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PREFAZIONE 


Un evidente e confortante risveglio si osserva da qualche anno 
in quella parte dell’attività intellettuale del nostro paese che 
mira a dare maggiore esattezza e più estesa diffusione alla cono¬ 
scenza del Risorgimento italiano. Da un lato., infatti, aumenta 
continuamente il numero degli studiosi che si adoperano a sco¬ 
prire il vero nelle dolorose e gloriose vicende della nostra risur¬ 
rezione politica', dall’altro, si sente sempre più vivo il bisogno 
di fare in modo che le nuove generazioni conoscano bene la storia 
di quelle vicende e giustamente la apprezzino e la ammirino. 

Dopo un tentativo di creare un organo speciale per le ricerche 
scientifiche e per la propaganda a scopo educativo, fatto con la 
fondazione della Rivista storica del Risorgimento italiano, che 
durò dal 1895 al 1900, gli studiosi intensificarono il lavoro e i 
frutti di questo si videro più copiosi e importanti. Le molte pub¬ 
blicazioni periodiche le quali col nome di Riviste, Archivi, Bol¬ 
lettini, Miscellanee, Atti, illustravano la storia regionale italiana 
più o meno antica, cominciarono ad occuparsi anche di quella 
dei tempi più recenti; si intraprese, anzi, la pubblicazione di 
speciali Archivi per la storia del Risorgimento nell’ Umbria., 
nelle Marche, nell’Emilia. Le Riviste di cultura generale fecero 
larga parte alla trattazione degli avvenimenti da cui sorse la 
patria libera ed una; i giornali quotidiani li discussero e pubbli¬ 
carono frequentemente documenti nuovi e interessanti. Persino 
la “ R. Deputazione di storia patria per le antiche provincie e la 
Lombardia ,„ che nel passato escludeva la storia contemporanea, 
iniziò una sua “ Biblioteca di storia italiana recente (1800-1850) „. 
Ri fondò dai professori T. Casini e R. Fiorini una “ Biblioteca 
storica del Risorgimento italiano „ che raccoglie ed illustra 
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abbondanti e utili materiali. I/ibri ed opuscoli continuarono 
a venir fuori in numero sempre maggiore., tanto che il totale 
delle pubblicazioni relative a questa storia gloriosa si ritiene 
che ora salga a più di cinquantamila. Ai Musei del Risorgi¬ 
mento, che radunano e conservano preziosi oggetti, memorie, 
scritti, ritratti, se ne aggiunsero e se ne aggiungono sempre 
dei nuovi. Si tenne nel 1906 in Milano un Congresso tra i 
cultori di questa storia, nel quale si misero le basi di una 
Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano, che ha 
già istituito i suoi Comitati regionali lombardo, piemontese e 
veneto, si diffonderà presto in tutta la penisola e nelle isole, e 
farà due serie di pubblicazioni, una scientifica e l’altra popolare. 
Anche gli stranieri hanno cominciato ad interessarsi di questa 
stona nostra, che giudicano magnifica, ed ora i cultori di essa 
abbondano in Francia, Inghilterra e negli Stati Uniti d’Ame¬ 
rica. L’Italia può essere contenta di questa meravigliosa atti¬ 
vità nelle ricerche relative alla storia del suo riscatto. 

Se grande ed operoso è lo zelo degli studiosi per scoprire e 
fissare la verità, non meno grande è l’intensità con cui si cerca 
di diffonderne la conoscenza in tutti i ceti. Non si trascura 
alcuna occasione per ricordare e celebrare i fatti principali, i 
personaggi più benemeriti, con commemorazioni, con pubblica- 
sioni speciali, con monumenti e lapidi, con mostre di documenti 
e di cimeli. Si è cominciato a istituire nelle Università degli 
studi, con particolare docente, l’insegnamento di questo periodo 
storico; il die pure si è fatto nella Scuola di guerra in Torino, 
con intenzione di estenderlo a tutte le scuole militari, affinché 
gh ufficiali possano diventare, anche in ciò, maestri dei loro 
soldati; si è introdotto lo stesso insegnamento, ma con uno svi¬ 
luppo ancora insufficiente, nei programmi delle scuole primarie, 
delle medie e delle normali; e anche nelle Università popolari 
SI sono stabiliti corsi di questa storia. Gli italiani all’estero 
non vogliono dimenticare gli avvenimenti che ci hanno data 
■ indipendenza e la libertà, e partecipano calorosamente alle 
solennità con cui si glorificano fatti e personaggi del Risor¬ 
gimento, e promuovono pubblicazioni destinate a mantenerne 
VIVO il ricordo tra i connazionali dimoranti lontano dalla patria 
Qi^to crescente fervore degli studiosi e questo sempre più ur¬ 
gente bisogno che il popolo italiano conosca la storia dei dolóri 
e degli eroismi dei padri, mi convinsero che fosse giunto il mo- 
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nrnito di riprendere la pubblicazione della Rivista storica del 
Risorgimento italiano. Un editore che all’intelligenza unisce 
aniino nobile ed alto, si persuase esso pure della convenienza di 
far risuscitare il periodico, organo e centro di questo genere di 
ricerche e di studi, ed accettò anche di metterlo a disposizione 
della “ Società nazionale per la storia del 'Risorgimento italiano „ 
affinchè essa vi pubblichi i suoi Atti ufficiali. 

La storia della nostra rivoluzione unitaria è eminentemente 
educativa: ma perchè possa essere tale, deve avere in tutti 
i suoi punti, il carattere di verità accertata. Ora, al trionfo di 
questa verità si oppongono parecchie categorie di nemici: coloro 
i quali, animati da sentimenti retrivi, giudicano tutto il patrio 
Risorgimento, senza indagarne le vere cause, opera detestabile e 
diabolica; coloro che, fanaticamente entusiasti di tutta la rivo¬ 
luzioneitaliana, esagerano in modo superlativo l’importanza 
dei fatti e la grandezza degli individui; e coloro che, guidati da 
passione paHigiana, di alcuni fattori del Risorgimento vedono 
soltanto i meriti, che ingigantiscono oltre il vero, e di altri por¬ 
gono soltanto i difetti, a cui dànno proporzioni eccessive. Tutti 
costoro sono propagatori di errori e di falsi giudizi, inquinano 
la storia, con un’insoppoHabile retorica la rendono fastidiosa, 
e perciò le tolgono la sua efficacia educativa. Ad essi la rinata 
Rivista si sforzerà di opporre un argine, stabilendo, come la 
precedente, a sè stessa il duplice scopo di cercare coscienziosamente 
e dimostrare serenamente la verità dei fatti, e di giovare all’edu¬ 
cazione civile del paese. Sarà perciò condotta in modo che possa 
contribuire ad espellere la retorica dalla storia del Risorgimento 
e a far prevalere nella sua trattazione i metodi scientifici. 

In ogni fascicolo la materia sarà divisa in sette rubriche : 

I. Memorie e documenti inediti (cioè ricordi -di attori e di 
testimoni del Risorgimento, studi di cultori di questa storia, e 
documenti con gli schiarimenti necessari), 

IL Musei, Archivi, Biblioteche (notizie sommarie del loro 
contenuto e dei progressivi acquisti); . . 

III. Varietà e aneddoti (documentini isolati e notizie di fatti 
minuti) ; 

IV. Bibliografia (retrospettiva, 1789-1900; contemporanea, 
1901- Nella retrospettiva, che è impossibile fare completa in 
una Rivista, daremo soltanto notizia dei libri^più importanti 
e più rari usciti dal 1789 al 1900; nella contemporanea, che eom- 
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prenderà le recensioni, le noterelle e lo spoglio dei periodici^ ren^ì 
deremo conto, poco alla volta, di tutto ciò che si è pubblicato '■ 
dal 1901 ad ora e che si pubblicherà in seguito) ; 

V. Questionario (dubbi, quesiti, domande di notizie e di ' 
schiarimenti, fatte dai lettori, alle quali altri lettori e la dire¬ 
zione del periodico procureranno di dare risposta) ; 

VI. Cronaca (informazioni di tutto ciò che in Italia e al¬ 
l’estero andrà accadendo d’importante che abbia relazione col 
Risorgimento); 

VII Atti ufficiali della “ Società nazionale per la storia del - 
Risorgimento italiano 

La Rivista, ordinata in questo modo, potrà essere idile. Un • 
giudice autorevole ha recentemente scritto che essa “ risponde 
ad un bisogno reale degli studi storici ed è preciso dovere del- 
fItalia Da parte nostra le dedicheremo tutta la buona volontà, 

possibile. Il paese, da parte sua, faccia quanto occorre perchè 
Timpresa questa volta produca tutti i frutti che essa può dare. 

Carmagnola, 26 dicembre 1907. 


Beniamino Manzone. 
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GARIBALDI, CAVOUR 
E LA SPEDIZIONE DEI MILLE 

Documento autografo di Gt. Daeibaldi e R. Sineo. 

La discussione d’uno dei punti più. delicati e pin importanti della 
storia nostra recente — quello della preparazione della spedizione 
garibaldina del 1860 — rinnovata nei mesi scorsi da eminenti stu¬ 
diosi nei giornali politici, non essendo stata fatta sulla base di 
documenti nuovi, non poteva giungere a conclusione diversa da 
quella a cui era arrivata nel passato, non poteva dare, cioè, risul¬ 
tati, cbe tutti dovessero accettare. Per far uscire il dibattito dal 
campo alquanto accademico in cui finora è rimasto cliiuso e in cui 
le simpatie personali e di partito ebbero quasi sempre il soprav¬ 
vento, noi cbe in questa Rivista non siamo nè garibaldini, nè ca- 
vouriani, ma semplicemente ed esclusivamente ricercatori ed as¬ 
sertori della verità storica, pnbblicliiamo volentieri, perchè vi è 
unito un importante scritto inedito di Garibaldi, il seguente arti¬ 
colo datoci dal prof. Carlo Arno, colla speranza che questa pub¬ 
blicazione ecciti altre persone a metter fuori nuovi documenti de¬ 
cisivi cbe si tengono ancora nascosti e cbe, insieme con questo 
che ora mettiamo in luce, contribuiscano a stabibre in modo defi- 

Il Risorgimento Italiano . — I. ^ 














nitivo la verità assoluta. Tutti i documeuti che possono servire a I 
dimostrare e a fissare questa verità in qualsiasi punto della storia v 
del Risorgimento italiano, noi li accoglieremo con riconoscenza ! 
e li pubblicheremo imparzialmente, da qualunque parte ci ven- : 

(Il Dieettore). ‘ 


anno dalla nascita di Giuseppe Garibaldi, tra le molte 
pubblicazioni fatte per ricordare o per illustrare l’Eroe, attirò l’attenzione ' 
degli Italiani specialmente la discussione tra Fon. R. Mirabelli e il profes¬ 
sore A. Luzio, tra G. 0. Abba e il senatore G. Faldella, a cui si aggiunse 
ultimamente il dott. G. Peroni, intorno alla parte avuta da Cavour nella 
preparazione della spedizione dei Mille. 

Avendo l’Abba affermato che la verità sull’idea ultima di Cavour alla 
vigilia della partenza da Quarto l’ebbero dallo stesso Cavour tre persone, 
Riccardo Sineo,’ Giacomo Plezza e il dott. G. B. Bottero, e avendo sog¬ 
giunto ohe confidava che le cose allora sapute siano state scritte, dal dot¬ 
tore Bottero 0 da qualcuno degli altri due insigni uomini, in memoriali 
0 in lettere agli amici, e che un qualche giorno vengano alla luce, io dissi' 
in un periodico torinese ed ora ripeto che, per quanto riguarda Riccardo 
Sineo, quale fosse in proposito il suo pensiero emerge chiaro dal discorso 
da lui tenuto alla Camera dei deputati il 9 ottobre 1860, del quale sarà 
bene trascrivere il passo che alla presente questione si riferisce: 

“ Egli è vero — diceva allora il Sineo — che questa spedizione fu fino 
ad un certo punto tollerata dal nostro Governo ; tolleranza che si sarebbe 
certamente disconfessata in un caso di rovescio. 

“ Di questa tolleranza dobbiamo fare noi un merito al Governo? Avrebbe 
egli potuto opporsi recisamente alla spedizione? In diritto sì, in fatto no. 
In qualunque paese del mondo, qualunque sia la forma di reggimento, 
deve qualche riguardo alla pubblica opinione. In questa stessa 
io pacifica e seria, io ho veduto coi miei occhi qual fosse l’im¬ 
pulso ohe traeva la nostra gioventù a rispondere all’appello di Garibaldi. 
Venivano poi da Milano, da Como, da Brescia, da Firenze e da Genova 
torme di volontari. Io tengo per fermo che il Ministero non avrebbe po¬ 
tuto opporsi assolutamente alla spedizione di Garibaldi, senza esporre il 
paese, contro l’intenzione di Garibaldi, alla guerra civile. Di questa tolle¬ 
ranza al Ministero, dunque, io non posso fare un gran merito. 

“ Se si dovesse prestar fede all’opuscolo che ho poc’anzi menzionato, 
secondo il sunto che trovo nel giornale di questa mattina, il Governo 
avrebbe soltanto tollerata, ma favorita la spedizione. Anch’ io, o si¬ 
gnori, Fho creduto per parecchi mesi ; Fho creduto in tutta buona fede. 

Camera ne possono rendere testimo- 
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dopo essermi adoperato, per quanto era in me, coll’on. Camozzi e con 
altri, onde rendere più facili i rapporti tra il capo della spedizione ed il 
Governo, credendo che l’opera mia fosse diventata superflua, mi ritrassi 
intieramente a’ miei uffizi privati. Ma sulla flne di agosto vidi annunciare 
nei giornali un dissenso molto pronunciato tra il Governo e quelli che 
erano incaricati da Garibaldi di promuovere l’invio di volontari. Questo mi 
inquietò. Andai a Genova, m’informai, e in apparenza tutto era terminato 
in piena armonia; ma alcuni giorni dopo sentii che le convenzioni fatte 
non si tenevano, e poi uscì la circolare del ministro Farini, la quale non 
lasciava più dubbio sui suoi effetti, poiché proibiva assolutamente l’invio 
di volontari a Garibaldi. Anzi in virtù di questa circolare i generosi gio¬ 
vani di Parma, che erano andati a Genova per imbarcarsi, dovettero re¬ 
trocedere, senza che fosse loro lecito di porre il piede sul suolo genovese, 
espulsi quasi come pericolosi invasori. Questo fu comune a tutte le altre 
provincie. 

“ Poco dopo dovetti andare a Cuneo. Colà pure vidi che si erano prese 
le stesse misure; taluni persino temevano d’essere posti in accusa per es¬ 
sersi adoperati a mandare volontari a Garibaldi. Così a Torino furono proi¬ 
biti e chiusi gli uffizi di arruolamento, furono posti sotto processo quelli 
che arruolavano volontari. 

“ Fra i giovani accorsi al campo di Garibaldi eranvene di quelli sog¬ 
getti alla leva. Io cercai di ottenere dal Ministero che si chiudesse un 
occhio su questo, perchè essi servivano il paese, l’Italia, appartenevano 
aU’esercito effettivo, ed esponevano la loro vita per la patria; non si do¬ 
vevano quindi costringere ad abbandonare il campo per venire qui ad 
adempiere alle formalità della leva; eppure, o signori, vi furono costretti, 
e per questo modo fu scemato l’esercito di Garibaldi nel tempo stesso che 
si proibiva di mandare nuovi volontari. 

“ B notate poi, o signori, come una lettera di mano augusta, pubblicata 
in tutti i giornali, proibisse espressamente a Garibaldi di oltrepassare lo 
stretto. 

“ Il sospeso concorso dei giovani volontari non è a dire quanto sia stato 
nocivo alla spedizione. Messina e Capua sarebbero cadute prima d’adesso 
se si fosse lasciato libero il passo a tutti i volontari. 

“ È evidente ohe se invece di tollerare, si fosse favorito Garibaldi, avrebbe 
esso potuto aver molti mezzi materiali di cui costantemente mancò in tutti 
-.gli incontri; non fu che adesso, neU’ultima battaglia a Caserta, che egli 
potè ottenere, e ne fu sicuramente ben lieto, e dobbiamo esserlo tutti noi, 
il concorso di un corpo di bersaglieri e di artiglieria piemontese. Se questo 
ai avesse avuto prima, si sarebbero risparmiate molte vite e molte incer¬ 
tezze, e i nostri affari sarebbero ben più inoltrati. 

“ Mentrechè il Governo ostentava un’imperfetta tolleranza, e poco dopo 
faceva un’aperta opposizione, cominciò l’opera di coloro i quali credettero 
di dover lasciare Torino per andare a promuovere il voto di annessione 
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ben prima che Garibaldi il credesse opportuno. Voi capite naturalmente 
che questo non era il modo di agevolare la sua azione 

Orbene, io ritengo che in questo passo del discorso di Eiccardo Sineo 
stia racchiusa la verità vera sull’opera del Governo del 1860, nei riguardi 
della spedizione dei Mille. Credo inoltre che questa verità sia definitiva¬ 
mente confermata da uno scritto inedito del generale Garibaldi, di cui io 
possiedo l’autografo che dò alla Eivista storica del Risorgimento italiano, 
perchè inizi la sua nuova vita colla pubblicazione di questo prezioso do¬ 
cumento. 

Se non che, essendo il medesimo per la prima parte scritto tutto di 
pugno del generale Garibaldi, prima a penna e poi a matita, ed essendo 
nella seconda parte scritto da Eiccardo Sineo, certamente sotto la detta¬ 
tura di Garibaldi, perchè il Generale continua a parlare in prima persona, 
ed essendovi nel documento molte cancellature e correzioni, ho ritenuto che 
non si potesse e non si dovesse renderlo pubblico se non riproducendone 
il facsimile. Gli Italiani hanno per tal modo il documento genuino sot- 
t’occhi, quale è uscito di primo getto dalla penna di Garibaldi e di Sineo (1). 

Non vi è dubbio che lo scritto era destinato alla pubblicazione e doveva 
anzi uscire come atto uificiale dell’Eroe, come lo prova il fatto che egli lo 
scrisse e lo dettò parlando in prima persona. Ma in seguito si dovette mutar 
avviso, giacché, oltre all’autografo di cui ho riprodotto il facsimile, havvi 
pure nell’incartamento un altro manoscritto, dovuto a mano a me ignota, 
che rappresenta la bella copia deH’autografo, ridotto però in terza persona 
e contenente qualche breve aggiunta. Si vede quindi che si volle mutar 
carattere al documento, rendendolo, anziché atto uificiale di Garibaldi, un 
semplice atto, dirò così, officioso. 

Io trascrivo pure quest’altro documento, anche perchè esso agevolerà la 
lettura del facsimile. Ed eccolo: 

“ n generale Q-aribaldi, con quella modestia ohe lo distingue, 
evitò, per quanto gli fu possibile, di parlare di sè nelle discussioni 
parlamentari recentemente agitatesi. Questo scritto è destinato a 
riempiere alcune delle lacune cagionate dalla somma riserva ch’egli 
s’impose. L’eloquenza del fatti varrà più che quella delle parole a 
dimostrare la giustizia dei richiami ch’egli prese a propugnare. 


(1) Io vorrei che coloro che pubblicano documenti importanti concernenti 
la storia del nostro Eisorgimento, ne riproducessero sempre il facsimile. Più 
volte in questi ultimi tempi si vide ventilata l’acousa grave ohe certi docu¬ 
menti non furono pubblicati nella loro assoluta integrità. Sta il fatto ohe una 
lieve interpolazione, ovvero l’ommissione anche di una sola parola, o la sosti- 
.tuzione di una parola ad un’altra, possono variare interamente la portata di 
un documento con indicibile danno dello storico futuro che deve ricostruire 
sui documenti da altri pubblicati e senza averne la possibilità di riesaminarli. 
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“ Sin dal 1848 G-aribaldi, risplendente della gloria acquistata 
nelle battaglie deUa libertà in America, poneva la sua spada a 
disposizione di Carlo Alberto nella guerra apertasi contro rAustna. 
Non solo rifiutavasi l’opera sua, ma dopo la pace coll’Austria lo 
si costringeva a ripigliare le vie dell’esilio. -, -, 

“ Fu chiamato dal aoverno in Torino nel prmcipio del 1859. (j1i 
si offriva il comando dei volontari. Ma si adducevano motivi di 
alta politica per fare che questi volontari si arruolassero quasi di 
nascosto. Si procurò con tutti i mezzi possibili ohe, neU’entrare in. 
campagna, egli non ne avesse ohe circa tre mda, e dei meno adatti 
alle armi. Non gli furono inviati, ad onta di un ordine espresso 
di Sua Maestà, i Cacciatori degli Appennini, la cui mancanza era 
assai sentita, essendo state diradate le fila dei Cacciatori delle Alpi 
dalle fatiche e dai combattimenti in Lombardia. Intorno a q.uesti 
fatti il Conte di Cavour addusse recentemente alla Camera giusti¬ 
ficazioni che potevano sembrar plausibili quando erano accompa¬ 
gnate da proposizioni di concordia che poscia si risolvettero in vane 
lusinghe. 

“ Essendo G-aribaldi a Salò, dopo i combattimenti sostenuti nel¬ 
l’Alta Lombardia, gli venne dal quartier generale deU’imperatore 
' Napoleone la seguente comunicazione: — Essendosi saputo in quel 
quartier generale lo stato d’abbandono in cui il Ministero di To 
rino lasciava il Corpo dei Cacciatori delle Alpi, gli si faceva of¬ 
frire quanto potesse abbisognare. — Le privazioni dei volontari non 
erano state poche. Ma quand’anche fossero state maggiori, Gari 
baldi non avrebbe certamente accettato ciò che gli veniva offerto. 
Le privazioni furono sopportate con mirabile rassegnazione sino 
alla pace di Villafranca. Dopo la pace, i Cacciatori delle Alpi fu¬ 
rono mandati nell’Emilia, ove tutto era disposto per entrare nelle 
Marche; impresa che il generale Garibaldi assumeva sotto la propria 
responsabilità. Ma, suscitatigli dal Governo dell’Emilia inaspettati 
ostacoli, egli dovette ritirarsi. Il fatto del ritiro accadeva neU’au- 
tunno del 1859, per volere principalmente del generale Fanti, che 
disse poscia in Parlamento essere stato chiamato da Minghetti 
nell’Italia Centrale per sedarvi l’anarchia. 

“ Se fuwi uaa rivoluzione moderata e senza anarchia fu quella 
certamente dell’Italia Centrale. In vero, nell’autunno del 1859, sta- 
vasi per intraprendere nell’Italia centrale ciò che si esegui con ben 
maggiori sacrifizi e con maggiori pericoli nel 1860. Dna metà 
d’Italia, probabilmente, fu riunita un anno più tardi alle libere 
provincie italiane per colpa del Ministero presente, perche l’attuale 
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Presidente del Consiglio, quantunque in allora non facesse parte ' 
del Giabinetto in Torino, dirigeva tuttavia gli uomini die 
governavano l’Italia Centrale e che assecondavano l’impulso •; 
dell influenza straniera impegnata a contrariare l’unificazione 
italiana. 

“ Una lettera posteriore di Napoleone III, entrata tosto nel do¬ 
minio della storia, conteneva queste rimarchevoli parole: — Col ri¬ 
tiro di Garibaldi dalla Cattolica io vi ho risparmiata una insurre- i 
zione nelle Marche. — 

“Altri documenti, estratti dalla “ Eaccolta Ufficiale degli Atti ■ 
diplomatici deU’inipero francese „ ci fanno conoscere quale fosse , 
il modo con cui nel 1860 veniva quahficato l’esercito meridionale 
da questo Ministero nelle sue ^relazioni eoU’estero. Si scorge nel ^ 
primo di essi, in data degli 8 settembre 1860, come il Presidente 
del Consiglio avesse dichiarato essere sua intenzione di occupare 
le Marche e l’Umbria per impedire che Garibaldi oltrepassasse i 
confini degli Abruzzi. Nell’altro in data 18 ottobre 1860, dicevasi 
che la rivoluzione era personificata in Garibaldi, e che, neU’avvi- 
cinarsi di lui alle Marche ed all’Umbria, poteva occorrere di dover 
dare una battaglia alla rivoluzione sul territorio napoletano. 

Noi eravamo la rivoluzione, è vero ; ma la rivoluzione contro 
un Governo che fu chiamato dà uomini eminenti — non italiani 
— negazione di Dio! 

“Noi eravamo la rivoluzione; ma una rivoluzione applaudita 
non solamente dall’Italia intiera, ma dall’Europa. 

“ Noi eravamo la rivoluzione; ma portavamo sulla bandiera il 
sacro stemma: Italia e Vittorio Emmanuele! Parole magiche — 
idea sublime — nella combinazione delle quali riposava la reden- ■ 
zione della penisola.- 

“ La rivoluzione è il diritto dègli oppressi contro gli oppressori; 
e sciaguratamente l’Italia è stata uno dei principali teatri di lotte 
sanguinose tra quelli e questi. 

Da Masaniello ai Vespri; da Balhla alle cinque giornate, voi 
trovate 1 Italia lottando sempre contro il despotismo nostrale o 
straniero, e quelle lotte — è doloroso il dirlo — furono gloriose, 
ma non soddisfecero il bisogno della nazione. 

Il concetto che ferveva nella mente superiore di Dante non 
aveva fruttato. 

“ Lo stesso concetto, come perenne bisogno, si riprodusse nel 
pensiero di vari, nel tempo nostro; ma solo il grande Dittatore 
della Venezia — Manin •— ebbe il coraggio di manifestarlo, sof- 
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focando le sue convinzioni repubblicane, ed affrontando intrepi¬ 
damente l’opposizione dei partiti. 

Il concetto di Manin era: l’alleanza della monarchia e delia 


rivelazione. . . ., . 

“ Poco a poco il concetto rigeneratore piacque ai piu, e da quei 
momento il trionfo della causa italiana fu assicurato. U concorso 
fortunato del Re Galantuomo agevolò l’attuazione del concetto 
mirabile, e v’impresse un carattere maestoso e perenne. 

“ Invano un uomo destro o fortunato avrebbe voluto personifi¬ 
carsi con quello. 

“ Invano!... • , ■ j i 

“ Vittorio Emmanuele da una parte, e la Razione intiera dal¬ 
l’altra — ecco il concetto a cui si devono le grandi cose operate 

negli ultimi tempi. . . ^ i 

“ Ma si sovvengano bene i politici: si vuole Vittorio Emmanuele 
appoggiato sull’affetto e la fiducia della Nazione, non un Re ap¬ 
poggiato su una forza qualunque e senza l’amor del suo popolo. 
Vittorio Emmanuele, con tutta la forza possibile, senza fiaffetto 
della Nazione, non sarebbe che il capo anch’esso di una di quelle 
Monarchie per diritto divino, che non possono sostenersi lunga¬ 
mente, e non v’è bisogno di cercarne gli esempi in epoche lontane. 
Vittorio Emmanuele, aiutato nell’indole sua benevola e virtuosa, può 
formare d ceppo d’una perpetua dinastia, il cui trono sarà solido al 
pari di quello della libera Inghilterra. E quale è l’inglese che sogna 
di rovesciare il trono della buona regina Vittoria? La forza dell’In- 
ghilterra sta nella Nazione, e nella piena fiducia in chi la governa. 

“ Dai documenti, mentovati poc’anzi, si può dedurre quale era 
l’intendimento del Conte di Cavour nell’inviare il nostro bravo 
esercito nel Mezzogiorno. 

“ Sono indicibili gli ostacoli suscitati sulla nostra via da Genova 
a Napoli. 

“ Mi si dirà che il Ministero poteva impedire quella spedizione 
se l’avesse avversata. Io dico di no, perchè l’opinione pubblica era 
divenuta irresistibile, tosto che si ebbe notizia dei movimenti in¬ 
surrezionali della Sicilia nell’aprile del 1860. Ma se il Governo si 
asteneva dal frapporre un assoluto impedimento alla partenza della 
spedizione, non lasciò di suscitarci un’infimtà di ostacoli. Non per¬ 
mise che noi toccassimo un solo dei quindici mila fucili nostri che 
si trovavano in Milano nei magazzeni dell’amministrazione per il 
Milione di fucili. Quell’incidente ritardò d’alcuni giorni la nostra 
spedizione. 
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“ La Farina però ci- diede mille fucili cattivi ed ottomila lirei| 

“ Entrati a Palermo, la liberazione della Sicilia sembrò assicu-* 
rata, e si tollerò di nuovo la partenza dei volontari, cbe non man- j| 
carono d’essere d’un validissimo appoggio. Ma si voleva limitare|; 
all’isola sola la nostra impresa del Mezzogiorno. Quindi si mandò 4 
La Farina e compagni per eccitare prematuramente i Sicilianil 
all’annessione immediata, con la quale si sarebbe resa impossibile 
l’impresa ulteriore di blapoli. 

“ Qual cosa non si fece per ottenere quel mescbino risultato! 
Eccitamenti d’ogni modo sul popolo — sino ad obbligare il Ditta¬ 
tore a congedare quei membri del Grovemo cbe avevano la piena 
sua fiducia, e che lo avevano assistito coraggiosamente nella libe¬ 
razione del Paese! Fu costretto finalmente a sfrattare da Palermo^; 
La Farina, dopo di avere tollerate per molto tempo le sommosse " ! 
da lui suscitate nell’isola. 

I volontari, che innumerevoli si affollarono per raggiungerci, 
erano non solamente fermati sotto molti pretesti, ma arrestati ed 
internati nell’Italia Superiore. 

“ Le nostre munizioni erano sequestrate a Parma. 

“ Nel bastimento stazionario da guerra sardo in Palermo, a bordo 
del quale Garibaldi aveva mandato per chiedere d’urgenza muni¬ 
zioni che gli mancavano, l’emissario ebbe in risposta dal Coman¬ 
dante ima voltata di spalle, dicendoglisi che poteva essere una - 
spia. 

“ Grandi furono le difficoltà suscitate in Sicilia, e maggiori an¬ 
cora quelle incontrate a hTapoli, che certo avevano la stessa sorgente. 

“ Tutti conoscono le mene in Napoli del Comitato dell’ordine, 
e la nube d’agenti mandati da Cavour, che d’intelligenza con quello ' 
fecero il possibile per far nascere un movimento insurrezionale 
prima dell’arrivo di Garibaldi in quella capitale. 

‘ Tutti sanno che alla vigilia della battaglia del Volturno il Dit¬ 
tatore fu obbligato di lasciar l’esercito per portarsi in Sicilia, ove 
sedare il buon popolo di Palermo suscitato dalle mene di persone 
mandate da Torino. 

“ E pur noto che, pochi giorni dopo questa prima di lui assenza, 
fu nella necessità di lasciare ancora l’esercito e di recarsi in Na¬ 
poli ove lo stesso partito aveva sommosso il popolo, facendogli 
gridar per le strade: morte ai demagoghi, a Crispi, e cose simili. 

“ Giungendo Garibaldi in Napoli e chiesto il motivo di quelle 
grida, i popolani risposero che loro si era imposto di cosi gridare. ’ 
ma che non ne sapevano la cagione. ^ 
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“ Fu in allora che il Dittatore invitò il signor Spaventa ad al¬ 
lontanarsi, essendogli stato indicato come principale autore di 

quelle mene. .■ 

“ Tutti conoscono come si mandarono in Napoli distaccamenti 
del nostro bravo esercito, senza neppur avvisarne il Dittatore, e 
come si davano ordini ai loro capi senza avere maggiori riguardi 
al Doverno Dittatoriale. 

“Un battaglione di bersaglieri era sbarcato in Napoli in quel 
tempo. Con mezze parole si era annunciato a Garibaldi poter egli 
disporre di quel battaglione. Giunto il giorno in cui occorreva di 
impiegarlo, gii fu risposto dal comandante che doveva prima ot¬ 
tenere Tassentimento del Marchese Villamarina; ed il Marchese 
disse che prima si doveva consultare a Torino. Di quello stesso 
battaghone si ebbero poi due compagnie il 2 ottobre, con altre due 
compagnie di linea, che contribuirono valorosamente al trionfo di 
quella giornata. -, m- 

“ Tra le anomalie con le quali la fazione contraria a Garibaldi 
manifestò la sua avversione per gli atti della Dittatura, una delle 
più dolorose fu certamente la rimozione dai posti di Governatore 
e da altre simili cariche, di quegli uomini ohe egh aveva prescelti 
in vista del loro merito personale, e dèi servizi prestati alla causa 
nazionale in quelle difficili contingenze. Si videro rimpiazzati da 
individui ligii alla fazione, ad onta del malcontento dei popoli di 
quelle provincie. 

“ Questo modo di procedere continuato sino a questi ultimi tempi 
è senza dubbio il principale motivo della triste condizione in om 
si trovano quelle provincie. 

“ Quella fazione ha fatto il possibile per inimicargli il Re e l’ar¬ 
mata. Col Re, non riesci; ma è pervenuta ad alienargli l’amicizia 
di taluno fra i capi dell’esercito. 

“Le stesse mene furono messe in opera verso l’esercito francese, 
e sventate solamente dai numerosi amici che Garibaldi ha in Francia, 
i quali ben seppero far conoscere colà quale sia la gratitudine e 
la giusta simpatia di noi tutti buoni Raliani verso quella Nazione. 

“ Tutto ciò non esce dai limiti dell’antica politica volpina; ma 
ciò che non si capisce in questa politica poco dignitosa si è la 
massima da essa adottata: Che un po’ di guerra civile non fa¬ 
rebbe male (parole di Cavour ad un alto personaggio) „. 

La ragione della pubblicazioné è detta nel proemio: si trattava cioè di 
completare quelle lacune dovute alla somma riserva che il generale Gari- 
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(1) Anche nella celebre tornata del 18 aprile 1861, Garibaldi dopo di aver 
da una parte detto : “ Dovendo parlare dell’armata meridionale, io dovrei anzi 
tutto narrare dei fatti ben gloriosi; i prodigi da essa operati furono offuscati 
solamente quando la fredda e nemica mano di questo Ministero faceva sentire 
1 suoi effetti malefici. Quando per l’amore della concordia, l’orrore di una guerra 
fratricida, provocata da questo stesso Ministero... Si, una guerra fratricida! 
dall’altra soggiungeva: “ Il nostro Re guerriero e galantuomo dichiarò più 
volte benemerito della patria quell’eseroito meridionale „. 


baldi si era imposto nelle discussioni parlamentari. Da ciò noi possiamo 
anche dedurre l’epoca in cui il documento fu scritto. Le discussioni par¬ 
lamentari, a cui qui si allude, sono quelle delle tornate del 18-20 aprile 
1861, allorché il Generale prese a parlare sulle interpellanze del deputato 
Bettino Ricasoli relative all’esercito dell’Italia meridionale, e nelle quah 
ebbe luogo il duello parlamentare tra Garibaldi ed il Cavour, preceduto 
dalla solenne dichiarazione che Garibaldi in una sua lettera del 13 aprile 
1861 al Presidente della Camera aveva fatto : 

“ Alcune mie parole malignamente interpretate hanno fatto supporre un 
concetto contro il Parlamento e la persona del Re. La mia devozione ed 
amicizia per Vittorio Emanuele sono proverbiali in Italia, e la mia co¬ 
scienza mi vieta di scendere a giustificazioni 

Garibaldi, che ebbe sempre deferenza per Vittorio Emanuele, in questa 
epoca nutriva più ohe mai verso di lui devozione ed amicizia per il fatto 
seguente, che oggi è quasi ignorato nell’istoria nostra, e che io qui rife¬ 
risco, togliendone la narrazione da un abbozzo di lettera, da me posseduto, 
in data 5 ottobre 1860 — non so a chi diretta — di Riccardo Sineo : “ Il 
Re, verso la metà del mese scorso, pieno egli di ammirazione per le gesta 
di Garibaldi in Sicilia ed in Napoli, e di giusta gratitudine pei riguardi 
da Garibaldi usati verso di lui, aveva deciso di espellere dal ministero 
Cavour, Earini e Fanti, pei quali egli sa che il Generale ha poca stima. 
La composizione del nuovo gabinetto doveva essere affidata a Rattazzi. il 
quale doveva concertarsi con Garibaldi per la scelta di buoni e fedeli pa¬ 
trioti. Ma appena conosciute da Cavour queste felici disposizioni del Re, 
ecco che si comincia intorno a lui ed a Rattazzi un lavoro infernale per 
spaventar l’uno e rendere l’altro esitante... Finalmente si è ottenuto da 
Rattazzi ch’egli ricuserebbe l’incarico di fare un nuovo ministero: consi¬ 
glierebbe anzi di tener in piedi il ministero attuale, e si obbligherebbe a 
non combattere il progetto di legge col quale il gabinetto intendeva assi¬ 
curarsi 1 espressione del voto di fiducia della Camera, per contrapporlo al- 
1 autorità di Garibaldi „. Questo fatto spiega perchè, nell’autografo di cui 
riprodussi il facsimile, Garibaldi abbia con insistenza, nel suo attacco a 
Cavour, contro il quale soltanto egli sentiva il rovello, fatto emergere la 
sua devozione al Re, onde il vero inno che egli nel suo scritto eleva al 
motto: Italia e Vittorio Emanuele, e la soddisfazione sua nel constatare 
che la fazione a lui avversa non fosse riuscita ad inimicargli il Re (1). 
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La lettera, a cui nell’autografo si accenna, del Cialdini a Garibaldi, è 
del 21 aprile 1861, e la risposta dell’Eroe è del giorno seguente, onde può 
ritenersi che il nostro documento fu scritto verso il 23 deU’aprile del 1861. 
Esso è anzi quasi lo . svolgimento di quanto Garibaldi aveva enunciato 
nella sua risposta af Cialdini: “ Io non conosco altro ordine cbe quello da 
me dato: di ricevere i soldati italiani dell’esercito del settentrione come 
fratelli (1), mentre si sapeva che questo esercito veniva per combattere la 
rivoluzione personificata in Garibaldi (Parole di Panni a Napoleone III). 
Come deputato io credo avere esposto alla Camera una piccolissima parte 
dei torti ricevuti dall’esercito meridionale dal. Ministero e credo di averne 
il diritto „. 

Il documento fu scritto in Torino e forse ndla casa di Sineo, del quale 
era sovente ospite il Generale. 

Se l’autografo, destinato sicuramente alla pubblicazione, rimase invece 
inedito, fu probabilmente per espressa volontà di Garibaldi, e forse 
secondo quanto credo di poter io congetturare — per intromissione di Vit¬ 
torio Emanuele, col quale l’Eroe ebbe in que’ giorni più volte a conferire. 

Sta il fatto che pochi giorni dopo Garibaldi scriveva — come è noto — 
al Guerzoni da Majatico, villa del PaUavicino, il 29 aprile 1861 : “ Io non 
ho stretto la mano di Cavour, nè cercato riconciliazioni... Trecchi, ohe servì 
d’intermediario alla conferenza, s’incarica di far tacere le millanterie dei 
ministeriali. — Vedremo — in ogni modo non si deve pubblicare nulla di 


(1) La lettera inqualificabile del Cialdini a Garibaldi è ancor oggi un enimma. 

I più allora vi videro la mano del Cavour, ma il Guerzoni ha osservato che 
ciò sarebbe stato in urto con la grande accortezza dello stesso Cavour. In 
quella lettera inqualificabile il Cialdini aveva usato questa frase: “ Voi ordi¬ 
naste al colonnello Tripoti di ricevere i Piemontesi a fucilate : voi dunque 
provocatore vero della guerra civile „. Ora l’accusa era semplicemente ridicola. 
Garibaldi aveva ordinato l’opposto. Scrive per vero Riccardo Sineo nel suo 
libro: Statuto e Plebiscito, Milano, G. Daelli e C., 1862, a pag. 29: Posso 
bensì assicurarvi che mai Garibaldi avrebbe voluta cosa dà cui potesse na¬ 
scere la guerra civile. Io era col Dittatore sulle sponde del Volturno, quando 
egli mandava Giorgio PaUavicino a Torino per esporre direttamente al Re quale 
fosse il modo con cui gli pareva ohe si potesse arrivare a costituire il nuovo 
regno senza urti e senza contrasti, con quella stessa unanimità di entusiasmo, 
colla quale si era operata la liberazione delle due Sicilie. I disegni di Gari¬ 
baldi erano stati ruvidamente respinti dal Governo di Torino. Non si volle 
accettare nessuna delle sue idee. Gli si suscitarono contraddizioni e difficoltà, 
anche nelle cose più semplici e più innocenti. Al ritorno di PaUavicino, mi 
trovai con lui, in Caserta, al letto del Dittatore, che pigliava un po’ di riposo 
dopo una lunga e faticosa perlustrazione. Udite le poco benevoli risposte, 
“ Ebbene , — esclamò Garibaldi, accennando alla consorteria che reggeva in 
allora qui lo Stato — “ essi otterranno tutto quello ohe vogliono ; una sola 
cosa non otterranno, quella di condurci alla guerra civile 












mio per ora. — In caso poi, cosa molto probàbile, che non si ottenga 
nulla, e che quei signori continuino a gracchiare, allora ripiglieremo il tra¬ 
lasciato 

NelFincartamento poi da me posseduto, oltre all’autografo ed alla copia 
modificata dell’autografo stesso, havvi una sopraccarta gialla sdrucita, su 
cui è scritto da mano a me ignota: “ Ebbi un telegramma da Casteggio 
che mi dice pregarti a non publioar nulla Il biglietto era certamente 
diretto a Riccardo Sineo, presso il quale rimase il prezioso autografo, che 
oggi dopo quasi mezzo secolo vede la luce. 

Carlo Aknò. 
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IL GENERALE ALFONSO LA MARMORA 
E L’AROIDUGA ALBERTO D’AUSTRIA 


Chiarissimo Big. Professore, 

Ella mi chiede pel primo fascicolo della nuova Eivista storica 17 Risor¬ 
gimento italiano, qualche documento interessante dell’Archivio La Marmora, 
che si riferisca agli avvenimenti che hanno condotto l’Italia alla sua indi- 
pendenza; e più particolarmente Ella esterna il desiderio di potere offrire 
ai suoi lettori qualche estratto inedito della seconda parte dell’ “ Un po’ 
più di Irne sugli eveoiii politici e militari del 1866 „ del generale Alfonso 
La Marmora. Eccomi pertanto a corrispondere alla sua richiesta, ma in senso 
diametralmente opposto ai suoi desideri ; sono però persuaso che, quando Ella 
avrà preso conoscenza dei due documenti di cui le comunico copia, perdo¬ 
nerà la mia apparente scortesia, poiché dai medesimi Ella rileverà i motivi 
d’indole morale e politica che non mi consentono di rendere di pubblica 
ragione quel manoscritto; il quale, sebbene porti una data di 34 anni fa, 
si riferisce ad un argomento che (per usare la più banale, ma in questo 
caso, la più appropriata espressione) è ancora oggidì di troppo palpitante 
attualità. 

Oom’Ella può ben supporre, non è da oggi che pubblicisti e studiosi di 
discipline storiche e militari hanno fatto vive ed insistenti premure per 
potere prendere conoscenza di questo documento che deve formare uno dei 
oapisaldi per la ricostruzione nella vebità stobioa deUe circostanze neUe 
quali si sono svolte le operazioni militari della nostra campagna contro 
l’Austria nel 1866, e la sua capitale importanza deriva non soltanto dal 
valore intrinseco del documento stesso, ma eziandio dall’essere il medesimo 
opera di un uomo, di cui tanti, anche troppi, hanno voluto discutere i 
meriti come stratega e come diplomatico, ma di cui nessuno ha mai posto 
in dubbio l’altissima onoratezza e l’insigne buona fede. 

Colgo pertanto con piacere questa occasione per esporle i motivi che 
vietano a me, depositario delle memorie di queU’illnstre personaggio, di 
contravvenire a quelle che so essere state le di lui precise intenzioni, quali 
cioè risultano dai documenti che trascriverò in appresso. Nè credo venir 
meno alla riservatezza che mi sono imposta affermando che, a differenza 
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di altre pubblicazioni defensionali relative alla campagna del 1866, i cui 
autori hanno accusato altri, senza difendere sè stessi, nelle sue Eelazioni 
ufficiali Alfonso La Marmora difende la sua condotta militare senza aggra¬ 
vare le responsabilità altrui; il suo non è un libello diffamatorio, ma 
una serena nuova autodifesa dalla quale risulta, una volta di più, quella eroica 
abnegazione che fu tra le sue preclare virtù, ma ohe, secondo me, fu una 
delle non ultime cause degli errori commessi nella campagna del 1866. 

Fra le tante supposizioni ed affermazioni fantastiche che si sono fatte 
sulla seconda parte dell’“ TJn po’ più di luce una sola mi preme smentire in 
modo assoluto e reciso, perchè si riferisce ad una circostanza di fatto. Si 
è detto che quella seconda parte fu pubblicata e poi ritirata e tale affer¬ 
mazione è contenuta nel n° 365 (28 dicembre 1906) del Popolo Romano. 
Questo giornale riproduceva sulle sue colonne un articolo di Jack la Bo¬ 
lina, comparso pochi giorni prima sul Nuovo Giornale di Firenze, come 
sdegnosa protesta contro le ingiurie volgari di cui la memoria del gene¬ 
rale La Marmora era stata fatta segno in pieno Parlamento dal deputato 
socialista Enrico Ferri. L’articolista essendo venuto a ricordare come ine¬ 
dita la seconda parte dell’ “ TJn po’ più di luce „, il Popolo Romano ha 
sentito il bisogno di apporre in calce all’articolo la seguente N. d. D.\ 
L’amico Jach la Bolina è in errore. Fu pubblicato, ma poi subito ritirato. 
Noi ne avemmo copia. La verità è questa: il manoscritto originale si trova 
qua a Biella, nell’Archivio La Marmora; ne furono tirate alcune copie in 
litografia (forse una diecina) è su una di esse, ohe è rimasta in Archivio, 
lo stesso Generale ha scritto di suo pugno: “ Copie rimesse: Gen. De 
“ Vecchi, Tommaso La Marmora, Sen. Giorgini, Avv. Marf Sen. Jacini, 
“ T. C. Crespi, Dep. Domenico Berti „. Un solo estratto ne fu pubblicato, 
con mio consenso, dal compianto senatore Ghiaia nella sua opera “ An¬ 
cora un po’ più di luce sugli eventi politici e militari del 1866 „. Non 
basta quindi che qualche amico del Popolo Romano abbia avuto per le 
mani una di quelle pochissime copie non stampate, per sentenziare che 
l’opera stessa fu pubblicata e poi ritirata. 

Mi sono astenuto dal pubblicare prima d’oggi questa smentita, come pure 
dal rettificare le numerose inesattezze nelle quali è incorsa la penna ge¬ 
niale di Jack la Bolina, per non correre il rischio di trovarmi impegnato 
in qualche polemica che mi conducesse alla necessità di dovere invocare 
l’autorità di quegli stessi documenti, che non poche ragioni di opportunità 
politica ed il rispetto per la volontà del loro autore m’impongono di man¬ 
tenere segreti. Del resto la migliore garanzia che questo prezioso mate¬ 
riale storico non andrà disperso o perduto sta nel fatto ch’esso dev’essere 
depositato negli Archivi del Ministero della Guerra, poiché il manoscritto 
inedito del generale La Marmora consta essenzialmente dei rapporti da lui 
diretti al Ministero per rendere conto dell’opera sua quale Capo dello 
Stato Maggiore dell’Esercito. 

Ma se si pensa che dopo oltre 50 anni la Sezione storica del Ministero 
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della Guerra non è ancora fondata su alcune circostanze delle campagne 
del 1848 e 1849, possiamo ben attendere che siano radunati e riordinati 
tutti gli elementi per la ricostruzione storica di quella del 1866. 

A questo proposito, pochi mesi or sono venne da me un distinto uffi¬ 
ciale dell’Esercito, incaricato dairUffioio storico del Ministero della Guerra 
di fare delle ricerche allo scopo di chiarire un punto oscuro della Storia 
delle campagne del 1848-49. Si trattava cioè di accertare quali influenze 
avessero indotto Carlo Alberto, sullo scorcio del 1848, ad affidare il 
mando supremo delle truppe piemontesi al polacco generale Chrzanowski, 
Siccome nel mese di settembre dello stesso anno, Alfonso La Marmora 
allora Colonnello di Stato maggiore, aveva compiuto, con infelice successo 
l’ingrata missione di mendicare dalla vicina Eepubblioa francese un Gene¬ 
rale che volesse assumere il comando in capo dell’esercito sardo ; così 
lecito presumere ch’egli fosse stato consultato nelle pratiche che succedet¬ 
tero a quel fallito tentativo e che, dalle sue carte, risultasse qualche 
tizia sulle circostanze ohe condussero alla scelta dell’avventuriero polacco; 
ma, ad onta delle più minuziose ricerche, non ho trovato la 
formazione al riguardo. 

Sarebbe ora opera più ohe oziosa l’andare a rinvangare le 
discussioni che accolsero la pubblicazione della prima parte dell’ “ Un po' 
pià di luce come pure il riassumere le giustificazioni che le 
provocarono dal La Marmora e di cui egli fece l’argomento della succes¬ 
siva sua opera intitolata: “ I Segreti di Stato nel Governo costituzional 

Del resto, per quanto io protestassi la più coscienziosa imparzialità 
giudizio, tuttavia, dati i vincoli di parentela che mi 'legano alla 
La Marmora, qualcuno potrebbe sempre dubitare della assoluta obbietti¬ 
vità della mia critica. Mi limito perciò ad una semplice constatazione di 
fatto per dimostrare ohe sotto l’aspetto della pubblicabilità, le due parti 
dell’ “ Un po' più di luce debbono essere giùdicate con criteri assai di¬ 
versi. Fatta pertanto astrazione da qualunque giudizio sulla opportunità 
della pubblicazione della prima parte, occorre tenere ben presente 
vero scopo che si era prefisso il La Marmora non era già soltanto 
di giustificare la propria condotta come uomo politico e come diplo 
ma essenzialmente quello di difendere il buon nome ed il prestigi 
Paese e del Governo italiano contro le sleali insinuazioni 
d’aUora, che ripagavano così malamente la nostra scrupolosa Duom 
nel mantenimento dei patti della conchiusa alleanza; mentre da parte 
quello stesso Governo al quale il La Marmora aveva ceduto il potere il 
giorno stesso della sua partenza pel campo (come pure da parte degli 
Ministeri che gli succedettero) non era sorta una parola di protesta 
tela della vilipesa dignità nazionale. Questa, secondo me, è 
la sola giustificazione del La Marmora, il quale però non 
invocarla se si fosse indotto a pubblicare la seconda 
egli pone in 






giore deU’Esereito; e quand’anche la sua condotta e la sua capacità stra¬ 
tegica fossero ritenute criticabili ed anche censurabili, non ne restava 
irciò compromessa la dignità nazionale. Questa è la differenza sostanziale 
sulla quale richiamo l’attenzione dei critici. Nel primo caso è l’interesse 
pubblico che s’impone; nel secondo è l’interesse privato che deve cedere 
il passo a quello pubblico. 

E poiché ella, egregio sig. Professore, nel farmi l’onore di invitarmi 
collàhorare alla sua patriottica Eivista, ha voluto ricordare il principio al 
quale mi sono ispirato accingendomi alla pubblicazione delle memorie sto¬ 
riche della famiglia La Marmora, che è quello di scrivere per la storia, 
non dubito che in questo caso Ella riconoscerà con me che l’interesse della 
storia deve essere subordinato a quello delle supreme nostre Istituzioni, le 
quali nulla avrebbero da guadagnare da polemiche partigiane, che in questo 
secolo di lotta di classe potrebbero degenerare in diatribe violenti o odiose. 

poi un elementare sentimento di carità di patria non m’ir 
l’esplicito dovere di evitare incresciose discussioni, basterebbe 
confermarmi nel mio proposito la fiducia che l’opera riparatrice del tempo 
alla memoria di Alfonso La Marmora la dovuta giustizia, nello 
stesso modo che ha fatto giustizia delle accuse dei suoi più ostinati de¬ 
trattori, il prussiano von Bernhard! ed il generale Della Bocca. Ad en¬ 
trambi ha risposto abbastanza esaurientemente il Ghiaia nel mentovato suo 
, ond’io mi dispenso di occuparmi di loro e della loro prosa ve¬ 
lenosa. 

Vengo ora ai due documenti che hanno dato occasione a questa troppo, 
epistola ; e non credo di esagerare nel ravvisare in essi una delle pa¬ 
gine più eloquenti e l’epilogo più cavalleresco di una azione militare in 
cui le parti belligeranti fecero rifulgere le più alte virtù guerresche ed i 
due valorosi condottieri ebbero campo a conoscersi ed apprezzarsi; 

Ichè, a pace conchiusa, quei due leali avversari diventarono due leali 
amici. Tali furono S. A. I. l’Arciduca Alberto d’Austria, feld-maresciallo, 
Comandante il Corpo d’esercito austriaco operante in Italia nel 1866, ed 
il generale Alfonso Della Marmora, Capo dello Stato maggiore generale 
delle truppe italiane comandate in persona da S. M. il Ee Vittorio Ema¬ 
il. Il concetto ohe il La Marmora si era formato della lealtà del suo 
era così alto ch’egli volle chiamarlo a giudice ed arbitro della 
pnMlicàbilità della seconda parte dell’ “ Un po’ più di luce „, ed è questo 
giudizio ch’egli sollecitava dall’Arciduca con una sua lettera del 29 no¬ 
vembre 1873, di cui ho trovato la minuta scritta di suo pugno (a matita), 
un coll’originale della lettera di risposta, in data 11 dicembre dello 
stesso anno, ch’egli ne riceveva daU’Arciduca Alberto. 

Ed io sarò lieto s’Ella vorrà offrire ai suoi lettori la primizia di questi 
appaiono sotto il loro più nobile aspetto due tra le 
della storia del nostro Eisorgimento. 
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Alfonso La Marmora all’Arciduca Alberto d’Austria. 

Firenze, 29 novembre 1873. 

Altezsa Imperiale, 

n generale De VeccM, da poco ritornato dal suo viaggio, adempì 
meco fedelmente alla commissione di cui V. A. I. fece a lui ed a 
me l’onore d’incaricarlo. 

Io ne rimasi talmente commosso che non potendo frenare l’im¬ 
peto ^ della gratitudine, senza badare all’etichetta, oso rivolgere 
direttamente Questa lettera a V. A. I. Egli è per me evidente che 
se V. A. I., pure apprezzando la prima parte della mia recente 
pubblicazione su gh avvenimenti del 1866, mi fa raccomandare di 
non procedere a quella della seconda, mentre sa che non solo vi 
si debbono trovare fatti ed episodi per Lei interessanti, ma che le 
spetta in essa la prima figura, deve essere stata ispirata da un 
sentimento. 

Ora potrei io rimanere insensibile alla manifestazione di tanta 
generosità per parte di un Principe che, pur rimanendo vincitore, 
dovè (in seguito ad avvenimenti politico-mihtari a cui fu estraneo) 
vedere perduto per l’Austria il teatro stesso delle proprie glorie? 
Potrei rimanerlo massime quando paragono il suo procedere con 
tante altrui ingratitudini? 

Oso sperare che V. A. I. non me ne ha creduto un momento 
capace. Tant’è che appena il generale De Vecchi aveva ultimato 
la sua missione, io esclamava: Ebbene, io non pubblicherò la se¬ 
conda parte senza averla prima'sottoposta a S. A. I. l’Arciduca 
Alberto e sentito il suo parere! 

Confesso ohe quella mia sortita era, più che dalla mente confusa, 
dettata da un cuore compreso dal generoso interesse che V. A. I. 
dimostrava per me e, quel che più monta, per il nostro paese. Ma 
ciò malgrado mantengo dopo maturo riflesso quello che un impulso 
di profonda riconoscenza mi suggeriva spontaneo. Non solo perchè 
sembrami la sola risoluzione degna di un sì nobile procedere, ma 
perchè mi lusingo che quando V. A. I. avrà letto' quel mio lavoro 
(h quale non è che la riproduzione di rapporti, rimessi al Gloverno 
in varie riprese successive) si persuaderà che esso non è quale i 
miei avversari fanno di tutto perchè si creda. Constaterò primie¬ 
ramente che io non ho mai avuto di mira di riversare sul Capo 
dello Stato la responsabihtà della nostra poco febee campagna. 

TI Risorgimento Italiano. — I. 2 
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Osserverò di più clie accennando ai molti errori da noi commessi 
ne ho aggravato i colpevoli il meno possibile. Finalmente si ac¬ 
corgerà come il vero scopo della prima parte era di infondere nelle 
faccende politiche più lealtà e più morahtà; lo scopo della seconda 
sarebbe ohe non si rinnovassero da noi, nel caso di future guerre, 
i due principali inconvenienti dell’ultima nostra campagna^; in alto, 
mancanza di unità di comando, in basso, mancanza di coesione 
delle unità. 

Leggendo questa seconda parte V. A. I. vi scorgerebbe ancora 
come io abbia cercato di apprezzare la moderazione del Coman¬ 
dante in capo nemico che avrebbe potuto vendicare su di noi, 
abbandonati dal nostro alleato, epperciò ridotti in mal partito, 
grinsuccessi sofferti dall’esercito austriaco in altro teatro di 
guerra. 

Rimane a sapere se V. A. I. degnerà accettare questa mia pro¬ 
posta, assai diversa fortunatamente da quella che io dovevo indi¬ 
rizzarle il 20 giugno 1866. Ma in ogni modo mi conviene osser¬ 
varle che la pubbhcazione alla quale mi sembra essersi finalmente 
deciso il G-overno itahano della Relazione ufficiale di quella cam¬ 
pagna, mi avrebbe già suggerito di sospendere la mia fino ohe 
avessi constatato fino a qual punto essa relazione serve alla verità 
storica. Oso credere che la pubblicazione della prima parte del 
mio lavoro non è stata estranea alla risoluzione di cui si tratta. 

Io sono dolentissimo di non avere potuto recarini a Vienna, 
come ne avevo l’intenzione. Più della Esposizióne mi avrebbe 
arriso la speranza di essere ancora una volta ricevuto da V. A. I. 
e udke ~i di Lei apprezzamenti sulla memorabile campagna 
del 1870-71, giacche mi assicurarono che Ella pure abbia visitato 
quei campi di battaglia su cui ho fatto anch’io molte osservazioni. 

Prego V. A. I. di gradire colle mie scuse i sensi della gratitu¬ 
dine e devozione che particolarmente le professo. 

Alfonso La Makmora. 


L’Arciduca Alberto d’Austria al Generale Alfonso La Marmora. 

Vienna, 11 dicembre 1873. 

Caro Sig. Generale! 

La sua del 29 m. p. che mi pervenne da pochi giorni, mi ha 
veramente commosso, tanto per i nobili sentimenti che la dettarono, 
quanto per la proìposta fattami, onorevole per Lei come per me. 
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Colla risoluzione del Grovemo Italiano di pubblicare una storia 
autentica della campagna del 1866, e questa dovendosi basare 
massime sui rapporti del Capo di Stato Maggiore, la questione 
mi pare essere sciolta in un modo convenevole per tutti e le ne 
felicito ben di cuore. 

Se dovevo accettare la proposta indirizzatami il 20 giugno 1866, 
come soldato cbe non può ricusai-e una sfida, non mi è lecito 
accettare quella d’oggi. Per delicatezza, io, l’avversario d’allora 
non posso permettermi rm giudizio in una differenza tra il do- 
vemo ed il primo dei suoi G-enerali. Altro scopo pratico non po¬ 
trebbe avere il mandarmi la 2“ parte della sua ultima opera, prima 
della pubblicazione, e se per caso quel fatto verrebbe ad essere 
conosciuto, darebbe luogo a sospetti per parte dei suoi nemici ed 
invidiosi e a dispiaceri per Lei. Ma resti persuaso cbe le ne sarò 
grato per sempre; i sentimenti palesati nella sua esclamazione al 
generale De Veccbi e cbe Lei mantenne dopo matura riflessione 
sono degni dei più belli tempi dell’èra cavalleresca. 

In contraccambio a tanta lealtà e fiducia mi sento in dovere dì 
rispondere colla massima franchezza e come vero amico alle sue 
osservazioni relative alla seconda parte summenzionata. 

Quanto alla prima già pubblicata, conosco troppo poco le usanze 
diplomaticbe e costituzionali per poterne giudicare a fondo, ma 
per noi come per ogni uomo d’onore è una vera soddisfazione di 
ritrovare nel suo progredire la lealtà e l’onestà ohe fm’ono sempre 
adoperate dal Glabinetto I. e R. E tanto più meritevole per Lei 
che doveva l’esistere ad avanzi ed insinuazioni degli alleati colle 
loro pratiche diametralmente opposte! 

Se nella 2“ parte Lei non rigetta la risponsabilità sul Sovrano, 
che triste figura farebbe questi come duce dell’esercito, sollevato 
da ogni responsabibtà. Sul campo di battaglia la fizione costitu¬ 
zionale della non risponsabilità è vana, impossibile. Nell’assumere 
il comando in guerra, il Sovrano si sottomette alla sorte di ogni 
altro capitano, e questo gli fa meno torto, anche nella sventm’a,' 
che di ridurlo a non esserlo che di nome. Se ha aggravato il meno 
possibile i colpevoli, usando di clemenza e d’equità verso bravi 
fratelli d’armi, è certo che con questo Lei dà armi nelle mani di 
fluei, che accusati di nuovo, cercheranno a discolparsi, a suo danno, 
e tanto più che è vera l’accusa. hTon trasformerà con ciò in nemici 
quei che per Imighi anni le erano legati con tanti nodi? 

Ohe tristo esempio dato all’armata dai capi, dannoso per la loro 
autorità, come per lo spirito militare! 
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Ben altro è una pubblicazione uffiziale, die ritenuta per più 
imparziale, riempirà meglio lo scopo suo, d’impedire che, occor¬ 
rendo, l’armata non ricada negli inconvenienti d’allora. E se anche 
questa emanazione uffiziale non fosse affatto secondo i suoi de¬ 
sideri, non ne ha bisogno Lei, dopo una vita piena di alti meriti 
militari, di abnegazione e di servizi distinti, riconosciuti da tutti. 
Si sovvenga del tanto calunniato generale Benedek, che ricusò 
di parlare, assumendo a lui solo tutta la colpa, per non compro- ■ 
mettere le truppe od i Generali che stimava potere rendere ancora 
servigi all’Imperatore, Si sovvenga del revers de la médailìe, dei 
molteplici scritti di quasi tutti i Generali superiori francesi dopo 
il 1870. che danneggiarono forse più la disciplina e lo spirito del¬ 
l'armata che le sconfitto stesse. 

La conosceva, l’apprezzavo troppo, caro Generale, per non essere 
sicuro ch'io personalmente non avevo nulla da temere, e questo 
mi facilita di parlarle cosi. Anzi non posso accettare la sua lode, 
riguardo alla mia moderazione nell’agosto 1866: la cessione del 
Veneto era irrevocabile e lo sgombro del Tnolo meridionale una 
volta ottenuto, ogni combattimento ulteriore sarebbe stato una 
effusione di sangue inutile e perciò un’infamia. Ma Lei ed io pos: 
siamo vindicarci il merito di avere condotto la guerra colla gen¬ 
tilezza e le maniere cavalleresche, che disgraziatamente divengono 
di più in più rare, e di avere contribuito con ciò alle relazioni 
attuali tra i due Stati. 

Come .Lei sono dolente che non sia venuto a Vienna in quest’anno; 
mi lusingo che ci rivedremo qui nel venturo, e mi rallegro di po- ; 
tere trattenermi con Lei sulla memorabile campagna del 1870-71. - 
Sarà tanto più interessante per me che Lei ha studiato sul terreno 
le battaglie, ciò che disgraziatamente non mi era possibile finora. 

La prego di ringraziare il bravo generale De Vecchi da parte 
mia del zelo efficace col quale adempì alla mia commissione. 

Colla speranza di rivederla e colla vera stima di amicizia che 
congiungono i bravi e leali soldati di tutte le armate, resto per 
sempre 

Il suo affesionato 
A. Alberto, f. m. 

Nella trascrizione di queste due lettere mi sono attenuto con scrupolosa 
esattezza ai testi originali; nè l’una nè l’altra sono testi di lingua; anzi 
quella dell’Arciduca Alberto contiene parecchie frasi di costruzione al- 
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quanto ^tentata e dei vocaboli addirittura improprii ; per esempio, ove egli 
usa il vocabolo manzi, intende tradurne l’espressione francese faire des 
avances, che non ha la sua corrispondente esatta nella nostra lingua; i di¬ 
zionari traducono prevenire, ma non è la parola propria: è questione di 
mance, direbbero ancora i francesi. Ma siccome appunto sono le miances 
che danno allo stile il suo colorito genuino, non ho voluto ohe qualche 
inopportuna correzione alterasse il vero significato di quelle lettere. 

Benché FArciduca Alberto non abbia voluto, per un delicato riguardo 
verso il Governo italiano, accettare la cavalleresca proposta del generale 
La Marmora, emettendo esplicitamente il richiesto giudizio, questo tras¬ 
pare così chiaramente ed è espresso in termini così lusinghieri nella let¬ 
tera dell’Arciduca, che il suo antico avversario, colla consueta sua lealtà 
se ne tenne pago e mantenne l’impegno preso col generale De Vecchi. 

Nè io credo di potermi ancora sciogliere da quell’impegno che la tradi¬ 
zione famigliare mi ha affidato ; ho detto ancora, perchè verrà il giorno in 
cui questo riserbo non avrà più ragione di essere mantenuto, e sarà il 
giorno in cui lo spirito pubblico, fatto sereno, potrà considerare lo scritto 
del generale La Marmora quale documento storico e non come documento 
politico. Non già che nel giudizio degli atti degli uomini politici debba 
esulare il criterio politico, ma siccome ritengo che la Storia sola e non 
la Politica debba dire l’ultima parola sulla condotta del generale La Mar¬ 
mora nella campagna del 1866, così intendo ch’Essa possa dire questa pa¬ 
rola 'con serena obbiettività critica. 

Ai posteri dunque l’ardua sentenza! 

Ho fiducia di avere meco consenzienti quanti sono gelosi delle nobili 
tradizioni di onestà politica, che ci hanno tramandato uomini dello stampo 
di Alfonso La Marmora, e quanti sono nemici di postume e sterili recri¬ 
minazioni, e primi fra tutti i lettori della nuova Rivista Storica 11 Risor¬ 
gimento Italiano, alla quale auguro quel prospero e fiorente avvenire, di cui 
la rendono degna l’altezza dei suoi ideali. 

Le porgo l’espressione dei miei migliori sentimenti. 

Biella Piazzo, 12 Settembre 1907. 

Mario degli Alberti. 









I TENTATIVI 

PER FAR EVADERE LUIGI SETTEMBRINI 
DALL’ERGASTOLO DI SANTO STEFANO 
NEGLI ANNI 1865-56. (1) 


La prima notizia dei tentativi, fatti da Antonio Panizzi, d’accordo con 
amici italiani ed inglesi, per liberare dall’ergastolo di Santo Stefano 
Settembrini ed altri prigionieri politici suoi compagni di cella, si 
ebbe, nel 1880, dal secondo volume delle Ricordanze 
del Settembrini stesso (2) e dal volume di lettere 
ad A. Panizzi, pubblicate dal signor Luigi Pagan. 
A schiarimento del racconto, si leggevano, nella 
pubblicazione del Pagan, in una nota alla pag. 258 
dell’epistolario, le seguenti parole: “ La goletta a 
vapore, noleggiata da Antonio Panizzi per salvare il 
detta Settembrini ed i suoi degni compagni, partita un 
Cinque grana, del 1818, ohe anno dopo da Neiv-Oastle, naufragò nei pressi di 
il Settembrini ricevette per ]\risi(Ja prima'di aver potuto tentare il colpo. Alcuni 
la prima volta nell’erea- 
stoio, nel febbraio del 1851. mannari perirono 

Doveva essere il Santo con- Questa notizia, inesatta nella seconda parte, ne¬ 
per l’evasione. cennava, non ad uno solo, ma a due tentativi ; e 
però sir James Hudson, che aveva avuto conoscenza 
del primo, ma ignorava ohe ce ne fosse stato un 
secondo, richiesto di spiegazioni da un amico in¬ 
che preparava una critica sulla biografia del Panizzi, pubblicata 


{ingrazio di cuore il mio collega ed amico, professor Lodovico Corio, 
richiamò la mia attenzione sui documenti del Fondo Bertani, appartenente 
del Risorgimento di Milano, e il signor Mario Tedeschi, che volle 
li la cortesia di collazionarli. — Cordialmente ringrazio anche il professore 
■ I Spinazzola, direttore del Museo di S. Martino di Napoli, che permise 
oggetti settembriniani posseduti da quel Museo, e diede utili 
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dallo stesso Luigi Fagan (1), ne cMedeva, alla sua volta, al Bertani. 
Questi incaricò la signora Mario di raccogliere dalle sue carte “ dati e 
fatti • e la egregia donna non indugiò a tessere dell’episodio un ampio 
racconto. Se non die il Bertani stesso, lettolo, non consentì che se ne 
facesse uso per allora (2), prohabilmente perchè gli dovette sembrare 
scritto non senza acredine. Le cose rimasero a tal punto, sicché tre anni 
dopo, pubblicando l’epistolario del Settembrini, il professor Francesco Fio¬ 
rentino scriveva, nella prefazione: “ Il Panizzi aveva raggraneUata una 
cospicua somma, un trecentomila lire, con cui aveva acquistato un vapo¬ 
retto, che, guidato dal Garibaldi, doveva di nottetempo accostarsi all’isola, 
ed, al segnale convenuto, il Settembrini e lo Spaventa ed altri, sarebbero 
discesi, e avi-ebbero preso il largo. Era tutto concertato, il tempo, il luogo, 
i segnali, quando per tempesta il vaporetto naufragò, e della fuga non si 
potè più parlare „ (3). Intanto il Bertani moriva. E allora la signora Mario, 
scrivendone la biografia, si giovò dello scritto sul Settembrini, offrendo 
così, nel capitolo sesto di quell’opera (4), una narrazione ufBciale e gene¬ 
ralmente accettata deH’avvenimento. 

Il racconto della compianta scrittrice, pur testé rapita all’affetto e alla 
estimazione degli Italiani, se abbonda di pregi, non può però sodisfare; 
e, certo, nessuno lo direbbe esauriente. Non solo la Mario non si giovò di 
tutti i documenti, ch’erano a sua disposizione, ma anche di quelli adoperati, 
l’uso da lei fattone non potrebbe esser lodato incondizionatamente. Spesso 
l’egregia signora riassunse, o trascrisse alquanto liberamente, o fuse insieme 
passi di diverse lettere, che presentò come una sola; e, dei documenti, 
diede, in generale, notizie troppo frammentarie. Nè può tacersi ch’ella scrisse 
quasi esclusivamente per mettere in rilievo la figura del Bertani, che ci è 
presentato qual vero protagonista dell’episodio. Rifare pertanto il racconto 
con assoluta obiettività e imparzialità, non pare del tutto, inutile. E noi lo 
tenteremo sulla scorta, non solo dei documenti già noti, ma anche, e pre¬ 
cipuamente, di quelli inediti del fondo Bertani, posseduti dal Museo del 
Risorgimento Nazionale di Milano. 

Luigi Settembrini giunse a Santo Stefano il 6 febbraio 1851 (5). Ma 
le porte dell’ergastolo s’erano appena chiuse dietro di lui che uno dei più 


(1) Lettere ad Antonio Panizzi di uomini illustri e di Amici Italiani (1823- 
1870), piAìblicate da Loiei Fagan. Trad. ital., Firenze, Barbera, 1880. Louis 
Fagan, The life of sir Anthony Panizzi, K. C. B. London, Remington, 1880. 

(2) Jessie White Mabio, Agostino Bertani e i sttoi tempi. Firenze, Barbera, 
1888, voi. I, pp. 230-31. 

(3) L. Settembrini, Epistolario con prefazione e note del professor Fr. Fioren¬ 
tino. Napoli, Morano, 1883, pag. VI. 

(4) J. W. Mario, op. cit., I, 231. 

(5) L. Settembrini, Ricordanze, II, 53. 
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eletti ingegni e patrioti italiani, Antonio Panizzi, pensava già al modo di 
trarnelo fuori. Fra il Panizzi e il Settembrini era amicizia salda e cordiale 
e il primo già era venuto in aiuto del figliuolo del secondo, Eaffaele, ch’egli 
aveva conosciuto, con la madre e la sorella, nel suo viaggio a Napoli 
alla fine del 1851 (1). La corrispondenza fra i due, che in casi simili può 
presentare difficoltà pressoché insuperabili, fu presto stabilita in questo 
modo. Il Panizzi indirizzava le lettere a Giorgio Pagan (2) addetto alla lega¬ 
zione inglese a Napoli, affidata allora a sir William Tempie, fratello di 
lord Palmerston. La signora Settembrini curava, alla sua volta, di corri¬ 
spondere col marito per vie sicure. Essa ricopiava le lettere in caratteri 
minutissimi, con inchiostro simpatico, e le inviava al marito, nell’ergastolo, 
nascoste nella biancheria, o tra le suole delle scarpe o in altri modi. Quelle 
che riceveva dal marito le consegnava invece a lord Tempie perchè fossero 
recapitate al Panizzi. Il Tempie, e più ancora Giorgio Pagan, confortavano 
inoltre gli sventurati con consigli e con ogni sorta di aiuti morali. Natu¬ 
ralmente, adoperavano un frasario convenzionale: il Tempie era detto lo 
zio, Giorgio Pagan, il nipote, A. Panizzi, Antonietta e anche la sorella o 
Vamico di Louison, lord e lady Holland, i cugini, Luigi Settembrini, il 
padre di Louison e anche, da parte della moglie, mia sorella. Col nome 
di convento, si indicava T ergastolo e con quello di monache gli ergasto¬ 
lani (3). Sino all’estate del 1856 fra il Panizzi e la signora Gigia non vi 
fu altro intermediario. Gli amici, e lo stesso Bertani, che trattava diretta- 
mente col Panizzi, ignoravano di quali mezzi il loro amico si servisse per 
corrispondere cogli ergastolani. Poi la signora, come si vedrà a suo tempo, 
fu posta in relazione diretta col Bertani, per mezzo del generai Mengaldo. 

Il Panizzi dunque aveva già scritto del suo disegno al Settembrini sin 
dal 1851 (4). Rinnovò l’offerta l’anno dopo. Ma il Settembrini rispondeva: 
“ Non vedo altro cielo che quel che ricopre il cortile dell’ergastolo nè vedo 
facce umane... In questo stato di cose ella vede bene che ogni disegno è 
impossibile: il tempo e l’onore potran consigliarmi in mutate condi- 
dizioni „ (5). Continuò per altro la corrispondenza fra i due. Ma, sino al 
1855, volse intorno ad argomenti letterari (il Settembrini attendeva allora 
alla traduzione di Luciano), alla carriera del giovane Raffaele, ohe il Pa¬ 
nizzi aveva aiutato a entrare nella marina mercantile, e anche intorno alle 
condizioni politiche del tempo e al malgoverno dei Borboni. È vero che, 
nella primavera del ’54, il Panizzi informava essere stato parlato del pri¬ 
gioniero all’imperatore Napoleone, che aveva promesso il suo appoggio. 
Ma il Settembrini rifiutò l’aiuto, sia perchè non voleva chieder grazia, sia 
perchè, per lui. Napoleone era un tiranno liberticida; ma sopra tutto, 
perchè, in qnell’apparente interessamento dell’onnipotente sovrano, ei scor- 


(1) Louis Pasan, The Life of Sir J. Panizzi, etc., II, 127. 

(2) Padre del biografo ed editore dell’epistolario del Panizzi. Era addetto 
alla legazione britannica in Napoli sin dal 1837. Louis Pagan, The Life, ete., 
II, 28-29: 101-102. 

(3) Lettere ad A. Panizzi, ed. L. Pagan, pp. 243 e passim. — L. Settembrini, 
Ricordanze, II, 185-6 ; 225 segg., 235 ; 240. Louis Pagan The Ufe of sir A. Pa¬ 
nizzi, eie. 128-9. 

(4) In una lettera del 2 luglio 1855 si legge: “ La generosa offerta che mi 
fece quattro anni fa Lettere ad A. Panizzi, ed. Pagan, pag. 252. 

(5) Ivi, p. 238. Lettera del 27 novembre 1852. 


















Ergastolo di Santo Stefano, visto di fronte. 

(Da un modello in sughero, appartenente a Luigi Settembrini e regalato dal figliuolo 
Raffaele al Museo di S. Martino di Napoli). 



Ergastolo di Santo Stefano, visto dall’alto. 

(Da un modello in sughero, appartenente a Luigi Settembrini e regalato dal figliuolo 
Kaffaele al Museo di S. Martino di Napoli). 
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geva Eixlla più ohe un tentativo muratiano, a cui, a nessun costo, avrebbe 
prestato mano (1). L’idea della fuga ritorna in campo soltanto nel 1855, 
e anche questa volta, primo a muoverne parola fu il Panizzi. Intendo 
dire che a lui, recatosi perciò appositamente a Torino, era lasciata la cura 
d’organizzarla, chè il consiglio di tentarla era venuto al Settembrini anche 
da lord e lady HoUand (2). Le condizioni erano favorevoli. 

Nella distribuzione degli ergastolani aveva avuto luogo un mutamento, 
per cui, alla fine del 1854, tutti i 22 condannati politici erano stati rac¬ 
colti in due stanze con due finestre sul mare (3). Nell’estate del 1855 poi 
il Settembrini divideva la sua cella con altri quattro; Silvio Spaventa, 
Gennarino Placco, Francesco De Simone e tal Calafiore (4). Era naturale 
ohe, parlandosi di fuga, il tentativo dovesse comprender tutti e cinque i 
compagni e non il solo Settembrini, come sul principio il Panizzi aveva 
supposto. E, dei cinque amici, se il Settembrini figura quasi solo, perchè 
a lui faceva capo la corrispondenza clandestina relativa all’impresa, circa 
i preparativi anima di tutto era Silvio Spaventa, “ più ponderato e meno 
poetico del compagno „ (5). 

Nessuno, che abbia letto le Ricordanze del Settembrini, può aver dimen¬ 
ticato il quadro raccapricciante della vita nell’interno dell’ergastolo di 
Santo Stefano. La forma e l’aspetto esterno erano descritti, in questa oc¬ 
casione, al Panizzi dal Settembrini in una lettera del 2 luglio 1855. 

“ L’isola è un alto scoglio di circa un miglio di circuito, ed è divisa 
da Ventotene, che le sta a ponente ed è più bassa, per un canale di anche 
un miglio all’incirca. A mezzodì è alta ottanta e più metri sul mare, a 
settentrione è più bassa: senza spiagge intorno, tutta irta di rocce. Su la 
parte settentrionale, più larga, sta l’ergastolo, guardato da solo sette sen¬ 
tinelle esterne. le quali non veggono affatto il lato orientale e meridio¬ 

nale, e non badano ad altro ohe alle mura dell’edifizio. L’isola non ha nè 
dogana nè doganieri : non ha altri abitatori che gl’impiegati dell’ergastolo, 
i quali tutti alloggiano nell’edificio dell’ergastolo, ed un colono che colla 
sua famiglia è in casa su la parte sud-est: non ha guardia di altre per¬ 
sone nè di battelli : i battelli vi vengono di giorno, e si avvicinano ad 
uno scoglio dirimpetto Ventotene dov’è lo sbarcatoio comune. In Vento¬ 
tene sono talvolta soorridoie o di dogana, o del governo, una, al più due: 
ma non si avrebbe a temerne affatto. Se qui di notte si volesse far venire 
qualche battello da Ventotene (e in cinque anni non è mai accaduto) si 
dovrebbe far un segnale con fuoco e lanterne. Quante persone stanno sul¬ 
l’isola, la notte son chiuse nell’edifizio dell’ergastolo ; fuori vegliano sola¬ 
mente le sette sentinelle. Verso levante v’è la casa del colono, che si vede 
anche da otto o dieci miglia lontano quando si viene da Ischia. Sotto 
questa casa, v’è un lungo muro a secco, nel quale si apre un arco di fab¬ 
brica dipinto di bianco, anche visibilissimo; e quasi perpendicolarmente a 
quest’arco giù giù sul mare è un piccolissimo seno, dove si può scendere, 
ed un battello aspettare inosservato. L’isola è così alta che un battello 


(1) L. Settembeini, Ricordanze, II, 181-2. 

(2) Lettere ad A. Panizzi, ed. da L. Fagan, p. 252. 

(3) L. Settembrini, Ricordanze, II, 190. 

(4) Ivi, II, 220. — La signora Mario, op. cit., I, 212, erroneamente scrive: 
Silvio Spaventa, Filippo Agresti, Gennarino De Simone, Casa Fiore. 

(5) P. Fiorentino, nella prefazione sìVEpistolario, oit., p. vi. 











potria girarla tutta, e rasentarla anche a settentrione senza esser veduto 
dalle sentinelle : onde ravvicinarsi è facile, e lo stare fermato a levante e 
niezzogiorno è senza alcun pericolo. A questo lato raramente vengono di 
giorno battelli pescherecci a pescare: di notte non mai. Una nave a qualche 
miglio, un battello pronto che aspetta; una fuga a questo modo non si 
sospetta affatto: si crede che tanto mare non possa esser valicato da er¬ 
gastolani, povera gente: onde le sentinelle non si rivolgono affatto al mare; 
sì che talvolta di notte è venuto il vapore del governo, ha sbarcato farine 
ed altre provvigioni, su lo sbarcatoio comune, ed all’alba le sentinelle lo 
hanno veduto, il comandante ha saputo dell’arrivo „ (1). Ora al Settem¬ 
brini pareva che, date certe condizioni, si sarebbe potuto tentare una fuga 
con molte probabilità di felice successo. Anzi, tutto era indispensabile un 
legno, su cui potersi rifugiare, uscendo dall’ergastolo; perchè, se l’uscirne 
era relativamente facile, il rientrarvi impunemente, qualora il tentativo 
fosse fallito, non sarebbe stato possibile in nessun modo. I particolari po¬ 
tevano essere suggeriti dalle circostanze del momento, ma in ogni caso [ 
occorreva scegliere una notte senza luna, o con luna nelle sole prime ore. | 
Eaccoltili, la nave li avrebbe portati a Genova, o a Cagliari, o in Corsica, [ 
a Malta, in luogo, cioè, diouro da qualsiasi persecuzione. Il Settembrini [ 
affermava che l’approdo di un battello, incaricato di imbarcarli e condurli | 
alla nave, ferma, naturalmente, a_ qualche miglio dall’isola, sarebbe stata ! 
cosa facile e sicura dalla parte di levante, opposta allo sbarcatoio comune, s 
nel piccolo seno, nascosto agli occhi delle sentinelle; e avvertiva che i i 
preparativi avrebbero richiesto un mese (occorreva forare la volta della l 
stanza), ma l’esecuzione poche ore (2). Inviava, inoltre, uno schizzo, in \ 
verità molto rudimentale, da lui fatto delle due isole di Ventotene e di ■' 
Santo Stefano. In questa seconda erano chiaramente indicati l’ergastolo, ( 
la casa del colono, il muro a secco, l’arco, il seno designato pel battello ■ 
lo sbarcatoio comune (3). j 

Panizzi non perdè tempo. Si assicurò aiuti pecuniari dagli i 
amici inglesi, fra i quali Mr. Gladstone, lord e lady HoUand (4), e scrisse r 
al Settembrini, sul cader del luglio 1855, che avrebbe noleggiato un legno - 
vapore (5). Poi, comprendendo che occorrevano uomini energici e pronti 
all’azione, ne discorse con sir James Hudson, ministro inglese a Torino, 
che lo presentò subito ad Agostino Bertani (6). I due si abboccarono in 
Genova il 10 agosto 1855, o giù di lì, e in breve si intesero. Anche il 
Bertani però, volendo accaparrarsi la cooperazione di amici sicuri e incu¬ 
ranti di pericoli, chiese consiglio a Giacomo Medici. E questi, fissata la 
via da seguire, lo_ stesso giorno, 12 agosto, ne informò Giuseppe Gari¬ 
baldi, che si dichiarò “ prontissimo all’impresa ,, e approvò il piano 
proposto dall’amico (7). Garibaldi e Oregoni avrebbero assunto la direzione 


lui, p. 253. Cfr. lo schizzo. 

(4) J. W. Mario, op. cit., I, 212. 

(5) Lettere ad A. Panizzi, ed. da L. Fagan, p. 265. 

(6) Lettera dello Hudson ad A. Bertani, 10 agosto 1855. M. R. M. 

Con questa sigla indicheremo i documenti inediti del Museo del Risorgi¬ 
mento di Milano (fondo Bertani). 

G. Medici ad A. Bertani, 12 agosto 1855. M. R. M. 














Schizzo delle due isole di Vandotena e Santo Stefano, fatto dal Settenabrini, 
e inviato al Panizzi nella lettera del 2 luglio 1855. 


a 25 miglia da. Caera 
Nord 


Cartina di navigazione redatta sullo schizzo delle due isole di Santo 
e Vandotena, fatto dal Settembrini, e sulla rotta tracciata da Garibaldi, 
base allo schizzo. 
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J. W. Mabio, op. cit., I, 212. 

Ivi, I, 231. Cfr. la cartina. 

G. Medici ad A. Bertani, 12 agosto 1855. M. R. M. 

G. Medici ad A. Bertani, 20 agosto 1855. M. R. M. 

Lo stesso allo stesso, 24 agosto 1855. M. R. M. 

A. Panizzi ad A. Bertani, 6 settembre 1855. M. R. M. 


del legno a vapore, che doveva acquistarsi; al Bertani e al Medici sarebbe 
affidato Finoarico di abbordare l’isola con una lancia per raccogliere i 
prigioni e condurli a bordo ; il Eubattino avrebbe dato una mano per fa¬ 
cilitare l’acquisto del legno (1). Sullo schizzo, inviato dal Settembrini, 
Garibaldi tracciò la rotta da seguire: e l’uno e l’altro schizzo servirono 
poi per disegnare una cartina di navigazione abbastanza precisa (2), che 
ancora si trova fra le carte Bertani, sopra ricordate. In quella occasione 
fu rinnovata l’amicizia fra A. Bertani e G. Garibaldi, ohe non aveva mai 
dimenticato le cure prestate dal Bertani al suo figliuolo malato (3). 

Com’era naturale, la difficoltà principale, per il momento, stava nell’ac¬ 
quisto del vapore. Il Medici opinava che, per averne uno in buone condi¬ 
zioni e sicuro, occorressero almeno 60.000 lire, mentre allora il Panizzi 
non poteva darne più della metà. E occorreva anche un passaporto (4). 
Questo fu presto rintracciato: era quello di un americano professore di 
musica, giunto pur allora da New-York, portante connotati, che parevano 
fatti apposta per la persona ohe doveva adoperarlo (5). Quanto al denaro, 
in qualche modo lo si sarebbe raccolto. E però il 20 agosto, dopo altri 
colloqui col Panizzi e con Garibaldi, il Medici spacciava in Inghiltei'ra un 
suo commesso, certo Testa, coll’incarico di comperare il vapore (6). 

Sul finir dell’agosto, rispondendo al Panizzi, il Settembrini, informato 
di quel che si andava preparando, scriveva : “ Noi non osavamo sperare 
un legno a vapore: ora ella ce l’offre : non potevamo desiderare di meglio ,. 
Ma soggiungeva: “ Le comunicazioni fra Napoli e l’isola non sono nè fa¬ 
cili nè pronte, perciò, qualunque sia il luogo di partenza del vapore, è 
necessario, per aver tempo di preparare la fuga, che il giorno della par¬ 
tenza si sappia a Napoli dodici e all’ergastolo quattro giorni prima. È 
evidente quindi che nulla si può fare prima dell’ottobre. Si scelga dunque 
questo mese. E, poiché si deve tentar l’impresa in una notte senza luna, 
o che abbia luna nelle sole prime ore, si dovrà stabilire un giorno tra il 
6 e il 18 e, possibilmente, la vigilia di una festa „. Prevedendo poi che 
il vapore si sarebbe mosso da ponente, aggiungeva un altro schizzo, av¬ 
vertendo: essere egli e i suoi compagni nel piano più alto dell’ediflzio, 
con la finestra a nord ; donde dominavano lo spazio fra Ponza e Capo 
Circello; di là doversi avanzare il vapore, con un segnale appariscente, 
perchè fosse veduto dagli ergastolani, forniti sì di cannocchiale, ma non 
molto buono, e trovarsi fra le ore 22,30 e 23 a due miglia sopra la punta 
di Vento tene. Di lì, procedendo oltre verso est, i salvatori avrebbero avuto 
“ tempo e luce di guardar bene il muro a secco, l’arco che si apre in esso, 
e giù quasi perpendicolarmente sul mare quel picciolo seno, dove dovrà 
attendere il battello e dove noi contiamo di essere due ore dopo la mez¬ 
zanotte Il vapore avrebbe dovuto poi continuare la rotta verso sud, 
come se fosse diretto a Messina, ma tornare indietro, la notte, e mandare 
il battello all’isola, nel punto indicato. I prigionieri si sarebbero annun¬ 
ziati con una lanterna, appena giunti sul muro a secco, ripetendo il se- 
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gnale, giù, sulla riva. Parola di riconoscimento : Dio ci aiuti. Un poscritto 
dava istruzioni pel caso di tempesta, prima dell’arrivo del vapore, o di 
burrasca, durante la presenza del battello nell’insenatura (1). 

Contemporaneamente anche- il Panizzi, dopo aver preso accordi con gli 
amici, mandava al Settembrini istruzioni per la fuga. Avvertiva aver tro¬ 
vato un nuovo amico (G. Garibaldi), che con pochi amici tenterebbe l’im¬ 
presa; ma che, non avendo potuto, nè comprare, nè prendere a nolo un 
vapore in Italia, a cagione della guerra, si era mandato a cercarne in 
Inghilterra. Si tenterebbe il colpo tra la fine di settembre e quella d’ottobre. 
Il vapore passerebbe, di giorno, a qualche distanza dall’isola, a est. Por¬ 
terebbe pendente dall’albero (o dagli alberi), una fiamma bianca, che si 
abbasserebbe per qualche momento e poi, di subito, si rialzerebbe nel punto 
più vicii IO all’Isola. Cadute le tenebre, ritornerebbe e, a mezzanotte, man¬ 
derebbe una o due lance nel seno indicato, sotto il portone bianco. Si 
toccherebbe terra solo dopo un segnale, fatto da terra con la lanterna, 

- lo scambio dei nomi convenzionali ; quello di Panizzi, pronunziato prima da 
fuggitivi, quello di Settembrini, dato in risposta dagli uomini della lancia. Si 
rimanderebbe il tentativo alla notte successiva, qualora i prigionieri non 
potessero muoversi quella notte ; si sospenderebbe tutto, qualora non potes¬ 
sero neanche nella successiva (2). 

Questo promemoria epistolare del Panizzi generò un equivoco. La signora 
Settembrini, qualche amico, e fórse anche il 'Pemple e Giorgio 
ritennero quelle istruzioni come definitive, e da essere puntualmente 
vate. Se non che il Settembrini si affrettò ad avvertirli che essi soli, i pri¬ 
gionieri, erano in grado di stabilire i particolari della fuga. E perciò, 
riassumendo alla moglie la sua lettera della fine d’agosto al Panizzi, 
eludeva con le seguenti parole: “ Queste sono le condizioni al 
deve stare assolutamente, senza discutere nè modificar niente: 
sciamo il da fare, e saria inutile il parlarne. Affidatevi in noi „ (3). 

Ognuno intende in quale stato d’animo vivessero e con quale angoscioso 
desiderio il Settembrini e i suoi compagni aspettassero risposta dai 
amici, specialmente quando vedevano alcun legno a vapore solcare 
non molto lungi dall’isola. Intanto si preparavano. Per uscire dall’ergastolo 
occorreva anzitutto forare la volta della prigione. A tal uopo per cura di 
un amico, Cesare Corea, gli strumenti necessari erano stati messi 
cassa a doppio fondo, ripiena, superiormente, di salumi, formaggi 
cibarie, che la signora Gigia fece trasportare all’ergastolo (4). 


(1) Lettere ad A. Pahizzi, ed. da L. Pagan, pp. 255-58. 

(2) L. Settbmbeini, Ricordanze, II, 2.32-34. — La signora Maeio, 

213-4, pubblica una parte della lettera-istruzione del 
ma, erroneamente, la dice scritta dal Bertani 

(3) L. Settembeini, Ricordanze, II, 237-8. La lettera 
d'entemente è del settembre 1855. Per errore quindi fe stata inserita fra 
lettera deU’ottobre 1855 (erroneamente, anch’essa, datata del ’56) e una del 
10 dicembre, senza indicazione di anno, ma certamente del 1855. Anche la 
tera, datata luglio ’55 (pp. 228-31), come quella datata : S. Stefano 1855 (pa 
gine 225-8), sono posteriori al 31 agosto 1855. 

(4) Iri, II, 225. — Il Pioeentieo, nella prefazione s.)!’Epistolario 
racconta 
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Calcolando, dalle notizie avute, ohe il tentativo dovesse aver luogo in 
ottobre, il Settembrini dava alla moglie particolareggiate istruzioni sui 
modo di tenerli informati di tutto, in tempo e con esattezza. E, mano 
mano ohe una qualche occasione si presentava, le inviava cose sue, spe¬ 
cialmente libri e manoscritti da porre al sicuro. “ Serba tutto, scriveva, e 
pensa che quelle carte ci saranno pane „. Ma, strana coincidenza! proprio 
in questo tempo il Tempie faceva pervenire notizie ottimiste di prossimi 
eventi, dai quali poteva sperarsi la liberazione dei prigionieri. Giustamente 
per altro ossei-vava il Settembrini che, se una qualche “ vicina speranza , 
si fosse affacciata, il Panizzi ne avrebbe saputo qualche cosa, e certo non 
sarebbe partito dall’Inghilterra e venuto a Genova per preparare l’impresa. 
Insisteva perciò sulla continuazione dei preparativi, perchè non si avesse 
a perdere una eventuale favorevole occasione. È chiaro, d’altra parte, ohe 
Sir Tempie, e lo dimostra anche il suo contegno posteriore, pur non ne¬ 
gando mai il suo aiuto, non però approvava il tentativo di fuga, che si 
andava preparando. Probabilmente, più che sperare in eventi politico- 
militari, 0 diplomatici, che non erano del resto da escludersi a priori, egli 
riteneva quell’impresa troppo audace e pericolosa (1). 


Il giorno 28 agosto il Testa era stato autorizzato a comprare un vapore 
offertogli per 2000 sterline. Si attendeva quindi, da un momento all’altro, 
un qualche dispaccio, che, oltre a dar notizia dell’acquisto, annunciasse, 
possibilmente, il giorno della partenza. Tardando il dispaccio, il Panizzi 
scrisse alla Casa Caprile, dov’era impiegato il Medici, e che prestava il suo 
aiuto; ma, mentre aspettava indarno la risposta, un amico da Londra lo 
assicurava che nessuna difficoltà poteva essere insorta per l’acqnisto del 
vapore. Ohe il Testa, nella speranza di spender meno, fosse andato ad Hull 
per trattare con altri? D’altra parte risultava al Panizzi che il Testa non 
si era giovato di una delle due commendatizie dategli, la quale poteva 
essergli di molto giovamento. Che pensarne? Il 5 settembre riscrisse il 
Panizzi al Bertani, pregandolo di sollecitare il Medici e di avvertirlo che 
non conveniva lesinar troppo ; un ritardo poteva essere fatale (2). Spiaoque 
al Medici il poco velato rimprovero, ma non potè negare la giustezza delle 
osservazioni. L’undici, il Panizzi e il Medici, abboccatisi a 'Torino, si mi¬ 
sero d’accordo. E finalmente il 12, essendo giunte le tanto sospirate notizie, 
da Torino, il Panizzi informava il Bertani, allora dimorante a Miasino, che 
il vapore, della velocità di 13 miglia all’ora, era comprato e lo si aspettava 
a Genova ai primi di ottobre, e che egli per il 16 settembre sarebbe in 
quella città per vedervi Garibaldi, del quale si sapeva già che era soddi¬ 
sfattissimo della compra. Il Panizzi avrebbe voluto incontrarvi anche il 
rtani, ma questi non si sarebbe mosso da Miasino prima della fine del 
mese (3). Allora, il 21, il Panizzi scrisse al Medici, e il giorno dopo al 

Garibaldi a Genova 
giunta da Napoli la 
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del 31 agosto 1855), avvertiva che, nulla potendosi deliberare senza quella 
risposta, sarebbe stato inutile ogni altro accordo prima di averla avuta (1). 

Intanto il Panizzi faceva un viaggetto con sir Hudson e il Mengaldo. 
Da Orta, la sera del 29, invitava il Bertani a colazione pel giorno dopo. 
A mezzo giorno sarebbero ripartiti per Baveno (2). Pare che il colloquio 
abbia avuto luogo, vivissimo essendo il desiderio del Panizzi di consi¬ 
gliarsi a voce coll’amico, ma a Baveno (3). E quivi, la sera del 28, egli 
aveva trovato lettere di Genova, ohe ne contenevano altre, provenienti dal- 
r Inghilterra, con la notizia che il vapore sarebbe partito il 28 o il 29 
settembre. Calcolando 10 giorni di viaggio, il Panizzi rimandò il convegno 
al mercoledì 10 ottobre (4). Ma il 30 una lettera del Medici lo informava 
d’aver invece già scelto la domenica, 7. Il Panizzi ne riferì al Bertani. B 
questi, un po’ seccato, perchè aveva preso altri impegni, rispondeva : “ Mi 
scriva per sabato : ' se la risposta sarà perentoria, verrò ; se no, no „ (5). 
Il convegno fu poi fissato definitivamente al giorno 10, dopo che Garibaldi, 
giunto a Genova ai primi di ottobre, dichiarava non potersi trovare con 
gli amici prima di quel giorno (6). 

Ma, e il vapore ? Era, o non era partito ? Il 2 ottobre il Medici aveva 
telegrafato nuovamente in Inghilterra, ma invano. Se la partenza era real¬ 
mente avvenuta il 29 settembre, si poteva sperare che il vapore giunge¬ 
rebbe a Genova prima del convegno ; un ritardo invece poteva mettere in 
grande impiccio, perchè occorrevano almeno due giorni per preparare il 
legno al viaggio definitivo (7). Il Medici, prevedendo ritardi a cagione della 
stagione equinoziale, aveva proposto al Panizzi di non limitare all’ottobre 
il termine utile per l’impresa, ma di prolungarlo al novembre e anche più 
in là. Col vapore nel porto si sarebbe potuto tentare e ritentare secondo 
gli eventi. E tentare occorreva, a ogni costo. “ Oramai — scriveva al Ber¬ 
tani — per te, per Garibaldi e per me, è quistione d’onore il dover riu¬ 
scire „. Ei curava la faccenda come fosse cosa tutta sua. Dalla casa Caprile 
aveva già fatto sborsare 70 mila lire circa, oltre alle spese per mantenere 
pronto un equipaggio completo, mentre dal Panizzi ne aveva ricevute sinora 
soltanto 40 mila circa. Ma il Panizzi non aveva approvato la proposta della 
prorop, evidentemente pel timore di nuove imprevedute difficoltà (8). E 
però il ritardo da una parte, la mancanza di notizie dall’altra, facevano 
esclamare al Medici: “ Maledetto Testa, e tutti quelli che, come lui, non 
hanno cervello in testa! „ (9); mentre queste difficoltà e altri intoppi, come, 
p. es., i ritardi e disguidi postali, irritavano oltre modo il Panizzi, tanto 
più che, sapendo di dover far ritorno a Londra, da un momento all’altro, 
desiderava ardentemente di poter, prima, assistere alla partenza della spe¬ 
dizione da Genova (10). 


(1) A. Panizzi ad A. Bertani, 22 settembre 1855 e Giacomo Medici allo stesso, 
24 settembre 1865. M. R. M. 

(2) A. Panizzi ad A. Bertani, 27 settembre 1855. M. R. M. 

(3) J. W. Mario, op. cit., I, 215. 

(4) A. Panizzi ad A. Bertani, 29 settembre 1855. M. R. M. 

(5) Nota del Bertani su lettera-dei Panizzi a lui, 30 settembre 1855. M. R. M. 

(6) G. Medici ad A. Bertani, 4 ottobre 1855. M. R. M. 

(7) A. Panizzi ad A. Bertani, 4 ottobre 1855. M. R. M. 

(8) G. Medici ad A. Bertani, 8 ottobre 1855. M. R. M. 

(9) G. Medici ad A. Bertani, 4 ottobre 1855. M. R. M. 

(10) A.. Panizzi allo stesso, 10 ottobre 1855. M. R. M. 
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Il 5 ottobre, nella speranza di uscir finalmente dall’incertezza, il Panizzi; 
ricorse nuovamente al telegrafo, indirizzandosi a un amico di Londra, stato 
intermediario per la compra del vapore. La risposta fu proprio un fulmine 
a ciel sereno. Il vapore era partito da Hull il 1° ottobre, ma, dopo due 
0 tre giorni di navigazione, aveva dovuto ritornare in porto per avarìe 
sofferte (1). “ Siamo maleddettamente [s«c.'] disgraziati ,, scriveva il Medici,; 
quando ne fu informato (2). Eimaneva è vero ancora una speranza : chele 
avarie fossero leggiere, e che il vapore potesse subito rimettersi in viaggioÀ-: 
Ma, prima d’averne certezza, sarebbero trascorsi dei giorni. Il Panizzi si 
vide costretto a rimandare, e il convegno cogli amici, e la eventuale par¬ 
tenza per Londra. Intanto scriveva al Bertani : “ È a voi che, andandomene' 
quando che sia, rimetterò tutti i poteri per agire in mia assenza come se 

10 fossi qui „ (3). E, poiché il Bertani stesso da*Miasino, in procinto di 
muoversi per Locamo, aveva già avvertito, nulla di concreto potersi deli¬ 
berare prima di aver avuto maggiori particolari, egli, stimando poterli avere 
per il 12 ottobre, indiceva la riunione per il 13, che era un sabato (4). Se 
non che il 12 fu informato che Garibaldi non poteva trovarsi a Genova in 
quei giorni. Questo era per lui un colpo forse più grave ancora della tar¬ 
danza del vapore, non essendogli possibile trattenersi più a lungo in Itaha, 
nè volendo partire senza prima essersi abboccato col Generale, la coopera¬ 
zione del quale era una conditio sine qua non buona riuscita dell’im¬ 
presa. “ Per Dio, — scriveva — cosa da farmi disperare. Cosa si può far 
senza lui in questo momento supremo?! „ (5). La conclusione fu che il 
giorno 16, esaminata la situazione, gli amici statuirono di avvertire la 
signora Settembrini : doversi rimandare il tentativo al mese di novembre, 
per l’impreveduto ritardo, non imputabile a nessuno dei cooperatori ; sperar 
essi di poterlo effettuare la notte del 15, o di uno dei giorni successivi,, 
fermi rimanendo tutti gli accordi anteriormente presi (6). Purtroppo, quella 
speranza non si avverò. 

Il Panizzi partì d’Italia infecto opere e ancora ignaro di quel che si - 
potesse ancora sperare dal vapore. Questo malauguroso legno, che portava 

11 nome di “ Isle of Thanet ,, era proprio destinato a far fallire l’impresa: 
Eipai-ate le avarìe, aveva ripreso il mare. Ma, il venerdì 26 ottobre, eòlté;; 
da una tempesta, naufragò presso Jarmouth. Tre dei migliori marinari vi 
perdettero la vita. La notizia strappava al Panizzi le seguenti angosciosa? 
parole : “ Non posso esprimervi, e sarebbe inùtile, il dolore che provo, e' " 
la rabbia ohe sento quando penso che se quel signor Testa non avesse 
fatto perder tanto tempo, ciò non sarebbe probabilmente avvenuto „ (7). ; 

“ È stata una vera e grande disgrazia — scriveva, a sua volta, il Settem-Ii 
brini alla moglie — il danno sofferto, non per noi, che possiamo aspettare^ 
ma pel tempo che perde Antonietta [Antonio Panizzi] per altri danari che 
deve spendere, e per altre cure e pensieri che dovrà avere „. E si racco¬ 
mandava perchè l’impresa non fosse abbandonata e perchè si assegnass&i 


(1) Lo stesso allo stesso, 6 ottobre 1865. M. E. M. 

(2) G. Medici aUo stesso, 8 ottobre 1855. M. R. M. 

(3) A. Panizzi ad A. Bertani, 6 ottobre 1855. M. R. M. 

(4) Lo stesso allo stesso, 10 ottobre 1855. M. R. M. 

(6) Lo stesso allo stesso, 12 ottobre 1855. M. R. M. 

(6) Appunti del Bertani, in data 16 ottobre 1855. M. E. M. 

(7) A. Panizzi ad A. Bertani, 29 ottobre 1856. M. R. M. 
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un altro termine, almeno approssimativamente, soggiungendo : “ E questo 

10 dimando perctiè tu non puoi immaginare che febbre, che tortura men¬ 
tale, che strazio di cervello è stato quello che io da quattro mesi ho sof¬ 
ferto e soffero per questo „ (1). Nè tralasciava occasione di tener viva la 
pratica, sia scrivendo direttamente, sia sollecitando la moglie a scrivere al 
figliuolo Raifaele, al Panizzi, a lady HoUand, e a raccomandare, nello stesso 
tempo, a sir Tempie, di far recapitare le lettere. “ Ho capito — scriveva 

11 10 dicembre 1855 —• la spesa enorme, il danno, il tempo perduto, le 
speranze deluse, e tante altre cose avran dovuto farle [al Panizzi] cader 
le braccia. Siamo sventurati in tutto : bisogna persuadercene. Basta : at¬ 
tendiamo, abbiamo atteso tanto ! Attenderemo ancora ! Mi dispiace per lei 
[Panizzi], per quella cara e rara donna che è inconsolabile: per me mi 
rassegno a tutto, perchè sono usato a tutto , (2). 

La perdita del vapore spezzava la trama, così faticosamente intessuta, e 
costringeva a rimandar tutto ad altro tempo, a migliore occasione. Per il 
momento importava liquidare i conti con gli assicuratori, per rientrare in 
possesso del denaro sborsato (3). E a ciò alacremente si attese. 


Le commoventi preghiere dei prigionieri e la natura audace e intra¬ 
prendente di chi desiderava salvarli, non potevano lasciar posare la qui- 
stione troppo lungo tempo. Difatti, già al principio del nuovo anno (1856), 
essa era stata ripresa in esame. Questa volta la iniziativa fu del Bertani. 
Ma il Panizzi rispose subito e con molto calore che era pronto a ricomin¬ 
ciare. Egli aveva proprio allora ricevuto lettera dall’ergastolo. Lo si avver¬ 
tiva che, volendosi accingere nuovamente all’ impresa, occorreva prima 
intendersi sulle convenzioni, i segnali, eco., perchè forse conveniva modifi¬ 
care quelli dell’anno passato. Gli restava ora di parlarne agli amici di Londra 
e provvedere il denaro. L’esecuzione doveva essere degli amici italiani: 
Bertani, Medici, Garibaldi. “ Ma ^— conchiudeva — subito subito che ci 
vediam chiaro, dobbiamo agire e non differire un’ora, un minuto „ (4). 

L’andata di Garibaldi in Inghilterra, nel febbraio, porse occasione pro¬ 
pizia di intendersi meglio. Il Bertani e il Medici avevano messo per iscritto 
le loro opinioni e agli 8 febbraio Garibaldi le discusse col Panizzi. Il quale 
per altro fece notare che, non essendo ancora regolati i conti con gli 
assicuratori, ignorava di quali mezzi avrebbero potuto disporre (5). Dopo 
questo colloquio sperava il Panizzi di riveder Garibaldi, ma, di lì a poco, 
seppe con molta sua sorpresa che il generale era già ritornato in Italia (6). 
Stando alle forme, aveva ragione l’egregio uomo di lagnarsi. Ma, eviden- 


(1) L. Settembkini, Ricordanze, II, 235-6, avvertendo, per altro, che la lettera 
ha l’erronea data del 1856. 

(2) Ivi, II, 239-40. 

(3) A. Panizzi ad A. Bertani, 29 ottobre 1855. M. R. M. 

(4) J. W. Mahio, op. cit., I, 217-8. 

(5) A. Panizzi ad A. Bertani, 8 febbraio 1865. M. R. M. 

(6) Lo stesso allo stesso, 20 (e non 31, come per errore si legge nel testo) 
marzo 1856. La sig.® Maeio, op. cit., I, 218-9, pubblicò questa lettera, ma con 
parecchie inesattezze. 
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temente, Garibaldi, per il quale il tempo era, anche fuori di metafora, 
moneta, non avendo avuto dall’amico altre comunicazioni, giudicò non 
necessari ulteriori colloqui. Comunque, alle lagnanze del Panizzi rispondeva 
il Bertani, da Genova, il 30 marzo 1856 : “ Nulla perdeste, non parlando 
rilteriormente con lui; egli è l’uomo d’azione per eccellenza, nullamente 
uomo di trattative o di progetti. A lui basterà dire ; Siamo pronti, dispo¬ 
nete ; o tutt’al più chiedergli il giudizio sul battello che vedrà „ (1). 

Si trattava intanto per avere un bastimento. Il Medici aveva pensato 
al Salvatore, intavolando trattative col banchiere Anau, mediante la Casa 
Caprile. Ma, avendo Garibaldi dato parere contrario, il Bertani suggerì di 
tentar altre vie. Perchè non trattare col Rubattino per avere il Bante'i Sir 
James Hudson avrebbe potuto parlarne col Rubattino. Al Panizzi poi, che 
desiderava che lui, o il Medici, si recasse a Londra, rispondeva ohe nes¬ 
suno dei due poteva muoversi, che sarebbe stato tempo perduto e ohe “ a 
caso disperato „, manderebbe un giovine' “ intelligentissimo „, il quale era 
anche marinaio e avrebbe fatto parte della scorta. E proponeva di fare il 
colpo in maggio, conchiudendo con le seguenti categoriche domande, le 
quali, oltre al darci conferma del suo carattere risoluto, attestano _ anche 
con quale fervore egli intendesse al raggiungimento del fine, che si erano 
prefissi : 

“ Alle corte dunque : Credete ch’io pensi ad un vapore di qui e par¬ 
ticolarmente ad uno di Rubattino? Sì? o no? e nessuna parola con altri. 

“ Credete che si possa fare la cosa per la prima quindicina di maggio? Si, 
0 no ? e non andiamo tanto per le lunghe che faremo peggio. 

“ Accettate il messo che vi propongo e ohe saprebbe andare anche a 
Napoli quante volte vorrete? 

“ Qual’è la somma in moneta contante di che potete disporre? 

“ Voi deciso, io più che voi : a tempo fissato prendo letteralmente il 
Capitano [Garibaldi], lo metto a bordo e l’affare è fatto in un batter 
d’occhio. 

“ Rispondetemi categoricamente; perdonate lo stile secco, ed attribuitelo 
al desiderio di conchiudere una cosa interessante , (2). 

Ma i mezzi pecuniari difettavano e fu necessario rimanersene alle trat¬ 
tative col banchiere Anau. Costui, sul principio di maggio, presentò una 
specie di ultimatum. Non si contentava più di una semplice lettera del 
Panizzi, ma voleva malleveria di altro banchiere, e di altra persona, che 
potesse rimborsarlo in caso di disgrazia. B pare si trattasse di una somma 
di 120 mila lire. Il Medici si adoperava a tutt’uomo per sgomberare il 
terreno dalle difficoltà, o almeno per diminuirle. Ed era merito suo se la 
Casa Caprile manteneva l’impegno preso per facilitare le operazioni finan¬ 
ziarie. Il 5 maggio assicurava che il Salvatore sarebbe stato pronto per 
la fine del mese ; e il 14, che, per lo stesso tempo, contava poter disporre 
ancora di sette od ottomila lire (e, più raccogliendo, più darebbe), e che 
anche gli accordi presi per altre spese, per la somministrazione del car¬ 
bone e via dicendo, sarebbero stati osservati (3). 

Non abbiamo altre lettere del Medici, dopo questo terripo ; ma, da fonti 
diverse, sappiamo che, intorno alla metà di maggio, si trattava per un 


(1) Lettere ad A. Panizzi, ed. da L. Pagan, p. 262. 

(2) Lettere ad A. Panizzi, ed. da L. Pagan, pp. 262-4. 

(3) (?. Medici ad A. Bertani, 5 e 14 maggio 1856. M. R. M. 














TENTATITI PER 


EVADERE LUIGI SETTEMBRINI, 


35 


altro vapore, il Roma. La società, che ne era proprietaria, faceva una 
doppia proposta: che il Roma fosse noleggiato, con obbligo, da parte del 
conducente, di rendersi comproprietario, acquistando un certo numero di 
azioni. Il Bertani voleva invece il nolo puro e semplice, per un viaggio 
da G-enova sino a Malta, o a Gibilterra, esclusa la -costa d’Africa, da effet¬ 
tuarsi nei mesi estivi (luglio-settembre) sotto la condotta di “ un capitano 
solo di lungo corso e di incontrastabile abilità „, che avrebbe indicato egli 
stesso a tempo opportuno (naturalmente, intendeva Garibaldi), pur lasciando 
a bordo il capitano, stipendiato dalla Società, certo signor Eoncallo, ma 
senza comando e sempre agb ordini del noleggiante per ogni evenienza. 
Conohiuso il contratto di nolo, avrebbe studiato, se e a quali condizioni 
gb converrebbe diventar comproprietario (1). Ma la Società insisteva su 
quella condizione, chiarendo così il suo pensiero: Si acquistino 8 azioni, 
da pagarsi dopo concbiuso il contratto di noleggio. In compenso la Società 
concederà un viaggio annuale, come quello sopra indicato, per i 10 anni 
di durata della Società stessa. E insisteva inoltre per sapere il luogo pre¬ 
ciso degb approdi, la qualità del carico, la durata della permanenza negli 
scali, ecc. (2). Condizioni tutte, che il Bertani nè voleva, nè poteva accet¬ 
tare. La probabilità maggiore della riuscita stava nel segreto sullo scopo 
del viaggio e quindi del luogo di sbarco. Era quindi impossibile intendersi, 
Il progetto del Roma fu abbandonato. 

Era a Marsiglia un vapore del valore di 50 mila lire, di bandiera 
toscana, VIsabella, proprietà di un inglese carico di debiti e di impegni. 
Esso non era in tutto pronto al viaggio, perchè il macchinista, che aveva 
costruito la macchina (rinnovata), non voleva dare alcuni pezzi, se non 
fosse stato pagato prima. Ma vi si poteva rimediare in poco tempo (3). 
L’il giugno A. Bertani telegrafava al Panizzi chiedendogli altre 20 mila lire, 
per poter effettuare la compra. Ma quegb rispose subito che proprio non 
le aveva e che tuffai più, se “ per ultimo sacrifizio „ fossero bastate un 
5000 lire, avrebbe impegnato la camicia per trovarle (4). Il Bertani 
non si diede per vinto, ma telegrafò nuovamente, insistendo perchè l’amico 
lo mettesse in grado d’acquistare VIsabella e volesse esserne “ il padrone 
assoluto od il maggior proprietario almeno. Si faccia anche prestare. Tenga 
insomma pronto qualche cosa all’avviso che gli potesse mandare „ (5). Le 
trattative col proprietario del vapore erano state inibiate, pel tramite della 
Casa Caprile, con l’offerta di 40 mila lire alla mano e 7 mila in cambiali 
a tempo da determinarsi. Ma quegli mise avanti pretese esorbitanti. E 
allora il Bertani ordinò al Medici di lasciar stare la Casa Caprile e di affi- 
darsi all’Anau “ banchiere solido, la cui parola, le cui cambiali non soffrono 
eccezioni „, e che, ora, mostravasi orgoglioso “ pel concorrere suo ad una 
impresa che alti personaggi patrocinano „. L’Anau seppe cosi abilmente 
destreggiarsi da indurre il proprietario àeWIsabella ad offrire egli stesso il 
vapore (6). Pareva dunque che le cose si mettessero bene. Anche di Gari¬ 
baldi si era sicuri, chè partito per la Sardegna ai primi di maggio “ pronto 


(1) Minute del Bertani, 4 giugno 1856 “ data a Pasquale Lombardi ,, e 
giugno 1856 “ data a Lombardi il dì 7 „. M. R. M. 

(2) Appunti di mano ignota, del 6 giugno 1856. M. R. M. 

(3) Lettere ad A. Pakizzi, ed. da L Pagan, p. 266. 

(4) A. Panizzi ad A. Bertani, 12 giugno 1856. M. R. M. 

(5) Memoria del Bertani, sotto la data 13 giugno 1856. M. R. M. 

(6) Lettere ad A. Panizzi, ed. da L. Pagan, pp. 266-7. 
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(1) Q. Medici ai A. Bertoni, 5 maggio 1856. M. R. M. 

(2) Metnoria del Bertani, sotto la data 11 giugno 1856. M. R. M. 

(3) Lettere ad A. Pasizzi, ed. da L. Pagan, p. 267. 

(4) A. Bertani al generale Qarihaldi, 18 luglio [1856]. M. R. M. 

(5) Memoria del Bertani, sotto la data 13 giugno 1856 e lettere di A. Panizzi 
ad A. Bertani, 16 giugno 1856. M. R. M. Cfr. L. Settembrini, Ricordanze, II, 287. 

(6) A. Panizzi ad A. Bertani, 16 giugno 1856. M. R. M. Cfr. L. Settembrini, 
Ricordanze, II, 287, segg.; avvertendo però che quivi le notizie sono molto 
confuse e inesatte. 

(7) A. Panizzi ad A. Bertani, 18 giugno 1856. M. R. M. 


a recarsi a Genova appena avvisato „ (1), era già tornato in Liguria, “ per* 
stringere i nodi „ (2) ; onde il Bertani scriveva al Panizzi : “ Il Generale è 
sempre qui nei dintorni a mia disposizione, e sempre contentissimo di far 
questa cosa „ (3). Ma ecco il Generale ricevere dal Bertani stesso, di lì a 
poco, questa desolante comunicazione: “ Si dileguarono quasi totalmente le 
speranze di possedere il vapore VIsabella Quali altre difficoltà fossero 
sórte, sventuratamente ignoriamo. Ma certo il nuovo colpo non era men 
grave dei precedenti. Pur tuttavia il Bertani non disperò. Mise gli occhi 
su un altro legno, il Nuovo Colombo, che sperava poter comprare, o avere 
a nolo, e cercò di indagare che cosa se ne pretendesse ; non senza aver 
prima inviato persona fidata al Garibaldi, per sapere, se si contenterebbe 
di quest’altro vapore, chi delegherebbe a visitarlo per riconoscerne la ido¬ 
neità, come potrebbe migliorarsene la velocità e quando egli stesso si 
recherebbe a Genova. Garibaldi approvò, diede le istruzioni necessarie e, 
com’era naturale, si dichiarò pronto (4). Se non che proprio allora un 
fatto imprevisto, di cui diremo fra breve, fece sospendere di colpo ogni 
trattativa. 

Ritorniamo intanto ai Settembrini. Verso la metà del mese di giugno 
era giunta, d’improvviso, a Genova la signora Gigia, chiamatavi dalla notizia 
che il figliuolo Raffaele, reduce dalla spedizione di Crimea, alla quale aveva 
preso parte arruolato all’esercito sardo, era stato colpito da grave malattia (5). 
Il viaggio della signora inten-ompeva la corrispondenza con l’ergastolo. Ma 
il Panizzi, informatone, cercò subito trarne vantaggio, mettendo in relazione 
diretta la signora Settembrini col Bertani, che sinora aveva ignorato di 
quali mezzi ei si servisse per corrispondere con gli ergastolani. E però gli 
scrisse di rivolgersi al Mengaldo, suo intermediario, col quale avrebbe 
potuto discorrere senza rissilo alcuno. Per tal modo si potevano, a viva 
voce, discutere i particolari dell’impresa e prendere gli accordi opportuni, 
prima che la signora si rimettesse in viaggio. Antonio Panizzi fece di più. 
Persuaso che la sua lontananza non avrebbe consentito tutta la necessaria 
rapidità di propositi e d’opera, rimise la direzione dell’impresa al Bertani, 
scrivendogli: “ Ora che siete in comunicazione diretta non occorre che io 
c’entri più se non se per sapere ohe progresso si fa e esser informato del 
successo. Lascio a voi la direzione generale dell’impresa. Fate come meglio 
potete. Fidatevi a Mengaldo „ (6). Due giorni dopo, sollecitatone da un 
dispaccio telegrafico del Bertani, autorizzava quest’ultimo ad emetter tratta 
in nome suo per 200 lire sterline, ammonendolo però di riservare un fondo 
per le spese occorrenti a mantenere in ottimo stato il vascello, che si sarebbe 
comprato, per non cader nell’errore di colui “ che comprò un cavallo che 
fu forzato vender subito onde comprar la biada e fieno necessari per man¬ 
tenerlo „ (7). 
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Intorno al 10 di luglio la signora Settembrini era già di ritorno a Na¬ 
poli (1), fornita dal Bertani di istruzioni precise. Il tentativo avrebbe 
luogo sul principio d’agosto, l’otto o il nove, perché, essendo le notti 
meno brevi, vi sarebbe tempo di far tutto e di potersi trovar lontano, 
all’apparir dell’alba. Data la facilità d’essere scoperti, non conveniva 
rinnovare il tentativo dopo due notti consecutive. L’avviso giungerebbe 
a Napoli 10 giorni prima di quello fissato per l’impresa. Essendovi dis¬ 
sensi, 0 diversità d’opinioni, occorreva darne avviso a Genova prima del 
3 agosto, giorno fissato alla partenza del vapore. Raccomandata calda¬ 
mente era la massima esattezza nella indicazione dei segnali, della strada, 
delle ore, ecc. (2). Tanto il Bertani quanto il Panizzi avevano sollecitato 
il ritorno della signora a Napoli, perchè, riprendendo col marito la corri¬ 
spondenza diretta, potesse dare e ricevere informazioni sicure. Il Bertani 
anzi, avendo sentito d’nna lettera del Settembrini della fine di maggio, 
nella quale si dicevano contenute le ultime istruzioni, date dai prigionieri, - 
le raccomandò di consegnarla al Tempie, che avrebbe pensato a fargliela 
pervenire per il solito mózzo sicuro. “ Qui giunta — scriveva al Panizzi 
— quella lettera sarà il nostro codice per inviare su di esso calcato il 
nostro idtimatum, ohe verrà tosto trasmesso al debito luogo „ (3). 

Nella lettera della fine di maggio, sopra ricordata, il Settembrini indi¬ 
cava l’estate come il tempo più favorevole, anche per evitare accidenti si¬ 
mili a quello dell’anno innanzi. Avvertiva che egli e i compagni erano sempre 
pronti, ma che le condizioni erano alquanto mutate, perchè, non avendosi 
più intelligenze nella parte esterna dell’ergastolo, era indispensabile che il 
legno facesse la rotta che essi indicherebb^ero, per poterlo vedere (4). Al 
ritorno poi della moglie da Genova, informato degir accordi presi col Ber¬ 
tani, dichiarava (23 luglio) che la rotta del vapore doveva essere da 
ponente a levante, tra Capo Circello e l’isola di Zannone, in modo da tro¬ 
varsi a due miglia da Ventotene, fra le ore 22 e mezza e 23 ; e, ricon¬ 
fermando le altre indicazioni, date anteriormente, pregava di non riman¬ 
dare il tentativo oltre la fine di agosto o il principio di settembre, qualora 
non lo §i potesse fare nei giorni prestabiliti, 8-9 agosto (5). 

Così stavano le cose, quando giunse al Bertani l’ordine di sospendere 
le trattative. 

Sin dal maggio sir Tempie aveva parlato della probabilità di poter ot¬ 
tenere la liberazione dei condannati politici per vie pacifiche e legali. Era 
l’epoca del Congresso di Parigi. Evidentemente la Corte borbonica avrebbe 
avuto interesse a mettere le mani avanti, per evitare pressioni dalle po¬ 
li) Memoria del Bertani, sotto il 13 luglio 1856. M. R. M. — Evidentemente, 
sbattuta fra tante onde procellose, la signora Gigia non ricordava più con pre¬ 
cisione le date. Difatti, nelle Ricordanze, II, 292, non solo 'e detto erronea¬ 
mente ohe giunse in Napoli sul cominciare del settembre, ma anche che, 
mentre aspettava d’essere avvertita della partenza del vapore, il Panizzi le 
scrisse che “ il legno partito da New-Castle era naufragato e tre persone erano 
morte ,, il qbe, come s’è visto, era accaduto l'anno innanzi. 

(2) Nota del Bertani, segnata: “ Si osserva, 7 luglio, alla signora S. ,.M. E. M. 

(3) Lettere ad A. Pasizzi, ed. da L. Pagan, pp. 265-6. 

(4) L. Settembrini ad A. Bertani, 17 maggio 1856. M. R. M. e Ricordanze, 
II, 241. 

(5) J. W. Mario, op. eit., I, 221. 













tenze occidentali. Si parlava quindi di indulto, di amnistia e di altre com- ; 
binazioni. Il Settembrini non aveva fiducia nelle trattative diplomatiche, 
tanto che scriveva : “ Io credo che a questo partito [la fuga] dovremo es- , 
sere, giacché le chiacchiere son chiacchiere : io non le ho mai credute, non 
le credo, e non ci spero „. Il suo sentimento nazionale, che si ribellava 
all’idea di pressioni straniere, gli faceva dire : “ Io vorrei che il nostro Go¬ 
verno resistesse: peneremmo un altro anno o due, ma poi si finirebbe per 
sempre ,. Ma capiva, per altro, che non era prudente nè savio partito 
quello di escluderle a priori, e che, qualora vi fossero state reali proba¬ 
bilità da quella parte, meglio “ soffrire altri sei, otto, dodici mesi, che 
esporsi ad un pericolo „ (1). Ond’è che, quando qualche settimana più tardi, 
le notizie del Tempie confermarono la probabilità d’una soluzione di quella 
natura, se ne mostrò contento; scrisse anzi alla moglie: “ Io, ti dico il 
irrei aver bisogno d’Antonietta [Panizzi], e mi piace che tuo 
non abbia perduto tutte le speranze, e credo che qualche 
j>oco, e tardi, se ne caverà „ (2). Non era quindi a meràvi- 
se e gli inglesi e i prigionieri cominciassero a mostrarsi men ; 
"'impresa. Ma il Tempie, oltre che per queste, si era venuto 
anche per altre ragioni. Dalla signora aveva saputo, con quali j 
mezzi e per quali vie si sarebbe tentato il colpo. Non era certo cosa da ■ 
prendere a gabbo. Occorrevano ardire e forza d’animo non comuni. Ciò j 
era, del resto, da supporsi. Ma il Tempie ne fu spaventato (3) ; e perciò, , 
d’accordo con sir J. Hudson, consigliò di rinunziare all’impresa. Nè spiegò 
mai chiaramente le ragioni del mutamento, quasi improvviso, Anzi, reca¬ 
tosi poco tempo dopo a' Londra per la malattia, che lo condusse alla 
tomba, (24 agosto 1856), al Panizzi, che ne lo richiedeva, parlando a stento, 
disse soltanto “ che bisognava assolutamente sospendere „ (4). Di qui l’ordine 
del Panizzi di abbandonar l’impresa. 

Il Bertani dovette rassegnarsi. Ma, poiché in quel tempo si andavano 
vagheggiando altre imprese patriottiche, come per es. ; sbarchi su le coste 
napoletane e conseguenti tentativi di promuovere insurrezioni fra i regni¬ 
coli, gli parve che sarebbe stato tutt’uno adoperare per esse, o per qual¬ 
cuna di esse, il denaro raccolto per liberare il Settembrini e i suoi com- 
tanto più che, in caso di felice successo, era sempre a sperarsi che 
3ro avvantaggiarsene anche gli ergastolani politici di Santo Stefano. 

È però, al Panizzi che scriveva: “ Non resta che di restituire ai sotto- 
scrittori il denaro riavuto dagli assicuratori „ (5), egli, che il 16 agosto 
gli aveva inviato una cambiale di 500 sterline, comunicava tre giorni dopo 
quella sua idea, persuaso ohe gli amici approverebbero. Assicurava inoltre 
che “ darebbe ricevuta Garibaldi „ (6). Il Panizzi rispose con un no reciso. 
Scrisse anzi: “ Quando gli azionisti sottoscrissero per la speculazione che 
sapete, mi fecero promettere ohe le loro azioni sarebbero state per quel¬ 
l’affare soltanto e non altro : uno anzi andò più in là, e specialmente proibì, 
che si avventurasse il suo nel modo che voi toccate , (7). 
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La verità è che i due egregi uomini, se erano d’accordo per quel che si 
riferiva al Settembrini, si trovavano invece agli antipodi rispetto ai me¬ 
todi e ai mezzi da adoperarsi nella gran lotta per l’unità e l’indipendenza 
nazionale. Alla fine d’agosto Agostino Bertani depositava il resto della 
somma ricuperata e cioè L. 14.458,89, presso una banca e al principio di 
settembre mandava i conti al Panizzi (1). Questi intanto, che non invano aveva 
già espresso la speranza di poter indurre gli azionisti a lasciargli in consegna 
il denaro per qualche nuova occasione (2_), più tardi impegnava la sua pa¬ 
rola d’onore di pagare 25 mila lire a chi, entro sei mesi, avesse messo in 
salvo il Settembrini, fuori del regno (3). 

I poveri reclusi avevano visto passare l’agosto senza frutto e molto se 
ne affliggevano, non solo perchè si andava incontro alla stagione meno 
propizia, ma anche perchè ora, essendosi ammalato il comandante, la vi¬ 
gilanza era diminuita, il,che difficilmente sarebbe accaduto più tardi (4). 
E però il Settembrini, non sapendo darsi ragione del ritardo e temendo 
di rendersi importuno, scriveva alla moglie, il 20 settembre: “ Tu non 
farai più premura per fare effettuire la cosa... Se si vuole, io sono pron¬ 
tissimo e volentissimo : se no, sarò sempre obbligato a tanta generosa cor¬ 
tesia quanta è stata mostrata, e rimarrò còme sono ed avrò quella pa¬ 
zienza che non mi è mancata mai , (5). 


Ma il Bertani continuava a caldeggiare l’impresa, per óonto suo, con 
ferma speranza di riuscirvi. Intanto urgeva riannodare la corrispondenza. 
Questa, negli ultimi tempi si era arenata, nè si riesoiva a scoprirne le cause. 
Così il Panizzi, intorno al 20 agosto, lamentava che da Napoli, diretta- 
mente, non gli si fosse scritto verbo da mesi e mesi e che la signora 
Settembrini, alla quale egli aveva scritto, quand’ella era a Genova, non 
gli avesse risposto (6). Alla sua volta, la signora Gigia si lagnava di aver 
scritto al Bertani e mandatagli una lettera del marito (evidentemente quella 
inedita, del 17 maggio), per mezzo del generai Mengaldo, di avere scritto 
al Panizzi senza ricevere risposta da nessuno e di ignorare se quelle let¬ 
tere fossero pervenute ai loro destinatari (7). E anche il Bertani non sa¬ 
peva spiegarsi perchè una sua lettera alla Settembrini, raccomandata al 
Mengaldo, fosse rimasta senza risposta (8). Or tutto ciò accadeva, almeno 
in parte, perchè, proprio allora, mancava un anello alla catena, ossia la 
comodità di far passare la corrispondenza per la legazione britannica, non 
per la ragione addotta dalla signora Mario (9), cioè che fossero rotti i rap¬ 
porti diplomatici (ciò avvenne più tardi), ma perchè il Pagan, quantunque 


(1) Memoria del Bertani, loe. cit. M. B. M. 

(2) A. Panizzi ad A. Bertani, 5 settembre 1856. M. R. M. 

(3) Lo stesso allo stesso,- 13 settembre 1856. M. R. M. 

(4) L. Settemebini, Ricordanze, II, 245-6. 

(5) Ivi, II, 247. 

(6) J. W. Mario, op. cit., I, 223. 

(7) Gigia Settembrini ad A. Bertani, 19 ottobre 1856. M. R. M. 

(8) A. Bertani alla signora Settembrini, 13 ottobre 1856. M. R. M. 

(9) J. W. Mario, op. cit., I, 227. 















non si fosse mosso ancora da Napoli, non faceva più parte della legazione^ 
essendo stato trasferito a Parigi. Per uscir d’incertezza, Agostino Bertani, 
il 21 settembre chiese al Panizzi informazioni sulla legazione inglese-a 
Napoli. E il Panizzi rispose, a volta di corriere, ohe vi era un solo attaché 
sicuro, il signor Petre, e che una lettera per la signora Settembrini sarebbe 
stata a lei consegnata nel solo caso che si fosse potuto far pervenire al 
Fagan un piego, direttamente, o sotto busta, indirizzata al Petre (1). 

Intanto il Bertani aveva finalmente noleggiato un vapore (non sappiamo 
quale), e pattuito che esso sarebbe andato “ in perfetta regola con pas- ! 

seggieri e merce a Napoli, donde sarebbe ripartito vuoto per l’isola, al I 

momento opportuno. Aveva dovuto mettere a parte del segreto il capitano; 
ma la ciurma lo avrebbe ignorato. In quanto a Garibaldi, sempre pronto 
ad agire, egli aveva fatto ritorno alla sua isola, ma nessun dubbio che, al 1 

primo avviso, sarebbe accorso (2). Il 13 ottobre scrisse il Bertani alla 
signora Gigia e al Panizzi. La lettera per la signora fu mandata, per il ! 

tramite del viceconsole inglese a Genova, al Petre, chiusa in un’altra, indi- ' i 

rizzata al Fagan, con la preghiera di consegnarla alla Settembrini, qualora | 
il Fagan fosse assente (3). In quella lettera il Bertani chiedeva una risposta 
“ pronta decisa „ secondo cui egli avrebbe dovuto regolarsi. Voleva in- | 
somma sapere se a Napoli e all’ergastolo si riteneva ancora possibile e utile 
ritentar l’impresa. E chiedeva una risposta telegrafica. “ Potrebbe — scri¬ 
veva alla signora — usare del vantaggio della mia professione, dicendomi, 
nel caso che io debba fare: il malato è sempre nelle stesse condizioni e ; 

Vi aspetta ansiosamente. Per il caso ohe io non debba far niente : il ma- ■■ 

lato è disperato non occorre più che veniate. „ (4). Al Panizzi poi insieme con , 

le altre notizie e la partecipazione della lettera alla signora Gigia, scriveva; ; 

“ Se avete fede nella mia prudenza, ed accortezza, e se persistete nel buon | 

volere di riuscire, vorrete farmi avere qui tosto i fondi promessi, ed io me 
ne rendo mallevadore, impegnandomi acchè sieno impiegati secondo la vostra 
intenzione e secondo il disposto nella vostra ultima lettera ; se non si potrà 
eseguire, avrete qui il capitale a vostra disposizione E anche al Panizzi 
chiedeva risposta telegrafica (5). 

Che cosa l’amico rispondesse, ignoriamo. Però, da una lettera inedita 
della signora Settembrini, possiamo ritenere che sconsigliasse, ancora una 
volta, ogni ulteriore tentativo di fuga. ; 

Vediamo ora quale accoglienza il nuovo progetto si ebbe a Napoli. f 

Da tempo, s’è visto, la signora Gigia si mostrava molto timorosa degli [ 
eventuali pericoli, che il tentativo di fuga poteva tirarsi dietro, e non sol- t 
tanto al marito, ma anche al Tempie, aveva manifestato i suoi timori, c 
tanto che quest’ultimo aveva finito col dissuaderne il Panizzi. Il ritardo e | 
il lungo silenzio fecero supporre che i discorsi della signora avessero in- f 
tiepidito l’animo degli amici. Era dunque necessario venirne in chiaro. E, i, 
fortunatamente, il Fagan, tornato da Londra (6) verso la metà di ottobre, 


(1) A. Panizzi ad A. Bertani, 26 settembre 1866. M. R, M. 

(2) Lettere ad A, Panizzi, ed. da L. Fagan, pp. 272-3. 

(3) A. Bertani al signor Petre, 13 ottobre 1856. M. R. M. 

. (4) Lo stesso alla signora Settembrini, stessa data. M. R. M. 

(5) Lettere ad Antonio Panizzi, ed. da L. Fagan, pp. 272-3. 

(6) In data 20 settembre 1856 scriveva il Settembrini alla moglie : “ Spero 
ohe tuo nipote [Fagan] torni subito e ti rechi lettere di P[anizzi]. Ricordanze, 
II, 247. 
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(1) Gigia Settembrini ad À. Bertani, 19 ottobre 1856. M. R. M. 

(2) L. Settembrini, Ricordanze, II, 255 aegg,, e Lettere ad A. Panizzi, ed, da 
L. Pagan, pp. 277-82. — Più tardi il Settembrini e i compagni vennero a 
pere ohe il Governo napoletano, mandandoli in America, intendeva che vi 
manessero e non tornassero in Europa {Ricordanze, II, 265 segg.). Difatti 
stato stipulato un trattato fra esso e la Repubblica argentina, per il quale 
prigionieri colà inviati, vi sarebbero rimasti come coloni {Lettere 
RIZZI, ed. da L. Pagan, p. 288). Naturalmente Pentusiasmo scemò 
Panizzi sconsigliava di accettare l’esilio e suggeriva 
danze, II, 268-9, e Lettere ad A. Panizzi, eco., pp. 268-9) 
non dar più aiuto, se non si accettava il suo suggerimento. 

Settembrini scrisse le nobili e sdegnose parole ohe si leggono nelle 
n, 266 segg,, e nella ben nota lettera a Giorgio Pagan, pubblicata nelle Let¬ 
tere ad A. Panizzi, ed. da L. Pagan, pp. 277-82. 

(3) L. Settembrini, Ricordanze, II, 251 segg., e II, pp. 257-8 segg. 

(4) Ivi, II, 245. 

(5) Gigia Settembrini ad A. Bertani, 19 ottobre 1856. M. R. M. 

(6) È noto con quale stratagemma Raffaele Settembrini riuscì a far 
a Queenstown, nella baia di Oork, i 
letano per PAmerioa {Ricordanze, II, 3 


portò la spiegazione. Il Panizzi informava “ essere tutto sciolto, e ritirata 
presso sè la cassa per ragioni diverse „ (1). Noi conosciamo già queste 
ragioni. Pressato daU’opinione pubblica europea e più dai Governi inglese 
e francese, il Governo napoUtano si sarebbe volentieri disfatto dei condan¬ 
nati politici, onde faceva balenare la speranza dell’esilio, che il Settembrini 
avrebbe accettato, e anche della libertà piena, se fosse stata chiesta in 
grazia, e questa il Settembrini biasimava, pur non cercando di dissuadere 
chi l’avesse voluta chiedere (2). Il Pagan, giunto a N 
parte del Panizzi, che vi erano trattative per far esiliare 
in America (3). B allora perchè intralciare queste tra 
pericolo ogni altra speranza? Queste considerazioni spiegano 
silenzio dopo tanta caldezza „ (4). 

Cosi stavano le cose quando giunsero a Napoli le ultime 
Bertani, ricordanti la “ focosa fretta di prima „. Non può far 
quindi che la signora Gigia nella sua risposta, rimasta finora 
■ vesse; “ Stantechè le cose del nostro paese sono molto innanzi che 
tarderà molto e vedremo una crisi: conviene, o mio signore, aspettare la 
fine di una tale tempesta, e secondo essa ci regoleremo'. Speriamo che le 
cose vadano a finir bene e se mai non vi sarà più da sperare, io ricorrerò 
a lei di bel nuovo, o anima generosa.,, (5). 

Dopo ciò riesce inutile chiedere le r,agioni, per cui l’impresa fu abban¬ 
donata totalmente, nonostante che il Bertani, riallacciatene le fila, si di¬ 
chiarasse ancora una volta pronto a tentarla. Antonio Panizzi, che ne 
stato l’iniziatore, la sconsigliava, anzi le negava ogni ulteriore appoggio: 
era naturale che il Settembrini e i suoi compagni vi rinunziassero, anche 
se non avessero voluto tener conto delle difficoltà e dei pericoli, che in 
verità non avevano mai dissimulati a se stessi, e della probabilità, 
si affacciava, di poter ottenere lo stesso 
più certe e più sicure (6). 













La signora Mario scrive con amarezza ohe il Settembrini, nelle iiwor- 
danze, “ largheggia biasimo e improperi ai fautori dell’eroica spedizione di 
Sapri ma non ha “ una parola di riconoscenza per Garibaldi o per Ber- 
tani , (1). Quanto aU’ingratitudine, le parale, testé riferite, della signora 
Gigia, proverebbero il contrario. A ogni modo va tenuto conto _ del fatto 
che il Settembrini, o non ebbe affatto, o ebbe solo poche e brevi relazioni 
dirette col Bertani e col Garibaldi. Dopo il viaggio della signora a Genova 
(giugno 1856), venne, è vero, a sapere quali persone assumevano la ese¬ 
cuzione dell’impresa, ma, in fondo, egli non poteva conoscere quale parte 
effettivamente vi avessero gli altri, fuori del Panizzi, del Tempie e di 
Giorgio Pagan. Abbandonato poi il progetto, non vi fu occasione a mani¬ 
festazioni di sentimenti di gratitudine, salvo quando nel 1860 il Settem¬ 
brini nuovamente, e con affetto, si rivolse al Bertani, per causa del figliuolo 
Eaffaele (2). L’amicizia col Panizzi, invece, era antica e cementata da con¬ 
formità di idee e opinioni e tenuta sempre viva dalla consuetudine lette¬ 
raria. La mancanza di attestazioni di riconoscenza per il Bertani e Gari¬ 
baldi, nelle Ricordanze, non può significare ingratitudine. E si noti che 
spesso la commozione nel Settembrini era così potente da paralizzargli ogni 
specie di manifestazioni esteriori. Si rilegga, per convincersene, la sua let¬ 
tera al Panizzi del 31 marzo 1860 (3). 

In quanto poi alla spedizione di Sapri, si potrebbe osservare che anche 
il Bertani la sconsigliò ; anzi, come la stessa signora Mario scrive, “ rifiutò 
la sua cooperazione così recisamente, che non fu nemmeno informato dei 
particolari „.(4). Ma, prescindendo da ciò, è un fatto che il Settembrini 
si espresse severamente nell’impeto della passione (5), alla notizia del disastro, 
che, nell’ergastolo, chi sa con quali alterazioni era a lui giunta, sotto la impres¬ 
sione dolorosa delle vittime già cadute e di quelle che seguirebbero. Nè fu egli, 
e dopo, solo a pensare in quel modo. Spoglio delle inevitabili e scusabili 
esagerazioni e durezze, il giudizio del Settembrini era giusto. Il tentativo di 
Sapri, preparato e condotto con fantastica ingenuità, avrebbe potuto ritar¬ 
dare chi sa di quanto tempo il compimento dei voti della nazione, se altri 
favorevoli avvenimenti non avessero soccorso. Ohe poi il Settembrini e i 
suoi compagni di fede e di pena posponessero il proprio vantaggio perso- 
' 3 all’interesse della grande causa comune è dimostrato a luce meridiana, 
avessero voluto, non sarebbero andati all’ergastolo. Bastava chieder 
Ma essi non vollero. La libertà, ottenuta a quel prezzo, avrebbe 
nocumento alla causa comune, avrebbe indebolito il prestigio e la 
forza morale dei principi, eh’essi rappresentavano, facendo supporre nel Ee 
tiranno il diritto e la ragione di punirli e formandogli gratuitamente una 
aureola di immeritata generosità. Nè valsero a smuoverli più tardi dal loro 
proposito sollecitazioni o blandizie. E, quando i fautori del tentativo in¬ 
felice del Pisacane offersero di liberarli, essi rifiutarono l’offerta, perchè 
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non vollero che, nello stesso tempo, venissero liberati anche i condannati 
per delitti comuni. Ricordandolo, il Settembrini così si esprimeva con al¬ 
cuni discepoli : “ A noi parve non fosse bello iniziare un tentativo rivolu¬ 
zionario con una cosa brutta, sprigionando i condannati per reati comuni. 
Io dichiarai che non mi avrebbero tolto di lì con quella compagnia, manco 
per forza. Pisacane non venne, e tutti quelli che avevano sperato se la pi¬ 
gliavano con noi „ (1). 

Gaetano Capasso. 


DOCUMENTI 

flel Risorgimento di'Milano. Fotido Ber' 


I. 

Sir James Hudson ad Agostino Bertani. 

LbOATION D’ANaiiBTBEBE 

À Tubin 

le 10 Aoùt 1855. 

Mon cher Monsieur, 

J’ai un plaisir infini à vous présenter mon ami le celèbre Panizzi, votre 
Compatriot, Directeur du Musée de Londres et qui possède une célébrité 
Européenne. 

Il aura, je erois, besoin de vos conseils, et vous pouvez lui prèter tonte 
aide et confiance. Il vous donnera les dernières nouvelles des Minto. 
Agréez mon cher Monsieur l’expression de tous mes sentiments. 

James Hudson. 

Sulla busta: 

Particulière 

A Monsieur 

Mons. Le Docteur Bebtani 

Génes. 

J. Hudson. 


II. 

Giacomo Medici ad Agostino Bertani. 

Caro Bertani, 

Parlai a G. (2) che trovai prontissimo all’ impresa. Quanto ai mezzi di 
riuscita concorda per quelli che ti ho suggerito stamane. Domani saremo 
a pranzo con te; converrebbe, se il puoi, che venissi stasera da me a 
visitarlo. 


(1) P. Tokkaca, Luigi Settembrini. Notizie. Napoli, Morano, 1877, pag. 45. 

(2) Garibaldi. 
















Lo stesso allo stesso. 


vere a nessuno. 


Jaoopo. 


Genova, 24 agosto ’55. 


(1) Antonio Panizzi. 

(2) Garibaldi. 

(3) I periodi di questa, 
parentesi quadre, si legge 
Agostino Bertani e i suoi 


, come di altre lettere qui pubblicate, rinchiusi in 
ono anche nel cap. VI dell'opera: Jbssie Whitb Mario, 
tempi. Firenze, Barbèra, 1888. 


Egli si ricorda benissimo di te e con molta riconoscenza, mi disse ner 
ire prestate al suo figlio. ’ . 


Il tuo aff.mo 
Mbdioi. 


Lo stesso allo stesso. 


Caro Bertani, 

Ho il tuo biglietto ; sarebbe combinato tutto e bene con P (1) e G (2) 
Un mio commesso è già partito per Inghilterra in cerea di un vapore 
V è però una difficoltà a vincere; i mezzi dei quali può disporre P. (1) sono 
pochi (circa 30 mila fr.): ce ne vorrebbe il doppio per lo meno per un 
vaporetto servibile aUo scopo; così non si potrà avere che un vaporino 
col quale si puoi tentare, ma con molte probabilità contro. Basta, verso 
la fine di settimana avremo in proposito qualche avviso telegrafico. P. si 
troverà qui., se tu potessi esservi pure sarebbe bene: così si verrebbe a 
conclusione. 

Il passaporto americano non mi sfuggirà. D’altre cose parleremo di pre¬ 
senza. Ti saluto. ^ 


Genova, 20 agosto ’55. 


Tuo aff.mo 
Jaoopo. 


Caro Bertani, 

Abbiamo il [passaporto americano, con nome americano, età, connotati 
che sembrano fatti apposta, l’individuo che lo presta giunto di poche set¬ 
timane da New York, condizione professore di^ musica] (3); tu vedi che 
non SI poteva trovar di meglio. Ora bisogna pensare al resto, in che credo 
non avrai bisogno di me; ma occorrendo mi dirai cosa devo fare [Sarei 
venuto in persona a darti la buona nuova, se non fossi oggi come sempre 
qui incatenato e con tanti dispiaceri e tanti guai da scoraggiare chiunque]. 
Addio, se scrivi aH’Bmilia [4] ricordami a lei. io non so nè oso più seri- 
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V. 

Antonio Panizzi ad Agostino Bertani. 

Torino, 5 settembre 1855. 

Mio caro amico, 

Voi sapete con quanta fretta fu mandato un agente a comprar un vascello 
a vapore in Inghilterra son ora quindici giorni; e sapete pure che merco¬ 
ledì passato fui assicurato essergli stato scritto positivamente di comprare 
senza perdita di tempo un vascello che gli era stato proposto per L. 2000 st. 
e che si credeva far per me. 

Ho aspettato invano di sentir che un telegrafico dispaccio era arrivato 
annunziando che le istruzioni date erano state adempite. Ho poi anche 
scritto alla casa Caprile e non ne ho punto riscontro. Intanto mi si scrisse 
da Londra che se il sig. Testa avesse voluto comprar veramente, è già 
lungo tempo che lo avrebbe potuto fare. 

Dopo tante dilazioni Egli dev’essef andato ier l’altro a Hnll per isce- 
gliere uno tra i molti vapori offerti, tuttoché fosse oggi otto giorni che egli 
avesse avuto ordine positivo di comprar quello delle L. 2000 (1) e nessun 
sa perchè non l’abbia fatto; almeno io noi so, e pure dovrebbesi aver 
avuta lettera per la posta al proposito. 

Aggiugnete che io gli diedi due lettere per l’Inghilterra e so che d’una 
non ha fatto uso alcuno e potrebb’essergli stata utilissima. 

Siccome voi sapete meglio di nessuno quanto importi il non perder tempo, 
e siccome non ho riscontro dalla casa Caprile, mi rivolgo a voi onde ab¬ 
biate la bontà di parlar caldamente al sig. Medici, pregandolo di fare che 
si troncano gli indugi. Io non mi pensava mai ohe tanto tempo fosse get¬ 
tato inutilmente: forse il suo agente sig. Testa va cercando economizzare 
più che le circostanze non permettono, a costo del tempo che passa. Le 
dilazioni posson esser fatali, ed io mi son ' tanto raccomandato che non ve 
ne siano, che veramente sperava si facesse di tutto per troncarle. È osser¬ 
vabile tra le altre cose che quel sig. Testa non ha mai mandato un solo 
dispaccio telegrafico, e lasciato me in tanta incertezza. 

Non occorre che io dica altro. Il vostro cuore e la bontà vostra vi di¬ 
ranno più ohe io non potrei. Vi supplico caldamente veduto il sig. Medici 
0 di scrivermi o di far che egli mi scriva per mia quiete e intanto rimango 
di cuore Vostro obbligat.mo amico 

A. Panizzi. 

In capo alla prima pagina, di mano del Bertani: 

Da Miasino, 8 sett. ’55. 

Scritto oggi stesso sollecitando a Giacomo (2). 

VI. 

Antonio Panizzi ad Agostino Bertani. 

Torino, 12 sett. ’55. 

Mio ottimo amico, 

Non risposi immediatamente alla vostra o piuttosto non mandai la risposta 
cne aveva preparato; perchè al momento d’impostarla ricevetti lettera da 


(1) Lire sterline. 

(2) Medici. 

















Genova che rendeva quella risposta disadatta all’uopo. Sono poscia stato 
attaccato di violente diarrea causata da indigestione e di cui non sono 
ancor ben rimesso, e così non ho potuto scrivere rispolta più conveniente , 
aUe circostanze, prima d’ora. 

Ieri ebbi lettera di Medici e iersera ebbi il piacer di vederlo qui. Si 
lamentò che io v’avessi scritto, ma convenne aver torto non avendo esso 
scritto a me, nè potè scusare il suo agente del non aver mandato dispacci 
telegrafici dall’ Inghilterra in luogo di lettere per la posta. Del resto siam 
più amici che mai [Il vascello è stato comprato: par veramente un’assai 
bella compra e il Capitano (1) ne è contentissimo. Farà 13 miglia all’ora. 
Sarà qui al principio d’ottobre]. 

Vorrei che mi diceste quando credete d’esser a Genova. Io andrò per 
vedervi il Capitano che vi sarà domenica; ma amerei voi pure vi foste, 
Credetemi di cuore 

Vostro obb.mo amico 
A. Panizzi. 

Nota del Bertani: 

16 sett. ’55, da Miasino. 


ai primi di ottobre, poi se ne avrò bisogno per la salute, 
risposta da Napoli. 


Torino, 22 sett. 1855. 


Cosa penserà di me il mio caro amico Bertani? il quale mi ha scritto 
il 16 corr. e io non gli ho risposto. Or eccomi a spiegare come è andata 

mio caro Bertani, metteste nella vostra due piccole monete trovate 
ad Armeno. I diligentissimi signori officiali officiosi della posta credettero 
quelle due monete un tesoro, assicurarono offioialmente la vostra lettera, 
e poi mi mandarono a dire d’andarmela a prendere. Lo feci, ma tutte 
queste diligenze officiali fecero sì che non la ricevetti fino il 19 verso sera; 
il 17 e 18 fui a Genova. 

Ma voi direte, e non senza ragione, perchè poi non rispondere il 20? 
sono stato occupatissimo ed arrabbiatissimo pel noto affare. Per 
sventura non è che due giorni che ebbimo lettera telegrafica, per 
dirci che un vascello era comprato! Poffar Iddio! quell’agente mandato 
dalla casa di Genova ha mirabilmente operato per dilazionare. È un uomo, 
a quel che vedo, di cui non è facile trovar un secondo. Basta ci siamo. 
Il vascello non arriverà qui che il 3 o il 4. Purtroppo io credo che sarà 
speriamo. Scrissi ieri a Genova proponendo una riunione di M. (2) 
Non ho risposta; ho lasciato 
dunque saprete da M. cui vi 















riconoscenza del 
Vostro aff.mo 


Antonio Panizzi ad Agostino Bertani. 

Orta. Albergo di S. Giulio. 




Le vostre due monetine sono una di Domiziano e l’altra di Vespasiano, 
che valgono pochissimo più del metallo, mi pare. Non le accludo onde 
la lettera non sia assicurata. 

Partiamo domani Sir J. Hudson ed io per un giretto. Non so dove an¬ 
diamo precisamente, ma credo a Baveno prima e poscia qua e là: proba¬ 


bilmente anche costi. Le vostre lettere, i 
ijui. Addio. 

Credete ai sentimenti della vera amicizia e 


scrivete, vi prego mandarle 


Rota del Bertani: 


Andrò a Genova quand’egli abbia avuto la risposta da Napoli per non 
far viaggi inutili. 


Giacomo Medici ad Agostino Bertani. 


Signor Agostino Bertani, 


D’incarico del sig. Panizzi devo prevenirvi che martedì o mercoledì al 
più tardi dell’entrante settimana, si terrà consulto in casa vostra per 
Panizzi, gli altri medici vi saranno e contano che ci sarete anche voi trat¬ 
tandosi di consulto definitivo. 

Ebbi una vostra lettera, a voce vi dirò perchè non l’ho riscontrata. 
Spek non dà niente, malgrado ripetute istanze. 

Vi saluto. 

G. Mbdioi. 

Genova, 24 sett. ’55. 

Nota del Bertani: 

26 sett. ’55. 


Andrò a Genova quando Panizzi abbia risposta da Napoli, senza cui non 
si può combinare nulla ed io sarei inutile al consulto. 


Son qui arrivato in questo momento con Sir J. Hudson e Mengaldo. 
Ripartiremo domani mattina a mezzodì per Baveno. Se voi voleste aver¬ 
la bontà di venir a far colazione qui doman , mattina alle dieci fareste 
piacere a tutti: ma io desidererei particolarmente di conversar con voi. 
Venite dunque se potete, ve ne prego, più presto che potete domani cioè 
yenerdì mattina. 

Vi saluto affettuosamente. 

Vostro di cuore 
A. Panizzi. 


Caro Bertani, 
















Torino, 30 sett. Domenica. 

Mio carissimo amico, 

Stamane, dopo avere spedita una mia a Medici, informandolo avervi io 
scritto da Arona di posporre la vostra venuta a Genova, se altro non ti 
ci chiamava, sino a mercoledì 10 ottobre, ne ho ricevuta una dello stesso 
Medici, colla quale fissa domenica, da oggi a otto cioè, sette ottobre, per 
la nostra riunione. Io dunque partirò di qui alle dieci del mattino di 
quella domenica e sarò a casa vostra poco dopo le tre di quel giorno 
stesso. Confido che voi vi sarete. Purtroppo la partenza del vapore da Hull 
non debbe aver avuto luogo ohe ieri e Medici dice, prenderà dieci giorni 
prima d’arrivar qui. Supponendo tutto vada bene credo certo che ne vor¬ 
ranno undici. Ma che ci posso fare? 

Ad ogni modo a rivederci da oggi a otto. 

Il vostro aff.mo amico 
A. Panizzi. 

Nota del Bertani: 

3 ottobre. 

Io combinai altri appuntamenti sulle prime intelligenze e non sono sicuro 
per domenica d’esser colà, d’altronde è inutile perchè il battello è lontano. 
Egli mi scriva per sabato, se la risposta sarà perentoria ed io non avrò 
a temere contrattempi verrò, se no, no. 


Torino, 4 ottobre 1855. 

Mio caro amico. 

Ricevo la fav.ma vostra di ieri. Non son sorpreso che voi abbiate fer¬ 
mamente creduto che non sareste stato obbligato d’esser a Genova mer¬ 
coledì prossimo, e così vi siate altrimenti impegnato. Pare da lettera che 


Al nostro ritorno a Baveno iersera, venerdì, trovammo un dispaccio tele¬ 
grafico pel ministro, che l’ha obbligato a lasciar subito questi bei contorni 
per esser a Torino stasera. E siamo di passaggio qui a tal oggetto. Io 
poi trovai lettere di Genova con inchiuse altre d’Inghilterra, con cui mi 
era notificato che il bastimento non partirebbe da colà che ieri od oggit! 
Questo come potete credere mi duole infinitamente; ma ci siamo: che farci? 
Scriverò dunque a Genova di pospor la nostra riunione sino a mercoledì 
prossimo a otto che ne avremo dieci d’ottobre. Io non sentendo niente in 
contrario nè da voi nè da Genova, partirò la mattina del 10 da Torino per 
esser a casa vostra circa le tre o poco dopo. Abbiate la bontà di scrivermi 
al solito indirizzo e credetemi di fretta ma di cuore 


Vostro aff.mo ed obb.mo amico 
A. Pastizzi. 


Mio caro Bertani, 


Arona, 29 settembre. 
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ho ricevuto stamane che il G. (1) non sarà a Genova domenica pross. vent. 
ma sibbene ohe vi sarà mercoledì. Quel che mi pesa più che non vi posso 
esprimere, è che non si han nuove della partenza del vapore dall’Inghil¬ 
terra. Quel benedetto sig. Testa ha avuto ordine di mandar un dispaccio 
telegrafico il giorno che esso vapore partisse, che si assicurava dover esser 
sabbato pross. passato. Non vedendo il dispaccio, il sig. Medici mi scrive 
avergli ier l’altro scritto per telegrafo domandandogli risposta nello stesso 
modo. E questa mattina mi scrive che non ne ha avuta alcuna!! Bensì 
ieri ebbe lettera da esso sig. Testa in data del 28 p. p., che era venerdì 
ultimo scorso, nella quale gli confermava che il battello sarebbe partito il 
giorno dopo, cioè sabbato 29, tutto essendo pronto. 

Io andrò, perchè ora non posso più assolutamente farne a meno, a Genova, 
pronto al convegno di mereoledì. Ma non vorrei, se lo potessi, che voi man¬ 
caste alla riunione: non oso altronde urgere di più. Se il vapore è vera¬ 
mente partito il 29, e se, come Medici dice, può arrivar in dieci giorni, 
sarebbe qui prima del mercoledì; ad ogni modo non dovrebb’esser dopo. 
Se è dopo io comincio a disperar che sia a tempo, dacché mi dicono ohe 
oi vorranno almen due giorni a prepararlo pel viaggio definitivo, dopo che 
è arrivato qui. 

Voi, mio caro amico, son certo che farete quel che potrete per aiutarmi 
co’ vostri consigli e confortarmi colla vostra presenza: non posso e non 
debbo domandar di più. 

Amatemi e credetemi di cuore. 

Vostro aff.mo ed obb.mo amico 
A. Panizzi. 

XIII. 


Lo stesso allo stesso. 


Mio carissimo amico, 


Torino, 6 ott. 1855. 


So che a voi dorrà quanto a me ciò che sto per comunicarvi. 

Ieri trovando inutili tutti gli sforzi fatti per pur sapere dove fosse il 
vapore comprato, mandai un dispaccio telegrafico a un amico Inglese a 
Londra, che fu il mezzano della compra, perchè me ne desse nuove. Stamane 
riMvo riscontro in questi termini: [“ Il vapore è tornato a Hull avariato. 

Parto subito per Hull: non si perderà tempo „.] Da questo dispaccio 
sento per la prima volta che fosse partito. Oggi quel Signore non dubito 
mi scriverà da Hull; ma la lettera non mi arriverà ohe giovedì o venerdì, 
ed allora solo, quando saprò l’estensione dell’avaria e il tempo che ci vuole 
a ripararla, potrò decidere cosa resta a farsi di meglio. E allora pure dovrò 
decMere se sia meglio che io resti ancor qualche giorno qui o me ne vada 
m Inghilterra subito. [Ma nè vorrei prender una determinazione snU’affar 
pnncipale nè partire senza vedervi, poiché è a voi che, andandomene quando 
c e sia, rimetterò tutti i poteri per agire in mia assenza come se io fossi 
andrò a Genova mercoledì pross. vent., ma bensì o presto 
0 tardi ci sarò venerdì. Se la lettera arrivasse dall’ Inghilterra all’ora solita 
loirca le quattro pom.) di giovedì, partirei subito colla corsa delle 5 per 
wenoya il giorno stesso, se no credo poter promettere che al più tardi 
potrei partire colla corsa della stessa ora il venerdì. 


(1) Garibaldi. 

B BUargimento Italiano. — 
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Voi vedete in che posizione mi trovo : dite voi se o venerdì a una qualche 
ora, supponendo che io sia a Genova, o ad ogni modo sabbato potrete 
trovarvi meco colà. Se è necessario che io parta per l’Inghilterra bisogne¬ 
rebbe partissi subito. Ma come vedete non posso ora decider altro e biso¬ 
gnami aspettar lettere. 

Amatemi e credetemi Vostro aff.mo amico 

A. Panizzi. 

Nota del Bertani: 


8 ottobre. Vado a Locamo, mi scriva e telegrafi lì. 


XIV. 

Giacomo Medici ad Agostino Bertani. 

Genova, 8 ottobre ’55. 

Caro Bertani, 

Ho la tua del 6. Siamo maleddettamente (sic/) disgraziati. Il vapore 
partito da Hull il 1“ corr. dovette due o tre giorni dopo appoggiare nello 
stesso porto con avaria, non si sa ancora se piccola o grossa avaria, co¬ 
munque inevitabile perdita di tempo, di danaro, e il peggio perdita forse 
deH’occasione di riuscire nell’ impresa Panizzi, il quale mi sembra molto 
sconfortato. Io prevedendo ritardi, causa i tempi tempestosi equinoziali, 
consigliavo al Panizzi di mettersi d’accordo colle monache (1) per esten¬ 
dere il limite a tutto novembre, e anche al di là, perchè una volta avuto 
il vapore nelle nostre mani si sarebbe tentata e ritentata l’impresa fino 
a che non fossimo riusciti; ma pare che egli non creda fattibile la cosa 
al di là del termine convenuto, ciò che io non so comprendere, anzi 
oggi torno a scrivergli insistendo, essendo ormai per te, per G. (2) e per 
me quistione d’onore il dover riuscire. Che se vi fu ritardo nella com¬ 
pra e vi sono disastri di mare, non ne abbiam colpa noi, ma la man¬ 
canza di mezzi e la stagione, e il mare. Siffatte operazioni non possono 
essere inchiodate a giorno fisso. Quel che ti so dire è che per parte mia 
ho agito come se si trattasse d’impresa tutta mia : ti basti che ho fatto 
sborsare dalla casa a quest’ora circa 70 mila franchi, avendone ricevuti 
soli 40 mila circa da Panizzi, oltre alle spese di mantenere qui un equi¬ 
paggio completo per la spedizione. 

Io avrei caro che tu venissi per mercoledì, vi sarà pure il G. (3) per 
addottare una linea di condotta d’accordo sul da farsi. - 

Ti saluto cordialmente. Tuo aff.mo 

Medici. 

XV. 

Antonio Panizzi ad. Agostino Bertani. 

Torino, 10 ott. 1855. 

Mio carissimo amico. 

La veramente gratissima vostra in data àoWotto da Miasino non è stata 
rimessa qui che stamane alle nove e mezzo, tuttoché fosse arrivata ieri 


(1) Gfi. ergastolani. 

(2) Garibaldi. 

(3) Garibaldi. 
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;o 

ti 


ta 


alle tre pomerid. Questa posta è una disperazione. Le lettere della Francia 
ed Inghilterra che dovevan esser qui ieri alle 3 V 2 pom. (e così per tre 
giorni preoed.) non son arrivate che dopo le nove stamane, cioè per quattro 
giorni han giaciuto 0 a Susa o in quest’ufficio della posta dioiott’obb ! ! 

Questi ritardi, che qui son presi con cristiana rassegnazione, mi toccano 
da vicino. Se la posta andasse regolormente e venisse con pari regolarità 
io potrei aver domani tutt’al più i particolari del malanno accaduto; ma 
forse non li avrò ohe venerdì 12 corr. Ora come voi ben dite è utile che 
io mi trovi con voi e con gli altri sinché non ho questi particolari, e 
quindi non mi recherò a Genova che venerdì stesso e probabilmente col¬ 
l’ultima corsa che arriva colà alle dieci della sera. La riunione avrà luogo 
sahbato all’ora ohe converrà meglio a voi altri ; e così ho scritto al Medici. 

Non mi par necessario che ci troviamo insieme soli prima di trovarci 
cogli altri: ma pur se voi credete altrimenti vi posso vedere o il venerdì 
sera tardi, o il sahbato matt. di buonissim’ora, nel luogo ohe potete fissar 
voi stesso, scrivendomene un rigo e mandandolo all’albergo Leder dove vado. 

Ad ogni modo vi scongiuro non mancare il sahbato. Addio di cuore. 

Vostrissimo 
A. Panizzi. 

XVI. 

Lo stesso allo stesso. 


Torino, venerdì mattina. 
[12-X-’55]. 

Mio caro Bertani, 

Con mia gra,n sorpresa e, direi quasi, sdegno, sento improvvisamente dal 
sig. Medici che il Capitano (1) non sarà costì domani sahbato! Per Dio! cosa 
da farmi disperare ! Cosa si può far senza lui in questo momento supremo ? ! 
Se non fosse per voi io non verrei affatto a Genova : ma ci verrò perchè 
voi ci sarete: sarò da voi alle tre domani, partendo di qui doman mattina 
in luogo di stasera. Ditene quel che credete al sig. Medici a cui non iscrivo. 
Se non vedo il Capitano in due o tre giorni io non posso aspettar più ; 
e senza lui non si può decider cosa definitiva e forse tutto andrà a monte. 
Intanto mi riprometto il gran piacere d’ abbracciarvi e sfogarmi vosco. 
Di vero cuore 

Vostro aff.mo amico 
A. Panizzi. 

XVII. 


Minuta di lettera di Agostino Bertani ad Antonio Panìzzi (?). 

16 ott. ’55. 

Per cause superiori non si è potuto combinar questo mese. Speriamo 
nel venturo. Si manderà avviso, come si chiede, alla Signora. Supponiamo 
la notte del quindici al sedici sia la prescelta, la signora avrà notizia il 
tre almeno. Se tempesta il giorno quindici, sarà il giorno dopo, 0 il primo 
r.j.x ohe si vedrà passare il mezzo di trasporto : intendasi la 


(1) Garibaldi. 
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Ora, segnali, stradale, motto d’ordine, tutto come si scrive al convento. 
Se per circostanze interne non si trova persona al luogo indicato la prima 
notte, si tornerà la seconda; ma non più. 

Mandata per messo che dovrà partire domani 17. 


XVIII. 

Antonio Panizzi ad Agostino Bertani. 

British Museum. 

29 ott. 1855. 

Mio carissimo amico. 

Ho il grave rammarico di annunziarvi quel che forse vi sarà stato 
già detto daU’amioo Medici, che [il vascello l’Isle of Thanet si è perduto 
totalmente presso Jarmouth in una tempesta che infierì venerdì p. p. e 
fece molto male:" E col bastimento si sono purtroppo perduti tre de’ mi¬ 
gliori marinai.] Non posso esprimervi, e sarebbe inutile, il dolore che provo, 
e la rabbia che sento, quando penso che se quel sig. Testa non avesse 
fatto perder tanto tempo, ciò non sarebbe probabilmente avvenuto. Ora 
non resta altro a fare se non farsi pagare dagli assicuratori e veduto quel 
che resta in mano considerare quel che sia meglio a farsi poscia. Non altro 
per ora, mio caro amico. Eiscontratemi, ve ne prego, e credetemi ben 
sinceramente 

Vostro aff.mo amico 
A. Panizzi. 

Nota del Bertani: 


4 nov. Avuta al mio arrivo, risposto il 5 : sentito Medici dissi dei dubbi 
per i pagamenti. Mi scriva cosa intende fare. 


XIX. 

Lo stesso allo stesso. 


British Museum. 
8 febbr. 1856. 


Mio carissimo amico. 


ler mattina circa le dodici, quand’io per caso aveva dovuto uscire venne 
il Generale (1) a cercarmi, e non trovandomi lasciò il suo indirizzo: un 
paio d’ore più tardi arrivò la vostra lettera, e stamane una di Medici ohe 
m’annunziavano il suo viaggio. Ora scrivo a voi solo prega,ndovi commu¬ 
nicare questa mia al nostro Medici, la quale servirà di risposta alla sua 
come aUa vostra. Meno male scrissi subito al Generale per combinar che 
ci vedessimo, e così si è fatto un’ora fa. Gli ho subito date due lettere, 
che il Medici aveva incluso nella sua, pel Generale, ed abbiam poscia parlato 
dell’affare che ci sta tanto a cuore. Come vedete io non posso determinar 
nulla finché non so di che somma posso disporre; e questo non lo posso 
sapere sinché i conti cogli assicuratori non son liquidati. Quando lo sono 
la casa Caprile mi manderà un conto di quel ohe mi viene delle L. 1690 st. 
ohe ho anticipato. 

Allora farò veder questo conto a due o tre intimi a mia giustificazione, 
e cercherò aver qualche altro soccorso. Eiuscendo e sapendo ohe somma 


(1) Garibaldi. ' 
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ho ai miei comandi, lo scrivo a voialtri e toccherà a voi a decidere come 
sarà meglio impiegarla, comprando, noleggiando, o che so io. [Il Generale 
è meco d’accordo. Ho lettera recente dell’ergastolo, bellissima, che gli ho 
dato a leggere e dalla quale pare che là si mettevan in misura per un 
dato tempo come s’era convenuto: tutto il resto, segnali, ecc., restando 
fermo com’era. 

Il Generale parte oggi alle 5 per Portsmouth, e mi ha promesso rive¬ 
dermi al ritorno. Sta benissimo e vi saluta tutti. Ora dunque dirò ancora 
una volta che subito che ho o danari effettivi, o cambiali e sappia esat¬ 
tamente a quanto montano le mie ricchezze, saranno subito messe alle 
disposizioni di voi triumviri onde le impieghiate per lo meglio.] 

Addio, mio caro amico, amatemi e credetemi e di Medici" e 

Vostro aff.mo amico 
A. Panizzi. 


XX. 

Lo stesso allo stesso. 

British Museum. 

31 marzo (1) 1856. 

Amico preg.mo e car.mo, 

lersera sentii cosa che posso appena credere, ed è che il Capitano (2) ha 
già lasciato l’Inghilterra da qualche settimana e se ne è tornato in Italia. 
Mi par impossibile che dopo avermi promesso di non lasciar l’Inghilterra 
senza venirmi a vedere, quel nostro distinto amico se ne sia andato senza 
dir verbo. Come voi sapete, io sono stato aspettandolo per decidere cosa 
sia meglio fare per quegli sventurati, e mi andava lusingando che il tempo 
non era perduto che passava aspettando lui ! ! Per l’amor di Dio scrivetemi 
a posta corrente per togliermi quest’inquietudine d’adosso. Il tempo vola 
e se egli non ne vuol più saperne, il che non posso figurarmi, bisognerà 
cercar qualche altro mezzo, ma non dobbiamo restar colle mani alla cin¬ 
tola più a lungo. Consigliatevi con Medici e Dio voglia che le cose sieno 
in fatto differenti dall’apparenza. Possibile ! Basta. Addio, mio caro Bertani. 
Vogliatemi bene e credetemi 

Il vostro aff.mo ed obb.mo amico 
A. Panizzi (3). 

XXT 

Giacomo Medici ad Agostino Bertani. 

Caro Bertani, 

Eccoti l’ultimatum Anau: vorrei che potessi ottenere altri patti più 
equi; non riuscendo, ci converrà noleggiare per un mese. Anau banchiere 


(1) Dalla risposta del Bertani si rileva che la lettera è in data 20 marzo. 
Cfr. Lettere ad Antonio Panizzi di uomini illustri e di amici italiani (1833-1870), 
pubblicate da Lumi Pauan. Firenze, Barbèra, 1880, pag. 262. 

(2) Garibaldi. 

(3) Pubblicata già dalla signora Maeio (op. cit., I, 218-9), ma molto inesat¬ 
tamente. Qui se ne dà la redazione autentica. 
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non sì contenta garantirsi con una semplice lettera di Panizzi, egli chiede 
garanzia idonea, che significa di qualche altro banchiere o persona da lui 
ritenuta in grado di poter sborsare occorrendo disgrazia i 120 mila franchi. 
Credo però che se vai a parlargli in proposito, potrai facilmente conten¬ 
tarlo e assicui-arlo. 

Quanto alla Casa Caprile per quanto sfortunata nelle sue intraprese, 
puoi assicurare all’amico Panizzi che si farà onore a tutti i pagamenti che 
saranno necessari per la convenuta operazione. Il Salvatore sarà pronto di 
tutto senza fallo prima della fine del corrente mese. Garibaldi mi scrive 
che parte domani per Sardegna, pronto a recarsi a Genova appena avvisato. 

Credo non aver altro a dire, tanti saluti a Panizzi a nome 

del tuo aft'.mo 
Medici. 

Genova, 5 maggio ’56. 


XXII. 

Lo stesso allo stesso. 

Caro Bertani, 

È qui Anthony, dovrò necessariamente star con lui, devo quindi ringra¬ 
ziarti e dolermi di non poter esser con te oggi e col carissimo Gustavo. 
Conto sopra sette o otto mila franchi per la fine del corrente, se potrò di 
più sarà a tua disposizione. Quanto alle altre spese e somministrazioni, 
carbone, ecc., puoi parimenti contarci. 

Accludo copia del paragrafo di lettera nella quale si conveniva del rim¬ 
borso rateato entro due anni ad operazione finita. 

Ti saluto. 

tuo aff.mo 
Medici. 

Genova, 14 ma,ggio ’56. 

XXIII. 

Appunti di Agostino Bertani (1). 

16 maggio ’56. 

Scrittogli della proposta sul battello Boma cogli indizi datimi sovr’esso 
circa il modo di diventare azionista e disporre per viaggio e capitano a 
scelta e lungo corso. 

Non tratti altrimenti colla casa Caprile, mi lasci fare. 

No altri denari? Non perderemo niente, ma ne occorrono di pronti. 

Scrissi a Medici per avere la somma del dì 20-23 maggio. 

XXI V. 

Luigi Settembrini ad Agostino Bertani. 

17 maggio. 

Se si vuole riprendere l’affare, noi siamo pronti come prima. La fine 
della state pare più acconcia del principio dell’antunno, perchè nel passato 


(1) Probabilmente è minuta di lettera al Panizzi. 
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autunno accadde il terribile disastro. Adunque al più presto che è possi¬ 
bile. Si ricordano alcune condizioni indispensabili. Notte senza luna. Fare 
che il giorno destinato si sappia in Napoli dodici giorni prima, perchè a 
noi è necessario saperlo prima, e le comunicazioni con Napoli non ci sono 
facili nè frequenti. Il giorno che precede la notte stabilita passare un due 
0 tre miglia al nord di V. (1), venendo da ponente verso levante o da le¬ 
vante verso ponente : un due ore prima del tramonto : portare le strisce o 
altri segni che si vorrà indicare : non abbiamo altri occhi che i nostri per 
vedere. Per il resto ci mettiamo interamente alle altre lettere, specialmente 
aU’ultima. 

A tergo, del Bertani: 

Eicevuto il 15 luglio ’56. 

XXV. 

Minuta di Agostino Bertani. 

4 giugno, data a Pasquale Lombardi. 

Viste le proposizioni della Società del vapore Roma, si osserva che: 
Quantunque proposti ed esposti contemporaneamente, due però sono i con¬ 
tratti di cui si stanno ventilando le condizioni e sono distintissimi ed in¬ 
dipendenti fra di loro. L’uno è pel noleggio del vapore Roma, per corso 
da qui e non oltre Malta o da qui e non oltre Gibilterra radendo la costa 
Europea. 

L’altro è per l’interessamento nella speculazione che può offrire la pro¬ 
prietà e l’uso del suddetto vapore Roma. OoH’offerta del contratto di no¬ 
leggio N. N. non pensò mai di chiedere un previlegio aUa Società dei 
vapori; sibbene pensò di offrirle un affare vantaggioso, come lo sarebbe a 
qualunque proprietario di vapore e come altri offerenti lo ritengono e perciò 
instano di conchiudere; chè se trattossi dapprima colla Società del Roma, 
fu per individuali differenze e non per altro. 

Non è dunque necessario per N. N. di subire un vincolo estraneo a 
noleggio per ottenere questo ; nè per questo vuole quindi essere obbligato 
al prendere azioni. 

N. N. non chiede patti speciali che necessitino vincoli speciali, che se 
egli ha domandato la scelta del Capitano, si fu perchè conosceva che quello 
designato a guidare il Roma non aveva le patenti di lungo corso : data la 
scelta del capitano ne conseguiva quella dell’equipaggio. Del resto questa 
condizione della scelta del capitano diventa di minor rischio ancora, dacché 
la Società del Roma intende lasciare a bordo il suo capitano. 

Si ripete dunque che l’affare del noleggio, che può essere buono per sè 
ogni qual volta venga offerto e tanto migliore quanto più frequentemente 
offerto è un vantaggio, una preferenza che si reca alla Società del vapore 
Roma, non che N. N. domandò ad essa un privilegio per cui debba egli 
assumere altri oneri. Potrebbe forse convenire dippiù a N. N. di noleggiare 
ogni volta che gli occorresse un vapore qualsiasi da chiunque, anziché 
vincolarsi ad usare sempre della stesso. 

Ciò definito ed ammesso si chiede per ora nettamente : volete o no, la 
Società del vapore Roma, affittarlo per un viaggio che non oltrepassi Malta 
da effettuarsi nei tre prossimi estivi mesi di buon tempo di quell’anno. 


(1) Ventotene. 
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concedendo la condotta del vapore ad un Capitano Sardo di lungo corso 
e di incontrastabile abilità ? Se si, a quali patti e favoriscasi la modula del 
contratto. Se no, Amen. 

Questo contratto definito, preciso e conchiuso si passerà all’altro, e di¬ 
penderà certamente dalla caparra che si avrà dal primo contratto, l’invo¬ 
gliarsi più o meno di N. N. ad entrare nella Società proprietaria del va¬ 
pore suddetto, ed entrandovi per maggiore o minore numero di azioni, 
attendesi un preciso e pronto riscontro. 

XXVI. 

Minuta dello stesso. 

N. N. chiede per ora aU’amministrazione del vapore Roma il noleggio 
del vapore suddetto per un mese, al prezzo e nel modo di pagamento che 
stabilirà il sig. Lombardi, alle condizioni : che nei viaggi non si oltrepassi 
Malta, nè Gibilterra, non si tocchino le coste d’Affrica; ohe il noleggiatore 
N. N. possa mettere al comando del vapore un capitano Sardo di lungo 
corso, rimanendovi pure il sig. Eoncallo; ma senza comando che il Capi¬ 
tano a lungo corso ed il sig. Roncallo, se sia il caso di servirsi di lui per 
la gita prossima a Genova, staranno agli ordini del noleggiatore o“ di chi 
fosse da lui investito delle sue facoltà; che sarà dato il preavviso di 
10 giorni; che la decorrenza del mese di nolo comincierà dal dì che si 
fisserà; che il contratto sia assicurato mediante cauzione da una parte e 
dall’altra. 

Combinato non conferito Medici. 

6 Giugno corr. date a Lombardi il dì 7. 


XXVII. 

Di mano ignota. 

L’Amministrazione del vapore Roma si obbliga formalmente al consa¬ 
puto noleggio da Genova per Malta o Gibilterra escluso costa d’Affrica, 
al prezzo e condizioni da convenirsi, con ohe però il sig. N. N. dichiari 
di prendere otto azioni nel detto piroscafo ; per pagarne l’ammontai’e dopo 
conchiuso il contratto di noleggio, e mediante tale interesse la detta Am¬ 
ministrazione concede un viaggio all’anno al sig. N. N. del genere di cui 
sopra e ciò per i dieci anni della durata di detta Società. 

Per trattare poi con fondamento di detto noleggio giova sapere indispen¬ 
sabilmente il preciso luogo a cui è destinato, quanto tempo si richiede per 
prepararsi al viaggio, quanto deve restare in detto scalo, se deve caricar 
merci o prendere passeggieri, in somma tutto quanto si richiede alla con¬ 
clusione di detto contratto. 

Genova, 6 giugno 1856. 

XXVIII. 

Antonio Panizzi ad Agostino Bertani. 

British Museum. 

12 Giugno 1856. 

Mio caro amico. 

Stamane un quarto dopo le due mi arrivò il vostro dispaccio telegrafico 
cui risposi per telegrafo pure stamane stessa alle otto. 












I tentativi peb far evadere lxji&i settembrini, eco. 


Io non ho nè saprei dove trovare altri diciotto mila franchi. [Se quel 
che avete basta, sta bene, se no io non posso far altro : se per ultimo sa¬ 
crifizio, come vi scrissi, fosse assolutamente necessario aver un cinque mila 
franchi di più, impegnerei la camicia per trovarli : ma non posso far altro. 
Quel che m’inquieta intanto è che non ho lettera da Napoli. Quel signore (1) 
col mezzo del quale io corrispondeva è aspettato a giorni a Parigi e forse 
porterà esso stesso una risposta. Ma la sua partenza da Napoli avrà questo 
gravissimo inconveniente che non avrò persona capace come lui di far passar 
le mie lettere:] imbroglio serio. 

Se non ho lettera da Napoli prima del finir della settimana, posdomani, 
scriverò ancora lunedì avendo un’occasione sicura. 

Amatemi e credetemi sempre 

Il vostro aff.mo amico 
A. Panizzi. 


Non avendo lettere da Napoli io non poteva scrivervi cosa 
desse. Ora una temuta grave sfortuna ha prodotto un bene inaspettato. 

La signora Settembrini è a Genova. Essa non solo sa tutto, come potete 
credere, ma è dessa che corrispondeva col Convento (3). Mengaldo ve 
farà conoscere, ed a lui ora potete comunicar tutto senza eiseebo alcuno 
Vi può esser utile. Da lui saprete perchè venne la signora. Essa subito 
che può deve tornarvi a Napoli dopo aver combinato tutto appuntino con 
voi. Di là essa andrà a parlar al Convento o almeno potrà mandar per 
mano sicura, per tempo, ora, segnali, tutto in fatto. Avete quelli dell’anno 
scorso : li, hanno al Convento : distaecatevene meno che potete per non far 
confusione. Tutto fissato a Napoli, una persona fidata, se occorre mandata 
da voi a posta, si deve mandar a voi l’ultima parola. Ora che siete in 
communicazione diretta, non occorre ohe io c’entri più se non se per sapere 
ohe progresso si fa e esser informato del successo. Lascio a voi la direzioi 
generale dell’impresa. Fate come meglio potete. Fidatevi a 


B. M. (2) 16 giugno 1856. 















come proponevate. Ma vi prego, e ve lo ammonisco nella mia risposta te¬ 
legrafica, che non vi dimentichiate riservar nn fondo per le spese che oc¬ 
correranno a mantener il vascello in buono stato se comprate, e le altre 
spese concomitanti; altrimenti vi toccherebbe far come a quello che comprò 
un cavallo ohe fu forzato vender subito onde comprar la biada e fieno 
necessari per mantenerlo. Bispetto alla sig. S. (1) la mia letterina che v’ho 
mandato a mano Mengaldo ha già prevenuto i vostri desideri. È chiaro 
chiarissimo che voi dovete combinar con lei direttamente e far come cre¬ 
dete meglio. Io mi fido a voi altri. Combinate più presto potete e siate 
cauti: vi sono spie che la sorveglieranno a Genova: non porti carte tor¬ 
nando. Deve tornar presto con tutti quanti gli appunti necessari per com¬ 
binar definitivamente. Deve andar al Convento più presto che può : guardar 
bene ad esser esattissima nel combinare, e mandar la risposta a voi per 
uomo fidato e a posta. 

Di qui non posso far altro che dar consigli, inutili a persona della vostra 
prudenza. Mengaldo è a tutte prove. Scrivetemi ed amate 

Il vostro aff.mo amico 
À. Panizzi. 


XXXI. 

Promemoria di A. Bertani alla signora Gigia Settembrini. 


7 luglio ’56. 

Alla signora S. (2). 

Si osserva: 

1° Che in principio d’agosto (8-9) le notti sono meno brevi e perciò 
le cose in modo, che possano essere ultimate e il vapore 
già preso di vista all’alba. 

2° Che più di due notti di seguito non si potrà tentare per la troppo 
sorveglianza. 

3“ Che essendo avvenuti cambiamenti sulla collocazione degli individui, 
avere un altro disegno che indichi la località da dove il batello 
0 essere scorto passando. 

giorni prima dell’epoca fissata (8-9 agosto) sarà mandato a 
)oli l’ultimato nostro. 

5° Se ricevendosi l’ultimato fosservi contrarietà per l’esecuzione o va- 
riazioni importanti sarà necessario che dal convento si avvisi Napoli im; 

e da Napoli qui, perchè si sospenda ogni cosa se non si 
possa agire a modificarlo. 

6° Si può calcolare che dovendo essere sul luogo il di 8-9 agosto, 
il vapore partirà di qui il 3 o 4; quindi è indispensabile ehe ogni qua¬ 
lunque contrordine dal convento, arrivi qui prima del dì 3. 

7° La signora manderà a me per la via di questo console l’ultima e 
altre lettere indicative possa mai aver dal convento nel modo più 


Nel nostro ultimato saranno esattamente descritti i segnali, 
le ore, i modi, i riconoscimenti, le repliche, in modo che non sia 


(1) Settembrini. 

(2) Settembrini. 








XXXIV. 

di lettera di A. Bertani al Generale Garibaldi. 

18 luglio martedì [1856]. 
1 ora. 


XXXII. 

Appunti del Bertani. 

Memento. 

Parlare a Meng (1), per il Eafaele Sett. (2). 

Id. per avere la lettera Tempie a Mad. Sett. 

Id. perchè interessi Panizzi per Eaf. 

Scriverò io a Panizzi per Eafaele. 

Mandare alla sig. la lettera Tempie — il libro — l’avviso se deve scri¬ 
vere 0 no a Panizzi o Mamiani. 

Scrivi con Prussiato di Potassa, miscela con solf. di ferro. 


(1) Mengaldo. 

(2) Settembrini. 


Altri appunti dello stesso. 


Il dì 8 0 9, se non si vede il bastim. all’ora convenuta, il primo giorno 
che giudicherà il capitano. State attenti sempre. 

Un uomo su uno degli alberi costantemente, tanto alto quanto possib. 
il tempo che il bastim. incrocia al Nord di Ventotene, da ponente a levante. 
Dalle 11 alle due di notte. 

Fotografia. 

Non badino alle vele. 


Oggi si dileguarono quasi totalmente le speranze di possedere il vapore 
Isabella ; non desisterò per questo dall’instare ed anche mandar là persona 
nuova che possa figurare per tutt’altro compratore. 

Disperato d’ogni altro mezzo ho chiesto le condizioni d’affitto o vendita 
del Nuovo Colombo solo disponibile. Anche noleggiandolo sarebbe libero 
di capitano e di equipaggio. Innanzi fare una parola dippiù per il Nuovo 
Colombo, io debbo chiedere a voi tre cose: 

1® Vi accontentereste del Nuovo Colombo per quanto occorre? 

2® Chi delegate perchè visiti prontamente e riconosca l’idoneità del 
battello? 

3® Sonvi mezzi possibili ed attuabili in qualche settimana per migliorare 
le condizioni di velocità e sicurezza del battello? Proponeteli, e nel caso, 
saranno fatti. Secondo la vostra risposta mi regolerò. Io vi mando un 
amico fidato per risparmiarvi ogni passo inutile. Ditemi però, di grazia, 
quando avete intenzione di ritornar qui. E da me come medico ed amico, 
sappiate che quanto più vi fermerete, meglio farete per Voi e per tutti 
quelli che vi desiderano rifatto incolume e robusto. 







60 


IL ElSOEOIilENTO iTA.LIA.NO 


Se le cose necessarie saranno pronte e se Toi lo crederete, si potrà fare 
la gita ai primi del prossimo agosto come ho lasciato sperare. 

Salve, illustre generale, ed abbiatemi 

Vostro sempre di cuore 
A. Bbetani. 

XXXV. 

A. Panizzi ad A. Bertani. 


British Museum. 

19 Agosto 1856. 

Mio caro amico. 

Io m’asterrei ben volentieri dal seccarvi con mie lettere, ma la necessità 
in cui sono di concludere definitivamente con quelli cui appartiene il danaro 
raccolto per la nota speculazione, mi sforza pregarvi voler aver la bontà 
di favorir riscontro alla mia ultima e dirmi in che modo quel danaro mi 
sarà rimesso nel modo più spiccio [Ebbi ieri una lunga conversazione col 
sig. Orsini, il quale mi parlò delle moltissime cure che gli prodigaste, e 
questo è quel che ognun che ha il piacer di conoscervi s’aspettava senz’altro 
da voi, durante la sua malattia, e come chirurgo e come medico e come 
amico]. Dicendogli io che io stava per iscrivervi, m’incaricò salutarvi da 
parte sua e dirvi che è forzato ancora continuar i bagni freddi al piede 
destro non pienamente rimesso. Parlammo anche di Medici e vi prego sa¬ 
lutarlo in nome di ambedue noi. 

La lettera di Garibaldi che fa pubblico l’assassinio di Ciceruacchio, dei 
figli e del compagno, produce un effetto prodigioso qui. Il carattere del 
Garibaldi pienamente apprezzato qui è ricevuto come guarentigia dell’au- 
tenticità del fatto, troppo orribile per meritar credenza su men sicuro fon¬ 
damento. Non intendo perchè Garibaldi non abbia fatto capire chi era quel 
membro della famiglia Imperiale che comandò un atto sì barbaro ed 
esecrando. 

Amatemi e credetemi sempre 


Vostro aff.mo amico 
A. Panizzi. 


XXXVI. - c 

Lo stesso allo stesso. 

British Museum. [ 

5 sett. 1856. ■ : 

Mio caro amico. 

La vostra fav.ma del 30 p. p. mese mi pervenne ier l’altro, ma siccome ; 
mi dicevate “ stassera o domani vi manderò i conti non risposi subito • 
ringraziandovi come fo ora d’aver pagato in mano dei signori De la Eue . 

i 14458 fr. e 39 cent, che mi annunziate in quella. Rispondo ora tuttoché j, 

i conti non siano giunti; ma son probabilmente in viaggio. Intanto per- f- 
mettetemi, caro Bertani, ringraziarvi ancora per tutto il disturbo che avete 4 • 
avuto, e fate vi prego i miei ringraziamenti sian accettati dal Generale. (1) e i * 
dall’amico Medici. ; 



(1 ) Garibaldi o Mengaldo ? 















Subito che ho i conti interpellerò gli azionisti per quel che si debbe far 
in futuro. Voglio sperare che se non tutti (ma forse anche tutti) mi lasce- 
ranno il danaro per farne quel che credo meglio per qualche mese ancora! 
La più semplice forse sarebbe^ d’impegnarmi non solo legalmente, ma in 
parola d’onore a pagare 25 mila a chi metterà in salvo fuori di regno, non 
importa dove, il sig. L. S. (Luigi Settembrini) Che ve ne pare ? 

Vostro sempre e di cuore 
A. Panizzi. 


(1) Garibaldi. 

(2) Mengaldo. 

(3) Ergastolo. 

W Cfr. Lettere ad Antonio Panizzi, eec., pp. 265-7. 
(5) Sir W. Tempie. 


Appunti di A. Bertani. 


Scritto al Gen. G. (1) il 23 maggio e partita la lettera il 24 per Sar¬ 
degna, con raccomandazione di Orrigoni perchè venga qui a combinare, e 
le spese saranno rimborsate. 

29 maggio. Scritto a Panizzi dell’ incasso fatto il 26 di 9 m. 10 mila 
dalla casa T. Caprile e C. 

11 giugno. Scrittogli d’altro incasso di 10 m. e che sono sicuri i residui 
8 m. e centinaia. Che G. è qui e starà poco, che attendo avviso per strin¬ 
gere i nodi; che spero finora il noleggio; G. conosce il capitano del Roma-. 
spero averlo. C’è VIsabella da comprare, è a Marsiglia, con 50 mila si 
avrebbe; faccia nuovi sacrifizi o si faccia prestare ed assicureremo sul 
vapore il rimanente. Telegrafi se può. 

11 istesso. Mandatogli il dispaccio per 20 m. fr. ancora allo scòpo di 
comprare un battello; vedi il dispaccio di questa data. 

13. Einnovategli le proposizioni e sollecitazioni per VIsabella, perchè sia 
egli il padrone assoluto od il maggior proprietario almeno ; si faccia anche 
prestare. Tenga insomma pronto qualche cosa all’avviso che gli potessi 
mandare. Jll qui la moglie di Settem. per malattia del figlio ; me lo disse M. (2) 
che fare? vederla, parlarle? Io intanto taccio e non la veggo, telegrafi. 
Torse è dalla sua presenza che dipende il ritardo. 

13 luglio. Scrittogli che la signora S. sarà arrivata a Napoli il dì 10 mat¬ 
tina ed avrà atteso a mandar le trame e notizie al Convento (3) commu- 
nicando il proposito. E fissato per ora all’otto di agosto trovarsi in luogo. 

Quanto al battello ora tratta Anau e poi il dì 15 dobbiamo avere una 
domanda impegnativa: in quella si vedrà; e se si fa, come non dubito, 
andrà tutto come fu fissato. Ed egli ne sarà avvisato. Dei patti economici 
non parlo per ora, per non imbrogliare (4). 

Eacoomandai il figlio Sett. a nome della brava sua madre. 

25 luglio. Da Mengaldo avrà saputo cosa disse S. W. T. (5) ; cosa debbo 
ar 10 ? E il danaro? È meglio impiegarlo. Mèdici domanda 3 mesi. Anau 
concesse. Scriva chiaro e franco. 
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Oggi 16 agosto mandatogli la cambiale di 500 lire sterline procuratami 
da Innocente Sormani, ai patti da lui scrittimi in suo biglietto incluso 
nella lettera a Panizzi, scrittogli, come mi spiacque la condotta della nota 
faccenda. 

19 agosto. Scrittogli se passerebbe il residuo per causa patriottica ; da¬ 
rebbe ricevuta Garibaldi ; gli amici suoi potenti qui assentirebbero, cred’io, 
a tale impiego. 

24 agosto. In riscontro alla sua del 20 che depositerò il danaro presso 
De la Rue, quand’abbia avuto negativo il riscontro suo alla mia del dì 19. 
Se vuol riprendere l’affare lasci fare a me solo. 

30 agosto ’56. Depositati presso De la Bue per mezzo di Innocente 
Sormani la somma di Pr. 14.458,39 a disposizione del Panizzi, senza poter 
ritirare ricevuta alcuna dal De la Bue. 

6 sett. Trasmessogli da Cairo il suo conto intiero composto del conto 
T. Caprile e C. Mi darà ragione di Pr. 28.554,43 residuo del credito Panizzi 
dopo il disastro come da conto già consegnato. E del conto mio che dava 
ragione di Pr. 27.419,19 pagatimi nella somma sopracitata dalla ditta 
P. Caprile e C., pregandolo a mandarmi il benestare pel conto Caprile e mio, 
ragguagliandolo dell’uso fatto dei fucili che regalai a Garibaldi per lui, 
accompagnando il conto con mia lettera in cui gli diceva di Origoni. 

Il conto mio era così redatto: 

Avuti.Pr. 27.419,19 

Spesi per viaggi fatti fare, commissioni date, regali a.. 

pronti al servizio, dispacci telegrafici, eoe. . Pr. 380,80 

1 Cambiale di 500 sterline spedita il 16 agosto . „ 12.580,00 

Deposito a De la Rue il 30 agosto ’56 . . , 14.458,39 

Pr. 27.419,19 


XXXVIII. 

A. Panizzi ad A. Bertani. 

British Museum. 

13 settembre 1856. 

Mio caro amico. 

Insieme colla vostra in data del 6 corr. da Cairo, ho ricevuto il conto 
di quello che avete ricevuto e speso per me. 

La Casa Caprile si addebita di ... . Pr. 28.554,43 

E ve ne ha pagati., 27.419,19 

Deducendone per varie ragioni, come dal suo conto Pr. 1.135,24 
Dalli detti . . . . . . Pr. 27.419,19 

Poi deducete per vostra spesa , . „ 380,80 

Restano da pagarsi da voi . . . Pr. 27.038,39 

Per questi m’avete mandato una Cambiale di L. 500 a tre mesi com¬ 
prata da voi per.Pr. 12.580,00 

E avete versato per conto mio in mano dei sigg. De la Rue „ 14.458,39 

Pormano ........ Fr. 27.038,39 

come sopra. 

Approvo in tutto e per tutto il vostro operato e v’assolvo interamente 
sin alla detta somma di Pr. 27.038,39 che m’avete pagato come sopra. 


.. JÌb 
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* I sigg. De la Eue mi hanno scritto aver ricevuto li Fr. 14.458,39 che voi 

^ m’annunziaste aver messo in mano loro. 

^ Eispetto al conto della casa Caprile non ho dubbio sia correttissimo e 

ineeezionabile; non posso dirlo assolutamente perchè i miei conti son al 
momento inaccessibili stando io ora mutando di casa. Ma presto li esa- 
' minerò e ne scriverò loro. Intanto essi son validamente assolti da voi mio 

mandatario^ per quel tanto che han versato in mano vostra per mio conto. 
^ Devo ancor ripetere che riconosco con piacere tutto il disturbo che tutti 

voi, cioè oltre voi stesso, il Generale (1) e Medici vi siete presi per far che 
questo sventurato affare riescisse e ve ne ringrazio di cuore, [sperando che 
® tutti mi continuerete la vostra amicizia. Aggiungo questo ora. Se dentro 

'' sei mesi si ottiene, qualunque sia il modo, la liberazione dell’amico L. S., 

io son pronto pagare, e ne impegno Fonor mio, venticinque mila franchi 
“ a ohi lo libererà. Questa somma sarà pagata a vista : passati sei mesi ritiro 

la mia parola]. 

^ Amatemi e credetemi 

^ Il vostro aff.mo amico 

A. Panizzi. 

XXXIX. 

9 Lo stesso allo stesso. 

British Museum. 

^ 26 sett. 1856. 

H Caro Bertani, 

9 . 

- Eispondo a posta corr. alia vostra in data di Cairo del 2l corr. A Napoli 

. non v’è ohe un attaché incaricato della legazione a cui fidarsi : il suo nome 

è Petre: ma chi sa quanto vi resterà? Pagan è ancor là, ma come parti¬ 
colare, essendo egli stato nominato segretario di legazione a Buenos Ayres. 
Se la legazione Inglese si ritira, come par certo sarà e subito, egli non 
sarà così gonzo restar a ^Napoli. Tanto le lettere a Petre che quelle a 
Pagan son, come potete credere, senza dubbio aperte a Napoli dalla polizia 
di Bomba. Una lettera per la signora S. (2), mandata inclusa in una per 
Pagan, l’avrà essa sicuramente purché abbiate mezzo di far pervenir un 
piego a Pagan, o direttamente a Lui o sotto coperta a Petre che glielo 
^ darà. Ma il gran punto è la massima prudenza ohe si richiede ond’esser 

certi che Petre e Pagan ricevono le vostre sicuramente. 

„ Vostrissimo sempre 

g : A. Panizzi. 

\ XL. 

Minuta di lettera di A. Bertani al sig. Petre. 

al figlio del vice console inglese a Genova. 

13 ott. ’56. 

faire parvenir la lettre ci jointe a Mr. Pagan, 
à Naples je vous prierai de decacheter et de 


Consegnata il 13 
Monsieur, 

Je vous prie instamment de 
et si par hasard il ne fut pas 



(1) Garibaldi o Mengaldo? 

(2) Settembrini. 
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faire eonsigner l’incluse dans les mains de la dame à qui elle est adressée 
à la quelle le noble et bon S. W. Tempie portait tant d’intórét. ’ ' 

Dans le mème temp je vous prie de tout mon ooeur d’aider cette dame 

infortunée pour me faire arriyer le plus tòt possible la reponse, qui. 

Je vous domande mille pardon de mon bardiesse; en attendant que des 
personnes baut placées puissent vous assurer que vous n’aurez pas mal 
placé votre confiance en moi et que vous aurez pour le fait de qu’il s’agit 
bien merité de l’bumanité. Votre 

devoué A. B. 


XLI. 

Minuta di lettera di A. Bertani alla signora Gigia Settembrini. 

13 ott. ’56. 

Da un mese e più le scrissi raccomandando la lettera al Generale (1), perchè 
glie la inviasse tosto, ed ancora non ebbi riscontro. 

Ora le chieggo una risposta pronta, decisa, perchè io secondo quella 
assumo o no l’impegno che sto per prendermi riguardo al vostro progetto 
antico; pensi bene e mi risponda tosto e precisamente. Havvi niente in 
contrario dacché ci lasciammo per l’elfettuazione del progetto nostro? 

Posso io disporre ancora, entro i termini di tempo già fissati, per inviarle 
la risoluzione e l’avviso del giorno? Se ella potesse, mediante le persone 
che la proteggono, farmi avere una pronta risposta, assicurerebbe la cosa. 
Se poi potesse fare una cosa ottima, essendo io pressato per ogni verso, 
quella sarebbe di farmi mandare tosto una risposta telegrafica, nella quale 
potrebbe usare del vantaggio della mia professione, dicendomi nel caso che 
io debba fare: “ il malato è sempre nelle stesse condizioni e vi aspetta 
ansiosamente ,. Pel caso che io non debba far niente: “ il malato è disperato 
non occorre più che veniate „. Io mi regolerei secondo la risposta nel dar 
passo alle cose. Mi raccomando. Per lettera poi mi dirà il rimanente. Ma 
mi dica intanto qual mezzo debbo impiegare per mandarle sicuro e pronto 
l’avviso. La saluto di cuore. 

In Dottoee. 

XLII. 

La signora Gigia Settenabrini ad A. Bertani. 

Napoli, 19 ottobre ’56. 

Onorevolissimo signor Bertani, 

Con mia maravigliosa sorpresa mi veggo arrivata una sua pregiatissima 
del tredici corrente mese, con la quale mi dà avviso essere tutto pronto 
e domanda se le monache si trovano disposte come prima. Io le rispondo 
di sì, tutto è all’ordine, non vi sono nati ostacoli alcuno, e la povera 
manica (2) è stata su i carboni accesi dacché io tornai in Napoli. Io scrissi 
a lei una lettera, ed un’altra ne accludeva di mia sorella manica (2), ove 
diceva che tutto stava pronto dietro un suo ultimo avviso che non venne 
più. Io non so se ella ricevette quelle lettere alle quali non ho avuto 
risposta, nè da Lei, nè dal signor Generale M. (3). Nè altra lettera sua 
ho ricevuto che questa di 13 ottobre. 


(1-8) Mengaldo. 

(2) Luigi Settembrini. 
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Scrissi al signor P. (1) a Londra, e neppure egli mi rispose. Tanto che 
non sapevamo a chi attribuire un tanto silenzio, dopo tanta focosa fretta; 
mia sorella ne incolpava me, credendo che io con le mie paurose osser¬ 
vazioni avessi fatto cangiar pensieri a tutti voi altri signori, mentre nulla 
di tutto questo. 

Sono pochi giorni che è tornato da Londra uno dei miei protettori che 
io non nomino. (2) Egli mi doveva far sapere la volontà del nostro amico di 
Londra signor P. (1). Da questo signore io sento essere tutto sciolto e ri¬ 
tirata presso di sè la cassa per ragioni diverse. Ne ho scritto a mia sorella 
la quale si è di nuovo rassegnata al suo destino; mentre le cose stavano 
come le ho scritto, mi giunge la sua lettera che mi dice tutt’altro. 

Stantechè le cose del nostro paese sono molto innanzi che non tarderà 
molto e vedremo una crisi: conviene, o mio signore, aspettare la fine di 
una tale tempesta, e secondo essa ci regoleremo. 

Speriamo che le cose vadano a finir bene, e se mai non vi sarà più da 
sperare, io ricorrerò a Lei di bel nuovo, o anima generosa. 

Accolga intanto i miei più caldi ringraziamenti, uniti ai sentimenti di 
verace stima che sempre conserverò per Lei. 

La sua serva 
Gioia S. 


(1) Panizzi. 

(2) Gioi^io Pagan. 
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1848 - Memorie della mia vita politica. 


IL PRIMO MINISTERO COSTITUZIONALE 
IN PIEMONTE 


(1) Il conte Solopis lasciò ricordo minuto e memorabile di quella storica 
adunanza ed io già ne feci conoscere le parti più notevoli nella Concessione dello 
Statuto (Pisa, Mariotti, 1885). 

(2) Intendasi del conte Luigi Franchi di Pont (t 1882), scrittore, allora ben, 
conosciuto, di argomenti di pubblica beneficenza. 


Appunti inediti di Federigo Sclopis. 


Non occorre prefazione; queste poche pagine parlano da sè e basta ripor¬ 
tarsi, col pensiero, a quei primissimi giorni di libertà politica e di conci¬ 
tazione universale. 

Chiamato Federigo Solopis (ne scrivo il venerato nome con commozione 
profonda) dal Magnanimo Ee Carlo Alberto, prima a formare il Ministero 
che doveva inaugurare, presso di noi, la vita politica, poi a farne parte; 
cominciò a scrivere, senza pretensione alcuna, qualche ricordo dei fatti; 
forse per comporre, più tardi, una studiata relazione. Ma, dal giorno 5 marzo, 
susseguente a quello della pubblicazione dello Statuto, il Diario non fu 
proseguito oltre al giorno quattordici. 

Epperò il ricordo di questi dieci giorni è interessante ed istruttivo ; quale 
un bozzetto di quello storico momento; quale un riflesso degli uomini e 
delle opinioni. 

Trovai il taccuino fra le carte che quel venerato mio Maestro, e la con¬ 
tessa Isabèlla Avogadfò sua degnissima consorte, affidarono fiduciosamente 
a me ; carte preziose che custodisco con gelose e vigili cure e che, in parte, 
interpretando le intenzioni, farò di pubblica ragione. 


Dopo aver assistito al Consiglio Straordinario del 7 di febbraio 
1848 nel quale si confermò l’opinione invalsa generalmente nel 
Ministero da pochi giorni che fosse necessario di dare al popolo 
una Costituzione (1), io ebbi l’incarico di presiedere una Commis¬ 
sione composta dei signori Boncompagni, Cibrario, C. Franchi (2), 
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la mia Censura in Piemonte (Torino, 1906). 
iegato di quel Dicastero. 

aouna esiste nelToriginale. Per le anteriori proposte, per i modi usati, 
impensierito sulla cacciata, quasi popolare, di questi religiosi. 


ed aw. Gralvagno per estendere un progetto di Legge sulla libertà 
della stampa e sui modi di reprimerne gli abusi (1). 

Il 2 marzo fui chiamato ad un Congresso al Ministero degli af¬ 
fari esteri. Assistevano i primi Segretari di Stato' ed.il signor 
Galhan (2). 

Si lesse il progetto di Costituzione che il C. BorelH aveva esteso, 
e le cui basi erano state discusse in vari Consigli ‘di conferenza 
tenuti davanti al Re. Noterò sovra un esemplare dello Statuto i 
punti essenziali della discussione tenutasi quella sera. 

Il 6 marzo alle undici di mattina il Re mi mandò a chiamare 
per le quattro pomeridiane del giorno stesso. Ci fui, ed il Re, dopo 
essersi con particolare affabilità trattenuto a parlare suUe persone 
di mia famiglia e poscia sull’affare deirallontanamento dei G-esuiti 
dai loro conventi... (3). 

Fatta una breve pausa il Re mi disse che aspettava da me un 
tratto di devozione e d’affezione: doversi costituire un Mini¬ 
stero Costituzionale: aver egli fiducia in me ed intendere che io 
lo componessi, per il che davami carte bianche. Risposi trovarmi 
io siffattamente commosso daU’inaspettata prova della somma 
confidenza del Re da non poter convenientemente raccogliere le 
mie idee, nè esprimerle sufficientemente. Pregai il Re volesse cre- 
. dere ohe ogni cosa fosse in mio potere era a disposizione di lui, 
ma lo supplicai di avvertire che in me non concorrevano i mezzi 
di compiere l’alta missione che voleva affidarmi. L’assicurai che 
l’opera mia, qualunque essere potesse, sarebbe a di lui servizio, 
ma, frattanto, mi feci lecito d’osservare che, nello stato attuale 
della pubblica contingenza, non era, a mio credere, il caso di can¬ 
giare intieramente il Ministero, che dovevasi aspettare l’esito delle 
elezioni, visto il quale sarebbesi potuto coordinare la scelta dei 
nuovi Ministri colle esigenze della opinione pubblica. Un Ministero 
ohe fosse per sorgere tra la pubblicazione di uno Statuto in cui 
non avrebbe avuto parte, e la elezione di un Parlamento affatto 
nuovo non presenterebbe al pubblico e non conterrebbe effettiva¬ 
mente in se elementi tali di utilità da compensare gl’imbarazzi 
che necessariamente trarrebbe seco. L’entrata nell’Amministrazione 
d’uomini nuovi non può a meno di produrre una sospensione, una 
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incertezza momentanea nel corso abituale degli affari; quindi ne 
ridonda un sentimento di dubbio nel popolo, sentimento improvvido 
quant’alti’o mai in circostanze gravi quali sono le presenti del 
nostro paese. Non si può nemmeno sperare che la chiamata di 
certe persone valga a ben disporre l’opinione della generalità dei 
sudditi, poiché il carattere vero, o per meglio dire le tendenze di 
tale opinione non sono peranco appieno svolte. 

Proposi, conseguentemente, al Re : che modificasse, anziché scio¬ 
gliere, l’attuale suo Ministero, giacché il principale tra i Membri 
che lo componevano, quello da cui dovevano dirigersi le elezioni 
ricusava assolutamente di continuare in ufficio; si cercasse tm 
successore al conte Borelli che avea la Segreteria di Stato del¬ 
l’Interno, si aggiungessero alcune variazioni di persone, se occor¬ 
reva, ma non si venisse ad un cangiamento totale. 

Parve al Re non affatto immeritevole di considerazione il mio 
divisamente, ed egli mi ordinò di parlarne col conte Di Revel, 
di cui mi fece grandi elogi, e col marchese Alfieri. 

Non tardai a mettermi in comunicazione con que’ due Ministri. 
Si tennero alcune conferenze, nell’ultima delle quali intervenne 
anche, invitato da Revel, il cavaliere Des Ambrois. Questi due 
dissero che, quantunque non credessero più guari sostenibile la 
composizione del Ministero attuale, avrebbero dato prova di de¬ 
vozione al Re continuando a restare in carica fin dopo le elezioni. 
Ma il marchese Alfieri si mostrò costantemente restio a continuare, 
allegando ciò ch’egli credeva impossibilità di posizione, e di più 
un affievolimento di forze morali. 

Il punto più difficile nella combinazione di un rimpasto mini¬ 
steriale era quello di dare un successore al Borelli; ogni istanza 
fu vana presso il Des Ambrois per indurlo ad acconsentire ad 
assumere di nuovo l’incarico del Ministero dell’interno. Si cercò, 
si studiò, si svolse una lista di nomi che potessero figurar bene 
in surrogazione dei Ministri, i quali avrebbero a giudizio dei tre 
suddetti dovuto cessar dall’ufficio. 

Alfieri, dopo averci detto che nell’udienza di relazione avuta la 
mattina dal Re dopo d’aver toccato della difficoltà della circo¬ 
stanza e déll’impossibilità in cui io mi sarei trovato di eseguir© 
il divisato rimpasto, aveva suggerito a S. M. di ricorrere ad alcune 
persone tra quelle più operose nella stampa periodica, come Balbo, 
Cavour, Sineo, ecc., si ritirò dalla conferenza. 

Io non potei udire quel suggerimento senza dolorosa sorpresa, ; 
non credendo ancora abbastanza rassodata l’infiuenza del giorna- / 
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(1) Marchese Alberto Ricci, patrizio genovese, fratello di Vincenzo, che fu 
scelto a ministro dell’Interno. 

(2) Lavori pubblici. 

(8) Finanze. 

(4) Istruzione pubblica. 


lismo; non mi trattenni dairesclamare olie questo era un voler 
esporre il Re ad ogni soffio di vento tempestoso. Ritiratosi Al¬ 
fieri, il cui contegno in questa occorrenza mi parve puzzare troppo 
d’egoismo e non mi lia per nulla edificato ; si continuò con Revel 
e Des Ambrois a cercare un modo di accozzare alcuni nomi cte 
presentassero una lista plausibile di Ministero transitorio e si con¬ 
venne nelle seguenti indicazioni, avuto riguardo specialmente a ciò, 
elle io reputavo essenzialissimo, clie un G-enovese entrasse a far 
parte dell’Amministrazione : 

Ricci (ora Ministro a Vienna), agli esteri (1). — Colla, Consi- 
liere di Stato all’interno. — Dbs Ambbois, al suo attuale Dica¬ 
stero (2). — Revel, idem (3). — Rttobe De Sonnaz, alla guerra. 
— Aleieei (se pure si potrà vincere la sua renitenza), all’attuale 
Dicastero (4). 

Lo stesso giorno, clie era il 6 di marzo, mi recai all’udienza del 
Re per esporgli le difficoltà e l’esito della combinazione. Egli 
prese il foglio clie io gli avevo letto, indicante quella serie di 
nomi, rimase alquanto sopra pensiero poi mi disse: Vous n’en 
serieg donc pas? Risposi clie io credevo poter meglio servire gli 
interessi del suo Governo rimanendo nel posto in cui mi trovavo 
ohe mi dava opportunità di esercitare qualche influenza sulla Curia 
Torinese. Allora ripose il foglio e congedandomi mi disse: Si ce 
n’est pas pour cette fois ce sera pour une autre. Io m’inchinai 
profondamente ed uscii dalla camera. 

In questa udienza non tacqui al Re che l’Alfieri m’aveva detto 
della necessità di ricorrere forse alle celebrità del giornalismo; 
ma non dissimulai del pari ohe non sembravami ancora il caso di 
appigliarsi a un tal partitOj non ancora confermato da una espres¬ 
sione legittima dell’opinione pubblica. Bensì soggiunsi che, dopo 
le elezioni, fatta la prova della manifestazione del voto pubblico, 
l’attenzione del re sarebbesi potuta rivolgere utilmente verso ì 
nomi onorevoli che militavano nella stampa. E sull’interrogazione 
fattami dal re quali fossero quei nomi onorevoli, pronunziai quello 
di Cesare Balbo, e tale lo riconobbe anche il Sovrano. 
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(1) Manca. 


11 marzo, — Questa mattina ricevetti da Cesare Balbo 
nesso viglietto (1). Andai a trovarlo alle dieci; era con lui Lorenzo 
Pareto. Balbo mi disse che era intenzione di loro due di invitarmi 
a far parte del nuovo Ministero, ma che erano stati trattenuti dal 
propormelo prima perchè era stato loro detto che io avessi ricusato 
precedentemente di entrare in quella combinazione. Essere ora stati 
informati (da Castagneto) che io non aveva potuto accettare l’of¬ 
ferta del re in altra occorrenza, epperò ricercarmi ora se io vo¬ 
lessi assumere il portafoglio della giustizia. Risposi : che, veramente, 
in tempo non lontano, io aveva dovuto pregare il Re di dispen¬ 
sarmi dall’incaricarmi di un Ministero; che mi onorava di udire 
le loro profferte ; ma che io non mi riputava opportuno per la 
circostanza. Spiegai loro il mio sistema che, trattandosi di preoc¬ 
cupare Topinione per influire sulle elezioni, il nuovo Ministero 
doveva pigliar aspetto diverso da ogni apparenza di governo an¬ 
teriore. A cose nuove, uomini nuovi. Essere necessario, aggiunsi, 
il dare adito nel Ministero ad un avvocato patrocinante. 

Insistei su questo punto che io credo capitale per tener amica i 
al Groverno la Curia, corporazione di si larga influenza e di si 
abbondante loquela. 

Mi fu opposto essere egualmente importante che la Magistratura 
avesse nel nuovo Ministero chi potesse rappresentarla, ma io ri¬ 
sposi che meno urgente, nelle circostanze specialissime attuali, 
era l’aver la Magistratura rappresentata che la Curia. Offerii al 
nuovo Ministero la mia personale cooperazione in tutto quello che 
per me si sarebbe potuto. 

Ron vollero Balbo e Pareto tener per irrevocabile la mia reni¬ 
tenza, mi richiesero di pensarci sopra. Risposi loro che ci avrei 
pensato per confermarmi nella mia opinione. Con questo, soprag- 
giunto il generai Eranzini, io mi ritirai. 

Fui più tardi dal Castagneto per dirgli l’occorso pregandolo che 
esprimesse a S. M. l’intenzione mia di non far parte della combi¬ 
nazione ministeriale che si prepara, seppure ciò non Le facea 
dispiacere, poiché in tal caso anziché dispiacerLe, mi sarei creduto 
in obbligo, per debito di riconoscenza di tanti riguardi usatimi 
dalla M, S., di addossarmi anche il poco gradito incarico. 

Castagneto mi promise di riferire al Re quanto io gli aveva 
detto, e non ne seppi più altro. 










IP 



Il PBIMO MINISTERO COSTITUZIONAIE IN PIEMONTE 

13 marzo. — Verso le sei dopo mezzodì Cesare Balbo viene a 
casa mia tutto ansante e colle lagrime tra le parole mi chiede se, 
per amor di suddito e di cittadino, io vorrò assisterlo nella for¬ 
mazione del Ministero al momento in cui Pareto e Ricci, dopo 
aver emessa qualche pretensione che sapea d’antico vezzo di de¬ 
mocrazia genovese, si mostravano disposti a tornare a casa loro 
senza aver nulla concluso. 

Io, senza prendere impegno positivo, insistei fortemente perchè 
non si lasciassero partire, re infecta, i genovesi, avendo per certo 
che al loro arrivo, Genova si porrebbe in subbuglio, e si accre¬ 
scerebbero le difficoltà dell’epoca. E promisi che nella sera sarei 
andato in casa Balbo per combinare (1) quasi per caso, i genovesi. 
Ci fui: Ricci non venne; mi si raccontò che esaminava la legge 
elettorale in compagnia di De Ferrari, Consigliere di Cassazione (2). 
Si entrò in discussione con Pareto, il quale si fermò su due punti 
precipui : 

1° che si dovessero fare preparativi di guerra per il caso in 
cui dovessimo romperla coll’Austria; 

2“ che si dovesse innanzi tutto intavolare la lega colle altre 
Potenze riformate d’Italia. 

Non mi mostrai alieno nè dall’una nè dall’altra proposta < 
che però, quanto alla prima, non si facessero provocazioni, ma si 
aspettasse d’essere costretti a pighar l’arme. Quanto alla seconda 
che si trattasse particolarmente con Napoli. Aggiunsi dovere noi 
tener fermo nella alleanza coll’Inghilterra, sola Potenza che ci sia 
stata e ci voglia, o ci convenga, essere sinceramente amica. Pareto 
ammise le mie modificazioni. Si entrò nella quistione del personale 
del Ministero e, dopo varie discussioni, mi ristrinsi in questa di¬ 
sposizione: che se il conte Ottavio Revel consentiva a ritenere il 
portafoglio delle finanze, io avrei aderito ad assumere quello della 
giustizia, condizione positiva, indeclinabile. 

Balbo e Pareto si dissero molto contenti, e s’incaricarono di 
vedere la mattina seguente il Re per rappresentargli lo stato delle 
cose e per indurlo a far si che il conte di Revel rimanesse al 
Ministero. 

li marzo. — Al tocco adunanza preparatoria in casa Balbo. 
Intervennero : 
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Balbo, Pareto, Vincenzo Ricci. 

Des Ambrois J consenzienti a stare nel Ministero per invito 

Revel ' del Re. 

Franzini, G-inlio (1), Sclopis. 

Si apri discussione preparatoria. Facile e poco contrastata la 
prima parte che toccava alla politica estera. Preparativi di guerra, 
ma senza provocazione aU’Austria, disposizioni d’alleanza princi¬ 
palmente coll’Inghilterra. Ammessa la ricognizione della Repub¬ 
blica Francese come l’avrebbe fatto Tlnghilterra. Ammessa la 
ricognizione della Regina di Spagna (2). 

Stabihte di comune accordo le necessità di questa lega di fu¬ 
sione cogli altri Stati liberi d’Italia, colla specificazione però che 
l’effetto non avrebbe luogo quando da uno degli Stati collegati 
si fosse suscitato assalto per provocazione usata. Protettorato di 
fatto ammesso nel Re di Sardegna. 

Griulio tenne memoria in iscritto di queste risoluzioni. 

Entrati poi i genovesi nel programma delle quistioni di politica 
interna, sorsero ad ogni tratto difficoltà. La revisione dello Statuto 
fu chiesta dai due genovesi, combattuta da tutti gli altri coll’os¬ 
servazione che i punti fondamenti dello Statuto fossero intangibili, 
ma che le parti meno essenziali potessero venir modificate por 
via- di Leggi che la Camera e il Re credessero di fare successiva¬ 
mente. I punti di discussione ventilati fm’ono: quello delle dota¬ 
zioni degli Ordini Cavallereschi e quello della bandiera nazionale. 
Parvero i genovesi dubitare che si volessero ristringere le desti¬ 
nazioni delle dotazioni degli Ordini, e questo fu negato dai pie¬ 
montesi che spiegarono la ragione del dettato deU’articolo dello 
Statuto. Inclinare a preferire la bandiera tricolore italiana. Face¬ 
vano rifiettere intorno a ciò i piemontesi che il conservare la 
bandiera isterica della Monarchia era un dovere, ma che ciò non 
toglieva che il Parlamento potesse poi, quando la Confederazione 
italiana fosse stabilita, ammettere anche una bandiera federale. 

Ripigliarono poi i genovesi le loro critiche, non definite, sullo 
Statuto, e poscia si fecero a formolare condizioni alla loro entrata 
nel Ministero: 

1“ Amnistia, ammessa in massima da tutti: solo i piemontesi 


(1) Carlo Ignazio Giulio, professore di meccanica, mente lucidissima e do¬ 
tato di eloquenza semplice ma persuasiva.. Non fu mai ministro. 

(2) Non mai riconosciuta fino allora per ossequio alla “ legittimità ,. 










volevano che chi intendesse goderne, desse la sua parola d’onore, 
come fn richiesta dall’amnistia del Papa, o ne introducesse spe¬ 
ciale domanda come si praticò in Francia. Dissentivano i genovesi 
dicendo che imporre queste cautele era un offendere l’amor proprio 
degli amnistiandi. Si menzionò il nome del Mazzini; Ricci quali- 
ficollo di pazzo, ma sostenne caldamente l’ommessione d’ogni for¬ 
malità precedente. 

2“ Consegna o donazione alla Città di Genova del Palazzo 
Ducale in proprietà, quasi ritorno a individualità municipale; 
questa proposta fu appella discussa. 

3® Smantellamento del Castelletto (1) od almeno consegna del 
medesimo alla Guardia nazionale. Qui sorse divisione assoluta di 
opinioni. I genovesi insistettero (non senza però lasciar trasparire 
sul loro volto una tinta di esitanza per l’enormità della pretesa), 
e dai loro discorsi si ebbe a scorgere che, forse, di questo risoluto 
partito si erano impegnati con alcuni capi-pairte. I piemontesi 
resistettero a.tutto potere, esponendo che un Ministero il quale, 
senza l’annuenza del Parlamento, avesse aderito a tal condizione, 
sarebbesi spopolarizzato affatto, avrebbe falsato la sua posizione, 
e, per cattivarsi l’animo della frazione genovese dello Stato, sa¬ 
rebbesi tirato addosso la giusta riprovazione di tutte le altre pardi 
del medesimo. Tutti parlarono risolutamente. Balbo urlava, e lini 
quasi col piangere (2): Franzini dichiarò che, se per disgrazia, 
sovra di ciò si fosse insistito, una linea di sangue avrebbe potuto 
segnare il limite tra Genova e Piemonte: Sclopis protestò che 
avrebbe preferito di lasciarsi tagbare la destra che sottoscrivere 
tale articolo di programma: Rével esclamò che, posta la divisione, 
che la pretesa elevata, avrebbe introdotto fra i due popoli, la se¬ 
parazione di Genova dal Piemonte era confermata. 

I genovesi protestavano di non credere a quel vaticinio, essere 
per loro un dovere di cittadini l’insistere, esporsi a furia di rea¬ 
zione dei loro concittadini se non acquistavano, mercè di tal con¬ 
cessione, l’inlluenza che loro mancava a tener quieta Genova. 


E qui finisce questo, non insignificante, memorialetto che ofiro alla 
giusta curiosità degli Italiani ed alle meditazioni degli storici. 


(1) Il noto forte che dominava Genova e che, effettivamente, fu poi demolito 
' ' Proprio il carattere del grande storico : violento e sensibile. 








LETTERE INEDITE 
DELLA «GIOVINE ITALIA ^ 


Tra la famiglia, 

ramicizia, la politica e la letteratura. 

Nella prima serie della Rivista Storica del Risorgimento Raliano (1,951-967), 
sotto il titolo “ Inctmabuli della Giovane Italia „ abbiamo pubblicato let¬ 
tere di Agostino Euffini a Federico Eosazza. 

Ora con maggiori auspici risorgendo la prelodata Eivista, volontieri le 
concedo il seguito del carteggio, che io studiosamente compilai tra l’arohivio 
patriottico domestico messo generosamente a mia disposizione dal compianto 
e venerato amico senatore Eosazza e l’Archivio Segreto di Stato a Torino, 
a cui potei avere accesso per una particolare concessione. 

Quando nel 1894 io commemorai a Saluggia Luigi Carlo Farini, il figlio suo 
Domenico, allora presidente del Senato, mi domandava gentilmente in quale 
modo avrebbe potuto dimostrarmi la sua gratitudine. Ed io gli risposi pre¬ 
gandolo di ottenermi dal ministro Crispi la facoltà di consultare per la mia 
Storia della Giovine Balia TArohivio Secreto di Stato a Torino, gelosa¬ 
mente chiuso per la storia contemporanea. 

I lettori vedranno da questo nuovo saggio continuata la restituzione 
psicologica di quei giovani, ardenti di affetti famigliari e di amicizia fra¬ 
terna, non insensibili agli amori femminei, e vibranti anche ai pettegolezzi 
accademici e agli scandali universitarii, che non mancavano neppure in quei 
loro giorni di primavera sacra, poi lanciati dalla congiura alla persecuzione 
e aH’esilio, respinti da una tentata invasione a più lontane peregrinazioni, 
ma sempre anelanti di affetto e di poesia verso la famiglia consanguinea 
0 di elezione, verso la Patria Italiana e l’Ideale Umano. 

II romanticismo lì compenetra dalla etimologia greca di forza (pifigtl 
alla radicale classica ed olimpica di Eoma, e fino alle fantasie macabre ed 
evanescenti del Nord. 

Delle loro espansioni epistolari abbiamo voluto conservare per la since¬ 
rità cronistorica anche le ^parole più scabre e meno pulite, pensando che 
Dante ne ha usate nella Divina Commedia. Come è shocking nell’esprimere 
Tamore di patria Agostino Euffini, quando scrive, che fuori d’Italia tutto 
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gli pare... motto di Oambronne! D’altra parte, come è religiosamente gen¬ 
tile, quando afferma che Dio ascolta le colombe! 

I lettori devono colmare gli interstizii storici, che si avvallano tra lettera 
e lettera, con gli avvenimenti della maggiore importanza. Tali sono i sup- 
plizii dei fucilati nel 1833, e la spedizione di Savoia del ’34. 

Noi ripetiamo le date biografiche dei principali corrispondenti e desti- 
natarii riferendoci per maggiori ragguagli al mio studio su I Fratelli Buifini, 
storia della Giovine Italia e specialmente al libro 2° “ La famiglia Eufiini „. 

Agostino Eufiini, che è il protagonista di questo carteggio, è il meno 
conosciuto dei rinomati fratelli ; ma da quanti lo conobbero venne giudicato 
di ingegno superiore allo stesso fratello romanziere Giovanni, a cui diede 
molto della sua preparazione filosofica e letteraria, come ne diede pure a 
Giuseppe Mazzini. Tanto è vero, che pel carteggio di Agostino Euffini si 
riscontrano pensieri pubblicati poscia da Mazzini specialmente nella Filo¬ 
sofia della Musica ; e si attribuirono al Mazzini poesie che furono dell’Ago¬ 
stino Eufiini, quali l’epitalamio per Pietro Eosazza e P. Gromo, e la Nin- 
nerella della balia. 

Agostino Euffini nacque a Genova il 17 febbraio 1812; coi fratelli Jacopo 
martire e Giovanni profugo fu tra i fondatori della mazziniana Giovane 
Italia-, seguì Giovanni e Mazzini nell’esilio; partecipò alla abortita spedi¬ 
zione di Savoia ; insieme con Giovanni seguitò il contubernio mazziniano 
nella Svizzera e nell’Inghilterra, ma, risorta l’Italia, vi ritornò prettamente 
costituzionale. 

Fu eletto deputato per la prima legislatura del Parlamento Sardo dal 
3° collegio di Genova, e dal collegio di Cicagna, ohe poi gli surrogava Giu¬ 
seppe Garibaldi. Fu per poco Eegio Provveditore agli studi a Genova. Anzi¬ 
tempo estenuato spirava ii 3 gennaio 1855 tra le braccia dell’illustre fra¬ 
tello Giovanni e della santa madre, che lo seguiva nella tomba l’anno 
seguente 

Acate di Agostino Eufiini era stato Federico Eosazza. Nacque sul Biel- 
lese nel villaggio del suo cognome il 4 marzo 1813, e vi moriva all’alba 
del 25 settembre 1899, senatore del Eegno e patriarca di beneficenza. Com¬ 
pagno di collegio dei principali fratelli Eufiini a Genova, dove il padre suo 
Vitale fu costruttore delle fortezze, Federico acquistava con la forza e la 
dolcezza del suo ingegno e del suo carattere un posto figliale e fraterno 
nella famiglia Euffini, venerandone la madre, che gli corrispondeva materno 
affetto, ed unendosi à Giovanni e specialmente ad Agostino nelle patriot¬ 
tiche e pericolose congiure, nella letteratura romanzesca e poetica, poi visi¬ 
tando e sovvenendo gli esuli fratelli nella Svizzera, nell’Inghilterra e nella 
Scozia. 

Orbato della eletta moglie e dell’unica angelica figlia, Federico Eosazza 
tutto consacravasi alla pubblica munificenza, di cui lasciò monumenti esem¬ 
plari specialmente nella sua valle di Andorno; esemplarissima la nuova 
chiesa parrocchiale cattolica da lui dedicata in lode a Dio Ottimo Massimo 
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per la redenzione italiana: Laus Dbo Optimo Maximo — Rbdempta Italia — 

FltlOBBIOnS A DOMO RoSATIA — Hoc XEMPLITM BEEXIT — MDCCCLXXVI. 

GioTanni Enffini, il celebre romanziere del Lorenzo Benoni, del Dottor 
Antonio, Vineemo, eoe., ecc., nacque a Genova il 22 settembre 1807. 
Confondatore della Giovine Italia mazziniana, venne con sentenza del Con¬ 
siglio di Guerra sedente in Genova il 17 Settembre 1833 condannato a morte 
ignominiosa per essere stato uno dei principali agenti e promotori della 
congiura, sentenza ebe egli aveva avuto cura di rendere contumaciale con 
una felice fuga. Dopo l’onorato esilio, si staccò recisamente dal Mazzini per 
divenire sincero giobertiano e poi cavouriano. Gioberti presidente del Con¬ 
siglio e Ministro degli Esteri lo mandò ambasciatore a Parigi; e nell’am¬ 
basciata Giovanni Ruffini mostrò il più fervido patriottismo e il più 
catoniano disinteresse, come riconobbe il successivo ministro Massimo 
D’Azeglio, che ne accettava la rinunzia. Di Cavour, l’ex mazziniano, fu 
più efficacemente ambasciatore con i suoi romanzi scritti in inglese. Da repub¬ 
blicano condannato a morte il suo passaggio a fautore costituzionale di Casa 
Savoia seguì e continuò per un mero criterio e sentimento patriottico e con la 
più candida abnegazióne. Nei suoi ultimi anni riconosceva filosoficamente di 
non avere dalla costituzionale Italia altre cariche ed altri onori fuorché di 
presidente onorario della Società Operaia di Taggia Ligure, dove morì il 
3 novembre 1881 tra i più illustri dimenticati ^e fra i più onorandi non 
senatori del Regno d’Italia. 

Degli oscuri dimenticati e pur benemeriti è stato Cesare Grillo, come 
già scrissi nel mio ricordato libro “ il più fervido e coraggioso corrispon¬ 
dente politico degli esuli Ruffini nei tremendi giorni del ’33 „. Aveva uno 
zio canonico a Serravalle e un altro zio consigliere di Stato a Torino. 
Tradito dalle infide poliziesche Regie Poste, il suo abbondoso e sincero 
carteggio andò ad impinguare il gabinetto nero del Ministro dell’Interno, 
e poi la parte segreta dell’Archivio di Stato. Egli rimase imperterrito sulla 
sua pericolosa barricata epistolare del 1833 nella Liguria, e nell’anno sue- ' 
cessivo vi tentò un altro moto animoso, per cui sofferse solingo un amaro 
esiglio con una fuga in Egitto. 

Statua di santa patriottica Ga santa madre dei Liguri) è la madre dei 
Ruffini, donna Eleonora, nata a Genova T8 marzo 1779 dai coniugi mar¬ 
chese Ottavio Curio e Agnese Maria del quondam marchese Cesare Spinola. 
Aveva sposato il nobile e ferreo magistrato avv. Bernardo Ruffini, facendolo 
padre di tredici figli, tra cui il suicida Vincenzo, dottore in medicina, il 
dottor Jacopo svenatosi in carcere per amore patrio, l’aw. Giovanni con¬ 
dannato a morte per amor patrio ed Agostino esulato per lo stesso amore. 
La data di nascita della marchesa Eleonora distrugge, se ve ne fosse bisogno, 
l'erronea supposizione fatta da un brillante scrittore, che essa sia stata in 
senso erotico l’amante più amata da Giuseppe Mazzini nato nel 1805, quando 
la santa donna fu soltanto la madre veneranda ed amantissima dei propri! 
figli e dei loro migliori amici, fra cui prediletto Federico Rosazza. 
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Adesso che mi è dato confortarmi nella speranza, ohe mio fratello 
tunio, se non è salvo ancora, più non lotta però sull’ultimo confine della 
vita, che l’anima mia più non imperversa ruggendo, come mare in fortuna, 
ma si è abbonacciata schiudendosi alla consolazione, adesso il mio core 
vuol porgere il suo tributo d’amore aU’amico, il mio spirito oscilla, e si 
slancia a te con fremito d’innamorato desìo. — Poi io mi son doluto 
me stesso della negra lettera ohe ti scrissi; ti credo, e mi sei, vero amico, 
però la mia sciagura, e non una sola, ma questa fatale catena di dolori, 
che circonda la mia vita, dovea trovar un’eco nel tuo seno, una lagri 
nel tuo occhio. Perchè dunque attristarti? Perchè dividere la soma sotto 
che si curvano gli omeri? Non è più generoso soffrir solitario, che comu¬ 
nicar, come una scossa elettrica, il nostro cordoglio ad altri? Ma il dolore 
rende egoista; quando io tracciava le poche linee, che t'inviai, i medici 
avevano ordinato i sacramenti al malato, che parea lì lì per sciorre l’eternc 
volo; mia madre era nel delirio della più materna angoscia, e si.leggea 
nel pallore della sua fronte, ne’ moti convulsivi delle sue membra, ohe 
l’anima sua avrebbe seguito la partenza del figlio. Io... io non so che mi 
fossi, so che ti scrissi senza coscienza dell’atto, e ohi volesse farmi ripetere 
una^ sola frase della mia lettera vorrebbe l’impossibile, forse era l’istintc 
deU’amicizia, che mi poneva dinnanzi l’immagine tua per salvarmi dalh 
disperazione. Se la tempesta delle mie facoltà continuava un giorno, o 
si crepava un’arteria, o il mio cervello impazziva. — Ma le situazioni ec' 
cezionalmente trascendentali han corto periodo ; la medesima sera 
a Portunio una crisi salutare, l’infiammazione dei bronchi parea acquetarsi 
msomma la speranza s’insinuava nell’animo nostro. D’allora in poi la ma¬ 
lattia di mio fratello offerse le medesime vicissitudini de’ fondi pubblici 
quando la politica d’un gabinetto è dubbia ancora; ora ricadeva nell’j 
battimento, e tornava a prostrarsi 
spirito rinvigoriva. Finalmente i m- 
ramento, sebbene con tante restrizi 
qualunque sia l’esito, si vanteranno 
consulti paiono gli oracoli antichi “ 


Pubblicando le seguenti lettere dei fratelli Euffini, noi seguitiamo l’enu¬ 
merazione da quelle pubblicate nella Rivista Storica del Risorgimento 
nano del 1896. 

Saluggia, 11 Novembre 1907. 


All’Ml.mo signor P.rone Cólmo il sig. Pb 
di Vitale, Biella-Ceretto (1). 


Lettera di Agostino Bufifini. 
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Muoia 0 non muoia in guerra, l’oracolo avrà sempre ragione, perchè basta 
preporre o posporre una virgola al “ non „ (1). 

Ma io voglio sperare ; un soave presentimento mi dipinge un avvenire 
più lieto ; spero l’assoluta guarigione sebbene per mezzo d’uua lunghissima 
e difScilissima convalescenza. Dopo questa storia certamente io non ho bi¬ 
sogno di scusarmi con te per aver tralasciato di rispondere alle tue lettere ; 
il mio inchiostro sarebbe stato troppo adro e negro, e le mie lettere non 
avrebbero potuto yChe funestarti l’anima, e avvelenarti quei rimasugli di 
villeggiatura, ohe ti è dato godere ancora. Ma io fui sensibilissimo e rico¬ 
noscente dell’interesse, ohe prendesti alla mia situazione: e vedi, o amico 
mio, ohe nè la gioia, nè il dolore possono soffocare nel mio core la fiamma 
dell’amicizia, ma che anzi la rinforzano in intensità, sebbene ne appaia mi¬ 
nore il baleno. 

Eispondimi e scrivimi della salute tua, e de’ tuoi, del tuo ritorno a 
Genova, delle tue intenzioni, ecc., eco. 

Presenta i miei rispetti all’ottimo tuo padre, e ai tuoi fratelli, e credimi 
sempre à la vie, à la mori, L’amico tuo 

A. E. 

VII. 

Lettera di Agostino Ruflani. 

All’Ornatissimo Signore il sig. Pbderioo Eosazza, 
figlio dBll’lll.mo sig. Vitale, 

Biella-Ceretto (2). 

Carissimo amico, 

Sento con gioia che tu sei pienamente ristabilito in salute. Io ero in¬ 
quieto a questi giorni per la lettera ricevuta di Pietro (3), giacché argo¬ 
mentavo dal non potere scrivere tu medesimo, che il tuo stato fosse, se 
non allarmante, almeno increscioso ; adesso la tua mi rassicura affatto. 

Scrivendomi, sappimi dire se i tipi di Ponthenier vanno a tuo genio, e 
se neU’insieme sei contento o no della stampa, e se la Poesia incontra gè-, 
neralmente (4). In quanto a ringraziamenti, che mi fai, per così poca cosa, 


(1) Portunio Euffini soccombeva poi alle 2 ant. del 23 novembre 1832, come 
appare da una lettera inedita di Cesare Grillo a Federico Eosazza. 

(2) Il bollo postale di partenza segna: Genova, 38 9bre; quello di arrivo 5 Dee. 
— 11 destinatario vi ha apposto il millesimo 1831. 

(3) Fratello primogenito di Federico. Agostino Euffini ne cantò le nozze. 

(4) Fin dal 1829 pubblioavasi a Genova dalla tipografia Ponthenier un’ode 
di Federico Eosazza ; Omaggio fraterno — ai fidanzati Marianna Eosazza e Gio¬ 
vanni Battista Mosca. Ne abbiamo dato un saggio nel libro 3° della Storia della 
Giovine Italia, pag. 121-2. I versi “ Nelle nozze degli egregi fidanzati sig. P. B»' 
sazza colla signora F. Gromo , vennero primieramente pubblicati in Genova 
nel 1831, quindi riprodotti dal compianto prof, padre Carlo Cagnacci nel volume 

Otvseppe Mazzini e i fratelli Euffini, lettere raccolte e annotate , (Porto Mau¬ 
rizio, tip. Serio, 1893) ed ivi erroneamente attribuiti a Giuseppe Mazzini, mentre 
Federico Eozazza mi assicurava essere stati composti da Agostino Euffini. 






potevi allogarli a miglior occasione; fra me e te non deve passare altro 
sentimento che quello d’una santa, inalterabile amicizia, però qualunque 
cosa, che sappia o di cerimonia o d’altro, deve avere Tostracismo da noi. 
Vorrei poterti render felice col mio sangue, e lo spargerei tutto per te. 

In quanto aU’Università poche cose ho da dirti : i ripetitori di giurispru¬ 
denza non sono ancora eletti, però puoi prendertela commodamente. Le tue 
fedi furono presentate da me, ed accettate da Baffo, che t’inscrisse nel¬ 
l’elenco de’ studenti, come se tu stesso ti fossi presentato; talché quando 
anche tardassi due mesi, non perderesti un sol giorno di tempo. Ti dico 
questo, perchè anche tu possa vuotare un calice ad Imeneo con tutta la 
tranquillità... possibile. 

Non ti scrivo di più, perchè, avendo desinato fuori, non tornai a 
ohe alle ore quattro e mezza; mi fu rimessa la tua, ed ho appena trenta 
minuti per risponderti. 

Scrivimi, ed aspetto grandi dettagli. Salutami il caro Pietro, e presenta 
i miei ossequi al tuo signor padre. Io ho una grande obbligazione alla 
stampa, perchè mi ha dato occasione di conoscere personalmente un uomo 
così stimabile, sebbene il conoscessi già di fama. Parvemi ed è di animo 
nobilissimo ed amantissimo di te ; talché ti incombe l’obbligo di contrac¬ 
cambiarlo con ogni cura, specialmente collo studio. 

Ma di questo ti parlerò, quando avrò più agio. Frattanto ti abbraccio, 
e mi scrivo 

Tuo fratello d’amicizia 
f. Agostino Euffini. 


Lettera di Agostino Raffini. 


AlVIll.mo 8ig. P.rone Colmo 

il sig. Pedbrioo Eosazza di Vitale, 


(Biella) Andorno-Eosazza (1). 


Cominciamo dalle Camene. Che A... fosse un ignorante presuntuoi 
villano musando, il venalissimo de’ maestri, la esperienza lo provava 
due con argomenti più forti dell’indnzione sillogistica, del dilemma comi 
dello stucchevole sorite ; ch’egli poi siasi fatto soperchiatone, ingannatore, 
truffatore de’ suoi scolari, non mi giunge affatto strano, pensando che la vena¬ 
lità conduce a tutti eccessi. Ma la biscia questa volta ha morso il negro 
1 attualità (vedi paragoni filosofici applicati allo ster.... a....) de’ venti 
estorti a tuo padre non lo pone ella nel pericolo di perdere la contingenza 
cinque, de’ seicento futuri? Mi pare che il signor Vitale 
abbia tutte le ragioni di disfarsi di questa “ non missura cutem nisi plet 
cruoris hirumdo ,. Io però mi dichiaro affatto neutrale, e per un giusto mo¬ 
tivo. Fra me e A... la è rotta per sempre. Narrarti il come, il quando, il 
uv®’ perché stancherebbe a me 
ch’io avrei tollerato la sua 
cosicché invece di avanzare 
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dità pecuniaria, che trova sempre pretesti a vuotarti il borsellino, la sua 
ignoranza combinata con una forte dose di superbia, tutto questo avrei 
sopportato e taciuto, se non vi si fossero aggiunte le offese personali, le 
dicerie e i rancori di sua moglie con un codazzo di pettegolezzi, sgarbi 
sarcasmi, allusioni mabgne, fulminata ogni cosa contro di me, perchè in 
una disputa insorta all’Accademia fra la moglie A... e le signore B... io 
presi vivamente la parte delle ultime, com’era mio dovere: locchè inten¬ 
derai, quando mi reggerà il capo a storiare queste insulse-vicende femminee, 
fra cui mi trovai mio malgrado inviluppato, come i viandanti della Libia 
nella rete del gigante dell’Ariosto. La visiera è calata, la lancia in resta, 
gli scudi imbracciati, la guerra decisa. ’ 

Così essendo le cose, tu vedi, che nel consigliarti non potrei restar ab¬ 
bastanza imparziale, e rischierei forse di parer vendicativo e maligno, onde 
a me incombe, come obbligo, la neutralità, qualunque sia l’opinione del 
mio cervello. Il giudizio di tuo padre e il tuo sono troppi a questa in¬ 
sulsaggine. 

D’una cosa però voglio caldamente pregarti, ed è, sia che ti decida a 
conservarlo, o a cacciarlo, di scrivergli una lettera condita con un po’ di 
sale : ritenendolo, non sarà male, che tu gli mostri a trattar meglio, e non 
lasci impunita la sua impudenza: licenziandolo, se tu non gli spieghi il 
perchè, parrà che la sia opera mia, ch’io ti abbia per vendetta sedotto a 
questo, la qual cosa m’iacrescerebbe assai, dacché le apparenze starebbero 
contro me : se invece una tua buona missiva gli schiera davanti i suoi torti, 
egli non potrà incolpare che se medesimo della sua sfortuna. Pertanto 
esaudisci la mia preghiera, e col primo corriere mandagli tue nuove, affran¬ 
cando la lettera, onde non abbia a dolersi della spesa. Per me ho rinne¬ 
gato scuola e Accademia; lunedì parto per Bavari, e in tutto il tempo del 
villeggio avrò bell’agio a cercarmi un altro maestro. Crocco, lasciato A.., 
ha scelto Tossini, i Bruzzoni forse faranno lo stesso. Ma... tot prata bibe- 
runt di questa onda limacciosa e impura. Passiamo ad altro. 

Odo delle tue serenate, e della tua abilità a musicare, senza essere poi 
profondissimo nel contrappunto. Ma bada che le prime non ti dan¬ 
neggino, e la seconda non ti fallisca in qualche uscita di tono. Al con¬ 
trario io per ora ho abbandonato il canto, meno qualche duettino ohe vado 
a provare colla signora B... Sogghigni eh? Non credere che io ci vada, e 
che ci sia aneto (1) con doppi fini, o che amore mi vada imbendando gli 
occhi. Disse un filosofo, che prender moglie gli è come cacciar la mano 
in un sacco pieno di vipere, dove si trovi una sola anguilla. Or pensa se 
questa anguilla è appunto la signora Nina! 

Grillo sta bene, e m’impone di caramente salutarti da parte sua. Io sto 
un po’ meglio, ma contemporaneamente alla tua ho ricevuto un’altra let¬ 
tera, che mi riempì di tristezza, dandomi notizia che Defendente Eeverdy, 
assalito da una fierissima colica, dopo 13 ore di spasmi ed agonie inenar¬ 
rabili, è morto! Povero giovane! 

Addio, amami. Sono 

Il tuo amico A. K. 

Genova, 8 settembre 1882. 

PS. Non dimenticarmi presso tuo signor padre, a cui presenterai i miei 
ossequi, e presso il Vitalino. 


(1) In dialetto genovese significa andato. 











(1) Trascrissi questa lettera nell’Archivio di Stato di 
mento : Carteggio simpatico seguito tra i profughi Muffini e Mazzini 
eon Genova e mceversa da giugno 1833 alla fine 
Nello stesso incartamento rilevai la seguente lista: 
catare. Lettere dirette a Genova. Federico Vitale da Ginevra e da Marsiglia - 
Casamazza o Casamarra stampatore da Marsiglia — Bosassa o Bosazza 
sarti — Vocchieri vedova da Marsiglia ~ Ameto NicoUni, Bruzzoni da U 
stglta — (*) Bollai ovvero (*) Tolot Génes, da ovunque — (*) Nicolas Fedriani 
feu Antoine chez M.me Grand Dalfour et Comp.e, Génes da Ginevra specialmente 
Sahiati Sidney da Ginevra e Marsiglia — Leoncini, Scribanis, vice 
Toscana — Angelo Traverso — Cesare Grillo, studente di legge — 

D’Andreis dans le comptoir de M.r Peloso a Génes, da Ginevra e 
( ) Imprimerle Casamazza o Casamara, place Cinq Lampes a Génes da 
specialmente — (’) Giov. Castello da Ginevra specialmente — Bruzzone 
da Ginevra. 

Lettere dirette da Genova a Livorno o Boma — Salviati Giov. Battista a 
Bicordo. 

NB. (poliziesco). I nomi segnati dall’asterisco sui quali importa maggiormente 
usare attenzione. 

Dal concetto formatoci nel leggere l’intiero incartamento dell’Archivio Se¬ 
greto di Stato fummo condotti ad 
allo studente Cesare Grillo^ 
a maggiore attenzione, 

%hi rimasto a 
1 ottimo senatore 
A Risorgimento 


Lettera di Agostino Rufllni. 


[Intercettata dalla Polizia, a Cesare Grillo (1)]. 


Marsiglia, 29 giugno 1833. 

Uso volentieri Toccasione, ohe mi si offre, di scriverti apertamente e alla 
distesa, sebbene per ora c’è poco da dire e fare nelFinterno, almeno nelle 
parti vostre. Ti ho scritto anche col corriere di questa sera, ma in fretta- 
noto, che inclusive quella d’oggi, devi aver ricevuto tre mie lettere dal Pro’- 
letario, più un piccolo plico per mezzo del signor Paolo. Sarà bene che 
tu mi accenni, se il tutto ti giunse, per vicendevole tranquillità e regola. 
Io parto: finora non ho il passaporto; ma quando dovessi andarne senza, 
giovedì IO mi pongo in diligenza per Lione, donde poi viaggerò a Ginevra. 
È quindi bene che tu non mi scriva più fino a mio ordine, sebbene per le 
lettere, che potessero giungere, me partito, ho provvisto a che mi vengano 
recapitate. Da Lione o da Ginevra io ti manderò un indirizzo, che potrà 
servirci tutti gli ordinarii ; fin là aspetta, e pensa se questo silenzio abbia 
a pesarmi, ma ! Figurati, che in questa merdosa città non si dànno lettere, 
se chi le domanda non mostra il proprio passaporto. Peggio chr 

Se però vi fosse una nuova, che non soffrisse indugio, serviti 
questo indirizzo : “ M. Frangois Duchesne, négociant propriétaire 










Poste restante „ (1). Non usarne però, che in caso urgentissimo, e colle 
seguenti precauzioni; 1° La lettera visibile sia scritta diligentemente, con 
bello carattere, in buona lingua francese mercantilmente, senza alcun equi- 
voco, sebbene ingegnosissima. — 2° Sia sottoscritta col nome di un nego¬ 
ziante svizzero realmente esistente costì. — 3“ L’invisibile sia scritto cau¬ 
telosamente, onde nulla appaia, e, se con l’amido, quando è asciutto, venga 
delicatamente strofinato, altrimenti restano le traode. 

Ma di queste cose non bisogna far confidenza a nessuno, intendi ? a nessuno, 
0 nega del tutto di corrispondere meco, o se non puoi negare, cela il modo, lo 
Solo so quanto piacere m’abbiano recato le linee di Madonna scritte simpatica¬ 
mente, e sa il Cielo, se io non le bo fidato e fiderei me stesso ; pure fe 
poco onore a chi entrava or ora nelle vie sotterranee della cospirazione 
quell’averle subito subito svelato il tutto; perchè io ne posso logicam 
dedurre, ohe sì le lettere che vanno come quelle che vengono fanno il lor 
giro non so in quante mani. Nè ciò ti dico per rimprovero, e perchè te 
ne abbia a scolpare, ma per calda, amicizia e per lunga esperienza ; che del 
resto, io lo ripeto, non avrò mai un solo segreto per Madonna, ma io Ìì 
conosco da due anni, tu da pochi giorni. Celale però tutto questo (2). 

Inoltre a scrivere invisibilmente, ci vuole il rigo sotto, calma e diligenza, 
altrimenti si impasticciano le linee. Infatti daU’ultima tua ho decifrato poco 
Ila. Ma tu, povero diavolo, sei nuovo in simili faccende ; perdona quindi, 
pretendo erudirti. Sono inquietissimo circa Federico e il medico (3); 
dovrebbe essere partito, e mai non giunge; del secondo vociferano 
e il non veder nlai una sua linea m’ingrossa la paura. E vero che 
un Pallavicini e un Del Carretto siano stati imprigionati? Così dicono i 
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fogli d’oggi ; ma se sapessi le sciocchezze, le babuaggini, le falsità, ohe acca¬ 
tastano i giornali, non gemeresti ohe ne sia vietata in Italia l’introduzione. 
Quella Gazzetta d’Ausburgo è così impudente, che non più una delle seimila 
bagasoie di Marsiglia. 

Del dolce Antonio si sa più nulla? (1). Nulla dei prigionieri ? Nulla dei 
futuri giudizii? Nulla del povero mio Jacopoì Si parla delle cause che 
determinaronlo al suicidio? Gli fu fatto il processo? In genere siamo noi 
compianti o maledetti? Ohe fanno in casa mia? Che dice Eosa ? Tutto questo 
per la prima volta che mi scriverai, ma avanti tutto il politico. Di Pianavia 
si conferma e di Castagnino? (2). È un buio che dispera, ma forse non è 
sì lunga la luce come si pensa. Abbraccia stretto il Gatto (8) ; fra non 
molto gli scriverò. Scriverò a molti. Voglio vedere, se il sangue italiano 
è stagnato, o se no; e allora o vittoria o sconfitta, su o giù. 

Abbi cura del mio Danticello ; mi viene da lei ; m’è quindi troppo pre¬ 
zioso. Lo spedirai a suo tempo col primo baule. Vivo sempre nascosto, 
aiutato dal mio dolce Ebreo (4), dolcissimo e amantissimo invero. Fidanzato 
non farebbe più a fidanzata ; un giorno te ne dirò cose sorprendenti. Tal¬ 
volta sono orgoglioso di me; anche gli ebrei mi amano? Se tu fossi com¬ 
pensabile, mi compenserebbe te, ma è impossibile. 

Addio, addio, amami sempre, com’io ti amo, immensamente cioè. Un 
saluto anche a Lavinia. Brucia questa mia, come qualunque altra (fi). 


Lettera dello stesso carattere di Agostino Rufifini 
annessa alla precedente. 

Anima mia! (6), 

Io ti ho scritto l’ultima volta parole matte, parole ubbriache, parole 
convulse, pure a chi sapeva intenderle, e tu le intendi sì: ne usciva, per¬ 
donami la frase, un ruggito d’amore: ciò ti basta, non è vero? 


(1) n dolce Antonio può essere TAntonio Gbiglione. 

(8) Supposti delatori, cosidetti impupisti, perchè avrebbero comprata l’im- 
punità mercè le delazioni. 

(3) Federico Rosazza, così chiamato per la morbidezza prudente del suo ca¬ 
rattere, come si spiega nello Studio. 

(4) Probabilmente un Usiglio, l’Angelo, riguardo al quale vedasi: Giuseppe 
SiLiNOABDi, Ricordi della vita di Emilio Usiglio (Modena, G. T. Vincenzi e ni¬ 
poti, edit., 1896). 

(B) La segnatura delle parole nella soprariferita lettera è fatta di inchiostro 
diverso da quello dell’autografo ; forse venne fatta dalla Polizia o da qualche 
antecedente consultatore dell’Archivio Segreto. 

(6) h’anima mia, a mio modo di congetturare, è la Lilla. Però altri, più auto¬ 
revole di me, suppose che fosse la stessa donna Eleonora, madre dei Ruffini, 
alla quale i figli rivolgevano gli epiteti più appassionati, e segnatamente 
quello di anima mia. Si vedrà nel procedimento di questo carteggio, come 
spesso gli esuli e i congiurati e i loro amici usavano espressioni amorose, e 
anche da segretario galante, per confondere ed imbrogliare i segugi della Po- 
madre in quei giorni era con i figli Giovanni e Agostino a 

Marsiglia. 













Amiamoci, il resto non monta. Chi pnò staccarci l’nno dall’altra? Hes- 
suno, nè uomo, nè Dio. Infelicissimo io il sono; che l’anima mia mag. 
ghiasse, che il cervello turbinasse, ohe il corpo si accasciasse, e tu l’iiai 
supposto, 0 potevi agevolmente. Ma che bufera interna o estrinseco malore 
soffocasse o infievolisse l’amor mio, no mai, tu non l’hai supposto, > 
potevi; quell’amore, ch’io serrai nel mio core, come lampa in catacointa, 
perchè io mi stimavo troppo basso per poter bruciare incenso a così su¬ 
blime altare; quell’amore che non isooppiò, se non quando affranto dalle 
sventure, vinto dalla natura, rigettai ogni paura, svestii il mantello 
pudore, e gridai: ecco tutte le piaghe, che mi stridono in petto: anche 
quelle, il cui gemito è sordo, si aprano a tutti, non so se osceno o pietoso 
spettacolo. 

Ma tu, consolazione dei miei giorni, l’hai stretto al tuo questo seno; tu 
hai confortato le mie piaghe colla rugiada del tuo pianto, hai abbracciato, 
non reietto l’afiìitto. 

Ora siamo divisi. 

I tuoi capelli posano e poseranno sul mio cuore, finché avrà palpito; 
poi verranno meco nel sepolcro. Di buono non ho nulla a dirti. Il tristo 
tei taccio, per non farti più mesta. Vivo qui in contrabbando. Adesso però 
ho frequenti visite. Amavo più la solitudine col mio ebreo. Degli emigrati 
pochi i buoni, molti gli sciocchi, moltissimi i perfidi; stringo la mano a' 
primi, ciarlo coi secondi, gli ultimi sfuggo anche evidentemente, sono di¬ 
ventato atrabiliare e nervoso che è una paura. Ma chi potrebbe rimpro¬ 
verarmi ? 

Aspetto fra poco Guerrazzi e Dini (1) cacciati in bando di Toscana. Debbo 
necessariamente partire giovedì per Lione. Non so quando avrete mie 
nuove ; per un certo tempo sospendete ogni corrispondenza con me. Pensa 
se questo silènzio è amaro a me amareggiato, pare, abbastanza. 

Marsiglia è una bella, ma sporca, carlista, puttaneggiante città. Puoti 
d’Italia tutto è sterco; vedremo nella Svizzera. 

Amami, sappi che ci rivedremo e presto, o più mai. Ma io ti amerò anche 
morto ; un abbraccio stretto a’ tuoi figli. — L’acchiusa al buon Archivista 

XI. 

Lettera di Giovanni o di Agostino Rufifini. 

A l’Imjprimerie Casamara, Place Cinq Lampes, 

Gènes (Italie) (2). 

Ginevra, 9 agosto 1838 (8). 

Mio carissimo amico. 

Oggi mi lusingavo avere due righe da voi. Ma certo il mio desideri® 
vola più del Corriere, ed è impossibile che io riceva la risposta all’ultima 
mia prima di lunedì. Due mortali giorni di aspettanza. Ieri al dopopranzo 


(1) Certo si deve leggere Bini. 

(2) Questo 'e evidentemente un recapito di comodo. Il véro destinatario deve 
essere o il Grillo o il fratello di Lilla, od altro amico di confidenza. Questa 
lettera e la susseguente sono autografe nell’Archivio di Stato di Torino. 
terza loro unita è una trascrizione poliziesca dalTinchiostro simpatico. 

(3) Anche il bollo postale reca: Genève, 9 aout 1833. 








LETTERE INEDITE DELLA “ DIOVINE ITALIA 


Lettera di Agostino o di Giovanni RufHni alla sorella. 


Ginevra, 9 agosto 1833. 


Amatissima sordla, 


ho ricevuto il baule speditomi da Genova con entrovi il leggiadrissimo 
lavoro della signora Marina. Io non mi allargherò in verbali ringraziamenti ; 
l’amabile vostra consorte sa, e deve sapere, ohe tutto quanto viene dalle 
sue mani è a me carissimo, e religioso. Temo, che non ci rivedremo più 
mai, ma se il destino mi serbasse ancor lungo tempo al martirio della vita, 
se un giorno io avessi ancora Timmensa gioia di abbracciarvi, allora ella 
vedrà, se io avrò conservato come un amuleto, custodito, come parte istru- 
mentale della mia Religione d’aifetto, la sua memoria. E se l’anima mia 
non fosse disseccata, morta, io forse avrei pianto in vedendo il ricamo, che 
mi rappresentava alla fantasia con colori vivissimi quei giorni beati, in cui 
il mio core si espandeva soavemente, amorosamente in mezzo a voi. Io vi 
vedeva tutti. Vedeva il telaio vicino alla finestra del salotto; dalTuna parte 
la madre, dall’altra la figlia, curvate armonicamente sui ricami: il caro 
Paolo seduto, come un re della musica vicino al suo trono, il cembalo. 
La mia grama persona lì in mezzo col sorriso sul labbro, e croci (o fiori) 
nel cuore, coll’anima aleggiante fra le bellézze e la musica, tre passi di¬ 
stante la cara Imilietta, che si avvicinava contegnosa a suo marito, a si¬ 
nistra... Ma che stoltezze son queste? Perchè vado io riempiendo le mie 
lettere sempre dell’identiche cose? Ah! Compatitemi! È questo l’unico sol¬ 
lievo, ohe mi resti ancora, la ricordanza. 

Mia sorella mi scrive di voi tutti, come di altrettanti angioli. Ah! lo 
siete veramente. 

Mia madre, mio fratello uniscono i voti loro a quello del 

Vostro amico Paolo (1). 

PS. Il solito disturbo delPaeclusa. 


(1) Appena occorre notare ossia ripetere, che per imbrogliare le carte alla 
0 izia curiosa violatrice del segreto postale, i corrispondenti politici scambia¬ 
vano nomi proprii, gradi di parentela, eco. Nel prezioso volume delle Lettere 
1 Giuseppe Mazzini e dei fratelli Raffini raccolte e annotate dal prof. Carlo 
agnacci (Porto Maurizio, tip. Serio, 1893) Paolino 'e ritenuto Agostino Buf- 
“JM (pag. 15). 


La vostra lettera, invece di rassicurarmi, mi ha fortemente allarmato. Io 
vi pregavo a darmi franchi ed esatti ragguagli sullo stato di vostra salute 
precario sempre. Voi mi rispondete coll’intenzione di togliermi ogni dubbio, 
ma nel mentre che affettate la maggiore lealtà e correttezza, io credo sco- 
pnre certe reticenze, certe ambiguità nelle frasi, che io le definirei volon- 
tieri “ amorosamente gesuitiche Ed ecco che con l’intenzione più santa 
voi fate male invece di bene. Se mi aveste scritto : “ Io non sono affatto bene „ 
sarei stato meno inquieto, ohe leggendo: “ La mia salute è perfetta ,. 

Non vi accorgete, che l’iperbole appunto-è che vi tradisce? Son tre anni, 
che più 0 meno siete continuamente tormentata o dall’emicrania o dalla 
cardealgia, o da altro; e adesso, perchè io son lontano, debbo credere av¬ 
venuto un miracolo ? Certo ; io mi lusingo d’una vostra totale guarigione, 














mediante lunghe e provvide cure, ma ad un tratto 
saltasse addosso, io non oso sperarlo, e voi non mel 
darete ad intendere mai. 

Via! Siate buona, e scrivetemi tutta la verità. Ad ogni modo io sarei 
informato d’ogni cosa per altre parti. Perchè pormi nel caso di dovere 
avere maggiore confidenza negli estranei, ohe nella sorella mia dolcissima? 
Attendo con_ desiderio infinito una vostra risposta ; e se non la faceste così 
aperta, com’io la chièdo, vi scemerei un tantino di affetto, se pure è pos¬ 
sibile. Addio, amate sempre il vostro fratello. 


AlVamico corrispondente politico in Genova (1), 

Io sono furibondo, sulla via di impazzire. Più di sei corrieri, senza tue 
lettere, mentre ho la certezza morale, che tu non tralasci mai di scriverci, 
posso nemmen dire, che sia la Posta Genovese, ohe le arraffi, perchè 
della signora M. che hanno gli stessi indirizzi ci giungono. Io non 
so con chi prendermela. Ghisa ohe pasticci ti farà fare la signora M., quel 
prototipo di egoismo (2). A meno che tu non abbia scritti male gli indi¬ 
rizzi e le lettere siano qui a Ginevra dormenti in qualche cassetta della 
Posta. 

_ Usiamo l’audacia, poiché la scaltrezza non giova. Scrivi una volta alFin- 
dirizzo di mia madre. Usa una penna che butti grosso ; imita il carattere 
di mio fratello 0. Firmati “ tuo figlio Ottavio Fa fare rindirizzó -.da 
qualcheduno, o fallo anche tu, imitando sempre il carattere di lui e fatti¬ 
tene. Vedremo, se l’impudenza giova più dell’astuzia del non portare tu 
le lettere ad impostare. In questa lettera indica quante volte hai scritto 
(invisibilmente però), a chi, con che ortografia gli indirizzi, cosa hai posto 
fascia, ecc. Poi ripeti in compendio quanto di interessante vi era nelle 
tue missive. Temo ohe vi fosse la risposta, chi sa anche la cambiale del 
Gatto (3). 

Non basta; qui c’è un altro indirizzo, di cui farai un mistero alla si¬ 
gnora M. : Messieurs Vacheron et Constantin, Genève; sotto fascia: Angelo 
Vsiglio. 

Non basta. Scrivi anche all’indirizzzo di Lione. 

Scrivendo a Vacheron, indicaci per quanti altri canali hai scritto, lo stesso 
fa nelffi lettere a mia madre, e in quelle di Lione. Per Dio santo, da qualche 
ci arriveranno due righe. Ma soprattutto cambia carattere e divel¬ 
la scrittura dei tre indirizzi. 

Dimmi quante mie hai ricevute, rispondi a quanto domando : — Se hai 
feo il viaggiatore, che accennavo nell’ultima mia. Non dimenticare di 
quante volte hai scritto, come scrittcua quest’indirizzo e che indica- 


connessa alle due precedenti, venne per cura della Polizia trascritta 
ostro simpatico. 

(2) Probabilmente la signora Maria, madre del Mazzini. Si devono addebi- 
aH’orga'smo del momento tragico certi attributi, che sarebbero stati ripa- 
da ménte calina. 

Federico Rosazza, sovvenitore degli esuli del cuore. 


Lettera di Agostino Eufflni. 
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ziorie hai posto sotto fascia. Se mai non fosse questo ritardo cagionato che 
da qualche equivoco di direzione, il tutto si potrebbe ancora rimediare. 
Certo fino a che non ho tue lettere, non ho testa a scriverti altro. Poni 
anche una lettera entro quella della signora M., fingendo di non aver altro 
mezzo per scriverci. In genere fingi sempre con questa signora. Altrimenti 
ti comanderà a bacchetta, e per salvare sè, forse rovinerà noi tutti. Fingi 
di far quello che essa dice, e fa il rovescio. Addio. 


XIV. 

Lettera di Agostino Ruifini. 

A Vlmprimerie Casamara, Place dnq Lampes, 

Génes (Italie) (1). 

Ginevra, 23 agosto 1838. 

Amico carissimo, 

Io non ebbi cuore a rispondere alla dolcissima vostra, 10 corrente. Avrei 
rotto l’incanto, volto il nero in bianco, il verde ih sanguigno. E Credo di 
essere ingrato per amore, noi dico per manìa di paradosso. Voi tutti mi 
mandate parole di calma, esortazioni di affetto, consolazioni nelFavvenire. 
Ed io leggendo quelle care linee sento una voluttà sorgere in mezzo al 
mio dolore, sento quasi un oblio del presente, un ritorno all’antico tempo. 
Ma l’ultima volta io ero troppo esacerbato. Credetemi, amici miei, io non 
vi ho detto ancora il terzo delle mie disgrazie. V’hanno tali delusioni, tali 
coltellate allo spirito, che sanguinano più di quelle aperte nelle vive carni. 
Un giorno forse potrò dirvi tutto, contarvi la vita di ventun’anno, e stu¬ 
pirete, piangerete forse. Ributtare le vostre consolazioni, scrivervi mesto, 
mentre voi mi volete rasserenato, mi pareva sconoscenza. Fingermi lieto, 
mentre l’anima imperversava, mi pareva brutta cosa, e non l’avrei potuto 
volendo. Però io tacqui: tacqui per non addolorarvi, tacqui per non mo- 
strarriii ingrato alle vostre amichevoli e soavi sollecitudini. Ora il paros¬ 
sismo s’è acquetato, ora io son calmo ; ora posso mandarvi il saluto del 
cuore. B prego ohe le mie parole si mutino in tocchi d’arpa davidica per 
rispondere alle care linee della madre e dèlia figlia. Oh si! Alzate entrambe 
la vostra preghiera al Signore per noi. Dio ascolta le colombe. Ma che ho 
fatto io per meritare tanto da voi? 

Mia madre ha accolto piangendo i vostri saluti. Oh! se sapeste quanto 
essa vi ama. Nè amabilissima è mia sorella, nè amabile mio padre e mio 
zio, còme avete la bontà di scrivermi. Sì bene voi riflettete sugli oggetti, 
che vi si avvicinano e li trovate amabili, perchè tali li rendete. La Nina 
mia non è cattiva fanciulla, e son certo che ella non iscorderà mai la prova 
d’affetto, di cui voi tutti le foste cortesi. Mio padre è un nomo che vi 
piangerà un paio d’ore davanti, e poi sé ne andrà a mangiarsi un tordo 
tranquillamente. Mio zio (2) è un uomo che sente, ma le sue deformità 
l’han reso atrabiliare e selvaggio. Ambi poi son provinciali, e ritengono 
assai di quella natura. Io li stimo molto, come uomini probi e integerrimi, 
gli amo còme parenti, ma non cessano di essere provinciali però. 


(1) Questa lettera porta il bollo di Genève, 23 aoùt 1833. L’autografo di essa 
e del seguente biglietto annessovi trovasi nell’Arehivio di Stato di Torino. 

(2) Lo zio Giovanni del Lorenzo Lenoni. 
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Io cesso ; io desidererei scrivervi molto più a lungo, ma mi converrebbe 
entrare in certi dettagli, che non mi afiddo mandare per Posta. E non è 
1 ultima fra le mie pene. Mio fratello vi saluta, io vi abbraccio tutti tutti. 

Il vostro amico. 

PS. Mille tenerezze di mia madre a voi tutti. Scusate il solito disturbo 
del bighetto accluso. 


XV. 


Lettera di Agostino Rufflni. 
Alla sorella (Mna?) (1). 


Amatissima sorella, 


Ginevra, 23 agosto 1833 


Due parole appena per dirvi, ohe oggi bo ricevuta una vostra (di bel 
nuovo senza data) con entro un biglietto delFamico comune inglese. Cosi 
pure mi fu rimesso il conto del nostro corrispondente da Marsiglia, e bo 
già dato gh prdini, perchè venga immediatamente pagato. 

Spero che non avrete a dolervi della mia esattezza e premura a scri¬ 
vervi, e scrivere ai vostri corrispondenti. Per oggi non mi dilungo di più, 
perchè l’ora della partenza del corriere è vicinissima, ed io debbo mandare 
ancora qualche altra missiva. Amatemi dunque e credetemi di volo, 


Vostro fratello. 


XVI. 

Lettera di Agostino Raffini. 

All’amico corrispondente politico in Genova (2). 

Non ho potuto ancora sapere cosa sia avvenuto di quelle lettere man¬ 
date a L. per un signore e venute a mano d’isabella Spinola. Scrivine 

L eruzione era fissata pel giorno 12, ma non ebbe luogo. Porse aspetta¬ 
rono l’occasione del giorno 15, in cui ha luogo una festa popolare. 

Se non fanno dopo le promesse date, o son vili od imbecilli. A Milano 
un ufficiale arrestato rivela tutto ; molti emigrano. Maledizione ! 

Da Locamo scrivono che Girardengo non sia impunista. A chi credere? 
Io credo il peggio. Questo è un canone della mia filosofia. 

Questo_ maledetto parigino non è mai giunto costì ? Hai conservate le 
tue relazioni col Oescbi? Sidney mi pare scempio, ma non dirgli nulla. Alla 
signora L. è impossibile che io scriva? Cos’è questo pasticcio che ha fatto 
mio padre con la signora Lomal? 

' La tua lettera a buon conto non s’è ricevuta. Io ve ne ho mandata una 
per mezzo di suo marito. L’hai ricevuta? 


(1) Questo biglietto accluso alla precedente lettera ha un carattere commer¬ 
ciale, per darla ad intendere alla polizia. 

(2) È la traduzione poliziesca dall’inchiostro simpatico annessa alle due pre¬ 
cedenti lettere autografe nell’Archivio Segreto di Stato. Su tale trascrizione vi 
è 1 annotazione Lue au Roi. Le lacune si trovano nella stessa trascrizione rimasta 
imperfetta. 










(1) Questa è la lettera visibile, fra le cui righe doveva essere interpolato il 
biglietto successivo, che la Polizia estrasse daH’mchiostro simpatico. 11 bollo 
postale è 38 Aaùt 1833. La lettera con il biglietto annesso trovasi nell’Archivio 
di Stato di Torino. 

(2) Tutto questo linguaggio figurato d’affari sente l’invenzione per stornare 
la Polizia. 


CoU’ultimo corriere ho scritto a Giov. Castello. Giov. non risponde. 
Quindi non posso dirti il risultato delle sue ricerche. , * 

Tu intanto scrivi a Lione a Vacheron, a Eouher. Domenica, se avrò 
qualche cosa d’interessante, scriverò a Giov. Castello. Ciò ti serva di regola. 
Non lasciarti tiranneggiare... Sii prudente, non fidarti a nessuno. Accetta 
i saluti di mia madre, di Giovanni e miei. Addio. 


Lettera di Agostino Rufflni. 


Non ricevetti prima de’ 26 le due vostre lettere in data de’ 19 corrente. 
Pertanto non incolpate me, ma questa maledetta Posta, se non avete avuto 
alcun riscontro. Mi fa meraviglia, come la signora Maria e l’amahile sua 
figlia si lamentino di non ricevere mie notizie, mentre io povero diavolo 
ho scritto una lunga lettera fino da’ 9 e recentemente un’altra datata da’ 
23 corrente. A voi, mia cara Giovanna, ho scritto il giorno 21 e spero che 
avrete ritirato quella lettera, nella quale Vi dava alcuni consigli intorno 
alla buona pelle di vostro marito. Io aspetto con ansietà la vostra risposta, 
la quale secondo i miei calcoli non può giungermi prima de’ 30 corrente. 
Mi addolora poi sentir il cattivo stato di vostra cugina Lilla. 

Perchè non vi adoperate in modo da persuaderla ad aversi un po’ più 
di cura? Ella sa quanto noi tutti l’amiamo ; dovrebbe pur quindi sapere 
quanto è preziosa la sua sanità. La migliore prova di amicizia, ch’ella possa 
fornirmi, sarà codesta. 

Passando ad altro, anzi tornando al primo proposito, Vi dirò che io non 
capisco, come voi abbiate ricevuto prima il biglietto in data de’ 14, che 
la signora Maria la mia lettera dei 9. 

Potete avvisar qualcheduno di quella famiglia, onde domandino conto 
alla Posta di questa lettera. Appena avranno ricevuto l’altra de’ 23, o voi 
0 essi me ne diano avviso. 

In quanto al mio ritorno, temo che non potrà essere così speditivo, come 
IO me ne lusingavo nell’ultima, che vi ho scritto del 21 corrente. E ciò 
per motivo che la transazione amichevole, che dovea pacificar i miei affari, 
trova adesso qualche intoppo per via di un creditore, che salta su con una 
ipoteca. Temo che bisognerà finirla con andare davanti al Tribunale (2). 
E figuratevi voi, che conoscete il mio carattere, se questo m’annoi. Ma bi¬ 
sogna fare di necessità virtù. Il mio ritorno pertanto verrà forse ritardato, 
ma credo che il ritardo non sarà poi di gran divario da quello, che io 
aveva fissato. Cara sorella, io sento che ho bisogno di tornarmene in seno 


Carissima giovanetta (1), 


Genova (Italia). 












alla mia.famiglia, e specialmente presso di voi, che amo tanto e lo meri¬ 
tate davvero. * 

Voi seguite i miei consigli riguardo a vostro marito, e sopratutto arma¬ 
tevi di somma prudenza e pazienza per non irritarlo di più, finché sono di 
ritorno. Addio. 

Prima di suggellare la presente, vi saprò dire, se oggi ricevo nessuna 
vostra lettera. Il corriere di Piemonte dev’essere quivi a momenti. Addio. 

Vostro fratello 
Paolo dellh Piane. 


(1) È la copia dello scritto simpatico, che la Polizia ricavò dalla lettera an¬ 
tecedente. 

(2) Federico Rosazza. 

(3) In una lettera del Grillo da “ Genova li 7 Settembre 1833 , “ A Madame 
Portier a Lyon ,, rilevata dall’inchiostro simpatico e parimenti conservata nel- 
1 Archivio di Stato di Torino, leggasi: “ Rispondete per mezzo di Federico il 
Cristo. Vi invio la cambiale del Gatto di lire 1000 ,. Federico il Cristo è pro¬ 
babilmente lo stesso Gatto, ossia Federico Rosazza. 

(4) Maraviglia la scurrilità del linguaggio in uomini così ideali. Che sia in¬ 
terpolazione poliziesca ?<! 


Lettera di Agostino Bufflni. 


A Cesare Grillo (1). 


Mio caro. L’ultima volta io ti lusingai, che si potessero avere le tue 
lettere e la cambiale, attribuendone la perdita a qualche equivoco di nome, 
perchè, come ti ho scritto, qui i Duohesne abbondano. Ma tutte le inchieste 
di Giovanni andarono vuote, ond’io torno più che mai all’antieo sospetto, 
che la posta abbia arraffato tutto, lèttera e cambiale. Il peggio si è che 
dalla tua del 19 rilevo, che tu non sai nulla di quella, nè la casa, donde 
fu tratta, quantunque in una tua antecedente mi dicevi che era stata tratta 
sulla medesima Casa che l’ultima, cioè, interpretando, quella di 500 f. 
mandataci dal padre nostro. 

Peggio ancora, che il Gatto (2) è via, e tu non mi dai nemmeno un in¬ 
chiostro e un indirizzo, per scrivergli direttamente. Pessimo poi ohe il bi¬ 
sogno di danaro si accresce e che io vorrei avere almeno questo poco. Io 
non so con chi prendermela : me la prendo con Dio, co’ santi e col demonio. ' 
Ma tu, per amor di Dio, ingegnati, muoviti, scrivi al Gatto, parla al di lui 
padre, fa annullare la prima, fa rifarne un’altra, fa mandare la lettera di 
avviso, fatti consegnare la cambiale e mandala per via sicura, o per via 
di Marsiglia o di Lione. Per somma precauzione fa trarre la nuova cam¬ 
biale su Giuseppe Lamberti ovvero Angelo Usiglio. Se pTzoi inoltre, indi¬ 
cami un indirizzo pel Gatto ed anche un agente simpatico, di cui egli co¬ 
nosca il reagente, ed anche il preciso luogo, in cui si trova. 

Son anni, che io voglio farti una domanda e sempre mi dimentico. Tu 
e il Gatto avete preso l’esame, come ne siete usciti? Rispondimi, perchè 
mi interessa. Questa mattina non c’è nessuna tua lettera, ma la signora 
Maria, oi avvisa_ che tu veramente non scrivi. Ma quali geroglifici son 
questi? Qual’è il Cristo (3), dal quale avremo tue nuove? Io non intendo 
un C...0 (4). Quel fottuto parigino non si vede ancora. Perchè ha cessato 











lettere inedite della “ aiOVINE ITALIA 


91 


di scrivere per mezzo di Lione? Scrivi anche a Vacheron et Constantin 
a Genève, sotto fascia: Angelo Usiglio. Scrivi anche al mio indirizzo: 
“ S. Kicher „ e manda a far fottere per sempre l’indirizzo di Duchesne. 
Dammi dettagli di Antonio. Addio. 

XIX. 

Lettera di Eleonora Bufflni (?). 

Da Genova, 20 febbraio 1834. 

A M. Francois Duchesne à Genève (1). 

“ Caro mio (2)^ 

“ La benedizione del Cielo scenda copiosa sopra di te ogni qual volta 
‘ seguirai l’ispirazione di scrivermi... Non hawi gioia suprema che non 
“ ceda a petto di una sola linea di te. Sento che il beato soggiorno del- 
“ l’Eden non varrebbe in confronto di una tua parola. Da tutto ciò deduci 
“ quanto mi senta felice di saper te, Paolino (3), Emilia (4), sani, salvi, 
“ sicuri ed insieme (5). — Approvo e lodo la cura che avete della vostra 
“ salute, tenendovi ben riparati dalle ingiurie del tempo; e vi consiglio a 
“ perseverare in questo proposito, finché non cangi la stagione e non di- 
“ venga più mite (6). 

“ Tutto il mio bene consiste in voi Soli, unici cari al mio cuore; se, 
“ dopo aver tanto perduto, mi fosse anche tolto l’unico conforto, che mi 
‘ rimane, ve lo confesso, mi sentirei perduta. Cura dunque, somma cura 
“ di voi per pietà di me „. 

Quindi la scrivente parla della malattia improvvisa sopraggiunta alla 
cugina Antonietta condotta agli estremi... “ Consigliata dai medici a cambiar 
“ cielo, partì portando seco la cameriera Nina ed un servo, quello che per 
“ ischerzo chiamavamo il Proletario (7) Perciò desolazione nella famiglia 
non agiata e numerosissima... 

“ Ma i buoni sono in questo mondo tribolati. Tu non affliggerti troppo... 
“ il tuo dolore mi opprimerebbe affatto, ed ho bisogno di tutto il mio co- 
“ raggio per assistere alla meglio i figliuoli innocenti rimasti soli e de- 
“ serti... Io sto bene, tranne qualche dolor di stomaco ; non sgridarmi. Sfido 
“ lo stesso Ercole in sì luttuose vicende a non risentirsi. Mi curo, sta cheto, 
“ voglio vivere e star bene. — Intendi ? Dirmelo non importa, ma bisogna 

amarmi assai, o per amore o per forza 


(1) Questa e la susseguente lettera, che ho in parte trascritte e in parte com¬ 
pendiate nell’Archivio di Stato di Torino attribuisco alla Madre Santa Eleonora 
Ruffini nata marchesa Curio. 

(2) Agostino. 

(3) Giovanni Ruffini. 

(4) Giuseppe Mazzini. 

(B) Dopo l’infelice spedizione di Savoia. 

(6) Come si sente la madre, che nelle tempeste politiche si ricorda di esor¬ 
tare i figli a coprirsi bene per ripararsi dal freddo ! 

(7) Nome che ha dato tanto da torcere alla Polizia. 
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XX. 

Lettera di pari data della antecedente (1). 

“ Ottimo mio, • 

“ Ero lì per irritarmi del tuo silenzio ostinato, ma le tue care linee mi 
hanno appiacevolita E dalla piacevolezza si lascia indurre a rispondere 
alle mcnieste sul Carnevale genovese. 

^ “ Non vidi mai in mia vita un carnevale più morto. La città non risuo- 
^ naya di canti, come gli anni addietro; le maschere pochissime. Qualche 
« +• ?! u pochissime di politi, meno le note di 

« fu ana specie di impegno di divertimento per i Fiancés (2). 

„ Ma che VUOI? Contro ogni aspettazione la sala fu trovata deserta; avver- 
^ titi quindi gli sposi non degnarono di incomodarsi per non rimanere soH 
alla danza. Eu una festa finita prima che incominciata. 

^ “ Cominciata la quaresima, mi sembrò carnevale per me. Tu sai quanto 
ami le prediche; vale megho una predica di tutti i balli del mondo (3) 
In seguito la scrivente parla di un matrimonio che non si fa più per 
ragione dei vecchi, onde seguì la partenza per la campagna d’ambe le parti, 
ili SI compatisce la giovane. 

« Dice delle proprie sofferenze. “ Soventi mi gira la testa stanca di pensare... 
^ Un altra volta ti spiegherò Foggetto della mia inquietudine... Sottosopra 
^ son meglio, che non potrei sperare, e ciò ti calmi... Tenete fermo, che 
. coraggio da voi e tanto basti. Salutami tanto la cara 

Lmiha (4), che si è graziosamente ricordata di me. Dille ohe mai la di- 
monticherò. Fatele buona compagnia 

^ Qui assurge nel suo santo e forte amore la nuova madre de’ Gracchi: 

B n ^ tremi, io son salda come baluardo inespugnabile. 

„ Guardo in faccia intrepida la tempesta, che mi rovina sul capo, e se non 
^ posso ritraimi, l’affronto e la vinco, quando sia possibile! — Amam; , 

^ sorridi, spera, affidati. — Miglio è giunto, l’altro arriverà. Io ti abbraccio 
^ con 1 espressione di tanti sentimenti, ohe mi conquidono l’anima pel loro 
eccesso e mi rendono pazza d’amore „. 

XXI. 

Lettera di Agostino Rufflni. 

A Federico Rosaem (5). 


Bienne, 16 maggio 1834. 

Dimmi, caro mio, potresti mandarmi, senza che nè i tuoi nè i miei pa¬ 
renti li risapessero, mandarmi una cambialetta di 200 o almeno 150 lire 


(1) Ih questa lettera la signora Eleonora probabilmente scrive al figlio Gio- 

(2) Si tratta evidentemente di sposi ufficiali. 

(3) Sulle pratiche religiose della Madre Santa vedremo altri ragguagli in 
lettere di-Giovanni Ruffini a Federico Rosazza. 

(4) Giuseppe Mazzini. Questa chiave dei nomi concorda con quella data dal 
prof, padre Cagnacci nel suo volume di lettere Ruffini - Mazzini. 

(5) Con questa lettera si rientra nel carteggio del senatore Rosazza da me 
posseduto. 






























A Federico Eosasza. 


XXIII. 

Estratto di una lettera di Agostino Eufflni. 
A sua madre (2). 


Paris, février 1885. 


nuove ? Se puoi, sarà un beneficio di più che mi avrai fatto. E, sempre 
potendo, affrettati. Un giorno ti dirò l’uso di questa somma. Mi ami sempre 
tu? Io in eterno. Addio. 

PS. — Nel caso tu possa servirmi, indirizzati al signor Carlo Grondi 
e 0. Egli corrisponde con M' Fran90Ìs Verdan et C. a Bienne. Quindi egli 
potrà farti la cambiale, traendola sopra Verdan a Bienne. La cambiale deve 
essere all’ordine di M'' Louis Osia. Digli anche che mandi lettere di avviso 
a Verdan. Tu, sia che tu possa o non possa, rispondimi all’indirizzo: Louis 
Osia, Bienne, Suisse. 


_ Remerciez aussi le bon GattiJS) de son billet. Je suis charmé qu’il soit 
lioencié en Droit. Voilà dono le disciple qui fait la barbe à son maitre (4). 


(1) Evidentemente, per ingannare la Polizia, Agostino cambiava il tu ami¬ 
chevolmente fraterno, nel tono signorile. Si vede la speranza, che la Polizia 
risparmi quella lettera, che è in altro linguaggio la ripetizione della prece¬ 
dente supposta smarrita. 

(2) La madre santa mandava il ritaglio dell’autografo a Federico Rosazza, 
cui concerneva. 

(3) Federico Rosazza detto pure Fede nel linguaggio congiurato. 

(4) L’Agostino Raffini era stato per amicizia ripetitore di Diritto a Federico 
Rosazza. 


Lettera di Agostino Rufifini. 


Je vous ai écrit, il y a qnelque temps, pour vous prier de m’envoyer 
si cela vous est possible la somme de deux cent francs. N’ayant re9n au- 
cune réponse je suppose que ma lettre ne vous est point arrivóe. Je viens 
par la présente vous réiterer ma prióre. J’ai aussi des raisons pour vous 
prier de cacher cela à vos parents et aux miens. Dans le cas, que vous 
soyez en état de me rendre ce service, vous pourrez vous adresser à 
M' Charles Grondi et C% négociant à Génes, qui est en correspondenoe di- 
reote avec M'" Verdan Fran90Ìs et 0®, négociant à Bienne. 

Il pourra vous donner une lettre de change sur lui payable à l’ordre de 
M' Louis Osia. 

Vous ponvez m’écrire à la méme adresse de M' Louis Osia. J’oserai en- 
core vous supplier de vous hàter, s’il vous est possible. 

Agreéz, Monsienr, mes salutations amicales. 

Ano. 


Mon cher Monsieur! (1). 


Bienne, 4 juin ’34. 









Dites-lui que je raime toujours avec passion, et qu’il est bien méchant de 
m’écrire si peu, et si rarement. Je lui repondrai lorsque je pourrai lui douner 
renseignements sur l’Opera de Bellini: Les Puritains. Un de ces jours 
j’aurai des billets, et j’irai le voir. 


XXIV. 

Lettera di Agostino Rufflni. 

Alla signora Ferrari Paolina (signora Eleonora di lui madre) {1). 

Paris pour Génes. 

Ma chère amie! 


Je suis sans vos lettres. J’espère en recevoir demain. Si non, gare à 
vous! Bn attendant pour me venger un peu vous ne lirez aujourd’hui que 
oes vers italiens que j’ai promis au bon Ootave (2). 
crociato passando in Palestina aveva fatto giurare ad Ulriea, 
lui, che gli avrebbe conservata intatta la sua fede tutto un anno 
giorno. Spirato quel termine, e non tornando Alfredo, Ulriea era 
di disporre della sua mano e del suo cuore. Mentre il Crociato si 
1 Terra Santa, giungeva al 'castello d’UWca un ricco ed avve- 
s’accese della castellana e la castellana di lui, per 
_ cale il giuramento acconsentì di sposare il barone 
termine fosse trascorso. Un anno era già passato, più 
mancava che il giorno, e appunto la sera di quell’ultimo giorno, fu 
destinata allo sposalizio. 

La scena è nel castello di Ubica. Sala splendidamente illuminata per gli 
sponsali. Paggi, scudieri, cavalieri, dame, trovatori. U barone sposo, per¬ 
sonaggio muto. Ubica vestita di bianco, colla ghirlanda della fidanzata in 
sul capo (3). 
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liETTEEE INEDITE DELLA GIOVINE ITALIA 


Uleioa {cadendo sopra pensieri — da sè). 

Perchè nel comun gaudio, e in mezzo a plausi 

Gioir non posso, e tutta 

Gustar l’ebbrezza di un amor diviso? 

No, non esce dal core il mio sorriso. 

Un presagio feral l’alma mi stringe. 

Come una man di ferro, e strane larve 
Vengon la notte a funestarmi il sonno, 

I miei rimorsi in me tacer non ponno. 

Coro di Trovatori. 

A te d’intorno, o Vergine, 

Tutto si allegra, e abbella. 

Se tu ne ascolti il sonito. 

L’arpa tripudia anch’ella. 

Uleioa {da sè, e sempre sopra pensieri). 

Fantasie, fantasie ! Ma pur... — Moverò 
In Palestina — a me diceva Alfredo; 

Giura che un anno e un dì mi serverai 
Intatta la tua fede, ed io giurai! 

Un nuovo amor mi accende, 

Che fa pormi in oblìo la mia promessa: 

Tradir Pamante, e spergiurar me stessa. 

Segue IL Coro. 

La tua parola è musica. 

Il tuo sorriso amor; 

Sembra il tuo sguardo un languido 
Eaggio di sol che muor... 

A te d’intorno, o Vergine... 

{.Mentre il Coro ripiglia il cantico, una voce cupa, minacciosa e sinistra 
grida dal di fuori del castello). 

La voce. 

Tacciano l’arpe. Anch’io 
Cantar pretendo. 

Uleioa {trasalendo). 

Ahimè, che voce è questa! 

La voce {con ironia infernale). 

Canto alla sposa una canzon di festa. 

{Cantilena sepolcrale). 

La voce. 

Questa è l’ora de’ morti! Ascoltate, 

Danzan là sulla vasta pianura; 

Questa è l’ora d.e’ morti, ed osate 
I vostri inni di amore cantar ? 

Se alcun di essi v’intende, saranno 
Tutti lieti di tanta ventura. 

Ed in fretta al castello verranno 
Con la sposa la ridda a danzar. 



















LETTERE INEDITE DELLA “ GHOVINE ITALIA 


Cavalieko {porgendole un anello). 
Eccolo ! 

Ulbioa. 

Ohi Ciel, ohe vedo! 

Questo è l’anel di Alfredo... 

Oavaliero {terribilmente). 

E Alfredo è innanzi a te. 

{Sospensione e terrore. TJlriea è assalita dai rimorsi). 


Alebedo. 

ono Alfredo, son quel desso ! 

Si, vii donna, a te ritorno ; 

La tua fè tu m’hai promesso 
Custodirmi un anno e un giorno. 
Sciagurata! L’anno è scorso. 
L’anno solo, e non il dì, 

Va, ti lascio al tuo rimorso, 
Spezzo un cor che mi tradì. 


Ulbioa {piena di dolore e pentimento). 
Ah! pietà, pietà! perdono 

Chieggo supplice al tuo piede ; 
Più che rea, sedotta io sono, 
Dio lo sa che in cor mi vede; 
T’offro in pena la mia vita. 

Io ritorno a te fedel. 

Sono rea, ma son pentita, 

E i pentiti assolve il ciel. 

Alebedo. 

Non v’è ammenda al tuo delitto ! 

Ulbioa {singhiozzando). 

Da’ rimorsi ho il sen trafitto. 

La mia pena è troppo orrenda. 

Così crudo esser non puoi, 

Deh! perdona./. 

Alfbbdo {come titubando). 

Ebben lo vuoi? 

Una strada ancor ti resta. 

Dar la man di sposa a me {molto significantemente). 
Ulbioa {con trasporto e abbandono). 

Pena no, ma gioia è questa. 

Tutta, o caro, io torno a te ! 

Alebedo {prendendola per mano e sempre significantemente). 

Sei tu mia? 

Ulbioa {come sopra). 

Per sempre il sono. 

Alebedo {come sopra). 

Sei mia sposa? 

Ulbioa {come sopra). 


Alebedo. 

Or t’accordo il mio perdono. 


faccia da scheletro) 





Voilà la scène. Si Octave la trouve musicable, il pourra se desennuyer 
qnelques heures autonr d’elle. Différemment vous pouvez la brùler. N’en 
soufflez pas nn mot à ces Messieurs, si non ils diront: il est perdu, il 
revient à la littérature. Vous savez. Aimez-moi, aimez-moi, car je tous 
à la folle. Adieu dono, bon Ange. 

Joseph (1). 

(1) Questa firma farebbe dar ragione al prof, padre Carlo Cagnacci che nel¬ 
l’Epistolario Ruffini-Mazzini da lui pubblicato attribuiva una variante di questa 
romanza al Mazzini (pag. 634). Ma è da notare, che oltre ohe nell’autografo 
me posseduto la calligrafia si confonde con quella di Agostino, essa ro¬ 
manza 6 il nocciolo della commedia lirica di A. Ruffini II Mario sposo. È pure 
da notare che in una bibliografia delle liriche di Samuele Biava si accenna 
ad una Promessa Nuziale, in cui Alfredo parte crociato e ritorna spettro ; e la 
bibliografia sarebbe dello stesso Mazzini secondo il Cagnacci. — V. Giiisepp 
Mazzini e i fratelli Ruffini, lettere raccolte e annotate dal prof. Carlo Ca¬ 
gnacci (Porto Maurizio, tipog. Serio, 1893) pag. 512. Si direbbe che il Mazzini 
e Agostino Ruffini di rimpetto a tavolino siansi prefisso di rifare melodram¬ 
maticamente lo stesso tema, combinando nelle rime. Un altro argomento per 
ìrare questo Joseph come Agostino, si è che in una successiva lettera 
allo stesso Rosazza egli si dà questo recapito : M.r Em. Joseph Prati Berne. 
Ad ogni modo con questa romanza macabra si sente, quasi simbolo politicoi 
del mancare di un attimo ad una fede. E si immagina non lungo 


Ulbioa (nel massimo del terrore e della disperazione). 
Chi mi salva?... Oh Dio, che orrori 


Io cadei, pugnando, in guerra; 

A te vengo di sotterra, 

Segui, o donna, il tuo signor. 

(Abbranca TJlrica per il braccio, e vuol trascinarla seco). 


Ahi ! Barbaro, barbaro. 
Lasciarmi tu dei. 

Io t’odio, t’abomino. 

Mio sposo non sei; 

Ah! lasciami, lasciami. 

Io debbo ancor vivere, 

Non voglio morir. 

(Alfredo trascina TJlrica sotterra, 
di fischiate alVautore). 


Ah! Perfida, perfida, 

Seguirmi tu dei. 

Il fato è immutabile, 

Mia sposa tu sei; 

Ah! seguimi, seguimi, 

I morti ci aspettano. 

Tu devi morir. 

scena si conchiude con un coro 











QUANDO E COME INCOMINCIA 
LA LETTERATURA POETICA 
DEL NOSTRO RISORGIMENTO? 


Il conte Giulio Bellegarde, bel tipo d’uomo e di feldmaresciallo austriaco 
entrava in Milano militarmente, a capo d’un esercito di dodici mila soldati, 
il maggio del 1814; quando non erano peranco ben cancellate le macobie 
di sangue del ministro Brina dai muri delle case, e i cittadini, irresoluti 
e smarriti, guardavano -nell’ incerto avvenire tra il fragore della rovina 
generale. 

Segui un breve periodo di grande confusione; dopo di cbe gli animi 
quietarono, e le cose ripresero a poco a poco il loro stato ordinario 
Bellegarde, divenuto governatore della città, mirava sinceramente alla 
cificazione con accorgimenti di varia specie e con grande equanimità; 
il primo e forte ostacolo a un assetto pronto e durevole della Lombardia 
era opposto dal veccMo esercito del caduto Eegno Italico. L’esercito vice¬ 
reale, forte di circa 30.000 soldati, fu naturalmente disciolto secondo un 
ordine venuto da Vienna; ma, come eseguirlo senza fare dei malcontenti 
tra gente così diversa per tendenze, per gradi, per nazione, per servigi 
prestati, per tutto? È merito del Bellegarde, se prevalsero i migliori con- 
sigb di prudenza e di mitezza. Intanto si cominciò dal distinguere i Fran¬ 
cesi dagl’Italiani: i primi furono rimandati alla loro patria con discreti 
assegnamenti di pensioni e di paghe. Un’altra distinzione fu fatta ti 
Italiani dei diversi Stati d’Italia e gl’ Italiani che 
modo, alle dipendenze dell’Austria, che già sin da que’ 
mostrava gli artigli ben disposti a ghermire. Di questi 
nuovi reggimenti, nel tempo che gli altri furono trattati quasi alla 
e Francesi. Fu questo il primo seme, che generò sollecitamen 
contento tra i soldati del disciolto esercito italiano ; poiché una 
SI rovò a un tratto sbalzata nella vita oziosa, a mezza paga ; mentre l’altra, 
a minore, fu costretta a servire il nuovo padrone, anche se avesse voluto 
riacquistare la propria indipendenza. Il malcontento, covato nel silenzio, 
OS en presto una visione più netta e più nobile dello stato d’ 
àe suoi bisogni; e 








100 


IL BISOEGIMENTO ITALIANO 


gnavano, e che alla fine sentivano indispensabile all’Italia, non pochi (fi 
questi soldati idearono una rivoluzione e ordirono in fretta una congiura, 
che nella storia è nota col nome di Congiura militare. Vi presero parte 
tre generali, cinque colonnelli, cinque ufiiciali superiori e un numero con¬ 
siderevole, ma non definito, d’altri militari e non militari. Tuttavia l’anima 
d’ogni cosa furono due borghesi: l’avvocato Giovanni Sovera-Lattuada di 
Lomellina, già scolaro del Eomagnosi, e il prof, medico Giovanni Easori 
di Parma. Il Lattuada, ch’era un ardente italico puro, primeggia nell’apo¬ 
stolato dell’idea e nei primi accordi e convegni: il Easori negli ultimi più 
pressanti e decisivi; onde fu alla fine travolto nella catastrofe fatale, ine¬ 
vitabile. Inevitabile, diciamo, poiché in questo primo moto italico, come 
del resto in quasi tutti i seguenti, c’è qualche cosa di così vago e in pari 
tempo di tanto intrepida avventatezza, che sulla fortuna del suo esito non 
potevano illudersi altre menti che quelle di eroici fanciulli. L’idea però, 
che risulta ben netta in questa prima aspirazione a un nuovo assetto po¬ 
litico, è nazionale con definito sentimento d’italianità e aborrimento del 
forastiero. Panno fede di ciò le pratiche preliminari, avviate dai congiurati, | 
prima segretamente presso il Capo del governo d’Inghilterra, Lord Gasile- 1 
reagh, perchè volesse aggregare la Lombardia al Eegno Sardo; poi pale- ' 
semente presso l’imperatore di Eussia Alessandro I, per mezzo della stampa, 
ma senza apporre le firme, manifestando la medesima aspirazione, e coo¬ 
nestandola con l’osservazione che la “ gloriosa Casa di Savoia era italianaì, 


Il giorno 26 novembre 1814 i congiurati si raccolsero per l’ultima volta 
nella casa del prof. Easori in Milano, allo scopo di accordarsi sulle parti 
che ciascuno doveva assumere a tempo fissato. 

Ecco: sono intorno a un tavolo, in una stanza bene appartata, il Lattuada, 
che ha preparato uno schema di costituzione, il Easori, che ha steso in 
fretta il proclamala rivolgersi agl’italiani, il Gasparinetti, col piano d’azione 
deH’esereito, e parecchi altri. 

Pur troppo, tra i convenuti s’era infiltrato anche un traditore: un tal 
Desquiron de Saint-Agnan di Cleusis, spia politica di professione, il quale 
aveva fatti i suoi conti assai più precisamente dei nobili e inesperti con¬ 
giurati italiani. A un dato punto, la casa del Easori è circondata dalla 
polizia austriaca, e quelli che vi si erano raccolti a complottare, sorpresi 
in flagrante; mentre il traditore riesce a sfuggire, recando seco le carte 
compromettenti. Le carte sono consegnate fresche fresche nelle mani del 
Bellegarde, che il giorno dopo spediva a Vienna un suo rapporto con 
queste parole: “ Sono cadute nelle mie mani delle carte touchants le pian 
d’une révolution pour étàblir l’indépendance en Italie ,. 

IJunque non c’è dubbio : si tratta realmente dell’Italia, e non della sola 
Lombardia. Chi lo confessa, è un conte austriaco, che avrebbe avuto del- 






































Prof, medico Giovanni Rasoki di Parma. 
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l’mteresse a dire altrimenti ; ma questo suo giudizio trova rincalzo e riscontro 
nelle pratiche stesse dei congiurati per trovarsi un capo, e nelle loro di¬ 
chiarazioni e pubblicazioni, le quali sonavano così: “ Non vogliamo esser .più 
in balìa di francesi o di Tedeschi; vogliamo unirei ai nostri fratelli e for¬ 
mare uno Stato italiano, solamente italiano 

Sorpresi, e quindi catturati, questi primi propugnatori di quell’idea che 
doveva avere il suo trionfo assai più tardi, dopo aver fatto rosso il ter¬ 
reno d’Italia del sangue di mille martiri, son tradotti alle carceri di Man¬ 
tova, dov’è istruito il processo sotto l’accusa d’alto tradimento: pena la 
morte. 

Quattordici sono gli accusati. Tra essi i generali: Teodoro Lechi di 
Brescia, Giacomo De Meestre, olandese d’origine ma italiano di nascita, 
Giacomo Bellotti di Torino, e, primo di tutti, il prof. Giovanni fasori, 
borghese. 

Ahimè, anche in questo primissimo e incomposto tentativo patriottico, 
col quale però s’inizia la serie dei moti per Tindipendenza della patria, 
non doveva mancare il compiacente e abile inquisitore italiano ai servigi 
dell’Austria, che fa prove di zelo straordinario per aggravare la già triste 
condizione degli accusati. È questo il marchese Ghisleri, la persona di 
fiducia del generale Bellegarde, l’uomo a cui viene commesso il non nobile 
nfiicio d’istruire il processo per tradimento, quegli ohe non ebbe ver¬ 
gogna di scrivere a un alto ufficiale della polizia austriaca a Vienna : “ Que 
S. M. soit sùre qu’Blle est servie ici de coeur et d’ame . 


Ma chi è questo prof. Easori, che ci si presenta come il ribelle tra i 
ribelli ? 

Se diamo fede a un altro cattivo italiano, già podestà di Trento, lan¬ 
ciato a braccare sulle orme di lui dalla polizia austriaca, alla quale il 
degno podestà faceva pervenire frequenti rapporti, il Easori era “ un uomo 
torbido, da vent’anni agitato dal demonio rivoluzionario, pieno di talenti 
e di cuore pessimo „. 

Se in vece ascoltiamo la storia, il Easori è una delle glorie più belle 
della scienza medica, un propugnatore convinto ed eloquente di nuovi 
sistemi, ch’ebbero al suo tempo una gran voga, un grandissimo ingegno 
multiforme, e soprattutto un agitatore di coscienze addormentate. Egli è 
inoltre uno scrittore elegante di prose, il traduttore della Zoonomia di 
E. Darwin, il fondatore e direttore del giornale milanese col titolo L’Amico 
della Libertà e dell'Uguaglianza e del periodico: Annali di Scienze e Lettere, 
nel quale collaborava anche Ugo Foscolo : insomma, un grande ingegno e 
un gran patriotta. 

Il protofisico Del Chiappa, che scrisse di lui, nel 1838, una prudente 
biografia in sei libri, mi dispensa dall’aggiungere ancora una parola intorno 
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al fasori Ma il Del Chiappa non disse, nè poteva dire, quanto ora vien 

tuori dalle carte di un Archivio privato. 

Il processo contro i rei d’alto tradimento, detenuti nelle carceri di Man- 
tova fu condotto, come tutti i processi politici promossi dall’Austria con 
abilita e con asprezza intransigente: cominciò il 2 marzo 1815, e terminò 
nell estate del 1816^ con parecchie condanne a morte, commutate poi dal 
bemgno imperatore in “condanne al carcere per un numero differente d’anni 
Il Sasori rimase sotto la tortura d’una condanna a morte per tutto il 
tempo che durò l’istruttoria, complessivamente due anni; ma, anche nelle 
ansie per l’esito del processo, egli trovò la calma per tradurre in prosa eie- 
gante ^aliana le Lettere sulla Mimica dell’ Engel, alcune poesie dello SchiUer 
e del Wieland, e di comporre un sonetto, runico che compose, col quale 
potrebbe commciare la letteratura poetica del nostro risorgimento, e eh’è 
tuttora inedito, per quanto si sappia. 


^ L unica figlia del Easori — quella che, insieme con la propria istitutrice, 
irruppe spaventata nella stanza dov’erano raccolti i congiurati ad avvertire 
che la casa era circondata dalla polizia — sett’anni dopo la morte del 
padre, povera e raminga per l’Italia, scriveva al primo Ministro della 
Duchessa di Parma, barone Vincenzo Mistrali, la lettera seguente. È tal 
lettera, che, per avere una pietosa relazione con la storia del sonetto, e 
perchè non fu peranco resa pubblica, potrà esser letta con piacere: 

“ Eccellenza, 


“Avendomi l’Ecoellenza Vostra, nelle replicate prove di sua bontà evi¬ 
dentemente convinta dell’alta stima con cui onora la memoria di mio pLdre, 
oso di nuovo disturbarla con cotesta mia, onde ragguagliarla che da pochi 
mesi mi venne fatta ricerca, per la Eeal Biblioteca di Napoli, de’ due suoi 
Manoscritti eh io affidai al signor Dottor Guareschi, aioòh’Aritmetica ap- 
phcataalla Med^c^na & le Lettere MoscaUne (?). L’offerta, per l’acquisto di 
cotesti autografi,_ è non meno onorifica pel padre mio, quanto vantaggiosa 
per me; pure mi fu sempre tanto caro e lusinghiero il pensiero che la 
Patria sola di mio padre potesse raccogliere queste sue reliquie, che non 
ho potuto risolvermi ad accettare, senza prima dirigermi all’E. V. Tanto 
più sono avvalorata nel preferire Parma, perchè già possiede la più rag¬ 
guardevole di esse e per la gratitudine profonda che indelebile mi starò 
scolpita in cuore per quell’ottima Sovrana ohe con sì rara Munificenza si 
compiacque onorarmi di sua Beale Protezione. Crederei offendere me stessa 

dimettendomene inte- 

lamente all E. V. di cui ben io posso conoscere la somma bontà; e mio 
solo e vero rammarico si è il non trovarmi in diverse circostanze, ch’io 
certo non permetterei che si movesse parola su ciò. Ma se in tutto non 
posso soddisfare al piacer mio, potrò se non altro preferire, e questo sarò 
gm un gran compenso per me. Mi faccio inoltre un dovere di ragguagliare 
IL. V. che già due mesi diressi una lettera al sig. Direttore Oppici, pre- 














UNA MISSIONE A LONDRA 
DI EMMANUELE MARLIANI NEL 1860 


Il Conte (li ^ CaTour, il 23 gennaio del 1860, scriveva al cav. Luigi Des 
Ambrois, ministro Sardo a Parigi: “ Oette lettre sera remise à V. E. par 
‘ M' Marliani, ancien sénateur - espagnol, intime ami de Lord Olarendon, 

“ et en rapport aveo la plupart des hommes d’État de l’Angleterre (1). Il sé 
“ rend à Londres avec une mission de Parini; mais il a l’ordre de suivre 
avenglempnt mes instractions. Je vons prie de le bien aocueillir , (2)„ 
Al Marliani stesso, che allora si trovava a Bologna, Cavour aveva indiriz¬ 
zata questa lettera : “ Hudson (3)_mi disse che eravate sul punto dipartire 
^ per Londra; me ne rallegro, sia pel piacere di vedervi, sia perchè penso 
che ci gioverete assai, mantenendo ed accrescendo il buon volere per l’Italia 
“ nei nostri amici „ (4). 

Di questa missione del Marliani in Inghilterra se ne trova più di un 
accenno nel carteggio di Luigi Carlo Parini, Dittatore dell’ Emilia, col 
grande statista piemontese. Pin dal 27 decembre gliela aveva annunziata; 

* Presto manderò Marliani a Londra e farò che nel passare di costà pigli 
^ consigli ed ordini vostri H 31 del mese stesso tornò a replicargli; 

Farò partire fra due o tre giorni Marliani per Londra E il 3 di gen- 
naio: Mariani vien qui [a Modem] stasera: domani sera sarà a Torino, 
u j partirà subito^ per Londra Il giorno dopo torna a scrivergli; 

^ Avrete visto Marliani. Gli ho detto che prenda da voi una giunta alle 
^ istruzioni che gli ho date. Or fate voi che prosegua presto il suo viaggio. . 
^ lo non credo_buona cosa ehe_ a Parigi si fermi a parlare con Principi e 
^ con d^lomatioi: la sua missione è modesta: non deve diventare rumo- 
^ rosa E una missione ufficiosa, non ufficiale ; uniti di diritto alla Monarchia 
barda, noi non dobbiamo avere una diplomazia ufficiale 


(1) Il senatore Eskico Pougi [Memorie storiche del Governo della Toscana nel 
1859-60-,1, 200-201] ne fa questo ritratto: “ Era il Marliqni un buon patriotta, 
^ di quei pochi ohe si credevano iniziati ai misteri diplomatici, ed a parte 
“ un tantino dei segreti dell’Imperatore, per aver raccolto qualche parola 
^ sfuggitagli di bocca, o artificiosamente gettata fuori : onde si faceva un 

debito di secondarne le vedute ,. 

(2) CAvomi, Lettere inedite, raccolte ed illustrate da L. Chiala; III, 180. 

(.3) Sir James Hudson, inviato straordinario e ministro plenipotenziario della 
Gran Bretagna presso il Re di Sardegna. 

(4) Cavouk, Lettere-, VI, 527. 







Il Marliani assistè in Torino ad un avvenimento che riempì di gioia 
l’Italia : la caduta del Ministero Eattazzi e il ritorno di Cavour al potere. 
Per questo prolungò il suo soggiorno nella capitale del Piemonte. Il 14 di 
gennaio Michelangelo Castelli ne avvisava il Parini: “ Marliani ha sospeso 
“ sino a domani la sua partenza per Londra „ ; e lo stesso Cavour gli scri¬ 
veva il 18 : “ Ho trattenuto Marliani , (1). Al Parini il ritardo non andava 
a sangue. Gli replicava il 19 : “ Paté partir Marliani per Londra. Non si 
‘ fermi a Parigi. A Parigi manderò Pepoli, al quale darò per compagno 
‘ il Visconti, il quale (fra parentesi) può per abilità, per cultura, per giu- 
' dizio, per tatto servirvi in ogni più delicata commissione. E Pepoli pas- 
‘ sera per Torino per ricevere anche da voi consigli ed istruzioni „. 

Bettino Eioasoli scriveva confidenzialmente al prof. G. B. Giorgini, il 31 
di gennaio: “Non so quanto sia stato felice d’avere incaricato Marliani e 
“ Pepoli di scandagliare Tanimo del Governo Inglese e dell’Imperatore „ (2) 
Il Pepoli però fu mandato a Parigi per consiglio del Principe Napoleone e 
coll’assenso del Conte di Cavour; al quale il Parini fin dal giorno 7 del 
medesimo mese confidava avergli scritto il Principe : “ Pourquoi n’envoyez 
‘ vous pas Pepoli à Paris? Ce serait très utile. Je lui ai écrit et fait 
‘ éorùe , ; e gli soggiungeva : “ È vero che a Pepoli era stato mandato 
“ invito due volte di andare a Parigi. Non andò per mio consiglio. Ma ora 
“ che cosa credete bene di fare? Mandarlo, e al più presto, fu la risposta 
Al Marliani, giunto ohe fu a Londra, Cavour scriveva il 30 di quel mese 
“ La ringrazio della lettera ch’Ella mi scrisse da Parigi, per narrarmi 
“ buone accoglienze che le fece Lord Cowley. Sir James Hudson mi na 
‘ pure comunicato il biglietto ch’Ella gli scrisse, e quest’oggi mi pervenne 
“ inoltre la lettera di Lord Cowley ch’Ella mi spedì prima di parti: 

“ Parigi.^Sono lieto di vedere che la sua missione cominci con sì 
“ anspicii, e ne traggo le migliori speranze per la causa che ci sta 
‘ a cuore. Non dubito ohe Lord Clarendon e Lord Eussell 

“ dalle sue parole a favorire vieppiù la causa italiana. 

“ presto da Lei l’esito de’ suoi colloquii coi ministri inglesi , 
li Earini lo aveva munito delle seguenti istruzioni : 

“ Nella missione puramente officiosa che gli è data, il cav. 
dimostrare al Governo Inglese ohe nelle Provincie dell’ Emilia re 
dine più perfetto, che i popoli vi sono unanimi nell’ indirizzo di 
Assemblee e dal Governo, e che questo, col riformare le 
esistenti sotto i Governi cessati, tenta 
e di amministrazione. 

“ Il Marliani deve inoltre rioonfe 

razioni relative al non intervento : dimostrare che rispetto 
^ intervento vuol essere applicato non solo in ciò che si riferisce alla 
^ interna di Governo dei singoli Stati Italiani, ma 
zioni territoriali floì 
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“ liani per modo che essi non possono aver libertà interna senza l’indipen- 
“ denza, e questa non si può ottenere che cangiando le ripartizioni territoriali, 
“ ossia formando un forte Eegno sotto lo scettro di Casa Savója. 

“ L’esclusione dei Principi caduti e l’annessione al Piemonte formano 
“ quindi un voto indivisibile: le Provincie dell’Emilia non accetterebbero 
“ alcuna transazione che tendesse a costituire una dinastia dell’Italia cen-, 
“ trale ; esse vi si opporrebbero colla forza, sia che il Piemonte venisse loro 
“ in aiuto col suo esercito, nel qual caso la guerra sarebbe generale, sia che 
“ le abbandonasse, nella quale ipotesi il principio monarchico sarebbe di- 
“ strutto in Italia, Mazzini e la Eepubblica avrebbero il sopravvento. 

“ Finalmente, in quanto personalmente lo riguarda, il cav. Farini ripudia 
“ ogni transazione 

Dei dispacci che il Farini gli mandò durante la sua missione, questo è 
per più conti notevole: 

Bologna, 29 gennaio 1860. 

Illustrissimo Signore, 

Credo di doverla intrattenere sopra di un punto che mi preoccupa gran¬ 
demente e sul quale desidero ohe Ella cerchi destramente l’occasione d’in¬ 
vestigare i sentimenti del Governo Inglese. 

Fino a che s’è creduto alla prossima riunione di un Congresso, gli abi¬ 
tanti delle Marche e dell’Umbria hanno concentrato i loro sforzi allo scopo 
di formare petizioni e di raccogliere firme dei notabili per presentare al 
Congresso medesimo i loro gravami. Essi vivevano nella speranza ohe le 
Potenze farebbero ragione alle loro doglianze; ma tolta via, o almeno dif¬ 
ferita indefinitivamente questa riunione, era naturale che la impazienza 
dello stato presente si accrescesse e si volgesse in smania di sottrarsi ad 
un giogo, il quale ogni giorno si fa più grave e più odioso verso di essi. 
Intanto veniva in luce l’opuscolo II Papa e il Congresso (1), e senza ch’io 


(1) Il Parini, che aveva prestato le sue cure come medico al figlio primo¬ 
genito dell’ex Re Girolamo Bonaparte, era in intimità grande col secondoge-- 
nito di lui, il Principe Napoleone, ohe amò sempre l’Italia con vivissimo 
affetto. Fin dal 12 marzo del 1854 gli aveva scritto: “ L’avenir de l’Italie me 
preoccupo toujours: vous connaissez mes sentiments „. Notevole è questo passo 
d’una lettera del Parini del 27 deoembre ’59: “ Dopo la pace di Villafranca 
“ non tenni più carteggio col Principe Napoleone. Ne ricevo ora una lettera 
“ della quale vi trascrivo la parte importante. Je vous envoie guelques exem- 
“ plaires d’une brochure qm went de parattre et qui est importante enee qu'ellt 
“ indique le programmo de la poUtique que VEmpereur va suivre au Congrès 
“ dans la question Bomaine. E consiglia farla tradurre e spargere „. Era il 
famoso opuscolo : Il Papa e il Congresso. In un’altra lettera del Parini, del 1 
gennaio del ’60, si legge: “ Il Principe Napoleone mi scrive: La brochure a 
“ fait tant d'effet, que je ne crois pas à la réunion du Congrès ,. 







UNA MISSIONE A LONDRA DI EMMANUELE MAELIANI NEL 1860 107 


mi dilunghi in commenti, Ella comprenderà facilmente come codesta pub¬ 
blicazione, e le circostanze che l’accompagnarono, fossero di tal natura da 
fomentare i desideri di quei popoli e suscitare potentemente le loro spe¬ 
ranze. Da quell’epoca in poi lo' stato delle Marche e deU’Umbria va ognora 
aggravandosi, e l’agitazione vi cresce in modo sensibile. Io non credo fa¬ 
cilmente all’esito delle cospirazioni, nè ài tentativi popolari, ma non posso 
chiudere gli occhi ad alcuni tentativi molto serii, come, per esempio, la 
numerosa defezione dei soldati indigeni pontifìci, e soprattutto dei gen¬ 
darmi, che fìnora si credevano più fedeli al Governo. E sebbene ogni ar¬ 
rivo di vapore porti da Trieste ad Ancona alcune diecine di tedeschi ar¬ 
ruolati dalla Santa Sede (1), pure questo rinforzo non basterebbe a com- 


(1) Un patriota mandava al Farmi questi ragguagli : “ Alle 3 pomeridiane 
del giorno 21 „ [gennaio ’60] “ giungevano in Ancona, procedenti da Roma, 
400 soldati indigeni, comandati dal tenente colonnello Lazzarini. Ricevasi che 
tali truppe dovessero rimpiazzare altrettanti Svizzeri destinati per Roma; ma 
la partenza di questi ancora non si verifica ed i fornitori non ne sanno cosa 
aknna. Lo spirito delle truppe venute sembra pieghevole, e sperasi che alla 
circostanza risponderanno al desiderio ohe si è loro espresso in alcuni pro¬ 
clami che sono stati distribuiti. Ieri 22 fu terzo giorno di triduo al duomo, 
e la chiesa non potè capire il gran numero di devoti di ambedue i partiti. 
La pasturarle vescovile aveva chiamato preti, frati, soldati, gendarmi trave¬ 
stiti, poliziotti, spie e pochi contadini : la pastorale dell’episcopato liberale 
aveva fatto radunare la parte più eletta del paese, non che la buona classe 
media e l’onesto popolo. La sig. contessa Fazioli, moglie dei nostro Gonfalo¬ 
niere, ora emigrato, aveva invitato in sua casa tutte le mogli, figlie e pa¬ 
renti degli emigrati d’ogni classe, e di là tutte insieme quasi processional- 
mente si sono recate alla cattedrale. I preti non potranno sostenere che questa 
scelta di signore e buone cittadine, insieme alla folla di quelli che si vedono 
en i rado alle grandi feste della chiesa, siasi portata a pregare per la con¬ 
servazione del Governo temporale dei Papi. Le preghiere della chiesa, scritte 
per la circostanza, riassumevano i fatti di Pio VI e Pio VII e le presenti 
a izioni di Pio IX, con allusioni abbastanza marcate per i suoi nemici, tra 
1 quali in senso sacerdotale non 'e certo ultimo Napoleone' IH. Ciò che ha 
es a 0 una generale indignazione nei buoni è stata la presenza a questo 
uo ed a queste preghiere e nel primo e nel terzo giorno del sig. De Conrcy 
conso e francese. Che questo signore fosse più canonico che console, che 
avesse più aspirazioni verso il papato ohe verso l’impero, Ancona il sapeva; 
ma c e ripetutamente si portasse ad una funzione ecclesiastica nella quale 
c ire tamente o indirettamente si accusava il suo Imperatore come cau.sa 
Chiesa e si pregava che i progetti dell’Imperatore finis- 
molt vento, questo è ciò che Ancona non si attendeva. Sarebbe 

avv questo signore venisse cangiato di posto; e che lo stesso 

d’Inghilterra, il quale per divozione servile alla 
n a ede non è secondo a quello di Francia. Oggi 23 alle ore 3 Va pome- 
ane sono invitate tutte le autorità e tutti gli impiegati ad un quarto 






non posso adunque non preoccuparmi di questi pericoli, elle si tro¬ 
vano sulla frontiera dell’ Emilia ; tanto più die dubito ohe se un mori- 
mento avvenisse in quei paesi prima dell’annessione di queste Provinole 
al Piemonte, ciò potrebbe complicare la questione, e se non impedirla, 
almeno ritardarla. Il che non tornerebbe solo in isvantaggio nostro, ma 
anche loro e di tutta Italia. Per conseguenza, lungi dall’incoraggiare i 
capi delle Marche e delPUmbria, io ho cercato d’inspirare loro la calma 
la fiducia in un avvenire che non sarà lontano se noi procediamo con 
mezza non disgiunta da prudenza. Ciò facendo, io m’avviso di seguire 
le traccie del Governo Piemontese, nè mi discosto dai suggerimenti del 
Conte di Cavour. 

D’altra parte, è mio debito considerare ohe se i nostri consigli non fos- 
ascoltati, e se le Marche e l’Umbria si sollevassero, e potessero man- 
per qualche tempo in rivoluzione, la posizione dei Governi della 
Umilia e della Toscana diventerebbe assai grave. Assistere impassibilmente 
,d una lotta fra le popolazioni e i mercenari del Papa sarebbe fuori di 
ogni possibilità. L’umanità, il principio nazionale noi consentirebbero; e 
se il Governo volesse pur resistere all’ard ore ■ delle popolazioni, correrebbe 
il rischio di tumulti interni, e il partito rivoluzionario, che ora non ba 
esti per costituirsi, sorgerebbe ad un tratto minaccioso, levando una 
onerosa. 

considerazioni io sono indotto a proporre a me stesso questi 


caso di un’insurrezione nelle Marche e nell’Umbria qual sarebbe la 
di condotta che dovrebbe tenere il Governo dell’Emilia?" 
si fosse pur forzati a porger loro soccorsi diretti o indiretti, in ebe 
con quali riserve potrebbe ciò farsi? 

Questi e tali altri somiglianti sono i punti sui quali richiamo ancora 
la sua attenzione, e vorrei che Ella, coll’accortezza che la distingue, inter- 


giorno di preghiere, ossia ad un riassunto del triduo già compiuto, perehè 
sembra che le autorità mettan molto peso in simili dimostrazioni. Anche ii 
partito liberale si propone d’andarvi in folla, e vedremo come finiranno queste 
fatte con tante diverse intenzioni. Il Capitolo del duomo, dietro 
ha fatto e sta ora sottoscrivendo un indirizzo al Papa. K 
ma speriamo che anderà fallito nelle sue mire. Nell» 
al 22 furono imbrattati a Jesi tutti gli stemmi pontifici di quell» 
quello del corpo di guardia sopra la vigilante sentinell». 
calare le armi per nettarle. Il corpo dei carabinieri che colà 
furie, ma nulla si è scoperto „. 
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pellasse gli uomini eminenti del Governo Inglese, facendomi conoscere il 
risultato delle sue confidenziali interpellazioni. 

Prendo poi quest’occasione per accennarle anche un fatto al tutto se¬ 
condario, ma degno di essere menzionato costì. È Vice-Console inglese ad 
Ancona un * * * > uomo di ninna rispettabilità, ma noto per zelo ponti¬ 
ficio, per devozione all’Austria, per nimicizia ai liberali. Egli si agita, ma¬ 
neggia, intriga in modo poco onorevole e nocivo al paese. Io credo che 
portando queste notizie al Governo Inglese, egli non tarderà molto a so¬ 
stituire a costui un qualche rappresentante più degno della politica Bri¬ 
tannica, che si mostra cotanto generosa e benevola alla causa Italiana. 

Gradisca i sensi della mia più distinta considerazione. 

Pabini. 


Al Signor Cav. 
Emmanuble Maeliani 
Londra. 


In una lettera del Conte di Cavour a Marco Minghetti, del 14 aprile, 
si legge : “ L’Inghilterra, come vi dirà l’ottimo Marliani, è entrata in una 
“ via migliore ; bisogna però stare cogli occhi aperti, giacché può ricadere 
“ da un momento all’altro nei tranelli austriaci , (1). 


(1) Cavobs, Lettere-, III, 380. 


Giovanni Sfobza. 
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In questa rubrica, continuando la serie degli articoK cominciata 
nell antica Rivista storica del Risorgimento italiano (II, 113-132 • 
Il Museo del Risorgimento italiano in Brescia-, HI, 517-533; n 
Museo del Risorgimento in Forlì), daremo notizia, poco alla 
volta, deUe centinaia di Musei, Biblioteche e Archivi pubbhci e 
privati, nei quali si vanno raccogliendo i materiali della storia 
del nostro riscatto, e periodicamente completeremo le notizie in¬ 
formando degli ultimi acquisti di ciascuna delle istituzioni di cri 
avremo precedentemente parlato. Faremo cosi conoscere agli stu¬ 
diosi resistenza di moltissimi importanti documenti storici, sparsi 
in tutta ritaha e airestòro, ohe altrimenti rimarrebbero ignoti ai 
più. Ci rivolgeremo alle direzioni dei singoli Musei, Archivi e 
Biblioteche e aUe persone più competenti, per avere informazioni 
esatte del contenuto di ciascuno di essi e pregheremo i collabo¬ 
ratori di fare in modo che le singole relazioni abbiano carattere 
oggettivo e siano, come un inventario e una guida, realmente 
utili a olii deve fare delle ricerche. 

Per quanto riguarda i Musei, si potrebbe forse dire che conver¬ 
rebbe attendere a darne notizia quando si sia stabilito in modo 
definitivo Tordinamento ohe ad essi si debba dare, anzi, quando 
questo ordmamento sia pienamente attuato. Ma siccome questo 
problema non è di facile risoluzione, perchè c’è chi vuole assegnare 
ai Musei uno scopo prettamente scientifico, chi uno scopo esclu¬ 
sivamente educativo, e chi i due scopi congiunti, ci siamo persuasi 
che non convenga indugiare ad esporre che cosa essi contengono, 
perche l’attesa non sarebbe certamente breve, con danno sicuro 
degli studiosi. 

Intanto, mentre attendiamo che la “ Società nazionale per la 
stona del Risorgimento italiano ,„ a ciò invitata dal Congresso 
di Milano del 1906, determini i criteri coi quali i Musei si deb¬ 
bono ordinare, offriamo ospitalità nella Rivista agli scritti di 
coloro ohe vorranno discutere questa importante questione. 

(Il Direttobb). 
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1. — Il Museo milanese del Risorgimento nazionale. 


Tempio deU’amor di patria, scuola del sacrificio, fonte per la storia del ri¬ 
scatto nazionale è un Museo del Risorgimento. 

Quello di Milano, formato nel 1885 con quanto si potè avere di ciò che 
Milano aveva esposto nel Padiglione del Risorgimento italiano durante l’Espo¬ 
sizione generale del 1884 in Torino, dal 1896 ha sede nel cortile della Roc¬ 
chetta, nel castello Sforzesco che l’architetto senatore Luca Beltrami genial- 
a mente richiamò alla magnificenza artistica originale. 

Di questo Museo si è stampato un catalogo, in due volumi. Il primo, pub- 
blicato nel 1885, contiene l’elenco di ciò che Milano espose a Torino, in 
parte restituito agli espositori e quindi non più esistente nel Museo; il se- 
condo, pubblicato nel 1894, con una prefazione storica di Enrico Guastalla, 
6 contiene gli elenchi degli acquisti fatti dopo il 1885. Nel Museo è entrata in 

a seguito tanta altra roba ohe si potrebbe aggiungere un altro volume al ca- 

1- talogo. Bisognerebbe, anzi, rifare tutto questo catalogo, dal principio, sisto¬ 
li matioamente, e ristamparlo. 

Il Museo è diretto da una Commissione nominata dal Municipio, il quale 
fa pure le spese occorrenti pel mantenimento e per i nuovi acquisti, quando 
S di questi si presenta qualche buona occasione. 

li La Rocchetta, nella quale il Museo ha la sua sede definitiva, ricorda forti 

g agonie di martiri impavidi per la indipendenza della patria. 

I Qualcuno, come Antonio Soiesa, non volle l’indulgenza a prezzo d’una rive¬ 

lazione e aspettò la morte dal piombo austriaco. 

Vi fu ehi corse incontro spontaneo alla sicura liberatrice. 

8 Nella torre detta di Bona di Savoja, alla finestrella della terza cella dal 

e piano del fossato, nella notte dal 25 al 26 giugno 1852, Giovanni Pezzotti, 

mazziniano devoto, si appiccò. Temeva di essere costretto a confessare, non 
temeva il capestro. 

Le gallerie del Museo sono i corridori, gli androni, le camerate ohe per 
nove lustri echeggiarono delle bestemmie de’ soldati stranieri. Quivi hanno 
1 sede trionfale i cimeli e le reliquie de’ nostri martiri, de’ nostri eroi. 

> . grande galleria, che prima s’afiaocia al visitatore, pare ohe voglia tutte 

j rivelare ad un tratto le stazioni della nostra dolorosa e gloriosa Via Crucis. 

E già sul primo entrare una lapide onoraria, lavoro dello scultore Barca- 
glia, ricorda Carlo Alberto largitore delle franchigie statutarie, trasformatore 
dei suoi sudditi in cittadini. 

I Inferiormente eravi un buon quadro del Canella, oggi nella sala dei cimeli 

I della rivoluzione milanese, raffigurp,nte il 22 marzo 1848 a Porta Tosa. Ne ha 

preso il posto l’efficace acquerello grandioso, eloquente, opera e dono del pit¬ 
tore Leopoldo Burlando. 

^ Quasi commento a quest’opera stanno i proclami fervidi di entusiasmo patriot- 
■ tioo scritti da Cesare Correnti per il Governo provvisorio, e più sotto il ricco 
! ono di Giuseppe Brambilla, già ufficiale nell’eseroito, dono di monete d’oro da 
we quaranta e da lire venti, disposte a guisa di collana intorno alla rossa 
croce guelfa dello stemma di Milano, a dimostrare che il governo sórto dalle 
arnoate non stampava carta monetata, bensì coniava oro. 








Alla destra di cM guarda questi cimeli sta una vetrina. Contiene un boz¬ 
zetto dello scultore Pietro Magni: il Cibrario cbe porge nella villa del Douro- 
il saluto e l’augurio del Parlamento Subalpino a Carlo Alberto, il quale se¬ 
reno, rassegnato, in atto gentile gli stringe la destra. 

In quella stessa vetrina si aggruppano le bandiere rosse e bianche, con le 
scritte inneggianti alle franchigie costituzionali, bandiere che nel 1848 furono 
sventolate dai patrioti per le vie di Torino; vi si legge il memorando proclama 
del 23 marzo, col quale Carlo Alberto afferma che l’Italia può fare da sè; e 
questi e gli altri cimeli di Carlo Alberto dicono tutto un poema di entu¬ 
siasmi, di illusioni e pur troppo anche di delusioni. 

La storia del Risorgimento nazionale non comincia dal 1848. Lo sapevano 
gli ordinatori, perchè, a mano destra di chi entra, il Parini, i Verri avvertono 
che essi già sentivano il bisogno di romperla con quella vita inconcludente, che 
traevasi, specie in Milano, dal 1748 dopo la pace d’Acquisgrana. 

E lì presso, stampe napoleoniche: la battaglia di Lodi e l’ingresso dei Fran¬ 
cesi in Milano nel 15 maggio 1796. 

Napoleone Bonaparte, generale in capite, ha scosso i Milanesi dal torpore in 
cui giacevano. 

In alcune bacheche, dopo il medagliere del Risorgimento, osservansi ricordi 
della repubblica cisalpina e il ritratto di quell’Antonio Ranza, vercellese, Marat 
nostrano da operetta comica, autore del giornale “ Senza Titolo ,. 

La Cisalpina è morta. 

Gli Austro-Russi ci opprimono per più d’un anno. Napoleone Bonaparte è 
in Egitto. 

Ecco le stampe che ricordano i nostri nelle oasematte di Cattare, i, primi 
martiri del Risorgimento nazionale, seguendo l’ordine cronologico. 

Dal Rigozzi al Luini, da un incomposto agitatore ad un patriota savio e ri- 
spettabile, dal dotto Moscati alla turba degli ignoti, tutti sarannojicordati in 
una lapide di cui l’avvocato Luini, discendente dal deportato, ha suggerito 
1 idea e fornito quasi l’intero fondo per tributare giusta onoranza a quelle 
vittime .del dispotismo straniero. 

E lì, sopra a questa e ad altre stampe, tra le quali il progetto del Foro 
Bonaparte dell’Antolini, e tra due splendide incisioni del Flaming “ Napo¬ 
leone all’isola Bella (1797) , e “ Napoleone'alla Malmaison „ (1802) occupa di 
sè i visitatori una grande tela dipinta dal pittore Giuseppe Bosia. È l’ingresso 
trionfale del generale Pino, quando nel 1808, dopo la battaglia e la presa di 
Colberg, accompagna in Milano le truppe della divisione già comandata dal 
generale Pietro Teulié. 

In un suo studio diligente il benemerito collezionista e commentatore di 
reliquie napoleoniche. Dottor Luigi Ratti, ha dimostrato non essere storica 
Tisorizione: 

TRIONFO DELLA DIVISIONE ITALIANA 
COMANDATA DAL CAPITANO GENERALE PINO 

PRESA LA PIAZZA DI STRALSUND 
DEBELLATI GLI SVEDESI 
OCCUPATA l’isola DI RUGEN. 


Ratti ha parimenti dimostrato che m 
delle quindici bandiere nemiche, perchè r 


vi potevano essere i tte grupi 
1 divisione non poteva averripo) 
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tato tanti trofei, e inoltre perchè le bandiere prese ai nemici dovevansi spe¬ 
dire a Parigi. 

Ad ogni modo il quadro grandissimo ha importanza per le foggie, o come di¬ 
cesi, per i costumi dei soldati, dei magistrati, della folla ed è documento di 
una di quelle grandi feste militari, che fornivano argomento ai discorsi iper¬ 
bolici della gente tranquilla, che tanto più largheggiava in ammirazione per 
quei prodi quanto più essa era lontana dal saperli imitare. 

Ecco il busto del Vice Presidente Prancesco Melzi, dai tratti aristocratici, 
finissimi. Quei labbruzzi dai quali più volte il Bonaparte aspettò indarno un 
sì d’approvazione che gli alleviasse la responsabilità di una voluta iniziativa, 
quegli occhi fissi, acuti, penetranti, facevano timido il grande Capitano. 

Il Melzi e Vincenzo Dandolo, ecco i due soli uomini che Napoleone diceva 
d’aTer trovato in Italia, in un momento in cui dimenticava l’Ariani, lo Scarpa, 
il Volta ed altri sui quali le seduzioni della sua onnipotenza non trovarono 
appiglio. Nella sala, a cui s’accede per la prima arcata, continuano i fasti na¬ 
poleonici, finche, nel 1814-1815, il Grande cadde, risorse e giacque; e le cari¬ 
cature napoleoniche, nostrali e forastiere, ci ricordano i Greci sforacchianti 
con le lanoie il corpo dell’uociso Ettore. 

11 ritratto del ministro Giuseppe Prina e la modesta sua tabacchiera d’ar¬ 
gento ci rammentano intrighi faziosi, ambizioni frementi, slealtà d’uomini po¬ 
litici, ferocia incosciente della turba aizzata, caparbietà di un ministro che 
doveva guardarsi dai molti, da che non temeva i singoli, e finalmente la pa¬ 
gina nefasta della storia di Milano nel 20 aprile 1814. 

Si passano in rassegna i ritratti di Maria Luigia, del Re di Roma, una bella 
miniatura del Beauharnais e della savia sua consorte Augusta Amalia di Ba¬ 
viera, di Gioachino Murat, e là in fondo Longwood e il ' cinque maggio , di 
Alessandro Manzoni. 

Un letto da campo del Bonaparte, la maschera, un’eloquente testa del gio¬ 
vine generale còrso, in marmo, dono dei fratelli Grandi ; l’effigie di Napoleone 
(litografia del Senefelder), colle chiome prolisse ; un busto, modellato dallo scul¬ 
tore Emmanueli, “ Napoleone al ponte d’Arcole , con le chiome ondeggianti al 
vento, sono tra le cose più notevoli della raccolta napoleonica. 

La cospirazione militare prelude alla Carboneria. Vi è questa rappresen¬ 
tata da’ ritratti e da sentenze; il Santarosa e Carlo Felice, il Gonfalonieri e 
Francesco I, il Pellico, il Maronoelli, il Pallavioino, il Porro-Lambertenghi, 
il Bossi, il Pisani-Dossi. 

I Carbonari di Lombardia assicurano le casematte dello Spielberg meno 
logoratrioi delle sale clorate della reggia di Vienna. 

Ecco una vetrina coi ricordi di Mazzini e degli affigliati della Giovine Italia. 
E non molto discosta dal ritratto del generale Cottalorda, il quale militò con 
JNapoleone e poi fu neU’esercito Sardo, dove compiè ardui ed incresciosi do¬ 
veri. Combattè contro i mazziniani, che avevano. tentato di far insorgere la 
bavoja. Qualche bigotto mazziniano ne ha parlato con poca reverenza, ma la 
memoria di quel soldato è confortata, oltre che dalle medaglie riportate oom- 
attendo e dalle altre testimonianze d’onore e d’affetto de’. suoi compagni 
armi, da tre righe di scritto di quel sobrio lodatore che fu Alessandro Manzoni : 

Che belle ferite ho risto sulla fronte del buono e bravo generale Cottalorda. 

“ su quante fronti se ne debbono vedere perehb VItalia sia Vitali» „. 

Il Bùorgimento Italiano . _ I. , S 











In un angolo di questa vasta sala occupa un ampio spazio il monumento che 
Pavia eresse alla famiglia Cairoli. La madre consegna ai suoi cinque figli il tri- 
colore. Sull’obelisoo un medaglione col profilo del padre che oompiacesi deU'en- 
tusiasmo patriottico dei suoi figli. È opera di Enrico Cassi, olie lia donato 
questo modello. Il quale è stato collocato in questo locale per necessità di 
spazio, tiranno inesorabile, obe ha imposto alcuni anacronismi, per ora non 
facilmente rimediabili. 

Uscendo nella grande galleria vi sono (a scopo educativo) bacheche coi fasti 
dei vari corpi dell’esercito, e coi ricordi delle principali città italiane. Di 
fronte all’arcata che mette alla sala dei oimelii del 1848, vi è la vetrina coi 
ritratti di Carlo Cattaneo. Degno d’osservazione quello fatto dalla Disi e olle 
ci offre il Cattaneo dall’aspetto foscoleggiante. 

I palloncini aerostatici per diffondere nei villaggi le notizie dell’insurrezioie 
di Milano ricordano una allegra ed utile pensata di Antonio Stoppani. 

Degni d’attenzione sono gli schizzi delle barricate, parecchi del Grazioli, 
molti di Felice Donghi. Alcuni, come il Mulino delle Armi, il Cassinotto presso 
l’Ospitale Maggiore, la piazza del Duomo, la piccola piazza del Duomo mene¬ 
ghina, che non ha nulla a fare con la piazza del Duomo dovuta all’Italia ri- 
sorta, hanno valore di documenti storici. 

Ecco una bacheca per gli entusiasmi suscitati dalFamnistia concessa da Pioli 
e per la elezione del conte Bartolomeo Romilli ad arcivescovo di Milano, e 
l’ingresso festoso —7 settembre 1847 — di questo nella città di Galdino dóve 
avrebbe dovuto essere “ esempio di forte amor cittadino „, e la prima lumi¬ 
naria a gas in piazza Fontana, luminaria ohe si volle ripetuta il 9 settembre 
e ohe fu una dimostrazione patriottica dispersa coll’armi dalla polizia austriaca, 

Dovizioso è il Museo di cimeli di quell’epoca gloriosa : la sciabola di Ba- 
detzky e la campana fessa dai colpi di martello nel suonare a stormo. 

Anacronismo necessario è in questa sala il grande quadro del Previati “ An¬ 
tonio Soiesa tratto al patibolo , nel 2 agosto 1851, quadro che, per altro, si 
impone per la grandezza e per la drammatica scena e suscita commenti di 
ammirazione e di commiserazione per l’intrepido popolano afflssatore volon¬ 
tario di manifestini rivoluzionari. 

I quadri del Durmi : “ La sesta giornata ed episodi del combattiménto alle 
Colonne di San Lorenzo quelli del Bossoli: “ Combattimento del Simonetta a 
San Celso „ e gli “ Incendi a Porta Tosa , ; il “ Correnti „ ritratto ad olio di 
Eleuterio Pagliano; quello del “ Sirtori, fatto da Luigi Rossi; quello del “ Dottor 
Pietro Maestri „, di Cherubino Cornienti..., e gli uomini tutti del Governo 
Provvisorio presieduti da Gabrio Casati, e ritratto e cimeli di “Daniele 
Manin „ e dei difensori di Venezia, e la corona di camelie che fu sul feretro 
di Emilio Dandolo, il 22 febbraio 1859. 

All uscita sulla grande galleria una bacheca raccoglie i ricordi patriotici 
del Senatore Pietro Robecchi ; un’altra i preparatori della rivoluzione del pea- F 
siero durante il decennale raccoglimento dal 1849 al 1859; un’altra le donne i 
italiane benemerite della causa nazionale. 

Per un altra arcata si passa nella sala dove stanno i ricordi dei Martiri di 
Belfiore, le Memorte e il ritratto di quell’audace che accettò dal Mazzini la 
responsabilità deH’insurrezione di Milano, andando incontro alla sconfitta certa 
e allo detrazioni di coloro ohe prendono pretesto dall’esito per giudicare una 








impresa. I forti contro i caduti son molti. Qui sono raccolti i ritratti del 
dottor Paolo Arpesani e di Luigia Gorini Arpesani, incarcerati per aver ospi¬ 
tato il Brizi e il Puzesy, cooperatori della sommossa del 6 febbraio, e in un 
(juadro sta raccolta la corrispondenza del bacio. Nel carcere di Santa Marghe¬ 
rita la forte donna scriveva dei bigliettini, ohe, rotolati e ravvolti con dili¬ 
genza entro carta, si metteva in bocca alla fine della visita del figlio Ercole 
e, sul punto di congedarlo, baciandolo sul collo, deponeva entro il colletto della 
camicia la piccola ma importante corrispondènza, ohe il figlio con ogni solle¬ 
citudine consegnava. Qui sono pure i ricordi di Temistocle Arpesani, uno dei 
prodi difensori di Venezia, e sull’uniforme, insieme colle testimonianze del va¬ 
lore di quell’egregio ufficiale, sono le testimonianze d’affetto delle sorelle Al- 
oeste e Silvia. Sono alcuni fiori e un biglietto di mano di Silvia, morta 
genaria ora è più di un anno: 

“ Addio, care memorie di Temistocle ; vi segue l’affetto di Alceste e Silvia 
nel vostro glorioso asilo 

Ecco le spoglie di Bartolomeo Stroppa, un combattente della Gemala, ecco 
i ricordi di quella campagna e del Congresso di Parigi. E un bel busto di 
Camillo Cavour, opera di Vincenzo Vela, rammenta il rappresentante del regno 
di Sardegna e della causa italiana al Congresso : “ colui che la difese a viso 
aperto ,. 

Il busto di Carlo Tenca, direttore della Rivista europea 
durante il decennio, direttore del Crepuscolo, ci fa 
tutto può essere formidato dal dispotismo, anche il silenzio. 

Il busto dell’Arese e il ritratto di Achille Mauri 
Cavour con Napoleone III per l’alleanza franco-sarda e le 
del 1869 e la liberazione della Lombardia. Tutto vi ha un segno, un 
una figurazione : il piccolo Archivio Narducci e i volumi del rinnovato plebi¬ 
scito di Lombardia, le vedute delle battaglie e i numerosi proiettili raccolti 
sui campi, ritratti ed armi. La Guardia nazionale è costituita ; il conte 
uno dei difensori di Venezia, è eletto maggiore della Guardia nazionale e 
ha qui il suo trofeo per cura amorosa del figliuolo ; vi sono ricordi di Ancona 
e di Castelfidardo. Il 1866 offre ricordi del Lanza, di G. B. Dho, del sotto- 
tenente Pietro Gabba ferito mortalmente aU’attaoco del Monte Croce e la sua 
uniforme, col kepi sforacchiato dal fatale proiettile, porta la medaglia al valore 
militare guadagnata col sacrificio di una vita nel fiore delle speranze. 

Tutta una vetrina contiene , le Memorie del Sirtori e un’altra quelle di 
cinto Bruzzesi, con due medagli-e d’oro al valore. 

Il capitano Ulrich ha dei cimeli presso al busto del poeta 
taglia caduto il 27 maggio a San Fermo. Ma precipitiamo al 
lunga ne sospigne e il tempo saria corto a tanto suono. 

I bassorilievi in gesso del monumento a Napoleone III, la 
genta e l’ingresso di Vittorio Emanuele II in Milano del 
Trento, in una cornice di bronzo cesellato, lavoro artistico del 
dei Trentini nelle nozze del principe Vittorio Emanuele di 
cipessa Elena di Montenegro; pochi ricordi della presa di Roma, 
però il ritratto del Lavizzari entrato il primo per la breccia di Porta 
cheohe suggestive degli Italiani in Polonia, reliquie del Correnti, 
ispiratore della creazione 
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patriota operoso integerrimo ; Umberto I tra i colerosi di Napoli nel 1884, 
gran quadro del pittore Van Blven, e un ritratto di Vittorio Emanuele II in 
borghese, acquafòrte piena di vita del pittore Enrico Crespi, e Vittorio Ema¬ 
nuele II nel gran quadro dipinto dal Pietrasanta; e lo scudo cesellato dal Bel- 
losio in onore di Umberto I nel cinquantenario dello Statuto e l’ingresso delle 
truppe Eranco-Sarde in Milano nel giorno 8 giugno 1859 del pittore Bertiai, 
e il quadro di Gerolamo luduno “ Vittorio Emanuele II a Venezia la fea-' 
checa del Cavallotti col busto, opera del Penna; il busto in bronzo, ritratto 
del pittore De Albertis, valoroso sotto-ufficiale delle Guide di Garibaldi; la 
maschera del Verdi e la musica patriottica e finalmente il modello del mo¬ 
numento di Vittorio Emanuele II a Milano. Questo monumento dal fondo della 
grande Galleria sovraneggia e prospetta la lapide di Carlo Alberto. 

Per una porticina si entra in una piccola sala, in cui sono raccolti i ricordi 
del Mazzini, de’ suoi devoti e dei tentativi da essi fatti per la causa italiana: ■ 
il ritratto di Gustavo Modena dipinto dal Prayer; i busti del Mazzini e di 
Maurizio Quadrio dello Spertini; il Pabrizi di Ernesto Bazzaro; le fotografie 
del Mazzini donate dal sig. Barlow di Greenbhom ed Jleonora Ruffini e i di 
lei onorandi figli; la coraggiosa Pistrucci e il di lei figlio Scipione, segretario 

di Giuseppe Mazzini, e i Triumviri. Ma una bacheca ci fa reverenti le gambe 

il ciglio : è quella dei Bandiera. Dall’attestato scolastico di Attilio Bandiera 
al lembo del mantelletto nero che gli appartenne, dal ritratto della Baronessa, 
madre di Attilio e di Emilio, al loro attendente ed amico Paolo Mariani, obe 
scampa dal piombo borbonico perchè analfabeta e quindi irresponsabile, sicché 
nella difesa di Venezia può allegramente sfidare la morte, perchè già da un 
lustro ei non doveva essere più vivo; dai ritratti dei compagni fucilati coi 
Bandiera nel Vallone di Rovito, al monumento innalzato per opera d’un loro 
compagno, lo scultore Pacchiotti, all’obelisco eretto nella chiesa di San Gio¬ 
vanni e Paolo in Venezia in onore di quei valorosi sventurati, tutto dà una 
commozione e vi tragge una lagrima sul ciglio, e mentre vi pare ohe 
1 ombre dei Bandiera s’abbraccino in fondo al Valiene di Rovito coi martiri 
Cosentini, ohe li hanno preceduti nell’eterna luce, vi sentite suonare all’orecchio, 
a giustificazione di quelle temerarie insurrezioni, le fiere parole di Giuda Mac¬ 
cabeo : “ Meglio è ohe noi moriamo in guerra che vedere i mali della nostra 
nazione ,. 

Un anno più tardi un patriota artista giustificherà ei pure tutte le som- 
disperate osservando che “ quando un popolo ha sofferto troppo, è pe¬ 
li dirgli; tu non hai soflFerto abbastanza,. 

La galleria e le altre sale ohe seguono accolgono le Memorie di Giuseppe 
Garibaldi, de’ suoi compagni d’armi, de’ suoi combattimenti, delle sue vittorie. 
La sentenza di morte contro di lui pronunciata nel 1834 e il suo esilio glo- 
e il suo ritorno, e il ritratto della sua buona mamma Rosa 
il quadro “ Sotto Roma „ di Gerolamo Induno, ohe vide il 
e riportando ventitré ferite di baionetta, e le rovine del 
Anita, alle Mandriole, e il busto di Luciano Manata 
valoroso forata alTaddómeMa un proiettile 
compagni d’armi, e l’ottimo Enrico Dandolo, Tange- 
bracoio e morto 
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in Crimea, è una commovente storia di sacrifici, die continuano col Mameli, 
col Daverio, col moro Anghiar e die non tolgono al capitano Leggiero die 
segue Garibaldi nella eroica ritirata da Roma, la voglia di combattere quando 
trova un pugno di giovani patrioti che s’entusiasmano per la presenza di Ga¬ 
ribaldi; “ 1 se ricominciassimo di qui? 

L’attenzione dello studioso è attratta dal medagliere di Garibaldi, raccolta 
importantissima, quasi completa, dal 1849 al 1902. 

Due album coi ritratti dei Mille, uno del dottor Prandina, l’altro del notaio 
Armentario Ricci, dei Mille. 

Ricordi personali di Garibaldi : poncho, due cappelli, la camicia rossa, da 
lui donata al generoso patriota avv. Gottardo Delfinoni, il fazzoletto di seta 
ohe portava al collo in punto di morte e affidato al Museo dalla Società 
democratica dei Reduci... 

Altri ricordi: battaglia di San Fermo; di Carlo De Cristoforis (superiore 
ad ogni elogio) la maschera e il prezioso manoscritto del suo prezioso libro 
“ Che cosa sia la guerra Giacomo Battaglia e Ferdinando Cartellieri, gio¬ 
vani d’ingegno operoso e di ^oioo valore, caduti nella medesima ora, col sor¬ 
riso della vittoria dinanzi alla mente divinatrice... Innanzi, innanzi. Altri glo¬ 
riosi martiri ; Narciso Bronzetti ferito mortalmente a Rezzato, e l’esempio del 
suo valore ispirerà il 1“ ottobre 1860 il fratello Pilade Bronzetti a morire 
combattendo a Castel Morrone. 

Qui appaiono i cimelii della campagna del 1860. Vi sono ricordi di Nullo, 
di Carissimi, di Ippolito Nievo, di De Albertis, di Caffi, di Enrico Mangili, di 
Calderini, di Taroni, di Giacinto Galimberti, di Francesco Crispi, di Giovanni 

Acerbi, di Stefano Turr. Pih oltre le Memorie di Villa Glori e i ritratti di 

Enrico e Giovanni Cairoti dipinti da Carlo Ademollo. Qui il busto di Bene¬ 
detto Cairoli, e l’uniforme di frustagno che portava quale cacciatore delle Alpi 
e un guanto insanguinato nel fermare la mano del Passanante armata contro 
Re Umberto nel 17 novembre 1878. 

Nell’altra sala sono ricordi di gran pregio. Il medaglione in bronzo in alto 
rilievo modellato dallo scultore Alberti, è il ritratto vivace di Eleuterio Pa¬ 
gliano, pittore e capitano garibaldino, ohe disegnò dal vero i profili de’ suoi 
compagni d’armi più a lui stretti da vincoli d’affetto e da nobili ideali. Cia¬ 
scuno di quei ritratti porta la data e la firma. Due soli sopravvivono e sono 
il colonnello Giuseppe Missori e il senatore Malachia De Cristoforis. Quei due 
ritratti attestano della perfetta somiglianza degli altri tutti, compreso quello 
di Giuseppe Garibaldi del 1859. Da Pagliano è stato pure dipinto il ritratto 
a olio di Gerolamo Induno. 

Seguono il busto del colonnello Guastalla, i ricordi del Prandina e del Bertani, 
di Enrico Besana, del generale Medici, del generale Dezza, del senatore Edoardo 
Porro, dei fratelli Pietro e Paolo Calvi, di Antonio Frigerio, e la preziosa raccolta 
di cimeli di Nicostrato Castellini, caduto eroicamente a Vezza, il 4 luglio 1866. 

In una bacheca sono i dolorosi ricordi di Aspromonte. 

Il quadro del De Albertis, “ TJpa visita, di Garibaldi ad Alessandro Manzoni 
b una bella scena che ispira ammirazione per i due grandi italiani, per diversi 
rispetti egualmente venerandi. 

Nell’altra sala vi è una raccolta della Società di M. S. dei Reduci garibal¬ 
dini, ohe hanno depositato nel Museo le reliquie patriotiche a loro care. 
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Sono notevoli: il quadro rappresentante Garibaldi torturato a Gualeguayohii- 
un busto di Garibaldi, cbe ba posato dinanzi allo scultore Spertini, e flnal- 
mente una bandiera tricolore di lana portante la scritta Bépublique Univer- 
selle e che sventolò alla testa d’una schiera di Garibaldini alla battaglia 
di Dijon. 

Nell’ultima sala una collezione di fotografie dei monumenti a Giuseppe Ga¬ 
ribaldi e una discreta raccolta iconografica dell’Broe. 

A questo Museo hanno attinto in occasione del centenario di Giuseppe Ga¬ 
ribaldi le illustrazioni dei lavori pubblicati per onorarne la memoria. A Buenos 
Aires l’editore Baleni diede alla luce una monografia di Garibaldi del Cola- 
oito, la Patria degli Italiani ha fatto apprestare dal prof. Pasquale De Luca 
un omaggio ai liberatori della patria riccamente illustrato, finalmente è degno 
di plauso il volume di pregio artistico pubblicato dalla casa dott. Francesco 
Vallardi di Milano, al quale preluse con pagine eloquenti, e riboccanti di 
affetto patriotico, un glorioso superstite dei Mille, G. C. Abba. 

L’archivio è ricco. Contiene raccolte importanti. La raccolta Bertani e quella 
di Carlo Cattaneo sono un tesoro di notizie storiche. Pregevoli sono pure quelle 
dei Dandolo, di Luciano Manara, del conte Enrico Martini, di Cesare Correnti, 
di Carlo Tenoa, di Carlo d’Adda, del Mazzoleni, del Caffi, di Ismenia Sormani’ 
Castelli, di Giacinto Bruzzesi, dei Bolchini, di Giacomo Beoearia, dell’avvo- 
cato Paribelli... 

Il conte Gabrio Casati ha permesso che si traessero copie di documenti esi- 
stenti nel suo Archivio, il che ha dato una serie copiosa di documenti del 
Governo Provvisorio del 1848. 

Qui il dott. Luigi Passò venne a studiare i documenti per la sua monografia 
su Giambattista Bazzoni; — qui il colonnello Pagani ha trovato molte notizie per 
il suo volume “ Uomini e cose in Milano dal marzo all’agQsto 1848 , — quii! 
capitano Nicola Campolieti compose l’opera su Carlo De Cristoforis, “ La mente 
e l’anima d’un eroe „ — qui il maggiore Mandiroli ha studiato per la sua pub¬ 
blicazione “ l’origine del tricolore „ — qui il signor Hollander ha studiato un 
guidone prezioso dell’età napoleonica — qui il prof. Ferruccio Quintavalle ha 
studiato con molto amore la preziosa raccolta Buonamici e i molti opuscoli 
riguardanti la questione romana — qui attinsero e la Rivista Magiara a mezzo 
del sig. Boldog Balars — e la Rivista Polacca a mezzo del signor Oreste Ten- 
oajoli qui Giorgio Barini fece i suoi studi sulla musica patriotioa — qui 
il prof. Michele Rosi venne a studiare i documenti riguardanti Antonio Mor- 
dini e la famiglia Cairoli — qui il dott. Gaetano Capasso ha fatto uno studio 
sul Settembrini, che viene in luce in questo fascicolo della Rivista, e studi 
sopra due notevoli lettere del Mazzini del 1835 riflettenti la Jeune Suisse; qui 
il prof. Giuseppe Disio ha fatto uno studio sopra il braccialetto d’oro che Gu¬ 
stavo Modena diede quale pegno di fidanzamento alla savia e valorosa sua 
sposa Giulia Calarne, studio che si pubblica pure in questo fascicolo della 
Rivista. 

Attualmente il maggiore Cassinis e il capitano dei bersaglieri Arzano per 
conto deU’Ufficio Storico dello Stato Maggiore in Roma diretto dal colonnello 
cav. Cavaciocohi stanno raccogliendo le notizie e i doeumenti sulle campagne 
per 1 indipendenza italiana, impresa di lunga lena; il colonnello Pagani studia 
per una pubblicazione ohe prepara per il cinquantenario del 1859, e il prò- 
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fesBore Vicenzi studia con fine acume critico i documenti del Governo prov¬ 
visorio del 1848. 

Da più d’un mese un altro giovane studioso frequenta con assiduità il Museo 
e vi miete abbondantemente. È questi il prof. F. Umberto Saffiotti, venuto 
da Messina a completare con ricerobe sui manoscritti inediti di Carlo Cat¬ 
taneo un suo lavoro di esposizione critica e storica delle dottrine filosofiche e 
sociali di Carlo Cattaneo. 

A proposito delle carte di quest’ultimo, poiché non ha guari se n’è parlato 
anche nelle colonne dei giornali quotidiani, e sopra un fascicolo di tali carte 
provenienti al Museo quale legato Jessie White Mario darà notizia all’Isti¬ 
tuto lombardo il Presidente del Museo, l’assessore avv. Passano Gabba, non 
credo senza curiosità per gli studiosi riprodurre qui una nota dalla compianta 
operosa donna apposta al fascicolo che contiene il carteggio riguardante i do¬ 
cumenti acquistati da Francesco Grispi Genova e a lui ceduti da Gino Duelli fino 
dal luglio 1850. Tale avvertenza porta la data “ Lendinara, 7 settembre 1891 , ; 

“ Documenti della Storia del Risorgimento italiano. — Metto tra le mie carte , 
private questo plico tolto dalle carte di Cattaneo, contenente tutta la cor¬ 
rispondenza Cattaneo-Repetti-Crispi. 

“ Repetti acquistò libri, opuscoli, manoscritti, documenti per la somma di 
trentaoinque mila lire, e li lasciò dopo il fallimento della tipografia di Capolago. 

“ Le carte rimasero presso Chialiva, poi presso Cattaneo. Tra le somme pa¬ 
gate vi furono tre mila e cinquecento franchi a Francesco Crispi Genova, per 
i documenti della rivoluzione siciliana e copie fatte dallo stesso Crispi. 

“ Cattaneo e Bertani, e poi Seismit-Doda e Frapolli e Brofferio, fecero sforzi 
continui per fondare una Biblioteca nazionale per acquistare questa preziosa 
raccolta. 

“ Finalmente nel 1868 Crispi acquistò l’intero materiale , incluse le carte 
per la Sicilia, per due mila lire, promettendo però a Carlo Cattaneo di con¬ 
tinuare la pubblicazione dell’Archivio triennale, di cui solo tre volumi sono 
usciti. La morte di Cattaneo nell’anno seguente spiega la non ripresa del¬ 
l’opera. — Le carte sono tuttora proprietà di Crispi; dovrebbero però divenire 
proprietà nazionale. 

“ Il tempio del Risorgimento di Milano che possiede tutte le carte del Ber- 
tani, che possederà quelle di Cattaneo, dovrebbe acquistare quel prezioso ma¬ 
teriale 6 avrebbe una raccolta unica in Italia 

Il colonnello Guastalla a suo tempo ha carteggiato coll’on. Damiani, ma 
non s’è potuto concludere, avendo Don. Damiani date le dimissioni da esecu¬ 
tore testamentario di Francesco Crispi. 

Quello che è certo è che la Repetti riscosse alla banca Weill-Soott il prezzo 
delle carte acquistate dal Crispi, dietro presentazione di una cambiale firmata 

Francesco Crispi Genova „. 

E in Una lettera da Torino, 2 marzo 1853, a Carlo Cattaneo, si duole il Crispi 
che ninno gli risponda specie a una riserva che egli aveva fatto sui volumi 
di carte ufficiali, ch’egli voleva soltanto depositati non ceduti alTArohivio 

per restituirsi a me o a ohi mi rappresenterà quando la Sicilia tornerà a 
libero reggimento „. 

E siccome ninno gli rispondeva di coloro ohe rispondere gli avrebbero dovuto, 
così egli si rivolge al Cattaneo e rispettosamente, dignitosamente gli scrive: 

























La Biblioteca Comunale di I 


La Biblioteca Comunale di Grosseto, che è chiamata Chelliana dal nome del 
suo fondatore cavalier canonico Giovanni Chelli, pura e intemerata figura di 
patriota e di sacerdote, possiede molte carte e documenti ohe si riferiscono alla 
storia del nostro Risorgimento. 

Varie buste, non ordinate e non tenute colla debita cura, contengono un 
grande numero di manifesti, indirizzi, proclami ed opuscoli assai rari e pre¬ 
gevoli, che riguardano in gran parte e più specialmente gli uomini e gli av¬ 
venimenti della Toscana, dalle prime invasioni dei Francesi fino alle ultime 
campagne garibaldine. 

Assai pregevole e importante è la raccolta dei giornali: vi si trovano fra 
gii altri II Conciliatore (1818), La Patria di Firenze (1847-48), Il Labaro di Roma 
(1848), M Tentidue marzo (1848), La Voce del Popolo • di Milano (1848), VIn- 
coraggiamento di Ferrara (1851-55), L'Eco di Firenze (1849-52), Il Monitore 
Toscano, eco. 

I manoscritti, i documenti, le lettere meritano un’attenzione molto maggiore 
da parte dello studioso della nostra storia più recente. Sono più notevoli fra 
gli altri alcuni appunti relativi alla prima invasione francese (1796), vari do¬ 
cumenti ohe si riferiscono alle campagne di guerra cui presero parte cittadini 
grossetani, e molte lettere scritte dal campò da Ottavio Pizzetti, milite del 
battaglione toscano universitario e morto eroicamente nella epica battaglia- 
di Curtatone e Montanara, e da Antonio Albertini, grossetano, volontario nel- 
Tesercito piemontese durante la campagna del 1859 in Lombardia e nell’annata 
meridionale degli anni 1860-61. 

Merita poi di essere ricordata in modo speciale una cronaca inedita: “ Memorie 
della città di Grosseto dal 1785 al 1870 e seguenti la quale registra som¬ 
mariamente, anno per anno, i fatti e gli avvenimenti principali ohe si verifi¬ 
carono, in un periodo di quasi un secolo, nella piccola città maremmana risorta 
a nuova vita per opera dei granduchi lorenesi e più specialmente deU'ultimo, 


“ Dopo 10 mesi credo non poter essere tacciato d’importunità, rivolgendomi 
a lei per chiederle altra volta ciò ohe fu oggetto dell’ultima mia. La 8. V. com¬ 
prenderà che si tratta di cosa in cui va dell’onor mio e alla quale non rimm- 
zierei per tutta la mia vita. V’insisto oggi maggiormente, perchè da tutte le 
parti minacciano gravi avvenimenti politici, e perchè, nel caso che in prima¬ 
vera l’Europa volga alla pace, ho deciso di partire per gli Stati Uniti d’Ame¬ 
rica, e colà cercare un riposo dopo 6 anni d’ambasce e di dolori „. 

Morti tutti coloro ohe avevano lavorato per pubblicare VArchivio triennale 
delle cose d’Italia, i Musei del Risorgimento ne hanno preso il posto. 

Qualunque sia il Museo che accoglierà quelle carte (avendole, a quanto si 
assicura, acquistate il Governo per lire ventimila), gli studiosi avranno modo 
di ispezionarle e di trarne molti materiali per stabilire la verità intorno ai 
fatti di un’epoca tra le più memorande della storia italiana. 


Lodovico Cokio. 
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Leopoldo II, che, per usare una frase non del tutto vera e indovinata del 
Giusti, s’adoprò ad asciugar tascLe e maremme. 

Molti autografi di uomini illustri accrescono pregio ed importanza alla pic¬ 
cola raccolta patriotioa. Ve ne sono di Bettino Ricasoli, di P. D., Guerrazzi, 
di Cesare Correnti, di Gino Capponi, di Atto Vannucoi, di Massimo D’Azeglio, 
di Federigo Sclopis, di Costantino Nigra, di Garibaldi, del generale De Laugier 
e di tanti e tanti altri uomini illustri nella storia del nostro Risorgimento 
politico. Meritano di essere ricordati particolarmente un‘ biglietto tutto auto¬ 
grafo di Garibaldi, datato da Talamone ai primi di maggio 1860 (precisa¬ 
mente r 8), col quale il generale ringrazia i grossetani delle duecento lire in¬ 
viate per la spedizione dei Mille, e anche una lettera molto importante e 
quasi sconosciuta del generale De Laugier, comandante le milizie toscane, 
regolari e volontarie, alla battaglia di Curtatone e Montanara. Quest’ultima 
porta la data del 28 aprile 1859 (è quindi di un giorno posteriore alla defi¬ 
nitiva partenza del Granduca da Firenze), ed è diretta al Gran Principe ere¬ 
ditario della Toscana. Il vecchio generale si dimostra assai commosso e con¬ 
citato, e con molta franchezza e audacia biasima la fuga del granduca Leopoldo, 
e invita il principe Ferdinando a dirigersi immediatamente nel Belgio, a di¬ 
staccarsi da ogni elemento austriaco e a confidare omninamenU in Napoleone, 
che (così egli credeva) in quell’anno assai fortunoso avrebbe rimaneggiato 
l’Italia a suo talento e capriccio. 

Questa lettera importantissima, di cui non si sa in qual modo e per qual 
mezzo sia pervenuta aUa Biblioteca Ohelliana, parve un documento storico 
notevolissimo anche al mio venerato maestro, il prof. Alessandro D’Ancona, il 
quale me ne chiese copia per pubblicarla nella seconda edizione del suo bel 
volume Bioordi ed affetti, che, come è noto, contiene uno studio importantis¬ 
simo sul vecchio generale toscano sempre devoto e affezionato alla Casa di 
Lorena. Il De Laugier stesso aveva pubblicato in parte e con notevoli va¬ 
rianti questa sua lettera in un opuscolo pressoché sconosciuto : Cronaca di 
9 mesi del 1862 (Firenze, 1862). 

Tutte le altre lettere hanno poca o punto importanza, fatta eccezione di 
vari biglietti e lettere di Garibaldi e di F. D. Guerrazzi, ohe mi prometto di 
illustrare particolarmente. 

Alla Biblioteca Ghelliana è unito un piccolo museo, pel quale si conservano, 
fra molti e pregevoli oggetti di antichità etrusea, anche alcuni ricordi e 
cimeli patriotioi. 


Ersilio Michel. 

















III. ■ VAKIETÀ E ANEDDOTI 


Il braccialetto di Giulia Modena {Comunicazione di Giuseppe Lisio), 
— A Gustavo Modena, trentenne appena, Tamaro esilio divenne presto assai 
dolce cosa. Nella terra straniera, nella Svizzera ohe la prepotenza e la paura 
austriaca avrebbe reso tra breve inospitale agli italiani, egli trovò quello che 
forse, tra’ sogni romantici della giovinezza, avea sognato di trovare soltanto 
in Italia ; la donna degna di lui, della sua fiera passionatezza, la donna pronta 
al sacrificio intero di 's'e, per lui. 

Dagli occhi vivissimi e dalla bocca armoniosa del grande recitatore, Giulia 
Calarne bevve la passione fatale, come Nausicaa a sentire Ulisse e la sua pa¬ 
rola “ pari’a dirotta neve 

Nò la tenace contrarietà dei genitori, nò la prospettiva di una vita ohe si 
sarebbe trascinata tra gli stenti e i pericoli e le ansie delle congiure, valsero 
a trattenerla. Lo volle suo. 

E fu, da indi in poi, sempre cara a Gustavo Modena e alla causa italiana, 
con quello stesso oblio di se che le avea dato il primo momento. 

Quando si fidanzarono, il cospiratore-artista ebbe il pensiero geniale di of¬ 
frirle, primo dono, un braccialetto d’oro, nel cui giro interno erano incisi tre 

Questi capei, peumo d’etbkno amore. 

Di lei, cui EUR EEOISI, E DI MB SEMPRE, 

0 UENTILE, FAVELLINO AL TUO CORE ! 

I capelli racchiusi sotto la lamina d’oro itioisa, entro una specie di piccola 
teca, si vedono ancora raccolti in treooiolina finissima, di color castagno bruno, 
molto bruno, e lucente, come di donna nella piena giovanile maturità. Furono 
recisi alla madre di Giuseppe Mazzini, alla signora Maria. 

In quei momenti, agli esuli italiani, ai giovani sopra tutto, Mazzini, levan- 
tesi tra il grigio orizzonte, come gigante del pensiero e dell’azione, a martel¬ 
lare egli solo contro il fato incombente sull’Italia, Mazzini dovea sembrare un 
Dio. E tale si mantenne agli occhi del Modena, tenacemente fedele tutta la 
vita, alle idealità mazziniane, come alla passione per la Giulia. La madre del 
Mazzini dovea partecipare di questa adorazione. 

Chissà quante volte Gustavo Modena, il lettore meraviglioso del poema 
dantesco, avrà esclamato al maestro: 

Benedetta colei che in te s’incinse! 


La treooiolina fu di certo pegno di amicizia intima, donato per la festa in¬ 
tima del fidanzamento, dal Mazzini al Modena. 
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Il pensiero delicato potè benissimo nascere in un’anima come quella del 
Mazzini, tra le cui profondità ed asperità si ascondeva tanto tesoro di genti¬ 
lezza femminile, squisita. 

Gustavo Modena accolse il dono con entusiasmo, di certo. Esso gli permet¬ 
teva di unire se stesso più intimamente che mai a Giuseppe Mazzini, e la 
giovinetta innamorata alla madre del grande : sicché l’emula di Cornelia fosse 
di continuo, innanzi agli occhi della sua donna, modello e ispiratrice. 

I quattro cuori, diversamente grandi, raffigurava stretti insieme nél breve 
spazio il cerchio d’oro : come nel suo fulgore e nel suo ardore li teneva real¬ 
mente confusi l’ideale della patria e della libertà. 

Di quanto dolore e di qual gioia e di che varia vicenda fu testimone muto 
questo braccialetto ! 

Se l’ombra delle memorie, che di se vi gettò sopra ciascuno de’ quattro spi¬ 
riti, potesse prender corpo ed anima; forse il nuovo essere vivente ci narrerebbe 
di Giulia, che, fuggendo da Berna, lo lascia insieme con gli oggetti più cari e 
preziosi. Tra gli aspri gioghi dell’Oberland ella ha da trasportare su le spalle 
robuste altro e più caro peso, il suo Gustavo, febbricitante, di monte in monte, 
di caverna in caverna, per i sentieri corsi e frugati dai segugi polizieschi. 

E quando la fame batteva alle porte del loro ricovero, in Londra, forse 
anche il braccialetto, come avvenne all’anello nuziale, sentì l’orrore d’essere 
chiuso nello scrigno suoido di un mercante, da cui la Giulia comperava sete 
per tesserne merletti da vendere. Ma ohe fremito di gioia, allorché fregiava 
il polso sottile, e le mani della Giulia si sentivano trascinate al plauso della 
folla delirante dinanzi al personaggio incarnato dall’attore, dinanzi al divino 
Poeta risorto nel Modena a leggere il carme immortale! 

Ed i feriti di Palmanova e di Roma avranno ammirato il gioiello mentre 
ella effondeva su di loro con le cure materne, assidue, amorose, tutta la ca¬ 
rità umana e patria, di che le traboccava il cuore. 

Ai suoi feriti soltanto ella pensava, allorché Roma era già violata e presa 
dai Francesi, e il pericolo della repressione, della vendetta appariva imminente. 

Già da Gaeta un’allocuzione di Pio IX, non più pio, lanciava ingiurie e 
maledizioni alle donne della rivoluzione, simili alla Giulia, immemore di sé, 
tutta assorta a curare i suoi feriti, a scongiurare di soccorso i medici romani. 

E il gioiello le avrà tenuto cara compagnia, ogni volta — ed era spessa — 
che si recava a visitare la madre del Mazzini. “ Giulia ti saluta — scrive il 
Modena ad un amico. — Ella va dicendo spesso = Cosa mi parrà di essere a 
Genova e non andar per quella salita a trovar tutti i giorni la signora Maria. 
Quella morte l’ha contristata assai ,. 

Chissà quante volte, nel solitario nido di Torre Pellice, gli occhi stanchi 
del grande attore si posarono sul braccialetto, e brillarono di memore gioia! 
Il misantropo scontento di lutti, non mai della sua Giulia, negli ultimi anni, 
SI era riparato colassù, a brontolare e mutare mestiere ogni tanto ; ad atten¬ 
dere e sognare un’èra di libertà repubblicana, che non venne mai. Ma l’umor 
nero e l’abbattimento del disinganno non gli impedivano di intendere e gu¬ 
stare la felicità intessutagli dalla sua Giulia, dalla dolce poesia della passione 
che dura sempre: l’augurio de’capelli “ pegno d’eterno amore L’intima 
gioia traboccava nelle lettere confidenti agli amici: lettere serbateci a testi¬ 
monianza viva di un’anima esuberante di passione politica e donnesca. 
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Io non so se il braccialetto fregiava il polso sottile della Giulia nel giorno ? 
ohe ella gli astergeva i sudori della morte : non so se gli Iacea brillare in- ' 
nunzi agli occhi morenti la luce del passato. 

Ma certo io so ohe, quando la Giulia morì, il gioiello le era accanto: e flg. 
Bandolo, ella rivisse tutto il suo passato di amore e di dolore ; e ne fu lietj 
e superba. 

Fu trovato sotto il suo capezzale; vi era scritto vicino il nome di Janet 
Nathan Rosselli. 

Per la migliore amica degli ultimi anni non aveva saputo trovare ricordo 
migliore. ; 

La buona signora, alquanti anni di poi, volle staccarsene, di proposito, se , 
bene con dolore: e lo donò al Museo del Risorgimento di Milano. ; 

Qui, meglio che in casa di lei, il gioiello dovea rimanere esposto a edifi¬ 
cazione dei cuori pietosi. B di qui io ne avrei voluto trarre l’imagine, e in 
queste pagine riprodurla, affinchè, insieme con la breve istoria, ci chiamasse ad 
affisare una di quelle particolarità intime, per cui s’illumina di tanta bontà e 
gentilezza di così delicato sentire, la divina poesia del nostro Risorgimento. 


Due documenti inediti relativi alla ritirata di Garibaldi da Roma 
(Comunicazione di Ekmanno Loevinsoh). — Fra i tanti coraggiosi rammentati 
dal Belluzzi (1) come compagni di Garibaldi nella sua famosa ritirata da 
Roma nel 1849, non s’incontra Tommaso Saffi. Noi invece in una nostra pub¬ 
blicazione abbiamo già accennato a questo giovane modestissimo : egli, fratello 
del triumviro, volle contentarsi del grado di maresciallo d’alloggio nell’eser¬ 
cito repubblicano (2). Ecco quanto dice di lui la matricola (3): 

Saffi Tommaso, nato a Forlì il 13 marzo 1826, entrato dragone nel 2® reggini, 
di cavalleria pontificia il 26 agosto 1848, promosso a maresciallo d’alloggio 
il 9 dicembre, passato al 1» reggim. di cavalleria il 16 dello stesso mese, 
trasferito allo squadrone lancieri (di Masini) il 21 maggio 1849 dunque subito 
dopo il combattimento di Velletri. E che anche fra i lancieri non raggiungesse 
mai grado più alto che quello di maresciallo d’alloggio, lo dimostra la se¬ 
guente ricevuta rilasciata da lui cinque giorni dopo la caduta della Repub¬ 
blica romana, e durante la ritirata del Duce a S. Marino (4) : 


(1) Belluzzi Raffaele, La ritirata di Garibaldi da Roma nel 1849. Roma, 1899. i 

(2) Loevinson Ermanno, Giuseppe Garibaldi e la sua Legione nello Stato So- I 
mano, 1848-49. Roma, 1902, 1904, 1907, parte I, 46; II, 64. 

(3) R. Archivio di Stato in Roma, Ministero delle Armi, Matr. 239, n. 787. i 

(4) Archivio Comunale di Rieti. Il documento pare intieramente autografo, i 

Del resto la requisizione di cui nel nostro documento sembra quella eseguita ! 
il mattino del 6 luglio da 25 soldati di cavalleria, ohe ottennero dal Comune ; 
di Rieti 6 cavalli e 10 basti, requisizione a cui accenna Saochetti-Sassewi 
Anoelo, Giuseppe Garibaldi a Rieti nel 1849 e nel 1867. A cura del Comitato 
per le onoranze a Garibaldi nel primo centenario dalla nascita. Rieti, 1907, 
pag. 61. i 
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I* Centuria Lancieri Masina. 
Distaccamento in Rieti. 


‘ R giorno 18 settembre 1870 alle 5 antimeridiane, il 21° Battaglione Bersa¬ 
glieri al comando del Maggiore Felice Gola (Tenente Colonnello di Stato Mag- 


(1) L. 0., pag. 157, dov’è detto erroneamente Luigi Cogliolo. 

(2) L. G., I, 271-272; II, 289, 

(3) R. Archivio di Stato in Roma. Atti dei Volontari, B. 108, f. 17. 


Dichiaro io sottoscritto di avere ricevuto dal comune di Rieti n. 6 cavalli, 
dei quali due morelli intieri, una cavalla baia, un cavallo storno castrato, un 
altro baio castrato, come pure sei basti ed una sella da arciprete. 

In fede di ohe 

Rieti, li 7 del luglio 1849. Visto : Il maresciallo d alloggio 

SAm Tommaso. 

Il Belluzzi compatisce il capitano Giovanni Battista Culiolo, detto Leggiero (1), 
per le solferenze ohe questi doveva provare nella marcia faticosa su S. Ma¬ 
rino dal 30 al 81 luglio 1849. Anche noi (2), pur rilevando il fatto che il fe¬ 
dele compagno di Garibaldi, solo il 14 luglio 1849 era uscito dall’ospedale di 
1 entrato per una ferita al piede sinistro, abbiamo espresso l’av¬ 
viso che abbia raggiunto il Duce quando questi “ si avviava verso S. Marino „. 
Dal seguente documento (3) capitatoci fra le màni recentemente, risulta iuve ce 
' che il Culiolo pub aver raggiunto Garibaldi soltanto alcuni giorni più tardi, 
supponiamo a Cesenatico, non avendo egli lasciato Roma prima del 28 luglio. 

0 fece onore al soprannome “ Leggiero ,, datogli appunto per la 
rapidità con cui soleva recarsi da un luogo all’altro. 

Bkemio dalla Intendenza della Prima Divisione scudi dieci per sussidio fino 
Bologna. Si. 10. 

Roma, li 28 luglio 1849. Culiolo Gio. 

(limko del Controllo Generale Pontificio). 

Visto : P. AaosTiKi. 

Amìmlanza Centrale. 

Attesto io sottoscritto che il sig. Goglioli Giovanni, maggiore nella legióne 
Garibaldi, venne ferito in questa ambulanza e ne sortì il giorno 14 luglio 1849 
non perfettamente guarito, per continuare a curarsi in casa particolare, ed 
ora egli è guarito. 

In fede P. G. Geaha 

Roma, li 28 luglio 1849. Chirurgo maggiore curante. 

(Timlro del Controllo Generale Pontificio). ' ' ' 


La prima Compagnia elie entrò nella Città Leonina {Comunicazione di 
Lniei Colini-Baldesohi). — Le invio la seguente memoria del colonnello Andrea 
Boyer, nizzardo, il quale dalla spedizione di Crimea al ’70 ha preso parte a 
tutta l’epopea gloriosa dell’esercito italiano, ed è uno dei bersaglieri di maggior 
nome negli annali del corpo. Queste poche linee, le quali contengono una delle 
tante cose ohe il valoroso e sempre arzillo colonnello ricorda ed ha appuntate, 
sono storicamente e giuridicamente di gran momento, perchè narrano come fu 
risolta una delle più gravi questioni di diritto internazionale, cioè il passaggio 
delle milizie italiane nella Città Leonina. 
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giore morto al Danubio), accampava a Ponte Salario, mettendo una compagnia “ 
in avamposti (la 3“) al di là del Teverone. 11 giorno 19 alle ore 10 si levi, ^ 
il campo e si mise in marcia verso Roma; si fece un alt in una villa in attesa • 
d’ordini: ripresa la marcia e giunti sul far della notte a Villa Borghese, per : 
non esser visti e per non dar sospetto alle truppe pontificie, si ruppe,'per 
mezzo degli zappatori, un muro di cinta di detta villa e si entrò, sfilando ad 
uno ad uno. Riordinato il battaglione, si misero delle sentinelle avanzate per 
sorvegliare i Pontifici, che si trovavano a difesa del Pinolo, ed un piccolo 
posto sulla via Salaria, e la truppa serenò. 

“ Alle 4 Va antimeridiane due compagnie presero posto per battere i Pontifiei 
ohe difendevano il Pinolo, alle 5 si cominciò il fuoco da ambe le parti, alle 6 
la linea di fuoco fu rinforzata da un’altra compagnia e mezza batteria d’arti¬ 
glieria. Alle ore 9 giunse l’ordine di prepararsi per l’assalto. La terza com¬ 
pagnia, ohe era rimasta in riserva, formò la testa della colonna d’assalto; così 
formato il battaglione si mise in marcia e sboccando sulla via Salaria, presa 
la corsa, si diresse alla breccia; ma giunse quando due altri battaglioni di 
bersaglieri l’avevano già superata; allora, passando per la breccia, si diresse 
a Piazza Colonna. Appena giunti, s’inviò la 3“ Compagnia comandata dal 
capitano Andrea Boyer (ora colonnello nella Riserva), dal tenente Francesco 
Mancini e dal sottotenente Cristoforo Riccio, ad occupare il Ponte S. Angelo 
onde chiudere il passo, colla consegna di non lasciar passare nessuno, nè chi 
volesse uscire dalla Città Leonina, nè chi volesse entrarvi. Alle ore 11 V2 h 5 
compagnia aveva preso posizione, standone mezza in rango che ohiudevaJl ' 
passo del ponte, lasciandone l’altra mezza in riposo, trovandosi così di fronte 
ad una compagnia di zuavi pontifici ohe aveva il medesimo ordine di battaglia 
sotto Castel S. Angelo. 

“ Il giorno 21 dalle 3 alle 4 pomeridiane la compagnia di zuavi pontifici lasciò : 
le armi contro le mura di Castel S. Angelo e si diresse senz’armi in Trastevere; 
allora si sorvegliò il passo del ponte con due sole sentinelle. Erano le 5 */( 
circa quando dalla Città Leonina giunse l’ambasciatore di Germania con un 
seguito di sette od otto diplomatici in alta divisa, chiamando il comandante, 
Presentatoglisi il capitano, l’ambasciatore gli disse ohe, essendosi verificati dei 
disordininone vicinanze e nelle vie adiacenti a Piazza S. Pietro dopo lo sgomhro 
delle troppe pontificie, entrasse nella Città Leonina per mettervi l’ordine, es¬ 
sendovi dei gendarmi pontifici morti. Il capitano rispose che aveva ordine pre¬ 
ciso di non passare il ponte e ohe non poteva violare la consegna se non gli 
fossero giunti ordini contrari dai suoi superiori. L’ambasciatore di Germania 
rispose che si rendeva lui responsabile di questa trasgressione alla consegna, 
ma il capitano teneva duro, sino a tanto che dal gruppo di quei che segui¬ 
vano l’ambasoiatore si avanzò un capitano di Stato Maggiore e gli disse che 
eseguisse pure l’ordine, ohe se ne assumeva lui la responsabilità. Allora, messa 
la compagnia in colonna e preso un cittadino per guida (potevano essere le 
5 Va pom.), si diresse verso Piazza S. Pietro, percorrendo, se ben mi ricordo, 
via Borgo Nuovo. Appena giunta la colonna, in principio della via si scorse 
un posso gruppo di persone ohe tentavano di togliere due o tre stemmi pon- ; 
tifici da una casa abitata da prelati. Queste persone furono allontanate dai 
rnmtari. Continuò poi la marcia sino a Piazza S. Pietro. Colà giunto il capitano ; 
mise la compagnia in ordine di battaglia di fronte alla chiesa quasi vicino. 
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alla gradinata, facendo deporre gli zaini a terra e le carabine su di essi e 
mettendo un numero conveniente di sentinelle. Poi perlustrò i dintorni della 
Piazza e trovò due uomini morti dietro un cancello a sinistra della chiesa di 
S, Pietro e che due popolani gli dissero essere gendarmi. 

“ Erano circa le 7 o le 7 ’/e quando giunse un reggimento di fanteria ohe si 
mise in colonna dietro la compagnia. Dopo poco il capitano di questa rice¬ 
vette l’ordine di andare a riprendere il suo posto a Ponte S. Angelo, ordine 
che si eseguì ad ora tardissima. Il giorno 22 alle ore 11 ant. la compagnia 
ebbe il cambio da un’altra del battaglione. 

“ H servizio fatto dalla compagnia 3“ rilevata, rimasta più di 48 ore in piedi 
a ciel sereno, fu assai faticoso, ma la ricompensa fu massima, essendo stata 
la prima che ebbe l’onore e la fortuna di entrare nella Città Leonina. „ 


Divagando ! (Comunicaeiom di Mario deoli Alberti). — Chi non ricorda la 
geniale figura del prete patriota che Ermete Novelli ha rievocato fra gli entu¬ 
siasmi del pubblico, sulle scene italiane, col commovente monologo Divagando^ 
Orbene quella figura, coll’impronta di bonaria semplicità e cogli slanci di 
schietto patriotismo che acquistarono colorito ed efficacia dalla magistrale 
interpretazione del nostro grande comico, quella figura, dico, mi è apparsa con 
tutta la sua genuina sincerità in una lettera diretta nel 1860 dal sacerdote 
Giuseppe Roudelli, Priore di Coito, al Generale Alfonso La Marmora. A quel- 
l’epoca questi aveva da pochi mesi restituito le redini del Governo al Conte di 
Cavour, dal quale le aveva raccolte dopo il di lui sdegnoso ritiro in seguito 
alla pace di Villafranoa. 

Ritiratosi dalla politica attiva, il Generale La Marmora era stato incaricato di 
reggere il Gran Comando Militare di Milano. Durante il tempo nel quale tenne 
quel Comando non gli mancarono argomenti di gravi cure e di serie preoccupa¬ 
zioni; ed ebbe a passare momenti difficilissimi. In seguito alla spedizione dei 
volontari in Sicilia e nel Regno di Napoli ed a quella dell’eseroito nell’Umbria 
e nelle Marche, la condizione delle cose politiche era singolarmente aggravata ed 
a buon diritto si temevano serie complicazioni. Non facendo ostacoli all’attuazione 
delrannessione delle Provincie dell’Italia centrale, l’Austria medesima aveva'im- 
phcitamente rinunziato alla esecuzione del trattato di Zurigo, ma ora che il moto 
italiano si estendeva al mezzodì ed altre provinole venivano emancipate dalla do- 
nunazione temporale del Papa, il governo austriaco si atteggiava a risentimento 
ed accennava ad ostilità contro il Governo di Re Vittorio Emanuele II. Il conte 
di Cavour per alcuni giorni ritenne la cosa pressoché certa, e non s’ingannava, 
ohe le truppe austriache fossero per pigliare l’offensiva sul Mincio e sul Po. Il 
Generale La Marmora fu avvertito del pericolo; le forze delle quali egli poteva 
”0“ erano numerose: il grosso dell’esercito era impegnato nella spedi¬ 
none delle Marche e dell’Umbria e nelle Provincie napoletane : il pericolo era 
grandissimo ; fu proprio un momento terribile. “ Je me suis rendu (scriveva il La 
^ marmora) immédiatement sur le Mincio, pour surveiller de pr'es les Autrichiens, 
, tandis qu’à Montechiaro je passais en revue la Division Cerale, le Mini- 
^ stere de la Guerre m’avertit par télégraphe que les Autrichiens allaient nous 

attaquer..... , (1). Queste esplorazioni condussero il Generale La Marmora a 
percorrere il tea,tro delle eroiche lotte ch’egli stesso aveva combattuto nel 1848; 
Jì® ni ricevette degna accoglienza da quella autorità comu- 

aie. n Parroco del luogo. Don Giuseppe Rondelli, non avendo potuto fare 


Generale Alfonso Lamarmora. Cenni biografici (Firenze, 
««bòra, 1880), pag. 263-64. 
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anch’egli gli onori di casa all’illustre Generale, si credette in dovere di sde¬ 
bitarsi indirizzandogli una lettera ispirata a nobilissimi sentimenti ed a pa- 
triotici ricordi, obe è un interessante documento, dal quale appare quale fosse 
l’entusiasmo di quelle popolazioni pei loro liberatori e come la voce del clero 
fosse allora all’unissono con quella del popolo. Ma siccome nessuno meglio del 
degno Sacerdote sapeva cbe tutti i salmi finiscono in Gloria, l’ottimo Don Eondelli 
chiude la sua lettera raccomandando al cuore del Generale La Marmora vari 
suoi parenti e nipoti che si trovavano sotto le bandiere del condendo Regpo 
d’Italia. Come prova poi della sincerità dei suoi sentimenti il Priore Eondelli 
univa alla sua lettera un esemplare del biglietto pasquale, da lui distri¬ 
buito in quello stesso anno ai fedeli della Parrocchia di Goito, obe conteneva 
un versetto dei sacri testi cbe si prestava ad un doppio senso patrioUeo. Il 
biglietto era così concepito: 

0 Emmanuel, Eex et Legifer noster, ex- 
pectatio Gentium, et Salvator earum; veni 
ad salvandum nos. Domine Deus noster. 

{Eeolesia in Hebdom. IV Adventus). 

0 Emanuele, Re e Legislatore nostro. 

Desiderio delle Nazioni e Salvatore loro; 
vieni, ci salva Signore Iddio nostro. 

„ Com. Pasqu. nella Parrocchia di Goito 

l’anno 1860. 

Priore Eondelli Giuseppe. 

Ecco pertanto la lettera: 

Goito, 15 ottobre 1860. 

Eccellenza ! Soltanto oggi ho saputo. Eccellenza, cbe Voi Sabbato p.° p.“ siete 
stato sul limite della mia canonica, e perchè non siete venuto dentro? Oh 
quanto vi avrei veduto volentieri ! Sappiate, Eccellenza, cbe io tengo addietro 
alla Storia dei bravi Generali Piemontesi, che con tanto amore e simpatia 
propugnano la causa della nostra Italiana Indipendenza, e Voi non siete ultimo 
certamente nè alla mia mente, nè al mio cuore. 

Nel 1848, quando io era Parroco Mitrato in Asola, ho avuto l’alto onore di 
aver ospite in casa mia l’impareggiabile Vostro fratello (1), obe fu ferito alla 
battaglia di Goito; e pochi giorni dopo, non ricordo bene se all’esimio Vostro 
Padre, o a qualche vostro buon zio (2), prestai il mio mezzo di trasporto per 
andarlo a ritrovare a Bozzolo presso il bravo Chirurgo Eoloeri, ove si era fatto 
trasportare per la sua guarigione. Parlo, Eccellenza, di quel magnanimo e ge¬ 
neroso Vostro fratello istitutore del valoroso Corpo dei Bersaglieri, dal quale 
ebbe a trarne copia la Francia; e che moriva in Crimea, là dove si preparava 
la Redenzione d’Italia. Perchè il mio Sindaco non vi ha condotto per entro le 
mie stanze, ohe vi avrei parlato di quel Grande, di quel Magnanimo ohe lasciò 
tanta cara impressione nel mio cuore ! Quantunque povero parroco, ciò nondi¬ 
meno vi avrei accolto con tutta dignità e cortesia e come si addice ai vostri 
meriti ed alle vostre grandi virtù. Vi avrei fatta vedere quella stanza nella 
quale per quindici interpolati giorni alloggiava il Magnanimo e Generoso 


(1) L 8 aprile 1848 Alessandro La Marmora colonnello dei bersaglieri era 
stato gravemente ferito alla presa del Ponte di Goito. 

(2) Era quegli il suo fratello primogenito Carlo Emanuele Principe di Mas- 
serano, allora Maggior Generale dei primi Scudieri del Re Carlo Alberto. 
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Be Carlo Alberto di sempre cara e felice ricordanza, al quale, sebbene indegno, 
prego sempre la pace dei giusti, perchè egli fu il glorioso iniziatore della 

nostra patria libertà! 

Ma pazienza ! Io non avrò meritato tanto e sì grande favore, quale sarebbe 
stato quello di accogliervi fra le umili pareti della mia povera e disgraziata 
famiglia, che tanto ha patito e solferto sotto l’abborrevole Governo Austriaco. 
Del resto, Eccellenza, io mi rallegro e congratulo con Voi, perchè avendovi 
veduto nei tempi addietro, quando eravate meritamente Ministro della Guerra, 
balestrato nel giornale del famigerato Bianchi Giovini, ora che i fatti vi fanno 
giustizia io ne godo come di cosa mia, perchè io non mi rallegro e consolo 
mai tanto, come quando vedo fatta giustizia al merito ed alla virtù di un 
uomo saggio, onorato e dabbene com*e siete voi. Dico ohe i fatti vi fanno giu¬ 
stizia, perchè se Cialdini e Persane brillarono tanto sotto le mura d’Ancona, 
quelle vittorie sono in gran parte Vostre. Gli.eserciti non s’improvvisano nè 
le navi da guerra si stampano su, come Bianchi Giovini suol stampare un ar¬ 
ticolo. Se Voi già da gran tempo non aveste preparato e ben disposto l’Eser- 
oito Piemontese, se Voi non aveste ben preparata e disposta la Marina del 
Glorioso Re Sabaudo, nè Cialdini, nè Persano avrebbero avuto tante glorie e 
tanti trionfi. Ma Voi, a torto calunniato, foste sempre grande nel vostro silenzio, 
e in sul proposito diceva bene Seneca : “ Proprio è di grande animo esser dolce 
e posato, e le ingiurie e le offese sovranamente dispregiare „. 

Nè crediate, Eccellenza, ohe io vi dica queste cose per piacervi, perchè so 
che rifuggite dalla lode e siete nemico degli adulatori. Ve lo dico invece per 
intimo convincimento; e perchè sono persuaso della vostra somma valentìa 
nell’Arte della Guerra; e ohe a nulla avete mancato di quanto era necessario 
dal canto Vostro per far libera e redenta Italia. 

Per farvi conoscere di qual colore noi siamo, basta ohe vi dica che la mia 
famiglia è tutta in armi per la nostra Italiana Indipendenza. Io pugno e com¬ 
batto con la parola, mio fratello Cesare Capitano e Cavaliere della Legione 
d’Onore, ohe se la è meritata a San Martino, ove fu ferito, trovasi ora fra i 
Cacciatori delle Alpi, mio nipote Valentino, di soli 17 anni, è sotto le mura 
di Capua, da dove mi scrive che il 1° Ottobre è stato pei garibaldini il pic¬ 
colo Solferino; e l’altro mio nipote Carlo, d’anni 19, trovasi Caporale foriere 
a Milano nel 14° Reggimento e 14“ Compagnia tra i Vostri soldati. Eccellenza; 
e che a voi raccomando come un padre raccomanda un suo figlio, del quale ' 
mi prendo la libertà unirvi una lettera a me diretta ohe prova e fa testimo¬ 
nianza della facile sua scritturazione e dei nobili sentimenti che conserva per 
la sua famiglia. 

Chè se piacerà all’Eccellenza Vostra di promuoverlo a Sergente, avrà feli¬ 
citato un buon giovane ed insieme un povero prete che scriverà ad eterna 
ricordanza il riverito di Lei nome per non dimenticarlo mai più, mai più! 

Aggradisca P Eccellenza Vostra i sensi dell’alta mia stima e del profondo 
mio rispetto. 

Umiliss.™" Oss.“° Servo 
Priore Rondelli Giuseppe. 


h Risorgimento Italiano. 
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È la storia d’una famiglia romagnola del medio ceto, e delle sue gravi 
sventure, sofferte per amor di patria, dai primi inizi del risorgimento in poi; 
essa è un indice, un esempio di quella formazione ed elaborazione del senti¬ 
mento patriotico, che si compì in tante e tante case un tempo devote agli- 
antichi dominatori assoluti, e ohe rese necessario, inevitabile il compimento 
dell’impresa nazionale ; e mostra perciò, da un lato, la ripercussione dei grandi 
fatti sui centri minori, e, dall’altro, il contributo di questi centri medesimi a 
quei fatti : così una narrazione municipale o regionale prende lume dalla storia 
grande e concorre a dargliene. 

Di più, raffigurando non solo le gesto degli uomini, o nelle segrete cospi¬ 
razioni, 0 nelle aperte rivolte, ma altresì interne scene domestiche, i sospiri, 
le lagrime, le approvazioni e i sorrisi delle donne, e donne pudiche, modeste, 
aliene da ogni posa di politicanti, come furono sempre la scrittrice di questo 
libro e la veneranda madre sua e tante altre che noi conoscemmo ed apprez¬ 
zammo, comprova che la causa dell’italianità, anche in paese a regime teocra¬ 
tico, e forse più specialmente -in esso, ebbe tanta efficacia, da vincere il vano 
scrupolo ohe, favorendo quella, si peccasse contro la fede religiosa. 

Benché l’autrice fosse fornita di non comune cultura, il suo libro non ha 
pretese letterarie ; anzi, dal lato della forma, può trovarsi talora manchevole ; 
ma appunto perciò cresce il suo valore psicologico. Sono pagine vissute, scritte, 
può dirsi, con le lagrime e col sangue; ci riconducono ai tempi di cui trattano, 
ci fanno sentir di nuovo, in fondo all’animo, i dolori e le gioie, gli amori e 
gli sdegni, che sentirono i protagonisti. 

Il capo della famiglia di cui ci occupiamo, l’ing. Vincenzo Fattiboni di Ce¬ 
sèna (1786-1850), nato in una casa ove era tradizionale la devozione al papa 
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_ principe e sacerdote —, si accese alle nuove idee crescendo, studiando, 
laureandosi, impiegandosi sotto -il civile dominio napoleonico. Caduto questo, 
egli dalle palesi e quasi ufficiali logge niassoniclie passò alle vietate e seerete 
vendite carbonaresclie e vi cospirò. 

Per la parte presa al moto di Macerata (24 giugno 1817), mancato innaT.^; 
d’esser tentato, fu arrestato, processato, condannato a prigionia perpetua, com¬ 
mutatagli, con la sentenza stessa, in dieci anni di relegazione in un forte, che 
scontò tutti, giorno per giorno, ora per ora, senza remissione alcuna, la maggior 
parte a Civita Castellana. 

La famiglia sua, non ricca, priva dell’appoggio di lui, andò in miseria. La 
componevano : il vecchio padre ; un fratello Giacomo, ex-velite del Regno 
d’Italia ed ex-volontario di Murat (un altro fratello, Giovanni, era morto tra 
i geli della Russia) ; la moglie giovanissima, Anna Armandi (cugina di quel 
Pier Damiano, ufficiale napoleonico, generale degl’insorti romagnoli nel 1831, 
morto bibliotecario di Napoleone HI) e quattro tenere figliuoletto, la maggiore 
delle quali aveva appena sei anni. 

4>ure la moglie, così atrocemente colpita, si fece animo, attese all’educazione 
delle figlie, volendole istrutte oltre il limite allora generalmente praticato per 
le fanciulle di famiglie borghesi ; si dette alla cura delle sue povere cose ; 
sorresse il vecchio suocero ; fu sollecita sorella al cognato ; ma più di tutto si 
occupò indefessa a migliorare la condizione del marito, a chiedere con dignità, 
sebbene indarno, che ne venisse temperata la sorte, non istancandosi mai di 
fare appello a potenti personaggi, e cercò non fosse altro di confortarlo con 
lettere frequenti, in cui dissimulava la profonda angoscia e talora la propria 
disperazione, per infondergli serenità con quella ohe essa nobilmente fingeva. 

E il marito, pur non celando l’immenso dolore d’essere lungi dai suoi cari, 
la confortava a sua volta con tutto l’affetto dolce ed austero insieme, seguendo 
specialmente l’educazione delle figlie, ricevendone i primi sgorbi, dando con¬ 
sigli, ammonimenti, benedizioni. Essa in casa, e più egli nel carcere conser¬ 
vavano appunti di quanto avveniva intorno a loro : la figlia maggiore, appena 
potè scrivere correntemente, fece altrettanto. 

A Cesena, alla casa della moglie del prigioniero accedevano di tanto in tanto 
1 più fervidi patrioti, desiderosi delle notizie di lui, ammirati della virtù di 
lei. Vi andava più di frequente Pietro Caporali, che le porgeva aiuto a tenere 
1 conti della domestica azienda, e che, la notte del 4 luglio 1821, veniva arre¬ 
stato e cacciato in bando insieme con Giacomo Pattiboni su ricordato. Il Ca¬ 
porali cadde poi subito negli artigli dell’Austria : Giacomo pochi anni dopo 
morì pazzo. Vi andava porgitore di saggi consigli il maggior uomo di parte 
iterale ohe fosse in Cesena e forse in Romagna, il conte Eduardo Fabbri, 
ostinato egli pure al carcere politico. Vi andava ogni giorno un vecchio prete 
e precettore, Domenico Periini, liberale anch’esso, che aveva molti congiunti 
la prigione per ugual causa. Vi andavano povere donne, madri o sorelle di 
e enuti a Civita Castellana, le quali ricevevano dalla buona Anna od invia¬ 
vano per suo mezzo qualche informazione, o non foss’altro mescevano insieme 
«oa lei i dolori e le lagrime. 

Intanto, dalla sua muda l’ing. Vincenzo, curante non solo di se, si faceva il 
issore dei desideri, dei saluti de’ suoi infelici compagni ai congiunti, par- 
8'Va di tutti, degli uni riferiva gli studi, degli altri i motti, d’alcuno sino i 






gentili amori ; sì gli amori, perche il fiore soave deH’idillio sbocciava aneli® 
nella prigione, ove il custode aveva due belle e buone figlie. Ma talora doveva 
narrare di morti dolorose, di quella, per esempio, d’un fratello dell’eroico 
Riociotti, 0 di quella d’un povero Armuzzi di Ravenna, che legava per testa¬ 
mento alla vedova madre i suoi miseri cenci e poche monete. 

Più tardi, quando egli stesso potè ritornare in seno ai suoi, recò seco disegni 
del forte, ritratti di conoaptivi, versi, memorie, appunti, tutti sacri ricordi di 
quel lungo e mesto sodalizio.. 

Tenne corrispondenza con alcuni degli stessi compagni di carcere anche poi 
quali il conte Gallo di Osimo, l’avv. Castellano, ecc. j e conservò con cura sia 
le loro lettere, sia le minute di quelle che ad essi dirigeva; copioso materiale 
che fu custodito in seguito dalla figlia, e ohe serve all’illustrazione di quei 
tempi e di quegli uomini. 

Ma non i duri cimenti del processo — nei quali egli serbò un ferreo silenzio, 
salvando molti amici —; non la decenne prigionia, fiaccarono l’animo di lui. 
Reduce appena dal carcere, tornò a cospirare e fu in prima linea tra gl’insorti 
del 1831, rappresentando la sua Cesena neH’Assemblea di Bologna, ohe pro¬ 
clamò cessato il potere temporale dei papi. 

Ristaurata la teocrazia dalle baionette austriache, egli dovette andare esulo 
alle isole Jonie, e di là riprese il carteggio con la famiglia, a cui mandava 
interessanti particolari sull’emigrazione italiana, e da cui riceveva quelli tri¬ 
stissimi delle prepotenze croate nel nostro paese. 

Reduce ancora una volta in patria, sempre in sospetto al governo, setupre 
senza impiego e scarseggiando di libero lavoro, si trascinava innanzi tra le 
maggiori privazioni. Gli brillò un istante, come a tanti altri, un raggio di 
speranza dal 1846 al 48 ; ma la nuova precipitosa rovina dell’itale sorti, iu- 
sieme con la pressura delle angustie finanziarie, ne sconvolsero siffattamente 

10 spirito, che cercò volontario scampo nella morte. 

Servendosi del carteggio e degli appunti suaccennati, completandoli oonk 
memoria del cuore, Zèllide Fattiboni — Tunica, tra le sue figlie, non passata, 
a nozze e rimasta quasi nuova vestale a custodia dell’altare paterno — com¬ 
pose i tre volumi di Meìnorie qui sopra indicati. 

Il primo, che è quasi tutto dedicato alla prigionia e riferisce le lettere scam¬ 
biatesi tra i due coniugi, coordinandole con la narrazione, è certo il più ori¬ 
ginale e importante. Negli altri v’è qualche ridondanza, qualche documento » 
citazione ohe potevano ommettersi, perchè facili a trovarsi altrove, special¬ 
mente nei libri di carattere generale, ma non vi mancano particolari locali 
che è stato bene raccogliere e conservare. 

L’Autrice ha compreso che idealmente l’opera del padre suo non terminava 
con la tragica fine di lui : la messe si deve alTagriooltore che preparò e seminò 

11 terreno, anche se egli non giunge a vederla biondeggiare nel campo del suo 
lavoro. Perciò giustamente queste Memorie si protraggono sino al compimento 
deU’impresa nazionale, di cui Vincenzo Fattiboni fu generoso, instancabile coo¬ 
peratore, 

_ Tali Memorie, scritte dall’Autrice per sè, pubblicate in ristrettissimo numero 
di esemplari fuori commercio per i congiunti e gl’intimi amici, meriterebbero 
(sfrondandole dèi documenti generali superflui, ma conservando inalterata la 
parte locale) di venire ristampate a profitto di tutti i cultori della Storia del 
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nostro Eisorgimento. Esse sono uno di quei libri cbe possono chiamarsi docu¬ 
mentali (1). Nazzabeno Teovamelli. 


2» - BIBLIOGEAFIA OONTEMPOEANEA (1901-1908). 

Becensioni. 

Felice Momioliano, Giuseppe Mazzini e le idealità moderne. Milano, Libreria 
Bdit. Lombarda, 1905, pag. X-474. 

Alla attenzione di quanti si interessano dellè idealità etiche e politiche che 
dominarono le menti e gli animi nel periodo eroico del Risorgimento italiano 
raccomandiamo il lavoro del Momigliano su Giuseppe Mazzini. L’impressione 
ohe ne avemmo a una prima lettura fu di un lavoro dettato da una conoscenza 
profonda della vita e dell’opera di Giuseppe Mazzini, dal desiderio di trovare 
tra le idee del Mazzini e quelle sociali odierne una intima corrispondenza, di 
fare rivivere lo spirito e gli insegnamenti del grande genovese, quasi essi 
potessero efficacemente appagare quel bisogno di idealità che oggi risorge 
contro le esagerazioni positive e matèrialiste. In questo nobile per quanto 
vano tentativo sta secondo noi il pregio e il difetto dell’opera del Momigliano. 

Pare a noi ohe l’A. mostri non avvedersi ohe l’accordo tra lui e il Mazzini 
è un accordo di sentimenti, di tendenze, non un accordo di idee, che il rav¬ 
vicinamento delle dottrine del Mazzini colle idealità moderne non è possibile 
senza trascurare la distanza che ooi're tra idealità politiche e idealità sociali, 
tra due periodi storici tanto vicini per tempo, tanto lontani per carattere e 
significato. 

La vita, la dottrina, la propaganda di G. Mazzini rappresentano dal punto 
di vista filosofico, da cui si compiace considerarle il Momigliano, la reazione 
al sensismo, all’utilitarismo, al naturalismo, cioè a tutti quegli indirizzi- di 
pensiero ohe il seqolo della scienza e delle applicazioni industriali era portato 
naturalmente a preferire. Il Mazzini avversò nella dottrina e nell’azione siffatti 
indirizzi ohe sembravano a lui non confacenti alle speciali condizioni storiche 
dell’Italia nostra in lotta contro lo straniero, sulla via di trasformarsi in nazione 
unita e indipendente. Nella prostrazione in cui lo spirito italiano si trovava, 
un credo filosofico che avesse favorito i commodi della vita, le tendenze 
egoistiche che si generavano daH’industrialismo e dalle lotte economiche, 

(1) L’autrice, nata in Cesena il 10 dicembre 1811, vi morì l’S gennaio 1891. 
Nella casa, in cui visse il più de’ suoi anni, fu posta questa lapide, dettata 
dal senatore Saladini : “ Zellide Fattiboni — Abitò per oltre mezzo secolo 

questa casa — dove — onorò la sacra memoria del padre — con pagine — 
^ per figliale pietà e per fede liberale —- nella storia del patrio riscatto — 
^ ammirande — N. nel 1811. M. nel 1891 -- Il popolo di Cesena pose — 
“ 20 settembre 1904 ,. 
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sarebbe stato fatale a quella causa italiana ohe il Mazzini tanto amava. Si 
spiegano pertanto e si giustificano le tendenze etiche e idealiste del Mazrini. 
Ma l’idealismo del Mazzini era più pratico che teorico. Esso, come fa bene 
osservare il Momigliano, più ohe a soddisfare esigenze razionali rispondeva 
a esigenze dell’animo; costituiva una leva poderosa per rimovere gli animi 
dal torpore ed eccitarli alle lotte per la libertà, si concretò in una dottrina 
etica e politica alla quale si educarono i più eletti spiriti che intesero 
ooU’ingegno e col braccio alla redenzione della patria. 

E come avversò l’indirizzo materialista e utilitario così il Mazzini non com¬ 
prese e non apprezzò il razionalismo puro, rigido, freddo, noli animato dalla 
fiamma viva del sentimento. Mancava al Mazzini il temperamento filosofloó; 
come tutti gli uomini d’azione inclinava al dogmatismo, alla fede; si man¬ 
tenne quasi estraneo al movimento scientifico dell’epooa sua: tutto assorbito 
nella grande opera della libertà il suo pensiero finì per cristallizzarsi in poche 
formolo, ohe non resistono alla critica ma condensano tutto un programma 
d’azione. Si comprende come il Mazzini, tolto all’ambiente per il quale lavo¬ 
rava e soffriva, dovesse passare per un> solitario e quasi per un ingenuo, e 
tale fu considerato in Inghilterra dove più a lungo soggiornò senza correre 
alcun pericolo, più ammirato che seguito. L’altruismo del Mazzini, più ohe da 
ragioni storiche, scaturiva dalla natura stessa dell’opera a cui attendeva, la 
quale richiedeva il sacrificio incondizionato e costante. Del popolo il Macini 
riprodusse il concetto classico: più che le masse lavoratrici dominate dal de¬ 
siderio d un miglioramento economico, il Mazzini ebbe più spesso presente la 
gran massa dei cittadini che costituisce lo Stato e ha la coscienza de’ suoi 
diritti. L’ideale politico pervade tutta l’opera del Mazzini, epperò non cre¬ 
diamo^ a una risurrezione della sua dottrina e delle sue idealità, legate a con¬ 
dizioni storiche definitivamente superate. Malgrado il parere in contrario del 
Momigliano, per noi è fuor di dubbio che il Mazzini non comprese, anche se 
incidentalmente ne trattò, il problema sociale. Egli doveva essere e fu real¬ 
mente antisocialista. Le sue idee politiche, le sue tendenze nazionaliste non 
gli permettevano di intendere l’origine, la natura, le finalità del movimento 
operaio e socialista. Sostenere il contrario è fraintendere la figura del Maz¬ 
zini, è menomarne il significato. Si può augurare che riviva la fede del Maz¬ 
zini nel progresso morale dell’umanità, ma vano è sperare in una risurrezione 
delle sue dottrine, delle sue idealità etiche e politiche, per quanto elevate e 
nobilissime. Per altre vie devesi oggi lavorare al progresso umano in corri¬ 
spondenza ai nuovi ideali che la vita moderna ha suscitato. 

Il lavoro del Momigliano è denso di idee più che di fatti. Questi ultimi 
non mancano, ma acquistano valore per la interpretazione ohe l’A. ne dà. Non 
sappiamo se gli storici del Risorgimento faranno buon viso al metodo seguito 
dal Momigliano : forse essi avrebbero preferito dalla profonda conoscenza ohe 
esso dimostra dell’opera del Mazzini, maggior spirito critico, maggior copia 
di fatti : ma ohi come noi apprezza nei fatti l’idea che li vivifica, non potrà 
a meno che ammirare la genialità con cui il Momigliano seppe far rivivere 
la figura del Mazzini in condizioni di tempi e di cose così diverse, presentan¬ 
dolo in veste moderna, apostolo non pur di libertà ma di fratellanza umana, 
senza far apparire lo sforzo fatto e le difficoltà incontrate. 


G-IOELE SoLABl. 
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Fbanoesoo Solerio, Il patrwtismo dt Pzetro Gmnnone nella nta e negli scritti, 
con un’appendice di documenti e versi in gran parte inediti. Casale, tip. Ope¬ 
raia Succ. Fratelli Torelli, 1906, pag. 226-LXXVI. 

Come in ogni periodo letterario, così anche in quello del nostro Risorgi¬ 
mento vi ha una folta schiera di scrittori mediocri i quali godettero al loro 
tempo grande fama e sono oggidì dimenticati; mentre il loro nome dovrebbe 
essere ricordato, o peroh'e essi diedero esempio di devozione sincera alla patria 
e contribuirono con sacrifizi al suo riscatto, o perchè le loro scritture, pur 
non essendo, per difetto d’arte, veramente durevoli, meritano tuttavia la nostra 
attenzione e il nostro studio, rispecchiando spesso con molta fedeltà certe 
tendenze letterarie e sociali del tempo loro e presentando materiali che sa¬ 
ranno poi elaborati dai grandi scrittori. 

È doveroso e urgente che noi ci sforziamo di rinfrescarne la memoria in 
accurate monografie; ed è veramente confortevole il vedere alcuni studiosi 
aooingervisi con amore e con buona preparazione. Fra essi merita lode il 
dottor Solerio col suo libro sul Giannone. 

A questo nostro troppo obliato patriota e poeta dedicarono già degne pa¬ 
gine il Mazzini, il Vannuooi ed altri; più recentemente Ada Chiappe ne esa¬ 
minò la vita e gli scritti in una dotta monografia. Non inutile riesce ora il 
lavoro del Solerio sul patriotismo di Pietro Giannone nella vita e negli scritti, 
opera condotta su molti documenti inediti, e, per quanto forse un po’ disu¬ 
guale e troppo diffusa nella narrazione e infarcita di troppe citazioni, suffi¬ 
ciente a darci un’idea adeguata dell’uomo e dello scrittore. 

Nella prima parte è narrata l’agitata vita del Giannone, una lunga vita di 
ottant’anni, tutta di sacrifizi e patimenti per la causa della patria. Nato po¬ 
vero a Camposanto nel Modenese, il 15 marzo'1792, di famiglia esule napo¬ 
letana {l’illustre suo omonimo antenato aveva pure sofferto l’esilio e il carcere 
perpetuo per una nobile causa civile), passa l’infanzia errabondo per l’Appen- 
nino, schiudendo il genio poetico agli spettacoli della natura selvaggia, edu¬ 
cato agli affetti gentili dalla virtuosissima madre. Cresce bello, biondo, ric¬ 
ciuto, di agile fantasia, di cuore ardente, amantissimo della patria, odiatore 
feroce di ogni tirannide. Entra giovanissimo fra i cacciatori a cavallo del 
viceré Eugenio, e si trova all’assedio di Mantova. Dopo il 1815 erra, per¬ 
seguitato, qua e là, cercando mezzi per vivere, e sempre pronto a giovare 
alla misera patria. A Napoli l’esempio del Rossetti e del Bestini lo spinge 
alla poesia estemporanea, nella quale ottiene grande successo; ma non riesce 
a campar la vita se non con versioni dal francese e con lezioni private. È 
arrestato a Lodi, processato, bandito in perpetuo dagli Stati austriaci; arre¬ 
stato di nuovo a Modena nel 1821 come presunto autore del proclama ai sol¬ 
dati ungheresi e dell’ inno Sei pur bèlla con gl’astri sul crine del Rossetti, 
subisce un lungo processo, dal quale traspare la perfidia dei giudici, vogliosi 
di perderlo, e il suo nobile contegno e la saldezza di carattere. Ma eccolo 
sulla via dell’esilio : un esilio di ben quarant’anni, in cui cresce mirabilmente 
a sua operosità, coadiuvando con somma energia, audacia, abnegazione l’opera 
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degli altri esuli patrioti e la causa della libertà ; nonostante le calunnie di 
malevoli, le miserie della fortuna, le malattie gravi e frequenti. A Parigi e 
a Londra è in relazione intima col Rossetti, col Ravina, col Foscolo, col Tom¬ 
maseo, col Mamiani, col Mazzini; amato ed onorato dal Lamennais, dal Mi¬ 
chelet, dal Guizot, dal Quinet. Nel 1830, alla cacciata di Carlo S, difende 
animosamente le barricate e ne ha lode nella Storia universale del Michelet, 
Diventa uno dei più devoti e attivi collaboratori del Mazzini, il quale dimostra 
sempre verso di lui illimitata fiducia e gli affida delicate missioni e impor¬ 
tanti uffizi. 

Nel 1848, eletto presidente dell’Associazione Nazionale Italiana istituita dal 
Mazzini, il Giannone forma una legione di cinquecento uomini coi quali viene 
in Italia; altri soldati manda a Venezia. Dopo i tristi eventi del 1849 si 
ferma a Firenze, dove gode la stima affettuosa del Giusti, del Niccolini, del 
Vannucoi. Varie altre vicende e incombenze lo portano in Francia e Inghil¬ 
terra. Nel 1853 a Parigi esce malconcio da un investimento d’una carrozza; e 
vive alcuni anni in mezzo a dolori fisici e morali e a miserie grandi, fino al 
1861 in cui viene, a stabilirai a Firenze, dove cessa di vivere il 24 dicembre 
del 1872, ed ha sepoltura in San Miniato. 

Questa vita, narrata dal Solerio con molti particolari interessantissimi, con¬ 
fortata da molte citazioni di lettere e meniorie di contemporanei amici del 
Giannone, e da scritture, in parte inedite, del Giannone stesso, mostra un 
uomo di elevato intelletto e di forte animo, tutto dedito al santo ideale della 
patria; un uomo come per ventura dell’Italia ve ne furono parecchi in quel 
glorioso periodo del nostro Risorgimento. 

Passando nella seconda parte ad esaminare gli scritti del Giannone, il So¬ 
lerio Spende alcune pagine a delineare le condizioni politiche e letterarie del¬ 
l’Italia dal 1814 al 1870. Si ferma a considerare la letteratura patriotica e 
in special modo quella dei fuorusciti, che dalle lettere d’esilio seguirono col 
pensiero e coll’affetto ogni palpito, ogni sospiro della povera Italia, lavorando, 
cospirando colla parola e colla penna. A produrre questa ricca letteratura fra 
gli esuli contribuirono l’aculeo dei dolori dell’esilio, l’ardente brama di ven¬ 
dicare i fratelli gementi nelle catene, la libertà di stampa in paesi stranieri, 
maggiore che da noi, una letteratura tutta lagrime e fremiti ; ruggito di prodi, 
come la chiamò il Mazzini. 

Fra gli esuli poeti patriotici un posto notevole ' tiene il Giannone. Molto 
presto egli fu volto alla poesia; i suoi versi estemporanei furono applauditis- 
simi; ma di essi ci resta poco o nulla. Il Solerio tocca del poemetto lirico 
Le Rimembranze, composto nelle prigioni di Modena, il 1821, scritto sul pa¬ 
vimento col carbone, ohe via via il poeta cancellava, ritenendone nella te¬ 
nace memoria le parti; è un componimento che non ha finezza d’arte, ma 
ardimenti e sdegni e fluidità e vivacità. Passa poi all’opera principale per cui 
il Giannone è oggidì ancora ricordato nella. Storia letteraria, cioè L’Esule, specie 
di romanzo storico polimetro, composto nel 1825 e stampato la prima volta 
a Parigi nel 1829. L’azione è posta sugli Appennini del ducato Modenese, ed 
è una storia dolorosa di fanciulle tradite, di patrioti spergiuri, di perseou- 
ni, d’inique trame. In sostanza si narra di un intrepido cospiratore che, 
spinto dal desiderio della patria lontana, da odio implacabile verso i nemioL 
,, da forte affetto per la donna ohe mal suo grado non è più sua, sfl- 
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dando pericoli, torna in Italia, compie la vendetta dei traditori del carbona- 
riemo e riprende la via dell’esilio. Il fondo è storico; vi si riflettono le an- 
gosoie e i tristi casi dell’autore e degli altri esuli italiani. Molti particolari 
son ritratti dal vero, come i misteri, le pompe, i costumi dei Carbonari e il 
paesaggio selvoso degli Appennini, luoghi dove il Giannone aveva trascorsa 
la giovinezza. L’amor della donna s’intreccia coll’amor della patria e vi sono 
donne accese d’ardore di sacrifizio, adombranti donne reali. In tutto il poli- 
metro domina un feroce aborrimento della servitù e fiera intolleranza d’ogni 
viltà. 

L’Esule destò l’ammirazione dei contemporanei, confortando gli oppressi e 
conturbando gli oppressori. Perchè, si domanda il Solerio, oggidì è dimenti¬ 
cato? Perchè son mutate le condizioni politiche che lo produssero, e soprat¬ 
tutto perchè esso manca delle qualità artistiche indispensabili alla sua vita¬ 
lità. A noi moderni L’Esule apparisce un’opera infelice nell’orditura, poco 
organica, sproporzionata nelle parti, enfatica nello stile, per. quanto vi si 
debbano riconoscere alcune bellezze parziali, come una viva pittura di teneri 
affetti, vivaci descrizioni di paesaggi, scene patetiche o truci ben delineate. 

Il Solerio, dopo aver menzionato altri scritti di minor conto, conohiude os¬ 
servando giustamente come nel Giannone l’uomo ed il patriota siano entrambi 
degni di tal venerazione, che pochi esempi simili possono dalla storia del 
Risorgimento nazionale proporsi da imitare ai giovani italiani. Virtù antica, 
rimprovero alle corruttele presenti. 

L’appendice, oltre alcuni versi, improvvisati e meditati, inediti o quasi, con¬ 
tiene un cenno storico, intorno alla carcerazione di N. N., cioè un racconto 
fatto in terza persona, dal Giannone stesso, sulla sua prigionia in Modena 
nel 1821. 

Auessandeo Piumati. 


Un ufficiale Friulano alla difesa di Venezia contro gli Austriaci negli anni 1848- 
1849. Memorie dell’Udinese Nobile Francesco Caratti. Udine, Tip. Marco 
Bardusco, MCMVII, pag. 67. 

Queste memorie vennero pubblicate, con elegante veste tipografica, in edi¬ 
zione di lusso e fuori commercio, dal nipote Francesco Caratti, in occasione 
di nozze. 

I cenni biografici sono desunti da un quadro che si conserva nel Museo 
Friulano del Risorgimento nel Castello di Udine, e dalla illustrazione biogra¬ 
fica degli Ufficiali Friulani alla difesa di Venezia, edita a cura del cav. Raf¬ 
faele Sbuelz, membro della Commissione di detto Museo. 

Da questi e dalle memorie autobiografiche si può facilmente riassumere la 
storia avventurosa del venerando patriotta, nato ad Udine il 26 giugno 1826 
e morto a Muzzana il 27 settembre 1900, compianto da tutti, scrive il suo 
biografo, “ per aver condotto una vita tanto utile alla Patria per la quale più 
volte aveva esposta la propria vita..... ,. 

Parte integrante, adunque, di questo opuscolo sono le memorie delle prin¬ 
cipali sue vicende negli anni 1848-49, allorché, dopo essere stato a Vienna, 








prima in un reggimento e poi nella Guardia Nobile del Eegno Lombardo- 
Veneto, appena scoppiata la grande rivoluzione italiana, preceduta da quella 
viennese, egli ed altri suoi oollegbi diedero le dimissioni, subito accettate 
per poter venire in patria e porre la loro esistenza al servizio della gran 
causa. 

Egli però, giunto in Gorizia, non potè subito proseguire per Udine, causa 
l’azione militare del Generale Nugent che riprendeva il Friuli, e solo più 
tardi potè recarsi nella città natia donde, appena abbracciati i suoi cari, con 
mille sotterfugi e rischiose avventure si recò a Venezia per difenderla dagli 
austriaci che ne bombardavano i forti. 

Colà egli fu nominato tenente nel 1° battaglione, 1“ compagnia della Le¬ 
gione Friulana, e seppe tosto attirarsi la stima e la simpatia dei superiori 
per la sua intrepidità e modesta franchezza nei momenti più decisivi della 
lotta immane. 

Nelle sue memorie, scritte con molta semplicità, il Caratti ci fa rivivere, 
con grande freschezza di colorito e di epici particolari, in quell’epoca eroica 
fortunosa. 

ci descrive-al vivo ed al vero la vita degli assediati, specialmente nel 
di Marghera, dove egli ebbe “ campo a conoscere il carattere tanto me- 
mente decantato di Giuseppe Sirtori (il futuro campione dei Mille di Mar¬ 
sala) j, e di lui ci racconta il seguente episodio: 

Frequentissime erano le sue visite alla fortezza, ed al tempo del bombar¬ 
damento si fermò stabilmente. Io ero il suo compagno costante nelle sue 
continue perlustrazioni. 

Ci trovavamo un giorno sopra una delle due caserme esistenti, cosiddette 
case matte, cioè a prova di bomba, i tetti delle quali erano stati levati af¬ 
finchè non venissero rovesciati al basso dalle palle nemiche con pericolo dei 
sottostanti; egli sul terrazzo mirava col mio cannocchiale (del quale si ser- 
sempre, perchè preferibile al suo per forza e di piccola mole) le posizioni 
movimenti del nemico, quando una granata ardente venne rotolandosi 
e con grande fracasso esplose in tutti i sensi, ma per vera fortuna ci 
risparmiare; il mio Generale non levò un solo istante il cannocchiale 
dagli occhi. Io ero coraggioso, ma non arrivavo a tanto! Questo è uno dei 
fatti fra i mille che provavano il suo sangue freddo 

Ed aggiunge: “ Era poi uomo serio; non lo vidi mai sorridere, non una pa¬ 
pié del necessario, osservatore, attento e vigilante 
Dopo la descrizione di vari altri episodi molto truci e macabri, dovuti alla 
ferocia del bombardamento austriaco, a cui rispondevano da pari loro i vaio- 
difensori del forte, egli pure venne ferito ad una gamba da una scheggia 
di bomba e precisamente alla gamba destra, come scrive lo Sbuelz predetto, 
che aggiunge: “ continuò con tutta freddezza nel suo comando ed egli,nelle 
sue memorie non ne fa gran caso, dandone cenno semplicemente così: “Io 
la cavai sempre fortunatamente e non buscai che qualche lieve ferita e 
parecchie contusioni 

la difesa di Marghera diventò impossibile, e “ la fortezza era ri- 
il Caratti, coi superstiti muti ed avviliti, dovette 
militi a Venezia, senza che il nemico si fosse 
idi continuò ancora nel bestiale trar di cannone. 










Nella stessa guisa si dovette abbandonare il forte San Giuliano, ma invece 
continuò più accanita la resistenza dei nostri al forte- San Secondo, ohe “ do¬ 
minava e domina tuttora il gran ponte sulla laguna ,, ed è quivi appunto 
che il Caratti, dopo prodigi di valore e dando esempi di calma inalterata, 
esponendosi ai rischi più pericolosi, venne colpito in modo indiretto da un 
proiettile austriaco, per cui, sbalzato dieci metri indietro, perde i sensi e venne 
ricoverato a Venezia, dove poi potè esser curato e guarito. 

In seguito, impedito dal Oavedalis di raggiungere la propria Legione a 
Chioggia, si ebbe dei nuovi ed importanti incarichi dalla parte di Canaregio, 
che gli diedero modo di osservare ed ammirare lo spirito altamente patrio- 
tico, anzi l’entusiasmo grande per la causa italiana di quelle povere ma ge¬ 
nerose popolazioni ohe, obbligate a sloggiare dalle proprie case, 
bersagliate dalle . palle nemiche, gridavano : “ Viva l’Italia, in 
deschi! 

Si fu allora ohe il Caratti ebbe il grado di capitano. 

Ebbe anche a provare tutti i sintomi dolorosi e spaventevoli del cholèra- 
morbus, ohe gli lasciarono una debolezza permanente. 

Ma la catastrofe era imminente per la città magnanima, a cui non 
l’eroica difesa del popolo e l’eroica abnegazione di tanti spiriti valorosi. Si 
dovette capitolare ! 

Tre giorni dopo la cessione entrò l’esercito austriaco a Venezia con nume¬ 
rosa ufficialità. 

Il capitano Caratti, approfittando della confusione che in quel momento 
regnava a Palazzo Ducale, potè ottenere il foglio di passo e così, imbarcatosi 
su di una gondola, giunse a Mestre dove potè “ sfamarsi 
ch’era più di un mese che non ne vedea ,, e 
presso la sua famiglia, la quale trovavasi a suo riguardo nella più terribile 
ansietà, 

E qui terminano le memorie del venerando patriota, che, veramente, 
degne di nota per la loro serena obbiettività e per la gioviale descrizione di 
fatti così gravi e terribili nei loro particolari e che tornano a suo grande 

Occorre aggiungere a necessario complemento, ohe l’opuscolo è anche adorno 
di disegni e vedute fotografiche dei luoghi dove gli epici avvenimenti si svol¬ 
sero e così, oltre al ritratto del Nobile Francesco Caratti, vi si ammirano 
anche la fotografia del forte di Marghera durante il combattimento del 1849 
tratta dal quadro di Antonio Picco da Udine, quella 
sul gran piazzale del Ponte ohe M. Moro disegnò 
quella dell’interno di 
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dato dal Eosi, infaticabile e fecondo lavoratore per la storia del nostro Ki- 
col suo libro sui Cairoli, ordinato nella materia, chiaro nell’espo¬ 
sizione e interessante per l’argomento. 

Nella nostra epopea del see. XIX molti personaggi, molti fatti, molte que- 
stioni possono e debbono ancora venir lumeggiati e posti nella loro giusta 
evidenza ed importanza, perchè dalla somma di tutti gli studi particolari si 
possa addivenire ad una spassionata e completa storia del grande fatto ohe 
ha reso indipendenti, uniti ed ammirati dinnanzi al mondo gli Italiani. Ora, 
benché sui Cairoli e in lavori d’indole generale e in altri particolari si sia 
già scritto parecchio, la monografia del Eosi ha un pregio singolare, sia perchè 
della famiglia degli eroi di Groppello ci dà uno studio ordinato e ben con¬ 
dotto, sia perchè lo arricchisce di molte notizie del tutto nuove, ohe egli ha 
potuto trarre dall’Arohivio Cairoli e da scritti avuti in esame da parenti, amici 
ed ammiratori dei valorosi patrioti. E poiché trasse il lavoro in massima 
parte da lettere ricevute o scritte da loro, ben si può dire ohe la monografia 
sia più storia d’anime di prodi che dei loro fatti. 

entusiasmi, affetti intimi, amor di. patria, dolori domestici e ram¬ 
marichi per le sorti della lotta, sentimenti di libertà, di indipendenza, di 
za della patria, di ammirazione per le grandi figure del Eisorgimento 
tela su cui è ricamata la serie dei fatti della loro vita. 

la manifestazione delle grandi anime dei Cairoli, più che la 

biografia loro. 

Ora, per tante loro virtù messe in evidenza e sopratutto per quella del co¬ 
stante sacrifizio per raggiungere un alto ideale, della quale si ha sempre 
d’essere ben armati in tutte le contingenze della vita privata e civile, 
sopratutto ora in tanta lotta di idee e di partiti, la lettura dei “ Cairoli, 
dare largo frutto di educazione civile. 

famiglia di eroi nacque dal Prof. Carlo Cairoli, valente medico e 
a Pavia, e dalla contessa Adelaide Bono, da lui, già vedovo, 
prestandole l’opera sua di medico, amata e sposata poi, malgrado 
interposte dalla madre di lei, superate dalla costanza sua e dal- 

Adelaide. Dotati entrambi di mirabili virtù domestiche e civili, 

nei figli tal sómma di eccellenti doti ed educarli a così 

amore della patria e di libertà da farne tutta una famiglia di grandi 
patrioti. Primo di essi fu Benedetto, che cresciuto forte, generoso, franco e 

le in tutte le sue azioni, già nel ’48, dopo aver preso parte all’insurre- 

milanese, fece nella compagnia dei volontari pavesi tutta la campagna, 
comhattendo per la causa benedetta da Dio e fulminando la sua vendetta d’italiano. 
Eitornò alla guerra nel ’49, portandosi, al finire della triste campagna, a casa 
addolorato per le infelici sorti della lotta e per la perdita del suo genitore, 
allora gli studi e l’anno seguente si laureò, mentre i fratelli Ernesto, 
Luigi, Enrico e Giovanni attendevano tutti ai loro studi. 

Fallite intanto le speranze del ’49, Benedetto partecipa alle cospirazioni, 
coi rivoluzionari lombardi, anzi, anima del Comitato rivoluzio¬ 
nario di Pavia, è in rapporti con quello di Milano e indirettamente, pare, 
quello di Mantova; cosicché dopo il processo in questa città del 1852 
v’é pur quello di lui. 

da Pavia a Groppello e fu seguito da suo fra- 
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tello Ernesto ohe aveva pure attivamente cospirato. Questi ottenne dal govèrno 
piemontese di iscriversi all’Università di Genova, ma presto per l’opera assidua 
di Donna Adelaide potè ritornare a Pavia. La minaccia d’arresto non fece 
desistere l’animo di Benedetto dall’azione per l’ideale della libertà, anzi vi 
persistette più fortemente temprato. Per la sollevazione del 6 febbraio ’53 in 
Milano egli era fra i condottieri di un convoglio d’armi verso la capitale 
lombarda, ma, a tentativo già fallito, furono sequestrate le armi, e Benedetto 
coi compagni dovette andar esule in Isvizzera finche non gli venne l’assolu¬ 
zione nel processo pqr loro svoltosi a Casale. 

Ritornato in Piemonte, tanto più che era stato escluso dall’amnistia dopo 
il processo di Mantova, fissò prima la sua dimora ad Alessandria, ma poi ot¬ 
tenne di stabilirsi a Groppello. Ivi si diede a vita attiva come consigliere del 
comune, ma più come cospiratore, difiFondendo libri e giornali e tenendosi in 
relazione con molti lombardi, avendo in ciò diligente ed accorto compagno 
il fratello Ernesto. Entrambi ammiratori di Mazzini, non ne approvavano la 
tenacia nell’azione ad ogni costo, però, mentre Benedetto era coll’opinione dei 
più di non seguire ciecamente il Maestro, Ernesto, più focoso, sarebbe stato 
anche pronto ad agire. 

Per l'amnistia concessa dall’imperatore a tutti gli implicati nel processo di 
Mantova, i Cairoli nel ’56 possono ritornare a Pavia, ove Benedetto riprende 
la sua attività di apostolo per la libertà d’Italia; però nel ’59 egli ed Ernesto 
debbono rifuggire in Piemonte per evitare un altro arresto che li minacciava. 
In quel grande anno cominciarono essi a prestar opera utile coll’indurre i 
repubblicani a seguire Casa Savoia nella lotta per l’indipendenza, e poi, scop¬ 
piate le ostilità, lor due ed Enrico, volontari sotto Garibaldi, si trovarono al 
fuoco. Anzi, il povero Ernesto trovò la morte, combattendo da prode, a Biumo 
Inferiore. Dolorosissima fu questa perdita per la povera madre e per il fratello 
Luigi, che, pur ufficiale nell’artiglieria, non aveva avuto la soddisfazione di 
poter combattere. Per Enrico e Benedetto furono di distrazione le cure della 
guerra e specialmente per quest’ultimo, che dopo Villafranoa aveva avuto da 
Garibaldi l’inoarioo di veder la possibilità di una spedizione nelle Marche. 
Caduta questa speranza, Benedetto ritornò e fu rapito daH’amministrazione 
municipale e dal lavoro politico; Luigi rimase sotto le armi, Enrico riprese 
il corso universitario e Giovannino entrò neH’Aeoademia Militare. Ma eccoci 
tosto al ’60, e alle prime voci della spedizione di Sicilia, ecco Benedetto ed 
Enrico partecipare attivamente ai preparativi della spedizione e poi salpar, 
coi Mille da Quarto. Periti entrambi nella presa di Palermo, Enrico al capo 
e Benedetto ad una gamba, cercano con afifettuose lettere di consolare la 
madre per il dolore ohe le viene dalla sorte dei figli, ed ella li riconforta con 
altre amorevoli lettere; ma pur troppo deve allora colpirla una più grave 
sciagura. Luigi ohe s’era deciso a partire per la Sicilia, attraversata l’isola e 
la Calabria, affaticandosi più che non lo comportasse la sua salute, giunse a 
Napoli affranto, e postosi ivi a letto, dopo pochi giorni moriva di tifo. A le¬ 
nire l’affanno della madre causato da tale colpo valsero la presenza di Enrico, 
ritornato per curarsi le sue ferite, e le lettere di Benedetto, il solo che rima¬ 
nesse a Palermo, perchè ancora malato. Solo al finir del dicembre egli, partito 
col permesso dei medici, potè giungere a Pavia. Così il ’60 aveva per la causa 
italiana la vita di Luigi, e il sangue di Enrico e Benedetto. Nè qui s’arrestò 






l’opera dei superstiti per l’alto ideale della patria libera, che anzi Enrico, ohe '■ 
seguiva Garibaldi nel tentativo su Roma, ad Aspromonte fu tra i prigionieri 
condotti di là nei forti di Genova e poi liberati per l’amnistia concessa. 

E Benedetto, attivo nella vita parlamentare, non tralasciò, fuori, di trattare 
con Garibaldi e poi con Klapka ed altri stranieri per una sollevazione comune 
degli oppressi contro l’Austria e quindi per la liberazione del Veneto. Sfumava 
la prima speranza perchè furono soffocate le parziali sollevazioni del Friuli 
Benedetto tenne ferma la fede nella liberazione della patria, e non si 
distaccò prima, come altri, dal Mazzini, e aiutò poi Garibaldi a continuar 
un’azione concorde contro l’Austria. 

Ed eccoci al ’66. Allo scoppio delle ostilità tutti i Cairoli prestano l’opera 
loro alla patria. 

Benedetto è commissario d’arruolamento, Enrico come maggiore si batte da 
forte nel Trentino, e Giovanni come ufficiale, benché non soddisfatto nel suo 
desiderio di potersi battere, partecipa a tutta la campagna. 

Dopo la guerra, dolenti che si fosse fatta la pace senza aver raggiunti tutti 
gli scopi desiderati, ripresero la loro vita di aspirazioni e di lavoro per l’in¬ 
dipendenza della patria. Benedetto attese prima a liquidare i conti - dei vo¬ 
lontari e poi fu assiduo ai lavori della Camera. Enrico e Giovanni, appena 
seppero della preparazione ohe andava facendosi di una spedizione romana, 
furono tra i primi a correre alla città eterna. Alacri cospiratori furono con¬ 
dotti al confine, ma sempre fiduciosi di riuscire a qualche buon esito prepa¬ 
rarono e condussero la disgraziata spedizione di Villa Glori, ove Enrico trovò 
la morte e Giovanni fu gravemente ferito. E così un’altra vita e altro sangue 
eran dati dagli eroi alla causa italiana, ed altro dolore gravissimo veniva alla 
nobile madre e a Benedetto, nel quale però al dolore s’aggiunse lo sdegno 
contro il governo, sentimenti ch’egli vivamente espresse alla madre nelle sue 
lettere. 

la salma di Enrico e liberato Giovanni dal carcere per l’opera 
assidua di Benedetto e l’intromissione di alti personaggi, il ’67 finiva per i 
Cairoli fra il dolore per la perdita di Enrico e per la malattia di tutti i su¬ 
perstiti, e fra le condoglianze di amici, parenti, conoscenti e associazioni. 

Intanto Benedetto riprendeva la vita parlamentare con alacrità e si occu¬ 
pava intensamente della politica del nuovo regno, mentre Giovanni, che in 
politica non discuteva ed accettava le idee del fratello, viveva più la vita dei 
affetti di famiglia, come lo prova l’attiva corrispondenza colla madre, 
tutta ricordi ed affetti, intorno ad Ehrieo. Per poco però gli fu dato di con¬ 
solare la madre, che, aggravatosi per le ferite riportate a Villa Glori, la sua 
fibra cedette ed esalò la generosa anima, accrescendo col dolore della sua 
perdita i mali che già affliggevano la povera madre. Stette allora' presso di 
lei a confortarla Benedetto finche i doveri di deputato non lo chiamarono a 
Firenze, ma anch’egli doveva presto rimanere unico superstite della gloriosa 
gli veniva il 27 marzo ’71 a mancare la madre ; proprio 
visita fatta alla città di Roma, che coronava, divenendo ca¬ 
gni di tanti patrioti, egli godeva della soddisfazione di 
esito. 

che egli provò allora, e a lenirlo premurosamente si 
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e umore e salute parevano ben avviati, ma, ritornato a Groppello, presto ri¬ 
cadde nella tristezza e nella misantropia, cosiccbe fu sollecitato a recarsi a 
Roma. Là nell’occasione della morte di Mazzini, di cui disse l’elogio in Cam¬ 
pidoglio, ebbe la spinta a riprendere la vita pubblica, primo atto della quale 
fu la pubblicazione di un manifesto-programma di governo democratico, fatto 
da lui e firmato da Garibaldi. 

Più valida spinta alla vita parlamentare gli venne dal conforto della nuova 
famiglia che si formò sposando Elena Sizzo. Nel ’78 Umberto I lo chiamò a 
formare il suo primo Ministero, ohe malgrado il valore degli uomini che lo 
componevano e l’ottimo programma di governo dovette cadere per i gravi con¬ 
trasti per la politica interna. Durante questo periodo di governo però il Cai- 
roli ebbe occasione di dare un’altra gran prova di valore e di amore alla 
patria salvando il Re dall’attentato di Passanante, esponendo sè per far de¬ 
viare il colpo. Ritornò un’altra volta al potere, ma fu lieto quando per la 
caduta del suo Ministero potè darsi al riposo; goduto pur troppo per pochi 
anni, ohe, peggiorata la sua salute, l’8 agosto ’89 si spense la nobile vita di 
così grande Italiano. 

Questo, in breve, ci dice l’A. sui Cairoli, intercalando opportunamente la 
trattazione delle condizioni politiche d’Italia nei periodi più importanti: però 
ci lascia desiderare un po’ di brio nella narrazione e qualche cosa di più sulla 
vita vissuta dagli eroi di Groppello. 

Non manca però di essere, pur con questi nei, un ottimo libro per l’edu¬ 
cazione dei giovani e l’erudizione degli studiosi, e tale da farci desiderare 
ohe gli anelli della catena di cui è il primo siano simili per valore e pregi. 

Altre attrattive di questo volume sono i documenti ohe, oltre quelli inter¬ 
calati nella narrazione, formano l’appendice, tutta costituita di lettere scritte 
e ricevute dai Cairoli, e le incisioni ohe, riproducendo i ritratti di tutta la 
gloriosa famiglia e i luoghi in cui combatterono o perirono per la patria 
italiana, parlano eloquentemente alla mente e al cuore dei lettori. 

Bartolomeo Chiaeiglione. 


Uberto Govone, Il Generale Giuseppe Gavone, Frammenti di memorie. Torino, 
Francesco Casanova, 1902, pag. xii-521, con ritratto. 

Fu recentemente tradotta in francese (1) dal comandante Weil la narrazione 
dei più salienti fatti della vita del generale Giuseppe Govone, che il figlio. 


(1) Général Govone. ~ Mémoires (18Ì8-18I0) mis en ordre et pubUés par son 
file le ehevalier JJ. Govone. Traduits de Titalien par le commandant M. H. Weil. 
Édition frangaise augmentée de documents inédUs. Préface de M. Jules Garetie 
* l’Académie frangaise. Avec portrait et une carte. Paris, Albert Pontemoing éd., 
1905, pag. xxii-568. 

Precedentemente era stata tradotta in tedesco la parte riguardante il periodo 
deU866; General Gavone. Die italienisch-preussischen Beziehungen und die 
SchlaeM lei Custoza 1866, nach Berichten, Aufzeichnungen und Briefen des Gene- 
'rais, von Uberto Govone. Deutsch von Karl v. Bruchhausen major a D. Berlin, 
ossische Buehhandlung, 1903, pag. 230, con ritratto. 









Il generale Giuseppe Gbvone, nato nel 1825, prendeva parte come luogote¬ 
nente nel Reai Corpo di Stato Maggiore alla campagna del 1848 e da quel¬ 
l’anno comincia la narrazione. Da quelDanno il Govone volta a volta diplo¬ 
matico e soldato prende parte a tutte le campagne nostre e straniere. Comanda 
una delle quattro colonne cRe il Lamarmora nel 1849 conduce all’attaoeo di 
Genova insorta; è addetto in quell’anno stesso alle legazioni di Vienna e di 
Berlino; nel 1853 si reca volontariamente senza missione ufficiale ad assistere 
alla guerra Turco-Russa, al seguito di Omer Pascià, e obbliga i Russi ad ab¬ 
bandonare l’assedio di Silistria costruendo opere militari cbe formarono l'am¬ 
mirazione del famoso Totleben. Più tardi è cogli eserciti alleati sotto Sebastopoli 
e volontariamente partecipa alla leggendaria carica della cavalleria leggera 
inglese a BalaMava, ha ucciso sotto il cavallo ed è egli stesso ferito — non 
gravemente — a una spalla. Conchiusa l’alleanza della Sardegna colle potenze 
occidentali, ritorna in Italia per partirne subito dopo col corpo di spedizione, 
combatte alla Cernaia e, al seguito del generale De Salles, prende parte ool- 
l’esercito francese all’attacco di Sebastopoli. Ritornato in patria, addetto al 
corpo di- Stato Maggiore a Torino, attende a quella accurata preparazione 


cav. Dberto Govone, amorosamente ricostrusse servendosi dei frammenti di 
diario, delle relazioni ufficiali, delle lettere, dei discorsi del padre. 

L’opera bella e ricca di documenti (l’edizione francese ne contiene anzi al¬ 
cuni non compresi nell’edizione italiana) non fu certo compilata dal cav. Uberto 
Govone a scopo polemico, per sollevare cioè la fama paterna, giacente 


“ ancor del colpo che invidia le diede ,, 


perchè dopo la Relazione ufficiale austriaca sulla campagna del 1866, dopo 
l’opera del Friedjung: Der Kampf um die Vorherschaft in DeutscMand, dopo 
la redazione del nostro corpo di Stato Maggiore (Sezione storica) : La campagna 
del 1866 in Italia, dopo i Cenni storici sui preliminari della guerra del 1866 
e sulla battaglia di Custoza di Luigi Chiala (per non citare che le pubblicaziosi 
più importanti), poca fiducia potevano trovare presso i lettori le insinuazioni 
e le velate accuse contro il generale Govone contenute nella “ Autobiografia di 
un veterano ,. E del resto l’opera del generale a Custoza era già stata messa 
in piena luce dal bell’articolo del generale Luchino Dal Verme; Il generale 
Govone a Custoza (Nuova Antologia, 15 gennaio 1902): e più recentemente 
dallo studio sulla battaglia stessa del generale Pollio. 

Tuttavia se il cav. Uberto Govone è tratto a scolpare la memoria del padre 
di quelle accuse con parole talora severe (nell’edizione francese però fu sag¬ 
giamente soppresso, perchè meno interessante per un pubblico straniero, uno 
dei capitoli deU’appendice più deliberatamente polemico), il merito maggiore 
dell’opera sta nel presentarci viva davanti una tra le più belle e nobili figure 
del grande periodo del nostro Risorgimento. 

Essa rivive dinnanzi a noi per la immediata eco de’ suoi sentimenti e de' 
suoi pensieri espressa nelle brevi note del suo diario e nelle lettere, per la 
più ponderata manifestazione delle sue idee contenute nelle relazioni e nei 
discorsi parlamentari. 
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militare e a quella organizzazione del servizio di informazioni, superiore ad 
ogni elogio, che precedettero la guerra del 1869. 

Quando si aperse la campagna quattro fratelli Govone erano nell’esercito 
piemontese: e uno di essi, Francesco, sottotenente nei oavalleggeri di Mon¬ 
ferrato, fu ucciso nell’ultima carica a Montebello- Giuseppe Govone, allora 
luogotenente colonnello addetto al quartier generale del Re, combattè con 
Vittorio Emanuele a Palestre; il 4 giugno, inviato a far accelerare la marcia 
della divisione Fanti, si pose col generale Fanti alla testa di questa e giunse 
in tempo per prender parte colle prime colonne della divisione all’ultima fase 
della battaglia di Magenta; il 24 giugno a S. Martino rimase venti ore in 
sella e fu dal Re promosso colonnello sul campo di battaglia. 

Maggior generale è inviato nel 1862 ad assumere il comando deUe truppe 
lungo la frontiera pontificia per la repressione del brigantaggio. L’anno se¬ 
guente da Palermo, dove comandava la divisione e lottava contro le medesime 
difflooltà, egli inviava al generale Sirtori, presidente della Commissione par¬ 
lamentare pel brigantaggio, una “ Memoria , sulle cause di esso, ohe è pub¬ 
blicata come appendice .al volume. 

Io non conosco più profondo e più acuto studio delle cause che crearono, 
questo triste fenomeno della recente storia d’Italia (cause non del tutto anche 
oggi scomparse) e una più sapiente esposizione dei rimedi contro di esso. 

Nel marzo del J866 era inviato in missione diplomatica a Berlino per ne¬ 
goziare insieme col conte di Barrai, nostro ambasciatore colà, il trattato di 
alleanza tra l’Italia e la Prussia. Il principe di Bismark fu subito attratto da 
una viva simpatia per l’agile ingegno del giovane generale italiano e rivelò 
alni con vigorosa franchezza i suoi intenti ed i suoi piani: e, quantunque 
fosse più tardi costretto da ragioni diplomatiche a smentire alcune delle af¬ 
fermazioni contenute nelle relazioni del Govone, conservò sempre per lui l’an¬ 
tica stima e ne parlava con affetto anche nei suoi ultimi anni. 


Tale era l’uomo ohe nel giugno del 1866, all’aprirsi delle ostilità, veniva 
preposto al comando della IX divisione del IH Corpo d’Armata (Gen. Della 
Bocca). Ricco di splendide doti, la sua naturale genialità (affinata nel diligente 
studio degli ordinamenti militari di quasi tutti gli eserciti europei, nella lunga 
prataca di guerre e di battaglie, nella amicizia dei più grandi generali e sta- 
sti d’Europa) non poteva certo rimanersene chiusa nelle strettoie dello spirito 
^routine e della pedanteria militare: egli vedeva gli errori ohe si stavano com- 
luettendo, prevedeva così chiaramente il danno del formar due eserciti che 
s en ava a credervi, ed al Bismark che, quando egli era ancora a Berlino, gli 
cera che in Italia si sarebbero formati due eserciti, rispondeva questo farsi 
so 0 per formar le divisioni, ma che, una volta cominciate le ostilità, non si 
avrebbe ohe un solo esercito, o sul Po, o sul Mincio. 

^ fatto certo a Firenze della divisione delle truppe, cerca di dissuaderne il 
amarmora, di indurlo a mutare gli ordini, e questo gli risponde quasi de¬ 
li endolo: Già! lei è di quelli che vogliono le truppe le une sopra le altre! 
^ overo generai Govone! Della sua antiveggenza, della leale e aperta difesa 
0 e proprie idee, del caldo amore di patria e dell’ardente desiderio di bene 
n Risorgimento Italiano . — -I. jO 






che lo fa passar oltre alla cieca sommissione gerarchica, gli si farà più,tardi 

una colpa, e il Petitti gli dirà : “ Ella è subalterno e deve ubbidire . so ée 

Ella è mosso da interessi nobili e di bene pubblico, ma chi non la conosce, w- 
dondola tnsistere, vedendola correre qui al quartier generale principale, la credi 
mosso da altri sentimenti. E poi rincresce a chi comanda sentirsi far la lesione! 
Ella smania! Non è vero che viene qui e ha sovente le lagrime agli occhi soste¬ 
nendo le sue opinioni ? Non sono smanie queste ? 

Così la nostra buona fortuna avesse voluto che quelle smanie fossero ascol¬ 
tate, e fosse risparmiato qualche errore! 

È inutile ritornare qui sulla poca preparazione militare della campagna 
del 1866, basti ricordare che p. es. in tutta la casa del Re non esisteva una 
carta del Veneto; ohe i generali Menabrea e Valfrè, comandanti il genio e 
l’artiglieria dell’esercito in campo, ignoravano nel pomeriggio del 22 giugno 
che il domani si sarebbe passato il Mincio : e che il Lamarmora, stimando la 
marcia dal Mincio all’Adige una semplice ricognizione militare, non aveva 
ordinato al generale Maurizio di Sonnaz, comandante la cavallèria, di spingere 
le ricognizioni in tutta la regione compresa tra i due fiumi. Così, il 24 giugno, 
appena le nostre divisioni, ingombre di tutti i carriaggi militari e del treno 
borghese, ebbero.passato il Mincio, si trovarono inopinatamente a urtare l'e¬ 
sercito austriaco che moveva verso di loro; e, poco dopo le 7 del mattino, 
gli squadroni del Pultz attaccavano alla nostra ala destra le divisioni Bisio 
e principe Umberto ohe stavano uscendo da Yillafranca. Un’ora dopo le due 
brigate di cavalleria austriaca erano respinte, ma esse avevano pienamente 
raggiunto il loro scopo, perchè quei quindici squadroni riuscirono a paralizzare 
per tutto il giorno i 30 battaglioni di Bixio e del principe Umberto. 

Intanto alla sinistra italiana la divisione Cerale era scompigliata e respinta, 
al centro la 'divisione Sirtori aveva dovuto retrocedere e il grosso dell’azione 
si delineava verso le alture che contornano Custoza, a stento difese contro un 
vigoroso attacco austriaco dal generale Brignone sorretto poi dal Cugia. 

Al generale Govone, che giungeva allora, dopo una lunga e faticosa marcia 
notturna, sul campo di battaglia, il Re, annunciandogli lo scacco della divisione 
Brignone e la presa di Custoza per parte degli austriaci, ordinava che andasse 
a riprenderla, il Re che solo forse tra i comandanti aveva compreso come in 
quelle alture si dovesse combattere la lotta decisiva della giornata. 

Il Govone ricacciò da tutte le alture i nemici e fu ventura per le armi ita¬ 
liane ! Erano le 11 del mattino ed, eccetto che a Yillafranoa dove un mezzo 
corpo d’esercito era immobile {come fermato da un incantesimo, dice la relar 
zione austriaca), tutte le altre truppe italiane impegnate nella battaglia, erano 
più 0 meno disordinate in ritirata. 

Da quell’ora sino alle 5 e mezza della sera, contro il massimo sforzo degli 
austriaci, le due divisioni Cugia e Govone, soie, affamate, esauste, tennero lo 
posizioni conquistate, Custoza, il Belvedere, Monte Torre. 

Tre volte le truppe austriache mossero all’attaoco. Poco dopo mezzogiorno 
riuscirono a conquistare l’altura di Belvedere, ma, fallito l’attacco di Custoza,, 
nella ritirata perdettero il conquistato: al capitano Parini che giunge da Yil¬ 
lafranca a Monte Torre per informarsi dello stato della battaglia, il Govone 
risponde: “ Per ora rispondo della posizione, ma temo un attacco serio perctó 
vedo il nemico concentrarsi e prepararsi. Per tale evenienza avrei necessità i* 
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un rinforzo. Dica a S. E. che se mi manda delle altre truppe rispondo della 
giornata,,. L’attacco fu respinto senza che i rinforzi giungessero; e poco dopo 
il Grovone manda un nuovo inviato al generale Della Rocca: “ Le mie truppe 
hanno respinto tre volte gli attacchi del nemico, da ieri non mangiano, sono 
spossate dalla fatica e dal hmgo combattimento: non potrebbero resistere a un 
ti"0’"0 attacco. Ma se V. E. mt manda un rinforzo di truppa fresca mi impegno 
di dormire sulla posizione 
Il generale Della Rocca rifiuta. , 

Assai abilmente nella Autobiografia egli si difende trincerandosi diètro un 
ordine tassativo del Lamarmora dato alle 9 del mattino, ripetuto alle 11, di 
tener fermo a Villafranca ; ma, come dice il generale Dal Verme (Nuova Ast- 
TOLO0IA, 15 gennaio 1902, pag. 292): tener fermo a Villafranoa significava 
mantenervi quelle truppe ohe si riputavano sufficienti a tenerla, non tutte 
quelle ohe vi si erano concentrate al mattino e che si dimostravano poi soverchie. 

Infatti, per concorde parere di tutti i critici militari, se il generale Della 
fiocca avesse dato ascolto alle ultime, reiterate, disperate richieste di rinforzi 
del generale Govone, se avesse permesso anche a uno solo de? due generali 
di divisione ohe erano con lui a Villafranca (Nino Bixio e il principe Umberto 
da otto ore frementi fermi ed inattivi a tre chilometri dal grosso della mischia) 
di far ciò che gli avevano replioatamente chiesto, appoggiare il Govone, la 
battaglia era vinta. 

Due anni dopo il maresciallo Moltke diceva a Berlino al conte R. Taverna : 
Je viens de finir d'examiner la bataille de Custoza. Le generai Govone s’g est 
très bien conduit. Mais pourquoi ne l’a-t-on pus soutenu? Il fallait le soutenir ! 
il fallait le soutenir! 

Povero generai Govone! Premio di essersi quasi solo di tutti i generali 
tris bien conduit, quanti dolori dopo la battaglia! Il comando generale, per¬ 
duta la testa, medita la ritirata addirittura su Cremona e Piacenza : egli, fatto 
segno ad accuse false e stolte, si vede voltar le spalle dai compagni, il Della 
Bocca non lo vuole più nel suo corpo d’armata. Le brevi note di un diario 
del generale del 1866 tremano d’ira e di dolore. Corre dal Della Rocca, dal 
fie, dal Lamarmora per cercar di impedire la ritirata. Il Lamarmora, a lui che 
insiste : “ la ritirata è un errore fatale : si faccia venire il Cialdini e fra pochi 
giorni ripasseremo insie^, il-Mincio incollerito risponde: “ Insomma lei 
vuole ciò ohe vuole: ha" eèéeilentissime idee, ma è peggio di Cialdini! Lasci 
fare un poco anche agli altri..... ha un carattere che guasta tutte le sue 
‘qualità. e assai al di là! 

Si vede che la sua percezione pronta e sicura delle necessità dettate dal 
rapido susseguirsi degli avvenimenti non entrava nell’ordine gerarchico e ai 
superiori non conveniva essere eclissati e dover sempre ascoltare il generale 
di divisione ohe aveva il torto di veder meglio degli altri ! 

Quanto all’esser tolto dal corpo del Della Rocca non gli rincresceva, ma 
lo sdegnava di esser messo da parte dopo di aver fatto eroicamente il suo 
dovere a Custoza e pensava di dar le dimissioni dopo la guerra, ed esclamava 
TOgosoiato dalle illogiche risoluzioni del comando dopo la battaglia : “ Allora 
^ dove è la verità? a che cosa servono i principi? a ohe serve l’esperienza, la 
^ dura esperienza ohe se ne è fatta? Io devo pensare che il mio cervello, il 
giudizio siano i peggio costruiti che si possano immaginare ! „. 









a una recensione mi vieta di spigolare più oltre rei 
la parte ultima che riguarda l’opera del generale come ministro, opera 
tanto grave e penosa che gli costb la salute e la vita. Erano gli ultimi giorni 
del 1869 e il ministero Lanza-Sella saliva al potere con un programma i 
economie ad oltranza, parendo prossima e sicura la bancarotta delle finanze 
italiane se non si fosse energicamente provveduto. Molti generali però non 
mai al ministro della guerra, il G-ovone, di esser riuscito a rea¬ 
lizzare un’economia di 15 milioni sul suo bilancio e il Cialdini pronunziò in 
Senato contro di lui un discorso tanto violento quanto ingiusto, poiché non 
c’era via di mezzo: o ridurre le spese, tutte le spese, o fallire. 

Scoppiata poi la guerra tra la Francia e la Prussia, mentre si preparava la 
di Roma e bisognava pensare a una eventuale difesa della frontiera, 
la minata salute del generale non resse all’enorme cumulo di lavoro. Egli 
le dimissioni tredici giorni prima che il corpo di spedizione da lui or¬ 
zato entrasse per porta Pia nella Città Eterna, 
finiva a soli 45 anni, colpito appunto nella lucidezza dell’ingegno cte 
il generale Giuseppe Govone. 


cav. Uberto Govone, raccoglitore e ordinatore freddo 
e sereno delle memorie lasciate dal padre, ricostruttore così acuto e diligente 
da non farei quasi rimpiangere la mancanza di diari o di note del generale 
dei più importanti periodi della sua attività, è opera degna della 
vita del padre. 

Per questo volume anche una volta ci si rivela la importanza storica ohe 
sume la sincerità dei diari, delle note scritte giorno per giorno, non desti- 
alla pubblicità. Da esse sono improvvisamente illuminati con luce ina¬ 
liti episodi, molti personaggi dell’epoca del nostro Risorgimento, 
degli anni acquistando sempre maggiore in- 
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Noterelle. 

Giuseppe Ottone, H problema dell’istruzione popolare al Congresso delle Società 
subalpine di mutuo soccorso in Vigevano (10-12 ottobre 1856). Vigevano, 
tip. Nazionale A. Bori-ani, vedova Morone, 1907, pag. 13. 

In questa breve memoria è tratteggiato chiaramente un fatto umile, ma 
tanto più importante per chi vuole studiare in tutte le sue fasi lo svolgimento 
della nostra epopea nazionale. 

L’A., dopo aver accennato al problema dell’istruzione proclamato dai nostri 
avi come precipuo mezzo per arrivare alla rivendicazione del popolo; dopo 
aver detto come nel movimento delle Società di mutuo soccorso, nate e mol¬ 
tiplicatesi rapidamente in Piemonte dopo il ’49, frequente fu il richiamo al 
problema dell’istruzione; seguendo, il Macchi {Le associazioni operaie di M. 8. 
in “ Scritti Lomellini ,, voi. I, parte politica) fa cenno dei Congressi di dette 
Società tenutisi in Asti (17-19 ottobre ’53), in Genova (novembre ’56), in Novi 
(ottobre ’59), e dei problemi discussivi (isti-uzione, istituzione di casse di giu¬ 
bilazione e di asili di ritiro per gli operai invalidi, abitazioni popolari, espo¬ 
sizioni industriali, ed altri che sono oggetto dì studio e dì discussione ancora 
attualmente); quindi passa a parlare del Congresso tenutosi a Vigevano dal 
10 al 12 ottobre del ’56. Espone i mezzi che si proposero in esso per divul¬ 
gare l’istruzione popolare, per istituire asili infantili e per diifondere la scuola 
tecnica. L’A. infine mette in rilievo come il movimento del mutuo soccorso 
cooperò sommamente al nostro risorgimento civile collo spirito d’associazione 
e della, scuola, e come il Congresso di Vigevano diede il più grande e defi¬ 
nitivo impulso all’istituzione e sistemazione delle scuole popolari e tecniche. 

Giacomo Mantellino. 


Spoglio dei periodici. 

1. Antologia. — Gian Vittorio, La prima rivista italiana. “ Nuova Anto¬ 

logia ,, 1“ agosto 1906, pag. 401-417. [A proposito dello studio del 
Prunas mìVAntologia del Vieusseux, Roma, Albrighi e Segati, 1906, 
nella Biblioteca Storica del Risorgimento^ 

2. Antologia (Nuova). — Finali Gaspare, Francesco Protonotari e la Nuova 

Antologia. “ Nuova Antologia ,, 16 aprile 1906, pag. 653-559. [Ori¬ 
gine del giornale a Firenze nel ’66 come continuazione di quella del 
Vieusseux, primi collaboratori ed indirizzo.] 

3. Archivi. — Goerini Giacomo, La pubblicità dei documenti storici dopo il 

1816. “ Rivista d’Italia „, giugno 1903, pag. 978-986. 

4. Artom Isacco. — Zanichelli Domenico, L’opera politica di Isacco Artom. 

“ Nuova Antologia „7 1° novembre 1906, pag. 40-46. 

5. Barbera (Casa Editrice). — D’Ancona Alessandro, Notizia letteraria. Annali 

bibliogvafici dell’editore Barbera. “ Nuova Antologia ,, 1“ novembre 1904, 
pag. 899-408. [Notizie sulla vita libraria fiorentina dal 1854 in poi, 
statistiche interessanti sulla diffusione di libri vari, che permettono 
di farsi un’idea del gusto e delle tendenze letterarie prevalenti, eco.] 

6. Barrili Anton Giulio. — Sabatino Lopez, Anton Giulio Barrili. “ Nuova 

Antologia „, 16 gennaio 1907, pag. 296-302. [Cenno biografico di lui, 
interessante le campagne combattute.] 






7. Bassi Ugo. — OxiMA G. U., Una relazione letteraria di Ugo Bassi. “ Rivista' 
d’Italia ,, aprile 1906, pag. 628-646. [Relazioni del Bassi con Giuseppe 
Gazzino professore nelle Scuole di Genova, autore di versioni dal fran- 
cese, tedesco e inglese, amico del Tommaseo; tenne corrispondenza 
letteraria col Bassi e l’O. ne pubblica varie lettere.] 

8. Bianclieri Gluseppe._ — Pompili Guido, Un giubileo parlamentare (13 di. 

cembre 1853-13 dicembre 1903). “ Nuova Antologia 1“ gennaio 1904 
pagg. 87-112. ' 

9. Bini Carlo. — Mansini Adolfo, Carlo Bini, con ritratto. “ Nuova Anto- 

logia ,, 16 agosto 1907, pag. 686-694. [Schizzo biografico del patriota 
livornese.] 

10. Bonghi Ruggero.— ***, Per Buggero Bonghi. “ Nuova Antologia „ 1° magaio 

1906, pag. 166-68. [Schizzo biografico con ritratto.] 

11. Botta Carlo. — Robeeti Giuseppe, Un anno della vita di Carlo Botta 

‘ Nuova Antologia „ 16 febbraio 1901, pag. 732-741. [È l’anno 1799 
in cui il Botta esule a Parigi raccolse in una petizione gli sforzi di 
molti italiani, chiedenti Tindìpendenza e l’unità d’Italia al Popolo 
Francese. La petizione fu discussa, si nominò una Commissione, ma 
poi tutto tacque dopo il colpo di Stato di Brumaio e l’allestitìiento 
della campagna dell’SOO]. 

12. Brigantaggio. — Sohekillo Michele, Gaetano Negri alla caccia dei bri- 

ganti. Spigolature da lettere inedite, con ritratto. “ Nuova Antologia 
16 febbraio 1904, pag. 593-617. 

13. BrofEerio Angelo. — Giovanni Faldella, Angelo Brofferio. “ Nuova An¬ 

tologia 16 marzo 1903, pag. 287-303. [Cenno biografico politico e 
letterario.] 

14. - Per Angelo Brofferio. “ Nuova Antologia ,,16 maggio 1902, pa¬ 

gina 377. [A proposito della ristampa curata dallVilla presso lo Streglio 
dell’opera I miei tempi del B.] 

15. Brunetta d Usseaux. — Faldella Giovanni, T d’Usseaux. “ Nuova 

Antologia 16 ottobre 1903, pag. 604-613. [Notizie sui sette fratelli 
B. d’U. tutti combattenti in varie campagne per l’indipendenza, se¬ 
guiti poi da due figli della stessa famiglia.] 

16. Cadolini Carlo. — _ Una fuga ai tempi del governo militare austriaco. 

Nuova Antologia ,, 16 febbraio 1905, pag. 641-658. [Vivace pittura 
delle perseOTzioni poliziesche in Lombardia dopo il 1849, specie contro 
gli studenti ; curioso aneddoto personale dell’autore, studente a Pavia, 
a cui la polizia aveva teso un agguato. Arrestato, sfuggì romanzesca¬ 
mente alla galera.] 

17. Cadorna Raffaele. — Cadorna Luisi, Il generale Baffaele Cadorna nelle 

memorie inedite del generale Angioletti. “ Nuova Antologia ,, 16 aprile 
1905, pag. 724-'728. [Difesa del generale Cadorna dalle accuse a lui 
mosse dall’Angioletti nelle sue memorie a proposito specialmente 
della repressione dei moti di Palermo del ’66 ] 

= Calvi P. F. — V. Mazzini, 103. 

:.s= Capponi Gino. — V. Tommaseo Niccolò, 192. 

18. Carbonari. — Bandini Gino, Carboneria e guelfismo nei costituti dei car¬ 

bonari del Polesine. “ Rivista d’Italia „, settembre 1906, pag. 489-506. 
[In risposta^ al Luzio nei costituti degli imputati del 21 cerca di ri¬ 
trovare indizi sulle società a cui essi appartenevano, sugli scopi e lu 
tattica di ciascuna di esse.] 

19. Carbonari. Tassoni Celso, Intorno al processo statario di Bubiera contro 

i parbonari degli stati estensi. “ Rivista d’Italia „, febbraio 1907, pa¬ 
gine 290-303. [Condizioni del ducato dopo la restaurazione, diffusione 
della Carboneria tra la borghesia, 200 arrestati e processati; il duca 
non contento della prima sentenza ; notizie sul principale condannato, 
il Pampari, già alto funzionario del regno italico.] 
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90 Carducci Giosuè. — Chiaeini Giuseppe, CardìMci e il sm tempo. “ Ri¬ 
vista d’Italia ,, maggio 1903, pag. 728-734. [Cenni sulla letteratura e 
. sue tendenze prima e dopo il '60.] 

ni _ _ Ckistiani F., Il Carducci alla Scuola normale. “ Rivista d’Italia 

maggio 1901, pag. 41-50. [Notizie sulla vita studentesca pisana dal 
’49 al ’60, nel periodo di reazione diretto a comprimere negli studenti 
gli entusiasmi ohe avevano portato a Ourtatone.] 

22 Carlo Alberto. — Toeta Carlo, Intorno ad, una fuga di Carlo Alberto. 

“ Rivista d’Italia gennaio 1902, pag. 107-110. [È la fuga da Torino 
il 21 marzo 1821 ; le notizie qui date sono raccolte dalla bocca di un 
vecchio contadino di Cimena e si riferiscono alla grazia chiesta da 
Carlo Alberto al re Carlo Felice a mezzo del Conte di Revel.] 

23. Cavour. — Aetom E., La morte del conte di Cavour. “ Nuova Antologia ,, 

1“ maggio 1906, pag. 129-139. [Lettere del senatore E. Artom sugli 
ultimi giorni di Cavour; e brano di un discorso di lui sul Cavour 
stesso. Il tutto 6 tolto dal volume di E. Artom sull’Opero politica 
del senatore 1. Artom nel Risorgimento italiano. — Bologna, Zani¬ 
chelli, 1906.] 

24. -Feeeaeo Giuseppe, Una missione affidata dal Conte di Cavour a Gia¬ 

como Liguana. “ Rivista d’Italia ,, luglio 1906, pag. 126-147. [Il Li-- 
guana, poliglotta, interprete nel ’59 coi feriti austriaci dei più vari 
paesi, fu mandato nel ’60 al Congresso di Coburgo per tentare un’in¬ 
tesa antiaustriaca in Germania, che preparò forse a lunga scadenza 
raccordo italo-prussiano del ’66.] 

25. Ghiaia Luigi. — Cenno necrologico su Luigi Chiala e sui suoi studi 

di Storia del Risorgimento. “ Nuova Antologia 16 maggio 1904, pa¬ 
gine 355-57. 

26. Chrzanowski (generale). — Robbeti Giuseppe, Il generale ChrsanowsH. 

“ Nuova Antologia „, 1® agosto 1901, pag. 506-530. [Notizie sulla car¬ 
riera precedente e sulla parte presa dal generale polacco nella cam¬ 
pagna del ’49 nella quale era comandante in capo dell’eseroito sardo.] 

27. Clero (patriota). — Leti Giuseppe, Padre Terenzio da Monte Santo. “ Ri¬ 

vista d’Italia „, luglio 1903, pag. 146-151. [Profilo interessante di un 
frate patriota marchigiano, perseguitato dai superiori dopo la defe¬ 
zione di Pio IX e sospettato dopo il ’49 dai liberali.] 

28. Colli (generale). — Mestica Giovanni, La battaglia di Faenza e il generale 

Colli. “ Nuova Antologia ,, 16 ottobre 1901, pag. 613-629. [Narrazione 
breve degli ultimi sforzi fatti dallo Stato pontificio per arrestare l’in¬ 
vasione francese nel 1797 prima del trattato di Tolentino.] 

29. ConciUatore (II). — Belloeini Egidio, Il Conciliatore. A proposito del cin¬ 

quantenario della morte di Silvio Pellico, con 2 illustrazioni. “ Nuova 
Antologia ,, 1® febbraio 1904, pag. 418-428. [Notizie sul celebre perio¬ 
dico e sulla parte avutavi dal Pellico, sulla scorta del lavoro di E. Cle¬ 
rici; Il Conciliatore, periodico milanese (1818-1819). Pisa, Nistri, 1903, 
estr. dagli''" Annali della R. Scuola Normale Superiore ,.] 

30. Correnti Cesare. — Feeeaeo Giuseppe, Un prelato slavo amico dell’Italia. 

“ Rivista d’Italia ,, gennaio 1906, pag. 12-29. [Trattasi di Monsignor 
Strossmayer croato, presso al quale il Correnti nel 1870 mandò^ a 
Roma il prof. Liguana per sentire il parere dei prelati slavi sull’in¬ 
fallibilità del papa e sul potere temporale. Lo Str. si dichiarò avverso 
ad entrambe, come appare dalle lettere qui pubblicate del Liguana 
al Correnti e viceversa.] 

31. Cosenz Enrico. — Feancesco Guaedione , Il generale Enrico Cosenz. 

“ Nuova Antologia „, 1° settembre 1902, pag. 118-127, con ritratto. 
[Cenno biografico del generale e notizie delle campagne da lui com¬ 
battute, con qualche documento.] 
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82. Crispi Francesco. — Okiani Alfredo, Francesco Crispi, con ritratta 

‘ ■' «■ «■ 

~ * 7 ’ “ Rivista d’Italia „ agosto 1901, pagine fuori 

testo. [Cenno necrologieo con ricordi biografici.] ^ ” 

3o. Dezza Gmseppe, _ *« Il ^mnumento al generale Dezza. “ Nuova An- 
S "mu 1902. pag. 341. [Fotografia del monumenta 

eretto a Milano e poche righe di biografia.] / 

= Fanti Manfredo. — V. Garibaldi, 57. 

■RSmVkr^anrWOij”®’®*^”’ nel Parlamento Italiano. 

= Farini Luigi. — V. Garibaldi Giuseppe, 57. 

37. Ferdi^^o n ~ E,^,o Vihoehzo, Un nmréiuHo di Fendinandn R di 

38. Francia — Mqnod G., Michelet et VItalie. “ Rivista d’Italia marzo anrilp 

1903, pag 357-373; maggio, pag. 705-728. [Memoria do”oumentatLri 

zinfèrofferfo. Coerenti, TccT“" 

40. Gaetani d’Aragona Bernardo. - De Cesare Raffaele, Dal carteggio 

fi Nuova Antologia „ 1» gennaio 1902, pag. 51-70'. [Let- 

teie di Cesare Balbo, Massimo d’Azeglio, Amedeo Peyron, Roberto 
d Azeglio, Carlo Troya, Luigi Tosti, Gioachino Pecci all’ab. G. D’A. 
interessanti specialmente le ricerche storiche dei vari scrittori.] , ’ 

41. ^'irenze. —g***, Firenze capitale. “ Nuova Antologia „ 1» settembre 1904, 

42. Garibaldi -Anita — Sfinge, Anita Garibaldi, con 6 illustrazioni ed un ' 

- a „ 16 dicembre 1905, pag. 570-602. [Cenno 

biogratico con lettere di Anita.] 

43. Garibaldi Gmseppe. — Area Giulio Cesare, Peminiscenze garibaldine 

(1866). Rivista d Italia gennaio 1904, pag. 62-73. [Episodi, tipi e 
figure nella campagna del ’66; i garibaldini a fronte dei vecchi sol- 
dati piemontesi monarchici e religiosi.] 

« Varie della'guerra. “ Nuova Antologia,, 
P-lfi maggio 1902, pagg. 54-71, 215-237. o 

i’uStr-"'™- caccmtori delle Alpi. Ricordi del 1859. Con 4 il¬ 

lustrazioni. Nuova Antologia „ 1“ luglio 1907, pag. 1-35. [Prepara¬ 
zione dei volontari, formazione dei corpi, fazioni di Casale e di S. Ger¬ 
mano, passaggio del Ticino, battaglie di Varese e S. Férmo, avanzata 
su Bergamo ed Iseo.] 

-r»tor«o alla fuga di Garibaldi da Genova. “ Rivista 
■4 Italia luglio 1907, pag. 168-161. [Episodi sulla sorveglianza poli¬ 
ziesca, lo scambio di Felice Garibaldi, fratello di Giuseppe, con lo stesso 
futuro eroe, documenti di polizia con connotati del Garibaldi, eoe.] 

17. Giuseppe garibaldine. “Nuova Antologia ,, Da- 

gosto 1904, pag. 479-485. [Giudizio sulle rapsodie marradiane.] 
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48. Garibaldi Giuseppe. - Fazzaki Achille, Vna lettera di Kossvth a Ga¬ 

ribaldi. Nuova Antologia,,16dioembre 1902,pag. 691-695 iHalada+fl- 
Torino, 14 settembre 1860; è scritta in francLe^ tende 
il concorso di Garibaldi per una ripresa della campagna ungherese. 
La lettera e piena di ammirazione per i recenti trionfi del G.] 

49. -^^Guaedione Fkanoesco, La battaglia del Volturno. “ Nuova Antologia 

1»_ ottobre 1905 pag. 474-486. [Proclami, documenti, lettere, in |arte 
già noti, sull ultima decisiva battaglia della campagna del 1860] 

50. - - Guahmone Pkanoesoo, La diversione di Corleone ed il passaggio 'dello 

stretto di Messina. Documenti mediti del generale Giordano Orsini, con 
un ritratto. Nuova Antologia „, 1“ luglio 1907, pag. 43-54. [Passi del 
diario del generale 0. riferentisi alla parte avuta dalla sua colonna 
nell aggiramento di Palermo, e vari episodi relativi ai tentativi gari¬ 
baldini per passare lo stretèo.] 

.f- i- M. “ Nuova Antologia „ V luglio 1907, 
pag. p3-135, con ritratto. [Bozzetto biografico della vita e del oarat- 
garibaldi^Y°^^’ garibaldino, di Ascoli Piceno, ed aneddoti 

’iQm“ Garibaldi. “ Nuova Antologia „ 1» aprile 

1901, pag. 519-586. [A proposito del lavoro del D’Annunzio.] 

- Per l’iconografia di Garibaldi. “ Nuova Antologia „ 

1 luglio 1907, pag. 120-122. [Notizie su Filippo Bucelli, perugino, 
scultore e_ soldato in Roma nel ’49, primo che ritrasse in marmo l’eroe 
per incarico degli ammiratori; e su lo scultore Strazza che nel ’49 lo 
ritrasse per incarico del governo repubblicano di Roma.] 

S4. ^^Maeeadi Giovanni, Il ritorno dell'eroe (rapsodia garibaldina). “ Nuova 
Antologia ,, 16 gennaio 1907, pag. 193-200. 

- Meeedith G., ForAhe Gentenary of Garibaldi. “ Nuova Antologia ,, 
italiana^’ ^^®sto inglese e versione in prosa 

56. — - Michel^ Eesilio, Garibaldi e il Governo granducale toscano nella prima 
guerra d indipendenza. “ Rivista d’Italia ,, luglio 1907, pag. 162-169 
Lbiaribaldi già noto per l’imprese americane offerse nel ’48 la sua 
spada al Granducato, rifiutata per considerazioni politiche essendo egli 
esple condannato dal Piemonte; benché compreso nell’amnistia di Carlo 
Alberto non poteva militare sott’altra bandiera.] 
i Rava Luiai, Manfredo Fanti, Garibaldi e Luigi Favini. “ Nuova An¬ 
tologia 1» settembre 1903, pag. 129-148. [Cenno biografico del ge¬ 
nerale Fanti indi_ lettere del Fanti al Farini durante il 1859, ordini 
nel giorno disposizioni, ecc. da lui emanati come comandante delle 
truppe duella lega dell’Italia Centrale. Interessa Garibaldi la lettera 
ai t anni al Ricasoli in data 31 ottobre 1859 colla quale il dittatore 
emiliano cercava di sopire le antipatie del Ricasoli pel Garibaldi 
allora comandante le truppe toscane. Segue la risposta del Ricasoli 
ai tanni (12 novembre ’59) e una importante Relazione del Farini al 
58 — ™ novembre sulla sua gestione dittatoriale.] 

— Romano Catania G., La campagna di Aspromonte, ricordi. “ Nuova An- 
ologia 1° luglio 1907, pag. 54-71. [Ricordi personali dell’A. reduce 
ai quella campagna. Formazione .dell’esercito garibaldino, recluta¬ 
mento di volontari a Mezzoiuso , maroie , viveri, denari dello Stato 
presi a fondo della spedizione, spirito dei Siciliani e stato d’animo in 
quei tmpi. Passaggio dello stretto fatto sotto la sorveglianza di navi 
Reggiani di non entrare in città per evitare un 
conmtto colle truppe regolari. Garibaldi si ritrae ad Aspromonte. De- 
1 e interessanti particolari sulla ferita di Ga- 

rioaidi sul presentarsi dei regi all’eroe e sul trasporto in barella di 
1, sulle cure prestategli dall’autore stesso, medico.] 









). Garibaldi Giuseppe. — Seorè Cablo, Un libro inglese su Garibaldi. 
“ Nuova Antologia ,, novembre-dicembre 1907, pag. 11-18. [Il libro à 
Garibaldi'8 Defence of thè Roman Republic, by George Macaulay Trevelym 
(Longmans Green and Co., London, 1907), opera accurata e calda, che 
merita di essere tradotta in italiano, fondata su tutti gli studi fatti 
sulla Repubblica del ’49 e su documenti d’arcbivio. Il S. riporta due 
incisioni del tempo rappresentanti la difesa di Roma.] 

).-SoREELLi Albano, Il Museo storico dei Mille a Bologna. “ Rivista d’I¬ 

talia ,, gennaio 1907, pag. 145-149. [Notizie sulla fondazione del Museo 
e pubblicazione di lettere e documenti riferentisi ai Mille.] 

[. - Stekn Alfredo, Lettere di Raìnorino , Emilio Dandolo , Nino Bàio, 

Garibaldi, mandate a Gustavo di Hofstetter. “ Rivista d’Italia „, luglio 
1907, pag. 153-167. [La lettera del Ramorino è del '48 e riflette l’ar¬ 
ruolamento dell’Hofstetter nella brigata lombarda, quella del Dandolo 
rievoca nell’agosto del ’49 i ricordi di Roma assediata d’ònde l’H. era 
uscito con Garibaldi. Bixio il 4 dicembre 1850 si rallegra di sapere 
l’H. salvo nella ritirata di Roma. Di Garibaldi vi si leggono due bi¬ 
glietti del ’59 interessanti il milione di fucili.] 

1. — — Stiavelli Giacinto , Le epigrafi garibaldine. “ Nuova Antologia ,, 
1° luglio 1907, pag. 92-103. [Raccolta di epigrafi disseminate initalia 
sui luoghi di battaglia, su monumenti, su case abitate dall’eroe, eoe.] 
!. — — Uno di Montecitorio, L’inchiesta su Napoli e la storia. “ Rivista d'I¬ 
talia novembre 1901, pag. 604-516. [Discussioni retrospettive sullo 
stato degli animi dei Napoletani all’entrare di Garibaldi in Napoli e 
sul significato deH’aocoglienza fattagli.] 

i —- Vitali G., La notte di Caprera di G. D’Annunzio. “ Rivista d’Italia „ 

aprile 1901, pag. 769-781. [Recensione letteraria alla canzone di Ga¬ 
ribaldi.] 

i. — — Zanichelli Domenico, Il centenario della nascita di Garibaldi e la po¬ 
litica italiana. “ Nuova Antologia ,, 1“ luglio 1907, pag. 36-42. [Idee 
politiche di Garibaldi, sua arte di partito e virtù di cittadino addi¬ 
tata a modello della vita politica odierna.] 
i. — — ***, Garibaldi ad Aspromonte. “ Nuova Antologia ,, 1° luglio 1907, 
pag. 167. [Fotografia dello stivale perforato dell’eroe, fac-simile di uua 
lettera all’avv. Gramitto con cui Garibaldi lasciava quello al soldato 
siciliano come ricordo; altra fotografia rappresentante Garibaldi colle 
grucce dopo Aspromonte.] 

'.- Le feste garibaldine. “ Nuova Antologia ,, 16 luglio 1907, par 

gine 344-348. [A proposito delle feste centenarie si fa una rassegna 
delle cerimonie commemorative fatte in varie città e si riportano da 
parecchi giornali lettere ed aneddoti venuti in luce neirocoasione.] 
l. —■ — ***, L’offerta di Lincoln a Garibaldi. “ Nuova Antologia 1° di¬ 
cembre 1907, pag. 515-519. [Riassunto di un articolo di Harry Nelson 
Gay intitolato : Un comando offerto da Lincoln a Garibaldi — chiari¬ 
mento di un punto discusso nella storia, nel “ Céntury illustrated monthlj' 
Magazine ,, di novembre. Il comando sarebbe stato offerto dal Lincoln 
al Garibaldi nel 1861 per la guerra del nord. G. subordinò l’accetta¬ 
zione alla causa italiana anzi romana ed al consenso del re. Lasciato 
libero da re Vittorio disse di accettare a patto ohe gli si conferisse 
il potere di abolire senz’altro la schiavitù. Trattenuto dagli italiani, 
desiderosi di conquistar Roma, Garibaldi riebbe l’offerta dal console 
americano Canimm, ma Aspromonte aveva rese difficili le trattative 
. e le cose pure in America erano cambiate.] 

1.-***, Il pellegrinaggio a Caprera. “ Nuova Antologia ,, 1° giugno 1902, 

pag. 547-49. [Notizie e fotografie dell’isola e della casa dell’eroe.] 

1. — — ***, La difesa di Roma. “ Nuova Antologia ,, Intuglio 1907, pag. l®- 
[A proposito della coccarda della signora Riccarda Hueh, avente quel 
titolo e riproducente i fatti del ’49.] 
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Garibaldi Giuseppo. — ***, Pubblicazioni garibaldine. “ Nuova Anto- 
Pag- 348. [Rassegna 

delle pubblicazioni garibaldine fatte in occasione del centenario della 
nascita dell’eroe.] 


— Una lettera autografa di Garibaldi. “ Nuova Antologia „ 1“ luglio 
1897, pag. 123, con tre_ illustrazioni. [La lettera è datata da Rieti, 
8 aprile 1849 e minaccia ai triumviri le sue dimissioni da colonnello 
della legione Italiana se non si costringono i calunniatori di detta 
legione a fare ammenda di ciò che hanno scritto.] 


73.-_***, Un libro su Garibaldi. “ Nuova Antologia ,. 1° maggio 1907, pa¬ 

gine 172-73. [A proposito del libro inglese di Macaulay su la difesa 
garibaldina di Roma nel ’49.] 


74.-Nuova Antologia ,, 16 settembre 1901, pag. 367. [Notizia di 

un articolo di Edoardo Rod sulla “ Bibliothèque TJniverselle settembre 
1901, a proposito dei libri dello Stiavelli {Garibaldi nella letteratura 
italiana. Voghera, 1901), dell’Adamoli (Da S. Martino a Mentana. Mi¬ 
lano, Treves, 1892), di A. G. Barrili (Con Garibaldi alle porte di Poma. 
Milano, Treves, 1895) e della canzone di Garibaldi del D’Annunzio.] 
--V. Neo-guelflsmo, 136. 


=-V. Vittorio Emanuele II, 207. 

75. Genova. — Jack la Bolika, Genova della mia gioventil. “ Nuova Antologia 

1° ottobre 1906, pag. 451-460. [Aneddoti e varietà su Garibaldi, Bixio, 
i carabinieri genovesi.] 

76. Gioberti Vincenzo. - Aehò Carlo, Nota sui ministeri Gioberti-Sineo e 

Chiodo-Pattazzi. “ Rivista d’Italia ,, dicembre 1906, pag. 1023-1033. 
[Preparativi nell’inverno 1848-’49 per la ripresa dell’ostilità contro 
lAustria.] 

77. -Gentile Giovanni, Vincenzo Gioberti nel P centenario della sua na¬ 

scita. “ Rivista d'Italia „ aprile 1901, pag. 691-723. [Articolo in parte 
biografico e nella parte maggiore filosofico,] 

78. Gioda Cablo, Per Vincenzo Gioberti nel primo centenario della sua 
nasctta,eon ritratto. “ Nuova Antologia 1» aprile 1901, pag. 435-463. 
[Schizzo biografico interessante il Gioberti esule, scrittore, uomo po¬ 
litico.] 

= — — V. Mazzini, 117. 

79. Giordani Pietro. — D’Ancona Alessandro, Psilio e scarcerazione di Pietro 

Giordani. Nuova Antologia 16 marzo 1905, pag. 193-213 e 1° aprile 
1905, pag. 427-450. [Lettere e documenti del 1823 provanti- che le per- 
secuzioni della polizia parmigiana al G. erano istigate dallo Strassoldo, 
in seguito all’arresto del Montani.] 

80. Gladstone Guglielmo. - Finali Gaspaee, Guglielmo Gladstone e l’Italia. 

Nuova Antologia „ 16 dicembre 1903, pag. 671-579. [A proposito 
iQoo\ Alfe of William Ewart Gladstone di John Morley (London 

1903) d_à notizie degli studi di letteratura italiana del G., dei suoi 
viaggi in Italia e della azione politica in prò dell’unità e indipen¬ 
denza italiana.] 

81. Govone Giuseppe (generale). — Luchino Dal Verme, Il generale Govone 

a Custoza. “Nuova Antologia,, 16 gennaio 1902, pag. 276-309. [Ap- 
pnnti raccolti da un ms. del capitano Sforza-Cesarihi, che comprovano 
1 abilità strategica del Govone, il quale, pur troppo, non fu sostenuto.] 
~ Pietro Pea, Giuseppe Govone. “ Nuova Antologia 1“ ottobre 1902, 
pag. 546-551. [Notizie biografiche riassunte dal volume di Uberto Go¬ 
vone: B generale Giuseppe Govone, frammenti di memorie. Torino, Casa- 


Greppi Giovanni. — Adriani Adousto, Un avventuriere. “ Rivista d’Italia,,, 
luglio 1902, pag. 72-78. [Trattasi di Giovanni Greppi drammaturgo. 











professore, esule in Francia nell’SOO, poi impiegato nel Regno itali™ 
morto nel 1827.] ’ 

84. Guerra del 1866. — Mala&uzzi-Vamki Ludovico, Trattative segrete italo- 

austriache prima della guerra del '66. “ Rivista d’Italia „ ottobre 1905 
pag. 506-548. [Iniziativa austriaca nel 1864, per mezzo della diplomazia 
francese, per l’accordo austro-italiano ; missione segreta del conte Ma- 
laguzzi-Valeri a Vienna neH’inverno 1865-66, offerte tardive deU’Austria 
nel maggio ’66.] 

85. Guerrazzi Francesco Domenico. — Albbrtazzi Adolfo, F. D. Guer¬ 

razzi romanziere. “ Nuova Antologia ,, 16 agosto 1904, pag. 576-682. 
[Articolo prevalentemente letterario.] 

86. -Muciaooia Fkancesco, F. D. Guerrazzi e Antonio Ranieri. “ Nuova 

Antologia „ 16 agosto 1904, pag. 583-612. [Lettere del patriota livor¬ 
nese all’ospite del Leopardi del ’61, ’62, ’64, ’67, ’68, ’72, dense di no¬ 
tizie, di accenni su uomini e cose dei vari anni, giudicati colla nota 
ruvida franchezza. Passano in rassegna Aspromonte, Mentana, il ’66 
il ’70, Garibaldi nei vari momenti della sua vita, Mazzini, eco.] 

-***> -0- Guerrazzi. “ Nuova Antologia ,, 16 agosto 1904, pagine 

679-80. [Notizie di_ sei scritti inediti, di cui alcuni d’argomento pa- 
triotioo, pubblicati dal Mongini in occasione del centenario gnor- 
razziano.] ° 

88. — — Rosi Michele, Appunti di politica guerrazziana. “ Rivista d’Italia 

agosto 1904, pag. 177-206. [Il Guerrazzi nel 1849 a capo del governo 
1 processi di lesa maestà del ’52-53, lettere di Guerrazzi a Mordini e 
risposte negli anni ’S4-66.] 

89. Inghilterra. — PasquaHucoi Loreto, Una pagina di storia nazionale, a prò- 

^ostto_ dei recenti viaggi di Vittorio Emanuele III a Parigi ed a Londra. 

Rivista d’Italia ,, novembre 1903, pag. 939-947. [Riassunto delle be¬ 
nemerenze diplomatiche inglesi e francesi nel nostro Risorgimento a 
partir dalla campagna di Crimea.] 

90. Lamarmora Alfonso. — Biauciardi R., Il generale Lamarmora seconde 

recenti studi. Nuova Antologia,, 16 marzo 1903, pag. 238-257. [A 
prodosito del libro' del Ghiaia sulla campagna del 1866.] ^ 

9^- Gioboini G. B., Una pagina di storia, a proposito di uno scritto ine¬ 

dito del generale Lamarmora. “ Nuova Antologia ,, novembre-dicembre 
1^7, pag. 3-10. [Precede una lettera colla quale G. B. Giorgini affida 
a Ferdinando Martini perchè la conservi, la copia da lui posseduta della 
2* parte ancora inedita dell’opera del Lamarmora: Un po’ pià di luce 
sugli avvenimenti politici e militari del 1866. Segue un riassunto dei 
fatti del ’66, che costituisce la pagina di storia la quale ■“ potrebbe 
forse un giorno servire di prefazione alla 2» parte delle Memorie del 
generale, quando si credesse giunto il momento di pubblicarle ,.]j 

92. Longo Giacomo. — Beltrami Soa&ha, Il generale Giacomo Longo. “ Ri¬ 

vista d Italia ,, settembre 1906, pag. 372-377. [Schizzo biografico del 
valorcwo messinese, già ufficiale borbonico , poi anima dell’esereito 
repubblicano siciliano nel _’48, carcerato dal ’48 al ’60, generale ga- 
ribaldino al Volturno, indi neU’esercito regolare.] 

93. Lucca. Rosi^Michble, Un plebiscito repubblicano al tempo del Congresso 

di Vienna. Rivista d’Italia,, febbraio 1906, pag. 256-281. [Il plebi¬ 
scito ha luogo in Lucca, ove le secolari tradizioni repubblicane non 
erano state dimenticate dalla breve signoria dei Baciocohi; diijuigli 
sforzi per sfuggire a Maria Luisa di Borbone, che il Congresso voleva 
reintegrare, e non sapeva più dove, essendo Maria Luisa Bonaparte 
stata messa a Parma.] 

94. Mameli Goffredo. — Barbili Anton Giulio, Goffredo Mameli nella vita e 

nell’arte. ‘ Nuova Antologia „ 1“ giugno 1902. nag. 
ritratti. [Dal v( 
fredo Mameli. 
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95. Mameli Gtoffredo. — E. Boutet, Goffredo Mameli. Dramma di G. Lipparini 

e Lucio D’Ambra. “ Nuova Antologia ,, 16 novembre 1904, pag. 334. 

96. - Faldella Giovanni, L’educazione di un eroe. “ Nuova Antologia ,, 

1° novembre 1904, pag. 55-66. [A proposito della commemorazione del 
Mameli fatta dal Boselli, nella R. Scuola tecnica di Genova intitolata 
all’eroe ed edita ivi, dalla tipografia Armanino.] 

97. Manzoni Alessandro. — Bellezza Paolo, Manzoni e Verdi: i due grandi. 

“ Nuova Antologia „,16febbraio 1901, pag. 742-760. [Contiene fra l’altro 
notizie sulla vita parlamentare dei due illustri.] 

98. Maria Luigia. — Pigokini-Beri Cateeina, Maria Luigia a Parma. “ Nuova 

Antologia ,, 16 marzo 1901, pag. 347-370. [Discute la vita privata e, 
in base alle lettere, le relazioni intime della ex-imperatrice con il ma¬ 
resciallo Neipperg.] 

99. Maroncelli Pietro. — Bandini G:., Pietro Maroncelli e il Quadragesimale 

italiano. “Rivista d’Italia „, maggio 1906, pag. 862-867. [A propo¬ 
sito dell’articolo dal M. preparato per quel giornale, ohe gli fu seque¬ 
strato ms. e gli venne contestato dal Salvotti negli interrogatori.] 

100. - Del Cereo Emilio, Pietro Maroncelli e il suo processo del ’20-’21. 

“ Rivista d’Italia ,, novembre 1903, pag. 747-763. [Articolo contro il 
Mazzatinti e Luzio a sostegno della tesi di Maroncelli delatore.] 

101. -- Mazzatinti Giuseppe, Per Piero Maroncelli. ‘Rivista d’Italia,, 

maggio 1902, pag. 794-809. [Difesa del M. dall’accusa di essere stato 
delatore nei processi del ’21.] 

102. Mazzini Giuseppe. ■— Abba Giulio Cesare, I funerali di Giuseppe Maz¬ 

zini. Ricordi. “ Rivista d’Italia ,, giugno 1905, pag. 1091. [Aneddoti, 
episodi della vita del Mazzini e dei suoi più fedeli.] 

103. - Boooazzi Isotto, Lettere inedite di Mazzini e Kossuth a P. F. Calvi. 

Nuova^ Antologia ,, 1° luglio 1906, pag. 91-109. [Cenno biografico 
sul Calvi e documenti e lettere del Mazzini e del Kossuth relative alla 
preparazione di moti insurrezionali in Cadore, che il Calvi era stato 
destinato ad agitare dal Comitato Nazionale italiano nel 1863.] 

104. - —Db Benedetti M., Ettore Ferrari e il monumento a Mazzini , con 

illustrazioni. “ Nuova Antologia ,, 1° luglio 1905, pag. 70-78.] 

105. -- — Del Cereo Emilio, Ultimi tentativi mazziniani (con lettere inedite di 

Giuseppe Mazzini). “ Rivista d’Italia ,, maggio 1907, pag. 840-849. 
[Dopo Mentana, che parve aver diminuito il fascino di Garibaldi, Maz¬ 
zini cercò riafferrare le redini del partito democratico repubblicano, 
creando proseliti nell’Italia meridionale e nell’esercito a mezzo di 
E. Pantano, Gio. Nicotera, G. Imbriani. Qui si pubblicano lettere ri- 
ferentisi alla propaganda del ’69.] 

106. — — Ida^ Grassi, La Giovane Italia e le Congreghe nelle Marche nel 1833. 

Rivista d’Italia ,, giugno 1907, pag. 1016-1035. [Documenti dagli 
Archivi segreti di Firenze, corrispondenze segrete, segnali, inchiostri 
simpatici ed altri misteri della Giovine Italia', preparativi pei moti 
del ’33 ohe si credevano imminenti e generali.] 

107. Lettere inedite di Mazzini a madame X. “ Nuova Antologia ,, 1° maggio 
1907, pag. 20-33. [Lettere consolatorie alla signora X russa che aveva 
perduto due figli: attestano iPsentimento religioso del Mazzini e la 
sua fede nell’al di là.] 

108. — Masoi Filippo, Il pensiero filosofico di Giuseppe Mazzini. “ Rivista 

d’Ralia giugno 1906, pag. 885-955. [Motivi e fonti del pensiero filo¬ 
sofico di M., religione, morale e politica, teoria e critica estetica, re¬ 
lazioni col Lamennais, carattere del Mazzini.] 

109. Momigliano Felice, L’epistolario di un apostolo. Le lettere di Maz- 
zmi. “ Nuova Antologia „ , 1“ giugno 1905, pag. 474-483. [Studi sul 
carattere e sull’attività del Mazzini desunto dal suo epistolario.] 
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Giuseppe. — MomaLiANO Felice^ lina lettera di Mazzini svi 
moto insurrezionale del Friuli nel 1864. “ Rivista d’Italia siu^nn 
1906, pag. 1047-1051. [Incoraggiamento del M. alla insurrezione contro 
l’Austria egli_ additava a modello le bande del brigantaggio borbo¬ 
nico; Garibaldi sarebbe corso in aiuto, trascinando il Governo a faro 
altrettanto.] 

— Pedio Edoaedo, Lettere inedite dt Giuseppe Mazzini. " Rivista d’I 
talia ,, settembre 1907, pag. 487-499. [Le lettere sono dirette a Mario 
Aldisio dal^ ’_63 al ’66 e riflettono la propaganda repubblicana del Maz¬ 
zoni in Sicilia, sul contegno da tenersi da’ repubblicani nelle ele- 

112.-- Rosooe Thayer Wilwam , Giuseppe Mazzini. “ Nuova Antologia 

1° luglio 1907, pag. 128-132. [Cenno riassuntivo di ciò che Mazzini 
operò in vita per la libertà e dell’orma da lui lasciata nella storia 
del pensiero civile.] 

- Rosi Michele, Giuseppe Mazzini e la critica d n ni o n nato 

(1851-59). “ Rivista d’Italia „ giugno 1905, pag. 956-1016. [Le critiche 
del Mordini ; l’articolo contiene lettere del Mordini, del 
molte notizie sulle pratiche e l’attività dei repubblicani.] 

- Salvemini Gaetano, L’unità e la repuhlliea nel pensiero politico di 
Giuseppe Mazzini. “ Rivista d’Italia , giugno 1905, pag. 1017-1041. [Cor¬ 
rente politica unitaria determinata dal Mazzini e sua lenta infiltra¬ 
zione in tutti i partiti, anche in quelli prima avversi.] 

~ Tambaea Giuseppe, Ljcttere inedite. “ Rivista d’Italia ,, aprile, pa¬ 
gine 562-581. [Sono lettere del ’54, 56, 58 interessanti la preparazione 
j Sapri; sulle congiure dei coniugi Dragoni dirette 

dal Mazzini, eco. Le lettere furono donate dalla signora Rosa Morioi 
Dragoni al Museo S. Martino.] 

— White Mario Jessie, Lettere di Giuseppe Mazzini. “ Nuova Anto- 
"’J-S, settembre 1901, pag. 295-312, con ritratto. [Recensione del 
voi. XIX delle opere, I dell’Epistolario edito dalla Commissione edi¬ 
trice delle opere del M.; notizie ed estratti delle Lettere inedite di 
G. M. a vari patrioti dal 1834 al 1858, tolte dalla raccolta dell’av- 
vocato Cecconi di Prato.] 

- Zanichelli Giuseppe, Giuseppe Mazzini e Vincenzo Gioberti. “ Nuova 
,, 1“ luglio 1905, pag. 79-88.- [In occasione del centenario 

SI stabilisce un paragone fra i due uomini, come fllosofl, 
uomini politici e come patrioti.] 

'IICHELLI Domenico, L'epistolario di Giuseppe Mazzini. “ Rivista 
gennaio 1902, pag. 5-24. [Recensione e notizie desunte dal 
IBll Epistolario. Firenze, Sansoni, 1901.] 

Modena Gustavo. — Rasi Luigi, Gustavo Modena. “Rivista d’Italia,, 
gennaio 1903, pag. 18-29_. [Schizzo biografico con accenno alla parte 
presa dal Modena nel Risorgimento.] 

120. Montelibrettl. — Guelfo Civinini , Le tombe di Montelibretti. Versi. 
Nuova Antologia, 1» maggio 1903, pag. 37-41. 

Monti Perticar! Costanza. — Bertini Attili Clelia, Costanza Monti 
Perticari. Nuova Antologia ,,,.1» ottobre 1907, pag. 453-466. [Notizie 

ritratto morale desunto dalle lettere della M. pubblicate dalla 
nano.] 

- Costanza. — Masi Ernesto, La figlia di Vincenzo Monti. “ Nuova 
1904, pag. 353-363. [A proposito dei due volumi 

Costanza Monti Perticari e Lettere inedite espanse 
di Costanza Monti Perticavi. Rocca S. Casciano, Cappelli, 1903.] 

Il prezzo di una cantata di Vin- 
settembre 1906, pag. 144-146. 
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[Lire 180 pagate al Monti dal Governo Cisalpino come prezzo del¬ 
l'inno cantato' alla Scala il 21 gennaio ’99, anniversario della deca¬ 
pitazione di Luigi XVI.] 

124. Monti Vincenzo — Michieli A. A., Il cittadino V. Monti a Venezia. 

“ Rivista d’Italia febbraio 1902, _pag. 316-324. [Notizie e documenti 
sul breve segretariato del Consiglio tenuto a Venezia dal M. nell’ef- 
flmera repubblica rivoluzionaria ohe precedette Campoformio.] 

125 Mordini Antonio. — Palamenohi-Ceispi G., Antonio Mordini secondo un 
carteggio inedito. “ Rivista d’Italia ,, settembre 1902, pag. 407-446. 
[Una lettera del ’48 a Nicola Fabrizi circa la difesa di Venezia e il 
progetto di un governo lombardo-veneto, lettere del ’56-’57 con vari 
esuli 0 liberali di varie provincie, dirette a preparare i moti, specie 
meridionali.] 

126. - Rosi Michele, A. Mordini nella storia del Risorgimento, italiano. “ Ri¬ 

vista d’Italia ,, luglio 1905, pag. 6-37. [Riassunto biografico.] 

127. -*’*) Antonio Mordini. “ Nuova Antologia ,, 1“ settembre 1905, pa¬ 

gina 154. [A proposito della lapide al M. inaugurata nella natia Barga 
con epigrafe e discorso di G. Pascoli si dà un cenno biografico del 
patriota toscano.] 

128. Morelli Domenico. —■ Fantini Romualdo, Dotnenico Morelli nella vita 

e nell'arte. “ Nuova Antologia ,, 1° marzo 1906, pag. 91-100. [A pro¬ 
posito del volume così intitolato di Primo Levi, edito dalla casa Roux 
e Viarengo 1906.] 

129. - Adolfo Ventuki, Domenico Morelli. “ Nuova Antologia 1° set¬ 

tembre 1901, pag. 151-164. [Cenno commemorativo interessantè la parte 
presa dagli artisti napoletani prima e dopo il ’48 al Risorgimento 
nazionale.] 

130. Murat Carolina. — Bandini G., Carolina Murai a Roma nel 1830. " Ri¬ 

vista d’Italia ,, maggio 1906, pag. 852-862. [Sorveglianze poliziesche 
su la ex-regina venuta a Roma a veder la madre malata.] 

131. Napoleone I. — Gabrielli Annidale, Napoleone e Pio VII. “ Nuova An¬ 

tologia ,, 1° aprile 1907, pag. 481-490. [Sull’opera di I. Rinieri.] 

132. — — Roberti Giuseppe, Il centenario di un viaggio trionfale. “ Nuova An¬ 

tologia ,, 16 settembre 1905,pag. 196-215. [È il viaggio di Napoleone 
e Maria Luisa in Italia nel 1805, dopo la costituzione della nuova 
monarchia.] 

183. Napoleone III. — Gaddi Èrcole, La minacciata occupazione francese di 
Orvieto nel 1860. “ Rivista d’Italia marzo 1907, pag. 619-531. [Nu¬ 
merosi documenti tratti dall’Archivio Popoli suH’oooupazione di Viterbo 
nell'ottobre 1860 da parte dei francesi e sul tentativo loro verso Or¬ 
vieto. Scambio di lettere, telegrammi fra Cavour, Pepoli, R. Commis¬ 
sario dell’Umbria, Masi colonnello dei cacciatori del Tevere, eoe.] 

134. Napoli. — Costantino Niura, Napoli nel 1861. “ Nuova Antologia 16 gen¬ 

naio 1902, pag. 325-385. [Rapporto spedito dal Nigra al Cavour nel 
maggio 1861 descrivente i mali delle provincie napoletane e sugge¬ 
rendone i rimedi. Il Nigra era allora a Napoli segretario del Principe 
di Carignano.] 

135. - Di Giacomo Salvatore, Il paesaggio a Napoli dal 1820 al 1850. “ Ri¬ 

vista d’Italia ,, novembre 1902, pag. 814-836. [Con le notizie artistiche 
sono frammisti accenni aU’influsso delle idee politiche e delle vicende 
storiche nell’arte.] 

136. Neo-guelflsnio. — Canaletti-Gaudenti Alberto, Il neo-guelflsmo, lettere 

inedite di M. D’Azeglio e di G. Garibaldi. “ Rivista d’Italia ,, agosto 
1907, pag. 314-322. [Lettera da Roma del D’A. in data 3 marzo ’47, 
piena di speranze su Pio IX, l’altra dell’agosto ’47 rispecchia lo stato 
d’animo dei romani e deplora i moti calabresi che sospetta aizzati 















dall’Austria Di Garibaldi una lettera è del 16 febbraio ’49 da Eoma 
ed invita 3 toscani a unirsi ai Romani; comprende una stoccata al 
Gioberti._ L altra del luglio 1860 da Palermo, eccita i Marchigiani » 
sollevarsi contro il Papa guidati dal brigadiere Brignoni.] 

137. Neo-guelflsmo. — Gallavresi Giuseppe, Un grande neo-guelfo superHitt 

Il Card. Alfonso Capecelatro, con ritratto. “ Nuova Antologia 1» rm' 
vembre 1905, pag. 102-108. [Notizie sulPefficacia del neo-|uelfisiuo t 
Napoli prima del 1848, e sull’azione del 0. colle prime autorità dello 
btato italiano in Napoli, come i luogotenenti Parini e Nigra] 

138. Nigra Costantino. - Da Niuka a Toenielm, Dal Congresso di Po. 

rwi alla Conferenza dell'Ata. “Nuova Antologia ,, 1° agosto 1907 
LKattronto fra le qualità diplomatiche dei due ambasciatori, auasi 
versfs^r intenti ad agire sulla scena politica in momenti di- 


139. *’‘*,_Costantmo Nigra. “ Nuova Antologia „ 16 luglio 1907, pag. 352 

con ritratto. [Schizzo biografico.] ° ' 

140. Papato. - De Cesare Raffaele, Diplomazia romana e Congresso di Po- 

4.1 j iTf „ 16 marzo 1907, pag. 289-304. [Capitolo 

estratto fell opera del D. C. su Roma e lo Stato del papa dal ritorno 
Volani 1860-1870. Roma, 

141. Parma. — Caterina _ PiaoRiNi-BEKi, Una persecuzione nel 1849. “ Nuova 

Antologia „ 16 giugno 1905, pag. 636-652. [Episodio della persecu¬ 
zione del restaurato governo ducale in Parma sul modo di portar la 
barba e sull’obbligo di non possedere armi j 

142. Partenopea (repubblica^). -- D’Avala MiouELANaELo, Napoli nel terrore 
(1799-1800). Nuova Antologia „ 16 ottobre 1901, pag. 660-678 e 1» no¬ 
vembre 1901, pag. 68-88. [Ricostruzione storica delle persecuzioni bor¬ 
boniche in base alle nuove fonti pubblicate neWArchivio storico ne- 

ed. a_ una cronaca dal titolo Giustizie eseguite contro i Giaco- 
Minieri-Riceio lasciata al D’A.] 

lio. Peeci Gioachino. — Crispolti Filippo, Leone Nili e i papi del secolo 
che tu suo. Nuova Antologia „ 1» agosto 1903, pag. 378-391. [Ritratti 
111 degli ultimi pontefici sullo sfondo politico del tempo visto da 
cattolico.] • - 

17-/, Vittorio, “ Corradino ,„ tragedia inedita di 

UtieZrìo]^^”' dItalia ,, aprile 1904, pag. 540-560. [Studio 

Le mie prigioni. “ Nuova Antologia ,, 1° gennaio 1902, pag. 164-166. 
Riassunto anonimo di un articolo di M. Tange comparso sulla “ Deutsche 
ttundschau , e recante nuovi documenti.] 

= Pellico Silvio. — V. Conciliatore, 29. 

146. Carlo (di). — Arbib Edoardo, Un episodio doloroso della guerra 

del 1866 Nuova Antologia „ 16 giugno 1902, pag. 640-652. [Dal 
volume in Storia del Parlamento italiano dell^ stesso autore. 
Roma, Colombo, 1902.] 

— Guastalla Rosolino, B saccheggio di Perugia nel 1859. “Ri- 
dItalia,, ottobre 1907, pag. 651-653. [Pubblicazione con una 
“““.di.una relazione ms. posseduta dall’A., redatta da un testimonio 
dei fatti.] 

(generale). — Ferrarelli G., Ricordi famigliari del generale Pianell 
Nuova Antologia ,, 16 settembre 1901, pag. 279-294, con ritratto. 

di lettere e diario del generale editi a Napoli presso il 
Pianell.] 

La prima parola di resistenza all’Austria pro- 
1846 per l'esportazione dei vini indigeni. “ Ri' 
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vista d’Italia ,, novembre 1907, pag. 868-878. [Documenti e lettere di 
Cesare Balbo, Roberto D’Azeglio e Riccardo Sineo.] 

150 Piemonte. — Mancini-Pieeantoni Grazia, Giornale di una giovinetta 
(1856-1864). “ Nuova Antologia „ 1“ febbraio 1907, pag. 377-398; 16 feb¬ 
braio, pag. 587-618; 1° marzo, pag. 78-93; 16 marzo, pag. 264-283; 
^ 1” luglio, pag. 72-92 ; 16 luglio, pag. 209-228 ; 1“ agosto, pag. 453-472 ; 
16 agosto, pag. 569-595. [Notizia sulla vita dei patrioti italiani, specie 
meridionali, esuli a Torino, quali il Mancini, il De Sanotis, eco.; ac¬ 
cenni biografici su Vittorio Emanuele, Cavour, Garibaldi, eco.; vita 
torinese nel periodo del Risorgimento ed eoo nella cittadinanza delle 
vicende militari e politiche inoalzantisi.] 

151.- Torta Cablo, Il periodo preparatorio della rivoluzione piemontese 

del 1821. “ Rivista d’Italia ,, novembre 1904, pag. 829-844. [La Car¬ 
boneria in Piemonte; speranze fallaci sul re, relazioni coi patrioti 
milanesi, studi, opuscoli, giornali, convegni.] 

J 52 ._ — ***, Vecchio Piemonte. ' Nuova Antologia 16 luglio 1905, pag. 263. 

[A proposito, del volume di E. Calandra portante questo titolo e com¬ 
prendente fra l’altre la novella; Li 23 Fiorile, anno 7°; scene 
vita piemontese al tempo della restaurazione austro-russa.] 

153. Pilo Rosolino. — Romano-Catania G., Rosolino Pilo e la rivoluzione sici¬ 

liana del 1848-49, su documenti inediti, con ritratto ed autografo. 
“ Nuova Antologia ,, 16 novembre 1904, pag. 274-302. [Cenno biogra¬ 
fico del Pilo anteriore al 1848, e sulla sua famiglia, parte da lui avuta 
nei moti del ’48^ e narrazione particolareggiata delle vicende 
del governo provvisorio di Sicilia del ’48. Fra i documenti no 
la lettera di Ferdinando di Savoia al ministro degli esteri Pareto per 
rifiutare l’offertagli corona di Sicilia.] 

154. Porta Carlo. — Levi Primo , Carlo Porta e il suo nuovo monu 

“ Nuova Antologia „, 1° agosto 1906, pag. 465-471. [Profilo del 
dell’arte sua sullo sfondo della vita politica del tempo.] - 

156. Prati Giovanni, — Torta Carlo, Alcuni sonetti politici inediti di G. P. 
“ Rivista d’Italia ,, giugno 1901, pag. 274-284. [Versi scritti a Torino 
contro il Rioasoli, contro i troppi fuggiaschi d’ogni parte d’Italia di¬ 
venuti antipatici ai piemontesi.] 

156. Repubblica Romana. ***, Fdgardo Quinet e l’Italia. “ Nuova Antologia ,, 

16 luglio 1907, pag. 354-58. [Notizie riferentisi all’opposizione daini 
fatta nel Parlamento francese contro la spedizione Oudinot.] 

157. Risorgimento. — *’**, Una bibliografia del Risorgimento. “ Nuova Anto¬ 

logia ,, 1° agosto 1907, pag. 518. [Secondo la proposta fatta dal D’An¬ 
cona sul “ Giornale d’Italia ,.] 

158. - (D’)Ancona Alessandro, Nuovi studi di storia italiana. “ Nuova An¬ 

tologia ,, 16 gennaio'1903, pag. 201-225. [Recensioni della prima 
della Storia d’Italia dal 1789 al 1814 di A. Feanchetti ristampa 
Vallardi, e delle opere di GndaErrs Q&sm (La rivoluzione francese nel 
carteggio di un osservatore italiano, Paolo Greppi. Milano, Hoepli, 
1900-02); Benedetto Croce (Relazione dei patriotti napoletani col Di¬ 
rettorio e col Consolato e Videa dell’unità italiana, 1799-1801. Napoli, 
Pierro, 1902); Francesco Lemmi (La restaurazione austriaca a Milano 
nel 1814. Bologna, Zanichelli, 1902); Id. (Un diario del Car. Von 
durante la campagna d’Italia del 1814. Firenze, tip. Galileiana, 

159. — — Galanti Arturo, Rassegna storica. “ Rivista d’Italia „ aprile 1901, 

pag. 789-791. [Notizie sui volumi fino allora usciti della “ Biblioteca 
storica del Risorgiménto italiano „, diretta dai proff. Fiorini e Casini.)] 

160. - Galanti Arturo, Rassegna storica, “ Rivista d’Italia ,, agosto 1901. 

[Breve recensione della V 
-Rosi 







Fabrt, Campagne de Varmée (1796-97). Paris, Chapelot, 1901- 

Rouvibk Pémx, Bonaparte en Italie. Paris, Cerf, 1903; Weil m! H. Ù 
Brince Bugine et Murai (1813-14), Opérations militaires - Négociaiions 
diplomatiques. Paris, 1902; Pellisier Leon, Le portefeuille de la com- 
tesse dAlhany (1806-1824). Paris, Fontemoing, 1902]. 

162. Eìsorgimento. — Rosi Michele, Rassegna di storia moderna. “ Rivista 

d’Italia , , luglio 1902, pag. 162-167. [Recensioni dei volumi del Beoi- 
PEEio (/ miei tempi. Torino, Streglio, 1902); del Ohiala {XJn po’ 
di luce sugli eventi politici e militari del 1866. Firenze, Barbera, 1902)’ 
del De Felissent {Il generale Pianell e il suo tempo. Verona, Druoker 
1902) ®gdel Babeili (Scritti editi ed inediti di Goffredo Mameli. 6e’ 

163. - Rosi Michele, Il Risorgimento italiano. “ Rivista d’Italia ,, aprile 

1906, pag. 621-670. [Avviso della Direzione di aprire sulla “ Rivista 
una rubrica sul Risorgimento: Agostino Bertani e l’intervento di oà- 
ribaldi alla Camera per la questione dei volontari nel 1861, lettera ad 
Angelo Bargoni in seguito al fallito tentativo parlamentare di Gari- 
baldi di ricostituire l’esercito di volontari; Critiche forlivesi al potere 
temporale dei papi nel 1819, desunte da articoli del “ Quadragesimale 
italiano „, giornale del tempo, qui riferite.] 

164. Ristori Adelaide. — Dbabate Giuseppe, L'opera politica di Adelaide Ri¬ 

stori. Nuova Antologia ,, 1° novembre 1906, pag. 70-79, con due 
illustrazioni ed un autografo. [Accenni al teatro politico del Risor¬ 
gimento.] 

165. -•**, Adelaide Ristori. “ Nuova Antologia ,,16 ottobre 1906, pag. 676. 

166. Roma. Faldella Giovanni, Roma e Napoli nella preparazione mazzi¬ 

niana del 1834. “ Nuova Antologia ,, 16 agosto 1901, pag. 629-641. 
[Frammento di un libro sulla spedizione di Savoia ; parte che vi eb¬ 
bero esuli romani e napoletani.] 

167. — -— Lokenzini Aususto, Roma e i Romani per l’indipendenza italiana. 

Nuova Antologia 1» luglio 1904, pag. 118-121. [Recensione allibro 
di Eenesto Ovini, Roma e i Romani nelle campagne del 1848-49 per 
l’indipendenza italiana, nella ‘ Biblioteca storica , Roux e Viarengo.] 

168. - Roberti Giuseppe, La Rome de Napoléon. La domination frangaise 

à Rome de 1809 à 1814. ‘ Nuova Antologia „ 1° marzo 1906, pag. 133-35. 
[Recensioni dei due lavori così intitolati di L. Madelin.] 

169. Romagne. — G. Oodeonchi-Aeoeli, Un gonfaloniere romagnolo nelsec. 

^ Nuova Antologia ,, 16 ottobre 1905, pag. 529-535. [Il gonfaloniere 
è Giovanni Codronchi-Argeli di Imola, liberale di vecchio stampo, 
aulico del Leopardi, di cui si riportano lettere, ostile al Governo pa¬ 
pale di cui pure era ufficiale, ed ammiratore di Garibaldi, prima an¬ 
cora dell impresa di Sicilia: utile studio sulla decadenza del governo 
papale in Romagna.] 

170. Rufflni Iacopo. — Maeenduzzo Antonio, Iacopo Raffini. “ Rivista d’I- 

Wia maggio 1905, pag. 789-798. [Schizzo biografico di Iacopo e di 
Giovanni Raffini.] 

171. Russia. — Artom e., L'azione della Russia a favore della indipendenza 

italiana. “ Nuova Antologia,, 1° ottobre 1903, pag. 367-379. [Storia 
dell’abile politica di Cavour per rompere la coalizione russo-austriaca 
che formava la condizione essenziale perchè l’Austria, libera di pen¬ 
sieri in Oriente, gravasse tutta su l’Italia. L’atteggiamento dell’Austria 
verso la Russia nella guerra di Crimea ruppe l’accordo fra i due im¬ 
peri e rese possibile al Cavour ed al Dabormida ambasciatore sardo 
a Pietroburgo, una politica di simpatia russo-sarda e di isolamento 
dell’Austria.] 

172. San Martino (battaglia di). — Santangelo Felice, La relaziona austriaca 

della battaglia di S. Martino. “ Rivista d’Italia ,, maggio 1904, pa- 
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gine 775-797. [Passi tradotti dal tedesco, riproducenti le mosse dei 
vari corpi : appare evidente però la partigianeria.] 

J73. Saracco Giuseppe. — ***, Giuseppe Saracco. “ Nuova Antologia 1 feb¬ 
braio 1907, pag. 537-540. [Cenno necrologioo, con ritratto del S. e 
notizie sulla parte da lui avuta nel Parlamento subalpino ed italiano.] 

174. Savoia (Casa). — Praschetti Cesare, Un funerale, un’abdicazione, un bat¬ 

tesimo. “ Rivista d’Italia ,, gennaio 1903, pag. 148-165. [Documenti. Il 
funerale fe di Maria Felicita morta a Roma nel 1801 in casa Colonna 
di cui era ospite il re sardo profugo. L’abdicazione è di Carlo Ema¬ 
nuele IV fatta IVI stesso il 4 giugno 1802 a favore di Vittorio Ema¬ 
nuele I. Il battesimo è di un principino Massimo, figlio di Gabriella 
di Savoia sposata a Camillo Massimiliano Massimo, padrino Carlo Al¬ 
berto cugino della madre.] 

175. Solopis Federico. — ***, Un monumento a Federico Sclopis. “ Nuova 

Antologia,, 1» settembre 1905, pag. 141-2. [Schizzo biografico dello 
statista piemontese.] 


176. Sicilia. — Del Cerro Emilio, Un giureconsulto che finisce sul patibolo. “ Ri¬ 

vista d’Italia „, aprile 1906, pag. 596-608. [È Francesco Paolo Di'Siasi 
gentiluomo palermitano, decapitato il 20 maggio 1795, uomo imbevuto 
del filosofismo francese e nemico dei gesuiti.] 

177. -***, La Sicilia e la Rivoluzione. “ Nuova Antologia „, 16 aprile 1907, 

pag. 745-46. [Cenno sul libro del dottor Finocchiaro (Catania, Gian- 
notta, 1906) sulla rivoluzione siciliana del 1848-49.] 

178. Socci Ettore. — ***, Ettore Bocci. “ Nuova Antologia ,, l” agosto 1905, 

pag. 637. [Cenno biografico interessante le campagne del ’66, 67 e 70.j 

179. Solferino. — Dcnaut Henry, Un souvenir de Solferino. “ Nuova Anto¬ 

logia ,, 1» marzo 1902, pag. 166. [Descrizione del campo di battaglia 
di Solferino pubblicata dal D. nel 1863, ponendo in rilievo l’orrore 
della strage, onde ottenere maggiori cure pei feriti in guerra,] 

180. Speri Tito. — Marradi Giovanni, Tito Speri. “ Nuova Antologia ,, 16 di¬ 

cembre 1905, pag. 529-539. [Poemetto.] 

181. Stati Uniti. — H. Nelson Gay, Le relazioni fra l’Italia e gli Stati Uniti. 

1847-1871. “ Nuova Antologia ,, 16 febbraio 1907, pag, 657-671. [Dai 
carteggi diplomatici e dai documenti ufficiali editi si desumono notizie 
attestanti la simpatia con cui popolo e governo americano seguirono 
gli sforzi d’Italia pel conseguimento della libertà, unità ed indipen¬ 
denza. I diplomatici americani in Italia favorivano nel limite del pos¬ 
sibile le aspirazioni del popolo e non nascondevano fin dal ’49 la loro 
simpatia per Garibaldi e l’antipatia verso i governi dispotici.] 

182. Stato pontiflcio. —- B(andini) G(ino), Le condizioni dello Stato pontificio 

nel 1866, descritte dal Comitato Nazionale Romano. “ Rivista d’Italia „, 
ottobre 1906, pag. 670-690. [In risposta agli attacchi mossi nel Parla¬ 
mento francese nel ’66 contro gli unitari italiani ed alla difesa del 
poter temporale ivi fatta, i liberali romani fecero pervenire al senatore 
hberale^ Roujean a mezzo di Celestino Bianchi un quadro triste dello 
Stato di Roma, che viene pubblicato integralmente. 

183. -- Gaddi Èrcole, Per la storia della provincia di Viterbo nel 1860. 

Rivista d’Italia ,, novembre 1906, pag. 824-864. [Numerosissimi do¬ 
cumenti tolti dall’Archivio del conte Pepoli governatore dell’Umbria 
per Vittorio Emanuele nel 1860, pei quali si segue l’avanzata delle 
truppe nazionali, le istruzioni politiche e militari giungenti da To¬ 
nno, eco., i tentennamenti francesi, i preparativi militari e politici 
del papa.] 

■ Stern Alfredo, Lo Stato pontifìcio nel 1837. “ Rivista d’Italia lu- 

glw 1903. [Pubblica un rapporto del Bunsen ambasciatore prussiano 
a Roma, in quell’anno inviato al suo re, riflettente lo spirito pubblico 
dei romani.] 









185. Teatro. —Belloeini Ecudio, Attori e puhhlico a teatro un secolo fa. “ Nuova 

Antologia 16 gennaio 1906, pag. 294-303. 

186. — — Checchi Busenio, Il teatro italiano degli ultimi cinquanta anni. “ Nuova 

Antologia „ 1° luglio 1905, pag. 105-116. [Aneddoti e notizie sulla 
censura, sulle interpretazioni politiche date dagli spettatori a qualche 
frase dei personaggi, ecc.] 

— Deabate Giuseppe, Glorie e memorie dell’antica scena di prosa, con 5 
ritratti. “ Nuova Antologia ,, 16 febbraio 1906. [Notizie sulle vicende 
della Compagnia reale Sarda, sugli stipendi dei comici, sui drammi 

— Deabate Giuseppe, La fine di un vecchio teatro torinese. “ Nuova An¬ 
tologia „ 16 settembre 1906, pag. 308-313. [È il vecchio teatro Ger¬ 
bino, ove recitarono il Modena e la Ristori ed ove dal ’50 al ’60 con¬ 
venivano attori, poeti, esuli d'ogni parte d’Italia.] 

Monaldi Gino, Cantanti celebri del secolo XIX. “ Nuova Antologia 
1" febbraio 1906, pag. 481-496 (con 6 ritratti); 1“ marzo 1906, pag. 67-77 
(con 5 ritratti); 1°aprile 1906, pag. 411-454; 16 luglio 1906, pag. 261-275; 
16 agosto 1906, pag. 602-616;-!'' ottobre 1906, pag. 380-392 (7 illustr.), 
sul teatro patriotico e sulle allusioni politiche di esso.] 
Radiciotti Giuseppe, Teatro e musica in Roma dal 1825 al 1850. 
Rivista d’Italia ,, agosto 1904, pag. 262-292. [Accenni politici misti 
alla storia del teatro.] 

191. Tommaseo Niccolò. — Del Lunoo Isidoko, Il Tommaseo a Firenze. “ Nuova 
Antologia „, 1“ novembre 1902, pag. '73-81. [Discorso tenuto a Setti- 
gnano per le onoranze al T. nel 1° centenario della nascita.] 

— Del Lunoo Isidoko, Tommaseo e Capponi. Da lettere inedite d’ottobre- 
novembre 1833. Con due ritratti. “ Nuova Antologia „, 16 ottobre 1902, 
pag. 577-601. [D’interesse esclusivamente letterario.] 
nmasì Salvatore. — De Nino Antonio, Salvatore Tommasi nella cor- 
rispondenza epistolare. “ Nuova Antologia „, 1° novembre 1905, pa¬ 
gine 108-112. [Frammenti di lettere riferentisi allo scienziato e pa¬ 
triota meridionale ed alle persecuzioni da lui patite a Napoli dal 
1850 al [59; nominato professore di medicina a Pavia in quell’anno, 
"apoli nel ’60 appena liberata e prese poi parte alla vita 

— Finali Gaspake, Il 27 aprile 1859 e la politica unitaria nel- 
Centrale. “ Nuova Antologia ,, 16 maggio 1903, pag. 200-210. 
[Conferenza tenuta a Firenze il 26 aprile 1903 nel R. Istituto di 
Studi Superiori.] 

Gotti Aurelio, L’aristocrazia fiorentina. Cosimo Ridolfi. “ Nuova An¬ 
tologia j, 16 aprile 1901, pag. 613-621. [Profilo biografico del Ridolfi, 
e uomo politico, avverso alle relazioni austro-lorenesi dal 
860.] 

196. Tosti Luigi. — Bertolini Francesco, L’epistolario inedito di Luigi Tosti. 
Lettere a Gabrio Casati, 1863-1873. “ Nuova Antologia ,, 1° gennaio 
1906, pag. 85 92. [Interessanti passi di lettere che illuminano la ferma 
fede del Tosti sulla conciliazione fra Stato e Chiesa e l’opera da lui 
spesa a quel fine.] 

Stefano. — ***, Stefano Turr. “ Nuova Antologia ,, 1“ settembre 
pag. 158-59, con ritratto. [Cenno biografico del patriota unghe- 
desunto dal libro di E. Pecorini-Manzoni, Stefano Turr e il Bi- 
italiano e dalla Storia della 15” Divisione Turr nella cam¬ 
pagna del 1860 in Sicilia ed a Napoli di A. Pecorini-Manzoni.] 
Ungheria. — Cray Leopoldo, Le relazioni fra l’Italia e V Ungheria. ‘ Ri' 
vista d’Italia ,, maggio 1903, pag. 771-780. [Sguardo retrospettivo e 
cenno degli aiuti reciproci delle due nazioni contro l’Austria.] 






199. Unità. — Zammabano L., Nord e Sud avanti e dopo l’unità nazionale. “ Ri¬ 

vista d’Italia maggio 1902, pag. 758-782. [A proposito del libro Nord 
e Sud del Nitti, rievoca la polemica sorta nel 1856, tra Antonio Scia- 
loia esule a Torino e Agostino Magliani della tesoreria borbonica, sulle 
finanze del regno di Napoli in confronto a quelle del Piemonte.] 

200. Vela Vincenzo. — ***, Vincenzo Vela. “ Nuova Antologia ,, 1° aprile 

1906, pag. 527. [Schizzo biografico con notizie sulle campagne del ’48 
e '49 da lui combattute, con episodi nuovi.] 

201. Venezia (caduta di). — Molmenti Pompeo, La fine di una aristocrazia. 

“Nuova Antologia 16 gennaio 1901, pag. 324-328. [Aproposito del 
libro di Massimo Kovalevsky avente lo stesso titolo e interessante 
anche le vicende immediatamente anteriori al trattato di Campoformio.] 

202. Verdi Giuseppe. — Valetta, Commemorazione al Senato ed alla Camera 

dei deputati. “ Nuova Antologia ,, 1° febbraio 1900. [Si riportano i 
discorsi commemorativi tenuti nei due rami del Parlamento.] 

= Verdi. — V. Manzoni, 97. 

203. Vittorio Emanuele I. — Milano Euclide, Scritti diplomatici inediti di Vit¬ 

torio Emanuele 1 di Savoia. “ Rivista d’Italia,, aprile 1907, pag. 666-676. 
[Risposta di V. E. all’imposizione francese di non abitare a Roma (1802).] 

204. Vittorio Emanuele II. — Conti Anoelo. Il monumento della terza Italia, 

con 16 illustrazioni e una tricromia. “ Nuova Antologia ,, 1° aprile 1904, 
pag. 403-436. [Notizie sul monumento a Vittorio Emanuele II in Roma.] 

205. -OxiLiA, Giuseppe Uao, I figli di Carlo Alberto allo studio, con 3 ri¬ 

tratti e 7 autografi. “ Nuova Antologia ,, 1® agosto 1907, pag. 369-385. 
— Id., 1 primi studi di Vittorio Emanuele 7/(1830-1836), con 20 auto¬ 
grafi, ibid. pagine 385-452. 

206. -OxiLiA Giuseppe Uso, Una lettera di Vittorio Emanuele. “ Rivista 

d’Italia febbraio 1903, pag. 291-296. [Lettera in data 2 gennaio 1840 
al P. Lorenzo Isnardi delle Scuole Pie suo precettore; ò in tono faceto.] 

207. - Pietro Valle. Vittorio Emanuele e Garibaldi. “ Nuova Antologia ,, 

1“ giugno 1902, pag. 447-457. [Dimostra il completo accordo sempre 
esistito fra il re e Garibaldi tanto per l’impresa di Sicilia, che per 
Mentana e per la stessa impresa di Aspromonte.] 

208. -***, Ancora un po’ pià di luce sugli avvenimenti politici e militari 

del 1866. “ Nuova Antologia ,, 1° maggio 1902, pag. 119-129. [Articolo 
diretto a porre in rilievo la responsabilità nel disastro di re Vittorio, 
date le sue pretese di grande generale.] 

209. — — ***, Il monumento alla terza Italia. “ Nuova Antologia ,, 16 set¬ 

tembre 1906, pag. 328. [Discussioni ed opinioni di vari sul monumento 
a V. E. e su i singoli soggetti da trattare.] 

210. Zaniolielli. — Zanichelli Domenico , La libreria di Nicola Zanichelli. 

“Nuova Antologia,, 16 aprile 1906, pag. 622-639. [Notizie sul com¬ 
mercio librario negli ultimi anni del dominio pontificio a Bologna 
ed estense a Modena, sulle tendenze politiche delle classi colte e sul 
genere dei libri che più si diffondevano.] 
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DOMANDE. 

polemico Le voi Pino à la hataUle des parapluies, 
attribuito al Megeau ed interessante per la conoscenza compiuta della rivo¬ 
luzione milanese del 1814, è divenuto introvabile. Il sottoscritto lo ricercb 
invano_ nelle piu ricche raccolte, quali quelle dell’Ambrosiana, del Museo del 
Risorpmento in Milano e del Museo Britannico in Londra. Chi ne conosce 
attualmente esemplari in pubbliche o private biblioteche? 

Giuseppe Gallaveesi. 

2. - Colla data^ “ Paris, giugno 1866 , il conte Costantino Nigra mandb 
al Reggente Principe Eugenio di Carignano una Memoria sulle trattative 
diplomatiche le quali avevano condotto alla guerra. Memoria che principia 
cosi: Nel momento in cui stanno per cominciare le ostilità, credo mio do- 
vere di riferire... „ eoe. 

Il Rothah, L’Allemagne etvitalie, 1870-71 {I, 18), dice: “ Ce point d’histoire, 
accablant pour la politique imperiale, a été révélé par M. Nigra dans le 
rappoHqu\l a adressé au Prince de Cafignan le quali parole fanno credere 
che la Memoria sia stata pubblicata. C’è chi possa e voglia dirmi se il docu¬ 
mento sia stato stampato, e dove? ^ 

3 - n sottoscritto prega i lettori della Rivista di volergli segnalare le 
lettere inedite del conte Federico Confalonieri che fossero a loro notizia, per¬ 
la nuova edizione dell’epistolario del Confalonieri commessagli dalla Società 
naztonale per la storia del Risorgimento italiano. Giuseppe Galeavkesi. 

4. - Nella copia che io ho delle Memorie ed s et azto Ila g erra del- 
Undtpendenza italiana nel 1848 raccolte da un ufficiale piemontese, cui faran 
seguito gueUe del^ 1849, con note e ritratti (Torino, 1849, presso Giovanni Fan¬ 
tini e 0. Editori, pag. 396), un possessore precedente scrisse che di quest’o¬ 
pera e autore Carlo Promis. D’altra parte ho letto non so dove che 
piemontese è il re Carlo Alberto. Si può sapere in modo sicuro da chi il libro 
Sia stato scritto ? k 

Adolfo Colombo. 

■1 Vittorio Emanuele II e di Garibaldi 

Il ib ottobre 1860 a Cajanello presso Teano, abbiamo parecchie descrizioni di 
testimoni oculari, Alberto Mario nella Camicia rossa afferma che il re era 




















accompagnato da “ un codazzo di generali, di ciambellani, di servitori , e che 
Garibaldi all’arrivo del re si tolse il cappellino e rimase con un fazzoletto di 
seta annodato al mento ; asserisce di aver udito il colloquio dei due perso¬ 
naggi (in un altro scritto dice che stette a un passo da Garibaldi, e che erano 
le sei antimeridiane) e lo riferisce, condendolo con non poca acredine, e fa 
presente e interloquente il generale Della Rocca, il quale uaWAutobiografia 
d’m veterano narra di aver saputo più tardi, da altri, l’incontro. Il generale 
Solaroli, aiutante di campo del re, dice nei suoi Diarii che, giunto Vittorio 
Emanuele, “ Garibaldi fece mettere in battaglia i pochi che aveva con lui, e 
si mise a gridare: Viva il re d'Italia! G. C. Abba scrive che potè “ vedere 
Garibaldi e Vittorio darsi la mano e udire il saluto immortale Salute al re 
d'Italia! Eravamo a mezza mattinata... Il signor Giuseppe Porta, ancora 
vivente, ha recentemente affermato, come asserirono parecchi giornali nella 
scorsa estate, che al colloquio presenziarono solo quattro soldati deU’esercito 
regolare, lui compreso, a distanza; che erano già passate le dieci antimeri¬ 
diane; ohe Garibaldi aveva il berretto in capo; ohe il colloquio, affettuoso, 
durò venti minuti, e ohe nessuno lo potè udire, perchè quest’incontro fu asso¬ 
lutamente isolato; e che dei garibaldini non se ne vide neanche uno. 

Poiché delle persone ohe in quel giorno memorabile furono col 
Garibaldi, alcune, probabilmente, sono ancora in vita, vorrebbe quah 
tore di questa Rivista fare in modo ohe si sappia quale versione sia più 
rispondente alla verità? Giacomo 


7. — Domenico Berti nel volume Cesare Alfieri (pag. 75-77) dice che, 
seguito ad accordi presi tra il Metternich e Carlo Pelice, il principe di Ca 
rignano, tornando nel 1824 dalla Spagna, “ firmò di proprio pugno ,, in Pa¬ 
rigi, una dichiarazione “ con la quale si obbligava di istituire appena salito 
al trono un Consiglio di Stato, di cui farebbero parte taluni vescovi ed arci¬ 
vescovi e tutto l’ordine dell’Annunziata, affine di tutelare e mantenere le 
forme organiche della monarchia quali le avrebbe trovate alla morte 
predecessore ,. Che questa dichiarazione, o giuramento, sia stata fatta, lo con¬ 
ferma il Costa di Beauregard nell’opera La jeunesse du roi 
quale dice (pag. 330) che “ jusqu’en 1848 l’engagement souscrit a eté secret 
d’État; on sait seulement aujourd’hui que le malheureux prinoe le parafa 
dans les derniers jours de janvier 1824 ,. Lo confermano pure Nioomede 
Bianchi, che ripete le parole del Berti, e Bario Rinieri, il quale nel volu¬ 
metto Lo Statato e il giuramento del Re Carlo Alberto, stampa (pag. 172) 
seguenti parole del conte di Pralormo ambasciatore sardo a Vienna: “ Lors 
du retour du prinoe de Carignan de sa campagne d’Espagne, le comte- de Pra- 
lormo fu chargé par le roi Charles Pélix de dire à l’empereur Fra'n 90 is, que 
le prinoe de Carignan avait prète un serment solennel de ne rien 
dans les lois et bases fondamentales de la Monàrchie. Le Roi ajoutait que, à 
la première entrevue, il donnerait communioation de ce serment à l’Empereur. 
L’entrevue eut lieu à Gènes en 1825 ,. Il Carutti dice: “ io non ho potuto 
rinvenire il testo di quest’atto che naturalmente nel 1848, al 
pubblicazione delio 


— Dove potrei consultare la raccolta completa della Giovine Italiaì 
LoKBNZO di MoKIEOUeLIELMO. 
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B il Ferrerò nell’opera Gh ultimi reali di Savoia del ramo primogenito eoe. 
(pag. 382-383): “ Sarebbe desiderabile che il Berti, il quale la mise primo 
innanzi, in modo generico, recasse in mezzo il documento comprovante la 
reale esistenza della detta dichiarazione Il Berti aveva annunziato, fia 
dal 1877, la prossima pubUicazione della sua monografia Carlo Alberto dopo la 
rivoluzione del 1821, ma morì senza metterla in luce. La pubblicazione fu pure 
annunziata, come imminente, dal suo figlio, Emanuele Berti: ma l’opera, 
nella quale si sarebbe probabilmente trovato il testo della dichiarazione-giu! 
ramento, fe ancora inedita. Essendo questo uh documento di grande impor¬ 
tanza, io chiedo se sia venuto fuori in qualche recente pubblicazione sfuggi- 
tami, ovvero se qualche persona possa darmene notizia sicura o dirmi dove 
sia possibile prenderne visione. Giuseppe Rodm. 

8. — Nel passato ottobre corse la voce che Costantino Nigra, poco prima 
di morire, per ragioni che non si riesce a trovare, abbia distrutto il mano¬ 
scritto dei suoi Ricordi diplomatici, ai quali l’illustre uomo aveva lavorato 
tanti anni e ohe erano e sono attesi con tanto desiderio dagli studiosi della 
storia contemporanea. La notizia fu confermata da alcuni giornali, ritenuta 
inverosimile da altri. Si deve credere che sia vera o ohe, fortunatamente, sia 


falsa ? 


Giuseppe De Bbayda. 


RISPOSTE. 


!• (Alla domanda 4). — Matteo Ricci nei Cenni necrologiei di Carlo 
Promis che Giacomo Lumbroso riprodusse nel suo libro Memorie e lettere di 
Carlo Promis (Torino, Fratelli Bocca, 1877) narra (pag. LXIV) che il Promis 
verso la metà di agosto del 1848 fu “ improvvisamente chiamato dal re Carlo 
Alberto in Alessandria, dov’era rimasto infermiccio nel suo ritorno dalla cam¬ 
pagna di Lombardia. Il Principe, afflittissimo e stanco, stava seduto sul letto 
quando il Promis entrò da lui; e dal letto gli consegnò un grosso fascio di 
carte, ohe contenevano moltissime note, scritte dal Re giornalmente, sugli 
accidenti della guerra e della politica, durante la campagna lombarda, pre¬ 
gando il Promis (nel cui ingegno e nella cui scienza militare si confidava) di 
tradurre quelle note (perchè originalmente scritte in lingua francese) e di 
riordinarle. Il Promis si accinse incontanente a obbedire; usò tutta l’industria 
e la diligenza possibile per conduree a buon termine un incarico sì geloso „ 
e il libro alla metà di ottobre era stampato, col titolo: Memorie ed osserva¬ 
zioni sulla guerra dell’indipendenza d’Italia raccolte da un ufficiale piemontese 
(Torino, Stamperia Reale, 1848, pag. 801). Ma pochi riuscirono a vedere quel 
volume, l’edizione del quale fu quasi tutta trattenuta, per volere del Re. Nel¬ 
l’anno seguente l’opera fu ristampata in Torino dalla tipografia Fory e Dal- 
mazzo, editori Giovanni Fantini e C., con l’aggiunta delle Memorie riguar- 
danti la campagna del 1849, delle quali probabilmente fu autore il capitano 
Ferrerò, e questa è l’edizione della quale si parla nella domanda a cui qui 
si risponde. Che Carlo Alberto sia autore di quest’opera, alla quale il Promis 
non fe^ altro che dare veste italiana, risulta dalla seguente lettera inedita 
del Re, ohe conservasi nella Biblioteca della R. Accademia delle Scienze di 
Torino, tra le carte di Giacinto Carena : 


^ t/ Al Ca\io Ttamt’i, 



























QUESTIONARIO 

“ Torino, 6 novembre 1848. 

“ Ill.mo Signor Bibliotecario 

della B. Accademia delle Scienze, 

“ L’anonimo autore delle Memorie ed osservazioni sulla guerra déWindipen¬ 
denza d’Italia nel 1848 (Torino, Stamperia Reale, 1848, 8“), desideroso di pre¬ 
venire ogni qualunque contraffazione del suo scritto, compie alTobbligo imposto 
in simili casi dalla legge presentando a questa R. Accademia un esemplare 
dell’opera sua. 

“ Nel verso dell’antiporta è segnato il motto Proprietà letteraria. 

“ Mi permetta, Ill.mo Signore, ch’io Le faccia presente qualmente l’autore 
desidera e spera ohe questa sua obbedienza alle leggi non torni in suo dispia¬ 
cere, attesoché egli (per certe sue particolari considerazioni) brama che l’opera 
sua rimanga qualche tempo ancora prima di essere fatta palese al pubblico. 
Questo termine potrebbe essere prolungato, e ad ogni modo la S. V. si av¬ 
vedrà della sua scadenza dalla pubblicità data al libro stesso. Alla di Lei 
prudenza e cortesia son certo che basteranno queste parole. 

“ E mentre le offro anticipati ringraziamenti, mi pregio di rassegnarmi 

“ della S. V. Ill.ma 

“ umil.mo devot.mo servo 
“ L’anonimo Autore ,. 

All’originale di questa lettera, evidentemente scritta di pugno del Ref fe 
appiccicato un foglietto sul quale il Carena postillò : KB. Questo anonitno 
tare è il re Carlo Alberto. 

2. — (Alla domanda 6). — Una copia completa della Giovin 
in un volume, è conservata nel fondo Risorgimento della Biblioteca 
Vittorio Emanuele in Roma. Mario Menghini, trascritta questa copia, 
ciato una diligente ristampa dei sei fascicoli del periodico mazziniano 
Biblioteca storica del Risorgimento italiano diretta da T. Casini e V. Fiorini 
e tre sono già venuti in luce. B. m. 

3- (Alla domanda 8). — Quando, nello scorso ottobre, la Keue Freie 
Presse e, in seguito, parecchi giornali italiani diedero e commentarono la 
notizia che Costantino Nigra prima di morire avesse distrutto le sue Memorie, 
notizia incredibile, originata dal fatto che nel palazzo del Nigra in Venezia, 
dove avrebbe dovuto trovarsi il manoscritto, questo non fu rinvenuto, il dot¬ 
tore Alberto Lumbroso scrisse al conte Lionello Nigra, figlio dell’illustre diplo¬ 
matico, e ne ebbe questa risposta : “ Purtroppo il manoscritto delle Memorie 
1 mio padre manca in gran parte. Rinvenni alcuni fascicoli e molte lettere 
e e possono servire come materiale per una ricostituzione laboriosa. Ha 
istrutto 1 autografo ? Venne esso trafugato? Fu consegnato in 
Il prof. Delfino Orsi, che del Nigra fu amico, dopo tutto ciò si è 
ere ere che il compianto uomo abbia affidato il manoscritto a qualche per 
sona di sua assoluta fiducia, assegnandole il tempo e la modalità della pub 
bbcazione. 
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storia del Risorgimento nell’esercito italiano. — Il ministro della 
guerra, generale Viganò, nel settembre del 1906 stabilì di istituire in tutte 
le scuole militari del regno corsi di conferenze sulla storia del Risorgimento 
italiano, affinchè gli ufficiali prima imparino quanto abbia costato il redimere 
l’Italia dalla secolare servitù allo straniero, poi siano in grado di insegnare 
ciò ai loro soldati ohe per la patria possono essere quandoohessia chiamati a 
morire. 11 pensiero alto e patriotico di promuovere la conoscenza del nostro 
Risorgimento in seno a tutto l’esercito ebbe subito un principio di attuazione 
coll’inaugurazione nella Scuola di guerra in Torino, che è il nostro supremo 
istituto militare, di una serie di conferenze, dirette a rappresentare con esat¬ 
tezza storica, ma con intento educativo, i grandi fattori della liberazione poli¬ 
tica, intellettuale, morale ed economica. Ed affinchè più largamente si sen¬ 
tisse refflcacia di queste conferenze, il ministro volle che vi assistessero non 
gli ufficiali allievi della Scuola di guerra (circa 150), ma anche gli uffi¬ 
ciali allievi della Scuola di applicazione d’artiglieria e genio (altri 150) e 
l’uffloialità del presidio, fin dove lo consenta il servizio. Fu affidato l’inoarioo 
di queste conferenze al comm. Costanzo Rinaudo, autorevole storico, profondo 
conoscitore delle vicende del Risorgimento, e da quasi un trentennio profes¬ 
sore alla Scuola di guerra. Egli ha ripartito la materia del suo insegnamento'. 

un ciclo triennale, proponendosi di rappresentare nel primo anno l’azione 
delle società segrete, le cospirazioni e le sollevazioni ohe travagliavano l’Italia 
dal 1815 al 1830 ; nel secondo, da una parte l’azione rivoluzionaria della Gio- 
Italia e dall’altra l’efficacia educatrice dei pensatori e poeti fino all’esplo- 
del 1848, quando i contrasti fra le due correnti condussero alle oata 
del 1849; nel terzo l’unificazione delle forze sotto la bandiera di Casa 
che condusse alla conquista dell’indipendenza e dell’unità italiana. 

Le conferenze si tengono in una grande sala (aula Vincenzo Troia), con 
grande solennità, alla presenza di circa 500 ufficiali coi loro superiori, i gene- 
comandanti di Corpo d’armata, di divisione, di brigata, dei colonnelli e 
militari dei due istituti. L’attenzione con la quale si ascoltarono 
le conferenze dell’anno scorso e s’iniziarono quelle del nuovo anno, mentre 
conferma nel prof. Rinaudo la fama di espositore estremamente chiaro ed 
attraente, dimostra il vivo interesse dei nostri ufficiali per le vicende fortu¬ 
nose del nostro Risorgimento, e ci fanno sperare che il loro entusiasmo si 
diffonderà tra le file- dell’esercito, come fiamma educativa di alto patriotismo. 

Per opera della Scuola di guerra furono date alla stampa le prime due 
ae introduttive sotto il titolo : Obbiettivi e fattori del Risorgimento ita- 
che il prof. Rinaudo, quando gli parrà opportuno, vorrà 
pubblicare tutte le conferenze, quale contributo efficace alfa- 
là “ Società nazionale per la storia del Risorgimento 
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Il cinaaantenario dèi 27 marzo 1861. - Per celebrare degnamente il 
cinquantesimo anniversario della proclamazione di Roma a capitale del regno 
d’Italia, fatta in Torino dal Parlamento italiano il 27 marzo 1861, Roma e 
Torino si sono accordate ed hanno stabilito un programma di festeggiamenti 
che si svolgeranno nel 1911. I sindaci delle , due città hanno pubblicato il 
15 gennaio 1908 il seguente manifesto: 

“ Italiani! 

“ Il 27 marzo 1861 è data tra le più memorande nella vita della patria 
nostra. 

La terza Italia nella balda sicurezza dei suoi fati, neU’audacia di inelut¬ 
tabile volontà di fronte al mondo intero, per bocca dei suoi rappresentanti 
solennemente affermava l’essere suo, l’unità sua, con a capo Roma, la città 
eterna, culla della sua civiltà, centro e cuore dei suoi nuovi destini. 

“ Oompironsi i fati, ed il cinquantenàrio del memorabile giorno va degna¬ 
mente celebrato, perchè l’Italia dell’oggi renda omaggio ai precursori e si 
affermi quale essa è in cospetto della civiltà. 

'■ Nè doveva nè poteva compiersi la solenne affermazione di italianità senza 
unire nel pensiero e nell’azione il passato ed il presente : la capitale di allora, 
Torino, e quella di oggi, Roma, insieme congiunte per commemorare i fasti 
consegnati alla storia e trarne gli auspici per l’avvenire. 

“ E Roma e Torino nell’intento affratellate, simbolo ed affermazione della 
patria unita, si accingono ad illustrare nel 1911 la fausta data segnalando 
alle novelle generazioni il cammino ohe il Paese percorse dal giorno in cui 
il Parlamento subalpino lo proclamò ricomposto ad unità di nazione. 

Alla metropoli dell’industre e forte Piemonte il raccogliere in un’Esposi¬ 
zione intemazionale industriale le manifestazioni varie dell’attività economica; 
a Roma, faro del pensiero italiano, il riassumere con esposizioni storiche, 
patnotiche ed artistiche il concetto ohe a quell’attività economica presiedette, 
armonizzandola colla prosperità e col progresso della nazione. 

“ Alla festa commemorativa e patriotioa le due città sorelle associeranno 
i popoh ohe si inoltrano nella via della civiltà umana, sicché i concorrenti e 
gli emuli nella gara paoiflca e feconda delle scienze, delle arti e delle industrie 
siano essi stessi partecipi e spettatori dei fastigi della nazione risorta. 

t nome dell’Italia, della sua risurrezione ad una terza civiltà, sicuri dei 
es mi nazionali, memori della via percorsa, invitiamo gli Italiani, invitiamo 
I Oonsorzi delle genti civili a commemorare nel 1911 a Roma ed a Torino il 
cinquantenario del 27 marzo 1861. 

Roma-Torino, 15 gennaio 1908.» 

“ I Sindaci 
“ Nathan e Peola ,. 

In Roma, dunque, insieme con altre esposizioni, si farà nel 1911 una grande 
mostra del Risorgimento italiano, che alla maggiore conoscenza della sua 
certamente moltissimo e sarà senza dubbio eminentemente edu- 
sinda^’ V Tiiesta Mostra provvederà una Commissione nominata dal 

Mari e composta delle seguenti persone : onor. Ferdinando 

MatteTM * l’aolo Boselli, prof, conte Domenico Qnoli, onorevole 

iiazziotti, prof. Mario Menghini, Cesare Pascarella, onor. Vittorio Scialoia. 

















Pubblicazione storica fatta dalla Camera del Deputati. — L’on. Mar- 
cora ha scritto al Sindaco di Roma una lettera con cui la Presidenza della 
Camera annunzia di voler fare a sue spese pel 1911 una pubblicazione ohe 
raccolga sistematicamente la storia e le vicende di quei Parlamenti ohe nei 
diversi Stati italiani preludiarono al Risorgimento e precorsero la proclama' 
zione del Regno d'Italia fatta nel 1861. 

leorso per quattro Monografie storiche. — La “ Società nazionale per 
storia del Risorgimento italiano mirando all’attuazione degli scopi che 
si è prefissi, ha indetto, colla data del 20 dicembre 1907, un concorso, del 
quale riferiamo il programma: 

“ Quando la favella poetica scorreva ancor largamente dentro il tempo iste¬ 
rico, all’epopea toccò l’ufficio glorioso di mantenere durabile dinanzi alla 
immaginazione de’ popoli la memoria di grandi fatti, degli uomini grandi. 

“ Oggi ohe la poesia epica è fiume disseccato, spetta alla storia compierne 
le parti, alimentando viva ed intatta la sacra fiamma dell’amor patrio nella 
coscienza popolare. 

La Società nazionale per la storia del Risorgimento itahano, ben consape- 
come a lei appartenga non solo ricercare, riunire, ordinare, divulgare 
quanti son documenti atti a chiarire ai venturi le meravigliose vicende, or 
tristi or liete, nobilissime sempre, del nostro Riscatto, ma cooperare altresì» 
mantenere perenni nell’anima della gente nostra l’amore, la venerazione, la 
gratitudine per gli illustri ohe a redimerla dalla secolare servitù consacrarono 
l’ingegno, il braccio, la vita, è venuta nella determinazione di pubblicare una 
collana di Monografie storiche per il popolo, nelle quali in forma semplice, ma 
di sentimento, si rievochino le sembianze dei più insigni Fattori o i più 
avvenimenti del nostro nazionale risveglio, 
per dare principio all’impresa bandisce oggi un concorso per quattro 
destinate a rievocare la vita e le gesta di Vittorio Emanuele II, 
e Mazzini 

norme per il concorso sono le seguenti : 

1. Il premio da assegnarsi sarà di L. 500 per ciascuna monografia. 

Dal concorso in massima non sono escluse le monografie scritte in ■ 
lingua che non sia l’italiana. La Società si riserva di provvedere alla 
traduzione. 

3. Esse dovranno avere carattere di libri essenzialmente popolari e non 
superare per la mole le pagine 150 d’un volumetto in ottavo. 

4. Gli scrittori ohe intendono concorrere al premio dovranno presentare 
non più tardi del 30 giugno 1908, alla Presidenza della Società 

per la storia del Risorgimento italiano, presso la sua sede in Milano 
izzo Erosa). I lavori possono portare il nome dell’Autore o essere anonimi 
contrassegnati da un motto secondo le formolo consuete. 

5. La Società provvederà alla pubblicazione dei lavori premiati, e si ri¬ 
serva il diritto di prendere con gli autori quegli accordi che meglio le P®r' 

Concorso per ùna storia della “ Spedizione dei Mille ,. — Il Consiglio 
Bologna, per commemorare in modo proficuo agli studi e oon- 
tradizioni della città il primo centenario della nascita di Giusepp® 














Garibaldi, nelle sedute del 26 giugno e del 19 luglio 1907 deliberava di ban¬ 
dire un concorso internazionale ad un premio di lire diecimila destinato a 
ricompensare la migliore opera sulla storia della Spedizione dei Mille. 

Chiesto ed ottenuto dalla Presidenza della Società nazionale per la 
del Bisorgimento italiano che, a guarentigia dei concorrenti, due dei cinque 
_ jmbri della Commissione giudicatrice siano designati dal Consiglio centrale 
della Società stessa “ perchè questa è l’istituzione scientilìoa meglio indicata 
a ciò ,, il sindaco di Bologna pubblicò il seguente Avviso di concorso ad un 
premio di lire diecimila per una storia della Spedizione dei Mille, concorso ohe 
fu aperto il 1° gennaio 1908, sarà chiuso alle ore 17 del giorno 80 giugno 1910, 
e viene indetto a queste condizioni: 

‘ Art. 1. — L’opera dovrà rintracciare le origini della spedizione dei Mille, 
risalendo ai più remoti accenni che, in vari momenti, furono fatti alla oppor¬ 
tunità di operare uno sbarco in Sicilia ‘per sollevarla contro il dominio bor¬ 
bonico, e seguire tutte le vicende della spedizione sino alla consegna dei poteri 
dittatoriali da parte del generale Garibaldi. 

“ Questa storia dovrà essere un’esposizione definitiva del grande avveni¬ 
mento, ed un’opera veramente efficace ed educativa del sentimento nazionale 
italiano. Sarà accompagnata da tutto quel corredo di documenti, sia di cara^,- 
tere politico generale, sia di carattere individuale, ohe valgano a far 
'6 la spedizione non solo nel suo svolgimento complessivo, ma anche 
spetto a tutti coloro che vi parteciparono, comprendendovi pure la raccolta 
iconografica della spedizione. 

“ Akt. 2. — L’opera coi documenti annessi dovrà pervenire entro 
ore 17 del detto giorno 30 giugno 1910 al Protocollo Generale del Comune 
di Bologna. 

‘ Art. 3. — I manoscritti dovranno' essere interamente inediti, sarannc 
paginati, seguiti da un indice e rilegati con semplice copertina. 

“ L’opera potrà essere scritta in una delle lingue seguenti : 
cese, inglese, tedesca. 

Art. 4. — Ciascun manoscritto dovrà portare un’epigrafe, o motto, i 
sarà ripetuto su di una busta sigillata unita all’opera e contenente il ni 

“ L’autore non dovrà farsi conoscere sotto pena di essere escluso dal concorso 
“ Art. 5. — L’apposita Commissione giudicatrice sarà composta di cinque 
membri, tre dei quali da nominarsi dalla Giunta municipale di Bologna, 
gli altri due da eleggersi dal Consiglio centrale 
la storia del Risorgimento italiano, residente Jn 

La Commissione sceglierà fra i suoi componenti il 
tarlo, e terrà le sue sedute in Bologna. 

Art. 6 . — La Commissione presenterà 
oipale esponendo il suo giudizio, il quale, s( 
concordi, sarà definitivo ed inappellabile. 

Art. 7. — La Giunta municipale esam 
larmente, e, nel caso affermativo, conferirà 
tato la palma nel concorso. 

“ Se la 








“ Aet. 8 . — Se sia accertata qualche irregolarità nelle operazioni del 
concorso, spetta alla Giunta il decidere se questo 'sia da annullare dando 
luogo alla sua rinnovazione. 

“ Aet. 9. — Ai concorrenti non compete alcun diritto a reclamo, n'e in 
via amministrativa, nè giudiziale, nè verso il Comune che dichiari annullato 
il concorso, nè verso il giudizio della Commissione esaminatrice. 

“ Aet. io. — Se l’opera premiata sarà scritta in una delle lingue stra¬ 
niere surricordate, il Municipio non sborserà il premio all’autore fino a tanto 
che egli non abbia provveduto, a proprie spese, alla traduzione della sua 
opera in corretta forma italiana. 

“ Aet. 11. ~ Il Municipio, col pagamento del premio, acquista il diritto di 
proprietà dell’opera, della quale farà, entro il più breve termine possibile, la 
pubblicazione in italiano, riservandosi la cernita del materiale illustrativo da 


Prossime pubblicazioni. — Il prof. Vittorio Ferrari, Segretario generale 
della “ Società nazionale per la storia del.Risorgimento italiano pubblicherà, 
verso la fine di maggio. Il carteggio inedito Castagnetto-Casati dal marzo dll’ot- 
1848, volume di circa 400 pagine, con 1S2 lettere scambiate fra i due 
personaggi, annotate nei luoghi, fatti e persone. Questo, nelle pubblicazioai 
Società „, sarà il primo volume della sezione Carteggi della serit 
scientifica. 

Il prof. Alessandro Luzio, direttore dell’Archivio di Stato in Mantova, sta 
preparando per la Casa editrice Cogliati un volume su Garibaldi e Cavour 
nella spedizione dei Mille, con documenti inediti. 

Il prof. Francesco Bertolini, deU’Università di Bologna, sta preparando per 
Casa Fratelli Treves un nuovo volume della sua grande Storia d’Italia, inti¬ 
tolato H settecento e il primo regno d’Italia, che sarà, come gli altri, illustrato 
Lodovico Pogliaghi e da Edoardo Matania. 

Il secondo volume della Biblioteca di storia italiana recente (1800-1850), pub¬ 
blicata dalla “ R. Deputazione sovra gli studi di storia patria per le antiche 
provinoie e per la Lombardia conterrà uno studio del conte Mario degli Al- 
intitolato Piemonte e Piemontesi sotto il Primo Impero, ricavato da docu¬ 
menti e lettere dell’Archivio La Marmora. Sono in preparazione per questa 
Litoteca i seguenti altri lavori: Paolo Boselli, La rivoluzione del 1821 in 
Italia-, Giovanni Sfoeza , Vincenzo Gioberti Ministro e l’intervento armato in 
Toscana; Antonio Manno, L’opinione conservatrice e religiosa, studiata nelle cor- 
e confidenze di Monsignor Corboli Bussi; Antonio Manno, Aneddoti 
miscellanei e documentati di storia piemontese recente. 

Hoepli la terza edizione italiana 
uscirono due versioni in inglese 
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della «Società nazionale per la storia dei Risorgimento italiano». 


1“ Riassunto dei Verbali delle Adunanze del Consiglio Centrale. 

Seduta del 3 gennaio 1907. — Presenti i'consiglieri : Capasso, Conio, Ckippa, 
Galiateesi, Covone, Lisio, Manzone, Nani Mocenioo, Notati, Obeezineh, Qoin- 
TATALLE e VbeOA. 

Si procede all’elezione del Presidente Onorario barone Manno, del Presidente 
Effettivo on. Gabba, dei Vice-Presidenti comni. Notati, oav. Luzio, del Segre¬ 
tario Generale prof. PEnnAni, dei Segretari dott. Gallatkesi e prof. Vbeoa, del 
Tesoriere avv. Ceippa, dei Membri del Comitato delle pubblicazioni : Capasso, 
Fiosini, Lisio, Obeezinee, Zanichelli, e dei Membri del Comitato dei Fondi : 
CòKio, Quintatalle e Rinaudo. 

S’incarica Nani Mocenigo di promuovere la costituzione del Comitato Re¬ 
gionale Veneto. Analogo incarico è dato ai Consiglieri piemontesi per la loro 
regione, tenute ferme le norme statutarie riguardanti i poteri del Consiglio 
Centrale ed eccitandosi gli erigendi Comitati a crearsi speciali proventi. 

Si delibera, in seguito ad animata discussione, di affidare la pubblicazione 
della “ Rivista , al prof. Manzone, che ne sarà il solo responsabile verso la So¬ 
cietà, e tratterà dal canto suo con una Gasa editrice ; di consentire che la 

Bivista , sia organo della Società, in base all’art. 24 dello Statuto, con ohe 
la Rivista „ sia data ai Soci col maggior ribasso possibile. 

R Consiglio consente pure di pagare all’Editore l’importo della spesa di 
pubblicazione dei propri Atti ufficiali. 

Seduta dell’11 febbraio 1907. — Presenti i consiglieri : Gabba che presiede, 
UippA, CoKio, Febeaei, Gallaveesi, Govonb, Lisio, Nani Mooenioo, Notati, 
Obekzineb e Veeoa. 

■A- richiesta del consigliere Rinaudo, che ne scrisse alla Segreteria, il Consiglio 
conferma l’interpretazione dell’art. Ili dello Statuto, per la quale si esclude 
qualunque possibilità di concorrenza coll’opera dei Musei del Risorgimento. 

Consiglio, in attesa della Relazione del collega Manzone, per ciò ohe ri¬ 
guarda i suoi accordi ooll’editore, determina intanto ohe la “ Rivista , dovrà 
avere carattere prevalentemente scientifico. 
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IL EISOEQ-IMENTO ITALIANO 



In seguito a proposta del consigliere Novati, si delibera in massima di ini¬ 
ziare una collana di monografie popolari, inaugurandola con un volumetto 
consacrato a Giuseppe Garibaldi. Se ne domanda l’attuazione al Comitato delle 
pubblicazioni. 

Seduta del 3 aprile 1907. — Presenti i consiglieri : Mahno, che presiede 
Capasso, Conio, CnippA, PEnnAni, Gallaveesi, Govone, Lisio, Manzone, Obeeziues 
Quintavalle, Rinaudo e Veeoa. 


Si accoglie con gratitudine la notizia ohe S. M. il Re ha concesso l’Alto 
Patronato alla Società. 

Udita la relazione del consigliere Manzone, riguardante i suoi accordi col¬ 
l’editore Bocca, e posto in chiaro ohe la nuova collezione, intitolata Biblioteca 
di storia contemporanea, edita dal medesimo editore, è indipendente dalla 
Società, si approva il tipo di Rivista disegnato dalla relazione Manzone, ma, 
ritenendosi insufficienti le agevolezze concesse nell’abbonamento ai soci, si 
stabilisce che la Società paghi all’editore due lire per ogni socio iscritto, 
L’editore a sua volta dovrà dare gli Atti della Società a tutti i soci iscritti, 
gratuitamente, e la “ Rivista , a tutti i soci abbonati, al prezzo di L. 8. 

Si delibera che dando solo ogni biennio aH’Assemblea sociale l’importanza 
di un Congresso, il prossimo convegno autunnale non abbia tale carattere, 
È presa in considerazione, senza ohe si addivenga ad un voto definitivo, la 
proposta dei consiglieri Feeeaei e Veega, di convocare nel settembre i soci a 
Perugia, ove si festeggierà l’anniversario dell’ingresso delle truppe italiane 
nell’Umbria. 


Seduta del 9 giugno 1907. — Presenti i consiglieri : Gabba, che presiede 
Ceippa, Feeeaei, Gallaveesi, Govone, Lisio, Nani Mooenigo, Novati, 
Obeezinee, Quintavalle e Veeoa. 


1 OVATI riferisce la deliberazione del Comitato delle pubblicazioni, favorevole 
affidare la redazione della prima Monografia popolare tipo, a G. C. Abbi, 
approva. 

la massima ohe i Comitati Regionali non debbano fare, coi 
fondi sociali, altre spese che quelle correnti e quelle appositamente loro affi¬ 
date dal Consiglio Centrale. 

La Presidenza è espressamente incaricata di ottenere che tale massima sia 
osservata nei Regolamenti dei singoli Comitati. 

Si determina di tenere a Perugia l’Assemblea annuale, restando stabilito 
che il Consiglio proporrà di rinviare la revisione dello Statuto al Congresso 
che avrà luogo in Torino nel 1908. 
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modo al Consiglio di attuare gli scopi sociali. Il consigliere Manzone dà no¬ 
tizie della preparazione della “ Rivista „ sociale. 

Seduta del 24 novetnbre 1907. — Presenti i consiglieri : Gabba, che presiede, 
Capasso, Gobio, Grippa, Ferrari, Gallavbesi, Govone, Lisio, Nani Mocenigo, 
Novati, Qointavalle e Verga. 

Udita la relazione finanziaria di Grippa e Ferrari, il Consiglio riafferma che 
il Comitato dei fondi debba riunirsi a quello delle pubblicazioni, quando siano 
da stipulare accordi finanziari cogli autori delle pubblicazioni sociali. 

Gabba riferisce intorno allo svolgimento dell’Assemblea di Perugia, e Ferrari 
circa i regolamenti dei Comitati regionali, dei quali gli fu affidato l’esame. 
Sono quindi approvati i Regolamenti dei Comitati Veneto e Piemontese, rin¬ 
viandosi quella del Regolamento Lombardo finche non vi siano introdotte alcune 
modificazioni ritenute necessarie. 

Si riafferma la norma statutaria per la quale anche alle pubblicazioni d’in¬ 
dole locale è necessario precedano deliberazioni favorevoli del Consiglio e del 
Comitato delle pubblicazioni. 

Si prende quindi in considerazione la proposta dell’editore inglese Duckworth 
di trattare colla Società per avere il diritto di traduzione delle pubblicazioni ' 
sociali d’indole popolare. 

Seduta del 15 dicembre 1907. — Presenti i consiglieri ; Novati, che pre¬ 
siede, Grippa, Ferrari, Gallavresi, Lisio, Oberziner e Verga. 

Si approvano le proposte del Comitato delle pubblicazioni, lumeggiate dal 
prof. Novati e per le quali — disegnato il doppio ordine di pubblicazioni 
scientifiche e popolari — si affidano due delle prime ai soci Ferrari (Car¬ 
teggio Gasati-Castagnetto) e Gallavresi (Epistolario Gonfalonieri). Per ciò che 
concerne le pubblicazioni popolari, il Consiglio, su conforme parere del Comi¬ 
tato delle pubblicazioni, bandisce un concorso per quattro monografie dedicate 
a Cavour, Garibaldi, Mazzini, Vittorio Emanuele II, assegnando a ciascuno il 
premio di L. 500. Il Consiglio prende atto con rammarico della rinuncia del 
prof. Abba aU’incarieo di scrivere, sotto gli auspici del Sodalizio, la mono¬ 
grafia di Garibaldi. 

Si approvano quindi il programma e le condizioni del Concorso, affidando 
alla Segreteria l’opera di diffusione. 

Il Consiglio decide di concorrere con un’offerta di L. 100 al Monumento pei 
caduti del 14 giugno in Perugia ; autorizza pure il Tesoriere ad impiegare la 
somma risultante dai versamenti dei soci promotori in un buono fruttifero 
della Banca Cooperativa Milanese. 

Si delibera pure di diramare una circolare ai soci, incitandoli ad abbonarsi 
^ ^ Rivista ,, e ponendo in chiaro le agevolezze loro ottenute. 


H Miìorgimento Italiano. — 










prima Assemblea generale della nostra Società, tenutasi lo scorso set¬ 
tembre nella bella Perugia, assunse l’importanza di un vero Congresso. La 
12 un pubblico sceltissimo d’oltre mille persone accolto nella ma¬ 
gnifica sala dei Notari, cortesemente messa a disposizione dalla Rappresentanza 
Comunale, presenziò la seduta inaugurale, cui erano intervenuti, oltre le Auto¬ 
rità Civili e Militari e moltissime Associazioni locali, il venerando patriota 
perugino. Conte Zefflrino Faina, il Sindaco Conte Comm. Luciano Valentini, 
un Delegato del E. Prefetto, il Rettore dell’Università, il Presidente della Corte 
d’Appello, e ctuello della Deputazione Provinciale, Conte Gr. Conestabile della 
Staffa. Alla simpatica cerimonia assistette pure una elettissima rappresentanza 
delle signore perugine, tra le quali la Contessa Vittoria Aganoor Pompili e la 
scrittrice Evelina Martinengo. 

Il Sindaco Comm. Valentini pronunciò un elevato discorso che fu integral¬ 
mente riprodotto nell’ “Archivio storico del Risorgimento Umbro ,, e il nostro 
Presidente On. Gabba salutò con elette parole la patriotica Perugia: “ Dagli 
antichi spalti della ròcca, abbattuta dai liberi spiriti del popolo perugino, in¬ 
nanzi al paesaggio meraviglioso, quale onda irrompente di memorie gloriose 
e di fatti eroici investe lo spirito memore ! „ esclamò il Gabba, e nella sua 
felice ispirazione rievocò l’antica civiltà etrusca, di cui le mura millenarie an¬ 
cora celebrano la grandezza, e la succeduta grandezza di Roma, oscurata da 
Annibaie al Trasimeno, ma rivendicata dalla vittoria di Spoleto, ispiratrice 
della Musa Carducciana, i gloriosi capitani di ventura, i grandi artefici quat¬ 
te prime ribellioni contro la “ corruzione del cristianesimo , che 
il 20 giugno, il cui eroe Zeffirino Faina era presente e 
saluto e l’applauso della folla adunata, il ’60, tutte le 


2» Relazione dell’Assemblea tenuta in Perugia nel settembre 1907. 
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formulato il programma per le pubblicazioni sociali, che saranno di due tipi; 
uno popolare, l’altro scientifico. Entrambe le serie s’inaugureranno presto : la 
popolare con una vita di Garibaldi, la scientifica colla corrispondenza tra il 
Conte di Oastagnetto e Gabrio Casati. 

Ai Congressisti furono donate pubblicazioni varie di Filippo Nani, Mooenigo, 
Luigi Coletti, Giustiniano degli Azzi, Serafino Ricci, Nelson Gay, Alberto Lum- 
broso, Carlo Arno. Il socio Conte Alfonso Visconti di Saliceto pubblicò per 
l’occasione, in elegantissima brochure, le lettere da lui scritte alla madre du¬ 
rante la campagna del ’60 “ da Livorno a Napoli „ ; festose accoglienze ebbero 
e l’opera e l’autore, cbe fu tra i primi granatieri piemontesi entrati in Perugia 
il 14 settembre. 

Nel pomeriggio cominciarono i lavori sociali. 


La prima seduta si aprì colla lettura di una lettera dell’On. Pinchia colla 
quale esprimeva il suo dispiacere per non aver potuto intervenire e comme¬ 
morare, com’era sua intenzione, Costantino Nigra. La lettera stessa delineava 
mirabilmente, in pochi tratti, la figura del grande patriota. Dopo brevi com¬ 
memorazioni del Senatore Codronchi e del Gen. Pelloux, e dopo un plauso al 
venerando Pasquale Villari, si passò a trattare dell’opportunità di introdurre 
modificazioni allo Statuto. 

La questione era già stata dibattuta in seno al Consiglio, il quale era stato 
concorde nella convinzione che il lavoro fatto nel primo anno, lavoro prepa¬ 
ratorio di organizzazione e^i propaganda, non aveva consentito di saggiare 
lo Statuto alla prova dei fatti, ed aveva prevalso il concetto ohe lo si lasciasse 
qual era per un altro anno, rimandando alla futura Assemblea la discussione 
di alcune proposte di modificazioni già pervenute alla Presidenza ed altre che 
in seguito le fossero inviate. Queste idee del Consiglio esposte dal prof. Fer¬ 
rari, diedero luogo a una discussione, alla quale presero parte Amò, Scotti, 
Coletti, Covone, Ferrari, Gabba ; questa discussione divenne specialmente ani¬ 
mata quando da alcuni si accennò ai limiti d’azione dei Comitati regionali. 

Il consigliere Govone fece ben notare come, essendosi manifestate su questo 
argomento due tendenze, una accentratrice, e l’altra disoentratrice, era bene 
cercare un compromesso tra l’opportunità di dare una certa autonomia ai Co¬ 
mitati locali e la necessità di mantenere l’unità di indirizzo. 

Il Govone, esprimendo anche il pensiero del Comitato piemontese, osservò 
come non sia facile questa conciliazione e richieda un lungo lavoro prepara¬ 
torio, e propose il seguente ordine del giorno : “ L’Assemblea, ritenuta prema¬ 
tura ogni modificazione allo_ Statuto, delibera ohe siano invitati i soci ad in¬ 
viare entro due mesi, per iscritto, alla Presidenza, sotto forma di proposte, 
tutte le modificazioni od aggiunte ohe ritenessero opportune nel nuovo Sta¬ 
tuto da approvarsi nel prossimo Congresso, qualora la Presidenza abbia rite¬ 
nuto opportuno l’accoglierlo Dopo un vivace dibattito sulla questione delle 
eleghe, se cioè dovessero ritenersi valide o no, l’ordine del giorno Govone 
tu approvato. 

Una proposta inviata dal signor A. Zocco Rosa, di distribuire cioè la “ Ri- 
I far pagare invece le pubblicazioni speciali, diede luogo ad 


vista , 








animata discussione. Pareva a taluni (Scotti, Lumbroso), cbe il dare 
la “ Eivista , gratis ai soci sarebbe il mezzo più efficace di propaganda i so¬ 
stenevano altri (Novati, Coletti), ohe colla tenue quota sociale non è possibile 
darla gratuitamente; lo si potrebbe quando la quota fosse elevata a 20 lire' 
prevalse questo secondo concetto, affermato nella proposta del Coletti, ohe col 
prossimo anno la quota d’associazione venga portata a venti lire. 

Nella seduta antimeridiana del 13 settembre si discusse la proposta del socio 
Dott. Ettore Verga per un Dizionario storico-bibliografico del Risorgimento 
italiano. Questa proposta, illustrata da una opportuna relazione, il Verga aveva 
già presentato al Congresso della Società bibliografica italiana tenutosi in K- 
renze nel 1903 ; in seguito a deliberazione di quell’Assemblea, il Consiglio 
della Società aveva eletto una Commissione destinata a studiare i mezzi più 
acconci per attuare l'idea. La considerazione delle difficoltà economiche, colle 
quali la impresa avreb'be dovuto lottare, fece sì che i lavori procedessero lenti, 
forse non si sarebbe più parlato di un’opera, il cui bisogno è pur vivamente 
ntito, se il Comm. Piero Barbèra non avesse fatto sua l’idea ventilata nella 
riunione di Firenze, e non si fosse mostrato disposto ad attuarla sotto gli 
uspicì della Società storica del Risorgimento, alla quale, meglio che alla 
ibliografica, si conviene il patrocinio d’un’opera siffatta. Il Verga rilesse, colle 
opportune modificazioni, la relazione già esposta a Firenze, di cui riproduciamo 
sostanziale, tracciante i limiti e i caratteri dell’opera: 


Un Dizionario storico-bibliografico, o per adoperare un’espressione forse più 
chiara, una Enciclopedia storica del Risorgimento italiano, che comprendesse 
illustrasse, sia pur brevemente, il maggior numero di persone, di cose, di 
fatti, ohe non solo facesse tesoro del materiale fin ora venuto in luce, ma 
avesse cura di additare almeno fonti inedite, tenendo conto delle colleziom 
pubbliche e private, se compilata da una persona sola richiederebbe molti 
di lavoro senza la sicurezza di riuscire completa. È necessaria la colla- 
di parecchi e specialmente una collaborazione, dirò così, regionale, 
la quale a sua volta richiede un appoggio ed una direzione che tanto più sa¬ 
ranno efficaci se proverranno da un instituto inteso, come la nostra società, 
e incoraggiare questi studi. 

nostro Dizionario non dev’essere una semplice bibliografia. Dev’essere in¬ 
tutto storico, e poiché scopo dell’opera non è di tessere biografie dei 
ma più che altro d’illustrare i minori, dei quali è meno agevole 
studioso il procurarsi altrimenti notizie, questa sarà la parte più difficile 
dove meglio potrà valutarsi anche l’utilità d’una collaborazione regionale. 
Ciascun collaboratore nella propria regione con maggior agio si renderà conto 
de’ fatti e degli uomini da dichiarare, mal noti i più fuor del luogo dove sono 
hanno operato, conoscerà quei libri od opuscoli locali che sfug- 
bibliografie maggiori, e son pur talora tanto preziosi, avrà notizia 
raccolte private, di archivi domestici, e opportunità di consultarli. 
Un’opera di questo genere dovrebbe esser condotta con criteri molto larghi 
riescir utile al maggior numero di consultatori e nel maggior 
Notizie brevi, specialmente per gli uomini più noti, aocom- 
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pagnate da rimandi alle fonti edite e, fin dove è compatibile in un lavoro di 
consultazione, alle inedite, ma in compenso abbondanza grande e grande va¬ 
rietà di articoli. 

“ Dovrebbero in prima figurarvi tutte le persone che diretta o indirettamente 
colle armi, colla penna, coH’opera educativa, colla propaganda hanno contri¬ 
buito al risorgimento politico, morale e sociale d’Italia, o con qualunque forma 
di attività hanno mirato a tenerne alto il nome in patria e fuori, e quelle 
che ai distinsero cooperafido agli avvenimenti di quel periodo, o vi furono 
coinvolte, anche nel campo degli oppressori, giacche di questi, non meno che 
degli oppressi, tornan frequenti gli accenni nelle memorie contemporanee. 
Dunque i cospiratori tutti, gli esuli in Trancia, in Inghilterra, in Ispagna, in 
fireoia, in America, tanto numerosi, tanto meritevoli di storia e in gran parte 
tanto dimenticati : e del pari, giudici, inquisitori, capi di polizia, ministri e 
ufficiali dei Governi della penisola. Poeti popolari e dialettali, improvvisatori; 
artisti, attori drammatici, predicatori, conferenzieri ; deputati che si distinsero 
nei Parlamenti, professori italiani nelle scuole estere ; stranieri che si sono 
interessati alla causa italiana od hanno avuto consuetudine coi nostri patrioti; 
viaggiatori stranieri che hanno scritto sulle condizioni politiche dell’Italia, o 
per iniziativa propria o per incarico dei loro Governi ; editori italiani e stra¬ 
nieri di cose italiane, alcuni dei quali, come il Baudry e il Renduel, raccol¬ 
sero intorno a s'e molti dei nostri esuli. Raccolte, sotto nomi di cose quelle 
notizie che così meglio si raggruppassero che non sotto quei di persona : Isti¬ 
tuti di istruzione e d’educazione, eOn intenti liberali, loro direttori e insegnanti 
principali, asili, scuole di mutuo insegnamento, associazioni a scopo di istru¬ 
zione, di beneficenza, di propaganda, d’incoraggiamento alle scienze, alle arti, 
alle industrie, all’agricoltura, al commercio ; gabinetti letterari e cenacoli libe¬ 
rali, da chi fondati, condotti e frequentati in Italia e fuori; salotti, giornali, 
riviste letterarie, politiche, sociali, economiche, filosofiche, loro fondatori e col- 
laboratori, loro natura e accenni alle materie più efficacemente trattate; pub¬ 
blicazioni periodiche e raccolte intese a diffondere la coltura italiana; scritti 
polemici ed apologetici di patrioti o di funzionari dei Governi assoluti, scrit¬ 
ture prò e contro la causa dell’indipendenza; opuscoli e libelli contro i ro¬ 
mantici; memorie, diari, relazioni, almanacchi, strenne, stampe umoristiche, 
epigramipi, satire, caricature, medaglie, iscrizioni commemorative. E il tutto 
accompagnato sempre da notizie storiche ad un tempo e hibliograflche. Altri 
materiali, dove meglio convenga, raccolti sotto nomi di luoghi o di avveni¬ 
menti, come battaglie, tumulti, congiure, inaugurazioni, pellegrinaggi, congressi, 
prestiti e sottoscrizioni a scopo nazionale e così via discorrendo. 

Queste proposte, quantunque fossero accolte con molto favore nel 1903, 
potevano allora sembrare, ed erano di fatto, alquanto immature, giacche nessuna 
organizzazione per studi regionali esisteva ancora, e scarsa era la fiducia nella 
possibilità di trovare un editore che me assumesse il peso. Ma ora le circostanze 
son di molto cambiate; il Congresso di Milano del 1906 ordì una rete di 
piccoli Comitati locali, le cui fila sono ora passate nelle mani della nostra 
Società ; le persone ohe alla costituzione di quei comitati si adoperarono sono, 
m gran parte, studiosi del Risorgimento, e potranno saviamente contribuire 
oollopera e col consiglio: un editore, il cui nome, e per le tradizioni della 
asa e pel valore della persona, dà sicuri affidamenti, fiducioso nell’utilità e 
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nella fortuna d’un’opera siffatta, pronto a iniziarla quando la Società gli accordi 
il suo appoggio. È negli intenti della Società nostra il dar vita e incorag-’ 
giamenti a pubblicazioni di vario tipo, o scientiflobe o popolari; essa non 
potrebbe meglio iniziare lo svolgimento del suo programma che facilitando la 
compilazione d’un’opera destinata ad andare per le mani non solo degli studiosi 
ma di quanti s’interessano alle persone ed agli avvenimenti che ci hanno 
dato rindipendenza e Funità 

Alla discussione parteciparono parecchi soci. Il Senatore D’Ancona, pur fa¬ 
vorevole in massima alla proposta, vorrebbe che i limiti ne fossero con piò 
esattezza determinati o dal Barbèra o da una Commissione nominata dalla 
Società : Amò e Solitro son pure preoccupati della vastità del lavoro. Gallavresi 
invece sostiene che l’ampiezza nel disegno d’un’opera non deve spaventare, 
giacche una volta bisogna pur cominciare, e cita esempi di opere di simile 
genere pubblicate altrove, come quella dello Chevalier, da una persona sola, 
mentre quella che si propone dovrà contare sopra una assidua collaborazione 
regionale. Verga dichiara che il Barbèra ha già posto dei limiti alla mole dèl- 
l’opera, la quale non deve, e non potrebbe essere, allo stato odierno degli 
studi, scientificamente definitiva, ma un’ opera di consultazione immediata; 
D’Ancona, Lumbroso, Nevati parlano in vario senso sull’opportunità di de¬ 
limitar bene le responsabilità morali che la Società andrebbe ad assumere; 
quindi viene approvato all’unanimità il seguente ordine del giorno: “ L’As¬ 
semblea, udite le nuove proposte del socio Prof. Verga, in seguito a quelle 
già presentate al Congresso della Società bibliografica italiana tenutosi in Fi¬ 
renze nel 1903, relative alla compilazione di un Dizionario storico-bibliogra¬ 
fico del Risorgimento italiano, e il proposito del Comm. Piero Barbèra di 
pubblicare un’opera tanto utile agli studi, plaude all’iniziativa del benemerito 
editore, acconsente, in massima, a che l’opera esca sotto gli auspici della So¬ 
cietà, quando ad essa ne sia riservata l’alta tutela e il controllo scientifico, e 
rimette al Comitato delle pubblicazioni l’iniziare quelle trattative che saranno 


Prof. Ferrari una relazione del socio Prof. Michel, assente, sulla 
di promuovere o fondare un “ Archivio per la Storia del Risor- 
in tutte le Regioni storiche d’Italia „, D’Ancona osserva esser bene 
ohe la Società concentri tutti i suoi sforzi nella “ Rivista , dove potranno 
trovar luogo anche gli studi locali, e dopo varie osservazioni di Nevati e Lum¬ 
broso, si decide di rimandare la trattazione dell’argomento ad altra Assemblea 
passare senz’altro aU’ordine del giorno. 


1 ultima seduta il Presidente Gabba invitò ad assumerne la Pre¬ 
sidenza il Sindaco Comm. Valentini. ” È ben giusto „, osservò il Comm. Gabba, 
il primo Magistrato di questa nobile Città, presieda un’adunanza dove 
dal Prof. Pariset, una lettura sulla liberazione di Perugia Esau- 
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rita la lettura delle Memorie, delle quali diremo più sotto, il Prof. Camillo 
•Pariset, del R. Liceo di Benevento, svolse il suo tema : “ SuH’opportunità di 
bandire dalle scuole testi di storia antiitaliani L’assemblea seguì col mas¬ 
simo interesse l’oratore, il quale, a giustificare lo sdegno che lo indusse a por¬ 
tare al Congresso la sua proposta, citò una serie di errori, di affermazioni 
insidiose, di interpretazioni in mala fede, sui fatti piu gloriosi e sulle figure 
più luminose del nostro risorgimento, raccolti da testi scolastici, compilati 
persino da qualche professore governativo; i numerosi esempi, recati dal Pa- 
riset, impressionarono profondamente. La discussione che seguì fu, come si 
può immaginare, piuttosto animata. Ne pose, primo, nettamente i termini il 
Senatore D’Ancona. Non era dubbio per lui che tutti dovessero essere con¬ 
cordi nel biasimare le falsificazioni della Storia nazionale denunciate dal Pa- 
riset; ma poiché tale questione riguarda più direttamente il Ministero, gli 
Ispettori scolastici e i padri di famiglia, i quali, mandando i figli a scuole 
clericali, debbono conoscere l’istruzione ohe vi si impartisce, temeva che un 
nostro voto esplicito non avesse a insinuare il sospetto che la Società fosse 
per tramutarsi in una specie di Congregazione dell’Indice. Il concetto del 
D’Ancona svolto anche da altri oratori (Ferrari, Gallavresi, Nevati) finì a con¬ 
cretarsi nel principio ohe la Società e per sua natura scientifica e deve aste¬ 
nersi da manifestazioni ohe abbiano, o comunque lascino supporre un carat¬ 
tere politico e occasionale. E perciò, nel caso presente, il voto, quando lo si 
fosse voluto dare, avrebbe dovuto riferirsi a testi non compilati secondo cri¬ 
teri oggettivi e scientifici. 

Un’altra corrente d’idee si manifestò colle osservazioni dei signori Gabba, 
Coletti, Lnmbroso, Scotti, Daugnon; pareva ad essi ohe, una volta posta la 
questione, l’astensione da un voto esplicito avrebbe dato luogo a troppo 
varie interpretazioni. Questo voto non avrebbe dovuto colpire le insidie prove¬ 
nienti da una parte sola, ma da qualunque parte venissero. Il riferirsi ai soli 
testi erronei, osservava Fon. Gabba, avrebbe potuto davvero confondere i 
limiti della nostra azione, giacche col continuo succedersi di ricerche storiche, 
può essere giudicato oggi vero quello che ieri sembrava erroneo. D’altra parte, 
aggiungeva il signor Coletti, appunto perchè scientifica, deve la nostra Società 
contribuire a preparare essa stessa il testo definitivo della Storia italiana. 

Dall’alta e nobile discussione scaturì il concetto che la Società, pur mante¬ 
nendosi lontana da manifestazioni che abbiano carattere politico e occasio¬ 
nale e avendo sempre di mira il solo scopo di diffondere l’amore per lo 
stadio sereno ed oggettivo del nostro glorioso Risorgimento, non debba però 
astenersi dal reagire quando vegga offeso il sentimento patriotico e nazio¬ 
nale, e i voti si raccolsero unanimi sul seguente ordine del giorno: 

L Assemblea, udita la Relazione del consocio Prof. Pariset, fa vivissimi 
voti che le Superiori competenti Autorità prestino opera virile e costante a 
fine di impedire che nelle scuole governative e non governative si introdu¬ 
cano testi scolastici, e specialmente testi di storia, dagli spiriti e dagli inten¬ 
dimenti antipatriotici ,. 


Nelle tre adunanze furono fatte anche interessanti letture. Il Prof. Ferrari 
esse una sua Memoria: “ Un po’più di luce sui preliminari dell’intervento 
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piemontese in Lombardia nel 1848 desunta dai carteggi Castagnetto-Casaii’ 
il signor Nelson Gay parlò deH’ofiferta fatta dal Governo degli Stati Uniti 
nel 1861 a Garibaldi pel comando di un esercito ; il Prof. Pariset, a lumeg¬ 
giare la liberazione di Perugia dal dominio papale, riferì alcuni Appunti 
storici dettati dal cav. Cesare Perreri e desunti da documenti ufficiali e da 
informazioni attinte da chi prese parte attiva a quella gloriosa giornata; il 
Barone Lumbroso-presentò proposte e criteri per una bibliografia ragionata 
Garibaldina; infine l’Avv. Lupettelli, segretario generale del Comune di Pe¬ 
rugia, comunicò una lettera inedita dell’Abate Beniamino De Rosa, che assi¬ 
stette negli ultimi momenti i fratelli Bandiera. La lettera fu scritta da Co¬ 
senza nel 1861 al Sindaco della Città, che aveva mandato a Cosenza persone 
incaricate di riportare in patria le spoglie del martire Domenico Lupattelli, 
fucilato insieme ai Bandiera e al Moro. 


Il Congresso doveva chiudersi coir elezione de’ nuovi membri del Conisglio. 
Su proposta del Senatore D’Ancona fu riconfermato per acclamazione il vecchio 
Consiglio. 


Durante le nostre riunioni in Perugia avrebbe dovuto inaugurarsi il Civico 
Museo del Risorgimento, ma per non essersi ancora potuti approntare i lo¬ 
cali non ebbe luogo la inaugurazione ufficiale. Tuttavia,"perchè noi potessimo 
ugualmente avere un’idea delle collezioni formate specialmente per l’iniziativa 
e con l’opera del nostro consocio Dott. Giustiniano Degli Azzi e dell’ insigne 
Prof. Bellucci, ne fu fatta una mostra nei'-locali delPUniversità, dove ci fu guida 
preziosa il medesimo Prof. Bellucci, il quale ci guidò pure nella visita del ric¬ 
chissimo Museo di antichità Etrusche e Romane, al cui riordinamento egli 
attende colla sua singolare dottrina. 


Il Presidente II Segretario Generale 

Babsano Gtabba. ViTTQBip Ferbaei. 


Il Direttore responsabile: BENIAMINO MANZONE. 
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L-MEMORIE E DOCUMENTI INEDITI 


L’ITALIA 

NEL CARTEGGIO DELLA REGINA VITTORIA 

Una delle pubblicazioni più importanti dell’anno testé decorso è la ricca 
scelta di lettere della Regina Vittoria, fatta per ordine di S. M. Edoardo VII, 
dal Benson e dal visconte Esber nelle parecchie centinaia di cartelle che 
contengono tutto l’immenso carteggio scambiato tra la grande sovrana, i 
suoi ministri ed alcuni dei personaggi più ragguardevoli dell’età sua in¬ 
torno agli affari molteplici relativi alla polìtica interna ed estera del lun¬ 
ghissimo suo regno. Già questo materiale di notevole valore, in gran parte 
classificato e talora annotato dal principe Alberto, l’idolatrato “ principe 
consorte „, era stato adoperato da sir Teodoro Martin in queU’ammirevole 
biografia del giovane principe, chp getta pur luce sulla vita e sui senti¬ 
menti dell’angusta donna, di cui fu compagno devoto e consigliere ascol- 
tatissimo. Sarebbe stata desiderabile una pubblicazione integrale : ma sarebbe 
stata possibile ? Oltre a tante altre diverse considerazioni, la vietava anche 
il prezzo altissimo che la pubblicazione avrebbe raggiunto ; e quindi, pur 
deplorando le lacune, non si può non lodare il tatto e l’opportuna scelta 
di questa “ selection „, che costituisce una delle più doviziose raccolte di 
documenti per la storia del secolo decimonono. 

L’indole speciale della nostra Rivista non consente che, prendendo ad 
esame l’intiero carteggio, se ne tragga ciò che può illustrare la storia d’Eu¬ 
ropa dal 1837 al 1861 — dall’anno, cioè, in cui, giovinetta inesperta, Vit- 

Il HkorgiTRénto Italiano. — I. 
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Giuseppe Eobeeti. 


(1) Benedetto Radice, OVInglesi nel Risorgimento italiano. Livorno, tip. d' 
Raffaello Giusti, 1901. 

(2) Accompagnava nel giro della penisola i principi Ernesto ed Alberto di 
Sassonia-Coburgo, quest’ultimo dal 14 ottobre 1838 fidanzatosi alla Regina 
Vittoria. 


boria sali al trono, fino al momento del più grande dolore della sua vita 
la morte immatura del suo Alberto adorato —, ma limita la nostra atten¬ 
zione alle pagine, pur esse assai numerose, nelle quali è cenno di cose ita¬ 
liane. In esse, in contrapposizione alle simpatie ohe la causa nostra desta 
negli uomini politici inglesi, si trova l’espressione genuina della diffidenza, 
per non dir dell’aperta antipatia, che la Regina, amante sopra ogni cosa 
•dell’ordine e della pace, paurosa di veder rotto l’equilibrio europeo e l’Eu¬ 
ropa intiera minacciata dallo scatenarsi d’una guerra generale, professava 
a nostro riguardo. 

Atteggiamento che potrà sembrare strano agli spiriti simplistes, avvezzi 
a considerare, in blocco, come sempre ed universalmente favorevole alla 
causa italiana ogni manifestazione della politica inglese durante l’iatiero 
periodo del nostro Risorgimento, ma che è logico e naturale, quando si 
pensi all’indole in fondo misoneista della Regina, per cui le soavi gioie 
domestiche sembravano forse più desiderabili che le cure e le ambizioni del 
trono, ed al prestigio che, conciliandosi in lei colla tradizionale pohtica 
costituzionale inglese, esercitava sull’animo suo l’altra pur potente tradi¬ 
zione della creduta intangibilità dell’assetto dato all’Europa dai trattati 
del 1815. 

Attraente oltre ogni dire sarebbe il tema Gl’Inglesi nel Risorgimento ita¬ 
liano, sfiorato non senza rettoriche preoccupazioni, giustificate dal carattere 
del lavoretto, da Benedetto Radice, che vi fuse in uno due discorsi da lui 
tenuti a Bordighera nell’aprile del 1901 dinanzi alla numerosa colonia in¬ 
glese (1). Limitandomi alla parte modestissima di semplice raccoglitore e 
traduttore di quanto nel carteggio della Regina Vittoria si riferisce all’Italia, 
mi auguro che altri voglia trattare colla voluta ampiezza questo argomento 
di singolare importanza per la storia vera del nostro Risorgimento. 


Il Baeone Stookmab (2) alla Regina Vittoria. 


Napoli, 16 aprile 1839. 

.È ora un po’ più d’un mese che abbiamo lasciato Firenze, posso dire 

con rincrescimento, perchè vi ci trovammo molto bene sotto ogni riguardo. 
La vecchia Roma era pienissima; per vederla, essa ed i suoi governanti, 
sotto una buona luce, la Settimana Santa è certo il tempo migliore. Da 
mattina a sera il Principe seppe fare così buon uso del tempo che non ha 
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La Regina Vittobia a loed John Russbl. 


La Regina Vittoria a lord Palmerston. 


{1) Inviato a Londra dall’Austria a chiedere Tintervento di Lord Palmerston. 


lasciato nulla di bello da vedere. Presentammo i nostri omaggi al Santo 
Padre e di questa visita il Principe fece uno schizzo così ben riuscito che 
vorrei mandarlo a V. M. Assistemmo alle cerimonie della Settimana Santa 
dal principio alla fine. La musica della Cappella Sistina, che è solo vocale, 
si può considerare come unica nel suo genere e non mancò di produrre una 
grande impressione su di un animo così musicale come quello del Principe. 


Adverikie, 3 settembre 1847. 

.La Regina approva la scelta di Lord Minto, purché l’oggetto della 

missione a lui affidata sia comunicato prima alle Corti di Vienna e Parigi 
e che ambedue questi governi siano pienamente informati delia posizione 
che l’Inghilterra intende prendere rispetto agli affari d’Italia. Dopo ciò, 
l’invio di sir William Parker colla sua flotta sulla costa occidentale d’Italia 
spinge la Regina ad appoggiare i sovrani propensi a riforme liberali ed 
esposti così all’invasione del loro vicino assolutista, come alle minaccie di 
movimenti popolari determinati dal partito repubblicano o forse appoggiati 
dal governo austriaco. 


La Regina Vittoria al visconte Palmerston. 


(finire di maggio 1848). 

La base della nota del barone Hummelauer (1) è quasi inammissibile e 
la Regina fu colpita del modo superficiale con cui vi si parla delle richieste 
dei duchi di Parma e di Modena, mentre la loro posizione e quella del- 
TAustria sono sotto ogni rispetto identiche. La Regina crede che la pro¬ 
posta di Lord Palmerston sia la più equa : la posizione che l’Austria intende 
prendere in Italia rispetto alla sua provincia italiana deve essere lucidamente 
espressa e l’Austria deve dichiarare che si unirà a qualunque lega che gli 
altri Stati d’Italia si propongano di stabilire. Ciò sarà utile per l’Italia e 
faciliterà assai l’accettazione della proposta austriaca, e la Regina è con¬ 
vinta che tosto ohe la guerra sia terminata, la questione dell’assetto poli¬ 
tico deU’intiera Italia dovrà essere decisa. Perchè Carlo Alberto abbia da 
ottenere aumento di territorio, la Regina non vede. Essa crede, che sarà 
meglio tener conto subito delle proposte austriache che aspettare le pro¬ 
poste italiane che saranno certo molto esagerate. 


Buckingham Palace, 4 giugno 1848. 

La Regina ha aggiunto al foglio rimessole, a lapis, un passo, che desi¬ 
dera vi sia incluso, se il documento non deve essere un rifiuto puro e sem¬ 
plice di fare qualche cosa in favore dell’Austria ed una raccomandazione 
di accordare agli Italiani quanto vogliono: nel qual caso la mediazione 
sarebbe inutile. 






La Eegina ritiene cosa importantissima che noi dobbiamo cercare di in¬ 
tervenire e di arrestare la guerra, ed altrettanto importante che la Lega 
da stabilirsi debba essere tale da rendere improbabile il riprendersi delle 
ostilità. 


La Eegina Vittobia al visconte Palmeeston. 


1“ luglio 1848. « 

La Eegina non ba ancora risposto alla lettera di Lord Palmerston del 29. 
Essa non può nascondergli che essa è vergognosa della politica che stiamo 
seguendo nelle faccende italiane col proteggere l’ingiustizia e ciò allo scopo 
di guadagnare influenza in Italia. La Eegina non considera come un van¬ 
taggio un’influenza così acquistata e, quantunque questa influenza si ri¬ 
cerchi a fin di bene, essa temè che la paura di perderla di nuovo possa 
nuocere all’influenza medesima. Non vi è alcuna affinità tra la linea di con¬ 
dotta che serbiamo verso l’Italia e quella che seguiamo rispetto allo Schleswig; 
ambedue i casi sono del tutto simili (colla differenza però che vi è una 
questione di diritto insita in quella dello Schleswig); mentre noi muoviamo 
rimproveri alla Prussia, non diciamo niente a Carlo Alberto, eccetto ohe se 
egli non desidera di prendere tutti i domini italiani deH’Imperatore d’Austria, 
noi non metteremo ostacoli a questa sua moderazione. 

La Eegina trova nell’ultimo dispaccio al cav. Bunsen il seguente passo; 
“ Ed è manifesto ed indiscutibile che nessun territorio o stato, che non è 
ora, giusta ai trattati del 1815, incluso nella Confederazione germanica, 
può esser aggiunto a quel territorio senza il consenso del- sovrano di quel 
territorio o stato „. Come va ciò d’accordo colla nostra posizione rispetto 
all’annessione della Lombardia agli stati del Ee di Sardegna? 


La Eegina Vittoria al visconte Palmeeston. 


5 luglio 1848. 

La Eegina ha da riscontrare il lungo memorandum di Lord Palmerston 
relativo alle nostre relazioni coll’Italia, la lunghezza del quale è ampiamente 
giustificata dall’importanza del soggetto. 

La missione di Lord Minto fu approvata a suo tempo dalla Eegina e la 
politica da lui seguita non fu mai messa in questione, ma fu certamente 
dannosa agli Austriaci, e ci impone una preoccupazione maggiore di non 
apparire ora come gli istigatori del movimento anti-austriaco, e niente nella 
missione di Lord Minto può arrestare il nostro tentativo di facilitare e fa¬ 
vorire un pronto assetto delle presenti difficoltà italiane. Se però gli Ita¬ 
liani fossero propensi a moderazione, non vi sarebbe nessun male ad inco¬ 
raggiarli. Il pericolo dell’intervento francese aumenta colla dilazione ed è 
ugualmente grande, sia che gli Austriaci si mantengano nel territorio ve¬ 
neto, sia che Carlo Alberto lo unisca al proposto suo regno dell’Alta Italia; 
i Francesi invero sembrano molto desiderosi di cogliere l’occasione d’in¬ 
tervenire, anche riguardo a Napoli. 

Lord Palmerston cerca di stabilire una differenza tra il caso dello Schleswig 
e quello della Lombardia, per il fatto che lo Schleswig sta per essere in¬ 
corporato in una federazione di stati ; ma ciò rende molto più grave il caso 
della Lombardia, che sarebbe incorporata nei domini d’un altro sovrano. 

-la lettura ne ha fatto sulla Eegina im- 
aver fatta su Lord Palmerston. 






25 luglio 1848. 

La Regina manda a Lord JoLn Eussel racchiuso dispaccio di Lord Nor- 
mamby con una traccia di risposta ohe fu mandata alla sua approvazione, 
ma ohe essa in verità non può approvare. La Regina deve dire a Lord John 
ciò che ha detto ripetutamente a Lord Palmerston, ma senza aver ottenuto 
lo scopo ; che lo stabilimento d’una entente cordiale colla Repubblica fran¬ 
cese, allo scopo di cacciare gli Austriaci dai loro domini in Italia, sarebbe 
una disgrazia pef quel paese. Che i Erancesi annettano la massima impor 
tanza a ciò e ad esso attribuiscano il massimo valore, non vi può esser 
dubbio : ma come apparirà l’Inghilterra dinanzi al mondo, al momento in 
eoi sta combattendo per mantenere la sua supremazia in Irlanda e si vanta 
di esser fedele ai trattati rispetto alle altre potenze europee, mentre ha rifiu¬ 
tato in questi tempi di intervenire in Italia o di indirizzare una parola di 
avvertimento al governo sardo relativamente alla sua aggressione contro 
l’Austria ed ha rifiutato di farsi mediatrice, quando vi fu invitata dal¬ 
l’Austria, perchè i termini non erano abbastanza buoni per la Sardegna, se 
essa ora si alleasse colla massima nemica dell’Austria per intervenire contro 
di questa, che ha ricuperato in gran parte le sue posizioni nel territorio 
veneto? 

L’idea di stabilire uno stato veneto sotto la guarentigia francese è 
sarda oltre ogni due. Lord Palmerston dice che noi speriamo che il progetto 
francese sarà accettato dall’Austria. Ora ciò è del tutto in contraddizione 
con ogni informazione 0 dispaccio che abbiamo ricevuto da Verona, Innsprueb 
e Vienna: però Lord Palmerston insinua cheli Re di Sardegna deve 
tare ancora migliori condizioni. La Repubblica francese non sembra essere 
propensa alla guerra, nè capace di condurla, ed il paese ci sembra 
mente contrario ; tutto ciò che dice M. Bastide è : “ Vi sono due 
che sarebbe molto difficile di ammettere senza opposizione, cioè la ristau- 
razione del dominio austriaco in Lombardia da una parte, e l’unione in un 
potente stato sotto Carlo Alberto di tutti i principati nei 
è stata finora divisa 

Sarebbe il 
esplicitamente 


La Regina Vittobia al visconte Palmeeston. 


24 luglio 1848. 

La Regina ha ricevuto la lettera di Lord Palmerston riferente la sua 
conversazione col signor de Tallenay. Essa può solo ripetere la sua opi¬ 
nione che negoziati colla Francia per un accordo politico sulla questione 
italiana non possono condurre a nulla di buono: ci farebbe alleati d’un 
governo non ancora legalmente costituito e che non potrà certamente gua¬ 
rentire la riuscita di qualunque accordo si stipulasse. Il signor de TaUenay 
sembra avere ammesso che la Repubblica francese, se chiamata ad interve¬ 
nire, non permetterà nè all’Austria di serbare il territorio veneziano, nè 
alla Sardegna di acquistarlo, ma che si adopererebbe per fondare una re¬ 
pubblica veneta. Non sarebbe certamente conveniente per noi nè di aderire 
a simile idea, nè di trattare a questi) riguardo. 







eludere pace coirAustria, lasciandole ciò che non può prenderle e co ì j t 
evitare di chiamare come arbitra la Francia. Perchè ciò non sia stato fatto 1 ^ 
da un pezzo o non si potrebbe fare adesso, la Eegina non può comprendere i 


IX. 

La Regina Vittobia a lord John Eussei. 


X. 

La Regina Vittoria a Lonn John Eussei. 


27 luglio 1848. 

ha da riscontrare due lettere di Lord John Eussei relative 
all Italia. Le correzioni nella minuta incontrano parecchie obbiezioni per 
parte della Regina, poiché danno all’inòiero passo un altro aspetto. La 

. conoscere il vantaggio dei nostri sforzi per costringere i 

ad una buona condotta : soltanto questo deve esser fatto in modo 
da non apparire come una lega con loro contro una potenza amica, che 
lotta per conservare un territorio guarantitole da un trattato del quale noi 
" parte. Quando la minuta corretta ci assicuri contro le apparenze e 
per il futuro, la Regina approva. 


ZI agosto 1S48. 

ha ricevuto la lettera di ieri di Lord John Eussei, ma non 
può dire di essere soddisfatta delle ragioni datele da Lord Palmerston. 
L unione della Lombardia e del Piemonte non può esser riguardata come 
una concessione fatta alla Francia per il mantenimento della pace, perchè 
noi sappiamo che è la cosa principale cui mira la Francia. La Eegina è 
del parere che la considerazione essenziale da esser tenuta presente è 
_mservazione della pace in Europa: ma è precisamente per questo che 
rincresce che i^ termini proposti da Lord Palmerston (mentre non vanno 
colle mire della Francia) siano i soli che debbono maggiormente 
1 Austria. Lord Palmerston vuole avere il suo regno dell’Alta Italia 
Oaiio Alberto, ed a ciò ogni altra considerazione dev’essere sacrifi- 
ma è quasi indipendente dalla questione della mediazione e la sola . 
cosa, nell intero procedimento, che non si può difendere in principio, 
bara una calamità per le età future e diventerà parte del diritto inter- 
sionale il prmeipio che “ un popolo può in qualsiasi tempo trasferire la 
fedeltà dal sovrano di uno stato a quello d’un altro per suffragio uni- 


Osborne, 11 agosto 1848. 
Minacciare gli Austriaci eolia guerra o far loro la guerra, quando non 
dimostrino disposti a cedere le loro provincie, pare cosa impossibile 
mentre Veniente colla Repubblica è della massima importanza per Lord 
Palmerston, poiché gli dà modo di minacciare gli Austriaci coll’intervento 
francese, che avrà a sua disposizione quando gli piaccia. 

La Regina ha letto gli articoli di fondo del Times di ieri ed oggi su 
questo argomento colla massima soddisfazione, essendo concepiti negli stessi 
suoi sentimenti. La Eegina spera che Lord John Eussei li leggerà : invero 
la stampa tutta è unanime, ed essa non può capire come vi possano essere 
due opinioni diverse su questo argomento. 


XI. 

La Regina Vittoria a lord John Russel. 
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versale (sotto un’eccitazione momentanea) , 6 ciò è quello che Lord Nor- 
manhy — senza dubbio d’accordo con Lord Palmerston — ba preso come 
base della mediazione. Così i faits accompKs, che sono una base conveniente 
per giustificare ogni atto d’ingiustizia, sono qui contro Carlo Alberto. 

xn. 

La Ebgina Vitiobia al visconte Palmbeston. 

2 settembre 1848. 

La Eegina ba letto nei giornali la notizia che l’Austria e la Sardegna 
hanno quasi quotati i loro dissidi ed anche “ che si vuole che una squadra 
francese ed inglese, con truppe a bordo, stanno per fare una dimostrazione 
nell’Adriatico j. 

Quantunque la Eegina non possa crederlo, crede di informare senza in¬ 
dugio Lord Palmerston che, se si è pensato a simil cosa, essa non vorrà 
mai dare il suo consenso a tal passo. 

XIII. 

La Eegina Vittobia a lobd Palmbeston. 

4 settembre 1848. 

La Eegina al suo arrivo in città ba sentito che la risposta dell’Austria 
declinante la nostra mediazione è stata da alcuni giorni comunicata a Lord 
Palmerston. La Eegina è stupita che Lord Palmerston non l’abbia tenuta 
informata di un avvenimento così importante. La Eegina ha ricevuto la 
lettera di Lord Palmerston, relativa alla proposta di mediazione da parte 
del potere centrale della Germania, e non vede perchè questo potere, che 
ha un governo responsabile, deve essere impedito di prender parte ai ne¬ 
goziati, perchè l’arciduca Giovanni sarebbe favorevole all’Austria — mentre 
la Eepubblica francese, che in pubblici documenti sposò la causa italiana, 
si manifesta interessata a questa. Nè la Francia nè l’Inghilterra sono con¬ 
finanti colla Lombardia o in essa direttamente interessate, mentre lo sono 
entrambe eoUa Germania. 

XIV. 

La Eegina Vittoeia a lobd John Eussbl. 

7 settembre 1848. 

La Eegina manda l’acchiusa bozza a Lord John Eussel con una copia 
della sua lettera a Lord Palmerston intorno al medesimo argomento. Lord 
Palmerston, come il solito, pretende non aver avuto tempo di sottomettere 
alla Eegina le bozze prima di spedirle. 

Ciò che la Eegina ha da molto tempo sospettato e presentito è sul punto 
di avverarsi, cioè che Lord Palmerston si valga àeWentente cordiale per 
strappare all’Austria le sue provincie italiane colle armi francesi. Sarebbe 
un procedere molto iniquo. 

E un’altra questione se sia buona politica per l’Austria cercare di con¬ 
servare la Lombardia, ma tocca a lei e non a noi a decidere. Lord John 
1 intemperante il linguaggio di Lord 






Mbmokandum della EBaiNA Vittoria. 


19 settembre 1848. 

Dissi a Lord John Russel che doveva parlargli di un soggetto molto 
ohe per qualche tempo tardai a trattare, ma di cni sento dovergli 
apertamente ora, in special modo intorno a Lord Palmerston : poiché 
in realtà non poter più andar innanzi con lui, nel quale non ho più 
fiducia, avendomi egli tenuta grandemente in ansia ed in gravi preoccupa¬ 
zioni per la prosperità del paese e per la pace d’Europa in generale, e sen¬ 
tendomi sempre sopra pensiero per ciò che da un giorno all’altro può acca¬ 
dere. Lord John rispose che stava sull’attenti: che aveva già ponderatole 
cose, essendo stato informato da suo fratello (duca di Bedford) delle mie 
ansie al riguardo : che riconosceva la verità di ciò che io aveva detto, ma 
che d’altra parte Lord Palmerston era un uomo molto abile, padrone del 
ufficio e degli afftó,_ ottimo collega, incapace di sollevare difficoltà ri¬ 
spetto alle altre questioni, ma che (certo a torto) si lagna che altri s’immischi 

ed intervenga negli afiari di sua competenza. Io dissi che tutto ciò che 

era stato fatto in Italia lo scorso inverno, aveva portato pregiudizio per 
opera di Lord Palmerston, che era sospettato dovunque all’estero, il che 
Lord John rimpiangeva. Io dissi che pensava che egli aveva spesso messo 
in pericolo l’onore dell’Inghilterra col considerare le cose sotto un solo e 
pregindicievole aspetto: ... che io desidererei che Lord Clarendon, a quanto 
si dice, stanco _ dell’Irlanda, venisse ad occupare il posto di segretario dì 
stato agli esteri e Lord Palmerston andasse in Irlanda come Viceré. Lord 
John rispose esser certo che Lord Palmerston sarebbe un ottimo Viceré, 
ma che d’altra parte sarebbe pericoloso inimicarsi Lord Palmerston, poiché 
Lord Minto, grande suo amico ed ammiratore, osservò a Lord John, quando 
questi gli parlò di tale soggetto, che Lord Palmerston si sarebbe certa- 


VlTTOEIA A LORD JOHN EuSSEL. 

7 ottobre 1848. 

Regina manda la risposta di Lord Palmerston alla sua ultima lettera, 
cui essa mandò copia a Lord John Eussel ed inohiude medesimamente 
copia della, sua presente risposta. La parzialità di Lord Palmerston nella 
questione italiana in verità supera ogni idea e preoccupa grandemente la 
Regina per l’onore dell’Inghilterra e per il pericolo cui espone la pace del¬ 
l’Europa. 

E ora provato chiaramente dal barone Wessemberg che alla conclusione 
dell’armistizio colla Sardegna negoziati di pace sarebbero tosto segniti, se 
la nostra mediazione non fosse stata offerta al Re, pel quale l’offerta della 
Lombardia era troppo lusinghiera perchè non Faccettasse, ed al quale ora 
questa promessa dev’essere in un modo o nell’altro mantenuta. La Regina 
non può vedere altra fonte a questo, che il principio di Lord Palmerston; 
Nazionalità italiana ed indipendenza italiana dal giogo e dalla tirannia 
straniera. Come potrà in tal caso il territorio veneto esser assicurato al¬ 
l’Austria? E, ciò essendo, per qual ragione può esserle tolta la Lombardia? 
Non SI nnn indntiLiamQTifo trattare simili argomenti importanti senza prin- 

ido il governo 









francese dice che non si possono reprimere i sentimenti del pubblico, Lord 
Palmerston accetta come un dogma questa asserzione e gli pare una ra¬ 
gione sufficiente per costringere gli Austriaci a sgombrare la Lombardia : 
quando però il Governo austriaco dice cbe non potrebbe abbandonare la 
Lombardia per riguardo al suo esercito, cbe la riconquistò or ora a prezzo 
del suo sangue e di grandi privazioni e sofferenze. Lord Palmerston ri-' 
sponde con impertinenza al Governo austriaco : “ Se così fosse, l’Impera¬ 
tore farebbe meglio ad abdicare e a cedere il suo trono al generale 
Eadetsky 

Quando Carlo Alberto bruciò tutti i sobborghi di Milano per mantener 
l’illusione'che si proponesse di difendere la città. Lord Palmerston non 
disse niente: ed ora che il governatore austriaco ha proibito le iscrizioni 
rivoluzionarie e prorogato il termine di consegna delle armi, alla fine del 
quale le persone trovate in possesso di armi sono tratte dinanzi alla corte 
marziale, egli scrive a Vienna: “ Che il barbaro proclama, che sa piuttosto 
degli usi crudeli di molti secoli fa che dello spirito dei tempi presenti, è 
per tutti una prova della paura da cui è ispirato il comandante au¬ 
striaco, eoo., ecc. 

Venezia doveva esser consegnata all’Austria dall’armistizio, ed ora che 
ciò non è stato fatto, l’Austria non la può ancora riprendere per avere 
(come dice Lord Normanby) qualcosa in mano affine di indurla a far mag¬ 
giori concessioni. .È bello tutto questo? Intanto, stando al nostro console 
a Venezia, gli agenti francesi si adoperano alacremente contro l’Austria in 
questa città e gli hanno chiesto di assisterli, ciò che egli rifiutò. Lord Pal¬ 
merston approvò la sua condotta e non scrisse una riga a Parigi al ri¬ 
guardo. Ora la questione non sta per esser sottoposta ad una conferenza 
delle potenze europee, ma sarà sbrigata tra la Eepubblica francese e Lord 
Palmerston soli. Lord Normamby essendo lo strumento che s’è impegnato 
più e più volte per la cosidetta indipendenza italiana. Se l’Austria fa pace 
ooUa Sardegna e dà alle sue provincie italiane istituzioni nazionali e sepa¬ 
rate, con un governo liberale costituzionale, chi la può costringere ad altra 
soluzione ? 


La Eegina non ha ancora riscontrato la comunicazione di Lord John 
Russel intorno alle vedute del gabinetto sugli affari italiani. Essa è molto 
contenta che il gabinetto abbia considerato questa questione importante e 
m aver ricevuto l’assicurazione “ che non sarà necessario ricorrere all’in- 
tervento armato „. La Eegina comprende come questo principio sia da 
applicarsi tanto alla Lombardia quanto alla Sicilia e che ad ogni modo 
1 intervento armato , non potrà essere evitato non solo coi mezzi inglesi, 
ma coi francesi col consenso e col concorso inglese. Sebbene Lord John 
nussel non entri in tanti particolari, riguardo alle opinioni dei membri del 
pDinetto, quanto la Eegina avrebbe desiderato, essa conclude che la Lom¬ 
bardia sarebbe costituita separai 
porla sotto 
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XVIII. 

Memobandum 

INTOENO ALLO STILE DA DSAESI NELLA RISPOSTA ALLA LETTERA DEL Papa 
DEL 4 DICEMBRE 1848. 

Foreign Office, 5 gennaio 1849. 

L’acchiusa traccia di risposta alla lettera indirizzata dal Papa a Sua 
Maestà da Gaeta il 4 dicembre è della stessa forma delle lettere scritte a 
Papa Pio VII da Giorgio IV quale principe reggente e dopo il suo av¬ 
vento al trono. Vi si chiama il Papa “ Eminentissimo Signore , nel ti¬ 
tolo, “ Vostra Santità „ nel corpo della lettera, e nella chiusa vi è la sola 
firma dopo la data. Sono annesse copie di queste lettere. 

Altre forme di scrivere lettere reali sono le seguenti: 

1“ Principio: “ Signore mio fratello „ (o “ Signore mio cugino ,,ecc,, 
secondo il caso) e nella chiusa: 

Signore mio fratello. 

Di Vostra Maestà 
la Buona Sorella. 


Questa forma è usata tra Sovrano e Sovrano. 

Principio : i titoli della Regina. In queste lettere i plurali : “ noi, 
nostro , sono usati invece di “ io , e “ mio , e le lettere terminano 
: “ Vostra buona amica „. 

Questa forma è ora usata quasi esclusivamente per le lettere reali alle 
Repubbliche. 

Nello “ State Paper Office „ non vi è, salvo una sola eccezione, ricordo 
di alcuna lettera scritta da un sovrano d’Inghilterra al Papa dal tempo 
Enrico Vili, quando cominciano i documenti dello “ State Paper Office,. 
L’unica eccezione è rappresentata da una lettera del 1555 della Regina 
al Papa Paolo IV. 


{Traccia) La Regina Vittoria al Papa Pio IX. 
Eminentissimo Signore, 

Ricevetti la lettera che V. S. m’indirizzò da Gaeta il 4 dicembre scorso, 
nella quale mi faceva noto che, in seguito alle violenze di alcuni dei suoi 
sudditi,_ era stata obbligata a partire da Roma ed a lasciare per un certo 
po 1 suoi stati. Assicuro V. S. che sono stata profondamente colpita 
sentire gli avvenimenti, cui la lettera si riferisce, e che rendo piena giu¬ 
stizia ai motivi che indussero V. S. ad abbandonare per un certo tempo 
la sua capitale. V. S. ha dato tante prove di essere animato dal sincero 
desiderio di migliorare le condizioni del popolo che, auspice la Divina 
Provvidenza, è stata scelta a governare, e la clemenza del vostro cuore 
la rettitudine delle vostre intenzioni sono tanto conosciute ed 
che io non posso ohe sperare che i cimenti, cui andò soggetto, 

a cessare ed, a cedere il luogo ad una buona e cordiale intesa tra 
ed il popolo romano. Prego V. S. di credere che proverò la massima 
soddisfazione nel contribuire ad un risultato tanto desiderato : e sono lieta 
delPopportuiiità ohe mi si presenta di affermare a V. S. la mia sincera 
amicizia ed il mio maggior rispetto e stima per la 

Data al castello di Windsor il ... gennaio 1849. 
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XX. 

La Ebgina Vittoeia a loed John Rdssel. 

Wind9or Castlo, 22 gennaio 1849. 

La Regina ha ricevuto or ora la lettera di Lord John Russel ed allegati, 
il cui contenuto l’ha profondamente turbata, perchè l’onore del sud governo 
le è sempre stato a cuore. Essa sente profondamente l’umiliazione d’aver 
da presentare scuse al governo di Napoli, che è così basso nella pubblica 
stima, e teme l’effetto che la questione dei fucili (1) avrà nel mondo, 
quando considera quante accuse sono state mosse in passato contro la buona 
fede di questo paese da diversi governi. Di conseguenza essi considereranno 
come giustificati e provati i loro sospetti e le loro accuse, per assurde che 
siano. 

La Regina suppone che la proposta che Lord John le fa di mandare 
Lord Palmerston in Irlanda è il risultato della sua convinzione che dopo 
la proplazione deU’affare dei fucili non sarà più a lungo vantaggioso per 
il servizio pubblico di lasciare in questi tempi critici la direzione degli 
affali esteri nelle mani di Lord Palmerston. La Regina è oltremodo desi¬ 
derosa di intrattenersi su questo argomento con Lord John. 

XXL 

La Regina Vittoeia al Re del Belgio. 

Castello di Windsor, 6 febbraio 1849. 

... il governo deve aspettarsi difficoltà daUa sua politica estera molto am¬ 
bigua. Io non sono punto rassicurata intorno aUa pace. L’Italia ed il 
Papa, ecc. sono soggetti molto delicati. 

XXII. 

Il Re del Belgio alla Regina Vittoeia. 

Laecken, 10 febbraio 1849. 

... Io non credo che in Italia ci sarà guerra. I Francesi non possono pen¬ 
sarci per qualche mese, probabilmente prima di giugno o lugHo, e gl’ita¬ 
liani non possono farla soli se non ci sono allettati: i meglio informati lo 
samo. Bisogna che il Papa sia rimesso sul suo seggio per il bene di tutti : 
e la sua politica ultra-liberale gli dà diritto ad essere appoggiato da tutti 
1 governi e da tutte le persone di buon senso. 

XXIII. 

La Regina Vittoeia al Re del Belgio. 

Windsor, 10 aprile 1849. 

... La vittoria di Novara sembra esser stata una deUe battaghe più eon- 
rastate e più brillanti che si siano combattute da anni, ed il vecchio 


{ ) Il sequestro posto su armi acquistate in Inghilterra per gl’insorti sici- 
lani fu tolto da lord Palmerston senza consultare il Ministero. Il fatto fu 
«OBoscitìto ed il Premier lo portava davanti al Gabinetto il 23 gennaio, 
(Juan 0 inaspettatamente il segretario di Stato per gli Esteri consentì a far 
scusa al governatore napoletano, impedendo per allora la crisi. 
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Radetsky dice che, se volesse render giustizia a tutti, dovrebbe nominare 
uno per uno, ufficiali e soldati. Ma le perdite sono state grandi. Un reg¬ 
gimento di Kinsky perdette ventiquattro ufficiali. L’Arciduca Alberto si 
distinse moltissimo, mostrandosi degno dèi nobile suo padre. 

XXIV. 

La Eeoina Vittoria al Eb del Beloio. 

Windsor, 22 novembre 1850. 

... Lo stato del Continente è miserando, la foUìa dell’Austria e la rilassa¬ 
tezza della Prussia sono lamentevoli. La nostra influenza sul Continente è 
nulla ... Io credo che l’Austria soffia nel fuoco a Eoma e che l’intero mo¬ 
vimento sul Continente è anti-costituzionale, anti-protestante ed anti-in- 
glese ... 

XXV. 

La Ebgina Vittoria al conte di Derby. 

Windsor, 10 aprile 1852. 

La Regina desidera che tanto Lord Derby quanto Lord Malmesbury ri¬ 
volgano la massima attenzione al cambiamento di politica che sta per com¬ 
piersi in Italia, secondo l’acchiuso dispaccio di M*' Hudson. Ciò ohe il 
conte d’Azeglio dice nel suo Memorandum rispetto all’Austria è perfetta¬ 
mente giusto. Ma la Francia, come campione della libertà ed indipendenza 
italiana, diventerà molto temibile per il resto dell’Europa e Luigi Napo¬ 
leone nell’assumere tale atteggiamento sarà tratto a seguir l’esempio dello 
zio, il che noi sappiamo esser stata sempre la sua meta costante. 

XXVI. 

La Regina Vittoria al conte Derby. 

Windsor, 13 aprile 1852. 

La Regina ha ricevuta la lettera del conte Derby dell’11 corr., nella 
quale egli espone con molta chiarezza le difficoltà opponentisi ad un in¬ 
tervento attivo del paese negli affari italiani.. La Regina non intendeva rac¬ 
comandare nella sua lettera del 10 alcun attivo intervento, poiché essa è 
d’opinione che la nostra attuale mancanza di debita influenza in Italia è 
in particolare dovuta al nostro precedente eccesso di attività. La Regina è 
quindi pienamente d’accordo con Lord Derby nel credere che “ tutto ciò 
che può essere fatto ora è di tener d’occhio con attenzione al procedere 
della Francia e dell’Austria in modo da approfittare di ogni buona oppor¬ 
tunità di proteggere l’indipendenza del Piemonte e, se è possibile, produrre 
qualche miglioramento nel governo interno di Roma „ e vedrebbe volen¬ 
tieri il suo Ministro degli Esteri avviarsi per quella via. 

La Regina, intanto, continua a guardare con apprensione alla piega che 
prenderanno possibilmente gli affari d’Italia, in relazione colle vedute po¬ 
litiche del Presidente. Non è improbabile che egli debba, ora che onni¬ 
potente, agire in conformità della sua celebre lettera del 1849, ad Edgardo 
Ney, ohe fu a quel tempo disapprovata dall’Assemblea. 

Egli sentirà la necessità di fare qualche cosa per compensare i Francesi 
di quello che per causa sua hanno perduto all’interno, di volgere la low 
attenzione daH’interno all’estero, ed aU’acquisto di potere ed influenza m 
Europa : e certamente se egli capitanasse la libertà e l’indipendenza d’Itaha, 
ne deriverebbero immensi guai. Dopo tutto, tale tentativo non sarebbe pw. 
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assurdo per lui che non fosse per il Cavaignac, come presidente della re¬ 
pubblica democratica, di sbarazzarsi della repubblica romana e di ristaurare 
il Papa colla forza delle armi. 

La Eegina desidera che Lord Derby comunichi questa lettera a Lord 
Malmesbury, con cui ebbe già ad intrattenersi di questi argomenti. 

XXVII. 

Il conte DI Claebndon alla Ekgina Vittobia. 

25 febbraio 1853. 

Lord Clarendon umilmente riferisce ciò che gli significò quest’oggi il 
conte CoUoredo. Cominciò questi a leggere una nota del conte Buoi, che 
si lamenta amaramente dei rifugiati e del modo con cui abusano delFo- 
spitabtà accordata loro in questo paese, e che attribuisce ai proclami di 
Kossnth e Mazzini l’ultima insurrezione di Milano e l’attentato contro la 
lita dell’Imperatore. Questa nota esprime la speranza, anzi la certezza, che 
il governo di Vostra Maestà vorrà adottare qualche provvedimento per dar 
soddisfazione ai giusti lamenti di governi alleati ed afferma che se questa 
speranza non sarà spontaneamente realizzata questi governi prenderanno le 
misure rese necessarie tanto per la loro protezione quanto per dimostrare 
il danno cagionato loro dall’Inghilterra. 

Lord Clarendon disse che il governo di V. M. era sdegnato tanto quanto 
quello dell’Austria del modo con cui si era abusato della protezione ac¬ 
cordata ai rifugiati: ma che non potrebbe ottenere alcun provvedimento 
legislativo, che lo autorizzasse a espellerli dal paese. 

Il conte CoUoredo non-nascose il suo malcontento e sembrò attribuire 
questa risposta alla mancanza di buona volontà da parte del governo 
di V. M., che egli riteneva avrebbe l’appoggio della pubblica opinione se 
proponesse le misure desiderate dal suo governo. 

La discussione si accalorò, e Lord Clarendon pensò di far notare che si 
darebbe troppa importanza a questi proclami e troppo poca alle cause che 
in Austria spingono i sudditi a manifestare il loro malcontento con moti 
rivoluzionari e che non potremmo esimerci dal pensare che le lagnanze 
contro i rifugiati forse erano dirette contro le libere istituzioni che dànno 
loro^ protezione e che noi non eravamo veduti di buon occhio, perchè pre¬ 
sentiamo l’unica, ma fortunata eccezione al sistema di governo che altri¬ 
menti sarebbe propria di tutta Europa. 

XXVIII. 

, La Eegina Vittoria al conte di Clarendon. 

Osborne, 3 settembre 1855. 

La Eegina lesse racchiuso foglio; essa deve esprimere le sue più vive 
obbiezioni ad una dimostrazione navale (la quale per essere effettiva deve 
essere pronta ad ogni eventuabtà) per ottenere dei cambiamenti nel sistema 
intano di Governo del regno di Napoli. L’Inghilterra si assumerebbe 
(juindi una responsabilità ohe in nessun modo essa è capace di sostenere, 
a meno che èssa prendesse permanentemente il Governo nelle sue mani.. 
La ragione su cui si baserebbe l’intervento, cioè che il malgoverno a Na- 
Pob_ porta il discredito sulle istituzioni monarchiche e potrebbe mettere le 
armi nelle mani della democrazia (come opina Sir W. Tempie), sarebbe 
del tutto insufficiente a giustificare il procedimento. Che questo intervento- 
armato in favore del popolo di Napoli contro il suo governo possa con- 























IL KISOHGIMENTO ITALIANO 


XXIX. 

Il conte di Gtkanville al conte di Olaebndon. 


XXX. 

La Ebgina Vittoeia al Ee del Belgio. 

Castello di Windsor, 5 dicembre 1855. 

Mio carissimo zio, Io debbo farvi molte scuse di non avervi scritto ieri 
per ringraziarvi della vostra lettera del 30. Ma venerdì e sabato il mio 
tempo_ fu interamente preso dal mio Beale fratello il Ee di Sardegna e 
dovetti rimediare al tempo perduto in questi ultimi giorni. 

Egli ci lascia domani ad un’ora straordinaria, le quattro del mattino 
(ciò _cbe voi faceste una o due volte), desiderando essere a Oompiègne do¬ 
mani notte, ed a Torino martedì. Egli è eine ganz hesondere, abenteuerliche 
■ Erscheinung ; estremamente sorprendente nell’apparenza e nei modi quando 
lo vedete per la prima volta ; ma, come dice a ragione Aumale, il faut 
l’aimer guand on le connati hien. Egli è così franco, aperto, giusto, retto, 
liberale e tollerante ed ha un così profondo buon senso ! Non manca mai 
alla sua parola, e voi potete far assegnamento su di lui ; ma è bizzarro e 
stravagante ; amante di avventure e pericoli ; i suoi modi sono stranissimi, 
brevi, ruvidi, e nel parlare egli ancora accentua il laconismo con cui il 
suo povero fratello si esprimeva. In società egli è timido, ciò che lo rende 
ancora più brusco, e non sa (non essendo mai stato fuori del suo paese e 
nemmeno in società) che cosa dire alla quantità di persone che gli vengono 
presentate qui; ciò che è, lo so per esperienza, una fra le cose più odiose 
che ci siano. EgU è sinceramente affezionato alla famiglia degli Orléans, e 


durre o no ad una rivoluzione, come si teme dal Groverno Francese, mentre 
Lord Palmerston non lo crede, è così completamente un affare del caso ’ 
che sarebbe ozioso il predirne ora le conseguenze. Inoltre se 99 su 100 dei’ 
napoletani sono malcontenti del loro governo (come Lord Palmerston as¬ 
serisce) non è irragionevole il prevedere che la nostra dimostrazione darà 
loro abbastanza ardire per insorgere, e se poi essi fossero abbattuti dalle 
truppe del Ee, in presenza delle nostre navi, la nostra posizione diverrebbe 
estremamente umiliante. 

D’altra parte E governo inglese ha perfettamente ragione di risentirsi e 
chiedere riparazione di qualsiasi insulto. E il caso, del resto, è assai spia¬ 
cevole. E governo napoletano nega di aver inteso fare il menomo sfregio 
alla Legazione inglese con_ l’ordine riguardante il palco dell’ “ Intendant 
du Théàtre „,il quale ordine esso asserisce essere stato generale e nega di 
aver voluto intervenire nei liberi rapporti dei membri della nostra Lega¬ 
zione coi napoletani; a cui Sir W. Tempie semplicemente risponde, che, 
nonostante la smentita, l’opinione pubblica ritiene tale intenzione sia esi¬ 
stita. 

Il caso diviene perciò molto delicato e richiede la più grande cautela 
da parte nostra affine di non metterci dalla parte del torto. 

Sarebbe di somma importanza venire ad un completo accordo con la 
Francia e, se fosse possibile, anche con l’Austria, su tale soggetto. 


Balmoral, 14 settembre 1855. ' 

Mio caro Clarendon. La Eegina ed il Principe sono molto contenti 

del tenore del vostro telegramma a Napoli: essi lo trovano buono e di¬ 
gnitoso. 
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XXXI. 

La Regina Vittoria al conte di Clarbndon. 

Castello di Windsor, 9 gennaio 1866. 

La Regina lesse la lettera di Sir J. Hudson con molto interesse. Vi 
molto di vero in ciò che dice Cavour, e deve essere sempre nostra cura 
e nostro interesse il vedere la Sardegna indipendente e forte, che 
una barriera parimenti ai principi di oscurantismo e assolutismo 
quelli rivoluzionari, ed in questo essa ha ragione di sperare nel nostro 
appoggio. 

Ma che cosa essa voglia ottenere dall’Austria, non è chiaro. Essa non 
ha quindi nessuna ragione di aspettare da noi ulteriori assicurazioni sui 
desideri che essa sembra temere di manifestare chiaramente. 

È evidentemente impossibile il chiedere all’Austria di cederle 
zione dell’Italia se nulla è occorso che 

In ogni modo la Sardegna 
grazie alla sua posizione come 


La Regina Vittoria 

La Regina manda questa lettera, pregando Lord Clarendon di _ 
generale La Marmora. Noi fummo estremamente contenti di lui (invero 
egli è il favorito di tutti) e lo trovammo così ragionevole, mite e 
nato: è un prezioso consigliere per il suo Re. 

La Regina vuole far sapere a Lord Clarendon, che il duca di Cam 
bridge le disse che l’Imperatore aveva parlato con lui di ciò che il Ri 
di Sardegna ha detto relativamente Austria e la Francia, e cl' ' 

tali cose sono realmente state dette. Pare che U duca abbia 
come noi avremmo potuto desiderare, cioè: “ La Regina 
aver mai avuto conoscenza di questa voce. Siccome 
dell’ultimatum proposto, è possibilissimo che il Re, senza volerlo, abbia 
mal interpretato le osservazioni che noi stessi o i Ministri abbiano potuto 
fare riguardo Vimpossibilità che vi era per noi di accedere, senza grandi 
peeauziom, a ciò che era stato prima convenuto tra la Francia e VAustria 
h probabile che il Re coUa sua ruvidezza abituale, abbia detto in 
senso qualcosa, che avrà spaventato l’Imperatore. Ma la Regina noi 
ergere che vi sia stato altro Veramente i cancans non sembrano 
a fimre a Parigi. Il duca di Cambridge sembra aver avuto la stessa sorte, 
tie due atmosfere della Francia e dell’Inghilterra, come le loro due società, 
sono così completamente diverse, che le 
^are anche che il Re abbia temuto che 
frangi, dal 


specialmente ad Aumale, e sarà per essi un amico e un consigliere. Oggi 
egli sarà investito deH’Ordine della Giarrettiera. 

Egli assomiglia assai più ad un cavaliere od un Re del Medioevo che 
non ad un uomo del giorno d’oggi. 









CQmplimentato) ed ha pensato necessario di dire &\VImperatore ohe egli era 
buon cattolico. Non è straordinario ciò, visto la sua particolare situazione, 
Quando Lord Clarendon andrà a Parigi, egli saprà far cessare ogni nuova 
allusione a queste oziose voci, che non possono che far del male. Pare 
che Lord Cowley abbia dato loro troppa importanza, e ne sia stato troppo 
spiacente, ciò che è ugualmente assai naturale. Il generale La Marmora 
parlando del suo Re si espresse così: “ Il ne dira jamais ce qu’il ne pense 
pas ; mais il dit quelquefois ce qu’il serait mieux qu’il ne dlt pas Egli 
più che ogni altro rimpiange che il Re non conosca meglio il mondo e 
assicura che il suo viaggio gli ha fatto molto bene. 


Castello di Windsor, 7 febbraio 1856. 

Riguardo all’osservazione di Lord Clarendon, che “ egli spera che la 
Regina approverà il di lui appoggio per i Sardi nella conferenza e in 
ogni altra cosa ,, ella può soltanto assicurarlo che veramente e sinceramente 
essa desidera ch’egli così faccia, poiché la Regina ha il più grande rispetto 
per questa nobile piccola contrada, la quale, dacché possiede un così onesto, 
retto e coraggioso Re, é divenuta uno splendido esempio per tutti gli 
stati del continente. 

La Regina si rallegra di udire che il conte Cavour verrà a Parigi, e 
spera che si aderirà alla determinazione di non ammettere la Prussia alla 
conferenza. Ella sente dire che il barone Benst ha intenzione di andare a 
Parigi a rappresentare la confederazione tedesca; e ciò deve essergli ad 
ogni costo impedito. 


Whitehall, 7 marzo 1858. 
da Vostra Maestà, che l’Imperatore abbia 
Società segrete. Lord Malmeshury può quasi 
che non è il caso di avere tale timore. Lord 
Maestà in Italia, quando, giovanissimi di circa 
sotto l’influenza di quei sentimenti romantici 
la presente decadenza dell’Italia devono nata- 
in un’età più avanzata della vita: e il Principe 
il parere di Lord Malmeshury, certamente si 
el tempo : ma fu colla più alta classe, quella dei 
parte uomini come il generale Sercognani e il 

Il Principe usava parlare a Lord Malmeshury di questi uomini, delle 
loro idee e dei loro piani con tutta la franchezza che esiste fra due gio- 
e Lord Malmeshury molte volte l’udì condannare con disgusto quelle 
à di canaglie che s’appiccicavano ai fianchi dei cospiratori ed impedivano 
delle migliori famiglie e dei più abili gentiluomini della Romagna 
ad esse. Lord Malmeshury ritiene quindi una favola tale racconto, 
quanto prima, se alla Maestà Vostra interesserà, egli riferirà alla Maestà 
sulla partecipazione dell’Imperatore alle cospn 


... In quanto aH’idea 
mestato giuramento alle 
assicurare Vostra Maestà, 
Malmeshury conobbe Sua 
vent’anni entrambi, erano 
ohe la istoria passata e 
■almente inspirare, anche 
igi Napoleone, secondo 
associò alle cospirazioni de 
Carbonari, di cui facevano 
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XXXV. 

Il conte di Malmesbtjbt alla Ebgina Vittoeia. 

Londra, 10 dicembre 1858. 

Lord Malmesbury presenta i suoi umili ossequi alla Regina ed ha già 
prevenuto il desiderio di Vostra Maestà, riguardo all’Imperatore Napoleone. 
Lord Malmesbury ha scritto una lettera privata a Lord Cowley pregandolo 
di mostrarla alla Maestà Sua. Essa (lettera) è sullo stesso tono di quella 
della Maestà Vostra, e dice ohe se Egli è ansioso di migliorare la sorte 
di uno dei paesi peggio governati, chiamato Stati Papali, egli dovrebbe 
invece di guardarsi in cagnesco coll’Austria, tentare col suo fratello cat¬ 
tolico di migliorare il governo papale. Non spetta all’Inghilterra Protestante 
il prendere l’iniziativa, poiché le sue mire sarebbero mal comprese ed at¬ 
tribuite a motivi settari ; ma l’Inghilterra potrebbe dare il suo appoggio 
morale, ed anche il suo aiuto materiale eventualmente, se fosse richiesto 
per stabilire e migliorare l’amministrazione degli stati romani. L’Austria 
vi guadagnerebbe, poiché avrebbe una frontiera tranquilla. La corrispon¬ 
denza che fu scambiata dal 1856 al 1857 tra Lord Clarendon e Mr. Lyons 
dimostra che questo sarebbe l’unico modo effettivo di migliorare le condi¬ 
zioni dell’Italia senza guerra. 

Lord Malmesbury può assicurare la Maestà Vostra che nulla ha, per 
ora, in vista l’Imperatore Napoleone (il quale ha, proprio ora contraddetto 
il rapporto ufficiale); ed il conte Buoi è della stessa opinione. Quest’ultimo 
costantemente ferisce la vanità del governo francese coi suoi irritanti te¬ 
legrammi, e nessuna delle parti fa il menomo sforzo per attutire gli screzi: 
ma pare impossibile che Napoleone possa fame un casus belli contro 
l’Austria. 

Inoltre, Vostra Maestà può essere sicura che in Francia non si sta fa¬ 
cendo nessuno di quei preparativi che dovrebbero precedere un piano così 
grande come quello d’una guerra italiana. 

Lord Malmesbury ritiene interamente, come Vostra Maestà, essere desi¬ 
derabile che Suà Altezza Beale il Principe di Galles visiti Roma e vi si 
fermi in incognito. È anche indispensabile che, quando il Principe sarà a 
Roma, non riceva solo alcuno straniero, affinché nessun rapporto di pre¬ 
tese conversazioni con queste persone possa circolare senza_ essere subito 
smentito dal colonnello Brace. Lord Malmesbury darà istruzioni a Mr. Odo 
Enssel, per informare Sua Santità dell’intenzioni di Vostra Maestà ri¬ 
guardo al Principe. 

XXXVI. 

Od. Edssbl (1) A M. Coebbtt (2). 

Roma, 14 gennaio 1859. 

Ho avuto l’onore questa mattina d’essere ricevuto dal Papa in udienza 
privata, nessuno essendo presente. Sua Santità, i cui modi a mio riguarda 
furono cortesi e pieni di benevolenza, mi disse : siete chiamato a succe¬ 
dere a un vero galantuomo (Riccardo Bickerton Pemell Lyons), per cui 


(1) Segretario di legazione a Firenze residente a Roma, poi lord Ampthill. 

(2) Segretario di legazione a Firenze poi Ministro a Rio Janeiro ed a 
Stockholma. 

■« Bisorgimnto Italiano. - I. W 







Ilo una grande affezione e che rimpiango abbia lasciata Roma. Se sarete 
buono quanto lui saremo amici, ma non so ancora nulla di voi, mentre 
ho conosciuto per parecchi anni M. Lyons. Sento che va in America' 
vi troverà molto più difficile di trattare gli affari cogli Americani eb 
con noi. Sono molto lusingato che il Principe di Galles abbia intenzione 
di visitare Roma, e Sua Maestà, ne son certo, ha fatto bene di permet¬ 
tergli di continuare gli studi qui. Sarà un onore per me di riceverlo in 
Vaticano e vi prego di concertarvi col cardinale Antonelli per combinare 
i mezzi migliori di render piacevole ed utile il soggiorno che il Prin¬ 
cipe farà qui. Abbiamo a cuore che tutti i suoi desideri siano soddisfatti, 
affinchè serbi un buon ricordo di Roma in avvenire. Ahimè ! tante erronee 
impressioni si trovano intorno a questo paese che spero non lo giudiche¬ 
rete troppo affrettatamente. Oi si domanda di compiere riforme e non si 
capisce che queste riforme, che consisterebbero nel dare al paese un go¬ 
verno laico, gli toglierebbero ogni ragione di essere. Si chiamano Stati 
della Chiesa e tali debbono rimanere. È vero che abbiamo recentemente 
nominato un laico a un posto occupato prima da un ecclesiastico e posso 
fare altrettanto quando se ne presenti l’occasione : ma, per deboli che siamo, 
non possiamo cedere a pressione straniera, e questo paese deve essere am¬ 
ministrato da uomini di chiesa. Per parte mia compirò il mio dovere se¬ 
condo coscienza, e, quand’anche così i governi come gli eventi siano contro 
di me, non mi faraimo cedere. Andrò coi fedeli alle catacombe, come fe¬ 
cero i cristiani dei primi secoli, ed ivi aspetteremo la volontà dell’Essere 
supremo, perchè non ho paura di potenza alcuna in terra e temo sol¬ 
tanto Dio. 

Ma, Santo Padre, dissi, parlate come se Roma fosse minacciata da un 
gran pericolo : vi è forse qualche causa reale di siffatte apprensioni ? 

Non avete sentito dire, rispose Sua Santità, che una grande agitazione 
domina tutta Italia ? 

Pessima è la condizione della Lombardia : spiriti malvagi sono all’opera 
negli stessi miei domini e il recente discorso del re di Sardegna è fatto 
per scaldare le menti di tutti i rivoluzionari d’Italia. È vero che dice che 
rispetterà i trattati vigenti ma ciò controbilancierà difficilmente l’effetto 
prodotto dalle altre pkrti del discorso. 

Mi è pur giunta notizia di una larga amnistia concessa dal re di Napoli 
che non cedette, e fece bene, a straniere pressioni, ma ora in occasione 
del matrimonio del figlio, con una mossa prudente, compie un atto di 
clemenza. 

È vero, ripresi, che l’amnistia comprende anche i prigionieri politici ? 
Si, mi rispose Sua Santità, ho visto il nome del Settembrini ed anche 
di quella persona alla quale il vostro governo prese tanto interesse e che 
ha un nome, ohe, se non erro, principia per P. 

Poerio, suggerii. 

Si, proprio quello, continuò il Papa, e ritengo ohe gli altri prigionieri 
politici saranno liberati: saranno mandati a Cadice a spese del re, saranno 
e riceveranno, credo, un po’ di danaro. Oltracciò vi è intesa col 
Stati Uniti che saranno trasportati laggiù e vi saranno esi- 

questo fatto avrà per risultato il ristabilimento delle relazioni 
diplomatiche tra il vostro governo e quello di Francia con Napoli : mi è 
rottura, ma il re ebbe ragione di non cedere a 

che Lord Palmerston non 








l’ITALIA NEL CARTEGGIO DELLA REGINA VITTORIA 


203 


sia più in funzione, perché gli piaceva troppo di intervenire negli affari 
dei paesi esteri e la crisi presente sarebbe stata pan per i suoi denti. 
Addio, caro, disse allora il Papa e mi licenziò dandomi la benedizione. Mi 
recai poscia, secondo l’uso, dal cardinale Antonelli a fargli parte di ciò cbe 
era avvenuto. Confermò tutto quanto aveva detto il Papa, ma negò cbe 
ci fosse seria ragione di temere, a breve scadenza, disordini generali in 
Italia. 

XXXVII. 

Il conte di Dbbby alla Regina Vittoria. 

Downing Street, 21 febbraio 1859. 

Lord Derby coi suoi umili ossequi ed in obbedienza al comando cbe 
egli ebbe l’onore di ricevere da Vostra Maestà l’altra sera, sottopone i se¬ 
guenti suggerimenti, come contenenti la sostanza di ciò cbe, secondo il suo 
umile giudizio. Vostra Maestà potrebbe dire con vantaggio, in una lettera 
privata all’imperatore d’Austria. Vostra Maestà potrebbe dire cbe, profon¬ 
damente penetrata dai doveri imposti alla Maestà Vostra di agire secondo 
i principi enunciati nel discorso del Trono, cioè di esercitare ogni sua in¬ 
fluenza per preservare la pace generale. Vostra Maestà aveva guardato con 
ansietà ogni circostanza cbe minacciava l’esistenza della medesima. Cbe in 
queste circostanze essa non seppe vederne alcuna cbe non sia alla portata 
dell’abilità diplomatica, se i Capi delle Potenze interessate fossero animati 
dal mutuo desiderio di agire apertamente. Cbe la sola sorgente di un 
vero pericolo è il presente stato dell’Italia, e cbe anche in questo vi 
sarebbe poco pericolo di un’interruzione della generale tranquillità, se non 
fosse per l’antagonismo eccitato dagli interessi e dagli impegni, reali o 
supposti, della Francia e dell’Austria. 

Che Vostra Maestà riteneva che le supposte divergenze di questi inte¬ 
ressi e di questi impegni si sarebbero potuti risolvere, se esaminati con 
mutua franchezza e col mutuo desiderio di evitare la calamità della guerra; 
ma che, come apparve a Vostra Maestà, nessuna delle due parti si mo¬ 
strava desiderosa di invitare l’altra ad un’amichevole discussione dei punti 
controversi. 

Che in tale stato degli affari. Vostra Maestà, siccome amica di ambedue 
i Sovrani, e non avendo nessun individuale interesse a cui servire, aveva 
speranza che coll’offerta spontanea di buoni uffici. Vostra Maestà potrebbe 
adoperarsi a stabilire certe basi sulle quali le Potenze maggiormente in¬ 
teressate potrebbero entrare in amichevoli negoziati riguardo alle questioni 
principalmente discusse, o minacoianti seri risultati. 

, Tra queste questioni le più urgenti sono quelle relative alla Penisola 
italiana. 

Che Vostra Maestà ansiosamente rivolgendo nella sua mente la.questione 
del come Pinfluenza di Vostra Maestà potrebbe meglio essere adoperata, 
era venuta alla conclusione cbe l’ambasciatore di Vostra Maestà a Parigi, 
avendo la conoscenza intiera delle vedute di quella Corte, e possedendo 
Mtiera la confidenza di Vostra Maestà, potrebbe utilmente essere incaricato 
di una missione altamente confidenziale e per nulla ufficiale, col proposito 
di accertare, se vi fosse la possibilità, compatibile colle vedute delle due 
Corti, di offrire suggerimenti tali, da poter essere mutualmente accettabili 
come base di futuri accordi ; e se apparisse esservi la fortunata opportu¬ 
nità di offrire simultaneamente questi suggerimenti alle due parti siccome 
quelle di un comune amico. Ohe Vostra Maestà confidava cbe S. Maestà I. R. 
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considererebbe questa comunicazione nella sua intenzione veramente ami¬ 
chevole e che a Lord Cowley nel suo carattere non ufficiale e confidenziale 
sarebbe permesso di sviluppare le vedute di Vostra Maestà ed incontrare 
la più favorevole considerazione ai suoi suggerimenti per parte di Sua 
Maestà I. e E. 

Lord Derby prima di sottomettere quanto sopra a Vostra Maestà pensò 
giusto di comunicarlo a Lord Malmesbury e Lord Cowley ed egli può dire 
che esso incontrerà il loro intiero assenso. Egli sarà altamente onorato se 
gli sarà permesso di sapere che egli è onorato della graziosa approvazione 
di Vostra Maestà. Tutto questo viene umilmente esposto dal più ossequente 
servo e suddito della Vostra Maestà 


Desbt. 


XXXVIII. 

La Eegina Vittobia al Eb del Belgio. 


Palazzo di Buokingam, 1 marzo 1859. 

Mio carissimo Zio, 

Sarebbe veramente una benedizione se noi potessimo fare qualcosa per 
impedire la guerra per il presente e sopprimerne le cawse pel futuro. Nnl- 
l’altro che il miglioramento nei governi italiani può portare un miglm 
stato di cose. Qual’è il vero stato di salute del re di Napoli ? 

XXXIX. 

Il conte di Dbebt alla Eegina Vittobia. 

Rochampton, 27 aprile 1859. 

Poiché la Francia ha assolutamente rifiutato la proposta di mediazione 
dell’Inghilterra e l’Austria l’ha accettata soltanto sotto condizione del di¬ 
sarmo della Sardegna, ogni sforzo per conservare la pace resta inutile: 
rimane soltanto più a questo nostro paese di vigilare sul corso degli eventi 
per proteggere i proprii interessi e di cercare l’opportunità di poter offiire 
una mediazione tra le parti in contrasto. Questa politica, annunziata lunedì 
nella City da Lord Derby, fu unanimemente approvata. Sarebbe una dif¬ 
ficile impresa l’indurre questo paese a lasciarsi trascinare in una guerra 
in qualsiasi circostanza, e gli ansiosi sforzi di Lord Derby non manche¬ 
ranno di evitarla il più a lungo possibile. 


La Eegina Vittobia al conte Dbbby. 

Castello di Windsor, 29 aprile 1859. 

La Eegina lesse gli ultimi telegrammi con molto dolore, poiché essi di¬ 
mostrano che non rimane alcuna speranza di impedire la guerra. In verità 
essa pensa, considerando il progresso della rivoluzione nei Ducati, il gio^' 
naliero aumento delle forze militari della Francia e l’esaurimento finan¬ 
ziario dell’Austria, che non sarebbe moralmente bene il tentare di tratte¬ 
nere l’Austria dal difendersi quando essa ancora lo può. 

La proposta del conte Buoi di continuare i negoziati durante la lotta 
suona in un modo strano, ma non dovrebbe, ciò nullameno, essere messa 
da parte. L’assunzione del re di Sardegna, al governo della Toscana e 
l’occupazione militare di Massa Carrara costituiscono una grossa infrazione 









ai trattati del 1815 ed alle leggi internazionali, e non si può lasciar pas- 
sai-e senza una protesta da parte nostra. 

Ha Lord Derby udito dire che si crede la flotta russa apparirà presto 


nel Mar iNero r 

La regina lo ha appreso poco fa da Berlino dove tale notizia si tiene 
per certa, e ciò spiegherebbe il rapporto di Lord Cowley (così la regina 
crede) sui calcoli del principe Napoleone circa gli impegni russi i quali 
sono ammessi a contemplare una unióne delle flotte francesi e russe a 
difendere il trattato dei Dardanelli. 


XLI. 

Lobd Derby alla Eroina Vittoria. 

Rochampton, 1° maggio 1859, Domenica sera a mezzanotte. 

Lord Derby condivide interamente l’opinione di Vostra. Maestà che 
non si debba dare alcun peso alle smentite dei_ governi russo e francese, 
riguardo gli impegni che esistono fra di essi. È molto facile il mandare 
una smentita in termini che sono letteralmente sinceri, ma praticamente 
ed in ispirito falsi ; e Lord Derby non dubita che la Francia sia bene as¬ 
sicurata, che essa possa ad ogni evento fidare nella tacita assistenza, se 
non nell’attiva cooperazione, della Russia, e che ambedue le potenze usino 
i loro più grandi sforzi per svegliare dei torbidi in Oriente, come pure in 
Italia, poiché il risultato di questi può soddisfare, in primo luogo, la Francia 
nei suoi prediletti disegni ambiziosi, poi permettere alla Russia di realiz¬ 
zare i suoi progetti di ingrandimento. 

Questa è una dolorosa condizione di cose; ma è dovere di Lord Derby 
l’assicurare Vostra Maestà che nessun governo, che si possa formare in 
questo paese, potrebbe sperare di ottenere l’approvazione pubblica, pren¬ 
dendo una parte attiva — come sarebbe ora il caso — in opposizione alla 
Francia ed alla Russia, se esse realmente agissero di comune accordo, come 
crede Lord Derby. Tuttociò che si può fare è di mantenere la più rigida 
neutralità per ciò che riguarda gli affari d’Italia, e probabilmente anche del 
Montenegro, quantunque non vi siano elementi sufficienti, in quest’ultimo 
caso, per giustificare una conclusione positiva. Ma nel frattèmpo ogni cosa 
mostra, nel modo più concludente, l’assoluta necessità dell’aumento della 
flotta navale di Vostra Maestà, ciò che si determinò ieri nel Consigliò, e 
sulla quale questione sarà necessario, fin dalla prima seduta del nuovo Par¬ 
lamento, di chiedere un voto esplicito. 

La Maestà Vostra chiede informazioni sulla supposta affermazione del¬ 
l’imperatore francese di non aver conchiuso alcun trattato colla Sardegna. 
Per quanto Lord Derby può in questo momento ricordare, non vi fu mai 
nuU’altro ohe la promessa di non intervenire finché l’Austria rimanesse nei 
suoi propri limiti, e che egli non darebbe nessun aiuto alla Sardegna, a 
meno che essa venisse invasa, con qualsiasi ingiustificabile motivo, dal¬ 
l’Austria. Vi era pure una smentita sul Moniteur, alla quale Vostra Maestà 
probabilmente si riferisce, non essersi conchiuso alcun impegno come con¬ 
dizione del matrimonio. Queste sono appunto le smentite alle quali Lord 
Derby ha di già accennato, e che appariscono a prima vista soddisfacenti, 
ma che potranno in seguito essere spiegate in modo da sfuggire all’impu¬ 
tazione di assoluta falsità. 










15 maggio 1859. 

Il conte di Malmesbury presenta i suoi umili ossequi alla regina, ed lia 
1 onore di informare Vostra Maestà, che il conte di Persigny venne daini 
ieri. Egli trascorse^ un’ora intiera, tentando di provare, ciò che sembra ere- 
dere realmente egli stesso, che l’imperatore non aveva nessun piano e nem¬ 
meno nessuna intenzione di fare la guerra in Italia ; che Sua Maestà Im¬ 
periale VI fu condotta passo passo dal conte di Cavour, il quale per ul¬ 
timo minacciò di pubblicargli la sua corrispondenza più confidenziale eoe., 
totalmente impreparato, ed è anche ora in un im¬ 
perfettissimo stato, e che egli stesso fu sopraffatto dalla sorpresa e dal 


XLII. 

La Ebgina Viitobia al oontb di Malmjssbuby. 


castello ai Windsor, a maggio 1859 
Le regina_ lesse attentamente l’acchiuso fogfio. Essa crede, che senza 
dire nulla di offensivo alla Francia, questo importante documento non porrà 
le cose, rispetto a questa potenza, in modo che si accordino coi fatti e con¬ 
durrebbe ad erronee deduzioni se tralasciasse di accennare, come realmente 
tralascia, alle responsabilità che la Francia ha avute nel portare gJi affari 
al punto in cui stanno ... L’Austria e la Sardegna sono ambedue accusate di 
essere provocatrici per la parte che esse hanno rispettivamente rappresen- 
tato, e la pancia è considerata allo stesso nostro livello nel promuovere ' 
la civiltà, la libertà e la pace. La conclusione sarebbe che noi l’abbando- 
marno nella sua nobile impresa e meritiamo di nuovo il nome di “ Per- 
Ma Albione La regina desidererebbe che Lord Malmesbury considerasse 
tutto CIÒ. Affine di mostrare come si potrebbe supplire aU’omissione che 
essa ritiene pericolosa per la nostra posizione, essa aggiunse qualche risa 
a matita, di osservazioni. ® ’ 


XLIII. 

La Regina Vittoeia al Re del Belgio. 


XLIV. 

Il conte di Malmesbdbv alla Regina Vittoeia. 


Palazzo di Buckingham, 9 maggio 1859., 

Mio carissimo Zio, 

Io vi scrivo oggi invece di domani per approfittare del ritorno del vostro 
corriere, ^plte e molte grazie per la vostra cara lettera del 6. Che stanno 
facendo gli Austriaci ? Essi non vollero aspettare quando avrebbero dovuto, 
ed ora che da lungo tempo avrebbero dovuto slanciarsi aH’attaceo eoUe 
loro forze preponderanti, essi non fanno niMa ! nulla dal giorno 30 ' la¬ 
sciando che 1 Francesi divengano sempre più forti ed ogni giorno più 
pronti alla lotta ! ! C’è veramente da impazzire ed è difficilissimo il capirli 
0 tare qualcosa per essi. L’imperatore lascia Parigi per Genova domani e 
non è vero che Pimperatrice fosse così bellicosa. Lord Cowley, al contrario, 
dice che essa è infelicissima che la guerra si faccia, e l’imperatore stesso è 
mutato e demoralizzato. Il vecchio Vaillant va con lui come capo di stato 
maggiore. 

Sempre la vostra divota nipote 

Vittoeia E. 
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tìmore quando seppe, verso la metà dello scorso mese, che gli Austriaci 
avevano 120.000 uomini sul Ticino. L’imperatore, ciononostante, crede ora 
Ae avrà facilmente un paio di vittorie, e che quando egli avrà rejeté les 
Autrichiens dans leur tanière (egli intende le loro grandi fortezze) se ne 
ritornerà a governare a Parigi, e lascierà un maresciallo a condurre in¬ 
nanzi gli assedi e la guerra. Le credenziali del signor di Persigny non sono 
ancora firmate, e dovranno essere mandate perciò in Italia. Egli affermò 
ohe una settimana fa fu nominato ministro degli affari esteri, e che Eould_, 
Walewski ed altri dovevano dare le loro dimissioni, ma che due giorni 
prima della partenza deU’imperatore, la signora Walewska e rimperatrice 
avevano ottenuto, supplicando in ginocchio, una dilazione e che i ersigny 
ebbe l’ordine di venire qui sans raisonner ... 

XLV. 

La Regina Vittobia al conte di Debbt. 

Osbome, 22 maggio 1859. 

In risposta alla lettera di ieri di Lord Derby, riferentesi all’importanza 
di concertare colla Russia il modo migliore per prevenire l’estendersi della 
guerra, la regina desidera semplicemente di osservare : che la Russia ha 
Wfestato il suo desiderio di vedere gli Austriaci sconfitti, e la sua in¬ 
differenza per il mantenimento dei trattati del 1815 ; che la Pranoia muove 
guerra agli Austriaci per scacciarli dall’Italia ed impossessarsi con violenza 
delle provinole che questi trattati promettevano loro ; e che la regina ha 
dichiarato nei suoi discorsi del Trono la sua adesione a questi trattati 
eoU’unanime assenso del Parlamento. La Francia e la Russia possono 
quindi, anzi debbono avere interesse a non essere in alcun modo disturbate 
nel proseguimento dei loro disegni sull’ItaUa. L’Inghilterra non può avere 
tale interesse. Se la Francia vince, le ripartizioni territoriali in Europa, 
che davano ogni sicurezza alla Gran Brettagna ed alle quali essa aveva 
partecipato affine di garantirsi contro la Francia dopo una guerra di piu 
di 20 anni, saranno sconvolte, e l’Inghilterra può un giorno_ (forse presto) 
vedere la sua stessa sicurezza minacciata. Le provincie sassoni della 1 russia 
saranno molto meno al sicuro, quando la Francia avrà annullato 1 Austria 
in Itaha e consumato la sua rovina finanziaria, che quando 1 Impero Au¬ 
striaco era un membro potente della confederazione germanica. La regina 
è dunque desiderosa di mettersi in guardia contro ogni tentativo per con¬ 
durla progressivamente a fare il gioco di quelli che provocarono gli at- 
tuah sconvolgimenti, i quali naturalmente e molto saviamente ci nascon¬ 
dono i loro fini ulteriori. La regina è felice di sapere ohe il telegramma 
in questione non fu spedito poiché ella si spaventò leggendo sm foglio : 
“ spedito a mezzo giorno , il 20. La regina desidera che Lord Derby co¬ 
munichi questa lettera a Lord Malmesbury. 

XLVI. 

La Regina Vittobia al conte di Debbt. 

Palazzo di Buokingam, 1 giugno 1859. 

La regina muove qualche appunto al testo di due paragrafi (del discorso 
del Trono) intorno alla guerra ed ai nostri armamenti. Come stanno at¬ 
tualmente, dànno l’impressione che la regina sia determinata a rnantenere 
la neutralità à tout prix, qualunque circostanza abbia a sorgere. Ciò che la 
regina deve esprimere è il suo desiderio di rimaner neutrale e la speranza 
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che le circostanze glielo permettano. Il paragrafo intorno alla marina rende 
la nostra posizione ancora più umile, poiché contiene una giustificazione 
dei nostri armamenti e tradisce le nostre preoccupazioni di essere assaliti 
dalla Francia (1). 

La regina suggerisce due correzioni a questi passi a cui essa ha procu¬ 
rato di_ conservare il più possibile il testo di Lord Derby, evitando le ob¬ 
biezioni sopra esposte. ' - 

“ Questi sforzi disgraziatamente faUirono ed è stata dichiarata la guerra 
tra la Francia e la Sardegna da una parte e l’Austria dall’altra. Continuo 
a ricevere nel tempo stesso dimostrazioni d’amicizia dalle due parti conten¬ 
denti; essendo mio massimo desiderio di assicurare al mio popolo il van¬ 
taggio di una pace ininterrotta, confido coll’assistenza divina di poter man¬ 
tenere una stretta ed imparziale neutralità. 

“ Considerando però lo stato presente dell’Europa e le complicazioni che 
una guerra intrapresa da alcune delle grandi potenze può produrre, ho sti¬ 
mato necessario, per la sicurezza dei miei dominii e l’onore della mia Co¬ 
rona, di portare le mie forze navah ad un grado superiore a quello sta¬ 
bilito dal Parlamento ,. 

XLVII. 

Il conte Debbi alla Regina Vittoria. 

Downing Street, 2 giugno 1859. 

Il primo paragrafo, al quale V. M. muove qualche appunto, è quello che 
afferma 1’ “ intenzione „ di V.^ M. di mantenere una stretta ed imparziale 
neutralità e la “ speranza „ di poter conservare la pace. V. M. teme che 
cm possa essere interpretato come una determinazione di mantenersi à tout 
prix neutrale ; ma Lord Derby fa osservare che quest’affermazione è an¬ 
nullata dalle parole seguenti che implicano solo la “ speranza „ che sia 
mantenuta la pace. Col tramonto di tale speranza cadrebbe anche la neu¬ 
tralità. Ma nello stato attuale degli affari. Lord Derby assicura V. M. ohe 
se ^vi è cosa su cui più che in ogni altra l’opinione del paese è minima, 
è 1 assoluta astensione da ogni partecipazione alla lotta ora combattuta in 
Italia. Ciò risulta dal linguaggio degli uomini politici di ogni sfera, da 
tutti i giornali, dagli indirizzi e memoriali, che riceve ogni giorno, che si 
congratulano con lui per la sua politica perfettamente neutrale. Le sim¬ 
patie del paese non sono nè per la Francia nè per l’Austria, ma, se non 
fossero per l’intervento della Francia, sarebbero generalmente in favore 
deiritalia. L’accusa mossa ora contro i servitori di V. M. dalla stampa di 
opposizione, come il Morning Post e il Daily News, è che la loro neutra¬ 
lità copra tendenze e disegni in favore dell’Austria ; e qualunque parola 
nel discorso di V. M., che implicasse il dubbio che non si mantenesse una 


(1) I due paragrafi erano originariamente redatti nel modo seguente : 

а) “ Ricevendo assicurazioni amichevoli dalle due parti belligeranti, mi 
propongo di serbare neutralità stretta ed imparziale, e spero,' coll’aiuto divino, 
serbare al mio popolo la benedizione della pace ,. 

б) “ Però ho ritenuto necessario, viste le condizioni attuali dell’Europa, 
senza scopo aggressivo, ma per la sicurezza del mio Impero e l’onore della 
mia Corona, di portare le forze della mia marina ad una cifra superiore agli 
effettivi approvati dal Parlamento ,. 
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stretta neutralità, provoclierebbe certamente un emendamento ostile, con¬ 
cepito probabilmente in senso favorevole alla Sardegna, ebe metterebbe la 
M V nella penosa situazione di comporre un’amministrazione, ostile agli 
interessi dell’Austria e della Germania. Vi è in questo momento nel paese 
una gran gelosia e sospetto verso la Francia ed i suoi disegni ulteriori 
_indicati dalla domanda di mezzi di difesa, di formare corpi di volon¬ 
tari eco. — ma neutrabzzati, parte dalla simpatia per l’Itaba, parte dai 
sospetti, fatti artificiosamente circolare, delle tendenze austriache del governo 
attuale. È molto importante cbe il linguaggio del discorso sia tale da an¬ 
nullare questa impressione e Lord Derby non può non sentire ebe se si 
deve parlare di neutralità, come di cosa, è da sperarsi, da mantenersi, si 
deve tenere tale linguaggio da lasciar capire cbe il governo si attende, in 
tempi non lontani, a doversene dipartire. 

Secondo l’umile opinione di Lord Derby si deve parlare di pace come 
di un soggetto incerto, perché all’infuori della lotta presente potranno sor¬ 
gere complicazioni cbe ci trascineranno fatalmente ad una guen-a; ma la 
Mutralità tra gb attuali belbgeranti non deve essere soggetta a dubbio. 
Sé l’Austria sostenesse gravi rovesci, la gelosia contro la Francia aumen¬ 
terebbe ed i sentimenti del paese potrebbero spingere V._ M. in una guerra 
per respingere l’aggressione, ma se lasciasse l’adito al minimo pretesto per 
dubitare del carattere, bona fda, della neutralità britannica o della ferma 
determinazione di mantenerla, sarebbe eccitata una corrente anti-tedesca 
che sarebbe fatale per il Ministero e molto imbarazzante^ per V. M. 

Le stesse osservazioni, per quanto con minor forza, si possono fare alle 
correzioni suggerite da V. M. al paragrafo concernente la flotta, eoe. 

Debbi. 


XLVIII. 

La Ebgina Vittobia a lobo John Russell. 

Pavillon Aldershot, 10 luglio 1859. 

La regina ha proprio ora ricevuto la lettera di John Russell con l’ae- 
cluso foglio ebe essa rimanda, e si affretta di dire in risposta, che essa 
non ritiene l’imperatore di Francia o il suo ambasciatore giustifleati a chie¬ 
dere all’Inghilterra un appoggio per le proposte che intende di fare domani 
al suo nuovo antagonista. Egli mosse guerra all’Austria aflìne_ di prenderle 
con violenza, due regni itabani cbe le erano stati assicurati dai trattati 
del 1815, ai quali l’Ingbilterra prese parte, mentre ora dichiarava la sua 
neutrabtà neUa guerra. L’imperatore riuscì a scacciare gb Austriaci da uno 
di questi regni dopo molte sanguinose battaglie. Egli vuole ora scacciarli 
dal secondo diplomaticamente, e la neutrale Inghilterra dovrebbe unire R 
suo appoggio morale a questo tentativo. La regina, avendo dichiarata la 
sua neutrabtà, alla quale il suo Parlamento ed il suo popolo diedero una¬ 
nime assenso, si sente obbbgata a tenersi fedele a tale dichiarazione. Essa 
crede che Lord John Russell e Lord Palmerston non avrebbero dovuto 
chiederle di dare il suo “ appoggio morale „ ad uno dei belbgeranti. In 
quanto a lei, essa non vede alcuna distinzione fra l’appoggio morale e ge¬ 
nerale, il morale dell’Inghilterra è il suo sostegno, ed essa dovrebbe essere 
preparata a conseguirlo. 

La regina desidera ohe questa lettera venga comunicata al Gabinetto. 
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XLIX. 

La Eegina Vittoria a lobi» John Eossell. 

Osborne, 12 luglio 1859. 

La regina deve notificare di aver ricevuto la lettera di Lord John Eussell 
riferente il risultato delle deliberazioni del Gabinetto, le quali rialzarono 
molto il suo morale. Lord John non dice se egli abbia letto la di lei let¬ 
tera al Gabinetto, ma dalla sua prima lettera essa conclude di sì. Essa 
ansiosamente desidera che non esistano malintesi in alcuna parte dei di lei 
intendimenti. La nostra posizione deve essere coerente e chiaramente defi¬ 
nita. Un negoziato per arrestare lo spargimento del sangue, ed ottenere 
“ una pace che sarebbe nell’interesse dei belligeranti „ è un termine assai 
vago. Chi potrebbe giudicare di questi interessi ? Ne sarebbe la guida l’o¬ 
pinione di M. de Persigny o dell’imperatore, come proprio ora ci hanno 
proposto ? L’Austria dev’essere considerata come l’esponente dei suoi stessi 
desideri; la Prussia ha spiegati a noi gli interessi della Germania circa il 
mantenimento della linea di fortezze sul Mincio e le fu risposto che le 
sue vedute erano interamente erronee e le sue apprensioni esagerate. Sarà 
necessaria la più grande cautela da parte nostra per non perdere la nostra 
posizione neutrale e per non divenire l’avvocato di una delle parti. Sono 
i desideri dei Lombardi, Toscani, ecc. ece. veramente realizzabili, mentre i 
loro paesi sono occupati dagli eserciti Francesi e Sardi ? La regina qui 
unisce un estratto di una lettera del primo Napoleone a suo figlio il prin¬ 
cipe Eugenio, la quale dà a divedere come l’espressione del desiderio di 
un’annessione sia già da lungo tempo stata usata come un mezzo di con¬ 
quista. 


L. 

La Eroina Vittoria a iobd John Eussbli. 

Osborne, 13 luglio 1859. 

La Eegina ha ricevuto la notizia della conclusione della pace, che Lord 
John Eussell le mandò ieri, con quanta sorpresa altrettanta deve pure aver 
provata Lord John. 

È stata una felice idea, in quanto essa arresta lo spargimento di un 
sangue innocente ed assicura da ogni ulteriore complicazione diplomatica, 
ma dà però serie cause di riflessione. L’Imperatore Napoleone, coi suoi 
grandi successi militari e la grande apparenza di prudenza che seguiva 
immediatamente tali successi, si è creato una formidabile posizione in 
Europa. E strano che egli abbia agito ora verso l’Austria, proprio come 
agì verso la Eussia dopo la caduta di Sebastopoli. 

E se allora fu nostro destino Tesser lasciati soli a rappresentare la parte 
dei repressori, mentre egli rappresentò quella del generoso vincitore, la 
Eegina è ora doppiamente felice che noi non siamo caduti nella trappola, 
stavolta, e non dobbiamo chiedere all’ Austria, quali amici e neutrali, 
concessioni che egli sarebbe pronto a differire. Egli ora molto probabil¬ 
mente non ometterà nessun’occasione di lusingare l’Austria, come fece per 
la Eussia, e rivolgere il suo spirito di vendetta sulla Eussia e sulla Ger¬ 
mania, le probabili prossime vittime dell’Imperatore. Se egli cosi divenisse 
il padrone dell’intero continente, giungerebbe jper noi il tempo di doverlo 
0 ubbidire o combattere con terribile svantaggio per noi. Queste sono state 
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le considerazioni della Eegina fino da quando le complicazioni incomincia¬ 
rono, e gli avvenimenti le hanno, di poi, straordinariamente accresciute. 

La Eegina non può immaginare, come possa prosperare l’Italia sotto la 
presidenza del Papa, quando si pensi ohe l’ostensibile ragione della guerra 
fa appunto il mal governo del di lui piccolo Stato. Ma l’Imperatore saprà 
fare come piacerà a lui, avendo il comando militare del paese, ed essendo 
la Sardegna, il Papa e l’Austria suoi debitori. 

La Eegina vorrebbe che questa lettera fosse comunicata al Gabinetto. 


M.e Odo Eussbll a loed John Eossbll. 

{Sottomessa alla Regina). 

Eoma, 17 luglio 1859. 

Mio Lord, qualche giorno fa una lettera dall’ “ anticamera pontificia ,, 
diretta al “ signor Odoni Eussell, agente officioso di Sua Maestà Britan¬ 
nica ,, mi informò che Sua Santità il Papa desiderava vedermi. Per con¬ 
seguenza io mi presentai al Vaticano e fui introdotto dinanzi a S. Santità 
da monsignor Talbot, il “ cameriere , di servizio, il quale immediatamente 
si ritirò ed io rimasi solo col Papa. 

S. Santità mi salutò con la sua solita benevolenza ed il suo buon umore 
abituale. Egli sembrava molto allegro, e parlò con ancora più franchezza 
del solito ; così francamente, in verità, che io ebbi qualche esitazione, sulla 
convenienza di sottoporre alla Signoria Vostra cjuanto avvenne tra di noi. 
Ma, dopo matura riflessione, io credo sia meglio, ohe voi possediate un ac¬ 
curato e coscienzioso resoconto dei sentimenti di S. Santità, nelle presenti 
congiunture. 

“ Caro mio EusseU „ disse il Papa, “ voi siete rimasto così a lungo a 
Napoli ohe io già pensavo di mandarvi a prendere; a noi non piace che 
voi ci lasciate, tanto più dacché ho udito che voi siete addetto alla mis¬ 
sione di M.r Elliot, che è un figlio di Lord Minto; e se egli conserva le 
stesse vedute politiche di suo padre, egli è un soggetto pericoloso per la 
pace d’Italia. 

‘ Ora, io conobbi Lord Minto qui, e quantunque egli sia un brav’uomo, 
io non lo credo di alcuna capacità, e le sue dottrine furono giudicate ap¬ 
portatrici di rovina in Italia 

Io risposi: “ Non posso accordarmi con Vostra Santità, poiché io ritengo 
Lord Minto molto intelligente, e di vedute oneste, assennate e liberali, che, 
se fossero state ascoltate, avrebbero impedito la crisi che ora sconvolge 
l’Italia ,. 

E Papa disse: “ Bene, naturalmente voi appartenete al suo partito, ma 
Poveri noi ! che cosa avverrà di noi con vostro zio e Lord Palmerston a 
capo degli affari in Inghilterra? Essi hanno sempre simpatizzato coi tur¬ 
bolenti spiriti dell’Italia, e la loro ascensione al potere aumenterà gran¬ 
demente, le speranze del partito piemontese. In vero, io so bene ciò che 
Tuole il Governo Inglese; essi vogliono vedere il Papa privato del suo po¬ 
tere temporale 

Io risposi: “ Di nuovo mi spiane di trovare sua Santità così completa¬ 
mente in errore riguardo la politica dell’Inghilterra. Noi siamo molto felici 
delle nostre libere istituzioni, e noi saremo lieti di vedere i nostri vicini 
di Europa felici e prosperi come noi, ma non abbiamo alcun desiderio 
di intrometterci negli affari interni delle altre nazioni, o di dare dei con¬ 
sigli senz’esserne richiesti, e meno che mai come Potenza protestante 























212 


IL RISOEGIMENTO ITALIANO 


penseremmo d’intrometterci con questo o quell’altro mezzo nel Governo dì 
Sua Santità 

Il Papa disse: “ Io non dubito delle buone intenzioni dell’Inghilterra, 
ma sfortunatamente voi non capite questo paese, e il vostro esempio è 
pericoloso per le menti italiane^ i vostri discorsi al Parlamento li eccitano, 
e voi immaginate, perchè le libertà costituzionali e le istituzioni vostre 
sono adatte per voi, che esse possano essere adatte a tutto il mondo. Ora 
gli Italiani sono una razza scontenta, irrequieta^ turbolenta e intrigante, 
essi non possono certo imparare a governarsi da sè, è impossibile; guar¬ 
date soltanto come essi seguono la Sardegna in ogni cosa che essa dice 
loro di fare, e questo semplicemente perchè essi amano gli intrighi e la 
rivoluzione: mentre in realtà essi non sanno che cosa vogliano: un popolo 
ardente come l’italiano ha bisogno di un fermo e giusto governo che lo 
guardi e abbia cura di lui ; l’Italia avrebbe continuato ad essere tranquilla 
e contenta, se l’ambizione della Sardegna non l’avesse condotta a portare 
la rivoluzione nell’intero paese. Il Gran Duca di Toscana, per esempio, è 
un uomo eccellente e giusto, e, malgrado ciò, egli, alle istigazioni del Pie¬ 
monte, fu scacciato dal suo paese, e senza nessun plausibile motivo. Io 
suppongo, voi avrete letto il libro di monsieur About su Poma. Bene, 
quanto egli dice è falso, pura calunnia^ e sarebbe facile per me il confu¬ 
tarlo, ma egh non merita veramente un tale onore. Il suo libro, come vedo, 
è stato tradotto in inglese, ed io non dubito sarà molto letto e creduto 
in Inghilterra. Questi libri ed i nostri profughi fuorviano i vostri compa¬ 
trioti, ed io spesso mi meraviglio del linguaggio che i vostri uomini di 
stato usano parlando di noi nelle Camere del Parlamento. Io leggo sempre 
i loro discorsi. Lord Palmerston, Lord John Eussell e M.r Gladstone non 
ci conoscono: ma quando io penso come cortesemente ed ospitalmente 
Lord GranviUe fu ricevuto a Poma lo scorso inverno e poi leggo lo stra¬ 
ordinario discorso ch’egli fece lo scorso febbraio intorno a noi, io penso 
che la gotta di cui egli soffriva quand’era qui dev’essergli salita al capo 
quando arrivò in Inghilterra; ed io mi meraviglio come Sua Maestà la 
Regina possa affidargli il governo. Poi ancora M.r Gladstone che ammette 
di essersi ingannato circa i prigionieri napoletani, egli non conosce noi nè 
l’Italia ; e M.r Cohden — io lo conobbi nel 1847 — egli è sempre favore¬ 
vole alla pace, e deve essere molto tenero per gli animali, perchè quando 
venne qui dalla Spagna voleva ch’io scrivessi a quel paese per porre un 
termine ai combattimenti dei tori; un buonissimo uomo, ma di cui io non 
conosco le vedute sull’Italia. E Lord Stratford de Redcliffe, pensate voi 
ch’egli sarà di nuovo impiegato? Egli sembrava così ansioso di ottenere 
un posto. M.r Disraeli era il mio amico ; io lo rimpiango. Ma ditemi, mio 
caro Russell, se voi siete profeta, come finiranno tutta questa guerra e 
questo strepito? ,. 

Io risposi : “ Vostra Santità ha maggior diritto di me ad essere un pro¬ 
feta, ed io sinceramente spero che tutto possa finir bene per l’Italia; ma 
riguardo al presente ed al passato io debbo ripetere che profondamente 
rimpiango di vedere Vostra Santità disconoscere le oneste viste e le sin¬ 
cere simpatie degli uomini di Stato, che avete nominato, pel benessere 
d’Italia ; essi amerebbero di vedere l’Italia indipendente, prospera, progre¬ 
dita e soddisfatta, e capace di avere cura di se stessa senza truppe stra¬ 
niere. Vostra Santità mi ha fatto l’onore di parlare liberamente ed aper¬ 
tamente con me, permettetemi di fare lo stesso, e chiedere a Vostra Santità 
che cosa debba pensare l’Inghilterra, quando essa vede il potere temporale 
di Vostra Santità imposto a 3 milioni di abitanti dalla costante presenza 
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delle baionette Francesi ed Anstriaobe, e quando dopo 10 anni di occu¬ 
pazione l’Austria si ritira improvvisamente, ecco farsi tosto un’insurrezione 
in tutto il paese, e se i Francesi lasciassero Roma è generalmente rieono* 
scinto che una rivoluzione costringerebbe Vostra Santità a cercare un ri¬ 
fugio in qualche paese straniero. Nello stesso tempo quando le truppe di 
Vostra Santità sono impiegate come a Perugia, il Governo è troppo debole 
per trattenerle ; esse saccheggiano, uccidono ed invece di investigare la 
loro condotta, gli eccessi da loro commessi sono pubblicamente ricom- 

^^rPapa sorrise, fece una pausa, prese un pizzico di tabacco, poi disse 
giocondamente: “ Benché io non sia profeta, io conosco una cosa; questa 
guerra sarà seguita da un Congresso eui-opeo, ed. un congresso sugli affari 
italiani è anche peggio per noi della guerra. Vi saranno dei cambiamenti 
in Italia; ma notate le mie parole, qualunque siano_ questi cambiamenti, 
il Papa krà sempre il Papa, ch’egli dimori nel Vaticano o viva nelle ca¬ 
tacombe. In ultimo io vi darò un avvertimento. Preparatevi e state in 
guardia voi stessi in Inghilterra, perchè io sono affatto sicuro che l’Impe¬ 
ratore francese intende tardi o tosto di attaccarvi ,. 

Il Papa, quindi, mi accennò di avvicinarmi e facendo il segno della croce 
mi diede in latino la sua benedizione; poi con ambe le mani prese una 
delle mie, me la strinse e disse con calore: “ Siate nostro amico nell’ora 
del bisogno Ho l’onore di essere, ecc., ecc. 

Odo Russell. 

LII, 

La Regina Vittobia a lobd John Russell. 

Osborne, 18 luglio 1859. 

La Regina rimanda queste interessanti lettere (1) a Lord John. L’aspetto 
generale degli affari è causa di serie riflessioni e di grandi ansietà per il 
futuro. 

La condotta della Francia verso l’Italia dimostra come poco 1 Imperatore 
- si curò e pensò alla sua indipendenza, quando intraprese la guerra, alla 
quale (quantunque al postutto la rottura sia opera dell’Austria), egli diede 
la spinta, unicamente per i suoi propri interessi. 

11 manifesto dell’ Imperatore d’Austria mostra quanto la politica della 
Prussia sia stata sfortunata. Essa si rese irresponsabile dell’esito della 
guerra, reprimendo gli Stati minori, ed ora se ne sta umiliata ed isolata. 
La sua posizione in Germania è molto penosa pel presente e può divenu’e 
molto pericolosa pel futuro. _ ^ i i 

La Regina teme fortemente, ohe noi non si sia senza una considerevole 
responsabilità nell’averla pei primi incitata a prender parte alla guerra 
ciò che senza dubbio ebbe una grande influenza sulle sue azioni ed essa 
molto naturalmente non vorrà che noi Pabbandoniamo quando suonerà per 
essa una cattiva ora. 

LUI. 

La Resina Vittobia a lobd John Russell. 

Osborne, 24 agosto 1859. 

La Regina è in una posizione veramente assai difflcile, che le procura 
pena profonda. Essa fu obbligata a respingere tante note sulla questione 




















italiana, inviatele dal Foreign Offlce. E per di più appena una di esse ^ 
ritirata o modificata, altre gliene vengono sottomesse colle mire ed inten- 
dimenti del tutto uguali, sebbene espresse con altre parole. La Regina ha 
così spesso manifestate le sue vedute, che essa è ormai riluttante a reite¬ 
rarle. Essa desidera quindi, che Lord John riesamini le due note, testé 
giuntel6,_qui accluse. Se esse hanno da avere qualche significato, dev’essere 
queRo di far vedere alla Francia che sarebbe nel suo interesse di rompere 
il Trattato di Zurigo, i cui patti fondamentali furono seguiti d’accordo 
coli Austria a Villafranca. Questi preliminari contenevano soltanto tre punti 
riguardanti 1 Austria : 1° Che l’Austria cederebbe la Lombardia ; 2° Ohe si 
sarebbe promossa una Confederazione italiana della quale Venezia forme 
rebbe una parte; 3» Che i Duchi di Toscana e Modena ritornerebbero ai 
loro Ducati. Le due ultime clausole devono essere considerate come il com¬ 
penso della prima. L’Inghilterra, come neutrale nella guerra, raccomanda 
ora che ambedue quest’ultime siano rotte. 

Ora chi sa, se il nostro avviso sarà ascoltato (nel caso negativo sarebbe 
allora mutile e poco dignitoso il darlo), o se la Francia lo seguirà Se 
trovandosi ingannata, l’Austria si sentisse obbligata a riprendere le armi’ 
noi saremmo direttamente responsabili di questa nuova guerra. Che cosa 
sarà allora la nostra alternativa? Se lasciare la Francia negli imbrogli e 
riaccendere la guerra, ciò che aggraverà di perpetui pericoli e disgrazie 
questo paese, o se unirci ad essa nella nuova guerra contro l’Austria, — 
una sfortuna, dalla quale la Regina si sente egualmente obbligata a pro¬ 
teggere il suo paese. ® ^ 

Poiché questa è una questione di principi sui quali, come essa capisce 
chiaramente, il suo Gabmetto unanimemente si accorda, essa deve chiedere 
che la sua corrispondenza circoU fra i suoi membri, affine di accertarsi se 
anch essi sarebbero partigiani di tali rievocazioni, ed anche per prevenire 
la necessità di frequenti discussioni, che, come la Regina già disse, sono 
molto penose. 

LIV. 

La Rboina Vittokia a loed John Rpssell. 

^ Balmoral, 5 settembre 1859. 

Lord John Russell non sarà sorpreso se i telegrammi di Lord Cowley e 
le risposte ad essi di Lord John, che ora la Regina gli rimanda, le procu¬ 
rarono molto dolore. » & > i 

Noi abbiamo qui precisamente l’intervento di consigli a cui la Regina 
SI era opposta, quando era stato portato ufficialmente dinanzi a lei per la 
sua sanzione, a cui si era opposto il Gabinetto, e cui Lord John Russell 
aveva acconsentito di ritirare ; messo innanzi invece per diretta comunica¬ 
zione del primo ministro dell’Imperatore, per mezzo .dell’Ambasciata fran¬ 
cese, e noi vediamo appunto prodotto, l’effetto che la Regina temeva, cioè 
1 insinuazione del ministro francese che noi abbiamo richiesto al suo pa¬ 
drone di fare ciò ch’egli considera così disonorante, che egli vorrebbe piut¬ 
tosto rinunciare al patto che partecipare a simili cose. 

A che serve la corrispondenza aperta e qualche volta noiosa della Re¬ 
gina coi suoi ministri? A che servono le lunghe deliberazioni del Gabinetto 
se può valersi di mezzi indiretti per portare innanzi ciò che fu ufficialmente 
scartato e quale protezione ha la Regina contro questo abuso ? 

..... D suo avviso dato al marchese d’Azeglio più che mai conduce alla 
conclusione tirata dal conte Walevzsky, che cioè sarà un incoraggiamento 
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sìia,'Sardegna per nn’intervento militare e l’occupazione dei Ducati; e la 
risposta di Lord John Russell, difficilmente s’incontra in questi punti, se 
egli la lascia come è ora, poiché; “ il nome del Re di Sardegna ... il capo 
di un ben disciplinato esercito avrà poca influenza, a meno che egU sia 
preparato a servirsi di questo esercito 

La Regina prega Lord John di dare istruzioni a Lord Coivley perchè 
assicuri il conte Walewsky, che nessuna delle opinioni espresse sulla poli¬ 
tica straniera, è quella del Governo di Sua Maestà la Regina, ma sono sue 
quelle date in modo ufficiale e regolare, e deve assicurarlo pure, che il 
Governo di Sua Maestà la Regina non pensò mai di consigliare il Governo 
francese di rompere i solenni patti, ohe l’Imperatore Napoleone aveva fatto 
coll’Imperatore d’Austria a Villafranca. 

La Regina prega Lord John di comunicare questa lettera a Lord Pal- 
merston. 

LV. 

La Regina Vittoria a Lord John Russell. 

Balmoral, 6 settembre 1859. 

La Regina rimanda a Lord John la lettera di Lord Palmerston e le altre 
carte inviatele. 

Essa è contenta di vedere che egli pensa non si debba dare alcuna ri¬ 
sposta al conte Persigny, ma essa crede importante il significargli che non 
gli si può dare alcuna risposta. Sfortunatamente, ecco di nuovo il primo 
ministro che dichiara di approvare pienamente l’ambasciatore francese ; ma 
la proposta dovrebbe venire direttamente dalla Francia, per essere posta 
dinanzi al Gabinetto. La conclusione sarà ohe il Gabinetto e la Regina, in 
conseguenza, dovranno approvare essi pure, quando tale proposta verrà 
loro sottomessa. 

Ora, ohe cosa ha approvato Lord Palmerston? Un progetto d’alleanza 
tra ringhilterrà e la Francia allo scopo di padroneggiare l’Austria se i 
ducati, che devono essere di nuovo governati dagli arciduchi, dopo le stipu¬ 
lazioni di ViUafranea, fossero dati alla Sardegna e l’Austria vi si opponesse. 

È vero che si spera che ciò non conduca immediatamente ad una guerra 
con lei, ma la Francia deve aspettarsi di non essere lasciata sola a combat¬ 
tere per uno scopo dichiarato molto più inglese che francese. Così noi 
siamo trascinati passo passo, a prender un partito nella questione italiana. 
La Regina crede incomba su di lei il dovere di non lasciare Lord John 
Russell nell’ignoranza del fatto che essa non potrà approvare una tale po¬ 
litica, in assoluta opposizione a quella da noi seguita dacché la guerra è 
incominciata. 

La Regina deve lasciare a Lord John il considerare fino a ohe punto 
sarebbe bene il lasciare i suoi coUeghi del Gabinetto nell’ignoranza dei vari 
passi ultimamente mossi a titolo privato, i quali potrebbero singolarmente 
restringere la loro libertà nell’esame d’una questione importante, nella quale 
essi si sono impegnati a rispettare un principio nettamente posto. 

LVI. 

La Regina Vittoria al visconte Palmerston. 

Balmoral, 11 settembre 1859. 

Lord Palmerston ha scritto (l’S) una lunga lettera alla Regina, nella 
quale oltre al dare la sua privata opinione sulla questione politica d’Italia, 
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che non furono discusse, si propone di far vedere che, quando un pr^cipio 
di pohtiea è stato adottato dal Gabinetto e sanzionato dal Sovrano, il se¬ 
gretario degli esteri non deve essere impedito nel trarne i particolari dalle 
obbiezioni della Eegùia, o nel far dipendere questi particolari da una se¬ 
duta del Gabinetto difficile a convocarsi in quest’epoca dell’anno. 

Ora la questione sollevata dalla Eegina è appunto l’opposto. Il principio 
adottato dal Gabinetto e sanzionato dalla Eegina era : di non intervenire 
con attivi consigli nella pace segnata a Zurigo. Il segretario degli esteri 
aveva sottomesso un progetto che apparve alla Ee^na in contraddizione 
con questo principio, e in seguito alla sovrana obbiezione egli lo ritirò; 
il Gabinetto fu convocato e respinse un simile schema sottomessogli, e la 
Eegina allora deplorò che questo stesso avviso non fosse stato dato dal 
primo ministro, in via indiretta, in modo che la Eegina ed il Gabinetto ri 
potessero aderire non apertamente. 

La lettera di Lord Palmerston non fu comunicata alla Eegina finché non 
si alluse ad essa in un pubblico dispaccio. Il conte Walewsky aveva insi¬ 
nuato al nostro ambasciatore che piuttosto che conformarsi ad una linea 
di condotta ch’egli considerava disonorante pel suo padrone, egli rinunzie- 
rebbe al suo ufficio. Ciò che la Eegina ha chiesto è: Un’intimazione ài 
Governo francese che le comunicazioni private, come quelle di Lord Pal¬ 
merston e M.r De Persigny, non devono essere riguardate come l’espres¬ 
sione ufficiale delle opinioni di S. M., e che noi sconfessiamo anche di aver 
inteso indurre l’Imperatore a rompere gli impegni presi a Villafranca qua¬ 
lunque essi siano stati. La Eegina non concepisce come Lord Palmerston 
si possa apporre a questa situazione, nè deve egh tentare di farlo nella 
sua lettera. 

P. 8. A provare la necessità di questo ammonimento, basta alla Eegina 
citare il pubbhoo uso fatto della lettera privata di Lord Palmerston al 
conte di Persigny, e quello fatto, a pregiudizio nostro, dall’Imperatore Na¬ 
poleone al tempo dell’armistizio di Villafranca di una comunicazione pri¬ 
vata col conte Persigny, la quale fu rappresentata, come un assenso a certe 
condizioni di pace per parte dell’Inghilterra, col desiderio di far pressione 
sull’Austria, mentre nessuna opinione era stata ' espressa dal Governo a giu- 
'stificare un simile intervento. 


LVII. 

La Eegina Vittobia a lobd John Eussell. 

Castello di Windsor, 2 dicembre 1859. 

La Eegina fu estremamente spiacente di vedere dalla lettera di ieri di 
Lord John Eussell, come egli pensi alla possibilità di una nostra unione 
con la Francia in una nuova guerra italiana, o una dimostrazione,di guerra 
contro l’Austria: ciò che la Eegina ha messo interamente fuori di questione 
se si permettesse all’Imperatore dei francesi di credere possibile quest’av¬ 
venimento, egli avrebbe il diritto, sia di farlo nascere, sia di lagnarsi se 
noi l’abbandonassimo. Sarebbe esattamente altrettanto pericoloso e sleale 
verso l’Imperatore l’indurlo in errore a questo soggetto quanto lo sarebbe 
per la Eegina, se nascondesse a Lord Jpìm, che sotto alcun pretesto essa 
rinuncierà alla sua neutralità riguardo la questione italiana, e che non 
infliggerà, a causa di essa, la calamità di una guerra al suo paese ed al¬ 
l’Europa. 
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LVIII. 

La Ebgina Viitoeia a lobd John Eussell. 

Castello di Windsor, 6 dicembre 1859. 
1 ha ricevuto la lettera che Lord John Eussell scrisse i 


mandandole Sir Grìaeomo Hudson come secondo rappresentante al Congresso 
di Parigi. La Eegina deve declinare la sanzione di questa scelta. Lord John 
Enssell ha manifestato nelle sue ultime lettere la propria convinzione che 
ringldlterra non possa rimanere neutrale in una guerra italiana, e la sua 
opinione che essa dovrebbe aiutare la Francia e la Sardegna con le armi, 
se l’Austria tentasse di ristabilire la sua supremazia con la forza. Lord 
Cowley scrisse U 29 dello scorso mese, che il principe di Metternich di¬ 
chiarò che l’Austria teneva il suo esercito pronto, perchè essa non poteva 
permettere alla Sardegna Poecupazione dei Ducati, nè l’annessione di essi 
■ a qnssfo regno. 

Lord Pahnerston mandò ieri sera alla Eegina una copia della lettera che 
egli scrisse al conte di Persigny, perchè inciti l’Imperatore Napoleone con 
tutti gli argomenti, ch’egli può trovare, ad acconsentire a .questa annes¬ 
sione, ed arrivi fino al punto di assicurarlo che tale Stato sarà sempre ob¬ 
bligato ad appoggiarsi sulla Francia. 

La Regina non può a meno di trarre le sue conclusioni da questi fatti, 
e sente più che mai la grande responsabilità che le incombe, di pre¬ 
servare al suo popolo la benedizione della pace. 

Essa desidera che si comunichi questa lettera a Lord Pahnerston ed al 
Gabinetto. La Eegina approva Lord Cowley come suo primo rappresentante 
al Congresso. 

LIX. 

La Eegina Vittoria a lokd John Eussell. 

Osborne, 7 dicembre 1869. 

La Eegina ha ricevuto la lettera di ieri di Lord John EusseU. Se per 
evitare lunghe discussioni scritte, la Eegina non ha motivata la sua obbie¬ 
zione riguardo l’elezione di Sir Giacomo Hudson come plenipotenziario al 
Congresso, essa può dire a Lord John che la sua obbiezione deriva sem¬ 
plicemente dalla sua mancanza di fiducia in Sir Hudson, data la sua con¬ 
dotta durante la sua residenza a Torino in questi ultimi s 
sentante della Eegina a Parigi deve essere una persona in 
avere piena fiducia, ed in cui gli interessi inglesi unicamente regolino la 
sua condotta. 

Dalla lettera di John Eussell appare che molti dei suoi coUeghi del Ga¬ 
binetto vedono uguale obbiezione a q.uesta nomina. La Eegina ripete E suo 
desiderio che la sua lettera di ieri sia comunicata al Gabinetto. 

La lettera di Lord Cowley, che essa rimanda, non è fatta per diminuire 
il timore della Eegina circa la direzione nella quale noi siamo sistemati¬ 
camente spinti. Cioè : guerra per aiutare l’Imperatore Napoleone che q^uasi 
reclama questo aiuto come se già fosse nel suo diritto. Egli si è di già 
preparato il terreno, e chiederà tale aiuto nel caso che l’Austria si oppo- 
uesse aU’ intervento armato deUa Sardegna negli afiari dell’Italia centrale. 
Dra, la Sardegna non ha più diritto dell’Austria a questo intervento, ep¬ 
pure l’Imperatore dice: “ che egli ha determinato di rinnovare la ^erra 
uel caso che l’Austria resista ,. È dietro queste circostanze che l’avviso del 
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primo ministro d’Inghilterra all’Imperatore di ritirare l’unico impei- 
mento che limita l’azione della Sardegna, diventa un affare di così grave 
momento. ■ 

La Eegina è determinata a sostenere la sua neutralità negli intrighi, ri¬ 
voluzioni e guerre italiane. E vero ciò che Lord John dice: “ tocca ad un 
grande potere come la Gran Brettagna di mantenere la pace in Europa, 
col gettare E suo grande peso nella bilancia ohe la giustizia ha al suo 
fianco ,. Ma dove sta la giustizia ogni varietà di opinione è ammessa. 

n partito che deve la sua potenza a una rivoluzione, all’invasione stra¬ 
niera, non è necessariamente l’interprete dei veri desideri del popolo e Lord 
Cowley riferisce che M.r Layard “ appena di _ ritorno dall’Italia conferma 
l’opinione ch’egli ha sempre avuta, che l’annessione della Toscana alla Sar- 
pegna non è fattibile ,. E su di essa, però, che Lord Palmerston insiste, 
e se l’Imperatore consentisse, se la Sardegna tentasse la ventura. Lord Jolm 
desiderebhe che l’Inghilterra combattesse per questa causa, come quella 
della giustizia. , 

Non ha mai. Lord John, contemplato la possibilità che 1 Austria non 
venga per la seconda volta abbandonata dalla Germania, quando la Francia 
la attaccherà ? L’Imperatore ha certo calcolato su di ciò, e non ha fatto 
male il suo gioco, se può ottenere l’alleanza dell’Inghilterra per sanzionare 
ed incoraggiare n suo attacco sul Reno, che inevitabilmente seguirà. 

La Regina crede che questo sia il prediletto scopo della Francia, e che 
il successo sarà sicuro se noi ci lasciamo ingannare da lei. La Regina non 
osa quasi per il momento pensare aUe conseguenze. 

Essa desidererebbe ohe anche questa lettera fosse mostrata al Gahmetto. 


LX. 

Il conte Gbanville al Pkinoipe Albebto. 


Londra, 8 dicembre 1859. 

Signore, Lord John disse, in un modo che a me parve assai leale, ciJ) 
ebbe luogo tra lui e Lord Palmerston nelle loro eomunicaziom con 
Maestà la Regina, e lesse le lettere di Sua Maestà. Alla fine di questo 
resoconto, il canceUiere chiese quale fosse la questione da discutersi dal 
Gabinetto. Lord John rispose ch’egli desiderava sapere se poteva iifformare 
Sua Maestà, che il Gabinetto era ancora rispettosamente deR’opmione cM 
Sir James Hudson era la persona più adatta per esser nominàto secondo 
plenipotenziario, o se egli doveva accondiscendere ai comandi di S. Maestà 
e tenere per sè l’opinione riguardo la capacità di Sir James. Il cancemere 
rispose: “ Senza dubbio la seconda soluzione sarebbe la migliore „. Io aUora 
enunciai, o almeno ripetei, le ragioni, per le quali ero ostile alla nomma 
Sir John Hudson. M.r Gladstone fece una timida osservazione. Sir G. Lews 
e il Duca di Argyll, Sir Charles Wood e Sir George Grey quest ultim 
molto vibratamente — sostennero la seconda soluzione proposta da Lord Jonn. 
Lord Palmerston parlò con qualche eccitazione e dogmaticamente di fijieiu 
che avevano ragione e di queUi che avevano torto, ma indusse Dora o 
ad attenersi al secondo partito. Qualcuno di noi non lo crede molto buon^ 
vi è sufficiente fondamento per la nostra opposizione. Io non som 

due Lord Palmerston e Jobn 

sia più circospetto di essi. 

giudicare, 
.j.’attituaine 

simpatizzare 
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col sentimento nazionale dell’Italia, e ad avversare il ristabilimento dei 
Duobi con la forza o gli intrighi. Lord John era contrariato e nervoso, ma 
trattò di “ malaugurata „ la sua lettera alla Regina e queUa di Palmerston 
a Persigny. Lord Palmerston pare convinto ch’egh ha perfettamente ra¬ 
gione e che tutti gli altri han torto e sono certo ch’egli approfitterà di 
qualsiasi passo fatto, senz’essere stato sufficientemente ponderato dalla Re¬ 
gina, per far trionfare la sua propria politica. 

Ho l’onore di essere, monsignore, con rispetto 

Gbanvillb. 

LXI. 

Il Re del Belgio alla Regina Vittoria. 

Laeken, 6 gennaio 1860. 

Mia carissima Vittoria, lo debbo ringraziarvi per la vostra affettuosis¬ 
sima e gentile lettera del 3 ... 

Ora io debbo parlarvi un poco degli ultimi avvenimenti. Luigi Napo¬ 
leone voleva un Congresso, perchè questo avrebbe posto una nuova autorità 
tra di lui e gli Italiani, dei quali egli ha timore, evidentemente perchè 
conosce la loro passione di assassinare la gente. L’opuscolo: “ Il Papa ed 
il Congresso „, rimane incomprensibile-, questo gli recherà molto danno e 

10 priverà della fiducia dei cattolici che furono in Francia il suo più de¬ 
voto appoggio. Ora che il Congresso è rimandato, che cosa si deve fare 
in Italia? È probabile, che si facciano degli aggiustamenti mediante i quah 

11 Piemonte avrà il più, la Savoia andrà alla Francia e la Sardegna al¬ 
l’Inghilterra. Io sono certo che l’Inghilterra, senza dubbio, desideri avere 
la Sardegna. Ma farebbe molto piacere l’udire ciò che Lord Cowley riferì 
su questo soggetto. So che Luigi Napoleone è ora occupato in Germania, 
e che studia le sue risorse. Ciò è alquanto inquietante, poiché egli seguì 
lo stesso sistema per l’Italia. Gare la bombe possono dire_ i Prussiani. 
Non si capisce perchè Luigi Napoleone usi tanti sotterfugi, quando un 
semphce e piano modo di agire avrebbe ristabilito ogni cosa all’ordine, 
già dal mese di settembre. Io debbo confessare che trovo Walewski molto 
assennato e conservatore in questi tempi. L’impressione che farà la sua 
dimissione sarà che gli affari verranno condotti in un modo meno conser¬ 
vativo, e questo allarmerà il popolo. Io conosco Thouvenel e mi piaceva; 
ma questo al tempo del povero Re. In Inghilterra la sua nomina non farà 
molto piacere, io direi, perchè egli fu nella corrente opposta alle idee in¬ 
glesi in Oriente ... Vostro devoto zio 

Leopoldo R. » 

LXII. 

La Regina Vittoria a lord Russell. 

Castello di Windsor, 11 gennaio 1860. 

La Regina ha ricevuto le lettere di John Russel scritte dopo il gabi¬ 
netto, ieri sera. Essa fu molto sollevata nel trovare che la proposta di 
chiedere alla Francia ed all’Austria di non intervenire in Italia era sosti¬ 
tuita a quella implicante la guerra da parte nostra per la difesa dei go¬ 
verni provvisori nell’Italia centrale. La Regina deve però considerare 
parziale ed incompleta tale proposta, se non si chiede prima alla Sardegna 
di astenersi dall’intervenire. L’Austria ha dei diritti di reversibilità in To¬ 
scana e Modena, la Sardegna non ne ha affatto, se il desiderio di acquisto 








Castello di .Windsor, 17 gennaio 1860. 
Mio amatissimo zio, La vostra lettera del 13 mi arrivò sabato, ed io 
subito la rimandai al buono e fedele Clark il quale fu per due mesi nel- 
l’impossibilità di servirci in causa ad un forte attacco di malattia, ma ora, 
sono felice di dirlo, è assai meglio — egli ba di nuovo il suo antico buon 
aspetto — ed ora è qua. Le buone notizie che voi ci date della vostra 
preziosa salute ci rendono veramente felici. È una tale benedizione questa 1 
Gli affari sono in un triste e complicato stato e quantunque noi cer- 
ebiamo di modificarli il più possibile, noi non possiamo trattenere i nostri 
Ministri {i due) di fare qualchecosa. Voi senza dubbio udirete presto par- 
dell’ultima proposta, cioè che la Francia e l’Austria dovrebbero ac- 
irsi entrambe per non intervenire in Italia, la Francia ritirando da 
le sue truppe, e chiedendo alla Sardegna di non mandare alcuna 
truppa nei ducati finché non sarà dato un voto finale esprimente i loro 
desideri. Noi non potremmo impedire questa proposta la quale, io dubito, 
verrà accettata — poiché il resto del gabinetto pensò impossibile l’opporsi, 
annullare così un appoggio materiale. — Questo paese non acconsentirà 
essere coinvolto in una guerra per questa questione italiana. 

LXIV. 

Eegina Vittokia a lord John Eussbll. 

Castello di Windsor, 21 gennaio 1860. 

La Eegina restituisce le qui accluse importanti lettere di Lord Cowley 
le risposte di Lord John Eussell, documenti che essa confida saranno 
comunicati al Gabinetto. L’Imperatore si mostra non desideroso di evacuare 
Eoma e la Lombardia e rifiuta di ammettere l’annessione dei Ducati alla 
Sardegna. Egli sente che non potrebbe fare ciò senza sembrare disonesto 
occhi dell’Austria, e si mostra determinato di portar via alla Sardegna 
Savoia, affine di ripagare la Nazione Francese della rottura col Papa e 
di abbandonare la tariffa di protezione colla riconquista di almeno una 
parte delle “ Fronfières naturelles de la Franco 

Le lettere di Lord Cowley provano chiaramente che è (come la Eegina 
lungo sentiva, e spesso disse) pericolosissimo per noi l’offrire di legarci 
comune azione con l’Imperatore per ciò che riguarda l’Italia, 
egli è entrato in una varietà di impegni con diversi partiti inte¬ 
ressati nella disputa, dei quali noi nulla conosciamo, ed ha in vista fini 
che noi possiamo soltanto indovinare, i quali non hanno in vista il bene 
dell’Italia, ma la sua propria grandezza a serio detrimento deH’Europa. 

i, soltanto, che la 
fid a.n.siose diSCUS- 


non è considerato un diritto. L’Austria dirà, che non ha nessun’intenzione 
d’intervenire, se la Sardegna non interviene; ma essa non può permettere 
alla Sardegna di prendere possesso della sua eredità sotto i suoi stessi 
occhi. E pure incorretto il mettere la Francia e l’Austria esattamente allo 
stesso livello ; essendo l’Austria una potenza italiana in virtù di Venezia 
e non avendo la Francia nulla a che fare coll’Italia. ’ 


LXIII. 

La Eegina Vittoria al Eb del Belgio. 
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aver luogo senza dare loro ampia opportunità di considerare la situazione 
ed i risultati probabili di tale alterazione. 


LXV. 

Il Eb dbl Belgio alla Regina Vittoria. 

Laeken, 3 febbraio 1860. 

Mia carissima Vittoria ... Da quanto sento dire, pare che gl’italiani at¬ 
taccheranno certamente gli austriaci, se loro non sarà impedito. Vittorio 
Emanuele parla apertamente di tale avvenimento; come già faceva l’anno 
scorso quando ognuno pensava fosse per bravata. Le cose sembrano, da 
molte parti, oscure. Il mio vicino si sta creando dei pericoli mediante il 
governo costituzionale ch’egli dà àil’Italia. La Francia dice : “ Sommes-nous 
moins que les Italiens pour avoir si peu de liberté? „. E questo può di¬ 
ventare una cosa pericolosa a misura che gli affari avanzano : non che io 
lo rimpiangerei; noi non avremo mai nessuna sicurezza finché la Francia 
non avrà un Groverno Costituzionale. 


LXVI. 

Lord Cowlby a lord John Eussell. 

{sottomessa alla Regina). 

Parigi, 7 marzo 1860. 

Mio Lord. È con esti-emo rincrescimento che io richiamo l’attenzione di 
Vostra Signoria sulla seguente occorrenza. Vi fu, l’altra sera, un concerto 
alle Tuileries al quale i capi del Corpo diplomatico erano invitati. In 
questi casi, i posti sono assegnati agli Ambasciatori secondo il loro rango, 
ed io mi trovai tra il Nunzio e l’Ambasciatore di Russia. È l’uso dell’Im¬ 
peratore, durante l’intervaUo fra le due parti, di dire alcune parole ad ogni 
Ambasciatore individualmente, ed è facile capire, che ciò che Sua Maestà 
dice ad uno può facilmente essere inteso dai suoi immediati vicini. 

Ieri sera l’Imperatore, dopo aver detto alcune parole al Nunzio, si ri¬ 
volse a me in un modo ed un tono affatto per lui inusato, censurando i 
sentimenti ostili che si sono emessi contro di lui nel Parlamento e -nella 
stampa inglese. Desiderando di evitare una discussione, io semplicemente 
nsposi che rimpiangevo che le cose fossero in questo stato, ma che 
bua Maestà doveva considerare che un’irritazione quasi simile alla nostra 
VI era da questa parte del mare. L’Imperatore chiese aspramente se c’era 
da meravigliarsene considerando le imputazioni che si erano fatte a lui 
ed alla nazione francese in Inghilterra. Essi si stavano soltanto difendendo 
'da cattivi attacchi, disse Sua Maestà. Era veramente troppo, continuò 
bua Maestà; egli aveva fatto tutto ciò che era in suo potere per man¬ 
tenersi in buoni termini con l’Inghilterra; ma la condotta dell’Inghilterra 
aveva resi inutili i suoi sforzi. Che cosa c’entrava l’Inghilterra con la 
Savoia? 

E perchè non fu soddisfatta della dichiarazione, che Sua Maestà aveva 
atta a me, di non annettere la Savoia alla Francia, senza ottenere prima 
d consentinaento delle Grandi Potenze ? 
bcusatemi, Sire — io dissi — se interrompo Vostra Maestà, ma questo 
appunto ciò che voi non mi diceste. Se voi mi aveste permesso di par- 
eeipare questa assicurazione al Governo di Sua Maestà la Regina, io avrei 
risposto per lui, ohe tutte queste interpellanze al Parlamento dovrebbero 











IL BISOBGIMENTO ITALIANO 

da lungo tempo essere cessate, e clie il governo di Sua Maestà la Eegina 
ed il paese avrebbero, ad ogni modo, attesa la decisione delle Grandi 
Potenze. 

“ Ma io vi dissi, continuò l’Imperatore, che avrei consultato le Grandi 
Potenze 

“ Sì, Sire — io risposi — “ ma voi non aggiungeste che vi sareste te¬ 
nuto alla loro decisione 

Questa conversazione aveva avuto luogo, non soltanto a portata di voce 
dell’Ambasciatore russo, ma le osservazioni dell’Imperatore erano rivolte 
quasi altrettanto al mio collega quanto a me. Eivolgendosi poi intera¬ 
mente verso il generale Kisseleff, l’Imperatore continuò: “ La condotta 
dell’Inghilterra è inesplicabile. Io ho fatto del mio meglio per conservarmi 
in buoni termini con lei, ma ora non ne posso più {je n’en ijMis plus). 
Che cosa, Sua Maestà esclamò di nuovo, ohe cosa c’entra l’InghEterra con 
la Savoia? 

Che cosa sarebbe successo se, quando essa s’impossessò dell’Isola di Perim 
per la sicurezza dei suoi domimi in Oriente, io avessi opposto le stesse 
obbiezioni che ora essa oppone per l’annessione della Savoia, che io nello 
Stesso modo desidero per la sicurezza della Francia? „ 

Sua Maestà continuò per alcuni secondi a parlare su questo tono, ed io 
sentivo la mia posizione alquanto imbarazzante. Col ricordo delle intempe¬ 
ranti parole che Sua Maestà aveva rivolto a Mr. de Hiibner nel giorno di 
Capodanno del 1859, io non potevo lasciar passare sotto silenzio le osser¬ 
vazioni sulle tendenze ch’io avevo accennate. 

Nello stesso tempo io dovevo pensare che non ero quivi presente in una 
occasione ufficiale, bensì che ero ospite dell’imperatore e che non avevo 
nessuna ragione di continuare una discussione in presenza degli altri. Questi 
pensieri passarono rapidamente nella mia mente e decisi di aspettare le' 
riflessioni della notte prima di avanzare alcun passo in quest’affare. Ciò 
che le mie riflessioni avrebbero potuto produrre, io non lo so, ma le cir- 
còstanze condussero a delle più immediate spiegazioni. 

Quando/l’imperatore si., alzò, il circolo in cui noi ci trovavamo non era 
perfettamente in ordine, ed io mi trovai un poco di fronte nello spazio li¬ 
bero formato dal circolo. L’imperatore di nuovo mi si accostò e riconnii- 
ciava sul medesimo tono quando osai interrompere Sua Maestà e gli dissi 
che mi permettevo di richiamare la sua attenzione sul linguaggio inusitato 
da lui adottato in presenza dell’ambasciatore russo per manifestare il suo 
malcontento per la condotta dell’Inghilterra. Che Sua Maestà, se avesse 
avuto 0 credesse di avere qualsiasi ragione di rimostranza o biasimo verso 
l’Inghilterra, si fosse indirizzata a me era non solo natoale, ma un mezzo 
che io l’avevo sempre pregato di tenere perchè la libera discussione era li 
miglior mezzo per intendersi. Io avrei risposto come meglio avrei potuto 
ed avrei provato di convincere Sua Maestà quando credeva che avesse 
torto. 0 se Sua Maestà considerava suo diritto di lamentarsi della condotta 
deU’Inghilterra aU’ambasoiatore russo, io non avevo desiderio di interve¬ 
nire purché ciò non fosse fatto in presenza mia; ma ciò che non poteva 
approvare o considerare compatibile colla mia dignità o con quella del go¬ 
verno da me rappresentato era che i lamenti sulla condotta dell’Inghilterra 
mi fossero indirizzati in presenza dell’ambasciatore russo ed aH’ambaScia- 
tore russo in presenza mia. 

poi questo tono ufficiale, aggiunsi ohe considerando la lunga 
' ■ ■ ~ - esistesse fra lui e me 

portavo 









l’iTAIìIA nel cabteggio della eegina tittoeia 


la premura che io aveTO sempre manifestato nell’appianare le difficoltà 
e prevenire i malintesi — facendo la qual cosa io mi ero forse esposto 
al sospetto di essere più francese di quanto avrei dovuto — io non mi 
sarei mai aspettato di essere stato trattato come lo fui in presenza del- 
l’amhasciatore russo, o di udire, rivolte all’ambasciatore russo, parole di 
lasnanza sui sentimenti della nazione inglese. _ 

L’imperatore mi interrompeva spesso esprimendomi il suo grande rincre¬ 
scimento per ci6 che era occorso. EgH mi poteva assicurare — disse — 
che egli aveva parlato senza nessuna cattiva intenzione, che egli aveva 
letto poco prima ciò che era successo al Parlamento la sera scorsa, e che 
le critiche fatte alla sua condotta gli avevano dato un gi-ande dolore; io 
devo aggiungere che egli non parlò del Governo ma soltanto di quelli che 
lo avevano attaccato. Di nuovo Sua Maestà mi pregò di non pensare più 
airineidente assicurandomi di nuovo che aveva parlato senza intenzione. _ 
Nel corso di questa seconda conversazione l’imperatore di nuovo mi 
chiese, ma in un tono assai diverso, perchè l’Inghilterra si era occupata 
tanto della questione della Savoia che la riguardava così pooo_. Se invece 
deiringhilterra fosse stata la Prussia o una potenza del continente. Sua 
Maestà avrebbe potuto capire, ma da esse non era uscita una parola di ri¬ 
mostranza. Io risposi che non credevo l’imperatore potesse fidarsi di questo 
silenzio come segno di approvazione, ma che ad ogni modo il Governo di 
Sua Maestà la Eegina era in una posizione assai diversa da quella degli 

, Come era possibile, io chiesi che il Governo di Sua Maestà la Eegina, 
rimanesse in silenzio dinanzi aU’interpellanze sulla Savoia ohe costante- 
mente le erano rivolte. E se Sua Maestà voleva informarsi della ragione 
per la quale queste questioni erano poste, io gli avrei risposto che, se non 
mi sbaglio, non era tanto a causa dell’attuale progetto di annessione della 
Savoia, quanto in ragione delle circostanze che circondano tutto questo 
affare. 

Erano infatti delle manifestazioni di diffidenza. Ma come potrebbe^ essere 
diversamente ? Ohe cosa poteva pensare il popolo inglese quando, a dispetto 
delle dichiarazioni di Sua Maestà prima e durante la guerra, Che essa non 
ricercasse alcun special vantaggio per la Francia in questa lotta, correva 
voce che delle proposte erano state positivamente fatte alla Sardegna, pa¬ 
recchi mesi innanzi, per l’eventuale cessione della Savoia? Perchè^ Sua 
Maestà non aveva detto lealmente, incominciando la guerra, ohe, se il do¬ 
minio della Sardegna venisse ad ingrandirsi di molto, essa potrebbe esseri 
obbligata, per deferenza all’opinione pubblica della Francia, di domiandari 
qualche vantaggio territoriale? Una dichiarazione di questo genere, 
fosse di natura da rendere il governo britannico più desideroso ani 
evitare la guerra, avrebbe impedite tutte le manifestazioni delF 
pubblica che adesso si producono. 

L’imperatore parve sentire il peso di queste osservazioni e finì la con¬ 
versazione dicendo che se la questione della Savoia andrà avanti, egli si 
impegna di consultare le grandi potenze e che non ha bisogno di aggiui 
gere che, se la loro opinione sarà sfavorevole ai suoi desideri, avrà 
un grande valore per lui. “ Non è possibile, disse Sua Maestà, che io 
agisca contro il parere di tutta l’Europa _ . . 

Io finisco, mio Lord, come incominciai, rimpiangendo cioè questo inci¬ 
dente. Io avrei desiderato 
conda 
parlai 

























dai modi che egli usò, ma sono certo che non una parola mi sfuggì che 
non fosse rispettosa. Il passar sopra l’aifare sarebbe stato, a mio giudizio 
un errore, ma dopo tutto avrei preferito il manifestare le mie opinioni a 
Sua Maestà per mezzo di M. Thouvenel. Ciò nonostante io caldamente 
spero che il Governo di Sua Maestà la Regina vorrà considerare la mia 
condotta sotto una luce favorevole. È giustizia soltanto il far osservare al 
mio collega russo che sarebbe stato del miglior gusto l’opporre le sue os¬ 
servazioni a quelle che gli fece l’imperatore. Io dissi al generale Kisseleff 
stamane, che, avendone avuta l’occasione, avevo espresso a Sua Maestà 
l’opinione mia, che cioè sarebbe stato meglio ohe Sua Maestà avesse evitato 
dei soggetti irritanti concernenti l’Inghilterra in presenza di un altro rap¬ 
presentante straniero. È nelle mie intenzioni di non far parola su questo 
soggetto con nessun altro. Cowmv. 

LXVII. 

Lobo John Efssel alla Resina Vittoeia. 

Camera dei Comuni, 80 aprile 1860. 

Lord John Russel presenta" i suoi ossequi a S. M. Gli rincresce di non 
potere ammettere esserci qualche male neR’aiutare a rovesciare il governo 
del re delle Due Sicilie. I migliori autori di diritto internazionale oonsi-, 
dorano opera meritoria abbattere un governo tirannico, ed invero pochi 
governi sono stati così tirannici come quello di Napoli. Però il re di Sar¬ 
degna non ha diritto di assistere il popolo delle Due Sicilie a meno che 
sia richiesto da esso, come U principe di Grange fu chiamato dai migliori 
cittadini inglesi a rovesciare la tirannide di Giacomo II, impresa che rice¬ 
vette U plauso di tutti i nostri più grandi scrittori di diritto pubblico ed 
è l’origine della presente forma di governo. 

LXVIII. 

La Resina Vittobia a lobd John Russel. 

Palazzo di BuoMngham, 30 aprile 1860. 

La Regina ha ricevuto la lettera di Lord John Russell e spera che egli 
vedrà dopo ulteriori riflessioni come U nostro presente caso non si possa 
dire parallelo alla rivoluzione del 1688 ed alla accessione al trono di Gu¬ 
glielmo III. n foglio avvisa H Governo della Sardegna “ di non cercare 
nuovi acquisti „, poiché le nuove provincie annesse non sono ancora nem¬ 
meno ora completamente amalgamate. 

Ora nessuno scrittore pubblico nè alcuna legge intemazionale troverebbe 
moralmente giusto che uno stato inciti la rivoluzione in un altro non col 
disinteressato scopo di difendere un popolo sofferente dalla tirannia, ma a 
fine di abbattere tale Stato e farne “ un acquisto „ per se stesso. Se Gu- 
gRelmo III avesse fatto dell’Inghilterra una provincia olandese non avrebbe 
ricevuto la lode che Lord John gli fa. La Regina erede che apprezzando 
questa distinzione egli presenterà qualche emendamento nel senso indicato 
nella di lei precedente lettera. 

LXIX. 

Lobd John Russell alla Regina Vittobia. 

Camera dei Comuni, 30 aprile 1860. 

Lord John Russell presenta i suoi umili sensi di dovere alla Maestà 
Vostra, egli confessa di non saper vedere nulla di moralmente erroneo nel 
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dare aiuto ad un’insurrezione nei regni di Napoli e Sicilia. Ma egli am¬ 
mette che fare ciò allo scopo di fare nuovi acquisti sarebbe un delitto e 
che egli non ha ragione per attribuire questo motivo al Re ^ Sardegna. 
B conte di Cavour certamente lo negherebbe subito. Propone quindi di 
modificare queste parole. Il telegramma giunse stasera col solito corriere, 
ma se Vostra Maestà approva la modificazione questa si può fare domattina 
per telegrafo a Torino. 

LXX. 

La Resina Vittoria al Re del Belgio. 

Osborne, 22 maggio 1860. 

Mio carissimo zio, 

Gli affari stanno in'un modo curiosissimo. Lord PaLnerston è molto 
forte e giusto verso il nostro vicino. Io sono felice di confutare positiva- 
mente la notizia che le nostre navi abbiano impedito ai Napoletani di far 
fuoco ; il caso è assolutamente chiaro ed il governo francese e quello na¬ 
poletano hanno essi stessi divulgato questa falsità. 


LXXI. 

La Regina Vittoria al Re del Belgio, 

Balmoral, 10 settembre 1860. 

Mio amatissimo zio, 

Io temo che in Italia lo stato degli affari sia assai disperato, ma in ve¬ 
rità la meschina, debole e sciocca condotta del Re di Napoli e le contese 
fra l’intera famiglia tolgono a tutti ogni sentimento di simpatia ! 

LXXII. 

Il Re del Belgio alla Regina Vittoria. 


Laeohen, 2 novembre 1860. 

Mia amata Vittoria, 

L’incontro dei due sovrani ha questa volta un fine migliore ohe quello 
dell’oppressione delle libertà delle nazioni; è doloroso che tale fine non 
possa essere veduto dai popoli che saranno i primi a soffrire della supre¬ 
mazia di certe potenze; ma essi vedono ogni cosa soltanto nel modo che 
si accorda ai loro occhiali. Il movimento Filibustiero a Napoli è molto 
vergognoso e il povero Re è stato così calunniato che Garibaldi ora ne è 
irritatissimo ; il colonnello Walher è stato ucciso e Garibaldi, il quale esce 
da questa scuola stessa, è divinato... 


Leopoldo R. 


LXXIII. 

La Regina Vittoria a lord John Russell. 

Castello di Windsor, 3 novembre 1860. 

La Regina rimanda l’accluso foglio che essa teme non produca i bene¬ 
fici risultati che pare predica Lord John. 

L’espressione della nostra speranza che Roma e Venezia, in virtù della 
loro nazionalità italiana, possano presto partecipare aUa libertà ed al buon 
governo del resto d’Italia, deve soltanto essere intesa come una dichiara¬ 
zione per parte nostra che noi desideriamo vederle partecipare all’annes- 






sione della Sardegna soltanto dopoché quella delle due Sicilie sia stata 
compiuta. 

Infine la dichiarazione dopo le prime proteste, vaga come essa è, cioè “ che 
se altre potenze intervengono l’Inghilterra fa quel che le pare , o non vuol 
dire nulla (poiché l’Inghilterra è libera di fare ciò che vuole) o indica una 
minaccia di guerra, una vuota minaccia oppure una minaccia che si avve¬ 
rerebbe quando sorgesse l’occasione. La prima sarebbe assai poco dignitosa 
per una potenza come l’Inghilterra ; in quanto alla seconda la Eegina per la 
prima, non è preparata alla guerra per assicurare il successo della rivo¬ 
luzione italiana. 

Ma che cosa è successo che richieda per il momento tale dichiarazione? 
Un altro telegramma ha accettato come soddisfacente la spiegazione dei 
francesi riguardo l’ordine dato alla flotta dinanzi a Gaeta e l’Austria ha rin¬ 
novato la sua promessa di non intromettersi: la sola potenza ohe potrebbe 
continuare intromettendosi a determinare la guerra — la Sardegna — 
avrebbe un eccezionale diritto a ciò come potenza “ italiana „. La Regina 
pensa che questo importante telegramma non dovrà essere posto di nuovo 
dinanzi a lei senza aver prima avuto la deliberata considerazione del Ga¬ 
binetto e il suo intero consenso e, nel caso che Lord John stesso lo ponesse 
loro dinanzi, la Regina desidererebbe ch’egli comunicasse pure questa let¬ 
tera, come contenente le sue vedute su tale soggetto. 


LXXIV. . 

Lobd John Russell alla Regina Vittoria. 


Pembroke Lodge, 3 novembre 1860. 

Dal 1815 al 1859 l’Austria governò l’Italia. Se l’Italia aveva ragione di 
lagnarsi, l’Inghilterra non ne aveva di temere l’uso dell’influenza austriaca 
sugli interessi inglesi. Ma se la Francia unisse insieme le flotte di Genova 
e Napoli e l’Inghilterra stesse a guardare o per timore o per apatia o per 
eccessivo amore alla pace, essa potrebbe presto avere da difendere i suoi 
possedimenti di Malta, Corfù e Gibilterra. Difficilmente l’Austria ritenterà 
una nuova aggressione in Italia a meno che essa fosse assistita dai francesi. 

L’Italia come potenza trarrebbe una grande forza dalla dichiarazione 
della Gran Brettagna da amica disinteressata. 

Una lettera di Lord Cowley farà noti a Vostra Maestà i sospetti ed i 
dubbi ohe esistono in Italia verso la politica francese. Tutti questi progetti 
sarebbero sventati da una parola del Governo Britannico. 


La Regina Vittoria al Re di Napoli. 


Castello di Windsor, 3 novembre 1860. 

^ a lettera che ricevetti da Vostra Maestà, datata da Gaeta il 6 ottobre, si 
presta a molte considerazioni politiche. Queste considerazioni hanno per 
molto tempo occupato la mente de’ miei fidati consiglieri ed io ho mandate 
miei ministri all’estero le istruzioni che mi parve le occasioni richie- 









.nprità e di continuità della vostra dinastia. Nello stesso tempo io sono 
pienamente conscia delle difficoltà del momento nel quale Vostra Maestà 
successe alla Corona. . , , ' 

Che queste difficoltà non vengano appianate, e che esse possano minac¬ 
ciare di sopraffare la monarchia, è per me una sorgente di profondo dolore. 

Non mi resta che di pregare Vostra Maestà di esprimere ala regina la 
mia sincera simpatia nela attuali disgrazie. Mi valgo di quest occasione 
ner rinnovare a Vostra Maestà l’assicurazione _ del’invanable amicizia e 
deU’alta considerazione colla quale io sono, signore e fratello, la buona 
soreUa di Vostra Maestà 


LXXVI. 


Il Re del Belgio alla Regina Vittoria. 

Laeoken, 22 novembre 1860. 

Mia amata Vittoria, 

Pare che l’imperatore di Francia abbia una diversa opinione sul Papa. 
Yoi ricorderete che al tempo deUa sua elezione il clero gl ha reso senza 
dubbio dei buoni servigi. Io poi dubito eh’egl sarebbe st^o eletto senza 
il loro aiuto. Ora egli mette la scure nela radice della Chiesa cattobca 
distruggendo 1 Papa ; ed egl fa questo senza la menoma provocazione e 
per 1 beneficio della rivoluzione e dei rivoluzionari. Per sempre, mia amata 
Vittoria, sono il vostro devoto zio. 


LXXVII. 

La Regina Vittoria al Re del Belgio. 

Castello di Windsor, 4 dicembre 1860. 

Mio amato Zio, 

Noi aspettiamo l’imperatrice al’una e mezza, ed io certamente le darò 
il vostro messaggio. Essa è molto gentile e si fa amare. Pare non vi sia 
dubbio che vi siano state molte scene, parte per il Papa, parte pel funerale 
di sua sorela ; essa era così irritata con Fould riguardo a ciò, che insistette 
perchè venisse licenziato. Poi si dice che i preti lavorano intorno a lei, e 
dicono ohe suo figlio morirà se l’imperatore continua dans cette voie contro 
il Papa. 

Abbiamo visto M. EUiot di ritorno da Napoli, ieri. Egli dice che, se, 
quando il re salì al Trono, avesse soltanto insistito perchè le leggi del 
paese fossero rispettate^ non sarebbe stata necessaria alcuna riforma e nes¬ 
suno cambiamento nella Costituzione ; ma per mancanza di^ energia ed 
anche per nessuna forza di intelletto e per la grande indecisione del ca¬ 
rattere del povero re, come pure per una sfortunata pietà per la memoria 
di suo padre, nuUa di bene fu fatto: cattivi consiglieri lo_ circondavano, 
la regina madre aveva una cattiva influenza, ed alla fine si lasciò andare 
ogni cosa, quando invece si sarebbe potuto tentare qualche riparo. Essi 
abborrono di venire annessi, ma preferisco questo che mantenere il primi¬ 
tivo stato di cose. 










Il visaoNTB Palmbrston alla Regina Vittoria. 


Broadlands, 10 gennaio 1861. 

Sul_ progetto dell’Italia Vostra Maestà ricorda al visconte Palmerston 
ch’egli la scorsa estate asserì che sarebbe stato meglio per gli interessi 
deU’ Inghilterra, che il sud dell’Italia costituisse una Monarchia separata 
piuttosto che formar parte di un’Italia unita. Il visconte Palmerston è 
sempre di tale opinione, perchè un regno separato delle due Sicilie, nel 
caso di una - guerra fra l’Inghilterra e la Francia, più probabilmente rimar¬ 
rebbe neutrale o propenderebbe per la potenza navale più forte, e c’è da 
sperare che questa potenza sarebbe l’Inghilterra. Ma allora sarebbe neces¬ 
sario che le due Sicilie, come Stato indipendente e separato, fosse ben go¬ 
vernato, ed avesse un sovrano illuminato. 

Ciò sfortunatamente è divenuto impossibile sotto la dinastia dei Borboni 
e nessun inglese potrebbe desiderare di vedere un Murat o un principe 
Napoleone sul trono di Napoli ; il corso degli eventi fin dalla scorsa estate 
ha deciso il fato della Sicilia e di Napoli, e non vi può essere dubbio che, 
nell’interesse del popolo italiano, e mirando aU’equilibrio europeo, un’Itaha 
unita è la migliore delle soluzioni. Il regno italiano non si schiererà più 
esclusivamente dalla parte della Francia, e più questo regno diventerà forte 
più egli sarà capace di resistere a coercizioni francesi. Il principale freno, 
che avrà la Francia sopra la politica del regno d’Italia, consiste nel con¬ 
servare all’Austria Venezia. 


La Regina Vittoria a lord John Russell. 


10 febbraio 1861. 

regina ha ricevuto la lettera di Lord John racchiudente la copia di 
del generale Garibaldi, che ora essa rimanda. Essa dubita che sia sicuro 
il Governo il mettersi in corrispondenza, quantunque non ufficiale, col 
generale, e pensa che sarebbe meglio che Lord John non gli scrivesse. 
Lord Palmerston che venne qui oggi per altri affari, s’incaricò di spiegare 
dettagliatamente a Lord John le ragioni le quali egli pienamente approva. 


Lord John Russell alla Regina Vittoria. 


Chesham Place, 11 febbraio 1861. 

Lord John Russell presenta i suoi umili ossequi a Vostra Maestà; egli 
caldamente invita Vostra Maestà a considerare se si debbano trascurare dei 
passi pei quali la pace dell’Europa può essere preservata. 

Il generale Garibaldi è generalmente stimato dagli italiani: perfino il 
conte Ludolf parla di lui nei più alti termini di lode. Il generale Garibaldi 
ha perso la sua patria ed è pieno di risentimento verso il conte Cavour 
che l’ha venduta. Egli ammira e rispetta l’Inghilterra per la sua disinte¬ 
ressata condotta. 

Ma è evidente che l’Imperatore di Francia sta di nuovo eccitando 
rUngheria. 

Patrie 







l’iTALIA NBL CARTEGGIO DELLA REGINA VITTORIA 


Vi è poca probabilità ebe Garibaldi rifiuti di prendere parte a questa 
spedizione, e se egli si avanza sulla costa della Dalmazia o di Istria, il 
suo nome avrà una grande fama. 

Non sembra sia da escludere ogni probabilità di salvare l’Impero 
austriaco e la pace dell’Europa. 

Lord John Russell aspetterà fino al prossimo lunedì, per sapere defini¬ 
tivamente i desideri di Vostra Maestà. 

La lettera proposta gli sembra fornire qualche occasione di prevenire 
grandi disastri. Con questa credenza è dovere di Lord John Russell cer¬ 
care in tutti i modi di impedire la guerra che si sta preparando. 

Kossuth sta fabbricando della carta per la somma di 140 a 300.000.000 
di fiorini per fornire il nerbo dell’insurrezione. Nel mese di marzo l’Un¬ 
gheria sarà in fiamme. Ma se l’Italia, la Germania e la Francia si tensono 
da parte, il fuoco si spegnerà da sè. 


Il visconte Palmerston presenta i suoi umili sensi di dovere aUa Maestà 
Vostra e nel restituire la lettera di Lord John, egli sottomette le seguenti 
osservazioni. Egli sembra dell’opinione che sarebbe un tentativo che può 
aver successo, quello di dissuadere Garibaldi dal creare 
Austriaco con una banda di avventurieri, e sai 
lettera di Lord John, quantunque si sarebbe for 
accennando più direttamente alla natura della 
. Garibaldi dall’intraprendere. 

Potranno sorgere degli inconvenienti da questa lettera, ma 
si trionferà; d’altra parte se Garibaldi intraprendesse la sua spedizione, 
rincrescerebbe dover pensare e confessare, che fu omesso un passo che 
forse avrebbe potuto impedire la catastrofe. 


Palazzo di Buckingham, 12 
La Regina ha ricevuto le reiterate richieste di Lord John, perchè ap¬ 
provasse la sua idea di scrivere a Garibaldi. Essa tuttavia si mantiene 
contraria a questo passo che implica un riconoscimento della posizione 
del generale Garibaldi come una potenza Europea e può permettergli di 
vantarsi ohe egli è in comunicazione col Governo Inglese, e agisce sotto 
le sue ispirazioni, il che può condurre ad una prolungata ed imbarazzante 
corrispondenza, e significare nel futuro che quando la disapprovazione del 
Governo non è espressa come nel caso presente esso dà il suo consenso 
i piani aggressivi. 

La Regina non vuole 







Generale, voi mi faceste l’onore, tempo fa, di scrivermi una lettera per 
ringraziarmi di un discorso che feci al Parlamento. Io non fui insensibile 
al valore di questo documento. Però non è per questo fine che io vi 
scrivo. 

ló desidero che voi consideriate seriamente la dichiarazione che voi fa¬ 
ceste, che avreste cominciato la guerra questa primavera. A me pare che 
nessun individuo, per quanto distinto, ha il diritto di determinare per il 
suo paese la grave questione di pace o di guerra con uno Stato straniero. 

L’Italia, rappresentata da un libero Parlamento, sta per riunirsi e dichia¬ 
rare i suoi propri sentimenti e desideri. Tocca certamente al Ee ed al suo 
Parlamento il decidere insieme questioni che possono involvere tutta l’Eu¬ 
ropa nello spargimento di sangue. Io non credo che voi sarete l’uomo che 
darà il segnale di una dissensione in Italia. Io sono. Generale, il vostro 
obbediente servo 

John EnssBLt. 


Downing Street, 13 febbraio 1861. 

Il visconte Palmerston presenta i suoi umili sensi di dovere a Vostra 
Maestà, e le fa conoscere che il Gabinetto oggi radunato fu deU’opinione 
che la lettera di Garibaldi, proposta da Lord John Eussell e da lui stesso 
modificata, può recar dei vantaggi, ed è difficile che incontri degli incon¬ 
venienti morali. Essa potrebbe quindi spedirsi. 


Caprera, 4 marzo 1861. 

Nobile Lord, l’Italia vi deve molta gratitudine. Voi però mi giudicate 
un po’ rudemente, credendo alle voci che mi attribuiscono dei progetti che 
nessuno conosce. 

Io spero di combattere di nuovo pel mio paese. Ma desidero che voi, 
meritevole come siete della mia sthna e della mia affezione, crediate ohe 
io non intraprenderò nuUa che possa nuocere o essere in contraddizione coi 
diritti del Ee e del Parlamento italiano. 

Non amo la guerra, ministro, ma, data la situazione attuale del mio paese, 

i pare difficile il costituirlo, senza guerra. 

Sono sicuro che l’Italia è capace di fare quest’anno stesso la sua gueiTa 
che dirige non ha la stessa certezza, e vi lascio 
avvenimenti non mi chiamassero, resterei 
la vostra 
deve 

Garibaldi. 





LXXXVI. 

Lobd John Edssbll alla Eegina Vittobia. 

Pembroke Lodge, 6 giugno 1861. 

Lord Jobn Eussell presenta i saok-umili sensi_ di dovere a Vostra Maestà. 
E telegramma relativo a Eoma fu mandato, poiché esso pareva irreprensi¬ 
bile a Lord John Eussell. Ma Vostra Maestà vedrà eh’esso fu immediata¬ 
mente trattenuto e che il conte Cavour è moribondo. La missiva aveva per 
unico scopo di risparmiare degli insulti al vecchio Papa, e dei disoram a 
Roma, ma, a parte questo, era senza conseguenze, e la morte di Cavour 
può far prendere una nuova piega agli affari dell’Italia. Per il momento, 
ti fila, sarà fatto concernente U telegramma. 








ANGELO TOFFOLI 

MINISTRO DEGXI ARTIÈRI IN VENEZIA NEL 1848 - 49 . 


Negli anni oscuri, fosforeggiati soltanto da fatue feste e da snervanti 
baldorie, spiccava in Venezia un popolano, di cui le leggerà apparenze 
armonizzavano colla scena circostante; una personcina snella ed elegante, 
di cuore affettuoso, di capo ameno, di superficiale cultura, di forme com¬ 
pite, povero, ma bravo nell’arte di forbici ed ago, e affaccendato sempre 
fra il lavoro e lo spasso. 

Nei veri carnevali di Venezia in quel tempo, una maschera talvolta di 
caricatura francese, con accento correttissimo, in costume inappuntabile, 
tal’altra di nobile veneziano, col puro dialetto nativo, coll’espressione grave 
e faceta, sempre elegante e spiritosa, era la maraviglia generale, il desi¬ 
derio delle dame veneziane e forastiere. 

Nelle sere dei successi Eossiniani al gran teatro La Fenice, era una gara 
di frizzi fra U gran Maestro ed il giovane sarto veneziano, e di galanterie 
fra questo e la Colbrand, la bella spagnuola che avea ammagliato anche 
il burlone pesarese. 

Nella gradita sudditanza degli eleganti al capriccioso impero di Parigi 
che, da sì gran tempo e attraverso a mille trasformazioni ed eventi, dettò 
le leggi assolute e inesorate delle sue foggie, interpretare le mode, appli¬ 
carle correttamente, indovinare gli effetti, gustarne i trionfi, sono pur 
gloria ad un sarto coscienzioso, ad un artista supremo del mondo galante. 

Nè a lui disdice il passaggio dalla bottega e dal banco al salone ed 
al palco scenico. Non si nega a lui la famigliarità dell’aristocratico, la in¬ 
timità del virtuoso, la protezione della potente clientela. E come nel mo¬ 
vimento di un corpo, gli atomi della polvere gli si vanno appiccicando, 
così nei passaggi turbinosi di quel soggetto accarezzato e indispensabile, 
s’apprendevano a lui necessariamente i modi, le frasi, le idee, le vaghezze 
e quasi gl’istinti di chi avvicinava. 

Nè la superficialità e la varianza di que’ contatti impedivano il trapelare 
d’un segreto, l’ardire d’una domanda, l’interessar d’un favore. Quel favorito, 
che abile e discreto aveva accesso nelle stanze dei cittadini e degli stranieri, 
nei camerini dei comici e dei cantanti, condiva le operazioni dell’arte sua 
col piccante d’una telegrafia che ispirava curiosità e confidenza. 

Ma quel giovin’uomo che era nato da un vecchio Giacobino nel 1806, 
era stato involto nei moti politici delle Eomagne del 1831, dove volon- 







Akgklo Toffoli 

Ministro degli Artieri in Venezia nel 1848-49. 

































ANGELO TOEEOLI 


tario aTeya combattuto ed avea riportata anche una ferita, e di tutto 
questo ei taceva. 

Approssimando i tempi torbidi e sospettosi del ’48, era naturale ch’egli 
meglio d’altri fiutasse i venti politici, e nel loro occulto spirare ne rile 
Tasse la venuta e la direzione. 

B come i Capi del movimento liberale in Venezia opportunamente si 
facessero agente quel semplice ma onesto patriota, è facile imaginare. 

Pel tasteggio prudente, per le clandestine soscrizioni, per le legali di- 
mostranze, per le popolari disposizioni, per le raccomandazioni efficaci, 
quello era l’uomo sicuro. 

S’avvicinò più intenso il buffo della rivoluzione; e poiché dovevasi mutare 
l’ooculto lavorìo di segni simbolici e di convenzionali ornamenti in una 
comparsa improvvisa di manifeste coccarde, di risorte divise e bandiere, 
quello era l’artefice e capo. 

Ma non era la bravura soltanto ; era il cuore di quell’uomo che andava 
spiegandosi. Come era pronto ad agire in ogni manifestazione del risveglio 
patriottico, egli era rapido aUa carità ed al soccorso, specialmente se il 
bisogno nasceva o dall’ardimento, o dalla persecuzione dei dimostranti. 

Quando nel 18 gennaio 1848 la polizia austriaca, con grande apparato 
di forze, invase impetuosa il domicilio dell’avvocato Manin, ne rovistò le 
carte e trasse l’illustre cittadino alle carceri criminali, il Toffoli non attese 
un istante a scrivere alla moglie deH’arrestato, offrendo a lei ed alla fa¬ 
miglia tutto quanto ei possedeva. 

“ Ho versato lagrimé di amore e di riconoscenza — scriveva il prigioniero 
alla sua cara Teresa. — Non ricordo quel Toffoli, ma ti prego fargli sa¬ 
pere quanto in’abbia commosso l’atto suo generoso ed assicurarlo che il 
suo nome benedetto non sarà mai dimenticato nè da me nè dai miei 
figliuoli „. 

In un memoriale poliziesco che notava i preparativi alla rivoluzione del 
marzo ’48, trovai scritto che “ le riunioni dei capi cospiratori avvenivano 
in casa di Manin a S. Paternian, del sarto Toffoli a Rialto, di Giuriati a 
S. Marco, di signore che tenevano mano agli esaltati, come la Polcastro, 
la Bentivoglio, nelle case dei fratelli Benvenuti e di alcuni nobili inte,- 
ressati all’effetto ,. 

^ Manin liberato dal popolo il 17 marzo, ben riconobbe il Toffoli, e subito 
SI valse delle sue virtù liberando egli il popolo nel giorno 22 coll’ardita 
conquista dell’Arsenale, dove comparve fiancheggiato dal figlio Giorgio 
quindicenne e da quel fido popolano. 

Ed appena il gran Veneziano ed avveduto rivoluzionario ebbe in mano 
lo sorti della patria, nella prima formazione del Governo Provvisorio, ai 
sette Ministri riuniti sotto alla sua presidenza, ne aggiunse uno senza por¬ 
tafoglio, sotto il titolo di Ministro degli Artieri. 

Lo ebbe parimenti con lui nella Guardia Civica, fin dal primo drappello 
coraggioso a frenare gl’impeti del popolo e dei soldati stranieri ; e divenuto 
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Manin Capo della Eepubblica, se lo tenne accanto interprete efficace ed 
onesto, agente intemerato e mitissimo, quale serbò fido al suo governo per 
tutto il tempo della gran prova e della strenua resistenza. 

Manin affidò a quel probo cittadino parecchie trattazioni in Italia ed 
all’Estero ; e somme enormi di contanti furono deposte in quelle mani po¬ 
vere e immacolate. 

Gloria a quei tempi di rivoluzione santissima, d’incomparata onestà,, di 
disinteressato entusiasmo ! 

Disinteresse non solo di averi, ma della vita. Perchè il Toffoli, prima 
ancora di esporla nelle sortite e sui Forti, quale Maggiore della Mobiliz¬ 
zata, l’arrisohiò nelle caserme di Venezia occupate ancora dai soldati ita¬ 
liani deU’esercito austriaco, che, demoralizzati e turbolenti, ignari della 
loro sorte, vennero spesso a conflitto coi cittadini e con le nuove milizie. 

Trattavasi del disarmo, reimpiego e fusione dei soldati ohe avevano la¬ 
sciate le bandiere dello straniero. 

Privi di nuovo immediato comando, cominciarono subito, nella domenica 
26 marzo, le tumultuose dimostrazioni. 

Nè il vecchio generale Solérà, improvvisato ministro, fu tanto pronto 
ed energico da dissiparle incontanente con ferme ed opportune misure, per 
modo ch’egli stesso nell’Ordine del giorno 30 marzo, debolmente dichiarava 
ai cittadini, che “ quasi tutti i soldati di terra credendosi liberi scossero 
il giogo della disciplina e pretesero di recarsi a difendere i loro paesi. Io 
non aveva per contenerli che la voce, e il vostro Governo stimò prudente 
partito di autorizzare il loro allontanamento, che d’altronde non poteva 
impedire 

Ma i cittadini col 1° numero del Libero Italiano, sorto appunto il dì 
seguente per quei fatti, stigmatizzando energicamente la condotta del nai- 
nistro, risposero che colla truppa demoralizzata pel cambiamento di ban¬ 
diera e per la perdita di tutti i suoi uffiziali, tutto si avrebbe potuto fare, 
ihè licenziare e disperdere i soldati e tenerli per tanti giorni in Ve- 
a gozzovigliare. 

Infatti dalle incerte parole di un primo Ordine del Giorno del Solérà 
aedesimo, colle quali annunziava ai soldati: “ da domani comincierete a 
la distribuzione di un giusto riposo ,, erano nate mille interpre- 
e diffidenze, accompagnate da dimostrazioni di fatto e da disordini, 
quali egli pure, poco dopo, doveva lasciare il difficile ministero. 

La storia non seppe, o tacque pietosamente, di quelle prime turbolenze 
e del grave pericolo, scongiurato mercè lo spirito di due cittadini, par¬ 
lando de’ quali è d’uopo rammentare anche quei fatti incresciosi, di cui 
le minacciose ed incalcolabili conseguenze furono dalla virtù loro sventate. 
Pochi seppero, e fra gli scrittori nostri sola forse la Belgioj oso descnsse 








scritti di Henry Martin ed Anatole de la Porge nella Bevue des deux 
Mondes del 1849, non furono esatti e veritieri; per cui il Toffoli aspirò 
sempre a rendere palesi quegli schiarimenti e rettifiche che ai fatti nei 
quali era stato attore egli stesso si riferivano, e per la cui pubblicazione 
riguardo alla Storia, affidò a me le sue memorie autografe ; ond’io compio 
un dovere riportando da queste il compendio della verità (1). 

Una prima rivolta militare scoppiò minacciosa ai Tolentini, dove i sol¬ 
dati pretendevano trattare personalmente con Manin. 

Questi era assente. Tolfoli acconsentì di recarvisi, e malgrado che la folla 
lungo le strade alla caserma, paurosa per la sua vita, cercasse di tratte¬ 
nerlo, s’avanzò, e presentatosi con miti ma risolute parole, chiese fedeltà 
alla Repubblica soltanto per pochi giorni, sedò le furie, e sollevò l’entu¬ 
siasmo. 

All’indomani furono 800 Glranatieri nella caserma di S. Salvatore che 
volevano da Manin congedo e libertà. 

Toffoli, ordinato dal Presidente, fu ancora parlamentario ; ma questa se¬ 
dizione presentava gravità maggiore. I soldati avevano fatto colà una specie 
di mercato vendendo le armi, gli oggetti di casermaggio e d’abbigliamento 
all’avida folla ; e Toffoli indignato proruppe senza badare ai fucili spianati 
contro di lui. La collera gli suggerì l’idea di far battere a raccolta, dalla 
quale più forti grida sediziose sollevaronsi e tentativi di sortita. Eipreso 
il sangue freddo, il parlamentario richiese una commissione, alla quale 
dimostrò eloquentemente l’onta dei disordini, il pericolo che i Croati an¬ 
cora vicini sul limitare delle lagune, per quelle reazioni rientrassero, e 
trovando i defezionati li fucilassero. Eicordò le fraterne dimostrazioni e i 
giuramenti dei giorni precedenti... ma un colpo di fucile lo interruppe e 
lina palla saltò dalla colonna del chiostro. “ Dunque sono ancora in mezzo 
agli austriaci — gridò allora infiammato. — Sta notte vendeste quanto 
era della patria, ora se volete il sangue de’ vostri fratelli, cominciate 
me e colpite questa fascia tricolore... Giurarono invece di obbedire 
cera tre giorni, fra gli evviva a lui ed a Manin. 

Con simile bravura contribuì accompagnando Manin 
Brondolo, e sui Porti del litorale, a sedare i 

e le truppe rimaste, ed a costringerle, perfino disarmandole sul luogo 
facendo voltare i cannoni verso il mare, a temperarlo giuramento 

Intanto il Governo concertò di mandare i soldati, non persuasi 
Dere, fuor di Venezia, ma a piccoli drappelli e sia pure 
ma in pari tempo si dispose presso a Mestre buon numero 
gendarmi e di Civici; i quali ripresero alla spicciolata almi 
munizioni tanto necessarie ; molti intimoriti tornarono chiedendo 
e divennero fedeli soldati di Venezia (2). 

In quanto alla missione del Toffoli, inviato con Tommaseo dal governo 
della Repubblica Veneta 
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degli incaricati aveano trovato èco nella nazione sorella d’Italia per qualche 
soccorso Il Toffoli infatti col franco e leale adoprarsi si cattivò l’animo 
e la simpatia de’ più illustri patrioti, e seppe strappare qualche promessa 
perfino alla fredda politica di quel governo, il quale purtroppo, lusingando 
Venezia, meditava il tradimento di Eoma. 

In Parigi, oltre a correre tante vie, salir tante scale, procurare relazioni 
e amicizie, trovò di promuovere una colletta per la rappresentanza della 
gran Mendica^ che di misero peculio soltanto avea potuto fornirla ; ■ fece 
un lotto d’alcuni doni per trarne più utile; aiutò di notte la copiatura 
degli scritti riservati e continui del collega ministro e ambasciatore. 

Quest’altro galantuomo di quei tempi, al ritorno rese conto: “ pel vitto 
di due persone in Parigi durante sei mesi, vitto più modesto che quando 
eravamo in Venezia, e quale si conveniva ai cittadini di città che chie¬ 
deva soccorso alle genti, il popolo di Venezia ha speso per noi due in 
: danaro vivo 669 franchi, che non bastava, se io non avessi aggiunti 
quattro franchi al giorno di mio; tanti a un dipresso io ne spendo al 
giorno in Venezia 

Tornò per continuare l’opera sua nei consigli del Presidente, della cui 
mente fu sovente interprete fedele al popolo; per riprendere la divisa di 
bravo ufficiale al presidio dei Porti e nelle sortite eoi concittadini ed 
ausiliari combattenti; per mangiare il duro pane dell’assedio calamitoso; e 
poi ?... per andare, cacciato eoi primi 40 proscritti, in esilio povero e solo ; 
per tornare bandito dove era stato ambasciatore. 

Trovò anch’egli, come Manin e Tommaseo, ospitale dimora in Parigi, 
dove rivolse tutto il suo ingegno a procacciarsi da vivere, come i suoi due 
illustri compagni, lavorando e mantenendo alto e rispettato il decoro di 
Venezia. 

Il giovane patriota Gius. Giacomo Alvisi che, studente nel 1848, pro¬ 
metteva quelle doti e virtù per le quali poi salì a chiara fama e ad alte 
dignità, facendo i Eitratti dei Ministri della Eepubblioa Veneta, scrisse di 
Toffoli: “ È un’amabile creatura, la figura gentile, bassa ed elegante, cera 
pallida, occhi neri con qualche vivacità, gentile senza affettazione; nella 
sua partita di Ministro degli Artieri non conosce confronti ,. 

Con tali qualità e coUa probità a tutta prova, il Toffoli, meglio che 
ministro presso Palmerston e Lamartine, anche a Parigi e Londra concorse 
ad acquistare simpatie per la causa italiana. 

La probità, che è fonte deE’amore di famiglia e di patria, e che fu im¬ 
pronta e base della rivoluzione veneta del ’48-49, fu riconfermata da quegli 
uomini onesti, all’estero peregrinanti. 

E perchè quella probità fu il piedestallo più fulgido su cui innalzossi la 
fama di Daniele Manin — disse il patriota G. B. Euffini in un giorno di 
dolore — altro da lui non poteva essere l’uomo in cui egli poneva fede 
intera; e ben giustamente, chè ne era da lui ricambiato, e in mezzo ai 
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pericoli, e nelle cure difficili d’un governo sorto dalla rivoluzione, e nel¬ 
l’esilio, e nel culto della sua memoria. 

Peroeeliè quando Manin, che esule meglio che dittatore premeditò i destini 
dell’Italia futura, affranto dal gran pensiero, si spense, il fedele Toffoli, 
fino agli ultimi istanti vicino a lui colla assistenza e col conforto, rimase 
schiantato. Soleva dire, che da quel giorno fatale 22 settembre 1857, egli 
era rimasto sol mezzo vivente. 

Non essendo egli letterato, impiegò l’attività quale agente in società di 
pubbliche costruzioni, ed il buon gusto negoziando in cose d’arte; e coi 
primi frutti e risparmi, mandò soccorsi ai parenti bisognosi; che per loro 
incapacità o sfortuna andarono dispersi; procurò commissioni ai concitta¬ 
dini oppressi dalla inattiva schiavitù; e ricordò sempre la sua cara Venezia 
con l’obolo della beneficenza (3). 

Nè agli italiani in Parigi fu meno benefico. Errante nella metropoli, con 
quel cuore nato agli affetti espansivi, sentiva più viva l’amarezza della so¬ 
litudine nel deserto di un mondo straniero. Cercava i suoi .connazionali; 
li avvicinava nobilmente se potenti ; si adoprava per sovvenhdi se bisognosi ; 
si faceva loro guida se passaggieri. 

Gli pareva di trovar la famiglia in ogni italiano. E quanti purtroppo 
ne incontrava infelici! In una sera fredda ed oscura, passando il buon 
Toffoli da via Victor, urtò col piede in un batufolo di cenci dal quale 
levossi un lamento in accento napolitano. Era un tapihello musicante gi¬ 
rovago. Ne avea veduti tanti di que’ meschini, ma questo che, sollevato, 
cominciò a piangere e cantare, lo commosse tanto da destargli il concetto 
di quella Società Italiana di Beneficenza, di cui egli fu iniziatore ed anima, 
e che sorretta dal ministro Nigra e dal maestro Rossini, divenne per la 
colonia italiana fonte di carità e di lavoro (4). 

Era il caso di Monandro : Musica multis incitamentum amoris. 

Il Toffoli nel suo gran cuore si propose e volle avvicinare e quasi con¬ 
giungere il fondo negletto e diseredato dal quale egli medesimo usciva, 
colle eminenze sociali più spiccate e favorite, mediante le nobilissime po¬ 
tenze della beneficenza e del lavoro. 

Egli stesso presentava il tipo singolare di popolano e gentiluomo, d’ar¬ 
tiere e pensatore, di tapino e generoso; e simboleggiò un bel giorno le 
sue idee presentando un curioso dono a Rossini, un vaso artisticamente 
modellato col limo dei canali di Venezia. 

E ben intese Tintenzione dell’amico, il sublime ed opulento genio di 
quell’arte che valse a mantenere onore e carattere di nazionalità agli Ita¬ 
liani, quando pur li si volea spregiati e senza patria: “ Mio caro Toffoli 
~ gli rispose — questo dono mi è doppiamente prezioso, perchè mi ri¬ 
corda i più bei giorni di mia vita ed il popolo il più degno d’essere 
amato „. 

Toffoli richiese un dono per Venezia anche da Rossini, ma questi dopo 
un mese moriva ; ed egli insistette presso la vedova, finché giunse con 








furberia popolana a carpirle il busto colossale in marmo, eseguito dal ce¬ 
lebre Bertolini di Bologna, cbe adornava la camera del Maestro a Passy, 
vagheggiato da inglesi, e che ora s’ammira nell’atrio del nostro teatro La 
Fenice. 

Nelle terribili vicende di Francia del 1870-71, Tolfoli, coll’opera della 
sua istituzione, fu benefattore non solo ai . duemila bisognosi italiani della 
colonia in Parigi, ma anche ai francesi. Egli non fuggì da loro nelle sven¬ 
ture; e benché invecchiato e sofferente, nell’orribile inverno, girava notte 
e giorno fra le barricate e gl’inoendj in cerca di fratelli da sovvenire ; in¬ 
coraggiava gli assediati, mostrando a confronto del loro pane, uno più 
nero e più scarso del blocco di Venezia, che pure nel ’49 avea saputo 
resistere. 

Gli uomini più illustri ne furono ammirati; ed il cav. Sully Seymour 
gli scriveva: “ Per seguire i nobili sentimenti che Vi distinguono e la 
vera carità da Voi esercitata in ogni tempo a Parigi e specialmente du- 
l’assedio e la Comune, in cui la Vostra preziosa esistenza s’è trovata 
più volte a gravissimo rischio, v’invio una offerta che vorrete distribuire 
alle famiglie da Voi scelte nei più disgraziati di quella colonia che Vi 
chiama padre, distributore di lavoro e di beneficj „ (5). 

Per non abbandonare quest’opera s'ànta, Toffoli si trattenne ancora a 
Parigi, quando la sua Venezia avea raggiunto la libertà sospirata ; e prima 
di ritornarvi, benché sconvolto ed affranto dagli orrori della Comune, volle 
ottenne di perpetuare in quella metropoli il ricordo d’altri due suoi 
concittadini; le due prime lapidi concesse ad italiani, sulle case già abitate 
da Carlo Goldoni e da Daniele Manin. 

Per questo collaborò col Dharmenon pel dramma omonimo tanto rino¬ 
mato ; e fornì notizie e materiali a storici e pubblicisti liberali di Francia 
e d’Italia. 

Egli avea ormai legate coUa carità le stanzette dei poveri e le officine 
degli operaj ai palazzi dei La Vailette, Popoli, Nigra, Cadorna, Vimercati, 
Eattazzi, Visconti, Galliera, Butterà, Bitta, Areste, Artom, Nieukerke, 
Allegri, Pinoherle già collega ministro, Cernusehi già comandante, Cerutti 
ottimo console; ed i suoi piccoli musicisti li avea appoggiati ai Tambu¬ 
rini, Tamberlik, Naudin, Delle Sedie, Gardoni, la Albani, la Dejazet (6). 

Ma l’età ormai settantenne, una infermità lentamente ingenerata, anda¬ 
rono distruggendo quella fibra robusta in abito delicato. Si trovò stanco 
estremamente; sentì imperioso il bisogno di ritornare alfin nella sua Ve- 
e qui nelle sue arie, fra i pochi cari superstiti, acquartierarsi ancora 
sua vecchia casetta in Euga a Eialto, per affrontare la stagione in¬ 
vernale del 1876, meno aspra di quelle sostenute a Parigi, per raccogliersi 
memorie, ed apparecchiarsi a tranquillo tramonto. 

sentenuosi mancare, pensò subito, più che a sé stesso, 
-” - as.sicurarlo 









del pane giornaliero, cedette la sua casetta elle ancora possedeva a Eialto, 
vitaliziandolo. 

Non passarono che pochi giorni e questo fratello, il buon Pietro, che 
lo assisteva, gli cadde morto dappresso al letto, e così andò perduta anche 
la casa. 

Il povero e desolato infermo donò allora a Venezia ed agli amici le me¬ 
morie e le cosereUe rimaste; e nel giorno anniversario della sua nascita 
ed in cui ricordava i fatti da lui compiuti nella vittoriosa battaglia di 
Mestre, il 27 ottobre 1877, cadendo l’ora quinta di sera, finì serenamente 
la sua bella carriera. 

Io lo vidi fino agli ultimi momenti, ilare sempre benché ridotto solitario 
ed inerte dopo tanta attività e socievolezza, che infondeva conforto e col 
solo aspetto consigliava a serbare Panima pura per incontrare così tran¬ 
quillo l’ultimo passo. 

Fu pago di morire a Venezia, povero, senza debiti- nè in patria nè al¬ 
l’estero, e con nome onorato; e pregò di venir sepolto nella fossa comune 
dei poveri che tenne per tutta la vita quali figli e fratelli. 

Ma Venezia memore gli decretò solenni funeri e tomba decorosa. Con¬ 
vennero allora all’onore e al compianto i commilitoni superstiti, gli ultimi 
dei 40 compagni esilia-ti, i giovanetti degli istituti nella di lui vita sempr( 
beneficati, il figlio di Daniele Manin, le autorità e le più alte rappresen 
tanze. Mostrarono fallace il detto che — nessuno sia profeta in patria. — 
Dissero che quell’esempio, senza splendori di nascita, senza ricchezze e 
meriti letterari, s’imponeva alla riconoscenza (7); che il modesto artiere 
salito alle aule del potere, avea confermato che gli uomini del ’48 non 
aveano pensato ad altro che al sacrifizio pel bene della patria ; che il rap¬ 
presentante della gran Mendica in Francia, trovò intatto il tesoro della 
povertà onorata, che è il più potente salvacondotto cóntro i sospetti e le 
male arti sollevate talvolta per adombrare la reputazione onesta degli 
uomini di stato. E dissero pure che il ministro popolano di Venezia fu il 
vero interprete di una politica primitiva, vergine, col solo obbiettivo del 
bene universale. 

In Francia lo ricordarono con venerazione: l’Istituto “ des 
dustrieUes et Arts „, De la Forge, Henry Martin, Victor Hugo, De 
J. Pavre, Benoit Champy, Molù, Dharmenon, Seymur, De la Faye, Olaretie, 
Maret. 

Giulio Olaretie aveva scritto al Toffoli nel 2 giugno 1871 ; “ Lasciate 
che vi esprima quanto fui commosso durante il lungo assedio non solo 
dal premuroso zelo che dimostraste pei vostri compatrioti, ma dall af¬ 
fetto vostro per la Francia. Voi foste fra noi, nel cuore di Parigi, 
esempio vivente deU’eroico assedio di Venezia; e quando voi dicevate 
nostri assediati — ecco il numero delle bombe da noi cadute, ecco il pE 
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caro collega di Manin, in tale circostanza avete illustrato una volta di 
più la vostra nobile Venezia. Voi foste l’esempio del patriottismo vero e 
del sacrifìcio senza frasi 

E ^l’avvocato Henry Maret, quando ToffoH dettò poche pagine narrate 
senz’arte di lettere, ma scintillanti ancora del fuoco del ’48, e le diffuse 
in 100 mila esemplari fra il popolo per vincere la prostrazione degli animi 
dei difensori e cittadini di Parigi, avea premesse le memorande parole; 
“ non essere che i difensori di Venezia meritassero d’essere francesi, ma 
bensì quei di Francia che avrebbero in ogni tempo dovuto apprendere 
quanto valgono gl’ItaHani; rispettarli ed imitarli nel perseverante coraggio 
e nel sacrificio 

Gabeiblb Fantoni. 
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^ (1) Ceistina TMVULzi-BELaiojoso, L’ItaUe et la Révolution Italienne en 1848-. 

“ Venezia non tardò a divenire il teatro di scene affliggenti. I soldati (italiani . 
defezionati de’ reggimenti austriaci di guarnigione) messi al continuo contatto 
colle nuove Guardie Nazionali, pronti alla rivolta, cercavano crearsi degli 
ausiliari fra i cittadini armati. Ogni giorno avvenivano scandali. Guardie Na¬ 
zionali e soldati, in pegno di fraternità, scambiavansi qualche oggetto de’ loro 
e quindi passeggiavano per le vie della città bizzarramente adorni 
di disparate insegne e proferendo minaccie sediziose. La demoralizzazione era 
grande, e l’influenza di que’ tristi esempj sull’intera Guardia Nazionale poteva 
avere conseguenze più deplorabili. 

Il governo sarebbe egli forzato a congedare le sole truppe di cui potesse 
-isporre in Venezia, nel momento in cui due o tre giorni di marcia soltanto 
separavano l’armata austriaca dalla capitale? Questo chiedevasi allorché nuovi 
eccessi della soldatesca vennero-ad afiErettare le determinazioni del potere. La 
rivolta militare che Venezia prevedeva da qualche giorno scoppiò finalmente 
nella caserma de Tolentini. I soldati che vi si trovavano inviarono a Manin 
una specie di sommazione, affinchè egli venisse a prendere cognizione dei loro 
reclami nel loro proprio domicilio. 

“ Manin era assente da Venezia, e fu uno de’ ministri suoi colleghi, il 
Sig. Toffoli, che acconsentì di recarsi al focolare della rivolta. La folla riunita 
strada della caserma, temendo per la vita del ministro, cercò trattenerlo, 
Toffoli persistette nella esecuzione del suo progetto. 

L’aspetto degli insorti era punto rassicurante. Il disordine delle loro vesti, 
il fuoco sinistro de’ loro sguardi, i passi incerti, le parole incoerenti, tutto 
dinotava in essi una ebbrezza che poteva trascendere ad eccessi colpevoli. 

Ciò ch’egli 



















domandava ai soldati non era che alcuni giorni di fedeltà alla Repubblica di 
g. Marco. Li rifiuterebbero essi? 

“ Posta così la questione, questa non lasciava che una risposta. Acclamazioni 
di Viva Toffoli, Viva Manin, salutarono il ministro, ohe fu portato in trionfo 
alla sua gondola. 

“ Ben altra cosa fu all’indomani. Questa volta erano i Dragoni, che in nu¬ 
mero di ottocento, pressarono Manin di portarsi personalmente alla caserma 
di S. Salvatore per dar loro il congedo. Manin era ritornato a Venezia; ma 
fu ancora il Toffoli ohe si prestò alla parte di parlamentario. 

“ La sedizione della caserma di S. Salvatore era più grave di quella de’ To- 
lentini. I dragoni avevano formata sulla via una guisa di mercato, dove essi 
vendevano ad una folla avida tutti gli effetti di loro abbigliamenti e d’equi¬ 
paggio. A quella vista Toffoli non potè contenere il suo sdegno. L’italiano è 
naturalmente eloquente, ed il veneziano più di tutti. La collera ispirò Toffoli 
felicemente. Parlò abbondante e colle lagrime agli occhi. Bentosto i fucili 
caricati s'abbassarono dinanzi a lui; i soldati ripresero i loro effetti e le armi 
dalle- mani dei loro acquirenti, e tutta la caserma rientrò nell’ordine. Tor¬ 
nando a’ suoi Golleghi, Toffoli potè annunziar loro un nuovo successo „. 

(2) Asuelo Toffoli, Memorie per Vamico G. Fantoni. Da Parigi, autografe, 
inedite : “ ... Avrai letto come scrisse la Belgiojoso, nella Reme dea deux Mondes 
del 1849, e come Henry Martin, e Anatole de la Porge. Ebbene nessuno de¬ 
scrisse quei fatti come furono e devono essere descritti, a cui riconferma potrò 
darti i nomi dei Cittadini viventi tuttora in Venezia che mi erano accanto 
furono testimonj... 

“ Sul fatto degli 800 Granatieri •— non Dragoni — di S. Salvatore, 
che successe nel lunedì dopo la domenica di quella ai Tolentini; di maniera 
ohe parve parte intesa, mentre cominciarono nella notte della 
svaligiare la caserma, trovando già manutengoli ohe comperavano le coltri 
di lana, panni, eto. 11 lunedì dunque cominciò la scena con spavento di tutti 
i bottegai di Merceria. Una commissione venne in Palazzo a chiamare Manin, 
perchè domandato con grida da quei soldati in gran parte 
furono quelli dei Tolentini. 

‘ Manin allora mandò nella mia stanza a chiamarmi, e 
ricordo prendendo tabacco, mi disse le precise parole; Toffoli, occorre che tu 
faccia oggi a S. Salvatore quanto Jer^ facesti ai Tolentini. Io allora mi permisi 
fargli osservare giustamente, che jeri andai mandato dal Castelli ed altri, 
prima perchè più giovane di tutti, secondo perchè egli assente, per incarico 
de’ colleghi potea rappresentarlo. Manin non volle intendere queste ragioni, 
soggiunse ; ti prego andar subito sema perdere un istante, ìnentre sono 
ium esito. La tua semplice eloquenza ha penetrato jeri nel cuore di quei soldati, 
aggi otterrai lo stesso. Quindi, a vincere ogni esitanza, soggiunse : Va, te lo 
wpongo. Sono parole tutte sue da me scritte e conservate in quel dì 
inorando. 

Mi presentai alla caserma con due capitani della Civica, trovati a caso in 
Campo 8. Salvatore. Nel Campo, nella caserma, da per tutto era disordine, 
canti, grida; era un inferno. Li superiori mi attorniavano. Dissi essere mandato 
da Manin con poteri. Peci battere la raccolta. Tutti entrarono. Feci fare un 
Carré nella 














col bonetto di caserma. Ordinai una commissione d’essi, a loro scelta. Questa 
mi disse: Togliamo andare alle nostre case onde difenderle. Venezia ora è libera 
nè piii abbisogna di noi. Vogliamo partire oggi stesso con le nostre armi ed il 
nostro bagaglio. Ciò in aspetto fiero e risoluto, accompagnato da 800 voci lo 
vogliamo. Vidi la scena alquanto brutta. Eaccolsi il mio sangue freddo, frenai 
l’impeto e l’ira mia. Cominciai calmo a far capire non esser vero obe Venezia 
fosse libera, ma invece esservi i Croati sul bordo delle nostre lagune, atten¬ 
dendo il primo disordine per entrarvi. Ricordai che se essi partivano, gli 
Austriaci li avrebbero presi e fucilati. Ricordai essere un tradimento l’abbau- 
donare Venezia dopo di aver giurato all’attuale Governo, ed aver diviso fra¬ 
ternamente il pane nei giorni avanti al desco delle famiglie. In fine mostrai 
con calore che l’avere svaligiata la caserma nella notte, era azione indegna, 
a segno che la storia avrebbe stampato un marchio d’infamia sulla fronte 
d’ogni granatiere, il quale porterà seco la maledizione non solo di Venezia 
ma dell’Italia. 

“ Tutti ascoltavano in perfetto silenzio, quando scoppiò un colpo di fucile. 
Tutti alzarono il capo per vedere da dove era uscito. Intesi dire; la palla ò 
caduta là — guardando le colonne dietro a me. 

“ Fu allora ohe il sangue mi montò alla testa, e dissi fiero e risoluto: Ahf 
non m’inganno; non sono in mezzo a figli d’Italia, bensì d’anime austriache! 
Vendeste sta notte quanto era della Patria; ora, se avete sete di sangue de’ 
vostri fratelli, tirate!... E così dicendo, con forza apersi il vestito tenendo con 
l’altra mano alta la mia sciarpa a tre colori. Quest’atto fece prodigi. Un grido 
universale rispose: no, mai. Mi vidi attorniato dai più forti. Presi fiato, e li 
feci giurare di obbedire agli ordini del Governo ancora per tre giorni, come 
feci ai Tolentini. Con gridi di Viva S. Marco, Viva Manin, Viva Toffoli, mi 
in Palazzo. 

Il Governo tenne seduta, e si combinò mandarli alle case loro, a dieci, 
dodici per volta; ma arrivando a Mestre soli tre o quattro per volta e, come 
con armi e bagaglio, colà giunti trovavano un buon numero di Gen¬ 
darmi i quali R disarmavano, e poi li lasciavano andare. 

Così fu fatto per quelli dei Tolentini. Così abbiamo salvate le armi e mu¬ 
nizioni di cui avevamo bisogno. 

Di quei soldati vari furono presi dagli Austriaci nel territorio di Verona 
e tosto fucilati. Gli altri, inteso il fatto, tornavano chiedendo di servire. Giu¬ 
rarono e divennero fedeli e bravi dovunque. 

Questo è il fatto reale, veritiero, e come storia interessante. Vi sono degli 
episodi e fatti interessantissimi sia per la storia di Manin, e sia per quella 
di Venezia e l’Italia, di cui io possedo documenti che altri non hanno. Per 
esempio, nessuno mai scrisse uno dei fatti brillantissimi del Manin. — (Per¬ 
donami se scrivo male ed in fretta, perchè ti scrivo a più riprese causa la 
ista debole ed il fisico debilitato). 

“ Tu devi ricordare che dopo installato il Governo del 22 Marzo, una delle 
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ora tu indosserai l'assisa della nostra Guardia Nazionale, e verrai meco a Pel- 
Ustrina, Chioggia, e lungo il Litorale, dove faremo fare il giuramento alla Guardia 
ed alla Truppa rimasta. Pronto al mattino, partimmo col vaporetto. Con noi 
venne Oraziani e qualche altro. 

“ Ora comincia il quadro degno veramente d’essère descritto da penna va¬ 
lente e non da quella di un poveretto mio pari. Discendemmo a Pellestrina; e 
con stupore di tutti, fu visto che que’ abitanti avevano costituito lunghe bar¬ 
ricate in riva al mare, alte circa quattro metri, tutte di sabbia, terra e grossi 
sassi levati dalle scarpate sulla spiaggia. Con quanto ingegno ed ordine quelle 
farono costruite è cosa da non credere. Manin stupefatto, chiese chi fu l’in¬ 
gegnere che li diresse; ma cento voci ripetevano: semo stai nualtri, Sior Pre¬ 
sidente, nualtri soli; e che i regna i Croati se i ga cuor a sbarcar qua! 

“ Dopo pochi momenti venne una folla d’uomini, donne e ragazzi, e ci sor¬ 
prese vedere tutta quella gente armata di coltelli, picche, vecchi fucili, 
bole ed altro. In quella folla salta fuori un uomo del paese, il quale disse 
Manin le precise parole : Vedela, Sior Presidente, semo tutti armai, e no 
paura dei Croati, perchè se nualtri ghe saltaremo adosso co’ i sbarca, le 
donne e i nostri fioi regnerà drio de mi per cazzarghe i so cortei in te la panza. 
Cussi li mandaremo l’inferno. Tali parole furono raccolte da me 
in quel giorno e conservate scritte. 

“ finita quella veramente commoventissima scena, Manin ordinò due Carré, 
in uno dei quali si pose egli al centro; nell’altro, io. 

‘Spettacolo degno del pennello d’un Vernet! 

‘ figurati quella spiaggia, che tu ben conosci, barricata nei punti 
popolo col suo buon senso credette necessario, con un servizio di 
dici uomini improvvisati a cavallo ed armati. Dietro le barricate la 
zione di Pellestrina e li due carré. Tutti giurarono, ben inteso col cuore sulle 
labbra. 

“ Nel momento ch’io pronunciava il giuramento da farsi, tenendo la spada 
tesa, ecco slanciarsi nel mezzo del mio carré, untSaoerdote, il quale, curvando 
il capo sotto la mia spada, se la posò sopra la chierica, e con le lagrime agli 
occhi disse ; giuro di essere fedele al nostro S. Marco e al suo Governo, t’ratelli, 
giuriamo tutti coll’anima. Vira S. Marco! Viva Pio IX°! 

“ finita quella scena toccantissima, noi partimmo per Chioggia. Qui 
spettacolo, ma ben diverso. A Chioggia noi arrischiammo di farci 
dalle truppe. 

‘ Marsioh era comandante del Forte S. Felice e degl’altri. La truppa i 
inasta era composta di Cannonieri da Costa, e pochi soldati 
rina. Tutti soldati vecchi che avevano servito sette, otto, e più 
governo austriaco. 

“ Tu conosci Chioggia e la sua lunga piazza. Il 
sulle finestre, e fino sui tetti. Anche la barchetta più umile e 
povero pescatore aveva la sua bandiera' col Leon di S. Marco. I vecchi 
vavano la berretta e s’inchinavano al vessillo tricolore, perchè rivede' 
vecchio loro S. Marco. Dn largo tappeto era steso sui gradini dove sbari 




































era il Naooari podestà. Frattanto Manin diede gli ordini perchè la truppa si 
raccogliesse in piazza, come pure la Guardia Nazionale. 

Discesi Manin ed io, ordinammo, come eravamo intesi, dite carré, divi- 
dendo i soldati. Tutti erano armati in pieno ordine. Manin mi disse: a'ccowc 
carré è distante dall’altro, ti prego di far attenzione a tutto che farò io-re¬ 
golati poi a seconda delle circostanze. 

“ Io eseguii fedelmente gli ordini suoi. Manin, dunque, era nel mezzo del suo 
carré; io del mio. Tutti due d’accordo nel momento istesso, dopo brevi pa¬ 
triottiche parole, pronunciammo il giuramento colla spada alla mano. 

“ Ma quale fu lo stupore di Manin ed il mio nell’udire in luogo del giurare, 
un ostinato silenzio! ’ 

“ Non valse quanto rispose Manin a quel silenzio, nè quanto io pur dissi. 
Manin allora passeggiò fiero e muto per un minuto appena. 

lo mi stava attento al suo operato, quando da un momento all’altro sento 
la sua voce a tuonare quest» precise parole: Ebbene, giacche non volete giurare, 
Guardia Nazionale, disarmateli! 

Io non attendo un secondo; colla spada brandita e con fiera voc 
Guardie Nazionali, disarmateli, perchè costoro non sono Italiani m.. 
avanzi degli schiavi dell’Austria! 

“ A tali nostre parole, piombarono loro addosso le Guardie Nazionali, tol¬ 
sero a loro le armi; e fra l'indignazione popolare furono condotti tutti, non 
senza rischio, nel castello S. Felice. 

“ Seguirono le visite a Brondolo, ed altrove. 

Quei soldati, dopo ben pensando, si pentirono, giurarono, e furono fedeli 
poi alla Santa causa, pugnando e morendo sui Forti e nelle sortite ... ,. 

(3) Molò, Ministro a Parigi, Lettera 17 ottobre 1854, a Cesare Maria Le Noy 
Consigliere Aulico al Ministero Interni a Vienna (Inedita). “ Colle mie calde racco¬ 
mandazioni Vi presento il Sig. Angelo Toffoli il quale, prima di recarsi a Parigi, 
visita cotesta Capitale, allo scopo lodevole e benemerito di cooperare all’onore 
delle Arti e dell’Industria e Commercio, ed a vantaggio di tanti ingegni ohe 

oerebbero sconosciuti ed avviliti senza la mente ed il cuore del Toffoli, 
come Vi spiegherà, ebbe il pensiero di ajutarli a fare mostra non solo, 
lo smercio di molti oggetti dalle loro mani prodotti. 

“ La sola sposizione di questa intrapresa impegnerebbe certo Voi, intelligente 

cultore di Arti o di Scienze, a favoreggiare con ogni maniera di a,ppoggio 
il buon volere del mio Raccomandato; ma io spero che, per l’amore ohe mi 
vorrete a quanto spontaneamente fareste, aggiungere qualche cosa di 
più, e nell’altissima Vostra posizione possibilmente cooperare allo scopo del 
del Sig. Toffoli, facilitandogli le relazioni e le entrature )co’ stabili- 
e con ditte commerciali, assicurandovi che, facendo opera buona e sante, 
obbligherete infinitamente me ancora, che tanto stimo l’ingegno e le ottime 
inclinazioni della persona ohe Vi presento ... „. 

(4) Angelo Tofeoli, Lettera a Costantino Migra, Ministro d’Italia a Parigi, 
: “ Fu nel 1865, quando la Provvidenza divina ispirò in Voi la 

santa idea di fondare in Parigi la Società di Beneficenza Italiana; e la carità 
prosperò a beneficio dei poveri della nostra Colonia, pei quali vi siete occu¬ 
pato particolarmente fino dal primo giorno che qui veniste a rappresentare e 
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“ L’appello ohe Voi faceste agli uomini di buona volontà per coadjuvarvi 
ed il pronto soccorso di questi, giunsero ad alleviare i bisogni di tante povere 
famiglie, la più parte opera,je, ohe, prive di pane e di lavoro, ed anche ma¬ 
late, ricorrono per soccorso al nostro Consolato. 

“ Ma ahi! non tutti sanno, nè sono penetrati del dolore e dell’avvilimento 
che l’operajo onesto sente nell’animo, quando in sua vita fu avvezzo a nutrirsi 
del pane condito col sudore onorato della fronte, a vedersi costretto poi, per 
mancanza di lavoro, a chiedere la carità. 

“ Oh quante volte, Eccellenza, ebbi a vedere discendere le scale del nostro 
Consolato padri di famiglia operaj avviliti bagnando con grosse lagrime il 
soccorso ricevuto ! Eu da tali fatti che, dopo cessate le tremende catastrofi di 
onta e di sangue in Parigi, dove i nostri poveri ebbero tanto a soffrire, seb¬ 
bene soccorsi in parte anche dal nostro Governo, ohe mi venne l’idea di creare 
una Giunta, scelta fra i nostri colleghi della Società, i quali, appartenendo 
alle varie industrie ed al commercio, e per le estese loro relazioni nei molti 
opiflzj, potessero coadiuvarmi coll’impiegare quegli onesti operaj, soccorren¬ 
doli in tal modo col pane del lavoro. Essi così evitarono il loro avvilimento, 
mentre aU’uomo che sente e soifre l’elemosina, ammala l’intelletto, toglie le 
forze, fisiche, e la compassione diventa più amara del disprezzo. 

“ Sottoposi allora la mia idea all’E. Y., e Yoi con gioja l’accoglieste, ri¬ 
spondendomi commosso : — non indugiate e scegliete gli uomini di cuore ohe 
compagni vi siano in questa nobile impresa —. 

“ Voi m’incoraggiaste, ed io trovai i generosi che pronti accettarono, non 
solo impiegando molti derelitti, ma anche procurando lavoro alle mogli loro, 
e perfino vestendo quelli che ne abbisognavano per essere presentabili; e la 
carità giunse fino a mandare nelle famiglie più povere, da me designate, nel 
crudo inverno di che coprire genitori e figliuoli sofferenti. 

“ Dopo cinque anni di ajuto prestatomi da’ miei Colleghi in opera sì uma¬ 
nitaria, permettete. Eccellenza, ch’io abbia l’onore di presentarveli, sicuro che 
Voi li accoglierete come Vostri discepoli. 

“ Eglino a me uniti vengono ad esprimere il dolor nostro sentendovi ob¬ 
bligato di abbandonare la nostra Colonia. Ma noi Vi seguiremo sempre col 
cuore riconoscente e col pensiero dovunque sarete, non solo pel bene immenso 
che faceste ai poveri della nostra Colonia Italiana, ma ben anco per quello 
che mercè l’alta Vostra scienza politica sapeste fare alla nostra Nazione, di¬ 
fendendo i diritti e procurando il rispetto dovuto a quell’Italia ohe per lunghi 
anni fu schiava e divisa, ed ora è grande Nazione ,. 

(5) Comitato Amministkativo della Società di Beneficenza Italiana a Parigi, 
Relazione ai Soci nella Seduta annuale 17 marzo 1872: ‘ .... In tempi desolati 
ohe noi abbiamo attraversati dopo quest’epoca, ohe tolsero la vita a tante 
migliaja d’uomini e arrovesciarono tante cose, non hanno permesso di riunire 
i Soci più presto. Ma Voi l’avete preveduto; il Vostro Comitato non chiuse 
per un solo giorno i suoi occhi e le sue mani alle angosoie della miseria di 
quegli Italiani che, rattenuti in Francia, hanno mandato un grido di dolore. 11 
Vostro Comitato, fatta astrazione a qualche opinione, non volle conoscere che 
la sventura e la carità ,. 

(6) Angelo Toefoli, Lettere al Fantoni prima di lasciare Parigi, luglio e set¬ 
tembre 1877; ‘ ... Morirò povero, senza debiti nè in patria, nè all’estero; qui 































lascierò il mio nome onorato e stimato. Quello poi che oltremodo mi duolo 
si è di lasciare le mie ossa in terra straniera, e non in quella terra ohe tanto 
amai e tanto mi costa. Pensai dunque di accludere nel mio testamento una 
lettera diretta al co: Dona, e questa da leggersi nel Consiglio Comunale- in 
quella prego il Municipio di voler far trasportare il mio corpo a sue spese in 
Venezia e di seppellirlo nella fossa comune dei poveri, che io risguardava 
sempre in tutta la mia vita come figli e fratelli. 

“ ... Lascierò al Museo Civico di Venezia venti Autografi d’illustri italiani e 
stranieri, purché vengano prima stampati a beneficio dell’Istituto Coletti, con¬ 
fidando che ciò possa farsi a sue spese, affinchè quell’istituto possa fruire'tutto 
intero il provento della pubblicazione. 

“ Gli Autografi sono: di Mons. Sibour, Gioberti, Victor Hugo, Tommaseo, 
Béranger, Lammenais, Rossini, P. Laoordaire, Montalembert, gen. Armandi] 
J. Claretie, G. Chauday, J. Pavre, Cerruti console, co: di Nieukerke, cav. Gae¬ 
tano Cabianchi, la Dejazet artista, Benoit Champy. 

“ ... Consegno a te la importante Raccolta dei Giornali principali di Parigi, 
degli anni 1870-71, contenenti documenti e memorie della guerra franco-ger¬ 
manica, della caduta di Napoleone III, del concorso del gen. Garibaldi nell’ar¬ 
mata dei Vosgi dell’assedio e difesa di Parigi, della Comune, e della libera¬ 
zione di Roma (Collezione esistente già nella Raccolta Fantom presso il Museo 
-- di Vicenza; vedi Lettera L, pag. 380 del Catalogo generale, voi. 1”). 

... Duoimi immensamente di lasciare i poveri della nostra Colonia Italiana, 
che da tanti anni considerai come miei fratelli e miei figli, e che mi chiamano 
loro padre. Lascio Parigi — per la salute — ora che ero giunto ad un buon 
per fondare coll’ajuto di amici una piccola casa, la quale potesse acco¬ 
gliere un certo numero di vecchi italiani impotenti, i quali, dopo tanti anni 
che vissero in Parigi, non hanno più parenti. 

Trovai chi dà il terreno; un altro che fabbricherebbe la casa; pel resto 
coll’ajuto del Signore avrei trovato; ma da mia parte, ora è tutto finito. Oh 
gl’italiani di Parigi! 

(7) Rupfiki Gio. Batta, Parole pronunziate sulla bara di A. ToffoU, quale 
rappresentante dell’Assemblea Veneta del 1848-49, di cui l’oratore fu secretarlo, 
Municipio di Venezia : “ ... A nome del Municipio che deliberò questi fu¬ 
neri solenni a Colui ohe da Daniele Manin fu chiamato a rappresentare l’ele¬ 
mento popolare nel suo Governo, riconosco come il concorso d’ogni classe di 
cittadini afferma il voto di tali onoranze. Che nessuno sia profeta in patria, 
è la espressione deH’egoismo, della indifferenza, della ingratitudine. Venezia 
proverbio lo ha smentito. Essa non ha mai mancato all’appello per 
dimostrare la sua riconoscenza a coloro che hanno operato a segnare quella 
pagina gloriosa che poche città consorelle possono vantare nella lotta pella 
indipendenza d’Italia. Ed Angelo Toffoli fu ben meritevole, o Veneziani, della 
vostra riconoscenza. 

Non splendore di nascita, non ricchezze, non meriti letterari gli hanno 
rinomanza; la probità, l’amore di patria furono i suoi titoli. 

Gli è perciò non solo una illustrazione del suo paese, ma un esempio ai 
che le glorie strepitose dell’armi, la onestà fa duraturo il trionfo 
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■ Angelo Toffoli, modesto artiere, salito alle aule del potere, fu tra quelli ; 
il suo nome intemerato vivrà 

Vincenzo Manzini, suo compagno d’esilio, neU’acoompagnamento funebre del 
Toffoli, fece risaltare la idea democratica per la quale quel popolano fu da 
Manin assunto al ministero; e diede alla salma di Toffoli un’ultimo vale a 
nome dei 40 esiliati del 1849. 

Nioonb Rbnzovich, suo commilitone, ripetè che il lacrimato amico, dopo es¬ 
sere stato uno de’ più fidati ed attivi strumenti in mano di Manin prima che 
scoppiasse in Venezia la rivoluzione del 1848, fu uno dei più coraggiosi suoi 
compagni nel compimento di quella. Ricordò di lui, la parola senz’arte ora¬ 
toria, ma facile ed efficace in ricondurre all-Tirdine le masse ebbre de’ primi 
entusiasmi; il suo nobile contegno a fianco di Tommaseo, rappresentando la 
grande Mendica, allo spettacolo della proclamazione della Repubblica in Francia; 
l'utile ohe in Parigi procurò, mantenendo viva la simpatia e l’affetto di quella 
grande Nazione all’Italia ed a Venezia; a Venezia ohe fu germe di unità e 
indipendenza. “ Visse sempre a fianco delle più spiccate individualità politiche 
e letterarie di Francia. Visse nella povertà sempre onorata; e, lasciate le aule 
del ministero, trovò intatto il tesoro di quella povertà ohe è il più potente 
salvacondotto contro i sospetti che talvolta con mala arte vengono sollevati 
per adombrare la reputazione di onestà degli uomini di Stato. Fu ministro 
d’una politica primitiva, di una politica vergine, di cui un solo è l'obbiettivo : 
il bene universale 

Ed anche questi testimoni sinceri, oolleghi suoi, poco tempo dopo, colla 
sorte dei fedeli alle idealità disinteressate del 48, fra i dimenticati scom- 








LETTERE INEDITE DI NICCOLÒ TOMMASEO 
AL CONTE DI MONTALEMBERT 


Il soggiorno fiorentino del Tommaseo, quando questi era ancor inesperto 
dell’esilio e già manifestava, sotto l’egida del Vieusseux e sovratutto nei 
quaderni àdVAntologia, la vivacità talor soverofiia dell’indole liberissima 
e la forza di un’intelligenza vieppiù irrobustita dalla meditazione e dallo 
studio, è forse uno dei pochi periodi nella vita del dalmata che abbia avuto 
degna illustrazione. “ Venne difilato a Firenze, si recò dal Vieusseux, e 
“ per dar conto di sè, disse essere cattolico e liberale, voglioso di fare, 
“ rotto al lavoro, smaniante di provarsi in articoli di critica letteraria; 
“ rispondere dei suoi giudizi, accettare consigli non falsariga. Il Vieusseux 
“ conoscitore acuto degli uomini, larghissimo di tolleranza per le idee 
“ altrui, lo tastò un poco, e vide subito che era proprio il fatto suo 
Così il Tabarrini (1) felicemente sintetizza il contenuto essenziale del lavoro 
compiuto dal Tommaseo in quegli anni, e ne dà altri cenni adeguati là 
ove discorre, coll’affetto consapevole ohe gli era proprio, di un altro oggetto 
della sua amichevole riverenza: Gino Capponi (2). Ma una più ampia rie¬ 
vocazione di quegl’incunaboli del nostro risorgimento intellettuale e morale, 
ci ha dato recentemente, non più sui ricordi personali del passato, ma col¬ 
l’esame' assiduo e fecondo dei documenti, il Prunas (3) nel suo bel libro 
che ha per base le carte del Vieusseux. Ivi quasi ad ogni pagina si ra¬ 
giona del Tommaseo ed i biografi di lui se ne troveranno spianata la via 


(1) Marco Tabarrini, Niccolò Tommaseo, Necrologia stampata nell’ “ ArchÌTÌo 
storico Italiano ,, serie III, tomo XIX (2“ e 3“ dispensa del 1874), pag. 495. 

(2) Segnatamente nel libro : Gino Capponi, i suoi tempi, i suoi studi, i suoi 
amici. Firenze, Barbera, 1879. 

(3) Paolo Prunas, L’Antologia di Gian Pietro Vieusseux. Storia di una W- 
vista italiana, in: “ Biblioteca storica del Risorgimento italiano ,, serie IV, 
n. 11. Milano, Albrighi-Segati, 1906. II medesimo quadro si ritrova tratteg¬ 
giato in un altro libro edito nello stesso anno con limiti più ampi eppure in¬ 
sufficienti all’assunto, lavoro del resto utilissimo alla conoscenza di quel periodo. 
Alludo qui di proposito al volume di Julien Luohaire, .Essai swr l’évolution in- 
tellectuelle de l’italie de 1815 à 1830. Paris, Hachette, 1906. 









LETTERE INEDITE DI N. TOMMASEO AL CONTE DI MONTALEMBERT 249 


quando vorranno trattare di quegli anni giovanili che furono decisivi per 
indirizzarne l’attività verso la carriera delle lettere. Eisale all’epoca della 
sua collaborazione sM’Antologia l’annodarsi delle prime notevoli relazióni 
del Tommaseo con letterati e pensatori stranieri, che furono poi così ricche 
e varie e fecero d’uno scrittore sempre italianissimo di tempra e di lingua 
un conoscitore raro delle nazioni straniere. Firenze era sulla via percorsa 
con crescente frequenza dai più illustri viaggiatori e, dei primi, s’accostò al 
Tommaseo il Eio (1), venuto in Italia col conte de La Ferronnays (2) am¬ 


ili Antonio Francesco Rio aveva già attinto quasi la celebrità mentre era 
adolescente per l’eroica follia che aveva spinto il giovanissimo bretone, tut¬ 
tora collegiale, a prendere le armi durante i cento giorni per resistere al de- 
spotismo bonapartista. Era poi divenuto professore di storia in un liceo di 
Parigi, ed aveva allora conosciuto il Montalembert che gli divenne amicissimo 
e ohe ebbe poi a collaboratore della sua opera di illustrazione dell’arte cri¬ 
stiana medioevale. A Cesare Cantò, Alessandro Manzoni. Reminiscenze. Milano, 
Treves, 1885, voi. II, pag. 81 e seg., andiamo debitori di preziosi dettagli 
sulla conoscenza che del Manzoni fece il Rio nel 1831, rimanendone così “ in¬ 
cantato , da non curarsi d’altro in tutto quel soggiorno a Milano. La vicende¬ 
vole simpatia alimentò questi rapporti d’amicizia ed al Rio, ritornato più volte 
a visitare il Manzoni, è indirizzata la bella lettera del 18 aprile 1842, in: Gio¬ 
vanni Sforza, Epistolario di A. Manzoni. Milano, Carrara, 1883. voi. II, n. 289. 

(2) Pietro Luigi Augusto Ferron conte de La Ferronnays (1772-1842) fu vanto 
legittimo del partito monarchico in Francia nella prima metà del XIX secolo. 
Emigrato all’esercito del Principe di Condé, aiutante del Duca di Berry du¬ 
rante l’esilio, riammesso nell’esercito francese con grado generalizio nel 1814, 
pari di Francia nel 1815, rappresentò poi degnamente il re e la nazione nelle 
ambascerie di Copenhaghen (1817), di Pietroburgo (1819) e di Roma (1830). 
Fra le due ultime missioni trovò luogo il Ministero degli affari esteri assunto 
dal La Ferronnays nel 1828-29, quando ebbe l’abnegazione coraggiosa di coa¬ 
diuvare il Portalis ed il de Martignac nella loro cavalleresca impresa di ricon¬ 
ciliare il re ed il popolo. Intorno a tale tentativo, in cui rifulse più che mai 
il nobilissimo animo del La Ferronnays, vedansi: Chanoelier Pasquier, Mé- 
moires. Paris, Plon, 1895, tomo VI, pag. 123 e 149; Comte db Rambuteau, Jfe- 
moires. Paris, Lévy, 1905, pag. 222 e seg.; Alfred Nettement, Histoire de la 
Sestauration. Paris, Leoofffe, 1872, tomo Vili, pag. 207 e B. Daudet, Histoire 
àe la Restauration, Paris, Hachette, 1882, libro V. Indipendentemente da questo 
momento d’importanza capitale nella vita del La Ferronnays, narrano di lui 
I Sourenirs tirés des papiers du Comte A. de la Ferronnays, per cura del mar¬ 
chese Costa de Beaureoard. Paris, Plon, 1901. 

Nell’intimità di questa famiglia, esempio di alte virtù domestiche, civili e 
l’cligiose, il pubblico europeo fu introdotto dagli scritti della figlia del La Fer- 
ronnays, andata sposa ad Augusto Craven ; assai meno attendibili sono le me¬ 
morie pubblicate più recentemente dalla nuora, M.“® de la Ferronnats, Mé- 
moires, Paris, 1899. Il nome del La Ferronnays fu infine immortalato dal di 
Li amico e concittadino Chateaubriand ohe gli rese onorevole testimonianza 
in parecchi passi delle Mànoires d’outre tombe a cominciare dalle prime pagine 
l’ol. I, pag, 46j dell’edizione Biré). 

Risorgimento Italiano. — I. , 17 





























Affaires de Rome. Sarebbe superfluo indugiarsi a 
qui la biografia del notissimo filosofo francese (1782-1854), cbe, 
avere minato il oartesianesimo ed il gallicanesimo colle sue teorie del 
fece strenuo ed eloquente campione dei principi demo- 
delia Chiesa cattolica, poi indipendentemente da essa. 
lET, Montalemhert. Paris, Poussielgue, 1898, e seg., 3 volumi. 
(3) Alessandro Carraresi, Lettere di Gino Capponi e di altri a lui, voi. I. 
Firenze, Le Monnier, ] 

Di Ortensia Allart (1801-1879) sposata a Monsieur de Méritens, fu oppor- 
inte rievocata la romanzesca figura da Leon Séché in recenti articoli 
Revue de Paris „ (1“ luglio a 15 settembre 1907). La sua autobio- 
Les enchantements de Prudence sollevò scandalo a’ suoi 
amente commenta nella citata edizione delle Mémotres 
qui avait eu communication du 
en faire rejaillir les écla- 


basciatore di Re Carlo X presso la S. Sede. Nel dicembre 1831 il Rio 
trovava a Firenze* accompagnando Alberto de La Perronnays, figlio deU’il- 
lustre diplomatico, che si era ritirato a Napoli dopo la caduta della Restau¬ 
razione e sperava che il giovane gracilissimo potesse rafforzarsi nel mite 
clima toscano, mentre seguiva lo storico dell’arte cristiana nelle sue pere¬ 
grinazioni estetiche. I due viaggiatori furono raggiunti, poco innanzi la 
festa del Natale, da tre compatriotti sui quali si rivolgevano in quel punto 
gli sguardi di tutto il mondo cattolico. Erano il de Lamennais, il Lacor- 
daire ed il giovane loro discepolo de Montalembert. Di fronte all’ostilità di 
gran parte dell’episcopato francese, quegli animosi, principali redattori della 
Rivista UAvenir, ne avevano sospeso la pubblicazione dal 15 novembre, 
ed ora si recavano a Roma, appellandosi con scarsa prudenza e fallace ot¬ 
timismo all’autorità pontificia, affinchè decidesse fra i vescovi e la redazione 
del giornale. Questo viaggio, che doveva segnare una data memorabile nella 
storia religiosa e filosofica del secolo XIX, fu narrato poi dal Lamennais 
nel suo libro Affaires de Rome (1) e più recentemente dal Lecanuet nel¬ 
l’ampia e documentata biografia del Montalembert (2), il cui giornale fu 
compulsato continuamente dallo scrittore. Di questa venuta in Firenze degli 
antesignani del moto religioso progressista troviamo parecchie traecie nella 
corrispondenza del Capponi, pubblicata dal Carraresi (3), non solo nella 
lettera del Lamennais stesso a Gino (da Roma il 24 febbraio 1832), ma 
anche in una lettera a Madame de Méritens (4). Una delle pochissime let¬ 
tere che ci siano pervenute del carteggio, tenuto per tanti anni dal Cap¬ 
poni con quella singolare sua intima amica, risale a quell’inverno, e s’in¬ 
dugia a trattare del Lamennais : “ Vous avais-je éorit que j’ai beaucoup 
“ cause avec M. de La Mennais à son passage ici? C’était un homme à 

“ connaltre et je crois que je l’ai bien connu. Il serait homme à faire 

les plus grandes choses s’il n’était pas, malheureusement, enfoncé dans 
“ son ornière. Avec ^a, lui et ses compagnons sont des personnages très 
“ remarquables et singuliers „ (5). Fu pure in quell’incontro, come era age- 
, ed è del resto confermato dal Lecanuet, che Niccolò Tom- 
a lui affine per molti lati 
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e nel quale vedeva incarnarsi gran parte del suo ideale di 
campione cattolico e liberale. Quando nell’estate seguente il Montalembert, 
sempre scortando il Lamennais, che si era deciso ad interpretare in favor 
suo il silenzio di Soma, ed a riprendere UAvenir, ripassò per Firenze, 
rivide il Tommaseo e gli comunicò disegni di nuovi lavori. Gli erano questi 
suggeriti da Firenze, ove il convento di S. Marco gli aveva rievocato l’ima- 
gine austera di Fra Gerolamo Savonarola e gli aveva suscitato neU’anima 
un ardente desiderio di scriverne la vita, mirando evidentemente a confronti 
col presente (1). A questi propositi si riconnette la prima lettera che mi 
sia stato dato di rintracciare (2) del Tommaseo all’amico francese. È una 
risposta a ciò che gli aveva scritto il Montalembert da Monaco di Baviera, 
ove era giunto nell’agosto con Lamennais e Eio. Il capo-scuola vi aveva 
avuto le memorabili sue conversazioni collo Schelling; e Lacordaire dopo 
vivaci dissensi era riescito ad indurre il Lamennais a smettere la sua at¬ 
titudine bellicosa almeno per un istante. Ma verosimilmente al Tommaseo 
non erano noti gli eventi che alla fine d’agosto decisero i pellegrini fidu¬ 
ciosi dell’anno precedente a smettere sotto il peso della disapprovazione 
romana i disegni di ripresa à.B\VAvenir. Di questi è infatti echeggiante la 
seguente lettera del Tommaseo: 


Caro Sig. Conte, 

Ho ricevuto la cara vostra da Monaco (permettete ch’io lasci quest’JJlto 
italiano, e che parli come ad un mio pari a un pari di Francia. Mon so 
se in questa familiarità entri punto d’orgoglio, ma dell’affetto so che v’entra 
di certo). Il P. Bandini m’assicura che non vi sarà alcun ostacolo a copiare 
le cose riguardanti al Savonarola; potete dunque venire quando vi piace. 
Ma Eio che fa egli in Germania frattanto ? Dirigo a voi le notizie che non 
son potute capire nella lettera al S. Lamennais. Vi dirò dunque che il 
giovine piemontese di cui s’è parlato, ha sempre in pensiero di pubbli¬ 
care un giornale cattolico. Egli è ardente di zelo, ma forse lo zelo non 
gli lascia vedere le difficoltà dell’impresa. Io lo consigliai a indugiare. 
E frattanto pensavo una cosa. Se questo giovane potesse venire a Parigi? 
Se qui vi stabilisse un centro di movimento italiano ? Pensateci ; parlatene 
al S. L. M. (3). 


(1) Lkcanubt, op. cit., voi. I, pag. 316 e seg. 

(2) Sta negli archivi del castello d’Écotay nel Forez, liberalmente apertimi 
dalla cortese fiducia del visconte e della viscontessa de Meaus, genero e figlia 
del Montalembert. Bendo qui pure grazie alla M. Eev.da Madre, Chiara Fran¬ 
cesca Tommaseo, che benevolmente assentì alla pubblicazione di queste lettere 
del padre suo. 

(3) Evidentemente il de La Mennais. 








Il S. Oentofanti (1), uomo di molto ingegno, ha il difetto degl’ingegni 
italiani, quali li ridusse la schiaYitù, vale a dire la divergenza. Egli pre¬ 
para un libro intitolato Le veglie del contadino. Buona idea, ma bisogna- 
incominciare un po’ più da alto. Nel prossimo ottobi'e vedremo di con¬ 
certare insieme un lavoro che serva come di programma ai lavori av¬ 
venire. 

Dei due giovani che bo conosciuto di fresco, uno specialmente di cuore 
rottissimo e provato dalla sventura, potrà bene ispirarsi del nuovo spirito. 
Conobbi inoltre un giovine soolopio (ordine di S. Gr. Calasanzio), maestro 
di filosofia all’università di Siena e istruttore de’ Sordomuti, uomo di azione 
e di ingegno. Ma egli è scolopio! Conobbi infine un prete milanese segre¬ 
tario dell’arcivescovo il quale entra bene in queste idee, e mi disse che, 
tra i preti di Milano, molti leggevano con ansietà L'Avenir, quell’unica 
copia che ne penetrava. Se i traduttori delle Miscellanee cattoliche cede¬ 
ranno una piccola parte del poco che loro destina il libraio; questo poco 
il primo piccolo fondo d’una piccola cassa cattolica da servire almeno 
[e corrispondenze e per simili spese. Poi penseremo ad accrescerlo, 
mando alcuni versi, che vi prego di mostrare al S. L. M.: e se egli 
e voi li giudicate non inutili aUa causa e se c’è modo di stamparli in 
Parigi, bene, se no, altrove ; ma vorrei prima un giudizio di costì quanto 
allo spirito e al tono. È cosa scritta da un anno. Mi dimenticai di mostrar- 
vela qui; on ne s’avise pas de tout. 

Se L’Avenir si ripiglia, troveremo modo di fare tradurre le cose più 
opportune per noi. E vi manderemo notizie. Amerei per dir vero che questo 
fosse il più presto possibile. Quanto all’altr’opera del S. L. M. aspetteremo 
un avviso. 

Voi potete ben credere quanto mi sarebbe caro rivedervi in Italia: ma, 
dirvi schietto, non so se una vita del Savonarola sia la cosa più urgente 
non so se un tale lavoro non sarà interpretato sinistramente da 
coloro che fra le dottrine di P. Girolamo e le vostre vorranno vedere più 
nità che non abbiano veramente. Ad ogni modo, il raccogliere i 
non guasta; il lavoro si serba a più tranquilla stagione. Questo 
detto non già per farvi l’uomo addosso; ma per amore a voi e alla 


Collaborò all’^«- 
senatoré del 


tempo e lo spazio mi manca per trascrivervi alcune parole del gio¬ 
vine piemontese dalle quali meglio potreste conoscerlo. Posso darvelo come 
un’anima bellissima; manca ancora la maturità, ma gli eventi la por¬ 
teranno. 

Addio, caro S. Montalembert : scriveteci presto, salutatemi Eio caramente, 
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galntatemi il bravo Lacordaire (1), rammentatemi qualche volta nelle vostre 
' preghiere e nelle vostre speranze. 

Addio di cuore. V. 

T. 

Verso: Oh. S. Co. 

0. Montalembert (2). 


Dopo renoiclica Mirari vos con cui il Papa Gregorio XVI sconfessava 
quelle sentinelle avanzate della Chiesa e schiacciava sotto il peso di vio¬ 
lenti anatemi le iniziative dell’Avenir, il Montalembert si trovava ridotto 
al silenzio che gli era ben penoso dopo tanto fervore di entusiastica atti¬ 
vità, ma che era la conseguenza logica della sottomissione all’autorità pon¬ 
tificia. Il Tommaseo lo rincuorava colle seguenti due lettere : 


II. 

1-9'. 

Caro S. Co. 

Il vostro silenzio può meglio disporvi a parlare altamente tra poco. 
Potete intanto studiare il passato e approfittare del presente per non guastar 
l’avvenire. 

L’enciclica in Italia eccitò la compassione negli amici della Chiesa, nei 
nemici il disprezzo. Dio e la libertà (questo è il titolo della miscellanea) 
sono già bene innanzi. V’ho già detto che i traduttori non ne raccolgono 
se non i passi che possono convenire all’Italia ; sarà dunque piuttosto una 
raccolta di pensieri ohe una raccolta d’articoli, onde per doppia ragione 
non convien sottoscrivervi i nomi degli autori francesi. 

Il giovane piemontese differisce anch’egli. Il P. Bandini è disposto a ve¬ 
nire ma vorrebbe che M. Lam. col mezzo del Card. Mioara (3) gli ottenesse 
la secolarizzazione per non passare dai soliti anderivieni di quelle detesta¬ 
bili cancellerie. Quanto al posto che gli si destina in Francia e al suo stato 
avvenire, egli desidera una sola parola di M. L. M. Le biblioteche son 


(1) È il grande oratore sacro Enrico Lacordaire (1802-1861), che dopo aver 
seguitato il de La Mennais sovratutto nel riconnettere la questione religiosa 
ai problemi sociali, se ne separò e diede opera alla risurrezione dell’ordine 
Domenicano. Le sue prediche dal pergamo di Notre-Dame furono memorabili 
e dovevano poi avere lo stesso Tommaseo per uditore secondo narrò distesa- 
mente nella lettera al Cantò da Parigi il 25 aprile 1835. Vedi: Ettore Verua, 
Il primo esilio di Niccolò Tommaseo. Milano, Cogliati, 1903, pag. 12. 

(2) Il Montalembert annotò così questa lettera: tr. [fes] b. [onne], répondue 
le 22 septembre 1832. 

(3) Il Cardinal Micara aveva benevolmente accolto il La Mennais fin dal suo 
arrivo in Roma nel gennaio 1832. Vedi Lecanuet, op. cit., I, pag. 282. 










La nota traduzione è quasi compiuta, in modo non lodevolissimo pur 
compiuta. Ma la stampa si fa lontano di qui, e sa il cielo quando se ne 
avranno esemplari. Li manderò, appena avuti. Ma credo l’editore voglia 
in sul primo una parte soltanto. 

caro Montalembert, coraggio e speranza ! La notte è.buia, 

perché siamo confitti in una profonda valle; se potessimo salire l’altura 
già vedremmo la lieta luce dell’alba. Rio non piglia dunque più moglie? 
Cavaliere errante davvero! Venga almeno in Firenze e voi seco. In questo 
stato di aspettazione dolorosa, il cielo almeno e le memorie d’Italia rav¬ 
vivano le speranze lang^uenti. Qui è la più bella pagina della creazione e 
italiani e stranieri la traducono senza intenderla. 

è K. X. Y. (2). Il mio nome è Niccolò; non 


chiuse ora e non posso darvi risposta sulla edizione dei Sermoni di F. Gi¬ 
rolamo, ma son quasi certo che la si trova. 

Eccovi lettera del P. pittore (1). La copia mi par buona e tale fu gin. 
dioata da uomini dell’arte che la stimano ottanta scudi. Ma voi gliene avete 
dato venti; restano sessanta che potrete, volendo, ridurre a cinquanta, 
voi. 

Mille cose a M. Lam., a Lacordaire, a Rio. Scrivetemi e amate il 

V. 


. le Comte Oh. Montaiembebi 

Rue S. Germain des Près n. 10 bis, 
Paris. 

{timbro: 10 nov. 1832). 


incarico del Montalembert il Tommaseo aveva commesso a certo 
«iuidotti, pittore, la copia di un afEresoo del Beato Angelico. Cfr. Lb- 
cAJiuET, op. cit., voi. I, pag. 317 e seg. 

(2) Il Tommaseo spiegò il senso ohe voleva dare a questa sigla in una let¬ 
tera al Vieusseux da Rovereto il 24 febbraio 1826, citata dal Peunas, sulFori- 
ginale conservato a Firenze, prima nel libro : La critica, l'arte e l’idea sociale 
Niccolò Tommaseo. Firenze, Seeber, 1901, pag. 96, poi nel più volte mento- 
volume: L’Antologia, eco., pag. 106: “Il mio nome n&WAntologia non 
già vi scrissi la sigla E. X. Y. Queste tre lettere ohe nell’alfabeto 
italiano non entrano, voglion dire, se noi sapeste, che lo scrittor dell’arti- 
non nacque italiano, e voi ve ne sarete avveduto dall’amore ohe porto 
0 maggiore ohe esser 
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potrete ora pensare a me senza rammentarvi Mccolò V. Oh! quelli eran 
^Tddio di tutto cuore ; e mille auguri caldissimi. ^ 

T. 

L’album d’una brava nipote di Pietro Verri chiede due vostri periodi ; 
non li negate. 

Vi prego del vostro indirizzo o basta egli Paris? 

Verso : Monsieur 

M. le Comte Chablbs de Montalbmbbet 

Paris {Timbro di Firenze) (1). 


Queste testimonianze, della larga partecipazione di patnotti italiani al 
moto ohe prende nome Avenir, sono importanti a luineggiare le origini 
filosofiche di correnti di pensiero rivelatesi poi meglio fra noi procedendo verso 
il 1848. Sono documenti nuovi per la storia delle idee, assai men nota tti 
quella dei fatti esteriori. , , , ^ 

Frattanto Tintimità del Tommaseo col Montalembert andava sempre cre¬ 
scendo; ed il cattolico dalmata seguiva con ansietà affettuosa le emozioni 
dell’amico per il progressivo scostarsi del Lamennais dalla Chiesa, come 
appare dalle belle lettere del 1833. 


IV. 

6 M.° 

Caro Montalembert, 

Ciò che voi mi dite del nostro La Mennais m’addolora. Spero passata 
la breve tempesta. Ho dato la lettera al Bandini avvertendolo di non ne 
far nulla per ora. 

Non chiamate, vi prego, mia la traduzione della qual s’è parlato. Il 
Bandini l’affidò ad altre mani e riuscì come potè: sempre meglio che nulla. 
L’ho passata al libraio; non n’ho più nuove. Voi non sapete con qual passo 
procedano tutte le cose in Italia. 

n Cuidotti è contento del prezzo, e vi scrisse. H quadro dovrebVessere 
a quest’ora a Marsiglia: domandatene. 

Anche del vostro stato mi duole, o mio caro. Ma coraggio ! Si può per 
mille vie diverse tendere ed arrivare ad un fine; e le più scabrose e nascoste 
son le migliori. 

Godo che non abbiate deposto il pensiero di rivedere l’Italia. Avete torto 
per altro di preferire Venezia a Firenze. L’una è più singolare, ma l’altra 
è più grande. L’eleganza dei veneziani palagi e delle chiese non vale Palazzo 
Vecchio nè il Duomo. La scuola pittorica di Firenze è incomparabilmente 


(1) Nota del Montalembert: “ repondu le 21 février 1833 ,. 


























più originale e più varia. Venezia non ha scultori, Venezia non ha filosofi 
Venezia non ha poeti, Venezia non ha il trecento. Ma Venezia ha gFinqui- 
sitori; Venezia ha quattro secoli quasi di vergognosissima vita. Parlo di 
Venezia e di Firenze come di due cose morte. Quanto alla Venezia e alla 
Firenze, che camminano e parlano, certo la plebe veneziana è migliore della 
fiorentina; ma Firenze ha degli nomini che Venezia non ha; ma Firenze 
ha la sua lingua che vale un’intera letteratura. Godo che Eio pensi anch’egli 
di rivedere l’Italia, ma s’e’ non penserà che a girare il mondo e innamo¬ 
racchiarsi, non farà nulla per la sua pace, e nulla per la sua fama. Dite¬ 
glielo da parte mia. 

I miei Sinonimi son finiti; di qui a un anno forse ne darò una ristampa 
con giunte. Ora sto per pubblicare varii scritti sull’educazione, argomento 
di suprema importanza in Italia. Aspetto il libro promessomi. Ben fate a 
studiare le lingue, ma voi non siete uomo da dimenticare intanto lo studio 
delle cose. Dovreste consacrarvi a qualche lavoro storico; ce n’è tanto 
bisogno! 

E Laeordaire dov’è egli? Che fa? Salutatemelo; datemi nuove di lui: 
ditemi come passate il vostro tempo a Parigi, e s imili cose. Ogni notizia 
che mi venga da voi, mi sarà sempre cara. 

I salutati vi risalutano. Eammentate, vi prego, di mandare a Eambaldi 
un esemplare de’ Mélanges. Addio di tutto cuore. 

V. 

T. 

Verso: A Mons. 

M. le Comte Oh. db Montalbmbeet. 

Eue Cassette, n. 80. 

Paris. 

[Umbro: Firenze) 

[altro timbro-, 26 marzo 1833). 


Caro Montalembert, 


1° Giugno 1833. 


Ho letto con piacere il giudizio di Lamennais sull’ opera del Micali (1), 
giudizio ohe taluni aspettavano più severo. L’ultime parole degne dell’Italia 
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Ricevei tempo fa uno dei saggi del Co. di Coux (1) ohe mi parve bel¬ 
lissimo. La religione farà davvero avanzare e quella e molte altre scienze. 

Bello il libercolo da voi tradotto ; se non che certe allusioni bibliche mi 
paiono un po’ stiracchiate. Calda la prefazione spirante ira e zelo. Men ira 
forse non guasterebbe. 

Godo del resto che ricominciate a parlare ; ma badate che gli occhi dei 
due contrarii partiti stanno aperti su voi ; che le vostre parole saranno, il 
più che si possa, torte a mal senso. 

Io credo che ormai, per difendere degnamente e svolgere nella sua fe¬ 
condità inestimabile il dogma cattolico, giovi voltare un po’ le spalle al 
medio evo, e guardar l’avvenire. Que’ secoli di fede e d’odio, di fede e d’i¬ 
gnoranza non facevano che preparare un tempo di fede e di scienza, di fede 
e d’amore. L’amore e la scienza rimasero finora dissociati dalla fede, tocca 
alla nostra e alle generazioni venture riconciliarle. Molti (e recentemente 
Coreelles (2) ) rimproverano agli amici di Lamennais il desiderio di ricac¬ 
ciarci al medio evo. Non è vero, lo so, ma giova il dirlo altamente. Giova 
mostrare ohe la religione dominerà le nazioni incarnandosi in esse intere, 
non in pochi uomini suoi ministri. 

Perdonate questi superflui ed importuni consigli al desiderio ch’ho vivis¬ 
simo di veder trionfare la vostra causa. E, presto o tardi, per certo trionferà. 

V’inchiudo il foglio di P. Guidotti, dal quale, per risparmio, ho levata 
la soprascritta. Datemi nuove di Eio, di Lacordaire, di voi, de’ vostri lavori, 
de’ vostri disegni. Ditemi dove io possa scrivere a La Mennais ; se le sue 
inquietudini sieno appieno finite. Addio di cuore. ^ 

T. 


Verso: A M. 

M. le Comte Oh. db Montalbmbbet. 

Bue Cassette, n. 30. 

Paris. 

{Timbro di Firenze). 


Alla lunga dimora del Tommaseo in Parigi, ohe ormai possiamo meglio 
conoscere grazie all’aocurattf edizione che il Professor Verga fece del car- 


quei tempi: VItalia avanti il domìnio dei Romani. Il Micali aveva rielaborato 
questo suo libro, ristampandolo a Firenze appunto nel 1832 col titolo : Storia 
degli antichi popoli ilaliani, edizione a cui evidentemente allude il Tommaseo. 

(1) Il conte di Coux era un economista indipendente che denunciò nel- 
1’ “ Avenir „ le lacune e le esagerazioni della scuola liberista classica. Fu al 
fianco del Montalembert nelle ardite imprese della sua gioventù, dall Agence 
generale pour la défense de la liberté religieuse ,, al processo dinanzi alla 
Camera dei Pari per aver aperto una scuola libera senza l’autorizzazione go¬ 
vernativa. 

(2) Verosimilmente F. de Coreelles, uomo politico francese. 











jio col Oantù, riferentesi a questo periodo, nel volume citato, si ricol- 
. questo solo biglietto del manipolo conservato negli archivi di Écotay : 


Caro Signore di Montalambert (sic), 
comuni nostre credenze e speranze mi fanno ardito a pensare che il 
nome sottoscritto a questa lettera non le giungerà come nuovo dopo sì 
lunga lontananza e silenzio. Ora scrivo per domandare s’Ella non abbia mai 
ricevuta ima lettera di Giorgio Foscolo, professore di calcolo sublime nel 
collegio marittimo di Venezia, giovane ingegnoso e pio, con un saggio di 
sue traduzioni di versi del signor Lamartine (8), alle quali precede un di¬ 
scorso dov’è parlato con lode rispettosa di Lei (4). 


il conte Felice de Beaumont, deputato d’opposizione durante la 
monarchia di luglio, forse invece il Beaumont de la Bonnerie, che uvea ac¬ 
compagnato il Tocqueville negli Stati Uniti e stava per sposare la nipotina 
del generale La Fayette. 

(2) A questo bigliettino è unito un progetto di discorso contro le leggi di 
itembre, severe misure repressive proposte dal duca di Broglio dopo l’at¬ 
tentato Fieschi e combattute alla Camera dei Pari dal Montalembert, che vi 
parlò la prima volta dopo la sua difesa nel processo per la scuola libera. Ve¬ 
dasi intorno alle leggi di settembre ciò ohe ne narra il Thuebau-Uangin, Hi- 
stoire de la Monarchie de Juillet. Paris, 1897, voi. II, oap. XII. 

Delle relazioni del Tommaseo col Lamartine abbiamo diretta testimo- 
in una lettera del dalmata al Cantù da Parigi il 26 giugno 1886, pub- 

del Foscolo che 


Ieri mi venne in capo di fingermi pari di Francia. Leggete questa diceria 
dopo scritto il vostro discorso ; e vedrete in quante cose, ispirati dai sen¬ 
timenti medesimi, converremo. 

Ed ecco Farticolo per il Beaumont (1). Addio di cuore. 

V. 

T.(2). 


Partito il Tommaseo dalla Francia nel 1838, si diradarono le sue rela¬ 
zioni col Montalembert e non si ravvivarono se non alla vigilia della rivolu¬ 
zione del 1848, che doveva porli entrambi sulla breccia e dar motivo ad un’at¬ 
tiva ripresa della loro corrispondenza. La prima lettera di questa seconda 
'osa, anche perchè ha quasi il valore di una sintesi degli anni 
rintervallo. 
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L’autore desidera sapere se lo stesso 8. Lamartine, ^abbia ricevuto gli 
esemplari del libro. Ed io ardisco pregar Lei che voglia domandargliene 
e scrivermene. Colgo volentieri quest’occasione di rammentarle l’alfettuosa 
mia stima, e dirle che ne’ suoi viaggi e ne’ suoi discorsi io Le bo sempre 
tenuto dietro, e goduto delle sue gioie. Di me poco bo a dirle. Seguito in 
pace l’umile mio cammino; e in questo spazio di dieci anni bo stampato 
due volumi di studi filosofici, due di studi critici, due intorno all’educa- 
zione, uno di pensieri morali, un libercolo di Preghiere, una narrazioncina 
intitolata fede e bellezza-, un discorso sui sussidii dotali ed altre maniere 
di pubbbca carità; certe memorie poetiche con altre poesie; le lettere di 
Pasquale de’Paob, con un mio lungo proemio; un volume sul bello; il 
dizionario de’ sinonimi ampbato più che del doppio; un dizionario di storia 
letteraria, una nuova proposta di rifusione del dizionario italiano, ove si 
toccano le questioni da tanto tempo agitate intorno alla bngua; la tradu¬ 
zione di parecchi tra’ salmi di Davide; una raccolta di canti del popolo 
toscano, una del corso, una del greco, una del serbico; un opuscoletto in 
lingua illirica, alle nazioni di sangue slavo; un comento di Dante; e altre 
cosette. Dio gradirà, spero, l’intenzione buona. Bramerei qualche notizia 
domestica di Lei; che, dopo la gita in Ispagna, nulla so dello stato della 


d’aloune fra le Armonie di Lamartine, mi prendeva la libertà di inviarvene 
un esemplare, indirizzandovi la lettera seguente: 

“ Lo zelo ammirabile, con cui servite alla causa della religione in Francia, 
v’ha fatto ormai, e ben giustamente, segno alle più vive simpatie di tutti i 
paesi cattolici. Non vi recherà dunque sorpresa che uno straniero vada lieto 
di poter indirizzarsi a voi, ooU’offerta d’alcun libro, il quale sia conforme ai 
prinoipiii che voi professate e ch’egli professa. È ciò ohe ora io fo, presen¬ 
tandovi, in tributo di devota stima, una versione italiana di alcune armonie 
del signore di Lamartine, preceduta da un discorso. Il nome di questo il¬ 
lustre francese parlerà al vostro amor patrio, per chiamare sopra di me la 
vostra indulgenza. 

“ L’egregio Tommaseo m’ha avvertito in appresso, che nè il libro nè la let¬ 
tera vi giunse. Ben io avrei voluto rinnovare l’invio, ma’ niun esemplare 
più mi resta di quel lavoruccio. Vero è ohe per questo voi nulla avete per¬ 
duto; ma io non volli ohe uno smarrimento fortuito facesse a me tutto per¬ 
dere; per la qual cosa ho osato rinnovarvi almeno lo scritto. 

Abbiatelo, ve ne prego, a pegno di leale simpatia, e di ben dovuta am¬ 
mirazione; pegno, che in questi momenti di crisi politiche e nazionali m’è 
tanto più grato porgere a voi, caldo propugnatore di libertà conforme alla 
fede, in quanto che in me pure è profondo il convincimento che il sentiero 
della vera libertà non si può disoernere con altra luce, fuor di quella del 
principio cristiano. 

Aggradite l’assicurazione del mio profondo ossequio. 

“ Venezia, 20 novembre 1848. 


Giokcuo Foscolo 
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sua signora (1), alla quale auguro di cuore ogni bene. E dov’io possa 
Le offro, egregio Signor Conte 

aff.° Tommaseo. 

11 del 47 


Verso : A 

M. le Comte 

Ohaeles db Montalambbet {sic) 

Pair de Erance. 

Paris. 

Sarebbe superfluo il riandare qui l’importante collaborazione del Tom¬ 
maseo all’opera di Daniele Manin, nel far rivivere la Eepubblica di S. Marco. 
Da Venezia prima, quindi da Parigi, ove gli occorse talora di suffragare 
colle lettere le assidue premure presso l’amico in favore de’ suoi concitta¬ 
dini, il Tommaseo proseguì la corrispondenza col Montalembert pur nei 
giorni turbinosi del ’48 e ’49. Anche senza condividere le passioni che det¬ 
tavano al Nostro parole che ci possono sembrare ora partigiane, ma che 
erano l’espressione sincera dell’animo concitato, dobbiamo tutti inchinarci 
al patriotta indefesso che si valeva così nobilmente a prò’ della patria della 
considerazione e dell’affetto guadagnati Co’ suoi meriti personali. Tornano 
alla mente i giusti elogi del Tabarrini, che pensava appunto scrivendoU al 
Tonamaseo (2) : “ Questi nomini ohe vissero di privazioni e di sacrifizi eo- 
“ minciarono dal rendere l’Italia rispettata e rispettabile presso gli stranieri; 
“ i quali allorché videro chi erano i proscritti, chi i proscrittori, sentirono 
“ pietà di questa nostra patria, e cominciarono a crederla immeritevole delle 
“ sue antiche umiliazioni. „ 

_ Già prima dei disastri dell’agosto il Tommaseo non celava la sua avver¬ 
sione alla politica albertista, fermo com’era nelle sue intransigenti aspira¬ 
zioni repubblicane. 


Vili. 

Il Governo peovvisoeio della Eepubblica Veneta { stampato ). 

Caro Montalembert, 

Questo scritto indirizzato ai popoli Slavi amerei fosse da Parigi, donde 
più facilmente si può, diffuso nelle varie ortografìe di essi popoli, e nei 
varii dialetti traslato. I Polacchi, nostri conoscenti, conosceranno e Boemi 
e Serbi e Eussi e Croati. Pregateneli. Questo sentimento medesimo espri- 


(1) Il 16 agosto 1836 il Montalembert aveva sposato la C.™”» Anna de 
Merode (1818-1905). Nel 1842 questa sembrava minacciata da grave malattia 
di petto e, per scongiurarla, il marito la condusse a Madera, d’onde rincasò 
traversando la penisola iberica. 

(2) Vedasi la citata necrologia inserita dal Tabarrini nell’ “ Archivio Storico 
Italiano „ del 1874, pag. 504. 
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meran essi, che lo sapranno assai meglio. Vi mando la traduzione, che 
l’intendiate addirittura anche voi. 

Io son qui ministro per breve ora, per l’ora del pericolo e del tedio, la 
quale passata, lascerò ad altri le feste ed i premii. 

Se vi cade opportunità, fate, vi prego, parola di questo paese, al quale 
possono diventare pericolosi i soccorsi del Piemonte; predicate l’indipendenza 
de’ Lombardi veneti dal Piemonte, come condizione di dignità e di concordia. 

Finché Carlo Alberto vive, finché il Piemonte non diventi più profonda¬ 
mente italiano e perda ogni smania di dominazione, non sarà mai, se non 
violento ed inutile, ogni sforzo di materiale unità. 

Pregate per noi; e credete al mio vero affetto. 

Tommaseo. 

1° ap. 48. 

Venezia. 

Verso: Al sig. Conte di Montalbmbeet. 

Parigi. 


Nei primissimi giorni d’agosto furon note a Venezia le irrimediabili scon¬ 
fitte dell’esercito piemontese e, mentre il Manin, ohe i commissarii Sardi si 
guardarono dall’ostacolare, ritraendosi anzi in disparte con patriottica abne¬ 
gazione, s’adoprava a restaurare ancora una volta, ed almeno provvisoria¬ 
mente, le forme repubblicane, il Tommaseo era tuttora nell’ombra ove s’era 
volontariamente ritratto dinanzi al tentativo di fusione col Piemonte (1). 
L’il agosto egli doveva poi accettare dal Manin l’incarico di portarsi ra¬ 
pidamente a Parigi per invocare l’aiuto di quel Governo. A Parigi era pre- 
""ceduto dal seguente breve appello che avea rivolto al Montalembert, sempre 
più influente nell’Assemblea della Repubblica francese. 


IX. 

Caro Montalembert, 

Quel ch’io prevedevo fin dai primi dì d’aprile è accaduto. Carlo Alberto 
per volere mercantar col pericolo d’una intera Nazione, sta per cascare nella 
fossa che a grande studio scavò. Giacché l’armi francesi debbono accorrere 
a trarci di mano dall’Austriaco, scegliete almeno il capitano più sperimen¬ 
tato e il più generoso. Se l’Oudinot (2) sia tale, non so. So di lui che, 
tempo fa, scrisse al re di Napoli lettere di soverchia lusinga, forse per sem¬ 
plice cerimonia. Ma di guerrieri più valenti par ch’abbiano nome o Lamo- 


(1) Per tutto questo periodo si può consultare con frutto il bel libro del 
Bohghi, La vita e i tempi di Valentino Pasini. Firenze, Barbera, 1867. 

(2) 11 figlio del maresciallo napoleonico che doveva di lì a poco venire in 
Italia con ben altra missione, facendosi in realtà, sebbene un po’ contro voglia, 
strumento della reazione nello Stato pontificio. 









ricière (1) o lo Changarnier (2). Aiutateci delFautorevole vostra parola; voi 
che amate la patria disgraziata di Pio. Addio di cuore. 


(1) Il generale ohe fu vinto più tardi dal Cialdini nella campagna del 1860. 
Nel 1848 erano recenti e vivaci gli echi delle sue valorose imprese in Algeria. 

(2) Il generale Changarnier (1793-1877) s’era pure segnalato in Africa ed 
aU’indomani della rivoluzione del 1848 s’era atteggiato in Francia a spada 
del partito monarchico liberale, spada spezzata poi dal principe Napoleone 
nominato presidente, che finì per imprigionarlo al colpo di Stato. 

Una cancellatura nella lettera lascia vedere che il Tommaseo aveva prima 
scritto il nome del Bedeau (1804-1863), altro dei guerrieri rivelati dalle guerre 
d Algeria, noto ed acclamato per le sue opinioni repubblicane ohe lo condus¬ 
sero sino in prigione, il 2 dicembre. 


6 Agosto 1848. Venezia. 

Verso; à M. 

Chaelbs Montalembeet, 
Deputò. 


V. aff. obb. 

Tommaseo. 


La serie è chiusa da tre brevi lettere, che ci mostrano il Tommaseo in¬ 
defesso nel propugnare la causa della sua Venezia. Egli si sforza di trar 
motivo anche dagli eventi più dolorosi, e diremo vergognosi per la patria 
italiana (quali l’assassinio di Pellegrino Bossi), per volgere l’emozione stessa 
del cattolico francese in favore dell’Italia. L’ultimo biglietto, dell’aprile 1849 
reca la data di Venezia, ove il Tommaseo era ritornato a chiudersi nel- 
1 eroica città 


Oaro Montalembert, 


Se domani parlate all’Assemblea, deh parlate con pietà dell’Italia; non 
fate colpevole l’intera nazione del misfatto d’uno e deH’ebbrezza di pochi. 
Pensate che le parole di soverchia severità, anco che giuste, nocciono più 
che giovare. Piuttosto che ritornare sul già fatto, additate il da farsi: man¬ 
tenere al Pontefice la sua dignità, porger al popolo vero il modo di mani¬ 
festare il vero suo sentimento ; assicurata la quiete di Eoma, in Eoma stessa 
porre la sede delle conferenze,, non anco fissata ; provvedere ai due eccessi 
insieme; determinare le sorti di Sicilia, del Lombardo, del Veneto; non 
separare il Veneto dal Lombardo, abbandonando quello alle mani dell’Austria; 
fare delle due provincie uno stato indipendente; per le ragioni che avete 
potuto vedere in un articolo mio sottoscritto un étranger, nei giornale del- 
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l’Ère nowoelle, credo il dì diciassette di questo mese ; non decidere le sorti 
di un popolo, quattro o cinque chiusi in un gabinetto, ma interrogare le 
sue volontà. Intanto che la mediazione si compie, dovrebbe essere sospesa 
la guerra e le angherie che i Tedeschi commettono nel Lombardo, dovrebbe 
Venezia essere nelle necessità sue soccorsa dal rimanente d’Italia. Usate 
insomma parole miti alle nostre sventure. Addio. 

29 nov. ’48. Par. 

V. obb. Tommaseo (1). 


XI. 

Caro Signore di Montalembert,- 

E io e voi siamo per cagioni diverse tanto occupati, che non isperando 
trovarvi in casa, vi scrivo queste parole per dirvi di cuore addio, e desi¬ 
derare a voi e alla Prancia ogni bene. 

Di una sola raccomandazione vi prego : dire al signor di Palloux (2) che 
voglia far rendere al più presto giustizia al collegio de’ Padri Armeni qui 
sfuggitisi da Venezia, e che qui trovarono la Eepubblica più austriaca ad 
essi di quel che il Turco sia turco. 

Rammentatemi, prego, a Mad. Thayer ; e se vi riesce ricordatevi qualche 
volta di me. 

Paris, 6, 49. 

V. obb. 

Tommaseo (3). 


(1) 11 Montalembert aveva presentato il 27 novembre un’interpellanza sugli 
avvenimenti di Roma. Cfr. Leoanuet, op. cit., voi. II, pag. 440 e seg. 

(2) Il conte di Palloux (1811-1886), deputato alla Camera francese dal 1846, 
fu uno dei maggiori uomini della destra parlamentare per mezzo secolo. La 
sua azione fu sovratutto efficace aU’indomani della rivoluzione del 1848. La 
sua relazione in favore della chiusura degli ateliers nationaux fu il pretesto 
. della terribile insurrezione di giugno, e fu da lui presentata la celebre legge 
che riconosceva la libertà d’insegnamento. L’esser stato ministro del Principe 
Presidente non valse a risparmiargli la prigionia nella quale Luigi Napoleone 
accomuni) i suoi avversari di qualsiasi origine. 

(3) Nota del Montalembert: écrit à Palloux p. oet objet. Dalla lettera (da 
Corfù, 20 Novembre 1850) inserita dal Tommaseo nel Secondo esilio (Milano, 
Sanvito, 1862) voi. 1°, pag. 70, appare ohe le tribolazioni dei padri Armeni s’e- 
rano a lungo protratte, malgrado il patrocinio di Monsignore Sibour, arcive¬ 
scovo di Parigi, che s’era gloriosamente segnalato prendendo, quasi solo in 
Europa, le difese di Venezia bombardata. 
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xri. 


Venezia, il dì di San Marco, 1849. 

Caro Sig. Montalembert, 


Nel nome dell’evangelista, ispiratore della fedele Venezia, io vi prego 
ohe vi facciate degno d’annunziare al mondo cristiano la buona novella: 
Venezia è libera. Voi difensore della Polonia trattate all’Assemblea questo 
tema degno di voi, degno di quella Nazione, che osò già guerre pie; e che 
può con mediazione di pace far di Venezia un porto anseatico, e onorare il 
proprio nome depresso. 

Il mondo sa che la sua prudenza non è tanto amore dell’ordine, quanto 
noncuranza e paura, che l’Inghilterra le è sopra. Nel nome della libertà 
religiosa, che sempre l’austriaco ha manomessa, nel nome delle arti gentili 
e pure, nel nome delle crociate insieme combattute, Venezia vi prega. 
Scrissi al signor di Palloux ; parlategliene di cuore. Fate che scriviamo nel 
Libro d’oro de’ popoli il nome di Carlo Montalembert. 


Verso: 


V. obb. Tommaseo. 


Monsieur le Comte 

Chaeles de Montalembeet 
rue du bac 36 bis. 


Paris. 


Il 24 agosto di quel medesimo anno Venezia era costretta alla resa 
dal cannone austriaco, dalla fame e dal cholera ed il Tommaseo doveva 
di nuovo partirsene per un secondo esilio. Nel libro memorando che da 
tale esilio ha nome sono alcune lettere ohe potrebbero sembrare indirizzate 
al Montalembert, ma il non avere l’autore quasi mai indicato chiaramente 
il destinatario delle corrispondenze che pubblicava e sovratutto il non aver '* 
io ritrovato altro negli archivii di Écotay, mi vietano di protrarre con sicu¬ 
rezza oltre il 1849 le relazioni epistolari del Tommaseo e del Montalembert. 

Giuseppe Galdaveesi. 







IL DIARIO DEL CONTE CESARE GALLO 
( 1814 - 1817 ). 

H 6 ottobre 1818 in Eoma la Congregazione Criminale Ordinaria del 
Tribunale del Governo condannava a gravi pene diversi cittadini ritenuti 
rei di aver preparata e tentata realmente una rivolta in Macerata nella notte 
del 24 giugno 1817. “ Secondo il piano prestabilito (aflFermava la sentenza), la 
rivolta sarebbe stata accompagnata dalla strage dei buoni e pacifici cittadini, 
e dal saccheggio ed usurpazione delle private e pubbliche proprietà , (1). 

Cinque degli accusati ebbero la pena di morte : Giacomo Papis, romano, 
negoziante, domiciliato in Ancona, conte Cesare Gallo di Osimo, preposto 
deirUfficio del Eegistro pontificio a Macerata, due ex-militari del caduto 
Regno d’Italia, Luigi Carletti e Francesco Eiva, e l’avv. Pietro Castellano 
di Macerata. 

Tre giorni dopo il pontefice Pio VII, “ per un tratto della sua connaturale 
clemenza, commutava per tutti la pena di morte nella rilegazione per¬ 
petua in una fortezza dello Stato sotto stretta custodia , (2). 

Uno studio completo su questi e su altri condannati e sui tempi nei 
quali essi vissero, gioverebbe molto per intendere la politica pontificia ed 
i rapporti di essa colla storia generale (3). Vantaggio non piccolo ne trar¬ 
rebbe chi volesse intendere l’indole della generazione che avea visti gli 
splendori dell’èra napoleonica, senza possedere peraltro un patrimonio pre¬ 


ti) Sentenza pubblicata presso Vincenzo Poggioli, stampatore della R. Ca¬ 
mera Apostolica, Roma 1818. 

(2) Sentenza cit. 

(3) Parecchi scrittori di storia più o meno generale, hanno accennato alla 
tentata rivolta di Macerata riferendo poche ed inesatte notizie, come giusta¬ 
mente SI osserva in alcune monografie piuttosto recenti, le quali non compiono 
certo lo studio dell’importante argomento, ma generalmente hanno almeno il 
merito di ricercare le fonti. Le monografie a cui alludo sono : Domesioo Spa¬ 
imi, La cospirazione di Macerata nel 1817. Macerata, 1895. - Emilio Del 

SEBO (Nieeforo), Cospirazioni romane, cap. I, Roma, 1899. — Domenico Spa¬ 
sosi, Sette, cospirazioni e cospiratori nello stato pontificio all'indomani della re- 
^taurazione, Torino, 1904. — Oreste Tito, Massoneria, Carboneria, ed altre 
^^cietà segrete nella Storia del Risorgimento Italiano, libro II, cap. IL Torino, 1906. 
n Risorgimento Italiano. — I. 18 
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ciso di idee, e senza apprender bene l’arte non facile di saper difendere 
con molta costanza un programma politico. 

Quasi come principio di questo lavoro, che l’esame di documenti impor¬ 
tantissimi ormai avanzato mi consentirà di poter mettere insieme, dò no¬ 
tizia di un diario inedito scritto dal conte Cesare Gallo. 

Il Gallo, nato di nobile famiglia ad Osimo nel 1776, godeva grande 
stima fra gli amici politici, e forse meglio di altri si presterebbe a rappre¬ 
sentare il tipo di quei gentiluomini, che, nati sotto gli Stati assoluti d’Italia 
nell’ultimo quarto del secolo XVIII, accettarono il Governo francese, dopo 
la restaurazione servirono di nuovo gli antichi signori, e presto contro di 
questi cospirarono profittando del malcontento, che per varie cagioni qua 
e là manifestavasi. Tali gentiluomini, nel loro mutare seguiti spesso da 
borghesi colti, da militari e da impiegati dei vari governi rapidamente suc¬ 
cedutisi in Italia, contribuirono a preparare la politica incerta, non di rado 
contradditoria, spesso congiunta a vicende straniere, che seguirono quasi 
sempre i ribelli italiani nella prima metà del secolo XIX. 

Il diario comincia dal 28 novembre 1814 e finisce col 21 sett. 1817 (1). 

Comprende un periodo importante nella Storia dello Stato pontificio e 


(1) U diario si conserva nel R. Aroh. di Stato a Roma nella ricca raccolta 
dei processi politici indicata col titolo ; Tribunale Supremo della Sacra Con¬ 
sulta. Commissione speciale dei delitti politici. Dall'anno 1804 a tutto maggio 1849. 

I processi sono contenuti in buste numerate e portano un numero d’ordine. 
Il diario è fra le carte sciolte allegate al processo N. 6 e contenute nella 
busta 10, carte tutte molto importanti per conoscere la condizione dei citta¬ 
dini accusati di aver preparata la rivolta maceratese del 1817, o di avervi 
preso parte, rivolta della quale appunto questo processo si occupa. 

II diario è scritto in tre fascicoletti, costituito il primo di 9 pagine e Vs. 
il secondo di 17 ‘/b. il terzo di 4 con indicazione marginale del giorno, mese 
ed anno, in cui gli avvenimenti sono accaduti. 

A questi fascicoli si aggiungono una quarantina di pagine in fogli volanti 
evidentemente scritte come note provvisorie da riprodursi nei fogli rimasti in 

Il primo fascicolo va dalla fine del novembre 1814 al gennaio 1815; il se¬ 
condo dal 4 giugno 1815 all’agosto del medesimo anno: il terzo dal 1° dicembre 
1815 al gennaio 1816. 

Nei fogli volanti vi contengono notizie dal marzo al maggio 1815, che nem- 
piono quasi la lacuna lasciata tra la fine del primo e il principio del secondo 

Altri fogli volanti vanno dal 1° giugno al 21 settembre 1817. 

I rimanenti fogli contengono notizie staccate, evidentemente prese i 

in seguito. Sono tuttavia scritte con carattere assai chiaro. 

a notizie relative al Gallo, contengono 
icette 
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dell’Italia tutta, periodo assai agitato, durante il quale Napoleone risorse 
e giacque, Grioaccliino Murat concepì ed infelicemente condusse innanzi due 
imprese audacissime, ohe i popoli dello Stato pontificio forse quanto i Na¬ 
poletani e più degli altri popoli d’Italia notarono, come quelli che vi ave- 
Tano un diretto interesse. Nello stesso periodo si compì la restaurazione e 
si presero i provvedimenti necessari, perchè il mutare dei governi non distur¬ 
basse troppo i popoli e non recasse danni eccessivi a quei cittadini che 
per privati interessi o per altre ragioni avevano rapporti più stretti collo 
Stato e potevano maggiormente risentire dei sistemi di questo. 

Ora il conte Cesare Gallo, di famiglia nobile, ma non più ricca, già fau¬ 
tore del Eegno d’Italia, già amico di Gioacchino Murat, era costretto, ap¬ 
pena tornato il Papa, ad accettarne il Governo ed a cercarne aiuti per il 
pericolante patrimonio domestico, e magari impieghi che gli consentissero 
di tirare avanti alla meglio. 

Per le relazioni di famiglia poteva facilmente avvicinare prelati che tor¬ 
navano in auge e divenivano nuovamente autorevoli nel conferire cariche 
e favori ; per l’antico ufficio tenuto sotto il Eegno d’Italia e per i sentimenti 
nutriti nel breve periodo in cui le Marche furono occupate dai Napoletani 
non poteva restare indifferente dinanzi ai fatti che accadevano sotto i 
suoi occhi. 

I vincoli settarii dovevano poi contribuire ad accrescere il suo disagio 
morale, ad aumentare quel disordine dello spirito che più o meno prova¬ 
rono tutti gli uomini di quella generazione e specialmente coloro,che per 
posizione sociale e per coltura erano in grado di sentire maggiormente i 
mutamenti e magari di prendervi parte. 

Lo Stato pontificio e le Marche in ispecie sotto i Francesi avevano su¬ 
bite grandi trasformazioni, non soltanto nel Governo, ma nella vita. Sciolte 
legalmente ed in gran parte anche di fatto classi già potenti ed antiche, i 
cittadini, vissuti per secoli nel culto delle ristrette tradizioni paesane, pres¬ 
soché isolati, erano stati spinti, quasi all’improvviso, in un nuovo mondo, 
che oltrepassava i confini della piccola terra nativa, della patria nazionale 
per avvicinarli ad una società, nella quale tutti i popoli sarebbero dovuti 
vivere come fratelli ed avrebbero potuto disporre da sè stessi dei propri 
destini, al di fuori della volontà di classi o di istituzioni che da lungo 
tempo tenevano il potere. 

La religione cattolica, che in questi paesi tanta autorità aveva esercitato 
nella vita privata e pubblica, passava in seconda linea : gli Ordini religiosi, 
che avevano costituiti i suoi eserciti più disciplinati e più battaglieri, ve¬ 
nivano sciolti, il clero dalla legge riconosciuto rimaneva sminuito di numero 
e di sostanze, e, non più sorretto dall’autorità politica, che in altri tempi 
riguardavalo o come figlio prediletto, o come padre temuto, non era in 
grado di far valere efficacemente neppure lo scarso potere dalle leggi con¬ 
sentito. 

Uomini del popolo, di quel popolo che aveva costituito insieme coll’ari- 









stocrazia uno dei più validi sostegni del Governo caduto, ora aderivano 
alle nuove istituzioni, e, sia pure in piccol numero, facevano carriera negli 
uffici civili, acquistavano gradi militari ed onori nelle battaglie, colleglli ed 
emuli dei più celebrati soldati del tempo. 

Una relativa coltura, specialmente in alcuni centri marchigiani, come 
Ascoli, Fermo, Macerata, Ancona, aveva accresciuto prima dell’intervento 
francese in diverse persone quel desiderio di novità che le stesse condizioni 
economiche, avviate a notevoli mutamenti, ed i rapporti ooU’estero avevano 
fatto nascere da qualche tempo. Quindi, se pei più le nuove istituzioni 
forse furono troppo radicali, se la maggioranza non potè comprenderle ed 
adattarvisi senza sacrifici, è certo che da molti furono desiderate e bene 
accolte, 0 perchè ritenute giuste, o perchè riguardate come sorgenti di no¬ 
tevoli benefici. 

La durata del nuovo Governo, la propaganda che in favor suo fecero 
quegli che l’avevano capito, o che in maniere varie se ne giovavano, al¬ 
lontanò un numero sempre maggiore di cittadini dal pensiero delle istitu¬ 
zioni cadute, ed avviò la formazione di un ambiente che avrebbe dovuto 
consolidare e fors’ anche render migliore e più consentaneo ai bisogni pae¬ 
sani il Governo stesso. 

Ma un forte numero di cittadini rimase pur sempre avverso. 

Parecchi membri degli Ordini religiosi soppressi svestirono l’abito, anzi 
rinunziarono perfino ad ogni carattere sacro e divennero spesso entusiasti 
ostenitori di chi li avea sciolti dai vincoli di disciplina e di dottrine per 
loro forse già prima divenute insopportabili; ma altri diventarono nemici 
pericolosi, accusarono il Governo d’esser venuto meno ai principi supremi 
della giustizia, lo rimproverarono di aver calpestati i diritti della religione, 
cui l’immensa maggioranza in massima conservavasi fedele, e facevano di 
sottomano, quasi sempre con prudenza e con efficacia, guerra accanita agli 
antichi confratelli ed al Governo ohe ne accettava l’appoggio, spesso ricom¬ 
pensandoli con onori e con impieghi. 

Parecchi nobili aderivano alle novità, ma molti altri si mantenevano in 
poco rassicurante e si isolavano nei loro palazzi o nelle loro viUe, 
quando non preferivano addirittura di emigrare. 

Il popolo minuto poi, soprattutto nelle campagne, dava molto da pensare. 

Il servizio militare piaceva indubbiamente a quelli che, robusti, corag- 
•iosi ed amanti di avventure, trovarono nell’esercito soddisfazioni carissime, 
non piacque al maggior numero dei contadini, i quali anteponevano 
alla gloria sanguinosa delle battaglie l’oscura pace della famiglia, ch’essi 
gran tempo assicuravano coll’amoroso lavoro del proprio campo, o dei 
coltivati per conto di mite padrone. 

la fine del servizio, compianti dai parenti, che li 
vittime di un sopruso dannoso a tutta la famiglia, cui la nian- 
accia scema le rendite^ mentre crescono le spese per molteplici 
sfavorevole 
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a questo. Ed i contadini saranno i più strenui difensori della restam-azione 
e malediranno ai Francesi in mezzo a quell’entusiasmo, dirò così, legitti¬ 
mista, che pareva fondato sopra interessi permanenti d’indole generale, non 
potendo i più conoscere allora i motivi che l’avrebbero condannato a 
viver poco. 

Generalmente si finì col credere eterna la restaurazione, e solo pochissimi 
ritennero vicine delle mutazioni. Presto peraltro a questi pochissimi, che 
ben conoscevano le recenti vicende e ben valutavano gl’interessi offesi dai 
governi restaurati, si aggiunsero molti uomini, che avevano acccettati 
questi, perchè spinti da interesse privato del momento, o perchè trascinati 
dalfentusiasmo dei più. Essi erano in genere studiosi e critici che non po¬ 
tevano dimenticare la relativa libertà di pensiero goduta per l’innanzi, od 
èrano aspiranti a pubblici uffici nei quali venivano combattuti dai chie¬ 
rici, per diverse ragioni tornati più forti ohe mai. 

È di questi uomini erano ricche le Marche, da parecchi anni vero se¬ 
menzaio d’impiegati e di studiosi, che ora il Governo pontificio invano ten¬ 
tava di calmare dando modesti impieghi o non laute pensioni e promettendo 
impunità per il passato. Essi avevano bisogno di godere il presente e di 
assicurarsi l’avvenire secondo principi ideali, e secondo sistemi-pratici che 
erano in perfetta opposizione al Governo pontificio. 

Certo non tutti questi uomini, anzi forse ben pochi, n’ebbero coscienza, 
ma certo v’era un contrasto fra due mondi, contrasto nel campo del pen¬ 
siero, contrasto nella vita pratica, che non poteva -cessare senza la scom¬ 
parsa 0 la radicale trasformazione d’uno di essi. 

La maggior parte di quegli uomini si torturarono in mezzo ai triboli di 
quella strana situazione, pencolarono sempre, e ben pochi, e solo più tardq 
trovarono una vera e propria via aperta per uscire da quel labirinto. 

Il conte Cesare Gallo non fu dei fortunati. Sebbene fornito d’ingegno, 
di coltura e d’esperienza, non potè sottrarsi alle forze deleterie già ricor¬ 
date, e rese per lui anche più vigorose dalle tristi condizioni di sua fa¬ 
miglia, e quindi seguì la maggioranza degli uomini di sua condizione o di 
condizione simile, trascinandosi attraverso a dolorose vicende per molti 
anni, sia che rendesse omaggio al Governo francese o al pontificio, sia ohe 
a questo tentasse ribellarsi. 

Il diario pertanto non potrà svelarci eroici sensi e magnanime imprese, 
ma piuttosto ci scoprirà quasi sempre piccoli pensieri e povere azioni, 
pensieri ed azioni peraltro che giovano a farci conoscere il carattere di 
nommi che direttamente influirono molto sugli avvenimenti del loro tempo, 
e indirettamente contribuirono agli avvenimenti delle età successive. 

Il diario, scritto in terza persona, comincia così: 

Anno trentesimo nono della vita di Cesare Gallo di Osimo ,. 

“ A dì ventotto novembre milleottocento quattordici, primo dell’anno 
Ifentanovesimo di Cesare Gallo, su lo spuntar del sole egli votò, dedicò, 
promise ed offerse a Dio creatore, conservatore, giudice un biennio diretto 

















a purgare i primi quaranta anni della vita sua ed a preparare immacolato 
decisamente il resto di sua carriera, onde divise per ogni decade, implorata 
la divina cooperazione, e solennemente intraprese il seguente semestrale 
giurato esercizio. 

“ Lingua silenziosa, da ogni avvertita, improprietà purgatissima, disposi¬ 
zione migliorante assidua inalterabile al filosofico virtuoso. 

“ Precisismo universale. 

“ Filantropismo ragionante, dolce, contegnoso, fermo. 

“ Assetto attivo degli interessi, scritti, carte ed effetti completo. 

■ “ Segnalò questo benefico, immutabile, memorando giorno col cominciare 
la recita biennale giornaliera di quattro Miserere. L’uso di polita tavola 
con nettadenti, il servigio d’una corniola a sigillo ereditata dalla mamma 
ed il moderato fumare 

Il programma era quale si conveniva ad un uomo che nel cattivo am¬ 
ministrare e nel divertirsi aveva scosso il patrimonio e danneggiata la sa¬ 
lute, come più volte nel suo diario sinceramente confessa, talora anche de¬ 
scrivendo con efBcace verismo certi malanni che affliggono di preferenza 
l’età più vigorosa e più imprudente. 

Alla cura, diremo così, fisica, unisce la cura morale, e soprattutto questa 
è degna di nota. La recita del Miserere ohe, nato ad esprimere il dolore 
di un grande peccatore ebreo, è, attraverso i secoli, ripetuto da milioni di 
cristiani, è recitato quattro volte al giorno dal conte Gallo, il quale peraltro 
alla recita del suggestivo salmo imparato nella Chiesa cattolica unisce la 
pratica del filantropismo, che la Eivoluzione raccomandava ai suoi seguaci. 

Al primo cadere dell’Impero napoleonico, il conte Cesare Gallo, agitato 
da guai di vario genere, cerca la pace nella fede antica, ma non dimentica 
i precètti filosofici essenzialmente razionalistici che s’erano diffusi nell’ul¬ 
timo periodo storico, e che egli nella sostanza rispetta ancora. 

Questo contrasto continua a vedersi nel resto del diario. 

Allora le Marche erano occupate dai Napoletani e il Gallo era con questi 
in ottimi rapporti, tanto da ospitare in sua casa il capo battaglione Du 
Marteau, di cui ricorda “ l’egregia sua amichevol condotta, gaio umore ed 
istruzione di ballo „ (1). Partito l’ospite con dispiacere di tutti, venne of¬ 
ferta la medesima cortesia al suo successore Gabriele Pepe “ che però non 
volle in alcun modo alloggiare presso Gallo, di cui nonostante mostravasi 
ingenuo e stimabile amico , (2). 

E fra gli ufficiali napoletani e il loro sèguito le persone simpatiche al 
Gallo abbondavano. 

10 dicembre a Loreto, proprio nel giorno in cui cadeva l’annuale festa 
“ traslazione della S. Casa ,, egli a pranzo conosce la signora Batta- 
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glini, amica del generai Carascosa, ed al levar delle mense, per obbedirla, 
improvvisa “ oltre due applauditi estemporanei brindisi Il tema dell’im- 
provvisazione era; “ Una donna obbligata a scegliere tra il padre, il marito 
ed il figlio, già condannati a morte, un solo a salvare, quale salverà? , (1). 

In quel giorno e neppure nei giorni successivi i guai domestici ed i 
propositi di viver morigeratamente e )di far penitenza gl’impedirono di 
prender parte ad allegri pranzi ed a balli in compagnia di ufficiali napo¬ 
letani e di qualche loro amica, come egli ricorda più volte nel suo diario. 
Anche in questo è facile vedere l’eftetto dei contrasti che sopra osservammo. 

Così in Ancona partecipò il 18 dicembre ad un suntuoso pranzo dato 
pel proprio onomastico dal generale Crivelli. Prima del pranzo si divertì a 
sentir la Battaglini che cantò e da sola ed accompagnata. Dopo il pranzo 
dovette lo stesso Gallo fare parecchie improvvisazioni, trattando fra altro 
“ sul merito dell’armonia e sul perchè Giove desse piuttosto a Titone che 
a Pebo Aurora in isposa „ (2). 

In mezzo ai divertimenti commenta le notizie più o meno esatte che 
via via giungono sulle decisioni provvisorie o definitive prese dal Congresso 
di Vienna. 

Ai primi di dicembre deplora la lunghezza del Congresso, che dall’ottobre 
teneva sospesi i destini delle Marche, e desidera una soluzione, sebbene 
le provincie marchigiane fossero rette dal Re di Napoli “ con mansuetissima 
moderazione „, la quale non impediva di far sentire il peso del sog¬ 
giorno di 18 mila uomini (3). 

E circa un mese più tardi espresse grande meraviglia contro “ la slealtà 
inglese „ avendo letto nei giornali una notizia vera ed una falsa, che cioè 
‘ Genova era per sempre riunita al Re di Torino in compenso della Sar¬ 
degna che doveasi dare ai Cavalieri Gerosolimitani per Malta che restava 
all’Inghilterra „ (4). 

Più che mai si stringe ai Napoletani nell’inverno del 1815, ed agli alti 
nificiali del loro esercito ricorrono lui e la sua famiglia per essere salvati 
dai creditori insistenti. Per fuggire questi, egli due giorni dopo avere scor¬ 
tato, a capo di alcune guardie d’onore marchigiane, Re Gioachino da Ca- 
stelfidardo ad Osimo, il 21 marzo 1815 si reca in Sinigaglia, dove giunge 
da Ancona nella stessa carrozza del generale Pepe (5). Nei pochi giorni 

(1) Diario cit., 10 dicembre 1814. 

(2) Diario cit., 18 dicembre 1814. 

(3) Diario cit., 10 dicembre 1814. 

Che veramente questo peso fosse grave, lo dimostra, accettando il giudizio 
del Gallo e adducendo altri fatti, lo Spadoni nell’op. cit., Le cospirazioni, eco., 
eap. I, p, XX. 

(4) Diario cit., 4 gennaio 1816. 

(5) Per avere scortato il Re “ fu decorato da Gioacchino della sua nuova 
medaglia , che portò fino al 29 aprile 1815, giorno in cui trovandosi a Pesaro 








passati in questa città recasi spesso in casa Mastai ed una sera improvvisa 
“ su l’indipendenza d’ItaUa, e su lo sbarco di Napoleone in Provenza, seb¬ 
bene la pena d’aver lasciati i figli e la sposa, il pensiero delle passate 
inquietezze, ch’essa avrà per i rovinati affari, il timore d’esser arrestato e 
l’incertezza del suo destino lo tenessero agitatissimo „ (1). 

Va pure al teatro ed a riviste, accetta con piacere gl’inviti a pranzo 
dagli ufiSciali napoletani e, dopo aver bene mangiato con questi, talvolta fa 
a meno della cena “ per non ispendere „. 

Riuscite vane le premure fatte da sua moglie Enricbetta Simonetti in 
Ancona per calmare i creditori della famiglia, mediante l’intervento di Murat, 
il Gallo si dirige a Roma sperando di trovar qui migliore fortuna (2). 

Al suo giungere in Roma una reggenza cardinalizia governava in nome 
del Pontefice, ch’erasi recato in Piemonte verso la fine di marzo 1815, alle 
prime nuove dell’invasione napoletana. D Gallo cercò subito di avvicinare 
i cardinali reggenti, e di far relazioni tra gli Austriaci venuti a cacciare 
i Napoletani, relazioni che gli giovarono dopo il ritorno del Papa, al so¬ 
lenne ingresso del quale assistette recandosi appositamente verso Piazza 
del Popolo il 7 giugno 1815 (3). 

Da questo giorno mostra più che mai di piegare verso le tendenze del 
momento. Frequenta chiese (4), visita prelati e cerca la compagnia di per¬ 
sone che sostengano la politica del Pontefice e delle grandi potenze, tutte 
decise a levar di mezzo il Murat, al quale fino all’ultimo il Gallo aveva 
resi onori e chieste grazie, e tutte d’accordo coll’Inghilterra, di cui pochi 
mesi prima lo stesso Gallo aveva biasimata “ la slealtà , e che ora ap¬ 
plaude volentieri insieme cogli alleati, anche partecipando a feste fatte in 
loro onore (5). 


all’arrivo degli austriaci “ depose il distintivo della decorazione della medaglia 
d’onore e si fece radere i baffi in conseguenza d’un proclama del conte di 
pperg, comandante l’avanguardia tedesca, che vietava tutto questo, mentre 
prescriveva e prometteva buon ordine. I poveri baffi se l’era lasciati crescere 
dopo la partenza da Osimo, considerandoli come la medaglia murattiana che 
“ utile viaggiando in paesi occupati da Napoletani ,. Ora che questi 
partivano, egli abbandonava gli ornamenti del petto e del viso per obbedire 
nuovi padroni (Fogli volanti da servire pel Diario. — Pesaro, 4 e 29 
aprile 1815). 

(1) Foglio volante relativo al Diario cit., 19-21 marzo 1815. 

(2) Id., 22-28 marzo 1815. 

(3) Diario cit., 7 giugno 1815. 

(4) Tra le chiese particolarmente ricordate dal Gallo è S. Giovanni, ch’egli 
visitò il 9 giugno, nel giorno stesso in cui “ fece co’ ginocchi la Scala Santa ,. 
Diario cit., 9 giugno 1815. 

(5) Per esempio rammenta un’Accademia, nella quale potè udire fra altro 
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B via via clie incontra maggior favore la causa del Pontefice il povero 
conte se ne rallegra, e così chiama memorabile il giorno 20 giugno 1815, 
perchè arrivò a Roma da parte del Cardinal Consalvi “ l’officiale notizia 
che il congresso sotto il dì 13 (giugno) avea firmato il decreto di restitu¬ 
zione al S. Padre delle Marche e Legazioni sino al Po, non che di Ponte- 
corvo e Benevento E tale decreto commenta con queste parole: “ Siccome 
ogni umana politica si confonde al riflesso di sì strana generosità, per parte 
di un Grahinetto il più disleale d’Europa, così diremo che la Provvidenza 
l’ha disposta „ (1). 

E ormai non farà meraviglia il sentire con quanto piacere egli assista 
alle cerimonie della Roma papale, e come oda volentieri le notizie relative 
alla rovina di Napoleone ed alle vittorie degli alleati che avrebbero conso¬ 
lidata la restaurazione pontificia. 

Così il 29 giugno recasi alla gran messa papale in S. Pietro e nota “ la 
protesta che a nome del governo fece Mons. Barberi contro il Re di Na¬ 
poli per la non presentata chinea, alla quale protesta con moderate parole, 
d’ogni miglior fiducia verso le buone intenzioni di Ferdinando IV ripiene, il 
S. Padre vivacemente rispose , (2), Alla sera, prima dalla piazza S. Pietro 
ammirò “ la magnifica illuminazione a lanternoni della facciata e portici, e 
dipoi la sorprendente della cupola ohe in tre minuti s’accende Quindi 
dalla Lungara godette lo spettacolo della Girandola, e a tarda ora in casa 
di amici assistette ad una accademia musicale e si trattenne “ a ben lungo 
discorso politico col coniandante Altieri e con Mons. Rivarola „ (3). 

Ed alla metà di luglio ricorda che “ le Legazioni, dopo venti anni, e le 
Marche dopo sette anni, due mesi e cinque giorni tornarono sotto la tem¬ 
porale pontificia dominazione „, e chiama memorabili i giorni in cui questo 
fatto si compiva, come aveva chiamato memorabile il 20 giugno, giorno in 


(1) Diario oit., 20 giugno 1815. 

(2) Diario oit., 29 giugno 1815. 

(3) Diario e 1. cit. 

Notisi la premura del Gallo di ricordare il discorso politico tenuto con 
Mons. Rivarola, discorso di cui è facile indovinare il tenore pensando al luogo, 
al tempo in cui era fatto, ed alle qualità di Mons. Rivarola che, fatto cardi¬ 
nale,fu uno dei più zelanti difensori della restaurazione pontificia, come dimostrò 
durante la sua dimora in Romagna, dove diresse a carico dei cospiratori in¬ 
dagini lunghe e minuziose, ohe portarono alla sentenza pronunziata in Ra¬ 
venna al 81 agosto 1825 colla condanna di parecchie centinaia di persone. La 
sentenza, pubblicata subito dal Governo per mezzo della stampa, fu in sèguito 
più volte riprodotta in tutto od in parte. Una ristampa assai utile, perchè ac¬ 
compagnata da accurate illustrazioni, trovasi nel volume: T. Casini, Memorie 
di un vecchio carbonaro ravegnano (P. Uccellini), nella Biblioteca Storica del Bi- 
^orgimento Italiano, sez. I, voi. 5-6, pubblicate dalla Società editrice “ Dante 
Alighieri ,. Roma 1898. 
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cui giungeva a Eoma la notizia ufficiale che il Congresso aveva ordinato 
tale ritorno (1). 

Naturalmente, posto su questa strada, il conte Gallo, come già sopra 
accennammo, si compiace della restaurazione borbonica in Francia, non 
commisera la partenza di Napoleone dall’Europa, non la caduta dei suoi 
amici e della maggior parte dei principi politici da essi professati, e si 
unisce senza rammarico ai molti che si scagliavano allora contro la Francia, 
che pure era stata, fino a poco tempo prima, tanto ammirata, tanto temuta. 

“ Tutto il mondo (scrive il Gallo dopo avuta la notizia dell’ingresso di 
Luigi XVIII in Parigi e della partenza di Napoleone), tutto il mondo gri¬ 
dava contro una nazione sì infamemente volubile e spergiura, che in 25 anni 
avea adottate dieci diverse forme di governo, ed in 16 mesi avea quattro 
volte .cangiato il suo re „ (2). 

Ma in mezzo all’entusiasmo ed all’ira del legittimista fa capolino Ogni 
tanto l’antico ammiratore di molte novità introdotte od alimentate dai Fran¬ 
cesi nelle Marche, quasi a mostrare che i sistemi della Eestaurazione non 
approvava tutti per se stessi, l’antico ammiratore che si rallegra, quando 
sente che alcune di quelle novità resteranno o definitivamente od in lia 
provvisoria. Già il 16 luglio, notando il ritorno delle Marche sotto il Go¬ 
verno pontificio, avvertiva che si mantenevano “ le vendite demaniali, le 
abolizioni dei fidecommessi ed il sistema amministrativo provvisorio Ed il 
21 dello stesso mese rammenta con piacere di aver letto sulle cantonate il 
proclama del segretario di Stato, il quale confermava le disposizioni già 
sopra ricordate per le Marche, ed aggiungeva a favore di esse “ una com¬ 
pleta, eterna e generale amnistia, e la esclusione perpetua dèlia corda,, 
esclusione questa tanto più importante in quanto veniva tal pena conser¬ 
vata altrove, come risultava pure da “ un editto di Sansewino, pro-gover- 
natore di Eoma, con cui si intimavano tre tratti di corda a chiunque, du¬ 
rante Testate, abbracciasse la soda „ (3). 

Ma per ora simili osservazioni, che tornavano sostanzialmente ad onore 
della Francia, sono assai rare e non impediscono al Gallo di essere ormai 
tutto per i nuovi padroni e per i loro sostenitori, di cui quasi ostenta 
amicizia, accompagnandoli in pubblico, frequentando la casa di prelati, 
del Ministro austriaco in Eoma, conte di Lebzeltern, e dei signori romani 
più legati al Governo pontificio (4). Si duole se qualcuno mette in dubbio 
il suo nuovo lealismo e quasi cerca di far dimenticare l’antica sua amicizia 
verso la Francia ed i segnaci di essa, prendendo ogni occasione per dirne 
male (5). 
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Per esempio, alla fine di luglio, visitando la chiesa di S. Pietro in Mon- 
torio, nota; “ è in questa chiesa che esisteva il quadro della Trasfigura¬ 
zione, riputato il primo del mondo, opera di Eaffaello ultima, dono del 
Cardinal Giulio de’ Medici. La rapina francese lo asportò sul finire del se¬ 
colo XVIII col diritto solo del più forte ; ed in tempo della non so se più 
ridicola o infame repubblica romana anche altri suoi quadri d’insigni autori 
perirono, quali tentan ora di riacquistare „ (1). 

Ed alcuni giorni prima, ammirando il bozzetto “ del noto quadro delli 
Caracci esprimente la Deposizione dalla Croce „, si lagnò che il lavoro fosse 
* compreso disgraziatamente tra quelli che la prepotente rapina francese 
volle appropriarsi nel trattato di pace stipulato contro Pio VI in To¬ 
lentino , (2). 

Il suo zelo verso il Governo pontificio non bastò a salvarlo subito dai 
creditori ed a procurargli un impiego. Per qualche tempo il Governo pon¬ 
tificio seguì l’esempio di Gioachino Murat, pure dal Gallo pochi mesi prima 
tanto accarezzato insieme agli alti ufficiali napoletani. E così il povero conte 
si vide respinte le domande sue e della moglie, cosa che egli attribuiva al 
suo passato, che non gli si voleva perdonare. E verso la fine di novembre, 
amareggiato da uno di questi insuccessi, ne dà la colpa a Mons. Pranci, 
perchè era egli tra i così detti Martiri (cioè stati trasportati per non giu¬ 
rare), e perseguitava perciò santamente coloro, che avean servito nei passati 
governi, sebbene con filantropia ed onestà tale si fosser condotti da meri¬ 
tare, anziché odio e biasimo, amore e lode da tutti , (3). 

Lo aiutarono in quei momenti alcuni amici, fra i quali egli ricorda con 
riconoscenza speciale Mons. Trevisani, che gli ottenne un po’ di tregua dagli 
avvocati dei creditori, e il Ministro austriaco conte di Lebzeltern, che “ gli 
sollecitava dal segretario di Stato un posto distinto nelle truppe provin¬ 
ciali Anzi il Lebzeltern, per meglio riescire, mise l’amico infelice in 
diretto rapporto col cardinale Consalvi, profittando di una conversazione 
tenuta in casa Torlonia il 1° gennaio 1816 (4). Parecchi mesi dopo allo 
stesso cardinale il Gallo chiese un’ udienza per rammentargli d’impiegarlo, 
com’ avea promesso al conte Lebzeltern, di cui gli diede in copia un rela¬ 
tivo estratto di lettera. Il cardinale lo fece entrar subito, lo accolse con 
amorevolezza e distinzione, e, senza dargli sicuro affidamento, lo fece par¬ 


ti) Diario cit., 26 luglio 1815. 

(2) Diario cit., 2 luglio 1815. 

(3) Foglio volante da servire pel Diario, 30 novembre 1815. Il Gallo, ricor¬ 
dando le premure fatte dagli amici in suo favore, osserva sotto questo giorno : 
“ ed ecco come in mezzo alle sue amarezze la Provvidenza del Cielo pietoso 

, gli suscitava fra gli stranieri molti valenti appoggi e molti conforti, di che a 
Dio sian lodi e grazie 

Ili, 1“ gennaio 1816. 








tire pieno di speranze (1). E queste si avverarono nel mese successivo coUa 
nomina di preposto al Bollo e Registro in Macerata (2). 

Ottenuto l’impiego, verso la fine di agosto si preparò a partire per le 
Marche, dopo aver fatta visita agli amici ed a quelli che l’avevano aiutato, 
primo fra tutti al cardiqal Consalvi, “ che l’accolse con esti'ema bontà e 
e gli diè patèrni consigli „ (3). 

agosto, presentatosi in Macerata al Delegato pontificio Mons. Riario, 
con somma cortesia accolto, e quindi seco entrò in congresso sul¬ 
l’attivazione della propria prepositnra, alla quale dedicò subito, a suo dire 
molto lavoro, che lo lasciava stanco e poco soddisfatto (4). 

Ebbe invece consolazioni dal rivedere molti concittadini osimani che, al 
suo giungere in Macerata, già vi si trovavano o vi erano venuti apposta 
per visitarlo e fargli festa “ giacché il tempo e le mutate circostanze avean 
fatto cangiar di tono anche ai pochi avversari „ (5). E soddisfazioni mag¬ 
giore provò nelle sue prime visite ad Osimo per la tenera accoglienza della 
famiglia (6), e per “ l’entusiasmo che il rivederlo destava in tutte le classi 
de’ cittadini, ma in ispecie negli artigiani, che con espressioni della mag¬ 
giore cordialità lo acclamavano „ (7). 

Anche le sue condizioni finanziarie erano un poco migliorate. Sebbene i 
lo molestassero ancora, minacciandolo perfino d’arresto, il patri¬ 
monio si andava rimettendo specialmente per merito della moglie Enri- 
chetta Simonetti, che aveva divisi i propri beni da quelli del marito, impe¬ 
dendo così ai creditori di appropriarseli, ed aveva poi introdotta in famiglia 
una severa economia, di cui si cominciavano a vedere i benefici effetti. 
Quantunque non sempre fosse trattata dal marito come si meritava, la con¬ 
tessa cercò di soffocare il naturale risentimento e di mostrarglisi amorosa e 
tranquilla senza trascurar mai gl’interessi di lui e l’educazione dei figli (8). 

Da questo lato pertanto il conte Gallo poteva cominciare il nuovo anno 
1817 colla speranza che non si rinnovassero più i guai degli ultimi tempi. 
Ma con tutto ciò non era ti'anquillo. La vita d’impiegato, che pur gli era 
per vivere, non gli andava a genio, e gli divenne quasi insop¬ 
portabile quando a metà di maggio sofferse in ufficio un furto di scudi 360, 


















Di più i guadagni non gli consentivano di soddisfare molto largamente 
al suo desiderio di vestir benino, di mangiare e bere piuttosto lautamente, 
di far gite e magari anche di giocare, cose tutte che sarebbero state dif- 
ficih in tempi normali, e che difficilissime .diventavano in quell’annata ri¬ 
masta famosa per istraordinaria e quasi generale carestia (1). E la miseria 
pubblica accresceva la relativa miseria del Gallo e dei suoi amici, fra i 
quali v’erano parecchi fedelissimi al Governo pontificio, ed altri invece, 
soliti a rimpiangere il Governo francese e disposti a credere che i mali 
del paese derivassero proprio dairinsipienza e dalla cattiveria del Papato. 

I frammenti del diario relativi a quell’anno sono pochi, ma pur rivelano 
che il Gallo fornito d’impiego è un po’ diverso dal Gallo cercatore d’im¬ 
piego e molto simile al Gallo dei tempi non molto lontani, nei quali le 
Marche erano rette da Francesi o da Napoletani. 

Egli vede molto spesso uomini, che sotto i cessati Governi ebbero ufBci 
e che sotto il Governo pontificio son tenuti d’occhio dalla Polizia, egli 
riceve con molta facilità forestieri che capitano a Macerata (2), egli final¬ 
mente al principio di maggio fa osservazioni che non lasciano più dubbio 
circa il suo ritorno agli antichi amori, a quegli amori cioè che l’avevano 
scaldato dopo la caduta del trono pontificio. “ Sino dal primo del corrente 
mese (egli scrive) l’aria si fece tiepida e dolce, ma la siccità desolava tut¬ 
tora le campagne, come la fame ed il morbo petecchiale mietevano vittime 
per ogni parte della misera Italia, cui il giogo degli stranieri e la sacerdc 
tale prepotenza procuravano coll’averla divisa ed invilita tanti mali „ (3). 

Egli certo non era solo a spiegare in questo modo i mali d’Italia, e non 
era solo a prendersela col Governo; così facevano alteri cittadini, i quali 
fors’anche speravano di rimediare a tutto cacciando gli stranieri e special- 
mente rovesciando il potere sacerdotale. 

Gallo nel suo diario, dopo lo sfogo sopra ricordato, sostiene di esser 
adoperato sempre per tenere a freno quelli che desideravano la rivolta 
ohe si preparavano a dare unità ed eflncacia ai moti che ogni tanto 
nano a scoppiare anche in mezzo a gente apolitica, eccitata dal disagio 
nomieo (4). Fidando in questa, alcuni cittadini, quasi tutti beneficati 
cessato regno italico, e malcontenti della restaurazione pontificia, prepararono 
un vero piano di insurrezione, che sarebbe scoppiata alla morte di Pio VII, 
ritenuta vicina. Secondo i cospiratori, i contadini spinti dalla miseria ver¬ 
rebbero aiutati. Ma il 









Gallo, il quale nel luogo citato del Diario, volle far credere invece di essere 
stato avverso ad una rivolta in genere contro il Governo pontificio, senza 
dubbio per prepararsi una difesa. 

Arrestato il 25 novembre 1817 a Piastra, a sette miglia da Macerata in 
casa del Marchese Carlo Bandini, e condotto a Eoma, nei numerosi inter¬ 
rogatori, a cui fu sottoposto, dette risposte che confermano il giudizio che 
del suo carattere ci siam formati leggendo il Diario, spiegano le ultime 
note di questo e portano un contributo assai notevole alla storia della tentata 
rivolta marchigiana. Interrogato il 14 dicembre 1817 nel castello S. Angelo, 
conviene subito di essere stato favorevole al Eegno d’Italia e di aver anzi 
tenuto sotto di questo Fulficio di podestà di Osimo dal giugno del 1810 
all’agosto del 1813, però aggiunge, quasi a sua scusa, di avere in quel 
tempo e come cittadino e come pubblicò ufficiale fatto del gran bene alla 
sua città, alla religione ed al clero. Non nasconde le simpatie che in sè¬ 
guito aveva avute verso Murat, ma si fa un merito di non aver voluto 
entrare nella Carboneria, alla quale pure appartenevano quasi tutti gli uffi¬ 
ciali napoletani. Alla setta si ascrisse soltanto dopo la restaurazione, e pre¬ 
cisamente a Macerata nel dicembre del 1816, cedendo alle insistenze di 
Giuseppe Alessandrini, segretario aggiunto neH’amministrazione dei beni ec¬ 
clesiastici, e di Vincenzo Pannelli affittuario dei beni ecclesiastici a Sini- 
gaglia. 

Conoscendo i due proponenti come impiegati del Governo, non li ritenne 
contrari a questo e credette facilmente alle loro parole, che cioè lo scopo 
della Carboneria “ era per la perfezione dello spirito e per l’occasione di 
far del bene ai suoi simili ,. 

Eiconosce che a Macerata i carbonari erano assai numerosi, che costitui¬ 
vano un gruppo assai forte (Vendita) e che di esso vollero nominarlo Gran 
Maestro il 1° maggio 1817. Nega peraltro che la Vendita fosse attiva, anzi 
assicura che venne presto sospesa per timore del Governo. 

Quindi fu ben sorpreso a sentire il 22 giugno, mentre dal 16 stava in 
casa ammalato, che si preparava una rivolta e che gli amici parlavano di 
lui come di un capo di questa e come di futuro governatore della città. 
Ne sentì dolore e si meravigliò che Mons. Nembrini, Delegato Apostolico 
di Macerata e suo parente, non gli avesse detto nulla. 

Egli poi non avvertì la Polizia, come avrebbe dovuto, per non danneg¬ 
giare i compagni carbonari e per non esporli alle vendette di questi, 
“ giacché tra essi ve ne sono alcuni di perverse intenzioni, potendo ben 
temere da essi un colpo di pugnale ,. A dimostrare ohe della rivolta non 
voleva saperne, ricorda di averlo fatto capire anche a Cesare Gobbi di Pilot- 
trano, che la mattina del 24 giugno aveva olferti 60 uomini. Di tutto 
dà la colpa agli amici, specialmente a Carletti, Scarponi, Giacomini e Riva, 
e quasi a conclusione della propria difesa afferma che costoro “ erano stati 
capaci di abusare del nome e che egli aveva operato per impedire un 
delitto il quale, ahhenchè di niun risultato fosse stato contro il Governo, 






avrebbe infallibilmente apportato la predazione delle proprietà delle casse 
pubbliche dei particolari, non meno che avventurato la vita di essi 
E giudicava : “ Io credo che me se ne debba un merito, anziché debba 
esser riguardato come colpevole „ (1). 

Questo primo interrogatorio non è completo, ma può subito dare un’ idea 
del sistema difensivo del Gallo e della natura de’ suoi propositi. Notevole 
la confessione di essere stato nominato gran maestro della Vendita di Ma¬ 
cerata il 1° maggio 1817, due giorni prima della nota del diario già ricor¬ 
data, colla quale se la prende fieramente coi Governi pontificio e straniero, 
tanto ohe parrebbe che si dovesse trovare un rapporto fra la nota del 
diario e il nuovo ufficio avuto dal Gallo nella Vendita Carbonara macera¬ 
tese. Tutto ciò basta per farci credere che il Gallo in quei giorni fosse 
avverso al Governo e magari disposto a combatterlo, ma non basta per 
dimostrare che preparasse la rivolta, sebbene la nota stessa faccia nascere 
forti sospetti. Nelle varie note prese durante il giugno, egli parla spesso 
dei suoi disturbi di salute, degli amici, carbonari o no, che lo visitavano 
in casa e del peggioramento ch’ebbe la sua salute il 21 giugno, tanto che 
egli dovette porsi a Iptto e rimanervi per alcuni giorni, compreso il 24. “ In 
questo fatai giorno (egli scrive) si diffusero allarmanti rumori di prossima 
rivolta ed il Governo prese delle vive misure, che ne dissiparono i forse 
esistenti mal connessi semi, tanto più dispregevoli quanto che tendeano 
(secondo ciò che disse la pubblica voce) a massacri e rapine. Alcuni infami 
maligni osarono decantarne inteso ed anche capo Cesare Ga(lo, ma la sua 
illibata onestà, il suo cuore, i suoi sacri principi lo garantivano abba 
da sì indegne tacce; che anzi egli operò assai in senso contrario ed il 
lo dimostrerà bene. Intanto lo afldiggevano molto tali voci, e più che 
altra cosa dell’offeso suo nome dolevasi „ (2). 

Appena potè muoversi fece visita al Delegato Apostolico Nembrini e 
ebbe per il momento alcuna molestia dalla Polizia (3). 

Le note del diario corrispondono quindi alle dichiarazioni fatte nel priii 
interrogatorio, ma forse non valgono più di queste per conoscere se Gallo 
favorisse o no la rivolta. Si sa che nella notte dal 23 al 24 giugno il capi 
tano Pesci, attirato da un colpo di fucile sparato vicino alla porta dei 
puccini, contribuì a mandare a vuoto un tentativo di sommossa preparato 
da alcuni cospiratori. Si sa pure ohe la mattina del 24 si presero 
precauzioni e si cominciarono naturalmente accurate indagini, cosicché 
conte Gallo doveva usar prudenza, ben conoscendo, ed egli stesso lo dice. 


(1) Interrogatorio del conte Cesare Gallo. Roma (Castel S. Angelo), 14 
cembre 1817. Roma, R. Archivio di Stato, Raccolta cit. dei 
di Macerata, n. 6, tomo IV, f. 1470 e segg. 









le voci che correvano a suo carico. Altrettanto dicasi dell’interesse ohe il 
Gallo aveva di avvicinare persone gradite al Governo. Così al tempo 
della villeggiatura si reca a Marrano vicino a S. Benedetto “ a pranzo' 
presso il Cardinal Brancad'oro visita a Fermo Mons. Sanzi, Delegato 
di questa città, pranza a S. Maria in Silvis con signori stimati amicis¬ 
simi del Governo, fra i quali era Mons. Nembrini (1). 

Con tutto questo non si mostrava soddisfatto e dolevasi “ di veder che 
non cessassero ancora le calunniose voci a carico di lui, che era. assai 
lontano dal meritarle „, come pure dolevasi di esser venuto in odio ai San¬ 
fedisti, a taluno dei quali, per quanto dicevasi, non sarebbe rincresciuto di 
levarlo “ presto dal mondo „ (2), Ma le voci erano veramente calunniose ? 

Nel secondo interrogatorio, subito l’S gennaio 1818, tenta dimostrare che 
la Carboneria non era punto avversa al Governo pontifìcio. Se oltre ad 
occuparsi del bene dei soci, essa pensava alla politica, lo faceva solo per 
cacciare gli stranieri, come, a suo dire, volevan fare nel 1815 persino gli 
amici di Murat, dei quali ricorda due, il ministro Turlo e lo storico Salfi, 
da lui conosciuti in quell’anno il primo a Pesaro, il secondo in Ancona, 
Essi concordi sostenevano “ che dovevansi cacciare gli esteri dall’Italia, 
senza alterare i governi interni che non fossero sostenuti da esteri, “ perciò 
disapprovarono che il S. Padre si fosse allontanato dal suo Stato per l’avan¬ 
zamento delle truppe napoletane , (3). 

Dopo questa affermazione, che può parere molto discutibile per sè stessa 
e poco attinente al programma carbonaro marchigiano del 1817, il Gallo 
tenta di negare ogni colpevole rapporto settario coi coaccusati e special¬ 
mente con^Giacomo Papis, capo dell’alta Vendita di Ancona; ma poi, stretto 
dalle domande del giudice, confessa di avervi trattato per la nomina di un 
rappresentante della Vendita maceratese presso l’alta Vendita anconitana, 
e di aver inoltre conosciuto per suo mezzo, nell’aprile del 1817, il carbonaro 
Francesco Eiva, uno dei più ardenti cospiratori (4). 

Come si vede, pian piano s’avvia a confessioni importanti, e vi corre addi¬ 
rittura, quando gli vengono presentate pel riconoscimento molte carte com¬ 
promettenti, sequestrate presso il suo commesso Antonio Cottoioni di Mace¬ 
rata, al quale l’aveva consegnate insieme con alcune armi nel giugno 1817 per 
timore di perquisizioni. 

Sono specialmente importanti gli Statuti carbonari, mandati dal Papis, e 
parecchi scritti di carattere apertamente rivoluzionario. Su questi e su altro 
Gallo dà spiegazioni nel giorno successivo : riconosce che di rivolta s’era 
ma da settari volgari, che, come Luigi '’^arletti, ex-militare 
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maceratese, avevano tentato d’indurvi lui e gli altri carbonari “ di buona 
..nascita ed educazione ma senza frutto. “ Io (conclude) l’ho sempre ribut¬ 
tato da me , (1). 

Ammette pure di aver adunati in casa propria alla fine di maggio ed al 
principio di giugno dei carbonari che parlarono anche di rivolta : però torna 
a ripetere che la Carboneria era diretta contro i Governi stranieri, e ohe 
“ non poteano includere nei Governi esteri d’Italia il governo pontificio, 
che è proprio e legittimo in questo stato come lo è l’attuale governo di 
Napoli , (2). Ed alle contestazioni del giudice, replica che la rivolta non po¬ 
teva nuocere al Governo pontificio “ che sotto la forma monarchica rac¬ 
chiude quasi un regime repubblicano per il quale può ascendere al trono 
ogni uomo di merito, benché di bassi natali, giusta i molti esempi che se 
ne hanno „. E soggiunge : “ Se mai dunque io mi fossi impazzito, come può 
impazzirsi ogni uomo accieoato ed illuso delle massime sull’ordine politico, 
ed avessi io fatta la proposizione della rivolta in Macerata, dovrei averla 
fatta sulle intenzioni, che non restasse pregiudicato e rimosso il Governo 
pontificio „ (3). Sul finire dell’interrogatorio non esclude di aver fatta proprio 
lui quella proposta, ohe prima aveva detto di aver udita da altri e di averla 
respinta, come non nega più che di rivolte si trattasse nella corrispondenza 
con Papis ; solo spiega che il moto sarebbe dovuto accadere senza ruberie 
e senza stragi. 

Queste confessioni, appoggiate dalla corrispondenza e da altre carte se¬ 
questrate al Gallo ed illuminate da confessioni più o meno ampie di altri 
accusati e da testimonianze assai numerose sulle quali non possiamo intrat¬ 
tenerci in questo breve studio, dimostrano chiaramente come fossero fon¬ 
date le accuse rivolte al Gallo. Questi pure ne sembra persuaso e nei suc¬ 
cessivi interrogatori par quasi preoccupato soltanto di cercare attenuanti, 
0 .meglio di mettere innanzi benefici veri o supposti da lui resi o da ren¬ 
dere al Governo ed al clero, quasi volesse farsi perdonare. 

Così ricorda come sotto il Eegno d’Italia usò del suo officio di podestà 
in Osimo e delle buone relazioni che aveva coi governanti per giovare alla 
religione ed agli ecclesiastici, fra i quali cita espressamente Mons. Sinibaldi, 
arcivescovo di Efeso, ch’egli avrebbe fatto uscire dalle prigioni di Castel 
S. Angelo, in sèguito a sollecitazioni fatte giungere sino al generale 
tiollis (4). 

Dà poi notizie assai estese sullo sviluppo della massoneria e della Car¬ 
boneria nello Stato pontificio e svela i nomi di molti settari e di Vendite 


(1) Interrogatorio del conte Cesare Gallo, 1. oit., f. 1671 e segg. 

(2) Interr. e 1. cit., f. 1689. 

(8) Interr. e tomo oit., f. 1691. 

(I) Interrogatorio del 14 gennaio 1818, tomo cit., f. 1697 e segg. 
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non solo di Macerata, ma di parecchie altre città, come Koma, Eieti, Fo¬ 
ligno, Camerino, Tolentino, Matelioa, Sinigaglia, eco. (1). 

A questo arrivava in poco più di un mese, e questo confermava tre 
mesi più tardi, sostenendo in sostanza che, tutto sommato, la sua colpa con¬ 
sisteva nell’aver appartenuto alla Carboneria, colpa scontata abbastanza col 
carcere sofferto (2). 

L’aver favorita, e magari proposta, una rivolta in Macerata, non poteva 
nuocergli, perchè egli aveva sempre inteso di evitare eccessi e di garantire 
il Governo pontificio, che era un Governo legittimo e nazionale, mentre la 
Carboneria voleva soltanto combattere gli stranieri. 

Questa la sintesi delle dichiarazioni del Gallo, che difficilmeute potevano 
condurre ad una assoluzione, cosicché la difesa, affidata a Filippo Invernizzi 
ed a Bartolomeo Fabiani, rispettivamente avvocato e procuratore dei poveri, 
preferì sostenere che le sètte, come tali, non avevano preparata nè compiuta 
alcuna rivolta, ohe il piano di questa era opera di individui isolati, e che 
mancavano le prove per mettere fra questi il Gallo ed altri accusati, i quali 
pertanto non potevano esser puniti solo perchè appartenevano a sètte già 
dichiarate innocue (3). . 

Il tribunale fu di altro parere, e, come vedemmo sin da principio, con¬ 
dannò il Gallo alla pena di morte, commutatagli sollecitamente dal Papa, 
e condannò altri alla stessa pena od a pene minori, tenendo conto delle 
testimonianze raccolte e delle confessioni degli stessi accusati. Alcuni di 
questi furono dei veri delatori; altri, ohe pure dissero tante cose, e special¬ 
mente il Gallo, non meritano davvero tale taccia. 

Nè occorre fermarsi lungamente a ricercare perchè egli tanto parlasse e 
niun profitto traesse dalle sue abbondanti parole. Il diario che ab¬ 
biamo fin qui riassunto ed illustrato, ci offre un’ovvia spiegazione, permet¬ 
tendoci di penetrare entro l’anima dell’infelice conte. 

Educato lontano dalla politica, come, tranne poche eccezioni, erano stati 
educati tutti gli uomini della sua generazione, il GaEo si confonde facilmente 
quando gli studi lo portano oltre i confini limitati della coltura domestica, 
e quando gli eventi lo trascinano in un mondo che lo affascina senza la¬ 
sciarsi comprendere. Quindi non agisce per idee proprie, ma segue le idee 
altrui, e, privo della forza che deriva da proprie convinzioni salde, piega 
continuamente, e cerca, come può, di solito con risultati infelici, di giusti- 








fieare il proprio contegno. Se a questo scopo crede utile dir nomi di com¬ 
plici, li dice inconsciamente, e non profitta punto dei vantaggi clie la legge 
prometteva ai delatori, perchè dinanzi alla sua coscienza non saprebbe 
ginstificare la propria salvezza contrattando la rovina degli altri. Denunzia 
questi, ripeto, quasi per dire cbe trovavasi in buona compagnia, e non per 
danneggiarli; conviene di aver in certi momenti servito governi e partiti 
contrari al Papato, ma si sforza di dimostrare cbe mai venne meno a prin¬ 
cipi fondamentali di onestà e cbe per giunta si valse della sua posizione 
non per deprimere, ma per sollevare i vinti. 

Dagli atti del processo ci sembra cbe il carattere del Gallo, già rivela¬ 
tosi nel Diario, ne esca confermato, e cbe quindi non si possono più aver 
dubbi sopra di esso. 

E se taluno desiderasse conoscere ancora qualche altro fatto potrebbe 
esaminare il contegno che il Gallo tenne durante la sua prigionia, cbe finì 
solo allo scoppiare dei moti del 1831 e che egli aveva passata nelle car¬ 
ceri di Castel S. Angelo, di S. Leo e di Civita Castellana. 

Gli affari di famiglia non andavano bene, l’impiego era perduto, l’assegno 
fattogb per vivere in carcere, date le sue abitudini signorili, non sufficiente; 
eppure nulla fa ohe comprometta la sua dignità, e, mentre chiede cbe il 
Governo gli passi ciò che soleva dare ai prigionieri, prega la moglie di 
non pianger tanto miseria. Teme cbe il lagnarsi confermi l’appunto, a suo 
credere, oltraggioso, fattogli durante il processo eoU’indicare la causa a de¬ 
linquere “ nello stato di disperazione „ in cui l’avrebbero “ posto le cri- 
tiehissime circostanze economiche „, e prega di fare in modo “ che quella 
situazione, cbe non è felice, non abbia a farsi credere disperata , (1). 

Certo ad essa egli pensava quando rifiutò un avvocato di fiducia a parte, 
pur riconoscendo i grandi vantaggi di una difesa propria, a questa pensò 
6 pensa ancora riducendo le spese al puro necessario e solo usando una 
certa larghezza nel procurarsi bbri che amò sempre e cbe anche di più 
ama nel carcere. 

Vorrebbe la grazia, ma per ottenerla non offre nuove rivelazioni, magari 
alquanto fantastiche come facevano altri anche men colti ed intelligenti di 
lui, nè profitta indegnamente delle parentele di sua moglie e dell’accortezza 
di questa, pur desiderando, e ben si capisce, che essa si adoperasse per 
liberarlo. 



(1) Lettera di Cesare Gallo alla moglie, sequestrata dalla direzione del car¬ 
cere. S. Leo, 27 febbraio 1819. “ R. Arob. di Stato in Roma ,, processo cit., 
carte sciolte. 

Questa ed altre lettere il Gallo tentava di far uscire dal carcere di nascosto 
senvendo cose cbe non poteva dire nelle lettere ordinarie cbe i prigionieri 
spedivano per mezzo della direzione delle carceri. Quindi son lettere per noi 
assai utili, presumendosi ohe contengano il pensiero genuino dello scrivente. 










Odasi a questo proposito un ingenuo suggerimento dato alla moglie: 

“ Finalmente vi osservo ohe circa la metà di maggio l’Imperatore (d’Austria) 
sarà a venerare la S. Casa di Loreto. Se voi pochi dì prima poteste con¬ 
certare' con Mons. Bellini di presentarvi co’ figli alla Imperatrice nelle stanze 
apostoliche, e senza pubblicità, credete certamente, ch’ella non niegarebbe 
la grazia a voi, nè il S. Padre a lei. Il tutto però con segretezza, e come 
se là andeste per curiosità. Il buon Prelato m’ha sempre voluto assai bene; 
mi conosce, e m’è stato padre per otto anni. Non crediate però ohe io con ' 
tutti questi progetti voglia sacrificarvi e fare, in certo modo, abuso del- 
l’esservi marito. Intendo sempre che li conosciate eseguibili e che il P. Bel¬ 
lini, il P. M. Spalazi, il Cardinale ed altri, ohe giudichiate segreti e buoni 
consiglieri, li approvino secondo lo stato delle cose e con idee vostre. 
Del resto mi rimetto al vostro cuore, alla vostra saviezza, ed al mio 
destino; non lasciando però d’osservarvi, ohe nulla è per voi più giusto 
nè più onorevole del tentare ogni decente mezzo per rendere la consorte, 
i figli, la libertà e la patria al vostro sposo innocente , (1). 

E la stessa dignità manteneva nei rapporti coi complici anche quando 
sapeva che questi nelle loro deposizioni l’avevano aggravato (2). Cosi per 
esempio seppe intendere e perdonare Giacomo Papis, fors^ anche dimostrando 
di non credere colpevole negli altri quello che egli stesso aveva fatto, a 
differenza di ciò che pensano i veri uomini perversi che si attribuiscono 
diritti molto superiori a quelli che sogliono riconoscere negli altri. 

Leggasi questo brano di una lettera scritta da S. Leo a Vincenzo Pat- 
tihoni, altro dei condannati che scontava la sua pena a Castel S. Angelo, 

“ Veniamo a Papis. La sua età, la sua ignoranza e le prave radicate sue 
abitudini escludono il dubbio presso chi lo conosce, ch’egli possa mai in¬ 
trinsecamente cangiarsi in meglio, senza almeno uno di que’ prodigiosi e 
rari Saule, Saule, ecc. Estrinsecamente però egli ha qui cangiato meco del 
tutto, poiché dopo giunti ha voluto sempre essermi unito nei momenti di 
passeggio, consultarmi in ogni suo menomo affare e riguardar come d’Ora- 
colo i detti miei „. 

Il Papis gli ha pur detto che durante il processo diffidava di lui, che 
per voci udite lo credeva un traditore, e che cedendo all’ira e al dolore 
aveva detto contro di lui al giudice e ad altri quanto gli veniva in bocca. 

Il Gallo, con tutto ciò, non fuggiva la compagnia di quell’uomo, che 
certo non l’attraeva, neppure per modi signorili e per geniale coltura, gli 


(1) Poscritto alla lettera citata. 

(2) È noto ohe i prigionieri del medesimo carcere ed anche di carceri di¬ 
versi comunicavano fra loro con cenni, con ambasciate ed anche con lettere, 
secondo i casi. Molte di queste, sequestrate in carcere o fuori, si conservano 
fra le carte della polizia e negli atti processuali, e giovano molto, come già 
accennammo, per ricostruire la storia di quei tempi e di quegli uomini. 
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lasciava leggere libri e giornali, come il Giornale di Firenze, la Gazzetta 
di Eoma ed i fogli di Lugano, contentandosi di lamentarsi perchè non vo¬ 
lesse mai dare un baiocco per acquistarli. 

Oltre le ragioni sopra ricordate, forse l’induceva al perdono la malferma 
salute del Papis. “ Il poveretto (scrive lo stesso Gallo al Fattiboni) tro¬ 
vasi così strapazzato da quest’aria sottilissima e al suo individuo non 
omogenea, che dal 1° febbraio ad oggi ha sofferto tre gagliardissimi assalti 
di convulsioni al petto con soffocazione di respiro, soppressione di parola 
fid alienazione de’ sensi. Nel secondo d’essi cadde in terra come morto e fu 
sollevato e trasportato al vicino letto del custode, senza che se ne avve¬ 
desse, cosicché gli fu cavato sangue, temendosi di cosa più grave. In tali 
casi, appena può parlare, chiede di me. Vengono ad aprirmi, ed allorché 
giungo prorompe in sensibilissimo pianto, mi chiede aiuto, mi parla di sua 
figlia, vorrebbe far testamento; ma fin questo è negato alla nostra civil 
situazione, non che l’efficacia di qualsiasi più essenziale procura, od anche 
la capacità di ricevere spontanee donazioni. Figurati la pena mia di ve¬ 
derlo in quello stato, e non lo poter confortare che di parole ! Son otto 
giorni dacché non soffre più alcun insulto; e Iddio voglia che si vada ac¬ 
climatando a poco a poco in guisa, che od essi non ritornino ad ulterior¬ 
mente molestarlo, o sian sempre d’impeto e di durata minori „ (1). 

E i sentimenti del conte Gallo non mutarono in sèguito. Dopo un paio 
di anni fu condotto nel forte di Civita Castellana, dove rimase, come s’è 
detto, fino al 1831 in compagnia di prigionieri condannati per diverse co¬ 
spirazioni politiche. Di questi alcuni erano stimabili per modi gentili, animo 
buono, coltura non comune, e contribuirono certo a rendere men dura la 
sorte dell’infelice conte, il quale sempre sostenne di aver frenati i ribelli 
maceratesi e di soffrire quindi per colpe non proprie. 

In carcere seguitò a leggere libri di vario genere, dai poeti migliori 
d’Italia ad opere filosofiche e religiose, e si occupò sempre con amore di 
cose artistiche, verso le quali sentivasi molto portato (2). 

Per ora lasciamo il conte Cesare Gallo, di cui riparleremo altrove met- 


(1) Lettera di 0. Gallo a V. Pattiboni. È senza data, ma dal contenuto ri¬ 
sulta ohe è stata scritta nell’inverno del 1829. Si conserva nel R. Arch. di Stato 
di Roma, 1. cit. 

Con Pattiboni il Gallo ebbe frequente ed affettuosa corrispondenza, della 
quale si trovano utili notizie anche nelle assai interessanti Memorie storico- 
biografiche al padre sm dedicate da Zellide Pattiboni, parte prima, pag. 119 
e 193. Cesena, 1885. 

(2) Anche nel Diario nota sempre con grande cura le opere d’arte che gli capi¬ 
tava di ammirare nei suoi viaggi. Lo avvertimmo già parecchie volte nell’esame 
del Diario; qui aggiungeremo che durante la sua dimora a Pesaro, a Sinigaglia, 
a Roma, visitò chiese e palazzi, cercando i quadri e le statue dei migliori artisti 
che giudicava spesso con una certa competenza. 













tendolo insieme coi suoi compagni di pena e con quelli che lo precedet¬ 
tero e lo seguirono in ogni parte d’Italia. 

Le cose dette bastano (almeno ci sembra) per intendere il Diario, che 
forma l’oggetto del nostro studio e per valutare il contributo cb’esso può 
dare alla conoscenza non dei singoli fatti, ma del carattere di una gene¬ 
razione fin qui giudicata con troppa leggerezza e con pericolosi preconcetti. 

Quanto alla veridicità sostanziale del diario, opera di un uomo intelli¬ 
gente e colto, che aveva modo di saper le cose e criterio per disoernerle 
non vi è dubbio, tranne per l’ultima parte, che va dal maggio al settembre 
del 1817, e soltanto per quei fatti che si riferiscono all’opera politica del 
Gallo. 

L’opposizione di questi al Governo pontificio è certa, e lui stesso la¬ 
manifesta ai primi di maggio 1817 in maniera tale da far credere ch’egli 
già si adoperasse per una insurrezione. Il Gallo nelle confessioni fatte di¬ 
nanzi al giudice sostanzialmente lo conferma ed inoltre fa credere che dopo 
aver preparata la rivolta, solo negli ultimi giorni consigliasse di riman¬ 
darla, temendo un insuccesso. 

Quindi è incompleta, anzi in parte non vera, la nota del diario sotto il 
giorno 24 giugno 1817^ nella quale il conte lagnavasi della parte che gli 
si attribuiva nel tentativo, e tali sono per conseguenza le note successive fatte 
sullo stesso modello, ed è invece sostanzialmente vera la nota del 4 giugno, 
nella quale egli dice d’essersi mostrato contrario all’azione, potendosi am¬ 
mettere benissimo che fin d’allora il Gallo non credesse opportuno di agire 
a breve scadenza, contro il parere dei più ardenti cospiratori. E tutto 
questo appieno concorda coll’insieme del processo e perfino con dichiara¬ 
zioni fatte da qualche settario dopo la condanna del Gallo, da qualche set¬ 
tario, notisi bene, ch’era pure già stato condannato e che nessun bene po- 
dalle proprie dichiarazioni (1). 

così la veridicità sostanziale del diario, può dirsi che il 
isso le oscillazioni, i pentimenti, le audacie ed i 


esempio Luigi Carletti, condannato come il Gallo nella sentenza mede- 
dei 6 ottobre alla pena di morte, commutata poi nella galera perpetua, il 
24 novembre 1818, quando ormai tutto era finito, letto il ristretto del processo, 
protestò contro le accuse fatte dagli accusati Papi e da Giacomini al Gallo, ed 
aggiunse : “ Attesto inoltre col più sacro ed alto giuramento che mi consta aver 
vivamente il medesimo (Gallo) esternati sentimenti di totale alienazione e di op- 
decisa a vari malintenzionati soggetti, e di aver io tali cose stesse udito 
confermare a di lui lode anche da molti altri infelici compagni della mia amara 
disgrazia ; cosicché giustamente devesi a lui solo attribuire in gran parte ohe 
nulla affatto rimase alterata la pubblica tranquillità nelle Marche nel giugno e 
seguenti mesi del 1817 
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timori propri del suo animo e di tutta, o quasi, la generazione a cui ap¬ 
partenne. Molti cospiratori ed uomini politici di quel tempo furono giudi¬ 
cati con estrema facilità eroi o traditori da parte opposte,, ignare quasi 
sempre dei fatti singoli, ignare soprattutto delle condizioni in cui svolge- 
yansi i fatti tutti di quei giorni. 

Noi sentiamo, noi già abbiam cominciato a dimostrare, ed altri, sebbene 
mossi da ragioni diverse, ci ban preceduto, o comunque ci seguiranno, 
noi abbiam cominciato, ripeto, a dimostrare che minore è il numero degli 
eroi e più piccolo ancora il numero dei traditori. Molti non furono nè una 
cosa, nè Taltra, e, nati troppo tardi per poter contentarsi di istituzioni 
ormai invecchiate, se ne dolsero, e parvero ribelli, ma, nati troppo presto 
per poter vivere sotto istituzioni in gran parte create in fretta e per altri 
paesi, le lasciaron cadere senza difenderle o quasi, ed accolsero con piacere 
e senza opporsi le istituzioni primitive, per tornare a lagnarsene dopo non 
molto. Certo interessi privati poterono spesso sopra alcuni di questi, certo 
delusioni, speranze, questi provarono, ma Sarebbe grave errore il credere 
che cause generali, che interessi pubblici fortissimi non potessero di regola 
anche di più (1). 

Ed il conte Gallo non eroe, non traditore, è uno dei più insigni rappre¬ 
sentanti di una schiera meritevole di ogni studio e che agli occhi di tutti 
apparirà molto grande quando si toglieranno dalle altre due molti che non 
possono rimanervi. È la schiera ohe costituisce le maggioranze, formata in 
parte da persone .modeste, ignoranti, avvezzate a far molto sotto la guida 
altrui, rassegnate pure a molto soffrire, aliene da vere e proprie iniziative, 
ma capaci di imprese magnanime se ben dirette o sospinte. È la schiera 
nella quale gli eroi trovano i seguaci dei loro ardimenti, è la schiera nella 
quale i traditori trovano spesso i complici ed anche le vittime. Schiera 
quindi ben conosciuta agli eroi ed ai traditori, ma che per indole sua è 
costituita di elementi assai diversi. 

In tale schiera U Gallo prendeva un posto cospicuo per l’ingegno, la 
coltura, gli uffici pubblici sostenuti, ingegno e coltura che con una educa¬ 
zione peggiore avrebbero forse potuto far di lui un traditore, ingegno e 
coltura che con una educazione migliore, specialmente sviluppatasi in altro 
ambiente, avrebbero potuto fare di lui un eroe. 

Però, mancate queste condizioni, egli fu soltanto quale si rivela nel suo 
diario, non meritevole di apoteosi, ma oggetto di una pietà infinita pei do¬ 
lori morali che l’affLissero, per la lunga prigionia, a cui le leggi del tempo 
lo condannarono, e soprattutto meritevole di essere serenamente studiato 
dallo storico che voglia rendersi conto delle vicende tutte accadute nello 
Stato pontificio e nell’Italia intera nel periodo importantissimo ohe si apre 
colla restaurazione. Michele Rosi. 


(1) Cfr. M. Rosi, Un ‘plebiscito repMUcano al tempo del Congresso di Vienna, 
“ Rivista d’Italia febbraio 1905. 












I CAPITOLI SEGRETI 
DEL TRATTATO D’ALLEANZA 
FRANCO-CISALPINO DEL 1798. 


^ Ecco_ una pagina tristissima da aggiungersi ad un capitolo già assai triste 
di storia italiana : quello della prima EepubbHca Cisalpina. Le peripeàe 
diplornaticbe e politiche del trattato così detto d’aUeanza del 1798 fra la 
Francia e la piccola Eepubbliea novella, rapidamente accennate dal Botta (1) 
e dal Papi (2), ebbero larga illustrazione pei documenti editi dallo Zano- 
lini_(3), dei_ quali si giovarono gli storici posteriori, come il Franchetti (4) 
ed il Cusani (5). E noto ohe quello sciagurato trattato, proposto dal Tal- 
le^and, dopo qualche tentativo di resistenza fu firmato dal SerbeUoni e dal 
Visconti, ambasciatori cisalpini a Parigi. A Milano, quando dal Direttorio fu 
presentato al Consiglio dei luniori, esso venne ratificato solo dopo le in¬ 
timidazioni militaresche dei generali Berthier e Le Clero ; ma davanti al 
Consiglio dei Seniori l’awiliente trattato trovò una più tenace e nobile re¬ 
sistenza, la quale non cedette se non quando alle minacce di soldati stra¬ 
nieri, si aggiunse — turpe a dirsi — anche la calunnia del Direttorio cis¬ 
alpino, che denunziò al pubblico i Seniori come nemici della patria comprati 
dall’Austria. Eppure nessun contemporaneo (6) o storico seppe mai che quel 
trattato, già così vituperevole, — quel trattato che poneva la Cisalpina alla 
mercè della Francia, obbligandola ad accogliere e mantenere 25 mila, sol- 







dati francesi, a combattere i nemici della Francia, a tenere sul piede di 
guerra un numero prestabilito di soldati, a erigere fortezze secondo i piani 
francesi — quel trattato, dico, nascondeva ai rappresentanti del popolo i 
patti più vergognosi, i quali segnavano la servitù della nascente Repubblica, 
a cui la Francia ipocritamente neU’artieolo 1 del trattato palese ostentava 
di assicurare e garantire “ la liberté et Tindépendenoe „ ! 

Giuseppe Manacorda. 


Articles 


séparés et secrets. 


La Eépublique Cisalpine s’engage à adopter et maintenir les mémes prin- 
cipes de navigation que la Eépublique Fran^aise (1). 


ì interdire l’entrée, la vente et consommation 
des denrées et marchandises provenants du crù ou des fabriques de l’An- 
gleterre et de ses possessions de la méme manière et pour aussi 
qu’eUes seront prohibées en France (2). 


Tonte la Place de Pizzigbitone sera à la disposition de la 
Fran9aise, à fin qu’eUe puisse y organiser un éqnipage de siège et 
campagne polir l’armée qu’elle seroit dans le cas d’envoyer en Italie contre 
rennemi commun. Oette place ne pourra en consequence avoir pour gar- 
nison que des troupes franijaises, et ne pourra ètre commandée que pour 
un officier fran9ais (3). 


(1) Nel trattato d’alleanza presentato ai Corpi legislativi non si parla affatto 
di relazioni marittime (Zanolini, I, 301). Nelle istruzioni però a Francesco 
Apostoli, nominato console in Ancona, datate il 15 Germinale, anno Vili, il 
Direttorio cisalpino, non solo gli ordinava (art. 1) di non recarsi in Ancona 
prima di avere avuto istruzioni ed appoggi daU’ambasoiatore francese, 
ancora (art. 4) lo avvertiva che, non possedendo la Cisalpina nè alcun 
di marina, nè alcun piano di giurisdizione consolare, nè alcun 
dei porti, egli avrebbe dovuto “ conformarsi provvisoriamente in tutto e per 
ai regolamenti adottati dalla Nazione francese „. Fbanoesoo Apostoli, Le 
Sirmiensi, riprodotte e illustrate da Alessandro 
Ed. Dante Alighieri, 1906, pag. 124. 

(2) Prodromi del blocco continentale ! — Nessun articolo del trattato palese 
di alleanzafranco-cisalpino, nè di quello di commercio, vietava in qualsiasi 
il commercio con una determinata potenza. Solo quest’ultimo prescriveva c 
le merci francesi dovessero arrivare nella Cisalpina su legni francesi e 
versa (art. 3. Zanolini, 304). 

(3) Il trattato palese non 
tone; anzi,—fatta eccezione 



















Art. 4. 

L’obligation imposée à la Eépublique Cisalpine par Tartiele 14 du traité 
d’aUianee est telle qu’eUe ne pourra avoir sur pied moins de vingt deux 
mille hommes. La flotiUe sur le Lac de Garda sera assez considérable ponr 
j ayoir la supériorité sur les Autriehiens (1). 


le quali era tassativamente prescritto cbe il presidio dovesse essere almeno 
per metà francese (art. 9) — per le altre fortezze si considera come normale 
il fatto che vi siano presidi misti franco-cisalpini e che il comando sia tenuto 
dairuffleiale superiore di grado cisalpino o francese che sia ; solo a parità di 
grado il comando spetterà al francese (art. 11). Lo Zanoli, ohe dedica uno spe¬ 
ciale capitolo alla piazza di Pizzighettone {Sulla milizia cisalpina italiana. — 
Cenni storici statistici dal 1796 al 1814. Milano, Borroni e Scotti, 1845) non 
ci dice che essa fosse presidiata da soli francesi e comandata da un francese, 
solo parla di molti lavori di fortificazione interrotti nel 1806, e ripresi nel 
1814 durante la campagna del Murat. Nel 1799 durante l’invasione austro¬ 
russa, Pizzighettone resistette per poco e, scoppiata la polveriera (Botta, 258), 
cadde il 9 maggio. Contrariamente a questo capitolo segreto eranvi entro 
600 soldati cisalpini, che furono condotti in Austria prigionieri (Zanoli, II, 12). 

(1) L’art. 14 del trattato palese obbligava la Cisalpina ad istituire un forte 
esercito di italiani e di ausiliari, ma il numero dei soldati non lo fissava, riser¬ 
vandosi la Francia di precisarlo in una convenzione particolare, la quale poi 
non fu altro che il presente trattato segreto. Evidentemente non si volle far 
noto che la Francia imponeva ai Cisalpini di avere un esercito il quale fra 
truppe nazionali e truppe ausiliario polacche fosse sempre inferiore al presidio 
francese, ohe era forte di 25 mila uomini, di cui 20 mila di fanteria, 250Q di 
cavalleria e 2500 di artiglieria. Se si fosse saputo il patto segreto qualcuno 
avrebbe osservato ohe coi 18 milioni che si spendevano per le truppe francesi 
si potevano mantenere truppe nazionali ! Si noti ohe il Direttorio cisalpino 
protestò sempre di non avere mai chieste truppe ausiliarie ai francesi non¬ 
ostante che il trattato d’alleanza reso pubblico parli di richiesta fatta dal Go- 
gerno cisalpino (art. 4). Sta però il fatto che le popolazioni lombarde si mo¬ 
stravano assai restie alla leva, immature come erano alla vita militare (cfr. 
lo studio mio sui Rifugiati italiani in Francia nel 1799-1800 in Memorie della 
B. Accademia delle Scienze di Torino, anno 1907, parte II, cap. V, La legione 
italica). Nel 1798 le milizie della Cisalpina erano così ripartite secondo loZi- 
(I, 6): 

Ausiliarie francesi 25.000 

Ausiliarie polacche 6.000 

Cisalpine nazionali 13.000 


Questo numeroso arruolamento di polacchi dava ombra alla Prussia ed alla 
Russia, tanto ohe l’ambasciatore cisalpino a Parigi consigliava di mescolare 
quegli stranieri nei corpi cisalpini, e di non farne dei corpi a parte (Cantù, 

capito- 
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Art. 5. 

La Eépublique Cisalpine ne pourra sans le consentiment du Gouver- 
nement fran9ais se eonstituer en guerre avec aucune Pnissance amie ou 
aUiée de la Eépublique Pran^aise (1). 

Art. 6. 

La Eépublique fran^aise employera ses bons offices auprès de toutes 
les Puissanoes de l’Europe pour leur faire reconnaltre la Eépublique Ci¬ 
salpine (2). 

Art. 7. 

Toutes les fois qu’il en sera requis, le Direetoire Exécutif de la Eépu¬ 
blique Cisalpine remettra l’étàt de situation de ses troupes au Direetoire 
Exécutif de la Eépublique fran9aise (3). 

Eait à Paris le trois Ventose (4), An six de la Eépublique £ran9ais6 
Une et IndÌTÌsible. 

Signés: Cb. Mau. Talleyrand: G. G. SerbeUoni: Visconti Eangone. 

Milano, 18 Ventoso, anno 6 E“°. 


lato segreto nel 1798 fu lanciata nel Lago di Garda rma flottiglia di 20 scia¬ 
luppe cannoniere, una galea e due sciabecebi, tutte navi ebe l’anno appresso 
caddero in mano degli austro-russi (Zanoli, I, 138). 

(1) Questo capitolo segreto è un aggravante all’art. 3 del trattato palese. 
Quello obbligava la Cisalpina a prendere parte a tutte le guerre ebe la Francia 
aveva coi suoi nemici ; questo vieta alla Cisalpina di fare guerre per conto 
proprio. Ecco uno Stato ebe non era uno Stato ! Tanto valeva, meno ipocri¬ 
tamente, unire la Cisalpina alla Francia. 

(2) L’art. 1 del trattato palese porta il riconoscimento della Cisalpina solo 
da parte della Francia ; non si comprende perché questo sia stato tenuto ce¬ 
lato, se non forse per dare ad intendere ai Cisalpini ebe anche nei capitoli 
segreti eravi qualche disposizione a loro favore. In realtà fin dall’anno V il 
gen,le Bertbier avvertiva il Direttorio cisalpino che il Governo francese si oc¬ 
cupava per far riconoscere la Repubblica dal re di Spagna e lo consigliava a 
mandare ambasciatori o residenti presso il re di Prussia e le Repubbliche 
olandese e svizzera. Cantù, Corrispondenze cit.. pag. 51. 

(8) E così il Direttorio cisalpino era ridotto all’ ufficio di un’agenzia di re¬ 
clutamento per la Francia ! 

(4) La data dei capitoli segreti — 3 marzo 1798 — coincide perfettamente 
con quella della firma dei trattati palesi di alleanza e commercio. Cib rende 
tanto più odiosa la condotta del Direttorio cisalpino che denunziava al pub¬ 
blico i Seniori come nemici del bene pubblico, solo perchè non approvavano il 
trattato palese. Guai se i Seniori avessero saputo questi altri patti ! 
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EISOBGIMENTO ITALIANO 


Questo trattato fu presentato dal Ministro degli affari esteri al Diretr 
torio Esecutivo il quale, dopo maturo esame e corrispondente esecuzione, 
Ila ordina^ all’unanimità che venga sottoscritto dal Direttorio medesimo e 
munito del sigillo della Eepubblica (1). 

Sott.*°, Moscati Presidente ; Pel Direttorio esecutivo. D Segretario Ge¬ 
nerale Sott.*", Sommariva. 

(Arob. di Stato di Milano —■ Affari esteri — Cartella col titolo : Il Diret¬ 
torio cisalpino in Francia — carte non numerate). 


(1) I trattati palesi, sia d’alleanza che di commercio, portano questa nota 
finale con in più le seguenti parole, che qui naturalmente mancano — “ e ri¬ 
messo con analogo messaggio al Corpo legislativo 






















Una colta signora toscana, Irene Viviani, morta pochi anni or sono a 
Venezia, mi lasciò molte carte che avevano appartenuto^ a suo zio U pro¬ 
fessore Carlo Pigli di Arezzo, che ^ fu governatore di Livorno dal no¬ 
vembre 1848 al marzo 1849. Da questa preziosa raccolta di documenti 
suUa storia del nostro Eisorgimento estraggo oggi una lettera inedita di 
Giuseppe Mazzini indirizzata appunto a Carlo Pigli. 

Essi si erano conosciuti in circostanze veramente drammatiche. Ai primi 
di febbraio del ’49 Giuseppe Mazzini, eletto deputato della città di Ferrara 
ah’Assemblea Eomana, avviandosi a Eoma passò per Livorno. Naturalmente 
quanti in questa città avevano tendenze repubblicane speravano di trar pro¬ 
fitto deUa sua presenza per fare una dimostrazione repubbhcana ; le circo¬ 
stanze erano quanto mai favorevoli, poiché fin dal 30 gennaio il Granduca 
aveva abbandonato Firenze e si era ritirato a Siena (ch’era considei 
come U centro del partito reazionario), gettando così Tallarme fra tutti i 
liberali, i quali temettero ohe volesse imitare l’esempio di Pio IX. Carlo 
Pigli, governatore di Livorno, si trovava in una situazione molto difficile : 
come uomo di partito, per le sue idee assai avanzate e per i suoi rapporti 
eogh elementi più esaltati, si vedeva spinto verso la corrente rivoluzionaria; 
ma come uomo di governo comprendeva che in quel momento una di¬ 
mostrazione repubblicana a Livorno non avrebbe fatto altro che aggravare 
le difficoltà, e quindi desiderava di impedirla. 

La mattina dell’S febbraio gli fu annunziato che il bastimento, sul 
Mazzini era imbarcato, era arrivato in porto; e quasi nello stesso tempo 
gli fu recapitato il seguente dispaccio : “ Il Consiglio dei Ministri al Go¬ 
vernatore di Livorno (Firenze, 8 febbraio 1849, ore 7 m. 30 ant.). Il 
Granduca ha abbandonato Firenze e Siena. Non si sa dove si sia ritirato 
eoha sua famiglia. Scrive non volere approvare la legge deEa Costituente. 
H Ministero convoca le Camere e si dimette. Si prevede la elezione del 
. Governo provvisorio. Eaddoppi le guardie alle porte ; chiami intorno a 
gli uffiziali della civica e della linea ; si assicuri delle fortezze. Appello 
cittadini di stare uniti per prevenire qualunque avvenimento doloroso. 
Energia, attività e si salvi ad ogni costo il Paese. Si circondi subito 
più bravi patrioti. — Gdbeeazzi (1) „. 

E più facile - immaginare che descrivere l’emozione provata dal P 
quel momento. Già le vie di Livorno rigurgitavano di gente 








Pigli fratello, 

Dall’Assemblèa Romana v’bo fatto inviare una Deputazione ; ora vi mando 
il voto del popolo incarnato nella persona di OieeruàccHo, di due amici 


(1) Risposta di Carlo Pigli all'Apologià di F. D. Guerrazzi. Arezzo, 1852, 
pag. 196. 


annunziare al popolo cbe non si sapeva più dove fosse il Granduca ; si ve¬ 
niva così ad ofErire al partito repubblicano Toceasione di procedere subito 
a qualche proclamazione inconsiderata. Ubbidendo agli ordini del Guerrazzi 
il governatore fece raddoppiare le sentinelle in tutti i punti importanti e 
consegnò le milizie nelle caserme ; poi invitò a palazzo le persone più au¬ 
torevoli della città (fra le quali i generali Antonini e D’Apice) e fece pregar 
Mazzini di recarsi subito da lui. 

Erano circa le undici, quando Mazzini entrò nella sala, dove il governa¬ 
tore lo aspettava circondato dai personaggi da lui invitati. Pigli, che non 

10 aveva mai veduto, lo accolse con tutte le dimostrazioni di onore dovute 
al grande patriota;^ poi comunicò a lui ed agli altri il dispaccio ricevuto, 
soggiungendo : “ E certo ebe il partito repubblicano ne approfitterà per 
proclamare la repubblica, ma è anche certo che ciò darà modo al partito 
reazionario di suscitare con maggiore' energia la confusione ed il disordine. 
Ciò che noi dobbiamo fare adesso è di restare uniti e d’imporre, colla nostra 
unione ai_ nostri nemici, di npn pregiudicare le forze dello Stato spiegando 
una bandiera qualunque prima di aver consultato H voto del paese. D’al¬ 
tronde, che sarebbe anche la repubblica dell’intera Toscana, quando non 
diventasse repubblica una considerevole parte d’Italia ? Pensate dunque cosa 
sarebbe la repubbhca di Livorno ! , (1). Propose quindi al Mazzini di vo¬ 
lersi assumere l’incarico di comunicare egli stessso al popolo la grave no¬ 
tizia, e se qualche manifestazione repubblicana succedeva, di calmarla col¬ 
l’autorità della sua parola. 

^ Mazzini aveva appreso la notizia della fuga del Granduca con vivissima 
giòia, perchù essa segnava a suo avviso un passo di più nel cammino della 
repubblica itahana da lui sognata ; ma aderì all’idea del Pigli, perchè egli 
voleva che la proclamazione della repubbhca avvenisse nella forma più so¬ 
lenne e per opera del Governo centrale di Firenze. Si presentò quindi in¬ 
sieme col governatore al balcone del palazzo. L’immensa folla che si ad¬ 
densava sulla piazza lo accolse con acclamazioni entusiastiche. Il Pigh, 
dopo aver presentato il Mazzini, soggiunse : “ Pochi momenti sono è giunta 
a questo governo ima notizia gravissima. Io cedo a Mazzini l’onore di oo- 
mumcarla „. Quando Mazzini ebbe annunziato la fuga del Granduca, molti 
gridarono : Buon viaggio, un ostacolo di meno per la indipendenza d’Italia; 
poi si levarono alcune voci : Viva la repubblica ; ma Mazzini soggiunse : 

“ Io, repubbhcano per tutta la vita, vi esorto di attendere l’iniziativa di 
Roma „ e raccomandando a tutti la concordia riuscì a calmare l’eeeita- 
mento della popolazione. 

La sera stessa Mazzini partì per Firenze, dove cercò invano di indurre 

11 Governo provvisorio a proclamare subito la fusione della Toscana colia 
repubblica romana ; le idee d’autonomia locale erano ancora troppo forti 
nelfe regioni itahane ! Mazzini però non rinunziò cosi facilmente a questo 
suo intento, ed anche da Roma, dove giunse ai primi di marzo, si adoperò 
per attuarla. A queste pratiche si riferisce appunto la lettera che viene 
pubblicata ora per la prima voltai 
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Proprio quel giorno, nel quale Mazzini scriveva questa lettera, Pigli 
niva chiamato a Firenze, dove Guerrazzi gli faceva comprendere la ne( 
sita per lui di dimettersi daU’uffioio di governatore di Livorno per un 
trasto sorto col generale D’Apice. Ma se non potè più lavorare per la 
fusione come governatore di Livorno, Pigli propugnò però con calore quel¬ 
l’idea come deputato all’Assemblea Costituente Toscana. Subito, nella se- 
’a seduta, appena l’Assemblea ebbe terminata la verifica dei poteri 
, oceduto aUa nomina deUe cariche, Carlo Pigli pronunziò il 
discorso : 

— “ Ora mi . pare che sia tempo di proclamare per acclamazione l’u 
_eon Roma. La questione della fusione della Toscana con Roma 
abbastanza ; agitata da noi nel seno della società e dei paesi 
agitata dalla pubblica voce, agitata dalla pubblica stampa ; d’altronde 
non possiamo non sentire nella coscienza, che il popolo che qui ci' ha 
™ti a suoi rappresentanti ha voluto che la fusione con Roma non 
menomamente avversata, ha voluto invece che sia immediatamente consa¬ 
crata e proclamata dalla sua maestà sovrana. Le difficoltà che 
gono a che questa fusione sia completa, è purtroppo vero, sono 
il trionfo di queste difficoltà sarà l’opera del tempo e della vostra sì 
gezza. Infatti è necessario che sia redatto un Codice che servire 
due Stati, è necessario che sian liquidati i debiti dei due 
le relative risorse, prima che si possa avere un’unica amn 
noniica e legislativa ; ina ciò non impedisce che si debba 
creare la gran Repubblica dell’Italia centrale con proclamare noi la 


giioi e di Guerini, mio coRega nell’Assemblea. Il nome del nostro Ciceruae- 
chio vi dice tutto. E non ho bisogno di esortarvi ad accogliere lui ed i 
suoi compagni a braccia aperte. Oonduceteh in faccia al popolo livornese, 
e s’affratellino le buone anime popolane come s’affratelleranno, spero, To¬ 
scana 6 Roma. Fate che gli amici li guidino a Firenze, a Pisa, dov’è bi¬ 
sogno e poi rimandateceli subito, perchè ne abbiamo bisogno qui. 

lo calcolo sui miei fratelli Livornesi e sull’autorità vostra anche al di 
fuori della vostra città, perchè si compia in ogni modo quest’opera di 
unificazione, vitale per l’Italia, che aspetta dal fatto la parola d’ordine — 
■ vitale per la repubbHoa che ha bisogno di convincere l’Europa che non si 
tratta di un pugno di faziosi, ma del voto di tutti i buoni a qualunque 
parte d’Italia appartengano — vitale per la guerra d’indipendenza — 
vitale per gli interessi materiali che rifioriranno, ampliando la propria sfera 
d’attività. 

Salutate Silvio (1), De Benedetti e tutti, ed amate sempre il 

vostro fratello 

14 marzo Gius. Mazzini 

Roma 


(1) Silvio Giannini (segretario del Pigli), uomo, dice il 
battaglie, Bologna, 






con Eoma; io dico la fusione politica con un unico Governo destinato a 
provvedere aUa difesa della guerra dell’Italia ; e per amore della Toscana 
di Eoma e dell’Italia, per sgomento e vergogna dei nostri nemici,'io vi 
invito a proclamare questa unione per acclamazione. Siate certi, o cittadini, 
che E grido nobile del’acclamazione vostra sarà sentito e rispettato da 
tutta l’Europa „ (1). — 

Prevalse l’idea di studiare con calma la questione inscrivendola all’or¬ 
dine del giorno di una prossima seduta, ed intanto quella sera stessa del 
28 marzo giunsero a Firenze le notizie precise del disastro di Novara. 
Nonostante le preoccupazioni, che tale avvenimento destò subito in To¬ 
scana, nella seduta del 30 marzo Gustavo Modena, ch’era stato nominato 
deputato di Firenze, ripetè l’invito di votare per acclamazione l’unificazione 
dei due Stati come l’adempimento di un sacro dovere : “ Diciamo alto col 
fatto, che questi due paesi ne fanno uno solo, finché piaccia a Dio di ac¬ 
cordare alle altre parti d’Italia il desiato ricongiungimento al cuore dela 

madre.E se saremo schiacciati, avremo legato ad un’altra generazione 

una preziosa eredità: la certezza, voglio dire, del punto da cui deve par¬ 
tire e dello scopo cui deve mirare , (2). 

E con queste generose parole mi piace di chiudere quest’articolo, nel 
quale ho cercato di presentare la lettera del Mazzini insieme coUe circo¬ 
stanze in cui fu scritta. 

PlBTEO Oesi. 


(1) “ Monitore Toscano ,, 28 marzo 1849. 

(2) “ Monitore Toscano ,, 1° aprile 1849. 







II. - MUSEI, ARCHIVI, BIBLIOTECHE 


1. — Il Museo Civico di Livorno. 

Livorno, che ha preso tanta parte alle lotte per la libertà e Findipendenza 
della patria, non ha ancora un Museo del Risorgimento ; solo tiene raccolti 
nel suo Museo Civico vari oggetti e cimeli ohe si riferiscono agli uomini e 
agli avvenimenti più notevoli della nostra Rivoluzione. 

Purtroppo, a dire il vero, sono poco numerosi e di non troppa importanza, 
ed è invero da augurarsi che i cittadini, i quali per eredità di famiglia o per 
altra ragione posseggono carte, documenti e cimeli di qualche importanza sto¬ 
rica e patriotica, non tardino a farne sacro deposito nel Museo cittadino per 
costituire così il primo nucleo del futuro Museo del Risorgimento. 

Fra i ricordi e gli oggetti posseduti fino ad oggi e collocati in alcune sale 
meritano di essere ricordati più particolarmente i cimeli garibaldini, e tra essi, 
più di ogni altro, un frammento della maglia formata di piccole piastre me¬ 
talliche (sembra di acciaio), che i Francesi donarono nel 1860 all’Eroe dei Due 
Mondi per difenderlo da possibili attentati contro la sua persona. Garibaldi, 
spregiatore di pericoli (come è detto nella breve dichiarazione unita al cimelio), 
non solo non usò, ma neanche vide questa maglia che gli era stata inviata 
dagli amici di Francia, quasi in ammenda (così almeno si può credere) del¬ 
l’intervento delle milizie francesi contro la Repubblica Romana. 

Gli altri cimeli garibaldini, che sono, del resto, assai pochi, non hanno una 
vera e propria importanza storica, come il puncho donato dal generale in Ca¬ 
prera al dott. Augusto Marlin (autenticato da una lettera di Menotti Garibaldi) 
e la rivoltella donata nel 1863 a Giovanni Marchi con ritratto e dedica au¬ 
tografa. 

Il Museo non possiede (strano a dirsi) alcuna memoria e ricordo dei nume¬ 
rosissimi volontari livornesi che sempre e col più vivo entusiasmo seguirono 
l’Eroe in tutte le sue imprese più ardite e gloriose, dalla Sicilia ad Aspromonte, 
dal Tirolo a Mentana e a Bigione. Così non ha alcuna memoria ne alcun ci¬ 
melio dei valorosi fratelli Sgarallino e più specialmente di Andrea, popolano 
abile e coraggioso, che fu amico fedele deU’Broe e suo costante cooperatore 
m tutte le imprese patriottiche. Com’è noto, nel 1860 a Talamone questo ar¬ 
dente milite della libertà prese parte principalissima alla diversione garibaldina 
obe dal suo capo è chiamata del colonnello Zambianchi, e nel 1867 procurò a 
Garibaldi, vigilato dalle navi italiane, la paranzella San Francesco per la fuga 
da Caprera. 

Il Bisorgimento Italiano. — I. 20 








La mancanza di questi cimeli fa sorgere vivo e spontaneo nel cuore il voto 
e l’augurio che i figli e i nepoti dei due valorosi popolani livornesi vogliano 
presto depositare nel Museo della loro città le carte, i documenti e gli oggetti di 
qualche valore storico e patriotico che appartennero ai loro intrepidi e benemeriti 
progenitori. Non vi è dubbio ohe questi cimeli e gli altri ricordi garibaldini ohe 
essi ora conservano con religiosa devozione saranno custoditi con ogni cura e 
riguardo e costituiranno senza dubbio il nucleo principale del Museo del Ri¬ 
sorgimento, ohe dovrà presto sorgere (così almeno è da augurarsi) anche in 
Livorno. 

Fra gli altri cimeli patriottici posseduti dal Museo Civico sono degni di 
particolare memoria una coccarda rossa, bianca, verde e gialla che fu usata 
nelle dimostrazioni popolari del 1847-48, una cassetta contenente una pietra 
consacrata ohe servì come altare da campo nella prima guerra d’indipendenza, 
un paio di pistole turche regalate al generale Cesare De Laugier dagli Ita¬ 
liani di Egitto dopo la battaglia di Curtatone e Montanara (29 maggio 1848) 
e da questi lasciate in legato a Vincenzo Malenchini “ come ricordo della 
vigorosa immortale difesa della casa del Molino „. 

Meritano pure di essere ricordati tra gli altri cimeli di minore importanza 
il bastone, la maschera e le lenti di F. D. Guerrazzi e l’uniforme e la sciabola 
che cinse il generale Enrico Cialdini nella battaglia di Castelfidardo. 

Fra le vecchie armi, conservate nel Museo, sono alcuni fucili del milione gari¬ 
baldino, degli Chasseurs de Vincennes, dei Cacciatori Tirolesi e degli Zuavi 
pontifici, raccolti sui campi di Solferino, di Magenta e di Eoma; fra le ban¬ 
diere e i labari si trovano due bandiere pervenute al Comune di Livorno da 
Firenze nel 1848, una col giglio fiorentino, l’altra con lo stemma granducale, 
e le bandiere dei quattro battaglioni della Guardia Nazionale livornese 
del 1859. 

Assai ricca è la raccolta iconografica. Ammiratissima una bella collezione 
di ritratti di livornesi illustri nelle armi, nelle lettere, nel patriottismo, nelle 
arti, raccolta e donata al Municipio di Livorno insieme ad una pregevolissima 
collezione numismatica dal comm. Enrico Chiellini, ohe nel 1867, nella sua 
qualità di assessore municipale, si adoprò con molto zelo ed impegno per la 
salute e per la libertà dei Livornesi feriti o fatti prigionieri a Mentana. 

Fra questi ritratti, quasi tutti pregevolissimi, ricordo, per il particolare in¬ 
teresse di questa Rivista, i ritratti di Carlo Bini (un altro pregevole ritratto di 
questo bizzarro scrittore e patriota trovasi in altra sezione), di F. D. Gueirdz,.., 
di Cosimo Del Fante, ufficiale dell’esercito napoleonico nella campagna della 
Russia, di Vincenzo Malenchini, di Fabio Campana, autore della musica di mol¬ 
tissimi inni patriotioi, di Enrico Mayer, di Alfredo Cappellini, l’eroe ofortunato 
di Lissa, di Aristide Nardini, celebre architetto e milite volontario nella prima 
guerra d’indipendenza. 

Nella stessa raccolta iconografica, ma in altra sezione, sono anche ritratti, 
a grandi dimensioni, di Napoleone T (autrice Madame Benoit), di Ludovico I, 
Benvenuti), dei granduchi Ferdinando IH 
Antonietta granduchessa di To- 


molti dei quali veramente pre- 
vivezza di colorito, come due grandi 


à 







tele di Giovanni Fattori rappresentanti l’una il fatto d’arme a Montebello, 
che iniziò felicemente la seconda guerra d’indipendenza, e l’altra un episodio 
della battaglia di S. Martino ; un quadro di Cesare Bartolena ohe riproduce 
con molta verità e naturalezza una scena dell’imbarco sulla spiaggia del Mar¬ 
zocco dei volontari livornési per la Sicilia nel giugno e nel luglio del 1860, 
e due tele di un altro pittore livornese, Natale Betti, l’una delle quali rap¬ 
presenta la morte del colonnello Giovannetti nella battaglia di Curtatone e 
Montanara, e l’altra, di grandi dimensioni, che riproduce con una straordi¬ 
naria profusione di colori l’ingresso di Vittorio Emanuele II in Livorno poco 
dopo la annessione della Toscana al Regno del Piemonte. 

Un’altra tela assai suggestiva è quella di Vincenzo Cabianca: La partenza 
del volontario, in cui i tre personaggi, un vecchio ed una fanciulla che ab¬ 
braccia un giovane soldato col sacco sulle spalle e in atto di partire, sono 
tratteggiati con molta arte e con grande verità d’espressione. Meritano anche 
di esser ricordati particolarmente i ritratti di Aleardo Aleardi e di monsignor 
Gerolamo Gavi, il vescovo di santa memoria, che nel maggio 1849 tentò per 
due volte di recarsi dal comandante austriaco, perchè risparmiasse il bombar¬ 
damento alla ribelle Livorno. 

Fra i quadri e le tele minori appariscono più notevoli due bozzetti del pit¬ 
tore Enrico Pollastrini ohe rappresentano il re Vittorio Emanuele, un terzo 
bozzetto dello stesso pittore livornese pel ritratto di Leopoldo II e un altro del 
pittore Silvestro Lega, che ci presenta il prete patriota Don Giovanni Verità 
sulla porta della sua casetta a Modigliana, quasi in attesa di qualche profugo 
romagnolo da proteggere e salvare. 

n Museo possiede vari bozzetti di monumenti a Garibaldi, a Vittorio Ema¬ 
nuele (pregevolissimi quelli degli architetti Arturo Conti, Giovanni Puntoni e 
Aristide Nardini, presentati e premiati al concorso internazionale bandito dallo 
Stato pel monumento di Roma), a Cosimo del Fante, a Guerrazzi. Quest’ultimo 
(non 80 di quale autore) che rappresenta il fiero e indomito scrittore in piedi e ib 
atteggiamento piuttosto sdegnoso, se artisticamente inferiore, era forse da pre¬ 
scegliersi al bozzetto dello scultore Lorenzo Goni, che rappresenta un Guerrazzi 
somigliantissimo (non v' è dubbio), ma troppo comodo e tranquillo sulla sua 
larga sedia a bracciuoli, come si vede sorgere in una delle piazze 
di Livorno. 

Sparsi qua e là, nelle diverse sale del Museo, sono pure alcuni busti in 
marmo: più pregevoli sono quelli di Vincenzo Salvagnoli, della celebre attrice 
livornese Carolina Internar! attribuito al Canova, e di Giampaolo 
il prode ed animoso duce dei volontari livornesi nella prima 
pendenza contro l’Austria. 

Esiste nel Museo, chiuso in una vetrina, un volume 
fregi e dorature con la scritta: “ Guerra del 1848. Documenti e ricordi rac¬ 
colti da Francesco Carega milite volontario livornese ,. Fa quasi la storia del 
battaglione livornese sulle pianure lombarde e comprende, tra gli altri 
menti, gli ordini del giorno pubblicati dal Bartolommei e scritti nella 
parte dalla sua animosa consorte, la poetessa Angelica Palli, la quale, 
c^coraggiosa, aveva voluto seguire il marito e Tunico figlio 

lungi dal campo di battaglis 


- Basti 


altro luogo parlerò più 







Chi, trascurando il piano fervido di vita, s’inerpica fra archi vetusti e stretti 
anditi su per le tortuose salite di Saluzzo antica, sente quasi un mistico senso 
di pace e di raccoglimento in mezzo a quelle viuzze silenziose, ove ad ogni 
passo ed in mille forme parla la storia, e l’occhio curioso e la mente evoca¬ 
trice si abbandonano alla suggestiva poesia di quelle memorie superbe. 

Ma quando, sempre ammirando, giunge su un verde declivio, quasi al li¬ 
mite di una via fra le più remote, vigilata 'dalle dentate vette alpine, si trova 
davanti a Casa Cavassa, uno dei monumenti più belli che vanti il Piemonte, 
mèta ambita di frequenti pellegrinaggi, che vi sono attratti sia dalla meravi¬ 
gliosa ricchezza architettonica, sia dalle squisite opere d’arte accolte, sia infine 
dai preziosi cimelii patriottici che la rendono sacra a tutti gli Italiani. 

Su questa Casa e sul suo valore artistico, specialmente dopo che un illustre 
mecenate, il marchese Emanuele Tapparelli d’Azeglio, illuminato da un senso 
finissimo d’arte, la sottrasse, con ingentissimi sacrifizi, agli insulti del tempo 
richiamandola all’antico splendore degli anni giocondi di Margherita di Poix, 
molti storici ed artisti hanno degnamente scritto, fra i quali il Muletti, il 
Borbonese, il Brayda, il Baudi di Vesme ed il Bertea, e sui suoi fasti storici 
solo pochi anni fa uscirono contemporaneamente sul Piccolo Archivio storico 
dell’antico Marchesato di Saluzzo (annata II) una pregevole monografia di 
Faustino Curio sulla famiglia Cavassa di Carmagnola e di Saluzzo, e la guida 
degna di Domenico Chiattone : ma nessuno, che io sappia, ha dato 
un elenco compiuto e dettagliato dei manoscritti e degli oggetti pa¬ 
triottici ivi esistenti. Solo, per quanto mi consta, ne hanno discorso, ma m 
cenni rapidissimi e monchi, Carco Borda, Di Silvio Pellico, dei suoi manosa itti 

libri conservati dal Municipio di Saluzzo (U Mondo letterario, anno li, 
12 marzo 1859) ed il Chiattone nella sua guida citata e nel suo articolo Ci¬ 
meli patriottici inserito nella prima annata, numero iii-vi del suo Piccolo Ar¬ 
chivio storico suddetto. 

Credo quindi opportuno dare ai lettori della Eivista una completa relazione 
di tutti i manoscritti e di tutti gli oggetti riguardanti il Eisorgimento con¬ 
tenuti nella casa Cavassa di Saluzzo. 

Se le sale di questa Casa, magnificamente adorne di preziosi oggetti di arte 
antica, si impongono alla ammirazione del visitatore per il loro alto valore 
rativo, quella propriamente adibita a museo, ove con devota e gelosa 
sono conservati i manoscritti, gli autografi ed i varii oggetti ohe servirono 
un giorno a Silvio Pellico, ci commuove profondamente, e mentre, evocando, 
le pagine del suo martirio, nobilitate dalla bontà evangelica e santificate dalle 
parole d’amore e di perdono, ci riscaldano il petto come sacre fiamme, li® 


{come si conviene) del battaglione, del suo duce intrepido e della celebre e be¬ 
nemerita poetessa che, anche nei momenti di più grave pericolo, mostrò sempre 
grande coraggio e animo virile. 

Ersilio Michel. 


2. — La raccolta Pellichiana nella Casa Cavassa in Saluzzo. 
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La sala e ampia: su una parete quattro medaglioni con l’effigie degli im¬ 
peratori Augusto, Traiano, Galba e Nerva: su un’altra è degno d’ammirazione 
un ampio albero genealogico dei Marchesi di Saluzzo; qua e là qualche pre¬ 
gevole lavoro d’intaglio e qualche alfresco. Quasi in mezzo alla sala stanno 
cinque grandi bacheche, alle quali ci avviciniamo trepidanti : due di esse sono 
occupate da alcune opere rare che si riferiscono alla storia di Saluzzo, le altre 
tre custodiscono i manoscritti, i libri e gli oggetti lasciati da Silvio Pellico 
morendo alla sorella Giuseppina, dalla quale furono poi affidati con pio pen¬ 
siero alla città di Saluzzo nel giorno in cui questa celebrava solennemente 
l’inaugurazione del monumento al grande suo figlio. 

Ciò che prima noi vediamo, a vetrina aperta, sono i manoscritti, gli auto¬ 
grafi ed i documenti seguenti : 

1“ Due copie della Francesca da Rimini, l’una, di prima redazione, del 
25 giugno 1814 con le correzioni di Ugo Foscolo; l’altra del 15 luglio 1815 anno¬ 
tata da Ludovico de Breme (vedi a questo proposito Domenico Chiattone, La 
“ Francesca da Rimini „ di Silvio Pellico e i due codici mss. esistenti in Casa 
Cavassa a Saluzzo). 

2° Il primo copione originale à&WEufemia da Messina. 

3° Iginia d’Asti, copia dell’originale scritto nel carcere di Venezia. 

4° Ester d'Engaddi, copia dell’originale pure composto durante la prigionia 
nei Piombi di Venezia. 

5“ Una copia della Gismonda da Mendrisio, composta a Torino dopo il ri¬ 
torno dallo Spielberg. 

6° Una copia delle Cantiche del Trobador Saluzzese. 

7” I frammenti autografi della Vita di Silvio Pellico. Al manoscritto è 
unita con uno spillo la seguente dichiarazione scritta dalla sorella Giusep¬ 
pina : ” Rinvenni questi brani fra le carte dell’ottimo mio fratello Silvio Pel¬ 
lico di cara e venerata memoria, i quali attesto essere scritti di suo proprio 
pugno. Chieri, 18 febbraio 1863. Giuseppina Pellico ,. Nella seconda pagina 
del primo foglio che serve da copertina al manoscritto vi sono queste parole 
scritte di proprio pugno da Silvio Pellico: “ Vi sono ragioni per non pubbli¬ 
care sinora l’intera mia Vita, la quale io aveva intenzione di pubblicare sin 
dal 1835, come vedrassi dalle carte qui unite ,. Segue poi ancora qualche 
parola non intelligibile. Il manoscritto è di forma protocollo, ma ha le pagine 
tagliate per metà e in modo che il più delle volte di una linea si discerne 
appena una parola: ora, secondo me, anche il più intelligente interprete dif¬ 
ficilmente potrebbe da questi frammenti così mutilati trarre senso alcuno. I 
brani sono scritti in francese e pare che questa Vita constasse di 21 capitoli, 
e ciascuno di due pagine protocollo. 

8° Quattro fogli di memorie intelaiati su vetro, scritti dal Pellico. 

Su un foglietto ingommato ad uno di quei vetri vi sono scritte dalla so¬ 
rella Giuseppina queste parole: “ Quattro fogli di memorie scritte da mio 
fratello Silvio allo Spielberg, sulla carta di cui Alessandro Andryane fa men¬ 
zione nel tomo 3°, pag. 207, del suo libro intitolato Mémoires d’un prisonnier 
détat au Spielberg, compagnon de captivité du comte Confalonieri et de Silvio 
Pellico. Cioè grossa carta senza colla ohe il vecchio Schiller provvedeva ai 
prigionieri per altri usi e che Silvio e Maronoelli trovarono il mèzzo di ren¬ 
dere atta alla scrittura immergendola nell’acqua, nella quale stemperavano 






10 scarso loro pane e lisciandola quindi col loro cucchiaio di legno (Vedi a 
proposito di questa dichiarazione della sorella Giuseppina l’articolo di Chiat- 
TOSE, Cimeli patriottici in Piccolo Archivio storico, I, p. 322). 

Il primo di questi fogli, scritto da ambe le parti, contiene le tavole crono¬ 
logiche di qualche antica famiglia principesca d’Italia, cioè dei Carrara (1318- 
1406), dei Gonzaga (1328-1708), dei Marchesi di Monferrato (1305-1530), dei 
signori della Scala di Verona (1277-1388). 

Il secondo foglio è scritto solo da una parte e contiene le tavole dei prin¬ 
cipali avvenimenti della Cristianità dal 1504 al 1563. 

Il terzo foglio contiene pure quadri cronologici della storia d’Italia del se¬ 
colo XVI, di papi, imperatori o duchi di Savoia e di Milano. 

11 quarto foglio è un intiero abbozzo di un’azione drammatica intitolata 
Las Casas, tratta da uno dei tanti episodi delle prime conquiste e scoperte 
degli Spagnuoli in America (pubblicato già dal Borda nell’opuscolo citato e 
ripubblicato dal Chiattonb, Piccolo Archivio storico, I, pag. 340 e nella sua 
edizione delle Mie Prigioni, pag. 369). 

9° Cinque autografi in gergo, di Silvio Pellico (Vedi a questo proposito 
Chiattone, Cimeli patriottici in Piccolo Archivio storico, I, pag. 322). 

10° Quattro lettere autografe di Silvio Pellico (la 1*, del 23 febbraio 1822, 
scritta al padre a Venezia nel giorno della sentenza; la 2“, senza data, è di¬ 
retta alla sorella; la 3*, pure senza data, è rivolta alle fanciulle del Eicovero 
Barolo; la 4‘, in data 19 gennaio, fe diretta alla sorella). 

11° Il testamento olografo di Silvio Pellico (25 giugno 1854). 

12° Corradino, tragedia inedita di Silvio Pellico; autografo donato il 30 di¬ 
cembre 1906 al Municipio di Saluzzo dal prof. Vittorio Ferrari, che conservò 
a se in modo assoluto il diritto di pubblicazione. La tragedia porta in calce 

11 visto autentico della censura, in data 11 marzo 1834, colla firma del pro¬ 
fessore Pacelli (Vedi a proposito di questa tragedia: Ferrari, A proposito dì 
Corradino, tragedia inedita di Silvio Pellico, in “ Rivista d’Italia ,, aprile, 1904). 

Poi troviamo ancora alcune carte di minor importanza, ohe accennerò af¬ 
finchè sia completa la mia relazione: alcuni foglietti con poesiole insignifi¬ 
canti; un piccolo libretto con noterelle autografe sul viaggio suo a Roma 
1845; otto poesie d’argomento religioso; sedici originali di poesie 
alla marchesa Barolo; una memoria sugli stabilimenti della mar¬ 
chesa Barolo scritta dal Pellico; una poesia dedicata al padre in data 
24 giugno 1830; il fac simile di due lettere di Silvio Pellico ad Ugo Foscolo; 
una poesia autografa di Silvio Pellico dedicata alla marchesa Barolo, intito¬ 
lata ‘ Il ritorno alla vita „ ; un’ ode autografa di Silvio Pellico col titolo 
“ L’allegria , ; delle quartine in data 26 ottobre 1837 ; delle terzine sulla 
Chiesa del Castello d’Envie (28 luglio 1837); un autografo di Silvio Pellico 
“ Règles pour bien vivre „ ; altri dieci autografi di regole di lingua francese ; 
un altro, “ Gioco a permesso e ancora cinque su ricette diverse; una let- 
di Cesare Alfieri, in data 5 giugno 1838, in cui si comunica alla mar¬ 
che il Re ha assegnato una pensione di L. 600 sull’ordine di 
Savoia in favore di Silvio Pellico; una lettera di Silvio Pellico in cui parla 
della sua cantica sul Tasso (1844, mercoledì santo); infine un foglio di esen¬ 
zione dal servizio militare del coscritto Silvio Pellico per mancanza di misura 
Silvio Pellico, abitante in Milano, a 






voler eseguire il suo turno per la guardia civica, locale di S. Spirito in Mi¬ 
lano, 10 febbraio 1814; due fogli di connotati di Silvio Pellico, l’uno in data 
del 16 giugno 1814, l’altro del 13 dicembre 1814; e varie partecipazioni di 
nomine, cioè : a socio corrispondente deH’Imperiale Società Aretina di scienze, 
lettere ed arti (27 maggio 1833); a socio onorario dell’Accademia Filodram¬ 
matica di Torino (10 giugno 1836) ; a socio .corrispondente deH’Accademia Ti¬ 
berina (20 aprile 1846); a cavaliere dell’Ordine Civile di Savoia. 

Oltre a questi manoscritti ed a queste carte, sono pure degnissimi di reve¬ 
rente attenzione i seguenti libri che appartennero a Silvio Pellico : 

1" La Bibbia: edizione in 16°, su carta velina, di pag. 1214, a margini 
segnati in rosso, con intagli in legno nel testo : manca di frontispizio, ma ha 
la prefazione che porta in testa la seguente scritta: F. Joannis Heuteni Me- 
ehliniensis in Biblia Louaniis, anno 1547 (Vedi su questa Bibbia conservata in 
Casa Cavassa e sull’esemplare vero che accompagnò il Pellico da Milano allo 
Spielberg: A. Auuusto Michieli, La “ Bibbia , di Silvio Pellico in “ Piccolo 
Archivio Storico dell’antico Marchesato di Saluzzo II, pag. 314, riprodotta 
nell’opuscolo del Michieli, Ballo Spielberg a Mantova, Milano, Cogliati, 1907, 
pag. 5-14). 

2° Le Chemin du del, Seures nouvelles et prières. Liège, 1742. 

3“ Trigilde della Boccia. Cantica di Silvio Pellico, stampata, 1834. 

4” Les souffrances de Jésus-Christ (2 volumi). 

5“ Philothée, de St. P’ran90Ìs de Sales. 

6“ Dante Alighieri, Divina Commedia, dell’Edizione dei Classici Italiani di 
Milano, 1804 (3 volumi). 

Destano ancora non minore riverenza alcuni ricordi ed oggetti personali di 
Silvio. Notevoli anzitutto un suo ritratto ad olio ed un altro in dagherrotipo ; 
tre fotografie di Silvio Pellico; un autografo del marchese d’Azeglio; una fo¬ 
tografia di Giuseppina Pellico; un ritratto ad acquerello e penna di Onorato 
Pellico; due di Luigi, uno a pastello e l’altro consistente in una miniatura in 
astùccio; ed un ritratto ancora ad olio di Pietro Maronoelli. 

Ecco alcuni oggetti personali del martire dello Spielberg che ci destano, a 
vederli ed a toccarli, un brivido di commozione: una scatola in peluche bleu 
contenente i capelli di Silvio Pellico presi all’atto della morte ; una tabac¬ 
chiera con tabacco come trovavasi all’atto della sua morte; un berretto grande 
ohe Silvio Pellico portava in campagna, non quello che aveva allo Spielberg 
come qualcuno fantasticò, ma il berretto di cui “ si serviva quando andava 
a passare qualche giorno a Chieri come scrisse la sorella Giuseppina; un 
sigillo colle iniziali S. P. ed un altro antico con motto; una piccola canna; 
una cintura di cuoio ; un porta penne; un taccuino con medaglia di Vittorio 
Emanuele I (1815); un canocchiale; una lampada antica; un calamaio; un 
paio d’occhiali con relativo astuccio; una borsa con anelli; un rasoio di ma¬ 
dreperla; una corona di legno intarsiata di madreperla; quattro scapolari, di 
CUI ano in oro con reliquia di S. Fortunato; guanti e calze di lana; forbici, 
lesina, temperino, astuccio con aghi, tagliacarte di madreperla; una catena 
6’oro; una croce dell’ordine civile di Savoia; un crocefisso in bronzo montato 
in legno nero; due busti dei santi Pietro e Paolo in alabastro; una scatola 
untiea lavorata ed altri minuscoli ricordi, tutti gelosamente custoditi e con¬ 
servati in ottima condizione. 












Fra queste sacre memorie di Silvio Pellico, pure legati in dono da Giusep¬ 
pina Pellico, vi sono ancora alcuni autografi e qualche carta del padre Ono¬ 
rato e del fratello Luigi. Notiamo un sonetto autografo di Onorato Pellico a 
Vittorio Emanuele duca d’Aosta in occasione del suo passaggio a Saluzzo (1° no¬ 
vembre 1792) ; una sua ode saffica, pure utografa, a Carlo Felice Duca del 
Genovese, in occasione della sua venuta a Saluzzo (1° settembre 1798); un 
sonetto a stampa, pure di Onorato Pellico, in occasione che le religiose della 
Visitazione assunsero il sacro abito (19 agosto 1824); poi ancora un documento 
di patente del Magistrato del protomedicato della R. Università di Torino a 
favore di Onorato Pellico per esercitare l’arte del droghiere (17 giugno 1793); 
partecipazioni di nomina di Onorato Pellico a segretario di Polizia e relativo 
atto di giuramento prestato il 5 dicembre 1816, poi di nomina a Capo Divi¬ 
sione dell’Amministrazione del Debito pubblico (27 marzo 1820); infine alcune 
carte riguardanti Luigi Pellico, cioè partecipazione di nomina a commesso, 
presso il secondo Ufficio della prima Divisione del Ministero della Guerra a 
L. 1800 annue (19 novembre 1808), poi a segretario del Grande Scudiere di 
S. M. il Re d’Italia (Milano, 1810), a segretario del Governo di Genova 
(15 maggio 1815), ed infine una patente di nomina a membro dell’Accademia 
degli Immobili di Alessandria col soprannome di “ piacevole , (5 gennaio 1819). 

Questi i cimeli patriottici di Casa Cavassa in Saluzzo. Per quanto questa 
accolga le sante memorie di una figura sola del Risorgimento nazionale, pure 
quella di Silvio Pellico è così alta nel cuore degli Italiani, come nobil esempio 
di grande sacrifizio e di infinita bontà nel poema eroico del nostro riscatto, 
che le anime pie dei visitatori non solo ammireranno la storica Casa come 
museo d’arte, ma si curveranno con riverenza davanti a quel glorioso tempio 
d’amor patrio e ne trarranno sempre forti e nobili eccitamenti. 

Adolfo Colombo. 

















III. - VARIETÀ B ANEDDOTI 


Le buone idee d’un ufficiale di marina dal ’48 al ’50 {Comunicazione 
di Fedekiòo Donaveb). — 11 marcbese Gtiovanni Ricci, genovese, tenente di 
vascello nella marina sarda nel 1848 — stato più tardi deputato, senatore e 
per breve tempo ministro della marina — uomo di eletto ingegno e di carattere 
energico fierissimo — si adoperava zelantemente affinchè il governo svilup¬ 
passe la marina da guerra sia nei rapporti commerciali sia nei riguardi del- 
l'Austria. 1 suoi eccitamenti e i suoi consigli non furono sempre ascoltati; 
ma bisogna riconoscere che, se qualchecosa fu fatto per la marina sarda a’ suoi 
tempi, il merito risale in gran parte al Ricci. E a dar prova del mio asserto, 
pubblico qualche brano di lettere di quell’ufficiale. 

Il 2 aprile ’48 scriveva al fratello Vincenzo, ministro deU'interno : “ Avrai 
sentito la risposta fatta alla proposizione del Principe (Eugenio di Carignano) 
per comperare due grosse navi a vapore in Inghilterra. Non vi è prosperità 
possibile per la marina senza Pacquisto di vapori, oramai indispensabili per 
la protezione del commercio ; e se mai si determinano sarà peggio fra poco... 
Adoperati adunque, e se non si possono comperare due legni, almeno uno. 
Insomma è necessario comandarne uno o due per averli verso la fine dell’anno; 
e questo si può fare anche nel dubbio di una rottura con l’Inghilterra, poiché 
vi è sempre mezzo di occultare il comando... Ora che il Principe è reggente 
si può fa,oilmente stanziare una somma per acquisto a Londra di una fregata 
a vapore 

Il 22 novembre stesso anno scriveva da Londra al fratello Alberto : “ Ho 
cominciato i miei affari, ma incontro difficoltà per riuscire, volendoci ciascuno 
prendere per la gola... Avvi ancora una delle fregate ohe appartengono alla 
Comp. Peninsulare, e con questa ho aperto trattative per indurla a vendere. 
Da quanto so indirettamente, pretendono un prezzo enorme; e l’uffiziale au¬ 
striaco ohe trovasi qui per lo stesso oggetto vi attende egli pure, talché sono 
molto dispiacente vedendo l’alternativa o di pagare un prezzo assai forte o di 
lasciare sì bella circostanza all’Austria. Non ho, per questo, tempo sufficiente 
per ricevere risposta da Torino, e quindi credo che comprerò ad ogni costo. 
Visitai Liverpool e Glascow e non ho trovato nulla. Lo stesso aveva già fatto 
Tuffloiale austriaco, ed egli pure infruttuosamente in modo tale che non ha 
altra alternativa ohe di ordinare i tre bastimenti, per cui cerco di farlo con¬ 
trariare dai costruttori di mia relazione, ma in modo veramente destro. Ciò 
premesso, potendo avere una macchina comandata dal governo inglese e pres¬ 
soché ultimata, la quale mi sarebbe venduta dal fabbricante (non essendone 
premuroso il governo) io penso di ordinare una fregata nuova, la quale mi è 












Una lettera di Carlo Cattaneo a Carlo Pisacane {Comunicazione di 
Achille Neki). — Allorquando Carlo Pisacane, reduce dalla Francia, si presentò 
in Milano al Cattaneo nell’aprile del 1848, questi lo condusse immediatamente 
dal generale Lechi, che gli diede il brevetto di capitano. Dopo gli avveni- 
inenti di Lombardia prese parte alla difesa di Roma, e, caduta la repubblica, 
si ritrasse a Lugano, dove pubblicò i! noto libro sulla guerra del 1848-49. 
Venne in sèguito a Genova, e quivi, a campare la vita, si diede ad insegnare 
le matematiche. Istituito frattanto il nuovo liceo del Cantone Ticino, il 
Cattaneo, al quale i reggitori s’erano rivolti per consiglio, ne fu eletto profes¬ 
sore; e_ il Pisacane vagheggiò il disegno di procurarsi colà una cattedra ohe 
lo togliesse dalle incertezze dell’insegnamento privato. Ne scrisse perciò al¬ 
l’amico, il quale rispose c''"’- 


4 ag.o 1862. 


Aggiungo all’indirizzo i miei più cordiali saluti alla signora. 

E rispondo all’amico pregiatissimo. 

Io non vi risposi subito, perchè avrei pur voluto potervi dire qualche cosa 
di certo intorno all’inchiesta. Ma temo la mia speranza sia vana. Fu qui due 
volte il consigliere Guscelli, al quale sono principalmente demandate le cose 
del pubblico insegnamento, ch’erano poc’anzi in cura di Filippo Cioni. Ambo 
le volte l’ho cercato per fargli menzione di voi, pregandolo a volermi confl- 
l’adito alla cattedra di Matematica e Meccanica, la 


dato ottenerla pronta ed armata in guerra fra cinque o sei mesi. Tu che co¬ 
nosci la posizione degli affari scrivi chiaramente come ti regoleresti, riflettendo 
che il mio piano sarebbe di spedire fra tre mesi una fregata della Peninsu¬ 
lare, abbenchè non perfetta e più costosa dell’ altra che penso di ordinare 
nuova e che potrebbe partire fra sei mesi ,. 

Il 29 dicembre gli scriveva : “ L’Ammiragliato in Genova ed io facciamo 
fuoco per fare stanziare altra somma per comperare le due fregate ordinate, 
alla qual cosa rifiutossi sempre il cessato Ministero, non volendo persuadersi 
che il bisogno è grandissimo ora, ma ben maggiore tra otto mesi, anche sia 
fatta la pace, poiché tutte le fregate sono marcio e non dureranno più un 
anno. D’altronde è possibile in sèguito uno scontro con Napoli, e quella marina 
è troppo potente per noi. Al tuo arrivo a Torino perora questa causa, consi¬ 
derando che il materiale di marina rimane e non va perduto come tante in¬ 
genti spese ohe ora incombono per mera circostanza e per cui non sono avari 
di milioni 

E il 12 settembre del 1850 scriveva da Genova al fratello Alberto : “ Qui 
continuiamo la compilazione del Bilancio normale e si dicono molte verità, 
che non piaceranno al Ministero, acciò indurre il Governo alla creazione del 
Ministero di Marina siccome unico mezzo di sistemare questo importante ramo 
di servizio dello Stato. È probabile ohe non ne farà caso del rapporto, ma con¬ 
siderando che il pubblico conosce che si prepara un progetto, forse dovrà mo¬ 
strarlo alle Camere, ed allora speriamo ohe possa incontrare l’approvazione 
La seconda fase del lavoro è il traslocamento dell’Arsenale marittimo alla 
Spezia: senza questa misura è vana qualunque riforma e conviene al Governo 
di economizzare i quattro milioni annui cui ascende il bilancio Marina ,. 
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quale h la sola che mi sembra potersi accordare alla vostra carriera. E una 
volta e l’altra mi disse, con riserva, desiderarsi ohe questo incarico venisse 
looettato da un sig. Viglei^zi, uno dei tre ohe per legato dei sig" Vanoni isti¬ 
tuirono la cattedra di Fisica, e vi chiamarono l’amico nostro Cantoni; deside¬ 
rarsi questa cosa appunto perchè il sig. Viglezzi non è fra i seguaci del go- 
v“n*(),\olendosi con ciè mostrare che nella riforma delle scuole non si procede 
come in cosa di parte. Vorrebbesi anche rompere l’avversione di certe famiglie, 
ohe forse altrimenti ricuserebbero di mandare i loro giovani al nuovo Liceo. 

Nell’ultimo abboccamento il sig. G‘ mi disse inoltre potervi essere fra i con¬ 
correnti un Italiano, che ora trovasi ascritto al Liceo d’una città della Sviz¬ 
zera interna, se non erro in Friburgo, e ohe vorrebbe valersi di questa occa¬ 
sione per avvicinarsi alla patria. E. il governo avrebbe caro di scegliere persona, 
sulla quale fosse già caduto il favorevole giudizio d’altro paese confederato; 
poiché ciò scemerebbe in parte le difficoltà ohe nascono dalla sfrontata mal¬ 
dicenza e contradizione dei vescovi e di tutti i nemici della luce e della 
libertà. 

Oltre alla Matematica, v’ha una cattedra di Storia e letteratura universale, 
e una di Filosofia e istituzioni civili. Per questa si vorrebbero trovare uomini 
di riputazione già fatta in simili studi. Per quella d’ingegneria vi sono, per 
quanto si dice, due aspiranti in paese, vi saranno poi quattro o cinque scuole 
di latinità, non àncora provvedute, e alcuni posti per l’insegnamento contem¬ 
poraneo del Francese e del Tedesco; vi adiranno principalmente giovani na¬ 
tivi del contorno ove le due lingue stanno in confine. Per 1’ anno successivo 
vi sarà una cattedra d’istoria naturale, ora questo corso non avrebbe scolari. 

Di politica non abbiamo altra novità che le sterili sventure di Mantova. Li 
incorreggibili di Londra non s’accorgono che un intervallo di tre anni ha già 
mutato totalmente le cose materiali, che qualunque siffatta impresa, se potesse 
riesoire, non sarebbe altro che una calamità. Ma essi hanno la dottrina del 
martirio; stolta e scellerata, e sciupano carte, che, giuncate a luogo e tempo, 
avrebbero potuto essere preziose. Dai professori di rivoluzione non s’intende 
come le rivoluzioni e le stagioni non sono al comando dell’individuo, e si pre¬ 
tende farle nascere a forza, e quando poi sono nate non si sa volgerle a pro¬ 
fitto, ma si dànno da condurre a principi e papi. Dicono: azione e silenzio; 
Vazione è un assurdo, e il silenzio è un tradimento. 

Ferrari ha scritto un libercolo sul colpo di Stato, che forse avrete già. Ha 
pubblicato anche il suo scritto su Machiavelli in italiano, e altri opuscoli pieni 
di forti pensieri. Ma i pensieri fanno dispetto a ohi ha bisogno della fede e 
della dabbenaggine. 

Il vostro libro fu tradotto in Tedesco a Coira. È complimento che si riceve 
di rado. 

La mia Signora sta bene, e si ricorda affettuosamente ad ambedue. 

Vostro 

C. Cattakeo. 


Ad intendere le prime parole di questa lettera, convien sapere che è indi¬ 
rizzata a Enrichetta De Lorenzi, la madre di quella Silvia alla quale il mar¬ 
tire di Sapri avea posto tanto affetto. E dirò ancora che in casa della De Lorenzi, 
in via Colombo, venne sequestrato l’autografo il 17 aprile 1857, e deve tro- 















•p, insieme ad un altro sequestrato nel tempo stesso alla Mario (del anale 
pero questa aveva serbata copia, che vide più tardi la luce in inglese nel IW,, 
News, _e poi nell’originale italiano in un suo libretto^ intorno al Cattaneo) (1) 

P.ssf» nnlifin.n r>or i fof+i n _ ’ 


nel prinio volume degli atti del famoso processo politico per i fatti di Genova’ 
fesa (^2) possono leggersi nell’ estratto eseguito in servizio della di- 

L’ultima parte della lettera ferma in modo speciale la nostra attenzione ner 
il severo giudizio sui tentativi mazziniani in Italia, e per l’accenno ai sunnlizi 
mantovani di quell anno. Ma d’altra parte non può meravigliare chi per ^co 
cloaca le dottrine ed i concetti politici del Cattaneo, il quale s’era chiarito 
affatto contrario alle congiure, e non aveva alcuna fiducia nelle cospirazioni 
organizzate a prestabilire l’insorgere del popolo a scadenza fissa. Egli riteneva 
che occorresse provvedere ad una educazione virile, e che tutti gli uomini dado 
si dovessero addestrare alle armi, quelli singolarmente che un giorno avrebbero 
potuto condurre i patrioti contro lo straniero. Per questa ragione ei scriveva nel 
dicembre del 61, dopo il colpo di stato, a Pisacane (3) : “ Io sono quinqua¬ 
genario e togato, e sto a vedere. Voi siete giovane e soldato. Se vi sono uova 
rotte, dovete avere una mano sulla frittata. In ogni caso di guerra dovete cer- 
^ado e nome. Non mancherà tempo di fame poi giovamento 
all Italia e alla liberta ,. Ecco perché, contrariamente ad altri molti, non si 
mostro avverso alla partecipazione del Piemonte alla guerra di Crimea, che 
anzi, al primo annuncio, scrisse “ al Pisacane animandolo ad andarvi poco 
importava se coi Turchi o coi Russi) purché potesse acquistarvi esperienza delle 
guerre, gradi e riputazione , (4); ma quegli non tenne conto del consiglio, e 
di CIO piu tardi il Cattaneo si lagnava, deplorando severamente, come ogn’altro 
tentativo, anche quello di Sapri. 

Al quale il Pisacane certo non pensava ancora, quando nell’aprile del 1855 
domandava al municipio d’Oristano d’essere nominato ingegnere civico; ma 
nel maggio la sua domanda ebbe pieno consentimento, e ad ottenere 
none governativa si richiedeva un certificato o un saggio in materia d’in¬ 
gegneria, egli, essendo necessario non poco tempo tanto per procurarsi il primo 
come per comporre il secondo, si vide “ costretto di rinunziare alla carica 
chiesta, imperciocché gli conveniva accettare un’offertagli occupazione sul con¬ 
tinente , (5). L’occupazione doveva essere assai probabilmente quella che lo 
all eroica, ma infelicissima fine. 


Foglietti della Clandestina alia vigilia del 27 aprile 1869 in To- 
Giuseppe Rondoni).— In una breve mia comunicazione, 
oh ebbi l’onore di fare al Congresso internazionale di scienze storiche tenuto 
Roma nell’anno 1907 (6), toccai fugacemente di certi foglietti volanti. 


(p Cfr. Makio I. W., La spedizione di Carlo Pisacane e i moti di Genova del 1861, 
in La Rivista Popolare „ a Giuseppe Mazzini nel centesimo anniversario dalla 
nascita. Roma-Napoli, 1905, pag. 73 sgg.; e Mabio Ale. e Iessie, Carlo Cattaneo. 
Cenni e reminiscenze. Roma, Sommaruga, 1884, pag. 85 sgg. 

conserva nella casa di Maz- 
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stampati alla macchia, che circolarono alla vigilia o pochi giorni innanzi del 
27 aprile 1859 in Firenze, e furono subito dopo sepolti nel più tacito oblìo. 
Solo il Cecooni, che io sappia, vi accenna nella sua importante narrazione di 
un fatto ohe fu di supremo e decisivo interesse per le sorti d’Italia. Ei dice 
infatti che “ le nostre grandi preoccupazioni erano due: le grida ingiuriose e 
gli stiletti dei più riscaldati contro i gendarmi e gli eccitamenti continui che 
la truppa di tutte le armi riceveva per sottrarsi alla disciplina e disertare 
verso il Piemonte (1) „ ; ma appena ricorda “ i foglietti a stampa ohe per vie 
indirette, da comitati o da singoli patriotti di scarsa ponderazione, si facevano 
pervenire e circolare nelle caserme „. Insomma si ricominciava colla clande¬ 
stina come nel ’47. Ora di questi foglietti volanti io, grazie al compianto 
prof. Cesare Paoli, già mio caro e venerato maestro, ho potuto conservare 
alcuni pochi, ohe ritengo utile ed opportuno pubblicare integralmente, dacché 
leggendoli risentiamo proprio i palpiti, le ansietà, le voci di un momento dei 
più solenni della nostra grande epopea nazionale. 

Sono foglietti di carta comunissima stampati da una sola parte ed in piccol 
formato ; il primo anzi, che porta in calce e manoscritta la data marzo 1859, 
è in formato piccolissimo ed ha carattere popolaresco e spiccatamente demo¬ 
cratico ed incendiario. Negli altri splende il grande principio informatore della 
rivoluzione del ’59, unione con Vittorio Emanuele 'e concordia di tutti, e so¬ 
pratutto del popolo e dei soldati. 

Pubblichiamo questi documenti, a torto trascurati e sconosciuti, per ordine 
cronologico ; in questi foglietti è già nettamente delineato il programma svolto 
poi dai Toscani a compimento con serena fermezza. Essi questa volta erano 
preparati, e ben preparati. 

I. Cittadini, 

Mentre raccolti in calma severa aspettate il momento di domandar conto 
rigoroso agli uomini, ohe'chiamarono il tedesco nel vostro paese, i cagnotti 
di Landucci si apparecchiano a ingannare il mondo sui vostri veraci sentimenti. 
Vogliono chiedere lo Statuto che Leopoldo abolì! 

Cittadini! Se quei vilissimi servitori del dispotismo si attentano eseguire il 
perfido disegno, accoglieteli come si meritano e con terribile esempio mostrate 
a tutta l’Italia, che voi non volete più essere ludibrio di così triste genìa. 

Viva Vittorio Emanuele 

Marzo 1859. Vi»» l’Italia. 

II. 1859 (2). 

Quando gli animi di tutti gl’italiani da un capo all’altro della Penisola si 
ridestano alle antiche speranze, e di nuovo si rinfiammano i nostri giusti e non 
mai compiuti desideri, che fanno i Toscani? — Che debbon fare i Toscani? 

Anche di qui si solleva al trono del Re Subalpino quel grido di dolore, al 
quale promise, con la parola di un uomo che non ha mai mentito, di non 
essere -insensibile. Poiché la Toscana é parte d’Italia, oib che appartiene al¬ 
l’Italia non può esserle indifferente: se vi è parte d’Italia che più di noi si 
dolga, nostro é il suo dolore, nostri sono i danni che provengono dalle sue 
sciagure. 


(1) Il 27 Aprile 1859. Narrazione del colonnello Gioy. Cecooni, p. 28-29. Non 
li rammenta affatto Matilde Gigli nel suo bel libro 11 Rivolgimento toscano e 
dazione popolare dai ricordi familiari del march. Ferd. Bartolommei. 

(2) Non ha indicazione di giorno. 









Quali sono i dolori e i danni d’Italia? Atroce e diverso strazio ne fanno 
coloro ai quali, divisa in brani, fu data a dissanguare e torturare; ma i dolori 
e i danni riconoscono tutti la medesima radice, fanno capo tutti quanti ad un 
solo, dal quale gli altri si generano e si fomentano. Questo dolore e questo 
danno, anzi questa vergogna e questo delitto, si chiama Austria. 

La necessità suprema è dunque di cessare questa vergogna e questo delitto 
delitto contro la civiltà cristiana, la quale non vuole che un popolo sia dato 
schiavo a gente straniera, vergogna dell’Europa civile, che mentre intende a 
sottrarre dalla barbarie turca le genti cristiane, e gli emancipati conforta di 
libere istituzioni, lascia un popolo culto e civile in balìa della barbarie e della 
oppressione austriaca. 

La tirannia austriaca in Lombardia è quella che fa insolenti e sordi ai 
bisogni del tempo i principi italiani; italiani di dominio, non di sangue nè 
d’animo; non principi, ma proconsoli austriaci. 

Un solo re, un solo paese vive libero e indipendente; questo re e questo 
paese vuole oggi coll’indipendenza d’Italia assicurare la propria. Paese e re 
guerriero fece sue prove nei campi di Crimea, e guadagnò potenti alleanze, 
per dieci anni esercitando le libere istituzioni provò d’esser maturo alla libertà: 
oggi la sua esperienza, le sue forze, le sue alleanze si accinge a spendere in 
prò dell’Italia. — Che debbon fare i Toscani? 

Non vogliamo neppur pensare ohe alcuno ardisca proferire la parola di neu¬ 
tralità. Neutralità quando Italiani combattono per l’Italia contro l’Austria! Se 
questa codardia fosse possibile bisognerebbe dire che la Toscana è discesa ve¬ 
ramente nell’abisso della viltà; e dal novero dei popoli civili si dovrebbe can¬ 
cellare il nome del suo popolo. 

Dove si combatte per l’Italia ivi bisogna che la Toscana sia rappresentata. 
Sono dieci anni che si organizza un esercito: questo esercito è composto dei 
nostri figli, de nostri fratelli, de’ nostri congiunti : la miglior parte delle nòstre 
rendite si consuma per mantenerlo : è cosa nostra ; è la forza del paese, è il 
paese armato. Il paese non può rimaner neutrale nella gran lotta; il paese 
armato non può non entrare a far parte dell’esercito liberatore d’Italia. 

Gli occhi nostri siano rivolti alta Dora e al Ticino. Quando il sacro vessillo 
dell’Indipendenza muoverà da Piazza Castello, quando le falangi subalpine ca¬ 
pitanate dal re leale cittadino e pfode guerriero muoveranno verso Milano, 
allora nessuno dubiterà di quello che abbiano a fare i Toscani. 0 sul Ticino 
co’ liberatori, o in perpetue catene, schiavi dell’ Austria col marchio de’ vili 
sulla fronte. 

IIL Ai 700 Legionari livornesi 

che stanno per salpare alla volta di Genova 
i Fiorentini. 

Prode Malenchini che offristi già largo tributo di patriottismo sui Campi di 
Curtatone e di Novara, — intrepidi compagni d’arme che accorrete con lui 
sotto il vessillo tricolore per vendicare il supremo oltraggio a noi fatto dal¬ 
l’Austria con lo infeudarci allo Impero, ricevete il saluto fraterno della nostra 
Firenze, di cui molti figli vi attendono, e più ancora vi raggiungeranno nel 
libero suolo piemontese, per intuonare, oltre Ticino, l'Inno di guerra. 
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Sì; rinno di guerra; — dacché i negoziati diplomatici (questo simulacro di 
una pace impossibile, ohe da gran tempo intiSichisce il nemico nostro con le 
a-mi al braccio) hanno toccata ormai la loro critica fase, e stanno per essere 
inteiTotti dal segnale della pugna. 

Volate, 0 magnanimi, sotto la Croce Ai Savoia ohe Dio converse e temprò 
in ispada vindice dei diritti imprescrittibili e sacri dei 22 milioni d’italiani 
che più si sentono confitto nel cuore il doppio rostro dell’aquila abshurghese. 

Le barriere di carta inalzate, sul Ticino e sul Po, dai Metternich, dai Tal- 
leyrand, dai Casthelreagh, non faranno più difesa a Casa d’Austria che fu la 
prima a lacerarle, e ohe il corso fatale della civiltà finì di distruggere. 

Le atrocità, le rapine, le prepotenze, le religiose ipocrisie degli Absburgo 
hanno stancata ormai la Provvidenza! — 11 regno loro in Italia è passato. 

Il vostro accorrere, o forti, nelle file dello invitto esercito subalpino, sarà 
frattanto eloquente risposta alle austriache esigenze di disarmo ■. — sarà elo¬ 
quente risposta al Conte di Buoi, ed irrevocabile dimostrazione alla Europa 
che se la gloriosa “ missione attribuitasi „ dallo italianissimo Re e dallo illustre 
Conte di Cavour “è altamente disdetta,, dalla caterva lotolente dei coronati 
vassalli dell’Austria, è però affermata altamente dalla intiera nazione italiana, 
la quale, sicura nel suo buon dritto, non deporrà mai le armi, fino a tanto ohe 
lo aborrito oppressore non avrà ripassate per sempre le Alpi Carinzie. 

15 Aprile 1859. 


IV. Toscani ! 

Si avvicina il momento dell’ultima lotta fra l’Italia e l’Austria. Chiunque è 
nato in Italia non può astenersi dal prendervi parte senza infamia. 

La Toscana ohe non è Austria, ma Italia (lungi dal restar neutrale) al primo 
colpo di cannone si leverà in armi come un sol uomo e si verserà in Lom¬ 
bardia, esercito e popolo, per provare al mondo che è Italia e non Austria. 

Resterà neutrale ohi ha nelle vene sangue Austriaco , chi perciò non può 
esser giammai l’interprete deH’opinione della Toscana, che è il cuore del¬ 
l’Italia .. . 

Ordiniamoci dunque fin d’ora per riunirci il giorno della lotta al nostro pic¬ 
colo, ma ben ordinato esercito, per gareggiare con lui il (sic) valore, disciplina 
e amor di patria. 

Organizziamoci in tre corpi che rammentino le nostre glorie del 48. 

H battaglione universitario 
Il battaglione Curtatone 
Il battaglione Montanara 

si riuniscano di nuovo sotto la bandiera tricolore! 

Però non ci muoviamo fino à ohe la croce di Savoia apparisca sui campi di 
battaglia... 

Ogni giorno ci trovi tutti pronti, serrati in masse organizzate contro i ne¬ 
mici interni, come contro gli esterni, perchè non si viola impunemente la vo¬ 
lontà unanime di un popolo. 

Firenze 23 Aprile 1859. 







V. Fratelli Toscani! 

La grand’ora è vicina; perciò noi vogliamo che voi sappiate quali sono i 
nostri sentimenti. 

Noi pure siamo soldati Italiani, e ci crediamo in dovere di combattere fino 
all’ultimo sangue per l’indipendenza dell’Italia nostra patria. 

SI, è suonata l’ora da noi tanto desiderata di vendicare i nostri fratelli morti 
da prodi nella gran giornata di Montanara e Curtatone. Sì, poiché lo vogliamo, 
presto saremo al fianco dei nostri fratelli d’arme i Piemontesi, ohe tanta gloria 
acquistarono alla Cemaia sui campi di Crimea, e ohe vendicheranno con noi 
la fatai giornata di Novara! 

Perciò, Toscani, uniamoci e preghiamo l’Altissimo ohe ci dette per patria la 
più bella terra del mondo, la terra d’ogni arte, d’ogni scienza, e d’ogni civiltà, 
affinchè benedica le nostre armi nella guerra santa per noi Italiani, nella 
guerra per il riacquisto di quella libertà ohe Dio dette ad ogni uomo, e di 
quell’indipendenza a cui ha diritto ogni nazione. 

Guai però, a ohi tenterà di impedire la grande impresa della rigenerazione 
d’Italia. Le armi nostre saranno sempre contro i nemici d’Italia in Città e in 
Campo. 

Fratellanza dunque come voi diceste, di milizia e di popolo — neutralità mai! 
Sia distrutta l’Austria — Viva l’Italia!! 

Firenze 23 Aprile 1859. 

I soldati toscani. 


Una lettera inedita del marchese Filippo Antonio Gualterio (Co¬ 
municazione di Giovanhi Sforza). — Il 1" febbraio del 1871 moriva a Roma, 
nell’età di cinquantaquattro anni, il marchese Filippo Antonio Gualterio di 
Orvieto. “ Ricco, entrò a combattere le battaglie della libertà: quando se ne 
‘ ritrasse, il deputato, il senatore, il ministro del Regno d’Italia era divenuto 
“ poverissimo. Senza nulla più possedere, alla sua morte se ne vendevano a 
“ vile incanto le ultime suppellettili, mentre ai pubblici baccanali della stessa 
“ libertà vedevasi gavazzare cinica e scettica la sopravvenuta generazione 
“degli opportunisti , (1). 

Nel ’46 trasse dall’oblio e pubblicò per le stampe La Cronaca d'Ormeto del 
Montemarte (2) ; nel ’48 fu tra’ difensori di Vicenza e guadagnò la medaglia 
al valor militare. Riprovatore a viso aperto de’ moti infausti del ’49, che non 
ebbero altro effetto da quello infuori di ritardar la conquista deU’indipendenza 
e di ribadir le catene straniere, dovette lasciare Orvieto, dove era fatto segno 
alle dimostrazioni, alle ingiurie ed alle minacele. 

Ritiratosi a Firenze, strinse intima amicizia col Salvagnoli, col Rioasoli e con 
il Lambrusohini; passato poi in Piemonte, vi scrisse Gli ultimi rivolgimenti ita- 


(1) Fumi L., Orvieto, note storiche e biografiche. Città di Castello, S. Lapi, 
1891, pp. 203-208. 

(2) Cronaca inedita degli avvenimenti d’Orvieto e d’altre parti d’Italia dal¬ 
l’anno 1333 all’anno HOO di Fbanoesco Montemarte conte di Corhara, corredata 
di note storiche e d’inediti documenti dal marchese Filippo Antonio Gualterio. 
Torino, dalla Stamperia Reale, 1846; due volumi in-S" di pp. lix-200 e 368. 
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ham, memone storiche, con documenti inediti, eie videro la luce a Firenze, pe’ 
tipi di Felice Le Mounier, ed ebbero due edizioni (1). 

Incaricato dal conte di Cavour, si recò a Eoma, con passaporto sardo, per 
compilare un pro-memoria sulle condizioni politiche degli Stati pontifici, di 
cui poi il grande_ statista si valse nel Congresso di Parigi (2). Nel '60 preparò, 
ordinò e diresse il moto deH’Umbria, accoppiando all’audaoia l’oculatezza é 
rantiveggenza. 

Sedò in Parlamento deputato di Cortona; entrò poi nel Senato; fu Prefetto 
deirUmbria, di Genova, di Palermo e di Napoli; tenne il portafogli dell’in- 
terno dal 27 ottobre 1867 al 17 gennaio 1868. Chiuse la vita Ministro della 
Casa del Re (3). 

Tra le carte di Nicomede Bianchi trovo questa lettera, scrittagli appunto 
dal marchese Filippo Antonio Gualterio. Svela “ un segreto ,, ne manca d’in¬ 
teresse. 



MmiSTERO 

CASA DI S. M. 


Gabinetto del Ministro 


Carissimo Bianchi, 


Firenze, 3 luglio. 


Yi ringrazio della vostra lettera del 17. La copia acclusa, che vi ho tro¬ 
vato, è veramente una mia lettera al Marchese Villamarina del 1849 (4). Ecco 
di che si trattava. Perduta la battaglia di Novara, si voleva da alcuni di noi 
limitare all’Austria i frutti della vittoria, giovarsi della gelosia o della ver¬ 
gogna Francese, impegnare in qualche maniera il Presidente della Repubblica, 
ed estendere l’influenza in Italia del Piemonte anche battuto. Da questi stessi 
concetti era nato l’offerto intervento in Toscana, ideato dal Gioberti, sventato 
con noto intrigo dal Rattazzi (5). Rifiutato dal Granduca, il partito liberale lo 


(1) Cfr. anche: Delle negative date dal conte Solaro Della Margherita ad al¬ 
ma fatti narrati nelle Memorie storiche dei rivolgimenti italiani, risposta cor¬ 
redata di nuovi documenti per F. A. Gualteeio. Genova, tipografia e litografia 
Pellas, 1852; in-8°, di pp. 154. 

(2) Stampò inoltre: Gl’interventi dell’Austria nello Stato Romano, lettera del 
marchese F. A. Gualteeio al conte Camillo Benso di Cavour. Firenze, Felice 
Le Monnier, 1859; in-8“. 

(B) 11 conte Gabrio Casati, il 15 gennaio’ del 1868, scriveva al P. Luigi 
Tosti: “ Fa molto piacere ai ben pensanti la nomina di Gualterio a Ministro 
^ della Casa del Re, giacche la si riguarda come una dimostrazione politica. 
^ Si è certi almeno ohe quel posto ò occupato da un galantuomo, e speriamo 
^ che possa influire a scanso di altri inetti o cattivi, che ingombrano le aule 

'^ogie ,. Cfr. Quintavalle F., La conciliazione fra l’Italia ed il Papato nelle 
lettere di P. Luigi Tosti e del sen. Gabrio Casati. Milano, Cògliati, 1907, p. 483. 

(4) Il marchese Salvatore Pes di Villamarina, ministro residente del Re di 
Sardegna in Toscana. 

(5) 11 Gioberti ne’ due mesi e cinque giorni che tenne la presidenza del 

“Miglio de’ ministri e il portafogli degli affari esteri (16 decembre 1848-21 feb- 
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tentò, suo malgrado, diversamente. Cacciato Guerrazzi, restaurò la monarchia, 
chiedendo l’appoggio francese, per evitare i Tedeschi e lasciarli al di là del- 
l’Appennino (1). Io allora, con pochissimi amici, per aiutare questo tentativo 
toscano ed impegnare più. la Francia, la quale, se non osava contrastare ad . 
intervento in Toscana basato sul diritto di famiglia, voleva almeno interve¬ 
nire d’altra parte, pensai che si potevano inchiodare gli Austriaci al di là 
del Po e in conseguenza impedir loro più efficacemente anche il passaggio 
dell’Appennino, se Bologna avesse fatto ciò che aveva fatto Firenze, e se quel 
fatto fosse prontamente riconosciuto dalla Francia e coperto dalla bandiera 
francese fatta innalzare dall’ambasciatore francese, e sulla quale gli Austriaci, 
paghi e mal securi della vittoria per la rumoreggiante Ungheria, non avreb¬ 
bero avuto forse nè potere nè volontà di passar oltre. Era concetto mio indi¬ 
viduale e direi quasi febbrile. Ne trattai con Villamarina, e come un sèguito 
dell’idea giobertiana non spiacque (2); ne trattai con Valewski e approvò e. 


braio 1849), tra le altre cose, divisò d’intervenire a mano armata in Toscana 
ner ristabilirvi l’ordine e ripristinarvi le franchigie costituzionali, manomesse 
dall’audacia e dalla violenza d’una fazione. Come ebbe a scrivere il Massari: 

“ Pratico era il concetto della pacificazione dell’Italia centrale, pratico il di- 
“ segno d’intervento. Se non che Gioberti già vedeva con l’occhio della fede 
“ l’Italia futura, nè governò la sua condotta dalla considerazione di essere 
“ ministro di un piccolo Stato. Egli già sapeva e sentiva che quel piccolo 
“ Stato simboleggiava la maestà dell’Italia. Ond’è ohe la sua politica fu vera- 
“ mente profetica. Fu il preambolo ed il presagio di quella gloriosa politica 
“ che rialzò in Crimea il vessillo atterrato a Novara, ohe vinse in Lombardia 
“ con la Francia, che intervenne nell’Italia centrale, nelle Marche, nelFUmbria, 
Napoli; ohe ha procacciato all’Italia la sua unità nazionale Cfr. Mas- 
SAKi G., incordi ìnografiei e carteggio di Vincenzo Gioberti, III, 415 e seg. 

(1) Caduto il Guerrazzi e ristabilita la monarchia costituzionale, la Commis- 
governativa, la sera del 12 aprile 1849, inteso ohe gli - Austriaci erano 
già a’ confini, approfittando delle “ buone disposizioni che il corpo diploma- 
“ tico addimostrava verso il nuovo Governo ,, chiese “ alle Legazioni d’Inghil- 
e di Francia la mediazione „ per ottenere che le provinòie della 
e della Garfagnana, aggregate al Granducato fin dalla primavera 
1848, “ fossero rispettate „. I Ministri d’Inghilterra e di Francia “ di buon 
grado condiscesero ai desideri della Commissione , ed “ in fretta , inviarono i 
propri “ segretari, signori Murat e Barron ,, in Lunigiana, per usare “ l’auto¬ 
rità loro „ a favore del Governo Toscano. Al loro arrivo a Pontremoli il giorno 
15 aprile, l’occupazione era già incominciata. Il generale austriaco Kolowrat, 
col quale si abboccarono, “ non volle togliersi il carico di sospendere “ l’adein- 
lento degli ordini ricevuti , ; gli assicurò, per altro, che “ le sue “ istruzioni 
gli davano facoltà d’oltrepassare l’antico confine toscano Cfr. De Cambbay 
Diony L. G., Ricordi della Commissione governativa Toscana del 18i9. Firenze, 
Galileiana, 1853, p. 74. 

alla Coni- 
trovava 







“ Sardo, la quale mostrava possibile l’ottenere un soccorso di milizia, se ne 
“fosse fatta formale domanda,. A fare questa “formale domanda, inviò 
subito a Torino il prof. Giambattista Giorgini; ma niente venne concluso, 
b’unioo de’ ministri, che vedesse di buon occhio la cosa e la consigliasse e 
la caldeggiasse era il Gioberti, ministro senza portafogli e allora in missione 
a Parigi. Stanno lì a farne fede i suoi dispacci al generale Gabriele De Launay, 
presidente del Consiglio dei ministri e ministro degli affari esteri. 

(1) Alessandro, Floriano, Giuseppe Colonna conte Walewsti (1810-1 
figlio naturale di Napoleone I, allora ministro residente della 
Francese a Firenze. 


promise (1). Trattai allora rapidamente coi bolognesi, ma in quei giorni ap¬ 
punto la Eepubblica Romana, minacciata, sentì la necessità di compromettere 
Bologna come non si era compromessa mai con più manifesta dimostrazione 
repubbUoana. Inviò due della Costituente, e come galantuomini, benché 
paurosi, io corsi a vederli, per associarmeli, alla loro dimora nell’albergo del¬ 
l’Arno. Erano Audinot e Petrini. Rifiutarono e si schermirono e furono vane 
tutte le mie insistenze, tutte le mie preghiere e quasi le mie lagrime, per 
riuscire in quest’ultimo tentativo, diretto a togliere agli Austriaci una parte 
della vittoria. Essi mi troncarono ogni insistenza, vinti dalle persuasioni, col 
dirmi; Noi abbiamo il pugnale alle spalle. Quindi, l’indomani, non ostante gli 
sforzi ohe'aveva fatti l’ottimo colonnello Carlo Bignami, la staffetta da me 
spedita a Bologna, invece di portarmi lo sperato risultato, mi recò un mani¬ 
festo repubblicano. Questo, mio caro Nicomede, è pura storia; storia segreta 
ed arcana, una delle tante storie di viltà dei moderati, della quale voi ca¬ 
sualmente avete trovata una pagina segreta in quella mia lettera particolare, 
dispersa dal vento come i fogli della Sibilla (2). 


Vostro aff.mo 
Gualtekio. 
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È un libro, come la Firenze della quale parla, un po’ invecchiato, ma sempre 
vispo ed arzillo, e perciò meritevole di essere segnalato ai cultori della storia 
del nostro Risorgimento. Giustissimo ed opportuno il criterio che lo inspirava : 
“ È più facile trovare documenti, diari e narrazioni autentiche e fedeli dei fatti 
avvenuti cinque o sei secoli addietro, che della età presente. Ed è naturale. 
Quando non o’eran giornali, gli antichi erano ambiziosi di registrare giorno 
per giorno i fatti più importanti e perfino gli avvenimenti di famiglia, il rac¬ 
conto dei quali hanno tramandato ai tardi nepoti, e dacché cominciò a gene¬ 
ralizzarsi l’uso dei giornali nessuno si diede più la briga di scriver nulla; ed 
ecco perchè, di molte cose curiose, intime e caratteristiche, se n’è perduta 
quasi la traccia ,. Indi supplisce la tradizione orale, spregiata o trascurata 
anche troppo dalla critica, che talora divenne ipercritica, tradizione ohe l’A. 
tesoreggia con intelletto di amore, raccogliendola dalle labbra dei vecchi, ohe 
sono anch’essi documenti viventi di storia, e fra questi da quelle amorose del 
padre suo. 

Un libro di questo genere, ricco di aneddoti e di particolarità curiose, mi¬ 
nute e pittoresche, desunte da documenti di ogni specie, male si riassume, e 
bisogna contentarsi di spigolature atte a mostrarne la importanza. Comincia 
coi tempi del granduca Ferdinando III, ohe, se non ebbe la mente del padre, 
fu quasi un misto di ancien régime e di modernità, un fior di galantuomo, più 
toscano che tedesco, egli ohe soleva chiamare lignei i suoi tedeschi. Il giorno 
di Pasqua del 1799 il generale Gaultier entrava in Firenze da Porta S. Gallo 
colle truppe francesi precedute da una turba di popolaccio, al quale gli uffi¬ 
ciali gittavano manciate di soldi perchè gridasse: “ morte ai codini! Al 
granduca venne intimato lo sfratto, piazza della Signoria fu ribattezzata Na¬ 
zionale, e si piantarono in altre piazze (S.ta Croce e S.ta Maria Novella) i so¬ 
liti alberi della libertà. Indi piovvero vessazioni inaudite, ch’esaurirono le finanze 
del Comune asservito ; bandi che incominciavano sempre colle parole nous roulons, 
dall’arguzia fiorentina il titolo di nuvoloni. Si 
dioiotto 






Bosiera, ortolana in Borgognissanti. Ad un tratto mutò scena, e le bande are¬ 
tine 6 la riazione, già latente nelle campagne, imperversarono. Un’incisione, 
riprodotta in questo volume, con molte altre del tempo, rappresenta l’abbru- 
oiamento a furia di popolo degli emblemi repubblicani; mentre una poesia, 
diffusa a centinaia di copie, intitolata “ L'inganno della libertà schiarito ai 
popoli toscani „ intonava; 

" Nella gottica eguaglianza 
Che ci portan questi eroi 
La miseria è sol per noi 
Lor han sol felicità. 

Oh! ohe trista libertà! „. 


Da alcuni preti fanatici si vide bandire dagli alberi il proclama del 
alleato dei nemici della Francia. Da mercato vecchio passarono i cosacchi ii 
filzando e mangiando gli zucchini che credevano fichi, e. i furfanti delle band 
aretine rubavano a man salva, tanto ohe di loro si disse: 


Viva Gesù e Maria 
B questa roba Tè mia 


Sorge l’effimero regno di Etruria, ed intanto per sottrarre la V 
Medici alla cupidigia francese, era stata inviata a Palermo, scortate 
liere Tommaso Puccini; ma invano, chè di lì a poco Napoleone ne 
Borbone la consegna. Firenze era in quegli anni umiliata ed 
verno di Maria Luisa di Borbone le costò caro ed accrebbe a 
sesto finanziario; era un governo di donnicciuole, di bigotti e di 
screditato e mal visto, laddove Elisa Baciocchi, o la Baciocca, come i Fioren¬ 
tini la chiamavano, mostrò subito attitudini preclare di amministratrice, e diò 
nuovo impulso di vita alle arti, al commercio ed agli studi. Caduto Napoleone, 
giunse in Firenze il rappresentante del restaurato Ferdinando, il quale in 
proclama entusiasta giungeva a dichiarare che la Toscana tornava a casa 
Austria, alla quale di pieno diritto apparteneva, e si dava subito cura di 
ganizzare una festa solenne pel Corpus Domini, tenendo a tale effetto varie 
sedute col maire Bartolommei, con monsignor Vicario e col Comandante 
Piazza. Quando poi Ferdinando fece il suo ingresso solenne, la commozione del 
gonfaloniere, che gli presentava le chiavi della città, fu tale ohe non 
pronunciare “ un ben inteso discorso „ e “ le sole lacrime di 
stituirono l’omaggio. In piazza S. Marco si eresse un anfiteatro con 
una gran macchina trionfale, colla religione, la pace, il commercio, le 
pali città toscane, e virtù, e musici e cantori in gran numero 
Accenno appena al capitolo, del resto molto interessante. 

Municipio fiorentino in tutti questi anni di mutamenti vertiginos 
Basti che una volta il governo francese lo impose per due milioni 
di franchi, ridotti poi a stento a cifra meno esorbitante, e che per un 
esso si trovò nella necessità di dover chiudere lo spedale di S.ta Maria 

















Tornando a Ferdinando III, egli viveva fra i sudditi come un padre in seno 
alla propria famiglia, con abitudini di elegante e signorile semplicità; visitava 
le signore nei palchetti in teatro, regalando loro dei fiori, o i signori nelle loro 
ville, anche allo improvviso e senza cerimonie; o sorprendendoli a tavola, e 
conversando con loro, ohe continuavano a mangiare. Egli ed il figliuolo Leo¬ 
poldo intervenivano ai veglioni, con una maschera legata al cappello, e si 
aggiravano senza scorta tra la folla, scambiando parole con tutti, noti ed ignoti. 
Anzi Leopoldo II prendeva parte al passeggio delle maschere sotto gli Uffizi 
colla grandnchessa a braccetto, e sorridendo se udiva taluno sussurrarle : “ quanto 
sei bella! Beato lui! „. 

Com’era diversa la Firenze di quei tempi dall’attuale ! Il municipio dovea 
proibire di domar cavalli in piazza S.ta Croce; nella strettissima via Calzaiuoli 
si facevano pali di ciuchi ; il Groverno concedeva la dispensa da qualunque 
tassa a chi avesse molti figliuoli; ma fino d’allora Firenze cominciò e continuò 
poi ad abbellirsi ed ingrandire con zelo ed ardore progressivi, e già in allora, 
colle sue modeste apparenze diveniva, come scrisse il Tommaseo “ la più ita¬ 
liana e ad un tempo la più europea delle città italiane „. 

Più della descrizione particolareggiata de’ fausti o luttuosi eventi della reggia 
lorenese fino all’avvento al trono di Leopoldo II, preme un episodio curioso 
del liberalismo toscano, credo non conosciuto. Nel 1820, essendo Ferdinando II 
a Livorno in occasione del passaggio di “ re Nasone , di Napoli che andava 
al Congresso di Lubiana; i framassoni della città meditarono di sorprendere 
il granduca in teatro e di obbligarlo a concedere la costituzione ; ma il colon¬ 
nello Casanova, subodorata la cosa, faceva nel maggior silenzio prender le armi 
al suo reggimento, e circondava senz’altro il teatro, recandosi quindi nel palco 
a parlare col principe, che tosto usciva, e, scortato, rientrava in palazzo. Il 
Casanova venne promosso generale. Del principe di Carignano, ospite allora 
del suocero, si narrava che talora egli, alla messa, traesse furtivamente dal 
libro di preghiere un biglietto che consegnava al cameriere fidato, affinchè Io 
recapitasse a qualche signora. La condotta rilassata del principe, nota in tutta 
Firenze, veniva forse esagerata a Ferdinando, ohe l’avrebbe voluto più fedele 
alla sua cara figliuola. Una notte il granduca attese solo il principe, che rin¬ 
casava assai tardi, neU’antioamera del suo quartiere, ed appena sopraggiunse, 
gli disse : “ Altezza, questa non è l’ora di tornare a casa per un padre di fa- 
! „. E senz’altro si ritirava. 

L’opera amministrativa di Ferdinando III fu provvida e sagace, e Leopoldo n 
orava notevolmente. L’apatia, la indifferenza, il beato godimento dei 
propri comodi erano un vizio della Toscana; ma esagerato forse da chi non 
comprendere che il buon senso suggeriva di non agitarsi quando l’agi- 
inutile, per riserbare le forze a tempi migliori. Anche la trascurag- 
di una buona educazione militare, vera in sostanza, venne esagerata, 
l’esercito minuscolo della Toscana, nella quale non facevano difetto 
ufficiali educati all’alta scuola napoleonica, diè buone prove nella spedizione 
contro il Murat. Fra i suoi veterani molti erano i reduci dalle campagne na¬ 
poleoniche, condannati dal nuovo regime ad accompagnare processioni od a 
fare la guardia nei teatri, oggetto di beffe immeritate. V’erano i guardacoste, 
uno di loro, riferendo intorno ad un bastimento 
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portavoce pure è naufragato! Ai lenti veterani, come a persone fidate, im¬ 
piantato in Firenze il telegrafo elettrico, fn dato l’inoarioo di recapitare i 
dispacci ! 

. Del governo di Leopoldo poco o nulla di nuovo espone il nostro A. La parte 
veramente nuova del libro sono i costumi della vecchia Firenze,^ che le molte 
e bene intese incisioni illustrano con opportunità esemplare ; ma di tutte queste 
particolarità di costume è quasi impossibile dar preciso ragguaglio. Bisogna 
leggere il grosso volume, e vedremo risorgere in fantasia la vecchia Firenze ; 
della quale certe usanze e modi proverbiali e l’idioma, più ohe nella odierna, 


1 angoli della Toscana più 


della quale o 

si mantengono vivi in certi paesi di provincia o 
appartati e meno progrediti. 

L’A. comincia da un giro attorno alle mura ornai demolite, dov’erano fab¬ 
briche oggi scomparse, e si teneva mercato, ed era sul greto di Arno la 
Sardigna, ove si uccidevano i cavalli e muli vecchi ed inservibili. Le porte si 
serravano a un’ora di sera, e chi voleva, dopo la chiusura, entrare in città, 
doveva bussare e pagare una crazia (sette centesimi). Il governo provvisorio 
del 1848 ebbe il buon senso di abolire la strana gabella. Una delle curiosità 
delle porte erano i contrabbandi. Se ne raccontano di tutti i colori. Talora 
erano i mortuari delle parrocchie, che, dopo aver portato un cadavere ad un 
cimitero suburbano, tornavano in giù colla bara con entro un quarto di manzo, 
0 due 0 tre agnelli o un maiale; tal’altra, erano maiali camuffati da signora, 
con un uomo a fianco entro una carrozza, che nelle tenebre della notte pas¬ 
savano per innamorati o per isposi. 

Firenze era molto meno bella di oggi e più sudicia assai. In piazza 
Croce i conciatori distendevano le pelli per asciugarle, e la pulizia delle 
era fatta dai forzati, incatenati due a due, col cartello sul dorso con scritto il 
reato commesso, e sorvegliati dagli aguzzini. Di nascosto a questi ultimi, certi 
caffettieri buttavano a quegli sciagurati le bucce di limone avanzate, oh’essi 
mangiavano come fossero state datteri, e i passanti davano loro qualche soldo. 

Vivacissimo il quadro che FA. nostro tratteggia della piazza del Granduca o 
della Signoria col tetto dei Pisani, poi scomparso, nelle varie ore del giorno, 
e massime nei giorni di mercato, piena di facchini, ragazzi, venditori 
lauti, orologiai, contadini e ciarlatani, alcuni dei quali rimasti popolari, 
il Dilli, il Tofani e il Trentuno. Nè meno riuscite sono le descrizioni del 
cato vecchio e del Ghetto, divenuti ornai una memoria storica, e questo ultimo 
nei suoi giorni estremi un centro di giuoco e di usure, ove molti giovani 
indebitavano, magari a babbo morto. Le Stinche, prigioni della repubblica 
poi sorse il teatro Pagliano, il palazzo del Potestà o del Bargello, la Mise, 
cordia, confraternita destinata ai più svariati servigi di carità e di assistenza 
pubblica, ed ora sempre fiorentissima, sono altrettante rievocazioni del passato; 
e prossimo e lontano, notevolissime. Indi si passa, dopo 
biente, alla indole ed alla vita degli abitanti, 
lungo, divenuta sostanzialmente diversa. 

Semplice, patriarcale era quella vita; rari l’agiatezza ed il lusso 
le spese, ma scarso anche il numerario; scarse la operosità 
godimenti intellettuali e gli studi pochi, ma buoni. Però i Fiorentini 
vano di ostentare la livrea della miseria, nonostante ed e 
abitudini schiettamente democratiche ; quindi 
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tutto ed in tutti. Anche il popolano preferiva vestirsi meglio, e spendere il 
guadagno in famiglia o al teatro, anziché gironzare od ubbriacarsi per le bet 
tole ed i trivi. Si faceva il pane in casa anche dalle persone di civil con" 
dizione e si mangiava sobriamente. Casa e bottega o ufficio e studio erano le 
abitudini dei più; gli abitanti della stessa via o piazza si conoscevano tutti 
e facevano conversazione insieme dalle porte di casa o dalle botteghe ; taluno 
attendeva in istrada alle proprie faccende. All’ora del desinare si accostavano 
le bande dei negozi, senza tema di ladri; poi c’era l’ora della merenda, ed 
infine la cena, la conversazione fra vicini, i teatri molti ed affollatissimi. 
Quella del teatro era la passione dei Fiorentini, estimatori finissimi di attori 
e di cantanti. In forza della consuetudine ohi avesse aperta bottega di festa, 
pagava una multa, e, se recidivo, i birri, guardie in borghese munite digrossi 
Randelli, lo portavano anche in carcere. Nobili, borghesi e popolani si tratta¬ 
vano affabilmente e quasi alla pari; il granduca era chiamato dai famigliali 
e dai fornitori il padrone. Le burle, i motti, le soede all’ordine del giorno; di¬ 
venuti proverbiali certi tipi caratteristici e comici, taluno di storica impor¬ 
tanza, come la Beppa fioraia, screditata poi perchè offriva fiori agli ufficiali 
austriaci, e che ohi scrive ricorda di aver vista col suo cappellone di paglia 
paesana, già molto vecchia, ma arzilla, offrir mazzolini a tutti e sorrisi alla 
stazione ferroviaria, ed il Lachera, venditore di dolci, il quale canzonava fine 
fine, e senza parere, il granduca, quando passava, negli ultimi anni di regno, 
mentre il Eicasoli lo guardava fisso e senza salutare. I teatri erano ad un 
buon mercato oggi quasi incredibile, frequentissime le feste religiose e civili 
ad un tempo ; per la epifania, pel Carnevale, dai corsi splendidi e lietissimi 
anche per 1 affratellamento cordiale di popolo e signori e per la educazione 
reciproca; per le fiere di quaresima, per Pasqua, pel Corpus Domini, pel San 
Giovanni, colla corsa dei Cocchi in piazza di S.ta Maria Novella, e col carro 
di S. Giovanni o Brindellone. Era un succedersi di pali, di baldorie e di pro¬ 
cessioni; ma il popolo si divertiva, ed anche troppo. 

ultimi due capitoli di questo geniale volume, nel quale taluno potrebbe, - 
tanti pregi, rilevare il difetto di uno stile e di un’intonazione un po’ 
oppo fiorentinescamente amena e beffarda, trattano della fine del governo 
granducale, ricordando cose note, forse troppo in fretta. Pure non mancano 
aneddoti che danno luce alla storia ; il granduca che va al Pellegrino incontro 
al reggimento di dragoni austriaci intitolati al suo nome ; il colloquio a quattro 
il principe ereditario Ferdinando ed un gentiluomo fiorentino, ohe 
lo consigliava nel marzo del 1859 a prendere un fucile e scappare in Pie- 
e il ritornello dei monelli quando scorgevano Leopoldo, reduce da 
Gaeta, coi baffi, che prima non portava: “ L’ha mangiate le radici col lesso? 
Piglio di un cane che baffi t’ha messo ! Lumeggiamenti questi efficacia- 
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t - BIBLIOGEAFIA OONTEMPOEANEA (1901-1908). 

Recensioni. 

Eactaelb Db Cesare, Roma e lo Stato del Papa, dal ritorno di Pio IX al XX Set¬ 
tembre. Roma, Porzani, 1907, 2 volumi, pag. xii-395, 489. 

L’Autore del Conclave di Leone XllI e della Fine di un Regno, del quale 
ultimo uscirà presto la terza edizione, avverte, nella prefazione (pag. ix): 
‘ Questo libro e in gran parte vita vissuta, così per le memorie mie come per 
le altrui. I miei collaboratori sono stati tanti, che non sarebbe possibile indi¬ 
carli tutti; non pochi sono spariti dal mondo, ed altri son vecchi ; ed a costoro 
il passato torna come un grande ideale, sognato nella giovinezza e raggiunto, 
0 deluso innanzi ad una realtà non preveduta. Le pubblicazioni del tempo, se 
difettano spesso di precisione e. di obbiettività, hanno però la virtù di rive¬ 
lare le passioni e le esagerazioni del momento. Di questi scritti ho dovuto 
tener conto, come punto di partenza per proseguire l’indagine, sempre diretta 
al fine di riprodurre quel mondo pontificio, sul quale si veniva ingrossando 
la procella politica, e i cui segni precursori appariscono sin quasi dal giorno 
che Pio IX torna nella sua capitale. Gli avvenimenti ohe si compirono nei 
venti anni, sembrano la conseguenza naturale di quelle leggi storiche, alle 
quali il papato politico s’illUdeva di potersi sottrarre 
E, poco dopo, soggiunge (pag. xi); “ Si dirà forse ohe io non ho voluto tras- 
curai’e alcune piccole cose. Lo riconosco, e non mi pento. L’epoca della storia 
convenzionale è passata: della vecchia storia ridotta alle guerre, alle amba¬ 
sciate, agli intrighi della diplomazia e alla vita delle corti, è narrata in epi¬ 
sodi pomposi e rettorici. Oggi la storia è chiamata a riprodurre tutte le ma¬ 
nifestazioni umane, tutta la vita sociale nella forma più semplice. Anche il 
documento dev’essere trasfuso nella narrazione, anzi transustanziato, come si 
direbbe in linguaggio ecclesiastico, e non mai abbandonato a se stesso, e ma¬ 
terialmente riprodotte sol per mostrare di averlo rinvenuto 
Queste parole chiariscono pienamente il pensiero dell’Autore ; delineano con 
precisione la mèta a cui mira, i mezzi di cui si giova e il metodo che adotta. 
E il concetto informatore delle altre sue opere, sol che nella presente la più 
matura esperiènza e l’ampiezza maggiore delle fonti disponibili consente una 
applicazione più vasta, più sicura e anche più efficacemente armonica, che fa 
passar sopra a quanto di esagerato e speciose può contenere la nuova formola 
di storiografia. L’Autore dunque non si restringe a tracciar le linee dei grandi 
avvenimenti politici, diplomatici e militari, ma cerca di penetrare addentro 
nella vita vissuta dalle varie classi sociali, per poterne rintracciare gli ele¬ 
menti costitutivi e determinare come questi vengano elaborati e si svolgano, 
dove si fondano e dove si urtino, che cosa di nuovo producano, quanta parte 
abbiano nel determinare le tendenze e gli atti delle diverse classi sociali e i 
contatti e le relazioni di queste fra loro : insomma per quali rivoli e rivoletti 
81 viene formando quella maestosa corrente, ohe dà impronta propria a una 
società sui generis, com’era quella costituita dai felicissimi sudditi del papa-re. 

1 atteggiamenti del pensiero e le manifestazioni della vita quotidiana, colti 
« VIVO nella loro immediata estrinsecazione, sono disposti e raggruppati in 











un quadro vasto ed evidente, sì ohe a volte si ha quasi l'impressione di es¬ 
sere, non spettatore, ma attore in quel teatro così vario e pittoresco. Lo scopo, 
dall’Autore vagheggiato, è raggiunto. Con la guida del suo libro si rivive la 
vita romana dell’ultimo ventennio del dominio temporale dei papi. 

Cercheremo di darne un’idea adeguata, per quanto lo possano consentire 
l’indole e i confini di un cenno bibliografico. 


DaH’ingresso dei francesi al ritorno del papa in Roma ebbe amplissimi po¬ 
teri una commissione di cardinali: Della Genga, Vannicelli e Altieri, ohe fu 
detta il “ triumvirato rosso dal colore della porpora. Il primo decreto di 
questa commissione fu una ordinanza del 2 agosto 1849, la quale annullava 
tutti i provvedimenti di governo posteriori al 16 novembre 1848, e nominava 
un “ Consiglio di censura ,, per decidere della sorte degli impiegati. Atto 
impolitico e non necessario, che doveva promuovere, e promosse, un forte rin¬ 
crudimento di odi e rancori contro il governo papale. Naturalmente, agli 
stessi criteri furono informati anche gli altri atti del triumvirato, sulla cui 
falsariga camminò poi il governo, dopo il ritorno del papa. Gli effetti peg¬ 
giori si videro negli attentati settari e nel gran numero di assassini politici,, 
che funestarono Roma e le provinole, nonostante le esecuzioni sommarie, fatte 
dai francesi e dagli austriaci, e che, in misura maggiore o minore, ebbero 
sempre a lamentarsi sino a ohe rimase lo Stato pontificio. Come poteva es- 
altrimenti con un governo, che, già pessimo per l’intrinseca sua natura, 
veniva ristabilito dopo tre anni con la violenza, ed era tenuto su da baio¬ 
nette straniere? 

L’aristocrazia, se diversamente educata, avrebbe potuto dare altra impronta 
altro indirizzo all’organismo governativo. Ma i nobili, restaurato l’antico go¬ 
verno, ritornarono alle antiche consuetudini, alla solita vita spensierata e non¬ 
curante di fremiti e idealità nuove, nel passivo godimento di patrimoni, che, 
amministrati ancora patriarcalmente, con tutti i pregiudizi della classe, non 
sempre avrebbero potuto resistere ai poderosi colpi dell’imminente rivoluzione 
economica. B già sin d’allora era venuto in onore l’uso dei ricchi matrimoni 
all’estero per rifar patrimoni, sminuiti da cattiva amministrazione, o da è's- 
sipazioni. Per mantener l’equilibrio nelle famiglie il governo era largo di im¬ 
pieghi e benefizi ecclesiastici ai cadetti. Ma questi, usi a viver mollemente, 
alieni dall’esercizio delle armi, come da qualunque altra produttiva operuamo 
civile, non potevano contribuire al buon ordinamento dello Stato, che anzi ne 
aumentavano la debolezza. Il patrizio romano non rinunziava a credersi di¬ 
verso dal resto degli uomini, come di continuo gli facevano risuonare al- 
Porecchio adulatori e clienti, ricordando la discendenza da papi, o da cardinali, 
le cospicue parentele e aderenze, i molti privilegi. Tutta l’educazione dei no¬ 
bili era a base di pregiudizi, di ampollosità, di orgoglio, di vanità, per cui 
dovevano avversare qualunque mutamento politico potesse minacciare la loro 
condizione privilegiata. D’altra parte, grandissima era nelle famiglie patrizie 
talvolta quasi come oracoli, 
lasciassero andare per le 
parola galante, per una 
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premutina di piede sotto il tavolo, per una stretta di mano più forte del con¬ 
sueto, 0 per altri simili nonnulla, erano confidati al curato, onde giudicasse 
se fossero o non fossero colpe confessabili. Ed il curato concHudeva quasi 
sempre per la confessione, che accomodava tutto, e colla quale i confidenti di¬ 
ventavano due, il parroco e il confessore. Nè era raro il caso clie di qualche 
segreto ricevuto fosse dall’uno o dall’altro informata la polizia, per qualche 
opportuno provvedimento, come accadde, nell’aprile del 1862, al conte Carlo 
Lovatelli, guardia nobile, il quale, perchè faceva la corte ad una bella ed 
innominata signora, fu punito con dieci giorni di esercizi spirituali, punizione, 
che valse, naturalmente, a far scoprire il nome della peccatrice e ad accre¬ 
scere lo scandalo , (1, 95). 


Bizzarra in tutta la pienezza del significato ci si presenta la vita sociale 
romana di allora, con tutte le interminabili gerarchie, in mezzo alle farragi¬ 
nose amministrazioni delle case principesche, dei capitoli, degli ordini mona¬ 
stici, delle opere pie, con il cumulo sorprendente degli impieghi, non permesso, 
ma tollerato, per cui gli uffici erano retti più di nome ohe di fatto dai loro 
titolari, con la ressa per favori e grazie; una società priva di vita propria, che 
poteva considerarsi come appendice della corte e del governo, da cui si atten¬ 
deva il beneplacito in ogni evenienza anche di poco conto, e dove spesso il 
servo-padrone dava alle famiglie un carattere tutto peculiare, che non e facile 
trovare altrove. “ Quanti di quei vecchi principi, celibi, logori e arrembati, 
ma convinti di essere formati d’altra creta, erano nell’intimità della loro vita 
gli schiavi del proprio cameriere, sopratutto se questi furbamente ne solleti¬ 
cava le debolezze, al punto da non procurare mai, non dico un fastidio, ma un 
pensiero, o un sol dolor di testa al suo padrone ! La società era così da secoli, 
n'e vi erano ribelli, perchè generale e quasi fatale il consenso , (Ij 110). Fa¬ 
vorivano l’indifferenza e l’apatia delle classi medie e inferiori le condizioni 
generali di buon mercato nella vita e il miraggio di istituzioni di beneficenza 
senza numero, “ più elemosiniere che previdenti „, come ospedali, ricoveri, 
monti di pietà e di maritaggi, brefotrofi, orfanotrofi, ritiri, monasteri, con¬ 
greghe, capitoli, e via dicendo. In realtà la società romana poggiava su la 
beneficenza ufficiale, la principale, per non dire la sola sua base. Senza di 
essa buona parte della popolazione non avrebbe avuto di che vivere. Basti 
ricordare il censimento del 1857, confermato da quello del 1871. La popola¬ 
zione di Roma non toccava i 200.000 abitanti. Su 50 persone si contava ap¬ 
pena un possidente. Più della metà della popolazione, 112.000 abitanti d’ambo 
1 sessi, fra i quali il numero degli adulti doveva calcolarsi almeno a sessanta 
0 settanta mila, non avevano occupazione alcuna. Senza diré poi della popo¬ 
lazione avventizia, in certi mesi notevolissima. 


Alcuni capitoli (VIII-XIl) del primo volume sono dedicati esclusivamente 
alla descrizione delle condizioni edilizie di Roma dal ’50 al ’60, in relazione ai 
radicali mutamenti, portati all’ui-be dal governo nazionale, per cui, pur pre¬ 
scindendo^ dai quartieri, sorti ex novo, alcuni dei vecchi non sono più ricono- 
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scibili ; alla parte avuta da Pio IX e dal cardinale Antonelli nella proclama¬ 
zione del domma delPImmacolata ; alle agitazioni, prodotte da cospirazioni e 
cospiratori, e specialmente dai processi del 1853 a Roma e nelle province 
per cui i due comitati liberali, cioè l’Associazione nazionale mazziniana e il 
Comitato detto di polizia, cbe già dopo il tentativo del 6 febbraio 1853 a Mi¬ 
lano, diventati ostili, avevano assunto i nomi, il primo, di puri o puritani e 
il secondo, di fusi, fusionisti, o costituzionali, ora si divisero e si distinsero net¬ 
tamente, continuando poi ciascuno per la sua via; alle pratiche e trattative 
che, con varia vicenda e non sempre eguale fortuna, condussero alla costita- 
zione di società per la costruzione di strade ferrate, e che ebbero fine con la 
convenzione del 17 novembre 1873; all’arte e agli artisti, ohe, ben dice l’Au¬ 
tore, rappresentavano davvero una nota allegra nella vita sociale d’allora. Ri- 
corderemo solo il Liszt, ohe, recatosi a Roma la prima volta nel 1838, vi 
tornò nel dicembre del ’61, quando il suo valore era oramai da tutti ricono¬ 
sciuto, e poi ancora altre volte, attrattovi dall’amore per la principessa Caro¬ 
lina Sayn Wittgenstein. Ma, quando costei, rimasta vedova, sperava d’essere 
sposata dal suo innamorato, il Liszt, la mattina del 25 aprile 1865, prese gli 
ordini minori, vestì da prete e fece scrivere sulla carta da visita : AUé Liszt 
au Vatioan. A Roma lo ammiravano, ma non riusciva simpatico, per la sua 
superbia e l’aria da gran conquistatore, e la troppa familiarità verso le si¬ 
gnore. “ Onorato Caetani ,, scrive il De Cesare, “ quando lo vedeva entrare 
nel salotto, si affrettava a chiudere il pianoforte. E un giovine patrizio, accor¬ 
tosi della corte che l’abate cominciava a fare alla sua signora, gli fece inten¬ 
dere che poteva risparmiarsi le visite (1, 223-4) „. 

Lo studio delle condizioni di Roma e dello Stato pontificio occupa gli ultimi 
capitoli (XVII-XX) del primo volume. La strana conformazione dello Stato, 
con una lunghezza tre volte maggiore della larghezza e una popolazione, cre¬ 
sciuta negli ultimi anni sino a tre milioni e treoentomila anime, ma ripartita 
sopra una superficie di 41.000 chilometri quadrati, impediva ohe alle province 
meridionali potessero estendersi i benefici di ohe da qualche tempo fruivano 
quelle più settentrionali. Gli stati d’assedio, dovuti all’oocupazione austriaca, 
le vessazioni d’ogni specie, i processi, le fustigazioni, le fucilazioni, gli spio- 
naggi, le vendette tenevano sempre irrequiete e agitate le popolazioni, to¬ 
gliendo ogni possibilità di affiatamento tra le diverse classi sociali, ogni più 
stretto legame fra le varie province E del resto allo Stato chiesastico aveva 
sempre fatto difetto ogni elemento di omogeneità, troppo stridenti essendo le 
condizioni etnografiche, storiche, geografiche, agricole delle regioni, ohe io 
componevano, e mancando Roma di quella potenza accentratrice, che fa la 
vera capitale. Ma il sentimento dell’unità nazionale e il desiderio d’indipen¬ 
denza superavano ogni specie di ostacoli, sicché gli avvenimenti del ’59 tro¬ 
varono già virtualmente compiuta la concordia delle classi sociali neH’intento 
comune e poterono essere evitati gli errori del ’48, abbandonando ciascuno le 
proprie ubbie e stringendosi tutti a ohi dell’unità e indipendenza erasi fatto 
campione. 


- Il secondo volume abbraccia gli anni dal ’60 al ’70, i più movimentati e 
importanti, per le condizioni nuove, fatte dalla costituzione del regno d’Italia 
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a quello che rimaneva ancora dell’antico Stato pontificio ; per le agitazioni 
interne inevitabili e Taocanita lotta diplomatica fra i due governi, l’uno co¬ 
stretto dall’istinto della propria conservazione a cercar da per tutto mezzi per 
resistere, l’altro spinto dai suoi popoli a risolvere in un modo qualunque de¬ 
finitivamente la gran quistione. 

Dopo il processo del ’53 fu difficile cospirare a Roma, inesorabili essendo 
la sorveglianza e le persecuzioni della polizia. Ma nel ’57 le cose muta¬ 
rono. Risorsero, sotto altre forme, i due comitati di prima, il moderato, che 
prese nome di Comitato nazionale romano ed ebbe poi molta parte nel movi¬ 
mento politico di Roma, tanto da diventare, nel ’69 e nel ’60, quasi un governo 
^ nel governo, e il mazziniano, o Comitato d’azione, ostinato nel preconcetto ohe 
nulla si potesse fare con la monarchia, ma che occorressero rivoluzione e guerra 
di popolo, e sopra tutto guerra senza quartiere al prete. Ardua e pericolosa 
molto fu la lotta, sostenuta dal Comitato nazionale romano contro il Comi¬ 
tato d’azione romano e il partito d’azione d’Italia, che, impazienti di attesa e 
di indugi, non sempre giudicavano serenamente la politica cauta e pondera- 
trioe dei loro avversari. Or l’opera di costoro è posta dall’Autore nella sua 
vera e favorevole luce nel capitolo terzo, ohe è uno dei più interessanti di 
questo secondo volume. 

Interessanti sono anche le notizie nuove, che l’Autore dà intorno ai nego¬ 
ziati con Roma, per risolvere la quistione di pieno accordo fra il governo ita¬ 
liano e il pontificio. Nell’aprile del ’61 il conte .di Cavour, non avendo più 
fede in una soluzione pacifica, pensava di ottener da Napoleone la partenza 
dei francesi da Roma, garantendo al papa l’integrità del territorio 
con impegno di non creargli alcuna difficoltà. Il senatore Augusto 
come egli stesso ha narrato all’Autore, esiliato da Roma e riparato a 
ebbe dal Cavour la missione di recarsi a Roma, per persuadere l’uno e 
Comitato a rimanere per allora tranquilli, perchè Napoleone, secondo affer¬ 
mava il Cavour, richiedeva questa assicurazione, prima di ritirar le truppe. Il 
Lorenzini si recò a Roma travestito da buttero. I capi dei due comitati die¬ 
dero la chiesta assicurazione. Ma, soggiunge il senatore, morto Cavour, Napo¬ 
leone non ne volle più sapere, perchè tutto per lui poggiava sulla fiducia per¬ 
sonale ch’egli aveva nel defunto primo ministro italiano (II, 114-5). A proposito 
poi dei tentativi posteriori del Ricasoli, non sarà fuor di luogo riportare 
giudizio, espresso dal Nigra, negli ultimi tempi, nell’intimità della conversa¬ 
zione. “ Il barone Ricasoli ■— così il Nigra — credeva di risolvere tutto 
una nota; dopo averla fatta, egli se ne andava tranquillamente a dormire, 
lasciando gli altri nell’imbarazzo , (II, 121). Nè questi soli particolari nuovi, 
chi ha tempo, può spigolare nel volume intorno allo stesso argomento. Ma una 
speciale attrattiva ha il capitolo XI, relativo alla vita dei borbonici, esulati i 
Roma per convinzione politica propria, o per seguire la corte del re spode 
stato; chè meglio non si potrebbe dipingere la stranezza di 
mento tra il “ mondo aristocratico partenopeo ,, gaio, rumoroso, 
impressioni, loquace ed iperbolico, profondamente colpito dal tragico desti 
della casa reale, ma desideroso sempre di vivere e divertirsi, di fronte al fi 
malismo della società romana, misurata e solenne, e, diciamolo pure, di fronte 
alla dignitosa serietà malinconica di Francesco II, privato del 
d’averlo salito, il quale, sorridendo scetticamente, mostrava di 








nel giusto conto le spavalderie dei fedeli, evocanti tempi ornai passati per 
sempre. E similmente il XIII, che si occupa delle reazioni e del brigantaggio 
e ohe contiene una lettera inedita del Gualterio al generai Cugia, ministro 
della marina, a proposito della cattura di Cipriano e Giona La Gala e di altri 
briganti, compiuta nel luglio del ’68 a bordo àaWAunis, per ordine del Gual¬ 
terio, allora prefetto di Genova. In essa si legge, tra altro: “ Quanto a me 
dirò poi a voi, come agli altri vostri colleghi, che se il bene del paese vo¬ 
lesse che mi doveste disconoscere, lo dovete fare. Salti anche, se è d’uopo, il 
prefetto di Genova, ma sia assicurato per sempre il paese da Cipriano La Gala, 
ma resti in mano della diplomazia nostra nei passaporti del cardinale Anto- 
nelli, e nelle lettere del delegato di Civitavecchia, la prova delle bugie dette 
dal cardinale nelle sue note, e della complicità piena e diretta del Govemo 
romano col brigantaggio. Credo in mia vita di aver dato parecchi colpi, abba- 
gravi, a quel grande ostacolo della nostra unità, che è il dominio tem¬ 
porale : ma di due mi tengo sopra tutti : di averlo ridotto a svergognarsi coi 
saccheggio di Perugia, e di avere messo sulla testa del cardinale Antonelli il 
cappello calabrese, e sulle spalle il trombone di Cipriano La Gala „ (lì, 227). 


Le dichiarazioni dell’Autore nella prefazione potrebbero far supporre che 
nell’opera non si discorra aflFatto di avvenimenti militari, o che se ne faccia 
cenno solo fuggevolmente. Non è così. L’Autore si indugia parecchio a nar¬ 
rare gli episodi di Castelfidardo e di Mentana, portando un pregevole contri¬ 
buto di notizie documentate nuove ed importanti alla storia di quelle due 
campagne. Cna lettera inedita del Cialdini, tratta, come parecchi altri 
documenti, dall’archmo della famiglia Cugia, ci dà finalmente la versione au¬ 
tentica dell’ineidente relativo alla consegna del cadavere del Pimodan. Non 
manca la nota amena, perchè il noto verso della Bassvilliana è accorciato d’un 
piede ed anche riprodotto inesattamente, e proprio in questa forma: oltre il 
ira mortai non vive. Ma dalla lettera si rileva ohe il Cialdini fece imbal¬ 
samare il cadavere e, chiuso in una cassa, mandarlo alla vedova, sia per ge¬ 
nerosità d’animo e omaggio al valore sfortunato, sia anche per ragioni poli¬ 
tiche, sperando di influire, in tal modo, sull’ opinione francese a riguardo 
nostro (II, 79). B, per Mentana, è opportunamente osservato che, se i fucili 
Chassepots fecero meraviglie, tirando dodici colpi al minuto, più micidiali fu¬ 
rono le carabine Stiitzen dei pontifici. I famosi Chassepots, in parte, erano 
stati fabbricati in Italia, a Brescia, nello stabilimento Glisenti. B, già nel 
giugno, discutendosi nel Parlamento italiano il disegno di legge per la tras¬ 
formazione delle armi portatili, il generale Araldi, relatore, ne aveva notato 
difetti. E il Di Revel, ministro della guerra, aveva dichiarato che il Governò 
francese li trasformava a gran forza, essendone stati dimostrati i difetti. Che 
rodomontesca frase del De Failly: Les Chassepots ont fait mervetlles. sia 
stata suggerita da desiderio di réelame, non certo lodevole ? A tutti poi è noto 
irosa impressione riportasse Garibaldi dagli avvenimenti ohe oondus- 
Mentana, e dal contegno del Governo italiano verso di lui, dopo quel 
Che cosa sarebbe accaduto se Garibaldi avesse potuto continuare 





l’opera sua? In Francia, nella seduta del 4 dicembre del Corpo legislativo, il 
De Moustier affermò ; Le hut de Garibaldi était d’aller à Rome, pour proclamer 
U Bépublique, et non Victor-Emanuel. In un opuscolo, pubblicato a Eoma nel 
1868 (1), si legge: Garibaldi fui complètement indigni lorsgu’il apprit à Monte 
Rotondo que Victor-Emanuel, par sa proclamation du 27 octobre, désapprouvait 
iinvasion garibaldienne, et gu’il en ordonnait le retour derrière l’armée piémon- 
taise, guoique son gouvernement en e<it iti le promoteur. Cotte voUeface du gou- 
vernement forga, mais trop tard, Garibaldi à changer son pian et au lieu d’aller 
faire me promenade dans Rome, cornine il l'avait affirmi dans mille discours, il 
voulwt, suivant le conseil de Mazzini, concentrer toutes ses forces à Tivoli, et de 
là les porter dans le sud pour y proclamer la ripublique, croyant ainsi se venger. 
I superstiti di Mentana, e lo .stesso Cucchi, affermano, alla loro volta, ohe, 
dopo il proclama del re, Garibaldi, se avesse vinto a Mentana, non avrebbe 
innalzato in Eoma la vecchia bandiera : Italia e Vittorio Emanuele. E il De Ce¬ 
sare è della stessa opinione, facendo osservare ohe, difatti, circondavano Gari¬ 
baldi sul campo di Mentana, Ceneri, Bertani, Mario, Fabrizi, Canzio, Missori 
ed altri, non teneri della monarchia. Ora che Garibaldi, in quel momento e 
in quelle circostanze, si lasciasse andare a manifestazioni d’ira e ad espressioni 
sdegnose, e, se si vuole, anche a parole di minacce, nessuna meraviglia. Era 
umauo. Ma ohe egli realmente avrebbe fatto ciò che gli si attribuisce, se le 
sue armi fossero state vittoriose, non credo si possa ragionevolmente soste¬ 
nere. Troppo profondo era in lui l’amor di patria, troppe prove di mente 
superiore e di felice intuito della situazione vera delle cose in momenti 
lissimi egli aveva date, perchè sia lecito sospettare che ripicchi e rancori pe 
sonali, 0 influssi di amici e compagni potessero indurlo a smuovere, delibera 
tamente, una sola delle pietre di quel mirabile ediflcio dell’unità nazionale 
sotto lo scettro di Casa Savoia, a costruire il quale egli aveva dedicato, da 
tempo, tutta la sua vita. 


Intorno a molti altri argomenti si possono spigolare nell’opera del De Cesare 
notizie abbondanti ed utili e anche amene. Per non tediare il lettore ci limi¬ 
teremo a qualche cenno relativo all’università. Verso il ’60, tenuto conto dei 
tempi, l’università romana era forse una delle più importanti d’Italia, per 
quantità di insegnamenti e valore di insegnanti. Ma non mancavano i 
umoristici e le macchiette. Il Celi, professore di patologia, premetteva spesse 
alla lezione una esposizione comparativa del prezzo dei viveri secondo la piazzi 
e secondo le note della domestica: o pure ricorreva a.una barzelletta 
p. 68. ; “ Io sono insegnante da 33 anni : cominciai a far scuola a 33 
scuoto di stipendio 38 scudi e 33 baiocchi al mese, e Gesù Cristo aveva 33 
.quando fu crocifisso; dunque la 
lui vi era stato il Bernardini, 
lità delle nutrici, sentenziavi 





notes rotundas, ut placeat mihi metipsi, meis discipuUs et summo Pontifici Gre¬ 
gorio XVI, feliciter regnanti. B, quando cominoiarono i torbidi, lo si sentiva 
esclamare: “ erba, erba, per abbassare le forze di questa gioventù „ (II, 17). 
Don Filippo de Angelis, di diritto canonico, cominciava la sua lezione intorno 
ai figli dei preti sempre con le parole : Sodio tractahimus de filiis preslytere- 
rorum. E possiamo ben immaginare come la sua aula fosse affollata quel giorno 
(n, 18). Naturalmente, i professori erano tutti di fede ortodossa. Per lo meno 
dovevano mostrarsi tali. Il Ponzi doveva dimostrare che il diluvio ci fu vera¬ 
mente e per castigo di Dio (II, 20). Nell’università gli studenti non potevano 
fumare, nb portar bastoni od ombrelli. Eppure le dimostrazioni e le agitazinm- 
speoialmente nel 1859 e nel 1860, furono continue. Scoppiata la guerra del '69, 
il numero ventitré divenne simbolo di patriottismo, intendendosi con quella 
parola le iniziali del motto : Vittorio Emanuele, Napoleone Terzo, Italia Tutta 
Bicongiunta Eternamente. Divenne anche frequentissima la dimanda: Pioveì a 
cui si rispondeva : Non piove, e si voleva dire, con la domanda : Pio, o Vittorio 
Emanuele'i e conia risposta: Nora Pio, Vittorio Emanuele (II, 22). 

E qui faremo punto, non senza però prima aver avvertito che l’opera del 
De Cesare si chiude con la pubblicazione di un inedito diario militare del 
XX Settembre, che registra, si può dire, l’agonia del potere temporale, di dieci 
in dieci minuti, e che in parte rettifica, in parte integra la relazione del ge¬ 
nerale Cadorna e dello stato maggiore. È un giornale, compilato dal maggiore 
Fortunato Eivalta, che, insieme con il colonnello Carpegna e il capitano 
De Maistre, fu spedito dal generale Kanzler al Cadorna, a Villa Albani, per 
della resa. La stanza, dove la resa fu segnata, ohe è quella a destra 
del salone centrale di Villa Albani, a detta del Eivalta, è ancora arredata 
come allora, non esclusa la grande tavola, sulla quale fu sottoscritto lo sto- 
documento. 

Gaetano Capasso. 


Giacinto Stiavblli, Antonio Guadagnali e la Toscana dei suoi tempi. Torino, 
Società tipografioo-editrice nazionale, 1907, pag. 438. 

Sulla società fiorentina dalla occupazione francese sino alla cacciata di Leo¬ 
poldo Il nel 1859, pubblicò, non è molto, un grosso e notevole volume, edito 
dal Bemporad, Giuseppe Conti. Ivi si trovano molte notizie che la riguardano, 
interessanti assai. Ora, G. Stiavelli, di mirabile operosità ed attività sto- 
letteraria, si è accinto ad illustrare una figura, da tempo dimenticata, 
ma sempre caratteristica, quella del poeta Antonio Guadagnoli. Per meglio 
tratteggiarla, quantunque talora in modo troppo ottimistico e laudativo, 
lo Stiavelli ha raccolto molte notizie, particolari e ricordi, esposti con 
vivacità di rappresentazione e confermati da documenti. E i documenti fanno 
rivivere la Toscana, e sopra tutto Firenze, come gaia e tale che alla prover¬ 
biale ed arguta mitezza del popolo corrispondeva la calcolata mitezza del go¬ 
verno. Il fiorentino di quei tempi, narra il Collodi in Occhi e Nasi, che lo Stia¬ 
velli cita, conduoeva la vita sua monotona e regolata come un cronometro 
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al caffè 0 al teatro; alle otto pigliava unponcino; dalle otto e mezza alle dieci 
diceva male del Governo e del Municipio ; e, sonate le undici, il Granduca gli 
spengeva i lampioni nelle strade, e lo mandava a dormire, percliè così avesse 
tutto il comodo di sognare a benefizio della I. e R. Amministrazione del Lotto. 

Il fiorentino di quel tempo era così aifezionato alla sua città, che non si 
moveva mai per andar fuori ; e se viaggiava, il viaggio più lungo era quello 
fino a Livorno. 

I guadagni non erano molti, ma non eran molte nè gravi neanche le tasse. 
Così, le scuole non eran molte, ma buone, e le Università di Siena e di Pisa 
erano rinomate in tutta Italia, mentre le Scuole degli Soolopi venivano 
frequentate dai figli delle più illustri casate, anche liberali. 

La vita monotona e uguale era interrotta o avvivata talora dalle feste di 
Pasqua, dalle processioni ufficiali del Corpus Domini e del San Giovanni, nelle 
quali si faceva sfoggio di milizie in alta montura, di guardie nobili a cavallo 
vestite di scarlatto, e di carrozzoni luccicanti d’oro e di cristalli di Boemia, 
da uno dei quali ciondolava a destra e a sinistra la testa del Granduca, che il 
popolo chiamava Bando per la sua faccia tra l’imbronciato e il melenso. 

Alcuni han dipinto Leopoldo II per quasi ignorante ; ma non lo era. Egli sentì 
culto per Lorenzo de’Medici e per Galileo; ebbe caro Dante; protesse la spe¬ 
dizione scientifico-letteraria d’Egitto del 1828, aggregando allo Champollion 
scienziati ed artisti toscani. Egli fu un buon uomo e un principe equanime, 
affabile e alla mano. Lo ohiamavan babbo. Egli stesso di carnovale con la gran¬ 
duchessa e coi principi girava tra la folla come semplice mortale e prendeva 
parte alla comune allegria. Nelle ore d’ozio poi faceva il magnano e il le- 
gnaiolo. 

Ebbe molti soprannomi, come Brando, Bando, Onoccolone, Canapone, che in¬ 
dicano la sua natura bonacciona, riconosciuta anche dagli avversari. Il Guer¬ 
razzi però lo giudicò assai severamente. 

Dopo d’avere ritratta la figura del granduca, lo Stiavelli parla a lungo del 
governo granducale, ed afferma che non era, alla fin fine, tanto babbeo, e 
quando voleva fare, faceva. 

Assai interessante e gustoso è il capitolo intitolato Preti, signori, impiegati 
e birri) come sono assai interessanti quelli ohe trattano delle società segrete 
e della stampa periodica, e quello nel quale lo Stiavelli parla di Leopoldo II 
nella poesia italiana, capitoli ohe è assai difficile riassumere per la grande 
quantità di notizie e di ricordi che contengono. 

In mezzo a tale società giocosa e ridanciana e tranquilla nacque e visse il 
Duadagnoli, che, se non raggiunse le vette elevate della poesia, ciò avvenne 
per le condizioni dei tempi e per la necessità della vita. Spirito grandemente 
liberale, ma equilibrato e remissivo, si mostrò umorista; non imprecò, non 
Maledisse; si contentò di ridere e di far ridere, dimostrando anche molta abi¬ 
lità nel giocar di scherma con le parole a doppio senso per evitare seccature 
da parte della reazione. Onde la necessità di usare le arguzie pungenti e il 
ridicolo a base di satira. 

II Gnadagnoli amò la patria e la libertà; ma, non avendo una gran fibra, 
non fu nè un apostolo nè un combattente. Come poeta, non cantò nè oscenità 
ne scempiaggini; come cittadino, non fu un reazionario. Certo, conchiude lo 

Lavelli, sarebbe stato desiderabile si fosse il Guadagnoli, tanto come poeta 
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Domekico Spadoni, I CairoU delle Marche (La famiglia Oattaheni). Macerata, 
Libreria edit. Marchigiana, 1906, pag. 63. 

L’A. inette in rilievo i ineriti patriottici della famiglia Marchigiana valen¬ 
dosi, oltre che di stampe, diari e storie dell’epooa, di indicazioni avute dal 
prof. Piersantelli, parente dei valorosi, e di notizie concessegli dall’ing. Attilio 
Cattabeni, che in sette volumi in-folio, inediti, ha scritto la stona della sua 

famiglia. , . 

Da Giuseppe Cattabeni, capostipite del ramo Marchigiano di quest antica 
famiglia, nacquero cinque figli: Giov. Battista, Pietro, Andrea, Francesco, Cri- 
stoforo. Il primo perì nella campagna di Russia; Pietro, già della guardia 
d’onore che mosse per ricevere Gioacchino Murat, fu nel ’49 deputato del 
Circolo popolare e membro del consiglio di Senigallia; Cristoforo partecipò 
alle trame di Macerata, ma più vivamente vi partecipò Francesco che dovette 
fuggire poi nel Napoletano ed aspettare l’indulgenza per ritornar a Koma ett 
occupar il suo ufficio d’ingegnere, che perdette di nuovo 
nel ’49 alla repubblica, e non lo riebbe che nel ’56. Morì nel 1884. Piu athvo 
fu Andrea. Fu nel ’31 della Commissione che elaborò il progetto di costitu¬ 
zione provvisoria, nel ’46, consigliere di Pio IX, lo spinse sulla delle iv 
forme; giornalista, diresse la Bilancia e per poco tempo 1 J/poca. Prokga o m 
e Urbino e poi Preside della provincia sotto la repubblica, e eie 
deputato di Pesaro alla Costituente Romana. Venuta la reazione esulo m fiie- 
monte donde ritornò nel ’60 a Pesaro, e là collaborò M^che 

ziario delle Marche e portò infine al re a Napoli il plebiscito del e 
per l’annessione. Fu padre di due globosi figli: Vincenzo e Gio. BaW . 
Vincenzo espulso dall’Università per sospetti politici nel 44, ne 
all’arresto minacciatogli perchè rivoluzionario, ner48 volontario fu a a 
di Vicenza e della repubblica Veneta, mentre il fratello Gio. Battista s 
stingueva al Cavallino, a Mestre, al ponte sul Brenta. Vincenzo deputato del 
Costituente romana partecipa alla lotta, e, caduta Roma, esula ^ ^,53 

poi in Olanda, mentre Giovanni esula in Australia. Ritornato Vinc 
si battè prima per la liberazione degli stati pontifici, e poi, faUita li P 
Zambianchi, andò in Sicilia, combattè a Milazzo, alla z 

Volturno, e dopo Aspromonte curò premurosamente Garibaldi. Imprig 
Fenestrelle ne uscì malato di mente. ^ 

Giovanni pure, ritornato dall’Australia, parti col 
Francesco, per la Sicilia e pel Napoletano, sedò una so evazion 
e, capo dell’impresa di Caiazzo, fu ferito in due scontri. Trasportato a P ^ 
ebbe compagno di prigione Attilio. Mentre stava incettando aimi. 


quanto come cittadino, elevato in più spirabil aere; ma egli non aveva grandi 
ali all’uopo; quindi non bisogna pretendere che uno ci dia piu di quello che 
umanamente può darci. Col suo volume l’A. volle diradare la fitta nebbia che 
si addensava sulla personalità di lui, e presentarlo agli occhi degli italiani 
ragionevoli quale realmente egli fu, non senza pur dimostrare il benessere 
della Toscana ai tempi del Guadagnoli, sotto lo scettro non tirannico di Leo- 

poldo IL . 

Alfonso professione. 







uomini per una campagna nel Tirolo fu arrestato a Genova sotto l’imputa¬ 
zione di complicità in un furto. Liberato poi per non luogo a procedere corse 
al Varignano a salutar Garibaldi. Partecipò ancora col generale Niootera alle 
operazioni di Terracina e Velletri nel triste autunno che diede Mentana e 
Villa Glori. 

Questi i gloriosi giustamente e degnamente illustrati dallo Spadoni nella 
sua monografia ohe oltre ai pregi intrinseci d’ordine, chiarezza e precisione, 
ha certamente quello di servire ad accrescere il patrimonio storico del nostro 
Risorgimento e ad educare i giovani al santo amor di patria presentando i 
Cattabeni in tutto il loro ardore per l’indipendenza d’Italia e in tutta la loro 
costanza per l’alto ideale che li fa agire in modo da esser chiamati 
denominazione “ i Cairoli delle Marche „ 

In appendice seguono: 1" una lettera di Aurelio Saffi ai redattori della 
‘Bilancia,; 2“ La battaglia di Caiazzo narrata da Cattabeni Attilio, testi¬ 
mone e parte; 3° Una lettera del maggiore Vincenzo Cattabeni al padre 
Aspromonte. Baktolomeo Chiakiglione 


Luigi Passò, Giambattista Bazzoni (18U3-1850). Contributo alla storia 

ìnanzo storico italiano, con lettere e documenti inediti. Città di Castello, Casa 
tipografioo-editrioe S. Lapi, 1906, pag. 232. 

Ecco altro importante lavoro sopra uno scrittore ormai dimentii 
quant’altri mai meritevole di considerazione per chi voglia conoscere 
la storia nostra dell’età romantica. G. B. Bazzoni è ora quasi 
romanzi e racconti non piacciono più perchè troppo alieni dal gusto 
ma un giorno ebbero larga diffusione e popolarità, ottennero approvazione 
plauso, sollevarono discussioni e non furono senza effetto nello svolgimento 
del romanzo storico italiano. Ottima pertanto fu l’idea del prof. Luigi Passò, 
di presentarci in un’apposita monografia la figura di quest’obliato scrittore, 
ohe, per quanto mediocre, pure “ ha diritto di essere illustrato accanto ; 
maggiori, perchè le sue opere sono il frutto di una tendenza, anzi di una 
sione che è necessario conoscer bene in tutte le sue manifestazioni, senza 
tare poi che, apparso tra i primissimi cultori di quel genere 
diede I Promessi Sposi, egli tiene in esso, non ostante la sua mediocrità, 
posto tale, che nessun critico, il quale voglia di quel genere tracciare la storia, 
potrà mai trascurarlo „. 

Il libro del Passò rivela molta pazienza di ricerche e riscontri, larga notizia 
di materiali storici, amore intenso dell’argomento, serietà e acutezza di critica, 
e corrisponde pienamente allo scopo per cui fu scritto, sebbene i documenti 
mediti a cui si poggia siano necessariamente ridotti a poche carte di famiglia, 
cioè un libro di ricordi molto incompleto, memorie di un viaggio, un 
di poesie ; il resto è tratto da informazioni di persone, da archivi, da giornali, 
da scritti del tempo. 

Precede un capitolo dove oppertunamente si esaminano le 
romanzo storico nei primi anni dell’ottocento, il valore e l’importanza 
manzi di Walter Scott e la loro diffusione in Italia. Fra 
poco interesse, fino alla pubblicazione della versione del 
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Gaetano Barbieri nel 1821, seguita poi da altre versioni innumerevoli di altri 
romanzi del grande scozzese. Essi ebbero in Italia molta fortuna perchè par¬ 
vero la più splendida applicazione della teoria del romanticismo, e anche 
perchè quel genere adempiva meglio d’ogni altro airuffloio di propaganda li¬ 
berale. L’autore eerca poi sugli scarsi documenti di ricostruire la vita del Baz¬ 
zoni. Nacque a Novara nel 1803, di famiglia milanese; a Milano fece i suoi 
studi, e nel liceo di Sant’Alessandro ebbe a compagno Cesare Cantù. Laurea¬ 
tosi in leggi a Pavia, ebbe diversi uffici nei tribunali. Nelle Cinque Giornate 
ricevette delicati incarichi dal governo provvisorio ; tornati gli Austriaci riot¬ 
tenne il suo posto di consigliere al Tribunale criminale. La morte lo sorprese 
nel 1860 a Milano, ancora nel vigore delle sue forze. Non fu certo un eroe, nè 
un patriotta attivo come tanti altri: però nelle Cinque Giornate ebbe vero 
entusiasmo per la causa italiana, ed anche dopo non disperò delle sorti della 
patria. Come magistrato fu mite e giusto. Smanioso di viaggi, percorse molle- 
parti d’Italia e fu in Francia, Svizzera, Germania, Belgio, studiando uomini e 
costumi, ricavandone godimenti artistici e ispirazioni ai suoi romanzi. Fu 
animo ed ingegno eminentemente romantico; appassionato lettore di Walter 
Scott (di cui tradusse Waverley), fra i classici predilesse Virgilio; attese anche 
a studi filosofici. La fama a cui in breve salì per i suoi romanzi gii guadagnò 
l’amicizia di molti letterati e artisti. 

I capitoli HI e IV sono dedicati allo studio delle due principali opere del 
Bazzoni, cioè i due romanzi II castello di Trezzo e Falco della Supe. Il primo 
fu scritto nel 1826, pubblicato nel “ Nuovo Raccoglitore , e raccolto in vo¬ 
lume prima ancora che ne fosse finita la stampa nel periodico. Il romanzo 
andò a ruba, le edizioni si moltiplicarono e se ne fece anche una versione in 
francese. Dopo aver esposta la tela del romanzo, che è una storia d’amore 
connessa colla vita lombarda del secolo XV e colla prigionia di Bernardo 
Visconte nel castello di Trezzo, il Fassò, passando all’esame critico del romanzo, 
vi nota anzitutto gli elementi derivati dallo Scott. Il Bazzoni imita il roman¬ 
ziere scozzese nel piano generale , nelTesecuzione dei particolari, nel modo 
d’impostar l’azione e nell’arte dello svolgerla, nello scopo dell’opera, ohe è 
“ la rievocazione d’un’epoca mediante il racconto di fatti privati accortamente 
connessi ad avvenimenti storici ,. Ma il romanziere italiano è ben lungi dal- 
Teocellenza dello scozzese, sia nel ritrarre l’ambiente storico, sia nella figura¬ 
zione viva dei personaggi. Solo riuscì a mostrarsi degno del maestro nelle 
descrizioni, nella pittura dei luoghi, nei ritratti e costumi, dov’ è sparso lar¬ 
gamente colore locale e la sua erudizione storica e archeologica. Si notano 
pure situazioni felici,, qualche figura minore energicamente abbozzata, una ben 
intesa brevità e rapidità di narrazione. Dno dei maggiori difetti del romanzo 
è il carattere di Bernabò Visconti, che dovrebbe essere il centro dell’azione 
ed e invece una figura imperfettissima; anche le persone che lo circondano 
son miseramente ritratte e rivelano l’inesperienza del giovane scrittore a leg¬ 
gere nell’intimo dei suoi personaggi. Infine il romanzo è scritto in una prosa 
affettata con pretensione di saper classico e poetico ohe offendono i nervi del 
lettore come uno stridio continuo d’una sega ,. 

Eppure il Castello di Trezzo ebbe molta popolarità. Perchè? Piacque anzi¬ 
tutto, perchè scottiano “ con intreccio sommamente romanzésco e abilmente 
narrato, ricco di vivi colori tolti alla storia e all’archeologia , e piacque anche 








perchè comparve appunto quando il romanticismo, vittorioso nel campo della 
poesia, attendeva una solenne alFermazione nella prosa : e il libro del Bazzoni, 
se non fu affermazione solenne, fu almeno un saggio di ciò che poteva essere 
fra noi la prosa romantica. 

Per bene stabilire il posto che spetta al Bazzoni nella letteratura del tempo 
il Passò tocca dei romanzi storici anteriori, concludendo che il Castello di 
Trezzo è un romanzo ben diverso dalla vacua semplicità di quelli dell’Agrati 
e dal falso colorito di quelli del Bertolotti. 

Migliore per molti rispetti è Falco della Rupe, cominciato a pubblicare nel 1828 
nel Nuovo Raccoglitore, ma finito di comporre solo nel 1829. Anche questo fu 
accolto con grande favore. Il soggetto è preso da Gian Giacomo De’ Medici, 
castellano di Musso, avventuriero del secolo XVI, ohe tentò fondarsi sul lago 
di Comò uno stato indipendente. Precede un’introduzione in forma di dialogo,, 
dove un Don Annibaie riferisce le idee del Bazzoni sul romanzo storico, con¬ 
siderandolo come “una gran lente che si applica ad un punto dell’immenso 
quadro della storia e per esso ciò ohe era appena visibile riceve le sue naturali 
dimensioni, un lieve abbozzato contorno diventa un disegno regolare e perfetto, 
0 meglio, un quadro in cui tutti gli oggetti riprendono il loro vero valore... 
I romanzi di tal genere sono... i panorama della storia,. Il Passò, ricordando 
quanto ardenti e disparate opinioni si agitavano allora sulla quistione del ro¬ 
manzo storico, nota che il Bazzoni fu il primo dei nostri romanzieri a sentire 
il bisogno di prender parte alle discussioni che colle loro opere essi fomen¬ 
tavano: e si domanda se Falco della Rupe corrisponde nell’esecuzione al con¬ 
cetto ohe il suo autore aveva del romanzo storico, e dopo attenta disamina 
risponde negativamente, pur ammettendo che l’arte dello scrittore superi in 
alcune parti quella del primo romanzo.. Anche qui manca un potente rilievo 
dei personaggi ; vi è una psicologia alquanto superficiale. Ma anche qui il 
Bazzoni rivela alcune eccellenti qualità. Nell’arte dèi descrivere si nota un 
grande progresso ; alcune descrizioni per semplicità di mezzi ed evidenza di 
pittura son pagine di arte vera. Pregevolissime le descrizioni di battaglie; 
mirabilmente riuscita quella d’una battaglia navale. Nè gli vanno negati altri 
meriti: una maggior coscienza artistica, uno studio più accurato 
dialogo abbondante di espressioni pittoresche, e qualche pennellata 
in personaggi secondari. L’imitazione dello Scott vi appare più 
vi si sente una lieve influenza dell’arte dei Promessi Sposi, benché 
tanissimi dalle fini analisi, dalla mite ironia e dall’intento morale 
del Manzoni. 

In sostanza resta di buono in questo romanzo lo sfondo pittoresco e 
storico, atto per se solo a destare interesse; resta la vivace poesia 
episodi e un alito di poetica idealità; resta sopra tutto la nota patriottica 
ohe penetra e colorisce tutto il romanzo, poiché vi si narra la guerra che un 
italiano combatte per serbarsi indipendente contro gli stranieri invasori e dila¬ 
niatori di nostre terre; così il Bazzoni fu tra i primi a piegare il nuovo 
manzo soottiano ad essere strumento di qualche cosa di più alto che non fosse 
il semplice diletto. Conclude il Passò ohe Falco della Rupe, non ostante pregi 
indiscutibili, non può essere considerato opera d’arte vitale, perché il romanzo 
deve offrire un quadro non solo fedele, ma anche profondo della vita e, attra¬ 
verso gli eventi storici o immaginati, mostrarci ciò che vi ha di eternamente 







vero e vivo negli nomini, creare cioè caratteri di tal profonda umanità, da 
poterli idealmente muovere in ogni epoca. 

Nel seguente capitolo, -dopo aver toccato di La Bella Celeste degli Spadari, 
novelluccia di poco valore, il Passò si trattiene a discorrere dei BaeconU sto¬ 
rici, genere allora molto in voga e del quale il Bazzoni fu fecondo cultore. 
Ne pubblicò una prima raccolta nel 1832, una seconda, molto superiore alla 
prima, nel 1839, raggiungendo lo scopo di dar rilievo a un fatto storico e im¬ 
primerlo nella memoria, col rivestirlo di leggiadre immaginazioni. E qui il 
Passò rileva il merito grande del nostro scrittore per essere stato fra i primi 
“ a gettar fra le mani del popolo numerose ed energiche pagine rivolte a far 
conoscere ai più la patria qual era un tempo, e colla concisione e col fare 
pittoresco a lui proprio, mescendo al dramma le descrizioni, all’utile il diletto, 
tramutando insomma la freddezza dell’antica storia in capitoli ricchi d’inte¬ 
resse e di vita, riuscì pienamente nel suo benefico intento „. 

Il terzo romanzo del Bazzoni, Zagranella, scritto a varie riprese dal 1838 al 
1845, non ebbe lo stesso successo degli altri. È un tentativo non riuscito di 
ritrarre le condizioni del popolo milanese del secolo XVI, giovandosi di oasi 
fittizi; racconto povero e freddo, ove manca la rappresentazione drammatica 
degli uomini e degli eventi e i fatti storici han poca relazione coi romanzeschi. 
Spira pure qui l’alito di patriottismo e vi sono moniti ed eccitamenti nobi¬ 
lissimi e profetici. 

Poco valore hanno gli Scritti vari inediti, pubblicati nel 1853 dal Reina. Ne 
hanno invece alcuni altri sparsi in giornali e strenne; e questi con miglior 
consiglio avrebbero dovuto essere raccolti in volume. Fra questi il Fassò si 
a esaminare Gli scheletri incatenati (del 1834), curiosa operetta, piena 
di temperata e bonaria ironia, dove narrando la scoperta di due scheletri in¬ 
catenati in un castello di Novara, mostra garbatamente come intorno ad essi 
si possa intessere un racconto : e Milano dall'alto dell’aguglia del Duomo (del 1843) 
prologo di un lavoro ohe poi non scrisse, sui costumi popolari milanesi; dove 
dall’alto del Duomo l’autore descrive ad un compagno, con calda e poetica 
parola, il bellissimo spettacolo che si stende intorno, e son pagine vivificate 
da affetto profondo per Milano. 

Ricordati alcuni altri scritti di minor conto, ecco qual è il giudizio conclu¬ 
sivo del Fassò sull’opera letteraria del Bazzoni : “ Ad onta della sua medio¬ 
crità, gli spetta un onorevole posto nella storia della nostra letteratura ... Tutta 
l’opera sua presenta una singolare unità e nobiltà d’intento ohe è giusto rico¬ 
noscere e onorare ... Tutti i suoi scritti... appaiono ispirati dal desiderio di po- 
polarizzare la storia ... e perciò non a torto un suo contemporaneo — il Bermani 
chiamò per questo rispetto l’opera del Bazzoni un vero sacerdozio. Nei suoi 
scrive il Bermani — la storia decadde dalla sua nobile alterigia che ac¬ 
carezzava solo i grandi nomi, obliò la sua maestosa prolissità, le sue predileziom 
la sua inclinazione a dimenticare la vita del popolo per la vita ài 
pochi individui ... e tenne invece conto dell'eroe come del plebeo, narrò i grandi 
avvenimenti della nazione come le piccole avventure della famiglia, studiò le *»- 
fluenze politiche sulla felicità dell’individuo, narrò le prepotenze travestite da ma-_ 
e contò gli spasimi da esse prodotti nel popolo minuto; perciò l’opera 
frivola nè vana „. 

Alessaudeo Piumati. 
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Silvio Peiiico, ‘ie mie prigioni „ commentate con documenti inediti degli Archivi 
di Milano, di Roma, di Venezia, di Vienna e di Brunn, da Domenico Chiat- 
tone precedute da una prefazione di Costanzo Binaudo. Saluzzo, Ditta edi¬ 
trice Giulio Bovo, 1907, pag. XV-519. 

In questi ultimi anni nei quali gli studi del Risorgimento, sulla scorta di 
documenti d’arcliivl pubblici e privati, sacrificano molte volte alla luce della 
verità le poetiche leggende, distruggendo però nello stesso tempo accuse e 
sospetti che per sole induzioni sorsero contro pure memorie, alcuni egregi 
studiosi agitarono nuovi dibattiti attorno a Silvio Pellico ed ai suoi compagni 
di carcere, e sulle molteplici questioni furono portati nuovissimi importanti 
contributi non solo da italiani ma anche dagli stessi tedeschi. 

E difatti, mentre le audaci affermazioni del Guerrini trovavano la piu elo¬ 
quente confutazione nella pubblicazione degli atti ufficiali segreti dell’Archivio 
di Stato di Milano donde il nome del Pellico usciva incontaminato, ed il 
Luzio colla requisitoria del Salvotti pubblicava la testimonianza più insospet¬ 
tabile che “ l’onesto Saluzzese rappresentò degnamente in quella battaglia 
colla brutale giustizia austriaca tutta la gentilezza e la nobiltà del carattere 
italiano ,, il Tangl stesso, contrariamente ai tentativi vani dell’Helfert di 
riabilitare lo Spielberg mitigandone gli orrori, mentre colla prova di docu¬ 
menti austriaci condannava i rigori dell’assolutismo di Francesco I, lealmente 
riconosceva la veridicità e la schiettezza delle Mie Prigioni. 

Ma sorrideva proprio ad uno studioso saluzzese il nobile compito di riven¬ 
dicare completamente la figura morale del suo illustre concittadino e di di¬ 
struggere in modo definitivo, con una minutissima documentazione che passo 
passo segue il racconto del Pellico, la nota frase del Metternich “ pas un mot 
de vrai dans tout cela! 

-Domenico Chiattone, nel fervore della sua giovinezza, intese tutte le forze 
dell’ingegno a fermare, con documenti d’archivio, sopra una base sicura ed 
incrollabile, la figura del Pellico. B quando le pubblicazioni del D’Ancona e 
del Luzio gli furono luminosa guida e le accuse di Del Cerro stimolo vivace, 
lavorò tenacemente, studiando con amore figliale la vita del Pellico in tutte 
le sue più minute particolarità, raccogUendo dagli archivi di Milano, di Roma, 
di Venezia, di Vienna e di Brunn, un materiale ricchissimo e combattendo nel 
suo giornale, il Piemonte, le prime sue battaglie, colla pubblicazione, fra altro, 
dei due primi preziosi costituti di Silvio Pellico {Piemonte, anno II, num. 5 e 6). 

E stava lavorando attorno ad una vita del Saluzzese tutta su documenti 
nuovi, tratti la maggior parte dagli archivi del Ministero degli Interni di 
Vienna, e ad una edizione delle Mie Prigioni quando la morte lo tolse im¬ 
provvisamente alle vive speranze degli studiosi. 

Ora pietà di amico, prof. Mario Lobetti-Bodoni, e di editore, Giulio Bovo, 
ha dato alla luce questo commento alle Mie Prigioni, ohe fortunatamente il 
compianto Autore aveva finito. 

Dopo un riverente cenno biografico di Domenico Chiattone tracciato da un 
suo maestro, Costanzo Binando, il libro s’apre con una introduzione su Silvio 
Pellico nell’azione patriottica e nel martirio, nella quale è indagata, parte su 













9 l’Arrivabene, che una 


studi già noti, parte su nuovi documenti studiati nei vari archivi Ponp™ 
del martire Saluzzeze dal 1816 al 1820, e riaffermata la convinzione'che daì 
processo la figura del Pellico esce bellissima, pura d’ogni debolezza i 
verso il conte Porro, ma anche verso il Romagnos 
critica settaria aveva detto traditi dal Pellico. 

E dagli atti ufficiali, dalla relazione stessa del Salvotti e dai costituti del 
Saluzzese, che il Chiattone dice di avere esaminato a Vienna, risulta che Pel- 
hoo a Milano non aprì bocca, a Venezia si mantenne fermo e non fece il 
nome di Porro fino a quando non seppe che era fuggito: ora è interessante 
partioolare, perche nuovo, il sapere dal Ch. il modo col quale il Pellico venne 
a conoscere la fuga del Conte, cioè mediante una sciarada scritta in quel 
gergo di cui lo stesso Ch. aveva già trovato la chiave (Vedi “ Un gero’o di 
setta , in Arch. stor. dell’ant. march, di Saluz^o, II, 318, ripubblicato in Pie- 
monte, I, 19 settembre 1903), la quale sciarada sotto le parole di “ balla e 
sgobba „ significava “ Porro scappò ,. 

Notevole per i risultati, sebbene non nuovo, perchè riporta notizie già date 
in un articolo irM'Illustrazione Italiana (7 febbraio 1904), il capitolo sullo 
Spielberg, il quale, su documenti tratti dall’archivio di Briinn, ci offre mol¬ 
tissime prove della veridicità delle Mie Prigioni, che accenneremo poi 
L’introduzione dovrebbe finire al capo IX; ma una svista dell’editore ha 
apiunto fuor di luogo un cap. X sulla recezione di Pellico alla Carboneria, 
che meglio starebbe al cap. IV in cui si parla appunto dell’aggregazione alla 
Carboneria. 

Il commento è d’indole puramente storica, fatto piu per gli studiosi che 
per le scuole, alle quali meglio s’adatta l’edizione pregevolissima del Ravello- 
e con somma diligenza condotto, poiché non solo le questioni più parti¬ 
colari intorno al Pellico vi sono trattate e discusse con profonda loro cono- 
anche tutte quelle riguardanti i suoi compagni di carcere e i per- 
e le cose menzionate nelle Mie Prigioni. 

La narrazione poi è tutta passo passo dichiarata da documenti parte già 
pti, parte nuovi: questi ultimi non si possono proprio, a rigor di termini, 
dire di primissimo ordine, tali cioè da portare una nuovissima luce su fatti e 
personaggi, ma pur importanti perchè servono a confermare maggiormente i 
risultati del Luzio e a farci conoscere nuovi interessanti notizie in¬ 
torno al processo, intorno al trattamento dei prigionieri allo Spielberg e so¬ 
pratutto a dimostrare ormai ohe nella sua narrazione il Pellico si attenne, 
pur fra le molte reticenze, scrupolosamente al vero. 

Anzitutto sulla vexata quaestio delle delazioni del Maroncelli, così in questi 
ultimi tempi, dopo gli attacchi dello Zaiotti e del Cantò, aspramente giudi¬ 
cato dal Rinieri e da Del Cerro, e difeso dal Giuriati, dal Renier e dal Luzio, 
riferisce alcuni brani dei costituti del Forlivese dai quali sempre più traspare, 
come forte attenuante pel Chiattone, la ingenuità del piano di difesa, nel 
quale persistette sempre. 

Importante è pure l’accenno che l’A. fa di una raccolta di lettere inedite, 
iistente negli Archivi del Ministero deH’Intemo a Vienna, riferentesi alle 
ansie dei parenti e degli amici di Silvio, durante il secondo processo fatto a 
Venezia (Mie Prigioni, capo XXIII): di esse il Ch. ne pubblica due del padre 
Onorato al conte Luigi Porro ed una del Porro al padre: così dagli archivi di 
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Brunn il Ch. trae e pubblica quattro lettere inedite del padre del Pellico 
non consegnate al figlio e di Silvio al padre, sequestrate, che l’A. nella sua 
pietosa visita allo Spielberg dissigillò colle mani tremanti, lettere tutte ispi¬ 
rate a fede religiosa ed alla speranza di avere presto una prova di clemenza 
dell’imperatore, e negli stessi archivi trova un importante documento ohe ri¬ 
vela la nobiltà di Silvio Pellico verso il conte Porro, secondo il quale, se¬ 
condo le informazioni del carceriere Kral, il Pellico avrebbe detto che invece 
di 15 anni sarebbe stato condannato a soli 5 anni se avesse voluto tradire il 
conte Porro, mentre di lui non proferì il nome finche non lo seppe al sicuro 
oltre la frontiera francese. 

Così da alcuni brevi brani di costituti del detenuto Pietro Maria Caporali, 
pubblicati dal Ch. nelle note, sappiamo ohe il manoscritto della tragedia, Ester 
cl’EngaMi (Mie Prigioni, XXVIII), fu trovato fra le carte sequestrate nella 
cella del Caporali, e dall’intera relazione della Commissione inquirente dei 
processi, tratta dagli Archivi di Vienna, abbiamo nuovi particolari sul Confa- 
lonieri, sul Laderchi, sul Romagnosi, sull’Arrivabene, sul Canova, sul Ressi. 

Interessanti per la parte nuova e per vivacità polemica sono le note al 
capo LVn attorno allo Spielberg, le quali confermano pienamente i rigori di 
trattamento dei quali, pur con tanta parsimonia e mitezza di parole, 
il Pellico: notevolissima in esse la pubblicazione integrale del rapporto del 
conte Mittrowsky sulla visita allo Spielberg, ordinata dal Direttore di Polizia 
Muth, la quale ci dà molti particolari intorno al rigorismo del Governo au¬ 
striaco ed ai sentimenti umanitari del Direttore Smerczek, del vecchio Schiller 
e dei due secondini Kral e Kupitzky, particolari che documentano pienamente 
la verità assoluta della narrazione del Pellico. 

Però noto che di questo rapporto del conte Mittrowsky pubblicato dal Ch. 
anche nel “ Bollettino ufficiale del 1" Congresso del Risorgimento italiano „, già 
ci aveva dato notizia e in parte l’aveva edito il Tangl, che prima del Ch. aveva 
fatto ricerche negli Archivi del Min. degli Interni a Vienna e ne aveva pub¬ 
blicato il risultato in un interessante SLibìcolo (Deutsche Rundschau. Berlin, 1902). 

E il rapporto inedito del Direttore di polizia Muth, pubblicato dal Ch., di¬ 
mostra nudamente la tormentosa prigionia ed i cresciuti rigori nel 182( 
mentre dagli interrogatori subiti dal Pellico in quel tempo esce una 
prova della nobile resistenza di lui nel non volere mai fare nomi per 
compromettere quelle anime pietose che gli avevano in qualche modo alle¬ 
viato i rigori del carcere. 

In appendice abbiamo ancora raccolti dall’editore alcuni documenti di se¬ 
condaria importanza, tratti dall’Arohivio di Briinn, riflettenti un rapporto del 
D Schlosser intorno alle febbri del Pellico ed alla malattia del Maroncelli, 
ed una relazione del padre Ziak sopra i sentimenti religiosi dei prigionieri 
hello Spielberg. 

Concludendo, questa nuova edizione delle Mie Prigioni, per il suo 
storico, ò la migliore di tutte quelle uscite finora, sebbene qua e là vi 
sviste 6- lacune che forse le cure dell’A. avrebbero, nella stampa, evitate, 
citarne una sola, troviamo più volte riferiti i frammenti dell’Autobiografia del 
^ellieo ohe invano cerchiamo in appendice a cui l’A. ci rimanda, 

1 cui il Ch. aveva già, in parecchi suoi scritti, dichiarata l’importanza, 
c a sono citati, a conforto di giudizi, documenti che avrebbe 
“ella sua biografia del Pellico. 
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A proposito, poicliè ci consta ohe la maggior parte di questi documenti 
inediti da lui raccolti, riflettenti particolarmente il pronunciamento militare 
del ’21, il conte Porro, Teresa Gonfalonieri e il Pellico, è stata dalla famiglia 
affidata a ohi fu di questa edizione la mente ordinatrice, al prof. Mario Lohetti- 
Bodoni, noi confidiamo che a vantaggio degli studi egli li pubblichi senza 
indugio. 

Sarà questo il più bello e il più sincero omaggio tributato alla memoria 
di Domenico Chiattone, il quale con questa nuova edizione ha dimostrato che 
non solo la narrazione delle Mie Prigioni corrisponde fedelmente ai documenti 
e agli atti studiati, ma che la figura storica dello scrittore, il quale lasciò 
nella forma più semplice e più sincera, pagine vibranti di rassegnazione e di 
amore, rimane all’altezza della leggenda e starà nelle menti come simbolo 
-purissimo di quel poema di fede e di sacrifizio che è il martirologio italiano. 

Adolfo Colombo. 


Nino Bixio nella vita intima (con due lettere inedite, una delle quali ripro¬ 
dotta in autografo) in Strenna a benefizio del Pio Istituto dei Sachitiei. 
Genova, Istituto Genovese Arti Poligrafiche, 1908, pag. 180-187. 


Il volume di Girolamo Busetto su Nino Bixio, che ha merito superiore alla 
rinomanza, reca il sottotitolo Patria e famiglia, e della tenerezza del Generale 
per i suoi cari dà molte e non dubbie testimonianze; esse son tolte dall’epi¬ 
stolario di Nino, dal quale pure la prof. Enrica Bixio, nipote del Generale, ha 
ricavate ora le due lettere di cui stiamo parlando. Dirette ambedue alla figlia 
Beppa, esse ci lasciano gustare, per così dire, tutto il miele ohe era nascosto 
nelle fauci del leone; ci ricordano il Bixio quale il Busetto, suo genero, ce 
l’ha fatto conoscere: quegli che scriveva alla moglie, parlandole della bimba: 
“ non le dir mai ch’io la sgriderò, per amor di Dio. Guardatene bene. Dille 
sempre ch’io l’amo molto ,. 

La bimba è diventata una giovinetta, e nella lettera da Firenze del 26 gen¬ 
naio ’96 il padre la ringrazia della sua del 24 e delle notizie dategli di 
Camillo e di mammà con un linguaggio tutto suo e tutte affezione ,. E sog¬ 
giunge : “ Ho fatto leggere la tua letterina al Depretis, il quale me la rese 
colle lagrime di commozione ; immagina come dovessi averla letta io che sono 
tuo padre e che ti amo tanto pel tuo cuore, il tuo ingegno ed il tuo carattere 
che, come sai, mi ricorda tante cose del mio caratterino, della mia testina ,. 
Poi la prega di scrivergli tutti i giorni come sta il bimbo e come sta mamtità 
per amor di Dio che gli cuoce assai non poter venire a Genova la domenica 
seguente. Doveva andar a Perugia per il passaggio di re Vittorio che reoavasi 
a Napoli. Questa lettera è firmata tuo Padre che ti ama tanto Nino e sarebbe 
stato bene ohe, accanto alla riproduzione dell’autografo, ne fosse stata tra¬ 
scritta la dicitura completa, a stampa, che il leggerla così è tutt altro che 
facile; la mano destra del Generale era rimasta storpiata per una ferita eia 
sua scrittura molto ne risentiva. 

La seconda lettera è da Batavia 18 ottobre 1873 e comincia : Mia caia 
creatura di Beppa. Il garibaldino, il Generale, il Deputato son già passati, 
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Nino è ritornato Capitano di mare per provvedere del famoso metallo, come 
lo ohiama in questa lettera, le sue bimbe che debbono pur trovare marito e i 
ìue signorini Saldane e Camillone. Nino si duole perchè la moglie (ahi quanto 
presaga deU’avvenire !) scriveva nell’ultima lettera che la sua stella l’avrebbe 
perseguitata fin che vivesse, ne era sicura (Bixio morì ad Achin il 16 dicembre 
di quell’anno). E fra ironico e affettuoso risponde alla figlia : “ La cosa è chiara 
e dimostrata : non è vero ? ecco cosa vuol dire astronomia ! tutti, i grandi 
come i piccoli, hanno la loro stella. Napoleone aveva la sua: Nelson la sua: 
tu ed io ohe siamo piccoli e che non intendiamo di morire nè a S. Elena, nè 
a Trafalgar, pure abbiamo la nostra. Tu dalla tua finestra discorri col pen¬ 
siero mesto colla tua e mi mandi per essa un saluto affettuoso ben lontano, 
io faccio lo stesso : e il nostro linguaggio dell’anima è chiaro ed affettuoso 
tanto che una lagrima del padre e della figlia lontani tanto e tanto, bagna 
le nostre pupille! e allora il mesto canto 

addio, pietosa stella, 
dille ch’io l’amo ognor 
ci sgorga dal cuore come una consolazione ,. 

Questo Bixio qui chi se lo ricordava? 

Guido Bieosi. 


Gsaziano Paolo Clekioi, Episodi della vita di Pietro Giordani, da documenti 
inediti dell’Archivio 'di Stato di Parma e dell’Archivio del Tribunale di Pia¬ 
cenza (con ritratto). Parma, L. Battei Editore, 1907, pag. 59. 

In questo opuscolo, da cui emerge il generoso, ma un po’ troppo impulsivo, 
animo del Giordani, l’autore espone la difesa che il medesimo nel 1819 prese 
a Piacenza dei piccoli scolari delle scuole elementari contro i bestiali castighi 
corporali usati dai maestri, e le noie che glie ne derivarono. 

11 Giordani, venuto a conoscenza dei maltrattamenti adoperati da due maestri, 
un Luigi Agazzi e un tal Campioni, entrando nelle loro scuole, inveì contro 
di essi, indi scrisse al Podestà di Piacenza cav. Paolo Foresti, e al nobil uomo 
di corte conte Bonaventura Scarampi, a Parma, perchè fosse da loro posto 
line ad uno stato di cose tanto ignominioso, e colle sue rimostranze generò 
nel popolo un’agitazione, per la quale il Ministro Ferdinando Comacchio, a 
cui lo Scarampi aveva passata la lettera del Giordani, credette bene d’ordi¬ 
nare un’inchiesta nelle scuole elementari, e intanto infliggere un’ammonizione 
al Giordani. 

Esito dell’inchiesta furono la destituzione dei due maestri, l’ammonizione 
degli altri, e l’aumento delle inimicizie pel Giordani, che già non erano poche 
nè piccole ; e queste fecero decidere il bollente scrittore a lasciare Piacenza 
per alquanto tempo. 

Ritornatovi onorato dell’amicizia che aveva fatto, durante la sua assenza, 
del Mai, del Canova, del Monti, spesso ne parlava, e i maligni cominciarono 
a motteggiarlo. Più tardi, cresciuta l’invidia per l’istituzione di una Società 
di lettura fatta dal Giordani e pel mirabile discorso che vi recitò, taluni 
scrissero un libello oltraggioso in forma di dramma, in cui si metteva in ri- 
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dicolo il Giordani con vari altri personaggi. Fra gli autori del libello si faceva 
il nome del conte Carlo Trombetti, il quale, non essendo stato ricevuto dal 
Giordani quando era andato da lui per iscusarsi, trovatosi seco la sera, gli assestò 
un colpo di bambù sul braccio. Ingrandita la cosa dalla relazione del Com¬ 
missario, sì da dare colorito di aggressione alla cosa, che si riduceva ad un 
semplice alterco, il Trombetti fu condannato dal tribunale di Piacenza atre 
giorni di prigione e a 50 lire di multa, oltre le spese del processo; pena che 
fu poi diminuita dalla Corte d’Appello di Parma. 

Bella sorge la figura del Giordani da questo processo, per la serenità e 
l’equità con cui si diportò col Trombetti, del quale si può dire tenesse le 
parti più di difensore che di accusatore, e per la nobiltà della lettera che 
scrisse allo Scarampi con lo scopo di sostenere la causa che aveva preso a 
difendere, dopo ricevuta l’ammonizione. 

Questa è la tela del pregevole lavoro del prof. G. P. Clerici. L’opuscolo 
tornerà certamente gradito a coloro che sono studiosi del Giordani, e gioverà 
a chi volesse tessere una vita di lui completa, la quale ancora ci manca. 

Giacomo Mantellino. 


Luigi Pastro, Ricordi di prigione dell’unico superstite dei condannati di Mantova 
dal 1851 al 1853. Prefazione di Antonio Pradeletto. Milano, Casa editrice 
L. P. Cogliati, 1907, pag. 238, con ritratto. 

Nell’anno 1860 il Comitato dell’emigrazione veneta costituitosi a Torino, 
di cui era presidente Sebastiano Tecchio e tra i consiglieri Alberto Cavalletto, 
aveva rivolto così scrive il dottor Pastro come proemio alla sua autobio¬ 
grafia — ad ognuno dei superstiti dei processi di Venezia 1851 e di Mantova 
1852-63, uno speciale invito a scrivere le vicende della propria vita in quel 
periodo disgraziato, desiderando esso di diffondere, specialmente in Inghil¬ 
terra, un volume ohe contenesse la descrizione delle “ brutture usate dagli 
agenti della polizia austriaca ,, per modo ohe “ tornasse utile alla causa ita¬ 
liana „. 

Questa la genesi dei Bicordi di prigione del dottor Pastro, a cui egli ag¬ 
giunse anche il ricordo dei suoi anni giovanili, non privi anoh’essi di vivo 
interesse, avendo egli esordito la sua patriottica carriera col partecipare alla 
eroica difesa di Venezia nel 1848-49. 

Ma non valsero, più tardi, le esortazioni di Antonio Cacoianiga e dell’abate 
Giacomo Zanella a determinarlo’ alla pubblicazione delle sue memorie, dopoché, 
in séguito alla guerra del 1866, la Venezia fu ricongiunta all’Italia; ci volle 
la “ non meno benevola che rude franchezza , dell’ora rimpianto Giovanni 
Visconti-Venosta a farlo uscire dal suo modesto riserbo; cosicché orala storia 
del nostro Risorgimento possiede un documento di più, che serve a rischia¬ 
rare per quali vie seminate di spine e bagnate di sangue fraterno abbia po¬ 
tuto svolgersi il calvario doloroso della nostra indipendenza. 

Alessandro Luzio nei suoi Martiri di Belfiore ci ha dato per il primo, nelle 
due edizioni, il ritratto fisico di questo vegliardo vigoroso, tuttora vivente e 
gagliardo. Antonio Fradeletto, nella sua prefazione, ce lo dipinge; “ idealista 























ed ottimista, pronto alle fiere ribellioni contro tutto ciò cbe ò basso, pronto 
alle umane indulgenze verso tutto ciò cbe è debole, infiessibile nell’osservanza 
della parola data e nel culto dell’onore, impetuoso e candido insieme, citta¬ 
dino semplice e schivo nell’ora della fortuna; giovine di quell’intima fiamma 
che le ceneri dell’esperienza non valgono ad estinguere... ,, in una parola, 
Luigi Pastro, nella sua vita, nelle sue memorie, ci si appalesa “ un carat¬ 
tere ,. 

Come accennammo, egli fece le sue prime armi — non ancora laureato in 
medicina — nelle epiche giornate del ’48, quando Venezia insorse contro 
l’Austria, facendo parte della Compagnia del Sile. 

Nel ’49 prese parte all’eroica difesa di Venezia e dopo l’abbandono forzato 
del forte di Marghera, egli, coi suoi, dovette ritirarsi sul forte di Brondolo. 

Ma disgraziatamente quel forte non era bene allestito per la difesa, per 
l’iuerzia del suo comandante, generale Rizzardi. 

Urgeva provvedere, ma come fare? Pensò di ricorrere ad un atto che in 
altri momenti sarebbe stata una insubordinazione grave, passibile della fuci¬ 
lazione. In presenza dei commilitoni, egli osò dire che quel generale, che 
tanto aveva trascurate le operazioni di difesa del forte, doveva essere o “ un 
asino, oppure un infame! ,. Queste parole, che gli fruttarono soltanto una 
breve prigionia, servirono fortunatamente a far provvedere in modo più ener¬ 
gico e conveniente per la difesa del forte, ed egli venne da tutti ammirato 
per il suo nobile coraggio ; disgraziatamente però ogni generosa azione fu poi 
inutile, perchè la regina dell’Adriatico dovette subire il suo fato. 

Ma questo è l’uomo, questo il carattere adamantino ohe, ricaduta Venezia 
sotto l’artiglio dell’aquila bicipite, si accinse subito a “ cospirare „ coi carbo¬ 
nari e con Mazzini, fondando un Circolo a Treviso per cercare di rendere li¬ 
bera la sua patria dalla austriaca dominazione. 

Patalmente, però, tutte le congiure dovevano essere scoperte dalla polizia 
imperiale, onde l’origine degli arresti dei più intemerati patrioti e di quei 
mostruosi processi di Venezia e di Mantova, che prelusero alle forche ed alle 
fucilazioni di tanti gloriosi martiri in 

“ Belfiore, oscura fossa d’austriache forche, fulgente, 

Belfiore, ara di martiri „. 

Arrestato, nel 1851, l’A. venne condotto a Venezia nella prigione di San 
Severo, dove, sottoposto ad insidiosi interrogatorii, egli non solo non compro¬ 
mise mai i suoi amici, ma fece talvolta vergognare i suoi,stessi inquisitori 
(non dirò giudici), e trasportato poscia alle “ Muneghette „, quivi apprese, inor- 
ndendo, la ferale notizia della fucilazione del Dottesio, di cui egli descrive il 
carattere serio e leale. 

Il 22 luglio del 1852 viene trasportato nelle tetre prigioni di Mantova, e 
precisamente nella più orrenda, quella detta Mainolda, dove, per ingannare il 
tempo, componeva dei sonetti, ohe poi ripeteva spesso col brivido della febbre, 
prodotta dalla cella malsana, dai patimenti corporali, non esclusa la fame, e 
dalla lunga desolante segregazione, solo talvolta interrotta dai segni conven¬ 
zionali che potevano farsi tra carcerati. 

^finalmente cominciarono anche per lui i costituti, di cui l’A. nel suo libro 
dà alcuni saggi, servendosi unicamente della sua ferrea memoria, dai quali 
traspare tutta la ben conservata lucidità dell’animo suo alto e sereno, resi- 










stente così alle blandizie, come alle astuzie e spesso alle bestiali minaccie del. 
l’eocelso “ auditore ,, che si compiaceva, invano, di molestarlo. 

Ma mentre usciva vittorioso da quei supplizi di torture morali, grande scon. 
forto, in quella angosciosa solitudine, doveva pur troppo arrecargli la notizia, 
avuta in modo non dubbio, che alcuni disgraziati, non come lui capaci di re¬ 
sistere a tanti dolori, avevano finito col fare delle confessioni aggravanti la 
sorte dei reclusi ed aumentanti il numero degli inquisiti e degli arrestati. 

Carcerieri talvolta disumani, talvolta bestiali o traditori erano le uniche faccie 
che a lui fosse dato di vedere in quel triste periodo di segregazione cellulare ■ 
un po’ di svago lo ebbe dalla conversazione che potè intavolare, per mezzo 
dei soliti segni, con un’altra prigioniera, una emissaria di Mazzini, ma poi 
anche questo conforto cessò, poiché ella venne cambiata di carcere ed egli, 
perquisito, fu trovato in possesso di un biglietto che costei gli aveva fatto 
tenere per mezzo di un carceriere e che, se fosse stato decifrato, avrebbe po¬ 
tuto portar gravi conseguenze a molte persone. 

L’idea ohe quello scritto venisse decifrato e che la sua fermezza d’animo 
avesse a venir menomata nel giudizio dei suoi amici lo tormentò angosciosa¬ 
mente per parecchio tempo, più ancora di ogni fisica sofferenza, ma, fortuna¬ 
tamente, non se ne fece nulla, ed egli, tramutato di carcere, ebbe la fortuna 
di incontrare, in quello di Santa Teresa, non un miglior trattamento, ma l'a- 
suo Carlo Montanari, col quale, col solito modo, potè poscia intrattenersi 
ma ahimè per poco tempo — dando e ritraendone un grande sollievo 
morale. 

Intanto erano stati impiccati, di quei giorni (1852), Bernardo Canal, Enrico 
Tazzoli, Scarsellini e Zambelli di Venezia e il dottor Poma, suo condiscepolo 
all Università di Padova, quest’ultimo con inaudita crudeltà, e nel marzo se¬ 
guente vennero condannati a morte Tito Speri, Bartolomeo Grazioli e Carlo 
Montanari; il 19, giorno dell’onomastico dell’imperatore, veniva pure impiccato 
Pietro Trattini, mentre Luigi Pastro, Alberto Cavalletto e Giuseppe 
vennero condannati a 18 anni di carcere duro in ferri da espiarsi in una 
zza dello Stato, 

essere scampato dalla pena di morte fu per il Pastro gioia ben presto 
repressa, al vedere la triste condizione del Montanari, che dovette, rieinto di 
luminosa aurevola,, salire il patibolo per aver troppo amata la patria. In 
tanta amarezza lo consolano poche parole di conforto a lui dirette dall’iute- 
suo compagno di sventura, Giuseppe Pinzi, dal quale è però dura- 
separato quando, assieme ad altri suoi compagni di pena, viene tra¬ 
dotto alla fortezza di Theresienstadt, nella Moravia, dove però fu trattato meno 
crudelmente ohe nelle carceri di Mantova. 

Nel 1853 venne trasferito nella fortezza di Josephstadt, dove i prigionieri 
politici avevano maggior libertà di vedersi e conversare qualche poco insieme, 
e quivi, finalmente, gli giunse la impreveduta e forse non più attesa notizia 
dell’amnistia, concessa dall’imperatore ai prigionieri italiani, 
anch’egli fu rimesso in libertà, 
in patria, un altro atto 
integrare il suo nobile carattere. 

compromessi, 
steggiarono 























ancora sotto l’austriaco giogo, ed intanto esprimevano segretamente biechi 
propositi di vendetta contro uno sciagurato che, denunziando gli altri, aveva 
saputo salvar se stesso dalle carceri. 

Ma il dottor Pastro, ohe nel cuor suo non serbava altro odio che per gli 
oppressori della sua patria e sapeva generosamente perdonare alle umane de¬ 
bolezze, - egli che per tanto tempo aveva sofferto — prese nobilmente le 
difese del povero sciagurato, al punto ohe gli altri più non osarono di mo- 

Questo il cuore ed il carattere quale si rivelano dalle pagine modeste, ma 
piene di brio e di vital giovinezza, che il dottor Pastro ha scritto colla sin¬ 
cerità di ’m’anima buona, vibrante d’affetto per la famiglia, per la patria, per 
l’utnanità, e che una volta di più ci rammemorano “ di ohe lacrime grondi e 
di ohe sangue , questo ediflzio maestoso dai nostri padri innalzato. 

Giuseppe Roddi. 


Nicola Maria Campolieti, La mente e l’anima d'un eroe. Milano, Stamperia Edi¬ 
trice Lombarda di L. Mondaini, 1907, pag. 656. 

È l’anima e la mente di Carlo De Cristoforig, 

Intorno a questo sublime eroe del nostro Risorgimento esisteva già una bio" 
grafia assai ampia scritta da Giuseppe Guttièrez (Milano, 1860). Ma questo 
egregio patriota, che fu amico del De Cristoforis, non si valse di tutto quello 
di cui poteva valersi, più che altro forse per la fretta con la quale compose 
il suo lavoro, subito dopo la campagna del 1859 e la morte del suo compagno 
di armi e di studi. Nè egli mostrò poi di comprendere e di valutare le cose 
come oggi meritano di essere intese e sapute. 

Per queste ragioni ohe rendevano assai manchevole la biografia scritta con 
affetto di amico dal Guttièrez, il capitano Nicola Maria Campolieti si diede a 
pazienti studi e ricerche, e dopo lunghe fatiche potè mettere insieme e licen¬ 
ziare alle stampe questa nuova biografia che tiene conto esatto di tutti gli 
scritti de-cristoforiani editi e inediti. 

E veramente Carlo De Cristoforis meritava questo nuovo studio condotto con 
amore sommo, con diligenza estrema, con la cura più scrupolosa del minimo 
particolare e non solo per quanto riguardava la sua vita assai breve ma ricca 
di azioni eroiche e generose, bensì anche (e forse anche di più) per tutto quello 
che si riferiva alla vita del suo pensiero e della sua mente. 

Di qui, vale a dire dallo speciale riguardo alle idee che furono professate 
in vita dal De Cristoforis, derivò certamente (così almeno io credo), il titolo 
ehe il Campolieti mise in fronte a questo suo importante volume. 

A dire il vero però questo titolo non è assai felice e indovinato. 

n De Cristoforis (fu già osservato da altri), è una figura così bella, gloriosa, 
simpatica, che il suo nome dato al libro avrebbe richiamato, assai più che 
il titolo vago prescelto dall’autore, l’attenzione degli studiosi della nostra 
storia nazionale. 

Ma è questo per un libro un difetto piccolo, se pure può chiamarsi così. E 
d’altra parte poi la nuova biografia deoristoforiana ha in sè tanti pregi ohe i 
difetti passano veramente in seconda linea. 
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Perchè il Campolieti non si è contentato (già si è detto in parte) di spigo- 
lare notizie da altre biografie e da libri e opere ohe direttamente e indiret¬ 
tamente si riferiscono al suo soggetto, ma attinge spesso a fonti,del tutto 
inesplorate, a documenti in tutto o in parte inediti, e specialmente alle lettere 
e ai documenti familiari che furono messi a sua disposizione dall’unico fra¬ 
tello superstite dell’eroe. 

Per questa ragione principalmente egli stesso è potuto giungere a oouclu- 
sioni nuove, a risultati ai quali non erano arrivati gli altri biografi, e più 
specialmente il Guttièrez, il quale non ricercò tutto quello che avrebbe potuto 
e dovuto, ed anzi disperse o soppresse una parte di lettere, di documenti e di 
notizie. 

Valendosi di tutti i possibili documenti che potevano riferirsi al suo argo¬ 
mento ed anche di una raccolta di appunti inediti ohe il De Cristoforis scri¬ 
veva in lapis su fogli volanti numerati, il Campolieti ha potuto fare opera 
intera e completa sotto tutti gli aspetti. 

La vita dell’eroe è in questo suo libro indagata fin nei suoi inizi e spiegata 
fin nelle sue più umili vicende. Nessun piccolo fatto, nessuna notizia, nessun 
aneddoto particolare è da lui trascurato o passato sotto silenzio; nessun epi¬ 
sodio ohe non sia lumeggiato convenientemente, sicché quasi passo passo noi 
seguiamo l’eroe dalle barricate di Milano a Castelnuovo e a Monte Snello, 
dall’insurrezione milanese del 6 febbraio 1853 alla battaglia sull’altura di 
Fermo, nella quale diede la sua vita in olocausto alla patria, e, attraverso le 
pagine talora ispirate del libro, possiamo quasi avvertire i battiti del suo cuore, 
i palpiti della sua grande anima. 

Nè il Campolieti, come già fu avvertito, si limita a narrare con amore e 
diligenza la vita eroica dello strenuo milite e patriota lombardo, ma illustra 
pure con quella ampiezza che era necessaria all’importanza stessa dell’argo¬ 
mento, le idee sociali, politiche, militari, agrarie ed economiche che furono 
propugnate in vita e validamente sostenute dal suo eroe. 

Più specialmente egli s’indugia sul libro magistrale intorno alla guerra, sulla 
dissertazione intorno alle riforme agrarie e sul libro d’economia politica ohe 
valse allo scrittore e patriota lombardo gli elogi dello stesso Proudhon. 

Il De Cristoforis fondò tutta la scienza economica sul principio sommo ‘ I 
prodotti si cambiano coi prodotti „, dal quale dipende la valutazione dei pro¬ 
dotti, ohe è il problema massimo della scienza; ed affermò anche che il valore 
dei prodotti è misurato dal tempo di produzione strettamente necessario. Questa 
affermazione non solo resiste a tutte le critiche, ma è dimostrata esatta dal 
Campolieti in due capitoli del suo lavoro: “ La legge del tempo ,, “Le teorie 
del valore „. 

In questa parte critica (pag. 521-666), l’autore pecca spesso per l’esuberanza 
di argomenti e di deduzioni, sicché più di una volta noi non riusciamo subito 
a intendere colla necessaria chiarezza il pensiero de-cristoforiano e la critica 
dell’amoroso e diligente biografo. 

Ed in genere questa soverchia abbondanza (per non chiamarla qualche volta 
farraggine) può rimproverarsi nell’economia generale del libro, ohe per questa 
ragione principalmente rimane qua e là di lettura monotona e pesante. 

Il Campolieti riporta troppo spesso nel testo lettere, ordini del giorno ed 
altri documenti (alcuni dei quali già noti e pubblicati), e vi introduce anche 







lunghissime citazioni, alcune delle quali qualche volta non strettamente atti¬ 
nenti all’argomento. Così moltissime pagine appaiono tutte intessute di pe¬ 
riodi virgolati, altre riproducono documenti che meritano di esser tralasciati 
0 tutt’alpiù riportati in fondo al volume. 

In una seconda edizione (che io auguro prossima, di tutto cuore) il Cam¬ 
polieti farà bene a sfrondare il suo volume di tutte queste parti inutili o 
quasi, e a ridurlo alla metà delle pagine. Il suo studio, che è veramente pre¬ 
zioso, ne acquisterà scioltezza e agilità, e per il suo costo minore potrà avere 
una larga diffusione, superiore a quella che ha avuto questa prima edizione. 

Eksilio Michel. 

Noterelle. 

Ciro Caveksazzi, Discorso sui caduti per la libertà, dei popoli. Vili settembre 
MDCCCXCVII. Bergamo, Istituto italiano d’arti grafiche, MDCCCCVI, 
pag. 24 e 7 non numerate. 

L’eroica Bergamo diede elette e numerose schiere di suoi figli non solo alle 
insurrezioni e alle guerre per l’indipendenza italiana, ma anche alle lotte per 
la libertà delle altre nazioni. Nel 1897 si murò sotto l’atrio della Biblioteca 
di quella città una lapide ricordante i Bergamaschi caduti combattendo per la 
libertà dei popoli, e il signor Ciro Caversazzi disse questo discorso commemo¬ 
rativo, pubblicato dopo nove anni, nel quale con calda ed elevata parola ce¬ 
lebrò la generosità d’animo e la nobiltà dei sentimenti di ciascuno di essi. 
In Ungheria, nell’insurrezione del 1849, caddero Salvi Luigi a Temesvar e 
Giacomo Yismara a Becse; in Polonia, nella rivoluzione del 1868, morirono 
Elia Marchetti e Francesco Nullo che comandava la legione straniera, e fu 
preso prigioniero Luigi Caroli che finì la sua vita in Siberia; in Francia, 
nel 1871, a Dijon, perirono Giuseppe Crippa e Luigi Perla; e in Grecia, a 
Domotos, nel 1897, fu ucciso il giovane Ettore Panseri. Questo opuscolo, ohe 
non si può leggere senza commozione, è illustrato con tre fototipie rappresen¬ 
tanti la lapide, la marziale ed elegante figura di Francesco Nullo e un gruppo 
di italiani presi prigionieri dai russi dopo il fatto d’arme di Krzykawka. Una 
appendice contiene tre lettere: la prima del Nullo ad un amico, del 31 aprile 
1868, da Cracovia; la seconda di Garibaldi alla madre del Nullo, dopo la 
morte del suo glorioso figliuolo; la terza della suddetta, in risposta al Ge- 


Gujseppe Giusto, Da Talamone a Palermo. Diario d’m 
F. Casanova, 1907, pag. 11. 

Il diano è dell’astigiano Giuseppe Giusto, uno dei Mille, ricordato due volte 
8' . C. Abba nel libro Da Quarto al Volturno. Lo pubblicò nell’occasione del 
cen enario Garibaldino il figlio suo, prof. Giuseppe Giusto. Però di questo 
lario, ohe contiene qualche particolare nuovo, mancano il principio e la fine, 
0 e andarono perduti: comincia da Talamone, 8 maggio, e termina coll’en- 
wata in Palermo, 27 maggio 1860. 

v Ru ! Org%mento Italiano . — I. gg 





In memoria dell’avv. cav. Francesco Pozzi, nato in Cremona il 14 dicembre 18iì, 
morto il 25 maggio 1907, la famiglia riconoscente. Cremona, Tipografia so¬ 
ciale, 1907, pag. 121. 

A Cremona è teste uscito un volumetto in memoria dell’avv. Francesco Pozzi, 
edito a cura della famiglia deH’estinto. In questo volume commemorativo è 
pubblicata per la prima volta una narrazione scritta dal Pozzi stesso, diciot¬ 
tenne, che ha per titolo: Mie reminiscenze sulla campagna delle due Sicilie 
(pp. 1-48). È una nuova fonte storica non trascurabile della impresa garibal¬ 
dina, scritta di getto sotto Timpressione recente dei fatti. Il P. era nel '60 
studente di legge a Pavia; partì, con molti altri cremonesi, colla spedizione 
Medici e sbarcò a Palermo da poco liberata, ove fu ospite di una famiglia 
patrizia. Seguì l'esercito alla battaglia di Milazzo, di cui dà una efficace de¬ 
scrizione, e, passato lo stretto, risalì le Calabrie, fu a Soveria, entrò con Ga¬ 
ribaldi in Napoli e prese parte infine alla battaglia del Volturno. Di essa dà 
minuti ragguagli tattici, raccoglie episodi e notizie interessanti che vanno a 
completare il recente studio del Giglio sulla stessa battaglia [Natura ed Arte, 
ottobre-novembre 1907). Perito al Volturno, fu a Napoli all’ospedale assistito 
dalla Jessie White Mario. Non trascurabili sono in queste memorie alcune 
poesie dal P. raccolte nei paesi siciliani attraversati dai garibaldini e gettate 
loro da signore e sacerdoti. 


Filippo Nani Mocenioo, La marina veneta e i fratelli Bandiera. Appunti. Ve¬ 
nezia, Tipografia Orfanotrofio di A. Pellizzato, 1907, pag. 29. 

Tra i diversi fattori della nostra indipendenza è da annoverare la Marma 
veneta, la quale, sebbene sotto straniera dominazione, serbava in se la fiac¬ 
cola della libertà della patria. Non sarebbe facile lo scriverne la storia, perchè 
gli Austriaci, andandosene nel 1866, estrassero dagli Archivi di Venezia e 
portarono a Vienna tutti i documenti ufficiali che ad essa si riferivano. Tut¬ 
tavia, attingendo a diverse fonti e servendosi di documenti privati ed inediti 
che intercala nel testo, il conte Filippo Nani-Mocenigo potè preparare questa 
conferenza con la quale iniziò i lavori del Comitato veneto, di cui è presi¬ 
dente, della “ Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano ,. 

Distrutta la marina deU’antica repubblica, una nuova fu cominciata durante 
l’aggregazione delle provinole venete al regno italico, nel qual tempo venne 
anche creato il Collegio di marina. L’Austria, dopo il 1815, conservò questo 
Collegio, dal quale uscì tutta l’ufficialità della sua fiotta, austriaca di nome, 
di fatto intieramente italiana, anche per i sentimenti. Si può considerare 
come un’eccezione Francesco Bandiera che nel 1831, essendo capitano di va¬ 
scello — non contrammiraglio, come dicono tutti gli storici — catturò la 
nave portante i fuggiaschi dalla rivoluzione di Romagna, e fu sempre devoto 
all’Austria. Ma i suoi figliuoli Attilio ed Emilio, avviati pure alla carriera 
militare marittima, la abbandonarono per sacrarsi alla liberazione della patria. 
Alla veneta marina apparteneva pure Domenico Moro, che fuggiva dalla sua 





nave e partecipava coi due Bandiera alla spedizione in Calabria nel 1844 e 
alla loro gloriosa fine. Nella difesa del 1848 49 la marina veneta fece egre¬ 
giamente il suo dovere. E perciò l’Austria dopo la resa di Venezia rivolse 
tutte le sue cure a crearsi una marina prettamente austriaca. 


211. Antologia. Pkunas Paolo, Le origini della Antologia, periodico di 

G. P. Vieusseux. “ Rassegna Nazionale „ 1» e 16 luglio 1903. [Capitoli 
staccati dal volume pubblicato più tardi dal Prunas con titolo quasi 
identico.] 

212. Austria. — Vegga Ettobe, recensione del libro di Erancesco Lemmi, La 

restaurazione Austriaca a Milano nel 1814, con appendice di documenti 
tratti da Vienna, Roma,. Milano. Bologna, Zanichelli, 1902. “ Archivio 
Storico lombardo „ ser. Ili, voi. XIX, pag. 435-441, [Osservazioni e 
aggiunte al lavoro del L.] 

213. Baciocchi jElisa. — Maecotti Giuseppe, La Baciocca. “ Rassegna Nazio¬ 

nale „, 1“ maggio 1901, pag. 65-78. [Aneddoti intorno alla vita della 
sorella di Napoleone I in Toscana.] 

214. Beigioioso Cristina. — Pesci Ugo, La Principessa Beigioioso. “ Rassegna 

Nazionale ,, 16 luglio 1902, pag. 330-340. [Recensione dell’opera di 
/ Raffaello Barbiera. L’A. difende particolarmente la Beigioioso da un 

giudizio severo di Vittorio Imbriani.] 

215. Borghese Paolina. — Maecotti Giuseppe, La detenzione di Paolina Bor¬ 

ghese. “ Rassegna Nazionale „ 16 settembre 1901, pag. 318-330. [Bpi- 
sodio ohe si collega colla fuga di Napoleone I dall’isola d’Elba.] 

= Borsieri Pietro. — V. Foscolo Ugo, 254. 

216. Bortolucci Giovanni. — Galassini Adolfo, Giovanni Bortolucci. “ Ras¬ 

segna Nazionale ,, 1“ maggio 1901, pag. 186-192, con ritratto.[[Gom- 
memorazione del Bortolucci, che fece parte del Governo provvisorio 
modenese nel 1848, fu membro dell’Assemblea Costituente che decretò 
l’annessione alla Monarchia di Savoia nel 1859, e poi a lungo depu¬ 
tato al Parlamento italiano.] 

217. BozzelU Francesco Paolo. — Gioedani Feancesco, F. P. Bozzelli. “ Ras¬ 

segna Nazionale ,, 16 dicembre 1907, pag. 490-497. [Il Bozzelli, dopo 
essere stato parecchi anni in carcere e in esigilo per le sue idee li¬ 
belli e la sua partecipazione ai fatti del 1821 a Napoli, fu ministro 
dell’Interno nel 1848 e nel 1849, ed ebbe molta parte negli avveni- 
010 n T“ei due anni fortunosi.] 

1». Bnoscni Francesco. — Peeeini Rikaldo, Francesco Brioschi. “ Rassegna 
Nazionale ,, 1“ marzo 1901, pag. 154-158. [Resoconto della commemo- 
91Q n ® Milano dell’illustre scienziato e parlamentare.] 

a. xsruno Lorenzo. — Chiara Bernardo, XJn medico cristiano. “ Rassegna 
Nazionale ,, 16 aprile e 1“ maggio 1901. [Biografia documentata del- 
1 illustre e benefico scienziato che curò il Re Vittorio Emanuele II 
99(1 n malattie e assistette alla sua morte.] 

Digny Luigi G. — Luigi Ridolfi, Il conte Luigi Guglielmo 
De Camhray Digny. “ Rassegna Nazionale ,, 16 gennaio 1907, pag. 330- 
331. [Commemorazione letta all’Acoademia dei Georgofili, cui l’uomo 
991 ri • . fiorentino appartenne durante lunghissimo tempo.] 

• <.<aimcia rossa. — D’Isengaed L., La Camicia rossa in Candia nel 1866-67. 
Rassegna Nazionale ,, 1“ gennaio 1901, pag. 143-159. [Parte presa 
da una squadra di Garibaldini ai moti dell’Isola contro i Turchi, a 
CUI partecipò l’A.] 


3“ - SPOGLIO DEI PERIODICI 







2. Cantù Cesare. — G. Moltehi, Za figura politica di Cesare Canti/,. “ Ras¬ 

segna Nazionale ,, 1» novembre 1901, pag. 86-101. [L’A. scagiona il 
Cantù dalla vieta accesa di clericalismo e sostiene, con larghe cita¬ 
zioni de’ suoi scritti, che egli combattè sempre per tutte le libertà.] 

3. — — CiAocHBBi Antonio, Cesare Cantù. “ Rassegna Nazionale ,, 1“ dicembre 

1906, pag. 459-463! [Recensione della Biografia del Cantù di Pietro 
Manfredi.] 

1-- Di Campeh.0 Paolo, Nel centenario di Cesare Cantù. “ Rassegna Na¬ 

zionale ,, 1° gennaio 1906, pag. 25-36. 

5. Carducci Giosuè. — Campani Achille, Un inno giovanile del Carducci 
rimasto inedito. “ Rassegna Nazionale ,, 1“ marzo 1907, pag. 145-146. 
[Abbozzo di un inno al Re, scritto nel 1860.] 

3. — — Monti Solonb, Giosuè Carducci. “ Rassegna Nazionale , 1" marzo 

1907, pag. 3-12. [Giudizio sulla vita e sulle opinioni politiche e lette¬ 
rarie del Poeta.] 

7. Carducci Michele. — Gian Vittokio, Il dottor Michele Carducci cospi¬ 
ratore. “ Nuova Antologia „ 1° marzo 1908, pag. 80-102. [Documenti 
e notizie sulle cospirazioni toscane del 1830-31 che dovevano secon¬ 
dare i moti di Romagna, e sui processi che ne seguirono, in cui fu 
coinvolto il padre di Giosuè Carducci.] 

Carlo III di Borbone. — V. Parma, 289. 

ì. Casa di Savoia. - Di Revel Genova, Vittorio Amedeo III e Carlo 
Emanuele IV re di Sardegna. “ Rassegna Nazionale ,, 16 aprile 1903, 
pag. 521-539. [Rapido sguardo sugli avvenimenti del Piemonte sotto 
i due Re, condotto particolarmente sulle memorie del padre dell’A.]^ 
Casati Gabrio. — V. Questione romana, 311. 

Casoni G. B. — V. Stampa, 332. 

I. Ghiaia Luigi. — Pea Pietro, Luigi Chiala. “ Rassegna Nazionale,, 
16 maggio 1904, pag. 338-342. [Commemorazione del valente illustra¬ 
tore della storia contemporanea d’Italia.] 

(. Cisalpini [deportati]. — Butti Attilio, I deportati del 1799; a proposito 
di una nuova pubblicazione. “ Archivio Storico Lombardo „ serie IV, 
voi. XXXIV, pag. 379-428. [Alle Lettere Sirmiensi di P. Apostoli edite 
dal D’Ancona, con prefazione del Bigoni, nella “ Biblioteca storica del 
Risorgimento „ (Roma, 1905), si aggiungono dati e si fanno rettifiche.] 
Civinini Giuseppe. — Giulia Civinini Arrighi, La prima giovinezza di 
Giuseppe Civinini. “ Rassegna Nazionale „, 16 febbraio 1906, pag. 621-669. 
Carlo Alberto. — Di Revel Genova, Carlo Alberto principe di Savoia- 
Carignano. “ Rassegna Nazionale ,, 1° e 16 settembre e 1° ottobre 
1901. [Notizie ricavate dalle corrispondenze e dai racconti del padre 
e del fratello dell’Autore, e dei primi scudieri del Principe, non che 
da memorie personali. Interessano specialmente i particolari relativi 
alla condotta tenuta nel 1821 dal conte Ignazio di Revel, governatore 
di Torino e poi luogotenente generale del Regno per Carlo Felice.] 
— Di Revel Genova, Carlo Alberto: da Milano a Novara. “ Rassegna 
Nazionale ,, 16 febbraio, 16 marzo e 1° aprile 1902. [Narrazione dei 
fatti dell’agosto 1848 a Milano e della campagna del 1849, con alcuni 
particolari nuovi e con giudizi d’indole militare.] 

:. Commemorazioni patriottiche. — Foresto E. A., R centenario di Giu- 
timo anniversario del Segno d’Italia. “ 

- 2M-9.()A ri,’ a. sennala e de- 

alle 
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236. Gonfalonieri Federico. — Gallavkbsi Giuseppe, Per una futura bio¬ 
grafia di Federico Gonfalonieri. Appunti. “ Archivio Storico Lombardo 
ser. IV, voi. XXXIV, pag. 428-471. [Aggiunta di documenti al lavoro 
del D’Ancona, interessanti l’eduoazione del C., la rivoluzione del 1814 
e i fatti del 1820-21.] 


236. - Chiattone Domehico, Nuovi documenti su Federico Gonfalonieri per 

le sue relazioni intime e patriottiche prima del processo. “ Archivio Sto¬ 
rico Lombardo ser. IV, voi. XXXlII, pag. 47-114. [Il Gonfalonieri 
e il tumulto del 1814; sua deputazione a Pari^, iniziazione alle sette, 
relazioni colla moglie fredde, colla Massoneria, col conte Porro, eoe.] 
= Gonsalvi (cardinale). — V. Vienna (Congresso di), 355. 

237. Gonfi Augusto. — Pornaciaki Raffaello, Augusto Gonti e un suo bio¬ 

grafo. “ Rassegna Nazionale „, 16 marzo 1906, pag. 222-226. [Recen¬ 
sione del libro di Augusto Alfani.] 

238. — — Linakee Arturo, A. G. nella famiglia- Saetini Vincenzo, A. G. filosofo-, 

Morici M., a. G. e gli studenti fiorentini a Pisa-, Campello Paolo, A. G. 
deputato-, Mazzei li., A. G. e i Gonservatori nazionali; AwAm A., L’opera 
di A. G. nel Gonsiglio comunale di Firenze ; Viruili Antonio, A. G. nel¬ 
l’Accademia della Grusca; Nobsa Alessandro, Gli ultimi giorni di A. G. 
“ Rassegna Nazionale ,, 16 febbraio 1905, pag- 569-627. 

239. Grespino. — Roberti Giuseppe, Il fatto di Grespino; episodio della domi¬ 

nazione napoleonica in Italia. “ Rassegna Nazionale ,, 16 marzo 1906, 
pag. 283-288. [Rivolta scoppiata in quella borgata contro i Francesi 
nel 1805, duramente punita da Napoleone.] 

240. Grimea. — Canonico Tancredi, Il cinquantenario della spedizione di Grimea. 

“ Rassegna Naziona,le „, 16 settembre 1905, pag. 169-174. [Prendendo 
occasione dalla cerimonia commemorativa della battaglia della Cer- 
naia, l’A. dà uno sguardo al cammino percorso dall’Italia dal 1855 in 
poi e al suo avvenire.] 

241. Grispi Francesco. — Pesci Ileo, Francesco Grispi, a proposito d’una se¬ 

conda edizione de’ suoi discorsi. “ Rassegna Nazionale ,, 1° marzo 1904, 
pag. 3-14. [Insiste sulle benemerenze politiche del Crispi, il cui nome 
deve essere “ rispettato e onorato da quanti sanno ohe si deve amare 
la patria e difendere la memoria di chi ha molto fatto per lei ,.] 

= Gurtatone e Montanara. — V. Guerra del 1848, 268. 

242. Gustoza. — Pesci Ugo, Dopo trentasette anni. “ Rassegna Nazionale „, 

1" luglio 1903, pag. 111-135. [Esame critico delle pubblicazioni più 
recenti sulla battaglia di Custoza nel 1866, con ricordi personali del- 
1 Autore, e qualche brano della parte seconda, tuttora inedita, deh 
1 opera Un po’ di luce di Alfonso Lamarmora.] 

~ Valle Pietro, Nell'anniversario di Gustoza. “ Rassegna Nazionale 
1866^]*^*^° 1902, pag. 714-719. [Ricordi personali sulla campagna del 


Pietro, Reminiscenze di Gustoza. “ Rassegna Nazionale , 
1° marzo 1902, pag. 142-150. [La divisione Pianell il 24 giugno 1866,] 
>. D -ARda Carlo. — Visconti Venosta Emilio, Garlo D’Adda. “ Rassegna 
Nazionale „, 1° maggio 1904, pag. 3-25. [Commemorazione fatta alla 
Gostituzionale di Milano. Importante per la storia di Milano dal 1848 
al 1859.] 


6. Des^Ambrois de Nevache. — Pesci Ugo, Un firmatario dello Statuto. 
Rassegna Nazionale ,, 1° giugno 1901, pag. 580-585. [Recensione del 
volume: Notes et souvenirs inèdite du chevalier Louis Des Ambrois de 
Nevache.] 


— Dina Giacomo. - V. Stampa, 































7. Fanti Manfredo. — *’*, Recensione dell’opuscolo di A. Rezzonico Vm 
rivendicazione storica. Milano, Tip. Figli della Provvidenza, 1904 Met¬ 
tente in rilievo la parte avuta dal gen. Fanti a Magenta. “ AróWvin 
Storico Lombardo ,, serie IV, voi. XXXI. pag. 469. 

3--Lusti Grisanti 0., n generale Manfredo Fanti. “ Rassegna Nazio- 

naie ,, 1° aprile 1906, pag. 369-873, [Parole scritte in occasione del 
primo centenario del generale.] 

1. Fantoni Giovanni. — Dei, Lun&o Isidoko, H primo centenario di La¬ 
bindo a Fivizzano. “ Rassegna Nazionale ,, 16 ottobre 1907, pag. 614- 
616. [Parole pronunziate in occasione dello scoprimento della lapide 
dettata dall’A. e apposta alla facciata del Palazzo Fantoni.] 

5-- Sforza Giovanni, Lahindo. ‘ Rassegna Nazionale „ 16 ottobre 1907 

pag. 617-629. [Discorso letto in occasione del centenario del Fantoni 
in Fivizzano, nel quale si passano in rassegna la vita e l’opera lette¬ 
raria del Poeta, mettendone in evidenza i sentimenti liberali.] 

L Farini Luigi Carlo. — Letìere inedite di L. C. Farini a Massimo d’Azeglio. 

Rassegna Nazionale ,, 16 gennaio 1903, pag. 181-204. [Le lettere, 
sono 26, vanno dal 1849 al 1861 e riguardano le cose di Roma, dei 
Piemonte e dell’Italia in quel periodo. Fra le altre, ve n’ha una deì 
17 settembre^ 1849, nella quale, di fronte all’ostinato rifiuto della Ca¬ 
mera Subalpina di approvare la inevitabile pace coll’Austria, il Pa- 
rini suggeriva all’Azeglio di fare un piccolo colpo di Stato.] 

!. Ferrerò Annibaie,— Di Sommabiva CLAnnio, N generale Ferrerò. “Ras¬ 
segna Nazionale 1“ settembre 1902, pag. 153-157. [Il Ferrerò, veterano 
delle guerre nazionali, fu illustre scienziato e ambasciatore d’Italia a 
Londra.] 

i. Filangieri Carlo. — Faloesi Guido, Il generale Carlo Filangieri. “ Ras¬ 
segna Nazionale „, 1“ dicembre 1902, pag. 461-464. [Recensione del 
libro della Duchessa Filangieri-Fieschi-Ravasohieri intorno al proprio 
padre, che ebbe tanta parte negli avvenimenti napoletani sotto gli 
ultimi Borboni.] 

:. Foscolo Ugo. — A. Marca Maria, Lettere inedite di Ugo Foscolo in Sviz¬ 
zera. “ Archivio Storico Lombardo ,, ser. Ili, voi. XXVIII, pag. 327- 
343. [Durante la sua fuga nel 1815 : sono dirette al Governatore dei 
Grigioni Gio. A. Marea e si riferiscono alla persecuzioni con che la 
polizia austriaca inseguiva il poeta oltre Alpi.] 

Fleohia Giuseppe, Foscolo e Borsieri; nel cinquantenario della morte 
del Borsieri. “ Archivio Storico Lombardo „ , serie III, voi. XXIX, 
pag. 167-171. [Giudizio dato dal Foscolo nel 1809 sul Borsieri, con¬ 
tenuto e trascritto in una lettera di Luigi Pellico al Marchisio in data 
28 maggio.] 

ribaldi Giuseppe. — Vecchi A. V., Per la vita di Garibaldi. “ Ras¬ 
segna Nazionale 1” luglio 1902, pag. 145-150. [Recensione dell’opera 
di E. Loevinson: G. Garibaldi nello Stato Romano, 1848-49.] 

Luzio Alessandro, La notte di Caprera. “ Rassegna Nazionale ,, 
1° luglio 1901, pag. 88-112. [Giudica severamente la canzone del D’An¬ 
nunzio.] 

— Foperti e. a.. Per un libro di reminiscenze garibaldine. “ Rassegna 
Nazionale „, 16 ottobre 1907, pag. 707-712. [Rende conto del volume 
Cose garibaldine di G. C. Abba, facendone ampie lodi, ma deplorando 
la parzialità soverchia di alcune pagine.] 

Campi Mario, La poesia del patriottismo : Garibaldi. “ Rassegna Na" 
zionale „, 16 agosto 1907, pag. 558-671. [Discorso apologetico tenuto 
dall’A., ufficiale di Marina, ai marinai in occasione del centenario del 
Generale.] 

Società archeologica italiana fondata da G. Garibaldi in Milano. 
Archivio Storico Lombardo „, ser. IV, voi. XXXIII, pag. 429-432. 
[Curioso documento del 1860 e statuto firmato da Garibaldi presidente, 
soci dal Manzoni, di questa Società che poi sorse veramente.] 







- V. Vittorio Emanuele II e 

1, Gioberti Vincenzo. — Lombabdo Gioseppe, Per il primo centenario delia 

nascita di V. Gioberti. “ Rassegna Nazionale ,, 16 maggio 1901, pa¬ 
gine 399-403. 

2, — — Campani A., Vincenzo Gioberti alle signore fiorentine. “ Rassegna Na¬ 

zionale ,, 16 aprile 1901, pag. 741-742. [Pubblica la lettera colla quale 
il Gioberti, il 4 luglio 1848, ringraziava le donne fiorentine di un 
album donatogli durante il suo breve soggiorno in quella città.] 

3, — — Billia Michelanoblo, Che cosa fare per V. Gioberti? “ Rassegna 

Nazionale ,, 1“ aprile 1901, pag, 555-559. [Pel centenario dell’illustre 
filosofo, il Billia propone di fare la stampa di un’edizione completa 
delle sue opere, eoe.] 

1.-Billia Miohelanuelo, Vincenzo Gioberti. “ Rassegna Nazionale „, 

1° luglio 1903, pag. 28-71. [Commemorazione della vita e del pensiero 
del celebre filosofo, detta dall’Autore il 15 maggio 1901 nell’ aula 
Vincenzo Troya a Torino.] 

5. Giornalismo. — Butti Attilio, La fondazione del “ Giornale Italiano „ 
e i suoi primi redattori (1804-1806). “ Archivio Storico Lombardo ,, 
serie IV, voi. XXXIl, pag. 102-175. [Notizie sulla Milano giornalistioo- 
letteraria dell’epoca napoleonica e sul Foscolo, Monti, Pindemonti, 
Gioia, Custodi, eco., giornalisti.] 

S. Govone Giuseppe. — Gandino Pbanoesco, recensione del libro di U. Go- 
voNE, Il Generale Giuseppe Govone, frammenti di memorie. Torino, Ca¬ 
sanova, 1902. “ Archivio Storico Lombardo serie IV, volume XXXI, 
pag. 159-166. [Rettifiche e aggiunte.] 

?. Guadagnoli Antonio. — D’Ancona Alessandbo, Antonio Guadagnoli e 
la Toscana dei suoi tempi. “ Nuova Antologia ,, 16 febbraio 1908, 
pag. 569-575. [A proposito del libro di G. Stiavelli che porta lo stesso 
titolo (Torino, Società tipog. edit. naz., 1907,1 voi., pag. 432). Osser¬ 
vazioni, rilievi e aggiunte.] 

1. Guerra del 1848. — Giuseppe Oxilia, Curtatone e Montanara. “ Ras¬ 
segna Nazionale ,, 16 mag^o 1902, pag. 350-361. [Narrazione parti¬ 
colareggiata del glorioso episodio, con alcuni documenti inediti.] 

1. Guerra del 1866. — D’Isengabd Luigi, Un battaglione garibaldino nel 
1866. “ Rassegna Nazionale ,, 1“ novembre 1905, pag. 185-140. [Si 
parla del 2° battaglione bersaglieri volontari, comandato dal Castel¬ 
lini. Ricordi personali deU’A.] 

Ireland (Mons.). — V. Questione romana, 312. 

Lambruschini Raffaello. — V. Toscana, 343. 

). Lampertico Fedele. — Pogazzabo Antonio, In memoria del senatore 
F. Lampertico. “ Rassegna Nazionale ,,16 gennaio 1907, pag. 346-350. 
[Discorso pronunziato all’inaugurazione del busto al Lampertico nella 
Sala del Consiglio provinciale di Vicenza, di cui egli era stato a lungo 
Presidente.] 

— Rumob Sebastiano, Il senatore Fedele Lamperticó. “ Rassegna Na¬ 
zionale ,, 1" luglio 1907, pag. 123-160. [Diligente studio biografico del¬ 
l’illustre economista e uomo politico vicentino.] 

!. Liguria. — Di Revel Genova, L’annessione del Genovesato al Piemonte. 
“ Rassegna Nazionale ,, 1“ agosto 1903, pag. 369-402. [Da memorie 
del conte Ignazio di Revel, plenipotenziario del Re di Sardegna presso 
i Sovrani alleati e poi incaricato di prender possesso del Genovesato.] 

ì. Lissa. — De Gabtani Eugenio, Gli insegnamenti di Lissa. “ Rassegna Na¬ 
zionale ,, 16 febbraio 1904, pag. 640-667. [Errore di attribuire inte¬ 
ramente all’inettitudine e peggio deH’ammiraglio l’infelice successo 
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della campagna navale del 1866 ; necessità di dare alla Marina una 
piu salda compagine morale e un ordinamento migliore.] 

4. Livorno. — Gkottanelm Lniai, Per la storia del Risorgimento italiano 

Ricordi del tenente Luigi Pelli-Fàbbroni. “ Rasseffna Nazionalft 
16 aprile 1907, pag. 696-705. [Il Pelli-Fabbroni, ufadale dell’esercito 
toscano, dopo aver fatto la campagna di Lombardia, trovandosi nel 
1848 a Lworno con un corpo di truppe inviato a sedare i tumulti sol¬ 
levati dai partiti sovversivi, fu ferito in uno scontro coi rivoltosi e 
ne morì.] 

5. Lucca, — Mabcotti Giuseppe, Sua Maestà la Duchessa. “ Rassegna Na¬ 

zionale „ 1° dicembre 1907, pag. 318-324. [Aneddoti riguardanti la 
vita luccbese nei primi tempi del governo della ex-regina d’Etruria 
Maria Luisa di Borbone.] 

Ludolf. — V. Napoli, 286. 

6. Manzoni e Rosmini. — Maesthiei Lina, B carteggio fra A. Manzoni e 

A. Rosmini. ‘ Rassegna Nazionale „, 1“ giugno 1903, pag. 418-449, 
[Esame del detto carteggio, pubblicato da G. Bonola, con numerosi 
estratti delle lettere dei due corrispondenti, pareccMe delle quali si 
riferiscono alle cose politiche del tempo.] 

7. Manzoni Alessandro. — Cavi&lione C., Un Manzoni nuovo ? “ Rassegna 

Nazionale ,, 16 luglio 1905, pag. 341-346. [Combatte l’opinione ohe 
il Manzoni fosse poco adatto alla metafisica.] 

8. Marche e Romagna. — Gkottanelli Lokenzo, 1 moti politici nelle Marche 

e nella Romagna dal 1848 al 1852. “ Rassegna Nazionale ,, 16 giugno 
1903, pag. 628-645. [Notizie documentate sui moti anarchici avvenuti 
nelle due provincie nel citato periodo.] 

9- Gkottanelli Lobenzo, La Compagnia infernale nelle Marche e nelle 

Romagne. “ Rassegna Nazionale „ 16 maggio 1904, pag. 247-273. [Con¬ 
tinuazione dello studio precedente.] 

Maria Luigia di Borbone. — V. Lucca, 275, 

Maroncelli Pietro, — V. Pellico Silvio, 291. 

). Maria Carolina. — Margotti Giuseppe, Maria Carolina in Sicilia. “ Ras¬ 
segna Nazionale „, 1“ novembre 1902, pag. 57-69. [Lettere politiche 
inedite di un confidente della Regina, Giuseppe Torelli da Siena, 
1806-1810], 

t. Milano (nel 1796). — Gallavbesi Giuseppe e Lurani Frahoesoo, L’inva¬ 
sione francese in Milano nel 1796, da memorie inedite di Don Fran¬ 
cesco Nava. “ Archivio Storico Lombardo ,, serie III, volume XSIX, 
pag. 89-141, e pag. 318-361. [Notizie interessanti sull’ apatia dei 
Milanesi al primo aprirsi delle lotte austro-francesi sul territorio 
loro, sull’organizzazione dell'esersito francese, della milizia civica, 
sulla formazione dello spirito giacobino, le immigrazioni in Milano 
dei patriota d’ogni parte d’Italia, le spogliazioni francesi, eco.] 
Milano (nel 1814). — V. Napoleone I, 285. 

Milano (nel 1814). —- V. Austria, 212. 

3. Mordini Antonio. — Pozzolini-Siciliani Cesira, Barga e Antonio Mor- 
dini. “ Rassegna Nazionale ,, 1» ottobre 1905, pag. 371-395. [Descri¬ 
zione dei luoghi dove il Mordini nacque e passò buona parte della 
sua vita; impressioni provate dall’Autrice nel percorrere le lettere e 
le memorie di lui; cenni e aneddoti sull’ex prodittatore.] 

!. Napoleone I. — Foresi Mario, Di alcune intimità di Napoleone Bona- 
parte all'isola d’Elba. “ Rassegna Nazionale ,, 16 gennaio 1903, pa¬ 
gine 274-287. [Relazioni dell’Imperatore colla contessa Walewska e 
colle principesse Letizia e Paolina.] 

:.- Ghisi Enrico, Bandiere delle armate d’Italia nel 1797. “ Archivio 

Storico Lombardo „, ser. IV, voi. XXXII, pag. 219-223. [Motti, forma, 
distribuzione delle bandiere ai vari corpi francesi guerreggianti in Italia.] 
— Verga Ettore, La deputazione dei collegi elettorali del regno d’Italia 
a Parigi nel 1814. “ Archivio Storico Lombardo ,, ser. IV, voi. XXXI, 
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pag. 803-334. [Notizie sullo stato d’animo dei Lombardi nel 1814, 
sulla speranza di conseguire l’indipendenza e le pratiche a tale uopo.] 

286. Napoli. — Gallavkesi Giuseppe, La vita avventurosa di un ambasciatore 

italiano dell’antico regime. “ Rassegna Nazionale 16 agosto 1905, 
pag. 576-583. [Si parla del conte Giuseppe Costantino Ludolf (1787- 
1875), per lungo tempo ambasciatore del Re di Napoli a Costantino¬ 
poli, Pietroburgo e Roma.] 

= Napoli. - V. Filangieri, 253. 

287. Ornato Luigi. — Gallo Giovanni, Un discepolo dell’Alfieri. Luigi Ornato 

patriota e filosofo. “ Rassegna Nazionale „, 1“ novembre 1903, pag. 46-67. 
[L’A. dipinge l’Ornato collaboratore per l’italica indipendenza di Luigi 
Provana, Cesare Balbo, Santorre di Santarosa, col quale divise le 
amarezze dell’esiglio.] 

288. Oslo Egidio. — Vitali Luigu, Il tenente generale Egidio Osio. “ Rassegna 

Nazionale ,, 1° giugno 1902. [L’Osio fece le campagne dell’indipen¬ 
denza e fu governatore del re Vittorio Emanuele III.] 

289. Parma. — Cappelletti Licuroo, Un tirannéllo del secolo XIX: Carlo III 

di Borbone, duca di Parma. “ Rassegna Nazionale ,, 16 marzo 1906, 
pag. 184-221. 

290. Parodi Domenico. — Ricci Lorenzo, Monsignor Domenico Parodi. “ Ras¬ 

segna Nazionale ,, 1° ottobre 1907, pag. 562-565. [Il Parodi, valente 
uffiziale di Marina, si distinse a Lissa. Abbandonato il servizio, entrò 
nel clero. Scrisse un’opera reputata sulla guerra navale nel 1866, eco.] 
= Pelli-Patobroni Luigi, — V. Livorno, 274. 

291. PelUco Silvio. — Donaver Federico, Pellico e Maroncelli. “ Rassegna 

Nazionale „ 16 giugno 1904, pag. 727-733. [A proposito del libro di 
A. Luzio sul Processo dei due patriotti.] 

292. -- Campani A., Un mazzetto di lettere di S. Pellico. “ Rassegna Na¬ 

zionale ,, 16 agosto 1904, pag. 731-733. [Sono quattro lettere dirette 
a Stanislao Marchisio e a Silvio Giannini.] 

293. - Canonico Tancredi, Silvio Pellico. “ Rassegna Nazionale ,, 1° aprile 

1904, pag. 381-898. [Commemorazione recitata in Roma nella Sala 
degli Grazi e Curiazi il 26 marzo 1904.] 

294. -- Mancini Luiai, Le tragedie di Silvio Pellico scritte nel carcere. 

“ Rassegna Nazionale ,, 1“ aprile 1904, pag. 437-446. [Le tragedie 
sono, com’è noto, Ester d'Engaddi, Iginia d’Asti, Leoniero da Dertona.^ 

295. - - Gallo Giovanni, Il patriottismo di Stimo Pellico. “ Rassegna Na¬ 

zionale „, 16 aprile 1904, pag. 636-644. [Studio sulle opere letterarie 
del Pellico e su alcuni episodi della sua vita.] 

296. Botteeo 0., Un amico di Silvio Pellico. “ Rassegna Nazionale „, 
16 dicembre 1903, pag. 607-621. [L’amico e il sacerdote Onorato Bot- 
tero, al quale sono dirette alcune lettere inedite del Pellico.] 

297. Chiattonb Domenico, Recensione del lavoro di A. Luzio, J7 processo 
Pellico Maroncelli secondo gli atti ufficiali segreti. Milano, Cogliati, 1904. 

Archivio Storico Lombardo „, sez. IV, voi. XXX, pag. 887-411. [Impor¬ 
tante per ampiezza, obbiezioni, rettifiche, eco.] 

298. Pepe^G-abriele. — De Rensis P., Gabriele Pepe e il suo soggiorno in Firenze. 

Rassegna Nazionale ,, 16 settembre 1906, pag. 337-344. [Il Pepe si 
stabilì a Firenze con Pietro Colletta dopo la caduta del Governo co¬ 
stituzionale instaurato nel 1820 a Napoli. Vi dimorò tredici anni stu¬ 
diando, dando lezioni di lettere, collaborando neslVAntologia, e vi ebbe 
un duello rimasto famoso con Alfonso di Lamartine.] 

299. Pepoli Gioacchino. — Gaddi Èrcole, La fede politica di Gioacchino 

^poleone Pepoli. “ Rassegna Nazionale ,, 16 giugno 1904, pag. 650-661. 
[Mette particolarmente in evidenza l’importanza che il Pepoli dava 
alla questione sociale quando pochi se ne davano pensiero.] 
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300. Peruzzi Emilia. — Mììnz S. e Steinmann E., Emilia Peruezi, traduzione 

dal tedesco di Giuseppe Biagi, con ritratto. “ Rassegna Nazionale 
, 16 inaggio 1901, pag. 205-245. [Notizie sulla moglie di Ubaldino Pe- 

ruzzi e sulla vita politica toscana intorno al 1859 e anni seguenti.]' 

301. Pianell Giuseppe Salvatore. — Lampebtico Fedele, Il generale Pianell 

Rassegna Nazionale „ 1“ settembre 1901, pag. 151-160. [Recensione 
del volume: Lettere del generale Pianell e ricordi famigliari per cura 
della contesta Pianell.] 

302. -Pesci Ugo, Il generale Pianell. “ Rassegna Nazionale „, 1" maggio 

1903, pag. 153-158. [Difesa della condotta del generale Pianell nel 1860.] 

303. Pilo Rosolino. — Labate Valentino, Rosolino Pilo e la spedizione di 

Sapri. “ Rivista d’Italia „ gennaio 1908, pag. 144-174. [Notizie desunte 
dal carteggio del P. con la Rosetta, la donna maritata genovese da 
lui amata durante l’esiglio.] 

304. Pino Domenico (generale). — Gallavkesi Giuseppe, Recensione del libro 

di S. Pellini, Il generale Pino e la morte del ministro Prina. Novara 
Usiglio, 1905. “ Archivio Storico lombardo ,, sez. IV, voi. XSXIv’ 
pag. 240-246. 

305. Pio VII. — Di Revel Genova, Pio VII a Genova e a Torino. “ Rassegna 

Nazionale ,, 1° ottobre 1903, pag. 395-402. [Notizie sul soggiorno del 
Papa nelle dette città nel 1815.] 

Carlo. — Visconti Venosta Gino, Poeti dialettali milanesi: Carlo 
Porta e i suoi predecessori. “ Rassegna Nazionale „, 16 luglio 1901, 
pag. 205-229. [Conferenza tenuta a Firenze, con frequenti citazioni e 
accenni alla vita milanese sulla fine del secolo 18° e nei primi lustri 
del 19°.] 

Prina Giuseppe. — Gallavresi Giuseppe, Frammenti dell'epistolario del 
conte Giuseppe Prina. “ Archivio Storico lombardo ,, ser. IV, voi. XXXI, 
[Lettere del 1802 che mostrano il Prina uomo di cuore e benefat¬ 
tore]. 

Prina Giuseppe. — v. Pino Domenico, 304. 

Puccini Niccolò. — V. Toscana, 843. 

Quarantotto (II). — Tencaioli F. 0. R quarantotto nel carteggio inedito 
di un gentiluomo milanese. “ Rassegna Nazionale ,, 16 settembre 1906, 
pag. 351-362. [Spoglio delle lettere del conte Ernesto Visconti di 
Saliceto, scritte da Milano durante i mesi da maggio a novembre 1848 
e contenenti utili notizie e considerazioni sui fatti militari e politici 
di quel tempo.] 

809. Questione romana. — La Provvidenza nella caduta del Potere temporale. 

“ Rassegna Nazionale „ 1° aprile 1903, pag. 353-355. [Passati in ra¬ 
pido esame gli avvenimenti dal 1848 al 1870, l’anonimo A. conchiude 
che la caduta del potere temporale fu permessa da Dio pel bene della 
Chiesa.] 

- La questione romana secondo il diritto naturale e il diritto delle genti. 
Rassegna Nazionale ,, 18 gennaio 1904, pag. 299-316. 

— CoBNiANi Roberto, Il carteggio fra due conciliatori: il Padre Tosti 
e il senatore Casati. * Rassegna Nazionale „ , 1° novembre 1907, 
pag. 72-76. [Recensione dell’opera di Ferruccio Quintavalle.] 

— La questione romana e Mons. Iréland. “ Rassegna Nazionale ,, 
1° maggio 1901, pag. 3-45. [Si combattono con ragioni storiche, poli¬ 
tiche e religiose, discorsi e articoli delPArcivescovo di San Paolo in 
favore del potere temporale.] 

— ***, Uno scritto inedito di Radetshi sull’Italia. “ Nuova An¬ 
tologia ,, 16 marzo 1908, pag. 347-358. [Rapporti del maresciallo 
austriaco ora pubblicati sulla Oesterreichische Rundschau, riferentesi 
1831-1848 e interessanti le previsioni politiche, il fabbisogno 

t j- -_._n. 5 giornate.] 







314. Eicasoli Bettino. — Gkottanelw Lokeszo, Il Barone Bettino RicasoU e 
l’unità italiana. “ Rassegna Nazionale , 1“ ottobre 1905, pag. 396-427. 
[Biografia del Eicasoli con alcuni ricordi personali dell’Autore.] 

315 Ricci Matteo. — Fobnaciabi Raffaello, Matteo Ricci. “ Rassegna Na¬ 
zionale ,, 1° aprile 1901, pag. 514-538. [Si accenna anche alle idee 
politiche del genero di Massimo d’Azeglio.] 

316. Ridolfi Cosimo. — Mazzei Raffaello, Cosimó Ridolfi. “ Rassegna Na¬ 

zionale ,, 16 giugno 1901, pag. 686-705. [Recensione del libro Cosimo 
Ridolfi e gli Istituti del suo tempo del senatore Luigi Ridolfi. Contri¬ 
buto alla storia della Toscana specialmente dal 1848 al 1860.] 

317. Risorgimento. — Faldella G., La bontà nel Risorgimento italiano. “ Ras¬ 

segna Nazionale ,, 1“ agosto 1906, pag. 440-449. _ [Discorso ad una 
premiazione scolastica, nel quale l’A. ricorda ai giovani alunni tratti 
di bontà dei più illustri patrioti italiani, da Vittorio Emanuele e 
Cavour a Giuseppe Gari^ldi e Giuseppe Mazzini, eco.] 

318. Risorgimento. — Gallavkesi Giuseppe, Recensione al volume di A. Luzio, 

Profili biografici e bozzetti storici. Milano, Cogliati, 1906. “ Archivio 
Storico lombardo „, ser. IV, voi. XXXIV, pag. 188-192. 

319. -CiAOCHEKi A., Una nuova storia del Risorgimento italiano. “ Rassegna 

Nazionale „, 16 maggio 1905, pag. 312-317. [Recensione dell’opera di 
Agostino Gori sul periodo 1849-1870.] 

320. Ritis (de) Vincenzo. — Mezzanotte Camillo, Vincenzo de Ritis. “ Nuova 

Antologia ,, 16 febbraio 1908, pag. 634-649. [Notizie biografiche e 
studio letterario sul poeta abruzzese che prese parte a tutti gli avve¬ 
nimenti politici del Regno di Napoli dal 1799 al 1860.] 

321. Rivoluzione francese. — Gallavkesi Giuseppe, La rivoluzione francese 

nel carteggio di un osservatore italiano, voli. 3. Milano, Hoepli, 1900-1902. 
‘Archivio Storico lombardo,, ser. IV, voi. XXXI, pag. 183-193. 

322. Roma. — De Cesare Raffaele, Della vita sociale di Roma dal 1850 al 

1870. “ Rassegna Nazionale ,, 16 maggio 1905, pag. 213-231. [Confe¬ 
renza detta in Roma alla Società per l’istruzione della donna.] 

323. -(durante la Rivoluzione francese). — Grabihski Giuseppe, Roma, 

Napoli e il Direttorio. ‘ Rassegna Nazionale ,, 1° aprile 1906, pag. 432- 
457. [Studio sull’opera di Joseph Du Teil.] 

= Romagna. - V. Marche, 279, 280. 

324. Rosmini Antonio. — D. G., Una nuova Vita di Antonio Rosmini. ‘ Ras¬ 

segna Nazionale „, 16 dicembre 1905, pag. 689-694. [Recensione della 
Vita del grande filosofo scritta da un “ Sacerdote dell’Istituto della 
Carità ,. Torino, 1905, 2 voi.] 

= Rosmini e Manzoni. — V. Manzoni Alessandro, 276. 

325. Saint-Bon (Simone Pacoret de). — De Gaetani Eugenio, L’ammiraglio 

S. de Saint-Bon. “ Rassegna Nazionale ,, 16 maggio 1901, pag. 235- 
256. [Studio sulla vita e le campagne di guerra dell’ammiraglio, tratto 
dal libro del comandante Frasca e da ricordi personali dell’A.] 

326. Santarosa Santorre. — G. P. V., Santorre di Santarosa nella storia piemon¬ 

tese. “ Rassegna Nazionale ,, 1° gennaio, 16 gennaio e 1“ febbraio 1905. 
[Monografia accurata, nella quale si mette in evidenza la personalità 
del Santarosa e specialmente la sua partecipazione alla rivoluzione 
del 1821.] 

= Sapri (Spedizione di). — V. Pilo RosoUno, 303. 

327. Saracco Giuseppe. — Foperti E. A., Giuseppe Saracco. “ Rassegna Na¬ 

zionale „, 1“ febbraio 1907, pag. 551-554. [Rapido sguardo sulla car¬ 
riera politica delTeminente parlamentare e sui servizi da lui resi al 
paese nei cinquantasei anni della sua vita pubblica.] 

















328. Savoia (Reataurazione della Casa di). - Di Revel Genova, La campaom 

1 Nazionale,, 1» dicembre 1908 

pag. 410-425. [Cenno sul riordinamento deiresercito piemontese al ri’ 
torno della Dinastia di Savoia; narrazione documentata della nai-fo 
presa dal medesimo alla guerra del 1815.] ^ 

329. Sclopis Federico. — Peato Giuseppe, Federico Sclopis. “ Easseana Na 

zionale „ 16 settembre 1905, pag. 175-177. [Breve cenno intorno al 
1 illustre giureconsulto e uomo di Stato.] 

330. Spannocchi Girolamo. — Geottanelli Loeenzo, Le avventure d’un uomo 

senese nel 1848-49. ‘ Rassegna Nazionale ,, 1“ marzo 1901, pag. 2-23 
[Il conte Girolamo Spannocchi, uomo di idee avanzate e di cervello" 
miU fermo, prese parte alle agitazioni repubblicane in Toscana contro 
mità f*! processato e poi mandato libero per infer- 

331. Stampa. — Babbèra Piero, La stampa e il Risorgimento italiano. 'Rm. 

segna Nazionale 1» luglio 1901, pag. 3-24. [Si narra le difficoltà 
incontrate nella stampa e nella diffusione delle opere dirette a pre- 
parare e a secondare il movimento nazionale, i processi e le condanne 
di parecchi fra coloro che più si adoperarono a tal fine, le vicende 
di alcune Case editrici e specialmente delle Case Le Monnier e Bar¬ 
bèra, ecc.] 

332. — _ Geabinski Giuseppe, 1 ricordi di un giornalista cattolico. “ Rassegna 
Nazionale „ 16 settembre 1907, pag. 227-253. [Rende conto dell’opera 

Cinquant’anni di giornalismo, 1846-1900 , dell’avv. G. B. Casoni 
direttore AaR'Osservatore Romano. Aneddoti e giudizi interessanti sulla 
stona di Roma e del partito clericale nel detto periodo.] 

Masi Ernesto, Giornali e storia contemporanea. “ Rassegna Nazio- 
? . novembre 1904, pag. 3-21. [Rendiconto critico dell’opera di 
Luigi Chiala su Giacomo Dina e l’opera sua nelle vicende del Risor¬ 
gimento Nazionale.] 

-PoRNAciARi Raffaello, La Casa editrice Barbèra nel -«m 

simo anniversario. “ Rassegna Nazionale „ 1» ottobre 1904, pag. 417- 
425. [Recensione del Catalogo ragionato delle edizioni Barbèra, Bianchi 
e Comp.; con molti aneddoti sugli scrittori delle opere catalogate, 
Azeglio, Tosti, Capecelatro, Cantò, eco. ecc.] 

335. Stato Pontificio. — De Donato Giannini P., Roma e lo Stato del Papa 
dal ritorno di Pio IX al 20 settembre 1870. “ Rassegna Nazionale „ 

622-630. [Recensione dell’opera omonima di Eaf- 

336. Stendhal. — Gallavbesi Giuseppe, Recensione di vari studi sullo S. tra 

cui quello di P. Arbblet, Arrigo Regie milanese in Revue bleue, 26 set¬ 
tembre 1903. Archivio Storico lombardo „ ser. IV, voi. 
pag. 156-164. [Notizie e rettifiche sulla società e sui salotti intellet¬ 
tuali milanesi del primo ottocento.] 

337. Stoppani Antonio. — Kraus P. S., Antonio Stoppani. “ Rassegna Na¬ 

zionale ,, 1» gennaio 1904, pag. 102-132. [Traduzione dal tedesco della 
monografia del Kraus intorno allo Stoppani, il quale, se fu un valente 
scienziato, fu pure un caldo amatore dèlia patria, in prò della quale 
si adoperò con entusiasmo specialmente nel 1848 e nel 1860.] 
lleyrand. — V. Vienna (Congresso di), 354. 

Tanari Luigi. — Grabinski Giuseppe, Il senatóre Luigi Panari. “ Ras¬ 
segna Nazionale ,, 16 marzo 1904, pag. 346-348. [Nato a Bologna 
nel 1820, combattè contro gli Austriaci sui campi della Lombardia e 
alla difesa di Bologna, fu membro dell’Assemblea nazionale della 
e della Camera italiana, quindi prefetto e se- 










). Teatro. — Bbllobini Egidio, Disordini in teatro a Milano al tempo delle 
Repubbliche cisalpina e italiana. “ Archivio Storico lombardo ,, ser. IV, 
voi. XXXIV, pag. 116-141. [Documenti dalle carte ambrosiane, dal- 
TArchivio di Stato e dal Municipale, interessanti autori, spettacoli, 
gusto del pubblico, prepotenze francesi, magistrature sorveglianti, ecc.] 

), Tommaseo Niccolò. — Coknelio Angelo Maria, Il pi'imo esilio di 
N. Tommaseo. “ Rassegna Nazionale ,, 1“ aprile 1904, pag. 540-543. 
[Recensione e critica del libro omonimo di Ettore Verga, contenente 
una raccolta di lettere scritte dal 1834 al 1839 dal Tommaseo a Ce¬ 
sare Cantò.] 

I. — — Bertoldi Alfonso, Il Tommaseo e il Vieusseux." Rassegna Nazionale ,, 

1° giugno 1901, pag. 413-449. [Studio accurato sul Tommaseo, condotto 
principalmente sulle lettere di lui al Vieusseux e risguardante la sua 
opera letteraria e politica.] 

!. Torti Griovanni. — Bellorini Egidio, Ricerche intorno alla vita di Gio¬ 
vanni Torti. “ Archivio Storico lombardo ,, serie IV, volume XXXI, 
pag. 104-121. [Notizie sulle amministrazioni pubbliche, specie dellT- 
struzione, sotto il Regno Italico e la restaurazione austriaca alle quali 
il T. appartenne.] 

J. Toscana. — Zaooagnini Guido, Raffaello Lambruschini e Niccolò Puccini. 

“ Rassegna Nazionale ,, 1“ agosto 1906, pag. 409-423. [Interessante 
per la vita politico-sociale della Toscana nel periodo anteriore 
al 1848.] 

1. Toscana. — Margotti Giuseppe, 1 -flagelli del 1817. Cronachette toscane. 
“ Rassegna Nazionale ,, 1° novembre 1907, pag. 38-46. [Dà notizie 
della carestia e dell’epidemia di febbre petecchiale ohe nel 1817 tra¬ 
vagliarono la Toscana e delle loro ripercussioni politiche.] 

).- Conti Giuseppe, Firenze e i Francesi nel 1799. “ Rassegna Nazio¬ 

nale ,, 1“ luglio 1902, pag. 61-83. [Lettura alla Società Colombaria di 
Firenze.] 

-V. Guadagnoli Antonio, 267. 

Tosti Luigi. — V. Questione romana, 311. 

5. Tripoli. — Di Revel Genova, La spedizione a Tripoli del 1825. “ Ras¬ 
segna Nazionale ,, 16 marzo 1904, pag. 195-208. [Premesso un cenno 
storico delle piraterie dei Barbareschi, l’A. narra la spedizione della 
squadra sarda, ohe costituì uno degli ultimi episodi delle lotte che 
l’Europa combattè per afirancarsi dal flagello vergognoso.] 

'. Umberto I. — Db Cesare R., Umberto I Re d’Italia. “ Rassegna Nazio¬ 
nale „, 16 luglio 1905, pag. 177-183. [Commemorazione recitata all’i¬ 
naugurazione del monumento al Re Buono in Bari, alla presenza dei 
Sovrani.] 

1. Verdi Giuseppe. — Vitali Luigi, Giuseppe Verdi. “ Rassegna Nazio¬ 
nale ,, 16 luglio 1901, pag. 238-249. [Commemorazione alle Scuole 
secondarie di Milano, nella qnale si mette particolarmente in evidenza 
l’opera patriottica del Maestro.] 

— — Catena Adalberto, Il Verdi credente. “ Rassegna Nazionale 
1° maggio 1901, pag. 184-188. [Lettera del sacerdote che assistette 
agli ultimi momenti dell’illustre Maestro.] 

- Giacosa Piero, L’arte di Giuseppe Verdi. “ Rassegna Nazionale ,, 

16 marzo 1901, pag. 189-200. 

• Morbini Antonio, Del Lungo Isidoro, Musica e patriottismo. In com¬ 

memorazione di G. Verdi. “ Rassegna Nazionale ,, 16 febbraio 1901, 
pag. 562-564. [Lettera di A. Mordini; parole di I. Del Lungo al Con¬ 
siglio comunale di Firenze.] 





352. Verdi Giuseppe — Paladini Cablo, Il BomUo di Sant’Agata. “ RasseiD,» 

Nazionale „ 16 febbraio 1901, pag. 529-561. [Il carattere, il patria, 
tismo, la cultura di G. Verdi: ricordanze, spigolature epistolari e no 
tizie inedite.] 

353. -- Due lettere inedite di O. Verdi. Rassegna Nazionale ,, 1* febbraio 

1907, pag. 516. [Sono dirette a Giovanni Duprè, ed una è notevole 
per il giudizio che il grande compositore dà intorno al conte di Cavour 
intorno al monumento del quale il Duprè stava lavorando.] ’ 

354. Vienna (Congresso di). — Gallaveesi G., Il principe di Talleyrand e ali 

affari d'Italia al Congresso di Vienna. “ Rassegna Nazionale ,, 1“ Aprile 
1905, pag. 397-412. [Si mette in evidenza l’opera del Talleyrand a 
favore del ristabilimento della dinastia di Savoia ne’ suoi aviti do¬ 
mini accresciuti dalla Liguria e dell’annessione definitiva della Vai- 
tellina alla Lombardia.] 

355. — — Gallavresi Giuseppe, Recensione del volume del P. Ilakio Riniesi 

Corrt.spondenza tnedtta dei Card. Consalvi e Pacca nel tempo del Con¬ 
gresso di Vienna, preceduta da un discorso storico e da un diario ine¬ 
dito del marchese di S. Marcano. Torino, Unione Tipografica editrice 
1903. “ Archivio Storico lombardo ser. IV, voi. XXXI, pag. 148-161. 
= Vieusseux Giampietro. — V. Tommaseo Niccolò, 341 e Anto¬ 
logia, 211. 

356. Visconti Venosta Giovanni. — Lampeetico Fedele, Ricordi di giovenP' 

di Giovanni Visconti-Venosta. “ Rassegna Nazionale ,, 1° giugno 1904, 
pag. 474-478. [Recensione del notissimo libro Cose vedute o ■'‘avute 
1847-1860.] 

357. Vittorio Emanuele II e Garibaldi. — Pesci Ueo, Che cosa fu detto 

in un colloquio sferico? ‘ Rassegna Nazionale,, 1» gennaio 1905, 
pag. 3-21. [Colloquio fra il Re Vittorio Emanuele e il conte di Cavour, 
avvenuto il 2 maggio 1860 nella Villa di S. Michele in Bosco presso 
Bologna, nel quale fu deciso di appoggiare efficacemente la spedizione 
dei Mille.] 







V. - QUESTIONARIO 


DOMANDE. 

9. — Massimo d’Azeglio scrivèva il 2 settembre 1848 da Villa Almanzi, 

presso Firenze, a sua moglie: “ Ieri sera pranzo e teatro coi Villamarina. 

Cera Sambuy e Lamarmora, Salvagnoli e Lambruschini. S’fe spoliticato assai, 
(Lettere di Massimo d’Azeglio a sua moglie Luisa Blondel, per cura di Giulio 
Caroano, Milano, 1870, pag. 357, lettera OXCLVII). Qualche lettore della Ri¬ 
vista sarebbe forse in grado di identificare quel Lamarmora? Carlo Emanuele 
era ad Alessandria, presso il Ee; Alessandro era a Castel San Giovanni; Al¬ 
fonso era in missione a Parigi; Alberto era a Venezia o sulla via del ritorno... 
Sarei grato di qualche indicazione al riguardo. M. A. 

10. — Nella monografia Fra Diavolo e il suo tempo, del comm. Bruto Amante 
(Firenze, Bemporad, 1904), alla pag. 192 è citato un opuscolo del seguente ti¬ 
tolo: “ Succinta ed ingenua narrazione delle operazioni politiche e militari del 
conte Don Clemente Ndvarra, brigadiere generale delle reali truppe in massa 
nella Provincia della Marca Permana ed Anconitana, umiliata a Sua Maestà 
Ferdinando IV e al pubblico di Servigliano nella Marca. Napoli, 1800, in-4“, 
di pag. 32 ,. Esso dovrebbe esistere nell’Archivio di Stato in Napoli. Ricer¬ 
cato però con diligenza, non si è riusciti a trovarlo. Potrebbe qualcuno darmi 
contezza di questo raro opuscolo, accertarmi della sua esistenza, e precisarmi 
il numero del zibaldone o miscellanea dov’è incluso? 

Antonio Emiliani. 

-^1 principio del 1875 il giornale L’Epoca di Firenze pubblicava come 
appendice uno scritto di F. D. Guerrazzi intitolato D secolo che muore: rac-^ 
cónto postumo. Desidererei sapere se quello scritto fu pubblicato integralmente 
snlVEpoca e se ne fu fatta un’edizione speciale più tardi. 

Mario degli Albeeti. 

12. — Nel 1846 uscì in luce un libro intitolato Pensieri sulVItalia di un 
anonimo lombardo, coH’indioazione editoriale di Parigi, L. E. Delag, rwe Trou- 
chet, 2. Sarò molto grato a chi sappia e voglia dirmi chi fosse l’autore del 
libro, e se altri scrittori abbiano difese, od oppugnate, le idee inspiratrici di 
questa pubblicazione. Domenico Guerrini. 

~ uno studio storico che sto facendo, mi occorrono ampie notizie 
su a vita di Lorenzo Valerio. C’ò una biografia completa di questo giornalista 
«patriota, nato il 23 novembre 1810 in Torino, morto il 26 agosto 1865 in 

Giacomo Bacca. 
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4. — Alla domanda 2 (fase. I, pag. 166). — La lettera di Costantino Nigra 
al principe Eugenio di Savoia-Carignano, Parigi 23 giugno 1866, fu pubblicata 
la prima volta in francese nel periodico Le Courrier d'Italie deH’ll febbraio 
1877, dal quale la riprodussero, traduoendola in italiano, altri giornali. Oggi 
questo documento si trova, nella sua forma genuina, stampato di sopra una 
copia ohe Bettino Ricasoli trasse dall’originale, nell’opera Lettere e documenti 
del barone Bettino Ricasoli, pubblicate per cura di Marco Tabarrini e Aurelio 
Gotti (Firenze, successori Lemonnier, 1898), voi. Vili, pp. 8-18. 

Agostino Savelli. 

5. — Seoonda“risposta alla domanda 4 (fase. I, pp. 166 e 168-69). — Nella mia 
Opera cinquantenaria della R. Deputazione di storia patria (Torino, 1884, p. 340), 
riferendo l’opera anonima Memorie ed osservazioni sulla guerra dell'indipendenza 
d Italia nel 1848, raccolte da im ufficiale piemontese (Torino, 1848), io scrivevo; 

II Re Carlo Alberto scrisse al campo alcuni appunti in francese. Durante 
l’armistizio commise a Carlo Promis di renderli pubblici. Lo fece, voltandoli 
in italiano, premettendovi una sua sapiente avvertenza, ordinandoli ed aggiun¬ 
gendovi il corredo di appropriati documenti „. È in questo senso che bisogna 
interpretare la postilla del buon Giacinto Carena, che ho riletta: “ R.B. Questo 
anonimo autore è il Re Carlo Alberto ,. Ma la lettera, pubblicata a p. 169 
di questa Rivista, dell’anonimo autore, non è di mano del Re Carlo Alberto. 
Essa è di pugno di Carlo Promis, e posso assicurarlo con tutta certezza per 
la famigliarità che ho cogli autografi tanto del Re, quanto del Promis; le cui 

spettive scritture avevano però moltissima rassomiglianza. 

Antonio Manno. 

6. Alla domanda 10 (fase. I, p. 359). — La pubblicazione esiste nei ma¬ 
noscritti dell’Archivio di Stato in Napoli, e fu da me consultata pel mio la¬ 
voro Fra Diavolo e il suo tempo. Ma non ricordo il numero del zibaldone. Solo 

che è compresa in uno dei grossi e numerosi fascicoli di documenti 


14. — Prego i lettori di questa Rivista e gli studiosi della storia del nostro 
Risorgimento di volermi segnalare le lettere scritte dalla celebre poetessa 
estemporanea Angelica Palli, greca di origine, livornese di nascita, o a lei 
dirette da uomini illustri nella politica e nella letteratura. Di questa egregia 
donna, oggi quasi dimenticata, che fu consorte degna dell’animoso e prode 
Giampaolo Bartolommei, strenuo condottiero dei volontari livornesi nella prima 
guerra d’indipendenza; delle sue grandi benemerenze civili e patriottiche; del 
suo salotto sempre frequentato a Livorno e a Torino dagli ingegni più cari 
ed eletti d’Italia; della sua molteplice e svariata opera letteraria mi ripro¬ 
metto di parlare degnamente in un volume che vado da qualche tempo pre¬ 
parando. 

Ersilio Michel. 


RISPOSTE. 


abbia 

stam- 







paia in edizione speciale, con questo titolo: F. D. Guekkazzi, H secolo che 
muore, romanzo postumo, con prefazione di Giuseppe Chiarini (Roma, ed. Ver- 
desi, 1885, quattro volumi). 

B. M. 

8. — Alla domanda 13 (fase. I, p. 359). — Di Lorenzo Valerio, fondatore e 
direttore delle Letture popolari e delle Letture di famiglia, segretario generale 
&.AVAssociazione agraria, fondatore e direttore della Concordia, deputato al 
Parlamento subalpino, governatore di Como dopo la cacciata degli Austriaci, 
regio Commissario nelle Marche dopo Castelfldardo, senatore, prefetto di Mes¬ 
sina, si trovano notizie sparse in parecchi libri, ma non si ha ancora la 
grafia estesa e completa che questo insigne uomo politico meriterebbe. Nei 
Ricordi di un giornalista di G. A. Cesana c’è un capitolo (I, 363-387) intito¬ 
lato “ La Concordia , e i suoi quattro Valerio-, nel volume Le Marche del se¬ 
natore Gaspare Finali il capitolo ottavo (pp. 99-113) porta il nome di Lorenzo 
Valerio; ed Augusto Mortara scrisse di lui brevi cenni biografici che si tro¬ 
vano nell’opera di Leone Carpi II Risorgimento italiano, biografie storiche-poli- 
tiche (IV, 219-230). La biografia completa la si sarebbe potuta scrivere col 
sussidio delle sue carte, delle quali parla Domenico Berti in una nota illu¬ 
strativa al suo libro II conte di Cavour avanti il 1848 (pp. 341-342); “ Nella 
Camera prese posto alla sinistra e fu tra i deputati più autorevoli di quel 
partito. I suoi discorsi palesano animo elevato ed italiano. Sotto tutte le pro¬ 
poste generose si era sicuri a priori di trovare il suo nome. Il suo vastissimo 
carteggio cogli uomini più liberali dell’Italia e dell’Europa confermerà, quando 
sarà conosciuto, questo nostro giudizio. Questo carteggio fu dal Valerio donato 
alla città di Messina. Noi speriamo che qualche infaticabile ricercatore dei 
documenti del nostro Risorgimento ne saprà trarre partito In sèguito alla 
domanda cui qui si risponde, ci siamo rivolti al Municipio di Messina per 
avere informazioni sull’accennato carteggio, ed abbiamo ricevuto una lettera 
che dice: “ Fatte opportune ricerche su quanto Ella desidera conoscere circa 
i manoscritti e gli autografi lasciati dal fu Lorenzo Valerio, morto in Messina 
il 26 agosto 1865, mi risulta ohe i di lui fratelli Cesare, Gioacohin( 
seppe hanno fatto offerta a questo Comune di autografi e manoscritti 
tinenza del defunto senatore, ed anzi il Consiglio comunale, jier tale 
offerta, il 9 aprile 1866 deliberava di ascriverli alla messinese 
Però i detti manoscritti non furono mai consegnati al 
indagini è risultato che la persona incaricata dalla fi 
fare 
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Comitato nazionale per la storia del Risorgimento. — Un decreto reale 
del 17 maggio 1906, proposto dal Ministro Paolo Boselli, “ veduto ohe fino 
dall’esercizio finanziario 1880 fu stanziato nel bilancio della spesa del Ministero 
della Pubblica Istruzione un fondo speciale per Tacquisto di libri, opuscoli e 
documenti relativi alla storia del Risorgimento italiano, da collocarsi nella 
Vittorio Emanuele in Roma ,, e “ riconosciuta la necessità di studiare, prepa¬ 
rare ed ordinare il materiale già raccolto e di provvedere a nuovi acquisti per 
costituire in seguito, nel monumento a Vittorio Emanuele II in Roma, il Museo 
centrale del Risorgimento italiano „, stabiliva: 

“ Art. 1. A datare- dal 20 settembre 1906 è istituito in Roma un Comitato 
nazionale con l’ufficio di raccogliere, preparare ed ordinare i documenti, i libri 
e tutte le altre memorie che interessano la storia del Risorgimento italiano 
e di prepararne e di facilitarne lo studio. 

“ Art. 2. Il Comitato sarà composto di 15 membri, di nostra nomina, scelti 
su proposta del nostro Ministro Segretario di Stato per la Pubblica Istruzione 
gli studiosi di questo periodo storico. Essi nomineranno il proprio Presi- 
Sette almeno dei membri dovranno avere sede abituale in Roma e for¬ 
meranno la Giunta esecutiva del Comitato. 

Art. 8. Il Comitato avrà sede definitiva nelle sale del monumento dedicato 
Vittorio Emanuele II sul Campidoglio, dove dovranno raccogliersi il Museo 
e la Biblioteca del Risorgimento italiano. Fin da ora esso prenderà in con¬ 
ia raccolta dei libri e documenti che costituiscono la sezione del Risor- 
Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele in Roma, dove continuerà 
sede provvisoria. 

Il nostro Ministro Segretario di Stato per la Pubblica Istruzione 
erchè il Comitato possa valersi dell’opera di quel numero di im- 
strettamente indispensabile al disimpegno delle sue funzioni, assegnali- 
sulle disponibilità dei fondi inscritti in bilancio per le spese dei Musei, 
somme necessarie per l’ordinamento del Museo e per i nuovi acquisti. 
Non essendo stato compreso il Bibliotecario capo della Vittorio Emanuele ta 
quindici membri del Comitato suddetto, questo non potè funzionare. Perciò 
un altro decreto reale, del 22 novembre 1906, proposto dal Ministro Luigi Rava, 
“ ritenuto che, fino a quando il Museo e la Biblioteca del Risorgimento non 
potranno aver sede definitiva nelle sale del monumento dedicato a Vittorio 
è convemente che la raccolta dei libri e docu 







Vittorio Emanuele rimanga in consegna e in custodia del direttore della Bi¬ 
blioteca stessa ,, ha stabilito: 

“ Art. 1. Il Comitato Nazionale istituito col nostro decreto 17 maggio 1906 
prenderà in consegna la raccolta dei libri e documenti che costituiscono la 
sezione del Risorgimento nella Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele in Roma, 
allorquando avrà la sede definitiva nelle sale del monumento dedicato a Vit¬ 
torio Emanuele II sul Campidoglio. 

‘ Art. 2. Al Comitato di 15 membri, di cui all’art. 2 del sovra citato nostro 
decreto 17 maggio 1906, è aggiunto il Bibliotecario capo della Biblioteca na¬ 
zionale Vittorio Emanuele di Roma ,. 

A formare il Comitato nazionale sono stati chiamati con recente decreto 
reale, su proposta del Ministro Rava : i senatori Emilio Visconti-Venosta, Ga¬ 
spare Finali, Luigi Cavalli, Alessandro D’Ancona; i deputati Paolo Boselli, 
Giustino Fortunato, Raffaello Giovagnoli, Ferdinando Martini, Matteo Mazziotti’ 
Francesco Pais-Serra; i professori Tommaso Casini, G. Cesare Abba, Giuseppe 
Pitré; il generale Stefano Canzio, Ernesto Nathan e il prof. Domenico Gnoli 
bibliotecario capo della Vittorio Emanuele. 

la parte avuta dal Piemonte nel Risorgimento italiano. — Il Sotto-Co¬ 
mitato femminile torinese della Dante Alighieri, nel proposito di prendere 
parte alla commemorazione cinquantenaria del Regno d’Italia, aveva delibe¬ 
rato di promuovere a sue spese la pubblicazione di alcune operette storiche 
sul seguente tema: Lumeggiare la parte avuta dal Piemonte nel Risorgimento 
ttahano. Questo argomento doveva essere svolto in sei volumetti, di 120 pa¬ 
gine circa ciascuno, composti per modo che ognuno formasse un tutto a se; 
ed essendo questi volumetti principalmente destinati agli operai ed agli agri¬ 
coltori Italiani emigrati, a,i quali si sarebbero distribuiti gratuitamente, dove¬ 
vano essere “ semplici e chiari così ohe ne sia facile e piacevole la lettura ; 
animati dal soffio dell’arte, senza offesa della verità storica; tali da educare i 
lettori ad alti sentimenti di amor patrio e di virtù civili ,. A questo scopo nello 
scorso anno bandì un concorso fra gli scrittori italiani, invitando i concorrenti a 
presentare il titolo e la traccia del volumetto o dei volumetti che sarebbero 
stati disposti a scrivere: apposita Commissione avrebbe scelto, e poi si sa¬ 
re e accordata con gli autori. Il concorso non diede buoni risultati, perchè 
emi presentati non parvero alla' Commissione accettabili. Perciò si invita- 
rono sette scrittori a svolgere i seguenti temi determinati dalla Commissione 
Ut; .*T ? volumetti ai quali si vollero dare titoli un po’ diversi dai so- 
torin m t^omini, donne e giovinetti nel 1848; HI. Monsù Vit- 

ri« ^ ’ addio, L'armata se ne va;Y. 1 To- 

* **^'’**^' (^^'^alieri senza macchia e senza paura; VII. La 

jC d'Italia a Torino: festa di popolo, gloria di Re. 

l’auTir, preparazione e si spera che possano venire in luce nel- 

1 anno prossimo. 

Bete!i^rh?dlBb?raf liberazione di Milano. - L’on. senatore Luca 
pubblicazione ' assegnare lire seimila come premio all’autore della 

Milano avrà ricorrenza del 50“ anniversario della liberazione di 

con a maggiore esattezza storica e in forma preferibilmente 











Concorso per una narrazione dell’opera di Napoleone III rispetto al- 
l’Italia. — La Casa editrice L. P, Cogliati, della storia del Risorgimento ita¬ 
liano già tanto benemerita per le sue molte e preziose pubblicazioni, accresce 
ora i propri meriti aprendo a sue spese un concorso per una nuova pubbli¬ 
cazione, come risulta dalla seguente lettera diretta dalla medesima, il dì 
8 aprile, al Presidente della Società nazionale per la storta del Risorgimento 
italiano: 

“ Ci permettiamo di presentare alla S. V. i termini di un concorso che de¬ 
sideriamo pubblicare sotte gli auspici della benemerita Società da Lei così 
degnamente presieduta. 

“ Poiché nel prossimo anno si commemorerà il cinquantenario della libera¬ 
zione della Lombardia e lo inizio di quel movimento che condusse rapida- 
nte all’indipendenza e all’unità della patria, e poiché una delle figure-do¬ 
minanti del glorioso avvenimento è quella di Napoleone IH, crediamo di non 
dar opera inutile alla scienza ed alla coltura del paese col far sì che, nel 
limite consentito dalle nostre forze, la luce della critica storica venga portata 
sulla tanto discussa figura del Cesare francese e in modo che dell’opera sua 
si possa finalmente avere un giudizio sereno, completo, e, se possibile, defl- 

Nella fiducia ohe la benemerita Società nazionale del Risorgimento vorrà 
accettare la proposta e l’incarico che abbiamo l’onore di presentarle ed affi¬ 
darle, e di aiutarci a che la notizia del concorso abbia la maggior diffusione, 
ringraziamo anticipatamente e ci mettiamo a disposizione per tutti gli schia¬ 
rimenti che Ella, illustre signor Presidente, vorrà richiederci,. 

Le norme del concorso sono le seguenti: 

I. La Casa Editrice L. E. Cogliati bandisce un Concorso ad un Premio di 
Lire Mille e cinquecento per una narrazione critica e documentata dell opera di 
Napoleone III rispetto all’Italia-, 

IL Una Commissione giudicatrice di cinque membri, eletti tre dalla So¬ 
cietà nazionale per la storia del Risorgimento italiano e due — fin d’ora in- 
nelle persone di Francesco Novati e Alessandro Luzio — dalla Casa 
Editrice, esaminerà i lavori presentati al Concorso e sceglierà tra essi quello 
che stimerà meritevole del premio; 

IH. I lavori che aspireranno al premio dovranno essere inviati alla Casa 
Editrice (Milano, Corso Porta Romana, 17) prima del 28 febbraio 1909, vo¬ 
lendo la Casa stessa dare in luce il libro premiato entro il 31 maggio dei- 


popolare, narrato la preparazione e lo svolgimento della guerra per l’indipen¬ 
denza nazionale. 

A costituire la commissione incaricata d’assegnare il premio, l’on. Luca Bel- 
trami propone abbiano a concorrere il Consiglio comunale di Milano, il Regio 
Istituto lombardo di scienze e lettere, la Civica commissione per il Museo, 
milanese del Risorgimento nazionale e la Società storica lombarda. 


Non si esclude che possa 
italiana 
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edizione di 2000 o 2500 esemplari, la cui vendita andrà tutta a beneficio del¬ 
l’Editore ; 

VI. I lavori presentati al Concorso potranno essere anche senza nome di 
Autore e contrassegnati, come di solito, da un motto che permetta, più tardi, 
di identificare l’Autore. 

Concorso a premio per nna biograaa popolare di Camillo Cavour. — 

Il Consiglio direttivo del Consorzio provinciale di Torino per le Bibliotechine 
gratuite ha pubblicato il seguente avviso di concorso : 

“ La prossima commemorazione cinquantenaria della Fondazione del Eegno 
d’Italia sarà pure rievocazione degli uomini ohe del grande fatto storico fu¬ 
rono gli attori e gli autori, primo fra questi, il conte Camillo di Cavour. 

“ Il grande uomo di Stato, che tra i primi ebbe chiara la visione dell’Italia 
libera ed una, — ohe primo ebbe il vanto di difenderne a viso aperto la 
causa nel Consesso Europeo, — ohe raggiunse, colle vie coraggiose ed ardue 
della libertà e della giustizia, risultati più completi forse di quelli che altri 
pur grandi uomini di Stato ottennero colla forza e talora coll’offesa al diritto, 
— ohe coi suoi ultimi atti e poi colle ultime parole, segnò all’Italia la mòta 
ultima della sua rivoluzione politica ; Eoma ; la mèta altissima della sua rivo¬ 
luzione morale : l’indipendenza reciproca tra i diritti dello Stato e quelli della 
coscienza e della fede; — cadde in piena battaglia, in piena vittoria, ucciso 
dal sovrumano lavoro. j 

“ E, vissuto tutto per la sua impresa, per la sua Italia, non potè, come 
altri, pensare a se, lavorare per la propria fama. L’ufficio di divulgare la co¬ 
noscenza di quel Grande rimase come sacro legato ai suoi compatriotti. La 
generazione sua e la successiva, assorte ancora dall’azione, non hanno che in 
parte adempiuto a questo dovere. 

“ Mentre altri grandi fattori del nostro Eisorgimento ebbero il meritato 
premio nella popolarità diffusa e accresciuta del loro nome e nella calda 
ammirazione delle masse popolari, Camillo di Cavour — che tutti indirizzò e 
dominò nelle loro aspirazioni divergenti, — che il pensiero e l’ideale degli 
uni tradusse a realtà politica, e l’eroica audacia d’altri rese efficace e vitto¬ 
riosa, — rimane bensì altrettanto vivo, certo, nella ammirazione e nella gra¬ 
titudine di quelli che lo conoscono, ma è meno universalmente conosciuto e 
popolare. 

Il centenario della sua nascita deve segnare la riparazione di questa in¬ 
giustizia. L’Uomo e l’Opera sua dovranno quel giorno rifulgere insieme nella 
piena luce della Storia. 

“ Mentre opere d’indagine scientifica faranno conoscere meglio i documenti 
tutti della sua vita, — mentre opere d’arte quegli elementi adopreranno per 
illustrarne la biografia a profitto delle classi colte, — è necessario pure che 
VI si aggiungano opere atte a una larga generale divulgazione dei tratti es¬ 
senziali della sua figura e della sua vita, atte a far conoscere, anche ai più 
semplici, quello ohe a nessun italiano deve esser lecito ignorare, atte a ren¬ 
dere più popolare ed universalmente amato il nome di Camillo di Cavour. 

Ad ottenere un’opera di tal genere, alcuni iniziatori, sotto gli auspici del 
nostro Consorzio, bandiscono un concorso per uno scritto ohe abbia le ristrette 
dimensioni di un breve opuscolo, ohe abbia il carattere facile e piano delle 
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opere di propaganda popolare e di divulgazione, che in poche pagine faccia 
conoscere i fatti principali della vita di Cavour e le linee essenziali della sua 
figura morale, che metta in risalto la mente sua aperta ai più liberali prin- 
oipii in ogni campo della vita sociale, che gli dia, nella coscienza di tutti, il 
posto che gli spetta nella venerazione e nella riconoscenza nostra. 

Le condizioni del Concorso sono le seguenti: 

11 manoscritto, inedito, tale da formare trenta pagine circa di stampa 
in-ie», carattere corpo 12, sarà mandato, firmato o con pseudonimo, non più 
tardi del 30 ottobre 1908, alla sede del Consorzio, Biblioteca Pio Occella 
Piazza Venezia in Torino. ’ 

“ All’opera meglio rispondente allo scopo sopra espresso sarà assegnato un 
premio di L. 500. 

“ L’opera premiata diventa proprietà del Consorzio, ohe ne curerà la stampa 
e la diffusione; le altre saranno tenute a disposizione degli autori. 

“ La Commissione esaminatrice è così composta: Prof. Vittorio Ferrari, Se¬ 
gretario generale della Società nazionale per la storia del Risorgimento (Milano)-, 
Ing. Uberto Covone, Segretario della Sezione Piemontese della Società suddetta-, 
lldegarde Occella-Trinchero, Presidente del Consiglio Direttivo del Consorzio 
Provinciale di Torino per le Bibliotechine gratuite-. Comm. Costanzo Binando, 
Professore di Storia alla Scuola di Guerra, Assessore per l’Istruzione PubU 
della Città di Torino 

La storia del Bisorgimento nell’Università di Bouia. — Nel Congresso te- 
in Milano nel 1906 tra i cultori della storia del Bisorgimento nazionale 
venne discusso, tra gli altri, il seguente tema : “ Se per lo sviluppo degli studi 
scientifici intorno alla storia del Bisorgimento non sia necessario promuovere 
presso le Università nostre un insegnamento speciale di storia contemporanea 
italiana 11 relatore, prof. Giuseppe Lisio, addusse serie convincenti ragioni 
a sostegno della necessità del suddetto insegnamento, ed altre molto persua- 
ne aggiunsero i professori Giacinto Bomano e Ferruccio Quintavalle: e la 
discussione terminò coll’approvazione del seguente ordine del giorno : “ 11 Con¬ 
gresso, affermando ohe è necessario dare agli studi sul Bisorgimento uno svi¬ 
luppo organico per mezzo di ricerche assidue, condotte con rigore di metodo 
e con intendimento scientifico; Considerando che a tale sviluppo deve anzi¬ 
tutto contribuire l’insegnamento superiore; Fa voti che presso tutte le Uni¬ 
nostre siano istituiti corsi speciali di storia contemporanea italiana 
1 voti non sono ancora stati realizzati, e siamo sempre lontani dall’ideale 
che nel 1906 animava i fautori dell’introduzione dell’insegnamento della storia 
del Bisorgimento nelle Università italiane. 

Bisogna tuttavia dire che qualche cosa si faceva già, prima del Congresso, 
qualcha cosa si continua a fare ora. Ad esempio, il prof. Francesco Bertolini 
nell’Università Bolognese ha qualche volta trattato della nostra storia recente; 
il prof. Pietro Orsi, di sua iniziativa e come libero docente, ha illustrato, l’anno 
scorso, nell’Università di Padova, le condizioni dell’Europa nel 1871. 11 profes- 
Michele Bosi, dall’anno scolastico 1899-1900 al 1904-1905, tenne nell’Uni- 
di Boma un corso libero di storia del Bisorgimento, e dal 1905-1906, 
incaricato dal Ministro della I. P., vi tiene un corso ufficiale, il solo che vi 
sia in Italia. 













Per richiamare l’attenzione degli studiosi su questo argomento, attendendo 
che la “ Società nazionale per la storia del Eisorgimento italiano , e l’opinione 
pubblica riescano ad ottenere dalle Facoltà di lettere e dal Governo l’intro¬ 
duzione effettiva e stabile dell’insegnamento di questa storia nelle Università 
nostre, pubblichiamo le parole con le quali il 38 novembre scorso il prof. Mi¬ 
chele Bosi cominciò le sue lezioni del corrente anno scolastico nell’Università 
di Roma: 

Il Ministero della P. I., accogliendo il voto della Facoltà di Filosofia e Let¬ 
tere ed uniformandosi al parere del Consiglio Superiore, mi ha confermato 
ancora per quest’anno l’incarico d’insegnare la Storia del Risorgimento Italiaiio. 

Riconoscentissimo soprattutto alla Facoltà, che mi conserva la sua fiducia, 
sèguito l’opera mia con quello stesso amore che mi sorreggeva quando rin¬ 
cominciai come libero docente, dedicando fin d’allora a questa speciale disci¬ 
plina una gran parte delle mie lezioni di Storia Moderna. Amì oggi l’antico 
amore sento crescere se guardo al cammino percorso in pochi anni. 

Studenti di ogni Facoltà e della Scuola Pedagogica, persone già innanzi 
negli studi, mi hanno seguito con singolare diligenza ed in numero sempre 
maggiore, dimostrando non tanto benevolenza verso l’insegnante, ma (e questo 
soprattutto interessa) vivo desiderio di conoscere la nostra Storia recente. 
Essi apparvero convinti che ormai questa disciplina deve essere studiata con 
criterio scientifico, ed in omaggio al vero, e perchè nel tempo stesso possa 
dare validi aiuti per risolvere le ardue questioni che oggi agitano il nostro 
paese, e non il nostro soltanto. 

1 giovani ohe si preparano ad insegnare la ritengono utile per avviarsi a 
studi più larghi della vita moderna, ohe loro tolgano le gravi preoccupazioni 
che molti di noi avemmo quando cominciammo ad insegnare la Storia con¬ 
temporanea nelle Scuole secondarie. 

Odasi come ricorda quei momenti uno dei nostri migliori insegnanti di 
Liceo, il Prof Ferruccio Quintavalle. 

Discutendosi F 8 Novembre 1906 a Milano, nel primo Congresso per la storia 
del Eisorgimento Italiano, il tema: “ Se per lo sviluppo degli studi scientifici 
intorno alla Storia del Risorgimento non sia necessario promuovere presso 
le Università nostre un insegnamento speciale di Storia contemporanea ita¬ 
liana ,, il Prof. Quintavalle, appoggiando la proposta favorevole del relatore 
Prof Giuseppe Lisio, disse: “Esprimendo il mio pensiero credo di espri¬ 
mere quello di tutti gli insegnanti di Storia delle Scuole secondarie italiane, 
che devono essersi trovati di fronte alle medesime mie difficoltà. Ricordo, 
quando, uscito da poco dall’Università, mi mandarono ad insegnare Storia in un 
liceo. Il corso di tre anni di Storia moderna ohe avevo se^ìto all’ Università 
si era aggirato sulla rivoluzione protestante, sulle rivoluzioni inglesi del se¬ 
colo XVII e sulla rivoluzione francese fino al Terrore. Assunto l’insegnamento 
liceale, trovo nel programma di 3° corso la Storia del Risorgimento con quattro 
ore settimanali, il che voleva dire che io avrei dovuto dare al suo svolgimento 
una certa larghezza. Ed ecco subito la difficoltà. Dove trovare i materiali per 
questo insegnamento ? Chi mi aveva mai indicato i libri da consultare, le fonti, 
chi i pericoli da evitare in questa ricerca, chi gli errori, anche i più grosso¬ 
lani, che si trovano sparsi a larga mano nei nostri testi scolastici e persino 
nelle opere maggiori ? Nessuno mi aveva insegnato i criteri da adottare nella 
scelta dei libri di testo, pochi dei quali avevano un fondamento scientifico, e 
la maggior parte erano indigeste compilazioni e rimasticature ; nessuno mi 
aveva insegnato a penetrare nello spirito della storia del nostro Risorgimento, 
mettendomi in grado di farmene io stesso e di dare ai miei alunni un’idea 
chiara, larga, elevata. Insomma, mandandomi a combattere una rude battaglia, 
si erano dimenticati di darmi le armi ,. 

B dimostrò poi con abbondanza di ragioni evidenti, come sia necessario 
che i giovani, frequentando un corso speciale di Storia del Risorgimento, si 
procaccino per tempo “ le armi con le quali poter poi combattere da soli ,, 
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che apprendano ‘ i metodi da applicarsi a questo studio, per poter noi ìusa 
gnare come si deve nelle Scuole secondarie # 

Che le osservazioni del Prof. Quintavalle intorno ai libri di testo ed anct,» 
alle opere maggiori scritte intorno al nostro Eisorgimento siano giuste W 
lo sanno quei miei uditori che assistettero negli anni scorsi alle speciali W 
zioni da me dedicate alla critica delle fonti e delle pubblicazioni d’indole 
speciale e d indole generale relative appunto ai nostri studi. Peci più volte 
rilevare come 1 amor dell’aneddoto, il desiderio di deprimere o di alzare aual 
cuno 0 qualche cosa, allontanino generalmente dallo studio dello spirito che in- 
forma la storia del Risorgimento, e come quindi sia difficile (dirò difficile ner 
non parere troppo pessimista) farsi con tali opere un’idea chiara e completa. 

One il rrof. Quintavalle poi abbia anche nel resto ragione mi sembra evi- 
dente. Anzi, parmi ch’egli non abbia dette punto cose nuove, ma piuttosto 
espressi con chiarezza sentimenti che più o meno provano tutti quelli ohe 
conoscono le nostre scuole, sieno essi professori o studenti, sieno genitori o 
persone colte in genere, ohe s’interessino agli studi dei giovani. 

It senza dubbio specialmente a tali sentimenti devesi il sorgere di questo 
insegnamento nell’Università romana, a tali sentimenti devesi l’accorrere di 
tante persone alle lezioni, accorrere ohe aumenta la mia responsabilità ed 
accresce in me il desiderio di corrispondere a tanta fiducia facendo ogni sforzo 
non solo per dire cose vere, ma altresì per conciliare l’esigenze di un corso 
monografico quale si addice all’ Università col desiderio ohe hanno espresso 
molti d essere informati largamente di una buona parte della storia contem¬ 
poranea. 

Per conseguire questo duplice scopo, almeno per avvicinarmi ad esso, trat- 
come tema monografico, della storia d’Italia dal 1850 al 
IODI, studiando nei suoi particolari sulle fonti originali, le cospirazioni, l’azione 
diplomatica e le battaglie che permisero di costituire il regno d’Italia. 

L argomento è difficile, delicatissimo. Dovrò esporre questioni molto con¬ 
troverse, dire di nomini assai discussi, narrare fatti poco noti o mal noti, ma 
che pure è necessario conoscere bene se si vuole intendere come vennero a 
riunirsi vane Provincie d’Italia dopo la caduta di governi spessoritenuti 
torti, e dopo la sconfitta di un impero senza dubbio grande ed agguerrito. 

L esame delle fonti fatto con molto amore, lo studio di documenti inediti, 
la cura costante di quella obbiettività ohe ormai da parecchi anni seguesi in 
questa scuola e che gli uditori più assidui ed intelligenti conoscono ed ap¬ 
prezzano, permetteranno^ sicuramente di superare le difficoltà ohe s’incontrano 
nello svolgere certi temi, difficoltà delle quali sento di avere piena coscienza. 

A superarle più facilmente mi gioverà ricordare per sommi capi anzitutto 
1 resultati cui son giunto colle lezioni degli anni precedenti. In essi con oppor- 
tuni corsi monografici, attingendo a fonti spesso inedite, potei studiare la storia 
d Italia fino al 1821, dando conto del segreto e complicato lavoro ohe condusse 
ai moti rivoluzionari del 1820 e del 1821, e raccogliendo e valutando i fatti 
di vario genere che prepararono gli avvenimenti degli anni successivi, quegli 
avvenimenti decisivi appunto che in gran parte studieremo quest’anno. 

reraltro col nome di introduzione e di complemento feci sempre or prece¬ 
dere ed or seguire un racconto storico di fatti anteriori o sincroni agli avve- 
nimenti che formavano oggetto precipuo del corso speciale. 

Ricordai come non si potesse capire la storia del Risorgimento italiano 
isolata dalla storia sincrona degli altri Stati, nò separarla nettamente dalla 
stona precedente italiana o straniera. 

. appoggio delle mie affermazioni citai fatti numerosi, richiamai l’atten¬ 
zione dei Rovani sulle vicende principali delle nostre grandi città che erano 
state centri cospicui di vita civile e politica, e parlai del rapporto ohe passa 
fra la grandezza e decadenza di tali città e la storia delle vicende ch’ebbero 
fra noi 1 idea ed il compimento dell’unità nazionale. 

Parlai dei rapporti che furono fra gl’Italiani e gli altri popoli in pas- 
sato, rapporti non solo commerciali e politici, ma ancora filosofici e letterari, 
e richiamando cognizioni storiche e letterarie, che i giovani colti certo già 




























avevano imparate, cercai di condurre questi ad intendere bene i singoli corsi 
monografici. 

Dalla frequenza e dall’attenzione degli uditori mi parve di capire come essi 
grande interesse prendessero a questi studi, e da altri segni mi parve altresì 
di vedere ohe avevano tratto profitto dalle lezioni col rendere più completa 
la loro cultura, sia riguardo alla storia civile di altri periodi, sia riguardo ad 
altre discipline specialmente filosofiche e letterarie, le quali alla lor volta 
hanno contribuito moltissimo a formare nei giovani la preparazione necessaria 
per intendere bene la storia del Risorgimento. 

Quegli studenti poi che hanno avuto il modo di unire alla cultura filosofica 
e letteraria pure una buona conoscenza di Economia e di Diritto, si son tro¬ 
vati anche meglio e nel tempo stesso dalla storia del Risorgimento han tratto 
vantaggio per i loro studi giuridici. 

Dopo aver accennato rapidamente ai risultati conseguiti nei corsi prece¬ 
denti, seguiterò a preparare lo svolgimento del nuovo tema monografico, nar¬ 
rando per sommi capi la storia d’Italia fino a tutto il 1849. 

In tal modo le difficoltà non piccole del nostro studio speciale diminui¬ 
rono, ed anche i nuovi uditori alla fine del corso potranno valutare lo studio 
di questa disciplina, ed in sèguito uniti ai compagni che li han preceduti, 
contribuiranno a vincere le diffidenze del pubblico, il quale, specialmente in 
passato, guardava con occhio poco tranquillo questi studi e questo insegna¬ 
mento. 

La Facoltà romana è stata la prima a vincere tale diffidenza, ed il posto 
che anche per il valore dei suoi professori essa occupa nell’alta coltura ita¬ 
liana certo gioverà a distruggere anche altrove simili diffidenze, di cui non 
posso ricercare le cause, ma che certamente diminuiscono ogni giorno. 

Ne sono prova i voti ripetuti di dotti e di congressi, voti che, mentre suo- 
nano lode alla Facoltà romana, olie è citata ad esempio, fanno gran piacere 
miche a noi, specialmente quando persone competenti vi aggiungono parole 
in favore di un insegnamento serio ed efficace. 

^Ormai queste parole di uomini autorevoli son molte e si rassomigliano. Ne 
6 saggio alcune pronunziate dal Prof. Giacinto Romano, ordinario 
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di storia moderna nell’Università di Pavia e membro del Congresso Storico 
sopra ricordato. Anch’egli raccomandò Tinsegnamento di questa disciplina 
nelle Università, e disse fra altro: “ Quando parliamo di Risorgimento nazio¬ 
nale, noi udiamo spesso la frase: la stella d’Italia ha fatto sì che .e 

portiamo l’astrologia nella spiegazione dei fatti umani. L’Italia non ha avuto 
nessma stella ! L’hanno redenta la virtù di un popolo e il valore di una di¬ 
nastia ohe ha affrontato difficoltà e pericoli a tutti noti : ma il grande avve- 
nimento non si sarebbe compiuto, se non fosse accaduto in un tempo in cui 
Il Kisorpmento nostro era la conseguenza logica di tutta la vita contempo- 
-anea. 11 professore di storia del Risorgimento non deve dunque essere un 
espositore di aneddoti, ma deve prepararsi al suo ufficio con una larghezza 
u studi che lo metta in grado di vedere la relazione ohe passa tra il Risor¬ 
gimento italiano e la Storia universale „. 

Queste giuste osservazioni alcuni anni addietro non sarebbero state intese 
suscitata grande sorpresa e fors’anche provocati 
tanl" luvece l’anno scorso, in un congresso al quale parteciparono 

in n raccolse largo tributo di consenso e di applausi. E riferite 

cprp recheranno sorpresa ad alcuno e anzi .faranno pia- 

a m ^ seguì finora le mie lezioni, come riescono di vero incoraggiamento 
veri*’ * -fi iusegnante e quale studioso, senza guardare a fatiche ed a 

che genere, ho sempre cercato di inspirarmi a quei criteri 

ottennero largo consenso nel congresso di Milano e che in un giorno, 
non lontano, finiranno col trionfare completamente, 
da vi non abbandonerò certo questa strada in cui mi son messo, spinto 

eia l®' '’0!!Ìtà e per la scuola, e seguiterò a lavorare non 

il deai^ poter io giungere là dove si nasconde il vero, ma per 

orlo di agevolare il cammino a studiosi e maestri indipendenti, che. 










ricchi di gioventù, d’ingegno e di sapere, saranno capaci di fare ciò che, spe¬ 
cialmente in certi momenti ed in certe condizioni di vita, non si può ottenere 
da tutti. 


Una prossima importante pubblicazione illustrata. — L’indipendenza è 
l’unità della patria nostra sono state conquistate sui campi di battaglia, sparsi 
per tutta la penisola, col sacrifizio di molte migliaia di preziose vite. Gli ita¬ 
liani liberati non tardarono a dimostrare la loro riconoscenza ai magnanimi 
liberatori innalzando, sui luoghi dove avvennero le pugne, dei monumenti 
commemorativi, nei quali rinchiusero, dove fu possibile, le ossa dei caduti, per 
conservarle all’ammirazione dei posteri. Questi monumenti, i quali celebrano 
la virtù della nazione che volle e seppe, in meno di venticinque anni, scuotere 
il secolare, ignominioso giogo straniero e ricomporsi in potente unità, sono 
sommamente educativi, perchè ricordano un recente passato glorioso, confor- 
e magnifico presente, ed eccitano a preparare un sempre mi- 
avvenire. Bisognerebbe perciò condurre in pio pellegrinaggio tutti i gio- 
nostre scuole, tutti i soldati del nostro esercito, a vedere questi mo- 
ad ammirarli, ad attingervi o a rinforzarvi l’amor di patria e la 
devozione al sacrificio. Ma siccome ciò, per ragioni evidenti, non è possibile, 
il sig. Vittorio Cicala, con nobiltà d’animo e con intendimenti lodevolissimi, 
si è assunto l’incarico di mettere sotto gli occhi di tutti gli italiani, senza ohe 
si muovano dalle loro case, i monumenti stessi, da lui fotografati e poi fatti 
riprodurre in splendide incisioni. Il Cicala volle che alle tavole incise si ac- 
una succinta e chiara narrazione delle guerre dell’indipendenza, 
ed ebbe la fortuna di ottenere, per questa parte, l’opera di due egregi cultori 
di storia militare, i generali Alfonso Petitti di Roreto e Carlo Samminiatelli- 
Zabarella. 

Nell’opera che si sta stampando e ohe uscirà nel corrente anno, vedremo, 
così, narrati gli avvenimenti militari del 1848-49, 1859, 1860-61, 1867, 1870 e 
rappresentati tutti i monumenti ricordanti le singole pugne. Le incisioni, fi¬ 
nissime, saranno più di 60, il testo occuperà più di 150 pagine. Che la pub¬ 
blicazione debba riuscire soddisfacente sotto tutti gli aspetti ce lo assicura il 
saggio uscito l’anno scorso col titolo : I monumenti a ricordo delle battaglie per 
l’indipendenza e l’unità d'Italia, raccolti da Vittorio Cicala e illustrati dai ge¬ 
nerali A. Petitti e C. Samminiatelli. La guerra del 1859 (Voghera, presso lo 
Studio fotografico V. Cicala, 1907, pag. 29 con 10 tavole). 11 Re Vittorio Ema¬ 
ni, al quale il libro sarà dedicato, ne approvò e lodò il concetto e lo 
scopo ed augurò ohe questo lavoro sia il principio di quello che l’Italia do¬ 
vrebbe avere, cioè dell’Iconografia completa del Risorgimento nazionale. 


Documenti del Risorgimento acquistati dalia Biblioteca Vittorio Ema¬ 
nuele. — La grande collezione di materiali per la storia del Risorgimento 
che si conserva, in sezione speciale, nella Biblioteca Vittorio Emanuele in 
Roma, va continuamente crescendo. Recentemente il Ministero dell’Istruzione 
Pubblica ha consegnato alla Biblioteca tre importanti raccolte di documenti 
per salvarle dalla dispersione e metterle s " 


ivio privato di. Jessie White Mario, passato m 
[uesto Archivio fanno parte molte lettere del 










Mazzini (220 alla Jessie Mario e 50 ad Alberto Mario) e scritti inediti del 
medesimo, e molte lettere di Garibaldi (40 alla signora Mario e 23 ad Al¬ 
berto) e un plico di documenti riguardante la vita di Golfredo Mameli e altri 
documenti preziosi. 

La seconda raccolta, appartenuta ad un patriota ohe fu in rapporti di in¬ 
tima amicizia con Giuseppe Mazzini, comprende documenti esclusivamente 
mazziniani, che illuminano i periodi di maggior fervore della vita dell’agita¬ 
tore genovese- 

La terza raccolta è formata da tutta la parte della biblioteca di Francesco 
Crispi che riguarda il Risorgimento nazionale. Con questa un abbondante ma¬ 
teriale d’indagine è assicurato ai cultori della storia nostra recente. 

Della raccolta — dice un comunicato al Giornale d’Italia — fa parte un’ampia 
collezione di periodici che il Crispi radunò a mano a mano seguendo un cri¬ 
terio armonico costante. Speciale interesse hanno i periodici e i giornali del 
1848 e del 1860. La raccolta della stampa politica di questi due anni è così 
ricca e complessa che può dirsi che la collezione Crispi riflette compiutamente 
le vicende del tempo. Alcuni giornali di tale periodo sono addirittura intro¬ 
vabili: in particolare quelli pubblicati a Malta, a Trento, a Udine, a Rovigo, 
a Lione. 

Storicamente pregevolissima è pure una raccolta della maggior parte dei 
giornali pubblicati a Venezia durante il periodo repubblicano del 1849; quali: 
L'operaio, il S. Marco, il Giornale della Guardia Nazionale, il Castigamatti ed 
altri ancora. Ed aggiunge valore a questa parte della raccolta il fatto che il 
Crispi tracciò di proprio pugno, nell’interno di ogni volume, la storia e la de¬ 
scrizione dell’intonazione politica di ogni singolo periodico. 

Di interesse anche maggiore è una collezione de L’Italia del Popolo, il noto 
giornale A.AVAssociazione Nazionale Italiana che il Mazzini fondò non appena 
giunto a Milano. L’esemplare della raccolta Crispi è lo stesso che servì al 
Mazzini per la compilazione dell’ottavo volume dei suoi scritti pubblicati dal¬ 
l’editore Daelli di Milano, e reca numerose correzioni di postille autografe 
del Mazzini stesso. 

Il Crispi fu anche un diligentissimo collezionista di fogli volanti, come pro¬ 
clami, supplementi di giornali, poesie politiche di occasione. Oltre 1500 di 
questi fogli, ognuno dei quali è una rarità storica e bibliograflea, fanno parte 
della raccolta ora acquistata dal Ministero dell’Istruzione. La parte più copiosa 
riguarda le rivoluzioni di Napoli e della Sicilia tra il 1820 e il 1860. Di pregio 
speciale è un bel gruppo di avvisi pubblici emanati durante le Cinque 
Giornate. 

Notizie di interesse anche maggiore si potrebbero dare intorno alla colle¬ 
zione degli opuscoli storici e politici. 

Basti dire che forma parte di questa insigne raccolta il così detto Archivio 
istorico-contemporaneo italiano, che giunse in proprietà di Francesco Crispi 
quand’egli acquistò dagli eredi di Agostino Bertani tutti gli scritti e buona 
parte dei libri di Carlo Cattaneo. 

Il complesso di questi opuscoli, con altri raggruppati insieme ad essi per 
affinità di argomento, oltrepassa i 1200. 

Alcuni sono vere rarità bibliograflche. Accenneremo appena che fa parte di 
questa collezione un esemplare della traduzione dei Tre Principii di Carlo 








Durante l’anno 1907 dalla morte furono tolti all’Italia molti cittadini che 
diversi modi contribuirono alla sua indipendenza ed unità. Ricorderemo i 
. principali: il senatore Giuseppe Saracco, di Acqui, deputato al Par¬ 
subalpino dal 1849, poi ministro del regno d’Italia e presidente del 
l'ingegnere Urbano Pavesi, di Albuzzano presso Pavia, soldato a 17 
nella guerra del 1859, poi dei Mille, combattente con Garibaldi nel 1866 
Mereu, di Nizza Marittima, milite nel 
di nuovo 


Didier, alla quale il Mazzini, per poche copie soltanto, fece precedere alcune 
pagine cbe più tardi diedero lo spunto al suo articolo Dal Papa al Concilio. 

Alcuni opuscoli figurano in parecchie copie. Si tratta di quegli scritti ohe 
il Partito A’Azione, della sedè centrale di Londra, diffuse tra il 1857' e il 1858 
contemporaneamente al periodico Pensiero e Azione. Tale, per esempio, il 
CateeUsimo Popolare di Maurizio Quadrio. La molteplicità di tali esemplari 
si spiega quando si pensi che il Crispi, in quegli anni, dimorava a Londra 
assai vicino al Mazzini, coadiuvandolo nella compilazione del Pensiero ed 
Azione. 

Ricordiamo ancora, tra gli stampati di maggior pregio che ci rendono lieti 
che questa collezione sia stata avvedutamente assicurata allo Stato, un opu¬ 
scolo del Romagnosi con postille autografe dell’autore. Questo esemplare fu 
già di proprietà di Carlo Cattaneo, indi di Agostino Bertani. Il quale, cedendolo 
al Crispi, non mancò di accennare al pregio bibliografico di questa copia del¬ 
l’opuscolo in una nota scritta nell’interno della copertina. 

E ricordiamo da ultimo, pur tralasciando molto altro che sarebbe degno 
di menzione, che nella raccolta Crispi non manca un esemplare dell’edizione 
originale della storica requisitoria di Antonio Panizzi contro il Duca di Modena, 
della quale, come tutti sanno, il Carducci curò una nuova edizione per ovviare 
all’estrema rarità di questo importante e interessantissimo documento. 


Pel Generale Giovanni Cavalli. — Il 10 dello scorso febbraio si costituì 
in Torino un Comitato di antichi ufficiali di artiglieria per organizzare una 
solenne commemorazione della nascita del generale Giovanni CavaUi, illustra¬ 
zione dell’arma e scienziato inventore del sistema a retrocarica e della riga¬ 
tura delle artiglierie e precursore > di tutti i progressi che la tecnica delle 
da fuoco ha raggiunto fino a questi ultimi tempi. 


Ricordo dell’8 febbraio 1848 in Padova. — A cura del Municipio di Pa¬ 
dova è stata posta, presso il foro fatto nel caffè Pedrocchi da una palla au¬ 
striaca durante la sommossa dell’8 febbraio 1848, una lapide, su disegno del 
.nello, commemorante quella giornata. 










con Garibaldi nel Trentino, a Mentana, in Francia, e nel 1897 comandante di 
un corpo di volontari in Grecia a Domokos; il senatore Giosuè Carducci, di 
Valdicastello presso Pietrasanta, poeta civile dell’Italia rinnovellata e cultore 
esimio della storia del Risorgimento ; il senatore Giovanni-Codronobi-Angeli, 
di Imola, ohe prese parte ai moti liberali del 1859, e poi fu deputato, pre¬ 
fetto, Commissario civile in Sicilia, ministro; il conte Costantino Nigra, di 
Villa Castelnuovo nel Canavese, segretario e collaboratore di Cavour, poi am¬ 
basciatore autorevolissimo a Parigi, Londra, Pietroburgo e Vienna; il gene¬ 
rale Domenico Piva, di Rovigo, ohe prese parte alla guerra del 1848, nel 1849 
fu a Roma, nel 1859 tra i Cacciatori delle Alpi, nel 1860 tra i Mille; il ge¬ 
nerale Leone Pelloux, di La Roche in Savoia, che fece strenuamente le cam¬ 
pagne del 1859, del 1860-61 e del 1866; il generale Giuseppe Mirri, di Imola, 
che fu dei Cacciatori delle Alpi, dei Cacciatori del Tevere, dei Mille, illustran¬ 
dosi grandemente a Castel Morrone, poi deputato e ministro; Angelo Giaco¬ 
melli, di Trevignano d’Udine, che combattè nel 1848 contro gli Austriaci, e, 
coinvolto nei processi di Venezia e di Mantova, venne condannato, poi amni¬ 
stiato, e, liberato il Veneto, sedette nel Parlamento italiano; il marchese 
Ignazio Thaon di Revel, di Torino, ohe, continuando la tradizione della sua 
famiglia, dedicò tutta la vita intemerata al servizio del suo paese; il profes¬ 
sore Vitaliano Vitali, di Forlì, il quale difese Bologna contro gli austriaci 
nel 1848-49, e, in sèguito, per cospirazione contro il governo pontificio, fu 
condannato a venti anni di galera. 

Ricordati i nomi degli scomparsi nel 1907, cominciamo, col 1° gennaio 1908, 
il nostro necrologio : 

Ferdinando d’Anstria, ex-Granduca di Toscana. — Morto, il 17 no¬ 
vembre 1907, nella villa delle Pianore presso Viareggio, Roberto di Borbone 
ex-duca di Parma e Piacenza, dei sovrani ohe regnarono in Italia prima del¬ 
l’unificazione dello Stato rimanevano in vita Ferdinando d’Absburgo Lorena, già 
Granduca di Toscana, e l’imperatore Francesco Giuseppe, già padrone del 
Lombardo-Veneto. Il 17 gennaio 1908 nel suo castello di Salisburgo mori il 
primo di essi, che era nato in Firenze il 10 giugno 1835 e ohe dopo il 27 
aprile 1869 e per Tabdioazione di suo padre Leopoldo II, benché effettiva¬ 
mente non regnasse, si intitolò Ferdinando IV Granduca di Toscana e come 
tale volle considerarsi per tutta la vita. Quelli che lo avvicinarono lo dissero 
d’animo buono, colto, di costumi semplici, ma intransigente in quanto riguar¬ 
dava i suoi pretesi diritti alla corona granducale. 

Emellina Dandolo. — Venuta da Lugano sposa in Milano al conte Tullio 
Dandolo, più che matrigna, fu amica e sorella ai figli di lui Enrico ed Emilio. 
In tutte le persone che la avvicinarono fu sempre suscitatrice di vivo patriot¬ 
tico entusiasmo. 

Vide i due figliastri cadere a difesa di Roma nel 1849: Enrico, morto ; Emilio, 
ferito. Nel decennio tra il ’49 e il ’59, il suo salotto accolse quanto in Milano 
vi era di eletto nel patriottismo, nelle lettere, nelle arti. 

Quando, nel febbraio del 1859, dopo lungo soffrire, morì Emilio Dandolo, 
fece mettere sul feretro del figliuolo una corona tricolore, alla vista della quale 
dalle migliaia di persone che stavano innanzi alla chiesa di San Babila “ si 









levò un urlo infinito, frenetico, spaventoso che irritò la polizia austriaca e 
fece correre pericolo alla nobile donna di essere carcerata. La sua morte, av¬ 
venuta in età di 81 anni, il 27 gennaio 1908, nella propria villa di Adro 
presso Brescia, fu degna della sua vita, poiché lasciò per testamento tutto l’in¬ 
gente patrimonio ad opere di utilità pubblica, la biblioteca alla Queriniana 
di Brescia, e oggetti e cimelii letterari e storici al Municipio di Milano e al 
Museo milanese del Risorgimento. 


Edmondo De-Amlcis. — Nato in Oneglia il 21 ottobre 1846, lo scrittore 
più popolare che l’Italia abbia avuto dopo il suo Risorgimento morì improv¬ 
visamente in Bordigbera l’il marzo del 1908. Quantunque la sua fama uni¬ 
versale gli venisse da’ suoi libri, ne’ suoi giovani anni fu anche uomo d’azione 
e nel 1866 partecipò come ufficiale alla guerra per la liberazione del Veneto. 
Nel 1870 entrò in Roma il 20 settembre insieme coU’esercito, come corrispon¬ 
dente di giornali, e scrisse delle pagine che hanno importanza storica e ohe, 
insieme con altre riguardanti il Risorgimento, si trovano ne’ suoi Ricordi del 
1870-71. La nazione ha sinceramente pianto la fine inaspettata di questo de¬ 
licato e nobile educatore della generazione sòrta dopo compiuta l’unità della 
patria. 


Giambattista Giorgini. — L’ultimo superstite di coloro che già operavano 
per l’Italia e già avevano fama prima del 1848, nato in Lucca il 13 maggio 
1818, morì nella sua villa di Montignoso il 18 marzo 1908. Fu professore di 
diritto criminale nelle Università di Pisa e di Siena; nel 1848 fu assiduo col¬ 
laboratore del giornale L'Italia-, partì col battaglione nniversitario toscano che 
si illustrò a Curtatone e Montanara. Fu amico intimo del Giusti; sposò una 
figlia di Alessandro Manzoni. 

Nel 1859, d’accordo col Ricasoli e col Peruzzi, favorì l’annessione della To¬ 
scana al regno di Sardegna e fu l’oratore della Commissione che presentò a 
Vittorio Emanuele II i risultati del plebiscito toscano. Deputato al Parlamento 
italiano, poi Senatore, partecipò attivamente per molti anni ai lavori paria- 
marzo 1861 fu eloquente relatore del progetto di legge che di- 
rito il regno d’Italia. 


Tornielli-Brnsatì di Vergano. — Il conte Tornielli nacque in 
la febbraio 1836 e terminò la sua vita il 9 aprile 1908 in Parigi, 
da molti anni era pregiato e rispettato ambasciatore d’Italia. Laureatosi 
nel 1859 neH’Università di Torino, accompagnò nell’anno seguente Massimo 
D’Azeglio nella sua missione in Romagna, poi fu segretario del Governatore 
provincia di Ferrara. Entrato nella carriera diplomatica, la percorse fino 
al grado piu elevato; onorò il nome italiano all’estero; e durante la sua am- 
isoieria a Parigi contribuì potentemente al ristabilimento delle buone rela- 
Francia. 

















VII. - ATTI UFFICIALI 


della « Società nazionale per la stona del Risorgimento italiano 


Seduta del 26 marzo 1908. — Presenti i consiglieri : Gabba che presiede ; 
Ceippa, Gallaveesi, Govonb, Lisio, Notati, Quintavallb e Veroa. 

Il consigliere Govone presenta un’opera manoscritta del conte Mario Degli 
Alberti “ Nuovi documenti sul ventuno in Piemonte Si decide che il Con¬ 
siglio possa autorizzare il Comitato piemontese a fare la pubblicazione per 
suo conto, e si demanda il lavoro per l’esame al Comitato delle pubblicazioni, 
a termini dello Statuto. 

Dopo aver discusse varie proposte di editori per la pubblicazione delle mo¬ 
nografie messe a concorso, il Consiglio ritiene opportuno provocare alcuni 
schiarimenti dalle ditte Bemporad e Cogitati prima di deliberare. 

Sono approvati i termini del seguente accordo intervenuto tra un 
sentante del Consiglio centrale ed uno del Comitato lombardo, in sèguito ad 
alcune divergenze insorte sull’interpretazione dello Statuto : 

“ Il Comitato regionale lombardo, previe intelligenze col 
del Consiglio centrale, prof. Ferrari, considerato che il Regolamento del Co 
mitato regionale ha per l’articolo XI carattere di provvisorietà fino all’appro¬ 
vazione definitiva dello Statuto sociale; — che esso, nelle disposizioni 
troverse, concreta le modificazioni che il Comitato regionale crede necessario 
apportare allo Statuto sociale; — ohe quindi sarebbe per il momento inop¬ 
portuno addivenire a nuove modificazioni che potrebbero essere rese inutili 
dal nuovo Statuto; — delibera che, per riguardo all’art. 8 alinea a), esso sia 
applicato per quest’anno previ accordi col Consiglio centrale ed in quanto i 
mezzi della Società lo consentano e le esigenze del Comitato lo richiedano 

Si passa quindi a discutere i mezzi più opportuni per attuare i voti 
dal Congresso del 1906, e si delibera: 

1°) di far capo ai Presidenti dei Comitati locali, dove questi esistono, 
dove non esistono, ai Soci, per la compilazione di un elenco di patrioti 
cospiratori superstiti da interrogare sugli avvenimenti ai quali hanno pre 
parte ; 

2°) di scrivere al sig. barone Manno affinchè interessi il Consiglio supe¬ 
riore degli Archivi alla proposta Corio, che sia, cioè, concesso alle persone 
preposte ai Musei del Risorgimento di far ricerche negli Archivi di Stato allo 
scopo di correggere o completare quei documenti che, presi isolatamente, po¬ 
trebbero creare erronee leggende; 

3°) di prendere accordi colla Società numismatica italiana per 
lazione d’uno schema unico di riordinamento dei medaglieri 
Musei del Risorgimento ; 

4°) di affidare ad una speciale Commissione lo studio 
per il riordinamento dei Musei, in conformità ai voti 













































L-MEMORIE E DOCUMENTI INEDITI 


LA DIVISIONE LOMBARDA 
NELLA CAMPAGNA DEL 1849 (D 



Tra le carte lasciate dal maggior generale conte Marcello Gianotti, che 
nel 1849 ebbe il comando della seconda brigata della divisione lombarda, 
sono alquanti documenti utili per la conoscenza dei fatti ai quali la divi¬ 
sione ebbe parte. Poiché il presente possessore di quelle carte, conte Vit¬ 
torio Gianotti, con amichevole cortesia me lo ha concesso, pubblico qui i 
documenti più importanti; ma prima avverto che questa breve memoria 
non è studio intero della parte avuta dalla divisione lombarda alla c 


(1) Le citazioni bibliografiche ohe occorrono in questa memoria 
vuenti : 

a) Caeandini: Manfredo Fanti generale d’armata (Verona, Civelli, 1872); 

b) Ufficiale piemontese: Mem. ed osserv. sulla guerra deU’ind. ital. (Torino, 
Fantini, 1849) ; 

c) Boktolotti; Storia dell’eserc. sardo nelle camp, di guerra 1848-49 (To¬ 
rino, Pozzo, 1889); 

d) Fatti: Fatti del regno di Piemonte negli anni 1848-49 (Venezia, Cecchini, 
350); 

e) Mobeko : Trattato di storia militare (Modena, Soliani, 1892) ; 

f) Erinnerungen: Erinnerungen eines fisterreichischen Veteranen (Stuttgart, 
1852). 
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pagna del 1849, ma semplicemente è illustrazione di quello che può ri¬ 
cavarsi dalle carte dell’archivio Gianotti, tutte originali ed autentiche. 


Nelle pubblicazioni che conosco, la composizione e la forza della divi¬ 
sione lombarda sono incompiutamente o inesattamente riferite. Può quindi 
essere utile la pubblicazione del seguente documento: 


1. — Situazione della pobza della divisione lombarda a: 

Ufficiali 

Stato maggiore della divisione.6 

Consiglio di guerra ed ufficiali sanitari . . 18 

1 19“ reggimento di fanteria.84 

I \ 20“ , , .74 

•g I Battaglione bersaglieri (Manara) ... 28 

1 Legione polacca.6 

[ Legione ungherese.2 

1 21“ reggimento di fanteria.81 

I |22“ , , .79 

/ Studenti .... 21 
^ Battaglione . . . . ^ 

& I misto bersaglieri j ... 9 

Corpo Valtellinesi e Bergamaschi.6 

Deposito uffiziali.477 

Distac. carabinieri reali.— 

Distac. treno di provianda.— 


425 ufficiali che veramente erano colle truppe, ommessi i 477 del 
deposito, 17 erano malati (4 7o)> '^^20 gregari, 85 erano assenti: 68 con 

licenza e 17 senza licenza; dei rimanenti 7835, 628 erano malati (8 °/o). Perciò 
’ “ presenti, e “ disponibili , erano 408 ufficiali e 7207 gregari: cioè, 7615 
tutto. Pare quindi che sia molto inesatto il Oarandini, il quale asserisce 
che la divisione lombarda entrò in campagna con “ una forza complessiva 
di poco più che 6000 uomini (pag. 113) ,, benché metta in cónto anche 
l’artiglieria e il reggimento di cavalleggeri (540 uomini) che l’8 marzo 
non avevano ancora raggiunta la divisione. Questa, al principio delle ope- 
avere circa 7500 uomini presenti come è asserito nel li- 
Fatti (1). 


(1) “ La divisione lombarda, composta di soli 7496 uomini in tutto (p. 88) 
— Delle truppe descritte nel doc. 1 non sono mai ricordate, in tutto il corso 



















della campagna, e quindi pare che non vi abbiano partecipato, le seguenti : 
Legione polacca, legione ungherese, bersaglieri Guardia nazionale e Corpo Val- 
teUinesi e Bergamaschi. I 743 uomini ohe complessivamente erano in questi 
corpi non mobilitati colla divisione, furono compensati, nel totale della forza, 
dai 540 cavalleggeri e dai cannonieri delle due batterie ohe la divisione ebbe. 


la diyisionb lombarda nklla campagna del 1849 


Benché gli ufficiali fossero assai numerosi colle truppe, essendo in ra¬ 
gione di 1 per meno di 18 gregari, i depositi di Biella, Ivrea, Moncalvo, 
Cuneo e Cherasco ne aveano poco meno che 500: la qual cosa non tanto 
dipendeva dall’avere il governo provvisorio di Lombardia, nel 1848, pro¬ 
digati i gradi, quanto dall’essere accorsi tra i volontari, proporzionalmente, 
più gli appartenti alla borghesia che gli appartenenti al popolo minuto. 

L’abbondanza degli ufficiali dovè consentire una buona scelta: nondimeno 
si ha traccia nei documenti di lagnanze per la poca capacità degli uffciali 
assegnati ai comandi ed anche (pare impossibile!) per la scarsezza nume¬ 
rica degli ufficiali. 

2. — (Il comandante del 22“ di fanteria al gen. Gianotti: 22 marzo 1849). 
— “ ...Mancano in alcune compagnie gli uffiziali necessari per fare il servizio, 
mancanza tanto più notabile nel momento appunto in cui il Corpo si trova 
in faccia al nemico... 

Al medesimo tempo sono in dovere di far presente a V. S. lll.ma che i due 
maggiori Grotto Francesco e Borra Giovanni Battista, comandanti il 2“ e 3° 
battaglione, non sono atti per coprire l’importante carica che occupano, ed in 
particolare il ma.ggiore Grotto trovasi sprovvisto interamente delle cognizioni 
necessarie, dell’energia e tatto particolare che si richiede per ben condurre 
un battaglione, al punto che i soldati medesimi ne concepiscono poca stima. 
Ambo sono due militari antichi che militarono sotto le insegne dell’impero 
francese e meritano sicuramente delle considerazioni... Ma il maggiore Borra 
servì sempre nell’arma di cavalleria e quindi non si trova al fatto del ser¬ 
vizio di fanteria... ■ 


Non bisogna certo dare troppa importanza a queste lagnanze, giacché 
poterono dipendere anche dal fatto che comandanti dei reggimenti erano 
quasi tutti-ufficiali dell’esercito regolare piemontese, i quali, naturalmente, 
dovettero vedere manchevolezze nei vecchi ufficiali del tempo napoleonico, 
oramai dissuefatti dal servizio. Ma, d’altro canto, é sicuro che nel 1848 si 
attribuì soverchia importanza alla qualità di reduci dal servizio napoleonico. 

A proposito dei quasi 500 ufficiali lombardi che erano nei depositi, il 
. Carandini scrive che il generale Chiodo, ministro piemontese della guerra, 
aveva avuta intenzione di farne “ una specie di battaglione sacro, cui ver¬ 
rebbero in guerra affidati incarichi di sommo rilievo (pag. 106) ,, ma che 
ne dimise il pensiero per le obiezioni fattegli dal generale Manfredo Fanti, 
il quale avea avuto l’ufficio di ordinatore della divisione lombarda. Su 
questo dà una notizia inedita un documento dell’archivio Gianotti. 










pagnies sacrées, dont une sera attachée à la brigade et l'autre à la 
seconde. 


Il proposito del ministro Chiodo, oppugnato dal Fanti, fu dunque messo 
in atto dal Eamorino: senza risultato, perchè la campagna durò meno di 
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quattro giorni e quindi mancò il tempo alla formazione delle due com¬ 
pagnie sacre (1). 


Prendendo ora a discorrere il più importante argomento dell’azione, e 
quindi delle responsabilità del generale Eamorino, è opportuno premettere 
il testo degli ordini che il Eamorino ricevè da Alessandro Lamarmora, 
capo di stato maggiore dell’esercito. Lo trascrivo dal Carandini (pa¬ 
gine 114 e 115). 

4, — (Il Lamarmora al Ramorino: da Alessandria: 16 marzo 1849). — 
“ Istruzioni confidenziali per le prime operazioni da eseguirsi dalla divisione 
Lombarda. — Il giorno 20, nel mattino, senza affaticare il soldato, la Divi¬ 
sione dovrà prendere una forte posizione alla Cava e dintorni, pel caso che 
gli Austriaci in quello stesso giorno attaccassero. Si terrà in relazione coi 
quattro battaglioni che saranno stabiliti in Vigevano, per mezzo dei quali 
invierà rapporti al quartier generale principale. 

Dovrà assicurarsi delle due linee di ritirata pei casi occorrenti, di quella 
cioè del ponte di Mezzanacorte e di quella di S. Nazzaro. Il Ticino sarà sor¬ 
vegliato da piccoli distaccamenti di pattuglie distesi dal ponte di Bereguardo 
fino al confluente del Po..- 

È necessario assicurarsi delle forze nemiche che stanno a fronte, e qualora 
queste non siano superiori, si dovrà tentare d’impadronirsi di Pavia, nel mat¬ 
tino del giorno 21, a meno di ordini in contrario. Il miglior modo di assi¬ 
curarsi di tali forze nemiche sarà quello di attaccare l’Isola, lungo il Gravel- 
lone. Se il nemico la difende debolmente, ciò significherà ch’egli ha poche 
forze e appena capaci di tener Pavia; se invece la difende con tenacità, ciò 
sarà indizio che ha forze superiori. In tal caso converrà limitarsi ad un com¬ 
battimento lento, ma continuo, per distrarre quelle forze nemiche. Nel dimani 
si rioomincerà simile combattimento. 

Nel primo caso, quando cioè il nemico si difenda debolmente, non dovrassi 
esitare ad impadronirsi dell’Isola di viva forza ed impossessarsi del Borgo 
[Borgo Ticino\ ivi collocato, mentre contemporaneamente si batterà di fronte 
e si cercherà girarla con altre truppe ohe guaderanno il Ticino al di sotto 
dell’Isola, verso le cascine Monballone. 

Tosto in possesso di Pavia, Ella dovrà operare con cautela, riguardo al ne¬ 
mico, senza compromettersi. Invierà tosto la narrazione del fatto e aspetterà 
notizie ed ordini, collocandosi sulla strada di Lodi, con forte distaccamento 
su quella di Beigioioso, e rischiarandosi a sinistra verso Melegnano e Mi¬ 
lano. 


(1) Nell’arch. Gianotti è un ordine del comando della div. lombarda, recante 
la data del 28 marzo, nel quale è detto : “ L’organizzazione di due compagnie 
attive d’ufficiali essendo stata contromandata... ,. 










bisogna dire inesatta l’asserzione del Carandini che il 
lombarda in luogo del Ba- 


6. — (Il Lamarmora al Rmnorino: da Novara: 17 marzo 1849). — “ D’or¬ 
dine del signor Generale maggiore dell’esercito, la S. V. 1. si compiacerà di 
dare le disposizioni occorrenti acciò pel giorno 20, a mezzogiorno, il ponte di 
Mezzanaoorte sia reso impraticabile, togliendone quel numero di barche che 
sarà giudicato perciò conveniente, lasciando solo un ponte volante per le co¬ 
municazioni. 

Ella avrà cura di far invigilare colla massima attività qualunque movi¬ 
mento nemico, e prevenirne colla massima sollecitùdine e attività questo 
quartier generale principale, e sopratutto se, per avventura, nello stesso giorno 20 
gli Austriaci passassero il Ticino 


Ommetto ogni considerazione sulle ingenuità che abbondano nel primo 
di questi ordini; ciascuno può farle da sè: e non sono necessarie qui, 
perchè gli avvenimenti tolsero che quelle ingenuità potessero comunque 
influire sull’andamento delle operazioni. 

Gli ordini al Eamorino dicono che la divisione lombarda dovrà porsi 
alla Cava per invigilare se gli Austriaci passino il Ticino a Pavia: se i 
nemici non vi abbiano troppe forze, dovrà impadronirsi di Pavia: se in¬ 
vece sbocchino con forze soverchianti, essa dovrà ritirarsi per Mezzanacorte 
, (cioè, sulla destra del Po), o per S. Nazzaro (cioè, per la sinistra del Po). 
In molti libri si trova scritto diverso : così l ’Ufficiale piemontese dice ohe 
il Eamorino uvea “ ordine di ripiegarsi sopra ÌMlortara o sópra S. Nazzaro, 
mai fosse stato assalito con forze superiori (pag. 292) » ; e il Bortolotti 

trascrive che “ la S®- divisione., nel pericolo di trovarsi soverchiata, doveva 

ritirarsi sulla strada di Sannazzaro o su quella di Mortara (pag. 355) „. 

Credo che certamente il Eamorino abbia ricevuti solo i due ordini che 
ho dianzi riferiti. Infatti, quando fu discusso innanzi alla Corte di cassa¬ 
zione il ricorso del Eamorino contro la sentenza del Consiglio di guerra, 

diede “ lettura. di due lettere del generale maggiore.... colle 

quali gl’ingiungeva di occupare colla sua divisione una forte posizione alla 
Cava e di rompere il ponte di Mezzana Corte {Fatti, pag. 124) „ ; se altri 
ordini fossero stati spediti al Eamorino, anche questi sarebbero stati letti. 

Ma, il 16 marzo, il quartier generale dell’eseroito era in Alessandria ed 
vi era ancora quello della S®- divisione: onde può darsi che il Ea¬ 
morino avesse dal Lamarmora, o dallo stesso ChrzanowsM, istruzioni ver¬ 
bali, o schiarimenti. Nè questa è pura ipotesi, perchè lo scrittore dei Fatti 

(e si noti che è ostile al Eamorino) asserisce che “ il generai maggiore. 

aveva ordinato a Eamorino di trovarsi in posizione [alla Cava)\ . e aveva 

a lui stesso, al generai Fanti [comandante della F irrigata] ed al 
colonnello Berchet, capo di stato maggiore di quella divisione, comunicato 
una serie di schiarimenti e di ordini (1) per ogni probabile e diversa even¬ 
tualità (pag. 88) 
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Certo sarebbe utile, per esattamente narrare i fatti e definire le respon¬ 
sabilità, la conoscenza di quegli seMarimenti e di quegli ordini verbali. Ma 
non è veramente necessaria, ehè la maggiore responsabilità cbe incomba 
sul Ramorino dipende dall’ordine del 17 marzo, dato da Novara, mentre il 
Eamorino era a Vogherà, e quindi non seguito certo da seMarimenti ver¬ 
bali che potessero modificarlo. Inoltre; quando si difese dinanzi al Consiglio 
dì guerra, il Ramorino non allegò ordini che avesse avuti di comunque 
preoccuparsi di ciò che potesse accadere sulla destra del Po, ma sempli¬ 
cemente asserì il proprio diritto e il dovere di agire a seconda delle cir¬ 
costanze. Diss’egli, infatti: “ Se io m’avessi a trovare nelle medesime cir¬ 
costanze, in presenza delle medesime eventualità, farei ancora quello che ho 
fatto, perchè io feci ciò che il buon senso suggerisce di fare in casi simili. 
Io vedeva gli Austriaci che stavano per piombare sul cuore della mia 

patria, in Alessandria. Se l’armata si fosse trovata in linea, e che fosse 

stato emanato l’ordine di prendere una posizione, e che io non l’avessi 
fatto, oh allora io mi sentirei colpevole ! Ma quando le divisioni sono su 
. di una stessa linea, allora i generali ohe le comandano diventano, per cosi 
dire, capi dei loro soldati, e debbono sapere essi stessi guarentirli delle 
eventualità ohe si presentano; non possono attendere, nè ricevere ordini 
dal generale in capo. {Fatti, pag. 123) „. 

Chiarito così come gli oi'dini riferiti (doc. 4 e 5) siano, secondo ogm ve¬ 
rosimiglianza, i soli che il Ramorino ebbe, è ora opportuno un cenno dei 
luoghi dove le truppe della divisione lombarda furono, tra il 16 marzo, 
fu dato il primo ordine, e il 20 marzo, giorno dell’irruzione austriaca sulla 
Cava che il Ramorino avrebbe dovuto difendere. Le carte dell’archivio Gria- 
notti forniscono notizie sufficenti per determinarli; ma ne è superflua 
particolareggiata indicazione, bastando la complessiva notizia che le truppe 
lombarde rimasero sempre sulla riva destra del Po, eccettuato il 21“ reg¬ 
gimento di fanteria che, il 16 marzo, andò da Casteggio alla Cava, e il 
comando della seconda brigata che ve lo raggiunse il 17, e qualche altro 
piccolo reparto del quale parlerò in seguito. 

È quindi sicuro errore quello che si trova in molti libri, 

quello dei Fatti •. “ Il generale Ramorino., invece di trovarsi alla 

si contentò di lasciarvi un battaglione di linea ed un altro dei 
e si arbitrò di passare il Po col restante della sua divisione e coi 

sedici pezzi d’artiglieria. (pag. 89) „. Persino all’autorevole Moreno 

sfuggito questo errore: “ Il generale Ramorino. lasciò solamente 

taglioni alla Cava e si portò col resto della divisione sulla destra 


inorino, indarno cercasse le istruzioni ohe questi aveva ricevute e 
ne domandasse al col. Berchet, ” ' ' ‘ ^ 

rispose “ non averne 
generale 
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passandolo al ponte di Mezzanaeorte. (voi. II, pag., 263),. Come questo 

errore stanato non so; forse dall’anfibologia àeW Unciale piemontese, il quale 
scrive : “ Ed ecco il frutto della disubbidienza del generai Ramorino, che 
abbandonava quella importante posizione \la Cava] senza dare gli ordini 
opportuni, non lasciando sulla diritta [sic] del Po che un reggimento di 

cavalleria e due battaglioni. (pag. 296) ,. Comunque, è certo errata la 

molto diffusa credenza che sia stata colpa del Ramorino l’essere passato 
sulla destra del Po ; invece, egli non è stato mai sulla sinistra, e sua colpa 
è stata precisamente l’aver disobbedito all’ordine di andarvi. 

L’ordine era preciso e chiaro ; può discutersi l’opportunità della prescri¬ 
zione di occupare la Cava solo nel mattino del giorno 20, poiché si sa¬ 
peva che appunto a mezzogiorno del 20 sarebbero principiate le ostilità: 
può dirsi giustamente che non essendo la Cava vera posizione militare, ma 
bensì un punto qualunque, in mezzo ad una vasta pianura, della strada 



che da Pavia va alla bassa LomelUna, sarebbe stato conveniente il farvi 
arrivare la 5® divisione abbastanza in tempo perchè potesse, prima del- 
1 inizio delle ostilità, accuratamente riconoscere i luoghi e studiare il modo 
dell occupazione e trincerarsi ; ma questo nulla toglie alla sicurezza del 
discorso essenziale: nell’antimeriggio del 20 marzo, per l’ordine dato il 16 
dal comando supremo, la 5“ divisione dovea essere sulla sinistra del Po 
tutta quanta, attorno all’abitato della Cava. 

Potrebbe obiettarsi che l’ordine diceva “ la divisione , dover prendere 
una forte posizione (1) alla Cava e dintorni ,, senza specificare se do¬ 
vesse prenderla con tutte le proprie truppe, o con solo una parte, come il 
Ramorino veramente ordinò. Ma un documento dell’archivio Gianotti toglie 
ogni peso a questa obiezione. 

6. — (Il gen. Ramorino al gen. Gianotti: da Alessandria: 15 marzo 1849). 

Trasmetto a V. S. la seguente circolare speditami dal comando generale 


(1) È assai curiosa questa frase: attorno alla Cava non sono posizioni, nè 
forti, nè deboli. 
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deirarmata... “ Affine di prevenire le male intelligenze ohe succedono talvolta, 
credo opportuno di prevenire V. S. che quando una divisione, una brigata, ed 
anche una frazione qualunque di truppa organizzata, riceve ordine di muoversi 
con espressione generica, s’intende che debbono pure partire colle medesime 
tutte le frazioni che sono loro addette, od aggregate anche casualmente, a 
meno che l’ordine stesso che previene le mosse non specifichi taluna frazione 
da lasciarsi addietro, non potendosi sovente in siffatti ordini, Senza inutile 
spreco di tempo, designare minutamente tutte le parti che compongono una 
divisione od un corpo qualunque , (1). 

Così è certo che precisamente il giorno prima di ricevere l’ordine di 
porre “ la divisione , alla Cava, il Eamorino era stato avvisato dal co¬ 
mando supremo che gli ordini dati a “ la divisione , s’intendevano dati a 
tutte le truppe che la componevano, comprese le temporaneamente aggre¬ 
gate. Perciò nessun dubbio era possibile. 

Ma non basta. Se mai fosse stata ancora possibilità di dubbi, l’ordine 
del 17 marzo (doc. 5) l’avrebbe tolta di mezzo. L’ordine era di rompere 
il ponte di Mezzanacorte a mezzogiorno del 20 : e certo significava, benché 
implicitamente, cbe per tale ora la 5» divisione avrebbe dovuto essere tutta 
sulla sinistra del Po. 

Veramente sarebbe stato meglio che il comando dell’armata avesse pre¬ 
scritto di rompere il ponte appena, il giorno 20, la 6* divisione avesse 
finito di passare tutta sulla sinistra del Po: co,sì sarebbe stato esplicita¬ 
mente rinnovato l’ordine di passare. Ma di questo non si può fare colpa 
al comando dell’armata, nè si può fare argomento di difesa pel Eamorino ; 
il comando dell’armata poteva esprimere meglio la propria volontà, ma 
così come la espresse fu chiarissima. 

Si può osservare che tra l’ordine del 16 e quello del 17 è certo inter¬ 
venuto un mutamento d’idea nel comando dell’armata: l’ordine del 16 
lascia in facoltà del Eamorino il ritirarsi, a seconda delle circostanze, per 
la sinistra o per la destra del Po, se sia costretto a togliersi dalla Cava: 
l’ordine del 17 lo obbliga invece alla ritirata, che eventualmente sia ne¬ 
cessaria, per la sinistra del Po. 

Quale fosse la ragione del mutamento non so dire con certezza. Nel li¬ 
bretto dei Fatti si legge: “ Il generai maggioi'e. lo aveva avvertito \il 

Ramorinó]... che, trovandosi sopraffatto..., all’ultimo rischio passasse il Po a 
Mezzanacorte ; poi, volendo togliere a quella divisione ogni pretesto di pas¬ 
sare il Po, diede ordine che il ponte anzidetto venisse disfatto., (pag. 88) 
Può darsi che la diffidenza sia stata così inspiratrice allo Chrzanowski del¬ 
l’ordine di rompere il ponte ; ma anche può darsi che il comando supremo 
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capisce 


abbia solo pensato al pericolo di lasciare intatto il ponte di Mezzanacorte 
agli Austriaci, se si fosse aspettato di romperlo all’ultimo estremo. 

Visto così, sommariamente, quali ordini il Ramorino avesse ricevuti 
vediamo che cosa facesse. 


7. — (Il colonnello Bamhosio, comand. del 23“ di fant. al gen. Gianotti: da 
Voghera: 17 marzo 1S49). — “ ...S. E. il tenente generale Ramorino è arri¬ 
vato a Voghera e sulla sua esternazione che domani sera o lunedì mattina 
\_19 marzo] vi sarà un moviniento generale nella divisione, io disposi che la 
funzione [della benedizione delle bandiere]... fosse anticipata... ,. 


8. — (Il generale Baniorino al gen. Gianotti: da Voghera: 17 marzo 18i9). 
— “ ...Mi affretto a prevenirla di far fermare a Cava sino a nuovo mio ordine 
il 21” reggimento, quandanche rilevato il servizio degli avamposti dal batta- 
-glione bersaglieri Manara. Non più tardi del mezzodì di quest’oggi (1) avrà 
ulteriori e precisi ordini „. 


Risulta da questi documenti ohe, il 17 marzo, già erano alla Cava il co¬ 
mando della 2“' brigata ed il 21° di fanteria, e che i bersaglieri del Ma¬ 
nara vi erano stati mandati per assumere il servizio di avamposti sulla 
frontiera in luogo del 21° reggimento, che avrebbe dovuto andare altrove 
(doc. 11); anche lisulta che, invece, il Ramorino ordinò che il 21° si fer¬ 
masse alla Cava ; anche, ed è più importante, risulta che il Ramorino pensò 
ad un “ movimento generale (doc. 7) „ della divisione, da compiere, o da 
iniziare, nel pomeriggio del 18 o il mattino del 19; secondo ogni verosi¬ 
miglianza avrebbe dovuto essere il movimento per andare sulla sinistra del 
Po, giusta l’ordine del comando supremo (doc. 4). Può essere cosi dimo¬ 
strato che il Ramorino ebbe intenzione di eseguire quest’ordine. 

Vediamo che cosa intanto succedesse alla Cava. 


9. — (Il capo di stato maggiore della T divisione al gen. Gianotti: da Va¬ 
lenza : 17 marzo 1849). — “ Dovendo le truppe della 1® divisione concentrarsi 
pel giorno 19 al nord di Mortara, ne prevengo la S. V. I. onde si compiaccia 
far rilevare per tempo, in quel giorno, le compagnie staccate a Borgo 8. Siro, 
Zerbolò e ParasaceO, onde non lasciare scoperti que’ posti di tutta impor¬ 
tanza.,. 


documento può avere qualche importanza, perchè è possibile che 
ne desse notizia al Ramorino: in tal caso, questi seppe che la 
divisione si staccava dal Po, il 19, per andarsi a raccogliere tra Mor¬ 
se non prov- 
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_ (Il gen. Gianotti al gen. Bamorino: dalla Cava: 17 marzo 1849). — 

Il jjq l’onore di volgere a V. S. I. la situazione forza del 21“ reggimento. 

Osservo alla S. V. I. che togliendo ogni giorno gli uomini di scorta pei viveri, 
i rancieri e per altri servizi non rimangono al più che 700 combattenti 

11, _ (Il gen. Gianotti al gen. Bamorino: dalla Cava: 17 marzo 1849). — 

“ Il colonnello del 21“ che col suo reggimento veniva comandato pel servizio 
d'avamposti dal Po a Bereguardo ha ben disposto la sua truppa, ma non avendo 
sufficiente forza non potè estendersi sulla sinistra. Ho verificato io stesso tutte 
le posizioni: rimarrebbero perciò debolmente osservati i passi da Villanova a 
Bereguardo. Abbenoh'e questo reggimento domani sia rilevato dai bersaglieri 
della 1“ brigata, nullameno io credo bene osservarlo alla S. V. I. come che i 
predetti bersaglieri non hanno maggior numero d’uomini. 

Dimani, appena siano rilevati i posti dai bersaglieri, il reggimento ritor¬ 
nerà a Casteggio e Casatisma. Mi è uopo rispettosamente osservare alla S. V. I. 
ohe tale movimento retrogrado del Reggimento viene solo fatto in appoggio 
di lettere comunicate dal commissario di guerra e dal Sindaco, che n'e il co- 
lonello del reggimento nò io ebbimo tale ordine. L’avviso dei movimenti ohe 
Ella mi ha favorito solo così si esprime... 

Tale ordine non spiegando esplicitamente che il 21“ dovesse ritornare a 
Casteggio, ero d’avviso di sospenderne la partenza: ma essendo per contro 
ben chiare le lettere comunicatemi non mi oppongo. Nullameno rimango nel¬ 
l’incertezza, desioso che gli ordini mi giungano dal mio capo diretto, sendo 
disposto per lo avanti non riceverne ohe dalla S. V. I., e più non mi moverò 
che con questi, o forzato dal nemico, o dalla prudenza. 

La S. V. 1. trovando razionale tale osservazione mi lusingo noi troverà inop¬ 
portuna, scuserà il giusto mio desiderio di operare che coi soli cenni del 
comandante ,. 

Certo ebbe ragione il Gianotti lagnandosi di così bizzarro modo di man¬ 
dare gli ordini ad un generale, scrivendoli ad un sindaco perchè li comu¬ 
nicasse: e il Kamorino riconobbe il proprio torto (doc. 13), fornendo così 
prova sicura d’avere dato l’ordine che poi contromandò (doe. 8) pel ritorno 
del 21“ di fanteria sulla destra del Po. 

Non so dire la ragione di quest’ordine. Il 21“ di fanteria era andato 
alla Cava da Casteggio, il 15: poi il Eamorino avea mandati i bersaglieri 
del Manara a prenderne il posto e contemporaneamente avea richiamato 
il 21“ a Casatisma e a Casteggio: questo deve verosimilmente essere 
caduto prima che il Ramorino ricevesse l’ordine (doc. 4) d’occupare la Cava. 
Da questo episodietto sembra potersi dedurre che il Eamorino avea 
zialmente pensato per conto proprio di lasciare dinanzi a Pavia una 
phce osservazione (bersaglieri del Manara) e di raccogliere tutta la divisione 
attorno a Casteggio, forse per assalire gli Austriaci quando sboccasse) 
sulla destra del Po dal ponte di Mezzanacorte. Questo era, forse, il disegno 
del Ramorino quando ebbe ordine di andare ad occupare la Cava: il primo 
impulso 
Cava (doc. 












Il Gianotti avea già due volte (doc. 10 e 11) segnalata al Samorino la 
delle forze piemontesi sulla sinistra del Po, lungo il basso Ticino, 
notizia di apparecchi austriaci, forse considerevoli, a Pavia, egli do- 
che gli fosse riconfermato l’ordine di rimandare il 21“ reggimento a 
Casteggio, benché prima avesse già deciso di senz’altro eseguirlo ; questo di¬ 
mostra bene che il Gianotti si preoccupò della possibilità che molta forza 
austriaca si accingesse ad irrompere da Pavia sulla destra del Ticino. 

era, infatti, come ognuno sa, il disegno del Eadetzki. La costru- 
batterie presso il ponte sul Gravellone, l’ingrossamento degli avam¬ 
posti, la radunata di “ molte truppe , a Pavia, cioè gl’indizi scoperti dal 
Gianotti il 17 marzo e subito comunicati al Eamorino, avrebbero potuto 
far palesi al comando supremo piemontese le intenzioni del nemico, troppo 
tardi scoperte il 20, quando l’armata austriaca irruppe tutta da Pavia sulla 
strada di Mortara, mentre il grosso della piemontese iniziava da Boffalora 
marcia d’invasione in Lombardia per la strada di Milano. 

A questo non si può dare soverchia importanza. Sempre succede in guerra 
che gli avamposti raccolgono svariati indizi delle mosse del nemico, uno 
dei' quali, a cose fatte, si trova poi corrispondere al vero disegno del ne- 
: ma il comando supremo, di regola, non può preventivamente scer- 
quale dei diversi indizi sia il buono. Ad ogni modo, il documento di cui 

’e operazioni 
indizi fino 


12. — (n gen. Oianotti al gen. Ramorino: dalla Cava: 17 marzo 18i9). _ 

“ Mi vien fatto rapporto che i Tedeschi hanno fatto sgombrare le case dette 
àelVAcqua nera di fronte al nostro posto nominato dell’Ospedale, all’estrema 
destra delle nostre posizioni, per collocarvi una numerosa guardia [nella mi¬ 
nuta, in luogo di queste ■parole, il Oianotti avea prima scritto: per collocarvi 
molta truppa]; come pure si attendono oggi in Pavia molte truppe di fan¬ 
teria con qualche cavalleria. Questa mane distrussero le baracche inservienti 
alle guardie austriache ohe sono di fronte a Gravellona, piazzandovi invece 
artiglieria. 

Se pria che parta quest’ordinanza so il numero delle truppe giunte in Pavia, 
quanti pezzi piazzano al ponte, gli uomini che distaccano all’Acqua nera, lo 
annoterò alla S. V. I. 

Sendo al buio di tutto quanto dobbiamo fare, prego la S. V. I. a conside¬ 
rare che dalle 4 pom. alle 9 del mattino il ponte sul Po è interrotto, epperciò 
siamo separati dalla divisione, in picciolo numero, senza artiglieria e caval¬ 
leria. Dimando dunque se il reggimento tuttavia domani deve ritornare a Pa¬ 
steggio. In caso d’attacco con non felice resistenza quale sarà la ritirata, 
perchè al certo il nemico cercherà tagliarci le comunicazioni al ponte sul Po; 
dimando se il reggimento dee avvicinarsi alle truppe nella Lomellina, per poi 
riunirsi alla divisione. 

Spero domani prima delle 11 ricevere ordini dalla S. V. I.; non riceven¬ 
done, mi attengo al già divisato èd il 21“ farà ritorno a Casteggio... ,. 
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vedrà poi se gl’indizi raccolti contemporaneamente sul resto della frontiera 
concordassero con quelli raccolti dal Grianotti, o ne discordassero. 

Ma qui, ora, è da osservare clie le notizie trasmesse dal Gianotti avreb¬ 
bero dovuto parere moltissimo importanti al Eamorino, perchè concernevano 
appunto il brevissimo spazio di terreno nel quale gli era stato ordinato di 
svolgere la propria azione. L’ordine di occupare la Cava pel caso che una 
colonna nemica irrompesse da Pavia, era grandemente avvalorato dalla no¬ 
tizia certa di indizi che veramente il nemico si apparecchiasse ad iiTompere 
di là: per di più il Gianotti chiaramente diceva, benché solo implicitamente, 
che attorno alla Cava occorrevano più forze di quelle che v’erano, po¬ 
chissime. 

Dalla Cava a Voghera sono meno di 30 eh. di distanza; quindi è t 
probabile che la lettera del Gianotti, spedita la sera del 17, già fosse 
venuta al Eamorino quando questi scrisse la seguente lettera: unico do¬ 
cumento importante del 18 marzo, ma però importantissimo, che si trovi 
fra le carte deH’arclùvio Gianotti. 


(1) Un’altra lettera del 18, firmata dal Eamorino, è data da Alessandria. 
Mi pare poco probabile, benché non sia impossibile, ohe il Eamorino sia st< 
ad Alessandria: quindi suppongo ohe si tratti di errore di scrittura. Però 
faccio menzione pel caso che altri documenti a me ignoti dessero indizio 
laudata del Eamorino ad Alessandria, il 18 


13. — (Il gen. Ramorino al gen. Gianotti: da Voghera (1) : 18 marzo 1849: 
ore 9 ant.). — “ Vorrà dare tosto le opportune disposizioni per accantonare 
alla meglio entr’oggi ancora il 21» reggimento a Mezzana Corte, avvertendo 
di piazzarlo militarmente senza riguardo agli alloggiamenti. Il 22° reggimento 
riceve oggi l’ordine di recarsi a Casatisma con due battaglioni, lasciandone 
uno a Casteggio, movimento che effettuerà pure entr’oggi. 

Mi fo poi sollecito di prevenirla ohe il 19° reggimento della 1” brigata si 
reca quest’oggi a Barbianello ed il 20° reggimento a Voghera per poi recarsi 
domani a S. Giulietta. 

I bersaglieri Tridentini e gli Studenti partiranno domani da Tortona per 
recarsi in una sola tappa a Casteggio, d’onde verranno poi convenientemente 
impiegati. 

La prevengo pure per di Lei norma ohe la cavalleria avrebbe da arrivare 
a Sannazzaro e tosto che giunta verranno date le opportune disposizioni per 
piazzarla convenientemente. 

Vorrà pure, signor generale, o di concerto col signor generale Fanti o da 
se, esaminare accuratamente le posizioni di Mezzana Corte e di Sannazzaro, 
siccome i punti sui quali all’occorrenza s’avrebbe ad effettuare una ritirata. 

Nel caso che venissero emanate nuove disposizioni. Le verranno tosto 
tecipate a Mezzana Corte, ove vorrà porre il di lei quartiere, se pure 
reputa più conveniente alla Cava. Attenderò con pari sollecitudine rapporto 
da di Lei parte d’ogni evenienza. 


marzo. 













Come poi V. S. I. giustamente osservava nel di Lei foglio d’ieri [doc. Il] 
non riceverà ordini n'e dalle autorità civili nè dai commissariati di guerra, e’ 
insomma nessuno se non conformi ai miei 

Le informazioni sul nemico avute dal Gianotti fecero dunque pensare al 
Ramorino proprio l’opposto di quello che sarebbe stato ragionevole, posti 
gli ordini che il Ramorino aveva ricevuti dal comando deU’armata. Scambio 
di condurre tutta la divisione alla Cava, a rincalzo del 21° di fanteria, 
egli tolse dalla Cava il 21° richiamandolo a Mezzana Corte; e alla Cava 
lasciò solo il battaglione di bersaglieri del Manara. 

Può dirsi quindi con suificente sicurezza che fino daU’antimeriggio del 18 
il Ramorino fu bene deciso di non eseguire gli ordini ricevuti. La dispo¬ 
sizione delle truppe partitamente descritta nella lettera al Gianotti non può 
essere intesa come preludio della marcia da fare il mattino del 20 per 
andare con tutta la divisione sulla sinistra del Po : infatti, il Ramorino parla 
à’impieffare i bersagberi che arriveranno a Casteggio da Tortona, la qual 
cosa egli certo non direbbe se pensasse a passare il Po : inoltre, se l’in¬ 
tenzione fosse di passare il Po, non avrebbe senso la marcia del 20° di 
fanteria da Voghera a S. Giulietta ordinata pel giorno 19. 

Ma, prima di più minutamente discorrere l’importante documento del 
18 marzo, conviene riferire quelli del 19. 

14. — (Il gen. Ramorino al gen. Gianotti: da Casatisma: 19 marzo 18i9: 
ore 3 pom.). — “ Mi faccio sollecito di prevenire V. S. 1. che il quartier ge¬ 
nerale della divisione si trova quest’oggi a Casatisma... ,. 

15. — (Il gen. Ramorino al gen. Gianotti: da Casatisma: 19 marzo 1849), 
— “ Sarà cura della S. V. I. che i Corpi che trovansi sotto i di Lei ordini si 
mettino al completo di n. 40 cartucce a testa, mandando a prendere ciò che 
loro manca al parco d’artiglieria che trovasi... a Casatisma... , (1). 

16. — (Il gen. Ramormo al gen. Gianotti: da Casatisma: 19 marzo 1849: 
ore (2)... della sera). — “ V. S. I. si compiacerà di recarsi a Cava domattina per 
tempissimo onde dirigere le truppe che forniscono gli avamposti sul Ticino, 
facendo concorrere a questo servizio il reggimento cavalleggeri lombardi, il 
quale dovrà giungere verso le ore 10 ant. al villaggio di Zinasco. 11 colon¬ 
nello di quel reggimento è già stato da me avvisato di far avanzare qualche 
distaccamento per appoggiare occorrendo i bersaglieri ed il battaglione del 
21° reggimento che fornisce degli avamposti, come Ella sa, alla sinistra dei 
bersaglieri. 

1 cavalleggeri dovranno altresì perlustrare le vicinanze e spingere delle pat¬ 
tuglie ad incontrare i posti dei battaglioni che trovansi a Vigevano. 


(1) Alla distribuzione delle cartucce sarebbe stato opportuno pensare prima. 

(2) La lacuna è nell’originale. La lettera dovè essere spedita tardi, perchè 
il Gianotti l’ebbe alle 2,15 del 20 (doc. 18). 






(1) Il 1°, come vedremo, comandato dal maggiore Bagolini. La 2“ comp. era 
eomandata dal capitano Annibaie Boni, il futuro eroico comandante del 1° reg¬ 
gimento dei granatieri di Sardegna a Custoza. 

(2) Veramènte non è sicuro che questi due battaglioni fossero sulla sinistra 
del Po, ossia al cascinale di Mezzana Corte, perchè potevano anche essere al 
paese di Mezzana Corte Bottarone, ossia sulla riva destra. Però, delle due, 
sembra molto più probabile la prima, come specialmente risulta dal doe. 19. 


Quantunque io abbia motivo di non credere probabile un attacco per parte 
del nemico, nè [chè] questi si spinga su di noi passando il Ticino ed il Gra- 
vellone, pure, ove ciò accada, all’avvanzata del nemico, Ella farà ritirare le 
sue truppe, proporzionando la sua ritirata al vigore dell’attacco. Queste truppe 
tutte così ritirandosi, verranno a passare sul ponte a Mezzana Corte, dove 
sarà postata, a difesa, dell’artiglieria di grosso calibro. 

Ella potrà, a sostegno delle truppe degli avvamposti, far avanzare uno dei 
battaglioni del 21'’ reggimento ohe sono a Mezzana Corte ; l’altro battaglione, 
dopo aver rimpiazzato i piccoli posti ora forniti dai pontonieri del genio (tutto 
il distaccamento di quell’arma dovendo rimaner disponibile pel suo servizio 
speciale) potrà esser portato avanti, occorrendo, come seconda linea a sostegno 
della prima. 

Non sarebbe male di diminuire i posti avanzati concentrandoli, e supplire 
alla diminuzione o concentraménto dei posti con delle frequenti pattuglie di 
perlustrazione a destra ed a sinistra, affinchè le truppe si tengano bene al¬ 
l’erta ed in comunicazione. Questa concentrazione di posti però, andrebbe fatta 
prima di giorno chiaro. 

S’intende ohe, se il nemico non attacca, le truppe rimarranno dove sono, 
salvo Tindioata concentrazione dei posti ,. 


Questo documento conferma in modo sicuro che il Ramoriiio non ebbe, 
il 18, intenzione di passare sulla sinistra del Po col grosso della divisione. 
Oramai è preveduto il caso che il nemico irrompa da Pavia : e l’ordine 
che il Ramorino dà al Gianotti è di ritirarsi. Veramente il Ramorino asse¬ 
risce di “ avere motivo di non credere probabile „ che il nemico passi il 
Ticino dinanzi alla Cava, e certo sarebbe molto importante il poter cono¬ 
scere per documenti da che cosa gli derivasse quel convincimento : ma 
questo nulla toglie al fatto essenziale che il Ramorino, pel caso che l’ir¬ 
ruzione neniica avesse luogo, non volle contrastarla con tutte le forze 
proprie. 

Ora sappiamo che, il mattino del 20 marzo, le truppe della divisione 
lombarda si trovavano così disposte; 

a) Sulla riva sinistra del Po. — Il battaglione di bersaglieri del Manara 
alla Cava, per fornire gli avamposti lungo il basso Gravellone. — Un bat¬ 
taglione del 21° di fanteria (1) a Zerbolò^ per fornire gli avamposti in 
luogo della l* divisione (doc. 9). — Gli altri due battaglioni del 21° a 
Mezzana Corte (2; col comando della 2* brigata. — Il reggimento dei 







cavalteggeri lombardi, proveniente da Alessandria, il quale, passato il Po 
a Valenza^ doveva, per Mede e Sannazzaro, giungere a Zinasco alle 10 
del giorno 20; 

b) Sìdia destra del Po. — Il comando della divisione a Casatisma 
con due battaglioni del 22“ di fanteria. — L’altro battaglione del 22” e 
i due minuscoli battaglioni di bersaglieri. Tridentini e Studenti, a Ca- 
steggio. — H 19° di fanteria a Barbianello. — Il 20° di fanteria a 
S. Giulietta (doe. 13) : però il Carandini, che deve aver vedute le carte 
del generale Fanti, scrive che, il mattino del 20, il 20° di fanteria fu a 
Pinarolo Po. 

Nessuno dei documenti dell’archivio Gianotti dice quali intenzioni avesse 
il Eamorino : un solo libro, per quanto io so, parla della ragione per cui 
le truppe lombarde furono disposte come ora abbiamo veduto, ed è quello 
delle Ph'innerungen, che asserisce (voi. II, pag. 198) il Eamorino avere 
creduto che gli Austriaci volessero passare il Po tra Port’Albera e 
Arena Po e quindi essersi apparecchiato a contrastare loro il passo dalla 
stretta di Stradella. Certo è che la disposizione delle truppe ordinata dal 
Eamorino sembra accordarsi bene con questa asserzione Aétie Erinnerungen: 
i battaglioni di Barbianello e quelli di S. Giulietta sarebbero stati una 
prima linea e quelli di Casatisma e di Casteggio una seconda linea per 
una eventuale azione tattica a Stradella ; ma insieme lo schieramento 
avrebbe servito anche per contrastare il passo agli Austriaci eventualmente 
sboccanti da Mezzana Corte, coi battaglioni di Casatisma e di Barbianello 
in prima linea e quelli di Casteggio e di S. Giulietta in seconda. 

Non possiamo ora fare indagini, nè, a più forte ragione, considerazioni 
su questo punto che sicuramente è essenziale, ma appartiene a più ampio 
studio ; basti l’osservare che il Eamorino, comunque, si è arrogato di fare 
lo stratega, mentre aveva un molto preciso ordine da eseguire : e più im¬ 
portante è che della decisione presa di non eseguirlo egli non ha, per 
quanto pare, in modo alcuno informato il comando supremo, benché certo 
gliene sia mancato il tempo : infatti, il Eamorino aveva già fermo 
mente, fino dall’antimeriggio del 18 (doc. 13), di restare sulla destra 
del Po, e le ostilità non dovevano principiare prima delle ore 12 del 20. 
L’ordine mandato al Gianotti il 19 (doc. 16) dice molte cose e forse 
: però tace le essenziali : primissima la ragione del distaccamento 
lasciato sulla sinistra del Po. Al Gianotti, che era generale, non occorreva 
certo prescrivere minutamente il modo d’impiegare i battaglioni : invece 
sarebbe stato necessario dirgli se fosse intenzione del Eamorino che le 
truppe di riva sinistra operassero in modo da tirarsi dietro verso Mez¬ 
zana Corte il nemico che eventualmente passasse sulla destra del Gravellone, 
Qui, per giudizio mio, è veramente incertezza grande. Il Eamorino ha 
chiaramente scritto che, se truppe nemiche passino il Gravellone, il Gianotti 
debba ritirarsi a Mezzana Corte. Se intenzione del Eamorino era; come così 
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formato, i quattro battaglioni e il reggimento di cavalleria lasciati sulla 
riva sinistra del Po erano troppi. Poiché li .ha lasciati, egli deve ragione¬ 
volmente avere voluto che esercitassero un’azione, sul nemico : poiché l’a¬ 
zione da esercitare non era l’impedimento, egli deve aver voluto che fosse 
l’attrazione verso Mezzana Corte del nemico passato sulla destra del Gra- 
vellone. Ma allora non si capisce perchè il Ramorino pensi a far rompere 
il ponte di Mezzana Corte, chè anzi dovrebbe lasciarlo intatto, perchè il 
nemico, allettato a passare, venisse ad urtare contro le truppe di Casatisma 
e di Oasteggio, porgendo il fianco sinistro a quelle di Barbianello e di 
Pinarolo. E a far rompere il ponte il Ramorino ha sicuramente pensato, 
chè altrimenti non si capirebbe per quale “ servizio speciale „ dovesse essere 
disponibile, a Mezzana Corte, il drappello dei pontieri. 

Passiamo ora a vedere i documenti dell’archivio Gianotti relativi alla 
giornata del 20 marzo. 

17. — (Il ten. col. Pasotti, comand. dei bersaglieri Studenti, al gen. Gianotti: 

da Qerrechiozzo : 20 marzo 1849), — “ .In seguito degli ordini di S. E. il 

luogotenente generale Ramorino... io ho preso posizione col piccolo battaglione 


Sto&iv V?? 

®orp 0tnh\ 

jPUc Ornile della carta per la corrispondenza Tiffioiale 
del battaglione di bersaglieri Studenti. 

bersaglieri studenti della forza disponibile di 215, ufficiali compresi, fra Mez- 
zana Corti e la Cava e precisamente nella cascina Mandella. Avendo rag¬ 
giunto la brigata dalla S. V. I. comandata, attenderò gli ulteriori di Lei 
ordini. 

Benché si tratti di pochissima forza, tuttavia è notevole questo rincalzo 
mandato dal Ramorino al distaccamento di riva sinistra. Porse esprime una 
preoccupazióne, della quale sarebbe utile sapere la ragione e la misura : 
ma bisognerebbe prima sapere a quale ora i bersaglieri Studenti siano 
stati mandati sulla sinistra del Po, e di questo dovrò poi riparlare. 
Mancarono invece al Gianotti i eavalleggeri, dei quali il Ramorino 
oc. 16) aveva annunciato sicuro l’arrivo a Zinasco. 
n Bisorgimento Italiano. - I. 26 








18. — (Il gen. OianoUi al col. Sanfront: da Zinasco: 20 marzo 1B49: ore 
1 pom.). — “ Ho ricevuto questa notte alle 2 1/4 piego del signor comandante 
in capo la 5“ divisione [doc. 16] che il reggimento cavalleggeri ai degni or¬ 
dini-delia S. V. I. giungerà alle 10 in questo comune di Zinasco, con ordine 
di valermi del prelodato reggimento per fiancheggiare gli avamposti alla destra . 
del Ticino. 

Per malinteso d’ordini, od inconvenienti, con mia sorpresa da due ore aspetto 
per concertare colla S. V. 1. le disposizioni : è un’ora dopo mezzogiorno e debbo 
recarmi al mio posto alla Cava. 

Per mio scarico la prego a rilevare con un pelottone, o squadrone (non 
conosco la forza), il distaccamento che è a Borgo San Siro (del 21“ regg.). Da 
detto posto Ella farà battere dalle pattuglie, verso il fiume. Vigevano ed il 
luogo detto Limite. 

Vorrà compiacersi spedire a San Martino uno squadrone per fiancheggiare 
i bersaglieri Manara. Quel comandante di squadrone si concerterà col coman¬ 
dante del posto. 

Favorirà assegnarmi due soldati onde io possa diriggere gli ordini occor¬ 
renti, e provvisoriamente uno al signor colonnello del 21“ a Mezzana Corte 
[doe. 19]. 

Uno squadrone sarà bene venghi alla Cava. In caso d’allarme, ossia di at¬ 
tacco all'estrema destra, cioè da Gravellona, concentrerà il suo reggimento 
alla Cava. 

Quando la S. V. I. abbia avuto ordini contrari sarà compiacente di avver¬ 
tirmene alla Cava. Anzi, non essendovi da Zinasco, dove suppongo oggi pren¬ 
derà stanza, che un’ora, non sarebbe male che vi facesse egli stesso una corsa 
per meglio intendersi. Intanto, per mio scarico, io spedirò copia di questa 
lettera al signor generale Ramorino ,. 


Osservato come fosse alquanto singolare (benché più per le presenti idee 
nostre che per quelle d’allora) la dispersione degli squadroni ordinata dal 
Gianotti, male conciliabile colla prescrizione di concentrarli poi alla Cava 
caso ohe il nemico attaccasse, è da notare che il reggimento di caval¬ 
leggeri non arrivò, il 20 ; fu questo forse il primo episodio dei non pochi 
per cui i cavalleggeri, durante la breve campagna, diedero più fastidi che 
non rendessero servigi. 

Il documento che ora ho trascritto dimostra che il Gianotti, alle 13 
del 20, non si preoccupava molto di quello che potesse accadere sulla 
frontiera, dove le ostilità potevano essere principiate alle 12 ; infatti, stava 
a Zinasco, lontano più di 12 eh. da S. Martino Sicomario, dove erano gli 
estremi posti dei bersaglieri del Manara. 


- (Il col. Seretta, comand. del 21° di fant., al gen. Gianotti: da Mez- 
marzo 1849). — “A seconda dell’ordine ricevuto ieri sera da 
avanzarmi colle mie forze disponibili onde 
mi trovo avere 
con un 
sulla 
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strada medesima delle barricate onde sostenere maggiormente la ritirata sta¬ 
tami indicata.. 

Trovando la S. V. giusto quanto mi permetto chiederle, la prego di volermi 
abbassare gli ordini in proposito. 

Necessitando questo posto d’avere qualche uomo a cavallo per i pronti av¬ 
visi, mi raccomando a volermi mandare due cavalieri lombardi, tosto arrivati ,. 

Questo documento è notevole pel proposito strettamente difensivo che 
lo inspira : non strano, chè le truppe della sinistra del Po avevano dal 
Eamorino ordine di ritirarsi (doc. 16) : ma però singolare, chè il colon¬ 
nello Beretta solo parla di ritirata, interamente prescindendo dalla forza 
nemica, molta o poca che sia. 

La forza austriaca che assalì gli avamposti del Manara fu molta : epperò 
le poche truppe nostre, anche se fossero state animate da gagliardissimo 
spirito offensivo, avrebbero dovuto ritirarsi. 

20. — (Il gen. Gianotti al gen. Bamorino: da “ Casa Bella a Mezzana 
Corte , (1); 20 marzo 1849: ore 7 poni.). — “ Ho l’onore di rifferire alla S. T. I. 
che questa mane, pochi minuti dopo mezzogiorno, il nemico che pareva vo¬ 
lesse prendere la diffensiva, avendo ritirato i suoi avamposti, piazzato dei can¬ 
noni al ponte Gravellone, fatto un bonetto di sachi di terra, schierati 3 bat¬ 
taglioni, ne distaccò alTimprovviso uno alla sinistra nostra e lo stese in ber¬ 
sagliere: altro battaglione lo spinse alla Stanza verde in faccia ad un nostro 
posto detto Coda lunga, il quale superò il confine, in colonna colle truppe e 
con cavalleria in riserva. 

Il comandante i bersaglieri signor Manara stese i suoi posti in bersaglieri, 
diffendendosi palmo a palmo il terreno tra San Martino e la Chiesa [Ma¬ 
donna?]. Si ripiegò sopra la Cava, punto di riunione della sua truppa, diffen¬ 
dendosi sinché tutto il suo battaglione fosse raccolto e finche il battaglione 
di cacciatori tedeschi passato a Coda lunga, unendosi ad un altro che giun¬ 
geva in bersaglieri era per circondare la .Cava. Allora il signor Manara, dietro 
mio ordine, si è posto sulla strada maestra non vedendo giungere rinforzo, 
sia della cavalleria che doveva trovarsi a Zinasco, che altri Corpi. Giunto 
sulla strada alla Cassina Mandella con altre truppe si estese alla sinistra: 
indi a tempo si ripiegò sul ponte. 

I bersaglieri Studenti giunsero alla Mandella alle ore 11 circa, ed al 
gere dei bersaglieri Manara si stesero in catena, facendo il centro e 
ritirandosi poi palmo a palmo. 

II 21“ si avanzò da Mezzana Corte sino sul davanti della Mandella : 
sempre i bersaglieri. 

Alle 5 1/2 alfine, avanzandosi molte truppe da ogni parte, particolarmente 
sulla destra, fummo obbligati e secondo gli ordini tutta la truppa passò il 
ponte senza incidenti. 

È da lodarsi il signor maggiore Manara eoi suoi bersaglieri e partioolar- 


6 indubbiamente il paese di Mezzana Corte, sulla destra del 








mente [questa parola è di dubbia lettura] i bersaglieri Studenti. La ritirata di 
non più di 2000 uomini circa, contro forze di 5000 e più, fu gloriosa. Fu 
preso un ufficiale tedesco prigioniero: noi perdemmo 3 uomini dei bersaglieri 
Manara, morti, due feriti dei bersaglieri Studenti, un soldato graduato [pa¬ 
róla di dubbia lettura] del 21°. I Tedeschi [ebbero} forse 10 morti. 

Se si avesse avuto un pezzo d’artiglieria, si sarebbe sostenuta la ritirata 
molte ore di più. 

Ora la truppa è posta in modo da osservare ogni movimento del nemico. 
Dopo ritirata tutta la truppa, il ponte fu interotto dai pontonieri. 

L’artiglieria con qualche colpo sbaragliò qualche... (1) che si presentò sulla 
sponda sinistra, ora in possesso del nemico. 

Dei bersaglieri Manara mancano 16 uomini, ma pare abbiano scortati gli 
equipaggi ohe si ritirarono verso San Nazzaro. 

Il 1° battaglione del 21° (2) rimase al di là, abbenchè io l’abbia fatto av¬ 
vertire. I cavalleggeri sono tuttora a Zinasco (3) 

Questo rapporto immediato che chiaramente espone l’andamento dell’a- 
zioncella tattica della Cava, può essere utilmente completato con un altro 
rapporto del Gianotti, del quale, nella minuta onde lo trascrivo, mancano 
la data e l’indirizzo. 

21. — (Rapporto del gen. Gianotti). — “ A quanto scrive il capitano del 
genio lombardo signor Rossetti, relativo alla compagnia zappatori addetta alla 
divisione lombarda nello scorso marzo, non avrei a fare la menoma osserva¬ 
zione ; ed in onore del vero dichiaro che tanto gli ufficiali di detta compagnia 
che la bassa forza fecero il loro dovere tutti, e dimostrarono attività e zelo; 
ed al certo avrebbero prestato un ottimo servizio, quando le circostanze ne 
avessero dato campo. 

Giusta è pure la narrazione, meno qualche inesattezza che però non cangia 
in complesso l’esposto dal prelodato capitano. 

(1) — I bersaglieri Trentini non giunsero che alle 7 3/4 della sera del 20, 
epperciò non trovaronsi all’azione della Cava, nò passarono alla sinistra'del Po. 

(2) — Presentaronsi veramente alle nostre truppe, dal ponte di Pavia, solo 
da 5 a 6000 Tedeschi: ma questi coprivano il passaggio del rimanente del¬ 
l’armata austriaca che, passata su ponti di barche adiacenti a quello di pietra 
sul Ticino, sfilava verso Carbonara. Epperciò, se già non vi fosse stato posi¬ 
tivo ordine preventivo di ritirarsi dal generale Ramorino al primo attacco, 
sogno sarebbe stato il resistervi con meno di 1000 baionette, senz’artiglieria 
e cavalleria. Eppure vi vollero più di 4 ore per farci indietreggiare lo spazio 
di 4 miglia italiane : e più tenace resistenza si sarebbe fatta senza l’obbligo 
di ritirarsi. 

(3) — Il maggiore Bagolini ed il suo battaglione già dal 19 marzo era di- 


(1) Qui è una parola illeggibile. 

(2) Quello che era, come sappiamo, distaccato a Zerbolò. 

(3) Questa è supposizione del Gianotti: non erano arrivati. 
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staccato a Zerbolò, Borgo S. Siro : dovea essere rilevato dalla cavalleria la 
mattina del 20, ciò che non ebbe luogo. E siccome distante da Mezzana Corte, 
ove trovavansi gli altri due battaglioni del 21", di circa 10 miglia, non agì 
con questi ma isolatamente e naturalmente fu attaccato molto dopo, si ripiegò 
veramente sulla divisione Durando combattendosi valorosamente; ma non si 
può dire sia stato tagliato fuori dal nemico, perchè di fatto era già separato 
dal suo reggimento per non avere la cavalleria eseguito gli ordini ricevuti. 

(4) — Siccome la ritirata di quelle poche truppe cioè dei bersaglieri Ma- 
nara. Studenti (ohe non giunsero che dopo le 3 pomeridiane del 20) ed i due 
battaglioni del 21“ di circa 250 baionette cadauno, era di fatto nell’idea del 
generale Bamorino, i due pezzi d’artiglieria furono preventivamente posti in 
batteria e non mandati durante l’attacco del 20. Anzi, sarà caso, ma in questo 
mentre il generale Bamorino. non si potè rinvenire al suo quartier generale; 
ohi dice fosse alla Stradella, chi altrove. 

(5) — Nella notte dal 20 al 21 e dal 21 al 22, in riva al Po non bivacca¬ 
rono ohe i bersaglieri suaccennati ed i due battaglioni \deì 2P regg.]. Gli 
altri 3 reggimenti non giunsero che il dopomeriggio del 22, come rettifica 
lo stesso capitano Bossetti... 

Questo rapporto, indubbiamente scritto almeno in aprile, ossia parecchi 
giorni dopo i fatti del 20 marzo, è specialmente notevole per l’impronta 
che ha, ostile al Ramorino. Prima di esaminarlo, convien riferire gli altri 
documenti che sono neH’archivio Grianotti. 

22. — (Il ìmg. BagoUni, commid. del 1° battaglione del 21° regg., al co- 
mand. del 21° : da Zerbolò : 20 marzo 1849). —^ “ In questo momento sono in¬ 
formato dal comandante il picchetto di Torricella che il posto avanzato del 
nemico è stato ritirato e ha preso la direzione di Pavia, 

N.B. — In questo momento sono prevenuto che tutti i posti nemici sono 
stati ritirati,. 

23. — (Il mag. BagoUni al gen. CUanotU: da Zerbolò: 20 marzo 1849 ).—■ 

...Ho ricevuto la sua lettera ohe mi annuncia l’ordine della partenza 

4" compagnia da Borgo San Siro. La presente è per fare conoscere a S. E. 
ohe tutti i posti nemici che erano in prima linea si sono ritirati ,. 

Se in questi rapporti fosse indicata l’ora della spedizione, si potrebbe 
sapere se gli Austriaci ritirassero gli avamposti a monte di Pavia prima 
di sconfinare, o dopo ohe già erano penetrati sul territorio piemontese. 
In questo secondo caso sarebbe meglio evidente che il battaglione di Zerbolò 
doveva necessariamente essere separato dalla divisione per P irruzione au¬ 
striaca, dà Pavia, sulle strade di Mortara e di S. Nazzaro. 

Pinalmente, vediamo gli ordini del Ramorino, dati il 20, che si trovano 
nell’archivio Gianotti. 

24. — (Il ggn_ Bamorino al gen. Gianotti: da Casatisma: 20 marzo 
ore 5 pom). — ‘ Oltre 
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fosse costretto a ritirarsi al di qua del ponte di Mezzana Corte, ciò debba 
succedere nel caso soltanto che le forze nemiche si spiegassero sì preponde¬ 
ranti da non potervi resistere- Farà in allora ritirare la fanteria di linea per 
la prima ed i bersaglieri di poi, impiegando a sostegno loro i Tridentini, di 
già in marcia alla volta di Mezzana Corte. Ritirati al di qua del ponte e di¬ 
strutto il medesimo, spiegherà gli avamposti lungo il Po, appoggiando l’ala 
destra alla strada maestra e la sinistra verso Bastida Pancarana, ponendosi 
in comunicazione a destra col 20° reggimento che avrà i propri avamposti 
oltre Rea 

25. — (Il gen. Raniorino al gen. Gianotti: da Casatisma: 20 marzo 18i9: 
ore 9,20 pom.). — “ Pel caso che venisse ordinato di ritirarsi dalle attuali po¬ 
sizioni, la ritirata si effettuerebbe sopra Casteggio: e siccome ciò avrebbe 
luogo qualora attaccati sulla nostra diritta, o costretti ad appoggiare il riti¬ 
rarsi delle truppe ohe trovansi a Stradella, si eseguiranno i seguenti movi¬ 
menti. 

11 21° reggimento coi bersaglieri tutti sotto i di Lei ordini, dopo aver di¬ 
strutto tutto quello che potrebbe servire al nemico per la ricostruzione di un 
ponte, si ritireranno dalle attuali posizioni a Castelletto, tenendosi costante¬ 
mente coperti ed in stretta comunicazione colla 1“ Brigata, che si estende¬ 
rebbe sulla seguente linea. 

Il 19" reggimento occuperebbe S.ta Giulietta sulla strada da Stradella a Oa- 
steggio. Il 20° reggimento si porterebbe a Casatisma, ed il 22° si concentre¬ 
rebbe tutto a Casteggio. 

La linea dunque di operazione in ritirata sarebbe quella da Castelletto a 
Casatisma sino a S.ta Giulietta, guardando per tal modo ambedue le strade 
di Mezzana Corti e Stradella. 

In Casteggio si avrebbe in riserva il 22” reggimento, parte della, cavalleria, 
i sei pezzi d’artiglieria che formano batteria coi due attualmente al ponte 
del Po. Una batteria starebbe a Casatisma onde disporne come meglio torne¬ 
rebbe opportuno. 

Sintanto che le truppe durano nelle attuali posizioni, si osserveranno scru¬ 
polosamente le norme tutte quali sono prescritte in faccia ed in prossimità 
del nimico. 

Nel caso contemplato di ritirata, gli ordini concernenti all’artiglieria ver¬ 
ranno dati direttamente al signor maggiore comandante la medesima ,. 

Questi documenti relativi all’azione delle poche tnippe lombarde che si 
trovarono sulla via dell’armata austriaca sboccante da Pavia potranno 
essere utili allo studio delle complessive operazioni della breve campagna. 
Qui basti osservare che l’armata del Eadetzki, quasi intera, non incontrò 
altro impedimento che quqllo dei bersaglieri del Manara dal Gravellone 
fino alla cascina Mandella, dove i nostri trovarono il tenue rinforzo dei 
bersaglieri Studenti, eppoi ricevettero quello del 21° di fanteria ; e forse 
(doo. 19) di un solo battaglione di questo reggimento. Poiché i nostri 
furono respinti fino alla cascina Mandella, gli Austriaci non ebbero più 
ragione urgente di molto premere su di loro : già s’erano aperta la via di 
Carbonara (doc. 21), che li dovea condurre a Mortara ad eseguire la ma- 
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novra disegnata dal Eadetzki. Questo può spiegare, almeno in parte, come 
siano occorse 4 ore agli Austriaci per arrivare a respingere i pochi Lom¬ 
bardi fino al Po, benché costoro, come il Gianotti ripetutamente fa osser¬ 
vare avessero dal Eamorino ordine di ritirarsi, e non avessero l’aiuto 
materiale e morale di artiglieria. 

Qui però è opportuna un’osservazioncella. Se veramente il Manara si è 
ritirato dalla Cava per ordine del Gianotti (doc. 20), questo non può essere 
accaduto prima delle 14. Infatti, il Gianotti era ancora a Zinasco alle 13 
(doc. 18) e da Zinasco alla Cava è circa un’ora di cammino. Se veramente 
gli Austriaci sconfinarono “ pochi minuti dopo mezzogiorno (doc. 20) ,, 
essi impiegarono dunque almeno un’ora e mezza e forse due ore per scac¬ 
ciare i bersaglieri del Manara dalla rotabile della quale avevano gran 
bisogno d’impadronirsi. Questa probabile lentezza è specialmente notevole 
per la mancanza d’artiglieria da parte piemontese. 

Il Gianotti aveva scritto che sulla sinistra del Po erano stati adoperati 
“ non più di 2000 uomini (doc. 20) , : più tardi scrisse che non avrebbe 
potuto più lungamente resistere “ con meno di 1000 baionette (doc. 21) 

La contradizione è sicura e grande, ma non certo strana a chi abbia pra¬ 
tica di rapporti sulle azioni tattiche. Delle due cifre è forse più prossima 
al vero quella di 1000: anche se si consideri come agente un batta¬ 
glione del 21°. 

Nel primo rapporto, il Gianotti asserì di non aver avuto artiglieria: nel 
secondo implicitamente confessò che avrebbe potuto avere due cannoni se 
non li avesse preventivamente messi in batteria al ponte sul Po per pro¬ 
teggere la ritirata. Veramente non si capisce bene quale scopo avesse la 
resistenza alla Cava, poiché già era decisa e preordinata la ritirata al Po: 
il Gianotti ne fa salire la colpa al Eamorino e di questo ha ragione ; 
ma egli meriterebbe lode se avesse altrimenti apparecchiata e condotta la 
resistenza, a malgrado degli ordini del Eamorino. 

A questo proposito possono essere opportune due osservazioni. La prima 
è che il comando dell’armata aveva male scelto il luogo della Cava per 
preordinarvi una resistenza contro nemico che irrompesse da Pavia : infatti 
dalla Cava si sbarravano solo le strade di S. Nazzaro e di Mezzana Corte e si 
lasciava interamente aperta, a circa 3 eh. di distanza, la molto importante 
strada di Mortara : pare che fosse più opportuno da occupare il luogo di 
8. Martino Sicomario (1). La seconda osservazione è che tutte le nari'azioni 
ch’io conosco della campagna del 1849 dicono che nella giornata del 
20 marzo il generale Chrzanowski ascoltò e fece ascoltare se si sentisse il 
cannone dalla Cava : prescindendo dalla possibilità di sentirlo, a più di 
40 eh. di distanza in linea retta, sulla strada da Treeate a Boffalora, è 


(1) Ognuno sa come nei libri e nella comune opinione sia diffuso il giudizio 
che la Cava era “ importantissima posizione ,. 











probabile che, se i due cannoni che il Gianotti ebbe e non adoperò fossero 
stati adoperati, qualche sentore del piccolo combattimento della Cava 
avrebbe potuto propagarsi verso nord al battaglione di Zerbolò e a quelli 
di Vigevano, giungendo, forse, sino al comando dell’armata. 

Un’altra contradizione è nei rapporti del Gianotti : l’uno asserisce che il 
battaglioncino dei bersaglieri Studenti giunse alla Mandella alle 11 (doc. 20): 
l’altro assevera che vi giunse dopo le 15 (doc. 21). Pare che gh Studenti 
siano partiti da Casteggio: in tal caso devono avere percorso un 15 eh. 
per arrivare alla Mandella e non possono avere impiegato a percorrerli 
meno di tre ore : dunque devono essere partiti non dopo le ore 8, se 
sono arrivati alle 11, e non dopo le ore 12, se sono arrivati alle 15. A me 
pare sicuro che questa seconda ipotesi sia da rifiutare : infatti, il tenente- 
colonnello Pasotti, arrivando alla Mandella, domandò per scritto (doc. 17) 
gli “ ulteriori ordini „ del Gianotti : questo si capisce facilmente ammet¬ 
tendo che l’arrivo alla Mandella degli Studenti sia avvenuto nell’antime- 
riggio, prima che principiasse l’azione tattica; sarebbe inesplicabile, se gli 
Studenti fossero arrivati alla Mandella “dopo le 15,, poiché alla Man¬ 
della, a quell’ora, avrebbero trovati i bersaglieri del Manara già combat¬ 
tenti, e certo il Pasotti non avrebbe pensato a scrivere una lettera per 
ordini : e tanto meno poi avrebbe indirizzata la lettera alla Cava. 

Questo discorsetto ha qualche importanza perchè sappiamo che gli Stu¬ 
denti partirono dalla riva destila del Po per ordine del Ramorino (doc. 17): 
quindi la probabilità quasi sicura che partissero non dopo le 8, dimostra 
che nel Ramorino crebbe la preoccupazione per la riva sinistra prima che 
gli Austriaci iniziassero le operazioni. Porse il Ramorino, all’approssimarsi 
del momento in cui le ostilità potevano incominciare, sentì la responsabilità 
che si era assunta contravvenendo all’ordine ricevuto e pensò di attenuarla 
mandando gli Studenti alla Mandella. 

Inoltre, la questioncina dell’ora in cui i bersaglieri del Pasotti furono 
mandati sulla sinistra del Po ha qualche importanza perchè si collega col 
fatto della lontananza del Ramorino dalle truppe, appunto nella giornata 
del 20. Il Gianotti esplicitamente asserisce che il Ramorino fu irreperibile; 
nel rapporto aveva scritto prima : “ Ohi dice fosse a Casteggio, chi altrove, : 
ma poi cancellò il nome di Casteggio e vi pose invece quello di Stradella. 

Vufficiale piemontese scrive: “ Durante quel piccolo intervallo ohe durò 
la lotta [sulla, sinistra del Po\ quel generale [Ramorino^ erasi posto al sicuro 
dietro il Po, rompendo il ponte di Mezzana Corte, ed era andato con tutta 
indifferenza a pranzare alla Stradella (pag. 296) „. Qui è sicuramente falso 
che il Ramorino abbia fatto rompere il ponte mentre il Gianotti ancora 
sulla riva sinistra : il ponte fu poi fatto interrompere dal Gia- 
dopo che tutte le truppe furono passate sulla riva destra. 

Il Garandini scrive che il Ramorino, “ come quasi non sapesse che in quel 

minaccioso, il 
degli ordini 
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ricevuti, si recava personalmente a [^Castel] 8. Griovanni, ove diceva voler 
prendere concerto col colonnello Belvedere, che ivi comandava la brigata 
d’avanguardia (pag. 116) 

Pare dunque certo che il Eamorino, nella giornata del 20 marzo, sia 
andato a Stradella, o altrove; sicuramente lontano dalle proprie truppe. 
Invece sembra infondata l’accusa che andasse “ a pranzare ,, cioè quasi per 
svago. Da Casatisma, dove era il quartier generale della 5^ divisione, sono 
più di 20 eh. per arrivare a Stradella e ne sono più di 30 per arrivare a 
Castel S. Giovanni. Il Eamorino deve essere partito da Casatisma dopo le 7, 
poiché diede prima al Pasotti (doc. 17) l’ordine di passare il Po, e certo era 
ritornato a Casatisma alle 17, quando firmò un ordine pel Gianotti (doc. 24), 
avendo già spiccati i bersaglieri Tridentini a raggiungere il Gianotti. La 
lontananza del Eamorino da Casatisma non dovè perciò durare più di 10 ore : 
giuste ai 40, 0 60, chilometri che il Eamorino dovè percorrere, secondo che 
andasse a Stradella o a Castel S. Giovanni. 

Nè si può dire, io credo, che al Eamorino proprio mancasse ogni ragione 
d’andare. Posto che egli credesse che gli Austriaci non avrebbero fatto 
irruzione da Pavia in Lomellina (doc. 16) e ohe invece sospettasse che vo¬ 
lessero passare il Po per piombare su Alessandria, cade l’argomentazione 
del Garandini che il Eamorino, andando a Stradella, abbia mostrato d’igno¬ 
rare d’aver tutto il maggior nerbo delle forze nemiche dinanzi a sè : potevano 
infatti queste forze, da Pavia, passare il Ticino come poi veramente lo 
passarono, ma anche potevano passare il Po ; il Eamorino non crédette 
alla prima ipotesi, e invece credette alla seconda : di questo potè aver 
torto, ma il fatto del convincimento non può essere messo in dubbio, per 
quanto pare. Ciò posto, è evidente che l’andata del Eamorino a Stradella 
non fu colpa nova, dopo la colpa d’aver tenuta la maggior parte della 
divisione sulla destra del Po, a malgrado del contrario ordine ; le due 
colpe sono, caso mai, una colpa sola: e per giudicare quale colpa sia biso¬ 
gnerà prima vedere, potendo, se la supposizione fatta dal Eamorino che 
gli Austriaci mirassero ad irrompere sulla destra del Po fosse, oppur no, 
ragionevole. Questa ricerca non può essere fatta qui. Basti l’accennare che 
il Eadetzki non aveva marciato, da Milano, direttamente a Pavia, ma bensì 
era sceso per Melegnano a S. Angelo Lodigiano, come se mirasse a Pia¬ 
cenza, volgendosi poi improvvisamente a Pavia : le Erinnerungen ricordano 
(voi. II, pag. 198) che il IV corpo d’armata austriaco era stato raccolto 
tra Beigioioso e Corteolona con un distaccamento a Spessa. 

Neanche può dirsi che il Eamorino, ad ogni modo, male provvide an¬ 
dando di persona a Stradella, perchè, in ogni caso, avrebbe dovuto trarre 
seco la divisione, se veramente era persuaso che là si dovesse incontrare 
il nemico. A Castel S. Giovanni erano i sei battaglioni e la batteria della 
brigata detta d’avanguardia, comandata dal colonnello Belvedere : questo 
vuol dire che già erano truppe piemontesi dinanzi a Stradella, le quali 
il Eamorino avrebbe potuto impiegare finché le lasciate indietro della 








5“ divisione accorressero a rincalzo. Nè queste potevano senz’altro essere 
condotte a Stradella, giacché il Ramorino, pure preoccupandosi di questa via, 
non trascurò quella di Mezzana Corte : tanto che lasciò il distaccamento 
del Gianotti sulla sinistra del Po. 

Così , è semplicemente delibata F importante questione. Per di più, il 
discorsetto che ora ho fatto non significa che le decisioni del Ramorino 
fossero lodevoli: semplicemente significa che, per giudizio mio, l’andare 
dèi Ramorino a Stradella non fu la stoltezza che il Carandini asserisce: 
fu invece conseguenza logica del pensiero che fosse più probabile il pas¬ 
saggio degli Austriaci sulla destra del Po che sulla destra del Ticino. 
Da questo pensiero, verosimilmente, nacque F idea della riunione del maggior 
nerbo della divisione lombarda tra Casati sm a, Barbianello, Casteggio e 
Santa Giulietta a modo di riserva comune alle due avanguardie, del 
colonnello Belvedere dinanzi a Stradella e del generale Gianotti alla Cava. 
E poiché il Ramorino aveva maggiori preoccupazioni per la prima che per¬ 
la seconda, sembra naturale che andasse personalmente a raggiungere la 
prima piuttosto che la seconda. 

Lo studio cui altri farà completo dell’azione del Ramorino dirà poi se 
fossero sufBcenti le forze delle quali il Ramorino poteva disporre, perchè 
questi potesse ragionevolmente arrogarsi di fare lo stratega per conto proprio, 
trascurando il preciso e chiaro ordine che aveva ricevuto e non informando 
l’autorità dalla quale dipendeva della decisione presa. Noi qui continuiamo 
ad esaminare i documenti dell’archivio Gianotti. 

Avuta notizia dell’irruzione nemica in Lomellina, il Ramorino ordinò 
prima di tutto al Gianotti (doc. 24) di passare sulla destra del Po, distrug¬ 
gendo il ponte, e di stendere gli avamposti lungo il Po, colla sinistra a 
Bastida Pancarana e colla destra collegata a quelli del 20“ di fanteria 
Rea Pare chiaro, dunque, che il Ramorino, perdurasse nel pen- 
gli Austriaci mirassero a passare sulla destra del Po. 
tardi (doc. 25), il Ramorino pensò al caso che il nemico lo costrin- 
sgombrare le posizioni occupate, ed è particolarmente notevole che 
subordinò questa previsione al caso che il nemico venisse “ sulla nostra 
diritta „ cioè da Stradella: tanto pare fosse radicata nella mente del Ra¬ 
morino l’idea che lo aveva consigliato a disobbedire all’ordine dello Chrza- 
nowski. Le nuove posizioni da occupare dovevano essere: Santa Giulietta 
(19° reggimento) e Casatisma (20° reggimento e una batteria) per la prima 
brigata; Castelletto Po (21° reggimento e tutti i bersaglieri, con due pezzi) 
3 Casteggio (22° reggimento, cavalleria e sei pezzi) per la seconda brigata. 

E prima di tutto assai bizzarra l’idea del Ramorino che i piccoli sposta¬ 
menti che accadrebbero qualora dovessero eseguirsi gli ordini così prean- 
ritirata , della divisione lombarda: questa, infatti, 
si sarebbe mossa dalle posizioni occu- 
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sarebbero riserva e quelle di Castelletto Po, di Casatisma e di Santa Giu¬ 
lietta sarebbero prima linea. Così evidentemente perdura l’idea di sbarrare 
ambedue le strade di Mezzana Corte e di Stradella. Uè contradice col pre¬ 
cedente pensiero del Eainorino il fatto cbe più forze siano sulla strada di 
Mezzana Corte (8 battaglioni e 10 pezzi) che su quella di Stradella (3 bat¬ 
taglioni): infatti, se il nemico venga da Stradella, si sospingerà dinanzi i 
6 battaglioni e la batteria del colonnello Belvedere che si riuniranno ai 
3 battaglioni di Santa Giulietta. 

Nella notte sul 21 marzo, il Eamorino ebbe notizia da un informatore 
che gli Austriaci avevano bruciate le barche dell’interrotto ponte di Mez¬ 
zana Corte rimaste sulla riva sinistra del Po. 

26. — (Il gen. Rarnorino al gen. Gianotti: da Casatisma : HI marzo 1849: 
ore 2 dopo mezzanotte). — “ Accolga il rapporto del latore e si trasferisca in- 
dilatamente sopra luogo onde verificare la cosa e dare quelle disposizioni ohe 
fossero del caso. 

Dall’avere, come rilevasi dal rapporto, incendiato gli Austriaci le barche 
ohe componevano il ponte, v’ha luogo a dubitare che abbiano in poter loro 
dei barconi, o pure del materiale per costruire un ponte. Ciò vuoisi penetrare 
col mezzo di pattuglie ben condotte da intelligenti ufficiali. 

Risparmi, qualora non lo scorga più ohe necessario, di far tirare il cannone 
per l’avvenuto incendio se di già consumato 


Questo documento ha, per mio giudizio, notevole importanza. Il Eamo- 
nno sa che gli Austriaci hanno incendiata la parte del ponte di Mezzana 
Corte della quale hanno potuto impadronirsi: egli vede in questo fatto 
indizio che gli Austriaci siano bene forniti di materiale da ponti, chè 
trimenti non avrebbero arso quello che avevano catturato: 
passa per la mente che l’incendio invece significhi che gli Austriaci 










'.'i A.'*, vit r- 




Questa lettera che ho trascritta dal Caratidini (p. 118) giunse al Fanti 
“ alle ore 5 pomeridiane del giorno 21..., in Barhianello „. Da Trecate a 
Barbianello sono più di 55 eh. in linea retta e la lettera dovè certo fare 
più ampio giro, sicché non è inverosimile che fosse scritta la sera del 20 
benché arrivasse a destinazione solo verso sera del 21. 

Qui nasce una questione. Quando lo Chrzanowski scrisse la lettera richia¬ 
mante il Eamorino, sapeva egli dei fatti occorsi alla Cava ? Verosimilmente 
no. Infatti la lettera dello Cùrzanowski domanda notizie, e suppone che il 
Fanti possa ancora andare colla 5“ divisione sulla sinistra del Po, e per¬ 
sino non esclude ohe, andato, possa “ minacciare Pavia ,. 

In più libri si trova asserito il contrario: ed io ne cito qui due anche 
per mostrare come derivino l’uno dall’altro. 

“ La nuova della mossa degli Au- “ Ancora di quella sera (20), verso 
striaci e quella della inconcepibile le otto, il tenente Gasati... portò la 


condotta di Eamorino non perven- 
quartier generale che verso 
sera di quel giorno (20), 
apportatavi da un aiutante di campo 
del generale Bes ; poscia, alle 10, col 
mezzo di un ufficiale di Eamorino 
il quale non aveva sup¬ 
posto il suo movimento tanto grave 
da richiedere un suo sollecito avviso, 
enne dato l’ordine al gene¬ 


nuova al nostro quartier generale di 
quanto era accaduto, soggiungendo 
che il Eamorino in quel giorno si 
trovava a Stradella. Un’ora dopo un 
altro ufSciale di stato maggiore, 
mandato dal Eamorino medesimo, 
giungeva pure al quartier generale 
e confermava le predette informazioni. 

Non si può immaginare lo sbalor¬ 
dimento che produssero tali notizie. 


sicuro che manca d’ogni fondamento l’asserzione del Cabaudini, 


hanno intenzione alcuna di passare il Po e solo pensano a impedire alla 
divisione lombarda di passarlo. Tanto dovea essere fermo nella mente del 
Eamorino il preconcetto che gli Austriaci mirassero alla destra del Po! 

Cosi ebbe termine il comando esercitato dal Eamorino sulla divisione 
lombarda. 


27. — (H gen. Chrzanoioshi al gen. Fanti: da Trecate : 20 marzo 1849).— 
“ D’ordine di S. M., la S. V. I. prenderà provvisoriamente il comando della 
5“ divisione, essendo il generale Eamorino, per ora, richiesto al quartier ge¬ 
nerale principale. 

Conoscendo Ella precisamente (1) gli ordini emanati a codesta divisione, di 
recarsi cioè alla Cava e dintorni, minacciare Pavia, tagliare il ponte di Mez¬ 
zana Corte ed assicurarsi la ritirata per Sannazzaro, la S. V. dovrà confor- 
mai-si ai medesimi, per quanto lo permetteranno le circostanze attuali. 

Ih attesa di un pronto di lei cenno, per essere messo al corrente delle cose, 
passo etc... ,. 
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Tra le carte deirarchivio Gianotti ne sono alcune forse utili 
pel seguito degli avvenimenti occorsi alla divisione lombarda. 

Il Tanti assunse il comando la sera del 21 e nulla mutò delle dispos: 
zioni lasciate dal Eamorino: Tindomani (22) fu raggiunto dal reggimento 
dei eavalleggeri lombardi e seppe che gli Austriaci non si vedevano 


rale Fanti di assumere il comando 
della divisione ed a Eamorino quello 
di trasferirsi tosto al quartier gene¬ 
rale per render conto del suo ope¬ 
rato {Ufficiale piemontese, p. 297) 


...Immediatamente si spedì una let¬ 
tera al Eamorino invitandolo di re¬ 
carsi subito al quartier generale e di 
rimettere il comando della divisione 
a Manfredo Fanti (Bobtolotti, pa¬ 
gina 363) ,. 


Che alle 20, a Trecate, possa essere giunta, notizia dei fatti occorsi alla 
Cava tra le 12 e le 15, e che alle 22 possa esservi giunto un ufiSciale 
spedito dal Eamorino, sembra inverosimile. Da Casatisma, dove era il Ea¬ 
morino, a Trecate, dove era il quartier generale dell’armata, sono almeno 
60 eh. di distanza, per l’itinerario Cava-Tromello-Vigevano che è il più 
breve. Quindi anche trascurando che difficilmente un ufficiale piemontese, 
mosso da Casatisma dopo l’episodio della Cava, dovè poter passare per 
l’itinerario ora detto, perchè avrebbe dovuto attraversare le colonne o gli 
accampamenti degli Austriaci, anche solo per ragione della distanza da per¬ 
correre pare inammissibile che, la sera del 20, già un ufficiale del Eamorino 
fosse a Trecate colle notizie delia giornata. A me quindi pare più proba¬ 
bile che qualche vaga notizia della irruzione fatta dagli Austriaci in Lo- 
mellina sia arrivata a Trecate, trasmessa dalle truppe nostre che erano a 
Vigevano, e che l’ufficiale della ò* divisione fosse partito da Casatisma il 
mattino e quindi recasse, non già la notizia degli avvenimenti della gior¬ 
nata, ma sì quella delle posizioni occupate dalla divisione principalmente 
sulla destra del Po, e dell’andata del Eamorino a Stradella. È chiaro ohe 
bastava questo per consigliare al comando dell’armata il richiamo del di¬ 
sobbediente Eamorino. 


28. — (Ordine del giorno 21 marzo 1849, dato dal Eamorino: da Casa- 
tisma). — “ Essendo io stato chiamato da S. M. il Re al quartier generale, 
incarico del comando della divisione il signor maggior generale Fanti, ora co¬ 
mandante della D brigata, il comando della quale sarà da lui affidato prov¬ 
visoriamente al colonello più anziano della brigata, il signor 
Thamberg 


Così il Eamorino si avviava all’espiazione delle colpe, 
commessi nel breve esercizio del comando della divisione 
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sulla sinistra del Po, dinanzi ai ponte di Mezzana Corte. Ordinò che questo 
fosse riattato, concentrò la divisione sulla destra del Po poco lungi dal 
ponte (doc. 21), e spiccò i bersaglieri del Manara, un battaglione del 21» e 
due cannoni a fare una ricognizione fino alla Cava. “ La ricognizione,, 
raggiunse un convoglio che da Pavia volgeva sulla Cava stessa, scambiò 
colla grossa scorta del medesimo qualche colpo di cannone, le fece alquanti 
prigionieri, le tolse alcuni carri, e quindi ritornò a Mezzana Corte e riferì 
aver saputo che da Pavia era incessante il passaggio di nuove forze che 
si avviavano a Mortara (Carandini, pag. 121) 

Di questo episodio della ricognizione sono due documenti nell’archivio 
Gianotti. 

29. — (Il gen. Fanti al gen. Gianotti: da Casatisma : 23 marzo 1849), — 

Caro generale, ho letto col più vivo plauso il di Lei rapporto sulla presa 

dei cariaggi e cavalli. È un felice presagio dell’avvenire. 

I cariaggi e cavalli come oggetti militari spettano allo Stato, come Ella dice, 
e devono essere consegnati all’artiglieria. 

Le lingerie ed altri effetti particolari contenuti nei cariaggi devono essere 
distribuiti ai bersaglieri e ai cannonieri in proporzione della parte ohe vi 
hanno avuta. 

La prego di anticipare la mia soddisfazione ai signori maggiori Manara e 
Glamas [Gliamas, comandante del 3“ hattag. del 21°^ e al tenente d’artiglieria 
Mariani ,. 

30. — ( .(1) al mag. Manara). — “Il distaccamento dei pontonieri 

che tanto faticarono nel tragitto sul Po degli uomini e bottino fatto sui Te¬ 
deschi a Mezzana Corti non ebbe niente ed ha ragione di lagnarsene : egli è 
ben vero che la S. V. I. fece un giusto riparto fra i suoi bravi bersaglieri e 
gli artiglieri, ma questi non diedero un obolo ai pontonieri. Ora supponendo 
che i denari e gli oggetti di valore sono ancora indivisi e che pur questi 
debbano ripartirsi fra il corpo da Lei degnamente comandato ed i suddetti 
artiglieri, la prego che la parte di questi sia a me spedita rilasciandogliene 
ricevuta ed allora poi secondo ne sai-à Pammontare, faro il riparto fra i can- 
nònieri lombardi e i pontonieri piemontesi. 

Conscio della gentilezza della S. V. I. ne anticipo i miei ringraziamenti ed 
ho l’onore.... „. 

Questo documento può far credere che la cattura fatta il 22 marzo fosse 
alquanto importante. Ma più che l’entità materiale delle cose prese agli 
Austriaci sembra che dovesse ' essere importante pel Fanti la notizia che 
sulla strada da Pavia a Mortara era ancora intenso il movimento di truppe 


(1) Di questo doc., nell’arch. Gianotti, esiste la minuta senza data e senza 
firma. Poiché la minuta si trova tra le carte del Gianotti e per la quasi si¬ 
cura identità della calligrafia con quella di altre minute di lettere certamente 
4el Gianotti, sembra ohe appunto al Gianotti debba essere attribuita questa 
lettera. Però il tenore del testo fa dubitare che non sia. 









austriache, senza che fossero comunque efficacemente protette contro le 
offese che potevano piombar loro addosso dal ponte di Mezzana Corte. A 
malgrado di questo, il Fanti rimase fermo sulla destra del Po anche per 
la giornata del 23 : della quale trascrivo ora i documenti che sono nell’ar- 
ohivio Gianotti. 


31. — (Il ten. col. Pasotti, comandante del hattagl. di bers. Studenti al gen. 
Gianotti: da Mezzanino : 33 marzo 1849). — “ Essendomi stato riferito dal sig. 
ingegnere Amanzio Tettamanzi (che ieri Fillustris.simo signor mag. gen. Fanti 
mi inviava con 30 volontari pel servizio degli avamposti sul Po) trovarsi al¬ 
cune barche sulla sponda sinistra. diedi sul luogo dove io stesso mi 

a visitare, ordine il più rigoroso perchè tutte le suddette barche apparte 
a diversi proprietari fossero immantinenti ritirate da quella sponda e, risa¬ 
lendo il fiume, condotte dietro i molini di Mezzanino.... 

Mi viene pure comunicato da uno degli esploratori che ci servono con van¬ 
taggio i seguenti fatti rilevati in Pavia. Sui bastioni dalla parte del Ticino 
sono stati levati i cannoni. ! ponti sul Ticino a porta Nuova e a porta Salerò 
sono stati disfatti e le barche furono ritirate in Pavia. Fuori di porta Milano 
hanno rotto la strada e tagliati gli alberi che la fronteggiano ne hanno 
delle barricate. Questa mattina per tempo moltissimi carriaggi per la parte del 
Gravellone entrarono in confusione nella città. 

Il servizio degli avamposti assegnatoci sulla destra del Po in faccia al 
mico si compie nel miglior modo, nè dall’opposta sponda vedesi movimento 
alcuno su tutta la linea occupata da questo battaglione „. 


Risulta da questo documento che la divisione lombarda continuava, il 
23 marzo, a preoccuparsi di togliere agli Austriaci i mezzi di passare il 
Po e che gli avamposti sulla destra di questo fiume si stendevano sino a 
valle del confluente del Ticino. Le notizie trasmesse dal Pasotti 
indurre a credere che gli Austriaci avessero abbandonata la linea di comu¬ 
nicazione passante da Pavia per prenderne un’altra 
al Ticino: però i “ moltissimi carriaggi , arrivati a 
era lo sgombro dei campi dove s’era combattuto il 21, specie presso 
tara) potevano essere indizi che ancora sulla strada della prima irruzione 
austriaca si potesse fare qualche buona cattura. 


32. — (Il cap. Pugno al colon, del 31" di fant. : da Bastida ; 23 marzo 1849) 
— “ Questa mattina..., avendo nuovamente esplorato il litorale del Po da Ba- 
stida a Cervesina,.. abbiamo riconosciuto necessario... di piazzare un posto alla 
Cassina Cravagnina, il quale venne destinato composto di un sergente, due ca¬ 
porali e 16 soldati. 

Ieri alle ore 3 pom. giunse a Cervesina un distaccamento del 9” reggimento 
di fanteria [piemontese], composto di 60 uomini, comandato da un 
mandato dal comando di piazza di Voghera, con ordine di ritornare 
se quivi avesse trovato già altre truppe lombarde. Ma siccome la forza della 
1”’ compagnia [del 21" reggi] non era sufficiente per dare il servizio necessario, 
così il suddetto ufficiale stimò bene... [vedi il doc. 33]. Siccome ieri sera fu 
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dato un avviso.,, che tutte tre le compagnie [7“ IO* e 12’- del 2P] sarebbero 
state rilevate dentr’oggi, stimiamo opportuno di partecipare che noi non avres- 
simo difficoltà alcuna di rimanere, pel motivo che conosciamo le diverse 
posizioni di questi paesi e ciò pel maggior bene del buon andamento del 
servizio. 

Ieri sera abbiamo trovato un tale nominato Carlo Arzano della comune di 
Baezzano, il quale portava notizie del combattimento avuto luogo il 22 a Borgo 
S. Siro. L’abbiamo mandato al sig. gen. Gianotti per essere interrogato, stante 
cbe veniva da Vigevano ed a Tromello aveva parlato col generale Radetsohi 
e suo stato maggiore ,. 

33. — (Il ten. Gazzino del S" di fant, al gen. Gianotti: da Cervesina ; 23 marzo 
1849). — “ Appena giunto a Cervesina [da Voghera] ordinai ai sergenti An- 
giolino e Venturino di recarsi con 23 soldati e 3 caporali ai posti di Cavana 
e di Gerola e di porre quel numero necessario di sentinelle alla ripa del fiume 
a tale distanza da poterlo difendere per la tratta di miglia sei italiane... Ciò 
fatto stabilii due guardie, una alla foce del torrente Stavora [Staf(ora] che 
sbocca in Po e l’altra sul campanile di questo paese dal quale si scopre la 
città di Pavia [ ! ], onde osservare in lontananza [da Cervesina a Pavia sono 
21 eh. in linea retta .'] se per caso avanzassero dei nemici... 

Dalle relazioni avute di questa mattina pare ohe l’armata nemica abbia de¬ 
finitivamente abbandonata questa linea e che si sia recata verso Mortara e 
Vigevano... ,. 

Appare bene da questi documenti che, il 23 marzo, gli avamposti della 
divisione lombarda lungo la destra del Po si stendevano da Mezzanino, dove 
erano i bersaglieri Studenti, a Cervesina, dove era una compagnia del 21“ 
di fanteria : e da Cervesina si prolungavano verso monte fino a Gerola coi 
posti forniti dal distaccamento del 9“ di fanteria venuto da Voghera. Com¬ 
plessivamente, la linea degli avamposti aveva la lunghezza di più che 26 eh., 
enorme per la forza della divisione. Appare inoltre, dai documenti, errata 
Passerzione del Carandini (pag. 123) che gli avamposti della divisione fos¬ 
sero suUa sinistra del Po. 

L’informazione mandata dal tenente Gazzino si accordava bene con quella 
che contemporaneamente era mandata dal ten. col. Pasotti: gli Austriaci 
si allontanavano dal Po. 

34. — (Il gen. Fanti al gen. Gianotti : da Casatisma : 23 marzo 1849). — 

“ Bisogna che V. S. I. si assicuri dall’ufficiale incaricato del ponte [di Mez¬ 
zana Corte] se ha le trivelle od altri ordigni per traforare in un momento 
tutte le barche, in quanto tempo si può fare quest’operazione, e quanto tempo 
tarderebbero la barche in profondarsi. 

Dico questo per prevedere il caso che dovessimo abbandonare questa posi¬ 
zione e impedire che il nemico si servisse delle stesse barche per ricostrurre 
il ponte. 

Confido su V. S. I. su questo punto di somma importanza... 

P. S, — Attendo con impazienza la risposta, che vorrà dare all’ufficiale lat- 
tore del presente ordine ,. 
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A me pare che questo documento sia bene earatteristieo, perchè dimo¬ 
strava come perdurasse il Fanti nel pensiero di impedire agli Austriaci il 
passaggio sulla riva destra del Po, benché dalle due ali estreme degli avam¬ 
posti intanto gli giungessero concordi informazioni che gli Austriaci invece 
si allontanavano dal Po. 

Nella giornata del 23, il Fanti decise di ritirarsi colla divisione ad Ales¬ 
sandria: le ragioni di questa decisione sono ampiamente dette dal Carandini 
(pag. 122 e seg.) e possono essere variamente discusse. Qui si pu6 solo 
osservare ohe, a malgrado della calorosa difesa del Carandini, sembra legit¬ 
timo il dubbio che veramente il Fanti non abbia dimostrata nelle giornate 
del 22 e 23 marzo la bella energia di cui doveva poi fare bella prova in 
altre circostanze. Furono infatti due giorni di assoluta inerzia, a malgrado 
dell’ordine perentorio di agire (doc. 27) e dell’esempio avuto col richiamo 
del Eamorino per non avere agito. 

35. — (n gm. Fanti al gen. Gianotti : da Casatisma : 24 marzo 1849 : 
ore 11 ani.). — “ Quando i pontonieri abbiano distrutte le barche del ponte 
di Mezzana Corti che erano state ritirate alla destra del Po, procederanno 
immediatamente a fondare nello stesso tempo i porti di Rea e di Bastida... ,. 

36. — (Il gen. Fanti al gen. Gianotti : da Cervesina : 24 marzo 1849). — 
“ V. S. 1. procederà al momento a far distruggere le barche del ponte di Mez¬ 
zana Corti ,. 

Sicuramente era opportuno U non lasciare intatti i mezzi di passare il 
Po, ora che la divisione lombarda andava ad Alessandria. Però, pensando 
anche alle cose già vedute, pare ohe veramente sia stata soverchia la pre¬ 
occupazione che si potrebbe quasi dire ossessione, che gli Austriaci non 
avessero da passare il Po. Sembra che questa predominante idea del Ea¬ 
morino si fosse bene trasfusa nel Fanti. 

37. — (Ordine di marcia .pél giorno 24 marzo 1849). — “ Vanouakdia 
piAjjcHESGiATEioE. — Battaglione Borra [3°] del 22“ con 20 cavalleggeri. Casei. 

Vangcabdia, comandata dal colonnello San From [Sanfront dei cavalleggeri}. 
— Bersaglieri Manara: il reggimento cavalleggeri meno uno squadrone di re¬ 
troguardia: due pezzi di posizione : mezza compagnia di zappatori e genio. 

1“ Bkiqata, comandata dal colonnello Thamberg. — Due battaglioni del 19°; 
3 battaglioni del 20“. 

Abtigliebia, comandata dal magg. Gujet. — Batteria di campagna: 4 pezzi 
di posizione col rispettivo treno e munizioni di fanteria: l’altra mezza com¬ 
pagnia di zappatori e genio coi rispettivi carri. 

2“ Beigata, comandata dal gen. Gianotti. —Due battaglioni del 21“: un bat¬ 
taglione del 22“ : 2 pezzi di posizione col treno relativo. 

Peovianda ed equipaggi di tutti i corpi. 

Retkogoabdia, comandata dal ten. colonneilo Ardoino. Un battaglione 
del 22*, cioè 3 comp. : 2 pezzi di posizione : 1 squadrone di cavalleggeri : 1 com¬ 
pagnia del 22°: i pontonieri del genio. 

n Sisorgimento Italiano, 1. 27 






Tutti i carri delle marmitte, munizioni e casse rimarranno con la sua ri¬ 
spettiva scorta immediatamente dietro alla brigata a cui corrispondono detti 
corpi. 

I bersaglieri Tridentini in Gasteggio (2 compagnie) : una compagnia con un 
picchetto al ponte di Mezzana Corti. 

In Gasteggio si troveranno 20 oavalleggeri agli ordini del sig. maggiore 
Venini che col suo battaglione [bersaglieri Tridentini] rimarrà tutta la gior¬ 
nata al ponte di Mezzana Corti... 

II battaglione Studenti occuperà Bastida Pancarana e Cervesina... 

Il battaglione del 19“ regg. che trovasi a Bastida Pancarana, Pancarana e 
Cervesina, quando sia rilevato in quei luoghi dal battaglione Studenti, si 
recherà a Voghera passando per Oriolo. 

Il battaglione comandato dal magg. Borra del 22°, da Gasteggio si recherà 
a Casei quest’oggi ,. 

è novella prova della preoccupazione che il Fanti ebbe di poter 
essere assaltato da nemici che passassero sulla destra del Po. Per la mar- 
cetta da Gasteggio a Voghera potevano già dare sufficente sicurezza l’osta- 
Po (specie colla cura che il Fanti aveva avuta di far distruggere 
tutti i mezzi idonei al passaggio del fiume) e la brigata del colonnello 
Belvedere che restava dalle parti di Stradella. Ma il Fanti non se ne ap¬ 
pagò ; a protezione della colonna marciante fece restare fermi ; il battaglione 
di bersaglieri Tridentini a Gasteggio e a Mezzana Gorte; prima un batta¬ 
glione del 19’ di fanteria eppoi quello di bersaglieri Studenti a Bastida 
Pancarana, a Pancarana e a Gervesina : un battaglione del 22° di fanteria 
a Gasei Gerola. Inoltre, la colonna fu assicurata da sorprese con avan¬ 
guardia e retroguardia. Gosì, nell’atto di staccarsi dal ponte di Mezzana 
Gorte, la divisione lombarda forniva l’ultima prova della saldezza del pre¬ 
concetto che ve l’avea tenuta inchiodata. 

Mella notte sul 25, la divisione marciò da Voghera a Tortona : il 26, ar- 
' ad Alessandria, certo colla intenzione di rimanervi lungamente, giacché 
Gianotti è un ordine del 27 marzo che regola il 
alternandolo di due in due giorni tra i reggimenti. 

Lamarmora al gen. Fanti : da Monto : 35 marno 
dalle posizioni che occupano in questo 
momento, si recheranno immediatamente nella città di Alessandria e suoi din¬ 
torni, seguendo la strada di Castel S. Giovanni per Voghera e Tortona, 
divisione sarà stanziata fra Gasteggio, Voghera e Tortona, 
brigata d’avanguardia si recherà ad occupare gli accantonamenti di Stra¬ 
della, Gasteggio e Casatisma... „. 

arrivò ad Alessandria il 27 accompagnato da una lettera al 
De Sonnaz, comandante della divisione di Alessandria, che annun- 
la conclusione d’un armistizio, l’abdicazione di Garlo Alberto e l’as- 
II. 
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39. — (Il gen. De Sonnaz al gen. Fanti: da Alessandria : 27 marzo 1849). 
— “ Ho l’onore di farle noto che dopo due sanguinose battaglie si venne ad 
una sospensione d’ostilità. Intanto la 6* divisione dell’esercito verrà stanziata 
a Casteggio, Voghera e Tortona... ,. 


Pare evidente lo studio di lasciar ignorare lo stato vero delle cose: l’or¬ 
dine del capo di stato maggiore dell’armata in nessun modo accenna aUe 
sorti della guerra; la lettera del generale De Sonnaz non dice chi abbia 
vinte le due sanguinose battaglie. Ma la notizia del disastro di Novara e 
dell’armistizio non potè non diffondersi; bene scrive il Carandini: “ Le 
truppe lombarde... sentivano non potere più a lungo protrarsi la loro esi¬ 
stenza legale in un paese a cui oramai l’Austria andava a dettare le più 
dure condizioni di pace. Perciò dovea necessariamente sorgere fra loro un 
irresistibile spirito di malcontento e di angosciosa agitazione disciplinare 
(pag. 131) ,. 

L’ordine dato dal comando supremo dell’armata (doc. 38) faceva andare 
da Alessandria a Tortona-Casteggio la divisione lombarda e contempora¬ 
neamente richiamava da Parma ad Alessandria la 6'* divisione coman¬ 
data da Alfonso Lamarmora. Le due divisioni avevano pochissimo diverse 
la composizione e la forza : se fosse stato solo per considerazioni militari, 
sarebbe stato più semplice e naturale che la divisione lombarda restasse 
ad Alessandria e la 6“' si fermasse tra Casteggio e Tortona; dunque l’ordine 
dovea essere stato inspirato da ragioni politiche: ai Lombardi della 5“ di¬ 
visione potè parere segno che si diffidasse di loro, o che si fossero accet¬ 
tati, rispetto a loro, patti che non si volevano dme. 

H generale Fanti, secondo un documento delFarchivio Gianotti, ordinò 
che il trasferimento della divisione ai luoghi prescritti (doc. 38) si com¬ 
piesse nel modo seguente: 


is- reg. di fant. (da 

27 marzo 

28 marzo 

29 marzo 

30 marzo 31 marzo 

S. Salvatore) . . 
20” reg. di fant. (da 

- 

Voghera 

Sale 

Voghera — 

Valenza).... 
21” reg. di fant. (da 

- 

Sale 

Voghera 

- _ 

Alessandria) . . 
22” reg. di fant. (da 

Tortona 

- 

- 

- 

Alessandria) . . 
Sersagl. Manara (da 

Tortona 

- 

- 

- 

Alessandria) . . 
Sersagl. Studenti (da 

Tortona 

Voghera 

- 

- - 

S. Salvatore) . , 
Bers. Tridentini (da 


Valenza 

Sale 

Voghera Montebello 

Valenza) .... 

— 

Sale 

P‘” Curone 

- — 


le 


L artiglieria fu mandata tutta a Voghera, insieme con “ la provianda e 
ambulanze „: anche il comando della divisione andò a stabilirsi a Voghera. 






40. — (n gen. De Sonnaz al gen. Gianotti: da Alessandria: 29 marzo 
1849: ore 4 pomj. — “ Non tengo alcun ordine di ricevere truppe austriache 
in Alessandria. V. S. I. è persuasa ohe senza ordine del governo nessuna truppa 
nemica od estera non entrerà per niun conto in questa piazza, se non dopo 
assedio sostenuto con tutti i nostri mezzi. 

Ho chiesto al governo che si faccia parola alle truppe della 5“ divisione 
per tranquillarle sulla loro posizione. Non mancherò di far conoscere l’esito 
di questa mia domanda ,. 


È traccia sicura in questo documento dell’ “ angosciosa agitazione disci¬ 
plinare , 'che naturalmente aveva pervase le truppe della divisione lombarda 
sospettose di cadere in mano degli Austriaci, ignare ancora, forse, del patto 
che le riguardava, stipulato coll’armistizio dopo la giornata di Novara. 
L’art. 2 diceva: “ Il re di Sardegna scioglierà il più presto possibile i 
corpi militari formati di Lombardi..., sudditi di S. M. l’imperatore d’Austria, 
riservandosi tuttavia di conservare nel proprio esercito alcuni uificiali dei 
suddetti corpi, giusta le convenienze. S. E. il maresciallo conte Eadetzki 
s’impegna a nome di S. M. l’imperatore d’Austria perchè sia accordata 
piena ed intera amnistia a tutti i sopradetti militari lombardi... che ritor¬ 
nassero negli Stati di S. M. I. B. A. ,. 

Da un canto le truppe lombarde erano dubbiose della propria sorte; 
dall’altro il governo piemontese era grandemente preoccupato tra Timpegno 
assunto di sciogliere quelle truppe “ il più presto possibile ,, mentre la 
promessa dell’amnistia era assai vaga, e il timore che i Lombardi andas¬ 
sero ad ingrossare le forze di Genova già insorta; la qual cosa avrebbe 
reso moltissimo probabile, in veste d’aiuto, l’intervento austriaco, o fran¬ 
cese, a Genova. 


Novi, io al 

, quando 


41. — (Il gen. Gianotti al gen. De Sonnaz: da Tortona: 30 marzo 1849). 
“ Questa notte, a mia insaputa, i reggimenti qui stanziati erano sulle mosse 
per recarsi a Novi, forse istigati da Genovesi e da Romani, per ivi portarsi o 
Genova o nelle Romagne. Accortosi il generale Fanti, fece retrocedere le 
sompagnie che incontrò, quali obbedirono, meno una ohe già più era avanti, 
la quale gli si spedì un carabiniere con ordine espresso di ritornare a suo 
(sin ora non è giunta). 

Il timore d’essere sciolti e disarmati si fe la cagione di simil passo; i co¬ 
mandanti fanno il loro possibile per persuaderli. Questa mattina il generale 
Fanti riunì tutti gli ufficiali, chiese cosa pretendevano, e sono sempre nell in¬ 
di recarsi a Novi. 

Fu conohiuso che ufficiali si recassero a Voghera per concertarsi eoli altra 
brigata: indi, avutane un’idea comune per tutta la divisione, fare una domanda 
all’E. V. chiedendo di recarsi alla suddetta città di Novi, per andarsene ove 
gli piaccia, se avrà luogo l’armistizio colle sue condizioni, oppure es- 














Questa lettera dimostra come la crisi si facesse acuta. Se accidentalmente 
il Fanti, mentre si trasferiva in carrozza, la notte sul 30, da Alessandria 
a Voghera, non le avesse incontrate e fatte retrocedere, le truppe della 
seconda brigata sarebbero andate a Novi. Ma il Gianotti prevedeva che 
sarebbero andate ad ogni modo. 

42. — (Il generale Alessandro Lamarmora al gen. Gianotti: da Torino •. 
31 marzo 18i8 [sic]l. — “ Confidenzialissima. — Caro Gianotti, il Ministero 
ba deciso di collocare a Bobbio i Lombardi per scioglierli giusta la conven¬ 
zione d’armistizio. In confidenza poi ti dico che qualora li detti Corpi lom¬ 
bardi si recassero spontaneamente ed ordinati ed armati in Toscana, calcola 
di chiudere gli occhi (1)... Te ne avverto per tua regola... Non avrai ohe a 
rientrare con coloro ohe vorranno ritornare ed ai quali vorrai fare la stessa 
confidenza per quelle determinazioni che vorranno prendere ,. 

Aveva dunque deciso il governo di uscire dalla grave difficoltà man¬ 
dando i Lombardi a Bobbio per allontanarli da Genova, e specialmente 
“ chiudendo gli occhi „ se mai volessero andarsene dove ancora potevano 
essere utili alla causa dell’indipendenza italiana gli uomini di buona vo¬ 
lontà. A me pare certo che la condizione che partissero “ armati „ fosse 
piuttosto per incoraggiarli a partire che per trattenerli dal partire. 

n Carandini, narrato l’episodio dei fanti della seconda brigata incontrati 
la notte sul 30 e fatti ritornare a Tortona, scrive : “ Pece diramar l’ordine 
ohe nel mattino seguente avessero a presentarglisi a rapporto tutti gli 
ufficiali stanziati in Tortona per ricevere importanti comunicazioni... H 
generale... venne nell’acconcio proposito di addimostrarsi inconscio delie 
vere intenzioni che avevano determinata l’interrotta mossa dei Lombardi. 
Evitando cosi pene da infliggersi e rapporti da farsi, non provocava pas¬ 
sioni e disordini e tutelava l’interesse pubblico. Eiconoscendo per altro 
nello stesso tempo la necessità di calmare alquanto gli animi..., cercò e 
trovò spediente anche per questo, e tale che gli parve dovesse convenire 
tanto al governo Sardo come ai Lombardi... Se il governo sardo, col pre¬ 
testo di inviare per il voluto scioglimento le truppe lombarde fuori del 
cuore delle sue provincie, loro avesse permesso di condursi a Bobbio, ri( 
serva facile a queste truppe, da cotale località, il passare o unite o 
spicciolata sul territorio toscano e di là portarsi ancora in quello 


supplico l'E. V. a consigliarmi, non nascondendogli ohe credendo tale mossa 
irregolare, anzi caso di ribellione, desidererei di essere libero di andarmene 
ove Ella crederà e sarà per ordinarmi... ,. 
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nuovo governo romano... Con questo ottimo intendimento..., nel mattino 
del 30 marzo, quando si trovò innanzi i suoi ufficiali..,, venne alla proposta 
di quanto più sopra abbiamo accennato, soggiungendo che, se la 2® bri¬ 
gata a lui presente accettava la sua proposta, egli l’avrebbe tosto riferito 
alla 1“, e se anche questa consentiva, in allora si sarebbero inviati alcuni 
speciali delegati al governo in Torino per combinare ogni cosa... Accettato 
l’offerto partito dalla prima e dalla seconda brigata, nello stesso giorno 30 
il colonnello Spini ed il maggiore Manara, quali incaricati dei loro com¬ 
militoni e autorizzati dal Fanti a condursi a Torino, partivano a quella 
volta per combinarvi quanto s’era convenuto di domandare al governo... 
Nel giorno 31 perveniva lettera al Fanti del generale Morozzo della Bocca, 
allora ministro della guerra, colla quale lo si pregava a recarsi indilata- 
mente a Torino per ivi trattare cose relative alla sua proposta per i Lom¬ 
bardi (pag. 138-141) „. 

Questo racconto è manifestamente contradetto dai documenti che ho 
riferiti. Cogli uflSciali della seconda brigata, nel convegno del 30 marzo, il 
Fanti trattò di chiedere al governo il permesso di condurre a Novi la di¬ 
visione e non già di condurla a Bobbio. Nè pare possibile che l’idea del¬ 
l’andata a Bobbio sia stata suggerita dal Fanti, poiché nella lettera del 
Lamarmora (la quale è privata, ma fu spedita col bollo della B. Segre¬ 
teria di Stato di Guerra e Marina) l’idea è .sicuramente data come propria 
del governo e non sarebbe certo stata comunicata al Gianotti come “ con¬ 
fidenzialissima ,, se il governo avesse saputo che era stata discussa ed 
approvata da tutti gli ufficiali della seconda brigata e quindi anche in 
presenza del Gianotti. 

Ma prima di concludere bisogna allegare altri documenti. 

43. — (Il gen. Fanti al gen. Gianotti: da Voghera: 31 marzo 1849). — 
“ Confidenziale. — Questa mattina è giunto qui il colonnello d’artigleria Pet- 
tinengo e mi ha consegnato un dispaccio ministeriale pel quale mi si previene 
di recarmi subito a Torino onde conferenziare su diversi punti riguardanti la 
divisione lombarda. 

Ho risposto che erano partiti ieri due ufficiali superiori incaricati di rap¬ 
presentare al governo i voti di queste truppe, ed ho fatto oono-soere lo stato 
d’esaltazione e le difficoltà ohe s’incontrerebbero pel disarmo, aggiungendo 
ohe i desideri si riducevano a rimanere in Piemonte quando fossero respinte 
le condizioni dell’armistizio riguardanti la divisione, e in caso contrario di per¬ 
mettere marciasse armata a Toscana o Eomagna. 

Credo che la mia presenza qui è necessaria, e posponendo la mia quiete a 
quella del bene generale, ho divisato di trattenermi ancora fino al ritomo di 
Spini e Manara, o ad altro ordine del ministero. 

Se per altro domattina non arrivano i signori Spini e Manara, ovvero non 
ricevo altri ordini dal ministero, dovrò partire e recarmi a Torino. Così mi 
parrebbe il meglio. 

Desidero però sapere la di Lei opinione, ufficiale od amistosa, perchè m 
questo difficile momento mi trovo in un’angoscia terribile ,. 
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Abbiamo così prova sicura che la narrazione del Carandini è inesatta, 
almeno là dove asserisce che il governo chiamò il Fanti a Torino dopo di 
avere udite le proposte recate dallo Spini e dal Manara, appunto per par¬ 
lare di queste. Invece il Fanti obietta all’ordine che non sarà forse neces¬ 
sario ch’egli vada a Torino poiché vi ha già mandati quei due ufBaali. 
Inoltre, la lettera del Fanti dice che l’ordine del governo gii è giunto il 
mattinò del 31 : ma lo Spini e il Manara non potevano essere partiti altro 
che nel pomeriggio del 30, perchè il mattino del 30 il Fanti convocò a 
rapporto gli ufficiali della 2“ brigata a Tortona, eppoi una commissione 
di costoro andò ad abboccarsi coi colleghi della brigata a Voghera, e 
solo dopo il Manara e lo Spini partirono. Quindi non è possibile che tra 
la missione di costoro e Tordine del governo al Fanti fosse la relazione 
che il Carandini asserisce. 

44. — (Il gen. Gianotti al gen. Fanti: da Tortona: SI marzo 1849). — 

‘ Mi affretto a rispondere al pregiato foglio che la S. V. I. mi ha oggi tras¬ 
messo a mezzo delTufficiale conte Arrivabene; e mentre le rendo infinite grazie 
per l’onore che Ella mi fa richiedendomi dell’opinione ohe mi ho intorno al 
modo nel quale Ella dovrebbe contenersi in sì difficil momento, mi fo solle- 
cito di prontamente manifestargliela. 

Mi pare anzi tutto che dopo l’invito formale ch’Ella ha oggi ricevuto dal 
ministro di guerra di recarsi a Torino per conciliare nel modo possibile gl in¬ 
teressi della divisione colle esigenze del vincitore, non gli resterebbe che su¬ 
bitamente avviarsi alla volta della capitale. 

I signori Spini e Manara verranno sicuramente dal ministro licenziati, giacche 
attendendo questi la S. V. I. a tale oggetto, troverà superfluo di intavolare 
trattative coi sunnominati ufficiali superiori, i quali, sebbene investiti di una 
commissione in proposito, non potranno però agli occhi del ministro rappre¬ 
sentare la divisione come il capo che la comanda. 

Sebbene afflitto nel profondo dell’ animo della catastrofe ohe ne ha colpiti 
non ho cessato di pensare al modo più conveniente da applicarsi allo sciogli¬ 
mento della divisione lombarda; ed io credo di manifestarlo alla S. V. I., la 
quale vorrà farne quel calcolo che stimerà meglio. 

La lettera e lo spirito delTarticolo 2 dell’ armistizio 26 marzo accenna 
chiaramente allo scioglimento della divisione lombarda. Ora il governo po¬ 
trebbe, a mio credere, incorporare nei diversi reggimenti piemontesi, a modo 
di nuovo ingaggio, le compagnie lombarde, quasi che i soldati che le com¬ 
pongono fossero stranieri allo Stato, dando nello stesso tempo congedo e foglio 
di via a quelli che lo chiedessero, con un’ indennità di 2 o 3 mesi di paga, 
ben inteso lasciando al soldato l’arredo indispensabile. 

Ella vede ohe evidentemente sarebbero ben presto diminuiti il numero dei 
soldati lombardi, giacche l’idea della patria terra, gl’interessi, la famiglia, e 
più la sicurezza dell’amnistia da concedersi dall’ imperatore, tutto ciò, dico, 
farebbe abbandonare il Piemonte a molti di quei soldati e si concilierebbero 
gl’interessi di questi in un colle obbligazioni che la forza delle armi nemiche 
ci ha imposte. 

Mi sono permesso di accennarle questa mia opinione per rispondere alla 
cortese confidenza ch’Ella ha voluto riporre in me ,. 







La prima parte di questa lettera è certo ragionevolissima: il Fanti non 
poteva opporre all’ordine di andare a Torino la ragione che già v’erano 
andati lo Spini e il Manara. La proposta relativa allo scioglimento della 
divisione sembra invece male rispondente allo spirito ed alla lettera del¬ 
l’armistizio : l’art. 2 di questo, che ho già testualmente riferito, colla clau¬ 
sola che il re nostro potesse “.conservare nel proprio esercito alcuni uffi¬ 
ciali „ dei corpi lombardi, implicitamente ma sicuramente escludeva che 
altrettanto potesse fare per alcuni gregari: e tanto meno poi per tutti co¬ 
loro che avessero voluto restare in Piemonte. 

Riprendendo ora il discorso di prima, a me pare che dai documenti che 
ho pubblicati appaia chiaro e sicuro che la riferita narrazione del Caran- 
dini è inesattissima. Non il Fanti propose al governo di condurre la divi¬ 
sione a Bobbio : bensì ne ebbe l’ordine dal governo. 

È poi curioso che lo' stesso Carandini ammette questo esplicitamente, 
poche pagine dopo di avere asserito il contrario. Infatti, narrando dell’impra¬ 
ticabilità delle strade che la divisione dovè percorrere per andare a Bobbio 
e della colpa d’impreveggenza che perciò fu fatta al Fanti, il Carandini 
scrive: “ Ciò veramente era ovvio pel caso in cui per sua propria inspi¬ 
razione il Fanti si fosse mosso per quella via ; ma allorquando il governo 
centrale di Torino gli scrive che .si diriga a Bobbio..., noi domandiamo se 
può sorgere il dubbio a nessuno che questo paese e le sue strade non siano 
perfettamente in condizioni da prestarsi allo scopo ohe loro fu dato dal 
governo (pag. 142) 

La marcia a Bobbio fu predisposta nel mpdo che segue con ordini dati 
dal Fanti il 1° d’aprile (1). 


Q. G. della divisione 
19° di fanteria 
20° di fanteria 
21° e 22* di fanteria 
Bers. Manara 
, Studenti 
, Tridentini 
Artiglieria 
Oavalleggeri 


1° aprile 2 aprile 3 aprile 

Godiasco Varzi Bobbio 

Rivanazzano Varzi Bobbio 
Godiasco Varzi Bobbio 

Voghera Godiasco Varzi 

Godiasco Varzi Bobbio 

Godiasco Varzi Bobbio 

‘'Curone Rivanazzano Varzi Bobbio 

Tortona Voghera Godiasco Varzi 

Casatisma Voghera Varzi Bobbio 


Voghera 

Sale 

Voghera 
Tortona 
Voghera , 
Voghera 


Confrontando questo ordine coll’ altro già veduto, per la marcia da 
Alessandria a Casteggio-Tortona, si avverte come questo non fosse esat¬ 
tamente eseguito : il 19° di fanteria che il 30 marzo avrebbe dovuto es- 










sere a Voghera, ancora si trovava a Sale il 1° d’aprile: e così l’artiglieria 
era a Tortona anziché a Voghera, e i bersaglieri Studenti erano a Voghera 
anziché a Montebello. Quanto ai cavalleggeri lombardi, essi erano ancora 
a Oasatisma dal 22 marzo, ehè il colonnello Sanfront s’era ostinatamente 
ricusato di seguire la divisione ad Alessandria, onde era stato mandato a 
Torino per essere sottoposto a giudizio (Gaeandini, pag. 126 e seg.). 


45, — (Il eoi. Beretta eomand. del 21° di fant. al gen. Gianotti : da Godiasco : 
2 aprile 1819). — “ Avendo potuto presentire che questa divisione, giunta a 
Bobbio, invece di sciogliersi, come ini venne indicato dalTordine, voglia in¬ 
vece progredire più oltre il viaggio, cioè nella Toscana, o Romagna, od anche 
nel Genovesato, mi credo in dovere di avvertire la S. V. 1. che corro il 21“ 
anno di servizio, che mi trovo nella divisione lombarda perchè mandato dal 
ministero, che non accettai questo comando se non con permesso del Re, ohe 
fui sempre suddito e soldato fedele al Re e ohe tale mi voglio mantenere 
pendente la mia vita. 

Continuerò il mio viaggio sino a Bobbio perchè credo che il mio dovere me 
lo imponga; ivi giunto, nessuna promessa e nessuna minaccia varrà a disto¬ 
gliermi da quei sentimenti di fedeltà al trono che finora ed in qualunque cir¬ 
costanza ebbi a dimostrare ,. 
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Come ho detto erano nella divisione lombarda alquanti ufficiali dell’eser¬ 
cito regolare piemontese: dei tre generali il solo Gianotti: dei colonnelli 
anche il Beretta. A questi ufficiali quasi certo alluse Alessandro Lamar- 
mora quando scrisse al Gianotti di * coloro che vorranno rientrare (docu¬ 
mento 42) „. La lettera che ora ho allegata è traccia di una difficoltà 
nova derivante dal proposito degli ufficiali piemontesi di non andare al di 
là di Bobbio colla divisione lombarda. Ma sappiamo come il governo avesse 
già provveduto a questo, poiché avea deciso che da Bobbio ognuno fosse 
lasciato andare dove volesse (doc. 42). Però è naturale che anche questo 
episodio degli ufficiali regolari concorresse ad accrescere il disagio discipli¬ 
nale della divisione lombarda. 







I disordini dei quali vedremo altre testimonianze furono naturali; Fab- 
battimento degli animi pel cattivo successo della guerra, la fatica delle 
marce per vie aspre, in paese povero, l’incertezza delle proprie sorti e il 
sobillamento dei mestatori abbondantemente bastano a spiegare quei disor¬ 
dini : si aggiunga che le truppe lombarde erano di volontari e quindi, come 
sempre è accaduto in tutti i tempi e in tutti i luoghi, accoglievano flor 
di gente, ma anche feccia. 

L’ultimo periodo dell’ordine dianzi trascritto dice chiaro che la divisione 
non si fermerà a Bobbio. Infatti, appunto il 3 aprile, il Fanti scrisse a 
Torino proponendo che la divisione fosse mandata a Chiavari, perchè a 
Bobbio non avrebbe potuto vivere. 


47. — (Il generale Fanti al gen. Gianotti: da Bobbio: i aprile 1849). — 
“ Domani V. S. I. avrà la compiacenza di trasferirsi a questa città di Bobbio 
colla brigata al di lei comando affidata. Io rimarrò qui con oonferenziare con 
V. S. I. sopra l’attuale posizione, giacche non ho fino ad ora che sono le ore 
8 pom. di questo giorno 4 aprile, nessun ordine del governo, nè dal comando 
dell’armata. L’avverto di condurre seco dei muli, pel trasporto da Bobbio agli 
accantonamenti delle munizioni... ed effetti dei reggimenti, giacche qui non 
se ne trovano, avendo già impiegato quelli che vi erano pel servizio della 
1“ brigata ,. 


Questo documento dimostra che un attardamento era sopravvenuto nella 
marcia rispetto agli ordini. La seconda brigata, che il 4 avrebbe dovuto 
arrivare a Bobbio, invece era ancora a Varzi, dove appunto il Fanti indi¬ 
rizzò la lettera ora trascritta (1). 


48. — (Il ten. Arrimbene (2) al generale Gianotti: da Bagnarla: 4 aprile 
1849: ore 3 pom.). — “ Mi aflretto a renderle noto che giunto a Bagnata 
trovai un allarme tale da inoridire; le donne, i fanciulli se ne sono fuggiti 
all’annunzio che 40 mille Austriaci avevano attaccato la nostra divisione a 
Bobbio e che i nostri avevano già saccheggiato il villaggio di Varzi. 

Dn tale allarme venne gittate dall’aiutante maggiore dei cavalleggeri lom¬ 
bardi signor Bottaco e tenente Galimberti i quali condussero via i cavalli 
della prolunga e 12 soldati cavalleggeri che la scortavano. Il fatto è attestato 
dal sindaco e dai soldati cavalleggeri Colla Sartòrio, Rustici sellaio. Massaia 
quali fecero deporre le casse ed i viveri a quest’ufficio del Sindaco. 

Ella nella sua saggezza rileverà la gravezza e disporrà come crede ,. 





la divisione lombarda nella campagna del 1849 419 


Così, quotidianamente, le condizioni disciplinali della divisione andavano 
peggiorando. Il generale Gianotti, vedendo che non era possibile mantenere 
l’ordine, ed anche per altra ragione, domandò consiglio al generale De 
Sonnaz. 

49. — (Il gen. De Sonnaz al gen. Gianotti : da Alessandria : 6 aprile 1849J. 
— “ Ho ricevuto il foglio di V. S. I. del 5 corrente e vi porgo riscontro con 
significarle' che dove Ella non pos.sa trattenere nella loro linea del dovere le 
truppe al di lei comando affidate, assumo sotto la mia responsabilità l’indi- 
carie quanto Ella debba fare. 

Quando evidentemente Ella non possa tenere all’obbedienza la milizia ai di 
Lei ordini, raggiungerà le stazioni più vicine delle truppe piemontesi cogli 
uomini che vorranno rimanere fedeli alla bandiera nazionale e mi darà avviso 
della sua mossa 

Il Gianotti partì prima di ricevere questa lettera: perciò nessun docu¬ 
mento è neU’arehivio da lui lasciato che si riferisca alla marcia della divi¬ 
sione lombarda da Bobbio a CMavari. Qui basti ricordare che la divisione 
poi si disciolse e solo il battaglione del Manara andò a Eoma, meritandovi 
durevole gloria nella difesa della repubblica. 

Il Gianotti stese poi un rapporto sulle vicènde della seconda brigata 
nelle prime giornate dell’aprile. 

50. — “ Otto Giorni dbi.la 2“ Brigata Lombarda. — Relazione. — Io par¬ 
tiva, il 1° aprile, da Tortona per Bobbio colla mia brigata; partivo addolorato 
poiché nella notte dal 29 al 30 di marzo i reggimenti componenti la suddetta, 
a mia in.3aputa, tentarono ordinati evadersi dirigendosi verso Genova : ma in¬ 
contrati dal signor generale Fanti rientrarono in Tortona ed all’indomani 
vi rientrò pure la compagnia di avanguardia che già erasi quartierata a Ser- 
ravalle. 

Addolorato poiché malevoli del paese avevano eccitati i soldati a gravi di¬ 
sordini, al saoheggio di diverse case e già era da artiglieri intimato all’impie¬ 
gato del telegrafo di non valersene in ogni evento, minacciando in caso 
contrario di rovinare la macchina e che gli sarebbe capitato male. 

Non essendo però ancora allora infranta la disciplina, con energici ordini, 
persuasioni, arresti, grossi corpi di guardia e numerose pattuglie, coadiuvato 
dal signor intendente della provincia ohe si assicurò dei sospetti, riuscii a 
tranquillare la città già in allarme. Altro non successe, se non ohe vari soldati 
non vollero pagare ciò ohe mangiavano e bevevano. 

Partiva addolorato, poiché in un baleno si sparse voce che la divisione sa- 
rebbesi recata intatta ed armata in Toscana. Cercai inutilmente di smen¬ 
tire 0 far tacere tale voce dimostrando che così compromettevasi il governo, 
che tale voce poteva giungere a Piacenza e derivarne fatali conseguenze. 

Giunta la brigata e l’artiglieria in Voghera, fecesi dalla popolazione degli 
Evviva ai Lombardi, evidentemente per far dispetto al reggimento Nizza ca¬ 
valleria. Si venne a qualche parola foriera di disordini ohe non ebbero luogo 
mercé la lodevole prudenza del sullodato reggimento e l’ordine che diedi che 
1 Lombardi rientrassero nei loro alloggiamenti. 










Alla sera del 2, la brigata e particolarmente l’artiglieria, in Godiasco, sempre 
nell’idea di recarsi in Toscana in un colla 1* brigata, genio e bersaglieri in¬ 
formati dai cittadini dell’impossibilità di attraversare gli Appennini cominciò 
il malumore; ebbesi leggermente i primi timori più non poter mantenere la 
disciplina, poco curandosi gli ufficiali esprimere il loro malcontento in pre¬ 
senza della truppa. 

Il giorno 3, continuando la pioggia, ebbesi a percorrere fino a Varsi una 
perfida strada; la fanteria dovette filare uno ad uno nel fango per disastroso 
sentiero e frane, per cui giunse alla tappa sfinita ed altamente imprecando, 
ricoverandosi in cattivi alloggi per assoluta mancanza di mediocri ; per cui il 
prestigio del superiore cessò per la convinzione ognor più forte della difficoltà 
di progredire più oltre. “ Dichiaro però ohe una massima parte della truppa 
“ è eccellente e che un gran numero di ufficiali sono ottimi: che se attual- 
“ mente non si poteva ottenere da loro la voluta energia debbasi attribuire 

alla loro posizione eccezionale 

L’artiglieria, giunta al punto in cui dovea entrare nel letto dello Stafferà 
ed obbligata a soffermarsi la notte per essere ingrossate le acque, determinò, 
nell’impossibilità di proseguire il cammino, di ritornarsene all’indomani a Go¬ 
diasco, dopo essersi fatta rinfrescare dai pochi abitanti del luogo detto Molino 
dei Conti, i quali pretendono un’ indennità, evidentemente esagerata, di 
lirn 850. 

Al mattino del 4, il generale Fanti, da Bobbio, ordinò che ogni truppa non 
avesse a moversi dalli attuali accantonamenti; rivocaì perciò l’ordine della 
partenza che era imminente ; comunicai tale ordine al signor comandante i 
cavalleggeri, ma mi presentava dichiara del Sindaco, vidimata dal giudice, 
ohe nel paese non eravi più alcun foraggio, che per forza doveva lasciarlo 
[partire] ^non volendo perdere i suoi cavalli, Come vedrassi in seguito, con una 
grave imprudenza, ohe non mi passò manco pel capo, ben avrei potuto op- 
poi-mi ad una partenza per Voghera : ma impossibile mi era oppormi a quella 
dalla parte di Bobbio : epperciò, certo della totale mancanza di foraggi, co¬ 
noscendo il vivo desiderio della popolazione agitata ohe già avea a lagnarsi 
di danni sofferti da quel reggimento, ne lasciai arbitro il comandante: quale 
determinazione non fu disaprovata dal generale Fanti cui feci rapporto. 

Molti ufficiali di detto reggimento, i quali già conoscevano prima di me le 
intenzioni dei Lombardi in opposizione ai loro leali sentimenti, non vollero 
proseguire cammino ed ottenevano dal loro comandante facoltà di ritornare a 
Voghera e tranquilli, verso le 11, vi si avviavano, quando, distanti un miglio, 
furono improvvisamente assaliti da soldati del 22° con colpi di fucile e pre¬ 
dando loro gli equipaggi portati da tre muli. Nessuno essendo ferito, parte di 
quegli ufficiali trovò scampo salendo la montagna verso S. Steffano e parte, 
essendosi resi, furono ricondotti in Varsi e da me immediatamente posti in 
libertà, facendo consegnare alla stazione dei carabinieri gli equipaggi ed i ca¬ 
valli per restituire i primi ai proprietari. I cavalli poi restituiti agli ufficiali 
quelli ohe loro appartenevano, e quelli dei soldati ai reggimenti. È questa 
una prova della facilità con cui si sarebbe vietata la partenza del reggimento 
verso Voghera. 

Battuta la raccolta, dimostrata Tillegalità del procedere, senza aver potuto 
scoprire il capo di tale disordine, anzi ricavata certezza fosse comune idea di 
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non lasciar retrocedere alcuno, nullameno si potè ottenere fosse libero il passo. 
È da supporsi generale fosse l’idea di non lasciar retrocedere, giacche a Ba- 
gnara, villaggio tra Tarsi e Godiasco, un ufficiale del 22“ faceva argine a 
quei cavalleggeri, locchè avendo io saputo, imposi per iscritto desistesse da 
simile assunto. 

La giornata passò tranquilla meno i piccoli scamotaggi di commestibili, vino, 
tabacco, e solo alla notte si fecero occulti rubarizzi, spregii, non dalla massa, 
ma da pochi individui. 

Alle 8'/j di sera, dicesi spontaneamente, ma al certo consigliata da qualche 
superiore, la musica del 22“ accompagnata da numeroso stuolo di soldati, si 
recò sotto al mio alloggio suonando e facendomi degli Evviva. Discesi e con 
acconce parole feci ritirare tutti : ma, allontanandomi, fra gli — Viva il ge¬ 
nerale — sortirono pochi sì ma distinti evviva alla repubblica, e fra una mez¬ 
z’ora la folla rientrò nelli alloggiamenti. 

Nella sera avanzata ho ricevuto ordine dal gen. Fanti [àoc. 47] portarmi a 
Bobbio all’indomani colla brigata; ed alle 8 del 5 me ne partiva quando pre- 
sentaronsi successivamente tre ufficiali lombardi chiedendomi consiglio come 
dovevansi regolare, non volendo assolutamente seguire la colonna che agiva 
in opposizione al governo piemontese. Essi m’informavano che in generale i 
Lombardi aveano determinato di avviarsi a Genova a suo sostegno ; che già 
da Godiasco eransi presentati inviati genovesi : che senza asserirlo erano però 
presso che certi dell’ofFerta di 300 mila lire : che circolava anzi affisso in 
Bobbio un appello dei Genovesi ai Lombardi : che la 1“ brigata in detto giorno 
già era in moto su Ottone : che già avrebbero lasciata la divisione se il ve¬ 
dermi proseguire non li rattenesse. 

La mia risposta non poteva essere dubbia : lodai i loro leali sentimenti e 
li invitai a non proseguire più oltre. Ad ogni modo avendo prese informazioni 
dai carabinieri e dal giudice, seppi che realmente in ogni casa era pubblicato 
dai Lombardi che si avviavano verso Genova. 

Acquistai così la certezza del fatto, del quale non mi lasciavano dubitare 
l’ordine del giorno dato da Bobbio [doc. 46] col quale si animava i soldati a 
pazientare che fra due giorni sarebbero giunti in luoghi migliori, e l’ordine 
[doc. 47] di requisire tutti i muli possibili pel trasporto dei bagagli della 
2“ brigata, dacché quelli di Bobbio erano requisiti per la 1* : segno evidente 
che quest’ultima partiva. 

Peci immediatamente relazione del tutto immediatamente al signor coman¬ 
dante la divisione di Alessandria, e scrissi al signor generale Fanti che non 
potendomi opporre alla partenza dei Lombardi per Genova nè approvare tale 
determinazione, trovavo inutile proseguire più oltre. 

Allora credetti mio dovere ritirarmi: strada facendo incontrai una staffetta 
del prelodato com. la div. d’Alessandria il quale mi autorizzava a ritornar¬ 
mene [doc. 49]. Essendomi poscia a lui presentato, ne ricevei ordine di re¬ 
carmi a Torino ,. 

Questo documento ha qualche importanza pei particolari che rivela circa 
lo stato morale della divisione; ma specialmente è importante nell’ultima 
parte che chiarisce come e perchè il Gianotti ed altri ufficiali abbandonas¬ 
sero la divisione. 






Cakandini scrive che il Fanti nominò “ al comando delle due brigate 
rimaste senza i loro rispettivi comandanti, il colonnello Thalberg per la prima 
il colonnello Ardoino per la seconda (pag. 146) — La nomina del oolon- 

Thamberg (non Thalberg) fu opera del Ramorino (doc. 


Il Carandini scrive che erano state “ sventuratamente, convien pur dirlo 
non poche defezioni tra gli ufficiali d’ogni rango, ed in ispecie fra quelli che 
sapevano avere assicurato il loro grado nell’esercito sardo (pag. 146),: 
ognuno vede come quest’ultimo sia un eufemismo per designare gli uffi¬ 
ciali dell’esercito regolare sardo (1). 

Asserisce poi il Carandini che il Fanti conscio delle “ tendenze a con¬ 
dursi a Genova „, energicamente provvide ad “ impedire una tanta sven¬ 
tura I documenti che ho pubblicati non bastano certo a discorrere la que¬ 
stione, ma suggeriscono una naturale considerazione. 

Il Gianotti e gli altri ufficiali piemontesi, ed anche alquanti dei lombardi, 
abbandonarono la divisione perchè credettero che questa volesse andare ad 
aiutare l’insurrezione di Genova e non potesse essere impedita; nessuno 
certo può fare loro colpa di questo : anzi, ognuno deve lodarli, chè l’andare 
a Genova sarebbe stato per loro ribellione contro il re e partecipazione 

lotta fratricida. 

Il Gianotti, nella relazione dianzi descritta, persino asserisce che fosse 
volontà del Fanti di condurre la divisione a Genova: le prove che allega 
non bastano sicuramente allo storico per assentire all’asserzione del Gia¬ 
notti; ma indubbiamente furono sufficentissime per ingenerare nel Gianotti 
la persuasione che espresse. 

Le prove Sono due. La prima è l’ordine del 3 aprile (doc. 46) che an¬ 
nuncia altre “ due marce „, dopo raggiunta Bobbio, per andare in “ luoghi 
mighori senza dire quali. Pel Carandini, questo era accenno alla marcia 
a Chiavari: ma il Fanti, quando dettò l’ordine del 3 aprile, non aveva ancora 
avuto l’assentimento del governo per tale marcia (l’ebbe il 5) e il più che 
si possa concedere è che lo avesse già chiesto. Ad ogni modo il Gianotti 
nulla sapeva di questo : invece sapeva che i Lombardi volevano andare a 
Genova e che il Fanti preannunciava la prosecuzione della marcia oltre 
Bobbio. La seconda prova allegata è l’ordine del 4 aprile (doc. 47) che pre¬ 
scrive alla 2* brigata di trarre seco muli da Varzi; a proposito di questo 
ordine è particolarmente notevole che vi appare sicuro lo studio di nascon- 
verità; scrive, infatti, il Fanti al Gianotti che i muli tratti da Varzi 
dovranno servire per trasportare i bagagli della 2“ brigata “ da Bobbio agli 
accantonamenti „, perchè quelli requisiti a Bobbio servono per la 1* bri- 







gaia : ognuno capisce che solo pei trasporti da Bobbio agli accantonamenti 
non sarebbe stato necessario requisir muli a Varzi, e giustamente il Gia¬ 
notti intese cbe mentre l’ordine induceva a credere che i Lombardi doves¬ 
sero “ accantonarsi „ attorno a Bobbio, in realtà significava che i Lombardi 
non si fermerebbero a Bobbio. 

Alle due prove allegate dal Gianotti pare che se ne possa aggiungere 
una terza. AUa lettera del Gianotti che annunciava al Fanti il proposito 
di non seguire la divisione a Genova, il Fanti avrebbe potuto rispondere 
rassicurando il Gianotti col dirgli ohe la divisione andava a Chiayari e non 
a Genova. Non so ohe non l’abbia fatto, ma pare che non l’abbia fatto: in 
tal caso a me pare verosimile la supposizione che il Fanti, per signoreg¬ 
giare gh animi eccitati dei Lombardi, abbia sentito di dover simulare la 
volontà di condurre la divisione a Genova e quindi si sia astenuto dallo 
scrivere al Gianotti la verità, perchè non si avesse, per qualche caso, a sco¬ 
prire la simulazione. Ma, se così è, deve essere ammesso che ragionevol¬ 
mente il Gianotti ebbe per vero ciò che lo stesso Fanti cercava di far 
credere vero, o, almeno, lasciava credere vero. 

Altri, con maggior copia di documenti, potrà discorrere la questioncina 
che qui ho solo delibata. Frattanto convien ricordare che il Fanti, in quei 
dolorosi giorni, ebbe da assolvere un compito moltissimo arduo per sè: ed 
anche più arduo per le condizioni personali in cui il Fanti allora si trovava, 
egualmente inviso, o sospetto, a molti della parte accesa e della temperata. 

Torino, aprile del 1908. 

Domenico Guereini 
tenente colonnello di fanteria. 






NAPOLEONE III E BETTINO RIOASOLI 


La storia della politica francese nel ventennio del Secondo Impero è 
talmente connessa colle vicende del Eisorgimento Italiano clie si comprende 
agevolmente com’essa sia stata fonte, tanto in Francia quanto in Italia, ad 
un’abbondante produzione letteraria. Giova però ricordare che in quel pe¬ 
riodo e specialmente nei rapporti diplomatici della Francia colle altre po¬ 
tenze, la politica francese, più ohe nazionale, fu una politica personale di 
Napoleone III ; poiché è noto che essa non corrispondeva sempre all’opinione 
prevalente nel paese e neppure alle tendenze del Governo Imperiale, ma 
era l’espressione dei sentimenti personali dell’Imperatore. Ed è perciò che 
il tema : Napoleone III e l’Italia è stato argomento, al di qua ed al di là 
delle Alpi, alle più vivaci discussioni, nelle quali la persona dell’Imperatore 
dei francesi è stata fatta segno alle più acerbe critiche. In Francia gli fu 
rinfacciato di avere compromesso gli interessi del paese per cooperare al¬ 
l’Unità d’Italia ; in Itaba lo si è sospettato di avere sfruttato l’alleanza con 
Vittorio Emanuele, finché essa poteva servire agli interessi suoi e non più 
in là. Gli Italiani non perdonano a Napoleone III Villafranca; i Francesi 
dal canto loro ci tacciano d’ingratitudine per non essere intervenuti in loro 
aiuto nel disastroso conflitto del 1870. 

Ah uno disce omnes: “ L’Italie „ scrive il Eothan (1) “ a été depuis le 
commencement de ce siécle l’objet de nos sympathies les plus ardentes. Nos 
poStes l’ont chantée, nos historiens ont glorifié son passé ; nos orateurs et 
nos publicistes ont pris en main la cause de son indépendance et tous nos 
gouvernements, l’un aprés l’autre, depuis le premier empire, lui ont donné 
des marques efficaces de- leur assistance. — Elle est aujourd’hui l’objet 
des plus amères critiques, on la rend responsable de nos malheurs, on lui 
reproche son ingratitude, on lui prète les sentiments les plus perfides. La 
France, comme bien souvent, a passé d’un extréme à l’autre ; elle a cédé, 
sous le coup de ses dures épreuves, à de légitimes passione. Ses ressenti- 
ments eussent été moine amers, peut-étre, si, plus réfiéchie et mieus in- 
straite, elle avait pu se rendre compte de l’enchalnement des circonstances 
qui ont amené l’Italie, dans une heure périlleuse pour nos destinées, à ne 
tenir compte que de ses intéréts 

A dire il vero le incertezze e le incoerenze della politica imperiale for¬ 
niscono da loro stesse gli argomenti necessari per sostenere le accuse che 
i suoi avversari francesi ed italiani hanno formulato, come pure quelli per 


(1) G. Eothan, Souvenirs dipìomatiques : L’Allemagne et VItalie, 1870-1S71, 
voi. II, L'Italie, pag. 1. 
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sostenerne le difese ; non è iierò questa la sede per discutere il valore delle 
une e delle altre ; ma siccome i critici di parte nostra hanno troppo spesso 
fatto carico ai Governi, che si sono succeduti in Italia dalla morte del 
Conte di Cavour in poi, di avere supinamente tollerato ingerenze ed infra- 
mettenze dell’Imperatore dei Francesi nei nostri affari interni, così credo 
non privo d’interesse la pubblicazione di un documento inedito^ che illustra 
un incidente poco noto, avvenuto poco dopo il riconoscimento del Eegno 
d’Italia per parte della Francia. 

Non intendo con ciò di aggravare le accennate accuse fatte a Napo¬ 
leone III, perchè io ritengo che nel giudicare del di lui contegno, tanto 
nelle varie fasi della politica Oavouriana, quanto nel periodo successivo 
fino al 1870, è d’uopo tener conto deU’ambiente nel quale Napoleone III 
doveva esplicare la sua politica e delle difficoltà interne che ne ostacola¬ 
vano la libertà d’azione. Mi propongo soltanto di rilevare il contegno di¬ 
gnitosamente fermo e risoluto ohe il Ministero italiano presieduto dal ba¬ 
rone Bettino Eioasoli seppe opporre ad un’indebita ingerenza che l’Impe¬ 
ratore tentò di esercitare nei fatti nostri, non tanto per proprio sentimento 
quanto per dare una soddisfazione a quel partito reazionario che gli tenne 
il coltello alla gola dal 1849 al 1870; e fu quello il partito ohe organizzò 
la spedizione di Eoma del 1849 e che s’ostinò a mantenere l’occupazione 
di Eoma alla vigilia delle ostilità del 1870 ! 

L’incidente sul quale mi occorre richiamare l’attenzione del lettore si 
riferisce ad uno degli episodi più tristi del nostro Eisorgimento, cioè al 
brigantaggio che infestò le provincie meridionali subito dopo la loro annes¬ 
sione al Eegno di Vittorio Emanuele II, e che sotto la occulta protezione 
del Governo Pontificio tenne per lunghi mesi il mezzogiorno d’Italia in 
istato di guerra civile ; mentre invece era sentito bisogno di quiete e di¬ 
sciplina, perchè quelle provincie si potessero riordinare sotto il nuovo Go¬ 
verno liberatore. 

Vittorio Bersezio (1) ricorda molto a proposito, come in una sua con- 
cione. in cui venne a commemorare Camillo Cavour, Giuseppe Ferrari, che 
talvolta riusciva felicemente a frammettere ai suoi temerari paradossi alcune 
luminose e profetiche verità, disse ohe del gran ministro, nessun altro gran 
ministro avrebbe saputo accogliere la politica eredità di fama, di autorità, 
di sapere, ma che i seguaci e secondari collaboratori di lui vivo, si sareb¬ 
bero conteso e diviso il grado, l’influsso, il processo senza mai giungere 
all’altezza del modello, paragonandoli ai generali di Alessandro il Macedone, 
E così fu. 

Primo a succedere al Cavour venne chiamato quegli che, per condizione, 
per benemerenze, per ossequio di aderenti potevasi dire il più autorevole, 
il fiorentino barone Bettino Eicasoli, al quale non è che giustizia attribuire 
la parte principale e più efficace nell’opera dell’annessione di Toscana tutta 
all’Italia. Ma, per quanto fosse egli creduto forte e robusto, e tal fosse, 
non potè reggere a lungo il peso del Governo, in quei giorni difficilissimo, 
e questo cadde per lasciare luogo, a mano a mano, al Minghetti, al Eat- 
tazzi, al Farini, al La Marmora, al Lanza, e ritornare per ricadere, conti¬ 
nuando una vicenda di salite e di cadute fra tutti costoro, ohe del Cavour 
SI vantavano allievi, che di lui volevano e credevano seguire i metodi e le 


- (1) ViTTOKio Bebsezio, Trefit’anni di vita italiana. Il Regno di Vittorio Ema- 
mele II, yd. Vili, pag. 1. 
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tradizioni, ma che di lui non avevano la potenza della mente, la energia 
della volontà e la acquistata autorità deh nome. 

Non starò ad esporre le vicende politiche per le quali il primo Ministero 
Ricasoli trascinò otto mesi di vita stentata; mi basti soltanto ricordare■ che 
da poco il Eicasoli aveva assunte le redini del Governo ed era tuttora 
viva in Italia l’impressione lasciata dalla morte di Camillo Cavour, allor¬ 
quando Napoleone III, desideroso di cancellare le traode dei dissensi che 
avevano avuto principio coU’armistizio di Villafranca ed erano sempre an¬ 
dati facendosi più acuti dopo le annessioni del 1860, fino a determinare 
il richiamo del Ministro francese da Torino, Napoleone, dico, si risolveva 
a riconoscere ufficialmente il primo Re d’Italia nella persona di Vittorio 
Emanuele IL 

Il 10 luglio 1861 Napoleone afSdava al Generale conte Pleury (1) l’in¬ 
carico di recarsi a Torino quale inviato straordinario, latore di un auto¬ 
grafo imperiale che riconosceva il nuovo Regno d’Italia. Il Generale Pleury 
nei suoi Souvenirs ricorda con vivo compiacimento le accoglienze ricevute 
a Torino in quella circostanza e che, secondo lui, dimostravano come il 
riavvicinamento delle due nazioni sorelle corrispondesse veramente alle aspi¬ 
razioni degli Italiani. Vittorio Emanuele, i nobili e la popolazione anda¬ 
rono a gara nel manifestare all’inviato di Napoleone III la loro soddisfa¬ 
zione per lo scopo della sua missione. All’arrivo del Generale Pleury ai 
confini del suo Stato, Vittorio Emanuele avevagli fatto offrire ospitalità 
nella reggia di Torino, profferta che il Pleury credette di dovere declinare 
per ragioni di delicatezza e per prudente riserbo. A Torino poi furono 
pranzi di gala a Palazzo Reale, caccie nelle tenute reali di Racconigi, in¬ 
viti e ricevimenti all’aristocratico Club del Whist, dimostrazioni popolari 
e serenate della Banda della Guardia nazionale sotto alle finestre dell’Al¬ 
bergo della Grande Brettagna, ove alloggiavano il Generale Pleury e la 
contessa sua consorte! 

Eppure, a giudicare dai termini nei quali era redatta la lettera impe¬ 
riale (2), quello era, come osserva giustamente il Bersezio, “ uh riconosci- 


(1) Il conte Emilio Felice Pleury (181.5'1884) fu generale e diplomatico Aiu¬ 
tante di campo, amico e confidente di Napoleone HI, di cui i suoi “ Souve- 
nirs (1897-98) , sono una apologia. 

(2) Ecco il testo della lettera, quale fu pubblicata dal Fleury: 

Monsieur moH frère, 

J’ai été heureux de pouvoir reconnaìtre le nouveau royaume d’Italie an 
moment meme où votre Majesté perdait l’homme distingué qui avait le plus 
contribué à la régénération de son pays. Par là j’ai voulu donner une nou- 
velle preuve de ma sympathie à une cause pour laquelle nous avons com- 
battu ensemble. Mais en reprenant nos rapports officiels je suis obligé de 
faire mes réserves pour l’avenir. Un gouvemement est toujours lié par ses 
antécédents. Voilà onze ans que je soutiens à Rome le pouvoir du Saint- 
Père. Malgré mon désir de ne pas occuper militairement- une portion du sol 
italien, les ciroonstances ont toujours été telles qu’il m’a été impossible d’é- 
vacuer Rome. En le faisant sans garanties sérieuses, j’aurai manqué à la 








a era tutto quello che poteva aspettarsi date le 
con^zioni del momento; e il Ee e il Governo d’Italia se ue mostrarono 

soddisfattissimi 

“ J’avais pour mission ,, scrive il Fleury (1), “ de paraphraser la lettre 
de l’Empereur, d’enti’er dans le vif de la question au sujet du Saint-Père 
et de déclarer que les troupes fran 9 aises continueraient à oocuper Rome 
tant que les intéréts qui les avaient amenées ne seraient pas couverts de 
garanties suffisantes... La lettre dont j’étais porteur était pieine de réserves. 
Elle contenait entre autres cette phrase significative qui eonfirmait une 
fois de plus la volonté hien arrStée de l’Empereur de ne pas abandonner 
le Saint-Père : Je dois déclarer franchement à Votre Majesté que tmt en re- 
conmissant le nouveau Royaume d’Italie je laisserai mes troupes à Rome 
tant qu’Elle ne sera pas réconcUiée avec le Pape ou que le Pape sera menacé 
de voir les États qui lui restent envahis par une force régulière ou irrégulière... 
Quand je pris oongé de l’Empereur dans son cabinet de Vichy il me dit 
en m’embrassant: Dites hien au Roi que je ne resterai son ami qu'à la con- 
dition qu'il ne me créera pas de nouvelles difficultés dans ma politique et qu’il 
fera respecter le Saint-Père 

Ma l’imperatore Napoleone non doveva indugiare molto a provare che 
il riconoscimento era stato fatto a denti stretti. Erano infatti trascorsi 
pochissimi giorni dalla solenne udienza reale del 17 luglio, in cui il Ge¬ 
nerale Pleury aveva fatto la consegna ufficiale al Ee Vittorio’ Emanuele 
della lettera dell’Imperatore, che questi, aU’infuori delle già strette riserve 
della lettera stessa e sulla fede di una notizia sensazionale comparsa sulla 
Gazette de France, compieva uno di quegli atti d’intervento nei nostri af- 


oonfiance que le chef de la religion avait i 
Franoe. La position est toujours la mème. 

Je dois dono déclarer franchement à votre Majesté, que tout en reconnais- 
sant le nouveau royaume d’Italie, je laisserai mes troupes à Rome, tant 
qu’Elle ne sera pas réconciliée avec le Pape, ou que le Saint-Père t 
nacé de voir les États qui lui restent envahis par une force régulière ou irré¬ 
gulière. 

Dans cette ciroonstance, que votre Majesté en soit bien persuadée, je suis 
mù uniquement par le sentiment du devoir. Je puis avoir des opinions oppo- 
sées à celle de votre Majesté, oroire que les transformations politiques sont 
l’ceuvre du temps, et qu’une aggrégation complète ne peut ètra durable qu’au- 
tant qu’elle aura été longuement préparée par l’assimilation des intéréts des 
idées et des ooutumes, en un mot je pense que l’unité aurait dù suivre 
non précéder l’union. Mais cette conviction n’influe e 
Les Italiens sont les meilleurs juges de ce qui leur convient, 
à moi, issu de l’élection populaire, de prétendre peser sur les 
peuple libre. 

J’espère dono que \'otre Majesté unirà ses efforts aux miens 
l’avenir rien ne Vienne troubler la benne harmonie si heureusement 
entre les deux gouvernements. 

Vichy 12 juillet 1861. 

(1) Souvenirs du général comte Pleuby, voi. II (1859-1867), Paris, 
gine 231-232. 
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Il testo di questo telegramma non si trova nei Souvmirs del Generale 
Meury, ma fu pubblicato nel voi. VI delle Lettere e documenti di Bettino 
Eicasoli. Anzi il Fleury, nei suoi Souvenirs, insiste molto nel fare rilevare 
il carattere più confidenziale cbe ufiìciale della sua missione a Torino. 

“ Soit qu’avec M. de Cavour le Eoi fut moins en confianee, parce qu’il 
lui avait trop d’obligations pour lui imposer sa volonté, soit qu’obéissant 
à un sentiment humain il fùt jaloux de la supériorité de son premier mi¬ 
nistre, on s’accordait à dire que les rapporta entro eux n’avaient pas tou- 
jours ótó sympathiques. Ne voyant en moi qu’un étranger ne le génant pas, 
un représentant affidò de l’Empereur avec lequel il pouvait d’autant plus 
parler sans contrainte que j’étais accrédité près de lui seul et non près de 
son gouvernement, il se montra plein de bonne humour, plein d’abandon, 
j’oserai dire de cordialité (1) 

Ai suoi rapporti col Governo del Ee il Pleury dedica soltanto la 
seguente annotazione, che contiene appunto un accenno all’incidente pro¬ 
vocato dal telegramma imperiale: 

J’avais de fréquents entretiens avec le Baron Eicasoli, mais sur le 
terrain officieux; au moment où non sans raisons on s’alarmait à Paris 
des actes de brigandage commis dans les Abruzzes (des deux cótés les 
atroeités de guerre civile étaient flagrantes) j’obtins un désaveu forme! qui 
mettait le Général Cialdini hors de cause. J’ai conservò les lettres de Ei- 
oasoli qui dòfendent forcòment dans une certaine mesure les troupes ita- 
liennes et expliquent la rigueur des repròsailles par les actes commis par 
les Brigands à la solde du Eoi de Naples. Méme à l’heure qu’il est il est 
difficile de juger impartialement cotte question. Les guerres civiles ont de 
terribles secrets et les meillenres causes s’étayent souvent de regrettables 


fari interni, che purtroppo contribuirono ad offuscare le non poche ed in¬ 
discutibili benemerenze ch’egli si era acquistato verso la causa Italiana 
Ultimata con soddisfazione di tutti la sua missione ufficiale, il Generale 
Pleury, prima di restituirsi in patria, si era recato a Milano, dove accètti) 
l’offerta del Ee di alloggiare a quel Palazzo Eeale. Vi era appena giunto 
che riceveva dall’Imperatore il seguente telegramma : 


Il giorno 21 luglio da Vichy. — Grande urgenza. 

“ Affaires étrangères au Général Pleury. Milan. 

“ L’Empereur me charge de vous transmettre la dòpéche suivante; 


“ L’Empereur au Général Meury. 


Vichy, le 21 juillet, h. 10,35. 

“ J’ai fait écbieb a Eome poor paikb des eemonteancbs. Les nou- 

VBLLBS QUI VIBNNENT SONI DE NATURE À ALIÉNER DB LA CAUSE ITAMUNNE 
TOUS IBS CCBURS HONNÈTBS. NoN SEULBMBNT LA MISERE ET l’aNAROHIB SONI 
À LBUB OOMBLB, MAIS LES PLUS INDIGNBS CULPABILITÉS SONT À l’oEDBB LU 
JOUR. Un efiNÉRAL DONT j’aI OUBLifi LE NOM, ATANT DBEBNDU QU’oN ALLAT 
TEAVAILLER DANS LES CHAMPS AVEO DBS VIVEBS, A PAIT EUSILLEE DBS PAVSANS 
SUE LBSQUBLS ON A TROUVÉ DES MOEOEAUX DE PAIN. Lbs BoUEBONS n’oNT 
JAMAIS PAIT AUTANT ,. 
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E appunto una di quelle lettere inedite del Barone Ricasoli conservate 
dal Generale Pleurv che mi trovo ora in grado di pubblicare. Dal tuono 
risoluto della medesima giudicherà il lettore se si possa dire che il Rica- 
soh difendesse forcément et dans une certame mesure quel giovane esercito 
italiano il cui spirito di sacrificio e di abnegazione era messo a così dura 
prova, e se siano fondati i dubbi e le osservazioni filosofiche che le sud¬ 
dette lettere hanno ispirato al Pleury. 

Colla lettera in parola (1) il Barone Ricasoli rispondeva alla comuni¬ 
cazione che il Generale Pleury si deve essere fatto premura di dargli del 
sovracitato telegramma dell’Imperatore: 


Ministeeo degli Aeeaei Esteri 
Gabinetto particolare. 

Général, 


Turin, le 22 juillet 1861. 


J’ai été bien surpris par le télégramme que vous avez eu la bonté de 
m’envoyer; mais en méme temps je n’ai pas douté un instant de son inexac- 
titude et peut-étre de sa source malveillante, qui a osé surprendre le 
coenr de l’Empereur. 

Je suis sur que pas seulement le Général Oialdini dont l’àme vaillante 
et généreuse est proverbiale, mais tout autre Général de notre armée serait 
incapable d’exercer une rigueur au delà de la stricte nécessité ; ainsi je ne 
orains pas d’affirmer et de retenir pour fausse la nouvelle qu’on a trans- 
mise à l’Empereur. Toutefois je me suis adressé au Gouvernement de Naples 
pour avoir quelque renseignement, qui aurait été bien facilité si l’Empereur 
avait pu nommer le Général inculpé des atrocités qui ont ému le coeur 
imperiai. 

En tout ce qu’on dit de Naples il y a exagération, et grande exagé- 
ration, excepté dans les atrocités commises par les brigands sur des familles 
entières, ce qui pourrait bien provoquer des représailles fàcheuses de la 
part des paysans ou des gardes nationaux de la localité. 

Mais à tout sera porté remède, autant que le Gouvernement du Roi le 
pourra, e’est-à-dire que le Gouvernement du Roi fera son devoir entier et il 
procurerà qu’il soit porté remède efficace à l’état des choses de Naples et il 
a pieine confiance du résultat que les dispositions prises ne manqueront 
pas d’avoir. Mais ce que le Gouvernement du Roi ne pourra empécber 
sera le mécontentement général, soit des populations napolitaines, soit des 
populations des autres contrées italiennes, en voyant que nous devons 
rester toujours sur le qui-vive à cause de ce foyer de réaction et de 


(1) Gli eredi del generale Pleury non debbono aver dato grande importanza 
alle lettere del barone Ricasoli, poiché questa fa parte di una raccolta di au¬ 
tografi di proprietà del barone Durrieu, alla cui cortesia devo di averne potuto 
prendere copia. 
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(1) Lettere e documenti del barone Bettino Ricasoli pubblicate per cura 
Marco Tabarrini e Aurelio Gotti, voi. VI, prefazione XXII. 


Le affermazioni e le proteste del Barone Bicasoli, per quanto espresse 
in pessimo francese, non erano perciò meno categoriche e dignitose e ne 
troviamo la conferma spigolando nella citata Eacoolta delle sue lettere, 
pubblicata dal Tabarrini e dal Gotti. Ma per bene afferrare la portata delle 
attitudini rispettivamente tenute da Napoleone III e dal Ricasoli, occorre 
avere presente che Roma e quel poco territorio che era rimasto sotto il 
Governo del Papa-Re, guardato daU’esercito e più ohe daU’eseroito dalla 
bandiera di Francia, era allora un male immenso per l’Italia e un pericolo 
grande e continuo per la sua unità; era esso quasi un cuneo tagliente 
ficcato fra le provinole del nord e quelle del sud, il quale si faceva sempre 
più addentro. 

“ A Roma stava allora l’ex-Re di Napoli, aspettando non si sa quali 
eventi che lo riportassero sullo sfasciato trono, e sospirando ad una 
guerra civile che gli riportasse in alto la corona che aveva lasciata 
nel fango a Napoli. Di là partivano briganti e messi nell’antico Regno 
portando le sue promesse e i suoi denari e purtroppo, si diceva, anche le 
benedizioni del Pontefice. Tutto mettevano a soqquadro rubando, incen¬ 
diando, ammazzando, rabbiosamente, furiosamente, e come erano stanchi, 
0 dalle truppe nostre dispersi, là tornavano a raccogliersi, a riprendere 
lena, a rifarsi d’animo e di forze. Tutto questo era qualche cosa di peggio 
di una guerra civile, perchè non erano uomini coloro che non avevano 
altra patria che i boschi e le strade ; non professavano altra religione che 
l’odio, la cui preghiera era sempre una bestemmia e la gloria un’infamia. 
E l’Italia doveva tenere là a Napoli, luogotenente del Re, un Generale ed 
una parte deU’esercito a combattere con quelle bestie, peggio che iene nelle 
selve, ad uccidere e farsi uccidere senza onore di vittoria (1) ,. 


brigandage qui brulé tonjours à Rome et qui maintient notre état d’agi- 
tation et de guerre intérieure. Je ne puis plus douter de projets qu’on a 
sur les provinces limitrofes au territoire romain; on pense d’exéouter une 
invasion- en toute règie ; l’organisation se fait à Rome et elle ne tarderà 
pas à étre complète. L’exécution de cette invasion sera précédée par d’hor- 
ribles crimes et par des vengeances atroces. C’est dur à savoir que tout 
cela se fait sous les yeux du Général fran9ais. 

Je vous remerete de l’interét que vous prenez pour nous; déja votre 
avis d’éclairer l’opinion en Europe est en cours d’exécution et tout se fera 
de suite. Tout renseignement que je pourrai recueillir je me ferai un devoir 
de vous le transmettre. Retenez, pourtant, mon cher Général, que de Rome 
vient tout, ou au moins le mal principal; à Rome est la source de nos 
troubles plus graves et jamais nous pourrons nous consolider avant que 
Rome aie re9u la solution dietée par la raison et par les intérèts de la mo¬ 
rale et de la tranqnillité publique. 

Recevez, M'' le Général, les assurances de ma haute considération. 

Ricasoli. 

A Son Excellence le Général Fleury 
Milan. 
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Il Barone Rioasoli aveva quindi tutte le ragioni di considerare come of¬ 
fensivo pel Groverno Italiano l’atto dell’Imperatore, che sulla denunzia di 
un foglio pubblico di dubbia fede, si arrogava il diritto d’intervenire in una 
questione d’ordine interno del nostro paese, e si valeva appunto, come di porta¬ 
voce delle sue inopportune proteste, di quello stesso personaggio che pochi 
giorni prima proclamava ufficialmente a nome suo, a Torino, il riconosci¬ 
mento del Regno d’Italia! j j +• rn 

Il giusto risentimento del Barone Ricasoli appare dai documenti utti- 
ciali di quei giorni ; così scriveva infatti il 25 luglio al Marchese Ema¬ 
nuele d’Azeglio, Ministro d’Italia a Londra: “ Questo aito che infine 
umilia Napoleone e noi è per ogni lato ingiustificabile _e sopratutto lo 
diviene tale quando si pensa che fu generato da un articolo della Ga- 
zette de France, che certamente ebbe a fine di calunniare tutti e primo di 
tutti la dinastia dei Bonaparte. Il Governo dichiarò false queste asserzioni, 
e fece sentire il suo rammarico vivamente al Governo francese. Il signor 
Thouvenel mi fece esprimere il suo rammarico per la precipitazione ado¬ 
perata dal suo Sovrano. Non so se legga il Giornale d’Italia, che qui si 
pubblica; si era inserito un estratto della Storia del Colletta ove è riferito 
colle identiche circostanze il fatto rimproverato ad uno dei nostri generali. 
Infine tutto ciò avviene per la presenza delle truppe francesi a Roma e 
per la violazione giornaliera del non intervm%to ; fatto questo della più 
grande gravità e che potrà essere cagione di altri ben gravi inconvenienti. 
Il Governo, sia a Napoli, sia altrove, opporrà la più risoluta repressione; 
raccorrà tutte le forze morali e materiali per porre rimedio al brigantaggio 
che è alimentato dai danari che i Borboni hanno portato con sè daU’Italia 
e che ora le rendono con molti dolori. Il Governo è deciso a combattere 
con la più grande energia ogni turbamento all’interno, con qualunque nome 
si chiami, e che possa minacciare la conquistata unità. Questo vuoisi che 
amici e nemici sappiano : che addietro non si torna. L’unità è il solo Go¬ 
verno possibile in Italia... 

Sullo stesso tono il Rioasoli scriveva pochi giorni dopo (31 luglio) 
al Ministro d’Italia a Parigi conté Costantino Nigra: “ ... Occorre ora un 
fatto ohe, ove il Governo di Sua Maestà il Re d’Italia non si fosse pre¬ 
fisso questo longanime procedere, non potrebbe passare senza un’officiale 
e calorosa rimostranza, cui tanto più chiamerebbe l’ultima pratica fatta dal 
Governo francese verso il Governo italiano a proposito della intromissione 
operata dal primo nelle cose nostre al seguito delle supposte atrocità che 
la Qazette de France annunziava al credulo pubblico, state commesse dal 
Generale Pinelli. Quello che è veramente emerso, e che è oltre credere 
grave e inqualificabile sotto tutti gli aspetti, si è la consegna fattasi dal 
Governo francese al Governo romano delle armi ohe furono consegnate al 
Generale francese dal Generale comandante il corpo di 15.000 napoletani 
che si ritirarono sul territorio papale e le quali armi erano restate nelle 
mani dei francesi e depositate in Castel Sant’Angelo...',. 

L’epilogo dell’incidente provocato dal telegramma dell’Imperatore al 
Generale Pleury fu una nota diplomatica indirizzata il 24 agosto dal Ba¬ 
rone Rioasoli ai rappresentanti del Governo del Re presso le potenze estere. 
Nel quale documento il Rioasoli dopo avei’e fatto la storia del Brigan¬ 
taggio nelle provinole napoletane e richiamato l’attenzione di tutte le po¬ 
tenze civili sulla situazione difficile che l’attitudine del Governo pontificio 
protettore dello spodestato Re di Napoli e protetto a sua volta dalla Ban¬ 
diera francese, aveva creato al Governo italiano, così conohiudeva ; 

“ Io penso che dal complesso di questi fatti possa la S. V. farsi chiaro 









(1) V. Bbbsezio, 


il concetto che il brigantaggio napoletano non ha indole politica, che la 
reazione europea annidata e favorita in Eoma lo fomenta e lo nutre in 
nome degli interessi dinastici del diritto divino, in nome del potere tem¬ 
porale del Papa, abusando della presenza e della tutela delle armi francesi 
colà poste a guarentigia d’interessi più alti e più spirituali; che le popo¬ 
lazioni napoletane non sono avverse all’unità nazionale, nè indegne della 
libertà come si vorrebbero fare credere. Vittime di un reggimento corrut¬ 
tore, non dobbiamo dimenticare ch’esse diedero gli eroi ed i martiri del 1799 
e che si trovarono pronte nell’ora della nuova rigenerazione a prendere 
posto accanto agli altri loro fratelli d’Italia. Ciò che la civiltà e l’umanità 
del secolo non possono tollerare, si è, che queste opere di sangue si pre¬ 
parino nella sede e nel centro della cattolicità, colla connivenza non solo 
ma col favore dei ministri di chi rappresenta in terra il Dio della man¬ 
suetudine e della pace. Le coscienze veramente religiose sono indignate 
dall’abuso che per fini meramente temporanei si fa delle cose sacre; le 
coscienze timorose sono gravemente perturbate, vedendo crescere la discor¬ 
danza fra i precetti dell’Bvangelo e gli atti di chi deve interpretarlo e 
insegnarlo. Eoma, procedendo nella via sulla quale si è messa, pone a re¬ 
pentaglio gli interessi religiosi e non salva i mondani. Tutti gli animi 
onesti ne sono ornai profondamente convinti e questa universale convin¬ 
zione faciliterà molto il compito del Governo italiano, che è quello di re¬ 
stituire all’Italia ciò ohe appartiene all’Italia, restituendo in pari tempo la 
Chiesa nella sua libertà e nella sua dignità „. 

Il fiero Barone doveva però finire col pagare il fio della sua resistenza 
alle imposizioni dell’Imperatore dei francesi. Il nuovo inviato di quella 
potenza a Torino dopo il riconoscimento del Eegno d’Italia era il conte 
Vincenzo Benedetti “ il quale era in voce di godere più di qualunque altro 
la stima e la fiducia di Napoleone III; e il quale avendo fama di essere 
assai favorevole aU’Italia, sussurravasi venire a Torino colle segrete istru¬ 
zioni delTImperatore per consigliare e dirigere il Governo italiano e con¬ 
durlo abilmente dove a quegli interessava che andasse. Il Eicasoli, per 
questa diceria, fondata o no ch’ella fosse, adombrò istintivamente e volendo 
dimostrare subito ch’egli non sarebbe mai stato un ministro burattino, di 
cui altri tenesse le fila e regolasse i movimenti, accolse e trattò il diplo¬ 
matico francese con tal rigida freddezza che lo fece impermalire ; onde non 
si peritò il Benedetti di lasciare scorgere la sua scontentezza e il poco 
talento verso il Presidente del Consiglio dei Ministri. Il Benedetti si voltò 
allora verso il Eattazzi, ohe incarnava l’opposizione al Ministero, e lo fece 
segno a speciale considerazione e benevolenza „ (1). Ne conseguì il viaggio 
del Eattazzi a Parigi, dove fu accolto festosamente a Corte e nelle aule mi¬ 
nisteriali ; onde nacque in Italia la credenza che il Eattazzi, ministro più 
gradito all’Imperatore, d’accordo col Benedetti fattosene amicissimo, avrebbe 
potuto più presto e con maggior vantaggio d’Italia risolvere quelle due 
gran questioni che non lasciavano svolgere in sicurezza la vita nazionale ; 
Eoma e Venezia. Cosicché il Eicasoli, sentendo la sua . posizione scossa 
all’estero per le mene del Eattazzi e del Benedetti, minata all’intèrno per 
la persistente confusione dei servizi amministrativi e pei continui pertur¬ 
bamenti dell’ordine pubblico nelle provinole napoletane, rassegnava con 
molta dignità le sue dimissioni e quelle del Ministero, senza provocare sulla 
sua politica un voto della Camera. 
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Prima di chiudere qiueste brevi osservazioni sulle difficoltà che le con¬ 
dizioni anormali delle provinole meridionali crearono tanto all’interno quanto 
all’estero al primo Ministero Eicasoli, giova ricordare che prima assai che 
il Eicasoli si ritirasse dal Ministero, il Generale Cialdini aveva rassegnato 
le sue dimissioni dalia carica di Luogotenente del Ee a Napoli. Il Cialdini, 
che non ripugnava dal cogliere l’occasione per sottrarsi alle posizioni gravi 
per responsabilità, aveva fin dal mese di agosto del 1861 trovato la ra¬ 
gione di pretesi contrasti di vedute col Governo centrale per chiedere di 
essere esonerato da un ufficio che si faceva ogni di più difficile a sostenere. 
A succedergli fu chiamato neU’ottobre susseguente il Generale Alfonso 
La Marmora, al cui spirito di disciplina e di abnegazione il Governo sa¬ 
peva di non ricorrere invano; ed il La Marmora tenne con dignità e fer¬ 
mezza i poteri militare e civile in Napoli finché nel 1864 il Ee facendo 
un nuovo appello al suo patriottismo lo chiamava a capo del Ministero 
cui incombeva l’ingrato compito di fare eseguire la Convenzione di Settembre. 


Maeio degli Alberti. 







V’ 



STORIA VERIDICA 
D’UN CAPOLAVORO D’ARTE 
A VICENZA NEL 1848 


Carlo Culoz, uscito da Stiriana famiglia baronale e congiunto a donna di 
pari origine, nutrito a tradizioni vecchie, signorili, conservatrici, trovò nelle 
e rispettive cimeli, documenti, diplomi, ed apprese un culto generale 
all’arte e all’antico. 

Figlio dell’armi ed in quelle specialmente educato, non dimenticò altre 
nobili discipline. Venuto pel servizio militare in Italia, si fece delle arti 
migliore conoscitore. 

Quando l’esercito austriaco occupò nel 1821 le provincie meridionali, e 
stanziò buon tempo in Capua; percorse poi tutto il paese eminentemente 
artistico, disorganizzato dai governi e dalle rivoluzioni, depredato dalle avi¬ 
dità e dalle conquiste, ond’ebbe campo e contrasse abitudine, come tutti 
gl’invasori stranieri, di procurarsi facilmente oggetti d’arte diversi e gi-a- 
diti. La sua inclinazione specialmente alla pittura s’accrebbe dimorando nel¬ 
l’alta Italia, e fermandosi fino al 1848 in Venezia; dove, al cospetto di 
tante antiche inesauste ricchezze, in consorzio di maestri ed artisti, circon¬ 
dato da quattro figli fomiti di coltura, e tutti iniziati anche nel disegno 
e nella dipintura, in cui emerse Ida Culoz riuscita valente letterata e pit¬ 
trice, giunto al grado e potere di Generale, venne formandosi una privata 
galleria di quadri, incrementata dall’opera e famigliarità di professionisti 
che nel palazzo di sua dimora, vicino opportunamente all’Accademia di 
Belle Arti, praticavano. 

Dai cataloghi e documenti trovati nell’Archivio Culoz, pervenuto alle 
BaccoUe Fantoni, si potè rilevare quali e quanti quadri quel Generale avesse 
radunati nelle sue stanze ; pochi in vero di raro e notevole pregio, raffaz¬ 
zonati in parte, tutti poi malamente dispersi colle vicende della famiglia. 

Culoz nutriva gl’istinti di sua stirpe. Aristocratico leale; soldato ambi¬ 
zioso. Questo secondo aspetto tradiva il primó talvolta colla invidia e col 
vanto. 

nte in Venezia 

la capitolazione 
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conchiusa dai superiori suoi al comando civile e militare della città e for¬ 
tezza coll’improvvisato cittadino governo, stentò ad assoggettarsi alla resa ; 
e minacciato da conseguenze gravissime, fu Fui timo a ritirarsi colle sue 
truppe dal quartiere situato sulle Zattere, e fu il primo ad accusare i suoi 
capi condiscendenti. 

All’assalto di Vicenza del 10 giugno, tentò l’appropriazione di meriti 
maggiori di quelli dal valore e dalla sorte a lui conferiti, sia pel valico dei 
colli Serici dovuto al maggiore Maroicich, sia per la vantata espugnazione 
d’nn castello immaginario, la baracca abbandonata che aveva coperto un can¬ 
none ritirato dai difensori prima che i suoi giungessero ad incendiarla. 

Le pretensioni sue, se non superarono la bravura e fedeltà militare, ne 
ritardarono il riconoscimento; e le eccitate rivalità non gli propiziarono 
tutte le adesioni di stima e di affetto, pur naturali nella militare colle¬ 
ganza. 

La superbia d’un blasone decaduto, costretta ai proventi del militare 
servizio, lo rendeva mite e grandioso in famiglia, duro ed avido nelle 
schiere. 

Queste premesse si collegano necessariamente al grave fatto avvenuto in 
Vicenza nel 1848, e formano quasi un fondo di luce alla figura di quel 
soldato che la sorte fece conquistatore a Monte Berioo ; -a quel dilettante 
che Foccasione tentava di far complice d’enorme artistico misfatto. 

Quando il generale Culoz, comandante il primo corpo dell’esercito au¬ 
striaco al terzo assalto di Vicenza, nel 10 giugno 1848, incaricato di ope¬ 
rare sui Colli Serici, giunse a penetrare colla sua armata, stanca dalle fa¬ 
ticose salite, decimata dai valorosi difensori, fino al tempio della Madonna, 
la soldatesca che irruppe in questo e nel vicino chiostro dei Serviti, confusa, 
furente, ebbra ormai della vittoria, delusa del bottino sperato in quelle 
ricche mura, sfogò la brutalità sua sui miseri feriti e morenti ivi riparati, 
sugli oggetti più lucenti, sulle pareti più adorne; e nel refettorio coperto 
della meravigliosa tela di Paolo Veronese, rappresentante il Convito di 
Gregorio Magno, quasi a vendetta di sua fame, vi si scagliò colle armi 
stracciandola con trentasei tagli (1). 

Ivi giunse anche il Generale Comandante ed insediò il suo quartiere, 
mentre la truppa operava ancora a piantare le batterie grevi che da quel¬ 
l’altura col bombardamento dovevano costringere la soggetta città alla ine¬ 
vitabile resa. 

Egli vide : e se per un primo naturale impulso di nobile militare carat¬ 
tere dovette pur vergognare innanzi alla vandalica iattura, non era fuor 
di natura che all’assuefatto raccoglitore, dalla fatalità irrimediabile, spun- 

(1) Vedi Racconto storico — L'Assalto di Vicenza, di G. Pastoni, edizione 
anonima, tip. Perelli, Milano 1862, presenti ancora gli Austriaci nel Veneto, e 
Vicenza 188.8, al volume 2° pag. 181. 










tasse un pensiero favorevole alla facile apprensione, forse anco salva¬ 
trice, di quei brani preziosi e seducenti. Certo è, ch’egli li raccolse, li unì 
in rotolo, che prese questo in suo possesso, senza notiziare alcuno, senza 
provvedere anche alla propria responsabilità con atti sinceri, con valide 


Nella confusione di quei momenti, fra gli orrori della guerra, la riti¬ 
rata dei combattenti, la emigrazione dei cittadini, la paura generale, chi 
potea pensare a quel quadro ? Alla potenza della vittoria, all’arbitrio della 
conquista, alla licenza dei bottini, alla fatalità degli avvenimenti, chi po¬ 
teva contrastare ?... Nel furore di soldatesche irruzioni le prede sarebbero 
state nuove od insolite ? Fra il bivio d’un assoluto silenzio e d’una pre¬ 
ventiva difesa, il generale Culoz perplesso, e probabilmente male informato 
da’ suoi, imaginò un ripiego credendolo sufficiente. 

Era rimasto nel convento solo un povero frate, Ferdinando Mantovani, 
debole, spaventato, che, assalito da vilipendi, oltraggi e minaccie di morte 
immediata, svelò ai soldati austriaci furenti il ripostiglio d’un prezioso ci¬ 
borio (1); 6 nella chiesa era stato lasciato un inserviente, semplice conta¬ 
dino quasi cretino, che, impotente a fuggire ed a restare, si rifugiava in 
oscuro nascondiglio. Sbucato per fame il giorno dopo la catastrofe, venne 
requisito dal Generale, il quale, in presenza anche del frate suddetto, 
presentò al Manetti, terrorizzato e languente, mezzo foglio sgualcito di 
carta bianca a macchina, e gl’impose di scrivere come poteva il dettato 
seguente : 

“ Vicenza, 11 giugno 1848. 

“ Ricevo io sottoscritto da S. E. il Sig.’^ Cavaliere Generale Culoz i fram¬ 
menti del Quadro di Paolo Veronese di ragione dei PP. del Monte Be- 
e questi verranno restituiti alli suddetti dietro la loro inchiesta. In 
tale stato furono ridotti per la conseguenza della difesa della Chiesa e del 
Campanile, e furono osservati tra i difensori e i combattenti dei PP. Ser¬ 
viti che sparavano contro l’Armata Austriaca. 

In fede. Luigi Manetti 

Fra Ferdinando Mantovani Servita 
“ Marco Pomello testimonio „ (2). 


Così ha scritto e firmato l’infelice inserviente, cui segui il nome del frate, 
e s’aggiunse poi un villico disperso trovato nei contorni, il quale si fece 
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testimonio ; tutti inscienti di quanto veniva dichiarato, ed impotenti a qua¬ 
lunque osservazione p rifiuto innanzi ai galloni d’oro del supremo dispotico 
generale. 

Tale carta, conservata sempre dal generale Culoz, trovata fra le speciali 
destinate a bruciarsi, esiste originale, intatta, nella Raccolta Fantoni a 
Vicenza. 

Manifestano chiaramente L’origine e lo scopo del documento la forma ine¬ 
satta delle espressioni di chi dettava non sicuro della lingua e della sintassi 
italiana, l’artificio menzognero di discolpa e di accusa, la falsità dell’esposto 
riguardo ai fatti, l’astuzia condizionata dell’avvenibile restituzione. 

Se la cosa passava in silenzio, la perdita del capolavoro Veronese si 
avrebbe potuto sommare alle, stragi della guerra, anzi alla infamia dei 
rivoltosi, od all’inevitabile fatalità dei provocati bottini soldateschi. 

Ma se intontiti od inconsci rimasero in sulle prime i Vicentini, sorse 
immantinente l’Europa intera a chiedere conto dell’insigne dipinto noto al¬ 
l’universo. E fra i primi a sgomentare per la divulgata iattura e stigma¬ 
tizzare il vandalismo degli imperiali austriaci condotti dal Culoz, comparve 
la stampa tedesca e perfino quella di Vienna. 

Poscia lo scrivente ha narrato, in faccia ancora all’ocoupatore straniero, 
nella sua opera L’Assalto di Vicenza, come le tristi cose avvennero real¬ 
mente il lo giugno nella chiesa e nel chiostro della Madonna, colle circo 
stanze più dettagliate ; e veridicamente, quale testimonio oculare fra i di 
fensori coi quali da giovanetto ebbe parte ed impressioni indubbie indele¬ 
bili, e quale raccoglitore delle prove che assunse egli stesso da altri attori 
di quel dramma e dai documenti rintracciati e reperti. 

Prima di tutto non è ammissibile per vera la data dell’ll giugno ; ma 
inverosimile che nelle prime ore successive alla battaglia, quando tutto 
l’esercito invasore entrava in Vicenza, o vi transitava co’ suoi capi trion¬ 
fanti, chiamati tutti al quartiere generale — ch’io stesso vidi in città in 
quel giorno raccolti --, e che lassù al Monte, nel disordine del campo co¬ 
perto di cadaveri, di feriti, di rovine, nella urgenza degli appelli, dei quar¬ 
tieri e dei trincieramenti, presenti ancora le truppe esasperate al cui valore 
avea faUito la sorte, costrette ad uscire, il Comandante del primo Corpo 
potesse trattenersi e perdere tempo a combinare quell’atto. 

Non può quindi essere contemporanea la sottoscrizione del testimonio, 
dove ogni dintorno era affatto deserto, inaccessibile ogni avvicinamento, e 
dopo parecchi giorni permesso soltanto a qualche contadino od operaio 
forzati ai militari servizi. 

Falso poi sicuramente l’asserto causale di quel foglio, mendicato a di¬ 
scolpa dell’eccesso, che fra i difensori e i combattenti della Chiesa e del Cam¬ 
panile furono osservati dei PP. Serviti che spararono contro l’Armata Au¬ 
striaca. Pino dalle prime ore del giorno 10, quando gli invasori erano 
ancora lontani e al di là di 
tanati, seguendo il loro Prioi 









(1) L’originale è fra i documenti ed autografi Austriaci, Busta VI, Fase. IX, 
n. 7, indicato nel suddetto 1* catalogo. 


Padre Mantovani suddetto ; il quale poi con lettera autografa diretta allo 
scrivente, dichiarò e confessò come corsero allora gli avvenimenti in Con¬ 
vento. In questo non v’erano armi ; e quel solo timido fraticello non osò 
certo di sporgere il capo da una finestra, nè solo, nè quando vi fermarono 
la ritirata i difensori. I quali, se trassero i feriti e morenti nella chiesa, 
se si sparsero alle finestre e veroni del convento, da dove poi i croati ir¬ 
rompenti diruparono morti e moribondi, non entrarono certo a imprigio¬ 
narsi nel campanile, sprovvisto d’ogni apertura opportuna al bersaglio, al 
transito od alla uscita, non solo per istinto naturai di ragione, ma anche per 
divieto impartito, e pel fatto che ad impedirne ogni accesso, ehi scrive fu 
su quella porta fino a tarda ora, a guardia comandato. 

Falsa l’esposizione del danno ridotto a tre tagli soltanto al gran quadro. 
Bisognerebbe ammettere che l’autore delle pretese giustificazioni, o non 
avesse veduti sulla parete del refettorio i lambelli pendenti dalla stracciata 
tela, mentre fu tanto sollecito a impossessarsene in fascio; o che gli altri 
trentatre tagliuzzamenti poi riscontrati, numerati e riconfermati dalla forte 
spesa occorsa a rabberciarli, e che non offesero alcuna delle numerose 
teste, siano stati fatti posteriormente e meditatamente per rendere forse 
il rotolo più facile al trasporto ed alla sparizione. 

Ciò risulta più evidente da una confessione del generale Culoz mede¬ 
simo, comparsa in seguito nelle austriache stampe, provocata dalle deplo¬ 
razioni universali del misfatto ; documento senza data, firmato soltanto : Un 
Ufficiale Austriaco ; ma la cui minuta originale autografa io pure rinvenni 
nelle carte più secreto conservate dal generale, ed alla sua morte da darsi 
al fuoco {zu verhrennen)-, documento pur questo esistente nella Raccolta 
Fantoni in Vicenza, e che trascrivo integralmente perchè aggiunge al pre¬ 
cedente nuove reticenze e menzogne (1). 

S’intitola : “ La Pala d’Altare di Paolo Veronese sul Monte della Ma¬ 
donna „. 

Noto intanto che non è pala, nè di’altare ; ma una gran tela quadrilatera 
decorativa della parete frontale del refettorio. E segue: 


“ A notizia degli amatori d’arte. 

“ Un articolo àdiVAllgemeine Zeitung fa cenno della famosa Pala di Paolo 
“ Veronese sul Monte della Madonna presso Vicenza, che nelPassalto delle 
“ I. E. Truppe alla città stessa pel loro vandalismo ha tanto patito. 

“ Sono lieto, quale testimonio, di poter riferire a tutti i cultori dell arte 
“ che quel Capo d’Opera, rotto veramente in tre pezzi, ma per caso rimasto 
“ illeso in tutte le sue parti principali, mercè un abile ristauratore potrà 
“ rimanere nella sua piena bellezza artistica. 



















“ Per ciò sarebbe da raccomandare specialmente il rinomato pittore e 

* restauratore, già copista di Pàolo, Lorenzi Pietro veneziano. 

“ Il Generale Guloz, il quale condusse l’assalto di Monte Borico e Ma- 
‘ donna, è egli stesso dilettante e colto amatore delle arti, e venuto sul 
“ luogo, s’informò subito del celebre Quadro a lui già prima noto ; e 

* quando trovò i frammenti, li fece egli stesso accuratamente rotolare, e li 
‘ consegnò dietro ricevuta ad uno dei Monaci di quel chiostro ivi rimasto. 

“ Egli deplora che non si avesse potuto trovare altro mezzo per quei 
“ pezzi rimasti pure integri del Capo d’Opera se non le sole rotulazioni, 
“ che, ripetute, sono tanto dannose ai quadri antichi. 

“ Egli è noto ohe le trincee delle alture di Vicenza, ritenute imprendi- 
‘ bili, furono difese da valorosi Eroi ; se dunque per la seguita conquista, 
‘ qualcuno delle Truppe inasprito dalle gravi perdite, ebbro della vittoria, 
“ e contro cui fu tirato dalle fenestre del Chiostro e sulla Torre della 
‘ Chiesa, anche dai medesimi Religiosi, può avere benissimo sui Quadri e 
“ sulle suppellettili recato il lamentato vandalismo, può in qualche riguardo 
“ essere anche scusato. 

“ Soltanto con, fatica potè il Generale sottrarre i Religiosi al furore dei 
“ soldati ; mentre egli li mandò tutti sotto scorta al Quartier Generale, ad 
“ eccezione di un solo che fu trattenuto per amministrare i conforti della 
“ rehgione ai morenti. 

“ Io ebbi occasione di vedere presso il Sig.’^ Barone Culoz qui residente 
“ la suaccennata Ricevuta, la quale per maggiore schiarimento dei fatti 
“ narrati, tradotta qui unisco. 

“ Un UfBciale Austriaco „. 


Chi accozza così spudoratamente tante menzogne, i cui punti salienti ho 
sottolineati nella trascrizione precedente, come avrà poi tradotta la inven¬ 
tata Ricevuta! Che tale si pretende lo scritto coatto al Manetti l’il giugno, 
e sopra riportato, mentre non dichiara nè consegna nè ricevuta, ma le 
vaghe parole : verranno restituiti dietro la inchiesta dei Padri. Quei Padri 
che là non erano ; quei medesimi Religiosi che non hanno tirato dalle fe¬ 
nestre del Chiostro e della Torre, nè lo potevano, perchè fuggiti; che il 
generale non ha sottratti al furore dei soldati, nè mandati tutti sotto scorta 
al Quartier Generale, che nel documento stesso, poche righe innanzi, dice 
che uno solo dei monaci in quel chiostro era rimasto. 

Lo stile del secondo documento è identico a quello del primo, e la in¬ 
tenzione è la medesima, che si manifesta eoi medesimi sotterfugi, in quanto 
non risultino invece contraddizioni. 

Ben si capisce ohe il generale venuto sul luogo, s’informò subito della già 
nota tela; che trovò i frammenti, sempre staccati e sparsi; e che egli stesso 
accuratamente li fece rotolare ; ma non li consegnò, nè promise, ma dettò 
che verranno restituiti dietro inchiesta. 

Questo secondo documento torna a scusare il fatto ed i vandali suoi. 







de’ quali qualcuno può avere benissimo recato danno sui Quadri e suppel¬ 
lettili. 

Perdonando pure la sconvenienza di quel superlativo al tedesco che non 
conosce bene la proprietà della lingua italiana, non può passare un altro 
falso nel plurale dei Quadri danneggiati ; perchè in realtà altri quadri, o 
pale, o dipinti, in quella chiesa ed in quel chiostro non furono dan¬ 
neggiati. 

Non è il Ouloz che colla franchezza propria al soldato scriva e difenda 
lealmente la propria responsabilità ; ma egli detta nascosto, e lascia al- 
Vanonimo Ufficiale la artificiosa risposta. 

È consolante il ricordo che questa non persuase alcuno in Italia nè al¬ 
l’estero ; non valse a mitigare l’impressione, nè a scemare il rumore sol¬ 
levato dalla barbara notizia ; e la bandiera su quel colle vittoriosa non 
a coprire l’onta sparsa sull’intero esercito austriaco. 

Mitiga inoltre l’acerbità di quel fatto la certezza che dal Comando su- 

emo venne onestamente deplorato. 

Quelle dichiarazioni, per quanto oscure e ingegnose, non giovavano più 
a sospensioni o incertezze; ed intanto il generale, chiamato sui 
campi lombardi, costretto a liberarsi del rotolo infido, lo fece tenere 
per forza dal buon villico Manetti ; e con esso abbandonò le artistiche mire, 
fissando altrove le sue vedute aspiranti ad una suprema onorificenza di cui 
credevasi meritevole, per la quale trovò ancora gravi difficoltà e lunghi 
contrasti. 

Or per conchiudere sulle possibili mire al prezioso dipinto, giova tornare 
al eapoverso intruso nell’uìtimo documento, colla raccomandazione, per lo 
meno superflua, del nome già scelto e fissato pel necessario ristauro, esposta 
così prontamente ed arbitrariamente dal Generale. 

Ma il suggerimento non fu accolto. Nel 5 gennaio 1857 l’Imperatore 
Francesco Giuseppe, venuto colla Sposa a Vicenza, concesse nel giorno se- 
gìiente, dietro istanza del Municipio, “ la cessazione dell’occupazione mili¬ 
tare del Monte Borico, epperò lo sgombero delle artiglierie colà postate, 
nonché la restituzione ai Padri Serviti del Convento „ ; e con rescritto del 
giorno 7 ordinò : “ il ristauro a spese dello Stato della Cena di Paolo Ve¬ 
ronese, quadro conservato nel Museo Comunale, in stato danneggiato, ed 
appartenente al Convento dei Serviti sul Monte Berioo, incaricando del ri- 
stauro l’Accademia di Belle Arti di Venezia ,. 

Eistauro che venne eseguito egregiamente dal valente Andrea Tagliapietra, 
e la Cena tornò a brillare sul 


Gabeielb Pastoni. 








I CONDANNATI E DEPORTATI ROMAGNOLI 
NELL’ INVASIONE AUSTRO-RUSSA 
(1799-1800). 


’^&WArchivio storico Lonibardo (30 giugno 1907) il eh.° Attilio Butti 
pubblicava una lunga Memoria sui deportati nel 1799, volendo con ciò far 
seguito a quanto poneva in luce il venerando Alessandro D’Ancona per 
illustrare le Lettere Sirmiensi di Francesco Apostoli {Biblioteca storica del 
Risorgimento italiano, serie IV, n. 10, 1906), ma quasi quasi fu più la 
giunta che non la derrata, giacché il Butti ci ha fatto vedere che da tempo 
studiava l’argomento, e moltissimo aveva raccolto al proposito. Ma v’è ancora 
a spigolare sull’oggetto, e la fortuna ha voluto ch’io possa approntare 
altre notizie finora non conosciute, le quali fanno vedere sempre più quanto 
fosse ingiusta la deportazione di tante persone, condannate senza alcuna 
prova deUe accuse, e solo suUa fede di private delazioni. 

Il D’Ancona (p. 412) ci dice che, secondo il Manini, il già deportato 
Marcantonio Trerè (1) “ stava compilando la relazione genuina delle avven- 
‘ ture dei deportati dei dipartimenti del Basso Po, del Euhicone, Crostolo, 
“ Panaro, Eeno, eco. , ed aggiunge non resultargli che l’ahbia fatto. E il 
prof. Bigoni nella Vita dell’Apostoli, premessa alle Lettere Sirmiensi (p. 83, 
nota 3) ci dice che “ del gruppo di Bach, in massima parte di Eomagnoli, 
ha scritto le Memorie Marcantonio Trerè (2) di Faenza, ma finora furono 
“ iiTeperibili a tutti „. Ed è perciò che il D’Ancona, a p. 243-247, ripor¬ 
tando la serie degli scritti a stampa sui deportati del 1799, non 
nota di quello del Trerè. Neppure il Butti conosce questa stampa 


(1) 11 Manini lo chiama, erroneamente, Frerrl. 

(2) 11 Bigoni, seguendo il Manini {Storia della deportazione in Dalmazia ecc., 
Cremona, anno IX Rep.) lo chiama anch’egli Frerrè, aggiungendo che lo Sforza 
[Giornale star, e lett. della Liguria, fase. 1-3 dell’anno IV) lo dice Frezze. 

(3) Anche Dom. Ant. Parini pareva dovesse occuparsi dei 
nel suo Criminalista nel Rubicone, 
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Ora io ho avuto la buona ventura di scovare la pubblicazione del Trerè 
che ci fa conoscere le peripezie ed i patimenti dei deportati nelle galere di 
Venezia (arrestato egb il 1" nov. 1799, non fu libero che l’il aprile 1801), 
e ci dà notizie degli altri romagnoli internati in Dalmazia, ed in Ungheria 
nell’escavazione del gran canale di Bach. Eiceroando io gli scritti pubblicati 
da D. A. Earini, trovai nella Bibboteca comunale di Bagnaeavallo, oltre le 
rare Prose varie di lui, anche il rarissimo Criminalista nel Rubicone : ciò 
m’invogMò a replicare le ricerche per gli altri scritti editi da lui, e volli 
ripassare le moltissime Miscellanee della Biblioteca stessa, le quali finora non 
sono elencate nei singoli opuscob (1). Ed una fortuna insperata mi diede 
il volume segnatp 5. D. 2. Misceli. 144, giacché ivi al n. 4 trovai i “ Docn- 
“ menti giustificativi per servire alla Storia dei Deportati dal Dipartimento del 
“ Eubicone. Faenza, per Lodovico Ginestri, An. I della Eep. It. „ In 8“ gr. 
di pp. 116, più altre 4 n. n. contenenti l’Indice dei Documenti (2). 

Sebbene senza nome del compilatore, si vede tosto ohe egb è Marcan¬ 
tonio Trerè; in quel volume troviamo le notizie dei deportati dal Diparti¬ 
mento del Eubicone; e non anche di altri Dipartimenti, come riteneva il 
Manini. E noto pure che non è una relazione delle avventure dei deportati, 
sibbene una raccolta di documenti per la storia dei medesimi. — E libro 
è rarissimo (manca pure alla Comunale di Faenza, ove fu stampato): finora 
è questa l’unica copia che si conosca ; ed è perciò che nulla o quasi nuUa 
si sapeva dei deportati romagnob del 1799-1800, lacuna a cui possiamo 
ora suppbre colle notizie che qui soggiungeremo. 

A seguito dell’invasione in Eomagna degli Austro-Eussi nel 1799, nel 
giugno, lugbo e successivamente, numerosi arresti vennero fatti dei così detti 
patrioti. Solo nella notte antecedente al 1° novembre 1799 veniva arrestato 


fatali di questa sentenza (contro gli inquisiti per giacobinismo, poscia 
deportati in Ungheria) esigerebbe un particolare ragguaglio, di cui non credo 
qui a proposito il dovermi occupare, riserbandomi a farlo in altro opuscolo ,. 
Riteniamo non l’abbia fatto. Fu anch’egli degli arrestati nel 1799, ma poco 
liberato. 

(1) In tale occasione mi vennero alle mani non solo tutte le pubblicazioni 
del Parini indicateci dal Rava {Il maestro d’un Dittatore, Roma, Soc. Ed. Dante 
Alighieri, 1899), ma altre pure da lui non conosciute. 

Queste Miscellanee sono una miniera di opuscoli ben rari, in molta parte 
sconosciuti ; — di essi il solerte Bibliotecario M.“ Aldo Fasi farà quanto prima 
un’esatta catalogazione a schede, come ha già fatto e fa pei libri tutti di 
detta Biblioteca. 

(2) Nella stessa Miscellanea trovasi al n“ 5 il raro opuscolo di Giuseppe 
Emiliani, col titolo : Lettera di un amico della Verità e seguace della 

Buona Causa in data 10 luglio 1799, della quale fa una bella recensione il 

Modena, 1907, 
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in Faenza Marcantonio Trerè, legale, e si fece processo contro di lui ed 
altri tre di Faenza, Pasquale Masini, Giacinto Pazzi e Giovanni Fagnoli, e 
condannati i primi tre, il 17 febbraio 1800, dal Cesareo tribunale criminale 
di Ravenna (1). 


(1) Ecco la sentenza: In Dei nomine Amen. Nos Advocatus Cletophons Gen- 
ghini I. U. D. Civis Ariminen. Excmae Begiae Begentiae huius Provineiae Bo- 
mandiolae Locum tenens Criminalis Generalis, nec non visor, cognitor, atque 
decisor causae, et causarum quae din coram nohis in prima, seti alia veriori in¬ 
stantia versae fuerunt, modoque rertuntur indecisae inter dominutn Procurator^em 
Fiscalem actorem, et promotorèm ex ima, et Marcum Antonium quond. Pauli 
Trerè, Paschalem q. Fortunali Masim. et flyactntum quond. Vincentij Pazzi 
omnes de Faventia reos convento.^, inquisitos, processatos, et carcerato» parte ex 
altera, cantra quos processimus, et procedimus per modum et viam constitutorum, 
atque examinum, in, de, et super lacobinismo, et prout fusius et latius ex pro¬ 
cessa causae, et causarum huiusmodi, ad quem etc. linde Nos qui supra prò 
Tribunali sedente», solumque Deum et justitiam prue oculis habentes viso pro- 
cessu desuper fabricato, Testiumque depositionihus in eo examinatorum, ac ter¬ 
mino eisdem carceratis ad dicenà cantra eorum propriam confessionem, et ad 
sua» respective faoiendas defensiones assignato, accomodatione Processus Domino 
Pauperum advocato facta, cumque nihil, quod saltem relevet ad illorum favorem 
fuerit deductum, risa denique citatione ad sententiam prò hac die, et hora juris 
caden. ac legitime executam, aliisque visis videndis et considerati» considerandis 
relata causa in Congregatione Criminali habita sub die Lunae 17 currentis Fe- 
bruarij coram Nobili Domino Marchiane Francisco Paolucci Praeside huius Be¬ 
giae Cesareae Begentiae aliisq. DD. de more etc. de ordine, 'et voto praedictae Con- 
gregatioms talem in his scriptis ferimus sententiam — Christi nomine repetito — 
Diuimus, pronunciamus. decernimus. declaramus et definitive sententiamus Mar- 
Cuntonium Trerè, Pascalem Masini, et Hyacintiim Pazzi carceratos, tamquam de 
praemissis reperto» culpabiles, ac de jure punibiles condemnandos fare, et esse, 
et sic Nos per hanc nostram definitivam sententiam, quam de jurisperitorum con- 
sìlio, in bis scriptis ferimus. condemnamus. et prò condemnatis haberi volumus. 
et mandamus in poenam, et ad poenam quoad Marcum Antonium Trerè ad For- 
ialitium per Biennium quatenus caveat de alimenti», sin minus operis publicae 
prò dicto tempore, Paschalem Masini ad fortalitium per quinquennium quatenus 
calcai de ahmentis, sin minus operis publicae prò dieta tempore, et Hyaemtum 
Pazzi ad Triremes per quinquennium, et ad perpetuam inhabilitationem a quo- 
cumque munere publico. Mandante» propterea ut quam citius supradicti Marcus 
Antonius Trerè, Paschalis Musini, et Hyacintus Pazzi carcerati transmittantur, 
et transmitti debeant ad locum ipsis destinatum prò fortiatis, et elaborantibus 
dici., eoi u,n poena respective durante, ut eis sit poena condigna, et in aliorum 
transeat exemplum. — Belaxantes super praemissis, et circa praemissa omne, et 
ìuodcumque mandatum, seu mandata desuper necessaria, et opportuna, et ita 
dtcmus, pronunciamus, decernimus, declaramus, et definitive sententiamus non 
eolum etc. sed et omni etc. Ita sententiavi. 

C. Genghini Loc. Criminalis Generalis — Lata, data, et in bis scriptis senten- 











tialiUr promulgata fuit, et est praesens supradicta sententia per Illmum Doin.“’‘ 
Locumtenentem Generalem guem supra prò tribunali sedentem, super qttadam sede 
lignea eoramine ornata in aedibus eius solitae Besidentiae sit. in hoc Palatio Im¬ 
periali iuocta sua etc. 

Leda vero, rogata, et stipulata fmt. et est per me Not. Primarium Crttmnalem 
infrascriptum in loco quo supra etc., sub hoc anno Domini 1800, Indictione Tertia, 
Sedente Francisco II Imperatore, ac Rege, die vero 21 currentis Februarij coram, 
et praesentibus D. D. Cassare Garbocchi, et Antonio Brigidi in Officio Criminali 
Connotarijs Testibus ad haec etc. — Ita est Natalis Lodovighetti Notarius Pri- 
marius Criminalis. 

(1) Dalla Cronica imolese del Sac. Jacopo Nicolò Filippini, nella Biblioteca 
Comunale d’Imola: ‘ Anno 1799. Adì 14 Luglio. Oggi dopo pranzo dalli sol- 
“ dati volontari furono arrestati molti patrioti e condotti a S. Maria, e cioè 
“ due fratelli Capuoci di Giovanni Battista, un Fornioni, il Canonico Capucci, 

“ Girolamo e Tiberio Papotti, D. Linguerri, Fazzini, Ronzanigo, D. Paolo Nardi, 
“ Domenico loretti, e i due fratelli secolari Pollini e stasera circa le 2 della 
“ notte furono tradotti alle carceri secolari. 

“ Addi 15 Luglio. Fu arrestato stasera Domenico figlio di Paolo Negri ve- 
“ stito da donna che fu tosto tradotto alle carceri. 

“ Addi 16. Oggi furono arrestati D. Domenico Mirri, un figlio di Jacobino 
“ ed un ragazzo di Scassino. 

“ Anno 1800. Adì 18 Febbraro. Essendosi ieri fatta la Congregazione Crimi- 
“ naie in Ravenna si ebbe stasera la nuova delle condanne dei detenuti nelle 
“ nostre fortezze. 

“ Adì 3 Luglio. Questa mattina circa le 12 giunse da Forlì a casa mio ni- 
“ potè Giuseppe rilasciato nella scorsa notte con altri sì imolesi che d'altri 
“ paesi detenuti in quella Fortezza. Oggi circa le 19 1/2 furono rilasciati i 
“ detenuti nella Fortezza di questa città per opinioni politiche, condotti tutti 
“ a questa Piazza in mezzo alla Truppa armata davanti al comandante te- 
“ desco, quale le fece il precetto di non molestare alcuno e lo stesso fece al 
“ popolo ivi raunato sotto rigorose pene, e di poi fece su di ciò promulgare 
“ un Editto. 

“ Adì 10 Luglio. Due ore prima di mezzogiorno incirca fu levata dal pub- 
“ blico Palazzo la Bandiera e l’Arme imperiale, indi partirono poco dopo al- 
“ ouni soldati tedeschi ed il comandante della Piazza Marcovitz e un’ora dopo 
“ arrivò qui una vanguardia francese di circa 200 persone con 5 ufficiali fra 
“ i quale il Generale Soligare (sic) e poi poco dopo il mezzogiorno giunsero 1500 
“ incirca francesi ,. (Ringrazio il prof. D. Luigi Baldiserri, che mi ha tras¬ 
messo questi brani della Cronica Filippini, e le fede mortuaria del Can. Ca- 
pucoi). 
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pel solito tìtolo di opinione politica, ossia di Giacòhinismo, Giuseppe Dassani 
di Porli, e Giovanni Luciani di S. Alberto (Ravenna) ; nel 9 giugno 1800, 
sempre per lo stesso titolo, altri 11 individui, cioè 4 di Imola, 3 di Porli, 1 di 
Ravenna, 1 di Faenza, 1 di Bagnara, e 1 di Savignano. Intanto Antonio 
Armuzzi, Antonio Marchi, Marcantonio Trerè, Giuseppe Dassani, Clemente 
Magni, Pasquale Masini furono detenuti nella Rocca di Porli, e Giacinto 
Pazzi, Gaetano Pignatelli, Mauro Capucci ed altri nel Porte d’Imola. 

Nella Capitolazione di Ancona del 13 novembre 1799 si era convenuto che 
non sarebbero inquietati nè ricercati “ per la manifestazione delle loro opi- 
“ nioni civili, politiche e religiose, come per li fatti che sono risultati pen- 
“ dente il cangiamento di Governo nel territorio Romano, quelli che hanno 
“ preso le armi, o esercitato impieghi civili od amministrativi durante 
“ l’epoca stessa Antonio Armuzzi era addetto al corpo dei cannonieri cisal¬ 
pini, che aveva il suo quartiere neh Porte d’Ancona detto dei Cappuccini, 
e Giuseppe Dassani era uno degli Usseri della divisione suddetta; e PAr¬ 
muzzi ne’ suoi costituti protestò per godere della stessa Capitolazione, ma 
tutto fu indarno. Non solo; Giovanni-Luciani da S. Alberto essendo stato, 
condannato, per opinioni politiche, alla Galera per anni 10, il suo difensore 
Orazio Lodovighetti appellò avanti la Reggenza Cesarea, ma appena fu ese¬ 
guita l’appellazione, il Luciani fu cacciato in Galera, il Lodovighetti sospeso 
per un mese ; il suo servitore Spiridione Bolognini, che aveva consegnata 
la citazione al Cursore, posto in carcere e tenutovi per 40 e più giorni, 
ristretto in carcere il giovane di studio che aveva scritta la citazione, e 
carcerati perfino padre e figlio Drudi cursori della Curia per avere portato 
la citazione al fiscale Nabruzzi e al segretario Samaritani. 

Il Trerè, come si è veduto dalla sentenza, fu condannato alla fortezza 
per anni due, purché supplisca alla spesa degli alimenti, e il Masini per 
anni 5 colla medesima condizione, diversamente fossero condannati all’opera 
pubblica per lo stesso tempo. 

Il 28 febbraio 1800 dal presidente della Reggenza di Romagna fu per¬ 
mutata ad Antonio Marchi la condanna alla galera nella detenzione in 
fortezza purché si obbligasse alla spesa degli alimenti : trasmittatur aU 
foì-talitium S. Lei, aut alibi arbitrio 8. E., dummodo caveat de alimentis. 
E nel 24 marzo 1800 la stessa Imperiale Reggenza di governo permutava 
a tutti i detenuti Imolesi la condanna della galera nella detenzione in for¬ 
tezza, purché essi pure si obbligassero agli alimenti, e fra questi erano i 
fratelli Giuseppe e Luigi Pollini, Vincenzo e Mauro Capucci, Clemente 
Magni, Giuseppe Pilippini e Domenico Negri. Poscia tale commutazione 
era pure concessa a Luigi Cervellierì, a Luigi Uccellini ed a Giuseppe 
Zuccarelli, Ma, poco dopo, il conte Giuseppe Pellegrini commissario impe¬ 
riale organizzatore, per mezzo del luogotenente criminale avvocato Genghini, 
nvocò tali grazie, asserendo essere esse riservate al solò Sovrano. Il mede¬ 
simo Commissario imperiale nel giugno 1800 scriveva alla cesarea regia 
Reggenza di Romagna per la deportazione al lavoro in Ungheria, cioè alla 




































ultimazione del gran canale di Bach, di tutti li detenuti politici e criminali 
che trovavansi nelle carceri della provincia di Eomagna, capaci di lavorare 
ordinando che questi condannati si traducessero cautamente dalle case di 
forza delle città di detta provincia, e riuniti che fossero a Eavenna, si im¬ 
barcassero su qualche bastimento, che doveva essere noleggiato per Venezia. 

Il 13 giugno pertanto venne l’ordine della traduzione a Venezia dei se¬ 
guenti condannati politici detenuti nella Eocea di Forlì, cioè Antonio Ar- 
mucoi, Antonio Marchi, Marcantonio Trerè, Giuseppe Dassani, Clemente 
Magni ed altri detenuti criminali, mentre per i seguenti detenuti nel forte 
d’Imola era arrivato l’ordine l’il giugno, cioè per Giacinto Pazzi, Mauro 
CapuGci, e Gaetano Pignatelli. E con quanta ingiustizia e parzialità ciò si 
facesse, ben si comprende al vedere, che mentre nella notte del 13 al 14 
giugno 1800 (epoca dell’armistizio concluso tra le armate francese ed im¬ 
periale in Alessandria) furono trasportati a Venezia Masini, Trerè, MareH, 
Mauro Capucei, Magni, ed altri; Vincenzo Capucci, Giuseppe Filippini, 
G. B. Angeli, L. Pollini, G. Fomioni, essi pure graziati come i qui sopra 
colla detenzione nel forte di Forlì o d’Imola, furono liberati il 3 luglio in 
forza del trattato d’Alessandria, unitamente ad altri condannati politici ri¬ 
masti in quelle rocche e case di forza (1). 


(1) Degli arrestati Cesenati nulla ci dice il Trerè, giacche nessuno d’essi fa 
condannato, e deportato: ma dal Trovahelli {Cesena dal 1796 al 1859, tomoi, 
Cesena 1906, pp. 79-82) sappiamo che nel 2 giugno 1799 furono condotti pri¬ 
gioni Pietro e Severo d’Altri, Lorenzo Amadori, Giovanni Zarletti, Giovanni, 
Andrea e Giuseppe Neri, Camillo Frangipane, il conte Giuseppe Masini, Giu¬ 
seppe e Domenico Cedrini, Ubaldo Comandini, Prospero Carli, Dionigio Sera¬ 
fini, Giacomo Baietti, Giuseppe Fusconi, e Michele Baldaooi; il 3 Piermauro 
Urbinati, Gaspare Fanzaresi; l’S Gìo. Battista Lucohi, Vincenzo Baldacoi, Er¬ 
menegildo Bertueoioli; il 10 Mauro Piraooini, il notaio Nicola Penaoohi; il 13 
il dott. Pietro Biscioni; il 18 il dott, Filippo Bordi; il 29 Guido Bonini, Gia¬ 
como Serafini, Benedetto Carrari, Ferdinando Lowic, il conte Tiberio Fanta- 
'' gurri, il conte Francesco Maffei, Giuseppe Urbini, il dott. Vincenzo Paggi, 
Lorenzo e Luigi Caporali, il dott. Filippo Mariani, il notaio Basilio Dugaria; 
successivamente il notaio Giovanni Amaducci, Timoteo Ceocaroni, Paolo Benzi, 
Luigi Periini, Luigi Rodolfi, Michele Rapuzzi. E più sarebbero stati, se mol¬ 
tissimi patrioti non si fossero sottratti alla prigionia andando esuli, o rico¬ 
verandosi in conventi o case parrocchiali. Intanto G. Masini, G. Cedrini, G. B. 
Lucchi, N. Pennacchi, M. Baldacci, P. Carli, M. Piraccini, L. Amadori erano 
inviati al Cesenatico, e di là a Rimini, donde furono fatti proseguire per Venezia, 
e là gittati in un forte, ma poco dopo liberati. 11 3 luglio, sopra sdrusoita 
barca, furono inviati a Venezia, ed ivi rinchiusi nel forte di S. Pietro in volta 
T. Fantaguzzi, B. Carrari, F. Mariani, P. Biscioni, P. M. Urbinati, 6. Amaducci, 
Luigi e Lorenzo Caporali, G. Fusconi, T. Ceocaroni, P. Benzi, L. Periini, L. Ro¬ 
dolfi, G. Urbini, U. Comandini, S. D’Altri, M. Rapuzzi, C. Frangipane, F. Lowic, 
ed anch’essi a poco a poco furono resi liberi, talché il 10 settembre nessuno 
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I detenuti in numero di 45 partirono adunque da Ravenna alli 14 giugno 
e non arrivarono a Venezia che il 18: essi erano assicurati a catene di 
ferro e scortati da un distaccamento di truppa sotto il comando dell’aiu¬ 
tante Luigi Cicognani. 

Ma per i detenuti Masini e Trerè, nell’elenco trasmesso dall’imperiale 
Reggenza di Ravenna si erano alterate le condanne, segnando che il Masini 
era stato condannato all’opera pubblica per anni 5, e- il Trerè alla pena 
stessa per anni 2. Ricorsero essi contro la falsificazione della loro sentenza, 
ma fu proibito al capo notaro di dare la copia della sentenza legittima. 
Reclamarono di nuovo “ Marco Antonio Trerè di professione legale, e Pa¬ 
squale Masini computista, ambi di Faenza al Generale comandante la 
Marina veneta, rappresentando “ come dal forte d’Imola, e poscia di Forlì, 

“ dove erano destinati, si trovano trasportati a Venezia carichi di catene, 

“ in mezzo ai malfattori i più scelerati „ e facendo conoscere l’alterazione 
delle loro condanne. Replicarono il ricorso (e ad essi unironsi Antonio 
Marchi, Antonio Armucci, Gio. Luciani, Mauro Oapucci, Giuseppe Das- 
sani, Paolo Portolani, Giacinto Pazzi, Clemente Magni e Pellegrino 
Monti tutti della provincia di Romagna) ponendo sott’occhio, che alcuni 
già condannati, per giacobinismo, alla fortezza, ed altri che avevano otte¬ 
nuta la permutazione della condanna in detenzione in fortezza, erano stati 
posti in libertà, ed essi, che si trovavano nelle stesse condizioni, erano stati 
trasportati a Venezia e depositati in una Regia. Fusta, e si era già loro 
annunziato di dover partire per l’Ungheria cogli altri condannati al lavoro 
pubblico; imploravano pertanto di godere anch’essi dell’armistizio di Ma¬ 
rengo, e del Proclama 8 luglio 1800 della R. I. Reggenza. Ma a nulla 
valsero i loro reclami. 

Intanto Antonio Armuzzi, Paolo Portolani, Giovanni Luciani, Clemente 
Magni ed Antonio Marchi furono trasportati in Ungheria; ed il Masini, il 
Trerè, il Pazzi, il Dassani, il Monti, il Pignatelli e Mauro Capucci erano 
ancora a Venezia il 12 agosto 1800, ove dalla regia galera Fusta facevano 
una petizione alla Centrale del Dipartimento del Rubicone, onde si impe¬ 
gnasse a che essi pure potessero godere de’ vantaggi dell’armistizio di Ales¬ 
sandria : la Divisione dipartimentale di polizia del Rubicone si rivolse alla 
I. R. Reggenza di Venezia con un lungo memoriale in loro favore, e così 


se ne trovava più a Venezia. E ben fortunati, giacche essi (non essendosi 
fatto processo contro di loro) non furono trasferiti in Dalmazia od Ungheria 
e costretti a lavori faticosissimi, come avvenne di altri patrioti. 

Di tutti questi il D’Ancona non ci nota che il Biscioni e il Periini, dicendo 
del primo che dalle Memorie della Zellide Pattiboni si hà ohe il dott. Biscioni 
nel 1799 fu tradotto prigioniero dagli Austriaci a Venezia, del secondo che il 
Trovanelli (Il Cittadino di Cesena, 4 ott. ’903) scrive essere il Periini nel 1799, 
sotto gli Austro-russi, tra i deportati a Venezia. 
























altri tentativi furono fatti dalle Autorità Eepubblicane, ma sempre inutil¬ 
mente, ed il Masini, il Pazzi, il Dassani, il Monti, il Pignatelli e Mauro 
Capueci furono deportati in Ungheria e Dalmazia; il solo Trerè rimase a 
Venezia nella regia Fnsta (e pare per mezzo di denaro), ove ammalatosi fu 
il 29 settembre 1800 trasportato nelle carceri di Venezia. Ai primi del 1801 
fu redatta una Memoria diretta al Consigliere barone De Eomer per ottenere 
la di^ lui liberazione, facendo conoscere eh’ egli era gravemente infermo 
massime per i patimenti sofferti e per la dimora nella pubblica Fusta, che 
perciò fu trasferito alle carceri, indi, fino dal 12 gennaio 1801, all’infer- 
meria “ ove da grave malattia oppresso fu anche nei scorsi giorni in pericolo 
di soccombere colla vita E FU aprile fu accordato finalmente al Trerè 
il passaporto per restituirsi in patria. 

^ Ma rimanevano tutti gli altri deportati, i quali, in seguito alla battaglia 
di Marengo, avrebbero dovuto venire liberati, ma lo furono solamente dopo 
lunghe trattative. Intanto il Governo Cisalpino, alla fine di giugno 1801, 
mandava a Venezia il conte Tomaso Lovatelli delegato generale sopra l’Istru¬ 
zione nel Dipartimento del Eubicone, come Delegato per la ricupera dei 
deportati dello stesso dipartimento, ed altro cittadino d’illibato civismo, e 
d’incorrotta probità doveva venire delegato per recarsi in Ancona allo stesso 
effetto. E a poco a poco ritornavano i deportati da questo Dipartimento, 
ma ne mancavano pure alcuni ! Essi erano morti nelle cave di Sebenico e 
di Bach ! Questi furono Luciani Giovanni, Masini Pasquale, Magni Clemente 
e Portolani Paolo. 

Daremo alcune notizie d’ognuno de’ condannati nel 1800, tra i quali 
sono i deportati da questo Dipartimento, raccogliendole in buona parte dal 
libro del Trerè (1) : 

1. Armucci, o Abmuzzi Antonio (lo trovo scritto tanto Armucci, ohe 
Armuzzi) del quond. Luigi, di Forlì, nella prima Congregazione criminale 
tenutasi avanti il marchese Paolucci presidente della E. Cesarea Eeggenza 
del Governo della Eomagna, in Eavenna, la sera del 17 febbraio 1800 fo 
condannato, per Giacobinismo, alla Galera in vita. Al tempo della capito¬ 
lazione di Ancona (13 novembre 1799) era addetto al Corpo dei Cannonieri 
cisalpini, e, contro ogni diritto, non gli fu possibile godere della medesima. 
Dal Presidente della E. C. Eeggenza gli fu commutata la pena in una For¬ 
tezza, ma non fu tenuto conto alcuno di tale permutazione, e dalla Bocca 
di Forlì trasportato nella E. Fusta Galera di Venezia, e poscia in Un¬ 
gheria ai lavori dei Canale di Bach. Il Delegato per la ricupera dei De¬ 
portati dal Dipartimento del Eubicone conte Lovatelli scriveva il 26 giugno 
1801: “ Manca al mio cuore la tenera soddisfazione di togliere dalle catene 
il cittadino Antonio Armuzzi detenuto a Maiostro ,. Ma il 27 luglio 1801 















il cap. M. Donadeo scriveva da Venezia a Vincenzo Capucci; “ In Trieste 
“ ho ricevuto la sua lettera 26 giugno pp. ed annessa cessione, in vista 
“ della quale ho sborsato al condannato Armuzzi il rimanente alli fior. 41, 

“ come dall’annessa ricevuta. L’Armuzzi fu da me qui condotto daH’Un- 
“ gheria, come inabile a qualunque lavoro. Volendo procurarci il ritorno 
“ in Patria, io suppongo, che il mezzo più spiccio sarebbe di chiederlo a 
‘ questo Governo in qualità di Condannato, ed unitamente a tutti quegli 
* altri detenuti per qualsiasi motivo, che nella stessa occasione fossero 
“ stati qui trasmessi 

Nel 1802 Antonio Armuzzi fu incaricato in Forlì della formazione della 
Guardia Nazionale. 

2. Angeli Doti. Giovanni Battista di Luigi, da Imola, nella prima 
Congregazione Criminale tenuta in Eavenna (17 febbraio 1800) fu condan¬ 
nato, in causa di Giacobinismo, alla Fortezza per anni cinque, qualora si 
presti per gli alimenti, altrimenti all’opera pubblica per detto tempo, e 
privazione perpetua di qualunque impiego pubblico. Da Imola fu tradotto 
alla Rocca di Forlì, e fu liberato, in forza dell’Armistizio concluso in Ales¬ 
sandria fra le Armate Francese ed Imperiale, il 3 luglio 1800. 
arrestato il 14 luglio 1799. 

3. Angeli Luigi del quond. Gio. Battista da Imola, 

Giacobinismo, nel 17 febbraio 1800 fu rilasciato ex quo satis. 

4. Bazzano Spibidionb di Vincenzo della Marca d’Ancona, carcerato 
per ristessa causa, fu rilasciato (17 febbraio 1800) coll’Esiglio da tutta la 
provincia di Romagna, sotto pena della Galera per anni 5, da incorrere 
irremissibilmente anche per la prima volta in caso di contravvenzione. 

5. Biagini Luigi del quond. Andrea della Marca suddetta, carcerato e 
rilasciato come il Bazzano. 

6. Bonini Domenico di Raffaele da Imola, carcerato per Giacobinismo, 
fu il 17 febbraio 1800 rilasciato ex quo satis. 

7. Capuooi Maubo di Battista, da Imola, carcerato il 14 luglio 1799 
in causa di Giacobinismo, fu condannato il 17 febbraio 1800 all’opera 
pubblica per anni 3, ed alla perpetua inabilitazione a qualunque impiego 
pubblico. Dal Presidente della E. 0. Reggenza di Romagna gli fu com¬ 
mutata la pena nella detenzione in Fortezza dummodo caveat de alimentis, 
ma fu revocata la grazia dal Commissario imperiale organizzatore, e fatto 
trasportare a Venezia, ove trovavasi ancora nella Galera Fusta il 12 agosto 
1800, ma, dopo una prigionia nella medesima, fu trasportato a Sebenico 
in Dalmazia, ed ivi sofferse una cattività la più penosa per molti mesi. A 
metà del 1801 fu ricondotto a Venezia, e nel 3 luglio consegnato a Verona 
al Delegato generale conte Lovatelli. 

8. Capucci Vincenzo di Battista, da Imola (fratello di Mauro), car¬ 
cerato anch’ esso il 14 luglio 1799, fu condannato il 17 febbraio 
all’opera pubblica per anni 3 e alla perpetua inabilitazione 
impiego pubblico ; pena che fu commutata nella 










dummodo caveat de (dimmtis : per la ottenuta commutazione di condanna 
rimase nel Forte d’Imola, e venne liberato in vigore del trattato d’Ales¬ 
sandria il 3 luglio 1800. 

9. Capuoci Can.° Vincenzo quond. Pietro da Imola, carcerato il 
14 luglio 1799, nella terza Congregazione criminale tenutasi dal R. Aulico 
Tribunale Criminale avanti S. E. il marchese Camillo cav. Spreti presidente 
della C. R. Reggenza della provincia di Romagna il 9 giugno 1800, fu 
condannato alla Fortezza per anni due, data la cauzione per gli alimenti 
altrimenti alla Galera per lo stesso tempo ; fu Rberato il 3 luglio 1800 in 
forza deirarmistizio d’Alessandria, e morì il 6 maggio 1801. Ecco la fede 
mortuaria tratta daH’Archivio parrocchiale di S. Cassiano in Imola: “ Die 
“ 6 Maij 1801. Sacerdos et canonicus Vincentius filius olim Petri Capuoci 
“ hora decima dicti diei animam emisit in domo propria quae est obsignata 
“ in Cathegoria Pidelium sub hac Paroecia morantium sub numero octavo, 
“ confessus Parocho S. Nicolai huius civitatis, S. Comunione et estrema 
“ unctione necnon benedictione in mortis articulo a me fuit roboratus. 
“ Eadem die ad Ecclesiam Capucinorum corpus eius fuit fertum {sic) prout 
“ ipse disposuit ibidemque fuit sepultum exequiis actis. Ita est. Antonius 
“ Selvatici Parochus S. Petri in Lacuna Imolae ,. Era nato il 6 gennaio 
1743, come si vede dai libri de’ battezzati nella Cattedrale di S. Cassiano. 

10. Cbbvellibki Luigi del qtìond. Vincenzo, da Ravenna, carcerato 
per preteso delitto di lesa maestà, fu condannato il 17 febbraio 1800 alla 
Galera per anni 5. A lui dal Presidente della R. Cesarea Reggenza del 
Governo della Romagna fu commutata la pena della Galera in quella della 
Fortezza, ma il Commissario Imperiale conte Pellegrini annullò tale com¬ 
mutazione e volle che egli pure fosse innoltrato ai lavori pubblici nell’ul¬ 
timazione del grande canale di Bach. 

11. Cebvellibei Vincenzo, di lui fratello, già carcerato per l’istessa 
causa, fu rilasciato il 17 febbraio 1800 come abbastanza punito. 

12. CicoGNANi Vincenzo quond. Domenico da Forlì, fu dimesso il 
9 giugno 1800 come bastantemente punito. 

13. Collina Filippo del quond. Marcantonio da Ravenna, carcerato 
per preteso delitto di lesa maestà, fu condannato al carcere per un anno 
(17 febbraio 1800). 

14. Costa Fbancbsoo del quond. Bartolomeo della marca d’Ancona, 
rilasciato (17 febbr. 1800) coll’esigUo da tutta la provincia di Romagna, 
sotto pena della galera per anni 5 in caso di contravvenzione. 

15. Dassani Giuseppe di Domenico, da Forlì, detto Finina (1) (non 
Ferrina, come scrive il D’Ancona), neUa seconda Congregazione Criminale 
di Romagna tenutasi il 3 aprile 1800 sotto la presidenza del marchese 


(1) Finina, in dialetto, è diminutivo di Giuseppina. L' 
m carbonaro, p. 153) 
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Paolucci, fu condannato per Giacobinismo alla Galera per anni 10. Al 
tempo della capitolazione di Ancona (13 novembre 1799) era negli Usseri 
cisalpini sottoposti al generale Pino. Posto nella Fortezza di Forlì, il 

13 giugno 1800 fu consegnato, insieme ad altri, al tenente della squadra 
di campagna Eugenio Trotteri per essere trasportato a Venezia, ove era 
ancora il 12 agosto, ma fu poscia deportato in Ungheria ai lavdri del 
Canale di Bach. Tornò in patria con Monti Pellegrino da Forlì, Pazzi Gia¬ 
cinto da Faenza, Gapueci Mauro d’Imola e Pignatelli Gaetano d’Ancona, 
essendo andato a prenderli a Venezia il conte Tomaso Lovatelli di Eavenna, 
ma essi gli furono consegnati a Verona il 3 luglio 1801. Il Dassani si 
ritrova nel 1825 nella famosa sentenza del Card. Rivarola, ed è detto di 
professione rigattiere. 

16. Paonoli Giovanni del quond. Giuseppe di Faenza, carcerato per 
giacobinismo e marcata democrazia repubblicana insieme al Trerè, Masini 
e Pazzi, fu dimesso come non ritenuto colpevole (17 febbraio 1800). 

17. Filippini Giuseppe di Vincenzo da Imola, carcerato per giacobi¬ 
nismo, fu il 17 febbraio 1800 condannato alla Galera per anni 10, ed alla 
perpetua inabilitazione a qualunque impiego pubblico, pena poscia commu¬ 
tata nella detenzione in fortezza. Fu liberato il 3 luglio 1800 insieme a 
Pornioni, Capucci Vincenzo, Angeli G. B. ed altri, in forza dell’armistizio 
concluso in Alessandria fra le armate Francese ed Imperiale. 

18. PoBNioNi Giuseppe del quond. Domenico da Imola, arrestato il 

14 luglio 1799, fu condannato all’opera pubblica per anni 3 e alla per- 
-petna inabilitazione a qualunque impiego (17 febbraio 1800). Graziato 
nella detenzione in fortezza, dummodo caveat de alimentis, fu da Imola tra¬ 
dotto nella Rocca di Forlì, donde fu liberato in forza dell’anzidetto armi¬ 
stizio di Alessandria. 

19. Feanchi Giuseppe della Marca d’Ancona, carcerato per giacobi¬ 
nismo, venne il 17 febbraio 1800 rilasciato come abbastanza punito. 

. 20. Garavini Giuseppe del quond. Francesco da Ravenna, carcerato, 
per la stessa causa, fu condannato ad un mese di carcere con sentenza 
17 febbraio 1800. 

21. G.4MBBBINI Luigi di Andrea da Imola, arrestato per il medesimo 
titolo, colla sentenza di cui sopra fu rilasciato ex quo satis. 

22. JoBiETTi 0 JoEBTTi DOMENICO di Pietro da Imola, carcerato il 
14 luglio 1799 in causa di Giacobinismo, fu il 17 febbraio 1800 condan¬ 
nato alla Fortezza per anni 7, qualora si presti per gli alimenti, diversa¬ 
mente alla Galera per detto tempo, coll’inabilitazione a qualunque im¬ 
piego pubblico. Certamente condotto anch’egli ai lavori nel canale di Bach. 

23. Lingubrbi Don Giacomo di Giovanni da Imola, carcerato il 
14 luglio 1799 per lo stesso delitto, fu il 9 giugno 1800 condannato alla 
Fortezza per anni 5, semprechè dia cauzione per gli alimenti, diversamente 
alla Galera per lo stesso tempo. NuU’altro il Trerè ci dice di lui, e le 
ricerche fatte in proposito nulla ci hanno dato. 
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24. Luciani Giovanni del quond. Ignazio, da S. Alberto (Ravenna), 
condannato il 3 aprile 1800 alla Galera per anni 10. Nel giugno di detto 
anno fu cogli altri inviato a Venezia ove giunse il 18 e donde si fece partii-e 
per r Ungheria al lavoro pubblico nel canale di Bach. Ed ivi mori il 
18 settembre 1800, come dalla fede mortuaria: “ Si certifica dal sottoscritto 
“ a chiunque, e per ogni buon effetto, qualmente Giovanni Luciani di 
“ S. Alberto di anni 36, ammogliato, venditore di merci, stato condannato 
“ li 3 aprile ad anni 10 di galera per giacobinismo, sia morto il 13 set- 
“ temhre 1800 nel Comitato di Bach in Ungheria, ove era stato traspor- 
“ tato per lavorare presso quei canali ungaresi. Dalla 0. E. Ispezione affi 
“ condannati Italiani, che sono neU’ Ungheria, presentemente in Venezia 
“ li 6 agosto 1801. L. f S. M. Donadeo C. E. Gap. Dir. „. 

25. Magni Clemente del fu Paolo da Imola, fu condannato alla galera 
per anni 7 (17 febbraio 1800). Fu prima detenuto nella Rocca di Forlì, 
indi nel 13 giugno 1800 trasferito a Venezia, e poscia ai lavori pubblici 
nelle cave di Bach, ove morì. Eccone la fede mortuaria; “ Si certifica 
“ dal sottoscritto a chiunque e per ogni buon effetto, qualmente Clemente 
“ Magni d’Imola, di anni 30 circa, libero di stato, caffettiere di professione,. 
“ stato condannato per giacobinismo li 17 febbraio 1800 ad anni 7 di 
“ galera, sia morto il 17 ottobre 1800 in Monostorszegh neH’Ungheria, 

“ dove era stato trasportato per lavorare presso i canali ungarici. — 

“ DaEa C. R. Ispezione alli condannati Italiani che lavorano presso i canali 
“ ungarici, presentemente in Venezia, questo dì 5 agosto 1801. L. f S. Do- 
“ nadeo C. E. Gap. e Diret. „. 

26. Mabchi Antonio del quond. Nicola, da Imola, fu condannato pel 
solito titolo alla galera per anni 10 e alla inabilitazione a qualunque im¬ 
piego pubblico (17 febbraio 1800). Il 28 detto mese il Presidente della 
Reggenza di Romagna commutava la pena in detenzione in fortezza — 
trasmittatur ad fortalitium S. Lei, aut alibi arbitrio S. E., dummodo caveat de 
alimentis — ma non fu tenuto conto alcuno di tale grazia, e dalla Rocca 
di Forlì, a metà del giugno 1800 fu trasferito a Venezia, e di là inviato 
in Ungheria per i lavori nel gran canale di Bach : per i suoi incommodi di 
salute fu dichiarato inabile e fermato nel Castello di Trieste, donde coU’aiuto 
di alcuni amici potè evadere, e da’ medesimi fu accompagnato in patria. 

27. Masini Pasquale del quond. Fortunato da Faenza, computista, 
nato il 23 gennaio 1778 (1), fu il 17 febbraio 1800 condannato per gia- 


(1) Arch. Cattedr. Faenza. Libr. Batt. voi. 41, p. 199, n" 46; “ Adì 23 Genn. 
“ 1778 — Pasquale Luigi Ant.° M." fig." del Sig.' Fortunato Masini e della 
‘ Sig.*' Camilla Caravari Iug.“ della Par.** di S. Vitale, fu batez." da me D. An- 
“ tonio Chiarini Sag[resta]"° — Il Comp." fù il Sig.'* Ignazio Sante Pinzi ,• 
(Ringrazio il Dott. Gaetano Ballardini archivista del Comune di Faenza, che 
mi ha trascritta la fede battesimale di Masini e Trer'e; non ha trovato nei 
libri della Cattedrale, quella di Pazzi e di Portolani). 











(1) Farini Domenico Antonio n. a Russi il 25 febb. 1777 da Marco ed Anna 
Troncossi, fu carcerato nel luglio 1799, ma, per gli impegni presi a suo fa¬ 
vore, e con denaro, potè liberarlo Io zio materno D. Vincenzo Troncossi. Egli 
stesso nel suo assai raro Criminalista nel Rubicone (Forlì 1806, pp. 146-47) 
così ci dice: “ Arrestato per arbitrio di un Capo-sbirro, ohe mi sottomise ad 
“ infinite villanie e nell’atto dell’arresto e nella mia traduzione al carcere, 
“ fai dal medesimo accusato tra le altre supposte delinquenze di aver pronun- 
“ ciate alcune espressioni disonoranti la Divinità. Due testimoni prezzolati di 
“ conosciuto cattivo carattere, che neppur di nome mi conoscevano, furono isti- 
“ gati a recarsi alla Capitale, che era in allora la città di Ravenna, in cui 
“ trovavami in mezzo a malfattori carcerato, a deporre contro di me. Ebbero 
“il cuore costoro di giurare di conoscermi perfettamente, e di attestare di 
‘ aver sentito proferirsi da me simili proposizioni in luoghi, nei quali mai in 
“ tempo di mia vita era capitato... Ma buon per me, ohe quanto illegittima- 
“ mente fai carcerato, altrettanto illegalmente fui pure dimesso dietro lo sborso 
“ di poco denaro. Altrimenti avrei fatto numero anch’io fra quei tanti, che 
‘ con eguale ingiustizia arrestati furono, con non minore barbarie condannati 
“ ai lavori di Bach, alle galere di Venezia, e fatti tradurre in luoghi, come 
nelle Tombe di Sebenico che metton ribrezzo al sol nominarli ! luoghi adat¬ 
tati a servir di tane non già per tutte le fiere, ma per quelle soltanto che 
si deliziano di viver sotterra, che sfuggono la luce, e dove miseramente e 
per la fame, e per i disagi, e per la mancanza della vitalità dell’aria taluni 
perirono a perpetuo disdoro di quel governo intruso ,. E in nota: “ Sono 
debitore della mia scarcerazione ad uno zio materno. Questi s’interessò a 
mio riguardo col più vivo impegno. Egli col cuore a quei tempi inaudito, 
benché di opinione diversa dalla mia, fece mille sacrifizi per liberarmi, e 
l’ottenne! Ah! forse non sarei più vivo, se egli con tanto zelo ed indefessa 
^ cura non si fosse adoperato per sottrarmi a quel duro carcere. Egli è co¬ 
gnito al mio paese nativo per l’animo benefico che lo distingue. Quantunque 
^ povero può tuttavolta chiamarsi il padre dei poveri. 


cobinismo e marcata democrazia repubblicana, alla fortezza per anni- 5, 
qualora si presti per alimenti, diversamente all’opera pubblica per detto 
tempo. Il 15 aprile detto anno i di lui fratelli Don Pietro ed Antonio 
fecero il deposito e diedero la cauzione per gli alimenti per lui e per il 
Trerè ; ma, contro ogni diritto, il 13 giugno 1800 fu tolto dalla Rocca di 
Forlì, e trasferte a Venezia, ove si trovava nella galera Pusta li 12 agosto 
1800, e poscia tradotto a Sebenico, ove morì il 25 marzo 1801. Ecco la 
fede di morte : “ Addì 26 marzo 1801. Sebenico. La scorsa notte passò 
“ da questa ad altra vita il signor Pasquale Masini m età di anni 28, e 
“ uno dei detenuti nel Castello di S. Nicolò, dopo molti giorni di male 
“ acuto, come da relazione di D. Luigi Candeo infermiere. — L. f S. 
“ Arciprete Michele Simonich'Par. de’ Por. — Gio. Prancesco Daenen C. R. D. 
‘ alla Sanità 

D. A. Parini (1) nel Criminalista nel Rubicone, p. 242 not. 73, scrive; 








“ Il Giacobinismo, che così chiamavano allora una dimostrata adesione 
“ qualunque al nuovo sistema introdotto, serviva di specioso titolo per 
“ condannare de’ miseri alle pene più terribili. Anche i miei due amici 
“ Marco Trerè e Pasquale Masini caddero per esso vittime sventurate 
“ delle vendette altrui. E l’infelice Masini dovè perder nelle tombe di Se- 

“ benico, ad onta della robustezza del suo fisico, la sciagurata sua vita per 

“ per gli orrendi strazi che ivi sofferse. Sì, nelle tombe di Sebenico, nido 
“ soltanto dei più schifosi insetti, luogo di sudiciume, di notte e di orrore, 
“ ove vennero cacciati tanti onesti cittadini per solo astio privato ,. 

Intanto il Dicastero centrale di Polizia nel Dipartimento del Eubioone 

il 13 pratile, anno IX Eep. decretava gli onori da rendersi alla memoria 

di lui : “ Veduta la fede di morte del citt. Pasquale Masini di Faenza ac- 
“ caduta nelle Tombe delle Mine di Sebenico nel giorno 25 marzo 1801 
“ V. s. nell’anno 28 dell’età sua ; constando che quantunque la di lui con¬ 
danna fosse alla fortezza per anni 5, trasportato a Venezia dovette da 
principio subir la pena della galera indi del carcere, e finalmente al¬ 
l’epoca del passaggio dell’Adige eseguito dall’armata d’Italia tradotto in 
Dalmazia, dovette soccombere all’orrore del luogo, al peso delle catene, 
dlla crudeltà dei trattamenti, alla dolorosa rimembranza della sua inno¬ 
cenza e della sua patria a se stessa e non a lui restituita... Determina 
1°. Nell’Arco Trionfale che si erige in Faenza in attestato di gratitudine 
alla R. F. vi sarà un’iscrizione sulla Deportazione dei cittadini del Rubi¬ 
cone e vi sarà nominato con onore il defunto cittadino Masini. 2°. La 
Guardia Nazionale di Faenza fa il lutto per una decade in omaggio aUa 
di lui memoria essendosi egli distinto nel servizio della medesima nei di¬ 
versi gradi che la confidenza dei suoi concittadini gli aveva conferiti. 
3. Il nome del cittadino Ant°. Masini, benemerito per avere si liberal- 
e con tanto suo incomodo assistito e soccorso il di lui frateUo depor- 
“ tato, sarà inserito nei registri della Municipalità onde essere preferito in 
“ parità di requisiti a qualunque impiego possa egli concorrere „. 

28. Mattbugci Tomaso del quond. Gio. Andrea di Bagnara carcerato pel 
medesimo delitto, di giacobismo fu condannato il 9 giugno 1800 alla for¬ 
tezza per anni 5 colla solita cauzione per gli alimenti. Porse trasportato 
anch’egli in Ungheria aUe cave di Bach. 

29. Mirei don Bbbnakdino da Imola, carcerato il 16 luglio 1799 pel 
medesimo delitto, fu dimesso il 9 giugno 1800 come bastantemente punito. 

30. Montanari Tomaso da Savignano, fu condannato pel solito titolo h 
giorno di cui sopra all’esilio perpetuo sotto pena della galera per anni 7. 

31. Monti Pellegrino di Gioachino da Forlì, fu il giorno stesso con¬ 
dannato per giacobinismo all’opera pubblica per anni 3. Fu trasferito a 
Venezia per essere deportato in Ungheria e nella galeotta di Venezia egli 
e gli altri condannati Marchi, Armuzzi, Trerè, Masini, Luciani , Capucoi 
Mauro, Dassani, Portolani, Pazzi e Magni supplicarono al comandante ge- 

Venezia per godere dei vantaggi dell’armistizio con- 







eluso il 14 giugno 1800 dal generale in capo barone de Melas, ma non fu 
tenuto conto alcuno dei loro reclami. Il 12 agosto 1800 trovavasi ancora 
a Venezia. Ai primi di luglio 1801 ritornò dalla deportazione e il conte Lo- 
vatelli delegato per la ricupera dei deportati dal Dipartimento del Eubicone 
scriveva da Verona il 13 messidoro al Dicastero centrale di Polizia in Porli: 
“ Li cinque detenuti Capucci, Monti, Dassani, Pignatelli e Pazzi sono in 
‘ mio potere : ho dovuto tenere la via decretata dal Consiglio di guerra... 
“ parto li 15 per Ferrara e di là sarò a Ravenna li 18... vengo a Ravenna 
“ per la strada di S. Alberto „. 

32. Nboei Domenico di Paolo da Imola, carcerato il 15 luglio 1799 in 
causa di giacobinismo, fu condannato il 17 febbraio 1800 all’opera pub¬ 
blica per un amio colla privazione di qualunque impiego pubblico. 

33. Papotti Girolamo di Giulio da Imola, carcerato col frateUo Tiberio 
il 14 luglio 1799, fu condannato (17 febbraio 1800) alla fortezza per anni sette, 
qualora si presti per i necessari alimenti; ed in mancanza all’opera pub¬ 
blica per ristesso tempo, ferma rimanendo perpetuamente la sospensione 
da qualunque impiego pubblico. Forse fu deportato in Gngberia (1). 

34. Papotti Tiberio, di lui fratello, carcerato anch’esso per giacobismo, 
fu condannato dopo un anno di carcere, il 9 giugno 1800 alla fortezza per 
mesi 6 data la cauzione per gli alimenti, altrimenti alla galera per l’istesso 
tempo. Non so quando venisse liberato, ma nel 1801 lo trovo in patria. 

35. Pazzi Giacinto del q. Vincenzo di Faenza, inquisito per giacobi¬ 
nismo e marcata democrazia repubblicana, fu il 17 febbraio 1800 condan¬ 
nato alla galera per anni cinque ed aUa perpetua inabilitazione a qualunque 
impiego pubbbeo. Dal forte di Imola fu egb cogli altri trasferito a Ve¬ 
nezia a mezzo giugno 1800 ed ivi trovavasi nella galera Fusta li 12 agosto 
detto anno. Fu poscia trasportato a Zara e liberato ai primi di luglio 1801. 
R 13 messidoro fu consegnato, con Capucci, Monti, Dassani e Pignatelli al 
conte LovateHi delegato per la ricupera dei deportati. 


(1) Nel 1822 si pubblicava in Imola presso Giuseppe Benacci “ Del Papa, Del 
Sig. Conte Le Maistre, Prima traduzione italiana di Girolamo Papotti imo¬ 
lese „ in 2 voi. 

Il fratello Tiberio fu buon letterato e molte cose si trovano a stampa di lui, gli 
Elogi d’illustri imolesi, in 2 voi. (Imola, 1830-31), Elogio di Onofrio Minzonì 
(Imola,. 1830), Alcune iscrizioni italiane (Ascoli, 1832), Pianto sulla morte della 
i Giulia (Imola, 1834), e nel voi. 3° delle Biografie raccolte da E. De 
Tipaldo (Venezia, 1836) vi sono di lui quelle di Cosimo Morelli, di Gius.® M.® 
Rivalta, di Francesco Mancurti, e di Nicola Codronohi; nelle Biografie di uo¬ 
mini illustri romagnmli pubblicate per cura del C.® A. Hercolani troviamo del 
Papotti quella di Benvenuto Rambaldi (v. I, Forlì, 1832, pp. 68-72), di Mar¬ 
cantonio Flaminio (v. II, ivi, 1835, pp. 46-52), di Innocenzo Francucci, ed Ales¬ 
sandro Tartagni (v. Ili, ivi, 1837, pp. 133-149), di Cosimo MoreUi (v. IV, ivi, 
839, pp. 37-44), quest’ultima già edita dal Tipaldo. 
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36. PiANOEi Domenico di Gaetano da Faenza, inquisito anch’egli per 
giaeohismo, fu con sentenza 17 febbraio 1800 rilasciato come abbastanza 
punito. 

37. PiGNATELLi Gaetano di Domenico da Ancona, jparone di Barca ar¬ 
restato per lo stesso titolo, il 17 febbraio 1800 fu condannato all’opera 
pubblica per anni 3. A metà giugno fu cogli altri detenuti trasferito alla 
galera di Venezia ove si trovava il 12 agosto 1800 e poscia deportato in 
Ungheria. H 3 luglio 1801 fu consegnato a Verona al conte LovateUi depu¬ 
tato per la ricupera dei deportati. 

38. Pollini Giuseppe di Cassiano d’Imola, inquisito per lo stesso titolo, 
fu condannato alla galera per anni 7 (17 febbraio 1800). Dalla Cesarea 
Reggenza gli fu commutata la pena nella detenzione in fortezza dummodo 
cavetti de alimentis. Fu tra quelli deportati in Ungheria. 

39. Pollini Luisi di lui fratello, condannato anch’egli il medesimo 
giorno e per lo stesso titolo alla galera per anni sette: pena commutatagli 
come sopra, nella detenzione in fortezza. Fu liberato il 3 luglio 1800 per 
l’armistizio di Alessandria. Era stato arrestato col fratello Giuseppe il 
14 lugUo 1799. 

40. Poetolani Paolo di Antonio da Faenza, carcerato per giacobinismo, 
anche con proposizioni ereticali, fu condannato alla galera per anni 10; non 
insieme al Trerè e Masini, come scrive il D’Ancona, ma nella 3“ Con¬ 
gregazione criminale tenuta il 9 giugno 1800. Fu cogli altri tolto dalla 
Rocca ove era, la notte del 13 al 14 giugno e trasportato a Venezia, indi 
deportato fra i forzati nelle cave di Bach in Ungheria. Là morì e qui 
riportiamo la fede mortuaria: “ Si certifica dal sottoscritto a chiunque 
“ e per ogni buon effetto, qualmente Portolani Paolo di Faenza di anni 30, 

“ Libero, Falegname, stato condannato li 9 giugno 1800 ad anni dieci di 
“ galera per giacobinismo, sia morto li 28 gennaio 1801 in Straper nel- 
“ l’Ungheria dove era stato trasportato a lavorare presso que’ canali unga- 
“ nei. Dalla C. R. Ispezione alli condannati italiani che sono in Ungheria. 

“ Venezia li 6 agosto 1801. L. f S. M. Donadeo C. R. Gap. Dir. ,. 

41. Uccellini Luigi di Giuseppe da Ravenna, tipografo, inquisito per 
giacobinismo, fu condannato il 9 giugno 1800 alla galera per anni dieci, 
pena commutatagli nella detenzione in fortezza, ma fu pur egli tra i pa¬ 
trioti deportati alle Bocche di Cattaro., Il figlio Primo Uccellini nelle Me¬ 
morie di un vecchio carbonaro (Roma 1898) p. 5 così scrive di lui : “ Fer- 
“ vido partigiano della Francia, fu compreso tra i liberali condotti alle 
“ Bocche di Cattaro dopo i successi degli alleati in Italia; ma la battaglia 
“ di Marengo li salvò da certa ruina. In seguito ebbe a soffrire alcune 
“ vessazioni a causa dell’atterramento delle Croci, operato dai Giacobini, al 
“ quale prese parte. Ma caduto l’impero, attese con zelo all’ufficio di com- 
“ messo conseguito nel Municipio „. E il Casini ’bbWA vvertimento premesso 
alle dette Memorie ci dice che dal 1818 al 1834, anno della sua morte, 
compilò il Diario Sacro di Ravenna. 














1 CONDANNATI E DEPOBTATI BOMAGNOLI, ECC. 457 


42. ZiicoAEiLLi GrUJSEPPB q. Giovanni da Forlì, fn il 9 giugno 1800 
condannato per giacoMnisjno alla galera per anni sette: commutatagli la 
pena nella detenzione in fortezza, non fu tenuto conto di tale grazia, e 
spedito al lavoro in Ungheria. Non sappiamo quando ne ritornasse. 

43. Tebeè Marco Antonio. Teniamo per ultimo il Trerè il quale raccolse 
e pubblicò i Documenti che ci hanno dato tanto aiuto per questa rassegna. 
Nacque egli a Faenza il 21 ottobre 1783 (1). Arrestato il 1° novembre 

1799 per giacoUnismo e marcata democrazia repubblicana fn condannato 
il 21 febbraio 1800 alla fortezza per anni due, quatenus caveat de alimentis, 
diversamente all’opera pubblica per detto tempo (2). Fu fatto il deposito 
e data la cauzione per gli abmenti a di lui favore, ma ciò nonostante fu 
dato l’ordine del trasporto a Venezia di tutti i detenuti nella Eocoa di 
Forlì ove egli trovavasi, e ciò avvenne nella notte dal 13 al 14 giugno 

1800 e rimase egli a Venezia nella Regia Pusta, mentre gli altri erano 
internati in Dalmazia ed Ungheria (3). Ivi si ammalò il Trerè e dalla Ga¬ 
leotta il 29 settembre 1800 fu trasferito alle carceri di Venezia e poscia 
nell’infermeria e TU aprile 1801 gli fu accordato il passaporto ~per resti¬ 
tuirsi in patria. 

Il eav. Dionigi Strocchi così scriveva da Faenza il 28 marzo 1807 al 
conte Luigi Sabna di Bologna: “ Il sig. Marc’Antonio Trerè da sei anni 
“ abitante a Bologna domanda di essere dal collegio elettorale proposto a 
“ giudice di pace nel comune di S. Giovanni in Persiceto. Io sono stato 
“ in Roma testimonio dei suoi progressi nella facoltà legale e possono 
“ molti costì rendergli simile testimonianza, singolarmente i signori avvo- 
“ cati Vicini e Gambari. A questo pregio aggiunge l’altro più prezioso di 


(1) Nel Lib. Batt. (Arch. Catted. Faenza), voi. 42, p. 147, n“ 545 : “ Adì 
21 8bre 1783 Marco Ant.° flg.'’ di Giuseppe Trerè e di Santa Novelli Jugali 
della Par.‘ di S. Abramo nato questa mattina alle ore 10 incirca fù battez- 

‘ zato da me D. Gianbatta Rossi Sag[resta]““. — Il Compare fù il sig. Avvocato 
“ Michele Cioognani, e per lui tenne Anna Laghi ,. Nella Sentenza 21 feb. 
1800 si dice figlio quond. Bauli, e nel sunto della medesima datoci dal Trerè 
stesso. Marco Antonio del quond. Paolo Trerè da Faenza. 

(2) Il Pamni, Criminalista nel Rubicone, p. 43 in nota: “ 11 Trerè fu condan¬ 
nato e sopra qual fondamento? Di Giacobinismo. E quali imputazioni com¬ 
prende un tale titolo? L’aver vestito la montura Cisalpina, servito nella 
Guardia Nazionale, mostrato attaccamento alla Repubblica, diretto alcuni 
fanciulli nell’esercizio militare nel Battaglione della Speranza così chiamato^ 
1 aver ballato 1 insulsissima contraddanza denominata la Cappuccina. Ma dove, 
e quando successe questo ballo? In Faenza, in un’epoca in cui Trerè trova¬ 
vasi in Roma. Che deplorabile infamità ! „ 

(3) Pare che ciò avvenisse per mezzo di denaro. 11 Parini (loco citato) scrive : 
Confuso rimase il Trerè fra scelerati e malfattori per una propizia occa¬ 
sione guadagnata coll’oro nella galeotta di Venezia 

H Risorgimento 


Italiano — I. 















“ una buona morale. Io vi prego adunque ad ascoltare la sua dimanda e 
“ a fare in guisa che sia ascoltata dai signori elettori e non solo per prò- 
“ porlo a giudice di pace in S. Giovanni in Persiceto, ma ben anche in 
“ altri Comuni ; lo che potrà agevolare a lui la sua elezione. Insomma io 
“ ve lo raccomando con quello zelo con cui vorrei esservi raccomandato 
“ io stesso in simile caso „ (1). E il Ghinassi così annota: “ Ignoro se il 
“ Trerè allora vedesse appagato il suo desiderio di esser fatto giudice di 
“ pace: questo io so veramente che avendo a S. Giovanni in Persicelo 
“ giurisdizione governativa, ebbe parte nell’esterminio di una forte banda 
“ di masnadieri guidati dal Baschiera d’infamato nome che aveva lunga- 
“ mente attristato quelle contrade : del che spesso e con una specie di iat- 
“ tanza si gloriava. Credo poi ch’egli valesse in legge non poco, avendolo 
“ in ciò sentito lodare sì dallo Strocchi come da più altri; quantunque 
“ avesse tutt’altro che facile eloquio : ma io posso accertare ch’egh era un 
“ capo scarico e fantastico fra quanti io ne abbia mai conosciuti. Era gran 
• novelliere e sul far del mattino specialmente soleva narrar come certe 
“ le più strane e pazze cose del mondo e guai a chi non le credesse ! Ca- 
“ duto nelle mani dell’Austria sullo scorcio del passato secolo e rinchiuso 
“ a Catturo (2) in prigione con altro suo compagno di sventura, gli parlava 
“ spesso di grandi avvenimenti come allora seguiti o prossimi a seguire; 
“ e andava sulle furie quando l’altro gli moveva qualche dubbio su cose 
“ ohe essendo anche da lui desiderate sarebbe stato disposto a credere pur 
“ che avesse potuto immaginare da qual fonte le traesse! Aveva in oltre 
“ il difetto di contraddir sempre e più aspramente ancora (parlo per espe- 
“ rienza) se gli si dava ragione „. {Lettere di D. Strocchi raccolte e anno- 


(1) Lo Strocchi, già il 2 Fruttidoro Ann. VII aveva scritto alla Commissione 
Straordinaria di Governo a Milano perchè si impegnasse a favore de’ dete- 
iti a Venezia: “ Alle vive premure che avanza contemporaneamente que¬ 
st’Amministrazione Dipartimentale alla umanità vostra, Cittadini Governanti, 
in favore dei nostri concittadini detenuti nelle Carceri, o nella Pusta di 
Venezia per sole opinioni, aggiungo, e rinnovo io pure i miei uffizi più sin¬ 
ceri, e le mie più calde preghiere. Nel giorno 14 Giugno erano tuttavia 
trattenuti in questa Cittadella, e solo in tal giorno furono consegnati alli 
onde essere trasportati a Ravenna, e quindi a Venezia. Nel giorno 
15 di Giugno, in cui fu sottoscritta la fortunata Capitolazione d’Alessandria 
dimoravano’ nel suolo Cisalpino, ed essi perciò devono godere i frutti di 
quella. Voi soli interponendo gli uffizi vostri potete restituire questi inno¬ 
centi Cittadini alla Patria, a se medesimi, alle afflittissime loro Famigliai 

1-.- Repubblicani, ohe qui sono, e gemono sul 

Fratelli ,. Dionigi Strocchi era al- 
nel Dip. del Rubicone. 

nella Galeotta di Venezia. 
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tate a cura di Giovanni Ghinassi. Faenza, 1868. Volume I, p. 82, voi. II, 
pp. 191-92) (1). 

Che il Trerè fosse un poco originale ne abbiamo una prova in alcuni 
documenti nell’Archivio comunale di Pianoro (Prov. di Bologna) (2). B. 
Trerè era vice-governatore a Pianoro allorché per un Moto proprio di 
Leone XII del 5 ottobre 1824, venendo riformata l’amministrazione pub¬ 
blica e di procedura civile, non erano più conservati in esercizio i vice- 
governatori, Il Vice Legato di Bologna Mons. Gio. Benedetto Foliealdi il 
27 dicembre 1824 dichiarava cessate le loro funzioni all’ultimo giorno del¬ 
l’anno e li avvertiva che gli atti riguardanti vertenze che non oltrepassas¬ 
sero la somma di cinque scudi dovevano essere consegnati ai gonfalonieri, 
cui competeva la facoltà di comporre e giudicare le vertenze stesse; e tutti gli 
altri atti relativi a materie sì civili che criminali trattati già dai vice-gover¬ 
natori, dovevano essere trasmessi ai Governatori del rispettivo circondario. 
Ma il Trerè voleva continuare neU’esereizio della sua carica e perciò si ricu¬ 
sava di fare la consegna al gonfaloniere di Pianoro, che il 20 gennaio 1825 
così scriveva (un po’ in urto colla sintassi) al card. Legato : “ Perchè V. E. E. 
‘ nonabbia d’aggiudicare a mia indolenza della non seguita consegna degli atti 
“ pendenti relativi a cause civili non maggiori di scudi cinque che dovevasi 
“ fare da questo sig.r Dottor M. Ant. Trerè già vice governatore di questo co- 
“ mune... ho creduto necessario a scarico di mio incombente dopo savie 
“ riflessioni di significare all’E. V. E. il motivo per cui non ha avuto luogo 
“ la d.* consegna. Fu adunque fin dalli tre corrente chiesta al cessato 
“ Signor Vice Governatore la formale consegna delle carte relative a cause 
come sopra, venne risposto dal med. cessato Vice Governatore che dovendo 
“ in detta giornata trasferirsi in Bologna non aveva campo di esaurire 
“quanto prescriveva la circolare 27 die. u. s., dopo l’assenza di alcune 
giornate si restituì a Pianoro, indi si rinnovò al medesimo la consegna 
“ di dette carte da cui fu risposto che si diferisce a fare tale consegna 
^ perchè il Governo avrebbe prese misure migliori sulla situazione di tutti 
^ li Vice Governatori e che la Circolare diramata dalla Provincia era stato 
^ un equivoco della Legazione la quale a tal uopo aveva già scritto a 
^ Roma e che ne stava attendendo a posta corrente i risultamenti, a tali 
^ asserti non si volle far onta e si è protratta la consegna sudd. a nuova 
^ 'sposizione che supplico l’E. V. E. acciò si degni qual metodo debba lo 
scrivente adottare ,. E il card. Albani, Legato di Bologna, cosi rispon- 
«M 'I gennaio: “ Qualunque siano le cose a lei dette dal Sig. Dottor 
are Antonio Trerè cessato Vice Governatore, ella farà sentire al mento- 


(1) Nel voi. II delle Lettere stesse p. 25 ne vediamo una di Ennio Quirino 
«conti allo Stroochi di Roma 6 ag.» 1797, nella quale manda i saluti a’ 
Moi amici, tra’ quali il Trerè. 

W) Busta 1824. Tit. IL Rub. 1. - Busta 1825. Tit. II. Rub. 2. 
















“ Tato soggetto la disapprovazione della legazione per non essersi egli 
“ prontamente prestato aireseonzione di quanto gli venne ingiunto ed in 
“ nome della Legazione stessa gli ordinerà di consegnare tosto a lei tutte 
“ le carte ed atti pendenti relativi a cause civili non oltrepassanti li cinque 
“ scudi. Sarà quindi della subordinazione del cessato Vice Governatore 
“ signor Trerè l’uniformarsi prontamente ai superiori voleri per tutto ciò 
“ cbe è disposto dalla suriferita Circolare di Legazione non potendosi egli 
“ arrogare il diritto di frapporre dubbiezze ed eccezioni al pieno adempì- 
“ mento di quanto lo riguarda personalmente in relazione al soppresso suo 
“ impiego. A lui dunque ella farà conoscere il tenore della presente deter- 
“ minazione e lo renderà responsabile della esecuzione, per affrettare ed 
“ assicurare la quale nel modo più sollecito e regolare prenderà secolui 
“ ogni opportuno concerto. Aggradirò di essere ragguagliato di quanto ama 
“ Ella operato in corrispondenza del presente dispaccio 

Finalmente il 3 febbraio 1825 la consegna venne effettuata ed il gonfa¬ 
loniere di Pianoro il 4 d.°, così scriveva al card. Legato; “ Umilio 
“ aU’E. V. E. l’atto di consegna degli Atti civili seguito ieri fra me ed il 
“ cessato Vice Governatore Signor D.r Trerè in coerenza agli ordini abas- 
“ satimi dall’E. V. col dispaccio delli 25 gennaio scorso n. 554... 

“ Governo Pontificio - Legazione di Bologna, Comune di Pianoro: processo 
“ verbale. È comparso in quest’ufficio della Magistratura di Pianoro, il 
“ dottor Marc’Antonio Trerè cessato Vice Governatore di questo Comune 
“ alle ore 10 ant. del giorno di giovedì 3 febbraio 1825 per fare la con- 
“ segna regolare degli Atti civili relativi a cause non maggiori di scudi 
“ cinque in conformità della Circolare Legatizia N. 11, 220 i quali atti 
“ vengono descritti come segue cioè : N. 5 fascicoli di cause già evase dal 
“ provisorio vice governatore sig. Gaet. Manfredi nell’anno 1823. N. 4 fa- 
* scicoli di Atti civili ultimati dal prefato dottor Trerè nello scorso anno 
“ 1824... Patto il presente a Pianoro in doppio originale dalle parti firmato, 
“ il giorno, mese ed anno suddetto — (firmati). M. Trerè V.” Gov. eess.° — 
“ Luigi Fossi Gonf.® — M. Vannini, seg. 

Non so Quando il Trerè morisse, ma certamente in età matura. 







CARLO COLLODI 

AL CAMPO TOSCANO IN LOMBARDIA 
NEL 1848. 


Carlo Collodi, è noto, si eliiamava invece Carlo Lorenzini, ed era fioren¬ 
tino e figlio di modesti genitori. Divenuto scrittore e giornalista, egli, che 
aveva un’anima piena di sentimenti delicati e gentili, volle dare tutta la 
sua opera di letterato al nome del paese della sua buona mamma, a Col¬ 
lodi, lo storico paesello toscano in Valle Ariana sulla Pescia minore. 

B fu sempre, ed è ancora più conosciuto sotto questo nome che con 
quello di famiglia. Tutti, e giovani e vecchi, conoscono i suoi libri tanto 
agiH, garbati e. piacevoli “ Giannettino „, “ Minuzzolo „, “ Pinocchio che 
ebbero sempre, in ogni tempo e in ogni luogo, una grande e meritata 
fortuna. 

Ma pochi, io credo, sapevano e sanno che Carlo Lorenzini fu uno dei 
primi e dei più animosi militi volontari che impugnarono le armi per la 
libertà e la indipendenza della patria. 

Aveva poco più di vent’anni (era nato sulla fine del 1826), e per la prima 
volta lasciò la famiglia, piangente si separò dalla cara e buona mamma che 
amava teneramente, e partì, piena l’anima di entusiasmo e di santo ardire, 
verso le pianure lombarde, con le armi in pugno, per combattere contro gli 
odiati oppressori d’Italia. 

Faceva parte della seconda compagnia del secondo battaglione fiorentino. 
Era uno dei mille volontari che muovevano da Firenze il 9 aprile e che 
andavano a raggiungere gli altri militi volontari già partiti da qualche 
giorno per la guerra santa. 

Al pari dei suoi giovani compagni era infiammato di entusiasmo e di 
sacro ardore patriotico, e nutriva in cuore, più ohe la speranza, la fede viva 
e sicura che presto l’Italia si sarebbe costituita ad unità di nazione. 

n cammino per giungere al Po fu assai lungo e faticoso, le tappe assai 
brevi e precipitate. Una sua lettera, la prima, di un piccolo manipolo di 
lettere dirette al signor Giuseppe Aiazzi, amministratore del negozio Piatti 
in Vaeehereceia, e ora custodite nella Biblioteca Nazionale di Firenze (1), 


(1) Colgo subito l’occasione per porgere i miei più vivi ringraziamenti al 
valente e cortese vioe-bibliotecario prof. Giuseppe Bacoini ohe gentilmente 
richiamò la mia attenzione su questi importanti e pregevoli autografi di 
Carlo Lorenzini. 
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Eccoci sulla riva destra del Po, in faccia precisamente a Borgoforte. Di 
momento in momento aspettiamo Perdine di passare sulla riva sinistra per 
proseguire alla volta di Mantova. Questo per noi è un mondo nuovo af¬ 
fatto. Ieri dalle cinque del mattino fino aUe cinque della sera sentimnio un 
cannoneggiamento continuato dalla parte di Mantova, e si dice che Pe¬ 
schiera abbia capitolato. Oggi i cannoni che sono qui lungo la destra del 
Po, hanno fatto fuoco sopra una torma di TJngaresi che si presentarono 
sull’altra riva. Ieri sera, stando in orecchio, si sentivano benissimo i gridi 
di paura e di confusione che mandavano gli abitanti di Borgoforte e dei 
casolari vicini in seguito d’un saccheggio di que’ cani di Tedeschi. Gli abi¬ 
tanti di Motteggiana qui sulla sinistra del Po, ci raccontano che venti 
giorni fa un ottocento Ungaresi traversarono il fiume, e rubarono da miUe- 
duegento bovi, numero probabilissimo per la gran quantità che si trova 
nelle pianure lombarde di questi animali. Dio voglia che aUa fine ci pos¬ 
siamo provai'e col nemico, che abbiamo distante appena un tiro di cannone. 
Le posso assicurare, senza esagerazione, che il nostro entusiasmo è tale, 
che non desideriamo altro che venire alle mani. 

Il nostro viaggio da Firenze al Po è stato un viaggio tutt’altro che sen¬ 
timentale. Partiti in fretta e furia dovemmo assoggettarci a tutti i difetti 
e inconvenienti d’una cosa improvvisata. Poi la lentezza delle tappe e la 
scelta dei capi ci fece nascere il sospetto (che ci ha rosi per tutta la strada) 
d’essere cioè baloccati. Dio voglia che ci siamo ingannati. 

Per tutto e da tutti abbiamo avuta buona accoglienza, meno che à Mo¬ 
dena, dove ci aspettavamo molto, ed avemmo poco, per non dir nulla. In 
cotesta città vi è un gran partito Gesuitico e Ducale ed a questo propo¬ 
sito mi diceva il figlio di Ciro Menotti: “ Credimi, se Modena esercitasse 
sul Modenese l’influenza che Parigi esercita suUa Francia, Francesco V tor¬ 
nerebbe sul trono ,. Ma per buona sorte nei piccoli passetti del Ducato 


ci porge minute e particolari notizie di questa marcia accelerata dei mi 
liti volontari da Firenze fino suUe rive del Po. 

La lettera che fu scritta a Borgoforte non ha data, ma certamente può 
esser riferita ai cinque giorni fra il 10 e il 15 aprile, e più probabdiaente 
al Id, perchè, fra le altre, contiene la notizia vaga della presa di Peschiera 
precisamente come è riportata nel rapporto del tenente colonnello Carlo 
Corradino Chigi al ministro Corsini che ha la stessa data (1). 

Ecco la lettera, assai notevole, che rivela mirabilmente quale fosse in 
quei giorni di sacro entusiasmo lo spirito patriotico e battagliero dei rio- 
vane scrivente e in genere di tutti i volontari : ® 












(1) Di questa prima lettera, che manca evidentemente delle ultime parole, 
ho potuto avere sott’occhio solo una copia, non l’autografo, che fu regalato da 
Ippolito Lorenzini, fratello di Carlo, al cav. Eligio Grasselli, direttori 
Polizia 
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che abbiamo traversati regna uno spirito eccellente. In Modena trovammo 
800 Ungaresi prigionieri, che aspettavano il permesso di partire per Bo¬ 
logna, poi per Ancona e per Trieste, 'per tornare a casa, come essi dice¬ 
vano. Il fatto sta che il permesso non venne mai, ed oggi abbiamo la no¬ 
tizia che siano state loro procurate delle armi, ed abbiano tentato una 
sommossa. È vera? uhm! 

A Pormigine rividi il sig. Giulio e lo trovai in ottima salute; oggi il 
primo Battaglione ha fatto alto un miglio distante da noi, sicché vi sarà 
anche il sig. Giulio, ma non l’ho ancora potuto vedere. 

La prego a darmi qualche notizia di Firenze se pure le resta un ritaglio 
di tempo da disporre in cosa di poco momento. 

L’eccellente ed egregio capitano Tabarrini le fa miUe e mille saluti. 

La prego a darmi le sue nuove e quelle del Boninsegni, Papini, Pezzati 
e Salvatore, che mi saranno graditissime oltre ogni dire. 

Io sto benissimo e mi trovo egregiamente di questa nuova vita. Viva 
vita del soldato, quando però non è costretto a fare 35 miglia tutte in 
notte, con un’ora sola di alto, con un fucile e un sacco in ispalla, 
ei segui ieri l’altro da Mirandola a Motteggiana. 

Nonostante, viva la vita del soldato. 

Faccio punto perchè è tardi (1). 

(Cablo 


Ancora pochi giorni, e il sospetto di essere baloccati non 
l’animo del giovane milite desideroso di cimentarsi contro gli aborriti ne¬ 
mici del nome e della fortuna degli Italiani. 

Col passaggio del Po, verso la metà dell’aprile, i volontari si accorsero 
di non esser più soldati da burla; e quei giovani che erano partiti da Pi 
renze non per fare una passeggiata, ma per menar le mani sul serio, dimo 
strarono in ogni modo il loro giubilo per essersi sempre più avvicinati a 
campo delle Mure battaglie. 

Allora l’entusiasmo e l’ardore crebbero a dismisura, e non ebbero poi 
più limite, quando a Gazzuolo fu officialmente comunicato alle milizie 
ìontarie il loro stato di guerra. 

Carlo Lorenzini, il futuro giornalista brillante e simpatico collaboratore 
del “ Panfulla „ e della “ Nazione „, non era meno impaziente dei fervidi 
ed animosi compagni, ed allo scorgere da lontano sotto Mantova il luccichio 
delle baionette delle sentinelle austriache (mi si perdoni la frase) sentiva 
prudersi le mani. 

Ardentemente desiderava di agire e di scaricare per la prima volta il 
suo fucile, ma non gli si porgeva mai una occasione propizia e onorevole. 
Intanto a breve distanza l’uno dall’altro si succedevano nel campo toscano 
gli allarmi che si riconoscevano subito falsi o esagerati e che eoi loro ri- 










saltato interamente o qnasi negativo non facevano cbe accrescere sempre 
più l’impazienza e la smania dei giovani ed improvvisati militi della patria. 


Stimatissimo Signor Giuseppe, 

La graditissima sua 18 del e.te mi trovò a Gazuolo, ed avrei subito ri¬ 
sposto se un improvviso ordine di partenza non mi avesse costretto a 
posare la penna, prendere il sacco e il fucile per mettersi in rotta alla 
volta di Mantova. Oggi siamo a Montanara, a tre miglia dal cannone del 
Forte, e siamo accampati a cielo aperto. La nottata che abbiamo passata 
non è stata delle più belle, attesa Fumidità spaventosa di queste paludi 
lombarde. A un tiro di schioppo da noi ci sono le barricate dei Tedeschi 
sulla strada maestra che conduce a Mantova, e l’ultima sentinella nostra è 
poco distante dalla sentinella austriaca, sicché si scorge benissimo il lucci¬ 
care della baionetta, e si sente il tamburo come se fosse uno dei nostri. 
Nella giornata abbiamo arrestati tre spioni che hanno deposto di essere 
stati mandati per conoscere il luogo preciso dove siamo accampati e il nu¬ 
mero della truppa. Per ora non sono stati condannati. Io vogbo fare di 
tutto per essere uno di quelli del picchetto che fucilerà questi boja. Fra le 
altre cose hanno deposto che l’ultime due miglia per arrivare a Mantova 
sono minate. 

La sera due battaglioni dei nostri si sono accampati lungo la strada 
fino all’ultima sentinella avanzata, e un battaglione è rimasto suU’aeeampa- 
mento a sinistra della strada medesima, in silenzio e con le sentinelle su 
tutti i capi dei fossi, temendo che i Tedeschi rinnuovassero la burla fatta 
ai Piemontesi accampati pochi giorni prima nel luogo stesso dove siamo 
noi, di venire cioè quatti quatti lungo i fossati e, prevalendosi del buio 
della nottata, sorprenderci nel sonno. 

Alle ore 9 di notte, mentre regnava il più alto silenzio ed eravamo ad¬ 
dormentati, si è sentito una fucilata ed un grido d’allarme che ha fatto il 
giro di tutta la colonna. Colla celerità del lampo siamo corsi tutti ai fucili, 
ed è stata veramente sorprendente la prestezza con cui ci siamo schierati. 
È successo un silenzio profondo, ed abbiamo atteso col massimo sangue 
freddo un’ora, finché si è saputo che Tallarme era falso. Allora si è sentito 
per qualche minuto lungo la colonna un mormorio di malumore e di di¬ 
spiacere, poi tutto è tornato nel silenzio di prima. Al tocco dopo mezza¬ 
notte solamente abbiamo potuto mangiare il rancio. Alle tre avanti giorno 
abbiamo avuto ordine di mettersi a rango e di star pronti, perchè il colon¬ 
nello Giovannetti con circa 300 pedoni e 40 di cavalleria andava a sfor¬ 
zare gli avamposti Austriaci. Difatti sono state rotte le prime barricate, e 
le sentinelle hanno sparato e sono fuggite, e nessuno dei nostri è stato 
colpito. Il Giovannetti ha proseguito fino a tanto che alcuni contadini lo 
hanno avvisato che era sotto il tiro del cannone. Allora la retroguardia e 
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le nostre sentinelle sono state piantate doye erano prima le Austriache. 
Oggi ci aspettiamo uno scontro e noi non desideriamo di meglio che di 
sverginare il fucile. 

La ringrazio delle notizie che mi dà di Firenze e mi è dispiaciuto sen¬ 
tire che il Boninsegni sia malato, tanto più in questo momento. Feci ve¬ 
dere al signor Griulio le lettere e mi disse di risponderle egli stesso in 
proposito. Caro sig. Aiazzi abbia pazienza un altro poco, perchè è assolu¬ 
tamente impossibile ohe io torni indietro per mille rapporti. A quanto di¬ 
cono, le cose sono a buon punto, e spero quanto prima veder Firenze, ec¬ 
cettuato il caso. 

Hon starò a dirle il perchè ho dovuto scrivere col lapis. Mi scriva le 
sue buone nuove che mi sono, gradite oltre modo, mi faccia grazia di salu¬ 
tarmi tutti del negozio,"di conservarmi la sua benevolenza e di credermi 
con tutta l’affezione, stima ed ossequio dovuto 
Montanara, 25 aprile 1848. 

Suo dev. ohU. servitore 

0. Loeenzini. 


Pochi giorni dopo, anzi (secondo quanto afferma POsilia) quello stesso 
giorno 25 aprile, le milizie toscane prendevano l’ultima e definitiva posi¬ 
zione e disposizione a Montanara e all’argine di Curtatone. 

Ma durò ancora l’attesa impaziente e penosa, e i mihti volontari rima¬ 
sero quasi venti giorni in prima linea sotto Mantova, ad aspettare inutil¬ 
mente la febbre del lago e delle paludi e le palle dei Tedeschi. 

Solo di quando in quando qualche allarme e qualche piccola scaramuccia. 
La colonna Griovanetti guidata dal suo duce esperto e coraggioso “ che ad 
ogni allarme montava il primo a cavallo ed era sempre innanzi a tutti 
ebbe parte principalissima in questi piccoli fatti d’arme. 

E prima, di notte, toglieva al nemico sei paia di bovi (il Lorenzini dice 
dodici, ma sbaglia) diretti a Mantova e poi duecento sacca di biada (27- 
28 aprile); più tardi cacciava e respingeva dalla casa Tiraboschi (4 maggio) 
un reparto di milizie austriache paurose dei “ briganti neri „, le quali 
commettevano impunemente orrori e furti nelle vicinanze del Campo to¬ 
scano (1). 

Carlo Collodi o Lorenzini in questa sua lettera, la più importante fra 
tutte, ci offre minuti particolari e ragguagli di questi e di altri piccoli com¬ 
battimenti, e ci porge altresì un’altra valida e sicura testimonianza dello 
spinto sempre alacre e battagliero dei giovani volontari, a cui tardava di 
veder libera l’Italia dall’ultimo soldato austriaco. 


Stimatissimo Signor Giuseppe, 

Dalle mani del signor Giulio mi fu rimessa la preg.ma sua del 1° corr. 
la quale fu per me un vero regalo. Con sommo piacere ho sentito che EUa 
stia bene e che facciano altrettanto gli altri del negozio, compreso il Bo¬ 


ll) Gfr. OxiHA, pagg. 113, 123 
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ninsegni che va rimettendosi a poco a poco del suo incomodo e che forse 
a quest’ora si sarà del tutto ristabilito. 

Sento che a Firenze è difficile sapere la verità sul conto nostro e ciò si 
vede anche dai giornali che giungono qua e che parlano di noi. Anzi a 
questo proposito le posso dire che una società di giovani avea formato il 
pensiero di protestare contro alcuni articoli dell’ “ Alba „ e della “ Patria 
e contro un BuUettino della “ Rivista ma poi riflettemmo che una pro¬ 
testa non potea mai far argine alle Donchisciottate di questi in ogni cosa 
esageratissimi fogli, e perciò scoraggiati ne dimettemmo il pensiero. 

Ecco come stanno le cose : Le truppe che bloccano Mantova dal lato di 
Porta Pradella sono stanziate nel modo seguente: 

A Montanara (3 miglia e Vz Mantova) vi è il colonnello Giovannetti 
con due battaglioni di Civica e uno di Linea e con due pezzi da campagna. 

Alla sinistra di Montanara in un luogo detto Cortetone o Curtettone vi 
è Laugier con la colonna dei Livornesi, Senesi, Aretini. 

Alla destra, in uno spazio detto S. Silvestro si accamparono ieri 600 Na¬ 
poletani, un reggimento civico comandato dal Muzzi con 4 compagnie di 
e due spazzaeampagne di grosso calibro; trecento passi più su 
in linea retta da S. Silvestro, e questi sotto il tiro del cannone del Por¬ 
tino di Mantova, fece alto ieri l’altro il Corpo franco misto di Milanesi e 
Piemontesi comandato dal De Torres, e grosso di circa 100 teste. 

Dietro Montanara poi, alla distanza di nove miglia da Mantova, nel paese 
di Oastellucchio, il nostro Quartier Generale, che è benissimo guarnito per 
potervi si ripiegare in un caso di ritirata. 

Io sono della divisione Giovannetti accampata a Montanara e per con¬ 
seguenza le dirò ofpicialmente che questa colonna è aggravatissima di ser- , 
vizio, che mena una vita piuttosto aspra, dovendo dormire su i prati lom¬ 
bardi a cielo scoperto o sotto capanne di frasche, che manca di sigari, 

e carte da scrivere, ohe passa poche ore allegre e molte noiose. 

così mi lusingo che sarà delle altre due colonne che ci stanno ai fianchi 
trovandosi anche esse nella medesima nostra posizione. Dal lunedì dopo 
Pasqua che arrivammo in questo paese, avemmo molti allarmi, coine Le 
nell’altra mia, ma alcuni furono falsi ed altri riuscirono di nessuna 
)guenza, perchè i Tedeschi in numero sempre di 50, 60 e 70 dopo 
biate alcune fucilate al vento, si buttavano fra il grano dei campi 
e sparivano. Nonostante alcune mattine indietro una ventina di Tirolesi 
sul far del giorno scaricò sopra un nostro avamposto di linea, a piccola 
distanza, e non offese nessuno. I nostri risposero, e ne ferirono e forse 
uccisero tre, ma i Tedeschi hanno il costume di raccattare i morti e i fe¬ 
riti e di portarli via. Finita la scaramuccia le nostre sentinelle si avanza- 
e trovarono due chakò insanguinati, dei pompò, delle pezzuole, una 
irabina ed un paio di calzoni parimente insanguinati. 

È vero il fatto che il Giovannetti in una scorreria che fece, tolse via 

di 
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manzi, come mi pare di averle detto altra volta. Al campo Livornese lu¬ 
nedì sera ebbero nn piccolo scontro, dove furono scambiate da circa 600 fu¬ 
cilate e dei nostri non restarono feriti nessuno, mentre dalla parte dei 
Tedeschi vi furono tre morti e sette feriti, almeno da quanto si è potuto 
rilevare. Ieri l’altro mattina una Commissione di Civici condotta da Gio- 
vannetti alla ricognizione degli avamposti, entrò in una casa di dove pochi 
momenti prima erano usciti i Tedeschi, e dalle finestre fece loro fuoco ad¬ 
dosso, e ne furono visti cader tre e al solito furono portati via dai com¬ 
pagni fuggitivi. 

Ieri il giorno verso le 4 si sentì a Montanara un fuoco di fila conti¬ 
nuato per circa mezz’ora dalla parte di S. Silvestro. Io che, per curiosità 
di vedere i Napoletani, dopo il rancio, mi ero incamminato verso S. Silvestro, 
arrivai vicino al paese nel momento appunto che terminava la zuffa. Scontrai 
per la strada un tenente di artiglieria ferito in un braccio e caricato su 
d’nn barroccio, e più avanti fui gravemente rattristato ' nel vedere disteso 
in terra un bellissimo giovane piemontese, aiutante maggiore nel Corpo 
franco di De Torres, che era stato colpito da una palla nel deltoide del 
braccio sinistro, e la palla avea traforata l’ascella e si era conficcata nella 
carnosità della spalla, sicché per trargliela fuori, bisognò l’incisione. Questo 
bravo e sventurato giovine serbava in mezzo all’atrocità del dolore tutto il 
suo spirito e stava incuorando i compagni d’arme che parevano fulminati. 
I chirurghi dubitano che la ferita sia mortale, ma stamane non ne sappiamo 
altro. Io dovetti retrocedere di gran carriera, perchè a Montanara batteva 
la generale e si gridava Fallarme, e così non potei veder altro. La sera al 
ritorno di alcuni compagni de’ nostri si seppe come seguì il fatto. Da circa 
800 fra cacciatori Tirolesi e Ungaresi erano usciti da Mantova per forag¬ 
giare e camminando quatti tra il grano alto de’ campi e lungo i fossi si 
erano avanzati a segno da trovarsi a ridosso le sentinelle miste del corpo 
De Torres. Queste fecero fuoco, e in un momento vi fu allarme per tutte le 
caserme intorno S. Silvestro, e il Corpo franco specialmente, che era il più 
avanzato, si fece innanzi il primo e. cominciò il fuoco. Dietro tutti gli altri. 
Quantunque i nostri pezzi da campagna non potessero lavorare, nonostante 
col solo fuoco di fila i Tedeschi furono respinti ed inseguiti fino a tanto che 
il Portino di Mantova, secondo il solito, cominciò a tirare per difendere la 
ritirata dei suoi cagnotti. Dalla parte nemica si dice ohe i morti sieno. sette 
0 otto ed una cinquantina i feriti, ma ancora non lo so positivamente e 
perciò non lo voglio asserire. Vero è che fu fatto prigioniero un Ungarese 

t quale fu condotto a Montanara, ed è chiuso in prigione. Anche stamane 
biamo sentito dalla parte del campo Livornese un fuoco continuato, ma 
per ora non abbiamo notizie. 

^ Cinque o sei giorni indietro si rifugiarono tra noi due disertori austriaci 
d uniforme, ma lombardi di patria, i quali furono accolti festosamente, ma 
venne loro strappata furiosamente l’esosa divisa, e in un momento compar¬ 
vero vestiti da civici toscani. Che bella metamorfosi ! Essi ci raccontarono 













che erano di pattuglia insieme con altri dieci uomini e due caporali- si 
trovarono d’accordo e fuggirono tutti, compresi i caporali. Ci dissero di più 
che da qualche tempo a questa parte, ogni sera agli appelli mancavano 
tre o quattro soldati, disertori per lo più, come è da immaginarsi, nativi 
lombardi. 

La guarnigione di Mantova pare che si trovi di già a cattivo partito, 
perchè manda via a branchi i poveri e gli artigiani della città, i quali sono 
sparsi per tutte le campagne circonvicine, e raccontano cose da far piangere. 
Ci dicono che i Tedeschi hanno fatte molte provvisioni di carne, ma non 
hanno sale sufficiente per salarla e conservarla. Speriamo bene. 

Fra le cosette curiose si può contar quella che i Tedeschi hanno battez¬ 
zato noi civici col nome di briganti neri e i soldati di linea con quello di 
briganti bianchi. 

Vogliono saper da tutti i contadini: “ quanta star briganta nera nel 
paese ? „ e soggiungono “ afer molta paura de’ briganta nera e nice paura 
briganta bianca „. È un fatto che finora sono sempre fuggiti senza far 
lunga resistenza; e ciò vuol dire qualcosa. 

Dio voglia che i briganti neri abbiano la sorte di provarsi in uno scontro 
di qualche conclusione, essendo questo senza esagerazione il nostro desiderio 
e quello di Griovannetti. Questo vecchio, bravo e coraggioso soldato che oi 
fu dato a Panilo, ad ogni allarme monta il primo a cavallo ed è sempre 
innanzi a tutti. Con la sua gran capacità ed esperienza supplisce alla nullità 
de’ nostri uffiziali, i quali, sia detto fra parentesi, hanno un’ignoranza in 
fatto militare della forza di 400 cavalli, eccettuato Maso Palagi che è stato 
fatto aiutante maggiore di campo per i mille meriti che non so nè posso 
rammentare. 

Ma faccio punto perchè toccando questo tasto ci sarebbe troppo da suo¬ 
nare. Mi accorgo di aver scritto troppo, ma. 

6 maggio. 

Ieri mattina dovetti lasciare di scrivere per un terribile allarme. Un fuoco 
a destra e a sinistra e cannonate. Ora incomincia il serio davvero^ 
truppa di S. Silvestro fu attaccata da circa 400 croati nascosti fra il grano, 
che si avanzavano gridando: Viva Pio IX! viva l’Italia! Gli uffiziali austriaci 
avevano le ciarpe tricolori. I Napolitani restarono ingannati e si accostarono, 
onde tre caddero morti subito, quattro feriti di baionetta. 

Allora si ritirarono un poco e cominciarono il fuoco. Viva gli Abruzzesi. 
Fecero miracoli e resisterono accanitamente. 11 reggimento Livornese co¬ 
minciò a battersi, ma disgraziatamente il giorno avanti era stato privato del 
pezzo ohe aveva, dal Generale, onde trovandosi a fronte 4 pezzi che sputa¬ 
vano mitraglia, rinculò. Gli uffiziali, perdio, gli uffiziali invece di resistere, 
si buttarono per le fosse gridando: “ chi si può salvare si salvi! „.I1 gen®" 
)e Torres si oppose alla ritirata e disse parole di rimprovero, aggiun- 

reggimento 
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Allora il capitano Guarducci, con alcuni compagni retrocesse, ma un du- 
gento proseguirono e vennero ad unirsi a noi a Montanara. Ieri sera passa¬ 
rono i carri dei feriti in numero di cinque; anche stamani ne sono passati 
altri sei malconci dalla mitraglia. I morti per ora sono sette, cinque napo¬ 
letani e due civici. È un fatto che all’appello de’ Livornesi ne mancarono 25, 
che sarà di loro ? Un civico livornese, un certo Lacomba, fu avviluppato dai 
Croati e portato via prigioniero. Anche dalla parte dei Tedeschi vi fu strage, 
perchè avevano seco quattro carrette e non facevano altro che raccattar dei 
corpi e buttarli sopra. 

Anche la colonna Laugier fu attaccata, ma non so i dettagli. So ohe i Te¬ 
deschi furono ricacciati da 4 pezzi nostri a mitraglia che fecero uno spol¬ 
verio. Smetto perchè si teme di momento in momento uno scontro. Il tempo 
è orribile, ed abbiamo avuto una nottata veramente tedesca. La prego di 
scrivermi, essendomi graditissimi i suoi caratteri. Se le palle nemiche me lo 
permettono, le darò in seguito altri dettagli, se no, pazienza. Viva l’Italia. 

Mi creda con tutta la stima, ossequio ed affezione 


Montanara, 5-6 maggio 1848. 


Dev.mo ohhl.mo servitore 
Cablo Lokbnzini. 


P. S. Saluti tutti del negozio. La prego a non raccontare il fatto degli 
uffiziali Livornesi, sperando che i giornali pure lo taceranno. Sarà stato un 
accecamento. Noi altri abbiamo protestato di fucilare ogni ufficiale che si 
scosti più di sei passi dalle file. 


Questa lettera, la cui importanza, non sfuggirà certo agli studiosi del nostro 
Risorgimento e in particolare a quelli che fanno o faranno oggetto speciale 
dei loro studi la prima guerra per l’indipendenza italiana, è l’ultima del 
piccolo manipolo raccolto e custodito nella Biblioteca Nazionale di Firenze, 
ma non è, e non può essere certamente Tultima delle lettere scritte dal Lo- 
renzini al campo toscano e dirette all’Aiazzi. 

Esistono, e dove sono custodite le altre? 

Non ci è dato saperlo, e solo possiamo lamentare che non ci sia ora per¬ 
messo di conoscere e di pubblicare anche quelle lettere, le ultime, che si ri¬ 
feriscono ai momenti più importanti e più fortunosi della Campagna toscana 
in Lombardia, e più specialmente all’epica e memorabile difesa di Curtatone 
e Montanara. 

Ma è invero da augurarsi che esse (se pure esistono) siano presto ritro¬ 
vate e rese di pubblica ragione. Ne riceverà luce la storia e conforto la 
cara memoria dello illustre e popolare scrittore e patriota, il quale prima 
che cogli scritti e coi libri volle educare i giovani al culto della patria 
colla virtù e coll’esempio. 


Ersilio Michel. 
















COME MORÌ ANITA GARIBALDI. 


Non più dubbi, non più disgustose polemiche fomentate da qualcuno per 
ispirito di parte. La questione, sviscerata, direi, anatomicamente, non lascia 
più campo alla minima incertezza, e la bella pagina resta. Oggi appog¬ 
giandosi a documenti, ascoltando le narrazioni dei fortunati superstiti di 
quel momento glorioso per l’Italia nostra, si sa come morì la compagna 
dell’eroe più grande che ricordi la storia dei nostri tempi. 

Eiandiamo con la mente a quella triste odissea. Cadde Eoma epicamente 
difesa da eroi pari agli antichi ; e mentre si disgregavano le mura della 
città eterna sotto l’incendio, dopo che avean brillato di fulgido valore 
San Pancrazio, il Vascello, Villa Corsini, Casino Quattro venti. Villa Spada, 
passava Garibaldi “ come fulmine fra tre eserciti „. 

Dal 4 di luglio al 3 di agosto 1849 è una ritirata gloriosa simile a quella 
dei diecimila. Nella Pineta di Eavenna è una fuga. E nella fuga, uno dei 
brani più tragici della sua vita avventurosa, l’eroe trascina con sè Anita. 
Insieme sempre fra i trionfi e fra i pericoli, per la vita e per la morte. 

Erano le otto e mezza del mattino del 3 agosto e Garibaldi, da Cese¬ 
natico sbarcava a Magnavacca con la moglie e centosessanta dei suoi più 
fidi, riuniti in undici bragozzi. Dopo breve conflitto con la pohzia au¬ 
striaca, i fuggiaschi si gettarono sulle coste del Bosco Elisèo, a sei miglia 
circa da Magnavacca, e si dispersero. Nelle gi'infe della polizia, avvisata, cade¬ 
vano poco dopo due bravi : il Padre Barnabita Ugo Bassi di Cento, ed il 
Capitano Giovanni Livraghi di Milano, che furono poi fucilati : sfuggivano 
Garibaldi ed Anita. La fuga ha qualche cosa di prodigioso, d’inverosimile ; al 
Vaccolino, a Pomposa, a Massenzatico, quando gl’inseeutori giungono! fug¬ 
giaschi sono appena partiti. Il generale aveva varcato il Po alla Ca’ Bianca , 
sopra una piccola barca di proprietà di Luigi Vassoi! di Massenzatico, 
diretto a Venezia di Stato in Bologna .—Atti riservati. Comando 

della Tenenza di Comacchio, 6 agosto 1849). Finalmente il gran filibustiere 
era salvo ! Ed ora s’inizia la dolorosa odissea : Anita, nella ritirata preci¬ 
pitosa insieme con Garibaldi, aveva dovuto scendere nell’acqua fino all’al- 
accrescendo così la febbre malarica che l’aveva colpita a 
-i.- prossima la 
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; sua fine e fu costretta a rivelare il suo stato grave. Ah ! dov’era più l’au¬ 
dace amazzone delle pampas ? la creola “ assai bruna, dai lineamenti inte¬ 
ressanti, delicatissima di corpo,, come la descrive l’Hoffstetter, che seguì, 
in parte, Garibaldi nella ritirata? Ohe differenza dall’Anita guerriera che, 
al principio della ritirata, cavalcava, intrepida, un cavallo baio scuro anche 
per le vie mal lastricate di travertino, col vestito verde scuro ad amazzone, 
col cappello di feltro nero ornato di una piuma di struzzo che le ricadeva 
I guH’abbondante capigliatura, con a tracollo la sciarpa tricolore: che diffe¬ 
renza con l’Anita morente nella Pineta ! 

Quale triste realtà agli occhi del gran vinto ! Che dolore quella fuga di 
i capanna in capanna, di palude in palude, con lo strazio di vedersi accanto, 
languente, la donna amata, senza poterla soccorrere ! — Oh mille volte 
meglio sulle mura di Eoma, fra il fischiar delle palle e il rimbonibar dei 
cannoni, che trovarsi impotente dinanzi alla sciagura ! 

Primo Gironi, basandosi sul racconto di Nino Bonnet, narra nel “ Ea- 
vennate , del 9 agosto 1896, dedicato all’eroica brasiliana, numero unico 
assai raro, che la nota cortesia del dottor Fulvio Cantoni mi ha permesso 
di studiare largamente {Mmeo Civico del Risorgimento in Bologna. Posto 
4, serie D), che Anita, con l’aiuto di Battista Barilari detto Baramoro, 
venne trasportata allo storico Capanno di proprietà di certo Ignazio Ca- 
vaheri di Comacchio e abitato da una povera vedova, certa Caterina. Era 

J la prima tappa. mentre l’ammalata godeva di un po’ di ristoro, all’ami- 

ehevole appoggio del maggiore G. B. Cugliplo, detto Leggero, che seguiva 
i i fuggiaschi, si aggiungeva quello di un altro animo buono : Nino Bonnet 
di Comacchio che, avvisato del passaggio di Garibaldi, mentre al mattino 
dirigevasi a Magnavacca, accorreva. Guidò egli la povera Anita, Garibaldi 
e Leggero alle undici ant. alla Cavallina, dove giunsero alle 13,25 e so¬ 
starono. Da questa al podere Zanetto di Antonio Patrignani di Comacchio. 

In quella casa ospitale la povera creatura ebbe qualche ristoro, ma sic¬ 
come la pohzia frugava dovunque, non c’era tempo da perdere : “ fu pre¬ 
parata una barca, la signora Patrignani vi fece collocare un materasso, un 
; guanciale e un lenzuolo per l’ammalata „ (Articolo del sig. G. Tannucci 
nel Giornale d’Italia, 8 marzo 1908), oggetti che, rinvenuti poche oi'e dopo 
della morte di Anita, la polizia sequestrò, senza però poter capire a chi 
I avessero appartenuto. Intanto, dopo la chiamata del Bonnet, giungeva Ga¬ 
spare Matteucci di S. Alberto con due battellieri; Girolamo Carli e Mariano 
Cavallari. Allestita l’imbarcazione, travestitosi Garibaldi con una giacchetta 
del Patrignani, con panciotto e calzoni del Bonnet, partirono. Giunsero a 
Falle Ponti, e il Matteucci si recò al Casone di Guardia Lanterna: quivi 
j era pronta altra barca, condotta dai valligiani Michele Cavallari detto Ge¬ 
rusalemme e Giuseppe Cinti detto Seozzola. Il battello ove era adagiata 
i Anita venne trasportato a braccia da Valle Ponti al Canale Palotta e pro¬ 
seguirono al Casone di Guardia di Paviero presso l’argine di Agosta. L’ope- 
I razione volgeva alla fine, quando i battellieri si rifiutarono di proseguire. 
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Giunti a Paviero circa alle 3 antimeridiane del 4 agosto, il Matteucoi do¬ 
vette correre a Comaechio in cerea del Bonnet, per riferirgli quale grave 
contrarietà si parava dinanzi. Dopo circa quattro lunghe ore di angoscia, 
tornò il Matteucoi coi fratelli Guidi di Comaechio (Michele detto Tettavac 
e Mariano detto Erma bianca), che presero l’impegno di continuare... Erano 
circa le 8 ant. quando le imbarcazioni mossero verso la Chiavica Bedoni 
detta di mezzo, sull’argine sinistro del Po di Primaro, ove giunsero all’l po¬ 
meridiana. Erano in quel luogo due giovani: Beninio Samaritani e Antonio 
Eeletti che, pregati dal Generale, esplorarono in giro. Là Anita potè pren¬ 
dere un brodo che le preparò il piccolo Samaritani; intanto Garibaldi 
scriveva col lapis un biglietto ai fratelli Manetti per avere il medico Nan¬ 
nini. Mentre Michele Guidi partiva per la sua missione, incontrava uno dei 
Manetti, Battista detto Bonazza, pescivendolo, che se ne andava in biroc¬ 
cino a Primaro. Saputo di che si trattava, corse di volo alla Chiavica di 
mezzo. È noto che il disegno del Bonnet era di far rifugiare Garibaldi e 
la misera Anita alla fattoria dei marchesi Guiceioli, nelle Mandinole di 
8. Alberto. I fattori Bavaglia (narra il Guerzoni nel suo libro Garibaldi), 
saputo che i fuggiaschi erano il generale e sua moglie, pensando aUa grave 
responsabilità, dapprima si rifiutarono di accoglierli. Preghiere, minacce, 
offerte di danaro da parte del Bonnet. Finalmente la massaia, in assenza 
del marito, si mostrò disposta a ricoverare quegli errabondi. Intanto il 
Guidi incontrò l’altro Manetti a S. Alberto ed insieme al dott. Nannini si 
diressero alla fattoria. Nel frattempo alla Chiavica di mezzo, Anita si 
trasbordava dalla sinistra alla destra del Po, portandola a braccia nel bar¬ 
roccino del Manetti, nel quale, levato il sedile, vi si posero il materasso e 
il cuscino tolti al podere Zanetto. E la triste carovana partì circa alle 18,15. 

Anita era morente. Quale scena straziante!. L’ammalata, adagiata alla 

meglio... accanto a lei Garibaldi, accasciato, esausto, piangente, che le ripa¬ 
rava i raggi del sole cocente con un ombrello. e dietro “ Leggero „ e i 

pochi barcaiuoli che nella loro rozza, ma schietta anima romagnola, divi¬ 
dono il dolore dell’eroe. Informa il documento in data 2 ottobre 1849, 
riportato dal “ Eavennate „ del 14 giugno 1882 : 

“ E precisamente rimase stabilito non tanto per confessione degli arre- 
“ stati, quanto pel deposto di testimoni indififerenti, che nel sabato del 4 detto 
“ agosto, poco prima dell’Ave Maria, si approssimò alla Casa Bavaglia, mentre 
“ Giuseppe trovavasi ad una vicina boaria e Stefano in Bavenna distante 
“ circa 12 miglia, ove era venuto al mercato e da dove ripartì sul tramonto 
“ del sole; si approssimò, disse, un biroccino, privato del suo sedile, tirato 
“ da un cavallo, con una donna adagiata su di un tamarazzo e seguito da 
“ tre individui, uno dei quali venne quindi ravvisato pel Garibaldi. Questi 
“ vedendo un giovane in quella vicinanza e ritenendo fosse il padrone di casa, 
“ quando invece trovavasi colà un altro Eavennate per effetto della caccia 
“ fatta cogli archetti, gli si raccomandò in nome dell’ umanità, onde fosse 
“ ricevuta quella donna, siccome gravemente ammalata, e difatti il Garibaldi 
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“ che si dimostrava afflittissimo le andava con un fazzoletto di seta ripu- 
“ lendo la bocca. Gli rispose il giovane stesso non appartenere a quella casa, 
“ ma tuttavolta chiamò una donna della famiglia Bavaglia, la quale fu offi- 
“ ciata eziandio a somministrare un poco d’acqua per estinguere l’ardente 
“ sete deir incognita 

E un altro documento del 6 novembre 1849 {Archivio di Stato in 
Bologna, fascicolo XXIV del 1849) ; 

“ È costatato dal processo per deposizione concorde di più testimoni, 
“ che sul tramonto del sole del 4 agosto, giungeva Garibaldi in prossimità 
“ alla casa Bavaglia su di un birroecino tirato da un cavallo. Essa in quel 
“ rotabile, privato del suo sedile che era stato posto suUe stanghe, giaceva 
“ come m letto, poiché aveva sotto di sé un materasso ed un cuscino ed era 
“ coperta da una valenza di lana (oggetti che furono poscia esibiti alla giu- 
“ stizia), non che seguita da tre uomini, uno dei quali ravvisato poco dopo 
‘ per Garibaldi, che le prodigava deUe cure, tenendole aperto un ombrello 
“ sopra per difenderla dai calori del sole, e ripulendole la bocca di alquanta 
“ spuma che mandava con un fazzoletto di seta ,. 

Ah! cosa non avrebbe fatto il generale per ridare la vita a colei che 
andava gradatamente perdendola? 

Come un lamento d’anima lontana 
nella penombra ohe quieta scende, 
piange per l’aria un pianto di campana. 

Anita muore. .... 

A circa cento metri dalla fattoria Anita venne presa da uno svenimento ; 
riavutasi, disse: “ José... i figli... „ e tacque; erano le 19,30 quando giun¬ 
sero alla sospirata destinazione. Stefano Bavaglia era a Bavenna, il fratello 
Giuseppe poco distante ; nella fattoria c’erano la sorella Giovanna, la moglie 
di Stefano, ammalata, il dott. Nannini, i Guidi, i Manetti e una ventina 
di contadini. Garibaldi pregò ansiosamente il medico di prestare le prime 
cure alla morente, ma mentre, preso il materasso, cercavano di traspor¬ 
tarla nel letto di una camera superiore (come narra anche lo stesso Ga¬ 
ribaldi nelle sue Memorie) V infelice moriva. Erano le 19,45 del sabato 

4 agosto 1849. 

Continua il documento del 6 novembre 1849 : 

Garibaldi, morta che gli fu la donna, all’udire che Giuseppe Bavaglia 
ancor si ricusava di far dare pubblica sepoltura al cadavere accedette con 
^ lume acceso ove questo trovavasi, e fatto subito ritorno al piano terra, 
pregandolo di porre almeno un segno nel luogo ove credeva sotterrarlo, 

^ per poter un giorno rinvenire le ossa, lo avvertì di aver lasciato di sopra 
^ un piccolo involto che conteneva, come poco dopo fu da tutti osservato, 

^ una gonnella di tessuto di cotone fiorito, fondo paonazzo, simile al tessuto 
, Bernus; un paio calze di cotone fino bianco con solette simili da donna 
omite di due fettucce, colle lettere iniziali a stampa A. G. formate con 
n Bisorgiminto Italiano. — I. . 81 
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“ filato di cotone rosso ; un paio di stivaletti nuovi da donna di colore be- 
“ rettino nel tessuto di cui sono formate le tommaje; un paio scarpe con 
“ tommaia di lanetta bigia in cattivo stato, ed adoperate ad uso di ciabatte 
“ e altro paio scarpe in eguale stato, di tessuto di lanetta nera, con cappelletti 
“ di corame nero lucido, oggetti che furono nel giorno 24 ridetto agosto 
“ esibiti ai ministri inquirenti dalla Giovanna Bavaglia 
Un testimonio nella persona di Gaspare Baldini, alias Tibullino, aggiunse 
che Garibaldi esibì ad essi in dono un anello d’oro che poco prima aveva 
visto in una mano della moribonda, e che ricusò un altro astante una moneta 
d’oro che pur voleva regalargli, essendosi tutti fatti a pressarlo per una im¬ 
mediata partenza a scanso di serii guai. 

Come descrivere U dolore del generale ? egh che aveva tante volte sprez¬ 
zato la morte, allora, solo allora, F aveva compresa nella sua piena e ine¬ 
sorabile verità! Avrà rivista l’audace guerriera nella sua terra natale sferzare, 
a bordo dell’Itaparica, i codardi che si nascondevano.l’avi-à rivista digni¬ 

tosamente fiera avanti allo stato maggiore di Porchiglia che l’avea fatta 

prigioniera. e poi errare ansiosamente la notte con l’angoscia di trovare 

il marito fra i monti. e poi, tranquillata, fuggire attraverso la foresta 

d’Espinano per ritrovarlo. Ah! sì l’uno era degno dell’altro. e il ge¬ 
nerale copriva di baci l’amata spoglia senza poter staccarsene. “ Pei tuoi 

figli. per l’Italia , gli sussurrava “ Leggero “ Soffoco „ disse Garibaldi 

portandosi le mani alla gola: “ datemi un po’ d’acqua.„ Bevette, alzò lo 

sguardo al cielo, lo abbassò su di Anita e usci singhiozzando. Voleva'dar 
sepoltura al cadavere, ma lo costrinsero a pensare alla propria salvezza, 
promettendo il Bavaglia di compiere quel doloroso ufficio. Patto più tran¬ 
quillo da quella promessa, Garibaldi lasciò, barcollando, la fattoria, racco- ^ 
andandosi che mettessero “dei fiori, molti fiori sulla tomba di Anita,. 
Montato in barroccino col dott. Nannini, si diresse a Sant’Alberto. Brano 
circa le 20,30 ; lo seguivano “ Leggero „ e i fratelli Manetti. 

in casa dei Bavaglia, il fattore pensò di dar sepoltura al cada¬ 
vere e assieme a Luigi Patrignani e a Pietro Patella, l’uno mugnaio, l’altro 
diano della fattoria, compì l’operazione. Erano le 21,30. Scrive il Bonnet 
sue “ Memorie „ : “ Il fattore Bavaglia, spinto dal timore di esser 
scoperto, avea creduto unico espediente di seppellir Anita alla megho L» 
più che ottuagenaria Maria Tavioli di Eimini, ohe fu testimone della morte 
della nostra eroina, narra (racconto riportato dal dott. Paolo Mastri di Mel- 
dola nel Resto del Carlino del 9-10 giugno 1907) che “ i contadini, presa 
“ giù dal letto la salma, l’involsero fra due balle di canapa greggia, legando a 
“ strettamente con una fune attorno al collo, nel timore che il capo dovesse 
o penzolare lungo la strada, e così nascosta fra la canapa e reca 
stessa in un campo detto la 


. tutti sanno, la 
Speranza 













delle Mandriole, che vide sporgere dal terreno una mano umana misera¬ 
mente divorata dagli animali e dalla putrefazione. La cosa venne a cogni¬ 
zione del brigadiere Federico Bonvicini di Santo Alberto, e fu fatto rap¬ 
porto alla polizia. Nell’Archivio di Stato in Bologna, per la squisita 
gentilezza del cav. dott. G. Livi, ho potuto studiare dodici documenti che 
riguardano appunto i maneggi e le congetture della polizia al rinvenimento 
del cadavere {Posizione Garibaldi 1849. Rinvenimento di un cadavere di 

femina che si suppone appartenuto alla donna di Garibaldi : 388- 

560-596-873. Commissariato straordinario Pontificio: atti riservati). 

Informa il su citato documento B ottobre 1849: “ Fu rinvenuta vestita 
‘ di sola camicia e sottana, e di un burnus di cambrick, privo di qualsiasi 
“ ornamento muliebre, tosato alla così detta puritana, scalza nei piedi non 
‘ callosi, il che indicava essere di donna non rozza ma gentile, e fu osser- 
‘ vata avere la lingua e gli occhi sporgenti, guasta la laringe, disciolti gli 
‘ anelli della trachea e con ,un cerchio biancastro nella parte anteriore del 
“ collo a guisa di un leggiero solco „. È noto quel che avvenne. Dissepolta 
la misera Anita “ con la lingua al di fuori, cogli occhi tumefatti e stra- 
“ volti, e coi lividi opposti alla trachea che formar possa le mani nell’atto 
“ del soffocamento „ sorsero mille sospetti. Anzitutto che si fosse consumato 
un delitto. Da prima, sebbene gli accorsi allo scoprimento del cadavere 
non lo sapessero identificare, non si accettò la supposizione che esso fosse 
di Anita Garibaldi: “ Premetto come sia da ritenere mal fondata la sup- 
“ posizione che il cadavere fosse quello della moglie di Garibaldi , (rapporto 
al Ministero deU’interno, 14 agosto 1849, N. 8956. — Archivio di Stato 
Bologna). 

Ma il giorno dopo, 15 agosto, il Conte Alberto Lovatelli, ex-colonnello 
a servizio dell’Austria e poi legato pontificio a Ravenna, scriveva a 
Mons. Bedini, Commissario pontificio straordinario : “ Non vi ha più dubbio 

ohe il sudetto cadavere non sia della donna che seguiva il Garibaldi , 
(n. 3454-P.R. Archivio di Stato, Bologm). Accertato che il cadavere era 
d Anita e saputo che i Bavaglia avevan dato ospitalità ai coniugi 
s insinuò il sospetto che la valorosa brasiliana fosse stata dai Ravaglii 
sassinata per derubarla “ delle ricche vesti che erano imbottite di 
, ® danari (!?), specialmente nel busto, che quindi fosse vestita di 

^ tana di cotonina appartenente alla moglie del fattore con un bomus 

e così scalza e derelitta sepolta come un cane „ {Archivio di Stato in Bo- 
ogw. Atti riservati 1849). Si poteva fantasticare di più? 

14 agosto fu mandato sul luogo l’ispettore ZefiSrino Socci, che eseguì 
arresto dei Bavaglia e s’iniziò il processo. Uno scritto anonimo, davvero 
carta che porta il berretto frigio della repubblica cisal- 
ina (), diretto a Mons. Bedini, accusa, oltre i fattori dei marchesi Guic- 
cwi, un gruppo di liberali dei quali dà una nota in due lettere e in un 
memoriale (15 agosto 1849, 





“ Stefano che ha per soprannome Fuma e si verificherà il tutto. Alla dome- 
“ nica giorno 5, spedito a salvamento i Garibaldesi (sic), si tenne congresso 
“ in casa Moreschi per cui alla sera ne seguì la strangolazione dell’infelice 
“ dm/m e fu sotterrata alle così dette Motte. Enorme delitto ! i liberali 
“ Vhanno uccisa per derubarla, infami perchè hanno commesso due omicidi 1 
" infami perchè tradita Tospitalità, vili perchè non capaci che di scelerag- 
gini Quel poscritto informa che il trasporto della morente fu fatto “ a 
* mezzo di un biroccino, il quale è di proprietà del Fabbri eatfettiere, in cui 
“ esiste una traccia del delitto commesso e questo sta neUe diverse macchie 
“ di sangue che vi si scorgono ancora nel traverso del legno che vi poggia 
“ la corda per sostenervi la testa e nella corda istessa. Tale traverso poggia 
dal di dietro del baroccino „. Tutta una filza di errori e di invenzioni! 
E nel memoriale ; “ I Bavaglia perchè negar sempre il fatto ? Perchè fug¬ 
gire il Nannini, perchè il conduttore della donna rendersi contumace? Non 
dovevano i Bavaglia riferir subito la mortalità della donna ? non doveva il 
Nannini assistere l’agonia pretesa deU’infelice? Eppure la cosa vergogno¬ 
samente si è dipinta ed i ministri di giustizia han così mascherato un notorio 
delitto ohe ha fatto eco universalmente di modo tale che si son fatti sonetti 
Come si è visto, fu accusato anche il medico Nannini dicendo che si era 
reso contumace perchè sciente di aver fatto un errore gravante la sua qua¬ 
lifica abbandonando una donna che aveva poche ore di vita (come?) senza 
curarsi di salvare almeno la creatura che doveva nascere, invece di perdersi 
congetture (N. 450, 18 agosto ’49, Allegato 6, N. 873). Accuse, nien- 
che accuse ! L’Ispettore Socci non potè compiere l’arresto del dottor 
Nannini e degli altri presenti alla luttuosa scena, perchè fuggiti. Tralascio le 
diatribe che sorsero tra gli stessi agenti della polizia che si accusavano 
l’un l’altro; tralascio che il Socci ebbe la taccia “ d’impiegato visionario 
1 tutto inetto nel suo ufBcio e ciò che più importa ciarliero, millantatore 
poco fedele „ (25 agosto ’49). Ma la polizia non era ben informata nei 
particolari. Abbiamo visto quale largo aiuto diedero i fratelli Battista e 
Francesco Manetti. Invece nel documento ora citato leggo; “ L’accusa che 
si dà a Battista Manetti di aver trasportata la donna moriente è smentita 
dal fatto incontrastabile che nel giorno 4 il su detto Manetti d.° Bonazza 
si trovava in Ancona per un contratto di più migliaia di libre di anguille. 
In quanto a Francesco Manetti nel giorno 4 era in Bavenna a smerciare 
il pesce acquistato in marina il giorno precedente „. 

il 10 agosto alle 16 circa, si era data sepoltura al cadavere nel 
cimitero delle Mandriole con vergognoso contegno di quel curato il §*aU 
emiro l’umana misericordia la fece seppellire nuda come un cane. B così 
anche il racconto della Tavioli. E seppellire fuori del sacrato del cimitero, 
(come dice il eav. Fabbri, nel Resto del Carlino deir8 marzo 1908 
18) il precetto intollerante d’allora non ammetteva nei cimiteri cattolici 









“Die 11 Augusti 1849 

“ Mulieris incognitae aetatis approximative an. 30. cadaver inventum est 
“ in solo vulgo “ Mote alla Pastorara Expletis Actibus Legis a Curia 
‘ Criminali obtentoque assensu Curiae Ecclesiasticae delatum ad banc Ee- 
“ clesiam ; et Exequiis functis hodie bora 4 pom. sepultum est in coemeterio 
“ praecise inter Crucem maiorem et sepem ex parte bortus. In quorum fidem. 

“ Pranoiscus Par. Buroatti „. 

La dicbiarazione del Parroco in così poco elegante latinorum non ci fa 
dedurre se la sepoltura fosse data entro il sacrato del cimitero. Quasi tutti 
sono concordi nelFasserire cbe no — di fatti nessuno oggi può assicurare 
che il posto d’allora “ fra la croce maggiore e la siepe dalla parte del¬ 
l’orto „ facesse parte del recinto sacrato. Tanto più cbe il parroco era 
certo poco disposto ad usar riguardi a quel misero cadavere, se lo fece 
seffelUre nudo, avvolgendolo solo in un graticcio di canna lacustre. Così 
anche il racconto della Tavioli : “ Anche noi ragazze andammo a vedere e 
“ mi ricordo che indignata per il fatto di aver visto che T Anita era stata 
‘ calata nella fossa senza alcun vestimento, non mi potei trattenere ed inveii 
“ con frasi vivaci contro il prete „. 

Pesava su quell’infelice la vaga ombra di un delitto compiuto — ma 
da che nacque l’errore? 

L’errore fu del dott. Puschini che, mandato per l’esumazione, riscontrò 
nel cadavere la lingua e gli occhi sporgenti e certi solchi profondi intorno 
al coUo, li disse di soffocamento e la supposizione attecchì. Nel rapporto 
del 12 agosto ’49 (Eavenna) Lovatelli così scriveva al Bedini: “ Pu osser¬ 
vato avere gli occhi sporgenti e metà della lingua pure sporgente fra i 
denti non che la trachea rotta ed un segno circolare al collo, segni non 
equivoci di sofferto soffocamento 

Ma tre giorni dopo i gendarmi, Lovatelli e lo stesso Puschini, dopo una 
più seria indagine, cambiavano radicalmente di opinione afferinando che 
Anita morì di febbre perniciosa: “ e mi toglieva da ogni incertezza e sul 
cadavere ohe si conobbe esser quello della donna di Garibaldi e sulle 
cause naturali e non delittuose che lo condussero in quel luogo „ (5 ottobre 
1849 — Archivio di Stato in Bologna). 

1 guasti, dunque, rinvenuti nel cadavere eran prodotti da due fatti. L’il¬ 
lustre storico inglese G. M. Trevelyan riportando uno dei documenti del¬ 
l’Archivio di Stato di Bologna (da me studiato e citato, la lettera del Pre¬ 
sidente del Tribunale collegiale di Eavenna, 8 ottobre 1849), afferma che 
1 guasti “ non derivavano che dall'effetto dell’inoltrata putrefazione, la quale, 
avendo agito meno nella parte anteriore del collo, perchè il mento lo avea 
maggiormente difeso dal calore tramandato dalla sabbia, ivi aveva lasciato 
un cerchio come di depressione „. E un documento da me ritrovato, 
colla data del 13 agosto 1849 {Archivio di Stato in Bologna; rapporto 






al governatore civile e militare) : nè si è potuto stabilire il colore della car¬ 
nagione essendo in putrefazione. 

Ma ciò che aumentò i guasti, secondo la superstite Tavioli, fu la stretta 
legatura della fune attorno al collo: e questo è probabilissimo. 

Assodato che nessun maleficio, nessun’ombra di delitto era stata nella 
morte di Anita Garibaldi, il 5 settembre 1849 il tenente generale conte 
Marziani, funzionante imperiale e reale governatore civile e militare di Bo¬ 
logna, con suo dispaccio ordinava a Mons. Bedini di sospendere la proce¬ 
dura contro i Bavaglia col titolo di omicidio, anche perchè l’ospitalità ohe 
essi avevano data a Garibaldi e a sua moglie era stata accordata per sen¬ 
timenti di umanità e anteriormente alla emanazione della notificazione del 
tenente maresciallo Conte Gorzkowsky del 5 agosto che vietava a chiunque 
di dar ricetto al capo banda Garibaldi (documenti 2 e 5 settembre e 5 ot¬ 
tobre 1849 -- Archivio di Stato in Bologna). “ Ma si è anzi dimostrata l’in- 
“ nocenza degli inquisiti Stefano e Giuseppe Bavaglia per il titolo in discorso 
“ per cui questo tribunal collegiale ha decretato sospendersi la procedura, 
(2 settembre 1849). La rettifica fu avvalorata dalle testimonianze in pro¬ 
cesso del dott. Nannini, di Gaspare e Geremia Baldini, presenti alla morte 
di Anita. Il tribunale di Bavenna nella sua Camera di consiglio del 1° set¬ 
tembre 1849, appoggiandosi all’articolo 176 del regolamento di procedura 
criminale, metteva in libertà i fratelli Bavaglia {Giornale d'Italia e Resto 
del Carlino del 19 marzo 1908). E la sentenza era confermata da un rap¬ 
porto deir8 ottobre 1849 del presidente di quel tribunale. Conte Giovanni 
Guaccimanni (padre del vivente conte ing. Luigi, attualmente a Boma), al¬ 
l’avvocato Giansanti, Ministro di Grazia e Giustizia pontificia. 

Questo il racconto dei fortunati superstiti oav. Federico Fabbri, conte 
Luigi Guaccimanni, comm. Domenico Nigrisoli di Sant’Alberto {Resto 
del Carlino del 19 marzo 1908). 

Il 9 luglio 1859, quando si seppe il ritorno del generale, il parroco Bur- 
gatti si affrettò a raccogliere le ossa di Anita e a tumularle nella chiesa. 

Il 9 agosto 1896, trente,simo anniversario della Società di mutuo soc¬ 
corso a Sant’Alberto (Presidente onorario Giuseppe Garibaldi), in memoria 
di Anita, un cippo marmoreo fu eretto alla “ Pastorara „ e due lapidi 
furono murate, una nella casa dove spirò, Paltra neUa chiesa ove le sue 
ossa giacquero per breve tempo. 

Così dice l’iscrizione nella chiesa deUe Mandriole: 

QUI GIACQUE LA SPOGLIA MOBTALB 
d’aNITA moglie di GIUSEPPE GARIBALDI 
STEFANO BAVAGLIA ED I SANt’aLBBBTBSI 
BELIGIOSAMBNTB LA CUSTODIRONO 
FINCHÉ NEI BEI GIORNI DELLA GLORIA PATRIA 
LA TOLSE 

E LA POETÒ A NIZZA 
l’eroe delle battaglie ITALIANE 
IL CONDOTTIERO DEI MILLE 
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B tolte il 20 settembre 1859, a Nizza riposano, là, nella terra che fu la patria 
di Garibaldi, nella terra che accoglie le ceneri di sua madre che tanto ve¬ 
nerò. Ma la landa delle Mandinole, che accolse l’nltimo sospiro di Anita, 
tramanda ancora, nella brulla e selvaggia sua melanconia, la scena stra¬ 
ziante di dolore supremo, freme ancora la terra calcata dal piede dell’Eroe, 
accanitamente spiato, inseguito, barbaramente pressato anche nell’ora del 
più atroce dolore della sua vita. 


Maria Pbbuni. 














IL MOTO NAZIONALE DEL 1859-1860 
IN UN COMUNE DI MONTAGNA 
DELLA PROVINCIA DI FIRENZE 


Il senatore Giambattista Giorgini scrive riguardo alla storia del nosti-o 
Eisorgimento : “ Questa storia non la faremo noi, troppo vicini e troppo 
mescolati ad avvenimenti, dei quali fummo tutti, cbi più, chi meno, coo¬ 
peratori od attori. La storia si fa e si è fatta sempre (e molte volte anche 
senza saperlo e con la maggior buona fede) ad usum delphini, e dei del¬ 
fini ce n’è in Italia più d’uno. Il Vaticano, il Quirinale, la Giovane Italia, 
ed altre chiese e chiesuole hanno fatto la loro storia, e così ab¬ 
biamo delle storie, non la storia d’Italia. Questa si farà quando saranno 
scomparse tutte le tracce dei sentimenti, delle ire, delle consorterie, che 
ci divisero durante la lotta „. Queste parole del Giorgini mi paiono sostan¬ 
zialmente vere e credo che, se vogliamo contribuire a spianar la via al fu¬ 
turo storico, ricostruttore esatto delle vicende della nostra unificazione po¬ 
litica e rievocatore coscienzioso dell’anima, mi si permetta la parola, 
movimento nazionale, occorra non solo illuminare di limpida luce gli avve¬ 
nimenti svoltisi nei centri maggiori e secondari, onde il moto partì e s’ir- 
ma anche tentare di dare la fisonomia dei piccoli luoghi e della 
campagna, dove pur viveva la gran maggioranza della popolazione italiana. 
Per ciò reputo necessario studiare di ricostruire la storia di questi centri 
più meschini e remoti per vedere come in essi si ripercosse l’eco degH 
delle città grandi e delle secondarie e quali furono in essi le oon- 
lenze delle iniziative patriottiche, sopratutto nei momenti critici d 
ro Risorgimento. Movendo da ‘ questi criteri ho creduto buona cosa lu¬ 
meggiare come si svolse il moto nazionale in un comune dell’Appennino 
tosco-emiliano, tra la Toscana e la Romagna, comune che è appunto quello 
Firenzuola, mio paese nativo. 

Firenzuola, posta nel centro d’un vallone profondo dell’alto Santerno, 
[nasi- in mezzo ad una conca, le cui pareti sono formate dalle montagne 
la recingono, è il capoluogo d’un comune, del tutto appenninico, il 
si trova nel versante adriatico, sebbene amministrativamente appar- 
alla provincia e al circondario di Firenze. Incominciata a fabbricare 








]’8 di aprile del 1332 “ provvedutamente per istrolagi, essendo ascendente 
il segno del Leone, accioecliè la sua edificazione fosse più ferma e forte, 
stabile e potente „, per dirla con Giovanni Villani {Croniche, I, Trieste, 
1857, X, 202), colui che ai priori contrastanti consigliò il nome del nuovo 
castello, la cui costruzione era stata in massima stabilita con provvisione 
del 29 aprile 1306; più volte corsa e arsa da’ signori Ubaldini, a’ cui 
danni era stata edificata, diventò solo nel 1400 il centro più importante 
delle così dette “ Alpi fiorentine 

Tanto sotto l’aspetto geografico, cbè esso è “ nel cuore dell’Alpe ,, come 
dice messer Giovanni Villani, quanto sotto quello etnografico e linguistico, 
il comune si può dire toscano-emiliano, perchè il suo territorio è abitato 
da popolazioni, per origini e per dialetto, miste. Infatti, se in Firenzuola e 
nella sezione del comune tra il capoluogo e il Mugello la parlata è toscana, 
nel rimanente del comune si usano dei dialetti romagnoli imbastarditi, che 
noi battezziamo col nome caratteristico di balzerottoli (1), dialetti i quali, 
lungo il medio Santerno e le montagne e le vallecole, che lo fiancheggiano, 
risentono soprattutto l’efficacia dell’imolese, e nella zona tra la Futa e le 
Filigare, del bolognese. Il comune che, salvo il profondo vallone nel quale, 
come ho detto, sorge Firenzuola, ohe è un altipiano a circa 422 metri sul 
livello del mare, è tutto montuoso, non ha naturalmente terre fertili e non 
dà per ciò notevoli e abbondanti raccolte. Abbastanza ampia è la coltura 
del grano, dell’avena e delle praterie, ristretta assai del formentone, nulla 
dell’ohvo, scarsissima oggi della vite, un po’ più estesa, anche soltanto un 
sessantennio fa. Abbondano e soprattutto abbondavano i boschi. Notevolis¬ 
simo è il prodotto del castagno, il quale col bestiame che pascola nei prati 
naturali e artificiali, e nelle sodaglie, forma la principale ripresa degli agri' 
cultori. Il paese, come si capisce, era prettamente agricolo, dacché l’industr 
della concia delle pelli, fiorentissima un tempo in Firenzuola (2), incomin- 







di co'iame se la passava felicemente con tutte le loro famiglie Non 
ohe la revoca di una legge, considerata come dannosa per “ l’arte dei 
Coiai et Vaiai,, fosse concessa, come veniva chiesto in una supplica al s 
nissimo Granduca, che forse era Cosimo II, pure l’industria della concia non 
si riebbe più. 

(1) Oggi Vestatatura è fonte per molti di guadagni ed esercita pure un’efficacia 

buone, ma anche 


ciata a decadere sullo scorcio del 1500, scomparve nel secolo XVII, senza 
lasciare tracce ; Tindustria della escavazione e lavorazione della pietra, per 
la quale sovrabbonda ottimo materiale, non è neppure oggi fiorente, e final¬ 
mente Findustria del forestiere in grande incremento al presente, non esi¬ 
steva nel 1859 (1). Cosi possiamo affermare, senza timore d’esagerare, che 
l’economia del comune era nel 1859 esclusivamente agricola. La rete stra¬ 
dale era scarsissima. La strada aperta dal governo fiorentino per il Giogo 
di Scarperia, affine di evitare quella più antica attraversante, per Castel 
Guerrino e Cornacchiaia, i possessi degli Ubaldini, nel 1361, fu per ben 
quattro secoli Funica via maestra, che possedesse il nostro comune. 

Naturalmente per tutto questo lungo periodo, Firenzuola fu la stazione 
principale per quanti o in lettiga o sui muli venivano dal Bolognese in 
Toscana e per coloro che dal Fiorentino passavano nel Bolognese. Non farà 
quindi meraviglia "sapere che vi si fermarono e vi si trattennero personaggi 
notevoli, come Niccolò Machiavelli e in tempi posteriori principi e sovrani, 
come ci attestano le iscrizioni nel portico della strada principale, dove oggi 
sorge il seminario e anticamente fu un albergo, e che nel 1736 vi fu te¬ 
nuto un convegno fra i generali spagnoli e gli austriaci per concertarsi 
sull’esecuzione del trattato viennese (1735), in quanto riguardava il pas¬ 
saggio, alla morte di Giangastone de’ Medici, della corona granducale alla 
casa lorenese. Ma dopoché, nella seconda metà del secolo XVIII, la strada 
bolognese fu fatta passare per l’Alto Mugello valicando il passo della Futa, 
Firenzuola fa lasciata in disparte, e solo nei primi deU’800 fu riallacciata, 
per mezzo d’una pessima via comunale, alla comoda e bella nuova strada 
bolognese, percorsa dalle poste granducali. Così anche nel 1859 sul terri¬ 
torio comunale non passavano che la strada bolognese per il tratto fra la 
Futa e le Filigare, confine tra il granducato e lo stato pontificio, e quella 
tra Scarperia e Firenzuola, riallacciata, per mezzo d’un tratto di sette chi¬ 
lometri di via comunale alla Casetta, colla bolognese. In un comune come 
questo, che nel 1859 in un ampio territorio non aveva più di 8000 abi¬ 
tanti, sarà superfluo asserire che l’istruzione anche elementare era meschi- 
e straordinario il numero degli analfabeti. Tutto quel po’ di cul¬ 
tura che esisteva era, fatte pochissime eccezioni, nel capoluogo, che aveva 
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un 800 abitanti, irradiata quasi esclusivamente dal seminario arcivescovile, 
che il governo, per consiglio dell’arcivescovo di Firenze, Antonio Martini, 
v’eresse nel 1800. Infatti frequentavano le scuole del seminario non solo 
i candidati al sacerdozio, ma anche quanti volevano indirizzarsi agli studi 
universitari o anche soltanto acquistare una cultura discreta, attratti sia 
dalla modicità della retta, sia dalla buona istruzione media che vi s’impar¬ 
tiva. Così, 0 come interni vestiti da chierici, o come esterni, vi venivano 
mandati a studiare non solo i figlioli dei più facoltosi, ma anche taluni di 
artigiani, tantoché non era raro il caso che calzolai, cappellai e legnaiuoli 
e così via e anche qualche contadino, che lavorava sul suo, mettessero alle 
scuole medie dei loro rainpolli, che magari poi ritornavano al mestiere pa¬ 
terno. Tutto visto e considerato, possiamo dire che almeno tra gli uomini, 
nel capoluogo la cultura era più diffusa di quello che la postura geogra¬ 
fica, le condizioni dei tempi e del restante del comune potrebbero far sup¬ 
porre. Naturalmente questo fatto e l’essere Firenzuola sede del municipio, 
di un pretore, per l’innanzi di un “ Vicario Eegio „ di quinta classe, e di 
una “ cancelleria comunitativa facevan sì ohe il “ castello , (così anche 
ora molti contadini chiamano Firenzuola, e “ castellani „ e “ cartellane „ i 
firenzuolini e le firenzuoline) godesse d’un vero prestigio morale e intellet¬ 
tuale, ohe oggi è diminuito, ma allora era davvero grande. Ora ognuno 
comprende che in un ambiente così fatto, come era quello del comune 
nostro, l’opinione pubblica fosse formata dai pochi maggiorenti del capo¬ 
luogo e dai pochissimi delle frazioni più importanti (ciò che in fondo, seb¬ 
bene in minor grado, avviene tuttavia) e che la cosa pubblica fosse in mano 
dei “ piccoli latifondisti „, ch’eran padroni di molta parte delle terre. Seb¬ 
bene molta parte delle terre del comune fosse nelle mani dei più ricchi 
proprietari che, tenuto conto delle condizioni locali, ho creduto di poter 
chiamare “piccoli latifondisti „, pure erano numerosissimi i piccoli e pic¬ 
colissimi possidenti, perchè quasi tutte le famiglie possedevano il loro cam- 
picello, E i piccoli possidenti e i piccolissimi {possidentóli nel linguaggio 
locale) e gli artigiani e i pigionali insieme coi contadini mezzadri fornia- 
vano una specie di clientela, la quale gravitava attorno al rispettivo pa¬ 
drone è alla quale appartenevano ancora gli uomini di fiducia e i fattori e 
i bottegai, ohe guadagnavano di più da una data famiglia o che ad essa 
eran legati per gratitudine ed interessi. Se a un tale stato di fatto si ag- 
gnmga la lentezza e la difiS colta delle comunicazioni e il sistema di go¬ 
verno toscano, si capirà di leggeri come il patriarcalismo, nel suo più 
ampio significato, fosse la forma e della vita privata e della pubblica. 
In un ambiente simile non solo le notizie degli avvenimenti arrivavano 
tardi e i fatti più importanti vi si proiettavano come sbiaditi e, a così 
dire, diminuiti d’efficacia per la distanza, ma sembrava che tutto quanto 
avveniva fuori del comune, poco toccasse i “ comunisti ,. Questo era certo 
lo stato d’animo del grosso pubblico, tranquillamente granduchista, sebbene 
non difettassero i fanatici leopoldini nel popolino e non mancassero dei 
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patriotti ardenti, delle teste calde per Firenzuola, s’intende. Ricordo d’aver 
sentito raccontare che nel 1849 al sig. Tommaso Carli, uno degli ardenti 
patriotti, era stato fatto un gravissimo affronto nella piazza del paese 
quando avvenne la restaurazione granducale, da’ codini in giolito per il ri¬ 
torno del “ hàbho D’altre persone prese di mira da essi non m’è mai 
accaduto di sentir discorrere. Nel 1859 oltre a Tommaso Carli, al suo 
figliolo doti. Giovanni Carli e a tutta la sua famiglia, a Dionisio Baldi 
Della Scarperia, ai due medici del paese, al signor Giuseppe Vivoli e aUa 
moglie Emilia, al fratello don Pietro Vivoli e a don Silvestro Pieraccini, non 
credo ei fossero altri che avessero idee politiche poco granducali e un certo 
ardore di sentimenti nazionali e patriottici, se si eccettuano alcuni maestri 
del seminario, come Paolo Baldi, Giocondo Pini, Lorenzo Mancini, Au¬ 
relio Del Vita, che, quantunque preti, nutrivano e diffondevano sensi nazio¬ 
nali italiani, e pochi giovani, fra cui devo ricordare Olinto Morara e il vivente 
Silvio Panzacchi, che fu dei pochissimi ad accorrere volontario. Le famiglie 
più notevoli, oltre quelle Carli, Baldi della Scarperia, Vivoli, Morara, erano 
quelle Giovacchini, Giannoni, Baldi delle Rose e quella di Gaspero Baldi. 
I fanatici granduchisti, poiché il granduca era amato generalmente in tutta 
la Toscana soprattutto nella campagna, non mancavano, e mi ricordo anch’io 
di averne conosciuti alcuni esemplari superstiti del popolo. Uno era un certo 
Fagioli, che raccattava il concio e mantenne il suo affetto al granduca con 
altrettanta tenacia con quanta seguitò, finché visse, a mascherarsi e a pi¬ 
gliare una solenne sbornia l’ultimo giorno di carnevale, e morì ripetendo 
il ritornello : “ Eccoli; eccoli; sono al Covigliaio „ e alludeva agli Austriaci, 
che immaginava fossero arrivati per restaurare il vecchio regime. Un altro era 
un certo Sacco di soprannóme, un Garzagli, che nel 1867 passando accanto 
al pretore, arrivato di fresco, gli disse: Accidenti a Mannello! Ma costoro 
non avevan voce in capitolo. L’indirizzo degli avvenimenti non poteva ve¬ 
nire che di fuori, da Firenze, e dai maggiorenti del luogo. Fra costoro il 
governo granducale aveva sì dei sudditi fedeli, ma non così attaccati da 
volersi opporre al movimento nazionale per i begli occhi della casa di Lo¬ 
rena. Quando accadde la “ ^pacifica rivoluzione „ del 27 aprile a Firenze, in 
Firenzuola era gonfaloniere il cav. dott. Luigi Giovacchini, che il governo 
toscano aveva nominato a tale ufficio fino dal 1854. Il Giovacchini, nato a 
Firenzuola nel 1810, aveva compiuto gli studi medi nel seminario come 
convittore e poi era passato a frequentare la facoltà di legge nell’università 
pisana, donde era uscito laureato, si diceva allora, in utroque iure. Egli era 
uno dei più ricchi possidenti ed apparteneva ad una vecchia famiglia dei 
maggiorenti del luogo. Dopo essersi addottorato, non s’era occupato d’altro 
che dell’amministrazione dei suoi beni e soprattutto delle migliorie agrarie, 
passando molto del suo tempo in campagna e non s’era mai impicciato di 
faccende politiche, anche nel periodo così ardente del ’48-’49, nonostante 
fosse un alto graduato in quella milizia, che si chiamava dei “ carciofi , e 
in tale sua qualità si fosse recato al confine a prendere i prigionieri, che 
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gli Austriaci avevano fatto a Montanara e Curtatone, come gli ho sentito 
raccontare tante volte. Per ciò egli era persona bene accetta al governo 
granducale, che appunto l’aveva, come ho detto, nominato gonfaloniere sino 
dal 1854 e in seguito, mi pare nel 1857, l’aveva anche insignito del grado 
di cavaliere, titolo ch’egli non si dava e che nessuno gli dava, dopo il 1859 
almeno. Egli era buono e ospitale e aveva una sola passione, quella della 
musica ma non aveva ombra di fanatismo e non era naturalmente av¬ 
verso ai sentimenti patriottici, che però avrebbe voluto conciliare col suo 
attaccamento alla dinastia. Egli era un moderato fra i conservatori liberali, 
un uomo d’ordine ad ogni costo. Se così era il gonfaloniere, i cinque priori, 
che formavano con lui il governo municipale, erano personaggi insignifi¬ 
canti e non certo avversari del governo, tutt’altro! In un paesetto cqme 
Firenzuola e colla disposizione degli animi, in generale fredda o indifferente 
addirittura, e con un magistrato punto rivoluzionario, non ci dobbiamo me¬ 
ravigliare, se solamente il 7 maggio 1859 si aveva l’adesione al governo 
provvisorio toscano, costituito il 27 aprile dal municipio fiorentino. Erano 
passati undici giorni, dacché Leopoldo II era partito da Firenze e almeno 
dieci, dacché la notizia s’era risaputa a Firenzuola, per il cui territorio era 
passata la sera tardi la profuga famiglia granducale, scortata fino alla do¬ 
gana delle Filigare, che era il confine tra il granducato e lo stato pontificio 
e fra il comune di Firenzuola e quello di Monghidoro (vulgo Scaricalasino). 
In Toscana moltissimi, i più certo, avrebbero preferito di poter accoppiare 
la guerra contro l’Austria colla conservazione della dinastia ; molti non re- 
pngnavano dal costituire un regno dell’Italia centrale, avversi all’idea “ di 
porsi alla coda del Piemonte „, o timorosi che, non accettando questo ri¬ 
piego sarebbero stati costretti a riprendere la casa di Lorena, che conside¬ 
ravano ormai tutta cosa dell’Austria dopo il 27 aprile; v’erano gli arrab¬ 
biati granduchisti, ma eran pochi, e gli unitari che, forse da prima, erano 
anche meno. Questo ch’era il vero stato degli animi, anche dei centri più 
importanti e delle persone colte e autorevoli, doveva produrre un’incertezza 
e una grande indecisione nel comune nostro, quantunque l’aderire al Go¬ 
verno provvisorio non implicasse punto una compromissione qualsiasi per 
il futuro assetto della Toscana e significasse soltanto che s’intendeva con¬ 
correre alla guerra d’indipendenza, sotto l’egemonia piemontese. Di tutte 
queste cose bisogna tenere conto per giudicare la secca adesione del ma¬ 
gistrato. 

Adunanza IV. A dì 7 maggio 1859. 

Adunati serv. serv. Gl’Ill.mi Sig.ri Gonfaloniere e Priori componenti il 
Municipio rappresentante la comunità di Firenzuola in sufiBciente numero 
di cinque, mancante, sebbene invitato, il sig.re Vincenzo Panzacchi. Pri¬ 
mieramente si lessero le Deliberazioni della precedente adunanza del dì 
22 marzo decorso, né trovarono da fare osservazioni in proposito. Dipoi il 
magistrato facendosi interprete dei sentimenti di queste popolazioni non 
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dubbiamente esternati si affretta a pronunziare il suo voto di adesione al- 
l’attuale governo provvisorio, dal municipio di Firenze installato nel dì 
27 aprile prossimo passato, con legittimo partito di cinque voti tutti fa- 
vorevoli. 

La fretta del magistrato fu tanta che, quando pronunziò il suo voto di 
adesione, il triumvirato provvisorio, composto del cav. Ubaldino Peruzzi 
dell’avv. Vincenzo Malencbini e del maggiore Alessandro Danzini, avev^ 
già rassegnato Pufficio al commendatore Carlo Boneompagni, scelto da Vit¬ 
torio Emanuele — cbe, rifiutando la dittatura offertagli con nota del 28 aprile, 
aveva accettato il protettorato della Toscana — come “ Commissario straor¬ 
dinario del Ee di Sardegna durante la guerra ,, e tre giorni dopo la di¬ 
chiarazione del municipio firenzuolino era già stato formato un ministero, 
del quale il barone Bettino Eicasoli era il personaggio più cospicuo. In 
che cosa consistessero i segni non dubbi del favore delle popolazioni per 
il mutamento avvenuto non so, ma dalla conoscenza delFambiente e da 
tutto il complesso dei fatti posteriori possiamo dedurre che non dovettero 
essere gran cosa davvero. Durante la guerra il magistrato si radunò una 
volta il 30 maggio e in quella riunione i suoi componenti “ volendo essi 
pure essere in qualche modo utili alla Indipendenza d’Italia, non ostante 
la scarsità di numerario, attese le spese giornaliere per la Colonna delle 
Truppe stanziate in diversi luoghi di questa comunità, per ora offrono al 
pubblico Erario la somma di lire trecento trentatrè, soldi sei e denari otto 
per supplire alle spese della guerra „. Questa deliberazione e le cure del 
gonfaloniere per provvedere “ alle occorrenze straordinarie di aeoasenna- 
menti e somministrazioni alla Colonna delle Truppe stanziate dal 28 aprile 
al 5 giugno... nei diversi paesi di questa comunità „, come è scritto nel 
verbale del 20 luglio, per le quali si spesero lire 24.767,10.8, di cui sole 
lire 14.189 furono rimborsate daH’amministrazione militare, tantoché il ma¬ 
gistrato dovette spendere quanto denaro era nella cassa del eamarhngo e 
fare un imprestito di L. 8000, ci dimostrano che il sentimento patriottico 
si andava riscaldando e che il gonfaloniere, sorretto dai priori, fece tutto 
il debito suo scrupolosamente, e signorilmente provvide alle milizie. Ma 
intanto erano accaduti gravissimi fatti come i preliminari di Villafranca e 
il ritiro del “ Commissario straordinario „ di Vittorio Emanuele, che cedette 
i suoi poteri al ministero, di cui fu nominato presidente il ministro del- 
Tinterno, Bettino Eicasoli (1° agosto 1859). Dopo Villafranca anche molti 
dei tiepidi e degli avversi, esempio cospicuo Cosimo Eidolfi, ministro del¬ 
l’istruzione e interinale degli esteri, cominciarono a pensare sul serio al¬ 
l’unione colla Sardegna, vincendo i.loro scrupoli regionalistici per alte 
ragioni d’interesse nazionale e patriottico. Ad effettuare l’unione colla Sar¬ 
degna si adopravano certo, e non da allora, Bettino Eicasoli e Vincenzo 
Salvagnoli, che erano in comunione d’idee col popolano Dolfi e cogli uni¬ 
tari più ardenti. A tal fine sino dal giugno il Eicasoli si pose d’accordo 
con Giuseppe Dolfi, capo della parte popolana fiorentina, perchè inviasse 







“ una lettera stampata ai Gonfalonieri delle diverse comunità, afiSnohè con¬ 
vocassero al più presto i magistrati municipali per esprimere U voto di 
unione Molti risposero volentieri e pronti, ma molti nicchiavano, fra i 
quali il comune di Firenzuola, e a questi comuni il Eieasoli, malgrado gli 
sdegni del ministro Eidolfi, faceva spedire dal prefetto di Firenze la se¬ 
guente circolare per sollecitarli a prendere una deliberazione. 


“ Circolare „ Prefettura di Firenze. 


lll.mo Signore, 


Molte delle Comunità hanno già pronunziato il voto pqr l’unione della 
Toscana alli altri Stati d’Italia sotto il governo del Ee Vittorio Ema¬ 
nuele IL Interessando ora di conoscere le deliberazioni su questo argo¬ 
mento dei rimanenti Municipi tanto se siano in senso affermativo, quanto 
se siano negative, debbo d’ordine del Ministero dell’interno invitare 
V. S. ni.ma a far luogo alla sollecita trasmissione della deliberazione sur¬ 
riferita, insieme con li indirizzi privati che potessero trovarsi presso di lei. 
In attenzione di un suo relativo riscontro ho l’onore di ripetermi con di- 
stint’ossequio 

Li 11 luglio 1859. 

Sig. Gonfaloniere 
della 

Comunità di Firenzuola. 


Senza dubbio le notizie dei preliminari di Villafranoa, giunte quasi con¬ 
temporaneamente aUa circolare, preliminari i quali avevano reso la situa¬ 
zione più pericolosa ed incerta, dissuasero il Gonfaloniere, che non aveva 
prima, a cose più quiete, convocato il magistrato per deliberare, dal pren¬ 
dere una risoluzione, tanto più che vari dei priori dovevano esser contrari, 
come è dimostrato dall’assenza del priore Vincenzo Panzacchi, che in tutti 
quei mesi non partecipò mai alle adunanze senza portare giustificazioni, e 
di altri due, che non si recarono alla riunione del 3 agosto, quando fu 
pronunziato il voto d’unione. Per queste ragioni nell’adunanza del 20 luglio 
non fu fatta parola di quella importantissima questione, che non fu risoluta 
se non dopoché un’istanza, diretta al Gonfaloniere, presentata il 2 agosto, 
come risulta da una nota apposta di fianco ad essa dal cancelliere, mi- 
mstro del censo, A. Buonaguidi, fece troncare gl’indugi e l’irresoluzione. 
Essa era firmata da 32 persone, delle quali otto risiedevano nel comune, 
ma non v’erano nate, e ben sei erano ecclesiastici, due soli nativi del co¬ 
mune. Questa istanza credo utile riferirla. 









delle Comunità che hanno deliberato per l’unione della Toscana agli altri 
Stati d’Italia sotto il Governo costituzionale del Ee Vittorio Emanuele non 
figura la comunità di Firenzuola. 

Nel timore che questo municipio non abbia bene interpretati i voti della 
popolazione la quale è propensa a seguire l’indirizzo preso dalla maggior 
parte delle altre comunità, fanno istanza alla Signoria Vostra Ill.ma onde 
alla più'prossima adunanza voglia fare la mozione d’una tale deliberazione 
rilasciando alla saviezza del municipio il deliberare nel modo che crederà 
più conforme ai desideri e ai bisogni del paese. 

Che, eec. 

Domenico Eighini — Giovanni Barzagli — Domenico Tagliaferri — 
Domenico Masini — G. Berti — A. Tarlini — Avv. Marcello Eigaccini, 
pretore — Dott. Dionisio Baldi della Scarperia — Dott. Giovanni Carli' 
notaio a Firenzuola — Dott. Ermete Coliva di Firenzuola — Dott. Filippo 
Sbigoli di Firenzuola — Per Elena V» Giannoni G. Pagani — G. Pagani 

— Carlo Carli — Giuseppe Sforazzini — Francesco Baldi della Scarperia 

— Dott. Cesare Eighini — P. Lorenzo Mancini, maestro di filosofia nel 
seminario — P. Aurelio del Vita, maestro di retorica c. s. — Paolo Baldi 

— Gustavo Poli — P. Giocondo Pini, maestro d’Umanità nel seminario 

— Fibppo Carli — Anseimo Barzagb — Tommaso Carb — P. Pietro 
Vivoli — Ferdinando Naldoni — Giuseppe Vivoli — P. Silvestro Pierac- 
cini — Vincenzo Nunzi — Dott. Ciriaco Morara — Obnto Morara. 


H 3 agosto, subito dopo ricevuta quest’istanza, fu tenuta la riunione del 
magistrato, come si rileva dal seguente verbale. 


A dì 3 agosto 1859. 


Adunati serv. serv. Gl’ill.mi signori Gonfaloniere e Priori rappresentanti 
la Comunità di Firenzuola, mancanti, sebbene invitati, i signori Luigi Pie- 
rattini. Luigi Ferri e Vincenzo Panzaccbi. 

Per mancanza del numero legale il sig. Gonfaloniere ha chiamato a ri¬ 
siedere in questa adunanza il supplente signor D. Pietro Vivoli, e così il 

magistrato è adunato in sufiSciente numero di quattro. Dipoi, letta la 

circolare della prefettura di Firenze del dì 11 luglio prossimo passato del 
tenore, ecc. 

Vista la istanza a questo signor Gonfaloniere diretta nel decorso giorno 
da più e diversi abitanti di questo paese e campagna, colla quale in so¬ 
stanza domandano che questo municipio voglia pronunziarsi per la fusione 
della famiglia toscana al grande Stato italiano sotto il reggimento del Ke 
Vittorio Emanuele secondo. 

Al seguito pertanto della predetta istanza, il magistrato facendosi fedele 
interprete del voto dei comunisti, dichiara solennemente di aderire, siccome 
aderisce, aUa unione della Toscana agli altri Stati d’Italia sotto il Governo 
costituzionale del magnanimo Ee Vittorio Emanuele secondo e sua dinastia. 
Per partito di voti quattro tutti favorevoli. 
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triottismo toscano, doTeva determinare le sorti del paese. Le elezioni av¬ 
vennero sulla base della legge elettorale del 1848, salvo che ogni collegio 
ebbe due deputati invece d’uno, come aveva avuto nel 1848, raddoppia¬ 
mento consigliato dall’importanza delle risoluzioni, che l’assemblea doveva 
prendere. Le elezioni del 7 agosto furono dappertutto tranquille e in nessun 
luogo trionfarono i retrogradi, sebbene i 172 rappresentanti dovessero as¬ 
sicurare la diplomazia che quella eletta di cittadini iion era davvero infetta 
di “ tabe rivoluzionaria mentre rappresentava la Toscana qual’era real¬ 
mente. L’esito poi delle elezioni a Firenzuola dimostrò che ormai il moto 
nazionale era incanalato e assicurato e non c’ erano da temere sorpi-ese di 
sorta neppure in centri i quali potevano apparire i più soggetti alle in¬ 
fluenze antiliberali. Infatti nel nostro Comune, il quale faceva parte del 
collegio elettorale di Marradi, furono scelti come deputati Celestino Bianchi, 
segretario generale del governo della Toscana, con voti 340, e l’avvo¬ 
cato Odoardo Strigelli di Palazzuolo di Eomagna, ricco possidente, con voti 
214, senz’ombra di lotta. L’assemblea, che sedette dall’ll al 20 agosto 1859, 
proclamò unanime la decadenza della casa lorenese, non perchè essa fosse 
odiata in sè, ma perchè strumento dell’Austria, e l’incorporamento della 
Toscana “ in un forte regno italiano sotto lo scettro costituzionale del Ee 
Vittorio Emanuele ,, e legittimò “ il mandato negli attuali leggitori dello 
Stato, onde continuassero a governare fino al definitivo assetto della To¬ 
scana ,. E il governo toscano procedette, in mezzo a difficoltà d’ogni sorta, 
diritto per la sua via, sempre più e meglio assecondato dalle popolazioni, 
tra le quali veniva introducendo quei temperamenti e quelle istituzioni, che 
fossero atte a preparare la Toscana alla effettiva unione cogli altri Stati 
italiani. Il ministero introduceva, fra le altre cose, il sistema elettorale nei 
municipi. Così nei comizi del 4 novembre 1859 furono eletti i 16 consi- 
.glieri (1), assegnati al comune di Firenzuola, capolista con 844 voti il 
dott. Luigi Giovacchini, il quale fu dal governo toscano, con decreto del 
23 dicembre, riconfermato nella carica di gonfaloniere per il quadriennio, 
che andava dal 1" gennaio 1860 a tutto il dicembre 1863. La prima adu¬ 
nanza del “ consiglio generale „ si tenne il 17 gennaio 1860. In essa “ fu, 
come scrive nel verbale il Bonaguidi, deferito il giuramento de hono regi¬ 
mine ai... signori componenti il consiglio stesso, quale separatamente pre¬ 
sero in forma tactis scripturis et taeto pectore rispettivamente a delegazióne 
me cancelliere ministro del censo infrascritto, moniti dell’importanza e 
valore del voto e del modo di renderlo Inoltre, conforme all’articolo 40 


(1) Dott. Luigi Giovacchini — TJlderigo Morava — Giuliano Vivoli — Don 
Arrigo Righini — Giovanni Bellini — Domenico Masini — Luigi Franchini 
— Dionisio Baldi della Scarperia — Giuseppe Sforzi — Vincenzo Bittini — 
Beniamino Gasperini — Gaspero Baldi — Dott. Cesare Righini — Luigi Me- 
uichelh — Giovanni Giuliani — Gaspero Sforzi, 
li Risorgimento 


Italiano. — I. 
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e seguenti del Eegolamento comunale del 31 dicembre 1859, fu proceduto 
all’elezione dei priori (l’odierna Giunta), i quali risultarono Gaspero Baldi 
con voti 12 su 14 presenti, dott. Dionisio Baldi della Searperia 11, (Jon 
Arrigo Righini e Beniamino Gasperini 10, e Ulderigo Morara 8. Oramai 
il concetto della unione aveva trionfato affatto nell’animo di quasi tutti i 
maggiorenti, ciò che attesta l’adunanza del consiglio del 7 febbraio 1860. 
I consiglieri “ adunati — suona il relativo verbale bonaguidiano — penetrati 
del dovere di gratitudine e riconoscenza al Governo della Toscana, di ade¬ 
sione ai suoi atti e di offerta di ogni necessaria cooperazione, ad unanimità 
di suffragi approvano il seguente indirizzo così formulato. 

“ A Sua Eccellenza il barone Bettino Ricasoli, presidente del consiglio dei 
ministri e ministro dell’Interno. Il municipio di Firenzuola. 

“ Ora cbe ai municipi surti dal pubblico suffragio è dato manifestare 
liberi sensi, noi rappresentanti del Comune di Firenzuola, interpretando il 
voto unanime di questa popolazione ci affrettiamo a tributare a Vostra 
Eccellenza ed agli onorevoli colleghi vostri testimonianze di leale ammira¬ 
zione e di viva riconoscenza. Allorché fervevano le battaglie per la con¬ 
quista della Indipendenza voi daste opera sollecita ad apprestare armi ed 
armati, onde sotto i gloriosi vessilli di Francia e di Savoia il soldato to¬ 
scano rafforzasse le file della generosa gioventù nostra, che al primo grido 
di guerra correva spontanea a raccorre il guanto di sfida gettato dal bar¬ 
baro oppressore. Una pace inaspettata fra mezzo a splendide vittorie scom¬ 
poneva le più belle speranze ed ai cimenti generosi del campo sostituiTa 
le cupe ambagi della diplomazia. Voi però non disperaste delle sorti della 
patria e ributtando mezzani temperamenti, cbe ci avrebbero ricondotto al 
servaggio antico, daste alle manifestazioni toscane l’unico indirizzo che po¬ 
teva guidare al riscatto della nazione ed a fortemente costituirla sotto lo 
scettro costituzionale del prode duce sabaudo. Voi colla sapienza dei poli¬ 
tici e civili ordinamenti e colla fermezza dei virili propositi utilizzaste tutte 
le forze di un paese, il quale guardandosi da ogni atto men che ordinato 
ed intemperante potè serbare quella calma dignitosa che sgominò le insidie 
dei nostri nemici e destò lo stupore dell’Europa civile. La giustizia della 
nostra causa ed il saggio vostro operare ci mantennero l’aiuto della gene¬ 
rosa Francia e ci guadagnarono infine il favore della possente Inghilterra. 
Forti del nostro diritto e sostenuti da così validi alleati procediamo a gran 
passi verso la desiata meta. Ma se a tanto siam giunti e se ci fia dato 
vedere coronati di successo i nostri sforzi lo dobbiamo principalmente, Ec¬ 
cellenza, al sermo vostro ed alla vostra eroica fermezza. Pienamente fidenti 
nel Governo che V. E. presiede, noi facciamo franca adesione agli^ atti di 
esso, dichiarandoci pronti a concorrere con ogni maniera di sacrifizi, finché 
alla dilettissima Italia nostra non diasi un assetto conforme ai voti legit¬ 
timamente pronunziati e che riposando sopra basi solide ed inespugnabili 
rechi a noi i beni della pace e rassicuri la tranquillità dell’Enropa ». 

“ In aumento aH’indirizzo come sopra deliberato — si legge nello stesso 
verbale — il sig. Priore sig. dott. Dionisio Baldi Della Scarperia fa la seguente 
mozione; di esprimere cioè alle LL. Eccellenze il barone Bettino Ricasoh, 
presidente dei ministri e ministro dell’Interno, e avvocato Vincenzo Salva- 
gnoli, ministro degli Affari Ecclesiastici, sensi di riparazione e condoglianza 
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per l’orribile attentato commesso da poeti malvagi nella sera del dì 17 gen¬ 
naio decorso e nel tempo stesso congratularsi con lieto animo per essere 
le prefate Eccellenze rimaste incolumi dalle conseguenze dell’attentato 
■medesimo, qual mozione è stata approvata con voti undici, tutti favo¬ 
revoli 

L’indirizzo, che è fattura del gonfaloniere, come è dimostrato dalla mala 
copia, tutta di pugno del Giovacohini, mala copia, allegata al verbale, e in 
cui spira un sentimento ben diverso da quello delle secche e fredde ade¬ 
sioni e dichiarazioni precedenti, pur essendo lontano da ogni esagerazione 
sia di sostanza, sia di forma, e la mozione del dott. Dionisio Baldi Della 
Searperia ci fanno presagire che il prossimo voto del plebiscito riuscirà nel 
nostro comune favorevolissimo alla causa nazionale, giacché l’accordo fra 
le persone autorevoli era completo e quindi non si respirava più quella 
atmosfera di incertezza e di dubbiezza, che si respirava nel primo periodo. 
Il moto toscano non fu l’effetto di un entusiasmo generale o di un cozzo 
violento, fu piuttosto il graduale progredire e diffondersi della coscienza 
della necessità, per il bene dell’Italia e della Toscana, dell’unione cogli altri 
Stati italiani. Quindi si capisce quanta fosse l’efBcacia che il Eieasoli ebbe 
nell’opera patriottica ed unitaria, compiuta nella Toscana, dove quel “ coc¬ 
ciuto come un mulo „ infuse coraggio, dissipò incertezze e convertì molti 
da principio contrari. Siccome la dinastia di Lorena era, almeno nella cam¬ 
pagna, amata, e non era odiata in nessun luogo, così soltanto il senti¬ 
mento e la coscienza nazionale e la guida abile e ferma del ministero, so¬ 
prattutto del barone di Brolio, poterono riuscire ad ottenere un plebiscito, 
i cui risultati pareva follia sperare da prima, quando si parlò della neces¬ 
sità di ricorrere al suffragio universale e il Eieasoli si palesò contrario. Se 
questo è vero per tutta la Toscana, a più forte ragione si deve dire sopra¬ 
tutto dei piccoli centri e remoti, come Firenzuola. Senza il concorso di 
queste circostanze, dov’era possibile l’accordo di tutti o quasi i maggiorenti, 
cominciando dal dott. Luigi Giovacchini il più influente di tutti allora, il 
quale era sempre stato un uomo estraneo alla politica e favorevole al go¬ 
verno granducale, pur senza entusiasmo? E senza l’accordo dei maggiorenti, 
mancando ogni spinta dal basso, anzi potendosi attendere un impulso nel 
verso perfettamente opposto all’unione, se le classi inferiori fossero state 
lasciate a sé, non si sarebbe certo avuto il seguente resultato, 611 favore¬ 
voli all’unione sopra 698 votanti, cioè soli 87 contrari, risultato che in 
mezzo all’ambiente fìrenzuolino nel 1860 fu davvero ammirevole (1). 


(1) In Firenzuola non ho potuto trovare nessuna notizia, nessun documento 
sul plebiscito. Esso si deve essere svolto così tranquillamente, come senza nulla 
di straordinario si svolse tutto il moto nazionale, che si capisce, quanto altri¬ 
menti farebbe grandissima meraviglia, ohe cioè non è rimasto nessun ricordo 
VIVO del mutamento avvenuto e se ne sente, ma rarissimamente nella oam- 
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Intanto poco dopo il plebiscito, il 25 marzo, si procedeva all’elezione di 
un deputato al parlamento nazionale, dopoché eran state formate le liste, 
le quali, come risulta dal verbale del 2 marzo, davano 196 elettori. Il 
primo deputato al parlamento nazionale, che avesse Firenzuola, fu Celestino 
Bianchi, U quale dirigeva la seguente lettera al gonfaloniere. 


^ m Firenze, 31 marzo 1860. 

Governo della Toscana 

Segreteria Generale 

Illustrissimo Signore, 

Le sono gratissimo del pensiero ch’ella si è data di significarmi subito 
il risultato della elezione del collegio di Firenzuola, e sono gratissimo a 
codesti elettori dell’onore che mi hanno fatto nominandomi deputato al 
Parlamento Nazionale. Sarà mio dovere raddoppiare gli sforzi per consoli¬ 
dare e fecondare l’opera che la Toscana con tanto suo onore e con tanto 
utile dell’Italia ha compiuto : tutto quello che può una fede invincibile ed 
una volontà inflessibile sarà fatto, non mancherò ai principi che ho sempre 
professati, non farò torto al mio passato. Dove non arrivassero le mie forze 
conto sui consigli e gli aiuti dei miei elettori, e su quelli delle persone 
intelligenti e benevole. Ella è certamente nel numero delle prime, mi lasci 
sperare che potrò annoverarla anche fra le seconde. 

Voglia, la prego, farsi interprete di questi miei sentimenti presso i miei 
elettori, intanto che ho l’onore di dichiararmi 


IlLmo signor Gonfaloniere 
di Firenzuola 


Suo devotissimo 
C. Bianchi. 


Placidamente incominciava il nuovo regime e placidamente si svolgeva 
la nuova vita politica, cosicché non trovo notizia alcuna che meriti d’esser 
riferita, se non che il 4 giugno 1860 fu, a cura del comune, celebrata una 
messa in suffragio delle anime “ dei nostri prodi fratelli defunti a Monta¬ 
nara e a Curtatone nella guerra della Indipendenza Italiana del 1848 „ 
come diceva l’avviso, firmato dal dott. Dionisio Baldi Della Scarperia per 
il gonfaloniere assente. Ma il Giovacchini non era più il gonfaloniere, seb¬ 
bene il decreto di accettazione delle sue dimissioni e di nomina del suo 


pagna, parlare come d’un fatto qualunque. La tradizione napoleonica mi pare 
abbia lasciato tracce maggiori per la sua tragicità. Debbo alla gentilezza del 
conte dott. Costantino Piccone, se potei avere almeno la cifra nuda e cruda 
dell’esito della votazione dal R. Archivio di Stato di Firenze, quale si rileva 
dal Prospetto Generale, indicante i risultati della votazione, avvenuta in Toscana 
nei giorni 11 e 12 marzo 1860. Di questa cortesia ringrazio pubblicamente 
l’amico carissimo. 
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successore, ch’era del 18 maggio, fosse notificato al Consiglio soltanto il 
21 luglio 1860, nella quale seduta il dott. L. Giovacchini fu eletto primo 
priore nel posto di Gaspero Baldi, che era stato nominato gonfaloniere. Il 
perchè di questo fatto non so. Ormai il racconto del passaggio del co¬ 
mune di Firenzuola, governo granducale, attraverso quello provvisorio 
toscano, al nazionale italiano, essendo finito, è finita anche la modesta mia 
nota storica. 


Agostino Savelli. 








PRIMA SERIE 

DI DOCUMENTI GARIBALDINI 
PUBBLICATI DA ACHILLE FAZZARL 


Sapendo quanto importante e quanto copiosa sia la raccolta dei docu¬ 
menti del Eisorgimento nazionale che l’on. Achille Fazzari conserva con 
intelligente e gelosa cura, abbiamo pregato il fedele amico di Garibaldi di 
concedere alla nostra Rivista la pubblicazione di quelli che esso crede con¬ 
veniente di mettere in luce. E l’egregio uomo, convinto che “ il pubblicare 
coscienziosamente quanto fecero i nostri maggiori, non solo costituisce un 
doveroso ricordo per quei grandi, ma è anche una scuola utilissima per¬ 
la novella generazione „, ci ha promesso di far noti agli Italiani, per mezzo 
di questo periodico, poco alla volta “ quei documenti che la paterna be¬ 
nevolenza del suo immortale Duce volle venissero da lui custoditi E per 
cominciare ci ha mandato i tre seguenti. 

I due primi si riferiscono ai giorni in cui la gloriosa Eepuhbliea ro¬ 
mana del 1849 stava agonizzando' e il generale Garibaldi, nulla più po¬ 
tendo fare per essa, si accingeva a portare le sue armi e il suo indomito 
valore contro altri nemici della nostra indipendenza. 

II terzo appartenne ad uno dei più devoti e costanti seguaci del Gene¬ 
rale: a G. B. Culiolo, detto Leggero, che fu con Garibaldi in America, 
in Lombardia nel 1^48, a Eoma nel 1849, e lo accompagnò nella tragica 
ritirata fino aH’arrivo sul territorio piemontese. 


I. 


Repubblica Romana 
Ministebo 

DELLA Guerra e Marina 
CmP Generale, 


Roma, li 1° luglio 1849. 


In via tutta particolare vi prevengo che la deputazione del 
Municipio va a momenti al Campo francese. 

Gli articoli che esso ieri sera propose alla deputazione furono 
che l’armata francese sarebbe entrata in Roma, e vi avrebbe 
preso quelle posizioni che avrebbe stimato convenienti; che si sa- 
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rebbe ridata la libera circolazione nella città disfacendo le barri¬ 
cate- cbe la truppa Romana avrebbe preso fuori di Roma degli 
accantonamenti ohe si sarebbero combinati. 

Il Consiglio municipale questa mattina ha proposto altri articoli 
ohe nella conversazione erano già approvati dal francese, nei quali è 
assicurata la libertà individuale di tutti, e il rispetto della proprietà. 

Pel vostro progetto gli articoli non si oppongono potendo uscire 
liberamente dalla Città. 

Questa uscita si combinerebbe fralle due autorità. La questione 
politica non è affatto toccata. 

Siccome il Francese è inesorabile pei disertori, cosi io penso di 
scrivere a tutti i corpi che ne avessero per riunirli al vostro, ve¬ 
stendone subito la divisa. 

Io ho detto al General Rosselli che facesse rilevare il vostro 
Corpo dalle posizioni perchè le poteste ordinare per essere pronto 
alla partenza. Se avete comandi da darmi attenderò i vostri ordini. 


Credetemi sempre, mio Generale, 


Aff. M. Montecchi. 


fuori: Cittadino Generale Garibaldi. 


Repubblica Romana 
Triumvirato 
n. 6272 

Roma, 2 luglio 1849. 

Cittadino Generale., 

L’Assemblea Costituente in questo giorno ha proferito il seguente 
Decreto. 

“ L’Assemblea Costituente conferisce pieni poteri al Triumvirato 
“ onde provvegga all’onore ed alla incolumità dell’Esercito della 
“ Repubblica Romana „. 

Il Triumvh’ato (1) trasferisce ip Voi due Cittadini Generali i 
pieni poteri ricevuti senza alcuna riserva o limitazione. 


(1) Dopo che FAssemblea costituente romana ebbe decretato, il 30 giugno, 
“ di cessare una difesa divenuta impossibile e di restare al suo posto ,, i 
Triumviri Mazzini, Armellini e Saffi il 1° luglio si dimisero, e l’Assemblea 
formò un nuovo Triumvirato nelle persone di Aurelio Saliceti, Alessandro 
Calandrelli e Livio Mariani. I due Generali nei quali il Triumvirato trasfe¬ 
risce i pieni poteri sono Garibaldi e Rosselli. 
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Liaddove la necessità portasse che dobbiate dividervi, ciascuno 
di Voi conserverà isolatamente i pieni poteri per la parte dell’Eser¬ 
cito che comanderà. 

Ogni altra parola è inutile quando si è parlato a due prodi. 

Il Triumvirato 
A. Saliceti. 

Al Cittadino General Garibaldi. 


Ministebio 

DE 

GrUEBBA Y MaBINA 

Monterideo, enero 28 de 1854. 

En cumplimiento de lo dispuesto en el Decreto de 25 de Eebrero 
de 1846 en favor de los que lucharon en los campos de San Atf- 
tonio, cuyo art. 5° testualmente dice asi: 

Se acuerda à los que se hallaron en el combate, después que 
^ la caballeria fuó separada, un escudo que usaràn en el brazo 
‘‘izquierdo, con està inscripcion entre una orla de laurei: Inyen- 
“ OIBLES COMBATIEBON EL 8 DE EbBBEBO DE 1846 „. 

El Oobierno Provisorio ha dispuesto que à todos aqueUos à 
quienes comprenda està disposicion, se les espida un diploma en 
que se insertarà el nombre y graduacion de cada uno, firmada a 
nombre del Oobierno por el Ministro de Estado en el Departa- 
mento de la Ouerra y sellado con el sello de la Eepùblica. 

Lo que en su cumplimiento. se verifica por el Ministro que 
subscribe. 

Ven“ Flebes (?) 

Enbique Maetinez (?). 

Al Suhteniente D'\ José Ligero. 








IL - MUSEI, ARCHIVI, BIBLIOTECHE 


1. — La Biblioteca e rArchivio Leardi in Casale Monferrato. 

La Biblioteca e l’Archivio che si conservano con gelosa cura, ma non an¬ 
cora del tutto ordinati, nel palazzo dei conti Leardi in Casale Monferrato, 
vennero legati alla città di Casale dalla contessa Clara Cocoonito di Montiglio, 
vedova del conte Cesare Leardi di Terzo, con testamento in data 5 dicem¬ 
bre 1852, rogato Giov. Negri. 

La testatrice disponeva che “ tutti i libri, le carte, gli scritti, le curiosità 
“ ed antichità, non che gli oggetti rari provenienti particolarmente dalla suc- 
" cessione del conte Carlo Vidua, i quadri tutti, le stampe e le incisioni „ 
venissero raccolti e resi accessibili al pubblico insieme coi libri appartenenti 
alla famiglia Leardi; con questa restrizione però che i manoscritti del conte 
Carlo Vidua avrebbero dovuto essere custoditi in una sala separata e non 
esposti al pubblico. Si ebbe quindi fin da principio una biblioteca Leardi, a 
formare la quale concorsero fondi diversi, provenienti dalle famiglie Villa, 
Sassi, Gambera, Vidua e Leardi, e un archivio in cui figurano le carte delle 
famiglie Gambera, Gaspardone, Vidua, Leardi. È da avvertire però che una 
parte delle carte Vidua e Leardi ed alcuni pochi documenti delle famiglie 
Gambera e Gaspardone, tra le più antiche della città, fanno parte dell’Ar- 
chivio dell’Ospedale di S. Spirito di Casale, ohe fu coerede col Comune della 
eredita di Clara Leardi. 

BeH’archivio dell’Ospedale di S. Spirito, da me in parte riordinato negli 
anni scorsi, scriverò brevemente in uno dei prossimi numeri della Eivista. Qui 
occorre ricordare anzitutto che dei codici della Biblioteca Leardi diede, or non 
è molto, compiuta ed esatta notizia il dott. Guido Manacorda in una speciale 
pubblicazione [Dott. Guido Manacobda — I manoscritti della Biblioteca muni- 
àpale Leardi in Casale Monferrato, Casale Monferrato, Tip. Ditta Fratelli To¬ 
relli, 1905, un voi. di pp. 31]. Da questa si trae ohe dei pochissimi m.ss. del 
sec. XIX uno solo si riferisce al Risorgimento italiano e il Manacorda ne dà 
notizia così ; 

, XIX in mm. 265 X 172 — Carte 64, num.; una sola guardia, 

^ anteriore, col Titolo nel recto. Scrittura regolare, con c. 31 r. per faccia. A 
, del recto della guardia: “ Sta la forza per lui — e per me il vero — 
^ de Alfieri d’Asti ,. Sulla faccia anteriore della legatura: “ Manoscritti tro¬ 
vati dopo chiuso l’inventario , — Leg. in cart. 



















“ De la RévoluHon piémontaise (la — 54 a). Adesp. “ Si Fon savoit oe qn’il 
en doit coùter — d’une régéneration Itali enne A cominciare da o. SI; 
le Notes 

Fin qui il Manacorda, il quale ha dimenticato di notare che nella trascrizione 
dell’epigrafe alfieriana il verbo sta (per me sta il vero) non manca, ma è annul¬ 
lato con un tratto. La copia del famoso libro del Santa Rosa, che io ho diligen¬ 
temente esaminata, è assai verosimilmente di mano di Carlo Vidua, il quale 
deve avere avuto tra le mani la prima edizione con la data del novembre 1821 
{A Paris, chez les marehands de nouveautés — novembre 1821 — De l’imprimerie 
de Huzard-Courcier, Bue du Jardinet, n. 12). Tuttavia deve aver avuto pre¬ 
sente anche la terza edizione del 1822 {A Paris, chez Alexandre Corréard, 
libraire, palaie royal, Galerie de bois, n. 258) come è facile rilevare dalle note, 
ohe sono in fine al ms. 

Il Vidua, viaggiatore illustre, colto e dotto di discipline storiche e politiche, 
che era stato fin dai più giovani anni amico di Luigi Provana, di Luigi Or¬ 
nato e aveva fatto parte dell’Accademia dei Concordi, dove aveva conosciuto 
il Santa Rosa e il Balbo, trascrisse probabilmente il libro di Santorre, come 
altri molti, secondo il suo costume, in quei due anni e nove mesi (marzo 1822, 
gennaio 1825) che durb l’ultima sua dimora in patria, cioè dal ritorno dal 
viaggio nella penisola balcanica e in Terra Santa fino alla partenza per l’Ame- 
rioa e quindi aU’ultimo viaggio nell’Asia (cfr. Lettere del conte Carlo Vièta 
pubblicate da Cesare Balbo, voli. 3, Torino, presso Giuseppe Pomba, 1834. Il 
tomo I contiene una affettuosa Vita di C. Vidua scritta dal Balbo medesimo, 
che fu scelto da lui a depositario di parte dei suoi mss.). Tornando alla Biblio¬ 
teca Leardi, ohe anche oggi, pur troppo, manca di un catalogo sistematico, 
dirò che non solo è ricchissima, come poche forse in Italia, di materiali per 
la storia della rivoluzione francese (giornali del tempo in raccolta completa, 
proclami, atti ufficiali, raccolte rarissime in 80 voli, di pamphlets, una rac¬ 
colta preziosissima di stampe e caricature), ma contiene pure qualcosa ohe 
non è privo di interesse per la storia del Risorgimento italiano. Voglio spe¬ 
cialmente accennare a un buon numero di opuscoli, pubblicazioni d’occasione, 
pamphlets eco., dei quali, poiché non è fatto ancora, mi propongo di dare 
presto il catalogo in questa Rivista. Accennerò qui ad alcuno di essi ; 

I. Vera idea I del | federalismo italiano. | Opuscolo rivoluzionario I dell 
Repubblicano Ranza i Edizione quarta decisiva | sul fin di giugno 1797 I Prezzo 
soldi dieci, di pp. 15, Milano | Dalla Stamperia Patriottica | Nel soppresso 
Monastero di S. Zeno, n° 534 | Anno I della Repubblica Cisalpina. 

II. Traduotion | de la | proclamation | adressée 1 aux braves soldats hon- 
grois I par l’Armée d’Italie, composée d’hommes | libres. 

III. Aetes I de la Junte 1 du royaume | de Piémont | A Paris | chez Lhuil- 
lier, libraire | Rue Saint-André-des-Arcs, n° 18 | 1821, di pp. 16. 

IV. Des Bourbons | de Naples. | Par M. de P... 1 De l’imprimerie de A. Be- 
lin. 1 A Paris I Chez H. Nicolle, A la librairie stéréotype, 1 Rue de Seine, 
n“ 12 I Laurent-Beaupré, libraire, I Palais-Royal, galerie de bois, I 1814, di 
pp. 24. 

V. Manifeste I du gouvernement 1 des Deux-Siciles, I en réponse à la De- 
claration de la Cour I de Vienne — di pp. 8. Naples, 17 février, 1821. 
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VI. Rappel 1 de | quelques Prédiotions I sur Pltalie I extraites du congr'es 
de Vienne, 1815; | par M. De Pradt, | Anoien Archevéque de Malines. | A 
Paris eoe., 1821, di pp. 14. 

VII. Risposta i AU’opuseoIo | diretto I agli amici della libertà 1 italiana] 
Bartts enim ferme senaus communis in illa \ Juvenal. Satr. 8 j Torino 1799] 
presso il citi. Michel’Angelo Morano ] 26 Nivoso anno 7. Repubblicano e 1| 
della Libertà piemontese, di pp. 18. 

Vili. Véritable réponse ] de S. E. M.r Le Comte Prospere Balbe I ambas- 
sadeur de S. M. Sarde près la | République franjaise, à la lettre de son ancien 
Coll'egue, di pp. 16. 

IX. Lettre d’un anglois I à son j retour en Angleterre I d’un j voyage en 
Italie I au mois d’Aoùt, 1814 | Traduotion de l’Anglois | Londres ecc. 1814. 

X. La I Snapoleonazione | opera buffa | ovvero j il Mago don Pilucca | 
Dramma per musica | Cagliari I 1814. [È una poco generosa, ma non volgaris¬ 
sima satira contro il caduto Napoleone e tutta la sua famiglia. Ne darò no¬ 
tizia particolare in altra comunicazione]. 

Non ho voluto recare qui che pochissimi saggi del prezioso materiale ohe 
la Biblioteca Leardi possiede e che sarà, spero presto, riordinato in modo da 
essere presentato degnamente ai lettori di questa Rivista. 

Venendo ora all’Archivio dirò ohe, sebbene le carte contenute e non ancora 
tutte ordinate, si riferiscano piuttosto a periodi più antichi di storia piemon¬ 
tese e cittadina, non manca tuttavia qualche documento che non è privo di 
interesse. E, prima di tutto, converrà notare ohe esistono alcune lettere e 
note di viaggio del Vidua, ancora inedite, anche dopo i tre bei volumi del 
Balbo: non hanno valore politico diretto, ma servono a rdostrare, con l’esempio 
del Vidua, quanta preparazione di studi e attitudine avessero parecchi dei 
gentiluomini piemontesi, contemporanei di lui, ad accogliere i mutamenti che 
i nuovi tempi avrebbero recato. 

Così, per esempio, credo ohe, se alcuno pubblicasse le considerazioni, che in 
forma di note e appunti, il Vidua veniva consegnando a piccoli quadernetti, 
intorno ad opere storiche, specialmente inglesi (oi sono, tra altri, undici fa- 
soiooletti di osservazioni sulla 2“ edizione della Storia della decadenza e rovina 
dell’Impero romano del Gibeon), non farebbe opera inutile nè indegna del nome 
di lui e della coltura subalpina. 

Tra i documenti dell’Arohivio trovansi alcune lettere private, contenenti 
particolari non privi di interesse intorno alla invasione francese in Liguria 
(1794-95); una raccolta di proclami e atti pubblici riflettenti la restituzione 
della Savoia a Vittorio Emanuele I (1814-15); una relazione ms. firmata Serra, 
Alfieri, La Rovere (Parigi, 29 pratile anno IX) intitolata: Obsérvations stir le 
projet relatif à Vorganisation dea finaticea du Piémont (Buste XXXII, filza 4, 
XXXI, filza 43). E ancora: 

Buste XXXI, filza 2: 

a) un sonetto ms. diretto a un tal Rocco (?) che avrebbe contribuito a 
liberare il Piemonte da Branda Luccioni e dai realisti. 

i) un sonetto ms. intitolato : “ Il Vascello inglese Northumberland, che 








i partigiani dei gran Prusso „ (??); 


trasporta Napoleone Bonaparte all’isola di S. Elena Le due terzine i 
degne di nota per il sentimento d’italianità. 

c) un sonetto ms. che descrive 
non è chiaro a chi voglia alludere. 

d-e) una copia ms. di un sonetto del Foscolo e di uno di Diodata Saluzzo. 
Busta XXXII, filza 16: 

Una lettera di Bnrichetta Vidua (2 7bre 1815) alla contessa Gambera-Ga- 
spardone dà notizia delle arti adoperate dal re Vittorio Emanuele I e dal 
conte Bolgarelli per far dimettere l’abate Incisa di S. Stefano da membro del 
magistrato della riforma. Sono interessanti le considerazioni che accompa¬ 
gnano la notizia, segnatamente per il giudizio intorno ai modi con cui s’era 
compiuta la restaurazione in Piemonte. 

Filza 6: 

Copia di due lettere, una del conte Pio Vidua (23 marzo 1836), l’altra del 
figlio di lui (marzo 1837), a Cesare Balbo per indurlo a restituire i mss. del 
Vidua, che aveva, in parte, pubblicati. 

Busta XXIII, filza 12: 

Una lettera di Margherita Cunette (Torino, 27 febbraio 1837) alla contessa 
Luisa Incisa di S. Stefano, nella quale si danno notizie intorno alle contesta¬ 
zioni avvenute tra il padre del Vidua, conte Pio, e Cesare Balbo e Cesare 
Saluzzo, che credevansi avere, dalle disposizioni testamentarie di Carlo Vidua, 
diritto a tenere presso di se alcuni mss. di lui. 

Filza 10: 

Lettere di C. Vidua alla madre e all’avola, di cui alcune non pubblicate dal 
Balbo : tra queste è importante una del 2 settembre 1815 in cui, parlando 
del ritorno di Vittorio Emanuele I da un viaggio a Genova, esprime senti¬ 
menti notevoli e un altra del 6 aprile 1818 in cui dice di voler rendersi utile 
alla patria. 

Filza 11 : 

Una lettera di C. Vidua (da Milano, 4 novembre 1817) alTavv. Ronfani, suo 
segretario, in cui lo invita a cercare il ms. delle memorie del Maresc. Monte- 
cuccoli per imprestarlo al Napione e al Provana, il quale ultimo vorrebbe 
farne la pubblicazione. 

Ibid.: 

Traduzione di un articolo della Gazzetta di Batavia (1831, 31 maggio) fatta 
fare dal conte di Truebsess, ministro di Prussia all’Aia, e mandata alla con¬ 
tessa di Robilant, dama d’onore della regina di Sardegna, nel quale articolo 
si narra la morte del Vidua, 

Busta XXXIV, filza 28: 

Alcune lettere della marchesa Felicita Morelli e della contessa Gabriella 
Olivieri di Verniè alla sorella Clara Leardi con notizie particolareggiate e 
giudizi sui moti di Torino nel 21. 

Busta XXIX: 

È singolarmente importante per documenti di storia casalese dal 1393 al 
1799. Del periodo 1789-1799 pubblicherò presto alcuno dei documenti ivi con¬ 
tenuti. 











Questi i principali documenti dell’Archivio Leardi, riferentisi al periodo del 
Eisorgimento italiano; ma, poiché nè l’archivio nè la biblioteca sono ancora 
ordinati in modo ohe si possano avere indici e cataloghi chiari e compiuti, 
non è escluso che altri documenti possano presto venire in luce e anche im¬ 
portanti. . ' 

Giuseppe Ottolenghi. 


2. — L’Archivio storico cittadino di Livorno. 

L’Archivio di Livorno, istituito dieci anni or sono per le cure assidue e 
amorose del chiaro prof. Pietro Vigo, è chiamato cittadino e non comunale, 
perchè contiene non solo le carte del comune, ohe sono anzi la minima parte, ma 
i molti documenti di tutti gli uffici governativi della città e della provincia. 

Naturalmente io non intendo di far parola in questa rivista di tutte queste 
carte governative e ministeriali che sono assai numerose e notevoli, e special- 
mente per quanto riguarda la storia di Livorno nei tempi a noi più vicini. Basti 
il sapere che nel copialettere del Governatore, nelle filze delle lettere ministe¬ 
riali dei diversi dipartimenti e nelle carte degli auditori prima, dei delegati 
di governo poi, il ricercatore e lo studioso delle patrie memorie può ritrovare 
tutte le più minute e particolari notizie del moto liberale patriottico nella 
città, ohe, sia per la sua posizione geografica sia per l’indole stessa varia e 
disparata dei suoi abitanti, fu sempre la più agitata di tutto il Granducato 
e la più insofferente di ogni servitù domestica e straniera. 

Qui voglio più specialmente accennare in modo quasi sommario alle carte 
non governative, vale a dire a quelle carte e a quei documenti donati o in 
altro modo pervenuti aH’archivio, dei quali lo studioso della nostra storia più 
recente può ignorare resistenza o l’ultimo ricovero. 

Merita tra queste di esser ricordato in primo luogo il “ Diario livornese , 
di Pietro Martini {Ultimi periodi della rivoluzione del 1849), che è veramente 
notevole ed importante, non tanto per la parte che tratta della rivoluzione 
livornese del 1849 e della resistenza opposta agli Austriaci il 10-11 maggio di 
quello stesso anno e che fu poi pubblicata con notevoli varianti (Livorno, ti¬ 
pografia della “ Gazzetta Livornese ,, 1892) e con una breve prefazione del 

Piccione Viaggiatore „ (il povero Beppe Bandi), quanto per le parti che vi 
sono aggiunte e che non furono mai pubblicate nè in alcun modo rese note 
dall'autore. 

Subito dopo il racconto degli ultimi giorni della resistenza dei Livornesi 
contro gli Austriaci e l’entrata delle truppe di Sua Maestà 1. e R. nella città, 
il Martini, che è un vecchio patriota ancora vivente, aggiunge alcune notizie 
e cenni biografici di vari popolani livornesi benemeriti, che sono veramente 
preziosi, perchè senza di essi molto probabilmente noi non avremmo mai sa¬ 
puto niente o ben poco di alcuni benemeriti cittadini, che ebbero parte prin¬ 
cipalissima negli avvenimenti più importanti della storia di Livorno e nelle 
imprese più difficili e più arrischiate del nostro Risorgimento. 
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Le biografie s 


1 numero di settantotto, ed hanno r 


la maggiore o minore 


ampiezza secondo la diversa importanza dei popolani e delle loro gesta. Fra 
essi sono degni di essere ricordati in modo speciale Andrea Sgaraìlino, il noto 
e benemerito cittadino che fu costante cooperatore di Garibaldi dalla spedizione 
dei Mille a Mentana; Enrico Guarducci, poeta popolare, milite volontario a 
Curtatone e a Montanara e poi strenuo segiiaoe dell’Eroe dei Due Mondi ; Ma¬ 
rino Giurovich, una delle vittime dell’ultimo, moto mazziniano (30 giugno 1857)' 
Giuseppe Ravenna, che ebbe ’ parte principalissima nel governo della città 
natia durante la rivoluzione del 1849; e Giuseppe Albanesi, che fu uno dei 
più strenui difensori nei giorni 10-11 maggio alla porta di S. Marco. 

L’importante manoscritto, che è un grosso volume di quasi 700 pagine, con¬ 
tiene molte incisioni di luoghi e moltissimi ritratti di patrioti, e si chiude 
con alcuni brevi cenni autobiografici e una cronaca particolare dell’autore,, che 
conobbe tutti, o quasi, gli uomini e i popolani che rammenta nel suo lavoro 
e che fu testimone e in qualche parte anche attore degli avvenimenti che 
narra con tanta minuziosa diligenza. 

Il Martini dichiara e dimostra anche di non aver parte nè partito “ oltre 
l’amore della patria e l’ammirazione per i buoni e generosi difensori della 
terra natia ,. 

L’Archivio possiede un’altra cronaca assolutamente inedita, ohe ha uguale 
se non maggiore importanza del Diario or ora rammentato. Porta questo 
lungo - titolo : Cronaca ovvero Raccolta — dei fatti accaduti in Livorno — dal 
maggio 1847 — all’ingresso delle truppe austriache nel maggio 1849 — e — no¬ 
tizie interessanti — di altre città estere (!!). 

L’autore, umile e modesto, di nome Scarpellini, era campanaro del Duomo, 
e seguiva piede a piede tutti i moti popolari, interrogava a destra e a sinistra 
6 prendeva nota di tutti i minimi discorsi, delle grida più, o meno liberali e sov¬ 
versive, e persino delle bestemmie. Egli, non occorre il dirlo, si dimostra nel suo 
Diario codino, granduohista ed eccessivamente pauroso dei moti popolari e non 
si perita, per esempio, di chiamar filibustiere Garibaldi e scellerato Carlo Al¬ 
berto. Ma, storicamente, è degno di esser conosciuto, sia perchè si può quasi 
considerare come la voce dei fautori del granduca e dell’antico ordine di cose, 
sia perchè, nonostante il suo spirito reazionario, si dimostra abbastanza impar¬ 
ziale ; per esempio loda tutti i capi del movimento liberale, quando gli par® 
si facciano iniziatori di qualche impresa utile e buona. 

Il Diarista fa seguire al racconto principale (pag. 189) un’appendice: “ Dd 
seguito dei fatti dopo l’ingresso degli Austriaci a tutto il dì 6 settembre 1849 „ 
un indice di tutti i fatti contenuti nella raccolta, e in ultimo, quasi facente 
parte a sè, una “ Relazione veridica dei tre ultimi giorni del popolo re, ooffl- 
preso i giorni dell’ingresso delle truppe austriache quali furono il 9-10-11 
maggio 1849 ,. 

Quest’ultima parte è veramente preziosa, perchè reca nuove notizie e partico¬ 
lari, non riferiti neppure dal Martini, sull’ultima resistenza dei Livornesi e sulla 
prima occupazione austriaca della città fiera e ribelle, che sola in Toscana aveva 
osato resistere alle milizie feroci e prepotenti del maresciallo barone D’Aspre. 

Ma tutto il Diario, come ho già avvertito, ha una grande importanza per 1^ 
storia della rivoluzione in uno degli anni più fortunosi del patrio Risorgimento, 
ed anche per il periodo di preparazione immediatamente anteriore. Il chiaro 
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rof Pietro Vigo, che già trasse dal prezioso manoscritto notizie ed aneddoti 
per an suo artìcolo sul Mazzini a Livorno nel 1849, ha promesso di pubblicare il 
Diario per intero, ed è invero da augurarsi, in vantaggio degli studi e degli stu¬ 
diosi che egli sciolga al più presto la fatta promessa. 

Una terza e ultima cronaca cittadina al pari delle altre due custodita nella 
stanza particolare del direttore dell’Archivio, si riferisce ad epoca, assai ante¬ 
riore e più precisamente ai tempi dei primi granduehi lorenesi e ai primi anni 
di regno del granduca Leopoldo IL L’autore, il gonfaloniere cav. Bali Sproni, re¬ 
dasse questa sua operetta nel 1830 e non gli diede il pomposo di titolo di cronaca 
0 di storia, ma quello più semplice e modesto di “ Cenni storici 

Ma queste brevi e semplici notizie sono molto notevoli e importanti sopra¬ 
tutto perchè delineano assai bene e con molta concisione lo sviluppo e il succes¬ 
sivo inoremento di una città ohe quasi dal nulla in poco volgere di tempo 
salì ad un alto grado di prosperità e di benessere. Accrescono il loro pregio 
alcuni minuti e precisi prospetti di statistica che si riferiscono a diversi anni, dal 
1818 al 1829, e che dimostrano a colpo d’occhio l’aumento progressivo della po¬ 
polazione e lo sviluppo continuo e meraviglioso delle industrie e dei commerci 
livornesi. 

Questi i manoscritti di maggiore importanza. L’Archivio possiede altre carte 
utili e pregevoli e tra le principali un grosso inserto di documenti riguar¬ 
danti Carlo Alberto e Maria Teresa, tratti dal R. Archivio di Stato in Firenze 
per servire all’opera di Gl. Marcotti intitolata: “ La Madre del Re Galan¬ 
tuomo , (Firenze, Barbera, 1897) e tre inserti minori di carte e documenti 
tratti dallo stesso Archivio e riguardanti la città di Livorno (1834). Queste 
carte furono trascritte e donate dal signor Ugo Adami, livornese e studioso 
di cose livornesi, il quale ha pure donato di recente all’Archivio Storico della 
città natia la intera collezione del giornale fiorentino caricaturista II Lampione 
“ giornale per tutti , che è ora divenuto assai raro. 

L’Archivio possiede anche alcuni autografi di uomini illustri e segnatamente 
di Enrico Mayer, il noto patriota e pedagogista, di Francesco Bonaini, il ce¬ 
lebrato ordinatore degli archivi toscani, di P. D. Guerrazzi, di Tommaso Gaz- 
zarrini, il rinomato pittore livornese già rammentato in questa rivista, di 
Aurelio Saffi e di Federigo Campanella. 

Le lettere e gli scritti autografi di Enrico Màyer sono in numero di sette e 
si riferiscono ad un asilo e scuola per l’infanzia e alla Guardia Civica Livor¬ 
nese. Un fasoicoletto contiene appunti di lettere scritte dalla Deputazione no¬ 
minata per le oblazioni alla Guardia Civica (2 dicembre 1847-26 maggio 1848); 
un altro contiene i processi verbali delle adunanze della stessa Deputazione 
(2S novembre 1847-31 luglio 1848). 

Gli autografi e le lettere guerrazziane (degli altri documenti ohe hanno scarsa 
importanza non farò particolare menzione) sono in numero di tre. La prima in 
data 22 settembre 1864 è diretta al f.f. di gonfaloniere di Livorno e contiene la 
rinunzia alla carica di consigliere comunale supplente, perchè faceva parte del 
Municipio un tale “ che pubblicamente pigliava titolo di presidente della Con¬ 
gregazione paolotta ,. La seconda, in data 8 febbraio 1866, è diretta da Ge¬ 
nova ad Antonio Mangiai e risponde alla richiesta di notizie relative a carte 
e documenti di storia municipale livornese. La terza, in data 11 dicembre 1864, 
b diretta ad A. Turi, presidente dell’Assemblea Unitaria Democratica di Li- 
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--iiiigiaiio, uciia meuagiia coniata in suo or 

afferma che nei molti travagli della vita ebbe una consolazione sols 

ma. rìii7ir»Q a •Ai _X_ _i. • • . . „ 




-ouia, ma 

)i coetanei: “ Noi abbiamoap- 


grande, ma divina, e fu sentir ripetere dai s 
preso la libertà dalle tue scritture 
Mi 'e caro chiudere il mio breve cenno con queste parole del fiero e indo- 
mito scrittor livornese, che sono interamente giuste e vere. E difatti a uart 
ogni giudizio sulla persona e sull’opera letteraria, F. D. Guerrazzi’fu senza 
dubbio uno dei non ultimi fattori della patria presente; la sua prosa, come 
disse il Marradi nella recente commemorazione centenaria, fu squillo di mem 
contro chi dava all’Italia catene e patiboli; i suoi libri valsero a suo tempo 
una battaglia, una grande e gloriosa battaglia. ^ 


Ebsilio Micmi,. 






HI. - VAEIETA E ANEDDOTI 


Niccolò Tommaseo e la Società nazionale italiana {Comunicazione 
di Giotaoti Sforza). — La Società nazionale italiana, com’è ben noto, venne 
fondata nell’agosto del 1857 da Daniele Manin, Giorgio Pallavicino e Giuseppe 
La Parina ; e pose per articoli fondamentali del suo Statuto : 

Che intende anteporre ad ogni predilezione di forma politica e d’inte¬ 
resse municipale e provinciale, il gran principio dell’indipendenza e deU’unifl- 
cazione italiana; 

Che sarà per la Casa di Savoia, finche la Casa di Savoia sarà per l’Italia; 

Che non predilige tale o tal altro Ministero sar'do, ma che sarà per tutti 
quei Ministeri che promoveranno la causa italiana; 

Che crede, alla indipendenza ed unificazione italiana sia necessaria l'azione 
popolare italiana; utile a questa il concorso governativo piemontese. 

Il Pallavicino invitò il Tommaseo a dare alla Società il proprio nome. Questi- 
rifiutò con la seguente lettera, che vede per la prima volta la luce: 


Caro Pallavicino, 


Nell amoi-evole vostra non era il cartellino da poter sottoscrivere, e prima 
di mandare al palio il nome mio, debbo esporvi i miei dubbi, i quali saranno 
a voi prova di buon volere. Ma in prima, senza dubbio nessuno, io consento 
con voi nel bramare che l’Italia sia una, e s’altro non si può, s’avvii ad unità 
e la desideri; che questo si faccia per le sue forze proprie e con suo proprio, 
concetto. Ma dubito se la Società imaginata sia conducevole al fine ; e ancora 
più dubito se il nome mio possa giovarle punto. A questo io non do verun 
peso e non credo ch’altri debba dargliene o possa; ma do peso ad un 
coscienza, sempre importante da qualunque uomo si faccia, e domando a 
stesso: che risponderesti tu ad amici e a nemici i quali t’interrogassero con 
che speranze tu ti sei fatto di tale Società ? So che un giornale mi ci ha già 
aggregato; e l’altrui corrività deve farmi tanto più lento, che fra i soci 
uomini di troppo diverse idee e sentimenti e costumi. Se le parole in cui do¬ 
vessimo convenire, fossero chiare bene ; cotesta diversità, non che ostacolo io 
a riguarderei come forte ragione a congiungermi in qualche cosa ad essi, 
molto più che fra essi troverei uomini qual voi siete, ch’io amo ed onoro. Ma 
indeterminato di quel contratto è che mi sgomenta ; e non intendo ohe cosa 
possa voler^ dire il possibile e il ragionevole, a cui vogliamo che altri acconsenta 
e acconsentiamo noi stessi. Chi ha voglie e pensieri altri da’ nostri, o può conce¬ 
pirne col tempo, dirà irragionevole e impossibile quel che a noi pare necessario 
esaciosanto; e a ohi l’arbitrio del definire la lite? A ohi ha in mano la forza. 

Il Risorgimento Italiano. — I. gg 


. rt, . . . 






a chi può armarsi di quella che delle forze è la più distruggitrice, la forza di 
inerzia. Io non vi dirò che in cotesto patto non è compresa la guarentigia 
dello Statuto o altra simile ; poiché se domani un galantuomo venisse ohe con 
potere assoluto e con impeto di capitano prendesse a liberare l’Italia anco 
senza unificarla, io quanto meno gli direi fate pure) e perchè so dalla storia 
e dall’esperienza che cosa siano le Repubbliche di nome e gli Statuti di carta, 
Ma obbligarci noi a fare e non fare, intanto ch’altri non s’obbliga a nulla e 
tutti i vincoli può tagliare colle forbici della ragionevolezza e della possibi¬ 
lità, mi pare atto di fiducia che- chi si sente di farlo, può senza stipulare 
contratti e senza stringere società. V’accennavo ohe troppo diversi mi paiono 
i membri di questa; e ci veggo la mano d’uomini i quali non mirano che 
agli utili propri; ci sento il linguaggio de’ retori che con amplificazioni di 
tutt’altro tenore ubbriacarono già se ed altri che concorsero a rendere vergo¬ 
gnosa la nostra rovina ; ci discerno l’opera di gente ohe sarà certo onestissima, 
ma ohe riceve salario del suo zelo; e non posso non c’indovinare gli accorgi¬ 
menti di ohi intende servirsi del Piemonte come di strumento e zimbello, in¬ 
tanto che taluni del Piemonte si servono di loro come di strumento e zim¬ 
bello. Chi sia per essere il primo ingannato e ohi l’ultimo non saprei dire; 
ma so che là dove trattasi non di furberie cortigianesche, bensì dei diritti e 
dei dolori e dei pericoli d’una nazione, il voler liberare lei con inganni, o 
con illusioni almeno, è scherno se non tradimento. Essere canzonati il lette¬ 
rato, il negoziante, l’uomo privato nelle faccende o nel consorzio della vita, 
non è calamità spaventevole; e ci può essere dei canzonati che studiano e 
giudicano terribilmente i loro canzonatori, intanto che questi, beati, si pavo¬ 
neggiano della vittoria e si smascellano dalle risa. Ma quando il farsi canzo¬ 
nare trae seco la beffa e il danno di gente che patisce e che spera, di gente 
che s’ama e vorrebbesi consolare, allora non è permesso affettare credulità. 
Apponendo a quel foglio il mio nome, io non soscrivo all’annunzio d’un nuovo 
romanzo, a un’accademia di versi estemporanei, a una questua per famiglia di 
poveri vergognosi; e s’anco io volessi prendere alla leggiera la cosa, altri 
fuori di qui la prenderebbe in sul serio, intenderebbe ch’io m’obbligo ai Mi¬ 
nistri del Governo Piemontese quale ora è e quali sono, mi ci obbligo perchè 
spero in essi. Interrogato, io non potrei certamente rispondere, ancorché il 
conte di Cavour speri troppo dai liberatori della Francia e dell’India, ancorché 
speri poco dalla Nazione Italiana, e non possa, e non osi comprendere nei suoi 
disegni tutta l’Italia e non la riguardi se non come un mezzo ad ampliare 
più 0 meno il Piemonte, a conchiudere un buon contratto ; ciò nondimeno io 
vo’ far mostra di fiducia verso lui, per porre alla prova il suo zelo, e quindi 
dedurre che non è da sperarne nulla. Cotesto sarebbe un dire ohe io mi fido 
di lui, perchè non mi fido. Ora lo credo uomo d’ingegno acuto e avveduto, 
ma troppo acuto e troppo avveduto ; lo credo anche buon Italiano, ma miglior 
Piemontese. E non potendo nell’atto di società scrivere queste cose, non fo 
società per servire ai disegni che parranno possibili a lui. Nè per questo ne 
farei mai una contro, e di quanto egli operasse per il bene d’Italia godrei, e 
potendo coopererei volentieri. Ma questo .che chiedesi è un atto solenne, il 

di cose 
più ohe 
il fatto 









da altri e molto meno il desiderato da voi con nobilissime intenzioni, ma 
perchè voi mi aiutiate a trovar modo di scioglierli. Addio di cuore. 

30 agosto 1857. Torino. Vostro 

Tommaseo. 

Il Tommaseo, in fondo, era repubblicano; e poi la natura sua Io tirava a 
far parte da s'e, sospettoso di tutti e diffidente di tutti. Nè la nuova Società, 
che rese allTtalia servigi così grandi e così segnalati, poteva piacergli, con¬ 
tando tra’ propri fondatori il Manin, col quale non aveva buon sangue ; nè la 
sua mente, per quanto vasta e acuta,_ era capace d’abbracciare, con sguardo 
scrutatore e divinatore, quella vastissima e acutissima del Cavour; che imma¬ 
gina perfino e ritiene più piemontese che italiano, mentre fu il più italiano 
degl’italiani. 


Una lettera inedita di Florestano Pepe {Comunicazione di Giuseppe 
Manacoeda). — La lettera che qui si pubblica e che proviene dall’Archivio 
della Provincia di Campobasso fu scritta nei giorni in cui il Pepe dall’esiglio era 
ritornato in patria allora allora sloggiata dai borbonici, retrocedenti dinnanzi 
all’armata francese del Massena, che riconduceva — re di fatto, se non ancora 
di nome — Giuseppe Bonaparte. È nota l’ultima resistenza del Philipstadt in 
Gaeta e noti sono gli estremi sforzi borbonici in Calabria, e la pieghevolezza 
verso i francesi di quell’ombra di reggenza rimasta in Napoli. Più rimarche¬ 
vole è quanto si . riferisce alla distribuzione degli uffici pubblici. Napoleone 
difatti, volto l’animo alla fondazione di tante monarchie pei suoi parenti, te¬ 
neva lontano i repubblicani e preferiva i monarchici, tranne forse — nota il 
Colletta per gli uffici di polizia, pei quali premevagli avere uomini di pro¬ 
vate opinioni libere, risolutamente nemici ai Borboni (Storia del reame, lib. VI). 
Di quattro napoletani chiamati al Ministero, tre infatti erano nobili e non 
seguaci di libere dottrine. Che più? Lo stesso card. Ruffo, il triste eroe del ’99, 
ai riappacificò coi francesi ed al servizio di essi passarono il card. Maury e 
il marchese del Gallo. 

Andrea Vallante, a cui la lettera è diretta, era un molisano esule a Mar¬ 
siglia _e Tolone fin dal 1799, già capo degli esuli e distributore ad essi dei 
sussidi francesi; aveva grado di colonnello nell’esercito partenopeo del ’99. 
Di lui pubblicò notizie e documenti il cav. Alfonso Pekeella, L’anno 1799 in 
provincia di Campohasso, Caserta, Maione 1900, pag. 517 e segg. Come è noto, 
Florestano Pepe fu poi chiamato dal Massena nell’esercito francese col grado 
^ maggiore ed in quello stesso anno 1806 combattè a fianco di lui nelle 
Calabrie. (Cfr. Caeeano, Vita di Florestano Pepe, Genova, Ponthenier, 1853, 
pag. 25). 

Retro: Le Colonel Vallante — Comm* Le Dépòt des Réfugiés — Marseille. 

Da Napoli 4 marzo 1806. 

Avanti ieri la sera siamo arrivati felicemente in questa capitale. Tutto è 
tranquillo. Le Calabrie non sono evacuate ancora. La truppa francese si avanza 
a momenti ed il principe ereditario rincula al solito. Gaeta comandata da 
ihpstadt resiste, malgrado l’ordine della reggenza di dover cedere. Fra giorni 
sarà bombardata: tutto si dispone per l’assedio. 

Qui ci è non poca confusione: tutti si affollano per essere impiegati, i 
grandi pare ohe sono preferiti e non si ha conto degli impieghi della fu Re¬ 
pubblica. 
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Accettatevi a venire, non trascurate però le lettere ohe potrete avere per 
questo principe Giuseppe e munitevi dei certificati del vostro lungo servizio 
Il ritardo potrebbe nuocervi o almeno diminuire i vantaggi che le circostanze 
ed il vostro merito vi offrono. Datevi moto con sollecitudine e disponete le 
vostre carte alla più esatta regola. Ossequiatemi la sig.ra e l’amico Tatti (?), 
Vi abbraccio e sono sempre vostro 

Aff.mo c ;o 
Florestano Pepe. 


Alcuni aneddoti riguardanti Giambattista Giorgini (Comunkazime 
di Agostino Savblli). — Il senatore Giambattista Giorgini, nato a Lucca il 
13 maggio 1818, morto il 18 marzo 1908 nella sua villa di Montignoso presso 
Massa, era dotato di una fenomenale memoria. Il commendatore Alessandro 
Eigacci, ch’era stato in grande dimestichezza con lui e aveva avuti stretti 
rapporti, per ragioni del suo officio, con Quintino Sella, raccontava spesso 
aneddoti curiosi e caratteristici la sera, a conversazione, nella sua casa di là 
d’Arno in Firenze. Sebbene si tratti di molti anni fa ed io fossi un ragazzo, 
me ne ricordo di qualcuno. Così, quando egli magnificava la straordinaria me¬ 
moria del Giorgini, citava alcuni fatti, che mi son rimasti impressi tanto da 
parermi di sentirli dire in questo momento. Allorché a Pisa il Rigacoi e il 
Giorgini non sapevano come ammazzare il tempo, facevano delle gare di me¬ 
moria e il Giorgini, dopo una sola lettura, imparava qualunque brano, per 
quanto lungo, di poeta italiano o latino e perfino intere pagine di messer 
Francesco Guicciardini, ohe spesso si divertiva poi a ripetere incominciando 
dall’ultimo periodo e arrivando al primo. Ma, a proposito della memoria del 
Giorgini, il fatto più strabiliante, che gli sentii raccontare, fu il seguente. 
Viaggiava, mi pare, in bastimento, con una comitiva di passeggeri, fra cui 
v’era il Giorgini, un frate, il quale, discorrendo del più e del meno, si affiatò 
coi suoi compagni e finì col raccontare che andava a predicare e che aveva 
con sfe il suo quaresimale bello e scritto. Allora il frate fu invitato a leggere 
una sua predica ed egli, dopo essersi fatto un po’ pregare, acconsentì. Arri¬ 
vato alla fine, il Giorgini, che era stato attentissimo e qualche volta Taveva 
interrotto dicendo ; “ Mi farebbe il piacere di ripetermi questo punto, ohe non 
ho bene afferrato? ,, si voltò bruscamente al frate e gli disse: “ Sì, la predica 
è bella, ma io la conosco bene, l’ho già letta, quantunque non mi ricordi di 
chi sia ,. Il frate protestò ch’era roba sua, che non aveva mai commesso plagi 
e che il Giorgini doveva aver preso un abbaglio. Ma il compianto senatore 
ribattè, senza scomporsi: “ Non prendo abbaglio. È così vero che io l’ho letta 
e riletta che la so a memoria e, se me lo permettono, la ripeterò parola per 
parola ,. E, come se leggesse un libro, ripetè per filo e per segno la predica, 
mentre il malcapitato predicatore si contorceva, quasi avesse il mal di corpo. 
Quando il Giorgini si fu goduta la disperazione comica del buon frate, con 
un certo risolino gli disse: “ Non si disperi, padre: io posseggo una memoria 
così felice che basta legga o senta leggere una cosa, perchè la ritenga subito. 
Eccole spiegato come ho potuto fare questo scherzo, di cui le chiedo perdono 
Rispetto poi all’indolenza del Giorgini, della quale si è tanto parlato in questi 








La sciabola che fu cinta dal generale Cesare de Laugier a Cur- 
tatone e a Montanara {Comunicazione di Ebsilio Michel). — Questo pre¬ 
zioso cimelio è ora nelle mani di un insigne patriota toscano, il maggior ge¬ 
nerale onorario Giuseppe Cipriani, che lo custodisce gelosamente in una pic¬ 
cola cassetta insieme ad altri cimeli patriotici e a cari ricordi di famiglia. 

La sciabola assai arrugginita ha un fodero d’acciaio e una custodia di 
cuoio e porta attaccato un pendaglio di argento dorato. La lama damaschina^ 
di media lunghezza, è arrotata e porta scolpiti alcuni disegni ed emblemi ; 
la coccia è d’ottone lavorato, 

Nessuno che non abbia dimenticato uno degli episodi più eroici della bat¬ 
taglia di Curtatone e Montanara, si maraviglierà ohe questo glorioso cimelio 
sia ora posseduto dal vecchio e venerando patriota toscano. Tutti sanno che 
in quella memorabile giornata, veramente degna di epopea e di leggenda, 
il valoroso Giuseppe Cipriani, che era uno degli ufficiali civici d’ordinanza, 
salvò coraggiosamente la vita al generale comandante in capo le milizie to¬ 
scane, ohe era stato travolto sul ponte dell’Osone dalla furia e dall’impeto dei 
militi volontari, i quali fino ad allora avevano resistito eroicamente ai nemici, 
uno contro sei, e solo all’avanzarsi della cavalleria ungherese avevano eomin 
ciato a temere per la propria vita e presi da panico si volgevano precipitosa¬ 
mente in fuga. 

Con la vita del generale supremo fu salvo in quel giorno per opera del 
Cipriani l’onore delle milizie toscane e insieme, come è noto, la fortuna delle 
armi piemontesi. 

11 De Laugier, che era di anima delicata e gentile, non dimenticò mai più 
per tutta la vita l’atto eroico e magnanimo del suo ufficiale di ordinanza, 
ehe l’aveva aiutato e sostenuto in quel pericoloso momento, e, dopo avergli 
raccolto la spada, generosamente gli aveva ceduto il cavallo, mentre la ca¬ 
valleria nemica si 


giorni, ricorderò un aneddoto. Nel 1873 Q. Sella fu nominato dottore in filo¬ 
sofia honoris causa daU’Università di Monaco di Baviera, del che gli fu data 
partecipazione con una lettera latina del rettore di quell’ateneo, Doellinger. 
Occorreva rispondere in latino, e, quantunque il Sella fosse colto anche nella 
letteratura romana e studioso di Orazio, non sentendosi di farlo da s'e, pensò 
di ricorrere aH’amicissimo suo Giorgini, al quale disse quello che intendeva 
replicare al Doellinger. La lettera non doveva essere un puro e semplice rin¬ 
graziamento, ma doveva contenere delle dichiarazioni, relative alla Germania 
e all’Italia, impigliate nella lotta contro il clericalismo, loro malgrado, per 
l’atteggiamento del papato. Siccome il Giorgini non si decideva a scrivere e 
rimandava la cosa, il Sella, un giorno ch’era in casa sua a Roma, lo chiuse 
nel suo studio e non riaprì l’uscio, finche l’amico, ch’era un mirabile cono¬ 
scitore di tutti i segreti e di tutte le raffinatezze della lingua del Lazio, non 
ebbe gridato che la lettera era bell’e scritta. E quella lettera, buttata giù in 
un batter d’occhio, come assicurava il Rigacci, riuscì veramente magnifica e 
fece molto onore al Sella e fu anche citata in una discussione alla Camera 
dal deputato Corte. 













Bi fu lieto di dare una prova di affetto e di gratitudine al valoroso suo 
salvatore, pochi giorni dopo la leggendaria battaglia che valse ai Piemontesi 
la vittoria di Goito. 

Il re Carlo Alberto, grato ai Toscani della eroica resistenza sostenuta a Cat¬ 
tatone e a Montanara, che aveva permesso alle sue milizie di riunirsi e di 
raccogliersi, destinava al generale De Laugier la medaglia d’oro al valore. 
Subito il comandante supremo delle milizie toscane scriveva al generale Bava, 
che l’aveva confidenzialmente avvertito di questa reale intenzione, e lo pre¬ 
gava vivamente perchè supplicasse il re a concedere quella solenne distinzione 
non a lui ma “ all’eroico Giuseppe Cipriani, al quale doveva l’aver potuto 
condurre in Goito onoratamente le truppe toscane nella sera del 29 maggio 
(Cfr. Concisi Ricordi di un soldato napoleonico italiano, p. 268, Firenze, Pol¬ 
verini, 1870). 

La preghiera non fu esaudita, perchè vi si opponevano i regolamenti e le 
consuetudini militari e cavalleresche del Piemonte, ma nondimeno per le 
premure speciali del De Laugier, il Cipriani ottenne la più segnalata onori¬ 
ficenza che potesse esser concessa ad un ufficiale del suo grado. 

Anche più tardi, terminata la campagna e ritirato quasi a vita privata, il 
vecchio generale toscano continuò a dimostrare in tutti i modi la sua grati¬ 
tudine e il suo affetto all’antico suo ufficiale d’ordinanza, e in tutti i nume¬ 
rosi scritti che egli pubblicò sulla campagna dei Toscani in Lombardia 
(alcuni dei quali pubblicati anonimi e ora quasi sconosciuti) fece sempre 
onorevole menzione dell’atto generoso ed eroico che gli aveva valsa la vita. 

Neppure negli ultimi suoi anni quando, com’egli stesso si esprime, stava 
“ per scender sotterra „ il De Laugier dimenticava il suo salvatore, e non sa¬ 
pendo come meglio testimoniargli la sua perenne gratitudine, lo nominava 
suo esecutore testamentario e gli lasciava come ricordo quella sciabola cbe 
gli era caduta di mano al ponte dell’Osone e che il Cipriani aveva raccolto 
esclamando ; “ Radetzki non abbia sì magnifico trofeo ! , 

Queste ed altre onorevoli parole sono scritte in un codicillo di testamento 
che il superstite valoroso ed eroico della giornata di Curtatone, pur tanto 
modesto e tanto alieno dal parlare di sè e delle sue benemerenze patriottiche, 
mi mostrava, or non è molto, a Firenze, col più vivo compiacimento. 

“ È l’unica cosa di cui vado superbo ed orgoglioso, mi diceva, e non la ce¬ 
derei per nulla al mondo ,. Ed aveva ragione. Dio gli conceda di gioire per 
lunghi anni ancora alla vista del prezioso cimelio e al pensiero delle gesta 
generose e- magnanime ohe gli valsero l’affetto e la stima del suo Generale e 
la gratitudine degli Italiani. 
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Archivio triennale delle cose d’Italia, dall’avvenimento di Pio IX alVabbandono 
di Venezia. Serie l”', volume 1°, Preliminari dell’insurrezione di Milano 
riferiti al moto generale d’Italia. Capolago, Tipografia Elvetica, 1850, pa¬ 
gine XX-B64; voi. 2“, Le cingile giornate dt Milano riferite al moto generale 
d’Italia. Capolago, Tipografia Elvetica, 1851, pag. xxxviii-694 ; voi. 8», 
I sedici giorni tra l’uscita di Radetzhy da Milano e il primo combattimento 
coi Piemontesi. CMeri, Tipografia Sociale, 1855, pag. lxi-827. 


Della grandezza e dell’importanza eccezionale dei fatti del 1848-49 si accor¬ 
sero gli attori e i testimoni dei fatti stessi; i quali si affrettarono a notare 
gli avvenimenti, a narrarne gli episodi principali, a divulgarne la cognizione 
per mezzo della stampa. Cosicché vennero fuori, anche prima che le catastrofi 
del 1849 fossero terminate, molti opuscoli e volumi che illustravano or questo 
ed or quel tratto della storia italiana di quei due anni gloriosi. Ma, oltre agli 
opuscoli e libri separati, si cominciò fin da allora una grandiosa collezione di 
narrazioni e di documenti; e il 1“ giugno del 1849 la Tipografia Elvetica di 
Capolago pubblicava il manifesto e nel mese di luglio il primo fascicolo dei 
Documenti della guerra santa d’Italia, fonte preziosissima di storia, che negli 
anni 1849-1851 uscirono in ventotto volumi, dei quali abbiamo dato un cenno 
nell'antioa Rivista storica del Risorgimento italiano (I, 577-585). Senonchè Carlo 
Cattaneo presto si persuase che i lavori di quella collezione, scritti dopo gli 
avvenimenti, non potevano “ riverberare la viva immagine di quel tempo in 
cui le calde speranze e le tante illusioni intorno agli uomini e alle cose abba¬ 
gliavano tutte in Italia anche le più assennate menti „. Perciò volle proce¬ 
dere subito alla raccolta delle numerosissime memorie scritte durante lo svol¬ 
gersi dei fatti, delle testimonianze immediate di coloro che furono autori o 
spettatori di essi fatti, dei documenti di ogni specie provenienti da 
da associazioni, da privati cittadini. E in principio del 1850 annunziò 
manifesto il prossimo cominciamento di una nuova pubblicazione grandiosa 
quale, sotto il titolo di Archivio triennale delle cose d'Italia dall’avvenimento di 
Pio IX all'abbandono di 
dirette della storia dì 
dell’aiuto di molti. 






































verità e rammentando a tutti il dovere che ha l’uomo onesto di promoverla 
e di vendicarla ,, prendeva a “ raccogliere le carte edite e inedite sì dei go- 
verni principeschi che dei provvisori, non che dei comitati e degli inviati 
diplomatici e di quanti anche di secreto misero la mano sull’altare della 
patria 

11 Cattaneo lavorò con tanta intensità alla raccolta di questi materiali sto¬ 
rici da dover scrivere al Bertani che sotto il peso morto à&lVArchivio trien¬ 
nale si sentiva “ oppressi i polmoni e sfondate le coste E quantunque il 
raccogliere dal Canton Ticino, dove dimorava, nella vicina Lombardia e nelle 
altre regioni italiane i giornali e le stampe delTepooa rivoluzionaria fosse 
sommamente difficile, prevedeva che il cumulo delle testimonianze che sarebbe 
riuscito a radunare avrebbe preso proporzioni enormi. Voleva fare un libro 
“ non inutile nè disonorevole alla nazione „ che sarebbe stato “ il Moniteur 
del primo periodo della rivoluzione italiana , ; voleva che fosse anzitutto veri¬ 
dico, perciò “ solennemente professiamo essere noi desiderosi di dar luogo in 
questa collezione a tutti i documenti che ci venissero rivelati da uomini di 
qualsiasi parte 

L’Archivio doveva essere diviso in tre serie. 

La prima, intitolata Atti e carteggi, doveva contenere decreti, ordini, rap¬ 
porti, lettere di ambasciatori e di cittadini, corrispondenze ai giornali. Di 
questa serie si promettevano “ uno o più volumi per ogni regione d’Italia, 
sicché il più modesto cittadino possa avere con minimo dispendio la notizia 
almeno delle cose sue prossime e municipali 

La seconda, intitolata Articoli e discorsi, doveva comprendere i principali 
articoli di tutti i giornali d’Italia, a tal uopo dal Cattaneo tesoreggiati, e di 
alcuni stranieri, i quali davano la traccia del corso delle opinioni; inoltre i 
programmi e i discorsi più notevoli che si tennero nei parlamenti e in altri 
pubblici convegni; manifesti affissi nelle vie, indirizzi ed appelli. 

La terza serie, intitolata Opuscoli, doveva contenere una scelta delle centi¬ 
naia di piccole pubblicazioni, sì narrative ohe polemiche, venute fuori dal 1846 
al 1849, molte delle quali erano rimaste in quegli stessi anni ignote ai più, 
0 non erano uscite dalle provincie ove erano venute in luce, o, per diverse 
ragioni, non erano entrate nel commercio librario. 

Con queste tre serie l’Archivio sarebbe stato una raccolta veramente mo¬ 
numentale : e il Cattaneo a ragione diceva : “ potrà l’Italia, dopo questa nostra 
fatica, e innanzi all’ordinato armamentario dei documenti, meditare i fatti del 
procelloso triennio , e imparare ad evitarne, nel prossimo avvenire, gli errori. 
Ma il laborioso raccoglitore non riuscì ohe a pubblicare tre volumi della prima 
serie, che non si trovano in tutte le biblioteche ; perciò di ciascuno di essi 
daremo una breve notizia. 

Contrariamente a ciò ohe il titolo generale della collezione annunzia, il 
primo volume, che ha il titolo speciale : Preliminari dell'insurrezione di Milano 
riferiti al moto generale d’Italia, comincia, non dall’avvenimento di Pio IX, 
ma dal 14 luglio del 1847, e giunge fino alla vigilia delle Cinque giornate 
milanesi. Questo volume, destinato a rischiarare i preliminari della rivoluzione, 
contiene grande numero di documenti diplomatici, di notizie estratte da gior- 











queste testimonianze era inedita. Alla raccolta dei documenti (pag. 1-614) se¬ 
guono delle Considerazioni (pag. 517-561), di carattere polemico. 

Il secondo volume, ohe ha per sottotitolo : Le mnque giornate di Milano rife¬ 
rite al moto generale d’Italia, ò dedicato intieramente a quel brevissimo e 
gloriosissimo periodo della storia milanese e alle agitazioni e sommosse che 
contemporaneamente si verificarono nelle altre città del Lombardo-Veneto. Le 
vicende sono narrate giornata per giornata; alla quinta seguono notizie pro¬ 
miscue dei cinque giorni. Perchè la collezione dei documenti fosse completa, 
dice il Cattaneo, “ abbiamo preso a raccogliere e ordinare per tempo e per 
luogo tutti ì documenti dei municipi e dei comitati in tutte le provinole, tutti 
li scritti ohe incitarono il popolo alle armi, e quelli assai più numerosi che 
Io esortarono alla pace, e quanti potemmo rinvenire delli ordini e avvisi che 
si spargevano in mezzo al combattimento. Abbiamo adunati dispacci di gene¬ 
rali, lettere di principi, capitolazioni di truppe, carteggi di consoli, testimo¬ 
nianze d’ufficiali, di soldati, d’operai, di prigionieri, di stranieri, di donne : 
nomi di morti e di feriti ; nomi di edifici arsi od espugnati : nomi di batta¬ 
glioni, onde chiarire di quali nazioni e di quali forze il popolo ebbe vittoria 
Qualche volta d’un medesimo fatto si danno due o tre versioni “ o perchè 
descritte con altro corredo di circostanze, o perchè le testimonianze e confes¬ 
sioni di stranieri o nemici ne parvero opportuna conferma della verità Ai 
documenti (1-583) precedono alcune lettere di persone ohe, nominate nel primo 
volume, volevano rettificare notizie e giudizi, e seguono Considerazioni (686-689) 
del Cattaneo, anche queste vivaci ed aggressive. 

Il terzo volume, uscito dopo un intervallo di quattro anni, essendosi chiusa 
la Tipografia Elvetica, non fu più stampato nel Canton Ticino, ma a Chieri 
dalla Tipografia Sociale. Il periodo a cui si riferisce è indicato dal titolo spe¬ 
ciale : I sedici giorni tra l’uscita di Radetzky da Milano e il primo combattimento 
coi Piemontesi. Vi sono raccolti più di 1700 frammenti, editi e inediti, notizie 
di guerra, ordinanze, dispacci, indirizzi, proclami, citazioni: “ lungo e vario 
dialogo, nel quale ogni interlocutore, amico o nemico, re o pontefice, caporione 
di combattimenti o priore di confraternite secreto, vien lasciato dire colle 
proprie sue parole „. Alcune centinaia di questi frammenti furono tolte dagli 
incartamenti del Comitato di guerra di Milano ; parecchi diarii e molte lettere 
provengono dalle squadre dei volontari che in quei sedici giorni 
1 intervallo fra l’esercito piemontese e l’austriaco; un centinaio-, circa, di 
ere fu tolto dal protocollo segreto del governo provvisorio di Milano ; 
questi furono aggiunti tutti gli atti pubblici del suddetto governo ed altri 
governi e comitati formatisi in altre città di Lombardia. In questo terzo 
urne un Avviso al lettore (pag. v-xlii), vivacemente battagliero come i 
e Considerazioni dei volumi precedenti, è seguito da Lettere ed articoli 
orno ai due primi volumi dell’Archivio triennale (xliii-lxi), alle quali tengono 
dietro i documenti (pag. 1-816). 

Carlo Cattaneo e Alessandro Repetti, proprietario della Tipografia Elvetica 

raccolto moltissimi materiali per continuare la pubblicazione 

_ triennale, e a ques,to scopo avevano formato presso la Tipografia 

la collezione ricchissima di manoscritti, di giornali, di opuscoli, detta 
storico contemporaneo italiano. Questa collezione, dopo diverse vicende, 

1 pioprieta di Prancescn Crisni e rpp.fintfiinpTit.p -fn 
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nisterO della Istruzione Pubblica per consegnarla alla Biblioteca Vittorio Ema¬ 
nuele in Roma, affinché la conservi nella sezione Risorgimento. Se non servi¬ 
ranno a riprendere e continuare la pubblicazione dell’ Archivio triennale, 
questi materiali saranno certamente molto utili a chi vorrà studiare a fondo 
il periodo 1846-1849. 

Carlo Cattaneo, pubblicando questa raccolta, si era prefisso lo scopo di ser¬ 
vire la verità e di farla trionfare. Ma negli avvenimenti di cui si occupa 
aveva avuto una parte troppo diretta e viva per poter essere giudice sereno 
e imparziale de’ suoi avversari. Non ostante ciò, l’Archivio triennale è un’opera 
di grande valore, prima di tutto per la mole dei documenti che contiene, poi 
perchè l’autore, nei proemi e nelle considerazioni poste in fine ai volumi, se 
talvolta lancia accuse fantastiche, pone anche a nudo tutti gli errori che molti 
realmente commisero. 


2“ - BIBLIOGEAPIA CONTEMPOEANEA (190H908). 

Becensiouì. 

G. A. Sala, Piano di riforma umiliato a Pio VII, ora per la prima volta inte¬ 
gralmente pubblicato dal pronipote di lui, Giuseppe Cugnoni. Tolentino, Sta¬ 
bilimento tipografico Francesco Filelfo, 1907, pag. 508. 

Racconta Giovanni Sforza, nella Prefazione dei Brani inediti dei Promessi 
Sposi del Manzoni, ohe Monsignor Luigi Tosi non era favorevole all’episodio 
della monaca di Monza, ohe il Manzoni aveva disegnato e svolto più ampia¬ 
mente e con maggior minuzia di fatti che non ebbe poi nel testo da noi ora 
conosciuto. E bisogna convenire ohe Monsignor Tosi, considerato dal suo punto 
di veduta, non aveva nessun torto. Se uno scrittore mette in chiaro le man¬ 
canze e le sconvenienze di una istituzione ohe va sempre più declinando e, 
diciamolo pure, corrompendosi ed infradiciando, è chiaro che egli colle sue 
ricerche e colla critica ne aumenta lo scredito e ne affretta la morte. 

Se il Piano di Riforme di G. A. Sala fosse stato edito e avesse avuto dif¬ 
fusione fra il popolo italiano, io credo ohe per le molte verità ohe contenevà, 
piuttosto che servire all’intento dell’A., un grave-colpo, avrebbe dato a quelle 
istituzioni ohe dalle classi intellettuali in generale erano condannate. 

Tale impressione mi ha fatto la lettura del libro del Sala pubblicato dal 
prof. Giuseppe Cugnoni, ed egregiamente stampato a Tolentino, nello scorso 
anno, dallo Stabilimento Tipografico Francesco Filelfo. 

Il Cugnoni nella Prefazione dice che già nel 1888 aveva parlato del oar i 
naie G. A. Sala; e ricorda come questi nel 1814 presentasse a Pio VII, a Bo¬ 
logna, mentre ritornava a Roma, un primo abbozzo delle sue idee, intitolata 
Piano istruttivo di Riforma per lo spirituale e temporale dedicato a Pio 
quali idee egli svolse più ampiamente nel Piano di Riforma posteriore. Pa 
di questo ultimo fu edita ; ma per l’avversione di alcuni della Corte pontificia 
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egli ristette dal pubblicarlo intieramente; una copia del manoscritto perduto 
fu fatta da Leone XIII, mentre egli giovanetto faceva a Roma nell’Accademia 
Ecclesiastica gli studi religiosi. 

La venuta dei Francesi in Italia fu subitanea e tumultuosa; fu una bufera 
che in poco tempo spazzò via quanto da lungo tempo si era radicato nella le¬ 
gislazione e nelle consuetudini del paese. Lasciamo che le popolazioni asser¬ 
vite ad un governo ecclesiastico avevano perduto la vitalità politica e che 
addensandosi tempi sì fortunosi e vari dovettero abbandonare la vita apatica 
prodotta dalla quiete stagnante dai secoli ; pensiamo piuttosto che il governo 
laico francese mostrò nei pochi anni di sua esistenza come quella monarchia 
militare di Napoleone fosse per leggi, per amministrazione ed energia neppure 
da paragonarsi a quella vecchia carcassa di amministrazione pontificia, la quale 
trascinavasi fra viete consuetudini e vecchi privilegi, nè era capace di infon¬ 
dere qualche spirito vigoroso nel popolo. 

Il popolo aprì gli occhi ed imparò qualche cosa; ed anche in mezzo al clero 
cominciò a formarsi un gruppo di ecclesiastici ohe, edotti dall’esempio, pensa¬ 
vano a riforme talora radicali neiramministrazione della giustizia, dell’esercito, 
dell’agriooltura e del commercio e a preoccuparsi della finanza e del debito 
dello Stato. 

Nuove idee circolavano fra le popolazioni e non pochi aspiravano ad un or¬ 
dinamento amministrativo più corrispondente ai nuovi tempi; le associazioni 
politiche segrete si moltiplicavano. 

I Romani non erano troppo propensi al governo dei papi, riferiva un ve¬ 
scovo francese al suo governo nel 1814; e i Bolognesi domandavano un 
governo laico; le Legazioni erano ostili; a Macerata nel 1817 avveniva una 
insurrezione ohe accrebbe il numero dei detenuti politici. Nel 1814 Napoleone 
lasciava partire da Pontainebleau Pio VII, il quale, dopo un viaggio, si può 
dire, trionfale attraverso l’Italia, fu ricevuto a Roma, narra il Coppi, dagli 
abitanti della città e dei circonvicini paesi che vi accorsero, con tutte quelle 
dimostrazioni di giubilo che la magnificenza romana e l’entusiasmo popolare 
seppero suggerire. 

È indiscutibile che il sentimento religioso non mancava; ma esso non im¬ 
pediva il risorgimento intellettuale. Nelle prigioni di Civita Castellana si tro¬ 
vavano racchiusi in gran numero innovatori politici delle diverse regioni dello 
Stato. Era già incominciata la lotta fra il popolo ed il governo, il quale per¬ 
deva sempre più le simpatie e doveva difendersi dai rivoluzionari sempre cre¬ 
scenti di numero. 

II Sala era animato da vero spirito di riforma ed invocava che questa fosse 
ampia; temeva che si mettesse mano all’opera con poca energia e si lasciasse 
quindi imperfetta per la scelta dei mezzi poco efficaci per provvedere piuttosto 
al temporale ohe allo spirituale. 

Questo volume è un fonte storico, secondo me, importantissimo; e lo stu¬ 
dioso delle cose d’Italia nella prima metà del secolo XIX non può assoluta¬ 
mente disinteressarsene. 

A pag. 39 è un capitolo che tratta della separazione dello spirituale dal tem¬ 
porale-, ras, il contenuto non può corrispondere all’idea che ora noi abbiamo 
su tal dibattuto argomento ; l’A. ammette che il papa debba avere uno stato, 
perchè altrimenti non potrà esercitare liberamente la sua potestà; e per di 
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più la estensione dello Stato Pontificio è provvidamente tale ohe non è troppo 
vasta per eccitare la gelosia dei potenti, nè troppo ristretta per essere di¬ 
sprezzata. 

È questa un’opinione che taluno ancora ai nostri giorni vorrebbe sostenere. 
E se consideriamo che il Sala era uno dei riformatori più arditi, tanto ohe 
neppure al Consalvi, capo della parte progressista, piaceva, possiamo senza 
altro credere ohe Poma si poteva unire all’Italia soltanto per rivoluzione e 
volontà di popolo ; ed era follia sperare in un clero che riconoscesse già ma¬ 
tura e necessaria l’unione della patria. 

Il capitolo XXXV parla del Debito pubblico. È un capitolo non lungo, ma 
può dare qualche idea della crisi finanziaria in cui si dibatteva lo Stato da 
qualche tempo. “ Li Sovrani ora sospesero, ora diminuirono, ora cessarono il 
pagamento dei frutti del Debito pubblico, e noi, prima per effetto di cattiva ammini¬ 
strazione, vedemmo scemare considerabilmente i capitali fondati sui beni del Princi¬ 
pato, diminuire il valore della carta monetata, alterarsi quello delle varie specie di 
numerario, e in ultimo, per una conseguenza di quel cumulo di disastri che ci piom¬ 
barono addosso, rimanemmo spogliati dell’oro e dell’argento, e delle gemme, si fece 
svanire in un punto quasi la totalità delle nostre ricchezze, e si trovò il modo di 
estinguere il débito pubblico con tenuissimi compensi 

Dove il libro acquista maggior valore, è nella dipintura delle condizioni 
morali ed amministrative dello Stato. 

Il funzionamento delle poste forma un capitolo curioso, perchè con ingenuità 
l’A. ci descrive come si eseguisse tale ufficio e con quale uso si osservasse la 
intangibilità delle lettere. Perchè, il Sala domanda, noi dobbiamo ammettere 
nel nostro Stato poste straniere? L’Austria ha solo poste imperiali; e sotto il 
regno di Giuseppe II vi erano a Vienna delle persone addette a leggere le 
cifre, e si tenevano nell’ufficio delle poste imperiali i sigilli dei ministri esteri 
e quelli delle corti loro per improntarli sui pieghi ministeriali dopo averli 
letti. L’A. riconosceva la necessità di esaminare il carteggio dei forestieri, i 
quali seminavano idee sovversive; gli stranieri avevano introdotto libri infami 
ed idee irreligiose. 

Severamente il Sala giudica il clero e gli ordini monastici. Molti vestivano 
abito talare non per vocazione, ma allettati dai canonicati e dai benefici. Alcuni 
passavano la vita oziosa, altri si davano bel tempo nel mormorare seduti in 
anticamere o nell’avvilirsi servendo a persone laiche o nel correre qua e là 
umiliandosi. “ E come si soffre nella capitale del Mondo Cattolico, che si faccia 
sì poco conto della Dignità Sacerdotale e si permetta di degradarla i.mpunemenh 
col fare da Braccieri, da Maestri di Casa e poco meno che da Servitori anche 
nelle Case de’ Laici non che nelle Corti degli Ecclesiastici? Che meraviglia poi 
se i Sacerdoti si rispettano poco vicendevolmente, e non riscuotono dal Popolo e 
molto meno dai Grandi i riguardi dovuti al loro carattere? (pag. 151). “ Li Preti 
sfaccendati sono d’ordinario li più assidui ai passeggi pubblici, alle conversazioni 
brillanti, ai giuochi anche proibiti, alle feste clamorose, ai Teatri, e ad ogni altra 
sorte di spettacoli „ (pag. 172). E non finirei subito, se io volessi seguitare a 
stralciare dal libro i brani ohe si riferiscono all’immoralità o poca costuma' 
tezza almeno di parte del clero, certamente non di tutto; chè parte di esso 
mantenevasi degno della nobiltà dell’ufficio. Nè meno acerba è la critica che 
l’A. fa dello scadimento degli ordini monastici. Ecco il ritratto di un frate» 











pag. 205. “ Si segnalava fra gli altri un Giovine Monaco, di quei che. vestono 
bianco, con grosse Fibbie di argento, con Calze di seta, con Cappello appuntato 
alla moda, e spirante tale lindura, che avrebbe potuto stare al confronto di un 
Fiorindo, o di un Narciso E in quanto alla confessione delle monache (pa¬ 
gina 248) osserva che vi erano degli ecclesiastici degnissimi del loro ufficio ; 
ma se ne trovavano altri, di cui potrebbe dirsi che facevano vita colle monache 
e che perdevano le mezze giornate colle loro dirette oltre il carteggio che avevano 
con esse continuamente. 

Il Sala temeva che le idee di ribellione all’autorità dogmatica penetrassero 
neH’eduoazione dei giovani. Iniqua setta ei chiama la massoneria. “ Chi può 
piti dubitare che tutti i medi onde la Chiesa e la società rimasero oppresse non 
Siena stati preparati o rovesciati sopra la più bella parte del Globo dall’iniquità e 
potenza massonica? Il nostro A. narra ohe l’Associazione massonica si era 
difiusa fra tutte le classi sociali, e nella milizia e nelle corti, ecc., il di lei 
alito pestilenziale penetrò persino nel Santuario e trasformò non pochi ministri 
di Cristo in ministri di Satanasso 

Credo che quanto ho detto e i brani allegati bastino a dare una giusta idea 
del libro di Gr. A. Sala; è una cruda pittura dei tempi in cui l’A. viveva, e 
fonte insospettabile, perchè chi scrisse non aveva certo l’intenzione di deni¬ 
grare e demolire, ma voleva conservare riformando, rinnovando e migliorando. 


Ugo Pesci, Firenze Capitale (1865-1870). Dagli appunti di un ex-cronista. Fi¬ 
renze, B. Bemporad e figlio, 1904, pag. 542 (con 110 illustrazioni). 


Fu detto che il giornale doveva uccidere il libro; oggi invece i giornalisti 
spesso sono quelli ohe compongono i libri che si leggono con maggior utile 
e diletto, tesoreggiando quella storia spicciola, ohe sempre più e meglio si 
comprende quanto efficacemente aiuti e rinnovi la grande, della quale il pa¬ 
ludamento apparisce sempre più sbiadito senza i colori che la prima assidua 
vi distende. Nel “ Decennio di prefazione , col quale l’a. inaugura il dotto e 
piacevole volume, risaltano l’esimie benemerenze del marchese Bartolommei e 
della magnanima consorte ; una delle donne mirabili del nostro Risorgimento, 
che, senza pose di femminismo, meglio di tante altre dimostrarono la importanza 
somma della donna nella storia della civiltà. Quei coniugi spesero circa 36.000 lire 
per l’arruolamento e la partenza dei volontari dalla Toscana pel Piemonte, 
oltre a 50 cavalli mandati dal marchese, fatto segno alle persecuzioni poli, 
ziesche, in dono allo esercito sabaudo. In quegli epici anni, 1859 è 60, perfino 
gli alunni del Liceo Fiorentino, padre del Dante, fra i quali il Pesci, erano 
inebriati di patriottismo. Del resto certi loro professori li avevano ben pre¬ 
parati. Il prof. Vescovi faceva imparar loro una sua ode a Vittorio Emanuele II 
col ritornello: 
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Deliberato il trasferimento della capitale da Torino a Firenze “ se alcuni 
cittadini pensarono di potervi trovare il loro tornaconto; se altri, dolenti di 
aver veduto discendere al grado di città di provincia Tex-oapitale del gran¬ 
ducato, credettero che la deliberazione del Parlamento fosse un onore conferito 
0 restituito alla loro città, la maggioranza sospettò subito che l’onere potesse 
esser maggiore dell’onore Essi ad ogni modo facilitarono subito, con lode¬ 
vole ardore, l’insediamento del governo, sobbarcandosi lieti e fiduciosi a spese 
e sacrifizi. Camera e Senato si adattarono alla meglio in Palazzo Vecchio 
(quanta storia antica e nuova nello austero ed elegante palagio !) ; ma il pro¬ 
blema più grave era di accasare le folte legioni d’impiegati, che s’irritavano 
degli ostacoli, e talora non conoscevano ragione. Si progettò perfino di coprir 
di case le Cascine ! L’antica semplicità fiorentina si dileguava ad occhio veg¬ 
gente; tutto rincarava, e Diego Martelli, quando il vinaio Melini dette una 
prima ripulita alla sua bottega in via Calzaioli, esclamava : “ Oh ! mia buona 
e vecchia Firenze dove sei tu? „. 

Veramente non ci fu da parte dei Fiorentini animadversione pe’ nuovi ve¬ 
nuti; ricambiarono bensì coll’arguzia abituale le canzonature di chi si credeva 
lecito dileggiarli quasi per diritto di conquista. Le feste del centenario di 
Dante mostrarono la italianità di Firenze, e come l’Italia ne facesse la debita 
stima. Comunque, Firenze colla capitale si trasformava con rapidità forse ec¬ 
cessiva; tornava ad essere, com’era già stata, anche ai tempi della vecchia 
Antologia, ma ora più largamente, un gran centro d’italianità. 

Firenze era allegra, sebbene i tempi lieti non fossero, colla rendita calata al 
disotto del 50 per cento e colla guerra del 66 ; altissimo era per altro il sen¬ 
timento patriottico, il ohe conferma come il Risorgimento nazionale non si 
possa spiegare a verun patto col fattore economico e col materialismo storico. 
Davanti alle necessità del paese sparivano le rivalità politiche, ed in una se¬ 
duta della Camera, il Mordini, capo della opposizione, fatto già arrestare nel 
1862 dal Lamarmora, propose un ordine del giorno esprimente piena fiducia 
nel ministero, presieduto dallo stesso Lamarmora, approvato per acclamazione. 

Le notizie della guerra provocarono falsi allarmi sfruttati da tristi ed esal¬ 
tati; poi, capitato il Garibaldi, alcuni giovani tentarono staccare i cavalli della 
sua carrozza per sostituirvisi, ed egli allora montò in furia per la sciocca adu¬ 
lazione. Indi cominciava l’agitazione che ci condusse a Mentana. Qui la folla 
dei particolari e degli aneddoti riguardanti la vita privata e pubblica si ad¬ 
densa per modo e tanto aumenta via via nelle pagine del grosso volume, ohe 
riesce impossibile condensarla in una sintesi precisa e vivace. Libri come questo 
bisogna leggerli per intero per dedurne quanto occorra per i propri studi 
0 per apprezzarli debitamente. È una specie di cinematografo che riproduce 
quadri e ritratti molteplici e diversi; ma tutti scelti opportunamente e sopra¬ 
tutto animati. Vi si proietta quasi la vita come nei giornali, il che significa 
la vita ootidiana colle sue luci e le sue ombre. Seimila ufficiali inferiori messi 
ad un tratto in aspettativa ponevano una nota più viva ed irrequieta nello 
ambiente; fra questi era l’A. ohe, rievocando la vita di quegli anni, v im¬ 
pronta il fascino delle memorie autobiografiche. 

Quegli ufficiali contribuirono colle audacie giovanili all’agitazione garibal¬ 
dina. Garibaldi arringò la folla dall’albergo Bonoiani. “ Ricordo (così Ta.) come 
cosa d’ieri l’intensa commozione di quei momenti: una di quelle ohe si prO' 









vano soltanto quando s’intuisce di assistere ad un avvenimento che rimarrà 
nella storia Garibaldi sintetizzava la forza del popolo, e destava nei giovani 
un’ammirazione senza confini. 

L’affare della Regìa ed il conseguente processo Lobbia sono lumeggiati con 
tocchi efficacissimi; quel guazzabuglio risalta in tutta la sua vivezza. Quando 
la sentenza contro il Lobbia venne pronunziata, ci fu qualche subbuglio ; il 
deputato Lobbia condannato ad un anno di carcere militare per simulazione 
di reato (spacciava di essere stato aggredito perchè accusatore di personaggi 
politici interessati colla Regìa) venne fatto segno ad una dimostrazione di sim¬ 
patia in via Mazzetta dove abitava. Se non ohe taluni dimostranti erano gente 
da confondere il Lobbia con Roma, talché gridavano : “ Viva Lobbia capitale 
d’Italia ! ,. 

Le feste per le nozze di Umberto con Margherita sono rimaste nella tradi¬ 
zione fiorentina indimenticabili. La sposa conquistò subito tutti i cuori. 

Le grandi manovre del 1869, ohe si svolsero nel Mugello, simulando la di¬ 
fesa di Firenze, e le condizioni dello esercito, porgono occasione all’a. di ac¬ 
cennare ad una specie di sciopero della Guardia nazionale fiorentina, istituzione 
oramai in extremis. Il Consiglio Comunale aveva deciso di limitare le spese 
per la nazionale, licenziando gli aiutanti maggiori di battaglione stipendiati. 
Essi presentarono allora le dimissioni, il ohe fecero successivamente quasi tutti 
gli altri ufficiali. 

La presa di Roma, che toglieva la capitale a Firenze, venne accolta con 
entusiasmo indicibile. L’annunziarono per i primi gli strilloni coll’ultimo sup¬ 
plemento della Gazzetta del Popolo, sbucando da via Vaifonda, e subito gli 
operai interruppero il lavoro e le bandiere nazionali sventolarono da tutte le 
finestre. Piazza del Duomo si popolò per incanto; le grida di viva il Re, viva 
Roma ferivano il cielo; alcuni giovinetti portarono il campanaio di peso in 
cima al campanile di Giotto, e suonarono a festa; taluno si arrampicò sul¬ 
l’antenna per issarvi la bandiera tricolore. Si corre a Palazzo Pitti, si applaude 
il re, che appare al terrazzino; in piazza della Signoria si abbracciano i ber¬ 
saglieri, che smontano la guardia; sulla sera molte case s’illuminano, ed il 
palazzo del Municipio (palazzo Frescobaldi a S. Trinità) pare che abbia una 
facciata di fuoco. 

Quella ohe potremmo chiamare seconda parte dell’opera fa una enume¬ 
razione ed un’analisi dei vari elementi della vita di Firenze capitale, dalla 
Corte ai teatri ed ai giornali. Firenze amò sempre il primo re d’Italia, il suo 
Vittorio, come famigliarmente lo chiamavano, non solo perchè magnanimo e 
generoso {Barba, lo zio, Vittorio fa muovere i quattrini, diceva egli stesso), 
ma perchè sempre ebbe a comune aspirazioni ed atfetti col suo popolo. E fu 
proprio nel salone dei Cinquecento ch’egli, in procinto di abbandonare la ca¬ 
pitale provvisoria, ai rappresentanti della nazione dichiarava: “ Con Roma 
capitale d’Italia ho sciolto la mia promessa e coronata la impresa che ven¬ 
titré anni or sono veniva iniziata dal mio magnanimo genitore ,. Indi al Sella 
osservava: “ Ormai più ohe scendere non posso! 

Sfilano figure caratteristiche famose di governanti, deputati e senatori; il 
Sella, ohe con tanta eroica energia salvò le finanze, secondato dal paese mi¬ 
rabilmente, in un momento nel quale le condizioni finanziarie nostre erano 
così tristi ohe il rappresentante di una potenza straniera ci faceva con bel 












garbo la proposta di aiuti pecuniari da parte dei banchieri dello stato da hi 
rappresentato a condizione di sottoporre le finanze italiane, come poi furono 
quelle dell’Egitto, al Sindacato della Europa oreditrice. Il Sella lo fissò mera¬ 
vigliato, e il diplomatico insistette : “ Che cosa mi rispondete ? „ e il Sella : 
“ È l’Italia ohe vi risponde ,, e additò al malcapitato la porta. Nè manca uno 
dei tanti gustosi epigrammi coi quali il Giorgini rallegrava la monotonia delle 
sedute parlamentari, e testò ricordati in occasione della sua morte recente. 
Eccone uno non ricordato: 

“ L’onorevole Negrotto 
Finalmente il ghiaccio ha rotto: 

Oh! ragazzi! se la dura. 

Che rottura, che rottura! 

Fece chiasso il caso del conte Cretti, che voleva prestare il giuramento di 
deputato allo statuto ed alle altre leggi, salvo quelle che ofifendono le leggi 
divine ed ecclesiastiche; ma non gli fu consentito dal presidente Mari, e la 
Camera quindi dichiarò vacante il suo collegio. Se non che fu rieletto, tornì), 
e questa volta prestò giuramento alla pari degli altri. L’esistenza di una con¬ 
sorteria toscana avversa al compimento della unità italiana per ragione di tor¬ 
naconto deve oramai considerarsi come un ferravecchio della rettorioa poli¬ 
tica; vi era sì un accordo naturale fra i deputati toscani della destra, ed intese 
fra loro ed uomini politici dell’altro ramo del parlamento. 

Fra i tipi più curiosi della vita mondana, allora in Firenze fervidissima, no¬ 
tiamo Rustem bey, rappresentante della Sublime Porta, e fra i più celebrila 
Emilia Peruzzi, degna consorte di Ubaldino, e della quale la conversazione ed 
il salotto furono scuola di buon gusto e di lettere ed arti; e la bella ed ele¬ 
gantissima Rattazzi, della quale un romanzo fu creduto una satira pungentis¬ 
sima dell’alta società fiorentina, e levò scandali e rumori infiniti. Fra i caffè 
reputatissimo ed alla moda quello del Doney et neveux', ma non va taciutala 
birreria Bomboni detta delle Pappe, più alla buona, ma frequentatissima anche 
nelle più tarde ore notturne. Era presso al duomo, e nelle ore piccine, se ac¬ 
cadeva qualche disgrazia, il servo della misericordia accorreva in quella bot¬ 
tega, a cercare fra gli eleganti frequentatori qualche fratello, che subito accor¬ 
reva ad indossare la cappa per raccogliere la vittima. Firenze, allora come 
sempre, era piena di letterati ed artisti di ogni parte d’Italia, che venivano 
a farvi le prime armi, come il De Amicis, o a mietere nuovi allori. Undici 
erano i teatri di prosa e musica sempre aperti ed affollati; i divertimenti a 
buon mercato; molti e piuttosto bene scritti i giornali; fra i quali si levò 
glorioso il Fanfulla, mentre un periodico autorevolissimo, la Nuova Antologici, 
cercava rinverdire le glorie dell’antioa. Alcuni ed importanti diari politici vi si 
erano trasferiti da Torino insieme colla capitale. Il Fanfulla, fondato dal Ce- 
sana, dall’avvocato Piacentini e dal barone De Renzis, con un capitale di 
900 lire, costituito da tre carature di lire 300; potè poi vendere ciascuna di 
queste carature, ohe fruttava anche 8000 lire annue, a 70 od 80 mila lire. 

Quanto infine alla trasformazione edilizia, se si ripensa alla Firenze del 1865 
. e la si mette a paragone colla città qual’è al principio del ventesimo secolo, 
pare impossibile che tanto mutamento possa essere avvenuto in meno di qua- 





rant’anni. Non sarebbe certo avvenuto senza la capitale ohe diè il primo e più 
valido e grandioso impulso; senza l’architetto Poggi e il sindaco Peruzzi, ge¬ 
niali ed operosi come gli artisti e gli uomini dell’epoca nella quale Firenze 
era maestra del mondo. 

Da quell’epooa ormai remota i Fiorentini non avevano speso, guadagnato, 
lavorato, nè si erano divertiti ed industriati tanto come nei cinque anni della 
capitale. Continuarono a divertirsi ed a spendere anche quando questa, contro 
ogni previsione, fu tolta, che davvero nel ’69 o nei primi del ’70 era impos¬ 
sibile immaginare la immane catastrofe del secondo impero e la rapida occu¬ 
pazione di Roma. Tutti, a cominciare dal re, lasciarono Firenze con un certo 
rammarico; a buon diritto venne la patria di Dante proclamata benemerita 
della patria, sebbene il compenso assegnatole fosse inadeguato. Basti ricordare 
che in cinque anni essa aveva speso più di 100 milioni esclusivamente in la¬ 
vori eseguiti in conseguenza del trasferimento della capitale, insediatavi quasi 
aU’improvviso, e per forza di eventi anche più aH’improvviso ritolta. 

Giuseppe Rondoni. 


Uso Pesci, Il generale Carlo Mezzacapo ed il suo tempo. Da appunti autobio¬ 
grafici e da lettere e documenti inediti. Bologna, Nicola Zanichelli, 1908, 
pp. xiii-388, con ritratto. 

La contessa Maria Persico, ohe fu la seconda consorte del generale Carlo 
Mezzacapo e ne compose nella tomba la spoglia mortale, ha desiderato, come 
dice TA. nella prefazione, “ ohe alle sopravvenute generazioni fosse meglio 
noto il cor ch’egli ebbe ed il molto bene ch’egli volle e seppe fare nella lunga 
sua vita ,. 

Questa, adunque, l’origine devota ed affettuosa, inspirata da cor gentile, 
della presente pubblicazione storica, la quale ben può star a pari con quelle 
altre notissime di Ugo Pesci che illustrano uomini e cose del nostro patrio 
Risorgimento. 

Ed in questa ohe riguarda il generale Mezzacapo, è degna di nota l’impar¬ 
zialità e Tobbiettività con cui dalTA. vengono coscienziosamente esaminate e 
descritte tutte le vicende della lunga vita del generale, illustrate e corredate 
da documenti inediti importanti, quali, ad esempio, lettere del Conte di Cavour 
e di L. C. Parini, dei vari Comitati romagnoli e marchigiani della Società 
Nazionale ed, in seguito, di Manfredo Fanti, di Enrico Cialdini, del generale 
Govone, del Pianell, del Cosenz e di molti altri patrioti assai conosciuti. 

Inoltre, dalle lettere del Mezzacapo alla consorte, riferentisi ai più impor¬ 
tanti fatti della sua vita come militare e come uomo pubblico, ed anche dagli 
appunti ohe, sui principali avvenimenti del suo tempo, egli era solito a pren¬ 
dere, nonché dalla sua ferrea memoria che gli servì benissimo fino all’età più 
avanzata, potè FA. riassumere tutto quanto egli viene esponendo con chia- 
lezza e genialità nel lungo e coscienzioso suo lavoro storico che dal generale 
Mezzacapo prende il titolo e l’argomento. 

Allievo del Collegio Militare della Nunziatella di Napoli, sotto i Borboni, 
Mi 1829, il giovane Carlo Mezzacapo, ne esce col grado di alfiere nel 1837 
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e si segnala a Villabate nell’assistenza ai colerosi; studioso e dotto, vien pre¬ 
scelto dal Filangieri per prender parte al VII Congresso degli scienziati ita¬ 
liani tenutosi nel 1847 in Napoli, finche nel gennaio del 1848, avendo il 
Borbone dovuto dare la Costituzione e dichiarare, suo malgrado, la guerra 
all’Austria, vien mandato in missione, collo Sponzilli, presso Ee Carlo Alberto, 
che allora si trovava a Sommaoampagna, e collo Stato maggiore piemontese 
assistette al combattimento di Santa Lucia. 

Finita la sua missione presso il quartier generale dell’esercito Sardo, Carlo 
Mezzacapo raggiunse a Bologna il generale Guglielmo Pepe che, con poche 
truppe napoletane, avendo la maggior parte di esse ripresa la via di Napoli, 
attraversò il Po e, dopo le sconfitte subite dalle armi piemontesi, si recò alla 
difesa di Venezia ohe ancor osava di resistere all’Austria. 

Quivi il Mezzacapo si segnalò nella difesa del forte di Marghera e poi per 
la sua “ dottrina in scienze militari „ e per l’intrepida calma dimostrata di 
fronte al nemico venne nominato tenente-colonnello e poi eomandante di 
quella caratteristica compagnia di artiglieri volontari denominati “ Bandiera 
e Moro „. 

Caduta Venezia, anche i fratelli Mezzacapo, come tanti altri patriotti ita¬ 
liani, dovettero calcare le vie dell’esiglio ed abitarono, per qualche tempo, a 
Genova e poi andarono a Torino, dove vissero del loro lavoro intellettuale, 
scrivendo di cose militari per giornali e riviste e godendo largamente della 
generosa ospitalità agli esuli concessa dal Governo liberale di Vittorio Ema¬ 
nuele II ohe, nel decennio di raccoglimento, preparò — auspice il Cavour — 
la grande causa dell’indipendenza italiana. 

A Torino il Mezzacapo si mantenne in relazioni amichevoli cogli altri esuli 
napoletani, tra cui P. S. Mancini, ed ufficiato da un suo nobile parente di 
ritornare in grazia del Be Ferdinando II, mercè una umile e completa sotto- 
missione, egli con lettera semplice e dignitosa (pag. 49), la quale fa molto 
onore al suo carattere, si rifiutò assolutamente di farlo. 

Ma intanto le pubblicazioni di indole militare da lui fatte sulla Bivista mi¬ 
litare italiana dal 1856 in poi e riguardanti specialmente l’esercito austriaco, 
l’importanza strategica di Alessandria e l’importanza militare di Spezia, con¬ 
tribuirono a farlo conoscere e stimare nelle alte sfere militari piemontesi. 

Nel 1858 Cavour, ohe già lo apprezzava, lo manda ad invitare, per mezzo 
di Sebastiano Tecehio, a compilare una memoria sulla possibilità di opera¬ 
zioni militari con cui occupare Venezia per sorpresa. 

In un colloquio, il primo che egli potè allora avere col conte di Cavour, di 
buon mattino ed in segreto, il Mezzacapo ebbe la conferma di queU’invito, 
anzi, Cavour gli disse che chi desiderava quella memoria era l’imperatore di 
Francia Napoleone III... Eravamo dopo Plombières! 

Sopraggiungeva Fanno fatidico della riscossa coronata di vittoria, il 1859i 
e mentre Cavour aveva pensato a tutti gli esuli d’Italia ed aveva affidata a 
Garibaldi l’organizzazione dei “ Cacciatori delle Alpi ,, non poteva certo di¬ 
menticare il Mezzacapo. Questi, con decreto del 6 maggio, veniva col grado di 
tenente-colonnello, già conferitogli nel 1849 dal Governo veneto, nomiaat') 
capo di Stato maggiore del 2° Corpo dellTtalia centrale, chiamato anche divi¬ 
sione delle Romagne o semplicemente divisione Mezzacapo, che il generale 
Luigi Mezzacapo, per incarico di Cavour, stava ordinando a Firenze. 






BIBLIOGEAPrA 


La sua era una posizione assai delicata, poiché la nomina era stata fatta 
in nome del Grovernatore generale delle Romagne, che allora effettivamente 
non esisteva, essendo ancora le Romagne soggette al Papa ed in parte occu¬ 
pate dagli Austriaci, ed egli appariva al servizio degli “ Stati Sardi „ e sul 
suo passaporto era stato segnato come tenente-colonnello al servizio del Pie¬ 
monte, nato a Napoli e domiciliato a Torino. 

E ohe quello dei fratelli Mezzacapo fosse allora un compito difficile e sca¬ 
broso lo prova la missione di fiducia loro data da Cavour, con lettera rimasta 
finora inedita e ohe l’A. pubblica, dal grande ministro mandata al generale 
Mezzacapo in Firenze, in data 2 maggio e da cui rilevo il seguente brano che 
palesa tutto il concetto elevato e pratico nel tempo stesso della fine politica 
del Cavour; “ Male potendosi qui divisare ciò che fare si debba nei vari 
accidenti, il Governo si confida pienamente nella perspicacia del generale Mez¬ 
zacapo, avendo certezza ohe egli, n'e per soverchio ardire piglierà risoluzioni 
temerarie, n'e per eccessiva prudenza si rimarrà dall’operare, quando aia sicuro 
di accrescere le forze che debbono aiutare la grande impresa... „. 

Contemporaneamente L. 0. Parini dava le altre istruzioni inerenti alle cose 
più minute della organizzazione civile e militare dellTtalia centrale, ed erano 
quelli i momenti più critici per i maneggi dello Stato Sardo, poiché mentre 
tutto era da innovare, si dovevano osservare e salvare le apparenze nelle re¬ 
lazioni con i non ancora completamente cessati Governi. 

E qui specialmente rifulse l’opera seria, riguardosa ed energica nel tempo 
stesso di Carlo Mezzacapo ohe, pur attendendo al suo dovere, dovette opporsi 
anche ai tentativi di Gerolamo Bonaparte e a quelli d’arruolamenti di nuovi 
battaglioni per forzare la mano al Governo, fatti da Giuseppe Garibaldi, il 
quale poi, non potendo avere mano libera, diede le sue dimissioni da coman¬ 
dante in secondo dell’esercito della Lega. 

Durante il periodo di tempo ohe il generale Fanti fu ministro della guerra 
e dovette risiedere a Torino, pur conservando il comando supremo dell’eser¬ 
cito della Lega, chi degnamente lo sostituì e ne ebbe il comando effettivo fu 
sempre Carlo Mezzacapo che, intanto, era stato promosso colonnello. 

Col Fanti egli aveva rapporti epistolari giornalieri, che dimostrano quanto 
■grande fosse la fiducia in lui riposta in quei periodi difficili di cospirazioni 
del partito retrivo, di soverchie impazienze degli esaltati e di ordini e con¬ 
trordini emanati dai Governi provvisori e dai Regi commissari delle varie 
città deU’Emilia, fintantoché, fusosi l’esercito della Lega colTesercito regolare 
Sardo, egli venne nominato capo di Stato maggiore alla divisione di Bologna ; 
poi comandante della brigata Ferrara ed in seguito, dopo la fortunata spedi¬ 
zione dei Mille, venne dal generale Manfredo Fanti inviato in missione spe¬ 
ciale a Napoli. 

Prima di partire per Napoli ebbe però un nuovo colloquio in Torino col 
conte di Cavour che - - come narra egli stesso — lo ricevette alle 6 del mat¬ 
tino nel suo studio : “ Cavour era seduto davanti allo scrittoio, avvolto nella 
veste da camera. Teneva la penna in mano e gli occhiali alzati sulla fronte 
ed aveva l’aria affaticata come se avesse lavorato tutta la notte. Mi do- 
^ mandò a bruciapelo — Andrebbe Ella volentieri a Napoli per vedere sua 
madre?... „ E qui succede uno spigliato dialogo fra l’illustre uomo di Stato 
cd il giovane ed intelligente colonnello che, incaricato di una delicata mis- 










sione politica, ardeva dal desiderio di rivedere la mamma adorata e la caia 
città nativa da cui, unicamente per amor della gran patria italiana, era stato 
esule per oltre dieci anni. 

A Napoli venne poi raggiunto anche dal fratello Luigi e quivi egli fece di 
tutto, secondo l’incarico ricevuto, per eccitare i suoi antichi compagni d’arme 
ad unirsi all’eseroito piemontese, secondo le esortazioni avute per iscritto dal 
generale Fanti : “ ... Continui ad insinuare nell’armata che per il loro onore 
ed avvenire devono unirsi a noi , ; il che poi avvenne a suo tempo. 

Nel settembre del ’60 il Mezzacapo, ritornato da Napoli nell’Italia superiore, 
viene comandato a Piacenza sotto gli ordini del generale De Sonnaz, mentre 
il Cialdini col quarto Corpo d’armata, occupata Bologna, stava per invadere 
le frontiere delle Marche. E qui segue la campagna delle Marche colla vit¬ 
toria di Caste Ifidardo, l’espugnazione di Ancona per opera del Persane, la 
marcia delle nostre truppe dalle Marche negli Abruzzi, fino all’incontro coi 
garibaldini a Teano e le successive operazioni di guerra per la presa di Mola 
di Gaeta, nel cui assalto Carlo Mezzacapo, già promosso maggior generale, 
tanto si segnalò da meritarsi la croce di cavaliere dell’Ordine militare di 
Savoia. 

Nel periodo dal 1860 al 1866 il generale Mezzacapo, continuando a godere 
la fiducia di Cavour e poi di Bettino Ricasoli, di Manfredo Fanti e di Enrico 
Cialdini, attese sempre all’arduo cbmpito, sia ad Ancona come a Rimini e poi 
a Forlì, della organizzazione dell’eseroito nazionale, dovuto alla fusione di 
quello borbonico col sardo. In questo tempo avvenne il suo primo matrimonio 
colla nobildonna Enrichetta de’ conti Gadda, la quale però non ebbe lunga 
vita. Nel 1866, l’anno della guerra per la liberazione del Veneto, noi lo tro¬ 
viamo, già col titolo di tenente-generale, a comandare la 19“ divisione. Nel¬ 
l’imminenza delle ostilità e durante la guerra egli fu di un’energia indoma¬ 
bile e di una instancabilità senza pari nel provvedere ai bisogni delle truppe, 
sempre più pensoso d’altrui che di sfe stesso; ed allorché il giorno 25 giu¬ 
gno 1866 i generali delle Divisioni del IV Corpo, per ordine del generale 
Cialdini, si radunarono a Bondeno, come narra egli stesso (pag. 167), tutti 
credevano che si trattasse delle ultime disposizioni per il passaggio del Po. 
Invece Cialdini, col generale Piola-Caselli, dopo essersi fatto attendere per 
un paio d’ore, giunse tutto preoccupato e, fatte chiudere “ con solennità 
porte e finestre „, lesse dispacci annuzianti il grave disastro di Custoza..., del 
principe Amedeo ferito e di Umberto riparatosi nel quadrato. Cialdini chiese 
il parere di ognuno; il generale Chiabrera “ come per intuito „ disse doversi 
egualmente passare il Po; ma il generale Mezzacapo espose invece i motivi 
pei quali a lui sembrava più ragionevole rimanere nel posto in cui erano e 
sostenere l’urto del nemico dove era più presumibile, secondo la tattica già 
preventivata, ohe dovesse effettuarsi. 

Nessuno fiatò ed allora il generale Cialdini, tra il silenzio generale, disse 
ohe quella era appunto la sua opinione e che già aveva compilate le dispo¬ 
sizioni necessarie. 

Dopo la liberazione di Venezia, il Mezzacapo, con decreto 10 ottobre 1866, 
venne nominato comandante generale di quella città e fortezza, consegnata al 
conte Luigi Michiel dal generale francese Le Boeuf, a cui era stata conse¬ 
gnata dall’Austriaco Moering, secondo il trattato di Vienna. 






E così, dopo 17 anni, egli ritornava nella superba Regina della laguna che 
aveva difesa, da giovane, nel memorabile assedio del ’49, e rivedeva già 
uomini maturi quei giovani artiglieri che egli aveva comandato, della com¬ 
pagnia Bandiera e Moro, i quali gli resero i dovuti onori. 

In questa sua nuova residenza egli ebbe ad occuparsi specialmente della 
propaganda mazziniana nell’esercito, usando molta circospezione ed accorgi¬ 
mento per non dar corpo alle ombre suscitando scandali inutili, o per non 
cadere nel ridicolo con esagerate repressioni. Tennesi sempre in corrispon¬ 
denza coi principali uomini politici del tempo, lasciò anche presentare la sua 
candidatura nel collegio politico di Portogruaro, e con programma ben chiaro 
e definito: ma non ebbe favorevole la sorte delle urne. 

Nel 1870 passò a comandare la Divisione di Bologna, poi fu successivamente 
promosso ai più alti gradi dell’esercito : fu nominato senatore e negli ultimi 
anni della sua vita venne da Vittorio Emanuele III insignito della suprema 
onorificenza di Collare dell’ordine dell’Annunziata. 

Egli ohe aveva gloriosamente servito, col senno e colle armi, quattro Re 
Sabaudi, ebbe ancora, prima di morire, la consolazione di assistere alla na¬ 
scita del Principe di Piemonte, cara e fulgida speranza per l’avvenire d’Italia, 
e, nel 1905, ad 87 anni, affettuosamente assistito dalla sua seconda consorte, 
a cui già abbiamo accennato, serenamente si spense, dopo una vita così no¬ 
bilmente spesa per la patria, vita la quale ai posteri servirà certamente di 
salutare esempio e civile ammaestramento. 

Giuseppe Roddi. 


Domenico Spadoni, Sette cospirazioni e cospiratori nello Stato pontificio all'in¬ 
domani della restaurazione. Torino, Casa ed. Nazionale Roux e Viarengo, 
1904, pagg. oxli-190. 

Il lavoro, nato da ricerche fatte per un altro studio sulla “ Cospirazione di 
Macerata nel 1817 ,, porta anch’esso buon contributo di luce su quel periodo 
di primo germoglio del nostro Risorgimento, che, come ogni nuova età, ha 
carattere non ancor ben spiccato, perchè non è risolta negli spiriti la lotta 
fra due idee e non sono ben delineati i fini da raggiungere, ed è ancor oscuro 
e difficile a studiarsi per questa stessa incertezza di caratteri. 

Va quindi data lode allo Spadoni che con tanto amore e tanto insistente 
ed accurata ricerca ci porge altri bagliori di luce su quell’infanzia della nostra 
epopea, su quell’età così importante non solo sotto l’aspetto storico, ma anche 
sotto l’aspetto psicologico e sociale. 

L’A. per venirci ad esporre i primordi delle società segrete si rifi, giusta¬ 
mente sulle vicende dell’oocupazione napoletana, come loro origine più diretta 
^ cagione delle mene settarie delle soldatesche e dell’influenza dell’ultima 
politica muratiana. 

Grande fu l’attività esplicata dai commissari e generali napoletani, dopo la 
penetrazione delle truppe nelle Marche e nel Lazio, per preparare le popola¬ 
zioni al governo del Re di Napoli; ma ostacoli aH’ambizione di questo furono 
il ritorno di Pio VII, fermo nel mantenere tutti i suoi diritti, e la caduta di 
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Napoleone che, dando all’Austria la Lombardia e la Toscana e provvisoria¬ 
mente la Romagna, non lasciava a lui che le Marche. Anzi il Murat si vedeva 
negati certi patti stretti coll’Austria e rifiutata dal Papa l’investitura del Regno 
delle due Sicilie. Veniva così al Re la necessità di prendere le armi; e l’A- 
si sofferma qui a dirci dei preparativi di lui per avere il favore delle popo¬ 
lazioni e per crescere le sue soldatesche, delle prime mosse felici dell’esercito, 
dei motivi della sconfitta di Tolentino, mettendo in evidenza come rimanes¬ 
sero negli animi dei liberali i sentimenti di libertà e le aspirazioni all’indi¬ 
pendenza, suscitati dai molti proclami ohe emanavano i commissari muratiam 
promettitori .di tanto benessere civile, e come ne venisse la necessità, caduta 
la speranza nelle armi, di lavorare nell’ombra per preparare un governo di 
libertà. 

Ristaùratosi intanto l’antico regime, il segretario di Stato card. Gonsalvi, 
già anima nel congresso dei collegati della completa reintegrazione dello 
Stato pontificio contro le mire di dominio dell’Austria, avrebbe voluto un 
governo con larghe vedute ed animato da spirito di conciliazione. Ma, mal¬ 
grado i suoi avvisi, in Roma mons. Rivarola prima e il card. Pacca poi vol¬ 
lero ritornare tutto allo stato quo ante, abolendo d’un colpo tutti i buoni or¬ 
dinamenti portati dal governo napoleonico. Con tali criteri politici si mostrava 
pure il Tiberi nella provincia di Macerata, tanto da indurre il codino Mo¬ 
naldo Leopardi a presentare le dimissioni da Consigliere di Governo e a muo¬ 
vere aspre critiche sulla condotta del Tiberi. Ad Ascoli mons. Spinola inco¬ 
minciava con inquisizioni e processi, a Fermo il card. Brancadoro rifiutava la 
Pasqua a ohi non volesse restituire i beni già demaniali ed alienati. Peggio 
fu dopo la morte di Pio VII, chè tutto ricadde in balìa dei retrivi. Peroitfu 
vivissimo il rammarico contro il nuovo stato di cose, specie per il confronto 
col governo Napoleonico, durante il quale si era alméno dato ordine a tutto 
e con vedute più liberali. Si risollevò quindi lo spirito d’indipendenza che già 
vagamente aveva balenato nelle menti più elette prima della rivoluzione e 
che dall’ ’89 al ’14 era dilagato e divenuto coscienza nazionale, e mentre forti 
scrittori invocavano il risveglio d’Italia, i liberali colle società segrete si ac¬ 
cingevano al lavoro per darle l’indipendenza. 

La Massoneria, germinata in Italia per sostenere i disegni deH’armata fran¬ 
cese, col cadere del dominio napoleonico andò decadendo, ma vi fiorirono ben 
presto altre società segrete, fra cui più importanti i Carbonari. 

I Carbonari, sorti sulla Massoneria nell’Italia meridionale per reazione contro 
il dominio straniero, penetrarono nello Stato pontificio nel 1818; ma mentre 
in Romagna ebbero pochi proseliti sparsi, nelle Marche ebbero numerose Ven¬ 
dite dipendenti dall’Alta Vendita di Napoli. Loro scopo era forse rerezione 
di una repubblica indipendente, o almeno di ottenere un governo uOoLt—0 
nalej cosicché per le speranze date dal Murat i Carbonari sorsero ad un’azione 
aperta; ma, venuta la sconfitta, si ritrassero per qualche tempo, per risorgere 
presto contro il dominio pontificio. Ed in breve, per necessità di aiuto e | 
difesa, contro l’invadenza retriva moltissimi furono gli aderenti anche fra ' 
governatori, impiegati, magistrati, funzionari di polizia. 

I Guelfi, ohe pare raccogliessero solo gli elementi migliori della Massonena 
passata, appariscono già nel 1816 nello Stato pontificio, quando per necessi a 
di reazione si debbono riordinare le società segrete. Pare anche che fossero 













una riforma della società dei Raggi. Per loro l’Italia era divisa in 11 città 
centrali, sedi di Consiglio, però non v’era fra esse Roma nè alcuna città del- 
rUmbria, forse per rispettare il poter temporale del Papa. 

Altre società di cui fa cenno l’autore sono gli Adolfi, la Spilla Nera, i Fra¬ 
telli seguaci dei protettori Repubblicani ; ma di tutte la sola che si propo¬ 
nesse la libertà e l’indipendenza d’Italia era quella dei Guelfi, avendo le altre 
scopi vaghi e propugnando la libertà in genere e il trionfo del regime re- 
pubblicano. 

Questo ci dice l’A., in riassunto, sull’origine delle società segrete, promet¬ 
tendoci un secondo volume, sull’azione da loro esplicata per la libertà del¬ 
l’Italia, che sarà certo di molto maggior importanza e che si fa desiderare 
vivamente, tenuto conto dei pregi del volume pubblicato, che oltre ad ordine, 
chiarezza e novità della materia ha ricchezza di note ed ha ben 190 pagine di do¬ 
cumenti sulla Massoneria, sui Carbonari, sui Guelfi e sui Fratelli seguaci dei 
protettori repubblicani. 

Bartolomeo Chiakiolione. 


Giuseppe Gakibaldi, Scritti politici e militari, ricordi e pensieri inediti, raccolti 
su autografi, stampe e manoscritti da Domenico CiampoU. Roma, edit. Vo¬ 
ghera, 1907, pp. viii-1005. 

L’Italia aveva ancora non tanto da assolvere il dovere di raccogliere gli 
scritti del Garibaldi, quanto da apparecchiare la magnifica fonte agli studi 
storici ed alle meditazioni feconde. Perciò non v’è lode ohe basti all’inten¬ 
zione del signor Ciampoli. 

La raccolta cui egli ha data in luce è essenzialmente di lettere, sicché po¬ 
trebbe anche chiamarsi epistolario. E veramente non v’ha scrittura garibal¬ 
dina ohe sia importante come le lettere; nelle quali la grande anima dell’Eroe 
pulsa 6 freme nel fervore quotidiano dell’opera gagliardamente assunta e vit¬ 
toriosamente perfetta. 

Ma l’epistolario datoci dal signor Ciampoli ha difetti gravi di fattura; la 
ricerca di quanti più documenti garibaldini fosse possibile trovare ha fatto 
grosso il volume : ma i documenti sono stati pubblicati in modo ohe non ne 
riescono facili come dovrebbero essere la consultazione, l’intelligenza e lo 
studio: inoltre, ed è peggio, la pubblicazione è tale da lasciar dubbioso il let¬ 
tore sull’esattezza delle trascrizioni. 

Di questo allegherò ora le prove: le quali non parranno sottigliezze, o sofi¬ 
sticherie^ a chi vorrà considerare che l’opera di chi raccoglie un epistolario 
è solo lodevole per la minuta diligenza formale posta nella compilazione. 

Prima di tutto, manca nel libro la progressiva numerazione dei documenti 
ohe è consueta negli epistolari ed utile alle ricerche e pei richiami. 

Ma più grave mancanza è quella dell’indicazione delle fonti dalle quali i 
documenti sono stati tratti. Il signor Ciampoli avverte nella prefazione che 

moltissime „ delle scritture pubblicate sono inedite, e avverte in una noti- 
rana apposta all’ultima pagina che “ le lettere senza provenienza son tolte 
da stampe sinci-one o posteriori ,. Ora ognuno vede che sarebbe stata necesr 












saria per ciascuna lettera l’indioazione della stampa dalla quale era stata 
tratta, se già edita, o deH’archivio nel quale era stata trovata, se inedita. 

La maggior parte delle lettere ha veramente tali indicazioni: ma questo ne 
fa più strana la mancanza nelle altre. Inoltre, in taluni casi, le fonti sono 
citate alquanto bizzarramente, come nella frequente formula “ Dagli autografi 
di O. Fimi 0 d’altri, che certo vuol dire “ Dalla raccolta d’autografi di... 
oppure nella formula “ Bizz. Garibaldi ,, nella quale più d’un lettore difficil¬ 
mente capirà essere citato il libro del Bizzoni intitolato: Garibaldi. 

Ma più grave è il caso delle lettere che sono date per tratte da un archivio 
e quindi possono, o devono, parere inedite, mentre furono già stampate da un 
pezzo. Così il doc. dato dal Ciampoli a p. 21, ooll’annotazione : “ (Arch. Stato 
Maggiore, voi. 60, p. 405) ,, era già stato stampato dal Guerzoni (Garibaldi, 
voi. I, p. 237, dell’ed.- del 1882). 

E qui devo dire la cosa forse più strana ohe abbia notata nel libro del si¬ 
gnor Ciampoli; egli, per quanto pare, ha ignorata, o non ha ricordata Tesi- 
stenza del libro del Guerzoni: non solo perchè non lo cita mai, ma anche e 
principalmente perchè non riproduce lettere del Garibaldi ohe il Guerzoni ha 
pubblicate; p. es., nella raccolta ciampoliana mancano le lettere (e taluna t 
importantissima) date dal Guerzoni a p. 259, 401, 505 e 506 del I volume. 

Questo che ora ho detto è anche confermato dal confronto tra i testi di non 
poche lettere che sono nel libro del Guerzoni ed anche nella raccolta del Ciam- 
poli. Per parlare solo di ciò che ho riscontrato nella prima trentina di pagine, 
ricordo che le lettere pubblicate dal Ciampoli a p. 8, 13, 21, 25, 31 e 32, 
hanno molte, benché non sostanziali, differenze dal testo che il Guerzoni ne 
aveva già dato, rispettivamente, a p. 187, 208, 237, 253, 296 e 300 del I vo¬ 
lume : e qui osservo che la lettera al Rosselli (Ciampoli, p. 31: Guebzoni, vo¬ 
lume I, p. 296) deve essere errata in ambedue i testi. 

Più grave è il caso di una lettera al Bonnet, della quale il Ciampoli dà 
solo un brano (p. 108) riproducendolo dal Bizzoni, mentre il Guerzoni Favea 
data intera (I, p. 362), dimostrandone l’autenticità. 

E anche più grave è il caso delle importantissime istruzioni date dal Ga¬ 
ribaldi al Medici quando, nel 1848, lo mandò in Italia, da Montevideo, a pre¬ 
correre la legione italiana. Il testo che ne dà il Ciampoli (p. 15) è monco in 
più d’un luogo rispetto a quello che ne aveva dato il Guerzoni (I, p. 204), an¬ 
notando di averne avuto l’originale dallo stesso Medici. 

A proposito di questo documento è da osservare che il testo pubblicato dal 
Ciampoli ha: “ Ti recherai a consultare Mazzini ... ,, mentre il testo del Guer¬ 
zoni ha : “Ti recherai a consultare M... , e spiega poi, entro parentesi, ohe la 
M significa Mazzini. La lezione ciampoliana nasconde il fatto forse importante 
che il Garibaldi non voleva che fossero note le relazioni che aveva col Maz¬ 
zini; ma la sola colpa ohe il Ciampoli abbia di questo, forse, è d’avere at¬ 
tinto ad una fonte non buona, mentre avrebbe potuto attingere all’ottima del 
Guerzoni.' 

Così è poi accaduto al Ciampoli anche per una lettera al La Farina (p. 85), 
dove ha stampato: “ B. credo che finirà col venire con me ,, senza dire chi- 
ia, 0 possa essere, quel B.; il Guerzoni (I, p. 418) avea già spiegato ohe era 

certamente , il Bertani. Questo esempietto mi dà occasione di osservare 
sia, gravissimo difetto della raccolta ciampoliana la mancanza assoluta 
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di chiarimenti che spieghino al lettore le sigle e le allusioni, frequenti nel 
testo dei documenti, o diano notizia sull’essere delle persone alle quali le let¬ 
tere del Garibaldi sono indirizzate. 

Non sono radi gli errori, forse di stampa ; per esempio : ' La ritirata di Mo- 
razzana, (p- 22) e certo la ritirata di Morazzone; “ il fiero appello di Ge- 

jjgyg,. nel 1736 , (p. 23) dev’essere allusione errata aU’insurrezione genovese 

del 1746; “ i volontari di Temmopes „ (pag. 537) devono essere quelli di 
Jemappes. 

Ma altri errori, non certo di stampa, avrebbero potuto essere evitati, se dei 
documenti fosse stato fatto un po’ d’esame critico. Così, p. es., è data come 
dell’anno 1859 una lettera al Medici, nella quale è detto che “ la ricostitu¬ 
zione dell’esercito meridionale è un bisogno dello Stato e un atto di giustizia „ 
(p. 122): si capisce ohe questa lettera non può in modo alcuno essere del 
1859, quando l’esercito meridionale non esisteva ancora. Così, per citare un 
altro esempio, una lettera al Curanti la quale principia colle parole: “ È 
quasi certo che partiremo questa sera per il Mezzogiorno... „ (p. 129) non può 
essere stata scritta il “ 5 marzo 1860 ,, ma deve essere del 5 maggio. Così 
par difficile ohe possa essere del “ giugno 1866 „ un documento che dice: 
“ Il nostro prode esercito ha corrisposto degnamente alla fiducia del Re, alla 
speranza dell’Italia ; esso sta cacciando dinanzi a sò il nostro secolare nemico 
e sul suolo della rigenerata Venezia già si stringono la destra il glorioso mi¬ 
lite della libertà ed il liberato fratello , (p. 382). Così non può essere del 
“ 20 deoembre 1871 , (pag. 609) un ordine al figlio Menotti di occupare certe 
posizioni presso Autun, episodio sicuro delle operazioni nei Vosgi del de- 
cembre 1870. 

La mancanza d’ogni apparato critico è l’origine prima dei molteplici difetti 
ohe sono nella raccolta ciampoliana, dei quali ho dato qualche saggio. Per 
essa è da concludere, e assai me ne duole, che l’opera del Ciampoli non solo 
lascia, ma accresce il desiderio e il bisogno di un epistolario garibaldino. 

Domenico Gueerini. 


Pranoisoo Rosso, Atto Vannucci (1810-18é9). Da ricordi contemporanei e me¬ 
morie di viaggi ~ e dallo spoglio di 1500 lettere inedite. Torino, S. Lattes 
e C. Librai-Editori, 1907, pag. viii-402. 

Lavoro poderoso è questo, frutto di larghi studii e vaste ricerche ohe quando 
sarà compiuto, avrà non piccola importanza per la storia del nostro Risorgi¬ 
mento, di cui il Vannucci fu figura notevole come carattere e come scrittore 
patriottico. Il volume ora pubblicato tratta solo del primo periodo della vita 
del Vannucci, cioè dalla nascita fino all’anno della sua maggiore attività po¬ 
litica, 1849. Il racconto si fonda su molti ricordi contemporanei, su note di 
'''^ggij su lettere in gran parte inedite, e l’autore raccoglie con scrupolosa 
enra, quanto più gli è possibile, notizie di ogni sorta, e indaga punti oscuri, 
chiarisce fatti e idee, risolve problemi, nulla o quasi dimenticando, abbon¬ 
ando anzi talvolta fin troppo in eccessive minuzie, onde ne scapita la piena 

comprensione del tutto. 






























Per ora ci limitiamo a dare un cenno del contenuto (cenno che, data la 
natura analitica dell’opera, non potrà essere che molto incompleto) riserban- 
dooi di pronunciare un giudizio definitivo del libro del Rosso, quando sarà 
compiuto; nella fiducia che il secondo volume, oltre all’accurata narrazione 
del secondo periodo, non meno importante, della vita del Vannucoi, conterrà 
il succo delle ricerche minute, e dall’ingente materiale raccolto ci darà modo 
di ricavare una conclusione sicura sull’opera del degno patriotta. 

Atto Vannucci nacque, primogenito di sei figli, il 29 dicembre 1810 in 
Robbiana pistoiese, da nobile famiglia di montanini onesti e svegli d’ingegno. 
Fanciullo, pasceva il gregge; ma avido d’imparare, un giorno, scagliato.a terra 
il bastone, grido furioso che non voleva più fare il pastore e voleva darsi agli 
studi. Allora fu messo presso lo zio Don Francesco a San Martino in Campo, 
dove progredì rapidamente; poi andò alunno esterno della scuola d’Umanità 
nel Collegio Forteguerri di Pistoia e infine nel Seminario, per esservi avviato 
al sacerdozio. Qui gli furono compagni Enrico Dindi (poi arcivescovo) e Pietro 
Fanfani; maestro di retorica, era il canonico Giuseppe Silvestri, spirito in¬ 
dipendente, sotto il quale si entusiasmò nello studio della storia e della 
letteratura, accogliendo in se il seme delle dottrine e dei sentimenti che poi 
ne governarono tutta la vita e gli scritti. A vent’anni è già uomo fatto, con 
concetto altissimo dei diritti e doveri del cittadino. Il Silvestri, nominato 
rettore del Collegio Cicognini di Prato, lo volle con sè come Prefetto di Ca¬ 
merata e poi anche come maestro di Storia; il ohe valse a fondarlo in questa 
disciplina, ch’egli insegnava con larghezza di criteri e profondità di vedute. 
S’applicava da sè a forti studi, avido di tutto sapere, e molto gli giovava la 
consuetudine col Dindi e coll’Arcangeli (professore di greco nel Collegio). Coin¬ 
volto nelle persecuzioni mosse al Silvestri, ottenne con fatica di essere con¬ 
sacrato subdiacono. Ebbe in sèguito la cattedra di Umanità e proseguì il suo 
apostolato educativo insegnando le lettere con intendimento civile, convinto 
che nel rinnovato connubio del sentimento religioso col patriottico fosse ri¬ 
posta la salvezza d’Italia. Le molte lettere da lui’ mandate in quel tempo 
all’Arcangeli, al Dindi e altri scritti, lo mostrano fin d’allora rivoluzionario, 
nemico dell’autorità temporale dei papi, aspirante all’Italia unita sotto un 
solo governo. 

Uno dei primi frutti del suo operoso ingegno fu la riforma dei libri scolastici 
nel Collegio Cicognini, progettata dall’Arcangeli, e così fu iniziata quella glo¬ 
riosa collana di classici latini dell’edizione aldina Alberghetti di Prato, con 
spigliate ed eleganti introduzioni e dotti commenti. Desideroso di vedere i 
luoghi più insigni d’Italia, fece, nelle vacanze dal 1837 al 1846, lunghi viaggi, 
di cui lasciò preziosi diarii dove mostra l’affetto per la patria, la versatilità 
della mente, la conoscenza non superficiale nelle arti belle. Nel 1843-in un 
viaggio a Parigi afforzò la sua fede nel Mazzini e nel movimento repubblicano, 
e divenne intimo dell’Amari e del Giannone. La sua attività era inesauribile, 
benché spesso malandato nella salute e infermo negli occhi ; progettava sempre 
nuovi lavori. Oltre ai discorsi e commenti ai classici, il futuro autore dei 
Martiri attendeva ad una vita di Pellegrino Nobili (pubblicata nel 1842), rac¬ 
coglieva appunti per un martirologio italo-polaoco : dal 1837 al 1840 mandava 
a pubblicare biografie d’illustri italiani in un’opera di Emilio De Tipaldo, 

altri scritti, rioor- 
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diamo il primo suo lavoro storico: Documenti del s 


ì di Prato, pubblicato 


Archivio del Vieusseux nel 1842; accusa documentata contro il potere 
temporale, una specie di professione di fede, libretto cbe levò molto rumore 
e gli suscitò le ire dei neo-guelfl e le simpatie dei liberali. 

La sua fama di scrittore coraggioso e profondo fu consolidata dalla pubbli- 
cazione delle Memorie di Giuseppe Montani (Tip. Elvetica di Capolago, 1843). 
Nel 1844 e 45, dominato dal pensiero della forza educatrice della storia, prese 
ad esporre ai giovanetti la Storia di Firenze nelle Letture per la gioventù. L’e¬ 
sperienza e le meditazioni storiche gli fecero via via abbandonare il primitivo 
ideale dell’unione della fede con l’amor patrio, e sposò arditamente l’idea 
liberale contro la scuola neo-guelfa. In ogni suo scritto ferveva sempre po¬ 
tente, oltre l'idea morale, la grande idea della patria indipendente e unita. 

Quale atteggiamento prese di fronte ai fatti del 1845 e 46'? Ci è ignota 
l’azione, ma dagli scritti si vede che si conservò allora mazziniano, avverso al 
governo papale e granducale, e non sperò nè in Carlo Alberto nè in Pio IX, e 
col Nicoolini conveniva non potere il papa esser vero liberale senza spaparsi. 
Nel 1847, avendo già progettato la Storia dell’Italia antica, va a Roma per stu¬ 
diarne i monumenti, ma si occupa anche attivamente di politica e scrive pagine 
ardenti e profonde nell’Alò», di cui più tardi diviene direttore. Grande entu¬ 
siasmo destò in lui la vista del vessillo tricolore la prima volta inalberato in 
Toscana per la solenne festa federale della Guardia Civica il 12 settembre 1847. 
11 Vannucoi afferrò la santa bandiera con effusione, e stringendola al cuore, la co¬ 
perse di baci; l’amor patrio lo faceva delirare nelle molte feste a cui partecipò in 
quegli anni di fremiti nazionali. Nel gennaio 1848 è eletto accademico della 
Crusca. La malferma salute gl’impedì d’impugnare il fucile contro l’Austria, e 
forse durava nella poca fiducia in Carlo Alberto. Pure partì per Bologna e Mo¬ 
dena e accompagnò la sorella di Ciro Menotti che andò a piantar la bandiera 
italiana sulla tomba del fratello; e qui pronunciò un celebre discorso. Tornato 
in Toscana, combinò coi più accesi liberali il giornale VInflessibile, che com¬ 
batteva per l’idea repubblicana in senso mazziniano; e vi pubblicò in appen¬ 
dice il libro dei Martiri che fu poi stampato in volume dalla Società Editrice 
fiorentina e incontrò immenso favore e fu subito ristampato con aggiunte. 

Invano lo invitarono ad accettare un posto nell’Assemblea toscana. Solo 
uscì dal suo isolamento per combattere il governo costituzionale e far parte 
attiva del Comitato Centrale provvisorio per unificare le forze repubblicane, 
preparando una vasta associazione intesa a promuovere con un voto popolare 
nna Costituente Nazionale in Roma. Per questo fu mandata a Roma una de¬ 
putazione a cui partecipò il Vannuoci. Eccolo dunque a Roma, occupato in 
un lavoro affannoso, parlando a ministri e al popolo, disputando in pubbliche 
adunanze, lottando, incitando, rimproverando. Ma il sogno della Costituente 
sfumò presto, e il Vannucci dopo breve dimora in Toscana, dove la fuga del 
Granduca aveva fatto rivolgere le cure dei patriotti al nuovo governo, tornò 
a Roma come inviato straordinario presso la Repubblica Romana, coll incarico 
di stringere alleanza offensiva e difensiva. Eletto deputato con doppia ele¬ 
zione a Firenze e Pistoia, siccome nel governo di Toscana si trattava di pro¬ 
clamare la repubblica e unirla colla Romana, il Vannucci volle trovarsi pre¬ 
sente all’apertura dell’Assemblea e dare il suo voto. Nell’Assemblea parlò in 
favore della repubblica, ma la proposta fu respinta, e poco dopo ai ristabiliva 
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in Toscana il governo granducale, mentre il generale Oudinot si apparecchiava 
a restaurare in Roma il governo pontificio. 

Il Vannucci, ohe era tornato a Roma, al sopraggiungere di questi avveni¬ 
menti si trovò in pericolo di cadere, come prete ribelle, nelle mani del governo 
papale, quando la resistenza della eroica repubblica fosse terminata. Deliberò 
perciò di riparare in Francia e s’imbarcò per Marsiglia, dove giunse l’S maggio 
1849, addolorato per i tristi fatti della sua patria, ma sempre fiducioso in un 
migliore avvenire. E qui termina il primo periodo della sua vita, narrato nel 
volume del Rosso. 

Alessandro Piumati. 


Rosario Salvo di Pietraoanzili, Garibaldi e la Sicilia. Patrii ricordi del ISSO. 

Palermo, ed. Pizzarelli, 1905, pag. 387. 

Mi piace richiamare anche in questa rivista l’attenzione degli studiosi della 
storia del Risorgimento sopra questo volume di storia siciliana, ohe non ho 
veduto ricordare da alcuna rivista storica o letteraria, meno forse in qualche 
periodico regionale siciliano. 

Com’ò detto nel titolo, il libro, che è dovuto a un patriota di antica data e 
a tutta prova, tratta degli avvenimenti siciliani nell’anno fortunoso che vide 
salpare da Quarto i novelli Argonauti. 

L’autore, che fu testimone dei fatti narrati, non reca nuova luce sulle mosse 
strategico-militari delle schiere garibaldine, che anzi per questo riguardo si 
limita a riferire (e le citazioni sono forse troppe e troppo lunghe) quanto già 
scrissero la White Mario, il Guerzoni ed altri scrittori e biografi garibaldiai. 

Questo va detto più che altro per la prima parte, perchè nelle altre, meno 
forse nell’ultima, il libro è ricco di notizie nuove e interessanti, e serve mira¬ 
bilmente a farci intendere quale fosse lo spirito dei Siciliani in quel tempo 
fortunoso, e l’azione esercitata dai patrioti nei diversi luoghi dell’isola, e l’entu¬ 
siasmo, non vano nè sterile, suscitato anche nei paesi più piccoli dalla prima 
notizia dello sbarco di Marsala e poi dal lieto annunzio della vittoria di Ca- 
latafimi. Il Salvo ci dà una rapida descrizione degli umori e degli spiriti pa¬ 
triottici dei vari comuni siciliani intorno a Palermo, segnatamente di Termini, 
Misilmeri, Cefalù, Roccapalumba ; narra poi con molta fedeltà e sincerità i fatti e 
gli avvenimenti di cui egli stesso fu parte e testimone — era allora capo di 
Stato Maggiore del secondo corpo d’armata comandato da Giuseppe La Masa 
— e conforta la sua narrazione di molti documenti, in gran parte inediti e 
tratti dal suo prezioso archivio privato. 

Molto interessanti sono le pagine del volume che ci offrono un’idea chiara ed 
esatta delle condizioni interne della Sicilia anche prima della venuta di Gari¬ 
baldi, e quelle ancora ohe servono mirabilmente a farci comprendere la grande 
efficacia esercitata dal La Masa sull’animo dei suoi concittadini. 

Qua e là il Salvo cade in qualche inesattezza e in giudizi su uomini e cose 
forse troppo avventati e precipitati; e commette anche qualche errore nella 
trascrizione dei nomi, che non può essere di stampa, perchè troppe volte ri¬ 
petuto, ma in compenso anch’egli rileva qualche inesattezza della White Mario, 
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dimostra esagerate alcune affermazioni del De Cesare e corregge anche due 
errori geografici o topografici ormai invalsi. 

Il primo forse merita di essere rilevato. Le alture vicine a Calatafimi, sulle 
quali si erano spiegate le forze dei Borbonici, si chiamarono e si chiamano 
ancora impropriamente II Pianto dei Romani. Nessuna battaglia avvenne in 
quel luogo, secondo afferma la falsa tradizione, fra i Eomani e gli antichi 
Siciliani, e quindi nessuna strage o disfatta. Quelle alture si chiamarono sici¬ 
lianamente Chianti di Rumani; chianti significa vigne giovani, e poiché queste 
vigne appartenevano alla famiglia Romano, così alla contrada rimase e rimane 
sempre, anche distrutto il vigneto, il nome di Chianti di Rumani, ohe più 
tardi si italianizzò malamente in quello di Pianto dei Romani. 

Ho già detto che il libro del Salvo di Pietraganzili ha troppe citazioni : 
potrei aggiungere che contiene anche non poche ed inutili digressioni, e che 
troppo spesso si compiace di riferire frasi e pagine intere di scrittori più o 
meno illustri. Talora, è vero, si tratta di periodi e di brani molto belli ed 
ammirevoli, come per esempio quelli veramente alati e stupendi sulla spe¬ 
dizione dei Mille, scritti da Victor Hugo, ma non hanno stretta relazione col 
racconto del libro, ohe, come si è detto, è più che altro limitato ad illustrare le 
condizioni interne della Sicilia prima e dopo la venuta del Duce liberatore. 
Ma pur con questi difetti il libro ha un’importanza veramente notevole, ed è poi 
testimone sincero del patriotismo e dell’onestà di propositi dello scrittore. 

Bksilio Michel. 


Rai Volturno ad Aspromonte. — Memorie del Colonnello Giacinto Bkuzzesi, 
raccolte e ordinate da Giunto Brnzzesi. Milano, A. De Mohr e C., 1907, pa¬ 
gine xxx-552. 

Tra le molte pubblicazioni che videro la luce in occasione del passato cen¬ 
tenario garibaldino, occupa uno dei primi posti, per la importanza e quantità 
dei documenti e delle notizie, questo grosso volume pubblicato a cura dell’av¬ 
vocato Giunio Bruzzesi. 

Precede uno scritto del compilatore (pag. xxx), il quale molto diligentemente 
ci presenta in pochi tratti la bella e radiosa figura del padre suo, il colonnello 
Giacinto Bruzzesi, che fu milite strenuo della libertà sino dalla prima giovi¬ 
nezza, e sempre, dal 1849 in poi, fido seguace di Garibaldi. Viene poi il rac¬ 
conto dei fatti e degli avvenimenti che seguirono alla battaglia del Volturno 
(1° ottobre 1860) e ebbero il loro epilogo triste e doloroso nella giornata di 
Aspromonte (29 agosto 1862) e nella prigionia del Varignano. 

Nella narrazione, quasi sempre ordinata e imparziale, Giunio Bruzzesi ricorre 
spesso ai libri e alle opere già pubblicate sull’argomento — le citazioni anzi 
potevano essere più frequenti e più numerose — ma più specialmente egli 
scrive e racconta sulla fede dei molti e preziosi documenti inediti esistenti 
nell’Archivio della sua famiglia. 

Fra questi sono veramente di una grande importanza il Diario di campo 
del colonnello Giacinto Bruzzezi, nudo, semplice, senza fronzoli nè orpello, ma 
nella sua semplicità tanto importante e piacevole, i documenti diplomatici e 







634 


IL EISOfiOIMBNTO ITALIAIIO 


dello Stato Maggiore — alcuni, a dire il vero, già noti e pubblicati — rela¬ 
zioni, ordini del giorno e molte e interessanti lettere inedite. 

Mi piace ricordare fra quest’ultime quelle di Pietro Giannone, ohe provano 
e dimostrano ancora una volta, se ve ne fosse bisogno, la pura e perfetta 
onestà di propositi deH’illustre poeta e patriota; e anche quelle di una intre¬ 
pida e valorosa gentildonna lombarda, la Laura Mantegazza, che fu tutta pre¬ 
mura per Garibaldi ferito e prigioniero nel forte del Varignano, ed in genere 
per tutti i prigionieri, rei soltanto di aver voluto restituire Roma all’Italia. 

Tutti questi documenti recano nuova luce e rendono più nota e più precisa 
la storia della spedizione, e ci convincono che lungi dall’essere il risultato di 
un subitaneo scatto di magnanima ira, la spedizione, terminata dolorosamente 
ad Aspromonte, fu “ impresa meditata, e logica e fatale conseguenza , degli 
eventi della politica che si erano venuti maturando dopo la battaglia del 
Volturno. 

Questo grosso volume, stampato in carta di lusso (è doveroso dire ohe non 
mancano errori tipografici), è adorno di molte e belle incisioni fuori testo, che 
lo rendono ancora più pregevole e caro a tutti gli studiosi della nostra storia 
nazionale. Accanto a Garibaldi, a Mazzini, al Bruzzesi passano dinanzi ai 
nostri occhi i ritratti di quasi tutti i patrioti del tempo e di non poche va¬ 
lorose donne italiane, come la Cairoli, la Mantegazza, la Mario, che pensarono 
e agirono virilmente. 

Il volume, che fa parte della “ Biblioteca Latina , (n. 2), è raccolto sotto 
un’artistica copertina disegnata da A. D’Andrea. Vi è rappresentato un leone 
dall’irta criniera, con un dardo conficcato nel collo del piede sinistro e in 
atto di ruggire. In lontananza si disegnano il Tevere e le cupole e le basi¬ 
liche deU’Urbe. In alto 'e scritto il motto fatidico: 0 Roma o morte! 

Ebsilio Michel. 


Maeia Sa vini, La repuWlica anconitana (1797-1798), da documenti tolti dall’Ar¬ 
chivio Storico di Ancona. Firenze, Camesecchi, 1907, pag. 126. 

Questa mal conosciuta repubblica, ohe ha durato poco più di cento giorni, 
propriamente tre mesi e sedici giorni, per venir poi assorbita nella repubblica 
romana, questa repubblica ohe ha anche avuto il suo tricolore speciale, giallo, 
turchino e rosso, ha trovato nella signorina Savini una buona espositrice delle 
sue vicende non molto dissimili da quelle delle altre repubbliche italo-franoesi 
fondate alla fine del settecento. I documenti, che abbracciano ben due terzi 
della pubblicazione, sono la base del racconto ripartito in cinque giusti capi¬ 
toli, dall’entrata di Bonaparte nella città (10 febbraio 1797) alla venuta nella 
città stessa di Giuseppe Gambara, “ commissario della Repubblica Romana 
presso l’amministrazione centrale di Ancona e presso tutte le autorità costi¬ 
tuite del dipartimento , (5 marzo 1798). Nel suo proclama il Gambara dava 
lode ad Ancona che, proclamando il governo repubblicano, avea pòrto l’esempio 
da seguirsi a Roma antica madre, e la Municipalità, che avea tentato indarno 
d’evitare il pericolo d’una unione poco desiderata, il 9 marzo dichiarava che 
quella unione “ era uno dei più fortunati avvenimenti che ci abbiano consolati 







dopo il glorioso acquisto della libertà , e annunziava che il nuovo tricolore 
per le bandiere e le coccarde doveva essere il tricolore della Eepubblica Ro¬ 
mana, cioè nero, bianco e rosso. Questo, s’intende, fin che piacesse alla Francia 
0 ai nemici della Francia ; ohe, quanto ai popoli e ai governi d’Italia, erano, 
nel gran conflitto europeo, cosa troppo poco importante ancora perchè la vo¬ 
lontà loro efficacemente si dimostrasse. 

Il generale Bonaparte dall’altura di San Ciriaco, esplorando collo sguardo 
dlaquila l’Adriatico, già rivolgeva nel pensiero le future imprese orientali. Il 
‘ Journal de voyage , del generale Desaix ultimamente pubblicato, ha aggiunto 
un’altra prova a quelle ohe già avevamo. Ma anche per ciò che riguarda 
gl’interessi commerciali delle regioni italiane (e molto si preoccupava de’ 
proprii la repubblica anconitana, come apparisce dallo studio di cui ci stiamo 
occupando) Bonaparte non era disposto a tenerne conto ohe in maniera sub¬ 
ordinata all’interesse della Francia. Infatti una Francia vi era, ma poteva 
dirsi ohe vi fosse allora un’Italia, fuori ohe parlando di espressioni geogra¬ 
fiche? Essa andava formandosi allora appunto, anche per causa delle prepo¬ 
tenze francesi e delle opere e prò Italia e contro Italiam fatte, allora e poi, 
dàU'uomo fatale. 

Il contrasto fra la vecchia Italia e la nuova, tra le vecchie gelosie di città 
contro città, di comune contro comune, di ceto contro ceto (p. e. di ebrei 
contro cristiani e viceversa; su quest’ultimo punto, nota particolarmente i do¬ 
cumenti 51 e 52 riguardanti il cittadino Cingoli ebreo di nazione) e il sentimento 
supremo della nazionalità viene lumeggiato felicemente da parecchi dei molti 
documenti che la signorina Savini ha trovati nell’Archivio Storico del Comune 
di Ancona. Forse poteva trarsi da questi un frutto anche maggiore. Ma ella 
è nuova, crediamo, a questo genere di studii; teniamone conto, e auguriamole 
di fare anche meglio per l’avvenire. Guido Biooni. 


Mario Mbnohini, La spedizione garibaldina di Sicilia e di Napoli nei proclami, 
nelle corrispondenze, nei diarii e nelle illustrazioni del tempo. Torino, So¬ 
cietà tipografica-editrice nazionale, 1907, pag. xvi-466. 

Il Menghini dedica il suo grosso volume ai giornalisti della libertà italiana, 
perchè scritto in gran parte da alcuni dei loro predecessori, i quali combat¬ 
terono sui giornali strenue lotte per la libertà e per la patria. Codesti gior¬ 
nalisti, inviati al campo garibaldino, dovevano mandare notizie ; oppure erano 
soldati stessi che, la sera, dopo il combattimento, stendevano la narrazione 
della battaglia avvenuta. Altri invece scrivevano il loro diario, che inviavano 
alla famiglia o agli amici, senza pensare ohe un giorno sarebbe diventato 
prezioso. 

Il Menghini ha, con molta pazienza, tratto dai giornali del tempo, quali 
1 Unità italiana, il Movimento, il Diritto, la Gazzetta di Genova, V Opinione, la 
Nazione, la Gazzetta di Milano, la Forbice, YIndipendente, e inoltre da lettere 
private, da proclami, da diarii quanto si riferisce alla spedizione garibaldina 
del 60, intercalandovi numerose e nitide illustrazioni riguardanti uomini 
e luoghi. 
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L’autore vorrebbe che i giovani leggessero la sua raccolta, perchè ‘ dalla 
narrazione rude, ma sincera, non sempre storicamente esatta nei particolari 
ma intessuta di sublime entusiasmo, dei grandi fatti compiti da quella sacra 
falange ohe voleva l’indipendenza di questa nostra patria, e che per questo alto 
ideale combatteva e cadeva, essi si convinceranno sempre più quanto sia mi 
sana e dannosa la dottrina di coloro ohe dissentono dalla necessità d’una 
patria grande, temuta e possente 

A questo desiderio del Menghini aggiungano l’opra loro onesta e assidua 
quanti sono preposti all’insegnamento della gioventù, la quale ha bisogno di 
trovare in essi dei veri educatori sereni e spassionati. 

Alfonso Professione. 


L. C. Bollea, La rivoluzione in una terra del Piemonte (1797-1799). Torino, 
Carlo Clausen-Hans Rinck edit., 1905, pag. 127. 

Il Bollea, colla scorta di documenti esistenti neH’arohivio comunale di Bri- 
cherasio, in quelli di Stato e della sotto-prefettura di Pinerolo, non ohe di 
molte altre opere, studia in questa monografia l’evoluzione della rivoluzione 
nella sua città di Brioherasio in modo da mettere in evidenza come sia av¬ 
venuto il passaggio dalla vita feudale a quella moderna, il che non si può 
pretendere dai lavori d’indole generale del Botta, del Bianchi, del Carutti. 

Egli fa dapprima un’esposizione generale del modo con cui si venne pre¬ 
parando l’ambiente, sì da ricevere i germi della rivoluzione. Dice come le idee 
rivoluzionarie in Piemonte lentamente si formarono, originate dalle misere 
condizioni delle classi inferiori, eccitate dai turbolenti e dagli amanti di una 
società meglio organizzata, nutrite dal pensiero di una pleiade di scrittori e 
di economisti del paese, ohe rivendicavano al popolo i suoi diritti, non fan¬ 
tasmi di repubbliche ideali, non odii contro la monarchia, ma solo contro le 
ingiustizie, le oppressioni, la miseria, sofferte da lungo tempo per causa delle 
classi privilegiate, e non comprese nè rimediate dal governo del re, anzi au¬ 
mentate da Vittorio Amedeo HI colla disastrosa guerra contro la Francia 
(1793-1796) e da Carlo Emanuele IV. 

Dopo tanti anni di sofferenze il popolo venne pur finalmente nella convin¬ 
zione ohe nulla poteva sperare dalla monarchia, tanto meno dalla classe pri¬ 
vilegiata, tutto invece da un governo democratico ; allora andò contro la mo¬ 
narchia, non per odio a lei, a cui sempre fu devoto, ma per togliersi da uno 
stato intollerando di cose, essendo pronto a ritornare a lei, quando in parte 
fossero per andar perdute le speranze che si ebbero nella rivoluzione. 

Questa è la tesi che viene a mano a mano chiaramente a provarsi nel rac¬ 
conto che il Bollea fa, particolareggiato e vivificato con opportuno interoala- 
mento del linguaggio dei documenti, ohe serve a trasportar meglio il lettore 
in mezzo agli avvenimenti. 

Dopo aver brevemente fatto conoscere la condizione speciale nella quale si 
trovavano i oonfeudatari, specialmente i conti Cacherano, di fronte alla terra 
ed ai suoi abitanti, ci dice come alla fine del secolo XVII, maturatasi la co¬ 
scienza del popolo, il Comune insorse per la prima volta contro di essi, mo 














vendo loro una lite per affrancare il territorio da privilegi, che tornavano di 
intollerabile danno al popolo stesso. Quindi passa a fare la storia di altre liti 
mosse contro di essi nel secolo seguente, e qui ci fa assistere al lungo e vano 
travagliarsi del Comune per ottenere un sollievo alle sofferenze del suo popolo 
ohe sofie e geme da tempo remotissimo, che domanda una qualche fine ai 
suoi mali, e vede invece frustrate le sue speranze, inascoltati i suoi giusti e 
sacrosanti reclami, e nulli o di nessun effetto i provvedimenti del re, a ca¬ 
gione delle autorità costituite della nobiltà. 

In tanto malcontento soffiano i repubblicani, ohe approfittano di ogni pro¬ 
pizia circostanza per sobillare il popolo, finche questo, perduta la fede nella 
giustizia, nei tribunali, nell’aquila sabauda, si abbandona alla rivoluzione, e, 
quando si interroga con pubblica votazione la volontà del paese, risponde al 
plebiscito con gioia inesplicabile, col cuore più sincero, gridando : Unione alla 
Grande Nazione. 

Sarebbe bene che un simile lavoro fosse fatto per le altre città del Piemonte, 
giacche sarebbe utilissimo per conoscere tutti i fattori dèlia rivoluzione, che 
non dovunque, secondo noi, furono i medesimi o almeno in ugual misura. 

Giacomo Mantellino. 


Quel che più v’è da sinceramente lodare in questo libro, è il metodo, l’or¬ 
dine, il criterio di raccontatore, onde si ricorda subito che il vecchio novelliere 
ha voluto artisticamente rappresentare il più felice romanzo storico, senza 
nulla aggiungere alla trama intessuta dal destino, e v’è egregiamente riuscito. 

Perchè il De Luca finge di raccontare, rappresentando invece (proprio senza 
parerlo) con metodo rigoroso d’esegeta, quasi un secolo della storia italiana; 
producendo documenti di cronistoria, sulla cui autenticità non è possibile il 
dubbio; quasi registrandoli con religiosa ammirazione e facendoli seguire non 
già dai commenti proprii (tentazione alla quale quasi nessuno finora aveva 
saputo resistere) ma dai commenti altrui : dei cronisti, degli storici, dei poeti 
contemporanei di quei fatti maravigliosi e degli uomini che vi ebbero parte. 

0 in ohe principalmente consiste la seduzione, la genialità, l’originalità 
di questo novelliere, ohe s’è così felicemente provato a scrivere storia. Perchè 
appunto della sua personalità di novelliere egli ha diffidato; epperè questa 
ha esclusa dall’opera sua. 

b, come dicevo principiando, di questa personalità è rimasta, tuttavia, 
quella suggestione della forma, che, insieme con l’altra, la quale sorge dai 
fatti stessi narrati, rende l’opera superiore di molto a parecchie altre, ideate 
e scritte con sicurezza da cattedratici. 

E perciò, appunto, a me sembra che questo libro dovrebbe andare, a pre¬ 
ferenza di quelli adottati finora, nelle nostre scuole secondarie ; giacché quegli 
sgraziati manualetti in forma telegrafica, che narrano il nostro Risorgimento, 
uon son fatti nè per istruire gli adolescenti, nè tampoco per farli appassionare 
n Sisorgimenio Italiano. - I. 35 


Pasquale De Luca, I Liberatori, iasioni e figure del Bisorgimento (Dono agli 
abbonati del giornale “ La Patria degli Italiani ,). Buenos Ayres, 1908, 
pag. 272. 





alle vicende italiane del seo. XIX. Oibò !... alcuni sembrano addirittura svolgi¬ 
mento delle tesi d’esami! 

E perchè?... Così vogliam noi che le giovani anime, nel miglior tempo della 
loro vita : in quello nel quale più restano impresse le sensazioni dei racconti, 
apprendano con que’ fatti e con quegli uomini, ad amare quanti, in quasi 
un secolo di lotte, detter loro una patria libera ed indipendente?... 

In questo bel libro, invece, i fatti “ parlano , da sè col linguaggio che eb¬ 
bero quando si seguirono, e per bocca dei grandi stessi che li promossero; 
questi fatti furon descritti, registrati da illustri testimoni e cantati dai pa¬ 
triottici poeti d'allora. È, dunque, la parola contemporanea del nostro Risor¬ 
gimento che bisogna odano i giovani delle nostre scuole: ed il libro del 
De Luca contiene tutto ciò. 

Bisogna aggiungere che la veste ne è magniflca, e splendida, poi, la riprodu¬ 
zione di centinaia di quadri, ritratti e monumenti, tolti specialmente dai Musei 
ohe vanno organizzandosi in Italia, per contener le memorie e le reliquie degli 
uomini che combattettero per noi : da quello di Milano, superiore agli altri, il 
De Luca ha preso moltissimo. 

Ed io mi auguro di veder presto — anche nella modesta edizione ohe de¬ 
sidero — questo libro nelle mani di tutti gli scolari delle nostre scuole medie, 
affinchè possano educarsi nella religione della patria. 

Amilcake Laukia. 


Alessandro Luzio, Nuovi documenti sul processo Gonfalonieri (“ Biblioteca sto¬ 
rica del Risorgimento italiano ,, pubblicata da T. Casini e V. Fiorini. 
Serie V, N. 5). Roma-Milano, Società editrice Dante Alighieri, 1908, 
pag. xxvn-237. 


Con questo volume l’illustre storico scioglie la promessa fatta sette anni 
addietro, quando, nel chiudere il magistrale lavoro su Antonio Salvotti e i pro¬ 
cessi del ventuno, annunziava l’intenzione sua di voler far seguire, a breve di¬ 
stanza da quello, altri due volumi, l’uno contenente la requisitoria Salvotti 
nel processo Pellico-Maroncelli, l’altro i Costituti del Confalonieri, secondo il 
riassunto datone dall’inquirente. Il processo Pellico-Maroncelli, venuto alla luce 
anni dopo, mostrò quanto fondamento di verità e quanta acutezza di ri¬ 
fosse nel lavoro precedente : i Costituti del Confalonieri, che vengono 
innanzi ora, confermano luminosamente le conclusioni del L. su tutte le di ■ 
ficili e intricate e pericolose questioni che si connettono con le cospirazioni 
lombarde del ventuno e i relativi processi. E tale conferma è tanto più con 
solante e confortatrice se si pensa alle non poche e non lievi opposizioni e 
recriminazioni, alle diffidenze, alle paure suscitate dal primo volume del i 
lustre scrittore, il quale diede allora e continua a dare in Italia l’esempio ^ 
3 onesta sincerità ohe non teme di affrontare il bigottismo c 

^ ^ ^ ° parte dedicato (p»' 
certo 





più interessante e l’ingegno più forte di tutti i processati : e la lettura di 
essi conferma, pur troppo, la impressione che i precedenti scritti del L. e 
quelli del compianto Chiattone avevano lasciato nell’animo. Il Gonfalonieri fu 
perduto dalla soverchia presunzione della sua scaltrezza, dal troppo fidare in 
se, e dal credersi un laico finissimo, mentre gli sarebbe bastata, a salvarlo, 
una conoscenza anche elementare del codice austriaco : fondare un sistema di 
difesa sulla base delle mezze confessioni e sugli arzigogoli intorno alle inten¬ 
zioni proprie, mentre ammetteva la sua partecipazione ad atti, ohe, per se soli, 
avrebbero potuto condurlo a rovina, potè essere buon giuoco a lui nel primo 
periodo della istruttoria, con giudici cui il suo ingegno, la sua parola elo¬ 
quente incutevano rispetto e quasi timore ; ma quando entrò in scena il Sal- 
votti (giugno 1822), laico più fine di lui e formidabile scrutatore di anime e 
di fatti, la difesa architettata dal fiero conte doveva necessariamente cadere 
come un castello di carte. 

Del resto la polizia austriaca teneva in mano un’arma terribile e un filo 
conduttore a districare la aggrovigliata matassa, voglio dire i due diversi 
rapporti (13 aprile 1821—27 luglio 1822) di quel delatore impunitario, alhietto 
arnese di polizia, che fu Carlo De Castillia. Specialmente quel secondo memo¬ 
riale (v. pp. XV segg.) ohe il L. dice “ quanto di più abbietto può esser mai 
sgorgato da penna di spudorato Iscariota , ci pone in grado di valutare con 
esattezza e imparzialità il sistema di difesa del Gonfalonieri e insieme di giu¬ 
dicare meno severamente della sua condotta. A ciò giova appunto questo rias¬ 
sunto datone dal Salvotti alla Commissione nel suo “ referato „, conservato in 
doppio esemplare, autografo e copia oanoelleresoa, nell’Archivio di Stato di 
Milano. Come gli studiosi sanno, i Costituti originati del Gonfalonieri non si 
sono ancora trovati e di essi non abbiamo finora che quei frammenti, tratti 
da una copia fatta da un trascrittore tedesco, che furon pubblicati dal P. Ilario 
Einieri (1902), mentre 1’ illustre D’Ancona aveva già edito la seconda parte 
della requisitoria Salvotti, quella contenente il “ risultato e voto ,. 

La prima parte di essa, che ora il L. pubblica, è di un valore veramente 
grande : essa ci mostra un imputato pieno di aberrazioni logiche, non morali, 
cui nuocciono la soverchia facondia e l’eocesso della dialettica e la grande 
superiorità di spirito in confronto dei complici suoi e di moltissimi fra i giu¬ 
dici: al Gonfalonieri mancarono due doti, che si trovano pure in uomini 
dioori e che l’avrebber potuto salvare : un po’ più di equilibrio morale e 
po’ più di buon "senso. Perchè a noi oggi pare semplicemente mostruoso che 
un uomo di grande ingegno, come lui, si sia ostinato a impostare la 
difesa su una ingenuità assurda, ohe poteva forse sembrare audacia, ma 
sarebbe valsa che a fargli smarrire anche più ogni via di scampo. Voler 
credere a giudici come il Salvotti di aver conosciuto tutte le 
rivoluzionarie, ma di non avervi partecipato, di aver saputo ehe vi erano dei 
federati, di aver anzi mostrato la carta che conteneva la formola del giura¬ 
mento a parecchi tra quelli, ma di non aver mai dato il suo nome alla setta 
e di non aver mai affiliato nessuno, era voler far credere l’impossibile : ma 
quello ohe era anche più assurdo era il presentare la sua conoscenza 
meiie dei liberali come diretta a salvare il bene pubblico e la quiete e 
Pedire che quelle macchinazioni trasmodassero : onde il Salvotti, dopo 
cercato nei precedenti del C. la 
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a notare con amara ironia ohe l’inquisito “ pretendeva perfino alla civica co¬ 
rona — oh servatam urhem — „ (pag. 7). 

I primi otto Costituti del C. si aggirano tutti sulle generali, ma già nel 
quarto egli comincia a parlare de’ suoi rapporti col Peoohio, strana figura di 
venditore di fumo, che appare come lo spacciatore più costante e più impe¬ 
nitente di tutte le illusioni e le fallaci promesse, che formarono il fondamento 
principale delle speranze e dei disegni di quei cospiratori. Dal Peoohio il C. 
confessa di aver saputo della cospirazione piemontese e ammette di aver ve¬ 
duto e parlato al Bossi e al Pallavioino, anzi a questo prima e dopo la sua 
andata in Piemonte, e, messo alle strette dalla confessione del Pallavioino, 
cerca di stornare l’accusa con dire che, se anche conobbe il disegno di lui di 
recarsi in Piemonte per eccitare il San Marzano a invadere la Lombardia, lo 
conobbe per averglielo detto il Pallavicino, ma che egli non l’esortb nè gliene 
diede incarico. Così si poneva sulla via delle confessioni e dei sofismi ; ahysm 
ahyssum invocai, e il Gonfalonieri comincia a convenire imprudentemente ohe 
il Pallavicino può aver confuso tra -principi teoretici e un concerto di esecu¬ 
zione (p. 14), poi muta tattica e afferma' di aver consigliato il Pallavicino al 
viaggio, perchè dallo spettacolo delle scarse forze piemontesi traesse la per¬ 
suasione ohe i disegni suoi e dei compagni non erano attuabili (p. 15). Messo 
su questa strada non si ferma più e, tra mille reticenze e correzioni e retti¬ 
fiche, narra di aver conosciuto l’esistenza a Milano di una società, la quale 
aveva per iscopo di “ favoreggiare gli avvenimenti del Piemonte , e formava 
‘ centro di cor-rispondenza e di cooperazione , (p. 15) e dà particolari intorno 
allo Statuto di essa Federazione da prima in forma incerta e generica, poi più 
determinata e rettificata (pp. 17-62, 63). Dalla esistenza della Federazione lom¬ 
barda e piemontese alla rivelazione dei nomi degli addetti il passo non era 
molto facile ; pure, attraverso molti tentennamenti e dubbi e proteste, vengono 
fuori anche questi : da prima non sono ricordati ohe il Pecchie e il Vismara, 
che erano fuggiti, e fin qui nulla di male ; ma più innanzi, dopo aver ammessi 
e narrati i suoi rapporti col Perrone e col Marenco piemontesi, muniti, per 
venire a colloquio con lui, di commendatizie del Principe di Carignano (il 
colloquio del C. col Perrone è del novembre 1820), l’inquisito si lascia andare 
a narrare tutto ciò che il Peochio di ritorno dal suo secondo viaggio in Pie¬ 
monte gli aveva detto verso il finire del febbraio 1821. [B qui, per dare un’idea 
delle panzane che il Pecchie narrava, basterà ricordare questa ohe alla vigiUo 
della rivoluzione “ tutti i partiti si erano combinati e... si erano rimiti per 
costituzione spagnuola , (?!)]. Dopo minuti particolari intorno alle rivelazioni 
del Peochio il C. continua a svesciare nomi e fatti e vengono fuori i nomi di 
Negri, Soreti e Ciani e, procedendo innanzi, col “ sussidio di una memoria ve¬ 
ramente meravigliosa „ presenta l’elenco della giunta, della guardia a cui, se¬ 
condo il suo incredibile disegno, per spiegare il quale impiega ben quattro 
Costituti (pp. 30-34), si sarebbe dovuta affidare la tutela dell’ordine, e ohe do¬ 
veva essere emanazione di una società di antirivoluzionari che egli intendeva 
a quella dei cospiratori (? !). Aveva pur ragione il Salvotti di notare 
a una simile proposi- 
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Il Gonfalonieri si indugia lungamente a descrivere il suo disegno (pp. 32-34) 
e le discussioni “ teoretiche e accademiche , come le chiama egli stesso, che 
avvenivano in casa sua durante la sua malattia gravissima del febbraio 1821. 
La quale avrebbe potuto essere buon pretesto per lui a dimostrare che tutto 
ignorava; invece, per il solito strano processo intellettivo e psichico che l’aveva 
spinto ai primi passi falsi, fu appunto quel periodo abbastanza lungo di degenza 
in letto che egli venne descrivendo con maggiori e più minuti e più compro¬ 
mettenti particolari. Così vengono fuori le rivelazioni sulla guardia nazionale 
che i federati pensavano istituire in Milano non appena i Piemontesi avessero 
passato il confine ; così vien fuori la ingenua e spontanea confessione che egli 
fosse a conoscenza del disegno di sorprendere e “ forse anche assassinare „ il 
generale Bubna {pp. 36-37) ; cosicché, per quanto i sospetti di questa cospira¬ 
zione non potessero forse appuntarsi direttamente contro di lui, che era amico 
del Bubna, il fatto stesso però ohe il Gonfalonieri ne era stato messo a parte 
dai promotori veniva a costituire un assai grave indizio di complicità sua e 
di consentimento coi cospiratori. Di maniera che le altre sue affermazioni di 
aver resistito ai tentativi di Evasio Radice, venuto a parlargli a nome del 
Principe di Carignano, i nuovi sforzi per rigettare la responsabilità sul Pecchio 
e sul Bossi, la recisa negazione di aver mai avuto corrispondenza col Principe 
di Carignano dopo lo scoppio del moto piemontese, non potevano trovare presso 
il Salvotti maggior credito di altre affermazioni precedenti, che il Gonfalonieri 
aveva già rettificate. Onde non h a stupire che appaia come conseguenza ne¬ 
cessaria del mal passo in cui aveva posto il piede ogni altra successiva rive¬ 
lazione di nomi degli amici suoi principali, che solevano più spesso frequentare 
la sua casa : egli li nomina a sua difesa, non dice intera la verità circa i rap¬ 
porti suoi con quelli, anzi non li denunzia affatto ; ma era ingenuità il pensare 
che un giudice come il Salvotti potesse acquietarsi alla sua affermazione che 
il metodo tenuto nella compilazione delle due liste (della reggenza e della 
guardia nazionale) fosse “ libero ed accademico ,, che “ nessuno scriveva in par¬ 
ticolare , che “ non vi fu mai libro, nè registro, nè processo verbale , ; e tanto 
meno non potesse non rilevare la contraddizione tra la deposizione del Palla- 
vicino, affermante che era stato aggregato da lui alla Società, e le tergiversa¬ 
zioni del Gonfalonieri che a difendersi invocava l’esempio di Pelber, Borsieri, 
Mompiani ai quali pure “ in via di notizia „ aveva mostrato gli Statuti della 
Società lasciatigli dal Pecchio. E dopo che a costoro, ne avrebbe pure parlato 
ai fratelli Ugoni, Filippo e Gamillo, e a Giovanni Arrivabene : e quindi ad altri 
ancora, e se ne scusava con la giustificazione, più speciosa che vera, che egli 
aveva creduto costoro già tutti informati prima del Pecchio o direttamente 
0 indirettamente. Strano ragionamento davvero ! Ge n’era quanto bastava per 
giustificare l’arresto di alcuni tra i nominati da lui : ma si voleva andare più 
addentro e sebbene il G. sfuggisse “ ogni particolare per modo che i suoi detti 
non poteano servire che di debolissima traccia alle investigazioni della Commis- 
^one, (p. 54 ), pure a poco a poco, quasi senza avvedersene, o forse pensando 
^1 sviare le tracce, venne a fornire “ utili notizie , presentandole però come 
vaghe e inconcludenti vociferazioni Vero è che egli si sforzava di persuadere 
a Commissione ohe tutti quei disegni non fossero “ in sostanza che sogni d’in¬ 
terni 0 fole di romanzo „, e in ciò tutt’al più sarebbe una riprova non solo ‘ 
0 suo acume politico, ma anche della avventata leggerezza di quei cospira- 














tori; ma era naturale che ad una Commissione inquisitoria non dovessero 
parere trascurabili i progetti più avventati, solo perchè tali ; ohe anzi quanto 
più i disegni dei federati erano utopistici, tanto più apparivano chiare le prove 
della vastità delle loro mire e dell’intento profondamente rivoluzionario. Questa 
conclusione non può non essere tratta da chi si ponga a considerare i Costituti 
del C. dal punto di vista dei suoi giudici: a noi oggi, collocati, per fortuna, 
in condizione di apprezzare quegli intenti, quei sogni, quelle mene al loro 
giusto valore, non può tuttavia sfuggire la esattezza del giudizio ohe il C. fa¬ 
ceva del moto piemontese, quando affermava al Salvotti che questa era stata 
a parer suo “ l’opera di pochi, ed anche questi nella maggior parte piuttosto 
“ spinti dalla necessità di non poter retrocedere che determinativi da precedente 
“ matura riflessione , (p. 57). Ma tale dovevano pure considerarlo i giudici? 
E appunto questo fa meraviglia in noi che un uomo, il quale così acutamente 
aveva colto il valore della cospirazione piemontese, non abbia saputo poi distri¬ 
carsi dalle compromissioni in cui si era avvolto, con altrettanta prudenza di 
giudizio e di parole. Al contrario le sue rivelazioni fanno sentire la necessità 
dell’arresto di Felber, Borsieri, Mompiani, Visconti e Comolli, convertiti in 
inquisiti, mentre egli li aveva introdotti quali testimoni della sua innocenza. 
E allora, scosso dalla notizia di questi arresti ; il C. muta tattica e si pone a 
negare ciò ohe prima ha affermato, a rettificare il suo antecedente “ irriflettuto , 
racconto: e per far ciò corregge le notizie date prima intorno allo Statuto 
-della “ Società dei federati , e cade dalla padella nella brago narrando ohe il 
giorno in cui era stato arrestato Gaetano Castillia egli aveva detto al PaUa- 
vicino : “ Credo bene che in ogni caso sarà inutile che tu dica, che io ti mostrai 
“ quelle tali carte, del Pecchia, e se pure dovrai di esse parlare fammi la grazia 
“ di lasciarmi da parte „ (p. 65). Al ohe il Pallavioino avrebbe risposto ; “ Oh 
“ figurati, prima che mi cavino una parola . . . „ (p. 65). Strani cospiratori dav¬ 
vero questi, cui scusa l’animo ardente di amor di patria e il martirio subito, 
ma tali davvero da giustificare il giudizio che ne dava il Manzoni, che per 
l’imprudenza del C. aveva pur corso un grande pericolo, quando “ li giudicava 
assai più buoni uomini e patrioti ohe abili cospiratori „ (p. 147, n. a p. 142). 
Quegli arresti furono la rovina di tutto il sistema defensionale architettato 
dal C. E parlarono tutti, tranne il Felber e il Mompiani : dinanzi alle confes¬ 
sioni del Borsieri il Gonfalonieri 'non può difendersi che assurdamente dalla 
colpa di aver aggregato alla società il Borsieri come il Pallavicino, più facile 
gli riesce allontanare — pel momento — l’accusa di aver avuto notizia del con¬ 
vegno di S. Siro e di aver cooperato a prepararlo. Ma più tardi, dopo ohe, per 
ben sette Costituti, egli ha continuato nell’assurdo sistema di sostenersi infor¬ 
mato dei disegni dei cospiratori, ma non partecipe, dopo ohe non sembrò 
scuotersi neppure quando “ gli si fece conoscere come la sola non rivelazione U 
‘ costituiva colpevole di delitto gravissimo „ (p. 70) cominciò, dopo le confessioni 
di Andrea Tonelli e quella più recisa e, pur troppo, meno giustificabile del- 
l’Arese e la delazione di Carlo De Castillia, ad appigliarsi a un nuovo sistema di 
difesa e “ quando dapprima voleva essere stato il caldo oratore della pubblica 
“ tranquillità con tutti quelli che il circondarono in quell’epoca, ammise di essersi^ 
‘ lasciato sfuggire delle proposizioni che potevano autorizzare un opposto giudizio i 
‘ ma osservava che non si doveva da quelle fuggevoU parole che gli fossero fcr 
“ avventura cadute dal labbro nel sociale irriflettuto commercio, desumere il vero 
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‘ criterio delle sue opinioni politiche di quel tempo „ (p. 75). B confessando di 
aver conosciuto il disegno dell’istituzione della guardia nazionale per coope¬ 
rare alla causa dei Piemontesi e che non gli era ignoto il sistema delPecchio, 
aggiunge : “ Io vagheggiava, non lo dissimulo, i risultati utili di un politico can- 
“ giumento, ma sfuggiva dall'osservarne i mezzi, e imito più dal cooperarvi ,.(p.76). 
Ecco il filo che la Commissione afferrò “ con mano vigorosa , per far “ escire 
‘ finalmente la verità da quel fittissimo velo, entro cui la aveva (il 0.) costante- 
‘ mente ravviluppata 

E quindi, tra ambagi, oscurità, imprecisione, finì con dire che le sue idee 
in quel tempo erano “ un misto risultante dalla influenza delle emergenti circo- 
“ stanze, e dai principi più solidi in lui radicati ,, che quindi questi principi 
nella lotta “ durissima per un errore non depravato „ non è meraviglia “ trion¬ 
fassero ad ora ad ora gli uni o gli altri „ ; ohe dalla sua situazione fatta “ di 
tante morali anomalie e contraddizioni „, si doveva ripetere la causa per cui 
“ molte delle idee che dovevano servire di guida al fatto , non solo non erano 
state da lui “ esaminate ed approfondite nei dettagli della loro applicazione, ma 
anzi sfuggiva d’ogni potere lo scontro con esse come quello che gli era di un odioso 
rimprovero. Ecco il risultato di un uomo, il quale si trovava nel terribile disac¬ 
cordo dei propri sentimenti colle proprie azioni „ (pp. 82-88). Analisi psicolo¬ 
gica sottile e profonda, ma implicita confessione: e il Salvotti ne ha quanto 
basta per determinarsi ad abbattere ancora gli ultimi puntelli della difesa: 
perchè, se il C. sentiva ripugnanza per le macchinazioni dei federati, non Cre¬ 
dette di dimostrarla all’Arese, al Borsieri, al Castillia? Ed egli allora risponde 
accusandosi di aver manifestato un calore ohe non sentiva! Niente di meno. 
E così avanti di un tal passo : a mano a mano che il sogno della sua inno¬ 
cenza gli si va dileguando e sente di dover pure ammettere qualche cosa, 
il C. “ quasi ad espiazione delle sue anteriori reticenze e menzogne dice il Sal¬ 
votti e forse dice troppo ingiustamente, si lascia andare ad “ offrire al Go¬ 
verno il tributo di tutte quelle notizie che sulla macchinazione italiana e sui suoi 
legami all’estero erano a lui pervenute , (pp. 87-88). E discorre dei precedenti 
e delle sue relazioni a Parigi tra il 1818 e il 19, ricorda i suoi rapporti con. 
gli scrittori della Minerva e più tardi con un tal Tartaro, maltese di origine, 
agente della Società biblica di Londra: parla degli scopi delle diverse Società 
europee, e della proposta fattagli di farsi promotore di una società simile in 
Lombardia, si ferma a dire di ciò ohe egli seppe di un movimento che si 
stava preparando in Francia “ per un politico cambiamento ,, dà notizie intorno 
alla condizione degli spiriti in Italia tra il 1820 e il 21 e particolarmente 
della rivoluzione piemontese, aggiunge particolari su disegni di ordinare 
corpo di ex-militari nelle province lombarde per farli aH’opportunità marciare 
su Milano, e scendendo a più minute e personali notizie narra di misteriosi 
ricevimenti, di messaggi a lui da un danese emissario di Società segrete, certo 
Witt-Doring, ohe dallo scritto del Salvotti appare abbindolato da un confidente 
segreto del Governo austriaco. Ancora, sebbene in modo vago ed incerto, 
ragguagli intorno alle sue relazioni con i liberali di Parma e Piacenza e 
derati piemontesi; ma non nomina alcuno dei membri o capi, tranne quelli 
che erano fuggiti (pp. 87-105); ma più tardi, smentendo ciò che aveva detto 
prima, 
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rilevare che Filippo Ugoni era affiliato alla società (p. 110), e dà notizie in¬ 
torno alla esistenza di federati a Brescia e Salò e alle relazioni di F. Ugoni 
coi liberali di Mantova e Cremona (pp. 112-13). Viene persino riferito il ten¬ 
tativo di ottenere la defezione di qualche reggimento austriaco. E dopo avere 
insomma rivelato quasi tutte le più riposte file della cospirazione, il C., par¬ 
lando di se, torna all’antico sistema di vantare i suoi meriti e mostra timore 
anzi orrore, non già della legge ohe inflessibilmente lo punirà, ma della pos¬ 
sibilità che il suo nome vada “ macchiato dalla taccia di cospiratore ,, o di “ per¬ 
turbatore dell'ordine pubblico „ (p. 115). Questa “ fenomenale allucinazione, che gli 
toglieva la visione netta delle cose, e lo rendeva sordo alla logica più elementare , 
(A. Luzio, A. Salvotti e i processi del Ventuno, pp. 106-07), lo spinge a rive¬ 
lare il tenore della sua lettera al San Marzano, la chiusa della quale [venga 

l’armata piemontese col principe di Oarignano alla testa; sarà la ben venuta . 

(p. 118)] è di una gravità tale che, come disse altrove il Luzio medesimo, solo 
un’allucinazione delle più strane poteva far credere al Gonfalonieri ohe un 
documento simile potesse “ agli occhi di un giudice austriaco... costituire una 
discolpa efficace, risolutiva „ (A. L., op. oit., p. 108). 

Ad aggravare la condizione del Gonfalonieri sopravvennero intanto le in¬ 
genue confessioni di Lodovico Ducco (intorno alle quali v. ivi pp. 120 segg. e 
Lnzio, Ant. Salvotti, ecc., e app. Ili-Vili), ohe insieme con le altre rivelazioni 
dei federati bresciani furono la causa prima se alle colpe d’opinione prima 
esistenti contro l’inquisito e i compagni suoi, si poterono sostituire le colpe di 
fatto. Il C., di fronte alla confessione del Ducco, ammette con una ingenuità 
senza pari ohe il discorso tenuto al Ducco sulla società dei federati “ non en 
tutt'al p%u ohe una esplorazione preparatoria dell’animo di lui „ (p. 121); onde è 
naturale ohe il confronto del C. col Ducco appaia al Salvotti disastroso per 
il patrizio milanese. Così, nonostante tutto il suo studio di sfuggire con grande 
abilità alle domande incalzanti e imbarazzanti del Salvotti, se quella unione 
di buoni di cui parlava spesso “ era o no un partito favorevole alla causa ita¬ 
liana „ (p. 125), nonostante nuove confusioni e ritrattazioni, i confronti del C. 
coll’Arese, col Borsieri, col Tonelli, a malgrado della sua “ immensa superio¬ 
rità di spirito , che esercitava tanta “ influenza „ sull’animo di quest’ultimo, 
il confronto con la contessa Frecavalli e altre lettere e documenti compro¬ 
vanti il liberalismo del Conte (pp. 128-148) traggono il Salvotti a conohiudere 
quello che qualunque giudice in qualunque tempo conchiuderebbe contro nn 
imputato di cospirazione contro lo Stato. 

L’illustre D’Ancona poneva un giorno al Luzio la questione in questi ter¬ 
mini: “ ...se il Salvotti fosse solo un magistrato severo ed inflessibile, come 
“ era del resto dover suo, e come in fin dei conti gli tornerebbe ad onore, o se 
“ nel perseguitare i Carbonari mettesse un impegno particolare, un aceani- 
“ mento personale, sia per fanatismo politico, sia per maggiormente entrare 
“ nelle grazie de’ suoi padroni , (A. Luzio, Antonio Salvotti, eco., pp. 159-160). 
La pubblicazione di questa prima parte della requisitoria Salvotti mostra che 
il Luzio aveva operato secondo verità e giustizia presentando nel suo primo 
libro la figura di questo magistrato odiato e calunniato sotto una luce assai 
migliore di quella onde la tradizione e il rancore dei liberali e la rettonca 
dei romanzieri l’avevano circondata fin qui. 

L’interesse del libro che stiamo esaminando non scema nelle Appendici, 











sono nove (pp- 145-237). La prima e breve e succosa dimostra2done di quanto 
il L. aveva affermato nel oap. IV del suo Antonio SalvoUi, eco. 

Che Carlo Alberto non abbia avuto a lodarsi della condotta dei liberali 
lombardi verso di lui nel Ventuno, appariva già abbastanza chiaro dai prece¬ 
denti lavori del D’Ancona e del Rinieri ; ma rimaneva ancora la leggenda del 
famoso colloquio del Gonfalonieri col Metternich, che il Luzio sfatò nel suo 
primo libro sul Salvotti e qui distrugge con nuove e più salde argomentazioni 
e documentazioni. Certo non sono da incolpare gli imputati del processo Gon¬ 
falonieri se, male informati e non in grado di scemerò quanto di vero e 
quanto di falso fosse in ciò che loro era stato narrato delle intenzioni di Carlo 
Alberto, e stretti per di più da una procedura di alto tradimento, si diedero 
a palesare alla Commissione il poco o molto che ciascuno di essi sapeva sui 
veri 0 supposti maneggi del Principe. Ma è innegabile ohe parlarono tutti : e 
il Pallavicini (l’aveva dimostrato già il D’Ancona) e Gaetano Castillia, e il 
fratello Carlo e l’Arese e il Manfredini e l’avv. Ponzani, un piemontese do¬ 
miciliato a Milano, e il Confalonieri stesso più volte e abbastanza chiara¬ 
mente, 0 almeno esaurientemente, poiché se non disse di più, fu perchè non 
sapeva altro. Naturalmente non tutte le rivelazioni di costoro devono essere 
giudicate alla stessa stregua; più attendibili dovevano essere certo le parole 
del Pallavicino e di Gaetano Castillia, che avevano fatto il viaggio a Torino 
e avevano parlato col Principe, importanti pure quelle del Confalonieri, per 
le ragioni ohe abbiamo detto sopra. Ma le altre rivelazioni si vede chiara 
mente ohe sgorgano tutte da una fonte sola, dalle panzane e dalle esagera 
zioni del Peoohio, il quale deve aver giocato un doppio giuoco : da una parte 
faceva sperare al Principe aiuto e forze favolose e consentimento di animi 
presso che universale, dall’altra pasceva di illusioni i cospiratori inventando 
disegni e parole e promesse del Principe, ohe questi forse non si era mai so¬ 
gnato di dare. Non si può negare il contegno per lo meno imprudente di 
Carlo Alberto; ma che dire di quei cospiratori ohe fondavano tante speranze 
su nn principe il quale, come confessò Gaetano Castillia, faceva conoscere piti 
fm-se COI cenm che colle parole che era pei'suaso delle cose ohe il Castillia e 
Pallavicino gli venivano narrando (p. 152), e ohe a certi discorsi rispondeva 
m una maniera vaga , tanto che il. Castillia “ fece il giudizio, che se era di¬ 
sposto per la causa nazionale colla mente, non aveva poi il coraggio necessario 
per sostener con fermezza la parte che rappresentava? , (pp. 153-4). Quei pa- 
triotti imprudenti a segno da andar a cercare i loro adepti negli uffici stessi 
della polizia (v. a pp. 159-60 le rivelazioni dell’i. r. commissario Angelo Ri- 
naldini) avrebbero pure dovuto meditare sul significato delle parole che 
Alberto avrebbe detto al Peoohio (abbiamo bisogno di fatti, non di parole) 
loro volta il Pallavicino e il Castillia avrebbero dovuto comprendere quanta 
fosse la inanità dei romanzi spacciati dal Peoohio, se nella seconda 
loro accordata da Carlo Alberto lo trovarono, come il Pallavicino scrisse nelle 
Memorie (I, 23), già cambiato: egli fece osservare loro che il Piemonte non 
poteva prendere l’offènsiva in quel momento, perchè mancava di tutto, e con- 
ehiuse sconfortato: “ speriamo nell’avvenire Tutto ciò serve a spiegarci be- 
mssimo i tentennamenti del Principe e rende chiaro il significato delle famose 
parole del Santa Rosa, che Carlo Alberto voleva e non voleva', onde si 
come il capo del moto 







dimento, poiché egli sapeva più di ogni altro quali e quante fossero le im- 
probabilità del successo; ma si capisce pure come l’accusa gli sia potuta 
venire da quei federati lombardi che erano stati illusi dalle fallaci promesse 
del Pecchio; meno si comprende, pure scusandolo, il risentimento di alouni 
tra loro, come il Pallavioino, il Castillia, il Gonfalonieri, ohe dovevano sa¬ 
perne più degli altri. Comunque è certo che l’Austria, se avesse voluto far 
danno a Carlo Alberto, non avrebbe avuto bisogno di altre e nuove rivelazioni 
del Gonfalonieri al Metternich : in quel colloquio il conte non disse più nulla 
perchè aveva già detto tutto e la storia della condotta, successiva a quel col¬ 
loquio, del Governo austriaco verso il Principe di Carignano sta a sfatare 
un’altra leggenda, quella delle perfidie austriache contro il futuro vincitore di 
Goito. 

lì Appendice II contiene la rogatoria per la lettera di Gonfalonieri a San Mar- 
zano : la quale è una prova di più dello scrupolo onde si osservavano le norme 
procedurali e nello stesso tempo serve a confermare che al Gonfalonieri, il 
quale imprudentemente aveva parlato di quella lettera, credendo di addurre 
un argomento definitivo a sua difesa, si voleva lasciare ogni mezzo per pro¬ 
vare esaurientemente la sua innocenza : la rogatoria non porta luce nuova, 
tranne forse nella testimonianza dell’avv. Giovanetti di Novara il quale, in 
forma molto generica, riferisce di aver appreso dal medico Tadini, nella cui 
casa alloggiava il San Marzano, ohe questi era stato “ distolto o contrariato da 
alcun milanese „ dal disegno di marciare su Milano e che a questo proposito 
gli sarebbe stato fatto il nome del conte Gonfalonieri (pp. 179-80). Aveva pur 
ragione il Salvotti, quando il Gonfalonieri gli aveva tenuto parola della let¬ 
tera e si apprestava a dettarne il contenuto, di consigliarlo a rifiettere bene 
su quello che stava per deporre! 

lìAppendiee III contiene (pp. 182-190) assunzioni di testi sulla simulata 
pazzia del Pallavicino. 

lìAppendiee IV si riferisce alle illusioni di Gora/aZomeri {pp. 191-95), il quale, 
secondo la deposizione del detenuto Onofrio Gambiagio, servendosi di un lin¬ 
guaggio convenzionale (colpi ripetuti sulla parete della cella) comunicava col 
Gomolli e lagnandosi di essere stato “ aggravato da molte deposizioni in parte 
false, ed in parte caricate , esprimeva “ la compiacenza che aveva di aver po- 
“ Puto rettificare le cose e diceva che tuttial pià lo si avrebbe potuto ritenere con- 
“ tabile di una grave trasgressione politica ,. 

lì Appendice V (pp. 196-200) contiene le risultanze emerse dalla istruttoria 
dei processi (Protocolli della Gommissione, 80 luglio 1823) a carico delle 0 '«r- 
diniere Camilla Fè, Matilde V“ Dembowsky, Bianca Milesi, Contessa Maria 
Precavalli e Contessa Gonfalonieri “ questa ultima però piò per induzione 
“ che per dirette emergenze Della Precavalli si dice che era “ femmina intri¬ 
gante ed esaltata , e, sebbene non mancassero gli indizi della sua partecipa¬ 
zione alla cospirazione, pure “ la 7“ Istanza trovò a pluralità di tralasciare la 
znqmszzione ,. 

lìAppendiee VI (Il trattamento di Gonfalonieri in carcere, pp. 201-207) ei 
come le vessazioni sofferte in carcere dal C. si riferiscano al pruno 
periodo in cui l’inquisizione era affidata al buon De Menghin, mentre il !'■ 

che dopo 
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pure una notevole lettera di Carlo Castillia al Salvotti, dalla quale risulta 
che il delatore fruiva di un trattamento speciale. 

Le Appendici VII e Vili contengono, la prima una lettera del Rosmini, 
tratta dal carteggio Mazzettiano, e in parte già pubblicata dal L. nel suo 
studio sul Salvotti, nella quale si descrive la lettura della sentenza al Gonfa¬ 
lonieri e compagni (21 gennaio 1824); l’altra la requisitoria contro l’Andryane 
tratta dai protocolli (pp. 207-232). 

Finalmente nella Appendice IX (pp. 233-237) il L. raccoglie un elenco dei 
più importanti atti esistenti al Justiz Ministernim di Vienna, nella Sezione VI 
degli affari criminali trattati dal Senato Lombardo Veneto. 

L’illustre A. fa ciò perobè “ altri n’abbia una guida per compiere, su’ pro¬ 
cessi del Ventuno, quelle indagini che a lui sono vietate da impedimenti tnoUe- 
plici , (p. xxvii). 

Il Chiattone, obe si era posto all’opera con dottrina e giovanile ardore, ebbe 
la vita troncata improvvisamente da un destino crudele: chi voglia oggi as¬ 
sumere il difficile e nobile compito ha la via tracciata dall’esempio dell’in¬ 
signe storico mantovano e deve tenere sempre innanzi la mente, a guida del¬ 
l’opera sua, le parole che il Luzio scrive, ad ammonimento e quasi a conclusione 
di tutto il poderoso lavoro ohe fece intorno a quel periodo di storia : “ è ormai 
tempo di fare meno appassionate discussioni, e più diligenti e metodiche ricerche „. 
Sarebbe davvero gran ventura per la storia del nostro Risorgimento e — di¬ 
ciamo pure — per la nostra educazione morale e politica, se tutti coloro ohe 
imprendono a scrivere di essa si persuadessero, con l’esempio dell’insigne 
maestro, ohe là verità, cercata senza preconcetti ed espressa senza timori, 
giova assai più a illuminare le nostre glorie passate ohe le infondate apologie 
e le declamazioni rettoriche. 

Giuseppe Ottolehohi. 


Francesco Lemmi, Le origini del Risorgimento italiano (1789-1815). Milano, edit., 
Hoepli, 1906, pagg. xii-458. 

“ Gli avvenimenti che si svolsero in Italia dal 1789 al 1815 hanno una 
“ grande importanza per chi voglia ben comprendere la storia del nostro na- 
“ zionale Risorgimento, anzi può dirsi che ne siano la necessaria introduzione. 
” Infatti in quegli anni fortunosi, in mezzo al fragore delle armi napoleoniche, 
“ l’Italia si rinnovò in tutte le forme della vita civile e da quel profondo e 
“ felice rinnovamento uscì formata per la prima volta la coscienza politica 
nazionale „. Esporre ordinatamente e chiaramente questi fatti in modo che 
ne apparisse luminosa l’importanza anche alle persone colte, fu il proposito 
dell’A. L’opera non ha dunque carattere scientifico, ma di sola divulgazione; 
non mira ad accertare e a rivelare fatti nuovi, ma a coordinare il racconto 
dei fatti noti in modo che ne risulti chiaro il significato e provato il concetto 
che FA. stesso se n’è formato. Il libro dell’A. tiene dunque il posto di mezzo 
tra i manuali scolastici e le monografie inedite e le grandi opere scientifiche, 
c, diciamolo subito, lo tiene assai bene ed opportunamente. 

Egli ha diviso il suo racconto in sei capitoli : espone nel primo le condi- 









zioni deiritalia allo scoppiare della rivoluzione francese e della prima coali¬ 
zione europea contro di essa; nel II l’opera del generale Bonaparte in Italia 
(1796-7); nel III la condotta e le vicende delle repubbliche italo-francesi fino 
alla reazione cupa e feroce del ’99 ; nel IV e V il risorgere e lo sviluppo della 
repubblica cisalpina e del regno d’Italia fino al 1815; nel VI il tramonto della 
nostra indipendenza per la caduta di Napoleone e lo stato della coscienza 
politica nazionale di fronte alla restaurazione dei vecchi regimi. Il racconto 
procede spedito, senz’ingombro di citazioni e di note, efficace nella sua con¬ 
cisione: raccogliendo e mettendo opportunamente in rilievo qua e là quegli 
aneddoti ohe, senza distrarre l’attenzione del lettore dal fatto principale, val¬ 
gano a colorire anche meglio la natura dell’ambiente e dei tempi e ad illu¬ 
strare la tesi dell’A. 

Il concetto dal quale egli parte non è certo nuovo. Già il Farini nella 
Storia dello Stato romano aveva recisamente affermato che “ valsero più le 
“ guerre napoleoniche che non avrebbero valso cinquant’anni di pace elegante, 
“ di giuseppine riforme e di leopoldine carezze ed il L. fa suo l’autorevole 
giudizio notando che le riforme dei principi, vuoi per la loro natura e per 

10 scopo di chi le promosse, vuoi perchè non furono sempre nè intese nè ap¬ 
prezzate dal popolo, per la maggior parte ignorante ed attaccato alle antiche 
consuetudini, non avrebbero potuto sanare i mali della società italiana. Man¬ 
cava il popolo che garantisse l’inviolabilità e lo sviluppo di esse: questo po¬ 
polo si formò appunto durante la rivoluzione francese, “ quando la vecchia 
Italia, spinta a forza nel sentiero della vita moderna, iniziò una nuova èra 
della sua storia ,. Nel quale giudizio v’ha senza dubbio una grande verità, 
che tuttavia non conviene esagerare generalizzandola troppo ed estendendola 
a tutte le provinole italiane. 

Certo è che quei patrioti i quali accolsero con tanto entusiasmo le milizie 
repubblicane francesi eransi prima educati a quelle medesime dottrine filo¬ 
sofiche da cui sembravano pure spinti i principi alle riforme: ad essi si ag¬ 
giunsero molti altri che miravano a scopi assai meno ideali, e gli eccessi 
degli uni e degli altri provocarono ancor prima del ’99 la reazione delle po¬ 
polazioni della campagna. Ma come si potrebbe negare l’influsso dei primi 
nell’evoluzione che si andò man mano compiendo tra le popolazioni durante 

11 predominio napoleonico ? Perchè, secondo lo stesso A., l’evoluzione oominoi'o 
proprio in quell’anno 1799 che suolsi considerare come il più terribile per la 
reazione contro le nuove idee. Allora nel sentimento dell’indipendenza nazio¬ 
nale si trovarono riuniti i borghesi ed i popolani; la ripulsione istintiva e 
brutale di questi ultimi contro la sopraffazione dello straniero, comunque si 
chiamasse, si elevò a sentimento di indipendenza nazionale, senza però rinne¬ 
gare nessuno dei principi civili della rivoluzione. Ma in ciò, così ci sembra, 
i francesi ebbero una parte più negativa che positiva, nel senso ohe aprirono 
coi loro eccessi gli occhi agli ingenui. 

Il rinnovamento vero, energico e radicale cominciò dunque sotto il conso¬ 
lato, quando con la costituzione del 15 febbraio 1802 si formò nell’Alta Italia 
“ un governo forte e ordinato, retto da leggi sapienti, amministrato comple¬ 
tamente o quasi da italiani „. La repubblica italiana... diventò in breve uno 
stato modello, un centro d’attrazione per gli altri popoli della penisola, nei 
quali non tardò a giungere l’eco della vita febbrilmente attiva ohe colà si 














condueeva, à^Winstauratio ah imis che vi si veniva compiendo, e con l’eoo 
sorse lo stimolo ad imitarne l’esempio. Perciò molto giustamente l’A., dopo 
d’avere tratteggiato le vicende generali del consolato e dell'impero fino al 1812, 
si sofferma a descrivere le condizioni dei vari stati italiani durante questo 
periodo, notando però come quella medesima prosperità che derivava dal rin¬ 
novamento civile, economico e la gloria di cui si coprivano gli italiani eserciti 
nelle guerre napoleoniche facessero sentire anche più forte il desiderio di 
quella libertà e di quell’indipendenza nazionale che Napoleone soverchiamente 
comprimeva! Il disaccordo proruppe finalmente con inaudita violenza quando 
incominciò ad entrare negli animi la persuasione che la stella dell’imperatore 
impallidiva ormai nei lontani campi delle eterne battaglie ! E a farlo prorom¬ 
pere nell’intera penisola contribuì il fatto ohe, se si toglie la Sardegna e la 
Sicilia, dove la costituzione inglese portava un alito di vita nuova, “ tutta 
l’Italia , era direttamente o indirettamente assoggettata alla Francia, la quale 
tenevala unita con una legislazione comune, inspirata ai principi di ugua¬ 
glianza civile ed educavala alle idee di libertà ed indipendenza! 

Ma mentre l’impero crollava, l’irresolutezza e la reciproca gelosia di Eugenio 
e di Murat, l’avversione dei milanesi per Eugenio e la strana loro credulità 
nella lealtà degli alleati contro Napoleone, travolgevano anche il regno italico 
nella grande rovina, da cui non valsero a salvarla nè le cospirazioni dei pa- 
triotti riunitisi a Torino e dei Centri di Mantova, nè il tentativo di Murat di 
cacciare egli stesso gli austriaci, tentativo inane che egli fece senza essersi 
assicurato nè l’appoggio di nessuna potenza europea nè l’aiuto delle popola¬ 
zioni italiane e dei suoi medesimi sudditi volgenti ormai il loro pensiero ai 
Borboni! Così, nonostante le prime vittorie, nonostante il celebre appello ri¬ 
volto da Rimini agli italiani, la maggior parte di questi rimase spettatrice 
inerte e sospettosa. L’idea unitaria, sorta nel periodo napoleonico, moriva a 
Tolentino, o, diciamo più esattamente, parve morire. Era allora patrimonio 
di poche menti elette : perchè riapparisse sfolgorante ed affascinasse le menti 
dei più, si trasformasse in un fermo ed universale proposito, era fatale che 
l'Italia provasse nuovamente i dolori delle repressioni sanguinose, che un uomo 
se ne facesse ardente ed indomito apostolo, ohe dopo i disastri militari del 48 
e del 49 dal Piemonte venisse tale esempio di leale osservanza della costitu¬ 
zione, da volgere ad esso anche quegli animi generosi ohe per la Repubblica 
avevano lottato e combattuto. Ma non a torto l’A. finisce il suo racconto os¬ 
servando ohe, nonostante la sconfitta di Tolentino, “ l’impresa di Murat 
inutile se per essa l’idea unitaria, uscita dal campo secolare della 
aveva avuto finalmente il battesimo fecondo del sangue ,. 

Agostino Zanelli. 


Amilcare Laueia, Le Garibaldine. Memorie del 1860 a Napoli. 2‘ ediz. 
ed. R. Streglio, 1907, pag. 194. 









tremoli, ferito nella battaglia del Voltumo, e portato a Napoli all’ospedale 
dei SS. Apostoli, dove fu assistito e confortato dalla signora madre dell’au¬ 
tore, e “ Boldrini ,, la morte del maggiore medico Cesare Boldrini, ferito, nel¬ 
l’esercizio del suo ministero, da schioppettate borboniche presso ai Ponti della 
Valle, sono fino ad un certo punto documenti, ai quali fa torto soltanto, dal 
punto di vista storico, la forma romanzesca. 

“ Virginio , non è se non una fanciulla lombarda che ha accompagnato in 
vesti maschili l’amante o lo sposo alla guerra, e che, ferita gravissimamente 
al Volturno, muore a Napoli, assistita da un amico fedele. In “ Una Libera¬ 
zione ,, il narratore e un suo amico viaggiando da Torino verso la Savoia 
strappano a forza di persuasione e d’affetto un ragazzo piemontese alle unghie 
dei gesuiti, tristi educatori, e questo ragazzo si trova poi garibaldino al 
Volturno. 

In “ Al Teatro Sebeto , l’A. fa una garbata rappresentazione dell’anima 
popolare invasata di nuovi sentimenti patriottici, riflesso sopratutto dell’en¬ 
tusiasmo universale per Garibaldi: in “ L’incontro „, in forma di monologo 
drammatico, si ritrae, con non infelice invenzione, il contrasto fra il dovere 
di partito e gli affetti privati: in “ Masto Petrieo „, l’anima ardente eribelle 
di un giovinetto popolano, violando l’affetto e la vigilanza paterna, lo con¬ 
duce al sacrifizio della vita nelle schiere garibaldine. 

Ora questa che l’A. ci dà non si pub veramente chiamare documentazione; 
meglio si dirà dipintura d’ambiente e di sentimenti. Se non che non solo la 
forma, ma la stessa inspirazione novellistica, ne sminuiscono, sotto l’aspetto 
storico, l’importanza : questo materiale psicologico vuol essere raccolto sì, ma 
con una cura speciale e con speciali intendimenti, e vuol essere esposto, non 
certo con impassibilità di documentatore, ma con moderazione nell’espressione, 
con assoluta mancanza di elementi inventivi, così che abbia della storia il 
carattere severo e rigoroso : ciò che vi è di drammatico o di sintomatico o 
di espressivo nel documento psicologico deve essere negli elementi e nello 
spirito stesso del fatto che si indaga: l’intonazione romanzesca, non foss’altro 
che l’intonazione, nuoce alla fede ohe noi dovremmo dare al contenuto. 

Certo ohe la devozione di Bartolomeo alla fanciulla ferita: l’amore appas¬ 
sionato delTAssuntina pel dottor Boldrini, amore ohe lo conduce alla morte; 
la pittura del popolo e le figurine d’artisti del popolare teatro Sebeto; l’af¬ 
fetto geloso di Masto Petrieo pel figliuolo, mostrano/ fino a qual punto l’A. 
conosca l’anima del suo popolo; ma oserei dire ohe questi caratteri e questi 
segni dell’anima popolare non si legano così strettamente all’avvenimento sto¬ 
rico da formare con esso un tutto : lo scrittore ha veduto bene, ma non ha forse 
veduto secondo il punto di vista che sarebbe stato necessario al coloritore 
del quadro storico. È un errore che dipende dall’educazione prevalentemente 
letteraria, e dal quale non possono salvarsi, in generale, quei romanzieri ohe 
si vogliono accostare alla storia: l’A. pecca, ma in buona, ottima compagnia. 

Makio Paccio. 
















AeosiiNO Gobi, Nel centenario del Duce. Dal carteggio di un Garibaldino. Firenze, 
Cooperativa tipogr. Operaia, 1907, pag. 35, con tre ritratti e una lettera 
fac-simile del generale Garibaldi. 

In una prefazione scritta con garbo toscano e con la profonda conoscenza 
della storia nostra recente, che le sue opere maggiori {Storia della rivoluzione 
italiana durante il periodo delle riforme, Firenze, Barbèra, 1897 ; e II Risor¬ 
gimento italiano e il Regno d'Italia, 1848-1900, Milano, F. Vallardi, 1905) chia¬ 
ramente dimostrano, l’Autore oi dà notizie d’una di quelle famiglie della 
borghesia italiana le quali si consacrarono interamente al riscatto nazionale. 
Agostino Gori, dottore di legge e cittadino fiorentino, nel 1849 e nel 1859 si 
adoperò per la libertà e per l’indipendenza della patria e mori contento non 
solo perchè potè vedere quasi compiuta l’unità italiana, ma anche perchè 
‘non senza paterno orgoglio conobbe come i figli suoi fossero pronti ad atte¬ 
stare di persona quell’amore di patria ch’egli aveva loro insegnato con la 
parola e con l’esempio „. Infatti, tutti cinque militarono nelle guerre nazionali. 
Il maggiore, Augusto, combattè a Curtatone; il secondo, Tito, e il terzo, Giunio, 
fecero la campagna di Lombardia del 1859; il quarto, Camillo, oltre all’aver 
fatto anch’esso la suddetta campagna, nel giugno del 1860, essendo ancora 
studente nell’Università di Pisa, partì colla Colonna Malenchini, e con questa 
partecipò alle battaglie di Milazzo e del Volturno, poi nel ’62 fu ad Aspro¬ 
monte, nel ’66 combattè nell’eseroito regolare, e nel ’67 fu, nuovamente tra 
i volontari, a Mentana; il quarto figliuolo, Pio, fu ufficiale nella guerra del 1866. 

Alla prefazione, ohe abbiamo riassunto, seguono lettere di Camillo alla 
madre: tredici scritte durante la campagna del 1860, e tre durante i fatti del 
1862 ohe terminarono ad Aspromonte. Queste lettere, mentre attestano i nobili 
sentimenti ohe animavano il giovane combattente, contengono anche notizie 
interessanti ed utili per la storia delle imprese a cui il Gori prese parte. 


Lniai Passò, Una lettera inedita sulla battaglia di Norara. Novara, 1908, pag. 10. 
(Estratta dal “ Bollettino storico per la provincia di Novara ,, anno II, 
fascicolo 1°). 

H valente e modesto maestro di musica Carlo Fassò, che ha lasciato nume¬ 
rose e buone composizioni, specialmente di musica sacra, il 26 marzo 1849 
scriveva da Novara al proprio padre una lettera ohe ora il figlio di lui, 
prof. Luigi Fassò, pubblica con breve introduzione. In questa lettera familiare 
è descritta l’indisciplinatezza d’una parte dell’esercito piemontese, che nella 
notte precedente alla battaglia spaventò la città di Novara; diversi episodi^ 
della pugna, e il valore e la vigliaccheria che in quel giorno si trovarono a 
fianco; e l’orrore del saccheggio a cui si diedero, nella notte seguente, i vinti 
imbestialiti e rientrati nella città. Questa lettera, non ostante la mancanza di 
pretese in ohi la scrisse, può giovare a ohi voglia fare uno studio completo 
di quella infausta giornata. 
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IL EISOEGIMBNTO ITALIANO 


Augusto Michieli, Le ultime meditazioni di Tito Speri. Treviso [s. indie ditóni 
1907, pag. 25. ‘ 

Mentre era incarcerato in Mantova, Tito Speri compose alcuni scritti, ohe 
poi donò all’amico Angelo Giacomelli, suo compagno di prigionia. Il Giacomelli 
negli ultimi suoi anni permise al prof. Michieli di esaminarli; e questi ne 
pubblicò una notizia e ne riprodusse alcuni brani. 

Questi scritti, a matita, sono dei ^orni 1-16 agosto 1852, cioè del tempo 
in cui più infuriavano gli interrogatori, e i nembi del terribile processo si 
andavano addensando. Nonostante ciò, svariati sono gli argomenti a cui la 
mente dello Speri si volgeva. A qualche pagina non manca la gaiezza. Sono 
considerazioni filosofiche, morali, sociali e religiose, e c’è anche una novella 
non terminata. 

Questo breve studio del Michieli non sarà inutile a chi vorrà scrivere la 
biografia completa dello Speri, che ancora desideriamo. 


3“ — SPOGLIO DEI PEEIODICI 


358. Alfieri Vittorio. — Lodovico Corio, Alla casa di Alfieri. * Illustrazione 

Italiana 11 ottobre 1903. [Parla delle firme, dei motti, dei versi 
lasciati dai patrioti italiani esuli in Piemonte, visitando la casa del 
poeta.] 

359. — — Raffaello Bakbieba, Vittorio Alfieri nelle cospirazioni italiane. 

^ Illustrazione Italiana „ 11 ottobre 1903. [Dice delle influenze del- 
TAlfieri nei moti mazziniani.] 

360. -- Ugo Pesci, L’Idea politica di Vittorio Alfieri. “ Illustrazione Ita- 

liana 11 ottobre 1903. [Ne esamina le tragedie per dedurne ebe 
l’Alfieri era non repubblicano ma costituzionale.] 

361-- Eknesto_Masi, Vittorio Alfieri. “Illustrazione Italiana ,, 11 ottobre 

1903. [Articolo letterario; ma con larghi spunti storici intorno ai 
tempi del poeta.] 

362. Roberti Giuseppe, Di Vittorio Alfieri per il suo imminente cente¬ 
nario. “ Illustrazione Italiana „, 14 settembre 1902. [Recensione del- 
1 opera di Emilio BEEiAifA, Vittorio Alfieri studiato nella vita, nel pen¬ 
siero e nell’arte, con lettere e documenti inediti, ritratti e fac-émile. 
Torino, Loescher, 1902, pag. vii-547.] 

363. Bartolommei Ferdinando. — Ugo Pesci, L’ultimo gonfaloniere di Fi¬ 

renze. “ niustrazione Italiana ,, 6 agosto 1905. [A proposito del libro 
di Matilde Gigli nata Bartolommei, Il Bivolgimento toscano e l’azione 
popolare 1847-80, parla a lungo del Marchese P. Bartolommei, prepara¬ 
tore del pacifico rivolgimento del 27 aprile 1859.] 

364. Beigioioso (di) Cristina. — Domenico Giuriati, La principessa di Bei¬ 

gioioso. Illustrazione Italiana ,, 11 maggio 1902. [Larga recensione 
del noto libro di Raffaello Barbiera.] 







366. Buonarroti Filippo. — Gioseppe Roberti, JJn pronipote di Michelangelo 
precursore del Socialismo. “ Illustrazione Italiana 25 agosto 1901. 
[A proposito dei libri del Romano-Catancia e del Weill, l’A. traccia 
a grandi linee la vita del Buonarroti: cortigiano-filosofo, partigiano 
del Bonaparte in Corsica, cittadino francese, commissario dell’esercito 
d’Italia nel 1796, condannato come complice di Babeuf, fondatore a 
Ginevra d’una loggia massonica giacobina, e più tardi in Italia della 
loggia 1 SuMimi Maestri Perfetti, cospiratore nel 1821 coH’Andryane, 
in urto col Mazzini nel 1833.] 

366. Carlo Alberto. — Giuseppe Roberti, Le Memorie del conte Beiset. “ Illu¬ 

strazione Italiana ,, 27 ottobre 1901. [Addetto aU’ambasciata di Roma 
sotto il pontificato di Gregorio XVI e poi incaricato d’affari a Torino 
dal 1848 al 1852, il Reiset assiste agli ultimi avvenimenti della cam¬ 
pagna del 1848-49. L’accenno, nel libro del Reiset, all’abdioazione di 
Carlo Alberto, porge all’autore Roberti occasione d’illustrare l’episodio 
della partenza del Re, riferendo parte della narrazione ohe ne ha 
fatta in una Memoria manoscritta il generale Vincenzo Morelli di 
Popolo, comandante nel 1849 la divisione di Novara.] 

367. -Uoo Pesci, Il Castello di Baeeonigi ed i Reali di Savoia. “ Illustra¬ 

zione Italiana 21 luglio 1901. [Narra del soggiorno che vi fece la 
famiglia di Carlo Alberto durante il suo regno.] 

368. Civinini Giuseppe. Paladini Carlo, Pistoia a Giuseppe Civinini. 

‘ Illustrazione Italiana ,, 14 settembre 1902. [Cenni biografici ed 
aneddoti del patriota, giornalista e deputato toscano Giuseppe Ci¬ 
vinini.] 

369. Conciliatore. — Barbiera Raffaello, Il foglio azzurro. “ Illustrazione 

Italiana „, 13 settembre 1903. [Dà preziose notizie intorno ai giornali 
che lo precedettero, a proposito del libro di Edmondo Clerici, Il Con¬ 
ciliatore, Storia del libro e dei suoi autori.] 

370. Gonfalonieri Federico. — Domenico Chiattone, Una pagina 

nella vita di Teresa e Federico Confalonieri. “ Illustrazione Italiana , 
28 agosto 1904. [Da un epistolario inedito.] 

371. Crispi Francesco. — Uao Pesci, Francesco Crispi. “ Illustrazione Ita 

liana ,, 18 agosto 1901. [Biografia, in occasione della morte del Crisp 
con ritratti e caricature.] 

372. Custoza. — A. C., Ancora un po' più di luce. “ Illustrazione Italiana ,, 

22 giugno 1902. [Recensione analitica del volume di Luigi Chiala, 
Ancora un po’ più di luce sugli eventi politici e militari del 1866.] 

373. Durando Giacomo. — Alfredo Comandini, Le Memorie del General 

randa. “ Illustrazione Italiana ,, 21 ottobre 1901. [Larga recensione 
del libro intitolato: Episodi diplomatici del Risorgimento 
1856 al 1863 estratti dalle carte del G. Durando.] 

374. Filangeri Carlo. — A. C., Il generale Filangeri. “Illustrazione Ita¬ 

liana ,, 12 ottobre 1902. [Recensione analitica del libro di Teresa 
Ravasohieri-Filangeri, Il generai Filangeri principe di Satriano e duca 
di Taormina.] 

375. Gioberti Vincenzo. — Vittorio Osimo, Vincenzo Gioberti ed il suo cen¬ 

tenario. “ Illustrazione Italiana ,, 7 aprile 1901. [Premesso un cenno 
delle cause che spinsero all’esilio il Gioberti, segue un rapido esame 
del Primato, rilevando come, nel tempo in cui fu pubblicato, pregio 
del libro fossero i suoi stessi errori e le sue utopie.] 


— Aurelio Gotti, Su Vincenzo Gioberti: ricordi personali. “ Illustra¬ 
zione italiana ,, 21 aprile. [L’A. ricorda d’averne letto i libri 
averlo veduto a Firenze.] 
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. Lissa. — Mantegazza Vico, Una visita a Lissa. “ Illustrazione li 
20 novembre 1904. 

I. Mameli Goffredo. — Raffaello Barbieea, Goffredo Mameli e il liiro 
d’Anton Giulio Barrili. “ Illustrazione Italiana ,, 29 giu^o 1902. 
[Larga notizia del voi. del Bakhili, Scritti editi e mediti di Qoffredt 
Mameli.'] 

I. Manin Giorgio. — Oaocianiga Antonio, Giorgio Manin e Cornelia Benan: 
epistolario inedito. “ Illustrazione Italiana ,, 16 e 23 febbraio 1902. 
[Notizie, lettere, ritratti della famiglia di Daniele Manin e di quella 
di Ernesto Renan, congiunte da grande amicizia.] 

I. Maria Clotilde di Savoia. — Giuseppe Roberti, La Venerabile Mark 

Clotilde di Savoia. ‘ Illustrazione Italiana ,, 13 aprile 1902. [Nana 
la vita di questa principessa borbonica sposa a Carlo Emanuele 17 
di Savoia, inquadrandola negli avvenimenti politici del tempo ohe di 
poco precedette e di poco seguì la francese rivoluzione.] 

.. Martiri di Belfiore. — Raffaello Barriera, I martiri di Belfiore. 
“ Illustrazione Italiana ,, 26 novembre 1905. [Esamina alcune parti 
della prima edizione della nota opera di A. Luzio sui Manin e sul 
loro processo.] 

!. Massarani Tulio. — Raffaello Barbieea, Tulio Massarani. ‘ Illustra¬ 
zione Italiana ,, 13 agosto 1905. [Cenno necrologico e ritratto.] 

J. Mordini Antonio. — Pibeotm Matteo, Antonio Mordim. “ Rlustrazione 

Italiana ,, 27 lugUo 1902. [Cenni biografici, con ritratto.] 

t. Niseo Nicola. — Nicola Nisco. “ Illustrazione Italiana ,, 22 settembre 

1901. [Biografia e ritratto.] 

). Orsini Felice. — Lectoe, Le memorie del conte Hubner e la bomba Or¬ 
sini. “ Illustrazione Italiana ,, 11 settembre 1904. [Recensione molto 
larga del diario di Hubner intitolato Nove anni di ricordi di m m- 
basciatore.] 

}, Otto agosto in Bologna. — Pesci Ugo, Il monumento dell’8 agosto ISiS . 
“ Illustrazione Italiana „, 9 agosto 1903. [Racconto dell’episodio bolo¬ 
gnese in occasione del monumento che lo ricorda.] 

7. Pagliano Eleuterio. — Baebibra Raffaello, Eleuterio Pagliano. ‘ Illu¬ 
strazione Italiana „, 11 gennaio 1903. [Cenni biografici e ritratto del 
noto patriota e pittore di Casale Monferrato]. 

Pellico Silvio. — Chiattone Domenico, Da Saluzzo allo Spielberg. 

,, 1 febbraio 1904. [Relazione d’ui * 
àsioni rappresentanti la fortezza.] 

■ De Amicis Edmondo, Un salotto fiorentino del si 

Italiana „, 5, 12, 19, 26 gennaio e 2 febbraio 

1902. [Il salotto di Emilia moglie di Ubaldino Peruzzi. 
principali personaggi che lo frequentavano.] 

Pianell Giuseppe Salvatore. — A. Caccianiga, Memorie del 

Pianell. “ Illustrazione Italiana ,, 27 aprile 1902. [Recensione del v ■ 
lume H Generale Pianell e il suo tempo, di Giangiacomo db Félisbksi.j 

Stanzani Filippo. — Alfredo Comandini, Filippo Stamani. “ 

Italiana ,, 5 gennaio 1902. [Illustra brevemente, in occasione a _ 
morte, la vita di lui, ohe fu perseguitato politico del governo pap 
e che lasciò le proprie memorie autografe intitolate : Caspi 
di Bologna e Romagna.] 

Quarantotto (II). — Giuseppe Roberti, Dai diari inediti di 

relli — spigolature degli anni 1846-49. “ Illustrazione Italiana ,, 
1905. 
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y. - QUESTIONARIO 


DOMANDE. 


15. — Sarò grato a chi volesse segnalarmi lettere e autografi dello storico 

e romanziere Carlo Varese, o carte che in qualsiasi modo lo riguardino. 
Il Varese (1793-1866), autore di parecchi romanzi storici ohe ebbero molta 
voga, e di una discussa Storia di Genova, visse a Tortona, a Genova, a Firenze, 
e fu deputato del collegio di Novi Ligure. Per dolorose vicende degli eredi, 
il suo carteggio, ohe deve servire ad uno studio hiografico-critioo, è andato 
disperso. Luiai Passò. 

16. La dedica dell’ode di Alessandro Manzoni Marzo 1831 ò altrettanto nota, 
forse, quanto l’ode stessa. Il Korner, poeta e soldato della indipendenza germa¬ 
nica, vi è detto morto sul campo di Lipsia il giorno XVIII d!ottobre MDCCCXIII, 
Come era il Manzoni così male informato ? Per attestazione cònsona di tutte 
le fonti, l’autore della famosa Canzone della spada cadde, colpito da una palla 
che aveva attraversato il collo del suo cavallo, nel combattimento di Eo- 
senberg, presso Gadebusch (Dresda), circa due mesi prima, cioè il 26 agosto. 
Dell’errore del Manzoni quale altra spiegazione si può dare oltre di questa, 
che, nella comune opinione, la battaglia delle nazioni, la più tremenda e deci¬ 
siva della campagna di Sassonia, abbia assorbito in s'e anche i nomi e i ricordi 

altri scontri? Gemo Biaom. 

— Esiste un opuscolo in versi, stampato in Padova dal Bettoni, inti¬ 
tolato : “ La morte del Barbone [Andrea Hofer] descritta da Lagarino Cieco,. 
Chi è l’autore di questi versi? Bruno Emmem. 


18. — Dal testo (pag. 321) e dai documenti (pag. 415) pubblicati in appen¬ 
dice al volume Patria e famiglia. Notizie del generale Nino Bixio, per Gerolamo 
Busetto (Fano, tip. Lana, 1876) si apprende che, morto il Bixio, il Maddaloni 
venduto, in seguito a contestazioni giudiziarie, alla Società del Credito degli 
rmatori Genovesi e da questa a una società inglese di vapori commerciali 
per le Indie, che ne trasformò l’attrezzatura e gli impose il nome di City of 
Castle. Ora, colui che formula questa domanda vide nel settembre del 1895, 
bordo del vapore Asia della Navigazione Generale italiana, in cui si era 
passeggiere, una campana di bronzo, con la scritta incisa e 


MADDALONI 
1873 

l’Asia non era forse ohe il Maddaloni del Bixio, ricomperato 
e ribattezzato? E se non era, come mai la campana di bordo recava ii nome 
celebre e la data triste, indizio, anzi prova ohe era la vecchia campana di 
bordo della nave del Generale ? E se è veramente così, non si potrebbe rin 
ricordo nel Museo genovese del Risorgimento 
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RISPOSTE. 

9 _^lla domanda 1 (voi. I, pag. 166) — L’opuscolo Le roi Pino à la ha- 

tailU des parapluies, attribuito alla penna del conte Étienne Méjean (e non 
Mégeau, come per errore di stampa è detto nella domanda), si deve trovare 
in una miscellanea dell’Ambrosiana (ofr. De Castko, La caduta del regno italico, 
pag. 144). L’Helfert lo cercò nelle biblioteche di Berlino, Monaco e Vienna, 
senza trovarlo (cfr. Helpebt, Caduta della dominazione francese, pag. 96). 

Bruno Emmert. 

10. — Terza risposta alla domanda 4 (voi. I, pag. 166, 168-169, 360)— Bat¬ 
tista Montarolo nel suo opuscolo Bibliografia del Risorgimento italiano : opere 

« pseudomme — Prima e seconda centuria (Roma, tipogr. Prat. Cen¬ 
tenari, 1884) elencando al num. 96 (pag. 21) le Memorie ed osservazioni sulla 
guerra dell'Indipendenza italiana raccolte da un ufficiale piemontese, dice che 
delle medesime si fecero tre edizioni. La prima è quella che comprende sol¬ 
tanto la campagna del 1848, “ fu scritta da 0. Promis per ordine del re Carlo 
Alberto e dietro notizie da lui somministrate, e a spese del Re fu stampata 
in Torino (Stamperia Reale, 1848, pag. 301), però non fu posta in commercio 
La seconda è quella ohe contiene anche le memorie della campagna del 1849, 

“ scritte da Giacomo Lombroso ,, con note storiche e politiche “ del capitano 
Ferrerò , (Torino, presso Giovanni Fantini e C. — Tipogr. Fory e Dalmazzo, 
1849, pag. XXIV-396). La terza (Torino, presso tutti i librai) venne fuori 
nel 1850 ed ha 510 pagine e una tavola. Bruno Emmert. 

11. — Seconda risposta alla domanda 11 (voi. I, pag. 359, 360-361) — Alla 

risposta già data da altra persona aggiungo che il giornale L’Epoca di Firenze 
cominciò a pubblicare il romanzo inedito di P. D. Guerrazzi sulle cartelle 
autografe date dal nipote F. M. Guerrazzi, e che l’autore aveva ricopiate di 
suo pugno dal manoscritto, poco prima del settembre 1873, epoca della sua 
morte, per la pubblicazione in volume, stabilita coll’ editore Politti. Nel 
marzo 1876, dopo l’avvento della Sinistra al potere, il ministro Giovanni Ni- 
eotera, ohe in quel romanzo era, a proposito della guerra del 1866 nel Trentino, 
assai malmenato, ottenne da P. M. Guerrazzi che tale pubblicazione, nelle 
appendici àaìVEpoca, giornale ministeriale, fosse sospesa. Nel 1881 P. M. Guer¬ 
razzi dette al giornale livornese II Telefono la concessione di pubblicare il 
romanzo, in appendice, con lettera . 14 novembre 1881, che provocò una vivace 
risposta nel giornale repubblicano l'Indicatore Livornese del 20 novembre 1881 
(anno II, n. 45). E il Telefono lo pubblicò per intero. La prima ed unica pub¬ 
blicazione in volume, fu quella fatta nel 1885 a Roma, di cui nella risposta 
a pag. 860-861 di questa Rivista. Adolfo Manoini. 

12. — Risposta alla domanda 12 (voi. I, pag. 359) — Autore dei Pensieri 
sull’Italia di un AnonUno Lombardo fu il conte Luigi Torelli, infaticabile scrit¬ 
tore, ardente patriota, valoroso combattente nelle Cinque giornate e nella 
guerra del 1848-49, autorevole deputato, senatore, ministro di CeutIo Alberto 
e di Vittorio Emanuele II. 

Di questo libro si fecero tre edizioni ; e delle due prime, anonime, il Torelli 
01 narra la storia nella prefazione alla terza, che uscì col suo nome. 














Avendo letto il Primato del Gioberti, le Speranza d’Italia del Balbo, e l’opera 
d’un UOMO di stato austriaco intitolata : L’Aufriche et son avenir, e non con¬ 
sentendo nel concetto del primo, che ogni salvezza d’Italia dovesse partire dal 
papa, nè in quello del secondo, che il potere temporale dei pontefici fosse 
indispensabile, e avendo trovato nel terzo libro molti errori di fatto sulle 
condizioni del Lombardo-Veneto ; deliberò di scrivere ciò che esso aveva me¬ 
ditato sulla questione italiana, e di dire la verità relativamente allo stato in 
cui si trovavano le provincie austriache in Italia. E così compose il libro di 
cui si occupa la domanda alla quale qui ai risponde, nel quale propose che, 
cacciati gli stranieri oppressori, l’Italia fosse costituita in tre regni costitu- 
zinnali ed una repubblica : il Regno dell’Alta Italia (regno di Sardegna, Lom¬ 
bardo-Veneto e ducato di Parma), colla Casa di Savoia, Torino residenza del 
sovrano, Milano residenza del Congresso nazionale ; il Regno dell’Italia Cen¬ 
trale (ducato di Modena, granducato di Toscana, stato pontificio al di qua del 
Teverone e del corso inferiore del Tevere, Roma esclusa), colla Casa di Lorena, 
Firenze residenza del sovrano, Bologna del Congresso nazionale ; il Regno della 
Bassa Italia (regno delle Due Sicilie e stato pontificio al di là del Teverone 
e del Tevere, Roma esclusa), colla Casa di Borbone, Napoli residenza del so¬ 
vrano, Palermo del Congresso nazionale ; Roma città libera, sotto la protezione 
dei tre regni d’Italia, residenza del papa, principe personalmente indipendente 
da ogni autorità. I tre regni in eterna e reciproca alleanza difensiva ed offen¬ 
siva, con costituzione uniforme, ecc. 

Il libro, scritto nel 1845, pubblicato nel 1846, porta in fronte il nome di 
Parigi e della Casa editrice L. R. Delay, rue Tronchet, 2, ma fu invece stam¬ 
pato in Losanna dalla tipografia della ditta Bonamici (pag. 276). Questa prima 
edizione ebbe vicende strane. Siccome il manoscritto dell’autore era in pessima 
calligrafia, per stamparlo fu necessario farlo copiare. Di ciò venne incaricato 
in Losanna un bollente emigrato politico, il quale vi fece aggiunte arbitrarie 
e abbondanti. Quando l’autore si vide innanzi, stampato, questo libro, nonio 
riconobbe più come cosa sua; e ordinò che l’edizione fosse distrutta, e fece 
ristampa corretta (pag. 280), con quest’avvertenza : “ L’autore dichiara 
qau„do venne ommesso nella presente edizione in confronto alla prima, piti- 
hlicata nel settembre del corrente anno, era stato introdotto da altri; protesta 
quindi di non riconoscere per opera sua che la presente, corretta dietro il mano- 
oriainale. Ottobre 1846. Anonimo Lombakdo 

euitore Bonamici, invece di dare alle fiamme la prima ripudiata edi¬ 
ta mise in commercio insieme con la seconda, che porta pure il nome 
dell’editore L. R. Delay, Parigi. Veda chi ha fatto la domanda a cui si sta 
rispondendo, se l’edizione da lui veduta sia la buona o la cattiva. 

Nel 1853, mentre l’autore era emigrato in Torino e deputato al Parlamento 
ibalpino, pubblicò la terza edizione : Pensieri sull'Italia, di Luigi Torèlli, 
1845 e commentati da lui medesimo nel 1853. Torino, Tipografia del 
pag. xxiii-326. B. M. 


— Seconda risposta alla domanda 13 (voi. I, pag. 359, 361) — Di Lorenzo 
Valerio, oltre le brevi biografie ricordate nella risposta precedente, scrissero 








zzoni, un Cenno biografico, che illustra specialmente il governo e rammini- 
atozione di Como; Pompeo G-herardi, dei Cenni biografici; Angelo Salice, una 
Lrie di articoli inseriti dapprima nel giornale alessandrino La Provincia, poi 
riprodotti nel Bartolomeo Borghesi e quindi stampati, in poche copie, a parte, 
col titolo: Lorenzo Valerio, cenni biografici. Al Salice, che visse nella sua in¬ 
timità il Valerio aveva dettato una parte delle sue memorie, che però inter¬ 
ruppe e più non volle riprendere. La biografia più completa, fino ad ora 
pubblicata, è questa : Lorenzo Valerio, Elogio letto da Amilcare Caelotti, inau¬ 
gurandosi il monumento eretto nell’Istituto di Belle Arti nelle Marche in Urbino. 
Torino, Stamperia, Reale, 1872, pag. 91, con ritratto. 

Il Carlotti, in una nota, riproduce il discorso detto da Gioachino Valerio 
quando a nome della famiglia andò a prendere in Messina la salma del fra¬ 
tello per recarla in Torino. Conviene riprodurre il brano nel quale si parla 
del dono degli autografi fatto dai fratelli superstiti : 

‘ ...Nell’abbandonare questi siti, ai quali nè chiesta, nè data, ci stringe cit¬ 
tadinanza spontanea ed eterna, consentite ohe, segno di un mesto passato e 
pegno di un avvenire ricco di amorevole intimità, i fratelli depongano nel¬ 
l’aula della vostra Civica Amministrazione il più pregiato lascito del Lorenzo 
nostro. _ 

“ Questo consiste in un’ ampia e corredata serie di autografi che egli con 
mano diligente, col suo grande amore all’Italia e con il suo riverente culto 
all’ingegno delle estere Nazioni, raccolse con lungo scorrere d’anni, e compose 
così che i nomi degli uomini più illustri dell’età passate, e di quelli dell’età ohe 
ci precedette, e di quelli che vissero con noi, e lasciarono o fama imperitura,, 
0 grande eredità di affetto, ivi si trovano con le loro parole istesse ricordati. 

“Io vi direi volentieri alcuni di quei memori nomi, ma voi li cercherete 
meglio in quel sacro deposito con quella vivida vostra mente ohe vi fa gente 
altamente immaginosa, istrutta e delle belle opere ammiratrice assidua. 

‘ Alla cassa degli autografi, ohe il minore de’ miei fratelli, 1 esecutore del¬ 
l’ultima volontà del nostro Carissimo, sta per' voi ordinando in Genova, noi 
vi uniamo la raccolta di tutte le onorificenze, diplomi, atti e nomine ohe nella 
sua vita privata e pubblica, nel suolo natale, nelle Marche e nelle Provincie 
rette dal suo ministero ci lasciò di lui, ricordanti attestazioni benevole, il più 
delle volte artisticamente espresse. 

“ Abbiate, ottimi Messinesi, il ricordo suo e nostro con quell’animo con 
cui vi è porto.,. 

In queste parole si può forse trovare il filo ohe condurrà al ritrovamento 
delle carte di Lorenzo Valerio, donate ma non consegnate al Municipio di 
Messina. Incaricato dalla famiglia di ordinare e spedire gli autografi fu il 
minore dei fratelli superstiti, Giuseppe, dimorante in Genova, dove morì verso 
il 1870 (A. Carlotti, Lorenzo Valerio, pag. 56). Se il Municipio di Messina non 
ricevette mai le carte suddette (vedi Bivista, I, 361), queste, probabdmente, 
furono lasciate da Giuseppe Valerio, a’ suoi eredi. Se tra i lettori di questo 
periodico c’è ehi sia in grado di aiutare a scoprire dove gli autografi vale- 
riani presentemente si trovino, lo preghiamo di voler contribuire ad affrettare 
questa scoperta. 













Concorso per una storia di Venezia nel 184:8-49. - Il Municipio di Venezia 
nel marzo del 1898 bandì un concorso per una storia documentata della rivo¬ 
luzione e della difesa di Venezia negli anni 1848-49: e nel 1903 la Commis¬ 
sione giudicatrice, con relazione dell’on. Pascolato, sentenziò obe l’unico ma¬ 
noscritto presentato in tempo utile, se aveva solidi e indiscutibili pregi, aveva 
anche difetti di tecnica, di composizione, di forma, di critica sopratutto, che 
lo rendevano immeritevole del premio. 

Mei marzo del 1904 si riaprì il concorso ; e. anche questa volta la Commis¬ 
sione giudicatrice (prof. Alessandro Luzio, Relatore-, pn. Antonio Pradeletto; 
on. Pompeo Molmenti ; prof. Giuseppe Occioni-Bonaffons ; conte Filippo Nani- 
Mocenigo) trovò nelPunico lavoro presentato — che era quello del primo con¬ 
corso, insufficientemente modificato — tali deficienze che non le permisero di 
dichiararlo vincitore del concorso. 

Il Consiglio comunale di Venezia ha ora indetta una terza prova e per essa 
ha stabilito le seguenti norme : 

1. È riaperto il concorso per la pubblicazione di una Storia documentata 
della rivoluzione e della difesa di Venezia negli anni 1848-49, prese le mosse 
dagli avvenimenti italiani ed europei ohe ne furono i precursori. 

“ 2. È stabilito un premio di lire ottomila all’autore dell’opera che sarà 
riconosciuta migliore per giudizio della Commissione esaminatrice. Il premio 
è indivisibile. 

“ 3. Al concorso sono ammessi tutti gli scrittori italiani. 

“ 4. 11 termine per la presentazione dei lavori è di tre anni a contare 
dalla data del presente manifesto : perciò il termine sonderà col giorno 
31 maggio 1911. 

“ 5. Entro quel giorno i manoscritti dei lavori inviati dovranno essere fatti 
pervenire airUfficio di Segreteria del Comune di Venezia. 

“ 6. Ogni manoscritto dovrà essere presentato chiuso e suggellato con un 
motto che lo contraddistingua, scritto sull’esterno del piego. Contemporanea¬ 
mente sarà presentata una scheda chiusa e suggellata che aU’estemo porti lo 
stesso motto sovraindicato; entro la scheda sarà indicato il nome e l’indirizzo 
dell’autore. Gli autori che, in qualunque modo, si faranno conoscere, non po¬ 
tranno aspirare al premio. 

7. Dopo che la Commissione esaminatrice avrà pronunciato il suo giu¬ 
dizio, la scheda dell’opera prescelta sarà aperta. 

“ 8. In un termine non superiore a mesi sei dalla sua costituzione, la Com¬ 
missione presenterà la sua relazione motivata alla Giunta 
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nezia, oomunioandole il aome dell’autore dell’opera prescelta, ovvero dichia¬ 
rando la necessità della rinnovazione del concorso. A cura della Giunta 
Municipale di Venezia, la relazione della Commissione sarà resa di pubblica 
ragione mediante la stampa. 

“ 9. La Giunta Municipale proclamerà l'autore prescelto dal giudizio della 
Commissione esaminatrice, e gli aggiudicherà il premio in nome del Comune 
di Venezia. Dopo gli otto giorni successivi alla notificazione officiale della sua 
premiazione, l’autore potrà percepire la somma del premio dalla Cassa del 
Comune di Venezia. 

“ 10. Saranno bruciate le schede dei lavori non premiati. I manoscritti 
relativi potranno essere ricuperati da ohi ne presenterà domanda alla Segre¬ 
teria del Comune di Venezia, allegando il motto che li distingueva. 

“ 11. L’opera premiata apparterrà in proprietà al suo autore. Però egli 
dovrà fornire gratuitamente cento copie della prima edizione del libro al Co¬ 
mune di Venezia. 

“ 12, La Commissione esaminatrice sarà composta di cinque membri : uno 
nominato dalla Giunta municipale di Venezia ; uno dalla Deputazione Veneta 
di storia patria; uno dall’Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti; uno dal 
Consiglio Accademico dell’Ateneo Veneto ; uno dal Corpo insegnante della 
R. Scuola Superiore di Commercio di Venezia. La Commissione dovrà essere 
costituita per il giorno 15 maggio 1911. 

“ 13. Se la Commissione esaminatrice non trovasse meritevole di premio 
alcuna delle opere inviate al concorso, questo sarà rinnovato alle stesse 
dizioni e con un termine di tre anni dal giorno in cui la Giunta Municipale, 
mandando a pubblica ragione il giudizio della Commissione, avrà dichiarato 
il concorso riaperto. 

“ 14. L’avviso di questo concorso, come di quello che eventualmente do¬ 
vesse andar rinnovato, sarà comunicato ai principali corpi scientifici ed alle 
principali riviste scientifiche e letterarie’d’Italia, affinchè possa ricevere la 
maggior diffusione 

Per facilitare la buona riuscita di questo terzo concorso, da cui speriamo 
venga fuori un’opera degna del magnifico soggetto e del munifico premio, 
pubblichiamo la parte della Relazione del prof. A. Luzio che tratta delle 
maggiori deficienze dell’opera presentata al secondo concorso e che indica le 
fonti austriache alle quali, per fare un lavoro completo ed esatto, bisogna 
ricorrere : 

.Il difetto maggiore (ohe oggi s’avverte di più pel nuovo indirizzo critico 

impresso alla storia del Risorgimento) è nell’uso quasi totalmente negletto 
delle fonti austriache, necessario complemento e correttivo delle italiane, 
piosissime, anche inedite, di cui l’autore si è valso. 

Per scusare questa lacuna, egli allega di nuovo la impossibilità di pene¬ 
trare nell’Archivio di Guerra a Vienna e gli scarsi agi offerti agli studiosi 
dalla collezione Pantoni a Vicenza : nella quale tuttavia garantisce nulla con¬ 
tenersi che l’autore non sia riuscito a procurarsi o dal Museo Correr o da altre 
collezioni veneziane. 

Ora il catalogo della Raccolta Pantoni (Vicenza, 1892, pp. 95-97) oi apprende 
c e fra le carte del generale Culoz si trovano documenti originali e copie 
processo a cui, per la 








conte Zichy. Vennero allora interrogati molti ufficiali, testimoni oculari delle 
vicende del marzo ’48 a Venezia ; e le costoro deposizioni importantissime non 
dovevano assolutamente venir trascurate. 

“ Quanto all’Archivio di guerra Viennese, non avrebbe in ogni caso nociuto 
il tentare : e pub fondatamente presumersi ohe la richiesta di documenti non 
sarebbe rimasta inascoltata, se l’autore si fosse appoggiato alle pubblicazioni 
officiali austriache, ohe gli davano una guida sicura per le sue domande alla 
direzione del Kriegsarchiv. 

“ Purtroppo l’autore, tranne i pochi libri tedeschi già citati negli Ameni- 
menu mthtari del Fabris e tradotti in italiano, non conosce punto la ricchis¬ 
sima letteratura austriaca sulla rivoluzione italiana del 48-49. 

“ Ignoto gli è quindi il libro del barone Helfert, il maggior storico austriaco, 
Aus Bohmen nach Italien, stampato a Prancoforte sino dal 1863, la cui parte 
precipua è dedicata alla rivoluzione di Venezia, con largo corredo di indica¬ 
zioni bibliografiche, specialmente della stampa militare contemporanea agli 
avvenimenti. 

“ Ignote le relazioni officiali fatte subito, all’indomani della vittoria, compi¬ 
late da Badetzky col titolo complessivo : “ Kriegsbegébenheiten hei der K. K.Armee 
in Italien „ {Wien, 1851-52). Quasi due volumi possono dirai interamente riser¬ 
vati a Venezia; quelli cioè intitolati “ Kriegsbegebenheiten im Venetianischen, 
im KiXstenlande und atif dem Adriatischen Meere vom ì. Aprii bis Ende Ocfoier 
1848 , e “ Kriegsbegebenheiten in Italien vor Venedig von anfangs November 1848 
bis Ende August 1849 „ ; indispensabili a una rappresentazione completa, e non 
unilaterale, dei fatti. 

“ Tutte le mosse del nemico vi si possono seguire con dati officiali esattis¬ 
simi, segnatamente per ciò ohe riguarda le perdite delle truppe imperiali nelle 
varie fazioni guerresche ; ed è bello constatare come anche agli austriaci ispi¬ 
rasse rispetto il disperato, oom’essi dicevano, “ tracotante e fanatico , valore 
della difesa. 

“ In Austria ogni reggimento ha la sua storia speciale — Begimentsgeschichte 
— redatta su atti officiali e memorie del corpo ; queste storie era facile con¬ 
sultare, sapendo il numero dei vari reggimenti impiegati ad espugnare Venezia; 
come andavano consultate : 

“ a) Le memorie di Welden (Episoden aus meinem Leben, Graz, 1853), che 
contengono molti suoi rapporti del ’48 ; 

‘ bj La biografia delTHaynau, fatta dallo Sohoenhals (Graz, 1853); 

“ c) Le memorie del Kudriaffsky (Denhwurdigheiten aus dem Leben des 
F. L. M. Ludwig Frhr. von Kudriaffshy, Wien, Seidel) ; 

“ dj Lo studio dell’Helfert sulla Vicenza del ’48 nelle Mittheilungen del 
Kriegsarchiv del 1900 ; 

“ e) Il Valer Radetzky dell’Haeklaender, il giornalista officioso del Mare¬ 
sciallo, i cui bozzetti hanno vivacità pittoresca, e formano il più interessante 
commento aXVAlbum dei fratelli Adam, che molti dei loro acquerelli dedicarono 
all’assedio di Venezia. 

“ Ma la pubblicazione più importante, da cui trarre profitto, era la Geschicnte 
der K. K. Kriegmarine wahrend der Jahre 1848-1849 del barone Benko von 
Boinik, edita a Vienna nel 1884 a cura del Ministero della Marina. Malgra o 
il suo carattere rigidamente officiale (fu scritta “ im Auftrage des K. K. Reichs 











Kriegs-Ministeriums Marine-Seotion, nach durohaus authentischen Quellen 
« d’iaoarico del Ministero Austro-ungarico della Guerra, Sezione Marina, su 
fonti assolutamente autenticlie „) è improntata ad equanimità talvolta persino 
eccezionale : dacché, per es., neH’uccisioiie del Marinovich, nel ferimento del 
Buday vede rappresaglie per l’eccessiva durezza di questi ufficiali, e ventila 
il quesito, addirittura ereticale in Austria, se Radetzky non avrebbe meglio 
giovato al monarca- concludendo la pace con Carlo Alberto, come gli venne 
ordinato, prima di Custoza. 

“ Nel libro voluminoso del Boinik, gli avvenimenti di Venezia del 48-49, 
strettamente connessi sempre con le vicende della marina austriaca (che si può 
dir nata allora dalla secessione dell’elemento italiano), sono narrati fedelmente 
sulla scorta degli atti del Kriegsarchiv, non di rado con la parola de’ medesimi 
protagonisti. 

“ Lo Zichy, ad es., invoca, nelle sue discolpe dinanzi al Consiglio di Guerra, 
i vani ammonimenti dati da lui sino dal 1846, inascoltata Cassandra ; il vice- 
ammiraglio Martini, in un lungo brano autobiografico, espone quanto operò e 
vide, durante la rivoluzione del marzo ’48 e la sua breve prigionia d’ostaggio 
a Venezia ; il Palfiy si fa bello col Governatore di Trieste di avere, per la 
soverchia ingenuità del governo provvisorio, potuto serbare all’Austria molte 
navi ohe era facile acquisire alla Marina veneta, co’ relativi equipaggi. 

‘ Via via nel corso dell’opera del Boinik s’incontrano interessanti rapporti 
di Radetzky e de’ suoi generali all’Imperatore o al Ministero sull’assedio di 
Venezia : e abbiamo quasi il giornale delle operazioni dell’ i. r. squadra impe¬ 
gnata nel blocco. 

“ La condotta della Marina veneta, che fu oggetto di sì aspre censure, può 
esser meglio valutata co’ dati di fatto forniti dagli avversari : i quali, se sono 
severi e anche sprezzanti per chi aveva disertato l’i. r. servizio, devono tuttavia 
ammettere che le sortite imposte dall’opinione pubblica alla squadra veneziana 
erano “ senza scopo „, nè potevano militarmente conseguire alcun risultato. 

‘ Indicibile sgo mento aveva destato invece dapprima la comparsa della 
squadra irda ; e il giovane Tegetthoff, ne’ suoi Diari, fremeva d’ira e di 
gogna per l’impotenza dell’Austria nell’Adriatico. L’Albini, al parlamentario 
inviatogli il 22 maggio ’48 nelle acque di Salvore, per conoscere le sue 
zioni, aveva risposto : “ veniamo per batterci e, colarvi a fondo , ; ma non a 
torto il Boinik constata sarcasticamente quanto mal s’accordassero poi i poveri 
fatti con le orgogliose parole. 

Dn rapporto del 23 maggio del Kudriaffsky dice crudamente che la squadra 
sarda evitò prudentemente la battaglia offertale dalle navi austriache, già 
rassegnate a sicura ecatombe !... La guerra fu dall’Albini condotta più che 
altro con grande ricchezza di oianoie : a colpi di note, cioè, riportate in molta 
parte nella Geschichte del Boinik. Nella quale son pure mortificanti i partico 
lari suU’attaoco del 3 giugno ’48 al forte di Caorle, con la pretesa 
zione di Persane, comandante del Daino. Costui, con le consuete smargiassi 
diè a credere di aver allora comniuto imprese audacissime, laddove il coman- 
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“ Il Boinik, co’ documenti allegati per intero o citati in estratto del Kriegs- 
archiv, solleva pure gualche lembo del retroscena diplomatico : molto di nuovo 
vi apprendiamo sull’intervento francese, e sugli scambi frequenti di note del¬ 
l’ammiragliato austriaco con i comandanti delle navi inglesi e francesi anco¬ 
rate a Venezia. 

“ Tra’ comandanti francesi v’erano caldi amici d’Italia, ma anche dei nemici 
subdoli, che parteggiavano smaccatamente per l’Austria, le comunicavano no¬ 
tizie utili sulle condizioni della città, gareggiando di zelo (senza rispetto alla 
propria qualità di ufficiali) co’ miserabili “ confidenti , ohe trovaron sempre 
modo di corrispondere col nemico e di ragguagliarlo sull’agonia della patria!.,. 

“ Per l’eroica resistenza di Venezia nessun documento può essere addotto, 
più splendido dei due rapporti ufficiali : 31 maggio 1849 di Radetzky all’Im¬ 
peratore , 7 agosto 1849 del vice-ammiraglio Dahlerup al Giulay. 

“ Il vecchio maresciallo non sapeva dissimulare la sorpresa e l’imbarazzo 
che gli procurava la tenacia, anzi il “ terrorismo „ d’una difesa per la quale 
si sentiva costretto a “ desiderare urgentissimamente , (“ dringendst zu wiin- 
schen ,) la pace col Piemonte. 

“ A sua volta il vice-ammiraglio Dahlerup scriveva testualmente di dover 
rinunciare al blocco, se Venezia avesse prolungato d’un mese la resistenza. 

“ (* Solite Venedig sich dooh nooh ùber einen Monat zu halten im Stando 
so wurde ich mich in die traurige Nothwendigkeit versetzt sehen, die 
enge Einschliessung dieser Stadt. aufgeben zu miissen ,). 

“ Anche i nemici erano spossati dal lungo sforzo e dagli ingenti sacrifici di 
umane, ohe per l’Austria si elevarono alla cifra esposta dal Boinik di 
7 mila morti e 62 mila malati di febbri. Oltre queste vittime della laguna 
vi furono 8 ufficiali e 228 soldati morti nelle fazioni guerresche, 13 ufficiali 

441 soldati feriti. 

Queste citazioni dimostrano qual grave, inescusabile ommissione sia il non 
tenuto conto^ della CtescMchte del Boinik, che ha dati così preziosi, così 
eloquenti ed insospettabili testimonianze in onor di Venezia. 

“ Che se aggiungiamo emergere appunto ora dal primo volume della 6«- 
scMchte der 0 . Revolution dell’Helfert come solamente per poliziesca insipienza 
non fosse stata accolta, sui primi del 1848, la scaltra proposta dell’autorità 
giudiziaria di non fare arresti e processi pericolosi, e di mandare invece a 
domicilio coatto il Tommaseo a Sebenico, il Manin a Graz (senza del quale 
mal può concepirsi il corso che avrebbero preso gli avvenimenti), ognuno vedrà 
quanto mutila riesca necessariamente una storia di quei tempi non appoggiata 
sulle fonti austriache „. 


Concorso per una pubblicazione storica su Torino e il Piemonte nel 
Risorgimento italiano. - 11 Sindaco di Torino, Senatore S. Frola, fece, il 
4 dello scorso maggio, la seguente proposta al Consiglio comunale: 

“ Nella festa della Nazione che sta maturandosi per il 1911 a solenne ri¬ 
cordo della proclamazione del Regno d’Italia (17 marzo 1861) e di Roma capi¬ 
tale (27 marzo 1861), Torino ed il Piemonte, che per fortuna di eventi, per 
sagacia di popolo e di Re, per costanza e volontà proprie, tanta ed efficace 

della 











popolo italiano tragga sempre viva e mantenga sacra la memoria di qnei 
tempi, dei sacrifizi compiuti e di coloro ohe opera, vita e sostanza offrirono 
BuH’altare della patria. 

‘ Già il Parlamento, Società nazionali, Università, Istituti superiori, Con¬ 
sigli comunali, a rievocare i più gloriosi avvenimenti del patrio riscatto, ini¬ 
ziarono studi e bandirono concorsi per pubblicazioni atte allo scopo: ed il 
nostro Consiglio comunale, che sempre si unì a tutti i fatti che preludiarono 
al Risorgimento e condussero alla proclamazione del Regno d’Italia, certa¬ 
mente accoglierà con plauso la proposta di indire per l’occasione delle feste 
del 1911 un concorso di una pubblicazione che narri l’opera di Torino e del 
Piemonte nel Risorgimento italiano. 

“ La Giunta propone al Consiglio comunale di bandire il concorso suddetto 
e di assegnare un premio di lire diecimila all’opera migliore secondo le mo¬ 
dalità ed i termini che verranno in seguito dalla Giunta determinati ,. 

Avendo il Consiglio accettato la proposta, la Giunta Municipale stabilì pel 
concorso le seguenti norme : 

“ 1° 11 premio di lire diecimila sarà dato all’opera ancora inedita che 
verrà pubblicata negli anni 1909, 1910 e 1911 prima della chiusura del con¬ 
corso, e ohe sarà giudicata intrinsecamente meritevole e degna, e comparati¬ 
vamente migliore delle altre. 

“ 2“ Le opere da prendersi in considerazione, e per conseguenza l’opera 
da premiarsi, dovranno mettere in rilievo l’azione esercitata dal Piemonte, con 
particolare riguardo alla città di Torino, nel Risorgimento nazionale. 

“ La narrazione, scritta in lingua italiana, confortata dai documenti oppor¬ 
tuni, dovrà essere non un puro lavoro di erudizione e neppure una esposizione 
elementare degli avvenimenti, ma dovrà costituire un’opera organica, scritta 
in forma chiara, corretta e attraente per ogni lettore anche solo fornito di 
media coltura. 

“ Ad accrescere l’interesse sarebbe opportuno, se non strettamente 
sario agli effetti del concorso, arricchire il racconto di convenienti illu- 

“ 3” Le opere rispondenti alle condizioni prescritte dovranno essere man¬ 
date, da chiunque vi abbia interesse, al Municipio di Torino (Ufficio Gabinetto) 
in dieci copie, non più tardi delle ore 17 del 30 giugno 1911. 

“ 4° Il giudizio sulle opere presentate al concorso sarà pronunziato inap- 
■ pellabilmente da una Commissione di nove membri, avente la sua sede presso 
gli Uffici municipali di Torino, e non potrà dar luogo a diritti o reclami di 
sorta, nè in via amministrativa, nè in via giudiziaria. 

” La Commissione sarà formata di due membri della Regia 
Storia patria per le antiche Provincie e la Lombardia, di due 
Società Storica Subalpina, di due membri del Comitato Piemontese 
oietà Nazionale per il Risorgimento Italiano, da nominarsi dai 
di Presidenza, e di due membri 
Commissione sarà presieduta 

La Commissione presenti 
entro il mese di novembre 
5“ Il premio non potrà 

Quando la Commissione 
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■designato l’opera premianda, sarà, entro un mese dalla comunicazione del gij. ' 
dizio, versato all’autore dell’opera il premio stabilito. 

“ Quando la Commissione giudicatrice non ritenesse alcuna delle opere prese -Ì 
in esame meritevole di premio, non si rinnoverà il concorso -S 


Acquisti di docnmeuti del Risorgimento. — Le signore Sofia Palli-Mar- 
cellini e Angelina Bartolini hanno donato alla Biblioteca Labronica di Livorno 
tutto il carteggio e i documenti storici della loro illustre zia la poetessa Angelica ■ t 
Palli, intorno alla quale, durante il periodo del Risorgimento, si raccolse tutto ■ ■ 
il movimento patriottico livornese. — La vedova di Marco Minghetti ha con- ! l 
segnato alla Biblioteca comunale dell’Archiginnasio di Bologna gli Studi critici ' ? 

suo consorte. Questo atto, che interpreta il desiderio del Minghetti, 1 ' 
il quale vivo volle donare a quella Biblioteca la sua raccolta di scritti politici . J 
sociali, completa i doni che la nobile signora fece, da qualche anno, di molti ■ " 
manoscritti del grande statista. La preziosa suppellettile costituisce una delle l 
più importanti raccolte di documenti riguardanti il Risorgimento, e consta di J 
circa cento grandi cartoni. — La Biblioteca Nazionale di Firenze ha arricchito ■ E 
di parecchi nuovi acquisti il suo Archivio dei carteggi modeni] ,ì 
cospicua collezione, utilissima per la storia letteraria e politica del Risorgimento, : 
che conta già più centinaia di migliaia di lettere e di altri documenti. Oltre 
lettere di Emilia Peruzzi sonò entrate nell’Archivio, tutte indirizzate ' 
a Giuseppe Magnetto (1798-1864), che fu console di Sardegna a Livorno, e poi 
del nuovo Regno d’Italia a Nizza: spettano principalmente agli anni 1859-61; 
e, tutte di argomento politico, se anche non rivelano fatti nuovi o inediti 1 
segreti diplomatici, contengono così vivo il ritratto di persone e di cose che ) 
la moglie di Ubaldino Peruzzi vide in quegli anni assai dappresso a Firenze 
e a Parigi, a Torino, quando il marito ebbe parte nel Governo dopo il , 

27 aprile, e fu inviato diplomatico di Toscana alla Corte parigina, e quindi 
ministro del nuovo Regno; così vivace ritratto e ricco di osservazioni imme¬ 
diate e sicure, da costituire documento curiosissimo della vita e della società 

e non fiorentina in quel periodo fortunoso. Per dono della famiglia ■ 
De-Nobili Giorgi sono anche pervenute alVArchivio dei carieggi molte notevoli 
lettere politiche e accademiche a Napoleone Pini, che fu socio fondatore e ^ 
condirettore degli Annali di giurisprudenza. Per dono delle signore Maria . 
Perrai-Turazza ed Eugenia Ferrai, pronipoti di Massimina Fantastioi-Rossel- ' ‘ 
lini, è stata completata la raccolta delle carte autografe della educatrice e 
poetessa padovana, con alcune commedie e scritture morali di lei, che si sono , 

aggiunte al carteggio e ad altri documenti offerti in precedenza dalle stesse . 

donatrici. Il dott. prof. Diomede Buonamici di Livorno, bibliografo e bibliofilo, ; 
ha voluto arricchire VArchivio dei carteggi di cinque curiose lettere di Maria 
Carolina, regina di Napoli, a don Niccola Gualtieri Panedigrano, noto capo- 
ai servizio dei Borboni: sono lettere incitatorie alla caccia ai francesi 
che la “ buona padrona , scriveva negli anni 1806-07 al fedele suo servifore. 

— La contessa Maria Persico, vedova del generale Carlo Mezzacapo, ha offerto ■ 
al Museo civico di Venezia l’elmo con pennacchio del compianto suo 
ed una lettera autografa del generale Guglielmo Pepe diretta allo stesso 
consorte. 







La Camera dei Deputati pel 60° anniyersario dell’Uiiità italiana. — 
In una delle ultime sedute del mese di giugno la Camera dei Deputati, di¬ 
scutendo il bilancio della sua spesa interna pel 1908-1909, approvò la pro¬ 
posta del Consiglio di Presidenza, di iscrivere ‘ nel bilancio stesso la somma 
di lire ventimila come primo fondo per una pubblicazione storica, della quale 
abbiamo già dato un cenno (I, 172) e che rappresenterà il concorso della Ca¬ 
mera alle feste del 1911 in Roma e in Torino. Il Consiglio di Presidenza così 
aveva scritto nella relazione del bilancio; “ Dobbiamo aggiungere una spe¬ 
ciale proposta sulla quale, per il suo carattere di spesa straordinaria ed ecce¬ 
zionale, crediamo darvi particolari spiegazioni. Plaudendo alla geniale inizia¬ 
tiva dell’antica capitale del Regno, giovane sempre di pensiero e di affetto, 
e della nuova capitale d’Italia, antica per tradizioni e lungo consenso di aspi¬ 
razioni e di fede, il Consiglio di Presidenza unanime ha accolto la proposta 
del Presidente, aggiungendo la propria iniziativa, di solennizzare il cinquan¬ 
tennio delle deliberazioni con le quali il Parlamento Subalpino volle suggel¬ 
lare nella storia il proposito mirabile dell’Unità italiana. Esso ritenne che la 
Camera dei Deputati, erede della tradizione e dei precedenti del glorioso e 
patriottico Parlamento Subalpino, ha il dovere di associarsi direttamente al¬ 
l’evocazione del fatto eminentemente parlamentare, raccogliendo ed illustrando 
le pagine nobilissime dove le rappresentanze parziali dei piccoli Stati italiani 
hanno espresso grandi utopie, ma anche tanti arditi concetti, precursori di 
eventi e di eroiche imprese^ pagine memorande da cui risulta la prova dei 
sublimi propositi e dei pratici divisamenti, ohe è giustizia siano ricongiunti 
ai nobili sforzi del Parlamento Subalpino per segnare le basi storiche del di¬ 
ritto parlamentare italiano. E perciò, mentre le città storiche del Risorgi¬ 
mento e le assemblee amministrative e scientifiche stabiliscono a gara premi 
ed incoraggiamenti alle pubblicazioni che ricordino i singoli eventi forieri di 
tanti successi, il Consiglio di Presidenza ha ritenuto dovere della Camera di 
riservare a se stessa la pubblicazione che raccolga e riassuma tutto il pen¬ 
siero politico del Risorgimento, sparso nei resoconti delle singole assemblee. 
Perciò propone di votare uno stanziamento di una prima somma di L. 20.000 
affinchè col deliberare il primo fondo occorrente, abbia modo di affermare il 
consenso della Camera a tale pubblicazione, la quale deve riuscire degna del 
glorioso avvenimento ohe è destinata a rievocare nella mente e nel cuore 
degli Italiani ,. 


In onore del generale ftiacomo Medici. — Il senatore marchese Luigi 
Medici ha acquistato dal Comune di Roma un’area in Trastevere di mq. 1202 
di superficie per edificarvi, a sue spese, l'Educatorio Giacomo Medici, allo scopo 
di eternare la memoria del prode difensore del Vascello, suo cugino. 


Per Enrico Cosenz. — Il 20 dello scorso aprile fu inaugurato nel cimitero 
del Verano, in Roma, con discorso del generale Giovanni Pittaluga, il , monu¬ 
mento sepolcrale del generale Enrico Cosenz. A questo valoroso, che combattè 
per l’Italia dalla difesa di Venezia alla liberazione di Roma, sarà prossima¬ 
mente innalzato un monumento in Napoli. 
















NECROLOGIO 


Antonio Colocci. — Nato in Jesi il 25 settembre 1821, vi morì il 4 di aprile 
del 1908. Finche l'Italia non fu libera, la sua fu una vita tutta di sacrifizio 
per la patria. Appartenne fin dai primi anni della gioventù a quella aristo¬ 
crazia marchigiana che sotto il pontificato di Gregorio XVI si dichiarò aper¬ 
tamente ostile al governo pontificio. Si affigliò prestissimo alla Giovine Italia. 
Nel 1848 combattè a Vicenza, nel 1849 fu deputato alla Costituente romana 
e come legionario difese valorosamente la repubblica contro l’invasione francese. 
Passati alcuni anni in esilio, ritornò in Jesi, dove attorno a lui si raccolsero 
gli elementi liberali di ogni ceto. Nel 1859 organizzò e guidò i moti della sua 
città natale e'delle Marche; fu deputato al Parlamento italiano e senatore. 
Le idealità democratiche della sua giovinezza lo animarono fino a’ suoi giorni 
estremi. 


Stefano Tiirr. — L’ultimo dei quattro Ungheresi ohe fecero parte della 
spedizione dei Mille morì il 3 maggio dell’anno corrente in Budapest, presso 
la quale, a Baja, era nato nel 1825. L’Italia lo considerava come suo figlio, 
perchè il Tiirr dedicò alla indipendenza ed unità della nostra patria la miglior 
parte del proprio cuore e della propria vita. Nel 1849 con una legione di 
Ungheresi da lui organizzata combattè a Novara contro gli Austriaci, dall’e¬ 
sercito dei quali nell’anno precedente era disertato. Nel 1859 fu dei Cacciatori 
delle Alpi, si segnalò nella battaglia di Varese e nella fazione di Castenedolo, 
fu ferito gravemente a Treponti. Nel 1860 ebbe parte principalissima nella 
spedizione di Sicilia e Napoli, fu aiutante di campo di Garibaldi e vi fu nuo¬ 
vamente ferito. Entrato poi nell’esercito regolare come generale di divisione, 
venne nominato aiutante onorario di campo del re Vittorio Emanuele II, al 
quale ininterrotta devozione e viva amicizia lo legarono. In seguito si fece 
promotore di utili e grandiose imprese e patrocinatore di nobili idealità. Anche 
morendo diede prova del suo amore all’Italia, lasciando le sue carte, che 
saranno fonte preziosa della storia nostra, alla sezione Bisorgimento della 
Biblioteca Vittorio Emanuele in Roma. 


Ernesto Masi. — In Bologna, dove era nato nel 1837, fu gran parte del 
movimento unitario e contribuì a preparare i moti che nel 1859 misero fine 
alla signoria dei papi sulla Romagna. Caduto il governo pontificio, fu segre¬ 
tario della Giunta Provvisoria. Costituita l’unità della patria, dedicò agli studi 
storici, e specialmente a quelli del periodo del Risorgimento, tutto il tempo 
che gli era lasciato libero dagli uffici elevati che ebbe nell’amministrazione 
dell’istruzione pubblica. Parecchi buoni e assai noti volumi dimostrano quanto 
infaticabile fosse la sua attività, quanto grande il suo sapere, quanto acuta 
mente. Morì il 17 maggio 1908 in Firenze, dove fu professore di storia 
nella Scuola di scienze sociali Cesare Alfieri. Pochi giorni 
nominato membro del Consiglio di presidenza del 
della “ Società nazionale per la storia del Risor- 
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L-MEMORIE E DOCUMENTI INEDITI 


GIUSEPPE MAZZINI, CARLO KASTHOFER 
E LA « GIOVINE SVIZZERA » 

[Con due lettere inedite del Mazzini], 


Giuseppe Mazzini, è noto, vagheggiava il trionfo delle nazionalità nella 
libertà e nella indipendenza. E poiché, in Europa, ne vedeva una sola degna 
di tal nome, la francese, alla Francia' e a Parigi affisò a lungo lo sguardo 
eon fiducia e speranza. Ma la preponderanza e l’egemonia francese, che 
prima lo avevano attratto e lusingato, e per la loro forza intrinseca e per 
le speranze di una propaganda più facile ed efSeace con l’aiuto di quella 
organizzazione già provata e resistente, col tempo cominciarono a sem- 
rargli pericolose. L’accentramento limita, smorza, uccide anche, talvolta, 
e energie individuali, così come un legame assoluto e continuo non con¬ 
sente vita propria e indipendente. Di qui l’idea della Giovine Italia, che 
il principio d’azione contro il principio d’inerzia; il principio d’iniziativa 
la lana contro una pretesa legge di subalternità continua alla Francia „ (1). 
^ progresso dei popoli, spiegava il Mazzini, sta oggi nell’emanciparsi dalla 
rancia. Intendo dire non ribellarsi, sibbene operar con essa, e, se occorre, 

(1) G, Mazzini, Epistolario, Firenze, Sansoni, voi. I (a. 1902), p. 187. 
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snz’essa. Bisogna convincersi elie Yiniziativa ha mutato stanza : appartiene 
chi sa conquistarla. Insomma occorre emanciparsi dalla soggezione per 
innalzarsi alla fratellanza e all’associazione (1). Ora Italia, Germania e Po¬ 
lonia rappresentavano per lui le tre famiglie di popoli dell’ Europa ; la 
elleno-latina, la germanica, la slava. Era quindi naturale il trapasso dal¬ 
l’idea della Giovine Italia a quella della Giovine Europa (2). Ma occorre¬ 
vano anche organizzazioni parziali a base nazionale, che, rispetto alla Gio¬ 
vine Europa, avrebbero rappresentato gli elementi costitutivi dell’ordina¬ 
mento federativo della democrazia europea da lui vagheggiato, di fronte 
al suo potere centrale (3). Sul modello quindi della Giovine Italia, già 
esistente, nulla vietava che si potessero avere anche una Giovine Germania, 
una Giovine Polonia, una Giovine Svizzera e via dicendo. Dopo la infelice 
spedizione in Savoia il nuovo verbo mazziniano fu, dunque, il seguente; 
Nessun feticismo ; nessuna dipendenza ; associazioni nazionali libere e in¬ 
dipendenti, ma concordi nel lavoro verso una meta comune, un comune 
ideale; la fratellanza dei popoli. 

La dimora nella Svizzera dal luglio 1883 all’entrar del ’37 portò il Maz¬ 
zini a curare più specialmente la Giovine Svizzera. Il primo accenno è in 
una lettera al Eosales, del 23 maggio 1834, da Losanna (4). Ma essa era 
già costituita, negli ultimi mesi del ’34, con comitati nei cantoni di Berna, 
Vaud, Vailese, Neuchàtel e Ginevra (5). Motto di riconoscimento : Hum- 
nitas (6). Ma, fuori di quei cantoni, non era facile la diffusione. E, sei- 
bene pei cantoni tedeschi potesse la difficoltà attribuirsi alla mancanza di 
agenti esperti della lingua del paese (7), la stessa spiegazione non valew 
per tutti. “ Scendo come Cristo nell’orto, scriveva il Mazzini nella primavera 
del ’35, per la Giovine Svizzera, perchè oltre agli ostacoli materiali, al¬ 
l’inerzia, aUa diffidenza contro gli stranieri, aU’individualismo onnipossente 
vi sono da vincere le discussioni , (8). Una difficoltà grave era 
senza dubbio il carattere di società segreta, che molti non potevano mandar 
il Mazzini lo capiva e si ingegnava di renderla pubblica. “ Tenta 
pubblico, e vi riuscirò ,, scriveva nello stesso 
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tempo (1), pur non ignorando che gli Svizzeri, abituati alla Carboneria, non 
volevano saperne (2). Ma la difficoltà maggiore veniva dalle persecuzioni dei 
governi europei, cbe premevano su quello svizzero, incitandolo contro gli 
esnb e specialmente contro il Mazzini, persecuzioni cbe, vaghe e piuttosto 
deboli in principio, si andavano ora determinando e spiegando con molta 
energia. Il governo svizzero, debole e irresoluto, sospinto dai conservatori 
e minacciato dai liberali, non sapeva a che santo votarsi. Ma era evidente 
che avrebbe finito col cedere alle pressioni esterne. Nè il Mazzini si illu¬ 
deva, come ben dimostrano le seguenti parole, cbe egli rivolgeva a Luigi 
Amedeo Melegari, nella seconda metà del febbraio 1835 : “ La Svizzera non 
sotterranea va male, ma male in un modo eroico. E, en attendant le nuove 
note, il governo ha cura di dire a tutti che è finita, che non hanno forza, 
che bisognerà cedere. Ora le note devono chiedere espulsione dei propagan¬ 
disti, da liste, ecc. Avviso al lettore. Kasthofer farà, fra non molti giorni, 
una mozione perchè il governo, a disgravarsi della immensa responsabilità, 
dia un eoeposé della questione, e chieda se vuol sottomettersi o resistere. La 
mozione sarà contradetta, si griderà contro gli esuli; Schnell anch’egli. 
Kasthofer, ultimo degli Svizzeri, coprirà la testa del suo mantello, e s’oc¬ 
cuperà delle foreste (3). L’aristocrazia cospira, insulta i pochi rifuggiti 

cogli sguardi, fa arruolamenti La politica retrograda trionfa , (4). La 

mozione fu difatti presentata, e il 2 marzo del ’35 ebbe luogo la discus¬ 
sione. Il governo fu contrario. E, “ Schnell, tribuno del popolo nel 1830 
e dotato di molta eloquenza... imettivò contro Kasthofer suo antico amico 
e gli altri segnatari ,. La mozione fu respinta. Kasthofer si dimise da 
membro del Gran Consiglio. E questo accettò le dimissioni, sebbene con 
debole maggioranza (5). 


(1) Ivi. Cfr. L. Cedono de Rosales, Lettere inedite di €r. Mazzini ete., Torino, 
Bocca, 1898, p. 121. 

(2) Doea Melkoaei, op. cit., p. 294. 

(3) Era direttore di una scuola forestale. 

(4) Dora Meleoabi, op. cit., p. 278. La signora Melegari suppone che questa 
lettera sia stata scritta il 20 dicembre 1884 da Berna. Il suo contenuto e le 
notizie del tempo fanno r-itenere più esatta la data della seconda metà di feb¬ 
braio 1885, come è detto nel testo. 

(5) G. Mazzini, Epistolario, Firenze, Sansoni, voi. II (a. 1904), pp. 46-7 (Let- 

era alla madre del 4, 3, ’35 da Berna). — Cfr. Corti Theodor, Geschichte der 
e weiz XIX Jàhrhimdert, Priedr. Zahn, Neuchàtel. — Lo Schnell (Gio¬ 
vanni), nativo di Burgdorf, faceva parte della dieta federale. Liberale da prima 
e accordo col Mazzini in quanto questi perorava la stessa causa di un nuovo 
Bo b vide piovere le note diplomatiche dei Rumigny e dei 

contro il Vorort, mutò casacca e divenne acerrimo avversario dei 
Pfc g i italiani, tedeschi, polacchi. Devo questa notizia alla cortesia del 










La condizione del Mazzini direnne allora assai critica. Già nel maggio, 
temendo d’essere arrestato, lasciata Berna, si era rifugiato a Granges (1), 
Alla, fine poi dello stesso mese, in una riunione di Giovini Svizzeri, a Sohin- 
zenach, mancò poco non gli sfuggisse la direzione della società. Il professor 
Ignazio Troxier, membro del Gran Consiglio del Cantone di Aarau, bor¬ 
ghese onorario di Berna, e professore all’Università bernese (2), e i suoi 
seguaci, cercarono* fare da sè. Eiuscì al Mazzini ottenere che il Comitato 
fosse collocato nel Cantone di Vaud e che il Lereche, di cui ignoravasi 
ch’era con lui d’accordo, fosse eletto membro del Comitato, nel quale entrò 
anche il Druey (3), di idee liberali, uno dei capi del partito progressista e 
il rappresentante più avanzato del radicalismo nel cantone di Vaud (4). E 
pigliava corpo l’idea di dare alla nuova associazione un proprio giornale, 
dello stesso titolo ; La Giovine Svizzera (5). 

Per ottenergli l’aiuto di molti patrioti il Mazzini dichiarò che avrebbe 
promosso la pubblicità dell’associazione ; e ne scriveva al Eosales da Granges 
il 22 giugno ’35, affermando esser necessario un atto di grande propaganda, 
una dichiarazione di popolo che riconoscesse la Santa Alleanza dei Popoh (6). 
Ma il successivo 26, in una riunione di Giovini Svizzeri a Villeneuve, 
questa pubblicità, ch’ei riteneva cmditio sine qm non di buon successo, fu 


consigliere federale, egregio studioso della 
nostro Risorgimento. Egli prepara un’opera su I profughi italiani in 
Isvizzera dal 1815 al 1859, da U. Foscolo a G. Mazzini. 

(1) Dora Mele&ari, op. cit., p. 295. 

(2) Il Troxier (17, Vili, 1780 — 6, III, 1866), nato a Munster (Lucerna) e 
morto in Aarau, fu uomo di molta attività scientifica e filosofica, oltre che 
politica. .Nel 1820 ebbe la cattedra di storia e filosofia al liceo di Lucerna, ma 

fu cacciato dopo un anno dai gesuiti, ch’egli sempre combattè. Nominato 
nel '30 professore a Basilea, l’anno dopo fu deposto per ragioni politiche. Ma 
istituita, nel '34, l’università bernese, in essa professò col titolo di ordinario 
'34 al ’50. Cfr. la Allgemeine Deutsche Biographie e Mazzini, Epistolario, 

234. 

(3) Dora Meleuari, op. cit., p. 295. 

(4) Carlo Druey (1799-1865) era originario del paese di Vaud, ma aveva 
completato i suoi studi in Germania. Fu consigliere di stato svizzero. Cfr. la 
Allg. Deut. Biogr., e Mazzini, Epist., I, 300. 

“ Venni richiesto di pubblicare un periodico per invocare ed unificare i 
onali, all’ombra della nostra fede politica ,. Bolton Kino, Maz- 
1903, p. 361. 
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Le preoccupazioni e paure dei governi erano fondate. L’idea ma.77.it1ifl.Tia. 
si andava affermando proprio nella Svizzera, “ terra strategicamente peri¬ 
colosa, indifferente fino allora al moto europeo L’agitazione repubblicana, 
concentrata a Parigi, poteva facilmente essere invigilata e combattuta. Ma, 
tolto il preconcetto della subordinazione all’iniziativa della Francia e com¬ 
preso che, dovunque “ vivesse istinto di nazione e coscienza di diritti vio¬ 
lati,, l’iniziativa diventava, non che possibile e consentita, doverosa, i go¬ 
verni, più efficacemente minacciati, si vedevano costretti a maggiore energia (1). 
La condizione degli esuli nella Svizzera peggiorava quindi di giorno in 
giorno. E presi di mira erano specialmente gli Italiani. * I terrori dei go¬ 
verni fecero ricominciare le persecuzioni. Minacciarono la guerra alla Sviz¬ 
zera. Le truppe germaniche arrivarono fino alla frontiera; il Thiers mi¬ 
nacciò di rovinare il commercio svizzero con un hlocus hermétique „ (2). Di 
progetti contro l’Associazione si sussurrava già sulla fine del ’35 (3). L’anno 
dopo la persecuzione divenne palese. Il periodico fu soppresso (4). Gli esuli 
dovettero andarsene. D Mazzini rimase ancora sette mesi nascosto in diversi 
luoghi, protetto da persone devote. Ma infine, non essendo solo (5), sul¬ 
l’entrare del ’37 abbandonava la Svizzera anch’egli per recarsi a Londra. 
Naturalmente, e la Giovine Svizzera, associazione, e la Giovine Svizzera, 
giornale, vennero meno (6). 


Durante la lotta per la diffusione della Giovine Svizzera, associazione, e 
la fondazione della Giovine Svizzera, giornale, il Mazzini aveva tentato di 
cattivarsi l’aiuto e la collaborazione, 0 almeno la benevolenza di uomini 


(1) G. Mazzini, Opere, V, 195. 

(2) Bolton Kino, op. cit., p. 362 (Lettera citata allo Hiekson). 

(3) Dosa Melegaei, op. cit., p. 304. 

(4) G. Mazzini, Opere, Y., 203-4. — Fu pubblicata l'intiera prima annata 
(luglio ’35, giugno ’36). Della seconda annata si stamparono soli sei numeri. 

(5) ‘ Noi siamo in tre ,, scrive in una lettera dell’ottobre ’36. E la signora 
Mbleoabi {op. cit., p. 318) annota: “ Lui, Giovanni Ruffini e Angelo Usiglio ,. 
Ma 1 Usiglio era stato già espulso e aveva lasciato la Svizzera per la Francia, 
stabilendosi a Troyes, donde col Mazzini e coi Ruffini passò poi a. Londra, 
(t- Mazzini, Epist., II, 294, 348, 411; Cagnacci, p. 145. Gli altri due compagni 
erano Giovanni e Agostino Ruffini, come si rileva da una lettera del Bom- 

elles, capo della legazione austriaca a Berna, pubblicata da J. W. Mario, 

ella vita di G. Mazzini, p. 231, Cfr. anche C. Cagnacci, G. Mazzini e i fratelli 

uffini. Lettere inedite, Porto Maurizio, tip. Serio, 1893, ma in particolare le 
PP. 139 e 141. 

(6) 6. Mazzini, Opere, V, 207. 










politici eminenti del paese, che l’ospitava. Ma, principalmente, gli stava a 
cuore di guadagnare alla sua causa il più illustre rappresentante delle idee 
di progresso nella Svizzera di quel tempo, quel Carlo Kasthofer, che ab¬ 
biamo già ricordato qual promotore della mozione del 2 marzo 1835. A 
lui sono indirizzate la due lettere inedite, che qui si pubblicano per la 
prima volta, e che furono acquistate, non è molto, dal Museo del Risor¬ 
gimento di Milano (1). 

Carlo Kasthofer (1775-1853), bernese, fu ispettore forestale in capo del 
cantone di Berna, direttore di una scuola forestale a Untersee e autore di 
libri d’argomento forestale, molto stimati. Dopo il 1830 entrò a far parte 
del governo qual consigliere di stato. Fu membro del direttorio e profes¬ 
sore all’università. Fervente liberale, propugnava per la Svizzera l’idea d’una 
confederazione aH’americana (2); e, alla testa dei radicali, riesci poi ad 
abbattere nel cantone di Berna il patriziato conservatore, facendo preva- 
govemo liberale (3). Il Mazzini doveva desiderare di guadagnarne 
anche perchè il Kasthofer sembrava non essere animato da 
quella preconcetta ostilità degli Svizzeri verso gli stranieri, contro cui si 
abbattevano tutti gli sforzi dei rifugiati e ogni più promettente tentativo. 
Patriota illuminato, scevro di pregiudizi nazionali, amante del popolo e 
desideroso del bene, del progresso, dell’onore del suo paese (4), nessuno 
più di lui poteva inspirare speranze d’adesione all’idea mazziniana. 

Al Kasthofer dunque indirizzò il Mazzini una lunga lettera, da Berna, 
il 3 febbraio 1835. Insieme con l’affermazione della sua fede nel progresso 
di tutto il genere umano col compimento della missione speciale di ciascun 
popolo, premetteva l’assicurazione che, mentre alla Svizzera non sarebbe 
nai stata chiesta l’iniziativa rivoluzionaria, nei progetti, concernenti al¬ 
l’Italia, si sarebbe operato in modo da riserbare i pericoli ai segnaci suoi, 
ma da far ricadere i frutti su tutti. Cercava di dimostrare che la Svizzera 
debole, perchè di nome costituita in nazione, mentre di fatto era sboccon¬ 
cellata, divisa e separata da interessi vari e discordi, correva a sicura ro¬ 
se non mutava indirizzo, costituendo cioè all’interno la nazionalità, 


(1) Ne devo la conoscenza all’amico prof. Lodovico Corio, che mi h caro 
poter ringraziare qui della squisita cortesia usatami. 

(2) G. Mazzini, Epistolario, I, 300. 

(3) Cfr. la Allg. Deut. Biographie. Nella quale si legge inoltre che il K- 
1838 fu eletto anche nel Direttorio (Regierungsrath) di Berna, ma non si av¬ 
verò la speranza sua di rendersi utile al popolo in quel posto. Nel 1844 non 
fu rieletto. E nemmeno gli fu confermato l’ufficio di direttore forestale de 
Cantone (Kantonforstmeister). 

(4) “ È un vecchio patriota, il più puro ch’io mi conosca, che ama il popo 
come un suo figlio, e la dignità della Svizzera come la propria ,. G. Mazzwò 
Epistolario, n, 46. 















non a parole, ma con istituzioni, e fraternizzando con gli altri popoli, non 
mediante le armi, nè con imprudenze, sì bene propugnando i princìpi, pro¬ 
movendo l’intesa tra i popoli e tenendo un contegno fermo e risoluto. Fa¬ 
ceva poi rilevare che i governanti, posti fra le minacce delle potenze e il 
silenzio e l’inerzia dei popoli, non avrebbero mai preso alcuna iniziativa. 
Occorreva risvegliare nel popolo la coscienza di sè stessi, raccogliendo, or¬ 
ganizzando e indirizzando i patrioti a quella meta e tagliando recisamente 
i nervi a ogni tendenza all’individualismo, ch’era la vera piaga della Sviz¬ 
zera e ne impediva il progresso. Ora una sola via si apriva a ottener ciò : 
l’associazione, non delle società senza scopi precìsi e definiti, ma l’associa¬ 
zione con programma preciso e progressivo. Questa associazione era la 
Giovine Svizzera, che, come le altre associazioni nazionali congeneri, doveva 
render possibile la crociata della santa alleanza dei popoli contro l’alleanza 
dei re. Conchiudeva il Mazzini esortando il Kasthofer ad esaminare i do¬ 
cumenti ohe gli inviava per mezzo deU’avv. Busca, liberale ticinese (1), e 
a dare appoggio alla Giovine Svizzera, entrando nell’associazione, se gli 
fosse risultato che questa aveva uno scopo lodevole : “ une pensée 
péenne en méme temps que nationale ,. 

Solo ed esposto a tutte le diffidenze, insidiato da tutte le 
Mazzini aveva tuttavia potuto organizzare l’associazione nel 
Yaud, nel Vallese, a Chaus-de-Fonds e altrove. Quali lusinghiere speranze 
non avrebbero autorizzato l’adesione e l’appoggio d’un 
Kasthofer ? 

Rispose l’interpellato ? E che cosa ? 

In una facciata del secondo foglio della lettera originale, il Kasthofer, 
più tardi, anzi a diverse riprese — perchè alla prima parte segue un pe¬ 
riodo vergato a matita, e poi, con un richiamo, segno evidente che più 
tardi parve al K. opportuno di chiarir meglio il suo pensiero, una ag¬ 
giunta alla prima parte — scrisse di aver sempre rifiutato ogni partecipa¬ 
zione a società segrete e di aver anche disapprovato l’infelice spedizione di 
Savoia, non potendo egli, e per principio e per i su,oi doveri d’ufficio, 
prender parte ad azioni di società segrete. Soggiunse che il Mazzini, ch’egli 
non vide mai, e che probabilmente cercava di muovere i popoli 
vantaggio dell’Italia, quantunque cospiratore, meritava la stima delle 
sone da bene. Noi non vogliamo mettere in dubbio la parola 
Ma, involontariamente, corre il nostro pensiero a una osservazione 
















recente biografo inglese del Mazzini : “ L’affermazione del Caeltli (Bemi- 
niscences, II, 182) d’aver parlato solo nna volta o due col Mazzini, non pn 5 
a meno di meravigliare per la trascurata inesattezza „ (1). E non oi sembra 
troppo audace, la supposizione, che questa lettera, scritta il 8 febbraio 1835, 
abbia pur dovuto influire in qualche maniera sulla presentazione della mo¬ 
zione, promossa dal Kasthofer e discussa e respinta il 2 marzo successivo. 

Nella seconda lettera, che il Mazzini scrisse il 16 giugno dello stesso 
anno, da Grenchen (Granges), è evidente la persuasione dello scrivente di 
poter contare su una qualunque collaborazione dell’eminente svizzero, se 
non all’assooiazione, certo al giornale. E da essa si rileva pure che il 
Kasthofer rispose al Mazzini, se alla lettera del 3 febbraio, o ad altra po¬ 
steriore, a noi non pervenuta, non sapremmo dire, e non importa: mari- 
spose, e una qualche speranza dovette lasciarla intravedere. Probabilmente 
dichiarò appunto di non voler nè poter far parte di società segrete. Difatti 
il Mazzini dice : “ Io non ho insistito, perchè non me ne sentivo in diritto. 
Ma, badate, io cerco di ottenere la pubblicità dell’associazione. Se vi riesco, 
spetta a voi decidere. Se non vi riesco, io stesso mi tiro da parte, quanto 
all’associazione, e solo darò l’opera mia, se accettata, al giornale, che ha 
scopo nazionale e può e deve anche' sussistere per sè indipendentemente 
dall’associazione. Ma i patrioti devono- aiutare, altrimenti si fa un buco 
nell’acqua ,. Esorta inoltre il Kasthofer a farsi suo interprete presso 
Troxler, SneU (2) e altri patrioti, a spiegare ciò che, detto da lui, stra¬ 
niero, è accolto con difiSdenza: ohe si tratta, cioè, di un giornale di nazio¬ 
nalità, che stringerà i vincoli fra le due parti principali della Svizzera, la 
francese e la tedesca, che rinsalderà l’opinione di una costituente federale; 
a persuaderli che il giornale è per essi e che se non vi coUaboreranno, 
non occorrerà neanche che i fondatori continuino a prestarvi l’opera loro. 
Esprime la speranza che il Kasthofer farà di tutto per aiutare il giornale. 
E insiste perchè vi scriva qualche articolo, specialmente nei primi numeri. 

A parer nostro, la corrispondenza fra il Mazzini e il Kasthofer non do¬ 
vette esser limitata alle due lettere che possediamo, e a quella responsiva 


(1) Bolton King, op. cit., p. 87, nota 2. 

(2) Snell, da non confonderai con lo Schnell sopra ricordato. Erano in Berna 
due fratelli Snell, Luigi e Guglielmo, tutti e due professori. Luigi dirigeva il 
giornale 11 BepiOMicano, Guglielmo era rettore deU’Universifcà. Furono Faniina 
del partito ohe si diceva nazionale e combatteva nei consigli e nella stampa 
il governo bernese a cagione della sua esagerata remissività verso i governi 
stranieri nella quistione dei rifugiati politici. Nel ’36 Luigi dovette abban¬ 
donar Berna. A stento sfuggì alla stessa sorte Guglielmo, ma dovette andar¬ 
sene lo stesso nel 1846. Prevalendo però, l’anno dopo, il partito radicale con 
revisione della costituzione, ei fu richiamato. Cfr. la Allgem. Deut. Biogr., e 
G. Mazzini, Epistolario, I, 800. 
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del Kasthofer, ricordata nella seconda del Mazzini. Inoltre il Kasthofer non 
dovette negare, in modo assoluto e perentorio, ogni aiuto, ■ almeno al gior¬ 
nale, altrimenti non si potrebbero spiegare le parole e il tono della lettera 
mazziniana del 16 giugno, e, molto meno, le seguenti parole, che il Maz¬ 
zini stesso scriveva da Bienne al Melegari, il 3 agosto del ’35 : “ Ho 
avuto promesse d’aiuto da mille parti ; nessuna si è realizzata, nessuno 
collabora [al giornale]. Druey, Leresche, Kastofer, etc., nulla , (1). 


Giuseppi! Mazzini a Cablo Kasthofbk. 


Si j’avais à faire à un homme à idées étroites, à préjugés nationaux, la 
manière franche et explicite dont je m’adresse à vous, moi, qui n’ai pas 
l’honneur de vous connaltre personnellement, pourrait étre défavorablement 
interpretée. Ou je me trompe fort, Monsieur, ou je ne cours pas ce risque 
avec vous. Vous n’étes pas de ceux qui à toute idée, bonne ou mauvaise, 
sur leur patrie, venant d’un homme qui n’est pas né sur le mème terrain, 
ne trouvent d’autre réponse que la froide apostrophe ; vous étes un étranger 
— corame si la qualité de celui qui émet une idée pouvait influer sur la 
nature de l’idée mème — corame si depuis le Christ, il y avait encore des 
étrangers parrai les hommes — corame si l’Europe n’était pas à cette heure 
partagée en deux grandes sections : les hommes du Progrès et ceux de la 
résistanee. Ceux qui corame vous, Monsieur, ont con 9 u et incarné en eux 
la religion du Peuple, ne connaissent des hommes que les bons et les 
méohans. — Au reste c’est ici plutót au nom d’un grand nombre de vos 
compatriotes, qu’au mien, que je vous parie. 

Vous Stes patriote: vous voulez le bien, le progrès, l’honneur, la force 
pour votre pays natal. Nous aussi nous la voulons: et ce n’est pas par 
de vues secondaires qui regardent d’autres pays; car, cortes, ce n’est pas 
à la Suisse que nous demanderons l’initiative révolutionnaire — et, toutes les 
fois que nous croirons le temps mùr, pour des projets concernant l’Italie, 
nous chercherons à les éxócuter de manière à en garder les chances pour 
nous, les fruits pour tous. Nous aimons la Suisse, et nous la voulons libre 
et forte, corame nous aimons la Pologne, la Hongrie, et tous les Peuples 
parce que nous avons une foi ; parce que cette foi à laquelle ceux qui n’en 
ont aucune, affectent de ne pas croire, mais que, Dieu merci, nous n’avons 
jamais démentie, et nous ne dementirons jamais, ombrasse tous les Peuples 
et tous les hommes —- parce que nous croyons que le progrès de l’Huma- 
nité ne peut s’accomplir que par le travail de tous — parce 
croyons que si chaque Peuple a sa mission sur la terre, la Suisse, 
corame elle l’est, soeur de l’Allemagne et de l’Italie, doit en avoir 
aussi. 
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Vous croyez, vous sussi, Monsieur, à tout cela. 

Maintenant, regardez autour de vous, et dites-moi où va la Suisse 

La Suisse va où est allée Venise, ou vont tous les Peuples qui entra 
deux principes opposós, le bien et le mal, la tyrannie et la liberté, s’en- 
tétent à se tenir dans l’indifference, à garder une neutralitó qui né veuì 
plus rien dire au XIX siècle et que ballottés presque continuellement 
entre la Prance et l’Autriche, vous n’avez jamais pu garder dans le passé 

La Suisse roule maintenant de concession en concession, vers ce point 
où Fattendent les Puissances pour Fengloutir. 

Si elles ne Font pas fait encore, rendez-en gràce à la position de la 
question Européenne ; rendez-en gràce aux mémes causes qui depuis quatre 
ans empèchent les Puissances de se lailoer dans une eroisade armée contre 
le principe róvolutionnaire. C’est qu’elles savent fort bien qu’elles ont à 
jouer gros jeu, en faisant la guerre: c’est que le repos, le statu qm est 
leur vie à eux: c’est que la paix est la seule condition que le parti dit du 
juste-milieu impose à eeui qui veulent avoir son appui. 

Mais, prévoyez, Monsieur, le moment de la erise, le moment auquel une 
insurrection, un dóveloppement du principe républicain quelque part allume 
la guerre, en pla 9 ant les rois dans la necessité de la subir, ou de faire la 
guerre: ils la feront cette guerre, et ils la feront alors generale, décisive, 
avec toutes leurs forces. Ils la feront, et la première étape de leur marche 
sera, soyez-en sur, la Suisse. 

Que ferez-vous alors? 

Rósistér ? je le sais bien : vous avez resiste aussi quelque part contre la 
Franco; mais d’autres eédaient: on niait guerre d’un còte ; paix de Fautre, 
on était Fran 9 ais, on était Autrichien, on était tout excepté Suisse. Vous 
•savez où cela vous a menés. 

Eb bien! il en sera toujours comme cela: car vous manquerez de dra- 
peau dans Forage: votre Nationalité n’est constituée que de nom: de fait, 
vous étes morcelés, divisés, séparés d’interéts ; par consequent faibles ; vous 
n’aurez rien à espérer des Peuples, car vous n’avez pas - - je parie du pays, 
des gouvernements et non des particuliers -- sympathisó, lié avec les Peuples 
— vous n’aurez rien à espérer de vous-mémes, car vous n’étes pas unis, 
ralliès, préparés et vous ne le serez jamais tant que vous n’aurez rien fait 
pour cela. 

Vous ne pouvez avoir ni force, ni union, ni progrès, ni indépendance 
réelle, ni sympatbie des Peuples qui vous entourent, si vous ne réaliserez 
pas ces deux eonditions : constituer votre Nationalité à Finterieur non pas 
par des mots, mais par les institutions — fraterniser avec les Peuples à 
l’exterieur non par les armes ou par une propagande ouverte et impru¬ 
dente, mais par les principes et par Faccord des patriotes et par une atti- 
tude ferme et imposante. 

Là dans Facoomplissement de ces deux eonditions est le salut. Tous les 
Peuples qui se mettront, à cette beure de crise, au dehors de ces deux con- 
ditions, périront — vous n’avez qu’à ouvrir Fhistoire. 

Or, comment parvenir à réaliser eeci? 

Ce n’est pas par le progrès lent, insensible, non provoqué, par ce progrès 
qui s’accomplit souvent par la seule force des eboses. Car vous n’Ates pas 
dans une position favorable. Vous manquez d’Unité. Et dans un État tei 
que la Suisse, les germes de dósunion tendent sans cesse à s’accroìtre par 
Finegalité méme du progrès moral qui s’aecomplit dans cbacune de ses 
parties. Il faut que les Institutions soient organisées de manière à étouffer 
«es germes. — Le sont-eUes ebez vous? 








Ce n’est pas, vous le savez bien, par une Diète ordinaire on par raction 
d’un gouTemement de Cantori, Vorort, ou autre. Jamais nn corps constitué 
d’après le principe qu’on veut modifier ou cbanger ne réalise la modifi- 
cation ou le ohangement. Jamais une Diète, ou un Vorort, pressé entre la 
menace des Puissances et le silence, l’inertie du Peuple ne prendra eette 
glorieuse initiative. Tout pouToir est placò par la nature méme et par le 
fieux Pacte dont déeoule son autorité dans une fausse position. H ne peut 
pas se taire róvolutionnaire pour le tout. 

Et pourtant, croyez-le moi, vous n’avez pas beaucoup de temps à perdre 
car il se peut que les circonstances dont j’ai parlé plus baut se produisent 
bien plus vite qu’on ne le pense et que vous soyez pris à l’improviste par 
les événemens. 

Paut-il dono désespérer du salut du pays et se cruiser les bras en assi- 
stant à sa perte? 

À Dieu ne plaise — et bonte aux citoyens qui pouvant taire autre 
obese se laisseraient envahir par le découragement —. La vertu, e’est l’action; 
la vertu c’est le saorifice, la vertu c’est avant tout la constanee dans 
l’action et dans le sacrifìce: au debors dés gouvernemens, des pouvoirs eon- 
stituès, n’existe-t-il pas un autre pouvoir? — Les patriotes n’existent-ils pas ? 
— Le Peuple, source de tous les pouvoirs, n’éxiste-t-il_ pas? 

Mais les Patriotes il faut les rallier: il taut les unir, il faut les taire 
marcber ensemble: il faut leur donner la eonscience de leur force et 
leur mission: il faut qu’une voix constante et uniforme leur prèebe 
vrais principes, il faut anóantir toutes les mauvaises bumeurs, toutes 
querelles personelles, toutes ces petites vanités si irritables et si souvent 
irritées, parce que, lorsqu’on marche isolés, lorsqu’on n’a pas frai 
un lieu eommun, l’individuaHté perce toujours, et dégénère en 
lisme : dans cet individualismo qui vous ronge et fait obstaele au progrès. 

Et le Peuple il faut l’éclairer, l’éclairer par les écrits, par les réunions, 
par les écoles, par l’exemple avant tout, en lui montrant ceux qui aspirent 
à le guider vers le bien unis, liés, confians. Il faut avoir de la foi pour 
lui en donner. Car, le peuple est bon, le peuple est prét à recevoir l’im- 
pulsion pourvu qu’on veuille la lui donner. 

Ce n’est que par l’Association que vous pouvez y réussir — par l’Asso- 
ciation, toute-puissante, et malbeureusement négligée. 

Vous avez des Sociétés, je le sais, mais une Assooiation l’avez-vous? — 
Dites-moi le but précis, formel, défini de ces sociétés? dites-moi ce qu’elles 
font pour marcber? Dites-moi les résultats de toutes leurs réunions? 

Elles n’ont pas de Programmo fixe, arrèté, progressif. 

Elles n’ont pas un drapeau. Elles n’ont pas de mot d’ordre. Elles 
peuvent rien ou presque rien pour la cause. 

Quelques patriotes ont senti cela. Ils ont depuis des mois adhéré à 
instances: ils ont réuni leur vues aux nOtres, ils ont voulu faire plus 
ne l’ont fait leurs devanciers et c’est de ce concours-là qu’est sortie 
Jeune Suisse: elle se lie par la eroyance aux mèmes principes généraux 
aux Assooiations des autres pays, féderées sous le nom de Jeune Europe. 
Elle doit étre et sera indépendante comme association nationale et pour 
ses affaires intérieures. Car ce que nous voulons, ce que nous avons 
toujours voulu, c’est non pas subalterniser ou étre subalternes. Nous aimons 
1 indépendance parce que nous tenons à la nòtre. Directeurs cbez nous 
nous n’aspirons qu’ à étre apótres pour les Peuples amis. Ce que nous 
cherchons ce n’est pour l’extérieur, que l’adbésion aux principes. Punite de 


'1 morale et nolitiouf 
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qnand le moment viendra, pour étre à mème d’opposer enfin, aux iours 
la oroisade, la Salute Alliance des Peuples à Talliance des Eois. Ce n’est an 
fante de cette alliance dont on a tonjours parlò et qu’on n’a jamais 
lise que les Peuples sont faibles enoore aujourd’hui contro l’oeuvre dp là 
diplomati e. 

Vons aurez entendu parler peut-ètre défavorablement de rAssociatioa 
dont je vons parie à mon tour. Il est si facile de parler de ce que l’on 
ne connalt pas. La seule cbose que je reclame de vous, homme éclairé et 
sans préjugé, c’est de ne pas prononcer sans avoir ésaminé. Jugez par 
vous méme. Nous n’avons rien de caebé. Nos principes, nos espérances 
nous ne les déguisons pas. Nous marchons téte levée car nous avons la 
consoience pour nous. 

Que si par les pièces que notre frère E. (1) vons soumettra, si par les 
éclaircissemens que vous pourrez demander à lui, à moi, on bien si vons 
l’aimez mieux, à quelqu’un de vos compatriotes que nous vous désignerons 
il vous résulte que l’association dont nous sommes membres et qui se ré-' 
pand en Suisse, a un but louable, une pensée europeenne en méme temps 
que nationale, si vous croyez qu’elle peut faire dn bien, alors soyez notre 
frère : fonrnissez à la J. S. l’appui de votre nom, de votre ardent patrio- 
tisme, de votre vertu et des vos luinières : vous trouverez des hommes qui 
ne vous ferons pas faute pour le coenr et pour le dévouement. 

Seuls et avec tonte la défiance qui ne s’attaché que trop au nom 
d’étranger, nous avons réussi, traqués comme nous sommes par la senle 
puissance des principes, à organiser l’Association nombreuse et forte dans le 
Canton de Vaud, dans le Valais, à la Chaux-de-fonds et aillenrs. Que ne 
ferait-on pas avec l’appui de quelqu’un des hommes que jonissent comme 
vous à juste titre des sufirages de l’opinion publique? 

Ne repoussez donc pas les élémens que nous vous offrons. 

Ne laissez pas qu’on dise parmi vos concitoyens: ils nous ont appelé, et 
ils nous abandonnent tous. Songez à la Patrie et aux devoirs que tont 
homme a envers elle dans ses heures de danger. 

Veuillez aussi ne voir dans la démarche que je fais auprès de vous 
qu’une preuve de la confiance que vous m’inspirez par votre noble con- 
duite et de l’éspoir que placent en vous tous ceux des vos compatriotes 
qui croient à des meilleures destinées. 

Agréez, Monsieur, l’assurance de mon éstime et de mon devouement. 

8 Février 35. 

Joseph Mazzini. 


ANNOTAZIONI DEL KASTHOPEE 

loh habe jede Theilnahme an geheimen Gesellschaften abgelehnt und 
mich immer ihrem Treiben fem und fremd gehalten, den unglueklielien 
Savoyerzug anch sehr missbilligt... 

Das gegenwartige Schreiben hat nur historisches Interesse 

^ I Ich Kann nur zu ofiPentlichen Schreiten stimmen und jede 
’g ® e I geheime Gesellschaft lauft gegen meine Grundsatze und ge- 
« i f fàhrdet meine gewohnliche beschrankte Lage. 


(1) Busca. 
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Interesse und gibt Auskunft uber einen Mann (Mazzini) den ich nie 
gesehen, der wahrscbeinlicb an einem allgemeinen Versehworungsplan 
benachbarter Volker zu Gunsten Italiens gearbeitet hat and noch arbeitet, 
okngeachtet diesem Prefel aber der Aebtung edler Menscben werth sein 
mag (1). 


II. 

MonsieWf 

C’est avec reconnaissance et respect que j’ai re 5 u dans le temps votre 
réponse à ma lettre. Il est trois bommes en Suisse que j’estime au dessus 
de tous : Rusca, Druey et vous. Je orois que vos trois noms réunis, et di- 
rigeant ouvertement là pensée nationale qui est en germe seulement et 
qn’il vous faut pourtant développer sous peine de périr à la première crise 
auraient pu et pourraient faire tout ce que nous ne pouvons nous qu’es- 
sayer en tàtonnant accablés d’accusations injustes, de froideurs inconeeva- 
bles, par ceux-là méme qui devraient plus que les autres comprendre que 
si le Christianisme a été une foi, l’amour de la libertà, du progrès et de 
THumanité peut en étre une et n’a, pas besoin d’autre explication. Je n’ai 
pas insistè auprès de vous parceque je ne m’en sentais pas le droit. Je 
propose en ce moment la publicité à l’association qui s’est repandue dans 
les Cant. Pran 9 ais surtout, assez pour pouvoir se poser avec utilità aux 
yeux du pays. Si oomme je l’èspère la publicité est adoptée, ce sera à 
vous de juger. Si elle n’est pas adoptée je m’abstiendrai de tonte partici- 
pation à ses travaux et je me bornerai à eontribuer de ma collaboration, 
si on en voudra, au Journal dont vous connaissez sans doute déja le Pro- 
spectus, ceuvre qui peut et doit marcher par elle méme indépendamment 
de tonte Association: oeuvre qui n’a qu’un but de nationalité: pensée que 
j’ai crù pouvoir énoncer pour le bien de la Suisse mais qui n’irait pas à 
son but, si les patriotes, si tous ceux qui croient urgent de nationaliser le 
pays ne l’aident pas de leurs efforts. 

Je ne veux que le bien — je crois qu’on peut le faire, mais il faut étre 
unis pour cela — ne pas faire une oeuvre de cotterie \sic!\ de ceux qui 
ne l’est pas et se tenir à l’écart. Oeci n’est pas pour vous, Monsieur; je 
m’attache avec satisfaction à l’idée que mes intentions sont devinées de 
vous et que vous m’éstimez par la loyauté des intentions autant que je 
vous éstime. Mais je connais des patriotes qui trahissent dans toute leur 
conduite une défiance injuste et qui m’est extrémement douloureuse non 


G) Come è stato già avvertito, il Kasthofer non scrisse queste annotazioni 
in una sola volta. Propriamente, prima si limitò al periodo, cbe termina con 
n parola: misshilligt. Poi scrisse subito dopo, con matita, il periodo Ich hann... 

ano a Lage. In fine aggiunse l’ultimo periodo: Das gegenwartige . sino alla 

ne. Aveva però cominciato a scriverlo subito dopo il primo periodo, fra le 
inee delle parole scritte a matita. Ma, giunto alla parola Interesse, ebbe un 
pentimento, e, fatto un segno di richiamo, continuò dopo le parole a matita-, 
npeteudo il vocabolo Interesse. Potrebbe anch’essere del resto che avesse 
sonito prima il periodo a matita, tanto più che esso e il primo periodo a 
penna esprimono lo stesso concetto. 









pour moi depuis long-temps habitué à tous les desappointements qui ac- 
compagneut Texistenoe du patriote, mais pour la cause, qui ne peut avancer 
que par la eonfiance et le coneours de tous et qui perd de plus en plnj 
ehaque jour son caractère sacrè, d’avenir et de croyance religieuse par l’in- 
dividualisme et la désunion des homnies qui sont ou se disent frères en 
croyance. Que votre voix, Monsieur, soit mon interprète auprès d’em. 
Dites-leur que ce n’est pas une ceuvre d’Association ténébreuse et exclusiTe 
que nous avons fait en sorte de eréer; c’est un Journal de Nationalité; 
c’est un lien entre les deux parties principales de la Suisse par les deux 
langues : c’est un point d’appui de plus à l’opinion d’une constituante fé- 
dérale: c’est un oeuvre à eux. Quand ils ont lu le Prospectus, et s’ils en 
approuvent en général les principes, ils ònt tout vù: s’ils croient que la 
pensée d’unifier les efforts en donnant aux croyances nationales tonte la 
force et la dignité d’une foi religieuse et d’un organe qui par l’unité de 
doctrine revèle à tous Vunité de convictions, seule qui peut entralner les 
masses, s’ils croient cela qu’ils travaillent! qu’ils en fassent leur oeuvre! 
nous ne travaillerons, nous, que jusqu’au moment ou ils n’y travailleront 
pas. Dites leur toutes ces ohoses et dites leur que si le Journal, soutenn 
par la coUaboration, par des actions, par des abonnemens, mais par la 
collaboration surtout, peut devónir une puissance, l’écbec qu’il supporterai, 
s’il était abandonné, serait aussi un écbec pour la cause. 

Veuillez, je vous en prie, vous faire mon interprète auprès des MM. Trouler, 
SneU, Aeby et autres patriotes. J’aurais pu m’adresser directement à 
quelqnes uns d’entre eux ; mais je suis si habitué a voir repousser mes 
avances, et mal interpréter ma pensée, que j’en suis reduit à craindre de 
nuire à l’entreprise en leur parlant, moi, étranger. Votre voix sera écoutée. 

Pour vous, Monsieur, je ne sais si je me trompe aussi. Mais je crois 
que vous ferez tout ce qui sera en vous pour aider le Journal. Ibparaitra 
le 1” juillet. n a besoin des coUaborateurs, des oorrespondances pour les 
resumés du mouvement Cantonal, d’appui, de tout pour acquérir le degré 
d’utilité qu’il se propose. 

Si vous pouviez lui adresser quelque article pour les commencemens 
surtout, desquels tout dépend, vous feriez oeuvre saintement patriotique. 
Vous pourriez à votre cbois les adresser au bureau du Journal, ou me les 
faire passer, votre nom serait puissant: mais si vous croyez devoir rester 
inconnu, comptez sur moi, Monsieur, pour que le sécret soit religieu- 
sement gardé. 

J’aimerais bien à avoir un mot de reponse ; je ne l’exige pourtant pas. 
— Disposez de moi pour la cause, et croyez-moi Votre devoué 


[Sull’originale queste righe sono in principio della tersa facciata f\ 

Je n’ai pas besoin de vous dire que par la nature mème du Journal, 
nous serons en debors du gouvernement et nous répousserons tonte ani- 
mosité de personnes, tonte opposition systématique. Si le gouvernement 
agira bien, il aura un appui; si mal, nous le dirons franchement: voilà tout. 
[A tergo della lettera, sulla quarta pagina i] 

Mons. Kasthofeb. 








IL GENERALE PIETRO ARMANDI 


Pietro Damiano Armandi, nativo di Lugo, sorpreso nell’età fervida della 
prima giovinezza dalla grande scossa che la rivoluzione francese del se¬ 
colo XVIII imprimeva all’Europa, non istette di mettersi suUa via allora 
aperta alla gloria col prestigio dell’armi. 

L’assedio famoso di Genova nel 1799 lo trovò fra i soldati più generosi 
in tanta distretta. La battaglia d’Austerlitz lo vide ufficiale nella divisione 
dell’artiglieria volante italiana, che sui laghi gelati di quelle lande 
al genio guerriero la stupenda vittoria. 

Nelle terribili prove delle giornate di Lutzen e di Bautzen, quando i va¬ 
lorosi costrinsero ancor la fortuna ad assidersi accanto alle bandiere 
Francia, Armandi fu promosso, da Napoleone I, a colonnello, sul campo. 

La croce della Legion d’Onore e la Corona Ferrea fregiarono il petto 
del prode soldato italiano, che all’innato valore accoppiava educazione 
distinta. Perocché egli coltivò lettere e scienze; scrisse di cose militari,, 
fra quali, sul servizio degli elefanti nelle guerre antiche, opera special¬ 
mente applaudita. Ma nell’Armandi si apprestò sovra tutto un carattere 
nobile e leale, ima fedeltà a tutta prova. Perciò venne desiderato alla. 
Corte d’Olanda per la educazione dei due figli di Re Luigi Bonaparte ; ed 
il grande conoscitore degli uomini, dal colossale suo trono riguardando ai 
nipoti, quasi presago dell’avvenire, destinò l’Armandi a loro maestro. 

A provare quali massime abbia instillate questo italiano nei giovani 
figli di Ortensia e d’un Bonaparte, e come al sommo dei suoi pensieri 
vivesse sempre l’imagine della patria natale anche quando appariva 
sovr’essa fosse chiuso per sempre ogni scampo di redenzione, basta il gran 
fatto di ritrovare l’Armandi generale e ministro per la guerra a lato di 
quei due Bonaparte nei moti ardimentosi del 1831 sulle terre 
Romagna. 

Andarono dispersi quei conati, abortì l’impresa; uno dei 
cadde morto, l’altro tornò all’esiglio; ma la grande idea non periva, 
semente gittata doveva portare in altro tempo il suo frutto. 

Dopo i combattimenti onorati di Novi e di Eimini, innanzi alle 
preponderanti 






584 


IL RISORGIMENTO ITALIANO 



lare lo scioglimento delle sue schiere improvvisate e manchevoli, nella 
capitolazione di Ancona, conchiusa il 26 marzo 1831, col cardinale Ben¬ 
venuti, fedifrago ai patti, come il suo governo pontificio e gli stranieri 
a soccorso ne furono violatori. 

Imbarcato l’Armandi nel giorno 28 di quel mese cogli altri illustri 
veterani italici, per uscir fuori liberi, garantiti daH’articolo 6° della capi¬ 
tolazione suddetta, dalla parola d’onore del cardinale legato, e dal passa¬ 
porto rilasciato a ciascuno degli espatrianti, egli si trovò con essi improv¬ 
visamente arrestato da un legno impellale che li attendeva in agguato 
appena fuori dalle acque di Ancona. Ma mentre i traditi venivano trasci¬ 
nati indegnamente alle carceri di Venezia, -egli potè per fortunato caso 
sfuggire agli sgherri e salvarsi. 

Sparì allora l’Armandi. Disertato dai suoi, colpito di condanna capitale, 
esule per terre straniere, visse pur sempre nella speranza d’nn nuovo giorno, 
d’una più felice riscossa. Stentò, patì, per serbare la vita dove la richie¬ 
desse ridolo della sua fede che lo sorreggeva ; e giunse ai promettenti 
albori del 1846. 

Pio IX era comparso sul trono pontificio di Roma ; la sua amnistia, le 
sue riforme, ridestavano la fede degli Italiani balestrati pel mondo. 

Armandi fece sentire la sua voce dalle falde del San Gottardo nel set¬ 
tembre 1846. * Avea deposto ogni pensiero, egli scrisse, di rivedere l’Italia, 
e stabilito in Isvizzera attendeva rassegnato il termine della mia travagliata 
carriera, quando udii suonare voci di speranza e di remissione „. E seguiva 
con un monito sulle passate vicende e sull’avvenire della patria pel mira¬ 
colo creduto il rigeneratore promesso. La Lettera del Colonnello Armandi 
ai suoi concittadini, fu pubblicata quell’anno in Roma, e quattro volte di 
seguito ristampata, per la importanza delle viste e degli avvertimenti. Egli 
stesso, ripassate subito le Alpi, ivi comparve. La città eterna, da cui mos" 
sero le nuove speranze d’Italia, lo trattenne fino al 1848 ed alla spedizione 
delle truppe pontificie benedette pel Veneto. 

Qui venne l’Armandi, e si fermò in Venezia dove possedeva un amico 
all’altezza de’ suoi concetti, accanto a Manin, dove apparve piu gloriosa 
la difesa, più strenua la resistenza, dove più a lungo si protrassero le 
giornate di libertà, dove sapienza e forza convennero coi valorosi e sven¬ 
turati d’ogni provincia d’Italia ; qui fu generale, istruttore, consigliere per 
tutto il tempo della difesa. 

Non fu tratto dall’abbagliante prospettiva di Parigi, dove allora il suo 
allievo raggiungeva il desiato potere, insediato alla presidenza della francese 
repubblica. Non fu mosso dall’invito spontaneo e dalle lusinghe colle quali 
Luigi Napoleone richiamava al suo fianco l’antico precettore, il fedele coni- 
delle sue prime arrischiate imprese. 

Manin lo ritennero, lo legarono alla loro sorte, pre- 





La difesa militare di Venezia, che si gloria principalmente per l’opera 
sorprendente dell’arma d’artiglieria trattata da cittadini e da soldati im¬ 
provvisati, senza che un disordine s’abbia avuto mai a deplorare, ricorda 
a suo vanto quale direttore e comandante generale per l’artiglieria il 
divisionario Pietro Armandi, e ne venera la memoria. 

Da tale comando, nel 20 giugno 1848, pubblicò succinte pagine, inti¬ 
tolate ; “ Ricordi pei Sig" UfBciali d’Artiglieria che sono di servizio nei 
Forti minacciati dal nemico, e cautele da prendersi per la sicurezza e rego¬ 
larità della difesa Istruzione preziosa allora per quell’arma, riguardo alla 
pratica, pel risparmio di colpi sovra piccoli gruppi o singoli nemici e l’uso 
invece di fucili da. rampano richiesti all’Arsenale di Marina a servizio delle 
creste di spalto ed intorno alle fronti di attacco e di scavo ; per la istitu¬ 
zione di cannonieri ausiliari presi dalla fanteria, e di pompieri concorrenti ; 
per la formazione di gabbioni e fascinoni da blindo, traverse di resi ten/a, • 
palle illnminarie; per dirigere i fuochi verticali de’ mortai e petrieri con 
granate da rampano ed a mano ; pei tiri a rimbalzo de’ proiettili pieni 
e degli obici ; per sale d’artificio. Pubblicò nell’anno stesso “ Norme disci¬ 
plinari ed amministrative delle munizioni da guerra „. Introdusse lezioni 
orali pei giovani volontari artiglieri; sperimentò mezzi contro i nuovi 
palloni bombardatoli inventati da ufficiale croato in Treviso (1). 

Comandante in Ohioggia e nei Porti circostanti, sostenne le fatiche delle 
guarnigioni ed i pericoli delle sortite fino al 21 giugno 1849. Chiamato 
a Venezia quale generale di brigata, obbedì benché affranto per dissenteria 
acquisita in Brondolo. 

Giov. Battista Varò, nel giornale Asmodeo, n° 37, di quei giorni, narrava 
* ch’egli visse coi soldati, nè in letto dormendo, nè sotto tenda, ma alla 
stella, suU’erba ,. E quindi pel Decreto 17 decembre 1848, che ai riguardi 
delle gravi angustie erariali imponeva la disponibilità dopo dodici giorni di 
mancanza al servizio, il generale dovette assoggettarvisi. Ma il governo 
si valse di lui anche convalescente, applicandolo all’ufficio pubblico di 
vigilanza, e coUa paga di novantatre centesimi di lira corrente al giorno, 
paga alla quale il patriota si rimise contento, anche riprendendo il pre¬ 
cedente suo elevato servizio. 

Il bravo ufficiale maggiore Debrunner, comandante la Coorte svizzera 
in Venezia, nelle pubblicate sue Memorie, benché non sempre esatte ed 
imparziah, ricorda (al Capo V) una visita dell’ Ispettore d’artiglieria, 
gen. Armandi, al forte di Lido, dove sotto agli ordini del vecchio e prode 
ten. colonnello Lanzetta quella compagnia era di presidio, e lo descrive, 

Il generale ispettore era d’una amabilità e d’una famigliarità straordinaria 


(1) Il disegno originale, forse unico, di questo trovato del 1849, 
SaccoUa Fantoni in Vicenza al n. 819 delle Stampe storiche. Catalogo 
3“, pag. 122. 
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con Ogni soldato. Egli mi disse che il nostro generale Dufour era suo grande 
amico, ch’egli conosceva la Turgovia pel soggiorno che aveva fatto in 
Arenemberg. A motivo della notabile sua corpulenza, i miei soldati lo 
chiamavano le gros général. Egli aveva l’abitudine di rendere il saluto 
militare a ciascun soldato levandosi il berretto e facendo un leggiero 
inchino, per cui era amato nel tempo stesso che se ne ammirava la 
severità e la bravura 

Anche quando il Governo, per ragioni di economia, soppresse gl’Ispet- 
-torati, il gen. Armandi continuò onorariamente nella direzione delle forti¬ 
ficazioni; e fra gli altri importanti ufSci a lui afiidati durante la difesa, 
non cessò mai da quello di vigilare il Genio e le Batterie, sulle quali, 
anche in veste borghese e colla spada sotto al braccio, compariva inaspet¬ 
tato e dava istruzioni e infondeva coraggio. 

I nemici medesimi testimoniarono dell’arte maravigliosa colla quale egli 
regolò le venete artiglierie. 

Non valsero queste purtroppo a vincere ultimamente, ma valsero a resi¬ 
stere oltre ogni credere e ad ogni costo, ad atterrire e decimare gli stra¬ 
nieri assedianti, e rimasero vive ancora quando una serie complicata di 
iatture costrinse alla resa; e valsero i consigli e l’opera del vecchio gene¬ 
rale e ministro in accordo agli altri illustri capi della difesa, a far salvo 
l’onore ed a mantenere per sempre gloriose le memorie di Venezia. 

È debito di ricordare che il gen. Armandi, fin dal primo armamento per 
la difesa, espose il parere, non diviso allora da altri, ohe la città di Venezia 
senza Marghera sarebbe stata più forte, più sicura ed imprendibile, qualora 
non le mancassero viveri e munizioni; che Marghera fortezza avrebbe in¬ 
debolita la difesa, e sarebbe stato gradino ed approccio al nemico se persa, 
— come pur troppo fu visto. 

Non per questo egli la difese con minor vigore e coraggio. Egli vi cam¬ 
minava tranquillo, disponendo e ordinando,- lungo i bastioni, fin dove giun¬ 
gevano le palle dei moschetti che gli toccarono più volte le vesti e la 
spada. Questa, lasciando Venezia, egli afiBdò al Maggiore della Gendar¬ 
meria austriaca Domenico Contini di Verona, il quale poi la donò al 
ten. colonnello Giuseppe Sanfermo, e questi al Eantoni che la depose nella 
sua Eaccolta presso il Museo Civico di Vicenza (documentata ed elencata 
nel Catalogo a létt. B, n. 37), a custodia ed a memoria perpetua dell’il¬ 
lustre veterano delle nostre battaglie. 

Colla caduta di Venezia, non finite ma sospese le soi-ti d’Italia, l’Ar¬ 
mandi lasciò questo suolo per ricalcare lo straniero : e ritornò all’esigho, 
ma consolato questa volta dall’onore tributato pubblicamente alla virtù, e 
dalle dolcezze della riconoscenza. Perocché il suo fortunato discepolo, per¬ 
venuto all’impero di Francia, elesse il dotto e valoroso maestro^ ormai 
grave d’anni, al posto di Bibliotecario nell’imperiale residenza di Saint-Oloud, 
confermandogli il grado di Generale di Divisione, e promovendolo ad 










Ufficiale della Legion d’Onore, a retribuzione di quei meriti che in lui non 
aveva potuto ricompensare la patria. 

In tale onorifico ufficio, colla rinnovata amicizia e intimità di Napolene III 
finì il generale italiano Armandi, mentre, tentando di sovvenire alla salute 
crollante coU’età, s’era portato ai bagni di Aix in Provenza, il 13 luglio 1855. 

Oh, come è varia e strana la sorte nelle vie per le quali conduce gli 
uomini alla lor fine ! Individui immessi nella istessa carriera, per quante 
strade diverse non escono, e quali sventure non compiono spesso le più 
ridenti sortite! 

NeUa folla degli eserciti usciti daUa rivoluzione francese, ai capitani più 
fortunati, che nel sacco di soldato trovarono il manto ducale e il bastone 
di maresciallo, vari ed infelici destini furono ultimamente serbati. E così 
capricciosa fu la fortuna neU’accompagnare aUa loro fine gU attori delle 
nostre rivoluzioni, gli eroi di Venezia, i soldati dell’unità e indipendenza 
d’Italia. 

Gabeible Pantoni. 








GIUSEPPE GARIBALDI 
DA GENOVA A TANGERI (1849). 


Partito da Roma, la sera del 2 luglio 1849, coi forse 3000 difensori della 
Repubblica cbe si proposero di seguirlo, n G-aribaldi arrivò a S. Marino la 
mattina del 31 luglio: disciolta la legione, sdegnoso di accettare dal nemico 
la vita e la libertà a patto d’andare in America, egli, colla moglie e con 
forse 200 dei più fedeli, sgusciò nella notte in mezzo agli Austriaci acoer- 
chianti e fu, la sera del 1° agosto, a Cesenatico, di dove, Tindomani, si 
avviò a Venezia, imbarcata la gente e sè sovra una. dozzina di legnetti da 
pesca. 

La piccola squadretta, scoperta da bastimenti austriaci da guerra, andò 
dispersa e in gran parte presa : il legnetto sul quale era il Garibaldi approdò 
al lido di Mesola il mattino del 3 : Anita già era morente. 

Così era fallito ranimoso proposito del Garibaldi di andar a combattere 
a Venezia l’ultima battaglia italiana non ancora finita di perdere. B princi¬ 
piava la difficile fuga del generale per sottrarsi all’ira austriaca. 

Di Romagna passò in Toscana: una barca ligure da pesca lo tolse a bordo 
in un porto di Maremma, insieme col fido Leggero, rimasto solo eoi gene¬ 
rale presso la morente Anita e non separatosi mai da lui. Presero terra a 
Portovenere, in paese sardo, “ ove la prepotenza austriaca giammai dovea 
trovar campo alle sue libidini „, come più tardi scrisse il Garibaldi nelle 
Memorie (p. 234 dell’ed. dipi, del Nathak). 

Il generale andò poi a Chiavari, ed ivi le autorità sarde cominciarono a 
preoccuparsi di lui, facendolo accompagnare a Genova (1), dove arrivò la 


(1) Il Gueezoki scrive che il conte di Cossilla, intendente (oggi diremmo 
prefetto) della provincia di Chiavari, saputo dell’arrivo del Garibaldi, “ lo fece 
tradurre sotto scorta di carabinieri a Genova (Garibaldi, voi. I, p. 887) ,• Nelle 
Memorie, il Garibaldi scrive: “ Ordinò fossi trasferito in quella capitale [Ge¬ 
nova], scortato da un capitano di carabinieri travestito (p. 236), • — È questo 
un saggio della tendenza che ha il Guerzoni, benché non neghi i riguardi 
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sera del 7 settembre : il generale Alfonso Lamarmora, che vi era regio com¬ 
missario, gli diede alloggio nel palazzo ducale e lo invitò a non uscirne. 
Insomma: fu prigioniero. 

Tale fu il eominciamento dell’episodio che io illustrerò in questa breve 
memoria, coll’aiuto dei documenti, tutti inediti, cbe ho trovati neU’Arehivio 
di Stato di Torino. Il primo di questi, nell’ordine cronologico, reca la data 
del 16 settembre : quindi è opportuno un cenno dei fatti occorsi tra il 7 e 
il 16, i quali possano servire aUa intelligenza dei documenti e ad avvalo¬ 
ramento del breve discorso cbe poi farò. 

I deputati subalpini della Sinistra mossero, il 10 settembre, un vigoroso 
attacco - al governo : la discussione finì eoll’approvazione d’una mozione pro¬ 
posta dal Teecbio, che diceva : “ La Camera, dichiarando che l’arresto del 
generale Garibaldi, e la minacciata espulsione di lui dal Piemonte, sono le¬ 
sioni dei diritti consacrati dallo Statuto, dei sentimenti di nazionalità e della 
gloria italiana, passa all’ordine del giorno (1) „. 

II 12 settembre, per ordine del Lamarmora, il Garibaldi passò dal pa¬ 
lazzo ducale a bordo della fregata S. Michele, la miglior nave a vela della 
marina sarda d’allora, stata ammiraglia deh’Albini durante le campagne del 
1848-49 neU’Adriatieo. 

Nel tempo corso dal 7 al 15 settembre, il Lamarmora persuase il Gari¬ 
baldi “ ad espatriarsi „ per usare la parola usata dal Guerzoni (voi. I, p. 388) ; 
il Garibaldi scrive: “ Richiesto di scegliere un luogo d’esiglio, io scelsi 


usati dalle autorità sarde al Garibaldi, a far credere che però lo abbiano trat¬ 
tato quasi come un delinquente ; contro di lui e, a più forte ragione, contro 
altri biografi che più di lui hanno esagerato, narrando, sta l’onesto racconto 
del Garibaldi, come poi meglio vedremo. 

(1) Il Gahibaldi ricorda la “ maschia difesa „ dei deputati Baralis, Burella, 
Valerio, Brofferio (Mem., p. 287). Di questi, il Guebzoni ricorda solo il Baralis, 
e aggiunge, tra i difensori del generale, il Rattazzi e il Danza che propose 
questa mozione, cui, non so perchè, il Guerzoni giudica meno esplicita e meno 
energica di quella del Tecchio : “ La violenza fatta a Garibaldi è un insulto 
fatto alla Nazione ,. — Dagli atti ufficiali del parlamento subalpino risulta 
ebe, nella discussione del 10 settembre, parlarono contro l’arresto e il preve¬ 
duto esilio del generale i deputati Baralis, Valerio, Rattazzi, Bunico, Moja, 
benal. Tosti, Mellana, eppoi, come presentatori d’ordini del giorno, anche il 
rofferio, il Depretis, il Ravina, il Pescatore e il Danza. Che il Garibaldi, ri¬ 
cordato il Dorella che non parlò, abbia dimenticati parecchi e specialmente il 
ecchio che propose la mozione approvata, può parere strano a taluno; non, 
pero, a chi sappia come il generale, nelle Memorie e nelle lettere, moltissime 
To e confessi di aver dimenticati nomi a lui molto importanti, o cari ; non so 
se questo fosse per manchevolezza di memoria pei nomi (la quale non è in- 
requente), o per poca cura che la gran mente, tutta data all’insieme delle 
cse, avesse pei particolari e per le persone. 











Tunisi {Mem., p. 237) Anche, in quegli otto giorni, il Garibaldi ottenne 
dal Lamarmora di poter andare a Nizza ad abbracciare la madi-e e i figU 
data parola d’essere novamente a Genova in termine di due giorni ■ scrisse 
poi il Lamarmora al Dabormida, nella lettera del 15 settembre che dovrò 
discorrere più ampiamente : “ Garibaldi ha mantenuto la sua parola, come 
ne ero certo (1) ». 

Benché il Lamarmora lasci intendere (Commem., p. 25) che il Garibaldi 
acconsentì all’espatriamento dopo d^essere stato a Nizza, verosimilmente 
l’andata a Nizza deve essere stata posteriore al’aecordo suU’espatriamento, 
ohè meglio si capisce così la domanda del Garibaldi di rivedere la famiglia (2), 
La corsa a Nizza ebbe luogo il 13-14 settembre: onde pare probabile che 
il trasferimento a bordo deÙa S. Michele, la sera del 12, sia stato per age¬ 
volare l’imbarco sul S. Giorgio, evitando clamori popolari che il governo 
e il Lamarmora potevano temere nella città ancora fresca dello stato di 
ribellione. 

Era, dunque, convenuto tra il Lamarmora e il Garibaldi che questi sa¬ 
rebbe andato a Tunisi. Qui principiano i documenti che ho trovati. 


1. — (H contramm. D’Amare, comand. gen. della r, marina, al ten. di vmc. 
Millelire comand. del r. piroscafo Tripoli (3) : 15 settembre 1849J. — “ Per dispo¬ 
sizione del luogotenente generale, r. commissario straordinario per questa città, 
il signor Giuseppe Garibaldi, che ora trovasi a bordo della r, fregata 8. Mi¬ 
chele, deve ricevere domani passaggio sul r. piroscafo Tripoli per essere tras¬ 
portato a Tunisi... V. S. dovrà, giunto in Cagliari, sbarcare i passeggeri e le 
merci (4) e quindi subito dirigere per il golfo di Tunisi, ove approdato star- 
cherà il predetto personaggio... 


(1) Pare che veramente il Lamarmora si fidasse della parola del Garibaldi, 
poiché questi scrive : “ Non so se vi furono — a bordo del piroscafo 8. Giorgio 
ohe mi condusse — altri travestiti... (Mem., p. 287) ». Quindi è sicuro ohe il 
generale non s’accorse d’essere sorvegliato durante la traversata. D’altra parte, 
il Lamarmora scrisse il 13 settembre al Dabormida : “ Garibaldi è partito 
ieri per Nizza senza scorta. Mi diè parola di ritornare... fra due giorni. Credo 
che manterrà la sua parola (Commemor. di Alf. Lamarmora, ediz. 1879, p. 24) 

(2) Implicitamente il Garibaldi conferma questa ipotesi scrivendo : “ La vista 
de’ miei figli, ch’io ero obbligato di abbandonare chi sa per quanto... (Mem-ì 
p. 237) ». 

la campagna del 1848 era 
a Caorle (2 giugno) e a 
ohe fu poi coman- 
n Crimea, eppoi 


era fatto, allora) 
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Il signor Garibaldi sarà, nel suo soggiorno a bordo del Tripoli, trattato con 
tutti i riguardi e collocato in uno dei primi posti (1) ; la spesa che sarà per 
occorrere pel suo mantenimento verrà poi dal comandante del Tripoli fatta 
conoscere a questo generale comando per il rimborso della medesima. 

A scanso d’inconvenienti, si accenna al comandante del Tripoli che non deve 
essere reso alcun militare onore al ridetto personaggio, il quale, sino al suo 
libero sbarco in Tunisi, dovrà rimanere a bordo del Tripoli sotto la di Lei 
responsabilità {Ardi, di Stato di Torino, sez. #, Marina, busta 333) 


il Guerzoni scrive: “ Il 16 settembre 1849, egli s’imbarcava sul S. Mi¬ 
chele alla volta di Tunisi per ricalcare una seconda volta l’amara via del- 
l’esiglio (voi. I, p. 390) È chiaro l’errore, certo nato dal fatto che il 
Garibaldi fu veramente a bordo della S. Michele, il 12 per poche ore, eppoi 
tra il ritorno da Nizza e la partenza per Tunisi: ad ogni modo il Guer¬ 
zoni avrebbe dovuto avere sospetto dell’errore, se avesse saputo quale 
bastimento fosse la 8. Michele, grossa fregata e a vela, cioè dispendiosa 
e lenta pel viaggio che doveva compiere il Garibaldi. 


2. — (Il D’Amare al Bava, min, della guerra e marina: da Genova: 17 set¬ 
tembre 1849). — “ Ieri, alle ore 2^/, pom., partiva da questo porto per alla 
volta di Cagliari il r. piroscafo postale Tripoli colla corrispondenza per la 
Sardegna e coi passeggeri descritti nel qui annesso stato... 

A seconda dell’invito direttomi dal r. commissario straordinario per questa 
città... io ho disposto per il passaggio sul Tripoli del signor Giuseppe Gari¬ 
baldi con due individui del suo seguito per nome Cocelli (2) e Cogliolo (8), 
quale personaggio, dopo effettuato lo sbarco a Cagliari della corrispondenza 
e dei passeggeri, sarà dal medesimo r. piroscafo, unitamente ai suddetti due 
compagni, trasportato a Tunisi nel modo delle istruzioni [doc. i] date al luogo- 
tenente di vascello signor cav. Millelire comandante il Trijjoli, le quali... fu¬ 
rono tracciate in senso del suindicato dispaccio del r. commissario straordi¬ 
nario... {Ardi, di St. di Torino, sez. 4”', Marina, busta 333) ,. 


3. — (Il Bava al D’Auvare: 19 settembre 1849). — “ Ho l’onore di 
ricevuta... del... foglio... col quale mi porgeva ragguaglio dell’imbarco 
aerale Garibaldi... {Arch. di Stato di Torino, sezione 4% Marina, busta 


(1) 11 Tripoli era, dei piroscafi della r. marina sarda, il più 
maggior lusso: perciò era adoperato pei viaggi delle persone di più conto. 
In marzo del 1848, aveva condotto a Costantinopoli, in seguito a richiesta 
Papa, il nunzio pontificio presso il Sultano. 

(2) Luigi Cocelli era stato della legione garibaldina di 
manipolo d’essa venuto in Italia col Garibaldi nel 1848. 

(S) Giovanni Cogliolo, nativo della Maddalena, 'e quel medesimo 
della legione garibaldina, a Montevideo, in Lombardia e a Roma, che meglio 
è noto tra i Garibaldini col 







4. — (Il MilUlire al D’Amare : 26 settembre 1849). — ‘ Il 15 con-, mese 
imbarcai il signor Giuseppe Garibaldi e compagni, cioè signori Leggero e Co- 
celli,... e partii per Cagliari l’indomani alle ore 2 p., ove arrivai il 18 alle 

ore 10 ant. (ore 43 di viaggio)... Alle 9 ore mi mettei in rotta per Tunisi 
avendo imbarcato per detto sitOj d’ordine dell’intendente generale della divi-' 
sione amministrativa di Cagliari, il nominato Teggia Eaffaele, della legione 
Garibaldi, colà trattenuto a conto del r. governo. 

II 19, alle ore 4 Va pom. (ore 19 Va di viaggio) ancorai nel golfo di Tunisi 
ove trovai alla fonda il r. brigantino a palo Aurora (1), un vapore da guerra 
francese ed una fregata con un vapore tunisino... Consegnai al viceconsole 
sardo il piego che avevo per il console generale e gli raccomandai di farmi 
sbrigare al più presto possibile. All’indomani, alle ore 11 ant.., mi scrisse il 
signor console generale che in una lunga conferenza avuta la mattina stessa 
con S. A. il Bey, e malgrado le sue istanze affinchè io potessi compiere la 
mia missione, riportò formale dichiarazione del Bey di non poter concedere lo 
sbarco al signor Garibaldi, e si limitava a dirmi che la determinazione presa 
dal Bey non era motivata da altro se non che dalla rinomanza fattasi dal 
prefato signor Garibaldi, rinomanza che S. A. temeva potesse dar luogo à 
qualche sconvenevole dimostrazione in Tunisi, ma che però la prefata A. S., 
nel caso che per un motivo qualunque io non potessi tenere a bordo il signor 
Garibaldi, metteva a sua disposizione il vapore Minoa per trasportarlo in Malta 
od in un altro porto straniero, soggiungendo [il console generale] che non 
avendo altre istruzioni riguardo al signor Garibaldi se non quelle ohe io gli 
recava per parte del luogotenente generale commissario straordinario in Ge¬ 
nova, e mancando in proposito di ordini della r. segreteria di Stato per gli af¬ 
fari esteri in Torino, mi lasciava libero di prendere quelle determinazioni che 
credevo più convenienti alle mie istruzioni. 

Interrogato il signor Garibaldi se avrebbe accettato l’offerta fatta dal Bey 
di farlo trasportare con un proprio suo legno in Malta, rispose affermativa- 
mente, e quindi io mi faceva una premura di renderne inteso il prefato signor 
console generale... Il medesimo mi scrisse il giorno 21 alle ore 6 pom. ohe... 
S. A. il Bey si era mostrata pronta a mantenere l’offerta come sopra fatta, 
ma stante la circostanza che non ha guari le autorità inglesi respinsero vari 
rifugiati italiani fatti trasportare in detta città [Malta], gli richiedeva una ga¬ 
ranzia pel ricevimento di detto personaggio in detta isola; tale garanzia non 
essendo egli in facoltà di fare, oonchiudeva col dirmi di nuovamente ricon¬ 
durre in Genova, o a Cagliari, il predetto signor Garibaldi... Partii subito per 
Cagliari, ove ancorai il giorno 22 alle ore 2 pom. (ore 20 di viaggio). Scrissi 
tosto all’intendente di quella divisione amministrativa pregandolo di dare le 
disposizioni opportune, affinchè il Garibaldi e compagni fossero sino a nuovi 
ordini ritenuti in detta città, oppure in un altro punto dell’isola di Sardegna, 
la quale cosa sarebbe stata a mio credere molto bene accetta al Governo, 


(1) Era VAurora uno dei minori bastimenti a vela della marina sarda da 
guerra. Non so dire con certezza, ma credo sia moltissimo probabile che YÀu- 
rora si trovasse nelle acque di Tunisi per una ragione interamente indipen¬ 
dente dallo sbarco del Garibaldi in quel porto. 
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giacche non mi sembrava prudenza ricondurlo in Genova, stante la discussione 
della Camera ed il gran partito che questo individuo aveva colà. 

Il giorno 23 mi rispose ufficialmente che passato a consulta colle superiori 
autorità giudiziarie e militari il grave oggetto che io gli partecipava, mi in¬ 
vitava a fare in modo, profittando della contumacia, che la esistenza a bordo 
degl’individui in discorso restasse per quanto era possibile ignorata, aggiun¬ 
gendo inoltre che dietro ordine del comandante generale delle truppe avrei 
ricevuto a bordo 20 cacciatori franchi con un uffiziale per sbarcarli all’isola 
della Maddalena dove gioveranno anche al servizio sanitario ; che assieme 
questi farei sbarcare [alia Maddalena] il signor Garibaldi e compagni, rimet¬ 
tendoli a quel signor comandante locale per il quale avrei ricevuto appositi 
dispacci da ricapitargli... 

Il giorno 24, imbarcato... il distaccamento dei cacciatori franchi, ricevuti... 
i dispacci pel comandante dell’ isola della Maddalena, partii diretto per la 
stessa alle ore 2 pom., dove arrivai il 25 alle ore 12 meridiane circa; nel 
consegnare i dispacci suddetti al comandante di quell’isola, mi mettei in re¬ 
lazione collo stesso per combinare ogni cosa. Difatti, date le disposizioni op¬ 
portune, sbarcai il drappello e dopo il pranzo consegnai al comandante sud¬ 
detto il citato signor Garibaldi ed i tre compagni, ivi compreso il Raffaele 
Teggia; alle ore 5 pom.... mi mettei in rotta per Genova, ove arrivai 
sfoggi alle ore 6^/4 pom. 

Siccome nelle istruzioni datemi dall’intendente generale.,, di Cagliari ■ 
quella di esplorare la mente del più volte citato signor Garibaldi, per 
noscerno i desideri e farmi così 'strada ad interpellarlo per dichiarare a 
altra direzione intendesse volgere dopo non essere stato accolto in Tunisi, per 
farne rapporto al governo in Genova, ciò fatto ebbi per risposta che era dis¬ 
posto di andare nell’isola di Malta, a Gibilterra, a Londra, oppure nell’Ame- 
rica del Nord (Arch. di St. di Torino, sez. 4“, Marina, busta 333) ,. 











Ma specialmente grave è l’errore in cui cade il Gruerzoni fantasticando un 
trasbordo del Garibaldi, nelle acque di Tunisi, dalla nave sarda da guen-a 
ad una nave mercantile che lo avi’ebbe poi sbarcato nell’isola della Madda¬ 
lena. Questo è, prima di tutto, non vero : e il Guerzoni avrebbe facilmente 
■capito che neanche era verosimile, se avesse saputo che la Maddalena non 
era, quale egli l’ha sognata, “ isoletta ospitale... di poveri e semplici pesca- 
1 bensì avea “ metà della popolazione... a servigio regio, o pen- 


tori , 

sionata „, come bene scrive il Garibaldi {Mem., p. 238), ed avea presidio 
militare comandato da un tenente colonnello : e più avrebbe capita l’inve- 
rosimiglianza del proprio racconto, se avesse riflettuto che il Garibaldi non 
poteva volontariamente ritornare in terra sarda, dopo i fatti recentissimi, 
bene chiari a dimostrare che il governo sardo non voleva, o non poteva, o 
credeva di non potere, toUerarvelo. 

Un’altra questioncina deve essere toccata ora. Il Guerzoni scrive che il 
Garihaldi “ era anche più increscioso alla Francia repubblicana che al Pie¬ 
monte monarchico ; e il governo di Luigi Napoleone aveva già fatto inten¬ 
dere al Bey di Tunisi, come avrebbe veduto assai di mala voglia che egli 
desse ricetto al rivoluzionario condottiero, che dal 30' aprile al 15 luglio 
aveva {nella difesa di Roma e nella ritirata da Roma'] dato tanta faccenda 
agli eserciti della grande nazione. Il Bey, pertanto, che amava restare nelle 
grazie del potente vicino d’Algeria, tenne il monito imperiale (1) per co¬ 
mando e vietò che Garibaldi sbarcasse (voi. I, p. 393) „. La stessa cosa è 
detta, più brevemente, dal Garibaldi: “ A Tunisi il governo, subordinato 
alle ispirazioni della Francia, non mi volle {Mem., p. 238) „. 

Che il Buoiiaparte influisse sul Bey per fargli rifiutare asilo al Garibaldi, 
è j)0ssibile : il vapore francese da guerra che il Tripoli trovò nel porto di 
Tunisi potrebbe essere stato messaggero del monito. Tuttavia a me pare 
che la cosa possa essere dubbia, perchè la decisione di condurre il generale 
Tunisi fu presa assai verosimilmente, come ho detto, il 12 settembre, e 
dal 12 al 19 potè mancare il tempo perchè il Buonaparte ne avesse notizia 
a Parigi, e di qui spiccasse l’ordine ad un piroscafo di andare a Tunisi, e 
il piroscafo "vi andasse con lettere pel console generale francese, o pel Bey : 
tanto più ohe la notizia non fu certo propalata in Piemonte e certissima- 
non dovè essere comunicata dal governo sardo al francese. 

Ad ogni modo, respinto da Tunisi, il Garibaldi veniva sbarcato, il 25 
ttembre, alla Maddalena. 


6. — (Il t. col. Falchi, comand. dell’isola della Maddalena, al D’Amare: 

— “ Pregiomi annunciare alla S. V. I. essere giunto il 









(1) Anche questo oontradice l’asserzione del Guerzoni ohe il 
volesse andare a Malta. 

(2) Questo a me sembra inverosimile : o il Falchi capì male, o il 
patlb di Marsiglia in qualche discorso familiare, come di città dove volentieri 
sarebbe andato, però aggiungendo, o sottintendendo, 
dovuto perciò non essere nella Francia, governata da 


r. piroscafo Tripoli ohe qui condusse il signòr Giuseppe Garibaldi con tre dei 
suoi compagni, come anche 19 soldati e un uffiziale, onde aiutare a questo 
distaccamento per la sorveglianza e circospezione che mi viene raccomandata. 
Essi però non sono quali detenuti, ma bensì, quantunque liberi, sotto rigo¬ 
rosa osservanza; e così credetti bene accettare il Garibaldi in casa mia, per 
maggiore sorveglianza e gli altri tre in casa del signor Eaffo, ove abita il 
signor Paracca, per tenerli d’occhio ; ciò perchè mi viene raccomandato di non 
lasciare trasparire codesta sorveglianza (Arch. di Stato di Torino, sez. 4*, Ma¬ 
rina, busta 333) ,. 


Anche questo documento contradice un racconto del Guerzoni : “ Pietro 
Susini, sindaco della Maddalena, padre di quel Susini MiUelire che Gari¬ 
baldi aveva lasciato capitano nella legione di Montevideo, tenne a singolare 
onore d’accogliere al suo focolare l’uomo favoloso che... (voi. I, p. 393) „. 
Il Garibaldi fu invece ospite del comandante militare dell’isola. 

L’intendente generale della provincia di Cagliari avea facilmente preve¬ 
duto ohe il governo di Torino non avrebbe lasciato il Garibaldi alla Mad¬ 
dalena : perciò aveva ordinato al MiUelire d’esplorare la volontà del gene¬ 
rale, durante la traversata da Cagliari aUa Maddalena, per scoprire dove 
volesse essere poi condotto : identico ordine fu dato al comandante mUi- 
tare deUa Maddalena. 


6. — (H Falchi al D’Aumre : 35 settembre 1849). — “ Dietro gli ordini 
ricevuti d’informarmi per il dove il signor Garibaldi desidererebbe 
questi mi disse che andrebbe volentieri a Malta (1), a Marsiglia (2), ma anche 
più volentieri in Nord-America... {Arch. di Stato di Torino, sez. 4% Marina, 
busta 333) „. 


Combinando i desideri espressi dal Garibaldi al MiUelire (doc. 4) con 
queUi espressi al Falchi (doc. 6), si vede che il generale preferì ad ogni 
altro asilo queUo d’una terra inglese, o nord-americana : che preferisse poi 
questa a queUa come scrive U Palchi, a me sembra poco prohahUe, ehè da 
molti indizi, o prove, risulta come il Garibaldi specialmente volesse aUon- 
tanarsi poco daU’Italia. Ad ogni modo, in pochi giorni, U governo sardo 
decise di mandare U generale a GibUterra ; fu destinato a condurlo un hri- 
gantìno da guerra a vela. 

— (Il D’Auvare, al cap. di fregata Demoro, comandante del brigantino 
Colombo: 6 ottobre 1849). — “ Il r. brigantino Colombo è 











(1) Questo può essere indizio che nessun preventivo accordo diretto fosse 
preso tra il governo sardo e il Garibaldi, essendo parse sufficienti a quello le 
dichiarazioni fatte dal generale al Millelire. Tuttavia, siccome è certo che 
nessun' accordo fu preso tra il governo sardo e l’inglese, può essere inespli¬ 
cabile la ragione del non breve intervallo di tempo corso tra il ritorno a 
Genova del Tripoli (26 settembre) e l’ordine di partenza dato al Colotriio 
se non si supponga che intanto sia corsa una corrispondenza tra 
sarde di terraferma e il Garibaldi. 

Garibaldi non dovè pensare così, essendo certo che non 
I alla Maddalena, almeno per le ripetute dn-mande che gli 
andare (doc. 


immediatamente all’ isola della Maddalena per imbarcare a bordo il .signor 
Giuseppe Garibaldi e condurlo a Gibilterra. Al giungere alla suddetta isola 
il comandante del Colombo rimetterà al comandante della medesima ed al 
signor Garibaldi (1) i pieghi qui uniti... Imbarcato che sia il predetto signore 
il Colombo partirà subito, dirigendo per Gibilterra, non dovendo fare che breve 
fermata nella ridetta isola. 

Arrivato che sia il Colombo a Gibilterra, il comandante di esso r. legno con¬ 
segnerà nelle proprie mani'del governatore di quella piazza e al r. console i 
pieghi... qui pure compiegati. 

Il comandante del Colombo preleverà dalla cassa di bordo lire mille in ef¬ 
fettivo e le consegnerà al signor Giuseppe Garibaldi, a cui, durante il viaggio, 
saranno usati i maggiori riguardi, destinandogli un apposito decente luogo per 
suo alloggio... 

Lo sbarco in Gibilterra del prefato signore non potrà aver luogo ohe dopo 
la presentazione sovra indicata dei pieghi... 

Il comandante del Colombo potrà accordare passaggio sovra esso r. legno a 
quelle poche persone che facevano e fanno seguito al prefato signor Gari¬ 
baldi (Arch. di St. di Torino, sez. 4% Marina, busta 302) ,. 


Anche questo documento smentisce una parte del racconto guerzoniano : 
“ Garibaldi passò neU’isoletta ospitale... i giorni forse più riposati e tran¬ 
quilli della sua vita procellosa. Viveva di nuUa, passava la giornata alla 
caccia e alla pesca... Ma era detto che nemmeno nel più oscuro e pacifico 
d’Italia egH potesse -vivere oscuro e pacifico... Un giorno, infatti, 
1850, che è, che non è (2), si presenta nelle acque della Maddalena il 
bastimento di guerra Colombo, coll’ordine di prendere Garibaldi a bordo e 
a Gibilterra. E Garibaldi, ormai rassegnato a tutto, lasciò fare 
partì (voi. I, p. 393) ,. 

Si vedrà poi (doc. 18) come e perchè il Colombo fosse attardato per al¬ 
quanti giorni : ma, insomma, prima della fine d’ottobre già avea imbarcato 
il Garibaldi e, nella prima dècade di novembre, già lo avea sbarcato a 6i- 
è pura fantasia del Guerzoni che il generale sia rimasto alla 
fino ad un indeterminato “ giorno del 1850 „. 
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8, — (H D'Auvare al Bava: 3 novembre 18i9). — Riferisce che il Colombo 
i arrivato alla Maddalena il 32 ottobre ed ha imbarcato “ il signor Giuseppe 
Garibaldi con tre persone di suo seguito, alle ore 7 ant. del 24 , : trasmette 
copia autentica della lettera [doc. 9] che il Garibaldi ha indirizzata al tenente 
colonnello comandante militare dell’isola della Maddalena [Arch. di Stato di To¬ 
rino, sez. 4% Marina, busta 302J. 

9. — (Il Garibaldi al Falchi: 23 ottobre 1849). — “ Pregiatissimo signor 
comandante, come potrò io dimenticare giammai le gentilezze da voi prodi¬ 
gatemi neU’amabilissimo vostro consorzio ? Vogliate aggiungere alle tante at¬ 
tenzioni quella di partecipare ai vostri concittadini della Sardegna l’eterna 
mia gratitudine per le dimostrazioni di simpatia e d’affetto con cui mi fre- ■ 
giarono in ogni circostanza e massime nel mio passaggio per la capitale del¬ 
l’isola (1). 

Io bramerei sommamente che in qualunque parte del mondo, ove la for¬ 
tuna mi spinga, voi e quei generosi facciate conto di possedervi un fratello 
ohe avete beneficato col maggiore dei doni per 1 ’anima mia, quello dell’amore 
(Arch. di St. di Torino, sez. 4“, Marina, busta 302) 

Questa bella lettera, fino ad oggi ignorata, starà assai bene neU’epistolario 
garibaldino, che gli studi veramente storici del nostro Risorgimento ansio¬ 
samente aspettano : essa è novella prova d’una essenziale virtù del Garibaldi 
ohe dovrò un poco Ulustrare in seguito : pel nostro discorso presente, essa 
bene conferma come veramente, alla Maddalena, il generale fosse ospite del 
Palchi e non del Susini. 

10- — (Il Bava al D’Auvare : 5 novembre 1849). — “ Ho l’onore di se¬ 
gnare ricevuta del foglio... col quale mi porgeva ragguagli... intorno alla par¬ 
tenza del r. legno Colombo, dopo avere... imbarcato il generale Garibaldi ed 
alcune persone del suo seguito. Io la ringrazio... della comunicazione di lettera 


(1) Il Garibaldi, come sappiamo, passò due volte da Cagliari, nell’andare a 
Tunisi e nel ritornarne: nò la prima volta nè la seconda sbarcò; anzi le au¬ 
torità politiche di Cagliari cercarono, la seconda volta, ohe la presenza del 
generale a bordo del Tripoli fosse ignorata dalla popolazione (doc. 4). Che il 
Garibaldi andasse a Cagliari durante la breve permanenza alla Maddalena, 
sembra pochissimo probabile, posta la “ rigorosa osservanza (doc. S) „ ohe il 
lalohi ebbe ordine di esercitare intorno a lui: tuttavia è certo ohe se ne 
parlò infatti, in una lettera del 26 settembre, scritta al Simonik, il generale 
ice: Il desiderio vostro d'avermi in Cagliari merita, e più della simpatia 
reciproca, la immensa mia gratitudine. Io bramo siate esaudito, ma temo non 
riesca per ora (Ciampoli, Scritti poi. e mil. di G. G., p. 48) ,. Ad ogni modo 
10 credo che le “ dimostrazioni di simpatia e d’affetto , avute dal Garibaldi 
in agliari avessero luogo in occasione del primo passaggio a bordo del Tri- 
f • e COSI credo che possa spiegarsi la cura posta a lasciar ignorare la pre¬ 
senza del Garibaldi a bordo, quando il Tripoli ritornò da Tunisi, appunto per 
non dare occasione al ripetersi delle dimostrazioni. 













(1) Era partito dalla Maddalena il 24 ottobre (doc. 18): quindi impiegò circa 

17 giorni per compiere la traversata. . 

(2) Il Garibaldi scrive : “ Il governatore inglese di questa piazza mi di® ® 
i giorni di tempo per evacuarla {Meni., p. 238),. Credo ohe sia da dare 


di accomiatamento scritta dallo stesso generale al comandante di detta isola... 
{Arch. di St. di Torino, sez. 4“-, Marina, biista 302 ),. 


11. — (Il Demoro al D’Auvare: da Gibilterra: 10 novembre 1849). “ ...Ar- 
rivato a Gibilterra ieri (1)..., mi recai da S. E. il governatore di questa piazza 
consegnandogli a proprie mani il piego a lui diretto, e, dopo averne preso 
cognizione, mi disse non potere egli permettere lo sbarco a terra al signor 
Garibaldi, ma che però, se il signor console sardo dava una cauzione, egli ac¬ 
cordava al prefato signor Garibaldi di sbarcare, colla condizione che sarebbe 
partito nel termine di IB giorni (2) per l’Inghilterra, ovvero per i Stati Uniti 
d’America; ciò è il desiderio del signor Garibaldi e quest’oggi si sbarcherà, 
accettando volontieri le lire mille oifertegli come mi prescrivono le mie istru¬ 
zioni... {Arch. di St. di Torino, sez. #, Marina, busta 302) 


Neanche a Gibilterra, dunque, il Garibaldi trovò asilo. Il generale ha 
scritto poi : “ Se quel calcio al caduto fosse stato dato da un vile, da un 
debole, pazienza ! Ma da un rappresentante deU’InghHt'erra, terra d’asilo 
universale ! Ciò mi colpì sensibilmente! {Mem., p. 238) ,. Queste parole sono 
veramente in contradizione cól rapporto del Demoro, il quale dice che al 
generale fu bensì ricusato di rimanere a Gibilterra, ma però gli fu lasciata 
libertà d’andare in Inghilterra, o negli Stati Uniti d’America, sicché non 
può dirsi, come il Garibaldi dice, che a lui fosse negata l’ospitalità inglese; 
la quale, piuttosto, gli fu offerta, ma non nella fortezza 'di Gibilterra dove 
egli la desiderava, forse per la solita ragione di non si allontanare troppo 


Tuttavia, stando al rapporto del Demoro, il Garibaldi accettò la condi¬ 
zione postagli, e fu sbarcato. A questo punto è da far cenno di una que¬ 
stioneina rimasta finora assai oscura. 

n Lamarmora, nella lettera del 15 settembre al Dabormida, scrive: 
“ Fummo facilmente d’accordo che egli se n’andrebbe a Tunisi e che il 
governo gli farebbe una pensione di 300 lire al mese, finché egli colà fi- 
mane Invece, Massimo d’Azeglio (3), in una lettera del luglio 1864 ad 
A. Panizzi, scrive: “ Io ho sempre amato ed ammirato Garibaldi. Quando 
fu rotto a Cesenatico... gli feci dare una pensione, che accettò per la madre 








13. — (B Garibaldi all’avv. Augusto Garibaldi: da Tangeri: 15 gennaio 
1860). — “ ...Tu m’incarichi di raccomandare Teconomia a mia madre, ed io 
riconosco essere alquanto giusta Tinchiesta tua; ma, se consideri un momento, 
...ti avvedrai quanto increscioso debba riuscirmi lo amareggiare gli ultimi anni 
della vecchia... mia genitrice con ammonizioni che non servirebbero a correg¬ 
gerla, ma ad affliggerla soltanto. ...Tu fosti sì buono pei miei figli e per essa, 
ch’io sono tranquillissimo ; ma, se... per inaspettato evento potessero essi ab¬ 
bisognare del necessario, io ti scongiuro ad impegnare o vendere la mia spada 
— dono dell’Italia — allorquando sia esausto ogni altro mezzo di provvidenza. 
Poi... mi sento forte, disposto ancora ad ogni fatica. Io travaglierò pei miei 
POJ" la mia vecchia... L’alte non temo e l’umili non sprezzo imprese (8). 
La mia destra è ancora capace di stringere un ferro per il mio paese, od un 
remo per alimentare i miei bimbi... 

Mamma mi scrisse chiedendomi per parte di M. Baralis [deputato pel collegio 
di Sospélloj, lo stesso che mi chiedi per parte di Bunico [deputato pel I collegio 
di Nizza Marittima]. Io le risposi : aver ricevuto veramente dal governo sardo 
la somma palesata dal Ministro, la cui metà è quella assegnazione che io ti 
lasciai al mio ultimo passaggio in Nizza. 

Circa alla pensione, sembrami, dall’ultima notificazione ricevuta da me da. 
quel governo alla Maddalena — non avesse egli più voglia di effettuarla (i6., 
p. 50) ,. 

, ~ Garibaldi a F. Carpanetto : da Tangeri : 29 aprile 1850). — 

...Volevo, in questi passati giorni, fare una gita nella baia di Gibilterra. 

a mi si è fatto intendere che la diplomazia, che il governatore di Gibilterra, 
ombroso, ohe so io... Anche ad impiegarmi come marinaro, io incontrerei dif- 
ci niente, con tali scrupoli diplomatici. Oh ! siccome ne ho passate delle peggio 
non impazzerò per questa, ed a far morire Garibaldi di fame avranno il loro 
da fare... [Ib., p. 56) 


^(1) Non so perchè il Guerzoni, con enfasi quasi tragica, rimproveri il La- 
rmora per non aver ricordato questo particolare, che vedremo fra poco es¬ 
sere certamente inesatto. 

(31 ^ Nizza, tra il 18 e il 14 settembre, come s’è veduto, 

parole grande anima garibaldina è in queste magnifiche 


e rifiutò per sè(l) ,. Il Garibaldi in nessun modo parla, o fa cenno, della 
pensione nelle Memorie : invece fornisce indizi, in parecchie lettere, di non 
averla avuta, od accettata : ma, insieme, fornisce la prova del contrario. 


12. — (Il Garibaldi alla madre: da Genova: 15 settembre 1849). — “ ...Vi 
raccomando sopra tutto di non affliggervi e di non privarvi del bisogno, tanto 
voi quanto i bimbi che vi raccomando caldamente. Usate liberamente dei 
pochi soldi che vi ho lasciati (2)... (Ciampoli, Scritti politici e militari di G. G., 

p. 47) ,• 









S’è visto come il Guerzoni si scaldi a sostenere che il Garibaldi rifiutò 
la pensione per sè e solo l’aeoettò per la madre: altri, come il Bizzoni, so¬ 
stengono che la rifiutò in modo puro e semplice, e allegano i documenti 
che ora ho trascritti, e specialmente il proposito che il generale ebbe di 
“ stringere un remo per alimentare i propri bimbi , e di vendere la propria 
spada per dar loro “ il necessario (doc. 13) Ma proprio nella lettera la 
quale esprime questi propositi onorevolissimi all’indomito animo del gene¬ 
rale, questi anche dice di credere che il governo sardo non abbia più voglia 
di “ effettuare „ la pensione. Questa è prova sicura che il generale, per 
conto proprio, non aveva rifiutata la pensione. 

Ma la lettera che ora discorro dice inoltre che il Garibaldi ebbe dal go¬ 
vernò sardo una “ somma (1) quando andò a Nizza, prima di partire per 
Tunisi: che proprio fosse pagata allora, e quindi non sia da confondere 
colle 1000 lire avute dal Demoro prima di sbarcare a Gibilterra (doc. 11), 
risulta chiaro dal fatto- che il generale consegnò metà di quella somma b1- 
Tavv. Augusto Garibaldi (2) in occasione deU’“ ultimo passaggio in Nizza , 
(doc. 13). Così è fuori d’ogni dubbio che il generale ebbe dal governo sardo 
una non precisata somma di denaro, verso la metà di settembre, quando 
andò a Nizza ad abbracciarvi la famiglia, ed ebbe 1000 lù'e, il 10 novembre, 
quando sbarcò a Gibilterra. 

A questo proposito è da osservare che il Garibaldi, quando suppose (do¬ 
cumento 13) che il governo sardo non volesse più pagargli la pensione, lo , 
arguì dall’* ultima notificazione ricevuta... alla Maddalena ,, cioè, indub¬ 
biamente, dalla lettera che gli fu portata dal Demoro (doc. 7), la quale, 
assai verosimilmente, parlava delle 1000 lire che il Demoro aveva ordine di 
consegnare al generale : può darsi, perciò, ohe questi, colla delicatezza obe 
in lui fu squisita sempre, specie quando si trattò di denaro, abbia vera¬ 
mente supposto che le 1000 lire fossero in luogo della pensione mensile ohe 
gli era stata offerta; certo poi le parole del Garibaldi escludono in modo 
sicuro che il governo sardo, nella lettera inviata per mano del Demoro, m 
modo esplicito dichiarasse di non voler più pagare la pensione. 

Altri documenti che forse non saranno difficili da scoprire, dùanno se 
poi la pensione fosse pagata o no : quelli che conosciamo bastano per essere 
sicuri che la pensione fu offerta dal governo ed accettata dal Garibaldi; 
onde cade lo sdegno del Guerzoni contro il Lamarmora per avere questi 
taciuto l’episodio del rifiuto della pensione per sè e dell’accettazione per 


(1) Non deve essere difficile il trovare qual somma fosse, perche il 
baldi afferma ohe fu, dal ministero, “ palesata „ : forse in parlamento. 

(2) Probabilmente per non lasciarla alla madre poco economa (doc. )■ 
alla quale, però, in quella circostanza lasciò altro denaro (doc. 12). Augus o 
Garibaldi era cugino del generale. 
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la madre, che il D’Azeglio asserì quindici anni dopo i fatti (1) : il Lamar- 
mora aveva scritto la verità; e anche cade l’ipotesi ingegnosa della Mario 
che la pensione, rifiutata dal Garibaldi, fosse dal governo sardo passata 
alla madre di lui, senza che il generale lo sapesse (Vifa di G. G., voi. I, 
p. 140, dell’ed. 1904). 

Documentando così che il Garibaldi non sdegnò i soccorsi del governo 
sardo, prima di tutto si asserisce la verità storica, i diritti della quale so¬ 
verchiano ogni altro diritto, o riguardo. Nè, comunque, si nuoce aUa fama, 
del generale, come pare a certi puritani, pei quali possono essere ripetute 
le parole che il Garibaldi scrisse, benché per altro scopo, proprio nel tempo 
di cui parliamo : “ Siamo lontanissimi dai tempi de’ cavalieri erranti, ove 
ad altro non si pensava ohe a riparar torti, mai a mangiare (Ciampoli : 
Op. cit., p. 56) „. 

Sembra a quei puritani che sia macchia pel Garibaldi ogni fornicazione 
sua col governo regio sardo : ma egli non ebbe mai quest’idea : anzi, molte 
volte asserì essere stata qui l’origine d’ogni suo dissidio col Mazzini. 

16. — (Il Garibaldi al Petroni: 31 ottobre 1871). — “ ...Domandatelo a 
Mazzmi, se l’origine delle nostre discordie non sia l’aver io nel ’48, osservato 
a lui che faceva male di trattenere la gioventù a Milano sotto un pretesto o 
sotto l’altro, mentre l’esercito nostro combatteva lo straniero sul Mincio.... 
(Ciampoli, Op. cit., p. 591) ,. 

16. — (H Garibaldi al direttore del “ Movimento „ ; 30 febbraio 1873). — 
...In Italia... vi sono gl’intransigenti che ieri ancora censuravano Marsala e 
Mentana, e quante imprese hanno spinto il risorgimento nazionale.... {Ib., pa¬ 
gina 655),. 

— (li Garibaldi al comitato centr. democr. di Soma : 39 novetnbre 1880). 

Ricordate loro {ai mazziniani intransigenti\ ohe tentarono di far defezio¬ 
nare 1 mille di Talamone, e non riuscirono : riuscirono a far disertare 4000 
volontari di Monterotondo: quindi la catastrofe di Mentana... {Ib., p. 869) ,. 


(1) Chi ha pratica di studi storici sa come sia frequente la conti-adizione 
la documenti, anche senza malafede, o colpa, d’uomini: il buon metodo sto¬ 
rico cerca di obiettivamente scernere la verità nella contradizione ; un altro 
metodo fa dipendere raccettazione, o il rifiuto, dei documenti oontradittori, 
al loro essere giovevoli, o dannosi, a una preconcepita tesi da sostenere, o da 
«ombattere. Così il Gnerzoni, posto tra la lettera del Lamarmora e quella dèi 
Azeglio, non investigò quale delle due esprimesse la verità, ma scelse quella 
e le due che gli piacque meglio. Di tali storici non s’è perduta e certo non 
« perderà mai la razza ; nè si perderà mai quella degli altri che afferrano un 
rano di un documento per negare, inducendo e arzigogolando, una verità 
e nello stesso preciso documento è esplicitamente asserita: così fa il Biz- 
2oni colla spada da vendere, per negare che il Garibaldi accettasse la pen¬ 
sione del governo sardo. 

^ Risorgimento Italiano. - I. 89 
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BISOECIMENTO ITALIANO 


La buona e sensata praticità del Garibaldi non ebbe mai paura delle pa¬ 
role ; così come non capì mai che la grande opera della redenzione politica 
italiana dovesse essere subordinata alla esclusione da essa d’ogni azione 
regia, così non potè capire che fosse disonorevole l’accettare dal governo 
regio il pane, bene guadagnato coi servigi resi e necessario alla vita, quan¬ 
tunque le storie dei cavalieri erranti, com’egli scrisse, non ne parlino mai. 

Da questa non breve, ma non inutile, io credo, digressione, ritorniamo ai 
documenti deU’arcbivio torinese per citare l’ultimo. 

18. — (Il Demoro al D’Amare: senza data). — “ Ho l’onore di rassegnare 
alla S. V. I. la relazione del mio viaggio a Gibilterra. Partito dal porto di 
Genova, il 7 ottobre, mi diressi sei miglia al sud del medesimo onde aprire il 
piego segreto [doc. 7]... Presa cognizione del contenuto delle istruzioni segnate, 
navigai per quanto il tempo mi permetteva, dirigendomi all’isola della Mad¬ 
dalena onde imbarcare il signor generale Giuseppe Garibaldi. Nella notte fui 
colto da un forte vento contrario ebe mi obbligò a prender fonda nel golfo 
della Spezia, alla mattina del giorno 8, ed il medesimo mi trattenne fino al 
giorno 17, epoca in cui sciolsi le vele per la mia destinazione, e con prospera 
navigazione, il giorno 23, ancorai nella rada di Mezzo Sebiffo, alle ore 2 po¬ 
meridiane... 

Alla mattina del 24 s’imbarcava il prefato signor Garibaldi a bordo di questo 
r. legno, accompagnato da due suoi aiutanti di campo e da un domestico. Ap¬ 
pena giunto a bordo, sciolsi le vele... per Gibilterra (1), ove arrivai il giorno 
9 novembre e subito mi recai da S. E. il governatore... [doc. 11]. 

n giorno 10 sbarcava da questo r. legno il signor Giuseppe Garibaldi e il 
suo seguito... 

Il giorno 14 sciolsi le vele pel mio ritorno in Genova. Al momento della 
nostra partenza partiva altresì il signor Garibaldi per Tangeri avendo preso 
passaggio sopra un vapore con bandiera spagnuola. {Arch. di St. di Torino, 
sez. 4’, Marina, busta 302) ,. 

Così sappiamo che il Garibaldi rimase in Gibilterra soli 4 giorni, e poi 
navigò a Tangeri, dove ebbe lunga e cordiale ospitalità in casa dell’amico 

G. B. Carpeneti, r. console sardo. “ Mi ospitò — scrive il Garibaldi .coi 

miei due officiali Leggiero e CoeceUi (2). A Modigliana io avevo trovato un 


(1) Narra qui di aver navigato a levante della Sardegna per evitare le dif¬ 
ficoltà delle Bocche di Bonifacio. 

(2) Il D’Auvare scrisse al Bava, l’S dicembre, mandandogli il conto (bre 38 t 

delle “ indennità di tavola spettanti al defunto oap. di fregata Demoro, per 
avere ammesso alla sua mensa il signor Giuseppe Garibaldi e le due persone 
del suo seguito, e provveduto inoltre al mantenimento di un domestico ^ 
prefato signor Garibaldi, durante il viaggio... daH’isola della Maddalena a i 
bilterra (Arch. di St. di Torino, sez. 4», Marina, busta 302) — Perciò e si¬ 

curo che anche il legionario Raffaele Teggia (doc. 4) andò a Gibilterra co 
Garibaldi. 
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prete benefico \don Giovanni Verità]. A Tangeri vi trovai un console regio, 
generoso ed onestissimo. Ad ambi io sono debitore della maggior gratitu¬ 
dine. E ciò prova bene essere giusto il veccbio proverbio : L'abito non fa 
il monaco. E ciò prova pure essere Teselusivismo, professato da certa gente 
[i mazziniani], un errore, ed esser ben difficile di trovare la perfezione nel¬ 
l’umana famiglia. Procuriamo d’esser buoni, inculebiamo, quanto è possi¬ 
bile, le massime del giusto e del vero..., combattiamo ad oltranza la teo¬ 
crazia e la tirannide sotto qualunque forza [formaci...]-, ma siamo indul¬ 
genti con questa nostra ferina razza... {Mem., p. 238) „. 

È bello, io credo, ebe con queste nobili parole, le quali rispecchiano la 
maggiore virtù latina dell’animo del generale, si chiuda l’episodio che ho 
tolto ad illustrare. Esse dimostrano come nei tormentosi giorni corsi dal 
7 settembre 1849, quando arrivò a Genova e subito seppe che avrebbe do¬ 
vuto avviarsi al secondo esilio, al 15 novembre, quando finalmente potè 
trovare una terra che lo ospitasse (1), il Garibaldi traesse dalla bontà del- 
l’animp l’inspirazione a rallegrarsi del bene che gli era fatto, mentre altri, 
certo, sarebbe stato irritato del male. 


Il Guerzoni infligge al governo sardo d’aUora un severo giudizio di fiac¬ 
chezza e d’ipocrisia per avere impedito al Garibaldi, cittadino sardo, la 
tranquilla dimora in terra sarda. S’è visto come anche più aspra fosse la 
censura decretata al governo dalla maggiorità della camera dei deputati. 
E censure acerrime si trovano nei libri di scrittori tneno moderati del 
Guerzoni. 

Qui bisogna premettere che, almeno nei modi, il governo sardo fu cor¬ 
rettissimo col generale: l’istruzione al MiUeUre, che lo ebbe a bordo del 
Tripoli, dice di “ trattarlo con tutti i riguardi (doe. 1) , : quella al De- 
moro, che lo ebbe a bordo del Colombo, dice di “ usargli i maggiori ri¬ 
guardi (doc. 7) ,. E questo, veramente, nessuno nega, ch’io sappia. 

Una eosetta si può osservare che il lettore avrà già notata da sè, forse. 
Nelle lettere del D’Auvare, del Millelire e del Demoro, la formula più co¬ 
munemente usata è quella di “ signor Garibaldi „, che, qualchevolta, sotto 
la penna del d’Auvaré, diventa “ predetto personaggio (doc. 1 e 2) ed una 
volta, sotto quella del Millelire, diventa “ questo individuo (doc. 4) „. Invece, 


(U La Mahio scrive che “ nè a Tunisi, nè a Tangeri, e nemmeno a Malta 
®gfi [il Garibaldi] trovò pace [Vita di G. 6., voi. I, p. 140, dell’ed. cit.) Sap¬ 
piamo ora come qui sia errore sicuro, che il generale non tentò mai d’andare 
a Malta e invece trovò a Tangeri ospitalità cordialissima. 








neEe lettere del ministro della guerra e marina, è costantemente usata la for¬ 
mula di “ generale Garibaldi (doc. 3 e 10) „ : appunto per far vedere questa 
differenza ho pubblicati i due documenti ora citati, altrimenti insignificanti. 

Per quanto nella marina da guerra sia l’uso di chiamar le persone col 
loro casato preceduto dal “ signor „, anziché dall’indicazione del grado, tut¬ 
tavia a me pare chiara una diversità di intonazione tra le lettere del mi¬ 
nistro e quelle degli ufficiali, la quale potrebbe anche rispecchiare il fatto 
(caso mai, importante) che la gente d’ordine avea e non nascondeva poca 
simpatia pel Garibaldi, mentre la più accesa gliene professava e più, forse, 
gliene dimostrava molta. 

Comunque, quale che sia il giudizio che si voglia e si debba fare del 
governo piemontese d’allora e di Alfonso Lamarmora, a me pare che alcuni 
fatti fondamentalissimi non possano essere trascurati. 

Il primo è che per varie cause il nome e la persona del Garibaldi erano 
segnacolo in vessillo agli oppositori del governo : di questo abbiamo testi¬ 
monianza preziosa nella lettera del Lamarmora al Dabormida, la quale dice : 
“ Garibaldi non è uomo comune;... sempre più mi persuado che si è gittate 
nel partito repubblicano per battersi e perchè i suoi servigi erano stati ri¬ 
fiutati... Fu grande errore il non servirsene. Occorrendo una nuova guerra, 
è uomo da impiegare „. Queste parole sono chiarissime a dimostrare che, 
nel 1849, il governo sardo e il Garibaldi erano profondamente separati : è 
inutile indagare per colpa di chi questo fosse: il Lamarmora, colla consueta 
onestà, ne dà colpa al governo ; l’importante è che il governo, nel settembre 
1849, non poteva volontieri tollerare nei regi stati la presenza dell’uomo che 
dovunque giungeva era fatto segno a dimostrazioni, le quali non tanto erano 
giusto plauso a lui, quanto implicito vitupero altrui. Anche questo è detto 
assai bene dal Lamarmora : “ Gli feci intendere come il governo desiderasse 
il suo allontanamento, non perchè temesse di lui, ma perchè i turbolenti 
avrebbero col pretesto suo compromesso molte persone e lui stesso ,. 

Un secondo fatto da considerare è ohe il Garibaldi, reduce in terra sarda, 
s’era venuto accostando a Genova : e Genova ancora era calda della insur¬ 
rezione del marzo, della quale il fuoco poteva ancora covare sotto le cenen ; 
e a Chiavari, alle porte di Genova, erano ancora molti Lombardi della 5* di¬ 
visione (1), ohe già erano stati tentati nell’aprile di andare in aiuto dell’in¬ 
surrezione genovese ed ora potevano trovare nel Garibaldi il capo che li 
eccitasse. Veramente i volontari lombardi del 1849 non ebbero grandi sim¬ 
patie pel Garibaldi e pei suoi. Tra lo stesso Manara e il Garibaldi, nei 
primi tèmpi che si trovarono insieme alla difesa di Roma, non fu molto 
buon sangue. Quando il Garibaldi uscì da Roma, il 2 luglio, lo seguirono, 
* dei bersaglieri lombardi, pochissimi (Gubrzoni : voi. I, p. 332) Ma i 


(1) Si veda il mio studio su La div. lomb. nella campagna del 18i9, nel ffi 
fase, di questa rivista. 
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Manara e i suoi bersaglieri furono l’eletta dei volontari lombardi, eon or¬ 
goglio di buona disciplina ed emulazione eolie truppe regolari ; i Lombardi 
della divisione cbe fu del Eamorino, al Garibaldi giunto a Ghiavari fecero 
feste ed erano, come il generale scrive, “ numerosi {Mem., p. 236) 

Ma un terzo fatto è moltissimo più importante. Proprio nei giorni quando 
a Garibaldi arrivò in Liguria, il governo sardo si accingeva alla grande 
battaglia parlamentare della discussione del trattato di pace coll’Austria: 
battaglia grande ed ardua, come poi dimostrarono i fatti. La discussione, 
principiata il 24 settembre e continuata il 25, fu rimandata al novembre : 
si riaccese, allora, caldissima, nei giorni 13, 14, 1.5 e 16 quando la camera 
approvò la sospensiva proposta dal deputato Cadorna (Carlo) ; seguì lo scio¬ 
glimento della camera e seguì il proclama di Monealieri, accennante alla re¬ 
vocazione dello Statuto, se la nova camera non avesse approvato il trattato. 

A me pare che bastino questi pochi fatti anche solo guardati di scorcio 
per vedere che non si può negare ragionevolezza alla preoccupazione che il 
governo sardo ebbe di vedere sorgere attorno al nome e alla persona del 
Garibaldi un’agitazione che avrebbe facilmente potuto diventare perniciosa 
allo Stato. La storia non può discorrere le cose che non sono avvenute : 
ma è facile immaginare che cosa sarebbe accaduto se il monito del proclama 
di Monealieri non avesse fruttata l’approvazione della pace coll’Austria. 
0 nova guerra con questa potenza, con sicurezza della sconfitta e proba¬ 
bilità quasi sicura di trovarsi poi a negoziare colla vincitrice non più di¬ 
sposta a lasciare integro il territorio sardo e vigente in Sardegna lo Statuto. 
0 la revocazione della costituzione, con possibilità grande di rivolte, che, al 
solito, sarebbero state grata occasione ad interventi stranieri. 

Il Garibaldi non era certo uomo da assecondare azioni intempestive che 
necessariamente dovevano condurre, per una via o per l’altra, alla rovina 
dello Stato sardo : ma a quelle azioni egli, anche nolente, poteva dare occa¬ 
sione colla presenza. Ciò che il Lamarmora scrive deU’essersi messo “ facil¬ 
mente d’accordo „ col Garibaldi intorno all’uscita di costui dal territorio 
sardo, deve bene rispondere a verità (1). 

Scrive il generale nelle Memorie : “ Io non trovai affatto strano il proce¬ 
dimento del generale Lamarmora. Egli era istromento della politica preva¬ 
lente allora nel nostro paese; ed istromento intimo, nemico poi per pro¬ 
pensione di chiunque fosse, come me, macchiato del suggello repubblicano 
(p. 237) Così il Garibaldi riconosce (quanti allora e dopo non l’hanno ri- 


(1) Nella discussione parlamentare del 10 settembre, il Pinelli, ministi-o del- 
mterno, disse; “ Il governo crede che non sia prudente che Garibaldi resti 
“e 0 Stato e Garibaldi stesso ha compreso questa necessità Aggiunse poi 
® e quella in cui si trovava il governo era “ dura necessità ,. Come si vedrà 
poi) è moltissimo probabile ohe veramente il Garibaldi riconoscesse la oppor¬ 
tunità d’esulare. 











eonoseiuto !) che ropinione politica è un dato di fatto e che non è ragio¬ 
nevole il rimprovero di non essere stato repubblicano a chi invece era 
monarchico, o viceversa. 

Continua il Garibaldi: “ Vera, come sempre, insaziabile sete di sangue 
nel partito austro-prete, ed era stato vittorioso dovunque nella,penisola (Ih.) 

Così il generale onestamente riconosce che fatto essenziale del tempo in 
cui egli dovè andare per la seconda volta in esilio, fu la vittoria piena che 
la parte non liberale avea già, nel settembre del 1849, caduta anche Ve¬ 
nezia, ultimo propugnacolo della libertà itabana. 

E quando deve spiegare perchè preferisse Tunisi ad ogni altro luogo 
d’esHio, il Garibaldi scrive: “ La mia speranza su migbori destini del mio 
paese mi faceva preferire un sito vicino (Ib.) „. Così chiaramente dice che 
l’andare in esilio era una necessità, dati i presenti destini del paese. 

La cortesia della lettera al Palchi (doc. 9) e l’ammessione della “ defe¬ 
renza , usatagli dal Lamarmora a Genova e dal “ cavalleresco comandante 
Persano {Mem., p. 237) , a bordo della S. Michele non hanno grande signi¬ 
ficazione. Il Garibaldi (e a lui ne va gran lode) non fu mai degli arrabbiati 
che, come i cani colpiti addentano il sasso, se la pigliano cogli esecutori 
d’ordini altrui : di questo non occorre allegar prove a obi sa come il Ga¬ 
ribaldi serbasse buona amicizia al Pallavicini, comandante delle truppe ita¬ 
liane spedite dal Eattazzi a fermare i Garibaldini d’Aspromonte. 

Ma del tempo discorso in questa breve memoria sono due documenti ga¬ 
ribaldini ben altrimenti importanti. 

19. — (Il Oaribaldi alla ìnadre: da Genova : 15 settembre 1849). — “ Parto 
domani per Tunisi col vapore Tripoli : e se non fosse la privazione vostra e 
dei figli non avrei da esserne molto scontento. Mi si fa sperare un pronto ; 
rimpatrio... (Ciampoli, Op. cit., p. 47) 

Può darsi che la speranza del pronto rimpatrio fosse una pietosa bugia 
per consolare la madre: ma anche può darsi che veramente il governo 
sardo l’avesse promesso, nè è da escludere che, caso mai, fosse col proposito 
di attenderlo. 

20. — (Il Garibaldi al direttore del giornale “ La Concordia , (1): 
nova: 15 settembre 1849). — “ Parto domani per Tunisi col Tripoli. Io ho ve¬ 
duto quanto bai fatto per me e quanto fecero i generosissimi tuoi colleghi 
Ti incarico di presentare loro i sensi di tutta la mia gratitudine : io non ho 
motivo di lamentarmi di nessuno. Credo che siamo in tempi di rassegnazione, 
perchè in tempi di sciagura (Ciampoli, Op. cit., p. 48),. 

Di questa lettera il Bizzoni dà un’altra edizione diversamente indirizzata 
e alquanto, benché poco, diversa (2). Se il Bizzoni, al pari del Oiampo , 


collegio di Casteggio. 


n luogo di; 

...motivo di lagnarmi... u 








non fossero quello che sono, cioè digiuni d’ogni apparato critico attorno ai 
documenti che pubblicano, si potrebbe avere certezza che le due lettere ve¬ 
ramente sono diverse; cioè, diretta al Valerio la pubblicata dal Ciampoli, e 
diretta a Gl. B. Cuneo (1) la pubblicata dal Bizzoni. Di questo non potendo 
avere certezza, bisogna che ci accontentiamo della probabilità ohe veramente 
il Garibaldi, nell’atto d’imbarcarsi sul Tripoli, mandasse, ai più influenti 
amici che aveva in parlamento una specie di lettera circolare per raccoman¬ 
dare loro la temperanza e la calma. 

Il bravo generale dichiara di non aver motivo di lagnarsi di nessuno, 
mentre è cacciato in esilio dalla propria terra natale : e di questo dice la 
ragione, sapientemente ammonendo che i tempi di sciagura devono essere 
tempi di rassegnazione : non d’ire, o di garriti. 

A me, l’esame dei pochi documenti che ho qui pubblicati, i quali nar¬ 
rano assai bene l’episodio certo non lieto al Garibaldi, ha fatto sentire che 
questi, nel tempo in cui dovea abbandonare la patria e non riusciva a tro¬ 
vare un asilo, fu principalmente un rassegnato. E questa non è piccola 
gloria sua, chè la rassegnazione era per salda fede nelle future fortune del¬ 
l’Italia e non per imbelle acquiescenza alle sventure passate. 

Fratta Polesine, agosto del 1908. 

Domenico Guekeini 
ten. colonnello di fanteria. 














RICORDI DI DANIELE MANIN 
DAL 1840 AL 1852. 


Dalla cortesia della signora Luisa Schoulz ebbi alcune carte apparte¬ 
nenti a una venerata sua congiunta, la signora Regina Coen Arbib, vene¬ 
ziana, familiare della casa Manin, e per la quale Daniele Manin aveva affetto 
grandissimo. Una lettera, scritta dalla moglie di lui, Teresa Perissinotti, che 
il Manin sposò nel 1825, a ventun anno, prima ancora di aver ottenuta la 
laurea in legge, è diretta a Firenze, datata da Milano, il 23 e 24 settembre, 
non vi si accenna Fanno, che manca anche sul timbro postale ; dev’essere 
però, senza dubbio, del 1840, perchè in quell’anno Daniele Manin si recò 
a Milano per la questione della strada ferrata Ferdinandea-Lombardo-Ve- 
neta. Nella lettera, in fatti, si accenna alle discussioni avute dal marito 
con molti signori milanesi per esporre al governo i motivi pei quali “ la 
“ Società si crede in diritto di far essa la strada „. Più sotto, si parla di 
una visita fatta in quell’occasione da Manin ad Alessandro Manzoni, della 
quale non ho trovato cenno nelle varie biografie del patriota veneziano; e 
se ne dice così: “ Del colloquio con Manzoni, è vero. Come forse saprai, 
“ il gran poeta ricusa di vedere persone nuove, nè voleva ricevere mio 
“ marito, che taceva in sulle prime il suo nome; ma detto che l’ebbe, il 
‘ fece entrare, mostrò di conoscerlo già, e con una bontà, con una sem- 
“ plicità di modi nuova e soavissima, s’intrattenne con lui quasi tre ore. 
“ Più volte Daniele si alzò per andarsene, e Manzoni gli fe’ sempre dolce 
“ forza per ritenerlo. Ti assicuro, e lo dico a te solamente, che ciò mi ha 


Alla morte del primo marito della signora Coen, avvenuta a Firenze, 
Manin le scrisse, dopo un parere legale sull’ eredità lasciatale, queste pa¬ 
role (da Venezia, 14 maggio 1847): “ Cara Regina, Fin qui l’avvocato. 
“ Ora l’amico, che comprende e compatisce al grande e giusto vostro 
“ dolore, vi dice : venite, venite eoi vostri bimbi in seno dell’ottima vostra 
“ famiglia, nella vostra città natale, fra persone che vi stimano e vi amano 
“ sinceramente. Non abbiamo la pretensione di consolarvi, ma potremo 
“ piangere insieme 
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Una lettera di Teresa Manin, scritta il 17 gennaio 1849 aH’amica, col¬ 
l’indirizzo, Gentile cittadina Eegina Coen, alla richiesta di lei di scrivere al 
Montanelli per interessi della detta signora risponde che essa lo farebbe 
TOlontieri, “ ma Manin vi si oppone. Vieni tu da questi e fa di persua- 
“ dello pel sì. Io sono poco eloquente^ e forse per questo egli insiste nel 
“suo proposito. Ti aspetto questa sera Probabilmente si trattava di 
chiedere qualche favore al ministro, liberale, di Leopoldo secondo, e l’au¬ 
stera indole di Daniele Manin vi si piegava a disagio. 

Altra lettera, pure di Teresa Manin aU’amica, è senza data, ma si ri¬ 
ferisce ai giorni tristi dell’assedio di Venezia, e da essa si vede come 
l’opera del marito fosse coadiuvata da quella della sua affezionata compagna: 

“ Cara Eegina, Come sai, io non voleva più saperne di questue ; ma i 
‘ rimproveri, a torto o a dritto, scagliati contro i veneziani da un tale, 
“ mi fecero cambiare proposito. Fui assicurata che molti militi, malati di 
“ febbre presa ai forti, giaciono sul nudo terreno. Senza pensare donde 
“ ciò provenga, pensiamo a porvi riparo. Uniamoci in trenta cittadine : a 
‘ due a due andiamo nelle varie parrocchie, porta per porta, e doman- 
“ diamo pagliericci per coloro che vennero a spargere il loro sangue in nostra 
“ difesa. Io sarò la prima a dare il mio. Trova altre cittadine tue pari 
“ che vogliano aiutarci nella santissima opera, e sopra tutto sii sollecita. 
‘ Addio ,. 


La signora tornò infatti a Venezia, e stando di continuo col Manin, la 
di lui moglie Teresa, e i loro figli, Emilia e Giorgio (1), si trovò ad assi¬ 
stere a quel periodo di opera patriottica nel quale Daniele Manin apparve 
il primo cittadino di Venezia. 
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“ Tremo più di quanto tremavo nel lasciar Venezia. Questo bastimento, 

* partito di là, mi pare ancora una prolungazione della mia cara patria: 

“ ed il pensiero di dover fra momenti sbarcare e dividermi da questi coni- 
“ pagni di esilio, mi preme, mi sgomenta. Oh la patria! la patria! ,. Dice 
poi essere stata buona la traversata e il mare non aver fatto male ad al¬ 
cuno, se non ad Emilia. Questa era di salute cagionevole, e soggetta ad 
accessi nervosi, che, dopo la morte della madre, si fecero più forti, e ne 
cagionarono, poi, la fine immatura. Il Perissinotti promette all’amica di 
scrivere, potendo, con maggiore tranquillità, da Corfù. 

Infatti, il 13 settembre 1849, scrive da Corfù una lunga lettera, ove an¬ 
nuncia che, dopo molte esitazioni, ha risoluto di seguire Manin a Marsiglia, 
quindi a Parigi, per restare unito a quei pochi parenti, raminghi con Ini. 
E continua cosi: 

“ Oggi si attende da Malta il vapore inglese che ripartirà sabato 22 e 

* sul quale dieciotto fra noi contano d’imbarcarsi. Sono questi : Manin, 

* sua moglie e i suoi due figli. Pepe col suo domestico, Assanti, Ulloa, Ca- 

* rano, Cosenz, Anau, Marchesi, Levi, Cacini, Pincherle, Zennari, Serena, 
“ ed io. Il francese Dumonté, uno dei nostri compagni, s’imbarca sopra 
“ un bastimento mercantile a vela colla mitissima spesa di cinque colon- 
“ nati per il nolo, ed uno scellino al giorno per il mantenimento: il con- 
^ sole francese gli ha procurato cotesta favorevolissima occasione. Tomaseo, 
“ Milani, Sirtoi'i, Pizzarda, Seismifc, restano, per ora, colla intenzione di 

* partire in seguito. Da Gamin resta, e si stabilirà se prendono consi- 

* stenza le belle promesse, che da alcuni gli furono fatte, e da altri poste 
“ in dubbio. Graziani, padre e figlio, Baldisserotto, Marini, Alessandri, 

* Eola (tutti uffiziali di marina), Mattei, uffiziale di terra, restano, colla 

* intenzione, più o meno ferma, di stabilirsi; finalmente Pesaro e Marcello 
^ restano, possidenti, come sono, di beni in questi dintorni „ (1). 

Aggiunge notizie sulla spesa del tragitto fino a Malta, fa una lunga de¬ 
scrizione di Corfù e dei costumi degli abitanti, e narra poi questo episodio : 
“ Venerdì sera, 14, giunse a Corfù VIcaro, l’ultimo dei bastimenti partiti 
“ da Venezia coi proscritti e coi profughi, sopra il quale trovasi imbarcato 
^ mio nipote Giustinian (2). Il governo fu inflessibile nel rifiutare a ohìc- 


(1) Dei vari esuli di cui si parla, il Pepe, è il gen. Guglielmo ; il Pincherle 
è Leone Pincherle, che con Manin, Tommaseo, e altri otto, faceva parte de 
€roverno provvisorio nominato il 22 marzo 1848; Seismit, è Federico Seismi 
Doda, poi ministro del regno d’Italia, e Graziani è rammiraglio Giovami 
Battista, che con Manin e Cavedalis fece parte del triumvirato nominato i 
13 agosto 1848 per la difesa di Venezia. 


.._ gno d itaiia, e oraziani e i -- 

Battista, ohe con Manin e Cavedalis fece parte del triumvirato nominato i 
13 agosto 1848 per la difesa di Venezia. ,. 

(2) Il padre di questi faceva parte nel 1849 della civica rappresentanza 
Venezia, ohe il 25 agosto, attesa la gravità degli avvenimenti, deliberi) 


associare a se altri otto cittadini. 
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“ chessia la permissione di sbarcare e il bastimento dovette continuare il 
“ suo viaggio, salpando la domenica a sera verso Patrasso. Sono stato, eoi 
« Manin, a visitare mio nipote al lazzaretto. A bordo dell’Jcaro, fra le 
“ persone a me note, c’ era U padre Torniello, Malfatti e Berlon : questi 
“ due li bo anche veduti sopra uno schifo che, dal bastimento, veniva, con 
‘ permesso, al lazzaretto, nel mentre che io, colla famiglia Manin, eravamo 
“ nel nostro, che aveva incominciata la voga per il ritorno a Corfù. Fu un 
« momento commoventissimo quello in cui i due schifi si scontrarono, ed 
“ i profughi che andavano scambiavano i saluti coi profughi che venivano. 

‘ Ed io sentii inumidirmi gli occhi quando Malfatti, alto della persona, 

“ in mezzo al suo schifo, si trasse il berretto di capo, e, scuotendolo nel- 
“ Faria, intuonò il grido di: Viva Manin, grido che fu ripetuto in coro 
“ dai suoi compagni. Quel grido, in quelle acque, in quelle circostanze, 

* era l’epilogo e la corona della rivoluzione „. 

Da Malta, lo stesso Perissinotti scrive, il 27 settembre 1849, altra lunga 
lettera, facendo noto che, il sabato precedente, diciassette degli esuli erano 
partiti da Corfù, imbarcandosi Antilope-, e soggiunge: 

“ La separazione fu dolorosa: ma quando verso le 11 (era l’ora fissata 
“ per la partenza) i quattro che a darci l’ultima stretta di mano erano 
‘ venuti a bordo, ci si gettarono al collo per coprirci di baci, ricoperti 
‘ essi dai nostri, quando Da Camin, senza parole, senza lagrime, mi si 
“ avviticchiava e quasi a forza doveva essere divelto, fu tale un momento 
“ solenne ed angoscioso, che mi ricordò la separazione avvenuta sulla riva 
“ di casa Manin. Nodi stretti e benedetti dalla sventura,, che spezza la sven- 
“ tura!... Al fine ci separammo: i quattro calarono nel loro schifo. Erano 
“ Da Camin, Zar che trovammo, e che ci rimase, a Corfù, Mattioli, già 
“ preside di Ancona di cui femmo la conoscenza, ed uno Scarpa, veneziano, 

“ dimorante a Corfù da diecisette anni, eccellente uomo, che venne a tro- 
“ varci al lazzaretto sino dal primo giorno del nostro sbarco e ohe ci colmò 
“ di favori, premuroso per noi come per fratelli. Lo schifo si dilungava 
“ dalla barca, e noi continuammo a scambiare i saluti finché potemmo, 
“ pria colla voce, poi colle mani e cogli occhi, poi coi fazzoletti, e poi... 

‘ tutto è finito. Ah! no, che tutto non può esser finito, per Dio! ..Narra 
del trattamento a bordo AelVAntilope-, e che a Corfù gli esuli ebbero, dagli 
abitanti, fredda accoglienza. Manin e Pepe, il quale ultimo era stato due 
volte colà, e vi aveva relazioni, non furono ricevuti da alcuno, o per in¬ 
differenza, 0 per paura. 

Le lettere successive del Perissinotti sono da Parigi, quando a Daniele 
Manin era già mancata la compagna, la sua Teresa, morta di dolore e di 
strapazzi durante il viaggio. 

Una, del 18 novembre 1849, appena arrivati a Parigi, scritta in parte 
dall’albergo, dove smontarono, e proseguita nella casa, già fissata, dà no¬ 
tizie del viaggio e dell’arrivo: poi descrive la casa, assai piccola, dove sono: 
una camera da letto per Manin ed Emilia, altra per Giorgio, altra per esso. 










un luogo da studio, una camera da ricevere e la cucina, tutte strettissime 
tanto che non hanno spazio da riporre le robe loro. Poi soggiunge: “Ella 
“ avrà già saputo che Manin fu eletto deputato al Parlamento piemontese 
“ da un collegio elettorale di Genova, mentre fu pure eletto a Pinerolo. 
“ Abbiamo anche saputo che la Camera ha convalidata la nomina. Finora 
“ la notizia non fu data che dai giornali, e Manin non ebbe alcuna notizia 
“ ufSziale. Ne parlammo però lungamente con lui l’altro giorno, ed egli 
‘ mi manifestava il divisamente di non accettare, per ragioni politiche ed 
“ economiche : politiche, perchè la sua presenza non farebbe che accrescere 
“ gl’imbarazzi del ministero, che, qualunque ei sia, è il solo ministero che 
“ abbia in Italia un fondo liberale, e che nel presente stato di cose, ca- 
“ dendo, potrebbe trarre a rovina, con un colpo di stato, le istituzioni li- 
“ borali anche nel Piemonte; economiche, attese le spese del lungo viaggio, 
“ l’aver pagato un anno d’affitto della casa a Parigi e acquistati i mobili, 
“ e per non dar fondo, con nuovi viaggi e permanenza a Torino, ai pochi 
“ mezzi onde siamo provvisti, senza speranza prossima di rimetterli. Manin 
“ per altro diceva che anzi tutto avrebbe scritto ad Azeglio per avere nn 
“ suo consiglio, certo che Azeglio, in buona forma, lo insinuerebbe a ri- 
“ fiutare ,. 

Altre lettere parlano del divisamento di Manin di riprendere a Parigi 
la professione legale, poi non eseguito ; e della sottoscrizione per la Venezia, 
incaricando anzi la signora Coen Arbib, allora a Firenze, di conferirne con 
Vieusseux. 


Una lettera di Emilia, la figlia di Manin, del 15 gennaio 1850, parla 
alla sua buona Eegina dello strazio sofferto per la perdita della madre: 
rammenta come questa non potesse staccarsi dai parenti, dagli amici, dalla 
sua città natale, sentendo che non vi sarebbe più ritornata: dice ohe il 
padre si fa abbastanza coraggio, ora che i primi momenti sono passati, e 
che ha intenzione di scrivere qualche cosa sopra Venezia, ma non avere 
ancor cominciato, nè ella sapere quando metterà mano all’opera. 

Daniele Manin scrive, poi, la seguente lettera da Parigi, 6 febbraio 1850: 
“ Mia cara, mia buona Eegina, DaUa terra dell’esilio t’invio un saluto 
affettuoso. Non passa giorno ch’io non mi sovvenga di te, e dell’amicizia 
vera che mi portasti, e che spero mi conservi. Oh! se tu potessi essere 
presso di me, quanto sarebbero mitigate le amarezze della mia condizione 
dolorosa! Mi astenni fin ora dallo scriverti perchè mi ripugna il recarti 
afflizione, nè so ancora trovare parole che non affliggano, se non parlando 
con persone indifferenti. A te dovrei aprire il cuore, e il mio cuore getta 
tu, mia cara, mia buona Eegina, fa’ atto d’amicizia e di mi¬ 
sericordia scrivendomi spesso, scrivendomi lungo. Bacia i bambini: la 
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“ cara Imogene, che mi voleva tanto bene, il buon Guiscardo, che non 
“ bene conosco, ma che amo perchè ti ama. Addio 
Quando la signora Coen Arbib fu prossima alla seconde nozze, Manin 
le scrisse la seguente breve lettera il 28 settembre 1852; 

“ Mà cara Regina, Seppi che stai per maritarti. Spero che tu abbia 
“ trovato un uomo degno di te e che ti renda felice. E lo desidero col cuore. 
“ Fa’ di non dimenticare al tutto chi pensa a te molto spesso e da tanto 
“ tempo ti vuol bene. Dello stato nostro non ti parlo per non attristarti. 
‘ Ai tuoi cari bimbi un bacio affettuoso. Mi scriverai una riga? „ 

In lettere successive di Emilia, parlandosi del babbo, si dice essere ras¬ 
segnato all’ esilio e pensare che la liberazione della sua cara città non 
possa attendersi che dal di fuori, e delle elezioni avvenute a Parigi, dell’e¬ 
sito delle quali, pel trionfo democratico, esso si compiaceva. 

Oltre il 1852, non ho trovate altre lettere della famiglia dell’esule, nè 
di lui, che, dopo la morte della diletta figliuola, la cui infermità fu lunga 
e dolorosa, non ebbe più pace, e morì, poco appresso, a Parigi, com’ è 
noto, il 22 settembre 1857. 


Adolfo Mangisi. 











ALCUNI DOCUMENTI 

SULLA SECONDA PRIGIONIA DI GARIBALDI 
NEL VARIGNANO 
(1867). 


La sera del 4 di novembre del 1867 Garibaldi, arrestato alla stazione 
della strada ferrata di Figline, scendeva aUa Spezia per essere rinoMuso nel 
Varignano. Erano ad attenderlo una grande moltitudine di popolo, e una 
compagnia di marinai, cbe doveva scortare la carrozza del prigioniero. Ma, 
uscito il Generale dalla stazione, e salito in vettura, il popolo acclaman¬ 
dolo staccò i cavalli, e lo trascinò a braccia per oltre due miglia, fino in 
città, al lume delle torcie (1). Se fosse concerto prestabilito, o improvvisa 
determinazione, non so: ma è un fatto che, giunta la carrozza di fronte 
Albergo della Croce di Malta, in cambio di avviarla per la strada di 
Porto Venere, venne fatta ripiegare, e introdotta nell’atrio della locanda, 
perchè ivi il Generale potesse riposare (2). 

n sottoprefetto Paolo Gerenzani, di fronte a quest’atto della cittadinanza 
che voleva suo ospite Garibaldi, non osò obbedire all’ordine esplicito del 
Governo di farlo imm ediatamente tradurre al Varignano, e permise che 
rimanesse. Questa cortesia gli procurò, dopo qualche giorno, il trasfen- 
mento. 

L’indomani il Lazzaretto si riapriva al prigioniero, il quale tornò ad 
abitare quelle camere, che gli ricordavano i dolori del 1862; e il Sotto¬ 
prefetto ebbe ordini severissimi dal Gualterio, ministro dell’Interno succe¬ 
duto al Eattazzi, perchè nessuno visitasse Garibaldi. 


(1) La stazione non era l’attuale, ma quella abbandonata di Valdellora, c e 
in quel tempo formava la testa della strada ferrata per la Toscana. 

(2) L’albergo della Croce di Malta nel 1867 aveva sede nel fabbricato segna o 
attualmente col numero civico 4, nella via Domenico Chiodo, sulla fronte e 
quale fu murata nel 1907 una lapide che ricorda, con una brutta ed erra a 
epigrafe, Tavvenimento. 
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A Firenze fra tanto si studiava il mezzo di metterlo nell’impossibilità, 
di tentare altri movimenti per la liberazione di Eoma:’ è noto cbe si vo¬ 
leva dal Generale la promessa, sulla sua parola d’onore, che, lasciato libero, 
non si sarebbe mosso da Caprera; a meno che non avesse preferito di 
viaggiare per un anno a bordo di una nave da guerra dello Stato (1). Ma 
Garibaldi, non che accogliere le proposte del Governo, protestava in tutti 
i modi contro l’arbitrario arresto, invocando anche l’autorità del ministro 
degli Stati Uniti d’America per ottenere di uscire dal Varignano, sog¬ 
giorno in quel momento pericoloso per la purga delle quarantene in causa 
del colèra. 

Vittorio Vecchi narra che il Gualterio “ incaricò il Mastricola — sur¬ 
rogato al Gerenzani — di consigliar il Generale ad andarsene esule. Il 
Mastricola ricusò. Ma tornò alla carica il Ministero, e questa volta inca¬ 
ricò della pratica uno fra’ cotanti uomini oscuri che servivano alle mutue 
relazioni di Ee Vittorio e del Generale Garibaldi , (2). 

Qui il Vecchi non è esatto: il Gerenzani fu bensì trasferito dalla Spezia: 
ma ne partì solo dopo che Garibaldi ebbe lasciato il Varignano; e il sot¬ 
toprefetto Luigi Mastricola lo surrogò a cose finite, come è provato dal¬ 
l’ultimo fra i documenti che pubblico, e da un indirizzo al Gerenzani 
votato dal Consiglio Comunale della Spezia il 25 di novembre. 

Quanto all’ “ uomo oscuro „ ricordato da Jack la Bolina, era un certo 
Bo, probabilmente lo stesso che il 21 di novembre recava alla Spezia la 
lettera seguente, tutta di pugno del Gualterio, diretta al Sottoprefetto^ la 
quale rivela un particolare finora sconosciuto, e “ gli accorgimenti e le 
coperte vie „ usate dal Governo per conseguire lo scopo : 


Il Ministro 

dell’Interno. Firenze, 20-10 (sic) 67. 

Sig. 


Se la Sig.™ Lavagnolo avrà bisogno di qualche mezzo glie lo favorirà. Le 
farà dare carrozza e barca per recarsi senza spesa al Varignano e provveda 
se d’uopo all’albergo. 

Il Ministro : Gualterio. 


Sig. Sotto-Prefetto, 


Spezia. 

Ho pensato ohe il Sig. latore del presente potrà andare al Varignano in di 
lei compagnia colla barca a vapore unitamente alla signora Lavagnolo. 


(1) Cfr. Jessie Withe Mario, Garibaldi e i smi tempi. Milano, 1884, pag. 786. 

( 2 ) La vita e le gesta di Giuseppe Garibaldi narrate da Jack la Bolina. Bo¬ 
logna, 1882, pag. 408. 
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La signora incaricata della difficile missione presso il Generale era Eloisa 
Bideschini, maritata nei Lavagnolo, soreUa della signora Italia, che fa 
moglie di Menotti Garibaldi. Ma la missione, anche per questa via, come 
vedremo da un dispaccio del Sottoprefetto al Ministro, fallì (1). 

Al Governo premeva, oltre che l’allontanamento del Generale dall’Italia 
di stabilire con precisione quali erano state le intese passate fra il Gari¬ 
baldi e il Eattazzi circa l’invasione del territorio pontificio ; al quale scopo, 
lo stesso giorno 11, il Gualterio telegrafava al sottoprefetto in istretta 
cifra : 


Firenze, 21-11, ore 12,80 — N. 1073. 

Rie. 14,5. 

Sotto prefetto, Spezia, 

Decifri da se. Faccia che il Colonnello Comossi riservatamente ponga in 
iscritto una dichiarazione nella quale dica che alla sua presenza il Generale ha 
detto che Rattazzi dichiarò : Andate, che alla prima fucilata lo esercito vi se¬ 
guirà. Se disse altro riguardo ad armi e munizioni dategli Caprera, dichiari 
egualmente. La dichiarazione si spedisca a me riservatamente (2). 

Il Ministro : Gualtekio. 


Il Sottoprefetto dava relazione al Ministro della fallita missione col tele¬ 
gramma seguente, senza data, ma del 23: 


Stamani fui a lungo dal Generale ove ritrovai la Signora da Lei direttami. 
Essa non potuto riuscire. Colonnello farà dichiarazione dopo che avrà riparlato 
col Generale che finora non gli disse tutto. Resto potrei dirle a voce. Per ciò 
e per altro urgente importanza chieggo recarmi Firenze domani mattina. Prego 
riscontro. 


una cortesissima lettera del 20 giugno u. s. il generale Stefano Canzio 
mi confermava i particolari dell’episodio : “ Il Gualterio l’aveva incaricata (la 
signora Lavagnolo) di far comprendere al Generale, rinchiuso al Varignano, 
essere opportuno ohe dopo Mentana si allontanasse dall’Italia. La signora 
Lavagnolo venne infatti al Varignano e propose al Generale di fare un 
viaggio di distrazione pel mondo. Ma la missione fallì completamente 
(2) Le parole scritte in carattere corsivo corrispondono alle cifrate in questo, 


La risposta non si fece attendere: 

Sotto prefetto. Spezia, 
aspetta. 


Firenze, 23-11, ore 21,15. 

Boromeo (8 ). 
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B un’ora più tardi il Grualterio spediva quest’altro dispaccio telegrafico 
in tutta cifra: 

Firenze, 23-11, ore 22,40, N. 1184. 

Uic. ore 8,20 [del 24], 

Sotto prefetto, Spezia, 

Avverta Colonnello Comossi arriverà costì avvocato Gabella con lettera del 
Prefetto di Genova autorizzandolo ad avere una conferenza con Garibaldi. 
Permetta. Presentandosi signora Nathan inglese o cbioliessia altro non li lasci 
penetrare presso Garibaldi. Permesso b pel solo avvocato Gabella. 

Gualteuio. 


Il giorno 24 il Sottoprefetto partiva per Firenze a ragguagliare il Mi¬ 
nistro intorno alla situazione; la quale, del resto, rimaneva sostanzial¬ 
mente invariata. Di fronte alla ferma risoluzione del Generale e agli 
umori del Paese, al Governo non restava che di cedere. E cedette a poco 
a poco. 

Permise che i suoi medici lo visitassero, mostrandosi poi disposto a 
piegare ai loro consigli, e insistette presso il colonnello dei carabinieri 
perchè almeno riuscisse ad ottenere, se poteva, da Garibaldi la semplice 
dichiarazione “ che non turberebbe più la tranquillità dello Stato „. A 
questa condizione gli sarebbe stato concesso di lasciare il Varignano per 
Caprera. 


Firenze, 24-11, ore 10,25. 
Rie. 11,15. 


Sottoprefetto, Spezia, 


Ricevuto domanda colonnello carabinieri a nome Garibaldi e simile da Me¬ 
notti. Partono medici con treno espresso visitare Generale. Non solo si aderirà 
la Lombardia richiesta, ma Governo disporrà per maggiore suo agio condurlo 
Caprera. Colonnello se può ottenga semplice dichiarazione profittando questa... (1) 
circa decisa volontà non turbare più tranquillità Stato. 

Gualteeio. 


I professori Zanetti e Ghinozzi riferirono al Governo che la salute del 
prigioniero richiedeva “ che Egli cambiasse la dimora del Varignano 
quella di Caprera „ ; e dopo tale relazione il Gualterio disponeva che il 
giorno 26 il regio vapore VEsploratore si recasse nelle acque del Vari¬ 
gnano per trasportare a Caprera Garibaldi e le persone del suo seguito : 














Firenze, 26, 11, 67. 

Sotto Prefetto, Spezia, 

Urgentissimo. A seguito precedente dispaccio, se Garibaldi non desse paróla 
richiesta, il che per sue dichiarazioni precedenti non vorrei sospettare, egli 
stesso renderebbe necessario in faccia alla legge stabilire corpo di guardia nel¬ 
l'isola. In ogni modo il distaccamento che trovasi alla Maddalena farà sane- 
che fece in altri casi e riferirà Governo di ogni evento. Ministro Marina 
ancor esso autorità dipendente. 

Il Ministro : Gualterio. 

Firenze, 26 nov. 1867, ore 1,30 ant. 

Rie. ore 9,15. 

Sotto Prefetto, Spezia, 

Urgente. Prego comunicare colonnello Comossi seguente telegramma ; Fila 
xompagnerà Garibaldi Caprera. Prima di partire Ella gli chiederà sua parola 


(1) Interpretazione errata forse per errore di trasmissione della cifra. 
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Firenze, 25-11-1867, ore 16,40. 

Rie. 17,20. 

Sotto Prefetto, Spezia, 

Il Governo, avendo avuto avviso dù professori Zanetti & Ghinozzi ohe la. salute 
di Garibaldi richiederebbe che egli cambiasse la dimora del Varignano con 
quella di Caprera come lo stesso Generale Garibaldi potenza (1) mostrò deside¬ 
rare, ha deciso di permettergli questo cambio. A tale effetto domani nella gior¬ 
nata il regio vapore lo Esploratore si troverà nelle acgue del Varignano per 
trasportare... colle persone a... addette (2) a Caprera partendo nel giornea 
ora che piacerà allo stesso Generale. Ella farà parte di questa disposizione al 
Generale Garibaldi e provvederà a quanto possa bisognargli. 

Il Ministro : Gualteeio. 

Ma prima di rilasciar l’ordine di partenza a>lVEsploratore, il ministro 
volle ad ogni costo avére la parola del Generale, minacciando di stabilire 
a Caprera un corpo di guardia, e di farlo sorvegliare dal distaccamento 
militare che trovavasi alla Maddalena, nel caso non avesse promesso di 
restare nell’isola “ a disposizione dell’autorità giudiziaria ,. 


Firenze, 26 nov. 1867, ore 1,30 ant. 

Rie. 8,30. 

Sotto Prefetto, Spezia^ 

Urgentissimo. Prego comunicare Comandante.Squadra aagnania iAagta.mma.-. 
Disponga affinchè Esploratore imbarchi colonnello Comossi che accompagna Ga¬ 
ribaldi secondo ordini mandatigli dal Governo. Sbarcato Garibaldi ed eseguiti 
ordini faccia ritorno. Ministro Peovana. 

Il Ministro : Gualterio. 









di onore resterà nell’isola a disposizione autorità giudiziaria. In tal modo avuta 
sm parola Governo, come è giusto, non farà alcuna guardia nell’interno dell’isola. 

Il Ministro : Gualtekio. 


Alle 10 finalmente il Generale, data là richiesta parola, s’imbarcava co’ 
suoi snWEsploratore, accompagnato dal Cómossi, il quale prima della par¬ 
tenza spediva al ministro i due dispacci seguenti: 


Varignano, 26 novembre. 

Ore 10. Generale Garibaldi perfetta salute s’imbarca a bordo R. Piroscafo 
Esploratore contento soddisfatto m’incaricò ringraziare Governo del Re. Con 
corriere relazione. 

Colonnello Comossi. 


In questo momento m’imbarco per Caprera. Generale già data parola a me 
non allontanarsi da Caprera come da rapporto ieri. 

Colonnello Comossi. 


Il 4 novembre 1907 fu scoperta nel Varignano una 
rativa del soggiorno di Garibaldi in quel luogo 
monte. L’epigrafe, dettata da 


Col R. legno Esploratore qui giunto d’ordine del Governo, in seguito ad 
avviso del Ministro Interni b partito alle ore 1 pom. di questo stesso dal 
Varignano il Generale Garibaldi unitamente al signor Comossi tenente colon¬ 
nello dei RR. Carabinieri, il quale ha ordine di accompagnarlo fino a de¬ 
stinazione. 

La salute del Generale era ottima. Egli era tranquillo e, per quanto si 
si è mostrato soddisfatto del Governo. 

Questo per di Lei norma. 

Questa sera si attende il nuovo sottoprefetto cav. Luigi Mastrioola. 

“ Per quanto si sa , ! Il Sottoprefetto n’era, a quel che pare, 
suaso del tenente colonnello dei Reali Carabinieri! 


Il Sottoprefetto dal canto suo spediva il seguente ragguaglio al Prefetto 
della provincia di Genova: . 


Alla Prefettura di Genova, 
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MDCCCLXn — fu dopo Aspromonte — condotto — GIUSEPPE GAEI- 
BALDI — Tutti trepidavano pensando — alla sua ferita — Egli medi¬ 
tava nuove imprese per dare all’Italia — la Capitale — Onorando l’eroico 
propugnatore — di libertà — La Regia Marina — pose — questo ricordo 
- MCMVIL 

Non era certo possibile scrivere con parole meno amare la sinistra pa¬ 
gina di Aspromonte. Ma perchè quel marmo tace del tutto l’episodio del 1867 ? 
Era forse più difficile trovare una frase per attenuare il vero? 

Per fortuna, la storia d’ieri non dobbiamo impararla suUe iscrizioni. 


Ubaibo Mazzihi. 









UN EPISODIO DELLA GIOVINE ITALIA. 

Le “ guerrille „ delle Marche nel 1833. 


Certo, gli egregi componenti la Beale Commissione aTranno le loro buone 
ragioni. Io però non so capacitarmi, perché, dovendo provvedere ad una 
edizione nazionale di “ tutti gli scritti „ di Giuseppe Mazzini, essi ti’asourino 
di far le dovute ricerche negli Archivi di Stato d’Italia, fra i documenti 
di polizia e gli incartamenti processuali del tempo. 

Il terzo volume dell’Edizióne nazionale, ultimamente pubblicato, riguarda 
il periodo mazziniano del 1833, periodo eroico e di singolare fervore della 
Ornine Italia, nel quale il grande Genovese, trasportando la fiamma del 
suo romanticismo dalla letteratura alla politica, si fece a tessere le trame 
di una generale insurrezione nazionale —■ la prima di carattere schiettamente 
unitario dopo il 1815 — lottando giorno e notte, con instancabile, gi¬ 
gantesca e meravigliosa audacia e pertinacia, e con indomita fede, a ran¬ 
nodare e ricomporre le fila, che gli venivano di continuo rotte e scom¬ 
pigliate dalle varie persecuzioni dell’Austria e dei governi minori d’Italia, 
allarmati e solidalmente veglianti. Ebbene, in questo periodo eminentemente 
drammatico della Giovine Italia, del quale il degno Presidente della Com¬ 
missione per l’Edizione nazionale ha scritto rimaner poche tracce (1), le 
polizie della Penisola intercettarono, sorpresero, o in altro modo ebbero 
in mano, una messe di carteggi e di documenti mazziniani, abbondante 
come non mai, per il che ogni sforzo rivoluzionario potè essere agevol¬ 
mente frustrato. E questi cimeli giacciono tuttora sepolti nell’ombra degli 
Archivi, se pur nel frattempo, da mano rapace, o da postumi pudori, non 
vengono trafugati, o sottratti all’indagine indiscreta dello storico! 


(1) Nella prefazione di Ernesto Nathan sXt’Epistolario di Giuseppe Mazzini. 





IL KISOBGIMENTO ITALIANO 



In quell’anno memorabile nel quale, secondo il piano insurrezionale archi- 
tettato dal Mazzini, “ le provinole dovevano prendervi parte come se nel- 
l’opera di ciascuna fosse riposta la salute di tutta Italia, e come se la 
sua insurrezione non avesse ad essere che un mezzo per far insorgere il 
paese vicino „ (1), le Marche avevano assegnata la loro parte importante 
nel moto nazionale. “ Il moto di Napoli, scriveva il Mazzini al suo fido 
Melegari, genererà il moto degli Stati pontifici. Il moto de’ Pontifici deve 
generare il Toscano, eoe. ,. E più precisamente si era espresso in altra 
lettera, del 4 agosto: “ Il Perugino dovrebbe insorgere con forze proprie 
prima dell’arrivo del corpo di Napoli invadente... Prima del Perugino, Aseoli, 
Sinigaglia, Iesi, Pesaro insorgeranno spontanee, se le mie istruzioni sono 
eseguite come fa sperare... , 

Già la signorina Ida Grassi ha avuto a pubblicare in proposito (nella 
Rivista d’Italia del giugno 1907, pag. 1016-1035), col titolo La Gio¬ 
vane Italia e le Congreghe nelle Marche nel 1833, un interessante car¬ 
teggio da lei trovato nell’Archivio di Stato di Firenze. Io poi, sulle 
tracce di una noticina messa dal Cantù nella sua Cronistoria deWIndipen¬ 
denza italiana (2), mi trovo ad avere scovato nell’Archivio di Stato di 
Milano, oltre alla copia dei documenti editi dalla Grassi, qualche altro di 
rilievo. Di tali documenti, sorpresi in quell’anno dalla polizia in Ancona, 
il Governo pontificio diede cognizione ai rappresentanti degli altri Governi 
della Penisola perchè ne prendessero lume. 

In Ancona esisteva la Congrega principale della Giovine Italia nelle 
Marche, istituita, a quanto pare, il 1° marzo 1832 — all’indomani della 


e i seguenti brani son tratti dalle lettere del Mazzini ad Amedeo 
Melegari, pubblicate da Dora Melegari nel libro La Giovine Italia e la Gio¬ 
vine Europa. Edit. Treves. 

(2) Voi. II, p. p. pag. 336, n. 55. “ Fu uno dei difetti de’ settaq Io scrivere, 
come ai processati il parlare. A Tommaso Galletti di Ancona si trovò l’esatto 
ruolo de’ Federati, dipendenti dalla Congrega d’Ancona, eretta il 1" marzo 
1832, coll’offerta mensile, il nome di guerra, il propagatore da cui dipende, 
l’inchiostro simpatico ; e tutto il carteggio di Mazzini, ohe dà i segni, la cifra, 
l’organamento delle guerriglie. Io ne possedo copia ,. Il buon esito delle mie 
ricerche debbo anche al veramente cortese interessamento della egregia erede 
del Cantù, Donna Rachele Villa Pernice, che pubblicamente ringrazio. H car¬ 
teggio anconitano, ricopiato dalla Ida Grassi nell’Archivio di Stato di Firenze, 

con parecchi e talvolta 

















UN EPISODIO DELLA “ GIOVINE ITALIA 



occupazione francese, che aveva avuto luogo la notte del 22 febbraio — forse 
ad iniziativa del patriota frosinonese Nicola Eicciotti, il quale, dopo i fatti 
del ’Sl rifugiatosi a Parigi, era accorso in Ancona in seguito all’occupa¬ 
zione francese, e aveva avuto parte cospicua nella famosa Colonna molile. 
Al suo ritorno in Francia posteriormente all’espulsione dei liberali esteri da 
Ancona, il Mazzini così scriveva da Marsiglia nell’ottobre 1832 a Giovanni 
La Cecilia : “ Eicciotti credo doverlo vedere io stesso : tengo avviso per 
questo da Ancona , (1). 

A tutto il 17 agosto 1833 quella Congrega provinciale contava circa 
40 federati, tra propagatori e semplici, anconitani e provinciali, compresi 
i tre membri della Congrega, cbe il 1° marzo 1832 erano : Luigi Pignotti, 
Febee Bossi e il dott. Lorenzo Lesti, cbe doveva poi trascorrere tutta la 
sua vita fra il carcere e l’esibo (2). Cassiere-archivista della Congrega — 
corrispondente ed anima di essa — era, a quanto pare, Tommaso Galletti. 

L’arrivo dei Francesi, usciti pur ora da una rivoluzione liberale, aveva 
inebriato di speranze quei patrioti, iUudentisi coi ricordi d’altri 
* Il grido di vendetta (scriveva il Mazzini al Giannone) che le delusic 
non intervento aveano suscitato in Italia, è venuto a rompersi contro 
spedizione d’Ancona! E tutte le-mie parole a’miei corrispondenti in quelle 
parti tornavano a vuoto davanti alla bandiera tricolore sventolante nella 
cittadella „ (3). Vero è però che se quei patrioti tardavano a disilludersi 
circa le conseguenze dell’intervento francese, non trascuravano nel 
tempo di dar opera per soppiantare il Governo pontificio. Di modo che 
lo stesso Mazzini, in una lettera a Jacopo Euffini in data 10 giugno 1832, 
che con altre carte fu sorpresa alla dogana di Genova nel sottofondo del 
famoso baule diretto alla madre, esclamava : “ Se tu vedessi come la nostra 
Giovine Itaba procede in tutte le città dell’Umbria, in Ancona, dove tu 
ne vedi gb effetti, e in Eoma, punto così importante, ti balzerebbe il cuor 
di gioia 

Con Ancona il Mazzini corrispondeva direttamente. In una lunga lettera 
scritta da Lione il 14 aprile del ’33, a firma F. Strozzi, egb faceva inten¬ 
dere agli Anconitani che forse nel luglio si sarebbe agito, e intanto 
con sollecitudine una esposizione esatta e veridica degli elementi che 
Federazione contava nella sfera di loro pertinenza, dei mezzi di cui pote¬ 
vano essi disporre, se non nella città, ove ostava l’occupazione francese, 
fuori; e se avevano materiale per coordinare il jnoto generale almeno con 
qualche banda o in altro modo. 

La Congrega di Ancona aveva indirizzo di corrispondenza, oltrecne con 










(1) Negli ultimi tempi, forse per efiFetto degli arresti seguiti, mancava degli 
indirizzi di corrispondenza di Roma, Perugia, Genova. 

' (2) Il Nathan attribuisce a questa lettera la data dell’ottobre. V. Epistolario 
del Mazzini, a. c., voi. I. 


Marsiglia, con Livorno, con Malta, con Milano, con Genova, con Napoli, [ 
con Teramo, con Roma, con Perugia, con Bologna, con Faenza, con Rimini (1) s i. 

e il Mazzini l’aveva in fiducia per la diramazione delle sue lettere in questi - ' 
luoghi. Dipendevano dalle congreghe d’Ancona le case marchigiane di " 
Aseoli, Macerata, Pesaro, Senigallia e Fano. 

Un’altra lettera scrisse il Mazzini alla congrega d’Ancona il 81 luglio, ' 
da Ginevra, per la via di Lione, con istruzioni importantissime chea fi 
piano della insurrezione imminente. Si trova menzione di questa lettera 
nella corrispondenza del Mazzini al suo Melegari : “ Sono ora le sei della 
mattina e figurati che io non mi son mosso dal tavolino da ieri sera alle 
otto 6 mezza. Ho dovuto scrivere a Napoli, a Genova (e mi ha costato 
immensa tensione di mente, perchè bisognava essere esatto e fecondo in 
ripieghi) : a Livorno, ad Ancona — e lunghissime istruzioni pel viaggiatore 
negli Stati pontifici. Mi trema la mano tra lo scrivere e il caffè e devi 
vedermi inintelligibile... „ 

Noi non conosciamo il contenuto di quella lettera — contenuto geloso, ; ■ 

che il Governo pontificio (se riuscì ad averla in mano con l’altro carteggio) il 

non credette di sua prudenza politica comunicare agli altri Governi, salvo i| 

le parole di riconoscimento per le Congreghe, per i Viaggiatori e per i (j 

Federati alla vigilia dell’insurrezione, nonché alcuni indirizzi per Ginevra, | j 
Marsiglia e Lione. ì 

Il Mazzini scriveva a Pietro Olivieri in Ginevra; certamente entro la . 
prima metà d’agosto (2) : “ Ai 7 eran fermi nel Napolitano e quando rice¬ 
verete questa mia, avrete forse nuove del moto. Verrà seguito come indizio ' 
da quello degli Stati pontifici — e via via. Contemporaneamente all’insur- 
rezione di tutti i luoghi che potraimo, sorgeraimo le bande. — Il giorno 20 /fi 

sorgerà la prima banda Anconitana — poiché Ancona città non deve, nè ■ 

può muovere, pei Francesi — d’oltre a 100 uomini, tutta composta di 
volontari nostri, e comandata dal Costantini, detto Seiabolme, degli Abruzzi 
{era invece dell’Ascolano). — La sua comparsa ne farà sorgere altre. — Le 
misure son prese per l’intelligenza comune 

Qui il Mazzini alludeva certamente ad alcune disposizioni date,, fra l’altro, 
alla congrega di Ancona per l’ordinamento delle guerrille, che ho trovato 
fra i documenti dell’Archivio di Stato di Milano. Solo vedendo il carattere del 
documénto originale aU’Archivio di Stato di Roma, potrebbe stahilhsene con 
sicurezza la provenienza.' Pure ho ragione di credere col Cantù che aneh’esse 
siano state scritte dal Mazzini in persona, e fatte recapitare ad Ancona 
probabilmente col mezzo di qualche viaggiatore. “ D’Ancona m’occupo io ^ 






















diceva infatti il Mazzini al Melegari in una lettera della fine di luglio, in 
cui gli scriveva della necessità di mandare un viaggiatore negli Stati pon¬ 
tifici, toccando come punti principali Bologna, Perugia, Faenza e trapas¬ 
sando i punti intermedi. B a Pietro Olivieri nel Cantoii Ticino egli aveva 
scritto da Ginevra in data 26 luglio pregandolo di fargli avere un passa¬ 
porto di commerciante ticinese, ohe avrebbe dovuto servire per un individuo 
da recarsi da Ginevra, a Marsiglia, Livorno, eoe. “ Faresti cosa utilissima 
alla causa , (1). A Sinigaglia si teneva in quei giorni la famosa fiera. 

Abchivio di Stato in Milano — Pacco 2 filza 2. f°. 10. 11. 3 — Pacco 3 
filza 1 f\ 8. 9. 10. 11. 13 lo; in tutto 11 frammenti. 


Ora e sempre 


“ Disposizione della Guerrilla. 

“ Il Capitano della Guerrilla di tutte le Marche e Delegazione di Urbino 
e Pesaro è Matteo Costantini di Ascoli soprannominato Sciabolone. Tutti 
gli Armati in bande irregolari devono da lui dipendere. La sua probità, 
il suo coraggio, la sua esperienza dei monti, il suo amore per la causa 
santa lo rendono degno di tal carica, e di tutta la fiducia. 

“ Ogni banda che esce da un punto ha un Capo che viene scelto dalla 
Congrega che spedisce la Banda. Questo potrà però essere cambiata dal 
Capitano ove esso lo ritrovi utile. Tutte le altre Cariche che saranno neces¬ 
sarie saranno da lui istituite, fidando tale disposizione nel suo discerni¬ 
mento per la scelta. 

“ Ogni uomo deve essere armato di un fucile da munizione, di sessanta 
eartuccie, di un coltello, di un pugnale. Deve avere una ventriera di cuoio, 
e due borse laterali ; nella prima terrà le munizioni, nelle seconde li attrezzi 
necessari, per il fucile. 

“ È vestito con lunghi pantaloni, giacchetta, cappello o" berretto di lana 
e gi’osse scarpe. Ha un piccolo sacco che porta a tracolla dove chiuderà 
altro paio di scarpe, una camicia, una pagnotta. Ognuno deve partire 
nito di tre scudi almeno. Nessuno può entrare in guerrilla se è reo di delitto 

“ Al primo sortire di ciascuna banda essa- deve assalire ed uccidere 
Centurioni noti del luogo, e tutti i nemici della Federazione : non sar 
male che ogni Congrega ne dia una nota. È lungo tempo che vi è 
aperta fra gli Uomini delle due opinioni, essa deve rendersi 

“ Le guerriUe si guarderanno di molestare gli Uomini indifferenti, di 
dare pascolo alle vendette private. Ciò è indegno di un Uomo 
Rispetteranno la religione: uccideranno però senza pietà i Preti che 


(1) Epistolario del Mazzini, a. c., voi. 1. 











Tasserò alla testa de’ Briganti ; le case dei Briganti stessi e di questi Preti 
sediziosi saranno messe a fuoco. 

“ I Federati della G. I. professano la giustizia la più rigorosa, il disprezzo 
più deciso della morte, e la grandezza di animo la più luminosa; quindi 
i ti-atti 0 di singolare coraggio, o di singolare avvedutezza, egualmente ohe 
ogni atto di eminente virtù e generosità verranno premiati o dal Capitano 
o dalla Federazione, e verranno commendati nei giornali di questa. 

“ Il Capitano avrà cura afBnoliè meno che sia possibile vengano offese 
le particolari proprietà per provvedere i suoi Uomini di armi, viveri e da¬ 
naro. Meno caso dell’estrema necessità sarà delitto il ciò fare, e verrà punito. 

“ Essendovi necessità assoluta, il Capo banda rilascerà un buono di cre¬ 
dito pubblico al particolare danneggiato e ne renderà intesa al più presto 
la Congrega più vicina, 

“ Sarà cura di ogni Capo che i suoi dipendenti non abbiano a com¬ 
mettere cose contrarie al buon costume. 

“ Le provigioni per le Bande saranno prese sulle Casse del Governo 
e delle Comuni — sulle mani morte — sui beni appartenenti ai nemici 
dichiarati della Federazione che coll’armi alla mano loro si opponessero. 

“ In ogni paese ove potranno fare incursione avranno per prima cura 
di disarmare i posti militari nemici, togliere ad essi munizioni ed equi¬ 
paggi e di prendere in ostaggio i rappresentanti del Governo, i Capi della 
Forza e le persone costituite in pubblica dignità tanto secolari che ecclesia¬ 
stiche, usando loro quei riguardi che si convengono, e uccidendoli quando 
■si tentasse di toglierli loro a viva forza : ciò serve per diminuire possibil¬ 
mente le forze del Governo. 

“ La Guerrilla in tutto il resto è soggetta alle Leggi e agli usi delle 
Milizie Regolari. 

“ Le Guerrille precederanno sempre le forze regolari della Federazione. 
Appena uscite inalzeranno la Bandiera Nazionale tricolore, unica bandiera 
Italiana della Federazione, e la orneranno di segni tricolori. 

“ Quelle bande che partiranno dalle parti superiori prenderanno l’erta 
degli Appennini, dirigendosi verso gli Abruzzi, quelle degli Abruzzi e di 
Ascoli si accosteranno all’Alta Italia. 

“ Riunite ed organizzate dal Capitano si divideranno in diverse parti, però 
■collegate, mettendo possibilmente a rivoluzione i paesi che scorreranno. 

“ Si terraimo per sistema sulle alture degli Appennini. 

“ Ammettendo qualche individuo nella Guerrilla si accerteranno prima 
che sia federato, e quale è la sua patria, e ne daranno conto alla Congrega 
■cui è subordinato. 

“ Le comunioazioni delle Guerrille colle Congreghe rispettive seguiranno 
col mezzo di espressi alla più vicina Casa della Federazione, ed anche per 
la posta più vicina servendosi dell’inchiostro simpatico che 
nistrato al Capitano e da questo ai Capi, e dell’indirizzo 
dalle rispettive Congreghe. 

























Secondo la lettera di Mazzini in data 31 luglio, le parole di riconosci¬ 
mento per le Congreghe e pei Viaggiatori erano per Agosto, Settembre, 
Ottobre : Popolo - Azione - Fiducia, pronunciate alternativamente. Le parole 
di riconoscimento per i Federati della Gr. I. a qualunque provincia appar¬ 
tenessero, erano “ Guerra - al barbaro - di tutti - per tutti cbe le Con¬ 
greghe non dovevano comunicare se non la vigilia dell’insurrezione. 

“ Degli Stati pontifici son certo „ , scriveva il Mazzini al Melegari in 
data 17 agosto. Difatti, in seguito alle istruzioni avute la Congrega anco¬ 
netana si era data la maggior sollecitudine per ordinare le bande insurre¬ 
zionali, unico modo con cui poteva cooperare, mentre, come ebbe a scrivere 
alla Centrale, “ eccitare e sommovere le città della Marca è impossibile, 
e non faremmo cbe sacrificarle senza vantaggio, essendo città scoperte, ed 
oppresse da forza imponente. Se i Napolitani sbarcano a forma delle 
zioni, allora anche le città daranno mano „. 

Notevole è lo slancio con cui si contribuiva danaro per la bisogna 
abbiamo avuto sovventori di 50, di 100 e di mille scudi „, scriveva 
ai fratelli di Pesaro, che lamentavano di non aver potuto raccogliere più 
di 150 scudi e chiedevano perciò un prestito di scudi 200. Sinigallia ne 
aveva raccolti 120.1 mille scudi erano stati ricevuti da P. A. di Macerata (1). 
Chi nascondevasi sotto queste iniziali? Mólto probabilmente il Marchese 


(1) Non parrà, dopo ciò, un’esagerazione quel che si legge in un rapporto 
del 1832 alla polizia austriaca, pubblicato dal Cantù, op. cit., voi. II, p. 2“', 
■^pendice, pag. 1263 : “ Tutte le vendite inferiori ogni bimestre inviano a 
Bologna i danari raccolti, e sono 
cerata hanno spedito più 


“ I traditori e le spie provate tali verranno impiccate. 

“ I segni per riconoscersi tra le diverse Guerrille sono — in distanza — 
un th'O di fucile scaricato all’aria perpendicolarmente : — dappresso le 
parole — ehi cercate ? Eisp. — la nostra guida — Chi è la vostra guida 
in questa libera terra? Bisp. — l’uomo eminentemente libero. 

‘ Essi non debbono esser noti che al Capitano ed ai Capi di ogni banda. 

“ I segni della Federazione pei federati di tutte le Marche, Urbino e 
Pesaro sono — dopo essersi uniti toccandosi la destra a vicenda, quello 
che amerà d’interrogare porterà la destra stessa aperta al cuore — l’altro 
dirà — che ora è ? Eisp. — l’ora della lotta — soggiungerà l’altro — chi 
ve lo assicura? Eisp. — la fede che ho nei buoni Italiani. 

“ I propagatori continueranno — come ci avete voi conosciuti? Eisp. — 
fidando e diffidando a proposito. 

“ Questi segni non debbono essere comunicati agli estranei sotto pena 
di morte. 


“ Li 2 Agosto Anno 3 della I. S. ,. 
















IL EISOEGIMBNTO ITALIANO 


Pompeo Azzolino, che nel ’31 era stato colonnello della Guardia nazionale 
compromettendosi insieme con l’amico suo prof. Pucoinotti, e che nel marzo 
del ’33 (come mi risulta da una lettera del conte Leopoldo Armaroli al 
conte Giuseppe Neroni) aveva fatto eseguire nel suo palazzo nientemeno 
che il Guglielmo Teli del Eossini, “ le cui parole e la musica, scriveTa 
rArmaroli, son seducenti troppo per ehi sente di patria La recita era 
stata interdetta da Eoma per istafifetta, e per istaffetta permessa, mediante 
gli amichevoli ulEci del Mons. Ciacchi, allora Delegato apostolico di Ma¬ 
cerata. Si parlava dai liberali di far eseguire il Guglielmo Teli in Ancona! 

Pel 18 agosto era stata ordinata l’entrata in campo delle guerrille. La 
Congrega di Pesaro fin dal giorno 9 informava essersi già trovati gli uomini 
adatti e di buona volontà, e i fucili con baionetta, e gli stili e le muni¬ 
zioni. La Congrega anconetana per lo stesso espresso rispondeva incuorando 
i Pesaresi, comunicando che nuovi ordini sollecitatori eransi ricevuti la 
sera innanzi dalla Centrale, e raccomandando di raccoglier danaro, special¬ 
mente dal conte Cassi (il traduttore di Lucano), dalla casa Antaldi e da 
altre che potevano contribuir somme vistose, mentre era quello l’istante 
“ di far sacrifici per conquistare libertà e indipendenza all’Italia Dispo¬ 
neva che uscissero in campo, mettendo provvisoriamente a capo della guer- 
rilla il migliore che avessero, mentre verso i monti d’Ascoli avrebbero 
incontrato Matteo Costantini, detto Sciaholone. Nome questo che risuonava 
magico agli orecchi, per la fama di terribile bravura, che si era acquistata 
il padre suo Giuseppe, come capo brigante ascolano nell’insorgenza del ’99, 
fama ereditata da Matteo, che aveva seguito le orme paterne nel brigan¬ 
taggio successivo contro il governo napoleonico, sicché dopo la restaura¬ 
zione pontificia oragli stata assegnata in benemerenza una pensione. Nel ’31 
però, avendo lo Sciaholone preso parte nella rivoluzione come capitano 
della Guardia nazionale, quella pensione gli era stata tolta (1). 

La Congrega pesarese informava in data 13 agosto che, non avendo 
ricevuto alcun contrordine, aveva provveduto ai viveri e spedito i necessan 
messi perchè i drappelli muovessero dai vari paesi e avvenisse la richiesta 
riunione della gnerrilla sui monti della Pergola, “ e precisamente a Belisee, 
da dove per la Serra comunicando con la catena delle montagne di Camerino 
e da quelle ai monti di Norcia si giunge al luogo prefisso di Aseoli , (2). 


(1) V. Annali di Aseoli Piceno dal 1789 al 1870 del Can. Pietbo Capposi, 
Asooli, Tip. Ascolana, 1905. 

(2) Non ci consta se la Congrega di Pesaro avesse alla dipendenza anche i 
paesi dell’Urbinate, sulle cui fila settarie un referendario dava al Card. Ber 
netti le seguenti indicazioni nel settembre del ’S3 : “ So ohe in Lamoli i 
Urbino da taluni si fremeva di udire la notizia del seguito arresto del D* 
gomanni (a Borgo S. Sepolcro in Toscana la notte del 7) : più si dolevano 
della perquisizione, dicendo che mediante questa si poteva discoprire la cor 







Ma avvenne in realtà la riunione della guerrilla e la partenza pel suo 
destino? Nella lettera del 14 agosto alla Centrale la Congregazione anco¬ 
netana si esprimeva ancora- in questi termini: “ Abbiamo in pronto ed 
armati per la guemlla un centocinquanta uomini buoni e decisi, e saranno 
ai monti appena sentiremo iniziato il moto del Eegno, senza attendere 
rirruzione de’ Napolitani. Altri 50 uomini può somministrare Asooli ed il 
capo Seiabolone... Noi coopereremo rapidi e con tutte le nostre forze 

Comunque, la Congrega anconitana, mentre aveva ragione d’esser sod¬ 
disfatta del come procedevan le cose nell’alta Marea, era invece molto 
preoccupata per la Congrega d’Ascoli. “ Ascoli ha capi di riguardo (serivevan 
gli Anconitani alla Centrale), ma non energici come noi desidereremmo 
e ci sembra che temano „. In data 11 agosto questi avevano scritto ad 
Ancona una lettera in linguaggio coperto, con una aggiunta vergata in 
inchiostro simpatico. Informavano di aver ricevuto notizie da Teramo che 
l’affare si imbrogliava, e che si facevan degli arresti, e che la Polizia era 
in gran moto ; che erano inutili i loro ordini, non potendosi colà eseguire 
per ragioni già dette. “ Noi non possiamo essere che cooperatori quando 
riescan bene le cose negli estremi. Quando il tempo verrà noi vi avviseremo „. 

Ma dopo le' assicurazioni avute che Napoli doveva muoversi l’il agosto, 
la Congrega anconitana stava in agitazione somma, non sapendo quello 
ch’era avvenuto. Perciò in data 16 agosto inviava ad Ascoh per un 
una lettera con le più energiche rimostranze, esigendo preciso ragguaglio 
dello stato delle cose del Eegno, ed esplicita dichiarazione se gli Ascolani 
intendevano aderire alle sue istruzioni per darne conto alla Centrale, da 
cui si avevano continuamente le più forti spinte, e si era chiamati respon¬ 
sabili degli eventi in questi paesi se si mancava di ubbidirle. La lettera 
dava notizie sensazionali intorno al movimento rivoluzionario in Svizzera, 
in Prancia, in G-ermania e in Spagna ; aggiungeva che la Savoia doveva 


rispondenza con il dottor Tonelli di Urbania, medico a Borgo Pace e 
stazionato a bella posta per ricevere e diramare gli ordini a Francesco Dini 
di S. Angelo ed il padre Filippo, servita notissimo per la sua metamorfosi, i 
quali le diramavano ad Urbania a Filippo Gorteli, Marco e Ugolino Zucchi, 
al segretario Ugolini, a Luigi Rossi, al Chirurgo, a Pietro Battaglia, a Tassi¬ 
nari ed a Contini di Piobbico : tutti principali cospiratori ; ad un tale 
oesco Venturi dei Campi Risi, famoso istigatore di villani, quindi a 
Urbinati, e questi le diramano a Giorgio Rosaspina di Pian di Meleto, a Luigi 
Tucci, a Matteo Donicci, ambi di Macerata Feltria ed al sig. Pierleone Mas- 
sajoli di Monte Grimano. Di poi a Bonaventura Zucchi, a Tericelli, 
ai due Buffoni di Fossombrone ; nomi tutti fra gli altri notissimi d’ascritti 
all Accademia di Borgo S. Sepolcro... Ida Grassi, Perugia e l’Umbria nei 
woù del ’33, in “ Archivio storico del Risorg. umbro ,, anno 1906, pag. 162. 
Sulle trame e i cospiratori in 
Tedi pure i doo. a pag. 157. 
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muoTersi in quel giorno, la Toscana attendeva la mossa di Napoli^ le 
Eomagne eran pronte a fare gli nltimi sforzi. “ Voi vedete dnnqne elte le 
cose sono così urgenti, più di quello che voi non credete. Abbiamo bisogno 
di Matteo e vogliamo cbe venga, e riceverà da noi le istruzioni sagre. Non 
più tardi del giorno 21 egli si troverà infallibilmente in Gugliano, paese 
fra Iesi e Ancona, e si recherà in casa di un certo contadino detto Antonio 
Sestri, chiedendo di Lorenzo Sestri {alcune paróle sono cassate nell’ori¬ 
ginale). Ivi si troverà persona che terrà con lui importante abboccamento, 
e perchè egli possa essere sicuro della persona con cui dovrà parlare, ec¬ 
covi i nuovi segni di convenzione ; Entrando nella casa del suddetto con¬ 
tadino, egli chiederà: “ Mi date un bicchier d’acqua? „ La persona che 
sarà presente gli risponderà: “ anche due egli replicherà: “ grazie, buon 
amico „ l’altro dirà a lui : “ anzi fratello „. Non si adduchino scuse... Toi 
tenete pronta una somma non minore di scudi 300. Sappiate che noi ab¬ 
biamo fornite le guerrille di Pesaro, Fabriano, Iesi, Montegranaro a tutte 
nostre spese. Abbiamo inoltre fatto una rimessa alla Centrale di scudi 
600... Fate che Matteo prima di partire si tenga in accordo con il suo 
cognato 0 fratello per qualsivoglia caso possa accadere. Attendiamo la ri¬ 
sposta col mezzo del messo stesso... ,. Se non che il 18 agosto gli Anco¬ 
nitani non avevano per anco ricevuto alcuna risposta ; nei giorni succes¬ 
sivi ebbero da Ascoli richiesta di un abboccamento. 

Anche le Eomagne, e precisamente quei di Faenza, con cui Ancona 
trovavasi in corrispondenza, comunicando le notizie del Eegno, chiede¬ 
vano in quei giorni una persona capace di rispondere e di consigliare, per 
prender concerti a voce sull’affare delle “ guerrillas ,. In data 20 agosto 
avevano scritto ad Ancona (all’indirizzo di Anton Maria Eoselli) una let¬ 
tera in gergo commerciale, con un’appendice in inchiostro simpatico, affer¬ 
mando che essi avrebbero secondato per quanto loro sarebbe stato possibile 
il piano adottato per il prossimo movimento, che un viaggiatore aveva loro 
comunicato. “ Il nostro stato è ora miserando, credetelo : avremo ben anche 
una terribile crisi a percorrere; un disperato coraggio darà forza a supe¬ 
rarlo 

In Ancona si trascorrevano giorni terribili d’ansia e di incertezza, vi¬ 
vendo al buio di tutto. “ Il dubbio fa perire ogni disegno „ avevano finito 
col dire in una lettera alla Congrega faentina, in data 14 agosto, neU’in- 
formarla che non avevano nessuna nuova del Eegno. “ Le nostre guerrille 
son in pronto, ma del Eegno nulla sappiamo, e ciò ci sconcerta non poco „ 
avevano pure scritto in data del 18 al Mazzini a Ginevra, lamentando 
altresì di non aver ricevuto altra lettera dopo quella del 31 luglio. “ EP" 
pure ci avevate promesso di scriverci sempre sino al giorno del moto ,• 
Gli comunicavano intanto le condizioni del contratto proposto a Trieste 
per i fucili, della cui risposta lo avrebbero informato, dichiarandogli ohe 
coi loro fondi avrebbero potuto acquistarne più di un centinaio. Lo stesso 
lamento tornavano a ripetere gli Anconitani al Mazzini con altra uè 
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25 agosto, non avendone ancora ricevuto alcuna nuova lettera dopo 
quella del 31 luglio, di fronte a tre scritte da loro. “ Conviene che il 
Begno cominci : noi seconderemo le Eomagne... Napoli è il perno del¬ 
l’azione, ovvero il Piemonte : i nostri paesi non vorranno insorgere mai 
parzialmente. 

“ Questo generale Gubieres {il comandante della guarnigione francese) 
ha cercato indugiare, ma invano; esso fa travedere la speranza per noi di 
miglioramento, effetti del timore del giusto mezzo, ed allo scopo di sven¬ 
tare un moto italiano universale ed uniforme... 

“Scuotete il Eegno, noi cooperiamo con tutta la forza, ma finora nep¬ 
pure il minimo moto... Noi stiamo ai vostri cenni: la nostra banda è 
pronta, ma farla uscire sola, e sacrificarla a qualunque moto parziale non 
è ohe rovina ; oltre ciò siamo troppo piccoli, ed è mestieri di forte por¬ 
zione Italiana, che dia il segnale e accresca la fede. Nel resto il vostro 
piano sarà eseguito, meno ciò che concerne il moto della città, che da 
principio è impossibile, e che potrà esser facile poi ,. 

Mentre così Ancona smaniava, il Mazzini a sua volta fremeva e si di¬ 
sperava, nell’attesa vana. Il 26 e 27 agosto scriveva al Melegari di non 
aver ricevuto alcuna linea d’Italia, nè da Firenze, nè da Ancona, nè da 
Genova. Il 29 tornava a scrivere ; “ Nulla da Napoli ! La fatalità mi per¬ 
segue. Una lettera di Ancona, de’ 18, sola che per la corrispondenza tenuta 
con gli Abruzzi potesse darne lume, è illeggibile. Il grande argomento 
rimane ancora e sempre per essi: la loro salute. Alla vigilia d’una insur¬ 
rezione generale, tornare indietro è inoltrare un passo verso la forca. È 
pur forza, volendo insorgere, affidare a tanti il segreto, che non v’ è spe¬ 
ranza di tenersi celato. Arresti non vi sono finora... Senza il moto di 
Napoli, venga l’Italia del Papa — e se non pongo sossopra la Toscana, 
sputami in viso,. 

Se non che a quell’ora, pur troppo, il moto con tanta paziente fiducia 
architettato, era fallito. L’insurrezione napoletana, che, giusta il racconto 
di Piersilvestro Leopardi, il quale ne fu magna pars, doveva seguire il 
lo, 11, 12 agosto, fu sospesa in seguito agli arrest 
rati in provincia tra il 7 e l’8 agosto, e alle energicne misure m 
dal Governo di Napoli, informato di tutta la trama da 
striaca (1). 

Nè il Governo pontificio dormiva. Da un rapporto 
hzia austriaca, in data 31 ottobre 1832, pubblicato dal Cantò (2), appare 
già fin da allora, dalle corrispondenze degli esuli e di Mazzini ai 
Monari, si era avuta rivelazione di 










dovuta scoppiare nelle varie parti d’Italia con l’appoggio della Francia. 
Nello Stato pontificio si calcolava nello sviluppo della rivolta a Perugia, 
a cui si sarebbero appoggiate le Marche, mentre Bologna e le legazioni 
avrebbero diretto il movimento verso FAppennino. Nel novembre dello 
stesso anno la polizia aveva scoperto in Eoma resistenza di una Congrega 
provinciale della Giovine Italia, sequestrando in una perquisizione ad un 
affigliato, certo Caterbi, il Piano generale détta grande Associazione nazio¬ 
nale ad effetto di liberare l’Italia (1). Furono fatti arresti: arrestato fu 
anche l’emissario di Marsiglia Majer. Il Cantù dice poi narrarsi sotto il 
19 maggio ’33 che a Pilottrano vennero arrestati l’armaiuolo e il chirurgo, in 
seguito a perquisizione eseguita da una Commissione militare: oltre a varie 
carte settarie si trovarono molte armi bianche, fatte da queU’armaiuolo 
pei liberali. Altre perquisizioni ed arresti si tentò di fare a Pemgia (2), 

La polizia ebbe financo “ sospetto che l’avv. Giuseppe Mazzini di Genova, 
capo della Congrega di Marsiglia, potesse penetrare nei domini pontifici 
Fu disposto quindi che, qualora ciò avvenisse, fosse diligentemente perqui¬ 
sito e arrestato. Nel Museo del Eisorgimento di Macerata si conserva un 
tal ordine “ riservato al solo „, in data 20 giugno 1833, diramato dal Dele¬ 
gato apostolico di Macerata al Governatore di Fabriano, con i connotati 
del Mazzini, per il caso ch’egli potesse cambiar nome: “ Statura mediocre 
- Anni 26 - Capétti nerissimi - Fronte bellissima - Occhi neri e brillanti - 
colore olivastro - Viso piuttosto oblungo - Corporatura magra - piccoli 
mostacci 

Il Governo pontificio, a detta del Coppi, era stato avvertito dagli spioni 
che teneva fra gli stessi rifuggiti in Francia e nella Svizzera, delle trame 
ch’essi ordivano in Italia. Sopra tali indizi, soggiunge, invigilò L corrispon¬ 
denza di un Tommaso Galletti anconitano (3). Difatti nell’ultima lettera 


(1) V. Diario di Soma, 22 novembre 1832. Quel Caterbi forse era maroH- 
giano. Un Vincenzo Caterbi di Loreto era gran maestro carbonico nel 1817. 

(2) Cantò, op. a. c., voi. II, p. p., pag. 302, s. nota. Vi si aggiunge: 'In 
Fossombrone è tanto Pentusiasmo dei liberali, che giornalmente si canta la 
Marsigliese, senza che la truppa pontifizia sia al caso d'impedirlo 

(3) Coppi, Annali d’Italia, anno 1833, par. 8. Il Cantò (op. a. c., voi. Il, p. p-i 
)ag. 322, n. 41), dice che contemporaneamente a un rapporto (austriaco) ai 

' ambasciatori del 1" agosto ’33, informante estesamente del progetto di 
invasione, s’annunziava vicina (da qualche confidente austriaco ?) l’insurrezione 
delle guerrille ad Ancona, a Faenza, ecc., fomentate anche da qualche per¬ 
sonaggio, ohe si dubitava essere unBuonaparte ,. L’Austria, come si vede, era 
al corrente di tutto. “ I faziosi, insisteva il Lebzertern, legato cesareo a Napoli, 
al conte Fossombroni degli esteri • di Toscana, hanno in mente di sconvolgere 
lo stato pontificio e gli altri stati d’Italia con guerrille bene armate di cui la 

combinarsi coi 









scritta da Ancona a Ginevra al Mazzini, in data 25 agosto, si diceva : “ La 
irregolarità di posta è somma: fino a nostro nuovo avviso scriveteci unica¬ 
mente cogli indirizzi Marco Giulietti, e Claudio Ippoliti, ed anche a 
Monsieur de Briard, chirurgien major au 66 Eég. frauQois - Ancone, 
segnando sotto Ancona con una linea, e dirigeteci queste lettere dalla 
parte di Livorno onde evitare la terribile revisione di Bologna, e per altre 
ragioni nostre particolari che è inutile accennarvi „. 

Se non che tre giorni appresso, ai 28 agosto, il Galletti veniva arrestato, 
sorprendendoglisi la corrispondenza settaria. Il Coppi, che dice avere 
estratto i dati dal processo seguitone, afferma che gli fu anche trovata 
una nota di 48 congiurati o supposti pronti a sollevarsi al primo cenno, 
tanto nello Stato pontificio che negli Abruzzi ed in Napoli. Fra questi 
eranvi militari di vari corpi e specialmente della Guardia. La polizia co¬ 
municò il tutto al Governo napoletano... Ma si conobbe poi che i segnati 
nell’elenco del Galletti erano piuttosto desiderati che congiurati. 

Si fecero in Ancona altri arresti, fra cui di un Giovanni Salvatori, for¬ 
naciaio cinquantenne, ehe, come mi risulta dalla relativa difesa dell’Avvo¬ 
cato de’ poveri, si era ascritto con altri due vecchi Carbonari alla Giovine 
Italia (1). Da quella difesa rilevasi altresì che coimputato col Galletti era 
un Domenico Schiollini (Scheiini). In Ascoli furono arrestati e tradotti al 
Forte di S. Leo i patrizi Conte Emidio Ambrosi Sacconi, Giovanni Lu¬ 
ciani e Giambattista Marcatili, rilevandosi dalle carte loro sequestrate ehe 
essi erano intesi nelle trame generali (2). 

Il Mazzini il 18 settembre 1833 scriveva da Ginevra al Melegari: “ Hai 
veduto gli arresti d’Ancona. Era un mese che una banda di 150 uomini 
comandati da Sciabolone era ih punto, armata e preparata ad uscire, ap¬ 
pena udisse l’iniziativa napoletana. Ho pregato come un mendico perchè 
uscissero. Ho detto si dirigessero per Ascoli negli Abruzzi quando il 
fermento era grande. Ho detto che una banda non era una rivoluzione: 
questa doversi fare con mille probabilità di riuscire, ma una banda essere 
indipendente, essere ottima in ogni stato di cose; essere un simbolo, un 
principio cacciato — facessero ; essere impossibile per essi il rimanere 
occulti alla polizia. Mi hanno risposto che sarebbe un sacrificarsi, come se 
cento bande avessero a sorgere a un tratto come cento cavoli. Ora hanno 
gli effetti. È detto, nessun Italiano comincerà mai. Oh ! i miei sogni gio¬ 
vanili! Addio ,. 

Giudizio severo del Mazzini. Ma era' esso giusto? Ovveramente i suoi 
disegni eran sogni giovanili, frutto di accesa fantasia, di confidente ingegno. 


(1) La Carboneria nelle Marche doveva poi, secondo narra il Farini, divenir 
rivale della nuova società del Mazzini. 

(2) Capponi, op. a. c. Inesattamente menzionato. 

n Bisorgimento Italiano. — I. il 














non temprato dall’esperienza e dal freddo calcolo della realtà? La storia 
è ormai testimonia. 

Dai documenti si rileva clie i patrioti anconitani erano energici, arditi 
e deliberati agli estremi cimenti, tanto cbe eziandio dopo gli arresti prose¬ 
guivano nella corrispondenza rivoluzionaria e nelle speranze, e il Mazzini 
nell’ottobre del 1838 poteva significare all’Olivieri: “ Da Ancona mi scri¬ 
vono cbe, non ostante gli arresti, gli Abruzzi possono insorgere e vin¬ 
cere „ (1). Ma il buon senso tratteneva gli Anconitani da ciò che essi giu¬ 
dicavano un inutile sacrificio. Era loro dinanzi, proprio in quei giorni, 
l’esempio di Perugia, che aveva obbedito agli incitamenti mazziniani. “ La 
banda di Perugia (scrivevano gli Anconitani al Mazzini nella lettera del 
25 agosto) è nulla, e si è del tutto quasi dispersa, perchè senza relazioni 
nè col Perugino, nè con noi; noi ne abbiamo raccolti e nascosti taluni 
dei più compromessi, e ci hanno narrato che non è andata avanti quella 
banda perchè divisi e non sostenuti dal proprio Paese „. 

Il sogno romantico di rivoluzione concepito dal Mazzini nel 1833, fa-, 
talmente dunque sfumava, dando poi il supremo anelito nella disperata 
spedizione di Savoia. E la Giovine Italia aveva anche nelle Marche il suo 
primo battesimo di persecuzioni. Il Tribunale della Sacra Consulta l’S gen¬ 
naio 1836 condannava il Galletti alla galera in vita, il Salvadori a 20 anni; 
altri per mancanza di prove proscioglieva. 

Il Galletti col Meloni, condannato di Ancona, e altri due romagnoli 
condetenuti di Oivitacastellana, chiesero ed ottennero l’esilio al Brasile, 
loro proposto; ma lasciato il 13 novembre 1836 quel Porte per Eom% 
furono invece trattenuti a Castel Sant’Angelo fino al maggio 1837, in cui 
vennero imbarcati a Civitavecchia con un passaporto libero per l’estero (2). 
Nel 1846, per l’amnistia di Pio IX, il Galletti tornava in patria, ove 
morì dopo aver viste le Marche definitivamente libere e ricongiunte alla 
gran madre Italia. Domenico Scheiini, la cui casa era stata, a quanto pare, 
il centro delle agitazioni politiche successive al 1831, convenendovi il 
Eicciotti, il Lesti, il Pichi, il Bonarelli, il Bruni, il Saltara e molti altri, 
e conservandovisi per opera della consorte la gelosa corrispondenza maz¬ 
ziniana, nel 1849 prese parte alla difesa d’Ancona, dando i suoi sei figli 


'■olario del Mazzini, a. e., voi. I. Nell’Archivio di Stato di Firenze 
ha letto ohe “ Mazzini ordinava, alla fine d’agosto, che se Riccardo 
Correggio era ancora a Cesena, si portasse subito a Perugia dove gli sareb¬ 
bero stati dati degli indirizzi per Ancona dove era indispensabile che si recasse 
, {articolo a. c. in “ Aroh. delRisorg. umbro ,, pag. 159). 

: Nel 50° anniversario della difesa d’Ancona del 1849. Un. Coop. E 
sulla famiglia Scheiini. Ancona, Tip. del Com 
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alla causa deU’italica indipendenza (1). E altri di quei federati ebbero 
poi parte, anche cospicua, come Ferdinando Cresci, nell’epopea del Risor¬ 
gente. B l’antico brigante Sciabolme, convertito alla santa causa d’Italia, 
quando venne il ’49 fu nuovamente sulla breccia. Garibaldi, di passaggio 
per Ascoli, lo baciò, lo abbracciò e gli fece dono d’una sciabola. Poi egli, 
capitano della Guardia civica, fu su pei monti, per combattere il brigan¬ 
taggio antirepubblicano. Imprigionato dal restaurato Governo pontificio, 
soccombette quell’anno stesso nel carcere di Eipatransone, martire singo¬ 
lare dell’Italico diritto! 

Domenico Spadoni. 


(i) Memorie della J*, 2“ e 3* reclusione politica del Forte di Civitavecchia (del 
Giulini), pagg. 41 e 46, retro. Man. Risorg., n. 88, della Biblioteca V. E. 
in Roma. Vedi a questo proposito Coppi, op. oit., anno 1837, par. 4, ove è 
detto che i detenuti furono inviati, oltre che al Brasile, in Levante e in Francia. 


APPENDICE 

(Dalle carte trovate a Tommaso Galletti). 


Marsiglia 


Livorno 


Malta 

Milano 

Genova 

Napoli 

Teramo 

Perugia 

Bologna 


, ,. . . . . Indirizzi per Ancona e Nomi eoi 

Indirizzi per fuori quali devono firmarsi le lettere 

Monsieur Felix Grousier de Gracier Claudio Ippoliti - Luigi Au to. 
Marseille (fuori) Madame Lauise nio Petrolini e Marco Giu- 
(dentro) lietti. Scrivendo a Mars.“ 

coll’inch. di Faenza si sot¬ 
toscrive Lorenzo Apel. do 
Mars 

Monsieur F. o. Valser Banquier pour 
M' Geffroy Urich - Livoume (fuori) 

Sig° Amadeo Pegasi-Corsica (dentro) 

Sig'Emanuele Zammit - Malta (fuori) Claudio Ippoliti 
Sig' Orazio (dentro) 

Sig'= L. Tinelli Idem 

Strada del Lauro N“ 1842 - Milano 


Sig® Gio. Ant." Ferrucci - Napoli 

Sig® Candido Vecchi - Ascoli (fuori) Leopoldo Lauri 


Joseph e David Tèrni M“ 
T'“ Michelini 
Maria Roselli - A. Moscato 


Faenza 

Rimini 


Sig® Paolo Gilberti 

Sigi® Fran.ca e figli Sangiorgi 
Sig“ Carolina Contessi - Modiita 
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della recezione 


1832 marzo 1 


1832 marzo 1 


Congrega di Ancona eretto il 1» marzo 1832. 










Numero 

del 

Cognome e nome 

del Federato 

Età 

Grado 

Domicilio 

Offerta 

mensile 

Nome di guerra 

Nome e cognome 

del 

propag.' da cui dipende 

1 

2 

Lesti Lorenzo. 

Pignotti Luigi. 

31 

32 

) Membri 
[ della 

Ancona 

5 

5 

Alfredo 

Boemondo 

In rimpiazzo di Sigismondo 

3 

Rossi Felice. 

33 

Congrega 

Monte Marciano 

3 

Raimondo di Pazzi 

Dalla Congrega 

4 

Buifarini Vincenzo. 

27 

ViaggiàtorS 

Ancona 

2 

Rodrigo 

Da Lesti 

5 

Bianchelli Andrea. 

25 

F. P, 


5 

Sigisberto 

Pignotti 

lotti 

6 

Vampa Geremia. 

49 

ì. P. 

S. Severino 

2 

Ermahno 

7 

Servanzi Gregorio. 

34 

P. S. 

Ancona 

5 

Corrado 

Pignotti 

8 

Tomassini Gaetano. 

P. P. 


1,60 

Ruggero 

Rossi F. 

9 

Bruni Sebastiano. 

34 

P. P. 


5 

Rinaldo 


10 

Corra di Cesare. 

22 

F. P, 

Monte Marciano 

3 

Bonifazio 

Buffarmi 

11 

Sabbatini Pacifico. 

27 

P. S. 


3 

Edmondo 


12 

Pulini Ferdinando ....... 

29 

P. s. 

Monte S. Vito 

3 

Niccolò 


13 

14 

Stupani Raffaele.. 

Paolini Giovanni. 

25 

27 

P. s. 

P, s. 

Chiaravalle 

Ancona 

3 

3 

Amadio 

Pignotti 

15 

lotti Pietro. 

48 

p. P. 


3 

Tebaldo 

Rossi F. 

16 

Bonomi Mariano. 

32 

F. S. 


1 

Bartolomeo 

Lesti 

17 

Musner Giuseppe. 

38 

p! p'. 


5 

Manfredo 

Pignotti 

18 

Frisoiotti Pierino. 

24 


— ■ 

Balduino 

Lesti 

19 

Magnani Antonio. 

36 

p'. p! 

F. P. 

p. s, 

I: P. 

P. S. 

P. g. 

. P. P. 

P. s. 

P. s. 

P. P. 


— 

Luitprando 


20 

21 

Sampaolesi Pio. 

Rossi Pacifico. 

34 

Osimo 

3 

Piccinino 

Pignotti 

Vampa o Rossi Felice 

22 

Orazj Ignazio. 

39 

Ancona 


Muniero 


23 

Fabbretti Mariano. 

39 


3 

Corradino 

Corradi 

24 

Moroni Emidio. 

21 


2 

Alfredo 


25 

26 

Paggi Giovanni. 

Pustanelli Cesare. 

21 

25 


3 

1 

Timoleone 

Rossi F. 

Bianchelli 

27 

Belli Natale. 

30 


1 

Guelfo 


28 

29 

Andreucci Eugenio ....... 

Meloni Raniero. 

* 21 


2 

3 

Negrisoli 

Da Lesti 

Basti anelli 

30 

Pulini Pacifico. 

38 



2 

Guidobaldo de Bon.li 


31 

Bonarelli Giovanni. 

33 



2 

Gherardo 

Bonarelli 

32 

Moroni Antonio. 

28 

■ p’. s. 

F. S. 1 
P. S' ' 

; Monte Marciano 

3 

Tancredi 


33 

Cresci Ferdinando . .. 

21 

3 

Lorenzo 

Buffarmi 

34 

Fradelloni Giovanni Francesco. . . 

34 

Monte S. Vito 

0,50 

Cosmo 


35 

Andreoli Giacomo. 

25 

P. S. : 

Ancona 

0,50 



36 

37 

Leonori Alessandro. 

Minucci Antonio. 

31 

Pg. : 
P. s. i 

3 

3 


Bruni 

38 

39 

Scbelini Giorgio. 

Candelari Serafini. 

33 

40 

pp. : 
p. P. 


1 


Candelari 

40 

Candia Mariano. 

p. P. i 


3 

Manfredi 

Lesti 

41 

42 

Bevilacqua Giacomo. 

Boccolini Giuseppe. 

34 

P.P. i 
' pP. 

’ 

3 

3 

Masaniello di Amalfi 


43 

44 

- Torriglioni Francesco. 

Abbondansi Giuseppe. 

40 

; p p. : 


1 

Boria Andrea di Guerra 




























































IL KISOEGIMENTO ITALIANO 


Rado Generale dei Federati dipendenti dalla 


della recezione 


1832 marzo 1 


ottobre 


, . 21 

, , 23 

1833 gennaio 1 

" febbraio 24 

1832 marzo 1 

1833 , 

1832 dicembre „ 

1833 aprile 13 


Cognome e nome 
del Federato 


Lesti Lorenzo . . 

Pignotti Luigi. . 
Rossi Felice . . 
Buffarmi Vincenzo 
Bianchelli Andrea 
Vampa Geremia . 
Servanzi Gregorio 
Tomassini Gaetano 
Bruni Sebastiano. 
Corra di Cesare . 
Sabbatini Pacifico 
Pulini Ferdinando 
Stupani Raffaele . 
Paolini Giovanni . 
lotti Pietro. . . 

Bonomi Mariano . 
Musner Giuseppe 
Frisciotti Pierino 
Magnani Antonio 
Sampaolesi Pio . 
Rossi Pacifico . . 
Orazj Ignazio . . 

Fabbretti Mariano 
Moroni Emidio 
Paggi Giovanni . 
Pustanelii Cesare 
Belli Natale . . 
Andreucci Eugenio 
Meloni Raniero . 
Pulini Pacifico 
Bonarelli Giovanni 
Moroni Antonio . 
Cresci Ferdinando 
Fradelloni Giovanni 
Andre oli Giacomo 
Leonori Alessandro 
Minucoi Antonio . 
Scheiini Giorgio . 
Candelari Serafini 
Candia Mariano . 
Bevilacqua Giacomo 
Boocolini Giuseppe . 
Torriglioni Francesco 
Abbondansi Giuseppe 


UN EPISODIO DELLA GIOVINE ITALIA „ 


Congrega di Ancona ei’etto il 1° marzo 1832. 



Offerta 


Nome e cognome 

Domicilio 

mensile 

Nome di guerra 

del 


Franchi 


propag.' da cui dipende 

Ancona 

5 

Alfredo 



5 

Boemondo 

In rimpiazzo di Sigismondo 

Monte Marciano 

3 

Raimondo di Pazzi 

Dalla Congrega 

Ancona 

2 

Rodrigo 

Da Lesti 


5 

Sigisberto 

Pignotti 

S. Severino 

2 

Ermanno 

lotti 

Ancona 

5 

Corrado 

Pignotti 


1,50 

Ruggero 

Rossi F. 


5 

Rinaldo 


Monte Marciano 

3 

Bonifazio 

Buffarmi 


3 

Edmondo 


Monte S. Vito 

3 

Niccolò 


Chiaravalle 

3 



Ancona 

3 

Amadio 

Pignotti 


3 

Tebaldo 

Rossi F. 


1 

Bartolomeo 

Lesti 


5 

Manfredo 

Pignotti 


— ■ 

Balduino 

Lesti 


— 

Luitprando 


Osimo 

— 

Piccinino 

Pignotti 

3 


Vampa o Rossi Felice 

Ancona 


Maniero 



3 

Corradino 

Corradi 


2 

Alfredo 



3 

1 

Timoleone 

Rossi F. 

Bianchelli 


1 

Guelfo 



2 


Da Lesti 


3 

Negrisoli 

Bastianelli 


2 

Guidobaldo de Bon.li 



2 

Gherardo 

Bonarelli 

Monte Marciano 
Monte S. Vito 

3 

3 

0,50 

Tancredi 

Lorenzo 

Cosmo 

Buffarini 


0,50 

Piero 


Ancona 

3 

Bruni 


1 


Lesti 




Candelari 


3 

Manfredi 

Lesti 


3 

Masaniello di Amalfi 



1 

Boria Andrea di Guerra 










































Case dipendenti. 


Ascoli Sig"C‘'EmidioAmbrosi-Ascoli(fuori) Claudio Ippoliti- Ang» Bsr- 

D'® Tommaso Anello - Napoli tini 

(dentro) 

Macerata Settimio Palmaretti - Tolentino C. Ippoliti 
Sig“ Marco Formilani - Macerata 
Pesaro Alessandro Sforza 

Gottifredo Buglione - Pesaro 
Senigallia Sig® Carlo Bocchelli presso il Sig* 

Francesco Monti 

Fabbricatore di Birra recapito alla 
spezieria Maggi 

Fano Sig™ Carlotta Bennelli 


Onofrio Campetti 


Onofrio Campetti 


Sigismondo Fucili 


Per TAvv*" Cornetti di Marsiglia — Sig'° Leonida Caratopolo. 


Inchiostri simpatici. 


A. — Prussiato di potassa ferruginoso non saturato. 

R. — Soluzione di ferro neU’acido muriatico. 

A. Un oncia di zucchero di Saturno sciolto in sei oncie d’acqua distillata. 


N. B. Se resterà visibile lo scritto, si fregherà con una pezza. 

R. Dieci grani di fegato di solfo sciolto in un’oncia d’acqua. N. B. Si terrà 
questo ben chiuso perchè non si alteri al contatto dell’aria. 









MARIA LUIGIA D’AUSTRIA, CESARE ARICI 
E IL POEMETTO « L’ELETTRICO ». 


Come nacque il poemetto « L*Elettrico » 
di Cesare Arici. 


Il nobile Cesare Arici, l’aùtor della Pastorizia 
poeta bresciano, così scriveva nel 1835 al primo 
duchessa di Parma, barone , Vincenzo Mistrali : 


“ Eccellenza, (1) 


L’alto e cortese animo di V. Ecc., di che udiamo 
anco in Lombardia, mi affida a venirle innanzi con 

quale offerendole un esemplare di alcune mie cose testò raccoltesi in Milano, 
la prego istantemente di far gradir l’altro con benigne parole alla Sacra 
L e R. Maestà dell’Arciduchessa sua Signora. 

Alla magnanima Principessa non verrà, spero, affatto indegno l’omaggio 
d’un attempato scrittore, ohe da tant’anni col pubblico insegnamento e 
1 esempio profittevole dello scrivere, combatte le fogge non nostre, rivocando 
1 antica nazional disciplina le italiane lettere, delle quali or si reputa capo¬ 
scuola. E questa fiducia si fortifica ognor più nella considerazione : 
all attento sguardo di S. M. non può sfuggire quanto questa maniera di lodati 
studj in Italia tenga agli intendimenti più elevati della politica ed 
quillo procedere de’giusti governi, rivocando la gioventù al latte in 
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delFantioa nostra letteratura e al senso pacato d’un bello ideale senza 
contrasti e senza pericoli. 

“ Cbe poi con clementi contrassegni di patrocinio possa l’Augusta Sovrani 
gradire l’umile offerente, me ne raccerta l’udire in fiore di sovrano graii- 
mento le nobili discipline di codesti R. B. Stati, e lo scorgere come anche 
coltivatori dell’arti e delle scienze e delle lettere la Reai Donna allarghi 
le divise e la gloria del Sacro Ordine cavalleresco, di cui Essa è la munifica 
ristoratrice e distributrice. 

“ Degnisi però l’Eco. V., nelle qualità eminenti di Suo Ministro, di racco¬ 
mandare all’ambita grazia di S. M. la offerta in un coll’umile offerente.- 


Brescia, 15 gennaio 1835. 


Umiliss.™" e Devotiss. Servitore 
D.” Cesabe Akici nob. bresciano 
Professore anziano di Pii. lat. e Storia nel Liceo I. e B. 
Membro Segretario del R. C. Istituto Italiano 
di Scienze, Lettere e Arti ,. 


I due esemplari di alcune sue cose, che TAriei inviava come omaggio 
alla, duchessa Maria Luigia e al suo primo Ministro, portavano la data: 
Milano 1833 ; uscivano dalla stamperia dell’ editore milanese Perrario, e 
avevano questo titolo : “ L’origine delle Fonti, poema inedito, e altre poesie 
inedite di Cesare Arici „. 

Lo scopo di questo duplice invio era, in apparenza, quello d’onorare 
due persone potenti ; in realtà, un altro. Il poeta lo dice abbastanza chia¬ 
ramente : aveva sentito che la reai donna allargava le divise e la gloria 
del sacro Ordine ai cultori delle arti, delle scienze e. delle lettere. 

II Mistrali, ch’era un buon ministro e un fine diplomatico, comprese 
troppo bene l’intenzione del bardo (e chi non avrebbe compreso ? ), ma finse 
il contrario, e s’affrettò a rispondere ringraziando, lodando profusamente, 
dicendo ohe nelle poesie ricevute vi aveva trovato “ bellezze nuove di 
lingua e d’immagini promettendo che avrebbe fatto gradire alla sua 

Signora l’altro esemplare inviato, e infine chiudendo la lettera 
con queste suggestive parole : “ Desidero che mi siano date occasioni di 
;raiie in quanto pregio io La tenga, ed offerendomele rimango con non 
vanza, ecc. 

Dopo quella del Ministro, arrivò all’Arici anche la lettera della Duchessa. 
Scriveva per lei e ringraziava amplissimamente dell’ “ omaggio ben ac-' 
il Gran Maggiordomo, conte Carlo di Bombelles, Gran Croce, Pre 
e del Cornando Militare. 

conclusione : garbatezza fine da parte del Ministro ; gentilezza e pron 
della Duchessa. In quanto alla croce del sacro r 
di Maria Luigia era la ristora- 
Ed era naturale, anzi natura- 
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lissimo, perchè i Grovemi allora (adesso è un’altra cosa) non onoravano 
gl’ingegni a norma dei meriti, ma secondo le convenienze o le neces¬ 
sità- e d’onorare l’Arici non c’erano a Parma, nel 1835, nè le une nè le 
altre. 

Ma ecco, dopo due giorni soli dalle risposte del Ministro e della Du¬ 
chessa, la calata spontanea del poeta. 

“ Eccellenza, 

‘ La rara cortesia, con che piacque all’ Ecc. V. farmi risposta, mi porge 
animo a chiarirle un inio , desiderio : se pur la vergogna me ne permette 
libera e piena l’espressione in parole. Ma fo conto di parlar segreto agli 
orecchi di V. Eoo., e che la presente non sarà mai per attestare a persona, 
riva la mia vanità. 

“ Varcati i cinqnant’anni, contro ogni mia stima, mi trovo assalito dall’am¬ 
bizione. Moltissimi tra’ miei amici e colleghi e parenti di Lombardia li veggo 
fregiarsi a grande onore del sacro Ordine Costantiniano, di cui la munifica 
Maria Luigia fu la ristoratrice e dispensatrioe. Se la coscienza e il pubblico 
grido non mi travisa la verità, pare anco a me d’aver conseguito come scrit¬ 
tore quello che conseguirono i miei oompatriotti nelle scienze, ne le belle 
arti e nell’utile servizio. Ed è certissimo d’altronde, che dove paresse alla 
clemenza di S. M. TAroiduchessa di far richiedere sul mio conto agli eccelsi 
Governi di Venezia e di Milano, troverebbe raccolte nella mia persona tutte 
quelle, qualità politiche e morali, e tutte quelle relazioni di società e di fa¬ 
miglia, da non reputarsi collocata indegnamente l’onorata cavalleresca distin¬ 
zione : sia rispetto al mio paese, come al Governo cui servo ed alla nazione. 
Ignaro affatto delle vie (onoratissime tutte e sincere) per le quali i miei 
connazionali riuscirono a tanta sovrana grazia, pregherei il bennato animo 
dell’Eoo. V. a volermi confidenzialmente notare quali iniziative si potessero 
prendere anco da me verso la magnanima Principessa per ottenere un 
tanto dono. 

“ Che se mai fosse nelle onorarie attribuzioni di V. Eco. il movere, anco 
indirettamente, parola di ciò, come patrocinatore delle buone riputazioni e 
competente estimatore di lettere, io non avrei indarno penato tanto a vergarle 
con tanta mia vergogna questo foglio ; il più stentato ohe siami in vita uscito 
dalla penna. Onde se non pare soverchia presunzione, l’Ecc. V. mi assista, 
con che umilmente le bacio le mani e mi raccomando. 

Brescia, 5 marzo 1835. 

Devotiss. ed TJbb. Servitore 
Don Cesare Arici ,. 

Si è detto: “ calata spontanea ,, e si potrebbe aggiungere: “ sollecita 
Anch’egli, il bardo, comprende subito eh’è necessario rendersi degno del¬ 
l’ambita onorificenza in altre guise ; prega di essere illuminato sulle vie 
che avrebbe dovuto seguire per ingrazianirsi con la Principessa, invoca 
l’assistenza ministeriale e, in conclusione, dichiara d’essere disposto a tutto. 










Era quanto desiderava, e su cui il Ministro aveva fatto il suo disegno. 

Questa seconda lettera, a così pochi giorni dalla prima, è davvero un 
interessante doeupiento umano ; non perchè scopra il lato debole di quel 
guazzabuglio eh’ è il cuore degli uomini in generale e de’ poeti in parti¬ 
colare; ma perchè un siffatto desiderio di cose piccole è in aperto con¬ 
trasto con Fanima veramente e sinceramente bucolica di Cesare Arici, e 
perchè, nel tempo che vi fioriva così molesto, il disgraziato poeta era in 
presentissimo pericolo di vita e, per così dire, incalzato spietatamente dalla 
morte ; del che sentiremo tra poco la testimonianza da una voce autore¬ 
vole e commossa : ora proseguiamo con la storia de’ fatti. 

Come il ministro Mistrali potè esser sicuro delle buone disposizioni del- 
l’Arici, non lasciò passare molto tempo, e con lettera del 12 marzo 1885 gli 
propose di far soggetto d’alcun componimento poetico le lodi di Maria 
Luigia per le riforme e i benefizi di ogni genere, de’ quali era stata sino 
allora generosa largitrice al popolo parmense, per quelli ohe s’accingeva 
allora a largire, e infine per quelli che avrebbe largiti — e non potevano 
mancare — in progresso di tempo. Offriva poi al Poeta di fornirgli quelle 
notizie, di cui potesse aver bisogno, e delle quali era troppo naturale che 
sentisse il desiderio, per il lavoro che potesse ideare. 

Ed ecco venir subito in campo, e con ragione, anche il ben noto storico 
di Parma, l’amico carissimo del ministro Mistrali, l’avvocato Angelo Pezzana, 
di grandi e varie attitudini, caro anche all’Arici, come a tutti i let¬ 
terati e studiosi d’Italia di quel tempo. Il Pezzana, che già qualche anno 
innanzi aveva mandato al Poeta cose storiche e descrittive di Parma, ag¬ 
giunse subito la sua parola a quella del Ministro, e infine, a queste due 
voci, che potremo dire estranee, si unirono altre due compaesane, quelle 
conte e della contessa Tosi. 

La famiglia de’ conti Tosi era una delle più cospicue di Brescia, che il 
Poeta frequentava con reciproca compiacenza da molti anni, famosa per 
censo, per antica nobiltà e per amore intelligente alle arti e alle lettere. 
Alla contessa Amalia Paolina, nata de’ marchesi Bergonzi di Parma, l’Arici 
aveva già dedicato una delle sue cantiche di più schietto e profondo 
Il viaggio malinconico, e di corto anche il suo miglior poema: 

origine delle Fonti-, e al conte Paolo, marito di lei, il maggiore: La 
Pastorizia. 

Il conte Paolo, per ragioni di studio e d’altro, e la contessa Paolina, per 
relazioni di famiglia e d’amicizia, -erano poi in continui rapporti epistolari 
con molte persone di Parma, e col Pezzana in primo luogo ; onde non po¬ 
terono che rincalzare, con l’autorità che conferiva loro la vecchia amicizia, 
le proposte che provenivano dall’alto, rispetto all’opera eneomiastico-descrit- 
riva, che il Poeta avrebbe saputo ideare col plauso di tutti e con proprio 
in verità di questi signori ebbe a durare molta fatica 
a ; chè egli vi era già di per sè molto 
lettera ohe scrive al Ministro, tanto piò 
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che la munifica duchessa di Parma, per un semplice cenno ch’egli aveva 
fatto ranno prima di una delle prime opere pubbliche di lei, lo aveva ono¬ 
rato di un prezioso gingillo, del quale il Poeta andava superbo (1). Ben 
è vero che alla contessa Paolina aveva pubbKcamente dichiarato, che, 
dopo il poemetto delle Fonti, “ si congedava per sempre dallo scriver sciolti 
e da siffatte materie ma i propositi dei poeti sono simili a quelli de’ma¬ 
rinai; e quindi, pregato ed esortato da tante parti, e già di per sè natural¬ 
mente disposto, fu ben lieto di pronunziare un si di petto e di mettersi 
subito all’opera con alacrità, e con speranza di compirla. 

Se non che, appena fissati gli accordi, ogni cosa fu a un tratto inter¬ 
rotta per la malattia del Poeta, o per dire più precisamente, dall’ acuirsi 
d’una malattia di visceri, che lo tormentava da circa due anni. Passa*'' 
periodo acuto, dopo un trimestre di spasimi e di deliqui, l’Arici riprese 
fiato, e subito riscrisse al Pezzana, riconfermandogli il proposito di mante¬ 
nere l’assunto impegno. Uguale promessa ripete al ministro Mistrali in una 
lettera dell’agosto del 1835, che si legge qui sotto e che conferma quanto 
fu detto sinora : 

‘ Eccellenza, 

“ Riuscito dai travagli e dai pericoli di lunghissima malattia, sento tor- 
e il piacere dello s'orivere, e codesto ottimo Cav. Pezzana v 
ultimo a ricordarmi quanto già dissi a V. Eoe. col mandarmi un libro che 
desideravo di vedere. Ma nè io vorrei affidare il glorioso nome delPadoràta 
principessa Luigia a componimento di picoiola mole, nè saprei ridurre a certo 
0 debita unità gli svariati elementi de’ suoi sovrani benefizj su codesti 
Ducati in un poema lungo da meritare la gloria della 
adunque di seguire innanzi il già bene avviato mio poema Della Elettricità ; 
nel quale episodicamente verrò innestando quanto si riferisce alla Sovrana, 
a cui .s’intitola, e dire le lodi di sue tante previdenze costì largite. E non 
mi sarà impossibile che, parlando del buon Don Filippo, non iscorra la penna 
anco al celebrato Du Tillot. Con questo lavoro intendo di dar fine alla mia 
vita letteraria e mostrare (mercè la bontà del brillantissimo argomento) fino 
a ohe perfezione possa condursi l’arte del verso italiano. 

Desideravo che l’Ecc. V. sapesse tutto questo, perchè col tacere non le 
paressi uno sdimenticato. Frattanto mi adoprerò in segreto. Nella settimana 
scorsa, da S. M. il Re di Sardegna mi fu trasmessa la patente e la gran c: 
del Suo ordine de’ SS. Maurizio e Lazzaro, onde il mio cavalierato di quella 
Corona porta per data l’infausto spargersi del cholera in quegli Stati. Dii 
meliora piis er 




















Se non ohe, il Poeta s’iUudeva quanto al ritorno della salute. Eieaduto 
per la seconda volta, dopo una lunga agonia, resa più terribile da un’a- 
sempre desta a seguirne il fatale progresso, alla fine spirò il 2 luglio 
1836, senza compire l’opera promessa e senza ottenere l’ambita onorificenza- 
ma non senza sforzarsi di corrispondere, come meglio potè, alle brame 
degl’ illustri amici di Parma e della ninfa egeria di Brescia. 

A conferma poi di quanto si diceva più sopra, che la seconda lettera 
dell’Arici al Mistrali è un documento umano, e a fame comprendere la 
strana contradizione, ecco ciò che dice delle condizioni fisiche dell’Arici 
uno ch’ebbe con lui consuetudini antiche d’amicizia deferente sino all’nl- 
timo momento. Chi mai supporrebbe che un uomo in tale stato d’animo e 
di corpo, quale si descrive qui sotto, possa rivolgere un pensiero con 
tanto desiderio ai futili onori che largiscono i principi e i loro ministri? 
B ehi mai penserebbe che il poema L’Elettrico fu in buona parte composto 
tra le torture d’una malattia mortale ? 

Venne Tinverno del 1835 „, dice Giuseppe Meolini, “ e il morbo con 
cui stava da due anni alle prese, incalzò e lo costrinse a giacere (1). Non¬ 
dimeno ei risorse; ma nessuno sperò; il suo rialzarsi non era stato un 
riaversi, il suo divincolarsi tra le braccia della morte non era stato un 
uscirne, il suo combattere non aveva servito che a maggiormente prostrarlo 
e conquiderlo, il suo fine — ed ei medesimo il sapeva e diceva — non 
era ohe più vicino e più certo. In fatto, per tutto l’anno che successe non 
furono i suoi giorni se non tante agonie, non fu il suo vivere, se non un 
lento strisciarsi al pendìo della fossa. E tuttavia, in questa continuità d’in- 
soffrire, in questa non dirò prossimità, ma presenza dell’aperto se¬ 
polcro, la stessa serenità, la stessa equanimità, e a quando a quando sin 
la stessa festività, sin le stesse facezie. Che più ? Se a proporzione che si 
corrompevan le sue membra, il suo spirito pareva purificarsi, se fra le tor¬ 
ture del suo corpo il suo genio pareva trionfare, la sua musa concitarsi 
ed esaltarsi ? Agognava a nuove palme, volgeva nuovi disegni, ordiva nuove 
tele, incominciava un poema sulla Elettricità, che sospeso in sul termine 
del primo canto, fu il canto del cigno, fu il frondeggiare d’una pianta di 
cui arido è il fusto e verde la cima. Io vidi quel tronco lavoro che cadeva 
imperfetto dalle gelate sue mani, io lessi quell’ addio interrotto della sua 
e n’ebbi l’impressione d’una lira a cui si spezzino le 
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dogli il desiderio d'aver notizie di quanto era stato lasciato dal Poeta, e 
in partioolar modo del poemetto L’Elettrico, Il figlio Agostino le annunzia 
da Collio (12 sett. 1836) che la sua speranza di trovare tra gli scritti del 
padre cose di qualche importanza era stata in gran parte delusa. Tuttavia 
le manda un settecento versi (1) che costituiscono quasi l’intero primo 
canto dell’argomento cercato, tutti di mano dell’Autore, e la prega di gra¬ 
dirli e tenerli per propri. Egli ne serba un’altra copia, pure autografa ; 
ma non sa ohe via seguire con la duchessa di Parma, essendo mancato 
l’Autore prima di mantenere in tutto la promessa a lei fatta. Dovrà pre¬ 
sentarle il frammento, e con qual mezzo ? Dovrà aggiungere di suo poche 
parole a dimostrazione che la malattia in uno con la morte tolsero al de¬ 
funto il modo di compiere i voti solenni di servitù e di gratitudine verso 
l’augusta Protettrice d’ogni genere di belle arti ? “ Sopra tale argomento, 
e per l’amicizia di cui onoravano (parla a tutt’e due : alla contessa Paolina 
e al conte Paolo) il povero mio padre, e per quelle relazioni e 
tutte loro proprie, domando il loro autorevole consiglio ; e non mi muovo, 
se non quando una loro lettera mi dia animo e moto „. 

Del poemetto L'Elettrico restano dunque, secondo Agostino Arici, due 
manoscritti autografi. Uno è quello che da lui fu mandato in dono 
contessa PaOlina Tosi, e che poi dalla famiglia Tosi passò alla bibli 
Queriniana di Brescia insieme con la lettera dianzi riferita di Agostino; 
l’altro rimase presso di lui, e con ogni verisimiglianza è quello, sul quale 
l’editore Francesco Cavalieri, sorretto e dh-etto dal prof. Giuseppe Nicolini, 
segretario dell’Ateneo, pubblicò per la prima volta il poemetto a 
nel 1838 insieme con altre prose e poesie sino allora inedite. 

n ms. della Queriniana è invece meno corretto nella 
nell’ortografia. L’edizione de’ Poemetti ed Inni Sacri dell’Arici, curata da 
Francesco Costóro nella Biblioteca Classica del Sonzogno di Milano, per 
quanto si riferisce bXL'E lettrico, sembra derivata da questo secondo mano¬ 
scritto, ed è riuscita molto scorretta. Senza parlare degli errori di stampa 
e d’interpunzione, il v. 522 (E tranquillo e fidato a’ suoi riposi), che segue 
senza alcuna interruzione, o altro segno ortografico, al v. 523, resta sospeso, 
senza il suo logico e naturale compimento ; e i versi che seguono sino al 
560 (in complesso 38 versi), sono ripetuti tah e quali 
medesimo canto. H tratto dal v. 658 (Ma ben più ai genj 
senno) sino al verso 664 è tutto un errore d’interpunzione, 
errore di senso. 

Per le osservazioni che faremo in seguito, ci atterremo 
zione bresciana del 1838, curata da Giuseppe Nicolini, suUa 
state esemplate alcune altre posteriori. 











II. 

L’Elettrico sarebbe gran soggetto di poesia moderna. 

Tali dunque gli auspici, sotto i quali nacque questo canto del poeta 
bresciano, che fu il canto del cigno. Tali i casi della sua nascita letteraria, 
e lo stato presente. 

Nato da una niente indebolita, in tempi infelicissimi per ITtalia, e, per 
dir così, storpiato nella matrice, rimane per noi un’idea confusa, senza ef¬ 
fetto, quasi una fievole voce d’oltretomba, che implora la nostra indulgenza 
e, d’altra parte, impone il rispetto per quello che ha in sè di ardimentoso 
e di sincero. 

Il pensiero di far soggetto di canto poetico l’elettrieità era sorto nel- 
l’Ariei quasi certamente sin dagli anni migliori della sua giovinezza ; onde 
in primo luogo non gh va conteso il merito d’aver concepito l’alto proponi¬ 
mento, che, se fosse stato tradotto subito in azione e non deviato, come av¬ 
venne in seguito, a troppo contingenti utilità mondane, poteva riuscire l’opera 
poetica dell’Arici più viva e più in armonia coi tempi moderni. Egli vi 
accenna con ogni probabilità in que’versi àeW Origine delle Fonti, dove 
esprime vagamente i disegni per l’avvenire (1). E di questo poi si com¬ 
piace —: ma è compiacimento ormai infecondo — nella protasi del poe¬ 
metto, senza però accorgersi che il por mano a tal soggetto, allora, era 
piuttosto senile temerità, che proposito destinato a buon successo. 

Vero è che tutta la poesia deU’Arici, non pure l’ultimo audace e incom¬ 
piuto sforzo, è infeconda e in sè malviva. Dalla Pastorizia alle Fonti, dagli 
Ulivi al Corallo, è tutta poesia fuori di tempo, tale soltanto in apparenza, 
ma non richiesta da nessun principio naturale, nè chiamata a compire al¬ 
cuna funzione nel mondo, se non quella di destar l’ammirazione per il 
verso ben fatto e la soavità delle immagini in quei pochi i quali di versi 
e d’immagini poetiche di per sè possono e credono ancora di potersi oc¬ 
cupare. Quella dell’Arici, in poche parole, è la poesia per la poesia, e, 
cèrto, una poesia d’un genere trapassato. 

Il Giordani, che della Pastorizia fece un’analisi minuta e minuziosa, ma 
non generale nè profonda, riprende il poeta di tal colpa, nella quale — la 
cosa è davvero un po’ strana — a noi invece piacerebbe vedere l’unica 
scusa alle incongnienze di metodo e di sentimento. E Giordani infatti rim- 


(1) V. i versi del lib. I: 

“ E per che modo in ciel s’aduni e splenda 
La folgore., 
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proverà l’Arici d’avere raccomandato in proprio nome ai pastori fittizi 
del suo poema di eseguire dei riti alla foggia pagana in onore della divi¬ 
nità al fine di ottener da Igea la salute degli armenti (1). “ Che un poeta 
cristiano ,, egli dice, “ ripeta le favole pagane, come una memoria antica, 
non ha veruna sconvenienza : ma che egli stesso, in suo proprio nome, 
parli come se vivesse fra gH uomini di due mill’anni fa, io l’avrò sempre 
per cosa assurda 

Per noi, al contrario, la colpa del Poeta non consiste che in un mo¬ 
mentaneo oblio di sè stesso, nel quale oblio, e sino a un certo punto, egli 
ci si presenta con la seducente veste dei veri e grandi poeti. Poiché non 
dobbiamo dimenticarci che l’Arici, se ha potuto essere non di raro un in¬ 
terprete squisito del sentimento campestre, fu però sempre educato a ono¬ 
rare l’imitazione come una pratica virtuosa, onde non ebbe mai una forma 
vigorosamente originale. Nel senso della natura vergine, attraverso la forma 
classica, eh’è tutta l’essenza della sua arte circoscritta, egli si dimentica 
così completamente, che talora vi si trasfonde non pure col sentimento, ma 
anche con la fede. Or questo fatto, con buona pace del Giordani, non si 
spiega altrimenti che con la docile rinunzia di tutta la propria personalità 
nella propria arte : è il prevalere della cosa sulla potenza critica dell’anima ; 
è quello che si nota, ma per altri rispetti, anche nella poesia omerica, al¬ 
lorché il poeta vive tra le figure incise nel bronzo dello scudo d’AehiUe, 
e da lui in principio descritte per tali, come se poi agissero realmente 
nella vita reale, con successioni nel tempo e trapassi da l’uno all’altro 
luogo (2). 

In ogni modo, sia l’effetto d’un momentaneo oblio, come a noi pare, sia 
un pretesto per far dei versi belli, come pareva al Giordani, questa è in¬ 
tanto per noi una cosa certa, che ben diversa tempra di poeta e ala di fan¬ 
tasia ben più potente erano necessarie a trattare degnamente il soggetto 
M[’Elettrico in poesia. Gran cosa davvero relettrico, i cui molteplici aspetti 
ogni giorno più vari, più complessi e più maravigliosi, riempiono la fan¬ 
tasia di terrifico stupore. Un soggetto di tal natura non può oramai esser 
trattato da una mente di poeta, quale fu concepita sin qui, vale a dire 
da un’anima speciale, facile aUa commozione e alla fantasia, che per un 
certo estro divino trova la via al canto, come l’ebbe trovata l’aèdo antico, 
0 1 innamorato cantor di Laura, o lo sconsolato filosofo di Eecanati ; bensì 
una mente nuova, che accolga in sè l’epopea della storia e della scienza, 
ohe slanci all’avvenire la sua voce, non solo per un certo naturale afflato, 
ma per un’intima e potente intuizione panteistica ; una voce poeticamente 
carezzevole, ma eccitante in pari tempo a pensare e a sentire su tutto 


(1) Sentti editi e postumi, voi. IH, pag. 74-75. 

(2) V. Iliade, lib. XYIII. 
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quanto invitano a pensare e riflettere i sempre più arditi progressi della 
scienza. 

La benignità della natura diede aU’ Italia ohe, nel campo della scienza, 
aprisse la via da percorrere per opera del Galvani e del Volta; e che,ri¬ 
masta per un tratto confusa tra le nazioni minori, prendesse poi, come 
d’un balzo, un posto innanzi per merito di Galileo Ferraris e di Gughehno 
Marconi. Ma chi oserebbe dire che ai trionfi della scienza abbia fatto eco 
-condegno l’inno della poesia linnovata ?.... 

In ogni tempo, è vero, ci fu chi sentì l’ispirazione di questa poesia, che 
non possiamo, circoscrivere entro limiti di scuola, e che diremo la grande 
poesia universale. Primo Virgilio, nell’antichità, accolse in sè il mistero 
campestre ; nè il mite arringo della vergine natura era al suo tempo minor 
tema di poesia, che sarebbero al nostro le plaghe inesplorate, dove forse pal¬ 
pita altra vita sott’altre forme. L’armonia universa delle cose, nella lor 
triplice pompa, sentì pure, e forse più distintamente, un altro lombardo; 
Lorenzo Mascheroni. L’acqua fu per il Regaldi nobile soggetto di poesia 
scientifica, come per lo Zanella la natura fossile. E questo medesimo sog¬ 
getto à&WElettrico, e con più seria preparazione deU’Arici, trattò il bre¬ 
sciano Giuseppe Da Como. Egli ci lasciò appena un tenue saggio della sua 
opera, un saggio che mostra una potenza insolita, e una lodevole e irre¬ 
quieta ricerca del, cosmico mistero. 

Ma tutti questi, e altri che potremmo ricordare, sono appena dei timidi 
preludi di quella poesia gi-ande, che dovrà essere la poesia dell’avvenire, 
e per la quale anche l’Elettrico sarà un degno soggetto. 

Come la lirica, per citare un esempio, nell’ode del Carducci A Ferrara, 
si giova della storia e della leggenda, della fede e delFeirore, della scienza 
e del mito, e raccoglie ogni cosa in un abbraccio potente ; così la nuova 
poesia, non esclusivamente epica, nè lirica, nè didascalica, nè d’altro genere 
ristretto, abbraccerà in una sintesi generale il passato e il presente, pre¬ 
parando gli animi a nuove concezioni. Unica differenza tra la lirica sog¬ 
gettiva, non destinata a scomparire mai, e la nuova, resterà in questo, che 
nel primo genere prevarrà un più intimo senso del reale dell’oggi, e nel 
secondo un più intenso fremito per ciò che potrà divenir reale domani. E 
forse avverrà che la mente poetica rinnovata, camminando verso orizzonti 
sempre inesplorati, arrivi a quell’alto e primiero tipo di poesia, quale erom¬ 
peva dai vergini petti delle primitive turbe commosse, allorché ed epica e 
lirica e didascaliea erano ancora strettamente congiunte nel cosmo ristretto 
dell’anima umana. Forse è fatale che dopo la lunga opera riflessa dei se¬ 
coli, si ritorni a quella ineffabile unità della creazione spontanea del gemo, 
nella quale, poesia, fede, e scienza, e quindi sentimento e idea, formino un 
tutto cognito e distinto, che prenda nome di poesia nuova. 

Ma torniamo all’Arici. 

L’abilità, di cui egli si gloriava, e della quale sentiva l’eco nell’afa 
« il compiacimento nell’anima, era la insuperata melopea del verso, la t®® 
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perata euritmia del tenue concetto. In ciò egli ebbe plaudenti i contem¬ 
poranei, e troverà lodatori i posteri. Ma in questo medesimo compiaci¬ 
mento del Poeta è implicita una confessione di rinunzia a voli larghi, a 
concezioni ardite e comprensive, aUe quali dovrà in vece sollevarsi quegli 
che sarà il vero poeta AdWElettrico. 

Tuttavia, negando all’Arici la facoltà d’innalzarsi all’arduo tema, e ri¬ 
levando quanto in lui sia mancato in rispetto deUa missione del poeta¬ 
vate, non vogliamo disconoscere quello che ha di veramente poetico 
e sincero. Se la sua poesia non è penetrazione umana, come nel Foscolo, 
non è d’altra parte neppure ampliazione ornamentale, come nel Monti. È, 
al contrario, preziosa fioritura d’un sentimento atavico latino, spesso spon¬ 
tanea e sincera. 

L’esame, che ora possiamo fare, del copioso frammento àoWElettrico, 
gioverà a far conoscere un po’ meglio il poeta e l’uomo. 


III. 

Esame ù^oìVElettrico di Cesare Arici 
e notizie della Duchessa a cui è dedicato. 

H poema comincia con un paragone. 

Come ohi, avendo risolto d’abbandonare la persona più caramente diletta, 
8 indugia nel partirsi e tenta e ritenta di rivederla e i-iabbracciarla ; così il 
Poeta a cui il carico degli anni consiglierebbe l’abbandono delle Muse e il 
raccoglimento in pensieri più severi, desto da nuovo impeto di giovani! virtù, 
fa ritorno alla poesia abbandonata e tenta un nuovo argomento. 

Al navigante ohe lascia le vie battute dagli altri e i noti lidi, e drizza 
ardito le vele innanzi al vento, tocca talora la sorte d’incontrare isole felici 
e terre novelle, che segnalerà ai posteri dall’alto , (v. 31). 

Fatta poi la proposizione di cantare 1’ errante, incorruttibile aura, che 
prese il nome in antico dall’elettro, il Poeta invoca l’attenzione della Donna 
regale, la duchessa di Parma, a cui dedica il poema, di tale argomento, 

.che agli onor non surse 

Di Pindo ancora. 

Ecco il vanto infelice ! L’argomento, era vergine, sicuramente ; ma il 
oe a non vi si accingeva con vergine cuore, con integre forze e con 
a eguata preparazione. Egli non ebbe la coscienza dell’ arduo soggetto, 
come non gli parve di profanarlo volgendone le fila a meta cortigianesca. 

Qua ohe, sentendo ragionar le Camene, la Duchessa temperi al- 

a 0 1 dolore per la perdita recente delTaugusto padre, di colui che. 














Le vendette e gli sdegni in pace illustre, 

Strinse d’Europa combattuta i fati (v. 62). 

“ Dio sapiente, ohe statuisce ai mortali le sorti, poneva a te, inclita Elisa, 
diversa fortuna di molti pericoli e di conflitti; ma in fine anche di vittorie, 
di pace avventurosa, e di splendido impero sulle arti immortali ; onde si 
facesse esperimento delle tue virtù. Nè altro ti restava che sostener la prova 
di lutto domestico e del pianto d’Italia e dell’Austria. Ma ecco: dalla Lom¬ 
bardia vengono alla tua reggia le Muse, che s’accompagnano sempre così ai 
tristi come ai lieti eventi. Forse un giorno esse Muse 

Diran le laudi e i fatti egregi, e quanta 
Orma di lui s’impronti, e quanta pace 
Per lui s’aspetti ai secoli venturi (v. 104). 

E qui facciamo una breve sosta, e pensiamo. 

Le lodi tributate a Francesco I imperatore d’Austria e re d’Italia, l’ac- 
eenno al Congresso di Vienna e al silenzio che indi venne imposto ai po¬ 
poli col nome di pace, la promessa che la poesia italiana canterà un 
giorno le lodi di lui, che era stato il più rigido sostenitore della reazione 
concordata, via, sono cose che, sull’animo di gente uscita dalla rivo¬ 
luzione vittoriosa, producono un effetto sgradito. Ben è vero che l’Arici 
diceva queste cose in tempi, ne’ quali l’indignazione della patria contro 
l’Austria non era così profonda, come dopo il ’36 e il ’48; ma, in ogni 
modo, fa maraviglia che l’eco dolorosa non fosse peraneo arrivata alle- 
orecchie sorde del bardo di Brescia. E questa sua ingenua inconsapevo¬ 
lezza del fremito latente dei patriotti italiani, nel 1835, è un altro rincalzo 
a quanto fu detto altrove, vale a dire che l’Arici si dimenticava volentieri 
nel passato, e ch’era un poeta, sì, ma un poeta superstite di tempi remoti. 
Egli infatti non potè mai sentire la nuova poesia de’ Sepolcri del Foscolo, 
che qualificava “ i cimiteri degli ultra malinconici e ultra visionari , e eon 
profondo dolore scriveva agli amici che “ essi prevalevano sopra i giar¬ 
dini delle Muse greche e latine , (1). 

Nè l’Arici era un’ eccezione, ahimè ! in siffatta sordità dei fremiti pre¬ 
senti e in così profonda cecità del prossimo avvenire. Pur troppo, gh Anci 
erano assai più che non si creda. Forse erano la maggioranza ; poiché il 
Gioberti, parlando della bassezza morale dell’Italia di questo tempo infelice, 
nella sua ben nota opera del Primato ecc., rilevava che la nostra codardia 
era tale da impedirci non pur di protestare, ma di lagnarci delle vergogne 
e di dar sulla voce allo sciagurato che vi cercasse rimedio. “ E se ques a 
patria , esclamava un altro grande agitatore di coscienze addormentate, e 
proprio in questo medesimo anno 1835, * se questa patria non fosse e e 


(1) V. Lettere agli amici nella ediz. del 1838. 
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un’illusione ? Se l’Italia, esaurita da due epoche di civiltà, fosse oggimai' 
condannata dalla Provvidenza a giacere senza nome e missione propria, ag¬ 
giogata a nazioni più giovani e rigogliose di vita ? „ (1). 

Patto dunque, con tanta disinvoltura, il primo passo, il Poeta entra in 
argomento. 


‘ Odi ora, o Elisa, il tema novello, solenne di portenti, e non temere se 
una fiammella, della quale arde occulto e vige l’universo, la vedrai, costretta 
dall’arte e quasi a diletto, lampeggiare come folgore, ma innocua , (v. 131). 

Ma come dirla, e qual fra le create 
Cose otterrà suo loco està sostanza. 

La qual, s’altra cagion di concorrenti 
Corpi discorde non risveglia e move. 

Dorme inerte, nè senso la diseerne? 

Dirolla io qui materia, o spirto, o nuovo 
Accidente fra questi, e qualitade 
Che tien suo mezzo, e tramendue s’inforsa. 

Quasi materia che digradi, e tanto 
Sua corruttibil tempra affini e purghi. 

Più che l’ètra purissimo e lo schietto 
Purpureo raggio della luce? A’ sensi, 

Quando ohe desta sfolgora repente, 

Corpo l’afferma il lampeggiar cilestro. 

Il fosforico leppo, il brulichìo, 

B il ventar della tremola scintilla, 

E, più che tutto, il suon che pauroso 
Mena scoppiando il fulmine, e sua possa 
Sterminatrice. 

.0 dirolla io di natura 

Intima forza, o di cagion non viste 
Parvente effetto, che al cessar di quelle 
Ratto manchi, nè traccia indi n’accusi 
Suo prisco stato, a immagine di questa. 

Che n’avviva e sostenta e racconsola 
Luce diffusa? In un col mondo eterna, 

Da le stelle rimote e dai cocenti 
Lustri del sol per le create cose 
Ampia si vibra e mesce infusa, e informa 
Di moto e vita l’universo; e al rapido 
Mancar degli astri, o volgere al tramonto 
Dell’igneo sol, cessa improvvisa e muore 
Tutta quanta e si spegné : e non da questi 
Del mondo ultimi seggi a le superne 
Regioni onde emana ascende ancora. 


(1) V. Giosepfs Mazzini, Mote autobiografiche, voi. V de’ suoi Scritti, pag. 220. 












Dopo questa non indegna introduzione e conveniente accenno alle 
virtù dell’elettrico, quali appariscono, l’autore continua a esporre quelle 
che son necessarie perchè le altre cose abbiano vita. 

“ Senza l’elettrico, 

1“ sarebbero tarpate le ali alla luce, 

2° rapiti gli astri in conflitto tra le tenebre, 

3" spento l’amore e l’istinto della procreazione ; n'e l’infinita famiglia 
dell’erbe e delle piante sporgerebbe il capo dall’inoperoso grembo della 
terra 

“ Nel mito antico del figlio di Giapeto, che toglie una favilla al sole per 
animare la figura di fango da lui composta, gran luce di verità si manifesta 
al volgo ignaro , (v. 215). 

“ Ma l’elettrico, latente ne’ corpi, ottiene dalla Natura duplice potere: 
quello d’attrarre e quello di respingere: l’uno è detto principio l’altro 

resinoso. Quando i due principi ai confondono insieme, l’elettrico torna m 
grembo alla terra, di dove poi irradia ai corpi e folgora a un tratto ,. 

“ Il sapiente americano Franklin seguì altra via : traendo dalla terra stessa 
la elettricità primitiva, la compartì con diversa misura ai corpi. Or cb po- 
rebbe investigare dei vari e molteplici corpi l’essenza e le mescolanze? Chi 
ridurne le sosta,nze ai primi elementi? Quale sguardo d’uomo fu mai cosi 
ardito da penetrare nel nesso, onde si diparte 


“ L’artefice divino avvolse nel mistero le ragioni ultime e i fini delle cose, 
ond’è che indarno adopra, e male si ostina il nostro intelletto oltre il suo 
limite: se spicca il volo, gli manca poi l’ale, o brucia le penne ai lampi i 
quel vero, che non soffre vista mortale , (v. 276). 


Ciò che per l’universo si squaderna? , (v. 264). 


1 una similitudine, e poi si ritorna m 


D concetto è reso più chiaro 
argomento. 

‘ Per destare la forza elettrica a suo piacere, l’uomo inventò la 
e col mezzo dei fili metallici discoprì molte verità: le 

scienza , 


I, furono studiate e die- 
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B qui il poeta ripete, in sostanza, sebbene con qualche buona am- 
pliazione e aggiunta, le medesime osservazioni, che aveva già fatte più 
sopra (dal v. 188 al v. 200), ma in senso negativo. È il medesimo giro di 
pensiero, ma con procedimento da destra a sinistra, anziché da sinistra a 
destra. Porse l’autore, ritornando — dopo qualche intervallo — sugli stessi 
concetti, volle rielaborarli con intenzione di un ordinamento definitivo ; forse 
— e sembra più verosimile — non s’accorse della tautologia, che è il primo 
e più sicuro indizio di lavoro interrotto, non di getto, nel quale il con¬ 
cetto primo informatore ha solferto, cammin facendo, una deviazione troppo 
risentita. 

Prima, infatti, aveva detto che, senza Velettrico 


Più innanzi, sviluppando meglio il concetto, ma, in fondo, ripetendolo, 
canta: 

.Al raggio affine 

Della dia luce, ed al latente o svolto 
Calorico de’ corpi, ed al magnete, 

L’elettric’aura s’avvisò perenne 
Fonte di vita e moto all’universo. 


.tarpate ad ogni moto 

FSran l’ali quaggiuso, e spento il lampo 
Della luce. 


.dai centri a ohe gli annoda 

Provvida eterna legge, andrian disvolti 
Dii astri, e rapiti in tenebre e conflitto 
Per l’Universo. 


Poi, per virtù dell’elettrico, egli vede: 


degli astri che, senza l’elettrico 













Avviando i medesimi concetti a rifare la medesima via, ma da un altro 
capo, dice: 

Per l’assiduo lavor d’esto corrente 
Igneo spirito, verdeggia la foresta 
Di novellizie, e in vigoria le fronde 
Sporgon le parti, e d’erbe e di leggiadri 
Fiori vaneggia per li campi il caro 

V^ergine olezzo. 

Sua virtù negli umani accoppiamenti 
Arcanamente adopra, e dell’amore 
Compie ai desiri, e ne feconda il seme 
Generatore. 

Accanto a questi, che sono indizi manifesti di decadenza, troviamo però 
de’ tratti, dove l’arte del Poeta si ripresenta con tutte le sue usate attrat¬ 
tive, come in quello che fu riferito più sopra ; e altri, come in quello che 
segue, nei quali vibra ancora un sentimento generoso di libertà non pre¬ 
supposto, nè presnpponibile forse: 

“ A lui sia laude, cui la vergin terra 
Delle redente Americhe a’ scaduti 
Secoli d’ozio e di viltà produsse 
E di servaggio, unico speglio e mastro 
Di virtù cittadine; a cui nessuno 
Paragonarsi degli antiqni è dato 
Nè de’ moderni. A libertà verace 
Rigenerando e avvalorando il dritto 
Di sprezzati coloni e di selvagge 
Schiatte raminghe dal natio paese 
La Città de' fratelli or lui saluta 
Teseo novello e tutelar suo nume. 

Che non col sangue espresso e il furor vano 
Delle battaglie, d’una patria ei fece 
Inestimabil dono ; e non l’accrebbe 
Con la spada e col pianto e con le spoglie 
De’ vinti ; ma sibbene a fren di cara 
Suasion, di forti esempli e leggi. 

Tal le diè capo ohe immortai la pose. 

Viene ultima la parte, diremo così, storico-encomiastica, o quella ohe 
si potrebbe dire enumerazione delle istituzioni, delle opere di utilità pub¬ 
blica, degli edifizi e, in generale, delle munificenze della duchessa Mana 
Luigia a vantaggio del Ducato di Parma. A lei è dedicato il poema, e è 
lei il poeta esalta la virtù sin dal principio ; ma ora, con la scorta di uno 
scritto dello storico Pezzana, viene ad un’esposizione di cose e di persone 
più esatta e precisa. 

Maria Luigia d’Austria — non c’è chi Pignori — fu da pochi lo a a 
e da molti più, storici e poeti, biasimata o sommariamente giudicata, a a 
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stregua di questo o quell’atto della sua vita di principessa^ d’imperatrice, 
di sposa di Napoleone I, di madre, di donna e di duchessa di Parma. 
Troppo spesso — convien dirlo — le debolezze di lei come imperatrice de’ 
Francesi, o di sposa del grande, o di donna che soggiace al mobile talento 
hanno potuto far pronunciare giudizi sfavorevoli complessivi, che poi 
hanno avuto fortuna, e son penetrati nella coscienza universale. Si dimen¬ 
ticò che per essere equanimi bisogna distinguere, e che la discrezione in 
questo caso era supremamente necessaria ; poiché la inconscia e mite fan¬ 
ciulla della reggia viennese fu tratta dalla crudele ragion di Stato a dive¬ 
nire imperatrice de’ Francesi e sposa del signore del mondo e madi-e, nella 
violenza degli eventi, ancor prima che la sua mente inesperta potesse com¬ 
prendere la gravità dei doveri che contraeva dinanzi alla storia ; prima che 
il suo cuore potesse essere scosso da un palpito d’affetto per quel nume 
a cui ella era immolata nei silenzi dell’alcova, e che gli altri adoravano 
muti e prostrati. Travolta a un tratto nel turbine che rovesciò il trono, 
sul quale era stata collocata, divisa dal consorte, per il quale non era 
che un mezzo, onde imporre alla Francia un Napoleonide di sangue im¬ 
periale, e, ancor giovane e fremebonda, rimessa dalla volontà del padre im¬ 
peratore sul comodo seggio di un tranquillo statereUo italiano con a lato 
un oavalier d’onore cortese e buono e non privo d’un’aureola di gloria 
militare, peccò come donna ; ma beneficò come principessa, e non fu quella 
madre incurante e leggera di cui parla Finfinita malignità del mondo. Nes¬ 
suno potrà contenderle il merito d’essere stata irreprensibilmente benefica 
come principessa di Parma per quattro volte tanto il tempo che fu ripren¬ 
sibile imperatrice dei Francesi e sposa di Napoleone I; e nessuno, che non 
abbia partito preso contro di lei, potrà negare che i pretesti per essere 
illiberale non le sarebbero mancati, nè da parte del popolo a lei afiìdato 
per forza dei trattati, nè da parte del Gabinetto di Vienna, le cui note di¬ 
scendevano a Parma, passando per le mani del Mettemieh. Mite e buona 
anche verso coloro che ne dicevan male, e dei quali avrebbe potuto ven¬ 
dicarsi, e non volle; ella si giudica da sè in quelle lettere intime, scritte 
dal 1799 al 1847 e dirette alla contessa De Colloredo e aUa contessa De 
Crenneville, dalle quali riferiamo soltanto questa sua ingenua confessione 
* J’ai eù le malheur de vivre souvent area des personnes d’un 
difficile et tourmentant, et le moyen de ne pas faire attention à eux 
parfaitement réussi , (1). 

Del resto, qualunque sia il giudizio della storia, parziale o complessivo, 
suUa duchessa di Parma, non è questo il luogo di discuterlo. Ben pare 
che i nostri poeti lirici primi, e quindi i lirici e i critici francesi, siano stati 
troppo severi contro di lei. Per quanto riguarda due de’ nostri, direi 











spietatamente ingiusti. Marchetti, Giusti, Aleardi, Carducci, Hugo, Cha¬ 
teaubriand, Eostand, tutti contro di lei ! (1). Non parlo del Giusti, che col¬ 
pisce la donna, eom’è noto, e colpisce bene ; ma chi primo la calunnia 
come madre, è appunto il conte Giovanni Marchetti di Sinigaglia, il mite 
Giovannino, il cuore più tenero e sincero, a detta del Giordani amicis¬ 
simo di lui, che sia vissuto in questo mondo. Il buon Giovannino è il 
primo che lancia lo strale avvelenato contro di lei in un’ode di bella tes¬ 
situra classica, eh’ è degna, per intrinseco pregio poetico, di accompa¬ 
gnarsi all’altra del Marchetti, molto più nota: Per la tratta dei negri. SuUa 
fine di quest’ode, che fu pubblicata nel 1832, si legge il verso terribile 
col quale si sparge a un tempo la pietà e la calunnia: la pietà per Fin- 
felice Duca di Eeichstadt, e questo è bene; la calunnia per sua madre, e 
questo è male. H terribile verso è il seguente : 

Deh, che la madre nel morir non chiami! , 

Ma perchè mai ? Perchè la madre non avrebbe potuto rispondere, essendo 
assente ? Tale pare appunto il pensiero del Marchetti ; ma se cosi è, il 
Marchetti calunniava, o per leggerezza o per cattiveria. 

Non meno ingiusto contro Maria Luigia fu da ultimo il Carducci, in¬ 
dotto a ciò forse più dal desiderio di trovare una somiglianza nuova tra 
il quarto e il secondo Napoleonide, che dalla smania insana di colpire una 
madre in quello ch’essa ha di più degno di rispetto. 

Il Carducci, eom’è noto, nell’ode Per la morte di Eugenio Napoleone, 
dopo aver accennato alla corruzione austriaca, tra la quale e per la quale 
si sarebbe precocemente spento il napoleonico rampollo, volendo pur tro¬ 
vare una somiglianza di più tra Eugenio Napoleone, figlio di Napoleone III, 
che, ventenne, per desiderio di gloria mditare, cadde trucidato dai bar¬ 
bari in Africa, lontano dalla madre, e Francesco Napoleone, figlio di Na¬ 
poleone I, che morì consunto dal male nel castello di Schonbrunn in 
Austria, senza il conforto dei baci materni, dice: 


In vece, no, signori poeti. Questo non è proprio vero. Voi calunniate la 
madre, perchè vi è invisa la donna e forse la principessa. Maria Luigia 


(1) Conoscendosi generalmente i giudizi di costoro, non ci sembra necessario 
discendere a più precise indicazioni. Se alcuno le desiderasse, potrebbe con¬ 
sultare con profitto la bibliografia in proposito di Alberto Lumbroso, guar^ 
però dal seguire alla cieca l’opinione di lui, che appare alquanto 
contro la Duchessa di Parma. Il Lumbroso non cita l’Aleardi, il 
pubblico dopo, per cura del dotto Biadego, a Perugia. 


Ambo a le madri lungo; e le morbide 
chiome fiorenti di puerizia 
pareano aspettare anche il solco 
de la materna carezza. In vece ... 
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duchessa di Parma si trovava al letto di morte del figlio e ne seguiva da 
un mese con angoscia lo spegnersi lento e fatale, qnand’ egli finalmente 
spirò, eom’è noto a tutti, la mattina del 22 luglio 1832. 

Ecco le testimonianze inconfutabili, che escono daH’archivio privato del 
primo ministro di Maria Luigia, barone Mistrali. 

Maria Luigia partì da Parma il 19 giugno 1832, accompagnata dalla 
sua corte e diretta a Vienna. Il 23 deUo stesso mese, il segretario di Ga¬ 
binetto Gomm. Colonnello Lorenzo di Eicher, con lettera ufficiale che porta 
la data da Mlirzzuschlag, informa il primo ministro V. Mistrali, rimasto a, 
Parma, “ che S. M. trovasi alquanto affaticata dal viaggio, e in angoscia, 
sullo stato di salute deU’amatissimo figlio ,. 

Un mese dopo, circa, la Maggiordoma di Corte, baronessa E. Searampi, in 
una lunga lettera indirizzata allo stesso ministro Mistrali a Parma con la 
data: Schonbrunn, 21 luglio 1832 (il giqrno precedente la morte del re 
di Roma), dolendosi della propria sventura d’aver perduta in Parma una 
figlia, tre giorni prima, senza poter accorrere a darle l’estremo addio, ag¬ 
giunge, a modo di commento : “ Ma douleur est telle que j’envie à S. M. 
la cruelle consolation d’assister aux derniers moments de son fils, dont la 
fin ?st depuis longtemps inevitable, elle ne saurait mème étre eloignée,. 

In fine, tre giorni dopo la morte, la Gazzetta di Parma ne recava l’an¬ 
nunzio ufficiale, con risibile omissione della paternità del defunto, è vero ; 
ma d’altra parte, con novella conferma della presenza di Maria Luigia al 
letto di morte del figlio (1) : 


(1) Fedele alla storia, il poeta Edmondo Eostand fa che il suo Aiglon muoia 
tra le braccia della madre, rivolgendole però un rimprovero e perdonandole 
a un tempo. È il rimprovero, giustissimo in fondo, del Chàteaubriand, d’aver 
dimenticato d’essere F imperatrice de’ Francesi. 

Ma un particolare di non poco valore, relativo a Maria Luigia, è questo^ 
eh ella visse e morì in compagnia de’ritratti del figlio e del marito, i quali 
insieme, l’uno di fronte all’altro, ornavano le stanze più intime della sua 
dimora ducale a Parma. Il figlio se lo vagheggiava nel quadro del Prudhome, 
reso mobile da due arpioncini giranti negli occhielli infissi nella parete. Il pit¬ 
tore gliel aveva ritratto mollemente disteso su tappeto e drappo bianco, dor¬ 
miente tra i fiori, coperto in parte da una coltre di color cremisi. Il marito 
invece, opera del Le Gros, le stava davanti nella sua gloria di soldato, in 
uniforme di colonnello dei granatieri della Guardia, di grandezza naturale. 

Riferiamo questo preciso particolare, come abbiamo riferiti gli altri della 
presenza di Maria Luigia a SohSnbrunn nel momento della morte del figlio, 
sempre con l’appoggio di documenti originali d’archivio. Per quest’ultimo i 
ooumenti si trovano nell’Archivio di Stato di Parma, e fanno parte delle 
barte relative all’Accademia di Belle AHI per gli anni 1849-1850. 

OSI vorremmo che avessero sempre fatto e facessero quelli che hanno^ 
noe scrivono, in Italia e in Francia, di Maria Luigia ; anziché, per ismania 
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“ Sohonbrunn, 22 luglio 1832, 

‘ S. A. S. Francesco Carlo Giuseppe Duca di Reiclistadt, figliuolo unico di 
S. M. Madama rAreiduchessa Duchessa di Parma (1), è morto questa mattina 
tra le quattro e le cinque nelle braccia dell’Augusta sua Madre, suooumbendo 
senza patimenti e senza dolori a una malattia di petto, contro la quale il 
robusto temperamento di lui ha lottato per cinque mesi in vano. 

“ L’Augusto defunto ha ricevuti tutti i Sacramenti ed ha conservato tutta 
la presenza di spirito insino aU’ultimo momento. La sua morte è stata dolce, 
e se v’è cosa che possa consolare la Madre di lui in una tanto crudele affli¬ 
zione, ciò h il sentimento d’aver alleviato i suoi ultimi momenti colle più 
affettuose cure ohe Ella non ha cessato di prestargli in un mese che Essa 

É QUI. 

“ Tutta la famiglia Imperiale sente vivamente la perdita d’un giovane 
Principe che dava di s'e le più belle speranze e che da tutti ugualmente era 
tenuto caro. 

“ Le sue spoglie mortali saranno poste nel Convento de’ Cappuccini ne’ se¬ 
polcri della famiglia Imperiale. 

“ S. M. l’Arciduchessa Duchessa di Parma partirà il 24, se la sua salute lo 
permetterà, per raggiungere S. M. l’Imperatore, e dopo, essersi fermata qualche 
giorno con lui, continuerà il suo viaggio per ritornare direttamente ne’ suoi 
Stati , (2). 


E basta certamente di Maria Imigia calunniata. come madre. Facciamo 
ritorno a Maria Luigia duchessa di Parma esaltata dal poeta Cesare Arici 
nel suo poema L’Elettrico. 

H qual poeta, continuando a dire di Franklin, a cui dobbiamo anche il 
trovato che assicura le nostre abitazioni dai fulmini, e volgendo poi la pa¬ 
rola alla Duchessa, la esorta a proteggere il palazzo ducale, onde il popolo 
non tremi per lei al minacciar del cielo. 

Una volta i sacri capi erano protetti dal lauro regale ; ma ora, ahi 1 fati 
avversi, 

.l’altera e nobil fronda 

Che con amor ti ricopria, si giacque 
Arsa dal tempo e fulminata a prova (v. 541). 


di dir cose nuove, raccogliere i pettegolezzi e le malignità di una proteiforme 
tradizione o, peggio ancora; le fantasie di un avventuriero, come il Leoomte, 
il quale, nel narrare di lei, seguì i metodi dei giornalisti sballoni. 

(1) Gli altri figli, che le erano nati dal Neipperg, erano morganatici. 

(2) V. documento in Appendice. 
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“ Ma poiché la tua mente, nata a regnare su popoli immensi, si compiacque 
riposare nell’amore di magnanimi eletti figli d’Italia, ecco, quasi per effetto 
d'occulta divinità, spiri) per la venturosa parmense Atene un alito ricreatore. 
Parma nobilissima, che ritrasse già vantaggi dalle industrie francesi e dalle 
ricchezze spagnuole, ora è portata a tanta altezza, a cui in Italia non sorse 
peranco alcun’altra città. Cessate le guerre, e ritornata la fiducia nelle leggi, 
nel tuo regno, o Elisa, si compirono opere di romano ardimento, utili all’agri¬ 
coltura; si aprirono vie ai commerci, furono arginati fiumi e torrenti, sui 
quali si gettarono arditamente dei ponti colossali. 

“ Maria Luigia sa render gentile tutto ciò ch’ella vede e risponde alla sua 
bontà. Ella ampliò e ornò di statue il giardino, ohe quindi aprì a diporto dei 
cittadini; ristaurò il famoso teatro Farnese e, quel eh’ è più, dedicò alle Belle 
Arti ristaurate un’Accademia chiamandovi a dirigere e a insegnare Toschi e 
Marchesi. Aumentò quindi splendidamente di volumi, di suppellettile scientifica 
e d’altro la Biblioteca, il Museo e l’Università. 

“ A proteggere tutti questi edifizi contro l’ira del cielo, deh, salga lo schermo 
del parafulmine: la negligenza di questa cura potrehb’essere funesta 

Qui l’Autore digredisce. Il trascui-ar di porre questo schermo fu la causa 
— egli dice — d’una grande disgrazia, che toccò a Brescia per effetto 
d’uno squilibrio atmosferico, in occasione della fiera annuale. 

Con questa digressione cessa, ma non finisce, il primo canto del poe¬ 
metto. 

Di quanto si accenna relativamente ai ponti sul Taro e sulla Trebbia, 
fatti costruire da Maria Luigia, e alle opere edilizie in città, 'e aU’Acca- 
demia di Belle Arti, ecc., la poesia è confermata dalla storia. 

Di Don Filippo di Borbone e del Du Tillot, dei quali il Poeta diceva 
nella terza lettera al ministro Mistrali che avrebbe cantato (e sarebbero 
state due nuove zeppe in un poema che s’intitola L’Elettrico), neppure una 
parola. 

Graziano Paolo Clerici. 
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Appendice. 


Schonbrunii, le 22 Juillet 1832. 

Messieurs les Présidents (1) 

S. A. S.™' Francois Charles-Josepli, Due de Reiclistadt, fils unigue de S. M. 
Madame rArchiduoliease, est decedè ce matin entre quatre et einq heures dans 
les bras de son auguste mère, suocombant sans souffranoe et sans douleurs à 
une maladie de poitrine avec laquelle son tempérament robuste a lutté en 
vain depuis cinq mois. L’Augusto défunt a re^u tous les sacrements et a con¬ 
serve toute sa présence d’esprit jusqu’à ses derniers moments; sa mort a été 
douce et si quelque obese peut consoler sa Mère dans une aussi cruelle affiiction 
o’est le sentiment d’avoir allégé ses derniers moments par ses soins les plus 
aflfectueux, qu’ Elle n’ a cesse de lui prodiguer depuis un mois qu’elle se 
trouve ioi. 

Toute la famille Imperiale prend une part très vive à la perte d’unjeune 
Prince, qui donnait les plus belles espérances et qui était également oberi de 
tous. Sa dépouille mortelle sera déposée en Couvent des Capucins dans les 
tombeaux de la famille impériale. 

S. M. partirà le 24 si sa sante le permet, pour rejoindre S. M. l’Emperenr 
et après s’ètre arrèté quelques jours avec lui, continuerà sa ronte pour retoumer 
directement dans ses Etats. 

En éorivant à Vos Excellenoes oes tristes détails, je prend la liberté de les 
prier de vouloir bien s’entendre ensemble et s’en servir comme d’un cannevas 
pour faire insérer dans la Gazzette de Parme un article convenable. 


(1) Questa lettera, scritta fori à la héte, poche ore dopo la morte del Duca 
di Reiobstadt, da SchSnbrunn, è diretta ai Presidenti, vale a dire, ai Ministri 
delle Finanze e degli Interni del Ducato di Parma: barone Vincenzo Mistrali 
e Comm. Francesco Coocbi. 

Cbi la scrive è quel barone Marescbal, ebe alla corte di Parma, già prima 
di questo tempo, era considerato come la persona di fiducia dell’Imperatore e 
il custode, forse un po’ troppo vigilante, dell’augusta figliuola. In progresso 
di tempo fu assunto all’alto ufficio di Ministro degli Esteri dell’Impero. 

La lettera doveva servire come di abbozzo, o canevas, per un cenno necro- 
logico sulla Gazzetta di Parma-, ma i signori Ministri parmensi non si avven¬ 
turarono in regioni inesplorate, e si accontentarono di tradurla fedelmente in 
italiano, omettendo solo di sottosegnare la parola unigue, riferita al figlio "i* 
Maria Luisa. 

In verità: la sottosegnatura avrebbe avuto a Parma un’interpretazione di¬ 
versa da quella desiderata dal barone Ciambellano ducale e imperiale. 
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Il sera tenu à Parme un Service funebre pour le Prinoe; j’ai déjà envoye à 
cet égard les directives nécéssaires a M'' Cballiot, Controleur de la Maison de 
S. M. Je me flatte que Vos Excellences ne lui refuseront dans cette circon- 
stanoe ni leurs conseils ni leurs appuis s’il était dans le cas de réclamer l’un 
ou l’autre. 

S. M. prendra la route de Salzbourg, Inspruck, Trente et Verone : s’ il sur- 
venait quelque changement, je me ferai un devoir de Vous en prévenir. 

Veuillez, Messieurs les Présidents, exouser une lettre écrite fort à la bate 
et agréez l’un et l’autre l’assurance de ma plus haute consideration. 

Makeschal. 

A M. M. les Présidents des Finances et de l’Intérieur. 








I GIORNALI FIORENTINI DEGLI ANNI 1847-49 (1) 


IV. 

IL LAMPIONE 


Il Lampione, giornale per tutti, fece a Firenze la sua prima comparsa 
il 13 luglio del 1848. Lo stampaTa Giacinto Tofani, che n’era il proprie¬ 
tario e il direttore responsabile; lo fondarono Carlo Lorenzini, Pio Baa- 
diera, i fratelli Alessandro ed Eugenio Ademollo, e Leopoldo Eedi; vi 
scrissero Pilade dosi e altri. Usciva fuori tutti i giorni, eccetto le feste e 
ogni numero costava una Grazia, moneta toscana d’allora, equivalente a 
sette centesimi. H programma fu questo : 

Occorrerà sovente che noi ti parliamo, o popolo, quindi vogliamo ohe tu 
sappia qual sarà il pensiero ohe guiderà le nostre parole. 

Noi siamo giovani di cuore, di mente e di età; la via nella quale entriamo 
è una via lunga, di cui non si vede la fine che con l'idea. 

Camminando in essa, i nostri capelli diverranno canuti, taluno di noi cadrà 
forse spossato a mezzo il cammino, ma certo non mancherà chi tenga fermo 
e giunga, o prima o poi, alla meta. Questa meta è la tua felicità, o popolo ; 
l’idea di essa sarà la colonna di fuoco ohe seguiremo costanti, illuminati dalla 
luce che spande, accesi dall’ardore che tramanda. 

Però noi vogliamo che di questa felicità tu sia convinto; vogliamo che tu 
la consegua da te e per te, nè ti forzeremo a riconoscerla là dove tu credi 
non sia. Quindi i tuoi voleri saranno la nostra legge; legge ohe verrà da noi 
venerata senza viltà. Perchè se i tuoi voleri fossero ingiusti o tirannici, noi 
gli combatteremo, e la nostra parola non tacerà davanti alla vostra minaccia 
giammai. 

Noi non dobbiamo aver nulla da te al di là dell’esser felici quando tu lo 
sarai, perciò non t’aduliamo, nè ti temiamo. Ti mostreremo i tuoi diritti, ma 
ti mostreremo pur anche i tuoi doveri ; ed ogni volta che tu calpesti il doverci 
noi ti diremo indegno di godere il diritto. 


(1) Cfr. voi. Ili, pp. 551-569, della Rivista storica del Bisorgtmento ttJtano. 















Popolo! popolo! tu sei un miscuglio di bene e di male, il comprenderti 
appieno è opera più impossibile che diffìcile, perocché noi ti abbiamo veduto 
servire oggi alla causa della libertà, domani agli interessi del dispotismo. 

Popolo, popolo, tu hai in te gli istinti che ti possono levare sublime e 
quelli che ti possono insozzare di fango. Bisogna fecondare gli uni, distrug¬ 
gere gli altri; l’opera è grave, ma noi l’assumiamo tranquilli. Poiché se nella 
grande impresa ci mancasse la mente, certo il cuore non ci mancherebbe, e 
noi sappiamo che più di mille raziocini! della mente, ti può giovare una pa¬ 
rola che parta dal cuore. 


Oi si sente il ’48 co’ suoi sogni e co’ suoi entusiasnai. Le prime pedate 
del Lampione furono buone. Predicava bene e raspava bene. Qualche volta 
ha de’ tratti felici, come il seguente : 

Pio IX ripete che la guerra non può assicurare felicità all’Italia e va gri¬ 
dando: pace, pace, pace. Noi non getteremo inutili parole sulla risposta del 
Papa all’indirizzo della Camera dei Deputati; se la nostra voce bastasse, vor¬ 
remmo bene levarla a rampognare coloro che hanno confuso il nome d’Italia 
con quello di Pio; ed hanno voluto personifìcare in lui l’idea della libertà e 
dell’indipendenza italiana. Fu bandita una crociata in nome di Pio ; ma quando 
i guerrieri italiani, ornato il petto del segno di Cristo, si volsero al Vaticano, 
non udirono ripetere la parola di Giulio II, ma sì una voce che parlava di 
pace, e che fece perdere alla guerra il prestigio religioso, che già cominciava 
ad agire potentemente. È vero che la nostra guerra per esser santa non ha 
bisogno della benedizione di un Papa, perchè santa è ogni guerra che si fa 
per la patria; ma le masse, avvezze a gridare viva al nome di Pio, non hanno 
imparato a comprendere il nome d’Italia. Questa parola di pace, portata da 
un monsignore, è andata mendicando in Innsbruck il favore imperiale, che 
non ha potuto ottenere. E mentre viene di là superbamente respinta, a Roma 
si proferisce umilmente di nuovo. Così la guerra, che dalla voce del Papa ebbe 
danno in principio, ora nuovamente l’avrà, ora che deve raddoppiare d’ardore. 
Ecco i frutti di tante utopie popolarizzate, ecco i frutti d’aver preconizzato il 
futuro senza considerare il passato (1). 


A volte si prova a far dello spirito, come quando scrive : 


Un nuovo cholera politico ha invaso la penisola... Prende diverso nome se¬ 
condo i diversi paesi d’Italia dove si manifesta. In Lombardia, per esempio, 
SI chiama peste repubblicana-, negli Stati Pontifìci, morbo austro-gesuitico; a 
Napoli lue borbonica; in Toscana diarrea parlamentaria. Quantunque i nomi 
siano diversi, noi siamo però indotti a credere che il morbo sia uno e lo 
stesso per tutto, poiché produce i medesimi effetti da un capo all’altro 

^^-alia. I più distinti medici e uomini della scienza sono in viaggio per la 

penisola, collo scopo di far degli studi particolari su questo cholera, e si dice 
che ne abbiano avuto dei risultati positivi. Per esempio, ci scrivono da Na- 
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poli, olle un collegio medico di quella città ha dovuto convenire ohe la he 
borbonica, che si è manifestata nel paese, non si può guarire ohe col ferro. 
In Lombardia però dove la peste così detta repubblicana cominciava ad infie¬ 
rire, i medici curanti cessarono di medicarla con certi ammollienti provvi¬ 
sori, e ricorsero all’uso d’un certo sciroppo, di fabbrica piemontese, conosciuto 
col nome di Le-Eoi. Questo sciroppo produrrà col tempo un buon effetto, ma 
per ora non si può cantar vittoria, perchè generalmente quando Teruzioni 
morbose tornano indietro, fanno temere delle conseguenze spesso funeste. 
Corre voce poi che negli Stati Pontifici, il morbo austro-gesuitico ci sia por¬ 
tato da certi uccellaooi neri, non osservati ancora nè da Buffon, nè da altri 
più cospicui naturalisti. Questi uccelli di rapina, ohe si pascono di cadaveri, 
è probabile ohe abbiano infettata l’aria; dioesi però che ora si stia organiz¬ 
zando un comitato ohe s’incarica di fabbricare una gran rete, per fare una 
retata di tutto questo selvaggiume pernicioso. La Toscana poi, dove la diarrea 
parlamentaria si manifesta con sintomi più benigni, non sappiamo dire quali 
provvedimenti siano stati presi, perchè il collegio medico fa le sue sedute a 
porte chiuse (1). 

L’esercito piemontese è rotto a Oustoza. Il Lampione manda un grido 
d’angoscia ; e, ponendo il dito sulla piaga sanguinante, esclama : 

L’eroico esercito... ha dovuto ripiegare dinanzi alle crescenti orde nemiote 
e ritirarsi sul Mincio, non per difetto di abilità e di valore, ma per scarsità 
di numero. Maledizione a chi, inerte o traditore, si è mostrato finora sordo 
ai voti universali, e non gli ha procurato soccorsi! Maledizione a chi dopo 
essere stato causa precipua di questa sventura, si perde tuttora in ciarle 
inconcludenti e non provvede e non agisce con rapidità ed energia pari al 
pericolo della patria ! 0 popoli d’Italia, e specialmente di Toscana e di fio- 
magna, aspetterete voi ancora ohe i vostri Governi vi spingano essi alla con¬ 
quista della vostra indipendenza? Aspetterete voi forse che il nemico giunga 
alle porte delle vostre case e derubate le vostre sostanze, rapito l’onore delle 
vostre donne, vi tolga per ultimo strazio la vita? Sorgete una volta, per Dio; 
non è più tempo d’illudersi. L’unica vostra salvezza sta nel correre armati 
sui campi di Lombardia; e l’affidare il riscatto a una piccola parte di questa, 
è stoltezza, è delitto. Finora uno Stato di oltre quattro milioni, qual’è il Pie¬ 
monte, ha sostenuto gloriosamente una guerra contro un Impero di ventinove 
milioni. Avanti! avanti! Lombardia, Toscana e Roma formano ben otto mi¬ 
lioni, dai quali proporzionatamente può trarsi un considerevole esercito. Che 
questi popoli facciano intendere ai Governi il loro fermo volere con quella 
voce che non ammette repliche, e la Patria sarà salva! (2) 

Parole d’oro; ma parole al vento, in Toscana soprattutto, dove la fra¬ 
gile barca dello Stato era guidata dal marchese Cosimo Ridolfi : gsto" 
tuomo e gentiluomo de’ più specchiati, e agronomo valente, ma natura 


(1) N» 12, del 26 luglio ’48. 

(2) 15, del 29 luglio ’48. 







frolla, fiacca, snervata, senza mai uno slancio, un proposito gagliardo, 
un’arditezza, un’audacia. Venne rovesciato alla fine di luglio. Col resto 
de’ toscani se ne rallegrò il Lampione, e scrisse : 

Le imprecazioni ne hanno accompagnata la vergognosa caduta, il disprezzo 
ne ricopra l’infausta memoria. Per quanto sia generosa l’indole dei toscani 
non potranno perdonare giammai ad uomini che, chiamati al governo per la 
gloria e il vantaggio di questo paese, hanno fatto di tutto perchè gli animi 

si stancassero al bene e ripiombassero in un sonno più profondo di prima. 

Quindicimila volontari sarebbero sorti accanto alla bandiera della libertà e 
deU’indipendenza, desiosi di combattere un odiato nemico, pronti a spargere 
il loro sangue nella santa crociata; ma non si volle. In mezzo a una molti¬ 
tudine ansiosa di guerrieri accorrenti dalle belle contrade, si frappose la noia 
di studiate dimore, l’artificio di inutili maroie, e la frode ebbe in parte l’in¬ 
tento. L’animo giovanile anche il più ardente di patrio amore vien meno e 
si perde quando manca ohi deve guidarlo, quando s’accorge che gli si tesse un 
inganno. Molti, dopo pochi giorni, tornarono indietro, e non per cause ino¬ 
neste, non per tema di pericoli ai quali andavano incontro con la gioia sul 
viso, rallegrando le ville e i borghi delle loro animose canzoni, ma avviliti 
dall’insulto e dallo spregio che faceva loro il Governo. Gli altri, reggendo al 
peso dell’iniquo scherno, proseguirono sempre il cammino, e guerrieri d’un 
idea la santificarono col martirio sulle terre lombarde. I toscani non dimen¬ 
ticheranno giammai che non .si vollero udire i loro consigli, gli avvertimenti 
de’ buoni cittadini, quando giornali e scritti e voci di popolo concitato pre¬ 
dicavano al Ministero: —■ provvedete, provvedete; la patria è in pericolo. — 
Follia, si rispondeva; follia di paurosi sognatori. ■— Fondete campane, fatene 
cannoni, - ripetevano tutti; e sempre si rispondeva; — follia; la guerra è 
impossibile. — I fatti hanno smentito la temeraria imprevidenza; i casi della 
guerra si son fatti più minacciosi, e noi scontiamo il peccato degli inetti Mi¬ 
nistri ohe non vollero udire, nè preparare (1). 

Al Ministero Eidolfi, che “ conduceva in rovina Principe e popolo 
succedette il Ministero Capponi. Ebbe il saluto del Lampione, perché di¬ 
chiarò nel programma “ di prepararsi alla guerra mentre durano le trat¬ 
tative di pace e di adoprare tutti i modi onde nella pace sia riconosciuta 
“l’indipendenza italiana,. B diceva: “Ripensi Gino Capponi le gesta 
degli avi e saprà qual via si tenga per salvare l’indipendenza e la libertà 
“ della patria. Interroghi la tomba di Piero Capponi ed una voce uscendo 
da quella gli griderà: Le campane del popolo possono far tacere le 
“ trombe degli invasori , (2). 

Quattro articoli che stampò verso la fine d’agosto fecero furore. Uno 
aveva per soggetto la “ Pisiologia del codino „ ; gli altri erano intitolati : 


il) N” 17, del primo agosto ’48. 
(2) N' 33, del 21 agosto ’48. 
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“ Una festa di famiglia o il Duca di Modena e i suoi contadini “ Teatro 
della Guerra. Grande Accademia musicale a benefizio della causa santa • 
“Una dimostrazione Per soddisfare alle continue richieste, bisognò che 
li ristampasse tutti insieme, formandone un supplemento a parte (1), dove, 
per giunta, inserì lo scherzo : “ I ciabattini politici e lo stivale allegoria 
degli umori d’allora. Eccolo: 

Tutti sanno che l’Italia è uno stivale ; e tutti convengono che questo po¬ 
vero stivale è stato tanto bistrattato e malconcio ohe non si sa più da che 
parte infilarlo. Secondo le buone regole e l’uso corrente, dovrebbe esser preso 
e buttato in un canto, come un oggetto inservibile; ma avuto riguardo alla 
sua antichità e al suo pregio, c’è chi si è ficcato in testa di riattarlo e di 
rimetterlo anche a nuovo. È nata però scissura tra i diversi ciabattini che si 
sono accinti all’opera.- I ciabattini federativi propongono e sostengono che 
sarebbe meglio scucirlo e far di quel cuoio quattro o cinque paia di scarpe 
per i loro rispettivi padroni. I ciabattini unitari, all’incontro, protestano di 
voler ridurre lo stivale per la gamba d’un solo. I primi rispondono che la 
gamba, è piccola a confronto dello stivale; i secondi ribattono che in buona 
fede non si può chiamar piccola una gamba ohe fa un passo da Torino a Pa¬ 
lermo. I ciabattini repubblicani poi non la menano buona nè agli uni nè agli 
altri, e vogliono fare un solo stivale, col patto però di poterci mettere lo 
zampino tutti. In tanta contrarietà d’opinioni il povero stivale invece di gua¬ 
dagnarci, ci scapita; perchè avrebbe bisogno di esser rimpuntito, tanto più 
ohe anche il Borbone di Napoli ha protestato contro il tacco, ohe, dopo un 
lungo tentennare, ha finito con lo staccarsi del tutto. I ciabattini son pronti 
a dar mano all’opera, poiché vuoisi che sian forniti di tutti gli arnesi; ma 
si dice ohe non abbian la forma. In quanto al resto, tutto va bene; e v’è cM 
si è profferte di somministrare per questo povero stivale quanto occorre. 11 
Re di Napoli ha detto, per esempio, di rimetterci le cuoia; l’ex Duca di Mo¬ 
dena presterà una lesina eccellente, inventata dalla buon’anima di suo padre; 
Carlo Alberto ci darà il gambale; l’ex Duca di Lucca i chiodi; la Repubblica 
di S. Marino la vernice. 

Curiosa è poi questa finta lettera di Eadetzky, con la quale ringrazia 
la stampa toscana de’ servigi che gli ha prestato durante la guerra: 

Rendo grazie d’avermi fatto conoscere il numero dei toscani che erano sotto 
Mantova, la diserzione e la fuga dei volontari livornesi, dei quali in principio 
maggiormente temeva; d’avermi istruito del numero e della portata dei can¬ 
noni, e che questi stavano sempre al Quartier generale; d’avermi avvertito 
ohe le nostre bombe non scoppiavano, per cui rinnovammo subito le spolette, 
sì che il 29 maggio fecero il loro effetto ; ohe, i nostri soldati tiravano troppo 
alto, onde, avvertiti, il 29 mirarono più basso e colsero in segno... Ma la gra¬ 
titudine mia maggiore è per il giornale che pubblicò la pianta topografica 


(1) Estratto dei numeri 32, 33 e 34 del giornale II Lampione. 







del campo toscano. Come potrà mai TAustria ricompensare tanta bontà? Ter¬ 
mino colFesternare i sentimenti della più viva gratitudine a quel giornale, 
di cui non mi rammento il nome, ohe col suo numero del 23 [agosto 1848] 
mi ha fatto sapere che Timportante passo della Cisa non è difeso che da due 
0 tre compagnie del disfatto e indisciplinato esercito toscano, e da un solo 
pezzo di cannone. Io credeva la difesa di maggiore importanza, per cui avevo 
ordinato che dei rinforzi fossero inviati a Parma, ma dietro le notizie di quel 
giornale manderò questi verso Venezia, la cui conquista mi è necessaria prima 
che la pace sia fatta; poi verrò verso la Toscana, ma prometto che non man¬ 
derò a dire nè il giorno, nè il numero delle truppe che condurrò; solamente 
faccio sapere fin d’ora che passerò gli Appennini per quei varchi ohe i gior¬ 
nalisti mi faranno conoscere essere meno difesi (1). 

Era una lezione meritata e salata. Anche nelle cose di Livorno, la bol¬ 
lente e irrequieta città, che non posava mai, che era sempre in trambusto, 
sempre scontenta, diffidente, vogliosa di cose nuove, senza saper neppur 
lei che cosa volesse, il Lampione vide sempre giusto e parlò sempre 
chiaro. Il 28 d’agosto scriveva: 

Nel momento in cui si decidono i futuri destini d’Italia; nel momento in 
cui abbiamo più bisogno d’intendere con tutte le nostre forze ad un solo fine 
— all’indipendènza — i luttuosi fatti di Livorno vengono a gettarci in una 
crudele incertezza e ci ridestano in cuore la vergogna di nuovi peccati. Gli 
autori del tumulto livornese -non devono avere nè patria, nè famiglia, nè pro¬ 
prietà da difendere ; non possono essere che furiosi demagoghi che cercano 
solo di pescare nel torbido per odio, o per avidità di sognate ricchezze. Contro 
questi elementi d’anarchia, contro questi Caini ohe armano il braccio del po¬ 
polo perchè ciecamente si agiti senza principio e senza opinioni, noi vorremmo 
che gli onesti e veri cittadini, forti del loro diritto, incoraggiati dalla causa 
santissima della Patria, si unissero tutti e coU’autorità della parola e se non 
basta anche colla forza delle armi si facessero incontro alla faziosa minoranza 
dei rivoltosi. 

Tornava a scrivere il giorno dopo : 

Livorno, irrequieta sempre per caratteri fieri, per miscuglio di genti di vari 
regni, di varie nazioni, che vi piovono da tutte le parti, Livorno si è lasciata 
sempre illudere dall’ultimo che ha parlato, e già da molto tempo ella è fatta 
segno ai rimproveri della Toscana intera, ed accusata di guastare gl’interessi 

Italia... Se dovessimo alzare una parola di biasimo per le voci allarmanti 
e e corrono sulle cose livornesi, questa parola dovrebbe sonare un amaro rim¬ 
provero pei nostri turbolenti fratelli. In un istante in cui si piangono mag¬ 
giormente le colpe passate e da esse si riconoscono le .cause delle ultime 
sventure italiane, non possiamo fare a meno di non deplorare qualunque mo- 
ivo che riaccenda l’assopito incendio della discordia. Di fronte all’urgenza 


(1) N» 39, del 28 agosto ’48. 







dei casi, alla difficile posizione in cui si avvicendano le sorti di questa terra 
infelice, quando più v’è bisogno d’unione, d’accordo nel popolo, noi gridiamo 
maledizione a coloro che destano tra il popolo una guerra scellerata ed in¬ 
fame. Si vorrà gettare la Toscana in una lotta fratricida, quando la Toscana 
disapprova altamente i fatti livornesi? Sia pur generosa l’idea dei motori dei 
tumulti che contristano una città italiana, quando questa idea si trova di 
fronte ad un’altra non meno generosa e adottata dall’assoluta maggioranza, 
perchè si deve accendere un incendio che potrebbe costarci molte lacrime e 
infinito dolore? E se poi diverso fosse il pensiero di quei tali ohe hanno in¬ 
citati i fatti che noi deploriamo, e colpevoli fossero le mire e le tendenze, 

qual nome daremo a chi spinge il popolo a così riprovevoli eccessi?. 11 

marchio di nemici della patria gli si scolpirebbe sulla fronte come un segno 
di fuoco (1). 

Il Corriere Livornese, il giornale del Guerrazzi, pieno di sdegno, si 
affrettò a protestare contro gli scrittori del Lampione, che avevano esposto 
i fatti di Livorno con “ tali spropositi e menzogne tali, da lasciare incerti 
prevalga in loro la malvagità, o la insensataggine Al fiero insulto 
contrapposta questa rettificazione codarda ; “ I redattori del Lampione 
“ rispondono alla non troppo gentile interpretazione data dal Corriere Li- 
“ vornese alle loro parole inserite nel n° 39, confessando di essere stati 
* male informati sui fatti che ebbero luogo a Livorno Ne fecero però 

subito ammenda, stampando: “ La rettificazione inserita nel numero di 
ieri relativamente ai fatti di Livorno, essendo stata emessa senza il con¬ 
tutta la Eedazione del Lampione, vien dichiarata nulla e da rite- 
“ nersi come non avvenuta E poi soggiungevano : “ L’unico pensiero che 
igita 0 dovrebbe agitare in questo momento tutti gl’italiani è quello 
deU’indipeudenza. Ci venga mostrato che il moto bvornese ha giovato a 
questa santa causa e noi ritratteremo le nostre parole di rammarico. Se 
no, esse restano ; e se ci condanna un popolo, la coscienza ci assolve , (2). 

De’ redattori del Lampione, chi militava nelle file de’ moderati e par- 
ggiava per il governo costituzionale, chi amoreggiava con la democrazia 
voleva la repubblica ; disaccordo che, facendosi ogni giorno più vivo e 
giornale due tinte diverse, finì col ritiro degli Ademollo e degli 
giovani di parte temperata, e col trionfo de’ più avanzati, che, ri 
padroni del campo, corsero a briglia sciolta e senza freno di sorta, 
gran malanno per la Toscana fu il ritorno di Giuseppe Montanelli, 
ferito a Gurtatone e pianto per morto, venne rimesso dal¬ 
l’Austria in libertà con gli altri prigionieri, oggetto dell’amore e delle spe¬ 
do’ democratici ; i due partiti che allora si oontende- 
tutti e due lo ritenevano uno de’ loro campioni. 


40, del 28 e 29 agosto ’48. 









, “ Montanelli è nuovamente fra noi „ (esclamava il Lampione). “ Que- 
“ st’uomo raro, in cui la pellegrinità dell’ingegno così mirabilmente si ac- 

* coppia colla schiettezza dell’animo, torna eonsacrató dalla prova del 
“ fuoco e della prigionia ad affrontare prove non meno dure e ben più 

* dolorose per chi è candido come lui. Ma chi sa ! Noi sentiamo nel rive- 
“ derlo una serenità inesplicabile, e il cuore ci si apre ad un presentimento 
“ pieno di speranze. Questo risorto, che ci rende la Provvidenza, è destinato 
“ a calmare molti dei nostri dolori, a conciliare molte divergenze, a riunire 
‘ molti cuori con quella parola che tutto quieta, tutto annoda, tutto con- 
“ corda — la parola coraggiosa dell’amore „ (1). 

Nominato Governatore di Livorno, il Montanelli si fece iniziatore della 
Costituente italiana ; e il Lampione battè le mani al “ santo pensiero , e 
si affrettò a consigliare il Capponi a profittare di “ questa occasione che 
“ gli si para davanti ,, e troncate * le segrete negoziazioni diplomatic 
con gli altri Gabinetti italiani „, prendere “ al più presto l’iniziativa e 
“ stesso, proclamando il primo la Dieta nazionale „. 

Al Ministero Capponi non andò a genio nè il “ santo pensiero „, nè il 
consiglio, e si dimise. Il Lampione sfogava il suo dispetto scrivendo 
che Livorno e Montanelli aprivano agli uomini del potere un “ glorioso 
“ cammino, proclamando per i primi la Costituente italiana, perchè 
“ ritirarsi dopo aver fatto poco bene, senza prima afferrare la propizia 
‘ occasione di riabilitarsi agii occhi del paese ? Il giorno dopo stampava 
“ Il Ministero è caduto e doveva cadere. Debole troppo per potersi svin¬ 
colare dai legami del passato, non ha avuto il coraggio di affrontare la 
“ nuova èra da cui solamente può venire la salvezza d’Italia, non ha avuto 
‘ il coraggio, di segnare la linea che deve dividere un passato pieno di 
“ sciagure e di disinganni da un avvenire di ridenti speranze. VoUe mo¬ 
strarsi forte, ma non si mostrò che più debole, i suoi poteri eccezionali 
gli scavarono la tomba. La Toscana attende ora ansiosamente il nuovo 

Ministero. Di, qualunque opinione e di qualunque partito siano quegli 

“ uomini cui vedi-emo afiBdati i portafogli del Ministero, diremo loro fran¬ 
camente fin d’ora : 0 uomini del potere, non temete la democrazia, 

volete che la democrazia abbia fiducia in voi.Arditi iniziatori e sacer 

“ doti della santa idea del Governatore di Livorno, non temete ostacoli, 
proclamate la Costituente italiana ; convengano i deputati del popolo 
scelgano un governo democratico italiano, e allora ritornerà la fiducia 
' gli uomini di qualunque partito vi stringeranno la mano, vi 
^ nel diflBcil cammino, e forti delia stima e della fiducia dei popoli, 

^ trete vincere. Le vittime di Montanara e Curtatone non saranno 
invendicate, non più quella terra ove riposano sarà 


(1) N° 64, del 27 settembre ’48. 











* straniero, raustriaco dovrà dopo l’onta della sconfitta rivareare le Alpi 
‘ Se rAustria vinse la guerra dei Principi, non vincerà perdio quella della 
“ Nazione , (1). 

Saluta con gioia il nuovo Ministero democratico, “ costituito secondo i 
“ voti del paese e l’esigenze de’ tempi „, composto del Montanelli e del 
Guerrazzi, di Giuseppe Mazzoni e di Francesco Franctdni, di Mariano 
D’Ayala e di Pietro Augusto Adami, “ uomini nati fra il popolo, demo- 
“ oratici per sangue e per fede e che promettono di essere gli instauratori 
“ della più estesa eguaglianza politica ,, e ne diviene paladino animoso, 
entusiasta sostenitore. 

Senza accrescimento di prezzo, prese a venir fuori “ adornato di cari¬ 
cature, disegnate da valente artista , ; e anche delle caricature se ne fece 
un’arma per esaltare e difendere i Ministri del suo cuore e coprire di fango 
chiunque si attentasse a fare ad essi opposizione. 

Gli orribili fatti di Poma, ne’ quali Pellegrino Bossi perdè misera¬ 
mente la vita, destano “ nell’anima „ del democratico Lampione “ le più 
“ lusinghiere speranze suH’avvenire d’Italia „ ed esclama: “ Oggi è il popolo 
di Eoma che fa risuonare sul Quirinale la gran parola che deve salvare 
la patria, oggi ■ è il popolo di Koma che proclama la Costituente italiana, 
Domani sarà il popolo di Piemonte e della Liguria ; lo spettro sangui¬ 
noso di Pellegrino Bossi persuaderà Pinelli e compagni a fuggire dai 
seggi ministeriali, dove fin ora si son tenuti in onta agli sforzi dell’op¬ 
posizione ed alle maledizioni del paese. Non vogliamo illuderci con audaci 
speranze, ma la giustizia di Dio, amministrata dal popolo, non pud tar¬ 
dare a colpire il tiranno di Napoli. L’eroica Sicilia dura nella generosa 

sua lotta e frattanto manda un grido d’adesione alla Costituente italiana. 
Il giorno è vicino nel quale tutti i popoli italiani s’intenderanno in una 
sola idea, in un solo principio e sui campi di Lombardia formeranno 
l’Italia , (2). 

Sogni ! Il Granduca, a cui la Costituente non andava a sangue, fngge via, 
e il Lampione se ne rallegra. “ Vada pure , (piglia a- dire) “ dove lo 

“ hanno spinto perfidi' consigli, dove lo chiama la sua stella maligna , {-3). 

E soggiunge : “ Come si fa a non benedire e ringraziare la Provvidenza 
Divina che ci ha liberato da un Principe austriaco ? Era da credersi che 
un austriaco potesse volere la libertà e la indipendenza italiana ? , (4)- 

E inneggia al nuovo Governo Provvisorio, composto del Guerrazzi, del 









“ Le code di Piemonte „ (son parole del Lampione) “ unite alle poche 
“ code toscane, che son rifugiate all’omhra del cappellone di fra’ Vincenzo, 
“ piangano disperatamennte l’improvYisa sua rovina, che ha fatto cadere 
“ tutte le speranze di reazione e ha dato l’ultimo colpo agli sgabelli reali 
“ e papali, ohe si volevano restaurare a dispetto dei popoli. Dove anderà 
“ adesso fra’ Vincenzo ? Questo non ve lo sappiamo dire precisamente. C’è 
“ chi dice ohe anderà a Gaeta a far visita a quei cari angioletti dei suoi 
“ amici ; c’è chi dice che anderà a Londra ; c’è chi dice che tornerà in 
‘ Svizzera, per scrivere un’opera in favore del Sonderbund ; c’è chi dice 
“ che anderà ad Olmiìtz per sollecitare un intervento tedesco, giacché nqn 
“ ha potuto ottenere un intervento piemontese , (1). 

L’8 di marzo grida : “ La patria è in pericolo ! Toscani, è sonata l’ora 
“ in cui è dovere supremo rinnovare le virtù e la potenza dei sacrifici che 
“ ci tramandarono in retaggio i nostri padri. Noi siamo alla vigilia della 
“ Eepubblica, noi ci prepariamo a costituire un Governo, che dipende da 
‘ noi il renderlo glorioso e temuto „ (2). Faceva i conti senza Novara! ' 
La tremenda disfatta, che rende l’Austria padrona d’Italia, non sgo¬ 
menta il Lampione, che scrive : “ Un armistizio disonorevole fu accettato 
‘ dal nuovo Ee di Piemonte. Ma la nazione poteva accettare quei patti 
“ che avrebbero marcato d’infamia il suo nome ? No, noi poteva, e non 
“ l’ha fatto; e Genova prima ha protestato con Tarmi contro l’indegno 
“ mercato. Le conseguenze pertanto della vittoria di Genova, dietro queste 
“ riflessioni, appariscono chiare : — I popoli lasceranno finalmente da parte 
“ l’idea di una rivoluzione pacifica e si armeranno ; i Piemontesi, che fu¬ 
rono sempre custodi integerrimi del proprio onore, sorgeranno in armi, 
perchè qui si tratta di difendere l’onore nazionale, e si uniranno a Genova 
“ ed agh altri popoli liberi di Eoma e di Toscana e di Venezia per cac-, 
“ ciare lo straniero. Se anco il Piemonte, dietro l’esempio di Genova, in¬ 
sorge, le nostre sorti saranno quasi sicure, perchè una coalizione di dieci 
milioni di uomini, che vogliono esser liberi, può produrre più soldati che 
non fa d’uopo per combattere centomila austriaci „ (3). Gli occhi del 
Lampione stanno fissi su Genova, “ la forte Genova „ ; è da lei, a suo giu¬ 
dizio, che dipende la salvezza d’Italia. La folle speranza ben presto si di¬ 
legua. Il 10 d’aprile è costretto a confessare: 

Commossi ancora dalla inaspettata sventura della sconfitta di Novara, dei- 
umiliante armistizio, per altre più crudeli sventure ci sanguina il cuore. 

Noi crediamo che pochi uomini di bona fede possano mettere in dubbio la 
giustizia della causa per cui la Sicilia e Genova hanno preso le armi; cre- 


(1) N“ 189, del 27 febbraio ’49. 

(2) N» 197, delT8 marzo ’49. 

(3) N« 218, del 6 aprile ’49. 






diamo poi clie nessuno possa accusare l’eroica Sicilia e il forte popolo Geno¬ 
vese d’aver mancato all’Italia, perchè ambedue sono stati spinti per forza di 
luttuose circostanze ad insorgere e protestare. I fatti son là che aH’animo 
spassionato dimostrano chiaramente di chi sia la colpa. La storia imparziale 
di queste ultime vicende accenna ad un’infernale figura, al Nerone di Napoli • 
si ferma sopra una tela perfidamente ordita da gran tempo, sopra una tela 
in cui dipingevasi a tinte lugubri la vergogna e il disonore d’un popolo, anche 
avanti che fosse consumato l’orrendo misfatto. 

Ma per nostra fatalità abbiamo visto pur troppo ohe la magnanima risolu¬ 
zione dei Siciliani e dei Genovesi non ha trovato eco presso gli altri fratelli 
d’Italia, eccettuando sempre Venezia. Il Borbone, che doveva fuggirsene col¬ 
pito in fronte dall’anatema di Dio e del popolo, ha avuto il tempo di allon¬ 
tanare la procella ohe gli mugghiava d’intorno, ha ridestato le più codarde 
passioni ed è riuscito a spingere i napolitani contro Sicilia. Genova protesta 
contro l’armistizio, che vendeva tutto il Piemonte all’Austria; poche città, e 
fra queste l'invitta Casale e la generosa Alessandria, rispondono coraggiosa¬ 
mente di non volere accettare l’ignominioso mercato; però tutto il resto del 
Regno tace e quasi quasi fa credere che voglia piegare il collo al giogo che 
si vuole imporgli. 

Era quindi impossibile ohe sangue fraterno non si dovesse versare. E pur 
troppo le funeste previsioni, le ansie trepide, ohe c’impaurivano la mente, più 
che il pensiero di cento battaglie perdute, si sono avverate. A quest’ora il 
cannone tuona lungo il vallo e sotto le mura di Palermo, e non fulmina già 
il nostro nemico comune, ma i fratelli che si contendono, sì battono fra loro, 
e tutto questo per causa d’un despota sanguinario e feroce. 1 piemontesi si 
gettano addosso ai fratelli, e tutto questo per causa del nuovo Re, che si ab¬ 
bandona al primo colpo nemico della fortuna e getta sul suo popolo e sulla 
sua casa un disonore infinito (1). 

Stolta bestemmia questa, di appaiare Ferdinando di Napoli con Vittorio 
Emanuele ; la resistenza magnanima de’ Siciliani con la pazza impresa dei 

Con questo 
’49 ebbe 







IL - MUSEI, ARCHIVI, BIBLIOTECHE 


1. — L Archivio Comunaie di Grosseto 


L’Archivio Comunale di Grosseto, di cui diedi Tinveutario, or non è molto, 
nel V” volume degli “ Archivi d’Italia , possiede un numero notevole di carte 
e documenti relativi alla nostra storia nazionale. 

Assai più importanti fra le altre sono le filze relative al periodo napoleo¬ 
nico, e più ancora le filze che riguardano il periodo più importante della 
storia politica italiana, dalle'prime riforme toscane alla compiuta,, indipen¬ 
denza della penisola con Roma capitale. 

Le prime (Cat. 8% nn. 55, 121, 126, eoo.) si riferiscono più ohe altro ai mo¬ 
vimenti delle truppe francesi nel territorio del Comune, alle requisizioni di 
viveri e vettovaglie, alle somministrazioni di generi e robe di qualunque 
specie richieste con alterigia e prepotenza dagli uffiziali francesi e dal Co¬ 
mandante d’armi della piazza di Grosseto. 

Ma non tutti i documenti riguardano solo le milizie della Repubblica Fran¬ 
cese. Ve ne sono molti che si riferiscono alle forniture e alle somministra¬ 
zioni prestate alle truppe imperiali (1799-1801) e alle milizie napoletane di 
re Gioacchino Murat (1814). 

Le “ benemerite „ truppe di S. Maestà Imperiale e Reale non furono meno 
prepotenti e dissipatrici delle milizie repubblicane, e come egregiamente di¬ 
mostrò lo Zobi (Memorie economico-poUtiehe, ossia Bei danni arrecati dall’Austria 
alla Toscana, pagg. 106-108) si valsero della connivenza del Senato Fiorentino 
per approvvigionarsi anche durante l'assedio di Genova (1800) e recarono non 
piccolo aggravio alle deboli e già scosse finanze del Granducato. Così, ad 
esempio, da una dimostrazione generale di tutte le spese fatte dalla Comunità 
ai Grosseto per causa di guerra dal 25 marzo 1799 a tutto dicembre 1801, 
™ ordine alle Istruzioni della Giunta di Revisione del 20 febbraio 
(filza 121), si ricava ohe la piccola città maremmana spese in meno di 
ue anni la rilevante somma di L. 244.678-7-11 per forniture e somministra- 
ziom alle ^ benemerite , truppe imperiali. 

su tF ricordate (n. 55) sono fogli e minute di note e pro- 

Pa^ ■ ^ f spese militari commesse nelle Comunità di Grosseto, Mugliano e 
ri ne 1814, alle quali sono unite le osservazioni della Giunta di Liquida- 
n Risorgimento Italiano. - I. 44 
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zione istituita in Firenze sul cadere del Governo francese. Fra queste carte' 
si trova anche uno stato delle spese causate in Mugliano da una insurrezione 
popolare e non liquidate dall’Imperiale e Reale Governo. 

Nel febbraio 1814 in occasione della cessazione del Governo francese in 
Toscana (non trovo accenno a questo fatto negli storici e nei cronisti regionali) 
alcuni individui a mano armata si erano sollevati nel piccolo comune marem¬ 
mano 6 avevano costretto il maire di quel tempo a rilasciare ordini e buoni 
per somministrazioni di generi pagabili dalla cassa comunitativa. Diversi ne¬ 
gozianti dietro la presentazione di quegli ordini furono obbligati alla con¬ 
segna dei generi ricbiesti senza ottenerne un conguaglio, e solo più tardi, nel 
maggio 1815, per ordine del Commissario Regio furono rimborsati in L. 1298-6-8. 

Le altre carte del periodo francese si riferiscono al governo di Elisa Ba- 
oiooobi, sorella di Napoleone, e non riguardano cbe affari di coscrizione dal 
1808 al 1813 (filza 2), e la Guardia Nazionale del 1799, e la Guardia d’onore 
dell’imperatore Napoleone (filza 63). V’è fra le altre carte una lista di quelle 
persone cbn dovevano concorrere alla formazione della Guardia d’onore, com¬ 
pilata in conformità del Decreto imperiale del 5 maggio 1813. 

Questa medesima filza contiene anche alcuni fogli relativi alla Guardia 
Urbana del 1830, ohe, come è noto, fu istituita in tutto il Granducato, 
mentre le vicine Legazioni e i Ducati si agitavano e proclamavano la rivo¬ 
luzione (Cfr.: ZoBi, Storia civile della Toscana, l'V, pagg. 422 e seg.). 

Assai più importanti sono le carte ohe si riferiscono al periodo del vero 
Risorgimento politico toscano, vale a dire ai tempi che seguirono alle prime 
riforme e concessioni del granduca Leopoldo II. 

Una grossa filza (n* 69) contiene i ruoli della Guardia Civica grossetana 
(istituita subito dopo il 6 febbraio 1847) ohe era divisa nelle cinque parroocHe 
di Grosseto, Batignano, Istia, Granoia e Alberese. Un’altra (n" 57) contiene 
molte carte relative agli alloggi militari nel 1848-1849, ed una terza (n” 128) 
vari fogli e documenti sul rimborso delle somme di cui i Comuni furono 
creditori del Governo per l’occupazione austriaca dal 1849 al 1855 (Cfr. Zobi, 
Memorie ecc., pag. 284 e seg.). 

Molti altri documenti, di speciale e notevolissima importanza, si trovano 
raccolti senza ordine in due grosse buste (nn. 58 e 61) che portano scritto 
sulla costola in grossi caratteri ; Guerre per la libertà d’Italia. 

Risalgono agli anni più fortunosi del Risorgimento politico toscano una 
soscrizione volontaria dei negozianti di Grosseto per sussidiare i militi volon¬ 
tari, che erano partiti per la guerra d’indipendenza, a tenore dell’Invito pub¬ 
blicato dal Gonfaloniere l’8 aprile 1848; un’altra, quasi dello stesso tempo, per 
assistere i Pontremolesi nella difesa legittima dei loro confini, e una nota di 
arruolamento di individui volontari al servizio militare per la difesa nazionale 
a forma del Decreto del Governo Provvisorio Toscano del 13 febbraio 1849. 

Vari e numerosissimi sono i documenti che si riferiscono alla più bella pa¬ 
gina di storia toscana nel periodo del Risorgimento, vale a dire alla libera¬ 
zione del paese dal dominio lorenese-austriaco, e alla annessione al Regno del 
Piemonte. Tra gli altri meritano particolare ricordo un foglio relativo alle 
oblazioni della Comunità di Grosseto (e delle frazioni) alla soscrizione per 
l’acquisto del milione dei fucili proposta e iniziata da Garibaldi, una nota di 
offerte per la guerra di Lombardia, una soscrizione delle signore grossetane 
























■per un carro d’ambulanza per i feriti in battaglia, una lettera di adesione del 
Municipio di Grosseto per l’annessione incondizionata della Toscana agli altri 
stati d’Italia sotto il governo costituzionale di S. M. il Re Vittorio Emanuele II, 
un indirizzo dello stesso Municipio che fa plauso al sistema politico inaugu¬ 
rato dal Ministero e ai provvedimenti presi ed iniziati per il benessere della 
desolata provincia maremmana, agevolando la costruzione dei ponti sulla via 
Aurelia ai fiumi Ombrone, Osa e Albegna, e la costruzione di una strada fer¬ 
rata per unire la Maremma a tutte le principali città della Toscana. 

Notevole è anche una lettera del prefetto al gonfaloniere in data 28 maggio 
1859, che dà notizia dell’ingresso trionfale in Livorno del principe Napoleone, 
e si augura che eguali sentimenti di gratitudine e simpatia verso le milizie 
francesi siano manifestati da tutto il popolo toscano, “ il quale forse allora 
per la prima volta vedeva soldati stranieri venire in soccorso d’Italia e riveriva 
in Napoleone III imperatore il rivindice invocato della nazionalità oppressa 

Alcune altre carte riportano il resultato del plebiscito toscano in tutti i 
comuni della provincia nella votazione dei giorni 11-12 marzo 1860 (in Gros¬ 
seto su 2834 votanti si ebbero 2829 per la unione al Regno del Piemonte! 
3 per il regno separato, 2 nulli) ed anche i resultati dei plebisciti dei citta¬ 
dini delle Marche ed Umbria e Provincie Napoletane (ìl-22 marzo, 21 ottobre 
e 4 novembre 1860), i quali risiedevano temporaneamente nella provincia gros¬ 
setana. 

Nella prima delle due filze ricordate trova.si un inserto su vari militi della 
colonna Zambianohi, che, come è noto, si staccò a Talamone dalle schiere dei 
Mille ed operò un’infelice diversione verso gli Stati della Chiesa (Cfr. Pitta- 
LCOA, La diversione, pag. 172, eco.). La maggior parte dei documenti riguar 
dano le pratiche fatte da alcuni militi per essere autorizzati a fregiarsi 
medaglia speciale decretata il 22 dicembre 1860 per i liberatori della Sicilia 
Due sole carte hanno una qualche importanza per la storia di questa 
fortunata spedizione. La prima è una lettera in data 22 maggio, con la quale 
il Prefetto informa il Gonfaloniere di Grosseto che la colonna dello Zambianchi 
aveva depositate le armi ed era stata disciolta, e che i Municipi di Sorano 
e di Pitigliano avevano concesso, d’accordo con l’autorità militare, dei sussidi 
ai volontari, perchè ritornassero alle.loro case. L’altra è una lettera in data 
7 giugno 1861 che il Comandante la Guardia Nazionale dirige al Gonfaloniere 
per ottenere “ la restituzione dei fucili già consegnati alla banda Zambianchi ,. 

Un altro inserto si riferisce ai Mille di Marsala e contiene nella maggior 
parte le pratiche fatte dai militi garibaldini per ottenere la medaglia com¬ 
memorativa or ora ricordata. Alcune di queste carte portano le firme autografe 
di due illustri patrioti, Stefano Tiirr e Benedetto Musolino, presidente effettivo 
Inno, interinale l’altro della Commissione di verifica pei Mille sbarcati a 
Marsala. 

Si riferiscono allo stesso anno 1860 una deliberazione municipale circa lo 
stanziamento di lire 420 a favore della causa nazionale (l’anno precedente 
per le migliori condizioni del bilancio comunale si erano erogate lire 2000 
per la guerra), una soscrizione per soccorrere i malati e i feriti che ritorna¬ 
vano dalla Sicilia e le famiglie povere dei caduti gloriosamente in 
e una nota dei pagamenti fatti colle somme ritirate dal patriota canonico Gio- 
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2. — Il Hlluseo e la Biblioteca comunale di Massa 


Il Museo di Massa Marittima, importante specialmente per 
rare collezioni mineralogiolie e ornitologiche, comprende anche 
zione di tre sale, dedicata interamente alle memorie del patri 
Nella prima sala sono busti di Giuseppe Mazzini, di Guei 
Castellazzo con epigrafi laudatorio, di Leopoldo II,, ultimo gl 
soana, dei primi due re dell’Italia libera ed una, Vittorio 
Umberto I. Attorno a un grande ritratto di Garibaldi sono aj 
rone con nastri, e in tanti quadri distinti varie riproduzioni di 
baldini e vari ritratti dei figli e della famiglia del Generale. 

Nella stessa stanza, consacrata in modo più speciale all’Erc 
è una nassa di media grandezza, usata in Caprera e donata d 


Nella seconda filza trovasi un inserto contenente molte carte relative agli 
arruolamenti dei volontari grossetani per la guerra del 1868 condotti ai de¬ 
positi di Barletta e di Bari da un altro canonico patriota, Federigo Riccioli 
e i dispacci telegrafici trasmessi durante l’infelice campagna dal Prefetto ai 
sindaci di Grosseto, Orbetello, Massa Marittima e Pitigliano. 

Molto più numerose ed importanti sono le carte ohe si riferiscono alla 
storia dell’anno successivo (1867) e ohe contengono molte notizie sui movi¬ 
menti delle milizie garibaldine nello Stato Romano, sulle misure di repres¬ 
sione del Governo italiano, e, dopo Mentana, sull’assistenza dei feriti. Più no¬ 
tevoli fra le altre la deliberazione in data 29 ottobre dell’autorità municipale 
grossetana per un sussidio di lire duecento a favore dell’armata garibaldina, 
la quale non ebbe il visto del prefetto “ perchè inopportuna e impolitica dopo 
le dichiarazioni di S. M. il Re per gli affari di Roma ,, e la lettera (9 ot¬ 
tobre) di mobilizzazione della Guardia Nazionale “ per portare un’efficace sor¬ 
veglianza sulle strade prossime alla città e sulle masserie onde impedire il 
passaggio sulle prime ed abbiano ricovero nelle seconde i giovani ohe, cedendo 
ad inconsulte insinuazioni, si avviano, contro l’espressa volontà del Governo, 
verso la frontiera per invadere il territorio pontificio 

Qua e là, in questa seconda grossa filza, sono lettere tutte autografe di Atto 
Vannucoi, di Mariano D’Ayala e di Gherardo Nerueci, che chiedono notizie di 
militi e patrioti grossetani, o della provincia, morti nelle guerre della patria 
indipendenza e degni di essere ricordati onorevolmente nei libri ohe i tre 
insigni patrioti con alto intendimento civile si accingevano a scrivere in me¬ 
moria dei soldati e dei martiri della libertà italiana. Perchè la provincia di 
Grosseto, sebbene tra le ultime del Regno per importanza e popolazione, non 
fu certo meno generosa delle altre provincie italiane nel combattere le lotte 
contro l’oppressione straniera, e cittadini d’ogni comune affrontarono impavidi 
i pericoli della battaglia, e versarono il loro sangue, e fecero olocausto della 
propria vita sull’altare della patria che vollero libera ed una. 

Ersilio Michel. 








tadiiio Andrea Paci, e racoHuse in quadri sotto vetrina si leggono, sebbene 
assai sbiadite, nove lettere dirette in tempi diversi da Garibaldi 
raassetani, nelle quali ricorre quasi sempre lo stesso pensiero di memore gra¬ 
titudine per l’asilo che il Generale profugo da Poma ricevette nell’ospitale 
Maremma “ quando, perseguitato da contraria fortuna, era proscritto sulla terra 
italiana 

Le lettere, in genere assai brevi, esprimono i più vivi sentimenti di rico¬ 
noscenza per essere stato il Generale nominato cittadino onorario di Massa 
Marittima e presidente di società patriottiche o umanitarie massetane. Tutti 
questi documenti garibaldini, che nella maggior parte furono pubblicati dal 
prof. Stefano Galli da-Modigliana, cittadino massetano, nelle sue Memorie 
storiche di Massa Marittima (2» parte, Massa M”, tip. Massètana, 1878), sono 
assai importanti, più specialmente la lettera in data di Caprera 10 settembre 
1864 “ ai fratelli operai di Massa Marittima , che insiste sulla necessità del¬ 
l'istruzione : “.Mi chiedete una parola. Io vi dico quella che non 

mai ripetuta abbastanza — Istruzione, Educazione. Il male è figlio del 
giudizio e della ignoranza. Istruitevi sempre più, ed il bene sarà con voi.... 

La seconda sala b più specialmente dedicata ai cittadini massetani che pre 
sero parte al combattimento di Farnese (19 ottobre) nella campagna garibal 
dina del 1867 contro i papalini (Cfr. Galli , Memorie storiche, 
gina 501 e seg.). 

Nella parete principale, alla sinistra del visitatore, si 
inalzato nel 1872 ai tre giovani di Massa Marittima, Comparini, Capannoli 
Grassini caduti in quel fatto d’arme. È di marmo bianco, appartiene allo scal¬ 
pello di Pasquale Romanelli, e rappresenta in alto e nel 
dell’Italia in piedi, avente a sinistra la figura allegorica di un 
nudo, in atto di fuggire, e con un pugnale in mano. In basso sono i 
lontani caduti, stesi al suolo, in vario atteggiamento, e sulla base si legge 
questa epigrafe dettata da P. D. Guerrazzi : 19 ottobre 1867 — Ferimmo a Far¬ 
nese dove raccolte le ossa di noi — Ettore Comparini Rocco Grassini Natale 
Capannoli — i nostri compagni di fede e di cimenti qui le posero — Sia questo 
sepolcro %m’ara ove essi supplicando ottengano — per la patria pei fratelli ed 
anche per loro sorti men triste. 

Ai lati di questo bel monumento sono da una parté i ritratti di Natale Ca-- 
pannoli e di Ettore Comparini, che fu anche milite volontario contro l’Austria 
per la patria indipendenza nel 1859 e nel 1866; e dall’altra i ritratti dei fra¬ 
telli Badii : Agostino (campagne del 1860 e 66), Giovanni (campagne 1866 e 
7), Gaetano (campagne 1859, 60 e 67) che fece parte della diversione Zam- 
lanohi e fu ferito nel combattimento contro i papalini, alle Grotte di S. E( 
renzo, descritto dal generale G. Pittaluga {La diversione, note garibaldine sulla 
campagna del 1860, pag. 11 e seg. Roma, Casa Editrice italiana, 1904j. 
quest opera non h registrato il nome di Gaetano Badii, forse perchè facente 
par e di quel gruppo di livornesi e maremmani, circa venti, ohe 
per via di terra dopo il 7 maggio (pag. 172 e 178). 

n Una piccola vetrina sono custodite la maschera del volontario ga: 
lac? “'’rrii, gravemente ferito nel combattimento del Volturno ili 
«bO e morto in Massa Marittima in 
chiave,e un nezzn .i.i 
















venne il combattimento tra toscani e papalini ; e insieme a cartuocie, cariche 
di fucile, viti di bomba ed altri simili oggetti, la palla papalina trovata nel 
cranio del valoroso milite Ettore Comparini. 

Le pareti di questa sala sono adorne di alcune oleografie relative alla cam¬ 
pagna garibaldina del 1867 contro i soldati pontifici e più specialmente alla 
battaglia di Mentana (una rappresenta la morte di Enrico Cairoli), di cedole 
della Repubblica Romana (emissione 22 settembre 1798 primo giorno dell’anno 
settimo repubblicano) e dell’Alleanza Repubblicana Universale (Repubblica 
Romana — sottoscrizione 1 franco - firmata Mazzini) e di moltissimi ritratti 
di patrioti e di uomini illustri. Fra gli altri i ritratti di Giuseppe Dolfi, di 
/Fra Giovanni Pantaleo, di Felice Orsini, di Aurelio Saffi, di Mazzini, di Ago¬ 
stino Bertani, di Ciro Menotti, di Gioberti, di Massimo d’Azeglio, di 6. B. Nic- 
colini, di Manin, di Leopoldo Pilla. V’ è anche una fotografia di Achille Or¬ 
landi, milite volontario nella guerra di Lombardia e nella spedizione dei Mille, 
e di F. D. Guerrazzi nel suo letto di morte, ed un ritratto deH’Aroiduca Fer¬ 
dinando Gran Principe Ereditario della Toscana. 

Fra gli oggetti e i cimeli meritano ricordo particolare un fazzoletto trico- 
lore,'usato a Roma nel 1848 per le dimostrazioni patriottiche a favore delFunità, 
nazionale, e due pezzi del balaustrato, che circondava l’albero della libertà, in¬ 
nalzato nell’anno 1849 sulla piazza del Municipio di Massa Marittima, quando 
fu proclamata la Costituente Toscana. Scrive il Galli {Memorie storiche, eoe., 
pag. 472) ohe alla Restaurazione del 1849 in Massa l’albero della libertà fu 
degli ultimi ad essere atterrato, e quando giunse l’ora ineluttabile gli uomini 
di animo libero assisterono a quella demolizione come a cerimonia di pubblicò 
duolo. Soggiunge ohe molte furono le famiglie ohe “ come sacratissima cosa 
conservarono le particelle di quel mistico legno, e con più verità e con più 
fede e con più venerazione ohe coloro i quali, a mestiere di chiesa, ostentano 
le troppo favolosamente molteplici reliquie della croce della redenzione ,. 
Al lato sinistro del monumento ai volontari massetani morti a Farnese si 
trovano vari elenchi dei numerosi cittadini di Massa Marittima e della intera 
provincia di Grosseto, i quali presero parte alle guerre per render libera ed 
una la patria. Uno di essi, un grande quadro allegorico a colori, registra i 
nomi dei valorosi della città e provincia di Grosseto morti combattendo per 
la indipendenza d’Italia. Massa può meritamente vantarsi di aver dato in olo¬ 
causto alla patria buon numero dei suoi figli, più di qualunque altra città e 
paese della provincia : tre sotto Mantova, a Curtatone e a Montanara ; uno al 
Volturno (Rovini Luigi fu Santi); tre, come si è già detto, a Farnese. 

Gli altri elenchi registrano, campagna per campagna, i nomi dei cittadini 
massetani ohe dal 1848 al 1867 impugnarono le armi per combattere i nemici 
e gli oppressovi d’Italia. Più numerosi, come risulta da questi elenchi, furono 
i Massetani che presero parte alle ultime campagne e più specialmente alla, 
diversione del colonnello Zambianchi e alla spedizione garibaldina nello Stato 
Romano, militando nella colonna del patriota Nicola Guerrazzi. Uno di questi 
elenchi a stampa, adorno di fregi e iscrizioni patriotiche, porta scritto in alto. 
“ Massa Marittima addita alla madre Italia i volontari accorsi a difesa della 
patria ,, ed in basso; “ Alla gloriosa memoria dell’avvocato Annibale e 
cardo Lapin! — che in Massa dal 1848 al 1871 gran parte furono del Risorgi 



















mento italiano — questo lavoro si dedica iu conforto del superstite loro fra¬ 
tello Giulio Lupini , (Angelico Bolcioni, editore). 

In questa medesima sala si trovano vari fogli di licenza straordinaria a mi¬ 
liti volontari, un attestato di benemerenza al sergente pontificio Ferdinando 
Notaroantonio del 1° reggimento fanteria, al quale il papa Pio VII si degnava 
concedere la croce commemorativa Fidei et Virtuti per aver preso parte nel 
1807 alla difesa dei diritti della Santa Sede e al mantenimento dell’ordine 
nello Stato della Chiesa, varie epigrafi in onore di Giuseppe Mazzini e un 
indirizzo di letizia e di plauso diretto dai, Massetani all’eroe Garibaldi per 
aver dimessa l’idea di salpare per l’America. Questo indirizzo, in data 22 set¬ 
tembre 1861, è pubblicato a stampa ed ha aggiunta la lettera di ringrazia¬ 
mento del Duce dei Mille (10 ottobre) che ancora una volta aveva parole di 
gratitudine e di riconoscenza per i suoi salvatori della Maremma nel 1849. 

Un altro indirizzo a stampa si vede custodito in quadro vicino a quello 
or ora ricordato. È diretto ai volontari di Massa Marittima che “ sotto la 
scorta di quel Grande, il cui solo nome contiene una magnifica epopea, e il 
quale in un secolo egoista disgradò quasi i Cincinnati, i Curi, i Pabrizi, fecero 
parte di quella eletta schiera ohe spezzando le catene a due popoli che vive¬ 
vano iu ischiavitù li rese italiani. 

Nella terza sala, in un grande armadio, sono fucili, baionette, sciabole, pi¬ 
atole, bandiere, uniformi, ritratti, medaglie e tre grosse buste di documenti 
appartenuti al dottor Apollonio Apolloni, morto da pochi anni in Pisa, ohe fu 
milite strenuo di libertà, e sempre, dalla spedizione dei Mille in poi, fido se¬ 
guace di Garibaldi. La prima contiene manoscritti poetici ed epigrafici, la 
seconda brevetti, onorificenze e carte relative a processi e persecuzioni, la 
terza gli atti del Comitato di Provvedimento per Roma e Venezia e la corri¬ 
spondenza patriotioa. 

Tutti questi documenti, se studiati e resi di pubblica ragione, illustreranno 
mirabUmente la vita del- valoroso medico e patriota, e documenteranno anche 
i sacrifici di sangue e di danaro che furono sostenuti generosamente dalla 
popolazione di Massa Marittima durante il periodo che doveva guadagnare 
alla patria la indipendenza e la libertà di se stessa. Uno di quei manoscritti 
intitolato : Gli otto giorni dell’insorto, come scriveva il Galli trentacinque a.nm' 
or sono [Memorie storiche, eco., pag. 501), rivela tutto un piano audacis.simo 
pensato dal dottor Apolloni per una spedizione armata repubblicana su Roma 
nel 1867, e gli accordi e le pratiche iniziate perchè il tentativo avesse un 
felice coronamento. 

Il signor Gaetano Badii, attuale assessore della pubblica istruzione nel Co¬ 
mune di Massa Marittima, ohe con nobile pensiero patriotico e con intelletto 
amore ha raccolto e ordinato i cimeli e i documenti di questa sezione, pos- 
sie e altri manoscritti del dottor Apolloni, e più specialmente una sua ampia 
autobiografia, ohe fu scritta, come ho ragione di credere, dal fido seguace di 
aribaldi, negli ultimi anni di sua vita, in Pisa. Molto lodevolmente egli pro- 
me e di pubblicare questo manoscritto di singolare importanza e per la vita 
e ottor Apolloni e per la generosa cooperazione di tutta la Maremma to¬ 
scana^ alla unificazione della patria : solo è da augurare che le molteplici oo- 
upazioni del suo ufficio e della sua professione gli permettano di sciogliere 
a nobile e patriotica promessa. 
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Vicina alle tre buste ricordate trovasi nello stesso armadio, in quadro sotto 
vetro, una lettera (non so se edita o inedita) di Garibaldi allo stesso Apollooi, 
datata da Pisa 16 decembre 1862, nella quale il glorioso ferito di Aspromonte 
si duole che anche il dottore massetano sia perseguitato dal Governo e gli dice 
ohe deve essergli di confòrto “ il sapersi puro e perseguitato per essersi ado¬ 
perato a prò della patria 

In altro armadio, posto di fronte al precedente, trovansi biglietti e monete 
patriotiche (1848-1849) e varie lettere autografe di Don Giovanni Verità, di 
Aurelio Saffi, di Federigo Campanella, di P. D. Guerrazzi, di Giuseppe Dolfl, 
di Felice Cavallotti, di Vincenzo Bellini, di Tommaso Gherardi Del Testa è di 
altri patrioti e uomini illustri. La lettera guerrazziana, in data 10 gennaio 1849 
e diretta a Raimondo Boninsegni, prefetto di Lucca, fu pubblicata da Ferdi¬ 
nando Martini in Lettere di F. D. Guerrazzi, voi. I, pag. 291 (n" 350). Vi si tro¬ 
vano anche due autografi di Victor Hugo e di G. P. Didier, rivoluzionario del 
1789, condannato a morte dal tribunale di Grenoble nel 1816. 

Nello stesso armadio sono custodite varie medaglie commemorative ed altre 
di altra specie : una di queste si riferisce ad un infelice tentativo rivoluzionario 
italiano. Riccardo Lupini e Stefano Manghessi nel 1853 avevano preparato la 
gioventù massetana al moto insurrezionale che abortì miseramente a Milano 
il 6 febbraio di quell’anno. Gli affiliati avevano una medaglia di piombo (una 
esiste appunto nel Museo), pagavano un soldo la settimana, ed erano divisi in 
decurie e centurie. La medaglia reca da un iato la figura simbolica dell’Italia, 
coll’iscrizione : Italia libera. Dio lo vuole, dall’altra una stella, nel cui fuoco 
sono due mani unite a guisa di lega, e in ciascun raggio una lettera in modo 
formare la parola Italiani e all’intorno il motto : Servano a unirci le catene 
che ci stringono (Cfr. Galli, Memorie storiche, ecc., pag. 479). 

In altri armadi sono raccolte e custodite (ricordo solo i cimeli e gli oggetti 
principali) una bandiera gialla e turchina appartenuta al generale Garibaldi 
(ricordo dei funerali dell’8 giugno 1882), una bomba Orsini, una borraccia del 
soldato pontificio sotto Pio VI col numero 3048, uno zaino dei militi toscani 
nel 1848-49, la camicia e la tunica appartenuta al volontario Isidoro Grassini 
soldato della patria sui campi di Curtatone e Montanara, la camicia rossa del 
milite garibaldino Roberto Giuggioli, una bandiera tricolore, ricordo del 1859, 
che rappresenta Vittorio Emanuele II e Napoleone III che si stringono la 
e l’Italia ohe porge loro due corone, con in alto le parole: L’Italia 
riconoscente. 

Alle pareti sono ritratti di patrioti illustri e benemeriti, tra gli altri di 
Domenico Cirillo e di Emanuele de Deo, primo martire della libertà italiana, 
e di uomini celebri, veramente non appartenuti al periodo del Risorgimento, 
i quali onorarono la patria colle opere dell’ingegno e con virili propositi, o 
sacrificarono generosamente la propria vita per amore della libertà. Tali, per 
una bella statuetta di Francesco Ferrucci (dello scultore Romanelli), 
un bassorilievo di Pier Capponi nell’ atto di. strappare i patti dinanzi a 
Carlo Vili e Pietro Miooa nel momento di dar fuoco alle polveri. 

Assai curiosa, sebbene io non ne abbia compresa la segreta intenzione sa¬ 
tirica, è una caricatura di Vittorio Emanuele II, Napoleone III e il monarca 
tedesco o austriaco ohe giuocano al biliardo, intagliata mirabilmente sulla 
carta da Ferdinando Federigi di Castagneto. 
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Nello atesso palazzo, attigua al Museo trovasi la Biblioteca Comunale ohe 
possiede un numero notevole di libri e più specialmente di opuscoli (miscel¬ 
lanee politiche) relative al Risorgimento nazionale. Questi ultimi in gran parte 
furono donati dall’illustre patriota massetano dottor Giovanni Morandini che 
fu amico di P. D. Guerrazzi e uno fra i mentori della gioventù del suo paese 
insieme ai fratelli Annibaie e Riccardo Rapini (Cfr. Galli, Memorie storiche, eoe. ; 
da lettera del dottor Apolloni, pag. 448). 

Assai ricca la raccolta dei giornali, nella maggior parte del secondo periodo 
del Risorgimento. Tra gli altri la Gazzetta di Firenze, il Monitore Toscano, La 
Fnziime. \ Opinione nazionale, il Commercio, VAvvenire, la Guardia Nazionale. 

Degne di maggiore attenzione due grosse buste che portano scritto sulla 
costola : Memorie del Risorgimento italiano, e sono custodite in un armadio par¬ 
ticolare insieme ad altre buste ohe contengono notizie e memorie sulle fami¬ 
glie più illustri della città, sulle industrie minerarie che formano la ricchezza 
principale dei paesi massetani, eoo., eoe. 

La prima contiene atti, memorie e opuscoli a stampa. Tra questi ultimi 
credo assai importante e rara una “ Relazione — della gita del cittadino 
Abràm--delegato nelle provinole senesi — della Commissione Francese in To¬ 
scana — a Massa di Maremma — per installarvi la municipalità — ed assistere 
alla inaugurazione — dell’albero della libertà — redatta dal cittadino Giovanni 
Narducci — e dedicata al cittadino Reinhard — commissario in 'Toscana per la 
Repubblica Francese „. Questa relazione di 15 pagine in f^ gr., di cui ho ripor¬ 
tato testualmente la intitolazione lunghissima, fu stampata a Siena (23 pratile, 
anno 7 della Repubblica Francese) “ nella stamperia della Delegazione della 
Commissione del Governo Francese , presso il cittadino Razzino Carli, 1799. 

Di particolare interesse patriotido è pure un opuscolo intitolato : Il dì 21 
maggio 1859, in Massa Marittima e stampato in Firenze coi tipi di M. Celimi 
e C. alla Galileiana in quegli stessi giorni, quando per la caduta del governo 
austro-lorenese i Massetani poterono onorare solennemente o liberamente i valo¬ 
rosi concittadini Fusi, Amidei e Sarooli, ohe erano morti sui campi di Curtatone 
e Montanara, collocando nella Cattedrale quel monumento che per opera dello 
scultore Romanelli avevano innalzato alla loro lacrimata mernoria e che i 
funzionari e i birri granducali avevano voluto proscrivere dal tempio, come a 
Firenze le tavole di bronzo in Santa Croce. L’opuscolo contiene le epigrafi 
che furono poste in quel giorno anniversario alla porta maggiore e laterale 
della chiesa e ai quattro lati del tumulo, che maestoso e severo ergevasi sotto 
la svelta cupola del tempio, ed è preceduto da una breve dichiarazione di 
B. Nardelli, il quale lamentava ohe le ossa dei tre valorosi Massetani giaces¬ 
sero ancora insepolte, ed augurava che fossero presto vendicate, daU’” erede 
'. d Gigante de’secoli e dal Re Galantuomo, sotto il cui vessillo drappellavano 
volontari un eentrenta dei suoi concittadini ,. All’opuscolo è unito un disegno 
del monumento che può anche oggi ammirarsi alla parete delia navata destra 
della bella Cattedrale massetana, insigne e vetusto monumento dell’arte me¬ 
dioevale. Questo ricordo in marmo bianco è di forma oentinata e a bassori- 













-lievo. Nel mezzo ad un quinto del vero sta eretta la figura dell’Italia, avente 
i tre volontari caduti ai piedi ; sulla base si legge questa epigrafe ; Ai ber¬ 
saglieri volontari massetani — Giuseppe Fusi sedicenne, Giuseppe Amidei di 
anni XXII, Pietro SarcoU di anni XXVIl — per la indipendenza d’Italia - 
caduti sotto Mantova e Curtatone— il XXIX maggio MDCCCXLVIII — dodici 
commiUtom concittadini — questa memoria posero. , 

Un altro opuscolo, assai importante non tanto per il contenuto quanto per 
il tempo in cui fu composto e stampato, porta per titolo : Massa Marittima a 
Giuseppe Garibaldi il P settenibre 1867, e contiene varie epigrafi laudatone, un 
ricordo poetico La battaglia di Milazzo e versi sulla pena di morte di Ippolito 
Bocci (Siena, tipografia dei Sordomuti di L. Lazzeri, 1867), Le altre carte di 
questa busta sono in gran parte bandi, proclami, indirizzi, e si riferiscono più 
- specialmente alla Guardia Nazionale. 

La seconda busta contiene atti e memorie tutte manoscritte, varie carte 
relative alla colonna Zambianchi e ai Mille (molte portano la firma del mag- 
, giore Stefano Siccoli, cbe fu soldato di Garibaldi in America e cbe ebbe parie 
importantissima nella diversione : ofr. Pittaluga, La diversione, eoe., pag. 209 
e seg.) e le note di sottoscrizione e le oblazioni spontanee del popolo inasse¬ 
tano per la liberazione del regno delle Due Sicilie. 

Altre carte riguardano il Comitato Nazionale o Società Unitaria di Massa 
Marittima, che adottava, ad imitazione di quella di Livorno, il grido del gene¬ 
rale Garibaldi : Italia e Vittorio Emanuele, come quello ‘ che gli sembrava espri¬ 
mere meglio e in tutta la sua integrità l’indipendenza italiana e in tutta la 
sua legittimità lo spirito nazionale , (Cfr. La Nazione, 15 giugno 1860, n. 167). 

Dopo la felice spedizione dei Mille, per iniziativa e cura del dottor Apol- 
loni, furono gettate le fondamepta del Comitato di Provvedimento per Roma 
e Venezia, dipendente dal Comitato Centrale di Genova, presieduto da Fede¬ 
rigo Bellazzi e dal sub-centrale di Firenze, presieduto da Giuseppe Dolfi. Fra 
le carte di questa busta si trova il Regolamento organico presentato dal- 
l’Apolloni ed anche il registro-mandati ad entrata ed uscita, la matrice dei 
buoni, il registro delle deliberazioni e molte note di sottoscrizione. Da queste 
ultime si ricava come il Comitato, ohe fece subito appello ai cittadini più ar¬ 
denti per carità di patria sia in Massa, sia nei paesi limitrofi, trovò in tutti 
facile e spontaneo appoggio, anche nelle donne, sì ohe reputò mancare ad un 
suo dovere se non avesse pubblicato il nome “ di quelle generose donne 
massési che avevano fatto dono de’loro lavori muliebri, perché col retratto 
dei medesimi si aumentasse il fondo sacro al riscatto di Roma e Venezia , 
(Cfr. Galli, Memorie storiche, eoe., pag. 495). 

Un manipolo di carte e documenti riguarda più direttamente un’altra so¬ 
cietà che si istituiva in Massa in quegli anni di poco anteriori alla terza guerra 
d’indipendenza “ come principio dell’armamento nazionale „ e precisamente 
la Società dei Carabinieri dell’Ombrone, che aveva su per giù le stesse norme 
dei Carabinieri genovesi e dei Carabinieri nobili volontari sanesi. Garibaldi 
più tardi approvava una simile istituzione e in una delle lettere ricordate in 
principio di questo cenno tributava lode “ ai prodi Massetani „ e soggiungeva 
che “ alla carabina l’Italia deve chieder giustizia degli oltraggi stranieri 
Un inserto speciale contiene appunto preciso dei sussidi pei volontari della 
guerra contro l’Austria del 1866 e una nota degli oblatori a favore dei militi 






MUSEI, AECHIVI, BIBLIOTECHE 


683 






III. - VARIETÀ E ANEDDOTI 


Una Commemorazione guerrazziana dei morti a Curiato ne e a 
Montanara e la censura granducale {Comunicazione di Ebsilio Michkl). — 
La prima delle commemorazioni guerrazziane sui valorosi toscani caduti eroi¬ 
camente a Curtatone e a Montanara, scritta (a Genova forse) nel 1857, è anche 
la più ampia e la più notevole non tanto per quello che il fiero e indomito 
agitatore livornese scrive in memoria dei prodi caduti, quanto per quello che 
lo scrittore medesimo dichiara intorno alle sue mutate opinioni e simpatie 
politiche (1). 

Anzi per questo riguardo si può dire ohe lo scritto del Guerrazzi più che 
una vera e propria commemorazione è una esposizione sintetica delle con¬ 
dizioni politiche dell’Italia in quel tempo e in quell’anno, e una specie di 
professione di fede dello scrittore, che, pur dichiarando di essere stato e di 
essere ancora repubblicano, esorta tutti i cittadini “ all’amore, alla concorcia 
e alla speranza in un Principe probo che la libertà non disama e lo straniero 
aborrisce 

Questa non dubbia e dichiarata simpatia e fiducia nel Piemonte e nel suo 
Re, espressa e ripetuta più volte in tutto lo scritto, spiaoque, e doveva ne¬ 
cessariamente spiaoere, al ministero granducale toscano più forse di tutte le 
affermazioni sovversive sparse a piene mani in tutte le pagine dell opuscolo, 
e più ancora dei biasimi e dei rimproveri rivolti dallo scrittore al governo 
e al principe lorenese debole e ligio alla Casa d’Austria. 

Il Prefetto di Firenze per il primo, con questa lettera, dava notizia al su¬ 
periore governo della clandestina introduzione nel Granducato di questo pe¬ 
ricoloso libercolo rivoluzionario: 


(1) Gli Scritti guerrazziani sulla battaglia e sui caduti a Curtatone e Mon¬ 
tanara, come mi informa il chiaro e dotto bibliografo livornese dott. DioiMde 
Bonamici, sono questi : 1°) Orazione in ricordanza dei morti a Curtatone e Mon 
tanara il 29 maggio 18i8, Torino, Pelazza, Tip. economica, 1857 e 1861, 1 • 
2“) XIV anniversario delle battaglie di Curtatone e Montanara, Livorno, Tip- a 
Minerva, 1862, 16°. 3") Nel volume degli Scritti politici, ed. Guigoni, 1862, a 
pag. 281, una lettera sulla battaglia e sulle colpe commesse in cotesta ooca 
sione dal ministro Ridolfi. 
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(1) Ho tratto questo documento dalle carte della Prefettura di Firenze, 1857, 
Iza 70, aff. n. 38 nel R. Archivio di Stato in Firenze. 


“ È penetrato clandestinamente e circola in questa città un libercolo stam¬ 
pato a Torino nel corrente anno da ignota officina, il quale s’intitola: Ora¬ 
zione in ricordanza dei morti Toscani a Curtatone e Montanara il 29 maggio 
1848 di F. D. Guerrazzi, e lo stile col quale fe composto lo paleserebbe certa¬ 
mente parto di quella Penna, ancorché se ne fosse voluto celare l’autore. 

“ Il libello è assolutamente sovversivo, poiché, prendendo argomento della 
Memoria dei morti nella battaglia di C. e M., passa a parlare del come sia 
da liberarsi l’Italia da ciò che l’autore appella “giogo straniero „ e come, onde 
conseguir quest’intento, giovi abbattere ogni monarchia fuorché la sabauda, il 
di cui reggitore per vendetta del padre ucciso é l’unico che abbia interesse a 
combattere contro l’Austria, né risparmia di fare l’apologià del regicidio (p. 30) 
allegando l’autorità di San Tommaso di Aquino, né di eccitare alla distruzione 
del sacerdozio (pag. 12 e 25) e di chiamare piaga il Papato (pag. 23) dopo 
avere (pag. 5) espressa l’empia sentenza che le credenze religiose non debbono 
trarsi da Roma. 

‘ Siccome poi ogni pagina di questo libercolo é improntata dalle impetuose 
passioni rivoluzionarie dello scrittore, non starò a rimarcarne altri passi e mi 
limiterò solo a citare la pag. ottava, ove, dopo aver parlato della remozione 
dal tempio di S. Croce della scrizione in bronzo che oravi stata apposta in 
memoria dei defunti nella suddetta battaglia di Curtatone e Montanara, offende 
direttamente con mordaci parole l’augusto Principe che ci governa. 

“ Onde pertanto potere mediante la notificazione del divieto di questo libro 
colpire con la pena stabilita dalla legge tutti coloro che successivamente lo 
ritenessero o ohe si attentassero diffonderlo, proporrei remissivamente all’E.V. 
la proclamazione di un tale divieto. 

“ Trasmetto alle pregiate mani della E. V. l’unico esemplare del più volte 
rammentato libercolo che sia per ora stato reperito ed ho l’onore di confer¬ 
marmi eoe. eco. , (1). 

Non 6 a, dire come il ministro dell’Interno, ohe era allora Leonida Landucoi, 
liberale rinnegato, si affrettasse a pronunziare l’invocata condanna e a dira¬ 
mare ai governatori e ai delegati di governo l’ordine di vegliare con la maggior 
diligenza sulla introduzione e circolazione in tutto il Granducato del perico¬ 
loso libercolo, specialmente in quei giorni di più vive trame rivoluzionarie, e 
proprio quando si preparavano le fila del moto mazziniano livornese, che con¬ 
temporaneamente alla rivolta di Genova e alla spedizione di Sapri, secondo 
la mente del Mazzini, doveva rivoluzionare tutta l’Italia. 

Ma, nonostante tutte le premure e le diligenze dei governatori e dei dele¬ 
gati, l’opuscolo guerrazziano, stampato nuovamente di li a poco in Torino 
dalla Tipografia Economica Pelazza, continuò a circolare clandestinamente, 
nelle città e nei paesi, fra le mani dei liberali e dei patrioti, con grande di¬ 
spetto dei birri e dei più arrabbiati granduchisti. 

L non solo in quell’anno, ma anche, e più forse, negli anni successivi, dopo 
1 ultimo infelice tentativo mazziniano , 1’ orazione guerrazziana ebbe in ogni 
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luogo larga diffusione, e per la grande popolarità dello scrittore guadagnò 
senza dubbio molte simpatie al Governo piemontese e contribuì potentemente 
a rendere sempre più accetto il grande principio informatore della rivolu¬ 
zione toscana del ”59 che solennemente proclamava la concordia di tutti e 
unione con Vittorio Emanuele. 


Due Garibaldini di Fessane (Comunicazione di Fbanoesco Rosso). — Al 
martirologio dell’unità e dell’indipendenza italiana ogni città, ogni borgo, si 
può dire, ha dato il nome di qualche suo figlio, e Fossano non fu da meno 
delle altre città italiane. Fossano appare fra le congiure fin dal 1821. Della 
sua partecipazione alle guerre dell’indipendenza fa testimonianza sullo scalone 
del Municipio una lapide, in cui sono incisi i nomi dei caduti in guerra ohe 
appartenevano all’esercito regolare. Nessuno però ha mai ricordato quegli altri 
fossanesi che sono corsi arditamente a indossare la camicia rossa di Garibaldi 
e a combattere con lui per l’unificazione d’Italia. Secondo quanto abbiamo 
potuto raccogliere, i Fossanesi o di nascita o di residenza ohe militarono sotto 
Garibaldi dal ’59 al ’66 furono 28, la maggior parte di umile origine e pro¬ 
fessione: muratori, sellai, maniscalchi, giornalieri, calzolai. Quasi tutti, dopo 
aver partecipato alla liberazione della patria, vissero vita oscura e non la¬ 
sciarono altre memorie di se. Di due soli, Bartolomeo Gatti e Giovanni Bai- 
latore, ho potuto raccogliere qualche notizia, che mi pare non priva di inte- 

Bartolomeo Gatti appartenne a famiglia distinta. Nacque il 13 settembre 1840, 
Era d’indole un po’ strana, e non aveva molta inclinazione allo studio grave 
e compassato, quasi monastico, che si faceva allora nelle scuole; ma fin da 
giovinetto sentiva trasporto alla poesia, e, studente di Retorica, salutò con 
dei versi i principi Umberto e Amedeo venuti a Fossano il 6 settembre 1855. 

Abbandonate le scuole, si diede poi tutto alla poesia italiana e dialettale, 
e, giovanissimo, si cimentò a Savigliano in una pubblica accademia di poesia 
estemporanea. Pare ohe avesse a quest’arte disposizione naturale, come il &a- 
tello Ludovico, divenuto poi dottore primario dell’ospedale e sindaco della 
sua città. Alla poesia estemporanea fu incoraggiato dallo stesso Regaldi, pnn- 
cipe degli improvvisatori, venuto a Fossano nel ’57 per cercare associati alla 
pubblicazione dei suoi Canti', e a Savigliano il giovane Gatti nel febbraio 
del ’59 tornò a improvvisare nella sala stessa dove pochi giorni prima aveva 
tenuto un’accademia il Regaldi. 

Scoppiata la guerra contro l’Austria, Bartolomeo Gatti si arrolò con Gari¬ 
baldi come semplice soldato nei Cacciatori delle Alpi, e rifulse specialmente 
come poeta a Como, dove ottenne un vero trionfo declamando il 18 luglio 
versi entusiastici per Garibaldi e i volontari della Lombardia; poi il 16 agosto 
presentò un suo canto a Vittorio Emanuele, che gli strinse la mano tra la 
popolazione di Como festante. 

Con la trasformazione dei Cacciatori delle Alpi in Brigata Alpi, il Gatti 
passò all’eseroito regolare, e nel dicembre del ’61 andò in Sicilia come uffi¬ 
ciale della Brigata Ravenna nel 72° fanteria di stanza a Palermo, poi nel 6 
andò in distaccamento a Terranova, sempre poetando come il cuore o Tocca- 



















sione gli dettavano. L’anno seguente raccolse i suoi canti e li pubblicò in vo¬ 
lume a Foasano {Poesie edite ed inedite di Baetolombo Gatti, Possano, Tip. Sac¬ 
cone, 1864, pag. 184). Dopo fu di guarnigione a Cagliari, e nel ’66, nella 
4* Divisione comandata dal generale Nunziante, fece la campagna militare 
che si chiuse infelicemente a Custoza, mentre Garibaldi combatteva vittorioso 
suOe Alpi. Bartolomeo Gatti scrisse allora delle Memorie dal Campo, di cui 
si pubblicarono vari brani nel giornale II Fossanese, fondato nel settembre 
del 1868. In questo giornale il Gatti inserì anche vari altri scritti, tra i quali 
sono notevoli alcuni sonetti piemontesi, e i versi giocosi, pure dialettali: 
Viva Giaco! per il carnevale del '70. 

In questi ultimi versi esalta l'invenzione della macchina a vapore, di cui 
già aveva trattato scherzosamente a 16 anni in molte sestine dialettali a Nor¬ 
berto Rosa. 

Furono queste le ultime manifestazioni del suo vivido ingegno. Fra le più 
liete speranze della vita, a soli trent’anni, il Gatti fu colpito da tremenda 
malattia: la sclerosi cerebrale, e dopo lunghe sofferenze moriva la mattina 
del 28 aprile 1871. 

una necrologia lo disse non inferiore ai più 
1 canto elegiaco, lo chiamò emulo di Goffredo 
sia di esagerato in queste affermazioni. Bar- 
i imitatore di Goffredo Mameli; un imitatore 
i vigoria, senza l’estro, senza la nervosità 
e concisa di quel grande. Piuttosto Bartolomeo Gatti ormeggiò il Prati e 
il Regaldi. In una poesia: L'incontro, si dice anzi egli stesso un alunno 
Regaldi; difatti ritrae qualche cosa da lui : la facilità e la sonorità dei 
versi e dei metri. In complesso i versi del Gatti, ripubblicati con aggiunte 
nel 1896 dal fratello Ludovico, a cui li aveva dedicati (Baetolombo Gatti, 
Poesie edite e inedite, seconda edizione. Possano, Marco Rossetti tipogr., 1896, 
pag. 187), si sollevano di poco sulla mediocrità dell’inflnita produzione 
tico-patriottica di quei tempi ; tuttavia in essi si sente la potenza nativa 
1 ingegno, la disposizione naturale del pensiero a concepire l’imagine poetica. 
Sotto la verbosità prolissa e il profuso colorito retorico si sente spesso fluire 
una dolce onda di sentimento mistico e gentile, e a quando a quando 
una fiamma, un ardore che commuove e riscalda, specialmente nei canti 
celebrano i dolori e le speranze della patria ed esprimono il valore 
1 ardore e la brama e il tumulto concitato delle armi e 

Il nome di Bartolomeo Gatti non deve quindi 
di essere ricordato, tanto più se si pensa alla morte imms 
pedi al suo ingegno di produrre opere meno imperfette; 
concittadini a murargli nell’atrio delle Scuole elementari una lapide comme¬ 
morativa con la seguente epigrafe: A — Bartolomeo Gatti — i 
memori del suo genio di poeta — e — del suo 


Il prof. Francesco Rovelli : 
rinomati poeti; e un poeta, i: 
Mameli. È inutile dire quanto v 
tolomeo Gatti non fu emulo, i 
abbastanza notevole, ma senza h 


Giovanni Ballatore non sapeva nò di lettere nè di 
una scuola privata, da cui aveva appreso quel tanto 
n poi era andato garzone macellaio 
parlava di Garibaldi e della 


















IMSOEGIMENTO ITALTANO 


■ Andiamo anche noi in Sicilia? 

— Andiamo pure — risposero' certi Olivero e Mosca. 

Così senz’altro s’iscrissero in un ufficio che il Comitato della Società Nazio¬ 
nale teneva sotto la Galleria Natta; a una data ora si trovarono alla stazione 
di Porta Nuova, un signore pagò il biglietto e via a Genova. Lì con altri 
lontari si recarono al porto, dove si faceva l’appello degli iscritti alla seconda 
spedizione, comandata da Giacomo Medici. Il Governo lasciava fare, però la 
polizia aveva ordine severissimo di respingere tutti quelli che erano di leva. 
H Ballatore e i compagni erano appunto in questa condizione, quindi non sa¬ 
pevano come sarebbero passati. A un tratto il Ballatore sente un nome a cui 
nessuno risponde. Rispose lui; Presente! e fu lasciato passare. Così fecero gli 
altri, e a bordo manifestarono poi il loro nome. 

La spedizione partì il 9 giugno e si componeva di 2248 volontari. Inutile 
ripeterete peripezie del viaggio. Sbarcarono a Palermo, poi da Palermo an¬ 
darono al Faro e di là a Giarre per passare in Calabria. II Ballatore faceva 
parte della Brigata Bixio; aveva per colonnello Dezza e per maggiore Menotti. 
Per passare lo stretto si fece un battaglione speciale sotto gli ordini di Me¬ 
notti; e il Ballatore fu il 4° ad essere tratto fuori delle file. Sbarcò a Melito 
camminando nelFacqua, poiché il vapore Torino, arenatosi, non aveva scia¬ 
luppe sufficienti allo sbarco di tanta gente. A Reggio il Ballatore ricevette il 
battesimo del sangue. In un combattimento ad arma bianca per le vie e le 
piazze ebbe un colpo di baionetta al ventre. Temeva sulle prime di aver le 
budella bucate; ma per fortuna la baionetta, incontrando di sbieco il cintu¬ 
rino, era scivolata via facendogli solo una lunga incisione nella pelle. Seguendo 
un uso poco pulito, sebbene molto efficace, lavò la ferita con acqua salata, 
naturale; e fasciatosi alla meglio, quattro ore dopo non ci pensava quasi più. 

Nei combattimenti successivi non toccò altre ferite, quantunque si trovasse 
spesso di avanguardia e in gravi frangenti, specialmente a Maddaloni, da cui 
pochissimi ebbero la fortuna di uscire sani e salvi. Si trovava di avanguardia 
anche quando andarono incontro al Re. All’entrata in Sparanise fu dato il chi 
va là! Il Battaglione entrò di corsa nel paese, giacche si temeva vi fossero 
dei fuggiaschi armati; e tosto si vide un colonnello dei bersaglieri e dopo 
subito il Re con due generali. I garibaldini presentarono le armi; il Re parlò 
con Menotti, poi partì di galoppo per incontrarsi con Garibaldi ohe proce¬ 
deva subito appresso l’avanguardia. 

Così finiva queiravventurosa spedizione, e. il Ballatore, trasportato da Na¬ 
poli a Genova, lì fu congedato con sei mesi di stipendio, pari a L. 160. Ver 
così poco una volta si serviva la patria! 

Fresco ancora della spedizione, dovette fare il soldato nel 6" Reggimento 
bersaglieri, e combattere contro il brigantaggio nel 32” Battaglione sotto il 
maggiore Rossi Ferdinando pure di Fossano; poi passò sergente nel 30“ Bat¬ 
taglione, Concorse allora alla cattura di vari briganti, tra cui Fuoco, Guerra 
e Pace; e fece una vita durissima di stenti e di pericoli, che però egli seppe 
affrontare allegramente. Congedato, volle tuttavia fare la campagna del '66 
arrolandosi di nuovo con Garibaldi e fece parte come sergente del 5” Reggi¬ 
mento, in cui erano vari altri fossanesi. Combattè a Bezzecea, e qui gli ac¬ 
cadde il più brutto episodio della sua vita. In una scarica micidiale dei Cac¬ 
ciatori tirolesi, che erano scelti tiratori, cadde gravemente ferito con molti 






























altri, tra cui il colonnello Chiassi Giovanni ohe rimase morto. Il Ballatore fu 
colpito alla coscia sinistra da una palla, ohe, girando intorno all’osso, gli uscì 
di dietro presso la natica. Fu trasportato a Tiarno, dove stette un giorno, poi 
a Storo con un’altra fermata di un giorno, e finalmente fu deposto all’ospe¬ 
dale provvisorio di S. Luca a Brescia. Volevano amputargli la gamba, ma 
l’amputazione non fu possibile, perchè si sarebbe dovuto tagliare fin sopra 
l’anca. Si curò quindi soltanto la ferita, e trenta giorni dopo, parendo rimar¬ 
ginata, il medico gli disse che poteva alzarsi. Provò il Ballatore ad alzarsi, 
ma non poteva stare in piedi : sentiva nell’interno un gran dolore. Allora un 
chirurgo sondò la ferita con un lungo specillo, e ne uscì fuori un fiotto di 
sangue con uno stoppaccio formato dai calzoni, dalle mutande e dalla camicia 
che la palla, penetrando, aveva portato con se ! Proprio lo stesso era capitato 
a Roma al povero Mameli! Per fortuna il Ballatore non prese infezioni, e 
dopo altri trenta giorni potè veramente alzarsi e lasciar l’ospedale. Per questa 
ferita ebbe la medaglia d’argento al valor militare con quelle commemora¬ 
tive del ’60-’61 e ’66. 

Giovanni Ballatore è piuttosto piccolo di statura, ma tarchiato e robusto, 
con capelli e baffi bianchi ohe spiccano sul viso rosso pieno di sangue e di 
salute. È nato il 1° settembre 1840: conta quindi sessantotto anni, ma è tut¬ 
tavia vegeto e vigoroso, e a vederlo con la mannaia in mano sull’alto banco 
del suo negozio, tra i quarti di vitello, si direbbe il dio del sangue e della 
strage. Porta sempre il cappello alla bersaglierà, ma non veste mai la fiam¬ 
mante divisa per una tacita-protesta contro i tempi e i costumi locali. Però, 
ricorrendo il centenario di Garibaldi, uscì dal suo riserbo, indusse i militari 
in congedo a portare in corteo una corona alla lapide commemorativa di Ga¬ 
ribaldi sullo scalone del Municipio, e tenne lui stesso un breve discorso ri¬ 
cordando l’Eroe che aveva seguito con entusiasmo sui campi di guerra; l’Eroe 
umano e gentile ohe in battaglia era leone, e posava mite come un buon padre 
nel seno della sua famiglia. 


Una lettera e un brano di discorso di Felice Orsini {Comunicazione 
di Pbahoesco Guakdionb). — Il dì 21 febbraio 1858, venti giorni prima di salire 
il patibolo. Felice Orsini scrisse in inglese alla signorina Elisa Cheney, la 
lettera ohe, tradotta, qui si rende pubblica per meglio completare la figura 
dell uomo, che in cima a’ suoi pensieri ebbe l’Italia indipendente e libera. In 
essa dispone de’ mobili in favore della Cheney, pregandola, se le capi¬ 
tasse roeoasione d’incontrarsi con le sue figliuole, di baciarle per lui e rac¬ 
comandar loro dì essere virtuose. Rinnova i sensi espressi più volte allo zio 
Urso e al fratello Leonida, nel 1854 e nel 1856, quando, la prima volta, prese 
ia determinazione da Marsiglia di salpare per Costantinopoli. Rinnova quanto 
aveva detto, con_ lettera dell! 8 settembre, alle care sue bambine Ernestina e 
a, nata la prima a Nizza il dì 9 aprile 1852, la seconda, anche ivi, il 
marzo 1853 ; alle quali inculcava di avere principi inalterabili d'onore, non 
far !? ”**^^***?^* ^ ma quelli che sono riconosciuti universalmente per , 

» da tatti i popoli e nazioni, e non mutano per variare de tempi, di paesi, di 
ydverm;_ quei principi che sono verità eterne, assolute, immutabili, nè dipendono 
capriccio di chicchessia. La signora Cheney, dopo quasi trent’anni, nel 








maggio del 1887, mosse apposta da Londra per trovare in Imola la sola figlia,- 
superstite di Felice Orsini. Trovò la Ernestina, sposa al maestro di musica 
Eugenio Spadoni ; e con parole assai commoventi, ammirando tanta virtù le 
consegnò l’orologio, la catena e la lettera. Rimase la signora Cheney’òòn la 
Ernestina cinque ore, e, nel ripartire subito per Londra, fu lieta d’avere rive¬ 
duta l’Italia e la figlia dell'uomo da lei tanto stimato. 

Alla lettera segue un brano di un discorso, pronunziato dall’Orsini a Londra 
dopo la fuga da Mantova, di che è larga parola nelle sue Memorie (Farteli 
cap. 11). Per lo stesso e per altri discorsi tenuti così egli dice : “ Terme 
l’autunno, e, quantunque non forte nella lingua inglese, provai di tenere pub¬ 
blici discorsi intorno all'Italia. Superate le prime difficoltà che s’incontrano 
nel parlare in pubblico ed in idioma straniero, potei visitare quasi tutte le 
prime città d’Inghilterra. Dovunque esposi chiaramente lo stato d’Italia, e feci 
conoscere che la questione delle nostre libertà era riposta nel passato- ohe 
bisognava cominciare dal far cessare l’intervento straniero negli stati Romani; 
che la pubblica opinione degl’inglesi doveva pronunziarsi contro la occupazione 
degli Austriaci e Francesi nello Stato del papa „. 

Con questi concetti Felice Orsini, cui non dovrebbe mancare gratitudine 
somma, preparò in Inghilterra il favore di quel popolo pel Risorgimento poh 
tioo d’Italia. 

Lettera , e frammento di discorso ebbi dalla superstite figlia di Orsini, si¬ 
gnora Ernestina. 


Cara Signorina Cheney, 

Conciergerie, Domenica, 21 febbraio ’68. 

L’orologio e la catena ohe avete, li terrete come ricordo mio, per la bontà 
e devozione ohe voi avete sempre avuto a mio riguardo. Alla vostra morte 
li lascerete alle mie figliuole in Italia, e, se esse non fossero più, a’ miei 
parenti. 

Tutti i mobili della mia casa num. 2, Grafton Street, appartengono a voi, 
come vi dissi ieri in presenza del Giudice e del signor Sanders, senza alcuna 
eccezione. Ma perohò nessuno possa venire a chiedervi cosa alcuna, fra pochi 
giorni scriverò al Sig. Stuart e ad altri miei amici della Vostra bontà. 

Dovesse succedervi d’avere l’occasione d’incontrarvi colle mie figliuole, date 
ad esse un bacio in nome del loro padre e dite loro di essere virtuose. La 
virtù e l’onestà sono le sole cose le quali possano recare felicità in questo 
mondo. 

In quanto ad altro che le riguardi, io provvederò nel mio testamento, ed 
esse avranno tutto il necessario per avere una buona educazione. 

Così voi come i miei amici, venendo a trovarmi, dovete farvi coraggio, 
giacche io ne ho per me stesso abbastanza e sono preparato a qualunque 
evento. 

State dunque tranquilli, fatevi animo e pregate Dio per me. 

Nonostante quello che io sto ora dicendo, noi dobbiamo avere speranza; 
perchè i destini della Provvidenza sono ignoti. 

Fate i miei complimenti alla Signora Fanny Bath, alla quale potete scrivere 
d’avermi veduto. 

Appena avete ricevuta questa lettera, fatemelo sapere e datemi vostre 
notizie. 





TABIETÀ E ANEDDOTI 


Scrivetemi esattamente al seguente indirizzo. 

Vi saluto, cara Elisa, Dio vi benedica e credetemi 


Vostro Aff.m. 
F. Oksini. 


Il mio indirizzo è : Felice Ori 

P. S. In caso di morte, vi 
portai meco dall’Inghilterra. 


Maison de Justiee de la Oonciergerie, 
manderò tutti i miei abiti e la mia valigia ohe 


Stgnort, 


Passai i più begli anni di mia vita nelle prigioni, sul campo, o nell’esiglio, 
non potei per conseguenza dedicarmi a quegli esercizi che rendono facile il 
pubblico parlare. Chieggo quindi il permesso di leggere quanto io sono per 
esporvi. 

Chi avrebbe mai pensato pochi mesi fa, che in Londra, che in questa sala, 
che questa sera stessa io potessi, libero e nella pienezza delle mie forze, par¬ 
lare al pubblico inglese ? L’Austria mi teneva racchiuso tra le mura della sua 
più formidabile fortezza in Italia ; ma non le valse ! Lo spirito di libertà, il 
sentimento della indipendenza, la forza della volontà, nulla trovano d’impos¬ 
sibile ; i suoi ferri malleabili, nulli i suoi spalti e le sue mura, innocui i suoi 
soldati — deluse le speranze del carnefice e di tutta la reazione italiana e 
austriaca. Sì, io sono libero, oggi; e non potendo fare altro contro i nemici 
della mia patria, io parlo e vo mostrando al popolo della Gran Brettagna la 
tirannia che schiaccia nel modo più barbaro la infelice mia patria. 

Domani forse, fra due mesi forse, in un anno certamente, io sarò di nuovo 
tra i miei connazionali, con un fucile alla mano ; ed ho piena fiducia, e lo 
sento in me stesso, che farò pagar ben caro all’Austria e ai suoi amici gli 
stenti a cui per più volte mi assoggettarono, gli stenti e i dolori a cui as¬ 
soggettano, mentre io parlo, la mia patria e gl’italiani ! Quello che feci sino 
ad ora, è nulla, e non feci d’altronde che il semplice dover mio. Io soffersi 
molto, ma i miei sofferimenti sono passati, e sono pronto ad affrontare nuovi 
pericoli : e ohe cosa sono mai i mali d’un semplice individuo a fronte del 
vantaggio ohe dall’impiego di tutte le sue forze ne può ridondare a servizio 
della patria? 

Sono un semplice cittadino, ma sin ohe avrò una goccia di sangue nelle 
vene, finche il mio cuore palpita ai nomi d’Italia e di libertà, voglio che 
tutta la mia vita sia consacrata all’Italia, alla patria e alla libertà de' popoli. 

Il secolo in cui viviamo sta per segnare una di quelle epoche che sogliono 
mettere una barriera fra il passato e l’avvenire; grandi fasti stanno per com¬ 
piersi nel seno stesso delle nazioni, delle società, delle religioni. Nell’Europa 
continentale, dove i vagiti di libertà e della indipendenza delle nazioni furono 
mai sempre soffocati sino dal loro primo apparire, esiste e va crescendo sempre 
pA un sordo e misterioso agitarsi, il quale, a guisa di ogni passione umana 

e sia stata lungamente soffocata, a guisa di un corpo elastico soverchia- 












mente compresso, di mucchi di nubi cozzantisi tra loro e che sieno pregne di 
elettricità, deve finire per esplodere, e così.(noi stessi ne saremo forse testi¬ 

moni) quello agitarsi metterà dapprima sossopra ogni cosa, ma apporterà 
■poscia la luce della libertà ai popoli ohe da 19 secoli gemono nella oppres¬ 
sione e compirà l’opera che Cristo incominciò spargendo i semi di civile 
uguaglianza. 

Le prime idee di libertà furono portate ai popoli dagli Etruschi e dai Greci 
in prima, e dagli Italiani di Roma poscia : i quali col senno e colle armi e 
ooll’eroismo sparsero per ogni dove e nelle più remote incognite contrade la 
sapienza civile e i liberi sentimenti. Ed io stesso pochi giorni sono ne vidi le 
vestigia del Norte che rimangono ancora quale testimonianza deU’antioa ita¬ 
liana potenza. Sì, il cuore mi palpitava al rimirare freddamente nella terra 
che oggi mi dà l’ospitalità, le reliquie che lasciarono i nostri padri quando 
vennero a recare tra voi i germi della civiltà ; germi che furono assai bene 
accolti dal fiero abitante delle isole Britanniche, germi eh’ in breve tempo 
furono la .sorgente di grandi fatti, e che per l’attività, pel coraggio, per l'ar¬ 
ditezza dei concepimenti vi condusse ad emulare quasi gli antichi conquista- 
tori di tutto il mondo. 

Caduto l’impero Romano, gli elementi che costituirono l’antica società s’eb¬ 
bero una totale trasformazione ; il Cristianesimo da un lato, la invasione dei 
barbari dall'altro cambiarono lo stato sociale; non vi rimase di antico che 
lo elemento municipale, che significava la indipendenza dei comuni e che 
risvegliatosi nell’ll° e 12° secolo in Italia, diede luogo alle repubbliche me¬ 
ridionali. 

L’antica libertà Romana non era perfetta,. 


Un episodio leggendario della ritirata di Garibaldi da Roma (Co¬ 
di Mabia Peblim). — Un salto prodigioso di avvenimenti, un pa- 
fra due età estremamente lontane, e Garibaldi diventa Senofonte. I 
dieci mila greci, lontani dalla patria, in terra nemica e sconosciuta, ohe, dopo 
difficoltà gravissime, vedono il Bosforo in faccia a Bisanzio, diventano i due¬ 
cento cinquanta legionari che, dalle alture di San Marino, stanchi e accasciati, 
vedono stendersi, calmo e sereno, l’Adriatico. “ Quando i primi furono saliti 
sui gioghi e dall’alto videro il mare, si levò un grande schiamazzo. 11 ohe 
udendo Senofonte e gli altri del retroguardo s’immaginarono ohe anche la 
fosse assalita da altri nemici , (Senofonte, Anabasi, lib. 7°). 

Ed i nemici erano anche qui formidabili e crudeli, ma Garibaldi sfuggiva 
a loro come “ un Achille invulnerabile dalle armi fatate ,. 

Che meraviglia, quindi, se in questa ritirata che tocca il prodigioso, lele- 
(ohe si formerà certo più tardi, come vuole il Carducci) 
trascorso, ad infiltrarsi ? 

1849. Garibaldi, ohe aveva vegliato 
dall’ospitale repubblica 
cinquanta, 
rocciosa, a 
austriaci 











erano da o»ni parte, da Veruochio, da Castellaccid, tutt’intorno al Mareechia; 
gli ultimi del retroguardo, difatti, furono attaccati, ma il grosso del manipolo 
si dileguò lentamente fra le tenebre. 

E ripresero a salire, or più su, or più giù di Montebello Scorticate... e i 
cavalli andavano a mezzo trotto... e i soldati, laceri, assonnati, marciavano in 
silenzio. “ Ad ogni tanto Garibaldi faceva passar una voce d’incoraggiamento 
e la promessa di un vicino riposo , (Bblluzzi, La ritirata di Garibaldi). A Se- 
gliano, dove giunsero al mattino, fecero una sosta e si ristorarono un poco ; 
dalla chiesetta di Mussano, ove giunsero più tardi, oltrepassata la rocca di 
Longiano, sbucarono pel Camposanto sulla via del Paradiso. Lontano appariva 
il tremolìo argenteo del mare. La strada di Longiano, per Badìa e 
metteva a Cesenatico. 

Comincia la leggenda. Garibaldi, avvertito ohe alla Badìa e nelle 
si accampavano, minacciosi, gli austriaci, rimasto un po’ 
giungere l’Adriatico scelse la via di Gatteo. I nemici eran dunque ben vicini 
e in agguato... La tradizione romagnola, nel suo fanatismo, vuole che il Ge¬ 
nerale facesse togliere i ferri a tutti i cavalli (o coprirli con panni di lana, 
secondo un’altra versione), onde, attutendo il rumore, passare inosservato. 
E mentre gli austriaci eran distesi sui mucchi di ghiaia, ai lati dello stradone, 
riposando al tramonto, il Generale, coi suoi invincibili, passava felicemente, e 
giungeva a Gatteo proseguendo verso il mare. — Quanto ci sia di vero nella 
leggenda, non so ; certo che in Romagna, pel fascino immenso ohe ivi esercitò 
Garibaldi, ò molto diffusa, e' la riporta il Belluzzi (op. oit ). Ad ogni modo è 
da notare che il numero dei legionari era di molto scemato, ohe quelli a ca¬ 
vallo erano pochi (il Duce, l’Anita, “ 
dell’Eroe potrebbe aver guidato l’arrischiata 
sibile al futuro Eroe dei Mille ? 


Una lettera quasi inedita di Giovanni jjanza (uomumcazwne 
SEPPE Ottolenghi). — La lettera che qui credo non inopportuno riproi 
dall’autografo deve essere stata già pubblicata in un numero del marzo 
del Piccolo di Napoli, diretto da Rocco de Zerbi, a cui era indirizzata. Ma 
me non fu dato trovare qui in Piemonte la raccolta di quel giornale. Chi ram¬ 
menta la fiera polemica suscitata in quell’ahno nel Parlamento dalla discus¬ 
sione sulla politica estera del Ministero Cairoli, ricorderà certamente l’accusa 
lanciata dal Crispi a Giovanni Lanza di aver pianto dinanzi al barone di 
laret, in occasione dell’occupazione di Roma. Sono pure note le gravi discus¬ 
sioni aorte dopo quelle parole, nella stampa e nel Parlamento, e l’accusa fat 
al Lanza di essere stato col Visconti-Venosta e col Castagnola opposito 
quella occupazione o almeno di avervi tiepidamente acconsentito, trascn 
dalla opinione pubblica e dalla forza degli eventi; mentre si dava al Sella 
merito maggiore, asserendo ohe fosse stato il solo ohe nel 
s-doperato per la pronta occupazione di Roma. 

^^'’s.llini {La vita e i tempi di G. Lama, Torino, L. Roux 
PP. 176 segg.), trattando la questione e ricordando Pinoresoiosa 
enna solo di sfuggita a una pubblicazione fatta dal giornale 11 
a«e pretese lettere del Lanza al Massari e del Sella al Plebano, che 
a dimostrare come il Lanza non volesse Roma, mentre 
vrebbe trascinato, con il suo fermo volere, il Ministero ad occupar 
lettere erano apocrife. Alle smentite del Sella e del Plebano tenne 
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nobilissima e sdegnosa lettera del Lanza, che credo bene ripubblicare ora 
Tavallini ne fa solo un fuggevole cenno, citandone l’ultimo periodo (pag. 1 
Io vidi la minuta originale della lettera nelle mani del cav. avv. Francf 
Negri, valente cultore di studi storici e scientifici. 

Il Negri (così mi narrò egli medesimo), allora sindaco di Casale, era in 
tima dimestichezza col Lanza, il quale si compiaceva di visitarlo spesso n 
studio suo di naturalista egregio e di intrattenersi con lui in famigliar 
lunghi colloqui. Appunto un mattino dell’aprile del 1880, entrato il La 
nello studio del Negri, fu da questo informato della trista pubblicazione 
venuta sul Quotidiano, e indignato, afferrata la penna, vergò la sdegnosa 
tera seguente, la cui minuta, da lui lasciata presso l’amico, non reca nes 
segno di pentimento, nè una cancellatura. Indi la ricopiò egli stesso, men 
sono parole del Negri, su quella fronte passava l’ombra di una male ra' 
nata e profonda amarezza dell’onesto animo offeso dalla calunnia degli avi 
sari e dall’abbandono ingiusto in ohe l’aveva lasciato la leggerezza e la vai 
di qualche amico. Poiché la lettera, se pur fu pubblicata, non figura fin 
che consegnata alle colonne di un giornale, morto da tanti anni e di cnii 
sàrebbe facile rintracciare la raccolta, stimo opportuno riprodurla in que 


Casalmonferrato, addì 13/4-80. 


P-yeg" Signore, 


Mi viene riferito ohe in un recente Numero del pregevole suo Giornale sia 
riportata una lettera che sarebbe stata scritta da me al sig' Giuseppe Mas¬ 
sari, ed un’altra attribuita al dep°. Sella, dalle quali si proverebbe la mia 
reluttanza per l’occupazione di Roma. Se ciò è, la prego di smentire la mia 
recisamente siccome apocrifa, e così debbo ritenere di quella attribuita al 
Sella. 

È stomachevole quest’arte scellerata di denigrazione, che dovrebbe per l’onore 
della Stampa e del nostro paese essere da tutti gli onesti severamente biasi¬ 
mata. Mi creda con la dovuta stima 

Al sig' De Zerbi . Suo dev. 

Direttore del Piccolo — Napoli. G. Lanza. 


Il re di Sardegna Carlo Emanuele IV in Arezzo {Comumcazione d» Aso- 
STiNO Savblli). — Questi documenti si conservano nell’Archivio della Catte; 
drale di Arezzo (Num. 33, Memorie diverse. Filza IV), in una “ Raccolta di 
Memorie diverse per la Cattedrale Aretina, compilata l’anno 1802 dal Cano¬ 
nico Cosimo Pucoinelli, Custode dell’Archi vip Capitolare di detta Cattedrale ,. 
Per ben comprendere lo spirito di questi documenti occorre tener presente 
che negli ultimi anni del secolo XVIII, Arezzo fu il centro della reazione 
antifrancese nella Toscana e che la Madonna del Conforto “ Beligionis, 
cipatus Italiae nindex , esercitò una vera e propria efficacia politica, contraria 
alle idee che allora si chiamavano giacobine, efficacia la quale si irradio 
molto di là dei confini della Toscana. A sincerarsene basta notare che, oitr 
i Reali di Sardegna, vennero a rendere omaggio alla medesima Immagine a 
Regina di Napoli e Sicilia, Sua Maestà siciliana, come è chiamata nei docu 
menti, il 14 luglio 1800 e molti personaggi cospicui, monsignori, ' 

tifici e cardinali. La Madonna del Conforto, rivelatasi il 15 febbraio 
allogata, il 19 febbraio di quello stesso anno, nella cattedrale aretina, 
si venne costruendo una sontuosa cappella che, artisticamente parlando, gua 
il magnifico Duomo. Infine debbo osservare che, senza dubbio alcuno, il pn 







Memoria. 


A dì 19 ottobre 1799. — Dal nobile Sig.™ Fran.'° Guillicbini, come com¬ 
missionato dalle L. L. M. M. Emanuele IV di Sardegna, e Maria Adelaide di 
Francia Sua Consorte, fu presentato all’Immagine di M.’* SS.“» del Conforto 
un superbissimo Brillante color di Rosa di straordinaria grandezza, contornato 
da altri grossi Brillanti in foggia di Cuore di inestimabile valore in ringra¬ 
ziamento alla Med.» per l’evacuazione fatta dai Loro Stati del Piemonte dalle 
Truppe Francesi, state espulse dalle armi austriache, e russe ; qual Commis¬ 
sione fù data al Soprad. Sig.'= Guillicbini nel tempo, che le d.® L. L. M. M. 
trattenevansi nella villa di Poggio Imperiale fuori di Firenze [di proprietà 
dell’A. 1. E. Ferdinando HI, Arciduca d’Austria, e Granduca di Toscana nostro 
sovrano] di ritorno dall’Isola di Sardegna, ove convenne loro ritirarsi, quando 
dalle Truppe Francesi sudd.'' furono scacciate dai Loro stati ; nella qual villa 
erano state pure ricevute anche quando da Turino andarono alla Sudd.‘“ Isola 
di Sardegna. 

La Deputazione, ohe presiede all’Azienda della Cassa della B. Vergine del 
Conforto per mezzo di Lettera diretta al Nobile Sig.'® Cav.” Vittorio Fos- 
sombroni, commorante in Firenze, lo incaricò di passare alle L. L. M. M. i 
più rispettosi ringraziamenti per il ricchissimo donativo, ed inoltre di far 
Loro presente, come questo, [in forma della loro volontà espressa al d.“ Sig.™ 
subito posto al collo della miracolosa Immagine di 

Nell udienza avuta dal prefato Sig.™ Cav.® Fossombroni dalle L- L. M. M. 
nella soprad.® Villa, avendo queste esternato il desiderio, che avevano di por- 
^arsi^in Arezzo per venerare e ringraziare la d.® Sacra Immagine, domandato 
a istesso, ove avessero potuto trovare una comoda abitazione ; si fece egli un 
pregio di esibir Loro la propria Casa, quale si degnarono di accettare, ed in 
seguito verso il mezzogiorno del dì 20 novembre giunsero qui privativamente 
in compagnia di S. A. R, Maria Felicita di Savoia, Zia del Re, e col solo 
seguito del Maggiordomo mag. e maggiordoma, del Primo soto Cappellano e 
^1 vari domestici, e staffieri, e posarono tutti alla d.® Casa Fossombroni, ove 
a S'ttesi. Alle ore 4 della sera del med.® giorno le LL. MM. unitam. 

eist 1 ^ ® seguito di quattro Dame state destinate dal Ma- 

di lisNe sud.® Reali Persone, del Sig.''® Cav. Fossombroni e 

0 a primaria Nobiltà si trasferirono a piedi a questa Cattedrale per ve- 


dooumento ohe qui si pubblica, fu da chi lo scrisse destinato a servire come guida 
per ricevimenti reali futuri, donde-la straordinaria minuziosità del compilatore 
in tutto quanto concerne il cerimoniale. Della visita dei Reali di Savoia si parla 
in lettere inedite del Fossombroni e in Memorie inedite dell’Albergotti, come 
mi assicura il comm. G. F. Gamurrini. Rispetto alla “ Madonna del Conforto , 
come l’intitolò il vescovo Niccolò Marcacoi, si confr. “ Relazione istorico-mo- 
rale del prodigioso scoprimento della Sacra Immagine di Maria SS. detta del 
Conforto eco. eoe., data alla luce da G. Girolamo Tenti. Arezzo, 1800. Loddi 
e Belletti, pag. 96 , _ e “ Breve storia di Maria SS. del Conforto di Arezzo. 
Arezzo, 1896. Bellotti, p. 93 ,. 
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nerare la sacra Immagine di M.“ SS.”" del Conforto. Alla Porta principale le 
aspettò il Capitolo in Cappa schierato in due ale, e dopo aver ricevuto 
l’acqua S.'' presentata LL. colPaspersorio, dal R.“° Sig.™ Proposto, passando per 
la Navata di mezzo, seguitate dal med. Capitolo, e da tutta la Nobiltà, che 
faceva Loro la Corte, si portarono all’adorazione del SS. Sagramento nella di 
lui Cappella, e da questa all’altare di M.* 88.““, ove in divota ed esemplare 
orazione si trattennero per qualche tempo sopra tre diversi Genuflessori rico¬ 
perti con strati di damasco cremisi con guanciali, e sedie simili, quali pure 
erano stati nello stesso numero ed addobbo, anteoedentem.® preparati anche 
nella Cappella del 88.““ 8agramento, ed in quella del B. Gregorio P. P, X, 
nell’Altare della quale erano state anche esposte le sacre Relique di S. Do¬ 
nato, di 8. 8tefano, dei 88. Lorentino, e Pergentino e di 8. Ansano. Nel tempo 
della LL. Orazione all’Altare di M.“ 88.““, i Canonici, che sempre seguitavano 
le LL. Persone, ai posero sopra diversi Genuflessori nudi posti lateralmente 
all’Altare sud.® ed in tal guisa facevano ala alle med.““, che ovunque si fer¬ 
marono ad adorare. Nel Genuflessorio del mezzo stette sempre la Regina, in 
quello della di Lei diritta il Re, ed alla sinistra la Zia del Re. Terminatala 
Loro Orazione portaronsi a vedere l’Ediflzio della nuova Cappella, ed in ap¬ 
presso alla Cappella del B. Gregorio, che per tal congiuntura era stato sco¬ 
perto, donde dopo aver orato qualche poco di tempo, partirono di ritorno alla 
Loro abitazione, accompagnate dal Capitolo fino a piedi delle scalere nella 
Piazza del Vescovado, e dal restante della Nobile Comitiva fino a Casa Fos- 
sombroni ; quale fù da essi ringraziata e licenziata colla medesima convenienza 
ed affabilità. 

Dopo il lasso di circa mezz’ora li Rev.“‘ Sig." Proposto, e Arcidiacono, 
come Deputati del Capitolo portaronsi a complimentare per parte di questo 
tutta la Beale Comitiva, ed essendo anche deputati dell’Opera di M.‘ SS.”“ 
del Conforto, a nome della med.“ ebbero l’onore di presentare Loro sei piccole 
Immagini della S8.“* Vergine sopra l’avorio legate in oro con fiocchi di seta 
color Blu, parimenti ricoamati in oro, due delle quali più ricche per le LL. MM,, 
ed oltre a queste un numero di stampe tirate in Rame della stessa grandezza 
del Simulacro, quali tutte incontrarono la piena Loro soddisfazione, e gradi¬ 
mento, a segno ohe mostrarono desiderio di averne di quest’ultime qualche 
altro numero, onde dal R.““ Sig.” Proposto, nel giorno seguente restò appa¬ 
gato con avergli rimesso altra quantità non indifferente di esemplari. 

La seguente mattina poi 21 novembre d.“ essendosi portate nuovamente 
alla Cattedrale le LL. MM. e 8. A. R., dopo la solita adorazione alla Cappella 
del SS.® Sagram.® si trasferirono all’Altare di M.“ SS.““, ove ascoltarono la 
8. Messa celebratavi dal Loro Primo Cappellano, e dal med.“® in tempo di 
essa riceverono il Pane eucaristico, dopo della quale altra ne fu celebrata da 
R.““ Sig.'* Arcidiacono Coadiutore Sebastiano Brezzi, a cui pure assisterono 
e nel tempo di questa all’altare del SS.“® Sagramento celebrò il Loro secondo 
Cappellano, ohe comunicò il Maggiordomo, e maggiordoma maggiori, ed i 
restante del Seguito delle LL. MM. ed A. B. Compiuto questo si partirono 
alla volta della Casa di Loro abitazione, previo il ricevimento, assistenza, e 
associazione del R.“® Capitolo, come nel giorno antecedente. 

Circa le ore 11 della stessa mattina, cantandosi in questa Cattedrale solenn? 
Messa, e Te Deuni in musica in rendimento di grazie all’Altissimo per la presa 
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di Ancona, vollero le pred.® MM. LL. assistere a questa Sacra Funzione ed a 
tal’effetto nel Presbiterio d’avanti l’Aitar Maggiore [stato ingrandito per la 
parte anteriore di circa tre braccia con tavole e scalini di legnane, ricoperto 
tutto di strati] furono posti i tre Glenuflessori con il solito addobbo di strati, 
cuscini, sedie, ed a piedi agli scalini altri due più lunghi, coperti, come ì 
suddetti per le quattro Dame di servizio colle respettive sedie, dopo delle 
quali ne furono di queste collocate gran quantità fino allo scalino sopra i Pul¬ 
piti, divise da una comoda corsia per la quale restava il passo necessario. La 
Funzione poi fu diretta nel modo, che appresso. 

Al presentarsi che fecero le LL. M. M. e S. A. R. con tutto il loro seguito 
alla Porta principale trovarono schierati dalla parte del Vangelo il gig.« Vi¬ 
cario Regio Francesco Chelazzi, il Sig.'» Gonfaloniere Carlo Guadagni, e 
di questi li Sig.“ Priori, la Magistratura di Fraternità e tutti i Ministri 
Monte di Pietà; dall’altra dell’Epistola il Rev.”» Sig.« Proposto e 
Sig." Dignità e Canonici di questa Cattedrale in Cappa, e dal medesimo 
Sig.”» Proposto fù presentato alle M. M. L.L. ed A. R. secondo il solito Pasper- 
sorio con 1 acqua benedetta, indi per la navata di mezzo, seguitate dal 
telo, e Magistrature predette, si portai-ono all’adorazione del SS.° 
nella consueta Cappella, d’onde passati nel Presbiterio d’avanti l’Altar mag¬ 
giore trovarono qui preparato sotto i gradini della Cattedra Vescovile il 
E."“ Sig.'= Maestro di Coro con gli assistenti, e genuflesse le M. M. L. L. nei 
preparatili Genuflessori, fù subito dato principio alla solenne Messa, ed intanto 
tutto il loro seguito si pose_nei rispettivi posti, cioè a piedi agli scalini del 
Presbiterio il Maggiordomo e maggiordoma, indi le quattro Dame di servizio 
con i Deputati dal Magistrato per il buon ordine della Pesta con tutta l’Df- 
flziahtà tanto Dnghera, ohe Nazionale, che occupò tutto il Coro detto dei 
Seminaristi, e tutto il rimanente della Navata di mezzo Ano allo scalone sopra 
i Pulpiti fu ripieno di Nobiltà di ambedue i sessi nel modo sopra indicato. 
Cantato l’Evangelio dal Diacono, l’Astante in Pluviale portò a baciare il Mes¬ 
sale alle tre Reali Persone (e questo era differente da quello dato a baciare 
a Celebrante) quali similmente furono dopo FOffertorio incensate immediatam,® 
opo il d." Celebrante, indi li Sig." Can.“ e poi le Magistrature ; come pure 
a sud.» Astante fu Loro data a baciare, dopo PAgnus Dei, la pace, e poscia 
alle dd." Magistrature. 

Terminata la Messa ed indossato dal Celebrante il Pluviale fù da questo 
“tuonato l’Inno Ambrosiano seguitato dai musici dell’Orchestra, dopo del 
qua e furono da esso dette le solite Preci ed Orazioni come nel Rituale. La 
nardia Dngherese, ohe qui stava di Guarnigione, schierata d’avanti al Pa- 
azzo Vescovile eseguì quattro scariche di fucile, che tre in tempo della Messa 
e a quarta tn tempo del Te Deum. Compita tutta la sacra Funzione le R. R 
arsone, seguitate dal Capitolo, e da tutta la Comitiva di sopra descritta 
a pie ^ delle ^scalerO’ montarono in Carrozza, e restituironsi alla solita 
1 azione ; d onde la sera nuovam.® si portarono alla Cattedrale, ed assisti 
fatta all’Altare di M.“ SS.™®, ed 

le itanie cantatevi dopo la S.® Benedizione, ricevute, assistite, ed accom 
^ Al^* il consueto dal Capitolo. 

per * stessa privativam.® ritornarono in Chiesa 

r venerare la Sacra Immagine, quanto ancora per vederla 

^^orgimento Italiano — I. 








ciarla, siccome fecero col mezzo di comoda scala, e Ponte opportunam.® stati 
costruiti, e da S. A. R. Maria Felicita Zia del Re, dopo averla baciata, fu 
appeso al collo, della Sacra Immagine un ricchissimo anello di una pietra 
ma di gran prezzo, e così dettero sfogo alla Loro indicibile ed esem- 
plariss.“ devozione. 

La seguente mattina 22 novembre destinata per la Loro partenza alle ore 
sette tornarono ad ascoltare la 8. Messa celebrata dal R.™" Sig.'® Arcidia¬ 
cono Brozzi all’Altare della Madonna, ricevute al solito dal Capitolo, assistite 
ed accompagnate dall’istesso soddisfattissime di tutta la Città, e di ogni Ceto 
di Persone, quali ebbero luogo di ammirare nelle med.® Reali Persone la mas¬ 
sima, e veramente edificante Loro devozione, non meno, ohe l’affabilità pra¬ 
ticata universalm.® con tutti nel tempo della Loro dimora in questa Città; e 
dopo breve intervallo fatto nella Casa Possombroni partirono alla volta di 
Firenze di ritorno alla Villa del Poggio Imperiale. 

Alle LL. Maestà del Piemonte 

Furono regalate tre Medaglie d’oro con l’Immagine di Maria SS.ma del Con¬ 
forto — nell’esergo — Auspice Deipara piissimis Sardiniae Regnantibns — 
fausta omnia. 1799. 


A dÀ 11 giugno 1800 — In detta mattina Vigilia del Corpus d.“* fecero ri¬ 
torno in Arezzo, circa il mezzogiorno, le M. M. L. L. il Re di Sardegna, Maria 
Adelaide di Francia sua Consorte e Maria Felicita di Savoia, Zia del Ee, e 
due Dame di Corte, e si posarono tutti alla med.® Casa del Sig.'® Giacinto 
Fossombroni Loro abitazione, di dove la sera si portarono alla Cattedrale, ed 
assisterono alle Litanie, solite cantarsi d’avanti all’Immagine di M.® SS.® del 
Conforto. La mattina del Corpus-D.“b intervennero le M. M. L. L. alla Messa 
solenne, cantata dal Sig.®'® Primicerio Roselli, terminata la quale vennero alla 
Processione, fattasi per Chiesa per esser tempo piovoso, e il giorno assisto- 
al Vespro, quale terminato si fece la solita Prooess.® per Chiesa, segui¬ 
tando la med.® le M. M. L. L. Il venerdì mattina, terminate le Ore, si fece 
l’esposiz.® del Venerabile all’Altare maggiore, ove si cantò la Messa Conven¬ 
tuale a Coro in 4 compreso l’Astante dal Can.®° M.® di Coro, Michel Angelo 
Albergotti con l’assistenza delle M. M. L. L., quali pure intervennero la mat¬ 
tina seguente alla med.® Messa cantata, d.® sopra, praticandosi l’istesso in tutte 
le mattine, durante l’ottava. In d.° giorno 13 dello stesso, arrivò, circa il 
mezzogiorno, Monsig.'® Arcivescovo di Turino — Carlo Luigi Buronzo del 
Sig.”®, quale il sabato mattina venne in Duomo, e disse la Messa all’Altare 
della Madonna del Conforto, d.® pure in d.“ mattina ci disse la Messa Mons." 
Cerati, Governatore di Perugia. La mattina giorno 15 sua eccellenza Ee.'®* 
Monsignore Arcivescovo di Turino disse la Messa bassa, o.® suol praticarsi, 
due Can.'‘, e prime dignità in Cappa, Con¬ 
fece la Processione per la Città, seguitandola 
torcia, tutti i Cavalieri in uniforme, Ma- 
in ordine 
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La mattina dell’Ottava comparve in Duomo improvvisam.' S. E. Caraffa, 
quale sentì Messa, celebrata dal suo Segretario all’altare di M." SS.“ del Con¬ 
forto; terminata la quale andò in Sagrestia per vedere il tesoro di detta 
Immagine, indi si portò a visitare il Corpo del B. Gregorio P. P. X, o-ià sco¬ 
perto a tale effetto, e nel partir di Chiesa s’incontrò alla Porta principale 
nelle L. L. M. M., che venivano per assistere alla Messa Conventuale, secondo 
il solito, e dopo breve abboccam.» se ne tornò S. E. alla Locanda, di dove 
partì circa le ore 2 e Va pomeridiane alla volta di Roma. La mattina stessa 
dell’Ottava tornò assai per tempo il pred.» Monsig.-^» Arciv.» a celebrare la 
a all’Altare di dett’Immagine, assistito sempre da due Can.'Mn cappa, e 
il giorno tornò a pontificare al Vespro, cantato da scelta musica, quale ter¬ 
minato fece la Processione con PAugustiss.» Sagram.», cioè dal Duomo al canto 
di San Sebastiano, indi passando per M.= Tino, alla volta del Borgo Alber- 
gotti, quindi dal Palazzo Pretorio alla volta di detta Chiesa ed in tale o 
sione le Dignità, e i Can.“ indossarono il Piviale, e Pianeta di teletta d’oro. 
Tornati in Chiesa, e dopo cantato il — Tantum ergo — in musica fu data la 
Benediz.® all’affollato Popolo e immediatam.® si portò pontificalmente all’Altare 
di essa Immagine (cantando) le solite Litanie, Preci ecc. Intervennero a tali 
funzioni le M. M. L. L., d.® pure intervenne la Truppa Urbana, composta di 
Volontari. Il venerdì mattina, 20 giug.®. Pesta del Cuore di Gesù, tornò il 
d.“ Prelato circa le ore 7 a celebrare la Messa al sud.® Altare, assistito da 
due Can.®i in Cappa, quale terminata, se ne tornò a Casa Tortelli, dove avea 
pernottato nel tempo di sua dimora, di dove partì alla volta di Puligno per 
ivi aspettare le M. M. L. L.p che a quella volta si incamminarono il sabato 
mattina circa le ore 5, conducendo seco 5 carrozze e 2 barocci, ecc. e tutto 
all’oggetto di potere inchinare il S. Padre, quale doveva arrivare in Puligno 
.1 Me*coledi pios.®. Le M. M. L. L. arrivarono a la Magiona la sera del dì 21, 
ove stettero ferme tutto il dì 22, giorno di Domenica, dimorando all’Abbazia 
del Cardinale Brasohi, con intenzione per altro di tornare in Arezzo, ma attese 
le critiche circostanze convenne Loro andare a Roma. 














IV. - DOCUMENTI NUOVI 

DA GIORNALI E DA OPUSCOLI 


Le molte centinaia di giornali quotidiani e settimanali che si 
pubblicano in Italia mettono frequentemente in luce documenti 
inediti della storia del patrio Risorgimento. Siccome, però, poche 
persone leggono più di una o due gazzette, e alle Biblioteche, 
anche alle centrali di Firenze e di Roma, molti giornali mancano, 
e non tutti quelli che ad esse giungono vi sono conservati, ne 
consegue ohe molti documenti che largamente vengono dissemi¬ 
nati nella moltitudine dei suddetti periodici, sfuggono alla maggior 
parte degli studiosi e rimangono per sempre sepolti nei più o 
meno oscuri fogli, come se continuassero ad essere inediti. Ma c e 
di peggio : questi abbondanti e preziosi materiali storici, sparpa¬ 
gliati in una selva di giornali, non solo non possono essere utiliz¬ 
zati che in assai scarsa misura, ora, dagli studiosi: ma è certo 
che potranno servire ancor meno agli storici futuri, perchè i gior¬ 
nali d’oggi, e per il loro numero sempre crescente e per la ma¬ 
teria di cui la loro carta e composta, non sono destinati a durare 
dei secoli. I documenti, invece, che si stampano nelle Riviste non 
corrono pericolo, perchè le collezioni di queste, rilegate e accura¬ 
tamente conservate nelle pubbliche e nelle private Biblioteche, non 
andranno perdute. 

Ci siamo perciò convinti della convenienza di istituire in questa 
Rivista una rubrica nella quale, per metterli prontamente a co¬ 
noscenza e a disposizione degli studiosi, raccoglieremo i documenti 
storici — prendendo questa parola nel suo significato più ampio 
che troveremo pubblicati nei giornali. Non saranno più, nella Li- 
vista, documenti inediti^ ma saranno certamente documenti nuov^- 
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E poiché alla massima parte dei ricercatori riescono ancor più 
introvabili quelli che vengono in luce in molte piccole pubblica¬ 
zioni occasionali, quasi sempre escluse dal commercio e stampate 
in ristretto numero di esemplari, specialmente in quelle per nozze, 
estrarremo i documenti da quante più potremo pubblicazioni di 
questa specie, e li metteremo insieme con quelli che toglieremo 
dalle gazzette. La riproduzione di questi documenti avrà carattere 
scientifico ; ma i brevi schiarimenti che, se necessari, vi uniremo, 
serviranno a far comprendere il loro contenuto e la loro impor¬ 
tanza anche a quei lettori che non sono studiosi di professione. 

Vedremo in seguito se sia praticamente possibile di comprendere 
nello Spoglio dei periodici, oltre che le Riviste, anche i giornali, 
per gli articoli narrativi e polemici che non contengono documenti 
inediti. Sara lavoro tanto faticoso quanto difficile, perchè i perio¬ 
dici quotidiani e settimanali molte volte sono zeppi di vaniloqui e 
di nauseanti esercitazioni retoriche, e in certe occasioni gli arti¬ 
coli su persone e su fatti del Risorgimento addirittura diluviano e 
sono tali che non possono in alcun modo costituire un serio mate¬ 
riale storico. Bisognerà, perciò scegliere con criterio : lasciare tutto 
ciò che è inutile, e dare notizia soltanto di ciò che ha novità 
ed importanza : raccogliere, insomma, l’oro e gettare la scoria. 

Perchè questa nuova rubrica riesca il meno possibile incompleta 
e il più possibile utile, ci occorre il concorso di tutti gli amici 
della Rivista, di tutti coloro che possono collaborare agli scopi 
scientifici ed educativi che ci proponiamo. Essi, mandandoci cor¬ 
tesemente giornali ed opuscoli, e noi, pubblicando i documenti 
che vi troveremo, costituiremo tutti insieme una cooperativa intel¬ 
lettuale nella quale, anche non conoscendoci personalmente, tutti 
vicendevolmente ci aiuteremo e gioveremo. 

(il Direttobe). 


1. Vittorio Emanuele II e Cavour a Monzambano nel i859. 

[Giornale d’Italia, 4 luglio 1908). — “ V’è nella storia del Eisorgimento un 
episodio che della grandezza eschilea ha il senso e la proporzione : è l’episodio 
Me può chiamarsi La Notte di Monzambano (dall’ll al 12 luglio 1859). In 
<lue a notte tra il Re Liberatore e il suo grande Ministro s’ebbe un gravis- 
^0 dissenso, che parve minacciare l’avvenire della Nazione. Il malefico genio, 
all’unità nazionale, volle allora dare la sua suprema battaglia 
en an o disgiungere e rendere tra loro nemici i due grandi animatori del 
patrio riscatto. 
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“ Napoleone III e Francesco Giuseppe hanno sottoscritto la pace di Villa- 
franca 6 l’hanno imposta al Re. È un crudele disinganno per i patrioti, amaro 
più che mai per Vittorio Emanuele e per Cavour. Essi avevano compromesso 
il Piemonte, avevano promossa la rivoluzione regia, avevano data mallevadoria 
di fronte a Mazzini e ai mazziniani che sarebbe cessata la vergogna del do¬ 
minio straniero. 

“ Allo sdegno del Re aveva risposto Napoleone facendo intendere che in¬ 
vece di un nemico, il Piemonte, continuando nelle ostilità, avrebbe potuto 
averne due. 

“ Vittorio Emanuele con fine intuito comprese che era follia inimicarsi colui 
che allora era arbitro dell’Europa. Non così Cavour, ohe la pace giudicava un 
inganno dell’imperatore francese e in esso vedeva il crollo dell’opera sua. Egli, 
appena avuto sentore dei preliminari, era piombato come un fulmine a Mon- 
zambano, quartiere generale del Re, e di lì a Desenzano, ove apprese la verità. 
Ritornò a Monzambano in preda ad una collera violenta. Ivi attese il Re, 
che giunse a mezzanotte. L’incontro e il colloquio che ne seguì furono oltre¬ 
modo tempestosi. La collera dell’uno non fu vinta dal buon senso dell’altro. 
Propositi veementi e parole vivaci si udirono e il ministro andò tant’oltre, 
che il Re pose fine al colloquio consigliando al Conte di chiedere al soimo la 
calma perduta. E Cavour si congedava dimettendosi ,. 

Costantino Nigra fu testimone di questo tragico contrasto fra i due giganti 
e ne parla nella seguente lettera inedita che indirizzò nove anni fa a Emilio 
Ollivier, il quale ha dato facoltà al Giornale d’Italia di pubblicarla: 

Costantino Nigra a Emilio Ollivier; da Vienna, 23 ottobre 1899. — 
Ho scorso il vostro ultimo volume, e non ho bisogno di dirvi con quale 
interessamento. Ho constatato qua e là qualche inesattezza : in particolar 
modo alla pag. 248, al capitolo che comincia : “ Il principe andò subito, 
eco. Quella sera il principe venne da Verona a Taleggio e salì dall’Impe¬ 
ratore, presso cui già si trovava anche il Ee, e rese conto ai due Sovrani 
della sua missione. Vi mando anzi alcune note intorno agli avvenimenti ili 
quella notte : avvenimenti dei quali io sono il solo testimone superstite. 

— Il conte di Cavour ricevette a Torino la notizia dell’armistizio, a cui 
non pensava affatto, il giorno 8 luglio, da telegrammi del principe Napo¬ 
leone e del generale Lamarmora. La sera del 9 partimmo per il campo. 
Cavour, Alessandro Bixio, e io. Arrivammo alle dieci di sera a Monzam- 
hano e Cavour, dopo aver visto Lamarmora, andò a trovare il Re alla 
villa Melchiorri- Egli aveva già saputo che all’indomani mattina doveva 
aver luogo l’incontro dei due Imperatori a Villafranca. 

— Il principe Napoleone non volle ricevere Bixio, il che provocò la rot¬ 
tura per molti anni fra i due antichi amici. _ ^ 

— Ignoro se sia vero che l’Imperatore Napoleone abbia declinato a 
visita di Cavour ; posso invece affermare ohe Cavour disse a me di credere 
più utile di non vedere l’Imperatore. Aggiungo che Cavour consigliò a 
Re di farsi accompagnare da me la sera del giorno 11 quando andò a a 
leggio a firmare i prehminari di pace.. 























— Il giorno 11, poco prima delle dieci di sera, il Ee andò, in carrozza, 
a trovare Napoleone a Taleggio. Il Ee era accompagnato dal suo aiutante 
di servizio, generale Solaroli. Io accompagnai il Ee in altra vettura nella 
quale ero solo. Arrivato a Taleggio, il Ee salì solo al primo piano dove 
era Napoleone ; io, Oonneau e gli ufficiali di servizio rimanemmo al pian¬ 
terreno. 

— Il principe Napoleone arrivò da Terona verso le dieci e un quarto. 
Portava i preliminari di pace già firmati daH’Imperatore d’Austria, e sali 
dai due Sovrani. Io non assistei al colloquio. Il Ee firmò dopo l’Im¬ 
peratore. 

— Terso le undici e mezzo il Ee discese a pianterreno insieme al prin¬ 
cipe Napoleone, mi fece fare una copia dei preliminari e partì dopo per 
Monzambano accompagnato dal suo aiutante e seguito da me. Arrivammo 
a Monzambano a mezzanotte ; Cavour attendeva nervoso ed eccitatissimo. 
Il Ee lo fece entrare insieme a me nel salone, e mi ordinò di dare a Cavour 
la copia che io avevo fatto dei preliminari : Cavour prese il foglio' e co¬ 
minciò a leggere ; ma prima di aver finito buttò il foglio sulla tavola. 
Avvenne una scena tragica che racconterò un giorno se così piace a Dio. 
Il conte di Cavour diede la sua dimissione ; io lo accompagnai fino al 
suo letto, e poi condussi Lamarmora dal Ee, che lo incaricò di formare, col 
concorso di Eattazzi, un nuovo Ministero. Avvenne un’altra discussione 
molto penosa, alla quale assistei ; alle due antimeridiane riaccompagnai 
Lamarmora al suo alloggio, che era vicino a quello di Cavour. 

— L’indomani, 12, ci fu a Monzambano una conferenza fra il Ee, il 
principe Napoleone, Cavour e Lamarmora. In quella conferenza, il prin¬ 
cipe Napoleone si assunse rincarieo di ottenere daU’Imperatore suo cugino, 
di non consentire la restaurazione dei principi spodestati per forza di armi, 
e di fargli altresì rimarcare l’impossibilità di una confederazione 
presidenza del Papa. 

L’Imperatore Napoleone ammise subito l’esclusione d’ogni intervento 
armato per ristabilire gli antichi principi. Quanto alla confederazione disse; 

“ Si erede veramente che la cosa non sia possibile ? Se non si può fare, 
non si farà ,. Nondimeno, poiché i preliminari erano firmati, non si mutò 
nulla alla loro redazione. 


Il Giornale cCItalia così commenta : “ Il Ee aveva allora ragione, ma neppure 
fi Ministro s’ingannava quando diceva ohe la pace in quei termini, con il ri¬ 
torno dei principi spodestati, con una confederazione italiana, non si sarebbe 
mai fatta. Prenderò per una mano Solaro della Margarita, e per l’altra Mazzini, 
diventerò cospiratore, mi farò rivoluzionario; ma questo trattato non sarà ese- 
guito. No, mille volte no ! Così aveva detto Cavour a Pietri, l’uomo di fiducia 
1 Napoleone, alla presenza di Kossuth, il grande ungherese. Nella divina 
ossessione di quelle ore il Conte non s’era piegato ad ammettere i gravi im- 
arazzi militari di Napoleone III, ma aveva previsto la difficoltà di eseguire 
™ rattato stabilito su basi chimeriche. B infatti il solenne documento dop- 












(La Tribuna, 20 luglio 1908). — Lord Salisìmry a Garibaldi; da Londra, 
17 settembre 1860. — Mio caro Generale Garibaldi, In grandissima fretta 
approfitto della trasmissione di un messaggio per Napoli. Non posso espri¬ 
mere adeguatamente quanto ringrazio di cuore sinceramente TOnnipotente 
del vostro successo. Ohe Dio vi aiuti e vi faccia prosperare con tutti i 
vostri sforzi grandi, nobili, generosi per la libertà d’Italia e l’onore del¬ 
l’umanità. Posso io osare, per l’ardente desiderio che sento del vostro bene 
e di quello della vostra patria, di scongiurarvi perchè consideriate molto ma¬ 
turamente il vostro progetto di una avanzata su Eoma e di un tentativo 
contro la reazione ? Per quanto di tale piano sia giunta l’ora, per quanto 
sia necessario in seguito, il popolo d’Inghilterra, credo non lo riterrebbe 
sicuro messaggio. 

Voi godete ora le simpatie dell’intera nostra nazione non soltanto per 
il vostro coraggio e per la vostra magnanimità, ma anche per la vostra 
Vi prego di essere ancora discreto. Saremo sempre in grado 
endervi buoni servigi. Sono sicuro di esprimere il sentimento di tutti 
miei connazionali. Essi bramano ardentemente e prevedono l’esaudimento 
vostri voti, ma credono che tutto possa effettuarsi speditamente e senza 
effusione di sangue. Stasera mi accerterò dell’opinione di alcuni fra i più 
illustri uomini di Stato della Gran Brettagna, e mi prenderò la libertà di 
scrivervi nuovamente. Vi prego di scusarmi se mi permetto di intratte¬ 
nermi delle vostre faccende. Vogliate ascrivere il mio fare all’affetto ed alio 
zelo che ho per la vostra causa e per voi personalmente. Mio figlio Ève- 
lettera. Con la più. grande e rispettosa ammirazione 
devotissimo. 


di Villa Glori descritto da Giovanni Cairoli. 


1908). — Quantunque Giovanni Cairoli abbia 
nel 1868 la storia del fatto del 23 ottobre 
diede una seconda edi- 


piamente imperiale non ebbe neppure la vita delle rose. Ne fu subito persuaso 
anche l’imperatore, che nel suo singolare fatalismo, che fu così benefico alle 
sorti d’Italia, disse: “ Se non si può fare, non si farà ,. 

“ Il genio di Cavour, inesauribile fucina di piani e di espedienti ad ogni 
contraria fortuna, seppe render fruttifero anche il sacrifizio di Villafranoa, 
senza tuttavia scatenare l’ire del Cesare francese contro l’Italia. 

“ La tragica notte di Monzambano prova che l’azione dei quattro promotori 
del Risorgimento non solo nei metodi non fu, nè poteva essere, concorde, ma 
che così doveva èssere per giungere al meraviglioso esito ,. 


2. Consigli di Salisbury a Garibaldi nel 1860. 







zione [Spedizione dei Monti Parioli raccontata da Giovanni Cairoli, con proemio 
e noU di B. E. Maineri, Milano, edit. L. Levi, 1878, p. 187), è ancora interessante 
e importante la seguente lettera da lui scritta sullo stesso argomento al pittore' 
Carlo Ademollo. Quando l’illustre artista si accingeva a dipingere il celebre 
quadro rappresentante il combattimento in cui morì Enrico e fu ferito Giovan¬ 
nino Cairoli, chiese al superstite patriota notizie del luogo e del fatto, e ne ebbe 
questa descrizione, alla quale era unito un piano dello scontro, che andò perduto. 

Giovanni Cairoli a Carlo Ademollo; da Pavia, 20 gennaio 1868. — 
Carissimo amico, sono a te con tutta Tanima ; tutta quella debole assi¬ 
stenza ch’io posso dare a chi s’accinge a realizzare un grande concetto è 
a tua disposizione. Sarà sempre pochissimo a confronto della gratitudine 
profonda ohe ti devo come italiano e come fratello di Enrico. Fui co¬ 

stretto, a grande mio disappunto, a troncare per frapporre un altro ritardo 
d’una lunga giornata. Eispondo in fretta con la speranza non vengami più 
oltre sconcertata sì cara occupazione. Eccomi a darti ragguagli sul com¬ 
battimento e sul luogo in cui avvenne. I primi saranno per ora appena 
accennati, giacché mi riservo ad entrare copiosamente nell’argomento od 
a voce od in altra mia ; i secondi, più che possibile circostanziati, tali in¬ 
somma da metterti in caso di riconoscere, senza alcuna esitazione, la loca¬ 
lità, in codesto pietoso viaggio che conti far subito a Eoma. Eravamo, con 
noi, 76, ed era nostro scopo penetrare in Eoma. Arrivammo in breve a 
due miglia da questa città, poco a monte insomma di Ponte Molle; la 
mancanza di segnali convenuti con gli amici ci obbligò a far la sosta d’un 
paio d’ore sulla via, dopo le quaU, sorgendo l’alba del dì 23, occupammo 
un vicino monte della catena dei Parioli, allo scopo d’attendervi le notizie 
di Eoma, l’occasione di potervi penetrare o di soppiatto o di viva forza, 
a seconda insomma delle informazioni che Pamico Cucchi ci avrebbe man¬ 
date. 11 monte occupato giace presso uno dei risvolti che sì spesso fa il 
Tevere nel suo rapido corso ; ed è appoggiato al fiume nel primo tratto 
del risvolto, che, se la memoria non m’inganna, ha la sua direzione verso 
il Castello Sant’Angelo. Del resto quest’ultima indicazione, oltre a non 
essere sicura, non è necessaria. Il sommo del monte è discretamente largo 
e piano, coperto di folta vegetazione, specialmente di vigneti. Vi sta una 
Tùia che ha nome dal proprietario : Villa Gloria ; udii pure chiamare co- 
esto monte col nome di San Giuliano. Due case vi si trovano, come ap¬ 
punto ti indico nell’informe abbozzo che qui ti annetto. L’una [a) è' la 
signorile,^l’altra (6) è la fattoria o casa rustica ; una strada tortuosa con- 
nce dall una all’altra. Al momento del combattimento due legioni si tro¬ 
vavano nella prima, una (la terza che io comandava), nella seconda, meno 
e sentinelle che in luoghi migliori di sorveglianza furono collocate. L’at¬ 
eo, come a un dipresso si prevedeva, avvenne verso le cinque e un 
paGo, e dalla parte della casa rustica; più tardi è probabile che altri rin- 
rzi siano arrivati al nemico anche da altra località — per esempio dalle 
go e ad ovest facilmente accessibUi, ma non so dirtelo di preciso — io ti 















racconto i fatti come a me esattamente risultarono. Adunque verso le cinque 
e un quarto avvenne l’attacco; entrò dal cancello una grossa compagnia di 
Papalini (carabinieri esteri) e, volgendo subito a destra, ci si accinse a salire 
in catena verso il ciglione lungo il quale stava disposta, ad attendere il 
nemico come si doveva, la terza legione. Avvenne qui la prima parte del 
combattimento, a fuoco unicamente. Il Comandante, il caro nostro Enrico, 
mi aveva fatto immediatamente avvisare dell’arrivo dei Papalini, e mi diè 
ordine, quando questi trovavansi presso il ciglio del monte, di ripiegare la 
mia legione sul resto della banda, avendo essa già adempito alla missione 
che alla casa rustica le spettava, cioè di frenare il primo moto del nemico 
dando tempo alle altre due legioni di prepararsi per bene. Ci portammo 
fino all’ultimo viadotto della strada tortuosa ohe già indicai, e ci dispo¬ 
nemmo in catena sul prolungamento del resto della banda. Poco dopo 
ricomparivano al nostro sguardo i Papalini ; furono ricevuti al grido di; 
Viva l’Italia, ed al comando di carica alla baionetta gridato dal caro Enrico 
nostro. 

n terreno, ci era sfavorevole, impedendoci per la rigogliosa vegetazione 
e pel soverchio incassamento della strada al di sotto dei campi circostanti, 
di piombare in buon numero sui nemici. Ad onta di ciò, questi voltarono 
le spalle, e io con Passini, di Pavia, Eagazzoni, modenese, il povero Man¬ 
tovani e parecchi altri della mia legione, potemmo collocarci i più vicini 
al nostro amato Capo neU’inseguire il nemico, perchè, essendo in catena, 
più di tutti ci trovavamo presso l’angolo G della strada. Buona parte, la 
maggiore anzi, di nemici vedemmo salire in fuga per i campi di sinistra, 
onde ci dirigemmo da questo lato noi pure. Salita la scarpa sinistra, dalla 
strada ci trovammo nel campo 0, uno dei pochi non intralciati da vigneti 
0 da altre piante ; alla nostra destra scorgemmo un gruppo forte di Papa¬ 
lini che attorno al loro Capo pareva attenderci. Oi gettammo in mezzo; 
fu questo il punto e il luogo della coraggiosa mischia, nella quale i revolvers 
furono usati anche a percuotere. Il comandante nemico (uomo, se non erro, 
a lunga barba) teneva un ginocchio piegato a terra, forse per lieve ferita 
già riportata, e protendeva verso di noi il braccio armato. Enrico gh sparo 
un colpo mortale ; dopo pochi minuti di azione vorticosa, mi trovai a lui 
d’accanto. quasi per fatto provvidenziale : che, se cadendo ci fossimo tro¬ 

vati alla distanza di pochi passi, il reciproco conforto di scambiare alcune 
parole, di toccarci nel momento supremo, ci sarebbe mancato. Cademmo 
nello stesso istante (quasi abbracciati), sotto i colpi di cinque o sei Papa 
lini che ci stavano di fronte ; appena ci videro a ten-a quasi immobili, 
quei feroci mercenari, ci furon sopra con le baionette. Colpivano e poi E 

givano. seguiti dalle nostre imprecazioni di vigliacchi e birbanti. Il res o 

lo sai. Il mio Enrico, il nostro carissimo, spirava parlandoci le piu su¬ 

blimi parole — io, dopo aver passato alquanto tempo nella persuasione 
morire da un istante all’altro, mi vidi con sorpresa destinato a sopravvi¬ 
vere. A cinque passi incirca sulla nostra destra (di me e dell amatissim 



















DOCUMENTI NUOVI 


707 


cadavere) giacevano gravemente feriti Eagazzoni e Benini, sei passi indietro 
Mantovani ; tutti, al pari di noi, furono ferocemente colpiti dalle baionette 
dei mercenari quando già erano a terra. 

In altra parte Moretti (triestino) e Ferrari (friulano) venivano colpiti a 
palla ; Morazzi e Castagnini (pavesi) rimasero feriti durante la prima parte 
del combattimento, in quello cioè avvenuto alla casa rustica, e che mi 
scordai di accennare più indietro. Completerò questo succinto racconto con 
le seguenti indicazioni. La prima parte del combattimento era illuminata 
dagli ultimi raggi del sole,^ sicché imbruniva quando avvenne la mischia 
nel campo 0 ; Enrico nostro cadde con la fronte rivolta nel senso della 
freccia che si vede segnata. Incaricai, nella mesta giornata del 24, il 
vignaiolo Giuseppe (solo il nome mi ricordo) di collocare una croce nel 
luogo preciso ove cadde il fratello mio, a ricordo anche del bravo amico 
Mantovani ; forse il timore gli ayrà impedito di soddisfare a tale mio vivis¬ 
simo desiderio. A codesto vignaiolo che abita la casa C, devi indirizzarti 
per avere le precise indicazioni della località. Egli, che giudicai un bra- 
v’uomo, te le favorirà volentieri. Per il cancello T si esce in una stradic- 
ciola ohe mette sulla via Flaminia, conducente alla Porta del Popolo. Fuor 
della villa e del monte, a tre quarti di chilometro circa dalla casa B, sta 
un grande cascinale appartenente a non so qual convento di frati ; te lo 
aggiungo a maggiore indicazione del luogo, benché sia certo tu non debba 
trovare alcuna difficoltà a rintracciarlo. Quelli, a Roma, che non hanno 
'paura del Yaticam (e dico la verità, purtroppo non sono molti) sapranno 
senza alcuna esitazione indicarti la strada di Villa Gloria, la quale era già 
discretamente conosciuta anche prima del nostro combattimento. 

Addio. Ti accludo i ritratti dei bravi Mantovani e Benini, morto il 
primo, il secondo da poche ore riavuto dalla più grave situazione in cui 
l’han gettato le molte ferite ; e pure il mio. Sovvengati di ricorrere a me 
per qualunque informazione tu creda io possa esserti alquanto utile. Bene¬ 
detto è a Firenze. Monconi t’invia cordialissimi saluti, ed io le più affet¬ 
tuose strette di mano. 

Tuo affezionatissimo amico. 

P. 8. — NeU’informe abbozzo, nello scarabocchio che t’unisco, probabil¬ 
mente diverse linee non corrispondono al vero ; parmi però che in com¬ 
plesso, con l’aiuto della lettera, possa riuscire a darti sufficiente idea del 
luogo. Ricordo esattamente le circostanze di fatto, perchè di natura difficil¬ 
mente dimenticabili ; su quelle di luogo invece seppero molto operare per 
togliermele dalla mente gli avvenimenti accaduti dopo la memoranda gior¬ 
nata ; non però al punto da tacitare. ogni idea. Ti unisco un abbraccio ; 
nel tuo viaggio a Roma ti accompagno col cuore commosso. 














4. L’imbarco di Garibaldi a Cesenatico. 


{Il Resto del Carlino, 1° agosto 1908). — L’on. Achille Fazzari pubblicò nel 
Giornale d’Italia del 7 giugno 1907 il racconto delFimbaroo di Garibaldi a 
Cesenatico (2 agosto 1849) che Adelaide De Grandis, detta Magella, vedova di 
Federico Penzo detto Buricolo, anche a nome del marinaio Angelo Pugiotto 
detto Negri, aveva fatto nel 1866, o poco dopo, attribuendo ai due uomini di 
mare precitati l’onore di aver guidato il legno su cui era il Duce stesso. Ora 
il prof. Edoardo Piva comunica al dott. Paolo Mastri la seguente lettera del 
padre suo, scritta, or son quindici anni, al Comune di Cesenatico: 


Il generale Domenico Piva al municipio di Cesenatico; da Rovigo, 
28 aprile 1893. — Eingrazio deirincarico ricevuto da codesto Municipio, 
di dare rettifiche intorno a nomi dei commilitoni che con me tentarono, 
duce Garibaldi, di correre in aiuto dell’agonizzante Venezia nell’agosto 1849, 
salpando dal porto di Cesenatico, non all’alba, ma bensì dopo mezzogiorno. 
Mi compiaccio deU’iniziativa presa di voler ricordare con una lapide i nomi 
degli sfortunati militi, e, se non fosse indiscrezione, vorrei che i nomi dei 
chioggiotti, padroni dei bragozzi, non vi fossero compresi, perchè la loro 
vigliaccheria fu tale da darci nelle mani austriache. Il bragozzo su cui ero 
imbarcato rispondeva al nome di “ Passatempo di proprietà di Angelo 
Penso. Questo caro padrone, al cospetto degli austriaci, ci coperse di insulti, 
ci sputò in faccia, dicendoci : traditori del nostro imperatore ! Tralascio 
d’andar oltre, perchè sento il sangue ribollire. Gli stessi austriaci ne furono 
stomacati. Se per avventura tali nomi fosse stabilito di comprendere, pre¬ 
gherei che fosse eliminato il mio. 

In quanto alle rettifiche che ho potuto fare, le troverà nell’elenco stesso 
speditomi. Sono poche le correzioni di nomi e di patria. In quanto a quelli 
sbarcati suUa spiaggia a Magnavacca, mi è impossibile raccapezzarmi: a 
43 anni di distanza la memoria poco può aiutare, e qui, trattandosi di 
nomi che si vuol tramandare ai posteri, bisogna ohe le notizie siano infor¬ 
mate alla verità storica. Perdonerà se mi sono diffuso un po’ troppo o forse 
male a proposito ; ma era un bisogno che sentivo da molto tempo e che 
ora non ho potuto trattenere. 

Con la più profonda stima, devotissimo... 
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Alla lettera sopra riferita il Mastri fa precedere un brano d’un opuscolo 
raro, scritto da Michele Stagi, uno della colonna di Garibaldi, edito a Genova 
nel 1849, il primo ragguaglio, in ordine di tempo, di quel fortunoso avveni¬ 
mento. In questo opuscolo, ignorato dagli ultimi studiosi ohe ai occuparono 
dello storico imbarco {Raffaele Belluzzi, B. Spadolini, Nazzareno Trovanelli, Tom¬ 
maso Casini), lo Stagi, dopo accennato all’usoita da San Marino, narra: 

“ Era nostra intenzione — nè altra ne concedeva la difficile situazione — 
di guadagnare per le montagne i piemontesi confini, o dirigerci alle r 
l’Adriatico e imbarcarci. Le mosse ostili ci tolsero la scelta; e siccome l’ac- 
li monti era guardato e sempre più si stringeva la rete entro la quale 
si sperava invilupparci, noi) ascosamente, seguitando l’alveo di un fiume, 
giungemmo a Cesenatico, sulle sponde dell’Adria, decisi di imbarcarci per 
Venezia, di cui ignoravasi lo stretto blocco. Qui catturammo una conserva 
austriaca scortata da dodici uomini, e quindi, fatte alcune barricate per re¬ 
spingere ogni sorpresa, impedimmo qualunque comunicazione ooH’intemo, 
è per 11 ore il tedesco, forte di 5000 uomini e alla distanza di tre sole 
miglia, ignorò la nostra presenza in Cesenatico. Ivi, requisite tutte le barche, 

1 numero di 13, la mattina del 2 agosto 1849 c’imbarcammo nella 
direzione di Venezia. Un’ora dopo, essendo noi poco lontani dal lido, entravano 
i tedeschi in Cesenatico 

Non riesce meno interessante il riferire la relazione pubblicata dalla Gazzetta 
di Bologna dei 4 agosto 1849: 

, È riuscito finalmente alla instancabile attività delle imperiali regie truppe ■ 
austriache di sbaragliare per intero le bande del famigerato Garibaldi, che, 
sotto pretesto di virtù politiche, con avventurieri, assassini e ladri infestavano 
queste contrade. Circondate mano a mano da ogni lato dalle IL RE. truppe e 
precisamente da quelle della brigata del giovane e valoroso generale mag¬ 
giore Arciduca Ernesto, prendevano esse bande piede fermo nel territorio di 
San Marino. 

Vedendo però il Garibaldi come gl’II. RR. comandanti non sarebbero stati 
disposti in verun modo a riconoscere in lui un avversario degno di essere am¬ 
messo a capitolare, ma che anzi sarebbesi costantemente richiesta la s 
a discrezione, a salvare la propria persona e la sua famiglia trovò partito 
migliore a sottrarsi, col favore delle notturne tenebre, insieme ad un cento 
de suoi più fidi, recandosi, per Sogliano e Savignano, alla spiaggia del n 
Con fortuna degna di miglior causa, egli potè in fatto raggiungere il porto 
di Cesenatico ; e dopo aver costretto gli spaventati abitanti a somministrargli 
quanto rinvenir si poteva, nulla curando la sorte de’ suoi seguaci, s’imbarcava 
a mattina del 2 corrente ad 8 ore sopra alcune barche peschereccie ivi rin- 

“ Nonostante questa sua fuga, non è tolta la speranza che egli possa ben 
presto incontrarsi nella 1. R. squadra, perlustrante verso Rimini, giacche con 
® piccole barche, alle quali si affidava, è quasi impossibile prendere l’alto 
mare .. 
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5. li dissidio tra Gioberti e Pellico. 

[n Momento, 11 maggio 1908). — Quando Vincenzo Gioberti pubblicò, nel 
1845, la seconda edizione del Primato morale e civile degli Italiani, premise 
■ariAvvertenza, nota anele col nome di Prolegomeni, nella quale assalì aperta¬ 
mente i gesuiti. Silvio Pellico, al quale il Primato era dedicato, non poteva di 
ciò essere contento, e scrisse e pubblicò in giornali francesi e italiani una pro¬ 
testa e di questa diede notizia, con sue lettere, al Gioberti e ad altri amici. 
Ora, mentre queste lettere sono state più volte pubblicate negli epistolari del 
Pellico e del Gioberti, la protesta è rimasta nei giornali nei quali il suo au¬ 
tore l’aveva fatta inserire. Il signor Lorenzo Rocco, avendola scovata negli 
Annali delle scienze religiose, che dal 1835 si pubblicavano in Roma, l’ha ri¬ 
messa in luce : 


Protesta di Silvio Pellico. 

Amico di Vincenzo Gioberti, ed amicissimo di Francesco PeUioo, mio 
fratello, ho letto nell’avvertenza di Gioberti al suo Primato morale e ewile 
degl’italiani una violenta manifestazione d’ira contro i Gesuiti. Se io tacessi, 
non solo mancherei all’amicizia che mi unisce a mio fratello, ma lascerei 
supporre ch’io concordassi con le prevenzioni di Gioberti sopra la Compagnia 
alla quale mio fratello appartiene. 

Non sono eloquente, ed ho poca fiducia nell’effetto delle apologie : mi 
limito a dichiarare quanto segue : 

Io non condivido le opinioni di Gioberti sui Gesuiti : egli ha creduto 
di dipingerli con verità, e non ne ha fatto che un odioso quadro. Per tem¬ 
perar questo, ei dice, eì ripete esservi onorevoli eccezioni : ma tanto è il 
biasimo ch’ei versa sull’intera. Compagnia, che gli stessi individui da ec¬ 
cettuarsi avrebbero, a parer suo, il torto di essersi consecrati a servire ad 
una tale società. 

Su questo punto dichiaro che, avendo intima conoscenza di mio fratello 
e di molti suoi colleghi, io so ch’essi non sono spiriti deboli, trascinati ad 
illusione, ma uomini forti di discernimento e di virtù. 

Siccome onoro e i Gesuiti e gli altri religiosi, ed in generale il sacer¬ 
dozio, taluni han portato contro di me un’accusa assai volgare oggidì, di¬ 
cendo ch’io sono ciò ch’essi chiamano un affigliato del Gesuitismo, uno 
strumento di quella pretesa artifiziosa setta. Io sono solamente uomo di 
studio e di riflessione, che ho letto ed esaminato ; che non ho la debo¬ 
lezza di rendermi servo alle opinioni veementi ; che sorrido delle lettere 
anonime, e d’altre simili bassezze, con le quali hanno taluni avuta la sem¬ 
plicità di volermi insegnar a pensare. Io penso ed opero secondo la mia 
coscienza, non mi sottopongo ad altro vincolo fuorché a quello di 
voler odiare alcuno e d’essere cattolico, apostolico, romano. 









6. La spedizione di Rosolino Pilo e di Giovanni Corrao. 


(Il Mattino, 14 agosto 1908). — Corrispondenza di Maffio Mafiii; da 
Viareggio, agosto 1908. — Ho scovato e conosciuto un superstite della spe¬ 
dizione fatta da Eosolino Pilo e Giovanni Corrao in Sicilia, quando anda¬ 
rono a preparare risola per la venuta di Garibaldi. Il superstite è un 
vecchio lupo di mare, piccolo e tozzo, indurito dalle vicende e dal lungo 
navigare. Ora è padrone d’un bastimento mercantile rovinato dall’uso e dal 
tempo, d’un bastimento imputridito e squassato dagli uragani, ohe attende 
in darsena le cure del mastro d’ascia e del calafato. Ma tanto l’uno quanto 
l’altro costano danaro sonante. Il vecchio lupo di mare non ne ha. Così 
naviglio e capitano aspettano, in un duro ozio forzato, od un miracolo 
della sorte o la fine della lor travagliosa esistenza, che li accomuni di 
fronte al destino come già furono affratellati attraverso i mari e le tempeste. 
II vecchio marinaio illude la sua attesa e la sua inerzia ricordando i begli 
anni della ardimentosa gioventù. E, ricordando, spera fortune migliori. 

Si chiama Antonio Barsella. Ha sessantaquattro anni. È viareggino. Nel 
marzo del 1860 si trovava imbarcato come mozzo sopra una paranza del 
capitano mercantile Silvestro Palmerini, anch’egli di Viareggio. La paranza, 
vecchia e sdrucita imbarcazione di poco tonnellaggio, aveva nome: Ma¬ 
donna del Soccorso. La Madonna del Soccorso, ancorata nel porto di Genova, 
stava sbarcando un carico di sansa. 

— Una mattina —■ mi racconta Antonio Barsella, seduto sulla tolda di... 
uno stabilimento balneare, cogli occhi perduti nell’orizzonte lontano — ero 
a bordo della paranza, quando vedo risalire il padrone Palmerini e il pilota 
Raffaele Motto, che erano andati in città. Motto mi prende in disparte e 
mi dice : “ Abbiamo combinato a Genova un viaggio molto lungo. Ci può 
essere pericolo. Tu sei quasi un ragazzo. Vuoi tornare a Viareggio ? , Io 
gli risposi: “ Qualunque sia il viaggio, se c’è mare per andare innanzi, ci 
sarà pure per tornare indietro ! Avete paura voi ? , — ‘ No ,, fece Eaf- 
faele. “E allora non ho paura nemmeno io. Vengo con voi „. Seppi 
ohe dovevamo imbarcare con noi tre passeggeri. La cosa mi stupì, data la 
piccolezza e la scomodità della nostra paranza. Ma non dissi nulla. Nessuno 
“u fece capire dove avremmo drizzato la prua. La sera partimmo alla 
oappa dal porto di Genova e appena usciti fuori, ci soffermammo. Una 
arca s accostò furtivamente, senza lumi, al fianco della paranza. Ne disce¬ 
sero due ombre ; io non potei vedere nemmeno i loro visi, perchè calarono 
sn ito sotto coperta. Il Palmerini offrì ai due sconosciuti il suo camerino 
1 poppa; ma sentii che quelli rifiutarono e s’accomodarono alla meglio 
^6 a stiva. Erano — me lo dissero dopo — Eosolino Pilo e Giovanni 
orrao. Avrebbe dovuto partir con loro anche un altro giovane, un geno- 

’ ma in quei giorni s’ammalò gravemente e rimase a terra. H 















Palmerini e gli altri dell’equipaggio s’immaginarono ohe il terzo dovesse 
essere Mazzini, ma poi si seppe che Mazzini non si sarebbe mosso da 
Londra. La spedizione fu pattuita dal mio padrone con Felice Casaocia, 
che era membro di un Comitato genovese per l’emancipazione d’Itaba ; Co¬ 
mitato che si teneva con Mazzini in continui rapporti segreti. 

Issammo il trinchetto e con vento largo uscimmo dal golfo di Genova. 
Dopo tre giorni dovemmo approdare a Portiglioni, vicino a Follonica, perchè 
il bastimento aveva cattiva zavorra e camminava male. L’acqua che entrava 
in quella vecchia carcassa aveva ridotta a poltiglia la sabbia di zavorra. 
Ancorammo presso la torre di guardia, dove soltanto un caporale e un 
soldato vigilavano l’approdo. Pilo e Oorrao non si fecero vedere in coverta; 
il padrone conosceva bene i sorveglianti : così non avemmo noie e potemmo 
prendere liberamente zavorra. Accadde però un incidente di cui non ci 
accorgemmo che a Messina, ma che poteva compromettere i due congiu¬ 
rati, noi e la spedizione. Quando ritirammo le nostre carte di bordo, sulle 
quali il caporale doveva aver messo il visto di libera pratica, avvenne per 
isbaglio una sostituzione. Le nostre carte rimasero a Portiglioni e quelle 
che ci vennero consegnate, appartenevano ad uno schooner dell’Elba, partito 
di là alcuni giorni prima, in tutta fretta, a causa del tempo. 

— E come mai nessuno della paranza s’accorse che le carte erano 
cambiate ? 

— Palmerini era analfabeta. E poi quella mattina tornò a bordo di cat¬ 
tivo umore. Credo avesse un amoretto nelle vicinanze di Follonica. E la 
cosa non dovette, si vede, andargli bene ; almeno quella volta. Gettò tutto 
stizzito i fogb che credeva suoi nella cassa di bordo, senza farli riscontrare 
da nessuno ; e comandò di salpare. Salpammo. Rosolino Pilo voleva sbar¬ 
care a Palermo. Quindi ci dirigemmo sulla Sardegna per costeggiarla fino 
a Carbonara ; di là avremmo fatto rotta per Palermo ; ma dopo tre giorni 
di calma inquietante ci sorprese una tempesta di libeccio, violenta e terri¬ 
bile. Dapprima andammo aUa cieca, con la sola vela di fortuna. Poi l’ura¬ 
gano d’acqua, di vento e di grandine crebbe tanto che sarebbe stato una 
pazzia tenerci in mare a quel modo, sopra una tartana sdrucita che ad 
ogni colpo d’ondata scricchiolava come fosse per sfasciarsi. Era necessario 
appoggiare a Gaeta o a Pozzuoli. Ma era fuggire una morte per trovarne 
un’altra peggiore. Approdando sulla costa napolitana, ci avrebbero sen¬ 
z’altro scoperti e fucilati. Che fare ? Il momento era critico. Rosolino Pilo 
e Corrao, sfiniti dal mal di mare, bagnati dal fango della stiva ohe sban¬ 
dava or di qua e or di là, si tenevano aggrappati ai travi interni per non 
rotolare. Ma la speranza di adempiere alla loro missione non li abbandonò 

Anche quando il Palmerini disse loro ch’era necessario arrischiare i 
canale di Precida, dar fondo colà, cercando di evitare ogni pratica, finché 
il temporale passasse, essi, rassegnati ma fiduciosi, acconsentirono. Soltan o 
i ci eravamo messi. Poiché 
dei doganieri 


allora ebbi la visione esatta del pericolo i 






per mandarci in rovina. Eravamo però tutti decisi a non cader vivi nelle 
mani del Borbone. In quest’allegro stato d’animo facemmo la Pasqua. Mi 
ricordo cbe il rollìo aveva precipitato a terra una canestra d’uova. Io rac¬ 
colsi gli ovi cbe potei raccogliere meno danneggiati, li mescolai con della 
farina e preparai in quel giorno una torta alla marinara che ristorò al¬ 
quanto, non solo l’equipaggio, ma anche i poveri Pilo e Corrao. Il lunedì 
dopo Pasqua avvistammo l’isola d’Ischia. Il vento improvvisamente mutò. 
S’alzò una tramontana fresca ohe fu la nostra salvezza. Non potevamo più 
pensare a far rotta verso Palermo. Il vento ci spingeva a Messina. Allora 
Eosolino Pilo rinunziò al suo disegno primitivo e ci disse di drizzar la prua 
su Messina. Alla mezzanotte del 9 aprile gettavamo l’àueora dinanzi alle 
Grotte, nello stretto. 

— Imboccando lo stretto, non temevate di imbattervi nella squadra 
borbonica ? 

— Sì, cotesto pericolo era sempre presente ai nostri occhi. Tanto è vero 
che Eosolino e Corrao mi mandavano spesso in cima all’albero maestro 
per scrutare l’orizzonte. Ma la temuta squadra del Borbone non apparve 
mai. Del resto speravamo che una piccola paranza mercantEe, come, la 
nostra, sarebbe rimasta indisturbata. A meno che la fuga di Pilo e Corrao 
non fosse già stata divulgata... e, a quell’ora, diffusa anche nel Bearne. I 
fuggiaschi apparivano fiduciosi, ma non tranquilli. Negli ultimi giorni di 
navigazione. Pilo e Corrao si esercitarono al tiro della pistola, contro ber¬ 
sagli confitti a piè dell’albero maestro. Passato loro il mal di mare, diven¬ 
nero più espansivi. Rosolino Pilo teneva a noi dell’equipaggio grandi di¬ 
scorsi infiammanti; e mi ricordo che su me giovinetto quei suoi discorsi 
facevano un’impressione diabolica. Corrao, più tetro, più cupo, m’incuteva 
timore e soggezione. Ma Eosolino era bello ! 

E l’ancoraggio a Messina avvenne senza incidenti ? 

— Quando noi fummo al faro, ci venne incontro la barca del piloto che 
doveva guidarci attraverso lo stretto. Motto però non volle che il piloto 
salisse a bordo della Madonna del Soccorso. Temeva ohe s’avvedesse dei 
due passeggeri. La barca del piloto ci precedette, mostrandoci la strada. 
Davanti alla Chiesa della Madonna delle Grotte demmo fondo. Il piloto fu 
pagato e s’allontanò. Era, come Le ho detto, mezzanotte. Quando tutto fu 
silenzio e nessuno più poteva vederci, Eosolino Pilo e Giovanni Corrao si 
prepararono a sbarcare. 

Eosolino Pilo era commosso. Si appuntò alla cintura una sciarpa trico¬ 
lore e si pose al fianco due rivoltelle cariche. Lo stesso fece Corrao. Essi 
pagarono al Palmerini il prezzo pattuito, poi abbracciarono me, che ero il 
più giovine, e strinsero le mani agli altri. Eosolino Pilo, che m’aveva preso 
a ben volere, mi disse : — “Se posso aggiustar i conti col Borbone, ti farò 
istruire nel primo collegio di Palermo! -—Il padrone fece mettere la 

arcacela in acqua. I due congiurati vi presero posto. Due marinari ed io 

1 accompagnammo. Mi ricordo che Pilo era così desideroso di toccar terra 
n Risorgimento Italiano. - I. 4T 









che non aspettò neppure il momento dell’approdo. Saltò in mare con 
l’acqua fino ai ginocchi e corse solo alla riva. Terminato lo sbarco, i due 
compagni s’avviarono frettolosamente verso Messina, distante di là due 
miglia, e noi tornammo a bordo. Saranno state le due dopo mezzanotte. 

— E- non rivedesti più nè Pilo nè Corrao. 

— Sì, la sera dopo. Eravamo ancora all’àncora. Motto stava di guardia 
in coperta. Ad un tratto udimmo nel buio il moto regolare dei remi d’una 
lancia da guerra che s’avvicinava alla Madonna del Soccorso. Motto diede 
l’allarme. Tutti credemmo che fosse una lancia borbonica. Fu un momento 
terribile. Il capitano Pabnerini diede subito l’ordine di portare a pim 
alcuni saccbi pieni di cose compromettenti : armi, polvere, bombe, materie 
ebimicbe da fabbricare esplosivi ; e comandò di star pronti a gettar tutto 
in mare al primo cenno. La lancia era già vicina. Motto gridò : “ Chi va 
là ? , — “ Amici ! „ fu risposto — “ Obi amici ? , — “ Io ! , rispose una 
voce ohe riconoscemmo subito. Era Kosolino Pilo, a bordo d’una scialuppa 
inglese. Salì suUa Madonna del Soccorso e ci disse che la rivoluzione della 
Sicilia era imminente, che le cose procedevano bene e non si aspettava più 
ormai che l’arrivo di Garibaldi. 

Rosolino pregò il Palmerini di partir subito alla volta di Malta ed im¬ 
barcare settemila fucili, che Nicola Fabrizi gli avrebbe consegnati. Ma il 
Palmerini rispose che le carte di bordo erano state cambiate e che era im¬ 
possibile avventurarsi in un simile viaggio senza patente; bisognava anzi 
tornare a FoUonica, a riprender pratica. L’incidente inatteso parve rincre¬ 
scere molto a Rosolino. Egli stette un momento pensoso. Poi prese un 
foglio, una penna e disse: “ Faremo a questo modo ,. Scrisse una lettera 
per Agostino Bertani di Genova, ce la consegnò e ci pregò di recapitarla 
al più presto. Aggiunse che alla mattina sarebbe partito con Corrao a 
suscitare la rivoluzione in Palermo. Poi si imbarcò sulla lancia inglese, e 
nella notte. Io non l’bo mai più rivisto, 
a Genova, io lasciai la Madonna del Soccorso e venni a Via- 
a ritrovar la mia famiglia, che stava molto in pensiero per me. 
Dopo seppi che Raffaele Motto fu inviato da Quadrio e da Bertani alla 
Villa Spinola, dove in quei giorni dimorava Garibaldi. E fu là che Motto 
dovette consigliare al Generale lo sbarco sulla costa di Marsala, perchè 
conosceva a palmo a palmo tutto il litorale di Sicilia e sapeva che 
Messina e Palermo —- le città dove Garibaldi voleva approdare — erano 
troppo ben guardate, armate e fortificate. 


m 


m 









7. — La preparazione della Sicilia nel 1859-60 
per opera di Crispi. 

{La Stampa, 15 agosto 1908). — Francesco Crispi a Leonardo Ric¬ 
ciardi; da Napoli, 1899. — Meglio tardi che mai ! Tu vorrai scusarmi del¬ 
l’indugio nel rispondere alla tua lettera. Ho letto il discorso del prof. Co- 
tronei e tu lo ringrazierai per me dei sentimenti di benevolenza verso la 
mia persona. Egli ha commesso qualche errore storico, ma la sostanza mi 
onora, e però glie ne sono riconoscente. 

I miei viaggi furono nel 1859 anteriori al 4 aprile : percorsi la Sicilia 
dal luglio all’agosto 1859. Vi ritornai neU’ottohre, essendo stato stabilito 
ohe l’insurrezione sarebbe scoppiata il 4 di quel mese, ma non fu per in¬ 
vidia del partito moderato. Il moto del 4 aprile fu effetto delle disposi¬ 
zioni anteriori e dopo il movimento di Palermo mandai Eosohno Pilo allo 
scopo di alimentare la insurrezione della campagna, in attesa della spedi¬ 
zione garibaldina. Tutto andò poi a seconda dei nostri disegni e le bat¬ 
taglie furono seguite dagli intrighi politici e si sono ripetute a profitto di 
coloro ohe non volevano l’unità e che la sfruttano anche oggi a danno 
della patria nostra. E qui mi fermo. Una cordiale stretta di mano. 


8. — Materiali per la biografia di Giuseppe Ricciardi. 

{Don Marzio, 19 luglio 1908). — Nel 1864 Lorenzo Rocco, che allora era 
redattore-capo del giornale La Stampa, diretto da Ruggero Bonghi in Torino, 
volendo scrivere una biografia del patriota Giuseppe Ricciardi (nato in Napoli 
il 19 luglio 1808 e mortovi il 1“ giugno 1882), chiese notizie al padre suo, 
Emanuele Rocco, ohe del Ricciardi era, fin dall’infanzia, amico; e ne ebbe in 
risposta la seguente lettera, rimasta fino ad ora inedita. La biografia non fu 
scritta e la lettera contiene notizie utili per ohi ciò volesse fare. 

Emanuele Rocco a Lorenzo Rocco; da Napoli, 1864. — Volendo scri¬ 
vere la biografia d’un nomo celebre, bisogna innanzi tutto farsi una selva 
di notizie, per poi servirsene ordinandole e svolgendole, cercando di porre 
in principio ed in fine quello che può fare maggiore impressione. Io ora 
ti mando le notizie che avrei raccolte da me nei ricordi personali dell’a¬ 
micizia quasi fraterna che mi strinse a Giuseppe Ricciardi sin dalla prima 
giovinezza d’entrambi e che mi fece sempre accogliere con viso lieto da 
Mti di sua famiglia : tu vi unirai le notizie attinte ad altra fonte, ed or¬ 
merai tutto. Ne verrà fuori così la biografia. 

Ecco dunque le mie pietre per l’edifizio che tu costruirai. 

icciardi è una individualità spiccata, che non fa gruppo con nessuno 
re ità ed onestà a tutta prova : virtù rare a trovarsi in chi segue un 







partito. Talvolta appare “ eccentrico ,, appunto perchè non va in mazzo 
con gli altri. 

Nato di nobile famiglia foggiana, il padre, celebratissimo avvocato, fu 
gran giudice e ministro nel decennio dell’occupazione francese, ricomparve 
nel 1820, e poi rientrò nella vita domestica ; ma la sua casa, e soprattutto 
la villa ai Camaldoli, era il convegno di quanti letterati, scienziati ed ar¬ 
tisti erano in Napoli, napoletani e stranieri. Egli tenne presso di sè il ce¬ 
lebre letterato e matematico Urbano Lampredi, che, vecchio e accidentato, 
sarebbe presso che morto di fame. La Maria Giuseppa Guaeoi fu quasi 
educata in compagnia delle figlie di lui (sorelle di Giuseppe) ed una delle 
prime poesie che fece fu la descrizione di quella villa. Francesco Ricciardi, 
conte di Camaldoli (il padre), era anche valentissimo letterato, e sapeva 
tutto Orazio a memoria ed anche altri classici latini. 

Alla villa del Vomere io conobbi Giuseppe, in età d’otto anni (tre meno 
di me) in un carrettino ch’egli moveva da sè su d’nn ampio terrazzo. D’al- 
lora noi rividi più che quando fui chiamato da lui per lavorai-e al “ Pro¬ 
gresso credo nel 1831. 

Ora, Giuseppe, nato nell’opulenza, secondogenito d’un conte abbastanza 
aristocratico, che, benché fosse stato ministro sotto il governo francese e 
sotto il governo rivoluzionario del 1820, era stimato, rispettato e visitato 
dagli nomini di Stato e dai ministri del governo assoluto (ed io assistetti 
ad un abboccamento fra lui ed il marchese di Pietracatella), Giuseppe, 
dico, aveva la democrazia nelle ossa, e fu ben presto repubblicano. 

Datosi a viaggiare per l’Europa, si strinse in grande amicizia con Achille 
Murat, figlio del re Gioacchino, e, se non erro, anche col vecchio La- 
fayette. Verso il 1835 mi diede a tradurre la relazione e diario dei suoi 
viaggi, scritta in francese, e giungeva a tale il suo spirito repubblicano 
ohe si privava del diletto di visitare i palazzi dei re e principi sovrani 
d’Italia, appunto perchè erano dimora di re e sovrani. Prima di partire 
da Napoli, fondò il giornale che voleva intitolare “ Il Progresso „, mala 
volle che vi si aggiungesse “ delle scienze, delle lettere e delle 
arti „, e nel primo anno Raffaele Liberatore ne curò la compilazione, nel 
secondo anno se ne incaricarono il oav. Giuseppe de Cesare, Francesco 
Paolo Ruggiero e Nicola de Simone ; nel terzo anno, ritornato lui, ne 
prese la direzione, ed io allora fui da lui chiamato a lavorarvi e fui fi 
egretario della redazione, vale a dire il vice-direttore, il compilatore, il 
correttore, Tamministratore, il “ factotum „. Era da poco cessata la ce¬ 
lebre “ Antologia , di Firenze, e Ricciardi avea stabilito col Vieusseus, 
direttore ed editore di quella, di far del “ Progresso „ un successore di que 
giornale. 

Ma non era ancora passato un anno, che Ricciardi fu carcerato e messo 
un giudizio deRa “ Commissione pei 
egli ti potrà dare più 
Sant’Elmo, circa un otto mesi, 






continuò a studiare da sè lo spagnuolo ohe aveTa cominciato con me, ed 
io conservo un fascio di lettere scrittemi di là col lapis in ispagnuolo assai 
buono. Colà pure prese a scrivere drammi. Egli mirava, come in tutta la 
sua vita e le sue azioni, al repubblicanesimo, e però prese a soggetto le 
grandi rivoluzioni dei popoli, e scrisse in francese ed in prosa un “ Ma¬ 
saniello „ ed un “ Vespro siciliano , diversi da quelli poi pubblicati in 
italiano, e voleva scriverne un altro sulla rivoluzione della Fiandra contro 
la dominazione spagnuola. Questi drammi li ha rifatti e scritti con miglior 
consiglio in italiano, ma sempre col medesimo intento di magnificare ed 
esaltare lo spirito popolare, democratico, repubblicano, come pur si vede 
nel dramma “ La lega lombarda „, dove i Comuni italiani si collegano 
contro il Barbarossa, e nel “ Balilla „. 

Poco dopo l’uscita da Sant’Elmo fu carcerato di nuovo e chiuso nel 
manicomio di Miano, e poi fatto espatriare : le notizie curiose su questo 
secondo arresto si trovano nelle note alle sue poesie. 

Ritornò poi in Napoli nel 1848, e primo pensiero fu il lavorare per la 
repubblica, per la Giovine Italia, per Mazzini, fondando un giornale, “ L’In¬ 
dipendenza Italiana ,, di cui comparve un primo numero il giorno 1° maggio 
come saggio, e la pubblicazione regolare doveva cominciare il 15. Ma 
proprio il 15 avvenne quella dolorosa catastrofe, e Ricciardi si salvò sopra 
una nave estera, per ricomparire indi a poco al tempo dell’insurrezione 
delle Calabrie, episodio di cui egli potrà darti notizie precise. Condan¬ 
nato a morte in contumacia, ritornò a Parigi, dove passò il tempo prin¬ 
cipalmente con articoli nella “ Eevue franco-italienne „ ed a scrivere 
varie opere. 

Nel 1860 ritornò in Napoli, e sai bene quel che fece contribuendo alla 
fondazione del “ Popolo d’Italia ,. Il solo fatto saliente di quel tempo fu 
questo: Ricciardi s’affrettò con altri a costituire un governo provvisorio 
appena che Francesco II fuggì da Napoli il 6 settembre ; ma fu sconfes¬ 
sato da Garibaldi, che il 7 entrò da dittatore e mise fuori azione tutti 
coloro i quali con la loro aspirazione alla repubblica avrebbero potuto 
creare difficoltà aH’intemo ed all’esterno pel compimento del programma 
“ Italia e Vittorio Emanuele „, che assicurava il trionfo della riscossa na¬ 
zionale. Il popolo napoletano fu con Garibaldi, onde Mazzini si vide co¬ 
stretto a lasciar Napoli, e Ricciardi ed i suoi correligionari dovettero ras¬ 
segnarsi a passare in seconda linea, dietro gli amici di Cavour che sep¬ 
pero ridurre il dittatore ai loro intenti, che poi risultarono i migliori, 
imperocché tutta la fiducia del popolo napoletano per Garibaldi e per 
V’ittorio Emanuele sarebbe andata distrutta dalla paura ohe incuteva la 
repubblica. 

Fatta adesione al programma unitario di Garibaldi sulla base della mo¬ 
narchia sabauda, è stato eletto deputato nello stesso collegio di Foggia 
che aveva rappresentato già nel Parlamento del 1848, ed ora alla Camera 
ila abbracciato il partito monarchico costituzionale ed ha prestato giura- 
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mento, ma ha scelto il suo posto sulla montagna, donde parla di continuo 
contro il governo e si bisticcia poi .eoi giornalisti che non vogliono tener 
conto delle sue requisitorie per fargli dispetto. Del resto le sue osserva¬ 
zioni ed i suoi rimproveri sono sempre ispirati all’amore per la libertà 
aU’indipendenza dell’Italia ed al benessere del popolo ; è sempre lo stesso 
ardente patriota tutto d’un pezzo. 

Il letterato in Eicciardi non si può separare dall’uomo politico. 

Nelle sue opere Eicciardi ha mirato sempre al suo principio demo¬ 
cratico. 

Fin dalla prima giovinezza, morta, lui lontano, la madre, eccelsa donna 
6 madre di famiglia esemplare, facendosi una raccolta in morte della me¬ 
desima, il figlio mandò una canzone da Parigi (io ne conservo un esem¬ 
plare) dove leggevasi il brano ohe ti trascriverò, e che poi fu variato do¬ 
vendosi inserire nella raccolta. Contemporaneamente stampò a Parigi poche 
poesie, che mi duole aver perdute, ma tutte nel medesimo spirito politico, 
ed alcune mi pare siano ristampate in posteriori edizioni. Conosce l’inglese, 
e scrive il francese come la propria lingua, ma con tutto ciò' ha conser¬ 
vata la purità nell’italiano, anzi se v’è nel suo scrivere italiano qualche 
difetto, si è di voler evitare quello ch’è simile al francese. 

Però non cade mai nell’afiettato, ed è sempre vivace, energico, ed inchi¬ 
nevole alla concisione. 

Nel verso sciolto riesce assai bene, e se avesse scritto tragedie si sarebbe 
creduto della scuola d’Alfieri ; ma nei versi lirici e rimati si vede un po’ 
di stento, di durezza nel numero o ritmo, e talvolta si deve studiare per 
comprenderne il concetto. Nelle canzoni e dove domina l’endecasiUabo o 
il settenario non è così, poiché il suo stile ha quivi più di maestoso ed 
è più sostenuto. Nelle prose si nota quel ohe ho già detto in generale: 
vivacità d’espressione, energia, e quello stile vibrato e forte ohe nasce da 
intima convinzione di ciò che si dice e dal sentimento appassionato di 
quel che si tien per vero. Da questo stesso principio, e non da mala fede, 
in tutto aliena dal suo bell’animo, nasce che nelle cose storiche ha tenuto 
per grande e per eroico ciò che spesso non era tale ; ma egli Fammette 
per vero perchè fa per la sua causa che ha sposata, e non guarda più in 
là, e non s’incarica di esercitar la critica per iscoprire la verità. Le pa¬ 
zienti ricerche di un erudito tedesco non sono del suo carattere nè dei 
suoi studi, e gli rincrescerebbe di trovar falso ciò che generalmente ei 
tien per vero. 

Quindi i suoi martiri non sono sempre eroi : ma egli noi sa nè vuo 
saperlo: gli basta che la voce pubblica li tenga per tali e che siano stata 
repubblicani o della Giovine Italia, o anche amanti dei principi! liberali, 
di quei principi! pei quali ha messo a rischio la vita più volte e che ha 
caldeggiati e sostenuti per tutta la vita e con gli scritti e coi fatti. ^ 

Salto da una cosa all’altra : è eccellente schermitore e tiratore di piste a, 
provetto cavallerizzo, ed ha recitato in compagnia di dilettanti, unico caso 








in cui ha acconsentito a celare coi mezzi dell’arte il suo naturale difetto 
di una gamba. 

Amantissimo della famiglia, è da notare che sebbene il fratello primo¬ 
genito inclini aU’ aristocrazia (è conte dei Oamaldoli e marito della figlia 
del principe di Cariati), è per lui, democratico, oggetto della più sentita 
fraterna affezione ; dicasi lo stesso della sorella maritata al principe Trecase; 
mentre poi la sua prediletta è l’altra sorella Irene maritata al cav. Vin¬ 
cenzo Capecelatro, poetessa di molto merito, che ha preferito a splendide 
patrizie nozze quelle d’un giovane (allora) tutto dedito alle belle arti (la 
musica), sebbene pure di nobilissima famiglia. 

La madre Luisa Granito era figlia di Angusto Granito marchese di Ca- 
stellabate e di Nicoletta dei marchesi Cavaselice; morì nel 1832. 

Il padre, Francesco Eicciardi conte di Oamaldoli, fu ministro di Giu¬ 
seppe Bonaparte e di Gioacchino Murat dal 1806 al 1815. 

Nel 1815 il figlio Giuseppe, allora in età di 7 anni, fu affetto dalla sua 
infermità (lussazione spontanea al femore sinistro), che lo fece zoppicare 
poi per tutta la vita e non gli rese possibile di prendere il fucile nelle 
campagne per l’indipendenza come sarebbe stato suo vivo desiderio. 

Su tutti questi particolari di famiglia non so dire se sia conveniente 
fermarsi : si potrebbe accennare in generale senza nominar nessuno ; ed io 
te li ho segnati qui perchè la selva delle notizie occorrenti aUa biografia 
riesca folta. 

Eccomi ora a trascriverti il brano della canzone summentovata come sta 
nella litografia volante. 

Parla della madre. 

Tra gli affetti ohe il tuo nobile spirto 
Signoreggiavan, duo 
Sedeano in cima d’ogni pensiero tuo : 

La nobil oaritate 

Della terra natale ed il sublime 

Amor della divina libertate. 

Ma perché nostra vita si volgea 
In età vile e rea 

D’empi tiranni e di corrotti schiavi, 

Con studio a me la tua mente celavi. 

In gran parte questa strofa fu cangiata nella stampa di Napoli, perchè 
il regio revisore non l’avrebbe permessa. Ed un’altra strofa, per la stessa 
ragione fu del tutto omessa : mostra sin da quel tempo (1832) il pensare 
del poeta patriottico. Anche questa ti trascrivo : 

E m’odi, 0 patria ! Pel suo cener santo 
Giuro (e il giuro non fla 
Vano) ch’ogni opra, ogni parola mia 
A Putii tuo fien volte; 

E se, lei viva, tutte ebbi in amarla 
Le potenze dell’anima raccolte, 
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Or ch’empia morte il suo bel velo sciolse 
E il ciel la si ritolse, 

Tutte del natio loco all’amor sacro 
Le potenze dell’anima consacro. 

Ed il poeta mantenne il giuramento con la fermezza di un uomo di 
onore. 

Finisco per ora, promettendoti però di continuare in un’altra mia, con 
l’intenzione di riferirti qualche curioso episodio della vita che trascorsi 
insieme col Eicciardi negli anni in cui collaborai al “ Progresso , e du¬ 
rante la sua prigionia nel forte di Sant’Elmo. A rivederci dunque. 
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Recensioni. 


Il presente volume può considerarsi come seguito dell’altro Firenze capi¬ 
tale, e senza essere una vera e propria storia offre un’esposizione vivace e 
geniale di fatti e di aneddoti per la storia preziosi, riferentisi all’epoca me¬ 
moranda nella quale in Roma, città storica per eccellenza, avveniva una tras¬ 
formazione profonda nell’ordiue morale e politico assai più che nel materiale, 
sovrapponendosi l’italianità alla romanità, e verificandosi in tal guisa la pro¬ 
fezia fatta dal Gregorovius nel 1851: “ Fra venti anni vi sarà qui un altro 
mondo 

In questa serie di fatti e d'impressioni organica e bene ordinata, la sin¬ 
cerità e la oggettività ohe l’A. nostro manifesta eliminano il pericolo che 
questo metodo può avere per l’imparzialità storica, tanto più ohe non si 
fanno considerazioni e digressioni inutili, ma si lascia ohe i fatti, riprodotti 
tali quali e nelle linee loro principali, parlino senz’altro e s’impongano da 
s'e stessi. 

S’incomincia dal Vaticano, prendendo l’occasione da come fu veduto dall’A. 
nostro la prima volta, la mattina del 21 settembre del 1870, per discorrere 
poi della vita che si svolgeva fra le immense sue mura; e in special modo 
di Pio IX, ‘ quel di se stesso antico prigionier ohe una volta, nel 72, per 
vedere una statua della quale era terminata la fusione nella fonderia Maz¬ 
zocchi, rimasta come la zecca fuori del concine vaticano, uscendo dal portone 
di fianco al cortile di Belvedere, traversò un breve tratto di territorio italiano, 
per entrare nella fonderia, e, quando ebbe ammirata la statua, essendo la 
strada come sempre deserta, ne percorse sorridendo un breve tratto prima di 
rientrare nei suoi domini. Nè mancano i motti arguti sì cari a Pio IX, e ohe 
a lui in grandissimo numero si attribuiscono. “ Ci vorrebbero fare abbando¬ 
nare Roma ,, diceva a certi giovani, e soggiungeva: “ giammai! ,, con una 
velata ironia forse per il jamais del Rouher. Anzi dicono che Pio IX fosse 
inotteggevole fino dai primordi del pontificato, ed al Cardinal decano, che gli 
rammentò, secondo il rito, che non sarebbe vissuto papa per più di venti¬ 
cinque anni — Non videbis annos Petri — non potè trattenersi dal rispondere 
subito : Hoc non est de fide. 


Ugo Pesci, I primi anni di Soma capitale (1870-1878). Firenze, R. Bemporad 
e Figlio, 1907, pag. viu-738, con 100 illustrazioni. 
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De’ cardinali di allora sbozza il ritratto, a cominciare daH’Antonelli, no¬ 
tando ch’egli solo non uscì più dal Vaticano, laddove gli altri andavano a 
passeggio, dapprima vestiti da semplici sacerdoti, eppoi con calze e fiocco 
rosso, salutati da molti, e salutando essi pei primi ossequiosamente se per 
caso s’imbattevano in qualcuno della famiglia reale. 

De’ soldati e guardie rimasti al pontefice, la guardia svizzera, della cui 
istituzione fu celebrato il quarto centenario nel 1906, nel 70 comprendeva un ca¬ 
pitano (colonnello), un tenente (tenente colonnello), un sottotenente (maggiore), 
cinque sottufficiali, nove caporali, due tamburini e 94 alabardieri, reclutati 
più specialmente nei cantoni di Lucerna e di Ginevra, colla splendida uni¬ 
forme disegnata da RaSaello. La palatina era formata di piccoli borghesi e 
bottegai, chiamati a prestar servizio in determinate circostanze, ed allora mal¬ 
visti e qualificati per caccialepri perchè molti per entrare in quel corpo si 
erano lasciati adescare dalla licenza gratuita del porto d’armi. Percepivano 
inoltre 80 lire l’anno ed un’uniforme modellata su quelle francesi del secondo 
impero. Insomma, parlando del Vaticano, l’A. fa sempre meglio comprendere 
ch’esso s’infiltra in tutta Roma moderna in mille diversi modi. 

Il Quirinale fu dai nostri occupato l'8 ottobre, e cioè 18 giorni dopo la 
breccia di Porta Pia, dopo averne chieste invano le chiavi all’Antonelli, e fu 
di lì a poco abitato da Vittorio Emanuele quando capitò a Roma la prima 
volta in occasione dello straripamento del Tevere, eppoi dal principe Umberto 
e dalla graziosa consorte. Roma abituata ad una corte ecclesiastica, ne vide 
per la prima volta una essenzialmente moderna, nella quale splendeva le- 
temo femminino regale Ed invero Margherita di Savoia, appena ventenne, 
donna veramente superiore non soltanto per coltura e per intelletto, ma per 
gentilezza ed elevatezza di animo e squisitezza di tatto, seppe fare il mira¬ 
colo di conquistare Roma in brevissimo tempo. Indi ci passano dinnanzi mi¬ 
nistri ed uomini parlamentari di ogni colore, ambasciatori ed ambasciatrici; 
ma ciò che più ne trattiene, perchè colto sul vivo e importante per l’indole 
e i mutamenti dei tempi, è il capitolo I Romani de Roma, i quali col plebi¬ 
scito del 2 ottobre 1870 avevano dimostrato la ferma volontà di essere ita¬ 
liani. Accusare il civis romanus di aver votato per l’unione di Roma all’Italia, 
lusingato dal tornaconto di essere cittadino della capitale di un gran regno, 
è calunnia, anche perchè materialmente aveva anzi più da perdere che da 
guadagnare, e Roma era già capitale di un mondo. Abituato ai più stram 
eventi, il Romano autentico stette a guardare il trasferimento della capitale 
con una bonarietà inerte e maestosa, per la' consuetudine antica alla grandio¬ 
sità delle tradizioni e dei monumenti. In quegli anni le differenze fra \an 
atocrazia nera e la Manca erano spiccate e vivaci; poi si attenuarono, e a 
miglia cospicue devote al papa finirono per accettare il nuovo ordine di cose 
e servirlo. Curioso il dialogo tra Filippo Orsini, che aveva accettato nel 1 
la candidatura a Consigliere comunale, e il pontefice. Questi gli chiedeva. 
“ È vero, signor principe, Ch’Ella vede di buon occhio il nuovo ordine i 

cose? , E il principe; “ Perdoni, Santità. io sono per l’unità d’Italia, be 

vostra Santità, che le dette la prima spinta, l’avesse compiuta, io sarei sempie 
uno de’ suoi più fedeli... , “ Ho capito, signor principe, a rivederla ,. H “ , 
forse voleva sottintendere “ a rivederla mai più „. Oltre ai principi 
simili a monarchi, abbiamo la borghesia, distinta nel generone e nel genere , 








appartengono al primo le signore della borghesia più alta, al secondo le mogli 
di negozianti ricchi od arricchiti. La piccola borghesia, gli artieri, il popolo 
minuto più specialmente, mutarono dopo il 70 condizioni ed abitudini, con 
una pazienza e docilità senza esempio, essendo diminuiti i guadagni ed au¬ 
mentate le tasse. Di teppa, di teppismo e di mala vita non si aveva allora 
neanche il sospetto; fiero di s'e il popolano di Roma trattava i signori con 
semplice e cordiale riguardo, ed a questo proposito spiacemi che la solita 
tirannia dello spazio mi vieti di riferire il grazioso aneddoto a pagg. 178-79. 
Però non so tacere l'altro brevissimo del Randanini, “ gentiluomo „, del sin¬ 
daco àelVurbe, al quale taluno, vedendolo in lacrime per la morte di re Vit¬ 
torio, domandava se proprio l’avesse ben conosciuto; ed egli quasi offeso; 
“ Come, non gli parlavo forse tutte le sere? (a teatro) ,. “ Ah!?... e ohe cosa 
gli dicevate? „ “ Gli dicevo, a nome del Comune di Roma... badi Maestà, qui 
v’è uno scalino! 

È noto che i giornali clericali chiamarono buzzurri gl’italiani andati a 
Roma dalle altre province, se non che a Roma tale parola fu per lo più usata 
senza il significato spregiativo che le si voleva annettere. Dalle famiglie edu¬ 
cate però i nuovi venuti si dissero gVItaliani, come ci avevano chiamati i 
Veneti nel 66. Una vecchia signora papista soleva indicarli con loro, quelli, i 
nuovi venuti. 

I forestieri, i pellegrini continuarono a frequentare indisturbati questa città 
affascinatrice. E sì che taluno si permise delle provocazioni gravi, come i due 
inglesi, ohe pretendevano far togliere dall’albergo ov’erano alloggiati la ban¬ 
diera tricolore, tentando pe'rfino di lacerarla, e gridando al pubblico : Viva 
Pio IX papa re! abbasso l’Italia! È vero che poco mancò che non fossero ac¬ 
coppati, e che dovettero accorrere guardie nazionali e bersaglieri. Era certi 
pellegrini si spacciavano le favole più pazze intorno alla prigionia di Pio IX, 
ed anche oggi, mentre io scrivo {mirabile dictu!) vi sono all’estero ehi le ri¬ 
pete e ohi le crede. Un mio figliuolo, che si perfeziona in Germania negli 
studi di medicina, teste mi scriveva di avere udito nella vecchia chiesa di 
S. Leonardo in Francoforte sul Meno un prete leggere una pastorale del ve¬ 
scovo di Limburg, nella quale appunto si asseriva essere il papa prigioniero, 
perseguitato, nè padrone di fare i pellegrinaggi ohe vuole, e ohe molti te¬ 
deschi, ohe andrebbero a Roma se il papa fosse libero, in questa condizione 
di cose se ne astengono, e via di questo tenore, concludendo colla richiesta 
dell’obolo. 

Tra i forestieri apparvero come astri di prima grandezza ré, principi ed 
ambasciatori, e tra le gare politiche della nuova capitale echeggiò il gaio ro- 
more di feste memorabili. Segnalo appena il ballo di bambini in maschera 
dato in uno di quei carnevali splendidi ed allegrissimi nel palazzo Sforza Ce¬ 
sarmi. Leone Caetani vestito da marquise portava lo strascico con molta disin¬ 
voltura, e Norina, figlia di Francesco De Renzis, appena di sedici mesi, rap¬ 
presentava Masaniello. Costumavano sempre il corso coi mooooletti e l’entusiasmo 
carnevalesco nel quale si accomunavano principi e popolani, senza ohe si ve¬ 
rificassero sconci gravi; il teatro Apollo continuava le antiche glorie, ed anzi 
grandissima fu allora la passione pel teatro, e gentildonne e gentiluomini 
erano spesso valentissimi filodrammatici; fra le molte e belle illustrazioni che 
fregiano questo libro vi è anche il duca di Marino, nelle spoglie di Giorgio 
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Gaudi e un bel ritratto della Ristori. Andremmo troppo in lungo volendo se¬ 
guire l’A. in mezzo agli archeologi, scienziati e letterati, fra i quali un Pietro 
Ercole Visconti, il De Rossi, il Rosa, la contessa Ersilia Lovatelli, Pietro Cessa, 
i Lincei, l’esploratore Orazio Antinori e il padre Angelo Secchi, eppoi in 
mezzo ai pittori, scultori, architetti e musicisti, ed al chiasso geniale del¬ 
l’annuo corteo di Oervara, ohe appunto gli artisti celebravano ora rappresen¬ 
tando il trionfo di un Faraone, ed ora uno scià di Persia con altre bizzarrie. 
I gendarmi improvvisati di Cervara lo scortavano con delle vesti di fiasohetti 
di Orvieto per spalline e dei candelieri da pianoforte per speroni. Accenniamo 
di volo ai giornali e giornalisti, fra i quali primeggiavano il Fanfulla colla 
sua arguta brigata, la Gazzetta del Popolo, la Capitale, il Giornale di Poma e 
VOsservatore Eomano-, al truce caso di Raffaele Sonzogno e del Luciani, ed alla 
comica figura AAVanticrista, certa contessa Chiocci romana, già emigrata a 
Firenze, ed assidua frequentatrice della tribuna della stampa alla Camera; 
anticlericale esaltata, di là una volta avea gridato, interrompendo un oratore, 
che diceva il papa vicario di Cristo: “ No, il papa è l’anticristo! ,. 

La storia di Roma capitale d’Italia dal 20 settembre ad oggi, b tutta piena 
di urti, di attriti e di accomodamenti fra i due poteri; di questi l’A. nostro 
riassume gli aspetti principali ed i caratteri. Da principio si esorbitava dal- 
l’una e dall’altra parte. Scrittori e caricaturisti insolentivano contro l’Anto- 
nelli, il De Merode e il Kanzler; ma si usava qualche riguardo a Pio IX per 
paura dei sequestri. Nel carnevale del 71 apparve un carro con Don Pirlone 
che assisteva il temporale sul letto di morte. E poiché si parlava di una cro¬ 
ciata per rimettere il papa sul trono, erano pronti ad apparire sul corso i 
nuovi templari, inforcando degli asini; la questura proibì la mascherata. Alla 
tombola il numero 58 (papa) era accolto con urli e fischi, e il 20 da applausi 
prolungati. Viceversa in piazza S. Pietro alcuni caccialepre gridarono Viva 
Pio IX papa re, morte ai liberali! Per il giuramento delle reclute chiamate 
sotto le armi non fu po.ssibile trovare un prete che dicesse la messa ; un par¬ 
roco, che infine la disse, fu subito privato della parrocchia e sospeso a divinis. 
Dall’una parte e dall’altra si diè occasione a dimostrazioni e tumulti, ma in¬ 
tanto faceva strada il bisogno della conciliazione, tanto ohe fu pubblicata ed 
esposta sul Corso una litografia intitolata un vaticinio, nella quale si vedeva 
Pio IX al braccio di Vittorio Emanuele; le copie andarono a ruba. 

Fra le date più memorabili di quel memorabile perimetro cronologico fu la 
prima inaugurazione in Roma del Parlamento (27 novembre del 71). Quando 
alle 11 pom. il re entrava nel Palazzo di Montecitorio il pianeta di Venere 
brillò fulgidissimo, e mentre VOsservatore Romano notò malizioso ohe soltanto 
Venere poteva apparire in quella giornata, il popolo, traendone ottimo au¬ 
gurio, lo chiamò stella d’Italia. 

Nel 73 fece furore il processo contro la sezione romana dell’Internazionale, 
chiuso con gravi condanne, mitigate più tardi. “ Ma pare impossibile, nota 
l’A. argutamente, nessuno di quei condannati, poi liberati, è mai stato eletto 
deputato! Sono disgrazie che capitano ai precursori! In fin dei conti essi non 

volevano ohe la distruzione dello Stato in tutte le sue manifestazioni.pei 

conseguenza l’abolizione degli eserciti, delle banche, dei culti, etc. Dopo tren- 
t’anni questo programma assicura, per lo meno, di entrare in ballottaggio ,■ 

Quando il 23 marzo del 1874 il re compiva il 25° anno di regno, Roma fu in 








festa, ed appunto in c^uella occasione egli ai rappresentanti del municipio e 
dei rioni, ed agrinnumerevoli dignitari ohe lo circondavano diceva: “ Sono 
tanto più commosso di queste cortesie, in quanto vi partecipa tanto larga¬ 
mente Roma, dove si doveva venire, dove siamo venuti e dove resteremo 
Sono queste le testuali parole ohe hanno dato origine al famoso motto: “ A 
Roma ci siamo e ci resteremo „, ed alle quali i presenti risposero con le grida 
di Viva il Re! Un consigliere provinciale di Viterbo aggiunse un Viva il primo 
galantuomo d’Italia! Nel 1875 giungeva a Roma Garibaldi; furono staccati i 
cavalli dalla sua carrozza, che venne trascinata a braccia dalla stazione al¬ 
l’albergo Costanzi. 11 generale ammoniva: “ Romani, siate seri, seri, seri! 
Intervenne alla Camera, e l’infervorò nei suoi grandiosi progetti del risana¬ 
mento dell’agro romano e di render Vurhe porto di mare, oggi ripreso e di- 
aonsso. Gli fu presentato un cappello scuro alla calabrese che si disse da lui 
perduto nel 49, e Gigetto, poeta popolare di Velletri, scrisse alcuni stornelli, 
fra i quali uno diceva: 

“ Fiore di gelsomino 

Tanta gente è partita di lontano 

Per veder Garibaldi da vicino 

Gli ultimi quattro capitoli del grosso volume (XV, XVI, XVII e XVIII) 
trattano della morte di re Vittorio e di Pio IX; degl’inizi del nuovo regno e 
pontificato; della trasformazione di Roma e di Roma scomparsa. 

Per la morte del primo re' d’Italia gli stranieri ammirarono la serietà e 
dignità delle quali Roma dette l’esempio; si vedevano vecchi, donne, uomini 
fatti, piangere come bambini. In Consiglio comunale il consigliere repubbli¬ 
cano Caranoini esclamava: “ Signori, la proposta di onoranze al gran re, al 
re liberatore, non può essere accolta come qualunque altra proposta: deve 
essere votata per acclamazione! Se veramente degna di Roma e del mo¬ 
mento riuscì quella seduta, altrettanto deplorevole fu quella della Camera 
aperta dal presidente, il De-Sanctis, per una delle sue distrazioni incredibili, 
col partecipare una deliberazione della Camera ungherese per condolersi colla 
italiana. Si andò poi, nonostante le buone intenzioni, di male in peggio! La 
descrizione dei funerali, testimonianza eloquente del cuore d’Italia, è breve ed 
efficace, come l’altra sulle abitudini, la malattia e la morte di Pio IX, ohe in 
un lungo e fortunoso pontificato mantenne quasi sempre una certa mirabile 
serenità. Scherzò fino all’ultimo anche sui propri acciacchi. Quando nel 77 
ricorse il cinquantenario della sua nomina a vescovo ed ebbe regali da ogni 
parte del mondo, disse ad una gran dama: “ Pare impossibile che a nessuno 
sia venuto in mente di farmi il regalo che avrei gradito di più ,; e quella: 

Santità, se fosse possibile, se fossi ancora in tempo ,. Ed egli: “ Non credo, 
principessa „. “ Ma se vostra santità volesse degnarsi di dirmelo ,. E poiché 
la principessa insisteva. Pio IX soggiunse: “ Avrei preso volentieri un paio 
di gambe nuove ,. 

Qna,ndo la notizia dell’attentato del Passanante giunse a Roma, era di notte 
e subito s’interruppero le rappresentazioni teatrali, e s’improvvisò una dimo- 
.strazione imponente. Chi scrive queste righe ricorda di essere stato interrotto 
nel primo sonno dalla campana .del Campidoglio (vi abitava vicino) e dal 















murmure della folla che si riversava verso quel colle sacro a tutte le gran¬ 
dezze della storia. 

Parve che gFinizi del pontificato di Leone XIII fossero conciliativi, tanto che 
gli gelanti se ne allarmarono. Nella enciclica del 25 aprile il papa avea par¬ 
lato di occupazione e non di usurpazione di Roma. Due errori, a giudizio di 
molti, del governo modificarono però l’animo del papa; il non averne annun¬ 
ziata la esaltazione nella Gazzetta ufficiale, non avendone ricevuta dal Vati¬ 
cano ufficialmente notizia; e il non aver creduto di poter assicurare la curia 
ohe sarebbe stato tutelato l’ordine pubbRoo anche qualora la solenne ceri¬ 
monia della incoronazione del pontefice fosse avvenuta in S. Pietro, mentre 
notoriamente le disposizioni per evitare qualunque disordine erano state prese. 
Tuttavia la funzione si fece nella Sistina. Anche le scene degne di una tribù 
di Pelli Rosse in occasione del trasporto delle ceneri di Pio IX contribuirono 
ad alienare l’animo di Leone XIII. Del resto la colpa di pochi energumeni e 
la insufficienza del governo non possono davvero mettersi a debito della po¬ 
polazione di Roma. 

Concludiamo il simpaticissimo ed istruttivo volume ripetendo col Pesci : 
“ Roma, oltre ad essere la metropoli del cristianesimo ed il primo centro 
della nuova civiltà latino-germanica sarà (e possiamo soggiungere : è ornai 
divenuta) una delle grandi capitali moderne. Prospererà e sarà grande, a con¬ 
dizione di rimanere quale è stata per trentasei anni, maestra di tolleranza 
equanime e di senno politico, rendendo possibile quanto era sempre stato 
creduto impossibile, cioè la pacifica convivenza di due poteri già in lotta 
fra loro ,. 

Giuseppe Rondoni. 


Gabbiello Mori, Pietro Thouar e la letteratura educativa in Italia, ma special¬ 
mente in Toscana, nella prima metà del secolo XIX. Caserta, Tip. della 
Libreria Moderna, 1908, pag. 264. 

Tra le molte ammirabili figure di patrioti che prepararono il nostro Risor¬ 
gimento, non van certo dimenticate quelle di coloro che indirizzarono i loro 
sforzi ad un’azione in apparenza più modesta, più lenta e inavvertita, ma pm 
efficacissima per conseguire l’intento comune. Sono gli educatori popolan, 
quelli che si rivolsero non alle classi elevate e alla borghesia soltanto, ma 
specialmente alle classi umili, per combatterne i pregiudizi, istruirle nei loro 
più sacri doveri e diritti, -elevarne il morale, svolgerne le energie, destare m 
loro la coscienza di uomini, prepararli ad essere degni della patria ohe si 
andava ricostituendo. Tra la nobile schiera non mancano nomi ohe risplendono 
anche per altri meriti nella storia letteraria : Gino Capponi, Niccolò Tommaseo, 
Raffaello Lambruschini, Pietro Thouar, Enrico Mayer, Silvio Orlàndini, Cosimo 
Ridolfi, ed altri, che, specialmente in Toscana, s’affaticarono col retto senso e 
bene, colla drittura della mente e del carattere, all’opera della redenzione. 

Ecco qui uno dei maggiori fra questi benemeriti educatori toscani: Pietro 
Thouar, figura quanto mai simpatica ed interessante e che merita tutta a 
venerazione e riconoscenza dei posteri. Ben fece il professor Mori a ravvivar a 

fsul Thouar 








scrissero parecohi e bene), tuttavia è condotta con senno e amore e dottrina, 
e serve ottimamente allo scopo per cui fu scritta. 

Precede rm'Introduzione, dove si esaminano le condizioni della Toscana du¬ 
rante la prima metà del secolo XIX. Si parla del governo sapientemente dispo¬ 
tico, della polizia fastidiosa, ma non crudele come altrove, della censura di 
stampa, assai tollerante ; dell’istruzione primaria e popolare negletta, del po¬ 
polo ignorante, analfabeta, pieno di pregiudizi, alieno dalle novità. Poi si viene 
a trattare particolarmente di quegli eletti spiriti ohe iniziarono l’apostolato 
della morale rigenerazione delle infime classi, promovendo scuole di mutuo 
insegnamento e sperimentali di agricoltura, asili d’infanzia, casse di risparmio, 
congressi di scienziati, trattando problemi importanti di educazione e pubblica 
economia in giornali e riviste, come nel Oiornale agrario, nAVAntologia, nella 
Guida dell’educatore. 

In questo ambiente si svolse l'attività del Thouar, del quale il Mori prende 
a narrare la vita, cercando di mettere sopra tutto in evidenza la personalità 
dell’educatore e del filantropo. Il Thouar nacque in Firenze nel 1809 da fa¬ 
miglia d’origine forestiera stabilitasi in Toscana-nel secolo XVIII. Il padre era 
maestro di scuola, la madre sbrigava le faccende domestiche. Il piccolo Pietro 
mostrava indole fiera e quasi ribelle : fu espulso come sbarazzino incorreggibile 
dalle scuole degli Scolopi e chiuso per breve tempo, come corrigendo, nella 
Pia Casa del lavoro. D’allora si operò in lui un cambiamento profondo e il 
suo carattere divenne mite, sereno, buono : entrò correttore di stampe nella 
tipografia dei Batelli e s’applicò nelle ore libere a indefesso studio, sicché, 
ingegno pronto e assimilabile com’era, acquistò da se una cultura, se non pro¬ 
fonda, abbastanza estesa. Meditava specialmente sui problemi morali e peda¬ 
gogici e con ardente entusiasmo accoglieva le idee liberali e s’affigliava alla 
Giovine Italia. Era sorvegliato dalla polizia che lo sospettava difibnditore di 
scritti sediziosi. Molto presto si distinse nel campo educativo e inaugurò il suo 
apostolato pubblicando II nipote di Sesto Caio Baccelli, un umile lunario, dove 
alle solite profezie sul caldo e sul freddo e ai numeri del lotto sostituiva sani 
precetti morali, facili spiegazioni, saggi consigli, massime, prose e poesie ori¬ 
ginali. Cominciando ad essere conosciuto e stimato, ebbe dal Vieusseux pro¬ 
tezione e lavoro e potè entrare come istitutore in varie famiglie; fu accolto 
nelle conversazioni settimanali del famoso Gabinetto, ove conobbe il Capponi, 
il Nioeolini, il Lambruschini, il Giusti, il Vannucci, il Mayer e altri valentuo¬ 
mini. Il contatto con costoro giovò a moderare alquanto l’attitudine sua poli¬ 
tica quasi rivoluzionaria e a rivolgerlo ad un’azione di propaganda più pru¬ 
dentemente operosa. 

Disgustato del mestiere di pedagogo, già voleva darsi alla farmacia, quando 
nel 1836 il Lambruschini, avendo fondato La guida dell’educatore, lo riconquistò 
alla pedagogia, chiamandolo collaboratore della rivista e collega nel suo nuovo 
istituto educativo di San Gerbone. Nella Guida il Thouar pubblicò racconti, 
dialoghi, commediole, aneddoti, che furono letti avidamente per la naturalezza 
elio stile e la forbitezza popolare della lingua. La sua posizione, prima pre¬ 
caria, fu resa più stabile nel 1841, quando il Governo, dopo avergli affidato, 
la occasione del terzo Congresso degli Scienziati, la redazione delle Notizie e 
utda di Firenze e de' suoi dintorni (lavoro magistralmente condotto), lo aggregò 
S' ufficio centrale della Sopraintendenza agli studi, con lo stipendio di 25 scudi 
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al mese. L’impiego burocratico e sventure di famiglia non lo distolsero dai 
lavori letterari, a cui attendeva con alacrità sorprendente, pubblicando nuove 
cose in vari periodici, raccogliendo in volume le antiche, traduoendo dal fran¬ 
cese libri di pedagogia, di morale, di storia, sostenendo faticosamente col 
Mayer la Guida dell’educatore, abbandonata per malattia dal Lambrusohini, 
leggendo memorie all’Accademia dei Georgofili, della quale era stato eletto 
socio ordinario. E in ogni sua opera diretta al popolo e alla fanciullezza bal¬ 
zava sempre viva l’immagine dellq, patria. 

Vennero gli anni degli entusiasmi per Pio IX, per l’istituzione della guardia 
civica e per le riforme liberali. Allora la maggior libertà di stampa fece rifio¬ 
rire il giornalismo politico, e il Tbouar collaborò néll'Alba e nella Patria. 
Egli salutò con gioia il risveglio dell’assopita coscienza popolare, e raddoppiò 
le sue energie per preparare il terreno alle libere istituzioni. Voleva libertà 
non come fine, ma come mezzo e condizione a conseguire il benessere mate¬ 
riale e morale ; accanto alla libertà voleva l’ordine e predicava che il problema 
della rigenerazione italiana è essenzialmente un problema di educazione, che 
la politica non deve essere disgiunta dalla morale, dalla verità, dalla giustizia, 
che la sapienza e la rettitudine, l’esperienza delle cose umane, la modestia, 
la carità, la schiettezza d’animo, la fermezza nelle opinioni erano le qualità • 
più necessarie all’uomo politico. Nel 1847 fondò il Catechismo politico, gior¬ 
naletto popolare, trasformato più tardi in Letture di famiglia, che ebbero assai 
voga. Questo giornale si occupava di questioni di politica elementare e pedago¬ 
giche, tenendosi lontano da ogni eccesso. Nella guerra del 1848-49 il Thouar non 
prese le armi, perchè figlio e padre di famiglia, ma si adoperò in patria a far 
trionfare i principi di sana politica, a scongiurare i pericoli, a raccomandare 
la concordia. Fu deputato al Consiglio generale nell’ultima legislatura, stimato 
da tutti i partiti. Prese viva parte alle riforme scolastiche reclamate ; ma dove 
più si distinse fu nella direzione (tenuta per sei mesi) della Pia Casa di lavoro, 
quella stessa dove (ironia della sorte !) fanciullo era stato rinchiuso come di¬ 
scolo. Questa Casa si trovava in gran disordine ; in breve tempo, per le cure 
assidue del Thouar, diventò un modello di ordine. Ma l’opera sua benefica 
suscitò, come sempre avviene, nimicizie e calunnie; fu accusato di repubbh- 
nanismo esaltato, di voler abbattere il governo, di corrompere la gioventù, e 
il governo credette ai calunniatori e il Thouar fu allontanato da queU'uffioio 
e poco dopo perdette anche la Sopraintendenza agli studi. Per sopperire alle 
strettezze della vita fu ridotto aU’ammaestramento privato della gioventù e 
qualche volta anche all’umile ufficio di copista ; ma le persecuzioni non ces¬ 
sarono ; i suoi libri furono proscritti dalle scuole, gli fu interdetto d’insegnare 
anche in istituti privati, si cercò di screditarlo nella pubblica opinione, gli 
furono lanciate sciocche e volgari accuse, specialmente dal Bresciani. In com¬ 
penso la fiducia e stima degli amici gli ottennero la protezione di^ famiglie 
liberali che andarono a gara nell’affldargli l’educazione dei figli, retribuendo o 
degnamente. Aveva poi l’amor del popolo, al quale tanto piacevano le sue 
scritture piene di affetti gentili e di preziosi ammaestramenti. Dopo le de u 
sioni per la disfatta di Novara, le sue Letture di famiglia molto contribuirono 
a sradicare i germi dell’antico municipalismo e delle meschine gare, e a e 
care il cuore dei giovani a sensi alti e magnanimi. Il giornale ebbe 1 appro^ 
vazione di uomini ragguardevoli, fra cui il De .Sanctis ; vi scrisse da giovan 








il Carducci, ohe amò il Thouar come figlio e ne perpetuò i sentimenti in una 
soave poesia. 

Nel 1869, compiutasi in Toscana la pacifica rivoluzione, il Thouar, benché 
non poeta, salutò con gioia la bandiera tricolore in. un dolcissimo rispetto 
che, musicato dal Glordigiani, diventò popolare. B benché i continui disagi di 
una vita ohe non conosceva riposo avessero già logorato la sua fibra robusta, 
pure non cessò di adoperarsi negli scritti a diffondere l’idea nazionale, illu¬ 
minare il popolo su certe prevenzioni contro i liberali e premunirlo contro i 
male intenzionati. In opposizione ad altri suoi amici, come il Lambruschini e 
il Capponi, promosse un’agitazione dignitosa per la fusione della Toscana col 
Piemonte. Costituito il nuovo Regno, il Thouar si volse tutto all’attuazione 
di un’idea accarezzata per tanti anni, all’istituzione di una scuola magistrale 
maschile, che inaugurò nel 1860 nei Chiostri delTAnnunziata. Era questa scuola 
come un santuario dove egli trovava le più pure gioie e oblio ai suoi mali. 
Con fervore ne promosse l’incremento, indirizzandola allo scopo non tanto di 
ammaestrare nelle dottrine necessarie alla professione di maestro, quanto di 
mirare ai nuovi bisogni della società in generale e ai nuovi destini della na¬ 
zione. Allora cominciò a godere di una vita più comoda ; dal governo ottenne 
onori e onorificenze, ben meritate, ma da lui non ambite. Morì nel 1861, il 
giorno della prima festa nazionale dello Statuto. Pochi lasciarono tanto com¬ 
pianto e tanta eredità d’affetto. Tutti quelli che avevano imparato ad amarlo 
dai suoi libri, cioè tutto il popolo, mostrarono il loro cordoglio alle esequie. 
Fu sepolto in S. Miniato al Monte. Le Letture di famiglia si fecero a racco¬ 
gliere le voci di dolore per quella morte, e fra esse la più degna fu quella 
del Carducci. 

Passando a esaminare l’educatore e l’artista, il Mori osserva che il Thouar 
è in letteratura un astro minore : ma nei libri di lettura per la gioventù e 
per il popolo superò tutti i suoi predecessori e contemporanei. Fu assiduo 
scrittore di racconti, perché la morale per esempi gli parve uno dei più efficaci 
mezzi per imprimerla nelle tenere e rozze menti. Nei Racconti pei fanciulli lo 
scopo principale è d’ispirare lealmente il bene, combattere le prime tendenze 
cattive del fanciullo e favorirne e svilupparne e ingagliardirne le buone e 
generose; parlare al sentimento, facendo scaturire la morale dall’osservazione 
diretta della vita reale. Nei Racconti pei giovinetti prende per mano il fanciullo 
divenuto giovinetto e lo guida per le vicende della vita, esponendogli i peri¬ 
coli a cui va incontro, da superarsi col coraggio e colla virtù, e indirizzandolo 
al bene della patria. Qualche volta, come nel racconto L’amico sin dall’infanzia, 
con molta abilità sa introdurre nella narrazione la politica, facendone una 
critica arguta. I Racconti storici tendono a formare il carattere degli italiani ; 
e piuttosto che fatti d’arme e batttaglie, l’autore si compiace di narrare fatti 
men rumorosi, ma più belli, avvenuti nelle pareti domestiche, esempi di virtù 
e amor patrio, con considerazioni di saggia politica e alta moralità. La tela 
è più complicata che nei lavori d’invenzione, lo stile più sostenuto. Lo 
stesso fine hanno i Componimenti drammatici, dove non trovi minute e com¬ 
plicate analisi di sentimento e passioni e vizi, ma quadri e scene di virtù 
pubbliche e private, sentimenti miti e dolci. Più alto interesse sociale hanno 
1 RaccoMii popolari e i Nuovi racconti offerti alla gioventù italiana, dove prende 
mira i pregiudizi del volgo, le superstizioni delle donnicoiuole, mostra le 









730 IL EISOBGIMBNTO ITALIANO 


conseguenze della scioperataggine, dell’ambizione, del lusso, descrive la gioia, 
e la pace della famiglia laboriosa e contenta del proprio stato. Di questi rac¬ 
conti il più bello e lodato è quello intitolato Le tessitore, che per mole e or¬ 
ditura può dirsi un piccolo romanzo. 

Venendo a un giudizio conclusivo sui meriti artistici del Tbouar, il Mori 
ne loda le bellezze incomparabili di stile semplice e spedito, di lingua toscar 
namente corretta, ma trova ohe lo scrittore ha pareoebi gravi difetti di so¬ 
stanza. Anzitutto nuoce ai suoi racconti la troppa moralità. La predica arresta 
troppo spesso il naturale svolgimento dell’azione ; i fanciulli sono foggiati 
troppo diversamente da quel ohe sono in realtà ; alita in essi non l’anima del 
bambino, ma quella del Tbouar austera, assennata, che si mette di soverchio 
in vista. In questo lo superarono di molto i suoi successori, i quali, pur non 
allontanandosi sostanzialmente dalla via aperta da lui, seppero parlar meglio 
alla fantasia e al cuore del fanciullo, facendo scaturire la morale non dalla 
predica, ma dai fatti stessi narrati. Basti ricordare il fortunatissimo Pinocchio 
del Collodi, seguitò da altri molti, del Ghiselli, del Cioci, del Fava, del Bertelli, 
il quale ultimo, col nome di Vainba, fe particolarmente caro al mondo fanciul¬ 
lesco per' il suo Ciondolino e per il Giornalino della Domenica che con tanto 
amore dirige. Un altro grave difetto del Thouar è di avvolgere in una specie 
di penombra il vizio che flagella. Egli si ferma particolarmente sui peccati 
veniali ; quanto ai mortali, o passa oltre o li accenna di volo : predica, inveisce, 
ma non trasporta il lettore in mezzo al vizio, non ne mette in luce le inevi¬ 
tabili conseguenze. 

Il Mori conclude facendo suo il giudizio del Tommaseo : “ Ne’ racconti di 
Pietro Thouar è coscienza dell’indole e del linguaggio del popolo, amore che 
non adula nè mentisce, ma colla fedele pittura del bene e del male intende 
a fare ohe il debole e l’infelice sempre più sentano la propria dignità... La. 
lingua, toscana pretta, se ne eccettui alcuni modi francesi tolti dal grave e 
freddo linguaggio della gente che chiamano colta. Lo stile... corre spedito; 
se non ohe l’accumulare di vocaboli significanti sottosopra il medesimo ad ora 
ad ora gli è intoppo. Le bellezze della natura visibile, che agli occhi dei mo¬ 
derni appariscono appannate dal fumo dell’arte, a lui si mostrano schiette; 
non però sì ch’egli possa nelle parole renderne la freschezza natia, Que’ fiori 
son belli : ma paion di seta. A’ rari pregi ohe l’egregio scrittore aduna in s'e, 
qualche cosa pare ohe manchi, e non saprei ben dire che cosa; ma sento che 
manca... Sii manca, lo diremo ancora con Guido Mazzoni, la compiuta e spon¬ 
tanea unione del moralista con l’artista, così che l’arte involga e comprenda 
la morale, ma non le sia nè servigiale nè dottoressa 

In altro breve capitolo (Pietro Thouar e la letteratura popolare) l’autore si do¬ 
manda col De Sanotis se l’opera del Thouar e dei suoi compagni sia stata dav¬ 
vero utile per la civiltà italiana e per l’educazione nazionale, e, contro l’opinione 
del critico napoletano, risponde, giustamente, a nostro parere, affermando la 
bontà e l’efficacia del loro apostolato. I libri del Mazzini, del Guerrazzi, del 
Nicoolini davano scosse troppo violenti ; sconcertavano, stordivano, non era» 
fatti per il popolo. Invece questi oscuri gregari e semplici militi riuscirono a 
togliere il malinteso, alimentato ad arte dai retrivi, ohe liberalismo fosse si¬ 
nonimo di ateismo e che i liberali fossero la causa di tutti i guai della società , 
penetrando fra la folla e mettendosi a contatto di essa, ne sradicarono i pw 
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dannosi pregiudizi, ne sollevarono il morale e la dignità ; la persuasero che 
fede religiosa e fede in un sano progresso non eran cose incompatibili. Per 
il loro lavoro la coscienza popolare divenne capace di accogliere i germi di 
nuove idealità e schiudere nuovi orizzonti e far vacillare e poi crollare il 
vecchio regime. Fecero dunque opera buona e altamente patriotica e civile. 

Il Mori delinea infine la figura del Thonar maestro di scuola. Qui special- 
mente l’insigne istitutore dei giovani palesò la sua onestà e virtù rigidissima. 
Più ohe lezioni, le sue erano conversazioni facili, amene, piacevolissime. Aveva 
felice intuizione nell’indovinar le tendenze e correggerle : ordine, facilità insu¬ 
perabile nello svelare le bellezze classiche, sempre sereno, aflabile, paziente. 
Voleva crear maestri per fare veramente l’Italia. La scuola reputava sacerdozio 
alto, esercizio di carità evangelica. Le virtù ohe consigliava ai giovani le aveva 
tutte e le praticava; sapeva riempire la sua scuola di uno spirito di moralità 
che si diffondeva e penetrava da ogni parte. 

L’autore di questa pregevole monografia conohiude riepilogando le beneme¬ 
renze dell’uomo, del maestro, dello scrittore, il quale fu ben degno che la 
musa del nostro maggior poeta moderno ne celebrasse la virtù soave che veste 
“Bei costumi, alti sensi, opre modeste ,, degno ohe la nuova generazione lo 
ricordi e lo accolga nella schiera dei benemeriti della patria. 

Alessandro Piumati. 


Peebuooio Quintavalle, La conciliazione fra l’Italia ed, il papato nelle lettere 
del Padre Luigi Tosti e del Senatore Qahrio Casati. Con un saggio su la 
questione romana negli opuscoli liberali fra il 1859 e il 1870 e note. Milano, 
Cogliati ed., 1907, pag. 590. 

Uno dei pochi sacerdoti che, per la loro statura intellettuale e morale, si 
elevarono di molti cubiti sopra la folla degli ecclesiastici, e durante l’evolu¬ 
zione politica del nostro Risorgimento palesarono, a dispetto della violenta 
compressione dell’alta gerarchia cattolica, propensioni davvero nazionali e 
sognarono il sogno della riconciliazione della Chiesa collo Stato, del patrio- 
tismo col papato, fu indubbiamente l’insigne storico padre Luigi Tosti. Egli, 
ch’era nato in Napoli di nobile prosapia il 13 febbraio 1811 e aveva compiuto 
1 suoi studi letterari a Montecassino, fu nel 1833 nominato lettore di teologia 
e di storia in quella illustre badia. Come scrittore ei fu così fecondo ohe ben 
lo possiamo titolare poligrafo: infatti le sue opere, pubblicate nell’edizione 
di L. Pasqualucoi in Roma, fra le quali primeggiano la “ Storia del Concilio 
ài Costanza “ La contessa Matilde “ La storia di Bonifacio Vili “ La 
storia della lega lombarda ,, “ Storia della badia di Montecassino ,, e “ S. Be¬ 
nedetto al Parlamento ,, toccano i 18 volumi. Se per la dottrina e la coltura 
squisita egli rammenta i monaci, quando la civiltà e l’istruzione parevano 
essersi rifugiate ne’ cenobi, e rinverdisce le glorie di Montecassino, anche per 
M altro lato egli richiama la mente nostra alle tradizioni del monacheSimo 
Medievale, il quale tanta efficacia seppe esercitare nella vita politica del tempo 
suo. Certo il diverso clima storico non permise che il Tosti svolgesse le mi¬ 
rabili qualità, ch’egli possedeva, de’ migliori monaci dell’evo-di mezzo, intra- 










mezzanti le pratiche ascetiche e i severi studi colla partecipazione alle vicende 
comunali; ma sempre lo punse e l’assillò il desiderio di adoprarsi, per quanto 
era da lui, ad ancorare il nuovo ordine di cose sulle tradizioni cattoliche, di 
contribuire a costrurre e a consolidare il nuovo edificio che, tra mezzo ad 
ostacoli gravissimi di varia natura, si veniva faticosamente, sebbene con molta 
celerità, fabbricando. Quello che Luigi Tosti non ebbe punto fu Tintolleranza 
e quella tal quale ristrettezza d’idee che ò la caratteristica del monacheSimo 
medievale e non medievale ; che anzi egli ci appare un sognatore d’una vasta 
sintesi di vita, comprendente quanto di bello, di buono e di giusto a lui sem¬ 
brava rimanesse del passato e quanto di bello, di buono e di giusto aveva ia 
s'e il tempo suo, avvezzo com’ era, da buon meridionale, alle speculazioni e 
alle intuizioni filosofiche, disposto dalla qualità anche de’ suoi studi teologici 
a guardare molto dall’alto la storia e le vicende dell’età sua. Nessuna mera¬ 
viglia pertanto che un uomo così fatto e così riccamente dotato, il quale sen¬ 
tiva bene di avere una testa sulle spalle e non già un otre gonfio di frasi 
comuni e correnti e di idee preconcette, non solo nel 1840 apprestasse un disegno 
di costituzione, illudendosi, sia pure per poco, di farlo accogliere a Ferdi¬ 
nando II, e, otto anni dopo, s’immaginasse di riuscire colla sua “ Storia della 
lega lombarda , a tenere avvinto Pio IX alle idee di libertà e di nazionalità, ma 
partecipasse con tale energia al tentativo costituzionale del mezzodì da avere 
nel 1849 l’onore di un processo, sfuggendo, a fatica, alla galera borbonica, e 
seguisse poi con tutta l’anima il moto nazionale, sempre desideroso di giovare 
coi fatti alla sua patria diletta. Pio IX, nella seconda parte del suo pontifi¬ 
cato. la quale fu la rinnegazione de’ suoi inizi come papa, pur essendogli af¬ 
fezionato e pregiandone le altissime doti della mente, diffidava e sospettava 
del suo. cuore troppo italiano e dei suoi sentimenti dinastici, e perciò lo lasciò 
a Monteoassino, sebbene varie volte lo vedesse volentieri; Leone XIII invece, 
al principiare del suo pontificato, lo chiamò a Roma creandolo vice-archivista 
della S. Sede, mentre il ministero italiano lo nominava sopraintendente dei 
monumenti sacri. Il dotto storico cassinese, il quale era tenuto in altissimo 
conto da illustri personaggi esteri, soprattutto inglesi, ben visto dal Papa, 
amico del Crispi, servendo da intermediario in certi rapporti fra la curia e il 
governo italiano, reputò ohe stesse, una buona volta, per avverarsi il suo an¬ 
tico e costante sogno d’un’Italia conciliata col papato. Così nel 1887 dette alle 
stampe il suo famoso opuscolo “ Conciliazione ,, che sollevò alto scalpore e 
tante e vivacissime polemiche. Il mutamento di scena, avvenuto quando com¬ 
parve quel suo scritto, avrebbe dovuto far svanire del tutto le sue sperane, 
dimostratesi illusorie, in una formale conciliazione, ma egli si ritirò rassegnato, 
al suo Monteoassino, dove spirava il 24 settembre 1897, impenitente nel suo 
ideale, che fu la vivida sorgente morale onde scaturì la forza ohe lo sorresse 
nella sua attività di scrittore e di cittadino. 

Il 2 agosto 1798, quando più forte era il cozzo del nuovo col vecchio tra i 
noi, e l’Italia, di mezzo a’ soprusi, alle ruberie e all’oltracotanza francese, ve 
ulva svecchiandosi e acquistando l’abito prezioso del fare, nasceva di no e 
'.glia in Milano il conte Gabrio Casati. Il quale, appartenente a quella ari 
razia lombarda modificatasi e miglioratasi attraverso al crogiuolo egi 

sentì, quasi 
ed il 
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nuovo, e ritrasse il meglio dei due mondi morali, cli’erano stati in così terri¬ 
bile urto fra loro. Liberale come cattolico, conservatore come uomo politico, 
ebbe parte notevolissima, allorché si trovò podestà di Milano, allo scoppiare 
della lotta delle cinque giornate del marzo 1848 ; poi presidente del governo 
provvisorio lombardo s’adoprò in favore dell’unione al regno di Sardegna, affron¬ 
tando con energia la sedizione repubblicana del 29 maggio; ebbe la presi¬ 
denza del secondo ministero costituzionale di Carlo Alberto, dimettendosi il 
15 agosto, dopo l’armistizio Salasco. Rimasto a Torino, dove visse ritirato, fu 
nel 1853 nominato senatore ; partecipò nel 1869, come l’età glielo consentiva, 
alla seconda guerra dell’ indipendenza, semplice infermiere nell’ospedale di 
Alessandria e nelle ambulanze di Desenzano, dove gli giunse la nomina di 
ministro della pubblica istruzione nel ministero Lamarmora, nella quale oc¬ 
casione preparò quella famosa legge, che è sempre la legge organica e fon¬ 
damentale, regolatrice della istruzione pubblica tra noi, ohe serba tuttavia il 
suo nome. Dimessosi da ministro il 12 gennaio 1860, fu tosto nominato vice¬ 
presidente del senato e finalmente nel 1865 presidente, carica tenuta con molto 
onore e decoro da lui fino al 1872 ; ebbe il Collare dell’Annunziata e morì in 
Milano il 16 novembre 1873. Questo forte e risoluto signore lombardo aveva, 
in complesso, le medesime idealità politiche e religiose del Tosti, ma più 
freddo di temperamento, più anziano e rotto alle faccende delTamministra- 
zione e della politica, non si faceva le illusioni del suo illustre amico, ne 
smorzava le esagerate speranze, lo rinfrancava in certi fugaci periodi di sco¬ 
raggiamento, manifestando tutto il suo profondo buon senso e, pur tarpando 
assai spesso le ali a’ disegni inattuabili e fantasiosi del Tosti, non disperava 
mai delTavvenire nella sua rassegnazione a’ voleri della Provvidenza. 

La pura e semplice pubblicazione di gran parte della corrispondenza, scam¬ 
biatasi fra questi due uomini, così singolari per altezza di mente l’uno, e per 
forza di carattere e innato buon senso l’altro, intorno alle questioni più im¬ 
portanti e principalmente intorno alla “ vexata quaestio „ del papato e de’ 
suoi rapporti coll’Italia nel periodo, che potremmo chiamare risolutivo, del 
Risorgimento nazionale, poiché questo epistolario va dallo scorcio del 1862 alla 
fine del 1873, avrebbe, oom’é facile capire, grande importanza, ma il chiaris- 
siipo e dotto professor Ferruccio Quintavalle ne ha voluto crescere il valore 
col far precedere a questo epistolario decennale lo studio della questione ro¬ 
mana, come si disegna e delinea negli opuscoli liberali fra il 1859 e il 1870. 

Così questo grosso volume di ben 590 pagine risulta di due parti, netta¬ 
mente distinte, lo studio del Quintavalle e l’epistolario Tosti-Casati. Ma, se le 
due parti sono distinte, non vuol mica dire ohe non siano tra di loro con¬ 
nesse per l’intimo legame, proveniente dalla comunanza della materia. Giacché 
in sostanza, il tema, ò soggetto che dir si voglia, di tutta l’opera é la que¬ 
stione dei rapporti fra lo Stato e la Chiesa in quel momento storico, e quindi 
lo studio quintavalliano e l’epistolario trattano, il primo esclusivamente, il 
secondo sopratutto, del problema romano, ch’era la forma particolare in cui 
8 appuntava e sotto la quale allora principalmente si presentava tra noi la 
questione complessa e generale della convivenza dello Stato e della Chiesa 
cattolica. 

Evidente è perciò il vincolo ohe oongiunge coll’epistolario lo studio del Quin- 
tavalle, studio che naturalmente, illuminandola, fa meglio comprendere la cor- 















rispondenza dei due illustri amici, che è, a così dire, incorniciata entro lo 
sfondo storico e l’ambiente formato dalla pubblica opinione, donde essa, mi si 
passi la frase, traeva il suo vital nutrimento. 

Il Quintavalle — e ha dato prova nel difficile tentativo di straordinaria pa¬ 
zienza e di molto acume —^ si fe prefisso lo scopo di passare in rassegna gli 
opuscoli, “ in cui è proposta (son parole sue) una soluzione della questione 
romana conforme alle aspirazioni nazionali e che, esplicitamente o implicita¬ 
mente, presuppongono una finale conciliazione fra l’Italia e il Papato „ tra¬ 
scurando gli energumeni del campo clericale e dell’anticlericale; non soltanto 
perché sarebbe stato “ opus infinitum „ e non rispondente alle esigenze e al 
carattere della presente pubblicazione, classificare e compendiare tutti gli opu¬ 
scoli sul problema romano senza distinzione alcuna, ma perchè è così gretta 
e unilaterale l’intolleranza degli energumeni che i loro scritti si assomigliano ' 
tutti quanti e basta leggerne uno in ciascun campo per farsi un’idea degli 
altri del medesimo colore. Le 174 pagine, nelle quali è fatto metodicamente, 
per ordine cronologico, lo spoglio degli opuscoli più notevoli, qualche volta 
anche solamente per la loro bizzarria, si leggono molto volentieri, perchè l’au¬ 
tore ha saputo sunteggiare con molto garbo e sobrietà, intercalare a tempo 
opportuno e con encomiabile parsimonia le notizie generali lumeggianti i vari 
gruppi di opuscoli, raccolti sapientemente attorno agli avvenimenti principali, 
svoltisi in Italia e fuori tra il 1859 e il 1870, senza dimenticarsi d’accennare 
da principio, in una specie d’introduzione generale, all’ importanza di gran 
lunga maggiore, che, a suo avviso, ebbero in quel periodo storico gli opuscoli 
in confronto di opere di mole e di articoli di giornale, in quanto essi rappre¬ 
sentarono “ il vero fondo dell’opinione pubblica Non c’è dubbio infatti che 
in mezzo alla farragine delle proposte particolari, talora strampalate anziché 
no, dei progettisti italiani per risolvere il problema romano, risalti un fondo 
comune, cioè l’accordo nel ritenere indispensabile l’unione di Roma al regno 
d’Italia. Ci saranno divergenze — nè ci sarebbe da aspettarsi che fosse altri¬ 
menti — rispetto ai mezzi, specialmente se debbano usarsi i soli mezzi morali, 

0 i materiali, o gli uni e gli altri; se sia sperabile d’andare d’accordo colla 
Francia, come voleva il Cavour; rispetto alla fretta di conquistare la città 
eterna, ohe appare maggiore o minore secondo il temperamento dello scrittore; 
rispetto alle tendenze, or più or meno dilatorie, secondo le occasioni e lari- 
percussione diversa degli eventi del momento su’ cervelli de’ singoli autori ; 
ma si pub, senza tema di esagerare, dedurre colla più palmare evidenza 
dalla rassegna del Quintavalle che lo scioglimento della questione romana 
sembrava a tutti gli spiriti equanimi e liberali una vera necessità, talché, 
sotto questo rispetto, possiamo considerare la concordia degli opuscoli quasi 
una specie di ultimatum del partito nazionale, inteso nel suo piu ampio signi¬ 
ficato. Dico nel suo più ampio significato, perchè non sono pochi gli opuscoli, 
dettati, a cominciare dal 1859, da sacerdoti italiani, i quali chiedono tutti 
quanti la fine del dominio temporale, fra cui notevoli quelli del Liveraui, e 
la famosa ‘ Petizione di novemila sacerdoti italiani a S. S. Pio IX ed ai Ve¬ 
scovi cattolici con esso uniti. Torino, 1862 ,, preceduta da una prefazione la¬ 
tino italiana del Passaglia, che ne spiega la pubblicazione col desiderio di 
mostrare erronea l’opinione divulgata che tutto il clero fosse ostile al civile 
e ai voti della nazione. Chi consideri quanti furono fra il clero mi- 
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liuto e soprattutto nell’alto quelli che in cuor loro nutrivano gli stessi sen¬ 
timenti, ma non osavano, o per timidità, o per paura di non poter fare car¬ 
riera, 0 per altri motivi, manifestarli apertamente con una pubblica professione, 
scorgerà quanta parte del clero sentì l’efficacia del moto nazionale. Anzi io 
credo ohe, senza la violenta e terribile compressione dell’alta gerarchia, la 
maggioranza del sacerdozio italiano si sarebbe mostrata favorevole indubbia¬ 
mente aU'uniflcazione politica dell’Italia. Nè d’altra parte si deve scordare la 
poca preveggenza del governo italiano ohe, salvo rare eccezioni, non tenne 
nel conto ohe si meritava il clero minuto e l’abbandonò alle vendette dei su¬ 
periori, e non seppe, o non volle, incoraggiare i sacerdoti di spiriti italiani, 
mentre era quella l’unica via per sopraffare il'Vaticano. Naturalmente, non sono 
soltanto queste le considerazioni generali, che ci suggerisce la lettura di questo 
saggio, ma mi sembrano le due più importanti. Spigolare nella ben condotta 
rassegna del prof. Quintavalle anche soltanto le cose più notevoli o gli ac¬ 
cenni più significativi e magari le vere e proprie divinazioni del futuro, ohe 
s’incontrano qua e là ne’ singoli opuscoli d’ignoti o d’anonimi più che in 
quelli di persone le quali andavano per la maggiore, sarebbe un’impresa dif¬ 
ficile e soprattutto mi trarrebbe lontano dalla via della "brevità, che è ne¬ 
cessario seguire in una recensione come questa. Basta pensare, per convincersi 
che non sarebbe una faccenda da sbrigare in quattro e quattr’otto, che son 
più di 200 gli opuscoli sunteggiati più o meno brevemente secondo la loro 
importanza o almeno accennati. In ogni modo devo osservare che tra questi 
opuscoli, la più gran parte italiani (soltanto un certo numero son francesi e 
sono notevoli tutti, si pub dire, senz’eccezione), alcuni hanno davvero un va¬ 
lore non comune, tantoché anche oggi, a leggerli, conservano la loro freschezza 
e appaiono molto superiori all'importanza, che conferivano loro le circostanze, 
nelle quali furon scritti. 

Di questi opuscoli che appaiono dettati da menti alte ed alacri, aperte alla 
comprensione del vero e della realtà, non posso omettere di ricordare quelli 
di Stefano Jacini e di Giambattista Giorgini, due maggiorenti della politica 
del tempo, di Romolo Federici, che mostra singolare intelligenza, di A. M. 
{Sulla questione romana. Pensieri di un Provinciale dopo i fatti di Mentana. 
Firenze 1868), il quale per l’acutezza della mente, per la larghezza onde esa¬ 
mina tutto il problema romano e vede l’avvenire, mi sembra il migliore di 
tutti gli opuscoli sunteggiati e non sarebbe certo indegno di Antonio Mor- 
dini, colle cui iniziali è firmato. Del resto fra gli opuscoli anonimi ve n’è uno 
del quale si conosce benissimo l’autore, non foss’altro perchè lo rivela in una 
lettera a Michelangelo Castelli: il marchese Filippo Gualterio {Carteggio poli¬ 
tico di Michelangelo Castelli edito per cura di L. Ghiaia, Roux, II, 175], il quale 
scrive da Napoli, il 20 novembre 1866: “ I Romani sbroglino la loro querela 
secolare col Papa... Perciò gettai (e lo feci fare dal mio segretario Silvagni che 
recita la parte di Foreari) questo ballon d'essai, che dà la parola d’ordine ai 
Romani... ,, E anche altrove si trovano allusioni all’autore di questo opuscolo, 
firmato Stefano Porcari, dal titolo : “ Il Senato di Roma ed il Papa ex aedibus 
maximis, MDCCCLXVI ,, cosicché mi fa meraviglia sia sfuggito al dotto pro¬ 
fessor Quintavalle che lo scrittore era il Silvagni e l’ispiratore il Gualterio. 
Credo poi che se l’autore dello studio di cui discorro avesse voluto fare delle 
ricerche avrebbe potuto benissimo scoprire altri autori di opuscoli anonimi ; 
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ma sarebbe meritato conto spender tanto tempo e fatica ? Qualche altro opu¬ 
scolo fra’ liberali avrebbe potuto citare il Quintavalle, come quello del Bobone 
e un altro del Bertoochini, che mi paiono importanti, ma con questo non in¬ 
tendo di movergli nessun rimprovero. Anche riguardo alle notizie lumeggia- 
trioi de’ vari gruppi di opuscoli, debbo fare alcune osservazioni particolari. 
Così il Quintavalle non mi sembra esatto a p. 58 e a p. 130, quando accenna 
alle cause delle dimissioni del Ricasoli nel 1862 e 1867, perchè trascura i rap¬ 
porti con Vittorio Emanuele II, divenuti tesi e difficili tutte e due le volte 
rapporti che furono per lo meno la causa ultima e decisiva delle dimissioni del 
castellano di Brolio, il quale si ritirò sempre dal governo, senza avere avuto 
nessun voto di sfiducia, anzi mentre si doveva presumere avesse tuttavia la 
maggioranza per se. Quando egli (a p. 136) parla del Menabrea lo chiama 
senz’altro clericale-, ciò che non mi par giusto, se per clericale si deve inten¬ 
dere uno che sia favorevole al dominio temporale pontificio e alle pretese po¬ 
litiche della curia romana. Il Menabrea, se, dopo il 1849, apparve nelle vicende 
della politica come un semi-clericale, si venne però modificando e diventò in 
fondo un conservatore liberale, dacché fu aggiogato anche lui al carro della 
politica cavouriana. Certo egli era un cattolico osservante; ma a questa stregua 
quanti degli uomini del nostro Risorgimento fra i più profondamente patrio- 
tici non dovremmo chiamar clericali senz’altro ? 

Lo studio, così suggestivo, del Quintavalle termina con un capitoletto dal 
titolo: “ L’Italia e il Papato nella mente del P. Tosti , p. 166-174. Queste 
nove pagine sono le più belle che mi sia capitato di leggere sul Tosti, 
quale progettista di soluzioni della questione romana, e dimostrano il pro¬ 
fondo acume dell’autore. Il quale ha schizzato un mirabile saggio suH’anima 
italiana dell’illustre Gassinese, mostrando come, nonostante le delusioni, egli 
non disperasse mai, se non in qualche istante di scoramento, che Tavvenire, 
riserbava la vittoria alle sue idee di una conciliazione ufficiale fra il papato 
e la monarchia. “ Che il Tosti stranamente s’illudesse (commenta il Quinta- 
valle) a persistere nell’ illusione anche quando chi, dopo aver sognato come 
lui, s’era ricreduto, non c’è bisogno di dimostrarlo ; facilmente si scoprono i 
punti deboli del suo programma e s’appalesa tutta la vanità di tentativi che 
non avevano seria base in negoziati per le future relazioni fra Stato e Chiesa. 
Ma non per questo riesce meno simpatica questa figura di monaco entusiasta 
ohe, quando tutti disperano, raggia di speranza, che, mentre la nuova Italia a 
lui e a’ suoi compagni dà a rodere il pane dell'ingiustizia, non ha altro pensiero 
che di attirare sul capo di lei la benedizione della Chiesa, che è pronto a sop¬ 
portare ogni cosa, purchk si compia la edificazione della cara patria italiana. La 
scuola benedettina non solamente gli aveva appreso, come diceva egli stesso 
parlando del cardinale Ceiosia e delTarcivescovo Dusmet, o,pensare senza odiare, 
ma anche ad amare senza disperare 

Dalla pagina 175 alla pagina 344 sono pubblicate 131 lettere del Tosti al 
Casati e dalla pagina 347 alla pagina 568 ben 128 lettere del Casati al Tosti. 
Subito, a prima vista, vien fatto di chiedersi come mai le lettere del Tosti e 
del Casati non sian state stampate insieme nel loro ordine naturale, secon- 
dochè furono scritte. E difatti in una rassegna ch’io lessi di questo volume, 
era fatta questa osservazione. È strano che sia sfuggita al recensore la nota che 
il Quintavalle ha posto a pagina 175, donde risulta che l’ordine, col quale fu 










pubblicato questo carteggio, non h quello ch’egli avrebbe desiderato, ma l’e¬ 
pistolario del Casati gli fu consegnato quando il volume era quasi del tutto 
composto. L’avvertenza finisce con queste testuali parole : Mi preme che il let¬ 
tore ne sia avvertito. Forse non sarebbe male leggere per intero i libri prima 
di discorrerne ! 

Le lettere del Tosti parlano di tutto un po’, ma il tema prediletto e la 
conciliazione fra il Re ed il Papa, che egli avrebbe voluto s’incontrassero in¬ 
sieme e si lusingava di poter far servire il suo Montecassino come luogo neutro 
per l’abboocamento. Si può dire che questo fu sempre il suo sogno, e il più 
piccolo accenno a un miglioramento nei rapporti fra l’Italia ed il Papato lo 
fa rivivere ; si vede che egli forse dubita la sua sia un’utopia, ma pure è così 
bella ch’egli non sa rinunziarvi. Il 7 dicembre 1863 scrive di mirare, per al¬ 
lora, a far incontrare il Papa in Montecassino col principe Umberto, come 
inizio di cose maggiori; il 30 maggio 1865, parlando di due notevolissime 
udienze avute dal Papa, confortato dai rapporti epistolari ripresi tra Pio IX e 
Vittorio Emanuele- e dalla missione Vegezzi, torna a parlare d’un abboccamento 
nel suo monastero tra il Papa, e non più il Principe Umberto, ma lo stesso 
Re; il medesimo concetto ripete in altre del 10 e 17 giugno, del 5 e 31 luglio 
dello stesso anno. Le allusioni aH’abboocamento fra il Papa ed il Re in Mon- 
tecassino od altrove non trovano grazia presso il Casati, ohe col suo profondo 
buon senso vedeva tutta la fantasticaggine di quei progetti; tanto è vero che 
appena in due sue lettere risponde, a proposito dell’abboccamento vagheg¬ 
giato daH’amico, nella prima indirettamente : (Biella, 18 luglio 1865) “ Nè il 
Re può fare tutto quello che desidererebbe fare, imperocché non è dato ad 
un Re costituzionale tagliare il nodo colla spada. D’altronde affinchè non si 
distrugga un altro giorno quello che venisse combinato, è necessità assoluta 
sia fissato sulla legalità ! , e nella seconda direttamente, ma molto seccamente : 
(Biella, 5 agosto 1865) “ Un incontro del Papa col Re poteva avvenire ed 
avere buon successo, forse prima delle trattative, servire come d’apertura. At¬ 
tualmente è cosa moralmente impossibile, nè conviene per ora pensarvi 
Ma il Tosti ritornando alla carica in una lettera del 30 settembre 1866 scrive : 

Quali siano oggi le disposizioni dell’animo del Papa, non so affatto. Non du¬ 
bito più di un suo segreto ma forte desiderio di uscire da questi imbarazzi 
anche a costo del temporale. Meditando su questo, son venuto, o meglio mi 
son confermato nella persuasione, ohe se si arrivasse a fare in modo ohe senza 
alcuna previsione, improvvisamente Papa e Re si vedessero e si parlassero, 
la questione romana si scioglierebbe da se ,. Dopoché il Casati s’è avvisto 
che le sue docce fredde non son bastate a guarire il Tosti del suo falso im¬ 
maginare, rispondendo alla lunga e circostanziata lettera del 30 settembre 
1866 con una del 7 ottobre, gli dice chiaro e tondo : “ Circa ad un incontro 
del Papa col Re vi rammenterete' ohe ne abbiamo discorso altra volta. 
Io la ritengo una cosa pressoché impossibile , e seguita spiegando minuta¬ 
mente il perchè di quella sua opinione. Porse in nessun’ultra cosa risalta di 
più il contrasto del temperamento di quei due amici. Ma, prescindendo da 
queste sfaruature che li differenziano, e dal modo diverso onde giudica¬ 
vano il Papa Pio IX, quanto profondo sentimento patriotioo in ambedue ! 

Tosti dopo Mentana e le dichiarazioni del Rouher esciva in queste frasi, 
c e non hanno davvero bisogno di commento : “ Confesso che noi Italiani 
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siamo obbligati assai a Napoleone III ; ma confesso ad un tempo che le im- 
pertinenze del Rouher mi resero rosso come un garibaldino. Questi ministri 
oratori, che si trovano'solo in Francia, offrono la più schifosa depravazione 
dello spirito umano. È impossibile immaginare una più vile prostituzione del 
pensiero. Del resto io penso che i fucili Chassepot a Mentana abbiano aperta 
una ferita nel fianco della dinastia napoleonica, ed abbiano crollato dalle fon¬ 
damenta il dominio temporale. Ho disapprovato sempre il moto garibaldino 
dello scorso ottobre ; ma non posso certo far buon viso alla intrusione fran¬ 
cese in Roma, ed alla reazione che n’è conseguitata „. B il Casati il 27 maggio 
1866 scriveva: “ Se tutte (le provinole) fossero comprese da tali sentimenti 
come lo siete voi, non 600 mila uomini avremmo in armi, ma cinque milioni. 
Poco manca che anche voi non vi arruoliate tra i volontari, e credo ohe il 
solo impedimento ne sia il carattere sacerdotale e la professione monastica. 
Vi confesso però la verità che mi sentirei anche io strascinato a combattere 
quest’ultima guerra se solo avessi venti anni di meno. La lotta cominciò contro 
l’Austria capitanando io il popolo, sarei contento di aver e potere partecipare 
aH’ultimo atto ohe vi dà fine B in altra lettera del 9 maggio: “ Mio fratello ha 
tre figli atti a portare le armi e tutte tre corsero ad arruolarsi; uno non fu 
accettato, dichiarato non atto perchè miope ,. Sarebbe interessante, oltre modo, 
andare spigolando nel carteggio Tosti-Casati, ma bisognerebbe riportare buona 
parte delle lettere, scambiatesi fra i due illustri uomini, tante sono le cose 
curiose 0 comecchessia notevoli ohe esse contengono e i giudizi mirabili per 
lucidità e larghezza di mente e le divinazioni del futuro. Il Quintavalle ha 
arricchito le lettere di richiami a fatti, che hanno relazione con affermazioni 
ed accenni delle medesime, mostrando una profonda conoscenza della vita 
politica e parlamentare di quel periodo storico, come pochi possono vantare, 
anche nei più minuti particolari. Dalla pagina 571 alla pagina 589 trova posto 
un’ “ Appendice , importantissima, soprattutto per una lettera del Lamarmora 
al Casati del 20 luglio 1865 suH’incontro fra Re e Papa, nella quale, parlando 
del Tosti, scrive: “ Del resto il buon uomo conosce poco il regime costituzio¬ 
nale, e mi pare che assai meno conosce certe persone. Paressimo qualche 
cosa di bello se il Papa ed il Re trattassero fra di loro ! Pensi cbe bella figura 
farebbe nostro Vittorio Emanuele ! ,. Caratteristica è la risposta data da Fran¬ 
cesco Ricci, Maestro di Camera di S. Santità, il 21 dicembre 1871, al conte 
Gabrio Casati, ohe aveva chiesto un’udienza a Pio IX, risposta nella quale gli si 
rifiutava l’udienza per la “ qualifica di cui la Signoria Vostra è rivestita ,, e la 
nobile lettera, che il Casati dirigeva il 20 gennaio 1872 al Papa stesso a pro¬ 
posito della ripulsa avuta. 

AeosTiN o Savelu. . 


Domenico Gueebini, Lissa (1866). Voi. I, Come ci avviammo a Lissa, Torino, 
P. Casanova editore, 1907, pag. viii-461 ; voi. II, Coìne arrivammo a Ltssa, 
Torino, P. Casanova edit., 1908, pag. xii-759. 

Dopo un anno dalla pubblicazione del volume: Come ci avviammo a 
il ten. colonnello Domenico Guerrini ha posto fine al suo eccellente s u 








sulla campagna marittima del 1866 con un secondo poderoso volume: Come 
arrivammo a Lisea. 

Il tenente colonnello Guerrini, assai noto nel mondo militare come scrit¬ 
tore e polemista per lo slancio che egli seppe imprimere alla Rivista di Fan¬ 
teria, oggi professore di storia militare alla Scuola di guerra, è un ricercatore 
diligentissimo e acuto; sui documenti con minuziosa cura studiati e vagliati 
costruisce la storia che egli intende narrare con una indipendenza di ragio¬ 
namento assoluta, non preoccupata da giudizi o da pregiudizi antecedenti, ed 
espone in forma rapida e vigorosa i risultati delle sue ricerche e le sue de¬ 
duzioni. 

11 primo volume. Come ei avviammo a Rissa, studia accuratamente l’appa¬ 
recchio navale italiano dal nascere della nuova marina, formata nel 1861 colla 
fusione delle marine Sarda e Napoletana, al 1866. In quegli anni la guerra 
di Secessione d’America aveva ingenerato nei tecnici un cozzo confuso di opi¬ 
nioni diverse intorno a molte questioni costruttive e tattiche per la marina 
da guerra; prima tra queste la questione della corazzatura. La lotta ferveva 
già da un po' di tempo ; la guerra Americana diede ragione ai corazzatori ; 
ma, ‘ come sempre avviene nelle lotte, le argomentazioni andarono oltre il 
‘ segno : come sempre accade ai neofiti, i convertiti alla fede nelle corazzate 
‘ non si fermarono alla giusta misura : e finì che le navi non corazzate fu¬ 
rono screditate e derise più ohe non meritassero, come ben dimostrò. il 

“ vecchio Kaiser austriaco, che nello scontro navale di Lissa meritò, tra di^ 
“ squadre di corazzate, il premio della primissima vittoria , (Come ci av¬ 
viammo..., pag. 33). Accadde quindi ohe Governo e Parlamento andarono a gara 
nel proporre e nell’approvare costruzioni di corazzate ; ma... (e qui fin dal 
principio del suo studio l’A. pone il dito sulla piaga vera della nascente flotta 
italiana, sulla causa prima della non lieta giornata di Lissa) “ ma il Parla- 
“ mento si occupò moltissimo più di dare alla flotta gli elementi materiali 
“ della forza che di darle gli elementi morali ; forse fu per una ingenita in¬ 
capacità che i Parlamenti sembrano avere a questo : certo che fu comune 
allora l’idea sicuramente errata che la superiorità della forza navale italiana 
sull’austriaca fosse pura e semplice questione di afemero di navi, di spes¬ 
sezza di corazze, di potenza di cannoni. La guerra d’America fu molte volte 
ricordata; ma nessuno ricordò mai i cuori di ferro su navi di legno del 
Parragut, che fu uno degli eroi di quella guerra; agli immemori li doveva 
poi ricordare terribilmente il Tegetthof coll’animoso esempio , (Come ci av¬ 
viammo..., pag. 63). 

Dopo aver esaminato le tradizioni storiche dalle due marine Sarda e Na¬ 
poletana prima del 1859, la piccola e ingloriosa parte da loro presa alle prime 
guerre dell’indipendenza, e il primo periodo della carriera militare del conte 
Carlo Pellion di Persane, l’A. incomincia un diligente e accurato studio del- 
1 opera della flotta sarda e del suo comandante, il conte di Persane, durante 
la spedizione di Garibaldi in Sicilia e gli infruttuosi tentativi per indurre alla 
defezione la flotta borbonica. Eiesoito vano il tentativo del Cavour di far in¬ 
sorgere Napoli prima deU’arrivo dei Garibaldini, ed entrato Garibaldi in Na¬ 
poli, il Persauo ebbe dal Governo l’incarico di andar ad aiutare il Cialdini 
d’An^na durante la spedizione delle Marche, 
e colonnello Guerrini seguita qui la sua severa opera di ricercatore 
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minuto di tutti gli elementi psicologici e di tutti i fatti che gli servono a 
dimostrare l’indegnità del Persane ad avere e a esercitare un alto comando, 
ricerca fatta da lui altrettanto largamente e più esaurientemente ohe il noto 
storico del processo famoso (1). Il giudizio è severo : 

“ Il Persane del '66 non è un uomo nuovo ohe improvvisamente si scopra 
“ diverso da quello ohe prima era creduto ; già si era palesato nel 60.... è 
“ uno spavaldo ohe con molta sufflcenza scrive di non esser ben sicuro di non 
“ lasciarsi trasportare ad azioni temerarie dall’ardore ohe ha di battersi ; così 
“ crea a se medesimo fama di audace e persuade altrui a infrenarlo.... Si di- 
“ mostra.... digiuno della guerra e dell’ arte di farla... la sua mente non sa 
“ concepire lo sforzo totale... mostra di non aver chiara l’idea della disciplina , 
{Come ci avviammo..., pag. 196-197 passim); e (accusa più grave di tutte, ohe già 
l’istruttoria contro il Persano aveva esclusa e che il Guerrini ora rinnova) 
come durante il bombardamento di Ancona dal 23 al 28 settembre 1860 mandò 
tutte le navi al fuoco tenendo studiatamente lontana dal pericolo la Maria 
Adelaide su cui era imbarcato (2), così più tardi, il 22 gennaio dell’anno se¬ 
guente, incominciato il bombardamento di Gaeta, Pammiraglio sbarca abban¬ 
donando la flotta sotto il fuoco nemico, e, aspramente rimproverato dal Cial- 
dini presso il quale si era recato, precipitosamente ritorna a bordo, ma fa, 
poco 'dopo, ritirare le navi fuori della portata dei cannoni borbonici. 

Se altre accuse furono, pur troppo, provate giuste (e quanto ! ) dai fatti, la 
codardia del Persano (su cui già tanto si discusse al tempo del processo, ma 
fuori di esso) non mi pare affatto, con buona venia del ten. colonn. Guerrini, 
pienamente provata. È questione, egli stesso lo dice, di apprezzamenti morali, 
ma mi pare diffìcile poter considerare come mosso da viltà a questi atti, 
quello stesso Persano ohe nel 1848, contravvenendo probabilmente a ordini 
ricevuti, per due giorni consecutivi portò il Daino a cannoneggiare il forte di 
Caorle (3), quello stesso Persano che fu sempre al fuoco durante tutto lo 
scontro di Lissa; riparato, è vero, dalla torre corazzata delVAffondatore, ma 


(1) Albkkto Lu.mbboso, Il processo dell’ammiraglio di Persano, Roma, Bocca 
edit., 1905. 

(2) Si racconta che il conte di Cavour abbia detto dopo i fatti di Ancona 
che il Persano o doveva esser fucilato come un vile o esaltato come un eroe. 
Assai argutamente il Guerrini sospetta che il Cavour abbia preferito la glo¬ 
rificazione, tanto da attribuire alla flotta del Persano il merito maggiore della 
resa della piazza, per la necessità di dare il lustro di un’aureola di gloria 
alla nascente marina italiana. 

(3) Alessandro Luzio nota {Corriere della Sera, 14 luglio 1908, Perla storw 
di Lissa) che il comandante del forte di Caorle, nella sua relazione, scrive che 
durante l’assalto della flotta veneto-sarda il Daino restò passivo o poco meno; 
ma l’azione di cui il Persano si vanta sarebbe stata da lui'compita da so o, 
col Daino, il 12 giugno, dieci giorni dopo l’assalto del Villarey che fu i 
2 giugno, e il giorno prima di un altro attacco contro il forte^ medesimo, 
che fu pure importante perchè una delle cannoniere venete, la Fumosa, sa 
in aria perdendo metà l’equipaggio {Come ci avviammo..., pag. 127). 











questa sarebbe stata ben debole riparo contro lo sprone, p. o., à^WErzherzog 
Feri. Max. Ora l’azione àe\VAffondatore fu, per concorde parere di tutti i te¬ 
stimoni alla battaglia, e più degli Austriaci cbe dei nostri, assai onorevole, 
eccetto ohe per il mancato investimento contro il glorioso Kaiser. Ma ciò av¬ 
venne, il Guerrini stesso ce lo dice, o per avarie al timone àsWAifondatore, 
0 per un errore materiale di visuale del Persane, che ordinò di deviare a 
destra invece che a sinistra {Come arrivammo..., pag. 631 e seg.) ; errore im¬ 
perdonabile, errore vergognoso, se vogliamo, ma sempre errore deH’ammiraglio 
in capo volontariamente retrocessosi a inabile comandante di nave. Codardia 
non credo; il Persane, infatti, non pensò nemmeno a addurre in sua discolpa 
ciò che altri disse, che probabilmente anche VAffondaiore sarebbe affondato 
per l’urto, e veramente in identico caso non affondò l’Ammiraglia Austriaca 
dopo aver speronato il Be d’Italia. 


Dopo aver studiato il supposto antagonismo tra gli ufficiali provenienti dalla 
marina Sarda e quelli provenienti dalla Napoletana, antagonismo ohe i sem¬ 
plicisti (come il Guerrini li chiama) considerarono causa principale dei tristi 
avvenimenti marinareschi del 1866 ; dopo aver esaminata sui documenti la 
cordiale amicizia e la stima ohe il D’Azeglio ebbe sempre per il Persane e 
l’aiuto costante ohe gli diede durante le lotte e le difficoltà che la nessuna 
fiducia e la palese ostilità degli ufficiali della marina Sarda crearono all’am¬ 
miraglio, l’A. esamina quali disegni dal ’60 in poi si facessero per la futura 
guerra contro l’Austria. 

“ La guerra del ’66 ,, egli dice (Co»Me ci avviammo..., pag. 295), “ fu preve- 
“ duta con certezza, aspettata con desiderio, apparecchiata con entusiasmo, a 
viso aperto; ond’è grandemente strano che dopo cinque anni di attesa e di 
apparecchio, nell’atto di finalmente venire alle mani nessuno avesse medi¬ 
tato e disegnato il modo di condurre le operazioni. Per terra e per mare fu 
come se la ragione della guerra fosse apparsa improvvisa, come se il ne¬ 
mico da combattere e lo scopò del combattere si fossero districati in quel 
punto da una rete di incertezze. Chi voglia cercare la ragione di questo 
strano fatto, forse la troverà in quel fatale e funesto orgoglio, nato dalle 
troppo buone fortune del 1860, ohe faceva sembrare pazzo o sacrilego ogni 
“ pensiero di vittoria non immancabilmente sicura al valore italiano ,. 

Non è già ohe non si discutesse di queste operazioni guerresche ; ma otti¬ 
mamente FA. pone in chiara vista come tutti coloro che trattarono dei piani 
della futura guerra marittima, ministri, ammiragli, generali, deputati, sempre 
chiaramente trattarono di resistere, non di assalire : tutti, eccetto la chiara 
mente e il gagliardo volere di Nino Bixio, che solo concepì ed espose un ni¬ 
tido anche se sommario piano di una azione marittima contro l’Austria con 
uno sbarco sulle coste delia Dalmazia. 

Solo nel dicembre del 1865, alla vigilia della guerra, il ministro della ma¬ 
nna Angioletti affidò a una Commissione Finearico di studiare le varie ope¬ 
razioni ohe l’Italia potesse e dovesse compiere nell’Adriatico in caso di una 
guerra contro l’Austria. Naturalmente allo scoppio della guerra la Commis¬ 
sione studiava ancora. 
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Che più ? Sostituito ormai completamente il vapore alla vela, create, forza 
di ogni flotta, le navi corazzate (ma non i bacini di carenamento per ripa¬ 
rarle), l’annata italiana non aveva ancora alla vigilia della guerra un manuale 
di tattica adatto ai nuovi mezzi di offesa e di difesa: e solo dichiarata la 
guerra, quando già la flotta italiana si radunava nella rada di Taranto, fu 
adottata la ‘ tactique supplémentaire „ del Bouet Willaumez, la quale con¬ 
dannava definitivamente l’antico ordine di battaglia in linea di fila (che pre¬ 
sentava al nemico il fianco delle navi) e prescriveva la linea di fronte come 
unica formazione di combattimento per le navi corazzate. 11 manuale fu dis¬ 
tribuito in francese perchè mancò il tempo di tradurlo, rimase naturalmente 
lettera morta e il Persano a Bissa offerse alla catapulta della flotta del Te- 
getthof una bella e sottile linea di fila da sfondare. 


Il secondo volume. Come arrivammo a Lissa, incomincia considerando la mo¬ 
bilitazione della flotta italiana sull’inizio del 1866 all’approssimarsi della guerra. 
La prima questione trattata è quella della nomina dell’ammiraglio Persano a 
comandante della flotta. Molte sono le cause di questa nomina, acutamente 
studiate dell’A. : il triste contrasto tra la destra e la sinistra in Parlamento, 
e la necessità di accontentare . vari partiti (il Persano, quando fu ministro 
della marina nel 1862, era considerato uomo di sinistra), il parere del Bixio 
nel 1863 (non certo però la volontà del Re), eoe. Ma, senza tante sottili ri¬ 
cerche, il Persano era il capo naturale della flotta perchè ne era Punico am¬ 
miraglio, quindi, come bea dice il Guerrini, si sarebbero dovute cercare non 
le ragioni per nominarlo, ma quelle per non nominarlo. Il Lazio però, nel¬ 
l’articolo citato, dice che nella seconda parte inedita dell’ J7« po' pià di luce... 
il Lamarmora, allora presidente del Consiglio, “ si scolpa della scelta del Per- 
“ sano, deplorando di non aver potuto scovar fuori il Galli della Mantica, 
“ così disgustato delle cose della marina da aver troncato ogni rapporto col 
“ mondo ufficiale, ragione per cui non si arrivò a saper dove fosse quando lo 
“ si cercava nel 1866 ,. 

Del resto così cattiva opinione si aveva nel paese degli ufficiali generali 
della nostra marina che “ neanche dopo la sciagura di Lissa si sentì pure una 
“ voce che additasse ' uno qualsivoglia degli altri nostri 14 ammiragli, rimpian- 
“ gendo che a lui piuttosto che al Persano non fosse stato dato il comando , 
(Come arrivammo..., pag. 38). 

Dato ordine alle navi di radunarsi nel porto di Taranto, il Persano verso 
la metà di maggio andò ad assumerne il comando. Vi rimase sino al 21 giugno 
(il giorno dopo la dichiarazione di guerra; il 20 giugno era stato anche ge¬ 
minato ministro della marina il Depretis). 

Molti e gravi sono gli appunti tecnici che il Guerrini fa all’opera del Per¬ 
sano durante questa sua lunga permanenza a Taranto, e tali ohe ciascuno, 
anche profano, può riconoscerne la giustezza: tra i principali quelli : 

di non aver esercitati comandanti e equipaggi a manovrare in squadra, 
ma di essersi accontentato di esercizi al bersaglio, partendo dal concetto (er¬ 
rato, ma condiviso, pare, dal Lamarmora) ohe con le nuove navi corazzate non 






fosse più necessaria alcuna tattica navale, i 
timento di artiglieria (1) ; 

di non aver saputo preparare un qualsivoglia piano di operazioni guer¬ 
resche nell’Adriatico, mancandogliene uno allestito dal ministero ; 

di avere scientemente ingannato il Governo scrivendo al ministro della 
marina. Angioletti, il 10 giugno (10 giorni prima della dichiarazione di guerra) 
che la flotta era pronta a salpare al primo cenno, mentre questa era ancora 
assai lontana da una sufficiente preparazione. 

Infatti solo il^ 21 giugno la flotta salpò da Taranto colTunico proposito, già 
altre volte manifestato dal Persane, di recarsi ad Ancona e quivi aspettare 
gli avvenimenti. E giustamente il Guerrini nota che Tintromissione del nuovo 
ministro della marina, il Depretis (il quale aveva dato l’ordine perentorio alla 
flotta di salpare da Taranto, e in una lettera del 29 giugno, impancandosi a 
dar pareri sulle operazioni dell’armata, scriveva: mio parere è che attualmente 
le ^quadte restino nella rada Ai Ancona, perfezionino i loro armamenti,,.), “ aveva 
“ prodotto il duplice effetto di far giungere ad Ancona l’armata non ancor 
“ provveduta di tutto punto, e di far avere alParmata il consiglio e quasi 
‘ l’ordine di rimanere in Ancona , {Come arrivammo..., pag. 160). 

• Ora, due giorni dopo che la flotta era giunta in Ancona, e mentre le navi 
erano occupate a rifornirsi e a riparare i danni e le avarie incontrate durante 
la navigazione, il 27 giugno improvvisamente la flotta austriaca comandata 
dal Tegetthof compariva davanti alla città. Due ore dopo la flotta italiana 
era schierata fuori del porto in linea di battaglia sotto la difesa delle batterie 
di monte Conero: ma allora-la flotta austriaca, dopo alcune innocue canno¬ 
nate, virò di bordo e si allontanò verso Fola. 

L’A., asserendo che il Tegetthef sapeva che tutta la flotta italiana era riu¬ 
nita in Ancona e ohe, venuto a sfidarla, si ritirò quando vide non accettato il 
combattimento, accusa il Persane di “ imbelle inerzia , (se non fe viltà, poco 
VI manca) per averlo rifiutato. Ma per confessione degli stessi scrittori au¬ 
striaci il Tegetthof volle solo tentare un colpo di mano sulle poche navi che 
credeva ancorate nel porto di Ancona e si ritirò quando si vide schierata 
contro l’intera flotta. E non mi pare d’altronde giusto che il Guerrini stesso, 
che ci ha fatto vedere su documenti irrefragabili poche pagine prima quanto 
mancasse al perfetto allestimento della flotta, accusi di viltà il Persane per 
non essere andato a dar battaglia in quelle condizioni, in alto mare, lontano 
dai forti (ohe egli ignoi-ava fossero disarmati), inseguendo con navi di varia 
velocità il nemico fuggente. 

Certo l’effetto della ritirata sull’animo degli ufficiali e degli equipaggi fu 
0 tre ogni modo triste : mormorazioni, proteste, accuse contro il Persano, per 
quanto dovessero almeno essere incolpati della ritirata anche coloro che pre¬ 
sero parte al consiglio di guerra che la decise. E bene conclude l’A. dicendo 


U1 Mi pare però opportuno notare come questa idea, forse errata nel 1866, 
^acquisti credito e valore oggi dopo ohe la vittoria di Tsu-Sima fu ottenuta 
appunto dall’ammiraglio Togo quasi esclusivamente col buon impiego delle 
artiglierie. 
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ohe “ la comune disapprovazione non tanto significa che la decisione del Persano 
“ fosse hiasiinevole, quanto significa che i sottoposti al Persano cercavano oc- 
“ casione di biasimarlo perchè non avevano in lui stima nè fede , {Come ar¬ 
rivammo..., pag. 209). 

Eitornato in poi’to, il Persano vi rimase sino all’8 di luglio, malgrado l’in¬ 
sistenza del Depretis che lo spingeva a partire perchè il paese era assai mal¬ 
contento dell’inazione della flotta. Solo dopo un ordine perentorio la flotta 
salpò: ma mentre il Persano aveva, sin dall’inizio della campagna, ordine di 
cercar la flotta avversaria e distruggerla, egli incrociò cinque giorni in mezzo 
alPAdriatioo, cercando di non esser mai in vista di alcuna terra italiana o 
austriaca. Contemporaneamente scriveva al ministero : Ho fatto di tutto per 
far uscire da Fola il Tegetthoff, e non si è mosso... ho navigato a 8 o 10 miglia 
dal litorale nemico... le quali cose non sono vere. Qui la disubbidienza e la 
duplicità del Persano non sono dubbie : fu per ciò condannato “ essendo stato 
“ (come disse nella sua requisitoria l’avv. Marvasi) durante la sua crociera.... 
“ più nascosto lui in alto mare ohe il Tegetthoff a Pola ,. Al deputato Poggio, 
imbarcato con lui sul He d’Italia, che cercava d’indurlo a muovere verso il 
nemico e appiccar battaglia, il Persano disse che preferiva esser disonorato, 
pur di serbare all’Italia la sua flotta intera. 

“ Ahi! disgraziata Italia ohe ebbe tale ammiraglio „, esclama il Uuerrini; 

“ ma anche disgraziato ammiraglio che ebbe tal cuore „. 

Il giorno dopo il ritorno della flotta ad Ancona, il 14 luglio, il Laniarmora 
scriveva al Persano : “ ove la flotta durasse nell’attuale inazione, (il ministro) 
“ si vedrà nella dura necessità di surrogarla nel comando supremo della 
“ flotta ,. E l’impresa di Lissa fu decisa. 

Il Persano scrisse in una sua memoria che era stato tirato pei capelli al¬ 
l’impresa di Lissa (1), e il Lumbroso, ripetendo le parole del Persano, disse 
che all’ammiraglio fu imposta dal Depretis una impresa ohe era una pazzia (2). 
Ma l’A. con un minuto studio di documenti rivendica al Persano la paternità 
dell’idea del colpo di mano su l’isola di Lissa: solo che mentre il Persano 
pensava di muovere all’impresa dopo aver vinto la flotta austriaca, il Depretis 
indusse l'ammiraglio ad assalir Lissa prima di dar battaglia. Il Persano, che 
di dar battaglia aveva poca fretta e ohe già aveva detto non convenir in 
nessun modo attaccare la flotta nemica prima ohe fosse giunto il nuovo ariete 
corazzato, VAffondatore, costrutto in Inghilterra e che era allora in viaggio 
(giunse infatti direttamente a Lissa quando già la nostra squadra era in quelle 
acque), vi si acconciò volentieri. 

Il 18 luglio la flotta italiana era in vista di Lissa. 

“ L’impresa ,, scrive il Guerrini, “ fu assai male architettata, anzi è giusto 
dire ohe non poteva esserlo peggio di così „ (Come arrivamtno..., pag. 428). 

Senza aver predisposto un sufflcente servizio di esplorazione, senza aver 
pensato a far tagliare a tempo il cavo che riuniva Lissa alla terra ferma, 
senza avere altra conoscenza dell’isola che quella data dalle notizie recate da 


(1) Memoria presentata dal Persano alla Comm. d’istrutt. (Come arrivammo..., 

pag. 381). 

(2) Lumbkoso, n processo..., pag. l. 









Messaggero che aveva esplorato l’isola il giorno prima (e anche questa esplo¬ 
razione fu, secondo l’A., un errore), il Persane divise la flotta in tre squadre 
che dovevano agire contemporaneamente contro i tre porti dell’isola. Ma il 
contro-ammiraglio Vacca, mandato contro porto Comisa fa ovest dell’isola), 
dopo poche cannonate, giudicando troppo alte le batterie nemiche per poterle 
battere, desistè dalla impresa; e il vice-ammiraglio Albini, mandato contro 
porto Manego (a sud-est dell’isola), per la stessa ragione abbandonò anche 
egli l’assalto; si ricongiunsero entrambi al grosso della flotta ohe stava con 
saccesso bombardando i forti che coronan dall’alto porto S. Giorgio, il porto 
di bissa (a n.-n.-e. dell’isola). 

Il Guerrini rimprovera al Persane il poco tatto dei suoi rimproveri agli am¬ 
miragli. Certo la loro condotta fu ben lontana dall’essere insindacabile ; ma 
più insufflcente che la loro fu la condotta del Persane stesso, il quale (la¬ 
sciando stare se veramente si nascondesse in batteria durante il cannoneg¬ 
giamento) dopo aver ridotto al silenzio i forti di porto S. Giorgio, concesse 
riposo alle navi senza nemmen pensare a far occupare i forti smantellati. 

La notte tra il 18 e il 19 e il mattino del 19 il Persane nulla fece : bor¬ 
deggiò pel canale di Lissa, aspettando la flotta del Tegetthof ohe sapeva es¬ 
sere stato avvertito dell’assalto a Lissa prima ohe il cavo fosse tagliato. Nel 
pomeriggio, verso le 15, ordina alla Formidabile, comandata dal Saint-Bon, 
di andare a battere le batterie interne del porto di Lissa e ordina all’Albini 
di procedere allo sbarco del corpo di spedizione (2500 uomini) a porto Carober 
(a ovest dell’entrata di porto S. Giorgio). Ma l’inettitudine dei comandanti 
fu tale ohe poche fucilate sparate dalla riva indussero a differire al giorno 
dopo le operazioni di sbarco. 

La notte dal 19 al 20 fu passata senza alcuna formazione, le navi a branco ; 
il carbone cominciava a difettare, vari erano i pareri, il Persane indeciso, 
quando il mattino del 20 fu annunciato l’arrivo della squadra austriaca. 

All’appressarsi del nemico la squadra in legno dell’Albini era in massimo 
disordine davanti a porto Carober, circondata dai barconi coi quali si stava 
preparando lo sbarco; alla squadra corazzata mancavano tre navi: due erano 
state distaccate la sera prima a porto Comisa, la terza, la Formidabile, co¬ 
mandata dal Saint-Bon, aveva avuto il giorno prima, mentre cannoneggiava 
le batterie del porto, tali avarie che non le permisero di stare in linea con 
le altre. 

Ciò non pertanto il Persane ordina alle nove corazzate rimanenti di muo¬ 
vere contro la squadra austriaca. Dice il Guerrini che questa fu la vera grande 
colpa del Persane nello scontro di Lissa; colpa anche maggiore che quella di 
aver comandata la linea di Ala allo sue navi per arrestare 1’ armata del Te¬ 
getthof muovente come un triplice cuneo verso l’isola. Ma l’aver appunto “ ci¬ 
mentati nove bastimenti lasciandone indietro tredici ,, invece di riunire prima 
tutta la flotta e attaccare il nemico lasciandosi libera la ritirata verso An¬ 
cona, se è chiara testimonianza della poca abilità tattica del Persane pare a 
me sia anche una prova della mancanza in lui di quella paura, di quella viltà 
che il Guerrini si è nei suoi due volumi studiato di cercare in tutta la vita 
« l’opera marinaresca del conte di Persane. 

La linea di fila comandata dal Persane venne però interrotta tra la terza 
c la quarta corazzata, tra l'Ancona e il Be d’Italia, dall’arrestarsi di questo 
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per dar tempo al trasbordo deH’ammiraglio dal Re d’Italia svXVAffondatore' 
trasbordo che, sebben fisso nella mente deU’ammiraglio fin dal giorno prima 
non venne in nessun modo fatto noto alle navi della squadra, le quali quindi 
0 non videro o non trasmisero o non obbedirono gli ordini ed i segnali fatti 
àslVAifondatore. Per la breccia aperta tra le due navi passò l’intera flotta 
austriaca. 

Pur troppo però il Guerrini appena tocca del susseguente svolgersi della 
battaglia ; accenna solo al dietro-front offensivo del Tegetthof, che costò alla 
nostra flotta la perdita del Re d'Italia affondato e della Palestra saltata 

Capisco la difficoltà della ricostruzione di una mischia incomposta come 
quella che ne seguì, ma a un uomo di guerra e a un uomo d’ingegno qual’è 
il tenente colonnello Guerrini la cosa non deve essere impossibile. Quando 
egli avrà colmata questa lacuna (e speriamo possa essere colmata in una pros¬ 
sima edizione), il suo studio sarà completo : e allora forse saranno più chiare 
le manovre e l’opera à&WAffondatore durante lo scontro (che denigrate da noi 
sono lodate invece dagli Austriaci) e oltre le responsabilità certo gravissime 
dell’Albini e del Vacca (ben messe in luce dall’A.) emergerà forse l’inettitu¬ 
dine di alcuni comandanti di navi. 

Lo scontro di Lissa durò tutt’al più un’ora: in tutto il lungo pomeriggio 
del 20 luglio, mentre la flotta del Tegetthof si era schierata davanti all’en¬ 
trata del porto di Lissa, il Persano avrebbe potuto e dovuto riattaccarla : non 
lo fece. Le varie ragioni da lui successivamente addotte a sua discolpa non 
reggono alla critica acuta dell’A. “ La giornata del 20 luglio è stata vitto- 
“ riosa agli Austriaci solo perchè il Persano si è confessato e sentito vinto r 
* così la giornata del 24 giugno era stata vittoria austriaca solo perchè il 
“ Lamarmora si era sentito e confessato vinto. Gli artefici delle nostre sven- 
“ ture furono prima di tutto uomini di poca fede , {Come arrivammo..., pa¬ 
gina 757). 


Quantunque il libro del ten. col. Guerrini si imperni, si può dire, sullo 
studio della psicologia e dell’opera del Persano, raggiunge però ben più alto- 
scopo. Esso è, nell’insieme dei suoi due volumi, la più onesta e la più terri¬ 
bile delle requisitorie contro la miseria degli uomini e delle cose in sull'alba 
del risorto regno. L’ingerirsi di influenze parlamentari nelle cose della ma¬ 
rina; la poca abilità tecnica degli ufficiali; l’inettitudine del governo ohe, 
dopo aver messo a capo della flotta il Persano pur conoscendo qual piccolo 
uomo si fosse, non sa letteralmente ohe cosa fare della poderosa squadra; 
l’indisciplina che, oltre alle ribellioni degli equipaggi, genera la disubbidienza 
nei comandanti ; le animosità e gli odi fra capi e capi, siano essi veneti o 
napoletani o sardi, animosità che frutteranno il colmo della vergogna quando 
il viceammiraglio Albini (che “ con dieci navi e 400 cannoni assistè alio 
“ scontro navale di Lissa senza ohe una delle sue navi fosse colpita da una 
“ cannonata austriaca, senza che uno dei suoi cannoni colpisse una nave au- 
“ siriaca ,) scriverà ohe la vista del Re d’Ralia inabissantesi gli suggerì il 
pensiero “ che non si dovesse disturbare per nulla il corso del combattimento 









queste sono le cause che condussero alla sciagura di Lissa la nostra flotta, 
ira fatale che il Persane, per la sua vanità, per la sua mancanza di volontà 
e di bellica energia, elemento dissolvitore per eccellenza, la comandasse. 

I due libri del tenente colonnello Guerrini, per quanto voluminosi e zeppi 
di documenti, si leggono d’un flato, senza stanchezza alcuna, tanto ricchi sono 
di acute indagini, di osservazioni nuove (un esempio fra mille: il famoso te¬ 
legramma dopo lo scontro di Lissa : “ La flotta italiana rimase padrona delle 
“ acque ,, non è, come comunemente si crede, del Persane, ma è opera del 
Depretis). Ed b veramente confortevole ohe finalmente vedano la luce in veste 
italiana e con pensiero italiano studi e monografie sulle nostre cose militari 
durante il periodo del Risorgimento, che parevano fin qui riserbati agli stu¬ 
diosi stranieri. Tanto più poi quando questi studi sono belli di forma, onesti 
ed esaurienti nel contenuto come i due volumi che abbiamo esaminato. 

Giulio Cesare Faccio. 


Cablo Torta, La rivoluzione piemontese nel 1821 (in “ Bibl. stor. d. Risorg. ital. ,, 
Serie V, n. 7). Roma-Milano, Società editrice Dante Alighieri di Albrighi, 
Segati e C., 1908. Un voi. di p. 298. 

L’A. si è accinto ad un’impresa difficile e, appunto per ciò, ardimento grande 
è stato il suo a cimentarsi con un argomento che fe tra i più ardui e perico¬ 
losi della Storia d’Italia nel sec. XIX. Io credo che a più d’uno, leggendo il 
titolo ohe il sig. Torta ha dato al suo studio, sarà venuta spontanea la do¬ 
manda: “ Si può dunque fare una storia del moto piemontese del 21 ? Il 
che è lo stesso ohe chiedersi : “ allo stato degli atti, come direbbe un avvocato, 
è possibile compiere una narrazione sicura, fondata su prove irrefutabili, con 
giudizi equi ed esatti, degli avvenimenti di quel tempo ? ,. Questa domanda 
mi rivolsi io stesso più volte prima di conoscere il libro ora pubblicato da 
Carlo Torta e credo ancora, dopo la lettura di esso, ohe possa rivolgerla a se 
stesso chiunque sia conscio delle enormi difficoltà dell’impresa. Con ciò non 
voglio dire ohe l’opera del Torta sia inutile e non abbia recato qualche sprazzo 
di nuova luce su alcuni punti controversi : dirò anzi che, per certi rispetti, 
l'A. ha recato un prezioso contributo di ricerche nell’argomento e ohe era 
difficile accingersi a tanto lavoro con migliore e più vasta preparazione, il che 
certo non ò piccola lode. Ma ohe il Torta sia riuscito a darci una storia com¬ 
piuta e definitiva del moto piemontese del Ventuno (l’A, lo chiama — come mol¬ 
tissimi altri e secondo la tradizione — rivoluzione, e a me par troppo) è da 
dubitare. Vero è che l’A. stesso mostra di non voler aver fatto un’opera, di 
molte pretese, tant’è che noi ci troviamo dinanzi a una pubblicazione ohe in¬ 
comincia subito dalla prima pagina la narrazione dei fatti, senza una parola 
sola ohe, a modo di introduzione, ci ponga in grado di valutare i criteri che 
guidarono l’autore nel suo lavoro. 

Si dirà: volete un’opera attillata e azzimata alla maniera antica, tradizio- 
nale, con la brava dedica e la non meno accademica introduzione ? Nulla di 
tutto ciò, invero : ma ci sono argomenti e argomenti. 
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Il moto piemontese del Ventuno fu un tal cumulo di fatti e pensieri dispa¬ 
rati e oontradittori, di cause e di efFetti vari e non tutti chiari, e ci si sono 
attorno cimentati e travagliati tanti e così valenti ricercatori e storici, ed è 
così vivamente sentita ancora la mancanza di quelle fonti ohe sole potrebbero 
definitivamente recare luce a certi punti e figure oscure di quel periodo, ohe 
imprendere a trattarne senza fornire al lettore schiarimenti e spiegazioni in¬ 
torno ai metodi seguiti, pub essere non senza pericolo di venire fraintesi. Vero 
è ohe l’A. potrebbe rispondere ; “ i criteri seguiti da me voi li potete desu¬ 
mere dalle note bibliografiche, ohe posi in fine del mio volume e dal testo 
della narrazione B invero quelle note sono, se non sempre esatte, diligenti 
e numerose e anche la appendice di XLV documenti, non tutti egualmente 
importanti, ma pure degni di essere letti, mostra come il Torta abbia lavo¬ 
rato con cura e con pazienza lodevole. Ma appunto il difetto maggiore di ori¬ 
gine di questo libro sta nell’uso che di quelle fonti fu fatto, così da mostrare 
come una storia sicura e sintetica di quegli avvenimenti non possa forse an¬ 
cora essere fatta e da far dubitare se non sia per avventura ancora miglior 
consiglio rintracciare nuovi documenti e intendere a portare un contributo 
analitico su quei tempi e su quegli uomini. Perchè non giova ohe la lettera¬ 
tura storica di quel periodo sia ricca e varia ; occorre discutere le afferma¬ 
zioni dei oontradittori, vagliarle ad una ad una, scernere in ciascuna fonte il 
vero dal falso e dall’esagerato, mettere in evidenza i punti in cui gli scrittori 
tra loro avversi convengono e quelli in cui differiscono. Se mi fosse lecito 
usare di un paragone tratto dal linguaggio giuridico, direi che bisognerebbe 
istituire un processo a quegli uomini e a quei tempi, e segnatamente ai due 
principali attori di quel dramma, il Santa Rosa e Carlo Alberto. Ora è risa¬ 
puto come e l’uno e l’altro oi abbiano lasciato scritti intorno a quegli avve¬ 
nimenti e come attorno ad entrambi siansi formati come due diversi gruppi 
di scrittori, dei quali gli uni furono apologisti del moto e de' suoi autori, gli 
altri adoperarono a mettere in luce cattiva l’autore principale e i liberali suoi 
seguaci. 

E ancora neppure tra questi due gruppi soltanto è grande la differenza, ma 
esistono contradizioni gravi tra scrittori dello stesso gruppo, e lo stesso Carlo 
Alberto ci si presenta assai diverso nei due diversi memoriali, quello del 22 e 
quello del 89, e differenze notevoli sono pure tra gli scrittori di parte alber- 
tina, come, p. es., quello del simple réeit e il Beauohamp, il prezzolato apolo¬ 
gista dei metodi legittimisti. Un confronto di questo genere fu tentato con 
geniale acutezza dal Fiorini nella breve e succosa prefazione del voi. 12, senei, 
della Biblioteca in cui il Torta pubblica il suo lavoro ; ma in quel luop non 
poteva essere ohe un accenno, tale però da servire come d’esempio a più vas e 
ricerche e a maggiore svolgimento. 

Ora a me pare ohe il Torta, che pure ha così lodevole conoscenza delia 
bibliografìa del suo argomento, non si sia per lo più curato di discutere e 
fonti e di istituire questo confronto tra scrittori diversi e avversi. Onde nasce 
ohe il suo libro ci dia piuttosto un buono e utile sommario degli studi fat i 
da altri ohe una storia definitiva e originale, recante il frutto di una ori loa 
sottile e paziente. , 

Vi ha un punto, p. es., nella narrazione, in cui l’A. vuol provare quel a 
egli chiama — con frase felice — la complicità ideologica dei ministri di 








torio Emanuele I coi costituzionali, e scrive : “ Cercare dei documenti su 
questo punto è puerile; io credo che basti ragionare , (p. 118). Perchè? Così 
qua 6 là vorrei notare qualche altra deficienza di ricerche o soverchia accon- 
tentabilità nell’uso delle fonti : l’A. si serve del solo Brofferio per le poche 
notizie che crede di dare intorno alle origini della Carboneria in Piemonte, e 
ciò mi pare troppo poco, dopo i recenti studi sull’argomento, che il T. non 
ignora certamente. A p. 83, sulla fede del Witt, asserisce come pronunziate 
davvero le parole del Gifflenga, appena avvenuti gli arresti del Priero, del 
Perrone e del principe della Cisterna : “ Non abbiamo più da esitare, io stesso 
vi metterò fuoco , ; mentre dalle pubblicazioni del Manno e dalle Memorie del 
Sauli sappiamo ohe il Gifflenga non aveva mai voluto saperne di rivoluzione, 
e aveva fin da principio messo in sull’avviso i giovani amici suoi che egli non 
avrebbe partecipato al moto. A p. 181, parlando della formazione del Mini¬ 
stero costituzionale, non cita e non discute la importante narrazione di quelle 
difficoltà e di quei retroscena, che il Sauli oi fece e già il Manno aveva pub¬ 
blicato. A pp. 151-2 con poche parole il Torta accenna, non narra, al modo 
come il Santa Rosa fu nominato ministro della guerra; è pur vero che, per la 
necessità del racconto, sono più diffuse le notizie che l’A. dà sull’opera del 
Santa Rosa come ministro; ma perchè intorno alla maggiore e più bella e più 
pura figura del moto piemontese l'A. non dà più ampi ragguagli e confina in 
una breve noticina poche notizie bibliografiche di lui ? Eppure il Tommaseo 
chiamò il Santa Rosa con lode forse esagerata, ma generosa e non immeri¬ 
tata, il più compiuto degli italiani del secolo decimonono. Ancora non mi sembra 
sufficientemente trattata la importante questione della mediazione Moce- 
nigo (p. 178), e la narrazione della fine del moto è fatta su fonti già note 
(p. 179). 

Ho voluto additare qua e là alcune delle deficienze più importanti, che 
me parvero degne di nota : potrei ancora, se mi fosse consentito dallo spazi 
altre additarne, insieme con alcune inesattezze e anche qualche — come a 
sembra — errore di fatto. Ma è pur tempo che si notino anche i pregi della 
pubblicazione del Torta, il quale —■ ripetiamolo con compiacimento — ha dato 
prova di essersi accinto al lavoro con coscienza e buona preparazione. 

In questa narrazione, divisa in VI capitoli e condotta con chiarezza di 
e serenità di giudizio, FA. ha dato prova di voler scostarsi anche lui dalla 
vieta e pericolosa delle retoriche declamazioni e soprattutto di avere inteso 
il vero significato e la vera importanza del moto. E come dà un giudizio sulla 
preparazione di esso (p. 31), così mostra di aver ben ponderato quello su Carlo 
Alberto (pp. 81, 84, 86, 86; pp. 112, 145, eoe.) e in generale di avere retta- 
mente apprezzato il valore morale dei principali attori del dramma e il signi¬ 
ficato storico complessivo dell’agitazione e del moto. E gli va data lode sin¬ 
cera per avere pubblicati alcuni documenti importanti, tratti specialmente dalla 
Biblioteca Universitaria di Genova, dall’Arch. com. di Treviso, dalla Bibl. del 
duca di Genova, eco., ecc., e di essersene servito con acume e retto criterio ; 
P- es., ha fatto assai bene pubblicando il falso ordine del giorno firmato Omodei 
col quale l’Ansaldi e i compagni di Alessandria davano come certo l’assenso 
i Carlo Alberto al moto, per ingannare, con le solite arti dei rivoluzionari, i 
sottufficiali e i soldati. Ciò serve a dare una prova della temperanza e del- 
oquità del giudizio dell’A., il quale dà a ciascuno il suo e si ritrae lode- 








volmente dalle comuni vie delle declamazioni retoriche e delle infondate 
apologie. 

Singolarmente notevoli sono i documenti e le considerazioni ohe accompa¬ 
gnano la narrazione dei giorni della reazione (pp. 199, 200, 201, 202, 203.), 

buoni e retti i giudizi sul La Tour, sul Revel, su Carlo Felice, sulla Giunta 
Torinese. Ed altri pregi importanti e luoghi degni di essere conosciuti si po¬ 
trebbero ancora additare in quest’opera; la quale, pure con le deficienze notate, 
fornisce un importante contributo agli studi della storia piemontese nel sec. XIX. 
Onde bisogna essere grati al sig. Carlo Torta di questo ardito tentativo, il 
quale se, per le ragioni accennate, prova che forse non è venuto ancora il tempo 
di fare intorno a quegli avvenimenti la sintesi, rappresenta d’altro canto un 
nobile e proficuo sforzo di un ingegno pronto e attento e fornito di quelle 
doti ohe sono indispensabili alla ricerca e alla critica storica. 

Giuseppe Ottolehohi. 







VI. - aUBSTIONARIO 


DOMANDE. 

19. - Dove potrei trovare particolari esatti e documentati intorno ai casi 

del filatoio Ajani a Roma nel 1867 ? j; ^ 

20. — Desidererei avere un'idea compiuta e precisa, benché sommaria, della 
memoranda seduta del Parlamento Subalpino del 1861 in cui fu proclamata 
Roma capitale d’Italia. Mi si potrebbe indicare qualche libro ohe, anche non 
trattandone di proposito (meglio se sì), possa valere al mio intento suddetto ? 

Giuseppe Regna. 

21. — Alcuni anni addietro lessi nei giornali un aspro rimprovero di un 

vescovo ad un’autorità scolastica che aveva dato, come premio, agli alunni di 
un istituto II Confortatorio ài Mantova di monsignor Luigi Martini. È vero 
ehe questo libro è stato messo all’Indice? Giacomo Racca. 

22. — I sottoscritti, che sotto gli auspici della “ Società nazionale per la 
storia del Risorgimento italiano , attendono alla raccolta e alla pubblicazione 
del carteggio di Nino Bixio, si rivolgono ai oolleghi ed agli studiosi di storia 
patria perchè siano loro indicate lettere e documenti che riguardino in qualche 
modo .il valoroso soldato e patriota genovese, che meritò il titolo glorioso di 
secondc\(iei Mille. 

Pnor. G. U. OxiLiA (Chiavari), Prof. Ersilio Michel (Livorno). 


RISPOSTE. 

~ domanda 5 (voi. I, pagg. 166-167) — Sul memorabile incontro 
1 ittorio Emanuele II con Garibaldi, avvenuto il 26 ottobre 1860, e sulla 
fiuinta domanda del Questionario, rispondo : 

1° Fui presente allo storico incontro ; 

ffl colloquio fra i due personaggi, che precedevano a certa distanza gli 
B ciali del loro seguito, non può essere stato udito da alcuno; 

L asserzione del generale Solaroli ne’ suoi diari ohe “ Garibaldi avesse 
messo^in battaglia i pochi del suo seguito , è insussistente; 

4 Non mi consta che Abba, dei Mille, fosse tra i presenti, ma non in- 
wndo^escludere che ci fosse; 

^ 5 L affermazione del signor Giuseppe Porta che Garibaldi, Dittatore e 
^^ace supremo di un esercito, si trovasse “ isolato, e che di garibaldini non 
ae vide neanche uno ,, non è neppure discutibile, è semplicemente assurda. 
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Fin qui la parte negativa. Ma per maggior chiarezza credo opportuno fare 
una breve relazione del come avvenne rincontro fra il Re e il Dittatore, 

Garibaldi, passato il Volturno a Formicola il 25 ottobre, mi diede ordine 
di andare in traccia del generale Oialdini per avvisarlo del suo passaggio dalla 
destra del fiume. 

Mi staccai dal quartier generale con due guide, delle quali non rammento 
che Zasio, e a sera inoltrata del giorno stesso incontrai le sentinelle avanzate 
di cavalleria del Corpo di Oialdini. 

Scortato da un ufficiale della gran guardia, mi presentai al Generale, che 
mi volle seco a cena. Dopo aver compiuto il mandato, secondo gli ordini avuti, 
presi congedo e pernottai colle guide in un cascinale nei pressi del campo. 
Ai primi albori fui in sella per raggiungere Garibaldi e riferirgli Tabbocca- 
mento col Oialdini. 

Giunto a un bivio, dalla strada che conduce a Teano vidi a poca distanza, 
in un campo, il Dittatore appiedato col suo seguito, in attesa del passaggio 
del Re. 

Nel frattempo che l’avanguardia delTeseroito settentrionale sfilava al suono 
della marcia reale in direzione di Caianello, si udirono i primi squilli delle 
fanfare che annunziavano ravvicinarsi di Vittorio Emanuele. 11 Dittatore e il 
suo seguito ebbero appena il tempo di rimontare in sella, che il Re apparve. 

Garibaldi gli si fece incontro e, cavatosi il cappello, gridò queste testuali 
parole: “ Saluto il primo Re d’Italia! 

Sua Maestà e il Generale si strinsero la mano e mossero verso Teano, e i 
due stati maggiori seguirono mescolati insieme, ma a distanza tale da non 
udir parola del colloquio fra i due personaggi. 

Prima di entrare in Teano Garibaldi prese commiato dal Re, e volgendo a 
sinistra, al primo stallaggio di barrozzai smontò e vi condusse il cavallo. 

Entrammo noi pure nella stalla, Mario, Zasio e gli altri pochi del seguit» 
del Dittatore, ed ivi insieme al nostro Generale, che appariva alquanto pen¬ 
sieroso, ci fu servito un po’ di pane e cacio per colazione. Poi lentamente si 
riprese la via del ritorno per Calvi. 

Questo è quanto posso dire dello storico e memorabile incontro. 

Giuseppe Missobi. 

15. — Alla domanda 21 (voi. I, pag. 751) — Alessandro Luzio nell’opera 
I martiri di Belfiore e il loro processo (2“ ediz., pag. 513) dice : “ La curia di 
Roma, ohe lasciò sacrificare dall’Austria i preti-patrioti senza neppure un ti¬ 
mido tentativo di salvarli, ha visto sempre malvolentieri l’apoteosi dei martm 
di Belfiore; non perdonò quindi mai a mons. Luigi Martini d’aver scritto fi 
Confortatorio, e quell’aureo libro, ammirato dal Tommaseo e dal Manzoni, 
corse anche il rischio — ne ho irrefragabili prove — di esser messo all In" 
dice! C’era a Roma tutta la buona intenzione di condannarlo, ma non se 
n’ebbe il coraggio, temendo di sollevare in tutt’Italia un grido di sdegno. * 
Congregazione dell’Indice non risparmiò per altro amarezze ed umiliazioni a 
Martini, conturbandone la veneranda canizie e strappandogli la promessa d «n 
pedire, per quanto era in lui, la diffusione del libro. Quando il Martini mori, 
gli si trovarono circa duemila esemplari invenduti della ricercatissima opera.. 






YIL - CRONACA 


Il “ Comitato nazionale , per la storia del Risorgimento. — Come ab¬ 
biamo detto in un fascicolo precedente (I, 362-363), un decreto reale proposto 
nel 1906 dal ministro Boselli istituì un “ Comitato nazionale , per la storia 
del Risorgimento e un altro decreto proposto dal ministro Bava ne modificò 
nello stesso anno la composizione numerica. Un nuovo decreto reale del 
18 giugno 1908, controfirmato dall’on. Luigi Bava, dice: 

“ Veduti i Nostri decreti 17 maggio 1906 e 22 novembre 1906 relativi alla 
istituzione di un Comitato nazionale con Tuffioio di raccogliere, preparare ed 
ordinare i documenti, i libri e tutte le altre memorie che interessano la 
storia del Risorgimento italiano, e di prepararne e facilitarne lo studio; 

“ Ritenuto ohe a rendere più intensiva ed efficace l’opera del Comitato 
sia opportuno aumentare il numero dei membri che lo compongono, cosicché 
tutte le regioni d’Italia possano esservi rappresentate con eminenti studiosi 
delle patrie memorie e con insigni superstiti della gloriosa epopea,,.. 

“ Il Comitato nazionale istituito secondo i Nostri decreti sovra citati si 
comporrà di numero diciannove membri ,. 

Con successivi decreti, ai sedici personaggi formanti il Comitato e di cui 
abbiamo già dati i nomi vennero aggiunti: Fon. deputato Giuseppe Bianoheri, 
il tenente generale senatore Ettore Pedotti e il vice-ammiraglio senatore 
Felice Napoleone Canevaro; e la presidenza del Comitato fu conferita al- 
l’on. Bianoheri. 

Per la pubblicazione storica promossa dal senatore Beltrami. — Il 

Comune di Milano ha accettato l’offerta del senatore Luca Beltrami per 
la costituzione di un Premio Milano di lire seimila (vedi questa Pivista, I, 
363-364) da assegnarsi all’autore della pubblicazione a stampa che, nella ricor¬ 
renza del cinquantesimo anniversario della liberazione di Milano, avrà, colla 
maggiore esattezza ed in forma preferibilmente popolare, narrato la prepa¬ 
razione e lo svolgimento della guerra per l’indipendenza nazionale che Vit¬ 
torio Emanuele II bandì da Torino nel 1859 assicurando col generoso concorso 
di Napoleone III e della nazione alleata i nuovi destini di Milano. Il Comune 
perciò apre il concorso per l’assegnazione del premio suddetto. Le domande 
per prendere parte al concorso devono essere presentate non più tardi del 
31 maggio 1909 a quel Municipio e ciascuna di esse deve essere accompa¬ 
gnata da cinque copie della pubblicazione. 
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La Commissione giudicatrice sarà costituita da persone di nomina del Con¬ 
siglio comunale, del R. Istituto lombardo di scienze e lettere, della Società 
storica lombarda, della Società nazionale per la storia del Risorgimento ita¬ 
liano e della Commissione per il Museo dèi Risorgimento nazionale in Milano. 

Alla Bicocca di San Giacomo. — Il 27 di settembre sulla Bicocca di San 
Giacomo presso San Michele di Mondovì è stata inaugurata una lapide a ri¬ 
cordo dei caduti nelle battaglie del 1796 e di Giosuè Carducci che quei luoghi 
ed i fatti che li illustrarono cantò in versi ohe non morranno. 

La lapide, coUocata nell’atrio dell’antica chiesetta che sorge sulla sommità 
della Bicocca, ha quest’epigrafe, dettata da Giuseppe Cesare Abba : 

1798, 19 aprile — Il ridotto le trincee — le offese del nemico bronzo netta 
chiesetta — le verdi zolle tumulo di prodi — caduti vittoriosi nello spirito — 
ali furono al canto inclito del poeta — che qui da altissimo — udh operatrici 
eterna la storia — romana, feudale, italica, poi — da Filiberto duca — a Vit¬ 
torio re dittatore — incorare alla patria — avanti avanti avanti — nunzia di 
pace al mondo — ma se mai — con le memorie le insegne i cuori — di guerra 
non schiva — 1908, 27 settembre. 

Il colonnello Francesco Sciavo, il valoroso soldato di Garibaldi e di Bixio, 
che a Giosuè Carducci fu caro come fratello e che era stato promotore del¬ 
l’apposizione della lapide, tenne il discorso inaugurale. 

Verona a Camillo Cavonr.—-Il 5 luglio venne scoperto il monumento che 
Verona, auspice la Fratellanza militare, volle innalzare a Camillo Cavour. La 
statua del grandissimo statista, opera dei fratelli Spazzi, è in bronzo, alta tre 
metri, su basamento di marmo alto 5 metri. Cavour è rappresentato in piedi, 
con la mano sinistra nella tasca del soprabito e la destra tesa in avanti e te¬ 
nente un fascicolo. È a capo scoperto, nell’atto di pronunziare un discorso. 

IJn altro superstite di Belfiore. — Il dottor Luigi Pastro ha intitolato il 
suo recente lodatissimo libro (vedi Rivista, I, 340-343) : Ricordi di prigione del¬ 
l’unico superstite dei condannati di Mantova dal 1851 al 1853. Che il dott. Pastro 
sia l’unico superstite di quella gloriosa schiera è stato detto e ripetuto da 
molti altri. “ Ora questo è un errore — dice Ettore Brambilla in una lettera 
al Giornale d’Italia del 6 settembre 1908. — Almeno un altro dei martiri in¬ 
signi delle carceri mantovane tuttora vive (deh viva ancora a lungo e senza 
i dolori che lo infermano!). Egli è il comasco ingegnere Enrico Pessina, be¬ 
nemeritissimo della patria anche prima e dopo del processo del 1852, per avere 
partecipato pur come il Pastro alla lunga difesa di Venezia nel '48-49, e per 
avere combattuto nelle schiere garibaldine dal 1859 in avanti. A Bezzecca, te¬ 
nente colonnello nel glorioso 5“ reggimento, fu gravemente ferito e meritò che 
Garibaldi gli scrivesse tosto una lettera (ne conserva l’autografo il Museo Ci¬ 
vico di Como) nella quale ben ricordo che si afferma essere il nome del Pes¬ 
sina degno di figurare nella storia accanto a quello dell’eroico Chiassi 
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Una nuova “ Raccolta Fantoni — L’inesauribile generosità e il sempre 
vivo patriottismo del comm. Gabriele Fantoni, dopo aver creato e donato al 
Museo Civico di Vicenza la ricchissima collezione di oggetti e documenti del 
Eisorgimento italiano intitolata “ Raccolta Fantoni „ ha voluto regalare al 
Museo Civico di Udine un altro tesoro di cimeli e di ricordi importanti che 
ha assunto pure il titolo di “ Raccolta Fantoni Di quest’ultima fu fatta la 
inaugurazione il 20 settembre nel Castello di Udine, dove ha sede quel Museo 
Civico. Dell’una e dell’altra il Fantoni, che agli altri suoi grandi meriti unisce 
una estesa e profonda conoscenza della storia nostra recente, ha pubblicato 
il Catalogo; e noi ne esporremo prossimamente l’ordinamento e il contenuto 
nella rubrica “ Musei, Archivi, Biblioteche 

Prossime pubblicazioni. — L’on. Raffaele De Cesare lavora alla terza edi¬ 
zione della sua splendida opera La -fine di un regno, in tre volumi, ohe avranno 
una grande quantità di notizie e di documenti nuovi e vedranno la luce alla 
fine dell’anno corrente. 

Dell’altra opera dello stesso autore, Roma e lo Stato del Papa dal ritorno di 
Pio IX al XX settembre, della quale abbiamo reso conto in uno dei fascicoli 
precedenti {I, 321-328), si sta preparando la traduzione in inglese, che, prima 
della fine dell’anno, uscirà illustrata e in edizione di lusso per cura della Casa 
editrice Constable e C. di Londra. 

Riccardo Pierantoni si è proposto di narrare e documentare con esattezza 
definitiva la storia del sacrificio dei fratelli Bandiera. Un suo volume, Storia 
dei fratelli Bandiera e loro compagni in Calabria, con numerosi documenti ine¬ 
diti, di oltre 500 pagine, con trenta e più tavole, uscirà fra breve presso la 
Casa editrice L. F. Cogliati di Milano. 

L’editore Barbèra di Firenze ha affidato a Ugo Pesci l’incarico di raccogliere 
le lettere di Vittorio Emanuele II già pubblicate e sparse in libri, opuscoli, 
riviste e giornali, aggiungendovi quelle inedite che sarà possibile rintracciare. 










vili. - ATTI UFFICIALI 

della « Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano ». 


1° Riassunto dei Verbali delle Adunanze del Consiglio Centrale. 


Seduta del 15 aprile 1908. — Presenti i consiglieri: Gabba, che presiede, 
Gobio, Ceippa e Verga. 

Si prende atto con gratitudine del proposito manifestato dal sen. Beltrami 
di far parte alla Società Nazionale nella Commissione per il concorso da hi 
indetto. 

Si accetta l’omaggio di una pubblicazione occasionale offerta dal cav. La- 
badini, salvo il giudizio del Comitato delle pubblicazioni. 

Si accettano in massima le proposte della ditta Cogitati per il deposito, la 
vendita e la distribuzione delle pubblicazioni scientifiche della Società, come 
pure le altre proposte della medesima Casa per la stampa delle monografie 
popolari. 

Si decide di richiamare il Comitato Lombardo, nell’ocoasione di una sua 
iniziativa per la raccolta di cimeli e libri, all’osservanza dello Statuto sociale, 
secondo l’interpretazione riaffermata nella seduta del Consiglio Centrale del- 
l’il febbraio 1907. 

Seduta del 16 luglio 1908. — Presenti i consiglieri: Gabba, che presiede, 
CoEio, Grippa, Ferrari, Gallavresi, Govoke, Lisio, Novati e Verga. 

Il prof. Novati, a nome del Comitato delle pubblicazioni, comunica la desi¬ 
gnazione dei colleghi Lisio, Oberziner e Verga, come rappresentanti della 
Società nella Commissione per il concorso bandito dalla Ditta Cogliati. Alla 
medesima Ditta rimane definitivamente affidato il deposito delle pubblicazioni 
scientifiche e la stampa di quelle popolari, in forza del parere favorevole dei 
Comitati delle pubblicazioni e dei fondi. 

Il prof. Novati riferisce intorno all’esito numerico del Concorso per le 4 mo¬ 
nografie popolari. 

Si determina, in base a comunicazioni del consigliere Covone, che si fa in¬ 
terprete degli accordi fermati ooll’on. Sindaco di Torino, il periodo fra il W 
e il 18 ottobre, come quello in cui dovrà essere compreso il prossimo Con¬ 
gresso. La Segreteria è incaricata di coordinare le proposte di modificazioni 
dello Statuto ohe pervènissero ; ma, malgrado riserve dei consiglieri Lisio, Gii" 
LAVEBsi e Covone, il Consiglio decide di opporsi alla presa in consideraziono 
di proposte che venissero fatte al Congresso per mutare la sede della Socie a. 
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Fattesi da alcuni Consiglieri osservazioni sull’andamento della Rivista, si 
delibera, su proposta del prof. Notati, che la Presidenza se ne faccia eco 
presso il Direttore prof. Manzone, rispondendo ad una sua recente lettera, che il 
Consiglio non sarebbe alieno da una riforma che comprendesse, nel contributo 
sociale portato a L. 20, Pabbònamento alla Rivista, senza pregiudizio di quelle 
innovazioni nei rapporti fra Direttore e Presidenza che divenissero necessarie. 

Si delibera di non accettare le dimissioni del socio prof Bertolini, di sosti¬ 
tuire nella Commissione dei fondi il consigliere Quintavalle col consigliere 
Verga, e di scegliere a rappresentante della Società nella Commissione per il 
premio Beltrami il consigliere Nevati. 

Si ratificano le deliberazioni prese nella seduta precedente, malgrado la man¬ 
canza del numero legale. 

2° Risultato numerico del Concorso per le quattro monografie popolari. 

11 30 giugno ultimo scorso scadeva il termine per il concorso indetto dalla 
Società Nazionale per quattro monografie storiche per il popolo : Vittorio Ema¬ 
nuele II, Garibaldi, Cavour, Mazzini. 

Pervennero in tempo alla Segreteria 9 manoscritti: 4 consacrati a Cavour, 
3 a Garibaldi, 1 a Vittorio Emanuele II, ed 1 a Mazzini. 

Il Comitato delle pubblicazioni attende con alacrità all’esame delle mono¬ 
grafie e ne renderà conto nel prossimo Congresso. 


3° Elenco dei Soci a tutto il 20 settembre 1 


Soci pkomotosi 

1. S. M. il Re d’Italia 

2. S. M. la Regina Madre 

!. S. A. R. il Duca d’Aosta principe 
Eman. Filiberto 

t. S. A. R. il Duca di Genova prin¬ 
cipe Tommaso di Savoia 
). Alfieri di Sostegno march.»' Adele - 
8. MaHino Alfieri 
5. Gampostrini nob. ing. Gio. Antonio 
- Verona 

i. Candiani dott. comm. Ettore - 
Milano 

i. Cassa di Risparmio di Verona 
I Chiesa oomm. Michele, senatore - 
Torino 

1. Comando del Corpo di Stato Mag¬ 

giore - Boma 

l- Corio prof. cav. Lodovico - Mi¬ 
lano 

2. Cuzzeri Giacomo - Verona 

i' Deputazione Provinciale - Genova 


L Deputazione Provinciale ■ Milano 
„ Boma 

>• „ , Treviso 

Fani dott. Angelo - Boma 
!. Ferrari prof. cav. Vittorio - Milano 
•. Forti dott. cav. Achille - Verona 
). Gabba comm. avv. Bussano - Mi- 

.. Gay H. Nelson - Boma 
ì. Geisser cav. avv. Alberto - Torino 
!. Gori cav. avv. Agostino - Firenze 
t. Martinengo Cesaresco cont.“ Ève- 
lina - Salò 

(. Medici del Vascello march. Luigi 

- Torino 

ì. Melzi d’Eril Barbò duch.“ Jose¬ 
phine - Milano 

Ministero degli Affari Esteri - 

- Boma 

!. Ministero delPInterno • Boma 

>. „ della Marina , 

). , della Pubblica Istru¬ 

zione - Boma 
















31. Municipio di Firenze 

32. , Milano 

33. , Perugia 

34. , Sarenna 

35. , Venezia 

36. Poggi P.lli comm. Giuseppe e cav. 

Luigi ■ Verona 

87. Ponti sen. marcii. Ettore - Milano 

38. Ricotti Magnani ten. gen. Cesare, 

senatore • Novara 

39. Tommasini Oreste senat. - Roma 

40. Trezza di Musella conte comm. 

Cesare - Verona 

41. Vigano ten. gen. cav. Ettore ■ 

Roma 

Soci annuali 

1. Accademia d’Agricoltura, Scienze, 

Lettere ed Arti - Verona 

2. Adamoli prof. Carlo (Ademollo) - 

Firenze 

3. Aglietti prof. avv. Mario - Fi- 

4. Alterocca Guglielmo ■ Roma 

5. Ancona avv. Annibaie - Milano 

6. Antolini Patrizio - Argenta 

7. Arborio di Breme di Sartirana du¬ 

chessa Teresa - Roma 

8. Arborio di Sartirana cont* Mar¬ 

gherita - Torino 

9. Arcari dott. cav. Paolo - Friburgo 

(Svizzera) 

10. Archivio Storico del Risorgimento 

Umbro (f) - Perugia 

11. Arnb prof. avv. cav. Carlo (f) - 

Torino 

12. Arvedi ing. cav. Arvedo - Verona 

13. Astegiano prof. Lorenzo - Torino 

14. Avondo comm. Vittorio - Torino 

15. Baccelli on. Alfredo - Roma 

16. Badini Confalonieri avv. Alfonso, 

senatore - Torino 

17. Bailo prof. cav. Luigi - Treviso 
Balbis conte Alfonso - 8. Mauro 

■ Nizza Mon- 


Balsamo nob. Cleto Giuseppe (f) 
- Milano 

Barbarani conte G. C. - Torino 
Barbera comm. Piero - Firenze 
Bargoni dott. Attilio - Roma 
Barzanò ing. Carlo - Milano 
Battistella prof. Ruggero - Oneglia 
Bava Beccaris ten. gen. cav. Fio¬ 
renzo, senatore - Torino 
Bedrero prof. Emilio - Roma 
Belinzaghi cav. Alessandro - Mi- 

Belletti prof. Gian Domenico (f) 

Belloni avv. Ambrogio - Ales¬ 
sandria 

Bergamaschi Piero - Genova 
Berlingozzi cav. prof. Ruggero • 
Montevarchi 

Bertarelli dott. cav. Achille (f) - 
Milano 

Bertarelli comm. Tomaso-Mito» 
Bertolini oomm. prof. Francesco 
(f) - Bologna 

Besso comm. Marco - Roma 
Bianchi Giuseppe , 
Bianooncini conte comm. Piero - 
Bologna 

Biandrà dei conti di Reaglie ten. 

gen. Vittorio - Torino 
Biblioteca Alessandrina - Roma 
„ Civica - Bergamo 

„ „ Novara 

„ Comunale - Mantova 

„ (fi - Verona 
„ della Camera dei De¬ 

putati - Roma 

Biblioteca della Città di Trento 
, Labronica - Livorno 

, Municipale - Bologna 

„ Naz. di Brera,-Milano 

S. Marco ■ Te- 


52. Biblioteca Palatina - Parma 

53. , Querini Stampalia - 

Venezia 

54. Bigesohi cav. dott. Eugenio - Por- 

toferraio 
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55. Bigoni prof. Guido [f] - Genova 

56. Bigotti ten. gen. comm. Lorenzo 

- Torino 

57. Billotti prof Paolo Emilio - Fi- 

58. Bocca cav. avv. Giuseppe - Torino 

59. Booohialini dott. Jacopo - Torino 
60- Bodo Paolo - S. Remo 

61. Bodrero prof Emilio - Roma 

62. Boffi prof Angelo - Mortara 

63. Bolim prof* Anna (f) - Milano 

64. Bonamioi dott. Diomede - Livorno 

65. Bongioannini comm. Francesco - 

Torino 

66. Boni oomm. Giacomo - Roma 

67. Bonoldi Eugenio - Milano 

68. Borella Eugenio - Milano 

69. Borgnini S. E. Giuseppe, senatore 

- Torino 

70. Borio Carlo - Torino 

71. Boschi Huber avv. cav. Attilio - 

Roma 

72. Bosdari conte dott. Filippo - Bo¬ 

logna 

73. Boselìi comm. avv. Paolo, depu¬ 

tato - Torino 

74. Bottagisio cav. Alberto - Verona 

75. Bottagisio-Gandini Elisa „ 

76. Bouvier bar. Felix - Parigi 

77. Boyer cav. avv. Enrico - Torino 

78. Bragagnolo prof. Giovanni - To- 

19. Brandolin conte dott. Brando - 
Venezia 

80. Brentari prof cav. Ottone (f) - 

Milano 

81. Brignone cav. avv. Amedeo ■ Pi- 

nerolo 

82. Brizzolara prof Giuseppe - Avel¬ 

lino 

83. Browning dott. Oscar - Cambridge 

84. Bruni prof Leonardo - Prato 

86. Bullo ing. comm. Carlo - Venezia 

86. Burlando comm. Leopoldo - Mi- 

87. Cadolini ing. Giovanni, senatore ] 

[fi ■ Roma j 

88. Cadorna gen. conte Luigi - Napoli 1 


89. Caldera cav. Lmgi - Brescia 

90. Calderara comm. avv. Ettore - 

Verona 

91. Calisse prof Carlo - Roma 

92. Calligaris prof Giuseppe {f) - Mi¬ 

lano 

93. Calvi dott. Gerolamo - Milano 

94. Camozzi Vertova conte cav. Cesare 

- Bergamo 

95. Campanile Giuseppe - Roma 

96. Campanini prof cav. Naborre (f) 

■ Reggio Emilia 

97. Campolieti oap. Nicola (f) - Milano 

98. Canonica prof Giuseppe - Carma¬ 

gnola 

99. Canoniea-Sormani Olga ■ Torino 

100. Cantoni prof Fulvio - Bologna 

101. Canzi Carlo • Milano 

102. Capasso prof cav. Gaetano {fj - 

Mtlano 

103. Capo di Stato -Maggiore - Roma 

104. Carle prof Giuseppe, senatore - 

Torino 

105. Carlotti march. Andrea - Cettigne 

106. Carpi cav. Timoleone - Roma 

107. Casana cav. Eenzo - Torino 

108. Casana cav. Severino, senatore - 

Torino 

109. Casanova cav. Eugenio - Torino 

110. Casaretto Pier Francesco - Genova 

111. Casati conte Alessandro - Milano 

112. Castelbarco Albani princ* Maria - 

Milano 

113. Castellani di Sermeti nob. Luciano 

- Verona 

114. Castelnuovo prof comm. Enrico - 

Venezia 

116. Cavagna Sangiuliani conte comm. 
Antonio (f) - Pavia 

116. Cenni comm. fumato - Milano 

117. Ghiaia comm. gen. Valentino - 

118. Chiariglione dott. Bartolomeo - 

Carmagnola 

119. Ciàmpoli prof Domenico - Eowa 

120. Gian prof Vittorio - Pisa 

121. Cipolla conte prof oomm. Carlo - 

Firenze 
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122. Circolo Filologico Milanese - Mi¬ 
lano 

128. Circolo Ufficiali a riposo - Torim 

124. Clerici ing. Carlo (f) ■ Milano 

125. Clerici dott. Cesare if) ■ Milano 

126. Clerici march. Paolo - Milano 

127. Coletti cav. uff. Edoardo - Venezia 

128. Coletti cav. Isidoro Alberto [f] - 

Treviso 

129. Coletti Luigi [f) ■ Treviso 

130. Coletti dott. Tullio ■ Venezia 

131. Collegio Maschile Provinciale - 

Verona 

132. Collegio reale femminile agli An¬ 

geli - Verona 

133. Colombi prof. cav. Gaspare - Mi- 

134. Colombo prof. Adolfo - Saluzzo 

135. Colombo prof. Alessandro - Vi¬ 

gevano 

136. Colombo dott. cav. Guido (f) - 

Milano 

137. Comandini dott.^ Alfredo (f ) - Mi¬ 

lano 

138. Comani dott.“ Giuditta - Grosseto 

139. Cornelio conte Gio. Batt. - Tre- 

140. Comizio Regionale Lombardo dei 

Veterani (f) - Milano 

141. Conservatorio Regio di Musica 

“ G. Verdi , - Milano 

142. Contessa prof. Carlo - Ivrea 

143. Cora comm. Guido - Boma 

144. Corderò di Vonzo conte Carlo - 

Torino 

145. Comillon de Massoins conte Ales¬ 

sandro - Bra 

146. Costa prof. cav. Emilio - Bologna 

147. Costa dott. comm. Francesco - Ge¬ 

nova 

148. Covazza conte comm. Francesco - 

Bologna 

149. Crippa avv. Ambrogio (f) - Milano 

150. Curatalo dott. prof. - Boma 

151. Curio avv. march. Faustino (f) 

Torino 

152. Curti Antonio - Milano 

153. Dell’Acqua cap. Carlo - Milano 


154. Dallolio dott. comm. Alberto (f) • 

Bologna 

155. D’Ancona prof. Alessandro sena¬ 

tore - Pisa 

156. D’Angrogna Pallavioino marchese 

Giorgio - S. Fiorano {Lodi) 

157. Danieli Camozzi contessa M. 1, • 

158. Da Ponte nob. cav. Pietro (f) - 

Brescia 

159. De Diasi Agostino if) - Filadelfia 

160. De Cristo prof. Vincenzo - Citta- 

161. De Fornera Piantanida cav. Ce¬ 

sare Ott. (f) - Gallarate 

162. De Fusco dott. Attilio - Livorno 

163. De Genova di Pettinengo conte 

Eugenio - Torino 

164. De Herra nob. dott. cav. Cesare (f) 

- Milano 

165. De Larderei conte Florestano - 

Livorno 

166. Della Torre prof. Arnaldo - Fi- 

renze 

167. Del Re prof. Alfonso - Napoli 

168. Del Vecchio Alberto - Firenze 

169. Della Rovere march. Saulo ■ Te- 

170. De Magistris prof. Carlo Pio ■ 

Torino 

171. De Marchi cav. Pietro {f)-Milane 

172. De Mohr prof. Arnaldo - Milane 

173. Deputazione Provinciale - Bologne 

174. Deputazione Provinciale - Livorrn 

175. Deputazione Provinciale - P»«» 

176. R. Deputazione di Storia patria 

per le Provincie di Romagna 
Bologna. 

177. Deputazione Provinciale - Vere» 

178. D’Haroourt d’Azeglio conte Giulio 

- Torino _ „ 

179. Diamilla Muller oomm. ingegn- 

- Boma 

180. Dino F. Salvatore - Portici 

181. Dionisi Piatti contessa Siena ■ 

Verona. 

182. Di Prampero conte Antonino, s ■ 

' natone (f) ■ Udine 




















ATTI UFFICIALI 


761 


183. Di Ratibor Hohenlolie principessa 

Ernestina - Torino 

184. Di Saluzzo di Paesana marchese 

Marco - Torino 

185. Di Scalea princ. Pietro - Roma 

186. Di Serego conte Alberto - Verona 

187. Donati prof. Alessandro - Potenza 

188. Donaver prof. Federico ■ Genova 

189. D’Onoieu de la Bàtie ten. gener. 

conte Paolo - Torino 

190. Doniselli dott. Alfredo (f) - Milano 

191. Dorigo avv. comm. Luigi - Verona 

192. D’Orsera conte Teodoro - Torino 

193. Dntto prof. Agostino - Cuneo 

194. Einaudi prof. Luigi - Torino 

195. Emiliani dott. conte Antonio (f) - 

Monte Giorgio 

196. Faccio prof. Mario - Carmagnola 

197. Passò dott. Luigi (f) - Torino 

198. Pavaro comm. prof. Antonio - Ve- 

199. Fedele prof. Pietro - Torino 

200. Felissent conte Gian Giacomo - 

Treviso 

201. Ferrari prof. Ettore - Roma 

202. Ferrario dott. Scipione ■ Milano 

203. Ferraris conte Luigi - Roma 

204. Ferrazzi cav. Luigi - Busto Arsizio 

205. Ferrerò della Marmora marchesa 

Maria Luisa principessa di Mas- 
serano - Torino 

206. Ferrerò di Cambiano march. Ce¬ 

sare, deputato - Torino 

207. Ferrerò di Cavallerleone, gen. - 

Roma 

208. Ferrerò di Ponsiglione conte A- 

medeo - Torino 

209. Finali S. E. Gaspare aenat. - Roma 

210. Fiorini comm. prof. Vittorio (f) - 

Roma 

211. Fochi prof. Clelia - Roma 

212. Fontana oolonn. Michele - Torino 

213. Fontana ing. Vincenzo - Torino 

214. Forti Cavalieri Alisa - Verona 

215. Fortunato comm. Giustino, depu¬ 

tato - Napoli 

216. Foucault di Daugnon conte Fran¬ 

cesco - Crema p. Offan. 
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217. Franchi cav. Franco - Torino 

218. Franciosi dott. Pietro - Repubblica 

S. Marino 

219. Prizzoni dott. Guido - Bergamo 

220. Prola comm. Secondo, senatore - 

Torino 

221. Fumo nob. Enrico - Lanciano 

222. Gabba comm. ten. gen. Alberto (f) 

- Milano 

223; Gabotto prof. Ferdinando - Torino 

224. Gaeta Tommaso - Napoli 

225. Galanti prof. Arturo - Roma 

226. Galeotti avv. comm. Amilcare - 

Livorno 

227. Gaietti Attilio - Alesa. d’Egitto 

228. Gallarati Scotti conte dott. cava¬ 

liere Folco Tommaso if) - Milano 

229. Gallavresi dott. cav. Giuseppe (f ) 

“ Milano 

230. Gamari dott. cav. Gennaro - Bo¬ 

logna 

231. Garagnani Lodovico - Bologna 

232. Garesio prof. Tommaso - Cuneo 
283. Garibaldi nob. Giacomo Niccolò - 

Genova 

234. Garlanda prof. Federico - Roma 

235. Garello prof. Gottardo - Milano 

236. Garzaroli profess.“ Alessandrina - 

237. Gay prof. Jules (f) - Clermont 

Ferrand 

238. Gazelli di Rossana cav. Augusto 

- Torino 

239. Geraci prof. Garibaldi - Zurigo 

240. Gerard! ing. Ferdinando - Roma 

241. Gerbaix de Sonnaz conte Alberto, 

senatore - Torino 

242. Gerbaix de Sonnaz senat. - Roma 

243. Gerini march. Piero - Firenze 

244. Ghinelli Ugo • Milano 

245. Ghisi cav. Enrico - Milano 

246. Giannuzzi Angelantonio - Napoli 

247. Giglioli avv. Paolo - Mirandola 

248. Gioberti comm. avv. Emilio - To- 

249. Gioii Bartolomei Matilde - Fi- 



250. Giorgi cav. Ignazio - Roma 

































282. Jaocliia avv. Eugenio - Bologna 

283. Jacobbi prof. Gaetano ■ Firenze 

284. Jacobowitz comm. Rodolfo - Mi¬ 

lano 

285. Jacovitz Temistocle - Milano 

286. Jahn Rusconi dott. Arturo - Roma 

287. King Bolton - Warwich 

288. Labadini rag. cav. Ausano - Mi¬ 

lano 

289. Lattes prof. comm. Elia - Milano 

290. Lebey André - Parigi 

291. Lebreoht Vitali Eugenia - Tema 

292. Lemmi prof. Francesco - Torino 

293. Lessona prof. Carlo - Pisa 

294. Liceo “ Antonio Genovesi, - Na¬ 

poli 

295. Liceo “ Scipione Maffei , ■ Verona 

296. Liceo “ Vitt. Emanuele , - Napoli 

297. Lisio prof. Giuseppe (f) - Milano 

298. Livi cav. Giovanni - Bologna. 

299. Lizier prof. Augusto - Novara 

300. Lo Monaco Aprile mag. cav. G.- 

Milano 

301. Loria ing. Leonardo - Milano 

302. Lozza comm. Ignazio - Milano 

303. Lucifero on. Alfonso - Roma 

304. Lucini avv. nobile Gian Pietro - 

Broglia s. Men. 

305. Lumbroso dott. barone Alberto - 

Roma 

306. Lumbroso barone prof. Giacomo 

- Roma 

307. Lumbroso bar."* Lia - Roma 

308. Lupattelli cav. avv. Astorre - Pe¬ 

rugia 

309. Luserna di Rorà march. Maurizio 

- Torino 

310. Luzio cav. Alessandro (f) - Mantova 

311. Luzzatto dottor Leone - AsooU 

Piceno 

312. Macchi cav. Riccardo - Milano 

313. Magno prof. Carlo ■ Venezia 

314. Magrone prof. Domenico - Molr 

fetta 

315. Mainoni S. E. ten. gen. nob. Luigii 

senatore - Milano 

eomm. Carlo - Padova 

-Roma 


251. Giorgi prof Paolo - Prato 

252. Giovagnoli on. Raffaello - Roma 

253. Giusti ten. Giovanni ■ Verona 

254. Gobbi prof Gino Francesco - Vo¬ 

ghera 

255. Gonni Giuseppe - Spezia 

256. Gori Panigarola conte Pietro (f) - 

Milano 

257. Govone conte Uberto (f) - Torino 

258. Goyau Georges - Parigi 

259. Gozani di S. Giorgio bar. ten. 

gen. Carlo - Torino 

260. Grabinski Broglio conte Luigi - 

Milano. 

261. Grassi prof“ Ida ■ Firenze 

262. Greppi nob. Alessandro - Milano 

263. Greppi nob. avv. cav. Emanuele, 

deputato (f) - Milano 

264. Greppi conte comm. Giuseppe, se¬ 

natore (f) - Milano 

265. Grimani conte gr. uff. Filippo - 

Venezia 

266. Groppa prof. Serafino - Bari 

267. Guardione prof Francesco - Pa¬ 

lermo 

268. Guastalla Ida (f) - Padova 

269. Guerrieri contessa Beppina - Ve- 

270. Guerrieri di Mirafiori conte Ga¬ 

stone - Torino 

271. Guerrini ten. col. prof Domenico 

- Torino 

272. Herbert Maurizio - Roma 

273. Hirsch cav. Emilio - Milano 
Hoepli dott. comm. Ulrico - Mi- 

Hortis dottor Attilio, deputato - 
Trieste 

276. Inama prof comm. Vigilio-MRajio 

277. Ingegnoli dott. Antonio - Milano 
dott. Vittorio (f) - Mi- 

279. Isoardi prof Giovanni - Cara- 











318. Mandiroli cav. Pietro, maggiore ■ 

Como 

319. Maneo avv. Ugo - Rovigo 

320. Manfredi dott. Silvio if) - Monza 

321. Mangini avv. Adolfo - Livorno 

322. Manno barone comm. Antonio (/) 

- Torino 

823. Mantellino prof. Giacomo - Car¬ 
magnola 

324. Mantovani prof. Dino (f ) - Torino 

325. Manzone prof. Beniamino {f) - 

Carmagnola 

326. Marchesi ing. Carlo - Roma 

327. Marchesini oomm. avv. G. B. - 

Roma 

328. Marohiori comm. Pietro - Lendi- 

329. Mariani avv. Enrico - Milano 

330. Martina dott. Gildo - Carmagnola 

331. Martinati prof. Camillo - Pistoia 

332. Martin di Montubeoearia conte 

Ippolito - Torino 

383. Martinelli Rizzardi contessa Ma¬ 
rianna - Verona 

334. Martini Landriani contessa Anto¬ 

nietta - Sonico 

335. Marzoochini V. E., deputato - Li¬ 

vorno 

336. Mautino dott. Francesco - Car¬ 

magnola 

337. Mazzarino ten. Guido - Roma 

338. Mazzini dott. Ubaldo - Spezia 

339. Melloni ing. Ugo - Bologna 

340. Merli oolonn. Giacomo - Livorno 

341. Meroni Lelio - Milano 

342. Messaggi rag. cav.Battista - Milano 

343. Michel prof. Ersilio (f) - Grosseto 

344. Miraflori conte Gastone - Torino 

345. Mola cap. Armando - Padova 

346. Monaci prof Ernesto - Roma 

347. Montò cav. prof Carlo - Torino 
S48. Morelli di Popolo conte gen. Al- 

berte - Torino 

349. Mori Ubaldini degli Alberti conte 

Mario - Torino 

350. Moris avv. Renato - Torino 

351. Morpurgo dott. Salomone - Fi- 


2. Municipio di 

3. Municipio di 
t. Municipio di 
5. Municipio di 
3. Municipio di 
7. Municipio di 
1. Municipio di 
1. Municipio di 
). Municipio di 
l. Municipio di 
!. Municipio di 
5. Municipio di 
1. Municipio di 
). Municipio di 
). Municipio di 
1. Municipio di 
!. Municipio di 


Alba 

Bergamo 

Bologna 

Busto Arsizio 

Carmagnola 

Cesena 

f) - Cremona 
Ferrara 


372. 


Grosseto 
Livorno 
Monza 
Napoli 
Pavia 
Pinerolo 
Reggio Emilia 
Treviso 

Murari Brà conte Tito - Verona 
Murari dalia Corte Brà conte At¬ 
tilio - Verona 

Museo Numismatico e Medagliere 
Nazionale if) - Milano 
Museo Civico del Risorgimento - 


373. Museo Civico di Archeologia e di 

Arte - Como 

374. Museo del Risorgimento - Reggio 

Emilia 

375. Nadalini cav. avv. Ettore - Bo¬ 

logna 

876. Nani Mooenigo conte comm. Fi¬ 
lippo (/) - Venezia 

377. Nathan Ernesto - Roma 

378. Nicolini dott. Fausto - Napoli 

379. Nicolis di Robilant conte Ed¬ 

mondo - Torino 

380. Nevati prof comm. Francesco if) 

- Milano 

381. Oberziner prof Giovanni [f) - Mi- 

382. Occella Ildegarde - Torino 

383. Occioni Bonaffons profess. comm. 

Giuseppe - Venezia 

384. Odazio conte ing. Ernesto if] - 

Milano 

385. Oliva on. Domenico - Roma 

386. Olivieri avv. nob. Alberto - Torino 

387. Orano prof Domenico - Roma 
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388. Orlandi Andrea - Pasturo 

389. Orsi conte doti. Delfino - Torino 

390. Orsi prof. Pietro - Venezia 

391. Ottolenghi prof Giuseppe - Ver¬ 

celli 

392. Ottolenghi prof Lelio - Padova 

393. Ottolenghi Umberto - Milano 

394. Ovidi avv. cav. Ernesto - Roma 

395. Oxilia prof Giuseppe Ugo (f) - 

Chiavari 

396. Pagani colonn. cav. Carlo (jO - 

Milano 

397. Palombo cav. Pietro (f) - Lecce 

398. Panie cav. avv. Felice, deputato 

- Torino 

399. Panzarasa ing. Alessandro - Mi¬ 

lano 

400. Papadopoli Aldobrandini conte 

Nicola, senatore - Venezia 

401. Paravia G. B. e C. (Ditta) - Mi¬ 

lano 

402. Pariset prof Camillo - Benevento 

403. Parise comm. Masaniello ■ Roma 

404. Pasini prof cav. Francesco (f) - 

Brescia 

405. Pasolini conte Pier Desiderio - 

Roma 

406. Pastro dott. comm. Luigi (f) - 

Treviso 

407. Pélissier prof Léon G. - Mont¬ 

pellier 

408. Pazzino Pazzi Francesco - Livorno 

409. Pellini dott. Silvio - Aosta 

410. Pellicano Avezzana march. Ro¬ 

mano - Roma 

411. Pellizzari prof Pietro • Maddaloni 

412. Perelli Guido - Milano 

413. Perrucohetti cav. ten. gen. Giu¬ 

seppe - Torino 

414. Peruoatti cav. prof Placido ■ 

Torino 

415. Pesci comm. Ugo - Bologna 

416. Petitti di Roreto magg. gen. conte 

Alfonso if) - Alba 

417. Pesenti prof Pietro - Treviso 

418. Piazza prof Saul - Milano 

419. Picaglia prof Luigi (f) ■ Modena 

420. Pierantoni avv. Riccardo ■ Roma 


421. Piccolomini conte Carlo - Torino 

422. Pierini prof®’ Elvira (/) - Milano 

423. Pinchia conte Emilio, deputato 

[f] - Torino 

424. Pigorini Beri Caterina - Roma 

425. Pinelli S. E. conte Tullio, sena¬ 

tore - Torino 

426. Piolti De Bianchi prof® Paolina 

(f) - Milano 

427. Piumati prof Alessandro - Car¬ 

magnola 

428. Piperno oomm. prof Settimio ■ 

Roma 

429. Pirelli ing. comm. G. B. - Milano 

430. Porro conte cav. Carlo di Santa 

Maria della Bicocca, generale if] 

- Torino 

431. Pons prof® Amilda - Roma 

432. Possenti prof G. B. - Campobasso 

433. Prato avv. Giuseppe - Torino 

434. Pozzolini gen. Giorgio - Firenze 

435. Pressi rag. oomm. Enea - Milano 

436. Prinetti comm. Carlo, senatore • 

Milano 

437. Provana di Collegno conte Luigi 

- Torino 

438. Pullé conte comm. Leopoldo, se¬ 

natore (/■) - Milano 

439. Putelli prof Raffaello - Venezia 

440. Quintavalle prof Ferruccio (f) - 

Milano 

441. Racagni ten. gen. Carlo Felice, 

senatore - Torino 

442. Rauca prof Giacomo - Bra 

443. Radicati di Marmorito conte Vit¬ 

torio - Torino 

444. Radiciotti dott. Giuseppe - limh 

445. Raffaglio cap. Lnigi-Milano 

446. Ramhaldi prof Pier Liberale - 

Venezia 

447. Rasini conte ten. gen. Angelo - 

Venezia 

448. Rattazzi S. E. comm. Urbano, se- 

natore - Roma 

449. Ratti dott. Luigi - Milano 

450. Raulioh prof Italo - Roma 

451. Rava comm. Enrico - Milano 

452. Rava Blum Ida - Milano 
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453. Bava on. Luigi, Ministro P. 1. - 

454. Bava comm. ing. Vittore (f) - 

Soma 

465. Eavizza cav. rag. Gaspare (f) - 
Milano 

456. Begis dott.* Emilia - Torino 

457. Bevelli prof. Paolo (f) - Milano 

458. Bey cav. Guido - Torino 

459. Eiboldi prof Ezio ■ Vimereate 

460. Eicoardi di Lantosca cont.'^ Vir¬ 

ginia - Torino 

461. Eiocio di S. Paolo dott. Augusto 

(f) - Milano 

462. Eiociolio conte Gian Felice - To¬ 

rino 

463. Bicordi magg. Alessandro - Mi¬ 

lano 

464. Bigatti prof. Bartolomeo - Monza 

465. Eighini di S. Albino prof nob. 

Carlo - Torino 

466. Eignon maggior conte Edoardo - 

Roma 

467. Binando prof commi'Costanzo (f) 

Torino 

468. Eiva cav. prof Giuseppe - Monza 

469. Biva Palazzi ten. gen. cav. Gio¬ 

vanni - Torino 

470. Eoberti prof. Giuseppe {f) - Torino 

471. Bocchi prof cav. Gino - Bologna 

472. Eoddi dott. Giuseppe - Carma¬ 

gnola 

473. Eollone prof Luigi (f) - Milano 

474. Bomano prof Giacinto (f) - Pavia 

475. Eomizi prof Augusto - Roma 

476. Eonoajoli rag. Ettore Marco - Mi¬ 

lano 

in. Eoneoniprof* Guglielmina - Roma 

478. Eondini prof Druso - Genova 

479. Bondoni prof Giuseppe - Firenze 

480. Bosati prof “ Maria Luisa - Monte- 

leone Calabro 

481. Eosi prof Michele - Roma 

482. Bossi oomm. avv. Teofilo - Torino 

483. Bossi prof Vittorio - Pavia 

484. Eoux oomm. on. Luigi - Roma. 

485. Eovasenda di Bovasenda conte 

Alessandro, deputato - Torino 


486. Eovetta oomm. Gerolamo - Milano 

487. Euffini prof cav. Francesco • To- 

488. Busconi cav. Ettore - Milano 

489. Busconi cav. avv. Einaldo ■ No- 

490. Sala Lamberto - Bergamo 

491. Saletta gen. Tancredi, senatore - 

Roma 

492. Salinas prof A. - Palermo • 

493. Salsotto prof Giuseppe - Torino 

494. Salvemini prof Gaetano - Messina 

495. Sangiorgio prof cav. Gaetano {f) 

- Milano 

496. Sanguinetti,comm. Vittorio - Bo- 

497. Sansoni avv. Carlo - Livorno 

498. Santalena comm. Antonio - Ve- 

499. Savio di Bernstiel bar. Fed. C. - 

Torino 

500. Soarampi di Villanova march. Fer¬ 

nando - Torino 

501. Schanzer dott. Ottone - Roma 

502. Scipioni prof G. Scipione - Ascoli 

Piceno 

503. Sclopis oomm. ing. Vittorio - To- 

504. Scotti ing. Alessandro - Milano 

505. Scotti eolonn. Angelo - Milano 

506. Scotti dott. bar. cav. Cristoforo [f) 

- Bergamo 

507. Scotti ing. Paolo - Cuggiono 

508. Scuola Sup. femm. “ A. Manzoni „ 

- Milano 

509. Segrè prof Arturo - Torino 

510. Seletti avv. cav. Emilio if) - Milano 

511. Sella dott. Pietro - Roma 

512. Serena di Lapiglio bar. Nicola - 

Roma 

513. Scrina dott. Gerolamo - Milano 

514. Severi avv. sen. Giovanni ■ Arezzo 

515. Sforza nob. dott. Giovanni - To- 

516. Sighinolfi dott. Lino - Bologna 

517. Simeoni prof Luigi - Verona 

518. Società Artisti e Patriotica - Mi-. 

lana 



















9. Società Gallaratese per gli Studi 
Putrii (f) - Gàlldrate 
0. Sodi Gino - Firenze 

1. Solari prof. Gioele - Torino 

2. Solitro prof. Antonio [fj - Milano 

8. Solitro prof. Giuseppe - Padova 

4. Soliima prof. Francesco ■ Messina 
■5. Sorbelli dott. Albano - Bologna 

6. Sormani Andreani conte Lorenzo 

'■ Milano 

7. Spadolini prof. Ernesto - Ancona 

5. Spadoni dott. Domenico - Mace¬ 

rata 

9. Spatz comm. Giuseppe - Milano 
9. Sperati rag. Pietro if) - Milano 

1. Spigardi Arturo - Firenze 

2. Spizzi avv. Giovanni - Marzano 

8. Stellaeci Nino - Bitonto 

4. Stiavelli dott. Giacinto - Boma 

5. Sullam avv. Angelo - Venezia 
5. Sullam ing. Giuseppe - Milano 

7. Sutto cav. Ugo, maggiore - Bari 
1. Tadini avv. Antonio - Novara 
ì. Tallone prof. Armando ■ Bene- 

). Panari march, comm. Giuseppe - 
Bologna 

[. Targioni Tozzetti Giovanni - Li¬ 
vorno 

!. Tei Bernardino - Perugia 
i. Tencajoli Oreste - Milano 
L Testoni cav. Alfredo - Bologna 
). Thalmanu prof. Carlo ■ Milano 
). Thaon di Revel march. Ottavio - 
Torino 

Thaon di Revel S. E. conte Ge¬ 
nova, senatore - Milano 
). Thayer cav. William Roscoe - 
Cambridge M. 

Todaro senatore - Boma 
I. Toesca di Castellazzo conte avv. 

Gioacchino - Torino 
. Torelli avv. Battista - Novara 
L Torelli colonn. cav. conte Ber¬ 
nardo {f} - Milano 


556. Treves avv. Edoardo - Livorno 

557. Treves oomm. Emilio (f) - Milano 

558. Trivero prof. Camillo - Torino 

559. Tron Enrico - Livorno 

560. Tropea prof. oomm. Giacomo - 

Padova 

561. Trovanelli avv. Nazzareno (f) - 

Cesena 

562. Ufficiali del 65° Regg.° Fanteria 

568. Usseglio comm. avv. Leopoldo - 
l'orino 

564. Vaccari Pedro - Buenos Aires 

565. Valenzani avv. Domenico - Fra- 


566. 


Vallardi Antonio (Ditta) - Milano 
Vatielli prof. Francesco - Bologna 
Venturi rag. Pirro - Bavenna 
Verga dott. cav. Ettore {f) - Mi¬ 
lano 

Vesentini prof. Angelo - Cuneo 
Vicenzi dott. Carlo - Milano 
Viganotti prof. G. B. [f] - Vercelli 
Vigo dott. Pietro - Livorno 
Vigoni nob. sen. Giulio - Milano 
Villa oomm. Tommaso, deputato 

- Torino 

Villa Pernice donna Rachele - Mi- 

Violini Nogarola conte comm. Lo¬ 
dovico - Verona 

Visconti march, cav. Carlo Ermes 

- Milano 

Visconti di Saliceto conte Alfonso 

- Cernusco s. Nav. 

Visconti Venosta march. S. E. E- 
milio, senatore - Boma 
Vismara Vittorio - Milano 
Vitali sac. oomm. Luigi (f) ■ Mi¬ 
lano 

Vitali cav. Sigismondo - Milano 
Vittone prof. Carlo - Chiari 
Volpicella dott. Luigi - Napoli 
Weil comand. M. H. {f) - Parigi 
Weil Weiss di Lainate bar. G., 
Torino 

comm. H. Remsen - 
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Comitato Regionale Toscano (Soci 49). 

Presidente — (prof. Domenico Zanichelli t). 

Vice Presidente — cav. avv. Agostino Cori. 

Segretario — prof. Ersilio Michel. 

Tesoriere — comm. Piero Barbèra. 

Consiglieri — prof Alessandro D’Ancona — avv. Adolfo Mangiai — (prof Er¬ 
nesto Masi t) — gen. Giorgio Pozzolini — prof Giuseppe Rondoni - 
dott. Salomone Morpurgo. 

Comitato Regionale Romagnolo (Soci 85). 

Presidente — sen. comm. Alberto Dallolio. 

Vice Presidente — prof. oomm. Pio Carlo Falletti. 

Segretario — prof Fulvio Cantoni. 

Tesoriere — prof. cav. Albano Sorbelli. 

Consiglieri . — avv. cav. Eugenio Jaochia — senat. conte Pier. Desiderio Pa¬ 
solini —• cav. Ugo Pesci — on. Sindaco di F.errara. 


5. Convegno annuale della " Società „ in Torino. 


Quest’anno il Convegno della “ Società „ avrà luogo in Torino nei giorni 
17-19 ottobre, e le sedute si terrarino nel Palazzo Carignano. 

Ecco il programma della riunione: 

Sàbato, 17 ottobre. Ore 9.30: Inaugurazione del Congresso. Ore 10.30 : Prima 
seduta del Congresso : Relazione morale e finanziaria ; Relazione intorno al¬ 
l’esito del Concorso per le monografie popolari. Ore 14: Seconda seduta del 
Congresso : Discussione dello Statuto definitivo. 

Domenica, 18 ottobre. Ore 10 : Inaugurazione del Museo nazionale del Risor¬ 
gimento nella Mole Antonelliana, sua nuova sede. Ore 11.30: Gita a Superga, 
con colazione offerta dal Comitato Torinese. 

Lunedì, 19 ottobre. Ore 9.30 : Terza seduta del Congresso : Memorie e temi; 
Elezione del nuovo Consiglio Centrale. Ore 12: Colazione per sottoscrizione 
individuale. Ore 15: Quarta seduta del Congresso: Temi d’indole generale; 
Celebrazione di ricorrenze pàtriotiche ; Chiusura del Congresso. 

Le Signore dei Congressisti possono partecipare alla riunione e fruire delle 
agevolezze relative. 

Le ferrovie dello Stato concederanno i consueti ribassi. 

È stata rivolta preghiera al Ministro della P. I. perchè voglia concedere 
ai professori delle Scuole medie il congedo necessario per partecipare ai 
lavori del Congresso. 

n Presidente II Segretario Generale 

Bassano (jtabba. Vittorio Feerabi. 


Il Direttore responsàbile: BENIAMINO MrtNZONE. 
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Palermo, 9 maggio 1860. 

Una lettera scritta da Genova, li 4 maggio (1), dal Conte Mi- 
cliele Amari ad nn patriotta suo amico in Palermo, contiene 
quanto segue : — “In questo momento si pensa alla spedizione 
per la Sicilia e si spera che questa sera possano partire i nostri 
coraggiosi volontari. Sono due le navi pronte. Se la spedizione 
ha buon esito giungerà, in Sicilia qualche migliaio d’uomini 

. armati e risoluti sotto il comando d’un eroe, Ga. — Gari.è 

disposto a partire. Le notizie giunte da Palermo spingono a far 
presto e poi succederà quel cLe Dio avrà stabilito. Il torto del 
quale qui accusano i Siciliani si è quello di noìi avere avvisato 
in quale punto si potrebbe fare lo sbarco ; ma ognuno fida nel 

suo destino e Gari. sulla sorte che gli è stata propizia finora (2). 

Oi aiuti Dio... Qui nulla si è’ tralasciato e nulla si tralascia per 
giovare in ogni modo alla insurrezione. Si sono raccolti danari e 
tutte le città'Italiane si sono mosse a contribuire (3). Si sono cer¬ 
cati volontari e tutto di ne accorrono. Gari. s’interessa della 

sorte della Sicilia ed è disposto a muovere. Dal Governo Piemon¬ 
tese aiuto diretto non se ne può aspettare: indiretto cM sa? H 
giorno 2 da Livorno partirono altre tre fregate per mettersi in 
crociera nel mare siciliano. A che prò ? Lo vedremo poi... 

“ Rientro in casa e vi scrivo altre due parole per confermarvi le 
buone disposizioni date : ma non ho potuto, non ho dovuto sapere 
nè del quando nè dell’MÒÀ Noi poveri emigrati facciamo tutti gli 
sforzi possibili per venire in vostro soccorso. I nostri che sono in 
Francia non dormono e picchiano a tutte le porte „. 

(Qui finisce) (4). 


(1) La partenza dei Mille da Quarto fu la notte sul 6 maggio : perciò la let¬ 
tera dell’Amari le 'e anteriore. 

(2) Veramente il Garibaldi ebbe sempre questa fede nella propria buona, 

fortuna e molte volte la espresse : onde pare certo che TAmari qui riferisca 
un discorso udito dal Garibaldi, o da obi lo aveva direttamente udito. Anc 
gli altri particolari sono esattissimi. _ 

(3) Prima era stato scritto : ‘ Messe a contribuzione „ ; poi fu corre 
Questo può essere prova della diligenza colla quale fu ricopiata la let era 

dell’Amari. ^ n. ir uer 

(4) Queste parole sono aggiunte dal corrispondente del Piola-Case i P 
esattamente indicare il termine della lettera dell'Amari. 













Il signor Comandante Piola comprenderà tutta l’importanza di 
questa comunicazione. I patriotti Siciliani sperano che sotto la 
protezione nè manifesta nè diretta delle navi da Gluerra del Regno 
Italiano (1) stanziate nelle acque Siciliane, possa operarsi lo sbarco 
dei prodi imbarcati in Glenova. Sarebbe una calamità incommen¬ 
surabile per l’Italia e per la Siciliana insurrezione se essi e l’eroico 
loro Capo venissero a cader vittime delli vili e sanguinari satel¬ 
liti del Borbone. 

I patriotti Siciliani non han potuto far conoscere in Genova il 
punto del littorale sul quale lo sbarco potrebbe effettuarsi, perchè, 
rinsurrezione essendo scoppiata prematuramente e disordinata- 
mente, e combattendosi da un mese alla spicciolata con forze 
enormemente disuguali e con varia fortuna, era diffìcile precisare 
anticipatamente il punto sul quale lo sbarco potesse operarsi con 
sicurezza. ISTè questo può indicarsi ora a causa della crociera at¬ 
tiva che si esegue dai legni Napoletani e dei movimenti che fanno 
giornalmente le Colonne dei Regi. 

D’altronde, nello stato d’effervescenza in cui trovansi gli a-nimi 
in Sicilia, e visto l’odio di tutti gli abitanti contro l’esoso governo 
che li opprime, una Colonna di 500 volontari che sotto il comando 
di un Capo esperto ed ardito sbarcherebbe non importa su qual 
punto dei littorale dell’isola con due soli pezzi d’artiglieria e con 
sufficiente provvigione d’armi e munizioni, sarebbe sicura di tra¬ 
scinare in poche ore dietro a sè centinaia d’isolani, coll’aiuto dei 
quali potrebbe facilmente attaccare e disfare le vilissime orde 
napolitano, altrettanto timide nel combattimento che feroci e san¬ 
guinarie nel pi-edare e massacrare le inermi popolazioni. 

Un abboccamento desidererebbe avere col signor Comandante 
Piola un di lui conoscente in Genova, fratello del Conte Amari, 
0 lo Scribente, sia nella Cancelleria del Consolato di Francia, 
daUe 8 alle 10 del mattino, sia altrove, come meglio potrebbe 
combinarsi. E pure in Palermo una conoscente del signor Piola, 
la Marchesa di Torrearsa nata Duchessa di Serradifalco. 


d’Tt questa formula che precorre la prima proclamazione del Regno 

a ia fatta dal Garibaldi in un documento ufficiale del 14 maggio (proclama 
I alemi) e ripetuta poi il 27 maggio, appena entrato in Palermo, e il 7 set¬ 
tembre, appena entrato in Napoli. 


tJN DOCUMENTO EELATIVO ALLA SPEDIZIONE GAEIBALDINA, ECO. 
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Porse non sarà difacile'la identificazione dell’autore di questa lettera, 
celatosi dietro tre iniziali (1) : ma non è necessaria per riconoscere l’inipor- 
tanza del documento. 

Prima di tutto è da notare che Michele Amari riconobbe che “ dal go¬ 
verno piemontese, aiuto diretto non se ne poteva aspettare,,, ma am¬ 
mise la possibilità dell’aiuto “ indiretto „ : e l’ignoto corrispondente del 
Piola-Oaselli ribadì che la speranza dei “ patriotti Siciliani „ era che la 
spedizione dei volontari si compiesse “ sotto la protezione nè manifesta 
nè diretta „ delle navi sarde da guerra. Le due testimonianze servono assai 
bene per dimostrare come errino coloro che pretendono che il Cavour do- 
s palesemente, o direttamente, aiutare la spedizione; persino uomini 
irtecipi deU’apparecchio, e naturalmente ansiosi di vedere trionfante la 
voluzione siciliana, capirono che l’aiuto palese e diretto del governo sardo 
era impossibile. Ma questo è risaputo, e la questione si riduce a sapere 
se il Cavour abbia copertamente aiutato ravviamento della spedizione (2), 
oppure lo abbia attraversato con ostacoli. 


(1) Può essere utile alla identificazione il sapere ohe la lettera 'e scritta in 
molto chiaro e sottile e allungato carattere inglese, con inchiostro verdognolo, 
sopra un piccolo foglietto di carta finissima. 

(2) L’aiuto alla prosecuzione è fuori di dubbio ; i volontari del Medici furono 
in alto mare dalla Carlo Alberto che li scortò fino al luogo 

dello sbarco (18 giugno). E già prima il Garibaldi aveva scritto al Piola-Caselli 
(30 maggio) domandandogli armi e munizioni (V. il mio studio su Um, 
voi. I, pag. 200). E già prima, tre soli giorni dopo lo sbarco del Garibaldi a 
Marsala, il Cavour avea scritto al Persane, comandante della squadra sarda 
del Tirreno : “ Ora che il Generale è in Sicilia... non 'e piu il caso di ritor¬ 
nare sulle passate istruzioni, ma bensì di provvedere alle esigenze delle even¬ 
tualità che possono essere la conseguenza del tentativo dell’audaoe generale... 
Non credo che il governo di Napoli sia per adottare partiti estremi rispetto 
a noi in seguito all’impresa Garibaldi; tuttavia conviene essere pronto ad 
eventualità, epperoiò lo invito a trasmettermi... il suo parere intorno al 
in caso di una dichiarazione di guerra del re di Napoli (Chiala, LA 
di C. Cavour, voi. Ili, pag. 248) ,. 

Questa previsione della possibilità che il re di Napoli dichiarasse la guerra 
al regno di Sardegna, fatta il 14 maggio, cioè il giorno prima della battaglia 
di Calatafimi, cioè quando i Mille nessun buon successo aveano ancora avu o, 
nne quello materiale dello sbarcare su terra siciliana, a me sembra essere 
sicura di due cose; la prima è ohe traggono, o sono tratti, in errore 
che novellano dell'aiuto dato dal Cavour ai Mille solo dopo le o'® 
per poterne raccogliere i frutti ; la seconda è che non si può trovare 
ragione psicologica della previsione oavouriana, se non si ainmetta eie i 
e sapesse d’essere stato, prima del 14 maggio, ossia 


















(1) Il 10 giugno, il Garibaldi scriveva al Bertani : “ Mandatemi 30000 fu- 
se sono buoni... (Mario ; Vita di Q. Garibaldi, voi. I, pag. 282, dell’edi¬ 
zione 1904) 


Per questa seconda ipotesi sono parecchie le testimonianze: autorevole 
sovra tutte quella del Garibaldi, il quale scrive nelle Memorie ; “ Allora 
Lafarina offri mille fucili ed ottomila lire, ch’io accettai senza rancore. Li¬ 
beralità pelosa delle volpi altolocate. E realmente noi fummo privi dei buoni 
focili nostri che restarono in Milano, e fummo obbligati di servirci dei 
cattivissimi fucili Lafarina (Pag. 306 dell’ed. Nathan) 

La questione dei fucili coi quali i Mille furono armati è certo essenzia¬ 
lissima nel discorso dei rapporti tra il Garibaldi e il Cavour durante Pap- 
pareechio della spedizione : io sto ora raccogliendo documenti per chiarirla, 
la qual cosa non è facile, essendo questione moltissimo più complessa che 
non paia. Per ora, à modo di delibazione, credo ragionevole una breve 
considerazione. 

In aprile del 1860, l’instituzione che prendeva nome dal “ Milione di 
focili „ ne aveva molte migliaia, e il Garibaldi afferma che erano buoni (1): 
erano depositati a Milano; di là il Garibaldi volle togliere gli occorrenti 
per armare i Mille ; il Cavour lo proibì. Posto che il governo sardo non 
dovesse nè potesse palesemente aiutare la spedizione (e si noti che il fatto 
accadde quando neanche era ben certo se la spedizione si farebbe), il Cavour 
non poteva certo permettere che un migliaio di fucili andassero palese¬ 
mente da Milano a Genova. Anzi, posto che il governo sardo dovesse, o 
volesse, simulare opposizione per cuoprire l’aiuto, il palese divieto del tra¬ 
sporto dei fucili da Milano a Genova potè parere assai opportuno. 

Ma, contemporaneamente, il Cavour, per mezzo del Lafarina, fece avere 
al Garibaldi mille fucili : però “ cattivissimi „, afferma il Garibaldi. Questo 
può anche essere vero come fatto : ma sicuramente, io credo, non basta 
per dimostrare che il fatto sia stato per volontà del Cavour. Nessuno può 
negare che se proprio il Cavour, coirartifìcio asserito dal Garibaldi, avesse 
impedito ohe i Mille avessero buone armi e le avesse loro date cattive 
(mentre nessun obbligo aveva, nè materiale nè morale, di darle, buone ,o 
cattive), questo significherebbe che al Cavour non bastava che la spedi¬ 
zione non si facesse, ma anzi voleva che fosse fatta e fallisse. Ora 
mi sembra essere assurdo: specie pensando che, fallita la spedizione, r 
turalmente la gente d’azione sarebbe insorta contro il Cavour, allegando 
fatto dei fucili, e scoprendo così la parte avuta dal ministro sardo al 
tentativo andato a male. Che il Cavour possa avere fino ad un certo giorno 
giudicata inopportuna, o soverchiamente pericolosa, la spedizione, è tesi che 
può essere sostenuta, però ricordando che così giudicarono anche parecchi 
del partito d’azione, compreso lo stesso Garibaldi, che candidamente lo 
riconosce nelle Memorie (pag. 304); ma che il Cavour abbia comunque 











aiutato l’apparecchio della spedizione, però cercando modo di farla fallire 
questa è tesi insostenibile, io credo, perchè è perfino assurda. 

Ma la questione che ho così delibata potrà poi essere interamente di¬ 
scorsa da altri, o altrove : qui io devo ora continuare ad illustrare il do¬ 
cumento che ho tratto dall’archivio dove giaceva da quasi mezzo secolo. 

L’impoi-tanza del documento sta principalmente nel fatto che esso è 
prova sicura che uno dei capi del moto nazionale in Sicilia era in rela¬ 
zione, prima che i Mille sbarcassero, col Piola-Caselli, comandante d’una 
delle navi spedite dal Cavour nelle acque siciliane : ed è prova sicura ohe 
tra il Piola-Oaselli e i liberali di Palermo si trattava di cose essenziali alla 
spedizione e principalmente del luogo più opportuno allo sbarco dei Mille. 

Qui nasce spontanea una questione capitale; agiva il Piola-Caselli per 
conto proprio, o aveva particolari istruzioni dal Cavour? In questo secondò 
caso, la partecipazione attiva ed efficace del Cavour all’apparecchio della 
spedizione non potrebbe più essere negata. 

Il Piola-Caselli era subordinato al D’Aste, che, per ragione di grado, era 
a capo della piccola divisione sarda che precorse i Mille nelle acque sici¬ 
liane : la sorte dei due ufficiali fu molto diversa. Il D’Aste fu incolpato di 
timidità e d’irresolutezza, e persino corse rischio d’esser tolto dal comando 
della Governólo: invece il Piola-CaseUi passò dal servizio sardo al garibal¬ 
dino, con simulate dimissioni dal grado, ed ebbe dal Garibaldi il grado di 
capitano di vascello e l’ufficio di ministro della nascente marina siciliana 
da guerra. Questo accadde, naturalmente, coll’assentimento del Cavour, 
ministro sardo della marina, e può essere indizio che già il Piola-Oaselli, 
oso ufficiale, fosse strumento della politica eavouriana, quando le due 
navi sarde navigarono a Palermo, diciassette giorni prima che i Mille sal¬ 
passero da Quarto. / 

Eagionevolmente, la presunta missione di accordarsi coi maggiorenti del 
moto liberale in Sicilia, era meglio affidata al Piola-Caselli che al D’Aste; 
questi, come capo della piccola forza navale, poteva essere meno libero di 
agire ; in ogni caso, la presunta politica eavouriana dell’ “ aiuto indiretto, 
va bene d'accordo coll’inerzia del D’Aste rispetto al moto liberale e col¬ 
l’attività del Piola-Caselli che è in corrispondenza coi liberali ed ha con¬ 
vegni con essi nella cancelleria del consolato di'Francia. 

Cessata la dittatura in Sicilia, il Piola-Caselli ritornò coll’antico grado 
nella r. marina sarda: ma anche nel tempo durante il quale fu ministro 
della marina garibaldina, egli fu in rapporti particolari col Cavour, per 
mezzo del Pensano, e il Cavour se ne valse in più circostanze per qnel- 
l’assidua vigilanza sull’andamento politico della fortunosa impresa, che nes¬ 
suno potrà negare e pochissimi vorranno biasimare. 

Di questo è opportuno allegare una prova. In agosto del 1860, quando 
la marineria garibaldina da guerra sembrò dover diventare alquanto ga¬ 
gliarda di forze, il Cavour scrisse al Persane : “ I legni che comporranno 
la squadra di Garibaldi... sarebbe bene che fossero comandati da ufficiah 





UN DOCUMENTO BELATIVO ALLA SPEDIZIONE GAEIBALDINA, ECO. 775 


fidati. Io lo autorizzo quindi ad accettare le dimissioni di tre o quattro 
ufficiali della squadra, a cui il Piola affiderebbe il comando (Chiala ; 
Op. cit, voi. Ili, p. 285),. 

Qui è ebiaro che il Piola-CaseUi serviva la politica cavouriana essendo 
ministro del Garibaldi: questo è naturalissimo: ma anche sembra essere 
nuovo indizio che pur nei giorni che precedettero lo sbarco dei Mille in 
Sicilia il Piola-Caselli potesse seguire istruzioni avute dal Cavour, quando 
concertava coi liberali di Palermo il modo di aiutare la spedizione gari¬ 
baldina. 

Solo questo pochissimo io so dire, e certo non basta per dare sicurezza 
che l’azione del Piola-Caselli a Palermo, rivelata dal documento che ho 
pubblicato, fosse retta da istruzioni segrete del Cavour: ma questo e pos¬ 
sibile e, forse, anche probabile. Altri.potrà, io spero, dire di più: il docu¬ 
mento che ho ora brevemente illustrato scopre alcune tracce che possono 
condurre alla conoscenza di nuovi e forse decisivi documenti. . 

Como, novembre del 1908. 


Domenico Gubkeini 
ten. colonnello nel 67“ di fanteria. 






IL CONTE PIETRO FERRETTI 


DA ALCUNE NOTE AUTOBIOGRAFICHE 

(Con cenno dei fratelli gen. Cristoforo e card. Gabriele). 


Dire di Pietro Ferretti dopo che da par suo ne scrisse, all’indomani 
della morte, Massimo D’Azeglio, parrà presunzione. Ma oltreché, come di¬ 
chiarò nel suo articolo (1), il D’Azeglio non intese scrivere minutamente 
la vita di lui, credendo più utile lo studio del cuore e del carattere, mio 
proposito è di dar qui alla luce, nel miglior modo, alcuni laconici ricordi, 
che lasciò abbozzati in più appunti il Ferretti stesso, coordinandoli fra 
loro e completandoli con alcune notizie di lui e dei fratelli, tratte dagli 
storici, e dalle carte personali, che la squisita cortesia di un suo parente, 
il giovine conte Cristoforo, ha messo col resto a mia disposizione (2). 


(1) Studi sul carattere e sugli atti di Pietro Ferretti in Gazzetta Piemontése 
del 1858, m 126, 127, riprodotto nel voi. II degli Scritti politici di M. d’A., 
raccolti da M. Tabakkini, Firenze, Barbera, 1872, pag. 305-380. Il D’Azeglio, 
nello scrivere il suo articolo ebbe presenti gli appunti autobiografici lasciati 
dal Ferretti, o si valse solo de’ suoi ricordi personali e delle notizie ohe potè 
dargli il fratello di lui gen. Cristoforo, suo “ intimo amico che si trovava a 
’Porino ? Gino Capponi, nel ragguagliare il D’Azeglio degli ultimi momenti del 
Ferretti il 3 aprile 1858, due giorni dopo la sua morte, gli scriveva ; ‘ Dalla 
sig. Marchesa Ricci credo tu abbia oggi stesso un ragguaglio di quei due giorni 
che ce lo hanno rapito, e una preghiera perche tu scriva qualcosa ad onore 
di quell’uomo rispettabile che tu bene conoscevi, che tu hai compreso, e che 
saprai molto bene figurare; aggiungo la mia alla preghiera della M.sa Ricci, 
e se volessi qualche appunto o qualche notizia sopra i fatti della vita sua, 
potremo darteli. Marco, esecutore testamentario, ha in mano tutte le carte 
sue, tra le quali credo sieno anche ricordi comunque brevi ,. Questi appunti 
autografi del Ferretti furono con altre carte del defunto inviati a Torino da 
Marco Tabarrini al fratello di lui gen. Cristoforo nei primi giorni del maggio, 
e l’artioolo del D’Azeglio ha la data del 25 maggio 1858. Ma se il D’Azeglio 
lesse i ricordi del Ferretti, certo non li seguì troppo fedelmente. 

(2) A quanto mi è dato rilevare dalle carte che ho sott’ocohio, il Ferretti, 
rifugiatosi a Firenze dopo gli avvenimenti del ’48-’49, ohe non gli permisero 
più il soggiorno nel Regno di Napoli, e dovute quindi interrompere le sue 
occupazioni commerciali, si provò due volte a notare brevemente i oasi di sua 


















































































IL CONTE PIETRO PEBBETTI 
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B ben lo,merita Pietro Ferretti; poiché oltre all’essere stato patriota 
eminente, fu così nobile cuore e così forte e singolare carattere, da poter 
essere collocato, come ben disse il D’Azeglio, fra i modelli dati ad esempio 
alle nuove generazioni. Eppure quest’uomo è ora quasi dimenticato, non 
pure in Italia, ma nella stessa sua nativa Ancona, che dovrebbe' andarne 
superba e farne argomento d’educazione pei propri figli. 

La famiglia Ferretti. 

Pietro Ferretti nasceva il 15 luglio 1790 da Flavia Mancinforte-Sperelli 
e da Oliverotto, di antica e illustre prosapia, di cui un paese, Oastelfer- 
retti, porta tuttora il nome. Pietro fu penultimo di 7 fratelli, di cui tre, 
a detta del D’Azeglio, corsero l’Europa sotto l’aquila imperiale di Napo¬ 
leone. Notevole in special modo fra questi, per valor militare e per la 
parte avuta negli avvenimenti del ’48, il conte Cristoforo, il quale, entrato 
adolescente come cadetto nell’esercito austriaco, lo seguì dal 1799 al 1808, 
e si trové alle battaglie di Marengo, di Monzambano sul Mincio, di Ulma, 
di Castelnuovo, rimanendo ferito, nell’età di 15 anni, alla battaglia della 
Trebbia, e pervenendo di 22 anni al grado di capitano. Annesse nel 1808 
le Marche al Regno d’Italia e chiamato da Napoleone in servizio nell’eser- 
eito nazionale, egli passò aiutante di campo del gen. Busca, indi nel corpo 
di Stato maggiore del Vice-Re Eugenio, di cui divenne ufBciale d’ordi¬ 
nanza, e alla battaglia di Wagram ebbe la croce della Legion d’onore. 
Nel 1810, promosso capitano del primo battaglione delle Guardie Veliti 
Beali, partecipò alla campagna di Russia e fu messo aU’ordine del giorno 
per aver presentato alla rivista di Napoleone, al Cremlino, la sua com¬ 
pagnia quasi completa, mancante solo di tre uomini, perduti alla Moskowa, 
a differenza delle altre compagnie, di cui due terzi eran rimasti in¬ 
dietro (1). 

Nella campagna di Russia venne nominato Capo Battaglione del 2° reg¬ 
gimento di linea italiana, col quale neH’Rlirio sostenne poi una brillante 


vita, nel ’51 e nel ’53, sebbene da una carta ingiallita rimasta parrebbe avesse 
anche in precedenza principiato a scrivere i suoi ricordi. Le note del ’51 sono 
scritte in pulito, a colonna, in 6 pagine grandi, probabilmente da altra mano, 
e quindi da lui qua e là ricorrette, con l’aggiunta in calce, paragrafo per pa¬ 
ragrafo, di parecchi particolari. Le note del ’53 sono pure scritte in 3 fogli, 
ma in carattere minuto di proprio pugno, con cancellature e correzioni. Scher¬ 
zando melaneonicamente suU’iniziale del suo nome e cognome, le intestò : P... 
F... ossia Povero Fottuto. Questi appunti son seguiti da note addirittura sche¬ 
matiche, per data, ripartite in tre categorie : Come individuo nella Famiglia 
— nel Comune — nello Stato. 

(1) Zanoli a.. Storia della milizia italiana, pag. 199 e 261. Le altre notizie 
8on desunte dalle carte personali del conte Cristoforo Ferretti. 











difesa della posizione di Maunitz, riportando tre ferite di baionetta, per 
cui fu posto all’ordine del giorno e promosso colonnello sul campo di bat¬ 
taglia, come fu posto nuovamente all’ordine del giorno per aver in quella 
campagna comandata la retroguardia delle retroguardie dell’intero esercito 
francese, diportandosi valorosamente, per il che fu fatto cavaliere della 
Corona ferrea. Da ultimo, comandante del forte della Mandella nel bioeoo 
della fortezza di Peschiera, vi stette saldo fino alla capitolazione del 
Vice-Ee (1). 


(1) Sciolta TArmata italiana, Cristoforo Ferretti passò Maggiore nel 4° Reg- 
nto Austro-italiano e quindi nel Reggimento Arciduca Ranieri; ma nel 1817 
ed ottenne, per le riportate ferite, di esser messo in pensione. Però 
prima a subire una perquisizione e un processo politico, per cui fu tratto 
a un Consiglio di Guerra; fortunatamente ne uscì salvo. 


In siffatti tempi procellosi cresceva Pietro Ferretti: “ di complessione 
gracile, egli nota, di vista miope a forte grado. Erano i genitori, al na¬ 
scere di lui, profondamente vessati da una lite giudiziaria quanto grave 
per l’importanza di materiali interessi, altrettanto per sè stessa enorme¬ 
mente ingiusta per pretese a danno della di lui famiglia. Nell’età primis¬ 
sima ebbe la sventura di essere affidato ad una fantesca iraconda e. be¬ 
stiale. Patimenti e strapazzi formarono il tormento della sua infanzia. Era 
la genitrice in allora lontana per famigliar! occorrenze „. 

“ Entrava appena nel secondo lustro, scrive altrove il Ferretti, allorché 
le politiche vicende del 1799 obbligarono il padre a lasciare improvvisa¬ 
mente la Patria, seco via eonducendo altri due miei fratelli, la consorte e 
domestici. Si corse rapidamente in traccia di parenti, che stanziavano 
Parma, ove si giunse felicemente, avendo però sempre palpitato 
lungo il viaggio pel timore che il Padre mio, posto a primo in una nota 
di proscrizione, cadesse in mano delle truppe Eepuhblicane Francesi e Ci¬ 
salpine. Scorse poche settimane, il Padre stesso dovette di colà assentarsi, 
e me lasciò coll’ultimo dei fratelli, Gabriele, presso alcuni Preti, che reg¬ 
gevano un Collegio di educazione (detto di S. Caterina): si diresse al di 
là del Po, verso Verona, colla Consorte, e l’altro fratello a me di età 


La mia dimora in quel luogo di deposito più che di stabilita perma- 
a compirvi l’eduoazione fu di 80 mesi, durante i quali alternava le 
occupazioni nei primi principi della lingua latina, e nelle cure che 
a prò del ridetto mio fratello Gabriele, allora in età di soli 










4 anni (1), e perciò bisognevole di quell’assistenza, che a donna forse più 
che ad un uomo si addice. Paziente per carattere, amante del fratello, 
sono certo che non ebbe egli a desiderare in quel tempo la presenza in 
mia vece di quella che affezionata a lui stavagli da presso nella casa pa¬ 
terna j. 

* Di là, prosegue il Ferretti nelle precedenti note autobiografiche, fu con¬ 
dotto nel Collegio Tolomei di Siena, ove fu tenuto fino al finire di maggio 
1809. Ivi compì Pordinario corso di studi; vi fu premiato con medaglia 
per concorso in Architettura civile, fu ammesso fra gli Accademici detti 
Innominati, ne fu il Segretario, poi Vice-Presidente, essendone presidente 
il Gran-Duca. Nell’età di anni 14, oppresso da gravissima infermità, fu per 
più mesi obbligato a guardare il letto, e lunga ebbe la convalescenza. Il 
celebre Mascagni fu tra i medici, che prodigarono le loro sapienti cure a 
di lui vantaggio. Eiprese le studiose applicazioni, abbandonate da più di 
un anno, e con tale fervore, ohe potè raggiungere i suoi compagni nei 
differenti corsi di studio, venendone però danneggiata maggiormente la na¬ 
tiva debolezza degli occhi „. 

Primi pubblici uffici. 

“ Tornato in Patria fu nel 1809 il Ferretti dal Governo di allora scelto 
a membro della Congregazione di Carità nel dipartimento del Metauro, col¬ 
l’incarico speciale degli Ospedali e dei miseri Esposti. N’ebbe elogi 
‘ L’ospedale civile d’Ancona, racconta il D’Azeglio, fu incendiato, e nel 
disordine repentino venivano meno i consigli ed i rimedi. Pietro, coll’àuto- 
rità del coraggio e della presenza di spirito che nessuno discute nei mo¬ 
menti d’incalzante pericolo, si gettò all’opera de’ primi, fece animo, diresse, 
ordinò con così felici effetti, che il fuoco fu vinto, e salvarono le . persone, 
e chi n’era stato cagione, cominciò a farsi conoscere, e ad ispirare stima 
ed affetto. Il secondo incarico che gli era affidato fu di mettere ordini mi¬ 
gliori nella consuetudine, divenuta regola ordinaria, d’impiegare senza scelta 
di capacità tutti gli esposti nella marina. Egli stabili s’avessero a consi¬ 
derare le tendenze, i talenti, la complessione de’ giovani, togliendo così che 
si facesse forza alle loro inclinazioni „. 

“ L’anno seguente, prosegue a dire il Ferretti, fu aggiunto al Coman¬ 
dante del Lazzaretto, e destinato a più elevato impiego il Comandante, a 
lui fu affidato un tale incarico. Infieriva in quel tempo la Peste nell’Isola 
di Malta, con la quale Ancona esercitava traffici importanti. Providde in 


(1) Era nato in Ancona il 31 gennaio 1795. Fu posteriormente nel collegio 
Tolomei di Siena, insieme col fratello Pietro. Vedi : Gabriele de' Conti Ferretti, 
cardinale di S. R. C. e Vescovo di Sabina. Orazione del prof. D. Antonio 
Can. Vitali, recitata nella Tiberina Accademia Pontificia, Roma, Tip. Aureli, 








quelle circostanze al servizio in modo da render soddisfatto il Magistrato 
Supremo di Sanità Marittima in Venezia ed il Ministro dell’Interno Vacoari 
del Eegno italico, che lo lodò con speciale ordinanza. In seguito di ciò il 
Lazzaretto Anconitano venne dalle Superiori Autorità dichiarato suscetti¬ 
bile dell’esaurimento delle gelose misure di espurgo, anche nel caso di ma¬ 
nifestazione del morbo pestilenziale 


Eestaurazione pontificia. 


“ In luglio 1815, occupata Ancona dalle armi austriache, scelto a depu¬ 
tato della Comunità, il Ferretti ebbe colloquio col Cav. Lordi, Governatore 
Civile e Militare per l’Austria, e riuscì a liberare la sua Patria dal paga¬ 
mento di un’ingente contribuzione, non sopportabile certo da un paese, che, 
assediato prima per non breve tempo, mancava di pecuniarie risorse. Ri¬ 
conoscenti i suoi concittadini lasciarono onorevole ricordo di quel fatto 
nell’Archivio Municipale. Eestituite le Marche alla Santa Sede, il nuovo 
Governo, fra i primi suoi atti, lo licenziò ordinando si sostituisse nell’ in¬ 
carico sanitario, del Lazzaretto altro individuo, nuovo ed ignaro del ser¬ 
vizio, ma possessore di un Eescritto pontificio, che acoordavagli l’impiego 
di Sopra-intendente del Lazzaretto, andandone al possesso avvenuta che 
fosse la morte del genitore. 

“ Nel 1816, esaurite alcune incombenze alquanto gravi per soccorrere la 
popolazione del Comune di Ancona, afflitta da penuria grandissima di gra- 
in quell’anno, lasciò la Patria e si recò per diporto a Firenze, da 
dove fu, sul finire del febbraio 1817, richiamato dal Governo del Pontefice, 
per organizzare e dirigere un Cordone sanitario di segregazione dal limi- 
Eegno di Napoli, ove erasi manifestata la Peste bubbonica e preci- 
a Noia nella Provincia di Bari. Venne dichiarato Presidente di 
Jommissione, creata per quell’oggetto, colla residenza ad Ascoh. Nove 
fu occupato dell’importante affare, al quale presero premuroso inte¬ 
di sorveglianza i Governi tutti della Penisola italiana. Si dichiararono 
ampiamente soddisfatti delle misure prese lungo tutta la Iblea dal 
Mare Adriatico al Tirreno, e si rallegrarono dell’esito felice ottenuto. Mal- 
ciò, soggiunge il Ferretti, mcaricato essendo delle ingenti spese oC" 
corse, e resone conto regolare, non solo non fruì dell’onorario concessogli, 
ma dovette del proprio denaro aggiungere se. 150 circa. L’ingiusto pro¬ 
cedere derivò da ignorante caparbietà- e capriccioso puntiglio di un Prelato 
Pontificio poi Cardinale, avendo egli per necessità dovuto mantenere 3 
cordone 2 giorni di più oltre il termine ordinato, e ciò perchè tardi troppo 
fu comunicata la risoluzione, essendo impossibile di farla conoscere su tutta 
onde a scanso di disordini cessasse nel momento medesimo Tesi- 


di Delega- 


altrove il Ferretti sotto Tanno 1817 
dopo breve 











di alcuni mesi nell’età prescritta. Fu in quest’anno, fra due concittadini, 
Sturani e Della-Oasa, incaricato di mantenere al minor limite possibile il 
prezzo del pane per una popolazione di oltre 30 mila abitanti. Vi riuscì 

compiutamente „. 

Direttore di Polizia in Romagna. 

“ Libero da ogni ingerenza pubblica, sul finire del 1817 il Ferretti fece 
ritorno a Firenze, ove giunto da poco, ebbe invito dal Governo di Roma 
di assumere l’incarico di Direttore di Polizia nel già dipartimento del Ru¬ 
bicone, diviso poi colle Legazioni di Forlì e Ravenna. Quella destinazione 
era conseguenza di quanto il Cardinal Oonsalvi aveva predisposto nel Con¬ 
gresso di Vienna di fare, onde prestarsi in qualche modo ad alcune forme 
di secolare Governo, venendo ciò desiderato e insinuato dalle Potenze Eu¬ 
ropee nel Congresso medesimo. Non valse il rifiuto di assumere delle fun¬ 
zioni nuove non solo, ma opposte all’indole di lui, alla di lui opinione. 
Si voleva da Roma che i nuòvi impiegati assolutamente accettassero, mi¬ 
nacciandosi ai renitenti l’indignazione governativa. Un fratello primogenito, 
l’ottima Genitrice insistettero, onde non contrariare la volontà imperante, 
avendo motivo di temerne pregiudizio per la famiglia. Versò tre mesi circa 
{altrove dice 4 mesi) nelle disgustose addossategli faccende, quando sorpreso 
da malattia di occhi, con l’assenso del Cardinale Spina, che qual delegato 
governava la Romagna, si ridusse a Pisa onde risanare (1). Nel breve 
tempo ohe esercitò le politiche funzioni potè mantenere tranquilla quella 
parte dello Stato, separata fino dal 1796 dal dominio Pontificio per effetto 
del Trattato di Tolentino. Si studiò di prevenire ogni sconcerto pubblico 
0 privato ove potesse, persuadendosi che Vunico dovere di chi esercita la 
Pohzia debba esser quello di antivedere, allontanare e sperder del tutto, 
quando si possa, ogni minaccia di pubblico o privato disordine (2). Car- 
oerazioni. Processi, Condanne, seguirono allora in altre parti dello Stato (3) ; 
verun disturbo ebbero a soffrire le Città e Paesi romagnoli, e si videro 


(1) In altro appunto dal Ferretti è scritto : “ Con dispaccio del Segretario 
di Stato si dichiarò — essersi reso necessario. — Chiesto l’onorario annesso a 
queirimpiego, mai l’ebbe, in seguito di dilazioni e pretesti ,. 

(2) In altro appunto il Ferretti si esprime : “ penetrato dallo scopo essere 
unico Suo dovere di prevenire possibilmente ogni disordine, con leciti ed onesti 
mezzi allontanò da quella Provincia una minacciata sommossa rivoluzionaria, 
ed altri mali ben grandi, senza far uso di mezzi di forza e violenza ,. 

(S) Allude evidentemente alle carcerazioni, ai processi e condanne del 1816-18 
uelle Marche. A proposito delle mancate inquisizioni in quel tempo nella 
Romagna, consultare la curiosa spiegazione datane dal Maroncelli al Salvotti. 
huzio, Il processo PelUeo-MaroncelU, Milano, Cogliati, 1903, pag. 447-48. 






(1) Degno di special rilievo questo grave episodio. 11 Farini nella sua Storia 
d’Italia dall’anno 1811 (Torino, Franco, 1859], a pag. 21-22 del voi. II, reca 
vari dati per documentare l’ostilità di una parte almeno dei cardinali e dei 
prelati a qualunque ordine nuovo amministrativo ; fra gli altri il card. Mattei, 
decano del Sacro Collegio e principe di Velletri, non volendo sopportare su¬ 
periorità, fece di pien meriggio strappare dai canti della città gli editti del 
Consalvi. Ma nè il Farini, nè, a quel clie sappiamo, alcun altro storico, ha 
fatto cenno di questa “ riunione di alte dignità ecclesiastiche malcontente 

di Stato card. Con- 


anzi liberati dalla presenza di una banda famigerata di facinorosi, detti i 
Pasqualoni, cli’era da lungo tempo inutilmente perseguitata dalla forza dei 
Governi precedenti. Ebbe la fortuna di stornare la riunione di certo nu¬ 
mero di Ecclesiastici distinti per credito, per grado eminente, per mezzi 
di fortuna, che doveva seguire in Cesena durante l’autunno con lo scopo 
di redigere e pubblicare un manifesto che, dichiarasse trovarsi il Ponte¬ 
fice Pio VII in stato di mentale prostrazione a cagione dell’età inoltrata, 
dei sofferti strapazzi, il Cardinale Consalvi doversi ritenere macchiato di 
fellonia verso la Chiesa per la propostasi e incominciata secolarizzazione 
del Governo ^ (1). 

“ Scandalo sommo, commenta altrove il Ferretti, sarebbe certo venuto 
da quella riunione fortunatamente impedita 
Eelativamente all’operato nel periodo in cui tenne in Eomagna l’ufficio 
di Polizia troviamo in calce alle note autobiografiche del Ferretti, i se¬ 
guenti appunti : “ 1. Monsignor Giustiniani poi Cardinale, circuito a Ei- 
mini da un pubblico Lenone. 2. Tumulto e sommossa il giorno di S. Pel¬ 
legrino, Protettore della Eomagna, in Forlì. Mancanza di Forza armata 
organizzata. Misura presa. Bravura dell’ Ufficiale pontificio Pacini, antico 
militare nelle armate Napoleoniche. 3. Scoperta personalmente fatta di una 
Vendita, o Eiunione di Carbonari. Condotta tenuta verso di essi lodata da 
Eoma. 4. Disposizioni prese per ovviare il male dell’ozio, l’abuso del vino, 
il contrabbando. 5. Dimostrazione di benevolenza nella Eomagna. 6. Misure 
per provvedere all’esistenza di Lupanari, e pubbUci Lenoni permessa dai 
li precedenti 


Sua attività in patr-ia. 


“ Sul finire del 1819, prosegue il Ferretti nelle sue note autobiogra¬ 
fiche, si trovò di nuovo sciolto da ogni rapporto di governativa ingerenza, 
e libero si dette, durante il corso di nove anni circa, a viaggiare, percor¬ 
rendo l’Italia, visitando la Svizzera in ogni parte, quasi interamente la 
Francia, una piccola porzione della Germania, e si trattenne più special- 















mente a Parigi, a Marsiglia, a Lione, a Ginevra, a Livorno, a Firenze, a 
Genova, a Milano, a Venezia, a Trieste (1). 

“ Nell’ incominciare dell’anno 1827, essendosi restituito in Patria con 
rintenzione di prestare assistenza al di lui fratello infermiccio, e capo di 
numerosa famiglia, si trovò presente alla pubblicazione di un Motoproprio 
del Papa Leone XII, con il quale ad un tratto aboliva la franobigia della 
Città, e Porto di Ancona dalla provvida sapienza del Pontefice Clemente XII 
nel 1735 stabilita con sorprendente, e rapidissimo vantaggio di quel Paese,, 
che aumentò in benessere, e popolazione, con notevole profitto dello Stato, 
e particolarmente dei territori adiacenti, i campi dei quali furono dalla 
sorta industria, in particolar modo migliorati. Oltre ogni dire fu lo sgo¬ 
mento, il dolore e quasi la disperazione di quella popolazione condannata 
in un punto alla perdita dei suoi traffichi, e dei benefici che ne derivano. 
Una Deputazione venne scelta dagli Ordini del Clero, del Municipio, del 
Commercio, per implorare dal Trono la revoca di una fatale disposizione. 
Il Ferretti fece parte dei Deputati del Comune, presso il quale si trovava 
in quei giorni occupato delle cose riguardanti la contabilità. Ebbe dai suoi 
Colleghi assegnato l’incarico di assumere le cure di quanto serviva alla 
compilazione di scritti, o memorie, non che provvedere all’economia delle- 
spése occorrenti. Vicini a compiere nove mesi di supplichevoli insistenze, 
di discussioni o dell’esame di progetti di difficile transazione in quella 
specie di affari, finalmente il dì 27 settembre 1827 fu da tre dei Deputati 
rimasti a trattare, fra i quali il Ferretti, firmato un pubblico istrnmento 
fra la Città di Ancona, e il Tesoriere della Reverenda Camera Apostolica, 
sanzionato quindi da Motoproprio del Pontefice, con il quale si confer¬ 
mava la franchigia a condizione onerosa di un’annua retribuzione all’Erario 
di romani se. 4000 (2). 

“ Dalla fine del 1827 aH’incominoiare dell’anno 1831 si trattenne presso 
il fratello studiandosi di essergli utile quanto poteva. Nel 1829 si pose 


(1) In calce è il seguente appunto : “ Avventura a Pontbeauvoisin prestandosi 
a vantaggio di una giovane viaggiatrice ad esso raccomandata con 
premura dal Direttore delle diligenze di Milano „. Nel 1820 il Ferretti annota 
di essere stato Consigliere comunale ed incaricato di riordinare le ' ammini¬ 
strazioni pie dette Fordini e Bertela. “ Ebbe approvazione l’operato ,. 

(2) In calce è appuntato ; “ 1. Intrighi e frodi del Polverosi, fabbricante di. 
panni, protetto dal cardinale Pacca decano. — 2. Contrarietà individuale di. 
Leone XII verso il Porto-franco. — 3. Pubblicazione e diramazione degli scritti 
a stampa impedita dal Governo il giorno avanti, che precedeva la revisione di 
una Congregazione di Cardinali chiamata ad esprimere il suo voto sulla con¬ 
servazione della Franchigia. — 4. Occultato da una portiera dietro la gran 
seggiola ove sedeva Leone XII, che volle assistere alla discussione- fra i car¬ 
dinali congregati, si trova presente. — 5. Udienza dal Pontefice, onde presen¬ 
tare ringraziamenti prima di restituirsi in Patria 
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fra i concorrenti ad un premio di Architettura Civile, proposto dalla Poh- 
tificia Accademia di belle Arti in Bologna, die pubblicò per programma 
di Concorso il disegno e la descrizione d’un Lazzaretto per un Porto di 
mare. Gli valsero per tale scopo gli studi fatti in quell’Arte bella nella 
prima educazione, gli valsero le cognizioni pratiche del servizio sanitario, 
gli giovarono le visite fatte ai principali stabilimenti di tale specie nel Me¬ 
diterraneo. Egli ottenne il premio promesso „. 


La rivoluzione del 1831. 


“ Era la notte innoltrata dell’otto febbraio del 1831, allorché un numero 
non piccolo di Giovani ardenti, e vigorosi chiese, e volle vederlo mentre 
riposava in letto. Introdotti che furono si dichiararono decisi, e pronti a 
insorgere con moto rivoluzionario per atterrare il Governo Papale, se¬ 
guendo l’esempio di quanto era avvenuto in Bologna, nelle Eomagne, e 
nel vicino Ducato di Urbino. Presentarono un Proclama con il quale s’isti¬ 
tuiva un nuovo Governo Provisorio, e fra i componenti trovavasi nel foglio 
a stampa compreso il nome di Berretti. Liberatosi questi appena dallo 
stordimento in cui trovavasi per la concitatissima, inattesa visita, per il 
sonno di repente interrotto, dichiarò l’incapacità sua nell’offerto gravis¬ 
simo incarico, e alcune osservazioni aggiunse dirette a consigliare di non 
darsi con precipizio nella progettata azione, ravvisando in Ancona ostacoli 
di gran lunga superiori a quelli che si erano superati nelle altre provincie 
insorte. Non piacque il rifiuto di prestare l’opera richiesta, e meno piac¬ 
quero le improvvisate osservazioni. Partirono quegli animosi, fermi nel pro¬ 
posito, e si diressero per dar principio all’ideata impresa. 

“ Sentiti dei colpi di fucile, levossi da letto, e arrivò in tempo per al¬ 
lontanare daU’attaoco incominciato del Corpo principale di Guardia della 
Guarnigione. Vi ebbe un morto, un ferito, che pochi giorni dopo morì, m 
quell’improvvisata zuffa. 

“ Vano riuscì il primo tentativo, ma rimasti interi nel numero i parti¬ 
giani della rivolta col concorso di armati giunti dai Paesi; ohe compita 
avevano la rivoluzione, Ancona si tolse dalla soggezione del Governo Pon¬ 
tificio, e ritiratosi il Preside Pontificio, il Ferretti dovè assumere parte 
nell’Amministrazione di Governo, assumendo quella riguardante rordìne 
pubblico (1). Ebbe il contento di vedere fortunato l’esito dell’impiego dei 


(1) Con manifesto del 18 febbraio 1831 il gen. Sercognani pubblicava la no¬ 
mina del Governo provvisorio della città di Ancona, da lui fatta “ dopo con¬ 
sultata la pubblica opinione e quella particolarmente della stessa Magistratura 
comunale „ nelle persone seguenti : Conte Commendatore Andrea Malaoan, 
presidente, Avv. Raffaele Campitelli, Conte Pietro Ferretti, Ludovico Sturami 
Pietro Orlandi, riservandosi la nomina di rappresentanti per Jesi e Osimo. W 
in appresso fu aggiunto solo il Conte Nicola Gherardi. 

































































mezzi usati, onde prevenire con ogni maggiore attività e prontezza quei 
sconquassi tremendi, che accompagnano d’ordinario i moti incomposti nelle 
rivoluzioni (1). Prevenne felicemente lo scoppio di una contro-rivoluzione 
progettata a Roma, che doveva fare insorgere il Contado, e ch’era stato in¬ 
caricato il Cardinale Benvenuti, Vescovo di Osimo, di dirigere qual Legato 
a Latere del Pontefice Gregorio XVI 

Arresto del Card. Benvenuti. 

Il Ferretti fece arrestare il card. Benvenuti, che con tutti i riguardi fu 
tradotto da Osimo in Ancona e di là a Bologna, sotto scorta, di cui fa¬ 
ceva parte come tenente dei gendarmi Francesco Riva, uno dei principali 
cospiratori e condannati pel tentativo rivoluzionario del 1817, proteggendo 
il porporato contro le manifestazioni ostili del popolo (2). Il Ferretti si 
diportò, a quanto pare, da gentiluomo verso il Benvenuti ; troviamo infatti 
appuntato in calce alle sue note autobiografiche : “ Come si condusse verso 
il Card. Benvenuti, che conservò riconoscenza finché visse per i modi usati 
verso di lui , (3). Ecco il Proclama pubblicato da Pietro Ferretti in seguito 
all’eclatante arresto: 


(1) Accennando il Ferretti in un appunto all’opera sua di membro del Comitato 
di Governo provvisorio, dice che “ nel vegliare specialmente la conservazione 
dell’ordine pubblico ottenne resultato poco sperato di generale soddisfazione 
e riconoscenza nella Patria „. Queste parole e altre delle note autobiogra¬ 
fiche, e quanto dice al riguardo il D’Azeglio, sono in contrasto con quel che 
riferisce il Gualterio ^Ultimi rivolgimenti italiani, voi. I, oap. V, pag. 55), 
che pur nel resto concorda siffattamente col racconto del Ferretti da far 
supporre abbia lo storico attinto informazioni dalla bocca di lui. “ Il conte 
Pietro Ferretti nei primi giorni si era opposto all’impazienza dei più audaci 
per evitare una catastrofe, che forse sarebbe avvenuta, se i precipitosi con¬ 
sigli avessero prevalso ; non tanto per la resistenza della milizia, quanto per 
la reazione del contado già preparata dai preti, la quale non fu impedita se 
non dall’esito conosciuto della rivoluzione di Romagna. Il Ferretti per quelle 
savie opposizioni fatte ai .congiurati, che avevano invasa la stanza ove egli 
dormiva per ottenere la sua cooperazione, ne ebbe un colpo di stile in un 
fianco, la sua fermezza non venne meno al pericolo, e rattenne ciononostante 
le ire e le impazienze dei furiosi ,. 

(2) Fattiboni Zeulide, Memorie storico-biografiche al padre suo dedicate, Ce¬ 
sena, Tip. Naz., Vignuzzi, 1885, voi. I, pag. 336. 

(3) Il Gualteeio in nota a pag. 34-35 del voi. I degli Ultimi rivolgimenti 
italiani (Napoli, Mirelli, 1861) accenna ohe “ nel primo abboccamento che ebbe 
il Cardinal Benvenuti con gl’insorti, fu assalito armata mano, e sarebbe stato 
morto certamente, se alcuni dei più assennati non fossero accorsi a rattenere 
quella stolta ira... “ Il cardinale quando fu assalito, trovavasi nel suo ve¬ 
scovato di Osimo, ove erasi ritirato, dacché aveva veduta l’inutilità della sua 
commissione „. 

n Risorgimento Italiano. - I. 62 
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“ La fortezza d’Ancona, vantato baluardo del Eegno pontificale, è ca¬ 
duta. La rivoluzione vittoriosa, dopo di aver corso le Marche, è giunta a 
Spoleto, ed a Perugia. Ma mentre il popolo rivendicava i suoi diritti contro 
la tirannide, il Pontefice, in difetto di mezzi più legittimi e più conve¬ 
nienti all’altissima sua dignità, che tutti amiamo di venerare, non isdegnava 
di discendere alle arti più riprovate a fine di fermare, se pure fosse pos¬ 
sibile, 0 di ricollocare il giogo sulle nostre spalle. 

“ Egli con Notificazione dei 14 febbraio mandava suo Legato a Latere 
il Cardinal Benvenuti, Vescovo d’Osimo, il quale, secondo che dice la No¬ 
tificazione, obbedendo volenteroso si proponeva di trascorrere di persona le 
nostre provinole. 

' “ E venne infatti, e le trovò insorte ; nè perciò ristette, o tornò indietro : 
ma entrò come Vescovo nella detta Città per compiere in occulto la sua 
missione, mentre pur era in debito di manifestare quella pubblica qualità 
che sapeva essere comunemente ignorata, e la intenzione di rinunziarvi, 
posto che volesse rimanere soltanto come Padre e Pastore. Ma è chiaro 
ch’egli intendeva invece a nascondere sotto il manto di Vescovo la qualità 
di Legato, ed a servirsi come di scudo e di arma deU’influenza legalmente 
esercitata qual Pastore del Popolo. 

“ E per vero il 16 febbraio si dirigeva al Vescovo d’Osimo un dispaccio 
della Corte di Eoma, in cui si mostrava che le prime operazioni del Ve¬ 
scovo Legato davano conforto al Papa Sovrano, e ricordato il buon animo 
il sangue freddo con che si era accinto alla missione e la sicurezza dei 
buoni risultati, si attendeva dalla sperimentata avvedutezza di lui, che fos- 
chiamati ad una volontaria difesa del Governo papale, tutti gli atti 
armi, e provocati ad una oontbobivoluzionii. Voleva il S. Padre che 
questi mezzi, che soli gli rimanevano, si facesse uso immediato ed ejji- 
; ed attendeva dal Pastore delle anime un Piano di generale sommossa, 
cui si accennassero i mezzi per giungere ad operarla, e quelli pe’ quali 
occorresse il concórso del suo Governo. Si promettevano infine Proclami 
stampati da spargere fra. il Popolo in gran copia. 

“ Era adunque grandemente minacciata la pubblica tranquillità, ed il 
Vescovo di Osimo era pericoloso nemico da non potersi ritenere nelle Pro¬ 
vincie fatte libere. Perciò al fine di provvedere alla necessaria difesa del¬ 
l’ordine pubblico, ed al mantenimento della ricuperata libertà, abbiamo dato 
opera, perchè il legato a latere del Pontefice, salvi tutti i riguardi dovuti 
alla dignità episcopale che noi veneriamo, sia condotto fuori de’ confini 
delle terre sottratte alla dominazione del Papa, e facciamo noto che chiunque, 
sovvertito dalle insinuazioni di persone nemiche del pubblico riposo, alcuna 

e severamente pn- 
















IL CONTE PIETKO PEEEETTI 


787 


“ PlBTEO FbRKBTTI 

“ Membro del Comitato di Governo della Provincia d’Ancona, delegato per la 
Polizia (Macerata, 1881, dalla Tip. di Benedetto di Antonio Cortesi). 

Ma mentre così il Ferretti energicamente provvedeva alla difesa del 
nuovo ordine di cose, dall’opposta banda un altro Ferretti, il fratello di 
lui, Gabriele, cbe nella prima gioventù vagheggiato avea la carriera del- 
l’armi, consigliava e dirigeva con fermezza la resistenza in Eieti, ove era 
Vescovo — unica, vittoriosa resistenza (8 marzo) incontrata nella sua 
marcia dalle truppe rivoluzionarie del gen. Sercognani, per cui mentre si 
meditò attentare alla sua vita, fu da Gregorio XVI salutato come il suo 
gran Generale (1). 

“ Il Governo centrale provvisorio erettosi in Bologna con il consenso 
delle Provincie insorte, nominò Pietro Ferretti Prefetto delle provinole di 
Macerata e di Camerino, cbe furono invece intitolate Dipartimento del Mu¬ 
sone. Vedendo quel Governo verso la metà del marzo avvicinarsi l’inter¬ 
venzione non temuta prima delle truppe Austriache, credè far atto di sa¬ 
viezza^ onde provvedere come meglio si potesse energicamente all’immi¬ 
nente minacciato rovescio, di nominare un Triumvirato, a formar parte del 
quale fu scelto in unione del General Zuochi e del Cavalier Tiberio Borgia 
Perugino. Non ebbe tempo il Triumvirato di far atto alcuno di governa¬ 
tiva autorità avendo gli Austriaci occupato rapidamente il Bolognese e la 
Eomagna, e dirigendosi a marce forzate sopra Ancona „ (2). 

Eestaurato il Governo pontificio, Pietro Ferretti fu, con Terenzio Ma- 
miani, fra i 33 esclusi dall’amnistia che Gregorio XVI, sotto la pressione 
delle Potenze, concesse ai compromessi politici per i fatti seguiti. 

L’esiglio. 

Esulò il Ferretti recandosi prima a Corfù (3), ove dimorò breve tempo 
assai bene accolto dal Lord Alto Commissario Britannico signor Frederic 


(1) Un Bigi (?) Loperti da Cagli, arrestato in quei giorni a Civitaeastellana 
ravestito da prete, confessò di avere avuto il mandato di uccidere il vescovo 
erretti. Gigliucci F., Memorie della rivoluzione di Roma, voi. II, pag. 74-75. 

Vedi; Natali, Orazione, a. c., pag. 23. 

(2) Pare^ che questo Triumvirato fosse mandato ad imporre, per mezzo di 
commwsan, dal gen. Sercognani, mentre altri lo desideravano composto di Vi- 
Mni, Mamiani e qualche altro di loro fiducia. Ma le circostanze, scrive il Coppi, 
impedirono la convocazione dell’assemblea e questa nuova rivoluzione. Annali 
tUaka, anno 1831, § 55. 

(3) Egli, racconta il d’Azeglio, non volle prendere imbarco su un legno pon- 
1 CIO raccolto da una nave inglese) e quelli ohe aveva sconsigliati a fidar- 

b 8 ebbero a pentire quando era tardi, di non avergli creduto. 
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Adam. Si trattenne qualche settimana a Malta, cortesemente ricevuto da 
quel governatore, di là passò in Francia, giungendo a Marsiglia verso la 
fine del mese di aprile del 1831. Trovò colà riunito uno stuolo hen nu¬ 
meroso di Emigrati; corsi pochi giorni fu incaricato dal Prefetto diparti¬ 
mentale delle Bocche del Rodano di sorvegliare gli esuli e adoprarai per 
alcune loro occorrenze, mettendo fiduciosamente a sua disposizione i mezzi 
opportuni. Quindi, scorso un mese circa, fu da lui inviato a Parigi. I Mi¬ 
nistri della Guerra e deU’Interno Soute e Guizot conferirono con esso per 
una prudenziale formazione di depositi dei miseri rifuggiati Italiani in vari 
punti del territorio francese, ragguagliando egli sullo stato e condizione 
di essi, onde proporzionare nel miglior modo possibile un assegno di sus¬ 
sidio mensile 

Narrandomi i suoi oasi d’allora, scrisse il D’Azeglio, mi rammento^ che 
egli diceva: Era affai- mio, vedi, a contentar quella famiglia ohe m’ave¬ 
vano data, e a farle da capo di casa! Sicuro! Abitavo su, m una soffitta, 
e siccome il Ministero mi confidava i fondi, onde li dividessi fra gh emi¬ 
grati, mi trovavo spesso con molti denari, sicuro vedi ! (era il suo inter¬ 
calare, povero Pietro !), in casa ; e con queste ricchezze, vivevo di pane e 
latte; poi accanto Pusoio di strada tenevo la cantina, sicuro! che in fran¬ 
cese si chiama una bonne fontaine „. „ , , 

Dovè essere anche un afifar serio quello. Difatti, in calce alle note auto- 
biografiche del Ferretti si legge: “ Minacele di Emigrati senza verun senso 
di morigeratezza, armato uno di essi di lungo pugnale E non eran em 
soli a minacciarlo in quel tempo; mentre l’appunto prosegue; “ Scoperta 
fatta dalla Polizia Francese di un emissario venuto d’Itaha per coimis- 
sione di fanatici partigiani del Governo papale per uccidere il Ferretti,. 

Nella sua dimora a Marsiglia e in altri paesi della Francia 1 Esu e an¬ 
conetano ebbe relazione alcuna col Mazzini, che allora era colà sui pnmi 


fervori del suo apostolato ? 

Di ciò non è traccia veruna nelle sue note autobiografiche, nè altrove. 
Solo abbiamo trovato il nome di Ferretti compreso in una lista di sotto¬ 
scrittori alla mazziniana Società di propagazione lumi m Italia (sup¬ 
plemento e complemento della Giovine Italia, come U f^nde Genovese a 
chiamava), lista che il Mazzini In una lettera da Marsiglia del g 
1831 comunicava a Giuseppe GigUoli per le riscossioni. Fra quei hrmara 
era anche Francesco Riva, il capo rivoluzionario del ’17, il carabiniere 
scorta del ’31 al card. Benvenuti (1). 


(1) Epistolario di G. Mazzini, Sansoni, Firenze, 1902, voi. I, pag- 
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In cerca di lavoro. 

“ Dato termine alla dettagliata, non facile incombenza (relativa agli esuli), 
avendo per sè rifiutato ogni specie di sovvenzione, malgrado che fornito di 
scarse risorse, privo essendo di ogni corrispondenza con la patria, il Ferretti, 
dopo aver raccolto qualche danaro colla vendita di una ripetizione, e di 
alcuni altri oggetti d’uso, formato da sè stesso un piccolo sacco d’adattarsi 
alla schiena, lasciò pedestremente la capitale,francese, e scorsi 18 giorni 
di cammino, giunse a Cavouge presso Ginevra Il D’Azeglio riferisce il 
racconto che il Ferretti ebbe a fargh di questo suo viaggio a piedi da Pa¬ 
rigi a Ginevra, e che gli rimase colle sue frasi cosi vivamente impresso 
nella memoria, da sembrargli ancora di udirlo. “ Così una bella mattina 
mi misi la via fra le gambe... sicuro vedi ! e m’avviai verso Lens. Anivai 
la sera all’albergo dopo una giornata di una quindicina di miglia, un po’ 
stanco ; ma la stanchezza èra poco male. Il male grande era che m’avevo 
tutti scorticati i piedi e non vedevo modo d’andar innanzi con quel dolore. 
Sicuro ! E ora come si fa ? Per fortuna mi tornò in mente che mio fratello 

Cristoforo. sicuro, vedi!. lui è professore; ohe è andato e tornato da 

Mosca sempre a piedi... m’aveva detto che anche fosse levata la pelle ba¬ 
stava empire la scarpa -41 sego, si camminava lo stesso. La candela dell’al¬ 
bergo l’avevo li. La feci servire tutt’intera a quest’uso. Sicuro, vedi. 

l’indomani mi metto in istrada, in gamba, coi piedi che non mi pareva di 
averh, e dopo quel primo giorno non ebbi altro, e arrivai a Ginevra coi 
piedi guariti „. 

“ Giunto colà, prosegue il Ferretti nelle sue note autobiografiche, dette 
opera a procurarsi di che supplire per se stesso al sostentamento della vita. 
Assistito dall’illustre e sventurato prof. PhUegrino Possi, potè mettere a 
profitto quelle cognizioni di Architettura civile, che aveva apprese nella 
prima educazione, annunciandosi istruttore e aprendo una scuola elementare 
dei principi di quell’Arte bella. Godeva tranquillo il discreto compenso, 
che ritirava dal modesto istituto della sua Scuola architettonica, quando, 
dopo 14 mesi circa, gli pervennero lettere dalla famiglia, che gli avverti¬ 
vano la morte del fratello primogenito Corrado, che lasciato aveva 5 figli 
in tenera età, privati anteriormente della genitrice Maria Cappello di Ve¬ 
nezia. Veniva in quella lettera dichiarato essere la presenza di lui ne¬ 
cessaria ad Ancona, ed essersi dal Governo Pontificio ottenuto l’assenso di 
un libero ritorno. Consultato il prof. Rossi, e talun altro soggetto stima¬ 
bile (1), si decise di cessare dal quieto e proficuo impegno delle sue cure 


(1) Circa il ’34 una spia dell’Austria faceva il nome anche di un Poiini di 
ncona, fra i più attivi esuli dimoranti in Ginevra. V. Caktù, Cronistoria del- 
^ indipendenza Italiana, voi. II, p. p., pag. 811. 
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ed occupazioni prendendo la via per restituirsi in patria. Ah! quante dif¬ 
ficoltà, quanti pericoli corse prima di porre il piede a Bologna, che gover- 
navasi, sul cadere del 1832, municipalmente. Sua ventura fu di avere 
conseguito un passaporto francese dal Prefetto Thomas. Traversò Firenze 
ov’era ben conosciuto, colla tonaca dei Chierici Eegolari Soolopi, dei quali 
fu allievo in Siena. Bravi precettori quelli, poi veri amici sempre ! A mezzo 
del novembre, nevoso essendo TAppennino, a piedi lo traversò. Lo stato 
eccezionale, o rivoluzionario, di governo nella seconda città del dominio 
ecclesiastico, una nuova intervenzione armata degli Austriaci, che aceenna- 
vasi imminente, furono causa che il Governo pontificio tolse l’autorizzazione 
per il di lui tranquillo ritorno in Ancona. Vile, mal applicata disposizione] 
Sicché non gli fu possibile di recarsi in Ancona, anzi dovè alla comunica¬ 
zione di amorevoli persone la buona ventura di non venire arrestato. Altri 
guai, altri ostacoli, altri dispendi dovè sopportare per potersi restituire a 
Ginevra, traversando con stento e pericolo gli Appennini e riducendosi 
prima in Piemonte. Arrivato a Ginevra trovò che altri in più ampio modo, 
con più estesi studi e ben superiore abilità erasi fatto successore di lui 
nell’erezione di Scuola architettonica e prosperava nelTintrapresa carriera. 
Ohe fare ? Prese la risoluzione di passare a Marsiglia „. 

Il buon esempio agli esuli. 

* A Marsiglia non trovando modo veruno di occuparsi ooU’impiego materiale 
di se stesso, che gli producesse qualche utilità, di cui aveva piuttosto grave 
il bisogno (sventuratamente • in allora non eravi più a prefetto a Marsiglia 
il Thomas, passato a far parte del Consiglio di Stato), guidato dal desiderio 
di fuggire un ozio infingardo e di dare esempio di attendere ad una qua¬ 
lunque onesta occupazione a diversi compagni di sventura, ohe nell’abban¬ 
dono di una vita disoccupata andavano soggetti al biasimo di molti, e ad 
una speciale sorveglianza del Governo, il Ferretti si provvide deU’oceor- 
rente permesso dell’Autorità municipale, provvide alcuni pochi oggetti 
occorrenti all’esercizio di Pulitore di scarpe in un pubblico passeggio, e 
dette opera a procurarsi certo numero di cittadini Marsigliesi da servire 
nelle ore del mattino per la nettezza degli abiti, stivali, e piccoli servizi 
nelle camere con rimunerazione limitata a 2 o 3 franchi al mese 

Il D’Azeglio, riferendo con qualche inesattezza il racconto fattogli dal 
Ferretti di questo singolare momento della sua vita, scrive; “ ...sicuro... 
Misi su negozio ! e sai come ? AfEttai dalla città uno di quegli alberi che 
sono sulla passeggiata e tutt’intorno disposi la mia bottega... — Come 
mai, dicevo io, non potevi trovare di meglio ! Se soltanto ti fossi fatto 
conoscere... Ma no! caro mio, volevo far da me e cavarmela da me come 
uomo e non come conte Pietro Ferretti. Lascia pur fare che me la son 
cavata... „. 

Prosegue il Ferretti nelle sue note autobiografiche : “ Non portò ad e 











fette Tappareceliiato industrioso lavoro, e ciò perchè potè invece' dedicarlo 
a prestar l’opera sua nel commercio. Altro emigrato assunse in luogo di 
lui quella bassa opera, e n’ebbe ad esser soddisfatto per lucro ottenuto, 

, e più contento ne fu il promotore vedendo fruttare l’esempio dato. Il Fer¬ 
retti fu accettato in una casa rispettabile come apprendista. Come misero 
apprendista assunse i fastidi e le basse primitive incombenze sul banco, 
nettandone ogni giorno l’ambiente, prestandosi al servizio dei commessi per 
minute occorrenze, eseguendo gli incassi col caricarsi talvolta del peso di 
5 mila e più franchi, finalmente sottostando al meschino incarico di ese¬ 
guire copie di lettere, di cambiali, di fatture, di note diverse. Corsi cinque 
mesi di assidua fatica e di impegno, fu ammesso al godimento di una 
modica retribuzione, e meritò benevoli riguardi dal suo principale signor 
Baudin. Nella carriera incominciata, ebbe il piacere di vedere che altri 
compagni si dettero moto per imitarlo e vi riescirono con loro vantaggio 
B qui non posso stare daU’interrompere le note autobiografiche per ri¬ 
pigliare l’aUettante racconto del Ferretti, riprodotto dal D’Azeglio : “ Quanto 
a dignità di grado (da lustrascarpe ad apprendista di commercio) la pro¬ 
mozione era poco sensibile. Ero incaricato di portar somme per pagamento, 
far ambasciate e commissioni e dar ordine allo studio. La mattina presto 
andavo in casa dove abitava il negoziante, per la chiave. E la madre, una 
buona vecchia — tutti già in fondo eran buona gente — sai come me la 
presentava? Aprendo quattro dita d’uscio e buttandomela in terra sul ri¬ 
piano della scala... Sicuro, vedi!... Era curiosa quella vecchia. Io andavo 
allo studio : davo ordine a tutto, e così a poco a poco conobbi che si ve¬ 
nivano contentando di me. Accadde poi che uno dei loro impiegati, quello 
che teneva la corrispondenza italiana, s’ammalò e morì. Il capo della Ditta 
mi chiamò nel suo gabinetto, e mi domandò se mi sarei sentito di scrivere 
qualche lettera in italiano. Sicuro. Io gli risposi. Eh... crederei di sì : così 
mi misi allo scrittoio e quando scoprirono che sapevo scrivere fui promòsso 
e diventai impiegato „. E poi mi seguitava tutta l’istoria, come finalmente 
avevano scoperto chi egli era, e le cortesie che ricevette allora da quei 

buoni marsigliesi compresa la vecchia madre. Per narrare queste umili 

vicende del povero Pietro, senza punto velarle, osserva il D’Azeglio, ho 
dovuto farmi forza, lo confesso. Non posso neppur ora immaginarmi senza 
provare senso amaro e penoso, un uomo come Pietro Ferretti, ridotto a 
così umile stato. Eppure il sentimento che non posso impedirmi di avere 
non è interamente ragionato. La condizione sua era umile, non vile. Era 
anzi a lui di sommo onore, poiché ogni lavoro, qualunque sia, purché 
onesto, è onorevole più assai che il vivere d’imprestito o di liberalità 
altrui ; e lasciando di sè quell’esempio, egli insegnò a coloro che a’ tempi 
nostri possono trovarsi in eguali circostanze, come la vera dignità del 
carattere sta nell’indipendenza ; e come questa si mantenga col lavorare e 
SI smarrisca col chiedere 









“ Corso un anno circa di umile alunnato, prosegue il Ferretti, gli fu proposto 
di recarsi in Egitto, onde porre ad effetto una ideata speculazione per acquisto 
di cotone detto lomel, largheggiando Terso di lui nelle condizioni di inte¬ 
resse e nella convenienza. Dieci mesi si trattenne in quella regione del- 
V Aff rica. Fu da Mohamet Alì richiesto per dirigere un servizio sanitario 
di terra e di mare. Non accolse l’invito pensando di far ritorno in Europa. 
Era al Cairo, dopo avere nella maggior parte compito l’acquisto ordinatogli 
con risultato di non comune vantaggio, e mentre trovavasi sorpreso da 
forte oftalmia, cagionata dalla fatica e dal vento detto Komsino, prove¬ 
niente dal deserto, gli giunse lettera del fratello Gabriele, allora Nunzio 
apostolico a Napoli (1), colla quale mosso da fraterno amorevole affetto, 
lo premurava di raggiungerlo, per restare presso di lui in piena sicurtà, 
che dal Ministro di S. M. siciliana venivagli assicurata. Penetrato dal tenore 
e dai sensi contenuti in quello scritto, considerata la debole condizione 
degli organi visuali, infermi per l’inflnenza del clima egiziano, prese imbarco 
per Marsiglia, ove rassegnò l’operato da lui, che venne lodato e gradito, 
quindi, non senza aver ricevuto prove di buona riconoscenza e attestati di 
amicizia, separatosi dal commerciale stabilimento, passò a Napoli nel gen¬ 
naio del 1834. Vi si trovò sorvegliato assai dagli agenti di Polizia; non 
ebbe altre molestie. Si decise in quella popolosa Capitale di mettere a 
profitto le conoscenze e la pratica fatte nelle cose di commercio, appoggiato 
dalla già sua Casa di Marsiglia, che dimostravasi verso di lui piena 
e fiducia. Accudiva nella speculazione per proprio conto, 
e talora nell’interesse di chi conosceva applicarsi in rapporti commerciaK 
nelle piazze estere col Regno di Napoli, fertile tanto di molti e ricchi pro¬ 
dotti. Diresse inoltre l’economico andamento della famiglia del diplomatico 
fratello rappresentante il Romano Pontefice. Il card. Bernetti, segretario di 
Stato di S. Santità, fu in quel tempo a Napoli per ristorare la malferma 
i salute, lo conobbe da vicino, ebbe da esso allora, e quindi più mag- 
prove di aver concepito per esso della stima, mentre non era 
certo disposto ad accordargliela, male impressionato a di lui riguardo per 
le vicende rivoluzionarie nell’Italia centrale durante il 1831 (2). Una Società 


(1) Mona. Ferretti fu nominato Nunzio apostolico alla Reai Corte di Napoli 
■. luglio del 1883. V. Vitali, Oraz., a. c., pag. 24. 

(2) Fra le carte di lui ho trovato infatti una lettera indirizzata dal cardinale 

Bernetti il 12 luglio 1849 da Mola di Gaeta “ A Sua Eccellenza Sig. Conte 
Pietro Ferretti — Napoli „. L’ex-segretario di Stato gregoriano del ’31 si ri¬ 
volgeva all’ex-segretario del card. Ferretti ministro di Pio IX, e al!ex-ministro 
' " " . , _ . , . Amico 














stabilitasi per operazioni bancarie, e per commercio d’importazione ed espor¬ 
tazione lo richiese, onde volesse proporre modo di riparare a certi disordini, 
ohe minacciavano grandemente l’interesse degli associati fino a temerne la 
totale mina. Messi in pratica i pensati suggerimenti, e avutone buon risul¬ 
tato, fu chiesto di formar parte di un nuovo stabilimento quale erasi da 
esso immaginato unendosi in società con uno stimabile cittadino di Napoli 
fornito di mezzi più che sufiìeienti per avviare buon numero di utili affari. 
Accettò l’offerta e per lo spazio di 14 anni, dal 1838 al 1852, sostenne col 
contentamento degli interessati la qualità di uno dei due gerenti della Ditta 
sotto la ragione commerciale Carlo di Lorenzo e Compagni. Fu quella Casa 
prescelta dal Tribunale di Commercio per intraprendere la liquidazione della 
grandiosa Banca detta del Tavoliere di Puglia, malversata enormemente 
sotto ogni rapporto. Ebbe quella Casa la soddisfazione di essere preferita 
per l’acquisto di rilevante partita di grano nel 1846, del quale v’era estrema 
penuria per il sostentamento dei 494 mila abitanti la Capitale Napoletana, 


speditegli, di cui lo faceva rimborsare. “ I piccoli debiti sono fastidiosi come 
le zanzare, e perciò bisogna ammazzarli subito. Quanto ai grossi ha luogo 
un’altra tattica, che conosco pur troppo ! , E gli soggiungeva : “ Io ho bisogno 
urgente di una carità, che se non la ottengo da voi, ho perduto la speranza 
di trovarla altrove. Ho tentato e ritentato, e non ho fatto che fiaschi. Amico 
mio, io non trovo modo di far giungere a Fermo le lettere mie ! Questa è la 
carità che cerco. Mi ha favorito Antonelli col mandarle a Teramo, assicuran¬ 
domi che sarebbero passate avanti e non sono passate. Le ho mandate a Eoma, 
ma dopo Roma non passano, perchè tra Roma e Foligno è-un tratto anormale. 
Non v'è nessuno interventore, e oi sono i repubblicani. Volevo tentare la via 
di Rieti, e temo lo stesso, perchè Terni non si trapassa. In questo caos, che 
è una vera disperazione, io cerco un modo da voi. Se scrivete in Ancona 
come vi regolate ? Io vorrei trovar qualcuno là verso il Tronto, ohe s’incari¬ 
casse di ricevere le lettere mie, le francasse, e le mandasse al loro indirizzo. 
Vorrei però ohe tenesse conto per rimborsarlo di tutto, altrimenti, amico, mi 
capite?... Ci sarebbe il Comi, lo capisco; ma, a dirvela, mio Pr.llo non mi 
pare che ci abbia fiducia. Basta : suggeritemi Voi qualche cosa, e ne ho bi¬ 
sogno davero. 

“ I ragguagli di Roma, amico caro, fanno fremere di pietà e di rabbia ; 
renigma che regola tutto, non si scioglierà, credo io, tanto presto. Perchè 
tinuare ad andarvi truppe Francesi ? Perchè stabilire un Telegrafo marittimo 
fino a Tolone ? Perchè tacitamente proteggere tanti capi-ladri ? Perchè far 
sortire Garibaldi ? Sono tutte cose inesplicabili colle regole ordinarie. Addio 
Amico, sempre e di cuore V.ro. 

‘ P. S. - Il Papa non si muove più fino clie non abbia battezzato colui o 
colei ohe nascerà. Non 
minine. 
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minacciata di mancarne totalmente entro pochi giorni. Sul finire del marzo 
fu da Sua Maestà il Ee in persona incaricato di assumere la provvista da 
fuori Stato. Fu quella la prima volta che vidde e parlò al Ee. Di quella 
circostanza profittò per ringraziarlo dell’accordatagli napoletana naturaliz¬ 
zazione, conseguita dopo avere minutamente adempiuto a quanto la legge 
prescrive sull’oggetto. Eecatosi negli empori di deposito di cereali, condusse 
a buon termine l’operazione. Fu dal labbro stesso del Ee lodato per Fini- 
mediata provvista all’estero di tomoli 60 mila di grano, per la pronta 
introduzione e consegna anticipata, per l’ottima qualità e per il costo mi¬ 
nimo del genere ' 

Anche di questo episodio può il lettore trovare nel D’Azeglio il racconto 
fattogli dal Ferretti, riprodotto con la briosa spigliatezza caratteristica di 
quel grande romanziere ed artista. 

Elezione di Pio IX. 

“ Nell’indicato ’ anno 1846, prosegue nelle sue note il Ferretti, eletto a 
Pontefice Pio IX, a richiesta del Cardinale, fratello di quello di cui a 
tratti viene qui tracciata la povera vita, fu abilitato ben prima di altri 
moltissimi a potere liberamente restituirsi nel paese nativo G-iovanni 
Maria Mastai Ferretti, nuovo pontefice, era suo cugino, e il card. Gabriele 
aveva fatto partito in conclave per la sua elezione. 

Il card. Ferretti, Nunzio apostolico a Napoli, si era segnalato nel colèra 
del 18-37 per abnegazione e zelo di carità (1), e nell’autunno di quell’anno 
aveva ricevuto la nomina ad arcivescovo di Fermo. Quivi per essersi pro¬ 
posto di infrenare bruscamente i rilassati costumi del clero e del laicato, 
usando nel tempo stesso rigorosa sorveglianza sui liberali, suscitato avea 
contro di sè forti avversioni, da parte anche de’ Gesuiti ch’egli aveva chia¬ 
mato e favorito, cosicché nel 1841 aveva finito per ritirarsi a Eoma, dove 
fin dal 1838 era stato assunto alla porpora cardinalizia. 

Pio IX nel dicembre del 1846 lo mandò Legato di Urbino e Pesaro. 
Il card. Ferretti vi diè prova d’energia. Il letterato fermano Carlo Papa¬ 
lini scriveva di lui in data 14 marzo 1847 al fratello Francesco a Eoma; 


(1) Vedi, oltre all'Orazione del Vitali a. o., Giuseppe Leti, Fermo e il ear- 
dinaie Filippo De Angelis, Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1902, pagg. 25-27. 
Vedi anche Parisi, Lo Stato romano dal 1815 al 1850, voi. I, cap. 4° e Ferdi¬ 
nando Ranai.li, Storia'degli avvenimenti d’Italia a. c., dove nel Voi. 1, pag-201, 
scrisse : “ col medesimo ardore, col quale aveva affrontato • i ribelli a Rietb 
affrontò il colera a Napoli , ; nelle sue Istorie italiane dal 1846 al 1853 (Firenze, 
Le Monnier, 1858, voi. I, pag. 132) scrisse che il Ferretti “ lasciò sì onorevole 
memoria della pietosa opera che non fece più ricordare i grossi errori com¬ 
messi in diplomazia e pei quali fu tolto ,. 
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“ Nessuna notizia qui si ha, infuori della mancanza in ogni provincia di 
formentone, ed inoarimento del grano. Per me l’orizzonte s’oscura. Saprai 
ohe Ferretti a Fano fece eseguire l’imbarcazione del grano ' per Eomagna 
cred’io, con la forza chiamata da Senigallia, e quattro pezzi di cannoni 
sul luogo ; egli capo di truppa e cannonieri. Tutti queti, ed in ricompensa 
della bontà, o paura, fece poscia Ferretti distribuire due baiocchi per testa 
ai bisognevob. E’ sarebbe un buon capitano di un’armata per Pio IX. Un 
cardinale quésto in buon senso... „ (1). E Pio IX non mancò di utilizzare 
alla prima occasione il cardinale suo cugino. 


Il conte Pietro racconta così l’episodio nelle sue note autobiografiche: 

“ Occupato sempre, ed unicamente negli affari del negoziato, a mezzo circa 
del 1847 venne dalla lettura di fogli pubblici informato che il regnante 
Pontefice Pio IX aveva chiamato improvvisamente il fratello cardinale alle 
alte funzioni di primo Ministro segretario di Stato con autografa parteci¬ 
pazione, incoraggiandolo con l’espressione Venga, Dio è con noi (2). Cor¬ 
revano giorni di pubblica incomposta agitazione, di pubbliche smodate 
speranze, d’incompatibili richieste. Lesse in quelle stampe che il cardinale 
ricevuto il Pontificio e sovrano invito mentre trovavasi in pubblica adu¬ 
nanza di professori dell’Università di Urbino ed altri impiegati si dimostrò 
colpito da profonda sorpresa, e con l’incertezza dell’animo dichiarò chia¬ 
ramente agli assistenti, che per assumere il gravoso per lui nuovo inca¬ 
rico avrebbe voluto che il fratello a Napoli si fosse a , lui unito a Eoma. 
Prima che giungessero le lettere del cardinale, considerata la condizione 
delle cose in quel tempo, i termini usati nel dispaccio autografo del Pon¬ 
tefice, le fraterne, e troppo cordiali espressioni improvvisate dal ridetto 
cardinale, si decise in brevissima ora di corrergli incontro prima ancora 
che da Pesaro arrivasse presso il Pontefice. Non doveva, non poteva esi¬ 
mersi; e carico, la mente e il cuore, di non lieti presentimenti, si distaccò 
dalla modesta, industriale sua mediocrità per trovarsi ove l’iniziativa, data 
ai nuovi provvedimenti di Stato, sì lodevolmente ideata, non gli pareva 
convenientemente applicata. 


(1) Da lettera che si conserva nel Museo marchigiano del Risorgimento in 
Macerata. 

(2) Gli eredi conti Ferretti mi hanno assicurato che questa interessante let¬ 
tera autografa di Pio IX, ricevuta dal cardinale il 15 luglio 1847, non si trova 
fra le sue carte. Se ne dà il contenuto nell'Orazione del Canonico Vitali a. c., 
in questi termini; “ Il Cardinal Gizzi per cagion di salute aver chiesto già la 
seconda volta il ritiro da Segretario di Stato; il successore essere il Cardinal 
Ferretti: venga, incominci, non dubiti di nulla; ohe Dio è con noi ,. Il Vitali 
riferisce anche il tenore della risposta del Ferretti (pag. 80). 


Il card. Ferretti segretario di Stato. 







“ Era il mese di luglio a mezzo che, giunto a Eoma, non trovatovi il fra- 
tello, ne ripartì frettolosamente e lo incontrò a sedici miglia circa lungi 
da quella capitale. Dato sfogo ai primi moti di affezione non tardò di ri¬ 
marcare all’eletto Ministro di Stato che riconosceva non essersi da lui ben 
ponderata la dichiarazione fatta in pubblico, e nel pubblico già con le 
stampe diffusa intorno ad averlo a sè vicino, quindi aggiunse che abban¬ 
donando quanto lo teneva occupato a Napoli era corso per raggiungerlo 
allo scopo soltanto di essergli non già di aiuto, perchè inabile, perché 
ignaro del tutto delle cose di Stato, perchè dedito a sistemi di vita opposti 
alle costumanze di quelli, che avvicinano gli alti funzionari di un Governo, 
ma venire egli invece onde confortarlo in mezzo alle non rare dispiaeenze, 
che se nella vita degli uomini in generale non mancano, molto più si 
aggruppano facilmente a peso di quelli che versano nelle faccende della 
più grande complicata importanza; concluse finalmente che correndo senza 
indugio presso di lui demostrava essersi penetrato dell’espressione usata, 
e già nota all’universale,. non che essersi deciso di avvicinarlo per riflesso 
delle responsabilità, o dovere generato dall’espressione medesima, troncan¬ 
dosi così ogni dubbiezza, o contrarietà di accettare il ministeriale ufficio, 
a cui era con particolarissima fiducia chiamato 


(1) Ferdinando Eanalli nella sua Storia degli avvenimenti d’Italia dopo l’esal¬ 
tazione di Pio IX al pontificato (Firenze, Bartelli, 1848) scrisse; “ Entrava la 
che andò a incontrarlo e festeg- 
della buona 
nel 


La congiura dei sanfedisti. 


Nel 17 il Ferretti costrinse mons. Grassellini, governatore di Eoma e 
sospettato come sanfedista, a rinunziare aH’ufiicio ed a partir dallo Stato 
nel termine di 6 ore. Si diè mano al gran processo. E con decreto poi del 
13 agosto il Ferretti sciolse il corpo tristamente famoso dei Volontario 
che aveva nel ’31 istituito il Bernetti, restando così il sanfe¬ 
dismo abbattuto e disarmato. 


Allorché il card. Ferretti il 15 luglio 1847 fece il suo ingresso in Eoma, 
traversando il corso, festeggiato, al dir dello Spada, con applausi frago¬ 
rosissimi, e addirittura in trionfo, secondo il Farmi (1), la città eterna era in 
grande sovraeccitazione per la supposta scoperta di una congiura di gre¬ 
goriani 0 sanfedisti contro Pio IX e il nuovo regime. Quel giorno si era 
perciò armata la guardia civica, ed eran principiate le perquisizioni, gli 
arresti, le fughe e le persecuzioni contro le persone più invise come 
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“ Il card, berretti, scrive il Farini, il quale in su quel caldo della agita¬ 
zione era convinto delle malvagie e sediziose opere dei sanfedisti, faceva 
lieto viso ed accoglienze oneste a quanti mai liberali gli venissero din¬ 
nanzi (1); conversava famigliarmente con OìceruaccMo ed altri popolani; e 
di questa guisa tirava gli animi a sè, e veniva in grande rinomanza popo¬ 
lare. La buona fama del segretario di Stato era avvalorata daU’ottima del 
fratello Pietro, che di consiglio e di opera efficacemente lo aiutava, ed 
eziandio da quella dell’altro fratello Cristoforo, illustre soldato dell’Im¬ 
pero (2), che da Milano, ove aveva stanza, erasi condotto a Eoma ad 
istanza del cardinale. La sola forza che ornai aver potesse il governo pon¬ 
tificio di quei giorni era la forza della pubblica opinione, ed i fratelli Fer¬ 
retti ne facevano prestanza a vantaggio del fratello ministro che tenera¬ 
mente amavano, del papa che veneravano e della patria che tenevano in 
cima ai pensieri. L’aura popolare spirò amica e favorevole in sui primi 
momenti al cardinale Ferretti, quanto ad alcun ministro mai: la bontà 
del governo di Pio IX fu levata alle stelle „ (3). 

Cristoforo e l’occupazione di Ferrara. 

Caro Cristoforo, 

Vieni subito a Roma. Ho bisogno di te. Tutti i galantuomini ti deside¬ 
rano, tu sarai il nostro salvatore. Non più. Addio. 

Gabeible, 

che non fugge e non cede. 

Così il card. Ferretti aveva scritto il 24 luglio al fratello di Milano. 
Che cosa era accaduto? A Ferrara il giorno 17 gli Austriaci avevano 
occupato minacciosamente la città. La notizia produsse in Roma fermento. 
Coprivansi di firme delle liste di sottoscrizione per ohi avesse voluto mar¬ 
ciare immediatamente a Ferrara. Cristoforo Ferretti, racconta lo Spada, 
si adoprò per farle sospendere, assicurando ohe il Governo avrebbe mo¬ 


li) Vedi 1’ episodio del Cardinale che si mostrò in giorno di tombola sul 
balcone con Ciceruacchio', in Spada, Storia della rivoluzione di Roma etc., 
Firenze, Pellas, 1868, voi. I, pag. 344. Il card. Ferretti a Terenzio Mamiani 
che non aveva voluto sottoscrivere alla formula dell’amnistia, ottenne dal Papa 
licenza di farlo nonostante tornare nello Stato su semplice promessa di osser¬ 
vanza delle leggi. 

(2) Il conte Cristoforo Ferretti fin dal ’33-’34 era stato nominato Balio Gran 
Croce dell’Ordine Gerosolimitano e nel ’88 Ministro Plenipotenziario dell Or¬ 
dine nel Lombardo Veneto, e si era interessato presso più Stati per la sua 
riorganizzazione. 

(3) Pasini, Op. a. o., cap. V. 










strato energia e fermezza (1). Intanto il segretario di Stato card. Gabriele 
nei giorni 26-27 luglio (secondo il giornale La Bilancia) visitando i quar¬ 
tieri della Guardia civica e assistendo alla rivista ed esecuzione d’esercizi 
militari, erasi fatto applaudire a furore col ripetere espressioni come 
queste: “ Sta bene. Potremo con ciò far conoscere a pochi nemici interni 
ed agli esterni, che ci possiamo e sappiamo difendere da noi stessi, senza, 
bisogno di aiuti stranieri “ Mostriamo all’Europa che bastiamo a noi 
stessi 

In una lista dei corrispondenti officiosi dell’Austria nella media e bassa 
Italia, trovata fra le carte del Governo austriaco di Milano nel ’48 , era 
scritto: “ S. E. il cardinale Gabriele Ferretti, con confidenza illimitata di 
relazioni „ (2). L’ingiuriosa indicazione rimase però solennemente smentita 
dai fatti. Poiché nella grave vertenza di Ferrara, il card. Ferretti, insieme 
col pesarese card. Ciacchi, delegato apostolico di quella città, mostrarono 
animo coraggioso e risoluto. E del Ferretti fu ricordato fra l’altro il se¬ 
guente episodio che il D’Azeglio citò nello scritto I lutti di Lombardia: 
“ Agitandosi fra la Corte di Eoma e il Gabinetto di Vienna la questione 
di Ferrara, il card. Ferretti, che non era uso al linguaggio di protocollo, 
ma bensì a quello della giustizia e della verità, udì dirsi da un ministro; 
— Questo non è stile diplomatico ; — e pronto rispose : — Se non è stile 
diplomatico, è stile mio „ (3). — E compiacendosi della qualifica datagli 
dai pubblici fogli di uomo franco e leale, il card. Ferretti dichiarava che 
la sua politica non sarebbe stata diversa dal suo carattere (4). 

Nel settembre egli incaricò il fratello Cristoforo di fare a Milano, presso 
il Maresciallo Eadetzki e il generale Fiquelmont, mandato appositamente 
da Vienna, gli uffici più adatti pel componimento della vertenza di Fer¬ 
rara. E Cristoforo (scrive il Farini) che era sinceramente devoto al ponte¬ 
fice e sollecito della tranquillità e del decoro della sua patria, studiavasi 
di temperare e le suscettività del Fiquelmont..., e la durezza di Eadetzki, 
senza accogliere o fare proposte che ledessero i diritti e la dignità del 
governo pontificio „ (5). Non riuscendosi però a venire ad una soluzione, 
Cristoforo “ pensò sagacemente cadere in acconcio di mettere intieramente 
da banda la questione dei reciproci diritti, e lasciando questi intatti, indi¬ 
rizzare le trattative al solo fine di comporre la questione militare , ; il qnal 
ioncetto, approvato da Eoma e non disgradito dall’Austria, fece prendere 


Spada G., Op. a. c., voi. I, pagg. 276-77. 
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neirottobre un nuoTO indirizzo alle praticlie, e così nel dicembre, mercè i 
buoni uffici e consigli del Ferretti, la vertenza fu potuta eompon-e nel 
senso più vantaggioso per il governo pontificio. Il Papa significò al Fer¬ 
retti di proprio pugno la sua soddisfazione conferendogli la gran croce- 
dell’ordine Piano. Gli offerse poi il comando generale dell’armata o il Mi¬ 
nistero della guerra, ma il conte Cristoforo Ferretti non volle accettare. 

Pietro segretario del Cardinale. 

Pietro Ferretti prosegue a dire modestamente di sè stesso nelle sue 
note: “ Fu nella capitale del mondo cattolico per vari mesi di conforto 
sì, non di efficace vero aiuto al primo Ministro. Pio IX abbondò verso 
di lui di ogni più cortese accoglienza (1). Ebbe da esso l’incarico di pren¬ 
dere ad esame, e riferire sul contenuto in vari progetti subordinato, onde 
fissare le norme di un Eegolamento concernente l’organizzazione di una 
Consulta governativa composta di Deputati scelti dal Principe per riunirsi 
nella capitale. Eseguita in dettaglio la commissione, venne incaricato di 
esporre in carta il proprio divisamento intorno ai principi di massima sui 
quali avrebbero dovuto basare le funzioni dei nuovi consultatori. Li arti¬ 
colò, e sottoposto ad esame il lavoro venne approvato, e sulla scorta di 
esso venne composto il-,mancante necessario regolamento, cbe ritardava 
ormai troppo a pubblicarsi, incominciato essendo l’arrivo dei chiamati dalle 
provincie. Potè non senza faticoso rischio usando parole di ragionevoli 
insinuazioni sciogliere un’ammassata, imponente riunione di popolo nella 
piazza detta del Popolo, che intendeva richiedere certe riforme di Governo, 
che nella maggior parte non hen concepite e d’impossibile conseguimento 
sommavano ad una ventina di vario genere (2). Per acquietare desideri,^ 


(1) Il Montanelli nelle sue Memorie suU’Italia e specialmente sulla To¬ 
scana, Torino, Soo. Ed. It., 1853 (voi. II, pag. 65), dice: “ Mediatori della 
parte liberale appresso il Papa passavano per essere il padre Ventura e 
Pietro Ferretti ,. 

(2) Il Ferretti allude certo alla dimostrazione ohe era stata ordinata, e non. 
ebbe luogo, la sera del 26 dicembre, vigilia dell'onomastico del Papa Giovanni 
Mastai, con l’intenzione di recare al Quirinale tanti cartelli con i desiderati 
popolari. Il Ranalh, che dice di trascriverli con le stesse parole con cui il 
popolo romanesco li dettò, ne annovera 34 {Storia degli avvenimenti d’Italia, 
a. e., voi. I, pag. 373). Ma persone autorevoli e prudenti, scrive il Ranalli 
nelle Istorie italiane dal 1846 al 1853, a. c., voi. I, pag. 131), poterono dissuadere 
questa avventataggine, e ottenere che le stesse domande si mettessero in 
iscritto e al pontefice si porgessero ,. I giornali, come il Contemporaneo e la 
Pallade, scrissero ohe per cagione della pioggia non vennero quelle targhe recate 
ia giro, ma furono depositate in Segreteria di Stato, ove restarono a indi¬ 
cazione dei comuni bisogni. 







voglie, mali-umori, risentimenti cagionati da una nuova legge provvisoria 
sulla stampa ebbe la fortuna di far gradire la proposizione, che una nuova 
legge sarebbesi fatta, tale ebe preventiva e repressiva provveduto avesse 
sotto il primo aspetto ai riguardi dovuti verso la religione, e la sovranità 
nell’altro rapporto a quanto riferisce alla politica, alFamministrazione, vale 
a dire censura per un caso, e penalità per l’altro. Propose l’attuazione di 
un giurì per i delitti di stampa, composto in prima istanza di consiglieri 
del comune ove potesse aver luogo la pubblicazione, in grado di appello 
di consiglieri della provincia, e finalmente in revisione, occorrendo, rimesso 
il giudizio ai magistrati ordinari. Fu dal Sovrano destinato a formare 
parte di un Consiglio di finanza composto dai SS.ri M.se Antiei, Duca di 
Eignano, Conte Troni, M.se Solari, sedette varie volte con essi presso il 
tesoriere, disimpegno alcuni affari in particolare affidatigli. Fu nominato 
direttore delle poste a Ferrara, destinazione che non potè essergli conve¬ 
niente di accettare. Mentre stette presso il fratello al giungere dei corrieri 
consueti dall’estero si trovò sempre aU’olficio postale prima del far del 
giorno, ove di tutta lena davasi a percorrere alcuni dei più reputati fogli 
periodici, e fatto un estratto delle novità e argomenti di polemica più 
interessanti lo passava in mano del Segretario di Stato prima cbe quegli 
trovasse di buon mattino all’udienza giornaliera di S. Santità „. 

poi alle note autobiografiche del Ferretti trovansi questi altri 
Inviato varie volte presso Lord Minto. — Scoperta di stampe 
cessazione di quelle. — Incarico di esporre il modo di at- 
una Lega doganale fra gli Stati italiani Di questa dice il D’A- 
zeglio che “ per ordine del Papa toccò a Pietro Ferretti stendere in poche 
ore il progetto „. 

In qual conto fosse tenuto Pietro Ferretti dai liberali del tempo e quanto 
fosse l’opera sua nel Governo pontificio, può desumersi dal seguente 
che ci lasciò di lui Giuseppe Montanelli; “ Pietro Ferretti era un 
pezzo di Governo, o per dir meglio, tutto il Governo. Savio e onoratis¬ 
simo uomo, vecchio liberale a prova d’infortunio... Il suo fratello cardinale, 
che di politica e di legislazione non ne sapeva un acca, si era messo alle 
costole Pietro espertissimo in così fatte materie, affinchè lo aiutasse a le¬ 
varne le gambe. Pietro stava in un bugigattolo contiguo alla Segreteria 
di Stato, e costì verso mezzanotte veniva il cardinale a consultarlo, e 
sdraiati sopra un canapaccio che era il miglior mobile della stanza, face- 
insieme una pipatina, ragionavano degli affari, e spesso si pighavano, 
di naturale furiosetti ambidue. Il cardinale scrupoloso e superstizioso, che 
serio d’aver parlato una volta col diavolo, diffidava di Pietro 
di religione, tenendo che su questa bevesse grosso, ma lo aveva 
conto su tutto il resto, e non pigliava deliberazione di momento 
lo avesse sentito. 

visita a Pietro Ferretti per giudicare la Babele di quel 
non aveva un momento di respiro. Chi andava a 











raeoomandare una supplica; ehi a parlare di una dimostrazione; chi a 
dirgli una parolina da parte del Papa; chi da parte di Ciceruacchio. Era 
un viavai, continuo sulla scala che conduceva al suo stambugio... La notte 
studiava le leggi e le circolari a conto del fratello ; era una pietà a ve¬ 
derlo pallido, stentato, malaticcio, di corta vista, e ad ogni poco ripetere : 
— Non ne posso più. — Eppure le maggiori speranze dei liberali ripo¬ 
savano sopra di lui , (1). 

Quante volte, scrive a sua volta il D’Azeglio, andavo a trovare il po¬ 
vero Pietro in quella sua, si può dire, segreta (e ne descrive all’evidenza 
la modesta ulicazione), ove non ebbe mai nè pace, nè tregua, fosse giorno 
0 notte, sino a tanto ohe non ne uscì! Sui primi l’angustie e le fatiche 
di quella vita erano confortate da qualche spei-anza. Il fratello aveva della 
sua mente e del suo carattere stima a misura del merito. Le sue idee 
ftirono capite, gustate ed approvate, e se ne videro i frutti negli atti e 
nelle disposizioni che circa quell’epoca emanarono dal Governo pontificio... 
E certo se queste andarono a vuoto non fu per colpa di non avervi egli, 
posto tutte le potenze e le facoltà del cuore e della mente, come v’avrebbe 
posto la vita se avesse bisognato. Ma l’infermo che prenda in uggia chi 
sinceramente si adopra a salvarlo. come sfuggirebbe al suo destino? „. 

Anche il Parini parla simpaticamente del conte Pietro Ferretti: “ uomo 
probo, sagace, lungamente versato nei negozi, grandemente stimato dai 
liberali per costanza di principi e fortezza deU’animo, da tutti pregiato 
per l’integrità della vita „ (2). 

Lo storico Spada invece, per quanto ossequente al Papa, critica vivace¬ 
mente la scelta del card. Ferretti a Segretario di Stato : — “se non buona, 
passabile in tempi tranquilli „, — come “ non molto avveduta „ sopratutto 
per il fatto di aver avuto “ il permesso di chiamare a sussidio, in tempi 
torbidi e procellosi, pieni di pericoli e di inganni, il conte Pietro suo fra¬ 
tello „, il quale “ quantunque dotato di molti meriti personali, era sempre 
l’uomo del 1831, ed uno dei pochi eccettuati dall’amnistia di quel tempo... 
Quel permettere che il conte Pietro Ferretti, fratello del Segretario di 


(1) 6 . Montanelli, Memorie sull’Italia, eco., a. c., voi. II, pagg. 67-70. Il Mon¬ 
tanelli prosegue per un’altra pagina riferendo quanto aveva appreso da luì 
parlandogli, e cioè ohe il Ferretti aveva a ohe fare con un papa debole per 
.gli scrupoli, di cui profittavano i reazionari per toglierlo dall’influenza dei 
liberali. 

^ Per avere un’idea della stima che godeva il Ferretti fra i Romani, specie 
liberali, leggere il suppl. alla Pallade, n" 30, agosto. 7-8, 1847, dove si com¬ 
menta il saluto che il popolo e Ciceruacchio gli fecero allorché ripartì la 
prima volta per Napoli. Così il 18 agosto, tornando, il Ferretti fu incontrato 
per via da alcuni amici e da molti conoscenti {Diario di Roma e Contempo¬ 
raneo, del 21 agosto). 

(2) Fabini, Op. a. c., voi. I, pag. 206, della 2“ ediz, 
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stato, come amico e consigliere se gli ponesse alle costole per tirarlo di 
impaccio, parve ad alcuni un divisamente troppo arrischiato e compro¬ 
mettente... Che poi il conte Pietro esercitasse un’influenza somma suH’aii- 
damento della cosa pubblica in Eoma fu a tutti evidente; perchè lo ve¬ 
demmo sempre in mezzo alle feste, ai circoli, ed agli uomini del movimento, 
mentre, d’altra parte, sapevamo che consigliava il fratello nelle cose di 
Stato , (1). 

Il Ranalli, all’opposto, trova da lodare il card. Ferretti per il pensiero 
avuto di prendere a suo segretario il fratello Pietro, “ buono, generoso,, 
illuminato „, e solo per quel che egli fece col di lui consiglio. “ Sdimen¬ 
ticati i fatti del 1831, e il balzano cervello, e i superstiziosi istinti, apprez- 
zavasi la lealtà, la pietà, l’energia, la nessuna boria, e più l’essere parente 
e amico di Pio IX. Nè per avventura poteva cominciare il magistrato con 
più lieto principio, confidandosi non tanto in lui, buono e di cuore, ma 
d’ingegno guasto o facilmente guastabile, quanto nel suo fratello Pietro, 
che sinceramente amava, e l’osservanza avea de’ buoni. E in effetto mente 
nel fratello s’afBdò, fece cose da lodare; errò o incespicò quando di suo 
capo o d’altri operò; tornando da ultimo quasi quel di prima: fantastico, 
superstizioso, stravagante, da passare per momentanee impressioni da 
estremo coraggio a somma codardia, da voglie civili a voglie arbitrarie, e 
da queste tornava a quelle con pari sincerità di affetto 
impeto d’immaginazione „ (2). 


Ministro delle finanze del Borbone. 

Prosegue il Ferretti nelle sue note: “ stanco, scoraggito nell’animo il 
cardinale alla metà del mese di gennaio 1848, dopo replicate suppliche¬ 
voli insistenze, ottenne di essere surrogato da altri nelle elevate sue fun¬ 
zioni (3), e nei primi di febbraio il confortatore fratello lasciò Roma tor¬ 
nando al pacifico maneggio degli affari di commercio, per tenere regolati 


(1) Spada,- Op. a. c., voi. I, pagg. 258-59. Lo Spada riferisce come voce fon¬ 
data che Pietro Ferretti avanzò l’istanza per l’istituzione del Circolo popolare 
romano. 

(2) Raualli, Le istorie italiane, a. c., voi. I, pag. 132. 

(3) La popolarità ohe il card. Ferretti aveva avuto nel principio del suo 
Ministero era caduta, specie dopo la misura presa dal Ministero contro la 
dimostrazione di capo d’anno 1848, in cui egli “ dietro il sospetto di progetti 
sediziosi dati dalla polizia, aveva bensì, come dice il Farmi, colla sua natu¬ 
rale caldezza comandata la truppa; l’aveva posta in ordine e incoraggiata egli 
stesso alla resistenza „, ma per cui “ in realtà, Pio IX aveva dato l’ordine di 

di resistenza e di presidio, e n’ebbero il demerito e 1 odio 
Ferretti e mons. Savelli „ (Farini, Op. a. c^ voi. I, pag. 320 della 
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Ki, I casi di Napoli dal 29 gennaio 1848 in poi, seconda edizione, 
ibi edit., 1896, pag. 99. Il Ferretti ricorda poi ne’ suoi appunti 
quel tempo fu anche “ nominato Decurione della Comunità di 
3ui non assunse l’eseroizio per essere stato chiamato a formar parte 
ro di Stato 

pel programma del Ministero Troya, Massari, op. a. o., pag. 101. 


quali durante l’assenza erasi assoggettato a viaggi mensili dispendiosi, e 
per celerità incomodi fino a Napoli, impiegando per andata e ritorno 5 o 6 
giorni 

Ma di lui non si dimenticarono i liberali romani, chè nel famoso fo¬ 
glietto che circolò per Eoma l’S febbraio ’48 per reclamare la secolariz¬ 
zazione del Ministero, il nome di Pietro Ferretti, in un con quello di Marco 
Minghetti, era indicato al Pontefice come stimato e desiderato dal popolo 
per il Ministero dell’Interno. Così Pietro Ferretti fu nelle elezioni supple¬ 
tive eletto deputato per Faenza e Brisighella e proclamato il 26 agosto 1848. 
II Ferretti per la lontananza non potè accettare il mandato. 

11 Borbone aveva fin dal 28 gennaio concessa la Costituzione. Ma il 
problema dell’Indipendenza italiana si faceva ogni giorno più incalzante e 
imponente. A Napoli era reclamato a gran voce un Ministero più liberale 
e più patriotico di quello del Bozzelli. Finalmente Ferdinando si decise di 
chiamare Tillustre storico Carlo Troya a comporre un nuovo Ministero. Per 
ciò furon messi gli occhi anche sul nostro Pietro Ferretti, quantunque sem¬ 
plicemente naturalizzato napolitano. “ Nel soggiorno a Napoli, scrive Giu¬ 
seppe Massari, ben tosto la specchiata illibatezza del vivere, la generosità 
del sentimento, la rara abilità finanziaria gli aveano fruttato la stima e 
l'affetto di tutti. La presenza di un italiano non nativo del regno nel mi¬ 
nistero sembrava lieto presagio di italianità, pegno vivente della natura 
essenzialmente nazionale del Ministero , (1). 

Ecco in qual modo il Ferretti racconta l’episodio nelle sue note : “ Sta- 
vasi dedito alla gestione della sua Casa di Commercio, pago dell’operato 
per l’amato e riamante fratello, quando negli ultimi giorni di marzo venne 
assordato da grida, che partivano dal cortile della casa di sua abitazione, 
e poco.dopo si vide circondato da non poca gente Partenopea di varia con¬ 
dizione, e la maggior parte fuori di sua relazione, con l’impeto proprio 
specialmente di quella popolazione animatissima. Si voleva che assumesse 
il Ministero delle Finanze in unione di nuovi Ministri, ai quali verrebbe 
data l’applicazione, di certo nuovo programma di Governo da discutersi e 
approvarsi dalla Maestà del Ee (2), aggiungendo che la Maestà del Ee il voleva 

strano modo in vero di comunicare la volontà del Principe !. — Si 

negò, e vivamente, fortemente si negò adducendo l’insufficienza sua, la nes¬ 
suna notizia di quanto comprende quell’ importante e primo ramo di am¬ 
ministrazione, eh’è forse, più che in ogni altro Governo, per attribuzioni e 








speciali circostanze interessantissimo ; dicHarando la ninna conoscenza del 
numeroso, vario personale degli impiegati, finalmente la nessuna abilità e 
studio fatto per servire qual consigliere responsabile della Corona. Nuove 
e potenti insistenze sopraggiunsero. Eu forza accettare la strana offerta 
sotto le condizioni però di prestar l’opera in tuttoeiò soltanto che l’indivi- 
dnale attività, e l’onesto suo procedere potevano bastare, non mai in nes¬ 
sun’ultra cura, 0 impegno di responsabili consigli „. 

“ Dal 3 di aprile di quell’anno resse le funzioni del Ministero impostogli. 
Fatto Ministro, non più di 3 o 4 ore delle 24 giornaliere potè dare al 
sonno nello spazio di sei settimane, durante le quali sostenne l’ofiScio di 
Segretario di Stato per le Finanze (1). Nell’agitarsi universale in quei giorni 
fra gli stordimenti senza numero, fra i pericoli minaccianti la vita per due 
volte incontrati ebbe a provvedere come ristaurare il quasi esausto pub¬ 
blico Erario, riordinare diverse forniture in servizio dello Stato sospese, o 
abbandonate, frenare il contrabbando accresciuto delle merci, riparare il 
danno immenso dell’imminente totale ritiro del deposito di numerario dai 
particolari nel Banco delle Due Sicilie, istituzione stupenda degli antioH 
Eeggitori del Governo Napoletano. — Oppresso dall’impeto di disordinate, 
imperiose esigenze, afflitto per i pubblici mali che scorgeva e maggiori pre¬ 
vedeva in appresso, due volte chiese inutilmente di essere dispensato da 
officio laborioso troppo, e insopportabile per le sue forze. — Una terza 
ripetè le sue istanze, e finalmente ottenne di essere esonerato. Cinque 
giorni prima del nefasto fatalissimo 15 maggio 1848 un Eegio Decreto in 
soddisfacenti termini lo liberava dall’insopportabile peso ,. Piersilvestro 
Leopardi, non benevolo nel giudizio dell’opera del Ministro delle Finanze, 
scrive che “ il conte Pietro Ferretti, perchè, tra il non potere e il non 
sapere far fronte nè alla ripugnanza di su, nè alle petulanze di giù, 
si lasciò vincere dalla stanchezza, ed ebbe il suo cambio in Giovanni 
Manna „ (2). 

In calce alle note del Ferretti, di questo periodo, trovasi appuntato di 
suo pugno : “ 1° Condizione meschina del Tesoro ; Anticipazione di fondi 
per parte della sua Casa di Commercio ; Acconto dato a creditori dello 


(1) Ebbe anche Vinterim dell’Agricoltura e Commercio. 

(2) Narrazioni storiche, Torino, 1866, pag. 449. Quale apprezzamento del 
Ferretti facessero invece i colleghi del Ministero Troya, può rilevarsi fra 

dalla seguente lettera, in data 29 aprile 1848, che abbiamo trovato fra 
sue carte : “ Carissimo Conte ed amico — Ho parlato con Troya. L’ostacolo 
di Koma sarà rimosso, e si aggiusterà tutto secondo il cuor mio. Questa sera 
ritornerò in casa sua dove mi troverò insieme con Dragonetti per avvisare 
mezzi da raggiungere lo scopo. Voi siete il solo che in questi mo- 
gravissimi potete aiutarci all’esterno come ci avete aiutato 
Amatemi e credetemi sempre, tutto vostro A. Scialoja 










stato per forniture il giorno dopo entrato al Ministero ; Prestito volontario 
consolidato — 2° Kisorse delle Finanze Napoletane tali da migliorare gran¬ 
demente la condizione economica dello Stato — 3“ Proposizione al Ee per 
acquisto di Eendita pubblica per proprio particolare conto In altro ap¬ 
punto riassuntivo del Ferretti si legge : “ Ministro delle Finanze del Eegno 
soddisfece per 6 settimane all’impegno senza proporre alcun aggravio di 
tassa, malgrado le aumentate passività e la scarsezza estrema dell’ Erario 
allorché assunse forzatamente E difBeile e pericoloso incarico 

Malgrado tutto ciò Piersilvestro Leopardi trova da criticare i provvedi¬ 
menti del Ferretti : “ Il Ministro delle Finanze, cui non eran noti i na¬ 
scondigli dei tesori dello Stato, trovato l’Erario momentaneamente esausto 
e avendo bisogno di danaro per la spedizione delFAlta Italia, si rivolse 
al re supplicandolo di volerne anticipare. Il re, condottolo nelle stanze 
degli scrigni, glie li aperse : Ecco tutto il mio avere. Allora il buon 
conte Ferretti vietava con un Eegio decreto la esportazione dell’oro e del¬ 
l’argento, e con un altro Decreto regio prescriveva un prestito di dodici 
milioni di lire, forzoso per due terzi, volontario per l’altro terzo. Improv¬ 
vidi espedienti ambidue, l’uno perchè contraddetto dalle più ovvie nozioni 
di pubblica economia, l’altro perchè non necessario affatto in un regno, 
dove pochi mesi dopo,la reazione trovava'! mezzi di coscrivere un esercito 
di centomUa uomini, ecc. „ (1). 

In calce alle sue note il Ferretti appuntava anche ; “ Impiego-mania ; 
Udienze numerose ; Tentato assassinio con pugnale da una donna ; ‘ Prima 
il Popolo, poi il Ee „, grido insano pronunciato in 
e contegno verso una Guardia Nazionale, che tentò impe 

Il Massari, dopo essersi indugiato a descrivere la piaga 
a Napoli, per cui “ la petulanza dei questuanti era cosa da non 
immaginare e i ministri non avevan tregua nè pace : non potevano godere 
nemmeno d’un minuto di riposo ,, accenna così all’incidente della guardia 
nazionale : “ Il conte Pietro Ferretti, ministro, delle Finanze, dovendo re¬ 
carsi un giorno a palazzo ove era radunato il consiglio dei ministri per 
deliberare intorno a faccende importantissime, fece dire alla folla accorsa 
alla sua udienza per chiedere al solito impieghi, non potere più ascoltarla 
a cagione dei suoi doveri ohe lo chiamavano altrove. Si crederebbe? Il 
milite guardia nazionale che quel dì faceva sentinella al Ministero delle 
Pinanze,rivolgendosi con piglio epico all’onorevole ministro gli disse : prima 
di essere ministro del re, voi siete ministro del popolo, e perciò non dovete 
andare a palazzo, rimanete qui. Il Ferretti protestò inutilmente e dovette 
cedere alla singolare apostrofe „ (2). 

Non deve far dunque meraviglia se Pietro Ferretti, “ vinto da dispera 


(1) Leopardi P. S.. on. 
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zione e da sfiduoiamento, come si esprime il Massari, volontariamente 
ritrasse dal potere 


La deputazione e l’esilio. 

Prosegue il Ferretti a raccontare nelle sue note che egli * fu eletto rap¬ 
presentante nella Camera dei Deputati per Napoli ; e tale era quando so¬ 
pravvenne il funestissimo 15 maggio di ricordo doloroso per quanti vi sono 
onesti cittadini. Non essendosi aperta quella sessione, fu rieletto deputato 
per la Città medesima nelle rinnovate elezioni del 1849. Dissenziente un 
sol voto, fu dai colleghi scelto a presidente della Commissione di Agricol- 
tm’a e Commercio. Votò sovente colla maggiorità opposta al Ministero 
ch’orasi messo nella via della più manifesta reazione. Chiuse, e sciolte mi¬ 
seramente le Camere, e dopo scorso un anno circa di tranquilla occupa¬ 
zione negli affari di commercio domandò ed ebbe passaporto, per recarsi, 
come vi era solito ogni anno, nelle piazze principali d’Italia per animare 
vieppiù il corso di buone corrispondenze, e aggiungerne opportunamente 
delle nuove 

Ma quel viaggio doveva trasformarsi in esilio. Pietro Ferretti era stato 
tra i firmatari della famosa protesta dei Deputati riuniti il 15 maggio a 
Monteoliveto, che fu affissa a stampa per le vie di Napoli. E nel gi-an 
processo che si andava istruendo contro i pretesi autori e complici nei 
disordini di quella tragica giornata, si era fatto anche il suo nome (1). H 
Ferretti stesso in altro appunto scrisse di sè : “ Poco dopo seguita la 
dissoluzione del Parlamento, minacciato di carcerazione, per volerlo com¬ 
preso nel numero dei moltissimi designati a persecuzione, onde gettarsi in 
una tremenda reazione politica di Governo già prestabilita a Gaeta ove tro- 
vavasi rifugiato Pio IX, potè sottrarsi da Napoli... Volendosi nel decembre 
del 1849 restituire in quella città, gli venne ciò negato dal sig. Console 
di Sua Maestà Siciliana Cavaliere Goyzueta, venendogli dichiarato che per 
disposizione del Regio Governo yenivagli provvisoriamente vietato il ritorno 
nel Regno 

“ Da ormai due anni, conohiudeva il Ferretti nelle sue prime note, con¬ 
tinua a mantenersi la provvisoria inibizione, ed il Ferretti da un tal tempo 
dimora a Firenze „. E in altre note successive scriveva ancora melanconi- 
camente : “ Da 4 anni e più non gli fu concesso di rientrare a Napoli. — 
I danni che gli derivarono sono sott’ogni rapporto della più sensibile 
gravità 


(1) Leopardi P. S., op. a. c., pag. 502. 







Cristoforo al servizio italiano. 

Mentre così Pietro Ferretti era stato travolto dal turbine della rivoluzione, 
non era rimasto in disparte a Milano il fratello Cristoforo. Seguite colà nel 
marzo le memorande cinque giornate, egli aveva fatto parte di una depu¬ 
tazione lombarda in missione a Eoma. Nominato quindi in aprile dal Go¬ 
verno provvisorio Colonnello nel corpo dello Stato maggiore generale del¬ 
l’Armata lombarda e promosso nella fine di luglio a Maggiore Generale, 
aveva supplito per quattro mesi, in seguito a malattia del Tenente Gene¬ 
rale Buggeri, nel . comando della Piazza di Milano. E in momenti difficili 
e in circostanze pericolose, egli esponendo più volte la propria vita, aveva 
disimpegnato missioni eminentemente delicate (1). Carlo Alberto nel febbraio 


(1) Crediamo d’interesse storico qui riprodurre la seguente dicbiarazione 
rilasciata in proposito al’Ferretti dal gen. T. Leohi: “ Dichiaro io sottoscritto 
che il signor conte Cristoforo Ferretti (oltre il servizio, e comando della piazza 
di Milano per esso assunto nel marzo 1848) ricevette da me, e disimpegno 
coti attività veramente straordinaria, zelo e prudenza rimarchevole, le seguenti 
difficili missioni ; 

1° Scoppiato un ammutinamento nella Caserma di S. Francesco occupata 
dal 1“ Reggimento Lombardo in Milano, il sig. .Colonnello Comandante Fer¬ 
retti si trasportò sul luogo ed arringando gli ammutinati riuscì a ricondurli 
alla disciplina e all’ordine. 

2“ All’avviso che una turba di male intenzionati (che si dissero liberati 
dall’ergastolo di Mantova) proponevasi di far saltare la polveriera di Lam- 
brate, il sig. Ferretti vi si trasferì seguitato da un distaccamento di fanteria, 
dissipò quella massa, fece arrestare alcuni dei capi, e pose in sicuro lo sta¬ 
bilimento. 

3“ Nel Corso di porta Ticinese, venuta la plebe a tumulto ad istigazione 
del partito del disordine, volò sul sito, e alternando le minaccio con parole 
persuasive, dissipò i tumultuanti. 

40 Pervenuto l’annunzio che i contadini di Montieello nella Brianza, su¬ 
bornati da alcuni retrogradi, erano insorti, partì a quella volta alla testa 
di 150 guardie Nazionali, s’impadronì dei capi dei traviati, e sciolse l’insur- 
, rezione. 

5“ All’annunzio ohe una colonna 0 corpo franco proveniente da Francia 
era giunto a Pavia (e si proponeva di seguire per Milano) Ferretti fu inviato 
colà, e dopo averlo passato a rassegna gl’ingiunse, a norma delle istruzioni 
dategli, d’imbarcarsi sul Po e dirigersi sopra Venezia, locchè ottenne non senza 
infinita pena. 

6 ° Appena rientrato da questa spedizione, e allo scoppiare di una rivolta 
nella Casa di forza a Milano tra quei condannati, ch’erano riusciti ad impri¬ 
gionare il Direttore dello stabilimento, e disponevansi a marciare sopra' la 
Città, il Comandante Ferretti, seguitato dalla Guardia Nazionale, e da qualche 
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1849 lo aveva insignito della commenda dei SS. Maurizio e Lazzaro e lo 
aveva nominato Generale comandante militare della città, forti e provincia 
di Genova. Colà doveva disgraziatamente trovarsi nei frangenti della rivo¬ 
luzione popolare che vi scoppiò in seguito della disfatta di Novara. In un 
appunto dello stesso Ferretti si legge che il 'comandante generale del pre- 
.sidio genovese Deasarta essendosi ritirato con la truppa allo Spirito Santo, 
arsenale di artiglieria, il Ferretti era rimasto solo, con un battaglione di 
500 soldati della riserva, alla difesa del Palazzo Ducale, sostenendo per 
tre giorni e tre notti consecutive il suo posto contro parecchie dimostra¬ 
zioni armate di tutta la popolazione, e preso poi a tradimento e tradotto 
in una sotterranea prigione, aveva avuto a soffrire ogni maniera di 
insulti (1). 

Collocato quindi in disponibilità, Cristoforo Ferretti non mancò di sov¬ 
venire il fratello Pietro, esule a Firenze, “ uomo onesto e hersaghato „ 
(come ebbe a scrivergli Guglielmo Pepe), che si sarebbe senza lui trovato 
in critiche condizioni. 


con due pistole alla mano li costrinse alla resa, liberò il Direttore, e rista¬ 
bilì l’ordine. 

7“ Alcune Compagnie volontarie collettizie sussurravano in Brescia intolle¬ 
ranti della segregazione ordinatasi dei buoni dai cattivi individui, allorché 
inviato colà il colonnello Ferretti con ingiunzione di far arrestare e tradurre 
i renitenti a Milano, si sdebitò puntualmente della missione affidatagli. 

8 ° Finalmente venne inviato il colonnello Ferretti nella Valtellina, ove 
il generale Apice che custodiva la linea dal Tonale allo Stelmo con soldati 
regolari e compagnie di montanari era caduto in odio di questi ultimi, e ve¬ 
rificatesi dal sig. Ferretti le cagioni dei dissapori provvide convenientemente 
al mantenimento della calma. 

9° Sollevatosi il Battaglione Istruttori minacciando il Com.te Della Cam¬ 
pana tentavano un movimento contro il Governo Provvisorio, il col. Ferretti 
portatosi sul luogo vi ristabilì l’ordine, facendo punire i rivoltosi. 

Tali sono le difficili incombenze che il sig. Colonnello Ferretti (oltre l’ordi¬ 
nario servizio della piazza di Milano, e le veglie notturne cui lo sottoposi 
pel ricevimento dei dispacci a me diretti per staffette) ebbe a disimpegnare 
per amore del regolare servizio e non senza grave proprio pericolo per lo spazio 
di quattro mesi. 

Torino, 20 agosto 1848. 

Il Gen.le già comandante in Capo l’esercito lombardo 
T. Bechi, Gen.le d’Armata ,. 

(1) Il Belviglieri, accennando all’episodio, aggiunge -che invaso il palazzo 
ducale dalla moltitudine, insieme al Comandante della Piazza Ferretti cadde 
in mano degli insorti la famiglia del Deasarta. Storia d’Italia, Milano, Carena- 
e Caimi, 1867, voi. IV, pagg. 99. 














“ In una casetta fuor di mano, via della Fortezza, scrive il D’Azeglio, 
in un quartìerino terreno, con una povera vecchia che lo serviva e gli 
cucinava, viveva Pietro in una pace serena, nè le ingiurie della fortuna, 
nè ringratitudine degli uomini gli aveano lasciato nel cuore ombra di quel 
rancore che è forse il più tristo dei loro effetti... Passava il tempo visi¬ 
tando a giorni e ad ore fisse gli amici, e quando era in Firenze, alle nove 
della mattina^ (me^ ne commuove la memoria) sempre me lo vedevo com¬ 
parire ,. Fra 1 suoi amici più affezionati erano Gino Capponi, il M.se Eidolfi 
Leopoldo Galeotti e Marco Tabarrini. " 

Dovuta abbandonare la sua Casa di commercio, il Ferretti non mancava 
di desiderare altra occupazione. Esistono fra le sue carte un progetta 
d’istituzione d’una Banca Toscana di Credito mobiliare, di cui pareva do¬ 
vesse esser-capo, e un progetto di istituzione di una Banca Nazionale 
Toscana. Eisulta poi dal .suo carteggio con l’amico napoletano Achille di 
Lorenzo, che nel ’57 si era a Londra pensato a lui per affidargli la dire¬ 
zione della Compagnia Transatlantica e Mediterranea. 

Se non che, qualche mese appresso, il 1“ aprile 1858, per un male 
provviso di intestino, la morte doveva rapirlo agli amici e all’Italia, 
ne scrisse al D’Azeglio Gino Capponi : “ Il male, tu sai, cominciato 
tedi mattina durava poco più di 48 ore : era uscito di casa a piedi, 
in carrozza, e si pose a letto : l’assistenza è stata quale nessuno potrebbe 
averla maggiore, nè più amorosa, nè più accurata ; oltre al bravo Grillen- 
zoni e al dottore Utili, amico suo, lo visitò anche lo Zannetti ; ogni rimedia 
tentato invano : dopo le cose di Eeligione fece in pienissima conoscenza 
nn suo testamento. Eispose col cenno alla lettura che gli faceva il notare, 
u quale era appena uscito di camera, dopo le usate formalità, che il nostro 
Pietro spirava. È mancato un uomo che non si rifa, perchè il secolo pe¬ 
dante non lascia più essere sinceramente originali, ed un uomo ohe sapeva 
stare egualmente co’ grandi e con gli infimi, il che è dato a pochi, 
sono quei pochi che sanno un poco meglio raccapezzarsi nella matassa di 
questo mondo. Fu annunziata la morte sua nel “ Monitore , e ieri 
akuni amici lo accompagnarono, ti-a quali era rappresentato anche il popola 
ài Barbano „. Marco Tabarrini, fra le c ‘ ‘ 

ue fu l’esecutore testamentario (1). 


e cui braccia il povero Pietro 


(1) Sul cadavere del Ferretti fu cavata la maschera, ( 
US 0 in gesso, ohe attualmente si conserva 
waoomo Gallo di Osimo, 
àuwe una fotografia del i 
i®nzo, all indomani della morte, 

«ino, ch’egli possedeva. 


cui fu foggiato 


Morte del conte Pietro. 
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Sebbene il Ferretti avesse cbiesto nel testamento di esser seppellito more 
Xiauperuni, gli fu data sepoltura nella chiesa di S. Miniato al Monte. Una 
lapide lo ricorda (1). 


Sua figura morale. 


La morte di Pietro Ferretti fu largamente compianta dalla stampa e 
dagli amici e ammiratori, ch’egli aveva numerosi fra i primi patrioti ita¬ 
liani (2). Il Corriere mercantile così eonchiudeva una bella corrispondenza 
necrologica da Firenze sul Ferretti: “ Da Napoli riparò in Toscana, e 
quivi preferì anzi vivere e morire lungi dal suo luogo natale che ritor¬ 
narvi per la intervenzione dei suoi elevati parenti. Collocato in posti dove 
la fortuna suole anche gli onesti accompagnare, ne uscì senza mezzi a 
vivere riposatamente. Non gli venne però mai meno l’affetto soccorrevole 
del fratello Generale Cristoforo Ferretti, che ha gli stessi desideri per le 
sorti d’Italia „. Come il D’Azeglio nella Gazzetta Piemontese, Giuseppe 
Massari scrisse nella Rivista contemporanea di Torino del 15 aprile 1858, 
un interessante elogio del Ferretti, così tratteggiandone la fisonomia mo¬ 
rale : “ la vita di queU’ottimo galantuomo fu un continuo consorzio eoi 
buono, col giusto, con l’onesto ; egli operava il bene, senza badare al frutto 
che ne poteva raccogliere ; ed in tutte le occasioni il frutto non fu mai a 
di lui personale vantaggio, fu anzi l’opposto, poiché ricompensa ai servizi 
resi alla patria gli furono la persecuzione, l’esilio, la povertà. Non v’era 
nessuno che potesse gareggiare con lui nella cognizione profonda e minuta 
dell’ indole italiana ; le virtù e le miserie, i vizi ed i pregi deH’Italia in 
generale, e delle diverse provincie che la compongono in particolare, gli 
erano noti pienamente : e diceva schiettamente il suo pensiero, poiché non 
che scambiano il patriotismo con l’adulazione... (3). B tanta 













esperienza di cose e di uomini, tanti disinganni non avevano inaridito il 
suo cuore, non avevano turbata la serenità invitta deiranimo : non era di 
lui uomo di più ameno conversare, di più gioconda parola, nè più squisito, 
nè piu piacevole narratore di fatti e di aneddoti... ma quando narrava un 
avvenimento, era pur d’uopo rivolgergli incalzanti e reiterate domande per 
risolverlo a pronunziare il proprio nome; in quel gran galantuomo non 
era neppur 1 ombra della vanità, non il menomo indizio di quella malattia, 
che così giustamente Massimo D’Azeglio addimandava dall’io pertinace. 
Poche individualità erano così belle, così splendide, così originali, come 
quella di Pietro Ferretti : pochi uomini ebbero al pari di lui tanta sagacia 
ne’ pubblici negozi : eppure poche individualità erano modeste come la 

sua... Pietro Ferretti conobbe poche gioie, e tutte le miserie della vita. 

ma nè gli stenti, nè le privazioni ebbero facoltà di piegarlo ad atti meno 
che decorosi: modesto e mansueto in tutto, egli diveniva fiero e superbo 
quando si trattava della propria dignità : egli era onestissimo, e della sua 
onestà possedeva tutta la verecondia e tutta l’alterigia. Caritatevole e 
generoso nella prospera fortuna verso gli altri, non ebbe neU’avversa for¬ 
tuna ricorso ad altro aiuto se non a quello del proprio lavoro „. 


cipio religioso è spento. Costituendo esso la prima necessità di un Civile 
Governo, in quello della S. Sede oltre essere come in ogni altro indispensa¬ 
bile, dovrebbe avere negli individui Ecclesiastici che governano il più incon¬ 
cusso appoggio di conservazione. — In vece il Clero Governante non seppe 
affatto tenerlo in essere. — È svanita la forza Religiosa. — Privato della forza 
religiosa connessa al ministero del Sacerdozio, non ha poi in alcun modo la 
forza Materiale. Per dirsi Governo, ch’esiste, abbisogna della presenza di stra¬ 
nieri armati. — Nessun altro governo si trova in tale condizione. — Se in 
qualche altro Stato può considerarsi come fiacca, o perduta Piufluenza reli¬ 
giosa, vi si scorge però l’esistenza della forza materiale nel suo vigore. — Si 
oonohiude, che non pareggiabili sono i mali, gli errori, le enormità del Go¬ 
verno Ecclesiastico che giunse a consumare la propria originaria forza morale, 
non possiede per se stesso alcuna forza materiale. A provare l’opinione dei 
Governati serva il sapere ohe nel 1849 minacciata Roma da un corpo di Ar¬ 
mata Napoletano, mentre era stretta d’assèdio dai Generale francese Oudinot 
esci da Roma quanta truppa vi si trovava, e ad essa si unì la Guardia 
zionale sedentaria. Ebbene in tutta la popolazione non vi fu il benché 
nimo indizio in quelle criticissime circostanze che alcuno pensasse 
le Truppe Francesi, venute per instaurare il Governo Papale, cogliendo l’op¬ 
portuno incontro di entrare in Roma priva di difensori. Altra osservazione 
da farsi si è ohe nel trionfo ottenuto dai restauratori della Monarchia 
papale non vi fu Città, Paese, Villaggio ohe inalberasse spontaneamente la 
Bandiera 
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Ultimi anni di Gabriele e Cristoforo. 


Il Card. Gabriele, che dopo la rinunzia al Ministero, era stato inviato 
alla Legazione di Eavenna, poco vi era rimasto per l’apprensione eccessiva 
destata in lui, al dir del Ranalli (1), dall’annunzio deUa rivoluzione di 
Francia. In preda ai suoi timori, era andato girovagando, e dopo la fuga 
da Roma di Pio IX, si era ridotto anch’egli a Gaeta. Seguita la re¬ 
staurazione, egli aveva chiesto di ritrarsi completamente agli uffici spi¬ 
rituali, e nel ’52 era stato nominato Penitenziere maggiore del Papa, e 
nel ’53 suburbicario, vescovo di Sabina. Col giungere del ’59 i destini 
d’Italia maturavano, le Romagne si staccavano dallo Stato pontificio, e 
s’appressava il giorno segnato dalla Storia per il ricongiungimento delle 
Marche e dell’ Umbria alla nazione risorta. Il Card. Ferretti, uomo, 
com’ebbe a scrivere il Farini, di molta religione, di affetti, più che di con¬ 
sigli, suddito e sacerdote devotissimo al principe e al pontefice, sincero 
estimatore della pietà e virtù di Pio IX. e che si era fatto ministro li¬ 

bérale, sia perchè ne aveva sperato incrementi per la religione e pel papato, 
sia perchè aveva tenuto a fede, doversi un papa ubbidire senza restri¬ 
zione... „ (2), ebbe la ventura di morire in Roma il 13 settembre 1860, 
prima che a Castelfidardo e ad Ancona le truppe papaline fossero dis¬ 
fatte (3). 

Il generai Cristoforo invece, il vecchio e forte reduce napoleonico, quan¬ 
tunque più anziano dei due fratelli, ebbe la consolazione di sopravvivere 
ancor tanto da vedere il sogno di più che mezzo secolo di lotte e di do¬ 
lori, l’Italia, alla vigilia di essere interamente compiuto colla conquista 
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della capitale. Nel ’59 egli non aveva mancato di offrire i suoi servigi per 
la patria ; nel ’60 era stato nominato Senatore del Segno, e insignito in 
seguito di lusinghiere onorificenze. Morì a 85 anni il 23 luglio del 1869, 
a Tremezzina, sul lago di Como, luogo in cui, già prima del ’48 egli aveva 
usato andare a passare ogni anno qualche giorno, e dove aveva in ultimo 
finito col ritirarsi. 

Compianto dai terrazzani, un sacerdote suo vecchio amico, il canonico 
Ambrosoli, ne leggeva sulla fossa le ultime lodi e gli dava Tultimo vale. 


Domenico Spadoni. 






GIULIO CESARE BONOMINI. 


Giulio Cesare Bonomini e Antonio Pasetti sono nomi quasi ignoti, 
quantunque ad entrambi brevemente accennino quasi tutte le storie del 
Eisorgimento, con dati però incerti e spesso errati. 

Antonio Pasetti, tipografo veronese, eosj)irò assieme al Bonomini, e nella 
sua tipografia venivano stampate odi, scritti, sonetti, eco., in odio all’op¬ 
pressore. 

Il nob. Giulio Cesare Bonomini, nato in Verona il 6 dicembre 1823, 
fece parte nel 1848-49 del Corpo dei Cacciatori del Sile, e raggiunse il 
grado di primo tenente nell’Armata Veneta. 

Tornato in Verona, sua patria, dopo la caduta di Venezia, nella difesa 
della quale si segnalò in diversi scontri e specialmente nella difesa di Mal- 
ghera, partecipò alla cospirazione, da tempo iniziata, col conte Carlo 
Montanari. 

Per essere al contatto col medesimo e facilitarsi i mezzi di comunica¬ 
zione con lui, potè il Bonomini ottenere di essere assunto come Eagioniere 
nella Civica Casa d’industria, della quale il Montanari era direttore. 

Una forte amicizia strinse quelle due anime nobili e risolute; entrambe 
si gettarono nella cospirazione, non coll’entusiasmo cieco che talvolta dà, 
nei momenti eccessivamente dolorosi, tristi risultati, ma col sereno stoicismo 
di ehi è pronto a tutto ; di ehi, dopo aver guardato in faccia il carcere, la 
fame, le torture, il bastone, il capestro, dice a se stesso, risolutamente sde¬ 
gnoso: “ e sia 

Del Bonomini si giovò il Montanari nelle difficili e pericolose missioni 
che servivano a eollegare le fila della cospirazione Veronese colle altre già 
esistenti neU’Italia superiore. 

Fornito di abbastanza largo censo, generoso per natura, il Bonomini 
offerse buona parte delle sue sostanze sull’altare della patria. 

Apostolo sincero e convinto della libertà di essa, egli le si diede inte¬ 
ramente; corpo, anima e beni, senza restrizione alcuna. 

A Como ed a Lugano s’incontrò più volte col Dottesio, e ad esso por¬ 
tava e da esso riceveva stampati, proclami ed altro, con grande pericolo 
custoditi e recapitati. 





L’arresto del Dottesio — eroico e sventurato martire, spesso ingiustamente 
lasciato da parte, e la cui luce è offuscata da quella vividissima dei ca¬ 
pestri di Belfiore, carichi di altre e del pari onorande vittime — segnò l’ar- 
resto del Bonomini e del Pasetti nel febbraio del 1851. 

Luigi Dottesio aveva cercato con ogni sua possa di rimaner solo nella 
sventura, ma pur troppo, nel perquisirlo, trovarono nel suo portafoglio una 
nota con nomi e iniziali, e bastò. 

Quel tenue filo servì all’Austria per nuovi arresti. 

Un anonimo generoso avvisò U Bonomini delLimminente pericolo, esortan¬ 
dolo a fuggire. 

Approfittò egli delLawiso per distruggere qualunque carta che potesse 
recar danno aUa causa ed ai compagni : ma decise di rimanere. Certe nature 
non possono ammettere la fuga. 

Prese commiato dal Montanari, che lo approvò pienamente; avvisò e salutò 
i genitori straziati, e attese di piè fermo. 

Arrestato con Antonio Pasetti, fu tradotto in Venezia. 

Là furono entrambi inquisiti, coi soliti mezzi dolorosi e 
pratiche della procedura furono lunghe e penose. Le carceri erano orride 
e piene di insetti schifosi: ma nè la fame, nè le morali sofferenze, nè le 
astuzie e le minacele rieseirono a nulla, e fermi nei dinieghi rimasero sempre 
entrambi. 

Col disgraziato Pasetti, già tisico, i feroci inquisitori usarono anche 
bastone ; ma il fiero cospiratore celava sotto la gracile apparenza un’anima 
indomita ; e nemmeno un lamento trassero dalle sue labbra, a perenne 
gloria sua, e ad eterna infamia dell’aguzzino che sperò vincerne la ferrea 
tempra. 

La delazione che pesò sulla sorte del Maisner e occasionò la morte di 
Luigi Dottesio non gettò fortunatamente nessuna luce sugli altri due imputati. 

Nè Pasetti nè Bonomini, che avevano sempre negato, e contro ai quali 
non c’erano prove di fatto, potevano esser condannati ; ma assolverli non 
si voUe, e furono inviati nel dicembre del 1851, entrambi, a Temeswar e 
incorporati per otto anni in una compagnia di disciplina “ quali malviventi 
in mezzo ai condannati per delitti comuni ! 

Dopo l’esecuzione del Dottesio, coll’animo straziato, partirono 
alla volta di Temeswar a piedi, col sacco pesante ir 
alle gambe. 

Il tragitto fu lungo e penoso. 

Arrivarono a destinazione nel cuor dell’inverno ; 
il petto del povero Pasetti, e il Bonomini aveva dovuto proseguire 
triste viaggio torturato dalla sofferenza del compagno che egli non poteva 
sollevare. 

Poco dopo, stremato dal triste e lungo viaggio, dai digiuni e dalla 
lattia che lo minava, Antonio Pasetti 








816 


IL BISORGIMENTO ITALIANO 


Questa giovane vittima, olle sorridente si offerse in olocausto per la re¬ 
denzione della patria, non deve andare dimenticata. 

Giulio Bonomini perdeva in lui l’amioo, l’unieo suo conforto in quelle 
lontane regioni. 

La fortezza di Temeswar, a poche miglia dall’infame Arad, trovavasi 
nel 1852 smantellata e diroccata in parte daH’eroica difesa del 1849, e il 
Bonomini cdgH altri condannati fu adibito a trascinare le carriuole di ma¬ 
teriali per restaurarla. 

Braccia di eroi l’avevano demolita e braccia di martiri la ricostruivano. 
L’umidità delle oasematte di Temeswar era tanto grande, che le malattie 
infierivano e in poco tempo i condannati ne uscivano completamente calvi. 
E tale ne uscì il Bonomini, e coi germi della crudele affezione cardiaca 
che doveva, dopo un’anticipata e dolorosa vecchiaia, strapparlo anzi tempo 
alle figlie sue. 

Colà passò due interi anni, chiuso in un silenzio sdegnoso, privo di no¬ 
tizie della patria e dei genitori, dei quali era unico figlio. Poi, per grazia 
sovrana, fu arruolato forzatamente nel 45““’ fanteria Arciduca Sigismondo, 
€ internato nella Valacchia, quando detto reggimento vi si recò con Sua Ec¬ 
cellenza Ooronini. 

Per quattro lunghi anni sopportò il disgraziato l’ahorrita divisa, ser¬ 
vendo come semplice soldato, chè ogni carriera era preclusa ai condannati 
politici e i gradi di caporale e sergente che ad essi si davano erano ad 
honorem e non di fatto. 

Intanto in Verona il dolore uccideva nel 1856 entrambi i genitori. In¬ 
darno i miseri avevano implorato la grazia del figlio, risultato innocente 
dal processo ; indarno chiesero supplici almeno copia della sentenza che lo 
strappava ad essi, o almeno qualche cosa che stabilisse la durata della 
pena. Alle loro preghiere poche parole furono risposte, e nessun schia¬ 
rimento. e di quel figlio i poveri vecchi non seppero nulla mai, e sce¬ 

sero nella tomba dilaniati dallo strazio e. dalla crudele e indeterminata 
attesa. L’amnistia del 1857 non comprese il Bonomini e solo nel 1858, 
sotto scorta, come un malfattore, egli fu accompagnato in Verona, in con¬ 
gedo limitato, dovuto alle replicate istanze del tutore dottor Luigi Zerlotto, 
che per affari di famiglia lo reclamava. 

Eeduce in patria, spettro irriconoscibile del baldo giovane che l’Austria 
aveva arrestato otto anni prima, passò di dolore in dolore... Trovò i geni¬ 
tori nella tomba, gli amici dispersi dalle condanne, o pendenti dalle forche, 
e s’irrigidì nello strazio del suo cuore, ma non disperò. 

Le voci di una prossima guerra si facevano insistenti, e il Bonomini 
prese una risoluzione estrema. 

Incurante dei propri beni già manomessi e deteriorati, incurante del pe¬ 
ricolo a cui andava incontro, desideroso solo di pugnare ancora per la 
patria, disertò dal luogo del suo permesso nella provincia di Verona e si 









recò in Piemonte, dove Oavour lo ripristinò nel suo gi'ado di tenente nel 
marzo del 1859. 

Nella fuga attraversò la Svizzera, vi fu colpito dal vainolo nero, ma la 
pietà dei montanari svizzeri e la sua forte fibra lo salvarono. 

A Torino ebber'o termine le sue pene. 

Amato dai suoi soldati, dai compagni, dai superiori, colse sui campi di 
battaglia il balsamo e il sollievo dei dolori passati. 

In pochi anni raggiunse il grado di Maggiore, e fu decorato per meriti 
di guerra. Si guadagnò quattro medaglie al valore,' una menzione onorevole 
per le campagne del brigantaggio. 

Quando l’Italia libera non ebbe più bisogno di soldati, si ritirò nella 
sua Verona a vita privata e modesta, occupandosi solo della famiglia che 
egli adorava. 

Pu presto dimenticato. Dotato di modestia rarissima, parve mettesse 
ogni cura a nascondersi. Aveva il pudore di tutti i suoi sentimenti, del 
suo martirio, del suo eroismo, e della sua devozione alla patria. Nessuno 
seppe interamente mai, nemmeno le figlie sue, ciò che egli aveva fatto e 
sofferto per l’Italia. 

Ammiratore degli altri, dimenticò ciò in cui era stato ammirando 
egli stesso. 

Vedovo in breve della soave creatura che l’aveva amato e consolato, si 
dedicò tutto alle figlie sue, e lo fece con amore immenso, con quella dedi¬ 
zione intera che era in lui una seconda natura. 

Morì, a 76 anni, di affezione cardiaca, e portò nel sepolcro il 
l’anello della catena che troppo stretto aveva martoriato una sua 
affetta da varice. 

Mori dopo aver con ogni possa celato le sue sofferenze, calmo, 
sorridendo e benedicendo alle figlie, dolente solo che la morte lo 
della loro vista. La sua vita si chiuse in tale 
patria prima. 




ANTONIO MORANDl. 


Scrittori parecchi ricordarono il patriota Antonio Morandi, e bozzarono 
alcune sue gesta sulle scene dell’italiano Eisorgimento ; ma in maniera suc¬ 
cinta, incompleta, non esente talvolta da errori, ommissioni, inesattezze. 

Di tali cenni non soddisfatto, il Morandi medesimo, meditando in esilio, 
pensò di emendarli; e sotto apparenza d’esservi indotto da un collega di 
emigrazione, rivide e ristampò il suo Giornale dal 1848 al ’SO. 

Le autobiografie in generale, se attendibili nei riguardi personali e oro- 
nistici, lasciano dubbio sulla libertà e imparzialità di giudizi; trascurano 
sovente quei tratti, quei dettagli, quelle ombre che pur danno tanto rilievo 
alle figure e caratteri, soggetti al predominio della passione od all’ostacolo 
della modestia. 

Giova pertanto tornare col confronto e colla depurazione all’esame di tali 
sci’itti, per ricavarne i risultati più manifesti ed interessanti nettamente alla 
storia. 

Nato in Modena, nel 17 agosto 1801, Antonio Morandi, fino dai primi 
.anni nutrì le fiamme di amore alla patria e d’odio allo straniero che la 
opprimeva. Giovinetto, quando crollava il Eegno Italico, si slanciò volon¬ 
tario nell’ardita mossa Murattiana che tentava salvarne il nome e la indi- 
pendenza, ma che nella voragine reazionaria sperdevasi. 

Apparso un altro bagliore rivoluzionario in Italia, e nella sua terra na¬ 
tale, nel 1821, vi cospirò con animo ardente e risoluto ; ed alla repressione 
tirannica si sottrasse con una taglia sul capo di duecento zecchini imposta 
dal Duca, e rifugiò in Inghilterra. 

Pino al 1822 aveva infierito in Modena, quale capo di polizia ed intimo 
sgherro di Francesco IV, un Giulio Desini, che nella sera del 14 marzo 
da ignota mano fu spento. Arrestati i più temuti liberali, e per solo so¬ 
spetto condannati a lunghe prigionie, si trascinò la morta gora di quel Du¬ 
cato per altri dieci anni, finché il fermento ridestò nuovamente la rivolu¬ 
zione, spezzata insieme ai martiri Vincenzo Borelli e Ciro Menotti — 
26 maggio 1831 — pel tradimento del Duca medesimo. 

Allora soltanto, da questo nuovo sconvolgimento risalì il ricordo Desini ; 
e della sua uccisione, sia per lotta fra settari e fra birri, sia per assalto 
di politica vendetta, si manifestò autore il Morandi, già profugo a Londra. 
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In quel decennio, tutto di despotismo e servaggio, pure un grido di ri¬ 
volta aveva risuonato dalla Spagna; e Morandi ivi corse; e da valoroso 
soldato cooperò a mantenere vivi e rispettati ancora in quelle regioni gli 
spiriti liberali e militari d’Italia. 

La storia di quella nazione ricorda con onore e riconoscenza anche il 
Morandi. Perocché, ivi combattendo nella Legione Sacra del colonnello 
Pacchiarotti, guadagnò da prode il grado di capitano; ed a lato del ge¬ 
nerale Fabrizi Nicola, gravemente ferito a Liers, lasciato come morto sul 
campo, fu per prodigio salvato. 

Vinse finalmente la reazione anche nelle ■ Spagne ; e Morandi vi si tolse 
esulando in Grecia. Quivi allora — 1824-25 — il turbine potente della 
rivoluzione era passato ad agitare le classiche terre; alle quali per le me¬ 
morie e virtù antiche affezionato, il Morandi giurò fede alle nuove libertà 
risorte, e le propugnò con atti degni del valore in altri secoli famoso sul 
sacro suolo. 

Nelle schiere dei difensori, al comando d’un corpo di Clefti, egli fu ri¬ 
petutamente il terrore delle orde turche; e nella lega dei campioni della 
greca indipendenza fu caro ed intimo a Byron ed a Marco Botzari, l’eroe 
della impresa. 

In Grecia, per la sua fede e pei servigi, fu elevato al grado di colon¬ 
nello della Gendarmeria ; ,e per due ferite, riportate a Negroponte e in Atene, 
meritò due medaglie al valor militare (1). 

Senonchè, vigilando anche di là ai palpiti dell’oppressa patria, e sperando 
nei moti del 1831, si mosse alla volta d’Italia. Qui il suo nome non era 
certo dimenticato dai guardiani dei patri diritti che apparecchiavano la 
riscossa; ma nemmeno dai sospettosi e pericolanti stranieri che ne face¬ 
vano strazio. Questi, prima ch’egli riponesse il piede sulla penisola, nel 
tragitto di Marsiglia, riuscirono ad arrestarlo assieme ad altri patrioti ; 
ma anch’egli alla sua volta riuscì a liberarsi, giungere sul campo d’azione, 
e ricomparire personalmente a Modena, dove pareva allora che dovesse scat¬ 
tare scintilla efficace di redenzione. 

Così non fu. L’Austria, in onta al promesso non intervento, si cacciò per 
rimettere al potere il parente Francesco IV, fuggito a Mantova; e i libe¬ 
rali concentrarono a Bologna il governo delle Provincie riunite d’Italia. 

Sono noti i fatti della Romagna in quel tempo. 

Cogli illustri veterani italiani Sercognani, Armandi, Grabinski, Gleni, 
Busi, Zucchi, anche il Morandi combattè a Novi ed a Rimini, innanzi al 
preponderante agguerrito esercito austriaco. 

(1) Vedi: Aboct, Storia della Grecia Moderna-, G. Fantoni, 1 Fasti di Venezia 
1848-49. Parte 1“, pag. 81 ; G. Fantoni, Diario dei Martiri Italiani, '17 ottobre, 
pagg. 252-253; Gabbano Feancbsco, La difesa di Venezia ' 1848-49; Radaelli 
Cablo, Storia della difesa di Venezia; Vannucci Atto, I martiri della libertà 
italiana; Panizzi Antonio, Memorie. 
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Dopo la capitolazione di Ancona, 26 marzo 1831, i cui patti dovevano 
subito essere violati dal governo pontifieió e dagli stranieri occupatori, il 
Morandi nel giorno 28 s’imbarcò con quei novantotto la cui sorte doveva 
essere garantita dall’articolo 6° della capitolazione, dalla parola d’onore 
del cardinale Legato Benvenuti e dal passo rilasciato al libero espatrio ; 
ma tutto questo non valse ad impedire l’arresto operato nel 31 marzo da 
una imperiale cbe stava all’agguato appena fuori del porto; e Mo¬ 

randi fu tratto prigione in Venezia. 

Qui seppe guadagnare le sue guardie; e quando lo si doveva consegnare 
aH’austriaoo di Modena, egli era ancora fuggito. Una donna, l’angelo mi¬ 
sterioso, la greca Conomo cbe abitava presso al cortile della carcere, lo 
salvò. Merita cbe sia conservato il nome di lei che giovò al forte patriota, 
perchè continuasse l’avventuroso cammino, e che fu cara al suo condete¬ 
nuto Terenzio Mamiani. 

Una curiosa circostanza di questa fuga rimane leggendaria a Venezia. 
Il Morandi si calò notte tempo dalla finestra della sua cella, che sarebbe 
stata nel luogo superiore del palazzo Ducale, detto allora i Piomhi, già 
abitato anche da Silvio Pellico, e venne in piazza S. Marco, dove doveva tro¬ 
vare il compagno di lega cospiratrioe Bortolo Cuniali, incaricato di condurlo 
ad una nave pronta a salpare per la Grecia. Sia ch’egli non conoscesse per¬ 
sonalmente questo fido, sia che ne dimenticasse i connotati od il luogo pre¬ 
ciso di ritrovo, ebbe il coraggio di riaggrappare la corda per la quale era 
disceso, eternare in prigione, per ripetere la sortita'nella notte seguente. 

Patto è che nel processo susseguito in confronto ai custodi della eva¬ 
cuata prigione, fu provato ch’egli con lima inglese aveva segata una sbarra 
della finestra. 

Eiuscito a tornare in Grecia, vi riebbe il suo posto e la confidenza pri¬ 
miera. Vi continuò fedele servizio per tutti quegli anni di nuovo apparecchio 
ai destini d’Italia, sempre a questa pensando. 

Si disse che il Morandi nel 1844 fosse in rapporti coi Pratelli Bandiera; 
e può darsi. Ma è incredibile che avesse potuto annuire alla ideata loro 
spedizione generosa ed incauta, come sarebbe stato altrettanto incredibile 
che non vi si fosse collegato se più fondata e più forte. 

Comparsi infatti i moti promettenti del 1848, Morandi non ristette d’ac- 
correi-vi. Lasciò subito la Grecia ; e quel governo amico ebbe a dolersi per¬ 
la perdita del bravo ed intrepido comandante, e fece pratiche per tratte¬ 
nerlo e riaverlo ; mentre egli sentì più intenso e soddisfece il dovere di ser¬ 
vire la patria per la sua indipendenza. 

Treviso lo ebbe fra i primi suoi difensori, e lo prepose al comando dei 
Corpi Franchi. A questi, nell’Ordine del giorno, 27 maggio, Morandi ri¬ 
volse le parole seguenti: 

“ Prodi Volontari! Dai campi della Spagna, dalle montagne della Grecia, 
vengo a Voi, primizie dell’Italia libera, pieno di fiducia nel vostro valore, 
certo del trionfo della sacra causa che difendiamo 
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“ Avvezzo ai prodigi dei palicari e dei guerriglieri, mi riprometto altret¬ 
tanto, e più, da ohi prese la Croce e impugnò le armi per l’indipendenza 
e la libertà della patria. Attendo da Voi non la disciplina meccanica del 
soldato, ma la docilità del milite, che sa necessario l’accordo ad evitare il 
pericolo, ad ottener la vittoria. Mi avrete fra Voi, vostro capo prima del 
conflitto, vostro compagno nell’ora del cimento. Militi Volontari! giuriamo 
dinnanzi a Dio ed all’Italia Testerminio dell’oppressore. Vile ohi depone le 
armi prima di aver raggiunta la mèta e ricacciato lo straniero fuori della 
cinghia delle Alpi. Hoi combatteremo, noi vinceremo „. 

Infiammati da così energico invito, i suoi Volontari sostennero strenua¬ 
mente col loro capo gli assalti ripetuti dagli austriaci, e combatterono in¬ 
vitti anche allorquando l’aperta città innanzi ad armate preponderanti do¬ 
vette scendere a patti, che quel valoroso non volle riconoscere, sostenendo 
non saper egli cosa fosse capitolare. 

Eivolto a’ suoi promise d’uscire da quelle porte e di passare fra le 
schiere nemiche con incolume onore ; e la sua risoluta condotta ottenne da 
Welden, generale degli Imperiali, un libero passo a lui ed a’ suoi bravi, 
con armi, bagagli ed onori militari. Trasse anche un pezzo d’artiglieria 
colla sua legione, che condusse illesa in Eomagna; ma purtroppo povera 
di vesti e di carri, priva di soldo e di aiuto ; ed egli divideva coi compagni 

10 scarso rancio ed il suo giaciglio. 

Nel giugno 1848 si agglomerarono in Ferrara anche i militi reduci da 
Vicenza. La strettezza dei mezzi facevasi più grave ; la diversità dei Corpi, 
l’abbattimento morale impedivano ogni ordine ; eppure prevaleva generale 
l’amore indomato di patria che chiedeva una riorganizzazione, un comando. 

Il governo di Venezia nominò a loro per Capo quel colonnello Morandi 
medesimo sotto il quale tanti' avevano combattuto nelle provinole Venete 
quando il ministi-o della guerra, con Decreto, 25 maggio, gli aveva affidato 

11 comando superiore di tutti i Corpi Franchi stanziati nel Veneto; per 
cui egli ben ne conosceva i componenti, i capitani, i più meritevoE ; e ne 
aveva acquistata la stima, insieme alla confidenza, mercè la sua popolarità, 
i talenti, ed il valore spiegato specialmente nei fatti d’armi di Porte Grandi 
del Sile, e di Treviso. 

Sotto il suo impulso que’ Volontari apparvero vecchi soldati; e nei suoi 
rapporti al Ministero, designando in modo distinto i Bersaglieri Veneziani 
Torniello, ebbe a dire: “ Quei figli della novella Eepubbliea cercarono di 
dimostrare che non avevano degradato i loro antenati; io ne fui sorpreso, 
perchè sembravami vederli correre non ad un combattimento ed alla morte, 
ma ad un ballo o ad un divertimento „. 

Dalla sua organizzazione efiicace succeduta in Ferrara coi reduci delle 
sfortunate battaglie, ebbe poi origine quel Primo Reggimento Italia Libera, 
in due battaglioni, ohe ai primi di luglio entrò in Lombardia. 

Quivi i Commissari di guerra si lodarono con quelli di Venezia della ri¬ 
costituzione di quel Corpo da lui fatta, e dichiararono: “ che per for- 
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marlo bene disciplinato, era utilissima la continuazione dell’opera del 
Morandi 

Il primo Battaglione del Reggimento Italia Libera, comandato dal mag¬ 
giore Pandolfini di Varallo, poi da Luigi Meneghetti di Treviso, pel cui 
entusiasmo questa città aveva veduto riunirsi i primi di quella legione, e 
che era stato Toriginario suo capo, venne da esso pure condotto a Brescia; 
prese parte alle fazioni di Santa Eufemia; assistette agli sfortunati com¬ 
battimenti cbe precedettero la capitolazione di Milano; ma quando ogni 
generoso tentativo volse al disastro, non volle ivi restare, e per Genova, 
Civitavecchia e Bavenna, tornò a Venezia. 

B secondo Battaglione, sotto la immediata dipendenza del colonnello 
Morandi, e col maggiore Torniello alla testa dei Bersagheri da lui formati, 
combattè parimenti a Milano, e sì bravamente, che, ritiratosi a Vercelli, fu 
invitato a prestar servizio sotto il Eegio governo. Ma Morandi, pur preve¬ 
dendo le difficoltà ohe s’opponevano, voleva condurlo pur essó a Venezia, 
ad ogni costo. Trovò infatti indicibili ostacoli a Genova, a Livorno, a Bo¬ 
logna ; benché il popolo della Toscana e Romagna acclamasse a que’ bravi 
che avevano una sola parola; “ Si va a Venezia! 

Purtroppo l’intrepido colonnello vide assottigliata la sua colonna per ma¬ 
lattie, disagi, trasferimenti in altri corpi altrove organizzati, e per le con¬ 
dizioni dell’assediata Venezia che anche da lontano mettevano spavento.- 

Ool nucleo dei più fermi e valorosi, il Morandi sul piroscafo Pio IX, 
salpato da Bavenna, comparve il 22 settembre 1848 in vista alla città, ul¬ 
timo baluardo di libertà, ove ansiosamente lo si attendeva, per valersene 
subito il giorno dopo, quale Comandante, e presidiante co’ suoi bravi la for¬ 
tezza di Malghera. 

Qui col suo grado di colonnello comandò da prima la Legione Lombarda. 
A capo di questa, forte di 900 soldati e 100 gendarmi, diresse quella glo¬ 
riosa sortita di Mestre, 27 ottobre 1848, che fu una giornata delle più 
famose nella storia di Venezia. Nel mattino destinato all’assalto, si seppe 
che il nemico, generale Mitis, avvisato da un traditore delle mosse concer¬ 
tate dai nostri, stava vigile in guardia. Non iscoraggiò per questo il Mo¬ 
randi, anzi egli affrettò la sortita; colse l’ora di nebbia sulla laguna e 
piombò colla colonna centrale quasi improvviso sul nemico; uccise tutti 
gli artiglieri delle avanzate batterie, e trionfò in Mestre (1). 

Percossa tanto più amara all’austriaco quanto esso credevasi più sicuro, 
più pronto, e nello sgomento dovea lasciarne la prova. Perchè il vindice 
dei delatori del 1822 aveva fissato di scoprire il tradimento dell’informa¬ 
tore, e volle impossessarsi della valigia e delle carte del Mitis, e rilevarne 
le spie, per le quali egli fu detto terribile. 


(1) Vedi: I Fasti, Parte II, p. 21 e segg.; e nel Numero unico “ 18i8 27 ot¬ 
tobre 1908 Partioolo del Fantohi: Sessant'anni dopo la battaglia di Mestre. 



















Eppure, a tale paurosa rinomanza, le ricerelie biografiche scrupolose pos¬ 
sono opporre una testimonianza solenne pur di quel tempo. 

Nel giornale popolare di Venezia UAsmodeo, che nel suo numero 24, 
del giorno 27 maggio 1849, confermava al Morandi il sopranome TerriUle, 
nel successivo N. 29, del 14 giugno, pubblicava una lettera del tenente 
colonnello Cesare Eossaroll, meritevole di .speciale ricordo, anche perchè 
fu Tultima che diede alle stampe quel leale ed invitto cavaliere, detto alla 
sua volta VArgante delle Lagune, e caduto sul Ponte che le attraversa nel 
27 del giugno stesso. 

“ Entrati vincitori in Mestre — egli scrisse — il giorno 27 ottobre, ul¬ 
timo io mi trovava in mezzo alla piazza dando alcune disposizioni ; e sic¬ 
come io era in quel momento Pufficiale più graduato che colà si trovava, 
così il popolo mi presentò la spia, di cui si fa cenno nelVAsmodeo. Io dopo 
d’essermi assicurato essere colui un birbante, feci avanzare un picchetto 
di soldati, ed ordinai che subito si fucilasse. Il paziente era inginocchiato, 
i moschetti che dovevano ucciderlo erano spianati. Il demone della morte 

10 guardava con sorriso sanguinolento e stava pronto a squassarlo per la 
chioma e gittarlo nella regione gelata delPinferno in mezzo agli altri tra¬ 
ditori suoi pari che ivi gemono e scontano la pena delle loro infamie; ed 

11 genio della patria si copriva con un velo gli occhi e voltava altrove 
faccia per non vedere la morte di quel perfido che, benché iniquo, era 
pure suo figlio; quando "giunse il generale Morandi, e mi disse: 
che fai? — La cosa più semplice del mondo. Uccido un traditore. — 
voglio che muoja; per ora bisogna condurlo a Malghera, ove lo giudiche¬ 
remo e lo fucileremo. — Paté ciò che vi piace, soggiunsi, e mi ritirai, 
perchè è mio sistema di non replicare agli ordini che mi vengono da un 
superiore, conoscendo per vecchia esperienza che la sola disciplina può 
portare avanti un esercito. Eccole dunque, signor Eedattore, il fatto veridico 
della, spia di Mestre, fatto che lo stesso nostro Morandi le potrà 
mare, e ch’ella avrà la bontà di correggere nel foglio tanto degn 
da lei diretto, per semplice amore del vero 

Sostituito il Morandi nella sua legione dal colonnello Agostino 
passò al comando di Chioggia. Da questo importantissimo lato della dii 
egli concorse in tutte le fortunate sortite che recarono spaventi e perdite 
ai nemici, glorie e provvigioni a Venezia. Fu ammirato per l’indomito suo 
valore dal GovernOi dai Capi e dai soldati ; e meritò specialmente per la 
spedizione effettuata da Brondolo il 22 maggio 1849, menzione distinta 
dal generale di Divisione, Ispettore del 3° Circondario, Giorgio Eizzardi, 
il quale nel suo Eapporto, pari data, al Comando Supremo della Veneta 
Armata, attestò : “ In generale 
valore da tutta la truppa dimostrati, 
della intrepidezza dello Stato 
sig. Colonnello Morandi, nonché del magg. 
comandanti le colonne ,. 













Il Governo quindi nominava il Morandi generale, e lo licliiamava al 
Dipartimento della Guerra, valendosi del suo spirito e della sua esperienza 
in ogni più difficile ed importante impresa. Per cui egli prese parte nelle 
fazioni tutte dell’Estuario, e contribuì colla sua opera alla intera difesa. 

Nel 19 giugno 1849, essendo ancora in Chioggia, riceveva la nomina a 
Presidente del Consiglio Straordinario di Guerra ; e nel 21 venne a Venezia. 
Ma qui ammalò ; perchè — come disse il bravo artigliere e poeta Luigi 
Alfonso Girardi — “ aveva vissuto a Brondolo, nè in letto dormendo, nè 
sotto tenda, ma alle stelle sull’erba „. 

Nel 27, sollevato dalla presidenza di quel Consiglio, venne incaricato a 
comandare il 8° Circondario della difesa. 

Poi fu messo in disponibilità. 

Se però occorreva la raccolta improvvisa d’una Legione, era il Morandi 
che prima d’ogni altro riusciva in un baleno a metterla in assieme ed 
in marcia. 

Nè egli volle ricevere mai un soldo di pagamento adeguato al suo 
grado : non riscosse più di 93 centesimi di lira corrente al giorno, e 
visse colla razione del semplice soldato austeramente, infondendo col¬ 
l’esempio il valore e l’abnegazione. Vestiva una tunica di panno senza alcun 
fregio, e solo per le grandi mostre cingeva la spada sopra di quella. 
Chiamato all’azione, correva al fuoco lisciandosi i baffi e sorridente. 

In omaggio al suo carattere leale ed energico era stato eletto anche 
Deputato alla Veneta Assemblea, benché egli, pura stoffa di soldato, fosse 
meno atto alla lotta parlamentare, ed avverso alla guerra diplomatica. 

I più impazienti, i più arditi, o quelli ohe, più penetrati dalla previ- 
d’una inevitabile estrema catastrofe, avrebbero voluto negli ultimi 
sforzi di Venezia spingere la offesa ai colpi più arrischiati, chiedendo la 
formazione di colonne leggiere, di corpi nuovi volontari sulle terre e sulle 
acque, e provocavano levate in massa straripanti fuor da ogni cinta, avreb¬ 
bero voluto a loro duce il Morandi. 

Anzi, tanto era il coraggio, in lui riconosciuto, che l’idea di tale solleva- 
in massa per una disperata sortita da Venezia ormai agonizzante, fu 
attribuita a,iraudace Generale, propugnata anche dal sereno Tommaseo, 
spinta daH’intrepido Ulloa. 

Così chi voleva terrorizzare l’occulto spionaggio e le temute perfidie, 
cava la inesorata giustizia militare del Morandi. 

Quando Venezia non potè più resistere, ed i suoi campioni superstiti 
furono costretti a separarsi dolorosamente da lei, Morandi, l’avventuroso 
fuggiasco, proscritto, e redivivo sempre, rivide la Grecia. 

in Atene questa volta non lo aspettava la primiera accoglienza. Era 
dalla brusca ed in-egolare sua dipartita ; era accusato di. avere 
alla rivoluzione contro l’Austria, potenza amica ; era cinto dalla 
reazione allora ivi pure trionfante. Soltanto dopo cinque anni di peripezie 
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Scrisse intanto da vero soldato alcune Memorie della difesa di Venezia^ 
e note militari. Dichiara nelle premesse di averle dettate a richiesta del¬ 
l’amico Livio Mariani, esule con lui in Atene, cui promise la stampa fatta 
nel 1856 della sua Italia Possibile, e del proprio Giornale. 

“ Il mio Giornale dal 1848 al 1850 del generale in ritiro A. Morandi, 
per servire alla patria storia contemporanea. A beneficio degli Asili infan¬ 
tili ,. Stampato in Modena da Andrea Ferrari, 1867, in un volume di 
500 pagine, apparisce troppo lontano forse dai fatti in esso richiamati,, 
ed arrischiato in certi giudizi e paragoni, particolarmente risguardanti la 
battaglia di Mestre ; dove la bravura e la concordia di tutti strapparono 
una bella incontrastata vittoria all’avverso destino della gran resistente. 

Nel 1859, ricomparso nuovo raggio di speranza all’ Italia, si rivide il 
lorandi sui campi lombardi. 

In tutte le successive battaglie per la indipendenza e unità della Nazione 
agi da patriota instancabile. 

Nel 1860 Farini, il dittatore dell’Emilia, gli affidò il comando della bri¬ 
gata Modena-Reggio ; e con tal grado di generale fu poscia nel K. Esercito- 
italiano riconfermato. 

Trovò nuovi onori e ricompense, ai segnalati suoi servigi; e dal Gran Ee 
Padre della Patria ebbe piena stima e fiducia. 

Nel 1862 fu comandante la Divisione in Messina. 

Dovere e libertà combatterono in quel petto quando ebbe il còmpito 
delicato di vigilare contro le generose imprudenze ohe cagionarono la cala¬ 
mità d’Aspromonte. 

Eitiratosi dal servizio attivo, nel 1867, potè riposare finalmente l’agitata 
vita nella sua terra natale ; ove raggiunse tarda età, coronata da amorosi 
nepoti ed onorata da grati concittadini. 

Colla bontà e colla schiettezza innate serbò sempre il giovanile e gene¬ 
roso entusiasmo patriotioo ; nè lo vinse mai quell’apatico abbandono, che 
se ripugna nell’uomo fresco e sprovvisto ancora di benemerenze, si scusa 
talvolta in chi è stanco d’azione e carico d’anni. 

Prossimo alla sua fine, nell’atto che Plinio definì lo spècchio della vita, 
instituì erede di tutti i suoi risparmi il Municipio della sua Modena a scopo 
di beneficenza e di decoro. 

Pel monumento al martire concittadino Menotti, di cui fu compagno 
primi e più fatali conati a prò della patria, il Morandi largì spontanea¬ 
mente cospicua somma, quale ancora mancava per compiere quel sacro 
dovere di riconoscenza. 

Dovere che noi tributeremo anche al degno compagno iniziatore dello 
sfratto degli ultimi sedicenti Estensi e stranieri da Italia, al soldato della 
libertà, ohe 
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Il Lampimie, il 31 agosto del ’48, dava un curioso annunzio. “ Si dice, 
(così scrive) “ che, attesa la complicanza delle discussioni delle Assem¬ 
blee, che la Gazzetta di Firenze riporta con ammirabile esattezza, non 
“ potrà quel periodico occuparsi della paHe officiale. Questa faccenda spet- 
“ terebbe, secondo le buone regole, all’amico Conciliatore, il quale essen- 
“ dosi ricusato per indisposizione fisica, è affidata la nobile ingerenza allo 
" Stenterello, unico giornalista che porti la coda nel 1848. Il connubio del 
cessato Ministero „ [Eidolfi] “ con la Gazzetta di Firenze è stato molto 
fecondo. Primo a nascere fu il Conciliatore. Il passato Ministero lasciò 
incinta la vedova Gazzetta, la quale, dopo averci noiato con molte ore 
di riposo, ha dato alla luce lo Stenterello. Ci viene assicurato da chi 
pratica la famiglia, che il padre, la madre e i due fratelli si rassomigliano 
perfettamente ,. 

Lo Stenterello si pubblicava dalla Stamperia Fraticelli, tre volte ogni 
settimana, e ogni numero costava in Firenze una crazia, e nel resto della 
Toscana due soldi. Agli associati lo davano a dieci crazie il mese nella capi¬ 
tale: per una lira, franco di posta, negli altri luoghi del Granducato: e per 
lira anche all’estero, ma franco al confine soltanto. N’era proprietario 
responsabile C. Manfredi; una testa di legno messa lì per figura. Pino al 
° 19 inclusivo s’intitolò: Stbntbebllo, giornalista del popolo fiorentino. 
n.° 20 prese a chiamarsi : Stbntekbllo, giornale che si pubblica il 
ìdt, mercoledì e venerdì d'ogni settimana, e d’allora in poi portò in fronte 
vignetta, incisa in legno, rappresentante la celebre maschera fiorentina, 
sinistra ; e quattro grossi 
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Chi ne fossero gli scrittori principali si rileva da una bizzarra lettera a 
stampa del noto arruffapopoli livornese Gualberto Eoberti, detto Ciccio, 
che dice : “ Volevo per compassione associarmi al giornale lo Stenterello, 
* poiché da alcune informazioni mi resultava che lo Stenterello responsa- 
‘ bile combatteva assai eoa la miseria. Per altro non mi associai più quando 
“ seppi che lo Stenterello responsabile era assistito dal sig. Giuseppe Pol- 
“ verini, celeberrimo critico, proto e poeta ex-liberale, e dal signor Pietro 
“ Praticelli, che mi hanno detto avere scritto delle opere a difesa delle 
“ bestie „ (1). 

Era vero. Il Praticelli fin dal ’46 compilò un Progetto per istituire una 
società in difesa degli mimali, che rimase un desiderio ; e in quello stesso 
anno, col finto nome di Carlo Pierfiletti, stampò un libriccino Sui mal- 
trattamenti delle bestie e sui doveri che abbiamo verso di esse, facendosi 
paladino degl’insegnamenti e delle dottrine del Grand Ohamp, del Zagler 
e del Frank. Aveva, peraltro, già calzato il coturno con la tragedia Gual¬ 
tiero, il nefasto Duca d’Atene, che sul teatro, dove fu rappresentata nel ’42, 
non dispiacque ; e già dato mano all’edizione critica delle Opere minori 
l’Alighieri, con ricchezza d’illustrazioni storiche e filologiche : primo sag§ 
di quegli studi danteschi, a’ quali doveva poi consacrare intera la vita, 
farsene uno de’ cultori più operosi e benemeriti. 

È un uomo che deve tutto a se stesso, al suo ingegno, alla ferrea 
volontà. Piglio d’un povero ciabattino, l’astronomo Giovanni Inghirami lo 
strada alle matematiche, il p. Mauro Bernardini, alle lettere ; nè qui 
arresta l’opera benefica dei due valenti Scolopi : lo vestono, l’alloggiano, lo 
campano. Comincia col far lo stampatore, prima presso Giuseppe Mulini, 
il noto bibliografo ; poi a proprio conto : e apre anche una bottega di libraio 
all'insegna di Dante-, pubblica per le scuole, con prefazioni e note, libri 
utili, a poco prezzo, che smercia a migliaia ; e co’ suoi torchi, in mezzo ai 
bollori del ’48, manda fuori lo Stenterello, che scrive da sé in grandissima 
parte, combattendo le intemperanze d’allora con una tale violenza, che “ fece 
travisare i suoi intendimenti , (2). 

Quali fossero questi intendimenti lo dichiarò'nel primo articolo: Perchè 
Stenterello non fa un programma. 

Stenterello è sempre stato e sarà sempre buon figlio, buono sposo, buon 
padre, buon civico, eco. eco. e se ha potuto divertirsi fin ora come maschera 
sul tea.tro, s’ingegnerà di fare lo stesso con la penna. I giudizi politici sugli 
nomini e sulle cose, dettati dalla sola verità, saranno sempre scritti collo 
scopo d’istruire e non di pervertire il popolo ; quanto alle sue satire, se non 


(1) Il Popolano, n. 131, del 10 ottobre '48. 

(2) Selli A., Necrologia di Pietro Fraticelli-, 
serie III, 
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gli darete maggiore importanza di quella che meritano, saranno delle inno¬ 
centi facezie, ch’egli dirà sorridendo al popolo intelligente. Castigai ridendo 
mores, ciò che vuol dire in buon italiano, ch’egli saprà frustare senza pietà 
gli stolti 6 gli orgogliosi, che si nascondono sotto il manto del tribuno popo¬ 
lare per giungere ai loro fini ambiziosi. 

Non senza interesse è la “ rivista „ che fa de’ giornali toscani d’allora: 

La rispettabilissima e molto poco rispettata Gazzetta di Firenze [il giornale 
officiale] non avendo a notificare a’ suoi abbonati alcun atto di nascita, di 
matrimonio, o di morte delle famiglie principesche interne ed esterne, con¬ 
sacra la maggior parte delle sue colonne a riportare le solite chiacchiere degli 
onorevoli membri del Parlamento toscano. 

La superba Patria [il giornale del Ricasoli, del Salvagnoli e del Lambru- 
schini], ohe ha la pretensione d’essere il giornale il più diplomatico che esista 
nelle quattro e direi quasi nelle cinque parti del mondo, dimostra per la 12“ 
0 13“ volta all’assemblea germanica di Pranooforte, che cadrebbe in un vero 
anacronismo e mentirebbe alla propria origine, se aiutasse l’Austria a conser¬ 
vare le sue possessioni d’Italia. Povera Patria ohe crede purauco alla fratel¬ 
lanza dei popoli alemanni per l’Italia ! 

Il Conciliatore che, diciamolo di passaggio, dimentica ogni giorno la mis¬ 
sione di conciliare, che s’è imposta, narra la commovente istoria del teneris¬ 
simo amore che il Corriere Livornese prova per lo suo illustre paesano Guer¬ 
razzi e delle prove ohe a lui dà ogni volta ohe questi fa fiasco al Consiglio 
generale. Finito questo, si procura il piacere di dare una piccola lezione di 
storia contemporanea all’onorevole deputato Trinci, che farà bene di comprare 
e leggere l’Istoria della Convenzione del Thibaudeau e l’Istoria di Napoleone 
di Norvins, per dispensarsi dal pronunziare in avvenire degli anacronismi. 

Il Popolano (leggete Montazio quondam Valtanooli), credendo che tutti i suoi 
confratelli fiorentini abbiano le spalle dure come le sue, si diverte a bastonarli 
più 0 meno spiritualmente, ben inteso con la penna ! 

L'Ora del riposo si riposa per l’eternità. Un De profundis ì 

11 Lampione, non potendo ogni giorno contraffare le accademie musicali del 
suo cugino napoletano L'Arlecchino, si è dispensato dal fare lo spiritoso, ciò 
ohe gli accade spesso. 

11 Cittadino Italiano di Livorno, essendo stato bruciato dal popolo sovrano 
sulla pubblica piazza, ha giudicato conveniente prendere qualche giorno di 
riposo. Che aveva egli bisogno di provare ohe il popolo civilizzato della To¬ 
scana necessita d’una polizia ? 

La bestia nera del Fraticelli era la democrazia; e quando essa riuscì a 
farsi padrona del potere, uscì dai gangheri e la prese a flagellare senza 
misericordia. Per darne un saggio ecco quello che scriveva il 14 novembre 
del ’48 : 

Una delle tante ipocrisie, che la setta tenebrosa ed anarchica, la quale oggi 
è in trionfo, poneva fuori e si studiava di divulgare, era quel che da essa 
dioevasi rispetto agl’impiegati. — “ Vedete „ (costoro gridavano) “ vedete qual 
“ dissesto, qual dilapidamento della pubblica finanza ! Vedete quanti impie- 






“ gati oltre il bisogno superflui ! Vedete quali esorbitanti stipendi! ! Abbasso „ 
(continuavan essi a gridare), “ abbasso il sistema, abbasso il nepotismo ! Gl’im- 
“ piegati non debbono essere che nel numero strettamente necessario a disim- 
“ pegnare il servizio pubblico ; grimpiegati non debbono essere pagati sover- 
‘ ohiamente, eccessivamente, ma in proporzione delle loro fatiche e della loro 
‘ abilità ; gl’ impiegati non debbono esser canaglia, ma soggetti capaci ed 
“ onesti — Per queste grida, così ripetute, avrebbe dovuto credersi due cose: 

■ che il Ministero Ridolfl e il Ministero Capponi fossero realmente colpevoli di 
tali abusi ; e che il primo Ministero democratico, che fosse stato per venire al 
potere, avrebbe voluto e saputo rimediarvi. Ma come la .faccenda era total¬ 
mente al contrario di quello ohe i gridatori rispetto ai Ministeri passati gri- 
davano, così la faccenda è di simil guisa totalmente al contrario rispetto al 
Ministero presente. Un esercito d’affamati e d’inetti, invadendo gli oflzi, si get¬ 
tano come lupi voraci addosso allo scheletro della Finanza toscana, per ma¬ 
ciullarne eziandio gli ossami. E se molto pretendono i corifei della setta, 
meno respettivamente pretende la minutaglia di essa. Mangi tu? vo’ mangiare 
anch’io : mangiam tutti nel nome di Dio (del Dio, s’intende, democratico): tale è 
il loro motto d’ordine. N'e solo mangiano i fortunati, che son riusciti ad 
rare una seggiola, ma mangiano eziandio i turcimanni ed i mezzani, che 
procurano le buone grazie del Dio democratico. 

Nè risparmia la Costituente del Montanelli ; “ parola sbalzata fuori a 
“ colpo di martello, dal cranio spaccato di Giove, tutt’armata come Mi- 
“ nerva „, che “ avviluppò passato, presente ed avvenire, in modo da 
“ poter più intendere nè passato, nè presente, nè avvenire E grida: “ Il 
“ Ministero livornese è al potere ; e saltò su perchè si arrampicò in cima 
“ alla Costituente, tronco notante in mezzo al naufragio di ogni altra cosa. 
“ L’atto, tanto aspettato, è finalmente comparso. E bene, a che mai serve 
‘ esso ? Io te lo dirò : prima di tutto serve a tappare tutte quelle bocche, 
“ le quali ancora sarebbero semiraperte, perchè la Costituente cali come 
“ la manna dal cielo; essa è già calata, ed ora costoro non dicono più: 
“ — Vedete cosa sarà di miracolo la Costituente ! ma dicono già : - 

“ Che miracolo è la Costituente ! — Serve per far ciarlare alla lunga tutti 
“ i giornali dell’opposizione, affinchè abbiano qualche cosa da attaccare il 
“ dente, scordando intanto le altre meno democratico-ministeriali, e atti- 
“ randosi così, se è possibile, l’odio di tutti coloro che nella Costituente 
“ vedevano la panacèa nazionale. Serve per iscaricare il Ministero deUa pro- 
“ messa fatta di dare un pezzo di carta che si chiami Costituente, perchè 
“ senza pensare che è di natura sua ineseguibUe, si pensi bensì ohe sono 
“ gli altri Stati e Principati italiani che non vogliono venire all’opera; che 
“ quindi bisogna buttare all’aria ogni cosa, e che dove non fanno i Principi, 
“ facciano i popoli ; e che il Ministero modello è questo toscano di ora, e il 
“ popolo modello quello che lo ha creato. Serve per isfrenare sempre più lo 
‘ spirito di fazione, senza che nessuno possa più contenerlo, se non ^ 

“ infinita imbeoiUaggine ed imbecillità. Serve poi per far noto ai nostri 
“ nissimi posteri ed a coloro che non si agitano nelle nostre stravolte pas 
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“ politiehe, come la Toscana è ridotta al punto di non intender nulla del 
“ presente che accerchia l’Italia e molto meno del soprastante avvenire „ (1). 

Di quando in quando faceva de’ bozzetti de’ demagoghi e degli -arruffa- 
popoli più in grido, contando ogni loro pelo, mettendo alla luce del sole 
ogni loro macchia. Son vere fotografie. Ecco, per saggio, quello intitolato : 
Il nuovo Governatore di Livorno. 

Il signor Carlo Pigli, attuale Governatore civile e militare di Livorno, uno 
de’ primi corifei della democrazia-pura, uno de’ primi ohe abbia in Italia 
dottoralmente enunciate le anti-sociali teorie de’ socialisti, potrebb’egli al¬ 
l’uopo provare ohe la sua condotta, passata e presente, sia veramente conforme 
ai principii ch’egli mostra di professare ? Noi temiamo forte di no, e sospet¬ 
tiamo ch’egli non altro sia che un novello Padre Zappata. E poiché non igno¬ 
riamo che quando si produce un’accusa, siam tenuti a darne le prove, noi non 
mancheremo di darle. Il pubblico dunque ascolti, e il pubblico, dopo avere 
ascoltato, pronunzi la sentenza. 

Il sig. doti. Carlo Pigli è d’Arezzo, ed aggirandosi temporibus illis per la 
casa deH’autocrate Vittorio Possombroni “ [l’onnipotente Ministro granducale] ,, 
parimente d’Arezzo, tanto si strisciò, tanto scodinzolò, che il dottorino si vide 
nominato professore all’Università di Pisa. Ma fare il professore non era come 
fare il leccazampe ; il parlar dalla cattedra universitaria non era come il par¬ 
lare nel Circolo di via Maggio o nella bettola di via Calzaioli : il perché il 
professor novellino fu in breve dispensato, ed invece del terzo o del quarto, 
come si ebbero gli altri, egli ebbe l’intero ; e così pel favore del vecchio Mi¬ 
nistro si beccò 700 scudi all’anno senza far niente. 

Pareva pertanto che l’ex-professore avesse dovuto serbare eterna gratitudine 
al Possombroni, a solo il quale egli doveva un sì grosso benefizio e a solo il 
quale doveva dire : Deus nobis haeo otta fedi. Eh sì, le zucche ! Il dottorino 
ex-professore, continuando sempre a frequentare il vecchio Ministro, gli ta¬ 
stava a quando a quando il polso ; ma un bel giorno, preso della bellezza di 
quel principio, da lui oggi pubblicamente professato, ohe cioè deve abolirsi 
l’aristocrazia della ricchezza, presentò aH’aristoorata Possombroni un conticino 
di 1200 scudi per tastature di polso. E se, per tale intimazione l’aristoorata 
fu per sempre liberato dalla presenza d’un democratico-puro, fu parimente 
alleggerito daH’incomodo peso di cento libbre d’argento. 

Il principio della democrazia (non peraltro p«ra) essendo stato adottato in 
Toscana per la promulgazione dello Statuto, il sig. Pigli fu notainato depu¬ 
tato d’Arezzo. Si sarebbe creduto che un uomo non sprovvisto di qualche pa¬ 
trimonio, un uomo ohe ai beccava settecento scudi all’anno senz’altra fatica 
che quelli di contarli, avrebbe prestato come deputato l’opera sua gratuita¬ 
mente. Eh sì, le zucche ! Egli cominciò dapprima a chiedere cento scudi per 
le spese di viaggio. Vedete, la chiesta é discretissima per il viaggio da Arezzo 
a Firenze ! Quindi chiese per le sue fatiche l’inezia di 1440 scudi all’anno. 
Ma poiché il pollo non voleva lasciarsi pelare senza stridere, e poiché un tale 


(1) Stenterello, n. 34, del 15 novembre ’48. 
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stridere allarmava il vicinato, il deputato democratico d’Arezzo si contentò 
allora della piccolissima responsione Annua di scudi novecento. 

Ora finalmente il sig. dott, prof, deputato democratico puro, sebbene pove¬ 
retto ! abbia poca salate, si sobbarca pel bene della pura democrazia al gra¬ 
voso carico di Governator di Livorno, cui è annesso lo stipendio annuo di 
scudi 4000 ! Certo la democrazia passata e presente del sig. dott. Pigli non 
può esser più pura ; certo la sua abnegazione e il suo disinteresse non possono 
essere maggiori; certo le sue azioni private e pubbliche non possono meglio 
corrispondere ai suoi teorici principii di socialismo ! — Evviva dunque il no¬ 
vello Padre Zappata ! 

A Livorno il Pigli fece e disse cose da forsennato (1), e il Guerrazzi finì 


(1) Lo Stenterello il 20 novembre del ’48 scriveva: “ Nelle parole, o meglio 
(come dice il Corriere Livornese) nei frammenti delle parole (frammenti delle 
parole, intendete ?), dette dal sig. dott. Pigli al popolo di Livorno, noi tro¬ 
viamo troppe bellezze da non, segnalarne alcune aH’ammirazione del pub¬ 
blico. Eccole adunque : Permettete, o cittadini, ch’io vi mnilii l’omaggio della 
mia vivissima gratitudine e riconoscenza per questo atto di fiducia e d’amore, 
onde vi piacque onorarmi, punto curando le ingiurie della perversa stagione. 
[Ed appunto perchè i buoni cittadini non punto curavano le ingiurie della 
perversa stagione, non permettevano ai mali cittadini di tenere aperti gli 
ombrelli]. 

' Cittadini, ecco finalmente im bel giorno che mi ricompensa di tutti i pati¬ 
menti sofferti. [Poveretto ! a. guardarvi iu viso si vede chiaramente che avete, 
patito ! Ed i patimenti debbon essere stati quelli da voi sofferti per poter 
giungere ad arruffare i 700 scudi annui. Chi sa, povero tapino, quanto sof-' 
triste nell’aristocratico Spielberg Fossombroniano !]. Nel 1830, benché giova¬ 
nissimo tuttora, una mano di ferro mi compresse il cervello. [Lo crediamo, lo 
crediamo: non vi affannate a provarlo. Si vede benissimo che avete avuto una 
compression cerebrale]. 

“ Oggi quella mano me la son levata dal capo, ma vi è rimasta indelebile 
l’impronta. [Anche di questo siamo persuasissimi : e se Gali vi esaminasse 
la zucca, invece del bozzolo vi troverebbe la buca, o come voi dite, l’im¬ 
pronta]. Io mi presento almeno colle stimate profonde del mio lungo martirio. 
[Come ! voi siete martire ? Sareste voi eziandio vergine ? Ditelo, perchè si 
possa aggiungere il vostro santo nome nel Leggendario. Nel risponderci, 
badate peraltro di non v’ingannare', perchè la cronaca scandalosa d’Arezzo 
racconta certo coserelle....;]. E voi, ne son certo, vi spargerete sopra il balsamo 
del conforto e dell’obVlo. [Ohe ohe, sig. dott. Pigli, che razza di balsamo è 
egli questo ? È egli forse migliore di quello del Coppaibe ? E dove dee spar¬ 
gersi un balsamo siffatto? Sulle stimate profonde del vostro lungo martirio. 
Ma non sarebb’egli un miglior metodo terapeutico lo spargervi sopra l’aceto 
de’ sette ladri?] Ma vi è rimasta indeUbile l’impronta, eia mia salute s’è pie- 
“ gaia per sempre 

Alcuni giorni dopo fece la sua comparsa al Teatro degli Avvalorati. “ Il 
“ Pigli parlò dal palco : e chi potrebbe significare l’impeto e il fuoco delle 











col de&titairlo; come finì col cacciare in prigione Enrico Montazio, la penna 
più scellerata che avesse la stampa toscana nel ’48. Lo Stenterello con questa 
Fisiologia d’un giornalista così lo dipinse ; 

Fin da ragazzo cominciò costui ad essere una solenne birba, nè poteva riu¬ 
scire altrimenti, poiché gli esempi domestici erano tutt’altro che buoni (1). 
Fatto grandicello, e precocemente sviluppatisi in lui tutti i vizi, dicesi ohe, 
non avendo mezzi di poterli soddisfare, si desse a far certe coserelle, a pro¬ 
posito delle quali la cronaca scandalosa racconta de’ curiosi aneddoti. Essendo 


“ sue parole? La chiusa del discorso fu: Io mi adoprerò finché ho vita per stri- 
“ tolare tutti i troni e calpestarne le ceneri ! Questa frase ei proferì quasi de- 
lirante, e poi cadde seduto e si svenne; colpo di scena alla Montanelli 
Il Guerrazzi gli fece una ramanzina solenne : “ lo ridusse ad esser più mo- 
‘ derato ; cosicché non parlò più di stritolamento di troni, ma disse invece vo- 
tersi adoperare affinchè sia abrogata la legge salica, onde sul trono d’Italia salga 
“ una donna, e questa sia la Libertà Cfr. Stenterello, n. 88, 24 novembre 1848 
-e n. 47, 15 decembre ’48. 

(1) Piero Gironi, di Prato, fin dal 15 agosto del 1844 quando il Montazio 
faceva le sue prime armi come giornalista nella Rivista di Firenze, scriveva 
di Ini in un suo diario rimasto manoscritto : “ Enrico Valtancoli è figlio di un 
“ Valtancoli già impiegato nell’amministrazione del Registro, il quale nel fer- 
“ vore del Massonismo era capo o venerabile dell’ordine misterioso. Nel 1821 
‘ egli tradì i suoi fratelli con una delazione, e se il Governo Toscano avesse 
“ voluto infierire, aveva per opera di lui in manó molta gente. La sua infame 
“ condotta lo fece segno al dileggio di tutti, per lo che il Governo, rilasciando 
“ ad esso la pensione, gli tolse l’impiego. Enrico figlio, trovandosi oggi sordi- 
“ dato delle colpe paterne, prese compenso di abbandonare il casato Valtan¬ 
coli e prender quello di Montazio, desumendolo dal nome di una piccola 
terra, che già possedevano in Romagna. Egli cominciò a chiamarsi Valtan- 
coli-Montazio, e finì adottando il solo Montazio. La libertà colla quale è 
la Rivista continuerà, perché la censura é nella presidenza del Buon 
governo, ed il Montazio é ferro di bottega ,. Cfr. Epistolario di Giuseppe 
'Giusti, raccolto, ordinato e annotato da Ferdinando Martini ; III, 557. 

Che il padre fosse confidente segreto della Polizia Toscana lo affermò pel¬ 
li primo Enrico Pogoi \^Storia d Italia dal 1814 al di 8 agosto 1846 j I, 488]; 
Emilio Casa [J Carbonari parmigiani e guastallesi cospiratori nel 1821, Parma, 
Rossi-Ubaldi, 1904, pagg. 20-39] stampò tre delle sue delazioni. Essendo car¬ 
bonaro, 0 fingendosi carbonaro, nel 1820 fece un giro nell’Emilia e nel Pie- 
per scoprir gli affigliati e gl’intendimenti loro, e riuscì nell’intento. 

figliuolo di questo 
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poi airUniversità, quasi mai interveniva alle lezioni ed era sempre pe’ postri¬ 
boli e pe’ biliardi ; e quando qualche giovine scolare lo interrogava : “ 0 ros- 
sino, ma tu non vuoi prender gli esami ? — No, rispondeva, perchè io voglio 
fare il letterato 

Fattosi uomo, si diè senza il minimo studio e senza il più piccolo corredo 
di scienza, a scrivacchiare opuscoli, romanzuooi ed altre nenie e ad imbrogliar 
librai e stampatori, ora vendendo ad uno ciò che già avea venduto ad altri ; 
ora facendosi pagare anticipatamente, senza poi adempiere all’impegno con¬ 
tratto ; ora lasciando a mezzo un lavoro incominciato. Fallito presto nel me¬ 
stiere d’imbrattacarta, si diè a pubblicare un giornale letterario ; e per riuscir 
meglio nel suo intento di dir male impunemente di tutti e di tutto, si fece 
ferro di bottega, cercando con questo mezzo ottenere la protezione di certi; 
santi, che allora figuravano molto sugli altari del dispotismo. Ma il danaro 
gli riusciva sempre troppo scarso ad appagare le sue intemperanze e i suoi 
vizi. Perciò creati debiti e cogli stampatori, e coi cartolari, e col sarto, e col 
trattore e con quanti riusciva a bollare e frecciare, si trovò costretto, per 
ischivar le molestie dei creditori, di cambiare spesso di dimora, di girar per¬ 
la città solamente di notte, e colla carta topografica alla mano. 

Conosciuto ornai da tutti per un bindolo famoso, per un imbroglione solenne 
e per un perfetto malanno, pensò per un momento di far fagotto e andarsene 
a mutar aria : quando la rivoluzione del 1847, giungendo per lui opportunis¬ 
sima, gli fece deporre il pensiero della partenza, e gli fece adottare l’idea di 
darsi a scrivere, sebbene ignorantissimo, di politica e di scienza governativa, 
spacciandosi per liberale e per difensore degli interessi del popolo. Quello che 
di laido e di stomachevole dicesse allora, e facesse costui, non potrebbe a 
parole significarsi. Ma egli credeva, come la volta passata, di poter sempre 
impunemente svillaneggiare, vilipendere, ingiuriare ed uomini e Dei: e in 
questo la sbagliò grandemente; poiché non pensò che oggi non ci son più santi 
che aiutino. 

'SeWAbbozzo per una caricatura ne compie il ritratto, riuscito parlante ; 

Figuratevi ■ una stanza a levante, tutta tappezzata di precetti e citazioni, 
fatti per conto di pizzicagnoli, vinai, osti, trattori, parrucchieri, caffettieri, sarti, 
calzolai, cappellai, librai, impresari, pasticcieri, stampatori, eco., eoe., con 
poca mobilia, ed un tavolino da un lato, sul quale sono sparse alla rinfusa 
molte carte, lettere e biglietti d’antica e fresca data. Seduto al tavolino evvi 
un uomo in vesta da camera, di medioore statura e il di cui viso sembra una 
vessioa contornata di pelo. Quell’uomo è un giornalista; egli sta meditando 
sopra un calcolo che ha fatto. In alcune di quelle lettere di antica data, 
si legge : 

; Signore, 

V’invio 50 franchi acciocché scriviate un articolo in mio favore; vi prego però 
di non fare come faceste col basso B. e la ballerina G., dei quali, essendo voi 
stato pagato, ne diceste bene; ma finito il denaro, ne diceste male. Credetemi in¬ 
tanto, eoo. 


Il Risorgimento Italiano. — I. 











Signore, 

Se seguiterete nel vostro giornale a dir male di me, •perchè non vi mando del 
denaro; vi prevengo, che finirò col bastonarvi. Tanto per vostra regola, 


Signore, 

Non avrei mai creduto che i 400 franchi inviativi per scrivere la mia biografia 
e far degli articoli in mia lode, vi avrebbero fatto tanto ardito da venir troppo 
di frequente in mia casa e condurmivi ancora dei protettori a solo fine d'esser 
da essi regalato ! Vi prevengo però che d’ora innanzi non vi riceverò più nè in 
casa, nè in camerino, non volendo aver che fare con un, eoo. 


Signore, 

È a mia cognizione che in casa N... si tengono delle riunioni. Procurate d’in- 
trodurvici e riferirmi (come ve ne incombe Vobbligo) ciò che si fa e ciò che si 


Signore, 

È la voce d’una mo... fatta soffrire immensamente... voi avete messa sulla via 
del diso... la voce d’una madre che non ha di che sostentare sè e la sua creatura... 
sacrifizi fatti per voi... Dio è giusto... uno scellerato quale... 


Peccato che non possa leggervisi altro, essendo lacerata. 

Come ho già detto, il giornalista è seduto al tavolino; egli ha davanti un 
foglio sul quale ha impostato da un lato un 18.000, dall’altro un’infinità di 
nominativi con varie cifre che sommate dànno un totale maggiore d’un terzo 
della somma dall’altra parte impostata. Dopo aver meditato un pezzo su quel 
calcolo, prorompe in queste parole, che si vedono scritte al disotto della ca¬ 
ricatura : Non basta un’annata. — E poi, che son sicuro di restarvi un anno ! 
— Si varia cosi spesso... 

Ogni tanto pizzica il Guerrazzi: “ Don Francesco Domenico I, per la 
grazia del popolo e di Dio, imperatore della Meloria „. N’ha d’amene. “ In 
“ questi giorni „ (scrive il 4 deeemhre del ’48) “ un vecchio amico dell’at- 
“ tuale Eccellenza cittadina Don Francesco Domenico Guerrazzi si portò 
ad udienza da esso ; e introdottosi, alla sans-fagon si assise su quel che 

trovò, e tosto cominciò il discorso : Dimmi, Cecco .Ma FEceellenza 

cittadina gli troncò subito la parola esclamando in tuono serio: Sappiate, 
0 Signore, che gui non vi son CeccM, nè Bechi : qui non vi ha che il 
Ministro dello Interno. L’eguaglianza non esiste che al Caffè e aU’Osteria. 
Il pover nomo, dopo questo esordio, si sentì passata la Voglia di conti¬ 
nuare il dialogo, e mogio mogio, con un Scusi, Eccellenza, se n’andò pe 
fatti suoi 

Pieno di sale è Particolo : Da qui innanzi chi rompe paga {'i.). 


ma 
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Popolo, diletto popolo, amatissimo popolo Livornese ! iniziatore glorioso 
della rigenerazione italiana ! Lai tu udite queste parole ? hai tu potuto cre¬ 
dere ai tuoi propri occhi quando le hai lette ? È il tuo Ministro che parla 
così; è il tuo Francesco Domenico Guerrazzi; è il tuo sublime democratico. 
Da qui innanzi tu non violerai impunemente la legge; da qui innanzi tu non 
potrai più calunniare i Ministri. Un tempo tu potevi far questo; tu potevi 
sconvolgere l’ordine stabilito; tu potevi notare di mitragliatori coloro ohe lo 
difendevano, perchè ciò avveniva sotto la tirannia del sanguinario Ministero 
Capponi. Le cose d’allora e sotto quel Ministero potevano bene esser rotte e 
fracassate, senza che poi vi facesse obbligo di pagarle. Ma oggi la faccenda e 
cambiata. D tuo Francesco Domenico è oggi una Eccellenza; il tuo Francesco 
Domenico è^ oggi il capo d’una segreteria; il tuo Francesco Domenioo'ha oggi 
uno stipendio di lire 12.000. E tu, dimmi, che sei divenuto, dopo tutte le tue 
dimostrazioni, dopo tutti i tuoi tumulti ? che cosa hai tu guadagnato ? Su via, 
mostraci i profitti del tuo patriottico contegno. Eccoli; un rescritto ministe¬ 
riale ohe ti bandisce, che da qui innanzi cM roinpe paga ! 

È in zuffa continua co’ giornali scamiciati, che gliene dicono di cotte e 
di crude, ma le sa sempre ribattere. Spigoliamo : 

11 Popolano fa de’ voti per lo stabilimento della guillottina politica in To¬ 
scana. Stenterello domanda a nome della morale pubblica che i pazzi furiosi 
siano rinchiusi in Bonifazio (1). 


Uno dei redattori dello Charivari del Popolano, con quel nobile stile di cui 
egli solo ha l’arte, paragona Stenterello al porco di S. Antonio. È meglio figu¬ 
rare nella vita dei Santi, che negli archivi segreti della vecchia Polizia. 


— 0 Lampione, come va che sei divenuto un Lampanino ? 

— r non so quel che tu ti dica: io era un Lampione e sono sempre un 
Lampione. 

— Non mi pare, perchè il Lampione, sta sempre fisso al suo posto, e non 
gira per qua e’per là. Il Lampanino all’opposto si fa prender per mano e gira 
a talento del suo conduttore. Se ti dico dunque ohe sei divenuto un Lampanino, 
egli è perchè da qualche giorno a questa parte ti vedo girare per vicoli e per 
chiassuoli, condotto a mano da chi funge d’olio. 

— Mi maraviglio ! io son sempre in signoria di me stesso : io non ho con¬ 
duttori. nè abbisogno d’olio. 

— Bene, bene ! Spiegami allora questo enimma. Nei tuoi scritti passati tu 
scherzavi sopra molte di quelle cose su cui scherzava lo Stenterello ; con costui 


(1) Manicomio di Firenze. 












tu andavi, almeno in molte cose, d’accordo, e con costui tu ti diportai 
confratello ; e lo Stenterello faceva altrettanto con te. Ora, peraltro, 
lo Stenterello ti abbia dato la minima noia, tu lo punzeccbi e lo mordi. Inoltre 
ti sei messo per una via talmente diversa da quella per cui dapprima proce¬ 
devi. Come mai un simile cambiamento ? 

— Variano i saggi, a seconda de’ oasi, i lor pensieri ! 


(1) Il Calamhrone di Livorno era degno di stare a pariglia col Popolano di 
Firenze. Lo stampava Dario Griuseppe Rossi, ohe a’ tempi nostri mise su una 
libreria a Roma e tra’ librai figurò de’ primi. Da principio lo dirigeva M. Con¬ 
sigli, testa avventata se mai ve ne fossero; poi Francesco Pellegrini. Il Con¬ 
sigli, di lì a poco che se ne fu ritirato, mise fuori la seguente “ dichiarazione 
“ e protesta ai giornali liberali italiani e al buon popolo livornese „, utile 
documento per ohi voglia far la storia di quella scapigliata gazzetta: “ Dal- 
“ l’ottobre al decembre 1848 io diressi il giornaletto popolare 11 Calamhì-one. 
Fedele al precetto del miscuit utile dulei, alternai la polemica severa cogli 
scherzi e le. facezie, di cui già altri giornali popolari mi avevano dato 
l’esempio. Ebbi la soddisfazione di veder riportato gli articoli del piccolo 
Galamhrone nei più reputati periodici dell’Italia, e di eccitare la bile dei 
giornali retrogradi, quali la Vespa, la Riforma e lo Stenterello. Non abborrii 
di entrare in polemiche con questi giornali, perchè le credetti necessarie a 
neutralizzare l’effetto che la loro lettura potea produrre sulle masse. Alla 
fine di decembre, per motivi particolari, lasciai la direzione del Calamhrone, 
dichiarando, di ciò pregato, ohe i di lui principi politici rimarrebbero inal¬ 
terati. Così volli credere, ma così non fu. Il Calairiirone nel primo articolo 
del n'“ 71 lancia un biasimo indiretto e pungente sull’antica Direzione; e 
nei successivi numeri segue un altro ordine d’idee politiche, diventa seno 
come un frate deUa Frappa, e per penuria di collaboratori accatta articoli 
qua e là, s’imbuzza di notizie quali ohe sieno, e somiglia in conseguenza 
tanto all’antioo Galamhrone, quanto uno scheletro sgretolato somiglia all uomo 
vivente. Per tali motivi io ritiro la mia dichiarazione inserita nel n° 78 del 
Calamhrone, protesto contro il primo articolo del n" 74 e successivo, e de¬ 
nunzio al pubblico livornese il neo-Calamhì-one come quasi Albertista, mo¬ 
derato et similia. Tanto per mio discarico, e senza invidia, nè rancore alla 
, Direzione. Livorno, 10 gennaio 1849. M. Consigli „. 

Nota Ferdinando Martini che il direttore vero di questo sbrigliato giornale 
insieme con Antonio Mangini, Temistocle 
come oggi si 


Il Popolano fa noto al pubblico che uno dei collaboratori dello Stenterello è 
un tale che una volta assunse la difesa delle bestie. Stia dùnque lieto il Po¬ 
polano, poiché, all’uopo, non sarà per mancargli un difensore. 


Calabrone di Livorno (1), che minaccia di far le caricature e le bio- 
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grafìe de’ collaboratori dello Stenterello, risponde : “ Se una simil minaccia 
“ venisse fatta ai collaboratori del nero Calabrone, essi, come Giuda, 
“ s’anderebbero per disperazione ad appiccare ad un fico. .Ma bada, Ca- 
“ labrone-, pensaci. Calabrone-, tu t’assumi una assai grave fatica. La 
“ caricatura e la biografia de’ cinque ordinari collaboratori di Stenterello, 
“ transeat ; la caricatura de’ cinquanta e più collaboratori straordinari ed 
‘ anonimi non posso passartela. Comunque sia, e qualunque sia per riu- 
“ seire questo tuo magnum opus, sappi cbe Stenterèllo stesso, sentendo 
■“ pietà di te, ti offre cortesemente il suo aiuto. Se lo gradisci, se non 
“ disdegni la caritatevole offerta, sappi cbe siamo pronti di stare a mo- 
“ dello ,. 

Tra gli articoli dello Stenterello mi piace esumare il seguente : 

A Giuseppe Mazzini 
UN Livornese. 

Io vi ammirai, sig. Mazzini, quando lessi i vostri scritti, cbe in voi pale¬ 
savano un bell’ingegno e un cuore pieno di energia. Mi entusiasmai quando 
vi vidi, esule in Inghilterra, mantenere viva la fiamma della libertà italiana, 
e quando l’anima vostra credetti piena di fede e di speranza nel prossimo ri¬ 
scatto. Voi foste allora la mia bandiera, la mia guida, il mio nume. Io vi cre¬ 
detti un martire ed un profeta. 

Ma ahimè ! il velo mi s’è squarciato e più non riconosco in voi l’uomo degli 

L’Italia, quasi per incanto, si scosse ed alto mandò il grido di libertà e in¬ 
dipendenza. Il sacro trioolor vessillo sventolò sulle italiche torri : ed inalzando 
quella nazionale bandiera, l’eroica Milano operò le sue cinque giornate, e la 
valorosa Venezia cacciò l’odiato straniero. Sotto quella bandiera una fiorente 
armata italiana, guidata dal Re Sabaudo, varcò il Ticino. Sotto quella ban¬ 
diera accorsero sul Mincio toscani, romani, napoletani. 

E voi, Mazzini, ove allora accorreste ? Voi accorreste a Milano a farvi capo 
d’una fazione, a seminar zizzanie e divisioni, ad adoperarvi a tutto potere 
perchè i lombardi non si vendessero a Carlo Alberto. Ma il vostro posto, Maz¬ 
zini, non era quello. 

Voi, direttore d’un giornale, predicaste lo scisma politico ; voi gettaste fra i 
popoli la diffidenza e il sospetto; voi rendeste odiosi ai lombardi quei pie¬ 
montesi che spargevano per essi il loro sangue sul campo di battaglia. Ma il 
vostro dovere non era questo, o Mazzini. 

Quando l’esercito italiano, mancante d’aiuti, spossato dalle fatiche, morente 
pel digiuno, dopo tre giorni d’accanita battaglia cominciò la sua ritirata, voi 
vi poneste a gridare: I soldati non esser buoni da nulla, il Re essere un trai- 


“ dice, ispirato, non fa, a dir vero, onore al Guerrazzi ; il quale volle, o tollerò 
” ohe si oltraggiassero, con violenza di linguaggio, sino allora inusata, citta- 
“ dini integerrimi e benemeriti dell’Italia ,. Cfr. Giusti G., Epistolario, rad- 
colto, ordinato e annotato da F. Martini, II, 211. 
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Voi foste il primo a proferire la svergognata ed ingrata parola tradimento. 
Ma è egli così, o Mazzini, ohe si può far libera e salva la patria? 

Non voi, ma il Sabaudo Re, commetteva, voi dite, il tradimento. Ma come 
tradiva? Forse dimorando per sei mesi fra’disagi del campo? Forse assotti¬ 
gliando un esercito, ohe gli costava tanti anni di cure e tanti dispendi? Forse 
esponendo i suoi figli alle palle nemiche? Forse avventurando la propriavita 
in battaglia? E che egli tradisse, lo dite voi; voi cui non è bastato il onore 
di vedere in viso un croato ! 

Non buona dunque la guerra di soldati de’Principi, voi cominciaste allora 
a predicare la guerra de’ popoli. Quand’io vi leggeva e vi sentiva inalzare a 
cielo la fortezza d’animo di Menotti e dei Bandiera, io mi dava a credere che 
sareste stato capace d’altrettanto. Ma voi foste invano nel dì della pugna chia¬ 
mato da Garibaldi, ed invano foste cercato da Griffini nelle sue file. Voi non 
vide nò Rocca d’Anfo, nò il Tonale, nè lo Stelvio. 

Ma voi, infine, siete e vi proclamate repubblicano. Ebbene, perchè ve ne 
state nell’inviolabile asilo di Svizzera a susurrare le mistiche parole Dio e il 
Popolo, e a meditar nuovi intrighi? Non vi ha forse la repubblicana Venezia, 
che con un eroismo degno de’ tempi antichi regge ancora all’urto poderoso 
dell’Austria? Venezia chiede e grida aiuto ai suoi fratelli italiani. Ebbene, 
Mazzini, siete voi fra i valorosi difensori di Venezia? 

Ah ! Mazzini, Mazzini ! il velo mi s’è squarciato e più non riconosco in voi 
l’uomo degli anni scorsi! 

Dello Stenterello era sorella carnale la Vespa, che anch’essa usciva fuori 
tre volte la settimana e portava per motto: “ Non mi toccar ohe pungo „ (1). 
L’unico dei suoi redattori che sia ancora in vita è il dott. Diomede Bona- 
mici di Livorno, il nestore de’ bibliografi italiani. Li una sua lettera con¬ 
fidenziale così me ne racconta la nascita : “ L’idea della fondazione del 
“ giornale mi venne proprio lì per lì. Ero in piazza del Duomo vicino alla 
“ vetrina del libraio Jouaud (Ricordi) e vidi Les Ouépes di Karr. Siccome 
“ la sera al caffè si era parlato di fare un giornale di opposizione, piaeiu- 
“ tomi il titolo, corsi dal Mariani a sentire se lo avrebbe stampato per 
“ conto suo. Accettò, ed io, senza uscire dalla tipografia, scrissi una specie 
“ di programma, e corsi poi a cercare amici, che venissero in aiuto ; ma 
“ ebbi rifiuto da tutte le parti ; solo Fabio Uccelli ed Eugenio Ademollo 
“ vennero a casa mia per completare il primo numero. A loro poi si uni- 
“ rono Alessandro Ademollo e Leopoldo Micciarelli. Ma chi scrisse vera- 
“ mente il giornale ? Tutti e nessuno, e credo pochi potrebbero vantare la 
“ paternità di qualche articolo. Ispirazioni ne venivano spesso dal Salva¬ 


li) Si stampava nella tipografia Passigli e n’era Direttore responsabile E. Pa¬ 
ganelli. La distribuzione centrale si faceva in via de’ Martelli al Gabinetto 
di Lettura del sig. Clava. L’associazione per. Firenze costava lire 18 fiorentine 
l’anno; per la Toscana lire 2 al mese, affrancata; e per l’estero 2 lire al mese 
senza affrancatura. 












“ gnoli. Ma dove più che altro si embrionavano gli articoli era la sera al 
“ caffè Elvetico in Vacchereccia; ritrovo di molti del tribunale ed avvocati, 

“ fra’ quali il Gilles, il Paoli, il Bandi, qualche volta Celso Marzuocbi e 
“ per sua sventura anche il Prati, ch’era legato meco con stretta amicizia. 

‘ Esso non scrisse nella Vespa neppure un rigo 

Il primo numero uscì fuori il 14 ottobre del ’48 con questi propositi: 

A-d ogni giornale ohe comparisce al mondo incombe il dovere ed ha il di¬ 
ritto di far conoscere il suo programma. Qualunque sia la sua opinione, qua¬ 
lunque il modo di manifestarla, ci vuole un prologo ohe serva ad addomesti¬ 
carvi col lettore, nè più nè meno d’un'insegna di bottega, che in succinto vi 
riepiloghi le merci che tenete distese nei palchetti dei magazzini; e come 
segna così ancora il programma di un giornale posson di leggieri ingannare 
e l’astuto e il gonzo, poiché ben sovente è accaduto ohe mentre si credeva di 
far la compra di polvere di moka vi siete invece trovato obbligato ad ingo¬ 
iarvi delle tisane d’orzo bruciato. Noi, dal canto nostro, non vogliamo essere 
nè ampollosi, nè tampoco magnifìoatori delle nostre droghe; non vi daremo 
nè oro nè perle del Golfo Persico, ma neppure spazzatura; infine perchè non 
vi siano inganni, entrate in bottega e ci accomoderemo. 

Il nostro foglio appartiene alla numerosa famiglia dei giornali. Il carattere 
distintivo della famiglia e di quelli che la compongono è quello di venire alla 
luce una, due, tre, sette volte la settimana, di morire appena r 
appena morti, e di metamorfosarsi, appena putrefatti, o in un 
fetti, 0 in un modello da crestaia, o in un involto da salumi, se non si cambia 
in peggio. Il nostro giornale appartiene al genere dei popolari, vale a dire 
lerà chiaro e con linguaggio da farsi intendere, e non imiterà mai quei tal 
fogli ohe se dicentisi essi pure popolareschi, si prendono talvolta la libertà di fa 
delle astrazioni e tenere un tuono di discorso male in rapporto colle loro abi 
tudini; e poi la favola dell’asino colla pelle di leone è tuttora presente alla 
nostra memoria fino dal giorno che la traducemmo alle scuole pie. Dopo la 
famiglia e il genere ne vien la specie, e veramente questa sola serve a 
riconoscere tra loro le migliaia di piante che messer Domineddio ebbe l’idèa 
di far n-ascere sulla terra; noi dunque apparteniamo alla specie degli imp£ 
ziali; specie poco numerosa in questi climi, ma che col tempo e colla pazienza 
speriamo metterà radici assai profonde per ijon essere sbarbate dai 
che qua e là romoreggiano. Chi ci vuol leggere ci troverà continuamente 
stanti nel ripetere ohe la pace interna è la sola via per dare la 
popolo, e colla prosperità l’educazione, necessaria ad appreni 
e i suoi diritti. Chi non ci vuol leggere vada con Dio, che 
saremo cattivi nemici. Prima di tutto vogliamo il Tedesco 
ottener la qualcosa crediamo base principale l’unione eia 
bassi interessi attenterà a queste due indispensabili virtù ci avrà 

In ogni numero dava una vignetta. In quello del 18 ottobre, che è 
terzo, è rappresentato il Radetzky con al fianco la sua ganza, la famosa 
Giovannina. Curioso è il dialogo che la illustra ; e mette conto il trascriverlo 


a Giovannina, 
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IL RISORGIMENTO ITALIANO 


Giov. I tuoi amici mi hanno raccontato lo stato attuale delle cose, della 
fuga del buono Imperatore, del bravo Jellachich battuto, degli Italiani ohe si 
preparano alla guerra... Ma questi Italianacci! non sono anche contenti? 

Mad. Sono veramente queste le cose ohe ti tengono inquieta? 

Gioì). Sì, perchè se dovessi lasciar Milano, chi sa le dame italiane cosa di- 
rebber di me, come mi schernirebbero. Caro maresciallo, tu comprenderai bene 
quanto questi pensieri mi debbano rattristare. 

Mad. (Respiro; credevo altra cosa). Comprendo la tua titubanza a spiegarti 
su questo proposito, giacché questi dubbi vengono a ferire il mio amor proprio; 
ma ti rassicura, perchè quando si ha una spada di sessantasei anni e 160 mila 
uomini che dipendono dal mio cenno come macchine, e della cui vita non 
cale, giacche ne possiamo aver tre volte tanti, non si è scacciati cosi facil¬ 
mente. 

GiotK Ma se tutti gl’italiani piombano uniti sulla nostra armata cosa si farà? 

Rad. Ma che tutti ! ! 

Giov. Sì, tutti; così mi assicurano Pachta, Lichtenstein e Welden. 

Rad. Sono tre imbecilli, ohe tu non devi più vedere, perchè ti mettono in 
capo delle brutte cose (e che potrebbero alfine porre in capo anche a me); te 
lo giuro sul mio esercito: gl’italiani ci lasceranno tranquilli; essi ne hanno 
avuto assai della prima campagna; e di più, non hanno chi li conduca. I gior¬ 
nalisti hanno strombettato per tutto che i loro generali sono stati traditori! 
dopo ohe essi ci hanno risparmiato di pagare delle spie, eoe.’ (Ride). 

Giov. Ma ora tutti i giornali predicano ai Governi che si preparino alla 
guerra. 

Rad. Sì, lo dicono; ma intanto eccitano a far chiassi in piazza, fomentano 
discordie intestine, che è un vero piacere per noi. Credi, io spero più nei 
giornalisti ohe nei miei Croati. Pai attenzione a ciò che ti dico e vedrai di 
che si può temere. Carlo Alberto dicono ohe è un traditore ed un asino, conje 
tutti i suoi generali; e tante ne hanno dette e tante ne seguitano a dire, che 
se un giorno gli venisse l’estro di marciar verso Milano, i suoi soldati non 
sarebbe difficile che si ricusassero di obbedirlo. Pio IX, quel caro prete, ohe, 
lo confesso, una volta credei ci volesse bruciar pagliaccio, non vuol guerra. 
La Toscana non, ha soldati e non ne fa; non ha quattrini, e non ne trova. Il 
popolo grida guerra e si esercita nelle dimostrazioni, sicché non è in istato di 
far nemmeno un passo contro noi. Il Borbone è antico nostro alleato, e benché 
vi sia poco da fidarsene anche come amico, ora la Sicilia lo tiene bastante¬ 
mente occupato. Dunque, allegra, Giovannina; tu starai un pezzo a Milano, e 
chi sa che un giorno in questo Regno Lombardo-Veneto non si possa essere... 
(ero per dir troppo) non si possa esser sicuri più ohe in casa propria. 

Giov. Dio lo voglia ! 

Sulla licenza sfrenata della stampa, una delle tante piaghe del ’48, anzi 
la peggiore di tutte, la Vespa batte e ribatte e torna a ribattere con invitto 
coraggio. 

Tra tutte le sante e, civili istituzioni ohe ci portò il risorgimento di que.sta 
Italia, sempre combattuta, ma sempre diletta e grande, quella vi fu della libertà 
della, stampa. E allora sorse da ogni lato una smania, un prurito, per dir così. 













di scrivere ; e mia folla di giornali inondò 
gabinetti di lettura. 

Santa, lo ripeto, è questa istituzione, e santi ne dovrebbero essere gli effetti j 
ma ahi, pur troppo sventuratamente ! essi furono più dannosi che salutari, più 
causa di agitazioni e di torbidi, ohe di amori e di forza. 

Cominciò con lieti auspici la guerra italiana, e i giornali parlavano a distesa 
di questa guerra. Ma a forza di scoprire le piaghe che esistevano al campo, 
ogni angolo della terra conosceva il numero e i movimenti delle truppe ita¬ 
liane, e le conoscevano, per conseguenza, i nemici nostri, sicché gli effetti 
furono quali si speravano. Se fra i capi esisteva qualcuno che non 
deva allo scopo, su tutti si faceva cadere la sfiducia del pubblico. Ogni 
mento, ogni scontro, ogni pugna suscitava partiti o per l’uno, o per 
sicché fra tanti, pochi furon quelli ohe mantennero il giuramento di non 
nare ohe a guerra finita. B di ciò a chi la colpa ? Al giornalismo. 

finì la guerra e cominciò l’armistizio, e allora i giornali si sfogavano, oggi 
a chiamar traditor quello ; domani lo smentivano e il traditore era un altro ; 
poi tutti, poi nessuno. L’armistizio ohe non destò d’opinioni e di voci! Disonore 
d’Italia cotale atto, infame ohi lo firmò, e via di seguito. 

Quando i nostri fratelli erano al campo di Lombardia, seguiva uno 
in favore degl’italiani, allora centomila i Tedeschi rimasti sul campo di 
taglia, cannoni, provvisioni, tutto tolto al nemico, l'Italia salvata; dei 
non moriva mai nessuno, le palle tedesche non andavan dritte. Se la peggio 
era per gl’italiani, allora i Tedeschi erano stati sempre in numero, quattro 
volte maggiore, e gl’italiani oppressi da questo, e cose simili. E questo si chiama 
istruire i popoli ? 

Bisogna che la stampa non scenda sì in basso, come fin’ora é discesa, da 
vedere i giornali ripieni soltanto di contumelie contro Tizio e Caio, o di elògi 
di Marco e di Sempronio. La stampa non deve mai parlar per un uomo, 
per un principio ; non deve mai istigare né la collera né la simpatia del Pub¬ 
blico, ma indirizzare tutti verso la civilizzazione e verso il progresso, che 
potranno mai conseguirsi senza l’ordine e senza la tranquillità. 

0 voi ohe vi siete assunti il difficile, ma santo scopo d’istruire le moltitu¬ 
dini, perché ad esse offrite le vostre lunghe giornaliere pagine, educatele alla 
libertà, insegnatele che pace non può aversi che fugato il nemico ; che a fu¬ 
garlo occorre unione, senza di che non vi é forza ; ohe avuta la pace, può al¬ 
lora attendersi al tranquillo sviluppo delle liberali istituzioni ; che i partiti 
le gare sono avverse alla civiltà; e che in fine il Popolo può e deve 
grande. Ma la grandezza non si acquista senz’ordine; e immergendosi in 
mevoli intestine discordie, avremo sempre lutto e ruina irreparabile (1). 

Era ben naturale che la Vespa, fattasi paladina aperta dell’ “ ordine ,, 
fosse un pruno negli occhi a chi cercava e fomentava il “ disordine „. Giunta 
appena “ alla terza pubblicazione venne abbruciata 
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La Vespa, che la dea Verità ha fatta invulnerabile, non soffrì nulla in. co- 
testa scena da Santo Uffizio e fu in grado di vedere e di udir fra le fiamme 
quanto dicevano e facevano i carnefici suoi. Prima intrecciarono una specie 
di carmagnola intorno a quel rogo, poi un rosso, ohe pareva più rosso degli 
altri rossi, pronunziò queste parole : 

“ Abbiamo condannato al rogo un animale codino; perchè nessuno ci possa 
“ imputare d’ingiustizia o di crudeltà, leggerò nel cospetto del mondo il titolo 
“ del Codice rosso, ohe riguarda queste faccende: 

1. Ognuno è libero di pensare come vuole, purché pensi rosso. 

2. Ognuno può scrivere come vuole, purché scriva rosso. 

3. La libertà, così limitata, è un diritto naturale. 

4. Tutti i colori diversi dal rosso son fuori di natura. 

5'. A chi pensando o scrivendo si permette di non esser rosso e special- 
mente di essere tricolore, due sono le pene applicabili ; 

I. Per ohi pensa, la diffamazione. II. Per chi scrive, la morte, che può esser 
data per tre categorie: a) fuoco; h) pugnale; c) veleno (1). 

Anche i giornali scamiciati presero a scagliare le loro folgori contro 
l’animale “ codino Nè alla battaglia mancò il Lampione. Eccone un saggio: 

* La Vespa, da qualche tempo a questa parte, si diverte a ronzare intorno 
“ al Lampione, e ciò è naturalissimo, perchè tutti sanno oramai che que- 
“ si'insetto giornalista tiene più della zanzara che della vespa. Il Lampione, 

“ quantunque infastidito del continuo ronzìo, non volle uscire in cattive ■ 
“ parole e compativa la debolezza d’una hestiolina che voleva fare da 

“ vespa.Ma la Vespa, insolente, accortasi che alle sue punture il 

“ Lampione restava impassibile, prese il partito di mordere le mani ai ra- 
“ gazzi che lo accendono. I ragazzi però protestano che fin d’ora lasceraniio 
“'da parte la Vespa, e invece di trattare direttamente con la lestia, si 
“ rivolgeranno agli animali che la stanno aizzando, e diranno loro : — 0 
“ animali tutt’altro che graziosi e benigni, vecchi o Giovanini che siate, 

“ cattivi o Buon’amici che vogliate essere, sentite — Se voi seguitate a 
“ metter su la Vespa a pungere le mani dei ragazzi che accendono il Lam- 
“ pione, i ragazzi vi prevengono che hanno già pronte due fisiologie, e 
“ queste fisiologie fanno nè più nè meno che la biografia documentata di 
certi nostri Buon’amici (2) e parlano delle qualità caratteristiche di certi 
animali, che se non sono ragazzi sono Giovanini di certo. Se vi piace 
di sentire questa biografia documentata e questo capitolo di storia natu- 

gli scrittori del 
ragazzi,, dopo 












averla derisa con una novella intitolata : “ La Vespa, l’Asino, il Cavallo, 

“ e il Lorina „, si misero a urlare ai quattro venti; “ La Vespa dice che la 
“ libertà da lei aspettata non è venuta sulla terra ed è ancora in cielo ; se 
“ fosse all’inferno, noi proporremmo alla Vespa d’andarla a cercare, invece di 
“ aspettarla inutilmente “ La Vespa ci profetizza che in seguito essa 
“ farà tremare ridendo ; noi le facciamo osservare ohe frattanto ella ride 
“ tremando “ Ohi cerca trova. Welden cercò le mortadelle a Bologna, e 
“ i Bolognesi gli dettero le mortadelle. Anche la Vespa cerca e cerca da 
“ un pezzo — qualcosa ha già trovato ; ma se seguita a cercare, può darsi 

che trovi anche lei le mortadelle alla bolognese e l’arance di Palermo (1). 

Contro lo Stenterello si sferrò il Popolano, e gli dette querela “ per il 
“ titolo di ingiurie atroci e diffamazione „ (2). Il Lampione, invece, punto 
sul vivo dall’articolo intitolato; “Un democratico secondo il Lampione „, 
si contentò di rispondergli : “ basta l’essere ingiuriati da te, o Stenterello, 
“ per essere inappuntabili, — da te lodati, per esser degni d’infamia innanzi 
“ all’Italia tutta „ (3). 

La Vespa a ehi addirittura turbava i sonni era il Guerrazzi e quasi non 
passava numero che non lo mettesse alla gogna, sempre chiamandolo Vlm- 
pellicciato. Eccone un saggio ; il primo che mi capita alle mani ; 

Viva lo Impellicciato, viva lo Impellicciato \ urlò il Popolo re! Ma per 
esclamò uno degli spettatori, sbaglio o gli spunta il codino ? — E qui nacque 
un parapiglia, perchè tutti volevano vedere il codino dello Impellicciato. — Non 
vi faccia specie (sorse allora a dire il saltimbanco, credendo di calmare la 
fervescenza); se gli spunta il codino, non è colpa sua: è colpa dell’aria ohe 
respira sopra certe seggiole... non mi capite ? Chi sa, che coll’andare del ten: 
quel codino non cresca e diventi codaì A queste parole nacque una casa 
diavolo : albasso i codini, non vogliamo codini, abbasso lo Impellicciato ! si gri¬ 
dava da tutte le parti; era una tempesta di fischi e di urli 
Popolo re (4). 

Perfino nell’Apologia il romanziere livorne 
fece strazio di lui Ministro e con accento d’ 

“ fida, insinuazioni iniquissime, vituperi senza 
“ Vespa „ (5). 

A difesa degli oltraggiati caporioni 
Lampione avventando ( 


(1) n 

(2) Il Popolano, 

(3) Il Lampione, n° 123, del 6 

(4) La Vespa, del 12 decembre ’48. 

(5) Guerrazzi P 
























IL RISOKGIMENTO ITALIANO 


L’infame tracotanza, l’oscena sfacciataggine della minuta stampa, organo 
del partito retrogado, giunge a tal segno che sarebbe stoltezza oggimai il non 
levare alto la voce onde sgomentare i tristi che l’alimentano, sedicenti mode¬ 
rati, eterni nemici della libertà e dell’indipendenza italiana! La nostra mo¬ 
ralità ci ispira una certa ripugnanza ad entrare in polemiche con sozzi fogli, 
che non meritano il nome di giornali, ma quello di libelli infamatori, e noi 
taceremmo ancora, se l’animo nostro, temendo che a furia di calunnie e di arti 
gesuitiche costoro possano giungere ad offuscare agli occhi del popolo la luce 
divina della democrazia, non ci dicesse imperiosamente che il tacere più oltre 
sarebbe una colpa. 

È un nuovo genere di opposizione. Si scagliano accuse contro il Ministero 
e si afforzano le accuse" con fatti travisati, inventati e mentiti. Si grida che 
il Ministero non fa dimenticare la propria origine e che tollera le wolewsg ed i 
tumulti. Quale origine deve egli fare dimenticare ? Proposto dal popolo, nomi¬ 
nato dal Principe, nessuno l’ebbe più onorata di lui. Ove sono le violenze ed i 
tumulti che voi predicate? Quando il popolo irritato contro gli elettori d’al- 
cuni Collegi, i quali insultando empiamente alla pubblica opinione s’ostina¬ 
vano a voler mandare al Consiglio generale “ [si chiamava così in Toscana la 
Camera de’ Deputati] „ uomini che gli interessi del paese avrebbero posposto 
alle passioni personali, andava rovesciando le urne elettorali, bastò una parola 
del Ministero per far cessare i tumulti, e riprese le elezioni si son compiute 
tranquillamente. Ma voi avreste voluto che il Ministero adoprasse la forza ma¬ 
teriale per quindi poterlo proclamare tiranno. Porse con tale intendimento pre¬ 
paraste i tumulti! Siete rimasti delusi, e questa è la più forte ragione della 
vostra rabbia! 

Che più ? Osate rimproverare il Ministero perchè lascia licenziosa la stampa, 
mentre nulla vi ha di più licenzioso dei vostri giornali. Se alcuni giornali de¬ 
mocratici scrissero contro il Pontefice, il Governo non doveva, nè poteva en¬ 
trarci, ed i Tribunali erano aperti alle querele dell’Inviato di Roma. Vorreste 
dunque che il Ministero si facesse pubblico querelante? Per essere iniqui voi 
divenite anche stolti! 

Volete sapere quello che ha fatto il Ministero in quaranta giorni? Noi ve 
lo diremo. Ha salvata la Toscana dalla guerra civile e l’Italia dalla reazione. 
Voi gettate in faccia al Ministero come note d’infamia gli avvenimenti di Ge¬ 
nova e quelli di Roma, mentre sono le sue glorie più belle. Sì — è figlia del 
Ministero Toscano la rivoluzione di Roma, che ha dato il colpo di morte al¬ 
l’idra del gesuitismo; sì — son figlie del Ministero Toscano le agitazioni di 
Genova e di Torino, che hanno portata la caduta di un gabinetto antinazio¬ 
nale e liberticida e l’inevitabile formazione in Piemonte di un Governo demo¬ 
cratico. Questi fatti però il Ministero Toscano non ha operati col mezzo di 
propaganda o di emissari, ma col mezzo della sua influenza morale, ohe deriva 
dai nomi degli uomini ohe lo compongono. Sapete cosa ha fatto il Ministero 
in quaranta giorni ? Ha fatto riacquistare al vostro paese il credito ohe i pas¬ 
sati Governi gli avevano fatto perdere. Il popolo dell’Avenza che nell’aprile 
rifuggiva da noi, ora, nonostante i visibili intrighi del Piemonte, si unisce con 
voto unanime alla Toscana. 

Guardate, se ne siete capaci, quello ohe era l’Italia un mese fa e quello che 














è oggi, e poi domandate ( 
Beano (1). 


i ha fatto in quaranta giorni il Ministero To- 


A1 serio — se seria sì può chiamare questa strampalata difesa 
unire anche lo scherzo e uno scherzo tremendo. Ecco quello che scrive in 
un artieoletto intitolato “ Un bilancio „ : 


Appena ohe il Feld-Maresciallo Radetzky ebbe la notizia che S. M. il ba¬ 
locco Imperiale-Reale-Apostolioo aveva cessato di regnare, trasmettendo al suo 
nipote le redini dell’impero, chiamò a se il Commesso di fiducia, e fattolo se¬ 
dere al tavolino, gli disse : — Abbiamo mutato principale, dunque prendete i 
libri d’amministrazione, perchè voglio mettere le partite in pari 
all’ordine per un rendiconto. — Il Commesso, abbassando la testa in segno 
d’obbedienza devota, aperse il libro d’uscita, mentre Radetzky, tolto di 
un portafoglio, gli disse : Scrivete : 

— Valuta e spesa d’un armistizio, austriache lire 20.000. 
bottava tra se il Maresciallo — ventimila lire un armistizio! 
ricevuta, scommetto ohe la Cancelleria di Vienna crederebbe che ci avessi 
mangiato sopra la metà del prezzo.) Scrivete: 

— Per una gratificazione straordinaria al Ministero Bozzelli, austriache lire 
100.000. (Povero Bozzelli! m’è stato proprio riconoscente. Quando ebbe la 
lettera di partecipazione, non potè rattenere le lacrime di gratitudine, e m 
ricordo ohe, quantunque fosse alla Camera, disse ai Deputati ohe aveva bisogno 
di piangere'. Che galantnomu!) Scrivete: 

— Al Ministero Revel-Pinelli per una commissione in grande deH’olio d'op- 
portimità, austriache lire 60.000. (Mi contento: sono stati discreti: già la ri¬ 
cetta era mia, e questi signori non ci hanno rimesso di suo altro che la ma¬ 
nipolazione !) Scrivete : 

—- Per l’onorario di 900 emissari incaricati di predicare Verdine, la legalità 
e la moderazione, austriache lire 100.000. (Questa gente mi costa 
d’altronde la missione è difficile molto.) Scrivete: 

— Per la collaborazione di diversi giornali della penisola, austriache lire 
300.000. 

A questo punto il Commesso alzò la testa e disse : Eccellenza, a 

sito di giornali, ecco qui due lettere giunte con la posta di stamani, una dello 
Stenterello, l’altra della Vespa. 

Radetzky. Mi hanno annoiato con queste lettere! Su, via, leggetele:, 

Commesso. Ecco questa-dello Stenterello-. — Eccellenza, ho una miseria 
non posso andare avanti. I creditori mi assediano da tutte le parti, 
tratto del giornale, con più l’onorario che mi vien passato per l’innata 
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.. . Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria . 

^ La prego dunque a prendere in considerazione il mio stato, che è una specie 
di statu quo. Intanto ho l’onore di prevenirla, che tra me e la Vespa abbiamo 
.fissato di pubblicare le cronache di certe persone, e così tentare anche questo 
mezzo per vedere se nascesse un falò. È molto tempo ohe soffiamo, ma la rea¬ 
zione non ha coraggio; e questo per noi è un gran male. Ma speriamo bene; 
da^ cosa nasce cosa e poca scintilla gran fiamma seconda. Iddio coroni con un 
felice successo l’opera nostra. La prego attestare la mia fedele inalterabile 
devozione al nuovo monarca, nostro grazioso Padrone ; e col più profondo ri¬ 
spetto, ecc., ecc. 

Radetzhy. Ho capito. Leggete quella della Vespa. 

Il Commesso legge: Eccellenza, qui le cose vanno male assai; rimpellic¬ 
ciato e il Padre Angelico “ [il Montanelli] , fanno Porecchio di mercante, e 
dubito assai di non poterla spuntare. In tutti i oasi spero che V. E. terrà 
conto della mia buona volontà, perchè, come potrà riscontrare, dal giorno che 
nacqui fino ad oggi non ho mai tralasciato un solo mezzo per mettere la sfiducia 
fra il popolo e il Ministero e preparare la reazione. Ho sentito con profondo 
rammarico che i ribelli Lombardi non vogliono pagare le imposizioni; perciò 
se questo mese V. E. non potrà passarmi il solito onorario, faccia pure, perchè 
io non ho poi un certo bisogno, tanto più che ho trovato anche qui chi mi 
mantiene di tutto punto. Ho l’onore, ecc. 

P. S. Nel momento di chiudere la lettera sento del rumore; per aria c’è 
del buio ! 

Nel suo n” 25, che uscì il 12 dicembre, la Vespa addirittura la fece 
grossa : mise fuori una vignetta che rappresentava parecchi volontari na¬ 
scosti per le fosse e un pescatore con la sua brava lenza che li tirava su. 
Per giunta, portava riscrizione: Pesca nei fossi lombardi (1). Diomede 


(1) Lo Stenterello nel suo n“ 41 (1° deoembre ’48) riporta questa sua corri- 
spondenza da Livorno: “ Vi è in Livorno una certa genìa di persone che ebbero 
sempre il santo nome d’Italia sul labbro e non mai nel cuore. Quando non si 
“ parlava ancora di guerra, gridavano, novelli Don Chisciotte : Alle armi, alle 
armi ! e facevano il diavolo e peggio, perchè questa guerra contro i barbari 
si facesse. E accusavano il Governo di tergiversazione, il Collegno di uomo 
venduto: e chi parlava di moderazione, di ponderazione, addirittura traditore 
della patria. Quando Milano insorse e operò le sue cinque giornate, aumen¬ 
tarono le grida, e volente o no il Governo, dicevano e giuravano partire. 
Quando l’armata piemontese varcò il Ticino, e i nostri avevano varcate le 
antiche frontiere toscane, questi magni liberaioni rimasero a casa, e non si 
parlò più di partire, mentre partivano tanti padri di famiglia, tanti uomini 
“ per ingegno e per età rispettabili. Tra gli altri cito l’ing. Rodolfo Castinelli 
da Pisa, uomo che sui 60 anni si avventurò per amore di patria, e lasciando 
la moglie, sul campo di battaglia. Ma per loro vi era un altro e più potente 
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Bonamici, elle era Tanima della Vespa, così me ne scrive : “ Ero in casa col 
“ dolore di denti, e mi mandano a dire ohe la signorina che doveva fare 
“ l’intaglio, non aveva potuto finirlo, perchè s’era rotto il legno. Dovendo 
“ escire il giornale la sera, scrissi : — guardate se trovate qualche cosa; 
“ — e trovarono quella malaugurata vignetta, che Sandro Ademollo aveva 
“ gettato via. Non c’era iscrizione di sorta, e ci fu scritto sotto ; Pesca nei 
“ fossi lombardi ! „. 

Apriti cielo e terra ! Corse voce che il poeta Giovanni Prati avesse ispi¬ 
rato quella caricatura e a lui ne fu data la colpa; e la mattina del 14, 
mentre se ne sta a far colezione nel caffè Ferruccio, ecco che parecchi dei 
reduci della guerra lombarda gli sono addosso, lo copron d’ingiurie, lo 
percuotono senza misericordia : e poi il Guerrazzi lo caccia via dalla To¬ 
scana come un malfattore. Contro l’imprudentissima Vespa si scatenano le 
ire dei demagoghi. In una corrispondenza del Popolano si legge : “ Indi¬ 


mezzo di fare la guerra. Seduti ai Caffè o alle Osterie, in mezzo ad una 
imbecillissima e codarda canaglia, cinsero spade, si cuoprirono del cappello 
appuntato, cavalcarono ronzinanti e si misero sul serio a far da ufficiali. 
Esaminavano e censuravano le mosse degli eserciti, discutevano sugli assedi, 
sulle manovre, sugli attacchi. Gli eserciti facevano male se andavano avanti; 
peggio, sé stavano fermi ; 'se indietreggiavano si urlava al tradimento e al 
traditore, in siffatta guisa che Gauo di Magonza ne perdeva al confronto. 
Non contenti di questo bello .aiuto alla causa italiana, ne porsero un altro 
assai più potente. Scrissero ai volontari, invitandoli al ritorno, istigandoli 
alla diserzione, avvertendoli essere essi carne venduta al macello. E come 
questo non bastasse, mandarono persone incaricate di sì nobile reclutamento. 
Di chi scriveva e di chi andò so i nomi, ed ove non fosse carità cittadina, 
li farei palesi. Frutto di questo amor patrio si fu, che di 1200 volontari da 
qui partiti, tranne 200 circa rimasti prigionieri, soli 50 tornarono colla loro 
bandiera ! Oggi questa perversa genìa, non contenta dì quello che ha fatto, 
è divenuta sempre più tracotante. È questa ohe gratuitamente dà il nome 
di codino e di moderato ai galantuomini; che si compiace dei tumulti di Fi¬ 
renze e di Livorno, che incensa la canaglia, che agita il fango di queste 
città. Io, come ho detto, non paleserò i loro nomi, ma mi contenterò di 
dir loro ; Cessate dalle vostre declamazioni, desistete dalle vostre iattanze, 
ponete fine alle vostre contumelie. Voi non siete che ignoranti, vigliacchi, 
egoisti, presuntuosi. Voi non amaste mai'l’Italia, poiché il giorno della bat¬ 
taglia non eravate di fronte al nemico; voi non amaste mai l’Italia, poiché 
se non volevate cimentare la vita, avreste almeno dovuto offrire l’obolo- 
vostro sull’altare della patria; voi non amaste mai l’Italia, poiché non do¬ 
vevate distrarre dalle vostre file i vostri concittadini. Voi siete i soliti de¬ 
mocratici di piazza, gli italiani delle grida, delle dimostrazioni, delie bandiere; 
gli italiani vili col nostro nemico, tracotanti co’ buoni cittadini, svergognati 
adulatori della vii feccia di cui vi circondate. Voi siete gritaliani a cui 
Eadetzky manderà la decorazione dell’aquila a due teste 
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^ guati i buoni pistoiesi dalle infamie del libello, non giornale, intitolato 
“ La Vespa, vollero ieri sera (15 deeembre) pubblicamente arsi gli ultimi 
■“ due numeri ; il che accadde dinanzi al caffè della Guardia Nazionale alla 
“ Porta Vecchia, in mezzo a numerosa popolazione, che plaudiva all’eseeu- 
“ zione di questa giusta condanna. Non solo ciò dimostra quanto il popolo 
“ di Pistoia sia avverso a quel maligno periodico, ma molto più il sapersi 

* che solo sedici ben conosciuti individui siano abbonati al medesimo. Non 

* bastando loro questo avvertimento, ne sveleremo i nomi „ (1). Il Nazio¬ 
nale tona minaccioso : “ Noi non troviamo parole sufBcienti per flagellare 
“ certi vituperosi giornali che mercano oro, bruttando di fango quanti sono 

* loro avversari, è che alla discussione calorosa, ma urbana e ragionata, 
“ sostituiscono la contumelia villana e la calunnia. Questi depravatori della 
“ morale pubblica, questi bastardi parassiti della libertà della stampa, do- 
“ vrebbero trovare degna punizione nel disprezzo e nell’abbandono delle 
■“ oneste persone ; se molti cui piace ridere delle ferite fatte altrui, tene- 
“ rissimi poi della propria pelle, non gettassero, a nutrire tanta bruttura, 

* un soldo per comprare un minuto di stupido passatempo, per non dir 
“ peggio „ (2). Un tal Giuseppe Bonamici si affrettò a far “ pubblicamente 
“ noto non essere egli quello del quale si dubita aver appartenuto o ap- 

* partenere alla redazione del giornale la Vespa „ (3). L’arcidiacono Giu¬ 
seppe Lorini dichiarava nelle colonne del Popolano : “ Coloro che mi attri- 
“ fluiscono alcuna parte nella redazione del giornale la Vespa o s’ingannano 
■“ o vogliono ingannare. Per volontà, per abitudine, per preferenza di studi, 
“ non ho mai scritto in alcun giornale politico. Se mi occorresse di farlo, 

* il mio nome si leggerebbe in piè dello scritto , (4). Il Lampione mandò 
alle stampe un fiero rabbuffo, scrivendoci in fronte: “ La Vespa, ossia 

un eccesso d’infamia 

Ridete (esolamava), ridete, o partigiani della Vespa, ridete ! Essa fa di tutto 
per vedervi ridere di cuore ! Miratela. Getta continuamente lo scherno su gli 
uomini che reggon lo Stato, perchè fanno il bene del paese, calunnia le loro 
intenzioni, racconta, come spia pubblica, le cronache private dei cittadini, 
infama, tradisce il popolo, e poi lo deride col solito intercalare ; 0 popolo, 
spalanca .gli occhi ed impara. Si burla della libertà e dell’indipendenza; rin¬ 
nega, scherzando, l’Italia; favorisce, ridendo, il comune nemico; aizza col 
motteggio gli esaltati; soffia nel fuoco coperto della reazione; chiama baccanali 
le feste date per soccorrere Venezia; battezza col nome di ubriachi gli uomini 
■che le promuovono; e finalmente nel n“ 25 vi ha dato una vignetta dove sono 
dipinti i soldati di Montanara e Curtatone nascosti lungo i fossi, mentre un 
uomo, a guisa di pescatore, sta ritirandoli fuori ooH’amo. Che volete di più ? 


(1) Il Popolano, n*” 192, del 22 deeembre ’48. 

(2) Il Nazionale, del 3 gennaio ’49. 

(3) Il Popolano, n° 186, del 15 deeembre ’48. 
<4) Il Popolano, n“ 187, del 16 deeembre ’48. 










Eidete dunque, o partigiani della Vespa, ridete, smascellatevi dalle risa su 
questa caricatura intitolata una Vesca nei fossi lombardi ! Non si poteva im- 
mapuare epa più bella, più graziosa, più solleticante per voi ! In questa 
caricatura c’è di tutto : un insulto sanguinoso ai morti per l’indipendenza una 
stoccata alla Toscana, uno scherno all’Italia, un vituperio ai superstiti della 
gueiTa,^ una feroce irrisione p parenti dei soldati caduti. E cosa vi manca per 
farvi ridere di cuore? Difatti voi ridete e comprate a gara il n- 25 di questo 
giornale, per conservare una caricatura tanto preziosa. Bravi, così mi piace. 
Su, trovatevi d’accordo, riunitevi in qualche villa distante dalla città e fate 
un banchetto a onore e gloria della Vespa. Il caricaturista stia in capo di 
tavola, i collaboratori alla destra e alla sinistra; la famigerata caricatura sia 
chiusa in una ricca cornice e appesa al muro, in mezzo ai fanali; i preti della 
collaborazione la incensino col turibolo, i poeti-redattori improvvisino un inno 
col ritomeBo obbligato: Una pesca nei fossi lombardi-, e voi tutti cantatelo 
alla viv’ana, con quanta voce vi resta in gola, in mezzo ai motteggi, alle 
rpate e ai brindisi alla salute di Radetzky, di Ferdinando di Napoli, e al- 
Vordine, alla legalità e alla moderazione di Windisgratz, il gran maresciallo 
delrimpero (1). 

Dalle parole si passò ai fatti. Il 16 decembre la Vespa ne dava questo 
ragguaglio : 

Siamo nel dovere di render conto ai nostri associati e ai nostri lettori delle' 
ragioni che ci forzarono a non pubblicare giovedì scorso il nostro giornale. 

Mercoledì 18 del corrente il nostro Direttore responsabile fu per due volte 
insultato e aggredito nella pubblica via, facendoli carico delle opinioni pro¬ 
fessate dal giornale. Dolore profondo ci commosse, non per ToflFesa da lui ri¬ 
cevuta, ma per la violata libertà d’un pacifico cittadino, e più perchè in lui 
si conculcava il sacrosanto diritto della libertà della stampa. Sotto questa 
dolorosa impressione ricorremmo subito all’Autorità Municipale, che si diresse, 
in nostro nome, al Prefetto, domandando una riparazione, e più la garanzia 
di quelle libertà cui abbiamo diritto. Avevamo intanto preparata e stampata 
per giovedì una protesta, quando in quel giorno stesso che doveva pubblicarsi, 
una nuova minacciosa intimidazione fatta al Direttore responsabile e ad alcuni 
dei distributori del nostro giornale persuasero sconsigliatamente il Direttore 
medesimo a disperdere le copie stampate di quella protesta. 

Forti però della nostra coscienza e certi che il Governo non vorrà ricusarci 
quelle riparazioni che si debbono alla libertà di stampa e alla libertà perso¬ 
nale in noi sì sciaguratamente oltraggiata, siam nuovamente ricorsi al Gon¬ 
faloniere, ohe accoglieva la nostra Memoria e adunava ieri il Magistrato per 
deliberare sulle nostre petizioni e tutelare la libertà coll’appoggio e col voto 
di tutti i componenti il Municipio. 

Noi speriamo che il Popolo Fiorentino, ohe vogliam credere e crediamo civile 
e onesto, rispetterà le nostre pagine e le nostre opinioni politiche qualunque 
esse sieno, perchè solo così può aver vita la libertà. Senza rispetto alle opinioni 


(1) Il Lampione, n° 127, 12 decembre ’48. 
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non esiste viver libero, e oM infuria contro un giornale, che professa un prin¬ 
cipio politico, calpesta i suoi diritti. 

Nella Memoria indirizzata al Guerrazzi, Ministro dell’ interno, tra le altre 
cose, scriveva ; 

Qualunque sia stato il colore del nostro giornale, qualunque le opinioni e 
i giudizi da noi ivi emessi, noi non vediamo e voi non dovete vedere nei 
dolorosi fatti accaduti che la lesione di un principio, ohe, come bastantemente 
non fosse proclamato dalla nostra Costituzione, è anche esplicitamente consa¬ 
crato dal vostro programma... Cittadino Ministro, voi vedete di quali gravi 
interessi si tratti in questo affare. V’è di mezzo la pubblica onestà, che contro 
le impronte provocazioni di pochi fanatici, chiede da voi guarentigie ; v’è la 
vita di onorati cittadini, che si minaccia, e chiede da voi guarentigie ; v’è la 
più sacra fra le libertà costituzionali, che si sente manomessa, e ohe chiede 
e reclama da voi guarentigie; v’è finalmente la proprietà, l’onor del paese 
compromesso, che chiede a voi non solo guarentigie, ma riparazione. 

Al Gonfaloniere scriveva: 

Libera ci garantisce la stampa la Costituzione del febbraio; libera la vo¬ 
gliamo, la pretendiamo, qualunque possa essere lo spirito degli scritti da noi 
pubblicati; poiché una legge repressiva esiste, quella può e deve colpirci, ove 
da noi si trascenda ; e questa sola intendiamo che venga riconosciuta e osser¬ 
vata. E appunto nell’interesse della libera stampa a voi ci rivolgiamo e all’in- 
clito Municipio, perchè gravi ci sembrano i momenti e scuro l’orizzonte politico; 
e in voi soli riponiamo la nostra fede, in voi, chiamati dal vostro ufficio a 
difendere gli interessi del popolo conculcati; da qual tirannia non importa. 

Noi, appartenenti ad un giornale dell’opposizione, ma uomini di convinzioni 
e di coscienza, redigemmo una Memoria al Ministro dell’Interno, a cui chie¬ 
diamo, da cui speriamo giustizia. Presentata da noi soli, potrebbe morire inos¬ 
servata sugli scaffali di qualche segreteria, e invece la libertà in noi oltraggiata • 
ci grida ohe è nostro dovere di farle ottenere le ultime sue conseguenze, ripa¬ 
razione e guarentigia. Perciò v’imploriamo che vogliate voi presentarla ed 
appoggiarla, certi ohe non vi ricuserete al nobile ufficio. Chi siede sul seggio 
di Carducci saprà ad ogni costo difendere la libertà. 

Il Municipio, “ considerando che i recenti ripetuti fatti sono una mi- 
“ naccia permanente contro la libertà individuale e la libertà della stampa, 

“ che in qualunque caso devono essere tutelate in ogni cittadino dalle pub- 
“ bliche Autorità „ ; a voti unanimi deliberò ‘ rivolgersi al Ministro del- 
“ rinterno, confidando che il Governo prenda quelle energiche misure che 
“ a prevenire e reprimere sì fatte violazioni dei più fondamentali diritti si 
“ richiedono „. Furono parole al vento; il Guerrazzi fece il sordo, nè alzò 
un dito a difesa della libertà. I giornali scamiciati, gongolanti dalla gioia, 
annunziarono la morte della Vespa-, e la Vespa fu pronta a rispondere: 

“ Vive e di vita immortale quest’animale pungente, ohe ha lodato i buoni 
“ e conculcato i pravi. Esso non morirà mai, perchè non possono morire 
“ i principi della sana politica, perchè non può morire la bandiera dell’or- 
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“ dine e della legalità, perchè non può morire il principio delFindipendenza 
“ e della libertà , (1). 

Nella disgrazia della Vespa fu involto il suo fido commilitone e collega 
Stenterèllo. I collaboratori dei due odiati giornali, per quanto coraggiosis¬ 
simi, visto che si faceva sul serio, e che già erano in aria i pugni e ilbastoni 
e si affilavano gli stili, decisero di smetterne la pubblicazione. 

Prima a morire fu la Vespa, e morendo mandò un grido che la Storia 
ha il dovere di raccogliere. Così scriveva il 4 gennaio del ’49 ai propri 
associati : 

Domenica 31 decembre cinque individui si presentarono ad una delle distri¬ 
buzioni del nostro giornale, dichiarando ohe ove questo non fosse cessato, il 
pugnale era preparato per punire i redattori. Martedì 2 gennaio, a ore 3 po¬ 
meridiane, da venti a venticinque individui hen cogniti si presentarono alla 
Tipografia Passigli, ove si stampava il giornale, maltrattarono il proprietario 
vecchio e specchiato cittadino; introdottisi poi in stamperia, minacciarono, 
armati, i lavoranti quando si opponessero ai loro disegni. Dopo di ciò getta¬ 
rono in fascio le forme del giornale, che era in torchio, rapirono le vignette 
del numero e rubarono una gran quantità di fogli bianchi, destinati alla stampa. 
Usciva intanto dalla stamperia un onorato cittadino, e fu anoh’esso fermato, 
minacciandolo della vita e tacciandolo di delitto come collaboratore della 
Vespa, imponendogli di cessare di scrivere, e che nel caso il giornale fosse di 
nuovo pubblicato, la sua persona ne avrebbe risposto. 

Mentre questi deplorevoli fatti avevano luogo senza ohe in pieno giorno vi 
intervenisse minimamente a reprimerli la pubblica Autorità, la turba si recava 
al domicilio del sig. Cassato, editore, e ne prendeva i numeri passati della 
Vespa. Ne paghi di ciò, i pochi tumultuanti si recavano alle distribuzioni del 
giornale, e là chiedevano fossero loro consegnati i numeri della Vespa ohe vi 
rimanevano (in qualche luogo spendendo anche il nome del Governo) e poi, 
quasi trionfalmente, nello stupido silenzio dei cittadini, abbruciavano i detti 
numeri del giornale sulla Piazza del Granduca sul far della sera. Il mercoldì 
3 gennaio gli operai della tipografìa Passigli, intimiditi dalle minacele, si ri¬ 
cusarono di stampare anche una semplice narrazione di questi deplorabili 
fatti (2). 


(1) N. 28, del 19 decembre ’48. 

(2) Con sentenza della Corte Regia di Firenze del 29 settembre 1849 ven¬ 
nero condannati “ alla pena della detenzione nella Fortezza di Volterra per 

mesi dodici „ Antonio Matteini e Filippo e Santi Mori, autori principali 
delle violenze contro la Vespa. La Corte ebbe a concludere : “ Ritiene in punto 

“ di fatto. che sul cadere del decorso anno 1848 alcuni articoli inseriti nel 

giornale denominato Za Vespa avevano eccitato il risentimento di vari in¬ 
dividui da quel giornale investiti e designati; perlochè minacciose dimo¬ 
strazioni erano avvenute a carico del di lei Direttore responsabile, onde 
farne cessare la pubblicazione. Che verso le ore tre pomeridiane del 2 gen¬ 
naio 1849 una turba di circa venticinque faziosi, alcuni dei quali muniti di 
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Dietro simili avvenimenti, i redattori e i proprietari della Vespa, mentre, 
soggiacendo ad una forza maggiore, sospendono temporaneamente le loro pub¬ 
blicazioni; visti gli articoli dello Statuto nei quali si promette : 

1“ Libertà di stampa; 

2° Libertà individuale; 

8° Inviolabilità di domicilio; 

E visto l’articolo, comune ai codici penali di tutte le Nazioni, dal quale si 
condanna il furto-, 

Considerando ebe gli avvenimenti relativi al giornale La Vespa contengono : 
nel giorno 31 decembre il delitto di scopcZ«smo ; nel giorno 2 gennaio il delitto 
di lesa stampa, di lesa individuale libertà, di leso domicilio-, 

Mentre si riserbano di agire in via ordinaria, in nome di Dio e degli uo¬ 
mini, degli Statuti violati e delle libertà concultate, al cospetto di Toscana, 
d’Italia, d’Europa, protestano: 

1° contro i pochi che a mano armata attentarono alla loro libertà, invio- 
labilità e personalità; 


“ armi, si recò alla tipografia Passigli, posta nella via Evangelista di questa 
“ città di Firenze, ove se ne eseguiva la stampa, ed introdottasi nella stanza 
“ dei torchi, nella quale già si trovava composta la forma del N” da pubbli- 
“ carsi in quel giorno, uno di essi, prima afferrato per un braccio David Pas- 
“ sigli, proprietario di detta tipografia, gli intimò minacciosamente di desistere 
“ dallo stampare La Vespa, e quindi prese di mira, insieme con altri, Pran- 
“ cesco Giovannini, uno dei collaboratori del giornale, gridando ad alta voce: 
“ piglialo, affettalo, dagli addosso, mentre fuggiva onde provvedere alla propria 
“ salvezza. Che il Giovannini, per tal modo inseguito, dovè poi fermarsi, ve- 
“ dendosi minacciato da persona che teneva in mano una pistola contro di lui 
“ impugnata, e ricondotto in tipografia venne richiesto, sempre con minacce, 
“ della consegna di tutti quanti gli esemplari ivi esistenti. Che frattanto altri 
“ della turba scomposero il formato del giornale, impossessandosi di una te- 
“ stata, di due vignette e di una quantità di carta bianca, destinata per la 
“ stampa del giornale medesimo. Che non avendo, dopo esatta perquisizione 
“ nella tipografia, potuto rinvenire gli esemplari richiesti, sospettando che fos- 
“ sero, siccome erano di fatto, nella vicina casa di David Cassato, alcuni di 
“ loro' andarono reiteratamente a quella casa; e la seconda volta poterono, 
“ per le usate minacce, e colTàpparente consenso del Giovannini, ottenerne 
“ la consegna; esprimendosi, nell’andarsene, che la loro azione era un ami- 
“ ohevole avviso, e che continuando ad aver luogo la pubblicazione del gior- 
“ naie, lo stiletto era preparato. Che partiti i faziosi dalla tipografia Passigli, 
“ andarono successivamente ai negozi di Michele Clava, di Luigi Fransi, di 
“ Vincenzo Bulli e di Giovanni Vecchioni, ove si distribuiva il giornale deno- 
“ minato La Vespa, ed ovunque si fecero consegnare, senza pagarne il prezzo 
“ e con minacce, gli esemplari che poterono ritrovarvi. Che nella sera dello 
“ stesso dì 2 gennaio i tumultuanti portarono sulla piazza del Granduca gli 
“ esemplari del giornale del quale si erano impadroniti nei luoghi sopra ram- 
“ mentati e colà li bruciarono pubblicamente, in mezzo alle acclamazioni ed 
“ ai fischi del popolo, ohe vi era accorso' in gran folla 











LO STENTERELLO E LA VESPA 


2'’ contro il Governo che n 


seppe prevenire e reprimere delitti flagranti, 


1 quali, uscendo dalla sfera dei delitti politici, rientrano in quella dei delitti 
comuni. . 

_ E mentre condannano le loro labbra ad un forzato silenzio in un paese dove 
SI proclamava cbe la stampa potrebbe esser tollerata anche quando fosse licen¬ 
ziosa, voghon che il mondo sappia che vi sìa una terra sventurata in questa 
sventuratissima Italia, ove, in nome della più larga libertà, regna la più tre¬ 
menda delle tirannie, la tirannia cioè dei pochi sui molti. 

A Napoli, appunto in que’ giorni, veniva soppresso il giornale 11 Tele¬ 
grafo-, e il Corriere Livornese minaccioso: “Ecco un altro giornale 

“ che sparisce. Allegri, empi Ministri d’ipocrita Principe! Deh, per Dio, 
“ abbiate tutti il coraggio di formulare due parole di decreto : la costitù- 
“ zione è abolita „. A Firenze la bordaglia manometteva la Vespa-, e il Cor¬ 
riere Livornese scriveva: “ Ieri numerosa folla di popolo si recava nella stam- 
“ perla della^ Vespa, gittava all’aria le forme, bruciava le copie tirate, la 
“ carta e le vignette in legno: nulla faceva di guasto alla stamperia, rispet- 
“ tando l’altrui proprietà „ (1). lYConcUiatore si affrettò a protestare “ contro 
“ ohi adopera due bilancie per giudicare, con manifesta ingiuria della giu- 
“ stizia , (2). Parole al vento! Il giornaletto 11 Lampione, coltala palla al 
balzo, dava bravamente il calcio dell’asino al malmenato e morente con¬ 
fratello, scrivendo : “ I fatti successi nei decorsi giorni fra noi a proposito 
^ di un giornale, che si era meritata la pubblica disapprovazione, hanno 
“ dato luogo ai più strani giudizi, alle più strampalate declamazioni. Si è 
“ gridato alla violazione della libertà della stampa, si è predetto vicino il 

“ regno tirannico del sopruso e dell’arbitrio__Quanto alla libertà della 

“ stampa è necessario intendersi chiaramente. Vi sono tali che di questa 
“ libertà vogliono farsi mantello per potere impunemente insultare,' calun- 
“ niare, diffamare, e pretendono che gl’insultati, i calunniati, i diffamatisi 
“ prendano in pace gl’insulti, le calunnie e le diffamazioni per il solo mo- 
“ tivo che sono stampate in un giornale e che la stampa è libera. Ma, 

“ perdio, questo è frantendere lo spirito dei diritti, il cui esercizio è libero 
“ e legale finché non invade il diritto di altri. Quando un giornale, lasciate 
“ da parte le opinioni, trascende ad offendere vergognosamente i cittadini 
“ privati, credete voi che questi cittadini non abbiano il diritto di chieder 
“ riparazione dell’offese? Nè si dica : ricorrete ai Tribunali. Vi sono offese 
“ così sanguinose che rifuggono dalla pubblicità di un giudizio, ed offese di 
questo genere sono state stampate. Qui la questione de’ principi sparisce 
“ e vi subentra una questione d’individui. Qui la querela è tra l’offeso e 
“ l’offensore , non c’entra per nulla la libertà di stampa, non può nè deve 


(1) Il Corriere Livornese del 4 e 5 gennaio ’49. 

(2) Il Conciliatore, ann. II, n° 7, 7 gennaio ’49. 
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“ entrarci il Governo „ (1). È proprio il caso della padella che dice al 
paiolo : fatti in là che mi tingi ! Apro il Lampione e mi cade sotto gli 
occhi una caricatura intitolata : Divertimenti del giorno. Eappresenta il Ee 
di Napoli 6 Eadetzky seduti sopra uno stesso canapè. Il feld-maresciallo 

legge la Vespa ed esclama sghignazzando : “ Ah ! ah !. mi serve meglio 

“ del conte Pactha ! E feroce Ee Bomba, invece, legge lo Stenterello, 

sorride lui pure, e dice: “Oh! oh!. Mi diverte più di monsig. Code! 

Nè questa è la sola delle caricature con cui scaglia in pieno petto a’ due 
confratelli la più atroce delle ingiurie d’allora: quella di parteggiare per 
la tirannide e per lo straniero. Anche più atroce è la caricatura che ha 
per soggetto 11 ritorno della mamma. EafSgurava l’Austria che tiene amo¬ 
rosamente sulle proprie ginocchia la Vespa e lo Stenterello che si asciugano 
le lagrime col fazzoletto, e li va tutti e due consolando con dir loro, 
piena di tenerezza : “ Pigli miei, non piangete: la storia dell’Impero vi farà 
“ ragione ! „. 

Anche lo Stenterello seppe morire con fierezza dignitosa. Dopo aver rac¬ 
contato ai propri associati i corsi pericoli e le patite minaccie e come 
“ uno de’ signori proposti alla Polizia „, chiamato il Direttore, gli avesse 
detto : “ che il Governo, mancante com’è di forze, non poteva assumere la 
“ tutela degli uffizi de’ giornali ; che davanti alla porta di essi non poteva 
“ tenere un picchetto di soldati; che, in fine, il Direttore del giornale, 
“ quando egli intendesse proseguire la pubblicazione, pensasse ai casi suoi 
“ e di per se stesso si provvedesse „ (2), concludeva : 


(1) lì Lampione, n“ 133, del 19 decembre ’48. 

(2) Nel u“ 7 dell’amio V della Rivista indipendente venne pubblicata la seguente 
“ dichiarazione , di E. Paganelli “ già Direttore del giornale La Vespa „, scritta 
il 9 gennaio 1849: “ Nel supplemento al Monitore Toscano del dì 8 si diohia- 
“ rano menzognere e peggio le asserzioni che il Prefetto di Firenze abbia imi- 
“ tato e persuaso i Direttori dei giornali la Vespa e lo Stenterello a sospendere 
“ le loro pubblicazioni, citando a testimoni i Direttori dei giornali il Lam- 
“ pione, lo Charimri, la Lanterna magtca eu il Birichino, per quanto fu a me 
“ detto dal Prefetto alla loro presenza. Sebbene nè il giornale la Vespa, nè io 
“ abbiamo emesse tali asserzioni, mi credo in dovere di dichiarare ad onore 
“ del vero ohe il sig. Prefetto di Firenze non mi ha giammai invitato nè per- 
“ suaso a sospendere il giornale, ma solo in altre conferenze seco avute, oltre 
“ quella citata nel Monitore, mi ha inculcato di temperare il colore del gior- 
“ naie come unica garanzia, facendo anche di più sentire ad altri che il Go- 
“ verno non aveva nè forze, nè mezzi bastanti per difendere la proprietà e 
“ la vita dell’editore, .direttore, redattori e distributori del giornale, trattan- 
“ dosi di fatti ove esisteva implicazione di causa politica. Reso un tale omaggio 
“ alla verità, profitto della circostanza per far pubblico che dietro le sofferte 
“ violenze e minaccie, Peditore e redattori della Vespa sono meco scesi nella 
“ determinazione di non aver parte alcuna in seguito in quel giornale, quando, 
“ come è corsa voce, piacesse ad altri di seguitarlo ,. 

















Noi non lamentiamo il nostro danno particolare, ma piangiamo le sventure 
della patria. Più ohe i diritti conculcati, più che le libertà oppresse, noi de¬ 
ploriamo il pervertimento degl’intelletti, la vertigine delle menti, lo sfregio 
dei principii morali, il vilipendio della religione. Solo i Montazi, i Menichelli, 
i Consigli avranno il monopolio della parola. Soli il Popolano, il Carrier Li¬ 
vornese (1), VAlba, il Calambrone, il Lampione ed altri giornali di simil ca¬ 
libro (2) avranno il diritto di parlare a questo misero popolo, così infame- 


(1) Il Corriere Livornese, modesto foglio di annunzi di commercio, col 26 luglio 
del 1847 prese a venir fuori il giovedì e il venerdì, e diventò “ giornale po¬ 
litico, letterario e commerciale ,. 11 26 di queU’anno, per invito de’ tipografi 
P. e G. Meucci, ohe n’erano proprietari, ne accettò la direzione Silvio Gian¬ 
nini; ma coirli aprile del ’48, pur restandone direttore il Giannini, se ne 
fece anima Francesco Domenico Guerrazzi co’ suoi partigiani. Cominciò a pub¬ 
blicarsi giornalmente dal 1" di luglio. Al Giannini succedette nella direzione, 
ma per pochi giorni soltanto. Salvatore De Benedetti, poi il dott. Vincenzo 
Calvi e finalmente T. A. Boccacci. Ma quest’ultimo era lì per figura, essen¬ 
done direttore vero il napoletano' Giovanni La Cecilia. Dichiarò costui il 7 di 
marzo del ’49 nelle colonne stesse del Corriere che da quel giorno si ritirava 
“ dalla direzione e collaborazione, avendo ricevuta una missione per Parigi 
“ dal Governo Provvisorio Toscano , ; e il 9 stampò neìYAlba di Firenze che 
si era ritirato “ non solo per la missione ricevuta ,, ma anche “ per la stu¬ 
pida servilità de’ tipografi proprietari ,. Gli chiusero essi la bocca affer¬ 
mando: “ Prima di tutto il sig. La Cecilia non si è ritirato, ma è stato da noi 
“ licenziato, poiché, se si ammise la dichiarazione, inserita nel n° 322, ciò fu 
“ per mero riguardo verso di lui. Il motivo che ci spinse a tanto non fu la 
“ stupida servilità nostra, ma le di lui continuate incoerenze, avendo nel breve 
“ tempo ohe tenne la direzione del giornale, fattogli subire cento variazioni 
“ o colori diversi; e ce ne appelliamo' al giudizio del popolo; ora cioè adu- 
“ landò e lodando smaccatamente il Governo in cose che nessun giornale lodò, 
“ ma anzi biasimò; ora facendogli un’opposizione alla quale l’opinione gene- 
“ rale repugnava ,. 

(2) Temistocle Pergola fondò a Livorno L’Eco della sera, giornale popolare 
politico letterario. Nel “ manifesto che uscì il 2 giugno ’48, diceva: “ L’istru- 
“ zione data dal giornalismo è la pessima delle istruzioni. Alcuni scrittori di 
“ articoli, dandosi a credere essere i lettori pratici in scienze politiche ed 
“ economiche, scrivono articoloni trascendentali, compresi da pochi e dannosi 
“ ai più, mentre pensar dovrebbero che una quantità del nostro popolo, per 
“ mancanza di scuole, è quasi digiuno di geografia, di storia, di morale e di 
“ quanto altro costituisce la base di una solida e ben intesa istruzione. Quindi 
“ tutto il maggior bene ohe ne nasce con tal mezzo si è quello di fare ap 
“ prendere ai più perspicaci un diluvio di vocaboli e far comporre un 
“ di molte spropositate parole senza nessuna idea di ciò che veramente val- 
“ gono „. L’Eco della sera si propose dunque “ di porre in chiaro al popolo le 
“ principali questioni ohe si agitano in Italia e guidati dal senso comune 
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mente aggirato^ e tradito. Soli i demagoghi, soli i tiranni saranno ornai i 
cittadini, e tutti gli altri non dovranno essere ohe iloti. Sì; noi protestiamo 
altamente in faccia alla Toscana, in faccia all’Italia, in faccia all’Europa. Noi 
gridiamo impavidamente, che soggiaciamo a una tirannide la più abietta e 
spregevole, quale si è quella di vili demagoghi e di meschini pedanti. Ma 
non SI oredan costoro di poterne andare impuniti. Noi li conosciamo bene co- 
testi capi segreti di un’abbietta fazione, cotesti mascherati agitatori di una 
mano d illusi. Noi li conosciamo bene, e conosciamo eziandio i capi di se- 
cond’ordine, i capi delle nobilissime squadriglie. Ma non saremo noi che vor¬ 
remo e faremo le nostre vendette. Le nostre vendette le faranno gli eventi 
che precipitosamente s’incalzano ; e la vendetta più nobile sarà quella ohe un 
giorno farà la Storia. La Storia ohe non paventa dei tiranni, siano essi di 
trono 0 di piazza ; la Storia ohe non adula a’ popoli, siano essi pervertiti o 
illusi; la Storia un giorno, a conforto de’ buoni e a confusione de’ tristi, ri¬ 
velerà tutte le arti e l’ipoorisie d’una fazione anarchica e tirannica, ohe ha 
gettato il paese nel più deplorabil disordine e nella più misera condizione. E 


al prezzo di due crazie l’uno ossia di quattordici centesimi. A questo giornale, 
che aveva intendimenti onesti, ne tennero dietro parecchi altri, diversi di 
umori, d’intenti, di passione, di colore. Il 2 gennaio del 1849 la tipografia 
Migliaresi, diretta da Maurizio Guigoni, prese a pubblicare L'Inferno, giornale 
della notte, politico — diabolico — hizzarro — letterario — umoristico — fan¬ 
tastico — ridicolo — critico — satirico — pittoresco ~ teatrale, illustrato da 
mille e più disegni all’anno. Era in-fol., di 4 pp., a tré colonne, e usciva fuori 
un giorno sì e un altro no. Ogni numero aveva un disegno in litografia, fatto - 
da P. E. De Filippi e il principal redattore del giornale era Alessandro Balbis 
Chiesa. Portava in fronte una vignetta rappresentante una caldaia con dentro 
a bollire il Lampione, il Fischietto, VArlecchino, il Pirlone e altre gazzette e 
intorno una quantità di diavoli, un de’ quali teneva un cartello con su scritto : 
Viva la pace, le donne, i piaceri. La Morte- portava una bandiera con l’isori- 
zione : Viva Pio IX. Parte de’ diavoli erano intenti a mestar la caldaia, parte 
a attizzarle sotto il fuoco, che veniva alimentato con una corona reale, con la 
Patria, il Conciliatore, la Vespa, lo Stenterello, la Biforma, la Gazzetta di Mi¬ 
lano e un’infinità d’altri giornali, allora in voga. Nel suo n» 31, dell'8 marzo, 
annunziava ; La Frusta repuìMicana ha fatto causa comune col nostro gior¬ 
nale L Inferno. Questi due giornali adesso non ne formano che uno, il cui 
“ principale scrittore è Enrico Montazio ,. Il malaugurato connubio ' non gli 
portò fortuna e morì il 15 di quello stesso mese col suo n° 34“°. Uno de’ 
giornali contro de quali L’Inferno si scagliò con più rabbia fu la Nazione di 
Torino, fondata da Carlo Promis e dal conte Carlo Bandi di Vesme, e 
scritta quasi per intiero da loro due. Il 9 marzo del ’49 il Promis ne tocca 
scherzosamente in una sua lettera al marchese Matteo Ricci e gli dice : “ Già 
“ l’Inferno di Livorno (uno de’ più pazzi fogli che il mondo abbia veduto mai) 

“ due volte attaccò la Nazione e per infamarmi mi ha dato del noUle per lo 
“ capo. Grazie del diploma: questo almeno non fu acquistato in Terrasanta,. 
Cfr. Lumbkoso G., Memorie e lettere di Carlo Promis. Torino, Bocca, 1877, p. 320. 
















nelle eterne pagine della Storia saranno scritte i 
tutte le infamie in Toscana commesse negli ann: 


1 giorno a caratteri di fuoco 
1848 e 1849 (1). 


Il Popolano volle sparger di fango il sepolcro delle sue vittime, 
scrisse con l’audace insolenza che gli era propria: 


(1) Cfr. Sienterello, n° 56, 6 gennaio 1849. In quello stesso numero dichia¬ 
rava ai propri associati : “ La pubblicazione dello Steiiterello è sospesa per un 
tempo indeterminato. Noi diciamo per un tempo indeterminato, poiché non 
saremmo per riassumerne la pubblicazione fino a che non vedessimo di fatto, 
“ che la libertà fosse, non un nome vano, ma una realtà 11 Monitore To- 
seano, in un supplemento, che dife fuori PS di gennaio, stampava: “ Si dice 
si scrive che il Prefetto di Firenze ha invitati e persuasi i Direttori de’ 
giornali la Vespa e lo Stenterello a sospendere le loro pubblicazioni, sul 
“ flesso ohe l’Autorità governativa non ha forza e mezzi per tutelarli. Noi di¬ 
chiariamo francamente e lealmente che queste asserzioni sono pure men- 
“ zogne e peggio. Quello ohe il Prefetto dicesse al sig. Paganelli, direttore 
“ della Vespa, possono farne testimonianza i direttori de’ giornali il Lampione, 
“ lo Oharivari, la Lanterna magica e il Birichino. B tutto il discorso si 
pendiò nel persuadere la cortesia reciproca e la moderazione 
“ allo Stenterello e compagni, per tutta risposta diremo, che mai in 
“ costanza il Prefetto ha parlato con esso o con essi ,. 

Lo Stenterello fu obbligato a ripigliare la penna, e il 10 di gennaio 
fuori un nuovo numero, il 57°, che fu l’ultimo. Rispose: “ Lo Stenterello 
“ egli mai detto di aver parlato col sig. Prefetto? — Ha detto lo 
che mercoldì mattina ebbe una chiamata da uno de’ signori preposti 
“ lizia; non ha mai detto aver avuto una chiamata dal sig. Prefetto. 

“ diremo ohe il personaggio da cui avemmo quella chiamata fu il sig. 

“ tarlo del Ministro dell’Interno, Sezione di Polizia, fu il sig. Allegretti. 

“ Governo per l’organo di quel sig. Segretario, disse e ripetè per dièci volte, che 
mancante, com’è, di forze, non poteva assumere la tutela degli uffizi de’giornali 
. In quello stesso numero rivolse al giornalismo radicale queste fiere 
“ Menzogna è la vostra, ohe noi abbiamo cercato screditare la libertà e 
“ famar la nazione; menzogna che i giornali venduti all’Austria abbiano fatto 
“ tesoro de’nostri articoli; menzogna che noi abbiamo fatto scherno delle più 
“ sante istituzioni, i fatti più gloriosi, le più nobili idee; menzogna che ab¬ 
biamo combattuto tutto ciò ohe vi ha di piu sacro fra gli uomini. Mille 
“ copie di 57 numeri del nostro giornale vi danno una solenne mentita. 

“ alcuna cosa abbiamo combattuto, ciò è stato la licenza, il disordine. Pii 
“ moralità, l’irreligione, la servitù. Se. alcuna cosa abbiamo propugnato, ciò 
stato tutto ciò che vi ha di più sacro fra gli uomini, le più sante 

“ zioni, i fatti più gloriosi Non quegli che sostiene l’ordine, la moralità, la 

“ religione, la legalità, la libertà, ma quegli che corrompe la morale, che vi- 
“ lipende la religione, che infrange la legge, che manomette la libertà e che 
“ predica la licenza Ciompesca, quegli solo è il diletto amico di 
“ quegli solo è stromento di barbarie, di servitù e di tirannide 













Due giornali fiorentini, la Vespa e lo Stenterello, cessando la loro pubblica¬ 
zione, alzano i più esagerati lamenti e spargono le più amare invettive per. 
la popolare riprovazione che li ba astretti a desistere dal loro apostolato au¬ 
striaco. Quali siano le ragioni cbe determinarono la pubblica indignazione son 
note a tutti : tutti sanno ohe quei giornali, facendosi organo della opposizione 
retrograda, sopravanzarono in fatto di odiose personalità e di attacchi vil¬ 
lani, tutti li esempi dati fin oggi dagli eccessi della stampa più licenziosa; 
tutti sanno che quei giornali spinsero l’impudenza e l’odiosità fino a render 
cari i loro articoli alla Gazzetta di Milano, cioè ai nemici d’Italia, e fino a 
gettar lo scherno sulla guerra santissima dell’indipendenza e sui martiri glo¬ 
riosi di Montanara e Curtatone; taceremo degli altri minori peccati. La guerra 
quindi che fu dichiarata a quei periodici dal pudore o dal giustissimo sdegno 
del popolo, non fu violenza contro un’opinione più o meno liberale ; fu impeto 
sacro del sentimento nazionale, ohe prorompeva invincibile contro organi del 
partito austriaco, contro uomini i quali per servire alla fame di un po’ di de¬ 
naro (non già l’oro del Radetscky, che queste le son baie) infamavano la loro 
patria, i sentimenti più cari alla nazione risorta, vendendo a due Grazie quattro 
pagine d’ingiurie e di turpitudini antinazionali, le quali erano comprate da 
molti per curiosità e per amore di scandalo, dagli ex-birri, dagli ex-instru- 
menti di polizia per conformità di principii. Quali sieno i fasti della vita dei 
due giornalaio ripetiamo, son di pubblica ragione : quindi li appelli che fanno 
essi, morendo, alla Toscana e all’Italia, saranno dalla Toscana e dall’Italia 
meritamente apprezzati, se vorranno occuparsi di si basse turpitudini, quali 
furono lo Stenterello e la Vespa. Lamentano questi moribondi o morti perio¬ 
dici la libertà di stampa o di opinione violata e manomessa. Ma, per mostrare 
la verità inappuntabile di ciò ohe avvertimmo fin qui, aggiungeremo : forsecbè 
la Rivista o il Conciliatore non sono organi anoh’essi di quel partito cbe si 
dice retrogrado ? Eppure obi si scaglia con la violenza contro essi, chi mano¬ 
mette le officine dove si pubblicano, obi neppure ba fatto udire una parola 
incivile contro i loro redattori? Non è dunque la opinione più o meno libera 
cbe si combatte, non è la libertà di stampa ohe si conculca, poiché queste 
sono rispettate di fronte ai giornali che pur professano opinioni diverse dalle 
nostre, ma le professano con dignità e con qualche misura. Ciò che nella Vespa 
e nello Stenterello si è attaccato non è la libertà di stampa, non la libertà di 
opinione; ma bensì la licenza inaudita, o, meglio, l’obbrobrio nazionale di 
veder predicata da giornali italiani la crociata austriaca, di veder irrisi i mar¬ 
tiri nostri che morirono, e quelli cbe colle ferite nel petto salirono al Mini¬ 
stero per la salvezza d’Italia ! Infine noi diremo agli impudenti e codardi gior¬ 
nali: se è vero, come voi dite, che siete perseguitati da poca ciurmaglia 
faziosa, perchè cessate dal comparire alla luce, perchè non reagite, perchè 
non vi difendete, senza dire che l’opinione pubblica, se è con voi, dovrebbe 
difendervi ella stessa? Anche noi, e voi lo sapete, e dovete saperlo, anche noi 
politiche nel tempo della 
nostri numeri furono abbruciati 


tenne il por- 













(1) Il Popolano, ann. II, n» 204, del 9 gennaio ’49. 


sulle piazze, la direzione del nostro giornale assalita, come ora le vostre; 
looh'e mostrerebbe forse ohe la legge del taglione, intendetelo bene, esiste an¬ 
cora. Ma non per questo noi tememmo o trepidammo; chi ha fiducia in se e 
nella sua causa non teme. I Ministri d’allora non difendevano noi più di quello 
che possa oggi difender voi il Ministero attuale. Ma li amici nostri oi difen¬ 
devano, noi sapevamo difenderci; e spesso li auto-da-fè non avvennero perchè 
sapemmo mostrar la faccia e dire ai nemici: venite avanti! E il giorno in 
cui fu assalita da una turba agli stipendi di un noto marchese e di certi ti¬ 
rati gufi la Direzione del Popolano, due soli collaboratori di questo giornale 
osarono mostrarsi ad un caffè dove si adunava la folta camarilla retrograda 
e dire in pubblico che se essi eran presenti a quel fatto poteva darsi che le 
folte camarille diminuisser di numero! Così opera chi ha fede e il coraggio 
della verità e della lealtà; e ohi opera così non ha bisogno di nascondersi. 
Vergognatevi; voi siete impudenti, ma avete anche la viltà dell’impudenza (1). 


Anche il Lampione volle fare la sua brava orazion funebre sul cadavere 
degli odiati rivali, e disse : 


La Vespa e lo Stenterello hanno protestato in faccia a Firenze, alla Toscana, 
all’Italia, all’Europa, ohe per le sofferte violenze cessano le loro pubblicazioni. 
Questi giornali muoiono siccome vissero — il loro ultimo rantolo è un grido 
ohe cerca infamare il paese. E se questo non fosse, noi avremmo 
, ciò. Noi avremmo taciuto se costoro, assumendo la speciosa maschera di 
tiri, non avessero gesuiticamente tentato di destar simpatia nella stampa delle 
altre parti d’Italia, invitando i giornalisti a riportare le loro proteste. Ma i 
nostri fratelli di Piemonte, di Venezia, di Roma, di Napoli hanno troppo buon 
^ senso, conoscono troppo le arti del partito retrogrado, e noi siamo sicuri 
la Vespa e lo Stenterello troveranno per tutto la giustizia che meritano. Questi 
giornali vorrebbero far credere che le loro peripezie provenissero solo dall’aver 
essi combattuto il Ministero. Così cercano generare il sospetto che il Mini¬ 
stero stesso abbia col mezzo de’ suoi emissari eccitato lo sdegno popolare per 
liberarsi da due giornali dell’opposizione. Menzogna è questa, stolta ed iniqua ! 
Non è questione di Ministero, ma questione d’onor nazionale, di libertà o di 
schiavitù. Unico vostro scopo fu sempre quello d’infamar la nazione e di scre¬ 
ditare la libertà ; i giornali venduti all’Austria ed alla reazione facevan tesoro 
dei vostri articoli. Le più sante istituzioni, i fatti più gloriosi, le più nobili 
idee, tutte le cose sulle quali è delitto spargere menomamente il ridicolo, 
perchè in loro, sole è riposta la nostra salute, voi prendeste continuamente 
soggetto de’ vostri scherzi rabbiosi. La sovranità del popolo, la guerra dell’in¬ 
dipendenza, la Costituente italiana, tutto profanaste, irrideste ; non aveste che 
un idolo, il ritorno dei tempi passati e del dispotismo. Nulla vi fu di sacro 
per voi negli uomini che prendeste a combattere ; non rispettaste in loro la 
vita privata, non le affezioni, non i più puri sentimenti dell’anima. Osaste 
levar soggetto per un ridicolo soprannome dalla più bella delle virtù d’un 
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uomo caro a tutta l’Italia, d’un Montanelli. Ecco le ragioni dell’ira suscitata 
contro di voi; ira le cui conseguenze noi disapproviamo altamente, quantunque 
ne riconosciamo la causa prima nelle vostre improntitudini (1). 


La informa di Lucca raccolse animosa l’estremo anelito de’ confratelli 
morenti, e stampò : 


Ogni volta che il Governo dovrebbe interporre l’opera sua per impedire la 
violazione d’un diritto cittadino, quando specialmente la violazione è a carico 
di quelli ohe professano una politica d’opposizione, il Governo non esiste, e 
gli uomini del chi rompe paga lasciano rompere e per isousa confessano 
che il Governo è debole e non può far nulla ! E pure noi non crediamo ohe 
la fazione sia tanto forte e la pubblica autorità tanto caduta in basso da non 
poter proteggere l’esercizio della libertà quando un pugno d’uomini crede di 
poterla violare. Come mai pubblicate nei vostri proclami, ohe se vogliamo la 
libertà, con voi Ministri, l’abbiamo; e perchè mai stampate ogni giorno am¬ 
pollosi bullettini dell’esercito, quando con queste promesse e con quest’esercito 
non avete 25 veliti per impedire che 25 persone manomettano l’altrui pro¬ 
prietà, rubino, rompano e battano a lor beneplacito ? Sì ; noi lo ripetiamo, 
questa autorità, se voleste averla, non vi mancherebbe, perchè se vi man¬ 
casse, abbiamo credenza ohe il vostro amor proprio non vi permetterebbe di 
rimaner Ministri quando 25 faziosi vi potrebbero imporre ! Ma, a proposito, 
cittadini Ministri, questi 25 soldati l’avevate pure quando vi piacque sfrattare 
da Firenze, perchè non era ligio alla vostra politica, e turbava la pubblica 
tranquillità, il nominato Giovanni Prati! L’avevate pure per accompagnare ai 
confini il Torres, quando il Torres non fu più vostro amico : la forza vi mancò 
per impedire e punire le turbate elezioni, le violenze a domicilio, le persone 
malmenate : ma la forza la vedemmo quando si richiedeva e si usava per fine 
diverso. Napoli non ha nulla da invidiare .alla Toscana. La situazione è la 
stessa : là sono gli agenti monturati del Ministro Bozzelli che sospendono il 
Telegrafo e che perseguitano coi tribunali la Libertà e gli altri fogli d’oppo¬ 
sizione. Qui, nella gentile Toscana, un altro Governo permette che un pugno 
di faziosi batta gli scrittori indipendenti e ne impedisca le pubblicazioni. 
D’ogni parte è tirannide; ma la tirannia toscana è peggiore d’ogni altra, perchè 
è fatta a nome della libertà e del principio democratico (3). 


Il Guerrazzi, a cui questo giornale era un pruno negli occhi, avvampò 
dallo sdegno ;■ e a un lucchese andato per suoi bisogni da lui, toltosi il sopra¬ 
bito e rimboccatesi le maniche della camicia, stringendo i pugni, gridò: 
“ Dite a quelli della Biforma che se mi ricordo d’esser livornese, spacco 
“ loro la faccia „. E qui un bravo sagrato! Soprattutto in quel giornale 
lo pungeva sul vivo una corrispondenza quasi giornaliera da Firenze, fatta 


Lampione, n. 147, dell’S gennaio ’49. 










La vostra corrispondenza è così stupidamente falsa, che davvero riesce a 
credersi impossibile che vi venga proprio da Firenze. Voi fareste supporre 
ohe la si fabbricasse in parte più vicina assai alla stamperia della Eiforma, 
che non è la capitale. Ad ogni modo, non è vero il pranzo, non e vero lo 
invito, non sono vere le amicizie ohe la vostra corrispondenza mi attribuisce ; 
e per dirlo brevemente, non vi ha cosa nella corrispondenza vostra che non 
sia pretta bugia. E voi sapete che le bugiarderie sono brutto peccato, che 
scemano la reputazione in questo mondo e si attirano il castigo di Dio nel¬ 
l’altro. Questo poi vi ho voluto dire, però ohe io sappia che voi procediate 
tenerissimo della estimazione vostra e dell’anima più che mai. Che la vostra 
corrispondenza mostrasse un granellino più di pudore, non sarebbe male; 
fate voi : a me importa soltanto che sia meno bugiarda, o piuttosto neanche 
questo mi importa, concedendole larghissima licenza e privilegio di continuare 
bugiarda, maligna e sfacciata, come meglio le sembra. 

La Riforma non si perdette ne’ panni: pose in canzonatura il “ cittadino 
Ministro dichiarando: “ Noi non possiamo a meno di confessare, che 
“ quantunque il nostro affetto per il regime attuale non sia nulla maggiore 
“ di quello che c’impone il Procuratore del Re, pure ci ha fatto pena il 
“ vedere il cittadino Ministro occuparsi con tanto calore delle assurdità del 
“ giornale croato in lingua lucchese, come un suo rifiutato amico ci de- 
“ finisce 

Di lì a pochi giorni il “ cittadino Ministro „ bandiva ai quattro venti: 
* Chiunque con fatti o detti attenta alla salute pubblica, commette 
“ dali ed eccita alla guerra civile, sarà considerato come traditore della 
“ patria, e come tale punito La Riforma, nel riportare neUe sue colonne 
“ Ognun vede l’estesissima a 


da persona così bene informata delle cose di Palazzo Vecchio, ohe scopriva 
ogni più riposto segreto di lui. Nessuno seppe allora ohi la scrivesse; a 
me piace oggi svelarlo, perchè toma a onore d’un francese caro all’Italia 
e benemerito della nostra letteratura, il visconte Paolo Colomb de Batines, 
autore della Bibliografia dantesca, nato a Gap il 14 novembre del 1811, 
morto a Firenze, sua patria adottiva, il 14 gennaio del ’55. 

Dna di queste corrispondenze fece uscire il Guerrazzi dai gangheri. Di¬ 
ceva : “ Se volete conoscere il bollettino della corte democratica, vi terrò 
“ al giorno. Intanto ieri vi fu gran pranzo dal Ministro dell’interno; l’ono- 
“ revole Enrico Montazio era nel numero degli invitati e sedeva a destra 
“ dell’anfitrione ! Ma nel mentre che a Palazzo Vecchio si beve di buon 
“ champagne, la cassa dello Stato rimanda sempre addietro i suoi creditori 
“ da 15 giorni a 15 giorni: anche il Granduca, a cui si deve circa due mi- 
“ lioni, sia per imprestiti fatti, sia per arretrati della lista civile, avendo 
“ fatto chiedere ultimamente centomila lire, è stato trattato come il comune 
“ dei martiri ; cioè gli è stato risposto ohe la cassa era vuota „. 

Letta che l’ebbe, afferrò la -penna, e scrisse, di suo pugno, al Direttore 
della Riforma, che era allora il dott. Carlo Bongi : 
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“ che si può dare al disposto di questa legge, la cui censura non solo 
“ può colpire la libera espressione del pensiero, ma anche il semplice 
“ ragguaglio di fatti che potessero sembrare allarmanti. Noi, non potendo 
“ esprimere le nostre convinzioni, nè volendo dissimularle ai nostri lettori, 
“ sospendiamo per ora le nostre publicazioni 
Era questa la libertà che godeva la stampa in Toscana essendo al potere 
Erancesco Domenico Guerrazzi ! 


Giovanni Sforza. 










UN EDITORE BENEMERITO 
DEL RISORGIMENTO ITALIANO 

(STANISLAO BUONAMICI) 


Gli studiosi deUa storia del nostro Eisorgimento politico 
volte, nelle loro rieerelie, imbattuti in libri ed opuscoli 
sauna dagli editori S. Buonamioi e Comp.‘; libri ed opuscoli attinenti, più 
che altro, aUe cose politiche d’Italia. Ma chi fosse quel S. Buonamici — 
che tanto si adoperava per ^pubblicare e diffondere scritti che all’ Italia 
potessero recar giovamento ^— pochi sanno. E perciò, credendo non solo utile 
alla storia del nostro Eisorgimento, ma anche doveroso, da parte di noi 
italiani, aver notizie di questo editore liberale e coraggioso, mi son 
a raccoglierne ; e quanto ora dico è il frutto delle mie non poche nè facili 
ricerche. 

Per notizie mi rivolsi pure al fratello del Buonamici, il dottor Diomede,, 
noto e caro a quanti amano i libri e gli studi. Ma il dottor Diomede 
poco seppe e volle dirmi, e perchè, assai vecchio, non ricorda più tanto 
bene, e perchè, vivendo ancora la vedova del frateEo, nonché i figli di 
lui, in certi tasti non amava di entrare... Eispettai le ragioni di conve¬ 
nienza che trattenevano il dottor Diomede dal dirne quello che più avrei 
desiderato di sapere, e mi rivolsi ad altri. Se non tutto, seppi bastante¬ 
mente, in ispeoial modo quanto all’operosità tipografica del Buonamici 
alla vita di lui prima del suo arrivo in patria. 

Stanislao Buonamici nacque a Livorno, in Toscana, 
vita avventurosissima, che sa, anche, del romanzo. Datosi, 
naturale inclinazione o per altro, alla vita ecclesiastica, fu, da 
puccino; poi passò nei minori conventuali, ove 

Dotato d’ingegno svegliatissimo e 
si mise a predicare, e dive 
Sapeva maestrevolmente il 
spagnuolo, l’inglese, il 
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un vero poliglotta. Non è a dire, dunque, quanto i suoi fratelli in religione 
sperassero e attendessero da lui. Ma la donna — la quale ne sa più del 
diavolo lo tentò e lo inebriò, tanto che, un bel giorno, fuggì dalla 
Toscana e daUTtalia con la donna che lo aveva tentato e inebriato. Scrisse 
ad un fratello un biglietto, perchè avvertisse il superiore del convento esser 
egli partito per l’America, e poi, per un pezzo, non si fece più vivo, nè 
con la famiglia, nè cogli altri. Che facesse in America non si sa. Dopo 
degli anni, i giornali annunziarono la presenza in Isvizzera di un profes¬ 
sore Buonamici, reduce dall’America e grande conoscitore di lingue. Si 
diceva che a lui ricorrevano tutti per traduzioni o ohe altro. Era IL nostro 
ex frate. 

Non aveva con sè la donna inebriatrice più che beatrice — perchè 
essa, a quel che pare, apparteneva già legalmente ad un altr’uomo. M a. 
un’altra donna trovò a Ginevra che lo invaghì. Sposò quella donna e la 
condusse seco a Losanna, dove aprì una tipografia per sbarcare alla meglio 
il lunario. Si fece anche evangelico, ma più per ingrazionirsi quegli abi¬ 
tanti che per altro. Egli, ormai, aveva tutte le religioni professate in conto 
di ciurmerie. Ciò nel 1845. 

Il primo libro pubblicato dal Buonamici fu la Teodicea Cristiana, ov¬ 
vero paragone tra la cognizione cristiana e la cognizione razionalista di Dio, 
di H. L. C. Maret. Seguirono: nello stesso anno 1845,la Storia di Sant’Ago¬ 
stino, sua vita, sue opere, del Poujoulat^ e Al Padre Francesco Pellico, 
parole di un amico ; nel 1846, Del primato morale e civile degli italiani 
e Introduzione allo studio della filosofia del Gioberti; Fatti ed argomenti 
in risposta alle molte parole di V. Gioberti intorno ai gesuiti nei prolego¬ 
meni del Primato, di M. C. Curci; la Baccolta di atti ufficiali e di diversi 
scritti pubblicati in Italia, in Francia ed in Germania intorno alle pre¬ 
senti vertenze fra l’Austria e il Piemonte-, gli Evangeli tradotti in lingua 
italiana da G. Diodati con riflessioni e note di F. Lamennais-, i Fiori 
sparsi sulla tomba di Gregorio XVI di nome, morto il primo giugno 1846 
(versi satirici di vari autori); Voci dell’anima, versi di Filippo De Boni; 
Cosi la penso, cronaca dello stesso (la quale durò due anni) ; Della nazio¬ 
nalità italiana, di G. Durando; Della storia d’Italia .dalle origini all’anno 
1814, sommario di Cesare Balbo; L’Avvento predicato da Giuseppe Bar¬ 
bieri in San Fedele a Milano l’anno MDGCCXLIII, con altri discorsi-, 
nel 1847, Il Gesuita Moderno del Gioberti; La Suisse, Pie IV et les Jé- 
■suites, extraits traduits du “ Gesuita Moderno „ de V. Gioberti, del Pe- 
Bcantini ; I popoli e i governi d’Italia nel principio del 1847, considerazioni 
di un solitario ; Storia degli Stati Uniti dalla scoperta del continente ame¬ 
ricano, di G. Bancroft, ministro della mari na degli Stati Uniti, volgariz¬ 
zamento sulla decima edizione americana riveduta dall’autore, con note ed 
altri scritti originali di Carlo Carenzi; La congiura di Roma e Pio IX, 
di F. De Boni; Apologie politiche, lettera prima alle signore di Firenze, 
di Iacopo (?); 1 Borboni di Nùjsol*,.discorso di P. S. Leopardi; iS'torla 
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iella Riforma del secolo decimosesto, di J. H. Merle d’Aubigné ; Quali sono 
i congressi degli scienziati in Italia e quali dovrebbero essere, del Ferrary 
Eodigino ; Cracovia, carmi del Eossetti, del Pepoli, del Nardini, del Eicciardi 
e d’altri ; Saggio storico e politico sulla costituzione del regno delle Due Sicilie 
infino al 1816, con un’appendice sulla rivoluzione del 1820, e con note, di 
Niccolò Palmieri; Della sovranità e del governo temporale dei Papi, di 
Leopoldo Galeotti ; la Raccolta degli Atti Ufflciali ed altri scritti riguar¬ 
danti la distruzione della repubblica di Cracovia, di P. De Boni ; Pensieri 
sull’Italia di un anonimo lombardo (Luigi Torelli; vedi questa Rivista, I, 
657-558); Dell’assolutismo del Gabinetto nero e d’Italia che risorge, del 
Mugnaini; Per la legge marziale, grido agli italiani, del De Boni; Storia 
d’Ralia durante il Pontificato di Gregorio XVI, dello stesso; nel 1848, 
l’Arnaldo da Brescia, del Niooolini; la Lettera ai sigg. Tocqueville e Fal- 
loux, ministri di Francia, del Mazzini, e lo Straniero in Lombardia, dei 
De Boni; nel 1849, il Principe, del Machiavelli, premessevi le considera¬ 
zioni di A. Zambelli, e L’Italia del Popolo, del Mazzini; nel 1850, il Sol¬ 
dato e Cittadino, ossia il sistema militare svizzero applicabile al popolo 
italiano, del generale AEemandi; nel 1853, La religione del secolo XIX, 
di Ausonio Franchi. 

Dal 1853 in poi le edizioni, di Losanna si fecero sempre più rade ed 
anche meno significanti. Di pubblicazioni notevoli non apparvero — per 
quanto è a mia conoscenza — che il Manuale di filosofia morale, di Giu¬ 
seppe Droz, nel 1854; L’assedio di Firenze, del Guerrazzi (ristampa), nel 
1861; il Principio di autorità e le tendenze del secolo, di un anonimo; 
Les Prophities et les événements dans la question romaine, pure di ano¬ 
nimo; La soluzione del nodo romano per mezzo della libertà religiosa, 
distici popolari dell’autore del Vero per il Bene, nel 1862; i Cantici per 
le chiese evangeliche italiane nei Grigioni e le Poesie complete dell’Aleardi, 
nel 1863. 

Erano cambiati i tempi — essendo succeduti a quelli del dispotismo gli 
altri, più 0 meno, della libertà — e, eoi tempi, erano cambiate anche le 
condizioni economiche dell’editore, che si erano fatte assai difficili. B Buo- 
namici aveva dato fondo ai suoi pochi capitali, e stentava a tirare avanti 
la vita. La pubblicazione delle opere del Gioberti ~ nella quale fidava 
tanto — era stata la causa principalissima del suo dissesto finanziario, chè 
quelle opere, cui aveva cercato di dare una diffusione grande, specialmente 
in Italia, erano state fatte segno a persecuzioni per parte dei governi di¬ 
spotici italiani, erano state confiscate in gran parte presso i librai e i non 
librai, e E loro importo non era mai giunto nelle tasche del povero editore. 

A proposito di quelle opere, venne detto nel Bollettino storico della 
Svizzera italiana (marzo-aprile 1894) credere alcuni che il Gioberti scri¬ 
vesse il Gesuita Moderno a Losanna, in casa del Buonamici; ma ciò è a 
ritenersi inesatto. — “ Ho patteggiato un luogo nella malie-poste di Gi¬ 
nevra pei 16 del corrente — scrive il Gioberti da Parigi a Pietro PineUi 
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il 4 novembre 1846 — cosicché ai 18 sarò a Losanna, dove intendo d 
stare, sia per accudire più da vicino alla stampa, sia per torre ai gesuii 
il pretesto di dire òhe io sono un rivoluzionario come i G-inevrini. Ru 
mores fuge , (V. Massaei, Ricordi Uografici c Carteggio di V. dolerti 
Torino, Botta, 1861, voi. II). “ Intendo in questo punto — torna a seri 
vere^ il Gioberti al Pinelli, sempre da Parigi, il 5 successivo - che il Buo 
namici, contro le mie espresse raccomandazioni, ha sparso per tutto de 
programmi della mia opera, in cui ne dà il titolo e dice che comprenderà 
due grossi volumi. Questo procedere è veramente inesplicabile. S’egli mira 
allo spaccio del libro, com’è sì gonzo da non avvedersi che egli col suo 
programma eccita i governi itahani a proibirne anticipatamente l’introdu¬ 
zione? Se poi la sua intenzione è d’impedire lo spaccio (e in tal presup¬ 
posto il mezzo è eccellente), tu vedi le conseguenze che se ne possono 

. C!redi tu possibile il rompere legalmente il contratto col Buona- 

mici? Se la cosa fosse possibile, io da Losanna passerei nel Ticino... e là 
stamperei l’opera molto agevolmente a mie spese ,. È chiaro che il Ge¬ 
suita moderno era stato scritto prima della partenza del Gioberti da Parigi. 

Il contratto non fu potuto o voluto rompere, e il Buonamioi stampò 
l’opera. Da Losanna, poi, il Gioberti scrisse allo stesso Pinelli, in data 
22 novembre: “ Non ti ho scritto appena arrivato, perchè volli prima 
abboccarmi col Buonamici. Combinando le tue ragioni coU’impressione 
fattami dal Buonamici^ e colle cose dettemi da lui nel colloquio che ieri 
ebbi seco, credo che tu ti apponi , e che io aveva il torto, esagerando i 

sospetti e i timori. Ma sono da compatire. Fa tuo conto che io aveva 

una tal paura che mi fosse i-ubato il manoscritto, che non osai affidarlo 
alla valigia e pigliai i due posti della malie-poste per poterlo aver meco 
in vettura... Il Buonamici mi riuscì un San Luigi, ma mi parve di buona 
fede. Egli vuol tirare 12 mila copie del mio pasticcio ; non ti par troppo 
pel suo interesse ? Gli ho già consegnato il primo quaderno del manoscritto, 
e la stampa deve cominciare questa settimana. Il peggio che possa acca¬ 
dere si è che il Padre Curci riceva settimanalnMiite le prove per confutarle, 
onde la sua replica compaia presso a poco colla mia risposta. I presup¬ 
posti più gravi mi paiono improbabili. A ogni modo non darò il mano¬ 
scritto che quaderno per quaderno, a mano a mano che si andrà stam¬ 
pando 

Non c’è più dubbio; il Gesuita Moderno non fu scritto a Losanna in 
casa del Buonamici. A Losanna il Gioberti invigilò la stampa della sua 
nuova opera stampa ohe, contro ogni previsione, andò assai per le 
lunghe — ; corresse le prove, o bozze, com’ oggi si dice, e rifece talora 
(come sappiamo dal Massari) “ pagine e capitoli intieri 

Dall ultima lettera citata parrebbe Che il Gioberti, da principio, non si 
fidasse tanto del suo editore. Ma, conosciuto che lo ebbe, lo ' stimò e gli 
fu amico. Qualche dissapore, per altro, ci fu, forse dal lato degli interessi. 
Ciò mi fanno supporre queste parole scritte dal filosofo al suo Pinelli il 
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31 dicembre 1847, da Parigi: ‘ Manda al diavolo il- Buonamici, e non ti 
dar più briga per trarne denari ; che è come un volere cavar sangue da 
una rapa Povero Buonamici, del resto! Egli non aveva denari, chè le 
sue pubblicazioni, pur così pregevoli e così utili, non gli fruttavano quasi 
nulla. 

Il nostro editore era pure legato di grande amicizia cogli altri patrioti 
ed esuli italiani, in ispecial modo col Mazzini e col De Boni; quel Filippo 
De Boni patriota, uomo politico, giornalista, filosofo, storico, poeta, com¬ 
mediografo, romanziere, che scrisse tante cose, sempre per amore d’Italia, 
e che aspetta ancora il suo biografo. Diomede Bonamici (così egli ama 
chiamarsi e firmarsi, ma il suo vero cognome è Buonamici), giornalista ai 
tempi della servitù italiana e bibliofilo coltissimo, conservò per parecchio 
tempo un pacco di lettere del Mazzini al fratello Stanislao. Un bel giorno, 
per altro, vide che il pacco aveva preso il volo. Come ciò avvenisse fu 
sempre un mistero pel buon dottore Diomede, così facile ad accogliere 
gente nella sua bella e ricca biblioteca di Livorno e così facile, anche, a 
imprestar libri. Ma quelle lettere, che erano assai preziose, .non 
imprestate; furono addirittm-a rubate. 

Stanislao fu in intimi rapporti, tanto nella sua permanenza in Livorno, 
quanto nella sua assenza, col grande suo concittadino F. D. Guerrazzi, 
il quale ne apprezzava assai l’ingegno vivido e colto. Troviamo, infatti, 
nello epistolario edito dal Jigo a cura del Carducci, una lettera del Guer¬ 
razzi al Buonamici, a Losanna ; lettera che ha la data del 9 giugno 1845 
e che vale la pena di riferire: “ Amico caro. Mi ha recato piacevole sor¬ 
presa la carissima tua del decorso mese 28 maggio; e se, come mi 
sperare e credere, il tuo spirito si è riposato prendendo sul serio la vita, 
io me ne rallegro infinitamente, e ti conforto a proseguire nel bene inco¬ 
minciato cammino. Passando alle altre cose delle quali mi richiama la tua 
lettera ti dico: 1) Che la introduzione àAVEbreo Errante in Italia dalla 
parte di mare è difficile; dalla parte di tema più agevole assai, come 
tranno informarti gli spedizionieri; 2) Lavorando assiduamente non potrei 
dare che un tomo al mese, ma vedrei di fare anche più presto ; 3) Dovresti 
mandare l’originale; 4) Il compenso dovrebbe essere franchi 100 per ogni 
16 pagine in diciottesimo; 5) Dovrebbero nominare qua persona la quale 
ricevesse il lavoro, s’incaricasse spedirlo e lo pagasse ; perchè non potrei 
stare in disborso co’ copisti. Eccoti scritto quanto basta onde tu 
Ti ringrazio dei sensi amorevoli che nutri verso di me, e va 
suaso che ne sei contraccambiato. Livorno, 9 giugno 1845 

Allude il Guerrazzi, con quel “ lavorando assiduamente „ a lavoro suo 
originale, o a lavoro di traduzione ? Non so, ma, comunque stiano le cose, 
non sembra che il livornese desse mai al Buonamici quel tal tomo (M 
Infattó, di lavori 
1861, che VAssedio 
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cordarono sul compenso, il quale, pei tempi che correvano, era un po’ 

alto. Il Guerrazzi, si sa, voleva esser pagato piuttosto bene. 

La lettera trovasi inclusa anche neUo epistolario pubblicato da Ferdi¬ 
nando Martini nel 1891 pei tipi di L. Eoux e C», ed è seguita da questa 
nota: Il Buonamici era livornese; fattosi frate, divenne predicatore fa¬ 
moso; spogliò l’abito, e, rifugiatosi in Svizzera, e messa su a Losanna 
una tipografia, vi stampò, fra le altre opere, le opere del Gioberti, che fu 
ospite suo, e credo in casa di lui scrivesse U Gesuita Moderno. A raccon¬ 
tare le avventure della sua vita non basterebbero più pagine; qui basti 
averle accennate a spiegare perchè il Guerrazzi gli rimproverasse di non 
aver sino allora preso la vita sul serio 

Come sia erronea la credenza che il Gioberti scrivesse in casa del Buo¬ 
namici il Gesuita Moderno, abbiamo veduto. 

Coi tempi nuovi non ci fu più bisogno di stampar libri italiani in Sviz¬ 
zera (e, oltre che a Losanna, se ne stamparono a Ginevra, a Berna, a 
Neuchàtel, a Zurigo, a Lugano, a Capolago, a Mendrisio, fin dal 1700), e 
il Buonamici, allora, pensò di far altro. Trasportò le sue tende a Ginevra 
e si diè a insegnar lingue. 

Ripreso dal desiderio della patria {Bella Italia, amate sponde, eec.) - 
deRa patria ormai divenuta libera — tornò in Italia, non so bene in che 
anno, e varie cose tentò, per vivere. Sempre per vivere, s’iscrisse di nuovo 
neU’ordine francescano a CoUe Valdelsa, ed ebbe dal governo italiano 
quella piccola pensione che venne accordata, allora, ad ogni singolo sa¬ 
cerdote. Ciò non fu bello, a dir vero, ma Stanislao Buonamici non sapeva 
come altrimenti provvedere alla esistènza sua e de’ suoi, e il bisogno, si 
sa anche senza che ce Io dica U Parini, è un orriUle persuasore di mali. 

Si diede poi a insegnare, ma privatamente o alla dipendenza dei muni¬ 
cipi; e a Terni fu incaricato di dirigere quella pubblica istruzione. Colà 
chiuse gli occhi per sempre, assai stimato e assai amato, verso il 1890. 

Oltre i libri da lui pubblicati a Losanna — libri che gli fanno molto 
onore, perchè furono essi di grande giovamento alla causa della patria —- 
egli ha lasciato una grammatica inglese, una traduzione in francese di una 
Guida d’Assisi , scritta da incerto autore italiano, e molte poesie, vol¬ 
gari e latine, edite e non edite, che ne attestano la cultura varia, se non 
propriamente la vena poetica. 


Giacinto Stiavblli. 











SPIGOLATURE GARIBALDINE 


Il Guerzoni, scrivendo dei primi studi del Garibaldi, afferma perentoria¬ 
mente essere “ indubitato , ohe il grande Nizzardo “ non vide mai, neppure 
da lontano, un cartone di libro latino, o greco, o d’altro classico qualsiasi 
{Garib., voi. 1, p. 14) Era noto al Guerzoni che tra i maestri del Ga¬ 
ribaldi fu un prete, cioè * padre Giaccone (1) e questo avrebbe 

10 credo, renderlo meno reciso nell’affermare che il Garibaldi non studiò 
mai latino, essendo assai poco probabile che un prete, in principio del 
secolo XIX, fosse maestro d’un giovanetto e non gl’insegnasse un po’ di 
latino. 

Ma, prescindendo dalle cose che il Guerzoni seppe, il fatto è ohe due 
preti furono maestri del Garibaldi: questi, alla fine del 1880, mandò 
stampare sopra un giornale di Genova una fiera lettera contro certi 
ziniani che lo aveano pubblicamente rimproverato per non essere stato 
fedele al Mazzini, suo maestro; in quella lettera è detto: “ Si 
chiamai maestro il Mazzini. Non ignoro che ebbi maestri anche due preti, 
nè perciò sono di fede pretina (CiampoIìI : Scritti poi. e mil. di G. Gar. 
p. 871) Così, con due preti avuti per maestri, cresce la probabilità 

11 Garibaldi studiasse latino. 

Il Garibaldi scrive nelle Memorie: “ Se mio padre non mi 

colta educazione. fu piuttosto colpa dei tempi, in cui... prc 

far della gioventù tanti frati e legali... {p. 7 dell’ed. Nathan) 
chiaro accenno a studi classici. Ma ne abbiamo prove sicurev 

In una lettera del 1876 al deputato Marazio, il Garibaldi 
per il carme che non sono capace di apprezzare e che mi suscita 
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derio di studiare ancora il latino abbandonato sin dall’infanzia (Oiam- 
vom-. p. 771) 

E nelle Memorie, parlando del tempo in cui dovè allogarsi in una fa¬ 
miglia, a Costantinopoli, come precettore di giovanetti, il Garibaldi scrive : 
“ Profittai di tale periodo di quiete per studiare un po’ di greco, dimen¬ 
ticato poi, siccome il latino ebe avevo imparato nei prim’anni {p. li, 
ed. cit.) 

L’affermazione del Guerzoni è dunque inesattissima. 


Il Garibaldi scrive nelle Memorie-. “ Sicilia!... Tu... porti nella luminosa 
tua storia due impronte ebe si cercano invano nella storia dei più grandi 
popoli della terra... La prima... sono i sublimi, gl’immortali tuoi Vespri. 
La seconda appartiene al genio di due fanciulli ebe fanno probabili le sco¬ 
perte della mente umana nelle sterminate regioni dell’Infinito. Due fan¬ 
ciulli siciliani, negli ultimi tempi... estraevano una radice algebrica del 
grado 82°, a mente ed in pochi minuti,' operazione veramente portentosa 
{p. 301 dell’ed. cit.) „. 

La buona, ingenua fede ebe il Garibaldi ebbe nella scienza fu sicura¬ 
mente ingannata da un trucco dei due “ fanciulli siciliani „. L’estrazione 
a memoria della radice quadrata d’un numero è cosa facilissima ebe tutti 
i calcolatori di mestiere fanno: ora, bastano cinque operazioni successive 
di estrazione di radice quadrata per avere la radice 32“' di un numero, 
giacché 

L’esempietto può dimostrare ebe nei miracoli della scienza come in quelli 
della fede può aver parte l’inganno. Certo poi dimostra ebe il Garibaldi, 
grande amatore del Vero, fu bellamente imbrogliato dai due “ fanciulli 
siciliani „. 


III. 

Dalla 8t. dei collegi elettorali, edita nel 1898 dalla Cam. dei deputati, 
ho tratte le seguenti notizie relative aUa vita parlamentale del Garibaldi; 
le quali, io credo, possono avere qualche utilità. 

i* legislatura. — Il collegio elettorale di Cicagna (più tardi fu unito a 
quello di Eapallo) rimase vacante nel luglio del 1848, perchè Agostino 
EufBni, eletto anche nel III collegio di Genova, optò per questo. Il Gari¬ 
baldi fu candidato ed ebbe 20 voti, essendo 63 gli elettori inscritti e 25 i 
votanti: occorse perciò il ballottaggio col generale conte De Maistre, e. 
il Garibaldi fu eletto con 18 voti, essendo 18 i votanti: le due votazioni 






(1) Appena eletto, il Garibaldi scrisse “ agli elettori di Cioagna 
telli, voi, scegliendo Tuomo del popolo che debba difendere ed 
vostri diritti, l’uomo ohe vi rappresenti nei desideri e nelle credenze, gettaste 
lo sguardo su me. Io non ho che una spada e la mia coscienza: ve le con¬ 
sacro . La vostra fiducia mi rimerita di lunghe fatiche. Perocché la mia fede 

mi si afforza nell’anima, per così dire, giurata da un voto popolare. Ed io 


ebbero luogo, rispettivamente, il 30 settembre e il 1“ ottobre 1848 (1). Sciolta 
la Camera, il Garibaldi non si presentò agli elettori per le elezioni gene¬ 
rali della II legislatura (gennaio 1849); il collegio di Cioagna elesse Cri¬ 
stoforo Moia, che, salvo una breve interruzione, lo rappresentò fino alla 
morte (1858). 

IH legislatura. — Il collegio di Becco, nelle elezioni generali (luglio 1849). 
aveva eletto Pietro Bossi: ma, per incompatibilità d’impiego, l’elezione 
annullata e il collegio fu convocato il 16 settembre: con 507 inscritti, i 
votanti furono 93: 58 per Francesco Oneto e 16 pel Garibaldi. L’indo¬ 
mani ebbe luogo il ballottaggio: i votanti furono 70, dei quali 59 
l’Oneto, che fu eletto, e 11 soli pel Garibaldi, il quale intanto si avviava 
al secondo esilio (2). 

VI legislatura. — Per le elezioni generali del novembre 1857, nel V col¬ 
legio di Genova furono candidati l’avv. Cesare Bixio e il Garibaldi; nella 
prima votazione (15 nov.) i votanti furono 339, essendo 699 gl’insoritti 
il Bixio ebbe 220 voti e il Garibaldi 109 : nel ballottaggio (18 nov.) il 
Bixio fu eletto con 230 voti, e jl Garibaldi ne ebbe 180. 

Cesare Correnti, deputato pel collegio di Stradella fino dal gennaio 1849, 
decadde nel luglio 1859, per essere stato nominato ad impiego ineompa 
libile colla deputazione. Il 7 agosto 1859 ebbe luogo l’elezione : di 448 in 
scritti votarono 186: dei quali 168 pel Garibaldi, che fu eletto, e 
Correnti. 

VII legislatura. — Per le elezioni generali del marzo 1860, il 
fu nuovamente candidato nel collegio di Stradella e vi fu rieletto con 
200 voti, essendo 206 i votanti e 513 gl’inscritti. 

Fu inoltre eletto nel I collegio di Nizza Marittima, dove, nella prima 
votazione (25 marzo), ebbe 407 voti, essendo 435 i votanti e 1598 gl’in- 
seritti: occorse quindi il ballottaggio col conte di Camburzano, che avea 
riportati 5 voti: la seconda votazione (29 marzo) diede 430 voti al Gari¬ 
baldi e 10 al Camburzano. 

Finalmente fu eletto nel collegio di Varese, dove gl’inscritti erano 
i votanti furono 272 e il Garibaldi ebbe 252 voti contro 
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Anche in altri collegi il Garibaldi fu. candidato per le elezioni generali 
del 1860; nel II di Brescia ebbe 35 Toti contro 90, dati al conte Tarta- 
rino Caprioli (1) : essendo gli elettori inscritti 376, occorse la votazione di 
ballottaggio, nella .quale i voti pel Garibaldi salirono a 59, ma fu eletto il 
Caprioli con 67 voti: nel II collegio di Nizza Marittima grinscritti erano 1098 
e i votanti furono soli 285, dei quali 273 votarono per Carlo Laurenti 
Bobaudi e 1 pel Garibaldi: nel ballottaggio,! votanti furono soli 142, dei 
quali 134 pel Laurenti e 4 pel Garibaldi; nel collegio di Portoferraio 
(elett. inscritti 348), U Garibaldi ebbe 58 voti contro 188 dati al dott. Giorgio 
Manganare, eletto; nel collegio di S. Donato (poi riunito al II di Parma), 
essendo 431 gli elettori inscritti, il Garibaldi riportò 23 voti contro i 177 
dell’eletto prof. Giuseppe Piroli; a Pizzigbettone (elett. inscritti 417) fu 
eletto con 153 voti Stefano Jaoini contro il Garibaldi ohe ne ebbe 5; a 
Morbegno (elett. inscritti 436) lo stesso Jacini fu eletto con 281 voti contro 
il Garibaldi ebe ne ebbe 1. 

Eletto in tre collegi, il Garibaldi optò (13 aprile 1860) per quello della 
natale Nizza; nel collegio di Varese gli successe l’avv. P. E. Berretta; in 
quello di Stradella gli successe l’avv. Agostino Depretis, che, dal 1848, 
con una breve interruzione, era stato sempre deputato per Broni. 

Ma poiché la cessione di Nizza alla Erancia, tanto dolorosa al Garibaldi, 
era sicura (la legge fu approvata PII giugno 1860), U Garibaldi chiese 
d’avere le dimissioni da deputato: anche il Laurenti, deputato pel II col¬ 
legio di Nizza, fece egual domanda, lo stesso giorno (10 maggio 1860). 

Frattanto erano rimasti vacanti il collegio di Gassino per l’opzione del 
conte Augusto Nomis di Cossilla per Cagliari, e il V collegio di Torino 
l’opzione di Saverio Vegezzi per Garessio: in ambedue il Garibaldi fu 
A Gassino (572 elett. inscritti) egli ebbe (6 maggio 1860) 
117 voti contro 128 dati al ten. col. d’art. conte Genova Thaon di Eevel: 
nel ballottaggio (10 maggio (1860) il Garibaldi ebbe 148 voti e il Di • 
Eevel fu eletto con 156. A Torino (450 elett. inscritti) la prima Votazione 
(6 maggio) diede 31 voti al Garibaldi e 99 all’avv. Benedetto Fabre: nel 
baEottaggio (10 maggio) questi fu eletto con 80 voti contro 47 dati al 
Garibaldi. 
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(1) Il Giampoli stampa colla data del “ 31 marzo 1861 „ la seguente lette¬ 
rina di Garibaldi: “ Accetto la candidatura del I collegio di Napoli, che aveva 
rifiutata (p. 214) È chiaro che la data fe errata, essendo il Garibaldi già de¬ 
putato di Napoli da due mesi, alla fine di marzo del 1861. 

(2) La Camera la concesse il 7 gennaio 1864. Il Garibaldi scrisse “ agli elet¬ 
tori di Napoli , : “ Quando io vidi 229 deputati del Parlamento italiano sug¬ 
gellare col loro voto il mercato d’una terra italiana [Nizza], io presagii a m.e 

stesso che non avrei durato lungamente nel consesso di guegli uomini. Però 

consiglio d’amici, speranza d’avvenimenti riparatori e un sentimento incan¬ 
cellabile di devozione verso i miei elettori mi tennero al posto. Ma oggi in 

cui alla vendita di Nizza vedo succedere il vituperio della Sicilia.mi sento 

costretto. a rassegnarvi il mandato ohe incatena inutilmente la mia coscienza 

e mi rende complice indiretto di colpe non mie. (Ciampoli, p. 341) 


Questi rimase così escluso dal Parlamento, mentre eonduceva a vittoria 
la spedizione di Sicilia; ma tre collegi, che intanto rimasero vacanti, lo 
ebbero per candidato. Quello di Borgotaro (Parma), dove occorse elezione 
suppletiva per essere stato il deputato prof. Pietro Torrigiani sorteggiato 
eogrimpiegati eccedenti il numero consentito dalla legge, rielesse il Tor- 
rigiani con 180 voti nel primo scrutinio (1° luglio 1860) e 207 nel bal¬ 
lottaggio (5 luglio), contro 16 e 11 voti dati, rispettivamente, al Garibaldi : 
gli elettori inscritti erano 551. Il IV collegio di Milano era vacante, avendo 
Agostino Depretis optato per Stradella : quello di Corniglio (Parma) era 
vacante per le dimissioni di Nicolò Tommaseo: in ambedue fu eletto il 
Garibaldi. A Milano, con 158 voti nel 1° scrutinio e 239 nel ballottaggio 
(erano 722 gb elett. inscritti), contro il conte Pietro di Beigioioso che ebbe, 
rispettivamente, 22 voti e 6 voti. A Corniglio (699 elett. inscritti) il Ga¬ 
ribaldi ebbe 105 voti nel 1° scrutinio e 130 nel ballottaggio, contro il 
prof. Pietro Torrigiani, che ne ebbe, rispettivamente, 30 e 61. In ambedue 
i collegi, la prima votazione seguì n 1° luglio 1860 e la seconda il 5. 
Dovendo optare per uno dei .collegi ohe lo avevano eletto, il Garibaldi 
lasciò ohe decidesse la sorte: il sorteggio ebbe luogo il 13 ottobre 1860, 
e fu dichiarato vacante il IV collegio di Milano, che elesse poi il generale 
Giuseppe Sirtori contro Angelo Brofferio. Ma, il 16 novembre 1860, il Ga¬ 
ribaldi decadde da deputato per essere stato promosso al grado di generale 
d’armata: il collegio di Corniglio, unito a quello di Langhirano, elesse 
(gennaio 1861) Antonio Gallenga contro Nino Bixio. 

Vili legislatura. — Le elezioni generab ebbero luogo il 27 gennaio 1861. 
Il Garibaldi fu eletto (1) con 316 voti contro 35 dati ad Amilcare An- 
guissola, nel I collegio di Napoli (elett. inscritti 873): ebbe 89 voti nel 
collegio di Sala Consilina, dove Liborio Eomano fu eletto con 295 (elet¬ 
tori inscritti 684): ne ebbe 10 nel collegio di Cittadueale, che elesse Sal¬ 
vatore Tommasi con 334 voti (elett. inscritti 689). 

Il 21 decembre 1863 il Garibaldi chiese la dimissione (2) : in sette col- 
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legi che allora erano vacanti fu proposta la sua candidatura; in tutti la 
prima votazione ebbe luogo il 2 gennaio e il ballottaggio, dove occorse, 
il 81. A Mirandola (884 elett. inscritti), vacante per la promozione di 
Giuseppe Bella ad ispettore del genio civile, il conte Leonardo Salimbeni 
fu eletto con 266 voti nel primo scrutinio e 285 nel ballottaggio, aven¬ 
done il Garibaldi riportati, rispettivamente, 4 e 5. A Benevento (902 elet¬ 
tori inscritti), che vacava per la promozione di Federico Torre a maggior 
generale, il Torre fu rieletto con 128 voti, essendone dati 28 al Garibaldi. 
Nel collegio di Verolanuova (893 elett. inscritti), vacante per la dimissione 
di Filippo Ugoni, fu eletto il, conte G. B. Giustinian con 118 voti nella 
prima votazione e 185 nella seconda, mentre il Garibaldi riportava, rispet¬ 
tivamente, 45 e 123 voti. Il II collegio di Palermo (868 elett. inscritti), 
vacante per la dimissione chiesta dal Laurenti Eobaudi insieme col Gari¬ 
baldi, diede nella prima votazione 2 soli voti al Laurenti e 278 al Gari¬ 
baldi, ma ne diede, nel ballottaggio, soli 26 a costui e 90 al Laurenti, 
che fu eletto. Negli altri tre collegi, il Garibaldi fu eletto. Nel I di Napoli 
(883 elett. inscritti), pel quale già era deputato prima di chiedere la dimis¬ 
sione, il Garibaldi ebbe 231 voti nella prima votazione e 281 nel ballot¬ 
taggio, contro 81 e 21, rispettivamente, dati a Giuseppe Colonna. A Corleto 
(elettori inscritti 669), vacante per la dimissione di Federico Campanella, il 
Garibaldi fu eletto con 133 voti nel primo scrutinio e 200 nel secondo, 
avendone avuti Pasquale Arnodio 93 e 55, rispettivamente. A Casalmag¬ 
giore (1084 elett. inscritti), vacante per la dimissione di Fr. Dom. Guer¬ 
razzi, il Garibaldi fu dichiarato eletto con 270 voti riportati nella prima 
votazione e 373 avuti nel ballottaggio, contro Alberto Cavalletto, che ne 
ebbe, rispettivamente, 324 e 371. 

La Camera annullò l’elezione di Casalmaggiore, perchè riconobbe attri¬ 
buibili al Cavalletto due schede che erano state dichiarate nulle e rico¬ 
nobbe che avea votato uno non elettore. Rifatta l’elezione, fu eletto il 
Cavalletto con 472 voti contro Benedetto Cairoti, che ne ebbe 332. 

Il 9 marzo 1864 il Garibaldi lasciò ohe la sorte decidesse tra i due col¬ 
legi che lo avevano regolarmente eletto : cosi rimase deputato per Corleto : 
nel I collegio di Napoli gli successe Benedetto Cairoti. 

IX legislatura. — Le elezioni generali ebbero luogo il 22 ottobre 1865; 
i ballottaggi il 29. Nel II collegio di Firenze (2519 elett. inscritti) il 
Garibaldi ebbe 66 voti, sicché neanche entrò in ballottaggio : questo fu tra 
Bettino Eioasoli (571 voti) e Vito D’Ondes Reggio (158 voti). NelIV collegio 
di Torino (1415 elett. inscritti) il Garibaldi ebbe 19 voti contro 574 dati a 
Saverio Vegezzi, ohe così fu eletto. Nel collegio di Portomaurizio (2292 elet¬ 
tori inscritti) fu eletto Giuseppe Airenti con 696 voti nella prima votazione 
e 931 nella seconda, avendone avutili Garibaldi, rispettivamente, 14 e 54: 
è da notare che il Garibaldi entrò in ballottaggio perchè maggiore d’età 
aveva egualmente avuti 14 voti. Nel I collegio di 
inscritti) fu eletto G. B. Bottero con 420 voti nel 







primo scrutinio e 400 nel ballottaggio, mentre il Garibaldi ne ebbe, rispet- 
tiTamente, 88 e 85. 

Il generale fu eletto in tre collegi. Quello di Oorleto (695 elett. inscritti) 
gli diede 156 voti nella prima votazione e 282 nella seconda, contro Pa¬ 
squale Cioarelli, ohe ne ebbe^ rispettivamente, 25 e 8. Il I collegio di 
Napoli (1727 elett. inscritti) lo elesse con 385 voti nel primo scrutinio e 
408 nel ballottaggio, mentre P. P. Ruggiero ne riportava, rispettiva¬ 
mente, 72 e 101. Il collegio di Andria (1416 elett. inscritti) lo elesse in 
modo alquanto bizzarro: i voti, cbe nella prima votazione erano stati 346 
per Giuseppe Oeoi e soli 62 pel Garibaldi, diventarono 434 pel primo 
498 pel secondo, nel ballottaggio. Il 23 dicembre 1865, il Garibaldi optò pe 
collegio di Andria: in quello di Oorleto gli successe Domenico Assetta 
quello di Napoli, il generale Giuseppe Avezzana. 

Quando furono indette le prime elezioni nel Veneto (25 nov. 1866), il 
collegio di Lendinara (601 elett. inscritti) elesse il Garibaldi con 257 
contro 76 dati al dott. Rinaldo Turri. La Camera annullò l’elezione (22 di¬ 
cembre 1866), perchè il Garibaldi già era deputato per Andria: a 
nara fu poi eletto il colonnello dott. Giovanni Acerbi. 

X legislatura. — Le elezioni generali ebbero luogo il 10 marzo 1867 ; 
i ballottaggi il 17. Nel II collegio di Firenze (2880 elett. inscritti) il Ga¬ 
ribaldi ebbe 97 voti contro i 961 voti dati a Bettino Ricasoli, ohe fu eletto. 
Nel collegio d’Atri (499 elett. inscritti) ne ebbe 12 contro i 253 coi quali 
fu eletto il De Vincenzi, ministro dei lavori pubblici. Nel collegio di Mi¬ 
lazzo (892 elett. inscritti) il Garibaldi ebbe 103 voti, che non gli basta, 
rono per entrare in ballottaggio, avendone avuti 254 il conte A. Cumbo- 
Borgia e 147 il generale Giacomo Bongo. Nel II coUegio di Bologna 
(1661 elett. inscritti) fu eletto Gioacchino Pepoli con 288 voti nel primo 
scrutinio e 542 nel ballottaggio, avendone avuti il Garibaldi 83 e 52, ri¬ 
spettivamente. Nel II collegio di Milano (2578 elett. inscritti) fu rieletto 
il dott. Carlo Tenca con 786 voti nella prima votazione e 884 nella se¬ 
conda, mentre il Garibaldi ne ebbe, rispettivamente, 144 e 181. Nel col¬ 
legio di S. Casciano in vai di Pesa (618 elett. inscritti) fu rieletto l’avvo¬ 
cato Tommaso Corsi con 164 voti nel primo scrutinio e 166 nel ballot¬ 
taggio, contro 77 e 68 dati, rispettivamente, al Garibaldi. Più aspra fu la 
lotta nel collegio di Cento (737 elett. inscritti), dove il primo scrutinio 
diede 170 voti al Borgatti, ministro di grazia e giustizia, e ne diede 143 al 
Garibaldi: nel ballottaggio fu eletto il Borgatti con 235 voti, e il Gari¬ 
baldi ne ebbe 228. 

Però il Garibaldi fu eletto in quattro collegi. Lo rielesse quello di 
Andria (1271 elett. inscritti) con 399 voti nella prima votazione e 668 
nel ballottaggio, contro Giuseppe Ceei che ne ebbe, rispettivamente, 283 
e 334. Lo elesse il X 
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con 509 voti nel primo scrutinio e 667 nel secondo, contro l’ing. Antonio 
Arrivabene che ne ebbe, rispettivamente, 850 e 418. Finalmente, lo elesse 
il collegio di Ozieri (1723 elett. inscritti) con 636 voti contro 122 dati a 
Pasquale Sanna-Denti. 

L’elezione di Mantova fu annullata il 6 aprile 1867, “ pel dubbio ohe 
certi disordini e tumulti avvenuti il giorno della votazione avessero potuto 
esercitare pressione sull’animo degli elettori., : il Q-aribaldi non si ripre¬ 
sentò agli elettori mantovani (1). Dei tre collegi, dai quali rimase regolar¬ 
mente eletto, il generale scelse (8 aprile 1867) quello di Ozieri : nel col¬ 
legio di Andria gli successe Francesco Ferrara, ministro delle finanze, contro 
Achille Majocohi ; nel X di Napoli gli successe Davide Consiglio. 

Il 24 novembre 1868, il Garibaldi ottenne le dimissioni (2) : nell’elezione, 
che ebbe luogo il 13 decembre, di 1755 elettori, inscritti nel collegio di 
Ozieri, 220 votarono pel Garibaldi e 285 per Demetrio Castelli : il 20 de¬ 
cembre ebbe luogo il ballottaggio e il Garibaldi fu rieletto con 548 voti 
contro 430 dati al Castelli (3). 

XI legislatura. — Le elezioni generali ebbero luogo il 20 novembre 1870: 
i ballottaggi, il 27. Il Garibaldi, che stava allora combattendo in Francia, 
fu novamente candidato nel collegio di Ozieri (1754 elett. inscritti) ed ebbe 
avversario Francesco Sulis che, nello stesso collegio, nelle elezioni del 1867, 
aveva riportato 58 voti, e in quelle* del 1868 ne avea avuti 108 ; il primo 
scrutinio del 1870 diede .466 voti al Sulis e soli 231 al Garibaldi : il bal¬ 
lottaggio diede 662 voti al Sulis e 342 al Garibaldi ; il quale, così, rimase 
escluso dal Parlamento. 


(1) Prima che l’elezione di Mantova fosse annullata, il Garibaldi aveva scritto 
agli elettori di Napoli, Andria e Ozieri annunciando che avrebbe optato pel 
collegio di Mantova e raccomandando di eleggere il generale Avezzana ad 
Ozieri, il nizzardo Laurenti Robaudi a Napoli, il tenente colonnello Majocohi 
ad Andria (Ciampoli, p. 419). 

(2) Il 25 agosto, aveva scritto agli elettori d’Ozieri: “ Ho presentato la mia 

dimissione .... ed il motivo è quello di non potervi essere utile. Ostacoli fisici 
e più la coscienza di nulla potere ottenere a prò di questa generosa e de¬ 
relitta popolazione mi hanno tenuto lontano dal parlamento. (Giampom, 

pag. 492) ,. 

(3) Il 24 decembre, il Garibaldi scrisse : “ agli elettori della Gallura , : “ Se 
vi fu circostanza in cui mi trovai perplesso, in nessuna certamente lo fui come 

in questa mia rielezione. Posto tra l’affetto che nutro per queste care e 

simpatiche popolazioni. e la ripugnanza di avvicinare un governo ohe si 

potrebbe chiamare negazione di Dio .La lettera continua con un gagliardo 

attacco al governo e finisce colla dichiarazione dell’aocettazione “del mandato,; 
le ultime parole sono : “ L’amore ohe porto a questo simpatico popolo ohe vuol 
contentarsi della mia pochezza e che io servirò molto male, ma con tutta 
l’anima mia , (Ciampoli, p. 499). 










Nel gennaio 1871, fu vacante il III collegio di Eoma (1794 elett. in¬ 
scritti), essendo stata annullata per incompatibilità d’impiego l’elezione di 
Eaffaele Marchetti : il Garibaldi ebbe 90 voti e neanche entrò in ballot¬ 
taggio, ohe fu tra il Marchetti (279 voti) e Pirro Venturi (98 voti). 

XII legislatura. — Le elezioni generali ebbero luogo l’8 novembre 1874, 
i ballottaggi, il 15. Il Garibaldi fu candidato nel I collegio di Eoma 
(1849 elett. inscritti), che lo elesse (1) con 474 voti nella prima votazione e 
509 nel ballottaggio, contro Vincenzo Tittoni, deputato uscente, ohe ne 
ebbe, rispettivamente, 273 e 822. Anche fu eletto il generale nel V col¬ 
legio di Eoma (572 elett. inscritti), dove riportò 173 voti nel primo seru- 

. tinio e 202 nel ballottaggio, contro Giuseppe Biancheri, che ne ebbe, rispet¬ 
tivamente, 81 e 91. 

Il 19 decembre 1874, il Garibaldi optò pel I collegio di Eoma; il V, 
rimasto così vacante, elesse il conte Giacomo Lovatelli (2). 

XIII legislatura. — Le elezioni generali ebbero luogo il 5 novembre 
1876 : i ballottaggi, il 12. Il Garibaldi fu rieletto nel I collegio di Eoma 
(2144 elett. inscritti), con 584 voti nel primo scrutinio e 529 nel ballot¬ 
taggio (3), ‘ contro Francesco Eatti, che ebbe, rispettivamente, 5 e 4 
voti (4). 

XIV legislatura. — Le elezioni generali furono fatte il 16 maggio 1880; 
i ballottaggi, il 23. D. generale fu rieletto nel I collegio di Eoma (2243 
elett. inscritti) con 440 voti nella prima votazione e 402 nella seconda (5), 


(1) Il 15 ottobre, il generale aveva scritto al figlio Menotti: “ Ringrazia per 
me gli elettori del I collegio di Roma, e dirai loro ch’io accetto la candida¬ 
tura offertami, colla condizione ohe mi recherò in parlamento quando lo cre¬ 
derò necessario (Ciampoli, p. 69) ,. E il 30 novembre scrisse al Bordone: “ Con 
voi opino che in mezzo ad un parlamento io sono una pianta esotica {Ih., 
pag. 694) 

(2) Il 18 maggio 1876, il Garibaldi domandò la dimissione allegando il cat¬ 
tivo stato della salute, impeditore d’ogni occupazione (Ciampoli, p. 782). La 
dimissione non fu concessa. 

(3) Il 14 novembre, il Garibaldi ringraziò gli elettori: “ . Non chieden¬ 

domi programma, codesti nobili cittadini di Roma provano d’avere in me 
fiducia, ch’io tentai di meritare colla volontà certamente, ma non probabil¬ 
mente come vorrei, avendo riguardo alla poco florida mia salute. Ch’io non 
sia oratore essi lo sanno, e che poco, o punto, potrò assistere in parlamento, 
lo sanno pure. (Ciampoli, p. 797) 

(4) Il Ratti non era candidato nel I collegio di, Roma, ma bensì nel II, 
lo elesse. 

(5) Nel novembre 1877, il Garibaldi scrisse agli elettori del I collegio di 
Roma : “ lo starò al posto di vostro rappresentante con cui tanto 
finche mi congediate, ciocché non prenderò a male certamente. Non 
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Queste notiziette, puramente statistiche, potrebbero essere ampliate col¬ 
l’esame dell’opera parlamentale del Garibaldi : ma è noto come questa 
abbia avuto assai modesta importanza ,• e i documenti garibaldini che bo 
citati nelle note che precedono bastano a dimostrarlo. La ragione essenziale 
per cui il Garibaldi così poco fece in Parlamento sta, io credo, nella poca 
fede che il generale ebbe nelle instituzioni parlamentari. 

Non la nascose : anzi, in più occasioni la confessò apertamente. A prova, 
se occorra, cito un brano dei Ricordi e pensieri : “ Libertà nell’elezione 
d’un uomo per governare la nazione. Ecco, io credo, il miglior modo d’in¬ 
terpretare la libertà. Perchè è così difBcile il libero reggimento tra la 
maggior parte delle nazioni ? Io credo perchè la maggioranza degl’ indi¬ 
vidui istruiti, in quelle nazioni, sono malvagi ; cioè, sacrificano il bene ge¬ 
nerale al proprio bene. Bimane una minoranza. E credete voi che questa 

minoranza sia composta tutta di buoni ? Non è così. In questa minoranza 
esiste ancora una maggioranza d’uomini facili alla corruzione. Togliete 
questa seconda maggioranza e ne rimane una piccola minoranza d’uomini 
incorruttibili ; almeno mi piace di persuadermene in ossequio della specie 
umana. Eicorriamo dunque a questa piccola minoranza per pescarvi uomini 
adatti a governarci. E credete voi che in questa piccolissima minoranza 
incapace d’essere corrotta. tutti gl’individui siano inaccessibili alle glo¬ 

riuzze deH’amor proprio, e che, per esempio, l’uno non capisca la realiz- 
bene d’un modo diverso da come la capisce un altro, e che 
poco male se questa differenza di capire le cose fosse figlia del 


portare a Eoma, perchè sicuro della inutilità della mia presenza in un parla¬ 
mento, in cui probabilmente va a consumarsi una nuova sessione senza frutto 

per il paese. (Ciampoli, p. 814) ,. Eieletto nel 1880, il Garibaldi scrisse agli 

elettori: “ .Voi avreste potuto, vista la mia spossatezza ed attenendovi agli 

interessi materiali, congedarmi e scegliervi un altro rappresentante. Era cosa 
mio per Eoma non ne sarebbe scemato. Voi invece, uomini 


nel III, 


mentre Guido Baccelli ebbe, rispettivamente, 4 voti e 9 (1). Il Garibaldi 
continuò a rappresentare il I collegio di Eoma fino alla morte (2 giugno 
1882); gli successe l’avv. Pietro Pericoli con grande superiorità di voti sul 
competitore dott. Agostino Bertani. 











^ Giuseppe Garibaldi ebbe talora ingenui i giudizi, perchè ebbe onesta 
Tanima, così da non poter capire gli accorgimenti piccini, o d’interesse, 
che guidano le azioni comuni degli nomini. Di questo possono essere effi¬ 
cacissima prova due episodietti. 

Nel 1870, subito dopo Sédan, _ mentre si accingeva a combattere per la 
Francia, così scriveva : “ La nostra meta non sarà certamente di combat¬ 
tere i fratelli della Germania, che, braccio della Provvidenza, rovesciarono 
nella polve l’incubo della tirannide che pesava sul mondo , (Oiampoli, pa¬ 
gina 543). Ma, poche settimane dopo, scriveva inveendo contro “ gli 
insaziabili soldati del Nord ,, e sconsigliando i Francesi dalFaccettare la 
pace “ come la vuole Bismarck'„, e parlando dei “ cadaveri di cui 
glieimo si compiace a coprire il suolo della Francia „ {Ih., p. 545). In 
una lettera del 24 ottobre, egli spiegava la contradizione scrivendo : 

“ Quando la Germania combatteva per compiere la caduta di Napoleone 
Bonaparte, io parteggiava per la Germania ; ora colla stessa naturalezza, 
io sono cuore ed anima per la Eepubblica francese „ (Ih., p. 548). In 
un’altra lettera, del 16 novembre, scriveva : “ Applaudii alla dinastia prus¬ 
siana fino a Sédan. Essa allora non era ladra e l’umanità deve a lei 

fummo liberati dai più grandi nemici. Oggi essa è ladra, giacché, tronfia 

delle sue vittorie, calpesta una nazione generosa „ (Jh., p. 552). Ma appena 
la Germania ebbe iniziata la lotta contro il cattoHcismo, il Garibaldi 
scriveva in una lettera del 28 marzo 1876 : “ La maggioranza della na¬ 
zione italiana simpatizza colla Germania nella sua energica guerra ad oJ 
tranza contro il gesuitismo in tutte le sue forme „ (Ih., p. 707). 

Nel 1876, discorrendo in una lettera la questione d’Oriente, diceva 
ogni cosa sarebbe accomodata purché la Eussia arrivasse a 
con 200.000 uomini ; ed aggiung 
avendo passato il Turco 
Pruth „ (Ih., p. 790). 

In ambedue questi 
nobilissima, ma vana. Il Garibaldi, 


convincimento? Ma non succede tante volte che, anche convinto che il 
parere altrui sia migliore del nostro, noi ci ostiniamo a sostenere il oon- 

’. pili conosce ha capito ch’io voglio venire all’apologia della 

dittatura. E vero !. Se una nazione fosse governata dal migliore de’ suoi 

cittadini, potrebbe desiderare altro ? È già tanto difficile trovare un bravo 
cittadino, capace di ben governare uno Stato : quanto più difficile sarà tro¬ 
varne 500 !... , (CiAMPOM, p. 952). 
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dovesse fare guerra alla Francia solo per liberarla da Napoleone III, senza 
vantaggi di sorta per sè : e pensava che la Eussia dovesse far guerra al 
Turco solo per liberarne la penisola balcanica, nulla prendendo, o chie¬ 
dendo, per sè. Ma Tanima che il Garibaldi ebbe, disinteressatissima, po¬ 
chissimi uomini ebbero ed avranno : e nessuna collettività l’ebbe, o potrà 
averla, mai. 

Domenico Gueeeini 

tenente colonnello di fanteria. 







IL GENERALE EUSEBIO BAVA 
MINISTRO DELLA GUERRA 


Di -Eusebio Bava, ministro della Guerra, poco o punto parlano gii 
rici piemontesi. Il Bersezio {Il Regno di Vittorio Emanuele II, libro V) 
dà solo notizia della sua nomina e dimissione ; il Brofferio {Storia del Par- 
Iwmento Subalpino, voi. Ili) accenna, con viva- simpatia pel Generale, aUe 
ragioni parlamentari della sua uscita dal Gabinetto, presieduto da 
D’AzegUo; Ferdinando A. PineUi, nella sua opera principale {Storia miti 
-lare del Piemonte in continuazione di quella del Saluzzo, voi. Ili) ricorda 
brevemente, quasi di passaggio, le riforme che furono introdotte dal Bava 
nella sua breve permanenza al Ministero della Guerra (7 settembre-2 
vembre 1849). 

I pochi biografi del vincitore di Governolo e di Goito sono ancora più 
laconici e più poveri di notizie intorno all’opera prestata in tempi diffici¬ 
lissimi dal vecchio e provetto Generale nell’amministrazione delle cose mi¬ 
litari in Piemonte. Così il Dionisotti nelle sue 'Notizie biografiche dei Ver¬ 
cellesi illustri, e l’anonimo autore di una biografia di Eusebio Bava, piuttosto 
ampia, corredata di documenti e pubblicata l’anno stesso della morte de 
Generale: Detta vita e détte imprese del generale barone Eusebio Bava 
cenni storico-biografici per un Ufficiale deU’esercito sardo. Torino, 
l’Ufficio Generale d’Annunzi, 1854. 

Solo n capitano T. Mariotti, scrivendo per le biografie storico-politiche 
d’illustri italiani contemporanei, pubblicate per cura di Leone Carpi (1) 
reca un po’ più di luce sul breve periodo del ministero del Bava, non col 
suo scritto, che è invero assai breve, di sole otto pagine, ma coi docu¬ 
menti pubblicati in appendice, due dei quali, l’ottavo e il nono, ci spiegano 
chiaramente, meglio di quello che non aveva fatto il Brofferio, ed altri 
dopo di lui, la causa o il pretesto delle dimissioni del Bava, e rivelano 


(1) Il Risorgimento italiano, voi. IV, pag. 598. 
n Biaorgimento Italiano. — I. 
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anclie con quali propositi nobili e arditi il vecchio ed esperto comandante 
delle milizie piemontesi aveva accettato la somma delle cose militari. 


Nei primi giorni del settembre, firmata la pace con l’Austria, il gene¬ 
rale Bava era officiato a sostituire il generale Della Bocca nel reggere il 
portafoglio della Guerra. Egli, che pochi mesi prima aveva veduto in vece 
sua un generale polacco a capo dell’armata piemontese scesa a nuova lotta 
contro l’Austria, ricusava senza esitare l’onorevole invito, non per un falso 
amor proprio o per un sentimento meno nobile, ma perchè conosceva le 
tristi condizioni dell’esercito e sapeva bene quali grandi difficoltà avrebbe 
dovuto superare per ricondurlo nella condizione di aver fiducia nei suoi 
capi e in sè stesso. 

Ma re Vittorio Emanuele in quei primi e difficili tempi del suo regno, comin¬ 
ciato tristemente a Novara, aveva bisogno di raccogliere intorno a sè persone 
sicure e fidate, e ricordando al Bava l’antica fedeltà alla Casa dei suoi 
avi, gli chiedeva una nuova prova di devozione. Allora soltanto il vecchio 
Generale, per compiacere al giovane Ee e per dare una nuova prova di 
patriotismo al suo paese (come dichiara nella prima delle lettere inedite qui 
pubblicate), acconsentiva di far parte di quel Ministero, che era sorto ai 
tristi albori del nuovo Eegno e che già per la seconda volta mutava il 
ministro della Guerra. 

Il principe Ferdinando di Savoia si compiaceva assai di questa decisione 
e si affrettava a rivolgere al Bava i più vivi complimenti: “ ... Ella può 
far molto per il bene deU’armata, dì cui meglio di chiunque conosce e sa 
apprezzare i bisogni; Ella lo farà, ne son certo, ed i suoi talenti e il 
sacrificio, che fa accettando quest’incarico, saranno, spero, ricompensati dalla 
soddisfazione di vedere l’armata migliorarsi per sua cura e rendersi atta a 
sostenere in qualunque circostanza l’onore della nostra bandiera , (1). 

Il giovane principe, che s’intendeva di cose e di uomini di guerra, non 
s’ingannava. Molto bene, infatti, avrebbe potuto fare il Bava, se fosse ri¬ 
masto un po’ più a lungo a provvedere alle sorti deE’esercito avvilito e 
scoraggiato dopo la rotta di Novara. Egli, più di qualche altro, che fu 
appunto lodato per questo, era ad un tempo soldato ed amministratore, e 
possedeva la riputazione e Fautorità indispensabili ad attuare riforme es¬ 
senziali, e nelle cose, e, ciò che era ufficio più delicato e spinoso, nelle 
persone (2). 


(1) Caspi, Op. cit., IV, pag. 612. Doc. VII. 

(2) Massari, Il generale Alfonso La Marmora. Ricordi biografici, pag. 90. 
(Firenze, Barbera, 1880). 
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Tra le sue prime disposizioni, il nuovo Ministro, sciolti i corpi non pie¬ 
montesi, raccoglieva gli ufficiali di quelle milizie in depositi posti in varie 
località e più tardi ne congedava una buona parte, senz’altro, anche dei 
lombardi e dei veneti, chiudendo loro le file deU’esercito. 

Fu, eonvien dirlo, provvedimento molto doloroso. Ma, scrive giusta¬ 
mente il Pinelli, non sarebbe equo incolparne il solo Bava, “ avendo egli do¬ 
vuto informare la sua condotta ai voleri del Ministero, allora, per ragioni di 
estera politica e per diffidenza del partito repubblicano, soverchiamente 
forse ostile ai prodi difensori di Venezia , (1). 

Più giuste e più necessarie erano le misure che il Bava prendeva sino 
da principio per ricomporre su solide basi l’ordinamento delle milizie regolari 
piemontesi. Stretto dalla necessità d’introdurre nel bilancio della Guerra le più 
notevoli riduzioni, ed impaziente d’attendere le proposte della Giunta spe¬ 
ciale nominata dal Morozzo della Eoeca per apparecchiare l’ordinamento 
dell’esercito — scrive l’Arbib (2) — per decreto reale compiè, alcune ri¬ 
forme organiche, tra le quali la riduzione dei battaglioni dei bersaglieri da 
cinque a tre. 

Questo provvedimento, che non era nè più nè meno ohe un ritorno al¬ 
l’ordinamento anteriore alla feconda campagna contro l’Austria, tanto più 
a molti dispiacque, quanto più la fama dei bersaglieri era cresciuta in 
paese, e con la fama, le simpatie popolari. AUa Camera, il deputato To¬ 
relli, nella tornata del 25 ottobre, chiese conto al ministro dell’atto da lui 
compiuto e trasse argomento di biasimarlo dal fatto, che, appunto in quei 
giorni, l’Austria aveva duplicato i battaglioni de’ suoi cacciatori, portan¬ 
doli da sedici a trentadue. Alla risposta del Bava che, mentre tutto l’esercito 
doveva ridursi, era mestieri che anche i bersaglieri subissero la stessa sorte, 
replicò il Torelli e chiese insistentemente che, almeno sino a che la Giunta 
per l’ordinamento non avesse presentato il suo rapporto, fossero conservati 
i quadri dei cinque battaglioni (3). 

La cosa ebbe sèguito alla Camera. Nelle file dell’Opposizione cominciò 
a disegnarsi un movimento di simpatia per il Ministro e per la sua presenza 
nel Gabinetto, e il deputato Mellana, che già nelle discussioni di finanza 
aveva propugnata la riduzione delle spese militari, dimentieo affatto di ogni 
ragione di parte, calorosamente approvò l’operato del Ministro. 


(1) Storia militare del Piemonte, eoe.. Ili, 1061. 

(2) Bdoabdo Aebib, Cinquantanni di storia parlamentare del Pegno d’Italia, 
voi. I, pag. 294 (Roma, Tip. della Camera dei Deputati, 1898). 

(3) E. Abbib, Cinquantanni di storia parlamentare, eco., I, 294. 
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Il giorno 31 di ottobre il generale Bava, con l’approvazione di al¬ 
cuni, se non di tutti i colleghi del Ministero, in assenza del solo presi¬ 
dente, allora ai bagni di Acqui, sempre nella veduta delle necessarie ridu¬ 
zioni dell esercito, sottoponeva alla firma reale, a Moncalieri, due altri decreti : 
il primo sulla assegnazione degli ufficiali generali in effettivo servizio attivo 
in tempo di pace; il secondo sulla abolizione delle cariche di capitano, 
luogotenente, sottotenente o cornetta della Guardia del Corpo, e capitano 
comandante in seconda, luogotenente effettivo od in soprannumero delle 
Guardie Beali del Palazzo (1). 

Il Ee, al pari dei Ministri, li credette utili e necessari e li firmò la mattina 
del giorno suddetto. Ma, partito il Ministro della Guerra, in un colloquio 
col D'Azeglio, Vittorio Emanuele ebbe luogo a convincersi che i Ministri, 
in sèguito al disparere cagionato nel Consiglio dagli ultimi provvedimenti 
del Bava, erano fermi nel chiedere la loro dimissione, “ non volendo accet¬ 
tare la responsabilità d’atti fatti senza il loro parere 


Quello stesso giorno, a Moncalieri, il Ee scriveva al Bava facendogli 
riflettere “ quanto gli sarebbe riuscito difficile in quel momento, ed al certo 
non. senza inconveniente, il rimpiazzare la maggioranza del Ministero „ e 
non dubitava che il suo amore pel maggior bene del suo paese gli avrebbe 
consigliato a fare quanto avesse potuto per rendere al Gabinetto “ l’unità 
di vedute e l’accordo che ne facevano la forza Se ciò non fosse stato 
possibile, parlandogli con tutta franchezza, gli diceva che, benché tal passo 
gli fosse stato doloroso, egli avrebbe dovuto accettare le sue dimissioni, 
piuttostochè quelle di tutti gli altri Ministri (2). 

11 Bava rispondeva subito e con molta dignità ohe non dubitava punto 
che il Ee aveva certamente previsto “ che , un uomo d’onore e che altro 
mai non ebbe di mira che il servizio del Trono ed il pubblico bene, non 
avrebbe esitato a rinunciare alla sua carica, anziché assecondare esigenze 
ripugnanti all’intimo suo convincimento e che avrebbero inoltre offeso non 
lievemente la riputazione del Ministro e del militare 

Eassegnava quindi le sue dimissioni, non senza però far riflettere ohe, 
per quanto avesse preveduto di incontrare gravi ostacoli nel compiere eo- 
'scienziosamente “ la difficile quanto onorevole missione di governare in 
quei momenti il dicastero della guerra „,.non avrebbe mai potuto dubitare 


(1) Ofr. Collezione celerifera delle leggi, decreti e circolari pubblicati nel¬ 
l’anno 18i9, pagg. 796-799 e 801-802 (Torino, tipogr. Pory e Dalmazzo, 1849). 

(2) Carpi, Op. cit., 612, Doo. Vili. 
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che da motivi quali erano quelli addotti ne fosse dovuta derivare una 
crisi ministeriale (1). 


Il giorno seguente, per consiglio del Dabormida, del Cavour e di altri 
personaggi autorevoli, Alfonso La Marmora era nominato Ministro (2), e il 
Bava, lietissimo (come dichiara nella seconda delle lettere che seguono) di 
essere uscito onorevolmente dal chaos che aveva cercato di sbrogliare, 
era nominato ispettore generale dell’armata. 

Questa sostituzione non passò senza rumore e senza commenti. La mag¬ 
gioranza liberale della Camera capì che il La Marmora “ intieramente sol¬ 
dato, anzi non altro che soldato era stato riconosciuto più acconcio al 
partito bellicoso, “ tanto più che dopo il castigo da lui inflitto col ferro e 
col‘fuoco alla riluttante Genova gli era dovuta, da’ suoi, una ricompensa, 
e tanto più che l’indocilità della Camera e l’ostinazione del Governo la¬ 
sciavano travedere la necessità di implacabili repressioni „. 

Varie interpellanze furono mosse al Ministero; le spiegazioni date non 
soddisfecero la Opposizione, che si faceva sempre più aggressiva e violenta 
contro il D’Azeglio e i suoi amici di gabinetto. Ma tutti i deputati, favo¬ 
revoli o contrari al Ministero^, si trovarono insieme d’accordo approvando 
un ordine del giorno, proposto dal deputato Brofferio (3), col quale si di¬ 
chiarava benemerito il generale Bava nel giorno stesso in cui quale Ministro 
della Guerra si presentava alla Camera il generale La Marmora. 

Ersilio Michel. 


LETTERE. 

Le lettere ohe seguono, inedite tutte, recano nuova luce sul breve periodo 
storico del ministero del Bava, e rivelano mirabilmente l’anima nobile e fiera 
del valoroso soldato ohe seppe guadagnare alle armi piemontesi le poche 
vittorie della prima campagna per l’indipendenza italiana. Sono tutte dirette 
al prode ed animoso Giampaolo Bartolomei, còrso di origine, livornese di na¬ 
scita, che, dopo lo Scioglimento del battaglione dei volontari livornesi, passò 
al seguito del generale Bava e militando sotto i suoi ordini si guadagnò a Goito 
la medaglia al valor militare. Gli autografi delle prime due lettere trovansi 
presentemente presso di me, quello della terza nella Biblioteca Labronica 


(1) Carpi, Op. cit., 613, Doo. IX. 

(2) Massari, Op. cit., 90. 

(3) Bbopfskio, Op. cit; III, 173. 
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e fa parte dell' “ Albo Chiellini pregevolissima raccolta di quasi duecento 
autografi di uomini illustri. 


Cher Colonel, Malgré mon vif désir de répondre à vos deus lettres, j’ai dù 
retarder jusqu’aujourd’hui à cause de mes bien nombreuses oooupations, qui 
m’ont absolument prive du plaisir de vous éorire quelques mots, et de vous 
dire que je crois avoir fait un acte d’abnégation en acceptant la nouvelle po- 
sition qui vient de m’ètre faite. 

Croyez, cher colonel, que je n’ambitionnais point du tout le portefeuille de 
la guerre et que c’est absolument pour complaire notre jeune roi et prouver 
mon patriotisme au pays que je me suis enfln décide à me charger d’un fardeau 
que je reputo beaucoup au-dessus de mes forces, surtout dans les momens 
difficils où nous sommes. Cependant, puisque la pierre est jetée, j’espère qu’à 
force de travati, de patience et de benne volente je pourrai peut-ètre rendre 
encore quelques Services à cotte armée, objet (de) toutes mes sympathies, et 
par conséquent à mon pays ainsi qu’à l’Italie. 

Que sont devenus les beaux jours de tant d’espérances ? Les rèves qu’en- 
semble nous faisions aux rives du Mincio se sont enfui loin de nous et il ne 
nous reste que la réalité des oraintes qui dès lors venaient par fois obscurcir 
oes momens de bonheur. Ah! il n’a manqué qu’un homme pour illustrer notre 
epoque: nous avions pour nous toutes leschances du suco'es, aussi notre début 
a été grand mémorable; le vaisseau portant nos destinées marohait à pleines 
Toiles et si un bon piloto eùt été au gouvernail, nous serions arrivés au port 
désiré; mais comment espérer de pouvoir traverse!- une mer orageuse sans 
boussole? Dans les grandes entreprises les bras vigoureux ne suffisent pas, il 
faut une tète pour en régler les mouvemens et si nous l’eussions eue, ce corps 
(objet de tant de sarcasmes durant son existence, de tant de louanges et d’hon- 
neurs après sa mort) serait encore plein de vie, et son nom passerait gloriéux 
aux générations futures. De quoi, diable ! j e m’occupe encore : ne dirait-on 
pas que je suis dans l’année 48? Cependant un siede nous en séparé, tant 
courrent les événements.. 

J’ai vu le chev. Cipriani, qui a reju sa médaille (1): j’aurais bien voulu que 
vous eussiez été du voyage; espérons qu’un jour vous vous déciderez à venir 
visiter notre capitale et quej’aurai le contentement de vous répéter mille fois 
personnellement que je ne cesse d’ètre 

Turin, le 11 1849. 

. Votre tout dévoué ami 

Bava Gh 


(1) Evidentemente il tenente Giuseppe Cipriani, ufficiale d’ordinanza del ge¬ 
nerale De Laugier, che aveva compito prodigi di eroismo sui campi di Cur- 
tatone e Montanara. Cfr. questa Rivista, fase. Ili, pag. 509. 
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II. 

Chef Colonel, Je partage de tout mon eoeur vo3 nobles senfcimenta par rapport 
à l’avocat G-uerazzi et à son neveu (1), auasi je n’ai pas hésité à obtenir l’ad- 
mission de oelui-oi à l’académie militaire lorsqu’ il m’a été propose par 
Mons. d’Azeglio : envoyez-le moi dono et bien volontiers je lui donnerai les 
premiers soins que sa nouvelle position réolame, trop beureux de mon c6té 
de pouvoir faire quelque cbose qui soit agréable au digne colonel Bartolomei. 

Vous aurez su que dans l’oeuvre que j’avais entreprise j’ai trouvé de nom- 
breux obstacles; je m’y attendais; comment espérer de réformer tant d’abus, 
sans froisser tant d’influences, tant d’intérèts? Aussi j’y ai perdu mon porte- 
feuille de Ministre; car je ne compose avec personne quand’il s’agit de mes 
convictions ou de mon bonneur; et je n’ai pu revenir sur ce que je savais 
avoir fait avantageux au pays et à cette armée qui a toutes mes sympatbies, 
mais dans laquelle je voulais détruire les partis et les cabales pour en faire 
des soldats. 

J’ai eoboué dans mon entreprise : mais les réformes sont commeneées, les 
bases d’un plus beureux avenir sont jetées et il faudra bien que mon suooes- 
seur continue dans la voie des améliorations, s’il soubaite se maintenir au 
pouvoir; car le pays le contemplo et la conservation de son bonneur l’obligera 
à obeminer malgré les efiforts des partis extrèmes, qui, pour des vues opposées, 
voudraient cependant tous deux enrayer, arréter le obar gouvernatif. 

Pour mon compte je me trouve trfes beureux de sortir bonorablement de ce 
cbaos que je obercbai de débrouiller: seulement je regrette que l’instabilité 
des ministres empècbe le retòur de l’ordre, dont nous avons tant besoin pour 
donnei- à nos institutions cotte force et ce développement nécessaire à leur 
durée. Nous vivons ici au jour la journée; point d'accord entre les divers pou- 
voirs de l’état, tous manifestent une vraie bypoorisie,' ils veulent et ne veulent 
pas, l’intérèt personnel domine tonte cbose, point d’amour vrai pour le pays; 
aussi tout s’en ressent, on ne fonde rien, ce que les députés font le sénat le 
brise avec raison, comme étant l’osuvre des passions, et le temps s’écoule au 
milieu d’un déluge de paroles, sans laisser un de ces aotes qui bonorent la 
nation. 

Cber colonel, plus que jamais je suis d’avis que les peuples veulent étre 
énergiquement gouvernés; la faiblesse ou le doute dans l’autorité cause la 
mine, tandis qu’un bras fort au gouvernail et l’amour pour ses citoyens con- 
duisent le vaisseau de l’état à bon port, et assurent le bien-étre de toutes les 
classes de la sooiété, qui, d’ordinaire, n’attendent que Fbomme capable pour 
se rallier définitivement à son sort, surtout après la tempète. 

Tàcbez dono de conduire ici vous-mème le jeune Guerazzi, je me trouverai 
si beureux de pouvoir vous faire les bonneurs de notre capitale et comme en 


(1) Il (Tiiorrn.zzi voleva cbe il nipote Francesco Micbele, cbe amò come un 
figliuolo, fosse ammesso all’Accademia militare di Torino per uscirne poi uf¬ 
ficiale. Cfr.; Lettere di F. D. Guerrazzi per cura di G. Cardwcci, I, 80, eoe. (Li¬ 
vorno, Vigo, 1880). 
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ce moment je suis libre, je pourrai me dédier totalement à vous et jouir 
souvent de votre agréable entretien. Nous parlerons de nos espéranoes passées, 
de celles ayenir et surtout de la sottise des bommes, qui, à force de vouloir 
uno plus grande dose de bonbeur, perdent celle dont ils sont en possession. 

Je vous ombrasse bien tendrement et me répète aveo toute l’efiPusion du 

Turin, le 10 1849, 

Votre tout dévoué ami 
Bava. 

C’est à votre amitié que fai ouvert mon ooeur, à elle seule; dono tenez 
pour vous ces affectueux épanohemens. 

Éerivez-moi quelque. fois ; cela me fait tant de plaisir! 


III. 


Très cher Colonel, Ne soyez pas fftobé contro moi si j’ai tant tarde à vous 
remercier des soubaits aimables que vous avez bien voulu me taire à l’ocoa- 
sion de la nouvelle année : j’ai été si ocoupé, comme président du congrès 
permanent de la guerre, que je me suis forcé de remettre à aujourd’hui le 
plaisir de m’entretenir quelques instans aveo l’exoellent colonel Bartolomey, 
pour étre aussi en situation de lui donner d’exactes nouvelles de son jeune 
recommandé Guerrazzi. Hier j’ai vucelui-ci et je vous apprendrai, qu’il a beau- 
ooup acquis depuis son séjour dans notre capitale : il m’a semblé doux, mo¬ 
deste et m’a promis qu’il s’oocupait sérieusement de ses études et que pour 
cela il espérait pouvoir prendre ses examens au 1' avril proobain. Tout me 
fait supposer qu’il sera accueilli faoilement à la dite epoque; car je Pai vive- 
ment recommandé au generai Cessato, chef de l’Aoadémie militaire, et au 
colonel Pettinengo sous-cbef: tpus deux m’ont promis d’acoord au jeune 
bomme tout l’appui possible et de ne point le obicaner sur son àge. Bon jour, 
cher colonel, je fais des vcbux sinoères pour votre bonbeur et celui de votre 
famille; et je me soubaite surtout une votre visite, pour vous répéter que je 
ne cesse d’ètre avec elfusion de cceur et bien affectueusement 


Turin, le 4 fevr. 1850. 


Votre toni dévoué ami 
Bava (1). 


(1) La copia di questa lettera fu cortesemente trascritta per me sull’auto¬ 
grafo dal cbiarissimo signor Giovanni Marrengbi, bibliotecario della Labronica. 




















I CARABINIERI LIVORNESI A MENTANA. 


L’agitazione, incominciata in Italia fino dal luglio 1867, per una cam¬ 
pagna di volontari avente per oggetto la liberazione di Eoma, si fece più 
grave dopo l’arresto di Garibaldi avvenuto a Sinalunga, per ordine del 
governo italiano, il 24 settembre dello stesso anno. Livorno, città patrio- 
tica per eccellenza, benobè tormentata dal colèra, duratovi violentissimo 
per tutto l’agosto e il settembre e non anche completamente scomparso, 
partecipava a tale agitazione. 

Il 9 ottobre, dopo il combattimento di Bagnorea, si formava un comi¬ 
tato di soccorso all’insurrezione romana, presieduto daU’avv. Antonio Man- 
gini, e pubblicava un manifesto facente appello ai cittadini per concor¬ 
rere con aiuti d’ogni maniera aUo scopo. Valendosi delle somme raccolte, 
fu noleggiata una tartana, chiamata Garibaldi e comandata dal cap. Eaf- 
faello Polese, che doveva condurre sessantacinque giovani volontari, con a 
capo Carlo Meyer, armati di carabine, sul punto della costa romana ove si 
fosse potuto approdare, deludendo la vigilanza delle truppe italiane, che 
erano sul confine degli stati pontifici, e di quelle nemiche. I giovani s’im¬ 
barcarono con armi e provviste il 16 ottobre 1867. Dopo breve cammino, 
nelle acque di Vada, la tartana, inseguita da una cannoniera a vapore ita¬ 
liana comandata dal cap. De Luca, dovè retrocedere. I volontari furono 
fatti tornare a Livorno e le armi furono sequestrate. Conservo, tra le carte 
relative al comitato di soccorso, l’atto col quale il cap. Polese liquidò E 
suo nolo, fissato in lire 3000, riscuotendo sole lire 495,68 come semplice 
rimborso delle spese fatte. 

Il 18 ottobre ebbe luogo al teatro “ Arena Labronica , un comizio po¬ 
polare numerosissimo, presieduto daU’aw. Antonio Mangini. Fra i vari ora¬ 
tori, Carlo Meyer, denunciando l’arresto e il sequestro patiti, dichiarò che 
esso e i suoi compagni sarebbero partiti di nuovo, di pieno giorno, e in¬ 
vitò gli adunati ad accompagnarli alla stazione. Tutti lo promisero; e il 
comizio si sciolse, recando in massa l’ordine del giorno votato al palazzo 
della prefettura, dalle finestre del quale il Mangini, dopo aver comunicato 
che i voti del popolo sarebbero stati riferiti al governo, invitò gli adunati 
a sciogliersi. Nel pomeriggio del 19, Carlo Meyer, con circa cinquanta 
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compagni, che avevano tutti a loro spese preso il biglietto, partirono per 
Firenze. Li accompagnava una enorme quantità di popolo ; e molti giovani 
volevano partire con essi, prendendo d’assalto il treno. L’avv. Mangini, sa¬ 
lito su di un pogginolo, raccomandò la calma ai giovani impazienti di 
partire, chiedendo che intanto lasciassero andare i già pronti e che avevano 
mezzi per recarsi al confine, e promettendo che il comitato avrebbe fornito 
agli altri il denaro per la partenza. 

Il Meyer, coi- compagni, non trovarono ostacoli a Firenze e proseguirono 
per Terni, ove altri loro amici, venuti alla spicciolata, si aggiunsero ad 
essi, formando una compagnia che chiamarono dei carabinieri livornesi, 
prendendo il nome dai carabinieri genovesi coi quali molti di essi avevano, 
nel 1866, combattuto nel Tirolo, e che avrebbero, poi, trovato ora neH’agro 
romano. Ma a quei giovani mancavano le armi. E il Meyer scriveva il 
21 ottobre, da Terni, al Mangini: 

Caro sig. Antonio, Sono giunto coi compagni a Terni, ove attendo colla mas¬ 
sima impazienza le armi, ed ho già dispacciato sotto formula convenuta al 
Chiellini. 

Appena armata la compagnia, entrerà subito in azione e sarà un gran bene 
per la causa ed un onore per Livorno, essendo certo ohe in questa generale 
confusione potremo distinguerci. 

Avrà già ricevuta una mia lettera da Firenze unitamente alla ricevuta delle 
Lit 126,65; il tutto consegnai a Penco. Dai preparativi, mi pare che si prepari 
qualche colpo ardito. Qua a Terni abbiamo molta truppa regolare. Le armi, 
come ho già dispacciato, possono essere inviate a Terni allo spedizioniere 
Ferdinando Parabbi e facendo sui colli la marca N. M. col N° progres¬ 
sivo 1, 2, eto. 

La saluto e prego di salutare gli amici. 

Devotissimo: 0. Meyek. 

Il 20 ottobre, Garibaldi fuggiva da Caprera ov’era guardato a vista da 
navi italiane e, sbarcato di notte a Livorno, proseguiva per Firenze ac¬ 
compagnato da pochi amici e dal popolano livornese Giovanni Marchi, che 
il 22 faceva pervenire al Mangini la lettera che segue, e che trascrivo tale 
quale, nella sua rozza semplicità: 

Cari amici, Cercate di commuovere il popolo e fate una dimostrazione im¬ 
ponente, per il momento pacifica. Chiedete armi e cercate di ottenerle in 
qualunque modo. Qua, a ore 11, grande dimostrazione; jeri sera ne fu fatta 
un’altra. Spero che vi farete onore. Parola d’ordine : Viva Roma capitale d'Italia 
e vogliamo andare a Roma. 

Qua ci'e il Generale e forse partirà questa sera. Salute e saluti. 


P.S. Se venisse delle truppe cercate di affratellarvele con: Viva l'esercito, 
viva Roma. Lo stesso vien fatto qua, e da per tutta l’Italia. 










Il 21, una imponente dimostrazione, a Livorno, recava alla prefettura il 
seguente indirizzo al re, coperto da numerosissime firme: 

Sire, Una intera nazione, forte del suo diritto e della santità della sua causa, 
non pub e non deve tollerare l’insulto che lo straniero vorrebbe farle. 

Fate assegnamento sul popolo italiano, che darà vite ed averi per l’onore 
della patria e pel compimento de’ suoi destini, senza transazioni umilianti che 
offendano il programma unitario. 

Tenendo alto il vessillo della unità nazionale, cesserà ogni sospetto, e tutte 
le forze della nazione si uniranno a Voi, eroe di Balestro e di S. Martino, per 
condurvi trionfatore sul Campidoglio. 

Intanto, un’altra squadra di eentottantadue popolani, la maggior parte li¬ 
vornesi, sotto gli ordini del maggiore garibaldino Iacopo Sgarallino, par¬ 
tita per mare da Livorno, naufragò a Baratto (e fu perciò detta Banda 
del naufragio), donde si recò a piedi sul luogo dell’insurrezione, e combattè 
a Mentana, ed ivi morirono otto dei suoi componenti e quattordici rima¬ 
sero feriti. 

I carabinieri livornesi, con le poche armi ricevute da Livorno, cioè ca¬ 
rabine federali svizzere con baionetta, e rivoltelle, avevano frattanto passato 
il confine, ove, a Passo Oorese, incontrarono la cavalleria italiana, coman¬ 
data dal livornese Bacei. Graribaldì li accolse con gioia, perchè sapeva es¬ 
sere gente sicura, degna di ohi li eonduceva, il Meyer, già ferito nel 1866 
a Bezzecca, e li tenne sempre ivicini a sè nel combattimento di Monte¬ 
rotondo (25 ottobre). Una lettera di Carlo Santini, comandante in seconda 
dei carabinieri livornesi, scritta il 2 novembre da Monterotondo al Man- 
gini, dà a questo notizie di un nipote di lui, Vincenzo Malanima, che si 
trovava fra i carabinieri, dicendogli, essersi bene comportato sul campo e 
chiede altre carabine, raccomandando di dirigere, lettere e pacchi così: 
Compagnia dei carabinieri livornesi aggregata al 3“ battaglione bersaglieri 
comandato dal col. Missori. 

Quei giovani, che, quasi tutti, avevano, nella propria città, fatto parte 
della Compagnia di assistenza ai colerosi, riuniti, ora, in numero di set- 
tantaquattro, appartenenti a buone famiglie livornesi, male armati, senza 
alcuna uniforme, erano partiti pieni di entusiasmo, col nome di Eoma sul 
labbro. Uno di essi, Giovanni Battista Morfeo, ohe a Mentana fu 
gravemente nel ventre, aveva voluto, anche nel 1866, partire coi volontari; 
ma, per l’eccessiva miopìa e per altro impedimento fisico, fu riformato. A 
tale scopo, P. D. Guerrazzi scriveva ad Anton Giulio Barrili, allora diret¬ 
tore del giornale II Movimento, che a Genova rappresentava una 
potenza, la lettera che credo opportuno trascrivere, perchè inedita, 
ho avuto in copia dallo stesso Morteo: 

Caro sig. Giulio, Le parrà strana questa lettera, ma se considera 1 
vera ch’io Le espongo, vedrà ohe cammina pe’ suoi piedi. 

G. B. Morteo, figlio di Michele, patrioti padre e figlio, e se in 
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Igitur, non farebbe amarezza ch’egli andasse ad offrire, com’è debito, il suo 
tributo di sangue. 

Ma il giovane si lascia trasportare dallo spirito e non bada alla caro in¬ 
firma, la quale è inferma in due maniere : 1“ : gli fe balusante, cioè miope, 
spaccato, più ha la borsa grossa, la quale nella milizia, a quanto pare, è un 
difetto... 

Ergo sarebbe un figliuolo perduto, un soldato capace di ammazzare più amici 
che nemici. Si faccia pertanto, così prega il padre e prego anch’io, esaminare 
coscienziosamente dal medico, e se non può, si consoli il giovane con un cer¬ 
tificato declarativo come l’animo pronto abbonda, ma impedimenti fisici gl’im- 
pediscono di andare in campo. 

Che della grazia etc. 

Ed umiliato ai piedi del democratico trono del Movimento, mi dico 
Suo aff.mo amico 
F. D. Guerrazzi. 

Il 3 novembre, a Mentana, i carabinieri livornesi erano agli avamposti. 
Il piccolo drappello, rimasto sul eoUe, ebbe perdite gravissime, resistè fino 
a sera, protesse la ritirata su Monterotondo, e permise agli altri di forti¬ 
ficare il borgo di Mentana, erigendovi barricate. Dai superstiti dei cara¬ 
binieri, rimasti ora soli diciotto, ho avuto ragguaglio di episodi minuti 
della gloriosa giornata, che troppo lungo sarebbe riferire. Mi limito a pub¬ 
blicare il rapporto di Carlo Santini, inviato pochi giorni dopo il combat¬ 
timento, a Firenze, ove il giornale Lo zenzero primo, lo pubblicò nel nu¬ 
mero del 16 novembre 1867, difficile ora a rintracciarsi : 

Fino dalla sera del 2 era stato comunicato a tutti i comandanti di corpo , 
l’ordine di partenza da Monterotondo pel giorno seguente alle ore 11 ant. Di 
fatto, a quell’ora tutti i battaglioni erano usciti, e collocatisi lungo la strada 
ohe conduce a Mentana, prendevano posto secondo l’ordine di battaglia stato 
designato per la marcia, che dicevasi diretta a Tivoli. 

L’esercito si divideva in tre colonne, oltre a vari battaglioni sciolti, fra i 
quali tre di bersaglieri, ad uno dei quali, cioè al 3“ (Missori), era, sebbene 
compagnia indipendente, attaccata la nostra pel solo servizio di campo. 

Passata la truppa in rassegna, il generale Garibaldi ordinò la marcia col 
1“ Battaglione bersaglieri in avanguardia, esploratori e fiancheggiatori; alla 
testa le guide, il Generale e suo stato maggiore, il 2° bersaglieri (Burlando), 
quindi la compagnia carabinieri a cui seguiva il 3” bersaglieri, indi le tre 
colonne già citate e l’artiglieria, treno, eco. 

Mentana è paese eretto su di un piccolo colle, distante da Monterotondo 
circa tre chilometri, e diviso da una sola strada abbastanza larga. La via, 
uscendo da Mentana, fiancheggiata da colline, discende e va diretta circa un 
chilometro, quindi volge a sinistra sotto l’estremità di un colle, mentre l’altura 
a sinistra descrive una curva nel cui centro, e sulla sommità, una cascina sta 
come a guardia della sottoposta strada. 

Era giunta a quel punto la testa della compagnia,'quando fu scoperto il 
nemico (dissero dalle guide); erano circa le ore 12 Venne ordinato al Co¬ 
mandante di occupare con la compagnia il culmine della collina a destra, 









cosa ohe facemmo distendendoci da sinistra a destra, seguendo la parte di 
cerchio naturale del colle di fronte al nemico, che guardava la strada e oc¬ 
cupava la catena di colline che circuiscono e dominano quelle già descritte; 
e si fece in modo di avere la sinistra della nostra fronte in linea retta alla 
cascina, sul colle a sinistra della strada di sopra citata, che subito fu fatta 
occupare da uno dei nostri battaglioni, e vi si portò lo stato maggiore e guide. 

Le forze spiegate di fronte al nemico furono: un battaglione, còme si disse, 
a difesa dell’altura a sinistra della strada e della cascina, un battaglione sulla 
strada e la nostra compagnia sul colle, a destra della strada medesima, che 
formavano il centro : un battaglione sul prolungamento dell’altura della ca¬ 
scina e a sinistra del primo, che, mentre ouopriva il paese, difendeva l’estrema 
sinistra : un battaglione sul prolungamento della compagnia carabinieri, che 
ouoprendo pure il paese, difendeva l’estrema nostra destra : il resto delle forze 
disponibili, compresa l’artiglieria (due pezzi), restarono parte all’ uscita del paese 
e parte dentro. 

I primi colpi diretti contro la compagnia uscirono dagli avamposti nemici 
collocati al basso del colle dinanzi, di terreno boschivo, i quali cessarono in 
breve per riprincipiare più spessi dalla sommità del medesimo, che, aggiunti 
a quelli di fucileria, l’artiglieria traeva sì di frequente da renderne certi che 
più di un pezzo stava, ben coperto, in posizione contro di noi, ed a cui ri¬ 
spondevano i carabinieri con fuoco continuato e ben diretto, parati in parte 
da una siepe e in parte dagli ulivi. 

Erano circa le ore 1 Va P- m. ohe vedemmo la nostra destra scoperta 
il ritirarsi del battaglione collocatovi, e da lì a poco sloggiare la cascina il 
battaglione che la difendeva, seguito dallo stato maggiore, e preceduti 
quello ohe guardava l’estrema sinistra, incamminarsi tutti su Mentana. Di su¬ 
bito i nemici, occupando la cascina, diressero il loro fuoco micidiale contro 
il fianco sinistro della compagnia, mentre avanzavano pure sulla -strada per 
circuirne ; per ordine del Comandante, l’ala sinistra della compagnia appoggiò' 
a sinistra, fece in parte fronte alla caseina e diresse anche in quel punto i 
suoi fuochi, mentre l’ala destra facendo fronte indietro apriva il fuoco contro 
quelli che avanzavano sulla strada stessa. Così tutte le forze impegnate avevano 
battuto in ritirata, le posizioni tutte in mano del nemico : restava il solo colle 
in nostro potere, ma eravamo quasi circondati; pur nonostante restava aperta 
benché esposta al fuoco avversario, la ritirata sul proseguimento della collina 
direzione di Mentana: il nemico minacciava salire sulla sommità e 
anche quella via. Era con noi il generale Nicola Fabrizi. Le trombe ne 
mavano in ritirata, il Comandante, già ferito, dirigeva, e la compagnia 
seguitava a far fuoco, non curando quel segnale ripetuto per ben tre volte. 

Sopraffatti dal numero degli assalitori, e per la caduta di parecchi feriti, 
non oi fu possibile impedire ohe salissero sulla posizione : vennero alla baio¬ 
netta : si fece quella resistenza ohe si poteva, corpo a corpo : anche i 
facevano fuoco col revolver; finalmente si dovette lasciare in loro potere il 
terreno, sparso di quelli ; ci aprimmo un varco, e ci ritirammo seguendo 
cresta del colle, portando con noi quei feriti ohe con poco aiuto potevansi 
trascinare, difendendo la nostra ritirata diretta su Mentana. 

II colle ha fine con uno scosceso pendìo : ci gettammo su quello, incalzati 
Maggiormente dal 
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stare i suoi tiri. Scesi nel burrone, entrammo in un canneto; e, veduti dalla 
truppa nemica ohe occupava la strada, fummo oggetto di mira anche a quelli, 
che ci seguirono per arrestarsi solo sotto il paese, le cui finestre esterne, già 
occupate dai nostri, sputavano fuoco. Arrivammo in pioeoi numero per le per¬ 
dite sofferte nella ritirata e per lo sbandarsi di altri. Erano circa le ore 2 ‘/j. 

superstiti si stesero da prima lungo la barricata eretta dalla compagnia 
del genio, all’estremità del paese traverso la strada, alcuni presero posto poi 
nelle case, altri nel vecchio castello ohe sorge sulla destra del paese; ma la 
maggior parte si portò sulla sinistra con alla testa il Comandante, aprendo il 
fuoco contro il nemico che, più ohe altrove, tentava di lì assalirci. 

Dopo un lungo fuoco sostenuto da tutto l’esercito, e dai due cannoni, alle 
ore 5 pom. circa il generale Garibaldi ordinò la ritirata su Monterotondo. 

Allora lo scrivente quale ufficiale immediato, veduto che, per le due ferite, 
il Comandante, che fino allora aveva diretta la compagnia, non poteva altri¬ 
menti farlo, dovendo restare in quello spedale provvisorio, ne assunse il co¬ 
mando, ordinando a quei pochi ohe trovò sotto mano, di seguire, il meglio 
ordinati, il grosso dell’eseroito, che giunto al punto indicato, dopo breve ora 
si diresse su Corese. 

C. Santiiti. 

Pubblico, pure, la lettera che il 6 novembre, dall’Ospedale di S. Onofrio 
in Poma, ov’erano prigionieri i feriti, mentre gli altri carabinieri, non fe¬ 
riti e fatti prigionieri sul campo, erano in Castel S. Angelo, fu scritta al- 
l’avv. Antonio Mangini, sotto la dettatura di Carlo Meyer, ferito per due 
volte al braccio, da IclUo Polese Santarnecchi, che a Livorno diresse poi 
il giornale Lo scoglio, e fondò a Milano, ove si recò da Livorno, e vi morì, 
l’altro periodico, reputatissimo. L’arte drammatica: 

Eoma, 6 novembre 1867, ospedale di S. Onofrio. 

Carissimo amico, Scrissi già a mio fratello, ma per sempre più impedire 
quel solito allarme che fe solito destarsi nelle famiglie ohe hanno i loro con¬ 
giunti fra i combattenti, sono contento di potere ancora confermare ohe i 
danni da noi sofferti non sono superiori da quelli già indicati neH’ultima mia 
diretta a mio fratello; ed anzi sembra che le ferite dei più siano di una 
pronta guarigione. 

Sarebbe in noi grande la gioia se tutti potessero salvarsi; ma disgraziata¬ 
mente non abbiamo informazioni esatte di Eugenio Rossini, che alcuni dicono 
morto sul campo di battaglia, e del Bertagni Vincenzo, lasciato moribondo 
nell’ospedale di Mentana: mentre poi, con nostro grande dolore, vediamo de¬ 
perire lentamente il carissimo nostro amico Francesco Franceschi, forato il 
petto da palla nemica e ricoverato qui nel nostro spedale. 

Inutile darvi ragguagli della micidiale battaglia di Mentana, e forse ciò ci 
sarebbe impedito. Vi basti il sapere ohe i giovani livornesi seppero battersi 
da valorosi, ed ora sopportano pazientemente gli strazi delle loro ferite, colla 
speranza di ritornare presto a stringervi la mano. 

La nostra prigionia è resa più mite dalle affettuose cure del corpo sanitario, 
come di molti sacerdoti e religiose sorelle di Cristo, ohe continuamente sop¬ 
portano le nostre esigenze. 









Il comitato di soccorso, formato a Livorno, aveva avuto Tordine dal 
governo di sciogliersi. I componenti di esso vi si rifiutarono, dicendo che 
n comitato doveva rendere conto delle somme raccolte e continuare nei 
soccorsi ai feriti ; le case dei componenti il comitato furono perquisite ; in 
un comizio popolare, tenuto il 1° novembre 1867 e presieduto da P. D. Guer¬ 
razzi, l’avv. Mangini rese conto di tali persecuzioni, dicbiarando che il co¬ 
mitato le avrebbe denunziate al parlamento, del quale nel comizio fu chiesta 
la immediata convocazione. Conservo gli appunti autografi di P. D. Guer¬ 
razzi relativi aUa protesta che avrebbe dovuto fare il comitato e che esso 
avrebbe recata alla Camera dei Deputati, di cui faceva parte, e il resoconto 
del comitato, pubblicato a stampa, il 31 dicembre 1867, eoi documenti giu¬ 
stificativi dell’entrata e dell’useita (1). 

Dei carabinieri livornesi, alcuni, non feriti nè prigionieri, rimpatriarono 
subito. Due, fra i feriti, morirono all’ospedale. Gli altri, guariti, tornarono coi 
prigionieri a Livorno il 23 novembre, accolti festosamente. Della parte ohe 

ebbero a Mentana, il Guerzoni dice così: “ . quali ’infine per non vo- 

“ lere disperare della vittoria, come i carabinieri livornesi, ohe già caduto 
“ il sole, ultimo quadrato di Waterloo, combattevano ancora.... „. E più 
sotto : “ I settanta carabinieri livornesi, la vecchia guardia della giornata, 

“ lasciarono circa la metà dei loro sul terreno. Era stato degno di eo- 

“ mandarli fino all’ultimo istante, fino a che, gravemente ferito ad un braccio, 
“ cadde egli stesso, Carlo Meyer, nome in Livorno onorato, già soldato e 
“ ferito d’altre campagne, colto intelletto e nobile cuore, fra i rari super- 
“ stiri di quella generazione di veri volontari, di veri patrioti, e sia pur 


(1) Sulla parte presa da r 
del 1867, vedasi: Adolfo 


) padre nel comitato di soccorso, e 


Credo bene di qui ripetere i nomi dei feriti : io sono ferito al braccio destro, 
però assai lieve ferita : 

Dott. Icilio Polese, Gio. Battista Morfeo, Alberto Filippi, Antonio Adami, 
Francesco Franceschi, Pepi Salvatore, Fantini, Pio Sayegb, Augusto Merlini, 
Giuliani Alessandro, Paccosi Oreste, Alceste Alemà, Boni Egidio, Bertagni 
Yinoenzo, Eugenio Rossini, Ugo Pierozzi, Bernocohi, Cipriani Ubaldo. Questi 
sono tutti livornesi appartenenti alla mia Compagnia. 

Ci sarebbe caro aver nuove di Livorno, limitando queste a quelle di fa¬ 
miglia, e all’impressione in genere ricevuta nel nostro paese relativa al com¬ 
battimento. 

Saluta caramente la famiglia e tutti gli amici. Credimi l’amico tuo 
Cablo Metek 
{con calligrafia incerta). 


Per copia conforme : il segretario particolare : D' Icilio Polese. 
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“ detto, dì Teri -uomini, che le battaglie della vita, più ancora che le bat- 
“ taglie del campo, vennero decimando „ (1). 

La nota dei componenti la Compagnia, che vali giornali dell’epoca pub¬ 
blicarono con inesattezze, e che ho riscontrato sul ruolo tenuto da Alceste 
Alemà, anch’esso ora morto, è la seguente : 

Meyer Carlo, comandante-, Santini Carlo, aiutante-, Alceste, foriere-, 

Fornari Achille, Tauooi Tebaldo, Valenti Achille, Franceschi Francesco, 
Cipriani Cesare, Michelini Lodovico, capi squadra-, Adami Antonio, Pini 
Galeazzo, Ardisson Arturo, Matteucci Leopoldo, Pezzini Valentino, Pepi 
Salvatore, Boni Egidio, Filippi Alberto, Bastiani Francesco, Carlotti Ales¬ 
sandro, Caillon Gustavo, Bartolena Eaffaello, Eossini Eugenio, Cappelli 
Ernesto, Fantini Antonio, Nobili Carlo, Milul Ernesto, Cipriani Ubaldo, 
De Porto Cesare, Grotta Giovanni, Eocca Antonio, Ceccanti Cesare, Biagi 
Ettore, Galeazzi Badoero, Bertini Benedetto, Bastianini Emilio, Bruno Au¬ 
reliano, Pierozzì Ugo, Paccosi Oreste, Bonfanti Maurizio, Giuliani Fran- 
cescoi Giuliani Alessandro, Benassai Nicola, Fontana Silvestro, Polese Icilio, 
Nardini Ulisse, Sayegh Pio, Almerighi Augusto, Menicanti Aristide, Ber- 
tagni Vincenzo, Morteo G. B., Paci Silvestro, Coseera Artidoro, Giuntoli 
Antonio, De Paoli Eiccardo, Bernocchi, Enrico, Monni Alessandro, Binari 
BeUini Alcide, Malanima Vincenzo, Menici Epifanio, Bigazzi Oreste, Ca¬ 
rocci Adolfo, Bettini Cesare, Soschino Eoberto, Lori Pilade, Baroni Marco, 
Costa Pietro, Francioni Felice, Merlini Augusto, Hutre Alberto, Bogliaco 
Dante, Bini Giuseppe, Ferroni Luigi, Vannucci Natale, Tiberini Filippo, 
Coltelli Natale. 

I feriti, più 0 meno gravemente, furono quattordici. I morti, dodici, dei 
quali ecco i nomi : 

Francesco Franceschi, Eugenio Eossini, Egidio Boni, Ubaldo Cipriani, 
Giovanni Grotta, Francesco Giuliani, Vincenzo Bertagni, Silvestro Paci, 
Alcide Binari Bellini, Gustavo Caillon, Natale Vannucci, Pietro Costa. 

Alla loro memoria, e a quella degli altri facenti parte della Banda del 
naufragio, morti pure a Mentana (2), fu eretto nel cimitero comunale di 
Livorno un monumento, inaugurato il 3 novembre 1878, nello undecime 
anniversario dell’infausta e gloriosa giornata. 

Adolvo Mansini. 


(1) Giuseppe Gueszohi, Garibaldi. Ediz. Barbera, 1882. Voi. II, p. 544 e 545. 

(2) I morti, livornesi, fra gli otto caduti a Mentana e appartenenti alla 
Banda del naufragio, furono: Natale Capacoioli, Pietro Dei e Giovanni Neri. 










APPUNTI E RICORDI STORICI INEDITI 
DI AURELIO SAFFI 

SULLA REPUBBLICA ROMANA DEL 1849. 


Le accuse di anarchia e terrorismo profferite contro la Eivoluzione ita¬ 
liana in generale, e più specialmente contro la Eepuhblica romana del 1849, 
sono state mosse da forti prevenzioni partigiane, da sensi reazionari e cle- 
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Nel preziosissimo archivio Saffi, esistente nella villa di San Varano presso 
Forlì, dove l’illustre patriota chiuse la sua nobile esistenza, si conservano 
scritti ancora inediti di lui, che per varie ragioni non furono compresi nella 
raccolta delle sue opere, tra cui alcuni dettati in lingua inglese durante 
l’esilio a Londra. Tra questi, uno di particolare importanza storica, perchè si 
riferisce a quella gloriosa Repubblica Romana in cui l’illustre Triumviro ebbe 
tanta parte, venne ora di recente tradotto in lingua italiana dalla veneranda 
vedova di lui, contessa Giorgina Saffi, la coltissima gentildonna degna custode 
delle sacre memorie lasciate dal Consorte, la quale, dopo aver curato, colla 
collaborazione di fedeli amici, l’edizione delle opere del suo Aurelio, ora at¬ 
tende a raccogliere con devota cura gli sparsi frammenti degli scritti di Lui, 
e a tradurre con giovanile vigore d’intelletto quelli stranieri, a ciò siano più 
accessibili alla maggioranza dei lettori italiani. La nostra Rivista si dichiara 
ben fortunata di accogliere oggi appunto una di quelle traduzioni, fatte con 
quella doppia competenza che viene alla Signora Saffi dalla sua familiarità 
colle due lingue italiana ed inglese e dalla sua intima conoscenza del pensiero 
del Consorte, che la ebbe indivisibile compagna in tutta l’opera patriottica e 
morale della sua vita. 

In quanto alTarticolo che qui sotto pubblichiamo, esso venne scritto per 
difendere la caduta Repubblica Romana dalle calunniose accuse della stampa 
reazionaria, ma non fu mai pubblicato. NeU’originale non ha data, ma essa 
può senza errare fissarsi al 1857, come si rileva facilmente dal contesto del¬ 
l’articolo, dove si parla della Repubblica Romana come di avvenimento di 
otto anni innanzi, e da una nota in cui è citata la Rivista contemporanea di 
Torino del gennaio di quell’anno. 

Nel pubblicare l’importante scritto, rendiamo vive grazie all’egregia Gentil¬ 
donna ohe ha voluto pregiarne la nostra Rivista, augurandoci ch’ella voglia 
compiacersi di favorirci altri preziosi documenti del suo archivio di famiglia, 
ad illustrazione della storia del nostro Risorgimento. 
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ricali influenze; e sebbene più volte confutate 'mercè, l’evidenza di docu¬ 
menti officiali, vengono tuttavia ripetute, e segnatamente da scrittori della 
scuola gesuitica, con l’impudente malafede cbe è propria ai difensori di 
una pessima causa. 

Il fatto ohe il Popolo Eomano annullò spontaneamente, mediante il ver¬ 
detto dei suoi rappresentanti, quella parte d’influsso chiesastico che s’in¬ 
terpone col governo temporale e tende a fare dell’amministrazione dello 
Stato il monopolio di una casta, era troppo signiflcante nella sua influenza 
sull’intero sistema di despotismo ecclesiastico e pohtioo nell’Europa conti¬ 
nentale per non suggerire a tutti i fautori di quello non solo la necessità 
di ostacolarlo con la forza, ma altresì di profanare con la calunnia una sì 
fatta manifestazione di libertà morale nel centro stesso dell’autorità papale 
e del diritto divino, in Eoma ; senonchè non potevasi cancelLavre dagli 
annali defla storia. Ci sia lecito riassumerli brevemente a corroborare il 
nostro asserto. 

Avendo il Papa rinnegato la causa della Nazione, abbandonato i suoi 
Stati e ostinatamente respinto per due mesi ogni proposta di riconciliazione 
su terreno costituzionale, il Popolo si trovò nell’obbligo di eleggere a suf¬ 
fragio universale un’Assemblea Costituente, a ciò questa deliberasse sul¬ 
l’assetto politico del paese, e ponesse un termine alla condizione anormale 
e pericolosa cagionata dall’assenza del Sovrano. 343.000 elettori in una 
popolazione di 2.800.000, procedettero col massimo ordine a deporre il loro 
voto in onta alla Bolla Papale ohe aveva previamente profferito sentenza 
di scomunica contro chiunque avesse osato votare. L’Assemblea Costituente, 
dopo lunga e protratta discussione, nella quale ogni oratore ebbe completa 
libertà di manifestare la sua opinione, dichiarò l’abolizione del Potere tem¬ 
porale del papato — con solo cinque voti dissenzienti — e proclamò la 
Eepubblica, con soli undici voti contrari su 144 membri presenti. Tutti 
i Consigli Municipali degli Stati Eomani (e si noti che non v’erano 
nè prefetti di polizia nè gendarmi a costringerli di farlo) mandarono la 
loro adesione alla nuova forma di Governo; e quando l’invasione straniera 
sorse minacciosa, e l’Assemblea Costituente decretò di respingere la forza 
con la forza, quegli stessi Municipi si appellarono unanimemente al Governo 
onde volesse perseverare nella resistenza (1). 

La Guardia Nazionale di Eoma — 13.000 uomini rappresentanti ogni 
classe della Società — manifestò eguale animo e compì devotamente il suo 
dovere verso il paese. L’esercito combattè valorosamente, e in tutto lo Stato 
non vi fu un solo individuo che si offrisse volontario a difendere la causa 
del Papa. Pochi preti cospirarono segretamente, ma non trovarono seguaci ; 


. (1) Gl’indirizzi dei Consigli Municipali — a ciascuno dei quali era aggiunto 
un immenso numero di firme di ogni classe di cittadini — vennero pubblicati 
in Roma e formarono un voi. in 4" di 500 pagine. 
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e il solo tentativo aperto contro U nuovo Governo fu fatto da alcuni bri¬ 
ganti e mercenari che si erano raccolti suUa frontiera Napoletana sotto gli 
ordini di un prete, chiamato Talieni; e questa spregevole banda fu dispersa, 
quasi senza combattere, dalla Guardia Civica di Ascoli. Infine, quando le 
armi Francesi ebbero ristabilito U regime dei preti, da nessuna classe di 

cittadini venne il menomo segno di simpatia per tale ritorno. Ed ora_dopo 

un periodo di otto anni — il Popolo, fedele aUe proprie convinzioni, con¬ 
tinua a protestare m cuor suo contro l’oppressione del clero, comeché trat¬ 
tenuto dal dare libero sfogo alla protesta per la presenza di due eserciti 
strameri, dalPassoluta proibizione di manifestare il proprio desiderio e da 
feroce proscrizione che non ha riscontro se non nei foschi ricordi della 
persecuzione della Chiesa. 

Tutti questi fatti essendo inconfutabili^ i difensori del diritto divino nei 
Papi e nei monarchi hanno scelto un facile mezzo per raggiungere il loro 
scopo presso coloro sui quali si adoperavano ad influire e che li credono 
suUa loro parola. Essi mantengono un assoluto silenzio intorno ai fatti ohe 
sono per sè stessi la più luminosa confutazione del loro asserto, mentre 
al tempo stesso si adoperano a rafforzarsi con quegli atti criminosi, i quali, 
se parzialmente rappresentati, possono facilmente confondere ogni idea di 
venta nel moto italiano, e gettar discredito sui suoi capi. — Esperti sofisti, 
quali essi sono, nell’arte di travolgere il vero, sanno indurre la gente a 
temere, mercè una grossolana, generalizzazione ed un’abfie omissione, che 
la violenza privata e una tirannide settaria fossero le sole leggi del libero 
Governo di Roma. — Può affermarsi con piena coscienza che tutti i loro 
asserti sono esagerati e falsi quanto vili. 

Mi sia ora concesso di ricordare, il più brevemente possibile, la vera 
condizione delle cose, prima rispetto all’accusa d’anarchia, poi rispetto a 
quella di terrorismo. Anarchia, nel vero senso della parola, non apparve 
in Italia nel campo della rivoluzione, ma in quello della reazione. Invasioni 
di possessioni private, massacro dei proprietari, segreti complotti e aggres¬ 
sioni armate contro la lega costituzionale del paese, sovversione di ogni 
legame legale fra governanti e sudditi — furono l’opera della regia polizia 
in Napoli — come fu già dimostrato; e i Sanfedisti romani 
seguito eguale tendenza verso lo stesso intento, fin dai primordi delle ri¬ 
forme liberali, se non fosse stato per la vigilanza del popolo. In fatto, sul 
principio del 1847, vi furono clamori fra i contadini in Romagna, istigati 
da preti di campagna col pretesto della carezza del grano : vi furono ap¬ 
pelli a rubamenti e ad assassini dalla fazione Sanfedista (1): ma in ogni classe 
della società, inehiusi gli operai della città e i piccoli fittavoli e i più sobri 
lavoratori nei villaggi, i più si mostrarono sempre pronti a resistere a sì 










fatti attacchi. Costrinsero il Governo a istituire la Guardia Nazionale per 
mantenere la sicurtà pubblica e il rispetto alla legge ; e non appena i cit¬ 
tadini furono armati, la pace prevalse, i tumultuanti furono richiamati 
all’ordine in Cervia, nelle vicinanze di Cesena e altrove : e Eoma fu salvata 
dai pugnali dei satelliti di Minardi e di Alpi. Allora l’opera della riforma 
fu seriamente impresa dai corpi legislativi dello Stato, e mantenuta dal¬ 
l’opinione pubblica. La Consulta di Stato nel ’47^ e il Parlamento Costi¬ 
tuzionale nel ’48, proposero leggi utili in tutti i rami della pubblica am¬ 
ministrazione. Nel breve periodo delle loro franchigie, molti rappresentanti 
si dimostrarono perfettamente competenti in materia legislativa : — Silvani, 
Armellini, Sturbinetti — in argomenti amministrativi, in giurisprudenza 
e penale; — Becchi, Minghetti ed altri in economia politica; Ma- 
Tnianl nello sfoggio di potenza oratoria: tutti in quella pratica abilità nel 
maneggio dei pubblici interessi che è tradizionale in Italia. Essi fallirono 
nondimeno nei loro sforzi e perdettero la loro influenza sull’opinione pubblica 
— non per deficienza di quella capacità che distingue una Legislatura, ma 
perchè un Governo rappresentativo era una impossibilità in Eoma, stante 
l’inflessibile ed essenzialmente inconstituzionale natura dell’autorità Papale. 
In fatti l’antagonismo radicale fra i due principi costrinse in meno di tre 
mesi, tre successivi Ministeri a dare le loro dimissioni; e il grande errore 
del partito moderato a Eoma, siccome a Napoli, fu il contrastare U mo¬ 
vimento nazionale fondandosi su di una delusione politica che ognuno 
sentiva non si sarebbe mai realizzata sotto sì fatti padroni. — Il Governo 
provvisorio come pure l’Assemblea Costituente, fra cui Armellini e Stur¬ 
binetti — comechè riguardati con disprezzo da scrittori parziali — com- 
letarono l’organizzazione secolare dello Stato, abolirono tutti i tribunali 
eccezionali, tutte le giurisdizioni feudali ed ecclesiastiche; purgarono il 
Codice Civile di tutti i privilegi esosi, conformandosi alle regole della giu¬ 
stizia comune ed alle migliori tradizioni romane: stabilirono su retti 
principi le relazioni fra il governo municipale indipendente e il potere cen- 
dello Stato, impiantando così i germi di benessere sociale che richie¬ 
devano solo tempo ed emancipazione dalla violenza straniera per produrre 
itti stabili. Non una sola impraticabile teoria di riorganizzazione sociale 
da rintracciarsi lungo tutto il periodo di commozione politica in Italia 
al ’49 ; e nondimeno le Bolle papali, come tutti gli opuscoli della 
polizia e i giornali reazionari, asserivano che gl’insorti Italiani erano comu¬ 
nisti ed anarchici, mentre la stampa reazionaria francese — a giustificare 
— dava appoggio alle stolte calunnie, 
nzialmente nazionale ; a grado a grado e inevitabflmente 
politica e rivoluzionaria. Gl’Italiani erano insorti con subi- 
impulso per ottenere indipendenza, e s’affidavano che i 
li avrebbero guidati alla mèta. Ma i principi tradirono quella 
conseguì la vittoria degli stranieri, che significava per l’intero 






zipne del malgoverno locale in ogni provincia dello Stato. Quindi sorse il 
fermento che tosto divampò in aperta protesta contro la subdola politica 
delle Corti. Allora Bologna con nobile valore respinse gli Austriaci pene¬ 
trati nella Eomagna dopo l’armistizio stipulato fra Carlo Alberto e Ka- 
detzky; allora Venezia sorse in armi per richiamare a vita e gloria l’antico 
suo nome: e quindi ebbe principio la serie di dimostrazioni in Toscana e 
negli Stati Eomani —■ dimostrazioni nobili e legittime nella loro origine, 
ma, per debolezza umana, macchiate qua e là da deplorevoli atti di vio¬ 
lenza. — In mezzo al sobbollimento di sì fatte passioni, il Conte Eossi 
avendo dichiarata la sua intenzione di astenersi da ogni conflitto con 
l’Austria, venne trucidato da ignota mano. — Il documento qui sotto 
aggiunto in nota rivelerà al lettore quali fossero le influenze che 
rono il truce misfatto (1). 


(1) Estratto dalle “ Narrazioni Storiche „ di Pier Silve 
all’asBassinio del Conte Rossi : Gap. LXXIII, pag. 367. 

“ Codardi furono coloro ohe con la propria mano perpetrarono il 
“ quanto coloro che apertamente li istigarono a commetterlo : ma cento volte 
“ più codardi coloro che segretamente li spinsero al truce delitto e ai 
“ soltanto può applicarsi la Nota sentenza di Cassio : cui imo 9 
“ Questa opinione che la vista del sangue di Pellegrino Rossi — il solo 
“ di Stato ohe i Gesuiti avessero ragione di temere — impresse nell’animo 
“ mio, venne confermata da certi indizi ohe, anche se venissero provati insuf- 
“ ficienti ad accreditarla, pur' nondimeno rimarranno quale tributo 

“ Pochi giorni dopo quel nefando delitto, un giovane di circa 
“ d’età, appartenente ad una buona famiglia degli Abruzzi (la provincia 
“ del Leopardi) venne a. trovarmi, e mentre io astutamente lo incoraggiavo 
“ poco a poco, mi confessò essere egli stato uno dei 20 giovanotti ohe, nella 
“ sera del 14 Novembre, nel Caffè delle Belle Arti, avevano deliberato di met 
“ tere a morte il Conte Rossi. Io facendo forza all'animo mio gli chiesi 
“ calma •— È perchè veniste a sì fatta deliberazione ? — Perchè — rispose 
“ molti di coloro che frequentavano il Caffè ci avevano detto che era stato 
“ constatato nel Circolo Popolare che il conte Rossi intendeva di ripetere in 
“ Roma ciò ohe aveva avuto luogo in Napoli nel 15 maggio : ohe per questo 
“ intento egli aveva raccolto in Roma tutti i gendarmi dello Stato ; e ohe 
” era in sì buoni rapporti col re Bomba ohe aveva fatto 
“ Napoletani rimandandoli ammanettati a Napoli. 

“ Di nuovo facendo forza a me stesso, gli chiesi : ‘ E chi sono questi fre- 
“ quentatori del Caffè che vi hanno dato tali notizie ? ’ — ed 
“ conosco i loro nomi, ma alcuni di loro sono regnicoli 
“ Facendomi sempre più forza, lo esortai a tentare di 
venire a dirmi i loro nomi. 

“ Egli tornò varie volte dicendo che non gli era riuscito trovarli, ed agi 
g.endo ; ‘ Credo che abbiano cessato di andarvi, e si è sparsa la 








documenti del processo del 15 maggio — Docum. N° 158. 


La Eepubblica Eomana fu proclamata tre mesi più tardi quando — 
esaurito ogni tentativo di riconcUiazione col Sovrano assente — non rima- 


‘ sero Gesuiti travestiti in veste secolare ’ — ed io — ‘ ma mi diceste che 
^ vi erano dei Napoletani fra loro — avreste dovuto riconoscerli!’ — ‘Ne 
“ ho rivisto uno al Ristorante del Falcone, ma non so il suo nome ’ — ed io 
^ — Provate a rivederlo; forse alloggia nella locanda del Ristorante; cercate 
^ di accertar la cosa — Nella sera dello stesso giorno, egli tornò a dirmi 
^ che difatti quel tale aveva alloggiato quivi, ma i camerieri non ne cono- 
“ scevano il nome. Presi appuntamento con lui perchè nel giorno seguente, 
“ venisse ad incontrarmi nello stesso Ristorante e mi indicasse l’ignoto. Così 
“ facemmo, e dopo aver preso un minuto esame delFindividuo sospetto, andai 
‘ dal Ministro della Polizia, Giuseppe Galletti, e gli dissi abbastanza da in- 
^ durlo ad arrestare quell'uomo, senza però denunziare il giovane Abruzzese, 
‘ che si dimostrava così profondamente e sinceramente pentito che io provavo 
“ e provo tuttora per lui una vera compassione. Galletti mi assicurò ohe lo 
“ sconosciuto era stato arrestato, e ohe avevano trovato su di lui vari indirizzi 
‘ di persone sospette, fra gli altri uno dei più gesuiti fra i Cardinali. Non 
“ seppi più altro dello sconosciuto, ma passato del tempo seppi per certo che 
^ il principale autore dei fatti del 15 maggio a Napoli, il capo dei tumulti 
“ dei Lazzaroni nel settembre, il Segretario della polizia Napoletana — Nicola 
“ Merenda — era in quei giorni venuto segretamente in Roma, dove parecchi 
dei suoi cagnotti stavano già lavorando. 

Negli Atti relativi al processo contro il vecchio venerabile magistrato — 

“ Don Saverio Barbarisi - vi ha il seguente dialogo (*) che ebbe luogo fra 
“ Merenda e Barbarisi, prima dell’arresto di quest’ultimo : 

“ Mekenda — D. Saverio, vorrei parlarvi. 

“ Barbarisi — Che cosa volete da me ? 

“ M. — È egli vero, D. Saverio, ohe avete sparlato di me ? 

“ B. — Sì, signore. 

“ M. — E ohe avete detto ? 

Ho detto che siete stato il più malvagio degli agenti reazionari : 

^ ho detto che voi e i vostri dipendenti — fin dai primi giorni di aprile in 
poi, avete più volte tentato di eccitare disordini nella Capitale e nei din- 
^ torni ; che voi, i figli vostri e i vostri seguaci foste i più attivi fra coloro 
“ che eressero le barricate ; e che v’hanno molti ohe dicono che i primi colpi 
^ furono tirati da voi e dai vostri figli; e il generale Gabriele Pepe (fratello 
di Guglielmo Pepe) mi ha narrato che voi stesso avete appuntato il fucile 
“ contro di lui, mentr’egli si adoperava a fare abbattere le barricate : ho detto 
“ che voi eravate sempre con la Camarilla e che nella notte del 14 alla mat¬ 
tina del 15 maggio, voi andavate incessantemente dalla Camarilla alle bar¬ 
ricate, finche il fuoco cominciò ; che dopo ciò avete fatto un viaggio a Roma, 
e si crede con qualche malvagio intento : ed in ricompensa per questi atti 














ne va al Popolo se non 
del dominio Papale, oppure di affermi 

stinata aU’insueeesso — rimarrebbe pur sempre onorevole testimonio in 
nome del diritto e della proprie dignità. — H Popolo instituì la nuova 
forma di governo, non con tumultuose deliberazioni in istrada, ma mercè 
legale elezione e rappresentanza; e durante tutto il periodo repubblicano, 
in mezzo alle angoscie e patimenti dell’assedio, l’ordine pubblico non fu 
mai seriamente turbato o violata la legge — salvo per delitti individuali! 
comuni ad ogni paese, anche in tempi normali, e dei quali ci occuperemo 
più innanzi. 

Le varie classi della società si affidavano l’una all’altra, e cooperavano 
col Governo per la difesa del paese. Non havvi un solo documento fra i 
decreti del potere esecutivo che indichi l’intento d’invadere i diritti d’opi¬ 
nione privata e di libertà individuale. La censura fu soppressa, i tribunali 
eccezionali aboliti; la polizia interna della Capitale fu principalmente affi¬ 
data ai Magistrati Municipali e alla Guardia Nazionale ; e le più straordi¬ 
narie provvisioni per la guerra non eccederono i limiti che in simili casi 
ogni Governo è autorizzato a imporre (1). Potrei addurre prove della ve¬ 
rità di queste affermazioni dal Giornale officiale di Eoma di quel tempo: 
ma preferisco l’attestato di testimoni stranieri i quali, per la loro posizione 
ufficiale, erano perfettamente informati e — quali che siano stati i loro 
sentimenti privati — in dovere di essere imparziali e veritieri. 

Il Sig. Pruborn, console Britanno in Eoma — in un suo dispaccio al 
sig. Bidwell, in data del 23 marzo — scrive : “ Eoma è perfettamente 
“ tranquilla, e a null’altro si attende fuorché armi, danaro e uomini. Se 
“ il non intervento, per parte di Napoli, si conferma, la pace in Eoma non 
“ sarà turbata: altrimenti le conseguenze saranno serie, poiché reazione. 


“ iniqui, siete stato promosso al Segretariato generale della Polizia, e creato 
“ cavaliere. 

“ Merenda a questa ardita dichiarazione impallidì, e dominato da rabbia e 
“ confusione, esclamò: ‘No, non è vero che i miei figli fossero i primi a co- 
“ minciare il fuoco ; è noto da obi partisse il primo colpo ; fu un domestico 
“ di camera di Sua A. R. Don Leopoldo, principe di Salerno : tutti lo sanno. 
“ Io viaggiai a Eoma per raggiungere una donna ohe era mia amica. Sono 
“ stato ogni giorno al Palazzo come amico del marito della Regina Madre, a 
“ fumare con lui. — Presto ritornerò da voi e, coi documenti alla mano, vi 
“ mostrerò quale sia stata la mia condotta : allora mi giudicherete ’. 

“ Egli non tornò mai, aggiunge Barbarisi, e d’allora in poi non mi ha più 
“ salutato come soleva fare ,. 

Dio solo conosce il vero. 

(i) Vedi gli “ Atti Officiali della Repubblica Romana , estratti dal Monitore 
Romano, e pubblicati a Parigi nel 1850. 













“ guerra civile con tutti i suoi orrori ne saranno il risultato (1). Sebbene 
“ una Eepubblica sia una sfortunata forma di Groverno, mi è forza dire — 
“ per giustizia verso gli attuali Ministri — che la loro condotta è esemplare; 
“ quella del popolo lo è ancora più: l’ordine e l’ubbidienza delle leggi sono 
“ all’ordine del giorno , {Corrispondenza sugli affari di Roma, presentata 
alla Camera dei Comuni, Aprile 1851, Doe. N. 7). 

E più oltre, il 6 aprile, in un dispaccio a Lord Pahnerston : “ V. S. avrà 
“ saputo dai miei precedenti dispacci, che ebbi l’onore d’indirizzarvi, che la 
“ tranquillità dì questa città non era stata materialmente turbata, che le 
“ leggi erano state eseguite con moderazione per parte del Groverno, e con 
“ obbedienza per parte della popolazione. — Mi duole ora il dover infor¬ 
mare V. S. che dopo che è giunta la notizia della sconfitta dell’esercito 
Piemontese, uno spirito di reazione — e pur troppo assai diffuso — si 
è venuto manifestando — tutto chè il Governo sia riuscito finora a raf¬ 
frenarlo. Temo pertanto che la guerra civile si avvicini rapidamente con 
tutti i più seri e sanguinosi risultati „. 

Ma, malgrado questo eccitamento — che era la conseguenza naturale 
della disfatta di Carlo Alberto e del subitaneo panico prodotto da quella (2) 
—; il Governo non solo mantenne la propria calma, ma esercitava una sì 
potente influenza sull’animo della popolazione da impedire — con gran 
meraviglia del sig. Fruborn — che queU’eecitamento prorompesse in atti 


E nel 1" di maggio, due giorni dopo il primo attacco dei Francesi, il 
Sig. Fruborn scriveva di nuovo: “ Parrebbe, mylord, da quanto ho potuto 
“ raccogliere, che il Gen'® Oudinot calcolasse sul partito reazionario nella 
città: ma non un solo individuo si mostrò, per la ragione ohe la gran 
massa del popolo è contraria alla restaurazione del Governo ecclesia¬ 
stico. È mio dovere di dichiarare a V. S. che l’anarchia non ha mai 

esistito nella città di Eoma e che i delitti sono diminuiti ,. 

E Sir George Hamilton scriveva da Firenze il 3 maggio; “ Dalle notizie 
sullo stato di Eoma, recate da viaggiatori provenienti da quella, sembra 
che il Governo Francese avesse contato sopra una forte reazione in fa¬ 
vore del Governo papale, che si sarebbe manifestata non appena le truppe 
francesi avessero toccato il suolo romano; essi si sono invece grande¬ 
mente ingannati, da che nessuna reazione sì fatta ha avuto luogo, almeno 
in Eoma, dove l’odio contro il reggimento clericale sembra profondamente 


L’intervento Napolitano ebbe luogo, ma tali non ne furono i risultati. 













“ radicato nell’ animo della grande maggioranza della popolazion 
{Corr. ihid.). 

E di nuovo il sig. Fruborn, al 5 maggio: “ La repubblica dovrà 
“ tabilmente soccombere sotto tale forza : ma debbo confessare, in onore 
“ del giusto, cbe gli uomini attualmente al potere hanno in ogni circostanza 
“ mostrato coraggio e moderazione... Nessuna opera d’arte è stata seque- 
“ strata od offerta in vendita (1): al contrario tutto è stato restaurato, 
“ preservato e protetto „. 

E infine M. Lesseps, l’inviato francese, dopo il suo arrivo in Eoma il 
15 maggio, diede al Cren. Oudinot il seguente rapporto sulla condizione 
delle cose in Eoma: “ Vedo un’intera città in ai-mi... Trovo qui, al primo 
“ sguardo, l’aspetto di una popolazione risoluta a resistere ; e, respingendo 
‘ ogni calcolo esagerato, si può far conto sopra 25.000 seri combattenti 
“ per lo meno. Se noi persistiamo a penetrare in Eoma per mera 
‘ brutale, dovremo non solo passare sopra i cadaveri di alcuni awentu- 
“ rieri estranei, ma dovremo lasciare sul suolo uomini della classe media, 
“ negozianti e giovani di buone famiglie, tutte quelle classi, in una parola, 
“ ohe in Parigi sono i difensori dell’ordine e della società ,. 

Tanto per ciò che riguarda Yanarchia. — Conchiuderemo con 
role suH’acousa di terrorismo. 

V’hanno, in tutto, due soli casi di violenza e delitto ai quali, dopo lungo 
e minuto studio per isooprire la sorgente di sì fatta imputazione — il 
Conte di Montalembert, il Bouer e gli altri campioni stranieri 
Papale sono costretti a limitarsi: 

1° 1 tre preti trucidati sul Ponte Sant’Angelo. 

2“ Gli assassini perpetrati a San Calisto dal 

L’evidente documentazione data dagli storici del tempo, l’opinione pubblica 
in Italia e le dichiarazioni degli stessi colpevoli hanno già chiaramente 
esonerato il Governo della Eepubblica da qualsiasi sospetto di aver dato 
il menomo incoraggiamento a quei delitti : ciò nonostante, per coloro che, 
tra i lettori stranieri, possono per avventura non conoscere le circostanze 
nelle quali ebbero luogo, basterà trascrivere il resoconto storico di quei 
fatti pubblicato in un Opuscolo della Società degli Amici dYItalia, nel 1851 ; 
il quale concorda perfettamente con la mia propria evidenza sull’argon 
mento : 

“ I tre Gesuiti che furono trucidati dalla popolazione sul Ponte San- 
“ t’Angelo, erano stati poco prima arrestati in una casa presso i baluardi, 
“ dalla quale era stato fatto fuoco sui soldati che difendevano le barricate, 
“ e nella quale, si scoprì, erasi stabilita una comunicazione telegrafica col 
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IL BISOEGIMENTO ITALIANO 


“ nemico. Furono strappati dalle mani della Guardia Nazionale che li 
“ scortava alla prigione e caddero vittime della subitanea ed irresistibile 
furia del popolo scatenata dal loro tradimento 
Le baracche di San Calisto erano sotto il comando militare di un 
certo Zambianchi, con una compagnia di finanzieri. Spinto apparente- 
“ mente dallo stesso fanatico e vendicativo spirito che richiedeva tanto 
“ rigore e fermezza nel Governo per reprimerlo in Ancona (1), il Zam- 
“ bmnchi diede ordine ai soldati sotto di lui che quei frati — fatti pri- 
“ gioni da lui — venissero fucilati sotto il sospetto che cospirassero contro 
“ la difesa: ma solo negli ultimi giorni dell’assedio il Governo fu informato 
“ — o per parlare più accuratamente — ebbe sospetto del fatto. Della 
“ assoluta colpevolezza del Zambianchi havvi l’evidenza nelle sue spavalde 
confessioni, in una lettera indirizzata da lui al Gen. francese Rostolan, 
“ che può leggersi nel Voi. I, pag. 330 dehe “ Memorie deU’intervento 
Francese in Eoma „ del Torre: e più esplicitamente ancora, in un do¬ 
cumento di suo pugno, che trovasi presso questa società ,. 


Tutto questo, per quanto riguarda l’accusa d’anarchia e di terrorismo 
contro la rivoluzione ItaUana. — Quale sarebbe il verdetto di un giudice 
imparziale, se gli atti del Partito così rappresentato dai suoi accusatori 
venissero contrapesati con equa lance a quelli degli accusati? Forse che il 
ristabilimento del Potere temporale del Pontefice ristaurò giustizia e ordine 
fra i suoi sudditi? — Voglia il lettore consultare i fatti e quindi rispon¬ 
dere aUe domande. 

La restaurazione del Governo papale fu effettuata mercè la diplomazia 
francese colla solenne promessa che sarebbe basato su principi di governo 
civile che non vi sarebbe alcuna persecuzione politica — che il Popolo 
godrebbe le sue franchigie municipali e una giusta parte nel maneggio 
degli affari pubblici. — Non una di quelle promesse fu mantenuta. Le 
male passioni della casta clericale furono lasciate senza freno, e il po¬ 
tere arbitrario di essa fu rafforzato senza condizioni. 


(1) Abbiamo omesso di parlare dei delitti perpetrati in Ancona e Imola, 
perchè — mentre in grazia della stessa logica gesuitica sono stati da alcuni rea¬ 
zionari rilevati come accusa contro il Governo — l’energica repressione dei 
medesimi per parte dei reggitori della repubblica è stata attestata da tutti 
gli storici e appoggiata da documenti officiali, così che non v’ha d’uopo di 
ulteriori commenti. Vedi Faeihi, “ Gli Stati Romani „ voi. Ili, pag. 317, To¬ 
rino. E le istruzioni date dal Triumvirato al cap. Felice Orsini negli “ Atti 
Officiali della Repubblica Romana ,. 
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I reazionari condannano ad alta voce i delitti dei rivoluzionari: ma la 
Storia non dimenticherà quelli del loro partito, e dimostrerà come — 
mentre i primi non furono se non mali transitori conseguenza di condizioni 
di società eccezionali, i secondi sono inevitabilmente l’effetto deU’iniquo 
sistema di polizia imposto da essi suU’Umanità. 

I primi atti della restaurazione Papale furono i seguenti: 

Nella Capitale, dove i Francesi ressero per alcun tempo la polizia mi¬ 
litare — sebbene parecchi arresti illegali avessero luogo — come quelli 
del Dott. Sipari, del Oernuschi e d’altri — le vite almeno furono rispar¬ 
miate. — Ma nelle provincie, dove le feroci passioni dei Sanfedisti erano 
lasciate senza freno ad unirsi alla violenza Austriaca, orribili delitti veni¬ 
vano perpetrati. Gl’infeliei volontari che avevano seguito Garibaldi nella 
sua ritirata, furono, dopo la loro dissoluzione, uccisi a ventine. I soldati 
stessi che, fidando nelle leggi déll’onor militare, avevano capitolato, furono 
imprigionati e fustigati (1). La fustigazione veniva spesso applicata ai pri¬ 
gionieri politici, non eccettuate le donne. Dieci o dodici uomini che, fra 
Eimini e -Cervia, avevano cercato scampo in una barca da pesca sull’Adria¬ 
tico, rigettati a spiaggia da una tempesta, furono spietatamente fucilati 
sulla sponda del Po. Fra le vittime erano Ciceruacchio e i figli — uno di 
essi un ragazzetto di 14 anni. — Il Padre Ugo Bassi — santo uomo e 
patriota — ed un Livraghi, ufficiale militare, furono torturati e messi a 
morte in Bologna ; dove n Governatore Papale, Mons. Pedini, diede ordine 
che il primo di essi fosse, prima dell’esecuzione della sentenza, sottomesso 
all’orribile cerimonia detta deUa sconsacrazione. — Un Liverani — capo 
della polizia repubblicana a Foligno — fu arrestato e fucilato senza nep¬ 
pure la forma d’un processo militare. I briganti che, nelle provincie di 
Ascoli e di Fermo, avevano, nel nome della religione e del Papa, commesso 
omicidi e saccheggi, furono premiati: gli onesti cittadini che, nel nome 
della legge e dell’ordine, avevano impugnato le armi per difendere le loro 
città, vite e sostanze, furono arrestati o cacciati in bando (2). Il Principe 
Annibaie Simonetti di Ancona fu arrestato in detta città e minacciato di 
giudizio militare, perchè, non volle permettere che la sua casa fosse messa 
a disposizione deU’Alpi, il quale, ritornato con gli Austriaci, si abbandonava 
ad inaudite prepotenze. I Consiglieri Municipali di Bologna furono multati 
ed imprigionati, per avere osato inviare al Pontefice una petizione per civili 
riforme. — Tralascio di parlare di molte persone trattenute a lungo in 
prigione, senza che fosse addotto alcun motivo per farlo, nè venissero sot- 








toposti a processo. — Tutti glTtaliani dimoranti in Eoma e sospetti dal 
Governo, ricevettero l’ordine di partire; lo stesso ordine venne impartito 
a tutti i cittadini degli Stati Eomani che, sebbene non nativi della Capi¬ 
tale, vi si erano da lungo tempo stabiliti per seguire qualche professione 
od industria. Lo stesso Dott. Pantaleoni il quale, per le sue opinioni co¬ 
stituzionali, si era opposto alla Eivoluzione — e il Conte Mamiani, che 
era stato il capo della piccola minoranza votante nell’Assemblea Costituente 
contro la Eepnbblica, furono esiliati, il primo temporaneamente, il secondo 
in perpetuo. — E Governo della Eepubblica, al contrario, aveva rispettato 
le loro opinioni e concesso ad essi — come pure a Farini e tutti gli altri 
avversari — di rimanere liberamente in Eoma ; di scrivere, parlare e ado¬ 
perarsi con la diplomazia Francese al trionfo dei loro intenti. 

Un’amnistia fu concessa dal Pontefice, e il decreto che la pubblicava 
dichiarava che Sua Santità intendeva di perdonare tutti coloro che avevano 
preso parte alla rivoluzione. — Senonchè le eccezioni furono tali e tante 
da rendere il perdono papale una mera derisione, 
eccettuati : 

1° I Membri del Governo provvisorio; 

2° I Membri dell’Assemblea Costituente che avean preso parte alle sue 
deliberazioni ; 

3“ I Triumviri e i Governatori della Eepubblica; 

4° I capi militari; 

5“ Tutti coloro che, essendo stati beneficati dall’amnistia del 1846, 
avevano tradito il loro obbligo prendendo parte ai susseguenti disordini; 

6“ Infine tutti quelli che, oltre le offese poEtiehe, avevano commesso 
defitti punibili dal vigente Codice penale. 

Tale il testo dell’amnistia: l’applicazione ne fu anche più malvagia. . 
Sotto l’indicazione di quelli che avevano preso parte ai moti rivoluzionari 
vennero compresi tutti coloro che avevano accettato ufficio o promozione 
dal Governo provvisorio o da quello della Eepubblica. Quindi, molti sudditi 
dello Stato — civili e militari — perchè erano rimasti fedeli ai loro pubblici 
doveri q avevano tenuta alta la bandiera di fronte all’invasione straniera, 
vennero condannati all’esilio o dimessi dal loro ufficio (1). Inoltre, il trium¬ 
virato di Cardinali spedito da Gaeta per riassumere il reggimento clericale, 
non appena si trovò al potere, istituì una Commissione censoria, o segreta 
inquisizione — Giunta di censura (2) —■ per esaminare e giudicare il carat- 
e la condotta di tutti gli ufficiali civili, in ogni ramo dell’amministra¬ 
zione pubblica, non escludendo i funziónari municipali, comechè indipendenti 
dal Governo. Codesta Commissione si pose tosto all’opera e proseguì per 
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l’impiego, e peggio ancora — ciò che costituisce una vera ruberia — ogni 
diritto a pensione. Quindi molte migliaia d’individui si trovarono ad un 
tratto ridotti all’estrema miseria. Il Parini dice: “ Molte famiglie perdettero 
“ il pane per l’odio di nascosti calunniatori o per la cupidigia dei malvagi 
“ che invidiavano quel pane : una turpitudine sì scandalosa e protratta non 
“fu mai vista prima „. 

Tanto per provare la misericordiosa hmevolenza di spirito neUa restau¬ 
razione clericale! 

Per ciò che riguarda la riforma amministrativa e le franchigie che gli 
scrittori palatini millantano essere state accordate dal motu proprio di 
Pio IX nel 1849, mi limiterò semplicemente a notare i fatti seguenti : 

1° Tutti i tribunali eccezionali, come pure tutti i privilegi del clero 
hanno, dopo il 1849, esistito in pieno vigore, come prima del 1846 ; 

2“ Tutti gli uffici importanti dello Stato sono occupati da ecclesiastici. 
I ministri, i governatori delle provincie, i membri di tutte le Congregazioni 
superiori nei vari dipartimenti della pubblica amministrazione sono prelati. 

, S’intromettono anche nelle magistrature Municipali e impediscono loro di 
^ eleggere persone sospette di opinioni liberali ; 

■ 3° In quanto all’organizzazione della Municipalità, il testo del motu 

proprio limitava il diritto di elezione ad una piccola minoranza di cittadini, 
riservando al Sovrano la prima nomina dei consiglieri e magistrati muni¬ 
cipali. Ma anche questa misera franchigia non fu mai applicata, poiché il 
; ; card. AntoneUi non permise mai la convocazione degli elettori (1). Così le 

^ Amministrazioni municipali sono state, dal ’49 in poi, mantenute sotto 

l’immediato controllo del potere ecclesiastico; 

4° La Consulta di Stato nella Capitale non era nè investita di autorità 
legislativa, nè seriamente consultata dal Governo. I pochi individui indi- 
pendenti designati a farne parte, o ne ricusavano l’uffioio dal principio, 
oppure davano le loro dimissioni, come fece il marchese Bevilacqua di 
: Bologna ; 

5“ L’intero sistema della pubblica istruzione, le scuole e le università 
[ sono esclusivamente retti da ecclesiastici : la censura è in pieno vigore. Gli 

; stessi libri di autori ortodossi sebbene liberali — quali Eosmini, Gio- 

I berti, ecc. — sono proibiti, solo perchè gli autori sono anti-ultramontani 

l e manifestano sentimenti nazionali. L’inquisizione ecclesiastica prevale in 

tutto lo Stato; e in tutte le diocesi, gli officiali del Sant’Uffizio sono stati 
incaricati di cooperare con la polizia politica per la repressione delle opinioni 
liberali ; 

; .. 6° La polizia e le truppe straniere sono impiegate a schiacciare ogni 

opposizione liberale, non a difendere la sicurezza pubblica. Quindi, il bri¬ 
gantaggio e gli assassini s’accrescono ogni giorno, e negli ultimi pochi 
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mesi, nella sola città di Ancona, vi furono 80 casi d’assassinio, mentre il 
Governo era incapace o non curava di sopprimere il male. 

Per tal modo la degradazione e l’anarcliia sono i frutti di quella santa 
restaurazione deUa rePgione e dell’ordine in Poma, che è il tema favorito 
dei proseliti dei cattolici romani, in questa ed in altre contrade. Le loro 
parole — sincere o meno — sono senza dubbio la più tremenda menzogna 
dei giorni nostri. Eicoprono d’una vernice superficiale un abisso di male 
sì spirituale che sociale. ’ 

Non è qui mio intento l’addurre argomenti dalle mie personali convin- 
ziom contro il partito ultramontano. Affermo semplicemente che l’opera 
bro non si conforma aU’aspirazione della gran maggioranza delle classi 
influenti nei paesi cattolici romani; non è che l’impulso violento di una 
cieca minoranza, di una fazione di gente avversa ad ogni miglioramento 
umano, e sorretta dalla sola forza. 

Il Papato quale lo sogna la ditta ultramontana — non è se non il 
cadavere deU’idea papale di Gregorio VII. Vi è questa differenza fra le 
due: che la teocrazia d’Ildebrando era, in que’ giorni, una grande afferma¬ 
zione deU’energia morale dello spirito contro l’oppressione temporale II 
Pontefice rappresentava la libertà della Chiesa e la libertà del Popolo contro 
le invasioni del dispotismo feudale: mentre il Papato che adorano e su cui 
SI appoggiano oggi gli ultramontani e i gesuiti, è l’incarnazione di tutte 
le passioni terrestri e il rifugio del potere arbitrario contro la vera libertà 
della Chiesa e delle Nazioni. — Ora, la morale indipendenza del genere 
umano non cesserà giammai di protestare contro sì fatto pervertimento 
delle relazioni religiose e politiche dell’uomo, e tale protesta non può fallire 
al suo scopo. I segni de’ tempi non vennero presi da ciò che i dignitari 
oscuranUsti e gli stolti scrittori della Chiesa Cattolica romana tentano di 
far credere, mercè una temporanea reazione del mondo poHtico: ma da ciò 
che l’opinione pubblica va conquistando in quelle contrade cattoliche dove 
vA una via aperta alla sua manifestazione. Eivolgiamo lo sguardo ai con¬ 
flitti nazionali contro le insanie dei preti nel Belgio e in Sardegna; pre¬ 
stiamo l’orecchio al rumoreggiare della coscienza popolare in Austria, in 
Italia, in Francia; consideriamo le immense risorse deU’incivilimento in 
questo nostro secolo, e apriamo l’animo aUa speranza. — Il partito ultra- 
montano nega la libertà di coscienza - cioè a dire il libero volere e la 
responsabilità umana — rassegnando questo sacro patrimonio deU’anima 
nelle mani del prete; la coscienza popolare sente che sì fatta dottrina è 
non soltanto anticristiana, ma assolutamente immorale e antisociale. La 
fazione ultramontana nega il diritto di controllo nei sudditi su gli atti dei 
loro reggitori, proclamando, come incondizionato dovere, l’obbedienza pas¬ 
siva del popolo : la coscienza popolare, in tutte le contrade cattoliche, 
protesta contro il dogma braminico. La fazione ultramontana si sforza di 
distruggere le sorgenti stesse della vita religiosa, sostituendo al culto dello 
spinto l’idolatria delle forme esteriori: la coscienza popolare è istintiva- 









mente guidata a riconoscere che tutte quelle parvenze son mostre abilmente 
intese a raggirare gl’ignoranti e i deboli. La fazione ultramontana è quindi 
ben lungi dal rappresentare le popolazioni cattoliche in generale, e tanto 
meno le classi educate in esse, dall’operaio al negoziante, al proprietario, 
al letterato ed allo scienziato. 

Ora egli è appunto in queste classi che oggi risiede la vera forza della 
società in tutti i paesi civili. In essa trovansi tutti gli elementi d’opinione, 
d’azione e di potere ; e tutte le condizioni del loro miglioramento sociale 
sono fondate su principi che sono in opposizione diretta con quelli propa¬ 
gati dal sistema ultramontano. Possiamo quindi confidare che il progresso 
civile e la libertà, che non furono intralciati in Europa da ben più formi¬ 
dabili ostacoli, in tempi più sfavorevoli, non verranno ai dì nostri trattenuti 
dagli sforzi e dalle menzogne di una setta d’animi perversi che, illudendosi 
di realizzare il regno di Dio sulla terra, si affaticano invece in un’opera 
morta di egoismo e orgoglio umano. 

Possiamo invero formarci una giusta idea del dwino governo che vor¬ 
rebbero donare al mondo, quando consideriamo il sistema di polizia che 
hanno impiantato nel centro della loro autorità religiosa e politica, negli 
Stati Eomani. 

[Londra, 1867j. 

Adeelio SAvri. 







GIOVANNI LA CECILIA 
E FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI. 


L’ab. Carlo Cameroni di Treviglio, nel ’48, dopo la disfatta di Carlo 
Alberto, si rifugiò in Piemonte, e presa stanza a Torino, divenne la prov¬ 
videnza de’ suoi compagni di esilio. “ Egli a visitare gli stambugi dove 
“ stentavano famiglie povere di profughi e recar loro soccorso di da- 
“ naro e di robe, raccattate con instancabile zelo, soccorso di parole inco- 
* raggianti, anche ammonimenti e rampogne all’uopo: egli a penetrare 
“ arditamente nei palazzi dei ricchi emigrati e in quelli pure dei torinesi 
“ in cui si era introdotto, e sollecitare con calore, con piacevolezze, con 
“'velati epigrammi eziandio, con insistenza, che il suo spirito impediva 
“ sempre di essere fastidiosa e indiscreta, la ciirità, la generosità, la prov- 
“ videnza di ohi molto possedeva in favore di quelli fra gli esuli che non 
“ avevano nulla; egli nelle anticamere dei Ministeri, negli uffici della Que- 
“ stura, a raccomandare, a patrocinare, implorare, difendere gl’interessi, la 
“ sorte, talvolta la libertà di qualche povero esule ; egli presso le reda- 
“ zioni de’ giornali, a invocare l’inserzione d’articoletti, a promuovere, co^' 
“ lette, ad apprestare spettacoli di beneficenza in favore de’ suoi prò-' 
“ tetti (1). 

Uno de’ tanti esuli bisognosi, che ricorsero a lui, e non indarno, fu Gio¬ 
vanni La Cecilia. Con questa lettera implorò il suo patrocinio : 

Sig. Cavaliere e pregevole compatriotta, 

La sventura m’incalza; sette figli, tra i quali cinque in tenera età, diman¬ 
dano pane a me, vecchio esule del 1821, ed io mi rivolgo a lei, che rappre¬ 
senta così degnamente l’amministrazione per la distribuzione dei sussidj agli 
emigrati. 

Sono trentadue anni ohe soffro : sono trentadue anni dacché ho sagrificato 
quotidianamente averi ed onori, e posizioni sociali ; mi lascerà ella in questi 
dolori senza soccorrermi ? Io domando i sussidj ohe si danno ai miei compagni 
di sventura, in nome di quel poco ohe feci per la patria comune. 


(1) Beksezio V., n regno di Vittorio Emanuele II, voi. V, p. 204-207. 





GIOVANNI 


CECILIA E F. D. GUEBRAZZI 


(1) NeU’aprile del ’49 si rifugiò in Corsica, ma trovandovisi a disagio, ri¬ 
solvè di recarsi in Piemonte. Il console sardo a Ajaccio ricusò di vidimargli 
il passaporto. Il La Cecilia si rivolse a Massimo D’Azeglio, allora presidente del 
Consiglio de’ ministri, che gli rispose il 26 sett. 1850 : “ Illustrissimo Signore, 
Mi sarei affrettato d’inviarle la chiesta autorizzazione se potentissimi osta- 
_ coli non vi si frapponessero. Ella prese parte attivissima nell’ insurrezione 
di Genova del 1849 e trovasi implicato nel processo penale che s’istruisce 
dai magistrati inquirenti. Autorizzandolo di venire a Torino per entrare in 
^ una prigione, avrei commesso atto sleale ed indegno ; tentai però nel Con¬ 
siglio dei ministri di ricorrere all’espediente d’un salvocondotto, approvato 
da S. M., ma i miei colleghi unanimi vi si rifiutarono. Dolente di non po- 
^ tere schiudere per ora le porte di questo piccolo canto di terra italiana ad 
^ un notissimo patriotta qual è lei, la prego di credermi con molta considera¬ 
zione suo devotissimo - Massimo D’Azeglio ,. 


Giovanissimo si ascrisse tra’ Carbonari. Travolto nella reazione feroce 
del 1821, venne chiuso nelle prigioni di S. Maria Apparente, poi in quelle 


Nel 1821, uscito appena dalla Scuola Militare, e nelTetà di 18 a.nTn' presi 
tale parte attiva alla rivoluzione, che fui dopo imprigionato e condannato a 
perpetuo esilio. 

Nel 1830, membro del Comitato d’insurrezione di Parigi, mi adoperai per 
la rivoluzione; fondatore della Giovine Italia e redattore palese di quel gior¬ 
nale, ebbi il dolore di sentire mio padre imprigionato dal Borbone e punito 
pei miei scritti. 

Nel 1847 volai in Toscana e divisi col Guerrazzi una dura prigionia nel 
Forte Stella a Portoferraio. 

Nel 1848 rientrato a Napoli coll’amnistia e chiamato ad occupare il posto 
di 1° ufficiale del Ministero degl’ Interni, non esitai, malgrado l’impiego, di 
scendere col popolo sulle barricate, e vi comandai il 4° battaglione della Guardia 
Nazionale. 

Esule di nuovo, rioovrai a Livorno, ove fui membro del Governo Provvi¬ 
sorio, colonnello organizzatore della Guardia Nazionale, poi inviato a Roma, 
Console generale a Civitavecchia, infine deputato alla Costituente Montanelli 
con 45 mila suffragj. 

Finita la rivoluzione toscana, cercai un asilo in Piemonte nel 1849, ma ne 
fui dopo qualche tempo espulso'(1). Ora il Governo è persuaso dei miei sen¬ 
timenti, e mi accorda l’ospitalità : ma questa non mi dà ancora il pane per 
vivere. 

Mi ajuti, sig.” Cavaliere, che le sarà riconoscentissimo 
6 Novembre 1854 

Torino H suo dev.mo servo 

Gio. La Cecilia da Napoli 
Contrada Borgo nuovo, n* 21. 
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della Vicaria, e finalmente cacciato in esilio. Eiparò in Toscana e prese 
stanza a Livorno, dove strinse amicizia con Carlo Bini e Francesco Dome¬ 
nico Guerrazzi. Nel ’28 stampò I Sanniti, “ creazione storico-romantica ,, 
come egli stesso la chiama. Fu il suo primo lavoro. Voleva intitolarlo a 
Pietro Colletta, ma questi lo dissuase, per il pericolo che gliene poteva 
venire (1). Non seguì il consiglio, e dette prova di coraggio. 

Tra le lettere di F. D. Guerrazzi che pubblicò Giosuè Carducci, tra 
quelle che raccolse e illustrò Ferdinando Martini, nessuna se ne trova al 
La Cecilia, collaboratore del suo giornale L’Indicatore Livornese, vissuto 
dal 2 marzo 1829 all’ 8 febbraio 1830 (2). Due, peraltro, ne stampò il 
La Cecilia stesso nelle proprie Memorie. Sono tutte e due dell’anno 1829. 
Una fu scritta il 1“ d’aprile ; l’altra il 20 di luglio (3). Riproduco quest’ul- 
tima di sull’autografo ; giacché fi. La Cecilia, oltre sbagliarne la data — la 
dà come del 29 di luglio — la trascrive non senza sciatteria. 

A. C. 


Siccome sei in debito di scrivere qualche cosa pel nostro Giornale, così ti 
mando questo inno, inviatomi stamane dal suo A. : onde tu veda di farne un 
po’ di esame. 

Oltre la capacità che io credo in te grandissima per cosa di maggior mo¬ 
mento che questa non pare, un altro motivo mi indusse inviarlo a te, caris¬ 
simo amico. Mi dicesti altra volta avere in serbo alcuni pensieri sopra l’edu¬ 
cazione delle donne, e se non m’inganno, nell’esame di questo Inno ti vi 
potresti dilungare là dove dice : Se piede' muove, etc. E poi raccomandare la 
lettura di Omero e degli altri scrittori di cuore, per la ragione, etc. toglien¬ 
done motivo dai versi ohe cominciano : De' Meonj tesori, etc. — Infine, quasi 
campo del tuo quadro, date al Monti le lodi di gran poeta, mostrare, come 
avendo buttato via mezzo cuore, ha disperso mezzo giudizio, etc. etc. etc. 
etc. etc. 


20 Luglio 1829. 


Amico F. D. Gueekazzi. 


Della collaborazione prestata aMIndicatore così parla fi La Cecilia nelle 

Memorie : “ Giuseppe Mazzini. venne di nascosto a Livorno, e lo vidi 

“ per la prima volta in segreto convento col Guerrazzi e col Bini. La 
“ fronte vasta e protuberante, gli occhi nerissimi e vivacissimi del giovine 
“ genovese mi colpirono, fi suo eloquio veemente ed appassionato, la sua 
“ voce armoniosa, i modi carezzevoli e facili, sedussero fi Bini e me, e 
* fummo da quella sera gli ammiratori ed i leali compagni di Giuseppe 


(1) Cfr. Colletta P., Opere inedite o rare, Napoli, dalla Stamperia Nazio¬ 
nale, 1861, voi. II, p. 336-338. 

(2) Guastalla R., La vita e le opere di F. D. Guerrazzi, I, 156 e 182. 

(3) La Cecilia G., Memorie storico-politiche dal 1820 al 1876, Roma, Libreria 
Gargiulo [tip. Artero e Comp.], 1876, voi. I, pp. 78-79. 








“ Mazzini ; Guerrazzi, invece, che univa allo smisurato ingegno una ecces- 
“ siva ambizione di predominio, n’ebbe fierissima gelosia, scorgendo in lui 
“ un potente rivale della supremazia politica, a cui agognava; gli avveni- 
“ menti futuri proveranno i miei giudizi. In quel convenio fu stabilito 
“ cbe si dovesse pubblicare un giornale, il primo che pronunziasse la parola 
“ Italia e servisse a scuotere i giovani dall’inerzia e dal letargo : fu scelto 
“ il titolo : L’Indicatore Livornese, che accennando più ai traflBci che alla 
“ politica 0 alle lettere, ebbe la preferenza ; si convenne che la parola civiltà 
“ sarebbe sostituita al motto libertà che andavamo cercando ed è sì cara (1). 
“ Guerrazzi ne assunse la direzione, noi tre, cioè Mazzini, Bini ed io, pro- 
“ mettemmo articoli di collaborazione, coadiuvati dai ricchi giovani livor- 
“ nesi, fra i quali Pietro Bastogi „ (2). 

Il Mazzini si era recato a Livorno per impiantarvi una vendita ; 
amicizia fraterna col Bini, il quale l’accompagnò a trovare il 
allora relegato a Montepulciano (3) ; e non vi è memoria che al Mazzini 
ed al Bini si accodasse il La Cecilia. Di più, afferma il Mazzini averlo 
conosciuto in Corsica, insieme'col Galotti e altri proscritti del mezzogiorno (4), 
soltanto nel 1881 (5). 


(1) È il noto verso di Dante (Purgatorio, I, 71), che stroppia: “ Libertà vo 
cercando, oh’è sì cara ,. 

(2) La Cecilia G., Memorie, I, 77-78. 

(3) Donauee P., Vita di Giuseppe Mazzini, Firenze, Successori Le 
1903, p. 44. 

(4) Doveva di lì a poco rivederlo a Marsiglia ; e quando il Mazzini dette 
mano a pubblicare La Giovine Italia, serie di scritti intorno 
politica, morale e letteraria della Italia, tendenti alla sua rigenerazione, gli di 
venne, e in più modi, collaboratore operoso. “ Eravamo „ (lo attesta il Mazzini 
stesso) “ Lamberti, Dsiglio, un Lustrini, G. B. Rufflni ed altri cinque 
“ modenesi quasi tutti, soli, senza ufficio, senza subalterni, immersi 
“ giorno e gran parte della notte nella bisogna, scrivendo articoli e lettere, 
“ interrogando viaggiatori, affratellando marinai, piegando fogli di stampa, 
“ legando involti, alternando tra occupazioni intellettuali e funzioni d’operai : 
“ La Cecilia, allora dirittamente buono, s’era fatto compositore di stampa : 
“ Lamberti, correttore: tal altro letteralmente facchino, per economizzare la 
“ spesa del trasporto dei fascicoli a casa ,. Il La Cecilia (seguito a valermi 
della penna del Mazzini) “ scrisse nel primo e nel secondo fascicolo della Qio 

‘ vine Italia alcune pagine intorno alle cose di Napoli degli ultimi tempi 
“ rammentando le ferocie praticate da que’ Borboni. Scrisse fatti documentati 
“ forse non tutta la verità Cfr. Mazzini G., Scritti, I, 250 e 595. 
che gli indirizzò 
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Un altro episodio di quel primo soggiorno del La Cecilia a Livorno, 
merita esser preso in esame. Scrive : “ Ciro Menotti di Modena ebbe un 
“ istante nel Duca Francesco d’Este piena fiducia cb’ei desiderasse l’indi- 
“ pendenza d’Italia a patto di cingerne la corona ; congiurarono insieme ; 
“ un agente di Menotti, Enrico Misley, accorto, sagace, girava per l’Europa 
“ e cercava appoggi per l’impresa del Duca di Modena presso potentati 

“ stranieri. Ciro Menotti, rassicurato dalle promesse del Duca e dai nego- 

“ ziati dell’agente, cominciò a percorrere l’Italia del centro: poco sperando 
“ da Napoli e dal Piemonte : della Lombardia e dèi Veneto il Duca non 
“ voleva saperne, perché possessi austriaci. Le Eomagne, le Legazioni, tutto 
“ lo Stato della Santa Chiesa accolse le proposte di Ciro Menotti, sebbene 


Ho corretta un’altra frase : non ciò che noti — non intendo come si sia 
nella linea della dottrina, dichiarando di non voler sovvertire i diritti legitti- 
e acquistati: — certo non dobbiamo sovvertirli, ma la questione starà 
nel decidere quali siano i legittimamente acquistati. 

“ E d’altra parte, quelle linee virgolate sono messe ad intento — e m’è ne¬ 
cessario che vi siano. — Non bisogna credere del resto, che per far bene al 
popolo, si abbia da proclamare il primo giorno la legge agraria. — h'imposta 
progì-essiva senza violare i diritti legittimamente acquistati, purché non col¬ 
pisca. che il reddito, basterebbe ad eguagliare in cinque anni le fortune — 
quando fosse bene applicata. 

“ Cosa diavolo tu intenda per dottrina, j 
È l’articolo : B’alcune cause che impedirono finora lo smluppo della hbertà in 
Italia. Cfr. La Giovine Italia, nuova edizione a cura di Mario Menohini, fa¬ 
scicolo II, p. 51-94. Il brano ohe dette nel naso al La Cecilia dice c 
borriamo dal sangue fraterno : non vogliamo il terrore eretto a sistema; i 


tutte veduta la luce. Cfr. Mazzini G., Epistolario, Firenze, Sansoni, 1902, I, 
6-8, 18-19, 20-21, 22-23, 24-26, 26-27, 28-30, 49-53, 53-57 e 57-59. Una però 
non venne riprodotta aélVEpistolario, sebbene già nota, per averla il La Ce¬ 
cilia stesso inserita nelle Memorie [II, 47], al solito con poca accuratezza. 
Eccola : 

{Di mano di Giovanni La Cecilia]. 


rimando la pagina 24 del tuo articolo — rileggila bene, osservala, e vedi 
siamo nella linea della dottrina. Cosa intendi per diritti legittima- 
acquistati, e come gioverai il popolo senza sovvertire ? 

“ Badaci. Addio. 

[Di mano di Giuseppe Mazzini]. 
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‘ molti tra i più chiari patriotti mal volentieri accettassero un re sanfe- 
“ dista e despota qual era Francesco d’Este ; ma tal era l’odio al governo 
“ dei preti, che per liberarsene avrebbero preso per monarca il più spietato 
“ tiranno dell’anticbità. Fu stabilito un comitato centrale a Bologna con 
“ diramazioni nelle provincie. 

“ n Ducato di Parma. fu subito d’accordo con Menotti. Rimaneva la 

“ Toscana, ma sembrò follìa a quei gentili ingegni della gente etrusca lo 
“ scacciare un Duca travicello per mettere al suo posto un Ee serpente. 
“ Menotti si recò a Firenze e si diresse nelle sale del Gino Capponi, ove 
“ comunicavano i fiorentini più eminenti ed i più chiari uomini d’Italia, 
“ come Pietro Giordani, Giacomo Leopardi, Nicolò Tommaseo, il barone 
“ Giuseppe Poerio, uno dei primi oratori d’Italia, Pietro Colletta, eco. Pria 
“ di dar risposte adeguate alle offerte di Ciro Menotti, si chiamarono a 
“ Firenze due delegati del comitato di Livorno, già istituito a cura del 
“ Bini e del Guerrazzi, io ne era socio : prescelto a delegato insieme col 
“ Guerrazzi, ci furono date precise istruzioni di respingere le proposte del 
“ Menotti, avendo il Comitato deciso aU’unanimità che l’efferato tiranno di 
“ Modena non corone reali, ma castighi si meritasse. Partimmo per Fi- 
“ renze ; si riunì il comitato. Conobbi allora l’avvocato Salvagnoli, il mae- 
“ stoso Gino Capponi e Giordani e Leopardi e strinsi salda amicizia con 
“ Nicolò Tommaseo (1) ; dichiarammo quali erano le nostre istruzioni ; 
“ allora si alzò, come spinto da uno scatto di molla, Gino Capponi. Un 
“ bravo ai livornesi. Siamo tutti d’accordo. La gentile Toscana non può 
“ esser preda del Duca di Modena. Gli altri applaudirono ed a voti una- 
f nimi fu deciso di respingere le proposte di Ciro Menotti. ‘Egli attendeva 
“ in altre stanze le deliberazioni del comitato. Introdotto, udì con dispia- 
“ cere le ripulse, volle protestare e sostenere i suoi progetti, facendo intra- 
“ vedere l’appoggio della Francia e della Russia, ma Gino Capponi lo lasciò 
“ dire, e poi riprese con calma e dignità : — Sperare la libertà e l’indi- 
“ pendenza d’Italia dai Cosacchi e dal Duca di Modena è un sogno, ed 
“ aver fede in Luigi Filippo, che non la serbò ai suoi congiunti, che per 


(1) A Firenze non potè allora conoscere il Giordani, ohe era stato cacciato via 
poco prima. DeH’amicizia stretta col Tommaseo è prova questa lettera : “ Pregia- 
“ Usstmo sig. La Cecilia. — Vi prego di trovarmi soscrittori all’opera ohe qui 
“ minaccio [Rome et le monde]. Non tutte le opinioni mie forse vi andranno» 
“ ma molte, e le più. Comune è lo scopo; se i mezzi variano talvolta, questo 
“ n'on sia cagione a discordia. Ho letto tra ieri e l’altro ieri la vostra storia 
“ [della Repubblica Partenopea]; e se non fosse che quest’oggi vi chieggo un 
“ favore, vi direi che mi è piaciuta più che quella del povero Colletta, di 
“ servile memoria, ma potrei dirvelo, perchè il favore ch’io chieggo, non è per 
me, e dicendo ciò che penso, sarei degno d’esser creduto veritiero. Coman¬ 
datemi, amatemi. Tommaseo Non ha data, ma è del 1834. 
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“ ambizione tradì i suoi doveri, è follìa. Signor Menotti, vi ammiro e vi 
“ compiango. Voi sarete la vittima del Duca di Modena, e l’Italia sarà tra- 
“ dita e delusa dal Ee delle barricate. — Gino Capponi fu profeta „ (1). 

Il Capponi ne’ suoi Ricordi, rammenta i colloqui avuti con Guglielmo 
Libri, cbe, tornato di Francia, s’era messo in testa dovesse Firenze dar la 
prima mossa alla risurrezione d’Italia ; rammenta i colloqui con Pietro Col¬ 
letta, presso il quale in que’ giorni “ convenivano non pochi tra quelli che 
“ più si mostravano volenterosi di cose nuove „ ; nè tace ohe conobbe per la 
prima volta il Guerrazzi, il quale, “ giudicando i livornesi lievito buono a 
“ quella impresa, proponeva condurne a Firenze in carrozze di vettura a 
“ giorno dato un qualche numero, perchè, trovando essi le cose quivi 
“ all’uopo di già disposte, a un tratto facessero scoppiare la mina. Le 
“ quali cose „ (soggiunge il Capponi) “ perchè al Colletta non parevano 
“ quelle mattie che a me parevano, e m’importava sopra ogni cosa di 
“ fare aperte le intenzioni mie^ dovetti aUa fine procurarmi una conversa- 
“ zione in casa mia col Guerrazzi , (2). Del Menotti non fiata affatto ; in¬ 
dizio certo che non lo vide, nè parlò con lui. 

Il Menotti, peraltro, fu a Firenze per ordire la tela, e ne resta più d’una 
testimonianza. La Eegina Ortensia, venuta anch’essa a Firenze, per riab¬ 
bracciare i suoi due figli Napoleone-Luigi e Carlo-Luigi (Napoleone III), 
niente trapelò allora delle relazioni avute da essi appunto in Firenze col 
cospiratore modenese. “ J’ignorais „ (confessa) “ ce que j’ai su depuis que 
“ Menotti était venu les. trouver à Florence, leur avait exposé l’ótat de 
“ ritalie et le besoin qu’elle pouvait avoir d’eux. Attaché au Due de Mo- 
“ dène, il avait voulu, d’accord aveo lui, le faire agréer comme l’appui 
“ de l’indépendance : mais repoussé par la méfiance trop motivée des ita- 
“ liens eontre un prince autrichien si contraire à la liberté, il avait dù y 
“ renoncer. Menotti leur apprit ces détails, et leur dit que le nom de Na- 
“ poléon était encore tout-puissant sur les peuples ; qu’il devait servir à 
“ la cause de la liberté, et que l’Italie réclamait leur intervention pour la 
“ soutenir quand le moment serait arrivé. Mes enfants s’y engagèrent; 
“ Menotti ne croyait pas l’instant si tot venu. Toutes les mesures n’étaient 
“ pas également prises dans tous les pays de l’Italie, qui se promettaient 
“ secours et qui n’ótaient pas préts , (3). 

Il 29 decembre del ’30 il Menotti scriveva al Misley : “ Ho parlato 
molto con Napoleone, figlio di Luigi ex Ee Gli torna a scrivere il 
gennaio del ’31 : “ Tu informati se può fare nessun’ombra alla Francia che 


(1) La Cecilia G., Memorie, I, 91-94. 

(2) Capponi G., Scritti editi e inediti. II,- 40-44. 


! en Angleterre pendant Tannée 
par elle-méme, Paris, 
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“ Napoleone diventi uno dell’assemblea nazionale italiana come cittadino 
Il 29 dello stesso mese gli dice: “ Sono in carteggio con Napoleone 
Il 19 soggiunge : “ Spero di aver nella prossima settimana dei fondi da 
“ Napoleone ; me li ha promessi : spero che non mancherà „ (1). 

Delle relazioni del Menotti con Firenze tocca anche Giuseppe Lucarelli. 
È uno strano tipo, che fa di sè questa pittura : “ Sono uno che a mie 
‘ spese, col danaro guadagnato esercitando la professione d’ingegnere, ho 
“ viaggiato fino dalla prima gioventù per tutta l’Italia, non per fare la spia, 
“ ma per comprare le spie a vantaggio de,’ Sovrani, che adoro, pel bene 

“ delle popolazioni, che sono il prossimo mio.Potei sventare la rivolu- 

“ zione del 1831 in Firenze e del 1843 e 1845 le ribellioni nelle Eomagne 
Ne’ primi tempi del pontificato di Pio IX dovette esulare e si rifugiò a 
Malta, dove, “ per passare il tempo utilmente „, prese a scrivere “ pel gior- 
‘ naie L’Ordine su diversi argomenti: le Spie, i Ladri, gli Sfacciati, gl’Im- 
* mascherati, le Banderuole; tutte celebrità infami del secolo XIX Pietro 
Giacomelli nel 1853 fece ristampare a Genova Le Spie. Ecco quanto scrive 
in questo libro de’ casi di Firénze del 1831 : 

Nel 1830, scoppiata in Francia improvvisa qual fulmine la rivoluzione, che 
ai figli di S. Luigi strappò la legittima avita loro corona, intronato l’aere 
dall’usurpatore colla fatata parola non intervento, immediatamente s’incendiò 
l’esca in tutti i paesi, in cui i principi liberaleschi ancora pullulavano. 

Ciro Menotti, sotto lo specioso titolo di negoziato, percorse tutta l’Italia a 
riordinare la Carboneria, ad organizzare la rivoluzione : rientrato in Modena, 
continuò con tanta impudenza nelle sue macchinazioni, che il Duca Estense 
Francesco IV, per impedire lo sconcerto negli Stati suoi, la notte del 3 feb¬ 
braio, espugnò col cannone la casa ove eransi radunati i settari, e impadro¬ 
nitosi di quel demagogo, l’ordine fu provvisoriamente ristabilito. 

Pochi dì prima che questo accadesse, Menotti scriveva da Modena a tale 
Giuseppe Beni, rifugiato a Firenze : 

^ Il Duca ha scoperto avere scorso io l’Italia a cavallo del suo codino, e mi ha 
ribaldato (sic), per cui vedo indispensabile accelerare le cose nostre, se non vo¬ 
gliamo vederle intralciate. Tienti adunque in ordine al primo nostro segnale; e 
dove non fossi in tempo a salvarmi, non dimenticare il tuo Menotti. 

Io ... in Firenze conosceva tutti i movimenti rivoluzionari.Scoppiò la 

rivoluzione nelle Romagne ; al Duca di Modena fu giuocoforza allontanarsi da 

Modena, Parma cadde sotto il raggiro della setta.Altrettanto era per accadere 

in Firenze per opera de’ Carbonari fuggiaschi, a cui incautamente orasi dato 
ricetto; ma qui fortunatamente temporeggiarono per venire in accordo sul modo. 
Quel tale Guglielmo Libri, ohe oggi ha la marca di ladro delle biblioteche, di quei 
settari capo influentissimo, perchè tornato allora allora da Parigi, millantava 
essersi battuto sulle barricate per sostenere la francese indipendenza, pro¬ 


li) Rosati M. L., Francesco IV d'Austria d’Este e i congiurati italiani del 1831, 
documenti e studi, Viterbo, Agnesotti, 1907, pp. 63-64. 
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pose di sorprendere la famiglia Granducale, mano armata, nel teatro della 
Pergola, e ritenerla in ostaggio, ove il Granduca ceduto non avesse alle loro 
pretensioni. 

E così fu stabilito : e tutto era in ordine per la sera di Berlingaccio. Io, che 
coaosceva quelle trame, mi teneva in ismaniosa agitazione ; andava mendi¬ 
cando una via onorata per poter salvare quelPinfelioe paese; voleva rimaner 
fedele alla causa santa, che mi era dato a difendere, ma insieme non voleva 
dar sospetto ai nemici, al mondo, cbe fatto avessi rivelazione per avidità di 
guadagno, o speranza di onori. Fattomi superiore a me stesso, svelai tutto al 
mio suocero Gaetano Binazzi, revisore del Registro, al Granduca attaccatis¬ 
simo, il quale ne fece avvertite le autorità, e così la trama fu sventata 

Poteva però risparmiarmi tanta pena, perchè nel momento ohe io pura con¬ 
servava la mia coscienza nella santità del giuramento, Guglielmo Libri, il 
capo del movimento, poche ore prima a caro prezzo venduto aveva al Governo 
Toscano il suo piano di rivoluzione, facendo la spia (1). 

_ Un esemplare di questo libro venne spedito a Cesare Galvani, il panegi¬ 
rista di Francesco IV, “ accompagnato da una nota manoscritta da chi fu 
“ testimonio di presenza, anzi parte non ultima di quanto in essa si asse- 
“ rìsoe, ohe cioè allorquando Menotti tornò da NapoH si trattenne alquanti 
“ giorni m Firenze per combinare i suoi piani coi principali rivoluzionari 
“ cola raccolti seco in apposite adunanze. In una di queste fu massimo il 
trambusto, perchè tutti si fecero ad interpellarlo onde sapere se fosse 
“ vero o supposto quanto da taluno dicevasi, proporre egli a Re d’Italia il 
“ Duca di Modena. Menotti allora (trascrivo fedelmente la nota) si fece a 
“ dare le più chiare spiegazioni in proposito, e fra le altre le precise: Vo- 
“ lete che ve la dica chiaramente : se tutto il partito nostro fosse del pen- 
“ siero vostro, bene quidem ; ma so bene quello che ho dovuto faticare 
“ per persuadere da per tutto, specialmente que’ maledetti Napolitani; che 
se ho voluto mandare la barca, mi è convenuto improvvisare ai nostri il 
“ Duca di^ Modena alla testa della rivoluzione, come al Duca ho dovuto 
“ improvvisare la speculazione del truciolo per potere francamente girare 
“ l’Italia alla barba sua, per organizzare la rivoluzione. U allora si fece 
“ uno schiamazzo di evviva all’ improvvisatore, bevendo alla di lui saluU, 

“ alla indipendenza italiana, gridando Menotti pel primo : Morte al Duca 
“ di Modena. Ed io era fra gli schiamazzatori e i bevitori. Questa nota 
indica non solo la casa in che si tenne il convegno, ma il nome d’uno 
“ dei congregati „ (2). 

Sarebbe utile conoscere il nome dell’autore della nota e quello de’ con¬ 
gregati, per vedere quanta fede meriti. 


(1) Lucakelu G., Le Spie, rimembranze storico-politiche del secolo XIX, Italia, 
[Genova, tip. Como], 1863, pp. 33-35. 

^(2) Galvani C., Memorie storiche intorno la vita dell’arciduca Francesco IV 
d’Austria d'Este, Duca di Modena, Modena, Cappelli, 1854, voi. IV, pp. 100-101. 









Il La Cecilia da Livorno passò a Lucca, e di là in Corsica, dove nel 
1832 sposò Elisa Casella di Bastia. “ Apparteneva dal lato paterno „ (son 
sue parole) “ al distinto capitano Casella, che nella guerra degl’isolani contro 
“ i francesi, venuti in aiuto di Genova, ebbe il coraggio di sostenere solo 
“ nella torre di Nonza l’assalto dei nemici e di ottenere una capitolazione 
‘ che l’autorizzava ad uscirne libero con tutti gli onori militari. Guerrazzi 
“ celebrò in apposito libro, che ha per titolo Za Torre di Noma, lo stre- 
‘ pitoso fatto militare del capitano Casella „. Eu essa “ madre amorósis- 
“ sima dei figli, che educò al culto della patria e della libertà ; sostenne 
“ con raro coraggio tutte le traversìe della vita travagliatissima „ del ma¬ 
rito ; per lei “ non vi era esitazione nei pericoli ; energica, ardita, non pa- 
“ ventò mai „ (1). Tardi seppe il Guerrazzi deU’avvenuto matrimonio, e se 
ne rallegrò con lui con questa lettera, che è inedita e dipinge l’uomo. 


Carissimo amico, 


Mi valgo della presente occasione per mandarti un saluto. Io seppi te es¬ 
sere sposo, e padre, e comunque mi dolesse questa notizia venirmi da altri, 
che da te, pure io l’ebbi cara ; già quel tuo viso era da marito, e non vi vo¬ 
leva molto a pronosticarlo; — quella malinconia, quel tuo spesso sospirare, 
quel tuo facile accenderti doveva menare a questo. — Felice tu di cui il cuore 
può comprendere tanti affetti- diversi! In me l’ira ha strozzato l’amore, e 
regna sola nel deserto dell’anima. Addio ; amami; Dio, poiché ti sei fatto de¬ 
voto, esaudisca le tue preghiere, perchè saranno quali le muovere! io se sa¬ 
pessi pregare. 

Li 13 MagL 1833 

Tuo P. D. Guebkazzi. 

(Fuori): 

Signore G. B. La Cecilia 
Marsiglia. 


“ Verso la metà di settembre del 1847 , eccolo di nuovo a Livorno. Trovò 
“ un mondo nuovo „ .• tanto “ l’opinione pubblica era del tutto mutata 
Curioso è il quadro che ne fa. “ La borghesia mandava a cielo le riforme 
e traevasi appresso le plebi, che subornava e rendeva frenetiche pel papa 
e pel granduca; Guerrazzi, isolato, calunniato, sovente ingiuriato, rodeva 
il freno e covava l’ira sua nel suo segreto. Quanto può inventare di tristo 
e di abbietto lo spirito di parte, fu inventato, e quel ch’era peggio an- 
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“ oora, creduto a danno del Guerrazzi. Egli era il cattivo genio della 

“ sua città nativa. I popolani, spesso sobillati da’ suoi perversi avversari, 
“ lo minacciavano e lo insultavano col grido di Abbasso il pelliccione, allu- 
“ dendo al saio foderato di pelli ebe Guerrazzi indossava l’inverno; e poi 
“ ripigliavano, per fargli più rabbia : Evviva il cappellone, indicando il suo 
“ emulo Giuliano Eicci, cbe portava un cappello a larghe falde Il La 
Cecilia si strinse al Guerrazzi e ben presto divenne la sua lanoiaspezzata. 
“ A dispetto di tutti , (scrive) “ avvicinai il Guerrazzi ed a poco a poco 
“ cominciai a renderlo meno esoso fra i livornesi, combattendo a viso sco- 
“ perto le calunnie sparse con tanto mistero d’iniquità sul suo conto , (1). 
Quando in Livorno ne’ primi giorni del ’48 “ si venne a’ tumulti „ (per 
testimonianza del Capponi), “ era il nome del Guerrazzi timore a molti, e 
“ Tessersi egli in quei giorni fatto innanzi, fu appreso perfino dai più caldi 

“ novatori come segnale d’intempestive e allora non cercate rivoluzioni. 

“ Una parola di sangue ch’egli fu creduto pronunziare, gli scatenava contro 
“ le vecchie ire e i sospetti livornesi ; tantoché la guardia civica poneva le 
“ mani in quella notte medesima addosso al Guerrazzi, che andò in catene 
“ a Portoferraio, per essere ivi giudicato con regolare processo. Si cre- 
“ deva da principio avere còlto le fila di una grande e pericolosa trama, 
“ certa essere la condanna : ma nulla poi si rinvenne, e nulla forse non 


’era „ (2). 


Il La Cecilia fu compagno al Guerrazzi nella prigionia, e restò tra le 
sue carte questo scritto di lui, che sparge luce su que’ fieri casi e quelle 
tempestose vicende. 


Dal Falcone, Portoferraio, 20 
Gennaio 1848. 


Le lettere a S. E. il Mar. Cosimo Ridolfi furono 2; una ufficiale, l’altra con¬ 
fidenziale ; firmate da tutti i componenti la Deputazione, in data 7 Gen. — Il 
g.® Bartolomei, dopo averle lette, disse: — le firmo volentieri, perchè io nel 
mio particolare ne ho scritte delle più pressanti al Ministro. — Non ricordo 
le frasi precise : le minute sono state sequestrate dalla Polizia il giorno dopo 
il mio arresto, che fece una diligente perquisizione di carte in mia casa. — ^ 
La 1® in sostanza diceva : Gli avvenimenti incalzarsi, i cervelli del popolo 
facili a lasciarsi andare ai sospetti e alle esagerazioni, e non pertanto la ri¬ 
tardata consegna delle armi avere con ragione commosso il suo sdegno : ci 
fosse cortese a darci gli schiarimenti opportuni onde potere quietare il po¬ 
polo : rimettergli copia di Notificazione da noi fatta onde vedesse che quanto 
avevamo operato si era col consenso, intervento, approvazione pienissima del 
Governo locale e pel bene della Città. — 

La 2* più esplicitamente dava ragione al popolo. Come, in tre mesi,, con 


(1) La Cecilia G., Memorie, IV, 73 e seg. 

(2) Capponi G., Scritti editi e inediti, II, 129 e seg. 













buona volontà, non si trovano armi ? I celeri mezzi di trasporto permettevano 
si estraessero, non ohe di Francia, dal Belgio e dalla Inghilterra, dalla remota 
America. Mancavano danari ? Ma eravi mezzo a raccoglierli. Solo che il Go¬ 
verno assicurasse sopra qualche provento finanzierò il rimborso, avremmo tro¬ 
vato con la nostra garanzia la moneta bastevole. Le armi chieste al Governo 
di Francia non erano da aspettarsi che tardi; il Governo che forniva armi 
al Sunderbund non poteva somministrarle alla Italia riformata. La Guardia 
Civica nel modo in cui era stata composta non potere essere mai mobilizzata, 
perchè confusa di elementi i più strani ; doversi dividere in 1“ banda, 2'* banda, 
3* banda, e parere impossibile che dopo tanto tempo di esperienza si fosse 
fatto peggio del 1530, quando furono istituite le bande della milizia fioren¬ 
tina: doversi quindi separare i giovani dai vecchi, gli scapoli dagli ammogliati, 
e ai giovani scapoli dare educazione militare da andare in campagna alla prima 
chiamata. Assurda poi la Civica nei gradi dispensati a persone certo ignare 
della milizia, e poi ciò avere prodotto e dissensioni e ingiurie e brogli ver¬ 
gognosi e più odiose esclusioni e vituperevoli inclusioni. A togliere ogni seme 
di discordia, a volere la Civica istruita e animata, perchè non chiamare gli 
ufficiali italiani che hanno versato il glorioso loro sangue in Ispagna e in 
America ? Due beni ricaveremmo da questo : prima di tutto renderemmo una 
patria ai poveri esiliati, in secondo luogo daremmo valorosi soldati e istruiti 
alla Civica, che li vedrebbe volentieri, e non si lagnerebbe ohe occupassero i 
gradi superiori dacché essi soli capaci di occuparli. Dopo 2 o 3 anni gli uf¬ 
ficiali potrebbero trarsi dal seno della Civica e gli ufficiali chiamati s’incor¬ 
porerebbero allora all’armata stanziale. — 

La risposta fu ohe, meno Larderei, Bartolomei, Giera, Fanelli, fece arrestare 
— ammanettare tutti gli altri — meno Bartelloni che se n’è andato in Cor¬ 
sica — e senza riguardo a famiglia, a sostanze, a malattie, orudelissimamente 
tradurre in un’isola e quivi stare. — 

Il Governo ha torto grande ; più torto la Guardia. — Il Governo come En¬ 
rico IIP si è in braccio alla Lega : abbiamo Bussy o gli altri 12 della Sacra 
Unione; quindi misure violente, insensate e feroci: quindi la città piena di 
sgomento, d’indignazione e di paura, e gittati semi di discordia difficilmente 
rimediabile ; quindi necessità di calunnia e di continui arresti ; — chi troppo 
tira. 

Quando mi posero le catene il Comm. Bargagli entrando nella stanza esclamò: 
Che indegnità ! — Io risposi amaro : — Perchè ? non l’ebbe anche Colombo, 
troppo maggiore uomo che non sono io ? — E quegli, credendo che lo irridessi, 
rispose dando in pianto : — Non mi crede ! Sono un povero gentiluomo co¬ 
stretto a servire per sostentare, la mia famiglia; servo fedelmente e onorata- 
mente — ma questa è una indignità! — E mi sorresse perchè così incatenato 
non barcollassi. — 

Il carabiniere Giovannini, che mi guardava a vista, osservando gonfiate le 
mie mani, e la impotenza di portarle sul fianco, doloroso di male di fegato, 
ad un tratto ruppe il silenzio e disse : — Sarò castigato ; non importa — le 
mani del Signore non sono fatte per portare catene — e le levò. — 

Così un impiegato regio aveva la benevolenza ohe mancò alla mia patria e 
ai miei concittadini — e un Carabiniere aveva il pudore che mancava a un 
Ministro liberale e cultore di gentili discipline. — 













Firenze, 20 ottobre 1848. 


(1) 11 Corriere Livornese, organo del Guerrazzi, del quale era allora diret¬ 
tore il La Cecilia. 


Di ciò cbe il La Cecilia operasse in Toscana e soprattutto in Livorno, 
riavuta cbe ebbe la libertà, egli stesso fece il racconto, prima nel Cenno 
storico sull’ultima rivoluzione toscana, con note e documenti inediti, che 
stampò a Capolago, nel 1851, tra’ Documenti della guerra santa d’Italia, 
poi con maggiore larghezza nelle Memorie storico-politiche dal 1820 al 
1870, che videro la luce a Eoma, in cinque volumi, tra il 1876 e il 1878. 
Evocherò soltanto un singolare episodio. 

Nell’ottobre del ’48 il ministero Capponi fu forzato a dimettersi, e 
Livorno, che aveva per suo governatore il Montanelli, ne tripudiò con 
suono di campane e spari di moschetti. “ Se col cader dei ministri i desi- 
“ derii del popolo erano appagati „ (nota il La Cecilia), “ nuovi intrighi 
“ sorgevano per la costituzione del nuovo ministero : la fazione democra- 

* tica voleva al potere Montanelli e Guerrazzi ; la parte reazionaria, i no- 
“ bili assediavano il palazzo Pitti perchè Salvagnoli, D’Azeglio, Corsini e 
“ Eidolfi fossero ministri. E Granduca, indeciso e perplesso, non sapeva 

“ decidersi. Fra tali oscillazioni del Principe agitavasi con estremo vi- 

“ gore la fazione guerrazziana ; deputati di Lucca, di Pisa, d’Arezzo, di 
“ Livorno correvano a Firenze per imporre al Granduca Montanelli e Guer- 

* razzi ministri, i Circoli si ricostituivano di propria autorità, le dimostra- 
“ zioni popolari non davano respiro al Governo, la Toscana sembrava in 
“ sulla metà d’ottobre simile ad un mare in burrasca. Livorno, più d’ogni 
“ altra città, decidevasi a fare l’ultimo sforzo, a marciare in armi su di 
“ Firenze, o a separarsi dal governo centrale : erasi già tentato d’innalzare 
“ un albero in piazza grande con berretto rosso a simbolo di Eepubbhca ; 
“ Montanelli con estrema energia aveva impedito quel fatto. La sera del 20 
“ mi perveniva una laconica lettera del Guerrazzi. Diceva : 


“ La Cecilia ! 

“ Dimani mi bisogna una clamorosa dimostrazione in piazza, spetta al 
Corriere (1) provocarla : gl’intrighi e le trame dei moderati sono incre¬ 
dibili, bisogna troncarli con la paura ; a te l’incarico di muovere il po¬ 
polo : vai dal Montanelli e previenilo che se sarà chiamato dal Granduca 
per comporre il ministero mi proporrà suo collega; se invece avrò io l’in¬ 
carico, chiamerò lui. Agisci come tu sai. 












Il La Cecilia chiosa : “ Pubblico documenti e null’aggiungo sui disegni 
“degli uomini! La sera del 21 ottobre le provocazioni del Corriere pro- 
‘ ducevano il desiderato effetto : la notte i livornesi si accingevano a 
, “ marciare contro Firenze ; le porte della città si chiudevano, incomin- 
* ciavano le distribuzioni delle armi e già vicino era il segnale della 
“ campana a stormo, quando Montanelli, che per telegrafo avea avvertito 
“ il governo centrale di quei movimenti, era chiamato a Firenze per 
“ comporre un ministero. Il tumulto cessava. Montanelli partiva, ma 
“ non prima del 23 ottobre era ofiScialmente incaricato di comporre il mi- 
“ nistero insieme a Guerrazzi „ (1). 

Al Guerrazzi, ministro, divenne un pruno negli occhi l’avere a Livorno 
il La Cecilia, “ rivoluzionario per indole e convinzioni „ ; e si sbarazzò di 
Ini, nominandolo Console generale a Civitavecchia, poi segretario della 
Legazione toscana a Parigi. Per vendicarsi, il complice suo serbò gelosa¬ 
mente la lettera del 20 ottobre 1848, per consegnarla alla storia. 










ALCUNE LETTERE 

DI CARLO PERSANO A FELICE GOVEAN 


Le lettere del Persane che ora pubblico rimasero finora inedite nell’ar- 
chmo lasciato da Felice Govean: ne debbo la conoscenza alla cortesia del 
collega capitano Boccacci, il quale mi ha anche gentilmente concesso di 
pubblicarle. Come andrò partitamente indicando, le lettere hanno qualche 
notevole importanza tutte, e qualcuna può anche essere importantissima. 

H Persano non avea avuto mai rapporti col Govean, quando, nel luglio 
del 1853, la Governalo corse rischio di affondare nelle acque della Mad¬ 
dalena, avendo a bordo il re Vittorio Emanuele II, il duca di Genova e il 
principe di Garignano. Il Persano, comandante della corvetta, fu sottoposto 
al giudizio di un Consiglio di guerra, che lo condannò aUa retrocessione 
di im grado per sei mesi. Sùbito dopo la condaima, il Persano ebbe occa¬ 
sione di scrivere la prima volta al Govean. 

1 . — {Da Genova : 30 agosto 1853). — “ Rispettabile signore, il mio amico 
Lizzardi mi scrive la simpatia che Ella volle dimostrargli in favor mio. Mi per¬ 
metta che le dica che mi ha fatto un gran bene il vedermi onorato da persona 
ohe ho imparato a stimare altamente (1). 

Sicuro come era di andare assolto dal Consiglio ai quale venni sottoposto, 
aspettava avesse avuto termine, onde esternarle la mia viva gratitudine per 
non avermi giudicato senza sentirmi. 

Il consiglio invece, le conclusioni del fisco essendo non potersi far luogo 
all’accusa, con un voto di maggioranza mi condannò a sei mesi di retrocessione 
di un grado. Ricorro ora alla cassazione (2). 

Sull’onok mio (8), non sono colpevole e nulla ho a rimproverarmi, ciò per 
sua soddisfazione pel suo degno procedere a mio riguardo in tutta questa ma¬ 


li) Lo stampato in corsivo è sottolineato negli originali del Persano. La 
trascrizione è letteralissima. 

(2) La sentenza fu cassata, senza rinvio. 

(3) Lo stampato in maiuscoletto è sottolineato due volte negli originali del 
Persano. 








laugurata faconda dell’investimento del Governolo, non nuovo però (1) che gli 
uomini pari suoi non si smentiscono mai. 

Le mando copia delle parole che dissi al consiglio [doc. 2], dopo letta la 
mia difesa — non perchè vengano pubblicate ma perchè Ella vi scorga i miei 
sentimenti. 

Piaccia al Cielo favorirmi occasioni in cui io possa dimostrarle che le sono 
e le sarò per la vita devotissimo servitore e leale amico ,. 


Questa letterina ha Pugnata persaniea nell’ampiezza dell’ossequio e della 
riconoscenza al Govean: sempre fu così il Persane, pronto a darsi tutto, 
0 a promettersi, a chiunque in qualche maniera potesse giovargli, o 
gli dimostrasse simpatia. 

Principia la lettera con un discorso fatto dal Govean al Lizzardi ; ma 
le parole che seguono poco dopo, accennanti al non avere il Govean vo¬ 
luto giudicare il Persane senza sentirlo, possono dar luogo a sospettare 
che il Lizzardi fosse stato mandato al Govean dal Persane per indurlo 
benevolenza. Così, infatti, potrebbe spiegarsi il discorso del non avere il 
Govean voluto condannare il Persane senza sentirlo : ma la spiegazione può 
anche essere diversa. 

Il Govean era direttore deUa Gazzetta del Popolo: questa non 
direttamente il Persane, ma, in confronto di altre gazzette che lo 
rono ed anche lo vilipesero (doc. 2), gli fu piuttosto benevola che avversa. 
Infatti, nel foglio del 9 agosto, stampò una corrispondenza da Genova che 
diceva : “ Il fatto gravissimo deH’investimento... è tuttavia U tema dei di¬ 
scorsi di tutti. L’indignazione è pronunciatissima e se ne dicono di 
i colori contro l’inerzia del Governo e contro l’inettezza dei caporioni della 
nostra marina militare. Genova che va orgogliosa delle gloriose tradizioni 
del suo naviglio, non può tollerare che esso si lasci cadere sì in basso da 
diventare il ridicolo di tutti „. E nel foglio del 13 agosto, data notizia di 
un * lieve investimento „ del Tripoli, la Gaz. d. Pop. scriveva : “ Tiri avanti 
il Governo a fare lo gnorri, e vedrà fra poco un intero sfacelo della nostra 
marina militare ,. 

Veramente non si capisce che colpa potessero avere il governo e i “ 
porioni , della marina sarda da guerra, tranne l’unico d’aver affidato 
Persano il comando della Governolo: così, in sostanza, l’ira della Gazzetta 
del Popolo sarebbe poco lusinghiera al Persano; ma poiché questi era al¬ 
lora sicuramente in poco credito, o punto, presso i “ caporioni , della 
rma, così le parole della gazzetta sembrano significare piuttosto bene’ 
lenza che severità verso il Persano : tanto 
favorevole al Ministero. 
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Comunque, fosse il Persane che sollecitasse la benevolenza del Govean, 
o fosse costui che prima di inveire contro il Persane desiderasse di sen¬ 
tirne le discolpe, il fatto è che, sùbito dopo la condanna del Persane, la 
Gaz. d. Pop. ne diede notizia e aggiunse : “ Se non si può scusare il Per¬ 
sane, non si può per altro non dire di lui che esso non abbia e coraggio 
moltissimo, anzi forse troppo, e sentimenti elevati ed italiani. Potendolo, 
lo avremmo difeso ; ora che fu condannato, ci sia permessa una parola dì 
rincrescimento, ricordando come, nel 1848, il legno comandato dal conte 
Persane fu il solo, sebbene senza ordini superiori, che nell’Adriatico attac¬ 
casse e prendesse due forti austriaci sul litorale (Foglio del 31 agosto) 
Queste parole spiegano assai bene l’atteggiamento del Govean e, quinchì 
della Gaz. d. Pop. : U desiderio sarebbe stato di poter difendere il Persane 
pei meriti che gh si attribuivano; ma si capì di non potere per la colpa 
che gli si riconosceva : si espresse rincrescimento per la condanna, non perchè 
questa fosse ^udicata ingiusta, ma perchè colpiva un ufficiale che altra 
volta avea agito con ardimento e con buon successo. L’atteggiamento fu, 
così, correttissimo (1). Ma il Persane, accontentandosene ampiamente, come 
poi vedremo, riconobbe, almeno implicitamente, d’essere in colpa. 

Intanto, dobbiamo sentire come il Persane si scolpasse dinanzi al Con¬ 
siglio di guerra, col discorso del quale (doc. 1) mandò copia al Govean. 

2. -- {Allegato alla lettera precedente). — “ Io non ho nulla da aggiun¬ 
gere agli argomenti addotti con tanta limpidezza ed effloaoia dal mio egregio 
difensore : solo, giovandomi della facoltà che la legge mi accorda, dirò poche 
parole, rispettose ma franche, sulla posizione che mi venne fatta con sì grave 
offesa del mio onore d’uomo, di cittadino e di soldato. N'e a voi parrà strano, 
0 signori, che mi sia impossibile tacere, a voi cui l’onore è come a me più 
assai prezioso del grado e della vita. 

Io non dirò della preoipitanza con cui si corse a qualificar di colpa un di¬ 
sastro fortuito, in cui per trovar colpa converrebbe prima di tutto stabilire ohe 
IO fossi, più ancora ohe ignorante, perverso e scellerato sopra tutti gli uomini, 
e nemmeno io mi fermerò a muovere querela di quei violenti attacchi a cui 
venni fatto segno dalla stampa, la quale non rispettò nulla in me, nemmeno 
ciò che da tutti e per tutto si rispetta, vo’ dire la mia condizione d’uomo chia¬ 
mato in giudizio. Io non fui punto sorpreso dei vituperi di quella stampa fa- 


(1) Maggior lode merita, di questo, il Govean per due ragioni: la prima è 
che indubbiamente era stato sollecitato a prender parte pel Persane : la se¬ 
conda è che non gli sarebbe stato difficile il difendere il Persane, ohè non 
pochi lo difendevano. — Il Miohemiu, narrati l’investimento, la condanna e 
1 assoluzione, scrive : “ Ciò nulla meno, una certa sfavorevole impressione ri¬ 
mase pur sempre sulla capacità nautica del comandante del Governalo-, i meno 
avversi lo accusavano di negligenza. Così vanno le cose di questo mondo. 
Vuoisi ascrivere a colpa una disgrazia avvenuta per caso fortuito {Storia della 
mar. mil. del cessato regno di Sardegna, pag. 145 dell’ed. 1863) ,. 












ALCUNE LETTEBE DI CABLO PEBSANO A FELICE GOTEAN 


(1) Quello del codice penale che tratta dei reati di tradimento o viltà. 
n Sisorgimento Italiano. — I. 6] 


ziosa ed ignobile, che insultando onora : ben mi dolse che la seguisse anche 
la stampa ohe dicesi temperata e si vanta di sostenere gli ordini da cui siamo 
retti — e più mi dolse che il mio disastro abbia fornito pretesto ad accuse 
così avventate, ad oltraggi così inverecondi contro il corpo cui ho l’onore di 
appartenere. Ma nella mia lunga carriera e massime in questi ultimi anm' 
ho imparato che l’opinione pubblica può essere facilmente traviata, e mi con¬ 
forta il pensare che la fama d’un leale servitore del Re e dello Stato non di¬ 
pende dai mutevoli umori di ciò che dioesi opinione pubblica e che spesso non 
è ohe il grWo di pochi ed appassionati privati. Ma ciò che mi ha ferito nel 
profondo, ciò che fu grave ed immeritato oltraggio all’onor mio fu il vedere 
che per aver modo di pormi in accusa si sia ricorso ad un articolo, posto sotto 
quel capo in cui il legislatore tratta dei delitti che si commettono per tradi¬ 
mento 0 viltà. 

Signori ! Io, io Carlo Persane, interrogo la coscenza degli amici, dei nemici, 
la vostra, la coscenza di tutti : rispondetemi : meritavo un simile trattamento ? 
Ah! vi confesso, o signori, che solo in ossequio a quella religione del soldato 
ohe è la disciplina : solo nel pensiero del flgliuol mio avviato anch’esso su 
questa nobile carriera, ho potuto trovare in me tanta forza da rassegnarmi a 
venir su questo banco, sotto il peso di tale incolpazione. Io la respingo da me 
con tutte le forze dell’anima mia: io la respingo con alta la fronte, non tanto 
in mia difesa, quanto pel decoro del nostro corpo e di questo stato medesimo, 
pel quale, io l’affermo, è superfluo siffatto capitolo (1): perchè viltà e tradi¬ 
mento non sono, viva Dio, vocaboli del nostro paese. 

Sigiiori ! Alla vostra equità io rimetto confidente le sorti del giudizio a 
cui fui sottoposto : ma io non poteva trattenermi dal protestare contro un’in¬ 
colpazione ancor più strana che ingiusta. 

Sotto il governo del più leale dei Re, sotto il regime delle istituzioni più 
liberali, dopo 32 anni d’onorati servigi, io ho certo il diritto di meravigliarmi 
dei modi ohe si sono meco tenuti ; io ho il diritto d’invocare quei sentimenti, 
che stanno sopra tutte le ire e le insidie di parte, e sono il perpetuo conforto 
dell’uomo onorato ed onesto ,. 


In questa prosa tronfia, epperò bene persanica, è gran suono di retorica 
con nessuna sostanza di ragioni. Però il Persane se ne compiacque così 
da mandarne copia al Grovean. 

Ma in questo documento è principalmente notevole il tragico infuriare 
del Persane contro Paccusa d’essere stato traditore o codardo: nessuno 
certo capisce come una simile accusa potesse essere stata fatta al Persane 
in sèguito al pericolo corso dalla Governalo sugli scogli di Santa Maria. 
Ora, la faccenda andò così; ipcapitolo IX del n editto penale militare ma¬ 
rittimo del 18 luglio 1826, ancora vigente nel 1853, era intitolato: Delitti 
che si commettono per tradimento o viltà ; ma di quel capitolo faceva parte 
anche l’art. 228, il quale diceva : “ Il comandante di un nostro bastimento 
^a guerra, il quale per qualunque causa perderà il suo bastimento, sarà 










sottoposto ad un Consiglio di guerra, e se la perdita sia seguita per man¬ 
canza sua, sarà condannato ad una pena proporzionale al fallo, la quale 
potrà estendersi fino a cinque anni di prigionia ; se la mancanza sarà stata 
dolosa, il colpevole incorrerà nella pena di morte „ ; e dello stesso capitolo 
faceva parte anche l’art. 240, il quale diceva: “ Ogni comandante di una 
squadra o bastimento da guerra qualunque, il quale non abbia riempita 
la missione od incarico statogli dato, quando la mancanza sia per negli¬ 
genza od imperizia, sarà punito colle dimissioni se si tratta di un ufficiale 
generale, o di un capitano di vascello, e se abbia tutt’altro grado sarà pu¬ 
nito disciplinarmente colla sospensione d’ogni comando per un tempo limi¬ 
tato... Certo non si capisce, o si capisce male, come questi due articob 
fossero compresi nel capitolo IX àeWEditto, poiché prevedevano reati, o 
colpe, che nulla avevano di comune col tradimento e colla viltà. Il Persane 
fu indubbiamente messo in stato d’accusa per uno di questi due articoli 
e assai probabilmente pel secondo piuttosto che pel primo (1). Ma ognuno 
vede come mancasse d’ogni ragionevole fondamento, e quindi fosse puerile 
e stolta, tutta l’argomentazione del Persane ; la quale si attaccava ad una 
piccioletta questione di parole, e eonduceva logicamente a concludere che 
dovessero andare sempre impuniti i reati preveduti negli art. 228 e 240 

Editto, solo perchè erano in un capitolo colla intitolazione del quale 
non si accordavano. Ma i ragionamenti del Persane furono spesso uguali, 
o simili, a questo: cioè logomachie enfiate di vento retorico. 

3. — (Da Genova: 31 agosto 1853). — “ Eispettabile signore, perdoni se 
vengo nuovamente a disturbarla, ma la verità innanzi tutto, io non ho presi 
due forti del litorale in possesso degli austriaci, ma soltanto attaccai un forte 
ed una batteria lungo il lido e fatto cessare il loro fuoco. Fu piccolissima cosa 
e non degna di essere rammentata, in quanto a me, ma ebbi bene ad invidiare 
obi eseguiva i miei ordini. 

Non fui il solo ohe scambiò palle col nemico neH’Adriatico, che lo fece 
con bel valore il marchese di Negro, avendo il comando del Tripoli; ed, in 
più piccola fazione, anche il marchese Ceva, col Malfatano. 

Colla più sentita stima di Lei, mio rispettabile signore, devotissimo ser- 


(1) Non ho mai veduti gli atti del processo che fu fatto al Persano nel 1853, 
e mi è parso inutile il cercarli. È da osservare però, almeno come curiosità, ohe, 
se veramente l’imputazioné fu basata sull’art. 240 àdìVeditto, come a me pare 
probabile, il Persano fu poi condannato dall’alta corte di giustizia, nel 1867, 
in base allo stesso preciso articolo pel quale era stato processato e condan¬ 
nato, benché poi assolto, nel 1853. Per coloro che accidentalmente credano 
alle predestinazioni ò anche da ricordare che il Persano fu sottoposto tre volte 
a procedimento penale, nel 1851, nel 1853 e nel 1866 : e tutte le volte si 
trovò imbarcato sulla Govermlo quando gli fu notificata l’accusa. 
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È chiaro che questa lettera fu conseguenza del commento fatto dalla 
Gaz. d. Pop. alla condanna del Persane, ricordando Timpresa contro il forte 
di Caorle, compiuta dal Persane, col brigantino Daino, durante la campagna 
di guerra del 1848. 

La lettera del Persane contiene una sicura bugia, poiché, nelle giornate 
del 12 e 13 giugno 1848, il Daino agì contro il solo forte di Caorle e 
non già contro due opere di fortificazione, come qui fi Persane dà a cre¬ 
dere (1). Ma più singolare è la falsa modestia colla quale il Persane di¬ 
chiara “ piccolissima cosa e non degna di essere rammentata , l’impresa 
di Caorle, però aggiungendo sùbito che tale fu per lui, ma non per coloro 
che ne eseguivano gli ordini, degni d’essere invidiati : poiché l’impresa fu 
compiuta dal solo piccolo Daino, è chiaro che il pericolo fu comune al 
Persane e ai suoi dipendenti, sicché é assurdo che l’impresa sia degna di 
mvidia per quanto è degli esecutori degli ordini e neanche degna d’essere 
ricordata per colui che diede gli ordini. 

4. — {Da Genova : 17 genna%o 1854). — “ Mio caro signor Govean, è dif¬ 
ficile che Ella abbia bisogno di quel pochissimo ohe io posso valere, ma quando 
mi creda capace, la prego di volermi comandare ed io sarò a Torino 
prima partenza del convoglio di qui, dopo del di Lei avviso. 

Ho l’onore di ripetermi quale le sarò sempre devotissimo servitore 
amico ,. 

Questa letterina é assai poco importante: però non è inutile, io credo, 
chè bene dimostra come il Persane fosse servizievole, o almeno prodigo 
di promesse di servigi: la qual cosa può bene spiegare come egU facilmente 
si accattivasse simpatie. Ma specialmente può essere utile questa lettera 
aUa conoscenza della psicologia persanica, perchè il Govean, come s’è visto, 
nulla aveva fatto per giovare al Persane, essendosi molto correttamente 
accontentato di esprimere dispiacere che una condanna fosse stata meritata 
da un ufficiale che altra volta avea meritato lode. Al Persane bastò questo 
poco per profondere le parole e le promesse di gratitudine al Govean. 

Adesso, i documenti che ho tolto a pubblicare ci conducono ad un altro 
episodio, posteriore di quindici anni a quello dell’investimento della 
nolo, e quindi posteriore alla giornata di Lissa. 

~ (Da Torino: 12 settembre 1868). — “ Pregiatissimo e carissimo 
mio, avrei gran voglia di pubblicare la prima parte del mio diario della 
pagna navale del 1860 e 61, che Ella ebbe già la compiacenza di leggere di 
fretta. Mi vi spingerebbe il desiderio di far conoscere al paese che ho pur 


(1) Che il Daino agisse contro una sola opera risulta in modo sicurissimo 
dal rapporto dello stesso Persano, che io ho recentemente pubblicato (Lissa, 
voi. I, pag. 125). Nè pare che la bugia possa attribuirsi ad errore, essendo 
trascorsi solo cinque anni dal fatto. 





932 


IL BISOEGIMENTO ITALIANO 


fatto qualche cosa in suo servigio. Non elevato pensiero in vero, che il bene 
si fa senza cercarne merito : ma son uomo e, certamente, non della stampa 
degli Azeglio (1). — Così essendo, vorrei pregarla, ove me lo permettesse, di 
volervi dare un’altra scorsa con più calma, che non potè far prima; e dirmr 
poi francamente se Ella pensa che vada tuttavia tenuto in serbo, o che con¬ 
venga renderlo di pubblica ragione. Cotesto non sarebbe il tutto, perchè, nel 
caso Ella opinasse per la pubblicazione, oserei ancora chiederle di volermi dire 
quale sarebbe da preferirsi delle due prefazioni che vi ho fatte (2); e non basta, 
dappoiché Le domanderei anche di volermi sottolineare, con matita, quelle 
parti, frasi e parole, che Ella giudicasse doversi tacere. 

Acconsentendo a tanta mia indiscrezione. Le manderei lo scritto, colle let¬ 
tere dell’Azeglio, nelle quali è detto perchè egli opinava non si dovesse di¬ 
vulgare quella politica machiavellica ; ma la Venezia era tuttavia dell’Austria, 
cosa da considerarsi. Ad ogni modo, io mi condurrò giusta il suo parere, quando 
Le piaccia favorirmelo. 

M’abbia intanto con sensi di stima ed affetto immutabili, suo devotissimo 
servitore . 

Questa lettera è importante perchè confessa ohe il Persane ebbe lui 
“ gran voglia , di pubblicare il Diario e non già lo pubblicò perchè altri 
lo esortasse. Come si vedrà poi, il Persane asserì che la pubblicazione fu 
fatta per esortazioni d’amici, compreso U Govean. Ora, questa lettera lascia 
chiaramente intendere che il Govean, avendo già letta la prima parte del 
manoscritto del Diario, benché “ di fretta ,, in nessun modo opinò che 
fosse da pubblicare ; infatti, il Persane gli scrive d’aver “ gran vogba , di 
pubbbearlo e gb domanda di dire “ francamente , se gb paia che possa 
essere pubblicato ; dunque, non lo, aveva detto prima. 


(1) Nella prefazione alla seconda parte del Diario, edita nel 1870, il Per¬ 
sane ripetè questo pensiero con poco diverge parole: “ La patria s’ha da ser¬ 
vire senza menarne vanto e senza la lusinga di riportarne gratitudine e rimu¬ 
nerazione. Così pensava Massimo d’Azeglio, che tali pensieri mise costantemente 
in pratica. Ma come si può arrivare a tanta altezza di annegazione e di sa¬ 
crificio? Ci sono virtù ohe si possono ammirare, ma ohe riesce difficile imitare. 
Tale è il caso mio ,. 

(2) Può darsi, ma è semplice ipotesi, ohe di queste due prefazioni una sia 
la premessa al primo volumetto del Diario (edito nel 1869) e l’altra la pre¬ 
messa al secondo volumetto (edito nel 1870). Le due differiscono sostanzial¬ 
mente, poiché la prima dice che la pubblicazione è fatta per dimostrare la 
grandezza dell’opera politica del Cavour nel 1860-61, e la seconda dice che 
la pubblicazione è anche fatta per dimostrare quali grandi servigi il Persane 
abbia resi all’Italia, nel 1860-61, “ e qual ricompensa n’abbia toccata „. Ognuno 
capisce come sia vuoto di ragione questo discorso : la ricompensa che il Per¬ 
sane ebbe pei servigi resi nel 1860-61 fu la promozione al grado di vice-am¬ 
miraglio : egli Tacerebbe poi, promovendosi al grado di ammiraglio da sé. Tra 
i servigi del 1860-61 e la ricompensa della quale il Persane si lagna, sta la 
responsabilità del disastro di Lissa. 
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L’accenno al parere di Massimo D’Azeglio che il Diario non fosse da 
pubblicare merita un po’ d’illustrazione. 

Nelle ultime pagine della.Jiaarta parte del Diario, uscita in luce nel 1871, 
il Persane avvertì averlo il D4.zeglio sconsigliato dal pubblicare il Diario : 
e allegò a prova brani di alcune lettere. Ma non allegò tutte quelle che 
parlavano del Diario e che ristampò poi, sette anni più tardi, nel volume 
intitolato: Lettere di M. JLAzeglio a C. di Persano. Ora io trascrivo qui i 
brani essenziali di tutti questi documenti (1) : 

a) Lettera del 22 luglio 1864. — “ ... Ho piacere che scrivi il Diario 
della campagna navale degli anni in cui bai fatto tanto pel tuo paese. So¬ 
lamente vorrei che non ti succedesse di spiattellar troppo i tiri, i giri e .i 
raggiri di Cavour, et lavom le Unge sale en famille {Lettere, p. 189) ,. 

b) Lettera del 4 agosto 1864. — “ ... Eelativamente a Cavour, devo es¬ 
sermi spiegato male nella mia lettera quando ti parlai della stampa che 
intendevi fare del tuo Diario della campagna navale degli anni 1860 e 1861. 
Sono più persuaso di te dell’accortezza sua, e che a lui si deve Funifica- 
zione italiana, ed ero ben lontano dal metterlo in dubbio. Dicevo solo che 
essendo piaciuti i piatti e dichiarato il chef eccellente, era inutile di sco¬ 
prire al lettore tutti i segreti della cucina, ed il modo tenuto nel cuci¬ 
nare. E ciò nell’interesse di Cavour stesso e della sua memoria... {Lettere, 
p. 190) ,. 

c) Lettera del 6 novembre 1864. — "... Ti rimando le mie lettere colle 
rettificazioni che mi sono parse necessarie (2). Non mi paiono molto inte- 


(1) Credo non sia inutile la trascrizione, perchè documenta l’opinione del 
D’Azeglio sui fatti del 1860. I documenti sono già noti, ma si trovano in libri 
oggi non facili da trovare. 

(2) Il Persano annota che sono le lettere del D’Azeglio pubblicate nel Diario. 
Poiché il D’Azeglio dice qui d’averle “ rettificate ,, abbiamo così prova sicura 
ohe nel Diario non furono pubblicate genuinamente, quali erano state scritte 
e spedite. 

Ho dimostrato altrove come il Persano abbia “ rettificati , amplificandoli o 
castrandoli, anche altri dei documenti che ha pubblicati. Di questo non gli 
si può fare colpa, pei riguardi ohe dovè usare a persone, principiando dalla 
propria. Ma è opportuno avvertire che non si pub prestare fede cieca ai do¬ 
cumenti pubblicati nel fervore di polemiche, onde è magari da esagerare nel 
risalire, quando si possa, alla fonte prima, cioè all’originale dei documenti. 

Le lettere del D’Azeglio pubblicate nel Diario persanico sono a pag. 19, 65, 97 
della prima parte e a pag. 80 della parte quarta. lu sostanza esprimono en¬ 
tusiasmo pel Garibaldi e disapprovazione pel Cavour, perchè senza avere 
dichiarata la guerra al re di Napoli, gli sovvertiva il regno. Nell’edizione del 
Diario, una lettera dice : “ È curioso che col disordine delle truppe di Gari¬ 
baldi si possa far tanto. Quindi maggiore merito nel condottiero (p. I, pag. 97) ,. 
Nell’edizione delle Lettere, a queste parole sono aggiunte le seguenti ; “ Ma 
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ressanti, ma del resto non vedo obiezioni alla loro pubblicazione (Let¬ 
tere, p. 197) 

^ d) Lettera del 9 marzo 1865. — “ Correggerti (1)! No davvero: ma 
dirti sinceramente la mia opinione, volentieri, perché me la domandi. Il 
raccontare i fatti del ’60 e ’61 è un impegno di gran responsabilità e, a 
mio giudizio, d’una difficoltà incredibile... È già una dottrina contrastata 
quella di due morali e due onoratezze, una a uso pubblico, l’altra a uso 
privato... Quello che non è contestato è che se certe cose si fanno non si 
dicono mai... Che i giornali, che... (2), abbiano voluto glorificare Cavour, 
mostrando i hons tours di sua invenzione, questo non ha un’estrema im¬ 
portanza... Ma tu coi tuoi antecedenti di deputato, di ministro, col tuo 
posto di ammiraglio, pubblicare una istoria in faccia alFEuropa, bisogna 
che prenda una posizione grave e seria... La pace di Villafranca, lasciando 
il Veneto all’Austria, ha costretta l’Italia a riunirsi onde farsi forte. A 
questo titolo Cavour e l’Italia avranno piena amnistia dalla storia, quanto 
al fondo ; ma quanto ai mezzi vi sarà sempre disputa ; e a quella polemica 
il tuo libro servirà di documento ufficiale. È cosa da pensarci sul serio, e 
questo tocca a te ; a me basta di indicarlo... Mi mette gran pensiero questa 
tua pubblicazione, ohe può avere molte conseguenze. Onde ricordati del 
proverbio : Sette misure e un taglio (Lettere, p. 198. — Diario, parte IV 
p. 125) ,. 

e) Lettera del 26 marzo 1865. —■ “ ... Io devo in coscienza dirti la mia 
opinione intera... Gli atti di Cavour sono giudicati dalla coscienza pub¬ 
blica, come lo saranno dalla storia. Ora e in seguito il giudizio è e sarà 
severo per alcuni, ed indulgente per altri (3). Purtroppo sul fatto di Si¬ 
cilia e Napoli domina la severità... Avrai letto i discorsi... Ti pare che 
convenga unire al dossier di questo processo un documento dell’importanza 
del tuo giornale ? Ti pare che convenga a noi italiani fare testimonianza 
contro noi stessi?... (Lettere, p. 200. — Diario, parte IV, p. 126) ,. 

fj Lettera del 4 aprile 1865. — “ Ho ricevuta e letta l’altra parte del 
giornale col solito interesse e piacere; e sentendomi ogni tanto venir la 


c’è anche da osservare con chi ha da combattere, ed in quali condizioni mo¬ 
rali dei suoi come dei nemici (pag. 120) 

(1) È evidente che il Persane aveva chiesto al D’Azeglio dì correggergli il 
manoscritto del Diario. 

(2) In luogo di questi puntini dell'ed. del 1878, quella del 1871 ha: “ N... 
B... e ognuno capisce che si tratta di Nioomede Bianchi. Male si capisce 
invece quale nova pudicizia, o quale preoccupazione personale, abbiano con¬ 
sigliato il Persano a nascondere nel 1878 ciò che aveva già svelato nel 1871. 

(3) Ciò che segue, di qui innanzi, non fu stampato dal Persano nell’edizione 
del 1871. 
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pelle d’oca, al pensare ohe cosa si direbbe in Europa se fosse pubblicato (1)... 
{Lettere, p. 202. — Diario, parte IV, p. 127) 

g) Lettera del 6 aprile 1865. — “ ... Come bai accomodata la lettera 
va benissimo. Accomodata, intendo non citata per intiero (2). Secondo le 
mie idee, capisci cbe credo bene non dover offrire al pubbbeo un docu¬ 
mento ufiSciale dell’accordo del Groverno coi Garibaldini. Tutti lo sanno, 
dirai; ma in questo io non c’entro, purché non ne sia io il garante {Let¬ 
tere, p. 204. — Diario, parte IV, p. 128) „. 

Queste lettere dicono e ripetono chiarissima la ragione per cui il D’'A- 
zeglio sconsigliò il Persane dal pubblicare il Diario. Ed ognuno vede fa¬ 
cilmente come il Persane mentisse al Govean (il quale non conosceva il 
testo delle lettere del D’Azeglio), scrivendogli che questi non avea creduta 
opportuna, nel 1865, la pubblicazione del Diario, perchè gli Austriaci erano 
ancora padroni del Veneto. Gran bugiardo fu sempre il Persane! 

Le date delle lettere del D’Azeglio dimostrano cbe il Persane principiò 
a pensare alla pubblicazione del Diario verso la metà delPanno 1864, cioè 
pochissimo dopo che il ministero presieduto dal Mingbetti gli ebbe inflitta 
l’umiliazione d’essere lasciato fuori del Senato, dove era fatto entrare un 
ammiraglio di minor grado. Pare chiaro così cbe il Persane volesse dimo¬ 
strare col Diario quale uomo benemerito la consorteria avesse offeso; e il 
Diario fu poi pubblicato per un motivo analogo, cioè per dimostrare quale 
uomo benemerito fosse stato avvilito col pretesto del fatto di Lissa ! 

A questo cbe io credo essere sicuro si possono aggiungere due ipotesi. 
La prima è che la voglia di mettersi in mostra, suggeritrice della prima 
idea di pubblicare il Diario, sia poi stata consigliera della pubbbeazione 

degli Appunti sulle mamovre . dell' “ Eridano „, negli anni 1842-1845, 

quando le ragioni del D’Azeglio dissuasero il Persano dal pubbbeare il 
Diario ; infatti gli Appunti furono apparecchiati per la stampa negli ultimi 


(1) Nell'ed. del 1871 questa lettera contiene le seguenti parole: “ La mia 
lettera dove parla di... amerei meglio cbe, in caso di pubblicazione, la sop¬ 
primessi L’edizione del 1878 sopprime interamente questo periodetto, senza 
nemmeno sostituirgli i puntini. Questo è saggio e prova della disinvoltura 
colla quale il Persano acconciava i documenti. 

(2) Ciò cbe segue, dalla parola “ secondo , alla parola “ Garibaldini „ è nel- 
l’ed. del 1878, ma era stato sostituito con puntini nell’ed. del 1871. — Per la 
questione cbe ora arde dell’aiuto, o dell’opposizione, del conte di Cavour alla 
spedizione garibaldina in Sicilia, può essere importante la testimonianza del 
■D’Azeglio asserente “ l’accordo del Governo coi Garibaldini ,. Di questo mi 
occuperò di proposito un’altra volta: intanto osservo ohe il D’Azeglio era go¬ 
vernatore a Milano quando, appunto a Milano, fu impedita la spedizione a 
Genova dei fucili che dovevano servire ai Mille : perciò la testimonianza può 
avere importanza grandissima, essendo di chi, per ragione d’ufflcio, fu addentro 
in parecchie segrete cose di quel fortunoso tempo. 













mesi del 1865 e pubblicati nei primi del 1866. La seconda ipotesi è che 
l’abbandono dell’idea di pubblicare il Diario sia stata conseguenza della 
nomina a senatore che il Persane ebbe nel 1865, essendo presidente del 
Consiglio dei ministri Alfonso Lamarmora. E se mai questa seconda ipotesi 
fosse vera, potrebbe anche darsi che la nomina del Persane a senatore 
fosse fatta anche per impedire la pubblicazione del Diario-, ma queste sono 
pure supposizioni. 


6. — (Da Torino : 20 settembre 1868). “ Pregiatissimo e carissimo signor 
mio, ho ricevuto il diario. Le soppressioni ohe Ella si è compiaciuta indicarmi 
mi persuadono pienamente, e grazie tante. 

Vorrei ora ritardare di qualche mese la pubblicazione per non immischiarla 
con quel diluvio di opuscoli testé usciti sulle cose nostre, con tanto poco giu¬ 
dizio dalla parte di tutti. Ma il Cialdini non poteva tacersi (1). 

Nel Times del 10 di questo mese v’è un articolo in proposito degli stessi 
e della lettera del Vacca (che non ho ancora potuto leggere), che vale un 
tesoro (2). 

Sarà ben peggio quando gli verrà per le mani lo scritto del Trombetta 
non per altro se non perché non venne nominato senatore. Povera 
Italia ! Ma vedo che non gli si fa troppo buon viso, e cotesto è compenso (3). 
Il mio diario portandomi colla mente al conte Cavour, me ne fa piangere 
sempre più la perdita; perché, lui vivente, saremmo a Roma ora, e non ci 
siamo ! 

Bisognava saper combattere Garibaldi e i suoi (4), a mantenimento della 
convenzione, e stabilirsi in Roma, a protezione del Papa, dichiarando di volerci 
stare provvisoriamente a mantenimento delPordine; e rimanervici invece di 
piè fermo indeterminatamente, profittando degli eventi a prò d’Italia. Cavour 
ed anche Azeglio avrebbero seguita tal via, sebbene guidati da differente sen¬ 
timento. Lo scopo sarebbe stato eguale in tutti e due. Quello di giovare al¬ 
l’Italia esclusivamente. E non son più ! ! 

Io ho ancor fede in Lanza. È l’unico che ci rimanga dell’antioa scuola. 
Peccato che non abbia un titolo d’antica data e ricchezze ! Ella ha troppo ta¬ 
lento per ridermi al naso per questo, e sa ohe Cavour avrebbe potuto meno 
senza l’uno e senza le altre. Non siam ancor giunti a quell’altezza da non 


(1) Qui allude certamente agli opuscoli, usciti in luce appunto nel 1868, nei 
quali erano palleggiate tra il Lamarmora e il Cialdini responsabilità della 
condotta della guerra nel 1866. Dei principali opuscoli è cenno in quello del 
Lamakmoka intitolato : Schiarimenti e rettifiche (Firenze, Barbera, 1868). 

(2) 11 contrammiraglio Vacca era stato comandante d’una squadra, durante 
la campagna del 1866, sotto il comando supremo del Persano. 

(3) Si può capire l’ira del Persano contro il Trombetta ohe aveva scritta 
la requisitoria contro l’ammiraglio pel processo dinanzi all’alta corte di giu¬ 
stizia: ma il Trombetta aveva poi anche stampato un opuscolo per dimostrare 
l’ingiustizia del diniego della pensione al Persanp. 

(4) Qui parla degli avvenimenti del 1867, finiti a Mentana. 














curarli. E l’Azeglio istesso si sarebbe conservato più lungamente nel 
0 , quanto meno, ci sarebbe ritornato, se non gli fossero mancate le seconde, 
anche che l’indole sua non gli permettesse di usarle a quel fine. 

Perdoni questo chiacchierio, mi ami e mi abbia a tutte prove veramente 
devotissimo suo 


Veramente notevole in questa lettera, è l’affermazione che il Cavour ^ 
il D’Azeglio avrebbero risolta la questione romana, strettamente osservandc 
i patti della convenzione del settembre 1864 ; cioè occupando lo Stato pon¬ 
tificio, lasciandone la sovranità al Pontefice e aspettando dal tempo l’oc¬ 
casione di annettere Roma all’ Italia. Ohe questa fosse idea del 
supposizione del Persane : quando il Cavour morì, 
temhre era di là da venire. Ma può darsi che l’idea 
D’Azeglio. 

È nota la grande amicizia che legò il D’Azeglio al 
verosimile che tra i due sia stato veramente discorso del modo di risolvere la 
questione romana, così come il Persane asserisce. Inoltre, nell’ opuscolo 
intitolato “ Agli elettori „ che il D’Azeglio pubblicò nel 1865, cioè 
la convenzione di settembre, benché in nessun modo sia ricordata la que 
stione di Roma, però è alquanto discorsa quella di Venezia, a proposito 
della quale è detto: “ Guai a chi non sa aspettare, guai a ehi non sa di¬ 
scernere è separare la realtà dai propri desideri. QueUo che si guadagni 
coltivare illusioni l’abbiamo veduto recentemente in Danimarca e in Po¬ 
lonia... QueUo che è magnifico è riuscire; e per riuscire, l’essenziale è il 
non perdere mai la mira nè la perseveranza, e il tentare il possibUe a 
tempo debito e l’impossibile mai. Se la via breve è chiusa, si prende la 
lunga... Così s’è formata l’InghUterra,... così si sono formate la Francia e 
la Spagna, e così si formerà l’Italia, se sap^à, come loro, aspettare le oc¬ 
casioni... Le occasioni dipendono da Dio. Sapersi preparare onde profittarne 
dipende daU’uomo. Ed ecco appunto il lavoro al quale deve tutta dedicarsi 
in questo momento l’Italia! Ecco la sua vera politica! (pag. 7-9) 

Non occorrono analisi minute per vedere come queste idee del 
siano conformi a quella che il Persane gli attribuisce di arrivare 
prendendo la “ via lunga , deU’occupazione a difesa della sovranità 
Pontefice, e aspettando “ le occasioni ,, come scrive il D’Azeglio, 
eventi „, come scrive il Persane, per “ profittarne ,, come scrivono 
bedue. Quindi è probabile, o, almeno, è possibile, che veramente 
zeglio pensasse l’Italia poter arrivare all’annessione di Roma così 
l’impero austro-ungarico è arrivato ora all’annessione della Bosnia e dell’Er- 
zegovina, attraverso una lunga occupazione (1). 









7. — {Da Torino: 24 agosto 1869). — “ Pregevolissimo e carissimo signor 
mio, Le scrivo per disturbarla nuovamente dappoiché si è per pregarla di voler 
leggere le prove della mia condotta nella campagna di mare del 1866, e se¬ 
gnarmi quelle parti che Ella, nel suo sano giudizio, tenesse doversi tacere; 
come ebbe la cortesia di fare per la prima parte del mio diario teste pubbli¬ 
cata, e ohe spero avrà ricevuta, essendomi dato premura di subito fargliene 
omaggio. 

Se mi concede il favore ohe, mi permetto chiederle, le manderò le prove in 
discorso, all’oggetto che le ho detto; e Le sarò tenutissimo di tanta sua com¬ 
piacenza. 

Intanto con sensi di alta stima e di verace devozione, ho l’onore di profes¬ 
sarmi come Le sarò sempre, suo obbedientissimo e aifezionatissimo servitore ,. 

8. — {Da Torino: 27 agosto 1869). — “ Pregiatissimo e carissimo signor 
mio, ricevo la sua cortese risposta al favore di cui la ho pregata [doc. 7]. 

Non mi aspettavo altrimenti dal suo cuore nobilissimo. 

Grazie tante e tante. 

Abusando quindi del suo gentile consentimento Le manderò, quanto prima, 
le prove della mia condotta nella campagna del 66 per quelle mende che terrà 
del caso. 

Non ho ancora in pronto la seconda parte del mio diario, che è forse quella 
che aspetta. Sto ordinandola, e bene mi permetterò richiederla del suo con¬ 
siglio per la stessa e per le altre quattro ohe le fan seguito e fine, sì come ho 
fatto, e con tanto profitto, della prima, testò escita in luce. 

Era mio intendimento di pubblicare ora le prove (1), e dopo il seguito del 
diario ; ma i miei amici, Gherardi e Mauri, dicono che van stampate di poi. 
Che ne pare a Lei, carissimo Signor mio ? 

Intanto io preparo il tutto per la stampa, ohe è il punto essenziale ; ve¬ 
dremo a suo tempo se sarà il caso di lasciar la pubblicazione della seconda 
parte pei tempi avvenire, e saltare di piè pari alla terza (2). 


Ma conviene ricordare che la questione romana affaticò indarno 
menti illustri, sicché non dobbiamo noi immaginare che fosse prevedibile la 
I semplice e facile che gli avvenimenti le diedero nel 1870. — Basti 
pensare ohe Giuseppe Montanelli, nel 1869, dopo Villafranca, scriveva Roma 
essere “ scoglio immenso „ ad ogni disegno di composizione dell’unità italiana 
{L’impero, il papato e la democrazia in Italia), e G. B. Giorgini, nello stesso 
anno, combattendo la continuazione del dominio temporale dei papi, conclu¬ 
deva unica possibile soluzione della quistione romana essere quella dì “ neu¬ 
tralizzare Roma , facendone una “ città libera, costituita da sé, governata 
dal suo municipio, messa come fuori d’Italia ,, dove il pontefice fosse “nè 
suddito nè sovrano „ {Sul dominio temporale dei papi). 

(1) Cioè le discolpe della condotta delle operazioni navali nel 1866. 

(2) La seconda parte del Diario va dal 4 agosto al 10 settembre 1860: 
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Ragione di farlo sarebbe l’essere tuttavia viventi molti degli attori di 
queU’epoca, che non seppero dar corso al moto unitario italiano giusta l’inten¬ 
dimento del c*® di Cavour, e che si lasciaron prendere di mano dal partito 
d’azione, con grave rischio della cosa pubblica : per cui quel grande uomo di 
stato ebbe a seguir il partito spinto, contenendolo colla spedizione nelle 
Marche (1), che pur poteva tirarci addosso l’Europa monarchica e farci per¬ 
dere il frutto con tante fatiche acquistato; e che forse finì col costargli la vita. 

Il partito d’azione ci guadagna, ed il moderato ci perde. Né so se sia il 
momento favorevole per cotesto. Sta vero che Cavour s’innalza sempre più, 
perchè ripara a tutto con un’acutezza d’ingegno rara veramente. 

Procuro di dire il vero salvando le apparenze ove occorre. Ma è redazione 
difficilissima, e temo di non sapervi riuscire (2). Ella vedrà a suo tempo e 
saprà dirmi. 

I giornali hanno riferito che ero stato pregato a non proseguire nella pub¬ 
blicazione del mio diario ; non è vero cotesto. Mi fecero chiedere in principio 
bensì di tacermi, ma risposi per le rime, e più nulla mi fu detto. Contuttociò 
avrei anche fatto quel sacrifizio, se la domanda mi fosse giunta in tempo ; ma 
l’opusoolo era stato messo in vendita quel mattino stesso. Meglio così. 

A chi mi recò quell’ambasciata ho detto, ohe il partito moderato, a cui 
io, nella campagna del 60 e 61, avevo resi servigi eminenti, saputi dai capo¬ 
rioni di esso anche prima della pubblicazione del mio diario, mi ha vilmente 
abbandonato dopo l’infortunio di Lissa, e tenuti in non cale quei servigi anche 
prima ; che così non sarebbe al certo accaduto, se invece di favorire essi 
avessi io invece favorito al partito avanzato, ohe non mi avrebbe mai abbando¬ 
nato ai furori inconsulti della piazza, come eglino hanno fatto. Che metto fuori 
il mio diario, pel solo ed unico fine che ho indicato nella prefazione, non per 
altro. Che se a questa pubblicazione nuda di fatti, comprovati al bisogno, ad 
ogni bisogno, da documenti autentici, senza cementi per parte mia, verranno 
fatti cementi, da ogni lettore imparziale, poco favorevoli a quei caporioni, ed 
al partito che ho servito. Non la dovevano prendere con me, ma con loro stessi. 
Che io non fui, nè sarò mai pentito d’aver servito la causa nazionale, per 
quella via che l’ho servita, e ohe sarei pronto a servirla di nuovo, e per la 
medesima via, ma sotto rappresentanti più onesti, più giusti della stessa causa, 
e via via. — Rispose che avevo tutte le ragioni del mondo, che mi approvava, 
che il torto fu di loro e finì per abbracciarmi ed andarsene tutto commosso (8). 


prima che vi arrivasse il Garibaldi. Certo questi due argomenti fecero dub¬ 
bioso il Persano intorno all’opportunità di pubblicare la seconda parte del 
Diario: ma poi la pubblicò. 

(1) Così il Persano opina che se il re borbonico fosse stato cacciato da Na¬ 
poli prima dell’arrivo del Garibaldi, la spedizione nelle Marche e nell Umbria 
non sarebbe stata fatta. 

(2) Infatti, la seconda parte del Diario dà una pittura così scialba degli 
importanti avvenimenti occorsi a Napoli in agosto del 1860, che facilmente si 
capisce avere il Persano taciute molte cose ohe indubbiamente sapeva. 

(3) Nella prefazione della seconda parte del Diario, il Persano così narra 
questo medesimo episodio : “ Quando corse la voce che stavo per pubblicare 















:i, in via officiosa, pregato di non farne nulla: era troppo 
compiacere alla richiesta, il libro essendo in vendita dal 
un amico venne a farmela. A queiramico aprii senza 
ierato; ma dissi pure ohe avrei ceduto alla sua domanda, 
direi anche, non 
) : le parole ora tra- 
per le rime 


Scusi questa chiacchierata, ma soventi la penna corre corre a vostra in¬ 
saputa e così mi è avvenuto ora. 

Mi continui la sua benevolenza preziosissima e mi abbia immutabilmente 
e a tutte prove, suo dal cuore ,. 


Questa lettera ha particolare importanza per la delineazione del carat¬ 
tere persanico. Prima di tutto l’ex-ammiraglio vi ripete Fin’agionevole 
discorso (nota 2 al doe. 5) della cattiva ricompensa avuta pei servigi resi 
nel 1860-61. In secondo luogo, il Pensano si scaglia, anche con parole 
grosse, contro il partito moderato, rimproverandogli di averlo “ vilmente 
abbandonato dopo Finfortunio di Lissa , : è noto come sulle scritture persa- 
niche non si possa troppo sottilmente ragionare, chè sono per solito una 
sequela di frasi impulsivamente aggiunte le une aUe altre, senza badare 
se logicamente si connettano : ma deve pur essere considerato che l’ira del 
Persano contro il partito moderato è chiaramente fatta dipendere non già 
dall’avere quel partito accusato il Persano dopo Lissa, ma dal non averlo 
difeso, sicché potrebbe anche dirsi che il Persano, con questa lettera, con¬ 
fessa che non fu già sottoposto a giudizio per ira, o interesse, d’una parte 
politica, ma sì per volontà della “ piazza „ com’egli dice, ossia dell’opi¬ 
nione pubblica. EgU si lagna che i “ moderati , non l’abbiano difeso : ma 
il lagno non è perchè essi dovessero difendere un innocente e non l’abbiano 
difeso: bensì è perchè essi avrebbero dovuto difendere chi aveva reso loro 
servigi nel 1860-61! 

Certo è molto singolare concezione dei doveri di un comandante su¬ 
premo delle forze navali di uno Stato, quella che il Persano mostra d’a¬ 
vere. Non tanto egli si sente a servizio della patria quanto a servizio della 
parte politica che si trova a reggere il governo della patria. Anzi, ram¬ 
maricandosi di non avere, nel 1860-61, giovato agl’ interessi del partito 
“^d’azione anziché a quelli del moderato, il Persano mostra chiaramente 
d’essere persuaso che un generale, od ammiragbo, possa inspirare la propria 
condotta politico-militare, in tempo di guerra, non al bene comune, ma a 
particolare di un partito, e possa determinarsi ad aiutare un partito 
che l’altro secondo che speri di ricavarne maggior vantaggio per¬ 
sonale per sè. Già il Persano è noto per uomo inconsiderato : ma la let¬ 
tera che ora discorro basterebbe a farlo noto per tale. Egli candidamente 
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scrive dolendosi di non avere, nel 1860-61, aiutata la parte politica opposta 
al Cavour: la qual cosa significa ch’egli si rammarica di non avere disoh- 
bedito agli ordini che il Cavour, capo del governo e ministro della marina, 
aveva dati a lui, ammiraglio ! 

Nelle lettere persaniche che ho dianzi trascritte, ultime, è ripetutamente 
fatto cenno di una pubblicazione che il Persane aveva in animo di fare, 
nel 1869, intorno ai fatti della guerra navale del 1866. Questo offre occa¬ 
sione di far cenno d’un’operetta persanica, pochissimo nota. 

n libro fu pubblicato nel 1872 col titolo: L’ammiraglio C. di Persano 
nella campagna navale dell'anno 1866. Schiarimenti e documenti. Una breve 
prefazione dice ohe esso sarà “ prova irrefragabile , della condotta tenuta 
daU’ammiraglio (1). 

Il libro contiene : a) Una lettera del Persano all’amico G-herardi, la quale 
il Persano asserisce d’avere scritta il 18 dicembre 1866, ma non spedita 
per divieto della “ Commissione inquirente , (2); — h) La ristampa del¬ 
l’opuscolo dell’avvocato Sanminiatelli, già edito nel 1867, prima del pro¬ 
cesso dinanzi all’alta corte di giustizia, ed intitolato : Peptiche della difesa 
alla requisitoria del Pubblico ministero per la pronunzia d’accusa ; — c) La 
ristampa deUe Parole pronunciate dall’amm. G. di Persano àWalta corte 
di giustizia, prima che il dibattimento si chiudesse, già edite integralmente 
col rendiconto del processo ; — d) Alcuni documenti, tutti già noti pel 
processo del 1867, ma assai monchi; — e) Un documento insignificante di 
fonte austriaca ; — f) Una lettera scritta il 22 settembre 1868 dal Persano 
ad Alfonso Lamarmora ; — g) Una lettera scritta il 12 ottobre 1868 ad 
un signor F. C. dimorante a Parigi; — h) Una lettera scritta il 16 gen¬ 
naio 1869 dal Persano al re Vittorio Emanuele II. 

Ognuno comprende che solo le parti segnate colle lettere a, f, g, h pos¬ 
sono avere importanza : perciò farò ora di esse un breve esame. Tutto il 
resto è roba già nota, prima del processo e durante il processo. 


(1) Il Persano nelle lettere al Govean, ripetutamente chiama “ prove , quelle 
che ha in animo di pubblicare, relative alla campagna del 1866 (doc., 7 e 8). 
L’uso della stessa parola nella prefazione del libretto edito nel 1872, pub di¬ 
mostrare che veramente questa sia la pubblicazione già discorsa nel 1869. — 
È opportuno il notare che di questo libretto del 1872 non ha avuto notizia 
il Lumbroso ohe, nel grosso volume sul Processo dell’Ammiraglio Persano, ha 
persino ristampate le canzonette che comunque si riferivano alla campagna 
navale del 1866. Neanche ne ho avuto notizia io prima di licenziare alle 
stampe i due volumi del mio studio su Lissa. 

(2) So che sarà prossimamente pubblicato l’ampio carteggio del Persano col 
Gherardi, conservato nella biblioteca municipale di Lugo, patria del Gherardi. 
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Nella lettera al Gherardi il Persane scriTe : “ Anzi tutto devi sapere che 

non venni mai messo a parte di nessun piano di guerra. Di nessuno 

intendi? Fui tenuto al buio d’ogni cosa. proprio come se non esistessi 

nella mia qualità d’Ammiraglio. E così sino alla fine. Pare a me che, 

avendo il Governo in vista uno sbarco nell’Istria o nella Dalmazia, il primo 
ad esserne consultato avrei dovuto essere io ; ma nulla, neanche per sogno. 

Nota che l’idea da me sempre accarezzata. era per l’appunto uno sbarco 

di volontari in quelle terre sotto il comando del generale Garibaldi. 

Perciò quando fossi stato chiesto del mio parere su quel proposito, non 
solo mi sarei fatto ad approvare la spedizione, ma mi sarei reso garante 
del pieno buon successo dal lato del mare; dappoiché bastava alla flotta 
italiana venire a combattimento coll’avversaria, dato il caso che si muo¬ 
vesse a contrastare l’impresa, perchè rimanesse libero campo alla spedizione 
di traversare il mare e por piede a terra ; vincere, in tale, circostanza, di¬ 
venendo oggetto secondario „. 

Ho già ampiamente dimostrato altrove come il Persane, già prima che 
fosse dichiarata la guerra, avesse dal governo ordine di cercare la forza 
navale nemica e di batterla, o bloccarla, in modo che l’Adriatico ne fosse 
“ sbarazzato è dunque sicura menzogna, benché non nova, quella che il 
Persane stampò nel 1872, asserendo di non essere stato messo a parte di 
nessun “ piano di guerra „. Evidentemente il Persane ripetè nel 1872 ciò 
che già molte volte prima aveva detto : cioè, che, prima di levar di mezzo 
la flotta austriaca, egli aveva bisogno, o voglia, di sapere che cosa sarebbe 
poi stato fatto, dopo, per trarre profitto della signoria del mare così ac¬ 
quistata. Ma non è necessario essere esperti di guerra per capire come 
questo discorso sia puro suono di parole; tanto è chiaro ad ognuno ohe 
un comandante di forza navale al quale sia dato l’ordine di togliere il do¬ 
minio del mare al nemico, non ha bisogno di sapere per quale scopo lo 
debba togliere ; anche può essere senza scopo ; cioè, pel solo importantis¬ 
simo scopo di battere una forza del nemico. 

Ma, nel brano che ho trascritto, il Persano scopre la propria incapacità, 
già chiara per infiniti segni e prove. Scrive egli, infatti, che se i Garibal¬ 
dini fossero stati mandati a tentare uno sbarco in Dalmazia, o in Istria, 
egli sarebbe stato “ garante del pieno successo ,, perchè, se la flotta ne¬ 
mica avesse voluto contrastare la spedizione, egli allora si sarebbe impe¬ 
gnato a combattere e nel tempo del combattimento, fosse questo vittorioso 
alle navi italiane od alle austriache, il convoglio dei Garibaldini sarebbe 
giunto alle coste nemiche e vi sarebbe disceso. Fanciullesca concezione di 
guerra, codesta! Però notevole, perchè dimostra in un altro modo come 
nella piccola mente del Persano non fosse capacità per l’idea, purtanto 
semplicissima, che la forza navale di uno Stato è apparecchiata per vincere 
una forza navale nemica, e non solo per tenere a bada questa, magari 
sacrificandosi, finché lo sbarco si compia. 

Solo il brano che adesso ho un poco discorso, ha qualche importanza 















nella lunga lettera al Gherardi. Tuttavia è da notare che in un altro punto 
della lettera il Persane assevera che, ricevute le istruzioni date il 5 luglio 
dal ministro Depretis (1), egli si affrettò “ con lettera del dì 8 luglio, di 
comunicare al ministro della Marina „ alcune gravi obiezioni, le quali “ non 
furono contradette,. Ora questo è sicurissimamente falso: il Persane, ri¬ 
cevute le istruzioni del 5 lugbo, “ si affrettò , a rispondere al Depretis, il 
7 luglio; “ Eicevo le istruzioni che mi soddisfano e non aggiunse osser¬ 
vazioni, od obiezioni di sorta (2) ! 

La lettera al Lamarmora, contenuta nel libretto edito nel 1872, è pura 
e semplice palinodia di cose già dette e ridette durante il processo : sicché 
non introduce elementi novi nella discussione. 

La lettera al signor P. C. è quasi esclusivamente intesa a confutare 
certe asserzioni del contrammiraglio Vacca, avverse al Persane, rese pub- 
bbebe appunto nel 1868 (doc. 6). La confutazione è composta solo con 
argomentazioni già messe innanzi dai difensori del Persane dinanzi all’alta 
corte di giustizia, talora colle stesse precise parole usate da costoro. Così 
il Persane, verso la fine del 1868, passati diciotto mesi dal giorno di sua 
condanna, ancora continua a giocare colle parole rimproverando il Vacca 
di non aver fatto a Lissa ciò che i regolamenti imponevano alla “ riserva,; 
ma non dice che la divisione di navi comandata dal Vacca aveva bensì 
nome di “ riserva ,, ma in nessun modo ne aveva qualità, il giorno dello 
scontro di Lissa, dacché, proprio per ordine del Persane, era stata messa 
come avanguardia dinanzi alla flotta! 

La lettera al re Vittorio Emanuele II invoca “ giustizia , contro la non 
legittima privazione della pensione decretatagli dalla Corte dei conti. Può 
essere particolarmente notevole (3) che il Persane, supplicando il re per 


(1) Nel libretto del 1872, il Persane ha stampato che le “ istruzioni , ave¬ 
vano la “ data del 6 giugno „ : si capisce poi dal contesto ohe si tratta di un 
errore di stampa ; tuttavia è curioso ohe l’errore sia sfuggito alla revisione 
del Persane, il quale ha fornito il libretto di un'errata-corrige per errori di 
nessun conto e perfino lo ha completato (almeno nella copia che ho sott’occhio) 
di proprio pugno e carattere per avvertire ohe dove è stampato “ possezione , 
si deve leggere “ possessione ,. 

(2) Di questo episodio ho già fatto alquanto ampio discorso nello studio su 
Lissa. 

(3) Anche h notevole ohe il Persane suggerisce al re di “ richiamarlo al 
regio servizio anche solo per un istante e di collocarlo subito appresso in ri¬ 
poso ,, per fargli così riacquistare diritto alla pensione. A questo modo il 
Persane mostrò d’ignorare che gli ammiragli, come i generali d’armata, non 
potevano, per legge, essere collocati a riposo : e mostrò d’ignorare ohe essendo 
stato “ privato del grado , per sentenza dell’alta corte di giustizia, egli non 
poteva essere richiamato in servizio, che questo sarebbe stato riconoscimento 
del grado e, quindi, disconoscimento della sentenza. 
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avere la pensione, scrivesse : “ Non imprenderò qui, riguardo ai fatti di 
Lissa, la difesa del mio operato ; non mi accingerò a provare quello che è 
in me una profonda persuasione, di aver cioè fatto quanto nelle mie av¬ 
verse circostanze oprar si poteva.Continua poi la lettera ricordando 

invece i “ passati servigi, che dalle mancanze addossategli nel fatto di Lissa, 
e dichiarate dai... giudici medesimi siccome indipendenti da mal volere, non 
potevano essere cancellati ,. Annovera così la spedizione contro Tripoli (1825) 
asserendo d’essere salito “ pel primo all’ahbordaggio del bastimento nemico 
la qual cosa, secondo ogni verosimiglianza, è falsa (1). Annovera altri av¬ 
venimenti, talora alterandone alquanto la verità (2). Possono avere molta 
importanza, per sciogliere la questione deU’aiuto dato, o non dato, dal 
Cavour alla spedizione dei Mille, le seguenti parole: “ Appoggiai nel 1860 
la spedizione del generale Garibaldi in Sicilia senza compromettere il Go¬ 
verno, profferendomi ad essere incolpato del fatto e punitone come di un 
mio arbitrio, qualora la diplomazia gravemente se ne commovesse „ (3). 

Insomma, come si vede, il libretto edito nel 1872, meditato fino dal 1869, 
neanche un fatto novo allega, neanche un’argomentazione nova produce 
a discolpa del Persano per la condotta sciaguratissima della guerra navale 
del 1866. 

9. (Da Torino: 22 settembre 1869). — “ Pregiatissimo e carissimo signor 
mio, abuso senza più della di lei compiacenza, e le mando ciò che ho in pronto 
della seconda parte del mio diario, per le sue mende (4). Così farò del rima¬ 
nente, appena l’avrò copiato. 

Intanto mi abbia coi sensi di sincera stima e devozione a tutte prove, Suo 
amicissimo ed obbedientissimo servitore „. 

Così continuò il Persano a sottoporre fi. manoscritto del Diario alla re¬ 
visione del Govean: so che lo sottopose anche ad altre revisioni. Questo 
fatto toglie valore al Diario come testimonianza spontanea ed integrale, 
qualunque essa potesse essere, del pensiero persanico. 


(1) Cfr. il mio studio su Lissa (voi. I, pag. 97-98). 

(2) P. es., l’episodio dell’investimento colla Governalo, discorso nella prima 
parte di questa memoria, è così ricordato dal Persano: “ Salvai nel 1853 il 
Governalo vicino a sommergersi per fortunoso accidente nelle bocche di Bo¬ 
nifacio, stando V. M. a bordo ,. Così si fa merito del fatto ohe gli era stato 
attribuito a colpa ! 

(3) Queste parole sembrano dover essere tenute per esattamente rispondenti 
a verità, essendo scritte a Vittorio Emanuele II il quale indubbiamente sapeva 
quali istruzioni il Cavour, ministro della marina, avesse date al Persano 
nel 1860, quando lo mandò nelle acque meridionali della Sardegna due giorni 
prima ohe i Mille partissero da Quarto. 

(4) Facilmente si capisce che qui la parola “ mende , sta per “ emendazioni 

















Può essere importante, in questa lettera, il cenno che si fa della con¬ 
dotta del Vacca nel 1860. Il Monarca, unico vascello della marina napoli- 
tana da guerra, diventato poi Re Galantuomo nella marina italiana, era 
■ meggiato, nell’agosto del 1860, a Oastellamare : ne aveva il comando il 
Vacca, futuro contrammiraglio a Lissa : ne era secondo comandante Gu 
gliehno Acton, futuro buon ammiraglio della marina italiana da guerra. 
La notte sul 14 agosto, il Piola-Oaselli, ministro della marina nel governo 
dittatoriale della Sicilia, piombò sul Monarca coUa Tukory per impadro¬ 
nirsene. La spedizione era stata intesa tra il Persane e il Vacca; questi 
però non si trovò a bordo del vascello e PActon fece così gagliarda difc"" 
che l’audace tentativo del Piola-Oaselli riuscì vano. 

La lettera persanica che ora discorriamo dice chiaramente che U 
a scritto nella seconda parte del Diario cose vere, ma r 
voli al Vacca, le quali il Govean aveva consigliato di invece tacere: 
Persane promette di tacerle. 

Ora, la seconda parte del Diario, quale fu stampata, contiene il seguente 

brano : “ Scendo senza più a terra ; parlo col. del vascello il Monarca, 

quel desso che deve sorprendersi dal Piola a Oastellamare ; egli : 
che il vascello non è più ormeggiato lungo la banchina, si bene perpendi¬ 
colarmente alla stessa, eolia prora infuori; che non ci son legni pronti per 
inseguire il Piola, nè a Oastellamare nè in Napoli, e che egli non andrs 
a bordo in quella notte; ma che vi sarebbe andato per agevolare il 
ov’io lo avessi creduto. Mi è impossibile rispondere afiermativam 
taccio (pag. 29) „. 

Qui 
tere 


( 1 ) 

_ fatte alla 
(doo. 9). 


IO. {Da Torino: 27 novembre 1869). — “ Pregiatissimo e carissimo signor 
mio, grazie tante (1). Il Vacca si metterebbe in cattivi panni se si facesse a rifiu¬ 
tare ciò che dico di lui sul conto del vascello il Monarca, perchè ho tanto in 
mano da provarlo e riprovarlo; ma non istà bene riferire quella sua bassezza, 
quindi va taciuta, e grazie a lei di avermelo osservato^ 

Io ho una profonda venerazione per lei, mio caro Govean, per la rettitu¬ 
dine dei suoi sentimenti, e pel cuore patriota sul serio e senza vanti. Io l’amo 
e ramerò per la vita. Ella mi ha difeso e stesa la mano quando tutti mi sca¬ 
gliavano la pietra; questi tratti sono scritti a caratteri indelebili nel mio cuore, 
e mi son cari all’estremo. 

A giorni le recherò il brogliaccio del mio diario, chè mi porta troppo 
ritardo il ritoccarlo e metterlo in pulito : lo farò dopo, e potrò anche meglio 
valermi delle sue assennate osservazioni. 

Mi abbia col cuore ed alta stima devotissimo Suo 
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“ Vacca comandante , ? Oppure, nel manoscritto, erano cose più gravi di¬ 
mostranti “ la bassezzza „ del Vacca? Nulla so che chiarisca questo duhhio. 
Ma, a malgrado del dubbio, ha grande importanza il fatto che il Pensano, 
nel 1869, tre anni dopo Lissa, due anni e mezzo dopo la condanna inflit¬ 
tagli dall’alta corte di giustizia, sentì l’opportunità, suggeritagli, di non ir¬ 
ritare il Vacca, benché questi, nel processo dinanzi all’alta corte, gli fosse 
stato assai poco benevolo: qui non è certo prova, ma sicuramente è grave 
indizio ohe il Pensano capisse, o sapesse, di avere qualche cosa da temere 
dal Vacca. Siourissimamente poi, è qui un altro indizio delle preoccupa¬ 
zioni e delle cautele che tolgono sincerità e quindi valore al documento 
del Diario. 

11, — (Da Torino : 27 ottobre 1870). — “ Egregio signor Grovean, se tutti 
mi usassero la sua indulgenza, sarebbe invero fortuna lo scrivere i sensi del 
cuore e del vero ; ma pur tròppo non è così, che tutto si travisa e si pone in 
ridicolo dai più! Se nón che conforta la divisa: Faites hien et laissez dire. 

Grazie della sua lettera cortésissima e, che è più, afiféttuosissìma. 

Le mando un’altra copia della terza parte del mio diario, corretta dei 
tanti errori di stampa che vi rinvenni, prego di volerla gradire. 

Mi continui la sua cara benevolenza, e mi abbia con sensi d’alta stima ed 
ossequio. Suo devotissimo servo „. 

Nell’archivio lasciato dal Govean non sono altre lettere relative al Diario-. 
può darsi che si siano smarrite quelle che il Persane può avere scritte re¬ 
lative alla quarta parte che fu staihpata nel 1871 : può darsi che il Per¬ 
sane, scambio di scriverne all’amico, ne abbia parlato : certo è peccato 
che Così manchi il mòdo di sapere perchè del diario che doveva compren¬ 
dere sei parti (1) quattro parti sole siano state stampate, sicché vi manca 
tuttociò che si riferisce alla imprese di Gaóta e di Messina. Speriamo che 
la prossima pubhUcazione del carteggio tra il Persano e il Gherardi spieghi 
la interruzione della pùbhlicarione del Diario. 

Anche dopo il 1870, però, i rapporti tra il Persano e il Govean conti¬ 
nuarono ad essere cordiali. 

12. — {Da Tórim;‘8 -gHe^no 1874). — “ Pregiatissimo e carissimo àignòr 
mio, sono stato a sua casa e vi ho veduto il suo marinaro dalla figura maschia 
e simpatiohissima. Bispose bene alle poche domande di manovra : pratica che 
mi sono permesso di fargli. Scriverò ài Professore Civera raccomandandoglielo 
caldamente. Mi congratulo con Lei, mio degnissimo amico, che ha un sì bravo 
e bel figliuolo del quale auguro bene per la nostra marina mercantile, e per 
quella di guerra, ove le occorra combattere per la patria. 

Mi ami e mi tenga immutabilmente Suo dal cuore ,. 


(1) Lo scrisse il Persano al Govean (doo. 8) e lo stampò in principio della 
seconda parte (pag. 9). 
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Ho già discorsa altrove (1) la salda amicizia che Massimo D’Azeglio 
serbò al Persane, a malgrado delle peripezie molteplici che tolsero a molti 
la fede in costui. I documenti che ora ho pubblicati dimostrano come Fe¬ 
lice Govean, valentuomo, serbasse amicizia al Persane, a malgrado della 
sciagura di Lissa. Altre così salde amicizie sono genericamente note, come 
quelle di Achille Mauri, di Carlo Pisani e del Gherardi : qualcuna sarà pros¬ 
simamente illustrata con documenti, come ho detto. 

Benché non diminuisca l’importanza delle prove che avvalorano il severo 
giudizio già pronunziato sul Persane, ammiraglio e uomo, questo fatto 
della gagliarda saldezza di amicizie illustri merita d’essere considerato. 

Como, novembre del 1908. 

Domenico Gubkbini 
ten. colonnello nel 67° di fanteria. 


(1) Nello studio intitolato ; Lissa (voi. I, pag. 271-288). 












ANCORA DEL GIORNALE FIORENTINO 
« IL LAMPIONE » 


Alle notizie clie l’illustre Giovanni Sforza pubblicava sul Lampione nel¬ 
l’ultimo fascicolo della Rivista Storica II Risorgimento italiano (I, 662-672), 
continuando rieercbe, delle quali già dava saggi notevolissimi (1), mi si 
conceda di aggiungerne alcune altre, necessarie (mi sembra) a meglio lu¬ 
meggiare e a rendere più completa la vita e la storia di questo giornale 
importantissimo, dacché fu il principe dei giornali umoristici ed illustrati 
della vecchia Firenze. Riuscì popolarissimo, tanto che, caduto colla restau¬ 
razione e coUe ultime nostre speranze, risorse con queste nel 1860, sfol¬ 
gorando della sua luce più heUa. 

Fino dal 1848 principale caricaturista (le caricature furono quasi Tanima 
del giornale) n’era Cabrion (il celebre Matarelli), pseudonimo tolto dal 
nome di uno dei personaggi dei Misteri di Parigi di Eugenio Sue. Molto 
ancora vi disegnò e vi scrisse Niccola Sanesi, pittore valentissimo. Il gior¬ 
nale fu accusato di seguire i ministeri e la loro caduca fortuna, come 
l’ombra il corpo, ma non con piena ragione. Stette sì coi tempi dei quali 
fu eco troppo fedele; ma se, anche nella figura di testata, questo briosis¬ 
simo giornale diviene radicale, via via che gli eventi incalzano, pure sa 
dire, a tempo e luogo, la sua anche ai ministri democratici, come già al 
Ridolfi. Più che un partito politico, rappresenta la patria, i suoi entusiasmi, 
le sue fortune, i suoi errori, delusioni e speranze in un periodo oltremodo 
procelloso e difficile. Più che gli odi e gli amori di una politica fazione, 
riflette, pur cedendo qualche vòlta ai venti impetuosi delle opinioni e delle 
passioni, l’amore per l’Italia, improntato dell’antico ed arguto buon senso, 
dell’alata facezia toscana ; gli sdegni, le beffe, le intemperanze del nostro 
popolo, non già della plebe. Proietta al vivo, con grande efficacia di rap¬ 


ii) Vedi l’antica Rivista storica del Risorgimento italiano, voi. IH, pagg. 254-270; 
374-414; 551-569. 
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presentazione, sopratutto nelle caricature, quasi splendida cinematografia, 
l’ambiente nel quale splendè, come vindice lampo tra le nuvole sature di 
elettricità poderosa, la satira di Giuseppe Giusti. 

Per fermo, leggendo il Lampione, eppoi la Vespa, lo Stenterello, l’Ar- 
leccMno ed il Piovano Arlotto, dobbiam proprio riconoscerli per figliuoli 
spesso non indegni del poeta conversevole di Monsummano, del quale adot¬ 
tano così volentieri le frasi ed i metri, e certe figurazioni e metafore ; 
comprendiamo meglio come quella satira fosse quasi emanata su natural¬ 
mente dal popolo toscano, eppoi come e quanto per mille intime vie re¬ 
fluisse a ravvivare quel popolo e quell’ambiente, cbe interessa così alta¬ 
mente l’anima e la storia della nazione. No, non è vero in tutto e per 
tutto che il Giusti non avesse figliuolanza. È questa una frase fatta, ma 
non provata. 

Che, se fra i letterati in toga ed i satirici in gala il Giusti ebbe pochi 
0 nessuno che lo somigliasse, fra certi scrittori di giornali, magari non 
letterati di professione e di fama, fra certi artisti e caricaturisti ornai di¬ 
menticati, le faville di quel suo fuoco sacro e geniale divamparono ani¬ 
matrici; nè per nulla il Giusti nacque proprio nel cuore della Toscana, e 
quivi divenne popolare tanto che il Carducci raccontava come da fanciullo 
i popolani di un paese remoto della Maremma se lo contendessero perchè 
leggesse e spiegasse le poesie di lui. Infine se, come notò il Settembrini, 
affinchè il Giusti sia inteso da tutti, dai forestieri e dai posteri, bisogna 
dichiarare i fatti, i luoghi e le opinioni cui egli accenna, anche sotto questo 
rispetto, i giornali toscani, e specialmente gli umoristici ed i fiorentini, sono 
documenti indispensabili e preziosi. 

Il Lampione, anche nella figura del frontespizio, ricorda il trescone del 
Giusti fischiato alla odierna festa dei pagliacci. Più tardi anche questa in¬ 
segna perdè la sua giocondità primitiva, e presenta un mostro con occhi 
terribili, che pesta in un mortaio preti, re ed altra gente ; se non che questi 
due non furono il suo frontespizio primitivo, chè solo col numero 68 co¬ 
minciò il Lampione a divenire illustrato e col n" 78 ebbe per frontespizio 
un lampione intorno al quale volano molti insetti. Col 28 marzo del ’49, 
cessò di essere illustrato, e di lì a pochi giorni, il 10 aprile, cessava le 
pubblicazioni. Pra i suoi coetanei riuscì il più simile agH odierni ; reca ar¬ 
tìcoli brevi, svelti, rapidi e vari, e frequentissime corrispondenze. 

Motti, apprezzamenti, giudizi schizzano come scintille elettriche, senza 
troppe affettazioni e sconvenienze. Ha la frase e lo stile in genere corretti 
e aUa casalinga, e, come il Giusti, fa uso del dizionario che ti suona in 
iocca. Spesso le caricature per invenzione, naturalezza, originalità e brio, 
sono di per sè stesse una satira che ha del giustesco. Segnaliamo alcuni 
fra gli articoli e talune fra le caricature più opportune e sagaci delle quali 
tace lo Sforza. 

Egli accenna ad alcuni di questi articoli, come la Fisiologia del Codino, 
che allora furono molto letti e, come si dice, fecero furore ; ma credo ne- 
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cessano, affineliè i miei benevoli lettori possano formarsi un concetto ade¬ 
guato del Lampione, largheggiare alquanto, e riprodurne qualche pagina, 
divenuta ornai abbastanza rara. 

Ecco la Fisiologia del Codino (Estratto dai numeri 32, 33, 34 del gior¬ 
nale Il Lampione) : “ Il nome di codino non porta sempre implicita la ne- 
“ cessità della coda, nella stessa guisa che il nome di studente non porta 
“ implicita la necessità dello studio. Il codino può appartenere a tutti i 
“ ranghi della società, ma, per lo più, è un impiegato regio di uno di quei 
“ dicasteri dove gli affari sono una scusa per gl’impiegati, come gl’impie- 
“ gati sono una scusa per gli affari. Conta 35 o 40 anni di servizio, ma 
“ difBcilmente accetta il riposo perchè il suo principio è quello di servire 
“ fino alla morte. B servizio è divenuto per lui un modo d’essere, nè sa- 
“ prehbe a nessun costo rinunziare agli incerti del suo impiego, che sono 
“ quelli di scappellarsi, inchinarsi, prostrarsi ai Superiori, bearsi di tanto 
“ in tanto nell’aspetto di un’eccellenza, anche non eccellente, e fare il solito 
* sonnellino di cinque ore suUa poltrona dell’Uffizio... Il Codino non trova 
“ al mondo uno stato meglio ordinato dello stato quo. Le concessioni, le 
“ guarentigie, i diritti di elezione, la sovranità popolare son tutte cose che 
“ gli guastano il sonno, e gli producono i capo-giri. Eiconosce e adora 
“ ciecamente ogni sovranità costituita per la grazia di Dio, e senza la 
“ grazia dei popoli. Vede di mal occhio la Costituzione perchè non sa in- 
“ tendere come i popoli possano aver l’arroganza di chiedere ragione ai 
“ Ministri ed ai Principi, quasi che i Ministri ed i Principi fossero obbli- 
“ gati ragionare — e specialmente coi popoli. 

“. Non è nemico' del suo paese, ma neppure sa concepire come 24 

“ milioni di no min i si disperino tanto per uno stivale geografico, mentre 
“ egli, se per disgrazia restasse libero ed indipendente, morirebbe dopo 
“ cinque giorni di consnnzioné... Il suo spirito è afflitto, la sua anima è 
“ desolata, ma il suo stomaco è sano, e malgrado i dispiaceri di tante con- 
“ cessioni e Motupropri, spera di toccare santamente il 1890 dell’èra cri- 
“ stiana Anche più -vivace è la Fisiologia della Gesuitessa, che mal si 
riassume; ma va letta tutta da cima a fondo. Sorvolo anche suUa Fisio¬ 
logia deU’ea: vicario regio e piuttosto (Loc. cit., n. 38) mi affretto a no¬ 
tare che in questo Giornale, come giù giù pei gironi deUa Commedia 
umana del Giusti, se ve n’è pei retrogradi, ve n’è pure, e di che tinta, 
per gli arruffapopoli, i demagoghi, i falsi liberaU, i Girella, gli eroi da 
burla e da farsa. 

Da un lato si beffano gl’impiegati granducali, appunto come il Giusti 
molto esagerando faceva, coUe Dimostrazioni ìmrocratiche (n. 92) : 

“ Io vengo a dirti addio 
Se non mi vuoi più qua... 

Ma se oi resto anch’io 
Viva chi pagherà. 
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Il sacco ho preparato... 

Ma lasciami star qua; 

Son uomo ed impiegato 

Viva ohi pagherà; 

e daU’altro la dimostrazione radicale del Truccone, allusiva alle scenate de- 
magoghe del Trucchi a Firenze (n. 18), e il Orociato, e cioè il falso volon¬ 
tario e patriotta. “ A Voi (giovani accorsi sui campi lombardi) ... ricono- 
“ scenza eterna ; ma scherno, satira, fisiologia a quei pochi che vestirono le 
“ vostre onorate divise come un pretesto per hherarsi dai creditori, che si 
“ servirono della guerra d’indipendenza come di una scusa per intrapren- 
“ dere un viaggio di piacere... che si appuntarono la croce sul petto come 
“ passaporto per ficcarsi in tutte le case dove non fosse l’uso di fare il 
“ conto del desinare e della cena. Il volontario, senza volontà di andare 
“ alla guerra, è per lo più un giovane vestito con uno di quelli abiti per- 
“ messi solamente nell’anarchia delle uniformi da volontari. È quindici 
“ giorni che gira per il paese con la croce sul petto, la fiaschetta appesa 
“ al coUo, e le scarpe a doppia suola ai piedi. 

“ È quindici giorni che a tutti coloro che gli domandano quando parte 
‘ risponde sempre fra un’ora. Arriva finalmente quell’ora, e il nostro vo- 
“ lontano senza volontà parte per più motivi. 0 per il motivo che i suoi 
“ creditori non lo vogliono lasciar partire, o per l’altro motivo che non 
“ sa più cosa rispondere a certe insinuazioni maligne... È conosciuto per 
“ un giovane caldo, ultra-fanatico, che quando vide partire i suoi eom- 
‘ pagni, giurò di voler andare sino alle porte di Vienna... peccato che ri- 
“ tornasse indietro alla porta della città ! ! Avanti di partire continua per 
“ 4 o 5 sere a passare per certe strade verso la mezzanotte, fermandosi 
“ sotto una ventina di finestre almeno a cantare flebilmente: Io vengo a 
“ dirti addio, L’armata se ne va, e si dice che una ventina di serve al- 
“ meno piangessero a quel pianto. Parte ; arrivato a mezza strada, entrerà 
“ in qualche magazzino di vestiario per comprare uno squadrone. Disgra- 
“ ziatamente il proprietario del magazzino è sfornito di questo genere... e 
“ non gli è rimasto che uno sciaholone, che dava a nolo ai dilettanti del 
‘ paese quando recitavano il -finto Unghero. E il nostro volontario prende a 
“ nolo lo sciaholone... Alla prima fermata fa subito vedere, com’è naturale, 
“ la sua sciabola, che è appartenuta ad un Ungherese, e tutti lo credono, 
“ perchè il nostro eroe aUa fin de’ cónti non è obbligato a dire se appar- 
“ tenesse a un Unghero vero, oppure a un finto Unghero. 

“ Strada facendo pensa che titolo debba prendere ; Tenente è poco ; Ca- 
“ pitano è poco; Generale è troppo. Il nome di Colonnello è il giusto 
“ mezzo ; ma non gli manca altro che la paga di colonnello. Sente dire 
“ che in Lombardia si sta organizzando un nuovo esercito e si dirige su- 
" bito a quella volta. Arriva a Milano, si presenta... Ma disgrazia,tamente, 
“ in quel tempo a Milano v’erano circa duemila colonnelli di diversi paesi, 
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“ tutti in disponibilità. Non si scoraggisce per questo, e siccome ha molto 
“ genio per la poesia, crede di avere un diritto di entrare nel corpo del 
“ genio. Intanto, girellando per la città fa la conoscenza con tutti gli altri 
“ compagni di ventura... che insieme con lui formavano la sventura di chi 
“ li teneva in casa da un mese a questa parte. Per non restare al di sotto 
“ de’ suoi compagrd, prende anch’egli il titolo o di Conte o di Marchese, 
“ sicché c’è stato un tempo che pareva che tutta l’aristocrazia italiana 
“ fosse andata alla guerra... Mangia, beve, veste a spese dell’indipendenza 
“ italiana; e siccome sente che tutti sono andati per conquistar qualche 
“ cosa, .anch’egli non vuol far di meno, e conquisterà, in mancanza di 
“ meglio, o la figlia dell’oste dove alberga, o la serva del padrone che lo 
“ ha preso in casa... È risoluto di andare al campo, ma a guerra finita. 
“ Se lo lasciate discorrere, vi racconterà cose e prodezze che paiono sogni. 
“ Si è trovato ai fatti di S. Lucia, di Goito e di Montanara, perchè sen- 
“ tiva il cannone alla distanza di una ventina di miglia. Ha capitolato a 
“ Vicenza, a Padova, a Treviso, e forse si sarebbe trovato anche alla eapi- 

“ tolazione di Milano, se due giorni avanti che quella città capitolasse. 

“ egli non fosse stato costretto a capitolare coi suoi creditori „ (n. 36). 

Con lui fa il paio l’altra macchietta del liberale, che risponde a chi gh 
chiede perchè non è partito per la guerra; “ Se partissi perderei l’im¬ 
piego „ ; oppure : “ A quest’ora sarei partito, se disgraziatamente non fossi 
in villeggiatura ,. E così l’altro che osserva gravemente: “ Sì, era sul punto 
di partire, ma stamattina è venuta una deputazione a casa mia per scon¬ 
giurarmi a restare, facendomi osservare che la patria ha bisogno del mio 
consiglio... In tutta confidenza, se ora si fa la guerra, si deve alle mie 
dottrine. — Già; proprio lei ,. 

Agli Spettri del 4 settembre del Giusti, ed aUa sua “ civica larva sfar¬ 
fallata d’ora „, s’inspira l’articolo l’Eroe, che incomincia: “ Pino alle feste 
“ del settembre ei non si era fatto conoscere; il mondo ignorava la sua 
“ grandezza di cuore; la Patria non sapeva di avere in lui un amatore, 
“ un tribuno. Egli meditava in segreto i problemi dell’avvenire ! Prese un 
“ grande amore alla civica; divenuto fratello di tutti, ebbe un grado, ma 
“ non fu contento... Preconizzò la guerra, ma non ripose puerilmente le 
“ sue speranze in Carlo Alberto, ma nel popolo. Col popolo. si strinse, si 
“ atfrateUò, si confuse e fece la propaganda delle sue idee. Ne aveva molte, 
“ più ne diceva, e più faceva intendere di averne... Bisogna far tutto di 
“ nuovo, tutto rovesciare, tutto distruggere... I popoli sono tutto, i go- 
“ verni nulla. Bisognava sentirlo in piazza quando si trattava di dimostra- 
“ zioni!... Con che entusiasmo assicurava dell’avvenire d’Italia, della fuga 
“ dei barbari, del trionfo dei popoli, della disperazione dei tiranni! Venne 
“ la guerra di Lombardia, partì volontario, e stette fuori almeno una quin- 
“ dicina di giorni. Ma quell’anima fremente di libertà non potè sosténere 
“ il giogo di una tirannica disciplina... E poi! La patria poteva aver bi- 
“ sogno di lui!... E lo ebbe pur troppo!... Lo ebbe dopo che la panto- 
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‘ mima della guerra (oom’ ei diceva) cessò, e che la causa della indipen- 
“ denza fu posta in bilico accordellato dei Principi. Allora su ! popolo, 
“ popolo ! infrangi le tue catene di obbrobrio, e grida che vuoi fare da te ! 
“ 11 popolo intese, e seguitando il suo eroe divenne simile à lui. Spezzò' 
“ le catene, rovesciò il Governo. Chiese quel che volle e quel che non 
“ volle. Ammazzò, squartò, spaventò i pacifici, fece un monte di tutto ; 
“ ma non rulò... e per questo il popolo fu un eroe!... Non si sa se l’eroe 
“ nostro, padre del popolo, fosse in questo rapporto superiore al suo figlio , 
(n. 57)._ 

E qui, mentre ingrossava la marea demagogica, passa il Lampione, pur 
mantenendosi democratico, ed anzi perchè democratico véro, a battere a fuoco 
i demagoghi, nel Nuovo flagello sociale ; nella BepubUica e i EepubbHcani, 
nel Marno dHndustria, e nel Circolo e fiera (nn. 3, 52, 71, 200). 

Nel Nuovo flagello sociale esclama: “ Come dopo una pioggia di estate 
“ si vede talvolta brulicare il terreno di luride ranocchie, così dopo le pa- 
“ cifiche rivoluzioni del 5 e del 12 settembre vedemmo il nostro, paese in- 
“ testato da un nuovo genere di locuste sociali. Buttati giù i governi e 
“ Taristocrazia, era facil cosa (così il demagogo) venire ad un’equa repar- 
“ tizione di sostanze, perchè le ricchezze dei signori sono formate dalle 
“ usurpazioni fatte al povero (lunghi e fragorosi applausi). Era necessario 
“ (conclude) formare un Comitato e diramarlo.... ma che per far tutto ciò 
“ occorrevano delle spese {pausa prolungata), che essi confidavano nel pa- 
“ triottismo del popolo per raccogliere le somme necessarie a questa im- 
“ presa {hisUglio e movimento di spalle e teste), che il cassiere sarebbe 
* stato uno di loro, e che al primo del mese sarebbe uscito il primo ren- 
“ diconto per soddisfazione di tutti gli oblatori (freddezza e ilarità gene- 
" “ rale). L’adunanza fu sciolta ; il danaro incassato, eom’è naturale, fu poco, 

“ e quel goco, com’è naturalissimo, servì per una cena discreta, cena che 
“ sfamò esclusivamente i signori demagoghi. 0 figli di popolo, di quel po- 
“ polo che vive giornalmente col sudore della sua fronte, non è favola il 
“ nostro racconto, e forse non pochi di voi sapete se abbiamo mentito !... 

“ Ci doleva vedere la vostra onorata e pagata carniera avvilita dal contatto 
“ di un frack preso a nolo, coperto di tutte altre macchie che d’olio ; ci 
“ dispiaceva di rimirare le vostre mani, splendide del callo del lavoro, 

stringersi amichevolmente con certi artigli rapaci coperti da un guanto 
“ più o menò canarino „. 

Nel Ramo d'industria si avvisa ohe il Demagogo puro sangue, il solo 
riconosciuto dopoché i liberali di una volta sono dichiarati nulli e come 
non avvenuti, “ non deve esercitare nessuna professione; saranno prefe- 
“ riti coloro che non hanno avuto mai nè arte, nè parte... Il dema¬ 
gogo puro sangue non ha che un solo principio, il principio di rovinare 
“ la libertà in qualunque luogo e sotto qualunque aspetto si presenti. 

“ Il suo elemento è una popolarità qualunque sia ; la sua fede politica 
“ una repubblica che faccia le spese a tutti coloro che non hanno voglia 









“ di lavorare; il motto della sua bandiera: Tordine nel dis,ordine; U tipo 
“ ideale della sua fantasia, una carica di Presidente ; lo scopo de’ suoi 
“ sforzi generosi il francescone... Quando egli va a dar lezione di libertà 
“ fra il popolo, promette una carrozza a testa, una villa per l’ottobre, 

“ un raddoppiamento di botteghini di lotto, un ribasso sul sale e sul 
“ pepe e uno zecchino al giorno per i vizi, perchè la morale va innanzi 
“ a tutto anche nel catechismo del demagogo... E il popolo spera e 
“ attende questa cuccagna, é, senza avvedersene, diventa un popolo di 
“ ebrei, che aspetta la manna, con la differenza che la manna non verrà 

A questo genere di bozzetti appartiene l’articolo : Circolo e Fiera, rap¬ 
presentazione allegorica di scene colte in parte dal vero. In un sobborgo 
di Parigi (e intendi Firenze e Livorno), città demagoga, si tiene gran fiera. 
Una cinquantina di membri di un circolo demagogo-ultra con bandiera 
rossa, due tamburi e un mezzo migliaio di ragazzi vengono a proporre 
le candidature per la Camera legislativa. Si piantano presso un tavo¬ 
lino e poche seggiole. Un di loro sale su di una seggiola-tribuna; rulli 
di tamburo. L’oratore popolare pronunzia un lungo discorso: “ Noi con- 
“ sacrammo la nostra vita per il popolo, e per il popolo vogliamo vincere 
“ e morire „. Un venditore: “ polvere, polvere ! , Un lattaio: “ burro, burro! , 

“ Oratore: Che c’importa di soffrire ? Noi soffrimmo abbastanza per questa 
“ terra, noi tutti vittime del dispositismo ohe ci... “ Un venditore liti- 
“ gando con un compratore che non vuol pagare ; paga, paga ! Oratore : 

ci perseguita. Fummo cacciati più volte in carcere per. Un 

mugnaio: chiodi, chiodi! Oratore: delitti politici... Ma noi che siamo 
veri figli del popolo, veniamo in faccia a lui. La nostra professione... 
Un venditore: soffietti, soffietti ! Oratore: La nostra professione di 
fede si restringe in una parola : Noi siamo tutti rep... Un mereiaio : 
nastri di tutti i colori. Oratore ; Amici del popolo e della democrazia. 
Un cavadenti : Io sono amico di chi paga le mie boccette ; avanti ! avanti ! 
Oratore : Fra questi tu potrai scegliere i tuoi rappresentanti certo di non 
sbagliare. Un coro di ragazzi sull’aria della tirolese: tu l’arai, tu Farai! 
“ Succede un tafferuglio. I venditori di bestie ebbero in quel giorno una 
“ vendita straordinaria „. 

A Firenze era di moda il berretto repubblicano fatto collo zucchero 
nei pasticcini del Castelmur. Un costituzionale ne compra, e un repub¬ 
blicano grida fermandolo: “ Chi viva? Quello risponde; “ La Carta „ ; il 
pubblicano gli afferra la pasta : “ Tenetevi la carta, ed io mi godo 
repubblica „ ; gli dà l’involto e mangia il pasticcino. — Fra i liberali 
tutti i colori, non escluso il “ Codino „, che un giornale effigiò con 
una gran coda tricolore, fra i codini autentici, i finti liberali e i rossi 
fremebondi stavano allora, come in tutti i tempi, i Pilucca, i Fungo, e 

anche i nomi sono 
di Taddeo 













e Veneranda e del S. Ermolao del Giusti. “ X. Avete sentite le nuove? 

“ Tedeschi hanno battuto i Piemontesi a Sommaeampagna. Qauc 

* {sull’aria dello sbadiglio). X.: Si dice che 1’ 

“ tradito vilmente dai suoi generali. Gaudente-, Eh ! {con un 
“X.: Gli Austriaci hanno commesso crudeltà inaudite. Gaud.: Ih! 

“ dendo tabacco con tutta pausa). X. ; Poveri Lombardi ! Povera Italia ! 
“ Gaud. : Oh ! {frugandosi le tasche per trovare il fazzoletto da naso). X.: 
“ Dove sono andate tutte le nostre speranze? Gaud.: Uh ! {Vhoperduto...). 
“ X.: Che cerca? Gaud.-. U fazzoletto da naso... no, eccolo: meno male, 
“ l’aveva rinnovato oggi... Si sa nulla della guerra ? — X. : Non ve 1’ ho 
“ detto ? Gaud. : Ah, eran notizie quelle che mi avete detto ? Sì, avete 
“ ragione ; ma io volevo domandarvi se abbiamo nulla d’interessante. — 
‘ X.: Cosa volete avere disgraziatamente di più interessante? Ora, uscendo 
“ di casa, mi hanno assicurato che la povera Milano ha dovuto capito- 
“ lare... Gaud. : A proposito di capitolare, non avreste per combinazione i 
“ Capitoli della Compagnia di S. Eocco ? Me li chiede un mio parente 
“ eh’è parroco nel Chianti. Che vino che è quello del Chianti... Nei gior- 
“ nali c’ è niente di strepitoso ? X. Nei fogli piemontesi ho letto che per 
“ una nera perfidia sono mancate le provvigioni all’esercito italiano, e che 

* diverse centinaia di soldati sono morti miseramente di fame. Gaud.: A 
“ proposito di fame, avete fatta colazione? X. : Io, sì. Gaud. : Ed io no, 
“ e vi lascio subito perchè col rammentare la fame, me l’avete fatta entrare 
“ anche a me. Addio, ci rivedremo ,. 

Simili a queste composizioni sono Le Scene Infernali (n. 159 e segg.). 
L’Austria accusa le anime dei poveri Lombardi. Essi però sono riconosciuti 
innocenti da Minos che osserva : “ Ella che dice ja pretenderebbe tenere 
schiavi quelli che dicon sì „. I Lombardi vanno agli Elisi e l’Austria è 
condannata nelle spese del processo. L’ombra dell’Aretino applaudisce ed 
esclama: Viva i Giudici del Tartaro ! Segue il processo all’anima di Pel¬ 
legrino Eossi: L’Italia fa l’accusa, ed il Eossi è infine condannato come 
traditore della Patria a stare eternamente nel lago di Oocito. Nel Teatro 
della Guerra si annunzia una Grande accademia musicale 
causa santa (Estratto dei num. 22, 33 e 34) : “ Il Gran 
(Carlo Alberto) canterà l’aria del Furioso: 


Era il sorriso dei giorni miei ; 
Da lei diviso. 
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sciocco; Ferdinando “ ej-dnchino quelle ingenue e di dama; Monsieur 
Guizot, le generiche ; Mettemich, da macchinista e soffione. “ Questi dilet¬ 
tanti sono forniti di tutto, meno che di vestiario, perchè non ebbero tempo 
a prenderlo nella fretta con cui partirono da casa. Rappresenteranno un 
Vaudeville, ossia: “ Chi la dura la perde , ossia “ La Scuola dei Regnanti 

Briosissima la rubrica delle Varietà e cose comuni, comunicazioni a scatti 

brevi, argute, quasi risa ammonitrici. Eccone qualche saggio: “ Dicesi. 

“ che gli organizzatori del battaglione della Speranza abbiano proibito con 
“ severo ordine del giorno ai militi da loro dipendenti (eran tutti fanciulli 
“ e ragazzi) di portare i baffi „. “ Monsignor Morichini, che Pio IX mandava 
“ con una lettera autografa all’Imperatore d’Austria, pregandolo a rinun- 
“ ziare al dominio d’Itaha, e non fu neppure ricevuto, è reduce. dalla sua 
“ missione. Il Papa ha creduto bene di farlo Vescovo di Montefiascone 
“ Si pregano i Signori Avvocati di dimenticarsi, nelle discussioni al Consiglio 
“ Generale, la tariffa che loro corre nella discussione ai Tribunali. Si ac- 
“ certino i Signori Avvocati che se col ciarlar molto ai Tribunali fanno 
“ un vantaggio esclusivamente alla loro borsa, col parlare parcamente aU’As- 
“ semblea fanno un vero vantaggio all’intiera Nazione „. (n. 10 e 157). 

“ I nemici sono ai confini. La Toscana che fa? Sussurra, fa chiasso, e 
“ non si muove. I Torinesi lasciano le case, le mogli, i figli e vanno al- 
“ Tarmata „. 

Ecco le Metamorfosi-, “ I politici si son cangiati in pettegoli; gli sfac- 
“ cendati in politici. I liberali vecchi si son convertiti in codini nuovi, e 
“ molti codini di vecchio modello in liberali moderati. L’uguaglianza è 
“ divenuta diseguale, i molti pari son divenuti dispari. I tribuni della plebe 
“ son divenuti ladroni, e i ladroni carcerati politici. Un secolo cangiò in 
“ un giorno, e le ore divengono secoli. I Circoli politici sono Accademie 
“ poetiche, e i Congressi scientifici Sinagoghe. Il 21 si convertì in 48, e 
“ il 31 in 49. Le nazionalità son convertite in sogni, e la libertà in farsa 
“ ridicola , (n. 21 e 40). 

Infine anche una botta aggiustatissima pel cortigianume demagogico ai 
tempi del Guerrazzi: 

“ In Firenze, da qualche giorno a questa parte, non potete barattare 
“ una parola senza sentirvi dire : Sono stato da Cecco. - Ho visto Cecco. - 
“ Cecco mi ha mandato a chiamare. - Bisogna che vada da Cecco. - 
“ Io e Cecco siamo una cosa sola. - Cecco mi dice. - Cecco mi tocca. — 
“ Ma eos’è questo Cecco, domanderete voi ? La stessa domanda la feci 
“ anch’io, e mi fu risposto che Cecco era nientemeno che Francesco Guer- 
“ razzi, ministro dell’Interno. — Oh ! Signori democratici ! „ (n. 102). 

E una botta pei Codini: 

“ Tutti sanno che il berretto frigio è il segnale della repubblica ; a 
“ proposito si dice che il Duca di Modena abbia proibiti anche i berretti 
“ da notte, come aUusivi in qualche modo alla repubblica „. 

Con queste amenità non la faremmo più finita ; se non che, concludendo. 











ANCOBA DEL GIOBNALE EIOBENTINO “ H LAMPIONE „ 


957 



basti ricordare un Decreto del Lampione, col quale s’istituisce un Corpo di 
vanguardia, ossia Battaglione della Morte, con “ tutti i giornalisti arrab- 
“ biati o non arrabbiati, tutti i eapipopolo che ragionano e non ragionano... 
“ martiri e non martiri; tutti i presidenti di deputazioni o moderate b 
“ democratiche, tutti i direttori di dimostrazioni antiche e moderne; tutti 
“ i deputati sinistri o diritti, che finora si sono sfogati ad urlare: Fuori i 
“ barbari! Speriamo per la loro immortalità e per la salvezza della patria, 
“ che di questa falange invincibile non torni nessuno, e fin d’ora promet- 
“ tiamo loro splendidi funerali, necrologie magnifiche, e poi li dichiareremo 
“ martiri per davvero e benemeriti della patria „ (n. 84). 

Il nostro Lampione era compilato colla maggiore e meglio intesa varietà, 
nè mancavano le poesie. 

Dal giornale umoristico Sior Antonio Rìóba riproduce le nozze di Radetzhy- 
Meregalli, che furono tema di scede inesauribili. “ Un caporale croato, 
“ esperto strimpellatore di triangolo, e poeta estemporaneo di molto grido, 
“ fra gli aglicipollofili, in occasione delle nozze del suo padrone eolendis- 
“ simo... si pensò di celebrare l’avventuroso connubio colla seguente ean- 
“ zone: Fifa Kadetzky caro - Fifa Eadetzky bono - Efifa quel somaro - 
“ Che gambe sue riposa - Là di Fienna sul tetesco trono... „ Finisce : “ Tì 
“ imparar da Croati - Come amar pelle donne. - E a tua cara Giannina - 
“ Ti mai far prutto muso - Altrimenti cornina - Ella fa venir suso , 
(N. 78). 

I Pizzicotti a domicilio sono stornelli: 


“ Fior di gaggia ; 

Salasoo fa smacchiar la giubba sua, 

Ma c’è una macchia che non può andar via „ (1). 
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anche in apparenza più minuto o insignificante, per l’Italia queste facezie 
e bozzetti e scarabocchi e lampeggiamenti di fatti e d’idee, che nelle vere 
e proprie storie si cercano invano, e che il documento ufBciale spesso non 
cura, hanno ed avranno un’importanza sempre maggiore via via ohe la 
storia apparirà sempre più e meglio il risultato dello svolgimento ùltimo 
e minuto di tutti gli elementi della vita sociale, via via che i -grandi fatti 
appariranno sempre più il risultato e la combinazione lenta e continua dei 
minori e dei minimi. 

Intanto dallo studio di tutti questi giornali, ch’erano i più veramente 
popolari ed accreditati, apparisce, anche meglio che dalle storie, come in 
Toscana la vampata democratica del ’48 e ’49 fosse efiimera ed artificiale; 
fosse come un’ubriacatura di pochi, i quali per un momento sorpresero i 
più, illusi, indifferenti o incuriositi. Apparisce più chiaro come il buon 
senso e l’acume abituale dei Toscani condannassero quegli eccessi e come 
quelle fantasie non durassero, nè potessero durare. 

Un pregio del Lampione fu quelo di sapere alternare, senz’ombra di 
affettazione e di pedanteria, la burla, la satira, Vhumour con articoli seri 
di politica, di educazione e sulla milizia. Lo sdegno ed il riso mesto o vivace 
si avvicendano e si accordano come nell’arte del Giusti, “ che trasse dallo 
sdegno il mesto riso , e come nella vita, seeondoehè le circostanze lo 
richiedono. È questo un nuovo aspetto del Lampime, un raggio della 
sua luce. 

Il 23 ottobre 1848 il Lampione fa una vera professione di fede politica 
(n. 86) : “ Il rimprovero che comunemente ci vien fatto si è quello di aver 
“ sostenuto il ministero Capponi, donde poi ci venne anche il nome di 
“ democraticÀ ministeriali. Caduto Ridolfi, noi non credemmo possibile per 
‘ la Toscana che un ministero democratico nazionale, e certo il nome 
“ di Gino Capponi non poteva sfiduciare la nostra credenza. Nè in ciò 
“ fummo soli.... Grandi errori commise il ministero Capponi, non impu- 

* tabili a lui per la maggior parte, ma quando vedemmo l’opposizione 
“ esagerare, calunniare, scéndere ad indecorose personalità... allora ci riti- 
“ rammo... Oggi un nuovo ministero sta per formarsi; in noi antiche e 
“ nuove speranze si destano, ed ispirati da quelle, scriviamo e salutiamo 

con viva gioia la Costituente italiana, della quale la parola di Montanelli 
“ fece un’idea popolare, ed un bisogno universalmente sentito. Essa però 
“ fu sempre nei nostri voti;. Scrivevamo fin dal 18 settembre: Un’as- 

* semhlea costituente eletta dal suffragio universale della nazione, ehe decreti 
“ lo Statuto democratico destinato a reggere i singoli Stati della penisola, 
“ stretti in vincolo federativo, ecco l’unica via di salvezza per l’Italia.... 
“ Questa è la via che un nuovo ordine di cose ci schiude dinanzi e ohe 
“ noi percorreremo animosamente sotto la bandiera, ehe ci ha guidati finora, 

* la bandiera del trionfo della democrazia e dell’indipendenza italiana. Ispi- 

* rati da principii e non da uomini, organi di un voto universale e non 
“ dell’esigenze di un partito qualunque, noi non devieremo giammai nè per 










“ carezze, nè per minacce, nè per lodi, nè per biasimi, nè per plausi, nè 
“ per ingiurie 

Del Montanem, fin dal 27 settembre 1848, tessea l’elogio, salutandolo 
reduce dalla prigionia (n. 64) : “ Questo risorto cbe ci rende la Provvidenza 
‘ forse è destinato a calmare molti dei nostri dolori, a conciliare molte di- 
“ vergenze, a riunire molti cuori con quella parola cbe tutto quieta, tutto 
“ annoda, tutto concorda... Voi che avete combattuto fi-a i primi per ritaha, 

“ e solamente per l’ItaHa. abbiate pietà di lei; e per lei, non appena 

“ posate le armi che imbrandiste contro i nemici di fuori, impugnate queUe 
“ che sole posson salvarci dai nemici di dentro ; dite al popolo la verità...; 
“ ditela forte cóme fin qui la diceste, e vói sarete sempre più amato, sempre 
“ più benedetto „. 

Sperava però che la Costituente fosse un pegno di concordia, e"^l di 
sopra dei partiti poneva sempre la indipendenza e la libertà d’Italia, senza 
troppo confondersi e spasimare coUa repubblica. Anzi una volta, con voce 
presaga, ammoniva: “ In Itaha non ho conosciuto che due partiti solamente: 

“ dei valorosi andati al campo, e degli oziosi rimasti a casa... La Francia 
“ invece della repubblica ha trovato Cavaignae. L’Italia, messa da parte la 
causa della libertà e dell’indipendenza per fare degli studi più assidui e 
profondi sulla repubbUea, si è svegliata una bella mattina, e ha trovato 
Eadetsky a Milano... Gl’Italiani, in fatto di repubblica son più avanti dei 
“ Francesi, perchè la Francia è dal febbraio in qua che in 36 milioni di 
“ uomini cérca un presidente, mentre in Italia fra 4000 repubblicani po- 
“ Iremmo contare al bisogno 4500 presidenti... Le genti, lasciate da parte 
“ le manovre delle armi ed i preparativi per la guerra, metton su una 
“ Babilonia in piccolo, attendendo che da questa venga fuori una repub- 
“ blica in grande 

Sentendo, col Giusti, in cima del pensiero la repubblica, ha poi, come il 
Giusti, intorno a certi repubblicani ed agli-esaltati di ogni colore, lo stesso 
concetto, li fulmina col medesimo sdegno: “ Seimmiottatori ridicoli di fatti 
“ subhmi ! It esagerazione è un male epidemico che ci minaccia continua- 
“ mente... ; è venuta al mondo dopo un diluvio di parole... Le scimmie ed 
‘ i pappagalli politici son diventati di una tale furibonda intolleranza che 
“ farebbero quasi paura „. 

Ed ancora: “ Popolo non è fina classe sola. Popolo siam tutti. I demo- 
“ cratici odierni han visto il popolò in una classe sola ; aizzando una parte 
“ di popolo non solo contro l’aristocrazia, ma anche contro la classe media... 

“ 11 trionfo della vostra democrazia sarebbe la fondazione di un’aristocrazia 
‘ nuova ; null’altro , ! (n. 62 e 72). 

In fatto di religione dichiarava: “ Noi adoreremo sempre la religione, i 
suoi dogmi, le sue verità; noi hberaménte grideremo all’abuso quando 
della religione e del suo ministero divino se ne vogha fare un pretesto a 
“ cosa profana 

Insomma giornale propriamente sovversivo il Lampione non fu, chè anzi, 
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ben a ragione, protestava: “Sovversivo un foglio che costa una crazia! 

“ TJn foglio che dice sempre la verità, o rida o non rida, che professa le 
“ massime inconcusse d’italianità, d’indipendenza, di libertà...; un foglio che 
“ fa lume ad ogni persona... ai deputati ed al collegio medico; agl’impie- 
“ gati ed agli speziali, ai senatóri ed ai servitori a spasso, alla sinagoga ed 
“ allo stato maggiore deU’esercito, alle servette ed alla guarnigione, e per- 
‘ fino al ministero se mai si risolvesse a farci veder chiaro „ (n. 170 e 14). 

Perdè la scrima qualche volta, e trascese contro gli altri giornali, spe¬ 
cialmente umoristici, colla Vespa e coUo Stenterello. Con quest’ultimo fu 
plebeo : “ A sputarti in viso non te ne offendi perchè l'insulto non ti arriva 
“ alla pelle... Il tuo è un viso di frate importuno, di frate cercatore, di 
“ frate sguattero „. Forse era gelosia di mestiere. (N. 98 e 102, 105, 124, 
127 T 128). 

Ne’ momenti più solenni di sdegno e di dolore italiano, trova accenti 
di sdegno e di dolore inspirati, terribili, degni di certe pagine Assedio 
di Firenze del Guerrazzi. 

Venne l’infausta notizia della capitolazione di Milano, e il Lampione, in 
prima pagina, ha un nero rettangolo con dentro una croce, e la scritta: 
“ Il sacrificio della patria è consumato!... Milano è caduta „. Indi pro¬ 
rompe contro gli Austriaci: “ Odio per odio... Odiamoli a morte anche noi... 
“ Odio per odio Col Corriere Livornese vorrebbe che l’Arcivescovo di 
Firenze e tutti i Vescovi della Toscana comandassero pubbliche processioni 
di penitenza ai più venerati santuari, e scoprissero le Immagini miracolose. 

“ .Preti! (esclama) se traditori, paventate della giustizia di Dio, e tacete 

“ e fuggite ; se ministri del Cristo Eedentore, correte sui pulpiti, e tuo- 
“ nate la parola di redenzione! ,. E più oltre: “ Batti, batti o tamburo!... 
“ Batti, batti o tamburo! Al tuo ruUo si unisca il tremendo rintocco delle 
“ campane sonanti a stormo, il fragore di mille e mille moschetti, e le 
“ grida di un popolo insorto!... Dio lo vuole! Ci vogliono, non degli abiti 
“ alla italiana, ma dei soldati alVitaliana Allora si cantava: 

“ Vincerà l’itala prole : 

Dio lo vuole, Dio lo vuole. 

“ E Dio lo voglia, ripetemmo allora fra noi stessi. Difatti quando in questi 
“ ultimi disastri gridammo disperatamente al governo toscano : Il pericolo 
“ è giunto, la patria è minacciata ; fate delle leve in massa ; Dio lo vuole ; 
“ ci sentimmo prosaicamente rispondere: Welden non lo vuole „ (n. 25 e 
n. 27, 28, 29). 

Il Lampione si estingueva subito dopo la battaglia di Novara. E dire 
che le prime notizie di queU’infausto avvenimento suonavano liete ; erano 
di vittoria. Dal Supplemento al Monitore del 28 marzo il nostro si affret¬ 
tava giubilante a trascrivere : “ 25 marzo. La completa disfatta degli Au- 
“ striaci. — Da Vigevano : La vittoria nostra è una delle più memorande 
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“ che ricordar possa l’Armata piemontese... ,. E qui una serie di particolari. 
‘ La pugna ferveva nel più eccessivo calore sino aUe 9 di sera... Quaran- 
‘ tacinque ore di continuo fuoco fu solennizzato dalla vittoria. Mortara è 
“ libera. Tutta la linea di VerceUi è nostra... Eadetsky fuggi da Pavia... 
“ Carlo Alberto al termine della battaglia esclamò: Adesso può dire Ra- 
“ detsky: Sono a Torino... Viva VItalia libera ! Viva la guerra ! ^. E così 
via di questo tenore, secondo corrispondenze della Campana, del Biverhero 
e Imparziale ligure (n. 212 e 213). Intanto credeva bene “ dietro le 
gravi notizie d’ieri sera... „ di togliere dal giornale tutti gli articoli umo¬ 
ristici e - la caricatura, compensando questa mancanza col dare le notizie 
della mattina. Poi si seppe la verità, e il Lampione sospendeva le sue 
pubbUcazioni, compensando per ora gli associati con un Buìlettino di notizie 
che durò fino al 10 di aprile. 

n Lampione, nonostante qualche deplorevole scarto, chiuse onorevolmente 
la carriera, e Particolo sugl’infortuni itabani e sulle loro cagioni, appunto 
nell’ultimo buìlettino, è uno dei più belli ed assennati che allora si det¬ 
tassero, è una pagina chiara e franca, austera ed imparziale, proprio sine 
ira et studio, vera pagina storica, e non articolo brillante ed effimero, fra 
le tante allora scritte nello impeto del dolore e fra la nebbia delle pas¬ 
sioni, e deve meditarla chiunque vogba comprendere e narrare i fatti del 
tempo (n. 221) : 

“ Noi, imparziali come siamo, francamente diciamo che fra quelle recri- 
“ minazioni molto vi ha di verità, ma non tutto è vero, e crediamo sia 
“ necessario per conoscere le cause di sì triste catastrofe, di dover ritor- 
“ nare al principio della nostra rivoluzione ed indagarne gli errori. 

“ E cosa penosa, col nemico alle porte, il sentire incolpare il repubbb- 
" cano, il costituzionale di una sciagura che tanto l’uno che l’altro aveva 
interesse di tenersi lontana ; il primo perchè dietro una sconfitta piemon- 
“ tese vedeva oppressa ogni libertà, il secondo perchè con la disfatta di 
“ Carlo Alberto vedeva spezzato il suo idolo... Coloro, che in principio 
“ si univano al Piemonte nella prima guerra di Lombardia, si univano 
“ più per appetito di conquista che per spirito di bbertà. Ed infatti ap- 
* pena la malaugurata fusione della Lombardia col Piemonte fu proclamata... 

“ il Piemonte rimase quasi solo... e dovè soccombere „. Inoltre non pen¬ 
sammo al partito favorevole all’Austria, partito ancora potente, “ mentre 
noi ci siam perduti in questioni di forme di governo senza pensare che 
“ prima di parlare di governo bisognava parlare d’indipendenza, biso- 
“ gnava poter dire noi siamo Itabani; ed accettare qualunque mezzo, purché 
“ il tedesco fosse cacciato di Lombardia. Il non averlo fatto ci ha disuniti 
“ viemaggiormente, e il partito itabano è rimasto smembrato in vari par- 
“ titi e neb’ora del pericolo molti si son tirati vbmente addietro „. 

“ Noi ci lamentiamo continuamente perchè b popolo non è affezionato 
alla rivoluzione. Ma anco di questo la colpa è nostra. Cosa abbiamo noi 
fatto pel miglioramento materiale e morale del popolo? Nuba, nuUa. I 
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“ circoli si sono occupati di questioni politielie, e non d’istruzione popolare, 
“ nessuna istituzione economica, nessun vantaggio arrecato al commercio, 
“ nessuno incoraggiamento all’industria ha accompagnato la rivoluzione, ed 
“ il popolo, che in generale non vede che i vantaggi materiali, non istruito, 
“ non aiutato, si è ritratto indietro, lasciando alla Provvidenza ed agli avve- 
“ niménti la cura del resto... Adesso non ci resta che U difenderci fino- al- 
“ l’ultimo. Ma per carità, nei supremi momenti in cui versa la patria, cessi 
“ questo rampognarsi continuo, questo incolparsi gli uni cogli altri nelle 
“ nostre estreme sciagure; tutti abbiamo la nostra colpa, pensiamo al ri- 
“ paro, e se fummo disuniti nel giorno in cui la sorte ci arrideva propizia, 
“ la sventura ci faccia fratelli, ed uniti combattiamo l’Austriaco „. 

Le caricature del Lampione valgono anche più degli articoli ; buttate giù 
con pochi tratti e disegnate alla brava con intuito gemale; espressive 
tanto quanto non saprebbe esserlo un lungo discorso. Ne segnaliamo al- 
crme per ordine cronologico. L’Ordine, rappresenta un maestro di musica, 
che gitta la bacchetta per disperato. Vari suonatori di tromba, flauto, fa¬ 
gotto, vioUno e violoncello eseguiscono, ciascuno per conto proprio, un 
pezzo di musica ; chi il Mosi e chi il Boherto il Diavolo. Un cane abbaia 
a tutta possa. Oli episodi di una crise ministeriale ci mostrano un porta¬ 
foglio tra i raggi con sopra scritto “ Ministero „ e “ L. 18000 , (lo stipendio 
dei ministri). Sotto si affollano i deputati a braccia aperte; uno più fervido 
è sollevato per le gambe da due. compiacenti colleghi ; uno resta in gi¬ 
nocchio; un altro va ruzzoloni (n. 73 e 81). 

Si era appunto negli ultimi mesi del 48, quando il disordine iti Toscana 
cresceva di giorno in giorno, ed intanto mutavano i Ministeri. 

Eccovi VAnno 1848; figura simbolica così espressiva, giusta ed arguta, 
che meglio non si potrebbe desiderare da chi abbia approfondita la storia 
di quell’anno. Ha in capo l’elmo da guardia civica, a fianco la spada e sul 
dorso un corbello con dentro tre o quattro re, dei quali uno ipreoi- 
pita dietro aUa corona. Impugna una bandiera con scritto “ Indipen¬ 
denza ,, e procede incerto ed allarmato su di un terreno, sul quale spun¬ 
tano dei segnali colla scritta: repubblica, costituzione, abuso, dispotismo, 
comuniSmo. H 48 esclama : “ Che strada si piglia per andar bene ? , La 
caricatura intitolata Attualità, sono due che fanno ai pugni, e sotto è 
scritto : Evviva l’unione! NeUe Precauzioni un protervo plebeo tinge con 
un pennello la faccia ad un elegante signore col suo bravo codino. Ai piedi 
vedesi una gran pentola ov’è scritto Vernice democratica. Il signore: 
“ Ditemi,reggerà questo colore? „. Il plebeo: “ Ma gli pare; questo non è 
un colore ; è una vernice che salva dalle intemperie della stagione , (n. 85, 
89 e 101). 

Il Lampione si occupava volentieri della educazione del popolo, e come 
il Giusti lanciò sarcasmi contro il giuoco del lotto, ai- popolani parlò dei 
loro doveri nello educare la prole, nè trascurò le opere pie che il mini¬ 
stero democratico mostrò di avere a cuore. Due caricature riguardano i 






1 signore a mensa con dirim- 
} col muso in mezzo alla tavola, 
i affretta ad imbandire 


gettateUi, e sono inoltre una satira poHtioa finissima. Nella prima Un epi¬ 
sodio del Nuovo Testamento un prete scappa dinanzi ad una turba di bam¬ 
bini in fasce a braccia levate, con uno stendardo e la scritta: ‘Abbasso 
fi re Erode! „ Altri cartelH recavano: “Abolizione dei papaveri! Vogliamo 
le riforme! „ Nella seconda lo stesso prete a cavallo ad una capra guida 
aU’assalto le baHe armate di rocca contro uno stuolo di bamberottoli ar¬ 
mati di ^pentolini e di canne da serviziali, e che innalzano insegne con: 
“Viva Fmdipendenza! Vincere o morire! Unione e forza! , Le balie sofie- 
vano un’iscrizione con sopra : “ Vi vogliamo allattare , (1). 

Il ComuniSmo in azione raffigura un grasso borghese ed uno scarno 
popolano scalzo, strappato e rattoppato; i due, voltandosi le spalle, si 
sforzano nel più comico atteggiamento, d’infilarsi lo stesso soprabito. Il 
primo ha infilato una manica e il secondo l’altra, ma non riescono ad in¬ 
dossarlo nè l’uno nè l’altro. Sotto si legge: “ Tanto per uno, nulla a nes¬ 
suno ! „ E nel ComuniSmo applicato vediamo un ricco e un povero in mare 
entro una barca che si è aperta nel mezzo. Uno sta a poppa e l’altro a 
prua, e ciascuno ha un remo col quale rema dalla stessa parte. Eeca la 
scritta: “Le parti uguali le abbiamo fatte... e ora?... affogheremo,, 
tutti fratelli ci fa vedere con viva ironia ui ' 
petto il cane seduto sulle zampe di dietro e 
fare, a gara, onore alle vivande, mentre un i 
un nuovo manicaretto (n. 106, 104 e 300). 

Cogli Esperimenti ginnastici una giovane vestita alla democratica 
al di sopra della cuffia di una vecchia dama in guardinfante, con u 
ove leggesi Aristocrazia. La Posta del ministero Tinelli rappresenta 
vecchia seduta su di una chiocciola ch’ella guida placidamente, tenendo 
bandierina ov’è scritto opportunismo, e leggendo distrattamente un 
col titolo Guerra. Sotto questa chiocciola, che ricorda quella cantata 
Giusti, sta scritto : “ La opportunità si avanza a gran passi „. Tutti sanno 
che il ministero Pinefii fu in Piemonte un ministero di transazione fra il 
1848 ed il 1849 ; fra l’armistizio Salasco e Novara (n. 125 e 130). 

Indi cominciano le vignette filustrative della Costituente, nella quale 
sperò il Lampione, come allora tanti altri. Alla Costituente allude il Nuovo 
giudizio di Paride-, un italiano che presenta il pomo a tre donzelle, con 
tracolla sulla quale è scritto “ Federazione Gioberti ; Dieta Mamiani ; Costi¬ 
tuente Montanelli „ ; questa ultima sta in mezzo e primeggia. Ed anche nell’ar¬ 
ticolo Lo Stivale osservava volerci per esso una forma ; quella del Montanelli. 

I ciabattini passati, invece di pensare allo stivale, non pensavano neppure 
alle scarpe dei volontari... Ha bisogno di esser rimesso a nuovo; colle 


(1) N° 103 e 156. V. anche nel n“ 159 la caricatura Una visita improvvisa, 
n re Erode era il nomignolo affibbiato a un Presidente o Direttore del flrefo- 
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“ toppe non si conclude nulla... La gamba di Torino provò ad infilzarlo; 

“ ma sul più bello gli venne un grancHo Loda Venezia cbe diè aUo sti¬ 
vale “ l’impenetrabilità deUa fabbrica privilegiata di San Marco „ (n. 131 
e 141). 

La Catena degli avvenimenti è una catena di pedate. La prima tocca a. 
Luigi Filippo, e gUe la dà il Lamartine, armato deU’immancabile lira ; egli 
ne dà e ne prende una dal Cavaignac, al quale, poveretto, tocca il peda- 
tone da Napoleone, il piccolo nipote del grande zio: “ Il quarto calcio 
verrà quanto prima „ reca la scritta, e venne tardi sì, ma formidabile, nè 
il Lampione se lo sarebbe mai immaginato. Un dialogo miracoloso rappre¬ 
senta Napoleone, il quale s’incbina dall’alto della colonna Vendòme al nipote, 
cbe, piccino, piccino, saluta dal mezzo della piazza, e dice: “ Mio gran zio, 
son stato eletto Presidente — Piccolo nipote, ve ne faccio le mie congra¬ 
tulazioni „ (n. 140 e 144). 

I Untativi inutili sono un carosello ; vi girano un soldato, cbe brandisce 
la spada (il Temporale), e lo Spirituale, un Vescovo colla mitrm. Girano 
in senso inverso intorno ad un trire^o, e, naturalmente, non s’incontrano 
mai. Sotto è il motto “ Gira e rigira, non arriveranno mai a stare insieme „. 
Sempre a proposito di temporale, in altra vignetta si vede U Papa caduto, 
nè gli è giovato mettere le mani innanzi. Una tempesta, un temporale si 
scatena sopra di lui con vento e pioggia. Si legge in basso : “ U temporale 
ba rovinato Pio IX „. Riappare la Costituente in forma di bella giovmetta 
collo usbergo, la spada e la bandiera col motto: “ 0 Roma o morte! 
Con un piede posa su Roma, e coU’altro su Firenze. “ È il primo passo, 
ma è un passo gigante Una scena del Machet è un’altra illustrazione 
della Costituente, che pur dal nostro giornale si desume quanto fosse allora 
di moda. Abbiamo per contrapposto I codini alle vedette. Uno: “Eccoli, 
eccoli, veggo l’aquila! „ ; un altro : “ Ed io il becco ! „ ; un altro : “ E vero, 
qualche cosa viene! ,. Democratico: “ Eccoti questa ! „ ed affibbia loro una 
legnata (1). 

Siamo in pieno fermento di repubblica, ed amenissima riesce la carica¬ 
tura Conversioni inaspettate. Un prete aRampanato, col nicchio sotto il 
braccio, domanda premurosamente ad un codino pettoruto e burbanzoso che 
tiene in mano la propria lunga e sottil coda : “ Ma è vero che il granduca 
non torna più! „ E il codino: “ Figuratevi!... Son diventato repubblicano 
ancor io!!! „. 

E repubblicano si afferma in quei bollori anche il Lampione, m una 
vignetta, che rappresenta la repuUlica con una bandiera tricolore suUa 
quale è scritto “ Per Pietroburgo „, in piedi su di una locomotiva, ohe 


(1) N‘ 158, 162, 167,176 e 179. Nel N. 160, 'e Una frittata di rigaglie, e cioè di 
corone, fatti dalla repubblica, mentre il Tempo aspetta, e dice : “ ho fame ! , 








calpesta troni, tiare e corone. Reca la epigrafe: “ Il viaggio è lungo, ma 
la maccMna è buona, (n. 148 e 195). 

Con agile volo dalla politica si balza alla Scienza medica. Il malato è 
inchiodato in letto dal male che, in forma di diavolo, lo fissa e lo preme. 
Il dottore, col cappello a tuba sugli occhi strettamente bendati, leva a 
caso il bastone. La chiosa: “ Secondo dove la batte „. 

Negli Episodi elettorali, un salumaio pesa un salame. Un personaggio 
scapigliato e pretensioso gli grida: “ Cittadino pizzicagnolo, conto sul vostro 
voto e il salumaio: “ Appunto sto pesando il vostro merito ,. 

' Col duca di Modena il Lampione ce l’aveva fine proprio come il Giusti. 
Negli Atti del principato civile di Modena, il duca lega strettamente un 
suddito e dice: “ Tu volevi ammazzarmi... io ti legherò, t’impiccherò, ti 
giudicherò... perchè io sono un sovrano che fa veramente da sè ,. 

Negli Eroismi di Cecchino di Modena, egli sta affettando un grosso 
zampone. Un ciambellano in gran tenuta gli domanda : “ Ma Altezza, cosa 
fate? e Cecchino: “ Lasciatemi fare... comincio le ostilità , (n. 196, 199, 
n. 112 e 201). 

Nel 1849, perduta dagl’italiani la guerra, satire e caricature contro i 
sovrani vennero sempre più di moda. Negli Episodi della vita di un re 
guerriero, un generale piemontese in un accampamento chiede meravigliato 
a Carlo Alberto, vestito da caporale ed in atto di accomodarsi le cinghie 
del sacco: “Maestà!... Voi in uniforme di caporale?...,; e Carlo: “Sì; 
muto posto pel bene d’Italia , (n. 152). SuUo stesso tema è un’ode ad imi¬ 
tazione del 5 Maggio: 

‘ Ei fu (C. Alberto). Siccome immobile 
Dato l’estremo lampo 
Stette la spada immemore 
Di ohi morì sul campo, 

Così percossa attonita 
Milano al nunzio sta. 









B l’avviò sui floridi 
Sentieri della pace, 

Ai protocolli, al quindici, 

Al patteggiar fallace 
Dov’è silenzio e tenebre 
La gloria che passò (n” 104). 

Povero Carlo Alberto !. Si avviava invece a Novara, al sacrificio, aUa 
morte. Una delle colpe del Lampione fu l’avere secondato la corrente 
ostile al Oarignano, ed essere stato ingiusto con Lui, come pure contro 
Pellegrino Eossi ed il Prati ; ma Palcool giacobino, allora di moda, gli 
aveva pur troppo dato alla testa (n. 149). 

In una vignetta, Carlo Alberto coll’elmo, lo spadone e la corona viene, 
insieme con Leopoldo e Pio IX, cinto da una fune per mano del Gioberti, 
che la passa inoltre intorno al collo del re di Napoli, repugnante e gri¬ 
dante: “ Eeverendo, voi mi strozzate!,; ed il Gioberti: “Maestà, salvo 
l’Italia „. Vedesi anche Carlo Alberto nella nave d’Italia, con scritto nella vela 
Costituente, Democrazia. Impugna il solito spadone, e il PiùeUi gli osserva: 
“ Maestà, la ciurma ha spiegate le vele ed il re: “Ed io ho perduto la 
bussola In altra vignetta la Democrazia suona il flauto, vestita all’italiana ; 
Papa e Ee di Napoli, Luigi Filippo e il Cavaignao ballano l’uno a fronte 
dell’altro. Carlo Alberto, accoccolato in disparte, collo spadone fra le gi¬ 
nocchia, dice: “ Con questa musica bisogna ballare anche noi. Non cono¬ 
scete il tempo... Ballando così cascherete tutti, (1). 

Per Carlo Alberto, qualche volta il nostro giornale fa pure qualche ec¬ 
cezione ai biasimi ed agli sdegni. 

Si consideri infatti VErcole al bivio, con Carlo pensoso ed incerto fra 
due strade ; da una parte quella dell’assolutismo, seminata di teschi e con 
cima un trono, come in certe fantasiose e terribili allegorie del La- 
mennais,-' dall’altra una via con ghirlande di lauro, una colonna ed un sole 
’è scritto : Soma, Toscana. Lì presso sventola il tricolore. 

Tagliente come un ben affilato rasoio e feroce è la parodia del proclama 
quale il generale De Laugier tentò indurre l’esercito a ripristinare Leo- 
do, promettendo l’aiuto dei Piemontesi. Il De Laugier è soprannominato 
ioni, cognome di un comico famigerato per la sua declamazione clamo- 
a, nelle arene, ed il suo proclama è messo in parodia punto per punto 
serie di piccole figure. La proibizione alle truppe di sciogliersi 
rappresenta con quattro soldati legati per le lunghe code 
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“ Io per me sono un povero Lampione 
Vorrei potere illuminare il mondo 
E dar lo sfratto ad ogni dissensione, 

Mi, ci sforzo, ma poi non mi confondo; 

In Bonifazio è preparato il posto 
Per chi la vuole or lessa ed ora 
Come io la pensi lo ripeto a tutti, 

Voglio la indipendenza dell’Italia, 

Son nemico di tanti farabutti 
Che vorrebbero invece darla a balia, 

E finche farà bene, io son 
Dirò bravo al presente m 
Per ottener la nostra indipena 
Credo ohe non bisogni far per 
E portar lo squadron per apparenza, 

Chi ha cuor lo mostri, e chi ha paura abbasso , 


E se ho fatto 
Almen non son poeta nè cantore 
Che intuona colla 


coll’aquila bicipite che reca 
pendenza ; le truppe piemontesi, che 
passare la frontiera, con due soldati che reggono una specie di ragno in¬ 
coronato e tre zeri. Il perdono promesso è una prigione piena zeppa di 
carcerati; la firma, un serpente colle due teste dell’aquila e scritto sul corpo 
“ général De Laugier „ (n. 188. C£r. n. 193). 

In queste caricature, da parte certe esagerazioni, oltre il genio dell’arte, 
è più storia del 1848 e 49, coi loro sentimenti e passioni colti sul vivo e 
quali furono veramente, che in certi libri pesanti e pretensiosi, e forse anche 
più che in certe raccolte di documenti meno integri e sinceri. 

Nella poesia II capo d’anno (1849), Ai nostri associati, il Lampione 
riassume sè stesso, i suoi intenti, il proprio carattere. Peccato che se ne 
ignori il poeta: 


e prosegue raccomandando “ l’unione „ ohe fa “ la 
e a tale effetto là Costituente 


“ Che io senza preamboli batt 
Capestro messo al collo al 


Finisce : 


(1) N” 142. Tra le tante caricature, nelle quali consiste tanta parte della 
storia del nostro giornale, ne ricordo per ultimo una quasi profetica, ohe ri- 


















FRANCESCO LOMONACO 


Singolare destino quello del Lomonaco ! Figlio, come il suo amico Vin¬ 
cenzo Ooco, ed erede intellettuale della rivoluzione napoletana del 1799; 
se la vita breve non gli concesse di lasciare ai posteri opere paragonabili 
al Saggio e al Platone in Italia, e se scrisse in istile anche più sciatto, 
ebbe, certamente, ingegno non minore e, forse, carattere più nobile del¬ 
l’ingegno e del carattere del suo amico. Eppure, chi lo ricorda? Nelle 
nostre principali biblioteche non è facHe trovare una copia dell’edizione 
completa delle sue Opere, che io ho potuto per caso pescare in un negozio 
di libri vecchi. Pochi storici della letteratura lo nominano appena ; lo ram¬ 
mentò fugacemente il Pecchie nella biografia del Foscolo, del quale il 
Lomonaco fu amico; gli dedicarono poche righe 0. Cantù e A. D’Ancona (1); 
il suo biografo principale, e possiamo dir unico, è il Bianchetti, la cui 
monografia è rimasta sepolta negli atti d’un'accademia (2). Intorno al Coco 
da qualche anno s’affannano parecchi studiosi (3) ; al Lomonaco nessuno 
pensa. 

Un recente articolo di A. Albertazzi mi diede occasione a narrare la 
vita pavese dello sventurato giovane, su la quale raccolsi qualche notizia 


(1) C. Cantò, A. Manzoni, Reminiscenze, Milano, 1882, voi. I, pag. 21 ; A. D’An¬ 
cona, Poesie di A. Manzoni scelte e annotate, Firenze, Barbèra, 1901, pag. 91. 

(2) 6 . Bianchetti, Della vita e delle opere di F. Lomonaco, in “ Memorie 
dell’i. r. Istituto veneto di scienze, lettere e arti ,, Venezia, voi. Vili (1859), 
pag. 181. Lo stesso Bianchetti, nelle stesse Memòrie (voi. XIII, pag. 27), pub¬ 
blicò 1 Sommarn delle opere di F. Lomonaco, compilate di su le Opere di F. Lo- 
monaco, Lugano, Buggia, 1831-34, volumi 9. Di queste, i primi tre volumi 
contengono le Vite dei famosi capitani d'Italia-, il 4°, i Discorsi letterarii e filo¬ 
sofici; il 5“, l’Analisi della sensibilità; il 6°, il Discorso augurale e il Rapporto 
al cittadino Carnet ; il 7“ e 8“, le Vite degli eccellenti italiani ; il 9°, il trat¬ 
tato Della virtù militare, preceduto da alcuni cenni su l’Autore. 

(3) V, : Db Renzis, Il risvegho degli, studn intorno a V. Coco, “ L’Italia Mo¬ 
derna ,, Roma, 4 novembre 1905. 
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nova (1). Ma a’ miei quindici lettori non dispiacerà ch’io narri brevemente 
tutta la vita del Lomonaeo e rapidamente esamini le notabili opere sue. 


Nacque nel 1772 a Montalbano, in quella generosa infelice Basilicata, a 
cui deve anche altre sue glorie il pensiero italiano. A Napoli studiò giu¬ 
risprudenza e medicina; furono suoi maestri Mario Pagano e Domenico 
Cirillo, de’ quali egli doveva, nel Rapporto che citerò, disegnare un felice 
ritratto. Tradusse il Contratto Sociale ; e scrisse, dicono, nel Monitore Na¬ 
poletano di Eleonora de Fonseca Pimentel: ma il suo tacere il nome di 
questa insigne donna, mentre altre donne della rivoluzione del ’99 nomina 
nel Rapporto, e il sapersi che ne’ primi giorni deUa Eepubblica die’ fuori 
il programma d’un giornale (2), mi fa dubitare della veracità dell’ultima 
notizia. 

Dn errore di nome gli die’ modo di scampare in esilio. Andò a Parigi 
e a- Ginevra ; nel 1800, a Milano, dove affluivano gli esuli, dopo là vittoria 
di Marengo. Visse miseramente, correggendo bozze e facendo lezioni pri¬ 
vate. Nel 1802 ebbe l’ufficio di bibliotecario a Brera. 

1 Rapporto al cittadino Carnot sulle segrete cagioni e sui prin¬ 
cipali avvenimenti della Catastrofe Napoletana, sul carattere, e la condotta 
del re, della regina di Sicilia e del famoso Acton (Milano, s. d.) ; opuscolo 
che dedicò al popolo futuro d'Radia, e per cui merita di esser considerato uno 
de’ pochi precursori immediati dell’idea dell’unità italiana. Egli dimostra che 
“ la caduta di Napoli trascinò quella di tutta l’Italia , ; e scrive i 
' memorabili parole : “ L’Italia, non essendo divisa nè per mezzo di grossi 
fiumi, uè di gran montagne, godendo la stessa bellezza di cielo, presso a 
poco la stessa fertilità di suolo, racchiudendo in sè tutte le umane risorse, 
bagnata dal Mediterraneo, dal Ionio, dall’Adriatico, e separata dagli altri 
popoli da una catena di monti inaccessibili, sembra che) dalla natura sia 
destinata a formare una sola potenza. I suoi abitanti, che parlano la stessa 
lingua, ohe hanno la medesima tinta di passioni e di carattere, che godono 
di un egual germe di sviluppo morale e di fisica energia, che non sono 
separati nè da interessi, nè da opinioni religiose, son fatti per essere i 
membri della stessa famiglia „. Segue una rapida sintesi della storia d’Italia 


filosofo, in “ Natura ed Arte „, Milano, 1° maggio 
Pavia, nel “ Bollettino della Società Pavese 


















e un rapido esame delle cause che ne determinarono la disunione. “ Il 
Papato poteva ovviare a codesto gran male: ma gristrioni di Eoma, lungi 
di pensare alla prosperità italiana, per assicurarsi l’impero, ch’esercitavano 
su gli spinti, per fondare la loro grandezza temporale, mentre predicavano 
la chimerica felicità dell’altro mondo, per accumular tesori a spese della 
bigotteria, non badarono ad altro che a spandere il talismano dell’errore, 
perseguitare la virtù ed il sapere, combattendo così i sacri interessi delle 
nazioni. I mali non si arrestarono qui. I preti di Eoma si proposero di 
abbattere non solo il culto esterno del paganesimo, ma di opporsi anche 
al suo spirito. La religione pagana faceva l’apoteosi del coraggio, 
forza, deE’industria, de’ piaceri, e della virtù ; e il cattolicismo, distrug¬ 
gendo la morale e la ragione, deificò la povertà, l’ozio, l’ubbidienza, il 
celibato, le pratiche le più micidiali, le favole inette, gli assurdi misteri. 
L’idea deU’immortaHtà dell’anima, che vagava nei Hbri dei poeti della 
Grecia e dell’antica Eoma, divenne un dogma, che rese della chiesa un 
mercato, in cui si tassava il prezzo dell’ingresso negli elisi ,. Vero è che 
tutti i popoli cattolici soggiacquero a queste sciagure : “ ma l’Italia, che 
era il centro della superstizione, ne sentì maggiore il peso „. Ho abbon¬ 
dato nelle citazioni da questo opuscolo, perchè giovano, meglio che l’esame 
critico delle opere, a far conoscere lo scrittore e l’uomo. 

H Lomonaeo scrisse in quegli anni vai’Analisi della sensibilità, le Vite 
dei famosi capitani d’Italia e le Vite degli eccellenti italiani. 

La prima di queste opere è un notevole trattato sperimentale (così lo 
chiama l’autore) di psicologia, scienza madre dalla quale rampollano e la 
logica e l’etica e la politica. Egli nota che i filosofi i quali hanno dimo¬ 
strato la derivazione delle idee dai sensi, hanno poi trascurato di trattare 
della sensibilità o del sentimento. Nell’esporre come l’uomo sente, 
come esso pensa, agisce, vive nel commercio de’ suoi simili, in diversi 
tempi, luoghi, circostanze. La cognizione dell’essere senziente variamente 
modificato mena in somma, secondo il Lomonaeo, a quella dell’uomo 
gioneyole, dell’uomo morale (la volontà è un prodotto delle affezioni della 
sensibilità; è un atto determinato, non determinante) e dell’uomo civile. 
Il libro si chiude con alcuni cenni su la flsonomia, ne’ quali al 
curioso piace veder descritti i lineamenti dell’Alfieri, del Monti, dell’Ap¬ 
piani, del Foscolo. 

Le altre due opere hanno meritato al Lomonaeo il nome di 
italiano : chè di Plutarco egli ha la concisione, la trascuratezza formale 
la moralità. Più interessanti per noi di quelle dei famosi capitani sono le 
vite degli eccellenti italiani: eccellenti nelle lettere, da Dante al Tasso, e 
nel pensiero scentifico e filosofico (Maurolico, Tartaglia, Bruno, Sarpi, 
Galileo, Campanella, Cassini, Gravina, Vico, Beccaria, Filangeri). Notevole 
in queste vite la tendenza, che il Lomonaeo ha comune col Monti (1), di 

(1) Ma è giusto notare che il Monti recitò nelFUniversità di Pavia la 
prolusione DeU’obbligo di 








rivendicare agl’italiani la gloria di primi scopritori delle verità seentifielie 
e dei sistemi filosofici. Cosi, per esempio, il Tartaglia è considerato pre¬ 
cursore del Keplero, il Telesio del Cartesio, G. Bruno del Leibnitz, il Gra¬ 
vina del Montesquieu e del Eousseau; il Vico è chiamato “ il più filoso¬ 
fale fra tutti i filosofi 

Pubblicando quest’opera nel 1802, il Lomonaco vi stampò un sonetto 
d’un giovine amico suo e del Coco, d’un giovine giacobino, autore d’un 
poema intitolato 11 trionfo della Libertà ■. alludo al sonetto A Fr. Lomo¬ 
naco per la vita di Dante, che fu la prima poesia di Alessandro Manzoni 
data aUe stampe (1). 


Queste opere gli valsero, nel 1805, la cattedra di storia e geografia 
nella r. Scuola Militare, novamente instituita a Pavia, col lauto stipendio 
di novanta lire mensili. Abbiamo, stampato a Pavia dal Capelli nel 1806, 
il Discorso augurale di Francesco Lomonaco professore di storia e geo- 
nella r. Scuola Militare di Pavia. Gioverà, più che riassumerlo, 
desumerne le idee del Lomonaco intorno alla storia. 

Brevemente (“ per natura e per arte allettato aUa brevità „) dimostra 
“ senza lo studio della storia non si può divenir guerriero nè poli¬ 
tico ,. La scienza della guerra prova luminosamente la verità di quanto 
il Campanella: le scienze trarre la loro origine dalla storia e nella 
storia aver termine. Cita molti fatti che, “ universalizzandosi (?), costitui¬ 
scono appunto la ragion militare „. “ Perciò, se si trasanda la scienza de’ 
fatti, ch’è la storia, la scienza della guerra vien manco , : ohè “ l’ordine 
delle idee è trascinato da quello delle cose „. Sostiene poi che gli ordini 
e le instituzioni militari son sempre uniti con gli ordini e le instituzioni 
civili, che sono invincibili in guerra i popoli ben ordinati in pace. Nello 
svolgere i fasti delle nazioni, egli mirerà sempre alla ragion di Stato e 
alla ragion di guerra. “ La umana ragione scorgerà luminosa nella miscela 
degli avvenimenti l’uno nel tutto e il tutto nell’uno, secondo l’espressione 
di Bruno da Nola , : egli insisterà sempre su questo argomento, che * le 
leggi, gli stessi ordini, le stesse religioni produssero sempre gli 
effetti , ; e che le vicende dei popoli derivano da un supremo ordine 
universale: “ ordine il quale rappresenta non la perfettibilità indefinita di 


(cfr. E. Bellorini, Il Monti professore, in “ Giorn. storico della 
lett. it. ,, voi. LII (1908), pag. 120), vale a dire un anno dopo la pubblicazione 
dell’opera del Lomonaco. 
















Anassagora, di Parmenide e di Oondorsetto {sic), nè Tottimismo di Leib- 
nizio, nè la progressività di Scellingo {sic) ; ma il periodo degli Egizii, la 
rotazione di Machiavello, di Gravina e di Vico 

Cose più notabili su la storia dirà in nn lavoro posteriore. Qui, come 
si vede, del sistema del Vico ritiene proprio la parte meno vitale : la teoria 
de’ corsi e de’ ricorsi. Anche qui tu noti la mancanza di senso storico, 
che è, più o meno, caratteristica delle menti del settecento; ma t’accorgi 
ohe tra le incertezze e le inesattezze della sua speculazione su la 
egli rifiuta l’enciclopedismo francese (Elvezio chiama “ pensatore sublime 
pe’ medioeri, e mediocre pe’ sublimi ,) per ripigliare, a suo modo, la tra¬ 
dizione del Machiavelli, del Bruno, del Campanella, del Gravina, del VicO; 
de’ quali il giovine pensatore italiano si considera epigono. 

A Pavia non tardò pur troppo a sentir le punture dell’invidia e della 
gelosia. “ Non vedeasi volentieri da molti (scrive il Bianchetti, che su la 
vita pavese del Lomonaco ebbe notizie dal prof. G. Del Chiappa) un na¬ 
politano inalzato a una cattedra in Lombardia, quasi la si avesse fatta 
occupare da uno venuto da terra straniera 

Era napoletano (veramente, era hasilieatese ; ma si sa : allora la 
geografica non era diffusa come ora, e tutti gl’italiani nati a mezzogiorno 
dello Stato del Papa erano napoletani (che tempi curiosi, eh?): 
sua prima colpa. Era un uomo d’ingegno: seconda colpa. Era 
parlava come pensava: terza colpa. 

Pur giudicando Napoleone il massimo italiano del suo tempo, egli 
lo incensò mai ; anzi, con una certa ostentazione, lodava Tacito, inviso 
quello; tra i reggimenti civili preferiva l’inglese; vagheggiava la 
denza e l’unità d’Italia; e dalla cattedra, nelle conversazioni, negli 
apertamente diffondeva le sue idee. La sua 
volte fu ammonito dal Ministro della Guerra 
crebbe la baldanza de’ suoi invidi nemici. 

Pubblicò, pare tra il 1807 e il 1808, 
data, il trattato Della virtù militare, nel 

solo intrepidi e forti, ma virtuosi. Il libro, sebbene al Monti, ohe ne 
veva un giudizio al Consigliere ministro dell’Interno, paresse “ uno 
pochi ch’egli riputava degno della superior protezione „, dovette riuscire 
sgradito al Governo per gli spiriti liberi che tutto lo pervadono e lo nu¬ 
trono, per le scarse lodi date a Napoleone e pei biasimi indiretti alla sua 
foUe ambizione; e il Lomonaco dovè lasciarlo imperfetto. Poi, 

Milano, coi tipi del Silvestri, nel 1809, alcuni Discorsi letterarii e 
che furon causa della sua rovina. 
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naco), a M. Delfico, V. Lancetti, V. Cuoco, A. Scarpa, V. Busso, V. Monti, 
G. Filangeri, al Borda (il matematico o l’epigrafista?), allo Stratieo, a 
J. Eezia, a G. B. De Velo, tutti più o meno illustri amici dell’autore (1), 
trattano della potenza del tempo, del vero principio della morale, dello 
spirito d'imitazione, delle femmine, dei pseudofilosofi, della lode, della va¬ 
nità, della costanza, della vera grandezza, della scienza sovrana, della 
incocrenza, della ciarlataneria, della differenza tra gli storici antichi e mo¬ 
derili, della eloquenza, e va’ dicendo. 

Questi saggi, scritti con piena libertà di pensiero e di parola, sono 
quelli d’un vero epicureo deU’intelligenza (“ epicureismo più soave e più 
nobile dell’epicureismo della fantasia e dei sensi „), d’un gran signore della 
coltura, che la filosofia considera scienza sovrana, scienza delle scienze 
(distinguendola dalle altre scienze, compresa la matematica, “ ohe non è 
scienza, ma strumento di scienza „), ma scorrazza a suo bell’agio nei 
campi della storia e dell’arte. E scrive come sente e come pensa, in uno 
stile vigoroso e immaginoso, quand’anche poco eletto : lo stile per lui do- 
vrebb’essere l’uomo. “ A chi opera virtuosamente (egli dice) si appartiene 
scrivere intorno aUe virtù, come spetta all’artefice di una macchina la de¬ 
scrizione di essa. Ma, per infelicità dei mortali, i libri che versano su tale 
materia, sono scritti da pedanti, o da filosofi che valgono meno dei pe¬ 
danti. Seneca nuotante in un mare di ricchezze, a tutto petto predicava 
povertà; Eousseau misantropo era Tapostolo della filantropia. Non vedi tu 
in questa turpissima, scandalosa contraddizione (ra l’uomo e lo scrittore 
lo spettacolo d’una bagascia, ohe parla di pudicizia? „ 

Impossibile riassumere questi saggi : ne spigoleremo alcune ingegnose 
osservazioni. A proposito dell’imitazione: “ I fervidi ingegni italiani si 
resero celebri nella scultura; ma presero il più alto volo nella pittura per 
mancanza di esemplari ,. Gli uomini del suo tempo son pecore: due soli 
fanno eccezione. “ Fra l’immensa schiera degli esseri a figura umana nei 
quali mi sono imbattuto, non ne ho ravvisati che due veramente originali: 
l’uno è Napoleone, l’altro Alfieri, entrambi degni di essere appellati uo¬ 
mini nell’età in cui mi vivo ,. Seguono vigorosi ritratti dell’uno (2) e 


(1) G. B. Db Velo, il men noto, forse, dei nominati, dopo aver raccolto le sue 
Opere a Pavia (Capelli, 1808), pubblicò un notevole opuscolo. Delle scuole, e 
specialmente italiche, di pittura (Pavia, Capelli, 1810) e un’ode. La pace uni¬ 
versale nel 1815 (Pavia, 1816). 

(2) Di Napoleone il L. parla più volte nelle sue Opere. Notevole fra tutti 
questo luogo (V, 318), anche perchè quasi anticipa i risaputi versi manzoniani: 
“ Bonaparte, se volesse, sarebbe oggidì nelle felici circostanze di eclissare la 
gloria degli antichi e moderni ordinatori di Stati. Ma prima di vedere lo scopo 
delle sue segrete mire politiche, la mèta de’ suoi ascosi progetti, il totale 
compimento delle sue strepitose imprese, non conviene proferire su di lui una 








dell’altro. Quel ch’egli dice dei paeudofilosofi, riguarda più tosto certi eru¬ 
diti “ nani nei raziocinii, e giganti nelle notizie letterarie 
Uno dei saggi più notevoli è quello della differenza tra gli storici an¬ 
tichi e moderni. “ Gli antichi, avendo le mani nella pasta dei pubblici 
affari, potevano sapientemente ragionar di Stato, come un viaggiatore di 
costumi dei popoli esempi, Senofonte, Tucidide, Polibio, Cesare, Livio, 
Tacito. Gli storici moderni per contro furono preti o frati, medici, giure¬ 
consulti, letterati, e invece di storie ci diedero gazzette o romanzi. “ Guic¬ 
ciardini, Machiavelli, Grozio, Sarpi, tutti sapienti, furono i soli tra i mo¬ 
derni ad emular gli antichi nella difficile arte di scrivere storie. Il primo, 
giudicato verboso da Boccalini, è per l’opposto tutto pieno d’idee, di nerbo, 
e di spiriti „. Ma in genere nelle opere storiche dei moderni “ non si os¬ 
servano quei colores operum necessarii nella poesia, e più neeessarii nella 
storia, che è una poesia la cui base poggia sul vero, non sul verisimile ,. 
Senonobè, dopo aver considerato la storia come arte, toma a considerarla 
come scienza: “ La storia, oltre all’essere una scienza, è la base di tutte 
le scienze, poiché esse sono la storia dei fenomeni. Considerazione che 
uscì dalla testa vesuviana deH’inclito Tommaso Campanella, e che ripetè 
Volfio, il quale nella sua Filosofia razionale parla in questa sentenza: 
Cognitio historica philosophiae fundamentum 

Buone cose dice nel saggio Dell’eloquenza, in cui sostiene che l’eloquenza 
dovrebbe apprendersi nelle “ accademie dei filosofi „, non nelle “ sordide 
officine dei rètori „. Ottennero giustizia quegli scrittori nelle cui opere la 
posterità “ colse frutti, fiori, e non frondi “ E quando l’otterranno Sarpi, 
Giannone, Parata, Vico, Beccaria ed altri egregi non ammessi in mezzo ai 
classici italiani dalla feccia grammaticale? Quando il loro merito, almeno 
per pietà letteraria, sarà riputato eguale a quello di frate Jacopone da 
Todi ? „ Lo scrittore veramente eloquente dee dilettare la fantasia, instruire 
l’intelletto, commovere il cuore: “ ma colui che vuole conseguire tale scc 
abbisogna di alto cuore, di fantasia bollente, e d’intelletto gravido d’idei 
Lo stile, ancora e daccapo, è l’uomo. 

Volgaruccio anzi ohe no è il saggio Delle femmine-, la qual cosala 
raviglia, chi pensi che n Lomonaco, se aveva conosciuto la Taide ing 
e la moderna Teodora, aveva anche conosciuto le mogli, le sorèlle, le 
dè partigiani dèlia gran causa, alcune delle quali egli nomina, con la San- 
felice, in una nota del suo Bapporto. 


difflnitiva sentenza, giacche potria essere o servilmente adulato, 
niente maledetto. Gli 
morte. 







La pubblicazione di questo libro fu come stuzzicare un vespajo. I mo¬ 
ralisti di professione, i bigotti del trono e dell’altare, le male femmine, gli 
eruditi senza spina dorsale, i ciarlatani, gl’ipocriti, i poetucoU. frugoniani, 
quanti si vedevano dipinti dal rude energico pennello del Basilicatese, con¬ 
giurarono ai danni del coraggioso, generoso giovine. 

I malevoli gongolarono di gioja, quando nel giornale del governo del 
16 maggio 1809 (era intitolato Giornale italiano, e ne era direttore Gio¬ 
vanni Gberardini, successo a V. Ooco !) lessero un articolo, nel quale questo 
libro è giudicato “ una rapsodia di esempi, massime e sentenze indigeste ,, 
fatta senz’ordine e senza criterio, in cattiva lingua e stile, da un novo 
cinico, che offende la morale con sozze immagini e parole indecenti, che 
semina intollerabili eresie di letteratura, politica (ci siamo!), filosofia. La 
conclusione è questa: “ Si sa ohe per giusti motivi di censura il libro è 
stato soppresso , (1). La prima edizione di questo libro è perciò divenuta 
rarissima. 

Questo fu un gran colpo pel povero Lomonaeo, che al letterato Luigi 
Bossi, il quale aveva un alto ufizio a Milano, scriveva, il 18 maggio, 
questa lettera : 


Sento con certezza che sia stata proibita la vendita del mio libro. Io 
stupisco di questo fatto, perchè vi è un capitolo dedicato alla morale. In 
altri due si parla diffusamente dei vantaggi della monarchia e contro ogni 
altra forma di governo. Nè meno una parola contro la religione. Inveisco 
contro i vizii, ma non nomino o caratterizzo alcun vizioso. Facendo distin¬ 
zione tra la satira e la maldicenza, applaudo la prima, perchè non offende 
altrui, vitupero la seconda, perchè si scaglia contro gl’individui. Perchè 
dunque la calunnia si è scatenata contro di me ed ha procurato di ferirmi? 
Forse per aver usato qualche parola bassa. Ma, ponendo da banda i poeti, 
il gravissimo storico Sallustio non dice; ac ventri deditus? Svetonio, come 
sa meglio di me, è pieno di simili voci; Montaigne n’è pienissimo. Sicché, 
essendo tele di ragno le incolpazioni dei miei nemici, la prego di coope¬ 
rare alla difesa del mio libro, impegnandosi col sig. Monti al disequestro 
delle copie. Sarebbe vergogna in questa felice età rinnovare per le bagat¬ 
telle gli esempi dell’inquisizione romana. Dico bagattelle, perchè le mie 
intenzioni nel libro sono sacre. Spero che ella, più come letterato ed amico 
delle muse che come uomo in carica, accoglierà di buon animo questa mia 
mentre ho l’onore di dirmi ecc. 








Gli rispondeva il Eossi, il 20 maggio, che, pur non dubitando della 
lealtà e purezza delle sue intenzioni, non poteva difendere il suo libro 
dalla Censura (1). 

Narrasi che una volta, mentre il Lomonaco' faceva lezione, si udì un 
colpo di pistola. Uno studente s’era fatto saltar le cervella. Grande com- 
mozione tra la scolaresca; ma il professore, imperterrito: * Ohe giova 
neUe fata dar di cozzo? , ; e prosegue la lezione. Tre giorni dopo egli si 
annega. 

Il Bianchetti narra così la sua morte: “ In un giorno che non trovo 
ben. determinato, ma che fu certo nel settembre del 1810, egli, essendo a 
Pavia, entrò nel caffè detto del Barilotto ; chiese ■ un bicchier di vino ; e 
quindi, uscito daUa porta di Borgorato, fatti in fretta alcuni passi, si mise 
a correre precipitosamente, gettando altissime grida; e, giunto alla sponda 
d’una fossa del Navigliaccio, ch’è a ponente della città, vicino a S. Mauro 
(o S. Salvatore), si trasse l’abito, e vi si. slanciò dentro. Fu udito e 
da alcune donne; e un soldato che passava per di là in quell’istante, get- 
tossi nell’acqua limacciosa, tentando di salvarlo; ma non ottenne l’effetto, 
e quasi vi lasciò anch’egli la vita „. 

n suicidio si attribuì a un disgraziato amore ; o al dolore del 
per la servitù d Italia ; o alla soppressión del suo libro ; o alle persecuzioni 
dei nemici, che lo coprivano anche di ridicolo per esser egli 
trascurato nel vestire, uso a parlare gridando e gesticolando.., 
sua lettera al fratello ci fa sapere ch’egli morì vittima della 
della delazione più infame e della calunnia. Forse tutte queste cause 
tribuirono a rinnovare nell’amico di Ugo Foscolo il fato di Jacopo Ortis. 

Pavia non può dimenticare quest’uomo che, sempre e 
italiano (2), fu dei primi a spargere nel suo suolo i semi che 
la generazione che s’irradiò della fulgida gloria dei Oairoli; ed è sperabile 
che nel 1910 vorrà, unendosi a Montalbano, commemorare il prime 
tenario della morte di questo nobile patriotta. 

Giulio Natali. 


(1) La lettera del Lomonaco e la risposta del Rossi leggonsi tra le Lettere 
di vara illustri italiani del sec. XVllI 
reggiani, 1841, t. IH, pagg. 121-2. 

(2) Opere, V, 








PEI NOSTRI MEDAGLIERI 
DEL RISORGIMENTO ITALIANO 

La Commissione nominata dalla Società Numismatica Italiana per stu¬ 
diare il migliore schema unico di ordinamento dei medaglieri per il Risor¬ 
gimento nazionale si riunì per le sedute nel salone nella Società Numisma¬ 
tica Italiana alla Eoeolietta del Castello Sforzesco. OflBciato l’ass. comm. 
avv. Bassano Gabba, quale Presidente della Commissione del Museo del 
Risorgimento a presiedere alle discussioni e ai lavori, si scusò in modo 
gentile di non poter accettare per le sue molteplici occupazioni. 

In sua vece accettò l’incarico e intervenne in rappresentanza deUa Pre¬ 
sidenza del Museo del Risorgimento il suo direttore cav. dott. Ludovico 
Corio, che alternò la presidenza col dott. Luigi Ratti, consigliere di presi¬ 
denza del Museo precitato. 

aggregati e accettarono il cav. uff. Ercole Gnecchi, in rappre- 
della Società Numismatica Italiana, e il signor Carlo Stefano 
Johnson pel medagliere Johnson del Risorgimento italiano, in rappresen¬ 
tanza dei collezionisti privati delle medaglie del Risorgimento nazionale. 
Il prof. dott. Serahno Ricci, rappresentante il Medagliere nazionale di 
e il Circolo Numismatico milanese, come autore della proposta della 
Commissione al Congresso precedente di Milano, nell’anno 1906, venne inca- 
Relazione che è la seguente : 

RELAZIONE 

della Commissione nominata dalla Società Numismatica Italiana per stu¬ 
diare lo schema unico migliore di ordinamento dei medaglieri per il 
Risorgimento nazionale. 

In una seduta del Congresso per la Storia del Risorgimento, tenutosi 
1906 a Milano, il Congresso votò il seguente Ordine del giorno : 
udita la Relazione del dott. Cesare Clerici sui criteri da 
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Uca Italiana nomini una Commissione che studii nella sìm pratica attua- 
zione la proposta, e presenti uno schema unico da adottare in tutti i meda¬ 
glieri esistenti presso i Musei del Risorgimento. 

“ La Commissione nelle sue sedute delineò tosto a tratti grandi e sicuri 
il campo a lei prescritto, e discusse vivamente i termini e le divisioni da 
adottare. 

“ Innanzitutto essa volle distinguere il medagliere del Eisorgimento di 
un piccolo centro municipale, che corrisponde a esigenze locali speciali, dal 
medagliere tipico di una collezione governativa, o municipale ampia, gran¬ 
diosa, che vada completandosi e possa in un certo numero di anni rag¬ 
giungere una relativa completezza. La Commissione non si occupò che di 
questa ultima serie. 

“ Eilevò la necessità di dividere bene il periodo dei moti e delle cospi¬ 
razioni, che segna la preparazione diretta alla guerra per l’indipendenza, 
da quello precedente preparatorio, non solo dal principio del secolo, ma 
fin dal trattato d’Aquisgrana. Trovò che occorre poi ben dividere la parte 
retrospettiva da quella contemporanea, affinchè non si confonda nella co¬ 
scienza del popolo la commemorazione di un fatto del tempo con quella 
postuma degli anniversari, dei centenari, e simili, e credette opportuno 
di aggiungere, come in appendice, una serie speciale per tutto quel movi¬ 
mento intellettuale ed economico che dal 1870 andò vie più crescendo e 
rinforzandosi, e che costituisce un secondo Eisorgimento propriamente detto 
che ha le radici nel passato e si ramificherà nell’avvenire. 

“ Lo schema del dott. Cesare Clerici si presentava quindi lodevolissimo 
come primo tentativo, non solo limitato alla parola, ma corroborato dai 
fatti, cioè dall’esempio, pure lodevolissimo, della mostra sistematica pre¬ 
sentata in collaborazione col padre suo, ing. Carlo Clerici, ma non adatto 
per schema unico per due ragioni sostanziali : la prima ohe si estendeva 
agli autografi e a tutti quei documenti grafici e iconografici che comple¬ 
tano la narrazióne dei fatti per mezzo delle monete e delle medaglie, e 
questo particolare altera la preparazione e le suddivisioni dello schema 
stesso. La seconda ragione sta nel fatto, inevitabile per sè stesso, che lo 
schema Clerici era quello della collezione Clerici ed era quindi disposto 
con criteri d’opportunità, che non possono corrispondere allo schema 
■. unico di un grande museo nazionale che non ha serie speciali da jnettere in 
luce, mentre è suscettibile di ogni ingrandimento e perfezionamento 
possibile. 

“ La Commissione ha riconosciuto di poter seguire quasi fedelmente il 
0 Clerici nella parte che si riferisce aUe cospirazioni e ai moti italiani, perchè 
s impernia su un buon studio delle medaglie del Eisorgimento in omaggio 
u queUi precedenti di Camozzi Verteva e di Nicomede Bianchi, ma ha 
trovato che, per desiderio di ampliare alcune serie, che ormai fanno 
parte a sè, lo schema Clerici si presenta alquanto disgregato e spropor¬ 
zionato, specialmente per quel che riguarda le Case dominanti in Italia e 
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la serie della Eivoluzione francese e napoleonica. Perciò ha creduto di rag¬ 
gruppare questa serie in una seconda parte retrospettiva, e per quella sola 
parte nella quale le nazioni estere ebbero rapporti diretti con Tltaba. 
D’altra parte, siccome lo schema Clerici include fatti e persone che appar¬ 
tengono alla vita moderna, si è trovato che questo, se è utile per allar¬ 
gare la serie di medaglie, non può essere consentito nel concetto chiaro 
e preciso del Eisorgimento nazionale, mentre invece è degno di nota in un 
capitolo a parte, riunendo quelle medaglie che costituiscono la serie moderna 
e possono formare la parte terza. 

“ La Commissione poi fu d’accordo col Clerici circa il termine di par¬ 
tenza, che non può più essere il 1815 e neanche il 1789, ma il 1748, 
cioè la data del trattato d’Aquisgrana, includendo così il periodo dei 
Principi riformatori, che influirono sul Eisorgimento italiano, come ben 
disse il dott. Clerici. Questo termine più arretrato, ma non meno impor¬ 
tante, fu rilevato utile anche dal prof. Eomano in seduta, come quello 
che, esteso e approfondito, potrébhe portare un cambiamento assai largo in 
tutti ì criteri che riguardano i cimeli in genere del nostro Eisorgimento 
nazionale. 

“ Non è del resto termine nuovo, poiché già da una decina • d’anni è 
adottato anche neE'insegnamento della Storia neUe scuole, ma per noi ha 
il merito di essere adattato per la prima volta, dopo la raccolta Camozzi, 
a una collezione di medaglie, e di essere stato esteso anche agli autografi 
e cimeli in genere nel saggio sistematico esposto a Milano. Se non che, 
non è possihfle pretendere che una medaglia del Eisorgimento, perchè 
include Casa Savoia o il Papato, debba distendere, per ciò solo, tutta la 
serie medaglistica di Casa Savoia dagli inizi, o tutta la serie pontificia, 
come nel Catalogo Clerici, da Clemente XII (cioè dal 1730) in poi. E come 
sarebbe più opportuno iniziare Casa Savoia con Emanuele Eiliberto an¬ 
ziché col 1740, e il Papato con Giulio II e Leone X, perchè davvero 
costoro promossero il nostro Eisorgimento intellettuale, che doveva pre¬ 
parare quello politico, così sarebbe mopportuno iniziare dal 1740 la serie 
veneta, p. es., che non può farsi viva se non con il Eenier e col Mamn. 
Si intende quindi che il termine 1748 sia adottato pei Principi riforma¬ 
tori, mentre pel resto sia adottato il termine che meglio corrisponda al 
vero periodo preparatorio del Eisorgimento nazionale. Così, sfrondando 
qua e là le serie medaglistiche, escludendo quelle che sono già considerate 
a parte, come quella di Casa Savoia e quefla napoleonica, se ne include 
solo quella parte dell’una e deU’altra che hanno rapporti diretti col nostro 
Eisorgimento. Umberto I e Vittorio Emanuele III, p. es., inclusi^nello 
schema Clerici, appartengono ormai all’ItaHa libera ed una, non aU’Itaha 
che si divincola dale strette deUo straniero. Il capitolo della reazione 
austro-russa appartiene più aUa storia della Esazione, che non a quella 
del Eisorgimento; le medaglie reUgiose e quelle dedicate alle singole per¬ 
sone, quando queste non siano strettamente legate alla storia del Eisorgi- 








^ mento, devono essere parimenti escluse, come dovrebbe essere esclusa la 
pai-te estera complementare, ohe distrarrebbe la nostra attenzione e spo¬ 
sterebbe il centro d’osservazione, alterando il carattere nazionale del meda¬ 
gliere tipico del nostro Eisorgimento. 

“ Anche quella multiforme, vigorosa, incalzante operosità italiana, 
mostrava a tutti e sopratutto allo straniero, che non eravamo terra dei 
morti, come volevano benevolmente farei credere gli altri, sia divisa in 
due grandi parti, e non si confonda con le commemorazioni, eoi centenari, 
con gH anniversari, e con tutte quelle medaglie ricordanti scoperte, istitu¬ 
zioni, progressi, benemerenze, che dal 1870 risposero al vigoroso slancio 
dell’Italia libera e indipendente, che guarda con fidente coraggio in faccia 
ad altre nazioni. 

“ La Commissione, quindi, della Società Numismatica Italiana presenta 
uno schema ohe le pare più adatto ad essere tipico, ben lieta, del resto, 
se la Società storica del Eisorgimento, oggi ormai costituita ne’ suoi vitali 
elementi, troverà modo di fare di più e di far meglio. Uno schema non è, nè 
può essere un medagEere completo, non può che accennare a 
tratti la via da percorrere. Si dice che uno studioso competen 
non mancano nè mezzi, nè tempo) stia formando una co 
. delle medaglie del Eisorgimento italiano ; com’egli si varrà certo 
che dal Clerici e da noi è stato fatto, dopo l’ardito tentativo Camozzi, così 
noi ci varremo dell’opera sua, se pel 1911 a Torino ò a Eoma egli ci potrà 
presentare il medagliere perfetto. Quod est in votisi 

“ Ora la Commissione finisce il suo modesto compito, raccomandando agli 
eventuali raccoglitori, specie nei musei pubblici, stipi a vetrine alte e ampie, 
ohe contengano non solo molte medaglie, ma molte targhette e abbondanti 
cartellini dichiarativi affinchè specialmente il gran pubhHoo possa abbrac¬ 
ciare con lo sguardo e con la mente i vari periodi e sottoperiodi, 
marsi un concetto chiaro del procedere degli avvenimenti meglio che 
farebbe leggendo un gran prospetto storico, o vari volumi 
narrata. 

“ E così, oltre la storia del Eisorgimento, potrà 
quadro anche la storia della medaglistica moderna in tutto quel 
di lotta fra classici e romantici che caratterizza, anche nelle lettere e nelle 
arti maggiori, tre quarti del secolo XIX. 

Ludovico Gobio, Luigi Eatti, 
Èrcole Gnecchi, Carlo Stefano Johnson, 
Serafino Eicci, relatore 

Dalla Eelazione della Commissione nominata dalla Società Numismatica 
Italiana, risulta che lo schema tipico del medagliere del Eisorgimento, pur 
oscillando in alcuni 
accidentalità 
questi 








1* Deve seguire lo svolgersi cronologico dei fatti storici nei vari periodi 
deUe battaglie dell’indipendenza ; 

2° La prima parte e più importante del medagliere dev’essere costi¬ 
tuita dalle serie di medaglie che ricordano fatti relativi a cospirazioni, moti, 
insurrezioni, battaglie deU’indipendenza. 

Si può discutere se le medaglie commemorative, coniate posteriormente, 
debbano allinearsi subito dopo i fatti o i personaggi autori dei fatti. La 
Commissione è d’avviso che, pei medaglieri popolari,' sia molto più efficace 
ed utile questo riordinamento, mentre per un gran medagliere modello (e 
in Italia dovrebbe esservene uno in ogni grande città), per un medagliere 
che deve servire agli studiosi, e deve quindi avere un ordinamento siste¬ 
matico, la Commissione crede preferibile la divisione in una parte di me¬ 
daglie contemporanee ai fatti, e in un’altra retrospettiva, commemorante 
i fatti; 

3° Deve concedere larga parte al periodo preparatorio del Eisorgi- 
mento nazionale, includendo quello dei Principi riformatori, e risalendo 
quindi al 1748. 

In questa seconda grande parte del medagliere vi devono essere due sud- 
divisioni distinte : 

a) La serie delle medaglie che riguardano le Case dominanti in rap-, 
porto con l’Italia; 

La serie delle medaglie che ricordano congressi, centenari, bene¬ 
merenze, scoperte e mezzi di comunicazione ; 

4° La serie moderna delle medaglie, in quanto può commemorare i 
fatti dell’indipendenza e incitare gli animi all’amore per la patria, al ricordo 
della gloria passata, alla riconoscenza verso i fattori della nostra libera¬ 
zione, non deve essere trascurata, nè d’altra parte dev’essere confusa con 
quella contemporanea alle persone e ai fatti, oppure con quella retrospet¬ 
tiva fino al 1870; ma dev’essere ordinata ed esposta in appendice a parte 
una terza serie, quella del secondo Eisorgimento italiano, che dal 1870 
dell’ordinamento e del 










PROSPETTI 


I”' PARTE (Retkospettita : 1816-1870). 

Cospirazioni, moti, insurrezioni e guerre del Risorgimento 
politico italiano. 


1. Dal 1815 al 1838. La rivoluzione di Napoli e di Sicilia del 1820-21. 

La rivoluzione piemontese del 1821. 

I Carbonari di Lombardia. 

Congiure nellTtalia centrale. 

I moti del Cilento del 1828. 

Bologna e' la rivoluzione del 1881 
Governo provvisorio di Parma, 18 
Modena: Borelli e Menotti, 1831. 

La Giovine Italia in 
La Giovine Italia in 
Spedizione di Savoia, 1884, 

2. Dal 1838 al 1848. I moti di Savigno. 

I fratelli Bandiera, 

Aspirazioni e dimostrazioni popolari. 

Commemorazione di Balilla a Genova, 1846. 

Appendice. Serie a parte delle medaglie coniate in onore di Giuseppe 

Mazzini. 

3. Il 1848-49. Le cinque giornate di Milano. 

Insurrezione di Como. 

Venezia e Daniele Manin. 

Governi provvisori di Brescia, di Parma, di Reggio e Modena. 
Governo provvisorio di Milano. 

Istituzione delle guardie civiche. 

Curtatone e Montanara. 

Combattimento di Vicenza. 

I fatti di Codroipo, di Osoppo, del Trentino. 

Movimento di Messina. 

Rivoluzione di Sicilia nel nome di S. Rosalia. 

Bologna. 

Assemblea costituente in Roma. 

Repubblica romana. 

Dieci giornate di Brescia. 

Assedio di Venezia. 

Ugo Bassi. 

Ciceruacchio. 

In Sicilia. 

Assedio di Ferrara. 
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4. Da! 1849 al 1859. Processi politici del 1852-53 — Il 6 febbraio 1853 — Age¬ 
silao Milano — Bentivegna —■ Guerra di Crimea (1855-56) 
— Spedizione Pisacane — Intervento francese nel 1859. 
Appendice. Serie a parte delle medaglie di Cavour e degli altri statisti 

italiani. 

6. Dal 1859 al 1870. Sarnico — Aspromonte — Torino nel 1864 — Monterotondo 
— Mentana — Pietro Barsanti — Roma rivendicata (1870). 
Appendice. Serie a parte delle medaglie coniate in onore di Giuseppe 

Garibaldi, di Vittorio Emanuele II e di Napoleone III per 
quel cbe riguarda ITtalia e il suo Risorgimento nazionale. 

IP PARTE (Retrospettiva: 1748-1870). 

Movimento intellettuale e politico verso il Risorgimento italiano. 

1" Case dominanti che cooperarono al Risoroimento italiano. 

A) Case italiane: 

1. Casa di Savoia : Da Emanuele Filiberto (1553-80) a Vittorio Emanuele II 
(1849-1878). 

2. La Repubblica Veneta: Da Paolo Renier (1779-1789) e Lodovico Manin 
(1790-96) al trattato di Campoformio. 

3. Il Papato: Da Giulio II e Leone X: Clemente XIY (Ganganelli: 1769-74); 
Pio VII (Chiaramonti : 1800-23); Gregorio XVI (Cappellari della Colomba; 
1831-46); Pio IX (Mastai Ferretti: 1846-1878). 

4. Casa d’Austria in Italia, a) Milano e Mantova; Maria Teresa e Francesco I di Lo¬ 
rena (1740-1780); Giuseppe II (1780); Leopoldo II (1790-92); Francesco II (1792- 
97-1805); Kaunitz e Firmian; Francesco I imp. d’Austria (1814-1835); Ferdi¬ 
nando (1835-1848); Francesco Giuseppe (1848-1866). 

b) Ducato di Parma e Piacenza: Maria Luigia arciduchessa d’Austria (1816-47); 

c) Srandncato di Toscana ; Francesco II di Lorena (1737-1765) ; Pietro Leopoldo 
(1765-90); Ferdinando III (1790-1801; 1814-24); Leopoldo II (1824-59); Ferdi¬ 
nando IV (1859-60). 

6. I Borboni in Italia: a) Sicilia-Napoli; Regno delle Due Sicilie : Carlo III di Bor¬ 
bone, figlio di Filippo V (1734-59); Ferdinando. IV di Napoli, III di Sicilia 
(1759-98-1806); lo stesso col titolo di Ferdinando I, re delle due Sicilie (1815- 
1825); Francesco I (1825-30); Ferdinando II (1830-59); Francesco 11 (1859-61); 

b) Parma, Piacenza e Guastalla: Don Filippo di Borbone (1748-1765); Ferdi- . 
nando di Borbone (1765-1801); Luigi I (1801-03); Carlo Luigi (1847-49); Carlo IH 
(1849-54); Roberto (1854-59). ' 

c) Lucca: Maria Luisa di Borbone (1815-24); Carlo Luigi (1824-29). 

B) Case estere: 

La Francia dalla Bivoluzione francese in poi nei rapporti con V Italia 
e il Bisorgimento nazionale. 

1. Guerra d’Italia con Bonaparte generale in capo : 

Montenotte, Millesimo, Dego ; passaggio del Po e dell’Adda — Ingresso dei 
Francesi in Milano — Castiglione — Peschiera — Resa di Mantova — Pas¬ 
saggio del Tagliamento — Insurrezione di Brescia — L’Irisubria liberata 
Repubblica Cisalpina — Repubblica Ligure — Repubblica Romana — Repub¬ 
blica Partenopea— Campoformio. 










2. Congressi, Centenari, Benemerenze. 

1. Congresso dei dotti italiani a Pisa (1839) — Torino (1840) — Firenze (1841) 
— Padova (1842) — Lucca (1843) — Milano (1844) - Napoli (1845) — Genova 
(1846) - Venezia (1847) — Siena (1862) — Roma (1871) — Altri Congressi vari. 

2. Centenari fino al 1870 — Commemorazioni di glorie patrie — Anniver¬ 
sari fino al 1870. 

3. Medaglie coniate dal 1748 in onore di Italiani in 
patria e all’estero por invenzioni, applicazioni di sco¬ 
perte, benemerenze pubbliche. 


Mezzi' di comunicazione (ferrovie, strade, canali, ponti 
Corrieri — Nautica e Aereonautica. 

III. PARTE (Moderna : 1870-.). 

Risorgimento economico e civile degli Italiani. 

I. Istituzioni moderne di coltura, di beneficenza e d’igiene 

Vittorio Emanuele IH. 

II. Trento e Trieste — Italia irredenta — Oberdan. 

III. America latina. 

IV. Africa italiana — Dogali. 

V. Movimento religioso e sociale in Italia e nelle 

VI. Congressi ed esposizioni varie (regionali, provinciali 

all’Estero, partecipandovi italiani. 

VII. Comizi — Associazioni — Concorsi agrari — Premi di 

demie (scientifici, artistici, industriali) — Tiri a segno 
— Opere pubbliche e stabilimenti industriali. 

Vili. Invenzioni e scoperte scientifiche e artistiche. 

IS. Nuove comunicazioni terrestri, nautiche, aeree. 

X. Medaglie di benemerenza (governative, municipali e 


2. Guerra d’Italia con Bonaparte reduce dall’ Egitto : 

Passaggio del Gran San Bernardo — Marengo — La' Repubblica Cisalpina 
restaurata — Unione del Piemonte alla Francia — Comizi cisalpini dN Lione 

— Repubblica italiana — Bonaparte presidente ; Lodovico Melzi vice-presi¬ 
dente — Regno d’Etruria. 

3. Napoleone Imperatore e Re : 

Regno d Italia (1805) — La Corona ferrea — La Liguria unita alla Francia 

— Presa di Venezia, Friuli, Istria e Dalmazia — Eugenio viceré — Regno di 
Napoli con Giuseppe Bonaparte e poi Gioacchino Murat — Elisa Bonaparte, 
granduchessa di Toscana. 

Gli Stati della Chiesa — Arresti di Pio VII — Matrimonio di Napoleone con 
Maria Luigia d’Austria — Nascita del Re di Roma — Morte di Eugenio. 























VINCENZO MALENOHINI 
E LA SPEDIZIONE DEI MILLE 

(MEMORIA INEDITA DI MICHELE AMARI) 



Quando, dopo la fortunata spedizione garibaldina del 1860, l’Italia si avviava 
a grandi passi alla sospirata indipendenza ed unità, l’illustre storico e patriota 
siciliano Michele Amari, che già aveva reso chiaro e famoso il suo nome con 
le opere dell’ingegno e con le cospirazioni, scriveva molto giustamente che 
quando la Nazione avesse signoreggiato tutto il territorio italiano, dalle Alpi 

mare, si sarebbe data con amore e con reverente gratitudine a studiare la 
serie delle rivoluzioni della Patria e ad illustrare l’opera non soltanto dei 
sommi ohe primeggiarono nella fama, ma anche degli altri cittadini più umili 
ma ugualmente benemeriti ohe cooperarono in un modo o nell’altro a che 
l’Italia raggiungesse la sua indipendenza e decidesse dei suoi liberi destini. 

È ormai passato lungo tempo da quei giorni e da quelle parole, l’Italia ha 
ripreso quasi interamente i suoi confini naturali e ha stabilita e ordinata la 
amministrazione e il suo governo ; un’altra generazione è succeduta a 
quella che con sacrifici di sangue e di danaro raccolse le sparse membra della 
Patria : ma il voto dell’insigne scrittore e patriota siciliano è rimasto in gran 
parte inascoltato e inadempiuto. 

La rivoluzione italiana, che parve agli stessi patrioti una delle più mara- 
vigliose negli annali del mondo, non 'e stata studiata, specie negli anni pas¬ 
sati, in tutta la sua estensione, nelle sue fasi e nei suoi particolari, come 
sarebbe stato utile e necessario, specialmente per la grande facilità di poter 
dalla viva voce dei superstiti e di affidare alla storia notizie e 
aneddoti oramai perduti per sempre, e molti, se non tutti gli uomini che ebbero 
parte subordinata,' ma pure utile e necessaria nelle vicende ora liete e fortu¬ 
nate, ora tristi e dolorose della nostra storia nazionale, furono con vera in¬ 
gratitudine lasciati nella loro solitudine disdegnosa e più tardi abbandonati 
all’oblio. 

Quello stesso insigne patriota, Vincenzo Malenchini, per il quale principal- 
l’Amari si era augurata la memore riconoscenza dei concittadini, non 
ad ora (1) un amoroso illustratore delle sue azioni nobili e gene- 
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rose, che lo collocano meritamente fra i primissimi, subito dopo i grandi, che 
nella storia del Risorgimento italiano si trovano all'apice della gloria. Io non 
posso non lamentare (e gli studiosi della nostra storia nazionale, credo, con¬ 
verranno con me) la mancanza di un’opera ohe tratti degnamente delle bene¬ 
merenze civili e patriotiche di Vincenzo Malenchini, e se altri più degni e 
competenti non si assumeranno un tale incarico doveroso e al tempo stesso 
onorifico, io mi propongo di scriverne il meno indegnamente possibile, rac¬ 
cogliendo tutte le mie deboli forze e invocando l’aiuto di quanti possano sug¬ 
gerirmi notizie, e porgermi ammonimenti e consigli. 

Frattanto, a confortare la memoria del valoroso e disinteressato soldato 
della patria, che mai nulla chiese per se nè per i suoi, credo bene pubblicare 
uno scritto inedito dell’insigne storico siciliano, che illustra più specialmente la 
parte importantissima e talora anzi provvidenziale, che il Malenchini ebbe 
nella eroica e leggendaria spedizione che doveva guadagnare all'Italia quasi 
nove milioni di cittadini. 

Besilio Michel. 

Memobia del Senatoee Colonnello Vincenzo Malenchini di Livobno 
SCBITTA DI PBOPBIO PUGNO DAL SbNATOBE PboPESSOBB MiCHBLE AmABI (1). 

Quando avverrà che la nostra Nazione signoreggi tutto il territorio ita¬ 
liano; quando sarà rassettata ramministrazione ed avviato regolarmente il 
Governo; quando altre opinioni cozzeranno in Italia invece di quelle ohe 
or si disputano il campo; quando un’altra generazione succederà a quella 
che ha fatto libera ed una l’Italia, sarà argomento di studio storico la pre¬ 
sente rivoluzione che a noi pur sembra delle più maravigliose degli annali 
del Mondo. Ed allora gH storici, illuminati dai progredimenti della scienza, 
non saranno contenti forse al ritrarre il movimento italiano con le sem¬ 
bianze di quei che primeggiarono nella fama, Cavour, Garibaldi, Vittorio 
Emanuele e pochi altri ; non si rimarranno al descrivere i pensieri e le 
passioni sia dell’universalità, sia di questa o quell’altra provincia o città 
segnalatasi negli avvenimenti, ma vorranno studiare quei cittadini i quah 
non si trovarono all’apice propriamente della gloria, ma vi si avvicinarono 
in gradi diversi, e. la virtù loro si distinse dalla virtù delle moltitudini ed 
operarono negli avvenimenti, i quali forse senza di loro non si sarebbero 
compiuti. 

Primeggia in cotesto ordine di uomini Vincenzo Malenchini da Livorno, 
proprietario ed avvocato e in oggi deputato ' della città nativa al Parla- 


(1) Tale l’intitolazione precisa di questa importante Memoria, ohe trovasi 
custodita nella Biblioteca Labronica, ricchissima sovra le altre biblioteche 
comunali di carte e documenti relativi alla nostra storia nazionale. Ho scritto 
tra parentesi quadre le lacune ohe ho potuto riempire ; ho lasciato in bianco 
le altre. 








mento. Nella prima gioventù, infiammato dai sentimenti di libertà e di na¬ 
zionalità, si diede come tutti noi a cospirare : cbè questo primo stadio 
percorre necessariamente l’opiaione pubblica sotto il dispotismo quando la 
non è estesa abbastanza alle masse. Volle con viaggi oltremonti conoscere 
da vicino le Nazioni cbe in quel tempo godeano o parean godere la li¬ 
bertà, e con viaggi nella patria italiana, conoscere l’indole e muori dei 
nostri popoli e gli uomini cbe cooperavano al riscatto. Fra i quali meseo- 
lossi e prese parte ai loro ragionamenti e a lor opere : e in coleste pratiche 
corse i pericoli delle congiure, provò nel 184[5] (1) le prigioni di Eoma, 
e nel 18.... le persecuzioni del Governo lorenese della Toscana moleste 
se non sanguinose (2). Il 1848 lo trovò pronto a concorrere con l’opera 
e col sangue al riscatto ; lo videro i campi di Montanara e di Curtatone 
tra i più valorosi e zelanti del corpo di volontari, ove comandò da [capi¬ 
tano], nè abbandonato il santo proposito per le pubbliche calamità del 1849 
e pei sospetti e persecuzioni dei Governi ristorati, si stette egli muto e 
inoperoso nel decennio seguente, nel quale la nostra Nazione, fatta accorta 
degli errori del 1848, maturava la novella riscossa. Non prima si bandì 
la guerra contro l’Austria, Vincenzo Malenchini innanzi ogni altro segna- 
lossi nel raccorre volontari a Livorno, esercitarli palesemente alle armi e 
mettendo a rischio sostanze e libertà personale, s’imbarcò coi suoi volon¬ 
tari per Genova e militò col grado di [maggiore] nei Cacciatori delle Alpi. 
Tornato di volo in Toscana quando si apparecchiava la rivoluzione del 
27 aprile 1859, fu chiamato al Governo Provvisorio, e assicurata la ri- 
deUa Toscana ripi^iò immediatamente il suo posto nelFesei’cito h- 


enohini aveva dato notizia all’Amari di questa prigionia 
in una lettera ohe erroneamente forse il d’Ancona {Carteggio di M. A., I, 148) 
riferisce al 22 agosto 1844 : “ ... Il brutto trattamento che mi fecero a Eoma 
lo tollerai senza disturbarmene per nessun verso, ben conoscendo che meglio 
di tutto mi sarebbe giovato una tranquilla rassegnazione. Ritornato ho avuto 
delle accoglienze amichevoli, ho saputo di premure fatte per aiutarmi, che mi 
hanno ricompensato anche a esuberanza del patimento sofferto ; a lode del 
vero dico ancora che il nostro Gran Duca m’ha assistito al di là di quello che 
speravo. Anche questa è passata. .. 

(2) Porse l’A. si vuol qui riferire più specialmente a quella larvata perse¬ 
cuzione del Governo toscano negli ultimi anni del decennio 1849-59, cui ac¬ 
cenna anche il Petrdcoelli della Gàttinà (I moribondi del Palazzo Carignano, 
.. Presentendo la guerra dell’indipendenza un anno prima che 
organizzò una legione toscana e cominciò ad esercitarla. La polizia 
dissidi con una legione di mille giovani esailtati.' La guerra 
contro 

di 
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(1) L’Amari forse si inganDa in questo particolare. Il M. per lettera, da 
Livorno, ai primi di maggio aveva esortato Tamioo ad aprire la sottoscrizione 
in favore della Sicilia. Cfr. A. D’Ancona, Carteggio di M. A., II, pag. 77 : “ Ti 
mando una copia di una lettera che mi ha scritto Garibaldi per tuo partico¬ 
lare schiarimento. Ieri sera sono partiti di qui sopra un bastimento 75 gio¬ 
vani condotti da Sgarallino di concerto col Generale a quaranta miglia circa 
da Livorno. La partenza è stata fatta con tutta convenienza. ler l’altro sono 
pure partiti di concerto con Genova altri 65 giovani e parecchi marinari ri¬ 
chiesti, credo, nel servizio del vapore. In queste circostanze io crederei bene 
ohe tu promovessi una sottoscrizione per soccorrere la spedizione Garibaldi, 
riflettendo che presto pub venire l’occasione di una seconda spedizione... „. 

(2) Pari a lire toscane 595. Cfr.: La Nazione, 16 maggio 1860, n. 137. Nello 
stesso giornale, 22 aprile 1860, n. 113, era stata pubblicata una lettera dell’A. 
al Direttore a nome di una Commissione composta dei signori Bellelli, Cor¬ 
nerò, Cusa, Malenchini, Menotti, Monzani, Morandini, Ulloa, Vannucci e dello 
stesso Amari segretario per raccogliere contribuzioni da mandarsi in ogni 
possibil modo ai siciliani insorti. Cfr. anche A. D’Ancona, Carteggio di M. A., 
II, pag. 15. 


Cotesti fatti ho accennati piuttosto che narrati, non proponendomi punto 
di scrivere una biografia delTiUustre cittadino, ma soltanto di preludere a 
quell’episodio della sua vita politica che mi è noto più particolarmente, 
per esserne stato partecipe nelle pratiche e serbarne i documenti. Dico 
dunque che sendo meco il Malenchini in Firenze quando si riseppe la ten¬ 
tata rivoluzione del 4 aprile 1860 in Palermo e come i patriotti oppressi 
nel primo scontro tenessero la campagna, molestassero di e notte le sol¬ 
datesche napoletane, ingrossassero armati nella provincia e inermi nella 
città promuovessero quelle universali e veramente popolari dimostrazioni 
che sbigottivano il Governo e provavano la importanza del movimento, 
quando si riseppero, dico, sì fatti prineipii della rivoluzione siciliana, che 
potea portare come portò alla unità d'Italia, non solamente se ne commos¬ 
sero i Siciliani dimoranti nelle provincie libere della Penisola, ma quanti 
aveano in petto animo italiano mostrarono desiderio di aiutare all’opera. 
Sovvienmi, ohe ragionando meco in Firenze della importanza del moto si¬ 
ciliano, e delle contribuzioni iniziate tra gli esuli dell’isola, a fin di man¬ 
dare sussidio di danari ed armi ai sollevati, il Malenchini risoluto e pronto 
come ei fu sempre a venir dai pensieri ai fatti volle immediatamente dar 
principio all’opera(1). Convitati a bella posta Vannucci, Monzani,... Gallenga 
e me, pose il partito, offrì del suo [cinquecento] franchi (2) e raccoltine dai 
convitati altri, si statuì di procacciare soscrizioni al sussidio per tutta la 
Toscana e l’Italia. 

Si fermò che promotori fossero dell’opera il Malenchini, Bellelli, Cornero, 
Cusa, Menotti, Monzani, Morandini, Ulloa, Vannucci, ed io segretario 







e cassiere, e che il danaro raccolto si facesse capitare ad uno dei Comitati 
che s’erano costituiti a Genova al doppio scopo di raccoglier danaro, e 
provvedere armi, munizioni ed altri aiuti ; una spedizione d’uomini armaiti, 
se si potesse. I promotori di Firenze dal [20] aprile .al [26] giugno, quand’io 
partii per la Sicilia e quando veramente finì la colletta perchè lo scopo 
era conseguito, messero insieme la somma di lire toscane [76,657.11.5] (1), 
come si ritrae dalle sosorizioni che pubblicò il giornale La Nazione dal 
[28 maggio] al [27] giugno. Vincenzo Malenchini che non era al certo il 
più ricco tra i soscrittori, contribuì in varie volte più che niun altro, cioè 
lire [mille = lire toscane 1190.9.6], ed io mi ebbi ad azzuffare quasi con 
lui verso il maggio perchè non desse di più. Obbligossi inoltre per la somma 

di lire., quando occorse di far la seconda spedizione in Sicilia, della 

quale or ora si toccherà. A terminare il ragguaglio della contribuzione fio¬ 
rentina, aggiungerò che delle lire [80,587.17.2] raccolte fino al [27] giugno. 

furono in varie volte trasmesse da me al Conte Amari in Genova (2) 

lire.al dottore Tommasi per ispese di ambulanza della seconda 

spedizione. Partito da Firenze io pregava il Marchese [Lorenzo] Niccolini 
[presidente del Comitato Centrale in Toscana a favore dell’Unità d’Italia], 
di continuare la riscossione com’ egli fece, e così il rimagnente di 

lire.che si trovava in Cassa il [13] luglio, sendo già costituita la 

Dittatura in Sicilia e sgombra quasi tutta l’Isola dalle armi borboniche, 

fu consegnato al.per acquisto d’armi da mandarsi nelle provinole 

napoletane. 

Il movimento dell’aprile 1860 in Sicilia nacque dalla volontà e dispe¬ 
razione dei patriotti dell’isola, confortati dalle due forze rivoluzionarie 


(1) Cfr. La Nazione, 23 e 27 giugno 1860, nn. 175 e 179. Prima di partire 
per la Sicilia l’A. si recò a Torino come incaricato dell’isola presso il Go¬ 
verno di S. M. Sarda e per invito del conte Michele Amari ohe lo voleva 
presentare a Parini e a Cavour. Cfr. A. D’Ahcoha, Carteggio di M. A., II, 
pag. 95. 

(2) Anche qui non mi è dato precisare la somma. Qualche cifra può rica¬ 
varsi dalle lettere dell’A. al conte Michele Amari. Il 29 maggio scriveva: 
“ Fin adesso non ho vista la cambiale di lire toscane 4600. Sarà pagata subito 
e mi rimarranno tuttavia lire 16.000 più quel che possa capitare in cassa 
ulteriormente... il 31 dello stesso mese: “ ... Ieri l’altro ebbi il tuo dispaccio 
telegrafico e ieri la lettera del 28. Oggi ho accettato la cambiale di lire to¬ 
scane 4600. Computate alla grossa le nuove entrate, mi rimangono circa 

che ne hanno in Livorno e che hanno in 

medesimo 
M. A. pa- 













dell’Italia in quel tempo, le quali designerò coi nomi di Mazzini e 
Cavour. 

Il ministro preparava gli animi a sollevarsi quando tornasse acconcio 
secondo i suoi vasti disegni airunità nazionale ; li suscitava o ratteneva 
per mezzo della Società nazionale che aveva messe radici in Sicilia. Il co¬ 
spiratore spingeva inesorabilmente, pertinacemente alla riscossa, senza con¬ 
tare le forze nè guardare il tempo. 

Alla vigilia della rivoluzione siciliana Cavour avea tanta voglia di diffe¬ 
rire quanto Mazzini d’affrettare, mirando il primo a rassodare il novello 
Stato dopo l’annessione della Lombardia, della Toscana e dell’Emilia, in¬ 
nanzi di dar la spinta ai Borboni di Napoli ; e il secondo a rifar nel mez¬ 
zogiorno la riputazione perduta nel settentrione, dove Cavour gli avea gua¬ 
dagnato il tratto, anzi del tutto rapita la palma. Sperava Mazzini for- 
s’anco liberar l’Italia meridionale sotto il nome della repubblica a fin di 
attirare o sforzare l’altra- metà, ridestare in Italia la rivoluzione del ’48 ed 
appiccare il fuoco in Francia, in Germania, in Ungheria e non so 
I patriotti di Sicilia, messi alla disperazione da re Bomba e da Maniscalco, 
compromessi al paro dalla cospirazione cauta della Società nazionale 
dalla cospirazione avventata di Mazzini, allettati dall’esempio dell’Italia 
mezzo che avea compiuta la rivoluzione sotto l’egida della Casa di Savoia, 
presero la formola di Cavour e l’argomento di Mazzini : o accettarono l’u- 
nione loro proposta da’ Mazziniani stessi, il che io non so e credei di 
appurare. Quanto al segnale della battaglia il proprio loro era lo stesso di 
Mazzini, cioè: subito. 

Accesa la rivoluzione di Sicilia ed accennando già a spegnersi, 
animi in Italia bramavano d’aiutarla. I Siciliani, i Napoletani e quei 
altra provincia che non fossero intimamente legati nè con Mazzini 
Cavour, aspiravano dritto aH’intento, cercando di unirsi a chiunque 
aiuto più pronto ed immediato. I Siciliani emigrati spingeano più di tutti. 

I Mazziniani incalzavano in tutti i modi cercando che tutti i mezzi 
avessero a passare per le mani loro a fin di indirizzare a lor posta la im¬ 
presa ed usurparne tutta la riputazione. La Società nazionale esitava: 
credea dovere avventurarsi in una impresa intempestiva; non volea 
in campo da ausiliare ossia secondaria; ma non volea ricusare nè potea. 
Perciò nacquero da Genova parecchi Comitati che si possono ridurre alle 
tre linee or ora accennate ; perciò si fecero pratiche di fusione e di accordo 
evidentemente necessario. I Promotori di Firenze ohe non erano uomini di 
partito entrarono in corrispondenza col Comitato imparziale di Genova, 
rappresentato dal conte Amari. Garibaldi che non era uomo di partito si 
deliberò a capitanare l’impresa dopo qualche dubbio che veniva forse dal 
dispetto di veder lì dentro la Società nazionale e dietro lei Cavour, i quali, 
al punto in cui erano giunte le cose, non poteano ricusar il loro aiuto 
copertamente quello del Governo. Perciò si 
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fin da quel primo momento i Mazziniani turbarono la concordia, volendo 
alcuni assalire gli Stati Eomani anziché aiutare la Sicilia, o ahneno far due 
imprese in un tempo (1). 

Ho dovuto toccare questo punto di storia contemporanea, poiché Malen- 
chini fu tra i più caldi fautori della concordia e dell’impresa. Conosciuto 
e stimato da Garibaldi per aver militato sotto il suo comando nella guerra 
del ’59, e poi per essersi trovato insieme a Bologna, ed amato altresì dagli 
uomini dei due partiti estremi,, come quegli che senza studio di vantaggi 
personali, avea sempre consacrato tutto Tesser suo all’Italia, Malenchini 
si adoprò a persuadere Garibaldi all’impresa e i Mazziniani e quei di Cavour 
all’aiuto. E rimase di accordo con Garibaldi che si appresterebbe dai ge¬ 
nerali Medici e Cosenz e da lui stesso una seconda spedizione per conti¬ 
nuare le vittorie o riparare le perdite deUa prima. 

Infatti raddoppiava di zelo alla partenza di Garibaldi e nei pochi giorni 
di crudele ansietà che corsero fino allo annunzio dello sbarco in Marsala 
e della mossa sopra Palermo. Sopraggiunti poi gli avvisi della vittoria di 
Calatafimi e risaputi i vanti dei generali napoletani che precedettero l’en¬ 
trata delle armi liberatrici in Palermo e parendo ormai a tutti in terra¬ 
ferma che l’esito potesse passare tutte le speranze e portare in breve tempo 
la sospirata unità dell’Italia, i due partiti più acerbamente si disputarono 
la direzione e la gloria degli aiuti. Da una mano il Bertani, allegando 
una delle tante lettere che scrive Garibaldi, contendeva a tutt’altro ita¬ 
liano il diritto di raccoglier danaro, arruolare nomini ed apprestare armi 
e navi ; dall’altra La Farina proclamava il diritto esclusivo della Società 
nazionale a questo medesimo effetto e diceva all’orecchio che gli aiuti clan¬ 
destini del Governo non si sarebbero ottenuti per altro mezzo. Ognuno si 
studiava di chiudere la strada all’altro, facendogli spendere tuttavia il più 
che si potesse e spendendo egli stesso il meno che si potesse. 


(1) Malenchini ed Amari erano contrari alla cosiddetta diversione negli Stati 

della Chiesa. Il 13 maggio da Torino il M. scriveva alTA. : “ .Penso come 

te che 'e uno sbaglio politico ed anche militare deviare dalla Sicilia e attaccar 
TUmbria. Pensano come noi Medici e La Farina; però, come ben tu dici, noi 
dobbiamo continuare nella nostra attività, per esser pronti alle assennate ri¬ 
soluzioni che possono reclamare gli avvenimenti. Io ho veduto spesso e con 
insistenza questi signori del Governo, nel nostro previo intento di soccorrere 
la Sicilia temono la diplomazia che li rimprovera e molesta; temono sopra¬ 
tutto ohe il Generale prendendo in mano la rivoluzione, strascini, annulli 
questo Governo e i suoi pensieri; è sotto questo aspetto ohe specialmente mi 
duole delTindirizzo delTUmbria. ...Mi par pur di vedere ohe, in fondo, il cri¬ 
terio del Governo siccome il nostro aspetti a prender norma dagli avveni¬ 
menti, al momento però dichiara d’esser risoluto ad impedire la seconda 

spedizione delTimbarco di Genova.,. A. D’Ancona, Carteggio di M. A., Il, 

pag. 83. 







In questo mcontro giovò immensamente lo schietto, disinteressato, ge¬ 
neroso animo di Malenohini. Promuove in Toscana la soscrizione, raddl- 
piando e triplicando la quota sua propria, incalza gli arruolamenti con la 
meritata sua popolarità .in Livorno : corre a Genova ed a Torino a ridurre 
se SI potesse ad azione comune i rappresentanti dei due partiti Bertani e 
La Panna, usa della propria riputazione presso Cavour, adopra il 
ardore dei generali Medici e Cosenz, procaccia armi dal Ministero 
cita il noleggio dei vapori che doveano trasportare le genti in Sicilia : 
che piu? scarseggiando in ciascun partito il danaro e la voglia di spenderio 
in preparamenti ai quali dovesse partecipare la fazione avver egl si 

obbliga personalmente per.franchi che richiedeano gli armatori di 

Marsigha per dare a nolo i vapori. Non occorre aggiungere che Malenchini 
andò m persona nella seconda spedizione, di cui egli fu l’anima e il fat¬ 
tore. Salpo da Genova il [20] maggio; imbarcò U resto delle genti presso 
Livorno e giunse felicemente a OasteUamare di SicUia il... giugno Unito 
in Palermo al corpo di Garibaldi che avea già fatta sgombrare la città 
daUe truppe napoletane, Malenchmi col corpo comandato da Medici marciò 
immediatamente alla volta di Milazzo e di Messina. Ed ognun sa com’egU 
prendesse parte aUa battaglia di Milazzo, al passaggio deUo Stretto, alla 
marcia sopra Napoli, ai combattimenti del Volturno ed all’assedio faticoso 
e rischiosissimo di Capua e come poi, sciolto lo esercito meridionale, ri¬ 
cusasse, unico esempio, lo stipendio di colonnello deU’esereito italiano (1) 
Scritta di proprio pugno dal Professor Senatore Michele Amari nel 1861. 


(1) Questo rifiuto del Malenchini, deve mettersi in relazione con quanto 
(pag.160): “ ... Malenchini, rientrato indi a 
poco (1859) nella vita privata, - andò a raggiungere il suo amico (Garibaldi) in 
Sicilia con un Corpo di Toscani. Garibaldi ne sospettò, credendolo organo di 
Cavour, avente bisogno di moderarlo, e lo allontanò. Nondimeno M. prese 
una parte attiva a tutti i fatti dell’esercito meridionale. Egli si distinse per 
sagacia e bravura nella giornata del Volturno. All’indomani tutti ricevettero 
m avanzamento. M. restò colonnello, ... ma agli avamposti 
nume, sempre in faccia al nemico 


TOJCEI^ZQ MALENCHmi B LA SPEDIZIONE DEI 1 
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1. — La Biblioteca Universitaria di Pisa. 

La biblioteca dell’Università di Pisa, ricca di tanti e preziosi libri ed incu¬ 
naboli, possiede varie carte e documenti non molto numerosi, ma assai pre¬ 
gevoli, che si riferiscono alla storia del Risorgimento nazionale. 

Importantissimi sovra tutti gli altri sono gli “ Autografi Ferrucci ,, che costi¬ 
tuiscono una raccolta di varie centinaia di lettere dirette nella maggior parte 
al professor Michele Ferrucci, insigne latinista e illustre professore di gram¬ 
matica e letteratura latina nell’Ateneo pisano, e alla sua degna consorte, Ca¬ 
terina Franceschi Ferrucci, gentile e delicata poetessa, e donna egregia per 
intelletto e italiana per cuore. 

Queste lettere, molte delle quali di grande importanza, possono dividersi in 
due categorie, comprendente la prima quelle di carattere esclusivamente po¬ 
litico, la seconda quelle di carattere quasi interamente letterario. 

Le lettere della prima categoria, in minor numero, appartengono ai patrioti 
più illustri e non della Toscana soltanto, ma di tutta l’Italia, e illustrano fatti, 
chiariscono circostanze, illuminano di nuova e più vivida luce uomini e cose. 
Ve ne sono di Giuseppe Montanelli, di Ottaviano Fabrizio Mossotti, di Vincenzo 
Gioberti (scritte tutte da Parigi e dirette a Caterina Ferrucci), di Ruggero Set¬ 
timo (una lettera da Malta 29 giugno 1861 al nipote Pietrillo), di L. A. Melegari, 
di Nicolb Puccini, di J. C. L. Sismondi (sette lettere, di cui una in copia, da 
Pescia e dai Bagni di Lucca, 11 maggio-25 settembre 1836), di Atto Van- 
nucci, di Giuseppe Giusti, di Leopoldo Pilla, di Terenzio Mamiani (scritte da 
Parigi e dirette a Caterina Ferrucci), di Ubaldino Peruzzi e di Camillo Cavour 
(una lettera pubblicata dal Chi ala, I, 80). 

In una delle lettere ricordate, in data di Parigi 25 decembre 1843, il Ma¬ 
miani si dimostra triste e scoraggiato e dichiara alla Ferrucci di disperare 
di rivedere “ il sacro aspetto della patria „ e molto meno di essere chiamato 

a Pisa a leggere filosofia morale. “ .Gli amici miei mi avevano procurato 

licenza dal Duca di Lucca di andarmene a dimorare in quel suo piccolo 
principato, e gli ultimi torbidi di Romagna anno bastato, se non per ritirare 
affatto, per sospendere almeno il favore impartito „. Cesare Cantù, in una 
lettera 10 ottobre 1847 da Milano, scrive al Ferrucci intorno ad un articolo 
pel “ Caffè Pedrocohi „ non permesso della censura e lo offre per L’Alba o La 
Patria] il professor 0. F. Mossotti, in data 29 settembre 1848, scrive di una 
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a medaglia, relativa 
consegnata al signor 


protesta avanzata dal professor Ferrucci intorno ad 
evidentemente alla campagna di quello stesso anno 
Tabarrini per pubblicarsi nella Gazzetta di Firenze. 

Le lettere della seconda categoria sono assai più numerose, e se hanno un 
carattere prevalentemente letterario, contengono anche qualche notizia di po¬ 
litica e qualche accenno agli uomini e agli avvenimenti contemporanei. 

Fra le altre sono degne di essere ricordate, sia per l’importanza del conte¬ 
nuto, sia per l’autorità degli scrittori, le lettere di Aleardo Aleardi, di Fran¬ 
cesco Benedetti (una diretta a Paolo Schulthesius), di Carlo Botta, del principe 
Michelangelo Caetani di Sermoneta, di Antonio Canova, di Giovanni Carmi- 
gnani, di Silvestro Centofanti, di Antonio Cesari (una delle quali, diretta a 
Paolo Schulthesius, ha unita una poesia latina di sei distici con la versione 
italiana), di Melchiorre Cesarotti, di Luigi Pornaciari, di Francesco Forti, di 
Ugo Foscolo (due lettere pubblicate in Opere edite e postume di TI. F., Firenze, 
Le Monnier, 1852, I, pp. 338-40 e pp. 442-8), di Pietro Giordani (trenta let¬ 
tere a Caterina Ferrucci, di cui tre pubblicate in opuscolo Per nozze del dot¬ 
tore G. Montorzi eee., Pisa, Nistri, 1871), di Antonio Guadagnoli, di Cesare 
Guasti, di Giacomo Leopardi, di Terenzio Mamiani, di Alessandro Manzoni, 
di Teodoro Mommsen, di Vincenzo Monti, di G. B. Niccolini (tre lettere, di cui 
due pubblicate in Appendice ai Ricordi della vita e delle opere di G. B. N. eco., 
Firenze, Le Monnier, 1866, II, pp. 357, 395), di F. S. Orlandini, di Carlo Po¬ 
poli, di Mario Pieri, di Francesco Puceinotti, di Cosimo Ridolfi, di Giovanni 
Rosini, di Marco Tabarrini, di Pietro Thouar, di Atto Yannucci, di G. P. 
Vieusseux. 

In una di queste lettere il Botta, in data 9 dicembre 1829, al professor 
6. Rosini, dà molte notizie autobiografiche, fa alcune correzioni ed aggiunte 
all’articolo che lo riguardava comparso nelle BiograpUes des contemporains e 
parla dei suoi studi e dei suoi lavori, più specialmente della Histoire des 
peuples d'Italie-, il Niccolini in data 22 giugno 1845 lamenta che il Ferrarlo 
di Milano facendo la critica di un suo lavoro abbia convertito un’opera 
letteraria in un’opera-di partito; e il Mamiani, in una lettera datata da Pa¬ 
rigi 1“ agosto 1838, incoraggia e stimola la Ferrucci verso la poesia popolare, 
che giudica di molto maggiore importanza ohe non si suole, afferma ohe è 
campo nuovo in Italia e critica il Carrer “ ohe non imprime nelle sue ballate 
nessun carattere nazionale, ohe si potrebbero domandare così italiane come 
tedesche o francesi 

Fra le altre lettere degli “ Autografi Ferrucci „ merita particolare attenzione 
una lettera del re Carlo Alberto in data 14 aprile 1836 al suo segretario pri¬ 
vato conte di' Castagnette, con la quale accompagna tre pacchetti di memorie 
e di suppliche ricevute in viaggio, ed esprime il desiderio che siano subito 
inviate ai singoli ministeri, specialmente quelle dei comuni e delle città, per 
mostrare ohe egli “ ne voyage point oomme un simple coffre „. 

Altri notevoli documenti, sebbene in minor numero, sono raccolti e custoditi 
fra i cosiddetti “ carteggi vari,. V’è, per esempio, tutta la corrispondenza passata 
in un decennio, dal 1817 al 1827, fra il professor Giovanni Carmignani e il pro¬ 
fessor Giovanni Valeri, un volume in folio di lettere autografe di illustri 
contemporanei al professor Francesco Puceinotti, ed un progetto di riordina¬ 
mento degli studi legali dello stesso Carmignani, presentato al Provveditore 
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deirUniversità di Pisa e accompagnato da una lettera in data 23 giugno 1838, 
contemporaneamente, o quasi, alle riforme introdotte dal Granduca nei tribu¬ 
nali civili e criminali. 

Una speciale importanza storica e scientifica tanno i manoscritti di altri 
illustri professori dell’Ateneo pisano, e più precisamente quattordici buste di 
opere e scritti scientifici del professor 0. F. Mossotti, insegnante di astronomia 
e meccanica celeste, la prima delle quali comprende il catalogo dei mano¬ 
scritti mossottiani e la corrispondenza e altri scritti di speciale importanza; 
due volumi in folio del professor Paolo Savi, insegnante di botanica e di fisio¬ 
logia vegetale, e tre volumi di manoscritti del professor Ippolito Eosellini, 
due dei quali contenenti il Giornale della Spedizione letteraria di Toscana 
in Egitto con Champollion il Giovine negli anni 1828 e 1829, e uno conte¬ 
nente i Cartèlli reali raccolti-nello stesso viaggio. 

Meritano pure speciale ricordo una Miscellanea storica di documenti relativi 
all’Università di Pisa, tra cui un carme del dott. Gius. L. Pieroni “ alla Li¬ 
bertà , scritto in occasione della apertura degli studi nell’anno 1859, un fa¬ 
scicolo di documenti relativi alla lapide commemorativa degli studenti delle 
Università di Pisa e di Siena morti nelle guerre patrie del 1848, 1859,1860, 
posta sotto il loggiato dell’Università di Pisa il 29 maggio 1862, e due poesie 
autografe di Giuseppe Giusti, la prima delle quali ha per titolo: Brindisi per 
un desinare a bocca e borsa, ebe è la medesima di quella cbe nell’edizione del 
Le Monnier porta il titolo; Brindisi per un desinare alla buona; la seconda 
è intitolata : La rassegnazione o proponimento di cambiar vita, ed ba ancb’essa 
qualche variante riscontrata coll’edizione fiorentina or ora rammentata. L’una 
porta la data del marzo 1838, l’altra del febbraio 1833: nell’ultima pagina 
sotto alla dedica al cav. Carlo Merlo si legge la firma del poeta. 

Un volume di Giuseppe Sainati: Memorie storiche di più uomini illustri 
pisani, ba speciale importanza biografica per i professori Carmignani, Rosei- 
lini e Savi; un volume in 4° di oc. 126 ba speciale importanza filosofica, come 
quello cbe comprende tre scritti di Antonio Rosmini, e cioè : 1) Difficoltà cbe 
l’abate Gioberti muove alla filosofia dell’abate Rosmini, ridotte a sillogismo, 
colle loro risposte: articolo estratto à‘sXVImparziale di Faenza, diretto da 
V. Rossi, a. 1845, nn. 49-50 (bozze di stampa con correzioni originali) — 2) Vin¬ 
cenzo Gioberti e il panteismo. Lezioni filosofiche, Milano, Perelli e Mariani, 
1847 (testo a stampa con correzioni e aggiunte originali) — 3) Il Gioberti e 
il panteismo, saggio di lezioni filosofiche (manoscritto originale). 

Un altro manoscritto, compreso sempre nello schedario dei “ Carteggi vari ,, 
ha vero e proprio valore storico. È un volume con correzioni ed aggiunte di 
cc. 67 e s’intitola: Occupazione dei Francesi del Regno di Napoli dell’anno 1799, 
narrata dal marchese F(ilippo) M(alaspina). L’autore, ohe fu sotto gli ordini 
del cardinale D. Fabrizio Ruffo di Baranello, dichiara di scrivere “ per avver¬ 
sione alle esagerazioni e alle bugie cbe discreditano e Fautori e l’bistorie, 
avendo veduto varie operette delle fasi di Napoli del 1799 ed in opere più 
estese vari tocchi non veridici e velenosi di quell’epoca, come quella segna¬ 
tamente di Monsieur la Cretelle; Bévolution de Naples e altre.e protesta 

di aver dettato una narrazione veritiera perchè fu testimone e “ perchè for¬ 
mato il dettaglio degli avvenimenti arrivati da documenti in appoggio e anche 
perchè spinto da una dama di riguardo che era in quell’epooa in Sicilia di 
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sua conoscenza Ad una rapida lettura del volumetto sembra che il Mala- 
spina meriti fede: in ogni modo, a parte la maggiore o minore attendibilità, 
1 opera ba una notevole importanza storica, e non si può certo disconvenire 
coll autore, quando diobiara cbe “ detta sua fatiga possa servire di lume a 
ohi volesse fare un’opera a parte di tutte le rivoluzioni del Eegno di Napoli 
dalla fondazione a questa parte 

Di recente acquisto e di speciale importanza sono i manoscritti e le carte 
del professor Leopoldo Pilla di Venafro, insegnante di mineralogia e geologia 
nella Università di Pisa e morto eroicamente a Curtatone fra le file del bat¬ 
taglione universitario, cbe furono raccolte e ordinate in quindici volumi e in 
quattro parti dal chiaro prof. Mario Canavari, la prima scientifica, la seconda 
storica e morale, la terza letteraria, la quarta biografica. Più ricca la prima 
parte che comprende un grande numero di studi mineralogici e geologici 
relativi più specialmente a luoghi della Toscana e del Regno di Napoli; più 
importante storicamente la quarta ed ultima, sia per le carte di carattere 
autobiografico, sia per i molti documenti ohe hanno una grande importanza 
regionale e qualche volta anche nazionale. 

Tra tutte queste carte, delle quali io mi giovai in un breve studio: Per 
Leopoldo Pilla (Pisa, Mariotti, 1905), merita particolare riguardo una lunga 
lettera (ch’io mi prometto da tempo di pubblicare per intero) che l’illustre 
scienziato e patriota scriveva al Journal des Debats per ribadire solennemente 
le accuse formulate dal Settembrini nella famosa Protesta del Popolo delle Due 
Sicilie e messe un po’ in dubbio e attenuate dal giornale parigino, e per 
esporre maggiormente il Governo di Napoli all’onta e al disprezzo di tutto 
il mondo civile. 

Vari libri ed opuscoli relativi più specialmente al Risorgimento politico to¬ 
scano sono posseduti dalla Biblioteca e si trovano raccolti in numero maggiore 
nelle Miscellanee Piazzini e Ferrucci. 

Un grosso fascio di carte, non ancora ordinate, contiene opuscoli vari, bandi, 
proclami, iscrizioni, indirizzi, estratti e lettere, ordini del giorno, avvisi, 
notificazioni e numeri di giornali di ogni città e di ogni tempo, non esclusi 
alcuni fogli del periodo napoleonico, come la Gazzetta di Genova (1806), le 
Novelle politico-letterarie di Mantova (1806) e il Corriere Milanese (1807). Tra 
i giornali più vicini al periodo fortunoso del Risorgimento il Povero e il Quo¬ 
tidiano di Bologna (1847), l’unico numero pubblicato del Le Courrier d’Italie di 
Livorno (1847), la collezione quasi completa del giornale II Salatino di Fi¬ 
renze (1847), pochi numeri del giornale di Modena L’Italia Centrale e dei 
giornali fiorentini H Popolano (1848), Letture politiche del Popolo (1848), L’Arti 
(1851), Il Costituzionale (1852), eco. 

Un buon numero di fogli ed opuscoli a parte furono donati da Gherardo 
Nerucci, lo storico diligente ed amoroso delle epiche gesta del battaglione 
universitario nella prima campagna per l’indipendenza italiana. 

L’illustre uomo, che fece parte della generosa falange, ordinò tutte le carte 
depositate all’Archivio dell’Università, ohe si riferiscono alla storia del batta¬ 
glione degli studenti pisani e senesi ohe combatterono eroicamente, uno contro 
sei, sui campi di Curtatone e Montanara, e videro decimate le loro file dalle 
agguerrite ed esorbitanti forze .del nemico. Eksilio Michel. 
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2. — La collezione livornese “ fflinutelli 


Questa raccolta di ricordi e di documenti che riguardano la storia di Livorno 
dalla sua origine fino ai nostri ultimi tempi è veramente ricca e pregevole. 

Il signor Oreste Minutelli, diligente ed appassionato amatore di patrie me¬ 
morie, in quasi cinquant’anni di assidue e pazienti ricerche ha avuto modo 
di raccogliere un numero grande e svariatissimo di stampe, disegni, opuscoli, 
manoscritti e oggetti d’ogni specie, alcuni dei quali difficilissimi a trovarsi 
nelle pubbliche biblioteche e negli archivi e nei musei pubblici e privati. 

Nel campo della storia del Risorgimento italiano la collezione comprende 
un numero grandissimo di stampe e incisioni d’ogni genere. Ritratti di patrioti, 
di letterati, di artisti, di cantanti, di predicatori celebri; caricature e mac¬ 
chiette livornesi (fra le altre il Sordo che praticava il caffè della Minerva, e 
che il popolo giudicava una spia); figurini di militi granducali; riproduzioni 
di monumenti e di quadri; vedute e disegni della città (alcune, dei tempi del 
governo francese, assolutamente ideali e fantastiche); tavole di ragguaglio; 

sacre e nel tempo stesso politiche; piante della città (una rarissima, 
forse unica, eseguita, per conto del Governo francese, nel 1808); piani di bat¬ 
taglia di disegnatori o incisori livornesi, fotografie, acquarelli, eoe., eoe. 

Molto più importante, perchè più rara, la raccolta dei giornali e dei pro¬ 
clami, fogli volanti, bollettini, poesie, lettere pastorali, avvisi, bandi e opuscoli 
d’ogni genere e d’ogni colore stampati a Livorno nell’epoca più fortunosa 
nostra storia nazionale. 

Moltissimi sono gli opuscoli e gli stampati nel periodo del Governo Fran- 
Tra gli altri la raccolta di tutti gli ordini delle truppe francesi (1796), 
una cantata in onore di Napoleone “ Per l’albero della libertà innalzato in 
Piazza d’Armi , (1799), il Regolamento della prima loggia massonica “ Napo¬ 
leone j installata in Livorno nel locale del Giardinetto (1799), la “ Istruzione 
di un cittadino ai suoi fratelli , sul codice di commercio francese applicato 
Livorno (1808), eoe., eoe. 

Meritano particolare ricordo fra gli oggetti e i cimeli alcune medaglie pre¬ 
gevolissime (una, ad esempio, della loggia massonica “ Elisa ,, del 1808), e un 
o pezzuola bianca, della fine del 1847 o dei primi mesi del 1848, 
fregiata tutta all’intorno di rami di alloro e di quercia e agli angoli da mani 
ohe si stringono, da fasci e da altri emblemi repubblicani, e che porta nel 
mezzo un quadrangolo arrotondato a striscio colorate in verde, bianco, rosso 
e giallo, e ai lati questi quattro motti: “ Fratellanza Italiana „, “ L’unione fa 
la forza “ Confederazione Italiana ,, ‘ Libertà italiana „. 

La collezione “ Minutelli , comprende anche un buon numero di manoscritti, 
la maggior parte dei quali di molta importanza per la storia livornese. Vi 
sono autografi di uomini illustri nel patriotismo, nella politica, nelle arti e 
nella politica), rapporti, relazioni, ordini di 
ministeriali, ruoli, stati di servizio 
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a. Livorno (maggio 1849); un altro gruppo di documenti non bene ordinati 
e riuniti riguarda il servizio e l’organizzazione della Guardia Nazionale 
(1860-1863). 

Fra queste carte meritano di esser ricordati anche due ordini rilasciati da 
Francesco Domenico Guerrazzi assessore anziano del Municipio di Livorno 
(1869). 

Molte e quasi tutte pregevoli storicamente le lettere private, in modo spe¬ 
ciale un manipolo di minuscoli ma fitti biglietti di Angelica Palli, scritti in 
gran parte al fratello e al cognato dalle pianure lombarde durante la prima 
guerra di indipendenza, e un mazzetto più grosso di lettere dirette in vari 
tempi e da varie persone al marito della illustre e benemerita poetessa li¬ 
vornese or ora rammentata, il prode e animoso Giampaolo Bartolomei. 

Tra quest’ultime sono più notevoli le lettere di Giovanni Fabrizi, di Luigi 
Fabbri, gonfaloniere di Livorno in tempi procellosi, di Antonio Petraccbi, 
capopopolo livornese, fiero ed ardito, di Luigi Cambray Digny. Dna lettera 
dell’illustre conte fiorentino, che fece parte nel 1849 della Commissione Go¬ 
vernativa per la Restaurazione del Granduca, meriterebbe di esser pubblicata 
per intiero, perchè contiene molte notizie ed apprezzamenti su uno degli 
anni più fortunosi della storia della Toscana, e sul processo di perduellione 
intentato contro il Guerrazzi e i suoi compagni del Governo Provvisorio. 

Questi i ricordi e i documenti principali che ho potuto notare in una re¬ 
cente e rapida visita alla ricca collezione livornese, ohe il benemerito racco¬ 
glitore e proprietario con ammirevole liberalità mette a disposizione di quanti 
amino conoscere e studiare la storia del proprio paese. 

Ersilio Michel. 


3. — Il “ Museo friulano del Risorgimento „ 
e la " Raccolta Fantoni „ in Udine. 


Il proponimento di fondare in Udine un Museo del Risorgimento nazionale 
sorse nel 1888, quando, tenendosi colà un’Esposizione provinciale delle in¬ 
dustrie e delle arti, vi si aggiunse una sezione di ricordi patriotioi. La So¬ 
cietà udinese dei reduci dalle battaglie per l’indipendenza, dopo avere 
ricordati con lapidi, con busti, e in altri modi, i principali friulani che si illu¬ 
strarono nella redenzione della patria, e dòpo avere atteso alla raccolta delle 
biografie dei friulani morti o feriti nelle nostre guerre, si assunse anche il 
oèmpito di propugnare l’attuazione dell’idea di fondare un Museo del Risor¬ 
gimento, e il Municipio di Udine nel 1905 decise di iniziarlo e di stabilirlo 
nello storico Castello, e delegò alla Società dei veterani e dei reduci l’inca¬ 
rico di nominare un Comitato che, con l’appoggio morale e materiale del¬ 
l’Amministrazione cìvica, si occupasse dell’attuazione dèi progetto. Il Comitato 
plenario e la Commissione esecutiva cominciarono tosto un assiduo lavoro e 
raccolsero nella città e in tutta la regione friulana molti oggetti, docu¬ 
menti, eoe., e il Museo fu collocato in tre vaste sale del Castello di Udine, 
nel quale ebbero sede i Principi dello stato patriarcale di Aquileia, e poi i 
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Governatori della repubblica veneta, e quindi le soldatesche straniere che-lo 
contaminarono, o meglio, santificarono con prigionie e fucilazioni di patrioti. 
Il grandioso edificio restaurato e rimesso neH’antico splendore, fatto sede di 
importanti raccolte artistiche e storiche, accolse anche il Museo del Risorgi¬ 
mento, ohe fu inaugurato il 26 luglio 1906, quarantesimo anniversario della 
liberazione della città. Pervenuti poi altri ricordi storici, sia come depositi 
che come doni, da ogni parte della provincia, il Museo, che si potrebbe perciò 
chiamare provinciale friulano, ampliato e riordinato in tutte le sue parti, fu 
riaperto al pubblico il 7 luglio 1907, nella ricorrenza del primo centenario 
della nascita di Garibaldi. 

Questo Museo è frequentatissimo, specialmente alla domenica: dal luglio 1906 
al dicembre 1907 i visitatori furono più di 11.700. 

La Commissione esecutiva, che ha persuaso molte famiglie della città e 
della provincia a depositare nel Museo i cari ricordi che possedevano, e ha 
fondato una Biblioteca patriotioa, contenente già parecchie centinaia di vo¬ 
lumi e di opuscoli. Biblioteca che fra breve sarà annessa al Museo, ha in 
animo di preparare un catalogo completo di ciò che il Friuli si può vantare 
di aver raccolto neU’antico Castello per ricordare la parte ohe i suoi figli 
ebbero nell’impresa di rendere libera ed una la patria italiana. In attesa di 
questo catalogo, daremo una notizia sommaria, servendoci di una relazione 
che la Società friulana dei veterani e dei reduci dalle patrie battaglie, e per 
essa il cav. Raffaello Sbuelz relatore, presentò al Sindaco di Udine : relazione 
ohe trascriveremo quasi letteralmente. Oltre a ciò che è contenuto nelle tre 
grandi sale, costituenti presentemente il Museo, nelle quali gli oggetti, troppo 
numerosi, sono a ridosso uno dell’altro, nè è possibile restringerli di più, il 
Comitato esecutivo ha raccolto molti altri ricordi per i quali bisognerà prov¬ 
vedere altre sale. Questo materiale d’alto valore, che attende di essere messo 
a posto, è relativo alla spedizione dei Mille, della quale si hanno autografi 
ed atti di primaria importanza, e comprende stampe napoleoniche, quadri, 
ricordi di Marghera e di Venezia nel 1848-49, carte militari della prima 
guerra francese in Italia nel 1796, e della guerra contro gli Austro-Russi 
nel 1799, stampe di Francesco I, armi, placche, decorazioni diverse. Per 
questo materiale, che è in continuo aumento per i doni e i depositi ohe 
vengono e verranno dalla città e dalla provincia, il Museo ha bisogno assoluto 
di essere ampliato. 

Phima sala (1789-1849). — In questa sala, negli scaffali all’intorno, in cor¬ 
nici, alle pareti e nella grande edicola-vetrina in mezzo, sono raccolte in 
grande copia Memorie che dal 1789 vanno al 1849. Così si vedono stampe, 
riproduzioni eoe. della “Presa della Bastiglia, (1789), della “ Battaglia al 
'Tlagliamento „ (1797) con ricordo trovato sul sito; “ Bonaparte Generale , in 
diverse foggie, caricature francesi, manifesti e proclami (importante quello del 
Generale divisionario francese Bernadette a nome del Generalissimo Bona¬ 
parte relativo all’abbattimento dei Leoni Veneti ed alle insegne della repub¬ 
blica veneziana), proteste, pubblicazioni diverse, eoe., dalla prima invasione 
francese alla caduta della veneta repubblica. Seguono alcuni ricordi dalla 
prima occupazione austriaca nel 1798 alla pace di Presburgo 1805, dopò la 
quale anche il Veneto venne riunito al regno d’Italia, cioè nel 1806. 

E subito dopo ci sono, numerosi, importantissimi ricordi della seconda oc- 
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cupazione francese, del primo regno italico, ricordi di sigilli, di reggimenti 
francesi e di uffici pubblici, palle da cannone, armi, manifesti, avvisi, istru¬ 
zioni ai capi d’armata, ritratti dei marescialli di Francia. Il clamoroso indi¬ 
rizzo dei maggiorenti udinesi e del Friuli al vice-re Eugenio per una minore 
fiscalità nella esazione delle imposte; collezione di stampe militari austi 
effigie dei due imperatori, armi e memorie specialmente della guerra 
in Friuli, ricordi particolari dell’eroe friulano Giuseppe Duodo, comandante 
della Bellona, morto alla battaglia di Lissa nel 1811, ricordi della Grande 
Armata nella campagna di Russia del 1812. Ci sono ritratti, documenti, me¬ 
morie ed effetti di parecobi Friulani cbe a quella campagna parteciparono, 
fra gli altri del Masetti di Borgo Grazzano e del conte Tomaso Ottelio, pel 
quale, creduto morto in Russia, fu celebrato servizio funebre nella chiesa di 
S. Pietro martire, vicino a casa sua, e poscia comparve sano e robusto 

Accanto a questi si trovano ricordi del magistrato barone Teodoro So 
zari, prefetto del dipartimento di Passariano e fondatore della Loggia masso 
nica Napoleone I a Udine, benemerito per tanto sviluppo d’istituzioni dato 
al dipartimento; del conte Cintio Frangipane, prefetto di Bergamo all’epoca 
napoleonica e poscia scrittore riputatissimo, e del barone Polami-laootti; di 
Gabriele Pecile, lo zio del senatore Gabriele Luigi, di ufficiali locali, ecc. 
hanno armi, placche, spalline, una quantità di avvisi, proclami, pubblicazn 
di vedute, di satire, eoe. dell’epoca 'della prima abdicazione di Napoleone I 
(1814), poscia memorie della seconda abdicazione del 1815 e della deportazione 
a Sant’Elena. 

Dell’eppca del primo Impero — ossia, per noi, del primo Regno italico - 
nel Museo c’è una ricchissima raccolta di memorie della Loggia massonica 
Napoleone, fondata, come si disse, dal prefetto barone Somenzari, alla quale, 
in diverse epoche, dalla fondazione e per lungo periodo d'anni, 
il nob. dott. Antonio Liruti, il dott. Greatti, il conte Percoto, Samuele de Ca- 
prileis. Crocci, Oliva, Gabriele Pecile lo zìo, prof. Aprilis Napoleone, l’abate 
Bianchi, A. Porosa, Giorgio Cella, Antonio Galvani, conte Daniele Cossio, 
Giov. Batt. Rizzani falegname, Benuzzi da Codroipo, Franzoja Giacinto e Mar- 
colini medici, Simeoni cappellaio, ecc. Si trovano molte pubblicazioni, diverst 
istruzioni, medaglie, eoe., fra altro del dott. Lupieri da Luint, degli ufficiali 
d’esercito Galanti F. capitano di fregata e D, Barazza, questi ultimi cavalieri 
della Legiou d’onore, avendo comandato, il Barazza, la guarnigione del forte 
di Brianzone. Ci sono medaglie militari, croci della Legion d’onore, ritratti, 
ed una collezione di monete e medaglie dell’epoea dell’impero che ricordano 
Napoleone e gli stati e principi tutti del vasto impero, nonché 
inediti di soldati friulani, di magistrati, quadretti, miniature, s 
6 placche e timbri particolari. 

Si passa poi ai ricordi della seconda dominazione austriaca 
Waterloo ci sonò memorie delle sevizie straniere, delle sopraffazioni 
via, fin che si trovano le condanne alla deportazione del 1821 di Silvio 
di Maronoelli, eoe.; memorie del 1831 ; della Marina austriaca (Marina 
tutta), fin ohe si arriva alla guerra di Siria (1840) ed ai fratelli Bandiera. 
Anzi c’è un prezioso ricordo nel Museo da 
udinese, e libri ed 
anno ci 
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Non devesi dimenticare una raccolta completa, ohe forse nessun’ultra città lom¬ 
bardo-veneta possiede, di ricordi del viaggio in Italia e della incoronazione di 
Ferdinando I a Milano, nel 1838, delle feste fatte anche a Udine, degli araldi 
di ogni città desiderati dal governo, in costume dei tempi di Carlo V; docu¬ 
menti, pubblicazioni, vedute e ritratto del vescovo Em. Lodi, colle satire e 
col giudizio sul suo mancato patriotismo dato da storici contemporanei a lui. 

E proseguendo, si vedono ricordi del 1847, agli albori della rivoluzione, 
ricordi dì Roma, poi, del 1848-49, una numerosa raccolta di stampe, disegni, 
satire, armi, collezione di monete di Palmanova col ritratto di alcuni crociati, 
fra i quali del pittore Antonio Dall’Ongaro e dell’attore Gustavo Modena, 
vedute di Osoppo e di Venezia, ritratto dello Zanìni, la raccolta ricchissima 
dell’Andervolti, ritratti dei seguenti; Simonetti, Morassi, Caratti, Vietti, conte 
di Spilimbergo, Leoncini medico, P. Barnaba, D. Carli, G. Grassi, C. Tarussio, 

O. Vatri, cav. Zanetti, Manzini, Tellini, De Poli che depositò una ricca ed 
importante raccolta, Modestini, Lupieri, Fomasiero, Sartori, V. Bassi, Nodari, 
Zanella; armi, ritratti, avvisi, sciarpe, miniature, dipinti ad olio, proclami, 
bombe, razzi incendiari, vedute, oggetti diversi, pubblicazioni, narrazioni ine¬ 
dite, lettere e memorie di magistrati, fra cui il nob. Rinoldi, Bernardino Can- 
oianini con ritratto miniato e sciarpa tricolore, conte A. Caimo-Dragoni, 

P. Centa, G. Fabris, detto Gaetan Stagnar, ecc.; di ufficiali: come ing. Duodo 
Luigi, soldato napoleonico colla medaglia di Sant’Elena, Giupponi, Tarussio, 
Conti, Arrigoni, dell’aroiv. Brioito, eoe. ; vedute del bombardamento di Udine, 
ritratto del generale Nugent, ricordi della resa della città, del combattimento 
al Passo della Morte, ricordi e memorie della difesa di Osoppo, specie quelle 
di G. Franoeschinis, ivi ufficiale e tale pure a Venezia nel resto del 1848 e 
1849; ritratti degli ufficiali e comandanti; bombe, spade, lettere, manifesti 
ed una quantità di memorie dei soldati ed ufficiali nella celebre difesa e dei 
personaggi ch’ebbero parte principale e le medaglie ivi coniate, in date so¬ 
lenni, campioni del pane degli ultimi giorni, ecc., fin alla resa del forte (12 ot¬ 
tobre 1848); ed il quadro dei difensori friulani ancora superstiti a Udine. 

Nel corrente anno il Re Vittorio Emanuele III volle corrispondere al dono 
la Commissione del Museo avevagli fatto della medaglia Andervolti, oo- 
ad Osoppo nel 1848 ricordante la unione al Piemonte con Carlo Alberto 
proclamata nell’ll giugno nella rocca friulana, inviando al Museo un grande 
ad olio dello stesso Re Carlo, appositamente fatto eseguire traendolo 
da quello esistente nel castello di Monoalieri. 

Quindi si ammirano i ricòrdi di Venezia del 1848-49, alla cui difesa tanti 
Friulani presero parte, come soldati, come ufficiali, come comandanti, nonché 
ministri e segretari di Stato. 

È una raccolta della quale potrebbe andar superbo qualunque Museo. 
Stampe, disegni, caricature, satire, ritratti, armi, quadri ad , olio, sciarpe di 
crociati, di ufficiali, divise di soldati e di comandanti, memorie, decreti ori¬ 
ginali, bombe, baionette, sciabole, daghe, particolari delle opere di difesa di 
e dell’estuario, proclami, pubblicazioni, ed una quantità di memorie 
d’ogni sorta, nonché i quadri illustrativi degli ufficiali friulani alla difesa di 

























bondantemente adoperati dopo che la generosa e gloriosa rivoluzione fu sof¬ 
focata. 

Ci sono poi anche ricordi della difesa di Roma, dove non mancarono Friu¬ 
lani: l’Angeli di Gavazzo Gamico, nella Gavalleria leggiera, morto alla difesa 
del Casino dei “ Quattro Venti,; il nob. de Bramati, di Yilesse, morto alla 
difesa di Porta S. Pancrazio; lo Zamboni di Sacile, nella cavalleria “ Masina ,, 
morto alla difesa del Casino dei “ Quattro venti,; e Bujatti Pietro da Udine, 
nel 48 difensore di Osoppo, nel 49 di Roma. 

E dei fatti di quella difesa Luigi Rava, Ministro della Istruzione, recente¬ 
mente donava al Museo numerose e pregevoli incisioni unitamente a ritratti 
di Garibaldi, di Vittorio Emanuele, di Umberto I : fra altro, la famosa carie 
dei carabinieri a Pastrengo. 

Non mancano ricordi della battaglia di Novara in cui c’erano, 
piemontese, parecchi Friulani, fra i quali l’avv. Girolamo Luzzatti di Porpetto, 
fra i bersaglieri, che fu decorato in quella giornata di medaglia al valore 
(era stato alla difesa di Vicenza nell’anno precedente) e Giovanni Borin 
Bicinicso, del 23° Fanteria, il quale, malgrado fosse rimasto ferito, non volle 
ritirarsi gridando: bisogna che io insegni a questi miei compagni la strada del 
mio paese. Morì subito dopo, schiacciato dai cavalli in una carica di usseri 
austriaci. 

La ricca vetrina-edicola in mezzo alla prima Sala contiene ricordi dell’' 
poca francese, di quella del 1848-49, nonché di quella della repressione, della 
deportazione e delle prigionie dal 1849 al 1864, unitamente a memorie di 
Vittorio Emanuele e di Garibaldi a Udine negli anni 1866 e 
divise complete, colle medaglie, fascie ed armi, ritratti, autografi, 
versi di importanza e che si riferiscono a diverse epoche, 
tarano Zanetti da Trieste. 

In questa prima Sala ci sono busti d’illustri dall’epoca 
con ritratti ad olio e riproduzioni di pregio. 

Nè mancano ricordi della guerra d’indipendenza d’Ungheria, dove 
reoohi italiani, ufficiali nell’esercito austriaco, al momento della rivoluzione 
passarono cogl’insorti ungheresi e vi meritarono medaglie e croci al valore. 

Seconda sala (1849-1861). — Qui stanno, raccolti e ordinati, i manifesti più 
importanti relativi ai processi di Mantova e ai Martiri di Belfiore, illustra¬ 
zioni, ricordi diversi, proteste, ritratti, stampe, giudizio statario di Radetzky, 
proclami mazziniani, libri e pubblicazioni proibite. 

Dell’epoca del matrimonio dell’imperatore Francesco Giuseppe 
betta, leggonsi i sonetti e gli inni di rinnegati italiani, e qui il 
il compianto con pubblicazioni diverse in morte di Zaccaria Bricito. 

Nè mancano memorie originali, inedite, della guerra di Grimea, alla 
parecchi Friulani, emigrati in Piemonte e facenti parte dell’esercito, parteci¬ 
parono. Della infelice ed eroica spedizione di Garlo Pisacane ci sono stampe 
e ritratti dei martiri. 

Leggonsi i famosi proclami dell’imperatore Francesco Giuseppe, dei gene¬ 
rali Brehm e Giulay, del 1859, e sonvi quadri di quell’epoca, rappresen¬ 
tanti le battaglie dei Francesi e Piemontesi contro gli Austriaci nella guerra 
' di Lombardia; busti, 
francesi. 
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palle di fucile raccolte a Solferino ed a San Martino, sciabole, fucili, effetti 
militari diversi di Arrigoni, di Cantoni, di Pittini, di Missio, eco., pubblica¬ 
zioni e proclami italiani ed austriaci dopo Villafranoa. 

N'e mancano memorie della guerra dell’Italia Centrale, di Ancona, di Monte 
Pelago e di Monte Pulito, nei di cui corpi militari, all’assalto e presa di quei 
luoghi, numerosi furono i Friulani, soldati ed ufficiali; e oi sono armi prese 
ai papalini a Castelfidardo, vedute, arredi militari, eco. 

Del 1861, anno della proclamazione in Torino del Regno d’Italia, oi sono 
ricordi importanti; in questa sala c’è quel fazzoletto di seta, tricolore, che 
dalla polizia austriaca trovato alla signora Luigia Tosoani-Linussio da Tol- 
mezzo, costò ad essa il processo e la deportazione a Graz e a Briinn; e c’è 
la ricchissima raccolta di memorie della deportazione di G. Franceschinis e 
di tutti i suoi compagni di prigionia. 

Ventitré famiglie friulane diedero volontari alla schiera dei Mille, e cioè; 
Antonini, Bertossi, Bidisehini, Carlutti, Cella, Ciotti, Cossio, Cristofoli, Ellero, 
Fantuzzi, Gnesutta, Luzzatto, Michieli, Morgante, Paulon-Stella, Perseli!, Pez- 
zutti. Riva, Sartori, Scarpa, Zampare, Zanolli e Zuzzi. Il Museo ha i loro mag¬ 
giori ricordi, inviati dai singoli luoghi e dalle famiglie ; divise, armi, brevetti, 
fascie, medaglie, lettere, stampe dell’epoca, tutta la collezione completa dei 
ritratti, distintivi, autografi, pubblicazioni garibaldine : tutto ciò che fu possi¬ 
bile per ritirarle nel Museo, nello speciale riparto, fu fatto. 

Ed è da prevedersi ohe in breve si avrà la completa raccolta dei ricordi 
dei friulani che militarono nella schiera dei Mille. Ai loro ricordi sono uniti 
quelli della seconda spedizione Medici e delle successive, fino alla fase finak 
della campagna che liberò Sicilia e Napoletano dal Borbone, cioè fino al Vol¬ 
turno, 1 e 2 ottobre 1860; divise, medaglie, brevetti, documenti vari, vedute 
e quadri dell’epooa e memorie interessanti, fra le principali di Arrigoni, di 
Nievo, di Rubini, di De Cheoco, di Feruglio (un valoroso di Castelmorrone), 
di Banello, dell’Asquini da S. Daniele, di A. Tubello, di A. Sgoifo e di 
L. Chiesorini. 

Dei Veneti deportati in Moravia nel 1861, per le dimostrazioni all’epoea 
della proclamazione del Regno d’Italia e di Roma Capitale, c’è la completa e 
originaria raccolta di tutti i ricordi, memorie dei carcerati, ritratti, medaglie, 
fotografie, veduta di Linz, delle casematte ov’erano le carceri. Ci sono satire, 
sonetti e proclami dei comitati contro i rinnegati italiani, prezzolati dalla 
polizia austriaca, come pur troppo ce ne fu qualcuno anche all’epoca del mo¬ 
vimento insurrezionale del 1864. 

Nella grande custodia in mezzo a questa Sala sono raccolti veri tesori di 
memorie: bandiera di Travesio, 1812; bandiera dei Pornesi al Passo della 
Morte e prima a Visoo nel 1848 ; bandiera militare dei^ifensori di Osoppo, 
la originale dell’Andervolti del 1848; e quella dei Friulani fatta a Vienna nel 
1866, con la quale i soldati che furono costretti a battersi a Sadowa sfilarono 
sotto il pergolo del palazzo Belgrado innanzi a Vittorio Emanuele il 14 novembre 
di queU’anno. Vi sono inoltre le più importanti memorie della Guardia nazio¬ 
nale di Udine dell’anno medesimo. 

In questa custodia si conservano i ricordi degl’imprigionati lombardo-ve¬ 
neti nell aprile del 1859 e deportati a Josephstadt, cominciando da un autografo 
di Aleardo Aleardi. Sono così ricordati i migliori patrioti delle due regioni. 











Qui pure vedonsi scritti autografi di Vittorio 
Saribaldi, di Umberto I, di Agostino Bertani. di Parini, eco.; e 
q^uadri, stemmi, medaglie, ricordi d’Aspromonte e dei friulani garibaldini in 
quel dolorosissimo fatto. 

Terza sala {1862-1870). — Contiene questa sala principalmente le memorie 
friulane dell’ultimo periodo del Risorgimento. Qui vi è il celebre processo 
della Paseottini, detentrice di bombe, che ebbe il suo epilogo con 
del Giudice istruttore Ess. Processata e condannata al carcere, la Paseottini, 
scrittrice delle sue memorie, fu lodata da Garibaldi, del quale c’è una lettera 
e un ritratto fatto dal Berghinz, ed uno in grande della Paseottini. 

Seguono sugli scaffali lettere di Garibaldi, Cairoli, di Cella, proclami, poesie, 
quadri e ritratti di Garibaldi e della sua visita a Londra, armi, corrispondenze 
diverse da Udine coi Comitati veneti e lombardi. Qui sono numerosi i ricordi 
d’Aspromonte, ove, dopo il fatto, venne fucilato il friulano A. Montioco di S. Vito, 
perchè aveva disertato dal 4® fanteria, per passare con Garibaldi. 

Ci sono memorie preziose di Francesco Rizzani che fu tra coloro che traspor¬ 
tarono Garibaldi ferito, e di altri parecchi viventi. 

In speciale custodia al muro ci sono i ricordi garibaldini delle famiglie, fra¬ 
telli e cugini di Barnaba di Buia, ritratti, fascio, medaglie, quadri illu¬ 
stranti soldati friulani nelle guerre della indipendenza, e memorie rarissimi 
nonché un ritratto dell’arcivescovo Trevisanato con una san 
del 1861. 

Nella custodia di fianco, pure al muro, ci sono le 
medaglie, documenti, ritratti, del patriota, cospiratore e soldato 
Pietro Beltrame da Ragogna, colle armi del capitano Frigerio 
Vezza nel 1866) ed un ritratto di Benedetto Cairoli con una dedica al 
trame. Vi sono medaglie, brevetti, ritratti in quadro dei fratelli V. e G. Pittini 
combattenti nel 1866, e lì presso c’è il ritratto di Giovanni Scrosoppi, u 
morto il 24 giugno 1866 ai colli Oliosi (Custoza), assieme al brevetto 
medaglia al valor militare, una sua lettera alla promessa sposa scritta 
giorni prima di morire; il ritratto di Giuseppe Faleschini, morto pure sul 
campo a Custoza, quello dell’ufflciale dei bersaglieri con medaglie e divisa 
Luigi d’Bste, di Munich, di P. Santi, di A. Grassi, di P. Missio, eco. 
sciabole, fasoie, quadri di battaglie garibaldine del 1866, lettere, emblemi, distin¬ 
tivi militari, medaglie, biografie di Friulani morti nella guerra del 1866, ricordi 
udinesi degli ultimi giorni del dominio austriaco e dei primi giorni della libe¬ 
razione e dell’ingresso delle truppe nazionali. Ci sono memorie della 
nei giorni subito dopo partiti gli Austriaci, proclami del Comune, disegni 
archi trionfali, di bandiere, di decorazioni, fotografie, nonché armi, ritratti, 
opuscoli, caricature di poliziotti austriaci. Fotografie e lettere di riconoscenza 
di soldati italiani ed austriaci, feriti alla battaglia di Custoza, ed assistiti nel¬ 
l’ospedale militare di Udine dalla nob. signora Cella-Romano; coccarde, sciarpe, 
giornale del 24 luglio, sciabole, lettere, ordini del giorno, eoo. ; divise dello 
Stato Maggiore dell’armata del generale Cialdini, degli ufficiali, sott’ufficiali, 
usseri di Piacenza, le urne del plebiscito di Udine e di Spilimbergo, ricordi 
di Vittorio Emanuele a Udine, dì OnintiTio 
. 44° fanteria, fatta a brandelli 
1866 per non 
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a Udine dalla signora Adele Luzzatto, quando vennero restituiti i prigionieri 
di guerra nell’ottobre 1866. 

Ed è in questa sala, dove sono raccolte le più importanti memorie, gli 
scritti, i diarii inediti, la corrispondenza, i progetti, le carte, eco., del dottor 
Antonio Andreuzzi con Mazzini, con Garibaldi, con Cairoli, di Tita Cella, di 
Tivaroni, di A. Mario, di Ferrucci, di Silvio Andreuzzi e di tanti altri che 
cooperarono ai Moti del Friuli del 1864. Vi si trova la-copia voluminosa del- 
1 atto di accusa, per il processo incoato contro i partecipanti a quei moti ; 
alcune armi, lo stampo delle bombe di Navarons, i ritratti di coloro cbe fab¬ 
bricarono le bombe, dei capi delle bande e di tutti quelli cbe furono in peri¬ 
colo, le vesti del dottor Silvio forate da palle austriache nel combattimento 
sostenuto a Monte Castello. C’è, in apposita vetrina, la divisa garibaldina da 
capitano del dottor Antonio Andreuzzi, le armi sue, e tante sue lettere, coi 
ricordi della moglie Caterina Passudetti, delle figlie Rosa e Paolina, e di 
Carlotta, moglie del figlio Silvio, imprigionate e perseguitate dalla polizia 
austriaca. 

Lì presso'è collocata, nello scaffale, la cassetta tipografica del Comitato 
nazionale del Friuli dell’udinese Murerò, e vicino a questa il timbro del Co¬ 
mitato mazziniano. 

Accanto al ritratto di Enrico Farra c’è la dichiarazione di Garibaldi e dei 
capi dei moti del 1864 e di altri compromessi udinesi, attestante la loro grati¬ 
tudine per la parte ardita, patriotica e disinteressata dal Farra avuta in quei 
giorni terribili, e l’altra dichiarazione di benemerenza dei capi stessi per l’opera 
prestata dall'udinese Antonio Fauna. 

Presso c’è la custodia ohe contiene la divisa di Luigi Ongaro, da San Daniele, 
garibaldino, morto a Vezza, con il suo ritratto, la medaglia al valore, la palla 
che lo uccise, la lettera di conforto con cui Garibaldi accompagnava la propria 
fotografia ai genitori di lui. 

Pure in speciale custodia, in mezzo alla parete principale, sono raccolti i 
ricordi e le memorie di Giov. Batt. Cella. C’è la sua divisa garibaldina di 
ufficiale dei bersaglieri nel Trentino (1866), al Caffaro, quando ebbe, sul ponte, 
il duello col capitano austriaco Euziska, i segni delle sciabolate dalle quali 
alla spalla e specie alla testa, palesate dai tagli alla tunica ed al 
C’è la sciarpa, una sciabola, la medaglia dei Mille, la rivoltella ed 
ortante raccolta di lettere di Garibaldi, di Cairoli, di A. Mario, di Quia- 
Sella, di Tivaroni, di Andreuzzi, e dei principali personaggi coi quali esso 
rapporti ed amicizia dall’anno 1859 al 1878. 

Nella vetrina di fronte sono raccolte le memorie patriotiche di Ottavio 
Facini da Magnano, gran parte delle quali avute dalla famiglia e da Garibaldi 
cioè ritratto, miniatura ed altro. 

Vicino, recentemente, il colonnello Bernardino Berghinz depositò, in cassetta 
artistica, la spada ch’osso aveva adoperata nella battaglia di Custoza nel 1866 
(spada la cui lama era stata trovata sul campo di battaglia di Magenta nel 1859) 
e che aveva portata all’ingresso in Udine (primo ufficiale entrato con riparto dei 
lancieri d’Aosta nel 25 luglio 1866), nonché all’ingresso in Roma nel 20 set¬ 
tembre 1870. Qui stanno la fotografia, unica nel 1866, dell’ingresso dei detti 
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fotografie interessanti i Friulani. Ci sono ancora : la divisa, le medaglie, le armi 
ed il ritratto del nob. Giovanni de Pilosio da Tricesimo, sott’ufficiale fra gli 
usseri di Piacenza, di G. Berghinz e di G. Jurettig colle medaglie 1860-61, 
66 e 70. 

Ai ricordi suddetti stanno vicini quelli di Giov. Batt. Masini da San Daniele, 
il quale, come soldato di fanteria marina italiana, prese parte alla battaglia 
di Bissa del 1866, e ci sono due grandi fotografie, riproduzioni di quadri di 
quella infausta battaglia navale, e la divisa del Masini, del quale poi, lì 
presso, c’è la tunica garibaldina e cimeli della campagna dell’agro romano del 
1867, con ricordi di Monterotondo e di Mentana. Trovansi dei buoni, timbri, 
medaglie, quadri riguardanti quei fatti, e presto ci saranno (oltre al ritratto 
ed arma di Carlo Facci. già a posto) i quadri dei luoghi ed i ritratti dei 
Friulani che presero parte a quella insurrezione e ai combattimenti entro e 
fuori di Roma. 

E di quella campagna garibaldina, del tentativo di Garibaldi di liberare 
Roma, ci sono molti altri ricordi : del fatto di Villa Glori, dell’assalto di Porta 
San Paolo, ed altro, avvenuto entro Roma, specie il ritratto e la rivoltella di 
Carlo Facci all’assalto di detta Porta. 

Dei friulani ch’ebbero parte in questa campagna per la liberazione di Roma 
ci sono ricordi nel Museo. Fra i nove che parteciparono all’assalto di Porta 
San Paolo la notte del 22 ottobre 1867 ben sei erano friulani, e cioè : Andreuzzi 
Silvio studente di medicina, da Navarons; Berghinz Augusto studente di legge, 
da Udine; Cella Giov. Batt. dottore in legge, da Udine; Gacci Carlo studente 
di legge, da Udine ; Marioni G;iov. Batt. studente di legge, da Tolmezzo, e Mar- 
zuttini Carlo studente in medicina, da Udine. 

E fra coloro che la stessa sera dovevano insorgere entro Roma, in Campi¬ 
doglio, con banda organizzata da Francesco Cuochi, ora Senatore, c’era anche 
il friulano Sabbadini Lorenzo, studente in medicina, da Provesano, del quale 
nel Museo si ha il ritratto fotografico 6 le medaglie, dono della famiglia; ma 
la insurrezione non avvenne, ci fu un tumulto in Campidoglio e nient’altro. 

Fra quelli poi ch’ebbero parte fra i 78 di Villa Glori, il Friuli e Trieste 
diedero ; Chiap Valentino studente di legge, da Forni; Ferrari Pio-Vittorio stu¬ 
dente di legge, da Udine; Michelini Lodovico da Navarons; Pietro Mosettig, 
Giusto Muratti e Vidali Gian Luigi da Trieste. 

E dell’assalto a Porta Pia (20 settembre 1870) vi sono memorie parecchie 
di soldati ed ufficiali friulani dei diversi corpi d’esercito, in quel giorno me¬ 
morando, 0 cioè ritratti e medaglie del dott. Lupieri e di Giuseppe Jurettig 
da Udine sergente dei bersaglieri, eoe. 

E vicino a questi ricordi c’è la numerosa e splendida raccolta militare del 
nob. Luigi Farlatti da S. Daniele, prima ufficiale nell’esercito italiano e poscia 
tenente colonnello comandante di cavalleria con Garibaldi, nella guerra franco¬ 
prussiana nel 1870-71, nell’esercito dei Vosgi, ove si distinse moltissimo, in 
difesa della Repubblica francese. Il nipote nob. Daniele depositava nel Museo 
il ritratto del colonnello, la divisa garibaldina, le armi di lui, ed armi diverse 
prussiane prese sul campo di battaglia, cioè fucili, carabine, sciabole, giberne, 
assieme ad elmi prussiani e kolbach, con oggetti di cavalleria, per merito anche 
ed a cura della Società operaia di San Daniele. In quelle battaglie, del Friuli 
c’erano ; Marziano Ciotti da Gradisca, Mainardis Giacomo da Talmassons, Mi- 






clielini Lodovico da Navarons e Petrucco Eugenio da Gavazzo Nuovo; tutti 
ormai veoclii soldati, provati ad ogni pericolo e graduati. 

In questa sala, in due vetrine, sono raccolti oggetti importanti che furono 
di Guglielmo Oberdan : il suo ritratto, il suo bastone, la sua rivoltella, colla 
quale si difese dai gendarmi a Ronchis. 

Di più vi sono altri importanti ricordi personali del patriota goriziano, ar¬ 
chitetto Antonio Tabai, il quale, imprigionato per alto tradimento a Gorizia, 
potè riuscire a fuggire, aiutato dal Comitato segreto udinese, mediante chiave 
adulterina a due pettini, ivi in mostra, eseguita a Udine. C’è anche la forchetta 
nel di cui manico vuoto la famiglia, mandandogli il cibo, metteva gli scritti, 
per cui potè compiersi la sua fuga felicemente (1878). 

Nella seconda e terza sala ci sono busti di illustri italiani, combattenti nelle 
guerre dal 1848 al 1870, medaglioni, altorilievi e bozzetti di argomento patrio- 
tioo, dello Spertini, del Grippa, del Michieli, del Plaibani. 

Quarta sala: “Raccolta Pastoni,. — Noti sono in Italia l’amore ardente 
di Gabriele Puntoni alla libertà, dimostrato aceorrendo, quasi ancora fanciullo, 
nel 1848-49, alle difese di Vicenza, di Venezia e di Roma; il suo culto ai più 
elevati ideali patriotici, vivissimo anche nella sua fiorente vecchiezza; la di¬ 
ligenza ed esattezza colle quali, dopo avere combattuto per l’Italia, si fece 
narratore delle vicende gloriose e dolorose di essa e de’ più nobili suoi difen¬ 
sori, delle quali virtù di scrittore abbiamo le prove, oltre che in parecchie 
opere molto pregiate, negli scritti da lui pubblicati nell’ antica Mivista storica 
del Risorgimento italiano e in questa Rivista che di quella è la continuazione; 
l’abilità e la perseveranza colle quali seppe raccogliere una quantità immensa 
di medaglie, stampe, libri, manoscritti, armi e infiniti altri oggetti riferentisi 
alla Rivoluzione italiana ; la generosità ammirevole con cui volle donare alla 
Nazione risorta, e per essa alla sua nativa Vicenza, il tesoro di ricordi con 
tante fatiche e tanti sacrifizi radunato. Della “ Raccolta Puntoni , di Vicenza 
daremo prossimamente ampia ed esatta notizia. Qui mettiamo invece un cenno 
della nuova “ Raccolta Pantoni venuta nel corrente anno ad aggiungersi alle 
tre sale che formavano il Museo friulano del Risorgimento. 

Udine e il Priuli alla frontiera orientale del regno sono vigili sentinelle 
dell’italianità al di qua e al di là dell’Isonzo. Il commendatore Pantoni con 
aito pensiero e con nobile animo volle contribuire a mantener vivo il senti¬ 
mento nazionale nella regione confinante con l’istriana, ed anche nell’istriana 
nella quale sono già arrivate e si sono stabilite e da cui vorrebbero 
sempre più avanzarsi le orde slave. Perciò, confortato da alcuni amici, tra i 
quali il senatore Luigi Cavalli dei Mille, ohe si adoperarono a far convergere 
i desideri del Priuli con le intenzioni del Pantoni, questi donò alla città di 
Udine e al suo Museo patriotioo il materiale storico che, dopo l’apertura della 
collezione vicentina, gli era rimasto in casa, e quello che aveva continuato a 
radunare : e il 20 settembre del 1908 si inaugurò la quarta ampia sala, tutta 
occupata dalla “ Raccolta Pantoni e il discorso inaugurale, alla presenza 
del fiore della cittadinanza, fu letto dal Pantoni stesso. Il munifico donatore 
spiegò i criteri coi quali la “ Raccolta „ fu da lui preparata. Questa non è, 
come quella di Vicenza, Museo ed Archivio : è soltanto Museo. I materiali non 
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immediata visione ed ammirazione del pubblico. Il fondatore e donatore pre¬ 
parò anche il Catalogo della Raccolta Fantoni nel Museo civico di Udine per la 
storia del 1848 in particolare e del Risorgimento nazionale in generale, e quel 
Municipio lo fece stampare (Udine, tipografia cooperativa, 1908, un volume di 
pag. vili-144, col ritratto del Fantoni). 

Precede una collezione di Medaglie, coniate per ricordo di fatti e di persone 
dal 1841 al 1889. 

Segue, sotto il titolo ; Placche, targhe, insegne, hottoni, una collezione di fregi 
militari, metallici, usati nel Lombardo Veneto, a Roma e in altri stati italiani 
dal 1797 al 1870. 

Vengono dopo i Documenti ed autografi, divisi in due gruppi ; gruppo Culoz 
e gruppo veneto. Del principale documento del gruppo Culoz così disse il 
Fantoni nel discorso inaugurale : “ Come porsi a Vicenza l’unico documento 
originale che comprova le glorie della sua strenua resistenza, l’autografo del 
supremo duce dei nemici, maresciallo Radetzky, per l’assalto e la conquista 
del 10 giugno 1848, così presento a Udine il documento originale, autografo, 

■ riservato, pel quale al generale austriaco Carlo Culoz, l’ultimo e fiero espulso 
da Venezia il 25 marzo, destinato dal Consiglio aulico di Vienna al corpo 
ausiliario rientrante nel Veneto, il tenente maresciallo Nugent ordina di oc¬ 
cupare Udine e di istituirvi il Governo civile e militare ; ordine dato sul 
campo della prima riconquista il 24 aprile del 1848. Questo documento che 
attesta della sorte fatale di quel tempo, rimane a prova altresì degli inten¬ 
dimenti e del valore degli Udinesi soverchiati dalla forza brutale degli stra¬ 
nieri invasori : è prezioso gioiello, centro inapprezzabile della nuova Raccolta. 
Lo circonda la spada cinta allora da quel generale : carte ed arnesi con lui 
recati; le sembianze di sua persona, ritratte dal vero in gran tela da una 
figlia del Culoz, e quelle incise dalla medesima del fratello, omonimo del padre 
generale e suo capitano aiutante, il primo caduto nella battaglia fatale di 
Novara „. 

Tengono dietro Armi e cimeli, divisi in tre gruppi: Culoz, veneto, romano. 
Nel gruppo Culoz stanno la spada, la tabacchiera ed altri oggetti che appar¬ 
tennero al generale suddetto. Nel gruppo veneto ci sono elmi, spade, bombe, 
palle, stili, giberne, pistole, bandiere e altri oggetti svariati, provenienti 
specialmente dalla lotta dei Veneto nel 1848-49 contro gli Austriaci. Nel 
gruppo romano vi sono oggetti ohe appartennero a militi 
floio dal 1848 al 1870. 

Vengono poi i Giornali di Venezia negli anni 
47 saggi. 

Segue una collezione di Stampati volanti del 1848-49, 
satire, poesie, indirizzi, manifesti, scelti, per 
vennero fuori in Venezia negli anni suddetti. 

Si passa quindi ai Ritratti, di cui si dà 
le fotografie : sono pitture, incisioni, litografie 

Seguono cento Stampe storiche, cioè 
mento, caricature, allegorie. 

Nella collezione di Canti, musiche, libretti, 
fuori in 

I Libri ed 
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divisi in tre parti distinte. Nella prima stanno le pubblicazioni venete dal 
1797 al 1847 ; nella seconda le pubblicazioni del 1848-49 riguardanti princi¬ 
palmente Venezia e le sue provinole; nella terza vi sono molte pubblicazioni 
italiane e straniere sugli avvenimenti nazionali del 1848-49 e sulle vicende suc¬ 
cessive dal 1850 in poi. 

• Chiudono il catalogo fantoniano alcune Carte topografiche militari delle guerre 
d’Italia dal 1848 al 1861, e Alcune pubblicazioni dell’autore riguardanti il 1848 
e il Risorgimento. 

Terminiamo questo breve e freddo cenno colle calde parole ohe furon dette 
da un illustre magistrato e patriota quando venne inaugurata la Raccolta vi¬ 
centina e che il Fantoni ripetè inaugurando la Raccolta udinese : ‘ Apriamo 
le porte; entri il popolo in questo Santuario, entri a respirare l’aria impre¬ 
gnata dagli acri profumi ohe esalano dai fiori recisi nei campi del riscatto 
nazionale ; entri a purificarsi nelle acque lustrali attinte alle più alte sorgenti 
del patriotismo ; entri, e si riversi quindi nella città e si spanda per tutte le 
vie a raccontare ohe egli potè vedere rediviva nelle radunate memorie la 
stupenda epopea d’avvenimenti ohe crearono l’Italia grande, unita, libera, 
indipendente ; che potè venerare tante reliquie del martirologio italiano, che 
potè entrare in un tempio dove si celebrano gli alti misteri della Patria ! ,. 

















III. - VARIETÀ E ANEDDOTI 


Garibaldi in Ungheria {Co,nwrnuazi.one di Rina Labice). — Niccolò Szemere 
il 21 novembre 1907 bandì, per VAlbum del Tiro a Segno Nazionale ungherese, 
il concorso ad una breve biografia di Giuseppe Garibaldi, da presentarsi il 
15 del gennaio successivo. Giudice del concorso il generale Stefano Turr. 
Premio al vincitore : mille corone. 

I lavori presentati furono 19, quattro dei quali lodati dal Turr, che notava, 
però, la difficoltà del compito, sia per i ristretti limiti di tempo e di spazio 
imposti al lavoro, sia per la difficoltà di consultare le fonti migliori e più 
dirette. Infatti le fonti citate, Dumas, S. Cyr, Riccarda Huoh, Teleki, Kossuth, 
sono un po’ insolite per noi. 

Vincitore del concorso riuscì Colomano de Balkàny. La sua biografia (Colo- 
mano Balkanti, Garibaldi. Budapest, ed. Hornyansky, 1908, pag. 59) è irradiata 
da un vivo soffio di poesia ! le gesta e il carattere garibaldino appaiono nella 
loro vera luce e ci avviene di vedere il nostro Eroe (cui tutti gli eroi antichi 
e moderni furono messi a raffronto, senza trovarne mai uno così completo e 
sublime), ci avviene di vederlo paragonato, per l’eroismo e il patriottico disin¬ 
teresse specialmente, al leggendario Toldy, ch’ebbe unico 
servigi l’elogio del suo re. Luigi il Grande : “ Niccolò Toldy 
un uomo d’onore, un grande eroe, 
sarebbe stato distrutto.„. 

Ma la biografia del Balkàny è in spec 
mostra il fascino che Garibaldi esercitò anche in 
volte egli era stato in procinto di prendere le armi. 

II suo ritratto si trovava nelle più umili case magiare 

celebre romanziere e poeta, nei versi Pro e contro, dice ; 
italiano come altri tengono San Floriano.,. 

Anche nei canti popolari echeggiò spesso il suo 
rado in Gara Bandi o Garibangi : “ Garibaldi, col suo grigio 
di tutta furia su Buda. Cara piccola bruna, porgigli da bere. Garibaldi 
loppa in gran fretta su Buda.. 

Tutti sanno ohe Garibaldi è amico del Kossuth e ohe Stefano Turr è 
aiutante di campo, e la canzone li ricorda tutti insieme : tutti insieme 
ranno un giorno ad aiutare l’Ungheria : 

Sudicia è la mia camicia, sudice anche le mie 
Kossuth ce le porterà di 
Garibaldi ! .. 












Il primo uflaciale che salì sulla breccia di Porta Pia (Comunicazioné 
di Uao Pesci). — Una delle risposte al quesito posto in questa Rivista, intorno 
ai particolari dell’incontro di Vittorio Emanuele con Garibaldi a Teano, fe stata 
data dal colonnello a riposo Francesco Maccagno. Pubblicando quella risposta, 
qualche giornale ha indicato il Maccagno come il primo ufficiale salito sul 
ciglio della breccia aperta il 20 settembre 1870, nelle mura di Roma fra 
Porta Pia e Porta Salava, dalle batterie del maggiore Luigi Pelloux, condu¬ 
cendo la propria compagnia, cioè la 4“ del 19” fanteria. 

Senza far torto a nessuno, ma per evitare che si crei un altro errore sto¬ 
rico, 6 necessario dire che tale indicazione è inesatta. Testimonio oculare, 
posso confermare pienamente quanto riferiva il generale Cadorna nella sua 
relazione al ministro della guerra in data del 18 ottobre. Alla breccia furono 
avviate una colonna d’attacco formata da una parte della 12* divisione (Mazé 
de la Roche) con il 12° battaglione in testa, seguito da alcune compagnie della 
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Sugli alberi di Natale, delizia dei bimbi, non mancavano i soldati alla gari¬ 
baldina, le donne indossavano la camicia rossa e gli zingari suonavano a tutto 
andare e con tutta foga csàrdàs {danza ungherese) e marce garibaldine. 

Una volta, nelle alte sfere viennesi, fu domandato, con mal dissimulato 
terrore, al conte Appony, se pur nel suo villaggio era giunto il nome di Ga¬ 
ribaldi. 

“ Sì — rispose sinceramente il conte — uno de’ miei bifolchi stessi chiama 
il suo più bel bue: Garibangy, caro Garibangy. ,. 

Non è da stupire, dopo ciò, se tanti bei nomi ungheresi notiamo nelle file 
dell’Eroe : il Mogyorody, chiamato, co’ suoi ussari, il diavolo rosso ; Alessandro 
Teleki, ohe scrisse pure i suoi ricordi garibaldini, il conte Tukory, che cadde 
gloriosamente a Palermo ; e l’Eber e il Frigyesy, e sopra tutti e da per tutto 
Stefano Turr come un alter ego dell’Eroe. 

Un drappello di quattrocento ungheresi combattè nella sanguinosa giornata 
del Volturno, lasciando otto morti sul campo e trentotto feriti, i quali, bendate 
le ferite, tornavano a combattere, meritando che Garibaldi li lodasse nell’or¬ 
dine del giorno e a Caserta dicesse : 

“ Lode a voi, prodi figli d’Ungheria. Io vi ringrazio in nome dell’Italia. 

Ma non soltanto gratitudine vi daremo. Il nostro dovere è di fare nostra la 
vostra causa e la faremo ! ,. 

Così non volle però il genio della storia, dice il Balkàny. Tutto il lavorìo 
del Kossuth, del Tùrr e del Klapka presso Napoleone HI e il Governo pie¬ 
montese per un’azione concorde contro l’Austria, lavorìo continuato dal ’59 al 
’61, fallì per varie ragioni, non ultima l’improvvisa morte del Cavour, tanto 
che il Kossuth alla notizia gridava disperato: “ Hai proprio la maledizione, 
patria mia! „. 

Esito negativo ebbe pure la congiura del 1866, quando il Governo prussiano 
stesso consigliava uno sbarco garibaldino in Dalmazia per dar la mano all’Un¬ 
gheria. Invano il Klapka aveva preparato una legione a Presburgo, e invano 
Andrea Jambo, famoso sarto di Pest e congiurato, mandò a Garibaldi un ele¬ 
gante szur {specie di mantello ungherese). Garibaldi non lo indossò in Ungheria. 
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brigata Modena (41“ e 42”), cbe stava alla sinistra di chi guarda la breccia; 
ed un’altra colonna formata dal 34° battaglione bersaglieri comandato dal 
maggior Pagliari, morto mentre muoveva all’assalto, e da alcune compagnie 
del 19° fanteria, appartenenti, l’uno e le altre, alla 11» divisione (Cosenz) 

È necessario notare che la strada lungo le mura era larga neppure la metà 
di quella attuale, e ohe, dove ora sorge una linea di edifizi in terreno reso 
perfettamente piano dallo scarico della terra scavata per i fondamenti del 
Ministero delle finanze, esisteva invece un profondo avvallamento, dal quale 
si stentava a salire sulla strada per una ripa scoscesa, resa anche più mala¬ 
gevole dalle macerie della breccia. E devesi notare altresì che lo spazio nel 
quale si ammassavano le truppe, era, relativamente al loro numero, assai 
ristretto, sì che facilmente nei loro movimenti si confondevano le une con 
le altre. Avvenne per conseguenza ohe il- 12° battaglione bersaglieri, coman¬ 
dato dal capitano più anziano, Leopoldo Serra bolognese, essendo ammalato 
il maggiore Novellis di Coarazze, anziché essere seguito dalla brigata Modena, 
si trovò avanti alle compagnie del 19° fanteria della divisione Cosenz, o per 

10 meno a quella parte di esse che avevano potuto più sollecitamente supe¬ 
rare la rampa scoscesa ed arrivare sulla strada. Il rimanente della divisione 
rimase neiravvallamento, vicino a villa Albani ed alla via Salaria. 

Fu però il generale Carchidio che trasmise al capitano Serra l’ordine di 
muovere all’assalto. Il 12° bersaglieri avanzò di corsa, superò la linea occu¬ 
pata dal 34°, e nell’impeto della corsa quasi trascinò seco un plotone di quel 
battaglione, comandato dal sottotenente Pasquale Carino, che si guadagnò la 
medaglia d’argento al valore militare. Ai piedi della breccia il capitano Serra 
ed il capitano Andrea Ripa furono contemporaneamente feriti alle gambe, 
mentre, primo fra gli ufficiali del battaglione, superava il ciglio della breccia 

11 sottotenente Federico Cocito, andato recentemente in posizione ausiliaria 
con il grado di maggior generale, dopo aver comandato il 47° 

Per questo motivo il sottotenente Cocito fu decorato della medaglia 
gente, col R. Decreto 11 Dicembre 1870 (pag. 807 del Giornale Militare Uffi¬ 
ciale, anno 1870) con la seguente motivazione: 

Per essere stato il primo a superare il ciglio della breccia, mostrando sempre 
esemplare e splendido coraggio ,. 

Il Serra, ferito meno gravemente del Ripa, ohe tre o quattro settimane dopo 
moriva di cancrena all’ospedale di Santo Spirito, potè salire egli pure sulla 
breccia ed entrare nel giardino di villa Bonaparte, dove lottò a corpo a corpo 
con uno zuavo, dovendo la vita al pronto aiuto dei bersaglieri Soprano, Ro- 
vati e Galli. Egli fu premiato con la croce di cavaliere dell’ordine militare 
di Savoia, col decreto sopra indicato: ed il 13 agosto 1873, avendo il governo 
del Re fatto coniare una grande medaglia d’oro in ricordo del giorno nel 
quale Roma fu unita all’Italia, il ministro della guerra si affrettò a 
uno dei pochi esemplari al Serra, come a quegli ohe “ tanto concorse al fatto 
memorando e sul campo della lotta finale riportò una gloriosa ferita , 

Noto questo, perchè, anche subito dopo l’entrata delle'truppe italiane 
Roma, quantunque i fatti fossero stati esposti esattamente e chiaramente nelle 
relazioni ufficiali, nacquero equivoci sulla priorità dell’aver superata la breccia, 
propagati dai giornali 
schiariti 
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È doveroso aggiungere ohe subito dopo, e quasi mescolate con gli ultimi 
bersaglieri del 12” battaglione, superavano la breccia la 4“ compagnia del 
19° fanteria comandata dal capitano Francesco Maccagno, seguita dalla 3“' 
Con il Maccagno erano il colonnello del reggimento, cav. Alberto Garin di 
Cocoonato, promosso al grado di commendatore dell’ordine militare di Savoia; 
il maggiore Rottini, il capitano aiutante maggiore Pradella, e il tenente Bruni, 
che ebbero come il Maccagno la menzione onorevole. A questi uffioitali si 
presentò appunto un parlamentario pontificio, annunziando essere stata inal¬ 
zata bandiera bianca. 


Due passaporti del 1849-60 {Comunicazione di Giulio Q. Gislioli). — 
Due documenti, da me rinvenuti tra le carte di famiglia, presentano un inte¬ 
resse così notevole di curiosità per l’epoca fortunosa a cui appartengono, che 
credo valga veramente la pena di pubblicarli. In essi abbiamo infatti come 
il riassunto delle condizioni, tristissime invero, della patria nostra, dopo la 
fine infelice della prima gloriosa guerra d’indipendenza italiana. Non è questo 
il luogo, ne certo è necessario ai cultori delle nostre memorie, di ricordare 
come la Francia e l'Austria occupassero con le loro truppe, dopo il 1849, 
pressoché tutta la penisola, eccetto i territori piemontese e napoletano. I 
Francesi nel Lazio, dopo la resa di Roma, gli Austriaci non solo nel Lom¬ 
bardo-Veneto, ma nei Ducati, in Romagna e nelle Marche, erano i veri e i 
soli padroni, e, con la scusa di proteggere i governi restaurati, esercitavano 
una vera ed insolente sorveglianza dominatrice armata, ohe cessò a poco a 
poco solo negli anni seguenti. Ogni viaggiatore era sospetto, e specialmente 
coloro che avevano combattuto per la patria, onde l’obbligo di presentarsi ad 
ogni tappa, e spesso a più d’ un’ autorità, per il visto regolamentare. I due 
passaporti che qui presento furono rilasciati al mio bisnonno materno. Capi¬ 
tano G. B. Leoni, per due viaggi che dovette compiere, il primo nell’agosto 
e settembre 1849 per servizio a Bologna, l’altro per afiari privati fino a Ve¬ 
nezia, partendo da Rocca S. Casciano il 17 aprile 1850, per tornare a Roma 
nell’ottobre successivo. 

La trascrizione ohe segue parla troppo chiaramente della tristezza dei tempi. 
È certo doloroso e nello stesso tempo di gran conforto constatare come per 
un viaggio ohe ora si compie in territorio tutto nostro in poche ore e senza 
la più piccola formalità poliziesca, un italiano di poco più di mezzo secolo fa 
dovesse far apporre ben trentaguattro visti al suo passaporto! 

Di G. B. Leoni non saranno sgradite ai lettori le seguenti brevi notizie 
biografiche. Nato in Roma il 5 ottobre 1794, partì in età già matura, ma con 
giovanile entusiasmo, nel marzo 1848, per la campagna contro l’Austria, come 
comandante della III* compagnia del 1° battaglione di quel 1° reggimento vo¬ 
lontari pontifici, che, sotto il comando del Colonnello Lante, faceva parte della 
Divisione Ferrari. Insieme con lui partiva volontario, ventenne appena, il 
figlio Quirino, giovane letterato di beile speranze, che presto fu sottotenente. 
Con il loro reggimento furono a Cornuda, a Vicenza e insieme a Venezia alla 
difesa della gloriosa città. Passati al baldo IIP reggimento leggeri, ohe aveva 
per colonnello il conte L. Pianciani, i Leoni furono dalla Repubblica romana 
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richiamati e messi con i loro compagni alla difesa delle Marche e poi di Bo¬ 
logna, compiendo sempre modestamente, ma scrupolosamente, il proprio do¬ 
vere d Italiani. Il 17 maggio 1849 Bologna si arrese agli Austriaci, e il Leoni, 
allora capitano d’abbigliamento, fu incaricato della consegna dei magazzini,’ 
secondo i patti. Conservo ancora i documenti originali dell’atto, in cui, ac¬ 
canto al timbro del K. K. Militair Plazcommando in Bologna, c’è (quello ita¬ 
liano con un W. l Italia che, quindici giorni dopo la resa, suona quasi come 
un augurio e una sfida! 

Per questa triste consegna il Leoni dovette appunto fare, mesi dopo, un altro 
viaggio a Bologna. Tornato a Roma si ritirò a vita privata, nè mai più servì 
al governo restaurato, mentre il figlio, intanto, diveniva uno dei capi del Co¬ 
mitato Nazionale Romano. Alla nuova reazione, dopo il 1860, G. B. Leoni fu 
costretto ad esulare a Siena, e Quirino, cercato dalla polizia per arrestarlo, 
riuscì miracolosamente a riparare all’estero nel dicembre 1863. A Siena il 
24 gennaio 1870 il Capitano Leoni chiuse l’onorata esistenza, mentre il figlio, 
rientrato in Roma il 20 settembre, vi visse onoratamente, segnalandosi pel 
patriottismo e per quella grande cultura artistica e letteraria che gli valse 
la carica di Segretario perpetuo della insigne Accademia di S. Luca. Morì 
nel 1897. 


Trascrizione del primo documento : 


STATO PONTIFICIO 


P Divisione Militare 


Piazza di Roma 


Foglio di via 


Per il sig. Capitano Leoni che da Roma si porta a Bologna per affari di 
servizio con permesso. 


Numero ord. e giorno Visto 

1) 22 agosto 1849 Roma. 


2) 25 aoùt 1849 Rome.Vu.Bonpourserendre 
à Bologne. — P. le generai 
fran9ais 0‘ la place, 

Le Capitarne de Service. 

„ Civita Castellana. Vu. Bon 

pour partir pour Bologna, 
26 aoùt 1849. - P.' Comm.‘ 
de place. 


Timbro 

T. della Intendenza della 
I divisione militare pon¬ 
tificia (con lo stemma di 
Pio IX). 

T. “ République fran9ais6. 
Corps expéditionnaire en 
Italie. L’État major de 
la place de Rome ,. 

T. pontificio di Civita Ca¬ 
stellana. 












Trascrizione del secondo documento : 

Gean-Ducato di Toscana Gaeta di Viaggio 


SOTTO-PREFETTURA DI ROCCA S. CASCIANO 


Connotati, ecc. Si certifica che parte da questo luogo il Sig. Giovanni Leoni, 
nativo di Roma, domiciliato in Firenze, di condizione possidente, per recarsi 
Legazioni Pontificie, ecc. 


Visto Timbro 

Sotto-Prefettura di Rocca T. con stemma toscano e: 

“ Sotto-Prefett.™ di Rocca 


Visto 

Visto a Narni li 26 agosto 
1849. 


Visto arrivare a Terni. 

Visto arrivare a Foligno. 

Ancona. Vidi am 30-8-49, 
firm. Watze. 

Sinigaglia. Vidi. K. K. Milit. 
Platzoommando am 31 au- 
gust 1849. 

Visto arrivare in Cesena. 


Roma. V" entrare Porta An¬ 
gelica li 13 settembre 1849. 
L'ufficiale di guardia. 
Rome. Vu arriver à Rome 
14 aeptembre 1849. - Pour 
le g.*' fran9. comm.* la place : 
Le Capitarne de service. 


Timbro 

T. pontificio del Comando 
della piazza di Narni, 11 
centro vuoto era certo oc¬ 
cupato à&lVAquila o dal 
W. l’Italia della Repub¬ 
blica romana. Tolto que¬ 
sto simbolo 0 motto, lo 
spazio bianco fu riempito 
delle due lettere mano¬ 
scritte G(averno) Pfonti- 

T. “ Comando della città 
di Terni „. 

T. “ Comando di piazza di 
Foligno „. 

T. austriaco : Aquila bicip. 
e “ I. R. Comando della 
città e fort.“ di Ancona 
T. austriaco ; aquila bici¬ 
pite e “ K. K. Stadtoo- 
mando zu Sinigaglia ,. 
T. pontif., le chiavi e “ Co¬ 
mando di piazza di Ce- 

T. pontif., le chiavi e ‘ Di¬ 
rezione Generale di Po¬ 
lizia, Roma „. 

T. francese {come quello 
del n. 2). 


Numero ord. e giorno 

4) 26 agosto 1849 


5) 26 agosto 1849 

6) 27 agosto 1849 

7) 30 agosto 1849 

8) 31 agosto 1849 

9) 2 sett. 1849 

10) 13 sett. 1849 

11) 14 sett. 1849 












5) 23 aprile 1850 


10 ) 

11 ) 

12) 25 aprile 1850 

13 ) 


Visto 

Terra del Sole. Visto. Buono 
per uscire dallo Stato. 

Rovere. Visto all'ingresso. 
Ravenna. DalTUffioio provin¬ 
ciale di Polizia. Visto. Buono 


Ferrara. Porta Romana. Visto 
entrare alle ore 2 Vt pom. 
Ferrara. Visto della Polizia 
provinciale. Buono per la 
continuazione del viaggio. 
Ferrara. Vidi. K. K.Festungs- 
comando. Ferrara, den 23 a- 
pril 1850. Firm. : 

TJrbanh, PlatzUeutenent. 
Ponteli. Visto sortire per Ve- 

S.M. Maddalena. Visto buono 
per Rovigo. L’I. R. Ispet¬ 
tore di Polizia. 

Rovigo. Buono per Venezia, 
previo il Visto di questo 
I. R. Comando militare di 
città. 

Rovigo. Vidi. K. K. Platzoo- 
mando Rovigo, den 24 aprii 
1850. 

Padova. Visto, buono per Ve¬ 
nezia, previo il Visto del- 
IT. R. Comando militare di 
piazza. 

Padova. Vidi ! Firm. : 

Perznian, Lieut. 


Timbro 

T. con stemma toscano e : 
“ Dogana della Terra del 
Sole 

T. dellTspett.*" di Rovere. 
T. chiavi pontificie e : “ Di¬ 
rezione provino, di Po¬ 
lizia in Ravenna 
T. Polizia di Ferrara. 

T. pontificio : chiavi e “ Po¬ 
lizia della Legazione, Fer- 

T. austriaco ; aquila bici¬ 
pite, “ K. K. Festungsco- 
mandc zu Ferrara „. 

T. “Polizia pontificia del 
confine. Pontelagoscuro „. 
T. austriaco : Aquila bici¬ 
pite e “ I.R. Dogana prin¬ 
cipale di Finanza di S. 
M. Maddalena,. 

T. austriaco : Aquila bici¬ 
pite e “ I. R. Commissario 
superiore di polizia in 
Rovigo 

T. austriaco : Aquila bicip. 
e “ K. K. Militar Stadt- 
comando zu Rovigo ,. 

T. austriaco : Aquila bici¬ 
pite e “ I. R. Commiss. 
Sup. Provine, di Polizia 
in Padova ,. 

T. austriaco: Aquila bio. 
e “ K. K. militar Platzco- 
mando zu Padua 


(1° foglio aggiunto 
e “ I. R. Ufficio 
14) 28 aprile 1850 


autenticato da 4 timbri simili austriaci c 
centrale di Ordine pubblico „). 


i l'aquila 


Venezia. Visto all’!. R. Dir. 
Gen. di Polizia nelle Pro¬ 
vince venete. Buono per 
Bologna. 

Venezia. Visto dell’I. R. Co¬ 
mando militare. 

Venezia. Visto 28 aprile 1850 
del Cons. pontificio. Buono 
per Bologna. 


T. austriaco : Aquila bic. 
e “ I. R. Dir. Gen. di Po¬ 
lizia nelle Prov. venete ,. 


T. pontificio : le chiavi e 
“ Consolato pontificio in 
Venezia ,. 
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(11“ foglio aggiunto, senza n 


1 timbro aH’attaccatura). 


Padova. Visto,buono per Fer¬ 
rara, via di Rovigo, previo 
Visto deiri. R. Comando 
militare di piazza. 

Visto di un capitano del Co¬ 
mando militare. 

Rovigo. Buono per Ferrara, 
previo visto, eco. 

Rovigo. Geseben. K. K. milit. 
Platzcomando. 

S. M. Maddalena. Visto sor¬ 
tire. Buono per Ferrara. 

Ponteli. V. entrare per Fer¬ 
rara. A quella Direzione di 
Polizia. 

Ferrara. 8 maggio 1850.Visto 
della Polizia provino. Buono 
per prosseguire (sic!) per 
Bologna. 

Ferrara. Porta Reno. Visto 
sortire (sic!) alle ore 9 ant. 

Bologna. Dalla Polizia pro¬ 
vinciale. Visto buono per 
Firenze, via di Forlì. 

Bologna. Vidi. Firm. : 

Brell. Oberit. 


T. come n; 18. 

T. come n. 10. 

T. del Comando militare 
con aquila bioip. e isoriz. 
poco obiara. 

T. come n. 9. 

T. come n. 8. 


T. come n. 5. 

T. pontificio : chiavi e “ Po¬ 
lizia provinciale di Bo¬ 
logna „. 

T. austriaco : “ K. K. mi- 
litair Platzcommando in 
Bologna ,. 


maggio 1850 
21 maggio 1850 

29) 23 maggio 1850 

30) 27 maggio 1850 


Rimini. Visto entr. da Porta 
Bologna alle ore 7 Va pom. 

Rimini. Visto buono per por¬ 
tarsi a Perugia. 

Rimini. Visto sortire (sic!) 
da Porta Romana alle ore 
1 pomerid. 

Ancona. DaH’Ufficio provin¬ 
ciale di Polizia.Visto. Buono 


Numero e Data 

17) 2 maggio 1850 


18) 

19) 3 maggio 1850 

20) 


24) 4 maggio 1850 

25) 10 maggio 1850 


T. costituito dalla sola 
aquila bioip. austriaca. 


T. pontificio : chiavi e “ De¬ 
legazione Apostolica di 
Ancona ,. 
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Numero e Data 

33) 2 ottobre 1850 


Terni. —• Visto. Buono per 
Roma. Gratis. 


34) 25 ottobre 1850 Perugia. Visto della Polizia 

provino. Buono per Roma, 
via di Temi e valido due 
giorni a partire. 

35) 28 ottobre 1850 Spoleto. Visto a Porta S. Gre¬ 

gorio. 


Timbro 

T. pontif.*- : Chiavi e “ De¬ 
legazione Apostolica in 
Spoleto. Polizia distret¬ 
tuale in Terni ,. 

T. pontif.*» : Chiavi e “ De¬ 
legazione di Perugia. Di¬ 
rezione di Polizia „. 


Nota. Non sono state trascritte le firme, salvo eccezioni, essendo per 
lo più poco chiare. 


Altro foglietto della Clandestina in Toscana, aprile 1859 {Comuni¬ 
cazione di Piero Gerini). — L’esempio del Prof. G. Rondoni (Vedi questa 
Bimsta, I, 308-312) mi muove a comunicare ai lettori un altro foglietto della 
Clandestina Toscana del ’59, che con alcuni di quelli del Rondoni ha certa¬ 
mente comune l’origine, e che, non essendo di que’ quattro che per darne un 
saggio pubblicò lo Zobi {Cronaca degli avvenimenti WItalia nel 1859, I, 131), è 
anche questo probabilmente sconosciuto. 

L’importanza dei foglietti della Clandestina non è trascurabile e per quanto 
giustamente ne disse già il . Rondoni, e anche perchè essi sono gl’indici del¬ 
l’atteggiamento di vari puppi politici noi momenti di maggior fervore. Il ri¬ 
costruirne quindi le serie, distinguendoli e dividendoli secondo l’origine loro, 
sarebbe, credo, di non scarso frutto, come non è priva d’interesse quella serie 
del ’47 che ci dette il Montanelli nelle sue memorie. 

E giacche sono a parlare della Clandestina,, non mi pare inutile il notare 
ohe tra il ’47 e il ’59 ve ne fu in Toscana nel ’51-’52 un’altra fioritura, della 
quale non so se alcuno storico tenne memoria. Il Ranalli {Le Istorie Italiane 
dal 1846 al 1853, IV, 314) ne accenna il rifiorire in Roma in quelli anni, tace 
però della Toscana; ma ve ne sono, e li conservo presso di me, alcuni esempi, 
ohe la dimostrano in fatto organizzata in Firenze nell’aprile del ’51. 


Toscani ! 

L’ora della gran lotta si appressa, e Italia ed Austria si troveranno a fronte 
fra giorni, per decidere colle armi se dobbiamo esser liberi o schiavi per 
sempre. 

Che pensiamo, che facciamo intanto noi toscani alla vigilia del tremendo 
cimento ? 

L’Austria è potente : essa ha fortezze, ha soldati e combatterà col furore 
ohe dà la disperazione. 

Dobbiamo vincer noi, perchè se ora Austria soccombe, l’Italia non sarà sua 
più mai. Combattiamo dunque da giganti! Venti città Lombarde umiliarono 
Barbarossa; ventisei milioni d’uomini non potranno spezzare le proprie catene? 

Patrizi, voi ohe avete amici e congiunti nelle schiere del Re Italiano, sa¬ 
rete voi minori di essi, del vostro sangue, e dei tempi? Chi pub impugni la 
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spada che i suoi maggiori brandirono a Firenze, a Gavinana, a Montemurlo: 
chi non può col braccio soccorra la patria col consiglio, colla parola, col 
danaro. 

Yoi che vivete alle scienze, alle arti, al commercio, alle industrie, voi pure 
in questo momento solenne concorrete con ogni possa alla salvezza della 
patria comune. Dante, Machiavelli, Michelangelo, e i mercatanti di Firenze e 
di Pisa soffrirono e pugnarono per la grandezza e per la libertà della patria. 
Imitateli, e redenta l’Italia, l’ingegno non avrà più esiglio e patiboli, ma 
laude e corone; le industrie e i commerci rifioriranno. 

E tu, popolo, che sudi al lavoro nelle officine e nei campi, tu che hai gran¬ 
dezza d’animo, e vigore di braccio, corri sotto il vessillo tricolore alle sante 
battaglie, dove già volarono tanti e tanti tuoi figli. La causa che si combatte 
è pur tua: trionfiamo; i beni e la gloria della indipendenza si riverseranno 
su tutti. 

E a voi, bravi soldati, pur si volge il paese. Nessuno vi consiglierà un ozio 
codardo nell’ora della pugna; ma se qualcuno Posasse, mostrate al mondo 
intero che il soldato Italiano pone in cima a tutto adoperare l’onorata sua 
spada a difesa della patria e contro il nemico d’Italia. La patria vi affida la 
bandiera di Curtatone; riportatela vittoriosa! Vi ricorda l’onta dell’invasione 
Austriaca: vendicatela! I Croati vennero a insultarvi, a insultarci con rami di 
quercia sul gasco; vinceteli ed avrete allori immortali! 

Toscani! questa lotta è forse la suprema. Vittorio Emanuele vi aspetta; 
l’Italia vi chiama; l’Europa vi guarda! 

Aprile 1869. 


Le illusioni del 1847 {Comunicazione di Uao Pesci). — Dopo l’assunzione 
al trono di Pio IX ed i primi atti del suo regno, fra i quali l’Editto del 
15 marzo 1847 che concedeva alla stampa qualche larghezza, Antonio Monta¬ 
nari, di Meldola, nato nel 1814, morto nel 1898, già noto per precedenti pub¬ 
blicazioni storiche e letterarie, fu chiamato alla direzione del Felsineo, fondato 
nel 1841 da Marco Minghetti ed altri amici suoi bolognesi, ohe fino allora 
aveva servito a promuovere il progresso dell’agricoltura ed il bene morale ed 
eponomico del paese; e dai primi del 1847 aveva cominciato a propugnare le 
riforme politiche. 

Alle lodi a Pio IX, il Felsineo univa rispettose esposizioni dei bisogni dello 
Stato; combatteva i sanfedisti, chiedeva leggi liberali, lega doganale con gli 
altri Stati d’Italia, emancipazione dalla tutela austriaca negli afiari interni 
dello Stato. 

Coadiuvato dai migliori uomini di Bologna e della regione, il Montanari 
era in relazione con altri degnissimi di altre parti d’Italia ; con Cesare Balbo, 
Gino Capponi, il Salvagnoli, il Mamiani, il Gioberti, dai quali amava essere 
informato delle condizioni politiche degli altri Stati. Intorno a quelle della 
Toscana chiese ragguagli anche alla Caterina Franceschi Ferrucci, donna d’alto 
sentire, amantissima della patria. Essa gli rispose da Pisa, dove abitava col 
marito Michele Ferrucci, professore a quella Università, che pochi mesi dopo 
era con il figlio Antonio non ancora ventenne fra i combattenti di Curtatone; 
gli rispose con la seguente lettera, che rispecchia le generose illusioni di 
quel tempo, nel quale a tutti pareva ancora possibile ottenere la indipen¬ 
denza e la libertà d’Italia dai principi regnanti, e la lega doganale fra i vari 
Stati d’Italia, compreso il Lombardo-Veneto soggetto all’Austria, era ritenuta 
la più completa espressione della unità nazionale. 
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Pregiatissimo amico. Voi mi confortate a manifestarvi pubblicamente la mia 
opinione intorno alle cose di Toscana: ed io seconderò volentieri il desiderio 
vostro, non solo perchè riputerei atto scortese il lasciare senza risposta una 
domanda, la quale tanto mi onora, ma perchè mi confido di giungere colle mie 
parole a dissipare nell’animo vostro i concetti dubbi. 

Chi pigliasse a giudicare da alcuni fatti gli avvenimenti Toscani di questi 
ultimi tempi avria per molti rispetti cagione ragionevole di temere ohe qui 
il volere della moltitudine divenga potente oltre il giusto ; e che questa si 
arroghi un’autorità ohe non dee avere in se stessa. Dove ciò fosse, tutti i 
buoni ne avviano sdegno e dolore : non essendo sperabile nè sicurezza, nè 
quiete, nè indipendenza, nè vera forza morale per quelle genti che si reggono 
ad impeto di passione, dispregiando gli ammonimenti della saviezza e i con¬ 
sigli della esperienza. Ma ciò non è, non fu, e non sarà mai tra noi. Che se 
vi fossero alcuni, i quali presumessero di formare al modo della sfrenata loro 
immaginazione, e degli audaci pensieri, gli uomini, i tempi, la fortuna e 
qualità del reggimento sociale, tutti i buoni Toscani (che certo non sono nè 
pochi, nè paurosi a gridare il vero) sariano pronti a convincerli apertamen 
d’errore. 

Nè perchè alquanti siano andati troppo oltre co’ desideri e colle speranze, 
noi dobbiamo avere timore e spavento delTavvenire. Nel popolo italiano l’af¬ 
fetto e la fantasia signoreggiano tutte le altre potenze ; esso ha in grado su¬ 
premo le qualità proprie ai poetici ingegni, onde nelle sue parole, ne’ suoi 
costumi, nelle sue feste, nel modo con ohe sente e vuole, e pone in atto le 
inspirazioni del cuore, tu vedi manifestarsi e risplendere la luce della poesia, 
da cui è avvivato nel suo secreto. Però non è a meravigliare se il popolo 
Toscano non ha sempre seguito i severi consigli della ragione nel suo primo 
risorgere a nuova vita. Chi oserebbe riprenderlo s’ei non seppe temperare il 
suo ardore nel vedersi per inaspettato prodigio da timido, e diviso, e molle 
ch’osso era, o pareva in prima, divenuto tutto ad un tratto forte, 
concorde, veramente civile e degnamente italiano? Egli è però da notare, 
l’universale non oltrepassò mai i limiti dell’onesto, in cose gravi, e ohe aperto 
cadde il biasimo sopra quanti, ingannatori o ingannati, si sforzarono di trarre 
le moltitudini nell’errore, e di turbare la pubblica quiete. Il che non pure 
dà chiara testimonianza della naturale rettitudine e della gentilezza di questo 
popolo, ma ne assicura che la giusta moderazione sarà nel futuro 
e osservata. Imperocché se la moltitudine non trascorse ai feroci sdegni, e 
alle sedizioni quando non era, siccome è al, presente, stretta l’unione fra i 
cittadini e i pubblici reggitori, quando i comuni voti sembravano arditi sogni 
d’immaginazione innamorata del bene, anziché possibile realtà, non sarà 
da tenere per fermo che una volontà sola unisca insieme i vari ordini dello 
Stato? Ora che abbiamo i fondamenti della 
promulgate 
ministri, ed 
alla 


Caterina Franceschi hEERuoci ad Antonio Montanari 

DIRETTORE DEL “ FELSINEO , A BoLOGNA. 
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Io non ho dubbio che i Toscani non vogliano mostrarsi degni della civiltà 
cristiana, e dell’italiana grandezza, tenendo in freno le disciolte passioni, e 
rispettando l’autorità delle leggi. Un popolo che vuole essere libero, e ehe a 
questo intendimento conforma i costumi e gli affetti suoi, non può temere di 
venire sottoposto a leggi cattive. Che queste saranno solo possibili là dove 
gli uomini sono avviliti nell’ozio, corrotti dalla mollezza, dalle ambizioni ser¬ 
vili, dai desideri stolti e sfrenati, e da tutte le agitatrici passioni, onde co¬ 
mincia negli animi quella maniera di servitù, che trapassando nelle usanze 
private, e quindi nelle pubbliche instituzioni, dà principio alla tirannide o 
alla anarchia. Ninno, che abbia qualche conoscimento delle cose di questo 
mondo, pretenderà che, in breve spazio di tempo, venga in intero tra noi 
mutata o modificata la qualità degli ordinamenti sociali : quindi il prudente 
aspettare e la temperata pazienza sono non solo un dovere, ma una logica 
necessità. Aspetteranno adunque con dignitosa calma i Toscani (io conosco 
l’indole loro, e però di questo sono convinta) ohe le promesse date si adem¬ 
piano, ohe le nuove istituzioni portino frutto, e ohe le leggi corrispondano 
aU’àltezza del moderno incivilimento, e alla natura de’ tempi. 

N'e oziosi ed incerti rimarranno in questo aspettare : ma tenendo pet certo 
che a volere che le buone leggi spieghino liberamente e utilmente la forza 
loro, è bisogno che gli uomini siano disposti a riceverle, e a mantenerle, tutti 
si sforzeranno fra noi di prepararsi ad accogliere degnamente la santa luce 
della nuova vita civile col mutare in meglio i costumi, con l’innalzare la 
mente ai nobili studi, coll’aprire l’intelletto al vero, ed il cuore alla carità cri¬ 
stiana, e al fraterno amore. 

Considerando poi la natura del nostro popolo, io non temo che i malvagi 
possano, con l’ipocrisia e con gli inganni, trascinarlo ai tumulti e alle sedi¬ 
zioni. Sanno i Toscani tale essere la condizione dei tempi, in cui noi viviamo, 
che da essi dipendono le future sorti di tutta Italia. Conoiossiach'e, dove noi 
procediamo quietamente nella via delle riforme legali, non abbiamo a temere 
le armi straniere, ,e possiamo sperare dirittamente di aspettare con l’esempio 
nostro la rigenerazione e il riscatto degli altri nostri fratelli. Or chi sarà di 
sì poco senno da esporsi volontario a certi pericoli per utilità dubbie o lon¬ 
tane? Chi tanto crudele per non contribuire con ogni sua forza alla salute 
delle altre genti d’Italia, alle quali un santo desiderio ed un santo sdegno 
costa ora il sangue e la vita ? 

A me duole ohe non pochi trascendano ne’ timori e nelle speranze, ponendo 
per condizione necessaria al nostro risorgimento, che i forestieri non interven¬ 
gano e ohe gli altri Principi italiani a noi si congiungano. Egli è in potere 
nostro di bastare a noi stessi : fe in nostro arbitrio di sottrarci all’ impero 
della fortuna. Ed a questo è facile ed aperta la via, ove solleciti di ubbidire 
alla voce della ragione, accogliamo con riverenza le buone leggi, e cerchiamo 
per modi giusti e legali di ottenere che le cattive siano abolite o emendate. 
Rendiamo grazie a Dio di avere posto al governo di questa bella parte d’Italia 
un Principe in cui risplende senno amorevole, vero zelo del bene, e desi¬ 
derio efficace di rendere i popoli suoi forti, buoni, quieti e felici. Egli è im- 
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Quindi senza timore alcuno vedremo ordinarsi lo stato nostro, e tra noi 
rifiorire l’Italioa civiltà in tutta la sua bellezza. Ne il nostro esempio sarà, 
come già notai, infruttuoso per le altre genti. Cbè i reggitori di queste, ve¬ 
dendo la libertà essere tra noi conservatrice dell’ordine, incitamento alle ope¬ 
rose virtù, sprone agli studi, scudo e sostegno delle varie leggi, non l’avranno 
più in sospetto e in orrore : ma fatti accorti dalla esperienza, preferiranno 
una temperata maniera di reggimento al dispotico comandare, e la fede di 
uomini virtuosi, alPubbidienza riluttante e servile di moltitudini frementi d’ira 
e d’indignazione, o addormentate nell’ignavia e nell’ozio. 

Pacifica è la natura della civiltà data dalla Provvidenza per legge all’età 
presente: e noi oseremmo operare contro il volere stesso d’iddio, ove le 
facessimo variare indole e qualità, ove da noi si restituisse alla forza la po¬ 
tenza che ora è nelle idee: potenza tanto grande e salda e sicura, che qua¬ 
lunque sa bene usarne non teme nè le schiere ordinate in battaglia, nè gli 
inganni de’ tristi, spesso più formidabili dei cannoni, nè l’incostanza e i muta- 
menti della fortuna. 

Abbiamo fede nella sincera bontà del Principe nostro, nelle previdenti cure 
de’ suoi ministri, nella grandezza e nella sapienza di Quello che da Dio 
eletto a promulgare dal Vaticano, in suo nome, il santo patto d’amore 
deve unire popoli e re, e restituire alla legge l’autorità vera, sottraendola alla 
schiavitù dell’arbitrio. 

Abbiamo fede nella Provvidenza, la quale con visibili segni ne manifesta, 
essere suo volere, che l’Italia nostra riviva, e che divenga, come già fu in altri 
tempi, maestra al mondo meravigliato, di civiltà e di virtù. 

Abbiamo infine fede in noi stessi e teniamo per indubitato, che niuna umana 
violenza potrà impedirci il conseguimento del bene, quando noi sappiamo vo¬ 
lerlo con coraggio, con perseveranza e con senno. 

Voi dite che tutti i buoni devono concordare a volere “ instituzioni larghe 
e governo forte , : e così dicendo mostrate essere pari in voi, alla dottrina 
ed all’amore della patria comune, il conoscimento delle cose politiche ed il 
retto giudicio. Nè troverete alcuno che al vostro pensiero faccia contrasto, es¬ 
sendo in esso racchiusa la somma e l’essenza di un ottimo reggimento. Noi 
abbiamo in parte le instituzioni, di che parlate, ed in parte fra non molto 
avremo, quando i codici saranno rinnovellati o corretti, i municipi meglio 
ordinati, e la pubblica instruzione verrà ampliata, e sarà posta alla cura della 
guardia cittadina la difesa della indipendenza nazionale e della libertà in 
tema, e la conservazione dell’ordine. Certo d’ora innanzi il governo sarà 
poiché esso ha il suo fondamento nella pubblica opinione e nel consenso dei 
buoni, i quali crederebbero di mancare all’obbligo loro imposto come citta¬ 
dini e come italiani, ove da lui si separassero p accogliessero con animo 
docile o ripugnante l’autorità sua. Ora io tengo per certo, che ninno vorrà 
tra noi allontanarsi dall’ordine, nei quale essendo racchiusi gli elementi del 
buono, del bello e del vero, è il principio onde muovono tutti i beni che 
fanno i popoli liberi, forti e gloriosi. Ove alcuno pensasse altrimenti, e pi¬ 
gliasse a scrivere, ad operare secondo la sua stolta opinione, mille e mille 
voci si leveranno tra noi per gridare animosamente : “ T’inganna, o popolo ! 
chi s’ingegna di persuaderti, ohe fuori dell’ordine è bene alcuno, che fuori 
dell’ordine 
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lacerata dalle intestine discordie, e divenne misera, e schiava, quando, per¬ 
duta la misura del giusto, concesse al furore del parteggiare il luogo che 
tenea la ragione, ed all’arbitrio di quello, distribuì i diritti e i doveri. Non è 
viltà nel dignitoso obbedire : non è di un popolo libero e virtuoso dare ai 
numero ed alla forza l’autorità ohe si conviene al vero ed alla giustizia. Mo¬ 
strati riverente a quelli che ti governano, pel rispetto che devi alla tua stessa 
dignità : poiché se disprezzandoli presti loro ubbidienza, avvilisci te stesso, 
palesandoti schiavo della paura. Da lungo tempo lo straniero di noi si ride, 
chiamandoci inetti alla gravità degli uffici civili per qneU’imperio ohe spesso 
tiene su noi la fantasia. Facciamogli vedere col fatto ch’esso è in inganno: che 
siamo maturi alla civiltà: che, riserbando la poesia per le arti gentili, sappiamo 
adoperare, nel reggere noi stessi, l’esperienza e la rifiessione : ohe nel gloriarci 
infine d’essere cristiani, conserviamo saldo nelle opere nostre il fondamento dello 
Evangelo, ohe è nella unione tra la ragione e la libertà, nel rispetto portato 
all’autorità della legge ed alla dignità umana. Siamo liberi prima in noi stessi 
per esserlo poscia nella vita civile, per mostrarci al mondo veramente ita¬ 
liani, cioè animosi nel desiderare, nel volere e nel conseguire il bene, perse¬ 
veranti nel mantenerlo; forti contro le lusinghe delle passioni, contro le arti 
ipocrite dei malvagi, e coraggiosi a sprezzare il plauso della moltitudine per 
meritare l’approvazione della nostra coscienza. 

Questo ohe qui vi espongo con povere e disadorne parole, ogni buono ripe¬ 
terebbe in Toscana, ove fosse bisogno di porre un freno all’impeto popolare. 
Da ciò vi sarà aperto, io lo spero, esser noi tutti, al pari di voi, deliberati 
a seguire la retta via, e a tenerci lontani dai desideri imprudenti, dagl’™ 
gionevoli sdegni, e dalle troppo audaci speranze. Rassicurate adunque, intorno 
al nostro stato, gli amici nostri, ai quali per me direte, che ne’ loro timori 
io veggo consolante e splendida prova di quella santa unione di affetti, che 
deve stringere insieme gli animi tutti in ogni parte d’Italia. 

Quando le gioie de’ nostri fratelli saranno le nostre gioie, nostre le loro 
pene e i loro timori, e della loro felicità e del loro onore noi saremo quanto 
del nostro solleciti è zelatori, allora solo potremo vantarci d’avere raggiunto 
quell’alto grado di civiltà, che di se informando gl’intelletti e i costumi, ci 
renderà più gloriosi e più grandi che non furono i nostri antichi. La fraterna 
uguaglianza allora non sarà più un nome vano: e l’unità italiana, stabilita 
nelle menti e nei cuori, si vedrà presto recata in atto nelle leggi comuni e 
negli ordinamenti civili. 

Pisa, 3 ottobre 1847. 

CATESINA PsAHCESOHI FeEEUOOI. 


Come Giovanni Lanza giudicava gli uomini del 1821 {Comunicazione 
di Giuseppe Ottolenohi). — Delle due lettere che qui si pubblicano, una vede 
la prima volta la luce e fu indirizzata dal Lanza a Leone Ottolenghi (1842- 
1883), professore di lettere latine e greche nel R. Liceo di Casale di Monfer¬ 
rato, e biografo dell’Ornato, del Provana, del Collegno, del Picohioni. Nel 
1874 l’Ottolenghi aveva pubblicato appunto uno studio biografico sul Picchioni 
{Estratto dalla Rivista Europea, pp. 31) e il Lanza, a cui ne aveva mandato 
una copia in omaggio, gli scriveva la lettera seguente : 
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Egregio Signor Professore, 


I, 27 dicembre 1874. 


Lessi con piacere il suo recente lavoro sopra Girolamo PiccMoni, che mira a 
mettere in luce i meriti di questo distinto letterato e intemerato patriota del 
1821. Lo stile, 1 pensione le considerazioni sono degni del soggetto, e le lodi 
^e SI tributano giustamente a questo si riverberano in parte all’autore della 
biografia. Tant’e che io oserei incoraggiarla a proseguire un siffatto genere di 
scritti, illustrando uno ad uno quegli illustri italiani che per amore di patria 
dovettero emigrare in seguito all’infelice moto rivoluzionario del 1821, e in 
terra straniera onorarono il nome italiano nelle scienze, nelle lettere'nelle 
belle arti e nelle battaglie per la libertà dei popoli. La collana ohe si potrebbe 
comporre riuscirebbe assai splendida e sarebbe un prezioso gioiello per edu¬ 
care la gioventù ai nobili sagrifizi e all’amore della patria. 

Tra le più belle perle di codesta collana spiccherebbero i nomi dei Silvio 
Pellico, Maroncelli, Berchet, Carlo Botta, dei due Santa Rosa, di S. Marzano 
Collegno, Perrone.di S. Martino, Moffa di Lisio, Arrivabene, eco., e in seconda 
linea Demarchi Gaetano, Ravina, Michelini G. B., Bezzi Giovanni e tanti altri 
ohe ora non ricordo. Verrebbero in seguito gli emigrati del 1881, non meno 
meritevoli dei primi, massime in guerra. 

Simile lavoro formerebbe come uno stupendo peristilio alla storia del Risor¬ 
gimento italiano, cominciato effettivamente nel 1848 ; ma le colonne delTediflzio 
esistevano già, sparse qua e là, e aspettando la mano vigorosa che le racco¬ 
gliesse. L’emigrazione italiana colle sue virtù e col suo ingegno ha potente- 
mente giovato a preparare la redenzione d’Italia, creando al di fuori un’opi¬ 
nione ad essa favorevole. La storia non potrà dimenticarlo. Lo scrittore ohe 
rileverà questo merito sarà ben degno di lode. Se mai Ella trovasse qualche 
cosa a ridire sopra questa mia digressione, sappia che il primo colpevole è 
il suo scritto, senza del quale non me ne sarebbe forse venuto in mente il 
- pensiero. Gradisca ad ogni modo le mie felicitazioni, colle quali mi pregio di 


riaffermarmi 


di Lei devotis“° 
G. Lanza. 


L altra lettera è diretta a G. B. Testa, uno tra i più chiari del ’21, il quale 
tornato per poco verso il 1880 dall’Inghilterra, dove aveva fissata la sua dimora,- 
mandò in dono al Lanza una copia della sua Storia della guerra di Federico ì 
con^o i Comuni di Lombardia, edita in due volumi (1853-1857) da Carlo White 
a Doncaster. Il signor Luigi Sylos, ohe scrisse del Testa {Un emigrato politico 
del ventuno, Torino, Roux, 1892), pubblica della lettera del Lanza un solo tratto 
in nota (8) a pag. 64 e non il più importante. 

Sarà bene conoscere intero il documento, fornito a me dalla cortesia degli 


eredi del Testa. 


Riveritissimo Signor Cav. Testa. 


Casale, 15 OtP 1880. 


Cordialmente La ringrazio del prezioso dono che si compiacque farmi di un 
esemplare della sua applaudita opera storica “ Federico Barbarossa e i Comuni 
italiani,. Io ne lessi già tanto quanto basta per apprezzare il singolare suo me¬ 
nto, sia nell’ eleganza della lingua quanto nei generosi e nobili concetti da 
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cui fe informata. Il soggetto stesso che Ella imprese a trattare è una prova 
indiscutibile dei sentimenti del suo egregio Autore, ohe dall’esilio e dai pati¬ 
menti sofferti prese nuova lena e animo per esaltare e rinverdire la memoria 
dell’epoca più gloriosa dei Comuni italiani, allo scopo di animare la giovane 
Italia a seguirne l’esempio. Io amo credere che col suo lavoro Ella abbia pur 
contribuito a scuoterla dal sonno in cui pareva giacere, tanto più che l’Autore 
appartiene a quella eletta falange ohe ebbe il nobile ardire di alzare la ban¬ 
diera della libertà e dell’indipendenza quando la così detta Sacra Alleanza 
dominava col terrore l’Europa. Quella face accesa a S. Salvarlo dagli ardimen¬ 
tosi patrioti del ’21 non si estinse più, come il fuoco sacro di Vesta, e fu quella 
ohe guidò l’Italia dalle giornate di Milano alla cima del Campidoglio, da No¬ 
vara a Marsala. 

Élla può quindi con legittima baldanza dire “ io fui pure uno di loro , e 
cristianamente proferire le sante parole del vecchio Simeone : “ nunc dimittis 
sermm tuum Desideravo assai di rivederla, e non potendo a voce esprimerle 
il riverente mio ossequio e la grande ammirazione ohe mi ispira il suo carat¬ 
tere e le vicende fortunose della lunga sua vita, voglia Lei gradire per iscritto 
l’espressione di quei sentimenti e ritenermi fra i suoi devotissimi. 


G. Lanza. 





DA 
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9. Lettere di Giovanni Mastai-Ferretti vescovo di Imola 
a monsignor Paolo Polidori. 

[La Tribuna, 9 ottobre 1908). — Ora che si stanno raccogliendo gli scritti 
deU’ultimo papa che tenne il potere temporale, per iniziare il processo della 
sua beatificazione, e si discute sull’asserto liberalismo del Mastai prima che 
fosse elevato al pontificato, i giornali mettono in luce documenti inediti di 
Pio IX, e la “ Tribuna , pubblica otto sue lettere, scritte dal 1883 al 1845, 
mentre era vescovo di Imola, traendole dagli autografi, conservati nel Fondo 
Tisorgimento della Biblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele. 

Le lettere sono indirizzate a monsignor Paolo.Polidori, segretario della Con¬ 
gregazione del Concilio, poi diventato anch’egli cardinale. “ Da esse non sol¬ 
tanto rimane lumeggiato un periodo di storia romagnola, ma altresì balza 
viva la figura del futuro pontefice, più che dal ricordo, ormai languido e sva¬ 
nito, di coloro che lo conobbero personalmente. V’è la sua fervida fede, vi è 
la sua bonarietà motteggiatrioe, v’è il senso di praticità in lui caratteristico; 
ma, più che altro, in esse Giovanni Mastai-Perretti, difendendosi dalle accuse 
di liberalismo, dà documenti irrefragabili sull’atteggiamento del suo spirito 
di fronte alle prime manifestazioni per l’indipendenza italiana ,. 

1. G. Mastai-Ferretti a mons. Paolo Polidori: da Imola, 6 marzo 1833. 
— Giacché siamo a discorrere dei focosi, e pericolosi, la sera del tre cor¬ 
rente, sono stato in grave timore. La forza armata dei carabinieri procurò 
di dissipare alcuni giovinastri attruppati, i quali si ricusarono, ed uno fra 
di loro tirò un colpo di sasso ad un carabiniere ; gli furono addosso al reo 
gli altri carabinieri; ma mentre il reo lottava con un carabiniere e tentava 
di disarmarlo, uscì un colpo di pistola, che disgraziatamente andò a ferire 
in bocca una giovinetta di 17 anni ohe guardava la zuffa dalla finestra e 
ohe vive ancora in grande pericolo. Fu innumerabile il concorso della gente 
oziosa, ma le pattuglie pontificie e austriache dissiparono ogni riunione. 
Dopo questo fatto è giunto in Imola un rinforzo di carabinieri, un giudice 
processante, e credo un commissario di polizia da Bologna, e sono state 
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carcerate quindici o sedici persone. Intanto i focosi e pericolosi vogliono 
attribuire questo trambusto aUa influenza dei così detti Centurioni, i quali, 
dicono essi, hanno fomentato ed eccitato i disordini col marciare armati, 
e col minacciare chiunque non sia del loro partito. A tale effetto sono 
venuti da me due civili giovani con un memoriale sottoscritto da più di 
cento persone ; il memoriale è bene concepito, e tende solo a chiedere ch’io 
mi ponga in impegno di ricondurre la pace : ma poi a voce mi hanno sog¬ 
giunto, che vorrebbero eliminati i Centurioni, o almeno che avessero un 
distintivo per essere conosciuti come forza dipendente dal Principe. Ho loro 
risposto che la pace potrebbe ottenersi quando le opinioni di tutti si diri¬ 
gessero aUo stesso scopo, e che la onoratezza, la fedeltà e la Keligione 
fossero il corredo dei. sudditi tutti di Sua Santità. Sono partiti non per¬ 
tanto nella lusinga ch’io possa impegnarmi su tale oggetto. Comunque sia. 
Monsignor mio, le cose sono mal disposte. Se poi lo impianto dei Centu¬ 
rioni possa contribuire al ristabilimento dell’ordine, od al fomento della 
guerra civile, le parlo con schiettezza e senza affettazione, non son capace 
di deciderlo. Mi dispiace solo che fra i Centurioni vi siano molti della 
Plebe, che per vari delitti hanno subito le pene comminate dalle leggi. La 
Magistratura è stata anche essa in moto per questo, ed è venuta in corpo 
da me. Il Gonfaloniere, conte Tommaso Codronohi, lo credo galantuomo, 
e mi ha parlato a quattr’occhi sulla diflSooltà della sua situazione, di voler 
cioè l’ordine e la fedeltà al sovrano, e nel tempo stesso di non potersi 
esimere di ascoltare e fingere di appoggiare le istanze dei focosi e peri¬ 
colosi. 

Prego lei di dare un cenno dell’avvenimento al S. Padre, se crede, di 
raccomandarmi assai al Signore e di credermi sempre ecc. 

2. Il medesimo al medesimo: da Imola, 5 marzo 1834. — Qui nulla 
di nuovo. Gli eterni nemici del Governo erano molto elettrizzati due mesi 
addietro, e mi è venuto fatto di vedere alcune lettere scritte di Francia 
da alcuni sudditi pontifici nelle quali si prometteva ai fratelli la vicinanza 
dell’aurora per essi felice. Il fatto però ha smentito i loro tenebrosi vaticini. 

Che succederà? Quello che Dio crede. 

3. Il medesimo al medesimo: da Imola, 25 agosto 1834. — Mi sono 
convinto di fare cosa utilissima ai miei Diocesani, rispettando sempre la 
modestia dell’autore, col far ristampare le trenta meditazioni con tanta 
unzione e dottrina composte dal Fratello di V. Em.*’*^ Eev.™®. Gradisca le 
quattro copie che gli diriggo per la posta. 

Prendo questa occasione per domandarle un favore che per me è massimo, 
giacché riguarda la mia tranquillità. Non so per quale tenebrosa combina¬ 
zione, si è procurato di dipingermi in Eoma come un Vescovo poco meno 
che Eberale. H Card. Bernetti me ne scrive con riserva e mi acclude 
anonimi diretti contro di me. Uno dei moventi il mio preteso liberalismo 
sarebbe, cosa per verità strana a sentirsi, il mio vecchio Vicario che presi 
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con approvazione di Leone XII, e con consiglio di Pio Vili, allora Car¬ 
dinale Castiglioni. V. E. conosce quest’uomo, e potrà da qui giudicare qual 
giudizio possa farsi del liberalismo del. quale tanno tacciato tutte le per¬ 
sone che stanno con me. Ecclesiastici e secolari. La serie dei pettegolezzi 
e le impertinenze che. ho ricevute dai così detti Papalini, è certo che non 
le ho ricevute dai Liberali nella quaresima del 1831. Questo argomento se 
lo esternassi a certa classe di Papalini, sarebbe bastante a farmi.divenire 
poco meno di un M'' Gregoir. Lascio dunque una serie di inutili cianee, 
e dico ohe mi duole infinitamente nel sentire che i Vescovi della Eomagna 
sono divisi alla destra ed alla sinistra; ed io sto alla sinistra; ma spero 
nella Divina Misericordia di stare alla destra nella Valle. Mi duole infini¬ 
tamente il vedere ohe i cattivi, che sono molti, godono di questo disprezzo 
in che sono tenuti i Vescovi, che i buoni meno veggenti ne perdono la 
fiducia, e i pusilli se ne scandahzzano. Mi duole moltissimo di perdere la 
Sovrana fiducia, del .che ne ho avuto una prova nei scorsi giorni, allorché, 
reduce da Koma, passò per Imola il colonnello dei Volontarj Pontificj 
cav. Della Noce, e si astenne dal venire dal Vescovo adducendone pubbli¬ 
camente la ragione : mi mandò quindi il governatore locale per dirmi ch’era 
mente di Sua Santità ch’io proteggessi i Volontarj Pontificj. Anche qui 
faccio punto e tralascio la narrazione di altri mille avvenimenti, conclu¬ 
dendo col dire che mai mi sono opposto ai Volontarj, e ohe gli ho secon¬ 
dati dove ho creduto poterlo fare, e quantunque non abbiano compresi i 
i miei sentimenti, sostengo che ora fanno assai bene. In mezzo, a queste 
tempeste di fanatismo mi sento tranquillo, quantunque le ragioni sopra 
esposte non lascino di contristarmi. Bramerei in questo stato che V. E. 
mi dicesse alcuna cosa per mia quiete, ne parlasse col Santo Padre, se lo 
erede opportuno, e mi desse qualche sollievo, che quantunque solo da Dio 
possa ottenerlo, pure anche coi mezzi umani leciti non è vietato di con¬ 
seguirlo. Sia mille volte benedetto il Signore, che giustamente mi umilia. 

Le bacio la S. P.» e pieno di stima e di rispetto ho il bene di ripetermi 

4. Il medesimo al medesimo; da Imola, 9 settembre 1834. — Le tras¬ 
metto altre quattro copie delle trenta Meditazioni, riserbandomi in seguito 
di mandarne delle altre. Al conte Plani Eomano, Plani se non erro, che 
passò di qui domenica 7 corr. per tornare in Eoma, tenendo la via di 
Loreto, ne consegnai 4 copie per M.r Arcangelo che cól massimo giubilo 
lo sento mio confratello a momenti, a benefizio della Diocesi di Puligno. 

La ringrazio, Em. E.ma, del favore incominciatomi coU’E.mo Bernetti 
Di grazia lo termini; non mi neghi assolutamente la sua cooperazione in 
questo affare, perchè mi angustia sommamente. Dice quel Porporato che 
non mi,sono giustificato abbastanza. 

Quattro classi di persone furono attaccate, come liberali, o sospette,-che 
tutte stanno intorno a me. Mons. Vicario, e l’Uditore D. Enea Sbarretti 
spoletino, prima classe. Del primo già glie ne scrissi, e del secondo dirò 
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essere giovane di anni 28, studioso, ritirato, che fu già novizio Gesuita e 
ne uscì per malattia e pregiudizio grave al petto. Seconda classe, gl’im- 
piegati della Cancelleria: il cancelliere è certo Vitale Galeati che gode la 
opinione universale e per il suo attaccamento al Governo e per la- suà 
abilità; un sostituto è certo Mongardi, fratello del vice-generale di Cesena, 
qual Mongardi si dice nel ricorso dato al signor Card. Bernetti, e si dice 
non so perchè, essere un gran liberale; sia o non sia liberale, egli ha la¬ 
sciato la Cancelleria fin dal primo del eorr. 7.hre. Terza classe, la Compu¬ 
tisteria. È da sapersi che uno solo è il computista della Mensa, Giuseppe 
Gardenghi, contro il quale niente si dice nel ricorso, perchè appunto ap¬ 
partenente ad una famiglia di sviscerati Papalini: molto si dice però a 
carico di tre Giovani della sua Computisteria. È da sapersi ancora che 
Gardenghi, oltre essere computista della Mensa, lo è ancora dell’Ammini¬ 
strazione Camerale, e di molte altre aziende; ha dunque chiamato presso 
di sè i detti Giovani, che dipendono da lui, che io non riconosco per miei 
impiegati, e che non conosco nemmeno di fisonomia; è verissimo poi che 
questi Giovani si sono tutti tre compromessi nell’ultima rivoluzione. L’uno 
dei quali ha marciato due volte, ed è impiegato anche presso il CensOj 
cioè è impiegato governativo; ma di tutto questo qual colpa ne ho io? 

Quarta classe, il mio maestro di Casa Pietro Baladelli. 

Quest’uomo non si è mai compromesso : non ha marciato fuori di patria, 
non ha avuto impieghi in patria durante la rivoluzione; insomma non ha 
fatto il menomo atto contro il S. Padre. Verissimo è che egli aveva un’a¬ 
micizia con uno scellerato Cavaliere del Paese, che per naturale commise¬ 
razione procurò di giovargli dopo la rivoluzione, ma che essendosene ora 
distaccato, la guerra che gli si fa tende unicamente ad avere il posto da 
esso occupato. Se queste parole possano essere sufficienti a quietare il 
Card. Bernetti, tanto meglio ; altrimenti ci vorrà pazienza. 

Mi punge poi e mi dispiace estremamente il sentire ch’io debbo ricre¬ 
dermi sulla opinione relativa al nuovo Corpo, quasi ohe ne abbia io dimo¬ 
strata altra contraria od opposta. Per parte mia, non un ricorso, non un 
reclamo, non un lamento, se non quando ho veduto qualche disordine, e 
quando ho sentito i loro ingiusti reclami. Io anzi ho formato in Imola gli 
uflfiziali e sottuffiziali, e gli ho proposti al S. Card. Commissario, dunque? 

Attenderò dall’antioa sua bontà e compiacenza il favore di cui la prego, 
e per ciò che riguarda il S. Padre basterebbe solo di ottenere dal med.o 
il favore di cui le mostrai desiderio, e si assicuri è desiderio comune dei 
confratelli, di essere cioè onorati di una circolare nel senso che le accennai. 
Farebbe un bene grande, e ci unirebbe sempre più con funieulo moltiphce 
per procurare la gloria di Dio, il bene delle anime, e l’amore al Sovrano. 

In attesa pertanto di queste grazie le bacio la S. P. e pieno di stima 
e di rispettoso attaccamento mi è caro ripetermi 

5. Il medesimo al medesimo: da Imola, 18 maggio 1838. — (Confi¬ 
denziale). L’Em.“° Arcivescovo di Eavenna mi ha comunicato in amicizia 













6. Il medesimo al medesimo; da Imola, 30 maggio 1838. — 
preg.ma lettera di V. Em.za R.ma mi convinco sempre più deUa bontà cbe 
prosegue a manifestarmi. La medesima è dettata dal cuore, ma H mio non 
si è ancora aperto totalmente. Alle dif&coltà accennate e cbe 
si unisce del dispiacere che proverà b 

di miglia lontano. Vero è 


e confidenza cbe forse andrò ad essere destinato Nunzio a Parigi. Mentre 
lo stesso amor proprio credeva di avere oltrepassato le linee dei suoi desi¬ 
deri vedendomi in questa onorevolissima sede, può immaginare l’Em. Y. 
quanto siasi elettrizzato nel sentire una destinazione di tanta importanza 
e di tanto decoro, e nel tempo stesso quanto siansi in me aumentati i 
sentimenti di profonda gratitudine verso chi si degna distinguermi in tal 
maniera, tanto più cbe dovrei ritenere il Vescovato. Sono adunque in dovere 
di apprezzare moltissimo la importanza della Missione, e sarò sempre pronto 
ad obbedire non solo ai comandi, ma anche ai desideri di S. S. qualora 
dovessi tornar pure al Chili. Crederei però di tradire a un tempo stesso e la 
mia coscienza e la fiducia cbe in me si pone, se non palesassi le difficoltà 
che mi si presentano nel disimpegno del geloso officio. Parlo a V. Em. 
cbe non ignora questa notizia, e la prego a persuadersi cbe non intendo 
parlare con umiltà affettata, ma unicamente esporre le mie circostanze dopo 
fatte molte orazioni anche col mezzo di anime care a Dio. Sia la prima 
la imperizia della lingua, che per mancanza di esercizio la parlo male e 
la scrivo peggio. È la seconda un indebolimento di memoria, che talvolta 
mi tradisce anche in qualche affare interessante. La terza è suggerita 
dall’apprensione di dovermi trovare al contatto di un Clero rispettabile per 
virtù e per dottrina, per cui temerei con fondamento di non poter soste¬ 
nere con dignità l’alta rappresentanza. V. E. che conosce il modo col 
quale sostenni nel 1827 l’esame del Vescovato può giudicare dell’importanza 
di questa difficoltà. Finalmente debbo rammentare gli antichi incomodi di 
salute, i frequenti attacchi di epilessia che mi afflissero fino al 1818, e 
mi cagionarono il presente indebolimento di memoria, e che in un clima 
diverso potrebbero riprodursi. 

Dopo queste proteste, altro non desidero che si adempia in me 
Volontà di Dio, e a tale effetto proseguono le orazioni. 

L’antica amicizia, la continuata servitù, e il saperla al giorno della cosa, 
mi ha dato luogo di farle questa confidenza, che avrei potuto fare all’Emi- 
nentissimo Lambruschini, i 


i ho temuto di disturbarlo dalle e 


occupazioni. 

V. Em.'^a potrebbe in questo favorirmi, pregandola a dare 
aUe difficoltà da me esposte, che a me sembrano gravi. 

Mi farà cosa gratissima se potrà aiutarmi coi suoi consigli, che attendo 
con ansietà, mentre baciandole la S.'‘ ho l’onore di confermarmi con 
piena stima e rispetto. 
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trascurerei di lasciare i convenienti assegni specialmente per l’elemosina 
ma non è questo il solo titolo elle esiga la presenza del Vescovo, come 
V. Em.za può insegnarmi. Mi dispiacerebbe che la mia assenza fosse causa 
di mormorazioni contro il Governo; non dico questo per provare la ne¬ 
cessità della residenza di Mastai in Imola, ma queHa del Vescovo. Un altro 
riflesso è tutto relativo alla quiete di mia coscienza. Quando il S. Padre 
mi traslatò da Spoleto in Imola mi scrisse di suo pugno, e conservo questo 
prezioso deposito, da dove ricavo quella consolante espressione che la mia 
traslazione è secondo la volontà del Signore. Nel caso presente potrà dirsi 
altrettanto? Perdoni se così parlo, ma non è mio scopo di trincerarmi fra 
studiate espressioni, mio intendimento si è parlare ad un Porporato che 
mi onora di sua amicizia, e tutto aprirgli il mio cuore. 

Mi è quindi nato il pensiero di umiliare un mio foglio a piè del Trono 
Pontificio ed esporre le cose espresse con tutta candidezza. Si tratta alla 
fine di garantire il decoro deUa S. Sede al cospetto di una gran Nazione 
e di una^ gran Corte, si tratta degli interessi della Chiesa, si tratta della 
mia coscienza; e perciò non credo di poter essere tacciato d’importuno se 
torno sullo stesso argomento con V. Em.za e se manifesto il desiderio dal 
quale sono animato. 

Ho fatto fare molte orazioni pubbliche e private, senza allarmare e senza 
far conoscere nulla. Non so se i presenti sentimenti siano il frutto di 
queste preghiere: certo è che col Divino Aiuto non sono punto entusia¬ 
smato della posizione nella quale si vorrebbe mettermi, e Gesù Benedetto 
coUa mediazione di Maria SS.ma mi fa conoscere la nullità di certe cose. 
Non mi diparto però dalla sommessione perfetta ai - voleri o desideri di 
S. Santità^ ma pure in qualche modo desidererei di conoscerli, ed ecco il 
perchè mi è venuto in capo di provocarli direttamente. V. Em.za Eev.ma 
spero ohe vorrà convenne nel mio pensiero, e spero di sentirne al più 
presto possibUe l’approvazione. Mi consoli, la prego di tutto cuore, con 
un pronto riscontro, giacché parmi che il caso lo meriti, e mi perdoni 
se sono tornato ad infastidirla, benché voglio sperare che non caratte¬ 
rizzerà di fastidio anche questa seconda lettera, ma sì bene di uno sfogo 
sincero di ehi baciandole la S. Porpora si conferma con piena stima e 
rispetto 


7. Il medesimo al medesimo; da Imola, 4 giugno 1845. — . Ho 

veduto l’E.mo di Osimo che mi ha favorito per breve tempo neU’Episcopio- 
e si è quindi diretto alla sua Casola Valsenio. Egli è in procinto (Ji aprire 
colà una scuola per fanciulli, e se ne dà tutto il moto. Si è impinguato, 
come lo sono disgraziatamente ancora io, per cui non posso dimenticarmi 
di quel che diceva il buon Marazzani; “ Questi vescovi fanno mille pro¬ 
teste sulla loro indegnità quando sono eletti, ma poi tornano a Roma dopo 
qualche tempo grassi grassi „. 

E gli E.mi Abbati s’ingrassano? Porse le maggiori fatiche lo impediscono. 
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Intanto preghi per me affinchè la pinguedine venga nello spirito, e mi 
renda tale, quale debbo essere. 

Mi diceva ieri un ufficiale che a Eavenna sono stati inviati dal Governo 
due cannoni, e sono entrati in S. Vitale in due carri coperti di cappotti. 
Non so se sia vero; ma posta la verità, pare che si voglia prevenire con 
questa imponenza ad ogni futuro disordine. 

Pieno sempre di affettuosa stima, ho il bene di confermarmi baciandole 
umilissimamente le mani 

8. Il medesimo al medesimo; da Imola, 27 novembre 1845. — Eccole, 
mio E.mo, le buone feste ex loto ex totis viribus, nude e spogliate dalPab- 
bighamento della formula di etichetta. Il Signore lo riempia delle sue sante 
consolaziom, che furono sempre le vere, ed oggi più che mai sono le uniche... 

Questa mattina sono passati gli E.mi Legati di Ferrara e Bologna per 
andare a Porli, ove credo ohe si troverà anche l’E.mo Massimo. La mia 
pohtica non ha oltrepassato Fa, b, c, e per conseguenza giudico con questi 
soli primi elementi, e dico ohe un tal Congresso darà a chiacchierare, senza 
che se ne possa ottenere un risultato. Oh! excita, Domine, potentiam tuam 
et veni; et magna nobis virtute succurre. 

Preghi per me di cuore. Le bacio umilissimamente la S. P. 


10. Una seconda supposta morte di Silvio Pellico. 

[Il Momento, 1» giugno 1908). — Silvio Pellico morì il 31 gennaio 1854; 
ma, oltre alla falsa voce, che corse in Italia nel 1827, che il prigioniero dello 
Spielberg vi avesse finita la sua esistenza, voce che diede il tema alla bella 
ode di Giunio Bazzoni, ohe comincia coi versi ; Luna, romito, aereo — Tran- 
guaio astro d’argento — Che come vela candida, ecc., nelle biografie di lui, 
anche le più ampie, non si fa il menomo accenno alla sua morte annunziata 
nel settembre 1841, quando egli era vivo a Torino, in casa Barolo. La notizia 
fu data da giornali italiani e stranieri, e specialmente i fogli religiosi, tra i 
quali La scienza e la fede, che aveva cominciate le sue pubblicazioni in Na¬ 
poli proprio in quell’anuo, stamparono larghi cenni necrologioi. Il falso an¬ 
nunzio fu dallo stesso Pellico smentito e spiegato con una lettera diretta ad 
un suo amico a Parigi, e da questi comunicata sAVUnivers, dal quale il ci¬ 
tato periodico napoletano la riprodusse. Questa lettera non b stata compresa 
in nessuno degli epistolari del Pellico; ed essendo VUnivers del 1841 intro¬ 
vabile in Italia, e La scienza e la fede quasi sconosciuta, il signor Lorenzo 
Booco ha ora ristampata la lettera nella traduzione italiana data dal secondo 
dei suddetti periodici, fatta con forma enfatica e non rispondente a quella 
semplice che era propria del poeta saluzzese; della quale traduzione, però, 
bisognerà ohe oi accontentiamo, finche non sarà scovato il testo originale 
francese. 

Silvio Pellico a . da..... 1841. — Illustrissimo signor conte. La vostra 

buona lettera m’è venuta appunto in quest’ora ch’io dicea tra me : ei non 
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sarebbe bene scrivere al conte B. ed accertarlo così obe sono ancora in 
vita? B già mi mettevo sul farlo, ed ora il fo con piacere a miUe doppi 
maggiore, cbe ho dinanzi la vostra lettera. Siete buono voi, signore! le 
vostre parole mi toccano l’animo. La falsa nuova è stata un quiproquo 
preso a Milano. Taluno parlò della morte del mio povero fratello Luigi, 
avvenuta or fa sette mesi: fu creduto che essa fosse cosa più recente, e 
tosto fece viaggio la falsa nuova. Credettela il conte Porro, e ne scrisse 
qualche parola a qualcuno dei suoi amici, ed eccovi come questo facessesi 
bisogna di articoli di necrologia. Pure qualcosa io v’ho guadagnato. Ta¬ 
lune eccellenti anime, e voi più ohe altri, mi nominarono con sensi di 
rammarico. Io non dubito punto che tutti voi con grande carità avrete 
pregato per me, il qual tesoro di preghiere non è mica perduto: esso mi 
otterrà benedizioni e aiuto per lo scorcio di vita che ancora mi dà Iddio, 
e più m’otterrà la grazia del ben morire. Io ve ne rendo grazie infinite. 
E sì vorrei sapere efficacemente pregare per tutti voi: lo fo tuttavia come 
posso, ditelo a coleste signore, acciocché elleno non restino dal raccordarsi 
di me ai piedi del Divin Salvatore e di sua Santissima Madre. Ditelo anche 
ai vostri cari figliuoli. Io amo tutti voi quanti siete. V’ha di'vite d’uomini 
preziose, per le quali, affinchè sieno conservate, è giusta cosa far voti: ma 
sul mio conto l’amicizia, che grande avete con me, v’ha fatto travedere. 
Io sono un peso inutile sulla terra, un essere di nessuna importanza, di 
nessun valore. Non dimandate a Dio l’allungamento di questa mia vita 
quaggiù. Perchè mai una foglia, la quale niente produce, non dovrà ca¬ 
dere aH’autunno? Dimandate soltanto ch’io mi faccia la volontà di Dio, e 
che tanta felicità avessimo di rivederci, lassù, allorché, mercè le sue mise¬ 
ricordie, sarem tutti trasformati in qualcosa di buono. E quando io vo 
pensando allo strabocchevole numero di anime che capitano male per tutta 
l’eternità, ho gran paura della morte ; ciò non pertanto dirò schietto che 
spesso spesso là mia speranza soverchia i miei timori. Essa si fonda sopra 
tante sicurtà della Divina misericordia! Poi, la nostra Santa Chiesa per 
tante e tante maniere ci è presta del suo aiuto ! Io penso di apparecchiarmi 
ad un tal passaggio. Questa è la dimanda che vi prego fare, che mi v ap¬ 
parecchi bene, che apprenda ad amare il nostro adorabile Salvatore e ohe 
amandolo mi muoia. Fiacca è la mia salute; nondimeno di patimenti non 
ho mica gran cosa. La mia condizione è pure tanto felice quanto potrei 
desiderare in questo mondo. La signora marchesa Barolo, la quale è già 
nove anni che mi sta dando generosa ospitalità, è una santa donna:' spende 
la sua vita in servire Iddio, a fondare luoghi di santa utilità, a vivificarli 
col suo zelo, ad esercitare la carità per miUe maniere. Perchè mi avrebbe 
posto Iddio in questo cielo di virtù, vo’ dicendo tra me, quando non fosse 
per tirarmi su a Lui? E questa è una delle salde ragioni, che mi confor¬ 
tano a sperar bene. Addio, vecchio mio amico, addio un’altra fiata. Finisco 
questa mia con le parole che appresi da una santa anima: amiamo Dio, 


amiamoci l’un l’altro. 
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11. L assalto di Porta Pia descritto dal generale R. Cadorna. 

(iZ Nuovo Giornale, 20 settembre 1908). - Il generale Raffaele Cadorna narrò 
ampiamente come Roma sia stata ricongiunta all’Italia nel volume La libera¬ 
zione di Roma nell’anno 1870 ed il Plebiscito, di cui si pubblicò, postuma, la 
terza edizione, riveduta ed accresciuta dall’autore (Torino, edit. Roux e Fras- 
sati, 1898, pag. xi.627). Anche dopo quest’opera fondamentale è interessante 
la seguente lettera nella quale il Cadorna descriveva all’illustre pittore Carlo 
Ademollo la presa di Porta Pia, perchè su questi appunti egli componesse il 
suo quadro, ormai celebre. 

Raffaele Cadorna a Carlo Ademollo; da Torino, 7 novembre 1886. — 
Signor Commendatore, Ricevo la gradita sua del 6 volgente, ed ora le 
scrivo su Roma, limitandomi beninteso a quei ragguagli che mi paiono 
doverla interessare. 

Comincio per inviarle la relazione ufficiale da me compilata sulla presa 
di Roma, e la invito a volere osservare specialmente a pagina 22 la dispo- 
àzione delle truppe ivi indicata, e poi alla pagina 29 e seguenti sin verso 
il fine. 

In sostanza, cinque erano le divisioni sotto i miei ordini, ma volendo 
rappresentare il momento dell’attacco, diventa impossibile figurarsi la Di¬ 
visione Angioletti, che trovavasi a Porta San Giovanni, e tanto meno la 
Divisione Bixio, la sola che fosse rimasta suUa destra del Tevere. 

Le altre tre Divisioni erano le più vicine al centro d’attacco: e cioè la 
19’' (Divisione Ferrerò), a cavaliere della via Tiburtina in faccia a Porta 
Maggiore; in seguito la 12» (Divisione Mazè), a cavaliere della strada No- 
mentana in faccia a Porta Pia, e successivamente la 11“ (Divisione Cosenz), 
a cavaliere della via Salaria, in faccia della Porta dello stesso nome. 

Ma, per l’attaceo od assalto finale, l’attenzione si concentra specialmente 
su due punti: cioè alla Porta Pia attaccata da colonne della Divisione 
Mazè, e la grande breccia detta Breccia di Porta Pia, ove esiste ora una 
lapide commemorativa, la quale trovasi tra Porta Pia e Porta Salaria, alla 
quale gran breccia si diede l’assalto da colonne sia della Divisione Mazè, 
che della Divisione Cosenz. 

Io mi trovavo alla vicina viUa Albani sul Belvedere, punto stato preso 
di mira dal nemico, e dove le palle fischiavano allegramente, ma non mi 
tolsi da quel posto, dal quale potevo dominare l’insieme, nel momento 
dell’assalto. 

Potevano accadere contingenze e contrattempi nell’esecuzione dell’assalto, 
ai quali doveva tosto provvedere il Capo ; e sarebbe stato inopportunissimo 
ohe il Capo si trovasse tra le file dove non potesse sorvegliare l’andamento 
generale dell’operazione, e provvedere con prontezza. 

Ella suppone ohe si possa entrare per la breccia a cavallo. Ma, a scanso 
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di errore, nel di lei quadro, fra gli assalitori della treccia e di Parta Pia 
eviti di rappresentare anche i Capi, a cavallo. 

La breccia è formata da formidabili artiglierie, e si compone di un am¬ 
masso in forma di materiali demoliti ohe cadono alla rinfusa. 

Solamente informo che, prima di spingere all’assalto le stesse colonne 
a piedi, si mandarono squadre di zappatori del genio, esposti al fuoco 
nemico, muniti di pale, zappe e picconi, per riordinarla alquanto, dando 
una scarpa o pendenza per quanto si può agli assalitori pedestri. 

E così si fece a Eoma nel 1870. 

SuU’interpellanza intorno al generale Bixio ho già risposto implicita¬ 
mente; egli, per la sua lontananza dal luogo dell’assalto, non vi prese 
parte; anzi, malgrado alcune eccellènti qualità, per carattere eccentrico, fu 
in quella breve campagna soggetto di gravi inquietudini. 

Occorrendo, mi scriva pure liberamente; ed intanto mi creda cordialmente 

P. S. — Sarà anche bene nel quadro di rappresentare alla sommità della 
vicina villa Patrizi la bandiera inalberata come segnale d’attacco. Una volta 
preparate le colonne per l’assalto, era importante ohe le medesime al mo¬ 
mento giudicato opportuno movessero con gran slancio non solo, ma si¬ 
multaneamente. Non potendosi, d’altra parte, per le distanze e pel rumore 
delle armi, vociare un comando come alla piazza d’armi in pace, fu con¬ 
venuto quel segnale visibile a tutti. E con grandissimo slanciò mossero 
quelle colónne all’assalto, tanto da esserne il Capo, che li osservava, viva¬ 
mente impressionato, e sul punto, per l’emozione, di tradire quella calma 
che in quei frangenti era indispensabile conservare. 


12. Cenni autobiografici di Luigi Pastro. 


{Il Giornale d’Italia, 2 settembre 1908). — Avendo Eugenio Checchi doman¬ 
dato qualche notizia biograflca a Luigi Pastro, uno dei pochissimi superstiti 
dei processi di Mantova, ne ebbe in risposta la seguente lettera : 


Luigi Pastro ad Eugenio Checchi. —■ Caro amico. Nacqui a Selva il 
22 ottobre 1822. Il 22 marzo 1848 soldato, caporale il 4 aprile, sergente 
r8 detto, ufSeiale PII detto, proclamato nella battaglia di Sorio; luogo- 
tenente nell’agosto, comandante di compagnia il 2 febbraio 1849, dopo 
aver rinunciato a tal grado nel dicembre 1848, ritenendomi inferiore alle 
esigenze della carica, e quale comandante la terza compagnia Cacciatori 
del Sile fino alla capitolazione, 26 agosto 1849. 

Tornato a far il medico condotto, nel 24 giugno 1851 fui carcerato e 
condotto a Venezia; vi rimasi a S. Severo ed alle Muneghette (prigioni) 
fino al 28 luglio 1852, nel qual giorno fui condotto a Mantova e chiuso 
al Castello n. 13. Dopo un barbaro e brutale processo fui condannato a 
18 anni di carcere duro in ferri, e non a morte, come per errore molti 
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scrissero ; e ciò perchè non ho mai nulla confessato ; nè il codice austriaco 
ammette condanna di morte a chi non confessa; codice ohe io ignorava. 
Da Mantova con tutti i condannati fummo condotti a Theresienstadt, e 
nel 1856 amnistiati. 

Nel 1860, il primo gennaio, mercè la riconoscenza di un commissario 
italiano al servizio austriaco, del quale avevo curati i due figli gravemente 
ammalati di tifo, e guariti (il padre credette per le mie cure), potei fug¬ 
gire da Treviso travestito, ed accompagnato da una distinta e coraggiosa 
signora, ed arrivato a Torino chiesi di entrare nel corpo sanitario. Un in¬ 
fluente personaggio, parmi il sottosegretario Fava, voleva presentassi i miei 
vecchi titoli; mi ribellai, contento di esser creduto medico, perchè non avea 
potuto naturalmente, nella precipitosa fuga, portarmi i diplomi che lo 
comprovassero. 

. Così da capitano ritornai sottotenente medico, sebbene il mio grado di 
capitano (devo dirlo a lode del Governo Subalpino) mi sarebbe stato rico¬ 
nosciuto senza alcuna difficoltà. 

Nel 1884 qual maggiore medico, invitato dal Ministero a 
posizione ausiliaria, mi risentii stimando viltà chiedere ciò che punto 
derava, e risposi: accettando l’invito avrei commesse due bugie: una 
me ed una pel Ministero, che me la suggeriva; vi fui posto per l’età, 
era giusto, avevo 62 anni. 

Eidotto a riposo, ebbi la fortuna di prestare l’opera mia pei colerosi nel 
1886, epoca che mi è caro ricordare, perchè ho la coscienza di aver fatto 
del bene, non tanto perchè medico, e potrei dire fortunato, ma perchè 
uomo senza paura, che col coraggio, che non era punto difficile in quelle 
circostanze, riuscii ad infonderlo anche in quei paesani, che spauriti dalla 
strana gravità del male erano accasciati, e due o tre giorni dopo il mio 
vivere in mezzo a loro il contagio del mio coraggio valse a vincer quello 
del colèra. 

Quel mese e mezzo di assistenza ai colerosi mi valse dal Ministero Orispi 
la medaglia d’oro al valore civile. Ecco in succinto come passai la vita, 
se non feci di più e meglio non fu certo per mancanza di buona volontà. 
Tu, molte di queste cose le conoscevi già, ma sono contento d’averti spif- 
ferata anche quella, che forse ignoravi, per metterti in 
esagerazioni, o di correggere ehi vi cadesse. 


13. Lettere di deputati cesenati ai Comizi di Lione. 

{Il Cittadino, 1° novembre 1908). —■ Ai Comizi di Lione, ai 
scolo aveva preluso con una magniloquente orazione, molti 
primo tumultuario triennio cisalpino, dopo la tempesta della 
russa, dopo la splendida vittoria di Marengo, trassero, nel dicembre del 1801, 
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parte della patria e farne centro d’attrazione alle altre. Nel 1901 il centenario 
dei Comizi fu ricordato dagli studiosi della storia del Risorgimento con pa¬ 
recchie pubblicazioni ; e il nostro stimato collaboratore Nazzareno Trovanelli 
diede alcuni cenni dei rappresentanti della sua Cesena, che furono Giuseppe 
Masini per la Consulta legislativa, il dott. Angelo Bonini per il Municipio, 
Tiberio Pantaguzzi per i notabili, l’avv. Giuseppe Ragonesi per la Guardia 
nazionale, il cardinale vescovo Bellisomi ed il parroco Buda per il clero. Si 
doleva, però, che mancassero memorie dell’opera di costoro. 

Ebbene — dice il Trovanelli in un recente articolo del giornale cesenate 
Il Cittadino —, in grandi mucchi di carte rimaste lungo tempo abbandonate 
nelle soffitte del Municipio, con pericolo d’andare facilmente disperse, abbiamo 
ora, nell’attendere ad un riordinamento, ritrovate le seguenti sei lettere, 
che sono molto interessanti, tanto più che i documenti dell’Assemblea Lionese, 
specialmente in forma di riferimenti a Municipi, non abbondano. Queste lettere 
ci aprono più ohe uno spiraglio in queU’Assemblea. Ciò che i più recenti e 
più accreditati lavori storici ce ne hanno detto, ivi ha conferma. Moltissimi 
Italiani là convenuti avevano un tal senso di patria che avrebbero voluto ita¬ 
liano il supremo reggitore del nuovo Stato, e male si acconciavano alla spada, 
per quanto fulgida, di Bonaparte... ,. 

1. Giuseppe Ragonesi alla Municipalità di Cesena; da Lione^ 4 nivoso, 
anno X repulhlicano (25 dicembre 1801). — Con quanto piacere ricevo! 
Cittadini, la vostra 17 scaduto, con altrettanto ramarico mi trovo necessitato 
a non potere corrispondere nè ai vostri voti, nè alla confidenza vostra. 

In Lyon la Consulta Legislativa Cisalpina non è che una porzione della 
Convocazione straordinaria qui radunata, nè ha attualmente alcuna facoltà 
fuori di quella che hanno indistintamente i suoi Consocj. Prima che dessa 
partisse da Milano rimise al Governo la sua autorità, coartata però da 
certi limiti. In ora i Componenti il Potere Legislativo Cisalpino sono con¬ 
fusi nella classe de’ privati Cittadini, giacché la ritardata venuta del Primo 
Console, che si va di giorno in giorno inutilmente attendendo, non ha 
peranco aperta la marcia alle nostre funzioni. Sarebbe inutile pertanto in¬ 
terporre presso di essi degli ufficj nell’attualità delle cose, le quali non gli 
attribuiscono il menomo influsso sugl’oggetti che mi proponete. Emerge 
adunque. Cittadini, che voi rivolgiate le vostre istanze al Governo in 
Milano, presso cui e per giurisdizione e per delegata Autorità sono depo¬ 
sitati i mezzi relativi. 

Non posso attualmente dirvi cosa di positivo rapporto alle risultanze 
di questa clamorosa missione non peranche intrapresa nei suoi rapporti. 
Nè posso dirvi cosa sia per succedere circa la distrettuazione della Re¬ 
pubblica. 

Se Pinteressamento e l’attività saranno premiati, l’uno e l’altra non sof¬ 
friranno alcuna lentezza per la nostra felicitazione. Io sto bene, come pure 
gli altri Concittadini. 

Non ho ancora veduto i riminesi, giacché ricevuta appena la vostra mi 
affretto a rispondervi facendo uso di un Corriere, che, secondo il solito. 
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imposta le mie a Milano. Se però prima di consegnarle avrò altro da dirvi, 

10 sentirete in ultimo. 

Torno in ora dalla casa di Marescalclii Ministro. 

Ho esposto colà i pesi a cui sono soggetti i nostri dipartimentali; e 
l’ho fatto con energia. Questa notte al G-overno vanno de’ forti reclami, i 
quali sospenderanno probabilmente la marcia alle operazioni del Cittadino 
dall’Acqua. Se ciò succede sono contento, e sono grato a Voi, che mi avete 
dato motivo di prosperare in qualche maniera i miei Concittadini. Non 
posso dilungarmi, posso bensì esternarvi le proteste della mia stima. 

2. Angelo Boninì alla Municipalità di Cesena; da Lione, 10 nivoso, 
anno X repubblicano (31 dicembre 1801). — Mancherei al mio preciso 
dovere se trascurassi di darvi quelle poche nuove, che corrono in Lione: 
da altra mia avrete inteso solamente il mio felice arrivo, ed ora mi fò 
carico di darvi tali nuove. 

Questa mattina si è radunata la sola Consulta Legislativa di Milano per 
ordine di Talleyrand Ministro degli affari esteri presso la Repubblica Fran¬ 
cese, la quale era incaricata da detto Ministro di scegliere tre soggetti dal 
suo seno (oltre li due sciolti dal Governo, Paradisi e Marescalchi) i quali 
devono organizzare la Consulta straordinaria, e proporre a detta Consulta 
le materie da discutere. lia Consulta Legislativa, temendo di fare un maggior 
malcontento, nato per tale adunanza ad esclusione delli Deputati, è venuta 
all’elezione di un suo collega, Bernard, e di due Deputati, Melzi e Fenaroli. 

La morte dell’Arcivescovo di Milano, accaduta jeri l’altro nel tempo del 
pranzo del Ministro Talleyrand, disturbò tutti li commensali, e pochi re¬ 
starono alla fine del pranzo. Questa notte è seguita la morte di Aranco 
dell’ex Governo, dopo aver sofferto greve malattia. Mi si dice che si con¬ 
tano parecchi Deputati ammalati leggermente, e pochi gravemente. Per 
ordine di questo Ministro Talleyrand si aprirà una Chiesa in Lione per il 
funerale del defunto Arcivescovo; la quale poi resterà per comodo della 
Messa per i preti Cisalpini : si dice che il cadavere si trasporterà a Milano. 
Non si attende l’arrivo del Primo Console, se prima li Deputati non 
avranno intrapreso le loro funzioni. Questo è quanto è a mia notizia, e 
v’auguro, ecc. 

Perdonerete se manco in scrivervi in tali fogli, per la ristrettezza del 
tempo, giacché parte immantinente il Corriere di Milano. 

3. Angelo Bonini alla Municipalità di Cesem; da Lione, 15 nivoso, 
anno X repubblicano (6 gennaio 1802). — Se nello scorso ordinario pro¬ 
curai d’informarvi di quanto era a mia cognizione, non ometto in questo 
di proseguire col dovuto impegno. Ieri mattina fummo radunati con invito 
di Petiet, quale accludo in questa mia unito al decreto della Consulta Legis¬ 
lativa; ma le misure prese per tale riunione furono così saggio, che 

11 Presidente della nostra sezione. Aldini (veduto il luogo di nostra 
riunione in una vasta biblioteca senza una sedia, senza una stufa), fu ob- 
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bligato di licenziarci, e nominò un soggetto, il quale si dovesse portare dal 
Ministro Cisalpino per prendere delle misure acciò il giorno seguente fosse 
tutto in ordine, come questa mattina si è fatto. 

Questa mane tardi è comparso il nostro Presidente per l’assistenza del 
funerale dell’Arcivescovo fatto da li Monsignori, Prelati, coH’intei-vento 
del Ministro Talleyrand, di molti Prefetti Francesi. Venne finalmente il 
Presidente, disse che per non interrompere la lettura della Costituzione e 
far confusione nelle molteplici difEeoltà, era bene di eleggere quindici De¬ 
putati per attendere e dibattere qualunque questione che loro potesse essere 
fatta; ed il risultato sarebbe dopo due giorni riportato alla stessa intera 
Commissione per decidere. A tale effetto furono nominati li Cittadini 
Salina, Fiumi, Vicini, Valeriani, Bologna, Containi, Bentivogli, Bangoni, 
Faci, Cicognari, Galesoini, Strocchi, Lovatelli, Felici, Codronchi arci¬ 
vescovo, i quali domani si riuniranno nell’istesso luogo per ricevere le 
obiezioni. 

Io avrei potuto inviarvi una parte de’ capitoli di Costituzioni, se non 
avessi dubitato che sicuramente sarebbero stati affermati, mentre non votasi 
una cosa che non è approvata. Vi posso dire che questa Costituzione porta 
un Presidente con lo stipendio di seicentomila Lire Milanesi, sei Senatori 
con lo stipendio di cinquantamila, ed otto Consiglieri, non mi ricordo con: 
quanto. Dopo dimani ci riuniremo per sentire il rapporto delli 15 Deputati, 
e si deciderà per pluralità di voti. Vi auguro salute e rispetto. 

4. Angelo Bonìni alla Municipalità di Cesena; da Lione, 2 piovoso, 
anno X repuìMicano (22 gennaio 1802). — Questa mattina siamo stati 
radunati in Assemblea generale. Presidente della quale fu il Cittadino 
Marescalchi Ministro presso la Eepubblica Cisalpina. Il medesimo ci comu¬ 
nicò una lettera a lui diretta dal Ministro degli affari Esteri presso la Ee¬ 
pubblica Francese, Cittadino Talleyrand, nella quale ci faceva sapere che 
breve sarebbe stata la nostra dimora, e c’invitava a somministrare una 
sciolta di trenta individui da levarsi tra li congregati, quali poi avrebbero 
sciolto finalmente li nuovi rappresentanti del Governo, come l’articolo della 
Costituzione. 

Invitati pertanto dal Presidente a dare ognuno una scheda, che indivi¬ 
duasse dodici nomi distinti de’ Congregati, intendendosi scielti quelli che 
la pluralità di voti favoriva (colla eccezione poi che ogni Dipartimento debba 
avere incluso un soggetto almeno a preferenza ancora di quelli che avessero 
avuto maggiori Suffragj, del restante si sarebbe osservata la pluralità), 
abbiamo consegnato queste nostre schede, per lo spoglio delle quali il Pre¬ 
sidente ha nominato 36 individui formanti dodici Burò, fra E quali eravi 
il Cardinal Bellisomi e l’Arcivescovo di Eavenna. L’operazione è durata 
fino dopo la mezzanotte, mentre questi dodici Burò hanno dovuto formare 
un’altra Deputazione per unire li suffragi di loro dodici. Qui posso annoverare 
la nota delli scielti : vi sembrerà impossibile che non si sia parlato su degli 
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articoli della Costituzione (come sembrava a proposito), pure così è stato. 
Vi auguro salute e rispetto. 

P. S. Qui corre voce che Parma e Piacenza resteranno della Cisalpina. 

Nota. — Bernardi, dipartimento Agogna ; Bongo, Caprara, Smancin, di¬ 
partimento Alto Po; Cicognara, Govio, Containi, dipartimento Basso Po; 
Martinengo, CodroncM are.. Paradisi, dipartimento Crostolo; Penaroli^ 
Lamberti, Guieoiardi, dipartimento Bario ; Marescalchi, Ogrignoni, Borgnani, 
dipartimento Mela; Gambara, Bentivoglio, Arrivabene, dipartimento Mincio ; 
Melzi, dipartimento Olona; Salina, Aldini, dipartimento Beno; Serbellonii 
Stroochi, dipartimento Kubieone; Bertieri, Vertica, dipartimento Serio; 
Luosi, Testi, dipartimento Panaro ; Pelici. 

5. Angelo Bonini alla Municipalità di Cesena; da Lione, 5 piovoso, 
anno X repuìMicano (25 gennaio 1802). — La famosa Commissione delli 
20 individui sciolta per schede come da altra mia avete inteso, ha avuto 
il coraggio di obliare del tutto la nostra Comune di Cesena: presto s’in¬ 
tende l’affai-e perchè il signor Pelici di Eimini, ed il signor Stronchi di 
Faenza hanno nominato ognuno tre della sua Comune nella lista dupla da 
.consegnarsi al Primo Console. Nota data dalli SS.i per il BuUcone: Bei- 
monti, Pelici e Martinelli di Eimini; Strocchi, Naldi e Sacchi di Faenza; 
Calepini di Porli, e Bovatelli di Eavénna. 

Noi tre di concerto abbiamo questa mattina portata una petizione a mio 
nome al Ministro Talleyrand per questo intrigo, come rappresentante questa 
Comune. Siamo stati obbligati di lasciarla sul suo tavolino e per due volte 
siamo tornati, ma senza profitto, mentre non lo abbiamo ritrovato in casa. 
Il credereste? questa stessa Commissione ha nominato per Presidente Cisal¬ 
pino Napoleone Bonaparte, e perchè pochi si erano opposti, si dice che 
il Napoleone disse che aveva la forza,di esserlo. Questa mattinala sopra¬ 
detta Commissione ha- notificato per mezzo di una lettera all’Assemblea 
generale questa sua determinazione, non conoscendo alcuno individuo Cisal¬ 
pino capace di sostenere tale carica; uno solo ha dimandato la parola, e 
si è opposto bravamente a tale determinazione, altri sono andati con la 
parola ad approvarla, altri inveendo contro quelli, che non lo applaudissero. 
Il Presidente non ha voluto accordare più la parola quante volte fossero 
dissenzienti dalla determinazione presa dalli 30 individui. 

Si è messo alle voci la determinazione presa dalla Deputazione come 
sopra. Tutti li Preti, Militari e molti non so, se pagati, o aspiranti a ca¬ 
riche quali ascendevano alla pluralità, l’hanno approvata. Dimani pure ab¬ 
biamo sessione, non so se ci comunicheranno la Costituzione; insomma è 
stata inutile questa nostra Deputazione. Salute e rispetto. 

6. Angelo Bonini alla Municipalità di Cesena; da Lione, 6 piovoso, 
anno X repuìMicano (26 gennaio '1802). — Eepubblioa Italiana (battez¬ 
zata questa mattina). — Non vi riuscirà nuova questa lettera, mentre nel- 
1 altra mia vi dissi quanto aspettava che sarebbe per essere. È intervenuto 
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alla nostra Sezione Generale il Presidente Cisalpino nella persona, come 
yì dissi, di Buonaparte ; il suo arrivo è stato accompagnato da mille bat¬ 
tute di mano e di evviva. Era questi seguito da molti Ministri, molti Pre¬ 
fetti e da alcuni della guardia Consolare. Il medesimo ba letto ( 
un complimento) dove accettava questa carica ohe dalla Commissione delli 
30 gli era stata conferita. Ha fatto leggere la Costituzione, la quale comin¬ 
ciava con l’articolo “ la Eeligione Cattolica Apostolica Eomana „ (e qui 
evviva) ; in seguito tutto quanto era nella proposta a noi Costituzione col¬ 
l’aumento di altre mille facoltà al Presidente. Il Vice-Presidente < 
scelto dal Presidente nella persona di Melzi (e qui l’evviva i 
mai); finalmente li soggetti del Governo, Consulta legislativa, le Camere 
de’ Dotti, Possidenti e Mercanti ; poscia si è letto un Codicillo, ohe li 
Vescovi saranno scielti dal Governo coll’approvazione della S. Sede, e li 
Curati saranno dai loro Vescovi, come E Preti saranno anche levati dalla 
Pensione a profitto di qualche altro, qual’ora il loro Vescovo li giudichi 
delinquenti, così avranno il loro Archivio, l’istruzione del Seminario e 
l’intangibilità de’ loro beni presenti, ed in mancanza, un assegno di fondi 
per detti luoghi Pg; ora vedete? che ecc. 

P. S. Il Governo che scaderà ci ha fatto dispensare una medaglia di 
argento, del peso di circa 3 oncie, rappresentante ' da una parte la Eepub- 
lica Cisalpina che riceve la Costituzione, e dall’altra un’iscrizione: “ Voti 
pubUici per la prosperità eterna della Repuhhlica Cisalpina assicurata colla 
Costituzione, auspice Bonaparte Si dice che altra medaglia 
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r - BIBLIOflEAFIA EETEOSPETTIVA (1789-1900). 


Carte segrete e atti ufficiali della polizia austriaca in Italia dal 14 
al 22 marzo 1848. Capolago, Tipografia Elvetica, 
gine 518, 526, 433. 

Questi tre volumi, che dal frontispizio paiono usciti 
tica di Capolago, furono stampati invece in Torino nella Tipografia di Luigi 
Arnaldi, e dalla copertina risulta che di essi furono coeditrici la Tipografia 
Elvetica suddetta e la Libreria Patria di Torino. In un manifesto del 10 marzo 
1851 — ohe non è riprodotto nei volumi di cui ci occupiamo e che non siamo 
riusciti a trovare — la direzione della Tipografia di Capolago aveva annun¬ 
ziata la pubblicazione di ottocento documenti della polizia austriaca in Italia, 
in quattro volumi, e dato l’indice delle materie. Invece, pur 
i documenti annunziati, ohe furono 792, non occorsero, a 
messa, che tre volumi. 

Si affermò che promotore di questa pubblicazione sia stato Daniele Manin. 
Alessandro Repetti, proprietario della Tipografia Elvetica, in un opuscolo ohe 
contiene molti errori ed invenzioni {1840-1851. Lmgt Dottesto da Como e la 
Tipografia Elvetica di Capolago. Ricordi di Alessandro Repetti. Roma, Tipografia 
Nazionale, 1887, pag. 31), parlando della raccolta che si andava facendo dei 
materiali per la pubblicazione àsìVArchivio triennale delle cose d'Italia, alla 
quale mancavano ancora i documenti di Venezia, dice; “ A questo pensò 
il buon Dottesio, ohe era particolarmente amato da Daniele Manin ; egli andò 
a raggiungerlo, munito di lettere di Carlo Cattaneo e di Francesco Dall’On- 
garo. Quel grande cittadino si affrettò di affidargli tutte le carte preziose ri¬ 
guardanti il suo governo della Venezia, e vi aggiunse un’altra preziosità, più 
di mille fogli di rapporti d'agenti segreti della polizia austriaca rinvenuti 
quegli archivi ,. B nell’introduzione ai tre volumi delle Carte segrete si legge: 

A riparare a questo vuoto ci soccorse l’immensa congerie degli atti abban¬ 
donati dagli Austriaci, all’epoea della loro cacciata, negli archivi della dire¬ 
zione di polizia per le provinole venete , ; ma non si dice da ohi gli editori 
abbiano avuta la “ immensa congerie ,. Un amico, che 
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mato, a nostra rioMesta ci dà questi soliiarimenti : “ La pubblicazione non fu 
promossa che dagli emigrati che avevano raccolti i Documenti della guerra 
santa... Il Dittatore in Parigi potrà essere stato consultato; ma non promosse, 
nfe prese parte. Egli teneva specialmente gli atti di governo. Abusivamente 
ed in mistero Egli trattenne dodici volumi della polizia austriaca dal 1814 
al 1848, riguardanti le società segrete, i compromessi politici, le rivoluzioni 
d’Italia e di Grecia: grandi volumi tornati a Venezia col figlio Generale 
Giorgio che li depositò nel Museo Civico, chiusi in uno stipo ed mediti 

La pubblicazione è divisa in’ quattro periodi: dal 1814 al 1819; dal 1820 
al 1829; dal 1830 al 1844; dal 1845 al 22 marzo 1848. 

Per ciascuno dei suddetti periodi i documenti sono radunati in gruppi, se¬ 
condo l’argomento a cui si riferiscono, e cioè : \° Dello spirito pulUico nel regno 
Lombardo-Veneto e negli altri regni d’Italia. Dai primi documenti compresi in 
questo gruppo risulta che l’aspirazione nazionale all’indipendenza era diffusa 
nel Lombardo-Veneto fin dal tempo della sua aggregazione alla monarchia 
austriaca ; e da quelli che seguono appare che l’avversione agli oppressori an¬ 
dava sempre più cres cendo, e ohe all’avvicinarsi del 1848 . non si aspettava 
ohe il momento propizio per scuotere il giogo. 2” Delle società segrete nel Lom¬ 
bardo-Veneto e negli altri stati d’Italia. In questo gruppo abbondano le notizie 
ohe la polizia andava raccogliendo e vicendevolmente si trasmetteva della 
Massoneria, della Carboneria, della Giovine Italia e di molte altre società se¬ 
grete. 3° Moti liberali in Italia e fuori. Si comincia con notizie sull’impresa di 
Murat nel 1815 e seguono quelle sulla rivoluzione napoletana del 1820-21, sulla 
piemontese del 1821, e quelle sui moti italiani dal 1831 alla spedizione dei fratelli 
Bandiera. 4° Sorveglianeapolitica. Sotto questo titolo vengono poste le informazioni 
e i rapporti della polizia intorno a molte persone occupanti uffici pubblici, ad 
agenti delle potenze estere, a uomini distinti per la loro posizione sociale o per il 
loro sapere. Questa sorveglianza si convertiva in una vera persecuzione delle per¬ 
sone sospettate : si intercettavano le loro lettere, si impedivano i loro viaggi, eoe. 
5“ Della emigrazione. Fin dai primi anni della dominazione austriaca, molti 
italiani, insofferenti di essa, o per trovare migliori condizioni economiche, si 
inducevano a trasferirsi altrove. La polizia vegliava a che questa emigrazione 
non si effettuasse : si sottoponevano a penalità coloro ohe disubbidissero, eoe. 
6° Dei confidenti. Accampata in paese non suo e a lei avverso, l’Austria aveva 
bisogno di persone che la tenessero informata dei sentimenti e delle aspira¬ 
zioni degli Italiani. I delatori che essa pagava, tolti quasi tutti dal ceto in¬ 
feriore, disonesti, non la servivano come le sarebbe stato necessario. La po¬ 
lizia perciò suppliva all’inettitudine delle spie pagate ricorrendo ai pubblici 
funzionari, dai quali si faceva dare le informazioni ohe le occorrevano. 7” Della 
stampa. In questo gruppo abbondano i documenti che si' riferiscono alla sor¬ 
veglianza della polizia sull’introduzióne dei giornali politici esteri, sulla pub¬ 
blicazione dei giornali politici e non politici nel regno, come pure sulle opere 
scientifiche e letterarie stampate all’estero o che si volessero stampare nel 
Lombardo-Veneto. Su tutto si esercitava la più severa censura. 

Come fosse organizzata e come funzionasse la polizia si vede nel capitolo 
(volume II, pagg. 231-264) intitolato: Regolamenti ed %struz%om segrete della 
polizia. 

Questa collezione non contiene tutti i documenti trovati negli archivi della 









polizia in Venezia. Chi diresse la pubblicazione scelse i 
portanza storica, lasciandone infiniti altri. I tre volumi 
sauribile di notizie, e ad essi devono ricorrere tutti coloro che 
della storia d’Italia dal 1814 al 1848. 


2“ - BIBLIOGKAFIA CONTEMPOEAMA (1901-1908). 


Mabia Luisa Rosati, Carlo Alberto di Savoia e Francesco IV d'Austria d'Este : 
Documenti inediti e studi. Roma-Milano, Società editrice Dante Alighieri, 
di Albrighi, Segati e C., 1907, un voi. di pag. 128. 

I documenti che la signorina Maria Luisa Rosati pubblica in questo volu¬ 
metto (Serie V, n. 3) della Biblioteca storica del Risorgimento italiano, tratti 
dall’archivio domestico Bayard de Volo in Modena, sono XXXV in tutto e 
degni di attenzione ; alcuni anzi importanti specialmente per lo studio del ca¬ 
rattere di Carlo Alberto e della sua politica nei primi anni di regno. 

Alla raccolta va innanzi una breve e lucida prefazione, nella prima parte della 
quale l'autrice studia le relazioni tra il duca di Modena e Vittorio Emanuele I 
e la buona e pia Maria Cristina di Savoia, e nella seconda parte mette in 
e studia i rapporti di intrinsichezza tra Carlo Alberto e il duca stesso. Più 
importante assai questa di quella, dove si tratta quasi soltanto di interessi 
famigliari e sono le solite lettere di convenienza, sebbene qua e là non 
difficile imbattersi in nuove prove dei sentimenti patriottici del buon 
Emanuele I, che forse pensò e sentì più italianamente di quello ohe a 
piacque far credere. 

Di singolare importanza sono invece i documenti che si riferiscono a 
Alberto, e il partito ohe ne trae l’autrice è degno di lode, sebbene qua e là 
non si possa sempre concordare con le sue conclusioni e coi suoi 
menti. Certo alcuni di quei documenti servono a far luce nella intricata 
densa questione delle relazioni tra il re di Sardegna e le sètte, segnatamente 
quella della Giovine Italia. E, pur troppo, la conclusione che si può trarre 
lettura di essi non attenua il giudizio ohe anche storici temperati dieder 
brutto periodo 1831-84. 

L’A. spiega anzitutto l’intrinsichezza di Carlo Alberto col duca di Modena 
eolia debolezza di quello e colla facilità a subire l’ascendente di chi lo supe¬ 
rasse per vastità di vedute e per esperienza di diplomatici raggiri, e 
eoi desiderio di distruggere, mostrandosi ligio alla reazione forse più di quel 
che fosse in realtà, le prevenzioni e i sospetti che l’Austria e il Mettemich 
nutrivano contro di lui. È spiegazione sufficiente per molti degli atti di Carlo 
Alberto, al quale quasi tutti gli storici sono concordi nell’attribuire una 
lazione, che fu lotta tormentosa e continua del suo cuore. Ma non 
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spiegar tutto e tanto meno ciò che vien fuori dai documenti XII, XIII, XIV, 
XY, XVI; in essi Carlo Alberto si rivela tanto zelante persecutore dei mazzi¬ 
niani, e non a parole soltanto, ohe non fe possibile credere che le parole sue 
nascondessero altri e diversi pensieri. Non si può invero leggere senza ama¬ 
rezza ciò che i due principi si scrivevano : il confidarsi reciprocamente le 
scoperte delle loro polizie, l’offerta scambievole dei prigionieri politici per 
trarne quell’utile migliore che si potesse. E neppure basta in tutto a spiegarci 
le crudeli repressioni del ’33 l’ipotesi, avanzata non senza ragione dalla Ro¬ 
sati, ohe in esse esercitasse una diretta influenza il duca di Modena. Certa¬ 
mente l’impressione ohe fa questo carteggio è ohe Carlo Alberto volesse quasi 
gareggiare di Uberalofobia (mi si passi il vocabolo) con Erancesco IV e mo¬ 
strarsi più persecutore di lui : ohe ciò facesse spinto da quella lotta intensa, 
dolorosa e terribile ohe abbiamo detto prima fe pure probabile, ma non senza 
rammarico si può leggere il documento XVI, nel quale egli narra al duca il 
tentativo da lui fatto per avere nelle mani i mazziniani che stavano prepa¬ 
rando il moto della Savoia. Che egli fosse nel suo diritto di difendere il suo 
trono dalle mene e minacce repubblicane nessuno può dubitare, che dovesse 
prevenire e forse anche reprimere (sebbene la severità del ’33 sia stata deplo¬ 
revolmente eccessiva) passi; ma che, per avere tra le mani il Mazzini, il Ra- 
morino, il Bianco e gli altri principali capi del moto, egli non dubitasse quasi 
di servirsi di agenti provocatori e di tranelli è cosa che non si può facilmente 
spiegare col solo desiderio e colla sola speranza di Carlo Alberto di “ acquérir 
quelques droits de plus à Votre estime et à Votre affection , (doc. XVI). Onde si 
comprende che, dopo la fallita congiura mazziniana, il duca di Modena (fosse 
0 no la verità) inviasse al re di Sardegna le lodi dell’Imperatore la cui appro¬ 
vazione e la cui stima erano per Carlo Alberto “ le bui de tous ses souhaits , 
(doc. XXXV). 

Linguaggio diplomatico e di prammatica in gran parte certamente, ma tut¬ 
tavia significativo. Per questo a me non pare ohe la Rosati abbia colto giusto 
nel segno quando, a proposito di una lettera del maggio 1840 (doc. XXVII), 
nella quale Carlo Alberto prorompe in una specie di profezia di una grande 
crisi politica e accenna «Ila “ grande murre des libéraux „ che dovrà tra breve 
incominciare, mostra queste parole dovute a consapevolezza e quasi a deside¬ 
rosa consapevolezza. La frase la “ grande murre des libéraux , ha un senso 
ironico : basta leggere nel doc. stesso le parole che l’A. ha tralasciato nella 
Introduzione: alla fine di quella orisi, dopo grandi disgrazie, Carlo Alberto 
scrive : “ La Beligion et le bon droit triompheront complètement ,. E aggiunge 
di credere di essere assai bene informato dei disegni che i liberali vanno me¬ 
ditando, e di proporsi, quando sarà venuta l’ora, di farli noti con meszo sicuro 
al duca stesso. Si comprende quindi come egli dovesse odiare Luigi Filippo, 
questo re della rivoluzione che “ ne peut se soutenir et se consolider que par 
des révoluUons , (doc. XVIII) e come vedesse con timore (non forse anche con 
gelosia?) le tendenze liberali di Ferdinando II Borbone (docc. XV-XVI e segg.). 
Non si può tuttavia negare che dopo il 1834 le relazioni tra i due principi 
diventassero meno intime, anzi andassero facendosi sempre più rade e quasi 
fredde: Carlo Alberto, dopo quei primi fortunosi e incerti anni di regno, aveva 
dato opera a riordinare l’amministrazione, a rifare l’esercito, a introdurre buoni 
e savi ordinamenti, specie in Sardegna, si sentiva ancora fatto segno a spe- 
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ranze e voti dei migliori uomini del suo Stato, sorretto dalla fiducia delle po¬ 
polazioni e l’antico ideale italiano era tornato a scaldare il suo cuore, i sen¬ 
timenti sopiti si erano ridestati. E allora Francesco IV non era più l’uomo 
adatto per lui. 

Le lettere di questi tempi non parlano più a lungo di politica italiana e 
trattano piuttosto della guerra di Spagna e Portogallo intrapresa da don Carlos 
e don Miguel. Al qual proposito è interessante il documento XXIII, in cui si 
parla dell’Ouvrard, grande imbroglione e faccendiere d’ingegno, che si intro¬ 
metteva in quel tempo a trovar prestiti per il pretendente spagnuolo. L’au¬ 
trice mostra di non conoscere forse ohi fosse questo Ouvrard e non le sarà 
discaro ohe, a guisa di parentesi, le ricordiamo che costui non era il primo venuto 
in Piemonte e neppure nei maneggi della politica europea. L’Ouvrard aveva 
già fatto note le vicende della sua vita in due volumi, pubblicati a Parigi nel 
1826, col titolo di : Mémoires de 8.1. Ouvrard sur sa vie et ses diverses opérafions 
finanaères — ornés du facsimile d'une lettre de M. le Due de Mchelieu, Paris, 
Montardier Uhraire, rue GU-le-Coeur, n. 4. 

La presenza di lui a Torino ci ù pure ricordata nel diario, in parte inedito, 
di G. B. De Gubernatis, segretario intimo di Carlo Alberto: da questo appren¬ 
diamo che rOuvrard fin dai primi anni del ’33 era venuto in Piemonte a pre¬ 
sentare mirabolanti progetti di un prestito a favore dei carlisti e che il re da 
prima aveva quasi abboccato all’amo, poi dopo molte e ripetute dimostrazioni 
del De Gubernatis si indusse a giudicarlo un imbroglione, “ sema alcuna reli¬ 
gione ni moralità, col quale è sempre pericoloso l’aver da fare „ (doc. XXIII), 
come scrisse più tardi Carlo Alberto al Duca di Modena. Del resto di questo 
gustoso episodio del regno piemontese in quegli anni parla a lungo anche il 
Santi nelle sue Eeminiscenze, nella parte ohe vedrà presto la luce. 

In luce assai bella mettono alcuni documenti il Duca di Savoia, Vittorio 
Emanuele: ohe si rivela fin d’allora sincero, leale e pieno di slancio: egli 
non adopera verso Francesco VI il frasario carico di devozione di cui si ser¬ 
viva il padre. “ Quello che le dico — scrive il futuro Re Galantuomo all’Estense 
— lo dico con tutta sincerità, perchè il mio labbro non parla diverso di quel che 
pensa il mio cuore „ (doc. XXXIII). E vieppiù amabile lo rende al nostro cuore 
questa breve e cruda profezia con la quale quasi chiude una lettera che non 

ha carattere politico ma famigliare : “. vedo un avvenire assai pessimo 

“ non per noi, ma per altri: qui tutto va bene, e speriamo nelle grazie di Dio, 
“ ma credo che ci avviciniamo a tempi burrascosi „ (doc. XXXIV). E si era nel 
1844 : Vittorio Emanuele presentiva i tempi e sapeva che i tempi burrascosi 
potevano travolgere altri e non la sua casa, a cui il Piemonte doveva la rige¬ 
nerazione, l’Italia l’esempio a cui affisarsi e la lealtà a cui ispirarsi nella 
gloriosa della sua redenzione. 

Dal 1844 non si ha più — almeno nella bella raccolta della Rosati — alcun 
segno di corrispondenza tra Carlo Alberto e Francesco IV. Oramai il re aveva 
loelto 0 stava per scegliere la sua via e sentiva di non dover più temere dal¬ 
l’Austria ; nella 
troveremo l’Italia 
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Rendere onore ad Augusto Conti patriota, filosofo, educatore, far rettificare 
intorno a lui giudizi meno veri e men giusti, tale è lo scopo che in questo 
lavoro si propose l’Alfani, ohe del Conti fu fervido ammiratore e provato 
amico. N'e può dirsi ohe lo stato di commozione affettuosa verso il compianto 
maestro faccia velo alla mente dell’A. e lo induca suo malgrado ad alterare 
i fatti 0 nasconderli, poiché il più possibile egli ha fatto parlare direttamente 
il Conti stesso, valendosi in maniera larga delle parole sue stesse, o compen¬ 
diando la sostanza dei pensieri e dei fatti da quanto egli ne ha lasciato scritto 
nei libri suoi e nelle sue lettere confidenziali a parenti ed amici, onde può 
questo volume considerarsi, in non scarsa parte, come una Autobiografia del 
Conti. Questo carattere d’obbiettività fa dell’opera dell’Alfani un’opera utile 
per la conoscenza di quel periodo storico nel quale furono decise le sorti del¬ 
l’unità nazionale e furono gettate le basi della grandezza d’Italia. Qualunque 
sia il giudizio che del Conti e dell’opera sua può darsi, nessuno potrà mai 
mettere in dubbio che il Conti fu un patriota ardente, che alla causa della 
libertà diede il braccio e la mente: sotto questo aspetto era giusto che la 
sua figura fosse sottratta all’oblio al quale le ire di parte sembravano con¬ 
dannarla. 

Non era giusto infatti dimenticare la parte attiva sostenuta dal Conti negli 
anni eroici del nostro Risorgimento. Nel 1848, scoppiata la guerra con l’Austria, 
il Conti domanda di arruolarsi, e col fratello Leopoldo parte col secondo bat¬ 
taglione fiorentino dei volontari agli ordini del marchese Niccolò Antinori. 
Promosso alfiere del suo battaglione, combattè a Montanara il 29 maggio 1848. 

Nella ritirata dei nostri il giovane Conti agitava alto in faccia al nemico; 
irruente da ogni parte, la bandiera ohe riportò salva e riconsegnò in Brescia 
al generale De Laugier con queste belle parole : “ Generale, onorata la presi, 
onorata la rendo ,. “ L’aver tenuto in pugno fra’volontari fiorentini la ban¬ 
diera nazionale a Montanara, è il più dolce ricordo della mia vita di citta¬ 
dino Così il Conti, commemorandosi nel maggio 1889 nell’Università di Pisa 
giornata del 29 maggio 1848. 

bastandogli i pericoli corsi per la patria, raggiunse, semplice soldato, 
con pochi altri toscani, l’esercito piemontese; fu a Valeggio, a Custoza, a Vil¬ 
lafranca, accorse a Milano per ritrovarsi agli ultimi fatti e fu al fuoco di 
Porta Tosa, e si trovò coi bersaglieri del Lamarmora sotto il palazzo Greppi 
a proteggere Carlo Alberto dalle minacele e dalle armi di fanatici tumultuanti. 
Nè solo per l’opera sua di soldato il Conti trova posto nella storia del 
;ro Risorgimento, ma ancora per l'opera sua di pensatore e di educatore, 
si collega con quell’indirizzo filosofico ohe, associando la fede con la 
per suoi maggiori^ 
ohe si svolsero dal 
il Bar- 
forze 


Augusto Alfahi, Della vita e delle opere di Augusto Conti. Firenze, edit. Alfani 
e Venturi, 1906, pag. xviii-560, con ritratto. 
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intellettuali e morali cospiranti alla rinnovazione di un popolo. Pochi libri 
ebbero tanto potere di suggestione quanto ne ebbe su di noi il Primato. II 
Conti ne rimase rapito e divenne giobertiano con impeto giovanile. Più tardi, 
nel periodo che successe al 1850, quando nuove correnti di pensiero filosofico 
contrastarono il terreno alla filosofia spiritualista e nazionale, il Conti rimase 
fermo sempre sul fondamento religioso e tradizionale del necessario accordo 
della ragione con la fede, voluto dai nostri ontologi. La filosofia di A. Conti 
si può dire una filosofia del senso comune, inteso come senso della evidenza, 
che si rivela ugualmente nella comune natura degli uomini e nella tradizione. 
Ogni sistema filosofico che non si riduca a questo è da lui considerato come 
una forma di scetticismo. Vi sono delle verità sostanziali all’umana ragione, 
assicurate alla coscienza dalla civiltà e dalla religione, che non possiamo ne¬ 
gare senza contraddizione. Eipugnava al Conti esporre dalla cattedra dottrine 
che avessero potuto destare dubbi tormentosi nell’animo de’ giovani ; epperò era 
intimamente convinto della necessità di distinguere nella coscienza, fino dai 
primi passi della ricerca filosofica, uno stato di primitiva certezza naturale e 
immediata dallo stato successivo di certezza riflessa e scientifica. 

Filosofo delle armonie, il Conti fece alla scienza rispondere la vita. Il Conti 
fu, osserva il Barzelletti, uno degli uomini di maggior valore ohe abbia avuto 
il nostro paese e di maggiore autorità, la quale gli veniva dall’intima forza di 
suggestione morale, che era neH’uomo. Maestro venerato e amato. Augusto Conti 
ha saputo unirsi in vincolo dì affetto indissolubile tutti gli scolari di quasi 
50 anni d’insegnamento. E se nella scuola gli potè mancare il consentimento 
al suo sistema filosofico, non gli venne mai meno l’ammirazione e il rispetto. 
Egli fu un educatore efficace del carattere e del sentimento, e tutta la sua vita, 
tutta l’opera sua rivolse al bene non disgiunto dal bello e dal vero. 

Opera buona e utile fece pertanto l’Alfani a rievocare la figura del Conti 
nella sua vita e ne’ suoi scritti. Il dissenso profondo delle idee non ci impe¬ 
disce di riconoscere nel Conti quelle qualità morali per cui gli. uomini s’im¬ 
pongono al rispetto e alla riconoscenza dei popoli. Il Conti conobbe la forza 
che deriva all’uomo da idealità profondamente sentite, e se pose la fede prima 
e sopra la ragione, ciò'fece per un bisogno profondo dell’animo e convinto come 
era ohe i diritti della ragione dovevano cedere di fronte alle esigenze supreme 
della coscienza morale. 

Gioele Solari. 


Émilb Bouegeois et E. Clebmost, Rome et Napoléon III. Paris, Armand Colin, 

1907, pp. XVII-370. 

La prima parte di quest’opera è stata scritta da E. Clermont, già alunno di 
É. Bourgeois alla scuola normale superiore di Parigi, e tratta dell’intervento 
francese a Eoma nel 1849, dalla deliberazione dell’Assemblea costitnente di 
•inviare un corpo di truppe nello Stato pontificio alla de,liborazione della legis¬ 
lativa, eletta nel frattempo, che approvava l’impiego delle armi francesi a 
favore del papato contro la repubblica romana. Della seconda parte è autore 
lo stesso Bourgeois, che vi narra i tentativi diplomatici, fatti dal secondo im- 










Il governo francese difatti non volle mai render noti i motivi, che l’indussero 
a ordinare l’attacco a Roma ; anzi fu proprio questo ostinato rifiuto ohe pro¬ 
mosse la rivolta del 13 giugno 1849. Un primo indizio della verità fu dato dal 
volume del Lesseps : Ma mission à Home-, Mémoire présente au Conseil d’État, 
il quale però è manchevole assai, non avendo créduto l’autore di poter dare 
pubblicità ai documenti più delicati. La stessa riserva mantenne il Lesseps 
quando, in risposta al biasimo inflittogli dal Consiglio di Stato, pubblicò la 
Béponse au Ministre et au Conseil d’État (Paris, 1849). E non molto di più 
aggiunge nel volume Souvenirs de quarante ans, pubblicato nel 1887. Nelle Me¬ 
morie, pubblicate postume nel 1875, di Odilon Barrot, questi non dice tutto 
quello che sapeva e non è del tutto sincero. Curiose sono le Mémoires d’un 
Boyaliste del De Jalloux (Paris, 1888), ma nulla contengono di veramente im¬ 
portante. Giuseppe Mazzini fu anch’egli molto parco {Scritti, VII, Roma, 1874). 

Il Rusconi, ministro degli esteri della repubblica romana, avrebbe potuto dare 
informazioni interessantissime nella sua BepuTMica romana del 1849 (Torino 1850), 
non fosse stato mandato in Inghilterra subito dopo il 30 aprile. Ma, la- 
da parte pubblicazioni di minor conto, l’opera che, dopo i volumi del 
portò il contributo maggiore fu la Storia documentata della diplomazia 
europea in Balia dall’anno 1814 all’anno 1861, di N. Bianchi. 

Delle trattative del 1869 era anche più difficile conoscere la vera natura e 
la importanza. Esse sostanzialmente non furono condotte in via ufficiale, ma 
confidenzialmente dai tre sovrani, onde gli archivi pubblici non ne serbarono 
tracce. In Francia furono segnalate dal Gramont nelle sue lettere 21 dio. '72 . 
e 8 gennaio ’73, provocate dalla deposizione del Thiers davanti alla Commis- 
d’inohiesta (13 novembre 1872). Le confermarono il principe Napoleone, 
1878, nella Bevue des deux Mondes (Les Alliances de l'Empire), e poi É. 01- 
livier, l’anno dopo, nel 2“ volume della sua Histoire du concile Vatican, e poi 
altri ancora. In Austria ruppe il silenzio, per primo, il conte Beust per difen¬ 
dersi contro i rimproveri del Gramont e dell’Andrassy {Mémoires, voi. II), 
il Sybel {Die Begrilndung des deutschen Beiches, Berlin, 1894, 4“ ed.) 

;e sulla fede delle Mémoires inédites del conte di Vitz- 
Beust. Minor luce 


pero, dopo Sadowa, dal 1869 all’agosto del 1870, per assicurarsi il concorso 
dell’Italia e dell’Austria contro la Prussia. Sta di mezzo fra i due avvenimenti 
la spedizione di Mentana, ohe li collega e li integra. Ma lo scopo principale 
del libro è di chiarire i dubbi e le oscurità, da cui fu sempre avvolta la storia 
della tentata triplice alleanza del 1870 contro la Prussia, per poterne mettere 
in luce finalmente l’origine, lo svolgimento e le cause che ne impedirono la 
conclusione. 

La ragione dei dubbi e delle oscurità, sia per i fatti del 1869-70 sia per quelli 
del 1849, è da ricercarsi nella mancanza dei più importanti documenti auten¬ 
tici, e principalmente nella cura ansiosa posta dai protagonisti di quegli av¬ 
venimenti nel nascondere, o alterare, la fisionomia vera dei fatti, sia per sfug¬ 
gire alla responsabilità deH’insuooesso, sia per evitar biasimo ai loro governi. 
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venne dall’Italia, certo per riguardo alle peculiari relazioni franco-prussiane, 
che si stabilirono più tardi. E non fa mestieri ricordare le recenti polemiche, 
le quali però ben poco aggiunsero a quanto già era noto, tranne la promessa 
del Nigra, relativa alla pubblicazione delle sue memorie ; promessa, che, anche 
se fosse falsa la notizia della loro distruzione, non potrebbe certo essere man¬ 
tenuta in un futuro prossimo. In conclusione, per le alleanze imperiali del 1869 
si avevano sinora le notizie del principe Napoleone, del Gramont e di altre 
persone, che parteciparono alla politica napoleonica, quelle del Beust, del 
Vitzthum e del conte Vimercati e una lettera di Vittorio Emanuele, pubblicata 
da É. Ollivier nel tomo SI" del suo Empire lihéral. 

Numerosi invece sono stati i documenti relativi all’atteggiamento dell’Europa 
di fronte alla Francia e alla Prussia, alla vigilia della guerra. Opere fonda- 
mentali sono la Histoire diplomatique de la guerre franco-allemande (Paris, 
2 voi., 1875) di Albert Sorel ; l’opera testò citata del Sybel; e la Histoire de 
la guerre de 1870: Les Origines, t. I (Paris-Nancy, 1901) del Lehautcourt. No¬ 
tevoli sono anche, oltre le deposizioni, benché tendenziose, del maresciallo 
Leboeuf e del duca di Gramont davanti alla Commissione d’inchiesta e le 
lettere già citate del Gramont stesso, gli scritti del Benedetti: Ma mtsston en 
Prusse (Paris, 1871) e gli Essais diplomatiques (Paris, 1878) e quello del Saint- 
Vallier, ministro a Stuttgart nel 1870 : La rupture uvee le Wurtemherg 
(Lyon, 1871). L’Italia ha dato soltanto le smentite del conte Nigra ' ogni volta 
ohe i francesi hanno parlato di promesse fatte dall’Italia per il caso 
guerra della Francia contro la Prussia. 

Per ciò ohe si riferisce poi ai negoziati della vagheggiata triplice alleanza 
nel 1870, la preoccupazione di nascondere la verità vera fu piena e 
E a far conseguire lo scopo servì egregiamente il pretesto del secreto d’ufficio. 
Anche qui alcuni sprazzi di luce furono dati dal Gramont e dal Beust, 
tivi dalle summentovate dichiarazioni del Thiers davanti alla Commissione 
d’inchiesta. Ma ancora quattro anni dopo la guerra l’uno e l’altro, per 
urtare le suscettibilità francesi e tedesche, lasciarono intravedere una parte 
sola della verità e non quella sostanziale. Solo nel 1878 il velo fu parzial¬ 
mente sollevato dal principe Napoleone, il quale, col suo articolo nella Reme 
des deux Mondes, rese noto tutto quello che era a sua conoscenza, punto cu¬ 
randosi del segreto di stato, dai ministri accampato per tacere, o per cemen¬ 
tare i fatti a loro piacimento. “ Paire connaìtre à la Franco l’origine de ses 
malheurs, ce n’est pas de la divulgation, c’est l’accomplissement d’un devoir 
scrisse il principe. Ma egli stesso non era a giorno di tutto, né possedeva la 
serie intiera dei documenti, per modo che le sue rivelazioni furono parziali, 
né consentivano di chiarir tutto, anzi diedero occasione a nuove polemiche, 
ohe, in certo modo, ingarbugliarono la matassa ancora di più, persistendo 
Gramont a tenersi sul terreno sul quale si era posto sin dal primo 
Alcuni anni dopo l’alsaziano Eothan, nei suoi Études sur l’Allemagne et l’italie 
en 1870-71 (voi. 11“), pubblicava documenti importantissimi, che sollevavano 
anch’essi un altro lembo del velo. Ma il silenzio degli austriaci sui fatti del ’70 
non permise di vedere sino in fondo. E anche in Italia si tacque, salvo una 
dichiarazione del Visconti Venosta, che il Bonfadini pubblicò nella Vita di 
Francesco Arese, relativa al trattato, che si fu in procinto di conohiudere (ma 
non fu conchiuso) a Vienna il 4 agosto ’70. Del resto i diplomatici italiani 
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lasciarono che si accreditasse la versione preferita a Vienna e a Berlino. Nel 
1895 per opera del Pichereau, amico del Gramont, si ebbe, nel Figaro, un’altra 
pubblicazione, di cui si giovò poi molto il Lebautcourt ; pubblicazione impor¬ 
tantissima senza dubbio, ma incompleta e in parte sospetta per la sua origine.. 
E infine nel 1898 nuova luce fu portata dalla corrispondenza del generale 
Pleury, ambasciatore a Pietroburgo, col ministero francese degli esteri, pub¬ 
blicata dal conte Pleury, figliuolo dell’ambasciatore. 

Eppure, malgrado tante pubblicazioni e tante polemiche-, anzi forse appunto 
per le troppe polemiche, necessariamente appassionate, la storia autentica di 
questi avvenimenti ci rimaneva ancora nascosta. Occorreva riprendere in esame 
tutto il materiale accumulato durante decenni, sceverare i documenti auten¬ 
tici da aggiunte e cementi interessati, raffrontarli e controllarli per correg¬ 
gerne gli eventuali errori di trasmissione o di data; ma sopra tutto collazio¬ 
narli cogli originali esistenti ^negli archivi francesi e integrarli con quelli si¬ 
nora trascurati, o deliberatamente taciuti ; perchè fosse possibile sperare nella 
soluzione del difficile problema. E questo, coraggiosamente e senza pregiudizi 
nazionali, o di scuola, o di casta, i signori Bourgeois e Clermont hanno ten¬ 
tato nella loro opera e felicemente condotto a termine. 


Eletto presidente della repubblica francese. Napoleone Bonaparte si trovò 
subito di fronte al problema, che incombè poi sempre sulla politica imperiale 
in avvenire e condusse lui alla rovina: conciliare cioè le aspirazioni italiane 
all’unità e alla libertà con la esistenza del potere temporale dei papi. In 
Erancia si era formata l’opinione che quel potere fosse necessario all’indipen¬ 
denza dell’autorità spirituale e quindi in generale si desiderava il ritorno dello 
stato pontificio sotto il dominio papale. In verità il Bonaparte era, per idee 
e sentimenti, propenso ai patrioti italiani, ma l’ambizione personale e le con¬ 
dizioni interne della Francia lo costringevano a tener conto di queU’opinione, 
tanto più che, accingendosi le altre potenze cattoliche a ricondurre il papa 
a Roma con la forza, non era ammissibile ohe la Francia vi rimanesse 
estranea. Ma doveva la repubblica francese aiutare la reazione a distrug¬ 
gere la repubblica sorella? Unica via d’uscita era di prevenire le altre 
potenze. E così si fece. Ond’è ohe, mentre ai montagnardi dell’Assemblea co¬ 
stituente si dichiarava che la spedizione mirava principalmente alla protezione 
dei romani contro l’Austria, il papa, d’altra parte, era sollecitato a promet¬ 
tere serie riforme. Ma, se i romani non avessero voluto ricevere il papa dalle 
mani dei francesi ? Il governo francese non volle tener conto di questa pro¬ 
babilità , e fu gran errore, perchè quello era il pernio della quistione. Nè 
dovette aspettar molto ad averne la prova, perchè mentre gli stessi rappre¬ 
sentanti francesi a Gaeta preferivano ristabilire il papa a Roma, d'accordo 
coll’Austria, piuttosto ohe lasciar Roma ai romani ; alla sua volta il papa si 
rifiutava di seguire i consigli della Francia. 

La missione del Lesseps fu un ripiego, a cui si fece ricorso dopo il voto 
del 7 maggio, ohe ingiungeva al governo di non alterare il carattere origi¬ 
nario della spedizione romana, quando già Napoleone (dopo lo scontro del 
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30 aprile) si era piegato interamente verso i cattolici. B questo spiega come, 
dopo il risultato delle elézioni legislative del 13 maggio e lo scioglimento 
dell'Assemblea nazionale, l’indirizzo del governo francese mutasse, sino poi a 
sconfessare interamente il Lesseps e a deferirlo più tardi al giudizio del Con¬ 
siglio di Stato. E così si ebbe questo strano risultato ohe, mentre la Francia 
si era mossa per impedire alle potenze assolutiste di ristabilire il papa a Roma, 
in realtà fece essa, in onta ai suoi principi, quello ohe volevano fare le altre 
potenze cattoliche in armonia con le loro idee:’- ristabilì, cioè, colla forza il 
potere temporale, senza neanche poter vantare una qualche promessa di go¬ 
verno meno oppressivo per l’avvenire da parte del papa. Giustamente gli A. 
notano ohe il segreto di silfatta contraddizione e nell’azione del partito cat¬ 
tolico sia presso l’Oudinpt sotto le mura di Roma, sia a Parigi presso i ministri 
e l’Eliseo. Però Napoleone Bonaparte pagava la sua doppiezza a caro prezzo. 
Aveva legato a sè i clericali, ma anch’egli rimaneva oramai legato ad essi, 
e, restituendo Roma al papa, si era tacitamente impegnato a mantenervelo 
sempre. Nè la convenzione del settembre 1864 risolveva la quistione; essa era 
soltanto un mezzo per sfuggirvi, un modo di liberar la Francia da un pro¬ 
blema di impossibile soluzione. 


Mentana e più le trattative e gli avvenimenti del 1869 e 1870 dimostra¬ 
rono che quella speranza era stata nulla più che un’illusione. Nel settembre 
del 1869 le trattative fra i tre sovrani di Francia, d’Austria e d’Italia erano 
giunte a maturità ; ma, nel più bello, Napoleone, che le aveva promosse e sol¬ 
lecitate, le sospese, perchè non voleva sgombrar Roma, nè voleva affrontare 
le ire del partito cattolico proprio nel momento della costituzione dell’Impero 
liberale (8 settembre). E fin qui passi. Ma il male fu ohe Napoleone, pieno di 
sè e del suo ascendente, rimase nella convinzione di poter considerare come 
conclusa l’alleanza, o per lo meno di poterla sempre concludere, in qualunque 
tempo, e a suo beneplacito. E questa è la chiave di volta di tutto il segreto. 
Partendo da un presupposto falso. Napoleone e i suoi ministri si governarono 
di fronte alla Prussia come se avessero assicurata la cooperazione militare 
dell’Austria e delPItalia, e costruirono così un edificio senza fondamento. Che 
al primo urto doveva sfasciarsi. Sventuratamente anche i rappresentanti fran¬ 
cesi all’estero mancavano di spiccate qualità diplomatiche, sicché non affer¬ 
rando bene il nocciolo della quistione, aggravarono il male, riferendo inesat¬ 
tamente e confermando perciò i ministri e l’imperatore nella fatale illusione 
di potere contare su alleati, senza di ohe essi non tanto facilmente avrebbero 
provocata la guerra. Eppure quando la guerra fu deliberata (14 luglio) nè l’im¬ 
peratore nè i ministri ignoravano che tutta l’Europa li biasimava e ohe essi 
erano in fondo isolati e privi di appoggi. 

Non tutto però era perduto. Si potevano riprendere le trattative sospese 
nel settembre dell’anno innanzi con speranza di miglior risultato. B questo in 
verità fu fatto. E il Bourgeois ci presenta, per la prima volta, una narrazione 
esauriente e un quadro completo dei tentativi fatti dal 15 luglio al 7 agosto 
per menare a termine la triplice alleanza, facendoci assistere a tutte le fasi 
di questo grandioso dramma, che si svolge fra le cancellerie francese, austriaca 
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e italiana, durante quel breve periodo di tempo, e illustrandone i particolari 
con documenti inoppugnabili e critica sicura. Il nodo della quistione era pur 
sempre Roma, a cui l'Italia non poteva rinunziare. E l’Austria, che n’era per¬ 
suasa, il 16 luglio, dichiarandosi pronta a partecipare alla guerra (da lei prima 
sconsigliata), sotto forma d’una mediazione ostile alla Prussia in unione col¬ 
l’Italia, soggiungeva ; ‘ Nous ne pouvons pas exposer le Saint-Père à la prò-, 
tection inefficace de ses propres troupes. Le jour où les Pranfais sortiront des 
États pontificaux, il faudrait que les Italiens pussent y entrer de plein droit, 
et de l’assentiment de l’Autriohe et de la Prance. Jamais nous n’aurons les 
Italiens mec nous de coeur et d'àme, si nous ne leur retirons pas leur épine ro- 
maine Lo sgombro di Roma era oramai deciso. Napoleone ne informò il 
papa il 24 luglio. Ma si sarebbe lasciata mano libera all’Italia ? Il conte di 
Beust e il Vimercati lavoravano intanto a preparare il progetto di mediazione 
armata fra l’Austria e l’Italia. Esso era pronto il 26 e constava di sette ar¬ 
ticoli, l’ultimo dei quali riguardava la quistione romana, da esser regolata 
“ per sodisfazione dell’Italia e protezione del papa „. La conclusione dell’ac¬ 
cordo dipendeva dal sapere se la Francia avrebbe o pur no consentito all’Italia 
di “ proteggere , lo stato pontificio con le sue milizie. Sventuratamente per 
la Francia, l’Ollivier, con l’approvazione dell’imperatore, respingeva la pro¬ 
posta dichiarando : “ L’honneur nous défend de sortir de Rome autrement 
c la promesse de l’Italie de respecter et de faire respecter la Convention 
du 15 septembre... Nous renoncerons plutót aux alliances que nous avons re- 
cherehées „. E tutto andò a monte. Inutilmente dunque Italia e Austria ave- 
0 febbrilmente lavorato per trovare il mezzo di venire in aiuto della Francia. 
Naturalmente, fallito questo progetto, il conte di Beust cercò mettere le n 
avanti per l’avvenire, rigettandone la responsabilità sul governo italiano. Alla 
sua volta il governo francese, pur dopo aver rotto le trattative, si teneva si- 
0 di poter contare sull’aiuto dell’Italia. E sperava che prossime vittorie 
francesi avrebbero indotto Austria e Italia a muoversi, senza accampar ulte- 
1 Roma. E in verità l’ultima parola non era stata ancora detta. 
Dal 1° al 7 agosto si continuò a trattare fra l’Austria e l’Italia. Il Vimercati 
1 Francia per conferire personalmente con Napoleone e tentare di 
smuoverlo; il Vitzthum, a Firenze, per influire sul governo italiano. Intanto 
Vittorio Emanuele e Visconti Venosta si erano decisi ad abbandonare l’arti¬ 
colo 7°, nel quale l’Austria offriva all’Italia e al papa i suoi buoni offici, 
sicché pareva che ogni difficoltà fosse ornai rimossa. Ma sopraggiunsero le dis¬ 
fatte francesi in Alsazia e Lorena e l’iniziativa inglese (sollecitata dall’Italia) 
della lega dei neutri, e l’episodio fu definitivamente chiuso. Il tentativo fatto 
dopo dal principe Napoleone presso Vittorio Emanuele li era, a priori, de¬ 
stinato a rimaner sterile, non ostante che il principe (ironia del destino!) fosse 
autorizzato a consentire la occupazione di Roma da parte degli italiani. 







della politica imperiale, togliendo alla Francia la possibilità di vantaggiose 
alleanze. Quella progettata nel 1869 fra Napoleone, Francesco Giuseppe e Vit¬ 
torio Emanuele, a guarentigia dei comuni interessi, fu mandata a vuoto dal¬ 
l’ostinazione nel voler mantenuta l’occupazione francese di Roma. Il 14 luglio 
1870, pressato dalle circostanze, Napoleone offre ciò cbe aveva negato nel ’69; 
ma l’Italia non può più contentarsi del semplice ritiro delle truppe francesi e 
chiede di più. L’Austria offre di assumere su di s'e la responsabilità di una 
convenzione, ohe lasci all’Italia il diritto di occupare lo stato pontificio e il 
dovere di proteggere il papa, mentre propone una mediazione armata italo- 
austriaoa, che avrebbe potuto promuovere una triplice alleanza con la Francia 
contro la Germania. Napoleone non accetta. Ma, quando si accorge dell’errore, 
non è più in tempo a rimediarvi. Ben a ragione Gabriele Monod, dopo aver 
notato nella prefazione che i signori Bourgeois et Clermont hanno oramai 
posto chiaramente in luce le due cause principali della catastrofe che mise fine 
al secondo impero : il difetto di lucidità nelle idee e nei disegni di Napoleone, 
congiunto col fatalismo passivo, che dirigeva la sua condotta : e il conflitto 
fra gli interessi della chiesa e quelli della Francia, scrive : “ Personne jusqu’ici 
n’avait retracé le tableau oomplet de ces négociations, montré aveo quelle lé- 
gèreté le gouvernement fran 9 ais, entraìné par M. de Gramont, s’était lance 
dans les aventures en escomptant des appuis subordonnés à une oondition es- 
sentielle qu’il refusait d’aoeorder ; comment enfln le pouvoir temporei du Pupe 
a pese d’un poids funeste et irréparable sur les destinées de la France... Qui 
veuf la fin veut les moyens, est un vieil adage que les Cavour et les Bismarck 
n’ont jamais méconnu. Napoléon HI voulait la fln sans les moyens, et encore 
ne savait-il pas bien exaotement quelle fin il poursuivait. Lui, tout puissant, 
aveo des intentions droites et des aspirations élevées, il se laissait confluire 
dans des chemins qu’il savait mauvais par des conseillers qui sacrifiaient la 
France à leurs satisfactions d’amour-propre, qui le trompaient sur nos ressources 
et oelles de nos ennemis, qui subordonnaient les intérèts du pays à leurs pré- 
jugés religieux; et il s’en allait, comme en rève, àl’abìme, entralnant la France 
après lui „. 

Gaetano Capasso. 


Carlo Giordano, Criovanni Prati: studio iiografico con documenti inediti e un’ap¬ 
pendice di cose inedite e rare. — Torino, Società Tipografico-Editrice Na¬ 
zionale, 1907, pag. 574. 

Giovanni Prati fu un giorno considerato poeta di primo ordine ; ebbe po¬ 
polarità immensa e le sue armonie innebriarono gl’italiani dei tempi più belli 
del nostro Risorgimento. Ora è caduto in un immeritato oblio. Egli stesso so¬ 
pravvisse alla sua fama e gli ultimi suoi anni di vita furono amareggiati dal 
pensiero che la nuova generazione disconoscesse la vasta sua opera, dove aveva 
cantato, com’egli affermava, ‘ tutto quello che si può artisticamente e one¬ 
stamente cantare ,. Nè a rimettere in onore il poeta di Dasindo è valsa la 
voce di alcuni studiosi che, giudicandolo imparzialmente, gli hanno coi molti 
difetti riconosciuto preziose doti poetiche, nè la pubblicazione delle Poesie 
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scelte, con amorosa cura nel 1892 da F. Martini. Oblio ingiusto, ma cbe 
speriamo momentaneo, poiché già vediamo i segni precursori della rivendica¬ 
zione. E la rivendicazione si attende anche per altri molti scrittori della età 
eroica nazionale, dai quali l’Italia presente ha tanto da imparare di arte, di 
storia, di morale. Ecco un bel campo aperto alla gioventù studiosa. 

Eiguardo al Prati non esiste ancora un’edizione dei suoi canti, non dico 
completa (sarebbe possibile ?), ma facilmente accessibile allo studioso, e che 
con giusto discernimento accolga, oltre quello ohe il Prati stesso pubblicò nei 
cinque volumi delle Opere varie e in altri successivi, anche tutto ciò che di 
più notevole per la stoi'ia e per l’arte ò tuttavia inedito o disseminato in gior¬ 
nali, opuscoli, strenne del tempo e divenuto ormai irreperibile. Di sommo van¬ 
taggio per la conoscenza dell’uomo e del poeta sarebbe pure una raccolta delle 
migliori lettere delle tante che scrisse. Intanto facciamo buon viso ad un pre¬ 
gevole studio biografico di C. Giordano, lavoro condotto con grande amore 
del soggetto e diligenza, su numerosi documenti contemporanei, pieno di par¬ 
ticolari nuovi 0 dimenticati, arricchito di un’appendice di cose inedite e rare. 
Giornali, periodici, strenne, lettere, stampe d’ogni genere, carte d’archivi, in¬ 
formazioni da privati, nulla l’autore ha risparmiato per accumulare nel suo 
libro le più ampie e sicure notizie. La figura del Prati e specialmente lumeg¬ 
giata sotto l’aspetto politico e civile, ma non mancano pagine che ci fan meglio 
conoscere l’uomo e l’artista. Vi sono riportati lunghi passi di lettere inedite 
0 quasi ; si narra una grande quantità di aneddoti, di curiosità svariatissime; 
si tratteggia l’ambiente sociale e politico, ove si muovono figure prima ignote 
o mal note. Anzi (e se questo è un difetto, ammettiamo che è un hel difetto), 
il narratore si lascia spesso trascinare a discorrere di cose un po’ lontane dal¬ 
l’argomento principale, ma pur sempre di sommo interesse per la conoscenza 
della vita italiana di quel fortunoso periodo. 

11 Giordano poco si trattiene sulla fanciullezza del Prati. Citando l’atto di 
nascita, corregge il doppio errore della maggior parte dei biografi ohe lo fanno 
nascere a Dasindo nel 1815, mentre nacque nel 1814 in un convento a Cam¬ 
pomaggiore, borgatella presso Dasindo. La casa paterna era però a Dasindo, 
povero villaggio del Trentino, e si pretendeva ohe la nonna paterna discen¬ 
desse dalla famiglia del Savonarola. Crebbe i primi anni buono e amoroso, 
avido di letture; e quando si sparse la falsa novella ohe Silvio Pellico fosse 
morto allo Spielberg, il piccolo Giovanni (l’aneddoto è narrato dal De Gu- 
bernatis) chiese questo Silvio chi fosse, e gli fu risposto : “ un uomo d’Italia, un 
infelice prigioniero, un gentile poeta ohe volle liberar la sua patria ,. Allora il 
fanciullo, rivolto al grave ed onorando suo padre : “ Com’è delitto amare la 
terra in cui si nacque ? „ B il signor Carlo lo ammaestrò con amore e sa¬ 
pienza di tutte le sventure della sua patria. 11 Prati ricordò sempre quegli 
avvisi dolorosi e incominciò da quel tempo ad amare P Italia. Nel 1836 fu 
mandato per studi a Trento, dove mostrò subito facoltà eccezionali nello studio 
delle lettere greche e latine e svolse la sua attività poetica. Nelle vacanze vi¬ 
veva solitario nell’amato villaggio, in mezzo alla selvaggia natura fra boschi 
e dirupi, cacciando, leggendo gl’inseparabili Dante e Plutarco, delirando di 
poesia. Compiuti nel 1832 gli studi di Umanità, sposò la Trentina Elisa Bassi, 
e due anni dopo eccolo a Padova studente in leggi. 

B qui il Giordano s’indugia a descrivere le condizioni della città, gli umori 
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diversi delle varie classi sociali, le persecuzioni e repressioni della polizia 
austriaca, il sempre crescente malcontento verso gli oppressori, le discussioni 
ardenti, le burle sanguinose escogitate per trasgredire impunemente gli ordini 
polizieschi. Riviviamo in mezzo a quei- fraterni convegni e baldorie di studenti 
fra cui vibrava sempre forte la nota patriottica, e specialmente in quel fa¬ 
moso Caffè Pedrocchi, “ il più bel caffè della terra „ che riuscì un dei più 
vivi focolari di preparazione alla riscossa, il Prati, manco a dirlo, era uno dei 
più audaci agitatori delle idee rivoluzionarie, sia nelle dispute delle riunioni, 
sia nei suoi versi che presto fecero risuonare glorioso il suo nome fra i gio¬ 
vani, sedotti dalle insolite armonie. Era perciò in sospetto del governo austriaco, 
e quando nel 1840 gli morì la moglie, la polizia prese a fomentare contro di 
lui calunnie e menzogne inventate dai suoi nemici: che mentre moriva la 
moglie, egli gozzovigliava vestito da arleochino in un veglione ; che Elisa era 
morta vittima del marito che la disprezzava ; calunnie che furono, non ostante 
la loro assurdità, ripetute più tardi e accresciute. Abbandonati gli studi le¬ 
gali, si rivolse allora tutto a fecondare le mirabili doti poetiche, stimolato 
anche dai consigli e conforti di A. Manzoni. 

Il suo credo letterario è contenuto in una prefazione ai Sei canti Urici (Ve¬ 
nezia, 1840) : “ Chi scrive è bisogno ohe pianga e si raccolga e molto pensi 
e parli con se... debbe tutto e sempre e intensamente amare e con gagliardi 
segni sfolgorarne la fiamma... la vena larghissima dell’affetto annoda, insegna, 
riscalda, consola, grandi forze move a grandi fini ; ma questo affetto... non sia 
d'un tempo o d’un uomo, sì di tutti uomini e tempi ; diffuso come l’aria, li¬ 
bero come il pensiero, inesauribile come la luce; ami la rosa d’una siepe 
come la volta stellata ; stringa in uno avversi e fratelli ; canti pace e perdono, 
e gridi a tutti ohe noi abbiamo spirito nuovo, ma vecchia argilla, una la 
colpa, il riscatto comune ; a mutabili e passeggeri dolori la vita, a cose eterne 
il moto velocissimo della speranza. Ma credere bisogna, non infingere fede, 
pensare bisogna e sentire spontanei, non vqlerlo contro tempo e natura... E 
tutto questo che pensi, e senti e credi ed aspetti dipingerlo è d’uopo con veri 
colori e degni; se possibil fosse, scolpirlo: chè l’anima di ohi legge non duri 
due istanti a comprenderlo ,. 

Molto gustoso è ciò che il Giordano rinarra del notissimo episodio riguar¬ 
dante l’idillio 1 fiori, ove il poeta dice di amare urCAtilia, donna d'altrui, alia 
quale egli voleva strappare la veste dolorosa e adornare i crini di fiori più 
belli. Quest’AfiZia (anagramma àUtalia) quanti sopraccapi diede al Censore e al 
direttore della polizia, e quante risate suscitò nella burlona gioventù padovana! 
Ma ecco il nostro cantore correre nel 1841 a Milano “ col rotolo d’Edmenegarda 
in seno per sottoporla al giudizio del Manzoni e di altri valentuomini. Quella 
fu la prima sua opera veramente originale. L’audacia dell’argomento, ispirato 
ad un fatto storico, l’armonia del verso, la limpidezza delle immagini solle¬ 
varono il Prati a gran fama, accresciuta ancora da nuovi volumi di versi usciti 
dall’inesauribile vena ohe lo moveva a comporre e improvvisare in ogni oc¬ 
casione e su ogni argomento. 

Nel 1843 è a Torino. È presentato a Carlo Alberto ohe gli commette un 
canto per i suoi soldati: ne uscì quella Fanfara militare ohe perii contenuto 
àudacemente liberale gli fu causa di tante persecuzioni e calunnie, fomentate 
dagli austriacanti, e alle quali rispose coi bellissimi versi: Il Calunniatore. Era 
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gli altri lo assalì il Eomani, e non ostante le difese del Brofferio, del Baratta 
e del Paravia, il Prati ebbe la peggio e nell’autunno del 1844 fu sfrattato dal 
Piemonte. In tanto imperversare d’infamie egli lavorava sempre, sempre pronto 
a dar vita ai numerosi fantasmi cbe gli attraversavano la mente, trovando 
nel lavoro una sorgente di gioia intellettuale. Pu appunto allora che diè alla 
luce il suo primo saggio di prosa : Lettere a Maria, osservazioni sull’Esposi¬ 
zione di Belle Arti di Torino. Non vi si mostra vero critico d’arte, ma parla 
con certa competenza : ha belle, opportune ed evidenti e acute considerazioni 
sull’arte, somma maestria nella desoiùzione dei quadri : prosa elegante, sentita, 
poetica, immaginosa. E così dimenticata ! Ed egli, ammalato, riprende la vita 
randagia. Va a Dasindo, in Svizzera, a Padova, a Venezia, dove si mette in 
un nuovo ginepraio di polemiche per un carme in lode della ballerina Fanny 
Essler, e per il quale è accusato di lascivia e di poeta venduto. A Padova di¬ 
venta uno dei più geniali e ardenti collaboratori àAYEuganeo e del Ca/fè Pe- 
Nelle sue peregrinazioni la polizia lo circondava d’insidie, ma egli 
sempre riusciva a deluderle. 

Intanto la coscienza italiana mostrava ormai apertamente le sue aspirazioni. 
Si rivelava negli stessi congressi scientifici, dei quali il nono, tenuto a Ve¬ 
nezia, e a cui intervenne anche il Prati, ebbe impronta spiccatamente poli¬ 
tica. Vi si trovò il modo di deridere i Tedeschi anche parlando della malattia 
patate! Da, per tutto si tramava, si sfidavano le persecuzioni, si pren- 
ogni occasione per fare sfregi all'Austria, per improvvisar dimostrazioni 
patriottiche nei teatri, nei caffè, nelle vie. Era una gara generosa a chi meglio 
sapesse punger nel vivo l'odiato straniero : diserzioni dai caffè frequentati dai 
tedes.;;hi, astensione dai balli dove ballava la tedesca Essler, astensione dal 
fumare, dal giuoco dei lotto, eoe. Il Prati nell’agitazione febbrile di quei giorni 
lemorandi prendeva anch’egli parte a quegli sforzi inauditi, lanciando nel 
versi infocati ohe scotevano, inebbriavano, incitavano. Là, nel Caffè 
Pedrocchi, improvvisava uno dei canti suoi più belli; Il delatore, destinato a 
fulminare le spie del governo. La polizia gli fece una perquisizione domioi- 
e lo arrestò. In prigione ammala gravemente (siamo nel gennaio del 1848) 
un momento di debolezza scrive al Consigliere aulico una lettera poco 
dignitosa per ottenere la scarcerazione. È liberato, ma gli è imposto di ab¬ 
bandonar subito il suolo padovano. Ma non ostante le promesse finte fatte al¬ 
l'Autorità, continuò a mantenersi qual era, e pochi giorni dopo scriveva l’ode 
Dalle carceri di Padova, grido spontaneo contro l’oppressione straniera. 

Il 48 apporta nuovo incendio e spinge gli spiriti nel campo dell’azione. Il 
Prati, impenitente agitatore delle nuove aspirazioni degli Italiani, viene a Ve¬ 
nezia, divenuta repubblica, per propugnare l’annessione del Trentino alia la¬ 
guna veneta e della laguna veneta al Piemonte. Ma qui gli animi dei repub¬ 
blicani erano troppo eccitati e fervevano discordie e odi poco patriottici ; le 
ire si appuntarono subito sul Prati, che aveva inneggiato a Carlo Alberto e 
difendeva apertamente, quasi arrogantemente, i suoi principi monarchici. Manin, 
il quale ripeteva spesso: “ Questo Prati si farà ammazzare ,, finì col farlo ar¬ 
da Venezia. Prende allora la via di Firenze, dove nuovi guai 
la confusione 
liete. 
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teste infinite e odi; fu creduto autore di una caricatura della Vespa contro il 
ministero ; e^ assalito in un calfe mentre faceva colazione, fu coperto d’ingiurie 
e di percosse, e poco dopo riceveva l’ordine d’espulsione “ perchè con scritti 
e con detti aveva insultato il popolo e risvegliata l’indignazione pubblica con 
le sue continue e riprovevoli provocazioni Al qual decreto succedeva una 
iniqua lettera del Guerrazzi al Granduca, dove il Prati è detto “ venditor della 
moglie, avvelenatore di essa, freociator di mestiere, torbido commettitore di 
scandali, reputato agente straniero La vera causa delio sfratto crede il Gior^ 
dano doversi attribuire all’invidia letteraria del Guerrazzi non meno ohe “ al 
patriottismo sincero del poeta che rifuggiva, nelle aspirazioni ai suoi nobili 
ideali, da tutti quei mezzi illeciti e tenebrosi su cui si fondava il Ministero 
democratico d’allora “ Impetuoso, malinconico, bizzarro, ma schietto e buono ,, 
com’egli si dipingeva in una lettera ad Emilio Erullani, non gli restava, contro 
tante infamie di nemici, altr’arma che l’arte dei versi, oh’ei sapeva maneg¬ 
giare così bene. Con ragione esclamava : 


Me la latrata ingiuria 
Fa sogghignar di scherno. 
Vili! le meste pagine 
Eigo de’ miei sudori. 

Ma non ha gemme ed ori 
Per comperarle un re ! 


Partiva da Firenze “ vendicato, così egli dice, dalla opinione pubblica 
dalla stampa „. Infatti La Vespa e altri giornali avevan pubblicato una 
bile protesta contro quelle calunnie. Il Prati non dimenticb mai l’offesa di 
Firenze. 

Eccolo di nuovo a Torino, dove subito si mette a menar botte da orbo a 
democratici, a giornalisti, a deputati, a capipopolo e a sferzarli in epigrammi. 
Nel canto Al Piemonte chiama l’Italia tutta attorno a Carlo Alberto. Ma le 
speranze son tronche a Novara, ed il poeta in nuovi versi rappresenta gl’ita¬ 
liani vigili e pronti ad una nuova azione contro l’odiato straniero, e 
con abilità il mutamento profondo della coscienza nazionale dopo Novara e la 
pazienza e saviezza con cui il popolo piemontese si prepara alle prossime lotte. 
Il Giordano osserva come più volte il nostro vate intuisse il futuro con 
veggenza meravigliosa. Nella poesia La Statua di Emanuele Filiberto e la Sen¬ 
tinella (1849) profetizza che dopo dieci anni l’Italia sbenderà i pigri lumi.'Selìa 
Trenodia augurale (1849) prevede le future vittorie di Vittorio 
e nel canto A Ferdinando Borbone (1850), dopo esposto in anticipazione il giu¬ 
dizio di Gladstone : 


Dove Fernando regna 
Eegno di Dio non è, 
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versità di Torino, per il quale il poeta aveva affezione quasi paterna. Dal 1852 
al 1865 rivolse gran parte della sua attività alle due forze misteriose e po¬ 
tenti che siedono nel pensiero creato, a’ due sentimenti perpetui che empiono 
il cuor dell’uomo, a’ due termini definitivi, trai quali ei nasce, opera e muore; 
Dio e V Umanità. E vagheggiò un’epopea di questo titolo, non accorgendosi 
ohe i tempi non erano favorevoli alle serene concezioni filosofiche. Ne pub¬ 
blicò solo una parte : Jelone di Siracusa o La hattaglia d’imera (1852). Nel¬ 
l’anno seguente mandò fuori il Rodolfo, “ libro d’amore, di espiazione, di fede 
poema che ebbe critiche severe, ma giuste. 

Nell’anno 1857, quando il partito clericale più era avverso al Cavour e ai 
ministri liberali, il Prati scrisse una lettera al Cavour, mostrando fiducia verso 
il ministro per la salute d’Italia e per il mantenimento della libertà, e scri¬ 
vendo “ si svincoli dalla potestà civile la chiesa, e sia libera ,, che è un’an¬ 
ticipazione della formola “ Libera chiesa in libero Stato „. Durante la cam¬ 
pagna del 1859 il vigile poeta celebrò le vittorie di quell’anno e andò egli 
stesso al campo, dove fu ospite gradito di Napoleone III, presso il quale pe¬ 
rorò a voce la causa del suo Trentino, ricevendone promesse vane. Nel 1860 
rifiutò la cattedra di eloquenza italiana nell’Università di Bologna (il posto 
l’ottenne poi il Carducci). Nel 1862 fu eletto deputato di Penne (Teramo), ma 
l’elezione fu annullata. Tuttavia si lasciò involgere nei garbugli politici, si 
legò in amicizia fraterna col Batfcazzi e scagliò frecciate contro il ministero 
Rioasoli e il suo partito. Avvenuto il trasporto della capitale a Firenze, il 
Prati seguì colà i destini della Nazione, mentre non cessavano contro di lui 
le accuse di cortigiano, di coscienza venduta, di poeta cesareo. La verità era 
ch’egli, monarchico convinto, cantando i Reali di Savoia, non faceva che can¬ 
tare i suoi principi, manifestare i suoi saldi convincimenti; e per questo suo 
ideale, ohe professava ardentemente, arrogantemente, affrontò con coraggio la 
congrega austro-gesuitica, spadroneggiante a Torino prima del 1848, e la tem- 
repubblioana a Venezia, quando tutti imprecavano a Carlo Alberto tra¬ 
ditore ; sfidò a Firenze le ire del Guerrazzi e gl’insulti di una plebaglia prez¬ 
zolata. Son questi sentimenti venali ? No. Egli non adulò mai i suoi Principi; 
il suo canto fu sempre un grido di libertà e di indipendenza ispirato a sensi 
d’italianità. Un poeta cesareo non è povero e il Prati era povero. Mentre 
0 nessun ingegno, ma furbi e audaci, accumulavano impieghi 
ricchi stipendi, il Prati, “ storiografo della Corona ,, senatore 
altro, negli ultimi anni di sua vita era stretto da continue necessità e da 
molte amare privazioni. Alcuni brani di una sua lettera al fratello Toni (ri¬ 
feriti dal Giordano) mostrano con quanta dignità nascondeva le angustie per¬ 
sonali : “ Ricordatevi che i benefattori diventano troppo spesso arroganti e 
crudeli verso i beneficati, e che vai meglio un tozzo di pan nero, bagnato col 
proprio sudore e fino colle proprie lagrime, che ogni cosa avuta dalla carità 
del mondo. Non umiliatevi dunque con nessuno. Siate onesti e grati, ma, per 
amor di' Dio, non fate nulla ohe possa lontanamente offendere la vostra di¬ 
gnità e il vostro nome ,. E chi gli dava del poeta cesareo gli recava un’atroce 
offesa che lo indispettiva e inaspriva sommamente. 

la fine del romanti- 
si sentì il bisogno di 







BIBLIOGEAPIA 


1061 


di paroioni vuoti. Il Prati colla sua mente sempre pronta a cogliere le nuove 
manifestazioni della vita letteraria e a tradurle in sostanza poetica, apparve 
presto in piena consonanza coi tempi e rinnovato ; e la sua rinnovazione fu un 
romanticismo classicheggiante. Cominciò con un saggio di traduzione del- 
YEneide di Virgilio; poi, nel 1868, mandò fuori YArmando, ove fra molta re¬ 
torica e declamazioni scorrevano rivi di mai più gustata poesia in quei mi¬ 
rabili frammenti lirici che sono la Sirventa di Paehita, il Canto del Gondoliere 
e il Canto d'igea (dal Carducci paragonato a un canto di Sofocle), salutare 
protesta contro gl’ innaturali languori romantici e segno di salutare ritorno 
alla sana purezza e giovinezza immortale dei classici. Questo ringiovanimento 
del pensiero pratiano è completato nel 1876 colla raccolta di sonetti Psiche, 
e nel 1878 coYYIaide. In queste ultime opere il poeta ha toccato il colmo della 
sua potenza artistica e insorge a intonazioni più alte di concetto e a una lu¬ 
cidità d’espressione più concisa e precisa. 

Quando nel 1871 il governo italiano andò a Roma, il Prati stabilì la sua 
dimora neH’eterna città. Il Giordano qui si domanda: era mai balenato il 
pensiero di Roma capitale alla mente del poeta trentino? Si era egli liberato 
completamente dalle pastoie del concetto romantico-federativo ? Pino al 1849 
questo concetto persisteva in lui senza dubbio. Per allora il suo ideale era 
limitato alla soon6tta dell’Austria, all’annessione dei domini austriaci al Pie¬ 
monte e al raggruppamento degli Stati italiani intorno alla Casa Sabauda. 
Nel 1850 è già tratto a pensare che ormai l’unico e vero campione d’Italia 
è Vittorio Emanuele IL E nelle terzine Due Arcivescovi già stigmatizza il go¬ 
verno dei papi ed esorta Vittorio a inalberare la croce sabauda sulle rive del 
Tevere. Ma dove mostra chiara visione della nuova, terza Italia, è nel canto 
A Italia (1861), dove augura al figlio di Carlo Alberto di aver soglio sul suo 
mare e sul suo Campidoglio e grida agli Italiani : 

0 fratelli! A Venezia ed a Roma! 

Altre voci l’Italia non ha. 

Venne dunque al presagio di Roma capitale. Se non che egli non era pago 
di questa rivoluzione, che non aveva compresa nell’unità nazionale l’indipen¬ 
denza del suo Trentino. E il canto a Roma conquistata nel 1870, più che un 
grido di gioia, fu la nota del cigno che si sperdeva nell’aria con lo sperdersi 
dell’estremo soffio vitale e deH’estrema speranza. Sognava sempre la patria 
sua, le sue balze e il pensiero crudele della loro servitù inacerbì i suoi ultimi 
anni. Avrebbe voluto dormire nella sua Dasindo che già raccoglieva le spoglie 
del padre e della madre. 

A Roma soleva frequentare il caffè del Parlamento-e il Morteo, ove chiac¬ 
chierava cogli amici (il Messedaglia, il Blaserna, il Panzaoohi, il Revere, il 
Costanzo, eoe.) per lo più di letteratura, poco di politica. Era invecchiato, ma 
sempre bello, con lunga e folta chioma. Parlatore facile, facondo, bizzarro, 
dell’arte sua oratoria molto si compiaceva; era molto ascoltato, anche perchè, 
avendo conosciuto quasi tutti i principali attori della epopea del nostro risor¬ 
gimento, ricordava gran numero di aneddoti, fatti, persone. Nel 1876 fu no¬ 
minato senatore. Assiduo alle tornate, non parlò che una volta, pronunziando 
un breve e splendido discorso contro l’abolizione del giuramento religioso in¬ 
nanzi ai tribunali. 
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G-li anni passavano, la sua stella impallidiva, la fama faceva risuonare altri 
nomi. Un gran dolore lo struggeva, il non sapersi più il poeta di moda, il 
non venirgli più quegli incensi e lodi a cui si era abituato. Non nascondeva 
il suo dispetto, e dei poeti contemporanei, pochi eccettuati, diceva male. Del 
Carducci non aveva grande opinione, e le Odi barbare diceva essere un genere 
di poesia oggidì impossibile. Chiamava francesetti lo Stecchetti e gli stecohet, 
tiani. Spesso parziale, ingiusto, altre volte però dava nel segno con precisione 
matematica nel giudicare letterati e poeti. Un tantino linguacciuto, superbo 
e vano era stato sempre ; invecchiando tali difetti diventavano più palesi. La 
sua vanità era nell’ostentare una giovinezza che non aveva, nel passeggiare a 
lungo, dritto e svelto, col suo fido canino, un virginia in bocca e un maz¬ 
zetto aH’ocohiello^ agitando un bastoncino e occhieggiando le fioraie. 

A misura che l’astro della gloria s’andava per lui oscurando, sopraggiun¬ 
gevano le infermità del corpo e gli incomodi della vecchiaia ; la persona s’in¬ 
curvava, gli occhi s’offuscavano, procedeva accasciato a braccio della moglie 
0 di qualche amico. Era di umor tetro o non parlava quasi più e spesso pian¬ 
geva a lungo, e soleva dire esser le lagrime la sola cosa viva che gli rima¬ 
nesse. La mente annebbiata gli faceva spesso tenere discorsi strani e confusi. 
Al letto di morte volle chiamata la sua Ersilia e rivedere ad uno ad uno gli 
amici più fidi. Si spense il 19 maggio 1884. “ Presso a morire il sacerdote, 
al quale aveva fatto la sua confessione, interrogatolo se avesse nulla a ritrat¬ 
tare, non rispose; e quel silenzio fu la risposta e l’affermazione più eloquente 
de’ principi e della coerenza a cui il poeta si era inspirato nella vita ,. 

“ Ricomporremo noi, un giorno, quelle ceneri ohe gemono nel oamposanto di 
Torino, là sulle rive del Sarca, presso le ceneri paterne, e all’ombra del tri¬ 
colore italiano sventolante sulle balze trentine ? , 

Così finisce il Giordano la sua narrazione, che noi abbiamo tentato di rias¬ 
sumere alla meglio nelle linee principali. Narrazione, per quanto un po’ far¬ 
raginosa, pur tuttavia pregevolissima, da non doversi trascurare da chi voglia 
sul Prati accingersi ad uno studio definitivo. Il Giordano stesso promette sul¬ 
l’argomento un lavoro critico, e noi gli auguriamo che possa mantenere la 
sua promessa e ohe il suo futuro libro, di cui il presente h buona prepara¬ 
zione, venga a mettere nella giusta sua luce l’opera tutta del cantore di Ed- 
menegarda. 

Al volume aggiungono pregio alcune illustrazioni, un’appendice contenente 
lettere inedite, quasi tutte dirette dal poeta alla figliuola Ersilia, qualche carme 
latino, due melodrammi e una bibliografia pratiana. 

, Alessandbo Piumati. 


Lelio OiTOLENaui, Padova e il dipartimento del Brenta dal 1813 al 1815. Padova, 
ed. Drucker, 1909, pag. 538. 

Chi desidera conoscere le vere condizioni della vita pubblica e privata nel¬ 
l’Italia settentrionale durante l’agitatissimo periodo che corse fra la Campagna 
di Russia e la chiusura del Congresso di Vienna, chi vuol sapere quale fosse 
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il contegno delle autorità civili, politiclie, militari, quale lo stato degli animi 
nelle città e nelle campagne dal momento in cui le milizie del regno italico 
cominciarono a ritirarsi dinanzi agli Austriaci fino al giorno in cui fu solen¬ 
nemente riconosciuto dalle potenze il diritto degli Asburgo-Lorena nelLom- 
bardo-Veneto, ben poco può trovare nelle storie generali nostre, e non molto 
nelle memorie dei contemporanei. 

Lodevoli pertanto sono gli sforzi di coloro che in ciascuna città o provincia, 
valendosi delle raccolte di documenti pubblici e privati, si adoperano a far 
luce su questo importantissimo argomento, contribuendo (ciascuno per la parte 
sua) a chiarire quei dubbi, che numerosi si presentano alla mente degli stu¬ 
diosi, e ohe non potranno essere risoluti intieramente finche un ministro intel¬ 
ligente non si indurrà ad abolire quegli sciocchissimi articoli 71-73 del Rego¬ 
lamento Generale sugli Archivi, che frenano l’attività dei ricercatori e degli 
studiosi, e circondano d’un pudico velo gli atti e i documenti di un secolo fa ! 

Il professore Lelio Ottolenghi, che già buone prove aveva dato di se con 
altre monografie, quasi tutte sulla storia veneta recente, si è accinto all’im¬ 
presa non facile di studiare gli avvenimenti e lo stato degli animi a Padova 
e nella provincia (che costituiva il dipartimento del Brenta) nel triennio 1813- 
1815, valendosi di quei pochi documenti degli Archivi di Stato, ohe l’avara 
mano dei rispettivi direttori gli ha concesso di vedere, e dei molti altri chel 
0 accumulati in una soffitta della Prefettura di Padova, o ben custoditi ne- 
Civico Museo, o disseminati in Archivi privati, egli è riuscito a consultare. 

Il suo lavoro è di notevole importanza, perchè, mentre da un lato conferma 
con novelle prove l’opinione, già espressa da altri, che il pericolante regno 
italico ninna salda radice aveva nel dipartimento del Brenta, e che l’aiuto 
dato all’Erario ed all’Eseroito dalla classe colta fu poco spontaneo ed, anche 
se interessato, molto tiepido, mostra con quale sottile arte il Governo austriaco 
tentasse (e riuscì quasi sempre) di guadagnare a se i pochi partigiani del 
Governo francese, mentre fieramente combatteva e distruggeva ogni istituzione 
che potesse ricordare le passate glorie. 

Una parte del lavoro è dedicata allo studio di alcuni moti che negli ultimi 
mesi del 1814 e nel- principio dell’anno successivo, turbarono, con quella di 
Padova, molte altre provinole del Lombardo-Veneto. Furono a torto creduti da 
alcuni, moti politici; ma l’Ottolenghi ampiamente mostra che essi furono pre¬ 
valentemente prodotti da cause economiche, e che, se nelle provinoie v’era 
ancora un piccolo nucleo di partigiani del Governo francese, esso non 
influenza diretta sugli avvenimenti, quantunque possa dubitare: 
bamenti economici taluno s’illudesse di trarre qualche vantagg 

Nella prima parte del lavoro debbonsi ricordare, come specialmente 
voli, le notizie sulle frequenti diserzioni nell’esercito italico, sulle requisi¬ 
zioni, sulle imposte straordinarie, sulle disastrose conseguenze della infelice 
campagna combattuta nell’autunno del 1813 dal viceré Eugenio contro gli 
Austriaci. 

L’ingresso della divisione Stahremberg a Padova (novembre 1813) segue il 
principio della dominazione austriaca, e di nuovi aggravi per le infelici popo¬ 
lazioni del dipartimento, le quali, se da un lato si rallegravano ohe 
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dente, non meno oppressivo e molesto colle requisizioni, cogli alloggi militari, 
colle imposte straordinarie. 

Segnaliamo in modo particolare le pagine nelle quali l’Ottolenghi si occupa 
della censura sulla stampa, della sorveglianza alla quale sono sottoposti i 
membri dell’antico governo, e gli iscritti alla Massoneria. A proposito della 
quale sarebbe opportuno ohe l’A. riprendesse in esame la questione se il 
vescovo Dondi dell’Orologio fosse o no iscritto alla società dei Franchi Mu¬ 
ratori, perchè le sue conclusioni recisamente afiFermative sulla fede di docu¬ 
menti ufficiali, sono state, or sono pochi giorni, combattute in una tesi di 
laurea, ohe si fonda su altri documenti, non meno autorevoli, e che, a mio 
avviso, meritano di esser tenuti in considerazione.- 

Se esagerati sono i timori della polizia del regno italico, se ridicoli sono i 
provvedimenti della censura (si minaccia di proibire persino una commedia 
su Vettor Pisani, per tema che le predizioni sulla futura grandezza di Venezia 
possano essere interpretate come allusioni a speranze d’un ristabilimento della 
repubblica 1), se infine le inquietudini, le paure, raggiungono il grottesco sulla 
fine del 1813, il quadro che ci offrono i documenti degli anni successivi, rife- 
rentisi alla polizia austriaca, non è guari migliore. Sono del resto — fatte 
poche eccezioni — gli stessi uomini che prima servirono l’imperatore Napoleone 
con zelo indefettibile e che ora rivolgono quel medesimo zelo a sostenere la 
causa del nuovo signore. 

La terza parte della monografia studia l’opera di restaurazione del Governo 
austriaco durante l’anno 1815. 

Bisogna riconoscere che le autorità superiori tennero un contegno energico 
ed abbastanza umano di fronte ai tumulti che scoppiarono nel Padovano nel 
rigido inverno di quell’anno per opera di contadini affamati. — Destituito il 
prefetto Lenguazza, già fedele strumento di polizia durante il regno italico, 
sostituiti con agenti più ligi al nuovo Governo altri funzionari di minor grado, 
si procedette contro gli affamati con temperato rigore, ma nel tempo stesso 
si presero provvedimenti per rimuovere grinconvenienti lamentati; si sospese 
la riscossione di alcune imposte, si intrapresero lavori pubblici. 

Notevole il lungo elenco di provvedimenti presi nella provincia all’annunzio 
dello sbarco di Napoleone I in Francia, ed all’inizio della così detta guerra 
d’indipendenza italiana. — Se alcuni decreti sembrano supremamente ridicoli, 
se molte precauzioni appaiono esagerate e stolidamente vessative, non si può 
negare che in complesso l’Austria, la quale si sentiva esposta a seri pericoli, 
seppe assai bene tutelarsi. 

Chiudono il volume parecchie notizie sulla breve dimora fatta in Padova 
dall’imperatore e sulle spese gravissime che la città dovette sostenere in quelle 
circostanze. 

In appendice l’Ottolenghi ha raccolto numerosi documenti, fra i quali meri¬ 
tano di essere segnalate le relazioni della polizia sulle condizioni dello spirito 
pubblico, della sicurezza personale, dei delitti comuni e alcune note dei cen¬ 
sori sulle pubbliche stampe. 

È da augurarsi che l’esempio dell’Ottolenghi sia seguito da altri studiosi per 
tutte le provinole del Lombardo-Veneto ; si avrebbe così un quadro completo 
e degno di fede delle vere condizioni delle nostre province al momento del 
trapasso dalla effimera autonomia alla servitù straniera. 


Camillo Manpeoni. 
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Bappaello Giovagholi, I racconti del maggiore Sigismondo; Libro di lettura 
sulla storia del Risorgimento italiano (1815-1850) ad uso della gioventù stu¬ 
diosa e del popolo italiano. Firenze, R. Bemporad e figlio, 1908, pag. 474. 

Questi racconti del maggiore Sigismondo — dedicati a 8. M. Vittorio Ema¬ 
nuele III Re d’Italia — sono un’esposizione degli avvenimenti del nostro Risor¬ 
gimento, precisa, esatta, serena, imparziale, in forma di narrazioni estemporanee, 
fatta da un vecchio ufficiale, resto vigoroso di tutte le lotte deH’indipeudenza, 
a un uditorio tanto più raccolto e tanto più entusiasta, quanto più è spontaneo' 
e ardente il suo desiderio di conoscere. L’A. ha fatto del narratore un perso¬ 
naggio interessante, come quello che, mostrando di molto sapere, riesce a con¬ 
densare e a rendere semplici le più vaste informazioni sulla storia del nostro 
Risorgimento, e lo ha collocato nelle condizioni più favorevoli a ohi narra, poiché 
il suo pubblico è, nelle varie gradazioni di età, di intelligenza e di coltura, in¬ 
genuo, schietto, facile alle impressioni; rappresenta cioè in sintesi felice l’anima 
collettiva del popolo nei suoi migliori aspetti, queU’anima che sola può essere 
capace di comprendere, di sentire, di commuoversi alla narrazione dell’epopea 
italica. 

S’intende che, ponendo in tale ambiente e mostrando sotto quella certa luce 
narratore e uditori, il racconto diventa per sua natura popolare: popolare, sì, ma 
non umile, nè disadorno, nè retorico; il maggiore Sigismondo ci dà le ultime 
conclusioni della critica storica intorno ai vari avvenimenti, passate al cro¬ 
giuolo del suo giudizio, delle sue idee, delle sue fedi (giudizio largo, idee 
serene, fedi incrollabili), nei quali resta tanto di personale da togliere alla 
narrazione, pur nella sua obiettività, ogni senso di aridità cattedratica. 

E piace vedere come i giudizi dell’A. non siano sempre quelli dei più, e 
come egli, approfittando del piglio militaresco del narratore, ami affermarli 
chiaramente, quasi a conferma della ripetuta asserzione della propria impar¬ 
zialità. 

Narrazione popolare dunque, ma esposizione di una materia che lo scrittore 
conosce ampiamente e, si potrebbe dire, sempre direttamente; il che trapela 
dalla maniera rapida, sommaria e pur precisa e piena ond’è narrata; dalla 
facilità con cui abbraccia con rapidi tratti e tocchi precisi una distesa non 
indifferente di avvenimenti ; dalla cura di risalire alle origini remote e pros¬ 
sime dei fatti, dei fenomeni, delle manifestazioni della vita italiana, senza che 
il racconto ne soffra come per una digressione ; da alcune nuove notizie im¬ 
portanti intorno ad avvenimenti pur famosissimi; dalla nettezza con cui di¬ 
lucida punti non sempre chiari, e pone in evidenza personaggi non sempre 
considerati e rappresentati secondo verità ; potrei citare, così a fascio, l’e'spo- 
sizione del carattere e del contenuto della Rivoluzione francese; l’origine e 
l’attività della Carboneria; la causa delle giornate di luglio e il loro effetto 
iu Italia ; il modo di espandersi del sentimento unitario dalle classi più alte 
alle più umili della società, studiato nelle statistiche dei processi e delle con¬ 
danne ; il giusto giudizio della mente e dell’opera di Eusebio Bava, il primo 
generale italiano che abbia vinto con italiani una battaglia italiana ; e le 












1066 


IL RISORGIMENTO ITALIANO 


importantissime oonolusioni tratte dai documenti del processo per Tassassinio 
di Pellegrino Rossi. 

E, come se questo non bastasse, è mirabile in una rassegna così rapida la 
minuzia dell’ informazione ; nomi di persone, e al bisogno, origine, coltura, 
carattere; luoghi e date, in maniera che nulla balza fuori inopinato e nulla 

Naturalmente, dato questo modo d’intendere la narrazione popolare della 
storia, modo del resto ammirevole, e non ostante l’agilità, la nervosità gio¬ 
vanile, i irequenti e arditi scorci dello stile, non tutta la storia del Risorgi¬ 
mento ha potuto essere contenuta nelle pur numerose pagine del volume ; il 
tempo forse, forse esigenze editoriali non hanno permesso all’autore di darcela 
nella sua interezza; perciò un opportuno incendio in cui il maggiore Sigismondo, 
generoso non soltanto a parole, espone la sua vita pel prossimo e si busca 
delle ustioni non gravi, ma una polmonite gravissima che lo pone in forse 
della vita, dà opportunità all’A. d’interrompere l’opera intrapresa con tanta 
esatta visione del vero, del giusto e dell’utile : perchè l’intento del libro è emi¬ 
nentemente educativo. E desidererei di spiegarmi chiaro. 

Di quest’opera la parte storica, propriamente detta, è libera da qualsiasi 
concetto aprioristico, sia giacobino, sia reazionario, sia opportunistico, sia pure 
solamente scolastico; è informazione breve, ma precisa e piena; vi è una parte 
invece, quella che la incornicia, in cui campeggiano il supposto narratore e il 
suo pubblico, che nel suo movimento, negli atteggiamenti, nelle parole, botte 
e risposte dei personaggi, è intesa a richiamar l’attenzione di chi legge, gio¬ 
vani s’intende, ad avviare le loro menti per certe strade, a condurli a un de¬ 
terminato ordine di pensieri e di sentimenti, e che, pure interpretandola, non 
viola le ragioni della storia: qui è l’intento e il mezzo educativo, tenuto abil¬ 
mente fuori da ciò che è obbiettività del racconto, a cui il narratore si serba, 
e lo afferma, devotamente fedele. 

E l’A. è fedele alla storia anche nel personaggio da cui intitola il volume: 
io non so se egli abbia gettato questo settantasettenne vegliardo sul vero; 
certo lo ha interpretato con nativo senso della verità storica: il maggiore 
Sigismondo Lodrisio non è un puro stato d’anima di fronte alla storia del nostro 
Risorgimento : è vissuto, vive. Se non è nato nel ’31, sarà nato poco prima 
0 poco dopo, e, ciò che è caratteristico, in Piemonte; se non è così vegeto e 
arzillo, avrà qualche acciacco ; ma c’ è : io ne conosco almeno uno di questi 
vecchi soldati, ohe hanno, quale più, quale meno, combattuto per l’indipendenza, 
che hanno di questa loro storia, e anche dell’altra, una cognizione così vasta 
e sicura come quella del maggiore Sigismondo, e conoscono la nostra poesia, 
la nostra arte così come lui, e, perchè no? anche meglio di lui, e posseggono 
un sapere vario e profondo in molti rami dello scibile ; sapere acquistato da 
sè, che hanno impartito con una generosità modesta e schiva e impartiscono 
ancora agli altri : che si esaltano, amano, vivono del passato loro e nostro, 
ma non disconoscono il presente, e confidano nell’avvenire della patria e del 
mondo ; ancora schietti, ancora puri come a vent’anni ; sorridenti, sereni, be¬ 
nigni, come se fossero già sopra il mondo comune; profondamente pii, non 
d’una religione, ma delle idee e della verità; belli animi di romantici ardenti, 
immacolati e intemerati: ne conosco uno almeno, e se la figura del maggiore 
Sigismondo mi ha commosso, leggendo, ne rendo grazie all’autore : vi ho veduto 
mio padre. Mario Faccio. 
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Alessakeeo Luzio, Profili biografici e bozzetti storici con documenti inediti e 
iU'ustrazioni. Milano, ed. Cogliati, 1906, p. 534. 

Son 23 studi, “ disseminati in giornali e riviste, soprattutto nel Corriere 
della Sera e nella Lettura ,, che Alessandro Luzio, l’acuto e geniale investi¬ 
gatore della nostra storia contemporanea, ha raccolto in questo magnifico vo¬ 
lume, naturalmente ritoccandoli e ampliandoli, restituendo nel testò o nelle 
note quei particolari ohe esigenze di spazio e d’altra specie l’avevan dap¬ 
prima costretto a sopprimere, come l’Autore stesso ci dice nella succosa dedica 
ad Alfredo Comandini, nella quale delinea magistralmente qual sia il me¬ 
todo ch’egli ha seguito in questo lavoro, come negli altri della sua vasta 
opera di storico, amico solo del vero. Anche in questi saggi risultano i meriti 
e le doti precipue dell’Autore, ohe all’abito della ricerca minuta, coscienziosa 
e spregiudicata sa accoppiare mirabilmente la genialità ricostruttrice del¬ 
l’anima così di un personaggio come d’un breve momento storico o di una 
intera età, pur cogliendo soltanto quelle linee che bastano ad individuarla, 
alla garbata e disinvolta signorilità della forma sa unire il nervo, e, 
direi, i muscoli del pensiero. Queste caratteristiche della concezione e 
forma, congiunte colla conoscenza, come forse nessun altro possiede fra 
degli studi storici stranieri, soprattutto dei tedeschi, caratteristiche tanto note 
voli nel Luzio, fornito di ricche doti intellettuali e d’invidiabili qualità, 
ammoniscono che egli ha torto, quando scrive nella prefazione che, per 
bisogna accontentarci di istituire ricerche minute e accurate su singoli fatt 
del nostro Risorgimento col fine di spianare la strada al futuro ricostruttore 
perchè “ l’artefice possente ohe ricostruisca quella storia meravigliosa, compo 
nendola in un tutto luminoso ed armonico, non è ancor nato ,. A 
mente, ogni volta che m’è capitato di leggere e meditare qualcosa del 
è venuto fatto di pensare ohe l’invocato ricostruttore, “ l’artefice 
capace di concepire'e formare la sintesi di quanto v’è d’aocertato nelle 
cende del rinnovellamento politico della patria nostra, di scrivere, in 
parola, la storia del nostro Risorgimento, anche oggi, almeno in parte, 
aduggiata dalle piantacce della retorica, del feticismo e della partigianeria, 
non solo era bell’e nato, ma era grande e, vegeto e bastava volesse accingersi 
all’ardua opera. Ma torniamo alla bella raccolta di saggi, il primo dei quali 
ci si presenta innanzi fregiato del nome di una vera gentildonna. Costanza 
Trotti Arconati; saggi ohe cominciano e finiscono con argomenti tratti dal 
nostro Risorgimento, campo precipuo, e chi Pignora? della moltiforme attività 
del nostro autore. Anzi se eccettuiamo quattro studi, Mallet Du Pan, direttore 
prima del Mercure de France, poi del Mercure britannigue, modello di giorna¬ 
lista di valore e di coscienza nel periodo della rivoluzione francese, I discorsi 
dell’Imperatore Ougliehno, Il lettore dell’Imperatrice d’Austria e le sue memorie, 
e Le lettere di Bismarch a sua moglie, tutti gli altri trattano di persone e di 
vicende o della 
legate 
Impero di 






1068 


IL BISOBGIMENTO ITALIANO 


volume non si parlasse in una Rivista, quale è questa, che dal Risorgimento 
trae la sua ragione d’essere ed il nome stesso. 

Sia che il Luzio delinei da maestro, con brevi tocchi, la figura di quella 
eletta nobildonna, che fu Costanza Arconati, soccorritrice e rianimatrice de’ 
patriotti italiani nell'esilio ed in patria, piena l’animo d’idee generose, ed 
esempio di ben intesa azione femminile; sia ohe stritoli un preteso riabilita- 
tore di Fra Diavolo, di borbonica memoria; sia ohe riveli agl’ignari, e quanti 
saranno!, tutta l’opera, così utile socialmente, per quanto spietata, della “ Com¬ 
missione d’Este ,; sia che ci discopra l’intime pieghe dell’animo di Goffredo 
Mameli; sia che pubblichi le lettere d’Ippolito Nievo a quella Matilde, ohe 
fu il suo primo e più puro amore; sia che sbozzi nel marmo le due persona¬ 
lità, così diverse e contrastanti, del Persane e del Tegetthoff; sia che, per 
mezzo delle carte del conte Opprandino Arrivabene, ci disveli il genuino pen¬ 
siero artistico e politico del Verdi; sia ohe s’indugi a mettere a nudo tutto 
l’artificio e la falsità artistica e storica delle lasse d’annunziane della “ notte 
di Caprera , ; sia che rievochi, dinanzi agli occhi della mente, la balda effige 
di quell’uomo, così singolare nella sua devozione profonda alla patria e nélla 
sua foga impulsiva, nato a comandare e a ricavar miracoli dalla creta umana, 
che fu Nino Bixio; da per tutto balena la forza del pensiero geniale del¬ 
l’autore; da per tutto sfolgoreggia il suo patriottismo, fatto di sincerità e di 
serietà, di verità e di giustizia storica, lontano e alieno da ogni sfuriata e da 
ogni violenza verbale. Calmo, energico, incisivo, il Luzio va diritto al suo fine; 
mai si lascia distrarre o sviare dalla manìa dell’efFetto teatrale e dal desiderio 
di far colpo col luccichio della frase, mai neppure dalla tendenza, che pur 
sarebbe naturale e comprensibile in un dòtto ed erudito, com’egli fe, di sovrab¬ 
bondare ne’ particolari e di fermarsi, di soverchio, sulle questioni di critica 
speciale. Il che sarebbe stato un fuor di luogo in questi saggi, scritti per gior¬ 
nali, e qualcuno destinato ad esser letto in occasione solenne, come quello 
intitolato Custoza, e moventi, quasi tutti, da monografie, onde egli è solito 
di pigliare occasione per intesservi attorno tutto un ricamo d’osservazioni ge¬ 
niali e spesso di ricerche personali e di cognizioni minute, tanto che, qualche 
volta, appare manifesto ch’egli conosce il tema meglio di colui ohe ha steso 
la monografia. Se il volume del Luzio non è un libro di critica storica ori¬ 
ginale, che cioè derivi tutto da pazienti ricerche personali, si può affermare 
però che da per tutto si sente la profondità della coltura storica dell’autore 
e perfino la sua conoscenza particolareggiata dei soggetti stessi, ch’egli vien ri¬ 
facendo di suo, indipendentemente dallo scrittore, da cui prende le mosse o 
l’oocasione. Inoltre vi sono alcuni saggi, come quelli su Costanza Areonati, 
Il primo amore d'IppoUto Nievo e II pensiero artistico e politico di O. Verdi 
nelle sue lettere inedite al conte Opprandino Arrivabene, i quali si fondano e si 
svolgono sulla trama di documenti nuovi ed inediti, ohe conferiscono a questi 
studi un’importanza speciale, e danno loro un vero sapore di fresca novità rive¬ 
lando pieghe nascoste di queste anime magne. Per farci un’idea adeguata del 
valore di questi tre studi bisogna leggerli e meditarli; ma non sarà male 
ch’io ne spigoli qualcosa. 

“ La verità vera (scrive l’Aroonati il 5 febbraio 1857) intorno al ricevimento 
dell’Imperatore a Milano è che la nobiltà si è astenuta (meno poche eccezioni) 
di comparire e che l’Imperatore, parte per dispetto, parte per un sistema 
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tradizionale nella di lui famiglia, accarezza il popolo e Io contrappone ai 

signori. Quel sentimento di nazionalità che- nel 1821 era il privilegio di 

pochi eletti, ora è tanto esteso che ohi non lo divide è l’eccezione, come al¬ 
lora l’era colui che lo provava. Un’idea ohe nel corso di 86 anni fece tale 
progresso non perisce più. Pub pericolare quando, come nel 1848, la discordia 
e le tendenze socialiste alzano la bandiera rossa : ma di questi mali non ne 
verrà mai un profitto alla Casa d’Austria, o almeno un profitto precario e in¬ 
famante ,. Anche altrove scorgiamo questa gentildonna esprimersi con altret¬ 
tanta larghezza d’idee e chiaroveggenza. Soltanto, quand’ella scrive della 
Prussia e parla dei Tedeschi, non è sempre nè molto acuta, nè molto impar¬ 
ziale, giacché, per il suo aborrimento de’ governi assoluti e per il contrasto 
del suo temperamento italiano con quello germanico, non pregia quanto me¬ 
ritano le caratteristiche dello spirito tedesco, ohe son state le solide fonda- 
menta su cui poggia la sua fortuna in tutti i campi deU’umana attività; ca¬ 
ratteristiche così necessarie ad un popolo e la cui deficienza è la causa vera 
di tutti i nostri guai. Le lettere dell’Aroonati allo Seal vini e all’Arrivabene 
sono davvero preziose, non solo perchè lumeggiano il profondo patriottismo 
dell’alta sua mente e il cuore buono di lei, ma anche perchè, qua e là, gittan 
luce su persone e su cose e su certi momenti storici, mostrandoci come si 
giudicavano fatti e persone da gente spregiudicata, onesta e di sentimenti 
patriottici. Farebbe al caso mio quanto ella scrive da Pisa il 25 novembre e 
da Firenze il 14 dicembre 1848 intorno all’assassinio del Rossi e alle condi¬ 
zioni dell’Italia, ma andrei troppo per le lunghe; mi restringerò quindi a due 
soli periodi ; “ Il senso morale è talmente raro in Italia ohe nessun giornale 
(ch’io sappia) ha giudicato gli avvenimenti di Roma come lo fecero i giornali 
francesi. Per il povero Rossi in ispeoie tutti sono ingiustissimi, qualunque 

calunnia trova fede. ,. In una lettera del 18 settembre 1860 vi sono dei 

particolari notevoli. “ I giornali, ella scrive, hanno fatto menzione della let¬ 
tera di Garibaldi al Re per chiedergli ohe cambi ministero, ed in special 
modo ohe mandi via Cavour, Fanti e Farini. Il Re rispose sul momento di 
proprio pugno, in presenza degli inviati di Garibaldi che gli avevano conse¬ 
gnata la strana lettera, onde far loro vedere, disse il Re, ch'egli non era in- 
flnenzato dai suoi ministri pel tenore della risposta „. E in altra del 28 dello 
stesso mese: “ Pare che, in quella lettera, Garibaldi tentasse una conciliazione 
col Re, escludendo i Ministri, come se il Re cessasse d’essere Re costituzio¬ 
nale per trattare col Dittatore. Follie! Del resto so che il nostro Governo è 
disposto fin’anche ad una lotta armata contro Garibaldini e Mazziniani tra¬ 
vestiti „. L’affermazione dell’Aroonati risponde realmente a’ sentimenti del 
gabinetto, soprattutto del Cavour, il quale nella famosa lettera del 22 set¬ 
tembre 1860 a Costantino Nigra, pubblicata dal Chiala con delle lacune, oggi 
riempite, s’esprimeva con violenza contro Garibaldi e accennava proprio a 
quanto l’Arconati diceva di sapere intorno alle disposizioni governative in 
quel grave frangente. 

Il carteggio di G. Verdi con Opprandino Arrivabene, “ col quale aveva vis¬ 
suto per mezzo secolo in perfetta consonanza d'ideali artistici e di fede po¬ 
litica ,, ci mostra che il Verdi “ fu unicamente un liberale è patriota, inna¬ 
morato del suo paese, geloso dell’onore e della prosperità nazionale. Come 
non aveva esitato a firmare nel ’48 l’indirizzo di A. Guerrieri-Gonzaga per 
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sollecitare l’aiuto francese contro l’Austria, così fu nel 1859 uno dei più en¬ 
tusiasti, dei più riconoscenti per l’intervento di Napoleone III. Avrebbe voluto 
perciò che nel 1870 l’Italia pagasse il suo “ debito di gratitudine „ prendendo 
le armi per la Francia contro la Prussia; e sottoscrisse volenteroso nel 1873 per 
il monumento all’infelice Imperatore. Il G-uerrazzi censurò pubblicamente l’of- 
- ferta del Verdi, cbe lo fece rimbeccare dall’ “ Opinione , col mezzo d’Oppran- 
dino; “ Qui la politica non ha nulla a fare. Io ho sempre creduto e credo che 
Napoleone è stato il solo francese che abbia amato il nostro paese; più egli ha 
arrischiato la pelle per noi. Tutto questo vai bene la mia povera somma.' „. De.stra 
e sinistra erano nomi uggiosi per lui, che sperava la salute d’Italia soltanto 
da una politica a larghe vedute, ohe fosse degna continuazione del pensiero 
e dell’opera di Cavour. La sua venerazione per il grande statista era illimi¬ 
tata, e tra loro corse maggiore dimestichezza ohe non siasi risaputo finora. 

La morte di Cavour fu per Verdi un colpo di fulmine. Era a Busseto, sulle, 
mosse per andare a Torino, dove lo chiamavano i suoi doveri di deputato, 
quando gli giunse il ferale annunzio, e scrive; “ Al momento di partire, sento 
la terribile notizia che mi uccide! Non ho il coraggio di venire a Torino, ni 
potrei assistere a’ funerali di quell'uomo... Quale sventura, quale abisso di guai! 

E il 9 giugno: mi scoppia il cuore a venire a Torino. Gli mancò infatti l’animo 
d’andarvi, ma volle pur dare sfogo in qualche modo al suo dolore, ordinando 
ohe de’ funerali modesti fossero celebrati a Busseto, come ci attesta questo 
commovente biglietto del 14 giugno : “ Le esequie a Cavour furono celebrate gio¬ 
vedì con tutta la pompa che poteva aspettarsi da questo piccolo paese. Il clero 
celebrò gratis e non ì poco. Io ho assistito alla funebre cerimonia in pieno lutto, 
ma il lutto straziante era nel cuore. Inter nos, io non potei trattenere le lagrime 

e piansi come un ragazzo . Povero Cavour!..... e poveri noi.... ,. Il tempo non 

valse a lenire la sua desolazione; e lo si ode spesso ripetere con l’Arrivabene 
ohe papà Camillo aveva portato via seco la fortuna e il senno d’Italia. Restò 
deputato sino al 1865, rifiutando assolutamente d’essere rieletto, perchè alla 

Camera — scrive ad Opprandino — si attacca sempre lite e si perde tempo . 

disastri del ’66 furono appresi dal Verdi col più acuto dolore, tantoché 
avrebbe voluto disdire i suoi impegni con l’Opéra di Parigi per il Don Carlos. 
Ed è bello scorgere il Verdi indignarsi per tutti gli errori dell’Italia, appunto 
da quelli del 1866 fino allo scacco tunisino ; gli è che questo musicista di 
genio ha un vero culto per la grandezza della patria e sente orrore della po¬ 
litica piccina, che vede spesso svolgersi davanti a’ suoi occhi. Il suo tempe¬ 
ramento lo portava ad essere, ne’ rapporti internazionali, un “ megalomane, 
per dirla cogli assertori della famigerata politica del piede di casa. Come si 
il genio lo guida in alto anche in politica! 
due saggi, dove è soprattutto ammirevole l’acutezza della mente del 
sono quelli su “ Custoza , (p. 317-338) e su “ Persano e Tegetthoff, 
(497-632), ne’ quali l’Autore ti presenta dinanzi agli occhi le vere e profonde 
cause de’ rovesci guerreschi di quell’annata, terribile per le sue conseguenze 
e militari, ohe fu, checché i faciloni si dichiarassero soddisfatti, il 
cause che, pur troppo, rimangono immutate e in parte sono 
Se alludo a questi confronti gli è che il Luzio non li trascura, 
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critica erudita, dacché non v’ha cosa ohe più schiarisca il passato del lu¬ 
meggiarlo servendosi del presente, quando, s’intende, questi confronti sono 
adatti e non stiracchiati. 

Malgrado il vivace patriottismo che trapela dalle ricerche su queste cause do¬ 
lorose delle nostre sconfìtte, come, del resto, da ogni periodo del volume, non c’e 
caso ohe il sentimento patriottico faccia velo agli occhi al nostro autore e ne 
diminuisca l’acutezza e la portata. Anche in questi studi, destinati ad un pub¬ 
blico più largo ohe non sia quello il quale di solito, fra noi, s’interessa di pro¬ 
blemi storici, il Luzio non si perita di dire crudamente il vero, senza cascare 
nelle consuete adulazioni al patriottismo degl’italiani. Nè ci vuole poco coraggio 
morale a condursi così. Del resto mi sembra segno di angustia di mente il 
ripetere quei soliti luoghi comuni, perchè non solo la verità finisce col farsi 
strada, nè tutti si adattano a giudicare attraverso gli occhiali colorati che 
si vorrebbero loro imporre, ma è un ben curioso servizio che rendiamo a noi ’ 
stessi. Difatti, a dar retta a certi scrittori, non soltanto nel ’48 e nel ’49, per 
non parlare del ’69 e degli anni successivi, ma perfino nel ’31 e nel ’21, 
tutti quanti gl’italiani sarebbero stati, se non proprio degli eroi autentici, al¬ 
meno de’ patriotti sviscerati, anche i contadini; ma come mai costoro non 
pensano che così fanno fare una ben magra figura agli Italiani, ohe, pur es¬ 
sendo milioni d’eroi e patriotti, non riescono mai nel loro intento se non da 
ultimo, e mercè Taiuto straniero ? Se questo errore d’ottica storica era con¬ 
cepibile nell’ardore della lotta, oggi non si capisce' più, quantunque spesso 
costituisca il fondo di storie, che pur corrono per le mani del pubblico, so¬ 
prattutto di quelle intonate a’ pregiudizi democratici. Porse in un caso il 
Luzio ha peccato di quella, ch’io volentieri chiamerei generalizzazione del pa¬ 
triottismo; poiché, parlando di Mantova nel quarantotto (p. 115-141) e volendo 
ribattere un severo articolo del prof. Vesentini {Rivista storica del Risorgi¬ 
mento italiano, III, 127), nel quale forse si esagera la poca energia de’ Man¬ 
tovani, egli non è stato, o io m’inganno, così oggettivo, oom’è sempre. Io 
so persuadermi, pur tenendo conto di tutte le osservazioni del Luzio, ohe a 
Mantova nel momento opportuno non mancasse l’energia e la virtù belligera, 
per la quale deficienza soltanto il GorzkowsM potè mantenersi, per qualche 
giorno, con pochissime truppe, fra cui molti erano gl’italiani, padrone di una 
di 30.000 abitanti. Il fatto è troppo eloquente di per sè, perchè abbisogni di 
commenti. O’è poi un’argomentazione del Luzio che per me ha un valore molto 
relativo. Egli scrive che si potè vedere ne’ martiri di Belfiore, se i 
erano inerti. Ma altro è un eroe, e anche alcuni eroi; altro è una popO' 
lazione pronta a sacrificarsi: in Italia, soprattutto nella nobiltà e nella bor 
ghesia, vi furono degli eroi, ma il grosso della popolazione non fu sempre e 
da per tutto così imbevuto di spiriti patriottici e belligeri da sentire l’orrore 
e la vergogna della dominazione straniera : parlo non delle campagne, dove 
idee patriottiche non fecero breccia alcuna fra le moltitudini, ma delle città 
stesse. Salvo in questo punto, che riguarda la condotta di 
non trovo nulla 
notevole saggio 
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Reminiscense della propria vita. Commentario del conte Ludovico Bauli d’Igliano, 
edito a cura di Giuseppe Ottolen&hi. Volume I, pag. 526. Roma-Milauo, 
Società Editrice Dante Alighieri di Albrighi, Segati e C., 1908 (“ Biblio¬ 
teca storica del Risorgimento italiano , pubblicata da T. Casini e Y. Fio¬ 
rini: serie V, voi. 6°). 

Non pochi sono gli uomini illustri del Risorgimento ohe, avendo intensa¬ 
mente vissuto in tempi agitati ed eroici ed avuto non piccola parte nella vita 
politica del tempo, amarono lasciare le loro memorie: nè a scrivere di se 
furono tutti mossi dalla vanità di passare ad ogni costo ai posteri, ma piut¬ 
tosto dal desiderio ardente di rituffarsi, in età già matura e data al riposo, 
nel loro passato e di rievocare con somma compiacenza gli anni di quella 
età nella quale esplicarono tutte le loro sane e calde energie pel trionfo della 
causa comune, e talvolta anche di dare, non senza qualche intendimento d’arte, 
un quadro quanto più fedele e colorito dell’ambiente in mezzo al quale no¬ 
bilmente agirono. 

Opera quindi utilissima fanno quegli egregi studiosi ohe rendono di pub¬ 
blica ragione memorie finora o del tutto o quasi ignote, e degne di essere 
tratte dall’immeritato oblio, tanto più quando la pubblicazione di esse può 
offrire un notevole contributo alla storia come preziosa miniera non solo di 
ricordi personali, ma di utili informazioni e di acute osservazioni sui prinoi-, 
pali avvenimenti del tempo e sull’opera dei più importanti personaggi con¬ 
temporanei. 

È necessario però di andar sempre cauti in tale genere di pubblicazioni, 
poiché non tutti gli autori, specialmente parlando di se, sono sempre sinceri 
e riproducono con esattezza e fedeltà il loro tempo e non sempre possono 
mantenere una certa temperanza ed equità di giudizi, essendo umano che 
quelli i quali specialmente parteciparono alla vita politica, si lascino ancora 
dopo molti anni trasportare dalla foga della passione e dagli apprezzamenti 
di parte : molti poi di essi indugiano troppo su cose di lievissima importanza 
che, pubblicate, nulla di utile e di nuovo dicono alla storia. Informino, per 
citare un solo esempio, i “ Miei Tempi „ del Brofferio, nei quali il fatto più 
semplice è narrato colla più minuta analisi, una data ne richiama cento altre, 
un nome evoca moltissime memorie e la cima di un campanile è di pretesto 
per narrare le antiche cronache del paese. 

Per queste ragioni il barone Manno, il quale già aveva, nelle sue “ Infor¬ 
mazioni sul ’21 in Piemonte ,, pubblicato qualche brano delle Reminiscenze 
dettate da Ludovico Bauli D’Igliano, ed alla cui acutezza non era sfuggita la 
la loro importanza storica, si augurò che, un giorno, una mano ben saggia e 
perita, prudentemente riducendole, le rendesse di pubblico dominio. 

L’augurio dell’illustre storico si è avverato ed in modo degno; le memorie 
del Bauli (delle quali, oltre i brani pubblicati dal Manno, conoscevamo alcune 
parti edite da Leone Ottolenghi nelle sue monografie suH’Ornato e sul Pro 
vana e dallo stesso Giuseppe Ottolenghi nel suo studio sul poeta del ventuno, 








Amedeo Ravina) vedono ora, per le diligentissime e pazienti cure di quest’ul¬ 
timo, la luce nella benemerita “ Biblioteca storica del Risorgimento italiano , 
diretta dal Casini e dal Fiorini. 

All’Ottolengbi parvero degne di essere conosciute le pagine “ dettate negli 
anni maturi da un uomo, ohe dai giorni tristi della invasione francese in Pie¬ 
monte sino alla bella primavera italica del ’48 diede, operò ed ebbe parte, 
non tra gli ultimi, nei pubblici negozi ,, pagine che danno un quadro inte¬ 
ressantissimo della vita subalpina dalPultimo ventennio del secolo XVIII alla 
metà del XIX, e si accinse alla non facile opera con una perfetta prepara¬ 
zione bibliografica, con retti criteri, con intelligenza e con amore. 

Anzitutto, uno dei migliori intendimenti ohe guidarono PA. nella pubblica¬ 
zione di queste memorie fu quello di sopprimere quelle parti che non si po¬ 
tevano rigorosamente considerare come politiche e quindi poco utili a sapersi 
dalla stona; affinchè questi ricordi, sapientemente alleggeriti di tutte le digres¬ 
sioni prolisse, di tutti i pettegolezzi privati, di tutti gli sfoghi personali, 
servissero puramente come fonte storica atta a rivelare di quell’età particolari 
ancora ignoti, a correggere inesattezze, a confermare ed a sostenere verità. 

I primi quattro capitoli (poiché le memorie sono divise in dodici capitoli 
dei quali l’A. in quésto primo volume pubblica solo i primi sette), dati 
quasi integralmente dall’Ottolenghi, per quanto contribuiscano nei vari e mi¬ 
nuti particolari a definire esattamente l’immagine del Bauli ed a colorire 
meglio nel suo insieme il quadro dell’ambiente, pure non sono storicamente 
tra i più interessanti; e poiché lo stesso A. riconosce che l’importanza delle 
memorie incomincia solo dal 6° capitolo, avrebbe forse potuto risparmiarci un 
discreto numero di pagine senza grave danno, tanto più poi che le notizie 
sui primi anni e sulle prime impressioni del Bauli ci sono già date, in sintesi 
lucidissima, dalla biografia del Bauli stesso colla quale si apre il volume. 

L’Ottolenghi dice modestamente notizia quella che è una vera e completa 
biografia, divisa in dieci capitoli, occupante quasi la metà del volume: essa, 
secondo le intenzioni dell’A., dovrebbe, come introduzione generale, colmare 
le lacune che si trovano nelle memorie e trattare più ampiamente le parti 
ohe in quelle sono fugacemente accennate, specialmente degli anni dal 1848 
alla morte del Bauli: ma é invece una sintesi completa di tutte le memorie, 
criticamente comparata con altre fonti, mirabile per la conoscenza del sog¬ 
getto e della bibliografia di tutti quegli scritti ohe in qualunque modo 
riferiscono alla vita, all’opera ed al tempo del Bauli, nella quale l’A. ha 
puto, con tanta arte, inquadrare la vita nell’epooa sua, ohe la figura del di¬ 
plomatico e storico piemontese ne esce magistralmente studiata. 

Altro ottimo pregio di questa pubblicazione (ed accenno per brevità solo 
ai principali) è che l’A. non s’appaga solamente di trarre dai Ricordi tutto 
quello che è più necessario e più utile per la compilazione della biografia 
del Bauli, ma ci dà delle memorie stesse un’edizione critica degna di ogni 
elogio. 

Egli, convinto, per molteplici prove e confronti, che pochi ricordi autobio¬ 
grafici sono così sinceri come quelli del Bauli, si propone ad ogni pagina di 
dimostrare la veridicità delle asserzioni, documentando col frutto di diligen¬ 
tissime ricerche la narrazione, indagando sempre sottilmente la verità 
metodo scrupoloso, studiando e comparando le varie fonti, deduoendo sempre 
n Bisorgimento Italiano. - I. 70 
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assennate conclusioni ed ornando il commento di copiosi cenni biografici e 
bibliografici su tutti i personaggi menzionati. 

L’opera, condotta da una mano così sapiente, trae quindi la sua duplice 
degna ragione d’essere, sia perché ci dà a conoscere e gustare pagine scritte 
con sentimento ed anche con un certo sapor d’arte, vibranti di alte idealità 
e storicamente utili per l’importanza delle notizie, e sia perchè ci oltre modo 
di conoscere meglio e di apprezzare la vita di Ludovico Sauli D’Igliano, che 
ai più non era nota quanto realmente meritava. Ma, meglio di qualsiaisi fu¬ 
gace cenno critico, ci dirà l’importanza che assume la pubblicazione di questi 
ricordi, un breve sommario dei sette capitoli editi in questo primo volume, ri¬ 
serbando un giudizio definitivo sul loro valore storico a quando potrà essere 
appagato il vivo nostro desiderio di vedere il secondo volume coi capitoli 
rimanenti. 

Le Memorie sono divise in due parti distribuite in dodici capitoli. La prima 
parte, di sette capitoli, ora pubblicata, porta il titolo suggestivo : “ Il Piemonte 
durante la rivoluzione francese e la restaurazione (1789-1820) ,. 

Il primo capitolo ci narra i primi anni e i primi studi di Ludovico Sauli. 

Nacque egli in Ceva, nel 1787, da nobil famiglia e passò Pinfanzia e la fan¬ 
ciullezza in mezzo ai disagi della finanza domestica e le tristezze della guerra. 
11 Sauli ha rievocato con vivezza di colorito e con fedelissima verità (egli 
scrisse la propria vita nel 1852) quei tristissimi giorni dell’invasione francese 
in Piemonte e fu quasi interprete fedele del sentimento universale di quei giorni 
nei quali “ si videro più di quarantamila austriaci bene armati e ventioin- 
quemiìa piemontesi, guidati bene e disposti a morire per la difesa della 
patria, cedere all’ impeto precipitoso dei trentacinquemila francesi, laceri, 
scalzi e malnutriti ,. Si scaglia anch’egli, come già altri suoi contemporanei, 
contro la mala fede degli Austriaci, i quali si erano lasciati vincere per poter 
più facilmente piombare sul Piemonte, cacciarne i Savoia, e impadronirsene, 
e questa asserzione conforta con tre autorevoli testimonianze. 

Il Sauli si addestrò nelle lettere e negli studi di retorica, sotto maestri 
diversi, e compì da se la sua coltura, traendo la maggior efficacia dalle pa¬ 
gine di Plutarco e dai versi dell’Alfieri, 

Incalzato da nuove sventure famigliari, fu costretto a scrivere nell’ufficio del 
sottoprefetto di Ceva; ma presto il suo temperamento collerico e violento lo 
fece trascendere a tale atto ohe dovette abbandonare il suo primo imp-egoi 
fu poi condotto a Torino, dove entrò come volontario negli uffici della Pre¬ 
fettura. Conobbe presto il conte Napione, il barone Vemazza ed i principali 
letterati e uomini politici piemontesi: sotto gli auspici del Vernazza, che lo 
accolse nella Biblioteca della Università, della quale era direttore, si dedicò 
agli studi dell’archeologia, della paleografia e della storia, nello stesso tempo 
che proseguiva il corso di leggi all’università. 

Nel 1811 si addottorò in leggi e nel 1812 venne chiamato a prestare assi¬ 
stenza nella Segreteria e Biblioteca della Accademia delle Scienze. Notevoli 
sono le notizie ohe il S. nelle sue memorie dà della vita intellettuale di quel 
tempo, in cui incominciavano a rivelarsi eletti ingegni, valenti maestri, pa 
recohi dei quali tenaci difensori dell’italianità. , 

Tramontata la fortuna napoleonica, successero le ristorazioni; e il Sauli « 
dà un quadro fedelissimo di quei giorni di giubilo e delle delusioni profonde 
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avute quando il conte Cerruti, chiamato al Ministero deH’Interno, violente¬ 
mente col famoso editto fece risorgere l’antico regime e pose in mano al 
re il Palmaverde del 1798; e quantunque così devoto alla monarchia, non 
risparmia parole sdegnose ed acerbe. Quando poi il conte Cerruti fece chiu¬ 
dere 1 Musei e la Biblioteca, tanto fu lo sconforto del S. che in quei giorni 
pensò di farsi frate : ma il conte Napione lo fece nominare bibliotecario 
dei Regi Archivi di Corte, poi lo suggerì come collaboratore al marchese Al- 
fieri per la Legazione sarda a Parigi. 

Cola cominciò il tirocinio alla carriera diplomatica, nella quale fece così 
ottima prova che l’Alfieri, tornato a Torino, propose al Vallesa di prendere 
con se il Sauh^ nella Segreteria degli affari esteri. In questo nuovo ufficio 
reco importanti servigi ed alla sua perspicacia politica si deve se la Sardegna 
potè ottenere l’appoggio dell’Inghilterra contro le piraterie delle Reggenze 
barbaresche, sentendo egli già fin d’allora il nobile desiderio di promuovere 
il risorgimento della marina sarda. 

Ora, se queste pagine delle Memorie interessano per mettere in rilievo l’o¬ 
pera diplomatica del Sauli, le seguenti acquistano un’importanza maggiore e 
destano maggiore curiosità a misura che ci avviciniamo all’opera di prepa¬ 
razione dei primi moti liberali. 

Anzitutto il S. ci tratteggia con vivo affetto la figura di Santorre di San- 
tarosa, col^ quale visse in intima consuetudine, sebbene professassero, in ma¬ 
teria politica, idee ben diverse. 

Vivissimo in entrambi vibrava il desiderio del risorgimento politico : ma 
erano però discordi nei mezzi per conseguirlo, poiché il Santarosa con impeti 
di fuoco sognava rimedi pronti ed efficaci; il Sauli invece, più moderato e 
piu diplomatico, si abbandonava alla fredda ragione ohe gli faceva vedere il 
popolo piemontese non ancora adatto e maturo ad una costituzione. 

Il S. appartiene alla categoria di quegli scrittori che furono avversi al moto 
costituzionale, e. sebbene di questo nelle sue memorie non sia che “ l’esposi¬ 
tore fedele, senza critica delle credenze radicate profondamente negli animi 
di tutti i piemontesi, specialmente di coloro che all’amore della Monarchia e 
del Magnanimo Re Carlo Alberto associavano un secolare inestinguibile odio 
per 1 Austria ,, pure qua e là s’appoggia piutto.sto alle narrazioni di parte 
albertina e non risparmia le sue impressioni. Così, notevole e abbastanza grave, 
per uno scrittore come il Sauli, fe il giudizio che egli dà su Carte Alberto: 

Il principe di Carignano, fornito di alcune ottime qualità, ma per essere 
avventato nelle sue imprese, leggero nell’abbracoiarle, incostante nel seguitarle 
e debole nello spingerle innanzi per tempo, fu cagione di gravi disastri agli 
Stati suoi, non giunse a colorire i suoi vasti disegni e procacciò a se stesso 
dolorose mortificazioni ,. Quindi giustamente commenta l’Ottolenghi. nell’av- 
vieinare il giudizio del Sauli su Carlo Alberto a quello del Yayra, ohe ' per 
fiuello, Carlo Alberto non è la vittima dei rivoluzionari, non il trascinato e 
illuso, ma è uè più nè meno ohe il cosciente partecipe della cospirazione, o 
a meno quegli ohe col suo contegno ha ispirato la fiducia nei capi ad iniziare 
8 a tirare le prime fila „. 

R S., seguace devoto della monarchia, vide con amaro rimpianto Tabdica- 
zione del Re Vittorio Emanuele I, e, nemicissimo delle sètte e delle congiure, 

SI rammaricò profondamente che fra i capi vi fosse il suo amico Santarosa, 
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pel quale aveva tanta adorazione; e quando Carlo Alberto, dopo Tabdioazionè 
del Re, lo chiamò a reggere il Ministero degli esteri, rimase più propenso al 
rifiuto ohe airaccettazione ; ma poi in lui prevalse l’idea del bene del paese, 
ed accettò. E qui il S. si diffonde nelle Memorie sull’opera della Giunta Prov¬ 
visoria e sulle trattative ohe egli condusse col conte Mooenigo, ambasciatore 
russo, dandoci su questo punto rivelazioni veramente preziose, perchè, nota 
rOttolenghi, da esse risulta che “ i fatti proposti dalla Russia incontrarono 
favore nei più temperati della Giunta di Torino ed anche in alcuni della 
Giunta di Alessandria, come il Caraglio, il Lisio, il Collegno, quando li sep¬ 
pero dal Marentini, mandato a quello scopo : ma gli altri con minaccio fecero 
fallire la missione Marentini: nè si scoraggiò tuttavia la Giunta torinese, e 
deliberò continuare le trattative col Mooenigo, mandandogli una risposta nella 
quale si mettevano innanzi alcune condizioni e si esprimeva la fiducia di far 
cessare, mercè quelle, il moto : tutti firmarono, tranne il Santarosa, fiero di¬ 
fensore dei principi e della causa cui si era votato: ma il Sauli, ohe gli era 
amico e ne ammirava la incrollabile onestà, lo indusse a scrivere una lettera 
al Mooenigo 

Nobile fu l’appoggio dato dal S. ai capi della rivoluzione dopo la disfatta 
dei costituzionali a Novara, poiché fu largo di aiuti e consigli per favorire la 
loro fuga. Il S. ci dice ancora come in questa sua opera di moderazione fu 
aiutato dal Revel, confermando così la tesi del Manno ohe si sia troppo se¬ 
veramente declamato contro le crudeltà della reazione, mentre è certo che, 
specialmente nel modo col quale si eseguirono le sentenze di confisca, si usò 
una certa temperanza. 

Merito ancora altissimo del S. fu di avere cooperato col La Tour al nobile 
tentativo di tenere lontana dal Piemonte la vergogna della occupazione au¬ 
striaca. Quando poi Luigi Provana, avversario fermissimo della libertà, con 
altri retrivi entrò nel Ministero (il S. definisce tale entrata “ la calata degli 
ipocriti in Segreteria „), egli diede le dimissioni e fu nominato consigliere di 


A questo punto finisce la parte delle Memorie finora pubblicate : però dalla 
biografia del Sauli, scritta dall’Ottolenghi, noi possiamo già farci un’idea suf¬ 
ficiente della importanza degli altri capitoli. 

11 S., nominato consigliere di Legazione, è inviato in missione diplomatica 
presso il Canton Ticino e i Grigioni, e le sue Memorie narrano le varie e 
grandi difficoltà che egli dovette superare contro gli intrighi dell’Austria: 
mandato poi in Austria, egli, mentre ci dà nei suoi Ricordi una vivacissima 
descrizione dei luoghi, dei tempi e delle persone, ci lascia nello stesso tempo 
trasparire il nobile ideale a cui si ispirò nella sua missione: rialzare la for¬ 
tuna del commercio genovese in Levante e rendere il nome italiano rispet¬ 
tato e temuto. 

Disgustatosi, al ritorno, col La Tour, rinuncia alla carriera diplomatica, si 
ritira a vita privata ed inizia quei suoi lavori storici e letterari che cingono 
di novello onore il suo nome già illustre. 

I Ricordi ci diranno ancora i primi anni del regno di Carlo Alberto, i viaggi 

del fenda- 
ohe 
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Ma di queste pagine diremo più diffusamente quando vedranno la luce gli 
altri capitoli. 

All’Ottolenglii quindi noi dobbiamo essere grati di averci fatto conoscere 
pagine autobiografiche di un uomo che in tempi tristi amò la libertà va¬ 
gheggiò rindipendenza, odiò i Tedeschi, ma non si lasciò trascinare dagli 
impulsi facili del sentimento e fu anche, nelle sue aspirazioni, circospetto e 
prudente e fu sopratutto leale, sincero, devoto al bene del suo paese ed al 
sentimento del dovere : ma più ancora dobbiamo essergli riconoscenti di averci 
fatto gustare i ricordi di uno ohe partecipò alla vita politica di un periodo 
interessantissimo, giudicò uomini e cose del tempo liberamente e con acume, 
mantenendo in ogni sua affermazione quella sincerità ohe si era proposto 
scrivendo come epigrafe alle sue memorie il detto della Imitazione di Cristo: 

Quod es hoc es nec magis dici vales quam, Deo teste,, sis 

Adolfo Colombo. 
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dal secolo X alla rivoluzione francese, vale a dire delle antiche scuole libere 
passate poi alla dipendenza del Comune (sec. XV), indi nella scuola istituita 
dall’abate Amico Canobio (1603), poscia sotto il governo dei Gesuiti (1624) e 
infine sotto quello de'iriJniversità di Torino (1738), non che di tutte le altre 
scuole esistite in Novara, tra le quali sono memorabili l’istituto-oonvitto dei 
fratelli Vecchi e gli istituti Gallerini e Caccia. 

Se però la materia trattata in questi primi capitoli è importante per la 
curiosità delle notizie circa le scuole di quei tempi, sono d’interesse maggiore 
i capitoli seguenti per essere più ricchi di notizie, più vicini a noi i tempi 
di cui si parla, e quindi di maggiore attualità. 

Nel capitolo V infatti, che abbraccia il periodo della rivoluzione e dell’im¬ 
pero fino alla fondazione del Liceo-Convitto (1798-1807), 1 A. parla delle inno¬ 
vazioni portate alle scuole di Novara dal primo periodo della rivoluzione fran¬ 
cese; della legge sull’istruzione pubblica del 4 settembre 1802; della eoo della 
rivoluzione ohe si ripercuote nella vita e disciplina della gioventù studiosa; 
dell’istituzione d’un liceo dipartimentale in Novara; delle scuole elementari 
comunali; della questione sorta per la manutenzione delle scuole comunali e 
pel pagamento degli stipendi agli insegnanti. 

Nel capitolo VI è detto della legislazione scolastica dal 1807 al 1814 e della 
previdenza del Comune di Novara, ohe, per l’oculata sua amministrazione, ot¬ 
tenne di essere sede di uno dei tre licei-convitti, che dovevano essere subito 
attuati (il convitto fu aperto il 10 gennaio 1808 con solenne cerimonia inau¬ 
gurale). 

Nel capitolo VII l’A. parla prima dell’istituzione del reai collegio di educazione 
delle regie scuole (avvenuta dopo la restaurazione Sabauda nel Piemonte), ohe poi 
fu affidato ai Gesuiti; espone quindi l’ordinamento dato da questi alle scuole; 
l’attrito fra di essi e l’amministrazione civica per l’ingerenza che i medesimi 
andavano sempre estendendo sulle scuole, sì da volerne esclusa 1 amministra¬ 
zione stessa; infine elogia ravviamento dato al Collegio dal Padre Taparelli 
d’Azeglio, ohe dal re fu preso ad esemplare per fondarne uno simile a Torino 
e per ordinare quelli ohe volle riformare. 

Chiuso coll’anno 1821 il capitolo precèdente, continua nell’ottavo a dire 
dell’influenza che ebbero i moti del ’21 sulla scolaresca di Novara, dei rigori 
ohe succedettero alle insubordinazioni di questa; fa indi un’esposizione della 
legge 23 luglio 1822, in seguito alla quale le scuole ricaddero nelle mani dei 
Gesuiti, ohe questa volta riuscirono ad escludere affatto l’ingerenza di ogni 
altra autorità cittadina dalle medesime. Studia poi i sistemi didattici ed edu¬ 
cativi praticati dai Gesuiti nel Collegio; mette in evidenza gli effetti che ne 
derivarono, la condizione dell’istruzione dei giovani, il numero dei convittori, 
le ostilità delle autorità cittadine e le avversioni di altra provenienza che an¬ 
darono sempre aumentando contro i Gesuiti, i quali, finche ebbero 1 appoggi® 
del Governo, poterono resistere saldi e sicuri, ma poi furono travolti dal movn 
mento liberale e costretti ad andarsene prima ancora che li allontanasse il 
Governo per prevenire le sollevazioni del popolo (1848). , 

Mentre in ogni altro capitolo era tenuta parola delle diverse scuole in No¬ 
vara, di queste invece ora è discorso a parte nel capitolo IX. 

Formano oggetto di questo i corsi universitari di medicina, cessati nel 1882; 
di legge, durati fino al ’66, e di diritto (i quali corsi tutti già esistevano), di 
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diritto canonico, istituito dopo il 1819; la scuola di geometria pratica e di 
disegno, istituita nel 1814, le scuole inferiori cittadine; il conflitto fra l’am- 
ministrazione civica e il cardinale incaricato dell’esecuzione del E. decreto 
ordinante la consegna dèlie scuole comunali ai Fratelli delle scuole cristiane ; 
altro conflitto fra il vescovo e la città per un progetto di quest’ultima di 
trasportare il Collegio Gallarmi e le scuole comunali nell’antico Collegio dei 
Barnabiti ; inflne 1 istituto d’istruzione tecnica istituito dalla contessa Giuseppa 
Tomìella, vedova èd erede del conte Marco Bellini, con testamento 30 no¬ 
vèmbre 1832, 6 le scuole di metodo per la preparazione degli insegnanti ele¬ 
mentari, inaugurate da Domenico Berti. 

Nel capitolo X 'e fatta la storia del Collegio-Convitto Nazionale dal ’48 al ’60. 
In esso è contenuta una rassegna' dei provvedimenti, delle leggi e dei decreti 
emanati dal Governo intórno all’istruzione pubblica, delle benemerenze del 
Preside del Collegio-Convitto, professore Torreano, per la savia amministra¬ 
zione 6 pel nuovo indirizzo -da esso dato al Convitto; delle nuove idealità, cbe 
venivano inculcate nei giovani, i quali, mentre si volevano educare a severe 
virtù civili, al culto della patria e delle sue libere istituzioni, si cercava tem¬ 
perarne il corpo per le gagliarde lotte future; dello slancio con cui i 
studenti si organizzavano militarmente, e prendevano parte in corpo alle pub¬ 
bliche solennità, Crescendo còsi pieni di sacro entusiasmo per la libertà e per 
la grandezza della patria. In quanto al Collegio-Convitto in particolare è detto 
del numero degli alunni, delle innovazioni del Torreano per aumentare i 
correnti al Convitto, dei mezzi usati per renderlo prospero; del 
della disciplina del medesimo quale risultò da un’ispezione, eoe. 

II capitolo XI ò un quadro riassuntivo degli istituti scolastici 
del Convitto; dell’opera dei singoli rettori di questo che si successero dal ’60 
fino ad oggi; degli insegnanti benemeriti del Liceo-Ginnasio e degli alunni 
valenti che ne uscirono; dei Presidi e Direttori. 

Noi, ohe stiamo Stampando pure una storia delle scuole Carmàgnolesi, che 
presto vedrà la luce, non possiamo ohe accogliere colla massima compiacenza 
questa dotta, paziente, e ricca pubblicazione, la quale tornerà di grande onore 
alla città di Novara, a chi l’ha ispirata, a chi l’ha dettata, non ohe di molta 
utilità per una storia generale della scuola primària e secondaria in Italia. 


Ottone Bkentaki, Il secondo battaglione bersaglieri volontari di Qaribaldi nella 
campagna del 1866. Milano, coi tipi della ditta Giacomo Agnelli, 19Ò8, 
pag. 424. 


Le ragioni del libro si leggono nella prefazione-lèttera dell’autore al Prof. 
Coinm. Vigilio Inama dell’Accademia scientiflco-letteraria di Milano. Questi 
'e, come il Brentari, Trentino (lo dice già il nome di battesimo, che 'e appunto 
quello del santo patrono di Trento) éd ò certo il più illustre fra i superstiti 
del battaglióne. I quàli, uniti ancor oggi, quasi tutti — esempio unico — 
sódaliuio, e presieduti appunto dall’egregio fllologo, si raccolgono, ogni anno. 
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fra loro (ogni anno, ahimè! più radi) a ricordare, a commemorare, a caldeg¬ 
giare utili e degne iniziative. 

Di ogni legione romana conosciamo l’origine, fondazione, insegne, guar- 
“ nigione, comandanti, eroi, perchè, mediante lapidi, monete, medaglie e passi 
d’autori, se ne scrissero speciali monografie : e noi possiamo seguire passo 
“ passo le vicende della Legio 1* Adiutrix, Germanica, Italica, Macriana, Mi- 
“ nerma, Parthica, e della Legio IP Adiutrix, Augusta, Italica, Parthica, Troiana 
“ e così via e via; e perchè non si dovrebbe fare altrettanto (così come s’è 
“ fatto in Italia per molti reggimenti dell’esercito regolare) di tutte le legioni 
“ garibaldine, delle quali molti giovani nostri sanno meno che delle legioni 
“ romane? , 

Se non che le legioni romane durarono traverso i secoli, arricchendosi man 
mano di nuovi titoli di memoria e di gloria ; le garibaldine, invece, sorsero 
come d’incanto, a breve vita, e non si rifaranno piu, come più non tornerà 
l’TJomo ohe le suscitava, nè quei tempi, nè quella gran fede. Ma appunto 
per questo, è bello il pensiero di raccoglierne e fissarne, coi nomi, la parte 
avuta nella nostra epopea. 

Uno ohe se ne intende, Ergisto Bezzi, ha scritto : “ Non ho mai veduto, nè 
“ nel 1859, nè nel 1860, un battaglione di volontari così bello e bene istruito, 
“ bene armato ed animato di amor patrio, come il battaglione Castellini 
Ma nella campagna garibaldina del 1866 esso rimase quasi sempre fuori 
del campo principale dell’azione e lontano da Garibaldi: si incoronò di sangue, 
con la morte gloriosa del suo capo Nicostrato Castellini e di altri valorosi 
nel combattimento di Vezza in Valcamonica, non di vittoria, come i fortunati 
di Bezzecca, sotto gli occhi del Duce prestigioso: perciò fu meno degli altri 
ricordato e studiato da ohi scrisse intorno a quella guerra di montagna. 

Tutte buone ragioni per spendervi intorno il lavoro diligentissimo, amo¬ 
roso, minuzioso ohe ha compiuto il Brentari. 

Per un rispetto, la parte quasi isolata ch’ebbe il 2° battaglione bersaglieri 
volontari nella breve campagna, attenua le difficoltà, pur sempre gravi e a 
volte, io mi penso, persino incresciose, di venirlo, per così dire, sceverando e 
quasi distaccando dagli altri corpi garibaldini; per un altro, attesta, pur¬ 
troppo, del peccato fondamentale di (utta quella guerra nostra (e non di 
quella soltanto, nè della parte garibaldina principalmente): lo slegamento, la 
incoerenza, la incertezza dell’azione, per la pluralità e spesso contradditorietà 
del comando e persino, a volte, la introvabilità, se così può dirsi. 

È una storia malinconica, in sostanza, di spropositi molti di molti, e di 
prodezze non poche di pochi; inutili anche queste, potrebbero chiamarsi, da 
chi, guardando solo agli effetti immediati, non pensi che tutto ciò che è bello 
e nobile ed esalta la natura nostra è sempre utile e più che utile, senz’altro. 

Intendiamoci: la storia di una guerra perduta è quasi sempre una brutta 
storia, anche a volerne mostrare la parte bella, perchè è l’altra parte che 
emerge, per così dire, scoperchiata : invece, la vittoria ricopre questa, rile¬ 
vando la parte bella. 

Il Brentari, che si proponeva non un’apologià, ma una pagina di storia, pur 
attingendo abbondantemente alle fonti nostre, e direttamente ai partecipi 
superstiti, — de’ quali la parola scritta o parlata dà a certe pagine un oa- 
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ratiere di aoMetta vivezza, con episodi di tragica o comica o misera realtà — 
non ha creduto tuttavia, come troppi altri, di trascurare le fonti nemiche. Chi 
attende ad una parte sola rischia di vedere la verità solo a mezzo, di trave¬ 
dere sulle cause e la portata di certi efietti, di non rendere a tutti la dovuta 
giustizia, di non imparare e di non insegnare nulla... per un’altra volta. 

Intanto c’è un po’ di consolazione a leggere le esagerazioni e le vanterie 
ne’- dispacci austriaci, che moltiplicano allegramente il numero dei nostri 
combattenti e caduti; ma neH’insieme, non ostentano affatto di disprezzare il 
valore italiano; mentre i nostri, allora, movendo in guerra, avean sognato 
(ricordo) di “ cacciare gli austriaci coi calci dei fucili ,. B, tornando, si la¬ 
mentava taluno di aver fatto una scampagnata e non una campagna. Rico¬ 
noscere il valore del nemico giova tanto più al vincitore, ohè così magnifica 
il proprio. 

Il combattimento di Vezza d’Oglio, in cui culminò l’azione del secondo 
battaglione, appare nella sua vera luce e sostanza : uno sforzo tai'divo, inutile, 
senza intenzioni precise e chiaro disegno da parte nostra (non era neanche 
ben chiaro chi comandasse) per l’eroica voglia del comandante garibaldino, 
che vi lasciò la nobile vita, per un puntiglio soldatesco, per una braveria non 
imprudente del comandante austriaco, sicuro del fatto suo, con tutti i van¬ 
taggi, e che già aveva ordine di ritirata. 

Maggior fatto d’armi, parallelo, analogo e somigliante per molti riguardi, 
fu l’assalto di Montesuello, intorno al quale il Brentari ci dà pure utili rag¬ 
guagli, sebbene il battaglione 2" non vi avesse parte. 

Cose in gran parte nuove ci rivela sul tentativo, più generoso che savio, di 
bande armate nel Trentino, dopo l’armistizio. 

Ma non è il caso, nè sarebbe agevole, di riassumere un libro così 
ricco già di specchi, di indici, di elenchi, che vuol essere appunto analisi 
non sintesi, recando un buon contributo di notizie precise e minute ai 
complessivamente già noti, ed anche partitamente, di quella campagna gari¬ 
baldina, cincischiata già non poco di commenti, critiche, apologie,polemiche 

E già noto, purtroppo, che i Garibaldini nel 1866 eran molti, fin troppi, 
non tutti buoni; armati, equipaggiati, istruiti, nutriti male, ricchi solo di en¬ 
tusiasmo e del nome di Garibaldi, contro truppe minori in numero, ma 
migliori dell’Austria, che avevano tutto ciò che a quelli mancava e segnata- 
mente, ufficiali e soldati, la conoscenza e la pratica della montagna. 

Il 2° battaglione, che aveva avuto per madre e nucleo la Società di 
dei Carabinieri Milanesi, molto s’avvantaggiava (s’è già visto) su altre legioni 
garibaldine, e avrebbe meritata una parte migliore in quella campagna, 
fosse cominciata meglio, se non fosse stata troncata. Era formato quasi 
di Lombardi e cantavano: 
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rivedo certe figure, ohe son ricordi profondi della mia fanciullezza, a Milano, 
in quegli anni, poco prima o poco dopo il 1866, tanto diversi da questi in 
tutt’altre faccende affaccendati. 

Il pensiero della guerra aH’Austria intonava allora persili le scuole ele¬ 
mentari. E i ragazzetti, prima del 1866, marciavano al passo, all’Arena, e fare 
gli esercizi, e cantavano: 

Gioia de’forti sono i perigli; 

Sui monti aerei rude fe il cammino: 

Sorgiamo arditi! Lieto è il mattino, 

E l’astro splende dell’avvenir. 

Così festanti di Grecia i figli 
Dagli aspri lidi moveano al campo; 

Le madri altere, dell’aste al lampo, 

Vedean la balda schiera partir. 

Ora sappiamo che a quel gran fervore d’animi, a quel volo di speranze leg¬ 
gere, dinnanzi alle quali avrebbero dovuto fuggire i Tedeschi e i Croati, non 
corrisposero la vera preparazione, e poi la condotta della guerra vera. 

Le amarissime delusioni, meritate, si ripercossero fra gli scolaretti, e, dopo, 
non si cantaron più quegli inni, e gli esercizi militari furon trascurati, e non 
si gareggiò più fra le varie scuole di berretti e divise, con pugni per le vie 
e qualche scappellotto in casa... magari per l’ambizion di vestir la divisa gin¬ 
nastica anche quando non ne era il caso. Pur n’è rimasto, fra i nati, o troppo 
tardi 0 troppo presto, in quell’età (dice il Brentari, bastarda), un cerio lie¬ 
vito... inutile. 

In^ queste pagine mi ricompaion di que’ Trentini, ai quali io guardavo allora 
con intensa ammirazione, e quasi con invidia, solo meravigliando ohe non fos¬ 
sero addirittura dei giganti: Ergisto Bezzi, Nepomuceno Bolognini, Filippo e 
Gaetano Manci, Carletto Larcher, Pietrapiana, Zancani, Oss, Sassudelli. Bi¬ 

cordo certi loro discorsi, ohe ora capisco meglio. Ricordo Vigilio Inama, che 
mi consolava, una séra, per via, delle difficoltà ohe incontravo nelle prime 
battaglie... coi latinetti. 

ViTTOBIO GbAZIADEI. 


Gemma Giovannini-Maoonio, Italiane benemerite del Risorgimento Nazionale. — 
Milano, ed. Cogliati, 1907, pag. 464. 

La donna ha scritto senza dubbio una pagina sublime nella storia del nostro 
Risorgimento. “ Appena appena frugato nei ricordi di quell’epoca di sacrifizi, di 
condanne, di speranze, di entusiasmi, appena interrogato qualche glorioso su¬ 
perstite, appena cercato nell’opera di quei giorni, la donna vi fa subito capo¬ 
lino, si profila, emerge, grandeggia. E così conosciamo i casi di qualche eroina, 
sacrata ornai alla pubblica benemerenza, qualche nome che ò segnacólo di 
carità, d’istruzione, d’abnegazione, di sacrifizio ,. 

La signora Giovannini-Magonio con pensiero altamente civile e pàtriotico 
ha voluto scriver di queste donne benemerite e riunire tutte in un manipolo 
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le già note e le ignote, per “ facilitare a ciascuno, da un capo all’altro d’Italia, 
il mezzo di conoscerle e di pregiarle 

Così ella ci parla di Eleonora Rufflni, e della Arcon'ati, e della Sidoli, 
e della Beigioioso e di tante e tante altre donne illustri e care ad ogni 
cuore italiano, ma non dimentica però altre donne più umili e modeste e 
perciò meno conosciute, ma non per questo meno benemerite del patrio 
Risorgimento. 

Le donne riunite nel libro, come scrive la Magonio, furono in parte donne 
di azione e in parte di pensiero, ma sì le une cbe le altre, e talune anche in 
entrambi i campi, hanno contribuito a far libera ed una la patria. “ Perchè per 
contribuire a questo fatto maraviglioso non era necessario soltanto di cospi¬ 
rare, combattere, arringare popoli, o raccogliere i feriti sul campo di battaglia ; 
ma anche fra le pareti domestiche, nelle scuole, coi libri, col patriotiob pen¬ 
sare, conversare ed agire, gettar seme che producesse patrioti, guerrieri, 
uomini di mente e di cuore capaci di fare e governare la patria, ed onesti e 
probi operai che le dessero fama di laboriosa, gentile, educata ad ogni più 
nobile virtù 

La signora Giovannini-Magonio ha raccolto nel suo libro i nomi di trenta 
italiane illustri e più o meno benemerite, facendo qualche volta tesoro di 
ricerche nuove e di documenti inediti, e ricorda i tratti principali della vita 
di ognuna, ed illustra convenientemente il loro tributo di benemerenza al 
Risorgimento nazionale. Certamente, in un numero così esiguo di biografie, 
molte altre donne ugualmente insigni e benemerite sono state dimenticate 
ignorate, se pur qualche volta non furono tralasciate di proposito. 

Così per esempio ingiustamente, a mio modo di vedere, sono stati esclusi 
dalle pagine di questo libro i nomi di Giulia Modena, della Kramer, della 
’White-Mario, ohe se non furono italiane di nascita dimostrarono però di esser 
italiane e dì sentimenti e di cuore; e così pure i nomi della Fonseea e della San- 
felice e di altre consimili, che se non cooperarono direttamente, come scrive 
la Magonio, al Risorgimento nazionale non ancora designato, agirono però 
virilmente contro la tirannide e si sacrificarono génerose sull’altare della 
libertà. 

Ma nondimeno, pur essendo manchevole e qualche volta un po’ difettoso 
nella forma, il libro per l’abbondanza e la varietà delle notizie ha 
portanza assai maggiore degli scritti della Cavallari-Cantalamessa : La donna 
nel Bisorgimento italiano, e del Capetti : Profili di donne in alcuni poeti del 
Risorgimento patrio, che la Magonio dimostra di ignorare e non cita 
bibliografia posta in principio del volume ; e reca pieto.so conforto alla Sacra 
e cara memoria delle generose e benemerite donne, ohe in periodo di servitù 
pensarono e agirono italianamente. 


Antonio GaiuiIzioli, Cronistoria del Naviglio Nazionale da Guerra 
— Roma, Officina Poligrafica, 1907, pag. 614. 

La marina italiana si rinnova e si fortifica sempre più, e 
continuo allo spoglio delle vetuste sue navi 
scopo per il quale erano state primamente costruite. 
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Il prof. Antonio Gallizioli, capo tecnico nella R. Marina, rivolse assai spesso 
la mente alle tante notizie storiche che si raccoglievano intorno alluna o 
all’altra nave, e per tema ch’esse potessero andare sempre più affievolendosi 
nella memoria dei marinai e di quanti hanno vaghezza di cose marinaresche, 
accarezzò l’idea di riaccendere ed imprimere nella mente degli Italiani i 
ricordi di tante nobili e gloriose gesta e delle molte imprese d’alto valore 
compiute dalla nostra marina militare nel periodo del patrio Risorgimento, 
e di ridestare nella memoria di nostra gente i notabili atti di cortesia, di 
giustizia e d’eroismo compiuti di là delle sterminate distese oceaniche, ov’eb- 
bero a sventolare i vessilli della patria a tutela dei nostri connazionali. 

A tale effetto — continuo a trascrivere quasi alla lettera le belle parole della 
breve prefazione — il Gallizioli fissò la lente, come per ottenere wcìistantanea 
sulle fuggevoli figure, che scivolarono sullo specchio equoreo nel corso di que¬ 
st’ultimo mezzo secolo, raccogliendo tutte le informazioni d’indole generale ohe 
erano intimamente legate ad ogni nave morta o viva. Così egli ha potuto re¬ 
gistrare, in questo suo repertorio cronistorico, le origini delle navi presenti 
e delle trapassate, la grandezza loro, la forza delle macchine, i servigi di istru¬ 
zione, di polizia e di vigilanza sulla pesca, sui traffici d’armi e per la repres¬ 
sione del commercio degli schiavi, le manovre, gli studi scientifici, le missioni 
politico-commerciali, le campagne di guerra, e tra queste più specialmente 
le operazioni contro il Borbone negli anni 1860 e 1861, e contro l’armata 
austriaca nella dolorosa e disgraziata guerra del 1866 nelle acque di Bissa. 

Il lavoro, posto sotto gli auspici del Ministero della Marina e premiato alle 
esposizioni di Livorno (1903), Brescia (1904), Milano (1906), è diviso in due 
parti. La parte prima comprende un elenco nominativo alfabetico delle navi 
da guerra e onerarie, delle torpediniere, dei rimorchiatori e delle bette ; la 
seconda comprende quattro elenchi numerici, e cioè un elenco delle torpedi¬ 
niere, uno dei rimorchiatori, uno delle bette e uno delle cannoniere lagunari, 
L’una e l’altra parte sono ricche di molte e nitide illustrazioni ; la prima na¬ 
turalmente assai più della seconda. 

In ultimo, quasi in appendice, è aggiunto uno specchietto riassuntivo che 
dimostra cronologicamente le navi che per ciascun anno del periodo studiato 
entrarono o cessarono di far parte del regio naviglio. IJn indice generale delle 
navi chiude il grosso volume, che rivela nel suo autore una grande diligenza 
e un vivo affetto per la nostra marina. 

Ersilio Michel. 


Jaebo (G. Piccini), Vita aneddotica di Tommaso Salvini. — Firenze, R. Bem- 
porad e Figlio, 1908, pag. 403. 

La figura di Tommaso Salvini, mentre pel suo ottantesimo natalizio si pre¬ 
para la sua apoteosi, esce completa e intera da questo libro di Giulio Piccini, 
il garbato critico teatrale, che è più largamente noto sotto lo pseudonimo 

L’attore insigne, alcuni anni or sono, aveva scritto egli stesso le sue me" 
morie, dall’infanzia alla maturità. Ma, come fu già osservato da altri, nel 
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libro di Ricordi, aneddoti e impressioni Tommaso Salvini pareva quasi si fosse 
studiato di mantenere nella penombra quei casi della vita, che forse avrebbero 
più stupito il lettore, e l’avrebbero tratto all’ammirazione. 

Jarro si propose di rischiarare quelle ombre e di far luce più piena in¬ 
torno al grande attore, che per lunghi anni tenne alto su tutti i teatri del 
mondo il nome dell arte e della patria italiana, e per tre mesi continui, da 
mezzanotte alle tre, annotava e scarabocchiava una risma di carta, mentre il 
Salvini rivangava per lungo e per largo nel suo passato, e citava epoche, date, 
aneddoti, giornali, pareri sulle produzioni e sugli artisti da lui conosciuti. 

Da questi appunti, sceverando con libertà di giudizio, confortato d’esperienza, 
corroborato da’ confronti, coir pacato critico esame — così egli stesso si esprime 
trasse la prima scorta a scrivere questo libro, in cui raccolse pure il frutto 
di lunghi anni di studio sul nostro teatro drammatico. 

Vita aneddotica nel titolo e nel contenuto. Il libro non somiglia alla 
maggior parte delle biografie ohe si conoscono, nè segue scrupolosamente 
l’ordine cronologico. Procede un po’ a sbalzi, irregolarmente, ma pur piace 
m questa mancanza di un ordine rigido e metodico e più ancora nella agilità 
e nella sbrigliatezza della narrazione. 

Ma quel che più monta, per i molteplici elementi che contiene, questa vita 
aneddotica ha senza dubbio una grande importanza e non solo per la biografia 
del sommo attore che fu anche un valoroso patriota (prese parte alla difesa 
della Repubblica Romana e fu nominato per valore caporale sul campo), ma 
anche per la storia dell’arte drammatica in Italia nel secolo scorso, ohe è 
delineata a brevi tratti, ma con precisione, a traverso gran copia di aneddoti, 
di ricordi d’artisti, intrecciati alla fortuna del Salvini, o entrati per un mo¬ 
mento nel suo ambito, di documenti quasi tutti inediti sulle condizioni 
teatro, di vicende, in un modo o nell’altro, degne di esser tramandate alla 
storia. Per questa ragione principalmente il libro di Jarro, ohe si legge con 
molto gusto e diletto, merita senza dubbio un posto onorevole nella 
grafia del Risorgimento nazionale. 


La relazione del Capitano Zerboni di Sposetti sulla repressione dei moti 
del ’21 e sulla occupazione austriaca in Piemonte (1821-1823). Traduzione, pre¬ 
fazione e note di Antonio Rovini (con 8 cartine geografiche fuori 
Milano, Società editrice Dante Alighieri di Albrighi, Segati e 
p. 214 [“ Biblioteca storica del Risorgimento italiano , pubblicata 
sini e V. Fiorini, serie V, n. 1]. 

Nella ricerca ansiosa di documenti e nello studio accurato di 
possa riferirsi non soltanto al periodo prossimo del nostro Risor 
zionale, ma anche ai primi moti, benché poco fortunati, 
rapida ed estesa azione patriottica, tiene 
pubblicazione, fatta dal Rovini, che la tradusse dal 
compassata relazione, di 
del ’21 in Piemonte. 

Questa 
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a Vienna, nelle Mittheilungen des K. tmd K. Kriegs Archives, nuova serie, 
voi. VI, nel 1882, dal Capitano Giulio Zerboni di Sposetti, il quale, come ac¬ 
cenna il Rovini nella prefazione, essendo allora addetto alla Sezione storico- 
militare dell’AroMvio di Guerra, potè attingere a fonti originali la sua espo¬ 
sizione storica. 

In essa si contengono infatti lettere e frammenti importanti di lettere, in 
detto archivio contenute, dal Bubna mandate o ricevute in quella contingenza, 
autografi dell’Imperatore Francesco, del Bellegarde e del Metternich, ecc., ohe 
servono a dare rilievo preciso alla storica narrazione di quei fatti, i quali 
neppure ora sono del tutto chiari ed espliciti come gli storici e gli studiosi 
imparziali vorrebbero. 

Nella dotta prefazione il Rovini, intercalando al testo numerose note che 
fanno onore alla sua erudizione storica, cerca di rievocare in breve la storia 
di quei fortunosi avvenimenti, ponendo in rilievo la figura oscillante di Carlo 
Alberto, quella entusiasta del Santarosa, e poi quelle degli altri minori ohe 
ad essi fanno corona. Ciò serve come di sfondo al quadro principale della re¬ 
pressione austriaca, voluta da Carlo Felice, e ohe tronca bruscamente, tragi¬ 
camente il nobile sogno, le sante aspirazioni di una piccola legione di prodi, 
che poi si disperdono nell’esiglio. 

E ciò perchè, egli nota, ‘ al nobile non infecondo conato promosso dal car¬ 
bonarismo aristocratico-militare non rispondeva, allora, nè la forza delle armi, 
nè il concorde volere del popolo, che fa sicure della vittoria le rivoluzioni „• 

Nella relazione del capitano austriaco, devesi specialmente segnalare la im¬ 
parzialità con cui egli giudica spassionatamente la condizione politico-morale 
del Piemonte dopo la restaurazione del 1815, cioè dopo il ritorno dall’esiglio 
di Re Vittorio Emanuele I. 

Egli rileva anzitutto la contentezza legittima dei Piemontesi per essere 
usciti dalla “ condizione umiliante di Provincia francese „ ed essere ritornati 
sotto la loro antica gloriosa dinastia Sabauda. 

Perciò, egli osserva, senza dubbio quel “Monarca benigno, amato dal suo 
popolo, avrebbe potuto rendere lo Stato, uno dei più felici, se avesse ricono¬ 
sciuto gli incontestabili progressi materiali e morali che il Paese doveva al 
dominio francese ed avesse saputo adattare in qualche modo il suo secondo 
regno alle condizioni e ai bisogni nel frattempo mutati e di tanto. Ma egli 
invece rimaneva ostile ai miglioramenti ohe, durante la sua assenza dal con¬ 
tinente, erano stati introdotti in tutti i rami delPamministrazione negli Stati 
d’Europa. 

. E qui il giudizio del Capitano austriaco collima con quello di tutti gli 
storici di parte nostra, specialmente di Angelo Brofferio, circa la grottesca 
sstinazioue di Vittorio Emanuele I per quanto, anche utile e buono, sapesse 
di “ rivoluzionario ,. 

Lo Zerboni passa quindi ad esaminare la condizione in cui allora trovavasi 
l’esercito piemontese, il quale, in tempo di guerra, tutto sommato, poteva 
ascendere a 70.000 uomini. 

Però egli osserva ohe se l’equipaggiamento e l’armamento erano rispondenti 
ai bisogni del tempo, non così era deU’istruzione e del servizio interno. 

Gli ufficiali, anche ottimi, che avessero servito neH’eseroito francese, non 
erano visti di buon occhio alla Corte e trattenuti, ad eccezione dei nobili 








Le voci della riyoluzione di Napoli corrono in Piemonte e, sul principio 
del 1821, vi producono i primi effetti, manifestatisi coi noti tumulti degli 
studenti, spietatamente repressi dalla polizia. 

In quel tempo richiama su di se l’attenzione generale la figura di Carlo 
Alberto, ventitreenne, che, come dice il Zerboni, “ricco d’ingegno, colto, 
operoso, cavalleresca e simpatica figura... pareva essere davvero l’uomo adatto 
per rufficio di condottiero assegnatogli dai costituzionali ma poi le 
cambiarono, come è noto, ed egli, all’abdioazione di Vittorio Emanuele I, du¬ 
rante la Reggenza, non diede la costituzione spagnuola che spinto dalla fa¬ 
talità degli eventi e sotto condizione che venisse approvata da Carlo Felice. 

Il nuovo re, invece, ohe allora trovavasi alla Corte di Modena, non solo non 
approvò l’atto del Reggente, ma lo richiamò presso il generale La-'Tour a 
Novara e invocò dagli imperatori di Russia e d’Austria, riuniti in 
a Lubiana, “ aiuto e consiglio ,. 

A tale richiesta d’intervento armato, subito gli “ fu fatto sapere 
Alleati gli offrivano tutte le forze che avevano disponibili 

B qui segue la lunga particolareggiata descrizione dei preparativi mi 
già fatti dall’Austria per la spedizione nel Napoletano comandata dal generale 
Frimont, che produssero. un notevole aumento delle forze austriache nel Lom¬ 
bardo-Veneto per reprimere future probabili sollevazioni, sia nelle provineie 
stesse della Lombardia, sia nel Piemonte o nelle Legazioni pontificie. Coman¬ 
dante generale delle truppe era il luogotenente maresciallo conte Bubna. 

Nel marzo del 1821 l’attenzione del Bubna era maggiormente rivolta alle 
Legazioni, tant’è vero che all’S di quel mese il Bubna scriveva a Vienna 
in Piemonte tutto era tranquillo, proprio quando, due giorni dopo, i 
dei oasi di Alessandria. 

Allora si deliberò un notevole concentramento di 
Secondo il piano del Bubna occorreva avanzar subito su Novara 
18 mila uomini ed occupare un posto sulla Sesia; ma intanto egli 
attendere ulteriori “ trattative politiche ,, prima di congiungersi col generale 
La Tour. 

Frattanto gli avvenimenti in Piemonte precipitavano, specialmente dopo la 
fuga di Carlo Alberto ; e dopo falliti i tentativi di conciliazione, proposti dal- 
r ambasciatore russo a Torino, conte Mocenigo, tra la Giunta di Torino ed il 
generale La-Tour, e quelli del Moltke, il Bubna con le sue truppe, e pren¬ 
dendo tutte le dovute precauzioni, passò il Ticino, avanzandosi verso Novara. 


nei gradi inferiori; di qui il vivo malcontento ohe poi doveva più tardi prò 
rompere nell’aperta ribellione, ohe fu appunto perciò di carattere militare. E 
se a questo aggiungasi il motto, diffuso dagli agitatori politici con fortuna 
fra popolo ed esercito; “ l’unificazione d’Italia sotto il Governo della Casa re¬ 
gnante piemontese „ il che implicava l’allontanamento dell’Austria dal regno 
Lombardo-Veneto ed una conseguente inevitabile guerra contro il predominio 
tedesco, si comprenderà come lo Zerboni imputi alla Società dei Carbonari di 
avere eccitato l’odio contro l’Austria con un sistema ohe egli qualifica “ di 
menzogne e di diffamazioni ,. 
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Qui, presso il torrente Agogna, l’S aprile 1821 avvenne uno scontro fra Au¬ 
striaci e Piemontesi-regii da una parte ed i federati dall’altra, il cui esito non 
poteva essere dubbio, data la disgregazione ed il numero esiguo di questi 
ultimi, che furono sconfitti e dispersi. 

Le condizioni del paese a sud del Po, impensierirono assai il Bubna che, 
con parte delle sue truppe, si distese da Piacenza alla Spezia; ma ben presto 
si convinse che colà non oravi serio pericolo di sollevazioni, e quindi si limitò 
alta occupazione della parte settentrionale, e principalmente della fortezza di 
Alessandria. 

A Torino fu risparmiato il disdoro della occupazione straniera. Lungamente 
durarono le trattative diplomatiche per 1® somministrazioni in denaro e vet¬ 
tovaglie ohe il Governo Sardo si obbligava a fare al Corpo Austriaco di oc¬ 
cupazione durante tutto il tempo della medesima (12.000 uomini). 

Il 24 luglio si firmò la “ Convenzione di Novara ,, la quale conteneva la 
dichiarazione ohe “ P occupazione avveniva per desiderio espresso del re di 
Sardegna e ohe questi s’era deciso a favore di un corpo di truppe austriache 
(invece ohe russe) perchè data la vicinanza del Regno lombardo-veneto, il 
medesimo poteva essere meno numeroso e cagionare minori spese ,. Ed in¬ 
tanto erano lire 300.000 in contanti che ogni mese dovevano essere corrisposte 
dal Governo sardo al Corpo austriaco. 

Notisi ohe, per assicurare l’ordine fuori del Piemonte, un altro grosso con¬ 
tingente di truppe austriache era, stato chiamato dal Bubna per rinforzare le 
guarnigioni dell’Italia settentrionale e sempre era tenuto pronto per l’entrata 
in Piemonte un altro corpo, qualora altri moti si manifestassero, poiché il 
Bubna era divenuto assai diffidente, e credeva che la tranquillità del Piemonte 
fosse solo apparente. Ma le sue diffidenze erano assai vive anche per le Le¬ 
gazioni pontificie, dove succedevano dei continui disordini, di cui, dice con 
franchezza lo Zerboni, “ la causa principale risiedeva nel malcontento verso 
i rispettivi Governi, e i Carbonari, lo spirito di parte, i dissidi fra famiglie 
operavano come cause secondarie ,. 


E finalmente, per la Convenzione del 22 dicembre 1822 di Vienna, ratifi¬ 
cata a Torino il 9 febbraio dell’anno seguente, cominciò la lenta, ma conti¬ 
nuata evacuazione delle truppe austriache dagli Stati Sardi, ormai pacificati, 
e che si compiè alla fine del settembre, cessando così lo stato di guerra. 

Il Bubna, partiti gli austriaci, fu ricevuto in udienza di congedo dal Re 
Carlo Felice, il quale espresse a lui la sua soddisfazione per il contegno, 
l’ordine mirabile e la disciplina mantenuta sempre dalle soldatesche, soddisfa¬ 
zione che volle poi anche esprimere, con lettera autografa, allo stesso impe¬ 
ratore Francesco suo “ caro sig. fratello e cognato e che è riprodotta nella 
relazione stessa. 

L’ultimo brevissimo capitolo si riferisce al risarcimento delle spese di 
guerra, quali vennero stabilite dal Consiglio Aulico di Vienna nell’anno 1825, 
divise in quattro periodi, oltre al valore delle razioni di vitto e foraggio, 
durante tutta la campagna, il che complessivamente viene a dare un “ qualche 
cosa di più di 7 milioni di fiorini in valnta legale „. Con questa valutazione 
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termina lo Zerboni la sua relazione, obe serve quale documento a rischiarare 
la fase militare di quella infausta insurrezione, la quale, sebbene per poco, oi 
portò in casa gli stranieri, ma che servì pure di severo ammaestramento a 
popoli e principi per le successive lotte che furono feconde, e terminarono 
colla indipendenza e unificazione della patria, perchè gli Italiani seppero ap¬ 
profittare delle dolorose esperienze del loro triste passato. 

GrlUSEPPE Roddi. 


Giuseppe Bandi, Anita GarihaUi. — Appunti storici raccolti e illustrati. Fi¬ 
renze, R. Bemporad [1907], pag. viii-110. 

Lasciata la pace della sua hacienda per seguire l’amato guerriero italiano, 
cavalca come un’amazzone a fianco del marito nelle guerriglie delle Pampas, 
combatte con virile audacia e resistenza, tratta il moschetto come un caccia¬ 
tore e sopporta serenamente tutte le durezze della vita guerresca. Creduto 
perito in un combattimento il suo eroe, va ramingando in traccia di lui per 
il campo di battaglia, rintuzza fieramente lo sprezzo dei nemici, e per scam¬ 
pare dalle loro mani vola sul suo destriero per monti e valli e boschi vari 
giorni, finche la sorte non le fa rintracciar vivo il suo Garibaldi. Viene poi 
in Italia, e, lasciando il sicuro e pacifico asilo presso la vecchia suocera, ec¬ 
cola assoggettarsi di nuovo, in questa terra, all’aspra e faticosa vita dei campi 
di battaglia, combattere di nuovo ed incitare ed emulare i più arditi soldati. 
Essa malgrado il commiserevole stato di salute, perchè incinta di sei mesi, 
va da Nizza a Roma assediata, e, sempre fida al fianco del marito, lo segue 
negli attacchi al nemico, lo segue nella mischia più accanita e lo segue anche ' 
dopo caduta la Repubblica Romana, nella famosa ritirata ch’Egli cogli avanzi 
della sua legione fa, in mezzo agli inseguimenti e appostamenti francesi ed 
austriaci, fino a San Marino. E quivi, quando Egli, rifiutati i patti che gli Au¬ 
striaci facevano alla banda garibaldina, espresse il disegno di prendere il mare 
per fuggire a Venezia, l'eroina, rifiutando l’ospitalità della dame sanmarinesi 
per trovarsi intrepida al fianco di lui, approva con un abbraccio il suo di¬ 
segno e lo segue. Però la sua fibra doveva ormai cedere e dopo la lotta fati¬ 
cosissima per scampare alla caccia degli austriaci, sfinita e affranta, a mala 
pena, tra mille pericoli, fra mille perfidi persecutori agognanti felinamente 
alla preda, è tratta dal povero Garibaldi a morire fuori dagli avidi artigli 
austriaci. 

Ecco in breve quanto il Bandi ci dice di Anita Garibaldi, dell’eroina ohe 
venne dalle lontane Americhe compagna dell’uomo più caro al popolo, e che, 
per le sue alte virtù di fedeltà, di energia, di amore materno, può ben essere 
dalle madri italiane ricordata ai loro figli perchè imparino a venerare i veri 
martiri d’Italia. 

Di questa biografia, scritta, anzi improvvisata, dal Bandi nel 1889 quando 
in Livorno si tributarono onoranze alla memoria di Garibaldi, si fece la pre¬ 
sente edizione quando si celebrò, nel 1907, il centenario della nascita dell’Eroe. 
In essa mancano molti particolari oramai resi noti e meglio delineati da studi 
speciali di questi ultimi anni; e quindi, fino a che non si sia preparato, pas- 
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sandolo, per ogni periodo, al crogiuolo della critica, tutto il materiale della 
vita dell’eroina, e questo non si sia poi raccolto e ordinato in un volume, 
neppure il libro del Bandi toglie che la biografia completa e definitiva di 
Anita Garibaldi manchi ancora alla nostra letteratura storica. Però, siccome 
la vita di lei fu semplice e fatta daH’intreccio di due soli e grandi affetti: 
amore e fedeltà al marito e devozione agli ideali di lui, non è vano lo spe¬ 
rare ohe gli storici, arrestando V invadente forza dominatrice della leggenda, 
possano darci presto il libro ohe desideriamo. 

Intanto, anche se il Bandi non dice gran che di più di quel ohe già si sa¬ 
pesse intorno alla fida compagna del Duce, se si toglie una più minuta e viva 
narrazione delle ultime dolorose peripezie e della misera morte di lei, traen¬ 
done i particolari dalla memoria del colonnello Bonnet, è pure merito suo 
quello di aver radunate in un volume tutte le notizie intorno alla moglie di 
Garibaldi, di avercele esposte in forma briosa e non priva di eleganza e di 
averci dato un libretto che si fa leggere d’un flato e che, finito, ci lascia un 
vivo desiderio di saper a fondo quanto ci ha abbozzato, un dolce affetto per 
l’eroina e un vigore di più nell’amare questa Italia. Nè basta; ci dà nuove e 
curiose notizie che riaffermano sempre meglio la conoscenza del baldo e po¬ 
polare Eroe. Come sia stato ferito a San Marino, come sostenne l’aocanita 
lotta a Villa Spada, come scampò dall’inseguimento austriaco, come avventu¬ 
rosamente fuggì dalla pineta di Ravenna in Toscana e poi a Genova, sono 
pregevoli brani che ci tornano graditi, come gradito ci riesce quanto si narra 
del Bonnet e di altre figure caratteristiche, ma sopratutto di don Giovanni 
Verità. 

Bisogna però ammettere che non sono poche le inesattezze cronologiche e 
di fatti, ohe troppo saltuaria è fatta la narrazione della vita di Anita e che 
anzi, affascinato dalla figura di Garibaldi e quindi legato a lui e a parlar di 
lui, TA. si allontana, nelle digressioni e nella stessa narrazione principale, da 
quanto riguarda la protagonista, in modo da farla apparire come figura se¬ 
condaria,, 0 almeno da farla passare in seconda linea. 

Ma, giova ripeterlo, malgrado i suoi difetti, è un libro buono, atto ad edu¬ 
care la gioventù all’amor patrio ed a fornire ottima lettura alle madri italiane 
e a quelle che saran madri delle venture generazioni. 

Al volumetto si accompagna un ritratto di Anita, che è la riproduzione di 
una fotografia ricavata da una miniatura fatta a Montevideo e donata da Ga¬ 
ribaldi alla figliuola Teresita; ritratto che Stefano Canzio dichiarò essere 
‘ l’unico autentico dell’eroica compagna del Generale ,. 

Bartolomeo Chiakiolione. 


Euubnio Casanova, Cario Bastia: Appunti. Siena, tip. e lit. Sordo-muti di 
L. Lazzeri, 1907, pag. 100. 

Pochissimi certo degli studiosi della storia del nostro Risorgimento si sa¬ 
ranno imbattuti nel nome di Carlo Bastia, alto funzionario di Stato durante 
i regni di Vittorio Emanuele I, di Carlo Felice e di Carlo Alberto. Ora questo 
personaggio ci è reso noto dalle pagine di Eugenio Casanova che^ valendosi 
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dei documenti della Grande Cancelleria del Ministero di Grazia e di Giustizia 
e del Senato subalpino delle sezioni I* e IIP deirArebivio di Stato di Torino 
e di documenti avuti dal pronipote, Fon. Ignazio Marsengo-Bastia, ha trac¬ 
ciato non semplici appunti, come per modestia sono definiti, ma una mono¬ 
grafia ampia, condotta con metodo severo, ricca di notizie importanti e per 
il tempo e per i personaggi coi quali il Bastia ebbe a trattare. 

E noi non possiamo che compiacerci di queste non indegne fatiche di stò¬ 
rici noti ohe non s appagano di studiare e di divulgare i meriti dei principali 
fattori della unità e indipendenza italiana, ma esumano anche quasi dall’ignoto 
virtù di uomini modesti ohe in tempi difficili tutte le loro azioni intesero al 
bene della patria e lavorando all’ombra, ma con non minor ardore, furono 
oscuri, ma efficaci cooperatori alla preparazione dei novelli e gloriosi destini 
d’Italia. 

B Carlo Bastia fu uno di quelli, e la monografia del Casanova, ponendolo 
in luce, addita ai posteri l’esempio di un valentissimo funzionario, di doti 
amministrative e politiche non comuni, rigido ed attivissimo neH’adempimento 
del dovere, gelosissimo dell’interesse dello Stato e modesto e noncurante di 
sb, vissuto in mezzo ai primi moti ed alle prime rivoluzioni e in quotidiano 
contatto coi re e coi principali personaggi politici del tempo, circondato dalla 
stima e dall’afifetto di tutti. 

Tutte queste virtù escono limpide daH’oggettiva narrazione del Casanova, 
illustrata copiosamente dai documenti, e più rifulgono nell’importante car¬ 
teggio che il Bastia tenne ed ebbe con ministri e diplomatici. 

Nacque Carlo Bastia nel 1771 in Saluzzo’, óve compì i primi studi: a Torino 
poi si addottorò in leggi. Sottotenente e poi tenente della compagnia della 
milizia urbana saluzzese, al tempo della seconda coalizione europea, dopo la 
battaglia della Trebbia, nel 1799, a capo di un distaccamento di 45 uomini, 
accorse cogli altri Saluzzesi a BUsoa per opporsi al passaggio della Macra 
tentato dai Francesi e tanto si distinse in questa fazione 
di Revel lo promosse capitano. 

Ma qui finì la carriera militare del Bastia: dal 1806 
pace a Revello, poi a Saluzzo come sostituto procuratore imperiale sino al 1814, 
nel quale anno fu nominato prima vice uditore di guerra, poi vice intendente 
per la città e provincia di Saluzzo. Tre mesi dopo Vittorio Emanuele I lo 
nominava segretario di Stato per gli affari interni, destinandolo propriamente 
all’ufficio degli affari giudiziari. 

Scoppiati i moti del ’21, egli, fedele servitore del suo re, non volle 
soere l’autorità della Giunta e rassegnò le dimissioni, che tenacemente 
tenne malgrado le calde pressioni che gli facevano il conte Provana e il 
Dal Pozzo, ai quali la collaborazione attiva ed intelligente del Bastia 
preziosissima. Ma dopo la sconfitta dei costituzionali a Novara, scioltasi 
Giunta provvisoria, il Bastia ritornò al suo posto, nel quale, anche sotto il 
nuovo regno, continuò la sua opera illuminata di retto ed attivissimo fun¬ 
zionario. 

Il Casanova, ohe col carteggio del Bastia segue 
ricorda la sua opera spiegata col conte de La Tour 
Opera coronata dalla croce mauriziana, della quale lo 
dargli le 
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berto e la sua indefessa attività nel disimpegnare tutte le più delicate man¬ 
sioni affidategli. E tanta era la fiducia in lui che quando il Barbaroux fu no¬ 
minato guardasigilli, il Bastia ebbe la nomina a Primo Ufficiale ooirincarico 
di sollevare il guardasigilli nell'esercizio delle attribuzioni affidategli e effet¬ 
tivamente fu lui a reggere tutto il dicastero, tutto preparando, tutto diri¬ 
gendo, cosicché gli altri ministri e gli uomini politici preferivano, piuttosto 
ohe al Barbaroux, rivolgersi al Bastia più pratico e più affabile. Lo stesso 
re si-rivolgeva preferibilmente a lui, chiamandolo “ mon cher Bastia ,, come 
risulta da varie lettere di Carlo Alberto in questo libro pubblicate. Però il 
Casanova fa la giusta e melanconica riflessione : “ il nome del Bastia, sebbene 
circondato da tanta autorità, continua a rimanere nell’ombra: tutte le lettere 
partono sottoscritte dal Guardasigilli, a cui si attribuisce d’ordinario il merito 
dei provvedimenti : di lui invece nessun accenno : a lui nessun plauso, se non 
quello della coscienza 

11 Casanova segue poi a trarre dalle carte dello Stato e dal carteggio del 
Bastia molteplici traccio della grande attività e dell’importanza delle sue 
mansioni, nonché preziosi indizi sulla condotta e sui sentimenti di Carlo Alberto. 

Ad attenuare, per esempio, la voce che la giustizia, durante il regno di 
questi, fosse, per sistema, inesorabile e crudele, cita l’esempio di un tale Vin¬ 
cenzo Prixione, detenuto nelle carceri di Alessandria, il quale rivolse al re 
una supplica per avere o il condono dell’ultimo anno di carcere che ancora 
gli rimaneva da fare, o per lo meno il permesso di recarsi ad Acqui per i 
fanghi, ritenuti necessari a ricuperare l’articolazione dell’avambraccio. Il re 
negò il condono, ma permise ohe il Prixione andasse ai fanghi, purché pro¬ 
mettesse di tornare dopo la cura a compiere la pena. “ Oh . gran bontà dei 
cavalieri antichi! , esclama qui giustamente il Casanova. 

Nota ancora il Casanova come molte crudeltà,, fatte in nome di Carlo Al¬ 
berto, debbansi al partito retrivo, al quale, per esempio, sono da imputarsi gli 
eccessi della repressione del ’33, mentre quando si invocò giustizia dai magi¬ 
strati ordinari “ vi furono istruttorie lunghe, processi in contumacia e allo 
stringere dei conti, condanne non eseguite, né eseguibili e sempre rime¬ 
diabili ,. 

Qui però mi pare che il Casanova esageri un pochino: purtroppo, come 
anche gli storici più benevoli a Carlo Alberto amano sorvolare su questa 
repressione sanguinosa del ’33, e scrittori autorevoli non tacciono i crudeli 
mezzi di repressione, così non mancano documenti (quale, per citare un esempio 
solo, la lettera di Carlo Alberto del 1833 al Paolucci governatore di Genova, 
pubblicata dal Costa di Beauregard) provanti ohe Carlo Alberto nel ’33 cono¬ 
sceva non solo i processi e le sentenze, ma li approvava e non concedeva 
grazie. Forse la maggior colpa fu di quelli che coll’inganno gli insinuarono 
sospetti e timori e lo spinsero a tali persecuzioni : ma è pure assai dubbio 
che quando intorno a quel periodo non brancoleremo più nel buio e la storia 
sulla scorta di documenti nuovi potrà dare un giudizio sicuro, il nome di 
Carlo Alberto possa uscirne totalmente riabilitato. 

Ad onore del Bastia nota poi il Casanova come egli sia pei moti mazziniani 
della Savoia, sia pei moti di Genova, pur trasmettendo gli ordini opportuni 
e necessari, non fu mai cieco strumento di persecuzione, né eccedette mai 
nelle istruzioni impartite ai suoi dipendenti. 
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Non piccolo contributo alla storia politica del tempo offrono pure le notizie 
desunte dal carteggio del Bastia sulla diffusione della stampa educatrice ed 
istigatrice, notizie che vengono a confermare le conclusioni del Manno che in 
recente importante pubblicazione riferì aneddoti documentati sulla censura in 
Piemonte. Tali notizie ci dicono, fra l’altro, come il nostro Bastia, dal quale, 
come primo ufficiale del guardasigilli, dipendeva la Commissione di revisione, 
non dimostrò una severità sistematica, ma fu invece molto equanime e forse 
più liberale del Barbaroux. 

Nota infine, ancora il Casanova, l’importanza dell’opera del Bastia, per 
quanto sconosciuta, nella riforma dei codici, opera di collaboratore intelligen¬ 
tissimo. 

Sopravvenuti poi nuovi indirizzi liberali ohe portarono un rinnovamento di 
uomini e di pensieri, il Bastia nello stesso giorno in cui, a sua richiesta, il 
Barbaroux fu dispensato dal servizio, veniva, in seguito alle replicate sue 
istanze, collocato a riposo. Visse ancora vent’anni circa fra le più intime 
gioie famigliari e morì a Torino nel 1860. 

Tale l’uomo degnamente tratto dall’oblìo dalle pagine erudite del Casanova, 
che a noi si presentano in abito modesto di semplici appunti, ma che per ciò 
non sono meno pregevoli. 

Adolfo Colombo. 


Giovahni Visconti-Vf.nosta, JJicordi di gioventù. Cose vedute o sapute. 1847-1860. 
Milano, ed. Cogliati, 1906, terza edizione illustrata, pag. 610. 


Sotto duplice aspetto può, anzi dev’essere considerato questo volume del 
Visconti-Venosta. Esso è infatti un libro per eccellenza educativo, e ben ha 
fatto l’autore a dedicarlo con un’arguta lettera ai suoi nipoti, Carlo, Enrico, 
Giovanni, figlioli di Emilio Visconti-Venosta, il venerando patriotta ed illustre 
statista, perchè offre un esempio a’ giovani, che migliore e più bello non 
potrebbe desiderare, illuminando di vivida luce quel miracolo di fede e di 
costanza, ohe fu la preparazione del rinnovamento civile e politico delTItalia» 
preparazione operata da una minoranza, scarsa di numero, ma squisita ed 
eletta per le qualità della mente e del cuore, pervasa dalla fiamma sacra 
l’amore di patria; ed è anche interessantissimo per lo studioso del nostro Ri¬ 
sorgimento. Appunto di quest’aspetto dello scritto del Visconti intendo, 
naturale, occuparmi adesso in questa Rivista. 

Questo libro, che l’autore modestamente chiama “ Cronaca ,, risponde alla 
domanda “ che cosa facesse, ohe cosa dicesse, durante i principali avvenimenti, 
tutta quella parte di pubblico che non ha Tònore d’esser ricordata nei libri 
e riferisce lo svolgersi degli eventi tra il 1847 e il 1860 soprattutto, se non 
esclusivamente, tenendo conto della Lombardia, massime di Milano e della 
Valtellina, senza ohe manchino notevolissimi accenni agli avvenimenti gene¬ 
rali d’Italia e anche a fatti 
chi ben consideri quale imp 
Milano neH’appareoohiare la 
cogliménto, quale efficacia abbia 













sconti-V enosta 
quale e per la 
soprattutto in ! 


della gioventù lombarda dopo il 1853 sul formarsi del partito unitario mo¬ 
narchico italiano, comprenderà di leggeri il valore di questa cronaca “ delle 
impressioni e delle opinioni che correvano nei tempi in cui quei fatti si svol¬ 
gevano. Molte delle opinioni e dei giudizi d’allora saranno forse corretti dal 
tempo, ma riferendoli quali erano nella comune opinione, la quale reggeva 
alla sua volta e determinava i fatti, sono anch’essi documenti di cui la storia 
un giorno dovrà pure tener conto 

Ma questo non è tutto, sebbene sarebbe già tanto, perchè il volume del Vi- 
i dà modo di formarci un’idea esatta deH’ambiente entro il 
iui efficacia si svolse il moto patriottico nella Lombardia, e 
ilano; cosa d’altissimo valore, non avendo la narrazione sto¬ 
rica, puramente politica — scompagnata dalla notomia delle opinioni e dallo 
studio del polipaio delle idee, onde germinano gl'impulsi all’azione anche de’ 
singoli — vigore da rappresentare al vivo un dato momento storico, od appa¬ 
rendo come qualcosa d’artificiale e d’innaturale, a quella maniera ohe non ri¬ 
sponderebbe alla realtà delle cose il riguardare l’opera d’un governo o d’un 
ministero, staccata dalle forze sociali e politiche, operanti nel paese. Ma non è 
tutto, dico, giacche abbondano gli accenni ed i dati, che hanno valore di do¬ 
cumenti storici di prim’ordine e rendono così, da questo lato, il lavoro di 
G. Visconti-Venosta una preziosa fonte storica. Questa “ cronaca , ha tutto il 
pregio, che deriva ad un’opera storica, la quale mira a rappresentare un am¬ 
biente determinato, dalla sincerità e dal più grande spirito d’imparzialità e 
veracità. Il che l’autore fa senza il più piccolo sforzo, dotato com’egli era di 
animo retto e punto esaltato, cosicché egli rispecchia nel suo racconto, quasi 
in un limpido cristallo, le opinioni e i sentimenti de’ suoi contemporanei e 
non cade mai nell’errore di molti che hanno facilmente attribuito altrui sen¬ 
timenti, opinioni, ardori ch’essi stessi provarono, tutt’al più insieme con una 
piccola minoranza, e hanno o per invidia o per partigianeria politica, o per 
attriti personali, magari per tutte queste cagioni, calunniato o anche soltanto 
i loro avversari contestandone la sincerità e la nobiltà delle inten- 
bene : G. Visconti-Venosta è un uomo ohe aveva, e ben salde, 
sue idee politiche ; è un autentico liberale moderato, ma per la temperanza 
l’equilibrio del suo spirito sano, non ammalato di dottrinarismo, ci descrive 
la più grande verità l’ambiente, nel quale accaddero i fatti ohe prepara- 
e attuarono il nostro Risorgimento. Ha anche il pregio, tutt’altro ohe 
trascuràbile, di esser quasi sempre esattissimo nelle date e di non confondere 
avvenimenti generali, come capita assai di frequente agli scrittori di me¬ 
morie e di autobiografie. Inoltre le 608 pagine del volume sono scritte con 
garbo, con sincerità e spesso sono condite di quel fine umorismo manzoniano, 
ohe è appunto tanto più naturale e spontaneo, quanto meno cerca di scoprirsi 
di forzare le tinte. 

La narrazione è distribuita, in forma strettamente cronologica, anno per 
naturalmente i 37 capitoli, onde risulta il libro, sono assegnati in 
numero maggiore o minore ad un anno piuttosto che ad un altro, secondo 
l’importanza ohe ciascuno ebbe nello svolgimento del moto nazionale ; cosicché, 
esempio, il 1859 è quello che supera tutti gli altri con 9 capitoli. L’Au¬ 
lì suo racconto con una breve introduzione, nella quale rende 
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del 1847, Tanno tipico insieme col 1848, dopo del quale “ tutto mutò rapida¬ 
mente, nelle abitudini domestiobe, nella vita cittadina, nelle usanze, nelle 
menti, direi quasi come se fosse passato un secolo; non un breve tempo Ed 
era naturale; ancora non c’erano ferrovie, eccetto il breve tronco di 12 chi¬ 
lometri fra Milano e Monza, aperto nel 1842; per le vie di Milano Tillumina- 
zione a gasse non principiò che nel 1845. In mezzo a quell’ambiente ristretto 
e patriarcale il sentimento patriottico veniva però lentamente slargandosi e sgrop¬ 
pandosi da’ nodi della vita abitudinaria, che si menava, cosicché in molte 
famiglie si era. formato un vero e proprio centro d'irradiazione d’idee e di sen¬ 
timenti nazionali. E Tautore ci descrive con sobrie tinte, ma con tratti vera¬ 
mente caratteristici, quello di casa sua, incominciando dal 1838, quando si 
recava a Milano l’Imperatore Ferdinando I, e quando risonarono ai suoi orecchi 
le prime parole energicamente antiaustriache, quasi misteriose per lui, ancora 
piccino, ma che turbarono profondamente il suo spirito e l’eccitarono a do¬ 
mandare spiegazioni e ragioni. Prescindendo dal caso particolare di G. Visconti- 
Venosta, noi scorgiamo che tuttavia nel 1838 l’Imperatore era ricevuto con 
una certa cordialità e applaudito in Milano. Questo fatto, confrontato col con¬ 
tegno del 1848, a distanza così breve, è un fenomeno caratteristico e ben 
degno di studio. Il lavorìo lento e segreto, ohe si veniva facendo, i cui primi 
modesti effetti apparvero dopo il 1840, quando una prima e lieve aura di 
risveglio nazionale incominciò a spirare in Italia co’ congressi scientifici, pro¬ 
rompe d’un tratto e spezza le dighe, apparendo a molti improvviso e inatteso. 
Nel capitolo II, dove Tautore ci dà un severo e fedele resoconto delle vicende 
milanesi e delTimprovviso ardore battagliero degli spiriti, quando “ l’elezione 
di Pio K, avvenuta nell'estate dell’anno antecedente, e i primi atti del nuovo 
Pontefice avevano fatto vibrare anche nelle persone più tranquille, più ignare 
0 lontane da ogni idea rivoluzionaria, come pure nelle persone più ardenti o 
meno religiose, un nuovo sentimento ch’era comune; un sentimento di patriot¬ 
tismo e di vaghe idealità, ohe ravvolgeva e trascinava tutti abbiamo come 
il preludio delle cinque giornate e degli errori e delle incertezze e delle il¬ 
lusioni del 1848. Ma non s’illudeva meno il governo austriaco, che, “ pedan¬ 
tescamente fedele alle sue tradizioni, non sapeva prendere nessuna di quelle 
grandi risoluzioni ohe sole possono mutare il corso degli avvenimenti Nei 
sette capitoli, dedicati al 1848, è proprio degna di ricordo l’imparzialità e 
sincerità dell’autore, il quale non si lascia così fattamente inebriare dal buon 
successo delle cinque giornate da ripetere, come fossero verità sacrosante, le 
esagerazioni che allora si scrissero e si dissero, e da lasciarsi, sia pur poco, 
forviare da quella corrente, ohe considerò i Piemontesi quasi degli intrusi, 
giunti a Milano per sfruttare gli allori milanesi. Nè, d’altra parte, egli occulta, 
come spesso accade, il vero stato dell’opinione pubblica a questo riguardo. 
Se inoltre non cela la parte avuta da Carlo ' Cattaneo, non tace punto ch’egli 
da principio era contrarissimo al moto, riferendo quanto egli ebbe a dire, 
la mattina del 18 marzo, al Bagutta, ohe l’invitava ad andare con lui: 
“ Quando i ragazzi hanno il sopravvento, gli uomini vanno a casa! Con ohe 
limpidezza d’immagini descrive Tonda e l’impeto dei sentimenti, che trasci¬ 
narono Milano, eh’ “ era una famiglia sola ,, riscontrando in quel fatto, a buon 
diritto, “ la flsonomia morale della rivoluzione ,, ricorda fatti particolari, schizza 
macchiette mirabili per precisione di tocco, fra cui il povero ingegnere Alfieri, 
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che d’un subito impazzì e da principio “ parve soltanto un patriotta dei più 
ardenti „ e in quei giorni non fu l’unico caso di follia improvvisa; nè infine 
commette Tingiustizia di dimenticarsi di segnalare l’opera patriottica del clero 
milanese, perchè parla della “ barricata dei chierici del Seminario, la più formi¬ 
dabile di quante cene fossero in Milano,, del canonico Airoldi e dello Stop- 
pani. Due osservazioni dell’autore sono veramente caratteristiche del momento 
storico. “ Mentre ero rimasto lì sui due piedi, scrive il Visconti a p. 93, un 
po’ mortificato, per essere tacitamente dichiarato inabile, e guardavo Taffac- 
cendarsi affannoso di chi andava e di chi veniva, vidi che al di là della bar¬ 
ricata stava ritto un prete : aveva un crocifisso in mano, e dava l’assoluzione 
in articulo mortis ai combattenti, che si inginocchiavano dinanzi a lui prima 
di andare al fuoco. Quello spettacolo, grave e solenne nella sua semplicità, e 
tanto caratteristico di quei giorni e di quel tempo, non si cancellò più dalla 
mia memoria ,. E alla pagina 86 dice: “ Vidi cose serie e cose bufile, ma che 
allora a me, e a tutti, parevano serie anch’esse; vidi le barelle su cui erano 
trasportati feriti e morti; e vidi dei bellimbusti, con corazze lucenti, sciarpe 
e cappelli con penne d’ogni colore, con spadoni antichi, che passeggiavano, 
come cantanti sul palcoscenico. Ammiravo anche loro ,. Nè la sua equanimità 
si smentisce, quand’egli giudica l’opera degli Austriaci. “ Gli austriaci sia per 
indecisione, sia per un certo sprezzo militare di fronte a dei borghesi quasi 
senz’armi, s’eran lasciati sorprendere il primo giorno, e poi non avevan sa¬ 
puto riaversi con una offensiva risoluta e audace. Al quarto giorno la lotta 
era diventata difficile, ma nei primi due giorni, con un’azione vigorosa, le 
truppe avrebbero potuto soffocare la rivoluzione senza molta difficoltà, prima 
ohe fosse proclamato l’intervento di Carlo Alberto. Radetzki giustificò la sua 
ritirata con buone ragioni; ma le ha trovate dopo. Alla fine, le barricate, le 
tegole che piovevano dai tetti, e quell’incessante sonare a stormo di tutti i 
campanili della città, avevano sbalordito, sooraggito i soldati. I generali, tra 
le notizie incerte, allarmanti, di Vienna, di Torino, e delle città lombarde, 
pressoché tutte insorte, erano rimasti dubbiosi e inerti. Le truppe stettero 
quasi sempre sulla difensiva, certamente ostinata e valorosa, ma i loro as' 
salti alle barricate furono pochi, e poco vigorosi Mirabile, nella semplicità 
delle linee, è la descrizione dell’effetto prodotto sugli animi, quando si diffuse 
la mattina del 23 marzo la notizia della partenza degli Austriaci (p. 98), e 
giusto ed esatto quanto l’autore dice parlando dell’arrivo di 8000 uomini di 
fanteria e mille lancieri, ottima truppa regolare piemontese, che entrò il 
26 marzo, dalla Porta del Sempioue, sotto gli ordini dei generali Passalaoqua 
e Bes. “ 11 fatto (p. 107) commosse meno di quando la gente correva a vedere 
cinquanta genovesi o venti pavesi, od altri gruppetti di volontari, vestiti alla 
lombarda, col solito camiciotto di velluto e le solite penne. 11 22 marzo, gior¬ 
nale ufficiale del Governo Provvisorio, il giorno prima dell’arrivo delle truppe 
piemontesi, esortava i buoni milanesi a fare ad esse buona accoglienza, e a 
non badare a malumori per conflitto d’opinioni, poichl la loro venuta era un 
concoreo fraterno, e non un intervento politico, ed anzi i piemontesi ci sarebbero 
stati grati d’aver loro offerta l’occasione di mettersi con noi nell’impresa di cui 
si trattava Nulla meglio dell’episodio, ohe il Visoonti-Venosta racconta a pa¬ 
gine 110-112, serve a farci comprendere l’infatuamento dottrinario e le curiose 
illusioni di quel brevissimo periodo storico, fra la cacciata degli Austriaci e 
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la rovina deH’impresa patriottica del 1848, e naturalmente anche l’ìntimo 
perchè della catastrofe. Io non so resistere alla tentazione di riferirlo, tanto 
più che varrà a dare un’idea dello stile e dell’arguzia del nostro autore. 

“ Un piccolo episodio, capitato proprio a me, mi dimostrò in quei giorni 
come fossero interpretati i nuovi diritti del libero cittadino, ohe sentivo pre¬ 
dicare alla Palestra. Stavo leggendo, un dopo pranzo, in mezzo a un gruppo 
numeroso di persone, un proclama del Governo Provvisorio affisso a un muro, 
quando a un tratto vedo una mano ohe mi rasenta il vestito, e mi strappa 
l’orologio. Mi volto di botto, e piglio pel collo il ladro. Questo protesta, grida, 
e si appella al pubblico contro di me. Grido anch’io* e reclamo il mio oro¬ 
logio. La gente ci si fa intorno, ascolta or l’uno or l’altro, e non sa a chi dar 
ragione. Finalmente si fa innanzi un buon cittadino, il quale sentenzia che 
per decidere la questione bisognava andare a un posto, ch’era vicino, della 
Guardia Nazionale, ma non alla Polizia, trattandosi, diceva, d’un fatto pre¬ 
sunto, ma non provato; e si offre di accompagnarci. Tutti gli danno ragione, 
ed eccoci poco dopo tutti e tre al corpo di guardia. Il comandante del corpo 
e i militi fanno circolo intorno a noi, e stanno a sentire le nostre ragioni con 
un contegno imparziale. Io chiesi innanzi tutto che si frugasse nelle tasche 
del mio contraddittore, ma questo vi si oppose, perchè ciò era una violazione 
delle saccocce, contraria ai diritti d’un libero cittadino, come si diceva anche 
alla Palestra. Allora io proposi ohe ci si conducesse tutti e due alla Polizia; 
ma anche ciò non fu gradito dal mio ladro, il quale rispose che se non spia- 
oeva a me spiaceva a lui di attraversare la città in mezzo alle guardie. Allora 
il buon cittadino, il probo-vlro, che ci aveva accompagnati, sentenziò una se¬ 
conda volta, e disse: che potevamo bensì andare alla Polizia, se eravamo d’ac¬ 
cordo, ma soli e senza accompagnamento di guardie. Questo parere fu trovato 
savio da tutti, anche dal ladro. Era sull’imbrunire, ed eccoci avviati noi due, 
pacificamente, dal corpo di guardia di S. Babila verso la Polizia, ohe risiedeva 
nella via S. Margherita, attraversando la lunga viuzza Bagutta ohe a quell’ora 
era anche deserta. Io non ero molto tranquillo, a dir la verità, e mi doman¬ 
davo come la sarebbe finita. La finì subito; come fummo vicini alla svolta 
della via Sant’Andrea, il mio compagno si guardò in giro, non c’era nessuno; 
allora mi diede improvvisamente un grande spintone, che mi fece perdere 
l’equilibrio; io andai in terra, dietro una barricata non ancora disfatta; e lui 
via a gambe; volli rincorrerlo, ma non lo vidi più. E non vidi più, s’intende, 
l’orologio!... ,. 

Un’altra osservazione caratteristica è quella ch’egli fa sulla processione del 
Corpus Domini, donde risulta ohe fino a quel momento si viveva in Milano 
in piena luna di miele della libertà conquistata e in un’apparente fratellanza, 
che andava dal clero al Mazzini. “ Siccome in quei giorni, nota il Visconti a 
p. 112-113, tutto si faceva ancora in nome di Pio IX e del connubio tra la 
patria e la religione, così anche la processione del Corpus Domini era stata 
un avvenimento a cui aveva preso parte ogni ordine di cittadini. L’Arcivescovo 
era seguito da tutto il clero della città; c’era il Governo Provvisorio; c’erano 
tutte le autorità cittadine e governative, e tutte le società, compresa lAs- 
sociazione nazionale italiana e la redazione del giornale l’/iaKa del popolo, pre¬ 
cedute da Giuseppe Mazzini,. 

Ma la concordia sfumò presto; ed il nostro autore notomizza, da par suo. 
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le cagioni dello sfacelo, che si veniva preparando, e il tramonto delle illusioni 
e dà un giudizio acutissimo sul Governo Provvisorio, tanto bistrattato (p. 127), 
Con eguale acutezza parla deH’atteggiamento de’ contadini, trascinati da prin¬ 
cipio, senza che ne capissero gran ohe, dall’entusiasmo generale, dallo sfacelo 
momentaneo del governo austriaco, dall’effioacia dei proprietari e dei preti, 
che in nome di Pio IX s’eran gettati con fervore nel movimento nazionale; 
ma, venute le prime notizie cattive, le cose mutano nelle campagne, dove, 
mano mano che il tentativo patriottico di cacciare gli stranieri perdeva di 
forza 6 si annunziavano le sconfitte dei Piemontesi, il timore del tedesco ri¬ 
prendeva il sopravvento. 

Ormai non si parlava più che di tradimento fra’ liberali e i patriotti. “ Il 
tradimento ! un misterioso tradimento ! era la gran parola che, sulla bocca di 
tutti, dava la spiegazione di tutto! I popoli, nella sventura, hanno sovente il 
bisogno di trovare la spiegazione dei loro errori in cause misteriose, e di riu¬ 
nire le loro colpe sul capo di qualcuno, il quale diventa il traditore. A sen¬ 
tirli, aveva tradito il Governo Provvisorio, avevano tradito i generali, e tanti 
altri; ma il grande traditore era Carlo Alberto. B chi avesse voluto azzardare 
un dubbio arrischiava di esser messo nel numero dei traditori esso pure ,, 

Naturalmente il Mazzini trionfava, specialmente fra gli emigrati, che nume¬ 
rosi s erano rifugiati nella Svizzera, ed essi attendevano l’esito della guerra 
di popolo, guerra ohe, pur troppo! rimase un pio desiderio, perchè in mezzo 
ad un popolo imbelle e sfornito di spirito militare, come il nostro, la guerra 
di popolo si riduce agli spari della retorica! 

Dal capitolo IX al XXV l’autore fa rivivere, dinanzi agli occhi della nostra 
mente, gli anni dello scoramento, poi de) risorgere delle speranze e del nuovo 
indirizzo, impresso negli spiriti, dal fallire del tentativo mazziniano del 6 feb¬ 
braio 1853 in Milano, ch’egli lumeggia con grande imparzialità (p. 229-245), e 
dalla politica piemontese, guidata dal genio di C. Cavour. Leggendo le pagine 
del Visconti oi par d’assistere al progressivo sfasciarsi del partito repubblicano 
lombardo (p. 297-309, Capitolo XIX) e al continuo rafforzarsi delle speranze 
dei patrioti in Vittorio Emanuele IL Utilissima, sicura e minuta fonte è questo 
libro per lo storico del Risorgimento, quando l’autore traccia la lotta e la 
congiura del disprezzo verso Massimiliano d’Asburgo, mandato a Milano, do¬ 
poché i provvedimenti del governo austriaco per render solenne la venuta 
dell Imperatore in Lombardia e soprattutto a Milano non erano valsi a nulla, 
giacche sola la ragazzaglia e la bordaglia, organizzate dalla polizia, avevano 
tentato qua e là di simulare un’accoglienza decente a Francesco Giuseppe 
(p. 363-382). 

Il periodo del governatorato di Massimiliano fu il più arduo cimento per 
i patriotti. Il riposo dato al Radetzki, il 28 marzo 1857, a cui tenne dietro 
la sua morte (5 gennaio 1858), capitava in buon punto per l’Austria : “ parea 
segnasse la fine d’un fosco passato, e che col suo successore, il giovane arci¬ 
duca, ora sorgesse un’alba promettente „. Il pericolo sembrò grave anche al 
Cavour, che, per mezzo del conte Cesare Giulini, e del Dandolo, s’adoprò a 
mantenere i propositi di resistenza passiva della gioventù lombarda delle 
nome. E i giovani dell’ari- 
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anche a quello di sfidare a duello non solo gli ufficiali austriaci, ma perfino 
qualcuno di quelli ohe accennavano ad accostarsi airaroiduca. Il quale trovò 
de’ seguaci fra le più notevoli persone di parte clericale, ohe cercavano di 
giustificarsi adduoendo queste ragioni: “ ohe bisognava una buona volta chiu¬ 
dere il passato; ch’era tempo di sollevare il paese da quello stato d’inerzia 
e di prostrazione, in cui giaceva da tanti anni per metterlo sulla via del 
progresso eoonomioo ; che ormai si dovevano mutare gli scopi e le speranze 
per l’avvenire; essere ormai un’utopia l’ostinarsi a sperare nel Piemonte, 
impotente qual’era: dicevano, ohe le potenze a ogni modo non volevano la 
guerra; che bisognava quindi preparare una soluzione nuova, giovandosi del¬ 
l’arciduca Massimiliano, venuto appositamente per assecondarla ed effettuarla; 
ohe bisognava infine cercare l’autonomia e la libertà per altre vie Queste 
idee avevano tale parvenza di serietà, che potevano fare impressione, specie 
sui più timidi fra i liberali, sugli spiriti più riflessivi e cauti; esempio tipico 
il contegno di Stefano Jacini (p. 406-408), reduce da un viaggio attraverso la 
Francia, l’Inghilterra e la Germania, dove tutti i personaggi più importanti 
gli avevan ripetuto su tutti i toni “ ohe l’Italia dovesse ormai smettere qual¬ 
siasi velleità di riscossa col mezzo della politica piemontese o dei moti insur¬ 
rezionali, poiché tutta l’Europa si sarebbe opposta ad una guerra Invece i 
patriotti cercavano d’eccitare gli animi in tutti i modi; le confidenze del 
Cavour, il quale veniva preparando diplomaticamente la guerra, al Dandolo e al 
Giulini, confidenze che i giovani andavano propalando; quelle di Napoleone III 
all’Arese, divulgate e diffuse, servivano a mantenere deste le speranze e solle¬ 
vati i cuori; i continui duelli eccitavano vie più l’ardore dei giovani e suscita¬ 
vano spiriti battaglieri. Il nostro autore ne accenna parecchi e ne descrive al¬ 
cuni più notevoli, ohe levarono gran rumore, fra cui quello che Alfonso Carcano 
provocò contro il marchese d’Adda, reo d’aver fatto una visita a Massimiliano. 
I motivi sono spesso frivoli e possono quei duelli oggi apparire esagerazioni; 
ma egli scrive a p. 403, che “ a quel tempo noi ci consideravamo come già 
in guerra, e ohe se allora la gente si fosse condotta sempre con certe buone 
regole di prudenza e di giudizio, gli austriaci forse passeggerebbero ancora 
per le vie di Milano ,. B, a mio avviso, dice bene; certo ch’era questione di 
serbare una certa misura, nè per verità fu oltrepassata. Intanto, abbandonata 
l’idea, suggerita dal Cavour stesso, di far passare in Piemonte i coscritti 
del 1859, fu risoluto, nel novembre del 1858, d’accordo fra tutti i gruppi di¬ 
rigenti, fra la Società Nazionale, e in generale fra i giovani patriotti, ohe alla 
primavera successiva “ gli antichi volontari del ’48 e del ’49, e quanti altri 
potessero, dovevano passare in Piemonte per arruolarsi nelle truppe regolari, 
0 in corpi di volontari. Il progetto veniva accolto con entusiasmo, e la Società 
Nazionale soprattutto si adoperava con un’attività instancabile a diffonderlo 
fra i giovani, e a compiere ogni preparativo per attuarlo. La sottoscrizione, 
iniziata qualche mese prima, pigliava vaste proporzioni; e venivano sottoscritte 
ingenti somme, note solo a quelli ohe le raccoglievano; e con una larga co¬ 
spirazione si preparavano i mezzi per rendere possibile e facile l’avviarsi alle 
frontiere piemontesi e il varcarle ai giovani che si apparecchiavano a com¬ 
piere questa grande dimostrazione; la più seria e la più efficace che si fosse 
mai veduta in Italia. A questa intesa parteciparono persone d’ogni classe e 
d’ogni paese, nelle provincie lombarde e nelle venete. Tale occulto lavorìo 
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durò quasi tre mesi; noto a molti, vi partecipavano pure, com’era naturale, 
vetturali, contrabbandieri, barcaioli; la Polizia n’era sulle tracce, ma non riuscì 
ad impedirlo; nessuno tradì 

Nel capitolo XVI l’Autore parla dell’organizzazione per mandare i volontari 
in Piemonte, organizzazione veramente mirabile, che nel gennaio e nel feb¬ 
braio permise d’iniziare il lavorìo della partenza dei volontari. Quella complessa 
macchina funzionava per un miracolo di patriottismo e di abnegazione, come oi 
fanno toccare con mano gli esempi, ch’egli riferisce, i quali non potrebbero essere 
più sicuri, perchè si tratta del racconto della fuga da Milano dell’autore stesso, 
e del passaggio del Ticino, reso possibile dallo stratagemma di un signor Ti- 
rinnanzi, una gustosissima macchietta di buon patriotta, che gabba con tanto 
garbo un delegato della pubblica sicurezza austriaca, e di quello del trafuga¬ 
mento del fratello suo Emilio, i cui particolari son narrati minutamente in 
una lettera di B. Guy, che fu l’arteflce di quel difficilissimo salvataggio dalle 
grinfie della Polizia austriaca. 

Il frutto di quel lavoro fu il passaggio al di là del Ticino di parecchie mi¬ 
gliaia di giovani, la più parte dell’aristoorazia e borghesia lombarda e veneta; 
di essi più di 10.000 si arrotarono neU’esercito sardo e fra i volontari di Ga¬ 
ribaldi. Se l’autore si compiace di questo fatto e oi si ferma su, ne ha ben 
ragione, perchè, tenuto conto della tiepidezza delle moltitudini verso le idee 
nazionali, il risultato fu davvero ammirevole. Ma gli eventi precipitavano ; il 
discorso di Vittorio Emanuele II, a breve distanza dalle parole rivolte da 
Napoleone III al barone di Hiibner, i preparativi della guerra erano tali eventi 
che esercitavano una grandissima efficacia su gli animi, efficacia, di cui scor¬ 
giamo la traccia nelle pagine del Visconti, dedicate a quel periodo della crisi 
dell’evoluzione italiana. Scoppiata la guerra, tanto attesa da’ patriotti, nel 
capitolo XXVIII egli parla (e qui diventa una fonte di prim’ordine) della no¬ 
mina di Emilio, suo fratello, a Commissario regio al campo di Garibaldi, ri¬ 
ferendo il colloquio, ch'egli ebbe col Cavour, la sera del 22 maggio 1859, e 
la bella risposta del Visconti : “ L’incarico è assai delicato e difficile, però se 
lei crede che io possa adempirlo, non mi rifiuto. Quanto ai pericoli, maggiori 
0 minori, sono riflessioni che' noi giovani d’oltre Ticino abbiamo messo da 
parte da un pezzo: da un pezzo in Lombardia la forca non è ohe una malattia 
di più, soggiunse ridendo: dunque non ci si pensi ,. La risolutezza d’Emilio 
Visconti-Venosta piacque al Cavour, che augurò bene dell’opera di quel giovane; 
nè i fatti smentirono le previsioni del grande ministro, sebbene la parte del 
Visconti fosse oltre modo ardua, dovendo compiere l’officio di cuscinetto fra 
Garibaldi e i rivoluzionari, da un lato, e il governo sardo e più precisamente 
il Cavour, dall’altro. Anche Giovanni Visconti-Venosta fu nominato Commis¬ 
sario nella Valtellina; e di questo suo incarico e dell’aiuto prestato poi al 
Guicciardi, dopoché questi fu divenuto Intendente di Sondrio, egli discorre 
nei capitoli dal XXIX al XXXIV, tra i più notevoli del bellissimo volume. Questo 
periodo storico, che va dallo scoppiar della guerra a’ preliminari della pace 
di Villafranca, che egli battezza con frase felicissima come la -fine della luna 
di miele della concordia patriottica, è veramente ben rappresentato nell’am¬ 
biente lombardo e soprattutto valtellinese, e a renderlo più perspicuo contri¬ 
buiscono alcune macchiette caratteristiche, come quella del capitano Montanari, 
che è proprio gustosissima, e del curato di Grosio, don G. B. Cornelio. Note- 
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vole è quanto l’autore scrive a p. 512-514 sur un colloquio, cl’egli ebbe con 
Garibaldi, l’il giugno 1859, a Bergamo in casa Camozzi; colloquio di cui egli 
fu soddisfattissimo, perche Garibaldi l’accolse “ con quel piglio franco e cor¬ 
tese, con quel sorriso che sapeva essere così sereno, e con quella sua voce 
meravigliosa, la più bella voce d’uomo „ ch’egli avesse mai udito; “ lotiche 
spiegavano il fascino irresistibile ch’egli esercitava su tutti, anche sui più 
scontrosi Deliziosissima e commovente, ad un tempo, è la scena, ohe l’au¬ 
tore ci descrive, di alcuni ufficiali austriaci prigionieri, che Garibaldi fece dal 
Corte condurre dinanzi a sè. “ Mi pare ancora di vederli quei sei ufficiali; 
quattro erano di fanteria, e due dei cacciatori. Intorno al nome di Garibaldi 
correva nelle file austriache, fin dal 1848, una leggenda che faceva del famoso 
condottiere qualcosa di terribile e di diabolico. Gli ufficiali non avranno di 
certo creduto alla leggenda (1), ma parecchi lo consideravano probabilmente 
come un feroce capo di filibustieri, capace di qualsiasi eccesso ; e tale doveva 
essere l’opinione ohe avevano di lui quei sei. All’annunzio che Garibaldi li 
faceva venire a s'e, bisogna dire che avessero in quel momento pensato che li 
volesse passare a fll di spada di sua mano ; infatti si avanzarono come persone 
ohe andassero alla morte, e due di loro erano stati presi da un tremito ner¬ 
voso che non riuscivano a dominare. Garibaldi mosse loro incontro, e strinse 
a ciascuno la mano con aspetto affabile e cortese. Poi rivolgendosi a Thùrr: 
“ Domandate a questi bravi ufficiali se hanno qualche desiderio da esprimere; 
li affiderete a qualche nostro ufficiale, perchè li accompagni a Milano, da dove 
poi saranno condotti ad Alessandria; viaggeranno in carrozza chiusa per sot¬ 
trarli alla curiosità pubblica, e sarà lasciata a ciascuno la spada, chiedendo 
loro la parola d’onore che non tenteranno di fuggire ,. Mentre il Thùrr tra- 
duceva in tedesco queste parole, quelle sei facoie avevano l’espressione di chi 
va trasecolando, e parevano improvvisamente illuminate da un raggio di sole. 
Garibaldi strinse di nuovo la mano a ciascuno, e li congedò dicendo : “ Bravi 
e valorosi ufficiali, vi saluto Quei sei si piantarono prima nella posizione 
del saluto, poi strinsero anoh’essi con effusione la mano al Generale, e se 
erano entrati indecisi parevano più indecisi ancora nell’usoire. Fu una scenetta 
breve e caratteristica, che non mi è mai più uscita dalla mente „. 

Cogli ultimi tre capitoli (XXXV-XXXVIII) l’autore ci fa assistere agli eventi 
del 1860 e accenna pure alla proclamazione del regno d’Italia, dando qua e 
là notizie d’alto valore storico, soprattutto quando, nelle note al capitolo XXXV, 
riferisce una lettera del banchiere milanese Costantino Garavaglia (p. 585-587). 
In essa il Garavaglia racconta minutamente come, dietro preghiera di Mas- 


(1) Un mio collega mi raccontava nel 1896 ohe, essendo egli giovanetto e 
passeggiando con suo padre fuori di Pavia nel 1859, quando era scoppiata la 
guerra, s’incontrarono in un contingente di truppe austriache, che si ritira¬ 
vano, e un ufficiale s’avvicinò al babbo suo e gli domandò: “ Haben sie die 
Franzosen gesehen? , con tutta indifferenza, e alla risposta negativa di lui, 
con ben altro tono di voce gli chiese: “ Haben sie die Bothteufel gesehen? ,. 
E il mio informatore mi raccontava che non gli sarebbe mai svanito il ricordo 
dell’impressione, che faceva sui soldati quel nome di Bothteufel. 
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simo D’Azeglio, allora governatore di Milano (ed era un sabato sera), conse¬ 
gnasse la domenica mattina alle 11 al capitano garibaldino Chiassi 300.000 lire 
in oro, in pezzi da 20 franchi, avendone in rimborso tante accettazioni del 
D’Azeglio “ di L. 50.000 cadauna pagabili presso il gabinetto del ministro Cavour 
Ciò sarebbe avvenuto due o tre giorni prima che si sapesse della partenza 
di Garibaldi da Quarto. Questa testimonianza ognuno vede che importanza 
abbia rispetto alle molteplici questioni che si agitano intorno alla prepara¬ 
zione finanziaria della spedizione garibaldina e all’atteggiamento del governo 
e in particolare del Cavour. Ora, siccome il Cavour non s’adattò fino al 
1” maggio a permettere e sostenere la spedizione de’mille, se ne dovrebbe 
dedurre che la sua risoluzione d’ordinare al D’Azeglio di trovare e far conse¬ 
gnare 300.000 lire al Chiassi fosse presa il 3 o il 4, e la consegna fosse 
avvenuta il 6 maggio, che infatti cadeva di domenica. Ciò, s’intende, se il 
Garavaglia, scrivendo dopo tanti anni daH’avvenimento, non ha errato nel- 
l’indicare il giorno di sabato, come quello della richiesta del D’Azeglio, e la 
domenica come quello della consegna delle 300.000 lire al Chiassi. D’altra 
parte non ho modo qui per qui di verificare, se il capitano Chiassi partì subito 
con Garibaldi il 6 maggio ; nel qual caso la data, indirettamente indicata dal 
Garavaglia, sarebbe indubbiamente sbagliata. Tutto questo però non toglie 
che la notizia sia di grandissimo valore e ci apra uno spiraglio per vedere 
nel dietroscena politico di quel memorabile momento storico della nostra ri¬ 
voluzione politica. 

Altre molte notizie importanti si trovano, sparse qua e là, in questo vera¬ 
mente suggestivo volume del Visconti-Venosta, come quella data al nostro 
autore dal Massari, ohe, a sua volta, l’aveva saputa dalla bocca stessa di Ca¬ 
millo di Cavour. “ Napoleone ha voluto col mezzo della Gendarmeria conoscere 
quale sia in tutta la Francia l’opinione del pubblico sulla eventualità d’una 
guerra contro l’Austria : ebbene... non ci fu neppure un solo rapporto favore¬ 
vole; si accennava a simpatie per l’Italia, ma tutti erano contrari alla guerra ,. 
Molti sono poi gli aneddoti notevolissimi, che si trovano nel libro; ne 
citerò uno caratteristico, tanto più degno d’esser ricordato in quanto l’autore 
n’è stato testimone oculare e auricolare. “ Rammento, scrive il Visconti a 
457, ohe in quei giorni il Massari mi condusse al Ministero degli Esteri, 
dare non so quale risposta a Cavour. Trovammo in un’antisala 
l’Artom, ch’era il secretarlo particolare di Cavour ; con lui si diede una capa¬ 
tina nel gabinetto del ministro. Si entrò un momento, perchè erano attese 
altre persone, , e fece qualche osservazione sulla piccolezza del gabinetto. 

“ Eppure è di qui ,, saltò su Cavour, ch’era nel gabinetto, sorridendo e fre¬ 
gandosi le mani, “ è di qui che si fa muovere l’Europa ,. 

- Sono tanti e tanti gli episodi e gli aneddoti, che colpiscono, e ohe si sa¬ 
rebbe tentati di riportare, che io per sfuggire al pericolo di allungare di so¬ 
verchio questo modestissimo cenno sull’opera del Visoonti-Venosta, mi trovo 
vero ch’egli, come dice, non era 
e le racconta, egli era però 
ra intellettuale e di così retta 
mirabilmente la strada, che 
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ViTTOKio Gorihi, Per un Museo storico dell’Arma dei Carahinieri Reali, Roma, 
edit. Voghera, 1908, pag, 22. 


In questa breve Memoria, che vide già la luce nella Rivista Militare Italiana 
(disp. Vili del 1908), l’egregio A. patrocina l’idea di istituire un Museo storico 
dell’Arma dei Carabinieri, come si fece già per quella dei Granatieri e dei 
Bersaglieri. 

Una storia dell’Arma dei Carabinieri non fu ancora scritta, ma da quando 
essi furono istituiti nel 1814, sia nella difesa della Patria, a cui partecipò 
sempre con ardore e con devozione, sia in quella della sicurezza pubblica e 
privata, lasciarono tracce così profonde, memorie così grandi d’abnegazione 
eroica, da imporsi all’ammirazione del Paese e del Parlamento, che ben giu¬ 
stamente, fin dal 1858, proclamava l’arma Benemerita della Patria. Nè dopo di 
allora scemarono i titoli alla nazionale riconoscenza. “ Dal 1814 al 1895 i Ca¬ 
rabinieri Reali, scrive FA., hanno avuto 10500 uccisi.dal 1884 al ’94 si ebbero 

310 carabinieri uccisi, 31 in media all’anno ! I feriti in rivolte furono nel pe¬ 
riodo suddetto 1780 e i riformati per efFetti permanenti dei disagi sopportati, 
613 ,. E all’opera collettiva fece e fa tuttora riscontro quella individuale, nella 
quale nobilmente gareggiano i carabinieri d’ogni grado. 

Assai opportuna pare quindi anche a noi la proposta del capitano Gorini, 
il quale, rievocando per sommi capi nomi e fatti, addita quale copiosa messe 
si potrebbe raccogliere per un Museo, che ai vecchi ed ai giovani potrebbe 
essere esempio efficacissimo e potente incoraggiamento nell’arduo compito da 
essi assunto. Tanto più arduo oggi, quando certe dottrine si vanno facendo 
larga strada anche nelle campagne, donde l’Arma trae il maggior numero di 
allievi. 

Nella breve memoria FA. ha trasfuso tutto l’ardore e tutte la devozione che 
egli nutre per l’Arma alla quale da quattordici anni appartiene e di cui è, 
certo, uno dei più distinti ufficiali. Aoostino Zanelli. 


Alfonso Lazzari, Il capitano Angelo Pesante di San Remo e Giuseppe Garibaldi. 
Nota, storica. San Remo, Stabilimento tipografico B. Vachieri, 1907, pag. 23. 
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A documento delle relazioni che passarono tra i due, l’autore di questo pre¬ 
gevole opuscolo pubblica alcune lettere di Garibaldi al Pesante. Poiché queste 
lettere non sono comprese nsWEpistolario di Giuseppe Garibaldi pubblicato 
da E. E. Ximenes, nè nel volume Scritti politici e militari, ricordi e pensieri ine¬ 
diti, eoe., pubblicato da D. Ciampoli, ne daremo l’elenco, perchè non le ignori 
ohi si accingerà a raccogliere l’intiero epistolario, che vivamente si desidera, 
del grandissimo italiano: 1° da Milano, 21 giugno 1848; 2" da Nizza, 14 set¬ 
tembre 1848; 3“ da Nizza, 21 settembre 1848; 4“ da Genova, 16 ottobre 1848; 
5° da Genova, 15 settembre 1849. 

E per ohi vorrà raccogliere le iscrizioni garibaldine, diremo che ueH’opuscolo 
del prof. Lazzari è riprodotta quella che ricorda la venula dell’Eroe in San 
Remo, dove, dalla casa abitata dal Pesante, il 22 settembre 1848, Garibaldi 
“ confortò il popolo a non disperare delle sorti d’Italia „. 


Paolo Mastri, Felice Orsini nel Forte di San Leo. Due lettere inedite, due do¬ 
cumenti di polizia, un abbozzo di Felice Orsini. Imola, Cooperativa tipo¬ 
grafica editrice Paolo Galeati, 1908, pag. 15. 

In seguito ai fatti di Romagna del 1843, furono arrestati in Bologna, il 
1° maggio 1844, Andrea Orsini e suo figlio Felice, i quali, condotti nel Porte 
di San Leo, sorgente su scoscesi dirupi nelle vicinanze di'San Marino, di là 
scrissero a Orso Orsini, fratello del primo, due lettere, che ora il dott. Mastri 
pubblica in questo opuscolo. In queste lettere si trovano particolari interessanti 
sulla prigionìa dei due patrioti e sugli studi che Felice continuò nel carcere. 
Seguono due documenti della polizia papale riguardanti i prigionieri di San 
Leo, e un ritratto che Felice Orsini fece della moglie e dei figli del oonde- 
tenuto Andrea Borzatti. 


3“ - SPOGLIO DEI PEEIODICI 


401. Antologia (periodico). — Malagoli Giuseppe, Il dott. Giuseppe Giudi 

collaboratore dell’ “Antologia ,. “ Nuova Antologia „, 1° maggio 1908, 
pag. 128-140. [A proposito di detto dott. Giuseppe Giusti, che non è 
il poeta, rievocato dallo Stiavelli in un articolo sul “ Fanfulla della 
Domenica ,, 6 maggio 1906]. 

= Antonini Giacomo (generale). — V. Garibaldi, 408. 

402. Biancheri Giuseppe. — ***, Giuseppe Biancheri. “ Nuova Antologia „ 

1° novembre 1908, pag. 146. [Cenno necrologico]. 

403. Bixio Nino. — Oxilia Gius. Ugo, Nino Bixio; documenti inediti, conìxi 

illustrazioni ed un autografo. “ Nuova Antologia ,, 16 aprile 1908, 
pag. 622-639 e 1° maggio 1908, pag. 21-45. [I documenti si riferiscono 
specialmente alla vita privata e lumeggiano la figura del B. marito 
e padre, sempre lontano dai suoi per guerre o comandi e pieno di 
nostalgia della famiglia]. 

= Cambray Dlgny (di) Guglielmo. — V. Toscana, 437. 

404. Campagna del ’66. — 0. Brentari, Vezza d'Oglio e Bezzecca. “ lUu' 

strazione italiana „, 20 luglio 1906. [Commemora due valorosi, N. Ca¬ 
stellini e G. Chiassi, in occasione del quarantesimo anniversario di 
quelle battaglie]. 
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= Carducci Michele. — V. Toscana, 438. 

405. Carlo Alberto. — A. Comandini, Intorno alla culla di Vittorio Ema¬ 

nuele IL Lettere di Carlo Alberto e della regina Maria Teresa. “ Illu¬ 
strazione italiana 18 novembre 1906. [Le lettere, del 1819, 1820 e 
1823, sono dirette a Ferdinando III, granduca di Toscana, padre di 
Maria Teresa e suocero di Carlo Alberto]. 

= Castellini Nicostrato. — V. Campagna del 1866, 404. 

406. Cavour Camillo. — ***, Cavour agricoltore. ‘ Nuova Antologia ,, 16 giu¬ 

gno 1908, pag. 784-5. [A proposito di un articolo della “ Gazzetta del 
Popolo , di Torino. Lettere di Cavour al suo fattore del ’34 e ’45]. 
= Chiassi Giovanni. — V. Campagna del 1866, 404. 

407. D’Azeglio Massimo. — Giuseppe Roberti, Una lettera inedita di Mas¬ 

simo D'Azeglio. “ Illustrazione italiana ,, 2 dicembre 1906. [È diretta 
a Cesare Balbo il 15 febbraio 1847 e gli dà notizia della prima 
udienza che ottenne da Pio IX]. 

= Fanti Manfredo (generale). — V. Garibaldi Giuseppe, 408. 

408. Garibaldi Giuseppe. — Mario degli Alberti, Generali di ventura, con 

documenti inediti riguardanti i generali Antonini, Garibaldi, Ramo- 
rino. Fanti, Poerio. ‘‘ Rivista d’Italia ,, novembre 1908, pag. 856-865. 
[Giudizi su questi generali improvvisati nel ’48, contenuti in docu¬ 
menti del tempo; notevole quello su Garibaldi, ohe lo definisce più 
adatto a una guerriglia in paese nemico che ad una guerra regolare 
e ordinata]. 

409. Garibaldi Giuseppe. — Alfredo Comandini, Garibaldi a Londra nel 1864 

in una lettera inedita a G. Mazzini. “ Illustrazione italiana „, 30 giu¬ 
gno 1907. [Parla degli accordi intervenuti fra Garibaldi e Mazzini per 
una insurrezione nel Veneto]. 

410. Garibaldi Giuseppe. — Matteo Pierotti, Don Giovanni Verità. “ Illu¬ 

strazione italiana ,, 26 agosto 1906. [Ricordi personali, in occasione 
dell’inaugurazione del monumento in Modigliana]. 

411. Garibaldi Giuseppe. — *’**, Il monumentò a Garibaldi. “ Nuova Anto¬ 

logia ,, 1“ giugno 1908, pag. 551-3. [Quello del Bistolfi inaugurato a 
S. Remo il 26 aprile, con quattro illustrazioni]. 

412. Garibaldi Giuseppe. — Mazzini, Garibaldi e un riformatore in¬ 

glese (con ritratto). “ Nuova Antologia ,, 16 luglio 1908, pag. 331-333. 
[Il riformatore inglese è George Jacob Holyoake; notizie sui volon¬ 
tari inglesi alla battaglia del Volturno e ringraziamento di Garibaldi 
_ all’H.]. 

413. Gioberti Vincenzo. — Giacinto Stiavelli, Vincenzo Gioberti poeta. 

“ Nuova Antologia ,, 16 dicembre 1908, pag. 545-554. [Parla dei la¬ 
vori poetici cominciati e non terminati dal Gioberti nella sua giovi¬ 
nezza, e riproduce un canto “ Igia o la dea della salute ,, col quale 
il futuro filosofo e patriota celebrò la laurea in medicina di un suo 
amico]. 

414. GiorginiG. B. — ***, G. B. Giorgini. “ Nuova Antologia ,, 16 aprile 

1908, tpag. 748-50. [Schizzo biografico]. 

415; Giorgini G. B. — Gian Vittorio, Giambattista Giorgini. “ Nuova Antologia,, 
1” luglio 1908, pag. 48-73. [Ricco articolo, con notizie, aneddoti, ri¬ 
cordi politici, letterari, bibliografici, sul Giorgini ed a proposito di 
lui, sul Manzoni, Bonghi, Sella, eco.]. 

= Guadagnoli Antonio. — V. Toscana, 439. 

416. Herzen Alessandro. — Michels Roberto, Le memorie di Herzen e l’I¬ 

talia. “ Nuova Antologia ,, 1° dicembre 1908, pag. 358-370, con ritratto. 
[A proposito delle memorie di Herzen (emigrato russo in Inghilterra 
ed apostolo del socialismo) ora tradotte in tedesco dal Buek, si ripor¬ 
tano i. passi in cui TH. abitante nel ’48 in Italia descrive e giudica 
gli avvenimenti nostri. Notizie sulle relazioni colTHerzen di Garibaldi, 
Mazzini, Pisacane, Orsini, eoe.]. 

417. Lemmi Adriano. — Adriano Lemmi, Necrologio. “ Illustrazione italiana 

3 giugno 1906. 

R Risorgimento Italiano. — I. 72 
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!. Letteratura. — Clekici G. P., G. Acerbi e la Biblioteca italiana. “ Ri- 
vista d’Italia ,, giugno 1908, pag. 925-934. [Cenni biografici dei due 
autori; valore politico della Biblioteca-, atteggiamento della polizia 
verso di essa, ecc.]. 

t. Marina da guerra. — Salakis Emilio, L’evoluzione storica e tecnica del 
naviglio nazionale da guerra. “ Nuova Antologia,, 1“ aprile 1908, 
pag. 501-510. [Numero e nomi delle navi sarde, borboniche e varie, 
ohe nel 1860 formarono la marina italiana], 

). Mario Jessie White. — Raffaello Barbieea, Jessie White Mario. “ Il¬ 
lustrazione italiana ,, 11 marzo 1906. [Cenno necrologico]. ^ 

Masi Ernesto. — Zahichelli Domenico, Ernesto Masi-, con ritratto. “Nuova 
Antologia,, 1° agosto 1908, pag. 386-402. [Commemorazione del M. 
e notizie sulla vita e le tendenze unitarie in Bologna dal ’58 al 60]. 

Masi Luigi (generale). — Y. Roma, 430. 

Mazzini Giuseppe. — V. Garibaldi, 409. 

!. Milano (nel 1835). — R. Barbieka, Milano negli ultimi tre mesi del 1835. 
“ Illustrazione italiana „, 18 novembre 1906. [Cronaca aneddotica della 
vita artistica, sociale, tratta da giornali e da altre memorie d’al- 
lora]. 

ì. Napoleone I. — Roberti Giusbbpe, Lotta fra Stato e Chiesa durante 
Vimpero napoleonico. “ Nuova Antologia „, 16 aprile 1908, pag. 654- 
667. [Peripezie di Mons. Dejean, prelato francese nominato da Napo¬ 
leone vescovo d’Asti e posto in imbarazzo per il riconoscimento ca¬ 
nonico e per le sorde lotte del capitolo astigiano]. 

1. Napoleone I. — Cappello Gerolamo, Napoleone I in Italia nel 1807 e 
l’esercito italico di quei tempi: da documenti inediti. “ Nuova Antologia ,, 
1“ luglio 1908, pag. 89-102. [Notizie dall’Archivio di Stato di Venezia 
sul numero e l’ordinamento delle milizie, sul viaggio di Napoleone 
in Italia nel 1807, eco.]. 

5, Pilo Rosalino. — Labate Valentino, Rosalino Pilo e la spedizione di 
Sapri. “ Rivista d’Italia ,, gennaio 1908. [Notizie sulle congiure, i ma¬ 
neggi e i colpi di mano preparati per la spedizione, ai quali parte¬ 
cipò il P.]. 

5. Pio IX. — Ugo Pesci, Lo Statuto di Pio IX ed una lettera di M. Mtn- 
ghetti. “ Illustrazione italiana ,, 31 marzo 1907. [La lettera, del 26 feb¬ 
braio 1848, è diretta da Roma al conte Giovanni Massei, del quale 
chiede il parere su alcuni punti della costituzione che si preparava 
per lo Stato pontificio. Seguono le risposte del conte Massei]. 

Pio IX. — V. Roma, 431. 

Poerio (generale). — V. Garibaldi, 408. ^ 

? Poeti patrioti. — Mezzanotte Camillo, Vincenzo de Bitis. “ Nuova An¬ 
tologia 16 febbraio 1908, _pag._ 684-648. [Notizie su questo dimenti¬ 
cato poeta abruzzese che vide in Napoli tutti gli avvenimenti dal 
1799 al 1860 e ne trasse ispirazione poetica]. 

Romano-Catania, Un poeta della Rivoluzione: Eliodoro Ignazio 
Lombardi, con ritratto. ‘ Nuova Antologia ,, 16 novembre 1908, pa¬ 
gine 265-279. [Di Trapani, 1834-1894. Saggi della sua poesia, ricordi 
sull’efficacia di essa e sulla vita del L.]. 

1. Radetzky. — ***, Radetzky e l'Italia. “ Nuova Antologia „, 16 marzo 
1908, pag. 357-358. [A proposito di uno scritto inedito del R. sulla 
Storia d’Italia dal 1831 al 1848 ora pubblicato dalla Oesterreichische 
Rundschau]. 

Ramorino Gerolamo (Generale). — V. Garibaldi, 408. 

). Roma. —■ M. Theodoli, Il generale Luigi Masi e i popolani M Trastevere, 
dei Monti e della Regola. “ Rivista d’Italia ,, agosto 1908, pag._305-808. 
[Cenni biografici del generale, quando giovane, nel 1846, si valeva 
della sua qualità di improvvisatore per scuotere nelle bettole di Roma 
il popolino diffidente delle novità politiche e della borghesia]. 

t.- Del Cerro E., Nove mesi a Roma sotto Pio IX -. Lettere d’un at¬ 

taché. “ Rivista d’Italia ,, 31 dicembre 1907, pag. 1031-1047. [Lettere 
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di H. Tissot, attaché deU’ambasciata francese a Roma, dal nov. 1861 
al luglio 1862; sono dirette ai suoi genitori e descrivono da un punto 
di vista liberale la Roma papalina, gli umori del popolo, i maneggi 
politici, eco.]. 

482. Romagna. — Eenesto Masi, Un angolo di Romagna. “ Illustrazione ita¬ 
liana 9 settembre 1906. [Dice molte cose nuove a proposito del 

libro di _N, Trovanelli: Cesena dal 1796 al 1859], 

433. Saracco Giuseppe. — Chimibei Beuno, Giuseppe Saracco, “ Nuova An¬ 

tologia ,, 16 settembre 1908, pag. 305-319. [Commemorazione tenuta 
in Acqui, il 13 settembre, di 6. S.]. 

434. Taverna Emilia. — Eenesto Masi, Adolfo Thiers e la contessa Emilia 

Taverna. “ Illustrazione italiana ,, 20 gennaio 1907. [È una notizia 
della pubblicazione delle lettere del Tbiers alla contessa, fatta nel 
Correspondant da G. Gallavresi, con un rapido cenno della carriera 
politica del Tbiersj. 

435. — — Raffaello Baebieea, La contessa Emilia Taverna. “ Illustrazione 

italiana „, 10 febbraio 1907. [Dà diifuse notizie intorno alla contessa 
ed a’ suoi congiunti. È quasi un’appendice delle “ Passioni del Ri¬ 
sorgimento ,]. 

436. Teatro. — Monaldi Gino, La danza nel sec. XIX. “ Nuova Antologia ,, 

16 gennaio 1908, pag. 264-276, e 16 marzo 1908, pag. 263-272. [No¬ 
tizie anche sul pubblico e i suoi umori e simpatie ispirate alla po¬ 
litica]. 

437. Toscana. — Finali Gaspaee, Il conte Luigi Guglielmo di Camhray-Digny, 

con 2 illustrazioni. “ Nuova Antologia ,, 16 aprile 1908, pag. 597-605. 
[Commemorazione del C.-D. e notizie sull’Accademia dei Georgoflli ed 
i patrioti toscani che prepararono il 27 aprile 1859]. 

438. — — Gian Vittoeio, Il doti. Michele Carducci, cospiratore, con illustra¬ 

zioni. “ Nuova Antologia „, 1“ marzo 1908, pag. 80-102. [Documenti e 
notizie sulle cospirazioni toscane del 1830 che preparavano moti di 
concerto a quei di Romagna: gran parte vi prendeva il padre di 
Giosuè Carducci]. 

489. —- D’Ancona Alebsandeo, Antonio Guadagnoli e la Toscana dei suoi 

tempi. “ Nuova Antologia ,, 16 febbraio 1908, pag. 563-575. [A pro¬ 
posito del volume di G. Stiavelli dallo stesso titolo; aggiunte, cor¬ 
rezioni e rilievi sullo spirito pubblico in Toscana nel periodo prepa¬ 
ratorio del Risorgimento]. 

440. Tiirr Stefano. — Pioobini-Beei Cateeina, Stefano Turr: Ricordi politici, 

con un ritratto. “ Nuova Antologia ,, 16 maggio 1908, pag. 297-305. 
[Notizie, aneddoti sugli ultimi anni del Tiirr, con qualche accenno al 
Carducci, a Luigi Ferraris e con un biglietto di Garibaldi]. 

441. Venezia (Repubblica di). — Belletti G., L'apocrifo proclama di Battagia. 

“ Rivista d’Italia ,, agosto 1908, pag. 169-201. [Notizie sulla campagna 
del 1797; prodromi delle Pasque Veronesi, rottura della neutralità di 
Venezia dovuta al falso proclama]. 

= Vittorio Emanuele II. — V. Carlo Alberto, 405. 

442. Vittorio Emanuele II. — A. Comahdini, Le animose espansioni di Vit¬ 

torio Emanuele II con una nobile amica. “ Illustrazione italiana „ 18 no¬ 
vembre 1906. [Lettera, in francese, dell’aprile 1849, scritta da Vittorio 
Emanuele II a una “ cbère dame Palesa i sentimenti energici e 
liberali del giovane sovrano]. 

443. - Feebaeis Luiai, Un re ed un ministro. Vittorio Emanuele II e Luigi 

Ferraris, con ritratto e facsimile. “ Nuova Antologia ,, 16 maggio 
1908, pag. 243-255. [Notizie della vita politica del conte Luigi Fer¬ 
raris, scritte dal figlio omonimo ; delle sue relazioni personali con 
Vittorio Emanuele II ; con lettere del re, del Menabrea e del Ferraris 
stesso]. 









QUESTIONARIO 


VI. - 


DOMANDE. 

23. — Sarò vivamente grato agli studiosi della nostra storia nazionale ohe 
vorranno suggerirmi le notizie necessarie a completare le lacune che ancora 
si trovano nello scritto autografo di Michele Amari pubblicato in questo stesso 
fascicolo, 6 a correggere gli errori nei quali fossi involontariamente incorso. 

Ebsilio Michel. 

24. — Nella scorsa estate un giovane chiese in un giornale quando sia 
nato Giuseppe Mazzini, dicendo di aver consultato parecchi libri di testo per 
le scuole e di non potersi più raccapezzare. Non avendo trovato in quel gior¬ 
nale, ne in altri, la risposta, faccio mia la domanda e la ripeto in questa 
Rivista, aggiungendovi le prove della necessità di essa. 

Di cinque libri di testo molto usati nelle scuole secondarie italiane, per lo 
studio della storia civile, due soli vanno d’accordo : Camillo Manfroni, Lezioni 
di storia d’Europa e specialmente d’Italia, III, 229: Giuseppe Mazzini “ nato a 
Genova nel 1804 „. Costanzo Rinaudo, Corso di storia generale, V, 228: “ nato 
a Genova nel 1805 ,. Antonio Messeri, Breve storia moderna, II, 385: “ nato 
a Genova il 22 giugno 1805 „. G. C. Molineri, Storia d’Italia dal 1814 ai 
nostri giorni, pag. 163: “ nacque in sul finire del 1809 in Genova,. Giosni 
Carducci, nel discorso Bel Risorgimento italiano premesso alle Letture del 
Risorgimento italiano (voi. I, pag. XXXIII) : “ In Genova il 28 luglio 1808 ,. 

Dei dieci migliori trattati di storia della letteratura italiana usati nelle nostre 
scuole secondarie, cinque dicono che il Mazzini nacque nel 1805 (Fomaoiari, 
D’Ancona e Dacci, Mestica, V. Rossi e V. Turri), e gli altri cinque hanno 
date diverse : lo fanno nascere nel 1808 il Pizzi, il Flamini, Belloni e Bro- 
gnoligo, e il Torraoa il “ 28 giugno 1808 „ ; e il Finzi lo fa nascere nel 1809. 

Trattandosi d’una personalità eminente come quella del grande genovese, e 
di libri d’incontestato valore come tutti i sopraricordati, è lecito lo stupore, 
e non parrà fanciullesca la domanda: quando nacque Giuseppe Mazzini? 

Giacomo Racca. 

25. — È noto che nel maggio del 1860 Garibaldi prese a Talamone una 
vecchia colubrina e nel forte di Orbetello tre cannoni e portò con se in Si¬ 
cilia questa piccola artiglieria che doveva servirgli alla conquista di un regno. 
Ora, la Società palermitana dei reduci garibaldini si ò messa alla ricerca di 
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16. — Alla domanda 5 (voi. I, pagg. 166-167 e 751-752). — A) Siccome fui 
presente all’incontro di Vittorio Emanuele II e di Giuseppe Garibaldi il 26 ot¬ 
tobre 1860 nella valle di Teano, ed a pochi passi di distanza da esso, rispondo 
alla domanda rivoltami dalla Rivista del Risorgimento. 

Col grado di sottotenente nel 24° fanteria mi trovavo in quel mattino di 
avanguardia col mio plotone al corpo d’armata. E diggià prevenuto dal mio 
capitano signor Miretti, incontrai colle formalità militari e nel punto indicato 


questi quattro cannoni, per farne primo nucleo di un Museo del Risorgimento 
ooll’inaugurazione del quale Palermo partioiperebbe alle feste del cinquante¬ 
nario della sua liberazione. Ma dove andarono a finire i cannoni dei Mille ? 
Il sottoscritto, presidente della Società superstiti garibaldini di Palermo, con 
lettera del 24 dello scorso agosto si rivolse al Ministero della guerra on. Ca- 
sana, il quale rispose: “ Ho subito disposto perchè fossero eseguite le più 
diligenti ricerche sia presso il Museo nazionale di artiglieria in Torino, sia 
presso gli stabilimenti di artiglieria di Napoli ed i presidi di Gaeta e Capua, 
dove si sperava di potere rintracciare notizie intorno al luogo in cui i quattro 
cannoni della fortezza di Talamone vennero depositati alla fine della cam¬ 
pagna del 1860-61. Qualora fra i superstiti qualcuno potesse dare qualche 
speciale traccia per ulteriori ricerche, non tralascierò di tenerne conto ,. 

Alla domanda del sottoscritto pervennero altre risposte, tra di loro discordi. 
Il colonnello Achille Campo, dei Mille, il quale, sotto gli ordini del generale 
Orsini, aveva comandato nel 1860 la batteria ohe si ricerca, scrisse che “ i 
menzionati cannoni furono spediti a Milazzo prima della battaglia che ebbe 
luogo in quella città il 20 luglio, e quindi, secondo me, saranno stati portati 
dai garibaldini a Messina, perchè a Palermo non sono più ritornati „. Il mag¬ 
giore Arturo Giordano Orsini, figlio del suddetto generale, scrisse invece che 
“ è da supporre e forse da ritenere come certo, che anche i rimasti cannoni 
di Orbetello dovettero essere fusi e colati insieme ad altri metalli in Palermo ,. 
Si interrogarono pure due vecchi palermitani che nelle loro fonderie fusero 
nel 1860 parecchi cannoni: e da essi si seppe che adoperarono soltanto rot¬ 
tami di campane e rame. D’altra parte l’Abba assicura di aver visto in Mes¬ 
sina il 28 luglio, dopo Milazzo, uno dei quattro cannoni : “ Si lavora di zappa 
e di badile a piantare certi cannoni! Riconobbi tra quei ferravecchi la colu¬ 
brina che portammo da Orbetello. La civettona sta là in batteria, allunga il 
collo verde fuori della gabbionata, un bel dì farà la rota come una tacchina. 
Ha una storia essa! Ma se i cannonieri che le fanno la guardia e la lisciano, 
sapessero le eresie ohe ci ha fatto dire da Marsala a Piana dei Greci, la but¬ 
terebbero in mare ,. 

Dunque, si può continuare nelle ricerche; e mentre il ministro Casana, 
come ha recentemente annunziato, fa proseguire quelle delle autorità militari 
nelle fortezze della Sicilia, credo conveniente di invocare l’aiuto di tutti co¬ 
loro che in questa ricerca vedono l’attuazione di un’idealità nobile e bella. 

Carlo Albanese. 
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dall’unito breve sobizzo il piccolo corpo garibaldino composto di circa 4000 
uomini, fermo, alla distanza di circa 150 metri, in un campo a sinistra della 
strada. 



In quel punto lo stradale fa angolo quasi retto a destra verso Sessa. 

A sinistra dell’angolo, alla distanza di 50 metri circa, havvi un cascinale. 
Davanti a questo, stava fermo, a cavallo, il generale Garibaldi, con 6 o 7 dei 
suoi ufficiali pure a cavallo. Egli indossava un mantello bigio, al collo un 
“ foulard „, in testa un berretto bigio, senza visiera. 

Il tempo era nuvoloso ; erano circa le 10. Venti minuti dopo il nostro “ alt, 
e proveniente dalla coda del corpo d’armata, giunse al trotto Re Vittorio 
Emanuele. 

Tosto Garibaldi gli venne incontro, si tolse per un momento il berretto e 
ad alta, commossa e vibrata voce — quella voce terribile e insieme soave, 
indimenticabile per ognuno cbe ebbe ventura di udirla esclamò: 

— Saluto il Re d’Italia! 

Vittorio Emanuele stringendogli la mano e col suo gioviale sorriso rispo- 
segli : 

— Buon giorno, mio Generale ! 

Io mi trovavo da loro a pochissimi passi. 











Il Re era accompagnato dai nostri generali d’armata e di divisione Cialdini, 
Menabrea, Eegis e Leotardi. 

Vittorio Emanuele e Garibaldi si trassero a parte e parlarono tra loro, soli, 
per una ventina di minuti; indi il Re ordinò marcia avanti. 

Quando furono alla mia altezza, udii chiaramente a parlare di Palermo e 
di Crispi. Il Re disse queste precise parole. 

— Crispi ohe uomo è? 

Garibaldi risposegli : 

— Creda, Maestà, Crispi è molto favorevole alla causa. 

Sono trascorsi quarantotto anni e mi sembra di udire ancora quegli accenti, 
di vedere i due gloriosi cavalieri dell’Italianità. 

Tali sono i particolari, a cui fui presente, del memorabile' incontro. Cosi 
credo aver risposto alla domanda rivolta a quelle persone ohe furono presenti 
e ohe sono ancora in vita, fra le quali io ho il piacere di annoverarmi tut¬ 
toché “ settantottenne 

P. A. Maocagso 
colonnello in pensione. 


B) Il colonnello Missori ha- risposto a una domanda del Questionario della 
Rivista storica 11 Risorgimento Italiano suU’incontro di Teano tra Vittorio Ema¬ 
nuele e Garibaldi. 

Nella risposta il colonnello Missori dice tra altre cose: Non mi consta che 
Alba dei Mille fosse tra i presenti, ma non intendo di escludere che ci 

Sento il dovere di interloquire. C’ero a Teano! E se il colonnello 
che amo, mi avesse ripagato d’un po’ d’amore, col leggere la pagina delle mie 
Noterelle d'uno dei Mille, stampate quasi trent’anni fa, quella dove sta la nota 
presa la sera stessa deU’inoontro, la sua risposta al Questionario gU sarebbe 
venuta d’altra intonazione. Non narra anch’egli ciò che scrissi in quella 
quasi ' particolare per particolare, solo per me, pel mio piacere e senza inten¬ 
zione di pubblicare poi? Per i lettori che non conoscono le mie Noterelle, 
e che di certo sono i più, ecco quella della sera 26 ottobre 1860: 

“ Una casa bianca a un gran bivio, dei cavalieri rossi e dei neri mescolati 
insieme, il Dittatore, a piedi; delle pioppe già pallide che lasciavano venir 
giù le foglie morte sopra i reggimenti che marciavano verso Teano; i vivi 
sotto gli occhi e nella mente i grandi morti... i romani della seconda guerra 
civile. Siila, Sertorio, che s’incontrarono appunto qui, hgure gigantesche come 
quei monti del Sannio là, e ohe forse non erano nulla più di qualcuna 
quelle che vedo vive. Cosa ci vorrebbe a far lo scoppio della guerra civile? 

“ Ad un tratto, non da lontano, un rullo di tamburi, poi la fanfara reale 
del Piemonte, e tutti a cavallo! In quel momento, un contadino mezzo ve¬ 
stito di pelli si volse ai monti di Venafro, e con la mano alle sopracciglia 
fissò l’occhio forse a leggere l’ora in qualche ombra di rupi lontane. Ed ecco 
un rimescolìo nel polverone che s’alzava laggiù, poi un galoppo, poi dei 
mandi e poi: Viva, Viva! Il Re, il Re! 

“ Mi venne quasi buio per un istante, ma potei vedere Garibaldi e Vittorio 
Emanuele darsi la mano e udire il saluto immortale : “ Salute al lA d Italia ! 
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un sultano. Porse nella niente del Generale passava un pensiero mesto. E mesto 
davvero mi parve quando il re spronò via, ed egli si mise alla sinistra di lui, 
e dietro di loro la diversa e numerosa cavalcata. „. 

Un anno fa, rituffandomi nei ricordi di quei giorni, scrissi l'Incontro di Teano 
nella Stampa di Torino del 25 novembre. N’avevo già scritto nell’agosto al- 
VAvvenire d’Italia, invitato, provocato quasi a dire se avevamo fantasticato 
del 1860, noi che scrivemmo d’aver veduto, o se diceva la pura verità quel 
signor G. Porta, delle cui alfermazioni il colonnello Missori dice ora che sono 
semplicemente assurde. Ringrazio il colonnello di aver giudicato così, ma gli 
sarei più grato se egli per me invece del non mi consta avesse scritto nella 
sua risposta alla “ Rivista , : non mi poteva constare. E ciò perchè io a Teano 
ero un oscuro sottotenente. Ma o’ era il mio battaglione ohe apparteneva al 
1° reggimento della brigata Eber; e nel battaglione stavo anch’io. 

G. C. Abba. 

C) Lo scorso anno, quando il cav. Giuseppe Porta, addetto all’uffioio co¬ 
loniale del Ministero degli esteri, intese fissare i termini dell’incontro di Teano, 
assicurando d’essere stato uno dei quattro testimoni ohe hanno visto, molti 
si levarono a contraddirlo e soltanto l’on. Roberto Galli, rifacendosi ad un 
dipinto del palazzo reale di Venezia, sostenne la versione del cav. Porta. 

Uno dei primi contradittori fu il cav. Leopoldo Giovannelli, il quale indi¬ 
cava come testimonio il farmacista Luigi Mariani di Como. 

Peci ricerca a Como di questo farmacista per interrogarlo, ma non mi fu 
possibile di trovarne traccia. Però c’era a Como allora, e c’è presentemente, 
un venerando uomo, che tanta parte ha avuto nelle nostre guerre d’indipen¬ 
denza, il generale Genova di Revel, il quale a pag. 67 del suo libro Da An¬ 
cona a Napoli - Miei ricordi, aveva narrato rincontro di Re Vittorio Emanuele n 
con Garibaldi. 

Il generale sojtiveva : “ Da Teano (27 ottobre). Ieri prima di arrivare a Teano 
vidi Parini e Fanti che al solito stanno presso il Re, trattenere i cavalli e 
rimanere indietro. Della Rocca non c’era. Ci trovavamo più vicini al Re il 
generale D’Angrogna ed io, quando vedemmo cavalieri fermi sulla strada al 
così detto quadrivio della Taverna della catena, e portarsi quindi all’incontro 
del Re. 

“ Era Garibaldi. Egli fece un profondo saluto al Re, che gli rispose portando 
vivamente la mano al berretto e poi sporgendogliela. Si tennero un momento 
colla mano. Parlarono qualche minuto, e poi il Re proseguì avanti con Gari¬ 
baldi a sinistra. 

“ Noi seguimmo col seguito di Garibaldi. Riconosciutovi Carissimi, col quale 
avevo fatto amicizia in Milano, mi gli feci compagno. D’Angrogna a Trecchi. 
Si andò avanti così circa un quarto d’ora. Allora il Re dando la mano a Ga¬ 
ribaldi lo congedò, e questi si fermò, e noi si continuò ,. 

Desideroso di portare nella polemica — ohe oggi è stata rinverdita —• qualche 
luce, mi occupai deU’avvenimento nella Provincia di Como, e dopo aver rias¬ 
sunto la narrazione del cav. Porta, quella dell’on. Galli, quella del cav. Gio¬ 
vannelli e ripubblicato lo scritto del generale Genova di Revel, mi recai dallo 
stesso generale, nella sua villa di Borgovico, ad intervistarlo. 

Egli mi disse che confermava il racconto scritto il 27 ottobre, all’indomani 
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cioè del fatto storico, in una lettera al fratello, lettera non destinata allora 
alla pubblicazione. 

Gli domandai se aveva letto la versione del oav. Porta e mi rispose : “ Ho 
letto; ma le pare ohe il Ee andasse così solo senza alcun seguito? Che a 
quattro soldati fosse riserbato di assistere ad un incontro che è solenne nella 
storia nel nostro risorgimento ? E ohe ne dice del Re e di Garibaldi che stando 
a cavallo, si abbracciano e si baciano? 

Poi aggiunse: “ Scriva pure che io confermo pienamente. L’incontro avvenne 
come io l’ho narrato; Garibaldi e i suoi eran fermi sulla strada al così detto 
quadrivio della Taverna della catena ,. 

Gli chiesi : Con Garibaldi c’erano generali? 

Rispose : “ Non c’erano, perchè nel seguito di lui non riconoscemmo nè Me¬ 
dici, nè Tilrr, nè Bertani. Ma c’erano garibaldini se io mi unii a Carissimi e 
se D’Angrogna si unì a Treochi 

Il generale Genova di Revel non udì che Garibaldi dicesse: “ Salute, o Re 
d’Italia „, e che il Re rispondesse: “ Salute, a voi, mio migliore amico ma 
non escluse che si dicessero. 

Pubblicatesi queste cose sulla Provincia di Como, mi pervenne una lettera 
di “ un Picciotto di Bixio ,, il quale scriveva: “ Sappia che fu la divisione 
Bixio solamente ohe andò col Generale all’ incontro del futuro Re d’Italia. 
Nessun generale garibaldino si trovò presente (proprio come aveva detto il 
generale Genova di Revel), perchè il Medici, il Succhi, il Turr e gli altri, 
erano rimasti a sorvegliare Capua ed il Bixio non fu presente, perchè in una 
delle sue sfuriate cadde da cavallo e si ruppe una gamba e credo anche un 
braccio. 

“ Vari soldati del Bixio essendosi allontanati di molto dal campo, si erano 
fermati a raccoglier patate, quando videro il Generale uscire da una casa di 
misera apparenza, seguito da vari suoi ufficiali, fra i quali riconoscemmo il 
nostro brigadiere Rezza. 

“ Il Generale aveva un bel mantello nuovo, grigio chiaro, foderato di rosso. 
Aveva in testa non solo il suo solito cappellino, ma anche un foulard anno¬ 
dato sotto il mento. Ci facemmo attorno al Generale. 

“ Dopo un poco di cammino vedemmo, in fondo alla strada che percorre¬ 
vamo, prima un nuvolo di polvere, poscia distinguemmo della gente a cavallo. 

“ Allora il Generale lasciò cadere il foulard sulle spalle e si aggiustò il 
cappellino. 

“ Noi riconoscemmo subito Vittorio nel cavaliere che avanzava solo all’in¬ 
contro del Generale. La piccola scorta del Generale restò un poco indietro 
come quella del Re e i due si andarono incontro al piccolo trotto e quando 
il Generale fu a pochi passi da Vittorio, si levò il cappellino e con la voce 
chiara disse : “ Salute, o Re d’Italia e il Ré, allungando la mano, con voce 
rauca, come di una persona raffreddata, rispose : “ Salute a voi, mio migliore 
amico ,. 

“ I picciotti sentirono e videro bene, perchè si può dire che erano fra le 
gambe dei due cavalli. Vittorio avendo visto quella mezza dozzina di ragazzi, 
vestiti da soldati, col fucile alla cacciatora e le mani in saccoccia, parlò in 
feancese al Generale e questi si voltò sorridendo verso di loro e colla mano 
fece cenno che sgombrassero la strada ,. 
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Questa la narrazione del “ Picciotto di Bixio „ garibaldino autentico che 
me l’ha poi confermata più volte a voce. 

Non dissimilmente si espresse con me Ping. cav. Enrico Pessina, intemerato 
patriota che fu compagno ed amico di Garibaldi; non dissimilmente - per 
quello che ho saputo — ha sempre raccontato dell’incontro il garibaldino 
ing. Gerolamo Getti; non dissimilmente mi scrisse altro garibaldino che si 
firmò : “ Un picciotto di Turi- ,. 

Più tardi poi Pavv. Anonati di Varese scriveva alla Provincia di Como, di¬ 
cendo che io aveva dato tutto il fatto suo al cav. Giuseppe Porta. L’avvo¬ 
cato Anonati non fu presente all’incontro, ma per la posizione ohe egli occu¬ 
pava presso Garibaldi era in grado di poter sapere come veramente l’incontro 
fo?se avvenuto. Serafino Bionui. 

P) Il prof. Carlo Ademollo, l’illustre pittore di battaglie, che riprodusse 
anche in una mirabile tela il celebre incontro del re Vittorio Emanuele col 
generale Garibaldi, l’inverno passato mi comunicava la seguente lettera scrit¬ 
tagli dal generale Cialdini il 19 gennaio 1879, lettera che ha grande impor¬ 
tanza per lo storico incontro di Teano. 

Ricevo la pregiata sua del 16 corrente e per quante ricerche io faccia 
non trovo nò ho memoria della lettera che dice avermi diretta un mese fa. 

“ Mi rincresce doverle dire ohe, partendo dai dintorni di Venafro per re¬ 
carmi col mio corpo d’avanzamento su Teano, ohe ritenevasi occupato dai 
Borboni disposti a difenderlo, io trovai per via il generale Garibaldi ohe mi 
accompagnò per qualche tratto, e poi mi lasciò precisamente per andare in¬ 
contro a S. M. il Re Vittorio Emanuele. 

Io proseguii ed appresi per istrada che i Borbonici avevano sloggiato da 
Teano, per cui affrettai la marcia affine di occupare quella importante posi¬ 
zione e seguire le tracoie del nemico. A Teano fui raggiunto da Sua Maestà, 
che mi narrò il suo incontro col generale Garibaldi in termini d’affettuosa 
soddisfazione, 

“ Al loro incontro erano presenti il generale Fanti ed il oomm. Luigi Farini, 
per tacere di tutti gli altri „. 

Le sarò grato, se vorrà pubblicare questo documento del generale Enrico 
Cialdini, ohe stabilisce la sua non presenza al seguito del Re, contrariamente 
a ciò che asserisce il colonnello Maccagno. Eknesto Gaeulli. 

E) Mi sono trovato qui (8 novembre 1908) alla stazione di Caianello, per 
puro caso, ed ho assistito al sopraluogo di una Commissione venuta per sta¬ 
bilire il vero punto nel quale nel 1860 s’incontrarono il Re Vittorio Ema¬ 
nuele II ed il dittatore Giuseppe Garibaldi dopo la presa di Capua. 

Erano presenti: Fon. Giuseppe Lonardo consigliere provinciale del manda¬ 
mento ; il sindaco di Teano sig. Carmine Lonardo, il prof. Mariano cav. Mon- 
zillo e gli insegnanti Zecca, Rocco e Lepre Custode ; di Caianello vi erano il 
Sindaco, l’insegnante Russo Matteo e parecchi cittadini. Di Vairano Patenora : 
il sindaco sig. Antonio Girelli, il consigliere Domenicantonio Vallante ed il 
segretario sig. Cipolla. Vi era pure il consigliere della frazione Marzanello. 

La questione è nota. L’incontro tra i due principalissimi uomini a cui dob¬ 
biamo l’unità della patria dove avvenne? A Teano od a Caianello? 



















1115 


Oramai ogni dubbio è cessato; sei testimoni oculari ed aurioulari hanno- 
deposto che rincontro avvenne nel territorio del comune di Vairano Patenora; 
dove sta la stazione di Caianello, nel luogo detto Quadrivio della Catena. 

I testimoni sono ; 

1. Dottor Giovanni Rossi da Caianello, il quale nel 1860 era studente uni¬ 
versitario e contava 25 anni. Egli sostiene che il Re ed il Generale s’incon¬ 
trarono soli, solissimi, dinanzi alla Taverna della Catena. I due seguiti rima¬ 
sero a rispettosa distanza. 

II primo a parlare fu Garibaldi. Egli si tolse il berretto ed esclamò : Evviva 
al primo Re d’Italia! 

Vittorio Emanuele gli stese la mano e rispose : Saluto il Generale Ga¬ 
ribaldi. 

I due si avvicinarono di più e parlarono per una ventina di minuti, poi il 
Re proseguì per Teano ed il Generale per Capua. 

2. Francesco Russo da Caianello afferma su per giù il deposto dal dot¬ 
tore Rossi. 

Non udì le parole che si scambiarono i due eminentissimi personaggi. 

3. Domenicantonio Vallante. È un ricco proprietario di Vairano Patenora. 
Al 1860, vestito da seminarista, assistette da una siepe all’incontro. Egli non 
conosceva il Re, nè il Generale. Dice che il solo ohe ne aveva veduti i ritratti 
era il dott. Rossi. Ricorda però perfettamente la scena e ricorda 
l’Evviva solenne di Garibaldi, che si scoperse dinanzi al Re, il quale 
la mano di lui nella sua e la tenne per un pezzo. 

4. Chiello Andrea da Marzanello. È un vecchio contadino 
con rara precisione l’accampamento garibaldino in un oliveto a ridosso 
Taverna della Catena. Ricorda ohe la Taverna era il casolare a cui attual¬ 
mente è attaccato il fabbricato nel quale il Duca di Caianello (Del Pozzo) ha 
fatto edificare una elegantissima chiesetta. Mostra il punto dove egli vangava 
e fa vedere il viottolo dal quale uscì Garibaldi a cavallo e la via donde ar¬ 
rivò Vittorio Emanuele. Solo, quando giunge al punto segnato dal dott. Rossi, 
sostiene ohe l’incontro ebbe luogo venti passi più avanti. I due vecchi si osti¬ 
nano nelle rispettive affermazioni. Il sig. Vallante mi dice che ha ragione il 
dott. Rossi e che la vecchiaia non fa ben precisare il punto al Chiello. 

5. De Fusco Gioacchino vide e ricorda benissimo le parole di Garibaldi, 
non quelle del Re, che parlava con voce fioca. 

6. Zompa Andrea: questo contadino ci fa percorrere passo,passo il terreno 
percorso da Vittorio Emanuele e da Garibaldi e precisa il togliersi del berretto 
del Generale e la stretta di mano del Re. In quanto alle parole pronunziate 
dice che i due parlarono per un pezzo ed in modo che egli. Zompa, non ne 
capì... e qui una parola molto, troppo espressiva. Ricorda però che tutti e due 
i personaggi continuarono a parlare ed andarono insieme a cavallo per un 
pezzo : u Re a reritto e Carihardo a scianco (il Re a dritta e Garibaldi a fianco) 
seguiti da molti altri a cavallo. Giunti al bivio, il Re proseguì per Teano 
Garibaldi per Capua. 

Poco appresso giunsero i soldati piemontesi: 
tiglieria ed in ultimo la cavalleria. 









Teano. Ma la storia è la storia; ed è storia vera quella che si fonda sulle 
testimonianze non sospette. Nessun sospetto è possibile sulle deposizioni delle 
sei persone suaccennate, diverse per età, per coltura, per condizione sociale. 
Tutta la diversità loro è stata nel fissare il punto preciso. È bene notare che 
in quel tempo tutti i fabbricati che ora sono alla stazione di Caianello non 
vi erano. Vi era solo il rustico casolare detto Taverna della Catena, messo ora 
tra la stazione dei carabinieri e la chiesa di Casa Del Pozzo. 

Ogni polemica deve finire di fronte ad un testimoniale così solenne ed il 
ricordo del grandissimo avvenimento storico deve sorgere nel tenimento della 
stazione di Caianello. 

Devo anche far notare che il Sindaco di Teano ha proceduto agli interro¬ 
gatori con una obbiettività veramente ammirabile. 

Si trattava di assodare il fatto storico ed egli ha compiuto il dover suo, 
poco curandosi che la constatazione di fatto sfatava per sempre la leggenda 
dell’incontro di Teano. 

Conchiudiamo dunque una volta per sempre che Giuseppe Garibaldi salutò 
il primo Re d’Italia una in persona di Vittorio Emanuele alla stazione di 
Caianello nel luogo detto Taverna della Catena. 

Nicola i 

Alla domanda 17 (voi. I, pag. 556). — Chi si nascondesse sotto lo 
pseudonimo di Lagarino Cieco, non ostante le ripetute ricerche, non riuscii 
a^ scoprire. Trovai invece l’opuscolo (edito nel 1812 a Padova dalla tipografia 
di Nicolò Zanon Bottoni, pag. 20) nella Biblioteca del Museo Civico di Padova, 
mescolato con una raccolta d’altri opuscoli d’indole varia (Indicaz. H. 1544). 
u fronte i seguenti versi danteschi: 

ch’avete gl’intelletti sani 
La verità mirate che, s’asconde 
Sotto il velame delli versi strani. 


nei quali h rappresentata la condanna del Barbone, cioè di Andrea Hofer, il 
duce degl insorti tirolesi contro il giogo napoleonico, ad essere immerso nel 
sangue bollente, tosto ohe l’anima sia dipartita dal corpo. I sonetti non sono 
punto belli e di lettura piacevole; l’odio contro l’intrepido guerrigliero, al¬ 
meno a parole, vi è espresso con rara ferocia. Lelio OiioLEsaHi. 
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esatte, almeno in questo, le principali biografie del grande agitatore. Aurelio 
Saffi {Giuseppe Mazzini, pag. 1), Bolton King {Mazzini, pag. 1) e Federico Do- 
naver {Vita di Giuseppe Mazzini, pag. 6) dicono cbe nacque il 22 giugno 1805. 
B Jessie WMte Mario {Della vita di Giuseppe Mazzini, pag. 3) riproduce dal 
registro delle nascite e dei battesimi della basilica parrocchiale di San Siro 
in Genova, per l’anno 1805, numero 90, l'atto autentico di nascita : “ L’anno 
del Signore 1805 ed alli 22 del mese di giugno alle ore 7 ant. fe nato un 
fanciullo di sesso mascolino, figlio del signor Giacomo Mazzini fu Giuseppe e 
della signora Maria Drago figlia di Giacomo, coniugi, cui fu amministrato il 
battesimo, e sono stati imposti i nomi di Giuseppe, Giovanni e Maria. Fu pa¬ 
drino Giovanni Maria De Albertis fu Carlo ,. 








VII. - CRONACA 


Attività della “ Società nazionale per la storia del Risorgimento ita¬ 
liano — Quantunque fondata alla fine del 1906, la “ Società avendo do¬ 
vuto prima organizzare il Consiglio centrale e parecchi Comitati regionali, co¬ 
minciò la sua vita produttiva soltanto nel 1908. In questo primo anno di 
attività letteraria vennero fuori, col presente che vede la luce in dicembre, i 
sei fascicoli promessi della Rivista storica II Risorgimento italiano, costituenti 
il primo volume, di pagine 1152. Si è pure iniziata la Biblioteca scientifica 
col volume primo della Serie carteggi, intitolato: Carteggio Casati-Castagnetta 
(19 marzo-lé ottobre 1848), pubblicato con annotazioni storiche a cura di Vit¬ 
torio Ferrari. Commissario responsabile per la pubblicazione: Alessandro Lazio. 
Milano, Tipo-Lit. Ripalta, 1909, pag. ci-325. 

La ‘ Società , pubblicherà nell’anno prossimo l'Epistolario di Federico Con- 
falonieri ed altri docmnenti spettanti alla sua biografia, con introduzioni e note 
di Giuseppe Gallavbesi. Commissario responsabile: Alessandro D’Ancona. 

Il Comitato regionale piemontese ha cominciato una serie di sue pubblicazioni 
speciali col volume: Mabio degli Alberti, Dieci anni di storia piemontese 
(1814-1834). Nuove informazioni sulla restaurazione e sul Ventuno in Piemonte, 
ricavate da lettere di Carlo Emanuele IV, Vittorio Emanuele I, Carlo Felice, 
Carlo Alberto, ed altri. Torino, Libreria Fratelli Bocca, 1908, pag. 266. 

Per nna “ Efemeriteca nazionale „. — Il Ministro Luigi Rava annunziò 
nello scorso ottobre al Consiglio superiore della Pubblica Istruzione di voler 
fondare in Roma una Biblioteca dei giornali “ per liberare le biblioteche cen¬ 
trali di questo grave lavoro, ohe per forze di cose è trascurato e fa disperdere 
una fonte di documenti per la storia e la cronaca della Nazione ,. 

Tutti coloro che fanno oggetto dei loro studi la storia del Risorgimento ita¬ 
liano accoglieranno questa notizia con grande soddisfazione. 

Il proponimento dell’on. Rava è degno del massimo encomio; e noi augu¬ 
riamo ohe il Ministro lo possa attuare. Nulla diremo dell’edificio in cui l’Efe- 
meriteoa dovrà essere collocata, pensando allo sviluppo ohe avrà nell’avve¬ 
nire; nulla dell’ordinamento che bisognerà darle perchè, sia realmente utile 
agli studiosi; nulla di ciò ohe si dovrà fare, perchè i giornali si possano conser¬ 
vare. Diremo invece che chi si occupa della storia del Risorgimento ha bisogno 
di trovare nella futura Efemeriteca : 1“ tutti i giornali e le riviste del periodo 
del Risorgimento (1789-1870), ohe per la sua storia sono un elemento di pri¬ 
maria importanza; 2° tutti i giornali e le riviste pubblicate dal 1870 in poi. 













che, contenendo frequentemente dei documenti inediti, per la storia del Ri¬ 
sorgimento sono una miniera inesauribile. Intanto noi continueremo in questa 
Rivista la rubrica Documenti nuovi da giornali e da opuscoli, che abbiamo 
istituito appunto perchè in Italia mancava ancora la Bfemeriteca ; e probabil¬ 
mente converrà continuarla anche quando il progetto dell’on. Rava sarà di¬ 
ventato una realtà. 

la storia del Risorgimento nelle Università italiane. - Il prof. Fer¬ 
ruccio Quintavalle nel Congresso per la storia del Risorgimento italiano tenuto 
nel 1906 in Milano, e il prof. Michele Rosi nella prolusione al corso tenuto 
nel 1907-1908 nell’Ateneo romano (v. questa Rivista, I, 366-870) dimostrarono 
la necessità che nelle nostre Università vi sia un insegnamento speciale di 
storia contemporanea italiana. Alle ragioni addotte dai due egregi studiosi 
altre se ne potrebbero aggiungere. Per ora noteremo solo un fatto che con¬ 
ferma quanto i suddetti hanno sostenuto. 

Nel concorso generale a cattedre di storia civile nei Licei governativi, aperto 
dal Ministero dell’Istruzione pubblica nel passato anno scolastico, su ottantadue 
laureati concorrenti solo ventinove furono dichiarati idonei all’insegnamento. 
Una delle cause deirinsufficienza di una notevole parte dei candidati fu l’igno¬ 
ranza delle vicende del patrio Risorgimento, ignoranza la quale, in persone 
ohe quelle vicende dovrebbero insegnare, è veramente deplorevole. A questo 
proposito la Commissione esaminatrice così scrive nella sua relazione al Mi¬ 
nistro: “ ... L’aspettazione nostra per qualche candidato restò veramente de¬ 
lusa. Difatti, nel lavoro scritto, il cui tema, Camillo Cavour, ci sembrava bene 
adatto alla composizione di un saggio, dove il concorrente nel breve tempo 
assegnatogli potesse porre in rilievo l’attitudine alla sintesi e l’arte di lumeg¬ 
giare convenientemente una grande figura storica.... ventiquattro dei cinquan¬ 
totto candidati ohe si presentarono all’esame fallirono la prova, e soltanto 
pochi seppero segnalarsi veramente per dottrina... Parecchi, ahimè, si smarri¬ 
rono in divagazioni e in analisi inopportune e meschine, taluni perchè inca¬ 
paci a dominar la materia e a contenerla nei suoi giusti limiti, altri perchè 
incerti e malsicuri degli avvenimenti e dell’ordine loro, altri ancora per as¬ 
soluta scarsità di cognizioni intorno agli uomini e alle vicende del nostro 
Risorgimento... 

Pubblicazioni storiche del Comando di Stato maggiore. — L’Ufficio sto - 
rico del Comando del Corpo di Stato maggiore attende a’ suoi studi ed alla 
preparazione delle sue pubblicazioni silenziosamente ma con molta energia e 
continuità. 

È . ormai pronta per la stampa un’opera intitolata Le istituzioni militari del 
ducato di Savoia e del regno di Sardegna dal 1560 al 1798, la quale costituisce 
il primo volume di una serie destinata a tracciare, fondandola sui documenti, 
la storia delle istituzioni militari italiane fino ai giorni nostri. Nel mese cor¬ 
rente è stato pubblicato il primo volume delle Relazioni e rapporti finali sulla 
campagna del 1848 nell’Alta Italia, contenente sedici documenti ufficiali; dalla 
quale raccolta, che è complemento e documentazione del lavoro di Cecilio 
Rabris Gli avvenimenti militari del 1848, balza fuori più intera ed evidente 
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la verità sui fatti della prima guerra dell’indipendenza d’Italia. Di questo 
volume di Relazioni e rapporti renderemo conto nel prossimo fascicolo della 
nostra Rivista. A questa pubblicazione seguirà la Relazione della campagna 
del 18é9j col carteggio giornaliero politico-militare degli anni 1848-49. E sono 
a buon punto le opere seguenti: La campagna del 1859 in Balia; La cam¬ 
pagna del 1860 nell’Umbria e nelle Marche; Complemento alla storia della cam¬ 
pagna del 1866. 

Inoltre rufficio inizierà presto la pubblicazione delle Memorie storiche mili¬ 
tari, cbe non sarà una rivista storica, ma una serie non periodica di fascicoli 
contenenti scritti cbe, quantunque di minore entità, pure interessano parti¬ 
colari episodi della storia nostra. Il primo fascicolo conterrà : L’incontro di 
Vittorio Emanuele Ile Garibaldi il 26 ottobre 1860; Garibaldi a Baiamone (1860); 
Una lettera inedita del generale Cialdini, eco. 

Tutte queste pubblicazioni, fatte sulla base di documenti autentici e per la 
maggior parte fino ad ora sconosciuti, condotte con rigoroso metodo scienti¬ 
fico, non possono cbe essere sommamente utili alla conoscenza della verità e 
all’educazione del paese, e saranno accolte con riconoscenza non soltanto da 
cbi si occupa di storia militare, ma da tutti gli studiosi della storia del nostro 
Risorgimento. 

Pel Museo Umbro del Risorgimento nazionale. — Quando la “ Società 
Nazionale , tenne il suo secondo Congresso in Perugia, fu data notizia della 
imminente costituzione di un Museo del Risorgimento in quella città, e ne fu 
anzi distribuito un primo fascicolo à.’Inventario-Regesto, redatto dal Direttore 
Dott. Giustiniano degli Azzi. Da allora pareccbio tempo è passato, e non sap¬ 
piamo cbe la bella e nobile iniziativa abbia paranco avuta attuazione. 

Sarebbe doloroso assai per quanti s’interessano di questi studi cbe la eroica' 
e patriottica Perugia rinunciasse, dopo sì lusinghiera promessa, ad un’idea così 
egregiamente concepita e lodevolmente iniziata. Se difficoltà pratiche vi fos¬ 
sero, non sarà disagevole vincerle a cbi fortemente voglia e sinceramente 
senta (come i Perugini dimostrarono di sentire) il culto delle più gloriose 

Facci amo quindi fervidi voti perchè nella ricorrenza cinquantenaria della 
magnanima gesta del XX giugno ’59 (ohe l’Umbria si prepara a solennizzare 
degnamente) la costituzione del Museo del Risorgimento in Perugia possa dirsi 
un fatto compiuto. 

Un Museo Toscano del Risorgimento Italiano. — L’Amministrazione Co¬ 
munale di Firenze ha stabilito di effettuare la costituzione di un Museo del 
Risorgimento, già da lungo tempo deliberata e rimasta sin qui sempre allo 
stato di progetto. 

La nuova Commissione di ciò incaricata, di cui furono eletti presidente il 
venerando Senatore Pasquale Villari e segretario il Dott. Giustiniano Degli 
Azzi, ha già iniziati attivamente i propri lavori, e entro breve tempo il nuovo 
Museo si stabilirà nella sede provvisoria, e assai decorosa, dell’Ente Buonarroti, 
messa generosamente a disposizione, insieme ad una cospicua somma di da¬ 
naro, dal Municipio Fiorentino. 









Pubblicazioni recenti. — Nel prossimo fascicolo daremo 
pareochie importanti pubblicazioni ultimamente venute in 
i due volumi del prof. Vittorio Ferrari e del conte Mario 
tati in altro paragrafo di questa Cronaca- 
ribaldi e la difesa della repubblica romana, 
con aggiunte e correzioni deU’autore. Bologna, 

Francesco Guardione, Il dominio dei Borboni in Sicilia dal 1830 al 1861, in 
relazione alle rieende nazionali, con documenti inediti. Torino, Società Tipogr. 
Editrice nazionale, 2 volumi; I monumenti a ricordo delle battaglie per l’indi¬ 
pendenza e l'unità d’Italia, raccolti da Vittorio Cicala e illustrati dai gene¬ 
rali A. Pbtitti e 0. Samminiatelli. Vogherà, presso lo Studio fotografico V. Ci¬ 
cala, 1908, pag. 203 con 48 tavole; Giovanni Sforza, La rivoluzione del 1831 
nel ducato di Modena, studi e documenti. Roma-Milano, Società editrice Dante 
Alighieri, 1909, p. 484; Riccardo Pierantoni, Storia dei fratelli 
Cogliati, 1909, pag. xv-546. 


NECROLO 


Monumenti, lapidi e ricordi. — H e settembre del corrente anno venne 
inaugurata in Rocca di Papa una lapide ricordante il cesenate Leonida Mon¬ 
tanari, che là fu medico condotto, e ohe il 23 novembre del 1825, accusato 
di delitto politico, fu decapitato in Roma. — Il 20 settembre a Barzio, nella 
Valsassina, venne scoperta una lapide commemorativa di Tranquillo Baruffaldi, 
uno dei Mille, nato in quel comune. -- Il 30 ottobre fu inaugurato sul Pinolo 
in Roma, con discorso del ministro Lacava, un busto di Mario Pagano, onore 
della repubblica partenopea e vittima della reazione borbonica del 1799. ■ 

Il giorno 8 novembre in Faenza è stato scoperto un monumento, innalzato 
dai suoi concittadini, al generale Raffaele Fasi, uno dei capi del moto 
gnolo del 1845, deputato alla Costituente romana,-difensore di Roma nel 
combattente nelle guerre dell’indipendenza fino al 1870. 


Autouio di Budini. — Il marchese Antonio 
Palermo il 6 aprile 1839. Avverso ai Borboni, a 
comitato rivoluzionario che preparava l’insurrezione dell’isola; e perci 
dovette allontanarsi dalla Sicilia e da Napoli. Nel 1866, al tempo della rivolta 
reazionaria di Palermo, con grande coraggio guidò la resistenza ai ribelli e 
contribuì più di qualsiasi altra persona a salvare la città, i principi liberali 
e l’ordine. Appena trentenne e non ancora deputato, fu ministro nel ministero 
Menabrea; e dopo il 1870, fu più volte Presidente del Consiglio. Morì in 
Roma il 7 di agosto dell’anno corrente. 

Giuseppe Biancberi. — Nato a Ventimiglia il 22 novembre 1821, morto 
in Torino il 26 ottobre 1908. Fu deputato al Parlamento subalpino dal 1858, 
e sedette- nella Camera, divenuta italiana, fino alla morte. Nel 
subalpino fece parte del gruppo degli avversari di Cavour e votò nel 1855 
contro il trattato di alleanza del Piemonte colle potenze occidentali. Ma, co¬ 
stituitosi il regno d’Italia, divenne uno dei più fedeli e autorevoli deputati 
della Destra, e tenne la presidenza della Camera, a Firenze e a Roma, 
molti anni, stimato e onorato da tutti i partiti. Nel 1903 celebrò il suo 
hiieo parlamentare. 


- I. 









vili. - ATTI UFFICIALI 

della « Società nazionale per la storia del Risorgimento 


1. — Riassunto dei Verbali delle Adunanze del Consiglio Centrale. 


Seduta del 7 oUohre 1908. — Presenti i oonsiglieri Gabba, ohe presiede, 
Notati, Peekari e Ceippa. 


Ripreso l'argomento della Bivista tutti consentono ohe la Società abbia qualche' 
ingerenza nella compilazione della medesima, non nel senso che si abbiano a 
rivedere tutti gli articoli, ma in modo ohe il Consiglio possa essere somma¬ 
riamente informato di quanto s’intende pubblicare. Resta quindi convenuto di 
proporre all’Assemblea l’inserzione nello Statuto di un articolo che assicuri al 
Comitato per le pubblicazioni un’alta sovraintendenza nella Eimsta, da eser¬ 


citarsi d’accordo col Direttore. _ . . 

Si esaminano le varie proposte di modificazione allo Statuto; i consiglieri 
si soffermano su quella del Preside del Liceo Genovesi di Napoli che vorrebbe 
ogni quattro anni cambiata la sede del Consiglio centrale, e tutti consentono 
nel vedere in questo cambiamento un ostacolo nella continuità dei lavori. 


Seduta del Ì7 ottobre 1908, in Torino. — Presenti il Presidente Onorano 
Barone Manno, Gabba, Manzonb, Govone, Rinaudo, Feeeaei e Verga. 


Rinaudo riferisce che il Comitato piemontese ha concretato in un progettino 
di nuovo Statuto le modificazioni già per lettera comunicate al Consiglio cen¬ 
trale. E ciò allo scopo di poter presentare aU’Assemblea un disegno concreto, 
assai più breve del vecchio schema, per facilitarne la discussione e far rispar¬ 
miare tempo. _ 

Esaminato lo schema del Comitato piemontese, si concordano alcune leg¬ 
giere modificazioni e si combina la redazione definitiva da presentarsi domam 
all’Assemblea. , , i 

Rinaudo annuncia aver il Sindaco fatto porre nel Museo del Risorgimento, 
da inaugurarsi domani, una iscrizione ricordante ohe l’inaugurazione fu fatta 
in occasione del nostro Congresso. 


2. — Inaugurazione dell’Assemblea della Società tenuta in Torino 
nei giorni 17-19 ottobre 1908. 

Il 17 ottobre 1908, a Palazzo Carignano, nell’aula del Parlamento Subalpino 
alle ore 9,80 si è inaugurato il Congresso della Società Nazionale per la stona 
del Risorgimento. 
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Riassunto dei verbaii deli'Assemblea. 


Seduta anUmertdtana di sabato, 17 ottobre, ore 10,30. —^ Presiede il Presi¬ 
dente B. Gabba. 

Terminata l’inaugurazione ed uscite le persone non iscritte alla Società, il 
Segretario generale prof. Pekraki legge la relazione del Comitato per le pub¬ 
blicazioni sull’esito del Concorso bandito dalla Società per quattro monografie 
popolari ; 

' Al Concorso indetto per le quattro monografie sopra Vittorio Emanuele II, 
G. Garibaldi, 0. Cavour e G. Mazzini, di carattere popolare e divulgativo, si 
sono presentati nove candidati, cbe vennero designati neU’elenoo annesso con 
altrettanti numeri dall’l al 9. Di questi nove lavori quelli segnati coi numeri 
Ij 3, 4, concernono G. Garibaldi; quelli indicati coi numeri 2, 5, 6 C. Cavour; 


Erano presenti: il comm. Vittorelli, prefetto, il senatore Prola, sindaco, il 
generale Barbieri, il comm. Rinaudo, il Procuratore del Re, l’on. Di Pram- 
pero, il barone Manno, i generali Porro, Girola, Riva-Palazzi e Bigotti, com¬ 
mendatore Bussano Gabba, prof Vittorio Ferrari, avv. Grippa, dott. Verga, 
dott. Gallavresi, dott. Alfredo Comandini, l’ing. conte Covone, i prof Gabotto 
■ e Fedele delle Università di Genova e di Torino, il dott. B. Manzone, i pro¬ 
fessori Trivero, Bragagnolo, E. Bettazzi, A. Colombo, L. Passò, Michel, Con¬ 
tessa, Oxilia, barone e baronessa Lumbroso, conte Cavagna Sangiuliani, ba¬ 
rone Scotti, ing. Scotti, ing. Carlo Montò, prof Arno, avv. Piccioni, prof Mario 
Faccio, professoresse Regis e Balegno, signora I. Occella, marchese Curio, ca¬ 
pitano Brancaccio, conte Barbavara, prof Biadego, prof Luigi Coletti, eoe. 

L’on. Bussano Gabba, presidente della Società e assessore del Municipio di 
Milano, inaugura il congresso salutando riconoscente il Piemonte, ohe fu la 
fucina delle rivendicazioni italiane : annuncia che i risultati dell’opera della 
Società sono confortevoli, ed esprime l’augurio ohe tutte le regioni d’Italia vi 
concorrano presto ed alacremente, affinchè non si spenga la generazione che 
compì l’opera del Risorgimento, senza ohe ne siano raccolte le testimonianze 
e le memorie. Chiude ringraziando il Sindaco ohe ha voluto far coincidere 
l’inaugurazione del Museo torinese del Risorgimento con il congresso della 
Società. 

Il sen. Frola porge il benvenuto ai soci partecipanti al Congresso, ed agli 
assenti; esprime gratitudine che Torino sia stata scelta a sede del Congresso, 
proprio ora che essa si accinge a dimostrare luminosamente il cammino per¬ 
corso in 50 anni dal giorno in cui nel suo seno si coronava il sogno di tanti 
eroi e martiri. Augura infine che le nuove generazioni si inspirino agli ideali 
ohe la Società si propone di rievocare. 

Il segretario generale prof Vittorio Ferrari comunica le adesioni, tra cui: 
on. Di Cambiano, presidente del Comitato regionale piemontese. Sindaco di 
Perugia, Deputazioni provinciali di Pavia e di Treviso, Municipio di Ravenna, 
onorevoli Di Sambuy, Albertini, Paniè, Roux, ecc. 

Legge quindi la relazione morale (v. pag. 1140) commemorando i morti re¬ 
centi, e salutando i soci viventi. 

Con gentile pensiero la Società Pro Torino distribuisce ai soci la guida della 
città, e la Pro Soperga quella di Soperga. 
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a Vittorio Emanuele II ed al Mazzini non sono dedicate ohe due monografie, 
luna contraddistinta col n. 9, l’altra col n. 7. Ora, dopo la lettura di questi 
lavori, fatta per ciascuno da due o più membri della Commissione, fe risultato 
che i numeri 2, 3, 4, 6, per concorde sentenza dei signori Capasso, Lisio, No- 
vati, Oberziner, Zanichelli, sono stati giudicati immeritevoli di venir presi in 
considerazione. L’attenzione dei commissari si h dunque ristretta alle cinque 
monografie segnate dai numeri 1, 5, 7, 8, 9. 

“ Riguardo a queste, i giudizi de’ commissari non sono però riusciti nè una¬ 
nimi nè in maggioranza favorevoli. Il n. 1 (prof. Medici) è parso al prof. Za¬ 
nichelli, ad onta di non lievi mende di forma ed anche di sostanza, tale che, 
pubblicato, offra “ una certa e sicura utilità per l’istruzione popolare e quindi 
“ degno di premio , ; il n. 5 (Historicus Taurinus) ha incontrato da parte del 
comm. Capasse un’approvazione molto condizionata; il 7 (ch’era sembrato già 
ai commissari Lisio e Nevati troppo prolisso, declamatorio, privo di solide 
qualità) fu scartato addirittura dal Luzio. Il quale ha pure, d’accordo col No- 
vati e col Lisio, scartato il n. 8 (Cavour), “ troppo arido e disadorno , giudi¬ 
candolo; e ben a ragione intorno al n. 9, l’unica monografia dedicata al Re 
liberatore, il giudizio dei commissari è stato in massima più benevolo; il 
Luzio vi ha appuntato inesattezze non lievi nella narrazione dei fatti, special¬ 
mente dov’è questione della guerra del ’66; il Lisio si è sopratutto fermato 
sopra i difetti della forma, la quale è bensì inspirata a criteri d’arte, ma ri¬ 
sente di una fretta tanto strabocchevole da danneggiare persino la sintassi. 
Pare anche al Nevati che il lavoro del Simoni offra il fianco a molte critiche ; 
egli vi nota però innegabili doti di stile, una eloquenza a volte calda, at¬ 
traente, e quanto mai atta a conquistare l’attenzione del gran pubblico; e però 
gli sembra la sola tra le scritture presentate al Concorso ohe raggiunga, in 
buona parte, la meta ohe il Consiglio della Società avea additata ai concor¬ 
renti. Pure il Luzio, del resto, giudica questo lavoro come tale ohe “ con molte 
riserve , può essere “ preso in considerazione „. 

“ Tutto sommato adunque, sembrerebbe potersi concludere che nessuna delle 
monografie presentate al Concorso sia riuscita tale da meritare addirittura 
l’onore della proposta ricompensa. Tuttavia si potrebbe assegnar il premio 
su6 conditione agli autori dei tre lavori segnati coi n. 1 (Garibaldi), 5 (Cavour), 
9 (Vittorio Emanuele li), quando essi si obbligassero, a rifare in parte i loro 
scritti, introducendovi le correzioni di sostanza e di forma che la Commissione 
fosse per suggerire. Si dovrebbe ribandire invece il Concorso per la monografia 
sopra Giuseppe Mazzini. 

“ La Commissione per le pubblicazioni: Pkancesco Novati, Gaetano Capasso, 
Giuseppe Lisio 

Aknò. Domanda se si può discutere la relazione. Non gli pare si possano 
accogliere lavori sub conditione. Se essi, presentati, non hanno soddisfatto, si 
respingano. 

Gabba. Apre la discussione. 

Comandisi. Bramerebbe ulteriori schiarimenti sulle deficienze dei singoli 
lavori, le quali potessero • illuminare il voto dell’assemblea. 

Feeeaki. Non ha altri dati ohe quanto è detto nella relazione, che cioè po¬ 
trebbero venire assegnati i premi quando le memorie fossero ripresentate colle 
modificazioni richieste. In conclusione il Concorso ha dimostrato che ci sono 







Presenti i segretari Ferrari, Gallavresi, Verga, il tesoriere avv. Grippa e 
soci ; avv. Amò, conte Barbavara, Biadego rappresentante la Deputazione pro¬ 
vinciale di Verona, gen. Bigotti, doti"*» Eugenia Balegno, oap. N. Brancaccio 
- G. Bocca, Luigi Coletti, A. Campostrini, conte Cavagna-Sangiuliani, C. Clerici 
A. Comandini, prof. A. Colombo, prof. C. Contessa, march. F. Curio, sen. 
Prampero rappresentante il Comune e la Deputazione di Treviso, prof. C. De 
Magistris, dott. M. Faccio, prof. L. Passò, ing. Fontana, colon. M. Fontana, 
prof. P. Fedele, prof. G. Fumagalli, prof. F. Gabotto, conte Govone, bar. Lia 
e Alberto Lumbroso, bar. Manno, prof. Manzone, dott. E. Michel, G. Morelli, 
prof. ing. Montò, signora Occella, prof. U. Oxilia, avv. D. Piccioni rappresen¬ 
tante il Municipio di Ravenna, avv. Prato, gen. Riva-Palazzi, M. Rizzardi 
Martorelli, prof. oomm. Rinaudo, dott.ssa E. Regis, prof. G. Roddi, Savio di 
Bernstiel, avv. B. Seletti, bar. dott. C. Scotti, G. Paolo Scotti, G. Solari, pro¬ 
fessor Toesca, C. Trivero, prof. C. Vittone. 

Hanno scusato per lettera la loro assenza : Bandi di Vesme, conte Degli Al¬ 
berti, conte V. Ansidei, gen. V. Ghiaia, prof. Franciosi, dott. Angelo 
on. Ferrerò di Cambiano, Raulich preside del Liceo Mamiani di Roma, 
vole Panie, comm. Vitt. Ravà, G. Roberti, prof. G. Rondoni, dott. Sambuy, sin¬ 
daco di Treviso, A. Valenti. 

Gabba.. Prima di aprire la discussione sulla riforma dello Statuto, avvérte 
ohe il Comitato piemontese ha concretato la sua proposta di modificazione 
un progetto completo di Statuto, il quale, quando l’Assemblea .lo 
opportuno, potrebbe essere discusso con assai minor impiego di tempo. 

Avv. Piccioni (rappresentante del Comune di Ravenna). Poiché da 


alcuni i quali in questo campo possono far bene purché accettino di essere 
guidati. 

Gabotto. Il Congresso non è in condizione di poter giudicare: la responsa¬ 
bilità spetta al Comitato per le pubblicazioni. 

Si passi all’Ordine del giorno. 

Comandini. Dal momento che la relazione è portata davanti al Congresso, 
questo non può disinteressarsene. Crede opportuno bandire un altro Concorso. 
Con ciò si lascia piena libertà ai concorrenti di ripresentare i loro scritti. 

Lumbkoso. Aderisce alla proposta Comandini. 

Gallavresi. In fondo, i difetti dei lavori proposti, sul conditione, per il premio 
sono più di forma che di sostanza. La relazione gli pare più ottimistica di 
quello che è sembrata agli altri. 

Ferrari. Crede che la Commissione non abbia voluto presentare una rela¬ 
zione affatto negativa per lasciare qualche via all’assegnazione dei premi. 

Finalmente Gabba mette ai voti la proposta Amò, alla quale si associano 
Gabotto, Comandini e Ferrari, ohe cioè “ non si assegnino premi e si bandisca 
un altro Concorso ,. 

È approvata. 

Gabba. Invita il Congresso a nominare tre revisori dei conti: sono nominati 
Montò, Gabotto e Ing. Scotti. 

La seduta é levata. 


Seduta pomeridiana del 17 ottobre — Presiede il Presidente Gabba. 
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mese il Consiglio centrale ha inviato a tutti i soci un fascicolo a stampa con¬ 
tenente le proposte di comitati e di soci per la riforma di vari articoli, ri¬ 
tiene ohe le singole proposte abbiano diritto ad essere discusse innanzi tutto. 

Abnò. Si associa a questa pregiudiziale e ritiene l'Assemblea debba decidere 
quale dei due Statuti vuol discutere. 

Rinaudo. Si associa anch’egli alla pregiudiziale. Deve però aggiungere a 
schiarimento ohe il Comitato piemontese aveva con una lettera al Consiglio 
centrale esposto i suoi concetti intesi a sfrondare lo Statuto di molte norme 
che sono piuttosto di materia regolamentare che statutaria. Non avendo il 
Consiglio formulato un'disegno concreto che rispondesse a quest’ordine di idee, 
lo ha fatto il Gomitato. Questo disegno fu esaminato e discusso in unione al 
Consiglio stesso, ed è il risultato di un accordo comune ; deve quinSi ritenersi 
emanazione di tutto il Consiglio, non solo del Comitato piemontese. Esso di¬ 
segno semplifica solo il vecchio, non ne altera la sostanza; e perciò se lo si 
discute si arriverà con più sollecitudine alla conclusione che non discutendo 
lo Statuto provvisorio. 

Piccioni. Comprende quanto dice Rinaudo, ma lo preoccupa il pensiero che 
si possa urtare la suscettibilità degli altri comitati che, come il romano e il 
veneto, hanno proposto modificazioni. 

Gabba. Vuol tranquillare i colleghi su questo punto. Tutte le altre proposte, 
tanto di comitati come di soci, dovranno essere prese in considerazione nella 
discussione : l’unico motivo per cui si prende per base della medesima il pro¬ 
getto del Comitato piemontese, 'e perchè questo è più breve e più semplice 
dell’altro. 

Gabotto. Si meraviglia che sul progetto in discorso non sia fatto il nome 
di Roma, 

Rinaudo. Spiega ohe il non aver nominato Roma è solo perchè nel breve 
giro di quegli articoli non si è presentata l’oooasione di nominarla. Ma crede 
inutile dire che essa è sempre e sempre sarà nel cuore di tutti. 

Scotti. Osserva ohe il progetto e in fondo concordante coll’altro, e crede 
opportuno discuterlo di preferenza. 

Abnò. Non consente, giacche i soci non lo ebbero in tempo per prepararsi. 
Dopo spiegazioni di Ferrari, che dimostra essere lo schema del Comitato pie¬ 
montese null’altro ohe U concretamente di quanto già, in tempo utile, esso 
Comitato aveva esposto per lettera al Consiglio centrale, ed altre osservazioni 
in favore del vecchio Statuto di Comandini, Riva-Palazzi, Gabotto, si chiede 
la chiusura che è approvata. Il Presidente invita l’Assemblea a dichiarare se 
intende discutere il vecchio Statuto o Io schema proposto dal Comitato pie¬ 
montese. 

Si vota per alzata di mano: pel vecchio Statuto, 15; per l’altro, 20. 

Abnò. Vorrebbe si lasciasse il tempo di studiare il nuovo Statuto. 

Michel. Invita a leggerlo, innanzi tutto, di seguito. 

11 che vien fatto. L’Assemblea si persuade non essere questo progetto in 
sostanza che il vecchio in forma più breve e passa alla discussione degli ar¬ 
ticoli. 

Si legge l’articolo 1°. 

Rinaudo. Osserva che esso risulta dalla fusione del 1” e 2° del vecchio Sta¬ 
tuto. Le modificazioni non sono che di forma. 
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Piccioni. Propone olle alla parola “ conoscenza , si sostituisca “ lo studio e 
la difiFusione della storia 

Barbavara. Siccome la Società lia anche una funzione di sentimento, non 
vuole che si tolga allo Statuto il suo valore morale : propone : “ allo scopo di 
promuovere lo studio e diffondere la conoscenza 

Arno. Propone si aggiunga: “ scrutarne il vero e correggerne gli errori 

Scotti., Queste sono cose di forma: vorrebbe si pensasse subito ai punti più 
importanti, rimandando a dopo il resto. 

, Gabba. Non può accettare la proposta; ritiene si debba votare lo Statuto 
com’è presentato. 

L’articolo I è approvato in questa forma: 

1° È costituita una Società con lo scopo di promuovere la più larga, 
esatta e diffusa conoscenza della storia del Eisorgimento Italiano e man¬ 
tenere vivo il sentimento nazionale. 

Si decide che la 2“ parte dell’articolo 1“, contenente l’enumerazione degli 
scopi sociali, venga separata e costituisca l’articolo 2”. 

Si accetta la modificazione del Comitato romano “ presso i privati ,. 

Lumbroso. Vorrebbe che al comma 6 si facesse una speciale menzione del 
futuro Museo del Risorgimento in Roma, giacche per la sua costituzione molti 
nella capitale si adoperano. 

Michel. Aderendo proporrebbe “ presso il Museo del Risorgimento di Roma 
od altri... „. 

CoMANDiNi. Vuole si lasci la dizione com’ò; siamo ancora in periodo di for¬ 
mazione ; lasciamo che la roba vada dove tende, la selezione verrà più tardi. 

Lumbroso insiste.- Gabba mette ai voti la sua proposta. Non ò approvata. 

Viene approvato l’articolo II in questa forma: 

2° S’intitola: Società nazionale per la storia del Eisorgimento 
italiano. 

Per conseguire tale scopo essa esplica la sua attività coi seguenti mezzi ; 

a) ricercare negli Archivi dello. Stato, presso i Municipi, presso i 
privati, i documenti relativi alla storia contemporanea d’Italia e curarne 
la conveniente pubblicazione ; 

b) adoprarsi perchè non vadano dispersi i documenti esistenti presso 
i privati, con l’acquisto diretto od indiretto, o persuadendo ehi li possiede 
a depositarli presso Musei od altri istituti pubblici dove possano essere 
accessibili a tutti ; 

c) formare una raccolta dei documenti diplomatici dei Governi ita¬ 
liani e stranieri che si riferiscono alla rivoluzione italiana ; 

d) riunire in un corpo ordinato gli atti delle assemblee, dei Governi 
rivoluzionari, dei Comitati, delle Società palesi e segrete, sorte durante la 
rivoluzione italiana, o che la prepararono ; 

e) raccogliere sistematicamente ed ordinare il materiale per un ampio 
Repertorio bio-bibliografico, cronologico, topógraficOf iconografico, storico e 
politico della storia del Risorgimento ; 
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f) pubblicare un Periodico cbe in vario modo cooperi nell’intento 
sociale ; 

g) promuovere la istituzione di Musei per la Storia del Eisorgimento 
e di biblioteche municipali popolari fornite di libri che trattino soggetti 
patriottici ; 

h) pubblicare o promuovere con concorsi ed incoraggiare con premi 
la pubblicazione di scritti di indole popolare, che, in forma facile ed at¬ 
traente, narrino ed illustrino la storia della nostra redenzione o qualche 
episodio o personaggio di essa; 

i) istituire corsi popolari di storia del Eisorgimento, promuovere 
conferenze speciali e discussioni intorno ad essa, organizzare commemora¬ 
zioni e letture pubbliche di narrazioni interessanti ed istruttive su argo¬ 
menti patriottici. 

Si legge l’articolo 3. 

Rihaudo. Spiega: per la costituzione di un Comitato si sarebbero voluti ri¬ 
chiedere 50 soci, ma poi, per facilitare, si è pensato di ridurli a 30. Ad ogni 
modo i venti del primo Statuto erano troppo pochi. 

Gabotto. Non vorrebbe limitazioni per incoraggiare la formazione di Comi¬ 
tati nuovi. 

Rinaudo. Un certo numero è necessario perchè i Comitati abbiano vitalità 
propria. Del resto dove non ci son Comitati i soci possono sempre inscriversi 
al Comitato centrale. 

L’articolo III è approvato in questa forma : 

3° La Società, pur essendo nazionale nel suo indirizzo e scopo, è com¬ 
posta di Comitati regionaU, autonomi nei limiti dello Statuto. 

Nessun Comitato regionale può essere riconosciuto, se non conta almeno 
trenta soci. 

Si legge quindi l’articolo 4°. 

Rinaudo. Poiché il Comitato romano propone si aggiunga “ sono soci fon¬ 
datori i primi 100 „ osserva che questo è un dato storico, ma non una di¬ 
sposizione da Statuto. Sarà registrato il fatto nella storia della Società. Sul¬ 
l’elevazione della quota a L. 20, con diritto alla “ Rivista ,, dà spiegazioni, 
osservando ohe i soci ricevendo qualche cosa di tanto in tanto non si stan¬ 
cheranno. 

CoMANDiNi. Propone che il Consiglio s’adoperi perchè i Comitati regionali 
si scambino, con particolari facilitazioni di prezzo, le loro pubblicazioni. 

La proposta è approvata con plauso. 

Dopo alcune osservazioni di Michel e di Gabotto l’articolo IV è approvato 
nella forma proposta seguente : 

4° L’ammissione aUa Società ha luogo o direttamente al Consiglio 
centrale, o per mezzo dei Comitati regionali. — Ogni socio deve pagare 
la quota annuale di lire venti nel primo mese d’ogni anno. 

L’obbUgo è triennale. 
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S’intende confermato per il successivo triennio il socio che non abbia, 
disdetta l’assooiazione almeno tre mesi prima. 

Ogni socio ha diritto al Periodico sociale, alle pubblicazioni diretta- 
mente curate dal Consiglio centrale e a quelle del Comitato regionale a 
cui è inscritto. 

Una collettività può associarsi, ma non può essere rappresentata che da 
un delegato. 

È socio promotore ed investito a vita di tutti i diritti sociali chiunque 
versi all’atto dell’ammissione una somma non inferiore a L. 250; esso è 
dispensato dalla tassa annuale. 

Può conferirsi il titolo di Socio onorario dall’Assemblea generale, a chi 
abbia in modo eminente cooperato agli intenti soeiab. 

Si legge l’articolo 5“. 

Einaodo. Espone le ragioni perchè non parve di accogliere la proposta del 
mutamento della sede del Consiglio ogni quattro anni. Questo mutamento 
impedirebbe la continuità nei lavori e creerebbe non pochi imbarazzi ammini¬ 
strativi. Del resto, quando l’Assemblea volesse il mutamento, potrebbe sempre, 
co’ suoi poteri sommi, far cambiare l’articolo dello Statuto. 

Barone Scotti. Non accetta il 1“ e il 2“ capoverso. Il primo, perchè si po¬ 
trebbe avere un Consiglio eletto con troppo pochi voti (ammettendo cioè la 
maggioranza relativa dei soci) ; il secondo, perchè fissa la' sede in Milano. Ac¬ 
cetta la formola proposta dal Comitato romano, ohe stabilisce la durata delle 
cariche a tre anni senza parlar di sede. 

Asnò. Propone : “ Bisiede nella città dove risiede il Presidente , e vuole 
che il Presidente non sia nominato dal Consiglio, ma dall’Assemblea. Se si 
deve stabilire una città, essa sia Roma. Quanto a rapporti colla “ Rivista ,, 
non gli va l’espressione “ dirige e vigila ,, perchè si deve avere piena fiducia 
nel Direttore. 

Scotti. Formula la sua proposta che l’articolo venga mantenuto tale e quale, 
senza però alcuna designazione di sede. 

Mohtù. Cita l’esperienza della Sede centrale e delle sedi locali fatta dalla 
Società elettrotecnica; osserva come questa abbia scisso il potere centrale in 
due parti; una parte, girevole, risiedente dov’è il Presidente generale, un’altra 
amministrativa, con una sede fissa, nella quale si va istituendo anche una 
biblioteca. 

Gabotto. Non comprende la sede girevole. Qualunque città è eccentrica, 
tranne Roma. In questa designazione dobbiamo esser mossi dal sentimento 
patriottico. 

CoMANDiNi. Se davvero si trattasse di fare un’affermazione patriottica, vote¬ 
rebbe con entusiasmo Roma. Ma noi dobbiamo badare al lato pratico. La 
Società ha solo due anni di vita. Tacendo della sede nello Statuto, non pre¬ 
giudichiamo nulla. Accetta la proposta Scotti; ne fa pure una propria in senso 
conciliativo. L’Assemblea del 1911 sia tenuta in Roma. 

Fbkkaiu. Crede fuor di proposito il porre la sede dove risiede il Presidente. 

Gallavresi. Proporrebbe si stabilisse la sede del Consiglio dove è il mag¬ 
giore numero di soci, e ohe l’articolo si lasciasse com’è, togliendo il “ risiede 
in Milano .. 
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Rinaudo. Accetta la modificazione Scotti, sostituendo “ a maggioranza asso¬ 
luta e accetterebbe pure di levare la designazione della sede: crede però 
debba questa Assemblea votare che nel prossimo triennio la sede sia in Mi¬ 
lano; perohò in questo momento nessuna città è, più di quella dove la Società 
è sorta, preparata a ricevere il Consiglio centrale. Ritiene poi che la proposta 
del Comandini non vada inserita nello Statuto, ma sia oggetto d’un ordine, 
del giorno distinto da votarsi dall’Assemblea. Accetta pure la proposta che il . 
Consiglio sia ridotto a 16 membri, escluso il Presidente da nominarsi dall’As¬ 
semblea. 

Aknò. Insiste sulla necessità di designare la sede e cita altri esempi di So¬ 
cietà il cui Consiglio risiede dove risiede il Presidente. Propone formalmente 
che anche la nostra Società segua questi esempi. 

Montù. Accede alle ragioni di Rinaudo e crede che una sede debbasi desi¬ 
gnare, e dall’aula del Parlamento subalpino non può uscire che il nome di 
Roma. Propone quest’ordine del giorno : “ Il Congresso, inspirandosi alla solen¬ 
nità del luogo dove è raccolto e alla tradizione subalpina italiana, stabilisce 
che la sede centrale della Società nazionale per la storia del Risorgimento 
sia Roma 

Aekò. Si associa all’ordine del giorno Montu. 

Lumbeoso. Non ammette ohe in un Congresso come questo, si possa fare 
il nome di Roma, senza acclamarla ; se non vi è l’accordo completo, si so¬ 
prassieda. 

Scotti. Chiede che la sua proposta, come la più semplice, sia messa ai voti 
in precedenza. 

Cavasna. Convinto anch’egli che convenga designare la sede, trova ohe si 
potrebbe fissare Milano in un articolo transitorio. 

Fedele. Per lui l’unica sede ò Roma. Non sa però se al presente le circo¬ 
stanze consentirebbero il trasferimento. D’altra parte la Società richiede molte 
cure. Perciò egli accetta una proposta intermedia, che la sede sia cioè a Milano 
fino al 1911, e d’allora in poi a Roma. Ma questo come disposizione statutaria. 

Frattanto il Presidente mette ai voti la prima proposta: Che il Consiglio 
consti di 16 memlri, e il Presidente sia nominato dall’Assemblea, 

È approvata. 

Tornando all’altra proposta: 

Fereaei. Vuole ohe l’Assemblea decida innanzi tutto se lo Statuto deve o 
non deve designare la sede. 

CoMANDiHi. Vuol tentare una via più pratica, e propone il seguente ordine 
del giorno : “ L’Assemblea rimandando alla riunione del 1911, da tenersi in Roma, 
la designazione della sede definitiva della Società, conferma fino a quell’epoca ' 
la sede in Milano e passa all’ordine del giorno „. 

Faccio. Voterebbe l’ordine del giorno quando fosse diviso e la prima parte 
designasse come disposizione statutaria Roma, la seconda come disposizione 
transitoria Milano. 

Comandini. Ritira il suo ordine del giorno e si associa alla proposta Fedele, 
alla quale aderisce anche Gabotto. Si pone quindi ai voti il seguente ordine 
del giorno Fedele: “ L’Assemblea decide che lo Statuto debba fissare che 
definitiva sede della Società sia Roma, ma ohe pel prossimo triennio 1909-1911 
il Consiglio centrale continui a risiedere a Milano „. 











ATTI UFFICIALI 


1131 


È approvato. 

Quindi si approva l’articolo V nella seguente forma : 

5“ La Società è governata da un Consiglio centrale composto di un 
Presidente e di 16 membri nominati dall’Assemblea dei soci, a scrutinio 
segreto, a maggioranza assoluta dei votanti. 

Esso dura in carica tre anni, e risiede in Eoma. 

Il Consiglio eletto nomina nel suo seno due Vice-Presidenti, un Segre¬ 
tario, due Vice-Segretari e un Tesoriere. 

Il Consiglio centrale amministra i fondi sociali, cura le pubblicazioni 
di sua iniziativa a norma dei mezzi di cui dispone, determina i criteri 
secondo cui devono farsi le pubblicazioni dai Comitati regionali, dirige 
il Periodico, o vigila, se afBdato a un editore, perché risponda agli intenti 
sociali. 

Si approva l’articolo VI nella seguente forma: 

6° I fondi formati dalle contribuzioni dei soci promotori e da dona¬ 
zioni e lasciti alla Società nazionale devono essere versati al Consiglio 
centrale, e costituire un fondo intangibile, i cui interessi saranno devoluti 
agli scopi sociali. 

I fondi costituiti dai contributi dei soci triennali, per saranno versati 
al Consiglio centrale, e per ‘/g rilasciati ai Comitati regionali. 

II provento della vendita delle pubblicazioni curate dal Consiglio cen¬ 
trale ed eventualmente del Periodico, è devoluto aUa Cassa centrale ; 
quello della vendita dei libri editi dai Comitati regionali spetta a loro 
benefìzio. 

Questi dispongono pure delle donazioni e lasciti fatti ad essi a titolo 
particolare. 

Si legge in seguito l’articolo 7°. 

Rinaudo. Dà schiarimenti. 

Piccioni. È contrario ài voto per deleghe. 

Gallavkesi. Le ammette. 

Montù. Vorrebbe ohe la sede del Congresso annuale fosse designata dal¬ 
l’Assemblea. 

Gtabotto. Prevedendo il caso di scioglimento, si stabilisca che il fondo so¬ 
ciale vada a qualche ente affine. 

Pekkaei. Quanto alle delegazioni pensa che lo Statuto è il patto fondamen¬ 
tale ; bisogna sottrarlo a possibili colpi di mano. Vuole ohe per modificazioni 
allo Statuto occorra la presenza d’un terzo dei soci, se no si ricorra al Refe¬ 
rendum. 

Gabba. Mette ai voti la seguente proposta dell’ing. Montù : “ Il luogo dove 
deve tenersi il Congresso annuale della Società è indicato dall’Assemblea al 
Consiglio centrale ,. 

È approvato. 

Mette ai voti la proposta Piccioni per Vabolizione dei voti per delega. 

È approvata. 
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Mette ai voti la proposta Ferrari, alla quale aderisce Contessa, olie in 
caso di modificazioni allo Statuto occorra la presenza d’almeno un terzo dei soci, 
se no si dehha ricorrere al “ Referendum 

È approvata. 

Mette ai voti la proposta Gabotto, cbe in caso di scioglimento il fondo so¬ 
ciale sia devoluto a qualche ente affine. 

È approvata. 

Si approva l’articolo VII sotto questa forma: 

7° I soci sono convocati una volta ogni anno in Assemblea generale 
nel tempo e nel luogo designati dal Consiglio centrale. — Le adunanze 
dell’Assemblea sono regolate dall’ Ufficio di Presidenza nominato nella 
prima seduta. 

Il Consiglio centrale esporrà all’Assemblea il Eendiconto annuo finan¬ 
ziario e morale per la sua approvazione, 

L’Assemblea discuterà inoltre le eventuali proposte presentate dal Con¬ 
siglio centrale, dai Comitati regionali e dai singoli soci; e addiverrà ogni 
triennio alla nomina integrale del Consiglio centrale, e ogni anno alla so¬ 
stituzione dei membri mancanti. 

Le deliberazioni sono valide, quando approvate dalla maggioranza asso¬ 
luta dei presenti, qualunque sia il loro numero. 

Nel caso di modificazioni al presente Statuto si esigerà la presenza di 
almeno un terzo dei soci; ove questo non si raggiunga, le modificazioni 
proposte saranno deliberate per referendum. 

Quando però si proponesse lo sciogliniento e la liquidazione della So¬ 
cietà, si dovrà ricorrere al referendum per ischede segrete, esigendosi per 
la validità della deliberazione il concorso di almeno la metà dei soci e la 
maggioranza assoluta dei votanti. 

L’articolo Vili è approvato in questa forma : 

8° Un Regolamento sarà compilato dal Consiglio centrale per lo svol¬ 
gimento e l’applicazione del presente Statuto. 

Fbkhabi. Domanda se l’Assemblea vuol includere O' no nello Statuto la rie¬ 
leggibilità dei membri del Consiglio. 

Gabotto. Crede più opportuno che lo Statuto non ne parli. 

Fekkaki. Ritiene che l’Assemblea debba pronunciarsi. 

Piccioni. Quando la legge non vieta la rielezione si intende che la consente. 

Feekari. Desidera risulti a verbale tale interpretazione autentica. 

L’Assemblea approva. 

Gabotto. Vuole che il Regolamento sia ratificato dall’Assemblea. 

La proposta non è presa in considerazione. 

Fekkahi. Annuncia che il prof. Ottone Brentari ha offerto in omaggio al 
Congresso un suo volume: Il secondo Battaglione volontari di Garibaldi nella 
campagna del 1866. Milano, Agnelli, 1908. 

Arno. Offre un suo opuscolo : Un Monumento a Napoleone 111. Luigi Napo- 
eone ai tempi del Ministero Gioberti-Sineo. Torino, Lattes, 1908. 
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Si legge una lettera del signor Sindaco di Torino, Senatore Frola, colla 
quale avverte la Presidenza di avere inviato, perchè vengano distribuite ai 
soci, 100 guide della Città di Torino, 100 guide di Superga, 100 biglietti di 
ingresso ai Musei, 100 biglietti d’invito alla inaugurazione del Museo Nazio¬ 
nale del Eisorgimento, e 100 biglietti d’invito al Ricevimento nel Palazzo 
municipale. 

La seduta è levata. 

Seduta antimeridiana del 19 ottobre, lunedi, ore 9,30, — Presenti: Avv. Amò, 
dott.““' Balegno, gen. Bigotti, conte Cavagna-Sangiuliani, ing. Campostrini, pro¬ 
fessor Contessa, conte Daugnon, sen. Di Prampero, prof. Faccio, prof. Fedele, 
prof. Ferrari, comm. Gabba, conte Govone, dott. Gallavresi, barone Lumbroso, 
prof. Manzone, conte Morelli, dott.”®» Regis, prof. Ricci, gen. Riva-Palazzi, ba¬ 
rone Savio, bar. Scotti, dott.' Verga. 

Scotti. Vuol fare una raccomandazione. Siccome è stata .modificata la quota 
sociale, sarà bene che il nuovo Statuto stampato sia distribuito a tutti i soci 
accompagnato da qualche'spiegazione intesa a far ritenere, come, in fondo, le 
condizioni di fatto, per ohi si interessa alla Rivista, non siano mutate, e sarà 
pure bene che il Consiglio ponga un termine ai soci perchè mandino la 

Piccioni. Poiché alcuni devono partire nel pomeriggio chiede che in questa 
seduta si facciano le nomine e si proceda alla designazione della città pel 
prossimo Congresso. 

Gabotto. Non crede possibile procedere alle elezioni, prima ohe i revisori 
dei conti abbiano compiuto il loro ufficio. 

In seguito, a richiesta dell’avv. Piccioni, si decide di discutere prima la sede 
del prossimo Congresso. 

Michel. A nome del Comitato toscano, propone che la Società si raduni il 
prossimo anno a Firenze, dove, oltre alla commemorazione di grandi ricorrenze 
patriottiche, avrà pur luogo l’inaugurazione del primo Museo del Risorgimento 
fondato in Toscana. 

Contessa. Richiama un ordine del giorno da lui presentato alla Presidenza, 
che dovrebbe avere la precedenza sulla proposta Michel, perchè contempla 
in generale l’azione della Società nelle future commemorazioni patriottiche. 

CoMANDiNi. Considera che nel 1909 ricorrono troppi anniversari per poterli 
tutti seguire. Appoggia, per molte ragioni, la proposta Michel. 

La proposta Michel è messa ai voti ed è approvata aH'unanimità. 

La Segreteria è incaricata di spedire il seguente telegramma al Sindaco di 
Firenze : “ Sindaco di Firenze. — Congresso Società nazionale storia Risorgi¬ 
mento italiano unanime oggi deliberava Firenze sede sua Assemblea pros¬ 
simo anno. Ossequi. Presidente Bussano Gabba „. 

I revisori dei conti si ritirano per esaminare il bilancio. 

Frattanto Ricci dà lettura di una sua Memoria “ Pei nostri medaglieri del 
Risorgimento italiano ,, esponendo uno schema della Società numismatica 
italiana. 

Gabba. Ringrazia. 

Lumbroso. Legge una sua Memoria intorno a due importanti lettere del 
Principe di Carignano all’Ammiraglio Persano. 
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Daugnost. Come testimonio della giornata di Lissa conferma la verità dei 
fatti narrati e commentati dal Lumbroso e fa voti affinctó la Società pub¬ 
blichi questo importante lavoro. 

Michel. Legge il riassunto d’una Memoria su “ Vincenzo Malenohini e la 
spedizione dei Mille ,. 

CoMABDiNi. Appoggia la proposta Daugnon, e vuole sia estesa a tutte le Me¬ 
morie che si leggono nelle nostre Assemblee generali, affinchè facciano parte 
integrante degli Atti della Società. 

Gabba. La Presidenza è lieta di associarsi a questa proposta. 

Gaeotto. Presenta al Congresso una pubblicazione : “ Lettere inedite di Al¬ 
fonso Lamarmora e di Camillo Cavour al contrammiraglio Pelletta. Torre Pel- 
lice, 1908 ,. 

Rientrano i revisori dei conti. 

Montù. Legge la loro relazione (Vedi pag. 1147). 

CoMANDisr. Ringrazia il Consiglio, per quanto ha potuto fare, ed encomia il 
disinteresse di Ferrari autore del volume: “ Carteggio Casati-Castagnetto ,, ohe 
viene distribuito ai soci. 

L’Assemblea approva le conclusioni dei revisori dei conti e il bilancio. 

Lumbkoso. Propone ohe l’attuale Consiglio venga riproposto per accla¬ 
mazione. 

Gabotto. Si oppone, perchè secondo lo Statuto la votazione deve essere 
segreta. 

Fedele. Si associa alla proposta Lumbroso. 

Gabba. Non può accettarla. Si oppone anche una difficoltà materiale, perchè 
col nuovo Statuto il numero dei membri del Consiglio è ridotto da 20 a 17. 

Aknò. Propone il rinvio delle elezioni al pomeriggio. 

CoMANDiKi. Chiede si acclami il Presidente e si faccia la votazione pei Con¬ 
siglieri. 

Gabotto. Insiste perchè tutto si faccia con voto segreto. E vuole sia riman¬ 
data la votazione al pomeriggio. 

Gabba. Prega l’Assemblea a consentire ohe la votazione si faccia per schede. 

Sono nominati scrutatori : Manzone, Amò, Montù. Si fa la votazione per 
l’elezione del Presidente. Votanti 39: Gabba 34. 

È eletto Presidente Bassano Gabba. 

Segue un’animata discussione, se la votazione pei Consiglieri debba riman¬ 
darsi al pomeriggio. Questa proposta è respinta e si procede alla votazione. 
Ma, poiché è già passato mezzogiorno. Gabba ricorda che il Sindaco fu invitato 
per quell’ora a colazione e non gli pare corretto farlo aspettare; d’altronde 
lo scrutinio richiederebbe almeno una mezz’ora. Si decide ohe le schede, già 
numerate e controllate, coll’elenco dei votanti, vengano rinchiuse in una busta 
con suggello, e consegnate al prof. Manzone, altro de’ Consiglieri. E la seduta 
è tolta. 

Seduta pomeridiana di lumdh 19 ottobre. — Presiede il Presidente Gabba. 

Montò. Propone che la Società aderisca ad onoranze ohe si preparano al 
senatore Faldella. 

Gabba. La Presidenza accoglie lietissima la proposta, la quale s’intende 
pure unanimemente approvata dall’Assemblea. 







Gabba. Legge una lettera del Sindaco di Torino, 
caute la deliberazione del Consiglio Comunale 22-IV-1908, che bandisce 
concorso col premio di L. 10.000 per un’opera storica su Torino e il 
del Risorgimento Italiano. 

Arno. Plaude alla patriottica iniziativa delTAmministrazione municipale di 
Torino. 

Binaudo. Annuncia con piacere l’esito incoraggiante ohe hanno avuto le 
conferenze sulla storia del Risorgimento tenute nella Scuola di guerra 
presso l’Aocademia militare. 

Asnò. Esprime il voto che le lezioni del prof. Rinaudo siano stampate 
spese della Società. 

Rinaudo. Ringrazia, ma non crede possa accettarsi la proposta, sia 
mole delle conferenze medesime, sia perche esse non 
tifico, ma solo l’intento della divulgazione. 

Arno. Ad ogni modo fa voti perchè vengano in qualche modo pubblica 

Ferrerò di Cambiano. Ha affrettato il ritorno da Roma per trovarsi almeno 
a una seduta del Congresso. Scusa Tassenza di Mario Degli Alberti. 

Sul punto di far lo scrutinio dei voti si riaccende la discussione sulle elezioni. 

Gabotto. Protesta, perchè nella credenza che la votazione fosse rimandata 
al pomeriggio, come gli era sembrato poter dedurre da alcune parole del 
prof. Ferrari, egli e tre suoi colleghi. Cavagna, barone Scotti e ing. Clerici, 
si sono questa mane assentati. La avvenuta votazione è per lui una sorpresa. 

Alcune interpretazioni e commenti del prof. Gabotto su questo fatto, ohe 
possono parere offensive per il Consiglio, sollevano le proteste del Presidente 
e dell’Assemblea. Il barone Scotti sostiene ohe vi sono stati equivoci, crede 
il programma generale inviato ai soci e il piccolo programma distribuito 
ultimamente fossero discordi nella disposizione dell’ordine del giorno per 
quanto riguarda le elezioni. Chiede che esse siano annullate. 

Nuove proteste di Gabotto accrescono Tecoitazione dell’Assemblea. 

La seduta viene sospesa. 

Dopo breve intervallo la Presidenza rientra e viene riaperta la seduta. 

Di Cambiano. Dolente per quanto è avvenuto, invita Gabotto a ritirare le 
espressioni che giustamente hanno offeso la Presidenza. 

Gabotto. Dichiara di non aver avuto alcuna intenzione d'offendere; ohe 
tutto è proceduto da un equivoco, perchè vi furono due ordini del giorno in 
contraddizione. 

Ferrari. Dà esaurienti spiegazioni sulle parole che hanno potuto sembrare 
a Gabotto un affidamento pel rinvio della votazione e dimostra ohe contrad¬ 
dizione fra i due programmi non esiste. 

Montò. Ritiene oramai esaurito l’incidente e propone si passi allo spoglia 
delle schede. 

CoMANDiNi. Vuol ricondurre la discussione al punto in cui fu lasciata. Pic¬ 
cioni, nella seduta antimeridiana, ha chiesto che le elezioni fossero fatte sta¬ 
mane e la proposta fu approvata. Propone tuttavia si accordi di votare anche 
ai quattro che stamane si erano assentati. 

Gavauna. Egli era uno degli assenti. Ma in seguito alle spiegazioni avute 
ritiene la votazione chiusa e propone si passi allo spoglio. 

Rinaudo., Si associa alla stessa dichiarazione e alla proposta. 
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Dauonon. Annuisce. 

Gabba. Mette ai voti la proposta ohe “ la votazione sia da ritenersi chiusa 

E approvata a grandissima maggioranza. 

Si procede allo scrutinio. 

Amò proclama l’esito della votazione. 

Votanti N. 38. Furono eletti con voti tra i 27 e i 36 i signori : 

■ Capasse prof. Gaetano 
Corio prof Lodovico 
Crippa avv. Ambrogio 
D’Ancona sen. Alessandro 
Ferrari prof Vittorio 
Fiorini prof Vittorio 
Gallavresi dott. Giuseppe 
Govone conte Uberto 
Disio prof. Giuseppe 
Luzio cav. Alessandro 
Manzone prof Beniamino 
Nevati prof Francesco 
Nani Mocenigo conte Filippo 
Oberziner prof Giovanni 
Rinaudo prof Costanzo 
Verga dott. Ettore. 

Gabba. Invita il prof Rinaudo a svolgere le sue proposte intorno alle future 
commemorazioni. 

Rinaudo. Non ha veramente proposte concrete. Solo prega il Consiglio af¬ 
finchè faccia in modo ohe la Società abbia una parte viva in tutte le future 
commemorazioni del 1859 e veda se non sia il caso di fare nelle singole cir¬ 
costanze qualche pubblicazione. 

Gabba. A questo proposito era stato presentato fin da stamane il seguente 
ordine del giorno del prof Contessa: “ Il III Congresso per la storia del Ri¬ 
sorgimento Italiano, rievocando con venerazione i fasti ohe nel 1859 affratel¬ 
larono sopratutto il Piemonte e la Lombardia, delibera che la Società na¬ 
zionale per la storia del Risorgimento italiano debba provvedere a che sia 
celebrata degnamente la ricorrenza cinquantenaria dei gloriosi avvenimenti. 
A tale scopo dà mandato al Consiglio centrale della Società stessa: 1“ perchè 
insista affinchè il Ministero della Pubblica Istruzione fin d'ora inviti ciascun 
capo d’istituto a designare subito per la propria scuola, di qualunque grado 
sia, persona competente che assuma l’incarico di commemorare, entro i mesi 
di maggio e giugno 1909, con qualche apparato di solennità, quegli avveni¬ 
menti; 2° perchè prenda accordi anche colle Autorità locali per promuovere, 
oltre le suddette commemorazioni scolastiche, commemorazioni degli stessi av¬ 
venimenti in forma pubblica e solenne in tutte le città d’Italia; 3" perchè di¬ 
rettamente, 0 per mezzo di speciale commissione a ciò delegata, organizzi un 
pellegrinaggio italo-francese, il quale, movendo da Torino e passando per 
Milano, visiti i luoghi santi della Patria, dove si consacrarono appunto le 
vittorie del 1859, legando per ciò eventuali accordi con quegli Istituti e So¬ 
dalizi scientifici o sportivi italiani e francesi che intendessero parteciparvi. 








JJ Risorgimento Italiano. — I. 


“ Inoltre il Congresso fin d’ora esprime il voto che, per iniziativa della So¬ 
cietà nazionale per la storia del Risorgimento italiano, si debbano celebrare 
in modo ugualmente degno, negli anni successivi, le ricorrenze cinquantenarie 
degli altri fasti della Patria 

Contessa. A spiegazione del suo ordine del giorno aggiunge ; si deve chiedere 
al Governo che nelle conferenze che si fanno per sua iniziativa esso indichi 
in tempo i conferenzieri; è invalso l’uso di indirle cinque o sei giorni prima, 
di modo che un povero professore non ha tempo di prepararsi conveniente¬ 
mente. È questo valga per le commemorazioni pubbliche indette da Municipi, 
non parla dei centri maggiori, ma dei minori. Cita, come esempio deplorevole, 
l’incarico dato da un municipio a persona disadatta di commemorare De- 
Amicis. La Società deve intervenire per disciplinare le cose. 

Abnò. Ritiene che la commemorazione più solenne da farsi nel prossimo 
triennio sia quella della proclamazione di Roma capitale, fatta qui il 27 marzo 
1861. E vuol ricordare un’altra data, com’egli dice, completamente ignota, il 
28 ottobre del 1860, in cui gli operai italiani riuniti per un Congresso di As¬ 
sociazioni operaie, proclamarono Roma capitale d'Italia. 

Babbavaka. Raccomanda che nelle pubblicazioni della Società non si trascuri 
di commemorare questo periodo storico. 

Comandini. Se vogliamo incaricare il Consiglio di tutti questi dettagli com¬ 
memorativi finiremo per renderli inefficaci. Dobbiamo votare un ordine del 
giorno in questo senso, che, in omaggio alle raccomandazioni fatte dai preo¬ 
pinanti, il Consiglio vigili affinchè le diverse commemorazioni che si faranno 
abbiano valore intrinseco per il significato intellettuale, per il significato 
morale tra le masse, e non si ripeta un fatto come quello teste accaduto, che 
il centenario di Garibaldi è passato per opera della nostra Società quasi inos¬ 
servato. Di tutto questo si dia il mandato al Consiglio centrale. 

Gabba. Prega Comandini a formulare le sue proposte. 

Arnò. Consente nelle idee del Comandini. Ma vuole sia posta a verbale la 
sua richiesta, che la Società prenda in considerazione la data del 28 ottobre 1860. 

Comandini. Legge il suo ordine del giorno : “ Il Congresso, preso atto delle 
comunicazioni fatte da vari oratori, confida che il Consiglio centrale vorrà 
vigilare e cooperare efficacemente perchè nelle commemorazioni patriottiche 
che seguiranno dal 1909 in poi la Società nazionale per la storia del Risor¬ 
gimento' esplichi iniziative che ne assicurino la elevatezza storica e intellet¬ 
tuale e la efficienza sulle masse popolari 

Contessa. Prega sia messo ai voti il suo ordine del giorno. 

Gabba. Il prof. Contessa vorrebbe che la Società intervenga anche nel re¬ 
golare i pellegrinaggi. Questo esorbita dal suo compito. Metterà ai voti i 
primi due punti, il 3° lo terrà come raccomandazione. 

Mette ai voti l’ordine del giorno Comandini. 

È approvato all’unanimità. 

Mette ai voti i primi due capi dell’ordine del giorno Contessa. 

Sono approvati. 

Il Consiglio accetta come raccomandazione l’incarico di comunicare al Mi¬ 
nistero i voti ohe lo riguardano. 

Gabba. Invita il dott. Ettore Verga a svolgere la sua comunicazione. _ 

Veeoa. Nella seduta del 22 marzo u. se. il Consiglio prese in esame i 
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voti espressi nel Congresso di Milano del 1906 a fine di promuoverne l’attua¬ 
zione. Tra gli altri si soffermò sui due seguenti ordini del giorno, affidando 
ad una Commissione composta dei professori Verga, Lisio e Quintavalle, l’in- 
carioo di studiare i modi con cui raggiungere il fine in essi indicato. 

1“ — “ Il Congresso, plaudendo alle relazioni e alle proposte presentate dai 
professori Quintavalle e Michieli, afferma la necessità di una Bibliografia storica' 
generale e di una raccolta di regesti d’opuscoli e articoli di giornali e ri¬ 
viste riguardanti la Storia del Risorgimento, da organizzarsi per mezzo del¬ 
l’augurata Società storica 

2° — “Il Congresso, udita la relazione Michieli, fa voti che la isti¬ 
tuenda Società promuova l’attuazione di una Raccolta iconografica della storia 
del Risorgimento 

Quanto al repertorio iconografico la Commissione non ha ancora potuto oc¬ 
cuparsene. Per la collezione di regesti d’opuscoli ha disposto affinchè in gran 
numero si inviino appositi moduli ai Comitati regionali con preghiera di di¬ 
stribuirli ai soci e agli studiosi delle rispettive regioni e in genere a tutte le 
persone che fossero in grado di fornire notizie. Quanto' al repertorio bibliografico 
parve alla Commissione ohe prima di intraprendere ex novo un lavoro di tanta 
mole, meglio avrebbe potuto la Società trarre profitto da lavori iniziati, se non 
compiuti, da valenti studiosi, come sarebbero per esempio il compianto nostro 
consocio prof. Giuseppe Mazzatinti, il cap. Quarenghi e qualche altro. E per 
questa via il repertorio potrà subito avere, quando l’Assemblea lo consenta, 
un solido principio d’attuazione. Trovandomi lo scorso settembre in Firenze, 
entrai in rapporto, per mezzo del collega e consocio dott. 6. Degli Azzi, colla 
signora Maunis, distinta impiegata presso quella Biblioteca Nazionale, la quale 
è in possesso dei manoscritti del compianto prof. Giuseppe Mazzetinti, e, tra 
l’altro, degli spogli a cui egli attendeva da oltre dieci anni per una grande 
bibliografìa del Risorgimento italiano. Lo schedario del Mazzatinti si compone 
di circa 20.000 schede; io l’ho esaminato con attenzione ed ho potuto con¬ 
vincermi che si tratta d’un lavoro fatto con scrupolosa diligenza; moltissime 
schede contengono, oltre all’indicazione bibliografica, un breve sunto del con¬ 
tenuto, contengono rimandi, raffronti ed altre notizie : cosicché il loro spoglio 
potrà dar subito anche un importante nucleo di materiale per l’augurata col¬ 
lezione di regesti. 

La signora Maunis non vorrebbe privarsi dell’originale, o, quando dovesse 
privarsene, sarebbe per depositarlo nella biblioteca di Forlì della quale il Maz¬ 
zatinti era bibliotecario ; ma sarebbe oltremodo lieta ohe se ne traesse copia. 
Un preventivo fatto d’accordo col dott. Degli Azzi, farebbe ammontare la 
spesa totale della copiatura a macchina di 3 copie, a circa 600 lire (2 cent. *4 
per scheda). Ora io proporrei che la Società ne facesse fare la copiatura ; dei 
tre esemplari uno potrebbe essere depositato presso l’istituendo Museo del 
Risorgimento in Roma, un altro presso quello di Milano, e il terzo, o presso 
l’archivio storico civico di Milano, o, se si vuole, presso il Museo del Risor¬ 
gimento di Torino. La spesa potrebbe essere sostenuta per metà dalla Società 
nostra e per metà dal Comune di Milano, ohe dell’opera trarrà profitto per 
uno o per due de’ suoi istituti. Il repertorio bibliografico, augurato nel Con¬ 
gresso del 1906, potrà dirsi così ufficialmente costituito per opera della So¬ 
cietà nostra, la quale procurerà in avvenire, e collo spoglio di altre fonti e 
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col contributo obe soci e studiosi da ogni parte le apporteranno, di ampliarlo 
e di tenerlo al corrente, ed anche di procurarne, quando fosse opportuno, la 
pubblicazione per le stampe. 

CoMAKDiNi. Non solo accetta in tutto le proposte dèi Verga, ma vuole, anzi, 
che dello schedario del Mazzatinti, la Società intraprenda a dirittura la stampa. 
Il compianto collega fu tal uomo da meritare ogni deferenza, e la Società non 
potrebbe far di meglio ohe pubblicare quest’opera alla quale egli consacrò 
tanti anni di assiduo lavoro. 

Propone il seguente ordine del giorno : “ L’Assemblea, udita la relazione 
del prof. Verga, incarica il Consiglio di provvedere alla pubblicazione per la 
stampa dello schedario lasciato dal compianto prof. Mazzatinti ,. 

Febkaki. Osserva ohe lo schedario del Mazzatinti richiederebbe un volume 
di più che 2000 pagine e una spesa che per ora la Società non è in grado di 
sopportare. 

Versa. È ben lieto ohe Comandini abbia accolto con tanto favore le sue 
conclusioni e lo ringrazia. Ritiene però che alla stampa dello schedario Maz¬ 
zatinti si opponga, per ora, anche un’altra difficoltà, oltre quella finanziaria. 
Per quanto esso sia stato ordinato dall’autore con sapienti criteri, come ap¬ 
pare anche dal cenno schematico datone dal dott. Degli Azzi nel 7° Bollettino 
del Congresso di Milano, quell’ordinamento non può dirsi definitivo, occorre¬ 
rebbe un lavoro non indiiferente di revisione e di coordinamento; inoltre il 
lavoro non è compiuto. Accontentiamoci per ora di aver dato all’augurata im¬ 
presa un così efficace principio. 

Comandisi. Dopo le dichiarazioni del prof. Verga ritira il suo ordine del 
giorno e aderisce alla proposta di lui, che cioè il Consiglio centrale provveda 
senz’altro alla copiatura dello schedario Mazzatinti in conformità a quanto b 
detto nella relazione del Verga. 

Questa proposta è approvata all’unanimità. 

Ferrari. Presenta il suo volume, che viene distribuito ai presenti. 

Presenta pure le bozze di una Memoria del prof. Vioenzi sulla vita del conte 
Trabucco di Castagnetto, stampata non per conto della Società, ma per conto 
dell’autore, che la offrirà alla Società stessa. 

Si presenta pure una Memoria del prof. Pariset del R. Ginnasio di Ancona, 
assente, la quale verrà a suo tempo pubblicata; è un pro-memoria per l’As¬ 
semblea, intitolato : “ Quali mezzi siano da adoperare perchè gli studi del Ri¬ 
sorgimento nazionale si rendano efficaci e sinceri,. 

Si dà lettura di una lettera del Comando del corpo di Stato Maggiore infor¬ 
mante che l’ufficio storico di quel corpo prende impegno di offrire un esem¬ 
plare di ogni lavoro storico che pubblicherà e spedisce fin d’ora il primo 
volume delle Relazioni sulla campagna del ,lS48. 

Cozzi. Raccomanda alla Presidenza di comunicare alle famiglie dei defunti 
commemorati, l’omaggio tributato loro dall’Assemblea. 

Ferrari. A nome del Presidente dichiara che il Consiglio ottempererà in 
tutto a quelle raccomandazioni. Frattanto fa una proposta che risponderà al 
sentimento di tutti: sia proclamato socio onorario G. C. Ahba. 

Manzone. Fa ugual proposta per Emilio Visconti-Venosta. 

Michel. Per Luigi Pastro. 

Sono proclamati soci onorari .- G. C. Abba, Luigi Pastro, Emilio Visconti-Venosta. 
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Cozzi. Desidera che il Consiglio mandi un ringraziamento ufficiale al Sindaco 
di Torino. 

Gabba. Ringrazia i colleghi per l’onore ohe hanno voluto fargli chiamandolo 
un’altra volta alla Presidenza. Si avvicina l’ora di molte commemorazioni pa¬ 
triottiche. La Società non deve rimanervi estranea, prendiamo tutti l’impegno 
di parteciparvi. La sede nostra in Milano sia il recapito per tutte le comuni¬ 
cazioni su questo argomento e per l’espressione di tutti i vostri desideri. La 
spinta di queste commemorazioni deve partire da Torino, e Milano rievocherà 
tutte le sue più care memorie. Rivolgiamo il pensiero al Protettore della So¬ 
cietà nostra, che ci ha sempre favorito col suo appoggio e col suo incoraggia¬ 
mento. Chiude con un grato saluto al Presidente onorario barone Manno, e 
rivolge gentili parole di ringraziamento alle signore intervenute al Congresso. 
La loro cooperazione sarà preziosa alla Società, che deve entrare ora in un pe¬ 
riodo di attività nuova e feconda. 

Il Congresso è chiuso. 


4. — Documenti letti o presentati all’Assemblea. 
a) Relazione morale 

letta dal Segretario generale prof. T. Ferrari. 

Egregi Consoci, La relazione morale di un Consiglio è sempre il risultato, 
e dovrebbe essere la sincera redazione di un esame di coscienza; una con¬ 
fessione , nella quale dall’una parte della grata sta il Consiglio intero, dal¬ 
l’altra, confessore non sempre indulgente, giudice e parte in causa ad un 
tempo, sta il corpo sociale intero; nel caso attuale poi la gravità dell’atto è 
accresciuta dalla circostanza che si tratta d’una confessione in articulo mortis. 

Ciononostante — o forse appunto perciò — noi vi veniamo dinanzi con 
animo abbastanza sereno , per due motivi : che crediamo —■ anzitutto — di 
aver curato abbastanza l’alto interesse della Società; che abbiamo — in ogni 
modo — fatto tutto quanto stava in noi. 

E badate: questa fiducia — o presunzione? — del vostro Consiglio non è 
scossa nemmeno dal sapere esso ohe taluno dei soci lamenta invece la sua 
inazione, e deplora che la Società non abbia dato segno di vita' un segno 
tangibile, s’intende, come sarebbe il dono di qualche volume, o simile. 

Che volete ? L’accusa non ci pare giusta, nè meritata : una Società scientifica, 
una Società come la nostra, ohe ha per isoopo di incoraggiare e promuovere 
la pubblicazione di opere per le quali si esige il concorso dell’attività critica 
ed intellettuale non solo, ma ben anche del materiale di documenti, su cui 
questa attività eserciti la sua azione, non può offrire subito dei vantaggi ai 
suoi soci, così come un giornale offre una sveglia, un cannocchiale o un’om¬ 
brella ai suoi primi mille abbonati. 

Noi crediamo adunque che la nostra opera non sia stata infeconda, anche 
se finora ai soci non s’è fatto altro che chiedere senza dare; e cercheremo 
di indurre anche in Voi tale persuasione dividendo la relazione dell’opera 
nostra in due parti : 1. opera di propaganda ed organizzazione ; II. opera pre¬ 
paratoria. 
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La Società annovera oggi — voi lo avrete visto dall’elenco dei Soci tras¬ 
messovi: 41 soci promotori; 595 soci effettivi; un complesso ohe pare esiguo, 
per chi lo compari ai 60 o 65 mila soci del Touring, ma sembra invece con¬ 
siderevole a ohi sappia, per esperienza, come le alte idealità speculative trovino 
un numero di collaboratori paganti proporzionalmente tanto più piccolo, quanto 
maggiore è il numero degli ammiratori. 

Non riteniamo con ciò d’aver toccato il limite dello sperabile ; e certo, dati 
gli intenti nostri sociali, la falange, per quanto eletta, è ancora esigua. Ma 
ci conforta a sperarne in breve notevole accrescimento il fatto che è ormai 
assicurata al Consiglio — e in ciò e per l’esplicazione dell’opera sua positiva 
— il concorso di sei comitati regionali ormai saldamente costituiti, fra i quali 
tre già adulti: il Piemontese, il Lombardo, il Veneto, tre da poco creati, ma 
già molto saldi: il Romano, il Toscano, il Romagnolo. 

Mentre il vostro Consiglio attendeva a quest’opera paziente di propaganda, 
esso ha anche voluto preparare ai suoi successori il terreno dissodato e se¬ 
minato, e più ancora ha cercato di presentarvi almeno un primo prodotto della 
sua operosità, nel campo' scientifico. 

Il benemerito Comitato delle pubblicazioni vi presenterà oggi la relazione 
sul concorso indetto per quattro monografie che illustrino con esattezza storica 
ma in forma facile, popolare, le quattro grandi figure del nostro Risorgimento: 
Vittorio Emanuele II e Garibaldi, il conte di Cavour e Giuseppe Mazzini. 

Il Comitato delle pubblicazioni non si è dissimulato la scarsa entità dei 
premi offerti, nò ignora che forse al sistema dei concorsi, tanto più se non 
allettanti con compensi vistosi, è preferibile Pincarico direttamente affidato a 
chi appaia più competente! Tanto poco se l’è dissimulato che tentò appigliarsi 
a questo partito e se altre cure non avessero distratto uno de’ nostri scrittori 
più simpatici, de’ nostri patrioti più illustri, voi avreste oggi : La vita di 
G. Garibaldi, scritta da G. C. Abba. Mancato ciò, il Comitato delle pubblica¬ 
zioni ha considerato che bisognava ohe i concorsi potessero servire, e per 
questa prima volta, confessiamolo, non era inutile, anche un po’ a scopo di 
ridarne, a dar notizia dell’esistenza attiva della Società: e bandi i concorsi. 
Il Consiglio ha voluto riserbare a Voi la soddisfazione di proclamarne i risultati. 

Nell’ultima seduta di quest’annuale Assemblea vi sarà presentato inoltre il 
primo volume di quella Biblioteca scientifica di cui il Comitato delle pubbli¬ 
cazioni segnò lo schema ; il Consiglio vostro ha voluto risparmiare al suo se¬ 
gretario-relatore la penosa condizione di riferire in causa propria, e dell’opera 
che viene offerta ai Soci si limita a richiamarvi l’importanza per il periodo 
che riguarda, per gli uomini ohe illustra, l’autorità del Commissario respon¬ 
sabile della pubblicazione : Alessandro Luzio. 

Al futuro Consiglio noi lasciamo in fruttifera eredità un’altra opera in pre¬ 
parazione : L'epistolario del conte Gonfalonieri, raccolto e completato dal nostro 
egregio consocio il dott. Giuseppe Gallavresi, commissario responsabile Ales¬ 
sandro d’Ancona. 

Nel tempo ha veduto la luce la Lirista del Risorgimento', l’ha riveduta, di¬ 
remo meglio, poiché è rinata, sotto nuova veste, e con nuovo e liberale pa¬ 
drino editore, la Rivista di cui fu benemerito fondatore e direttore il prof. Be¬ 
niamino Manzone: un nome che ò arra di competenza e di serietà. Speciali 
accordi con l’editore ci hanno consentito di offrirvela a tal prezzo che voi 









Questa — riassunta ne’ più brevi termini — la relazione morale dell’opera 
nostra, astrazion fatta dal lavoro di ordinaria amministrazione e direzione della 
Società. B noi osiamo pensare che non l’abbondanza, ma la serietà dei nostri 
atti abbia fatto già fin d’ora conquistare alla nostra Società quell’alta c 
derazione senza la quale nessuno sforzo nostro sarebbe fecondo. 

Arre confortanti di tali considerazioni ci sono venute da privati e da Mu¬ 
nicipi, da Istituzioni di beneficenza : mentre la Cassa di Risparmio di Milano 
erogava L. 1000 a favore de’ nostri concorsi di monografie, Bologna, Milano, 
Torino, indicendo concorsi con ingenti premi per monografie storiche del Ri¬ 
sorgimento, hanno voluto che nelle Giurie giudicatrici fosse rappresentata la 
nostra Società ; anche concorsi privati, quale uno indetto in questa vostra 
Torino per un libro popolare di letture storiche, ed altro, bandito dalla Ditta 
Editrice Cogliati, per uno studio sulla guerra d’indipendenza del 18B9, richie¬ 
dono i rappresentanti della nostra Società fra i giudici. E noi confidiamo ohe 
Ministero dell’ Istruzione pubblica si lascierà rimorchiare dall’opinione pub¬ 
blica fatto pur troppo comune tra noi — e in un prossimo rimaneggia¬ 
mento del Comitato nazionale per la storia del Risorgimento si rammenterà 
che esiste una società nazionale per la storia del Risorgimento italiano, di 
è alto patrono S. M. il Re, e sono Soci promotori i Ministeri delTIntemo, 
3gli Esteri, della Marina e dell’Istruzione pubblica. 

Noi dovremmo ora — e potremmo — prender congedo da Voi, porgendovi 
l’espressione della nostra gratitudine per la fiducia con cui ci voleste affidare 
le sorti della Società in questi primi due anni di sua vita, se noi 
nessero due debiti da pagare. Uno gradito: mandare un saluto a G. C. Abba: 
al Garibaldino del ’60, del ’66, del ’67, all’eroe di Palermo, all’ appassionato 
storiografo delle gesta e della vita di G. Garibaldi; l’altro debito di memore 
rimpianto verso que’ patrioti, fossero essi nostri soci o no, che in quest’ultimo 
3 la morte rapì all’Italia. 

reverente e commosso saluto anzitutto a Stefano Tùrr, a quel 
guerra ed angelo in pace, come lo chiamò Alessandro Dumas, ohe 
lucjite parve dotato d’una multiforme anima, ohe fu cittadino ugualmente 
benemerito di tre patrie: la magiara, la francese, l’italiana; vada al cacciatore 
delle Alpi, al soldato dei Mille, all’amico di Garibaldi e di Vittorio Emanuele, 
all’apostolo di pace fra la Francia e l’Italia, che gli Italiani hanno collocato 
in eminente posto nel famedio degli eroi nazionali 


pagate tra quota sociale e abbonamento alla Rivista la stessa somma che si 
esige per il semplice abbonamento al periodico. 












il generale Leone Pelloux, il forte savoiardo, cresciuto tra voi alla disci¬ 
plina dell’armi e dell’amor patrio, il soldato del ’59 e del ’66; 

il marchese Ionazio di Revbl, discendente da una famiglia nella quale è 
tradizione immutata la devozione alla patria; 

l’onorevole Chiapdsso, così benemerito delle memorie secusine; 
il colonnello Pietro Cortes, il soldato di Palmanova, il ferito di Bez- 
zecoa, il generoso donatore di cimeli e documenti garibaldini al Comune di 
Venezia; 

il banchiere Dumontel, così largo d’aiuti ovunque una buona opera cit¬ 
tadina lo richiedesse; 

e Lutai Torre, l’appassionato cultore dei ricordi patri, cui dedicò la mi¬ 
glior parte della sua feconda operosità di giornalista; 

ricordiamo Pompeo Cambiasi lombardo, carattere integro, scrittore di cose 
cittadine, sollecito e benemerito dell’ amministrazione della sua città come 
consigliere e assessore, degli interessi della patria, come deputato : 
e porgiamo infine il nostro omaggio : 

a Domenico Zaniohehli, illustre cultore delle scienze giuridiche e amo¬ 
roso biografo di Cavour; 

a Ernesto Masi, al cospiratore bolognese del 1859, al segretario del Mi¬ 
nistero della Pubblica Istruzione nel primo Governo provvisorio di Bologna, 
all’illustre cultore delle discipline letterarie, storiche e politiche, a colui che 
salutava in un preconizzato e bene auspicato avvenire: Roma, non più la 
gran locanda dei Papi, oziosa ospitatrice di bigotti e di curiosi dell’universo, 
bensì la Roma sublime della storia e dei tempi moderni, la regina del mondo 
antico e la splendida capitale dell’Italia rinnovata. 

l) Relazione della Presidenza sul Bilancio sociale. 

Torino, 17 ottóbre 1908. 

Egregi Consoci. Dei sei Comitati Regionali costituiti nella nostra Società, due 
soli ci hanno fatto pervenire il loro particolare bilancio. Non diamo notizia 
di ciò quasi a rimprovero di negligenza ; poiché invero il Comitato Romagnolo, 
il Toscano, il Romano sono pur testò costituiti, nò hanno ancora avuto un 
periodo di vita sociale ohe permettesse la compilazione di un bilancio; ma 
l’informazione vi deve spiegare perché noi dobbiamo limitarci a presentarvi 
un bilancio complessivo della Società, non distinto nei rapporti coi singoli 
Comitati. 

Ciò è tanto più conveniente in quanto i nuovi Comitati sorti non si sono 
costituiti con nuovi soci da essi raccolti, ma bensì ordinando in falange di¬ 
stinta soci che per gran parte già appartenevano alla Società ed avevano sod¬ 
disfatti i loro obblighi sociali finanziari con la cassa del Consiglio centrale; 
di che un inevitabile fondersi e confondersi, in questo primo anno, dei Bilanci 
locali col Bilancio generale della società. 

Dato questo schiarimento, al Vostro Consiglio non rimane che far voti perché 
la diligenza dei soci, la solerzia dei Consigli direttivi dei Comitati regionali, 
consentano alla cassa sociale di introitare la non indifferente somma data dalle 
quote inesatte che ancor figura nel nostro bilancio; e perchè una propaganda 
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attiva da parte di tutti aumenti quelle risorse peouniarie senza le quali le 
affermazioni statutarie riguardanti gli scopi sociali rimarrebbero vana eserci¬ 
tazione retorica. 

H Presidente 
B. Gabba. 

Il Segretario generale II Tesoriere 

V. Ferrasi. A. Grippa. 


RENDICONTO FINANZIARIO 


c) stato di Cassa al 31 agosto 1908. 


Buono fruttifero.L. 9000,00 

Libretto Banca Cooperativa Milanese., 8414,40 

Contanti in cassa., 96,82 

Totale contanti L. 12611,22 

Valore distintivi sociali invenduti., 617,60 

Interessi maturati., 209,90 

Totale complessivo L. 13338,62 


Il Tesoriere 11 Presidente 

A. Grippa. Gabba. 
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f) Relazione dei Revisori dei Conti. 

Onorevoli Colleghi, .In evasione al lusingHero incarico affidatoci, ci ono¬ 
riamo significarvi che abbiamo presa attenta visione della relazione e delle 
situazioni presentateci. dal Consiglio centrale ed abbiamo esaminato le varie 
pezze giustificative allegate al conto. 

Dobbiamo anzitutto segnalarvi l’ordine e la regolarità con cui l'amministra¬ 
zione fu tenuta ed i diversi documenti ci furono presentati. Nessun errore od 
ommissione fu da noi rilevato, talché abbiamo l’onore di proporvi l’integrale 
approvazione del bilancio presentato. 

A titolo di raccomandazione e senza per nulla contrastare a quel sano de¬ 
centramento che deve vigere tra l’Amministrazione centrale e quelle dei Co¬ 
mitati regionali, noi invitiamo questi ultimi a far pervenire alla Sede centrale 
copia dei loro bilanci per quelle desunzioni necessarie. 

A non costringere poi (ìi dover tenere e svalutare il capitale speso per di¬ 
stintivi, vogliamo dire ai soci tutti di acquistare il distintivo stesso, segno elo¬ 
quente e bello per caratterizzarci. 

Nell’esame dei conti, per quanto si sia da noi rilevato che i saggi ed eco¬ 
nomici criteri amministrativi sieno stati seguiti, vogliamo raccomandare ohe 
nello stabilire prezzi per stampati si ricorra a gare private fra i vari fornitori. 

lina sola impostazione del bilancio merita speciale attenzione da parte vostra 
e — secondo la nostra modesta proposta — la vostra sovrana sanatoria; essa 
riguarda la spesa di L. 320 fatta dal Consiglio centrale per saldare una ri¬ 
manenza di conti del Congresso di Milano del 1906. 11 Comitato centrale avrebbe 
potuto disinteressarsene, ma ha creduto doveroso, quasi in compenso del con¬ 
tributo storico fornito dal Comitato del Congresso colla pubblicazione degli 
Atti, assumere a caricò della Società questa spesa, anche in vista della sua 
non grave entità relativa e della felice liquidazione ottenuta. 

Torino, 19 ottobre 1908. 

Paolo Scotti 
Pekdikabdo Gabotto 
Carlo Mohtù. 


5. — Inaugurazione del Museo del Risorgimento nella Mole Antonelliana. 

Il giorno 18 ottobre alle ore 10, nella superba aula della Mole Antonelliana, 
presenti gran parte delle autorità locali, numerosi soci della Società del Ri¬ 
sorgimento, un bello stuolo di invitati, tra cui numerosissime signore, depu¬ 
tati e senatori, tra gli altri l’on. Emilio Visconti-Venosta, gli on. Chiesa, 
Tournon, Di Prampero, Compans, Albertini, Comandini, rievocando la Banda 
Municipale con gli inni patriottici sentimenti e pensieri d’altri temipi, l’ono¬ 
revole senatore Frola, sindaco di Torino, legge il discorso inaugurale, nar¬ 
rando la storia dell’istituzione del Museo torinese del Risorgimento dalle sue 
origini, quando ne fu nel 1878, nel lutto per la morte di V. Emanuele H, 
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votata dal Consiglio Comunale l’istituzione in onore del Gran Re, al padi¬ 
glione del Risorgimento italiano, che nel 1884, all’Esposizione Nazionale di 
Torino, raccolse il primo nucleo di cimeli, fino al definitivo collocamento 
nella Mole Antonelliana : invita poi i presenti ad elevare, compresi di grati¬ 
tudine, il pensiero a quei grandi “ che all’unità e all’indipendenza della patria 
diedero se stessi, la mente, il braccio 

Si legge quindi il verbale d’inaugurazione, e poi i presenti percorrono ra¬ 
pidamente il Museo, collocato nei saloni circondanti la grande aula, ordinato 
dal oav. Retiti del gabinetto del sindaco. 


6. — Gita dei congressisti a Soperga. 

Alle 11 ®/4 i congressisti, riuniti in piazza Castello, furono portati da un 
treno speciale a Soperga, ove sedettero a banchetto nel salone del “ Restaurant 
Soperga 

La presenza di numerose signore abbellì e rese più intimo il ritrovo. 

Il barone Antonio Manno, che sedeva alla tavola d’onore col comm. Rinaudo, 
l’on. Di Prampero, il conte Cavagna, il prof. cav. Ferrari, il generale Riva- 
Palazzi, il comm. Bussano Gabba, il cav. prof. Montù, si alzò allo champagne, 
ringraziando i congressisti e, a nome di essi, Torino ospitale, il sen. Prola, 
assente per precedenti impegni, il Consiglio centrale e le gentili signore vo¬ 
lenterose e assidue al convegno. 

Il comm. Rinaudo porse i saluti e i ringraziamenti del Sindaco e deUa 
cittadinanza. 

Il comm. Gabba a nome dei milanesi saluta Torino ne’ suoi rappresentanti, 
ricorda l’indimenticabile impressione che gli fece l’entrare nel Museo torinese 
del Risorgimento : inneggia agli stretti legami che unirono e uniranno Milano 

A pranzo finito i gitanti visitarono la Basilica e le cripte, onorevolmente 
ricevuti e guidati da monsignor Brielli, prefetto, e fecero ritorno a Torino 
alle 17. 


7. — Ricevimento al Municipio di Torino. 

Alle ore 18 al Municipio vi fu un signorile e affabile ricevimento, a cui 
presiedevano il sindaco on. Prola e l’on. Albertini; furono scambiati tra 
Fon. Prola e Fon. Gabba cordiali saluti a nome della città e della Società, e 
fu distribuito a tutti un album ricordo del Museo del Risorgimento Italiano. 

n Presidente II Segretario Generale 

Bassako Gabba. Vittorio Ferrari. 


Il Direttore responsabile: BENIAMINO MANZONE. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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L-MEMORIE E DOCUMENTI INEDITI 


LA MISSIONE 

DEL CONTE GIULIO LITTA MODIGNANI 
IN SICILIA (1860) 


Nel Diario del Persane, sotto la data del 26 luglio 1860, è detto dell’ar- 
rÌTO a Palermo del “ conte Giulio Litta, ufficiale d’ordinanza del Ee, latore 
di una lettera di S. M. al generale Garibaldi {voi. 1, p. 88) , ed è aggiunto 
che il Litta consegnò al Persane una lettera del Cavour, la quale conteneva 
il seguente brano : “ S. M. ha creduto dover aderire alle istanze che da 
ogni parte gli venivano fatte, invitando il generale Garibaldi a non passare 
sul continente... Io ritengo che la sorte della dinastia borbonica è dalla 
Provvidenza segnata, sia che Garibaldi annuisca al datogli consiglio, sia che 
ricusi di seguirlo; la invito quindi a non cercar d’influire sulle sue deter¬ 
minazioni 

Deila missione affidata da Vittorio Emanuele II al Litta il Garibaldi in 
nessun modo fa cenno nelle Memorie : e neanche ricorda d’avere ricevuta 
una lettera del re nel momento importantissimo in cui doveva decidersi il 
passaggio dei Garibaldini di Sicilia in Calabria. Nel romanzo dei Mille, 
scrive: “ Il Dittatore... disponevasi a passare sul continente italiano. Il nu¬ 
mero di forze deU’esercito meridionale poteva ascendere ad una diecina di 
mila uomini... Cotesto accrescimento di forze... dispiaceva certamente alla 
Corte Sarda, al Papato ed al padrone Buonaparte, e fra i mezzi impiegati 

n Bisorgimento Italiano 


0. — II. 














per impedirlo, non mancarono ogni specie d’ostacoli all’imbarco dei volon¬ 
tari nel settembre... (pag. 150) È da notare in queste parole ebe l’av- 
versione della corte sarda è asserita per l’aecrescimento delle forze gari¬ 
baldine, ma non pel passaggio del Garibaldi, di Sicilia al continente. 

Giuseppe Bandi, maggiore d’un battaglione di volontari del Medici, scrive: 
“ Entrammo dunque in Messina... preparandoci a passare nella terraferma... 
In quei giorni la politica tornò a far capolino nel qnartier generale del dit¬ 
tatore e i tentativi per frastornar la sua impresa si rinnovarono... Si voleva 

che si rinunziasse a proseguire l’opera della redenzione nella terraferma. 

Giunse in quei giorni e fu veduto da noi un signore, cbe ci fu detto es¬ 
sere un aiutante di re Vittorio Emanuele. Nessuno di noi seppe precisa- 
mente l’oggetto della venuta di quel signore, ma nessuno immaginò che ei 
fosse venuto per suo diporto, o per recare al dittatore il collare dell’An¬ 
nunziata {I Mille, pag. 251 deU’ed. 1906) „. 

L’Abba scrive, colla data del 18 agosto : Intanto s’odono dei discorsi 
cozzanti come sciabole. C’entra l’Imperatore di Francia, c’entra Vittorio 
Emanuele, e una lettera che si dice egli abbia scritto al Dittatore, per in¬ 
timargli di astenersi d’ora in poi da qualunque passo contro il re di Na¬ 
poli „ ; e aggiunge ohe taluno affermava queste essere “ lustre per tener a 
bada l’Europa (Da Quarto al Volturno, pag. 216 dell’ediz. quinta) „. 

La Mario scrive: “ Al Paro, Garibaldi ha ricevuto la lettera seguente 
del Ee... a cui rispose Garibaldi... {Vita di G. Garibaldi, I, 252 dell’ed. 
1904) 'vedremo poi il testo delle due lettere, quella del re invitante il 
dittatore a non passare sul continente e la risposta denegante rispettosa¬ 
mente obbedienza all’invito. La stessa. Mario scrive altrove: “ Alle 9 ant. 
del 1° agosto, Bertani andò [a conferire col ministro Farini, a Genova]... 
Bertani domandava perchè il governo... in quel momento stesso movesse 
cielo e terra per impedirgli [al Garibaldi] la liberazione di Napoli (A. Ber¬ 
tani e i suoi tempi, II, 149) , ; e più innanzi : “ Garibaldi,... al consiglio 
del re Vittorio Emanuele di astenersi da ogni ulteriore tentativo contro il 
Ee di Napoli aveva risposto che, chiamato dal popolo, ora verrebbe meno 
ai suoi doveri indugiando {Ib., II, 166) , ; e più innanzi scrive che, nei 
primi giorni di settembre, “ saputo ohe Persane aveva ricevuto ordine da 
Cavour di andare pienamente e francamente d’accordo con lui, Garibaldi 
disse fra sè e sè: H Be ha fatto capitolare Qavour (Ib., II, 191) „. 

Il Guerzoni scrive : “ Garibaldi aflSssò tutti i suoi pensieri in un punto 
solo: la passata dello stretto... Alcuni giorni dopo la sua entrata in Mes¬ 
sina (1), il re Vittorio Emanuele gli aveva inviato, per mezzo del conte 

Giulio Bitta, la lettera seguente. Questa lettera pareva fatta piuttosto per 

raffermare il proposito del Dittatore che per iserollarlo. Vecchia d’un 


(1) Si vedrà come qui sia un grossolano errore di data. 



^ * 
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mese (1), essa aveva perduto ogni valore d’opportunità [qui è una non 
breve argomentazione senza senso']... Garibaldi adunque poteva trovare nella 
lettera regale piuttosto un nuovo argomento per affrettarsi che per arre¬ 
starsi. Garibaldi quindi rispose al Ee con questa lettera altrettanto ce¬ 

lebre... {Garibaldi, II, 147) 

Il Tivaroni scrive : “ Il 23 giugno (2), vale a dire un mese prima di Mi¬ 
lazzo, Vittorio Emanuele, per accontentare le inquietudini di Francia, aveva 
scritto a Garibaldi per dirgli cbe se il re di Napoli abbandonasse la Sicilia, 
il più saggio partito sarebbe stato l’astenersi da ogni ulteriore tentativo 
contro il regno di Napoli; diversamente Vittorio Emanuele si riservava 
“ intiera libertà d’azione „. Nell’accompagnare a Persane la lettera del Ee, 
ohe veniva portata dal conte Giulio Litta, Cavour, il quale non aveva ancora 
compresa la inesorabile fatalità del movimento unitario, scriveva a Persane... 
[qui è-trascritto il ìn'ano di lettera che ho dianzi riferito dal Diario per- 
sanico]... Vi ha qualcuno che accenna ad un’altra lettera privata del Ee a 
Garibaldi, contemporanea a quella pubblica, che sarebbe stata portata da 
Augusto Vecchi, nella quale si sarebbe detto l’opposto, ma nessuno ha mai 
conosciuta questa seconda lettera {L’Italia degl’Italiani, II, 244) „. 

Il dott. G. Peroni ha recentemente scritto (3) : “ La lettera indirizzata 


(1) Anche qui è un grossolano errore : curioso, perchè coincide con quello 
del Titaboni che vedremo ora sùbito. Pare ohe i due scrittori abbiano attinta 
ad una medesima fonte la notizia sbagliata ohe la lettera del re fosse scritta 
intorno al 20 di giugno. 

(2) Come si vedrà, questa data è grossolanamente errata: nè può essere 
errore di stampa, ohè l’A. assevera la lettera essere stata scritta “ un mese 
prima di Milazzo ,, che fu il 20 luglio. 

(3) Sulla Gazzetta del Popolo di Torino (foglio del 24 novembre 1907). - 
La Gazzetta del Popolo, nel foglio del 29 luglio 1860, stampava le seguenti 
parole, riproducendole dal Diritto-. “ Se non siamo male informati, nella let¬ 
tera di S. M. a Garibaldi che venne affidata al conte Litta Modigliani (sic)... 
esorta Garibaldi a non operare alcuno sbarco sul continente napoletano. Cre¬ 
diamo che il Re abbia scritta questa lettera per compiacere alle sollecitazioni 
della diplomazia e. dei ministri. Che cosa farà Garibaldi? È inutile il dire che 
egli piglierà consiglio unicamente dagl’interessi della nazione, persuaso che, 
cosi adoperando, non potrà mai essere disapprovato dal cuore del primo sol¬ 
dato dell’indipendenza italiana ,. È notevole qui l’affermazione, che poi ve¬ 
dremo erronea, di una pressione del Cavour sul Re perchè questi dissuadesse 
il Garibaldi dal passare in Calabria. L’indomani, 30 luglio, la Gazzetta del 
Popolo scriveva per conto proprio : “ È superfluo mettere in quarantena tutte 
le notizie di lettere autorevolissime scritte a Garibaldi, sia per spingerlo a 
proseguire animoso nella dura impresa,.., sia per dissuaderlo invece da questo 
secondo atto del gran dramma siciliano... La posizione di Garibaldi è tale che 
lo costringe a portare la sua impresa alle sue ultime conseguenze..... Dire a 
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da Vittorio Emaniiele a Garibaldi verso la metà di luglio... Tale lettera... 
sarebbe stata portata dal capitano Giulio Litta Modignani, il 23 luglio, a 
Garibaldi... Simile lettera doveva essere scritta per compiacere aUa diplo¬ 
mazia, e specie alle pressioni esercitate dalla regina Vittoria su John Eussell. 
Vittorio Emanuele scrisse al Dittatore nella certezza ohe il suo consiglio non 
sarebbe stato accettato, ed il conte Litta Modignani... era incaricato di com¬ 
pletare ciò cbe la regia penna non potè scrivere più avanti ed a presentare 
oralmente le più vive congratulazioni all’eroe di Milazzo, che avrebbe allora 
detto all’inviato regio cbe egli nulla saprebbe negare al Ee, che solo questa 
volta gli ha disobbedito 

Ho così sommariamente detto il poco che si sa, ch’io sappia, della mis¬ 
sione del conte Giulio Litta Modignani in Sicilia, nell’anno 1860. Pochis¬ 
simo ed assai inesatto (1), in confronto di ciò che io posso dirne ora, mercè la 
buona e cortese amicizia del tenente colonnello Vittorio Litta Modignani, 
figlio del conte Giulio, il quale mi ha fatti conoscere preziosi documenti 
dell’archivio paterno e mi ha concesso di pubblicarne la parte relativa al¬ 
l’argomento di questa mia memoria. 

Giulio Litta Modignani fu testimone dei più importanti fatti del nostro 
risorgimento, dal 1848 al 1866 : vedranno poi a prova i lettori come fosse 
sagace nell’osservarli e sereno nel giudicarli. Nato a Milano nel 1813 da un 
cospicuo ramo deU’iUustre famiglia dei Litta, egli, ultimo di dodici figli 
del marchese Giovanni Battista e della marchesa Beatrice Ousani, ebbe 
istruzione varia e geniale: studiò l’italiano, il latino, il francese e l’inglese: 
coltivò il disegno con grande amore : fu buon conoscitore di musica : fu 
abilissimo nel cavalcare. La sua vita fu piena di due passioni: quella dei 
viaggi fino al 1858, quando tolse in moglie Elena Ferrari dei Bosoni, di 
nobile famiglia cremonese: poi quella della famiglia, per la quale fu ma¬ 
rito e padre esemplarmente amoroso. 

Principiò a viaggiare nel 1835 : in compagnia di qualcuno dei fratelli, 
0 d’amici, visitò tutta l’Italia, compresa la Sicilia e la Sardegna, eppoi 
andò fuori d’Italia, in Svizzera, in Francia, in Inghilterra, in Scozia, in 
Irlanda, nel Belgio, in Olanda, in Prussia, in Sassonia, in molti degli altri 


Garibaldi, dire alla rivoluzione siciliana di restringersi all’isola, sarebbe lo 
stesso che consigliar loro un suicidio politico È opportuno notare che la 
Gazzetta del Popolo era devotissima alla politica del Cavour e che, nel luglio 
del 1860, il Bottero, direttore della gazzetta, era in Sicilia, mandatovi dal 
Cavour con una missione segreta. Questo può togliere molto valore alla tesi 
che il Cavour abbia avversata la spedizione garibaldina anche quando stava 
per passare di Sicilia in Calabria. 

(1) Non rileverò io le inesattezze, tranne pochissime: ogni lettore potrà 
facilmente vedere quante e quali siano confrontando le affermazioni delle 
quali ho dianzi fatto cenno colla documentazione che allegherò poi. 
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paesi germanici : nel 1852 andò al Messico col fratello Alessandro, pas¬ 
sando pòi negli Stati Uniti: fece Tultimo viaggio nel 1857 col marchese 
Lodovico Trotti, visitando l’Algeria fino a Biskra, ultimo termine del pos¬ 
sedimento francese, allora. 

Dall’amore dei viaggi, prima, e da quello della famiglia, poi, lo distolse 
solo l’amore per la patria italiana. Era a Eoma, nel 1848, quando seppe 
delle cinque giornate e della cacciata degli Austriaci dalla Lombardia: 
sùbito corse a Milano e si presentò al Casati, presidente del governo prov¬ 
visorio, chiedendo come potesse dare l’opera propria alla buona causa: fu 
nominato aiutante di campo del generale Allemandi, comandante supremo 
dei volontari lombardi. Dolse al Ditta Modignani il poco ohe l’AUemandi 
faceva e, voglioso di stare dove più si operasse, andò a Sommacampagna 
dove era il quartier generale di Carlo Alberto, ottenne d’essere presentato 
al re, fu nominato tenente di cavalleria nel reggimento Savoia e addetto 
al comando della 1* divisione (generale D’Arvillas). Partecipò cosi al com¬ 
battimento di S. Lucia, alla battaglia di Coito dove meritò la menzione 
onorevole al valor militare, e a quella di Custoza dove meritò la medaglia 
d’argento. Anche per la breve campagna del 1849 continuò a rimanere col 
comando della 1“ divisione (generale Giovanni Durando) e nella battaglia 
di Novara meritò una seconda medaglia, d’argento. 

Eu poi messo in aspettativa, finita la guerra; domandò ed ottenne i 
“ diritti di regnicolo nei r. Stati sardi „ : nell’aprile del 1850 fu nominato 
maggiore nella 3* legione della guardia nazionale di Torino, ma rinunciò 
sùbito l’ufficio per “ impegni di famiglia ,. Nel maggio del 1850 ritornò 
a Eoma, ma dovè partirne dopo soli tre giorni, scacciato dalla polizia pon¬ 
tificia, senza che gliene fosse detta la ragione. 

Nel 1855, decisa la partecipazione del Piemonte alla guerra di Crimea, 
egli molto insistè per andarvi: lo ottenne e fu aggregato al comando su¬ 
premo (generale Alfonso Lamarmora): in Crimea fu nominato r. commis¬ 
sario presso il quartier generale dell’esercito inglese “ coi distintivi di ca¬ 
pitano „ : nel settembre, negli assalti a Sebastopoli, fu due volte ferito e 
l’opera sua fu ricompensata colla croce di cavaliere mauriziano. 

Eeduce dalla Crimea, finita la guerra, ritornò in aspettativa e vi rimase 
fino al 1859; intanto prese moglie. All’approssimarsi della nuova guerra, 
sollecitò l’onore di parteciparvi: il 2 maggio fu richiamato in servizio 
“ senza paga e senza anzianità „ e fu aggregato al comando della 3“ di¬ 
visione (generale Durando). 

Poco dopo l’entrata degli alleati in Milano, egli fu nominato ufficiale di 
ordinanza onorario di Vittorio Emanuele II, il 9 giugno : con questa qua¬ 
lità finì la campagna, ottenendo la croce d’ufficiale mauriziano, la croce di 
cavaliere della legione d’onore, la promozione al grado di capitano e la 
nomina ad ufficiale d’ordinanza effettivo del re. 

Nel 1860, compiuta la missione in Sicilia della quale particolarmente 
mi occuperò in questa memoria, seguì il re nelle operazioni di guerra. 
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Nel 1863, domandò d’essere messo in aspettativa e vi rimase fino al 
maggio del 1866, quando, imminente la nova guerra, domandò d’essere 
richiamato in servizio: fece la campagna in qualità d’ufficiale d’ordinanza 
del re : in gennaio del 1867 domandò d’essere dimesso dal servizio attivo : 
l’ottenne e insieme ebbe il grado di maggiore e la nomina ad ufficiale di 
ordinanza onorario di S. M. 

Morì a Milano nel marzo del 1878: la serena devozione al dovere im^ 
presse carattere alla sua vita. 

Ebbe il Litta Modignani il lodevole costume di diligentemente annotare, 
giorno per giorno, le più importanti cose occorsegli : queste sue memorie, 
buttate giù alla buona, riempiono numerosi taccuini. Negli ultimi aimi di 
sua vita, il Litta Modignani principiò ad elaborare in un vero e proprio 
libro di ricordi gb appunti così raccolti, ma il lavoro non andò oltre la 
narrazione del viaggio in Algeria (1857), benché la parte già compilata 
riempia ben 17 volumi di un 200 pagine ciascuno. Molte lettere alla 
moglie, amorosamente conservate, completano e chiariscono la sommaria 
narrazione, che è nei accuini, degli avvenimenti posteriori al 1858 ai quali 
il Litta Modignani partecipò od assistè. 

I taccuini, religiosamente conservati nell’arcbivio famibare, narrano diste¬ 
samente anche la missione del 1860 in Sicilia. Questa parte appunto pub- 
bbco io ora (1), accompagnandola con qualche nota dichiarativa e facendole 
seguire una succinta illustrazione (2). 


1. — “ Torino, domenica 22 luglio 1860. — Oggi, essendo di servizio presso 
il Re, mi recai al Palazzo prima delle 9 ant. e appena vidi il Re, questi mi 
disse di tenermi pronto per domani sera a partire per Palermo con una let¬ 
tera per Garibaldi. Dopo, introdussi tutti i ministri che stettero in Consiglio 
per circa due ore, terminato il quale fu introdotto dall’aiutante generale Si- 
gnoris il ministrò di Francia, barone Talleyrand. Prima di prender congedo, 
S. M. mi disse di recarmi oggi da lui alle 4 che mi avrebbe consegnato la 
lettera e mi avrebbe dato le istruzioni ohe mi occorrevano.' 

Ma, prima di recarmivi, fui da Borromeo e da Farini (3), il primo de’ quali 


(1) Sarebbe assai utile la pubblicazione di tutto il voluminoso Diario ■. ed io 
auguro che possa, quandochessia, essere fatta. 

(2) Le parole, o frasi, che stampo in carattere corsivo sono sottolineate nel¬ 
l’originale. Le parentesi tonde sono tutte dell’A. : le poche interpolazioni fatte 
da me sono in corsivo e chiuse entro parentesi quadra. La partizione del testo 
in paragrafi numerati è stata introdotta da me per rendere più agevoli i 
richiami. 

(3) Luigi Darlo Farini era ministro dell’Interno : il conte Guido Borromeo 
era suo segretario particolare e non segretario generale (era invece il Guglia- 
netti, deputato di Borgomanero) come inesattamente scrive il Fbkkaei {Car¬ 
teggio Casati-Castagneto, p. 197). 
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mi narrò varii dettagli della situazione attuale di Sicilia e Napoli, e fra le 
altre cose che il Governo di Napoli era disposto ad abbandonare del tutto la 
Sicilia e ad ammettere che i Siciliani si pronunciassero per quel Governo ohe 
più loro andasse a grado. 

Alle quattro in punto entrai dal Ee che era occupato a terminare delle let¬ 
tere. Appena mi vide mi volle vicino per farmi leggere quel ohe aveva scritto. 
La lettera a Garibaldi diceva che lui sapeva ohe S. M. non aveva mai an¬ 
nuito a ohe si recasse in Sicilia, ma ohe ora sperava esercitar qualche influenza 
pregandolo a non entrare nelle Calabrie per non ultimarvi la rovina di quel 
governo, e in questa speranza lo salutava affettuosamente. 

Questa era la lettera ostensibile, quella cioè che, fatta conoscere alla diplo¬ 
mazia, doveva aver l’incarico di tranquillarla e mostrare ohe il nostro Go¬ 
verno, tutt’altro che tendere a sollevare quelle provinole per poi assorbirsele, 
disapprovava apparentemente la condotta di Garibaldi e lo eccitava a smet¬ 
tere i suoi ulteriori progetti. 

Ma poi un altro foglio da mostrarsi subito per paralizzare l’effetto della let¬ 
tera, diceva che dopo aver parlato da Ee, questi gli diceva confidenzialmente 
che conoscendo la sua situazione lo consigliava di rispondergli ohe con tutta 
la sua devozione al Trono era troppo impegnato cogl’italiani al di là dello 
stretto i quali reclamavano l’opera sua di redenzione totale e che quindi, in 
questo caso, gli era necessario serbarsi la libertà d’azione. 

2. — Preso congedo da S. M. ohe si mostrò in questa occasione oltre¬ 
modo affabile con me e come lo è sempre, mi recai dai ministri Cavour e 
Parini, coi quali si scherzò piacevolmente sulla parte garibaldiana ohe andavo 
a rappresentare. Mi si disse di recarmi domani da loro che m’avrebbero for¬ 
nito di lettere per varie persone. 

Escito dal ministero mi occupai di alcune mie faccende e quindi pranzai 
alle 6 da Arese, ove vi era anche Mauri e il Busacca. Dopo pranzo mi fermai 
un poco al Piorio, poi. scrissi ad Siena e dopo aver conversato alquanto con 
Laugier, mi coricai alle 11 (1) „. 


(1) Ho integralmente trascritte le note del 22 luglio per dare un saggio 
della diligenza colla quale il Ditta Modignani segnava il ricordo d’ogni cosa 
che facesse. Ma poi trascriverò solo le parti ohe hanno importanza storica, 
nessuna tralasciandone, e piuttosto abbondando che arrischiando di peccare 
per difetto. L’Elena ricordata qui era moglie al Ditta Modignani: la lettera 
del 22 luglio, conservata nell’arohivio di famiglia, è riboccante di affetto come 
tutte le altre che il Ditta Modignani scriveva quasi quotidianamente alla 
moglie ; può avere interesse il seguente brano della lettera dianzi ricordata : 

“ .Ero dal Ee il quale mi disse di tenermi pronto per partire domani sera, 

e a questo annunzio io mi immaginai che fosse per accompagnarlo alle caccio, 
e ciò mi sorrideva sino ad un certo punto, ma subito dopo soggiunse che mi 
voleva mandare in Sicilia con una lettera per Garibaldi. Ti lascio pensare il 
mio stupore in quel momento ! Pinito il Consiglio dei Ministri e il ricevimento 
del Ministro di Francia, me ne parlò di nuovo e mi disse di andare da lui 
alle quattro ohe mi avrebbe dato le ultime istruzioni. Infatti quando mi recai 
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3. — “ Lunedi, 23 luglio. — ...Dopo mezzodì mi recai dal ministro Farini 
ohe mi procurò delle lettere per Persane, Depretis e pel vice-governatore Ma¬ 
genta a Genova... 

Alle tre e un quarto partii per Genova... Arrivai a bordo deU’lsère verso 
le undici. Sul vapore vi erano già imbarcati da 500 Garibaldini (1), e final¬ 
mente si partì con vento .fresco... (2) „. 

4. — “ Martedì, 24 luglio. — ...Il nostro garibaldismo (3) è piuttosto tran¬ 
quillo e docile e si accontenta del modo con cui è trattato, del quale non po¬ 
trebbe certo lagnarsi. Chi comanda tutti cotesti eroi in erba è un capitano 
Pellegrini (4) del 46°, brigata Reggio, ohe toccando il suolo siciliano si tro¬ 
verà probabilmente maggiore... ,. 


da lui mi lesse la lettera e mi diede molte istruzioni e mi congedò dandomi 
una buona stretta di mano. Dopo fui dai Ministri Farini e Cavour coi quali 
ebbi un colloquio ed istruzioni molto divertenti... Ti avverto che i Ministri mi 
hanno ingiunto di non parlare con chicchessia di questa mia partenza e mis- 

(1) “ Il Bertani mandò a Palermo..., il 23, l’Isère con 413 volontari (Mario, 
A. Bertani e i suoi tempi, II, 106) ,. 

(2) Una lettera del 23. scritta alla moglie, prima di partire da Torino, dice : 
“ La mia missione consiste nel consegnare una lettera a. Garibaldi del Re, in 
cui e detto di fermarsi e non entrare nelle Calabrie, e ciò per poter dire alla 
diplomazia ohe si è fatto il possibile per non distruggere la dinastia napole¬ 
tana: ma poi la mia parte segreta consiste nel lasciar capire che se è capace 
di fare faccia pure. Puoi parlare della mia missione con chicchessia, ma ti 
pregherei di tacere a tutti questa ultima circostanza segreta che la si saprà 
poi col tempo. Non porto uniforme... ,. 

(3) Cioè, i 500 garibaldini imbarcati sull’/s^re. In una lettera del 2 agosto 
alla moglie, il Ditta Modignani li ricorda ancora e li dice “ tutti buoni ra¬ 
gazzi e tranquilli 

(4) In una lettera del 26 alla moglie, il Ditta Modignani dice ohe il Pelle¬ 
grini era milanese. Il vero casato, stando ai documenti ufficiali, era invece 
Pellegrino; nato nel 1828, questi fu volontario (aprile 1848) nel battaglione 
studenti Lombardi, diventandovi successivamente caporale, sergente e furiere 
(agosto 1848) e rimanendovi quando si trasformò in battaglione di bersaglieri 
studenti (settembre 1848). Dopo la campagna del 1849, il battaglione fu sciolto 
(maggio 1849) e il Pellegrino lasciò il servizio : lo riprese sùbito (maggio 1849) 
col grado di sottotenente, nel battaglione di volteggiatori italiani, al servizio 
della repubblica romana; vi fu promosso al grado di tenente (giugno 1849) 
e vi rimase fino allo scioglimento (2 luglio 1849). Riprese servizio nel 1859, 
entrando a far parte (1° aprile) del Corpo dei Cacciatori delle Alpi, col grado 
di luogotenente : fece la campagna garibaldina di quell’anno, meritando una 
medaglia d’argento al valor militare per la parte avuta ai fatti di Varese e 
di Como, eppoi la promozione al grado di capitano (1° luglio 1859). Coi Cac¬ 
ciatori dette Alpi, entrò neH’eseroito regolare sardo : ma ne uscì sùbito (ot¬ 
tobre 1859) per andare a far parte dell’esercito dittatoriale delle provinole 
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6. — “ Mercoledì, 25 luglio. — ...Alle 9 [ani.] siamo appena in faccia a 
Terracina ed allora vediamo a otto miglia almeno sulla nostra sinistra un 
grosso vapore, ohe potrebbe anche essere il Torino (1), reduce da Palermo, per 
dove e partito otto giorni sono, trasportandovi 1500 volontari... (2). 

Uno scimunito piemontese, mezzo ubbriaco, si rivolge ai Bergamaschi di¬ 
cendo loro che erano degli straccioni, de’ vili, e ohe lui aveva le tasche piene 
d’oro. A questi propositi poco mancò che gli offesi non lo gettassero in mare; 
per buona sorte il capitano Pellegrini arrivò in tempo per cacciarlo in un 
angolo e tutto finì così. 

Un signore, credo milanese, all’ aspetto alquanto volgare, distribuì dello 
Champagne sul ponte e parte di questo fu dato anche ai Garibaldini, i quali 
diedero principio a degli evviva, delle canzoni bene eseguite, e dei gridi che 
produssero uno schiamazzo diabolico in tutta la nave e ohe durò un pezzo... ,. 

6. — “ Giovedì, 26 luglio. — Alle 3 [ani.} mi sveglio... e mi si dice che 
siamo entrati nel porto di Palermo... 

Primi a scendere furono i Garibaldini... 

Di quando in quando si vedono delle case mezzo rovinate dal bombarda¬ 
mento e lo spettacolo poi di queste rovine è imponente al largo della Catte¬ 
drale, dove il monistero di Santa Caterina, sull’angolo del vicolo dello Zingaro, 
è caduto tutto quanto. La difesa de’ regii vi fu ostinata e nell’abbandonare 


modenesi e parmensi, dove fu assegnato al 4° di fanteria (1° gennaio 1860) ohe 
poi diventò 46" e poco dopo (25 marzo) fu incorporato nelPesercito regolare 
sardo. Colla data del 22 luglio 1860 gli fu concessa la dimissione dal grado. 
Appena arrivato in Palermo, coi Garibaldini imbarcati sull Isere, fu fatto mag¬ 
giore, come il Litta Modignani avea preveduto, per nomina del colonnello 
Longo (29 luglio) : per decreto dittatoriale del 24 settembre fu promosso al 
grado di tenente colonnello “ a contare dal 15 agosto 1860 „ : con questo 
grado, sciolto l’esercito meridionale, ritornò nell’esercito regolare italiano e 
fu destinato al 6" di fanteria (20 settembre 1862), dove rimase fino al 20 agosto 
1866, quando ebbe il comando del 13“ di fanteria. — Di queste notizie, tratte 
dai doc. matricolari originali delVArch, di Stato di Torino (sez. 4“), è partico¬ 
larmente importante quella della dimissione concessa al Pellegrino il 22 luglio 
1860, quando egli era già indubbiamente a Genova coi Garibaldini che dovea 
condurre in Sicilia : questo è indizio non spregevole che il governo sardo 
aiutasse tanto la spedizione garibaldina da tollerare che ufficiali dell’esercito 
regolare, non ancor regolarmente dimessi dal servizio, palesemente parteci¬ 
passero alle spedizioni di rincalzo alla prima dei Mille. — Dai documenti ma¬ 
tricolari del Pellegrino risulta il fatto alquanto singolare ch’egli prese moglie 
il 23 luglio 1860, cioè lo stesso preciso giorno di sua partenza da Genova per 
la Sicilia. 

(1) Credo certo che sia lo stesso piroscafo che servì, insieme col Franklin, 
al trasporto dei Garibaldini, di Sicilia in Calabria, la notte sul 20 agosto 1860. 

(2) 11 Torino era, infatti, partito da Genova, il 18, coi 1535 volontari della 
spedizione Sacchi (Mario, Ag. Bertoni e i suoi tempi, voi. Il, p. 107). 
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quella posizione vi posero il fuoco, ciò che completò il disastro incominciato 
dalle bombe... 

7. — Finalmente si arrivò al Palazzo Reale, ove, superate alcune diffi¬ 
coltà, si entrò dal Prodittatore Depretis (1). Questi, avute le nostre lettere (2), 
ci accolse con molta cortesia e ci narrò cbe il combattimento di Melazzo (3) 
costò a Garibaldi circa 1000 uomini (4), ma che l’esito fu una gran vittoria e 
1 occupazione del forte, da cui uscì la guarnigione con Bosco per imbarcarsi 
su navi napoletane venute a questo scopo da Messina. Le forze di Bosco ascen¬ 
devano a 6000 ed erano trincerato e difese da canneti, da siepi foltissime di 
fichi d’india, da muri colle feritoie (5); ma tutto non ha valso a sostenere l’urto 
dei Garibaldini, i quali in numero di 2600 appena, riescirono a superare tutte 
queste enormi difficoltà e a far capitolare il forte. Non conosco ora la perdita 
del nemico, ma deve certo essere stata grande. 

Verso la fine del combattimento, uno squadrone di cavalleria regia si av¬ 
ventò contro Garibaldi stesso circondato dal suo stato maggiore, il quale so¬ 
stenne l’urto e attaccò pure, facendo molta strage de’ nemici (6). 


(1) Avea assunta la prodittatura il 23 luglio, cioè da soli tre giorni. 

(2) Brano col Bitta il conte Arrivabene andato in Sicilia “ qual corrispon¬ 
dente del Daily News „ l’ing. Giulio Marchesi, sardo, ed un irlandese di nome 
Irwin. 

(3) Il combattimento era stato pochi giorni prima, il 20. Credo opportunò 
il richiamo dei passi delle Memorie del Garibaldi che corrispondono a ciascuna 
delle notizie che il Bitta Modignani raccolse sul combattimento, riferite in 
questo paragrafo e nei paragrafi 12, 13 e 15. Il Garibaldi e il Peesano e pa¬ 
recchi altri scrivono costantemente Melazzo, come qui il Bitta Modignani; il 
quale, però, adotta la forma Milazzo appena giunto nel luogo, cioè dal 27 luglio 
in poi. 

(4) “ Su cinque o seimila uomini nostri che pugnarono a Melazzo, circa 1000 
furono posti fuori di combattimento (Garibaldi, Memorie, p. 335) 

(5) “ La loro destra [dei Borbonici]... aveva la fronte coperta da varie linee 

di fichi d’india, trincee non indifferenti. II centro. avea la fronte coperta 

da un muro di cinta fortissimo a cui s’eran praticate molte feritoie. Era 

coperto da foltissimo canneto che ne rendeva l’assalto di fronte impratica¬ 
bile (Garibaldi, Memorie, p. 336) ,. 

(6) Questo episodio di cui il diario del Bitta Modignani dà poi altre notizie, 
è così narrato dal Garibaldi: “ Una carica della cavalleria., fu eseguita dai 
borbonici d’un modo brillante e ricacciò i nostri un pezzo indietro, dimodoché 

10 stesso rimasi oltrepassato dai caricanti cavalieri, ed obbligato di gettarmi 
in un fosso laterale alla strada, ove difendermi colla sciabola alla mano. Tale 
circostanza durò poco. Il colonnello Missori, colla solita sua bravura..., ap¬ 
parve alla testa di vari distaccamenti nostri... e mi disimpegnò [Memorie, 
p. 838) È notevole, ma naturale per chi conosca l’onestà grande del Gari¬ 
baldi, la differenza tra il racconto raccolto dal Bitta Modignani sùbito dopo 

11 combattimento e il racconto garibaldino. La fama attribuisce al Garibaldi 
e al suo stato maggiore il merito d’aver sostenuto l’urto e d’avere anzi attac- 
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In questa occasione l’ufficiale Missori dicesi abbia ucciso tre nemici col suo 
revolver. Garibaldi ebbe una staffa colpita da uno scoppio d’obice (1). Cosenz, 
Medici ed altri molti furono feriti, ed il maggiore Migliavacca, mentre sul 
cessar del fuoco, rivoltosi al maggiore Simonetta, diceva che se in quella gran 
giornata non era stato ucciso non sarebbe mai più morto, venne colpito da 
una palla nella fronte che lo stese morto a terra (2). 

8. — Pare ohe Garibaldi ritornerà qui [a Palermo] domani o dopo, ma 
frattanto, sentendo io che un vapore sta per partire per recarsi a Melazzo, io 
mi rivolsi a Depretis per ottenermi d’imbarcarmi su di questo. Frattanto Ga¬ 
ribaldi fu avvertito per telegrafo del mio arrivo a Palermo e del mio avviarmi 
verso di lui quest’oggi stesso. 

Alle nove fummo a colazione da Depretis, dove venne pure il Crispi, segre¬ 
tario di gabinetto o per meglio dire segretario dell’Interno (3): e questi ri- 


cato il nemico facendone strage : e dice (§ 12) che il Garibaldi aspettò la ca¬ 
rica di “ piè fermo , e costrinse il nemico a dare di volta. Invece il Garibaldi 
narra con maggiore semplicità e verità d’essersi gettato in un fosso al soprag- 
giungere della carica e di essere poi stato “ disimpegnato , dalle truppe con¬ 
dotte dal Missori : cioè, aggiunge, dalla compagnia del Bronzetti, dai Siciliani 
del “ prode colonnello Dunne „ e da altri distaccamenti. Questo nulla toglie 
alla bellezza del fatto; lo stare dinanzi alla carica di cavalleria, anche oan- 
sandola per non essere travolto, è già valore grande: l’artificio di chi non 
ha mai veduta una carica, e non capisce che cosa sia, e si figura retorica- 
mente ohe sia unico simbolo del valor militare P “ Orazio sol contro Toscana 
tutta ,, sconcia i fatti e rimpicciolisce gli eroismi cui pretende di amplificare. 
Questo episodietto serve a dimostrare due cose: la prima, ohe le Memorie del 
Garibaldi sono racconto onestamente storico: la seconda, ohe nelle cose della 
vita, e principalmente in quelle della guerra, la leggenda nasce insieme coi 
fatti attorno ai quali si abbarbica, specie per la tendenza che hanno le masse 
a ridurre nell’eroe del fatto tutto il merito e tutta la gloria. 

(1) Le Memorie del Garibaldi nulla dicono di questo particolare. Del Mis¬ 
sori, al quale anche altrove (§ 12) le notizie raccolte dal Ditta Modignani 

attribuiscono la uccisione di tre nemici, il Garibaldi scrive: “ Missori. mi 

disimpegnò e sbarazzò col suo revolver dal mio antagonista di cavalleria ne¬ 
mica (p. 338) ,. Pare dunque che il fatto della carica andasse così: il Gari¬ 
baldi e i pochi che erano con lui furono sorpresi in mezzo ad una strada e 
si gettarono nel fosso: la carica li oltrepassò (questo è esplicitamente affer¬ 
mato dal Garibaldi); solo qualche cavaliere si attardò a combattere con loro, 
ed uno attaccò lo stesso Garibaldi : il tempestivo arrivare delle truppe con- 
dotte dal Missori determinò il retrocedere dello squadrone caricante e liberò 
lo stato maggiore e il generale. 

(2) “ Fra i morti in questa gloriosa pugna... Migliavacca del corpo di Me¬ 
dici, anche valorosissimo (Garibaldi, Mem., p. 338) „. 

(3) Il 2 giugno, composto il primo ministero del governo dittatoriale, il 
Crispi ebbe i portafogli dell’Interno e delle Finanze : assunto il Peranni al 
ministero delle Finanze, il Crispi rimase ministro dell’Interno; verso la fine 
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spendendo ad Arrivabene con un far da ciarlatano, volle narrare per intero e 
giustificarsi del suo agire verso La Farina nell’ultima espulsione di questi dalla 
Sicilia (1). Ma quel suo fare non è da uomo di Stato, e si vede chiaro che 
non è sicuro n'e di quel che vuole asserire, nè del suo rimanere in posto, e 
neppure di godere l’opinione del Prodittatore. 

La colazione fu buona ma breve, e frattanto, interrogando Depretis, potei 
capire che ormai tutti quanti i comuni chiedono l’annessione al Piemonte e 
che tutto è in pronto per riunire l'Assemblea onde questa pronunci l’annes¬ 
sione, ciò che non può essere dubbio... 

9- Vidi l’alloggio di Garibaldi (2) e colà vi presi la sua penna con 
cui firmò varii decreti... Arrivabene intanto era stato dal console inglese il 
quale si mostrava piuttosto timido per gli avvenimenti attuali di quest’isola, 
e secondo lui c’era a temere che la popolazione, e massime quella dell'in¬ 
dustria e la classe dei capitalisti, non volesse soffrire indugio alla proclama¬ 
zione deH’annessione al regno di Vittorio Emanuele, solo scampo che tutti 
vedono in quest’isola per escire da uno stato d’incertezza e di confusione che 
vi manterrebbe il partito che circonda Garibaldi, contro il quale questi non 
è abbastanza forte, con tutto ohe la sua devozione al Re sia illimitata. 

Dopo mezzodì Depretis ci avvertì che avremmo potuto partire col vapore 
ohe lui mandava a Melazzo... Era VElha, stata catturata pochi giorni prima 
al Governo napoletano insieme &\ Duca di Calabria... (3). Finalmente alle 3 Va 


di giugno, fu ricomposto il ministero e il La Loggia ebbe l’Interno ohe cede, 
pochi giorni dopo, al Daita succedendo a costui nel ministero dei Lavori pub¬ 
blici: il Crispi ebbe ruffioio di segretario della dittatura; un novo ministero 
fu composto il 10 luglio coll’Interdonato aH’Iuterno e il Crispi “ ministro 
presso il dittatore (D’Ancona, Cari, di M. Amari-, li, 99) , ; così si arrivò al 
3 agosto, quando il Crispi ritornò ministro all’Interno e l’Interdonato passò ai 
Lavori pubblici. Perciò non è esatto il Litta Modignani scrivendo che il Crispi, 
il 26 luglio, era “ segretario dell’Interno , : ma può darsi (e la frase usata dal 
Litta Modignani sembra avvalorare questa ipotesi) che abbia voluto dire che 
vero ministro deH’Interno era il Crispi e non l’Interdonato. È poi sicuramente 
inesatto il Tivaeoni ohe fa ridiventare ministro dell’Interno il Crispi e passare 
dall’Interno all’Istruzione pubblica l'Interdonato, il 22 luglio (L'It. degVItal., 
II, 245). 6 V , 

(1) Il La Farina era stato espulso il 7 luglio, per decreto del Garibaldi. 

(2) Nella “ torre ohe sta all’iugresso della città e che è a cavallo, per così 
dire, sulla strada di Monreale e la via Maqueda, o Toledo, come si vuole ,. 
— La penna del Garibaldi, presa a Palermo dal Litta Modignani, è ancora 
conservata dal figlio Vittorio. 

(8) Erano due bastimenti da trasporto: indubbiamente fu poi cambiato il 
nome ad entrambi, perchè i nomi di Elba e di Duca di Calabria non si tro¬ 
vano nell’elenco delle navi della marina siciliana, fatto dal Ceva di Nuceto, 
contrammiraglio sardo, il 24 novembre 4860, quando fu incaricato dello scio¬ 
glimento della marina siciliana, o garibaldina; l’elenco è nell'Arca, di Stato 
di Torino (sez. IV, marina^ mazzo 17). 
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partimmo. Vi è a bordo un ufficiale Genovese, credo chiamato Rezzaseo, ohe 
ha lasciato la nostra marina per mettersi agli ordini di Garibaldi... 

Vi sono molte camicie rosse a bordo, ma tutti ufficiali e alcuni medici. Il 
nostro irlandese Irwin incontrò un suo concittadino, giovinetto di bella figura 
e che porta l’uniforme delle guide di Garibaldi. Ci narrò d’esser stato pre¬ 
sente al combattimento e alla presa di Melazzo, ove le guide combattevano a 
piedi... (1) 

IO. — “ Venerdii, 27 luglio. — ...Verso le 5 [a«t.], incontratici in una barca 
di pescatori, ci siamo fermati per chiedergli se vi erano navi napoletane a 
Melazzo. Risposero che erano tutte partite e che solo vi si trovavano due navi 
sarde e qualche altra di Garibaldi. Prima delle 6, arrivammo in vista di Me¬ 
lazzo... 

Alle 7 scendemmo a terra e ci avviammo subito dal generale Garibaldi. 
Con noi c’era pure Mordini, seguito da tutti i suoi del Consiglio di guerra... (2). 
Salimmo ad un secondo piano ed entrammo in grandi camere piene di gente, 
chi seduto, chi passeggiando, chi correndo, e tutti sull’atto di partire con un 
sacchetto, con un burnous bianco e, meno alcune lacere guide, tutti in ca¬ 
micia rossa. 

Il primo aspetto di tutto oiò non mi fu gradito. Mi e parso di trovarmi 
preso in mezzo da quelle numerose bande di briganti che infestavano una 
volta una parte d’Italia, oppure con una grande mascherata ohe stia per uscire 
fuori sul corso, in carri, negli ultimi giorni di carnovale, per gettar confetti, 
e rappresentar gli zingari, o le bande armate del Messico. 

Il fare importante ohe si attribuisce questa gente ne impone a chi è in 
mezzo a tutto questo strano avvenimento, ma a chi ha vissuto in mezzo all’or¬ 
dine e che non ama che i successi che vengono da questo, fa nascere un senso 
di disgusto e d’incredulità (3). Eppure questa ragazzaglia mal vestita, mal pa- 


(1) In una lettera del 26 alla moglie, il bitta Modignani scrive: “ ...11 pro¬ 
dittatore sig. Depretis. fu per me squisitamente gentile... La presa di Me¬ 

lazzo è un fatto straordinario: i Napoletani comandati da Bosco vi erano in 
numero di 6000 e trincerati in luoghi quasi imprendibili. Dopo essersi ritirati 
nel forte, capitolarono e cedettero anche questo. Garibaldi vi perde 1000 di 
2500 uomini che aveva... Garibaldi fu attaccato dalla cavalleria e fu obbligato 
difendersi, col suo stato maggiore, a sciabolate. Missori ne ammazzò tre col 
suo revolver. L’entusiasmo ò al sommo ed ora fra poco queste forze si incam¬ 
mineranno verso Messina... „. 

(2) Probabilmente, il Consiglio di guerra sedente in Palermo, del quale il 
Mordini era presidente, era stato chiamato a Milazzo dal Garibaldi per giudi¬ 
care coloro che si erano male comportati nel combattimento del 20. Però, il 
Liparacchi, comandante della Tuhory, non fu giudicato da quel Consiglio 
(nota 2, a p. 28). 

(3) In una lettera del 2 agosto alla moglie, il Ditta Modignani così narra 
l’impressione ricevuta arrivando a Milazzo : “ L’esercito garibaldino vi era m 
gran movimento: chi levava il campo, chi partiva, e l’ufflcialità correva per 
dar ordini. La stranezza dei vari uniformi, il chigue tutto particolare a quei 
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gata, senza istruzione nè disciplina alcuna, sa farsi ammazzare bene e va in¬ 
nanzi sempre. Per altro, con simili elementi, è chiaro che ciò che li tiene 
insieme abbastanza bene sono le vittorie che hanno avute fino ad ora, ma se 
per disgrazia toccasse loro una sconfitta, quel morale che li manda innanzi 
adesso, sopportando dei sacrifici, non basterebbe loro per salvarsi da una dé- 
route che li sfascierebbe per intero. Garibaldi ha un gran prestigio, ma non 
bisogna immaginarsi ohe questo serva sempre, quando le circostanze si mo* 
strano rigorosamente avverse. 

Dalla sala di aspetto entrai nella sala principale adorna di bei mobili e 
bronzi, e fornita persino di un bel cembalo. In questa sala pure vi erano 
uniformi e figure d’ogni genere, e tutti quanti affaccendati nel dare e nel 
ricevere ordini (1). Quivi mi incontrai con Treeehi (2) ohe entrò subito dal 
generale Garibaldi per avvertirlo del mio arrivo. 

11. — Fui subito introdotto nella camera da letto del Dittatore, il quale 
si trovava in mezzo a molta gente. Al mio entrare in quella camera, il ge¬ 
nerale si alzò, congedò varii altri, poi, rivolgendosi a me, mi richiese in modo 
gentile di seguirlo in una piccola camera attigua. 

Il costumo del generale è dei più semplici, e non differisce in nessuna parte 
da quello degli ufficiali del suo esercito. Ha la camicia rossa di flanella, una 
cravatta nera negligentemente annodata, e dippiù un foulard a fondo rosso e 
disegni scuri, allacciato e posto in giro intorno al collo e pendente sulle spalle. 
Portava un par di pantaloni grigio-chiaro, un centurone d’argento e una lunga 
sciabola. Sulla testa ha un cappello di panno color bruno e il suo assieme ha 
aspetto assai rispettabile. La sua barba biondo-oscura è ora variata da quan¬ 
tità di peli bianchi. 

Appena fummo entrati nel piccolo gabinetto mi offrì una sedia, mi fece se¬ 
dere accanto a lui... Gli presentai la lettera del Ee che lui aprì subito. Io 
aspettai ohe la leggesse per intero e andava leggendo intanto sulla sua fi¬ 
sionomia quali sentimenti provava il suo animo a quella lettura. Appena vidi 
ohe stava per piegar la lettera gli dissi: Generale, Lei conosce meglio di me 
quanto esigente sia, la diplomazia e quanti ménagements ci vogliano per non 
irritarla inutilmente; epperciò S. M. Le indirizza queste parole perchè, cono- 


soldati senza disciplina, il tono di superiorità assunto dopo tanti strani suc¬ 
cessi e tanti altri dettagli davano a quella riunione di milizie un’aria tut- 
t’altro che di cosa regolare, come infatti poi non lo è 

(1) Brano dunque i Garibaldini, il 27 luglio, sulle mosse per andare da Mi¬ 
lazzo a Messina: solo quelli del Medici erano già partiti (§ 14). Quindi erra 
il Tivaroni scrivendo: “ Il 23 luglio, alle 7 pom., i Garibaldini lasciavano 
Milazzo diretti a Messina [L'it. degVlt., II, 247) ,. Nè occorreva la sicura testi¬ 
monianza del Ditta Modignani per svelare l’errore, chè lo stesso Tivaroni avea 
scritto prima (p. 243) che solo il 24 luglio , i Borbonici erano usciti, capi¬ 
tolati, dal forte di Milazzo, e certo i Garibaldini non potevano essere partiti 
prima. Inoltre la partenza dei Borbonici principiò il 24, ma finì solo alquanto 
innanzi nella giornata del 25. 

(2) Aiutante di campo del Garibaldi. 
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scinte, servano ad impedire delle accuse al regno italiano che lo si qualifica dalla 
politica estera troppo apertamente sovvertitore d’ogni altro ordine che non sia suo 
in Italia. 

Ooteste parole lo fecero sorridere, ed io allora gli rimisi il ' secondo foglio 
datomi da S. M., dicendogli che per temperare l’effetto del primo foglio, mi 
trovavo in grado di somministrargli un controveleno che lo avrebbe calmato. 
Questa idea lo fece ridere molto; poi lesse attentamente e mi parve soddis¬ 
fatto alla fine di quella lettura. Ma prima di alzarsi per rispondere alla let¬ 
tera di cui era latore, mi disse in tono risentito e quasi con voce agitata; 
L’imperatore Napoleone, se si mischia dei nostri affari, sarà capace di far della 
Sicilia come ha fatto della Savoia e Nizza; io non mi fido di un tal uomo: lo 
credo un gran briccone, capace di qualunque cattiva azione; io amo la Francia, 
ma odio quell’uomo. 

Poi, alzatosi, ritornò nella camera da letto e si mise a far la risposta. Ma 
nella camera sua trovandosi il generale Sirtori, Mondini, Trecohi e varii altri 
ohe discorrevano ad alta voce, Garibaldi senza indirizzarsi a nessuno disse a 
tutti : Signori miei, devo scrivere, e perciò pregherei che non si facesse rumore. 

12. — Tutti l’obbedirono, ed io ritirandomi nel gabinetto attiguo con Trecohi 
ebbi da questi alcuni dettagli sulla presa di Milazzo (1). Il fatto fu bello e 
brillante, ma le perdite di Garibaldi furono troppo grandi e sproporzionate al 
numero de’ combattenti (2) ed anche in confronto delle perdite del nemico. 
Il corpo di Garibaldi non ascendeva a 3000, mentre Bosco aveva con se 
circa 6000. Quest’è l’effetto del solito errore di Garibaldi; non essendo uomo 
di studi militari profondi, ma solo avendo delPispirazione militare e una grande 
abitudine di questa sorta di guerre, conta solo suU’entusiasmo de’ suoi, e 
perciò fa uno sciupo inconsiderato degli uomini che lo seguono e obbedi¬ 
scono ciecamente. 

Quando uno squadrone di cavalleria napoletana caricò, il generale Garibaldi 
l’aspettò di piè fermo con uno stile in bocca e la sciabola in pugno, ed in 
questo modo tagliò la faccia ad un cavaliere. Missori, accanto a lui (3), col 
suo revolver ne abbattè tre e dopo questo fatto fu nominato maggiore. Co- 
testa cavalleria non seppe resistere e piegò subito: ma, se avesse avuto del 


(1) In una lettera del 2 agosto alla moglie, il Bitta Modignani scrisse : “ Mi 
imbattei con Trecohi, con Carissimi, Missori, Simonetta, etc., etc., e da questi 
potei conoscere bene i dettagli di quel combattimento ,. Questa notizia delle 
fonti alle quali attinse, dà importanza notevole al racconto dell’azione tattica 
di Milazzo lasciatoci dal Bitta Modignani. 

(2) Questo e il seguente giudizio del Bitta Modignani non devono parere 
severi o ingiusti. Infatti, coincidono quasi esattamente coll’autocritica del Ga¬ 
ribaldi: “ B’ignoranza del terreno su cui si pugnava fu la causa principale di 
perdite considerevoli per parte nostra, e molte cariche ohe si fecero sul centro 
nemico potevano risparmiarsi {Mem., p. 338) ,. 

(3) Pare, da queste parole, che il Missori fosse allo stato maggiore del Ga¬ 
ribaldi : invece sopraggiunse con numerose truppe a “ disimpegnare „ il gene¬ 
rale e lo stato maggiore (nota 1 a p. 11). 
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vigore e della risoluzione, è quasi sicuro clie inviluppato come era, nè Gari¬ 
baldi ne il suo Stato maggiore avrebbe potuto uscire da questo attacco (1). 

La sinistra di Garibaldi, comandata da Oosenz, non potè avanzare ed anzi 
indietreggiò e fu di poco giovamento per una gran parte di quel combatti¬ 
mento (2), e solo riprese ardire quando la destra, comandata dal Medici, re- 


(1) Questa ^ affermazione del Litta Modignani dà luogo a due osservazioni. 
Come dato di fatto, pare certo erroneo che la carica fosse diretta contro la 
persona del Garibaldi; infatti, nel brano delle Memorie del Garibaldi che ho 
già citato (nota 6 a p. 10) è chiaramente detto che lo squadrone nemico, 
assaltata là linea combattente garibaldina e fattala dare di volta, arrivò dove 
era il generale e 1 oltrepassò, probabilmente senza che se ne accorgessero altro 
che 1 pochi cavalieri che si attardarono a combattere contro il manipolo in 
mezzo al quale stava il Garibaldi. Anche è erroneo, come s’è visto dianzi, che 
lo squadrone sia stato respinto dal colpo di sciabola dato dal Garibaldi e 
dalle pistolettate del Missori : fu respinto dalle truppe del Missori. Come giu¬ 
dizio, poi, quello del Litta Modignani pecca d’un peccato sicuro, benché assai 
frequente anche in critici di gran fama, i quali male nascondono sotto la so¬ 
lennità delle parole, dotte o difficili, la povertà dell’idea, applicabile ad ogni 
vittoria, che se il nemico non si lasciava vincere, sarebbe stato vinto chi in¬ 
vece fu vittorioso. 

(2) “ Si durò così in una pugna ineguale ed accanita sino dopo il meriggio. 
A quell’ora la nostra sinistra aveva ripiegato alcune miglia e si rimaneva 
scoperti da quella parte (Gakibaldi, Mem., p. 337) Così la notizia raccolta 
dal Litta Modignani è confermata interamente dall'autorevole racconto del 
Generale. Scrive invece la Mario : “ Garibaldi aveva ideato il suo piano d’at¬ 
tacco. Mandò Malenchini... a spingersi a sinistra,... ove proponevasi di ade¬ 
scare il nemico per investirlo indi dal centro e dalla destra... Bosco sospin¬ 
geva il maggior nerbo delle sue forze \horhonic}iè\ contro la sinistra nemica... 
e Garibaldi, come dicemmo, ve lo allettava... Malenchini fu respinto... con 
satisfazione di Garibaldi, il quale immantinente ordinò alla riserva, guidata 
da Cosenz, di accorrere in aiuto... E così il nemico, pigliato e pestato per due 
versi è ricacciato entro Milazzo... [Vita di O. Garibaldi, I, 289) ,. Anche il 
Gueezoni racconta che fu disegno del Garibaldi a Milazzo il cedere colla sinistra 
per attrarre i Borboni sotto i colpi del centro e della destra [Garibaldi, II, 139)- 
Non solo esistono i bigotti della monarchia, più realisti deire, come usa dire: 
anche esistono i bigotti del garibaldismo, più garibaldini del Garibaldi, i quali 
volgono a lode del proprio eroe ogni cosa, e ne coonestano gl’inevitabili errori 
facendoli parere volontari, per astuzia, e così sconciando la verità. Ma l’onesto 
Garibaldi non accatta gloria posticcia: esplicitamente confessa d’avere perduta, 
per ignoranza del terreno ,, più gente del necessario, e confessa ohe “ molte 
cariche , fatte dai suoi a Milazzo furono inutili, e confessa ohe l’ala sinistra 
diede indietro perchè non potè reggersi, e confessa che il combattimento del 
20 luglio 1860 fu, dapprima, una sconfitta. Scrive egli: “ Nei più serii dei 
nostri combattimenti, come Melazzo ed il Volturno, fummo perdenti per più 
di metà della giornata, e... a forza di costanza e di non disperar giammai si 
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sistendo sempre e avanzandosi, obbligò il nemico a ritirarsi, per cui tutta la 
linea potè avanzarsi tutta quanta ad incalzare il nemico che, appoggiato al 
forte, rientrò in questo e si difese al sicuro col fuoco delle sue artiglierie, 
consistenti in 36 grossi pezzi. 

Simonetta si occupò la maggior parte del centro e riuscì bene. 

Dal canto dei Napoletani si contano, dicesi, 180 uomini in tutto fuori di 
combattimento (1), e ciò si spiega essendosi essi tenuti al riparo dietro i can¬ 
neti, al riparo delle siepi di fichi d’india e dei muri colle feritoie. 

13. — Il combattimento durò dalle 9 della mattina fin verso sera, ma non 
sempre coll’eguale intensità: sul tardi non vi era che qualche rado scambio 
di fucilate. Nella mattina del sabato, 21, si sarebbe forse dovuto ricominciare 
il fuoco e principalmente attaccare il forte. Ma in quel mentre si videro ar¬ 
rivare dalla direzione di Messina quattro grossi vapori con bandiera trico¬ 
lore (2). L’opinione generale fu che quelle navi portassero truppe per Gtari- 


pervenne a sconfiggere un nemico superiore in tutto... Bisognava vincere ! Le 
nostre perdite eran maggiori, ...la gente era stanca, il nemico aveva compa¬ 
rativamente perduto nulla, i suoi soldati freschi, intatti, e le sue posizioni 
formidabili. Eppure bisognava vincere! (p. 337) ,. Queste magnifiche parole 
spiegano bene la ragione essenziale della vittoria ed esprimono la grandezza 
morale del Garibaldi, molto più gloriosa a lui che non l'astuzia prestatagli 
dal meschinello artificio dei suoi bigotti. Ahi, perchè a Custoza e a Lissa non 
vi furono due uomini che sapessero anche moltissimo meno di quel molto 
o poco che sapevano, ma però sentissero nell’anima ohe “ bisognava vincere! 

(1) Non perchè si tratti di una stranezza accidentale, ma, anzi, per dare un 
esempio della normale incertezza che si ha nei numeri dei combattenti e dei 
caduti in un’azione tattica, riassumo qui alcune notizie relative a quella di 
Milazzo. Secondo il Litta Modignani i Garibaldini combattenti furono 2500 
(§ 7), o meno di 3000 (§ 12). Secondo la Mario, furono 3500 {Vita di G. Ga¬ 
ribaldi, I, 240 dell’ed. 1904). Secondo il Bandi, furono “ circa 4000 (I Mille, 
p. 231 dell’ed. 1906) ,. Secondo il Garibaldi, furono 5000 o 6000 (Mem., p. 235). 
I Borbonici, secondo il Litta Modignani, furono 6000: secondo la Mario {loc. 
cit.) e il Bandi (op. cit., p. 241) furono 5000; secondo il Garibaldi, furono su¬ 
periori ai garibaldini solo “ in artiglieria e cavalleria {Mem., p. 836) , : se¬ 
condo il Tivaroni, i Garibaldini a Milazzo, erano “ più forti di Bosco {L’it. 
degVIt., II, 241) Le perdite dei Garibaldini furono di 1000 uomini, secondo il 
Litta Modignani; di “ un migliaio ,, secondo il Garibaldi {1 Mille, p. 116), che 
nelle Mem. dice solo che “ il numero dei morti e feriti nostri fu immensa¬ 
mente superiore a quello dei nemici (p. 338) ,; furono di 7-800 uomini, se¬ 
condo il Tivaroni {op. cit., II, 243), tra morti e feriti; secondo il Bandi, furono 
“ oltre 650 tra morti e feriti (I Mille, p. 241 dell’ed. 1906) ,. Le perdite dei 
Borbonici furono “ assai meno , di quelle dei Garibaldini, secondo il Bandi (ih.); 
furono di 180 tra morti e feriti, secondo il Litta Modignani; furono di 162 
solo morti, secondo il Tivaroni {loc. cit.). 

(2) Così è certo che la squadra del Persane, giunta nelle acque di Milazzo 
il 25, non potè essere presente all’arrivo della squadra napolitana (nota 2 a 
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baldi e cbe fossero o sarde o di quest’ultimo ; ma quando sul tricolore si di¬ 
stinse lo stemma napoletano ogni illusione svanì e si credè che un grande 
attacco fosse imminente. 

Allora il generale prese delle disposizioni ed aspettò; ma tutto ad un tratto 
si vider scender a terra degli ufficiali di Stato maggiore, ed un colonnello, 
Anzano, domandò di abboccarsi con Garibaldi. Questo ufficiale superiore, ve¬ 
nuto da Messina, portava un progetto di capitolazione del forte, ciò che pro¬ 
vava che Bosco, dubbioso sull’esito degli attacchi che aspettava da Garibaldi, 
aveva intanto avvertito in fretta il comando di Messina, perchè lo soccorresse, 
0 lo aiutasse nel caso d’una capitolazione. 

Presi i concerti, aioimi ufficiali di Garibaldi salirono sul forte cogli ufficiali 
napoletani e si convenne ohe la guernigione sarebbe escita tutta colle armi e 
bagagli e che si sarebbe imbarcata, ma che i cavalli, in numero di 120, sa¬ 
rebbero rimasti come preda. Garibaldi poi pretese che Bosco avesse a partire 
dal forte a piedi, ciò ohe mortificò assai questi (1) : i suoi due cavalli furono 
da Garibaldi poi regalati a Cosenz e a Medici. 

11 generale Bosco poi, scendendo dal forte, fu fischiato dalla popolazione e, 
a quanto pretendasi, non dai Garibaldini (2). 

Nel forte si rinvennero 86 grossi pezzi, 17 dei quali furono inchiodati dai 
Napoletani prima di esoire (3). 

14. — Per riprendere, adunque, il filo della narrativa del colloquio col Dit¬ 
tatore, aggiungerò che, complimentandolo sul bel fatto d’arme ora compiuto, 
egli mi rispose con molta modestia: “ Eh, siamo siati fortunati (4) „. 

Io lo pregai ohe mi procurasse qualche descrizione esatta, onde poter infor¬ 
mare il Re di tutto ciò; ed allora, mostrandomi due fogli, mi rispose ohe 


p. 21). Il Bandi scrive: “ In quel tempo, il governo del re borbone, svento¬ 
lando in faccia ai popoli la bandiera tricolore, si fingeva spasimante per l’al¬ 
leanza col Piemonte, e prometteva abbandonare a sè stessa la Sicilia, pur ohe 
si proibisse a Garibaldi di passare nella terraferma (1 Mille, p. 247, dell’edi¬ 
zione 1906) „. 

(1) Porse non fu detto al Litta Modignani che il Garibaldi volle così per 
rispondere alla bravata del Bosco, il quale, in una lettera del 19 luglio al 
Clary, comandante borbonico a Messina, intercettata dagli avamposti dei Ga¬ 
ribaldini, prometteva di arrivare a Messina vincitore, montato sopra un ca¬ 
vallo del Medici (Bandi, I Mille, p. 229). 

(2) Questo è pure affermato dal Bandi {Ib., p. 249) presente al fatto. Invece 
il Tivaeoni afferma che il Bosco fu “ fischiato dai Garibaldini pel suo fare 
sprezzante {L’It. degl’lt., II, 243) 

(3) L’avere il Litta Modignani raccolto questo particolare dei cannoni in¬ 
chiodati e non l’altro delle “ strisele di polvere , mi sembra indizio avvalo¬ 
rante l’ipotesi che il racconto del Persane (nota 3 a p. 21) non sia esatto. 

(4) In una lettera del 2 agosto alla moglie, il Litta Modignani scrisse del 
Garibaldi: “ La sua modestia e naturalezza mi hanno colpito: mentre io stavo 
complimentandolo sull’ultimo bel fatto d’armi, senza scomporsi e senza affet¬ 
tazione non mi rispose altro se non ohe: Eh, siamo stati fortunati! 
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appunto uno di questi lo aveva scritto per dargli un ragguaglio deiraooa- 
duto (1). Mi ritirai allora nella sala ed aspettai. Poi, Garibaldi esoendo, fui 
invitato al suo déjeuner e mi si fece sedere alla sua destra. Il trattamento fu 
buono ed abbondante e Garibaldi mangiò di buon appetito e allegramente. 

Si discorse frattanto di cose indifferenti e seppi allora cbe il generale par¬ 
tiva appunto alla volta di Messina, fermandosi questa sera al Gesso : frattanto 
Medici col suo corpo era già sopra Messina, e più tardi poi un contadino, 
arrivando a Milazzo dopo mezzodì, ci narrò aver visto le forze di Medici già 
in Messina. 

Terminata in poco tempo la colazione, Garibaldi mi stese la mano e mi 
disse: Favorisca salutarmi di cuore il mio luon amico. E partì col suo seguito 
in carrozza. 

16. — Io rimasi ancora un po’ di tempo, conobbi il sottocapo di stato mag¬ 
giore colonnello Cenni, poi mi avviai in cerca del colonnello Dunne con Irwin 

e Arrivabene.'Irwin aveva ottenuto per mezzo nostro una specie di brevetto 

cbe lo attaccava a Dunne come capitano. 

Il colonnello Dunne ci fece un triste quadro de’ suoi 500, un po’ siciliani, 
un po’ francesi, un po’ inglesi, e ci narrò cbe i primi, quando si mandano al 
fuoco, si gittano a terra per evitare il pericolo. Nel combattimento del 20, 
lui Dunne, non sapendo come far marciar innanzi questi meschini soldati (2), 
ne prese uno in braccio e lo gittò al di là di un muro, dietro il quale stavano 
i regii. Al comparire di questo eroe, atterriti di tanta audacia, non dubitando 
cbe non fosse seguito da un battaglione intero, si ritrassero e lasciarono libero 
il campo a così fiero campione... (3). 

Non avendo nulla da fare, mi recai quindi a trovar Missori cbe aveva una 
gamba contusionata da un calcio di un cavallo... Alle 3 Vs- mi recai a bordo 
àdìl Elhai frattanto eran venuti a visitarci Carissimi e Cecobino Simonetta, 
coi quali si parlò a lungo delle cose di Garibaldi... Alle 5 partimmo con mare 
calmo. Vedemmo allora una quantità sterminata di barche, segnate con gran 


(1) L’altro foglio era certamente la risposta del Garibaldi alla lettera del 
Re, come risulta anche da un passo della lettera citata nella nota precedente; 
“ Mi volle far risposta immediata, accompagnando ciò con una narrazione 
esatta del fatto del 20 ,. Sarebbe gran ventura il poter conoscere il rapporto 
garibaldino. 

(2) Il Garibaldi annovera i “ Siciliani di nuova formazione comandati dal 
prode colonnello Dunne „ tra i distaccamenti guidati dal Missori che respin¬ 
sero la carica della cavalleria borbonica. Tra le due affermazioni non è con- 
tradizione: i volontari del Dunne poterono essere quali questi li descrive in 
principio dell’azione e combattere bene poi. Nè ci si deve scandolezzare sen¬ 
tendo parlare di paura tra i volontari del 1860: la paura è fatto naturale e 
costante tra soldati novi al fuoco e il Garibaldi ne fa ripetute testimonianze 
nelle Memorie. 

(3) Nella lettera del 2 agosto alla moglie, il Ditta Modignani disse del com¬ 
battimento di Milazzo che “ sporca di un’ignominia incancellabile le armi na¬ 
poletane „. 










(1) Servirono, infatti, a trasportare la divisione del Cosenz. 

(2) Anche I’Abba fa cenno, con poca simpatia, di questa “ contessa piemon¬ 
tese , vestita da “ ufficiale delle guide {Da Quarto al Volturno, p. 212 del- 
l’ed. quinta) E il Bandi ne racconta un bell’episodio guerresco (I Mille, p. 259 
dell’ed. 1906). 

(3) Evidentemente qui si parla delle fregate della squadra napolitana: in¬ 
fatti, le tre fregate sarde erano ad elica. 


numeri rossi, e ci si disse essere adesso in numero di 140, ma che devono 
arrivare alle 300 e portare ognuna dieci soldati, oltre i rematori. Coteste 
barche furono requisite sul littorale e oredesi abbiano a servire ai soldati di 
Garibaldi pel passaggio dello stretto, quando si entrerà nelle Calabrie... (1) „. 


16. -- “ Sabato, 28 luglio. — ... Alle 8 circa ci fermammo dinanzi a Palermo... 
Appena arrivati al Palazzo, fummo ricevuti da Depretis. Una buona cola¬ 

zione ci ristorò completamente. 

Trovandosi il Crispi a tavola con noi, e discorrendo de’ vari Napoletani 
ritornati in patria, accennò a Massari, quasi schernendolo ed imputandogli a 
delitto l’aver sempre contrariato il partito democratico nel 1849. Io che provo 
tutt’altro che simpatia per quest’imbroglione imposto da Garibaldi, non volli 
lasciar passare impunita questa accusa e mi mostrai suo difensore accanito. 


17; — Prima di sedere a colazione entrò nella sala una donna con un som¬ 
brero chiaro in testa, ornato di velluto pensé e due pompon! idem: aveva una 
giacchetta di tela russa greggia, ornata come quelle delle guide di Garibaldi, 
e la veste corta di egual tela, ricca di pieghe, ma senza cage: per calzatura 
poi aveva degli stivali ohe le arrivavano al ginocchio, di pelle nera. Cotesto 
accoutrement ci colpì molto e il mio stupore fu non poco quando vidi che 
questa persona, che in viso mi sembrava tutt’altro che attraente, mi salutò 
disponendosi a parlarmi. Ma in quel momento il Crispi avendola fatta entrare 
io non potei avvicinarmele: però, essendo accompagnata da un Siciliano, io 
mi rivolsi a questo per sapere qualcosa sul conto di questa persona, il di cui 
strano contegno mi aveva colpito. Questi mi disse essere una signora La Tour 
di origine italiana, che aveva vissuto quasi sempre in Inghilterra fino ai 15 anni, 

poi si era stabilita in Francia. Aveva questi appena terminato di darmi 

questi ragguagli, ohe questa signora ritornò nella nostra camera. Era la con¬ 
tessa Martini che avevo dinanzi a me, ed io non potevo rinvenire dallo stu¬ 
pore di un simile incontro! Allora oi salutammo con maggior confidenza, e 
vedendola da vicino si poteva scorgere che il tempo e il suo strano vivere 
avevano fatto non pochi guasti sui suoi tratti, una volta generalmente ripu¬ 
tati di non comune avvenenza. Essa... mi narrò che partiva per Milazzo, ove, 
con altre signore, andava a dedicarsi alle ambulanze... (2). 


18. — Rivedemmo dal prodittatore il contrammiraglio di Persano ohe oi 
narrò che al giungere delle fregate a ruote (3) dinanzi a Milazzo, luì si cacciò 
colla Maria Adelaide, col Vittorio Jimanuele « col Carlo Alberto fra loro e la 
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rada e ohe allora il comandante Sannazzaro (1) napoletano salì al suo bordo 
per chiedergli se li avrebbe attaccati: alla qual cosa Persano rispose che non 
aveva di simili ordini e così rimbarco de’ Napoletani seguì tranquillamente (2). 
Queste fregate [napoletanel portavano 12 pezzi ciascuna da 80. Persano è del 
parere che se i Garibaldini salivano arditamente e aH’impensata sulle navi 
queste forse si sarebbero lasciate prendere. La fortuna ha voluto che una 
marina italiana non andasse soggetta a una simile ignominia! 

Anche Garibaldi, a cui fu suggerito questo partito, si rifiutò allegando che 
sarebbe stato quel colpo un’infamia troppo grande, se si fosse raccontato nel 
mondo ohe un par di imbarcazioni di Garibaldi sono riescile a far star quattro 
fregate armate di tutto punto... (3). 


(1) Questo nome è più comunemente scritto Salazar: il Peksano nel Diario 

lo scrive Sanlamr. , ^ _ 

(2) Il Pbksako, nel Diario, narra alquanto diversamente : “ 25 luglio. Entro 
nel golfo di Melazzo. Le vedette riferiscono scorgersi ancorata in vicinanza 
della città una squadra con bandiera napoletana, composta di 4 pirofregate 
a ruota... Segnalo di porsi in istato di combattimento... Passo rasente la poppa 
del legno napoletano che inalbera il gagliardetto di comando e getto l’ancora 

fra lui e il lido coprendo la città. Appena ancorato, il generale Garibaldi 

viene a bordo... Il capo divisione napoletano mi fa visita: al suo lasciare la 
Maria Adelaide vien salutato giusta la sua carica... Eestituisco la visita al 
brigadiere comandante il naviglio napoletano... (I, 84) ,. La discordanza ò: 
nella precedenza delParrivo delle due squadre nelle acque di Milazzo: nella 
previsione dell’ostilità ohe secondo il Diario persanico sarebbe stata fatta dal 
naviglio sardo, mentre secondo il racconto riferito dal Litta Modignani sarebbe 
stata fatta dal naviglio napoletano. L’episodio ha importanza minuscola, ma 
è sicurissimo ohe la squadra napolitana arrivò a Milazzo il 21 luglio e quindi 
quattro giorni prima che vi arrivasse la sarda: quindi il discorso del Persano 
al Litta fu mendace, o fu capito male dal Litta. 

(3) Questo particolare sembra assai verosimile, perchè è degno della grande 
anima del Garibaldi. Però è contradetto da un racconto del Peksano : “ Nel 
ricevere la consegna del forte [» Garibaldini} trovano dei cannoni inchiodati; 
ed alcune strisele di polvere in prossimità della polveriera dan luogo a cre¬ 
dere ohe ciò si fosse operato nello intento di farla saltare coll’esplosione di 
quei depositi e di seppellirvi quanti più Garibaldini vi sarebbero stati. Un 
tale atto contro il diritto delle genti suggerisce al dittatore il pensiero di 
attaccare all’impensata le navi di guerra borboniche che stanno in porto 'e 
impossessarsene con un colpo di mano; e con una sua lettera autografa in 
data d’oggi, ohe mi è consegnata dal conte Trecchi, suo aiutante di campo, 
si fa a chiedermi che ne pensi io e se potrei sostenerlo, occorrendo... Riflet¬ 
tendo all’appiglio che siffatta maniera d’agire, per parte del generale Gari¬ 
baldi, somministrerebbe per denigrarlo ai nemici della nostra indipendenza e 
del suo nome..., gli rispondo che per quanto riconosca il diritto di punire con 
una giusta rappresaglia cotanta violazione delle leggi di guerra..., pure... io 
mi limiterei a rendere palese l’atto e lo deferirei al giudizio d’Europa. Il ge¬ 
nerale, dando corso ai sentimenti di generosità che gli sono proprii, anzi che 
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Il pranzo fu eccellente, ma -s 
Garibaldi, un certo Desderi... „ 


u assisteva anobe un cugino di 


19. Domenica, 39 luglio. - ... Venendo via da quel luogo \il convento dei 
Cappucctm a Palermo] e prima di entrare in città, io e Marchesi scendemmo 
per goder lo spettacolo della partenza di una batteria di campagna di Gari-' 
baldi, acquartierata appunto appena fuori di città. Sul bel principio un mulo 
male attaccato nei hrancards, cominciò a far capriole d’ogni genere e, trasci¬ 
nandosi dietro quel malaugurato obice, si diede a disperata fuga, scompigliando 
1 ranghi degli artiglieri che non si aspettavano una carica di questo genere 
f rattanto la confusione che regnava in ogni parte era al massimo: gli uffi¬ 
ciali rimanevano sempre a cavallo aspettando la partenza che era ancor lon¬ 
tana e SI vedeva chiaro ohe vi rimanevano perchè colla loro poco perizia del 
cavalcare l’esercizio dello scendere e del salire era troppo arduo per loro. I 
soldati, se pure così si possono chiamare..., senza contegno, senza disoipUna, 
sparlavano de’ superiori, li deridevano e facevano professione di disobbedienza. 

finalmente un ufficiale di maggior acume degli altri disse ad alta voce ohe 
SI avvertisse il comandante che, se si ritardava di dieci minuti ancora la par¬ 
tenza, non SI sarebbe più trovato nessun uomo al suo posto. Poco dopo arrivò 
su la piazza il capitano che alla pronunzia mi parve di questi paesi e che 
aveva 1 aria di buon militare. Sgridati tutti, dati due comandi nuovi cioè • 
Fmm la cravatta rossa e: AUasso lo sigaro, la colonna s’incamminò alla 
bell e meglio. 

Il pni curioso fu il veder mettersi alla testa un grosso ufficiale d’artiglieria 
che mi fu detto essere un Devecchi di Milano, portando una gran bandiera, 
tutta a ricchissimi ricami e collo stemma sabaudo nel mezzo. Questo intreiiido 
uffimale era così poco persuaso del valor suo nel cavalcare, ohe si assoggettò 
all incredibile ridicolo di farsi condurre il suo cavallo, che si moveva a stento 


a quelli di giusto sdegno, ascolta il mio avviso e vi si uniforma {Diario, 
I,8bJ ,. Come si vede, il Persane asserente d’avere dissuaso il Garibaldi dalla 
cattura delle navi napolitane e il Ditta Modignani narrante ohe la cattura 
sarebbe piaciuta al Persane ma non piacque al Garibaldi, sono agli antipodi 
mn e facile soernere la verità in questa contradizione. Però la storia delle 
strisele di polvere narrata dal Persane, è interamente taciuta dal Gaei- 
BALui nelle Memorie: non ne fa cenno la Maeio: quindi è sospetta. Inoltre- 
per testimonianza della Mario, presente ai fatti, lo sgombro dei Borbonici dal 
forte di piazzo durò tutto il giorno 24 e fino alle 11 del dì successivo 
(nto dt G. Garibaldi, I, 242 dell’ed. 1904) , ; il Persane arrivò nelle acque di 
Milazzo appunto il_25, quando lo sgombro, perciò, stava per finire e quando 
1 prmi Garibaldini già da un paio di giorni erano nel forte; questo sembra 
togliere verosimiglianza alla storia delle “ striscio di polvere , che avrebbero 
dovuto essere scoperte assai prima che il Persane arrivasse a Milazzo il 25 
o avrebbero dovuto essere fatte sotto gli occhi dei Garibaldini. Per questo o’ 
per la nota capacità a mentire che fu nel Persane, è probabile che sia vero 
il racconto del Bitta Modignani. 
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per eccesso di tranquillità, da uno straccione di artigliere il quale pure si 
era prestato a questo grave pericolo con una visibile ripugnanza... 

20. — “ Lunedì, 30 luglio. — ... A prepararci per andar a pranzo daH’am- 

miraglio Persane sulla Maria Adelaide . Si ritornò a terra con Persane. 

Adagino adagino si arrivò a piedi al Palazzo discutendo un poco in via con 
Persane, il quale sosteneva ohe fino da un pezzo fa il nostro governo avrebbe 
dovuto senz’altro mandar qui un corpo di truppe per far star il garibaldismo 
e preparar così il possesso totale dell’isola. Progetto assurdo, fuor di luogo (1), 


(1) Il Litta Modignani, con questo giudizio e coH’altro non meno severo già 
veduto (§ 18), fa prova di molta indipendenza di giudizio. Era egli infatti 
amicissimo del Persane e gli si mantenne amico anche dopo la condanna 
del 1867 che tolse il grado allo sciagurato ammiraglio. Nell’archivio lasciato 
dal Litta Modignani sono lettere affettuosissime del Persane fino all’anno 1872. 
A questo proposito è notevole che, nel 1866, il Litta Modignani fu ad Ancona 
per tre giorni, otto giorni dopo lo scontro di Lissa, e annotò d’aver parlato 
coll’ammiraglio Provana dal quale sentì che la sconfitta del 20 era da attri¬ 
buire al solo Persane, colpevole “ in tutto e per tutto „. Aggiunse poi il Litta 
Modignani parecchie osservazioni concludendo ohe il Persane, pel modo come 
avviò il combattimento, “ non poteva a meno di far battere partitamente tutti 
i suoi legni „, avendo anche commesso 1’ “ errore madornale , di porgere alla 
squadra nemica il fianco della propria ordinanza. Parlò poi il Litta col Per¬ 
sane e ne udì le ragioni; quindi scrisse: “ Un atto d’accusa che gli farà del 
danno sarà l’aver sempre montato VAffondatore il giorno 20... Cotesta circo¬ 
stanza è inesplicabile, ma la maggior parte, per non dir tutti quanti, la spie¬ 
gano in un modo solo : che cioè Persano volle appunto onorare della sua pre¬ 
senza cotesta nave per affrontare il fuoco nemico, ma non per subirne le 
conseguenze fatali. A un dato punto si credette che andasse a dar di cozzo 
nel Kaiser..., ma, volendo evidentemente evitare un sì prossimo pericolo, virò 
a destra e si levò fuori del combattimento ,. Parlò poi il Litta coll’Albini e 
ne trasse la persuasione che dal Persano, a Lissa, “ furono trascurate le re¬ 
gole più elementari della tattica navale „ ; scrisse poi, dopo il colloquio col- 
rAlbini: “ Il povero Persano dovrà certo soccombere sotto il peso delle più 
tremende accuse „. Parlò poi col Piola-Caselli, comandante Ancona e, dopo, 
scrisse nel taccuino : “ Ciò che dà l’aria di verità a tutto questo linguaggio 
sfavorevole al comandante in capo è che purtroppo tutti si accordano nel-_ 
raocusarlo di incapacità assoluta e di mancanza d’intrepidità. L’affare del- 
VAffondatore lo ha completamente rovinato per sempre ,. Parlò poi col Conti, 
comandante della Confienza, e, dopo, scrisse: “ Cotesto capo [Persanol è asso¬ 
lutamente impossibile: e frattanto il Ministero lo eccita a tenersi pronto per 
esoire in traccia del nemico vincitore, al primo avviso! „ Parlò poi col Di Mo- 
nale, comandante della Maria Adelaide, col Paolucci, capo di stato maggiore 
deH’ammiraglio Albini, coll’Acton, secondo comandante della Re di Portogallo, 
eppoi scrisse : “ Si casca sempre nel discorso deU’incapacità del capo, delia 
sua mancanza di previsione e d’energia... Bastano queste spigolature fatte 
nel taccuino del Litta Modignani per vedere come questi, benché amico del 
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perchè se il governo nostro avesse adottato questa misura non poteva star 
oolFarmi al braccio e lasciar continuar la guerra a Garibaldi, e, se lui \il 
governo sarào\ combatteva, era la guerra dichiarata al Re di Napoli, la quale 
non essendo stata provocata da questi, era mettersi in una tal falsa posizione 
in faccia alle Potenze che ci sarebbero state addosso tutte. Il nostro governo 
è ormai implorato da tutta l’isola, la quale in Garibaldi non vede che un 
momentaneo successo, e, dietro questo, disordini e guerre civili d’ogni genere. 
Non potendosi da noi impedire la spedizione di Garibaldi, bisognò anzi aiu¬ 
tarla sotto mano per farla riuscire (1): ma ora che si vede quali elementi 
sovversivi raduni intorno a sè Garibaldi, che pure ha una illimitata devozione 
pel Re, ne viene di necessità ohe proclamata al più presto l’Assemblea, e 
pronunciata l’annessione al nostro regno, si spediscano qui grandi forze, le 
quali siano incaricate di combattere l’elemento Bertani-mazziniano, al quale 
si taglierà il capo... 

21. — Seppimo oggi da Persano ohe Medici convenne con Clary, comandante 
napoletano della cittadella di Messina, che il forte non tirerà sulla città quando 
i Garibaldini si astengano dall’attaocarlo, che le truppe in cittadella non ol¬ 
trepasseranno il numero di 4000, e che verranno ceduti a Garibaldi due forti 
che vi sono verso la città. Persano poi aggiungeva che se Vlchnusa, spedita 
da Villamarina (2) a Messina con dispacci del governo napoletano, fosse arri¬ 
vata colà prima di questa convenzione, si avrebbe avuto in potere anche la 
cittadella, perchè Villamarina scrive che sapeva che il dispaccio a Clary di¬ 
ceva di procurar di tener duro su quella occupazione, ma che se avesse visto 
che si insisteva davvero dalla parte di Garibaldi per averla, di farne un sa¬ 
crificio e incominciare subito l’evacuazione... „. 

22. — “ Martedì, 31 luglio. — . Ultimai i miei preparativi di partenza e 

quindi mi recai da Depretis per ricevere i suoi dispacci e le sue ultime istru¬ 
zioni. Infatti questi mi comunicò che aveva scritto a Parini per eccitarlo a 


Persano, ne riconoscesse l’incapacità e ne ammettesse la colpa: la qual cosa 
mi sembra avere grave significazione. È poi da ricordare che il Bitta Modi- 
gnani fu ad Ancona col generale Solaroli, aiutante di campo del Re e padre 
dell’uffioiale di marina ohe a Bissa era sull’Affondatore e nel processo dinanzi 
all’alta Corte di giustizia fu testimone assai poco benevolo al Persano. Il 
fatto di due aiutanti di campo del Re, che dal quartier generale di Ferrara 
andarono ad Ancona, e vi rimasero tre giorni, visitando molte navi, conver¬ 
sando con numerosi ufficiali della flotta, pare a me indizio non spregevole, 
che fossero mandati dal Re per compiere una specie d’inchiesta. Ma il Bitta 
Modignani scrive d’essere stato invitato dal Solaroli, però previo assenso del 
Re, ad accompagnarlo ad Ancona, dove andava per vedere il figlio, approfit¬ 
tando della sospensione delle ostilità. 

(1) Ba testimonianza resa in forma così esplicita e sicura da un ufficiale 
d’ordinanza del re, in una scrittura non destinata al pubblico, mi sembra 
avere importanza grande contro ohi nega l’aiuto “ sotto mano ,. 

(2) Ministro del re di Sardegna pressò il re di Napoli. 
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spedire della forza, degli uomini, dell’armi, della roba, eoo., eoo., obe o’è gran 
bisogno di tutto oiò, ma assoluto e pronto bisogno. 

Lui propone di spedir qui subito almeno 200 oarabinieri, con una nave di 
guerra (1), di farli scendere di notte senz’aver indosso runiforme: l’alloggio 
per questi sarebbe già pronto, e l’indomani del loro arrivo, senz’avviso alcuno, 
senza pompa, questi esoirebbero a mostrarsi per la città belli e vestiti, e così 
questo sarebbe già un punto di annessione bell’e spuntato. Il desiderio pub¬ 
blico vuole della forza pubblica : questo lo si sente esprimere da tutte le classi, 
da ogni condizione e partito : questo mi fu detto in Palermo, tanto nelle bot¬ 
teghe quanto in società, e quel che è più da militari, e da militari del con¬ 
torno stesso di Garibaldi. 

Ognuno sente che quella che vince ora non è forza stabile, nè elemento che 
costituisca l’ordine, e per istinto tutti indistintamente si rivolgono al nostro 
Governo, perchè faciliti questa opera di redenzione siciliana e la fortifichi, 
impiegando quei mezzi di forza di cui dispone e in cui tutti hanno fede : ma 
che li adoperi subito, che così si eviteranno de’ conflitti e dei turpi tentativi 
di partito, i quali ora, non vedendosi combattuti, perchè non vi sono forze da 
oppor loro, si mostrano di qua, di là, ora minacciando piccole borgate, ora 
disturbando la tranquillità pubblica, come avvenne ieri l’altro a Monreale, 
ove un branco di Canaglia armata si diè a muover contro alla guardia na¬ 
zionale e a un poco di truppe spedite da Palermo, e vi furono perciò di molti 
feriti (2). 

Gl’impiegati siciliani restano così timidi e di poca utilità, e intanto non 
o’è da far conto sull’elemento buono, nè sul nostro perchè in questo momento 
manca. Depretis non cessa adunque dal reclamar forze e uomini, e vuole che 
il nostro Governo cedendo all’evidenza dell’importanza attuale, metta fuori 
maggiori mezzi e prontamente, per conseguire quella annessione della Si¬ 
cilia al nostro regno, che oramai è una necessità assoluta e per questo paese 
e pel nostro. 

Lui vorrebbe che si spedisse un corpo di 12-15000 uomini a Cagliari, pronti 


(1) Il Persano narra d’avere scritto al Cavour, appunto il 31 luglio, della 
“ necessità assoluta di mandare a Depretis un nerbo di... reali carabinieri ,. 
La lettera fu probabilmente data al Litta: quasi certamente, partì collo stesso 
piroscafo che portò il Litta a Livorno. Il Persano aiferma pure d’aver scritto 
al Cavour, il 17 luglio, già prima dell’arrivo del Depretis a Palermo, della 
necessità di mandare subito in Sicilia “ un buon nerbo di nostri carabinieri 
(Diario, I, 76) 

(2) Quésto particolare è anche narrato, benché diversamente, ■ in una lettera 
di Michele Amari, ministro deH’Istruzione a Palermo, al conte Michele Amari, 
scritta il 3 agosto : “ Lunedì [30 luglio^... si ordinò la spedizione di... colonne 
mobili; una... si mandò subito a Monreale... La sera giunse la colonna..., ben 
accolta... Gli officiali si misero a passeggiare, un volontario tirò, o gli sparò 
il fucile ed ecco tutti a far fuoco. Fortuna che morì un solo, ferito a caso 
dal compagno, e ohe i Monrealesi, invece di pigliare anoh’essi le armi con¬ 
corsero a sedare il tumulto! (D’Ancona, Carteggio di M. Amari, II, 111) ,. 













ad imbarcarsi da un momento all’altro per arrivar qui. Qualunque aia l’esito 
delle armi di Garibaldi, bisogna ohe presto le nostre forze appaiano qui e mo¬ 
strino che la somma delle cose la ha assunta in mano il nostro Governo. 

Se vincitore sempre, Garibaldi ci può dar dei disturbi per mezzo degli uo¬ 
mini che lo circondano, che non inorridiscono da qualunque mezzo per se¬ 
minar dei guai e oltraggiar il nostro governo, che è governo di regii. 

Se battuto, il suo piccolo esercito, cogli elementi di disordine che ha in 
sfascia, si spande pel paese, e vi porta il disordine e lo spavento. 

è onesto, è giusto, e desidera tutto ciò che può far paghi i desi¬ 
deri dell’Italia in generale e del Re pel quale ha tanta affezione : e da lui si 
potrà aspettarsi d’esser sempre secondati nel costituire questo paese, ordinato, 
tranquillo e annesso al resto delle provincie italiane. 

itis poi, parlandomi delle eccellenti disposizioni di Garibaldi, mi nar- 
ifidenzialmente che è proposito suo (di Depretis) di proclamar sen- 
Statuto nostro, appena Garibaldi abbia passato lo stretto per inol¬ 
trarsi nelle Calabrie (1). Egli è disposto a pércorrere la via in cui è entrato 
colla massima energia, ed in modo da alleggerire al nostro governo la re¬ 
sponsabilità di tanti fatti che ora progrediscono tentennando, ma pur avendo 
l’aria di voler conchiudere all’annessione, quando l’occasione ci liberi dai so¬ 
spetti della diplomazia e da quelli dell’imperatore de’ Francesi. 

Egli [Depretis^ ò disposto a qualunque rischio, a qualunque fatica, a qua¬ 
lunque pericolo, e giacche c’è, godendovi la stima del governo e di Garibaldi, 
vuol rimanervi ed agire a qualunque costo. È un bell'animo, disinteressato 
per se, e animatissimo del bene di questa Italia che finalmente comincia ad 
essere. La sua intelligenza poi non è comune, e il suo è un posto che gli va 
sotto tutti i rapporti. 

23. — Interrogatolo sul conto di Crispi, mi rispose schiettamente che ora 


in questo periodo per chiarir 
l’idea di proclamare subito in Sicilia lo Statuto piemontese era del 
3 non del Garibaldi: inoltre, la costruzione, del periodo è tale da 
lasciar supporre che il Depretis volesse approfittare della lontananza del Ga¬ 
ribaldi per proclamare lo Statuto. Il Rosi scrive, riferendo la notizia ai primi 
giorni dell’agosto : “ Quelli che volevano l’immediata annessione... non si con¬ 
tentavano che Garibaldi avesse ordinato di proclamare in Sicilia lo Statuto 
piemontese (Il risorg. ital. e l’azione d’un patr., p. 200) ,. Il Tiv aromi (L’It. 

degVIt., II, 245) asserisce che il Garibaldi “ il 22 luglio. faceva proclamare 

lo Statuto di C. Alberto „, così sicuramente errando la data: e raddoppia poi 
l’errore facendo accadere “ contemporaneamente „ la proclamazione dello Sta¬ 
tuto e la creazione del Collegio militare che è del 24 giugno (Mario, Vita di 
Q. Garibaldi, I, 235 dell’ed. 1904).. Noto, qua e là, queste minuzie, non per 
criticismo, ma per l’utilità d’inspirare cautela pei libri prematuramente sin¬ 
tetici e di dimostrare come occorrano ancora molti studi analitici prima d’in¬ 
traprendere l’opera veramente storica del nostro risorgimento. 

(2) Si noti la serenità equanime del Ditta Modignani che registra questo 
giudizio favorevole al Crispi, a lui antipatico e da lui già bollato come “ dar- 
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mediata, ohe è molto bene per lui, e che bisogna servirsene di lui, anche 
perchè in questo paese ha un gran partito, essendosi sempre distinto in ogni 
occasione e mostratosi soldato arditissimo nei combattimenti di Calatafimi e 
di Palermo, in cui si esponeva assai per salvar la vita a Garibaldi (1). 

Ora vi sarebbero delle modificazioni nei ministri e Cordova avrebbe le fi¬ 
nanze. Dopo aver discorso lungamente di queste cose, mi disse che a Messina 
le cose nostre vanno bene e che i forti S. Lucia e Gonzaga (Gonzaga?) furon 
consegnati a Garibaldi : ma non si può sapere ora in qual momento e come 
avrà luogo lo sbarco nelle Calabrie. Frattanto Garibaldi raduna colà [a Mes¬ 
sina] 0 in quei contorni tutte le truppe di cui pub disporre : e forse queste, 
fra le buone e le discrete, fra le meglio, le poco e le male armate, ascende¬ 
ranno appena a 10000 uomini. 

Il totale delle sue forze sarà forse in tutta l’isola di 15000, ma non tutti 
hanno sufficiente istruzione ed armi. Mi comunicò anche che da due giorni 
si vedono delle fregate napolitane in osservazione verso Milazzo, e ciò gli 
faceva sospettare che si volesse tentare un colpo sopra il castello ohe è tut- 
t’altro che difeso e che è ben fornito di viveri e di munizioni. Perciò si era 
inteso col Persane perchè venisse spedito in quelle acque il Carlo Alberto, 
onde sorvegliasse le mosse di quelle fregate e gliene imponesse loro colla sua 
presenza... (2). 

Preso congedo da Depretis, . alle 7 [po»».] si partì con vento fresco e 

forte... La nostra compagnia [a bordo del MédéahJ è'molto limitata, essendovi 
solo quattro Toscani e due Inglesi, uno ufficiale di marina e l’altro capitano 
delle truppe di Garibaldi. Vi è a bordo anche la principessa Latour d’Au- 
vergne che se ne ritorna via, indignata del modo con cui fu accolta qui e 
delle mene fatte sorgere dalla contessa Martini e da miss White (3) per man- 


24. — “ Mercoledì,, 1° agosto. — ... A tavola... il mio vicino, Pufficial di ma¬ 
rina inglese, è parlatore.Potei così scoprire... che fu nella marina del suo 

paese e che ora vi ha rinunciato per mettersi sotto gli ordini di Garibaldi. 
Un’altra cosa lo ha spinto a questo passo, ed è una grande amicizia e stima 
che ha per De Flotte, l’antico gran repubblicano, il quale ha avuto da Gari- 


latano „ (§ 8) e come “ imbroglione „ (§ 16). Il giudizio del Depretis è con¬ 
fermato da M. Amari, in una lettera del 3 agosto: “ Crispi, con tutti i suoi 
difetti, non mi par avviato a quello scopo che si supponeva, ma ohe voglia 
sinceramente l’annessione (D’Ancona, Cart. di M. Amari, II, 113) „. 

(1) Questa testimonianza sincrona sarebbe stata sufficente a troncare l’irosa 
polemica che arse, alquanti anni fa, quando il Cavallotti accusò il Crispi di 
non essere stato a Calatafimi e d’avere scroccata la fama d’esservisi segnalato. 

(2) “ 31 luglio... Aderendo alla richiesta fattami dal prodittatore, invio il 
Carlo Alberto nelle acque di Melazzo... (Persano, Diario, I, 94) 

(3) “ Miss White „ è la Mario, che nulla dice nella Tita di G. Garibaldi che 
comunque si riferisca a questo episodio. 
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baldi il comando del Veloce (1), dopo che il comandante di questo, un Vene¬ 
ziano (2), si portò così vilmente alUazione del giorno 20 a Milazzo. Dovendo 
questo comandante veneziano protegger l’attacco di terra e rispondere al 
fuoco del forte, egli si allontanò invece e si tenne fuori di portata, addu- 
cendo poscia per isousa che aveva inteso in quel modo di salvar e nave e 
uomini (3). 

26. — “ Giovedì, 2 agosto. — ... Alle tre [pom.] entrammo nel porto di Li¬ 
vorno (4)... Ci fermammo accanto al Pausilippe che ci disse sarebbe partito 
\per Genova] alle 7 Vj... 

Verso le 7 andai a bordo del Paùsilippe. La quantità di gente vi era im¬ 
mensa e d’ogni paese, e vi si vedeva anche Alessandro Dumas, tutto vestito 
di bianioo e in compagnia d’una piccola donna vestita da uomo, con panta¬ 
loni bianchi e una redingote di velluto pensi e ricami d’oro sul colletto. 


(1) Cioè della Tiikory, la quale si chiamava Veloce nella r. marina napoli- 
tana, prima ohe l’Anguissola, suo comandante, la consegnasse al Garibaldi. 

(2) Era il Liparacchi, già ufficiale di marina della repubblica veneta (1848-49). 
Il Garibaldi, sdegnato per l’inerzia della corvetta durante l’azione tattica di 
Milazzo, volle far fucilare il Liparacchi senza formalità di processo : il Medici 
ed il Persane lo piegarono a sottoporlo al giudizio d’un consiglio di guerra 
(Pebsano, Diario, I, 85). 11 consiglio fu presieduto dal Malenchini e si dichiarò 
incompetente: il Garibaldi ne radimò subito un altro presieduto dal colon¬ 
nello Milbitz, ma il responso fu identico : il Liparacchi fu deferito allora alla 
“ corte dell'ammiraglio , di Palermo e fu prosciolto dall’accusa (Banb!, 1 Mille, 
p. 245-47 dell’ed. 1906), sicché nella campagna navale del 1866 fu comandante 
di una piccola nave. Su questo episodio è rimasta finora inedita nell’archivio 
dell’ammiraglio Piola-Caselli la seguente lettera del Garibaldi: “ Milazzo 
26 luglio. — Caro Piola, mi duole ohe vi siate angustiato per la condotta del 
comandante del Tukeri, e ne avete ragione. Egli ha commesso una viltà im¬ 
perdonabile. Ho pure molta volontà di vedervi combattere al mio lato, ma 
disgraziatamente voi ci siete troppo utile in quella posizione di Palermo [il 
Piola era ministro della marina del governo dittatoriale], mentre non abbiamo 
una squadra. Lo stesso Tuberi sarà inutilizzato per molti mesi, essendo grande 
la sua avaria. Salutatemi Anguissola. Vostro G. G. „. 

(3) Non è luogo qui per discorrere la questionciua del Liparacchi, della 
quale ho fatto cenno altrove [Lissa, voi. I, p. 248). Dal Diario del Litta Mo- 
dignani e da altre fonti (nota precedente) risulta bene come il convincimento 
della viltà del Liparacchi fosse in molti, principiando dal Garibaldi e dal 
Piola-Caselli, ministro della marina. Ma l’accusa non parve fondata al tribu¬ 
nale che lo giudicò. 

(4) Da lettere alla moglie si ricava che il Litta Modignani, reduce da Mi¬ 
lazzo a Palermo il 28, non potè partire prima del 31, quando il Médéah salpò 
per Livorno: il piroscafo diretto da Palermo a Genova sarebbe partito solo 
il 3 agosto. Giustamente osserva il Litta Modignani che “ con tanti affari e 
di tanta importanza fra la Sicilia e il continente nostro, è una cosa molto 
incomoda che non vi sia che un sol mezzo di comunicazione per settimana 
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26. _ “ VenerWi, 3 agosto. — ... Si arrivò poco dopo le 4 [awi!.] in Genova... 

Sentendo ohe Farini e Borromeo (1) si trovavano a Genova, . alle 5 Va mi 

recai da loro all’Albergo d’Italia. Colà entrai subito da questi due che risvegliai 
e ci mettemmo subito a discorrere delle cose nostre. 

Io insistei, ripetei quello ohe mi era stato raccomandato da Depretis, ma la 
cosa più difficile ad eseguirsi parve a Parini esser quella dello spedire in Si¬ 
cilia 200 carabinieri. Di questi ai difetta sensibilmente e per ora non si po¬ 
trebbe raccoglierne più di sei [??] a questo uopo. Si convenne insomma che si 
procurerebbe di fare il più in questo senso e Parini poi mi lesse parte dello 
scritto di Depretis che gli avevo consegnato io, il quale si accordava piena¬ 
mente con quello che gli andavo io riferendo a voce... 

27. — Guido Borromeo mi narrò che lo scopo della sua venuta a Genova 
con Parini era per sperdere delle combriccole messe assieme da Bertani, le 
quali, eseguite con vigore, avrebbero avuto per risultato di mettere il nostro 
governo in qualche grave imbarazzo. Si trattava di una spedizione negli Stati 
pontifici: a-questo uopo aveva radunati da sette ad ottomila volontari, fatto 
gran provviste di materiale d’ogni genere : tutto, insomma, era già in pronto 
per la partenza, avendo anche provveduto all’imbarco. 

Bertani, infatti, fu chiamato (2); lo si convinse, o almeno si credette con¬ 
vincerlo, di rinunciare a questa folle impresa, perchè ove volessero condurla 
a fine, il governo, ohe è forte, mostrerebbe la sua forza e li distruggerebbe. 
Bertani convenne di rinunciarvi ed accettò delle condizioni : queste, che fu¬ 
rono dettate da Farini, dicevano che Bertani sarebbe andato in Sicilia, che 
vi avrebbe condotti gli 8000 uomini e che tutti i preparativi d’ogni genere 
sarebbero partiti con lui. Dna volta giunta tutta questa gente in Sicilia, o 
nelle acque di Sicilia, sarebbe stata libera di andar ove meglio gradiva, ben 
inteso però, che ove continuasse nel suo proposito di invader le Romagne, 
ohe non avesse a penetrarvi sbarcando prima sul nostro suolo qual base di 
operazione (3). 


(1) Il Parini era ministro dell’Interno e il conte Guido Borromeo era suo 
segretario particolare, come ho già detto. 

(2) Erra il Tivaroni: “ Bertani aveva un lungo colloquio a Torino con Pa¬ 
rini, il 2 agosto {L’It. degVIt., II, 250) „. 

(3) Questo cenno dei termini della convenzione corsa tra il Parini e il Ber¬ 
tani può avere importanza grande, poiché, come scriveva la Mario nel 1888, 
di quella “ specie di convenzione... non abbiamo la copia e appena qualche 
nota in [di'ti mano del Bertani (A. Bertani e i smi tempi, II, 152) „, che però 
la Mario non pubblica. Riproduce invece un brano del Piasoiani, che di quegli 
apparecchi fu magna pars-, “ Si venne a questo... che si andasse pure dove si 
volesse, ma a condizione di toccare prima un porto della Sicilia... Tuttociò 
per la parte della spedizione ohe doveva imbarcarsi: di quella ohe doveva 
agire per via di terra non si parlava affatto: sembrava l’avessero dimenti¬ 
cata (DeU'andam. delle cose in Italia) ,. La Mario aggiunge che “ il silenzio 
sulla colonna toscana [Nicoterix\ lasciava ancora un barlume di speranza , 
che un tentativo contro lo Stato pontificio non sarebbe impedito. Se la so- 
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Dopo aver discorso di nuovo con Favini e sentito con piacere da lui che, 
per maggior sicurezza e per impedire che non avessero tutti questi volon¬ 
tari a farcela sotto il naso, ed eseguire il loro piano, una volta allontanati 
da Genova, ohe sarebbero stati scortati e tenuti d’occhio da una nave da 
guerra. 

Alla via ferrata... mi ritrovai con Favini, il quale mi fece fare la conoscenza 
del conte Amari, fratello di quello, direttore dei pazzi (1), che io avevo cono¬ 
sciuto a Palermo... 

28. — Durante il viaggio discorsi molto con Favini della Sicilia, delle im¬ 
mense risorse ohe questa provincia procurerà al nostro erario coi zolfi, coi 
marmi, cogli altri prodotti, ecc. ; poi il ministro mi parlò nuovamente degli 
affari di Genova e mi narrò ohe aveva fatto avvicinare a quella dei bersa¬ 
glieri e delle batterie, nel caso ohe Bertani avesse voluto fare il bell’umore 
e tener testa al governo. Favini gli disse che sarebbe stato mostruoso che 
fosse partita da Genova una spedizione, la quale attraversando le nostre linee 
di confine, guarnite di soldati nostri, avesse ad invadere Stati apparente¬ 
mente amici. Egli aggiunse che si sentiva forte, che avrebbe schiacciato la 
testa a qualunque di loro avesse osato opporglisi, ohe sarebbe andato a Li¬ 
vorno, a Firenze, a Siena, Bologna, Parma, eco., eco., e che gliela faceva dav¬ 
vero la frittata (sic), questa volta : ohe non era nel suo carattere il lasciarsi 
soverchiare, che nessuno mai ci era riuscito, e che ora poi era più. che deciso 
a farla finita con questo elemento ohe vuol farla dt. potenza e mettersi in 
traverso alla marcia del governo (2). 

Così si giunge alle due [pom.] a Torino, ove, alla stazione, fummò ricevuti 
da Cavour, al quale esposi varie di quelle cose che avevo già espresso a Fa¬ 
vini, e quindi, salito nella, sua carrozza, fui da Cavour accompagnato dXVMièl 
Trombetta... Il conte di Cavour mi aveva detto che il Re mi avrebbe ricevuto 
domani mattina alle 7, alle scuderie 


stanza della convenzione fu quale la riferisce il Bitta Modignani, il Pianciani 
non fe esatto. Gli “ 8000 uomini , comprendevano indubbiamente anche i 2000 
di Castel Pucci, chè a Genova ne erano soli 6000: la clausola che dovessero 
partire “ tutti i preparativi d’ogni genere , lo conferma : la clausola ohe l’e¬ 
ventuale invasione nello Stato pontificio non dovesse penetrare dal “ nostro 
suolo , lo riconferma. Il Gneazoni riferisce molto inesattamente le condizioni 
della convenzione [Garibaldi, II, 157), tanto rispetto alla versione del Pian- 
oiani, quanto rispetto a quella del Bitta Modignani. 

(1) Nel Diario del Bitta Modignani sono particolareggiatamente descritte le 
peregrinazioni per visitare, a Palermo e nelle vicinanze, i monumenti e gl’in- 
stituti più notevoli: tra questi ultimi anche il manicomio di Palermo, del 
quale era appunto direttore un fratello del conte Michele Amari, ricordato 
nel documento che ho recentemente pubblicato in questa rivista (voi. I, pa¬ 
gina 769), da non confondere con Michele Amari, storico dei Vespri siciliani. 

(2) Questa, per quanto io so, è testimonianza nova ed importante: finora è 
stata divulgata specialmente la versione dell’energia del Bertani in conspetto 
del Farini, nei colloqui di Genova. 
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29. — “ Sàbato, 4 agosto. — . Prima delle sette mi avviai alle scuderie 

dove il Re non era ancora giunto dalla Mandria. Frattanto conversai con Ci- 
gala, e verso le 7 Vi entrò in carrozza il Re. 

Egli mi accolse con molta cortesia, mi tirò in disparte e volle oh’ io gli 
narrassi il risultato della missione. Io intanto gli presentai la lettera di Ga¬ 
ribaldi.... Il Re, dopo essersi interessato di molto alla mia narrazione che fu 
piuttosto lunga, e nella quale non mi interruppe se non di quando in quando 
per avere in ogni cosa i più minuti dettagli... 

Dopo la mia parte venne la sua, e mi raccontò ohe ancor lui in questi ul¬ 
timi tempi, ebbe a lavorar di molto per metter giù questi capo partiti cbe 
saltano fuori da varie parti e con un’ audacia cbe è ormai tempo di repri¬ 
mere. Mi disse cbe volle parlar lui a varii di questi e cbe uno fra gli altri 
gli disse : Che cosa ha fatto Lei (1) per l’Italia ? La Lombardia gliela ha data 
Napoleone; Garibaldi sta per darle la Sicilia: e si dice che tutto il resto glielo 
abbia procurato l’abilità di Cavour. Per cui Lei vede se non ho ragione di par¬ 
larle in questo modo. 

A tanta temerità il Re rispose con molto à propos codeste parole : Può darsi 
che sia come Lei dice: ma ora mi rimane un’ultima cosa da fare e questa è di 
far fucilare tutti loro Signori! 

Cotesti audaci vollero lasciar capire cbe partirebbero a tutti i costi ed ese¬ 
guirebbero il loro progetto dello sbarco nelle Romagne; ma il Re avendo 
loro risposto cbe ba bastante forza in mano per impedirglielo, essi, immagi¬ 
nandosi cbe volesse significare con ciò cbe li avrebbe attaccati in mare, dis¬ 
sero allora cbe speravano cbe il Re non avrebbe avuto rinumanità di farli 
perire affogando. 

Mi parlò anche di Bettino Ricasoli al quale attribuiva un po’ di sempli¬ 
cità nel lasciarsi prendere al laccio da cotesti partiti ; e mi accennò di alcune 
riunioni di simil gente a Siena, tutta nota a Bettino. Porse questi non inten¬ 
deva andar tant’ oltre, ma forse anche non sentiva parlar con ripugnanza di 
una prossima eventualità di successo in una forte invasione negli Stati an¬ 
cora pontifici'(2). Ciò spiega la chiamata di Bettino Ricasoli a Torino, e ciò 


(1) Il Bitta Modignani aveva scritto : “ Che cosa ha fatto Vost „ ; poi cancellò 
questa sillaba e scrisse invece : Lei. Questo pare indizio bene fondato ohe la 
frase riferita fosse veramente la testuale che fu detta al Re. 

-(2) Sull’azione del Ricasoli in quest’episodio sono varie le voci; il Bandi 
scrive ohe il barone Ricasoli... aiutò con danaro e con armi, mentre credette 
che la legione del Niootera fosse destinata a crescere in Sicilia l’esercito del 
dittatore, e non sospettò, nemmen per ombra, cbe si trattasse dell’invasione 
degli Stati della Chiesa [I Mille, p. 261 deU’ed. 1906) , ; il Tivakoni asserisce 
cbe -alla formazione della brigata del Nicotera a Castel Pucci il “ Ricasoli.... 
aveva contribuito con tutti i suoi mezzi (L’it. degl’It., II, 249) ,, e aggiunge 
che il conte di Cavour e all’ultim’ ora il Ricasoli si opponevano recisamente 
a tale indirizzo della spedizione (lù., II, 260) , ; molto strano è il caso della 
Maeio, la quale scrive: “ A Cavour non garbava affatto cbe tale spedizione 
fosse condotta sotto gli auspici di Garibaldi ; e a secondarlo nei suoi disegni 
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spiega anolie la segreta missione affidata al generale Sanfront, aiutante del 
Be, il quale percorse il confine toscano verso la Bomagna, abboccandosi coi 
principali cospiratori (1)... ' 


si prestarono Farini e Bicasoli... Bicasoli avviluppò in reti sottili con soavi 
accenti toscani Nicotera e Mazzini, i quali dirigevano l’organizzazione della 
brigata a Castel Pucci [Vita di G. Garibaldi, I, 248 dell’ed. 1904) „ ; invece 
poi scrive altrove : “ \JRicasol{\ era il più glorioso convertito all’unità cbe Maz¬ 
zini facesse mai... Bioasoli divenne il più feroce avversario dell’egemonia pie¬ 
montese..., onde a Cavour non dava tregua nò giorno nè notte, rimproveran¬ 
dolo costantemente per l’inerzia {A. Bertani e i suoi tempi, II, 139)... Bicasoli 
tenne parola {Ih., E, 143)... Bicasoli fu chiamato a Torino e Nicotera scrive : 
Bolfi mi assicura che il Barone non si lascerà persuadere da chi che sia... Ce¬ 
lestino Bianchi scrive: Il conte di Cavour ebbe ricorso ai grandi mezzi; fece 
chiamare dal Re il Ricasoli a Torino. Il RicasoU tornò dal cospetto reale placato 
a mezzo, poiché intanto... era stata deliberata la spedizione delle Marche e dél- 
l’Umbria. Non allora però. Bioasoli andò a Torino il 30 luglio e tornò in To¬ 
scana tutt’altro che contento. Nò cambiava d’un pelo il suo benevolo contegno 
verso Ddlfi e Nicotera'(/&., Il, 154). ...Bicasoli non aveva punto promesso a 
Cavour allora d’impedire la spedizione toscana {Ib., II, 155). ...Anche Bicasoli 
[quando il Nicotera fu arrestato e i volontari di Castel Pucci imbarcati per la 
Sicilia] dovette ubbidire al go-rerao capitanato da Cavour [Ih., II, 161) Come 
si vede, l’oscurità è grande in queste contradizioni : nò vi fa luce la nova te¬ 
stimonianza del Bitta Modignani, la quale riverbera tutte le diverse voci. 

(1) Il Tivaroni scrive: “ Il 28 luglio, il generale Sanfront,. in nome del Be, 
cercava di dissuadere il Bertani {L’It. degVIt., Il, 250) Già la Maeio avea 
scritto : “ Il 28 luglio, capita a Genova il generale Sanfront, aiutante del Be 
e a Bertani benevolo, per consigliarlo in nome di Sua Maestà a desistere dalla 
sognata impresa (A. Bertani..., II, 145) „. Queste sole notizie si hanno, ch’io 
sappia, della missione affidata al generale Sanfront. Invece, secondo la testi¬ 
monianza del Bitta Modignani il Sanfront avrebbe parlato anche con altri e, 
verosimilmente, anche coi capi della radunanza di Castel Pucci, cioè col Ni¬ 
cotera e col Dolfi. È certo che il Sanfront fu a Genova il 28 luglio: anche 
pare certo che ne partisse lo stesso giorno, poiché il Bertani, colla data del 28, 
gli scrisse una lettera augurandogli “ buon viaggio (Maeio, Ib., II, 146) „ : 
pare certo ohe solo il 1° agosto arrivasse a Torino, poichò di là, con questa 
data, scrisse al Bertani: “ Beduoe oggi, 1° agosto, tengo ordine... (Ib., II, 151) ,. 
Così sembra verosimile che il Sanfront abbia impiegati gli ultimi tre 
giorni di luglio a percorrere “ il confine toscano ,, come appunto sappiamo 
ora dal Bitta Modignani. Ho cercato, valendomi dell’opera d’un cortese col¬ 
lega, di sapere se intorno a questo punto, forse importante, si trovassero no¬ 
tizie 0 documenti nelle carte lasciate dal generale Sanfront: ho così saputo 
che questi^ prima di morire, bruciò tutte le carte che aveva. 
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Un documento del genere di questo che ho pubblicato ora non può essere 
fondamento bastevole a certezze storiche; specialmente quando si tratta, 
come nel nostro 1860, di avvenimenti subitanei che colgono impreparati gli 
uomini e così fanno che ognuno, per istintivo sospetto dell’ignoto termine 
al quale si possa giungere, si ritragga verso i propri principi ; specialmente 
quando si tratta di mutamenti ai quali molti intendono, avendo fini diversi, 
od essendo sospettati d’averli, e quindi, più o meno, tutti difildenti gli uni 
degli altri. 

Mentre i fatti si svolgono, ciascuno li considera soggettivamente; e chi 
può, o crede di potere, influire sul loro andamento, cerca di condurli al 
fine che piace, o giova, al convincimento, o all’interesse, di ciascuno ; questo 
è semplice e naturale. Ma non così è ragionevole che chi si accinge, dopo, 
a narrare i fatti, assuma come documento sicuro di verità le azioni e i 
giudizi d’una parte degli attori e li contrapponga a quelli dell’altra parte 
come prova irrefutabile della malvagità di sue azioni e della mendacia di 
suoi giudizi. 

Una musica suonata da un’orchestra ha un disegno ed ha motivi che lo 
svolgono : nessuno si pensa di scernere quel disegno suonando solo la parte 
che nel poema sinfonico spetta ad un clarino, o ad un eontrabasso: ma 
nessuno pensa che si possa, perciò, fare a meno di quella parte. Così la 
storia, che è sintesi di voci, non può arrogarsi di giudicare da una sola, 
nè può pretendere di giudicare senz’aseoltare anche quell’una. 

Chiunque legga la parte ohe ho dianzi pubblicata del Diario del Litta 
Modigliani, facilmente vede che questi ammirò e stimò grandemente il Ga¬ 
ribaldi, ma non ebbe simpatia pei Garibaldini, o n’ebbe poca. Però fu equo 
nel giudicarli, poiché riconobbe che sapevano “ farsi ammazzare bene , e 
andare “ innanzi sempre „ ; cioè, fece di loro il più solenne encomio che 
possa esser fatto di soldati, e in nessun modo tentò (non gli sarebbero 
mancati esempi anche illustri, come quello di Massimo d’Azeglio) di atte¬ 
nuare l’importanza delle vittorie garibaldine, attribuendole più al poco valore 
dei Borbonici che al molto dei Garibaldini. Certo il Litta Modignani si - 
compiacque talora di osservare le manchevolezze dei Garibaldini (§ 19): 
ma nei pochi giorni di sua permanenza in Sicilia, egli non fu mai fra le 
truppe operanti, dove, in buona guerra garibaldina, si vedono le cose ma¬ 
gnifiche : bensì vide il tergo deU’armatella, cioè il luogo dove anche le 
truppe eceeUenti scoprono ogni loro manchevolezza. Infine, a malgrado che 
spesso si pretenda irragionevolmente il contrario, ogni uomo è ciò che è : 
e il Litta Modignani, ufficiale d’esercito regolare, assuefatto all’ordine in 
-Ogni cosa ed alle forme della disciplina, non poteva non sentire come un’istin¬ 
tiva repugnanza al disordine che vedeva, e non poteva sùbito accorgersi 
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della sostanza di disciplina elle fu tra i Garibaldini, anche senza le forme, 
poiché non li vide nel combattimento, o nella fatica delle marce ardue, che 
sono le circostanze dove appare la sostanza della disciplina di coloro che 
non ne hanno le forme ; ed anche di coloro che le hanno. 

Ma, prescindendo da queste considerazioni d’ordine generale, c’è.un punto 
di notevole importanza storica sul quale il Diario del Litta Modignani ar¬ 
reca luce nova, come, in parte, ho già detto : cioè, quello della spedizione 
apparecchiata a Genova dal Bertani e in altri luoghi da altri per invadere 

10 Stato pontificio, nel mese d’agosto del 1860. 

Non è luogo, qui, per narrare ampiamente i fatti, i quali, d’altra parte, 
sono suffieentemente noti, almeno nelle loro linee maestre. Con circa 8000 
volontari raccolti in tre luoghi, cioè a Genova i più, in Toscana una grossa 
frazione, in Romagna una minore, il Bertani voleva invadere lo Stato pon¬ 
tificio : a questo disegno si oppose vigorosamente il governo sardo, esi¬ 
gendo che tutti i volontari andassero in Sicilia per ringagliardirvi l’impresa. 
Credo che questo sia stato l’episodio principale della divergenza, nell’azione 
del 1860, fra le tendenze che facevano capo da una parte al Cavour e dal¬ 
l’altra al Mazzini. 

Chi voglia può facilmente trovare, specie nel libro Mella Mario su Ago¬ 
stino Bertani e i suoi tempi, le prove allegate e le argomentazioni prodotte 
da chi sostenne che la spedizione contro lo Stato pontificio fu sventata dal 
governo sardo, anche con mezzi subdoli, e che così il governo sardo andò 
contro la volontà del Garibaldi. È fatto sicuro che un bel giorno (1), essendo 
già in riva al Paro di Messina, il Garibaldi scomparve di tra le truppe che 
si accingevano a passare in Calabria (2) : andò in Sardegna, al golfo degli 
Aranci, dove il, grosso dei volontari raccolti a Genova s’era intanto 
trasferito. 

Sostengono gli scrittori bertaniani che il Garibaldi andasse per assumere 

11 comando di quella gente e condurla nello Stato pontificio: aggiungono 
che non lo fece e invece trasse seco quei volontari in Sicilia, perchè il 
Cavour, intanto, quasi a violenza, -ne aveva fatto partire porzione, mandan- 


(1) 11 Tivakom scrive che fu “ il 14 agosto {L’It. degl’It., II, 248) „, e scrive 
poi che il Garibaldi era col Bertani a bordo del Washington “ il 2 agosto 
{Ib., Il, 2S1) , ; è chiaro che una delle due date deve essere errata, e veramente 
sono errate ambedue. Il Garibaldi partì di Sicilia il 5 agosto, arrivò nel golfo 
degli Aranci il 6, a sera, e fu di ritorno a Palermo il 17. 

(2) ‘ Spira un’aria di mistero che pare venga fuori da non so ohe antro. 
Non si è più visto il Dittatore da parecchi giorni, e ohi dice che b via, chi 
vuole che se ne stia chiuso nella Torre del .Faro (Abba, Da Quarto al Vol¬ 
turno, p. 212 dell’ed. quinta) ,. “ Dn bel giorno si sparse pel campo la notizia 
che Garibaldi non era più tra noi... Nessuno trapelò dove veramente egli 
fosse (Bandi, 1 Mille, p. 257 dell’ed. 1906) 
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doli in Sicilia : allegano a prova una lettera del Garibaldi al Bertani, scritta 
il 30 luglio, nella quale è detto : “ Circa alle operazioni negli Stati ponti¬ 
fici e napoletani spingetele a tutta oltranza (1) 

Questa lettera può non essere documento probatorio così come ad altri 
è parso, per l’oscurità cbe esiste ancóra intorno al gran ritardo col quale 
pervenne al Bertani. In secondo luogo, non si può escludere, io credo, cbe 
il Garibaldi la scrivesse per incitare il Bertani, voglioso della spedizione 
nello Stato romano, ad apparecchiare alacremente gli uomini e i materiali 
dei quali egli sentiva d’avere gran bisogno in Sicilia, poiché i Garibaldini 
stavano per accingersi alla nova ardua impresa sul continente. In terzo 
luogo, gli scrittori bertaniani non hanno spiegato come il Garibaldi avesse 
provveduto alla prosecuzione delle operazioni dei volontari lasciati in Sicilia, 
la qual cosa egli non avrebbe certo ommesso di fare, se, partendo il 5 di 
agosto, avesse fermo di non ritornare in Sicilia, ma sì di andare a guidare 
la nova spedizione contro lo Stato romano. Infine, queste considerazioni ed 
ogni altra che si possa fare sono soverchiate dalla testimonianza esplicita 
dello stesso Garibaldi. 

Scrive egli nelle Memorie: “ Mazzini (2), Bertani, Nicotera, ete... opina¬ 
vano per diversioni nello Stato pontificio, o Napoli ; o forse ancora, repu- 
gnavano di sottomettersi aH’obbedienza della dittatura. Per non urtare in¬ 
tieramente coU’idea strategica di quei Signori, mi nacque il pensiero di 
raggiungere io stesso cotesti 6000 uomini, e con essi tentare un colpo di 
mano su Napoli... (3). Trovammo [agli Aranci] parte soltanto della spedi¬ 
zione... Tale circostanza mi fece cambiar d’opinione sul progetto per Na¬ 
poli (p. 340) 

Questo discorso è già chiaro ; ma un altro è chiarissimo : “ Ciò che non 
era naturale... e che mi ripugna scrivendolo, si è l’opposizione a noi fatta 
dal dottrinarismo, dagli uomini che oggi ancora (4) sono tenuti quali ar¬ 


ti) La Mario, pubblicata questa lettera nella Vita di G. GarihaUi (I, 247 
dell ed. 1904), aggiunge: “ Nessun dubbio adunque sul pieno accordo di lui... „. 
La pubblica anche nel libro su A. Bertani e 4 suoi tempi, aggiungendo che 
rimase in viaggio 15 giorni, “ nè mai si seppe per colpa di chi „, prima d’ar¬ 
rivare al Bertani (II, 163). 

(2) La Mahio ammette (Vita di G. Garibaldi, I, 234 delTed. 1904) che il 
Mazzini cercò di sviare gente dall’andare, in Sicilia, per averla invece alla 
“ spedizione ohe... volle organizzare per l’Italia centrale ,. 

(3) Si noti che il Garibaldi così afferma di non avere neanche approvata la 
spedizione dalla Sardegna a Napoli, nonché quella contro lo Stato pontificio, 
ma di averla solo pensata “ per non urtare intieiamente , contro il Mazzini. 
Anche il Gcerzoni asserisce che “ A. Bertani, spronato da Mazzini, ma assen¬ 
ziente Garibaldi, aveva posto mano all’ordinamento d’una spedizione destinata 
ad invadere gli Stati pontifici [Garibaldi, II, 154) 

(4) Il libro fu pubblicato nel 1874. 
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cHmandriti della democrazia italiana... L’organizzazione di un corpo di vo¬ 
lontari in Toscana capitanato da Nicotera nocque, e se quelli stessi volon¬ 
tari si fossero inviati in Sicilia sarebbe stato assai meglio. La spedizione 
nel golfo degli Aranci, ordinata, credo, da Bertani, e da lui diretta ooU’og- 
getto d’una operazione diversiva nello Stato pontificio... fu anche nociva, 
perchè ritardò l’arrivo di un corpo considerevole di volontari di cui ave¬ 
vamo gran bisogno (1), e mi obbligò di abbandonare l’esercito sul Paro, im¬ 
barcandomi a bordo del Washington, ed espormi al pericolo d’incontrare 
gl’incrociatori borbonici, per andar a cercare a tramontana della Sardegna 
il suddetto forte contingente di bellissimi militi ohe si volevano sottrarre 
ai miei ordini... e forse anche per non contaminarli al contatto degli ele¬ 
menti poco puri dei Mille (J Mille, p. 151) „. 

Così pare che si possa affermare con certezza che nel dissidio tra il Go¬ 
verno sardo il quale voleva ohe tutto lo sforzo si appuntasse all’impresa 
felicemente iniziata ma ancora lontana dal compimento, e i Mazziniani che. 
volevano divergerne parte verso una nova impresa da assumere, il Gari¬ 
baldi prese risolutamente le parti del governo sardo : egli abbandonò l’ar¬ 
mata senza capo in Sicilia-; e corse il rischio della traversata nel mare 
ancóra signoreggiato dai Borbonici, per niente altro che per impedire che 
i volontari del Bertani andassero altrove che in Sicilia (2). A me pare sin- 


(1) Il Tivakoni scrive ; “ L’impresa di attraversare il mare con un piccolo 

esercito... non si presentava così facile come pareva ai profani. Garibaldi 

conosceva tanto bene tali difficoltà, che un momento, narra il parlamentare 
che ha scritto la biografia di Crispi, aveva pensato addirittura di sbarcare a 
Napoli, ma le difficoltà di attraversare un così lungo e custodito tratto di 
mare apparvero subito insuperabili {L’It. degVIt., II, 247) A me pare as¬ 
surdo che il Garibaldi possa avere, anche solo per un momento, pensato ad 
evitare le difficoltà del passaggio di Sicilia in Calabria mercé una spedizione 
per mare dalla Sicilia a Napoli; forse chi lo ha asserito ha confusi insieme 
due fatti ed ha creduto ohe l’idea presa in considerazione, almeno apparen¬ 
temente, dal Garibaldi di andare direttamente a Napoli coi volontari del Ber- 
■tani che erano in Sardegna fosse idea d’andarvi coi volontari che erano in 
Sicilia. — Al Garibaldi ohe afferma come in Sicilia fosse “ gran bisogno „ di 
volontari, indarno la Mario oppone che “ bastavano i pochi volontari nell’isola 
anche per il passaggio in Calabria {Vita di O. Garibaldi, I, 246 deired.1904) 
ognuno certo crederà più al generale che alla sua storiografa. 

(2) Una prova, implicita, ma chiara, di questo mi sembra essere in una let¬ 
tera del Mazzini al Bertani, scritta il 4 agosto, e allegata dalla Mario: “ la 
mia opinione privata é ohe tu, toccata la Sicilia, [dove andava per combinare 
col Garibaldi la spedizione nello Stato romano] non n’esci più. È cosa grave 
pel disegno, pel paese ed anche pei nostri organizzati che si diranno traditi 
da te e da me {A. Bertani e i suoi tempi, II, 157) Queste parole, per giu¬ 
dizio mio, non hanno senso, ove si supponga che il Garibaldi fosse favorevole 
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golarissimo che, essendo pubblicato sino dal 1874 il libro del Garibaldi, 
la Mario non ne abbia tenuto conto di sorta pubblicando, dopo il 1882, 
la Vita di O. Garibaldi e, nel 1888, il libro su Agostino BeHani e i suoi 
tempi (1). 

Una cosa nova e, per giudizio mio, assai importante, rivela il Diario 
del Litta Modignani intorno a questo episodio: cioè la parte energica cbe 
vi ebbe • personalmente il re Vittorio ' Emanuele II. Certo ogni deviazione 
delle forze rivoluzionarie dalla corrente cbe aveva appena allora finito di 
togliere la Siciba ai Borboni, avrebbe potuto (del futuro nessuno ba cer¬ 
tezza) essere cagione di pericoli gravi e fors’anco mortali ; quindi si capisce 
come il re sentisse l’opportunità, o M necessità, di un personale intervento 
cbe avvalorasse l’azione del governo (2); e si capisce come Vittorio Ema¬ 
nuele potesse arrivare sino a tollerare un colloquio con cbi gli diceva ar¬ 
ditamente in volto lui nulla aver fatto per l’Italia. A questo si può aggiun- 


alla spedizione nello Stato pontificio. Il Bandi scrive cbe al Garibaldi, saputo 
ohe alcune migliaia di volontari erano in Sardegna, “ parve buono 1 averle su¬ 
bito seco in Sicilia (I Mille, p. 261 dell'ed. 1906) ,. 

(1) La Mario, discorrendo il disegno della spedizione contro lo Stato ponti¬ 
ficio, risolve molto semplicemente la grave questione della presenza di truppe 
francesi a Roma: “ Gli Stati rimasti al Papa erano allora debolmente difesi. 
Concentrate erano in Roma le poche truppe francesi, con le quali nessuno 
sognava venire alle mani, calcolando che, accerchiata Roma dal fuoco rivolu¬ 
zionario, Napoleone si sarebbe risolto a ritirare la sua protezione dal Papa... 
{A. Bertani e i suoi tempi, H, 137) „. Delle esplicite testimonianze del Garibaldi 
neanche ba tenuto conto il Tivaroni, poiché ha scritto del disegno bertaniano 
che “ Garibaldi aveva approvato la spedizione {L’It. degl’It., Il, 249),. Il Guerzoni 
'e dello stesso parere, ma almeno spiega, o tenta di spiegare, come le testi¬ 
monianze del Garibaldi nelle Memorie e nei Mille non dimostrino che il Gari¬ 
baldi iion approvasse la spedizione {Garibaldi, II, 157 e seg.). 

(2) Quando si potrà sapere minutamente ed esattamente ogni avvenimento 
di questo importantissimo periodo del nostro risorgimento, l’azione personale 
del re apparirà, io credo, più ampia e decisiva che non si sappia, o si sospetti 
ora. La Mario, p. es., riferisce una lettera scritta il 30 luglio da Enrico Bensa 
al Bertani: “ Alle dieci fui a vedere Sua Maestà: stetti con lui fino alle un¬ 
dici; eccovi... la sua risposta : Mi duole che non abbia il signor Bertani inteso 
bene e ponderato il senso della mia lettera... A questa frase la Mario appone 
la nota seguente : “ Non si capisce a quale lettera alluda se non fosse quella 
del Re a Garibaldi per consigliarlo a non passare lo stretto {A. Bertani e i 
suoi tempi, II, 151) „. Ognuno capisce ohe questa ipotesi 'e assurda: secondo 
ogni probabilità il Sanfront dovè portare al Bertani una lettera autografa 
del Re, la quale sarebbe importantissima da conoscere, perchè, forse, servi¬ 
rebbe a dimostrare come la genesi della spedizione nelle Marche e neU’Umbria 
fosse diversa da quella ohe gli scrittori bertaniani hanno soggettivamente 
accreditata. 















gere ohe, per giudizio mio, questo aneddoto e la risposta del re all’insolente, 
solo ora noti pel Diario del Litta Modignani, meritano d’essere ricordati 
durevolmente : è in essi lo stigma del carattere pel quale il gran re fu 
grande. 

E veniamo ora al punto pel quale il Diario del Litta Modignani assume 
indubbiamente carattere di documento storico capitale e sicuro; cioè alla 
lettera scritta dal re al dittatore per invitarlo a non passare sul continente. 


qui nei due testi, sostanzialmente identici benché formalmente diversissimi, 
che ne hanno dati il Bandi e la Mario. 


ho approvato la vostra spedizione vato la vostra spedizione, e mi sono 
alla quale sono rimasto assoluta- sempre tenuto estraneo alla mede- 
mente estraneo. Ma, oggi, la posi- sima. Ma oggi la difficile posizione 
zione difficile nella quale versa l’Italia in cui trovasi l’Italia mi fa un do¬ 
mi pone nel dovere di mettermi in vere di mettermi in diretta relaz.ione 
diretta comunicazione con voi. con voi. 

“ Nel caso che il re di Napoli con- “ Nel caso che il Ee di Napoli 


cedesse l’evacuazione completa della acconsentisse al completo sgombro 
Sicilia dalle sue truppe, se desistesse della Sicilia, volontariamente rinun- 
volontariamente da ogni influenza e ziasse ad ogni maniera d’influenza, e 
s’impegnasse personalmente a non personalmente si obbligasse a non 
esercitare pressione di sorta sopra i esercitare pressioni di sorta sui Si- 
Siciliani, dimodoché essi abbiano tutta ciliani, di guisa che essi sieno per¬ 
la libertà di scegliersi quel governo lettamente liberi di eleggersi il Go- 
che a loro megflo piacesse, in questo verno che loro torna più gradito, in 
caso io credo che ciò che per noi questo caso, io credo, sarebbe per 
tornerebbe più ragionevole sarebbe noi E più saggio partito astenersi 
rinunziare ad ogni ulteriore impresa da ogni ulteriore tentativo contro il 
contro il regno di Napoli. Se voi Eegno di Napoli. Se voi siete di di¬ 
siete di altra opinione, io mi riservo verso parere, mi riservo espressa- 
espressamente ogni libertà d’azione, mente l’intera libertà d’azione, e mi 
e mi astengo di farvi qualunque os- astengo dal farvi qualsiasi altra os¬ 
servazione relativamente ai vostri servazione circa i vostri piani ,. 


Non so d’altri casi come questo, stranissimo, di tanta diversità, pura¬ 
mente formale, in due edizioni d’un medesimo documento (1) : pare quasi 


(1) Si noti ohe in altre edizioni esistono anche altre differenze dai due testi 
che ho trascritti. 
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ohe si tratti di due traduzioni diverse d’un medesimo testo scritto in altra 
lingua: e cosi è veramente, come poi vedremo. 

Ma la stranezza maggiore a me sembra essere nella sostanza del docu¬ 
mento. Prima di tutto, vi è chiara una contradizione; la presunta lettera 
principia asserendo che il re non ha approvata la spedizione, nè vi ha co¬ 
munque avuta parte, eppoi continua parlando in plurale d’interessi comuni 
tra il dittatore e il re: all’iniziale affermazione della disapprovazione dei 
disegni passati, illogicamente segue la terminale minaccia della separazione 
dei “ piani , futuri: quest’ultima parte annunciante che il re si riserha 
“ ogni libertà d’azione , pel futuro, dovrebbe logicamente presupporre un 
vincolo d’azioni passate, che il principio della lettera, invece, nega. _ 

Questa contradizione appare specialmente grave per un errore in cui sono 
incorsi gli editoridei presunto documento; o, per megUo dire, i traduttori. 
Infatti, la lettera di Vittorio Emanuele che il Litta Modignani portò al 
Garibaldi fu, naturalmente, scritta in italiano: ma il testo, o presunto testo, 
d’essa fu, pochissimi giorni dopo (1), divulgato dall’agenzia BuUier, fran¬ 
cese (2), e quindi fu pubblicato in lingua francese: le gazzette italiane ne 
fecero poi traduzioni, e queste, naturalmente, riuscirono diverse : così 
sarono in sèguito dalle gazzette ai libri. Ma il testo francese dell’agenzia 
Bullier diceva che l’astensione da ogni ulteriore tentativo contro^ il regno 
diNapoU sarebbe stata più ragionevole “ pour vous , cioè pel Garibaldi (3) 
Invece, per un errore di trasmissione telegrafica, o di stampa, o di^ lettura, 
parecchie gazzette (4) tradussero “ per noi „, dando così luogo alla piu strana 
deUe contradizioni che ho notate prima. Tuttavia, rimangono le altre, non 
così formalmente appariscenti, ma altrettanto gravi sostanzialmente. 

Ma v’ha di più. B testo della lettera, quale è stato tenuto per vero fino 
ad ora, non va d’accordo col sunto che il Bitta Modignani ne dà nel 
Diario (§ 1). Questo sunto, per quanto brevissimo, appare così bene logico 
da far meglio risaltare la iUogicità del testo ohe discorriamo. Il Litta Mo¬ 
dignani aveva letta la lettera del re, prima che gli fosse consegnata, chiusa, 
per portarla al dittatore: poche ore dopo di averla letta, egli ne aveva 


(1) La Gazzetta del Popolo di Torino, nel foglio del 4 agosto 1860, stampava 
“ Lasciandone tutta la responsabilità all’Agenzia Bullier, riproduciamo il 
della lettera indirizzata da S. M. il Ee Vittorio Emanuele al generale 
baldi ,. 

(2) L’ “Agenzia Bullier , avea nel 1860 lo stesso carattere ufficioso che 
ebbe l’Agenzia Havas. 

(3) Il mio valente amico, comandante M. Weil, mi ha usata la cortesia di 
riscontrare a Parigi ohe il testo comunicato dall’Agenzia Bullier ha : pour 

(4) Non cadde in questo errore la Gazzetta del Popolo, la quale 
“ ...Credo che sarà per voi miglior consiglio rinunziare... 
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segnata nel proprio taccuino la sostanza essenziale; quindi non puf) acco¬ 
gliersi il sospetto ch’egli ricordasse male, nè può manco proporsi il dubbio 
ch’egli avesse un qualche interesse di adulterare la verità, scrivendo, dacché 
scriveva per sé solo. Inoltre : il sunto che il Litta Modignani ci ha lasciato 
nel Diario della seconda lettera ch’egli ebbe da portare al Garibaldi è, 
come vedremo, esattissimo; la qual cosa può essere buon indizio che anche 
sia esatto il sunto della prima. 

Infine, a me pare che sia notevole una gran differenza tra il presunto 
testo della lettera e il sunto datone dal Litta Modignani. Questo sempli¬ 
cemente dice avere il re pregato il dittatore di non “ ultimare la rovina , 
del governo borbonico entrando nelle Calabrie : quello subordina l’invito a 
non passare sul continente al caso ohe il governo borbonico rinunci alla 
Sicilia, e così, logicamente, significa approvazione del passaggio, se il caso 
non si verifichi. L’idea fondamentale del testo presunto è dunque più 
complicata: e inutilmente complicata, giacché sappiamo ora con certezza 
quella lettera essere stata una finzione per tener queta la diplomazia ; sicché 
è molto più naturale la semplicità dell’invito a non andare in Calabria (1). 

, A questa mia breve argomentazione si potrebbe opporre che non è ragio¬ 
nevole l’andar sottilmente investigando la significazione di una lettera che 
si sa non essere stata scritta sul serio, ma solo per “ tranquillare la diplo¬ 
mazia ,, come scrive il Litta Modignani, o per “ tener a bada l’Europa 
come sentì dire l’Abba. A me pare che appunto per questa ragione il re 
dovesse semplicemente mostrare che dissuadeva il Garibaldi dal proseguire 
le operazioni sul continente, come appare dal sunto dato dal Litta Modi¬ 
gnani, e non che lo dissuadeva solo in determinate circostanze, come appa¬ 
rirebbe dal presunto testo della lettera. 

Per queste ragioni io ho fermo convincimento che il documento quale è 
stato finora tenuto per vero dagli storici (2), sia invece apocrifo. Einchè 
non si possa avere diversa certezza dalla pubblicazione bene sicura del do¬ 
cumento originale, io credo che solo si possa dar fede al sunto che ce ne 


(1) Convien notare, però, che la già citata lettera del Cavour al Porgano può 
essere allegata contro questo ragionamento; dice: “ S. M. ha creduto dover ade¬ 
rire alle istanze... invitando il generale Garibaldi a non passare sul conti¬ 
nente; a patto però ohe l’isola intera venga sgombrata dai Regi... (Peesako, 
Diario, I, 88) ,. Ma lo sgombro della Sicilia può essere inteso come patto per 
l’adesione alle istanze e non come patto all’invito al Garibaldi. 

(2) Il Tivakoni scrive: “ Vittorio Emanuele... aveva scritto a Garibaldi per 
dirgli che, se il re di Napoli abbandonasse la Sicilia, il più saggio partita 
sarebbe stato l’astenersi da ogni ulteriore tentativo contro il regno di Napoli; 
diversamente Vittorio Emanuele si riservava intiera libertà d’azione (L’Ii. 
degl’It., II, 244) „. È evidente che il Tivaroni ha accettato senz’altro il testo 
dato dalla Mario. 
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ha lasciato il Litta Modignani. Certamente poi nessuno può ora revocare 
in dubbio che al testo finora noto non manchi il vero carattere di docu¬ 
mento; esso dimostra solo che cosa la diplomazia francese, la quale pub¬ 
blicò la nota dell’agenzia Bullier, volesse far credere essere stato scritto 
da Vittorio Emanuele al Garibaldi; in nessun modo dimostra che così 
veramente il re avesse scritto. 

Colle testimonianze che ho già allegate e che nel Diario del Litta Mo¬ 
dignani hanno esplicita conferma, nessuno può mettere in dubbio che nel 
tempo in cui Vittorio Emanuele scrisse al Garibaldi, un’azione diplomatica 
si esercitasse a Torino a beneficio del re di Napoli. Il Cavour, scrivendo 
al Persane il 23 luglio, parla di “ istanze che da ogni parte vennero fatte „ 
al re^ onde il re si decise a scrivere al dittatore: neanche ai può sospet¬ 
tare che le “ istanze „ fossero italiane: dunque dovettero essere esterne, 
cioè diplomatiche. Il Tivaroni precisa che la lettera fa scritta per “ accon¬ 
tentare le inquietudini di Francia ma così non lascia intendere se egli 
creda che Napoleone III veramente volesse impedire la rovina totale del 
re borbonico, o solo temesse che altri, per impedirla, si valesse del già 
troppo manifesto accordo tra il governo sardo e il Garibaldi, sicché giu¬ 
dicasse necessario un atto palese che lo dimostrasse rotto (1). 


(1) Non appartiene allo scopo di questa memoria la dilucidazione di questo 
punto : nè sarà facile, finche non si possano avere i documenti veramente di¬ 
plomatici che per ora sono gelosamente custoditi negli archivi delle cancel¬ 
lerie europee. Io mi accontento di qualche citazione ohe può dare qualche 
indizio sull’argomento. La Gazzetta del Popolo di Torino, nel foglio del 25 lu¬ 
glio 1860, discorre una proposta di accomodamento che dice essere stata fatta 
sulla base della rinunzia alla Sicilia per parte del Re di Napoli e del non 
passaggio sul continente per parte del Garibaldi : aggiunge e dimostra che la 
proposta non può essere accettata e dice ohe il governo sardo “ non vuole, nè 
può, nè deve, porre ostacolo ai disegni di Garibaldi nel regno di Napoli, per 
la buona ragione ohe Garibaldi opera e procede indipendentemente „. La 
stessa Gazzetta ha, nel faglio del 28 luglio, una corrispondenza da Londra: 
“ Russel annunzia avere il Re di Sardegna, conformemente ai consigli dati 
dall’Inghilterra, consigliato a Garibaldi di concludere un armistizio e di aste¬ 
nersi daH’attaccare il continente. Russel aggiunge: L’inviato napolitano a 
Londra domandava: \° la mediazione dell’Inghilterra fra Napoli e Garibaldi; 
2" che Francia e Inghilterra imponessero a Garibaldi un armistizio. L’Inghil¬ 
terra ha rifiutato ,. Questo pochissimo può bastare a chiarire che veramente 
un’azione diplomatica fu cagione che Vittorio Emanuele scrivesse al Garibaldi : 
specialmente notevole è il fatto dell'avere lord Russel annunciato al parla¬ 
mento inglese che il governo sardo avea avuto consiglio di ciò dall’Inghilterra, 
la quale però rifiutava al Re di Napoli di far.si mediatrice di pace. Anche è 
notevole che la Gazzetta del Popolo, la quale era manifestamente cavouriana 
(stampò il 29 settembre 1860, colla firma di A. Borella, l'Italia dover “ ma- 
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Su questo punto è preziosa una notizia dataci dal Diario del Litta Mo- 
dignani. Il Garibaldi, appena ebbe vedute le due lettere di Vittorio Ema¬ 
nuele, inveì contro Napoleone III cbe, per interesse proprio, si mischiava 
negli affari italiani (§ 11), chiaramente indicando così d’essere persuaso che 
il maneggio delle due lettere del re fosse stato una necessità consequen¬ 
ziale alle pressioni dell’imperatore. Anzi, le parole del Garibaldi dissero 
esplicitamente che forse Napoleone III. mirava a prendere la Sicilia per sè. 

L’odio del Garibaldi per l’imperatore non mi pare che basti a spiegare 
questo discorso : certo il dittatore sapeva molte cose ohe noi ancóra igno¬ 
riamo. Nella cancelleria del consolato francese a Palermo, come risulta da 
un documento che ho recentemente pubblicato (1), si cospirava contro il 
governo borbonico prima che il Garibaldi sbarcasse in Sicilia : Vittorio Ema¬ 
nuele immediatamente prima di scrivere al Garibaldi le due lettere che poi 
furono portate dal Litta Modignani, presiedè un lungo consiglio, di ministri, 
e poi, come sappiamo ora dal Diario del Litta Modignani, ricevè in udienza 
il Talleyrand, ministro francese a Torino, Questi sono troppo tenui indizi, 
ma possono anche essere tracce che guidino a scoprire verità nuove : la qual 
cosa non possiamo fare ora. 

Il Tivaroni, come ho detto in principio di questa memoria, accenna al¬ 
l’esistenza di una seconda lettera privata del re al Garibaldi, che “ sarebbe 
stata portata da Augusto Vecchi „ : ma aggiunge che “ nessuno ha mai co¬ 
nosciuta questa seconda lettera ,. Ora, noi sappiamo dal Diario del Litta 
Modignani che la “ seconda lettera „ veramente esiste, e che fu portata al 
Garibaldi, non già da Augusto Vecchi, ma dallo stesso portatore della 
prima : di essa conosciamo anche la sostanza, pel sunto che il Litta Modi¬ 
gnani eé ne ha lasciato nel Diario (§ 1) ; ma, per fortuna, ne abbiamo anche 
U testo. 

Come è narrato nel Diario (§ 11), il Garibaldi lesse la “ seconda lettera „ 
e “ parve soddisfatto „. Però non la tenne per sè, sia che il Litta Modi¬ 
gnani avesse ordine di farsela restituire, sia che alla squisita delicatezza del 
Garibaldi paresse opportuno il restituirla; mancando ogni indizio ohe av¬ 
valori piuttosto l’una ipotesi che l’altra, io propendo per la seconda. Seduce 
a Torino, il Litta Modignani rese personalmente conto al re della missione 
compiuta (§ 29) : il re lasciò al Litta Modignani l’originale della “ seconda 
lettera „, che esce oggi per la prima volta, dopo quasi mezzo secolo, dal¬ 
l’archivio dove finora è stato gelosamente custodito, per documentare un 
punto importante di nostra storia. Della lettera stampo qui ora il testo: 
ma, per la singolare importanza del documento, ne do anche il facsimile. 


ledire il giorno in cui 'e nato Giuseppe Mazzini „), dichiarasse alla fine di 
luglio non potere nè dovere essere impedita la prosecuzione dell’impresa ga¬ 
ribaldina. 

(1) A p. 769 del I voi. di questa Eivista. 
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Sulla busta, colla maschia scrittura di Vittorio Emanuele II ohe pare 
fatta a colpi di sciabola, è il semplicissimo indirizzo: “ Al Dittatore Ge¬ 
nerale Garibaldi La lettera, tutta autografa, dice; “ Ora, dopo aver scritto 
da Ee, Vittorio Emanuele Le suggerisce di risponderle presso a poco in 
questo senso, che sò già essere il suo. —■ Dire ohe il Generale è pieno di 
devozione e riverenza pel Re, che vorrebbe potere seguire i suoi consigli, 
ma ohe i suoi doveri verso l’Italia non li permettono di impegnarsi a non 
soccorrere i Napoletani quando questi facessero appello al suo braccio per 
liberarli da un Governo nel quale gli uomini leali ed i buoni Italiani non 
possono avere fiducia. Non potere dunque aderire ai desiderj del Re volen¬ 
dosi riservare piena la sua libertà d’azione (1) 

La risposta del Garibaldi al re, portata dal Litta Modignani, è già nota 
per molte edizioni: tuttavia è opportuno ristamparla qui, nel testo edito 
dal Xiinenes {Epistolario di O. Garibaldi, I, 122), identico a quello dato 
dalla Mario {Vita di G. Garibaldi,!,‘ìhZ dell’ed. 1904), alquanto diverso 
da quello accettato dal Tivaroni {Ult. degli It., II, 244) e dal Ciampoli 
{Scritti poi. e mil. di G. Garibaldi, p. 173), moltissimo diverso da quello 
pubblicato dal Bandi (J Mille, p. 252 dell’ed. 1906) e da quello pubbli¬ 
cato dal Guerzoni {Garibaldi, II, 148). 

“ Sire! A Vostra Maestà é nota l’alta stima e l’amore che vi porto; ma 
la presente condizione in Italia non mi concede d’ubbidim, come sarebbe 
mio desiderio. 

“ Chiamato dai popoli, mi astenni fino a quando mi fu possibile ; ma 
se ora, in onta di tutte le chiamate che mi arrivano, indugiassi, verrei 
meno ai miei doveri e metterei in pericolo la santa causa deU’Italia. 

“ Permettete quindi. Sire, che questa volta vi disubbidisca. Appena avrò 
adempiuto al mio assunto liberando i popoli da un giogo abhorrito, deporrò 
la mia spada ai Vostri piedi e Vi ubbidirò fino alla fine dei miei giorni (2) „. 


(1) Confrontando il testo della lettera col sunto datone dal Litta Modignani 
nel Diario, facilmente si vede come questo sia sostanzialmente esatto. Perciò, 
come ho detto prima, è presumibile che anche sia esatto il sunto della prima 
lettera. 

(2) Il testo del Tivaroni ha, nel secondo capoverso, “ ad onta „ in luogo di 
“ in onta „, ed ha, nel terzo, “ adunque in luogo di “ quindi , ; inoltre fi¬ 
nisce colle parole: “ Vi ubbidirò per tutta la vita Il testo del Ciampoli 

ha, nel primo capo verso, “condizione di cose in Italia nel secondo ha “ non 
ostante , in luogo di “ in onta ,, ha “ pervengono , in luogo di “ arrivano „, 
ha “ mancherei , in luogo di “ verrei meno ed ha “ causa dell’indipendenza 
d’Italia nel terzo, ha “ permettetemi , in luogo di “ permettete , ed ha 
“ io vi disobbedisca „ in luogo di “ vi disubbidisca ,. Il testo del Bandi è ad¬ 
dirittura una molto libera parafrasi di quello che ho trascritto; principia còsi: 

Sire, la maestà vostra sa di quanto affetto e riverenza io sia penetrato per 
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Questa lettera è senza dubbio la risposta di cui Vittorio Emanuele II 
aveva data la traccia : tanto ne segue fedelmente l’andamento. Essa è quindi, 
con certezza, la lettera che il Garibaldi scrisse a Milazzo e consegnò al 
Litta Modignani il 27 luglio (§ 14) e che questi consegnò al re, in Torino, 
il 4 agosto (§ 29). Questo che ora ho detto può parere superfluo : ma non è. 

Tanto il Ximenes quanto il Ciampoli (1) hanno apposta alla lettera la 
data; “ Torre del Faro, 10 agosto ,. Può così nascere il dubbio che, dopo 
la missione del Litta Modignani, il re novellamente scrivesse al Garibaldi 
per dissuaderlo dall’impresa di Napoli e che alla nova lettera il Garibaldi 
rispondesse il 10 agosto; in tal caso, la lettera ohe ora discorriamo non 
sarebbe quella portata al re dal Litta Modignani. Ma per la consonanza 
perfetta della lettera che si dice scritta il 10 agosto colla “ seconda lettera „ 
del re, questo dubbio appare infondato ; tanto più che non si capirebbe la 
presunta nova missiva del re, dopo che già il Garibaldi aveva scritto come 
appunto il re desiderava. 

E dunque sicuramente errata, io credo, la data del 10 agosto che il 
Ximenes e il Ciampoli hanno apposta alla lettera. Come l’errore sia nato, 
io non so dire con certezza: tenendo conto del modo, narratoci dal Litta 
Modignani (§ 11), con cui il Garibaldi scrisse la risposta, può darsi che il 
Garibaldi abbia scritta la minuta senza data, e che poi se l’abbia messa 
in tasca (si ricordi che appena scritta la lettera andò a far colazione e 
sùbito parti), e che solo a Torre del Faro, il 10 agosto, l’abbia data ad 
un segretario perchè la protocollasse, senza dirgli che già era stata spedita 
fino dal 27 luglio. Siccome il Ciampoli indica la fonte dalla quale ha tratta 
la lettera, colla sigla “ V. E. R. 225-125 „, ho fatto cercare nella Vittorio 
Emanuele di Roma quale documento vi si trovi corrispondente a tali in¬ 
dicazioni: si tratta di un manosciùtto di un migliaio di pagine, nel quale 
sono raccolte copie di lettere del Garibaldi, senza indizio alcuno del luogo 
dove si conserva l’originale, o della fonte dalla quale la copia è stata tratta (2) : 
così anche questa ricerca è stata inutile. 


la sua persona e quanto brami d’ubbidirla „. Il testo del Guerzoni è identico 
a quello del Bandi. — Noto queste miseriole perchè si veda con quanta povertà 
di apparato critico sjano finora stati pubblicati i documenti nei libri ohe 
più hanno divulgata la storia del nostro risorgimento: onde è chiara la neces¬ 
sità di risalire, per quanto è possibile, agli originali dei documenti. 

(1) Nè la Mario, nè il Bandi, nè il Tivaroni, hanno indicata la data della 
lettera. 

(2) Il grosso manoscritto è intitolato: Scritti politici e militari di G. Gari¬ 
baldi per Tertulliano Mainardi, da Mantova, reduce dalle patrie battaglie. Nelle 
primissime pagine sono trascritte due lettere finora inedite, ma insignificanti, 
del Garibaldi, le quali dimostrano che il generale sapeva del lavoro al quale 
il Mainardi s’era accinto: dalle date delle lettere si può dedurre ohe il Mai- 
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Come lio ripetutamente detto, la risposta del Garibaldi segue esattamente 
la traccia data da Vittorio Emanuele : l’ignoranza della “ seconda lettera , 
ha indotti in errore parecelii, i quali hanno giudicata la risposta del Gari¬ 
baldi “ in sostanza risoluta, ma sempre rispettosa (Tivakoni ; L’It. degVIt., 
II, 244) , o hanno detto che essa “ fece intendere a Torino che Garibaldi 
non era uomo da lasciar le cose a mezzo (Bandi: I Mille, p. -252 del- 
l’ed. 1906) ,, o alcunché di simile: noi sappiamo ora che non questo merito 
spetta al Garibaldi, di avere asserita la necessità di anche liberare Napoh 
al re Vittorio Emanuele che gli aveva detto potersi star paghi d’aver li¬ 
berata Palermo. 

Tuttavia, anche in questo episodio, il Garibaldi ha impressa l’ugnata 
jiropria. Bene vi appare, prima di tutto, 1’“ illimitata devozione „ al re, 
ripetutamente riconosciuta dal Bitta Modignani ; infatti, Vittorio Emanuele 
aveva semplicemente suggerito al Garibaldi di scrivere che era “ pieno di 
devozione e reverenza pel Ee „, e il Garibaldi principia asserendo “ l’alta 
stima e l’amore „ che ha pel re: inoltre aggiunge di proprio la bella chiusa 
della lettera, promettitrice di obbedienza senza limite, appena sia compiuta 
l’impresa nobilissima; Vittorio Emanuele aveva invitato il Garibaldi a di¬ 
chiarare di non poter restare sordo aU’appello dei Napolitani, se lo invo¬ 
cassero liberatore, e il Garibaldi fa di più, ohè dichiara di aver già sentito 
il grido angoscioso e fidente. Non poteva il Garibaldi aiutare meglio di così 
la politica del re : il quale, evidentemente, aveva bisogno di dimostrare alla 
-diplomazia che i fatti del reame di Napoli erano per libera volontà del po¬ 
polo e ohe l’impresa garibaldina mirava ad un fine di ordinato governo e 
non, come gl’interessati ad asserirlo asserivano, ad un ineomposto sovver¬ 
timento. Per giudizio mio, la risposta del Garibaldi al re, è prova magni¬ 
fica delle difficoltà in mezzo alle quali il governo sardo dovè destreggiarsi 
in quel fortunoso anno 1860: il Garibaldi ne fu così persuaso e conscio 
da scrivere al re, lui repubblicano, ma prima italiano, una lettera che più 
onestamente devota non avrebbe potuto scriverla E monarchico più devoto. 

Discorso così, almeno sommariamente, l’importante episodio, è opportuno 
far cenno della parte che vi ebbe il Cavour. Già la lettera che questi scrisse 
al Persane, il 23 luglio, lascia intendere chiaro che l’invitò del re al Gari¬ 
baldi di non passare sul continente è una parvenza diplomatica ; infatti il 
Cavour ordina al Persane di nulla fare perchè il Garibaldi ceda all’invito 
del re. Ma il Diario del Bitta Modignani ci dà inoltre certezza, che il Ca¬ 
vour era bene consapevole del diplomatico maneggio delle due lettere regie : 
infatti, solo così può spiegarsi quali siano stati gli scherzi “ piacevoli „ del 


nardi vi abbia atteso almeno dal 1872 al 1876. Di questo lavoro di raccolta, 
rimasto poi inedito, nessuno, ch’io sappia, ha parlato mai: certo non ne ha 
parlato il Ciampoli nel recente grosso volume che ha lo stesso titolo che il 
Mainardi avea posto alla propria raccolta. 
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Cavour sulla “ parte garihaldiana „ che il Litta Modignani “ andava a 
rappresentare , in Sicilia (§ 2), e si possono spiegare le “ istruzioni molto 
divertenti „ che il Litta Modignani scrisse, in una lettera del 22 luglio, 
d’aver avute dal Cavour, dopo che il re gli aveva già consegnate le due 
lettere da portare al Garibaldi. 

A me pare, quindi, che si possa avere per cosa certa che il Cavour, il 
22 luglio 1860, esattamente informato dello scopo apparente e dello scopo 
reale della missione affidata al Litta Modignani, era sicuro che il Garibaldi 
sarebbe passato in Calabria e quindi sapeva, e non certo era disposto ad 
impedirlo; che al governo borbonico si apparecchiava l’ultima rovina per 
opera del Garibaldi. Questa non è sicuramente una novità, chè già il Ti- 
varoni, p. es., ha riconosciuto come appunto fino dal 22 luglio il Cavour 
fosse persuaso che a Napoli sarebbe andato -il Garibaldi e che “ occorreva 
qualche cosa altro (1) per strappar il monopolio dell’idea nazionale a Ga¬ 
ribaldi {L’it. degl’IL, II, 247) ,. Ma il Diario del Litta Modignani è ad 
ogni modo importante, perchè avvalora questa non nova opinione con si¬ 
cure testimonianze di fatti, e così dimostra infondata la tesi. propugnata 
dagli scrittori bertaniani, i quali sostengono colla Mario che, solo in prin¬ 
cipio di settembre (2) il Garibaldi abbia capito che il re aveva “ fatto ca¬ 
pitolare Cavour (A. Bertani e i suoi tempi, IT, 191) „. 

Passiamo ora ad un’altra considerazione, e sarà l’ultima, che a me sembra 
essere alquanto importante. 

Appena ebbi letti i documenti che ho dianzi pubblicati, i quali stabili¬ 
scono in modo definitivo che l’invito del re al dittatore di non passare sul 
continente fu una finzione e la denegatrice risposta del dittatore era stata 
suggerita dallo stesso re, mi venne il dubbio che un identico, o analogo, 
maneggio si celasse sotto la lettera notissima che il Garibaldi scrisse a 
Vittorio Emanuele, il 5 maggio 1860, nell’atto di sferrare da Quarto i Mille 
alla meravigliosa impresa di Sicilia. 


(1) Cioè la spedizione nelle Marche e neH’Umbria. S’è incidentalmente ve¬ 
duta prima come la Mario propugni assai diversa tesi, sostenendo che la spe¬ 
dizione regia fu pensata in principio d’agosto per evitare ohe il Bertani da 
Genova e il Nicotera da Castel Puoci intraprendessero la spedizione contro lo 
Stato pontificio. Però il Tivaeoni, come ho riferito in principio di questa me¬ 
moria, asserisce che il Cavour, al tempo della missione affidata al Litta Mo¬ 
dignani, “ non aveva ancora compresa la inesorabile fatalità del movimento 
unitario , ; noi sappiamo ora come questo sia giudizio errato ; forse il Tiva- 
roni è stato indotto in questo errore di giudizio dall’errore di fatto di avere 
assegnata la data del 23 giugno, anziché quella del 23 luglio, alla partenza del 
Litta Modignani da Torino. 

(2) Ora sappiamo anche con certezza come fosse erronea raffermazione che 
la Mario riferisce fatta dal Bertani al Farini, il 1“ agosto, che il governo 
sardo moveva “ cielo e terra , per impedire al Garibaldi di liberare Napoli. 
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Dice la lettera del 5 maggio ; “ Il grido di affanno che dalla Sicilia ar¬ 
rivò alle mie orecchie ha commosso il mio cuore... Io non ho consigliato 
il movimento insurrezionale de’ miei fratelli in Sicilia ; ma dal momento 
che si sono sollevati... non ho esitato mettermi alla testa della spedizione... 
Io non ho partecipato il mio progetto a Vostra Maestà; temeva infatti che, 
per la reverenza che le professo, Vostra Maestà non riuscisse a persuadermi 
d’abbandonarlo (Oiìmpodi; Scritti poi. e mil. di G-. Garibaldi, p. 136) „. 

Se veramente le cose fossero andate come questa lettera dice, la lettera 
sarebbe discolpa non richiesta, della quale in nessun modo io saprei vedere 
la cagione, o lo scopo. Ma se invece la lettera del 5 maggio fosse quel 
medesimo che ora sappiamo essere stata la lettera del 27 luglio, cioè un 
maneggio preventivamente combinato tra il re e il generale, affinchè il 
primo potesse documentare alla vigile e sospettosa diplomazia di non essere 
stato consapevole dei propositi del secondo, allora la faccenda sarebbe piana 
e chiara. 

Certo questa mia supposizione sarebbe stata manchevole d’ogni fonda¬ 
mento, prima che fosse nota, come ora è, la storia della lettera del 27 luglio : 
adesso mi sembra avere qualche probabilità, o, almeno, possibilità, d’essere 
vera, poiché si tratterebbe solo della ripetizione d’un fatto che ora è cer¬ 
tissimo; tuttavia, è manifesto che questo non basta per asserire che sia 
stata la lettera del 5 maggio una finta per tenere a bada altrui, come quella 
del 27 luglio: occorrerebbero prove positive. 

Forse, però, ne abbiamo una,- nota da un pezzo, benché finora, ch’io 
sappia, nessuno n’abbia osservata l’importanza. 

Scrive il Guerzoni ; “ Appena ebbe impegnata co’ Siciliani la sua parola, 
Garibaldi presentossi al re Vittorio Emanuele, e, confidatogli tutto il di¬ 
segno, gli chiese se avrebbe permesso ch’egli si togliesse seco una delle 
brigate dell’esercito; precisamente la brigata Seggio; un reggimento della 
quale era comandato dal Sacchi, e contava così nelle file come ne’ quadri 
numerosi avanzi delle antiche falangi garibaldine (1). E Vittorio Emanuele, il 
quale probabilmente non aveva ancor consultato il conte di Cavour nè ben 
ponderate tutte le ragioni della domanda che gli era rivolta, non assentì, 
ma nemmeno dissentì; onde Garibaldi, chiamato con gran diligenza il Sacchi,... 
gli disse di tenersi pronto a seguirlo col suo reggimento... Scorsi pochi 
giorni, Garibaldi richiamava a Torino il Sacchi, e gli annunciava che il re 
Vittorio non solo negava il suo consenso al noto progetto, ma raccoman- 


(1) La brigata Reggio (45° e 46° di fanteria) era passata il 25 marzo 1860 
dall’esercito dittatoriale delle provinole modenesi e parmensi all’esercito sardo. 
Erano molto numerosi in essa, e specialmente nel 46° regg., gli ufficiali pro¬ 
venienti dai Cacciatori delle Alpi del Garibaldi; tali erano, nel 45°, un luogo- 
tenente e 9 sottotenenti: del 46°, erano ufficiali garibaldini il ten. col. Gae¬ 
tano Bacchi, comandante del reggimento, 2 maggiori, 4 capitani, 7 tenenti, 
19 sottotenenti. Tra i capitani del 46° era il Pellegrino (n. 4 a pag. 8). 
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dava che Tesereito stesse più serrato e disciplinato che mai (1), pronto a 
fronteggiare tutti gli eventuali nemici che gli stessi avvenimenti del mez¬ 
zodì potevano suscitare {Garibaldi, II, 26) 

Non è luogo qui per ragionare di questa importantissima testimonianza, 
la verità della quale nessuno ha messa in dubbio mai (2); però, pel discorso 
che sto facendo, essa ha capitale importanza, giacché dimostra come sia 
falso che il Garibaldi partisse da Quarto senza avere partecipato al re il 
progetto della spedizione, come è esplicitamente asserito 'nella lettera del 
6 maggio. La mia supposizione che questa lettera fosse, come quella del 
27 luglio, un semplice maneggio per acquetare sospetti diplomatici sale 
cosi ad un grado di probabilità grande, benché non possa essere ancora 
certezza storica. 

0 io m’ingamio, o può essere qui la traccia buona per arrivare a scio¬ 
gliere l’annosa questione dell’aiuto dato, o non dato, dal governo sardo alla 
spedizione dei Mille ; come si potrebbe, infatti, negare l’accordo, ove fosse 
dimostrato che la lettera del 5 maggio era stata intesa tra il re e il ge¬ 
nerale per impedire, od attenuare, gli ostacoli esterni alla spedizione? 

Como, decembre del 1908. 

Domenioo Gcbeeini 
ten. colonnello nel 67“ di fanteria. 


(1) Si noti come questo concetto sia esattamente riprodotto nel proclama 
del Garibaldi ai “ Soldati italiani , dell’esercito regolare, dato il 5 maggio 
1860, ossia lo stesso giorno in cui il generale scriveva al re la lettera che ora 
discorro : “ Io raccomando dunque, in nome della patria rinascente, alla gio¬ 
ventù che fregia le file del prode esercito, di non abbandonarle, ma di strin¬ 
gersi vieppiù ai loro valorosi ufficiali ed a quel 'Vittorio Emanuele, la di cui 
bravura può essere rallentata un momento da pusillanimi consiglieri, ma che 
non tarderà molto a condurvi a definitiva vittoria (Ciampoli, Scritti, p. 137) ,. 
— Anche questa mi sembra essere prova, o grave indizio, di accordo tra Vit¬ 
torio Emanuele e il Garibaldi : e mi pare (ma lo dirà poi in avvenire chi potrà 
studiare più compiutamente la questione) che raccenno ai “ pusillanimi con¬ 
siglieri ,, sicuramente indirizzato al Cavour, possa essere stato una delle ori¬ 
gini della credenza che il Cavour fosse impeditore dell’aiuto alla spedizione 
dei Mille. L’esistenza d’un dissidio tra il re e il suo ministro fe pietra angolare 
dell’edificio eretto dagli scrittori bertano-mazziniani : i documenti che ho pub¬ 
blicati ora avvalorano gli altri già noti e specialmente il ragionamento, dene¬ 
gatori di quel dissidio : l’apparenza del quale pub facilmente essere spiegata 
da chi pensi che il governo sardo dovè necessariamente fare gioco doppio, 
sicché non è strano che fosse veduta una disformità di pensiero e che fosse 
impersonata nel re e nel suo ministro, dove invece, secondo ogni verosimi¬ 
glianza, il pensiero era uniforme e solo bisognava che l’azione non paresse. 

(2) La Maeio riferisce il brano del Guerzoni, osservando ohe non si trova 
“ altrove quanto dice lui {A. Bertani e i suoi tempi, II, 22) ,, ma accettando 
senza riserve la testimonianza. 








IL QUARANTOTTO IN TOSCANA 


LO STEMMA AUSTRIACO (1) 


Il 23 di marzo 1848 il commendatore Carlo Colombano di Sckni- 
tzer Merau, incaricato d’affari dell’Impero d’Austria a Firenze, 
riceveva una lettera cosi concepita : “ Vi supplico, partite e non 
vi trovate in casa. Abbiate prudenza per carità La lettera non 
firmata gli veniva, secondo ogni probabilità, da persona amica, di 
cui lo Scbnitzer aveva in pratica la calligrafia; e l’esortazione e 
il consiglio erano l’epilogo di notizie prima fornite. Comunque, 
dal Casino Borghese ove gli fu recapitata, egli, senza perder 
tempo, scrisse confidenzialmente a Don Reri Corsini marchese 
di Lajatico, ministro degli affari esteri, da più parti essere in¬ 
formato chè qualcosa si complottava contro la Legazione: prov¬ 
vedesse il governo sollecitamente. 

Subito il Ministro ordinò al Prefetto che un’assidua attenta 
vigilanza si esercitasse attorno al palazzo della Legazione austriaca 
e_il Prefetto trasmise, senza indugio, l’ordine al Commissario di 
S. Croce: il quale al Prefetto, la mattina del 24, rispose: 

“ I carabinieri sono tanto scarsi in numero e tanti sono i servizi, che, a 
scanso d’ogni correlativa responsabilità, debbo dichiarare difficilissimo che 
essi possano impedire un insulto che si volesse fare allo stemma imperiale, 
al che incomincia ad eccitarsi la popolazione, prova facendone l’annesso 
foglio stato trovato affisso al Loggiato del Vasari: 


(1) Da un volume di prossima pubblicazione. I documenti citati, tutti quanti 
inediti, sono tratti dall’Arohivio di Stato di Firenze. 
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(1) Prefet., filza 12, n. 42. 


“ Mentre il sangue dei nostri fratelli Lombardi scorre a rivi per le vie di 
Milano e il nostro cuore geme profondamente per le sorti di quella dilet¬ 
tissima terra, l’aquila grifagna osa ancora insultarci colle sue ali spiegate 
sullo stemma della Legazione austriaca in via Pinti. Il popolo romano 
pose fine a quest’insulto e via tolse quelle insegne abbruciandole e disper¬ 
dendone al vento le ceneri ; e Pio benedì a quell’atto ! Seguiamo, fratelli, 
quest’esempio generoso e sublime. Cadano anche fra noi quelle abominate 
memorie della nordica Tirannia e l’eco di questa santa dimostrazione ai 
fratelli Lombai'di e alla causa italiana si ripercuota dalle rive dell’Arno 
alle mura di Milano. 

“ Abbasso l’aquila grifagna. 


“ Firenze, 24 marzo 1848 (1) „. 


La lettera del Oommissario dice forse abbastanza intorno alle 
della pubblica sicurezza in quel tempo; conviene tut¬ 
tavia dirne qualche cosa di più. E però sia lecita una digressione. 

Sino al settembre 1847 a capo della polizia in Toscana fu il 
Presidente del Buon Governo: il quale aveva sotto di sè noi qua¬ 
rantotto circondari del granducato altrettanti vicari; schiera di 
subalterni, agli ordini del Presidente e dei vicari, stava poi quella 
che pomposamente chiamavano nei carteggi ufficiali e negli alma¬ 
nacchi di Corte farsa civile degli esecutori, in una parola, i birri, 
reclutati fra coloro che uscivano dalle patrie carceri o avevamo 
meritato di esservi custoditi. Costoro, senza norme che li discipli¬ 
nassero, temuti da quei medesimi ai quali servivano, senz’altro 
distintivo che una sciabola a tracolla, quando loro piacesse por- 
sorvegliavano, arrestavano, imprigionavano, commettendo 
ogni specie di soprusi, di angherie, di violenze. 

Nello scrivere del Giusti, mi avvenne dire che la sua satira è 
troppo di frequente ingombrata dai birri, i quali la fanno a volte 
parere un po’ gretta ed angusta : ed è vero : ma è vero altresì che 
quella farsa civile fu dal ’15 in poi piaga e vergogna; e nello 
mordacità giustiane si rifletté lo spirito pubblico della Toscana 
nel 1846 fossero stati in uso gli “ appelli al popolo „ 


toscani, 
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e Leopoldo II avesse invitato i sudditi ad esprimere i loro desi¬ 
deri, i sudditi, salvo pochi, non avrebbero domandato nè diminu¬ 
zioni di imposta, nè costituzioni, nè guardie nazionali: ma, con 
istanze fervidissime, l’abolizione della sbirraglia. 

Ciò che allora non domandarono ottennero in seguito per altre 
vie. La mattina del 25 ottobre 1847, nel Borgo Tegolato, un cieco, 
Gaetano Mori, condotto per mano da un giovane Biagiotti, invo¬ 
cava la pietà dei passanti, chiedendo l’elemosina ad alta voce. Tre 
esecutori, un Paolini, un Fauci ed un Cinti intimarono loro l’ar¬ 
resto. Si ribellarono e il cieco prese a gridare a squarciagola : Po¬ 
polo, liberami da questi assassini. Pu come dar fuoco a una pol¬ 
veriera ; dalle case, dalle botteghe, dalle vie adiacenti sbucò e 
imippe nel Borgo gente d’ogni età e condizione : “ addosso ai 
birri „ ; strapparono dalle loro mani il cieco, li percossero a sangue, 
“ ed entrati nel corpo di guardia fecero man bassa non solo sopra 
quanto si trovava in quel locale, ma tutto fu abbruciato sulla piazza 
-vecchia di S. M. ISTovcUa: andarono in quella circostanza distrutti 
libri, registri, le carte tutte concernenti il servizio della forza 
civile (1) , 

E durante tutto quel giorno, invertite le parti, si vide il popolo 
arrestare gli esecutori e consegnarli via via ai commissari di quar¬ 
tiere. Tanti ne chiapparono, che il giorno dopo si ordinava al 
commissario di S. Spirito ne mandasse alcuni “ sotto congrua 
scorta al forte di S. Gio. Battista, non essendo il Pretorio capace 
a riceverne ulteriormente,,: e poiché si temeva ai più odiati toc¬ 
casse la sorte del Barateli!, morto di pugnale poco innanzi a Fer¬ 
rara, furono sollecitati i vicari che provvedessero a “ porre in 
salvo pèr tempo gli agenti di poHzia da ogni possibile popolare 
tumulto „. 

Cosimo Ridolfì, appena chiamato a reggere il Ministero dell’In- 
terno, aveva, il settembre di quell’anno, soppressa la Presidenza 
del Buon Governo: dopo i fatti narrati, soppresse la forza civile (2), 
ma il distruggere, anche quando distruggendo si fa, come in questo 
caso, opera buona, è più facile che l’edificare; e in materia di po¬ 
lizia nulla si edificò in Toscana, prima che il Guerrazzi instituisse 


(1) Lettera del Commissario di S. M. Novella. Doc. dell’Aroh. di Stato. Buon 
governo, Affari riservati, filza unica. 

(2) Decreto del 29 ottobre. 
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Ai quali infatti fu giocoforza da allora in poi tacere e dissimu- | 


Ma cMudiamo la digressione e torniamo alla Legazione austriaca 
al sig. Schnitzer Merau. 


(1) Affari govern., filza 21. 22 maggio 1848. 


quella Guardia municipale, cui mancò, a mantenere l’ordine pub¬ 
blico, un’altra guardia cbe la guardasse. 

Polizia disfatta; tribunali affollati di cause, scarso al bisogno 
il numero dei giusdicenti; le cose sette mesi dopo l’abolizione della 
sbirraglia erano a tal segno, cbe il Pidolli, domandato al Prefetto 
di Pirenze quali e quante “ procedure si trovassero pendenti nei 
rispettivi tribunali per titolo di tumulto popolare n’ebbe questa 
risposta : 


“ L’autorità governatÌTa è costretta a preoccuparsi della facilità con cui 
ovunque vede insorgere le masse popolari, per far valere esigenze che 
stanno in opposizione col rispetto dovuto alle leggi, alle autorità e ai 
privati, per rifiutar Ministri, per rifiutar tributi, per consumare atti d’in¬ 
giuria, o di violenza; per ottenere insomma cbe tutto sia regolato e fatto 
a seconda di mire, di passioni e d’interessi cbe non sono sempre nè giusti, 
nè discreti, e sempre inconciliabili con la retta e libera amministrazione 
della giustizia. 

Scosso e rovesciato dai fondamenti l’edifizio della vecchia polizia, di¬ 
spersa la sua forza investigatrice ed esecutrice, e toltele le facoltà di cui 
erano rivestite le abolite autorità superiori della med.'‘, non rimane per 
fare argine ad una completa dissoluzione cbe un solo potere, e questo con¬ 
siste nella pronta ed energica azione del Tribunale ordinario nell’applicazione 
della pena, per far convinto cbi ne abbisognasse cbe non si viola impune¬ 
mente l’ordine stabilito dalla legge, cbe non è tollerabile in bene ordinata 
società l’usurpazione dei diritti della Legge, l’arbitrio, la violenza, e la 
ragion fattasi. 

Ma se al contrario dopo la dissoluzione del Potere Economico dovrà 
l’azione del Tribunale ordinario continuare ad esser lenta e nulla, come 
fin qui è stata, se la troppo trattenuta punizione, Timpunità seguiterà ad 
animare ed allettare i tristi ed i turbolenti ad essere audaci; in tal caso, 
tolta anche quest’ultima barriera, cui ora è quasi esclusivamente affidato 
l’ordine sociale, non rimarrà se non l’apparenza d’nn potere governativo, 
mentre in realtà questo subirà tutte le esigenze degli anarchici, cui do¬ 
vranno rassegnarsi tacendo, o dissimulando, gli stessi poteri dello Stato „ (1). 
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; Un diarista racconta: “Ieri venerdì 24 la giornata passo tran- 

j quillamente, ma nella serata, alle ore sette, una turba di popolo 

I sommossa da Francesco aterardi Dragomanni si è portata alla 

I residenza del Ministro austriaco e calata l’arme l’ha trascinata per 

I le vie della città, quindi abbruciata in parte sulla piazza del Gran¬ 
duca, in parte sulla piazza dei Pitti e il rimanente in via Larga 
in faccia alla residenza del Ministro di Sardegna 
Per condurre il popolo a fare contro la Legazione austriaca 
' quanto l’incaricato d’affari temeva ed avvenne, non c’era bisogno 
nè di fogli attaccati al portico del Vasari, nè dell’opera del Dra¬ 
gomanni perpetuo suscitatore di disordini, nè della inventata be¬ 
nedizione di Pio IX. 

Da mesi e mesi si gridava contro l’Austria, ogni occasione si 
coglieva a inveire contro “ i tedeschi „ ; gli animi erano oramai 
concitati e se il fatto non avveniva quel giorno sarebbe avvenuto 
il giorno dopo. Sino dal 16 febbraio Giuseppe Puccioni, allora Pre- 
l fetto di Pirenze, nel dar notizia ai Commissari che dentro le venti- 

1 quattro ore si pubblicherebbe il motu proprio ond’era ai Toscani con- 

\ ceduta la costituzione, avvertiva : “ Bisogna sopratutto vigilare si 

! di giorno che di notte la casa della Legazione austriaca, contro' 

r la quale un fanatismo colpevole potrebbe forse volersi mani- 

festare „. 

i Andava sposa nel settembre del ’47 una figlia di Cesare Balbo 

I a Torino; e i giornali di Pirenze pubblicavano una poesia a lui 

I intitolata in occasione di quelle nozze, della quale la censura 

piemontese aveva vietata la stampa: 

Felice te, non perchè tutto rida 
Ne le vergini tue fior di beltà, 

Non perchè i figli che ti avean per guida 
Saran sostegno alla cadènte età ; 

Ma felice per ciò, che si rinnova 
Un’età di concordia e di valor. 

In cui fra poco si parrà per prova 
Se agl’italici voti è pari il cor. 

Non più la spada daU’imbelle fianco 
[ Inutile ornamento appesa sta, 

’ Fra pochi dì, domani, oggi fors’anco 

L’istro col Tebro a paragon verrà. 
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Nozze e funerali occasioni del pari propizie. Moriva nella notte 
del 14 febbraio ’48 a Firenze Giiovanni BacMega, compagno nel 
carcere duro al Maroncelli ed al Pellico. La mattina del 16 si ce¬ 
lebrarono solenni esequie in S. Ambrogio; la sera stessa lunga 
schiera di cittadini accompagnò la salma nel chiostro di S. Croce: 
e là Vincenzo Salvagnoli, tracciata brevemente la vita jiel Ba- 
chiega, detto della prigionia, ricordato che “ quando la natura, 
non la volontà, si stancò in Francesco, imperatore d’Austria, di 
torturare i sepolti vivi dello Spielberg, il Bachiega risuscitato 
esulava in America „, conchiuse: “ Sia questa un’ara e contro lo 
straniero veniamo ad ispirarci su questa tomba. Qui rinnoviamo il 
giuramento di liberare l’Itaha: questo non è luogo di morti, ma 
di immortali. Viva Bachiega martire dell’Austria! Viva Tindipen- 
donza italiana! „ 

Le scene aiutavano: una commedia di Tommaso Grherardi del 
Testa, che recitarono al Cocomero, velava di trasparenti allegorie 
gli incitamenti; e quantunque senza pregio alcuno, più volte re¬ 
plicata, ottenne applausi senza fine. 

Il 10 febbraio si rappresentò al Teatro Nuovo La lega Lom¬ 
barda, trilogia di Napoleone Griotti, preconizzato successore ed 
erede di Grio. Battista Niccolini : di rado o forse non mai le platee 
risuonarono di grida cosi alte, di cosi frequente fragore di battimani. 

Oh ! generoso 

La bandiera afferrò di Federigo... 

Nel fango la calpesta. Oh! sì nel fango 
L’aborrito vessillo. 

E dei versi si chiede la ripetizione e, ripetuti ohe sieno, li com¬ 
menta nuovo clamore di voci e di applausi. 

Perchè, o Signor, d’Italia 
Un altro Eden facesti e non le davi 
n Cherubino dalla spada ardente 
Che posto a guardia delle sue contrade 
Gridasse irato all’invasor straniero : 

Iniquo, addietro, questa terra-è mia? 

Via d’Italia lo straniero 
Nessun patto con l’Iinpero. 

Inseguiamoli, inseguiamoli 
Per le lande, per i monti, 

Percuotiam sull’empie fronti. 

Non ci vinca la pietà; 

Chi di noi pietà non ebbe 
Perdonato non sarà. 
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Interrotti dai “ viva l’Italia „ e dai “ morte ai Tedeschi „ anche 
questi versi si ridicono tre o quattro volte. Basti che la recita, in¬ 
cominciata alle otto, terminò alle due dopo mezzanotte. 

E l’odio antico alimentavano affetti nuovi. Si divulgava, nelle 
campagne segnatamente, un foglietto, di cattiva stampa, oggi di¬ 
venuto rarissimo e sul quale ho veduto, io fanciullo, cader lagrime 
da occhi non facili a versarne (1). 


Cosi lungamente covato e scaldato, il furor popolare proruppe 
quando giunse in Firenze notizia della vittoriosa rivolta milanese, 
e la guerra, sin allora probabile, apparve necessaria d un tratto. 
Io non dico ohe il Dragomanni ed i suoi meritassero corone ci¬ 
viche per ciò che fecero in quel venerdì: ma antica era oramai 
la oppressione austriaca, recenti e ripetute le offese: e poiché an¬ 
tiche oppressioni e offese ripetute non si dimenticano in un giorno, 
se non si loda, si capisce che la gente si sfoghi a quel modo che 
può, magari abbattendo uno stemma o insudiciando una bandiera. 
Cose, dicono i savi, da popoli ineducati; sia: ma fa parte dell’edu¬ 
cazione dei Groverni lo intendere che nessuno, per quanto educato, 
gradisce volgere le appendici della schiena al calcio che vi si 
dirige. 

Continuiamo il racconto : la mattina di poi il legato austriaco 
mandò al Ministro degli affari Esteri la lettera che segue: 


Monsieur le Marquis, 

L’offense faite à la Maison Imperiale et à la Nation d’Autriche est d’une 
nature si grave que le soussigné doìt rdolamer de la manière la plus for¬ 
melle contre cet aete de violenoe et insister auprès du gouvernement de 
S. A. I. e E. Mg.' FArchidue Granduc sur une satisfaction proportionnée à 
la gravitò de Finsulte, que le soussigné espère que le gouvernement gran¬ 
duca! s’empressera de lui proeurer sans retard. 

Le soussigné prie S. E. M.' le marquis de Lajatico de lui faire con- 
naltre les mesures prises par le gouvernement granducal à la suite de 
cette dómarche, et il saisit cette oecasion pour'avoii’ Thonneur de lui offrir 
Fassurance de sa très haute considération. 

Elorence, 26 mars 1848. 

SOHNITZEE MbBAU. 


(1) Vedi neìVAppendice a quest’articolo Le litanie dei pellegrini lombardi. 











La lettera s’incrociò con qnest’altra che il marchese di Lajatico 
aveva con astuta prontezza scritta allo Schnitzer. 


Monsieur le Commandeur, 


Monsieur le Marquis, 


Il est on ne peut plus pénible pour ce Ministère que les mesures ado- 
ptées dès jeudi dernier dans le but de mettre l’Hòtel de la Légation d’Au- 
triche à l’abri de tonte insuite aient pu ètre mises en défaut. Oes mesures 
vous étaient bien connues, M. le Chargé d’affaires et vous en aviez méme 
dans votre eourtoisie babituelle esprime votre satisfaction et vos remer- 
oiements. Si elles ont eté malheureusement inefflcaces bier au soir, cela est 
dù à la rapidité du coup de main, par lequel on a réussi à ^emparer 
des ames impérwles situées non sur le devant de l’Hótel de la Légation 
impériale, mais juste au-dessus de la petite porte de la Chancellerie 

S. A. I. et E. Monseigneur le Granduc en a eté vivement affecté et c’est 
pr son ordre que je dois vous témoigner, M.' le Chargé d’affaires, tonte 
la peine dont nous sommes pénétrés. 

C’est dans ces sentiments que j’ai l’honneur etc. 

CoKsiiri. 

T8. Au moment de vous transmettre la présente, je re^ois l’ofiSce que 
vous venez de m’adresser au sujet des déplorables faits en question. 
Veuillez etre persuade, monsieur le Commandeur, de mon empressement à 
le mettre sous les yeux de mon auguste souverain. 


Scuse magre, e bugie mal trovate; quelle non han bisogno di 
illustrazioni, queste appaiono, a chiunque ricordi la risposta data 
al Prefetto dal Commissario di S. Croce. Difatti lo Schnitzer non 
.e ne appagò; ma, impaurito oramai, e temendo di far peggio con 
nuove proteste ufficiali, si rassegnò a dimostrare il proprio malu¬ 
more m altra maniera. C’era, la sera del 25, ricevimento a Corte: 
scrisse al Corsini: 


Lattentat commis hier au soir contre les armes de l’Auguste Maison 
d Autriche ótant pour moi l’objet d’une trop profonde affliction pour avoir 
1 honneur de paraìtre ce soir à la Cour; je m’adi-esse à la haute complai- 
sance de votre Exeellence pour La prier de vouloir bien informer Leurs 
Altesses Impériales du motif de mon absence. 


Ed il Corsini di rimando a lui, senza indugio: 

S. A. m’a^ chargé de vous signifier que profondément indignée de l’at- 
commis hier au soir contre la Légation Impériale, Elle trouvait un 
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sonlagement à la facheuse impression que cet événement a prodnit sur 
son esprit, dans l’espoir de tous exprimer personnellement tous ses regrets 
à la réunion de ce soir, où Elle avait espéré que vous seriez intervenu. 

Je saisis cette occasion pour vous donner l’assurance que toutes les 
dispositions sont prises, pour qu’une surveillance spéciale soit portée sur 
les environs de la Légation. 

Ma lo Sclmitzer oramai, e non a torto, di quelle “ assicura¬ 
zioni „ non si fidava. L’Ko detto “ impaurito „ : dirò meglio era 
“ terrorizzato „ e a tal segno, da scrivere e mandare al Ministro 
degli affari esteri, la mattina del 26, un’altra lettera, documento 
unico, credo, nella storia della diplomazia. 

Monsieur le Marquis, 

On m’assure que l’opinion est acoréditée dans le peuple que des armes 
sont cachées dans cette Mission, et que o’est cette idée qui l’excite à uno 
aggression ou atteinte contre son hotel. Il importerait de donner un de¬ 
menti puhlic à oette^ chimère; et je n’ai aucune difflculté de consentir à ce 
qùe le gouvernement envoie quelque fonctionnaire à la Mission pour con- 
stater que cé bruit est entièrement controuvé. 

Il me semhle méme que cette mesure serait très-utile pour éloigner un 
prétexte de désordre. 

Veuillez ete. 

Florence, 26 mars 1848. Sohnitzee Mebau. 

Cosi, non solo egli renunziava alle immunità territoriali, ma 
spontaneo invitava a perquisire, e implorava che un Commissario 
di polizia guarentisse innanzi al popolo la veridicità delle sue af¬ 
fermazioni. 


Il Corsini fu sollecito di partecipare agli altri Capi di Missione 
la lettera scritta all’incaricato austriaco: ringraziarono senz’altro: 
solo il Ministro d’Inghilterra replicò, con severe parole: 

I think it is my duty as a member of thè diplomatic Body at this Court 
to enter my most solemn protest against such lawless prooedings as cha- 
raoterised thè outrage committed at thè Austrian Ministers house, and to 
express my earnest hope, that measures will in future be taken, against 
thè possibility of such a repetition óf thè infraction of thè “ droit des 
gens ,. 


Florence, aprii 1, 1848. 


Geobob B. Hamilton. 
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Parole tanto più severe, in quanto che, come si rileva dalla data, 
scritte quando già erano interrotte le relazioni diplomaticlie fra 
la Toscana e l’Austria. 

Finalmente il Gloverno s’era deciso e il Marchese di Lajatico, 
il 29 marzo, annunciava cosi al rappresentante austriaco la parte¬ 
cipazione della Toscana alla guerra. 


M.' Sohnitzer Merau Chargé d’Affaires d’Autriche connalt, sans doute 
aussi bien que le soussigné, les graves événements qui viennent d’avoir 
lieu en Lombardie : róvacuation forcée de Milan par les troupes impé- 
riales, rinsurrection éclatée dans d’autres villes et dans les campagnes voi- 
sines, des conflits sanglans partout entre les .populations armées et les 
soldats autriobiens. 

Cette situation, comme peut bien le comprendre M.' De Sohnitzer Merau, 
réagit sur les populations des autres états de la Péninsule. L’esprit de 
nationalité en est vivement excité; et l’appel des Milanais trouve par¬ 
tout un éoho et la sympathie la plus prononcée. 

Tout cela entretient dans la Capitale et dans les provinces du Grand- 
Duché une agitation telle qu’il est à craindre d’un moment à l’autre une 
commotion des plus graves, si l’on ne s’empresse de satisfaire aux voeux 
généralement exprimés, de voir nos troupes et nos milices prendre part à 
la lutte dans laquelle leurs confrères de la Lombardie se trouvent engagés. 

C’est dans cet état de choses, que M.' le Granduc se croit obligé de 
satisfaire aux voeux susdits, dans l’intérèt bien entendu de toute l’Italie et 
dans eelui de l’ordre et de la tranquillité de ses propres états, ainsi que 
de la conservation de son tròne. 

Le soussigné en portant catte détermination à la connaissance de M.'' le 
Cbargé d’afifaires d’Autriche, le prie d’agréer, etc. 

29 mars 1848. 


COESINI (1). 


Tolto, e questa volta per ordine di lui, lo stemma, dal palazzo 
della Legazione, deposto l’uffìcio, lo Sohnitzer Merau depose la 
paura: e sperò potere, libero cittadino, rimanere senza patire of¬ 
fese o essere comunque disturbato, in quella Firenze nella quale 
con suo grande compiacimento dimorava da diciotto anni. Ma ap¬ 
punto perch’egli non aveva più nulla da fare a Firenze, il impe¬ 
lino domandava a ohe fare ci rimanesse; e, insospettito di spio- 
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naggi e di maecliinazioni, veniva contro di lui in tristi propositi : 
dei quali, se non più amici pietosi avvertivano lo Sclmitzer, bene 
e comnoissari e confidenti avvertivano il Groverno. Poicliè non se 
n’andava, bisognava mandarlo: e col bel garbo in uso nelle can¬ 
cellerie lo mandarono, fingendo farsi cortesi interpreti della sua 
volontà. 

8 avril 1848. 

Monsieur le Commandeur, 

Après les événements signalés dans ma note du 29 mars dernier, par 
lesquels tonte relation olficielle entre le gouvernement granducal et les agens 
diplomatiques de rAutriclie se tronve nécessairement suspendue, j’ai om 
que oe serait entrer pleinement dans vos vues, qne de tous munir des pas- 
seports qui vous sont nécessaires pour retourner en Autriche. 

S. A. I. Monseigneur le G-randuc ayant daigné m’y autoriser, je m’em- 
presse de tous remettre ci joints les dits passeports et j’ai l’honneur de 
TOUS réitérer l’assuranee, ete. 

CoESINI. 

Pur troppo, l’anno dopo, lo Scbnitzer tornò : quando, invasa 
dagli Austriaci la Toscana, gli era facile coraggio lo sfogare 
i rancori delle vecchie paure. E tanto vi si provò, che nel luglio 
1849 il Duca di Casigliano, Ministro degli Affari Esteri, al Lenzoni, 
incaricato dal Dranduca di una missione straordinaria presso l’im¬ 
peratore Francesco G-iuseppe, scriveva: “ Con la più estrema ri¬ 
serva Ella è pregata di far sentire al gabinetto imperiale, che, 
onde le trattative fra i due Governi procedano con quella facilità 
e siano animate da quelle disposizioni che tanto contribuiscono a 
mantenere la reciproca benevolenza, occorre che il Rappresentante 
del Governo di S. M. Apostolica in Firenze sia persona la quale 
non sia troppo direttamente mescolata ai tristi avvenimenti che 
in Firenze sonosi negli ultimi tempi compiuti. L’acerba memoria 
che di quei tempi si conservasse, sarebbe ostacolo gravissimo agli 
utili resultati ohe si ha in animo di ottenei’e „. 


Il 5 gennaio 1850, S. E. il Barone Carlo di Hùgel, incaricato di 
affari di S. M. l’Imperatore d’Austria, fece solennemente inalzare 
lo stemma imperiale sul palazzo della Legazione. 

Alla cerimonia furono presenti S. A. il Principe Lichtenstein, 
comandante le truppe austriache in Toscana, il generale Cesare. 
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De Laugier, Ministro della Gruerra, il generale Sproni, aiutante di 
campo del Granduca, tutti gii ufficiali austriaci e toscani residenti 
in Firenze. “ Resero gli onori „ due battaglioni austriaci e ima 
compagnia toscana di granatieri. 

n Monitore toscano del giorno 7 descrisse la cerimonia, espresse 
i ringraziamenti del Barone Hiigel per quella “ onore\!:ole e ben 
dovuta dimostrazione,,; ma tacque quanto raccontano le carte 
della polizia: che cioè furono fatti durante la cerimonia due ar¬ 
resti: d’un giovanotto cte portava al collo la simbolica cravatta 
rossa, di un altro che quando lo stemma fu a posto gridò con 
quanto ne aveva in gola “ Per poco! „. 

Si ricominciava. 

Durate et vosmet rebus servate secundis- 

Febdinando Maetini. 


APPENDICE 

Litanie dei PELLBaniNi lombabdi (1). 

Tutta l’Italia è patria e noi non siamo esuli finché restiamo in terra ita¬ 
liana, ma siamo bensì pellegrini, in quanto un voto ci lega di andare 
pellegrinando in Terra Santa, cioè a dire nella Lombardia liberata : pe¬ 
rocché il cuor della patria è la casa paterna, è il sito ove siam nati e 
abbiamo appreso a pregare e ci fu rivelato l’amore : è là ove lasciammo 
i nostri morti in riposo, le nostre madri, i nostri figli, i nostri fratelli 
nel pianto. 

Kyrie eleison 
Ohriste eleison 
Christe audi nos 
Ohriste exaudi nos. 

Padre nostro, che liberasti il popolo tuo dalla cattività dell’Egitto e l’hai 
ricondotto in Terra Santa, 

Ci riconduci in Lombardia. 

Figlio di Dio, che per redimerci salisti il Calvario, piangesti sul Golgota 
e sei morto sovra una croce, 

Eesuseita la Lombardia. 


(1) Giova, mi pare, il riprodurre qui, questo che è documento morale della 
condizione degli animi e dei tempi. 
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Vergine Maria, Madre dei Dolori, patrona delle vittime. Avvocata dei 
martiri. 

Salva la Lombardia. 

Sant’Ambrogio, Protettor di Milano, 

Prega per noi. 

San Marco, Protettor di Venezia, 

Prega per noi. 

Glorioso Pio IX, Apostolo di carità. Patrono d’Italia, 

Prega per noi. 

E voi tutti Martiri e Santi protettori delle città lombarde e italiane. 
Pregate per noi. 

Dall’invasione austriaca. 

Dalla servitù austriaca, ■ 

Dal flagello della presenza austriaca 
Oi libera, o Signore. 

Per il sangue glorioso versato sui patiboli delle libertà italiane. 

Per le crudeli torture dèlie immortali vittime dello Spielberg, 

Per i dolori di tutti gli esuli, per gli spasimi di tutti i martiri. 

Ci libera, o Signore. 

Per le anime celesti dei Fratelli Bandiera e consorti, 

Per il sangue incolpevole versato dal ferro austriaco nelle stragi di Milano, 
Per il sangue incolpevole versato dal ferro austriaco negli eccidi di Pavia, 
Per il sangue incolpevole versato dal ferro austriaco nei massacri di Padova, 
Ci libera, o Signore. 

Per le lagrime e gli strazi delle nostre povere madri. 

Per il lutto delle vedove e degli orfani dei nostri fratelli trafltti. 

Per trentatre anni ohe, ad immagine tua, portiamo la croce della espiazione 
e della salute italiana. 

Ci libera, o Signore. 

Per i dolori del nostro Golgota, per gli affanni della nostra Passione, 

Per il fiele, bevuto nel calice degli insulti stranieri^ 

Per la corona di spine di cui ci incoronò lo straniero. 

Per la patria nostra crocifissa e trafitta dalla lancia austriaca. 

Ci libera, o Signore. 

Fa’ che si spezzi la pietra del nostro sepolcro, fa’ che la guerra si accenda 
per la redenzione della Lombardia e dell’Italia; 

Ti preghiamo, ci ascolta. 

Fa’ che sorgiamo armati e che si laceri il velo di cui si copre quest’ultima 
nazionale bandiera; 

Ti preghiamo, ci ascolta. 

Fa’ che possiamo piantarla e salutarla Eegina sulle torri di Venezia, sulle 
mura di Milano, sul Po e sull’Alpi che stanno aspettandola; 

Ti preghiamo, oi ascolta. 















I SEGNI CONVENZIONALI 
NEI PASSAPORTI DELLO STATO PONTIFICIO 
DAL 1849 AL 1859 


Quale strumeuto di polizia fossero i passaporti negli anni anteriori 
al 1859, e quali torture rappresentassero per i disgraziati che, doyendo non 
pure intraprendere lunghi viaggi, ma allontanarsi per brevi assenze dal¬ 
l’abituale residenza, erano costretti di munirsene, è noto a tutti. 

Ma l’avere ottenuto un passaporto col consueto invito alle autorità di 
“ lasciar passare e di prestare assistenza „ molte volte non significava nulla; 
perchè i passaporti e le successive vidimazioni dei vari uffici di confine 
portavano segrete e ingegnose indicazioni per segnalare le persone sospette 
di liberalismo o di mene rivoluzionarie: onde l’ingenuo ohe, fidando nel 
valore del documento, credeva di potere andare tranquillamente pe’ fatti 
suoi, si vedeva invece seguito, spiato, impedito e qualche volta respinto 
senza poter trovare una ragione a questo singolare trattamento, così poco 
in armonia con le solenni commendatizie del passaporto. 

Questo trattamento, del resto, non si faceva, è giusto dirlo, che per due 
specie di persone reputate pericolose : i sospetti di liberalismo e i sospetti 
di furto : un accoppiamento veramente lusinghiero ! Anzi, per essere esatti, 
bisogna aggiungere che l’importanza che si dava, a questi ultimi era del 
tutto secondaria, cosicché accadeva talora che nelle insidie poliziesche fos¬ 
sero dimenticati. 

Io ho potuto rintracciare fra le carte dell’Archivio di Stato di Bologna, 
per cortese condiscendenza del benemerito direttore cav. Livi, i segni con¬ 
venzionali adottati dalla Polizia pontificia dal 1849 al 1859 ; e credo utile 
farli conoscere, non tanto come curiosità, quanto perchè possono, messi a 
confronto coi passaporti dei quali occorra valersi negli studi sul Eisorgi- 
mento, illuminare qualche punto oscuro e rivelar-e i giudizi che la polizia 
faceva di persone alle quali pur non credeva di poter rifiutare il passa¬ 
porto. Eispetto a Bologna, i segni convenzionali possono di qualche guisa 
attenuare il danno derivante dalla mancanza dei “ libri neri , della polizia, 
dei quali, come di ogni registro di informazioni personali, per questo pe¬ 
riodo non si trova più traccia. 
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I segni conTenzionali valevano dunque a classificare coloro ai quali si 
concedeva il passaporto o il visto in tre categorie: 1° scevri di sospetto-, 
2° sospetti-, 3° gravemente sospetti. Venivano poscia, con speciale segnala¬ 
zione, i sospetti di furto. 

I segni erano stabiliti dalla Direzione generale della polizia di Koma e 
si mutavano, generalmente, ogni semestre, ma qualche volta anche ogni 
trimestre, oppure straordinariamente, quando si dubitasse ohe fossero stati 
scoperti. In qualche occasione, come quando nel 1852 fu vietato a molti 
cittadini che avevano partecipato ai moti rivoluzionari del 1849 di far ri¬ 
torno “ senza speciale autorizzazione „ nello Stato pontificio, si adottarono, 
per i recapiti relativi ai medesimi, segni speciali. 

Ma, come le polizie pontificie, così le altre polizie avevano le loro indi¬ 
cazioni segrete, e, con l’Italia sminuzzata in tanti stati, ciò dava luogo a 
grandi complicazioni, a facili equivoci. Tutte codeste varietà di criptografia 
ufficiale finivano per impedire il conseguimento di quel fine al quale le 
benemerite istituzioni di buon governo miravano con diversi mezzi, ma con 
• mirabile armonia d’intenti. Meglio sarebbe stato stabilire una segnalazione 
internazionale ; ma a questo si opponevano molte difficoltà : la stessa forma 
del documento, un vago sentimento d’autonomia, e più che tutto una 
reciproca diffidenza. Onde il temperamento prescelto fu quello che ogni 
polizia comunicasse alle altre i segni convenzionali adottati, affinchè la sor¬ 
veglianza potesse più compiutamente e più sicuramente essere esercitata. 

Senonchè specialissime erano le condizioni nelle quali, per questo rispetto, 
si trovavano il governo pontifìcio e il governo austriaco. Oltreché fra i due 
stati correva uno dei confini più importanti e più frequentemente varcato 
dai viaggiatori, quello tra Ferrara e il Veneto, l’Austria occupava con le 
sue truppe le Legazioni, in veste di alleata, ma con poteri di padrona. Il 
Tenente Maresciallo che comandava in Bologna le truppe austriache si in¬ 
titolava I. E. Governatore civile e militare: la polizia austriaca agiva per 
conto proprio con ben maggiore severità ed accorgimento della fiacca e tarda 
polizia pontificia: nè lo stato d’assedio, che durò fino alla vigilia del viaggio 
di Pio IX nel 1857, potea scompagnarsi dalla vigilanza più assidua e più 
rigorosa. In realtà la polizia pontificia a Bologna non era ohe una sezione 
della polizia imperiale, dalla quale riceveva sollecitamente le informazioni 
che poi, a qualche settimana o a qualche mese di distanza, le pervenivano 
come novità fresche fresche da Eoma. Era quindi evidente l’utilità di uni¬ 
formare, almeno rispetto allo Stato pontificio ed al Veneto, anche codeste 
segnalazioni segrete, ciò che infatti si finì con lo stabilire di comune ac¬ 
cordo; non senza qualche esitanza, della quale darò or ora un curioso 
saggio. Quando precisamente incominciasse la segnalazione unica non risulta 
dal materiale che ho avuto sott’occhio: certo fu in corso dal principio 
del 1857 a tutto il primo settembre del 1859; ma probabilmente incominciò 
anche prima: in ogni caso ebbe interruzioni; perchè nel 1854, ad esempio, 
il governo di Venezia aveva segni speciali. 
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L’incidente, al quale ho accennato, è il seguente. 

Il 15 ottobre 1851 il Cardinale Antonelli Prosegretario di Stato scriveva 
a Mons. Gaetano Pedini, Commissario straordinario pontificio in Bologna, 
questa lettera : 

30057 — Riservatissimo. 

Hl.mo e -Bevjno Signore. — Nella vista di raggiungere meglio là sorveglianza 
verso gli esteri, o pregiudicati, o sospetti in materia politica, ohe o traversano 
lo Stato Pontificio per dirigersi altrove, o in esso intendono rimanere, anche 
i vicini amici Governi si sono mostrati desiderosi di concorrere ad uno scopo 
così interessante, mediante la reciproca comunicazione de’ segni convenzionali 
da apporsi ne’ rispettivi politici ricapiti. 

Ravvisandosi utilissima siffatta intelligenza, prima di mandarla ad atto, 
mi occorrerebbe conoscere, se, oltre i segni convenzionali che si fanno tenere 
a V. S. Ill.ma e Rev.ma dalla Direzione Generale di Polizia, ve ne siano altri 
adottati dal Comando Austriaco, ed in questo caso qual sia il temperamento 
fra loro concertato. 

In attesa di riscontro Le ripeto i sensi della mia più distinta stima. 

Di V. S. Ill.ma e R.ma 


Roma, 15 ottobre 1851. 


Servitore 

G. Cabd. Antonelli. 


Monsignor Bedini, a corso di posta, rispondeva così: 

Em.za Rev.ma. — In ordine alle intelligenze precorse fra questo Commissa¬ 
riato ed il sig. Governatore Militare di Venezia sulla comunicazione dei segni 
convenzionali dei passaporti, mi faccio un dovere di significare all’Em.za V.ra 
Rev.ma quanto appresso. 

Nello scorso mese di Gennaio mi fu fatto conoscere da questo I. R. Co¬ 
mando Militare come il sig. Generale Gorzkowsky, Governatore di Venezia, 
d’ordine di S. Ecc.za il sig. Peld Maresciallo Conte Radetzky, chiedesse la co¬ 
municazione dei segni convenzionali ohe usano le Autorità Pontificie pei pas¬ 
saporti delie persone sospette, promettendo da sua parte la dovuta reciprocità. 
In vista di tale esibizione e sembrandomi utile alle viste politiche siffatta 
scambievole intelligenza. Credetti di dover aderire al desiderio del prefato 
sig. Comandante in Capo (1) e perciò trasmisi al sig. Governatore di Venezia 
col mezzo di quel Console Pontificio la tabella dei- segni allora adottati pel 
primo trimestre'deli;anno, dandone subito contemporanea comunicazione al 
Ministero. Mentre poi sembrava ohe non si corrispondesse perfettamente alla 
promessa reciprocità, giacche invece di dare la comunicazione de’ segnali da 
Lui adottati rispondeva che sarebbesi valso anche per la Polizia Veneta di 
quelli della Polizia Pontificia, vidi che sarebbe stato conveniente in appresso 


(1) Risulta poi che ne ebbe rimprovero, non trattandosi di oggetto di sua 
competenza. 


Il Risorgimento Italiano. — II. 








66 


IL BISOEGIMENTO ITALIANO 



comunicargli altri segni particolari, e serbare in segreto quelli cbe sarebbero 
stati diramati dalla Direzione Generale di Polizia. Però facendo io nuove ri¬ 
mostranze onde fosse adempito alle precorse intelligenze, ebbi nel 22 di Marzo 
la comunicazione dei segni cbe si dicevano adottati nelle Provincie Lombardo- 
Venete pei passaporti di nuova emissione, ma non applicabili alle vidima¬ 
zioni (1). Dopo ciò, avendo io già in antecedenza reso ulteriormente edotto 
dello stato delle cose il sullodato Ministero deH’Interno, fu convenuto col ri¬ 
petuto sig. Governatore di Venezia cbe vicendevolmente in un trimestre si 
sarebbero fra noi adottati per le provenienze e direzioni nel Veneto, i segnali 
emessi dalla Polizia Pontificia, e nell’altro quelli della Polizia Austriaca, fermo 
però io neH’intendimento di tenere nel dovuto riserbo i segnali stabiliti dal 
Superiore Governo. Frattanto essendomi stato significato dal Ministero dell’In- 
terno, con dispaccio del 14 agosto N. 47059, che atteso la soppressione del Con¬ 
solato Pontificio in Milano aveva il Governo della S. Sede convenuto coH’I. 
R. Governo Lombardo per la libera comunicazione dei segni cbe usa la Polizia 
Pontificia, io non mi sono creduto in facoltà di tenere altre pratiche in con- 

Tanto io doveva all’Em.za V.ra Rev.ma ad evasione dell’ossequiato dispaccio 
15 oorr. N. 30057, e mi reco ad onore d’incbinarmi al bacio della S. Porpora 
rassegnandomi con profondo ossequio e venerazione 

Dell’Em.za V.ra Rev.ma 


Bologna, 19 ottobre 1851. 


Questa lettera, benché non manchi di oscurità, meritava davvero di 
essere riprodotta testualmente, se non altro per la sua stranezza. Per 
conseguire lo scopo comune di sorvegliare attentamente i pregiudicati po¬ 
litici, il Commissario straordinario di S. S. trasmetteva al Comando austriaco 
“ altri segni particolari „ serbando “ in segreto „ quelli adottati dalla Di¬ 
rezione di polizia di Roma! Che razza di reciprocanza! È vero che nella 
lettera Mons. Bedini esterna il dubbio che per parte del governo veneto 
“ non si corrispondesse perfettamente alla promessa reciprocità , ; ma con¬ 
viene notare che codesta frase diplomatica fu, per uno scrupolo tardivo di 
coscienza, sostituita, dopo copiata la lettera che si dovette poi ricopiare 
di nuovo, ad un’altra assai meno diplomatica, ma ben più significante, che 
sonava così: “ s* cercasse di eludere per parte del suddetto I. E. sig. Go¬ 
vernatore la promessa reciprocità „ ! Quanta cordialità, e quanta fiducia 
nell’i. r. lealtà ! 


(1) Ecco i segnali austriaci: 

Scevri di sospetto Sospetti Gravemente sospetti 

niun segno mesi, ra anno tre mesi , un anno 

Per i sospetti di furto per tutto Panno 1851 una virgola dopo il mese. 
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Ma per rendersi ragione di questi sentimenti che, da parte di Mons. Be- 
dini, possono davvero parere stravaganze, bisogna sapere che costui, che 
avea seguito augurante l’esercito austriaco d’invasione; che dal campo 
austriaco aveva assistito al bombardamento di Bologna e all’eroica resi¬ 
stenza fatta per otto giorni dalla città ; che appena insediato nel nome del 
Pontefice avea lasciato gli austriaci spadroneggiare ed opprimere e trarre 
vendetta della sconfitta dell’S agosto nel sangue innocente di Ugo Bassi, 
aveva un po’ per volta sentito, orgoglioso com’egli era, tutto il peso del- 
r insolenza straniera, e a più riprese tentato una resistenza che aveva 
altamente meravigliato e quasi scandalizzata la Segreteria di Stato, la quale 
si era affrettata a condannare ogni velleità di ribellione da parte del troppo 
zelante Commissario. Così — par quasi incredibile — quel feroce austria¬ 
cante di Mons. Bedini doveva finire col rendersi sgradito ed inviso ai suoi 
antichi amici e protettori per aver osato di affacciare dinanzi ad essi qualche 
larva di dignità! 

Tornando ai segni convenzionali, la serie che viene qui appresso è com¬ 
pleta, rispetto alla polizia pontificia, dall’ultimo trimestre del 1849, dopoché 
fu restaurato in tutto l’antico Stato il governo temporale, al primo se¬ 
mestre del 1859, Pongo in nota le altre notizie che mi è accaduto di rin¬ 
tracciare di segni usati da altre polizie nello stesso decennio. 

Aubeeto Daiuomo. 


Serie èi sepi eonvenrioMli della pliia poBllfiria dal 18M al 1858. 


Scevri di sospetto 
N 344 

Numero d’ordine senza 
alcun punto. 

Per i sospetti di furto 
8 settembre 1849 


Sospetti Gravemente sospetti 

1849 (ultimo trimestre). 


N 344. 

Numero d’ordine con 
un punto in fine, 
verrà sottolineata la data, 


N 344: 

Numero d’ordine con 
due punti in fine. 

, mese ed anno: p. es. 


1850 (primo trimestre). 

N 344. N. 344 N.. 344 

Un punto dopo il numero. Un punto dopo l’N. Due punti dopo l’N. 

Per i sospetti di furto per tutto il 1850 una linea dopo il N. del pas¬ 
saporto 0 del visto N 344 — 

1850 (secondo trimestre). 

■Aprile Aprile. Apr.' 

Nessun segno nel mese. Un punto dopo il mese. Il mese abbreviato. 
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1862 (25 febbraio). 

La Direzione di polizia generale trasmette il segno adottato per i reca¬ 
piti di coloro che non possono far ritorno nello Stato Pontificio senza spe¬ 
ciale autorizzazione. Nel passaporto o visto, dopo l’espressione : “ Valido... 
giorni a partire , deve ripetersi U luogo dal quale l’individuo si parte ; ad 
esempio: 

Valido 6 giorni a partire da Soma — da Bologna — da Perugia. 


1852 (secondo semestre) (1). 

Valido... per partire da Valido... per partire da 


Sig'. Carlo Raggi 


1853 (primo semestre). 
Sig. Raggi Carlo 
Scrivere Sig. ed ante¬ 
porre il cognome al 
nome. 


Signor Raggi Carlo. 
Scrivere Signor ed an¬ 
teporre il cognome al 


Il segno pei ladri viene confermato il precedente (sic). 

1853 (secondo semestre). 


N 784 scrivere 
Cioè sottolineare il N. 
ponendovi un numero 
qualunque dall’ 1 al 


784 


N. 784 scrivere N. 

Come il preced. usando 
invece un numero a 
partire dall’ 1 (?) al 
999. 


Per i sospetti di furto si conferma il precedente. 


(1) Il 16 giugno 1852 il Console pontificio di Venezia informa il Commis¬ 
sario straord. avergli l’I. R. Governo militare partecipato che per la differente 
conformazione dei passaporti austriaci non si possono adottare gli stessi segni 
adottati dal Governo Pontificio per l’entrante semestre, come precedentemente 
praticava, e però ha trovato di stabilire ohe nel detto periodo le II. RE. auto¬ 
rità Venete e Lombarde usino quelle indicate nella tabella che trasmette. E 
sono queste : 

Scevri di sospetto Sospetti 

— vale per tre mesi 

nulla una linea sotto la 

durata tre 


Gravemente sospetti 
vale per tre mesi 
una linea sotto la 
durata ed il mese 
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__ 1856 — 3 luglio, 1856 — 

Nulla Una linea dopo U mil- Una virgola dopo il 

lesimo. naese ed una lin'ea 

dopo il miUesimo. 

Per i sospetti di furto una linea dopo il numero. 

1857 (primo semestre) (1). 

Nulla N 347. N 347. 1857. 

— Un punto dopo il nu- Altro punto ancora dopo 

mero. il miUesimo. 

Per i sospetti di furto una linea dopo il numero N 347 
1857 (secondo semestre) 

Boma. 

Nulla Un punto dopo il nome 

della città ove si di¬ 
rige r individuo. 

Per i furti come il precedente. 

1858 (primo semestre) (2). 

49 3754/49 

3754 

Sopralineare il numero Dopo il numero del re¬ 
dei recapito e notarvi capito notare il 49 
il N. 49 e. s. preceduto da una li¬ 

nea diagonale c. s. 

di furto due linee dopo il millesimo 1858 = 

1858 (secondo semestre) (3). 

458/50 

Nulla 458 Dopo il numero notare 

Sopralineare il numero il 50 preceduto da 
e notarvi il N. 50 c. s. una diagonale. 

Per i sospètti di furto come il precedente. 


Nulla 


Per i sospetti 


Boma — 

Una Unea dopo il nome 
della città dove si di¬ 
rige l’individuo. 


(1) Il 1° febbraio il T. M. Degenfeld informa ohe l’I. E. Luogotenenza veneta 
ha stabilito per i passaporti all’estero delle proprie provincia quegli stessi 
segni convenzionali, che sono stati adottati pel semestre dal Governo Pontificio. 

(2) Il 18 gennaio il Comando austriaco partecipa avere PI. R. Luogotenenza 
veneta adottati per il primo semestre gli stessi segni stabiliti dal Governo 
Pontificio. 

(3) Il 18 luglio il T. M. Lederer informa ohe PI. R. Luogotenenza veneta 
continua ad adottare gli stessi segni stabiliti per gli Stati Pontifioii. 


































I aiOÉIfALI FIORENTINI DEdLI ANNI 1847-49 


VI. 

IL GIORNALE MILITARE ITALIANO. 


Co’ torchi di Federico Bencini il 23 febbraio del 1846 uscì alla luce in 
Firenze il primo numero del Giornale militare italiano e di varietà. Nel 
Dialogo tra due amici, che può tener luogo di prefazione, è detto : “ I 
“ compilatori del Giornale non copieranno servilmente nessun storico, ma 
“ consultando tutti quelli cbe hanno parlato di un dato fatto, non esclusi 
“ gli inediti, faranno proprio Targomento cbe imprendono a trattare e lo 
“ svolgeranno dal punto di vista militare, in modo cbe non sembri una 
“ copia pedantesca, poiché (sia detto fra parentesi) io so ohe la gelata pe- 
“ danteria sarà affatto esclusa ; il confronto poi delle armi antiche con le 
“ moderne sarà trattato in modo tutto nuovo e praticamente utile ; inte- 
“ ressantissima sarà la rivista bibliografica di opere militari, la quale sarà 
“ compilata da un giovane scrittore di molto ingegno, cbe viene meritata- 
“ mente salutato come uno dei più, bei ornamenti della nostra stampa pe- 
“ riodica (1) ; e di utilissima e piacevole lettura sarà il racconto di azioni 


(1) Oreste Brizzi. Ignazio Cantù nel 1844 scriveva di lui: “ Da un avvocato 
d’Arezzo nacque Oreste Brizzi il 27 marzo 1810. Dai primi maestri passò a 
studiare nell’I. e R. Collegio Leopoldo, e v’ebbe la medaglia di premio. Per 
apprendere diritto andò a Siena, ma alcune ragioni gli fecero invocar un 
posto nei cadetti toscani. Questa voglia fu però presto cacciata da un’altra. 
S’occupò apprendista nel tribunale aretino ; poi abbandonò ogni idea d’im¬ 
piego per volgersi tutto agli studi. Le cognizioni di milizia acquistate sui 
libri e in pratica, e il brevetto ottenuto di maestro d’arme, gli procurò l’in¬ 
combenza di primo istruttore e d’aiutante della guardia urbana d’Arezzo ; 
incombenza di corta durata come quella della guardia. Successivamente fu 
socio e segretario della Società promotrice dell’istruzione elementare e della 
Società filarmonica di Guido Monaco, e in uno bibliotecario, consigliere e 
segretario dell’I. e R. Accademia aretina di scienze, lettere ed arti, dove 
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* generose eseguite da militari, delle quali, senza frugare le antiche storie, 

* non abbiamo penuria neppure nell’età nostra.I compilatori si daranno 

“ premura di notiziare i lettori delle cose più interessanti che si opere- 

* ranno nei principali istituti militari di Europa, delle utili riforme che si 
“ introdurranno nel regime e nella montatura delle truppe delle estere na-' 
“ zioni ; di tutto ciò che sarà trattato nei Congressi scientifici italiani, che 

* possa interessare i militari ; e non sarà neppure dimenticata la parte 
“ amena, e tì saranno in modo brillante descritte scene di bivacco, di 
“ corpo di guardia, di caserma ; insomma verranno esposti drammatiea- 

* mente i costumi, le abitudini, i passatempi, le tribolazioni dei militari, i 
“ quali vi troveranno anche argomento per aguzzare il loro ingegno nello 
“ scioglimento di quesiti del giuoco degli scacchi Aggiungeva: “ 11 

* giornale ha poi motivo di sperare nella benevolenza dei Toscani ed in 
“ particolare dei Eiorentini, giacché mentre tutte le città capitali d’Italia ed 
“ alcune altre secondarie hanno un giornale illustrato, la sola Firenze ne 

* è mancante 

In fronte al primo numero dell’annata seconda scriveva : “ Che direste, 

“ o lettori, se il Giornale militare venisse a fare il proprio panegirico, 

“ enumerando quel tanto che operò, per rispondere alla meno peggio alla 
“ vostra aspettazione, e discorrendo quel tanto che tratterà nell’anno che 
“ incomincia, per crescere la vostra soddisfazione ? Forsechè lo biasimereste 
“ di superbo e vanaglorioso, e voltandogli le spalle il rimeritereste di so- 
“ lenne disprezzo ? Poh ! guardi Iddio i cinquantadue fogli da tanto ma- 

* lanno, e perchè cessi anche il timore di un tanto male chiudiamo la bocca. 

“ E se udiste da altri lunghe ed erudite parole sulla milizia da’ tempi 

* degli Etruschi sino a’ moderni, se della eccellenza dell’arte militare e delle 


“ ordinò un catalogo de’ libri, come ordinò il patrio Archivio e quello della 
‘ piissima fraternità de’ laici. La visita fatta nel 1836 alla .Repubblica ohe da 
“ tanti secoli sta riparata sulle vette del monte Titano, l’invogliò a scrivere 
“ di essa : e dopo illustrata con memorie minori, la regalò d’un Quadro sto¬ 
rico-statistico della Serenissima Repubblica di S. Marino, pubblicato a Firenze 
‘ nel 1842, che fa conoscere quel piccolo Stato, non ancora ben noto. Grata 
“ la Repubblica, ricambiò il Brizzi dapprima col titolo di tenente delle sue 
“ milizie, poi di capitano e consultore militare e patrizio, poi gli diede altre 
incombenze. B il re Carlo Giovanni di Svezia, in compenso del dono fat¬ 
togli del suddetto quadro, lo onorava della medaglia d’oro pel merito civile ,. 
Cfr. Cantò I., L’Ralia scientifica contemporanea, Milano, Stella, 1844, p. 85. 
Dal 1836 al 1842 pubblicò VAlmanacco aretino. Diede pure alle stampe : Nuova 
guida della città di Arezzo, Arezzo, Belletti,'1838 ; in-S”. — Osservazioni sulla 
milizia di Lucca, Lucca-, Giusti, 1839 ; in-S”. — Memorie isteriche risguardanti 
la venuta di alti personaggi in Arezzo, Arezzo, Belletti, 1842; in-8°. — Docu- 
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“ armi antiche e delle nuove aveste buona contezza per disegni e per re- 
“ lazioni accurate, se vi si parlò di strategia e dei varii generi di battaglie, 

“ se invenzione dell’artiglieria, se vi fu accennata l’utilità delle armi 
“ cittadine, e la passata importanza e l’attuale delle fortezze di Firenze, 

“ di VolUrra, di Lugo, di Cesena, d’Imola, preparazione a dire di più cose 
“ importanti, di grazia non vi date per inteso. Così non tenete per gran cbe 
“ il lungo e prudente discorso sulla morale militare e gli altri per la sta- 
“ Ustica delle milizie ottomane, britanne, francesi, piemontesi, napoletane, 
“ svizzere e della guardia nazionale di Francia, e le altre sulla tratta dei 
“ neri ; nè le descrizioni della battaglia di Benevento, dello sfato d’Italia 
“ dopo la battaglia di Yelletri, nè dell’istessa battaglia di Lepanto... Quante 
“ biografie non demmo di valentissimi ? Contatele : oltrepassano le qua- 
“ ranta, e per giunta parecchie notizie sopra soggetti minori od azioni cer- 
“ tamente lodevoli, ohe incoraggiscono i giovani alle virtù, i quali mirando 
“ le immagini e considerando gli ingegni e gli animi potrebbero amicare alle 
“ benedette e lodate memorie. Esponemmo per questo, impressi ne’ fogli, più 
“ che ottanta ritratti, oltre a non poche altre figure di gruppi, di paesi, di 
“ fabbriche, di piani, d’armi antiche e moderne Finiva : “ Noi non miriamo 
“ a formare soldati, ma i fatti scaldare in loro dignità e in loro uffizio ; 
“ e ad aiutare così la pubblica e la privata educazione, che se debbano 
“ altri degritaliani prendere le armi non escano indegni del nome de’ padri 
“ loro di che il mondo altamente risuona „. 

Ne venivano fuori einquantadue numeri all’anno “ ornati di non meno 
“ di centosessanta incisioni „. Era in foglio, e ogni numero conteneva otto 
pagine; il prezzo d’associazione ammontava a trenta paoli all’anno. 

Doveva averne la direzione Cesare De Laugier [1789-1871], il futuro con¬ 
dottiero de’ Toscani a Curtatone e Montanara; ma essendo allora colon¬ 
nello e dovendo andare per due anni di guarnigione a Livorno col suo 
reggimento, per “ iscrupolo di delicatezza „ non la volle assumere; e del 
giornale fu ‘ il solo direttor proprietario ed unico responsabile „ Fran¬ 
cesco G-herardi-Dragomanni di San Sepolcro (1), che ebbe per collaboratori. 


(1) A San Sepolcro, dove nacque il 26 marzo del 1803, fondò 1’ I. e R. Ac¬ 
cademia della Valle Tiberina Toscana, ohe tenne la sua prima adunanza il 
17 settembre del 1830. Nella giovinezza mise alle stampe : Biografa di mon¬ 
signor Lattanzio Fichi, Firenze, Rateili, 1831 ; in-8“. — Elogio storico di monsi¬ 
gnore Lorenzo Costaguti, livornese, vescovo di San Sepolcro, Firenze, Rateili, 
1886 ; in-8°. — Biografia di Giacinto Fossombroni d’Arezzo, Lucca, Giusti, 1840; 
in-8°. — Per la caduta di Missolungi. Ai nemici della Grecia, ode, Firenze, 
Fabris, 1841 ; in-12‘’. — Biografa di Antonio Mezzanotte, Imola, Galeati, 1843 ; 
in-8“. — Sull'origine dell’I. e R. Accademia della Valle Tiberina Toscana, lettera, 
Firenze, 1843; in-16". Di lui scrive Ferdinando Martini: “ Del Dragomanni, 
“ repubblicano sfegatato nel 1849, focoso oratore ne’ circoli, non corse, nep- 
“ pure fra i democratici, buona la fama. Una Nota illustrata dei candidati al- 










76 


KISOKeiMENTO ITALIANO 


oltre il De Laugier, Olivo Gabardi-Brocohi di Carpi, il capitano Oreste 
Brizzi di Arezzo, Mariano d’Ayala di Napoli, Bartolommeo Capecchi, se¬ 
condo sergente de'granatieri, Francesco Guidi, L. Orioli, Lorenzo Gùibaldi, 

11 capitano Panzieri, Leopoldo Crociatelli, don Gioacchino Munoz cappel¬ 
lano militare, Piero VeroU, Luciano ScarabeUi di Piacenza, Orazio Ciacchi, 
Giovanni Crescioli, Pietro Eaffaelli di Casteluuovo di Garfagnana, Giu¬ 
seppe Ignazio Montanari, Francesco Giuntini, T. Celoni, Enrico Poerio 
di Napoli, Giambattista Brunetta, Luigi Grisostomo Ferrucci di Lugo, Al¬ 
berto Marchionni, E. Fortori ed altri. 

La prima annata, che forma un volume di 424 pagine, dal Gherardi 
Dragomanrii fu consacrata alla memoria del generale Cesare Fortini di Ser- 
ravezza, comandante supremo delle truppe toscane, morto a Firenze il 

12 decembre del 1846. AgU associati, “ in attestato di gratitudine „, venne 
distribuita in dono una medaglia, incisa a bella posta da Antonio Fabris 
di Udine. Da un lato ha il busto di Francesco Ferruccio ; dall’altro questa 
iscrizione : 


AI BBNEMBEITI 

BEL 6I0ENALB MILITAKB ITALIANO 
LA SOCIETÀ BBITEICE 
PEBSBNTA 

NBL MDCCCXLVI. 


Tra’ disegni, che adomano essa prima annata, sono da ricordare la for¬ 
tezza di Belvedere di Firenze, la rócca di Lugo, il castello di Lettere, 
Gavinana, la rócca di Cesena, le fortificazioni di Volterra, la rócca d’Imola, 
e la fortezza di San Marino; tra’ ritratti di'” uffiziaU generali eoUtempo- 


l’assemblea costituente che si sono intrusi nella lista del Circolo del Popolo di 
Firenze, foglietto stampato alla macchia, e ohe io conservo, lo designa così: 
Dragomanni Gherardi Francesco, camliere dello spron d’oro, ex gesuita ed 
ex pellegrino a Roma, disperazione dei pellegrini, speculatore di politica e di 
medaglie d’accademia. Molte e gravi cose furono dette sul conto suo, le quali 
non giova qui ripetere; certo è bensì che nel 1826 adunò e guidò a Roma 
una comitiva, ad acquistare le indulgenze del giubileo : fu compromesso poi 
nei moti del 1831, e, quelli repressi, tornò o simulò tornare alle antiche cre¬ 
denze, convertito, disse, da’ Gesuiti ; e pubblicò un Elogio storico di 'mon¬ 
signor Roberto Costaguti vescovo del Borgo 8. Sepolcro, scrittura non calda di 
fede, ma niolto inzavardata di unzione fratesca. Con decreto del 10 aprile 
1849, un giorno avanti la propria caduta, il Guerrazzi lo nominò cancelliere 
della legazione toscana a Costantinopoli (il legato fu Luigi Muzzi, principe 
dell’epigrafia), dov’egli ebbe a mala pena tempo di rifugiarsi e dove credo 
morisse ,. Cfr. Memorie inedite di Giuseppe Giusti (1845-49) pubblicate per la 
rima volta con proemio e note da Ferdinando Martini, Milano, Treves, 1890, 
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rane! quelli del Fortiui e del De Laugier, del generale Jacopo Casanova 
di Peecioli [1774-1835], del conte Tommaso Maffei di Cesena [1780-1813] 
e di Prospero Ferrucci di Lugo, che soldato di Napoleone trovò la morte 
nella campagna di Eussia. 

Un antico capitano, il dott. Francesco Verità di Modigliana, il 15 feb¬ 
braio del 1846, scriveva al De Laugier: “ Appese per sempre le arruggi- 
“ nite armi nel tempio di Giano, godevo negli ozi beati della campagna e 
“ in seno della mia famigbuola i dolci benefizi della pace ; vagheggiando 
“ ormai perpetuo questo stato dolcissimo, apriva il cuore aUa speranza di 
“ veder quanto prima, una volta per sempre, soppressa (non ve ne abbiate 
“ a male) quella pianta, che oggi parassita si rese, grazie al progresso dèi 
“ lumi, aUa civilizzazione dei popoli e alla filosofia dei Principi. Quando a 
“ svegliarmi da sì grate illusioni, pervennemi, improvviso e terribile come 
“ scoppio di fulmine, l’annuncio di un Giornale militare italiano, da stam- 
“ parsi e pubblicarsi in Firenze, e del quale è detto esser voi il direttore. 

“ E che ! esclamai sorpreso, dolente e spaventato, in Toscana ? .. Ma 

“ far. dobbiamo forse la guerra ? . E come ? dove ? perchè ? e con chi 

“ mai ? „. 

E De Laugier gli rispondeva : “ Imprender guerra da per sè sola la To- 
“ scana, è idea matta, puerile, nè credo mai balenata alla mente del più rozzo 
“ idiota. Ma può la Toscana formar parte di un tutto, e nel caso (ohe Dio 
“ non voglia) di nuova conflagrazione europea, essendo costretta a difender 
“ la sua neutralità, o concorrere, per forza maggiore, al conflitto. A tutti 
“ è noto che non in Toscana, nia neUe pianure Lombarde le sorti d’Italia 
‘ deciderebbonsi. Però, l’esteso nostro littorale, potrebbe probabilmente 
“ servir di teatro alle prove dei soldati toscani. Impedirvi uno sbarco, o 
“ trattenere quel corpo aggressivo, che a diversione, mercè la celerità at- 
“ tuale dei mezzi di navigazione, inopinatamente giugnesse, sarebbe indu- 
“ bitabilmente opera loro. Ora io dimando : se questi soldati fossero timidi, 
“ inesperti, malamente guidati, verrebbero a capo dell’onorevole assunto 
“ ad essi affidato ? E quando che no, lo che nell’emessa ipotesi è certo, 
“ calcolate voi le terribili conseguenze che ne risulterebbero all’onore, alla 
“ sicurezza del paese, al regio erario e alle sostanze dei particolari ? Ab- 
“ biatevi quale specchio costante dinanzi agli occhi gli eventi dal 1793 
“ al 1801, 6 se affatto privo di senno e di carità patria non siete, ne ri- 
“ trarrete al vivo forti, indispensabili e salutari avvertimenti e lezioni ! Se 
“ tutti i piccoli principati d’Italia, invece di lasciar neghittose, indiscipli- 
“ nate, inesperte le proprie truppe, avessero tenuto l’opposto naturale si- 
“ sterna, ed all’invito del provvido Ee di Piemonte avessero concorso, crol- 
“ lati sarebbero i loro troni? I loro tesori, i capi d’opera delle arti 
“ passate avrebbero le Alpi, con nostra vergogna, rapina dello straniero ? 
“ La guerra sarebbe loro costata le mille e mille volte assai meno, che la 
“ colposa indolenza in cui giacquero e di cui aspramente pagarono il fio. 
“ Poiché raggranellati tutti questi soldati italiani lungo la barriera da Dio 
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“ a noi destinata, trasformati sarebbersi in altrettanti Briarei, i quali eon- 
“ servato avrebbero immacolato e puro dalla contaminazione straniera il 
“ sacro limitare della patria Comune. E se eziandio, per decreto, doveva ad 
“ ogni costo compiersi il fato dell’uomo straordinario e nato fra noi, ohe 
“ le falangi nemiche guidava, almeno la caduta nostra medesima sarebbe 
“ stata combattuta, compianta, onorata, e non accompagnata da tanto 
“ scorno e detrimento, siccome pur troppo accadde , (1). 

Il De Laugier che doveva essere “ U principale collaboratore e sostegno , 
del Giornale militare, ben presto se ne ritrasse (2); senza che ne sia nota 
la cagione. 

La seconda annata, ohe incomincia col 18 febbraio 1847 e termina col 
1° febbraio ’48, formante un volume di 376 pagine, dal G-herardi Drago¬ 
manni è dedicata a Francesco Trieb “ generale comandante supremo delle 
imperiali e reali truppe toscane „. Col n° 39, il 15 novembre 1847, mutò 
titolo, essendosi preso a chiamare Giornale militare e delle Guardie civiche 
italiane. Ai vecchi collaboratori si aggiunsero Eodolfo MoseU “ cadetto 
aiutante sotto ufEziale d’artiglieria Giuseppe Baiatri, il generale Luigi 
Zenone Quaglia di Torino, Mario Senni, il marchese. Vincenzo Benigni 
Ghislieri, il prof. ' Giovanni Sannicola di Venafro, Anicio Bonucci, Alberto 
Costa Beghini, Giuseppe Sandonà, Luigi Barsanti, Mccolò Carlo Mariseotti 
di Montalbano e altri. 

Dà il figurino delle uniformi della Legione italiana di Montevideo e 
quello della Guardia civica pontificia. Saluta la comparsa in Firenze del 
giornale L’Alba, diretto da Giuseppe La Farina, “ il primo che dopo la 
“ soppressione MV Antologia abbia diritto in Toscana d’esser letto'con at- 
“ tenzione da chi in tali letture si propone uno scopo civile,. Stampa un 
largo ragguagho de’ fatti di Parma del giugno ’47 e di quelH di Siena e 
di Lucca; fa un quadro della Toscana “ nei primi quindici giorni di set¬ 
tembre , di quell’anno ; commemora Giovanni Bachiega, uno de’ martiri 
dello Spielberg, ohe scelta per sua dimora Firenze, “ morte inesorabile lo 


(1) Cfr. anno T, fase. 4 e fase. 5. 

(2) Vi stampò: Liberazione di Giovanni Faleologo imperatore di Costantino¬ 
poli (n° 1 e 2); Chiappino Vitelli (n" 3); La necessità .di una truppa perma¬ 
nente nei diversi Stati d’Europa (n” 6); Dell’eccellenza dell’arte militare. Della 
sua origine e delle macchine con le quali, prima che fosse inventata la polvere e 
l’artiglieria, si espugnassero le fortezze (n” 6 e 8) ; Dell’invenzione della polvere 
e dell'artiglieria, con alcuni dispareri intorno a chi ne fosse il loro primo inven¬ 
tore {n" 8); Brevi cenni intorno ai primi ritrovati ed usi dell’artiglieria (u° 8); 
Generale Jacopo Casanuova (n® 7) ; L’assedio di Barcellona, o la calunnia del 
fanatismo, dramma storico in cinque atti (n" 8, 9, 10, 11, 12), che resta però 
in tronco alla scena 2“ dell’atto 4°; Dell’utilità di una truppa civica (n® 10); 
Della reclutazione (n° 10). 
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* rapiva il duodecimo giorno del suo arrivo , e conforta “ la popolazione a 
“ muoversi a sacrificare un obolo per inalzargli un modesto mausoleo 

Il 4 febbraio del ’48 dette principio alla III“ annata, intitolandosi : Gior¬ 
nale militare e delle Guardie civiche italiane politico-letterario ; crebbe il 
formato, e prese a stamparsi due volte la settimana, il lunedì e il venerdì. 
Continuò à esserne direttore il Gherardi Dragomanni ; la collaborazione fu 
composta dell’avv. Goffredo Angiolotti, del dott. ’ Niccolò Carlo Mariseotti 
di Montalbano, dell'avv. Torquato Menichelli e del dott. Tommaso Paoli; 
ai quali poi si aggiunsero Eomolo Subbi, Antonio Calvi, l’aw. Giuseppe 
Panattoni, E. Berlingbieri, Mario Carletti, Aurelio Simonetti e M. Consigli, 
che vi scrissero di quando in quando. 

L’ articolo di Niccolò Carlo Mariseotti di Montalbano ; Il passato mi¬ 
nistro della guerra (1) venne soppresso “ nella sua totalità , dalla Cen¬ 
sura. In segno di protesta, le tre colonne che dovevano contenerlo furono 
lasciate in bianco, con queste parole: “ Così s’inaugura la libertà della 
“ stampa in Toscana! 

Col n° 23 (18 maggio ’48) cessò le sue pubblicazioni. Un articolo di 
E. Berlingbieri, col quale si chiude, mostra chiaro la tinta che aveva preso 
il Giornale militare. È intitolato : Un avviso importante al Governo To- 
- seano, e mette conto trascriverlo : 

Il Pensiero Italiano, giornale ohe rivela il pensiero di quel partito ohe vor¬ 
rebbe porre sul oapo del re Carlo Alberto la corona d’Italia, cassando ogni 
altro Principe italiano, o facendone un di lui vassallo, si scaglia nel suo nu¬ 
mero del 15 maggio contro il Governo Toscano con violenza inandita. Me ne 
duole, ma ben gli sta, da poiché quest’ultimo giammai non seppe conoscere 
i suoi amici ed i suoi nemici. Egli non vide che il partito rappresentato dal 
Pensiero Italiano era per lui minaccioso ; non riconobbe il suo vero nemico 
in lui ; perciò lo blandì, lo protesse e giunse a permettere che sino la Gaz¬ 
zetta di Firenze se ne facesse patrona. Tutta l’animavversione, tutti i furori 
governativi furono per il così detto partito repubblicano, senza avvertire, 
senza comprendere, ohe questo partito era il solo ohe bilanciar potesse l’in¬ 
fluenza di coloro che pensano ridurre il Granducato, se non p:^ovincia, almeno 
feudo del gran Bagno. 

Li uomini ohe tengono il timone dello Stato non videro che il partito re- 
pubblicano non poteva esser giammai minaccioso, almeno ai tempi nostri, per 
il Governo Toscano, avendo quest’opinione replioatamente dichiarato, che, 
pago di mantener vivo il fuoco di Vesta a Venezia, e accenderlo, se possi¬ 
bile era, in Lombardia e nei Ducati, rispettato avrebbe il principio monar¬ 
chico costituzionale negli Stati costituiti, quali sono Toscana, Papa e Pie¬ 
monte, così che i due principii fossero equabilmente nella lega italiana rap¬ 
presentati. Per ohi vede chiaro, e non porta occhiali presi in prestito, è dunque 
manifesto che gli uomini monarchici sono i veri nemici del Governo Toscano, e 


(1) Anno III, n" 21, 30 aprile 1848. 
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aggiungerò anche del Governo Pontificio, e che i repubblicani ne sono i soli 
amici possibili e naturali. Aprano dunque gli occhi coloro a cui spetta, sin ohe 
v’è tempo. 

De’ collaboratori, il capitano Oreste Drizzi era andato al campo, e da 
Montanara il 14 maggio 1848 scriveva a’ coUeghi: 

A ore 1 e mezza pomeridiane {del giorno 13) gli Austriaci assaltarono con 
molta fanteria, cavalleria e artiglieria i campi di Montanara, Curtatone e San 
Silvestro e alla mia compagnia (6“ del 1° battaglione dei civici volontari) 
toccò la sorte di esser prescelta a spargersi in bersaglieri. Io volai con essa 
all’incontro dell’odiato tedesco, nè guari andò che ci trovammo di fronte al 
fuoco dei bersaglieri nemici, cui rispondemmo vigorosamente, senza cedere un 
palmo di terreno. Fioccavano le palle intorno a noi e una di esse rasentò 
una foglia che accostava la mia mano sinistra; varie di cannone strisciavano 
ai miei lati, e alcuna rimase in nostro potere ; la mitraglia fischiava per 
l’aere, ma i miei militi non ristavano dal guatare davanti a sè e sparare, a 
misura che quei cani sbucavano dai loro nascondigli. Io però mi recava presso 
le varie quadriglie senza pensare a ouoprirmi ; tanto che più fiate mi venne 
raccomandato dai miei di farlo, e quando vidi l’opportunità li condussi alla 
carica, ed ebbi la dolce soddisfazione di mirar correre indietro i tedeschi, in¬ 
seguiti per lungo tratto da noi, ohe chiamano briganti neri, finche da ultimo 
eglino dileguaronsi affatto, e noi riedemmo al campo, ove fummo segno agli 
applausi dei camerata. 

Sarete ora curiosi di sapere come andassero le cose negli altri punti, ma 
ne sarebbe troppo lunga la. narrazione, la quale d’altro canto non può man¬ 
care di essere inserita nel Giornale ufficiale. Vi dirò soltanto che il fuoco fu 
vivissimo per dovunque e durò tre ore, al termine delle quali gli Austriaci 
avevano dovuto battere in ritirata; ohe la ruota d’uno dei nostri cannoni fu 
rotta da una palla nemica, come fu ugualmente rotta la gamba di un soldato 
e di un cavallo del treno ; che una compagnia di linea ebbe due morti, cinque 
feriti e sei uomini non trovati; che avemmo altri morti ed altri feriti, ma 
in piccola proporzione, di fronte alla durata e aU’aocanimento della battaglia ; 
che la nostra artiglieria fece molta strage della cavalleria nemica; ohe i pochi 
Napoletani i quali comhatteron con noi mostrarono un coraggio superiore ad 
ogni elogio ; e che abbiamo saputo essere i Tedeschi usciti da Mantova, per 
farci abbandonare le nostre posizioni, in numero di 4000 circa ed aver sof¬ 
ferto grandi perdite. 

Sentite adesso un episodio curioso di questa giornata. Un ranciere vien 
sorpreso mentre stava attorno alla marmitta da un tedesco, il quale salutollo 
con una sciabolata sulla spalla, che avventuratamente trovò un impedimento 
e non gli recò danno. Il ranciere allora si volge, e, privo di armi, si avventa 
al tedesco, e a furia di pugni lo costringe alla fuga. 
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VII. 

LA GUARDIA NAZIONALE, GIORNALE 

Si stampava a Firenze dalla tipografia Eebagli; n’era responsabile M. Buo¬ 
narroti, e usciva fuori tutti i giorni, meno le feste d’intiero precetto (1). 
Fece la sua prima comparsa il 22 gennaio del 1849 con questo programma, 
che rispecchia i tempi : 

La Guardia nazionale è il Palladio di un popolo libero ; è un attestato di 
fiducia che offrono i governanti ai governati : b in questi la prova più leale 
del patrio amore e presso noi racchiude la più gran parte dell’Italiano avve¬ 
nire. Allorquando la scintilla della vita libera riaccese nei petti degli abitanti 
di questa Penisola la carità della Patria, divampò ben tosto nelle loro menti, 
gli spinse a chiedere più larghe forme di Governo, e l’arme cittadina che stesse 
a tutela delle medesime. 

L’individuo, vestito l’uniforme della Guardia, se considera che in quel mo¬ 
mento in lui è riposta la fiducia dei suoi concittadini, ohe egli vegliando 
sulla pubblica quiete difende ancora i propri averi e la sicurezza della sua 
stessa famiglia, sente alta dignità di s'e stesso e cerca con l’opra rispondere 
alla pubblica aspettazione. Allorcbfe allo studio delle militari discipline va lieto 
di porsi in grado di essere utile agli urgenti bisogni della Patria, si sente 
rinascere la gagliardìa e la sanità delle membra sotto il peso dell’arme; si 
sente capace di resistere ad ogni disagio e privazione, e smentisce così gli 
stranieri, ohe- invidiosi di tanta serenità di cielo e ubertosità di terreno, ci 
irridevano di ogni tentativo di libertà e ci definivano molli, debilitati, paurosi, 
lieti solo di baciare le nostre inorpellate catene. 

^ Santa è dunque oltre ogni credere l’istituzione della Guardia nazionale, e 
riprovevole cittadino sarà sempre colui, che per amore di una vita sibaritica 
e sonnolenta s’astenesse dai severi esercizi di quest’arme, o che la riguar¬ 
dasse come semplice trastullo, atto a null’altro che ad appagare un’infantil 
vanagloria. 

Ora, considerando che in molti Giornali che in Italia vengono alla luce 
tutti sono rivolti al lodevole intento di promuovere e migliorare le nostre 
sociali istituzioni, uno ancora ne sorga che abbia per precipuo scopo l’inte- 


(1) Il prezzo d’associazione, da pagarsi anticipatamente, era : in Firenze, per 
un mese lire 1,16,8; per tre, lire 5,10; per sei, lire 10; per un anno, lire 20; 
per il resto della Toscana, franco al destino, lire 2,10; fuori della Toscana’ 
franco al confine, lire 2,16,8. Ogni numero staccato lire — 8,4. Era un foo-lio 
in-d» di 4 pagine,_ con in fronte il forte di S. Giov. Battista, e due civici, uno 
impugnante il fucile, l’altro con la spada sfoderata e sorreggente la bandiera 
tricolore con su scritto : Unione e forza. 

n Risorgimento Italiano. — II. g 












IL RISOBGIMENTO ITALIANO 


resse e 'il progresso deH'arme cittadina. In questo intendimento e nella spe¬ 
ranza d’incontrare la simpatia dei nostri connazionali, ci siamo risoluti di pub¬ 
blicare un giornale col titolo : 

La Guardia nazionale. 

Il qual titolo è giusto e commovente anco quando si tratti della Guardia 
cittadina di una sola provincia italiana, non essendo questa che una frazione 
di quella Guardia che la Nazione italiana saprà trar dal suo seno a propria 
tutela e difesa. 

Questo Giornale soprattutto si adopererà a far conoscere di quanta politica 
e morale importanza sia la istituzione della Guardia cittadina; palladio, come 
dicemmo, d’un popolo libero, e della quale fin qui, a nostro giudizio, nessun 
giornale si occupò a dimostrarne l’interesse. 

E frattanto sembrandoci interessante sapere quale sia stato tutto l’anda¬ 
mento della guerra fino ad ora combattuta per la nostra indipendenza, ci pre¬ 
figgiamo dare incominciamento al nostro Giornale col fame una storia, che 
porterà per titolo : La spedizione dei Toscani in Lombardia, e più un racconto 
delle dure vicende sofferte dai prigionieri di guerra nella loro deportazione in 
Boemia (1). 

Riguardo poi alla parte amministrativa, s’interesserà di riportare gli ordini 
del giorno, promozioni, cambiamenti, render noto il servizio giornaliero della 
Guardia e tutte le altre notizie la medesima riguardanti, non solo in Toscana, 
ma in tutta l’Italia. Parlerà pure di cose di guerra, non essendo ciò estraneo 
al soggetto indicato. Tratterà finalmente la parte teoretica e pratica, riguar¬ 
dante la milizia cittadina. 

Ein dal primo numero gli esce di bocca una confessione dolorosa: “ è 
“ gran tempo che da tutti si lamenta il discredito e direi quasi l’aTvili- 
“ mento in che fra noi è caduta la Guardia nazionale „. A suo giudizio, 
le cause son due: “ 1“ perchè il popolo non ha compresa l’importanza e 
“ la nobiltà di questa eminente democratica istituzione ; 2“ perchè nella di 
“ lei organizzazione vi sono stati compresi non pochi individui, i quali per 
“ sole ragioni morali ne dovevano essere assolutamente esclusi „. Anche il 
prof. Ferdinando Zanetti trattò di questo in una serie di articoli intito¬ 
lati: Necessità di una riforma della Guardia civica e alcune idee fonda- 
mentali per effettuarla (2). 

Il 27 di gennaio (n“ 6) scriveva: 

Istituita appena la nostra Guardia cittadina col nome di Civica (mentre per 
ogni riguardo assumer doveva quello di Nazionale) alcuni ingegneri ed archi¬ 
tetti della nostra capitale stabilirono di aggiungere alla fanteria il corpo della 


(1) Il racconto “ delle dure vicende sofferte dai prigionieri di guerra „ restò 
un desiderio. Della Spedizione de’ Toscani in Lombardia altro non dette che 
l'Introduzione e neppur tutta. 

(2) N. 4, 5 e 8. 
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guardia di artiglieria. Fu nominato un consiglio di amministrazione, il quale 
aveva per presidente il prof. Bartolommeo Silvestri; per segretari Ubaldino 
Peruzzi e il prof. Giuseppe Martelli. Si aprirono delle sosorizioni per la fu¬ 
sione di diversi cannoni, uno dei quali doveva farsi colle oblazioni delle si¬ 
gnore di Firenze. Il danaro fu sborsato ; i cannoni siamo assicurati che siano 
fusi, ma dove sono? in qual maniera coloro che avevan preso l’incarico, non 
hanno eseguito il loro mandato ? Ci vien detto che il contante ascenda alla 
somma di 2000 scudi: in qual maniera dunque non s’impiega questa somma 
secondo la sua destinazione, e in modo che potrebbe esser di tanto giovamento 
nelle nostre attuali circostanze ? 

11 passato ministro Ridolfi era in obbligo di occuparsene, ma anzi ci vien 
detto ohe ponesse degli ostacoli onde il consiglio amministrativo, o la com¬ 
missione a tal uopo nominata, non potesse corrispondere al suo santo do¬ 
vere di faccia a tutti coloro che avevano concorso a quest’opera di patria 
carità. 

I Livornesi però (diciamolo a nostro rossore) si fecero meno imporre ; essi 
hanno già i loro cannoni, hanno il corpo d’artiglieria della milizia cittadina 
già organizzato, monturato e mirabilmente istruito. 

Adesso che risolviamo ? Era stato stabilito ohe gli ufficiali e sotto-ufficiali 
delle due compagnie d’artiglieria della Guardia nazionale, che dovevano for¬ 
marsi nella capitale, fossero scelti dal corpo degli ingegneri ; e ciò va benis¬ 
simo. Che i comuni poi dovessero essere scelti da coloro che esercitavano 
un’arte meccanica; a meraviglia. S’incominciarono nel nostro forte di S. Giovan 
Battista gli esercizi dell’arme, ma la partenza dei nostri artiglieri per la spe¬ 
dizione di Lombardia sospese questi esercizi. In qual maniera non sono stati 
più riattivati? Alcune frivole scuse sono state la risposta a questa nostra do¬ 
manda, fra le altre, che la rigidezza della stagione invernale non permetteva 
di occuparsene. 

II 6 di febbraio (n° 13) torna a.scrivere: 

Opina tal’uno doversi organizzare un corpo di cavalleria della Guardia na¬ 
zionale, ed il Governo Toscano sembra non punto alieno a secondar questo 
desiderio, certo di pochi, per cui pensiamo far su questo tema poche osser¬ 
vazioni, persuasi esser l’espressione dei più, e non disperando di far recedere 
alcuno dalla opinione dei pochi. 

^ Che ad alcuni possa venire in mente l’orgoglioso pensiero di una cavalleria 
civica, per l’ambizione di figurarvi, agevolmente s’intende e quasi si potrebbe 
anco concedere. Ma che un Ministero democratico, come questo, possa solo 
pensare a sanzionar questa idea, ci arreca fortissima sorpresa, inquantochè ci 
sembra ohe organizzare la cavalleria nazionale altro non sarebbe che stabilire 
1 aristocrazia in una istituzione di per se eminentemente democratica. Nella 
cavalleria nazionale^ e la proprietà del cavallo e la spesa della bardatura e 
montatura del cavaliere non potrebbero che essere a carico degli individui. 
Or bene, ditemi se per queste ragioni sarebbe mai permesso ad ogni buon cit¬ 
tadino l’appartenere a questa cavalleria? No certamente: e questa fino dal 
primo suo nascere non sarebbe altro ohe la bandiera sotto la quale sarebbe 
dato arruolarsi alla aristocrazia di sangue ed a quella del denaro. Di più, 
ammessa la irnstallazione di questa cavalleria, serberebbe la Guardia nazionale 













la istituzione ed organizzazione sua democratica ? No, dapoichè verrebbe ad 
avere in se una mano di prediletti dalla fortuna, cbe li renderebbe privilegiati 
nella Guardia. 

Dunque non sia mai detto cbe una istituzione così democratica venga de¬ 
turpata dalla istallazione in se di una aristocrazia, la quale altro non farebbe 
cbe destare il malumore e l’invidia e finirebbe per procurare una perfetta di¬ 
non disgiunta da temibili scissure. 

Il giornale La Guardia Nazionale di quando in quando stampa delle 
poesie patriottiche. Sinione Vecchietti, uno de’ volontari alla guerra del¬ 
l’indipendenza, v’inserì L’ulUm’ora dell’anno, ode lirica. Eccone un saggio : 


Io vidi un rege in maschera 
Fregiato a tre colori 
Coglier mesto gli allori. 
Vinto contar le vittime 
Che lieto al trono offrì. 

Lui maledì nell’ultime 
Ore il guerriero esangue ; 
Dell’innocente sangue, 

Che gli macchiò la faccia. 
Chiese vendetta il Ciel. 

Tremi : se sfugge agli uomini 
Un traditor regale. 

V’ha ohi gli tarpa l’ale ; 

Chi dai superbi cardini 
Può un soglio rovesciar. 

Anzi, sognando, parvemi 
Veder più teschi infitti 
Sopra' le lance, ritti 
Star quai fanali ai popoli 
In vetta alTAppennin. 

silenzio della notte 
Perchè vegli, anima mia. 

Fra le lacrime dirotte ? 
Veglia pure : Giuda e spia 
Stan tre note in fronte a un 













Anche dal lato della forma è difficile, anzi addirittura impossibile, far 
de’ versi più brutti. 

In mezzo però a questi deliri, il giornale, a volte, non manca d’osser¬ 
vazioni assennate. Spigoliamo: “ La Guardia Nazionale non deve incuter 
“ timore per la sua forza materiale, ma reverenza e rispetto per la sua 
“ forza morale; non deve destare avversione, nè disprezzo, ma fiducia e 
“ stima... Per produr questi salutari elfetti bisogna necessariamente che 
“ sia composta di probi ed onorati cittadini ; ma se diversa risulta la com- 
“ posizione, ben diversi saranno gli effetti prodotti, e così non sarà rag- 
“ giunto lo scopo. Con qual rigore si è proceduto nell’aceordare la facoltà 
“ di vestir l’onorata divisa? Con la più grande rilasciatezza. E qui non 
“ intendiamo parlare nè di condizione sociale, nè di qualità, nè di mezzi 
“ di fortuna, ma di pura moralità, ritenendo per principio indeclinabile che 
“ l’uomo probo ed onesto è in caso di vestire qualunque divisa, purché 
“ conosca gli obblighi che in ciò fare va assumendo. Ma in Toscana si è 
“ ammessi a far parte di questa milizia uomini designati del pubblico di- 
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Il 7 aprile 1896 la città di Grosseto si allietava di una festa ecclesia¬ 
stica che riuscì insieme festa civile e patriottica. Il cav. canonico Federigo 
Eiccioli compiva il cinquantesimo anno di sacerdozio, e alla messa solenne 
nella cattedrale partecipavano monsignor Vescovo, il Capitolo e il Clero 
della città. Le vòlte del maggior tempio grossetano risuonarono in quella 
occasione delle note marziali del concerto dei reduci, che vollero onorare 
nel vecchio levita il commilitone valoroso. La sera la casa ospitale del 
buon prete fu piena di persone di ogni ceto, che festeggiavano in lui il 
concittadino amato e benemerito. 

Federigo Eiccioli, ohe si spegneva ottantenne in Grosseto il 2 novembre 
1902, impiegò gran parte della sua attività inesauribile a prò della città 
nativa, dove fu molti anni maestro e poi direttore delle scuole elementari, 
presidente della società del tiro a segno, direttore della Croce Bassa e 
sub-economo dei Benefizi Vacanti ; e in quest’ultimo ufficio seppe con tatto 
ed energia difendere le prerogative dello Stato di fronte al clero, a cui 
pure egli apparteneva, e al Vescovo, di cui pure era un dignitario. 

Il Eiccioli aveva fatto parte di quella schiera non scarsa di sacerdoti 
toscani i quali, alieni del pari dalla Monarchia Leopoldina e dalla Curia 
Eomana, infeudata aH’assolutismo, vagheggiavano, anche prima del 1848, 
una riconciliazione della fede con la democrazia, e che poi credettero aver 
trovato in Pio IX il papa ideale dei loro giovanili entusiasmi. La reazione 
del 1849 fruttò a quei sacerdoti molestie e persecuzione ; e il Eiccioli 
fu tra i più presi di mira e dovè subire anche per qualche tempo la 
carcere.. 

Nel periodo preparatorio del Eisorgimento, dal ’49 al ’59, il EiccioE 
rimase fermo nelle idee liberali italiane, e venne accostandosi ogni giorno 
più alle idee che poi si dissero garibaldine, legandosi in amicizia con Giu¬ 
seppe Dolfi, con Agostino Bertani, con Federico Beilazzi, con Clemente 
Corte e con lo stesso generale Garibaldi. 

Nel luglio 1860 troviamo il Eiccioli che raccoglie in Grosseto fondi per 
il Comitato di soccorso a Garibaldi, con la cassa centrale in Genova ; e 
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nel carteggio del Eiccioli è una lettera di Agostino Bertani, da GenoTa, 
25 luglio, che ringrazia il canonico “ e i bravi cittadini di Grosseto del¬ 
l’offerta ohe vollero fare alla causa di Sicilia 

Il 24 dicembre Giuseppe Bollì scrive da Firenze al carissimo Eiccioli 
per ringraziarlo deirobolo versato allo scopo di concorrere ad un dono 
“ al nostro generale Garibaldi „ ; e alla lettera va unita una “ catasta „ di 
schede per la Sottoscrizione. “ Per Dio il ’61 deve essere — chiude la let¬ 
tera — anno di completa rigenerazione e nazionalità Con altra lettera, 
del 30 dicembre, il Bolli assicura il Eiccioli essere Stato superfluo che egli 
si fosse rivolto al locale delegato di Governo, relativamente alla circola¬ 
zione delle schede. “ Qui — scrive — circolano liberamente e non solo 
in Firenze ma ancora in molte altre località della Toscana, senza trovare 
impedimento alcuno per parte del Governo ,. 

Il Dolfi si dirige al Eiccioli il 16 gennaio ’61, TU, il 26 e il 29 aprile, 
prima per interessarlo e poi per ringraziarlo di quanto ha fatto nel rac¬ 
cogliere offerte per il dono a Garibaldi. 

Nella lettera 26 aprile scrive : “ Si è stampato un nostro giornale ; questo 
è la Nuova Europa-, avevo fatto mandare una copia anche a Lei, o perchè 
me lo ha respinto ? Forse per non sapere che era del nostro partito ? Se 
ama averlo mi scriva, che glie lo farò mandare : e se le piace mi farà pia¬ 
cere se mi trova degli associati 

Il 3 dicembre 1861 il Comitato Centrale, con sede in Genova, della As¬ 
sociazione dei Comitati di provvedimento, preside Garibaldi, e costituito 
da Federico Beilazzi, A. Brusca, G. B. Cuneo e Antonio Burlando, parte¬ 
cipava al Eiccioli di averlo nominato a far parte del Comitato di provve¬ 
dimento di Grosseto, insieme a coloro che egli credesse di associarsi: “ al 
quale Comitato, dietro la facoltà commessaci, noi diamo ampio mandato 
di rappresentare costì l’Associazione suddetta e di àgire pel compimento 
del suo Programma, Italia una e Vittorio Emanuele „. 

Il Eiccioli si era interessato di fare avere la medaglia dei Mille ai suoi 
concittadini Eanieri Tonissi, Venanzio Camici, Angiolo Marabotti, Ferdi¬ 
nando Braca, Giovanni Sartini, Francesco Magliacani e Girolamo Margheri. 
A questo allude la seguente lettera di G. Dolfi : 

Firenze, li 16 del 1862. 

Car.mo amico. Mi scrive oggi Beppe Bandi ohe essendo stato nominato 
membro della Commissione delle Medaglie per i Mille, esso si fe occupato su¬ 
bito di quella nota dei 7 giovani grossetani che io gli rimisi nell’anno 
decorso. 

Per quante ricerche egli abbia fatto non consta che quei giovani abbino ap¬ 
partenuto alla 1“ spedizione. 

Mi scrive dunque ohe ti prevenga in proposito a ciò tu veda se costoro 
avessero documenti da produrre. 

Mille saluti di cuore dal tuo aff.mo, eoe. 
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Si era costituita la Società dei carabinieri mobili volontari italiani, e il 
Comitato direttivo inviava una circolare ai patriotti, che sebbene sia stam¬ 
pata, non è oggi molto conosciuta nè molto facile a trovarsi, e che perciò 
ritengo non superfluo di qui riportare : 

Ai Caeabinieki mobili Volontaei in Genova 

Vi sono grato delle espressioni gentili che mi 
dirigeste pel vostro indirizzo. 

Accetto con piacere la Presidenza del vostro 
Comitato dirigente. 

Preparatevi alacremente alle armi — gene¬ 
rosi figli d’Italia — perchè il momento si av¬ 
vicina di dover ripetere le prove del vostro 
valore. 

La vittoria sarà per noi perchè la nostra 
causa è benedetta da Dio e da tutti i popoli 
civili. 

Caprera, 20 dicembre 1861. 

Vostro G. Gaeibaldi. 

Benemeriti Signori, Volge qualche tempo da che vi fu partecipato atten¬ 
dersi da questo Ufficio alla formazione in tutta la Penisola di Società di Ca¬ 
rabinieri e di Scuole Militari, nei bacini dei nostri fiumi, secondo il progetto 
approvato già da Garibaldi e da Garibaldi voluto colla maggiore possibile 
rapidità d’attuazione. Ora si interessa il vostro patriotismo, si consulta la vostra 
saviezza, perchè vogliate compiacervi di riferire a questo Ufficio, Se in ootesta 
località la gioventù generosa sarebbe disposta a raccogliersi in società della 
natura sopra indicata. Intanto gioverà grandemente ohe due o tre de’ giovani 
più svegli e più desiderosi di liberare Roma e Venezia si costituiscano in 
Commissione Promotrice della Società. Questo Ufficio riserva ad altro giorno 
il farvi avere copia del proprio Regolamento — : mentre dà opera alla com¬ 
pilazione di quello generale, ohe deve servire di norma per tutta Italia, onde 
sia così conseguito l’ordine coll’unità dell’azione, sotto l’immediata inspira¬ 
zione, autorità e guida del Generale Garibaldi. 

L instituzione di tali Società darà all’Europa lo spettacolo solenne di una 
Nazione la quale, mentre tende ad emanciparsi, facendo di tutti i suoi figli 
dei soldati, perchè siano liberi cittadini, vuole e sa da sè medesima dar forza 
ai propri reggitori, onde sia più facile e pronta l’attuazione del Programma 
di Garibaldi “ Italia Una e Vittorio Emanuele 

Ponderi ogni vero Patriotta l’alto senso pratico che è contenuto nella su- 
espressa proposta. Facciano di essa tesoro per propositi generosi i fratelli, 
principalmente dell’Italia Meridionale ; i quali, promovendo la formazione 
delle Società Militari e dei Tiri al bersaglio, coopereranno potentemente a 
resistere contro il brigantaggio, per togliere il quale si attende a speciali di¬ 
sposizioni da comunicarsi in seguito. 

Si spera sollecito riscontro coll’indirizzo — Società dei Carabinieri Mobili 


DEI Caeabinieki Mobili 
V oLONTAEi Italiani 

Battaglione Genovese 
Peeside Effettivo 
IL Gbneeale 
Gaeibaldi 

Ufficio della Diebzione 
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Genovesi — Preside effettivo Generale Garibaldi —Via Giulia N. 15, 2° piano, 
Genova. 

Salute e buona volontà. — L’energia del volere è la prima forza dell’uomo. 
Genova, 1862. 

La Direzione: Stefano Canzio — Camillo Stallo — Antonio Burlando — 


Giacinto Baghino — Emilio Carpaneti — Federico Bellazzi. 


Con altra circolare il Gomitato Direttivo genovese, a cui si era intanto 
aggiunto Anton Giulio Barrili, mentre si riservava di compilare e di sot¬ 
toporre aU’approvazione del Generale Garibaldi un Eegolamento Generale 
e un altro speciale per il Battaglione genovese, mandava copia del Eego¬ 
lamento Provvisorio di quel Battaglione, onde i Comitati delle altre pro- 
vincie potessero redigere consimili Eegolamenti provvisori. Il Eegolamento 
genovese era il seguente; 


Corpo Mobile dei Cababiniebi Genovesi. 


Art. 1. — Per far parte di questo Corpo bisogna essere giovani robusti, 
aver soddisfatto ai doveri della leva o non essere a questi soggetto, non avere 
difetti cbe possano rendere inabili al servizio militare, tenere buona condotta, 
essere nativi della città di Genova o almeno avervi cittadinanza. 

Art. 2. — Il Corpo si costituisce militarmente, seguendo le teorie dei Ber¬ 
saglieri italiani e osservando le stesse discipline. 

Art. 3. — Gli inscritti in questo Corpo devono prestare il braccio alla 
Patria, dietro ordine de’ propri superiori, ai quali presteranno obbedienza. 

Art. 4. — I Graduati saranno proposti dalla Commissione dirigente; è diritto 
del Corpo Faccettarli o no. 

Art. 5. — La Commissione verrà eletta dal Corpo. Doveri di questa sono 
rappresentare, dirigere ed amministrare il Corpo, agire in tutto ciò che cre¬ 
derà utile al bene e al decoro dello stesso. 

La stessa ha diritto di rimuovere quelli che si rendessero indegni di appar¬ 
tenere al Corpo. 

Art. 6. — Colóro che non si presenteranno alla terza chiamata saranno ri¬ 
mossi dalla Commissione. 

Art. 7. — Ogni Socio deve fare acquisto del bonetto adottato, che si porterà 
dai singoli Carabinieri soltanto quando riuniti in Corpo. 

Art. 8. Ogni Carabiniere avviserà i suoi Capi Pelottoni, e questi i loro 
Superiori, dei disordini ohe si tentasse introdurre nelle file. 

Art. 9. Il Corpo si divide in Pelottoni, aventi ciascuno un Capo Pelottone 
e una Guida. 

Art. 10. — I Pelottoni dei paesi della Provincia sono aggregati al Corpo 
costituito in Genova. 

Art. 11. — La Commissione ha diritto di stendere e far noto un Ordine del 
Giorno, quando credesse con questo riparare ad un inconveniente qualunque. 
Tale ordine del giorno si dovrà rigorosamente osservare. 
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Il Bellazzi dirigeva al Eiceioli un emissario della Società dei Carahinieri 
Mobili con questa lettera : 

Genova, 24 gennaio 1862. 

Accogliete come amatissimo fratello il porgitore della presente, sig. G. B. Ma¬ 
chiavelli, avvocato. 

Queste particolari parole amo dirigere a Voi che deste esempio del come si 
possa far procedere il vantaggio della Patria, mediante l’Associazione dei Co¬ 
mitati di Provvedimento. 

Salute. ■ 

Il Machiavelli, non potendosi spingere fino a Grosseto, scriveva al Eic- 
cioli da Firenze: 

Firenze, 6 febbraio 1862. 

Ill.mo Signore, Io sperava di potermi recare personalmente costì per con¬ 
ferire colla 8. V., per incarico della Direzione dei Carabinieri mobili Volon¬ 
tari in Genova, intorno all’ordinamento in codesta patriotica città d’un corpo 
di Carabinieri mobili ; ma la ristrettezza del tempo che ho potuto dedicare 
ad un viaggio in Toscana fa sì ohe non possa procurarmi la fortuna di venire 
a far conoscenza di quell’egregio cittadino che Ella è. 

Mi valgo quindi della presente per raccomandarle caldissimamente la na- 
■soente istituzione ohe, sorgendo sotto il patrocinio del Generale Garibaldi suo 
Preside effettivo, non può ohe prosperare a grande benefizio della Patria. 

Già in tutte le principali città toscane si sta lavorando alla formazione di 
Battaglioni di Carabinieri mobili, ed Ella potrà, volendo, mettersi in rapporto 
col sig. Jacopo Sgarallino ex maggipre' di Garibaldi a Livorno, col sig. G. Dolfl 
a Firenze, col sig, G. Omo d’Arme a Pisa, col sig. Clemente Pellegrini stu¬ 
dente a Siena; i quali tutti stanno adoperandosi insieme ad altri bravi cit¬ 
tadini per la buona riuscita dell’intrapresa organizzazione dei Carabinieri 
volontari. 

Per avere norme e schiarimenti si rivolga a F. Bellazzi a Genova. 

Colgo questa occasione per dirmi con pienezza di stima, eoe. 

Il Dolfi scriveva il 25 febbraio al Eiceioli : “ Peci inserire, come avrai 
veduto, nella Nuova Europa la tua prima lettera, così puoi continuare a 
.scrivere le altre. Quanto alla Società dei Carabinieri mobili volontari, vedi 
di fare qualcosa anche costassù;- è necessario organizzarsi, organizzarsi 
presto. Datti all’opra dunque, e fate ,. 

La lettera a cui allude il Dolfi inserita nel numero 281 (del 23 febbraio 
1862) dell’anno 1° della Nuova Europa è degna veramente dell’anima ga¬ 
ribaldina del Eiceioli; e noi la riportiamo estraendola dal giornale: 

Grosseto 17 febbraio. 

La città di Grosseto, come tutte le altre città italiane, ha alzato anch’essa 
la sua voce per protestare contro le calunniose espressioni del Cardinale An- 
tonelli, dimostrando la sua opinione sulla questione che si agita attualmente 
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col governo di Roma. La popolazione di ogni classe, accompagnata da ban¬ 
diere e da cartelli esprimenti Funanime pensiero di volere Roma per capitale 
d’Italia, preceduta dalla banda musicale, muoveva dalla Piazza Vittorio Ema¬ 
nuele, e soffermavasi alquanto alla residenza dell’ingegnere in capo della Fer¬ 
rovia Maremmana, ove sventolava la bandiera francese, salutandola con Evviva 
alla Francia e al suo Imperatore, ma accompagnato dall’altro. Vogliamo Roma, 
ABBASSO IL Papa Re. In questa manifestazione fu notato come il palazzo del 
Municipio fosse muto, e non vi si vedesse neppure inalberata la bandiera, 
mentre tutta la città fino dalla mattina era pavesata a festa. Questa è evi¬ 
dente testimonianza che coloro che dovrebbero essere col popolo, perchè eletti 
dal voto popolare, non hanno corrispondenza di affetti con esso, e che a tut- 
t’altro mirano che a soddisfare ai desideri e ai bisogni del popolo medesimo. 
Ma se muto fu il Municipio, muto fu pure il popolo verso di loro, .& parea 
ohe dicesse : “ non ti curar di lor, ma guarda e passa ,. Non fu così però, 
quando la popolazione passò sotto la fortezza, ove alloggia il battaglione dei 
granatieri che abbiamo di guarnigione. Qui ogni cuore era ravvivato dal sa¬ 
luto di quei valorosi, e il popolo rendeva loro onore e ricambio di fraterno 
amore. 

Il principio di associazione che dappertutto si sviluppa poderoso e gigante, 
e che trarrà l’Italia dalla sciagurata posizione in cui la travolse una politica 
pur troppo servile, va per ogni dove guadagnando ogni dì più terreno. In 
ogni angolo della nostra Italia sorgono novelle società per affrettare la solu¬ 
zione del gran programma del solitario di Caprera ■— Italia Una e Vittorio 
Emanuele —. La gioventù della nostra città, che corrispose sempre all’appello 
della nazione, non verrà meno al suo còmpito, anche in questi solenni mo¬ 
menti. Ma pure con mio gran dispiacere non posso fare a meno di parlarvi 
delle contrarietà e persecuzioni che fin dal suo nascere ha dovuto incontrare 
un progetto da me proposto per istituire anche in Grosseto una società per 
il tiro al bersaglio, addestrando questi valorosi e benemeriti giovani al ma¬ 
neggio delle armi. Tali contrarietà e persecuzioni tanto più dispiace che 
siensi dovute incontrare per parte dei rappresentanti il nostro Municipio, i 
quali hanno perfino negato di concederci il locale per le esercitazioni del 
tiro ; e per parte pure di coloro che ricoprono i primi gradi nella Guardia 
Nazionale della nostra città, cianciatori tutti di libertà, ma che contrariano 
sempre ohi accenna ad iniziativa popolare, e ai quali suonano male alle 
orecchie i nomi di Volontari Garibaldini e di Garibaldi. Non ostante però l’av¬ 
versione di questi signori, la società sarà costituita, e quando l’ora di guerra 
sarà per suonare, e l’Eroe di Palestre farà appello all’entusiasmo nazionale, 
saremo tutti pronti ed in arme, e coll’eroe Garibaldi combatteremo contro il, 
tedesco. 

La nostra città fu una delle prime in Toscana ad aprire Asili d’infanzia. 
La carità cittadina gli ha fin qui mantenuti : ma con dispiacere e disdoro del 
nostro paese ci troveremo a vederli chiusi, se con mezzi straordinari non si 
cerca di tenerli in vita. Proposi al Comitato degli Asili medesimi di doman¬ 
dare al governo il permesso di fare eseguire a benefizio di questi delle Tom¬ 
bole nel nostro Teatro. Il governo, a cui sta a cuore ohe prosperino simili 
Istituti di beneficenza, di buon grado annuì ; ma il corpo accademico del teatro, 
che è costituito del fiore dei nostri cittadini, si è ricusato di concedere il 










Questa lettera ebbe un seguito a Grosseto, come si rioaTa dalla seconda 
lettera {Nuova Europa, 4 marzo 1862) : “ La prima lettera ha sconcertato 
quei signori del Municipio, i quali si sono creduti offesi. Dopo yarie adu¬ 
nanze, hanno deliberato di querelarsi contro la Nuova Ekiropa, che essi 
detestano più delFArmonia, del Contemporaneo Ma il Eiccioli non si 
sgomenta e domanda ai querelanti : “ Come potete sostenere che non me¬ 
ditate la rovina del vostro paese, mentre, eletti a rappresentare' il popolo, 
con il vostro operato venite a disapprovare che il popolo protesti contro 
chi vorrebbe far credere che gli italiani sono con il Papa-Ee ? Come po¬ 
trete sostenere ohe non meditate la rovina del vostro paese, contrariando ' 
l’istituzione del tiro a bersaglio ? Come potete sostenere che non meditate 
la rovina del vostro paese, negando ogni appoggio alle istituzioni più filan¬ 
tropiche quali gli asili d’infanzia ? Come potete sostenere che non medi¬ 
tate la rovina del paese, lasciandolo nell’ignoranza e non provvedendo alla 
sua istruzione ? Non meditate la rovina del vostro paese voi che siete 
stati la causa che venga a perdersi l’istituzione della Cassa di Eisparmio, 
dove l’operaio avrebbe settimanalmente versato il frutto dei suoi sudori 
per adoprarlo poi per i suoi più urgenti bisogni? Voi che dichiarate di 
non meditare la rovina del vostro paese, perchè non procurate, in annate 
cosi povere, lavoro all’operaio ? „. 

n 13 aprile, come ricaviamo dalla Nuova Europa, il sacerdote Federico 
Eiccioli inaugurava l’esercitazione della palestra del tiro a bersaglio ed il 
Gonfaloniere querelante pronunziava un applaudito discorso. 

Eiccioli non si risparmiò per procurare volontari a quella romanzesca 
izione che ebbe poi il suo doloroso epilogo il 29 agosto all’Aspro- 


Sul finire dell’anno il Eiccioli si recava a Pisa a visitarvi il generale 
Garibaldi, il quale, liberato dalla prigionia, stava in attesa di venire sotto¬ 
posto ai ferri chirurgici. Il eav. Ferruccio Maocari, alla cui amicizia debbo 
le notizie e i documenti qui pubblicati, mi scrive: “ Non ho mai dimen¬ 
ticato che nel ’62 mio zio Eiccioli mi condusse a Pisa, ove all’albergo 
Nettuno trovavasi Garibaldi, non ancora operato dal professore Zannetti. 
Era di guardia, nell’anticamera del generale, il garibaldino Dall’Omo d’Arme, 
il quale si mise sonoramente a ridere quando lo zio mostrò desiderio di 
essere introdotto ; e lo fu infatti appena declinato il proprio nome, mentre 
a me, ragazzo di 11 anni, non fu concesso tale onore — forse perchè nes¬ 
suno ci pensò — e così aspettai fuori dell’uscio 
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dida operazione al generale, il Eiecioli si pose a capo di una deputazione 
di Grossetani, per offrire airillustre concittadino omaggi e congratulazioni. 
Lo Zannetti, modesto quanto valente, così ne ringraziava il Eiecioli da Fi¬ 
renze il dì 11 dicembre 1862 : 

Preg. Sig. Canonico, A Lei verace e sapiente seguace di quel Salvatore obe 
lasciava agli Uomini il Libro del Vangelo a guida della morale e fraterna 
convivenza umana, a Lei obe, a capo della deputazione mossa dai Grossetani 
animati dal sentire fortemente l’amor di patria simboleggiato per eccellenza 
neirillustre Generale Garibaldi, presentava a me gli Indirizzi di Quelli ac¬ 
compagnandoli con una sua lettera, a Lei distintissimo sig. Canonico Eiecioli, 
poche, disadorne, ma sincere parole, colla preghiera di assumere per me la 
parte di interprete presso di tutti quei buoni Grossetani. 

Ed in vero che queste parole hanno a scopo di fare manifesto il sentimento 
di mia riconoscenza e del mio grato animo e pei suoi Compagni, e per tutti 
quei patriottici Grossetani obe con i Loro Indirizzi vollero altamente lodata 
una manovra chirurgica di così poco momento per s'e, ed in specie, allora 
. che pella sapienza di tanti sommi Chirurghi Italiani e Stranieri, era stata 
constatata la presenza e quasi precisata la sede della palla nel piede del 
prode Capitano. 

È però ohe, conscio di me, sento purtroppo e bene comprendo ohe quella 
lode è refluita su di me perchè sopra quel Grande, la cui salvezza è il desi¬ 
derio più caldo di ogni buono Italiano, ebbe a compiersi l’opera mia, la quale, 
in altro individuo condotta ad effetto, non avrebbe pure meritato di essere 
annoverata tra i fasti della chirurgia operativa. 

Grazie e grazie molte e cordialissime a tutti. A tutti un abbraccio fraterno 
e patriottico. A tutti un saluto augure di una prónta, ma sagace e completa 
Unificazione Italiana. 

Nell’aprile ’63 il BeUazzi, da Torino, torna, a nome del generale Gari¬ 
baldi, a raccomandare al Eiecioli di promuovere i tiri a segno in quante 
più città e paesi potesse ; e facendo intendere che altre imprese si prepa¬ 
ravano, lo prega di metterlo in relazione con la società del tiro a segno 
Grossetana e con le altre prossime. 

Con due lettere del 12 e 16 luglio, da Genova, Clemente Corte ringrazia 
il Eiecioli delle oblazioni da lui raccolte per il Comitato Polacco. Nella 
lettera del 12 luglio il Corte dà notizie del Garibaldi : “ il generale che 
mi scrisse ieri si dice in via di vero, notevole miglioramento „. 

Il Belkzzi, il 20 settembre, da Genova, domanda con grande premura 
come procedano nella Maremma le istituzioni del tiro a segno; e inter¬ 
pella il Eiecioli se volesse mandare corrispondenze al giornale 11 Carroccio 
che si fondava in Milano dal clero liberale lombardo. 

Con lettere 3 febbraio 1865 e 23 gennaio 1866, da Milano, Eenato Bor- 
romeo. Presidente del Comitato esecutivo centrale pel monumento nazionale 
al primo propugnatore dell’abolizione della pena di morte Cesare Beccaria, 
ringrazia il Eiecioli deU’aver costituito in Grosseto un Comitato per rac¬ 
cogliere offerte e per i risultati dell’opera spiegata dal Eiecioli stesso. 







Scoppiata la guerra del ’66, il Riccioli raccolse in Grosseto più schiere 
di volontari e le condusse personalmente nel Barese, dove si concentra¬ 
vano le truppe garibaldine, che dapprima avrebbero dovuto agire oltre 
e ohe poi furono mandate nel Tirolo. Il Riccioli partì anch’egli 
per la guerra e appartenne al servizio sanitario dell’armata dei volontari 
italiani, rimanendovi sino alla fine dell’agosto, dopo di che dovè ritirarsi 
per le febbri che gli durarono parecchi mesi. Al campo il Riccioli si di¬ 
mostrò qual’era, animato da valore patriottico e da carità cristiana. Egli 
ricordava con sentita compiacenza d’avere, salvato da sicura morte l’avvo- 
cato Desiderio Zati, il quale, ferito gravemente, fu da lui accompagnato 
Brescia e assistito con amore sinché non fu del tutto fuori di pericolo. 
Chiudiamo con un aneddoto che, nella sua tenuità, esprime al vivo la 
bontà d’animo del Riccioli; e narrando l’aneddoto riportiamo le parole 
stesse dell’avv. Gino Cappelli, che ne fu in certa guisa il protagonista : 

l’armistizio 5 agosto 1866 i garibaldini dovevano abbandonare il 
Tirolo e ripassare quindi la linea del Caffaro. Era una sera piovosa. 11 
canonico Riccioli, appoggiato alla spalletta del ponte del Calfaro, avvolto 
in un gran mantello nero-, stava a vedere sfilare i reggimenti, ohe stanchi 
e soonfoi’tati si ritiravano. Ad un tratto si stacca dal suo posto ed entrando 
in mezzo alle file dei volontari, va ad abbracciare un giovane caporale to¬ 
scano (Gino Cappelli), figlio di un suo carissimo amico ; si accompagna con 
esso e lo segue fino aU’alto del reggimento. L’acqua cadeva a dirotto. 
Pochi i posti da ricoverarsi. Il caporale era di guardia al campo. Il ca¬ 
nonico Riccioli, volendo in qualche modo essergli utile, gli pone a dispo- 
mantello, sotto il quale, non avendo la pioggia mai 
tutta la notte „. 

Agostino Gobi. . 











LA DIFESA DI LIVORNO 
CONTRO GLI AUSTRIACI (10-11 MAGGIO 1849). 


Di questo episodio, importantissimo nella storia del Risorgimento italiano, 
pooM documenti rimangono per farne una completa narrazione. Fra quelli 
che conservo, e dei quali mi valsi quando, per incarico del Comune, dovetti 
commemorare, nel suo cinquantenario, il fatto glorioso (1), oltre ad uno scritto 
del livornese Pietro Martini, diffuso, pieno di notizie e di apprezzamenti, 
ohe, dopo essere stato pubblicato in vari numeri del giornale 11 Telegrafo, 
fu poi riunito in volume con una prefazione del giornalista garibaldino Giu¬ 
seppe Bandi, noto per lo ingegno vivacissimo e per la fine pietosa (2), sono 
due manoscritti, di un livornese, Salvatore Lunardini, ora morto, che era ser¬ 
gente maggiore dell’artiglieria toscana nel 1849 e che partecipò alla difesa, e 
di una giovinetta, Diomira Cartoni, pure ora morta, appartenente a famiglia 
signorile di Livorno, il padre della quale emigrò colla famiglia a Pisa, quando 
la città cominciò ad insorgere, e dopo l’ingresso degli Austriaci in Livorno 
fu tra quelli che si recarono in commissione dal generale D’Aspre a Pisa, 
ad offrirgli la somma imposta alla città come tassa di occupazione. 

La pubblicazione di questi due scritti inediti, gettati giù alla buona, quello 
del Lunardini a guisa di racconto, l’altro, in forma di diario, e che rispec¬ 
chiano le diverse impressioni del popolano senza cultura ma pieno di patriot¬ 
tica fede, e della giovinetta quindicenne che ripete i propositi reazionari in¬ 
tesi in famiglia, sono importanti per dar modo allo storico futuro di apprez¬ 
zare, serenamente, gli eventi di- quei giorni. 

Il racconto del Lunardini comincia dal narrare la marcia dei tre batta¬ 
glioni livornesi, capitanati dai maggiori Giovanni Guarduoei e Antonio Pe- 


(1) Municipio di Livorno. Discorso commemorativo della difesa contro gli Au¬ 
striaci nei giorni 10 e 11 maggio 1849, pronunciato dall’avv. Adolfo Mangini 
VII maggio 1899. Livorno, Ortalli, 1899. 

(2) Diario livornese di Pietro Martini, con prefazione del Piccione viaggiatore. 
Ultimo periodo della rivoluzione del 1849. Livorno, 1892. Il Bandi, ohe scriveva 
collo pseudonimo II Piccione viaggiatore, morì a Livorno, ucciso di coltello, il 
1“ luglio 1894. 









96 


IL RISORGIMENTO ITALIANO 


tracchi e dal Piva, modenese, da Pistoia a Pisa, ov’ebbe luogo il loro 
disarmo. 

Eccolo, nella sua rude semplicità. 

Saputasi la reazione a S. Marcello (1), la sera precedente a quella nella 
quale le truppe toscane dovevano partire di là, il maggiore Petracchi 
convocò, in adunanza d’urgenza, tutti i capi dei respettivi corpi ivi 
stanziati. 

Vi presero parte il maggiore Pieri, comandante la legione dei volon¬ 
tari, poi decapitato in Francia con Felice Orsini, il capitano Medici, allora 
comandante i volontari lombardi, poi generale a Roma nel 1849 sotto 
Garibaldi, il capitano Andrea Sgarallino, comandante i bersaglieri livor¬ 
nesi, ed altri. Fu deliberato che Medici, coi suoi, andasse a Roma alla 
difesa della repubblica, e Sgarallino e Petracchi, colla poca artiglieria, an¬ 
dassero a difendere Livorno. Il Pieri, contro la volontà di molti suoi uf&- 
ziali, volle andare a Firenze, ove, appena giunto, il suo battaglione fu su¬ 
bito sciolto dalla commissione governativa. 

Gli artiglieri e militi dell’Abetone, destinati a. Livorno, partirono da 
S. Marcello, e in Pistoia trovarono il battaglione Guarducoi coi livornesi 
reduci da Firenze. I pistoiesi volevano rimanessimo costà : ma preferimmo 
difendere la nostra patria, Livorno. A marcio forzate vi ci dirigemmo, tra¬ 
versando, in mezzo a gravi difEcoltà, le campagne di Poscia. Neiragro 
Pisano le diiScoltà crebbero per i veliti che ci seguivano al di là dell’Arno, 
e i contadini. 

Dal ponte di Caprona ci fu sparata contro una fucilata, che feri a 
un braccio un tagliapietre che lavorava sull’Arno. Petracchi proibì di ri¬ 
spondere, 6 sapendo che a Pisa volevansi attaccare i livornesi, precedè la 
colonna per vedere se fosse possibile aprirsi un varco verso Livorno, non 
passando da Pisa. Caduto in un’imboscata con tre suoi ufSciali, fu arre¬ 
stato e condotto a Pisa sotto il cortile dell’Università, ove un tal Fenzi, 
a nome del gonfaloniere Ruschi, gli intimò l’arresto ; e al Petracchi, che 
lo richiedeva dell’ordine di arresto, regolare, spianò due pistole al petto, 
dicendo : Ecco il mandato di arresto ! E ai soldati ordinò di far fuoco sui 
tre inermi, se si muovessero. 

Giunti i livornesi sotto le mura di Pisa, da una deputazione composta di 
Silvestro Centofanti, Rinaldo Ruschi, il Fenzi, altri pisani, e di un livor- 


(1) A S. Marcello Pistoiese, ove, come risulta da un albo conservato nella 
Casa Cheluoci-Palmerini, i livornesi visitarono Gavinana e il luogo ove cadde 
nel 1530 Francesco Ferrucci, pervenne loro la notizia della carcerazione del 
Guerrazzi (che, dittatore, aveva chiamato a Firenze il Guarduoci col suo bat¬ 
taglione 6 dove ni aprile era avvenuto un sanguinoso conflitto coi fiorentini) 
e della restaurazione della monarchia di Leopoldo II, proclamata dal Muni¬ 
cipio di Firenze il 12 aprile 1849. 
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nese, Federigo Fabbri, furono scongiurati a non proseguire dicendo che in 
Pisa erano quattromila soldati armati, le case asserragliate, e per evitare 
spargimento di sangue fraterno. Invece in Pisa vi erano pochi artiglieri, 
un battaglione di fanteria giunto allora da Lucca e la compagnia dei cac¬ 
ciatori volontari, detti carciofi, comandata da un Manetti. 

Il maggiore Guardueci, allora rimasto comandante in capo della colonna, 
attese tali dichiarazioni, e per andare a Livorno, sottoscrisse una capito¬ 
lazione Ove si convenne ohe i livornesi avrebbero lasciato gli armamenti in 
un magazzino, avrebbero avuto salvi gli effetti e le persone e sarebbero 
passati da Pisa senza scorta, ove un convoglio pronto alla ferrovia li 
avrebbe condotti a Livorno. Iran digiuni da ventiquattro ore, pure non 
usarono violenze sui viveri dei vari villaggi per cui transitarono. Lasciati 
gli armamenti, entrarono in Pisa per la porta alle Piagge. Ivi, violandosi 
i patti, furono tolte le sciabole, sequestrate le bandiere e i bagagli, deru¬ 
bati parecchi, e accompagnati da una guida fino al vapore ove furono 
rilasciati liberi e senza scorta alcuna (1). Alla Stazione, chi proseguì per 
Livorno, ehi no. Io feci la chiama dei cannonieri che volevano andare a 
Livorno, e furono quarantuno. Il tragitto, per malevolenza degli impiegati 
ferroviari, durò sei ore, e molti volontari, per il gran freddo e la pioggia 
gelata, scesero a un certo punto e proseguirono a piedi per Livorno, ove 
entrammo poi, tutti insieme, alle due dopo mezzanotte. 

Guardueci scrisse, da Livorno, la lettera seguente : 

“ Cittadini deputati della Commissione governativa di Pisa, 

“ Voi vi obbligaste che sarebbero stati intatti i bagagli appartenenti ai 
“ militi livornesi ; con tale promessa conservavate il vostro onore e mante- 
“ nevate quanto era sancito col Terrieri e col Nistri. 

“ Voi avete tradito il diritto delle genti. Avete rimesso pochi oggetti, 
che vi si respingono, perchè noi o vogliamo tutto, o almeno ci godremp 
“ l’onore di chiamarvi ladri e assassini delle cittadine sostanze. 

“ Noi intanto protestiamo contro voi, contro la vostra commissione, e ci 
“ riserbiamo il diritto di venire, col cannone, a riprendere quanto impune- 
“ mente ci avete rapito. 

“ Eammentatevi che siamo stati molti fra noi prigionieri fra i Croati (2) 
“ e li abbiamo conosciuti e trovati più onesti di voi. 

“ Livorno, 26 aprile 1849. 

“ Giovanni Guabduoci „. 


(1) Su questa capitolazione e disarmo dei battaglioni livornesi avvenuta in 
luogo detto Culignola, fece una dettagliata relazione il maggiore Guardueci 
nel Corr%ere livornese del 21 aprile 1849 (anno III, n. 358), ove molte circo¬ 
stanze sono conformi a quelle narrate dal Lunardini. 

(2) Il Guardueci con altri era stato, a Curtatone, fatto prigioniero, e spedito 
a t neresienstadt, ove rimase qualche mese. 

n Ruorgiviento Itaìiann. — II, 











A Livorno, in Porta S. Marco vi erano due pezzi da sei in campagna. 
Ma essendovi al di fuori il eimiterio inglese e la stazione ferroviaria, ba¬ 
luardi per il nemico, fu fatta costruire da alcuni cannonieri in prossimità 
della Dogana d’acqua una semplice fortificazione passeggierà con due can¬ 
noniere per cuoprire gli artiglieri dalla mosobetteria nemica e mitragliare 
di fianco i nemici che tentassero entrare dalla Porta S. Marco, proteg¬ 
gendo contemporaneamente la ritirata a quei civici o popolani armati, su 
ponti da muratore alla cresta della cinta. Questi ponti, la sera del 
10 maggio erano occupati dai civici: ma la mattina deH’ll non servirono 
per non essere i civici, in caso d’assalto, a tempo a salvarsi, dovendo 
scendere due lunghe scale a pinoli. E per ciò avvenne ohe la porta, al 
della difesa, fu quasi sguernita di fucilieri. 

Capo posto della batteria di Dogana d’acqua era il caporale Meini. 
Alla testa della strada in Via della Bastia fu portato un mortaio da otto 
per allontanare il nemico dal eimiterio inglese. Vi rimase come bombar¬ 
diere il cannoniere Giorgi, valoroso avanzo della battaglia di Curtatone. 
Un pezzo da dodici in bronzo sopra fusto d’assedio, prima collocato sulla 
ferrovia dal cannoniere Neri, detto Torre, fu, per mio consiglio, tolto di 
là per non trovarsi attaccato di fianco^ isolato com’era, senza l’aiuto di un 
fuoco di fucileria, e fu portato fuori la Porta a Mare ov’era un solo pezzo 
da otto di casamatta. Vi rimase capo posto il sergente Colandini, canno¬ 
niere, morto poi in esilio al Cairo. 

La lunetta ai Lupi costruita per cura e col disegno del cap. Carradini 
e del sergente Giusti, addetti all’Arsenale di artiglieria, fu un errore della 
difesa. Era sopra una piccola eminenza nel luogo detto — I Lupi — iso- 
6 priva di fiancheggiamento-trincerato, offrendo al nemico accesso da 
ogni parte. Vero è che aveva in soccorso un distaccamento di civici al 
della Torà, ma, rotto questo con facilità, essa rimaneva tagliata 
fuori, molto più che quel piccolo distaccamento era più vicino a Barriera 
fiorentina (1) che alla lunetta. Di più i pezzi della lunetta — due — erano 
in bronzo, da ventuno, e non essendo da più anni in servizio, in Toscana 
non si trovavano proiettili di quel calibro. Fu ricorso quindi a quelli del 
dieiotto, perchè quelli del ventiquattro non imboccavano. Ora i primi agi- 
[uasi come mitraglia, giungevano poco lontano, e non resero alcun 
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Tutto il materiale di artiglieria della difesa era modello Gribouval, cioè 
antico modello, e le bocche a fuoco tutte in bronzo. 

A Porta alle Colline erano due pezzi, uno da dieiotto, l’altro da dodici, 
capoposto caporale Loreni. A Porta Maremmana altri due pezzi, uno da 
otto, l’altro da sei, capoposto caporale Magnolfi. A Barriera fiorentina 
quattro pezzi : uno da otto, due da sei e uno da montagna da tre ; capi 
pezzi sergente Buonfanti e caporali Movizzo e Pieralli ; il Buonfanti, su¬ 
bito dopo la difesa, fu degradato e mandato a Portolongone, ove morì. Al 
forte Marzocco, isolato dalla città, eravi qualche pezzo, che fu manovrato 
'dalFAlbertoni, torriere del Marzocco. II forte S. Pietro fu lasciato sguer¬ 
nito come posizione inutile. Errore ! era la più importante. Io — che ero 
stato, dalla Commissione di difesa, poco attiva e punto competente in stra¬ 
tegia, promosso a tenente — andai al Municipio per vedere di collocare 
un pezzo da trentadue a ciascuna delle cinque porte. Mi fu 'risposto da 
vari, fra cui un Beneducoi Prancesco, esservi la Commissione di difesa 
ohe sapeva ciò che doveva farsi e aveva già disposto il tutto. Invece 
questa, commissione, composta di gente incompetente, mai uscita di To¬ 
scana, era ambiziosa soltanto di vedere il proprio nome su i manifesti ! 

B maggiore Guardueci, appena giunto a Livorno, ricusò la paga di mag¬ 
giore per erogarla a benefizio di povere famiglie : e in vari punti della città 
arringò il popolo per incuorarlo aUa difesa. 

I difensori di Livorno speravano in un soccorso promesso dai volontari 
lombardi, che andarono, invece, a difendere Eoma. 

II primo falso allarme ebbe luogo alle 10 ant. circa del 30 aprile. Si 
diceva essersi visto uno stuolo di nemici avanzarsi sullo stradale degli 
Acquedotti. Circa quattrocento civici e popolani, comandati dal maggiore 
Guardueci, uscirono per una ricognizione dalla Porta alle Colline. Io li 
seguivo, con un pezzo da tre da montagna. Perlustrati i contorni invano, 
rientrammo in città da Barriera fiorentina. Fufnmo • criticati dai reazio¬ 
nari, riuniti in Via delle Galere nella bottega di Nieeola Del Moro, nido di 
retrogradi. 

Altro falso allarme il 2 o 3 maggio (1) a Porta S. Marco dopo le 24 di 
sera. E qui guardia civica, popolo e molti cittadini distinti corsero, armati 
questi ultimi di fucili da caccia a due canne e numerosissimi. Ciò faceva 
sperare bene; ma il 10 e l’il non fu cosi! 

La sera del 5, fui a'wer'tito della fuga da Livorno del capitano Carra- 
dini. Mi recai subito al Comando militare della piazza per renderne consa¬ 
pevoli, e trovai un veterano. Tarabella, che era di piantone e disse non 
esservi più alcuno. Eiunii allora diversi cannonieri e civici, e feci loro nota 


(1) Il Martini, nel suo Diario (p. 242 dell’edizione : Livorno, Tipografia della 
Gazzetta livornese, 1892), determina più precisamente questa seconda sortita 
essere avvenuta nella sera del 3 maggio. 
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la fuga di tutti i superiori militari, e ciò produsse entusiasmo piuttosto che 
sgomento. Feci un discorso da cui risultava essere i comandanti della 
piazza fuggiti tutti senza lasciare ordini : quindi, rimasti in balìa di noi 
stessi, vogliamo non di meno difendere a ogni costo la città ; nel caso ebe 
la resistenza riesca impossibile, ci riuniremo verso il porto, e se anche 
questo non sarà possibile, salvarsi alla spicciolata. 

Tutti decisero di combattere ; ma nella notte quattro cannonieri fuggirono 
alla volta di Firenze (1). 

Il 6 maggio il maggiore Guarducci fa affiggere il seguente : 

“ Ordine del giorno. 

“ Non è col disordine che si difende la patria ! 

“ Qualunque allarme succeda, il soldato, benché volontario, non deve 
“ copiosamente agire di sua idea {sic) ma stare compatto all’ordine dei suoi 
“ superiori. 

“Voi avete degli uffiziali talmente italiani da non dubitare sul conto loro. 

“ Se amate dunque la patria, in qualunque momento di vero o di falso 
“ allarme, riunitevi nelle caserme che vi ho destinate, e non correte isolati 
“ dove la vostra volontà vi guida: ciò non cagionerebbe che la confusione 
“ ed un eccidio fra voi. 

“ Giovanni GuABnucoi „. 


(1) La fuga del cap. Carradini è spiegata dalla lettera, che io possiedo, 
scritta dal cap. Cocoolini, comandante la 2“ compagnia del reggimento arti¬ 
glieria a Pisa, scritta al col. Tommi comandante il reggimento d’artiglieria a 
Firenze, tutti ufficiali toscani, fedeli agli Austriaci : 

Regg.*° d’artiglieria 
2* compagnia 

‘ 111. Signore, 

“ Ieri mattina a ore 7 mi portai col gen. di cavalleria Conte Kolokowrat à 
“ visitare i posti avanzati nelle vicinanze di Livorno e vi condussi pure il 
“ cap. Carradini perchè dasse al prelodato generale delle notizie positive ove 
“ avevano in quella città piazzati i cannoni, mancando esso da sabato sera, 
“ per cui era alla portata di tutto. — Alle ore 9 vennero pure a visitare i 
“ posti avanzati suddetti l’Arciduca Alberto e il Duca di Modena. Furono ri- 
“ tirate di colà le nostre truppe eccetto i nostri cannonieri che vi sono per il 
“ servizio del pezzo, facendole rimpiazzare dagli Austriaci. A ore 2 pom. tutti 
“ rientrammo in Pisa. 

“ Questo è quanto era in dovere e la saluto rispettosamente. 

“ Pisa, 9 maggio 1849. 

“ Il Comand.” la Comp.‘- 
“ I. Cocoolini — Capitano. 

“ Colonnello Tommi 
“ Comandante il Regg.° d’artiglieria 
“ Firenze ,. 
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La mattina del 10 maggio, io col cannoniere Casciani mi portai al Mu¬ 
nicipio per aver notizie sulFallarme che correva per la città, e seppi che 
una forte colonna nemica, proveniente da Pisa, dirigevasi verso Livorno, e 
altra sfilava nelle adiacenze di Salviano. Chiaramente capii che voleasi 
bloccare la piazza. 

Mandai subito il Casciani a informare tutti i capi-posti perchè stes¬ 
sero pronti a ogni sorpresa: feci rientrare il caporale Meini, eoi due 
pezzi da sei, dalla Porta S. Marco nella batteria presso la Dogana d’acqua, 
perchè sotto la Porta non potevano agire, promettendo loro protezione 
colle artiglierie da Fortezza Nuova. Ordinai al cannoniere Giorgini, che col 
mortaio da otto stava nel punto preciso ove fu aperta la breccia l’il da 
cui passaron gli Austriaci, di esaurire tutte le munizioni per allontanare il 
nemico dal cimiterio e dalla stazione ferroviaria, e così fece. A Porta 
S. Marco, oltre i tre graduati Giorgini, Meini e Casciani, erano 15 cannonieri 
e il sergente Tron con altri cannonieri civici. 

Nelle ore pomeridiane del 10 il nemico attaccò da Porta S. Marco e da 
Barriera fiorentina. Andai in Fortezza Nuova ov’erano tre cannoni, due 
da sei, da campagna, che guardavano la Porta S. Marco, e uno da tre, da 
montagna, puntato sulla Via Garibaldi. 

Tempestati dai proiettili nemici di ogni specie che per l’altezza della 
cinta passavano al disopra di noi, sprovvisti com’eravamo di parapetto, mi 
convenne fare scaricare i due pezzi da sei, stati caricati a mitraglia, e farli 
ricaricare a palla. Fu giocoforza smontarli dagli affusti e batterli ritti.colla 
bocca per terra finché non sortirono le scatole; era necessarissima questa 
operazione perchè altrimenti la mitraglia sarebbe arrivata appena alla 
Porta, ed avrebbe danneggiato quei civici e popolani appostati dietro la 
barricata a mezza Via Solferino (1). 

Bicordo di aver veduto un uomo uscire da una porta di una casa vi¬ 
cina a quella barricata, raccattare una granata nemica, e mentre rientrava, 
gii scoppiò in mano, e vi fu ohi lo ritirò per le gambe nell’ uscio 
medesimo. 

Dopo circa un’ora, odo aH’improvviso, e senza intervallo, tuonare il can¬ 
none dal Porte 8. Pietro. Assicuro il servizio al caporale Luciani per av¬ 
viarmi costà, ricordandomi di aver letto come il grande Napoleone dicesse : 
ove il cannone lungamente rimbomba, denno i corpi vicini recar pronti soc¬ 
corsi. Quando sono, inaspettatamente, trattenuto da un tale che ad alta voce 
e minaccioso mi dice : Lei, signor graduato, cerca di svignarsela, e lasciar 


(1) Il racconto del Lunardini, scritto in epoca assai posteriore al 1849, dà 
alle vie i nomi moderni. La Via Garibaldi, nel 1849, si chiamava Borgo 
Beale-, la Via Solferino, Via del Gran Principe-, e la Via Palestre, Via Au¬ 
gusta Ferdinanda. I nuovi nomi vennero dopo il 1860. 









102 IL BISOEGIMEIsfTO ITALIANO 


noi qui nelle peste, eh ? (1). Chiunque s’immagini la mia impressione a 
tale insulto ; eppure, senza rispondere, tornai indietro, e mi posi a sedere 
suH’alfasto di un pezzo : il mio caporale e i tre cannonieri mi guardavano 
silenziosi, come più offesi di me. Erano momenti di stare uniti: una mia 
risposta bastava per commettere un massacro, e far ridere i nostri av¬ 
versari. 

Dopo una mezz’ora, pregato da vari civici, condiscesi ad andarvi, inten¬ 
dendomela sempre, per il servizio, col mio caporale Luciani — che, dopo 
la difesa, espatriò, portandosi in Affrica al soldo della Francia. 

Corro al forte S. Pietro, salgo la rampa e fra tanti curiosi spettatori 
scorgo il famoso Torre (2), già rammentato, tutto intento nel caricare e 
sparare il pezzo da ventiquattro sopra affusto da costa. Appena vedutomi 
mi disse queste precise parole : giusto voi ! venite, vediamo se fra tutti e 
due si fa qualche cosa. Salgo sopra l’affusto, e a prima vista scorgo il 
danno da esso arrecato ai fabbricati, non che la sprecazione delle preziose 
munizioni : quindi tratto di tasca il mio cannocchialetto, regalatomi dal 
Calegari (3), dissi sorridendo al Torre-, guarda cos’hai fatto! accennan¬ 
dogli il mulino Bougleux traforato da’ suoi tiri. Puntato il cannocchiale 
ed alquanto osservato, mi rispose : o guardate ! non voleva che ci tirasse ; 
è pieno di tedeschi! — In verità, io non vidi altro che quattro bersaglieri 
sulla spianata ed a molta distanza : e non comprendeva come, a detta del 
Torre, il nemico potesse star là dentro sotto il vicino fuoco del Marzocco. 
Lo feci cessare di tirare, e condottolo nel vicino sottoscala, gli accennai il 
ripostiglio, specie di polveriera, da lui conosciuto, e gli dissi: tu sai be¬ 
nissimo che là dentro vi sono da molto tempo cinque bombe cariche, ma 
prive di cartocci. E non avevamo chiave, ma poco ci voleva a rompere la 
porta. Le rugginose bombe vi esistevano dal tempo dei francesi, essendo 
il mortaio di Napoleone I portando lo stemma (N) e i cartocci a polvere 
furono da molto tempo disfatti. Tu, aiutato dal popolo, nel corso della 
notte trasporta più che potrai il mortaio verso il Oiuoco del pallone (4). 
Io domattina presto sarò qui eoi cartocci e laneerémo le cinque bombe ; e 


(1) Frase prettamente livornese, che equivale a lasciare nel pericolo. 

(2) Salvatore Neri, antico cannoniere toscano, già scalpellino, conosciuto col 
nomignolo di Torre, fu una vera provvidenza sulla batteria di S. Pietro dove 
si mostrò infaticabile, coraggioso e pertinace nel rimaner fermo al suo pezzo 
sino all’ultimo momento, finche, rimasto solo, non potè più caricare, puntare 
e far fuoco e accompagnare con un : Viva l’Italia ! la sua palla. Gli Austriaci 
ebbero a mettere in conto al famoso Torre il maggior numero delle vittime 
che costò loro l’acquisto di Livorno. — [Diario livornese di Pietro Martini, pa¬ 
gina 343). 

(3) Vincenzo Calegari, patriotta livornese, fu uno dei più valorosi fra i 
difensori. 

(4) Edifizio, destinato a quello scopo, prossimo alla Porta S. Marco. 
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dei tedeschi, abbivaeeati dentro e fuori la stazione della ferrovia, ne faremo 
macello. E siccome il Torre alle mie parole sembrava pietrificato, lo ris¬ 
vegliai con un grido, dicendogli : o sì o no ? — Ed esso : — Bravo ! avete 
pensato bene : vo a mangiare un boccone e dopo faccio tutto. 

Ebbi torto, sommo torto a crederlo ; dovevo farlo io, e nel corso della 
notte lanciare le bombe, non aspettando alla mattina. 

La maggior parte delle volte, pur troppo, si giudica delle cose a fatto 
compiuto di quello cbe si doveva fare. Mi disse il Torre cbe le munizioni 
cbe aveva glie le aveva procacciate la Commissione di difesa e davvero esso 
ne fece lodevolissimo uso. 

Il Torre uscì dal Forte ; io vi rimasi con diversi bersaglieri e Sgaral- 
lino (1), e il fratello del maggiore Petraccbi, detto Zinzo, esplorando per 
danneggiare il nemico. Era già suonata l’un’ora di notte e il fuoco cessava 
da tutti i punti della città. 

Dubitando di offendere i nostri, con qualche colpo dentro la cinta, mi 
portai alla Porta S. Marco, affinchè la mattina presto si ritirassero dietro 
le prime case, fino all’ultima esplosione delle bombe, cbe avrebbero durato 
venti minuti circa, riprendendo poi, subito, i loro posti. 

L’intera notte del 10 molti difensori di Livorno la passarono girando 
per la città al suono di scacciapensieri (organetti) dei quali ciascuno era 
provvisto : e veramente quell’armonia destava una certa allegrezza. 

La mattina, aU’alba, nel recarmi in Porta Murata a prendere i cinque 
cartocci, con tre ragazzi all’uopo accaparrati per via, incontrai sul Ponte 
Nuovo, ov’è ora il bacino di carenaggio, Eoberto Roberti, detto Ciccio, 
uffiziale della Guardia di sicurezza stato col battaglione Petraccbi in 
S. Marcello. 

Teneva esso Ciccio una carabina ad armacollo, la durlindana al fianco, 
ed agitando con la mano lo scudiscio, mi venne incontro dicendomi: Lu- 
nardini, cbe ne dite ? — Dico — risposi — che i tedeschi vogliono entrare 
in casa nostra; io intanto vado a prendere polvere pirica per riceverli; e voi 
che fate qui ? 

Mi guardava senza rispondermi, e siccome non avevo tempo da perdere, 
proseguii il mio cammino (2). 

Non mi era possibile trovare il sergente Giusti, rimasto custode dell’Ar- 


(1) Andrea Sgarallino, popolano, nato nel quartiere di Venezia, non solo 
combattè nel 1849 a Livorno : ma fu valoroso soldato in tutte le campagne 
del Risorgimento con Garibaldi, ed ebbe il grado di colonnello. 

(2) I Roberti erano due fratelli : Gualberto, ohe aveva il grado di maggiore, 
e Roberto, detto Ciccio. Ambedue combatterono fra i difensori di Livorno. 
Questo Ciccio, morto vecchio, da non molto, aveva l’abitudine di portare in 
mano un frustino di cuoio, di nervo di bue, per cui aveva anche il sopran¬ 
nome di : Frustalupi. 
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senale ; forse mi aveva veduto, e si era nascosto ; dopo quasi un’ora com¬ 
parve ; gli domandai cinque cartuceie pel mortaio del Porte S. Pietro ; mi 
guardò come stupido, poi rispose : ora che mi ricordo, furono disfatti da 
moltissimo tempo. Per quanto da me invitato, si oppose ad aprirmi la pol¬ 
veriera per confezionarli, e avendolo io minacciato, condiscese a patti di 
ricevuta, che gli rilasciai, sperando esso che in quel foglio io avessi fir¬ 
mata l’estrema mia sentenza. E infatti quando avranno rintracciato quel 
documento, io era già stato congedato dal servizio militare ; guai a me se 
l’avessero verificato prima! 

Contento oltremodo di avere a mia disposizione le cinque cariche, le 
diedi a portare ai tre ragazzi, che mi seguivano a passo di carica. Giunto 
in vicinanza dei Bottini dell’olio, scorgo una moltitudine di popolani, che 
correvano ; domandai loro che cosa fosse avvenuto e mi risposero che sul 
forte non si poteva più resistere per le granate tirate dal nemico. Siccome 
sera fu lasciato il pezzo carico, così la mattina prima delle 6 fu esploso 
dal popolo, e questo bastò per provocare l’allarme generale ! 

Havvi qui d’uopo dimostrare come se dalle ore 6 alle 12, un nucleo di 
difensori, in meno di 600, malamente armati, abbia tenuto in rispetto un 
agguerrito esercito di 20.000 soldati (1), bene armati e disciplinati, con 
copiosa artiglieria e cavalleria, e che per entrare in città, ha dovuto aprirsi 
una breccia in punto non osservato, avessimo invece avuto con noi i 
5000 lombardi, e tirato io i cinque mortai da me al municipio progettati, la 
vittoria infedele non ci avrebbe abbandonati, e nella peggiore ipotesi si sa¬ 
rebbe venuti a un’onorata capitolazione. 

Sembrami aver letto nella storia militare : per cogliere occasioni risul¬ 
tanti e importanti, vuoisi una rapida previdenza non comune, posseduta 
dai grandi capitani. Questo è vero, quando però le forze sono equili- 
ma la previdenza e i resultati dei capi Austriaci su i loro tanti campi 
battaglia, ebbe per obietto sempre la ragion -del più forte, cioè il triplo 
suo numero contro l’avversario. 

Volgiamo in fatti un’occhiata alla memoranda battaglia di Curtatone e 
Montanara del 29 maggio 1848, e vedremo più di 30.000 imperiali con 
pezzi di artiglieria contro meno di 5000 toscani con solo otto pezzi, 
esti resistere valorosamente per più di sei ore al micidiale fuoco 

Nel continuare ad avviarmi al Forte S. Pietro, vedo tra il popqlo il 
cannoniere Ghelardoni, detto Signor Tonini, che aveva abbandonato il 


il Lunardini parla di 20.000 Austriaci, spediti contro Livorno, 
il Martini, nel suo Diario, li calcola 25.000. Credo più esatta la cifra di 
18.000 uomini, desunta da documenti e da storici del tempo, e che è menzio- 
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posto. Tacqui, perchè in quel momento poteva giovarmi. Domandai ansio¬ 
samente del Tm-re. E seppi che la sera si era imbarcato su di un basti¬ 
mento : vero ranocchio che, visto intorbidare il tempo, si era nascosto nella 
mota (1). Mi restava la speranza di trovar trasportato il mortaio : vado 
in batteria. — Non era stato mosso... Io, lo confesso, avevo smarrito la 
bussola ! 

Tutti i punti della città erano vigorosamente attaccati, crescendo sempre 
più lo strepito del combattimento. Ora, cosa fare con un solo cannoniere e 
tre 0 quattro popolani che mi avevano seguito in batteria ? Gli altri, spa¬ 
ventati, erano rimasti giù all’ingresso del Forte. Accingersi alla manovra 
di un mortaio da 32, sotto il fuoco delle granate nemiche, era moralmente 
impossibile. Per meglio esaminare le posizioni nemiche, salgo sulla sommità 
dell’affusto e scorgo quattro obici, due dei quali toscani, puntati verso di 
noi. Appena mi videro, ci regalarono due granate : una scoppiò sul mare, 
1 altra investì una torre di doghe sparpagliandole in aria (2) ; a tal vista 

quei tre o quattro popolani fuggirono. Eimasto col solo Ghelardoni, 

pensai consumare qualche carica del pezzo, per deviare 
tenti l’attenzione de’ nemici, e dar così agli oppressi 
refrigerio. Meschina lusinga! E Gherlandoni s’h 
care il pezzo : ma mentre io tiravo, la 
granate passar sopra a noi e cadere nel mare 

Quei bravi artiglieri non sapevano neppure, 
spoletta perchè la granata scoppiasse con precisiom 
avevano i loro ufficiali! 

Mentre seguitavano ad esplodere senza profitto, sentiamo gridare all’in¬ 
gresso del Forte: Salvatore;- vieni via; ci ha mandato Drea SgaraHino ad 
avvisarvi che la Porta S. Marco è aperta e vi sorprenderanno nel Forte. 
Costoro erano Masino Salvadori, e un altro soprannominato Bambina, am¬ 
bedue del quartiere di Venezia Nuova, e bersaglieri deUo Sgarallino. A 
tale inaspettato annunzio, il Ghelardoni prese la sua sciabola e sparì, 
raccattai la mia e mentre la cingevo, consideravo i cinque cartocci, 
avevo portato con tanta gioia, ora tutti rotti per terra, e pensavo con do¬ 
lore al danno che avrebbero potuto arrecare al nemico, mentre, per un tra¬ 
ditore, ciò non mi riuscì. 


(1) Il buon Lunardini qui è inviperito contro il cannoniere Neri, che, 
testimonianze di molti superstiti, da me interrogati, resulta invece 
battuto fino all'ultimo, ed essersi poi salvato, come molti altri, nei 
^ten ancorati nel porto. La confusione, che regnava sovrana, fece nascere 
Lunardmi il dubbio di quella fuga. 

(2) Il Forte S. Pietro serviva, in parte, per deposito di legnami, 
vple,. 0 doghe, vi si ammassavano le une sulle altre, formando dei 
si chiamavano torri. 














Ora, senza jattanza nè paura, dovevo risolvermi. Inteso che la Porta 
S. Marco era aperta, pensai che quelli di Fortezza Nuova, dovevano guar¬ 
darla: e mi decisi a tornarvi. 

Mi diedi a correre per le strade, totalmente deserte, trovai l’ingresso 
della Fortezza abbandonato dalla sua guardia e mentre salivo lo scalone, 
sentii afferrarmi pel braccio e dirmi : Vieni, Salvatore, tiriamo a quei male¬ 
detti cani. 

Era l’amico Jacopo Sgarallino, giunto aneh’esso in quel momento (1). 
Saliamo, e vedo i due pezzi d’artiglieria già carichi; faccio accendere la 
lancia a fuoco. Il nemico, veduta la vampa, ci tira due colpi di cannone 
che colpiscono le mura al disotto del cordone — tuttora se ne vedono le 
impronte. — Mi assicuro della punteria, comando fuoco : i nostri tiri sulla 
Porta, vicina e spaziosa, non potevano fallire. Un polverìo misto a confu¬ 
sione successe fuori della Porta e dileguatosi, vedemmo Finterna piazzetta 
totalmente sgombra. 

Frattanto, dalla Via S. Stefano, molti individui tra popolani e civici, cor¬ 
rendo rapidamente verso la Chiesa dei Domenicani, ci chiamavano a nome, 
« ci avvertivano della breccia aperta a S. Marco, e dell’entrata del nemico 
per quella... Sarebbe stato imprudenza per noi ostinarci a rimanere. Uscimmo 
dal Forte e passato il ponte levatoio dell’ingresso, scorgiamo alcuni bersa¬ 
glieri austriaci sul canto della Piazza Eangoni (2), venuti dalla Via Pa¬ 
lestre, indecisi però di avanzarsi. Jacopo e i suoi volontari erano armati di 

fucili a silice, veri catenacci. Vollero fare una scarica dal ponte di 

via dell’Angiolo: i bersaglieri coi famosi stutzen, carabine tirolesi, rispo¬ 
sero, aumentando sempre più il fuoco, da cui ci difendeva l’angusto spazio 
fra la Fortezza e i fabbricati. Ma bisognò andarsene, per non esser presi 
alle spalle. 

Ci dividemmo, e io avvertii i miei cannonieri di aspettarmi verso il porto, 
mentre io andai a casa mia a togliermi l’uniforme e radermi colle cesoie la 
barba, che portavo all’italiana. 

Ad onta che il gen. D’Aspre conoscesse le nostre deboli forze e posi¬ 
zioni, tuttavia la sera del IQ simulò un attacco : nella notte non si ar¬ 
rischiò di attaccare ; e il giorno successivo, dopo sei ore di accanita lotta, 
aiutato da qualche spia o traditore, fu costretto ad aprire una breccia ; e 
20.000 Austriaci, insieme ad Alberto Arciduca {sic) di Modena che venne an- 


(1) Fratello di Andrea Sgarallino — Era soprannominato Papìno '— Fu mag¬ 
giore con Garibaldi, implicato nel processo pel ferimento del gen. Crenneville 
a Livorno nel 1869, e assoluto. Andò coi Garibaldini nell’Erzegovina : e morì, 
poi, vecchio, a Livorno. 

(2) La piazza Rangoni, ora Garibaldi, era prossima alle due vie, per le 
quali gli austriaci, entrando dalla Porta San Marco, potevano penetrare 
nella città. 
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ch’esso con pochi dei suoi, combatterono contro i difensori, che erano assai 
meno di 1000 ! 

Allo Scalo Eegio trovai molta gente che s’imbarcava per espatriare; ma 
per quanto cercassi, non mi fu dato trovare alcuno dei miei cannonieri. 
Mentre mi trattenevo sullo scalo, vidi un tale che, fuggendo dalla città, 
ritto sulla prora di una barca, gridava a piena gola ai pochi rimasti nella 
Fortezza vecchia : date fuoco aUa polveriera !... — Ora io, come munizioniere, 
posso attestare che nei sotterranei della fortezza esisteva un deposito di circa 
quattordicimila libbre di polvere pirica; e se avessero seguito quel con¬ 
siglio, sarebbe crollata, con la fortezza, una parte della città, senza però 
cagionare alcun danno al nemico ; ma intanto cotesto, che si atteggiava a 
Pietro Micca, volendo salvare la pelle, fuggiva tra i primi! 

Non parlerò dei saccheggi, delle carneficine, tali da disgradarne i vituperi 
del 1799, commessi dagli Austriaci. 

Per ordine del gen. D’Arco, con metà del mio distaccamento, mi portai 
la mattina del 15 maggio a Firenze ; e il giorno dopo vennero gli altri. Al 
nostro arrivo a Fortezza da Basso, in Firenze, vedevamo parecchi militari 
che silenziosi e quasi dispiacenti ci guardavano. Uno solo, sergente del 
treno di artiglieria, del quale non ricordo il nome, altrimenti lo paleserei, 
disse, rivolto a me : è venuto a Firenze per rivoltare la frittata ? ma è 
troppo tardi per Dio ! — Ora bisogna sapere che costui, in Lombardia, da 
G-oito a Casalmaggiore, fuggiva, e regolando lo sterzo di un veicolo a quattro 
ruote, gettava in un fosso un carro ; e rimproverato da me in faccia a tutti, 
cotesto vigliacco me la serbò. 

La successiva mattina fui chiamato al rapporto dal col. Tommi, coman¬ 
dante superioi-e di artiglieria, che a pena entrai, mi chiese del caporale Mo- 
vizzo e del cannoniere Maggeschi, che io sapevo essere morti da valorosi 
ambedue, nella difesa di Livorno, a Barriera Fiorentina. Io risposi subito : 
Non saprei presentemente dire ove si trovino : ma avendo ordinato ad essi, 
come agli altri, di non compromettersi, spero si presenteranno anch’essi in 
questa capitale. 

Il giorno 19 fummo tutti ordinati aUa manovra d’artiglieria; il min 
distaccamento fu schierato da una parte, isolato dagli altri ; a me fu ordi¬ 
nato di sorvegliare un caporale che si occupava di un pezzo da campagna. 
Astrattamente, mi appoggiai col gomito ad una ruota dell’affusto, quando 
1 aiutante maggiore Ricci, malvone imporrito, che non desiderava altro, mi 
gridò, con quanto fiato aveva : Sergente maggiore Lunardini, è questa la 
maniera di sorvegliare ? 

Quell’urlo, più di rabbia che di convincimento, richiamò l’attenzione di 
tutti quanti erano sul poligono, e siccome la manovra era quasi al suo 
termine, il col. Tommi fece suonare il trombetta per farla cessare ; e fa¬ 
cendo schierare i suoi in faccia al mio distaccamento con me sul centro, 
apriti o cielo ! approfittando di quell’incidente, principiò un orrendo di¬ 
scorso tutto a mio carico che non saprei riportare, perchè in quel momento. 
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ero come fuori di me, iuTestito da quei duri sarcasmi. Mi sanguinava il 
cuore, vedendomi alla berlina in faccia a tanti a me sottoposti... e in quel 
momento invidiai la sorte di Movizzo e di Maggeschi ! 

Mandato agli arresti, la mattina dqpo, al momento della pulizia, affac¬ 
ciandomi all’uscio, vidi a una inferriata il maggiore Petracchi: ci salu¬ 
tammo ; poi la mia prigione fu chiusa. 

Pra i tanti progetti che la mia mente indebolita macchinava onde sot¬ 
trarmi agli artigli rapaci dell’aquila bicipite, mi si affacciò quello di inol¬ 
trare una domanda al Ministro della Guerra, generale Belluomini, per 
dimettermi dal servizio. Avevo conosciuto il Belluomini, uomo di cuore, 
sul campo a Brescia. La mattina del 24 mi decisi a mandarla, non 
essendovi tempo da perdere perchè il 26 maggio gli austriaci col gene¬ 
rale D’Aspre dovevano giungere a Firenze. Ottenni, subito, il desiderato 
congedo e la sera stessa, per via diversa dalla ferrovia, mi diressi alla 
volta di Livorno. Ivi stetti alquanti giorni nascosto : poi, con molte diffi¬ 
coltà, ottenni un passaporto per la Corsica, per profittarne in caso di es¬ 
sere ricercato. 

L’occupazione austriaca in Toscana costò allo Stato lire tose. 26.817.164, 
ma essendovi altra gestione, tuttora pendente alla Corte dei Conti, può, 
senza tema di errare, accertarsi l’importo totale del funesto intervento 
rriilitare austriaco in più di 32 milioni di lire, ohe potevano risparmiarsi 
se il Granduca fosse stato veramente padre de’ suoi sudditi, e se invece di 
essere austriaco fosse stato Italiano. 

Alla città di Livorno fu imposta dal generale D’Aspre, come taglia 
di guerra, la somma di 400 mila fiorini, per quanto nessuno gli 
desse il diritto a tale contribuzione, che l’Imperatore Francesco Giu¬ 
seppe, volendo comparire generoso col suo parente e alleato, cedè al 
Granduca. 

La Toscana, tranne Livorno, riconobbe la restaurata monarchia Lore- 
nese, chiamando Leopoldo II, padre, e salvatore. Questo entusiasmo durò 
ben poco, perchè ai nobili fu imposto il giogo militare austriaco, la costi¬ 
tuzione sparì, e ehi aveva urlato e sudato cercando impieghi fu dimenticato : 
e alcuni ebbero la famosa medaglia, certo non invidiabile (1). E a Livorno, 


(1) Nel Monitore Toscano del 16 novembre 1849, n. 29-3, è pubblicato il Re¬ 
scritto granducale del 14 stesso mese ove si ordina il conio di medaglie in 
argento e bronzo coH’effigie del Granduca da un lato, e dall’altro il nome 
del destinatario, e il motto : Onore e fedeltà — e la data 12 aprile 1849, da 
darsi a coloro che contribuirono all’opera della restaurazione del Granduca. 
E vi è la nota di coloro cui dovrà conferirsi la medaglia. Nel successivo nu¬ 
mero del 18 decembre 1849, dello stesso giornale, n. 321, vi 'e altra nota dei 
medagliai. 
















LA DIPESA 


LIVOBNO 


109 


nel Duomo, fu posta per ringraziamento del ritorno del Granduca una 
lampada d’argento, promotore il Fondati (1). 

Qui finisce la narrazione del Lunardini, alla quale sono allegati due docu¬ 
menti : una pianta, informe, di Livorno, eoi punti ov’erano poste le artiglierie 
per la difesa, e una nota dei cannoni e mortai serviti o che dovevano servire, 
e che si trovano già descritti nella narrazione. 


Il diario della giovinetta Diomira, figlia di Francesco Cartoni possidente 
livornese, comincia dal luglio 1847 e, insieme a notizie di famiglia, contiene 
di frequente osservazioni sugli avvenimenti politici, che la giovinetta ap¬ 
prendeva, commentandoli secondo quello che udiva ripetere dalla famiglia, 
avversa alle idee liberali. 

Ne riferisco la sola parte relativa alla difesa — dal 18 aprile al 25 maggio 
1849 — epoca nella quale la scrivente aveva, come ho già detto, quindici 
anni, e scriveva quello che, forse, le dettava il padre : 

18 (aprile).. A Pisa venne da Lucca, nella notte, della truppa nostra ; ' 
si presentò alla porta e con ruocisione di una sola guardia volontaria, 
prese possesso della città, abbruciò l’albero della libertà, e rimesse il go¬ 
verno granducale. 

Al mezzogiorno, quando tutto era in festa, venne l’annunzio che le due 
colonne Petracchi e Guarducei, riunite alla colonna Piva, circa 1200 uo¬ 
mini, volevano passare a Livorno. Venivano da Pistoia e Pescia e non 
essendo potuti passare da Pontedera, si erano gettate lungo il monte, a 
Caprona. Saputo ciò, lo spavento invase Pisa, ma suonate le campane a 
■ stormo, nuvoli di contadini accorsero, chi a perseguitare i volontari livor¬ 
nesi, chi entrando in città ed occupando le posizioni per dove dovevano 
passare, cioè il palazzo Scotto, l’antica fortezza, la porta alle Piagge, e 
uscita la truppa con due cannoni, ne imposero ai livornesi, sì che il Pe- 
tracchi, con Lilla e CimbaUi, tentarono fuggire, e il Guarducei e Piva ca¬ 
pitolarono, abbandonando le armi e tornando a Livorno, il che fu causa 
della nostra rovina. 

19. Livorno era contrastata da due partiti: uno per resistere, l’altro 
per cedere ed unirsi aUa Toscana. Quando la notte giunse il Guarducei 
con 1200 uomini, questi riaccesero l’ardore dei rivoltosi, e il partito delH 
esaltati tornò a trionfare. Fu formato un governo composto del Dott. Salvi, 


^ (1) Circa alla spesa deiroccupazione austriaca in Toscana, vedasi la lettera 
di Bartolomeo Cini al comm. Bonoompagni del 20 aprile 1869 (Firenze, tip. del 
Vulcano, 1869), che la porta a 36 milioni di lire. 
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Dott. Viti, Emilio Demi e maggior Gnarducci, i quali si occuparono a po- 
nei'e (sic) Livorno in istato di difesa (1). 

22 (domenica). Livorno seguita a prepararsi alla difesa. Hanno por¬ 
tato dei cannoni alle porte e uno con 50 o 60 uomini è stato spinto fino 
a San Michele, fuori della Barriera Maremmana. 

28 (sàbato). Abbiamo saputo lo sbarco a Civitaveccbia dell’armata 
francese, comandata dal gen. Audinaut (sic) per marciare sopra Eoma. 

Maggio 1° (martedì). A Livorno emigrazione generale dei buoni. Qui 
a Pisa non vi saranno meno di otto o diecimila livornesi. Gli Austriaci si 
riuniscono a Massa sotto gli ordini del gen. D’Aspre. A Lucca furono pre¬ 
parate forniture per 16.000 uomini e 3500 cavalli. 

2. Le notizie di Eoma portano vari terribili decreti del triumviro (sic) 
che governa la città, fra i quali lo sgombro dei conventi e monasteri, e 
lo sciogliere gH ordini regolari da’ loro giuramenti. Le notizie portano 
ancora che l’avanguardia francese avendo imprudentemente attaccata la 
città con piccolo numero, con speranza di reazione, fu respinta, con per¬ 
dita di circa 300 uomini francesi fra morti e feriti, lo che fece retroce¬ 
dere la detta spedizione ed aspettare i rinforzi, sia esistenti in Civitavecchia 
sia quelli che giunger dovevano da Tolone. 

Ieri, dopo pranzo, a ore 4, venne da noi Einaldo Eusobi, uno dei com¬ 
ponenti il governo di Pisa, e invitò Pappa a far parte di una Commissione 
chiamata a Firenze da quel governo provvisorio, composta del prof. Cento- 
fanti, rag. Eodolfo Castinelli, Einaldo Euschi, magg. Eazzetti del regg.*° 
Veliti, Andrea Padovani, e Pappà, questi rappresentando Livorno. Partiti 
alle 5 con la strada ferrata, alle 8 furono in Firenze ove radunarono 
tutto il Municipio, e gli aggiunti, cioè Gino Capponi, Bettino EioasoU e 
Capoquadri, tutti i ministri e consiglieri di Stato, più Luigi Fabbri, ex¬ 
governatore di Livorno, e il col. d’artiglieria Ponticelli. Fu posta la que¬ 
stione di come agire per Livorno. Pappà, Eazzetti e Fabbri erano di opi¬ 
nione che senza una forza estera nulla avrebbero ottenuto. Il governo di 
Firenze, non potendo ottenere un rinforzo italiano, cioè Napoletano o Pie¬ 
montese, nè volendo l’Austriaco, si decisero a bloccare Livorno, per vedere 
se da questa misura potessero giungere a sottomettere la città. Pappà, per 
altro, protestò sempre suE’insufficienza di tale misura. Pestarono in seduta 
fino alle 12 di notte, quindi Euschi, Centofanti, Eazzetti, Padovani e Pappà 
partirono con un convoglio speciale e alle 3 di mattina erano in Pisa. 


(1) La Commissione governativa, composta del Gnarducci, del Viti e del 
Salvi, ambedue legali, di Emilio Demi, scultore (autore della statua di Ga¬ 
lileo, che anche ora si conserva nell’Aula magna delTUniversità di Pisa), e di 
Gio. Antonio Bruno, commerciante, si costituì il 19 e affisse un manifesto alla 
cittadinanza in data 20 aprile 1849, chiedendo l’appoggio del paese. 
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3 (giovedì). A Livorno seguitano i chiassi ed allegrie per le vittorie 
riportate sopra i Francesi dai Eomani. Gli Austriaci sono sempre riuniti 
a Massa. 

é. È giunto a Firenze il Commissario Eegio nominato dal Granduca, 
il conte Serristori Luigi, ed un proclama del Principe in cui, nell’annun- 
ziare questa nomina, sospendeva la Costituzione, le Camere ecc. finché non 
fosse tutta la Toscana tornata aH’ordine, promettendo di ripristinare alla 
sua venuta U governo costituzionale da lui giurato. 

5. Stanotte è giunto da Lucca D’Apice (1), dal quale sentiamo che 
la mattina d’oggi deve giungere a Lucca l’avanguardia austriaca. D’Apice, 
dietro il nostro consiglio e quello di Demidofi, che gli aveva dato una 
lettera per Serristori, partì per Firenze. 

6 (domen^a). Ieri sera a ore 9 giunse in Pisa l’avanguardia austriaca; 
e stamani il resto della truppa riunita in Massa. È giunto il barone d’Aspre 
generale in capite, il duca di Modena, il principe Alberto, figlio dell’arci- 
duoa Carlo, e molti altri generali. La città si è convertita in accampa¬ 
mento. Le chiese, le piazze, le strade sono ingombre di materiali da guerra 
e di cavalli: le case piene di soldati e di ufiiciali. 

7. È stata combinata una deputazione di livornesi da presentarsi al 
Barone D’Aspre, composta di Michel Angiolo Bastogi, Nicola Manieri, G. More, 
Hahner e Pappà. Introdotti dal Tausch (2), furono bene accolti, e spie¬ 
garono come i soli stranieri e rivoluzionari toscani, uniti a poca feccia 
del popolo livornese, per mezzo del terrore comprimevano la buona popo¬ 
lazione, ridotta alla metà per causa della immensa emigrazione. H generale 
promise cercare ogni mezzo per risparmiare la città. Ed a tale effetto fecero 
venire da Livorno il dì 

8 (martedì) i consoli di Francia, Inghilterra e America, onde tentare 
di indurre i sollevati di Livorno a cedere, e infatti il dì 

9 dopo una gran visita fatta dal generale delle truppe, giunsero dei 
deputati del popolo da Livorno dietro un salvacondotto ottenuto onde ve¬ 
dessero quanto era inconsiderata l’idea di resistenza, ma questi tornarono 
a Livorno con la determinata volontà di resistere (3). Così che la sera 


(1) Il gen. D’Apice era amico della famiglia Cartoni. Posseggo molte let¬ 
tere di lui, dirette al Cartoni, ohe fanno luce sulla sua azione nel 1848 e nel 
1849, e danno notizie del suo esilio. 

(2) Il canonico Pirro Tausch era di origine tedesca, ma la famiglia abi¬ 
tava, da anni, a Livorno, e così pure quelle degli altri due commercianti 
stranieri che facevano parte della commissione. Le famiglie Bastogi, Manieri 
e Carboni, erano antiche famiglie livornesi. 

(8) Si ignorano i nomi dei popolani che parlarono col D’Aspre. Certo è che 
uno di essi, quando il colloquio fu chiuso colla frase del D’Aspre di esser 
pronto ad attaccare, rispose : Siamo pronti anche noi ! 
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stessa partiroijo da Pisa le truppe e fu dai bersaglieri austriaci presa la 
posizione fortificata ebe i Livornesi avevano posta ai Lupi, compreso i due 
cannoni. La mattina seguente 

10 tutto il resto della truppa col Barone D’Aspre e lo stato mag¬ 
giore, attaccarono la città a ore 10 7?. con artiglieria, razzi e granate. Nel 
primo attacco fu ferito l’aiutante del Duca di Modena. La sera fu sospeso 
il fuoco, avendo veduto in città inalberare bandiere bianche (1): ma non 
essendosi presentato alcun parlamentario, il dì 

11 (venerdì) a ore 6 72 riprese il fuoco. Fu aperta una breccia tra 
porta S. Marco e porta Fiorentina, furono forzate tutte le porte e barriere ; 
•e da ogni lato, alle ore 10 l’armata entrava in città. La resistenza, 
fatta dalle case ohe avvicinavano le porte o barriere e dalle muraghe delle 
ville, fece sì che i soldati austriaci da dove veniva tale resistenza entra¬ 
vano uccidendo e saccheggiando. Il danno fu forte. La mortalità, sia se¬ 
guita nella difesa, sia per quelli che, presi con l’arme alla mano, erano 
stati fucilati, si dice ammontasse circa 300 persone, ma la maggior parte 
dei capi rivoluzionari fuggirono per via di mare. Sembra che la truppa si 
acquietasse, che la popolazione dimostrasse agli austriaci non voler es¬ 
sergli (sic) tanto avversa, tolti i peggiori soggetti, e già le truppe erano 
in Piazza grande abbivaccate quando a ore 12 circa, dal Duomo ed altre 
case di piazza fu tirato sulla truppa (2). Questa circostanza poteva essere 
fatale al nostro Livorno. Infatti cominciarono i soldati, entrando per le 
case per avere i briganti che avevano fatto fuoco, a derubarle; ma i ge¬ 
nerali e ufBziali fecero tornare tutto aU’ordine: meno che seguitati arresti 
€ fucilazioni che si eseguivano al momento che prendevano uomini armati 
o indicanti che avessero preso parte alla difesa. Fra le persone più diffa¬ 
mate fu fucilato il Bai-telloni (3). 

19 (sàbato). Il gen. D’Aspre, dovendo tornare a Pisa con la maggior 
parte della sua truppa, invitò a sè il municipio e vi andarono il Gonfalo¬ 
niere e i quattro Priori, fra i quali Pappà. Dopo essersi lodato della po¬ 
polazione e aver concertato il modo di ricevere a Pisa l’indirizzo del Mu¬ 
nicipio fattoli per la somma della imposizione di guerra, con parole di 
gentile accoglienza, li accommiatò. 

22 (martedì). Oggi il Gonfaloniere, con PAvvocato Sansoni e Pappà, 


- (1) Questa circostanza non fe confermata da alcuno. È più verosimile che gli 
Austriaci, che non si aspettavano tanta resistenza, volessero, nella notte, far 
riposare e riordinare le truppe per riprendere l’assalto, come fecero, nelle 
ore ant. dell’ll maggio. 

(2) La scarica fu organizzata da un popolano, Giovanni Contarini, detto 
Bordighieri. 

(8) La morte di questo eroico popolano, Enrico Bartelloni detto il gatto, me¬ 
rita una speciale narrazione, ohe mi riserbo di fare. 
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sono andati a Pisa onde presentare al D’Aspre Tindirizzo del municipio 
per la somma di 400 mila fiorini, pari a un miUione e duecento lire, per 
l’imposizione di guerra, quale somma composta di 50 mila fiorini in effet¬ 
tivo contante, e 350 mila fiorini in cambiale sopra Vienna. 

26. Pappà, insieme a Maurogordato e Torello Borgheri furono inca¬ 
ricati dalla camera di commercio di Livorno di andare a Firenze onde 
transigere col Governo sul pagamento dell’imposizione di guerra gravante 
sul nostro commercio : e infatti, dopo esservi stati la domenica e il lunedi, 
combinarono col Baldasseroni, e il Martini suo segretario, di pagare lire 
tose. 140.000 subito e il rimanente come imprestito fruttifero da soddis¬ 
farsi daUa camera di commercio. 

Così si chiude, almeno per la parte relativa all’attacco di Livorno da parte 
degli austriaci e alla difesa del 10 e 11 maggio 1849, il diario della giovi¬ 
netta, dal quale apparisce come, mentre i popolani eroicamente resistevano 
perchè Livorno protestasse col sangue contro l’onta di una invasione stra¬ 
niera, i ricchi, prima fuggivano dalla città, poi, dicendo male dei difensori, 
che per essi, ben pensanti, erano la feccia del popolaccio, s’inchinavano al 
vincitore, e cercavano poi di mercanteggiarvi, ottenendo una riduzione sulla 
enorme contribuzione imposta. Il debito contratto dalla camera di commercio, 
che l’imperatore d’Austria cedfe al granduca Leopoldo II, fu pagato, nè poteva 
esservi dubbio, perchè a Livorno, in quell’epoca, i commerci erano floridissimi, 
e vi era molta ricchezza, specialmente nelle case estere. 

In altra occasione illustrerò alcuni episodi, eroici e pietosi, della difesa di 
Livorno, raccolti da testimonianze autentiche e da documenti inediti. 

Adolfo Manoiki. 



il Risorgimento Italiano. — IL 





II.-MUSEI, ARCHIVI, BIBLIOTECHE 


1. — La Galleria d’Arle moderna di Firenze. 

La nostra storia si trova illustrata attraverso tutte le età, nei fatti e negli 
episodi più celebri e gloriosi, nelle tele e nelle opere d’arte ohe sono raccolte 
in buon numero nella pinacoteca fiorentina consacrata più specialmente alle 
opere dei nostri più illustri e celebrati artisti moderni. 

Più spesso alle loro tele i pittori traggono ispirazione dalle pagine della 
storia più antica e da noi più remota, ma pur di frequente prendono a sog¬ 
getto dei loro quadri gli uomini e i fatti più insigni della nostra storia più 
recente e più propriamente chiamata nazionale, sì che lo studioso, tenendo 
presente la cronologia dei fatti rappresentati, può seguire sulle tele le vi¬ 
cende, ora liete, ora tristi, della patria, dai primi palpiti per la libertà al pieno 
raggiungimento della sospirata indipendenza. 

Un ritratto di Napoleone della celebre manifattura di S'evres inizia nella 
galleria fiorentina il periodo del rinnovamento italico, precisamente come 
con la prima venuta del Bonaparte nella penisola, alla testa delle soldatesche , 

repubblicane, i novatori e i liberali italiani aprono il cuore alla speranza e | 

non più timidamente parlano di riforme e di libertà. ; 

Di lì a poco si hanno grandi innovazioni non solo nelle leggi e nei costumi, 
ma anche nelle costituzioni politiche e nel numero e nell'estensione stessa 
degli stati. Sorgono una dopo l’altra varie repubbliche italiane tutte model¬ 
late sulla loro grande madre, e colla stessa rapidità si spengono senza gloria, 
meno la repubblica partenopea, ohe, nel trionfo della reazione, manda i suoi 
ultimi bagliori fra i martirii e le persecuzioni. Domenico Cimarosa, reo di aver 
messo in musica un inno per il bruciamento delle immagini dei tiranni, è tra 
le tante vittime dei sanfedisti, e prima riceve la condanna di morte, poi geme- 
per lungo tempo in prigione. 

Un bel quadro del pittore napoletano Raffaello Tancredi (n. 156) ci presenta 
il celebre compositore di musica, ohe, liberato dal carcere per la protezione 
delTimperatrice d’Austria, viene portato in trionfo dai soldati della banda, che, 
deposti i loro strumenti, lo acclamano e gli stringono le mani, mentre il car¬ 
ceriere si affretta ad aprire le porte della prigione. ^ 

La reazione ha per allora breve durata. Napoleone torna e ristabilisce 
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Allora i principi, reduci nei loro stati, restaurano l’antico ordine di cose e, 
liberi da ogni timore, si prendono le loro vendette. Più mite e più umana 
verso i suoi sudditi è in questo tempo di reazione la duchessa di Parma, 
Maria Luisa, consorte presto vedova del grande Imperatore, della quale lo 
scultore Vincenzo Consani scolpì il busto in marmo ; e ugualmente benigno 
e qualche volta illuminato si mostra il granduca di Toscana, che, buono di 
animo, non è spinto certamente al rigore e alla severità dalla granduchessa 
Maria Antonietta tanto tenera verso le bestie. Il .pittore Giuseppe Bezzuoli 
in una grande tela (n. 158) ci presenta appunto la bella principessa toscana 
che tiene vicino un cane, forse il suo preferito. 

Ma, nonostante la reazione, i germi, che erano stati sparsi dalle milizie di 
Francia nelle varie terre della penisola, non tardano a dare i loro frutti, e i 
patrioti e i liberali italiani nel silenzio e nel segreto delle sètte preparano 
moti rivoluzionari. 

In Lombardia e in Piemonte il moto varca gli stretti limiti regionali ed ha 
intenti più larghi e più generali, sebbene non unitari nel vero senso della parola. 
L’Austria ha presto in mano il bandolo della matassa e procede ad arresti 
e persecuzioni feroci. Silvio Pellico è convinto di Carboneria e, condannato 
prima a morte, poi graziato della vita, geme per lunghi anni nello Spielberg 
con altri patrioti rei dello stesso suo delitto. 

A vedere il ritratto postumo, disegnato dal pittore Luigi Norflni (n. 58), non 
sembra quasi possibile ohe quelFuomo, così piccolo^ e così gracile, potesse re¬ 
sistere tanto a lungo e con tanta forza d’animo al feroce inquisitore austriaco, 
e più tardi, dopo lunghi anni di martirio, potesse uscire vivo dalla orribile' 
fortezza morava. 

Dopo gl’infelici tentativi del ’21 il lievito rivoluzionario continua a fermen¬ 
tare, dove più, dove meno, nelle varie parti della penisola. Nella Toscana 
governata paternamente gli esuli d’ogni regione trovano asilo ospitale e gli 
scrittori più liberamente possono parlare di patria e di libertà e suscitare 
nell’animo dei giovani pensieri e propositi di virtù civile. 

Così 6. B. Nicoolini, non inviso al sovrano, ma schernito e spregiato dai 
cortigiani e dai retrivi, tratta velatamente, nelle sue lezioni di storia e mito¬ 
logia, delle tristi condizioni d’Italia, e nelle poesie e nelle tragedie con quella 
nobile fierezza che si sprigiona dal mirabile ritratto del pittore Stefano Ussi 
(n. 180) lancia il grido di maledizione e di guerra allo straniero. 

Per altra via, con armi diverse, ma non meno efficaci, un altro poeta, il 
lusti, riesce a tener desto lo spirito patrio e ad accrescere l’odio contro i 
nemici del nome italiano. I suoi inni e le sue poesie, sotto l’apparenza giocosa 
e testeyole, sferzano terribilmente governi, principi, sbirri e spie; e attraverso 
la facilità del verso e della rima rivelano un’anima sensibile e afflitta pei mali 
e a patria, precisamente come nel bel ritratto postumo del poeta, disegnato 
dal pHtore Ferdinando Rondoni (n. 116), è vivo il contrasto tra l’apparente 
serenità del volto e il nobile sdegno che cova nell’animq del poeta e gli detta 


1 amaro canto della “ Terra dei morti 
Ma se non manca neppure in Toscana chi tenga sempre viva la fiaccola 
eli amor patrio, la grande maggioranza dei cittadini governata paternamente 
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rimane per q^ualche tempo sorda ai sentimenti di patria e di libertà e vive 
beatamente nella quiete e nell’abbondanza, contenta dei ministri, del governo 
e del granduca. 

A Firenze, per esempio, la plebe prende parte in folla e col più vivo entu- 
siasmo a tutti quei tradizionali spettacoli pubblici che il pittore Giovanni 
Signorini, più tardi volontario nella seconda guerra d’indipendenza, ha ritratto 
con molta fedeltà alla tradizione in una serie di cinque tele (n. 107 a 112), 
pregevoli per precisione di disegno e vivezza di colorito: cioè ai fuochi arti¬ 
ficiali sul ponte della Carraia, alla corsa dei barberi e dei cocchi in piazza 
S. Maria Novella, al carnevale in piazza Santa Croce, alla festa dell’Epifania, 
nelle loggie del Mercato Nuovo. 

Nè solamente il popolo minuto si adatta con facilità al restaurato governo 
granducale: anche alcuni fra i cittadini più colti e più in vista si accostano 
al principe e alla corte e non disdegnano neppure uffici ed impieghi gover¬ 
nativi. Così, ad esempio, il pesciatino Francesco Forti, di cui si ha nella pi¬ 
nacoteca fiorentina un busto in marmo scolpito dallo scultore Pietro Tenerani, 
sciupa la bella fama conseguita nelle discipline giuridiche accettando un posto 
presso la R. Ruota Criminale di Firenze. 

E non solo in Toscana, ma anche in altre regioni della penisola, uomini 
veramente singolari per virtù dell’animo e per doti della mente pensano che 
sotto qualunque forma di governo rimane dischiusa al cittadino qualche via 
al bene del proprio paese e non rifiutano ai principi i loro servigi. E tra 
gli altri il napoletano Carlo Troya, ritratto in una tela molto espressiva del 
pittore Saverio Altamura (n. 104), pur tutto dedito agli studi di storia e di 
critica dantesca, al ritorno dei Borboni accetta la nomina di avvocato di Casa 
Reale e più tardi di governatore della provincia di Basilicata. 

Ma non passa molto tempo e i sentimenti liberali si fanno più vivi, e poiché 
è il papa stesso che dà motivo alle dimostrazioni e agli entusiasmi popolari, 
anche gli altri principi italiani si vedono costretti a seguire l’esempio e a scen¬ 
dere a patti e a concessioni. 

Un ritratto del pittore Pietro Catelani (n. 162) ci presenta il papa Pio IX 
nei primi anni del suo pontificato, florido e sorridente nel volto : pare quasi 
che il novello pontefice sia lieto dell’aura popolare che sale verso di lui, e 
che con la mano alzata voglia benedire il popolo di Roma affollato e plaudente 
dinanzi al Quirinale. 

11 filosofo Gioberti, che vede avverata la sua profezia, divide col papa i 
plausi e le acclamazioni, ma presto, svanita l’illusione, ritorna al suo tavolo 
da studio e alle sue speculazioni, come lo dipinge il pittore Antonio Puccinelli 
in una tela mirabile (n. 106), ohe ritrae non soltanto la persona, ma l’anima 
del forte pensatore piemontese. 

Il papa si pente di aver prestato troppo facile orecchio alle acclamazioni e 
alle voglie del popolo e cerca di ritornare sui suoi passi. Ma ormai la spinta 
è data, e dopo le cinque giornate i cittadini d’ogni parte d’Italia afferrano un 
fucile e corrono sui piani lombardi per combattere l’aborrito straniero. 

La Toscana, non meno delle altre regioni, prende parte con entusiasmo alla 
guerra da tanto tempo sospirata, e cittadini d’ogni grado e condizione se¬ 
guono a drappelli la bandiera rossa e bianca che sul Po riceve i tre colori 
nazionali. Tra gli altri animosi è Marco Tabarrini, di cui si ha nella galleria 
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un ritratto disegnato dal pittore Guglielmo de Sanotis (n. 167), romano, che 
con molta verità ha saputo riprodurre sulla tela la faccia bonaria e lo sguardo 
sereno dell’illustre patriota e scrittore. 

Nonostante il mirabile slancio d’ogni ordine di cittadini la guerra non riesce 
a cacciare definitivamente gli stranieri al di là delle Alpi e, ripresa più tardi 
dal re del Piemonte, finisce miseramente a Novara. La reazione torna allora 
ad infuriare nelle varie regioni della penisola, e in ogni luogo i patrioti si 
riducono a preparare in segreto nuove rivoluzioni e a sospirare una nuova 
guerra liberatrice. 

Dopo dieci lunghi anni spunta l’alba della redenzione. Il re del Piemonte 
per l’ainto e il consiglio del conte di Cavour può finalmente dichiarare di non 
essere insensibile al grido di dolore, ohe da tante parti d’Italia si leva verso 
di lui, e i popoli al suono di queste parole pensano ai nuovi destini ohe si 
preparano per la patria e si accingono ad agire. 

Prima fra le altre regioni, la Toscana, il 27 aprile 1859, pacificamente, 
senza spargere una goccia di sangue, invita il Granduca a unirsi al Piemonte 
nella guerra contro l’odiato nemico d’Italia e, poiché il principe prima ter¬ 
giversa e poi si rifiuta, lo costringe a partire coi suoi familiari dalla capitale. 
Una tela del pittore Enrico Fanfani (n. 140) riproduce con molta fedeltà 
storica una scena di questa pacifica e memoranda rivoluzione che doveva 
avere una grande e salutare influenza non solo sui destini della Toscana, 
ma sulla sorte ultima di tutta l’Italia. L’artista immagina quasi di assistere 
dalle logge dell’Orcagna e ritrae nel suo quadro il momento della esposizione 
del tricolore italiano sopra il grande portone di Palazzo Vecchio, mentre il 
popolo plaude nella sottostante piazza della Signorìa. 

In quegli stessi giorni è proclamata la guerra, e da ogni parte, pieni di 
fiducia e di speranza, anzi, per l’aiuto di Francia, sicuri della vittoria, par¬ 
tono per il Piemonte soldati regolari e militi volontari. Il pittore Ignazio 
Aifanni con molto sentimento riproduce in un suo quadro (n. 81) una di 
quelle scene che dovettero esser frequenti nelle case italiane in quei giorni 
di poco anteriori al principio delle ostilità. È un giovanotto vestito della 
camicia garibaldina che è sul punto di partire per la guerra e stringe forse 
la mano alia vecchia madre ohe rimane nella casa vedova e sola, mentre una 
piccola sorellina lo guarda piena d’angoscia e di paura. 

Molti giovani, nel timore di essere trattenuti, partono dalle loro case senza 
salutare i propri parenti e solo quando sono giunti sul teatro della guerra 
mandano per lettera notizie ai loro cari lontani. B allora la famiglia subito 
si raccoglie e, come con molta verosimiglianza immagina il pittore Giuseppe 
Morioi (n. 54), il padre apre il foglio e subito con mano tremante lo legge a 
voce alta, mentre la madre con le lacrime agli occhi e i figli minori, attenta¬ 
mente, senza muoversi, ne ascoltano la lettura. 

La guerra, come è noto, s’inizia a Montebello con lieti auspici per le armi 
francesi e italiane. Il marchese Federigo Fadini di Cuneo, soldato volontario 
nel reggimento dei cavalleggeri Monferrato, mostra in questo primo combatti¬ 
mento un eroismo spinto fino al sacrificio. Un quadro del pittore Luigi Bechi 
(n. 47), milite in questa stessa campagna nel corpo di artiglieria, e più tardi, 
sette anni dopo, con Garibaldi nel Trentino, ci presenta il valoroso soldato, 
quando, nel momento della carica, salva la vita al generale De Sonnaz, po- 







118 


IL BISOBGIMENTO ITALIANO 


nendosi contro un cacciatore tirolese e ricevendo in petto il colpo mortale che 
era stato diretto a breve distanza, quasi a bruciapelo, contro il comandante 
della cavalleria piemontese. 

Gli eserciti alleati, nonostante questo primo felice combattimento, si ten¬ 
gono ancora per qualche giorno sulla difensiva. Frattanto Garibaldi, alla testa 
dei suoi intrepidi Cacciatori delle Alpi, si slancia arditamente sul fianco destro 
dei nemici e a Varese ottiene una prima vittoria. 

In questo glorioso fatto d’armi, che iniziava la liberazione del lago di Como 
e della Valtellina, è memorabile l’episodio del giovanetto varesino Pasquale 
Cova di circa quattordici anni, che, fuggito di casa, avendo udito il fragore 
della fucileria, corre sul campo di battaglia e, trovato un soldato austriaco 
morto, gli prende l’armamento e con quello comincia a tirare sui nemici e poi 
li insegue nella fuga con molto valore. L’illustre pittore Carlo Ademollo, che 
ha tratto ispirazione alle sue opere più belle dalle eroiche gesta della nostra 
storia nazionale, ha immortalato sulla tela (n. 119) l’atto ardimentoso del forte 
giovanetto varesino. 11 Cova in piedi, bello d’aspetto e valido di membra, 
coperta la testa di un fea rosso, ha ai piedi disteso il morto austrìaco e tiene 
impugnato il fucile, pronto a sparare verso i nemici che si avanzano rapida¬ 
mente contro i nostri. 

Gli eserciti alleati hanno frattanto ripreso la loro marcia. Prima di arri¬ 
vare a Palestre i nostri bersaglieri traggono prigioni gli avamposti del pre¬ 
sidio austriaco, che tenevano occupato il ponte della Roggia Jamara. Si rife¬ 
risce forse a questo episodio la tela del pittore Silvestro Lega (n. 96), che 
rappresenta alcuni bersaglieri che scendono giù per una strada campestre 
e conducono in mezzo prigionieri austriaci. Il piccolo drappello ò preceduto 
da un bersagliere che dà fiato alla tromba per richiamare l’attenzione dei 
suoi non lontani, ed è subito seguito da un altro che con la stessa intenzione 
guarda innanzi a se e fa un gesto animato verso i compagni. 

AH’avvicinarsi dei nostri gli Austriaci sgomberano il villaggio di Palestre, 
ma l’indomani si presentano alla riscossa numerosi e bene agguerriti. Subito 
s’impegna un fuoco generale e si combatte per molte ore con varia sorte, ma 
con la vittoria finale delle armi alleate. Il pittore Emilio Lapi rappresenta 
con molta efficacia in una grande tela (n. 132) uno dei momenti più decisivi 
di quel memorabile combattimento. In prima linea, da una parte e dall’altra, 
si vedono i bersaglieri italiani e gli zuavi francesi in lotta corpo a corpo 
cogli austriaci dalle bianche divise ; più in distanza, tramezzo alla polvere e 
al fumo, altri gruppi di soldati che ascendono un colle, e in mezzo, a spron 
battuto, il Re ohe è seguito da vari ufficiali. In lontananza si distinguono 
in una luce biancastra il villaggio e, sovra le case, il campanile e la torre 
su cui sventola il tricolore italiano. 

Gravi le perdite in quel combattimento e dall’una e dall’altra parte. Il 
giorno dopo le ambulanze raccòlgono e seppelliscono i morti e trasportano i 
feriti più gravi alle infermerie. Una tela del pittore emiliano Edoardo Rai¬ 
mondi (n. 71) riproduce una scena limitata ad una sola parte del campo di 
battaglia. I soldati piemontesi, più specialmente bersaglieri, sparsi qua e 
là nella campagna, con ogni cura depongono sui carri i feriti austriaci e li 
trasportano ad una fornace vicina ridotta ad ospedale. 

Se i nostri hanno riguardo per i feriti ed anche per i prigionieri nemici. 
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le milizie imperiali non mostrano invece dal loro canto altrettanta generosità, 
non risparmiano nè uomini nè cose e per il più piccolo indizio e sospetto 
sfogano ferocemente la loro rabbia. 

Alcuni soldati austriaci trovano all’osteria del Fumo presso Torricella alcuni 
fucili tedescH e senza pietà fucilano l’intiera famiglia Cignoli, composta di 
nove persone. Il pittore Cosimo Conti, incaricato dal Eioasoli di eseguire un 
quadro per il Governo della Toscana, rappresenta con molta verità e con 
grande efficacia il tragico episodio (n. 65). In alto, sul ciglio di una foresta, 
stanno i duri soldati in bianca divisa cbe caricano e tornano a scaricare le 
loro armi sui nove disgraziati campagnuoli. Quattro di questi infelici sono 
già morti uno sopra l’altro, uno è colpito al petto e cade supino con le braccia 
converse, un altro presso ad un albero, curvo, cerca invano uno scampo, un 
fanciullo volge le spalle ai soldati fucilatori e grida tendendo le braccia verso 
il padre, mentre un vecchio tutto sbigottito e tremante si accosta alla proda 
e guarda in su verso gli sgherri in atteggiamento di terrore. 

Ma tra gli atti di ferocia e le fiere minacele austriache la fortuna d’Italia 
avanza felicemente. Gli eserciti alleati vincono a Magenta e infliggono mag¬ 
giori danni e perdite all'esercito imperiale e reale. Nel tripudio della nuova 
vittoria i soldati italiani non dimenticano i numerosi feriti e li trasportano 
solleciti alle ambulanze. 

Giovanni Fattori, livornese, di recente rapito all’arte e alla patria, pren¬ 
dendo parte in quello stesso anno al concorso Ricasoli, rappresenta il campo 
italiano dopo Magenta in un quadro famoso (n. 122), ohe gli valse il premio 
e gli schiuse la via ad una serie interminabile di celebratissimi lavori. Nel 
centro della grande tela è disegnato un carro d’ambulanza con sopra feriti 
austriaci e suore della carità ; da un lato e dall’altro si raccolgono e si ordi¬ 
nano i soldati francesi e gli italiani che mostrano, al loro atteggiamento, 
di voler combattere ancora. 

Alcuni soldati francesi ed italiani, girando attorno fra i morti e i feriti, si 
avvedono che alcuni tra i coscritti veneti o lombardi dell’armata austriaca, e 
più specialmente del reggimento Sigismondo, morti sul campo, avevano car- 
tuccie senza palla per non uccidere o ferire i loro fratelli di patria. Il pit¬ 
tore Alessandro Laufredini con arte mirabile ha reso sulla tela (n. 60) questo 
-sublime episodio di carità fraterna e di amor patrio. Uno zuavo, curvo sopra 
un cadavere, toglie le cartuccie dalla giberna e le mostra sorpreso ai soldati 
piemontesi che si trovano intorno e ohe si mostrano anch’essi stupiti e 
commossi. 

La battaglia di Magenta rende libera la Lombardia fino al Mincio, e gli eser¬ 
citi alleati continuano la loro marcia verso l’Adriatico. Dopo l’entrata in Mi¬ 
lano del Re e dell’Imperatore, acclamati freneticamente dalla folla, passano 
lunghi giorni di riposo e di attesa, finché, riprese le ostilità, i due eserciti 
nemici si mostrano a metà strada fra i fiumi Chiese e Mincio per l’ultima 
battaglia. 

I Francesi resistono per più di dieci ore a Solferino e vincono, i Piemontesi 
compiono prodigi di valore a S. Martino e, dopo aver combattuto una in¬ 
tiera giornata per mantenere il possesso delle alture, rendono compiuta la 
disfatta austriaca. 

II pittore AdemoUoJia rappresentato mirabilmente in un grande quadro (n. 53) 
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Tultimo episodio di questo secondo combattimento. La scena è veramente gran¬ 
diosa e piena di vita. È l’ultimo assalto, l’altura è ancora una volta e per 
sempre in mano dei nostri, i cannoni dall’alto vomitano fuoco. Più in basso è 
una casa mezzo rovinata, e sotto, tra gli avanzi di una muraglia, si lotta a 
corpo a corpo con le baionette, colle sciabole, coi calci del fucile, con le mani 
e le unghie, e in mezzo alla mischia feroce un ufficiale a capo scoperto, fra i 
cadaveri, con una mano impugna e fa roteare la spada, e coll’altra tien ferma 
nel mezzo dell’asta una bandiera tricolore. Più in distanza si vedono alcuni 
drappelli ohe a baionetta inastata corrono, gridando, all’assalto. 

Lo stesso pittore in altra tela di più piccole dimensioni (n. 89) illustra uno 
degli episodi minori di questa stessa battaglia, che rivela una volta di più la 
prepotenza e la ferocia austriaca contro i deboli e gl’inermi. Mentre si svolge a 
più riprese la lotta per guadagnare l’altura di San Martino, alcuni soldati 
austriaci si recano in una casa dei dintorni e con la violenza costringono una 
giovane donna, Anna Cuminello, a uscire per attingere acqua da un pozzo 
vicino. Intorno alla casa si combatte fra piemontesi ed austriaci, ed un bersa¬ 
gliere giace morto disteso dinanzi la porta. La donna impaurita, con in mano 
una brocca e una secchia, non vuole scendere la soglia e si tira indietro, 
mentre un soldato austriaco la spinge dall’interno della casa e un altro, dal¬ 
l’aspetto truce, e bendato alla testa, la tiene per un braccio e profferisce 
minaccie. 

Gli atti di ferocia delle milizie austriache accrescono sempre di più le 
simpatie delle popolazioni verso gli eserciti alleati e liberatori. Le due vit¬ 
torie di Solferino e San Martino sono in ogni luogo salutate col più vivo 
entusiasmo. Ma il giubilo ha breve durata : presto si sparge la notizia che 
il monarca francese, dimentico della sua promessa di render libera l’Italia 
fino aH’Adriatico, tratta la pace con l’Austria, deciso a non continuare la 
guerra. 

Questa soluzione inopinata commuove i patrioti d’ogni regione e fa pensare 
per un momento ad un nuovo trionfo della reazione. 

Ma passano presto i dubbi e i timori, e i popoli dell’Italia centrale col loro 
senno e con la loro fermezza conducono a buon termine la rivoluzione così 
bene iniziata, e prima proclamano la decadenza dei principi spodestati, poi 
votano la loro annessione al Regno del Piemonte. Poco dopo le deputazioni 
nominate dalle assemblee recano a Torino i voti e le deliberazioni dei popoli¬ 
li pittore Giovanni Mochi ritrae sulla tela (n. 64) i deputati toscani che pre¬ 
sentano al Re, circondato dai suoi ministri e dignitari, tra i quali il Cavour, 
l’atto di annessione. 

Pochi mesi dopo Garibaldi coi suoi Mille conquista un regno ed aggiunge- 
nove milioni di cittadini alla patria, e l’esercito regio, sotto la guida del Cial- 
dini, libera dalla soggezione papale le Marche e l’Umbria. 

Allora proclamato il Regno d’Italia, tutti gli sforzi del Governo e i sospiri 
dei cittadini, si volgono a Venezia e a Roma. Presto per fortunate combina¬ 
zioni europee è dichiarata nuovamente la guerra all’Austria, ma per nostra 
sventura i comandanti dell’eseroito non riescono a mettere insieme e ad ese¬ 
guire un buon piano di operazione e, poiché neppure sono concordi, condu¬ 
cono i nostri-soldati alla sconfitta di Custoza. 

Non mancano in questo sfortunato combattimento. ì segni del valore e del 
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coraggio italico, e sovra gli altri si distinguono i due figli del Re. Il pit¬ 
tore Pietro Senno in una tela di piccole dimensioni (n. 100) presenta il 
principe Amedeo a cavallo che imparte ordini ad alcuni suoi ufficiali, mentre- 
alla sua destra i soldati si precipitano aU’assalto preceduti da un trombettiere- 
fasciato alla testa ohe suona la carica, e il pittore Giovanni Fattori in altra 
grande tela (s. n.) disegnata in età piuttosto tarda, ma che ha però tutta la 
forza e la robustezza di una mano giovanile, presenta il principe Umberto 
nel quadrato del 49° reggimento, attorniato da vari generali. I soldati stretti 
l’uno all’altro hanno la baionetta- inastata e si tengono pronti a ricevere l’urto 
della cavalleria nemica. Ad un angolo del quadrato e in mezzo alla mirabile 
tela è un affusto di cannone e intorno alcuni artiglieri che si accingono a spa¬ 
rare ; in lontananza, verso sinistra, i nemici avanzano rapidamente. 

Anche la nostra armata per la inettezza del duce supremo è vinta nelle 
acque di Lissa. Ma grinsuecessi di terra e di mare, se recano offesa all’orgoglio 
e alla dignità nazionale, non impediscono ohe la Venezia per il tramite dell’im¬ 
peratore di Francia sia ceduta ed unita al regno d’Italia. 

Pochi anni ancora e, attraverso Mentana, Roma, la capitale vaticinata, è 
restituita alla grande patria italiana. L’unità è compiuta. 

Basino Michel. 


2. — La Galleria degli Uffizi in Firenze. 

Questa ricchissima e maravigliosa pinacoteca contiene, come è noto, le 
tele e le sculture più insigni e più celebrate dell’arte antica, medioevale e 
moderna non contemporanea. Ma può essere ugualmente ricordata in questa 
Eivista, perchè, sparse nelle diverse sale, si trovano pitture e opere d’arte che 
hanno un qualche rapporto colla storia civile e politica del periodo del Risor¬ 
gimento nazionale. 

Nella sala dei pittori, ad esempio, sono raccolti i ritratti di molti eccellenti 
artisti del secolo scorso, che con le opere dell’ingegno resero onore alla 
patria, come, per citarne alcuni, il Bezzuoli, il Gordigiani, i due Sabatelli elo¬ 
giati dal Guerrazzi, ed altri ancora più noti, che non furono solo grandi 
artisti, ma anche soldati e cittadini benemeriti della patria, come Eleuterio 
Pagliano, Francesco Altamura, Domenico Morelli. 

Nel vestibolo del secondo piano, accanto ai busti dei principi medicei, be¬ 
nemeriti fautori e protettori della Galleria, si trovano pure i busti in marmo 
dei due ultimi principi lorenesi che governarono la Toscana, uno dei quali, 
quello del granduca Leopoldo II, modellato egregiamente dallo scultore Otta¬ 
viano Giovannozzi (1846). 

Nella sala della scuola francese sono raccolti tre pregevoli ritratti del pit¬ 
tore francese Francesco Saverio Fabre di Montpellier, ohe ebbe al suo tempo 
fama di ritrattista egregio. 11 primo rappresenta Vittorio Alfieri, in atteggia¬ 
mento nobile e sdegnoso, il secondo la famosa contessa D’Albany, amante 











122 


IL EISOEGIMENTO ITALIANO 



pittore livornese, ohe restaurò le volte di questa stessa celebre Galleria. 

Nella sala Giovanni di San Giovanni si vede un bel ritratto di Maria Luisa 
di Toscana, elettrice palatina, e un altro della poetessa Fortunata Sulgher 
Fantastici, livornese, che nei primi anni del secolo scorso dilettò le più colte 
società coi suoi armoniosi versi improvvisi. 

Nella sala dei recenti acquisti si ammirano i ritratti di illustri e celebrati 
pittori contemporanei, come Bernardo Celentano, Roberto Bompiani e il pre¬ 
gevolissimo autoritratto di Giovanni Fattori, che fu soldato volontario e più 
tardi amoroso ed efficace illustratore delle più importanti battaglie che val- 
:aero a riunire in un corpo solo le sparse membra della patria. 

Ersilio Michel. 



















m. - VAEIBTÀ E ANEDDOTI 


Chi entrò primo in Palermo il 27 maggio 1860 {Comunicazione di 
Giacinto Sxiavelli). — Parlando di Garibaldi e della epopea garibaldina 
con Vittorio Piva (da poco morto, povero caro amico!) gli avevo sempre in¬ 
teso dire che il primo a entrare a Palermo, nella gloriosa giornata del 
27 maggio 1860, era stato suo padre, il generale Domenico (morto egli 
pure di recente). Non poca meraviglia mi recò, quindi, un articolo di Ottone 
Brentari sui Mille (pubblicato nel “ Corriere della Sera ,), nel quale si diceva 
che “ tre trentini (Bezzi, Manci, Tranquillini) con Damiani e Zasio, furono 
de’ cinque che, al seguito di Francesco Nullo, entrarono primi in Palermo 

Di Domenico Piva il Brentari non faceva nemmen parola. 0 come mai ? 

Francamente, le parole del Brentari non mi persuasero, perchè pensai che 
Vittorio Piva non poteva avermi raccontato delle panzane. Per altro, prima 
di parlare sul proposito con l’amico mio, volli vedere quel che ne dicevano 
gli storici di Garibaldi e dei Mille. Ed ecco, ora, quel che da essi appresi e 
non appresi. 

Il Guerzoni scrive; “ Nullo, il Fieramosca della schiera, a cavallo, ritto, 
intrepido, stupendo nella sua marziale eleganza di cavaliere antico, ha già 
varcato, primo dei primi, la porta (di Sant’Antonio) e dietro a lui, come tor¬ 
rente che rompe le dighe, penetra da cento bocche la piena procellosa degli 
assalitori, i quali, dilagando rapidi per tutte le vie, scacciando da ritta e da 
manca i residui de’ nemici resistenti, e portando in trionfo, più che seguendo, 
il loro fatato Capitano, invadono Fiera Vecchia, il cuore di Palermo , {Ga¬ 
ribaldi, voi. I, pag. 96). 

Dunque,. Francesco Nullo — l’eroe che doveva poi morire in Polonia, com¬ 
battendo per la libertà di quel popolo — entrò in Palermo, il mattino del 
27 maggio, “ primo dei primi ,. Degli altri il Guerzoni non parla. 

Poco o punto si apprende da Jack la Bolina, che scrive troppo laconica¬ 
mente: “Addì 27 maggio (data memoranda) alle 3 e mezza antimeridiane i 
campioni dell’Indipendenza siciliana diedero l’assalto : assalto furioso ad arma 
bianca, guidato da uomini cui era ignota la paura. Bixio, Cairoli, Tuchery, 
Cucchi, Canzio, Nullo, Pantaleo, Mosto erano a capo di quegli eroi. Penetrano 
in città. Garibaldi, come Briareo dalle cento braccia, è dovunque , {La vita e 
le gesta di Giuseppe Garibaldi, pag. 154). 
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“ Penetrano in città , e non altro. Così noi ne sappiamo meno di prima. 

Qualche cosa di più ci dice la signora Jessie White Mario : “ Nullo a ca¬ 
vallo e a bandiera spiegata salta per il primo la barricata, seguito da Bixio, 
Damiani, Dezza, Menotti, Mosto, Bezzi, Manoi, Tranquillini : la barricata è 
presa. Tutti i Mille e alcuni palermitani irrompono sui posti borbonici, pene¬ 
trando fino a Fiera Vecchia, ove disperdono le riserve, e si stabiliscono „ 
(Qarihaldi e i suoi Umpi, voi. unico, pag. 560). 

Il Bezzi, il Manci, il Tranquillini sono i tre trentini di cui parla il Brentari 
nel suo articolo. 

L’Abba ci dice soltanto che, “ a un cenno di Garibaldi, il passo terribile fu 
traversato, fu invasa alla corsa la via per la Piera Vecchia „ {La Storia dei 
Mille, pag. 173). 

Poco dice anche l’Elia: “ Forzata l’entrata in città, i Carabinieri Genovesi 
ed il resto dei Mille, seguiti dai bravi picciotti, si lanciarono sui borbonici, 
forzandoli a cedere ed a ritirarsi „ (Ricordi di un garibaldino dal 18Ì7-48 al 
1900, Roma, 1904, voi. Il, pag. 51). 

Nemmen l’Elia, che pure era presente ai fatti narrati, fa nomi. 

Il Bizzoni s’accosta alla Mario, e dà ragione al Brentari, scrivendo : “ La 
guida Nullo fu il primo garibaldino che entrò in Palermo: lo seguirono Da¬ 
miani, Manoi, Bozzi (sic), Tranquillini e Zasio. Non Tùkery; l’eroe magiaro, 
gravemente ferito, giaceva a terra. Vennero poi Enrico Cairoti, Vico Pelizzari, 
Taddei, Poggi, Scopini, ecc.; in un istante i garibaldini, con Bixio alla testa, 
furono in Fiera Vecchia vittoriosi , [Garibaldi nella sua Epopea, voi. Il, 
pag. 275). 

Alberto Mario e Giuseppe Bandi, nelle loro ' pubblicazioni garibaldine, tac¬ 
ciono sul proposito. 

Volli anche vedere quel ohe ne diceva Garibaldi, e ricorsi al libro su “ T Mille „ 
e alle “ Memorie autobiografiche , ; ma poco o nulla potei sapere. Nei “ Mille „ 
è detto che “ le barricate di porta Termini furon superate volando e le co¬ 
lonne dei Mille e le squadre dei Picciotti calpestavano le calcagna della va¬ 
lorosa avanguardia , — composta di “ Nullo, Cairoti, Vigo, Taddei, Pozzi, 
Uziel, Scopini, Perla, Cucchi, Bezzi, Manci ed altri valorosissimi , — di modo 
che “ la vittoria sorrise al coraggio ed alla giustizia, ed in breve tempo il 
centro di Palermo fu invaso dai militi della libertà italiana „. 

Quasi lo stesso è detto nelle “ Memorie ,. 

Non appagandomi di tutto questo, pensai rivolgermi a qualcuno ohe si fosse 
trovato all’assalto di Palermo; e scrissi a Stefano Canzio (il glorioso morto 
di oggi), cui già altre volte mi ero rivolto per notizie garibaldine. E il Canzio, 
tanto gentile quanto bravo, mi rispose: “ Siccome per l’entrata di Palermo 
non vi era un torniquet per tener conto del primo arrivante, non saprei dirle 
se il primo ad entrarvi fu il Piva o ohi per lui... Certo che i primi che en¬ 
trarono in Fieravecohia furono i componenti l’avanguardia comandata da 
Tukery e i carabinieri genovesi, che erano, come ordine di marcia, in testa 
della colonna dei Mille, posto che conservarono fino all’entrata in Palermo. 
Coloro che non furono i primi furono quelli i quali, dal Ponte dell’Ammiraglio 
fino all’entrata in Fieravecohia, caddero morti o feriti, e tra questi ultimi il 
devotissimo suo, eco. „. 

Nemmeno queste parole mi contentarono. Il Canzio parla dei primi che en- 
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trarono in Fiera VeccMa, e non del primo. Già ferito, ed anche gravemente, 
non poteva egli sapere di più. Bisognava, dunque, rivolgersi ad altri. E questo 

10 feci, interrogando altri superstiti dei Mille (e ne vivono ancora oltre due¬ 
cento); ma nessuno si ricordava bene, nessuno sapeva dirmi quel che io volevo 

Pensai, allora, di rivolgermi allo stesso Domenico Piva, ohe se ne viveva, 
allora, nella sua Rovigo, idolatrato dai suoi, amato da tutti. Ma sapevo l’eroico 
vecchio assai riluttante dal parlare e dal far parlare di sè, sebbene tanto po¬ 
tesse egli raccontarci e tanto si potesse raccontare di lui. Questo mi trattenne 
dallo scrivergli direttamente e mi consigliò, invece, di scrivere all’altro figlio 
di lui, il professore Edoardo. E il degno figliuolo di Domenico Piva mi mandò, 
poco dopo, alcune notizie, dicendomi che con “ grande sforzo , era riuscito 
ad averle dal padre suo, e assicurandomi ohe le trascriveva com’egli le aveva 
raccolte dalla bocca paterna. 

Queste sono le notizie preziose : “ Era l’alba del 27 di maggio del 1860. La 
colonna, che doveva entrare in Palermo per il Ponte dell’Ammiraglio, doveva 
essere preceduta da La Masa con i suoi picciotti. Ma il panico la prese prima 
di arrivare al fiume Greto, e restarono così in testa le compagnie comandate 
da Bixio : 1“ capitano Dezza, 2“ capitano Piva, 3“ capitano Taddei, 4:“- capi¬ 
tano... Prima di giungere al vecchio Ponte dell’Ammiraglio, la compagnia 
Dezza, presa anch’essa dal panico, si sbandò, e rimase allora in testa della 
colonna la 2“. Questa pure ebbe un momento di ondeggiamento, ma, scossa 
dalle invettive e dall’esempio del suo comandante — ohe s’avviava a salire 

11 ponte, il quale sembrava sguarnito di difesa, seguito da un solo gregario, 
certo Bonafini di Casalmaggiore — finalmente si mosse. Giunto il capitano Piva 
a piè del ponte, da una delle spallette di questo era salutato da un colpo 
di moschetto, sparatogli a pochi passi da una sentinella borbonica, ohe pagò 
il suo ardimento ben presto, perchè il capitano Piva gli fu sopra col revolver 
e lo stese al suolo, mandandolo a cadere nel fuoco, che stava allora spegnendosi, 
di un bivacco notturno. 

“ Intanto, superato il vecchio ponte, bisognava superare anche il nuovo, che 
passava sull’Oreto, sbarrato con sacchi di sabbia ammassati. All’improvviso 
assalto dei Mille, s’era scossa la guarnigione borbonica, ed il cannone della 
marina aveva cominciato a sparare a mitraglia contro il ponte. Il capitano Piva 
ordinò di gettarsi a capo basso sul ponte e di superarlo di corsa. Soprag¬ 
giunse nel frattempo Bixio, ohe chiese conto della situazione : — Vedete, il 
nemico è in forze sulla vostra sinistra. Tu, Piva, rimani sul ponte, raduna, 
e caccia avanti la gente che arriva. — Bixio si mette in testa alle truppe 
passate, mentre il capitano della 2“ compagnia (Piva) che ha superato il primo 
l Oreto, cioè la prima linea di difesa, rimane a riordinare e spingere avanti 
quelli che successivamente arrivavano. Colle compagnie di Taddei e di... sono 
anche gli sbandati di Dezza. 

Quando 1 ingrato compito, sotto la mitraglia della marina, è compiuto, 
giunge Sirtori, l’impassibile Sirtori, il quale con Piva si dirige verso Palermo. 
I due, ignari del luogo, vanno a cozzare contro una pattuglia borbonica, che 
intima loro di arrendersi. Piva, brandendo la sciabola, si gitta sui borbonici 
gridando: — Ve la darò io la resa! — e Sirtori, del pari, snuda tranquilla¬ 
mente la sua, corre al soccorso, tanto che i borbonici, sciabolati furiosamente. 
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Sgomenti di quei roteamenti, si mettono in fuga. Piva e Sirtori riprendono 
poi la loro via. Giunti ad un quadrivio, orientatisi alquanto, si salutano e si 
staccano come nulla fosse stato, e vanno ai loro posti ,. 

Le parole del Piva non sono da mettersi in dubbio, perchè Domenico Piva 
fu un eroe e non un millantatore: un eroe che per la patria combattè al 
Piave, a Castretto, a Vicenza, a Treviso, nel 1848; a Roma e a Velletri, nel¬ 
l’anno epico 1849; a Varese, a S. Fermo, a Como, a Treponti, nel 1869; nelle 
due Sicilie, infine, nel 1860. Nella campagna del 1859 si guadagnò la me¬ 
daglia al valore, e quella del 1860 gli valse la Croce di Savoia al merito militare, 
della quale nessuno fu più degno. 

Le sue parole hanno dunque un valore storico indiscutibile ; e da esse parmi 
si possa concludere questo: 

Se il passaggio deH’Oreto, prima difesa dei borbonici, apriva l’adito della 
città, è chiaro che il capitano Domenico Piva entrò pel primo a Palermo, 
e bene. 

Del resto, entrassero primi o secondi, tutti, all’assalto di Palermo, fecero il 
dover loro, a parte quel panico di cui si parla nelle memorie del Piva e nelle 
storie del Guerzoni, della Mario, dell’Elia, degli altri. Quel panico era, direi 
quasi, naturale, specialmente nei picHotti, non ancora abituati al fuoco delle 
battaglie. 

A Palermo — dal Ponte dell’Ammiraglio alla Fiera Vecchia — strenuamente 
si combattè ed eroicamente si morì. Molti furono i feriti e non pochi i morti. 
Caddero feriti, tra gli altri. Benedetto ed Enrico Cairoli, il Tiirr, bellissimo, il 
Canzio, che ben fu detto l’Aiace dei Mille, Raffaele Di Benedetto, Enrico Pic¬ 
cinini, Leonardo Cacioppo, Placido Fabris, giovine tanto bello, esso pure, che 
i suoi compagni di università lo chiamavano Febo... Ferito venne anche il Bixio, 
che si tolse da sè il proiettile, il quale lo aveva colpito in pieno petto, e 
continuò a combattere come niente fosse, prendendosela anche con chi aveva 
osato dirgli si guardasse e si curasse la piaga. 

Cadder morti il Tùkery, Rocco Lo Russo, Pietro Inserillo, Giuseppe Lo 
Squiglio, Giovanni Garibaldi, popolano genovese, che del suo nome gloriavasi, 
perchè eguale a quello del Duce... Morto, al Ponte dell’Ammiraglio, tra i 
primi, cadde anche Stanislao La Mensa, che la morte — dice l’Abba — “ aveva 
fermato lì senza misericordia per i suoi dieci anni di ergastolo, nè per i suoi 
figliuoli ohe lo aspettavano in Calabria dal 1849 ,... 

Ma si vinse ; si entrò in Palermo, e si riuscì, in undici giorni — che furono 
di lotte strenue e di negoziati abilissimi — a cacciarne fuori il nemico, il 
quale, strapotente, pareva avrebbe dovuto schiacciare i Mille e la città che i 
Mille aveva accolti festosa e bellicosa. 


Il trombettiere di Nino Bixio alla battaglia del Volturno {Comu¬ 
nicazione di Ersilio Michel). — Ai primi di giugno dell’anno che può dirsi 
dei Mille, un ragazzo gracile e mingherlino si presenta in Girgenti al palazzo 
del governatore Don Domenico di Bartolo per essere arruolato dagli ufficiali 
mandati da Garibaldi a raccogliere uomini, armi e vettovaglie. 
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Ma il figlio del Duce, Menotti, ed altri, tra medici ed ufficiali incaricati 
della cernita, lo scartano per l’età giovanile e per la statura e gracilità del 

Il ragazzo, che vede partire per la guerra altri compagni della sua stessa 
età e vuol contribuire per la sua parte alla liberazione dell’igola, ferito nel¬ 
l’orgoglio, non si rassegna al rifiuto, insiste nella sua domanda, e poiché non 
è ascoltato, si presenta arditamente a Nino Disio, gli manifesta la sua volontà 
éd aggiunge risolutamente che se non l’avessero accettato in Girgenti^_ si sa¬ 
rebbe recato a piedi a Palermo per essere arruolato da Garibaldi. 

Disio ammira la prontezza del ragazzo, gli domanda se sa di musica, e,, 
avuta risposta affermativa, lo accoglie e lo fa inscrivere nel corpo delle 
trombe. 

I volontari partono e sotto la guida degli stessi ufficiali arruolatori si fer¬ 
mano in altri luoghi dell’isola per raccogliere altri uomini e con essi raffor¬ 
zare le scarse schiere dei Mille. 

II ragazzo agrigentino, lieto e superbo di essere stato vestito della rossa e 
fiammante camicia, nelle tappe e nei bivacchi dà fiato al suo strumento per 
imparare i diversi segnali, e a Licata finalmente comincia il suo servizio 
effettivo. 

Dopo la vittoria di Milazzo i nuovi drappelli s’imbarcano a Giardina e scen¬ 
dono sulla costa della Calabria in una spiaggia arenosa. Il piccolo trombet¬ 
tiere segue più da vicino e con affettuosa devozione il forte e buon generale 
ohe lo aveva voluto partecipe della grande impresa di liberare la patria. 

A Reggio, nella strada dei Macellai, Dixio é ferito da una palla al braccio, 
e poco dopo sulla piazza del Duomo il ragazzo, che mostra di non impaurirsi 
ai colpi di fucile, h ferito anche lui da una scheggia di mitraglia e pur non¬ 
dimeno sostiene il combattimento e adempie il suo servizio di trombettiere 
fino a mezzogiorno. 

Le schiere garibaldine dopo Reggio passano rapidamente di paese in paese,, 
da Villa San Giovanni a Cosenza, a Catanzaro, a Paola, e vincono in ogni 
luogo i borbonici. Il gracile trombettiere agrigentino non rimane indietro, ma 
svelto sempre ed alacre segue lietamente il duce della sua brigata, che ha il 
volto severo e gli occhi grifagni, ma l’anima buona. 

A Paola i garibaldini s’imbarcano su vari piroscafi e, giunti a Napoli, tra il 
più vivo entusiasmo del popolo attraversano la città e si sparpagliano nei 
diversi quartieri. Pochi giorni dopo ripartono e dopo breve marcia prendono 
posizione a Santa Maria, a Caiazzo, a Maddaloni. 

Dixio, ohe ha vicino il suo piccolo trombettiere, occupa quest’ultimo punto 
e prende tutte le disposizioni per rintuzzare l’impeto dei borbonici. Ma questi, 
più forti di numero, respingono i garibaldini e li costringono a lasciare la 
difesa del ponte e a tirarsi indietro verso la montagna. 

Il generale si vede per un momento perduto e pensa di aizzare all’assalto 
1 picciotti siciliani. Si volge al suo trombettiere e gli ordina di suonare la 
canoa. Il piccolo soldato, stordito dal fragore della battaglia estesa per una 
lunga linea, non intende bene il comando, e non pauroso, ma sbalordito da una 
battaglia di quel genere, si confonde o fraintende e suona invece la ritirata. 

Dixio non lo lascia finire, scende infuriato da cavallo, prende per il cqllo 
il malcapitato e quasi lo strangola con la forza del suo braccio robusto. ' 
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Il ragazzo cade per terra quasi privo di sensi. Ma Bixio, che non vede più 
nulla e pensa solo all’esito di quella battaglia decisiva, lo fa rialzare a furia 
di calci e nuovamente gli ordina di suonare la carica, attacco alla baionetta, 
passo di corsa. 

I garibaldini si slanciano animosi contro il nemico come tanti leoni. Il 
trombettiere, malconcio per la forte scossa, non può correre come gli altri, e 
allora il Generale comanda ad una delle sue ordinanze di montarlo sullo stesso 
suo cavallo. 

Ma l’animale, che non è abituato a portare sulla groppa, comincia a tirar 
calci. Il piccolo trombettiere allora si aggrappa al suo generale e ha paura 
di buttarsi giù. Bixio grida di lasciarlo e, poiché il ragazzo, sempre più im¬ 
paurito non ubbidisce, minaccia e urla come una tigre. Per buona sorte dopo 
un po’ di strada il cavallo si ferma e il trombettiere mezzo tramortito può 
scendere. 

II combattimento si fa vivo e nutrito su tutta la linea, i picciotti animati 
dal loro duce compiono prodigi di valore e i borbonici cominciano a indie¬ 
treggiare. Finalmente, al tramonto del sole, i garibaldini cacciano gli ultimi 
nemici dal ponte e riprendono le loro posizioni perdute ; poi, decisa la gior¬ 
nata, si danno a raccogliere i loro morti e i loro feriti. 

Bixio è contento di s'e e dei suoi, e la sera, raccolto a mensa con vari uf¬ 
ficiali, fa chiamare il suo piccolo trombettiere. Il ragazzo, che per la forte 
stretta non può quasi più parlare, si reca tutto tremante alla tenda del Generale, 
ma non riceve alcuna punizione, come temeva, e neppure un rimprovero. 

Bixio gli va incontro, gli porge un pane, un pezzo di pollo e un bicchier 
di vino, che pare un vero ristoro al povero ragazzo dopo tutte le fatiche e 
tutte le emozioni della giornata. Poi, udendo la sua voce ranca e inarticolata, 
si volge ad un dottore e gli ordina di medicargli la gola. 

Nella notte i garibaldini partono per Caserta vecchia per attaccare i fug¬ 
gitivi borbonici e passano di scaramuccia in scaramuccia a Santa Maria, a 
Capua, a Caserta. In questa città ricevono il congedo e sei mesi di paga in 
-compenso di quanto avevano operato per la patria. 

Il piccolo trombettiere agrigentino con un gruzzolo di circa trecento lire 
torna a casa sua, superbo di aver compiuto il proprio dovere e di aver veduto 
e udito da vicino il biondo Eroe liberatore della sua isola. 

Due anni dopo egli segue ancora il Duce ammaliatore fino al doloroso sa¬ 
crificio di Aspromonte, e più tardi, sempre fervido di amor patrio, soldato re¬ 
golare nell’esercito italiano, prende parte all’ultima guerra per la libertà e la 
indipendenza della patria. 

Ora, sempre vegeto e sano, vive modesto tra i suoi concittadini nella discreta 
:agiatezza che seppe guadagnarsi con tanti anni di continuo ed onorato lavoro. 

Il suo nome è Antonino Indelicato. 


Un ricordo del Principi costituzionali del 1848 {Comiinxc.zt<me dt 
Fulvio Cantoni). — Una litografia a colori che è dato trovare di frequente 
nelle collezioni intorno al Risorgimento, e ohe è affine a quella riprodotta 
-dal cb. Comandini {L'Italia nei cento anni ecc,, II, 1381), è quella effigiante : 
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Pio IX 

Leopoldo II Carlo Alberto 

Al di sotto è la scritta : “ Rigeneratori d’Italia , ; più sotto ancora due mani 
ohe si stringono e l’inscrizione : “ Dedicato alle Guardie Nazionali Italiane da 
Vincenzo Lebmn „ (s. a.; 0,35 X 0,23). 

Questo gruppo fu delineato in onore di tre fra i primi sovrani costituzio¬ 
nali d’Italia: solo manca il ritratto di Ferdinando II, e tale voluta dimenti¬ 
canza di colui ohe per il primo aveva proclamato la Costituzione, in questa 
ed in altre litografie dello stesso soggetto, è un segno del sospetto e delle 
diffidenze con cui in Italia si considerava, a ragione, ogni suo atto. 

Ora nel Museo civico del Risorgimento di Bologna esiste un dipinto su tela, 
di ignoto, di nessun pregio artistico, e di piccole dimensioni (0,54 X 0,46), 
pervenuto testo in dono dal signor Pietro Bolognesi, che ha molta analogia 
con la litografia sopra descritta e che stimo meritevole di una breve illustra¬ 
zione in quanto si riferisce più particolarmente a, Bologna. 

Questo gruppo rappresenta: 

Pio IX 

Leopoldo II Carlo Alberto 

posti al disopra di un trofeo di bandiere dei tre Stati, più quella tricolore a 
fascie orizzontali,, e con la scritta: IF. l’Italia. Sulla bandiera pontificia è la 
scritta: W. Pio IX. 

Sotto il gruppo si legge: “ elencato) alla Guardia civica di Bologna e Cir¬ 
condario „. 

Il quadro, del quale furono fatte molte copie qui e fors’anco altrove, che 
vennero poi offerte per l’acquisto alle guardie civiche (il donatore l’ebbe in¬ 
fatti dal proprio padre capitano nella Guardia stessa), è indubbiamente, come 
la litografia su menzionata e quella riprodotta dal Comandini, del febbraio 
1848, e ridette gli entusiasmi e le speranze suscitati in Bologna dal proclama 
di Carlo Alberto, dell’8 febbraio, preannunoiante la concessione delle franchigie 
costituzionali. 

Infatti, quando nel pomeriggio del 12 febbraio 1848 si diffuse in Bologna la 
notizia ohe re Carlo Alberto aveva pubblicato, il giorno 8, l’editto “ I po- 
‘ poh ohe per volere della Divina Provvidenza governiamo da diciasette anni 

‘ con amore di padre,... col quale notificava di avere risoluto di adottare 

le basi di uno Statuto fondamentale per istabilire ne’ suoi Stati un compiuto 
sistema di Governo rappresentativo. Pio IX non ancora aveva concesso la Co¬ 
stituzione. Egli, dubbioso per natura, tentennava fra gli opposti pareri della 
sua corte e della pubblica opinione. 

Gli avvenimenti in tutta Italia incalzavano: la rivoluzione di Palermo era 
già avvenuta, ed appunto in quei giorni era pervenuto nello Stato romano 
1 annuncio ohe Ferdinando II di Napoli aveva largito la Costituzione. 

La situazione si presentava gravissima, imponente, anche in Bologna. Se 
ancora si fosse indugiato a concedere uno Statuto, si dovevano attendere, da 
un momento all’altro, gravi tumulti; laonde parecchi cittadini si indussero ad 
interpretare il pubblico voto col sottoporre al Pontefice una petizione per ot¬ 
tenere 1 seguenti provvedimenti che si giudicavano urgentissimi: 


Italiano . — II. 
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“ Libera stampa — Soppressione del Ministero di polizia, da fondere in quello 
dell’Interno — Cangiamento del Ministero ed in genere del potere esecutivo, 
affidandolo a cittadini scelti da ogni classe — Esercito con ufficiali capaci — 
Guardia civica armata e in parte mobilizzata e riserva: quanto insomma urge 
per la salvezza deH’indipendenza nazionale — Ordinamento sollecito de’ mu¬ 
nicipi a base di una Consulta di Stato con attribuzioni e facoltà competenti 
— Infine le garanzie volute dalla moderna civiltà e dai bisogni e dai voti dì 
tutti i popoli italiani 

Questo memoriale fu presentato il 5 febbraio al Legato, cardinale Amat, e 
le parole, colle quali si profferiva di raccomandarlo caldamente al Pontefice, 
furono tali da concepirne la più viva speranza di soddisfacente e pronto esau¬ 
dimento. 

In tal guisa si prevennero dimostrazioni popolari, non esenti spesso da in¬ 
cidenti e pericoli. 


Infrattanto Pio IX pubblicava il giorno 10 il noto editto in cui, per la prima. j 
volta, benediva l’Italia e che colmò di letizia tutta la popolazione romana, ed ’;! 
il 12 accordava un altro desideratum, invano chiesto fino dal ìnemorandum 
del 1831, cioè il ministero laico, chiamando al potere il conte Pasolini, lo 
Sturbinetti e don Michele Caetani, tutti assai benevisi ai liberali. Ancora, il | 

Papa aveva nominata una Commissione per “ sviluppare e meglio coordinare [ 

“ le istituzioni già date e proporre quei sistemi governativi che fossero com- 
“ patibili con l’autorità del Pontefice e con i bisogni del Governo ,. Arduo ^ 

problema, giacche mai il papato aveva avuto al suo fianco una Costituzione ? 

parlamentare, e si scorgevano chiaramente serie difficoltà da far dubitare che J 
le due autorità potessero vivere insieme. Ma da tutte le parti si invocava la 
Costituzione e tanto gli avanzati quanto i riformisti si adoperavano per strap- ,f 
parla all’esitante Pontefice. i- 

L’esaltazione degli animi in tutto lo Stato Pontificio per il succedersi di queste 
imprevedute notizie, provenienti da Roma e da Napoli, non pub essere descritta; |- 
si stava in attesa di più grandi cambiamenti nello Stato e se ne accrebbe .f. 

vieppiù il desiderio quando si seppe che il Piemonte e la Toscana avevano . 

ottenuto dai loro Sovrani la promessa di una Costituzione. 



In Bologna, come abbiamo detto dapprincipio, questo annunzio giunse poco j- 

dopo il mezzodì del 12 febbraio, e subito la Gazzetta di Bologna pubblicava | 

un supplemento di mezzo foglio che, nella prima pagina a due colonne e con I 

grossi caratteri, riportava per intiero il proclama di Carlo Alberto, del giorno 8, i* 

del quale abbiamo più sopra riferito le prime parole. f 

In calce al proclama la Gazzetta aggiungeva: “ La pubblicazione che noi 
qui riproduciamo venne affissa (a Torino) verso le tre e mezzo. Colla rapidità, j; 

del baleno la capitale fu subito in moto; alle sei la città era tutta istanta- | 

neamente illuminata, tutta la popolazione con forse otto o dieci mila bandiere 
percorreva le vie cantando inni ispirati d’amor patrio, di riconoscenza pel 
Re Magnanimo che, giustamente apprezzando il senno e il desiderio del suo J 
popolo, lo sollevò ad un tratto, e quasi inaspettatamente all’altezza politica |: 


di cui era degno per la generosa sua indole e la maturanza della sua civiltà 


sociale. 

“ Ore 3 pom. Al momento che mettiamo sotto il torchio il presente sup¬ 
plemento, sentiamo essere transitato di qui un Corriere di Toscana diretto 
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per Modena ove recava la notizia che il Gran Duca di Toscana aveva dato 
una Costituzione analoga a quella del Piemonte. L’editto fu pubblicato ieti 
sera alle 10 

Non è a dirsi con quale gioia la cittadinanza apprese dal supplemento 
della Gazzetta e dal Felsineo, che pure usciva nelle ore pomeridiane, tali no¬ 
tizie; la generale soddisfazione si fece subito manifesta con imponenti dimo¬ 
strazioni ohe percorsero le vie principali acclamando a Carlo Alberto, a Leo¬ 
poldo II, a Pio IX ed all’Italia. 

All’imbrunire il senatore marchese Francesco Guidotti-Magnani ed il co¬ 
lonnello comandante la guardia civica marchese Alessandro Guidotti fecero 
affiggere vibrati proclami invitanti il popolo e la civica pel meriggio del dì 
seguente, domenica, ad assis{ere ad un solenne Te Deum in S. Petronio. 

La sera i teatri erano rigurgitanti di popolo entusiasta, e vi si lessero ad 
alta voce i proclami del Municipio e del colonnello fra le salve degli applausi, 
le grida di gioia e lo sventolare delle bandiere. 


11^ dì seguente, la campana della torre chiamava il popolo ad esultare e 
tutti 1 cittadini, fregiati della coccarda tricolore insieme alla coccarda ponti¬ 
ficia, percorrevano lieti la città. Al mezzogiorno in punto gli studenti deH’U- 
niversità, uniti ai cittadini ed al popolo, entravano nella basilica di S. Petronio 
preceduti dalle cinque bandiere: tricolore, pontifìcia (bianca con lo stemma 
del Papa!, sarda (azzurra), napoletana (bianca con lo stemma dei Borboni delle 
due Sicilie) e Toscana (rossa con fascia brizzontale bianca e stemma grandu¬ 
cale), le quali si collocarono di fronte all’altare maggiore. Poscia si schiera¬ 
vano la guardia civica e lo Stato maggiore, tutti portando al petto il nastro 
tricolore. Intervennero i magistrati municipali, preceduti dal senatore, e nei 
posti distinti per lo Stato maggiore si collocava il Legato card. Amat. 

Recitata la messa solenne, si intuonava il Te Deum, a cui faceva eoo l’im¬ 
menso popolo ohe s’accalcava nel maestoso tempio. Al versetto : Salvum fae 
populum tuum, Domine, un religioso grido s’alzò dalle migliaia di voci ed 
echeggiò per le ampie ogive. 

lu il grido di un popolo redento „, scriveva allora Augusto Agleber, nel- 
Vltaliano, “ che volle così significare con quale ardore desideri che giungano 
aB Eterno le sue preghiere, onde sia salvo il suo popolo, il suo popolo italiano 


Poiché il servizio religioso'ebbe fine, la guardia civica sfilò davanti al pa¬ 
lazzo pubblico ad un balcone del quale stava il Legato, che accoglieva gU 
Gvviva della cittadinanza plaudente. 

Indi il popolo accompagnò la guardia civica fino alla Seliciata di S. Fran¬ 
cesco (ora piazza Malpighi) ove doveva separarsi. 

Col canto: 


Aspra del militar benché la vita. 


usi 1 bandiere, salutava la guardia civica, indi, accom¬ 

pagnato dalla banda cittadina, con suoni e canti ed evviva festosi percorreva 

slilr!i ne““^^r ^ ^ ® ^unione andava a scio- 

ma+n -1 ^ palazzo, ove, dopo avere chiamato al balcone ed accla- 

«ere e depositavano nella residenza municipale le ban¬ 

diere, e nel massimo ordine si dissipava l’immensa folla. La sera tutta la 
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città era illuminata e le vie erano percorse da numerose comitive, precedute ■ 
da fiaccole e da bandiere, che cantavano inni e facevano evviva. 

Al caffè Spisani (ora caffè San Pietro), noto ritrovo dei più ardenti liberali, 
d’onde la notte del 3 febbraio 1831 i cospiratori mossero alla volta del Pa¬ 
lazzo pubblico, vi fu pure straordinaria festa. Furono invitati gli studenti ed 
i militari. Si lessero discorsi e poesie e si inneggiò all’unione ed alla con- 
cordia. 

Al teatro comunale ebbe poi luogo una manifestazione particolarmente degna 
di nota, sulla quale dobbiamo perciò indugiarci alcun poco. 

Nel gennaio di quell’anno i componenti l’orchestra del nostro Massimo si 
unirono in società e condussero l’impresa del teatro ponendo in iscena due 
opere: il biglietto d'ingresso costava 12 baiocchi e cinque ne costavano quello 
d’orchestra e quello del “ lubione ,. 

L’il febbraio andò in iscena un dramma giocoso in due atti, nuovo per la 
nostra città, di certo maestro Raimondi, bolognese (e non del maestro Fio¬ 
ravanti, come era detto erroneamente nel cartellone copiato da Luigi Bignami 
nella sua Cronologia degli spettacoli), intitolato: Il Ventaglio. 

La compagnia di canto era composta di ottimi artisti e la direzione del¬ 
l’orchestra fu affidata al maestro Cesare Aria, cosicché lo spettacolo ebbe esito 
eccellente. 

Intorno a quest’opera scrisse diffusamente Gaetano Fiori, il supercritioo di 
quei tempi, nel periodico "Teatri, Arte e Letteratura, e vai la pena di riferire 
dal suo lungo articolo questo periodo, che basta a darci esatta idea dell’opera 
e del critico: 

“ In questo spartito vi sono bellissime introduzioni, duetti, terzetti, quar¬ 
tetti, quintetti e finali che sono di quelli colla coda tanto sono belli e popo¬ 
lari : vi sono tre pezzi che non sono dello spartito^ e sono la cabaletta del 
duetto del primo atto cantato dalla Marchesini e da Manfredini, che è di 
molto effetto ; l’aria di Eleonora di Mercadante bene cantata dal tenore Man¬ 
fredini, e l'ultima cabaletta nell’aria della prima donna ohe chiude lo spet¬ 
tacolo, eseguita dall’Albertini-Marchesini, scritta dal maestro Aria, che è così 
graziosa, così insinuante, ohe, come viene eseguita, ha fatto un indescrivibile 
entusiasmo 

Adunque, nella sera del 13 febbraio, al Comunale si ripeteva questo tanto 
applaudito Ventaglio-, la sala era illuminata a giorno e gremita di pubblico. 
Al presentarsi dell’Amat nel grande palco legatizio (ora palco reale) fu un 
applauso unanime e continuato per lungo spazio. I palchi erano adornati e 
le signore portavano i colori pontifici e le coccarde tricolori al petto. 

Al finire del primo atto dell’opera fu sempre nuovo ed inebbriante spetta¬ 
colo l’apparire dai palchi di svariate bandiere nazionali, pontificie, sarde, to¬ 
scane e napoletane, che pure si videro sventolanti sulla scena quando, fra im¬ 
mensi evviva a Pio IX, a Carlo Alberto, a Leopoldo II, all’Italia, si rialzava 
il sipario per dar luogo al canto dell’inno a Pio IX, cui faceva coro l’immensa 
folla, fra urli e grida di entusiasmo, e che si volle ripetuto ben cinque volte. 

Sparsi per la platea erano soldati di tutte le armi; i dragoni nella elegante 
uniforme verde scuro, attirarono per primi l’attenzione, e poiché il loro corpo, 
fino dai tempi di Papa Gregorio, era sempre stato in voce di liberale, così 
ad essi si diressero caldissimi evviva e questi li ricambiavano alzando le spade 
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sopra gli elmetti; altri soldati ohe erano sparsi qua e là si riunirono sul pal¬ 
coscenico, e là si videro dragoni, carabinieri, finanzieri, pompieri, civici, gio¬ 
vinetti del battaglione Speranza e svizzeri, tutti uniti, abbracciarsi l’un l’altro, 
baciarsi e baciar le armi e le bandiere, formando, col popolo che aveva invaso 
il palcoscenico, un pittoresco gruppo simbolico di indistruttibile concordia e 
di ardente amor patrio. 

Non è facile descrivere quale effetto produsse sul pubblico questa scena 
commovente ed insieme solenne. Uomini, donne, tutti alzati in piedi, erano 
invasi dal più forte entusiasmo; i fazzoletti annodati scendevano e salivano 
dalla platea ai palchi. Furono letti versi caldi di amor patrio, che si vollero 
ripetuti più volte, e si fecero evviva a Pio IX, all’Italia, alla Costituzione, 
alla Lega, a Carlo Alberto, alla Linea, alle Truppe, alla Guardia Nazionale. 

Dopo il teatro seguitò il giubileo nei caffè e per le vie ; il giorno seguente 
tutti erano alle consuete occupazioni ed erano cessate le feste, rimanendo 
perù viva la speranza di rinnovarle... non per altri Stati, nè per altri Sovrani, 
ma per sè e per Pio IX. 

Ma con ciò non si assopì l’ardore patriottico della cittadinanza, che appena 
si ebbe dalla capitale il testo dell’editto del giorno 10, in cui il Papa aveva 
detto : Benedite, gran Dio, VItalia ! (parole che parve consacrassero l’indipen¬ 
denza italiana per l’autorità del Pontefice ; fatalissimo errore), il Municipio 
seppe accortamente trarne profitto per invocare apertamente la Costituzione. 
Infatti, il 16 febbraio, il nostro Consiglio Comunale, riunito in sessione ordi¬ 
naria per affari amministrativi, dietro proposta del conte Carlo Bevilacqua, 
facendosi interprete del voto universale, sanzionava un indirizzo al Sovrano, 
nel quale esprimeva i sentimenti di fiducia e di gratitudine da cui la popo¬ 
lazione della città fu compresa per l’editto del 16 febbraio, e domandava per 
gli Stati pontifici il benefizio di una salda e civile Costituzione. 

Approvata la proposta con unanime acclamazione, il Consiglio stesso de¬ 
cretava che, seduta stante, il Senatore e due consiglieri recassero l’indirizzo 
al Legato, il quale si incaricò di farlo tosto pervenire al Pontefice. 

Pochi giorni dopo questa memorabile deliberazione del nostro Consiglio 
Municipale, giungeva improvviso l’annuncio della rivoluzione di Parigi e della 
proclamazione della Repubblica. 

Da quel momento le petizioni per ottenere la Carta, ad imitazione di quella 
presentata così sollecitamente dal nostro Municipio, cominciarono a farsi più 
frequenti, ed a tale intento i numerosi circoli popolari ed i periodici di Roma 
e delle provinole si adoperavano vigorosamente, quelli con indirizzi, questi 
con polemiche. 

Il desiderio era troppo universale, le circostanze troppo pressanti, perchè il 
Papa vi si potesse rifiutare; gli stessi prelati componenti l’apposita Commis¬ 
sione sopra accennata erano convinti della necessità di concederla. 

Il Papa volle che formale domanda gli fosse diretta per ciò dal Municipio 
di Roma, e quando questa fu presentata, la Carta fu formalmente promessa e 
finalmente, il 14 marzo, promulgata. 

Nel frattanto Carlo Alberto, fedele alla data promessa, aveva pubblicato, il 
4 marzo, lo Statuto. 

Questo fu riferito per intiero in un supplemento straordinario della Qaz- 
zetta Piemontese del dì seguente, che giunse fra noi il giorno 8. 
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La Gazzetta di Bologna, uscita nel pomeriggio, conteneva in quarta pagina, 
sotto la rubrica “ Recentissime ,, quanto segue: 

“ Mercoledì 8 marzo, ore 3 pom. 

Un supplemento straordinario alla Gazzetta Piemontese del giorno 5 cor¬ 
rente, ci reca il testo della nuova Costituzione del Regno Sardo, ohe fu da Carlo 
Alberto promulgato con Sovrana patente in data del 4. La lunghezza di questo 
interessante documento ci obbliga a differirne la riproduzione al foglio ohe 
pubblicheremo venerdì prossimo. 

“ Nel darne oggi l’annunzio, osserveremo come il Re in un magnifico esordio 
esprima la fiducia che le larghe e forti istituzioni contenute nel nuovo Sta¬ 
tuto siano mezzo il più sicuro a raddoppiare quei vincoli di indissolubile af¬ 
fetto che stringono all’Itala di Lui corona un popolo ohe tante prove diede 
di fede, di obbedienza, di amore. Esprime la fiducia che, benedette da Dio 
le sue intenzioni, la Nazione libera, forte, felice, si mostrerà degna dell’an¬ 
tica fama, e saprà meritarsi un glorioso avvenire. Quanto alle disposizioni 
dello Statuto poco diversificano da quelle dello Statuto toscano 

Indi seguiva un brevissimo sunto della Costituzione, la quale fu poi ripro¬ 
dotta integralmente nel numero di sabato 11 marzo. 

Per consenso degli storici e per le testimonianze dei contemporanei, mi¬ 
rabile fu l’unanimità con cui tutto il popolo festeggiò questi fausti avveni¬ 
menti: le manifestazioni sopra brevemente descritte ebbero un solo carattere 
di unione, di concordia di sentimenti, d’idee, di principi, di voti. Perchè la 
concordia fu la precipua caratteristica del movimento del 1848. 

I vecchi che hanno avuto la fortuna e la sventura di vedere tutto quanto 
ai fece negli ultimi trent’anni del nostro Risorgimento, in quegli anni pro¬ 
cellosi in cui si accumularono tanti secoli, affermano concordi che tutto ciò 
che seguì di grande e di nazionale ne) 1859, nel ’60, nel ’66 e nel ’70 ebbe 
tuttavia un carattere parziale, non unanime, e che soltanto la rivoluzione del 
’48, “ superba esplosione, dice il Carducci, che quasi improvvisa eruzione di 
vulcano, creduto spento da secoli, percosse e illuminò l’Europa „ fu la rivo¬ 
luzione del popolo intero, fu la più alta manifestazione della concordia per 
la liberazione d’Italia. 
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DA GIORNALI E DA OPUSCOLI 


14. Perchè furono scritte le “Mie Prigioni,,. 

{Il Momento, 25 luglio 1908). — Fu recentemente offerta al papa Pio X, chiusa 
in elegante cornice, la seguente lettera inedita e autografa di Silvio Pellico, 
scritta a Carlo Voigt, incisore della zecca di Monaco di Baviera, che a Roma 
coniò medaglie e monete per i papi. Pio X ordinò che fosse conservata nella 
Biblioteca Vaticana. Parecchi giornali, nello scorso luglio, annunziando il dono, 
la riprodussero: ma la trasmissione telefonica causò tante alterazioni ed er¬ 
rori, ohe non ci fu possibile di stabilirne, sui periodici, il testo sicuro. Per 
mezzo di un amico potemmo ora averne dal Vaticano la trascrizione esattis¬ 
sima che pubblichiamo. Sotto aH’autografo si legge la seguente iscrizione in 
carattere maiuscolo romano : Questa lettera autografa — che Silvio Pellico mandò 
all'incisore Carlo Voigt — convertito al cattolicismo per aver letto “ Le Mie Pri¬ 
gioni „ — acquistava dalla figlia Carolina Voigt ved. Fabi — il sac. doti. Gof¬ 
fredo A. P. V. Wiuter Baumgarten — e la donava nell’anno giubilare 1908 — 
a S. S. Pio X. 

Silvio Pellico a Carlo Voigt; da Torino, 5 febbraio 1835. — Stimatis¬ 
simo Signore, Mi venne recata dal sig. cav. Manfredo de Sambuy la no¬ 
tizia, per me gratissima, dell’influenza ch’ebbe suU’animo vostro il mio libro 
delle Mie Prigioni, per determinarvi. Signore, ad entrare nel seno della 
Chiesa Cattolica. Il piacere che ne ho provato non potrebbe esprimersi, 
ma permettete ch’io vi faccia le mie sincere congratulazioni per un avve¬ 
nimento che sicuramente è il più bello della vostra vita. Non attribuisco 
alcun merito al mio libro, ma ringrazio la Provvidenza d’aver fatto coope¬ 
rare questo debolissimo stromento al vostro bene. Esulto per voi e per me. 
Sì, parmi di scorgere ivi per me anche un segno di benedizione. 

Il mio desiderio, quando pubblicai quelle Memorie, non fu altro che di 
rendere testimonianza all’eccellenza della Cattolica Religione, e d’ispirare 
buoni sentimenti ne’ miei lettori. Gli uomini accesi di passioni non cri¬ 
stiane vollero considerare quel libro come diretto ad intenzioni artifiziose, 
e non mi capirono nè quando m’ingiuriarono nè quando mi lodarono. So- 
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lamente le anime semplici che si tennero al senso letterale, seppero leg¬ 
germi nel cuore. Voi siete di tal numero, e me ne rallegro. 

La grazia che Dio v’ha fatta di conoscere la verità della sua Chiesa e 
d’avere il dovuto coraggio di altamente confessarla, abiurando i passati 
errori del vostro intelletto, mi porge molta ragione di presumere eh’ei vi 
darà la maggiore delle grazie; quella di perseverare sino alla fine. Io ne 
lo pregherò ardentemente, e voi. Signore, ricambiatemi quest’ufficio di fra¬ 
terna carità, pregando per me. Il mondo si burla delle preghiere, ma noi 
siamo assicurati per fede, che nulla è potente presso Dio dal lato dei 
mortali, quanto i voti sinceri de’ loro'cuori, allorché sono voti di bene¬ 
volenza. 

Voi mi siete caro come nuovo figlio della Chiesa, ed anche come te¬ 
desco. Amo la vostra buona nazione, benché le circostanze abbiano fatto 
ch’io dovessi patire in Germania i miei più grandi dolori. Quasi tutti quei 
tedeschi ch’io conobbi, avevano anima elevata e compassionevole, e sono 
persuaso che quelli medesimi che sembravano duri verso di me, operarono 
così perchè credettero di far bene. 

Il Cielo benedica la vostra nazione e le tolga quella varietà di sette re¬ 
ligiose che tanto la danneggiano. Farmi che i tempi si maturino a ciò. I 
Protestanti già sentono molto l’incertezza delle loro dottrine, e si spaven¬ 
tano del Socinianismo che fra essi prevale. Ciò li va inclinando verso la 
santa autorità della Chiesa Madre. Gli esempii di conversioni ragguarde¬ 
voli non sono rari. 

Pregate pei vostri compatrioti, e speriamo, a misura che faranno studii 
più tranquilli, più liberi di passione, si convinceranno non esser vero che 
le nostre credenze sieno superstiziose, ma anzi scorgeranno essere fortis¬ 
sime di ragione, e perfettamente consone colla sana critica. Tutte le er¬ 
ronee riforme e tutti i sistemi filosofici cadranno, ma la Chiesa di Pietro 
è filosofia divina, e sola non può cadere. 

Gradite, Signore, questo mio attestato di stima e gli augurii che fo per 
la perfezione dell’anima vostra. 

Mi protesto di cuore vostro umil. e dev. servo. 

15. Garibaldi a Rio Grande. 

{La Tribuna, 17 dicembre 1908). — Avendo il giornale brasiliano A ordem 
{L'ordine), che si stampa a Itaquy nel Rio Grande del Sud, pubblicato una 
lettera inedita di Garibaldi, scritta in portoghese, il dott. Fiore De Luca ne 
diede notizia e ne mandò la traduzione alla Tribuna. La lettera 'e degna in 
tutto del grande uomo, che vi manifesta la sua straordinaria ammirazione 
pei suoi vecchi compagni d’arme e lascia effondersi liberamente un po’ della 
poesia ohe albergava nella sua anima generosa e fresca come quella d’un 
fanciullo, il giornale brasiliano dà queste notizie sulla provenienza deH’im- 
portante documento. Fu trovata fra le carte del defunto capitano Rufino Ro- 
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drigues dos Santos, nella estancia di S. Roque, una lettera di Domingos José 
de Almeida, ministro del governo repubblicano di Piratinim, diretta da Pe- 
lotas, il 15 ottobre 1859, ai repubblicani del Rio Grande, nella quale, facendo 
loro i saluti di Garibaldi, trascrive pure la lettera che il generale gli aveva 
mandato. Il De Almeida scriveva: “ Affrettandomi a trasmettervi l’abbraccio 
che il nostro illustre amico, il generale Garibaldi, vi manda per mezzo mio, 
vi trascrivo anche la lettera che ricevetti recentemente da lui, giunta coll’ul¬ 
timo postale della Corte, e mi rallegro con voi della giustizia che questo 
grand’uomo rende alle vostre virtù civiche. Voi non lo smentirete in alcun 
tempo, perché siete Rio Grandesi e perchè siete il baluardo della libertà e 
integrità dell’Impero. Accettate dunque l’abbraccio che vi manda un uomo 
che è splendido ornamento della storia del Rio Grande, e disponete del vostro 
vecchio camerata e fedele amico ,. 

Giuseppe Garibaldi a Domingos José de Almeida; da Modena, 10 set¬ 
tembre 1859. — Mio stimato amico, Quando penso al Rio Grande, a questa 
bella e cara provincia ; quando penso all’ accoglienza che io ebbi nel seno 
delle sue famiglie, delle quali fui considerato figlio ; quando mi rammento 

delle mie prime campagne tra i vostri valorosi concittadini, e dei sublimi 

esempi di amor patrio e di abnegazione, che osservai in essi, mi sento ve¬ 
ramente commosso ! E... questo passato della mia vita, si presenta alla 
mia memoria come qualche cosa di soprannaturale, di magico, di veramente 
romantico ! 

. Io vidi corpi di truppe più numerosi, battaglie più vive, ma non vidi 

mai, in nessuna parte, uomini più valorosi, nè cavalieri più brillanti che 

quelli della bella cavalleria Rio Grandese, coi quali cominciai a disprez¬ 
zare il pericolo e a combattere degnamente per la santa causa delle nazioni. 

Quante volte sentii la tentazione di far noti al mondo i mirabili fatti 
che vidi compiere da quella virile e illustre gente, che sosteime per più 
di nove anni, contro un potente Impero, la più accanita e gloriosa lotta 
per la nobile causa ! Non misi in iscritto quei prodigi, per mancanza di 
capacità; ma ai mei compagni d’armi, più d’una volta, feci il racconto di 
tanta bravura nel combattere, di tanta generosità nella vittoria, di tanta 
ospitalità, di tanta benevolenza verso gli stranieri,... dell’emozione che la 
mia anima, allora nella sua giovinezza, sentiva alla presenza delle vostre 
maestose foreste, alla bellezza delle vostre pianure, ai virili e cavallereschi 
esercizi della vostra coraggiosa gioventù. E ritornando colla memoria alle 
vicissitudini della mia vita tra voi, in sei anni di attivissima guerra e di 
costante pratica di magnanime azioni, io grido come in delirio: Dove sa¬ 
ranno ora quei bellicosi figli del continente, così maestosamente terribili 
nelle battaglie ? Dove Bento Gon9alves, Netto, Canabarra e tanti altri che 
non nomino ? Oh ! quante volte desidero fra queste truppe italiane, un solo 
squadrone dei vostri centauri, avvezzi a caricare una massa di fanteria, 
colla stessa disinvoltura come se fosse una mandra di bestiame !... Dove 
si trovano essi ? 
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Che il Rio Grande attesti, con una modesta lapide, il luogo dove ri¬ 
posano le loro ossa e che le vostre bellissime eompatriotte coprano di 
fiori quei santuarii della vostra gloria, è un mio ardente desiderio. 

Io mi rammento molto, mio degno amico, della generosa bontà della 
quale mi onoraste nel tempo che voi, così degnamente, teneste un porta¬ 
foglio nel ministero della Repubblica, e penso veramente con rimpianto e 
con gratitudine ai tanti benefizi ricevuti da voi e dai vostri compagni e 
concittadini, durante la mia permanenza nel Rio Grande. 

Abbracciate per me tutti gli amici e in ogni occasione comandate al 
vostro sincero amico. 

16. Una lettera di G. Mastai-Ferretti arciv. di Spoleto. 

{La Tribuna, 9 ottobre 1908). — Nella sezione Risorgimento della Biblio¬ 
teca Nazionale Vittorio Emaquele si conservano, con molte altre, dieci lettere 
autografe scritte da Giovanni Mastai-Ferretti, il futuro Pio IX, all’avvocato 
Francesco Costantini, prima assessore criminale a Spoleto, poi uditore del 
cardinale commissario di Bologna. Cinque sono del 1831, datate da Roma, 
mentre il Mastai era arcivescovo di Spoleto ; hanno prevalentemente carat¬ 
tere famigliare, e riguardano cose di poco momento, tranne una, ohe La Tri¬ 
buna mette in luce e che noi qui riproduciamo. Le altre cinque sono del 1833, 
datate da Imola, di cui allora il Mastai era vescovo; e non hanno importanza 
nè storica, nè biografica. 

Giovanni Mastai-Ferretti a Francesco Costantini; da Roma, 7 maggio 
1831. — (Riservata). Ho letto la sua lettera in Segreteria di Stato, dove, 
quantunque sia stata gustata moltissimo nel contenuto, mi hanno assicu¬ 
rato però che nelle circostanze attuali non si può prescindere dalle misure 
adottate. 

Aggiungendo io la necessità di comprimere qualunque nuovo tentativo, 
mi hanno risposto : 1“ che l’Austria è disposta a rimandare il doppio an¬ 
cora delle forze, ove il bisogno ancora lo esiga, e ciò senza contradizione 
della Francia stessa, essendosi così ora convenuto ; 2" che si tengano di 
mira tutti i compromessi per castigarli con tutto il rigore ad ogni menoma 
recidiva. 

Tutto questo l’ho sentito ieri mattina, nella quale parlando ancora a lungo 
eolTE.mo Bernetti l’ho interpellato ad istanza del Gonfaloniere di Spoleto, 
se il comitato e magistratura di Spoleto erano compresi nella 3* parte dél- 
Varticolo 4° dell’Editto del 30 decorso, e mi ha risposto queste precise pa¬ 
role: Non ci sono compresi, ma se temono di esserci compresi ho piacere 
che abbiano questo timore. 

In forza di queste parole, ho risposto al Gonfaloniere nei termini che 
qui accludo, e che bramo ch’EUa renda ostensibili a Mr. Delegato, bra¬ 
mando sempre di andar di concerto in tutto, ma specialmente nelle cose 
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che possono essere di sua attribuzione; dandogli anche notizia del conte¬ 
nuto dalla presente. Suo fratello mi ha favorito due volte, ed io non ho 
potuto veramente tornarci. Pieno di stima e di ossequio mi ripeto, eoe. 


17. Garibaldi e Vittorio Emanuele prima della partenza dei Mille. 

(Giornale d’Italia, 7 ottobre 1907). — Prima di partire da Quarto per la 
liberazione della Sicilia, Garibaldi scrisse a Vittorio Emanuele II una lettera 
colla quale gli notificò ciò ohe stava per fare, lettera conosciuta, perché ri¬ 
stampata più volte, con varianti non piccole e con data diversa : 80 aprile 
1860, 4 maggio, 5 maggio. Ora è venuta in luce un’altra lettera del generale, 
del 4 maggio, finora inedita, diretta al marchese Trecchi, aiutante di campo 
di Vittorio Emanuele II, il cui contenuto doveva essere comunicato al re. 
L’autografo è stato donato alla Società operaia di Casalbuttano, che lo 
conserva. 

Giuseppe Garibaldi al marchese Trecchi; da Genova, i maggio 1860. — 
Direte a S. M. che con me non si adiri poiché io sarò amico suo tutta 
la vita. 

Se io le avessi partecipato il mio progetto egli non mi avrebbe per¬ 
messo di eseguirlo — quindi — con mio rincrescimento — ho creduto 
meglio tacere. Io fui contrario al movimento della Sicilia, ma trovandosi 
alle mani quei bravi Italiani — ho pensato bene di coadiuvarli. 

In ogni modo assicurate S. M. che Ponore italiano rimarrà illeso. 

Voi poi comparirete — quando stufo di custodire tutte quelle belle del 
Centro. 

Vostro sempre. 

18. Avversione di Gustavo Modena alla Francia imperiale. 

(Il Piccolo della sera, 19 gennaio 1909). — La seguente lettera inedita di 
Gustavo Modena, che Guido Marangoni pubblica dall’autografo nel Piccolo 
della sera di Trieste, ha la data Torino, 17 aprile, senza indicazione d’anno. 
“ Ma „ dice il Marangoni “ è facile constatarla del 1858, l'anno appunto nel 
quale Achille Majeroni, già all’apice della sua carriera e già tanto beneme¬ 
rito del teatro italico per aver rivelato e interpretato per primo il Goldoni 
di Paolo Ferrari, preparava o organizzava la seconda serie di reoite parigine 
di Adelaide Ristori e sognava di darle compagno di trionfo il più celebre at¬ 
tore italiano... Come in queste righe si svela fiera ed inflessibile l’anima sde¬ 
gnosa di Gustavo Modena ! Egli fece sempre un nobile sacrificio della sua arte 
e de’ suoi interessi alla idealità repubblicana alla quale si educò con lo studio 
dei classici e di Vittorio Alfieri ; e continuava l’odio concepito verso la 
Francia della Restaurazione alla nuova Francia prostratasi dopo il 2 dicembre 
a Napoleone le petit ! Nella intransigenza dello sdegno e nell’amarezza di tante 
illusioni dileguate, giungeva a preferire un viaggio a Vienna piuttosto ohe 
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una nuova gita d’arte a Parigi, egli che aveva combattuto a Venezia ed a 
Palmanova e si era visto distruggere dagli avversari la casa paterna presso 
Treviso, Tunica ricchezza sua... ,. 

Gustavo Modena ad Achille Majeroni; da Torino, 17 aprile {1858 ?]. — 
Sono veramente commosso delle tue premure per essermi utile, ma devo 
con mio rammarico cadere nel peccato d’ingratitudine. La tua proposta 
della Sala Hertz non posso accettarla. Io ho giurato dal ’48 in poi, dopo 
che conobbi in qual fogna di turpitudini ero cascato a nascere, di voler 
anzitutto salvare la mia dignità d’uomo, poi provvedere ai bisogni del¬ 
l’artista. 

Dal 4 dicembre in poi Parigi mi fa orrore. Quattro anni fa dovetti tra¬ 
versare un estremo lembo della Francia, da Chambéry a Grenoble, e mi 
parve d’aver mille pidocchi sulla pelle finché non ne fui fuori. E non 
mille franchi, ma dieci, ma centomila non mi farebbero forza per mo¬ 
strarmi in spettacolo a quei parrucchieri ! Andrei piuttosto a Vienna che a 
Parigi ! 

Aggiungi ch’io fui già carcerato tre volte dalla polke di Luigi Filippo 
e sono notato come démagogue nei cartoni della via Gerusalemme; sicché 
bisognerebbe brigare e pregare per distruggere quelle note. Puah ! mi but¬ 
terei prima in ginocchio colla corda al collo davanti a Buoi, Bruck e Brak ! 
Figurati che il motivo principale per cui voglio viaggiare é questo : togliermi 
dal contatto di questi servi dei servi del Molok parigino. 

Grazie dunque a te come se avessi accettato... Mi farai gran piacere se 
mi darai vere notizie dell’esito vostro a Parigi. Parmi che la vostra sul¬ 
tana giuochi una gran carta riproducendosi colà in questi momenti tanto 
sfavorevoli al teatro tragico italiano quanto erano propizi allorché ella si 
mostrò la prima volta. 

Nella popolazione danarosa le simpatie d’allora sono rivolte in antipatie. 
Gli é ben possibile che scelgano il teatro italiano per far dimostrazioni 
d’odio alla causa d’una guerra che essi non vogliono. E poi se ha comin¬ 
ciato colla Fedra mi pare un marrone grosso. Però il teatro é un lotto, 
né si é mai ben fondato a profetizzare: ed essa può ripetere quel detto 
famoso ; — Che temi ? Tu porti Cesare e la sua fortuna ! — Peccato che 
sia Grillo Capranica ; doveva sposare il conte Cavour ! Abbiamo un bel 
canzonarla ! é la Marfisa dell’arte ! 

Addio di cuore. Saluta Babbo e la Consorte e i debiti, tutta la tua fa¬ 
miglia insomma : e continua a vivere modestamente da buon figliolo e da 
uomo rangiato. 

Un abbraccio dal tuo. 

19. Bettino Ricasofi e l’azione direttiva del Governo nel 1860. 

[La Tribuna, 8 maggio 1908). — Disarmata e sciolta negli ultimi giorni di 
agosto 1860 la Brigata di volontari che sotto il comando di Giovanni Nicotera 
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e con bandiera non monarobica si era formata in Gastei Pucci per invadere 
dalla Toscana lo Stato pontificio, Bettino Ricasoli si adoperò per ristabilire 
l’ordine e per ridare esclusivamente al Re e al Governo l’iniziativa e la dire¬ 
zione degli avvenimenti ohe dovevano condurre all’unificazione della patria. 
Una sua lettera inedita, del 29 agosto 1860, diretta a un Prefetto della 'To¬ 
scana, ci dice quali fossero i suoi pensieri e le sue preoccupazioni in quei 
giorni agitati e difficili. 

Bettino Ricasoli a un Prefetto della Toscana; da Firenze, 29 agosto 
1860. — Preg.mo sig. Prefetto, I volontari non sono più. a Firenze. A 
momenti non saranno più in Toscana e noi li accompagneremo eoi voti 
migliori per la loro via perigliosa. 

È però forza il dire che il paese è fatto libero da un’occasione piena di 
pericoli e la quale manteneva viva una nefasta agitazione. 

Spulito così il campo da forze scomposte, sconsigliate e pericolose, voglio 
che a due cose si miri, sia dal paese, sia dal Governo : 

1“ ristabilire l’impero della legge tra noi ; 2° apparecchiare il rialza¬ 
mento dell’autorità del Re e del suo Governo alle cose italiane, le quali 
progrediranno a salute e compimento, se il vero partito d’azione tornerà 
ad essere, siccome fu, il partito stesso col suo Re, col suo Governo. Dob¬ 
biamo fare in modo di dover dire : Mazzini e i suoi, svelandoci i folli e 
rei disegni loro, scossero l’indolenza nostra, vedemmo il pericolo e ci 
salvammo. 

Per conseguire questo fa d’uopo che torni a dominare l’opinione nazio¬ 
nale monarchica, a dominare col riordinarsi nei suoi comitati ove non sia 
più o non sia avvertibile l’elemento mazziniano, elemento scomponitore 
e reo. 

Questo elemento vi apparirebbe se ne facessero parte individui designati 
già per appartenere più o meno a quella Congrega funestissima. 

Preme ora che si rialzino altre influenze e ritornino le popolarità assen¬ 
nate. Cose gravi io le confido per norma sua ; 1° le soldatesche nostre 
occuperanno la città di Napoli appena scoppi in essa la rivoluzione che 
sembra imminentissima ; 2° se insurrezioni sono per svolgersi per dato e 
fatto proprio nella provincia deH’Umbria e delle Marche, e sia alzata k 
nostra bandiera e sia proclamata l’unione monarchica di Casa Savoia e sia 
dichiarata la dittatura del Re Vittorio Emanuele, si proceda insomma 
come si procede nell’Italia Centrale, in questo caso non tarderanno le 
nostre truppe ad occupare quei paesi, in nome del principio monarchico, 
nell’interesse dell’ordine pubblico, a vantaggio della nazione nostra. 

Il disegno è grande, come quello che, vincendo la minaccia di una insur¬ 
rezione con finta bandiera, farà l’Italia colla sua bandiera vera. 

Questo disegno è necessario si cornpia e si compirà ! 

Chiedo ora savia contenutezza e grande azione morale, onde il movi¬ 
mento ritorni ad essere veramente nazionale nelle mani di cuori veracemente 
italiani, guidati da menti accorte di ciò che bisogna all’Italia. 







20. I doveri degli Italiani nel 1848, secondo Agostino Ruffini. 


{Medusa, 6 aprile 1902). - Di Agostino Ruffini, che gli amici giudicavano 
il piu intelligente di tutta la intelligentissima sua famiglia, ampiamente parla 
Giovanni Faldella nella Storia della Giovine Italia-, e sue lettere pubblicò 
Carlo Cagnacci nell’opera Giuseppe Mazzini e i fratelli Ruffini, e altre ne mise 
in luce il Faldella suddetto nell’antica Rivista storica del Risorgimento ita¬ 
liano (I, 951-967) e in questa rivista storica 11 Risorgimento italiano (I, 74-98). 
Dal periodico letterario Medusa, che ebbe breve esistenza, e in cui la pub¬ 
blicò il prof. Alfonso Professione, dissotterriamo la seguente lettera, nella 
quale appaiono ' la provvida abnegazione e il salutare buon senso per cui 
antichi congiurati repubblicani si rivolsero alla dinastia di Savoia, ravvisan¬ 
dovi il perno della libertà e dell’unità italiana ,. 


Agostino Ruffini a Federico Eosazza; da Parigi, 9 giugno 1848. — 
Caro amico, Giunto qui ieri l’altro vi trovai la tua lettera col valore di 
300 franchi, dei quali ti so molto grado, e maggior grado ancora delle 
fraterne e maschie parole, con cui li accompagni. Abbiti sentite le mie 
grazie per la tua cortesia e buoni affetti di amicizia. Abborro da quanto 
sappia di donchisciottismo o di sentimentalismo, il proponimento quindi 
del testare non involve ch’io voglia fare il Curzio o il Manlio ; ové però 
io riesca a mettermi soldatello in Lombardia, ti capaciterai esser questo 
semplicemente misura di prudenza a lasciare i miei affari in buon ordine 


Dunque non mazziniani, non bertaniani, non centralisti, non disordinatoli; 
la rivoluzione coi mezzi di ordine! 

Non più volontari che compirono il loro momento ed ora sarebbero fu¬ 
nesti alla nostra causa nazionale ! 

Il nostro Garibaldi deve essere il Ee stesso^ i nostri soldati, l’esercito. 

Si adoperi perchè le cariche di codesta città ed ovunque nel suo compar¬ 
timento, ritornino in mano di gente d’ordine, nutrite ai sani principi di una 
Italia monarchica che sente come offesa nazionale l’ingiuria che si reca 
alla nuova e prima monarchia italiana. Gran cielo ! non è all’uomo soltanto 
che gli italiani volgeranno la loro devozione, ma a quel principio con cui 
soltanto può farsi l’Italia-Nazione. 

Quindi si badi che lo inauguramento di questa monarchia non sia mac¬ 
chiato, non sia avvilito ; è macchia ed avvilimento che ricadrebbero sopra 
noi tutti. 

Eaccomando che all’interno l’impero della legge non sia una vana parola; 
se vuoisi compiere grandi cose fa d’uopo che il ragazzo, dopo il Dio, rico¬ 
nosca per secondo Iddio la legge. 

Vedasi la povera Sicilia in quale miserando stato sia ridotta dal Governo 
di un Garibaldi e soci. 

Ossequiosissimo. 
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e un fondamento a che vengano soddisfatti quelli obblighi di pecunia che 
tuttora mi tengono. Non ho, è vero, soverchio affetto alla vita. Pure vi 
sono alcuni esseri al mondo che me la rendono, non che tollerabile, cara; 
nè occoiTe dire che sei tu uno del numero, e che l’idea del ripigliare la 
nostra antica dimestichezza e del riperlustrare le regioni Bisagnesche in¬ 
sieme mi illumina di pace e di contentezza la parte serotina della mia vita, 
se a tale mi serba il cielo. 

Mi manca il tempo di entrare in lunghi argomenti politici. Tuttavia ac¬ 
cennerò in iseorcio varie idee, onde tu sappia un poco della mia mente. 

Primo interesse e dovere degli Italiani è l’indipendenza intera recisa e 
vinta colle proprie armi. Piuttosto di nuovo gli Austriaci a Milano, che 
l’intervento francese a terminare la guerra, dacché quello sarebbe morte 
del corpo, questo dell’animo. I Piemontesi e gli altri Italiani si sono con¬ 
dotti sottosopra bellamente ; ma i Lombardi, cui incomberà fare il più, 
fecero (quanto ardisco asserire ciò a questa distanza 'è sul fondamento dei 
giornali) il meno. A quest’ora dovrebbero avere in piedi un esercito di 
60 mila uomini : col caldo che fa costì una hlouse bastava a vestirli. Non 
ci son moschetti ? I Polacchi c’insegnavano che ad uomini risoluti a mo¬ 
rire bastano picche e falci : si chiude gli occhi, e si va innanzi e si strap¬ 
pano i moschetti ai tedeschi. 

Secondo interesse e dovere nostro è il promuovere a tutto potere la fu¬ 
sione di quanti più si possa Stati italiani in uno coUa mira più alta, ma 
più lontana, di unità assoluta. La questione della forma di reggimento è 
secondaria ; quello che facilita di più la fusione e che scansa il pericolo di 
guerra civile, e che- promette un governo forte, mi pare a preferirsi. Quindi 
non mi capacito di ehi protesta contro la condotta del Governo provvi¬ 
sorio di Milano. Anche dal punto di vista repubblicano avrebbero a desi¬ 
derare l’unione delle due Provincie. Accettate ad ogni modo questo bene¬ 
fizio presente, lasciate che s’imprima alle Provincie italiche un moto non 
dal centro alla circonferenza, sì da questa a quello. Che cosa ci perdete? 
Se sta scritto che le idee repubblicane abbiano a sovreggiare, sovreggeranno 
non meno, anzi più in questo assetto, che in un altro. 

Quindi ogni patriotta avrebbe a far tacere i rancori privati ed accostarsi 
lealmente a Casa Savoia. 

Tuttavia la questione della forma di reggimento ha un’importanza. La 
mia obbiezione in ordine alla forma repubblicana è triplice : è forma troppo 
ideale, troppo perfetta e filosofica per creature così assurde o volubili come 
sono gli nomini, generalmente parlando. Specificamente è forma spropor¬ 
zionata al grado d’incivilimento e cultura ideale della Penisola. Non è 
forma centralizzante e stringente abbastanza per una regione il cui più 
alto interesse, dopo l’indipendenza, è informarsi ad unità. Al che potrei 
che la popolazione in Europa sta in troppo più fitta propor¬ 
zione al suolo che non in America ; e questo è lo scoglio, a cui hanno rotto 
e romperanno le grandi repubbliche. 
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Pertanto la forma rappresentativa monarchica sembra la più a deside¬ 
rarsi : bensì sopra una base larga non stretta, cittadina, anzi popolare : 
insomma il punto d’appoggio e di partenza ad un’Assemblea costituente. E 
basti per ora... che bel momento sarà quando potrò abbracciarti in carne 
ed ossa, come ora ti abbraccio nello spirito ! 

Per tuo governo, non ho nessun desiderio di venire eletto deputato : 
preferisco mettermi soldato, se pur mi accettano. 

Tuo buon amico, eco. 













Pio Magenta, cenni biografici per Vi 
ciale, 1862, pag. 52. 

Pio Magenta nacque a Gambolb, nella Lomellina, il 5 gennaio 1807; prese 
la laurea in leggi a Torino nel giugno del 1832; compiute le pratiche nel- 
r Ufficio de’ Poveri, entrò volontario nella carriera delle Intendenze ; così erano 
chiamate in Piemonte le Prefetture. 

11 1838 venne nominato sotto Intendente d’Oneglia; di là passò ad Ivrea. 
Pu sotto Intendente generale a Genova nel ’41; consigliere d’intendenza a 
Novara nel ’43 ed a Genova nel ’45; Intendente alla Spezia dal ’47 al ’49; a 
Casale dal ’49 al ’52; nel qual anno fu promosso Intendente generale a Ca¬ 
gliari. Nell’aprile del ’56 passò Intendente generale a Chambéry. Nel ’60 gli 
fu offerta la carica di Direttore generale delle Poste, che rifiutò, preferendo 
quella di vice governatore di Genova. Il 17 novembre del ’61 fu fatto Prefetto 
di Bologna. Nell’estate del ’62 intraprese un lungo viaggio : voleva studiare 
1 amministrazione pubblica in Germania, in Prussia, nel Belgio, in Francia e 
nell’Inghilterra. 

Nel traversare il Gottardo, la carrozza si sfracella in un precipizio. Per le 
ferite riportate, spirò ad Andermatt il 18 di luglio. 

li Magenta non solo fu un abile amministratore, ma anche “ un alto in¬ 
gegno politico ,, come aiferma giustamente il suo biografo. A Genova ne 
dette le prove. Il conte Alessandro Porro di Milano, ohe n’era Governatore, 
colpito da una sventura gravissima, si dimise, lasciando al Magenta la somma 
delle cose. 

Fece dunque le veci di Governatore durante la spedizione dei Mille. “ In 
“ quella congiuntura (così il Virgilio), Magenta dimostrò i talenti di u 
“ di Stato, ed il conte di Cavour non potea ripromettersi, nè Garibaldi desi- 
“ dorarsi un migliore interprete delle loro viste politiche. Desiderava il primo 
“ si salvassero le apparenze e si evitassero, per quanto era possibile, fatti ohe 
^ potessero porgere appiglio a questioni diplomatiche. Desiderava il secondo 
“ piena libertà d’azione, aiuti, facilitazioni per compiere la progettata spedi- 
R m^orgime 
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zione. Magenta seppe, con una imperturbabile calma, compiere un sì diffi¬ 
cile incarico, di guisacbè lo stesso Console napoletano non sapea dai fatti 
6 dalla fisonomia del vice Governatore dedurre se veramente il Governo 
avesse o no avuto mano in questa spedizione. Ma chi ebbe la fortuna in 
quei momenti di avvicinarlo confidenzialmente, per una qualche parte presa 
a quella spedizione, può attestare come nel Magenta, che nudriva i più 
schietti e profondi principi liberali, vivissima fosse la fede in quella immor¬ 
tale impresa, e come, inquieto in quei giorni in cui non si avea più notizie 
di Garibaldi, dimostrasse la più viva allegrezza allorché lo seppe sbarcato 
a Marsala. No, egli non potea schernire o sorridere sopra un’impresa alla 
quale egli avea pur preso ima parte non indifferente. Nei giorni che prece¬ 
dettero e susseguirono quella spedizione può dirsi ohe quasi ad ogni ora 
del giorno e della notte ricevesse dispacci in cifra del Conte di Cavour, che 
avea in lui la più grande e illimitata fiducia. Quando, dopo un anno, prima 
di partire per Bologna, abbruciava in sua casa una quantità di carte, es¬ 
sendogli venuti a mano i dispacci di quell’epoca, fu udito esclamare: Solo 
il Conte di Cavour ed io potremmo far Vistoria della partecipazione del Go¬ 
verno a quell'impresa! Certo che ove quei documenti si avessero, gettereb¬ 
bero molta luce su questo periodo di storia; ma quelle carte furono con¬ 
sunte dal fuoco e la fredda mano della morte spinse questi due uomini 
innanzi tempo al sepolcro ,. Cfr. le pp. 29-32. 

Giovanni Sforza. 


Lettere e Documenti del barone Bettino Ricasom, pubblicati per cura di Marco 
Tabarrini e Aurelio Gotti, volumi dieci, e uno di indici. Firenze, suc¬ 
cessori Le Monnier, 1887-1896. 

Celestino Bianchi, dacché si fu ritirato da’ pubblici uffici, non ebbe altro 
maggior pensiero di quello d’attendere a pubblicare le lettere e i documenti 
che Bettino Rioasoli aveva, geloso deposito, affidato a lui, amico sincero e 
consigliere sempre ascoltato, ma la morte lo sorprese (29 giugno 1886), prima ohe 
egli avesse neppur posto mano all’opera, tanto carezzata e vagheggiata. Allora 
il generale e senatore Vincenzo Rioasoli e Giovanni Rioasoli Firidolfi, fratello 
il primo e nipote il secondo del barone Bettino, incaricarono M. Tabarrini e 
A. Gotti di ordinare quel carteggio e quei documenti e di curarne la pubbli¬ 
cazione. I due egregi uomini accolsero l'invito non presumendo già di fare 
quello che s’era proposto il Bianchi, cui sorrideva l'idea di tessere sulla cor¬ 
rispondenza e su’ documenti ricasoliani e attorno ad essi la sintesi della storia 
del nostro Risorgimento, che egli aveva vissuto, e di ritrarre viva e parlante, 
come se la vedeva dinanzi agli occhi della mente, la figura dell’amico vene¬ 
rando, “ ma col desiderio di fare ciò che oggi solamente era possibile, vale 
a dire mettere nell'ordine loro di tempo tutte le carte, sceglierne quelle che 
avessero una certa importanza o per la storia del nostro paese o per la vita 
del Barone, e di queste curare la stampa con amore e con rispetto a tanto 
venerata memoria ,. Al quale nobile officio hanno adempiuto gli editori, talché 
in questi 10 volumi noi ritroviamo le tracce della vita intima del pensiero e 
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di quella della politica quotidiana e militante di Bettino Ricasoli, che, nato 
all’alba del secolo XIX in Firenze, moriva sul declinare di quello nell’avito 
castello di Brolio (9 marzo 1809-23 ottobre 1880). Nè gli editori si restrinsero 
a dare alla luce le lettere sue, ma anche quante più poterono di altri a lui, 
vari scritti ricasoliani, già stampati nel “ Giornale Agrario ,, negli “ Atti del- 
TAccademia dei Georgoflli ,, nella “ Patria „ e altrove, e i più importanti 
estratti dagli atti parlamentari e va discorrendo. Malgrado il numero grande 
delle lettere e dei documenti stampati e la larghezza di criteri cui è infor¬ 
mata questa raccolta, malgrado le prefazioni, mandate innanzi a ciascun vo¬ 
lume, fra le quali meritano d’essere segnalate quelle del volume V [Il 
conte Cavour e il barone Ricasoli, p. lxiii), dell’VIII {La guerra e la pace con 
l’Austria nel 1866, p. lxxxiv), del IX (La libertà della Chiesa, p. xxxvi) e del X 
(p. xl), in quanto rievoca l’ultimo periodo dell’esistenza, declinante all’occaso, 
e ci mostra come gli eventi si ripercotessero nell’animo del solitario di Brolio, 
non si deve reputare nè che questi 10 volumi siano una completa raccolta di 
tutto CIÒ che esiste di lettere e documenti ricasoliani, nè che essi abbiano 
rispetto a Bettino Ricasoli quello stesso valore che ha rispetto a Camillo 
Benso di Cavour l’epistolario di lui, ordinato in 6 volumi da Luigi Ghiaia. In 
primo luogo gli edRori stessi dichiarano di non aver stampato tutto ciò ch’era 
stato affidato al Bianchi, avendo omesso delle lettere, dirette al Ricasoli, 
quelle ohe fossero vuote del tutto (scrivono a p. ix del volume I) e non 
rendessero testimonianza di qualche fatto notevole nella vita del Barone o 
nella storia dei suoi tempi , e non essendosi data cura alcuna di rintracciare 
altre lettere e documenti ricasoliani; ciò che non sarebbe stato difficile 
perche ho fondata ragione di ritenere che se ne trovino in non piccola quan¬ 
tità, soprattutto del periodo in cui il Ricasoli resse le sorti della Toscana 
In secondo luogo non credo di fare alcun torto ai due egregi dicendo ohe da 
oro non si può aspettarci quello ohe ha voluto e saputo fare il Ghiaia per 
1 epistolario cavouriano, dacché egli, nelle prefazioni a’ 6 volumi della corri¬ 
spondenza del grande statista, ha esposto con profondità di dottrina e con 
una critica storica, minuta ed esauriente, la vita del Cavour e l’opera 
di lui; CIO che nè il Tabarrini, nè il Gotti non si sono proposti di Le, 
mllTù « g'^^do di fare, non essendo degli specialisti, co- 

• 1 ® diplomatica del nostro Risorgimento 

nazionale sebbene essi abbiano lumeggiata la figura del Ricasoli in riguardo 
soprattutto ai problemi della guerra del 1866 e a’ rapporti dello Stato colla 

mente unt " 11° ® ^Mistica- 

mente un gioiello. In generale possiamo dire che di quanto i due editori su- 

S?uLo '^^PP'-e^^tazione degli eventi e della figura 

di altrpttan*tr ^ lUustrare, e nella spigliatezza e bontà della lingua, 

di a trettauto son superati dallo storico piemontese nella conoscenza proLdà - 
® personaggio che egli vuole rischiarai. Ecco 
in che stanno le differenze fra le due grandi raccolte, la cavouriana e la 
rioasoliana. Le lettere e i documenti ricasoliani son ripartiti con criteri pu- 
denrlateirner^' f utile riferire la distribuzione 

temi rbf t ^ abbraccia un periodo di 

Il volume^ ì importanza nella vita del Ricasoli. 

n volume I, Il quale va dal 2 maggio 1829 al 28 maggio 1849, ci nre- 
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senta, a vent’anni, Bettino, rimasto orfano del padre fino dal 1816, “ savio, 
morigerato, rispettoso, dedito allo studio, alieno dall’ozio e da’ divertimenti 
e conoscitore del disordine, in cui si trovava la sua famiglia „ che richiede 
ed ottiene la “ venia dell’età minorile , e si appresta ad amministrare da 
sfe il patrimonio paterno, a far da tutore a’ fratelli Vincenzo e Gaetano e 
dedicare loro e alla famiglia, che ben presto si fece, poiché nel 1830 sposava 
la signorina Anna Bonaccorsi da Tredozio, tutta l’attività e la solerzia on- 
d’egli era capace. Vediamo questo giovane rampollo di una antica schiatta 
feudale venir su nella sanità della campagna, avvezzandosi a quella tranquil¬ 
lità e a quella pace solitaria, in cui la natura sembra parlare con tanta in¬ 
tensa forza all’anima e ridestare le più alte e più forti energie della mente 
e del cuore, occuparsi con amore e frutto di studi agrari e renderne pubbli¬ 
camente conto sia su giornali, sia nelle tornate dell’Acoademia dei Georgofili; 
e finalmente, il 3 gennaio 1848, salire, per volere del Principe, all’ufficio di 
Gonfaloniere della sua Firenze, e dare i primi saggi di se nella vita pubblica, 
manifestando altezza e risolutezza d’animo grande nei terribili frangenti del 
1848 e poi del 1849 in Toscana. A questo proposito la sua corrispondenza è 
davvero notevole. Si legga, ad esempio, la sua del 16 dicembre 1848, dove, 
prendendo occasione dall’indegno trattamento inflitto al Prati dagli scalma¬ 
nati e dal ministero democratico, trattamento cb’ei chiama “ un atto ingiusto 
ed inumano, accompagnato da circostanze della più infame ipocrisia ,, espone 
ciò ohe pensa sulle condizioni politiche della Toscana : “ Il popolo toscano si 
è travagliato a perdere le sue qualità civili e morali, per fare l’interesse di 
pochi cupidi e ambiziosi!! I quali oggi non sanno come condurre la barca, 
che ogni giorno si avvicina al suo pieno naufragio ,. Nè meno esplicito e 
severo è il suo giudizio sull’atteggiamento del Granduca, quando il 22 gen¬ 
naio 1849 ne scrive a Vincenzo Salvagnoli (p. 427): “ In questo momento 
non ho intenzione di andare ai Pitti. Una delle ragioni ohe me ne fa astenere 
egli è ohe io non potrei fare a meno di significare alla persona del Principe, 
che manca a tutti i doveri di capo dello Stato, lasciando andare il paese, 
come di fatto va, nell’ultima dissoluzione; e se, or sono quasi due anni, gli 
diceva che il sistema di vessazione e di stolido assolutismo era perniciosis¬ 
simo, ho ben diritto di dire che l’abbandono, in cui lascia andare oggi il 
paese e i suoi cittadini, è iniquissimo ,. Seguitando a scorrere la corrispon¬ 
denza di questo primo volume assistiamo al prepararsi del moto campagnolo, 
sino da' primi di febbraio, in favore del Granduca, allora allora fuggito, e al 
suo erompere e culminare nell’aprile, e vediamo che il Ricasoli non s’ingannava 
nel prevedere che la reazione, non avendo la Toscana una forza militare seria 
e ben organizzata, sarebbe, se non ci fosse stato un soccorso piemontese, che 
assicurasse l’edifizio costituzionale, finita con un intervento armato dell’Austria, 
come infatti avvenne, perchè la monarchia temperata era ormai in Toscana un 
palagio eretto sulla rena. 

Il volume II, che comprende il periodo intercedente fra il 1° giugno 1849 
e il 27 aprile 1859, ci mostra il Ricasoli, in quel momento del raccogliersi 
in sè delle forze vive e fattive della Toscana e d’Italia tutta, intento a’ suoi 
affari domestici e alle cure agricole e viaggiante in Isvizzera, in Francia e in 
Inghilterra, sempre fermo nelle sue idee liberali e costituzionali e fisso lo 
sguardo al Piemonte e al suo Re con crescente fiducia, mano mano che ma- 
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turavano gli eventi. Nonostante la sua assenza da Firenze, quasi continua, e 
la morte della moglie (24 giugno 1852, p. 184-192) e il matrimonio dell’unica sua 
figliola, non si distraeva da’suoi propositi e non sentiva venir meno in sfe la forza 
e la volontà d’operare : “ Non v’è cosa, scriveva egli allora, che non accet¬ 
terei, purché fosse fare realmente una professione, un’arte, un’opera. Duoimi di 
non aver seguitato a dipingere ; potevo forse essere a quest’ora un pittore di 
grido. Me ne sarei proprio compiaciuto ; e questo era veramente d’accordo con 
la genialità mia per la campagna, per la natura, per i luoghi di carattere 
speciale e pittoresco. Farei tutto, purché fosse fare. Farei anco il Missionario; 
e Dio volesse che il potessi fare, che ne avessi gli studii, l’ardore non farebbe 
difetto ,. Questa foga di fare, questa smania, quasi direi, di evangelizzare 
egli, in piccola parte, potè svolgere nell’impresa della “ Biblioteca civile ,, 
che mirava a tentare la sola strada aperta, quella della stampa, per potere 
esprimere chiaramente e solennemente i voti dei liberali toscani, cercando così 
di educare, nel mentre ohe si faceva un vero manifesto pubblico, esplicito e 
netto, d’idee nazionali. Da questo volume risulta pure quello ch’era il pen¬ 
siero del partito liberale moderato toscano che, cioè, in caso di guerra col¬ 
l’Austria, bisognava ottenere che la Toscana avesse un suo proprio governo 
nazionale, collegato col Piemonte, e quindi sostenuto anche dall’influenza delle 
forze degli alleati (Cfr. Lettera al Ricasoli di U. Peruzzi del 17 aprile 1859). 
Questo e non altro era fino al 27 aprile 1859 il concetto del partito liberale 
moderato toscano e questo pure quello di Bettino Ricasoli : fin’allora egli non 
credeva fattibile, almeno in un prossimo avvenire, l’unità politica d’Italia. 

Dal 28 aprile al 7 novembre 1859 va il volume III, il quale nelle sue 518 pa¬ 
gine abbraccia il periodo forse più notevole, e, senza dubbio alcuno, più me¬ 
ritorio della vita politica di Bettino Ricasoli. In Toscana, prima del 27 aprile, 
la gran maggioranza dei liberali nazionali non era unitaria. Risoluti ed espli¬ 
citi unitari erano i seguaci della “ Società nazionale , e del Mazzini; a questi 
unitari soprattutto si dovette la pacifica rivoluzione del 27 aprile (Cfr. Ma- 
TinnE Gigli, H rivolgimento toscano e l azione popolare. Firenze, edit. Barbèra, 
1905; libro da usarsi con molta cautela, perchè non del tutto imparziale). Ma 
il barone Ricasoli, reduce dalla corsa, ch’egli fece in Piemonte, il 30 aprile, 
entrò subito nell’ordine d’idee degli unitari. Oramai incominciava per il ba¬ 
rone Bettino e per la Toscana una vita nuova. B quel mulo ostinato, come 
fu, a buon diritto, chiamato il Ricasoli, ebbe, non c’è dubbio alcuno, parte 
principalissima, insieme con Vincenzo Salvagnoli, nel movimento unitario to¬ 
scano, da quando diventò ministro degl’interni il 10 maggio e poi, ritiratosi, 
in conseguenza dell’armistizio di Villafranca, il Boncompagni, anche presidente 
del consiglio de’ ministri. D’allora in poi esercitò una vera dittatura civile, 
sostenendo, con una forza d’animo cRe in lui non fece in quell’occasione mai 
difetto, l’idea unitaria. Tutto questo volume ha per ciò un’importanza di pri- 
m’ordine, documentandoci l’azione di lui sia nel contrastare alla corrente tie¬ 
pida 0 avversa per l’unità, che rumoreggiava nel ministero stesso, sia nell’op- 
porsi alle fisime dei fautori aperti o larvati d’un regno centrale, caldeggiato 
con tenacia nell’Emilia, sia col tener testa ai granduchisti toscani, sia nel 
cercare di trascinare il gabinetto Rattazzi-Lamarmora, incerto e tiepido nella 
questione delle annessioni, e sia finalmente nel lavorìo che preparò, prece¬ 
dette e accompagnò la nomina di S. A. R. il Principe Eugenio di Savoia Ca- 
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rignano a Reggente della Toscana, perchè la governasse in nome di S. M. il 
Re Eletto. Questa deliberazione dell’assemblea toscana, con cui finisce il vo¬ 
lume III, fu, per volere soprattutto del Ricasoli, accompagnata da tutte le 
cautele necessarie a toglierle ogni ombra d’apparenza ch’essa fosse una con¬ 
cessione a’ desideri dei fautori del Regno dell’Italia centrale, con capitale a 
Firenze. Qui si può ripetere ciò che fu detto spiritosamente del Ricasoli, che 
avrebbe fatto la guerra al Piemonte per unire ad esso la Toscana ; scherzo degli 
arguti fiorentini, che cela una grande verità. 

Il voi. IV, che riguarda il periodo deJl’8 novembre 1869 al 23 marzo 1860, 
ci pone sotto gli occhi il seguito dell’opera del Ricasoli per l’annessione, e 
contrassegna l’azione e l’efficacia grande, ch’egli esercitò, in favore dell’unione 
e il lavorìo con cui contribuì a prepararla e a condurla a buon fine, coadiu¬ 
vato dal nuovo gabinetto sardo, presieduto dal Cavour. Egli veramente al ple¬ 
biscito era contrarissimo da principio, perchè lo riteneva superfluo e illegit¬ 
timo, avendo le legali rappresentanze della Toscana già espressa la genuina 
opinione della parte dirigente del paese ; non era favorevole, per principio, al 
suffragio universale, e temeva anche un po’ dell’esito del plebiscito nella cam¬ 
pagna, dove nel 1849 s’era manifestata così spontanea e forte la reazione 
granduohista: ma quando, per ragioni di politica estera, si convinse della ne¬ 
cessità d’esperimentare la votazione popolare, cedette e s’adoprò con tutto il 
fervore, perchè riuscisse solenne. Il volume finisce con una lettera del Cavour 
al Ricasoli (Torino, 23 marzo 1860), nella quale gli dà la notizia che il Re 
lo aveva insignito del Collare dell’ Ordine supremo della Santissima An¬ 
nunziata. 

Il volume V, che va dal 22 marzo 1860 al 12 giugno 1861, abbraccia quel 
periodo di tempo che passa fra il decreto reale accettante l’annessione to¬ 
scana (22 marzo 1860), e la salita al potere del Ricasoli come presidente del 
consiglio dei ministri del Regno d’Italia, dopo la prematura scomparsa del 
Cavour. 

Non solo l’opera del Ricasoli nel suo officio di Governatore della Toscana, 
accanto a S. A. R. il principe di Carignano, fatto luogotenente del Re in To¬ 
scana (regio decreto 23 marzo 1860), è lumeggiata e rischiarata in questo 
volume, ma anche un altro lato dell’attività del barone Bettino, fattosi con¬ 
sigliere e aiutatore del Cavour per ciò ohe concerneva il problema meridio¬ 
nale, durante la campagna garibaldina. Dalle lettere ricasoliane appare chiaro 
ohe egli avrebbe voluto che il Governo del Re e il Re intervenissero nel¬ 
l’Italia meridionale, senz’esitazione alcuna, ponendosi “ senz’altro, allo sco¬ 
perto, alla testa degli Italiani, per compiere quello che gli Italiani vogliono 
vedere compiuto senza indugio ,. Questo suo concetto, ch’egli cominciò a ma¬ 
nifestare al Cavour fino dal 16 giugno 1860 (Cfr. la lettera di risposta del 
Cavour, pp. 126131), mano mano ohe procedeva lo sfacelo del “ Regno delle 
Due Sicilie soprattutto dopoché Francesco II dette la costituzione, lo pose 
in un certo contrasto col Cavour, scrivendo al quale tornava sempre ad insi¬ 
stere che il Governo rompesse grindugi, intervenisse militarmente e affret¬ 
tasse la rivolta con tutti i mezzi a Napoli e nelle province. E il Cavour gli 
rispondeva da Torino l’S luglio 1860 : “ Siamo d’accordo sullo scopo, e quasi 
sui mezzi ; se vi è differenza, sta solo nell’apparenza a darsi alla nostra politica. 
È affare di colorito ,. Ma appunto su questo colorito v’era grave dissidio tra 
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il Cavour e il Ricasoli, il quale desiderava che il Cavour facesse, almeno 
sino dal luglio, ciò che egli fece solo nel settembre e nell’ottobre del 1860. 
11 “ fiero barone „ non sapeva capacitarsi che il Re e il suo Governo doves¬ 
sero “ ulteriormente tenersi in una posizione, la quale di rimpetto a certi 
fatti che si possono maturare in Italia, può essere cagione di compromettere 
Re e Governo di rimpetto agli Italiani, mentre che s’intende salvare Re e 
Governo di rimpetto alla diplomazia , (Cfr. pp. 158-160 : Lettera Ricasoli a 
Giovanni Fabrizi, Firenze, 15 luglio 1860). Egli non si stancava mai di ripe¬ 
tere che “ il nostro vero Garibaldi dev’essere il Se Intanto però secon¬ 
dava il Cavour, che mirava a promovere la rivoluzione a Napoli e nelle pro¬ 
vince, prima che giungesse sul continente Garibaldi, fornendo armi, danari, 
soldati, uomini di consiglio, uomim d’azione : parole del Cavour stesso al Rica- 
soli (Cfr. pp. 167-168: Lettera al Ricasoli a Firenze di Eugenio di Carignano, 
Livorno, 22 luglio 1860, in cui si parla di Massimiliano Guerri, e p. 175: Let¬ 
tera del Ricasoli al Cavour, 2 agosto 1860, nella quale si accenna al profes¬ 
sore Nisoo), pur seguitando a ritenere improvvida l’apparente astensione del 
Governo, e biasimava la lettera del Re a G. Garibaldi, per distoglierlo dal 
passare sul continente, perchè la risposta prevedibile e preveduta era stata 
un’umiliazione per Vittorio Emanuele. Notevolissimo è poi quanto il Ricasoli 
come Governatore della Toscana fece per impedire una spedizione dalla To¬ 
scana nello Stato pontificio (pp. 220-225) e il suo contegno di fronte a 
G. Mazzini, quand’era in Toscana. Dopoché il Ricasoli ebbe abbandonato l’of- 
fioio di Governatore della Toscana e il ministero Cavour, proclamato il Regno 
d’Italia, si fu dimesso per far posto a un siciliano e a un napoletano, il Re 

11 20 marzo 1861 chiamò a se il Ricasoli offrendogli l’incarico di formare un 
nuovo gabinetto. “ Sarebbesi mostrato all’Europa, egli disse, che vi sono 
altri uomini in Italia, ed Ella può riunire il suffragio di tutti i partiti, come 
di tutti gli interessi, che son costretti vedere in lei l’uomo della fede italica 
a tutta prova e l’uomo senza ambizioni e senza interessi personali ,. Il Rica¬ 
soli intravide in ciò il desiderio del Re di sbarazzarsi del Cavour, “ con cui, 
egli nota, nulla simpatizza, per avere appunto due caratteri opposti , e lo disse 
francamente allo stesso Vittorio Emanuele IL Così per la ripugnanza ad ac¬ 
cettare Tuffioio di presidente del consiglio e per la convinzione che “ la cir¬ 
costanza fosse, oltre ogni modo, meschina , rifiutò, ma gli occorse tutta la 
sua forza d’animo, “ perchè la resistenza del Re e le parole d’ogni maniera 
lusinghiere avrebbero vinto tutti quelli che non erano me ! „ (Cfr. Lettera del 
Ricasoli a C. Bianchi, Firenze. Torino, 21 marzo 1861, pp. 403-406). Degna di 
ricordo speciale è pure una “ Nota del barone Ricasoli sulla riconciliazione 
del Cavour e del Cialdini col Garibaldi , 25 aprile 1861, pp. 422-424. Il vo¬ 
lume si chiude col decreto regio con cui Bettino Ricasoli era nominato il 

12 giugno 1861 presidente del consiglio, ministro degli esteri e interinalmente 
della guerra. 

Il volume VI concerne il breve primo ministero Ricasoli dal 7 giugno 1861 
al 7 marzo 1862. Bettino così annunziava il 15 giugno al fratello Vincenzo la 
sua ascesa alla presidenza del consiglio dei ministri del Regno d’Italia. “ lo 
sono profondamente colpito ! Tre anni ohe non respiro più un profumo della 
campagna, un minuto di quella solitudine tanto da me desiderata ! ! Nel '59 
io tolleravo tutto nell’idea di far l’Italia ; ora non ho questo compenso, perchè 
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io sono intimamente convinto che l’Italia non ha più nulla a temere. Io 

sono un leone alla catena corta in una caverna . Io ho accettato con dichia¬ 

razione però ohe io cessavo al momento che io credessi ohe non c’era più bi¬ 
sogno di me. Ho rifiutato paga e dichiarato che non volevo livree Qui in 
questa lettera è tutto l’uomo ! Sottoponendosi con grande forza d’animo all’of- 
ficio non cercato, anzi subito a malincuore, egli si dette tutto all’opera du¬ 
plice che si proponeva : anzi tutto di riunire Roma al regno novello, ciò che 
egli considerava un’assoluta necessità, poiché solo così credeva si potesse sop¬ 
primere la reazione borbonica, serpeggiante nel mezzodì, ma avente il suo 
centro in Roma, e avviare il cattolicismo a un mutamento profondo, che, rav¬ 
vicinandolo alla purità delle sue origini, lo conciliasse con la nuova Italia ; e 
poi in secondo luogo di ordinare il Regno sulle basi della moralità più scru¬ 
polosa nell’amministrazione e del rispetto d’ogni legittima libertà. Ma l’azione 
sua diplomatica e politica non piacque a Parigi e la sua angolosità non andò 
a genio a Corte in Torino ; così fu intessuto un intrigo, che ebbe le sue rami¬ 
ficazioni anche nella Reggia Italiana. I rapporti del Ricasoli col Re diventa¬ 
rono scabrosi, talché, dopo uno scambio di lettere caratteristiche fra i due 
personaggi (Ricasoli a V. E. Torino, 28 febbraio 1862 — V. E. al Rie. Torino, 
1° marzo 1862 - Rie. a V. E. Torino, 1“ marzo, pp. 414-421), Vittorio Ema¬ 
nuele con lettera dello stesso primo di marzo (p. 421) comunicò al barone Bet¬ 
tino ch’egli accettava le dimissioni ed incaricava il Rattazzi, suo candidato 
in pectore da vario tempo alla presidenza del consiglio de’ ministri, di formare 
il nuovo gabinetto. In tal modo il Ricasoli si ritirò dopo poco che aveva 
riportato una notevole vittoria alla Camera, perché il Re gli aveva manife¬ 
stato “ 1° scontento per l’andamento della cosa pubblica e grave apprensione 
per l’avvenire d’Italia; 2“ disapprovazione alla condotta del ministero e sfi¬ 
ducia nella capacità dei suoi componenti a migliorare la posizione degli af¬ 
fari ,. Eu, in gran parte, una orisi extraparlamentare. Il Ricasoli si sentì lieto 
di tornare alla sua solitudine. 

Nel volume VII, ohe va dal 9 marzo 1862 al 13 giugno 1866, v’ é, si 
può dire, l’eco dei problemi e delle questioni che agitarono l’animo del 
Ricasoli e attorno a’ quali s’affaticò durante il suo primo ministero, perché 
dalla quiete del suo Brolio egli, nella corrispondenza cogli amici, esamina 
l’opera sua, la spiega, la giustifica, ribatte le accuse e anche le calunnie 
mossegli, risponde alle interrogazioni che gli si fanno su di essa e, alla 
stregua delle sue idee e dei suoi convincimenti, giudica gli eventi che 
si svolsero durante il ministero Rattazzi. Naturalmente v’é anche traccia del 
suo ravvicinamento al Re, quando il 13 aprile 1863 ebbe con lui un lungo 
e affettuoso colloquio in Firenze, in occasione d’una grande rivista militare, 
e della visita che Vittorio Emanuele gli rese, il 22 dello stesso mese, a Brolio. 
11 fiero barone in quella visita sentiva d'essere onorato dall’Italia, e ne volle 
serbato ricordo ai suoi nipoti con una iscrizione commemorativa che fece 
porre sopra il marmo nella facciata dell’avito Castello, e in due quadri che 
fece dipingere dal pittore Luigi Norfini, il quale in uno ritrasse l’arrivo del 
Re al Castello e nell’altro la sua partenza , (Cfr. p. 156 in nota). Il Re, reduce 
da Brolio, si mostrò molto soddisfatto e, parlando col Menabrea del Ricasoli, 
esclamò: “ Non c’è che dire, è un gran brav’uomo e un gran galantuomo 
Si debbono segnalare le sue lettere da Francoforte nel settembre di quel me- 
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desimo anno, allorché i Principi germanici, per invito delPImperatore d’Austria, 
vi s’eran radunati a discutere un disegno di riforma federale, tendente ad 
austriacare la Germania, per dire com’egli diceva, per la lucidità e l’acutezza 
delle sue previsioni (p. 178). 11 convegno di Prancoforte maturò quegli eventi 
che il Ricasoli previde, e ne’ quali l’Italia trovò il compimento della sua in¬ 
dipendenza. Parve al gabinetto Minghetti che a preparare ed avviare l’Italia 
a quegli eventi dovesse servire la convenzione del 16 settembre 1864, conven¬ 
zione che il Ricasoli approvò (p. 240) e giudicò “ un avvenimento immenso 
per l’Italia ,. Nè mutò pensiero neppure per il fermento piemontese (pa¬ 
gine 241-242), anzi, scrivendo a C. Bianchi, aprì tutto l’animo suo in pagine 
ohe meritano d’esser conosciute e meditate, tanto sono moralmente alte. Si 
trovano, com’è naturale, in questo volume tracce del grande servizio che il 
barone rese all’Italia col suo ordine del giorno del 23 gennaio 1865 a propo¬ 
sito dell’inchiesta su’ tristissimi fatti di Torino, e del grande dolore che lo 
colpì, il 4 luglio 1865, per la morte dell’unioa egliola Elisabetta, moglie di 
Alberto Ricasoli PiridolH, ciò che l’induceva a ricercare la solitudine “ come 
l’affamato cerca pane e l’assetato acqua , (p. 325). 

Il volume Vili, ohe abbraccia il periodo dal 20 giugno al 31 ottobre 1866, e il IX, 
ohe va dal 3 novembre 1866 all’ll aprile 1867, riguardano il secondo ed ultimo 
ministero Ricasoli, e sono specchio fedele de’ sentimenti dell’animo del solitario 
di Brolio, che solo per le esortazioni degli amici e per la coscienza di compiere 
un dovere verso la patria si lasciò indurre ad accettare la presidenza del consiglio 
de’ ministri. Il suo secondo ministero si divide nettamente in due parti. La 
prima, compresa nel volume Vili, è in sostanza l’opera sua durante la guerra e 
l’armistizio fino alla pace di Vienna, ed in essa rifulge la mente ed il cuore, 
altamente patriottici, di lui, che avrebbe voluto risolvere completamente la que¬ 
stione nazionale alla frontiera austriaca e conquistare il nostro predominio 
neH’Adriatico e per ciò, nonostante il cattivo andamento della guerra per 
terra e per mare, non si sapeva piegare alla necessità della pace, ingannato 
anche dalla condotta del Bismarck, che giocò l’Italia, dopo Nikolsburg, in 
modo indegno. La seconda, ch’è ampiamente ritratta e documentata nel vo¬ 
lume IX, ri6ette il suo tentativo di accordarsi con Roma sulle questioni reli¬ 
giose pendenti, per mezzo della missione del Tonello, e il suo sogno di con¬ 
cedere un ampia libertà alla Chiesa con un disegno di legge, ohe non solo 
non approdò in porto, ma suscitò malumori e difficoltà gravissime all’interno 
lasciando così scorato e insoddisfatto il Ricasoli. Il quale fu tra i pochissimi 
uommi di Stato liberali ohe dessero importanza grande al sentimento religioso 
e mirassero a conciliare la Chiesa rinnovata e purificata e la nazione italiana; 
ciò ohe a lui appariva opera grandiosa, considerandola come la più importante 
questione sociale. E curioso osservare le illusioni che egli si faceva intorno 
al Papa Pio IX, e vedere quanto egli si lasciasse guidare da motivi puri ed 
alti mentre la curia non era mossa che da ragioni materiali e strettamente 
politiche ! 

Ma anche questa volta l’accordo, che era così completo con Vittorio Ema¬ 
nuele fino allo scioglimento della Camera (13 febbraio 1867), poco dopo cessò. 
L 11 marzo, quando accaddero le elezioni politiche, esso era già rotto; e anche 
questa volta una crisi extraparlamentare o quasi fece ritirare il Ric’asoli dal 
potere (Cfr. pp. 366-368). L’animo di Vittorio Emanuele dovette alienarsi dal 












Rioasoli per certe sue osservazioni sulla condotta privata del Re, osservazioni 
riferitegli dal Berti e dal Cordova, senza l’autorizzazione del Barone. Quindi 
il Re accolse più agevolmente le insinuazioni, ohe gli si fecero, e, quando 
seppe che il Ricasoli Rifiutava il Rattazzi airinterno, egli ricusò d’accogliere 
il nome del Sella, perchè non ne approvava, disse, le idee finanziarie, sopra¬ 
tutto la tassa sul macinato, e accettò le dimissioni di tutto il gabinetto. Fra 
le cose più tipiche di questo IX volume è il giudizio del Rioasoli sulla feroce 
campagna anticlericale di Garibaldi in quel torno di tempo e la lettera che 
egli diresse su questo proposito a G. Garibaldi (Firenze, 14 marzo 1867, pa¬ 
gine 335-337). 

Così finisce il 10 aprile 1867 la vita politica attiva e ministeriale del Rica¬ 
soli ohe, ritiratosi nella solitudine di Brolio, non avrebbe più neppur voluto 
accettare le rielezioni sue a deputato della sua Firenze, e, solo per la insi¬ 
stenza degli elettori, degli amici e di autorevoli personaggi, vi si piegò sempre, 
protestando però ohe a una nuova elezione non avrebbe più accettato il man¬ 
dato. Egli si sentiva stanco e le sue vecchie antipatie per la vita politica 
diventavano ognor più vivaci. Rare sono le sue comparse alla Camera e ra¬ 
rissimi i suoi discorsi. Dopoché, nella seconda metà del 1867, ebbe più volte 
manifestato il suo pensiero su fatti o su giudizi concernenti il suo ultimo 
ministero, e, durante la discussione dello schema di legge per la soppressione 
delle corporazioni religiose, ebbe preso la parola nella tornata del 17 maggio 
1873, tre altre volte soltanto si udì la sua voce alla Camera, il 27 giugno 1876, 
il 5 e 14 giugno 1879. Ma abbiamo le prove ohe nel suo romitorio di Brolio 
non arrivava notizia di fatto triste o lieto, su cui egli non pronunziasse il suo 
giudizio, olimpicamente sereno, come uno che è ormai fuori dalle miserie quo¬ 
tidiane e dalla arena delle lotte feroci e attende l’ora della sua dipartita. 
Una sola volta noi lo scorgiamo profondamente scosso e commosso, alla nuova 
che Vittorio Emanuele era scomparso. “ La morte del Re (scriveva a F. Rubini 
a Siena, il 10 gennaio 1878, da Brolio, p. 414) mi ha colpito come la perdita 
dolorosa di mia moglie e di mia figlia ; e dirò di più che ha posto in me la 
preoccupazione intorno un avvenire ohe non ha tutto il color di rosa ,. E al 
Massari, che gli annunziava di voler comporre una biografia di Vittorio Ema¬ 
nuele II e gli chiedeva notizie speciali, rispondeva il 3 febbraio 1878 : “ Era 
il vero genio della nostra patria. È il voto del mio cuore di vedere una storia 
della vita di Re Vittorio Emanuele fatta proprio per uso del popolo Italiano, 
in cui l’uomo regale spicchi in tutta quella sua meravigliosa spontaneità e 
bonarietà d’animo, congiunta al pronto e acuto concepire, con tale sicurezza 
di giudizio, in specie nei più gravi e critici momenti, da parere divinazione ,. 
Giudizio da ben meditarsi, perchè scritto da un uomo che conobbe il Re assai 
addentro, non seppe ohe fosse adulazione, e più volte parlò al suo sovrano il 
linguaggio più sincero e più franco ohe un ministro abbia mai parlato al suo 
principe. Ma egli “ ambiva l’oblìo ormai ; aveva sete di vivere con sè solo , 
e l’oblìo lo trovò il 23 ottobre 1880, allorché, alle 7 e mezzo della sera, mentre 
aspettava la posta, e stava scrivendo al fratello suo Gaetano, reclinò la testa 
sulla carta, e sereno spirò. 

Queste, insieme colla Commemorazione del Ricasoli fatta alla Camera dal 
presidente Domenico Farini il 15 novembre 1880, son le cose più importanti 
che si trovano nel volume X ed ultimo, il quale abbraccia il periodo dal 
6 maggio 1867 al 15 novembre 1880. 
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Troppo brevemente, per l’ampiezza del soggetto, e coH’intento di lumeggiare 
soprattutto ciò che è meno noto della vita pubblica di questo cavaliere an¬ 
tico, senza macchia e senza paura, ho sfiorato il contenuto di questi 10 vo¬ 
lumi di lettere e documenti ricasoliani, che complessivamente oltrepassano le 
cinquemila pagine. Coll’aiuto di questa grande raccolta, alla quale si debbono 
aggiungere le “ Lettere politiche, pubblicate da S. Morpurgo e D. Zanichelli. 
Bologna, Zanichelli, 1898 , e la principale biografia del Ricasoli “ Vita del 
barone Bettino Ricasoli, di Aurelio Gotti. Firenze, Le Monnier, 1895 „, per 
restringermi solo ad accennare alle più notevoli pubblicazioni intorno a lui, 
mi pare si possa ricostruire, con tutta fedeltà, la figura di quell’uomo singo¬ 
lare, e giudicarne imparzialmente l’opera, che, se talvolta fu manchevole, fu 
solo per un calcolo errato o per soverchio di sentimento patriottico, mai per 
pochezza d'animo o per smania di popolarità. Nel solitario di Brolio, nel 
quale parevano confluire due anime, quella di un forte cavaliere feudale, e 
quella d’un idealista moderno, v’erano tutte le caratteristiche dell’uomo di 
azione e dell’uomo contemplativo, dell’apostolo anche (singolare punto di con¬ 
tatto col Mazzini !), e spesso l’una qualità sembrava impacciare e nocere al¬ 
l’altra; ma, riguardo all’aspetto morale della vita del Ricasoli, possiamo far 
nostro, senz’ombra di scrupolo, quanto egli ebbe a dire, rispondendo a una 
calunniosa e insolente interruzione del deputato Fanelli, che gli gridò : “ Avete 
fatto la reazione in Toscana ! , nella tornata del 17 maggio 1873 : “ Io ho la 
fortuna di non lasciarmi sopraffare da nessun assalto, perchò posso forse sen¬ 
tire gli effetti degli anni nel mio corpo, non nell’anima mia. Io sono sereno 
e quieto nella mia coscienza. Io non ho mai aspettato giustizia dagli uomini, 
non ho mai aspirato nò agli onori nè alla popolarità ; ho solamente voluto 
avere la coscienza tranquilla nella solitudine delle quattro mura della mia 
camera. Nient’altro rispondo a quel signore, che è pur sempre mio collega e 
che rispetto, ohe c’è più sproposito, mi perdoni, nella sua proposizione, ohe 
non sarebbe se io dicessi al contrario che ho fatto l’Italia ,. 

Agostino Savelli. 


2" - BIBLIOGRAFIA CONTEMPORANEA (1901-1909). 


Recensioni. 

Agostino Gobi, Gli albori del socialismo (1755-1848); con una appendice biblio¬ 
grafica. — Firenze, F. Lumachi editore, 1909, pag. 435. 

Il socialismo: protesta sapiente o istintiva, singolare o popolare, contro 
le iniquità sociali, e attestazione delle disarmonie economiche... è antico quanto 
la società civile. Il socialismo: complesso organato di dottrine e di fatti... è 
assai giovane, non rimontando, come dottrina, oltre la filosofia del sec. XVIII 
e, come azione, oltre la congiura del Panthéon. La prima fase del socialismo 
dal Manifesto degli Eguali al Manifesto dei Comunisti potrebbe dirsi racchiusa 
nella vita di un solo uomo... Socialismo e industrialismo moderno nacquero 
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insieme... A fronte della terza fase del socialismo (l’odierna)... la sua prima 
fase può ben designarsi come gli albori del socialismo... Ai più dei lettori im¬ 
porta, io credo, non tanto addentrarsi nello esame dei singoli sistemi, quanto 
il conoscere i mutui rapporti di essi con la vita sociale, con la filosofia, l’e- 
eonomia politica, la religione, la morale, le condizioni governative e indu¬ 
striali. Tale è lo scopo di quest’opera: far vedere, cioè, percbè e in mezzo a 
quali circostanze il socialismo nacque, crebbe e poi concluse il suo primo pe¬ 
riodo... Uno in sostanza, il socialismo ebbe diversa origine e diverso atteg¬ 
giamento, a seconda dei paesi diversi. In Inghilterra derivò immediatamente 
dalla scienza economica; in Francia trasse vita dalle contese politiche; in 
Germania fu un portato della critica filosofica e delle polemiche religiose. La 
mia indagine ha dovuto quindi variare col variare della nazionalità dei So¬ 
cialismi 

Ho voluto riportare questi passi della prefazione che bastano a dimostrare 
le fondamenta e la compagine robuste dell’opera, eh’ è frutto veramente di 
lungo studio e grande amore ; colma veramente una lacuna, ed in questi tempi, 
ne’ quali il problema del socialismo è all’ordine del giorno, e tutti ne parlano, 
e pochi, almeno fra noi, lo studiano sul serio, torna sommamente utile ed 
opportuna. Anzi, a meglio rilevarne tutta la importanza, mi si conceda qui di 
porgere un sunto del contenuto, augurandomi ohe valga ad invogliare a leg¬ 
gere la opera intiera, accennandone la ricca e molteplice dottrina, le vive e 
complesse relazioni sociali, politiche, economiche ed intellettuali, ohe prende 
in esame, la nitidezza e precisione del disegno. 

Si divide in tre parti o libri, de’ quali il primo tratta degli Albori del 
comuniSmo europeo-, il saaonào Albori del socialismo italiano-, il terzo delle 
Rivoluzioni del 1848. 

Detto come il comuniSmo passi per tre gradi, ohe sono la utopia letterària, 
quella sperimentale e la politica, nota come nel secolo XVIII, ohe sentì profondo 
il culto della umanità, il Morelly nel Code de la Nature (1755) dettava il Co¬ 
dice di una società comunista, ed il Linguet precorreva Carlo Marx. La rivo¬ 
luzione francese, individualista e borghese, pure studiò la questione sociale, e 
in parte cercò di risolverla, che anzi il terrore fu quasi un’ incosciente ria¬ 
zione comunista contro l’individualismo trionfante, e certi Giacobini si atteg¬ 
giarono a veri comunisti. La società degli Eguali fondata al Panthéon ed il 
Babeuf vagheggiavano, come tutti sanno, una nuova costituzione sociale, mentre 
al babuvismo serbò fede scrupolosa ed attiva Filippo Buonarroti, fondatore nel 
Belgio di numerose falangi babuviste, e instancabile maestro ed ispiratore 
di sètte e di settari. Suo discepolo fu Augusto Blanqui, pel quale la lotta di 
classe assumeva tutta la brutalità dell’odio e del conflitto selvaggio. 

Le società giacobine e babuviste ebbero mano e fecero il loro prò nella 
insurrezione lionese dal 1831, mossa al grido terribile e pietoso: “ Vivere la¬ 
vorando o morire combattendo ,, e nello infelice tentativo del 12 maggio 1839. 
Indi sorse in Parigi la Lega dei Giusti con elementi tedeschi, per la quale il 
Weitling dettava uno scritto vero antecedente del manifesto dei comunisti, 
eppoi il Sansimonianismo. Ai lettori della Rivista sono note le dottrine del 
Saint-Simon e della sua scuola, e così pure il Societarismo del Fourier, col 
suo comune Falange e i Falansteri, il sistema dell’Owen, le Trade Unions, e 
come i Manoesteriani e il Cobden colla libertà degli scambi affrettassero la 
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rivoluzione sociale; cose tutte ohe l’A. espone con piena competenza e sicu¬ 
rezza. Lo stesso è a dire del moto cartista, nel quale appare così spiccato 
pella questione sociale il colorito nazionale inglese; e di quanto si espone sulla 
economia sociale e sugli economisti che più o meno se ne compenetrarono^ 
come il Lamennais, proponentisi un programma religioso-sociale, che il Janet 
traduce nei termini cavouriani “ libera chiesa in libero Stato 

Dobbiamo però segnalare come l’A. fissi col Garnier al 1825 l’anno in cui 
la parola “ socialismo ,, nata fra i neoricardiani, entra nel linguaggio politico, e' 
come dal principio del 1845 si gettarono in Francia le basi di un partito so¬ 
cialista, il quale dovesse proporsi una concorde azione politica ; anzi settari e 
socialisti precipitavano ed improntavano di sè una rivoluzione in un paese, 
che nella sua enorme maggioranza non era nè settario nè davvero socialista. 
E qui l’A. scrive una pagina stupenda “ La religione socialista ,, chiarendo 
con sintesi viva e profonda e con brevità scultoria come il socialismo proceda 
a guisa della religione, forse, mi sia lecito aggiungere, anche più della rivo¬ 
luzione francese, ohe il Tocqueville dimostrò affermarsi e procedere appunto 
come le religioni. 

Del resto è impossibile seguire l’A. passo passo nella sua densa esposizione. 

I socialisti e comunisti scrittori e capiparte, vanno aumentando di numero ; 
ci sfilano dinanzi il filano, il Cabet col suo Voyage en Icarie, il Proudhon, che 
pure aggredì i socialisti, il socialismo germanico, il Metternich, che acutamente 
osservava al Guizot: “ il gioco politico non mi è parso in nulla rispondere ai 
bisogni del tempo : io mi sono fatto socialista conservatore , ; eppoi economisti 
e filosofi tedeschi, umanisti ed uomini popolari, e gl’israeliti, “ ohe associano 
agevolmente l’internazionalismo avito all’ internazionalismo moderno e l’odio 
ieratico trasformano nell’odio contro l’ordinamento sociale creato dallo spirito 
cristiano ,. È il genio giudaico il littore sinistramente silenzioso e notturno, 
che segue il poeta imprecante di Germania, caro ai socialisti tedeschi : la 
grande utopia giudaica forma come l’armatura invisibile dello intero sistema 
marxista. 

Marx ed Engels, il grande teorico ed il grande tattico del comuniSmo scien¬ 
tifico, furiosi di azione rivoluzionaria, nella crisi generale del 1846 e 47 si 
credettero fermamente alla vigilia di un’immensa rivoluzione sociale, e si agi¬ 
tarono e lanciarono scritti, come il celebre Manifesto. Certo si è che la rivo¬ 
luzione europea del ’48 ebbe un lato, un carattere anche socialista forse non 
ancora ben rilevato e precisato; portava, sopratutto in certi paesi e momenti, 
il socialismo nel proprio seno. 

Il carattere saliente del materialismo storico sta nel considerare come veri 
fenomeni soltanto gli economici, e qui pure sta la^jSua manchevolezza. “ Poiché 
o di origine immediata o mediata, la politica, la morale, la religione sono 
comunque fenomeni effettivi tanto da reagire potenti sul fenomeno economico. 

II materialismo storico è una somma di nuovi dati, di nuove esperienze che 
entrano nella coscienza dello storico. Quanto alla lotta di classe, il comu¬ 
niSmo marxista non solo non annienta le classi, ma le conduce a una nettezza 
e a una vigorìa sin qui inconcepibili ,. 

Tralascio le considerazioni giustissime intorno ai politici ed economisti ita¬ 
liani del secolo XVIII, e la opportuna segnalazione della sentenza di Cesare 
Beccaria, che voleva “ la massima felicità divisa nel maggior numero , e ri- 









levo piuttosto il saggio di un comuniSmo cesareo, e cioè quanto l’A. scrive 
intorno alla colonia di S. Leucio, ideata ed attuata da Ferdinando IV di Na¬ 
poli, un re “ lazzarone L’impronta comunista è impressa alla colonia dalla 
proprietà collettiva dello stabilimento serico; in riguardo al quale sono pre¬ 
ordinati i matrimoni e tutta la vita dei coloni. In molti particolari il codice 
s’ispira al Rousseau e rammenta il Code de la nature del Morelly. È il ca¬ 
priccio di un despota, combinato colla ingenuità dottrinale di un insigne scrit¬ 
tore, il Filangieri. Francesco IV di Modena fu quasi un duca socialistoide; ma 
nelle agitazioni dei primi decenni in Italia, cbecohè se ne dicesse, di rivolu¬ 
zione sociale non appaiono che vaghi e sporadici indizi. Urgeva infatti la ri¬ 
voluzione politica. Massimo degli economisti italiani pare all’A. in quel periodo 
Alessandro Manzoni, sopratutto nel Capitolo XII dei Promessi Sposi, dal quale 
risulta ohe tutto il male della società proviene dalle leggi umane e da coloro 
che le applicano, repugnanti al cooperare al naturale esplicarsi delle leggi 
provvidenziali. 

Trasvolo sui Sansimoniani italiani, ch’ebbero due centri principali, l’uno a 
Firenze nelle retrostanze del Gabinetto Vieusseux, l’altro e maggiore a Pisa 
in casa del Montanelli. Quivi anzi sorse un tempio con uditorio numeroso ed 
entusiasta, e sarebbe utilissimo approfondire l’argomento, del resto malnoto, 
e sul quale è merito dell’A. avere richiamato l’attenzione. Del resto un vero 
Saint-Simon italiano fu il Corvaja colla sua bancocrazia. Nuove in gran parte 
e rilevanti appaiono le osservazioni intorno ai vari aspetti sociali delle scuole 
lombarda, subalpina, romagnola e toscana, dal Sismondi al Petitti, al Cavour 
ed al Gioberti, nonché al materialismo storico, che dirò temperato e teristia- 
neggiato, di un prelato. Monsignor Corboli-Bussi, caro a Pio IX. 

Il Mazzini, in sociologia e religione, ebbe a maestri i panteisti tedeschi, e 
segnatamente i francesi, il Saint-Simon, il Leroux e il Reynaud. Impone grandi 
doveri allo Stato, che ha da essere sopratutto educatore; risente l’influsso del 
socialismo; ma lo rimprovera ad un tempo di mancare d’idealità e di una 
fede religiosa e morale. Pose ogni opera affinchè non prendesse piede in Italia 
e rivendica “ contro le teoriche prone alla terra i celesti ideali, per cui tanto 
soffrì e sperò ,. La questione sociale, diceva, è la più santa e la più perico¬ 
losa. Nella difesa del lavoro deve altresì principalmente esplicarsi l’azione dello 
Stato. Fu un filantropo vero in sociologia ed in politica. 

Aspirazioni e cospirazioni comuniste furono in Italia alla vigilia del 1848 
come i comunisti del Ponte a Serchio, ch’ebbero per altro uno scopo vago e 
mescolato con idee patriottiche, donde i tumulti della carestia in Toscana e 
preoccupazioni e sgomenti borghesi; il tutto forse fomentato dall’Austria. So¬ 
cialistoide poi si affermò VAlba, giornale di progressivi esaltamenti. 

Le ultime pagine del dotto e sapiente volume illustrano le vicende procel¬ 
lose della Francia, d’Italia e della Germania verso la metà del secolo scorso, 
lumeggiandole nelle loro attinenze col socialismo e nel carattere socialista 
che, più 0 meno, sopratutto in Francia, la rivoluzione, il nume di quegli anni, 
assumeva. Nelle sanguinose giornate del giugno 1848 a Parigi “ l’esercito subì 
perdite enormi; morirono più generali che nelle maggiori battaglie dello Im¬ 
pero ,. Il socialismo di Stato, più che il socialismo, venne allora a soccom¬ 
bere. Luigi Bonaparte rappresentò quel momento dello spirito borghese, sfi¬ 
duciato dei socialisti, ma conscio del malessere reale del corpo sociale, e per- 
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suaso che qualche rimedio doveva pur esservi fra le panacee e le violenze 
dello utopismo, e cioè un potere abbastanza forte ed illuminato da strappare 
le armi oneste di mano ai partiti estremi, e adoprarle senza di loro e contro 
di loro. 

Quanto alla Italia molti e generalmente non favorevoli furono gli effetti 
politici della rivoluzione francese del ’48, e sfavorevoli del tutto riuscirono gli 
effetti sociali. Di questi si additano i principali, accennando alle agitazioni 
socialistiche del nostro paese in quegli anni memorabili, importanti eppure 
comunemente trascurate dagli storici. Allora il socialismo si affermò anche 
nei giornali, coll'Operaio a Milano, col Povero a Bologna. E qui mi consenta 
l’esimio A. di aggiungere la Democrazia Progressiva, giornale politico-letterario 
che si stampava fra il ’48 e il ’49 a Firenze, e che pubblicava tradotto il di¬ 
scorso sulla Teoria del diritto di proprietà e del diritto al lavoro ed altri scritti 
del Considérant, facendo aperta professione di socialismo. In un articolo inti¬ 
tolato Filodemia, osservando che la terra ha di che sopperire ai bisogni dei 
suoi abitanti, esclamava: “ Che farsi delle riforme, delle costituzioni ed altre 
coserelle, se avessimo in animo di fermarsi lì, e dire basta ? , (10 gennaio, 
anno I, n” 20). Voleva le donne socialiste, e in una “ Lettera di un repubbli¬ 
cano in prigione , salutava (n” 7, 6 dicembre 1848) “ il sole delle idee ohe 
sale maestoso nel cielo „ (il sole dello avvenire). Invocava inoltre un sindacato 
sull agricoltura toscana “ all’oggetto di verificare di che lavoro abbisognino i 
diversi campi, obbligando i ricchi proprietari a dare equa mercede e ad in¬ 
traprendere i lavori necessari a rendere più fertile il suolo (n” 21, 12 gen¬ 
naio 1849). 

Concludendo, è da augurarsi ohe questa opera, veramente meditata ed op¬ 
portuna, sia letta e studiata da molti, e che in una seconda edizione, che 
speriamo non lontana, l’A., che coltiva con sì nobile ardore la storia moderna 
e contemporanea, che è parte sì viva ed efficace di storia e di educazione ci¬ 
vile e politica, voglia svolgere e dichiarare più largamente certi punti, forse 
un po’ troppo sobriamente accennati, almeno per ohi sia profano o quasi degli 
studi giuridici e di economia politica, dacché questo bel libro va raccoman¬ 
dato anche ai giovani ed a chiunque aspiri ad una solida ed efficace coltura. 

Giuseppe Rondohi. 


Lodovico Gobio, Cinquant’anni dopo. Notizie e impressioni. — Biella, tipogr. 

Amosso, 1909, pagine 426: 

Come si rileva dal sotto titolo, questo volume non ha la pretesa di narrare 
la stona degli ultimi cinquant’anni, ma vuole soltanto richiamare alla me¬ 
moria i punti culminanti del periodo eroico della storia del nostro Risorgi¬ 
mento nazionale e fissare alcune delle impressioni collettive degli attori e 
degli spettatori del dramma grandioso. Non una narrazione continuata e siste¬ 
matica degli avvenimenti dunque, sì bene tanti quadri e bozzetti, ciascuno 
per s'e stante, ma tutti coordinati al solo fine di dare una rappresentazione 
possibilmente larga e comprensiva del movimento degli animi e del graduale 
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ma pur rapido passaggio dalle aspirazioni vaghe alle affermazioni determinate 
e pratiche. 

Che il volume risponda in tutto al pensiero dell’autore, non oserei dire. 
Non sempre il legame ideale fra alcuni avvenimenti si può scorgere a prima 
vista e non sempre si riesce a darci ragione di certi trapassi, o, per essere 
più esatti, di certi salti dall’uno all’altro argomento e delle conseguenti la¬ 
cune. Ma, pur prescindendo dal carattere peculiare del libro, scritto a scopo 
di beneficenza (come strenna del Pio Istituto dei Rachitici di Milano), l’A. ha 
profuso in esso tanta ricchezza di sensi generosi ed è animato di così schietto 
e profondo amor patrio che ottiene lo stesso l’intento a cui mira, compen¬ 
sando con la forza e il calore del sentimento quel che manca di critica e di 
metodo. Sicché, anche giudicato soltanto a questa stregua, il libro è utile e 
sarà bene accolto. 

Ma esso ha anche un altro pregio, che va segnalato. Offre, cioè, non scarsa 
messe di notizie importanti che ne rendono la lettura molto attraente. Piena 
di brio e di arguzie è una lettera di Giovanni Visoonti-Venosta a Emilio Dan¬ 
dolo, relegato in campagna dalla polizia austriaca (pp. 130-2); nella qual 
lettera quel finissimo umorista, con la più buona grazia di questo mondo, 
metteva in burletta la sciocca e inutile, per quanto oppressiva precauzione, 
che alla sapienza politica della polizia austriaca era parsa atta a tenere in 
riga gli animi irrequieti dei giovani patrioti. Eccone-il principio; “ Dafne e 
Cloe vivevano alla campagna. Titiro vi passava l’estate e Melibeo l’autunno. 
Adamo ed Èva nostri progenitori, nacquero in campagna ; le tribù ebraiche 
si stabilirono in campagna, e quando gli Egizi, gli Assiri e più tardi i Fenici 
ed i Greci vollero fare delle città, le fecero in campagna. Faraone, come si 
accorse che gli Ebrei cominciavano a fare il bell’umore, li mandò in cam¬ 
pagna, ma Mose che era furbo lo prese in parola e proferì quelle memorabili 
parole : otez l’homme de la Sooiété, vous l’isolez ! L’homme isolé est sans 
compagnie, et pas de compagnie, pas de mauvais compagnons. E fu allora che 
per togliere a quel popolo ogni relazione co’ suoi nemici, gli proibì la carne 
di porco , (p. 130). 

Molto importante è una lettera di Cesare Correnti al Mazzini, del 1856, del 
periodo, cioè, in cui più ferveva l’azione di quell’apostolato di concordia, di 
cui fu iniziatore Daniele Manin. Il Correnti rimprovera al Mazzini la sua op¬ 
posizione, la quale potrebbe essere esiziale al buon successo dell’impresa na¬ 
zionale. “ Vedo — ei scrive — e prevedo che rinasceranno, Dio noi voglia ! 
gli antichi scandali. Darei il sangue, perchè il vostro nome non avesse a pas¬ 
sare ai figli nostri come eredità di discordia... Voi rimettete in campo il pro¬ 
gramma della neutralità. Infausto programma, cagione dei nostri -dissentimenti 
nel 1848. Programma, che può definirsi l’arringo aperto a tutte le sètte, la 
sfida buttata a tutti i partiti, la proroga e il preambolo della guerra civile... 
Ma io non ho in animo di persuadervi. Dico solo per farvi accorto de’ senti¬ 
menti de’ vostri avversari suU’argomento della neutralità, che voi avete pro¬ 
posto. Ed altro non aggiungo. E mi auguro di poter presto pacificare la mia 
mente e mettere in concordia l’anima mia morendo nella prima battaglia ita¬ 
liana ,, pp. 181-3). 

Curiosissime sono le notizie intorno alla vita privata del maresciallo Ra- 
detzky. Nel 1906 dal prof. Umberto Lanzi, rettore del convitto nazionale di 
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Terni, furono esposte alla Mostra sistematica per la storia del Risorgimento, 
a Milano, alcune lettere del Radetzky a Giuditta Meregalli e a una sua 
figliuola, delle quali fu tratta copia per il Museo del Risorgimento milanese. 
. Queste lettere pubblica ora il C. nel cap. XllI del suo volume, illustrandole 
con opportuni schiarimenti. La Meregalli era in intimi rapporti col maresciallo, 
a cui anzi regalò parecchi figli. Sul suo foglio anagrafico si legge l’annota- 
zionè (del 1854 o 1857); “ È in relazione col Feld-maresciallo Radetzky , ; e 
i suoi figliuoli sono indicati come: “ figli di Giuditta e di incognito ,. A 
questa famiglia, dirò morganatica, il vecchio maresciallo era aifezionatis- 
simo. Alla Giuditta scriveva spesso, quando trovavasi lontano da Milano, fa¬ 
cendole parte delle sue gioie, come delle sue pene, in un italiano fantastico 
piaeevolissiqio. Nel decembre del 1850, per esempio, le scriveva : “ Carissima 
Giuditta! Mille e mille ringratiamenti de tua Lettera di 25. Me trovo felice 
de sapere que tu se gode di bon salute. Li affari politici con la Prussia vano 
di buona strada, e spero que tuto sera presto deciso di buona maniera. Dunque 
posso sperare de potere returnare iu 12 seu 14 giorni per Verona per potere 
venire ancora in questo mese a Milano per te abbracciare e la famiglia , 
(p. 201). Ma anche il francese masticava male il buon papà Radetzky. A Giu¬ 
seppina, primogenita della Meregalli, scriveva il 2 gennaio 1857, un anno 
dunque prima di morire: “ Ma ohère Josephine. Mille graoes de votre sou¬ 
venir. Ma forse est augmentes et n’est permeté de m’est bouger d’ioi l’hiver 
ne m est permetter de venir à Milan belles embrassemeut a votre mari, et 
miles baiser a vous, vote tout. affez pere ,: p. 205. La Giuseppina Meregalli 
aveva sposato nel 1854 il capitano della gendarmeria austriaca Giovan Bat¬ 
tista Terrario, ohe prima aveva esercitato il mestiere di calzolaio e poi era 
stato soldato requisito. 

Altre notizie interessanti offre questo volume e su vari argomenti. Ma, per 
amore di brevità, mi restringerò a richiamare l’attenzione sul capitolo 28“, 
che ci dà finalmente la storia vera di Manfredo Ginami dei Licini, nato a 
Bergamo nel 1825 e ucciso a Milano con un colpo di fucile da una sentinella 
austriaca, che era ancora a guardia del castello, la mattina del 5 giugno 1859. 
Raffaello Barbiera, nel suo bel libro : Passioni del Sisorgimento, sulla feda del 
compianto Giovanni Visconti-Venosta e del dottor Francesco Rossari di Pavia, 
racconta ohe la vedova del Ginami, affranta dal dolore, si fece suora di carità- 
andò a curare i feriti garibaldini in Sicilia; poi a Palermo s’imbarcò col poeta 
soldato Ippolito Nievo, sul piroscafo Ercole, per far ritorno a Milano, ma perì 
col Nievo nel naufragio àeWErcole. Ora il Corio ha potuto stabilire anzitutto 
ohe la vedova del Ginami, la nobile signora Emilia Venini, il 3 settembre 
1863 si rimaritò, a Chiavari, col dottor Enrico Albanese, valoroso patriota e 
scienziato, e che essa vive tuttora a Palermo. Dal secondo matrimonio la si¬ 
gnora ebbe un figliuofo, il Dott. Manfredo Albanese Ginami, professore e di¬ 
rettore dell’istituto di materia medica della R. Università di Pavia, coll’aiuto 
del quale il nostro A. ha potuto ristabilire tutta intiera la verità intorno a 
quest episodio, che aveva assunto forma quasi leggendaria. È vero che la si¬ 
gnora Ginami morto il marito, si recò in Sicilia, accompagnata da un cognato, 
per curare i fenti nelle battaglie dell’indipendenza, ma non ripartì coll’Jfr- 
cole, e quindi sfuggi al disastro. In Sicilia conobbe il futuro suo secondo n 
rito, Enrico Albanese, e a lui ella deve la e 


. salvezza; perchè l’Albanese, 


H Risorgimento Italiano. — II. 










162 


IL RISOR&IMENTO ITALIANO 


forse conoscendo, o sospettando, le poco buone condizioni àèWErcole, indusse 
la signora a ritardare la partenza, ciò ch’ella fece, prendendo più tardi im¬ 
barco su altro legno. Il nome del Nievo è collegato al suo pel fatto che essa, 
lo curò effettivamente e che, d’accordo col padre del poeta, recatosi a Pa¬ 
lermo per ricondurlo seco, aveva stabilito di accompagnarlo nel viaggio dì 

Gaetano Capabso. 


Carteggio Casati-Castagnetta (19 marzo-li ottobre 1848), pubblicato con annota¬ 
zioni storiche a cura di Vittorio Fereaki. Milano, tipo-litografia Eipalta, 
1909, p. ci-325. 

Non era facile, mi sembra, inaugurare in modo più degno e sotto auspici 
più promettenti la biblioteca scientifica, e precisamente la serie de’ carteggi,, 
che la Società per la storia del Risorgimento italiano si propone di pubbli¬ 
care, di quello che essa abbia fatto col Carteggio Casati-Castagnetta. Grande è- 
invero il valore storico della corrispondenza fra il conte Gabrio Casati, presi¬ 
dente del Governo Provvisorio lombardo, e Cesare Trabucco, conte di Casta¬ 
gnette, segretario di Carlo Alberto, sia per l'autorevolezza personale e la con¬ 
dizione sociale dei due personaggi, sia per l’officio ond’erano rivestiti, sia 
soprattutto per il momento che questo carteggio illumina. Nè va taciuto che 
il Castagnette, quasi sempre, rispecchia le idee di Carlo Alberto, cui immanca¬ 
bilmente comunicava il contenuto e spesso leggeva addirittura le lettere del suo 
corrispondente ; ciò che accresce il valore di questo epistolario, ohe è, in certo 
modo, un pochino anche l’epistolario di Carlo Alberto, del quale ci permette di. 
conoscere i concetti personali su molti punti importanti. A questo’si deve ag¬ 
giungere l’illustrazione mirabile che ne ha fatta il chiarissimo prof. Vittorio- 
Ferrari, il quale è stato un critico coscienzioso e imparziale, fornito a dovizia 
di quella larghezza di vedute e di quella intuizione che si richiede in così: 
fatti lavori. Qual’ è il fine ohe egli si è prefisso, nelle sue dotte ossei-vazioni 
e nelle brevi monografie (modestamente egli le dice semplici annotazioni sto¬ 
riche), che premette al Carteggio ? Egli non ha voluto trarre da questo epi¬ 
stolario e ammannire “ un racconto completo delle vicende fortunose, ohe gli 
porsero occasione ,, sembrandogli che “ troppo ancora rimanga d’ignorato- 
negli archivi pubblici e privati, perchè ne sia consentita una esposizione sicura 
e definitiva Quindi egli intende di “ lumeggiare le condizioni psicologiche 
dell’ambiente lombardo e piemontese , dal marzo all’ottobre del 1848 ; nel. 
che sta realmente la maggiore importanza di questo carteggio politico, che 
prende ormai il suo posto fra quelli più notevoli pubblicati fino ad oggi, fr 
concernenti il periodo del nostro rinnovellamento politico. Infatti questo epi¬ 
stolario ci rivela “ il retroscena di sentimenti, di pensieri, di intenzioni in 
mezzo a’ quali e a cagione de’ quali , molti degli avvenimenti di quel periodo 
si sono svolti in quel modo determinato. Ora ohi rifletta che in fondo le cause¬ 
intime e profonde dello svolgersi de’ fatti storici si ritrovano nelle condizioni 
deH’ambiente, vede subito quale debba essere l’importanza del Carteggio Ca- 
sati-Castagnetto, il quale vale a rischiararci e renderci più comprensibile quel 
viluppo d’illusioni e di contraddizioni che fecero svolgere tutto il dramma. 
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del movimento politico e della guerra del 1848 nell’Alta Italia, per entro una 
specie di circolo vizioso, da cui non fu possibile liberarsi ; donde la conse¬ 
guenza fatale che il moto non riuscisse a bene. Leggendo le 72 lettere del 
Castagnette e le 60 del Casati (12, almeno, mancano di quelle realmente 
scritte nel periodo, che va dal marzo all’ottobre 1848) bisogna convenire col 
Casati stesso che questo epistolario è più che sufficiente per dare una giusta 
idea di quei tempi, dacché ci serve a vie meglio osservare le cose da un an¬ 
golo visuale che è proprio quello atto a farci penetrare più addentro nelVanima 
del movimento quarantottesco. Io credo infatti ohe sarebbe difficile deside¬ 
rare dati più sicuri per guidarci nel labirinto d’idee, di sentimenti, di ten¬ 
denze contrastanti fra di loro, ohe covavano negli animi dei Lombardi e dei 
Piemontesi. Se questo carteggio non può certo portare un contributo notevole 
alla storia minuta de’ fatti, può fare e fa qualcosa di meglio e di più alto, 
perchè ci offre il modo di vedere e sentire con più certezza e più chiarezza 
le vere cagioni dello svolgimento degli eventi politico-militari. Il contrasto 
fra l’elemento piemontese e il lombardo, ohe pur troppo si ritrova sempre e 
da per tutto nel tragico anno della prima guerra d’indipendenza nazionale, 
non potrebbe esser meglio lumeggiato ohe da questo carteggio. Noi non ab¬ 
biamo qui, dinanzi a noi, due uomini che siano da riporre nel novero degli 
esaltati e de’ fanatici, sia del campo retrivo, sia di quello rivoluzionario, o 
due uomini volgari qualunque, ma due personaggi che per l’età, per la con¬ 
dizione sociale, per la sostanziaie concordanza nel fondo delle idee politiche 
e religiose, per la serenità dell’animo ci debbono rappresentare col loro modo/ 
di pensare e di vedere quella ch’era la media delle idee e dei sentimenti 
degli uomini calmi e riflessivi delle due regioni limitrofe, della parte insomma 
de’ patriotti più equilibrati dell’uuo e dell’altro paese. Eppure, ogni tanto, che 
contrasto stridente in certe aspirazioni, che divario profondo nel considerare 
le cose del momento, che differenza, assai spesso, nelle previsioni e nell’ap¬ 
prezzamento degli uomini! Basta aprire l’epistolario eleggere, dove capita ca¬ 
pita, per sincerarsene. “ È vero che a Vienna si tenta eccitare l’entusiasmo 
contro di noi, ma non so se potranno disporre di grandi forze, giacche 
anche il loro paese non è bastantemente assicurato. Se pure potessero rag¬ 
granellare un 20 mila uomini, cosa sarebbero dopo che fosse stato battuto l’eser¬ 
cito di Radetzki ?. Voi mi parlate della nostra cooperazione. Sicuramente 

che non abbiamo un esercito regolare, ma conviene calcolare che l’esercito di 
S. M. è m mezzo ad un paese non solo amico ma insorto contro i tedeschi : 
ogni città è baluardo contro il nemico, voi scorgete bene che questa è grande 
cooperazione,. Così scriveva il Casati il 7 aprile (p. 36) e l’8 rincalzava: 

‘ L’esercito di Radetzki 'e veramente in cattivo essere. Non può disporre di 
tutte le sue truppe, giacche deve tenere tutte le fortezze e diffidare di alcune 
truppe italiane... A Vienna si dà per perduta la Lombardia e si parla di mer¬ 
canteggiare , (p. 39). Ma a questo ottimismo e a queste illusioni che la guerra 
fosse quasi vinta, tali da poter fare il paio colla frase famosa del proclama 
cattaneiano del 21 marzo ; La guerra è finita, e comincia la caccia, fa note¬ 
vole riscontro la visione più netta e più esatta della realtà delle cose quale 
appare nel Ca.stagnetto. Egli rispondendo al Casati il 9 aprile da Castiglione 
(p. 42) gli dice : “ Per altra parte relazioni ufficiali avute da Vienna mi fanno 
certo ohe la questione italiana è questione d’amor proprio nazionale; l’Austria 
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chiama tutti i contingenti disponibili, ed il solo difetto di denaro reca qualche 
ritardo. Ma superato tale ostacolo ci piomberà addosso e supererà noi stessi 
se non siamo forti ed uniti „ ; e il 10 si esprime ancor più chiaro (p. 44) ; 
“ Io non divido intieramente la vostra convinzione sulla facilità di finire coi 
tedeschi, e vedo che il Re stesso ne è molto sopra pensieri, perchè mi dice 
continuamente, e mi diceva or ora : e se giunge un possente rinforzo a cui la 
nostra armata non possa resistere, qual sarà la sorte di Lombardia e la nostra ? 
Giungendo qui egli credeva di trovare il concorso della popolazione in massa, 
ma al momento del pericolo tutti si ritirano e ancora si stenta a trovare vet¬ 
tovaglie con danaro, perchè gli ufficiali stessi non possono ben sovente pran¬ 
zare, ben inteso pagando, e quel poco che trovano si vende a prezzi ridicoli. 
Pare quindi ohe non si lavori per una causa comune, e ciò qualche volta 
toglie il coraggio al Re ,. Siccome il Casati nella sua dell’ll aprile (p. 47-48) 
s’era ristretto a replicare, a proposito del contegno della popolazione : “ La 
popolazione, dite, è inoffensiva al nemico. Vi faccio osservare che la popola¬ 
zione agì e fortemente, massime nel passaggio dell’Oglio ; se la massa attual¬ 
mente operasse porterebbe scompiglio e non utilità nelle operazioni militari 
e sul riguardo dell’Austria : “ Egli è vero che a Vienna si predica la crociata 
ghibellina come da noi la guelfa, ma avanti che tutti quei rinforzi chiamati 
dairUngheria e dalla Croazia arrivino, le forze austriache attualmente in 
Italia potrebbero essere già distrutte finendo con una visione così rosea da 
meravigliare in un uomo della tempra del conte Gabrio : “ Noi non ci addor¬ 
mentiamo su questi raggiri austriaci fatti al consueto per guadagnar tempo. 
Abbandonino il bel suolo d’Italia e poi segneremo un bel trattato. Resi indi- 
pendenti possiamo tutti insieme diventare suoi alleati per respingere il Russo 
al di là delle frontiere della civiltà il Castagnette gli rispondeva da Volta 
il 14 (pp. 51-52) ; “ Non crediate già ch’io mi lasci soverchiamente abbattere .. 
Ma conviene non illuderci sulla nostra posizione ehe è gravissima. Colla di¬ 
mostrazione sotto Peschiera (allude alla fazione del 13 aprile), il Re non volle 
punto intraprendere un assedio, ohe ci sarebbe voluto tutto il materiale cor¬ 
rispondente il quale sta preparato e non si pub avere per mancanza di ca¬ 
valli. Desiderava S. M. fare un esperimento sulla resistenza dei Tedeschi, e 
siccome una opinione anche assai generale faceva supporre ohe appena pre¬ 
sentandosi un corpo regolare di truppe fossero per cedere, ora si ha la con¬ 
vinzione che no, e ieri si difesero risolutamente... Ora si parla ohe Radetzki 
voglia prendere l’offensiva e ripassare il Mincio ; il Re concentra il suo eser¬ 
cito. Vi dico ingenuamente : mi sanguina il cuore pensando agli sforzi di 
uomini ohe potrebbero fare la Lombardia e la Venezia per loro difesa, e che 
si faccia niente. Se Italia fosse nazione, di quanti generosi sforzi non sarebbe 
Ella capace ? Siamo in un circolo vizioso : non può difendersi se non è costi-, 
tuita, e forse non si costituirà perchè non difesa. Beretta mi dice or ora che 
quattro reggimenti debbono giungere ad Inspruck, due di cavalli, due di fanti, 
in rinforzo a Radetzki. Giulini fu con noi a Pozzolengo e dee essere tornato 
qui. Io lo trovo eccellente persona, colto e spiritoso : ma a dirvela tiene con 
me discorsi eccentrici e qualche volta metafisici. Si lascia travedere repubbli¬ 
cano, poi fa il diplomatico, dice che non può manifestare nessuna opinione. 
Io, a dirvi la verità, son franco di maniere ; capisco che vi possono essere di¬ 
versi modi di pensare, ma qui nella causa italiana io non vedo che un iute- 
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resse solo : vedo che se non siamo uniti saremo tutti rovinati, vedo ohe per 
nostra parte abbiamo fatto tanto, e con tanto di buona fede, ohe c’è una vera 
crudeltà a volerci giocare d’astuzia come se fossimo nemici, mentre io credo 
che chi è affezionato veramente alla causa italiana, se non si fida di noi e 
cerca di corbellarci, corre rischio di compromettere la causa tutta Ben presto 
nella corrispondenza fan capolino le recriminazioni : il Castagnetto distingue 
fra ciò che vuole e desidera come italiano e ciò ohe gl’interessi del suo Pie¬ 
monte esigerebbero, se egli desse loro retta, giacche non gli sembra esso abbia 
nulla da guadagnare, come quello ohe si vedrà, quando le cose vadan bene, 
costretto a “ perdere quasi il primato ed i vantaggi che ne derivano per 
entrare quasi pianeta secondario in un altro ordine di cose ,, p. 56; e il Ca¬ 
sati, ohe pure brama l’unione della Lombardia col Regno di Sardegna, non si 
sa spogliare di tutti quei pregiudizi lombardi, che erano la causa vera del 
tentennamento del Governo Provvisorio insieme all’esagerato timore de' repub¬ 
blicani, e, in momenti com’eran quelli, cincischia dietro questioni affatto se¬ 
condarie oom’eran quelle della capitale a Milano, dell’ordinamento del governo 
interinale e va discorrendo. In fondo noi scorgiamo bene che vi rimangono 
da una parte e dall’altra tanti pregiudizi e sospetti, tanti ripicchi municipali 
e così vive preoccupazioni degl’interessi del Piemonte da un lato e della Lom¬ 
bardia dall’altro, ohe si può dire che il fidanzamento, mi si passi la. frase, 
delle due regioni limitrofe non lasciava presagire nulla di buono per il ma¬ 
trimonio futuro. Pareva che i due promessi sposi non fossero punto riguardosi 
l’uno dell’altro perfino nel periodo del fidanzamento, quando da ambo le parti 
si cerea sempre di nascondere e soffocare tutto ciò che può generare diffi¬ 
denza 0 suscitare contrasti ; invece, fin d’allora, s’era giunti alle recriminazioni, 
a’ calcoli di chi ci aveva più o meno interesse nel futuro matrimonio. Mentre 
in quel caso sarebbe occorso un matrimonio d’amore, fu concluso un matri¬ 
monio d’interesse, nel quale le due parti contraenti sembravano tutte e due 
timorose di non avere sufficienti vantaggi. Tutto l’epistolario, ben meditato, 
documenta la verità di questa asserzione generale ; ed io non ne do le prove 
specifiche, soltanto perchè mi sembra superfluo e perchè anderei troppo 
per le lunghe, se volessi farlo. Celebrato il matrimonio, mi sia permesso di 
seguitare la metafora, le cose vanno peggio, perchè le condizioni del Piemonte 
e della Lombardia precipitano, e allora il guaio diventa più grosso, i rimproveri 
fioccan sempre più accesi e fieri. Dalla seconda metà del luglio in poi l’episto¬ 
lario del Casati acquista un’importanza tutta particolare, perchè, se un uomo 
quale egli era, a cui se si può fare un rimprovero meritato si è appunto 
quello di esser stato, soprattutto nel primo periodo, troppo poco energico e 
risoluto nel promovere la fusione e gli armamenti, rimprovero ch’egli stesso, 
in fin dei conti, riconosce giusto, quando, scrivendo al Castagnetto, vari anni 
dopo il dramma quarantottesco, dice (Torino, 27 aprile 1856): “ Non so sesia 
ostinatezza oppure mancanza di matura riflessione, sento in me essersi indotta 
nessuna differenza nel pensare. Certo che una maggiore esperienza mi guiderebbe 
sulla medesima strada a camminare con passo più deciso ,, dava de’ giudizi così 
. violenti sulla situazione e sulle responsabilità politiche. e militari, quali noi 
leggiamo nella sua corrispondenza, comprendiamo appieno la forza del dolore 
provato per l’esito della guerra, tanto maggiore in quanto fu una delusione 
crudelissima, essendo in generale prevalso un roseo ottimismo, pur troppo, 








in gran parte, iugiustifioato, e comprendiamo altresì le enormi esagerazioni 
del partito più fieramente patriottico in genere e in particolare di quello re¬ 
pubblicano. Quando Gabrio Casati, un liberale moderato, e per giunta presi¬ 
dente del consiglio dei ministri del Regno di Sardegna, per quanto dimissio¬ 
nario, poteva scrivere, come egli scriveva (e scelgo fra moltissimi luoghi 
quello che prima mi capita sotto gli occhi) il 10 agosto da Torino al Casta¬ 
gnette : “ Si abbia pure la pace che segnerà Vobbrobrio della nostra epoca e fa 
perdere alla Casa di Savoia ogni ascendente sui popoli d’Italia. Si teme l’inter¬ 
vento francese e . questo è la sola salvaguardia dell’esistenza della Dinastia e 
della Monarchia. Voi avete la pace, ma insieme ad essa forse la guerra civile 
ed i sintomi se ne sentono già a Genova. La guerra in questo momento è 

l’unica salute, a costo di vedere invasi per la metà gli antichi stati. Se 

avete la pace, oltre la guerra civile ed il tentativo di repubblica, l’Austria 
vorrà mettervi la sua tutela ed il Regno di Carlo l’elice si ripeterà... Abban- 
il Ministero colla persuasione che l’Indipendenza d’Italia è giuncata per 
■e ; faremo quella dichiarazione a tutela del nostro onore almeno, perche- 
nome non sia marcato d’infamia che stupore possiamo provare leg¬ 
gendo le enormità degli esaltati ? Quando Gabrio Casati può esclamare : 

“ Misera Italia! tradita da ogni parte , (Torino, 11 agosto) e terminare con 
queste parole la sua lettera : “ Finisco coll’amarezza nel cuore, eoH’iudigna-. 
zione di un uomo il quale si era dedicato alla causa dell’indipendenza ita¬ 
liana ed alla gloria della Casa di Savoia ,, qual meraviglia che il grosso pub¬ 
blico e i più ardenti patriotti e i repubblicani gridino tutti, in buona fede, 
ohe generali, politici, diplomatici hanno tradito, ma che il gran traditore era 
Carlo Alberto ? Davanti all’irruenza del Casati, colpito nel profondo del cuore 
dal ritorno degli Austriaci a Milano, come è notevole la calma del Casta- 
che il 12 agosto scriveva da Alessandria questo giudizio, pieno di buon 
di equanimità : “ Del resto, anche senza prendere la minima inge- 
osservai ed osservo, e ninno più di me compiange voi, mio buon amico, 
di miglior sorte. Io credo d’avere già da mesi pesati nella bilancia 
della giustizia i nostri reciproci torti di Piemonte e di Lombardia. Dico e lo 
scrissi caldamente nel tempo che a noi mancava la direzione della guerra e 
un esperto capo di Stato Maggiore : instai perchè il ministero in 
corpo venisse a rimediarvi, a pena di una terribile catastrofe ; parvero^ ca¬ 
pirlo e non vennero : a ohi la colpa ? io domando. Quanto a Lombardia, dal 
momento che votarono la fusione dovevano spingerla anche nel loro interesse. 

spinse apparentemente, ma di cuore giammai. Un sospetto mal dissimu¬ 
lato contro il Piemonte dominava tutte le determinazioni del Governo Prov- 

mentre si proclamava l’unione, gli atti manifestavano altre mire. 

Ciò io scrissi personalmente a voi, mio buon Casati, e se ve lo ripeto adesso 
si è nel dolore di vedervi diventar ingiusto mentre deplorate le condizioni 
listizio. Piangiamone insieme, io son con voi, ma se mi vedete convenire 
nostri torti almeno confessate che anche Lombardia poteva far di più per 
e che se la giornata del 5 agosto troverà chi la spieghi colle 
e ohe la segnarono, sarà tuttavia nefasta al cuore dei 
al vostro per conseguenza. Dio pur volesse che quella ^pa¬ 
lo fosse stata ben 
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Piemonte e Lombardia erano una cosa sola nel regno deiralt.a Italia ! Salasco 
non' avrebbe mai dovuto incaricarsi di trattare lui quell’armistizio, ed io ri¬ 
masi meravigliato quando lo seppi partito per Milano. Deploro le conseguenze 
quanto voi e voglio sperare che non siano irreparabili. Ma schiettamente di¬ 
temi, Casati mio : sta o non sta che l’esercito non voleva e non poteva battersi 
e che l’intervento Francese è, se non altro, ancora dubbio ? Che in Piemonte 
la massa della nazione desidera più la pace ohe la continuazione della guerra ? 
Che in Lombardia stessa è quasi uguale l’antipatia contro i Piemontesi che 
-contro i Tedeschi, che ai Piemontesi non si tiene nissun conto dei sagriflei 
fatti d’uomini e di danaro per la causa comune, e che in generale nelle po¬ 
polazioni Lombarde e Venete, voglio dire nella massa, appena si può dire che 
esista vero spirito di nazionalità Italiana? 'Tutto ciò, se vogliamo esser giusti, 
-dee essere messo a calcolo non per incriminarci scambievolmente, ma per 
misurare la nostra situazione... Quanto al Re, egli pagò eroicamente con la sua 
persona e con quella dei suoi figli il tributo alla causa italiana, e, checche 
■dicano i calunniatori, Egli fu di buon conto, compensando con la sua pre¬ 
senza quel che forse mancava alla direzione della guerra. Niuno più di me 
può renderne testimonianza, ohe fui al di lui fianco... Ora mi lascerei abbat¬ 
tere dalla disgrazia, se non confidassi in Lui che tutto può e la di cui volontà 
sarà sempre la mia norma. Fiat adunque, diciamo, senza perdere la speranza, 
e confortiamoci col pensiero ohe Egli ci è padre. Ma sopratutto sforziamoci 
di svellere le animosità ohe pur troppo son sempre state la rovina della patria 
nostra Se ho riportato questo luogo, sebbene un po’ troppo lungo, quasi 
integralmente, è stato perchè nel suo complesso mi sembra accenni alle ca¬ 
gioni vere della catastrofe del 1848 ; ma gli è certo che le cause prime e ori¬ 
ginarie furono, da un lato, le illusioni milanesi, le quali impedirono che si 
riconoscesse fin dal principio la necessità di stringersi politicamente al Pie¬ 
monte subito, senza frapporre indugio, e di armare immediatamente il paese 
in modo da aver sotto mano un forte contingente di almeno 50.000 uomini 
per partecipare al più presto alla guerra, e, dall'altro, il ritardo frapposto dal 
Re e dal Ministero ad accorrere a Milano immediatamente, appena avuta no- 
fizia della lotta di Milano, e, deliberato una volta Tinterveuto, l’indugio dal 
23 al 26 ad eseguirlo. Questa è la principale e originaria “ causa mali tanti 
€ ben l’ha visto l’egregio editore di questo Carteggio e ne ha fatto il sog¬ 
getto del primo studio, che fa parte della sua “ Introduzione ,, in cui si pro¬ 
pone di schiarire “ i punti oscuri deH’eroioa tragedia ohe ebbe per teatro 
1 Alta Italia nel 1848 È riuscito egli a diradare quest’oscurità? A me fran¬ 
camente sembra di sì; perchè nei Preliminari dell’entrata in campagna (pa¬ 
gine xxiii-l) ha sviscerato la questione sostanziale a chi debba attribuirsi qtn-l 
malaugurato ritardo, se cioè a Carlo'Alberto e al suo ministero, o a Enrico 
Martini, o al Governo Provvisorio lombardo, sedente in Milano, e l’ha, al lume 
di una critica minuziosa e Coscienziosa, risoluta spiegando come Carlo Alberto, 
che non era un semplice rivoluzionario, ma un sovrano responsabile della sua 
corona e dell’esistenza dello Stato, come della vita e delle finanze de’ sudditi, 
nè d’altra parte possedeva l’audaoia e il genio diplomatico di C. Cavour che 
gli dettarono il famoso articolo del 20 marzo nel “ Risorgimento ,, non po¬ 
teva, contro alle insistenze inglesi e francesi, entrare in campo senza essere 
invitato, e senza avere un pretesto plausibile, nè, d’altra parte, era equo pre- 
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tendere da lui che movesse al soccorso e facesse la guerra alìAustria, senza 
la probabilità di ottenere un compenso, che non poteva essere altro che l’ac¬ 
quisto della Lombardia. Supposto anche Carlo Alberto fosse voluto passar sopra 
a questo e non preoccuparsene, non avrebbe avuto il consenso nè del Mini¬ 
stero, nè della gran maggioranza del popolo piemontese. Avuto però il 22 marzo 
l’invito, a nome del Governo Provvisorio, per parte del Martini, il quale tutto 
lascia credere oltrepassasse il suo mandato, promettendo l’occupazione imme¬ 
diata di Milano e la dedizione della Lombardia, senza averne avuto l’autoriz¬ 
zazione dal Governo Provvisorio, fu subito stabilito l’intervento e fu tutto 
disposto perchè le prime truppe piemontesi accorressero a pigliar possesso 
di Milano. Ma l’invio dell’Annoni, latore di un indirizzo del 23 marzo per 
parte del Governo Provvisorio, parve cambiare le cose. Infatti in esso “ non 
si chiedevano più truppe per Milano, ma un esercito per inseguire il nemico 
fuggente ; non si offriva più al Re il possesso di Milano, ma gli si diceva che 
egli si sarebbe conquistato il plauso e la riconoscenza del Paese ; che il G. P. 
avrebbe voluto aggiungere di più, ma non potem nella sua qualità di Governo- 
Provvisorio precorrere i voti della nazione, che certo sono tutti per un mag¬ 
giore ravvicinamento alla causa italiana ,. Da questa differenza dei due inviti 
sembra lecito dedurre nascesse quell’inoertezza, che fece ritardare l’entrata in 
campagna. Pur troppo il ritardo fu veramente fatale ; difatti “ se Carlo Al¬ 
berto, scrive lo stesso Cattaneo, fosse venuto subito, e avesse vinto, il paese 
era suo, e la parola gratitudine avrebbe fatto tacere la parola repubblica ,. 
E il Casati medesimo, il 23 marzo, avvertiva il Castagnette da Milano con 
queste parole ; “ Il Re azzarderebbe immensamente se non affrettasse con 
pronti soccorsi, perchè oltre gli ulteriori sforzi che farebbero gli austriaci, 
anche l’opinione popolare può subire una mutazione. Ora il Re potrebbe an¬ 
cora avere buon giuoco per la sua dinastia e per lui, ma se tarda, l’esempio 
della Francia potrebbe essere fatale ,. 

Nell’esaminare, che fa il Ferrari, tutti i fatti e le circostanze di quel bre¬ 
vissimo periodo, che più decise delle sorti della campagna politicamente e mi¬ 
litarmente, egli rimette a posto alcune date e alcuni particolari, rispetto ai 
quali son caduti in errore vari critici e ricercatori, e lumeggia, da par suo, la 
condotta di Carlo Alberto, del Governo Provvisorio e di Enrico Martini, di 
cui fa un ritratto vero e parlante, sine ira et studio. Ma finisce con una di¬ 
chiarazione, che mi sembra valga la pena d’esser riferita, tanto mi sembra 
giusta e rispondente alla realtà delle còse : " Quanto ad Enrico Martini, noi 
non vogliamo sentenziare qui sulla correttezza della sua condotta; ma dob¬ 
biamo pur riconoscere che, se egli fosse sfato ascoltato e secondato dal G. P., 
se non si fosse trovato di fronte la cieca e settaria opposizione di C. Cattaneo, 
su cui pesa ben grave la responsabilità degli eventi del ’48, avrebbe coll’in¬ 
ganno suo trascinato C. A. a quella risoluzione audace che Cavour consigliava 
dalle colonne del Risorgimento : gettare 5000 uomtni a Milano ohe si unissero 
ai combattenti, e conquistare subito in tal modo l’animo dei cittadini al Pie¬ 
monte. E così, solo così, si sarebbe potuto realizzare il sogno di Carlo Alberto 
e di Cavour e far sventolare la bandiera italiana sull’Alpi della Stiria; quello 
che non fu più mai, sino ad oggi ! „. 

Un altro punto controverso, che l’editore cerea di schiarire nella “ Introdu¬ 
zione ,, è quello che riguarda gli Armamenti lombardi (pp. li-lix) e giunge 
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alla conclusione ohe, mentre la Lombardia, ohe aveva ima popolazione di 
2.700.000 abitanti, avrebbe, senza troppi sforzi, e attenendoci a’ calcoli più 
limitati, potuto mettere insieme almeno 78 mila uomini, ‘ da’ quali dedu¬ 
cendo i 12 mila circa incorporati nell’esercito austriaco, rimasti fedeli all’Au¬ 
stria (fatto anche questo molto doloroso), sarebber rimasti sempre 66 mila 
uomini ohe la Lombardia avrebbe potuto mettere in campo. Invece al 18 luglio, 
secondo un prospetto inviato dal Governo Provvisorio di Milano al suo presi¬ 
dente Casati a Torino, per ottenere denari dall’erario Sardo, l’esercito lom¬ 
bardo contava: 8519 uomini a Milano, 11197 al campo, e circa 7000 corpi 
franchi tra le valli del Chiese, Tellina e Camonica ; un totale dunque di 26.000 
uomini circa, cui s’aggiungano pure, secondo vuole il Ceroni, 6000 reclute 
lombarde incorporate nei battaglioni piemontesi di deposito, e si avranno 
32 mila uomini, e cioè meno che metà del possibile. Dai 36 ai 40 mila uomini 
—■ secondo i calcoli del Ceroni — si sarebbero ancora potuti levare coi nati 
del ’26, ’27, ’28; ’29, ’80, senza ricorrere alla leva in massa; e così la Lom¬ 
bardia avrebbe fatto, per la propria libertà, quello che per sentimento gene¬ 
roso di solidarietà nazionale fece il Piemonte, mandando 72 mila uomini 
per la guerra santa ,. 

Gli altri brevi studi ohe si trovano nell’ “ Introduzione , sono questi : Il 
fantasma della repubblica (pp. lxi-lxv); Alleanza con la Francia (pp. lxvii-lxxvih); 
Trattative d’alleanza con la Svizzera (pp. lxxix-lxxxvi), al quale tengon dietro 
alcuni documenti importanti su queste trattative. 

Tutti questi brevi studi, eccetto il primo, si riferiscono ad accenni più o 
meno numerosi che si trovano nel carteggio Casati-Castagnette. Che il Fer¬ 
rari nel suo commento, veramente encomiabile, ha seguito un metodo misto, 
in parte-ponendolo appiè di pagina sotto la corrispondenza, naturalmente or¬ 
dinata cronologicamente, in parte distribuendolo in altrettanti brevi saggi, di 
cui ho già parlato, nell’ “ Introduzione , (pp. xix-ci), e in parte in fine rag¬ 
gruppandolo in 5 appendici (pp. 267-316), che fanno seguito al Carteggio. 

Queste appendici: “ Il progetto Foroni-Donatelli per la presa di Verona , 
(pp. 267-282) ; “ L’arresto di Ferdinando Carlo di Borbone, figlio del duca di 
Parma , (pp. 283-291) ; Lettera di Antonio Panizzi a Giovanni Berehet: British 
Mtiseum, 3 maggio (pp. 292-297); Verbali delle sedute segrete del Governo 
Provvisorio (pp. 298-310); Lettere 18-20 luglio Casati-Correnti (pp. 311-316); 
sia ohe si riferiscano direttamente ad accenni fatti nell’epistolario, sia che 
soltanto indirettamente, valgono tutte a schiarire non solo il contenuto del¬ 
l’epistolario, ma eventi singoli importanti ed episodi, rivelatori o di uno stato 
d’animo notevole o di una situazione caratteristica di fatto, militare o poli¬ 
tica. Nè, perchè il lavoro si possa dire completo ed esauriente, manca ciò che 
in Germania è considerato indispensabile, sebbene tra noi non sia ancora en¬ 
trato nell’uso comune, come sarebbe desiderabile, cioè un accurato “ Indice dei 
nomi di persona o di luogo accennati nel Carteggio , (pp. 317-825). Mi sembra 
pertanto che si debba augurp.re alla “ Società per la storia del Eisorgimento 
italiano , che tutti gli altri carteggi, i quali si daranno alla luce sotto i suoi 
auspici, siano così importanti per la materia e siano così ben condotti e con 
acume studiati e annotati, come questo magnifico volume, che è uscito a cura 
di Vittorio Ferrari. 


Agostino Savelli. 
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Mario Deqli Alberti, Dieci anni di storia piemontese (1814-1824): Lettere inedite 
di Carlo Emamiele IV, Vittorio Emanuele I, Carlo Felice, Carlo Alberto 
ed altri. Torino, Libreria Fratelli Bocca, 1909, pag. 266. 

Il conte Mario degli Alberti ha tratto daU’Archivio dei. La Marmora una 
serie di lettere originali ed inedite di Carlo Emanuele IV, Vittorio Ema¬ 
nuele I, Carlo Felice e Carlo Alberto, scritte nel decennio che corse dal 1814 
al 1824, e le ha pubblicate insieme coi due memoriali che lo stesso Carlo 
Alberto scrisse intorno alla sua condotta nei giorni del moto piemontese e 
della sua reggenza. 

La pubblicazione, fatta per cura del Comitato Piemontese della Società na¬ 
zionale per la storia del Bisorgimento italiano, ha destato grande interesse, sia 
per il periodo gravissimo della storia a cui essa si riferisce, sia perchè in 
mezzo a tanta discrepanza di opinioni, in mezzo alle incertezze ed ai precon¬ 
cetti che ancora si hanno sulla natura degli avvenimenti di quei giorni e sul 
contegno del Principe di Carignano, assai poteva giovare la parola di coloro 
che vi ebbero tanta parte. 

Ma più che in mezzo agli avvenimenti ed alla loro immediata preparazione, 
le lettere dei principi sabaudi ci portano nello stretto ambiente famigliare in 
cui questi vissero. Quindi la loro importanza politica è piu retrospettiva che 
diretta. L'A. ha voluto difatti dimostrare, con la riproduzione del carteggio 
principesco di quegli anni, ohe “ la responsabilità degli sconvolgimenti ohe 
per un mese perturbarono il quieto vivere dei buoni piemontesi nel 1821 e 
lasciarono per molti anni uno strascico di sospetti e di repressioni, ricade 
molto più sulla incoscienza e sulla imprevidenza dei Principi e Governanti, 
che non sui cospiratori che l’autore del Simple récit denunzia alla vendetta 
degli Stati d’Europa , (pag. 40). La quale incoscienza, secondo il nostro A., 
derivava dalla debolezza fisica e mentale dei tre figli di Vittorio Amedeo III, 
i quali racchiudevano in un corpo debole una mente poverissima ed imbe¬ 
vuta di pregiudizi, per modo che anche dalla tiiste esperienza non seppero 
trarre gli ammaestramenti che il più elementare buon senso doveva suggerire 
loro „ : concordi “ nel fare dipendere le loro più importanti determinazioni 
dalla Provvidenza ,, non miranti ad altro ohe “ al giocondo vivere nella più 
profonda ed ostinata incoscienza ,. 

B per .vero le lettere scambiatesi fra i tre fratelli e le altre dirette a Carlo 
Emanuele ,oi lasciano l’impressione che in tutti i principi di Casa Savoia ci 
fosse un totale abbandono nelle mani della Provvidenza e che la religione 
fosse l’unica loro guida. Se però Carlo Emanuele non parla che della sua sa¬ 
lute, di faccende religiose, e si mostra solo premuroso di nomine di vescovi, 
di ristabilimento in Piemonte e in Modena di ordini religiosi, a cominciare 
da quello dei Gesuiti, Vittorio Emanuele I si sofferma volentieri sul riorcìL 
namento dell’esercito, sulle spese enormi che esso gli è costato, sullo spirito 
eccellente delle truppe e sulla loro condotta in Savoia, sulle gravi condizioni 
finanziarie ed economiche dello Stato. 

Ma già nel carteggio anteriore al 1821 una figura comincia a campeggiare 
nella raccolta dell A., quella di Carlo Alberto, del quale egli mette anzitutto 
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in rilievo le buone relazioni col Re e i fratelli di lui, ma specialmente con 
la Regina Maria Teresa, che troppo a torto fu accusata di essere la peggiore 
nemica del Principe, mentre, se non ne fu addirittura, come afierma il Ferrerò, 
la migliore amica, dimostrò per lui e per la principessa viva simpatia. Dalle 
lettere di Vittorio Emanuele I e di Maria Teresa risulta difatti che entrambi 
lo amavano e lo consideravano come giovane di ingegno vivace e pieno di 
buona volontà di rifare la sua educazione. Tornato da Firenze con la sposa, 
vissero egli e la moglie nella migliore intimità con la famiglia reale, essa 
con la regina e con le principesse, egli col Re, che accompagnava nelle pas¬ 
seggiate, nei viaggi, alle riviste. 

La qual cosa dà argomento alTA. per domandarsi come potesse dunque il 
Principe supporre che il Re fosse disposto ad accogliere i mutamenti d’indi¬ 
rizzo politico che gli si volevano imporre dai cospiratori del ’21. “ Fu igno¬ 
ranza o malafede? „ egli si chiede; e poiché crede che non si possa negare 
la responsabilità di lui nei fatti di quell’anno fatale, cosi, a meglio sviscerare 
la cosa, crede opportuno ripubblicare i due memoriali di Carlo Alberto, quello 
scritto nel '21 e l’altro del ’38; memoriali ohe videro già la luce per opera 
àBWOdorioi (non Oderici, come l’A. scrive sempre) e del Manno, e furono poi 
sottratti “ per modo che di entrambi non vi ò la più lontana traccia in com¬ 
mercio e ne troverete ben pochi esemplari in biblioteche o presso privati , 
(pag. 7). Ma all’A. è sfuggito che essi vennero di nuovo alla luce per cura di 
Vittorio Fiorini, il quale li pubblicò nella Biblioteca storica del Risorgimento 
italiano (1900, serie I, voi. 12°) insieme con altri scritti e con parecchie let¬ 
tere, già edite, di Carlo Alberto. 

Ai due memoriali l’A. ha fatto seguire alcuni documenti ufficiali, già noti, 
e qualche lettera privata che, pur concorrendo a lumeggiare le condizioni 
degli animi, le incertezze e le contraddizioni nella condotta del Carignano 
nei primi giorni della sua Reggenza, non recano per vero contributo nuovo 
di speciale importanza. 

Più degne di nota ci sembrano le 18 lettere dello stesso Carignano al mar¬ 
chese Carlo Della Marmora, che formano la terza serie dei documenti di questa 
pubblicazione. Il Della Marmora accompagnò, come si sa, il Principe da To¬ 
rino a Novara e lo seguì poi di tappa in tappa a Modena e a Firenze, dove 
si trattenne presso di lui fino al novembre dello stesso anno. Con lui Carlo 
Alberto si strinse in un’affettuosa confidenza, ohe traspira dalle lettere che 
gli scrisse e che il nostro A. ha pubblicato, traendole dallo stesso Archivio. 
In esse il Principe informa l’amico dei suoi passatempi, delle caccie, degli 
studi di storia militare, della sua vita di famiglia presso il Granduca, delle 
sue gioie e delle sue angoscie paterne, degli amici e di molte altre cose di 
poca importanza; ma spesso accenna alle vicende politiche ed alle sue rela¬ 
zioni col Re Carlo Felice molto tese, a quelle invece assai cordiali con Vit¬ 
torio Emanuele e con la Regina Maria Teresa, di cui risalta ancora meglio 
la benevolenza verso di lui, alle calunnie diffuse contro di lui, alle sue ap¬ 
prensioni pel congresso di Verona e sulla sorte serbatagli, e benché egli ri¬ 
peta a se stesso “ patieuce, patience ,, troppo chiaramente trabocca dalle sue 
parole la profonda melanconia causatagli dalla condizione in cui viveva. Ed 
anche quando ritornava dalla Spagna, dove il sospettoso Re non aveva con¬ 
sentito fosse accompagnato dal fidato amico Della Marmora, pur sentendosi 
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lieto di aver potuto mostrare quello che egli era, mostrasi tuttora addolorato 
delle calunnie d’ogni genere a cui fu fatto segno. 

Concludendo, se le lettere che FA. ha dato alle stampe, corredandole di 
opportune note illustrative, non rivelano fatti nuovi molto importanti, sono 
senza dubbio un buon contributo ad uno studio più compiuto dell’ambiente 
storico e del carattere dei personaggi che ebbero tanta parte nei fatti del 1821 
in Piemonte. 

Aoostino Zanelui. 


Giovanni Sforza, La rivoluzione àel 1831 nel Ducato di Modena. Studi e Docu¬ 
menti. Roma-Milano, Società editrice Dante Alighieri di Albrighi, Segati 
e C., 1909 (“ Biblioteca storica del Risorgimento italiano , pubblicata da 
T. Casini e V. Fiorini, Serie V, n. 9), un voi. di pag. 434. 

Quando, nel maggio del 1846, Francesco IV di Modena chiuse la vita, ma¬ 
ledetta da tanti spiriti generosi e da tante madri, Giuseppe Giusti in un 
crocchio di amici, tra cui era G. B. Giorgini, improvvisò questi versi, che il 
Giorgini serbò: 

Quando lo porteranno al cimitero 

Questo Duoaccio, finalmente morto, 

10 prego Dio che gli faccia da clero 

Un cento d’aguzzini a collo torto; 

La guigliottina sia l’ultimo cero, 

11 Diavolo gli firmi il passaporto, 

Se lo piangano i birri in ginocchioni. 

Noi metteremo il bruno agli zamponi. 

Giovanni Sforza ripubblica ora questi amarissimi versi insieme con la mo¬ 
nografia “ La rivoluzione del 31 studiata nelle carte segrete del R. Archivio di 
Stato in Massa ,, che già aveva veduto la luce nel 1893 nella Amot'o Antologia 
(s. Ili, voi. XLIV). In questa nuova edizione lo scritto appare di molto accre¬ 
sciuto di notizie e forma la prima parte, sto per dire l’introdnzione, del bel 
volume, che non esitiamo a dire uno dei più preziosi della Biblioteca storica. 

Il nome dell’egregio autore è, del resto, raccomandazione bastevole di per 
sò. Ma l’acutezza della critica, la diligenza perfetta della ricerca e l’impor¬ 
tanza dei documenti che vedono per la prima volta la luce concorrono qui a 
dare alla storia di quei tristi giorni, che videro il Sorelli ed il Menotti salire 
il patibolo; una luce quasi definitiva. 

Che tempi tristi e che losca figura quella dell’Estense! Quando, dopo aver 
sorpresi i congiurati, fuggì la sera del 5 di febbraio, trascinandosi dietro il 
Menotti fino a Mantova, e fuggì per la paura di una invasione dei bolognesi 
a Modena e per avergli il Frimont negato il soccorso di una mano di soldati 
austriaci, costituì una reggenza, che non potè aver vita a cagione del tram¬ 
busto dell’ora, che i liberali ignorarono o vollero ignorare, per modo che dal 
6 al 9 di febbraio resse il paese un Governo provvisorio, sostituito quindi da 
un Dittatore. 
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Pochi giorni appresso il Duca (14 febbraio) emanava un proclama, nel quale 
spiegava come fosse stato consigliato da hen ponderata prudenza ad allonta¬ 
narsi momentaneamente dai suoi Stati e affermava che della congiura gli 
era hen conosciuta la provenienza e l’orditura. La quale espressione, indicante 
tutta la perfidia della sua condotta e la frode adoperata nelle relazioni con 
Ciro Menotti, viene messa nella sua vera luce da un articolo fremente e strin¬ 
gente di logica del Monitore Modenese, giornale ufficiale del Governo provvi¬ 
sorio, diretto da Leonardo Nardini, un uomo cui non mancarono il coraggio 
e neppure le persecuzioni più ingiuste, specialmente da quel terribile strumento 
di reazione che fu l’avv. Pier Ercole Zerbini, presidente del Tribunale statario 
istituito dal Duca, dopo la fine dei moti. Lo Sforza ha, con opportuno pen¬ 
siero, pubblicato nella seconda parte del presente voi. i soli cinque numeri 
che si stamparono del Monitore, divenuto una rarità bibliografica : peccato ohe, 
tranne il nome del Nardini, all’egregio storico non sia riuscito di trovare 
altri nomi dei patrioti collaboratori di quei giornale, scritto con foga generosa 
e forma elevatissima. 


A Massa e Carrara la ripercussione della rivoluzione modenese non fu del 
tutto senza effetto: intendimenti e idealità liberali erano certo in alcuni pochi, 
ma il disegno di rovesciare la signoria Estense- e inalberare la bandiera della 
libertà rimase a Carrara un semplice desiderio. Tuttavia non si possono leg- 
lere senza un ootal sentimento di riconoscenza e ammirazione i tentativi di 
Domenico Cucchiari, che fu poi esule e valoroso soldato in Portogallo e in 
Spagna e più tardi uno tra i più bravi duci nostri a San Martino. Il gene¬ 
roso proposito di lui fallì specialmente per la mancata cooperazione di un 
uomo, G: B. Jacoli, veterano delle guerre napoleoniche, sul quale invano aveva 
fatto assegnamento, anche perchè di principi liberali, il Governo provvisorio. 
Il Jacoli non solo non si mosse, ma corse a rivelare gli incitamenti del Cuc- 
chiari e del Governo provvisorio al governatore Petrozzani, una delle più 
paurose figure di funzionari che si possano incontrare in questa storia, dram¬ 
matica in parte, anzi tragica, specialmente per Modena, melodrammatica invece 
per Massa e Carrara. Melodrammatica forse è ancora poco: perchè davanti a 
uomini come il direttore di polizia Micheli-Pellegrini, che quasi muor di paura 
ai primi annunzi che sta per scoppiare la rivolta a Carrara (e non era vero), 
come il povero giudice ordinario Giuseppe Grossi che, sparsasi la falsa nuova 
che i detenuti sarebbero fuggiti dalle carceri, “ dopo aver detto ai quattro 
venti che i giudici han sempre delle partite aperte coi detenuti , scappò a 
Massa; davanti, ripeto, a uomini come cotesti ogni rivoluzione assume l’aspetto 
di farsa. Eppure a Massa e Carrara ci sarebbe stata anche una causa econo¬ 
mica, che si sarebbe potuta congiungere con l’idealità politica: gravi, come 
mostra lo Sforza, erano le condizioni economiche della popolazione, special- 
mente a cagione dell’errore commesso nel 1824 da Maria Beatrice d’Este, 
imponendo un dazio di introduzione nel Ducato sul frumento, il granturco, le 
farine, 1 uva, eoe. eec. Questo dazio, messo in via provvisoria da prima, era 
stato conservato poi e cagionava nelle campagne il più vivo malcontento. 
Pensarono potersene giovare il Cucchiari e i suoi pochi compagni, ma il Petroz- 
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zani governatore fa accorto e abolì il dazio il 15 febbraio. Così la tranquillità 
non fu quasi turbata nel Massese e nel Carrarese come pure in Lunigiana e 
Garfagnana e i liberali si stettero aspettando invano il promesso o sperato 
soccorso francese, mentre il 5 marzo dugento ribelli scaglionati a Novi dal 
generale Carlo Zucchi venivano ributtati dopo scarsa resistenza in una breve 
scaramuccia con gli austriaci e non coi ducali, come andava strombazzando 
Francesco IV in una relazione obe era tutta una gonfiatura. Del resto non era 
il caso di darsi troppo pensiero del Carrarese e del STassese : non erano per 
allora terreno adatto per rivoluzioni. E si vide ciò nella gazzarra vergognosa 
di gioia di quelle due città alla notizia che il 9 marzo il Duca era rientrato 
in Modena. Eppure fin dal gennaio precedente Francesco IV aveva cercato di 
impedire uno sbarco sulla spiaggia di Massa e Carrara, di cui aveva sospetto, 
forse per vaghe rivelazioni: e l’aveva cercato in bei modi davvero, col forti¬ 
ficare cioè quel tratto di litorale, coll’istituire una milizia urbana e col dar 
pane e lavoro ai poveri. Era lo sbarco vagheggiato da Enrico Misley, non 
quello ideato dal Pepe e neppure quello che sognavano fare il Mazzini e Dorso 
de’ Carminati. Quest’ultimo disegno fu invero quello che diede maggiori ap¬ 
prensioni ai governi, non di Modena solo, ma di Toscana e Lucca e di Sar¬ 
degna: eppure abortì in sul nascere, tra l’altro perchè, come narra il Mazzini 
stesso, mancò il denaro sacramentalmente promesso da uomini legati a un Bon- 
nardi, prete patriota e affigliato di Buonarroti. [Dirò, tra parentesi, ohe Bonardi 
e non Bonnardi doveva scrivere il Mazzini, il quale si vede che non lo conobbe. 
Di questo prete, figura stranissima di cospiratore impenitente e giacobino fin 
dal 1799 e più tardi agitatore in Monferrato e nel Vercellese durante i moti 
del 21 e processato in contumacia, dirò, spero, tra breve in questa Rivista. 
Era nato in Villanova di Monferrato (Casale), morì vecchissimo e lasciò un 
testamento che è un curiosissimo e interessantissimo racconto di avventure]. 

Tuttavia lo sbarco temuto dei fuorusciti ebbe il suo effetto il 18 marzo e 
fece più paura che danno, come pure l’altro seguito lo stesso giorno tra Mo- 
trone e Viareggio; ma i componenti questa spedizione furono arrestati, con¬ 
dotti nella fortezza di Livorno e poi banditi in perpetuo. Grande fu la gioia 
di Francesco IV, come ebbe sentore dello scampato pericolo, e rallegrandosi 
col Petrozzani della buona condotta tenuta dai suoi fidi in tale occasione, si 
compiaceva annunziando che il buon re di Sardegna l’aveva assicurato di aver 
dato ordine alle sue forze di terra e di mare di cooperare alla difesa delle 
sue spiaggie in caso di minacciato sbarco dei fuorusciti; il che gli serva di 
norma e di quiete. E ce ne era veramente bisogno pel Petrozzani! 11 quale 
ebbe paura sì grande che, quando nell’aprile il Duca, mantenendo la sua pro¬ 
messa, venne a visitare Massa e Carrara (e fu un indegno spettacolo di tri¬ 
pudio) gli si mise attorno, da quell’uomo tardo d’ingegno e cattivo di cuore 
che era, a insinuargli ombre, diffidenze, sospetti. Il Duca prestò orecchio al 
malfido consigliere e, tornato a Modena, ordinò in quelle terre una tale feroce 
reazione che anche al presente la ricordano i vecchi non senza terrore e sgo¬ 
mento. Con un chirografo del 30 giugno faceva a Massa il triste regalo di 
Andrea Disperati e di Francesco Garofalo, due turpi soggetti, stromento di 
immonda polizia nelle mani del Principe di Canosa e del Conte Girolamo 
Riccini: il quale ultimo fu più esoso e sanguinario del Canosa stesso. Fu for¬ 
tuna però che il Disperati non avesse mano nei processi Carraresi del ’31, i 









quali, forse per ciò solo, finirono senza sangue. Dei processi di Massa fu anima 
lo Zerbini che già conosciamo, ma anche colà non fu sparso sangue: si ebbe 
di importante l’arresto di Luigi Melegari, che faceva le sue prime splendide 
prove di patriottismo. 


Nella seconda parte del voi. è contenuta, come già dissi, la nuova e oppor¬ 
tuna edizione del Monitore Modenese. Nella terza sono riferiti brani inediti 
della Cronaca di Modena di Francesco Sossai, un oscuro e umile impiegato 
ducale, aggiunto al Protocollo generale, a ottocento quaranta lire annue di 
stipendio. La Cronaca, di cui lo Sforza riferisce i brani più importanti al suo 
assunto, corredandoli di sagge note e di ricerche acute, nacque e crebbe sotto 
gli auspici di Francesco IV : onde non possono essere in tutto attendibili le 
informazioni ohe lo scrittore cortigiano e servo umilissimo del Principe for¬ 
nisce. Tuttavia particolarmente interessanti sono le notizie intorno ai rapporti 
tra Ciro Menotti e il Duca : nè senza dolore vediamo (pur troppo irreparabil¬ 
mente, come mostrano le acute osservazioni dello Sforza) distrutte due 
che, indotteci nell’animo dalla storia appresa per tradizione dei nostri 
ci facevano immaginare il Duca ingannatore del Menotti e dei 
con la frodolenta promessa di fargli salva la vita, e il 
patibolo forte e sereno. Pur troppo la verità sembra ben diversa, 
dalle parole del Sossai, ma anche dal racconto di Antonio Setti, 
anche lui del governo ducale, ma studioso della verità e senza 
lingua, il cui scritto Avoenimenti accaduti in Modena nell'anno 1831 Io Sforza 
pubblica nella quarta parte del suo prezioso volume. Da queste due narrazioni 
così diverse messe lucidamente a confronto e vagliate dallo Sforza, vengono 
pur troppo distrutte certe belle, tradizioni, poeticamente patriottiche, così care 
al nostro cuore, ma non è per nulla menomata l’importanza nè appannata la 
limpida integrità della figura del'Menotti, e anche l’altra del compagno suo 
di martirio, il Sorelli, n’esce più luminosa. Al contrario la narrazione dei 
metodi della reazione ducale, fatta da quegli scrittori con intento nell’uno di 
esaltazione, nell’altro di difesa o almeno di attenuante di Francesco IV, ci 
rivela anche una volta quanto spregevoli fossero e quel Governo e quel Prin¬ 
cipe, per il quale ultimo Antonio Setti è costretto ad ammettere ohe molte 
volte SI lasciò ingannare e trarre alla crudeltà. 

Segue a queste parti una quinta, in cui sono raccolti importanti documenti 
riguardanti la rivoluzione modenese, tratti dall’Archivio storico comunale di 
./lodena, ed una sesta, contenente dispacci austriaci sullo “ stato di infelice 
reazione in Modena. Questi dispacci, ohe vanno dall’aprile all’agosto 1881, 
sono indirizzati al conte Ottone Hartig, governatore di Lombardia e scritti 
..a un impiegato dell’Austria, Giambattista Pagani, il quale a Parma e 
Modena era stato inviato per raccogliere eventuali prove di complicità dei 
sudditi del Lombardo-Veneto nei rivolgimenti dell’Emilia. AcquistLo perciò 
solo importanza e credibilità gli appunti che si fanno al governo ducale di 
aver passato il segno nella reazione. Pur tropuo anche da. 
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il vero quando aveva scritto dell’avvilimento del Menotti davanti al patibolo 
e del coraggio del Borelli. Ma come commuove profondamente l’aniino il leg¬ 
gere il dispaccio del 22 giugno 1831, che, se non erro, deve essere stato già 
pubblicato dal Cantù nella Cronistoria'. 

‘ La breve mia dimora in Modena negli scorsi giorni — così scrive il Pagani — 
mi ha fatto conoscere lo stato di infelice reazione che vi regna fra il suddita ed 
il Sovrano... Un numero infinito di famiglie piange il profugo, l’arrestato, il la¬ 
titante, o il giudicato. Una turba immensa di villici va vagando, incerta della sua 
sorte e fuori della propria abitazione... È opinione in quel Bucato e prevale pre¬ 
cipuamente nell’opinione del Principe di Canosa e del Presidente dello Statario, 
che non si giungerà ad imbrigliare i settari e ad hnpedirne gli sforzi, sino a che 
una Commissione generale italiana non sia stabilita colla forma di quella di Ma¬ 
gonza. Per me già si conosceva un tale divisarnento, e non ignorava il rifiuto che 
ottenne, ma mi piacque secondarlo, onde conoscere quali ne fossero o ne dovessero 
essere i pirincipcdi agenti e non tardò molto a pronunciarsi il nome dello stesso 

Buca come capo supremo e quello del Principe di Canosa . 

Toccava proprio a un austriaco scongiurare per mezzo del suo Governo il 
pericolo di così tristi inquisitori per l’Italia! 

Brevi notizie contiene la parte settima sull’epigrafe (e sull autore di essa, 
il dott. Anacarsi Nardi-Santi) uscita in Modena verso la fine del febbraio 1831, 
dedicata ai valorosissimi trenta giovani combattenti in casa Menotti, e chiude 
il volume una illustrazione degli scritti contenuti in esso. 

Opera dunque di singolare pregio, della quale dobbiamo essere grati al¬ 
l’egregio Autore, che anche una volta si è reso altamente benemerito degli 
studi storici italiani, ed ha fornito ai giovani un nuovo e bello esempio del 
come si lavori con scienza e coscienza. 

Giuseppe Ottolenghi. 


Noterelle. 

Luiai Coletti, Bocumenti riguardanti la difesa del Cadore prima dell’arrivo di 
Calvi : marzo-aprile 1848. Treviso, R. Officina di , Arti grafiche [19061 
pag. 64. 

I 284 documenti di cui quest’opuscolo dà il catalogo furono raccolti da 
Luigi Coletti, nonno dell’A., ohe nel 1848, in marzo ed aprile, assunse la dire¬ 
zione di tutto il Cadore e poi fu indivisibile compagno di Pietro Fortunato 
Calvi nella memoranda difesa contro gli austriaci. I documenti vanno dal 
21 marzo al 19 maggio. L’A. si propone di narrare, con queste e con altre 
carte che sta raccogliendo, “ le vicende del Cadore nel 1848 prima della ve¬ 
nuta di Calvi ; trattazione che fu sempre trascurata dagli storici , e che sarà 
“ di grande interesse, perchè vi si trova la storia dei primi moti, dei primi 
impulsi di quei popolani, che, al contatto con un grande eroe, si improvvisa¬ 
rono tutti eroi; e senza quasi avvedersene, con semplicità grande, e grande 
cuore, scrissero una delle più belle pagine che la storia nostra ricordi 
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Eksilio Michel, Una visita e un’amicizia di Garibaldi a Livorno. Como, Stabil. 
tipogr. della Società editr. Roma, 1908, pag. 19. 

La visita di Garibaldi a Livorno durò dal 25 ottobre al 3 novembre 1848. 
L’amico che in quei giorni lo ospitò cordialmente in casa sua e si strinse a 
lui con affetto durevole fu il negoziante livornese Carlo Notari, “ uomo di 
cuore, amico degli esuli e patriota di vecchia data „. Garibaldi non lo dimen¬ 
ticò più, lo chiamò sempre col dolce nome di fratello e gli mandò frequente¬ 
mente notizie di s'e e della sua legione. Il prof. Michel pubblica in appendice 
a questo opuscolo dieci lettere inedite del generale al Notari, e due bigliet¬ 
tini di Anita. La prima è del 13 gennaio 1849, l’ultima del 24 febbraio 1850. 


Spoglio dei periodici. 

444. Barrili Anton Giulio. — Èrcole Rivalta, Anton Giulio Barrili. “ Ras¬ 

segna contemporanea ,, settembre 1908, pag. 494-500. [Cenno sul va¬ 
lore dell’opera letteraria dello scrittore ligure.] 

445. — — Cesare Imperiale di Sant’Asgelo, Anton Giulio Barrili. “ Rassegna 

nazionale ,, 1° settembre 1908, pag. 84-87. [Commemorazione, in cui 
si parla specialmente dell’opera data dal B. alla Società Ligure di 
Storia patria.] 

446. Bergamo. — G. Locatelli-Milesi, L'8 giugno 1859 a Bergamo. “ Bollet¬ 

tino della civica biblioteca di Bergamo ,, anno I, num. 1“, pag. 41-42. 
[E una breve recensione del libretto del Locatelli ohe ha lo stesso 
titolo, pubblicato nel 1907 (Bergamo, Fratelli Bolis), coll’aggiunta di 
qualche particolare sfuggito all’autore.] 

= Bergamo. — V. Mallegori-Sozzi Teresa, 463. 

--V. Nazzarl Giov. Battista, 468. 

447. BianoReri Giuseppe. — E. A. Foperti, Giuseppe Biancheri. “ Rassegna 

nazionale „ 16 novembre 1908, pag. 161-164. [Commemorazione, con 
speciale cenno sulla carriera parlamentare del Biancheri.] 

= Campagna del 1848. — V. Trenta Matteo, 475. 

448. Canzio Stefano. — Francesco Ciccotti, Stefano Canzio e i suoi ricordi 

garibaldini. Rivista d’Italia „ febbraio 1909, pag. 341-346. 

449. Carducci Giosuè. - Giacinto Stiavelli, Un'ode politica inedita di Giosuè 

Carducci: Grido di guerra. “ Rassegna contemporanea ,, febbraio 1909, 
pag. 1-11 [Quest ode fu scritta dal Carducci nel 1851 o nel 1852- 
all’okibra di Cesare Taruffi ., morto, sedicenne, à 
Curtatone, dalla tomba del quale prese l’ispirazione.] 

450. Orazio Baoci. Giosuè Carducci e gli “ amici pedanti “ Rassegna 

contemporanea „ giugno 1908, pag. 449-477. [Ampio studio sulla prima 
attività letteraria del Carducci in Firenze.] ^ 

451. Casati Gabrio. — Mario degli Alberti, Come cadde il primo Ministero 

La Marmora e come si formò l’ultimo Ministero Cavour. “ Rassegna 
contemporanea dicembre 1908, pag. 564-577. [Il Casati si dimette 
da ministro della pubblica istruzione nel gennaio del 1860, il che dà 
dilani ° vacillante ministero La Marmora. Son riportate 5 lettere 
del Casati al generale Alfonso La Marmora.] 

=-V. Tosti Luigi, 474. 

= Cavour CamiUo. — V. Casati Gabrio, 451. 

— Censura delle stampe. — V. Piemonte, 470. 

n Bisorgimento Italiano. — n. 








452. Chiarini Giuseppe. — Achille Pellizzaei, La vita e l’opera letteraria 

di Oittseppe Chiarini. “ Nuova Antologia ,, 16 gennaio 1909, pa¬ 
gine 257-282. 

453. Congressi degli scienziati italiani. — Ersilio Michel, Il terzo con¬ 

gresso degli scienziati in Firenze nel 1841. “ Rassegna nazionale ,, 
16 ottobre 1908, pag. 353-387. [Vien fatto rilevare che questo, come 
gli altri Congressi, aveva per gli scienziati non solo lo scopo scienti¬ 
fico, ma anche quello di affiatamento e di corrispondenza nelle idee 
di libertà e di riscossa nazionale ; che agli scienziati dello stato pon¬ 
tificio era interdetto il parteciparvi; che altri stati vedevano di poco 
buon occhio tali riunioni; ohe altri, l’Austria compresa, li ammette¬ 
vano ma con mille cautele ; che il Granduca di Toscana fu invece 
largo di aiuti e di accoglienze; che vi parteciparono uomini ohe poi 
ebbero gran parte nei fatti politici del Risorgimento italico.] 

454. Cuoco Vincenzo. — G. Gentile, Vincenzo Cuoco pedagogista. “ Rivista 

pedagogica ,, novembre 1908, pag. 161-180; dicembre 1908, pag. 257-284. 
[È studiato il Cuoco come pedagogista, nel suo pensiero politico- 
pedagogico e néi suoi sentimenti d’italianità.] 

455. Curci Carlo Maria (padre). — Crispolto Crispolti, Lettere inedite del 

padre Curci. “ Rassegna contemporanea ,, luglio 1908, pag. 106-123. 
[Queste lettere, scritte a una nipote dal 1866 al 1884, fanno meglio, 
conoscere le idee del padre Gurci nella storia, nella filosofia e nella 
politica. Sono utile complemento alle Memorie lasciate interrotte al¬ 
l’anno 1849.] 

456. De Amicis Edmondo. — Guido Della Valle, Edmondo De Amicis. 

“ Rivista pedagogica ,, aprile-maggio 1908, pag. 336-345. [È studiato- 
sotto l’aspetto di educatore colle sue opere: Vita militare, Cuore e 
Romanzo d’un maestro.] 

457. — — Luiai Lodi, Edmondo De Amicis. “ Rassegna contemporanea „ 

aprile 1908, pag. 67-80. [Cenni sull’opera e sul carattere del De Amicis, 
preceduti da osservazioni su Firenze capitale dal 1865 al ’70.] 

458. Francesco IV dì Modena. — Enrico Ruefini, Rapporti politici di 

Misley e Menotti con Francesco IV ài Modena. “ Nuova Antologia ,, 
1® febbraio 1909, pag. 491-499. [Con lettere di Luigi Napoleone, 
Misley e Menotti vuol provare ohe il Duca di Modena prima della rivo¬ 
luzione parigina di luglio se la intendesse col Menotti e col Misley 
per la rivoluzione italiana.] 

459. Gioberti Vincenzo. — Achille Neri, Nel processo di Vincenzo Gioberti. 

“ Rassegna nazionale ,, 16 maggio 1908, pag. 150-165. [È riportata la 
deposizione del sottotenente Antonio Alberti, da lui posta in iscritto, 
il 29 e 30 maggio e il 2 giugno 1833, sulla sua consuetudine in casa 
del Gioberti e sulle persone che ivi frequentavano e sui discorsi ohe 
vi si tenevano.] 

460. Insurrezione calabrese del ’48. — S. De Chiara, Un episodio dell’in¬ 

surrezione calabrese del 1848: Tre eroi sconosciuti. “ Rassegna nazio¬ 
nale „ 1° dicembre 1908, pag. 379-385. [Si narra il tentativo di s.ei 
giovani : Vincenzo Mauro, Demetrio Chiodi, Fr. Saverio Tooci, Torzia, 
Caruso e Pisazzo, di uccidere il generale borbonico Lanza; della fal¬ 
lita impresa, degli strazi subiti da tutti e della orribile fine del Mauro, 
del Chiodi e del Tocci.] 

= Lamarmora Alfonso. — V. Casati Gabrio, 451. - 

461. Leopoldo II di Toscana. — Giovanni Giovannozzi, Il movimento scien¬ 

tifico in Toscana dal 1814 al 1859, “ Rassegna nazionale 1° agosto 
1908, pag. 241-258, [L’A. parlando della cultura scientifica in Toscana 
prende occasione per accennare al regno di Ferdinando III (1814-’24) 
e di Leopoldo II e alle opere compiutesi sotto i,loro governi.] 

462. Lìssa. — E. De Gaetani, Lissa. “ Rassegna nazionale ,, 1° novembre 

1908, pag. 75-89; 16 novembre 1908, pag. 197-217; 1° dicembre 1908, 
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pag. 296-319. [È un’ampia esposizione dell’opera del col. D. Guerrini 
su Lissa. Lasciato a parte il 1° volume sull’armata italiana dal 1861 
al 1866, si ferma a trattare dell’elezione del Persane, aggiungendovi 
brevi osservazioni, e alla mobilitazione da Taranto ad Ancona. Esposto 
ampiamente della crociera italiana al largo e il fatto di Lissa, fa 
ctualche osservazione sulle conclusioni del Guerrini, specie intorno 
all’azione dell’Albini e del Vacca, ed espone inBne qualche ammaestra¬ 
mento che si dovrebbe trarre dal triste fatto del ’66.] 

463. Mallegori-Sozzi Teresa. — G. Locatblli-Milesi, Una mazziniana her- 

gamasca. “ Bollettino della civica biblioteca di Bergamo ,, anno II, 
n. 3, luglio-settembre 1908, pag. 211-217. [Breve biografia della Mal- 
legori con speciali cenni ai suoi spiriti mazziniani e alla sua par¬ 
tecipazione alle agitazioni del 1848. Sono pure aggiunte notizie 
sulla legione italiana condotta da Garibaldi in Bergamo nell'anno 
suddetto.] 

464. Mancini Pasquale Stanislao. — Giorgio Akcoleo, Pasquale Stanislao 

Mancini nei ricordi della figlia. “ Nuova Antologia ,, 1° gennaio 1909, 
pag. 63-71. [Passa in rassegna il lavoro di Grazia Piebantoni Mancini, 
Impressioni e ricordi 7856-64, in cui il Mancini è ben delineato come 
professore, giureconsulto e uomo politico.] 

465. Manzoni Alessandro. — G. Gallaveesi, Nuovi documenti intorno alla 

conversione di Alessandro Manzoni. “ Eassegna nazionale ,, 1° agosto 
1908, pag. 296-298. [Notizie fondate su nuovi documenti, di cui si 
servì il prof. Gazier per un articolo pubblicato nella Eevue hleue del 
14 marzo 1908.] 


466. — — Michele Schbrillo, Manzoni e Napoleone HI. “ Nuova Antologia ,, 

1° gennaio 1909, pag. 117-132. [Prendendo occasione dalla questione 
del monumento a Napoleone III in Milano, fa una chiara esposizione 
dei sentimenti politici del Manzoni.] 

467. Maria Carolina. —- Tina Wmi:Studii sulla Regina Maria Carolina. 

“ Rassegna contemporanea ,, novembre 1908, pag. 275-286. [È passata 
in rassegna l’opera di Mis Bearne “ A sister of Marie Antoinette , e 
il Carteggio di Maria Carolina con lady Hamilton , pubblicato dal 
Palombo, aggiungendovi osservazioni, studi speciali e raffronti che 
meglio fanno conoscere le azioni e T animo di quella regina di 
Napoli.] 


= Menotti Ciro. — V. Francesco IV di Modena, 458. 

= Misley Enrico. — V. Francesco IV di Modena, 458. 

468. Nazzari Giovanni Battista. — Carlo Capasso, ha mozione Nazzari e 
Bergamo alla vigilia della rivoluzione del marzo 1848. ‘ Bollettino della 
civica biblioteca di Bergamo ,, anno II, n. 2, aprile-giugno 1908, 
pag. 149-169. [Vi è messa in rilievo l’importanza della mozione Naz- 
zari, del 16 dicembre 1847, la sua preparazione e gli effetti, con raf- 
Ironti col Memoriale QiuUni-BolyeccU e con particolare studio sulla 
parte presa da Bergamo alle agitazioni e alle manifestazioni lombarde 
fino al marzo 1848.] 


469. Niccolini Giovanni Battista. - Péleo Bacci, G. B. Niecolini e l’Ac¬ 

cademia fiorentina di Belle arti (Spogli d'Archivio). “ Rassegna nazio- 
nale ,, P-W febbraio 1908, pag. 393-399, e 16 marzo, pag. 187-200. 
[Notizie e documenti dell’opera del Niecolini come insegnante, come 
bibliotecario e come segretario dell’Accademia.] 

470. Piemonte — Antonio Rovini, La censura in Piemonie dalla Restaura- 

S'assegna nazionale ,, 16 aprile 1908, pagine 
^9 424. ^mpio riassunto degli Aneddoti documentati sulla censura in 
rumonte dalla Restaurazione alla Costituzione, pubblicati da Antonio 
-IVLanno nel 1° volume della “ Biblioteca di storia italiana recente ,.] 










471. Eivoluzione napoletana del 1820-21. — Duca d’Andeia Carapa, Il 

tradimento di Leyhach. “ Rassegna contemporanea ,, gennaio 1908, 
pag. 103-109 ; febbraio 1908, pag. 66-75 ; marzo 1908, pag. 76-81 ; 
aprile 1908, pag. 93-99. [Sono riportate lettere inedite del re di Na¬ 
poli, Ferdinando IV, di Francesco duca di Calabria e di Maria Amelia 
duchessa d’Orléans, degli anni 1820 e 1821. Si fa poi cenno dello 
stato delle cose in Napoli prima della partenza del re per Leybach ; 
delle tappe fatte nel viaggio ; dei sentimenti suoi propensi ad accon¬ 
sentire alla volontà dei potentati che non vedevano di buon occhio il 
fatto della concessa costituzione.] 

472. Saluzzo Diodata. — M. Simonis, Biadata Saluzzo Boero di Bevello. 

* Rassegna nazionale ,, 16 gennaio 1909, pag. 165-187. [Biografia 
della poetessa Diodata Saluzzo Roero di Rovello, con ampio esame 
della sua produzione letteraria.] 

473. Taverna Giuseppe. — G. Chiari, Giuseppe Taverna, pedagogista, lette¬ 

rato e filosofo piacentino del secolo XIX. “ Rivista pedagogica „, set¬ 
tembre-ottobre 1908, pag. 55-73 ; dicembre 1908, pag. 289-301. [Stu¬ 
diato come pedagogista, letterato e filosofo ; con utili cenni sulla 
pedagogia nel periodo del Risorgimento.] 

474. Tosti Luigi. — Tommaso Persico, Il carteggio di due anime gemelle. 

“ Rassegna contemporanea ,, settembre 1908, pag. 474-481. [Le anime 
gemelle sono il padre Tosti e il conte Gabrio Casati che in una cor¬ 
rispondenza di dieci anni (1862-1873) si comunicano confidenzialmente 
affetti e idee. Il loro pensiero si rivolge specialmente alla questione 
romana. L’articolo è fatto sul libro del Quintavalle : “ La concilia¬ 
zione fra l’Italia e il Papato nelle lettere del padre Tosti, ecc. „.] 

475. Trenta Matteo. — Enrica Gazzeea, La battaglia di Custozà e un saeer- 

^ dote patriotta. “ Rassegna nazionale ,, 16 agosto 1908, pag. 410-416. 
[L’abate lucchese M. Trenta partecipò nel 1848 alla battaglia di Cur- 
tatone e Montanara e a quella di Custoza, sui quali avvenimenti dà 
notizie in lettere al Ridolfl, pittore di Lucca, che parzialmente son 
qui pubblicate. È riportato anche un canto di lui inneggiante alla 
battaglia di Custoza.] 

476. Vittorio Emanuele II. — Isidoro Del Lungo, Lettere inedite di Vittorio 

Emanuele IL “ Rassegna nazionale ,, 1“ giugno 1908, pag. 257-260. 
[Sei lettere del Gran Re ad Ubaldino Peruzzi, dal 1861 al 1864, tratte 
dalle carte di Ubaldino ed Emilia Peruzzi.] 

477. -G. C., Per il monumento a Vittorio Emanuele IL “ Nuova Anto¬ 

logia ,, 1° gennaio 1909, pag. 147-152. [Note sul concorso per VAltare 
della patria, nel grande monumento a Vittorio Emanuele II in 
Roma.] 





















VI. - QUESTIONARIO 



DOMANDE. 


26. — Poiché la mia domanda relativa alla data della nascita di Giuseppe 
Mazzini, pubblicata nel fascicolo precedente, ha servito a dimostrare che molti 
trattati scolastici di storia civile e di storia letteraria, benché eccellenti, sono, 
nel punto a cui si riferiva il mio quesito, errati; prego di accogliere nella 
Rivista quest’altra, che riguarda un fatto d’importanza ancor maggiore. In quale 
giorno Garibaldi e i suoi Mille partirono dallo scoglio di Quarto per la spe¬ 
dizione di Sicilia? 

Ho l’abitudine, coi giovani che vogliono parere colti, di .scrutinare che cosa 
sanno. Una delle domande che soglio fare da un pezzo, a quelli che sono 
usciti dalle scuole medie, è quella che sta sopra; e tutti mi hanno risposto 
che Garibaldi partì nel mattino del 5 maggio. Siccome io credeva che la par¬ 
tenza fosse avvenuta nel mattino del giorno 6, a spiegarmi le risposte dei 
giovani consultai i migliori e più usati tosti di storia per le scuole secondarie, 
e trovai che tutti hanno la prima delle due date. Citerò qualche esempio. Ca¬ 
millo Manfkoni, Lezioni ài storia d’Europa e specialmente d’Italia, III, 328: 

Partenza da Quarto, 5 maggio 1860. Nella notte del 5 maggio poco più di 
mille jrolontari garibaldini, eoo. Antonio Messeri, Brere storia moderna, II, 
462: “Nella notte del 6 maggio salpò adunque il Garibaldi, eco. Italo 
Kaulich, Manuale di storia contemporanea d’Europa e specialmente d’Italia, 
pag. 348: “ Nino Bixio di convenuta sorpresa nella notte del 4 maggio s’im¬ 
possessò nel porto di Genova dei due bastimenti Lombardo e Piemonte... Im¬ 
barcatisi aH’alba-del 5 maggio 1860, e fatta poi una breve sosta a Tala- 
mone, eco. G. Bkagaunolo ed E. Bettazzi, Il Risorgimento nazionale, pag. 349: 

Grande impressione destò in tutta Italia e in Europa la partenza dei volon¬ 
tari garibaldini (5 maggio); la diplomazia, eoo. Costanzo Rinaudo, Corso ge¬ 
nerale di storia per i Ginnasi, Licei, eco., V, 273: “ Garibaldi, accordatosi se¬ 
gretamente col governo di Vittorio Emanuele, con mille de’ suoi prodi, nella 
notte tra il 4 e il 5 di maggio, partì dallo scoglio di Quarto... ,. 

Che 1 migliori trattati scolastici assegnino al grande avvenimento la notte 
dal 4 al 5 maggio, si capisce facilmente se si guardano le più pregiate bio¬ 
grafie di Garibaldi, alle quali gli autori di quelli attinsero. Tra queste, do¬ 
vrebbe godere di autorità speciale, per l’argomento di cui mi occupo, quella 
sciitta dal Guerzoni, che fu uno dei Mille, coi quali partì, e in quella notte 














storica, durante i preparativi della partenza, fu sempre a fianco di Bixio : eb¬ 
bene, ecco ciò obe dicono questo scrittore e altri storici accurati e stimati. 
Giuseppe Gueezoni, Garibaldi, II, 37: “La sera del 4 maggio Genova ferveva 
d’insolito moto. Le vie brulicavano... Già biancheggiava l’alba del 5 maggio; 

caminiere fumavano ; la rotta era segnata ; .Garibaldi tuonò un sonoro 

m-, le ancore furono salpate... Giuseppe Gueezoni, La vita di Nino Bixio, 
158; “ Bixio pertanto aveva ordinato che per la sera del 4 maggio, tra 
nove e le dieci, una quarantina di uomini si raccogliesse in silenzio su 
quella nave... Jack la Bolina, La vita e le gesta di Giuseppe Garibaldi, pag. 126: 
“ Finalmente alle 3 della mattina del 5 maggio il Piemonte e il Lombardo pi¬ 
gliavano a bordo il Timoleone d’Italia e la sua fortuna e vogavano per la Si- 
Jessie White Mario, Vita di Giuseppe Garibaldi, I, 212: ‘ Finalmente 
il 5 maggio dalle spiagge di Quarto, parecchie centinaia di giovani s’imbar¬ 
carono in silenzio e di notte per ignoto destino su due bastimenti... Antonio 
Coppi, Annali d’Italia, VI, 280: “ Nella notte precedente ai cinque di maggio 
Nino Bixio con quaranta seguaci sorprese (forse apparentemente) due piroscafi... 
Garibaldi s’imbarcò sui medesimi co’ suoi militi... Cablo Tivaeoni, L’Italia 
degli Italvxm, II, 199: “ La sera del 4 maggio, tra le nove e le dieci, una 
di uomini scelti... Alle 2 antimeridiane del 5 maggio 1860 i vapori 
uscivano dal porto... Così, all’alba del 5 maggio, l’avventurosa spedizione dei 
Mille moveva in aiuto dell’insurrezione di Sicilia j. 

convinzione che i Mille fossero partiti nelle ore mattutine del 
me la ero formata leggendo i seguenti libri. Pietro Fauché, G. B. 
e la spedizione dei Mille, pag. 34: “ Nella notte dal 5 al 6 maggio la 
spiaggia di Quarto brulicava di gioventù italiana... G. C. Abba, Da Quarto 
al Volturno, pag. 9, 10, 11, dopo aver detto che arrivò in Genova la sera del 
4 maggio, ohe passò la giornata del 6 in quella città, scrive: “ 5 maggio, a 

di notte. Partiremo stasera.G. C. Abba, La vita di Nino Bixio, 

che era giorno di sabato, mandò nel 

cui tardava l’ora della partenza., ; 

“ All’alba del 6 maggio i due vapori comparivano a Garibaldi in 
quello scoglio di Quarto che andrà famoso nei secoli...,. Uno dei 
alla spedizione ripubblicati da Mario Menghini, La spe- 
Sicilia e di Napoli nei proclami, nelle corrispondenze, eoe., 
maggio. Ricevuto l’ordine di partenza la mattina, ci 
9 di sera. Quivi c’imbarcammo sopra diverse barche 
per incontrare i vapori che dovemmo aspettare per più 
. Finalmente, alle 3 del mattino, furono in vista... Dalle 3, alle 7 
ad imbarcare carbon fossile, olio, acqua e vi- 

7,30 partimmo... 

di cui godono tanto coloro che affermano la partenza 
nella notte dal 4 al 5, quanto quelli ohe attribuiscono lo 
fatto alla notte dal 5 al 6, è naturale che si finisca per essere dubbiosi; 
e perciò ho fatto questa domanda. 

Dalla risposta verrà fuori la verità; e così non accadrà più che ad uno degli 
avvenimenti più gloriosi e più noti della nostra storia contemporanea si at¬ 
tribuisca una data errata. 

Giacomo Raooa. 
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27. — Il sottoscritto, che attende alla preparazione di una biografia di An¬ 
gelo Broflterió, si rivolge alla cortesia dei colleghi ed agli studiosi di storia 
patria pregandoli di volergli dire dove possa trovare lettere e documenti ine¬ 
diti ohe si riferiscano al forte poeta e ardente tribuno piemontese. 

Adolfo Colombo. 


RISPOSTE. 

19. — Alla domanda 5 (I, 166-167, 751-752, 1109-1116). — A) Veggo che 
nella “ Rivista , continuano le comunicazioni intorno all'incontro di Teano e 
continuano ancora le divergenze intorno ai particolari dell’avvenimento me¬ 
morando. Ma come mai si è dimenticato che su codesto avvenimento abbiamo 
la testimonianza senza dubbio più autorevole e sicura : quella dello stesso ge¬ 
nerale Garibaldi ? 

Nel 1882 i giovani del “ Circolo universitario Vittorio Emanuele II „ di 
Bologna vollero con felice pensiero commemorare il Re liberatore nel giorno 
anniversario della sua morte pubblicando un volume, nel quale uomini poli¬ 
tici d’ogni parte e scrittori preclari, accomunati dalla reverenza a quella 
grande memoria, dicessero di Vittorio Emanuele come il sentimento loro e i 
rapporti avuti con esso suggerivano. Il volume, edito dallo stabilimento tipo¬ 
grafico Monti, b intitolato : IX oenhaio. Pubblicazione commemorativa per cura 
del Circolo universitario Vittorio Emanuele IL Sono tra gli scrittori Marco 
Minghetti e Francesco Crispi, Pasquale Villari e Ruggero Bonghi, Giuseppe 
Massari e Augusto Franchetti, Romualdo Bonfadini e Giuseppe Guerzoni, 
Ubaldino Peruzzi ed Enrico Panzaochi. A pag. 87 è una lettera di Quirico, 
Pilopanti, seguita da un breve telegramma di Giuseppe Garibaldi, al quale 
pure i giovani promotori avevano trepidanti osato rivolgersi, e questa lettera 
e questo telegramma li trascrivo qui, parendomi che chi fece dapprima la 
domanda nella “ Rivista , non possa desiderare migliore risposta. 

“ Bologna, 13 ottobre 1881. 

“ Caro Generale, Gli studenti che compongono il Circolo universitario di 
Bologna hanno diramata a me e ad altri una circolare colla quale chiedono 
qualche scritto da pubblicarsi nella ricorrenza dell’infausto anniversario della 
morte di Vittorio Emanuele. Una copia pure ne inviano a voi. Non ignari 
però deU’alta importanza che aver potrebbe per essi e pel pubblico uno 
scritto, ancorché fosse brevissimo, da voi dettato per quest’occasione, deside- 
■ rano che io ve ne porga, come fo in mio e lor nome, una speciale e calda 
preghiera. 

Nel giorno 9 di febbraio 1849 tanto voi come io votammo il decreto fon¬ 
damentale della Repubblica Romana. Nondimeno la vostra abdicazione, nel 
1860, alla dittatura dell’Italia meridionale da voi liberata e la convocazione 
del plebiscito ohe la consegnò al Governo costituzionale del Re Vittorio Ema¬ 
nuele, lungi dall'essere una deroga, fu una conferma ai vostri gloriosi antece¬ 
denti, un leale e magnanimo omaggio alla volontà della nazione, al supremo 
bisogno della sua politica unità. 












“ Non esistono soltanto delle leggende antiche, ma ancora delle contempo¬ 
ranee. Voi e Vittorio Emanuele siete già due figure leggendarie. Una delle 
leggende che vi riguardano narra così il vostro abboccamento con Vittorio 
Emanuele dopo la battaglia del Volturno. Stando ambedue a cavallo, voi gli 
diceste: Sahite a voi, Re d’Italia, ed egli, stringendovi la mano, rispose: Sa¬ 
lute a voi, il migliore dex miei atmct. 

“ Le leggende, sieno vetuste o moderne, sono per lo più inesatte nella forma, 
tuttavia veridiche nella sostanza. Volete voi dirci, o G-enerale, con precisione 
di circostanze, come il fatto indubitatamente memorabile avvenne ? 

Questi bravi giovani, e con essi il pubblico contemporaneo, e la Storia, 
ve ne saranno riconoscenti. Il vostro, eco. ,. 


“ Maddalena, 21 dicembre 1881. 
“ Gr. Garibaldi a illustre Professore Filopanti, Roma. 


L’originale di questo telegramma è nel Museo del Risorgimento in Bologna. 

Albebto Dallolio. 

B) Nel fascicolo del corrente febbraio della Rimsia d’Italia, Francesco Cic- 
cotti in un articolo intitolato : Stefano Canzio e i suoi ricordi garibaldini dice 
che il genero di Garibaldi, quando capitava a Roma, si lasciava indurre qualche 
volta a narrare agli amici, nel caffè Aragno, alcuni episodi dell'epopea a cui 
aveva partecipato : e una di queste volte parlò dell’incontro di Teano. “ Mentre 
pei giornali si disputava intorno ai particolari dell’incontro di re Vittorio e 
di Garibaldi a Teano, il 1860, egli ci disse : — Chiacchiere, miei cari. Quella 
mattina io e due ufficiali d’ordinanza accompagnavamo il generale. Il re 
venne sugli avamposti del suo corpo di spedizione, con lo stato maggiore. 
Garibaldi gli andò incontro, lo stato maggiore del re rimase indietro, e i due 
si strinsero la mano, senza che nessuno avesse potuto udire ciò che si dissero. 
Più tardi il generale venne a raggiungerci a poca distanza in un cascinale 
ove ci eravamo ritirati ad aspettarlo. Lì mangiammo delle castagne e una 
zuppa di latte. Il generale era taciturno e di pessimo umore. Quand.o fummo 
soli, mi narrò com’era andata. Egli aveva detto, stringendo la mano che il re ' 
gli porse: Salute al re di Italia I E il re gli rispose: Col mio saluto, generale, 
vi porto le felicitazioni della patria... Il generale non mi soggiunse altro. Mi 
disse soltanto ohe nel seguito del re aveva visto con la coda deU’occhiO il 
Fachiro, com’egli soleva chiamare il ministro Menabrea, che egli considerava 
il suo peggiore nemico ,. Tra le inesattezze di questo ricordo, da attribuire 
alla memoria non so se di Canzio o di chi scrisse ciò che da lui udì, c’è 
questa : che al seguito del re ci fosse il ministro Menabrea. Questi non era 
ministro e in quel giorno non era con Vittorio Emanuele. Garibaldi deve 
aver parlato di Fanti o di Farini, i due ministri che accompagnavano il re. 

Giuseppe Roddi. 
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20. — Alla domanda 19 (I, 751). — Intorno al fatto del lanificio Ajani in 

Trastevere, avvennto il 25 ottobre 1867, non abbiamo ancora una relazione 
esatta, imparziale ed esauriente. Su questo sanguinoso episodio si trovano, 
però, notizie più o meno precise in molte pubblicazioni cbe trattano degli 
avvenimenti di Roma nel 1867. _ 

Bisogna anzitutto vedere il manifesto agli italiani intitolato : Oli ultimi av¬ 
venimenti di Soma, firmato 11 Comitato romano d’insurrezione, pubblicato in 
foglio volante nel dicembre del 1867, e riprodotto nello stesso mese dal gior¬ 
nale La Riforma. E poi : F. Cavaulotti e B. E. Maineri, Storia dall’insurre¬ 
zione di Roma nel 1867, pag. 526-533 ; B. Ambhosi-De Magusteis e P. Ohieou, 
Diario di Nicola Roncalli dall’anno 1849 al 1870, I, 428-431 e II, 571-572 ; 
Giuseppe Levi, Roma o morte, pag. 96-98 ; Leone Carpi, Il Risorgimento ita¬ 
liano, II, 608-610 (biografia di Giuditta Tavani-Arquati) ; Isaia Ghieon, Annali 
d’italm tn continuazione, eco., HI, 110-113; Rafeaello Giovagnoli, L’eccidio in 
casa Ajani. Se si vuole ricorrere anche ad una relazione di parte pontificia, 
si può leggere : Da Bagnorea a Mentana, storia dell’invasione degli stati della 
Chiesa nell’autunno 1867 (anonimo, ma di A. M. Bonetti), pag. 93-97. 

Essendo nel corrente febbraio 1909 morto in Modena, dove da molti anni 
dimorava, il vecchio Giulio Ajani, proprietario del lanificio in cui si svolse il 
tragico fatto del 1867, ed essendo la sua salma stata trasportata a Roma, dove 
ebbe dal Municipio onoranze ufficiali, i giornali della capitale (vedi Giornale 
d’Italia del 9 dicembre 1908 e del 9 e del 18 febbraio 1909) hanno ricordato 
nuovaraente l’episodio nel quale l’Ajani fu parte principale. 

Lorenzo di Montesuglielmo. 

21. — A.lla domanda 20 (1,751’. — Sulla storica seduta del Parlamento ita¬ 
liano (non subalpino, come è detto nella domanda, perchè l’ottava Legislatura, 
inaugurata il 18 febbraio 1861, comprendeva i deputati di tutte le regioni 
unitesi nel 1859 e nel 1860 al regno di Sardegna), nella quale, dopo tre giorni 
(25, 26, 27 marzo 1861) di discussione provocata da Cavour, venne alla quasi 
unanimità votato un ordine del giorno proposto da Carlo Boncompagni afi’er- 
mante che la politica del Governo doveva far sì che “ Roma, capitale accla¬ 
mata dall’opinione nazionale, sia congiunta all’Italia ,, si possono consultare, 
oltre le migliori biografie di Cavour (Massari, De La Rive, Mazade, Zani¬ 
chelli, eco.) : Atti del Parlamento italiano, sessione 1861, periodo I, volume I, 
Camera d.ei deputati, tornate del 25, 26 e 27 marzo, pag. 280-334. I discorsi 
tenuti da Cavour furono riprodotti in Discorsi parlamentari del conte Camillo 
di Cavour, raccolti e pubblicati per ordine della Camera dei deputati, XI, 314-349; 
e da 1. Artom e A. Beano, Il conte di Cavour in Parlamento, pag. 630 680: e 
da Angelo Maiorana, Camillo Cavour: Roma capitale d’Italia, discorsi parla¬ 
mentari. Vedasi anche: Edoardo Arrie, Cinquanta anni di storia parlamentare 
del regno d’Italia, II, 568-578; e Antonio Messeri, Su la questione romana dal 
1858 al 1870, pag. 65-70. 


Giuseppe De Branda. 













per la storia del Kisorgimento. — Abbiamo dato 
della istituzione fatta nel 1906, con decreto reale, dal ministro 
Boselli, di un Comitato nazionale per la storia del Msorgimento italiano, 
fu fissato “ l’uffloio di raccogliere, preparare ed ordinare i docu- 
libri e tutte le altre memorie che interessano la storia del Risorgi- 
italiano, e di prepararne e di facilitarne lo studio „ ; Comitato oom- 
)osto di quindici membri, che dovevano nominare il proprio Presidente. Con 
successivi decreti, proposti dal ministro L. Rava, fu aggiunto ai suddetti 
membri il Bibliotecario della Vittorio Emanuele di Roma (I, 363), e quindi 
tre altri membri (I, 758), e al Comitato composto di diciannove persone fu 
dato pome Presidente Fon. Giuseppe Bianchieri. Essendo, però, questi morto 
■co dopo, il ministro Rava sottopose alla firma del Re, il 27 dicembre 1908, 
decreto dicente : 

Art. 1. Il Presidente del Gomitato nazionale è nominato da Noi su 
del Nostro ministro segretario di Stato per la pubblica istruzione 
del Comitato stesso e dura in carica per un triennio. 

- La presidenza è conferita per il primo triennio a S. E. il 
Binali, senatore del Regno 

quattro Monografle storiche. — La “ Società nazionale 
del Risorgimento italiano , nel dicembre del 1907 indisse, come 
annunziammo (I, 172), un concorso per quattro monografie destinate a rie¬ 
vocare la vita e le gesta di Vittorio Emanuele II, Garibaldi, Cavour e Maz¬ 
zini. Ma siccome l’esito non corrispose interamente ai desideri, quantunque 
alcuni dei parecchi lavori presentati si segnalassero per non comuni' pregi 
di sostanza e di forma (I, 1122-1125), la Società è venuta nella deliberazione 
di ribandire il concorso stesso coUe seguenti norme: 

Il premio da assegnarsi sarà di lire 500 per ciascuna monografia; 
concorso in massima non sono escluse le monografie scritte in 
che non sia l’italiana. La Società si riserva di provvedere in 
caso alla traduzione. Sono pure ammessi i concorrenti che si presentarono al 
concorso, i quali riproponessero i loro lavori opportunamente ritoccati ; 

■ dovranno avere carattere di libri essenzialmente popo- 
per la mole le pp. 150 d’un volumetto in ottavo; 
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4° Gli scrittori ohe intendono concorrere al premio dovranno presentare 
i loro lavori, non più tardi del 31 ottobre 1909, alla Presidenza della Società 
nazionale per la storia del Risorgimento italiano, presso la sua sede in Mi¬ 
lano. I lavori possono portare il nome dell’Autore o essere anonimi e con¬ 
trassegnati da un motto secondo le formole consuete; 

5" La Società, che provvederà alla pubblicazione dei lavori premiati, si 
riserva il diritto di prendere con gli Autori quegli accordi ohe meglio par¬ 
ranno opportuni. 


Acquisti pel “ Fondo Risorgimento „ della Biblioteca Vittorio Ema¬ 
nuele. — In questi ultimi mesi il minist)o dell’Istruzione Pubblica, on. Rava, 
ha acquistato dagli eredi del defunto editore milanese Robeochi una impor¬ 
tantissima raccolta di giornali ed opuscoli riguardanti il Risorgimento ita¬ 
liano, aggiungendo in tale modo nuovo materiale a quello recentemente 
passato allo Stato, in seguito alla raccolta di giornali ceduti dagli eredi di 
Francesco Orispi, dei documenti che appartenevano alla vedova di Alberto 
Mario e della corrispondenza che Mazzini teneva con Melegari, eoe. 

Dagli eredi Robeochi sono stati acquistati due rarissimi periodici mazzi¬ 
niani, VIndicatore Genovese e VApostolato Popolare. Il primo periodico b di 
una estrema rarità e quanti si sono di esso occupati, sono stati costretti a 
ricorrere all’unica copia ehe si conservasse, che è appunto quella ohe è ora 
in possesso dello Stato. Anche VApostolato Popolare, del quale il Mazzini pub¬ 
blicò dieci numeri a Londra tra il 1848 ed il 1849, è tutt’altro che comune. 
Basti il dire che nessuna biblioteca pubblica lo possedeva fino ad oggi. Ai 
due accennati periodici fa bella compagnia una raccolta di fogli volanti co¬ 
stituiti da quei bollettini che, quando più ferveva la cospirazione politica, 
Giuseppe Mazzini lanciava agli Italiani, i quali li ricevevano con infinita 
circospezione, perchè spesso erano causa di persecuzioni all’indirizzo di ohi 
li possedeva. Una bella e numerosa collezione di opuscoli mazziniani compie 
la raccolta. Vi sono rappresentate la prima edizione di Foi et Avenir (1835) 
vari estratti di articoli mazziniani inseriti in periodici francesi, ecc. Il Ro¬ 
beochi aveva riunito tutto ciò in un trentennio di pazienti cure. 


Il Risorgimento italiano nell’arte. — La rivoluzione colla quale gli Ita¬ 
liani si resero indipendenti e si unirono è materiata delle più sublimi e pure 
idealità, è “ di gentil poesia fonte perenne ,. Vi possono trovare magnifici 
argomenti ed alte aspirazioni letterati, pittori, scultori, musicisti. — Si an¬ 
nunzia che Domenico Tumiati voglia preparare pel 1911 una tetralogia sto- 
nca,_ di cui Risorgimento, rappresentato nel passato anno con buon successo 
in diversi teatri, sarà la seconda parte. La prima parte, Ignis ardens, rievoca 
il periodo cospiratorio di preparazione segreta e la figura ardente di Giuseppe 
Mazzini. La seconda parte, Risorgimento, è dominata, come è noto, dalla figura 
di Carlo Alberto nei giorni dolorosi della disfatta: di questa seconda parte, 
pubblicata ora dalla casa editrice Treves, diremo nel prossimo fascicolo. La terza 
parte. Il tessitore, si ispira al periodo successivo di ricostruzione politica diretto 
dal conte di Cavour, che ne sarà il personaggio principale: e vi compariranno pure 
Napoleone III e Vittorio Emanuele IL La quarta parte, I Mille, mette in scena 
impresa leggendaria che congiunse settentrione e mezzogiorno nella stretta 











della vittoria. La figura di Giuseppe Garibaldi è al centro del quadro. L’u¬ 
nità ideale della tetralogia è manifesta. — Il maestro Montico ha musicato 
il libretto Cadore di Emilio Nardini. In quest’opera, in quattro atti, rappre¬ 
sentata nel mese di novembre in Firenze, rivive l'eroismo dei montanari se¬ 
guaci di Pietro Fortunato Calvi; l’azione si svolge dagli ultimi giorni del ’47 
all’estate del ’48. — Aristide Sartorio si prepara a dipingere nell’aùla parla¬ 
mentare del nuovo palazzo di Montecitorio un fregio che avrà duecento ses¬ 
santa figure, di tre metri ciascuna. Questo grande fregio che girerà attorno 
all’aula comprenderà diverse zone, in una delle quali ci sarà “ la rappresen¬ 
tazione pittorica del Risorgimento italiano ,. “ Qui — dice Mazzini Bedusohi 
nella Rassegna contemporanea — l’artista fu particolarmente geniale. Egli in¬ 
fatti volle dare una figurazione grafica alle nostre canzoni patriottiche, dal¬ 
l’inno di Garibaldi a quello di Mameli. Si scoprono infatti le tombe, risorgono 
i morti, impugnano armi novelle, combattono e cadono nuovamente: ai primi 
precursori altri ne seguono a frotte sempre più dense e sempre più eccitate 
alla pugna dai simboli delle canzoni belliche. E coi combattenti avanzano i 
vessilliferi; il tricolore è agitato da ardenti, impetuosi cavalieri, e seguendo 
il simbolo della virtù dei Savoia il Piemonte solleva in alto la gioventù d’I¬ 
talia, che nell’impeto della gioia getta le fronde di lauro sui combattenti e' 
sulla bandiera. Come il lettore può vedere, visione epica e lirica nel mede¬ 
simo tempo... „. 









vili. - ATTI UFFICIALI 

della «Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano». 


1. Riassunto dei verbali delle Adunanze del Consiglio centrale. 


Seduta del 7 novembre 1908. — Presentì : Gabba, Presidente ; e i 
glieri Capasso, Grippa, Gallavkbsi, Lisio, Makzohe, Novati, Oberzinke, 


D’Ancona, Ferrari, Rinaudo scusano la loro assenza. 

Si delibera di ribandire il Concorso per le quattro monografie 

Si ricostituiscono le cariote nel modo seguente : 

Vice-presidenti : Luzio, Novati. 

Segretario : Ferrari. 

Vice-segretari: Gallavresi, Verga. 

Tesoriere : Grippa. 

Comitato delle pubblicazioni : Capasso, D’Ancona, Lisio, 

Segretario, Verga. 

Comitato dei fondi: Capasso, Corio, Govone. Segretario, Gallavresi. 

Sorta la questione se il 5° da rilasciarsi ai Comitati regionali debba inten 
dersi calcolato sull’intera quota sociale o sulla medesima dopo defalcato il 
tributo spettante alla ditta Bocca per la Rivista, si conclude debba intendersi 
sull’intera quota. 

Per la liquidazione della spesa impostata della pubblicazione Ferrari, si dà 
mandato al Comitato dei fondi. 

Si approva il Regolamento della “ Società , fino all’articolo 18°. 


Seduta del T febbraio 1909. — Presenti : Gabba, Presidente ; Capasso, 
CoEio, Grippa, Ferrari, Gallavresi, Govone, Manzone, Nani-Mocenioo, Notati, 







Oberziner scusa la sua assenza. 

Mentre si dà lettura del verbale, Govone, anche a nome dei oolleghi del 
Comitato piemontese, fa qualche riserva per l’esigenza di due firme per l’am¬ 
missione dei soci. Insiste inoltre perchè sul verbale vengano messe in maggior 
luce , le riserve da lui fatte intorno all’istituzione del Commissario responsa¬ 
bile per quanto riguarda le pubblicazioni dei Comitati regionali. 

Si passa a trattare delle future commemorazioni del 1859. 

Gabba, ritenendo che la commemorazione del ’59 dovrà prendere le mosse 
da Torino, chiede si incarichi la Presidenza di mettersi d’accordo colle auto¬ 
rità torinesi perchè la Società sia colà rappresentata. 

Si delibera ohe la Società esprima al Sindaco di Milano il voto che venga 
effettuato il proposito del disciolto Comitato milanese per la commemorazione 
suddetta di distribuire medaglie a’ reggimenti francesi che hanno partecipato 
alla campagna^ del 1859. 

Gabba partecipa che la Giunta comunale, dietro sua proposta, ha concesso 
un sussidio di lire 5000 per la Mostra da organizzarsi da questo Consiglio. 

La Presidenza è incaricata di officiare Emilio Visconti-Venosta, il generale 
Alberto Pollio e Alessandro Luzio, perchè vogliano tenere tre conferenze 
solenni. 

Si accetta la proposta del Comitato lombardo di promuovere conferenze in 
diverse città della Lombardia e si stabilisce che ad esso ne sia affidata 
l'esecuzione. 


Il Consiglio accetta in massima la proposta del Vice Presidente Nevati di 
fare una pubblicazione commemorativa. 

Govone riferisce che anche il Comitato piemontese si è di ciò preoccupato 
e spera di poter dare in luce importanti documenti raccolti da G. Sforza. 

Riconosciuta dal Consiglio l’opportunità di organizzare una mostra storica 
del ’59, si decide d’invitare per domenica alcuni raccoglitori e studiosi per 
gli opportuni concerti. 

Si accetta la proposta Lumbroso di cedergli a prezzo ridotto 20 copie del 
volume Ferrari che egli darebbe in dono ad abbonati della Rivista di Roma. 
È approvato lo sconto del 40 ”/o. 

Il Consiglio approva ohe l’inaugurazione della lapide ai deportati di Cattare, 
presso il Museo milanese del Risorgimento, si faccia il 12 aprile, giorno in 
cui gli esuli rientrarono in Milano. 

Riguardo alla spesa della pubblicazione del volume del conte Mario degli 
Alberti, fatta dal Comitato piemontese, il Consiglio dopo varie osservazioni 
di Govone, Gabba, Nevati, Gallavresi, Ferrari, Verga, delibera: pur rima¬ 
nendo ferma la massima che le pubblicazioni dei Comitati regionali siano 
fatte a loro spese, per questa volta, considerato che, quando quella pubbli¬ 
cazione fu deliberata, il Comitato non disponeva di fondi propri, la cassa so¬ 
ciale paghi a prezzo da convenirsi le copie che si distribuiranno gratuitamente 


Seduta dei IO feVbraio 1909. — Presenti : Gabba, Presidente ; Capasso, 
Gobio, Grippa, Feeeaei, Gablavkesi, Govone, Manzone, Nani, Novati,»,Veega e 
la signorina Paolina Piolti-De Bianchi, delegata del Comitato lombardo. 
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Lo stesso Comitato è pure incaricato di organizzare uno spettacolo, a pa¬ 
gamento e a suo beneficio, coll’ esecuzione degli inni patriottici in voga nel 
’59. B ciò in seguito a proposta fatta per lettera dal collega Lisio. 

Il Comitato lombardo è pure incaricato di provvedere alla pubblicazione di 
cartoline patriottiche. 

Riguardo alla Eivista si delibera di continuare per quest’anno nei medesimi 
rapporti passati colla Ditta Fratelli Bocca. Si determinano invece, colle se¬ 
guenti norme, i rapporti fra il Comitato delle pubblicazioni e il Direttore: 

1° Il Direttore comunica di volta in volta al Comitato delle pubblicazioni 
il sommario del numero successivo; 

2“ Il Comitato ne prende esame. Nel caso obe avesse bisogno di scbia- 
rimenti, li domanderà e potrà, in singoli casi, vedere il manoscritto. 


2. Regolamento della " Società 
Obblighi e diritti dei Soci. 

1° Per essere ammesso nella Società è richiesta una domanda scritta, fir¬ 
mata da due soci presentatori e trasmessa dal Comitato Regionale, ove questo 

Il Consiglio Centrale ha facoltà d’inscrivere, sotto la propria responsabi¬ 
lità, chi ne rivolga diretta domanda per iscritto, anche senza le due firme di 
presentazione. 

2“ A unanimità dei presenti, il Consiglio centrale' può respingere o radiare 
quei soci obe si fossero resi indegni di appartenere al Sodalizio, sentito, in 
ogni caso, il Comitato Regionale a cui il socio appartenesse o aspirasse ad 
appartenere. 

3" Il socio che non abbia soddisfatto al contribuito sociale per un triennio, 
sarà considerato come dimissionario ; ma la Società si riserva ogni ragione 
per il ricupero delle quote spettanti al triennio per il quale il Socio erasi 
obbligato. 

4“ Le dimissioni dei Soci devono essere notificate al Consiglio Centrale dai 
Comitati Regionali o, ove non esistano, dai Soci medesimi, per iscritto, e non 
saranno ritenute valide che quando il Consiglio Centrale ne abbia preso atto, 
pure per iscritto. 

5“ Ogni Socio, oltre alle pubblicazioni curate dal Consiglio Centrale, ed alla 
Rivista, avrà diritto alle pubblicazioni del Comitato Regionale a cui fosse 
iscritto. L’invio sarà fatto ai soli Soci che siano in regola coi versamenti della 
relativa quota. 

6” I Soci Onorari non saranno tenuti ad alcun versamento, che potranno 
d’altronde fare spontaneamente. Non sarà quindi applicabile ad essi l’Arti- 

Comitati Regionali. 

7° I Comitati Regionali, costituiti da gruppi di almeno 30 Soci, si reggono 
con norme speciali approvate dal Consiglio Centrale, che è giudice del loro 
coordinamento allo Statuto. 

8° I Comitati Regionali dovranno inviare al Consiglio od ai Comitati ai 
quali questo avesse deferito i suoi poteri, le proposte di modificazioni ed i 
bilanci consuntivi. Questi dovranno essere presentati non oltre il 15 agosto di 
ciascun anno. 

9° È in facoltà del Consiglio Centrale il designare, nelle regioni ove ancora 
non fossero costituiti regolari Comitati, alcuni Soci che lo rappresentino col 
titolo di Delegati e promuovano l’incremento del Sodalizio. 

10° I Comitati Regionali cureranno l’esazione delle quote dei loro Soci al- 
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Tinizio di ogni anno. La Tesoreria Centrale computerà loro, nel calcolo del 
quinto loro spettante, i versamenti fatti ad essa direttamente. 

Consiglio Centrale e suoi organi. 

11° Il Consiglio Centrale sceglie nel proprio seno due vice-presidenti, un 
segretario, due vice-segretari e un tesoriere. 

12“ 11 Consiglio Centrale elegge pure nella medesima occasione il Comitato 
delle pubblicazioni di 5 membri ed il Comitato dei fondi di 3. 

13° Il Consiglio convocato dal presidente, od à richiesta di un terzo dei 
consiglieri, si riunisce possibilmente una volta al mesé; nell’assenza del pre¬ 
sidente e dei due vice-presidenti lo presiede il consigliere anziano d’età fra i 
presenti. 

14° Per la validità delle deliberazioni del Consiglio occorre la presenza di 
almeno 7 consiglieri. 

15° Il Presidente onorario è membro di diritto del Consiglio. 

16° Il Comitato delle pubblicazioni, i cui lavori sono diretti da uno dei 
vice-presidenti, designato dal presidente, studia e formula le proposte di pub 
blioazioni da deliberarsi dal Consiglio, esamina le offerte di manoscritti e di do¬ 
cumenti, dirige le pubblicazioni deliberate. Rappresenta il Consiglio nell’eser¬ 
cizio dei poteri a lui attribuiti dall’ultimo capoverso dell’Art. 5 dello Statuto, 
per ciò che riguarda le pubblicazioni dei Comitati Regionali e la Rivista. 

Spetta al medesimo Comitato il giudizio intorno a concorsi indetti dalla 
Società. 

17° Il Consiglio su proposta del Comitato delle pubblicazioni determina le 
pubblicazioni da farsi e può delegare per ognuna un Commissario responsa¬ 
bile, scelto fra i soci e incaricato di sorvegliarla. Nessun volume può essere 
pubblicato sotto il nome e l’egida della Società senza l’autorizzazione del Con¬ 
siglio Centrale e l’approvazione espressa del Comitato delle pubblicazioni o 
del Commissario responsabile. 

Il Consiglio delibera il compenso che spetta all’autore dell’opera ; il Com¬ 
missario responsabile ha diritto a 5 esemplari dell’opera stessa. 

18° Alle sedute del Gomitato dei fondi interviene il tesoriere, con voto 
consultivo. 

19° Il Comitato dei fondi riceve dal tesoriere ad ogni sua seduta un esatto 
rendiconto di cassa; in base ai dati forniti dal medesimo tesoriere predispone 
i bilanci ; provvede alla liquidazione delle spese fatte in nome della Società 
ed in conformità del preventivo o di apposita deliberazione consigliare. 

20° Il tesoriere, colla collaborazione del Comitato dei fondi, oltre al registro 
riguardante le quote sociali, tiene due altri registri : uno coll’indicazione di 
tutte le deliberazioni ohe importano spesa, l’altro coll’enumerazione delle spese 
autorizzate e fatte. 

21° Il Comitato dei fondi, d’accordo con quello delle pubblicazioni, prov¬ 
vede ai contratti per le edizioni curate dalla Società e ne pone in commercio 
gli esemplari che rimangono dopo la distribuzione ai soci. Per cura del me: 
desimo Comitato sarà redatto ogni anno, per essere comunicato all’assemblea, 
un inventario degli esemplari invenduti, 

22° Uno dei vice-segretari funziona come segretario del Comitato delle pub¬ 
blicazioni e ne eseguisce i deliberati, l’altro adempie al medesimo ufficio presso 
il Comitato dei fondi, e coadiuva, se richiesto, il tesoriere nella tenuta dei 
registri prescritti dall’art. 21. 

Il Presidente II Segretario 

Bassano G-abba. Vittorio Ferrari. 

Il Direttore responsabile: BENIAMINO MANZONE. 
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L’ARRESTO DI GARIBALDI A SINALUNGA 

DAL DIARIO DI CHI l’arRBSTÒ 


“..... E il 24 di quel mese (settembre 1867), dopo che le 
proteste da Parigi si fecero più insistenti, il ministero ordinò 
l’arresto di Graribaldi a Sinalunga, mentre si accingeva a varcare 
la frontiera. I particolari di quell’arresto sono riferiti da vari 
scrittori, ma più esattamente dal Gadda, prefetto di Perugia, il 
quale aveva avuto l’ordine di farlo eseguire, e datone Pincarioo 
al sottoprefetto di Orvieto, Girolamo Scoppa, che fu poi questore 
di Napoli, e al calabrese tenente dei carabinieri Pizzuti, morto 
nel luglio del 1905, comandante generale dell’arma. Il Pizzuti 
compi la missione con molto tatto.„ (1). 

Scrivendo queste parole non immaginavo che, per una serie di 
casi impreveduti, mi sarebbe capitato fra le mani il diario del 
tenente Pizzuti, relativamente a quell’arresto: diario scritto di 
suo pugno, col testo dei telegrammi a lui diretti in cifra, rinve- 


(1) Raffaele de Cesare, Roma e lo Stato del Papa, voi. II, cap. XIII. Roma, 
Forzarti, 1907. 
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liuto nelle sue carte intime, ed a me fatto pervenire dalla vedova 
signora Maria Interlandi, che vive a Perugia con la famiglia. 

H tenente dei carabinieri Federico Pizzuti, il quale esegui l’ar¬ 
resto di Graribaldi, era nato a Rossano, e apparteneva a famiglia 
baronale calabrese. Proveniva dalle Gruardie del corpo a cavallo 
dell’esercito napoletano, nelle quali entrò nel 1859, e ne usci 
nel 1860, ventidue giorni dopo l’ingresso di Graribaldi a Napoli, 
sottotenente nei carabinieri, che si venivano organizzando dal 
governo della dittatura, in luogo degli odiati gendarmi. Luogo- 
tenente nel corpo dei carabinieri reali nel novembre 1861, egli fu 
destinato alla legione di Firenze nel marzo del 1867, ed ebbe la' 
sede di Orvieto, dov’era sottoprefetto Grirolamo Scoppa, siciliano/ 
che andò poi questore a Napoli due anni dopo, nel tempo in cui 
vi era prefetto il marchese di Rudini. 

Il Pizzuti fece tutta la sua carriera nell’arma dei carabinieri, 
come uno dei suoi predecessori, il Roissard de Bellet. Mori a Roma 
improvvisamente nel luglio del 1905, ed aveva di poco superato i 
sessantadue anni. E da ricordare anche che Griuseppe Gì-adda, pre¬ 
fetto di Perugia nel 1867, era stato deputato di Erba, e fu poi 
senatore, ministro dei lavori pubblici e prefetto di Roma. Mori a 
Milano nel 1901. 

L’arresto si compi il 24 settembre, e la corrispondenza tele¬ 
grafica, che vi si riferisce, è cifrata nei nomi propri. Graribaldi è 
indicato con la cifra 150; Sinalunga, 182; treno, 53; truppe, 160, 
e via via. 

Al tenente Pizzuti, che era a Carnaiola, pervenne la sera del 
23 settembre il seguente telegramma, inviato da Orvieto alle or© 
19,25: Garibaldi pariito per Sinalunga. Rimanga costà. Sooppa. 

E poi questa lettera, scritta alle ore 12 e mezzo meridiane: 

“ Il Ministero dell’Interno ha disposto che sia dato il fermo al 
generale Giaribaldi ed a tutto il suo seguito in , Sinalunga, e ne 
ha commesso alla S. V. la esecuzione. 

“ Ella quindi, vista la presente, continuerà col treno speciale 
per Sinalunga, ed ivi eseguirà la sopra detta disposizione. Cento 
uomini di truppa sono nel treno per prestarle mano forte; e con 
essi di scorta, e col treno istesso, che rimane a di Lei disposi¬ 
zione, la S. V. continuerà per Firenze, mettendo gli arrestati a 
disposizione del Ministero dell’Interno. 

“ Darà a me per telegrafo, o per espresso, notizie dell’esecuzione 
o di qualunque emergenza possa accadere, e si varrà della cifra 
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confidenziale convenuta, ovvero di espressi che farà arrivare a 
Oarnaiola, pregando quel tenente colonnello del 38° fanteria tele¬ 
grafare a me, avvalendosi della cifra del generale Tarditi all’uopo 
avvisato. Perchè poi si tolga ogni dubbio a fare che il Ministero 
sappia a tempo l’arresto eseguito ed il di Lei arrivo a Firenze, 
la S. V. deve, appena lo potrà, telegrafare al Ministero dell’In¬ 
terno queste parole: 

“ Arrivo costà ore ... con seguito. 

“ Pinzuti Luog. Comand. i RB. Carabinieri in Orvieto. 

“ Il Ministero raccomanda la rapidità dell’azione e che siano 
usati i maggiori riguardi; ed io, dalla di lei sperimentata sagacia 
e prontezza, m’auguro completi resultamenti. 

“ Il sottoprefetto Scoppa 

Segui nella mezzanotte del 23 altro telegramma del sottopre¬ 
fetto, che diceva: partito treno con truppe; voi pure dovete an¬ 
dare Sinalunga. Il Pizzuti parti immediatamente, come può ve¬ 
dersi dal testo del suo rapporto ufficiale, diretto al Ministero 
dell’Interno, alla legione dei carabinieri, alla sottoprefettura e al 
comando della zona in Orvieto: 

“ Il 24 corrente verso le ore 2 a/m ricevetti, per mezzo della 
sottoprefettura d’Orvieto, l’ordine ministeriale d’arrestare a Sina¬ 
lunga Garibaldi ed i suoi. Col treno speciale messo a mia dispo¬ 
sizione partii da Carnaiola alle 3.20, giungendo colà alle ore 4.30. 
Ivi arrivato, presi le opportune precauzioni facendo anche cari¬ 
care le armi ai 110 uomini che avea meco, cioè 5 carabinieri, e 
105 di fanteria, e mi introdussi in paese, ove seppi che Garibaldi 
dovea^ partire verso Perugia alle 6. Mi affrettai quindi a mettere 
provvisoriamente in custodia quanti incontrai, per impedire che 
SI spargesse la voce dell’arrivo del treno, e di truppa; ciò che 
avrebbe al certo compromesso l’operazione'; bloccai quindi la casa 
del generale, e mi introdussi con due carabinieri sopra. IJ padrone 
non volea annunziarmi; io feci custodire lui e la servitù, e feci 
informare della mia venuta il generale Garibaldi da un domestico.' 
Fui introdotto nella sua stanza, lo trovai in letto; io gli partecipai 
l’ordine di accompagnarlo altrove, al che Egli 'rispose essere a 
mia disposizione; mi chiese solo due o tre ore di tempo. Io risposi 
non potere accordare, mentre il paese era già in allarme, e che 
se fosse tutto avvisato, ne sarebbero nati disturbi con la truppa, 
ciò che Egli non potrebbe permettere. Garibaldi trovò giuste tali 









osservazioni e -si mise a mia disposizione. Requisita una vettura, 
lo scortavo alla ferrovia, in mezzo agli evviva e grida di simpatia 
della popolazione pel generale, ma frenata dalla presenza della 
truppa. Partii quindi per Firenze, ove ricevetti ordine di dirigermi 
ad Alessandria. Eseguii, giungendovi alle 10 1/2. 

“ Rei viaggio non vi fu novità di sorta, eccetto i soliti gridi, 
che, usando prudenza, non ebbero altro seguito. 

“ In Voghera Graribaldi disse essere alquanto indisposto, e volersi 
fermare due ore. Ebbi l’autorizzazione di S. E. il ministro degli 
Interni; ma mentre mi giungeva il dispaccio, il generale esternava 
voler rimanersene ivi l’intiera notte. Io seppi che vi si trovava tal 
Pallavieini (sic), suo braccio destro, e che la popolazione avrebbe ' 
potuto ammutinarsi e compromettere l’operazione ; quindi, ad evi- 
tare l’impiego della forza, pregai il generale di proseguire per Ales¬ 
sandria dopo breve riposo, ove eravamo vicini. Egli aderì (1). 

“ Ron mancai di comunicare gli ordini, che avea dal Ministero, 
di usare tutti i riguardi, e che il medesimo metteva a sua dispo¬ 
sizione' tutto ciò che potesse desiderare. 

“ Mentre da Sinalunga mi recava allo scalo ferroviario, il mag¬ 
gióre Basso (garibaldino) e ringegnere Bartolini di Parma chiesero 
di seguire il generale, che me ne pregò anche. Ron opponendosi 
le mie consegne, aderii, ed ora tutti si trovano nella cittadella ' 
di Alessandria. 

“ In Sinalunga non rinvenni altri ufficiali garibaldini. 

“ Io cercai, conciliare tutto alla possibile politezza col mio do¬ 
vere, come mi ero imposto. A Sinalunga fui costretto agire ener¬ 
gicamente, e fermare provvisoriamente quanti incontrai, appunto 
per impedire che la popolazione fosse avvisata, e ohe sarebbesi al 
certo ammutinata, come dimostrava. Ciò che poi mi avrebbe co¬ 
stretto usare la forza, la qual cosa il Ministero non volea. 

“ Il generale non ebbe a lagnarsi,. anzi spesso mi ringraziava 
■delle jjrofferte, che gli erano fatte da me e dal capitanò di fan¬ 
teria a mia disposizione. 

“ Pizzuti „. 

Di risposta il sottoprefetto gli telegrafava in cifra: io soddis¬ 
fatto sua condotta, e pregolo 'prima di venir qui, prendere or- 


(1) Il Pallavieini, al quale si accenna, doveva essere il marchese Giorgio 
Pallavioino, il quale, com'è noto, era amicissimo di Garibaldi. 
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dine di persona dal ministero dell’Interno. Come vien rivelato da 
altro telegramma, pure in cifra, il sottoprefetto non credeva ur¬ 
gente nè conveniente che il Pizzuti tornasse ad Orvieto, e ne 
aveva telegrafato al. Ministero. Il Pizzuti difatti non vi tornò più. 
Con decreto del 30 ottobre fu destinato alla legione di Salerno. 

Vi è nel diario anche questa lettera della Divisione militare 
d’Alessandria, in data 25 settembre 1867, n. 189, diretta al Pizzuti. 

“ Confidenziale. Avendo la S. V. adempiuto airincarico ricevuto, 
consegnando al Luog. Colonnello Cav. Vacha, incaricato del co¬ 
mando della cittadella di Alessandria, il generale Garibaldi ed i 
suoi due compagni maggiore Basso ed ingegnere Bartolini, e cosi 
adempiuto perfettamente a quanto l’era stato comandato, la si 
autorizza a far ritorno a Firenze, rilasciandole la presente a di 
Lei scarico. 

“ Il Generale Comandante la Divisione: Petitti „. 

Cosi la missione fu compiuta con tatto e fermezza. Le istruzioni, 
dopo l’arresto, vennero date al Pizzuti dah Segretario generale del 
ministero deU’Interno, Cirillo Monzani, allo scalo di Pistoia, alle 
ore 13,35 dello stesso giorno col seguente telegramma: “ Prosegua 
sema ritardo per Alessandria; colà riceverà opportune istru¬ 
zioni. Monzani „. 

E a un telegramma del Pizzuti da Voghera, che diceva: “ indi¬ 
sposto chiede riposare „, il Eattazzi, presidente dei ministri e mi¬ 
nistro dell’Interno, rispondeva immediatamente: “ aderisca al 
desiderio di riposare., usando tutte le opportune cautele 

Eel 1897, trent’anni dopo quell’avvenimento, fu pubblicato a 
Cortona un opuscolo di Giuseppe Stocchi, già volontario garibal¬ 
dino nel 1866, dal titolo : L’arresto di Garibaldi a Sinalunga. 
Vi si leggono alcune notizie curiose, le quali completano il diario 
del Pizzuti. Garibaldi fu ospite a Sinalunga dell’ingegnere Luigi 
Agnolucci. Invitato da quei patrioti, vi arrivò la sera del 23 set¬ 
tembre, in una carrozza dei fratelli Salvatori. 

Garibaldi fu acclamato dalla popolazione ; parlò dal balcone del, 
palazzo Agnolucci; e poiché dalla folla parti il grido: Morte ai 
preti, egli riprese con voce forte: No, morte a nessuno. 

Prese parte al banchetto in casa Agnolucci, ma si levò prima degli 
altri, e andò a letto. Fece chiamare prima di addormentarsi l’inge¬ 
gnere Luigi Agnolucci, e alla presenza dello Stocchi, secondo questi 
afferma, gli avrebbe rivolto le seguenti domande caratteristiche : 

— Siete ben sicuro di tutta la gente che avete in casa ? Potete 
fidarvi e rispondere di tutti? 
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Benché meravigliato, e anche un po' sconcertato, a coteste do¬ 
mande a bruciapelo, linterrogato rispose pronto e sicuro: 

— Per Vonestà loro e per la sicurezza di tutto quanto è in 
casa, posso fidarmi e rispondere pienamente. 

— Va bene: ne son contento — riprese Graribaldi. — E potete 
essere ugualmente sicuro che in casa vostra non am)enga. una 
sorpresa ? Voglio dire che qualcuno non vi si possa introdurre, 
inavvertito, dalla parte degli orti'^ 

— Sì, Generale, perchè i vostri volontari vi fanno la guardia, 
e veglieranno, dandosi la muta, fino alla vostra partenza. 

— Bene: ma non vi fidate troppo. Vegliate voi pure, e pro¬ 
curate che in tutte le stanze stia acceso un lume per tutta la 
notte. 

— L’ordine vostro sarà subito eseguito. 

— Bravo; e ora, buona notte. 

Graribaldi era dunque presago del suo arrosto. 

La partenza era fissata per le 5 e mezza, ma ancora prima 
delle 5, il tenente Pizzuti, dopo aver disposto delle sentinelle agli 
sbocchi della piazza, si avviò al palazzo Agnolucci per eseguire 
Tairesto. 

Il signor Stocchi conferma che Graribaldi non oppose resistenza, 
e all’Agnolucci, che gli esprimeva il suo rammarico, disse: Non 
vi dolete; era una cosa che doveva accadere o qui o altrove: 
%o ne era prevenuto. 

Vi sono narrati altri particolari, che non risultano dalla rela¬ 
zione del Pizzuti, la quale deve ritenersi rigorosamente esatta. 
Nell’opuscolo riferito il nome del Pizzuti è errato. Lo Stocchi lo 
chiama Paolo Pessuti. 

Sulla facciata del palazzo Agnolucci a Sinalunga fu posta 
più tardi questa lapide: 

GIUSEPPE aAEIBALDI 

OSPITE IN QUESTA CASA 
MENTRE AL RISCATTO DI ROMA 
MUOVEVA COI SUOI VOLONTARI 
BRAVI SOSTENUTO PRIGIONE 

all’alba del dì 24 settembre 1867 


Eaefaele de Cesare. 



























CAVOUR E BONOOMPAGNI 
NELLA RIVOLUZIONE TOSCANA DEL 1859 

Quando Carlo Boncompagni fu mandato a dirigere, nel gennaio del 1857, 
la legazione sarda in Firenze, il conte di Cavour gli diede delle istruzioni 
confidenziali che dimostrano quanto fossero nobili e puri gli ideali ohe 
guidavano la politica piemontese e quanto sicura fosse la lealtà colla quale 
il governo subalpino voleva trattare i governanti toscani e la dinastia 
lorenese. 

Il Boncompagni doveva stringere buone relazioni col governo grandu¬ 
cale ; infondere in esso la fiducia nelle oneste e sincere intenzioni del Pie¬ 
monte a suo riguardo ; incoraggiare i consiglieri del principe in ogni loro 
intento di migliorare le sorti morali e materiali del popolo da essi gover¬ 
nato. E poiché il protettorato austriaco suUo stato toscano era umiliante 
e costoso, Cavour manifestava la speranza che- quel governo lo volesse, se 
non abbattere, almeno diminuire; al quale scopo potevano giovare i con¬ 
sigli dell’ambasciatore sardo, dettati sempre dal rispetto alla dignità e al¬ 
l’indipendenza nazionale. AU’accettazione di questi consigli da parte dei 
ministri fiorentini poteva fare ostacolo la loro difBdenza, prodotta dalla 
supposta ambizione della Casa di Savoia: ma il Boncompagni doveva di¬ 
mostrare cbe Facousa era immeritata. “ Se in tutta Italia „ gli diceva il 
conte Cavour “ sono rivolti gli sguardi al Piemonte, in cui essa è assue¬ 
fatta da secoli a riconoscere il più forte propugnacolo delle sue libertà, 
ciò non si deve attribuire a mire ambiziose dei principi che la governano, 
ma bensì al suo ordinamento politico e militare, alla sua intolleranza di 
ogni giogo e d’ogni ingeiimento straniero, e più ancora all’uso benefico e 
temperato delle civili e politiche franchigie. Se gli errori degli altri go- 
vemi della penisola han fatto al Piemonte in Italia una posizione anche 
migliore di quella a cui ha naturalmente diritto, non è questa una ragione 
per incolpare il governo sardo di ciò che forma la sua più bella lode, 
d’avere cioè saputo, in mezzo ad errori deplorabili ed esempi funesti, man¬ 
tenere inconcussi i principii di libertà e di progresso, senza diminuire il 
prestigio, l’autorità ed i diritti della monarchia. Certo la reale Casa di 
Savoia ha una nobile ambizione, quella di liberare la patria comune dal¬ 
l’oppressione straniera. Il governo del re non ne fa mistero, l’Austria lo 
sa, lo. sanno l’Italia e l’Europa. Noi siamo convinti che i governi italiano 
non vivranno di vita propria, nè ayranno nei consigli d’Europa il posto 
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onorato che loro compete, finché questo grande scopo non sia raggiunto. 
Ma questa stessa ambizione il Piemonte è pronto a dividerla, ora come 
sempre, cogli altri governi dell’ Italia. Preparato a proseguire solo nella 
lotta, in cui da ben nove anni è assuefatto a non aver compagni, il governo- 
sardo non perciò vedrebbe con minor soddisfazione un altro governo ita¬ 
liano entrar risoluto nella via da lui animosamente tracciata. È libero cer¬ 
tamente ai governanti della Toscana di seguire una via diversa. Ma nè 
i ministri toscani, nè lo stesso granduca, benché congiunto alla regnante 
famiglia austriaca, potranno accusare la generosa politica iniziata dal go-v 
verno del re, o contestarne i vantaggiosi effetti nella penisola 

Altri doveri assegnava il Cavour all’inviato sardo presso la corte fioren¬ 
tina : persuadere il governo toscano a sostenere fermamente i diritti della 
società e della potestà civile contro le pretese della curia romana ; e prò- - 
curarsi relazioni ed amicizie nella parte più eletta della cittadinanza, allo 
scopo di convincerla “ che il miglior modo di render più liete le sorti 



con risoluzione e senza 
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mistero, quelle riforme politiche che furono ritolte senza necessità, e che 
sono richieste dallo stato di coltura e di tranquillità del paese E per 
quanto si riferiva al principe ereditario del granducato, del quale si diceva 


pensieri liberali e tendenze riformatrici, Cavour scriveva : “ Tenti 


jr . ^ XiiV/i J-IXCUÌIXXI..X, ’UaVUUA OOllVt/Ycll . Xt/llLi 

ella coll autorità della sua parola di confermarlo nei lodevoli propositi ed ' 
incoraggiarlo a perseverare nella via bene intrapresa. Gli dimostri come il l 
più saldo fondamento dei troni non siano gli eserciti stranieri e la repres- - ri' 
sione d’ogni politica di libertà, ma bensì la fiducia e l’amore dei popoli, i l 

quali non si acquistano se non facendo ragione alle legittime esigenze |- 

del progresso e della ci'viltà e ai diritti più santi e più cari alla na- f 

zione „ (1). ì 

Della sincerità e lealtà politica di Cavour, che trapela da tutte le linee | 

delle sopra riferite istruzioni, dirò, come tra parentesi, che si hanno altri 1 

esenipi. Nel novembre del 1858 il Boncompagni, secondo accordi prece- [ 

denti, avrebbe dovuto visitare le corti di Modena e di Parma. Ma essendo : 

frattanto cresciuta la probabilità di guerra prossima, nella quale il duca 
di Modena sarebbe stato il pretesto delle ostilità, e quello di Parma avrebbe I; 
dovuto perdere lo Stato, Cavour scrisse al Boncompagni di non andare dal , y 
primo dei suddetti sovrani perchè non era “ dignitoso nè onesto il man- 
dare a sua corte ' diplomatici apportatori di parole di amicizia e di pace ' 

e di non andare dal secondo perchè “ la nostra condotta deve essere tale 
da non meritare l’accusa di ipocrisia e di falsità „ (2). 

Il Boncompagni, appena assunto l’ufficio di ministro plenipotenziario - ^ 

in Firenze, si accinse ad eseguire ciò che le istruzioni gli prescrivevano; T 

ma la sua buona volontà e le sue insistenze trovarono nel granduca e nei 
governanti la più ferma ed invincibile delle opposizioni. Leopoldo II di- ^ 
ceva sleale la politica del governo piemontese ed accusava la sua diplo- - -.■[ 


(1) Istruzioni confidenziali di Cavour a Carlo Boncompagni, Torino, 13 gen¬ 
naio 1857. L originale si conserva nell’archivio Boncompagni, presso il conte 
prof. Luigi Amedeo di Lamporo. Furono pubblicate da Nioomedb Bianchi, 
Storia documentata della diplomazia europea in Italia, Vili, 77-80. 

(2) Cavour a Boncompagni, 19 novembre 1858. In Luigi Chiala, Lettere- 
edite ed inedite di Camillo Cavour, VI, 324. 
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mazia di soffiare neirincendio rivoluzionario di tutta Italia ; e coloro che 
accostavano il principe affermavano che da Torino erano state mandate a 
Firenze persone incaricate di eccitare i liberali e di prepararli a rivoltarsi 
al loro governo. Granduca e ministri si appoggiavano perciò sempre più 
all’Austria, la sola potenza che fosse in grado di sostenerli e di salvarli 
dai pericoli della paventata rivoluzione italiana e della supposta cupidigia 
sabauda. Il carteggio del Boneompagni col Cavour ci dice quanto sia stato 
assiduo Tambaseiatore sardo nei tentativi, molte volte ripetuti durante gli 
anni 1867 e 1858, di distogliere il governo toscano dalla sua sconsigliata 
e fatale politica tedescofila, e quanto questo sia stato pertinace nel suo 
erróre. Il 16 gennaio 1858 il Boneompagni così scriveva: “ Il governo si 
è separato^ dalla nazione per mettersi in tutela dell’Austria... Il governo 
toscano diede recentemente una prova della sua devozione all’Austria nel 
mandare una deputazione della sua ufficialità in Milano per assistervi ai 
funerali del maresciallo Radetzki {il vincitore di 'Curtatone e Montanara !). 
Questo atto fu generalmente riguardato come una significazione per cui 
l’esercito toscano si vuol far apparire come una parte dell’esercito austriaco. 
Conviene tuttavia confessare che l’invio della deputazione militare non ha 
suscitato in Toscana e fra i liberali tutta quella indignazione che si sarebbe 
manifestata in un paese in cui il sentimento militare fosse più sviluppato. 
Conversando con il ministro di Francia ebbi un’altra prova del come questo 
governo sia alieno da ogni sentimento italiano. Mi narrava egli come questo 
ministro degli esteri, discorrendo con lui delle condizioni generali della 
penisola, gli dicesse ohe in realtà la questione italiana non esiste; che la 
Francia e l’Inghilterra l’hanno fatta sorgere al congresso di Parigi ; che in 
questo momento è da dolere che la Francia accarezzi il Piemonte, onde ,si 
mantiene il malumore nei popoli e si rende più difficile l’andamento dei 
governi. Queste parole sono tanto più degne di essere prese in considera¬ 
zióne in quanto il cav. Lenzoni è persona di abitudini e per temperamento 
aliena da ogni passione politica e da ogni spirito di parte, nè egli avrebbe 
certamente tenuto questo discorso se tale non fosse il pensiero del suo 
principe e del suo governo „. E nel febbraio del 1858; “ Dalle cose no- 
tate_ a V. E.^ nei miei dispacci dell’anno scorso ed in uno degli ultimi che 
gli indirizzai, Ella avrà già conosciuto come sarebbe vano il pensiero di 
ridurre i governanti toscani ad una politica italiana „. E il 13 maggio 
dello stesso anno : “ Io insistetti nuovamente nelle mie proposizioni e gli 
{cioè al Lenzoni, ministro toscano degli esteri) dissi che, essendo più facile 
che 1 Austria cercasse travisare le intenzioni del governo piemontese, io 
desideravo dichiarargli esplicitamente quali esse fossero. Gli soggiunsi che 
quando il nostro governo parlava a nome degli interessi italiani, esso non 
voleva nulla più e nulla meno ohe l’esatta osservanza dei trattati; ohe non 
intendeva per nulla attribuirsi una preminenza fra gli altri stati della pe¬ 
nisola ; ma che non poteva riconoscere all’Austria diritti che non le com¬ 
petono, e che pure pretende, sugli stati italiani; che queste sue pretensioni 
SI manifestano purtroppo chiaramente e nella lega militare stipulata nel 1847 
coi ducati di Parma e di Modena, e nella prolungata e indefinita occupa¬ 
zione dello stato romano; che la preponderanza esclusiva dell’Austria in' 
Italia è un pencolo per il Piemonte ; che l’Austria ha abbastanza dimo¬ 
strato come essa pretenda da noi ciò che non le compete, e nella questione 
dei sequestri ed in quella che fu occasione ad inten-ompere le relazioni 
diplomatiche ; _ che così il Pieinonte, parlando in nome delPindipendenza a 
cui hanno diritto gli stati italiani, non fa ohe provvedere alla propria con¬ 
servazione. Gh soggiunsi che non dissimulavo il nostro desiderio che tutta 







l’Italia fosse indipendente dagli stranieri; che a questo scopo noi ci ado- 
preremmo secondo la misura delle nostre forze se mai venisse il caso in 
cui si trattasse di un riordinamento territoriale d’Europa, ma non in altre 
circostanze. Conchiusi dicendogli : queste cose le ho dette non per persua¬ 
derla ohe noi abbiamo ragione, ma afBnchè sia bene inteso le nostre in- ' 
tenzioni essere queste, e non altre ohe ci verranno per^ avventura attri¬ 
buite , (1). 

Nei primi mesi del 1859, dopo tante insistenze presso il governo to¬ 
scano per attirarlo ai principi italiani e liberali, e dopo tante ripulse rice- ^ 
Tute, Cavour era ormai persuaso che nella guerra imminente il Piemonte 
non avrebbe avuto il concorso del granducato per risolvere la questione 
italiana. Cominciò quindi a pensare ai modi coi quali si sarebbe potuto 
ottenere l’indipendenza nazionale senza l’aiuto della casa di Lorena, e anche 
contro di essa; e il 10 febbraio scriveva a Giuseppe La Farina, segretario 
della Società nazionale, chiedendo il suo parere sul seguente progetto: 

“ Il tempo di agire in Toscana è giunto. Bisogna però, per ora, evitare 
non solo una rivoluzione, ma altresì il menomo conflitto fra i liberali ed 
i soldati. Bisogna ordinare l’agitazione in modo che l’avvenire rimanga 
intatto; che si fondi più sopra idee di nazionalità e di indipendenza, che 
sopra principi di libertà; che sia tale che tutti i liberali, a qualunque fra¬ 
zione appartengano, possano parteciparvi ; che i militari possano accettarla 
senza tradire l’onore militare. Quindi dovrebbesi chiedere: scioglimento di 
ogni trattato con l’Austria ; unione del governo toscano col governo pie¬ 
montese per promuovere coi mezzi diplomatici, ed in difetto anche colle 
armi, la causa della riforma delle condizioni d’Italia e dell’ indipendenza 
d’Italia ; procedere prima per via di petizioni, e di dimostrazioni poi „ (2).. 
E il La Farina scriveva subito agli amici suoi nelle primarie città toscane, ■ 
raccomandando a tutti di non mettere indugi ad eccitare, perchè la crisi 
ormai era vicinissima. 

Il Boncompagni, innanzi all’audacia ed all’eccezionaiità dei mezzi esco¬ 
gitati da Cavour, dovette dubitare della loro convenienza, e su di ciò gli 
scrisse qualche lettera. E il grande ministro e patriota gli rispondeva che 
a mettere in carta certe cose si trovava “ in un tal quale imbarazzo „, ed 
agpungeva: “ Evidentemente, se siamo sempre d’accordo sui principi su • 
cui riposa la nostra politica, e lo scopo al quale deve mirare, parmi che 
non concordano pienamente le nostre viste sui mezzi da impiegare. Vi 
confesso schiettamente che sono un po’ meno scrupoloso di voi ed ho una 
opscienza (nelle cose politiche) un poco più larga della vostra. Tuttavia 
riconosco che, se sono libero di mettere a repentaglio la salute dell’anima 
mia per salvare la patria, non posso del pari trascinar meco sulla via della 
perdizione le anime dei miei amici. Io credo quindi dovervi pregare di re¬ 
carvi a Torino per conferire sulla nostra politica, Lo faccio senza scrupolo, 
giacché nelle attuali contingenze potreste qui giovare alla causa italiana 
non meno che in Toscana „ (8). Il Boncompagni venne infatti il 23 feb¬ 
braio in Torino e vi stette fino al 9 marzo ; e ripartì per Firenze persuaso 
che ciò che il Cavour aveva progettato e i modi stabiliti per eseguirlo 


' (1) Minute delle lettere di Boncompagni a Cavour, neH’archivio Boncompagni. 

(2) Giuseppe La Farima, Epistolario, II, 127-128. 

(3) Cavour a Boncompagni, 8 febbraio 1859. In Chiala, III, 23. 
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erano i soli ohe, date le condizioni dell’Italia, potessero condurre al rag¬ 
giungimento dello scopo voluto. 

Quantunque l’agitatore - e direttore della politica italiana, stretto dalla 
necessità, già preparasse, come si è visto, i ferri eorti_ pel caso probabile 
che li dovesse usare a sgombrar la Toscana da una dinastia che avrebbe ' 
ostacolato l’indipendenza nazionale, volle tuttavia rinnovare ancora ripetu¬ 
tamente i tentativi di attirarla a sè, e il Boncompagni cosi parlò al ministro 
Baldasseroni : “ Dietro il procedere sempre più ostile dell’Austria verso il 
Piemonte, crediamo ornai impossibile che la questione italiana possa avere 
uno scioglimento pacifico. Facciamo quindi con diligenza i nostri appre¬ 
stamenti di guerra, e senza preoccuparci troppo di alcuni recenti atti pub¬ 
blici del gabinetto di Parigi, confidiamo nell’aiuto armato della Francia. 
Dall’anno 1848 il Piemonte non ha smesso i suoi influssi egemonici per 
liberare l’Italia da ogni dominazione straniera. Egli è pronto a riprender 
la guerra da solo per così giusta causa ; ma stenderebbe volentieri la mano 
amica a quei governi italiani che seco volessero alzare la bandiera libera¬ 
trice. Le nostre ambizioni sono al di là delFAppennino e lungo il corso 
del Po. Io posso assicurare Vostra Eccellenza che noi non abbiamo punto 
in animo di attentare all’autonomia della Toscana. In quanto alla sua di¬ 
nastia, il mio governo ugualmente si asterrà dallo spalleggiare ai suoi danni 
gli sdegni dei commossi popoli, e dal promuoverne il ristauro, ove venisse 
balzata dal trono. Ora spetta al granduca e ai ministri suoi di appigliarsi 
al partito giudicato più salutare , (1). La risposta fu tale che il ministro 
piemontese si persuase che il concetto della neutralità era irrevocabilmente 
fisso nella mente del granduca. Pure Cavour volle ancora tentare, e un 
mese dopo diceva, al Provenzali, agente diplomatico toscano in Torino: 

“ Ornai gli sforzi della diplomazia sono impotenti ad arrestare il rapido 
corso degli avvenimenti che portano alla guerra. Il governo granducale, 
più presto 0 più tardi, sarà costretto dalla forza delle cose a togliersi dal¬ 
l’inerzia nella quale si mantiene.-Se la guerra scoppia, il governo del Ee 
ha desiderio vivo di stringersi in intimi rapporti con quello del granduca 
nel comune interesse dei due stati. Frattanto in via di discorso confiden¬ 
ziale le dico che non solo avremo l’aiuto delle armi francesi, ma possiamo 
fare assegnamento sull’appoggio morale della Eussia e della Prussia. Per 
quanto non possiamo essere troppo contenti del gabinetto di Londra, tut¬ 
tavia lord Malmesbury mi ha fatto assicurare che sino alle sponde del Po 
lapoUtica inglese non contraddice alla piemontese „ (2). 

Nella seconda metà di aprile, quando la guerra apparve inevitabile ed 
imminente, il governo piemontese ricorse all’estrema prova e fece presen¬ 
tare dal suo ambasciatore al governo granducale la proposta formale di 
alleanza offensiva e difensiva contro l’Austria. Il Boncompagni in una nota 
al ministro toscano degli affari esteri dimostrava che,, accettando l’alleanza 
col Piemonte, quel governo avrebbe fatto cosa a sè utilissima, perchè si 
sarebbe messo d’accordo colle aspirazioni de’ suoi cittadini ; che una guerra 
combattuta sugh stessi campi di* battaglia, per gli stessi ideali, farebbe 
scompanre i passati dissensi; che la neutralità non avrebbe salvata la di¬ 
nastia lorenese e il suo governo dai pericoli che li minacciavano; che il 


(1) Boncompagni a Cavour, 15 marzo 1859. In Bianchi, Storia dèlia diplo^ 
mania, eco.. Vili, 82. 

(2) Provenzali a Lenzoni, 12 aprile 1859. In Bianchi, Vili, 83. 
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Piemonte, antagonista deH’Austria, altro non voleva che l’Italia sgombra 
da ogni dominazione straniera, e che perciò i sospetti contro la sua politica 
erano ingiusti ; che se nutrisse ambizioni smodate, invece di consigliare • 
una condotta ohe avrebbe prodotto nel granducato il buon accordo tra go- 
. verno e popolo, si sarebbe studiato di mantener viva la discordia fra di 
essi ; che Pimpresa a cui si accingeva, se fortunata, sarebbe stata la più 
gloriosa di quante erano registrate negli annali d’Italia ; che alla sua attua¬ 
zione sinceramente desiderava la cooperazione della Toscana, sede onorata 
delle più gloriose memorie nazionali' (1). 

Per quanto queste ragioni fossero chiare e persuasive, non riuscirono 
ad indurre quel sovrano e quei governanti ad allontanarsi dalla via che 
avevano irrevocabilmente stabilito di seguire : e questa via li condusse alla 
perdizione. 

La catastrofe avvenne come il Boncompagni narrò al conte di Cavour 
nella sua relazione del 29 aprile, ohe pubblichiamo tra i documenti inediti 
(n. 20) ohe seguono. 

In sostanza, nelle vicende toscane che terminarono il 27 aprile 1859 col¬ 
l’allontanamento della dinastia lorenese, l’azione del governo sardo si svolse 
nel seguente modo. 

Cavour pensava che i due ardui problemi dell’indipendenza dallo straniero 
e dell’unità italiana non si potessero risolvere contemporaneamente. Biso¬ 
gnava far precedere la cacciata degli austriaci; e la forte monarchia ohe 
si sarebbe costituita nella Italia settentrionale dalle Alpi all’Adriatico 
avrebbe in seguito, naturalmente, come calamita, attirato a sè le altre re- ' 
gioni italiane. Cavour si adoperava perciò sinceramente ad associarsi nella 
causa dell’indipendenza nazionale altri- stati della penisola, e specialmente 
desiderava di avere con sè la Toscana, perchè la partecipazione di questa ' 
avrebbe giustificato innanzi all’Europa la politica piemontese, e perchè la grave 
e pericolosa prossima lotta coll’Austria sarebbe stata sostenuta da un esercito 
poderoso e in grado di vincere. Ma il governo granducale respinse tutte le 
proposte di alleanza e si dichiarò e si mantenne pertinacemente neutrale. 

E siccome la neutralità, in una guerra decisiva per l’indipendenza nazionale, ■■ 
equivaleva ad ostilità, Cavour dovette ricorrere a quei mezzi estremi cui 
da lungo^ tempo aveva pensato, ma che non avrebbe voluto usare ; e spinse 
i Toscani a licenziare la dinastia che col suo contegno favoriva gli oppres¬ 
soli della patria comune. E Firenze scrisse “ la più bella pagina della r’™-’ 
luzione italiana ^ 


_ Il conte di Cavour, negli anni in cui Carlo Boncompagni resse la lega¬ 
zione sarda in Firenze, oltre al carteggio ufficiale, gii scrisse privatamente 
molte lettere che qualche volta ci fanno conoscere meglio che i documenti 
ufficiali il suo intimo pensiero. Di queste missive alcune andarono perdute, 
distrutte, probabilmente, dallo stesso Boncompagni; 13 furono pubblicate 
dal Ghiaia nei voi. Ili e VI delle Lettere edite e inedite di Camillo Cavour ;• 
altre, cioè 6, videro la luce nelle Nuove lettere inedite del conte C. Cavour- 
pubblicate da Edmondo Mayor; e 22 vennero,,trovate fra le carte del Bon- 


Biakohi, Vili, 86-87. 
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compagni e sono ora qui date alla stampa. A queste abbiamo aggiunto 
due lettere scrìtte a nome del ministro, dal suo segretario Cesare Bardesono 
di Rigras, e cinque dispacci mandati dal Boncompagni al Cavour nel marzo 
e nell’aprile del 1859, ohe, essendo segreti, contengono certamente la verità 
sugli avvenimenti che narrano. 

Gli originali di questi ventinove documenti inediti sono conservati con 
devota cura tra le carte paterne dalla figliuola del Boncompagni, contessa 
Ester, e dal marito di lei, professore Luigi Amedeo conte di Lamporo. Ac¬ 
colgano gli egregi signori vivi ringraziamenti per la concessione di trascri¬ 
verli _e di pubblicarli. Questo carteggio gioverà a chi vorrà fare la storia 
veridica della caduta del governo granducale e dell’unione della Toscana al 
regno di Sardegna ; e potrà servire anche a chi volesse scrivere una buona 
e completa vita del Boncompagni. Questa biografia sarebbe un libro utile 
alla educaziofie del nostro paese, perchè presenterebbe aUa gioventù italiana 
un modello di modestia, di attività e di onestà, un esempio di devozione 
illimitata alla patria e alla libertà, un uomo di carattere, un fautore di 
ogni morale e civile progresso. Meglio di qualsiasi altra persona la po¬ 
trebbe scrivere il professore Luigi Amedeo, che già ci diede del Boneom- 
pagni una breve vita (nell’opera di Leone Carpi intitolata : Il Risorgimento 
italiano, I, 243-285), ohe conserva tante importanti carte del suo illustre 
suocero, e convivendo molti anni con lui, lo conobbe intimamente, e sentì 
dalla sua bocca e da quella degli amici di lui molti preziosi ricordi. Voglia 
egli fare questa opera buona! 

Beniamino Manzone. 


1. Cavour a Boncompagni y 22 luglio \1857\ — Mio caro amico, 
Sabbato sera un agente dei meglio informati mi partecipò essersi Mazzini 
imbarcato il giorno prima sul CorintUon partito alla volta di Livorno. 
Telegrafai tosto a Magnetto, avvertendolo che sul detto vapore doveva es¬ 
sere ricoverata persona altamente pericolosa. Nulla aggiunsi per non avere 
ciffra con Livorno. Pensavo scrivervi la domenica, ma un primo dispaccio 
di Magnetto mi fece nota l’imminente partenza del CorintUon. Più tardi 
un secondo dispaccio mi annunziò la sua dimora fino ad oggi. Immedia¬ 
tamente VI telegrafai, ma vedo pur troppo inutilmente, poiché il Mazzini 
non s’è trovato sul denunziato bastimento. 

^ È veramente cosa strana, come questo demonio giunga à sottrarsi alle 
ricerche di tutte le polizie d’Europa. Spero però che cadrà nelle nostre 
mani un giorno o l’altro e che giungeremo a togfiergli la facoltà di nuo¬ 
cere ai SUOI simili e specialmente all’infelice sua patria. 

Essendoci stato riferito che sulle frontiere di Massa regnava qualche 
agitazione, abbiamo colà spedite due compagnie per tenere in freno quei 
spiriti torbidi delle rive della Magra. 

Del resto il paese gode la più perfetta tranquillità: solo a Genova regna 
un gran terrore fra gli spiriti timidi e sono i più. 

Addio. Vostro aff. 
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2. — Cavour a Boncompagni {Luglio o agosto 1857\. — Caro amico, 
Trovo assennatissimo quanto dite intorno alla vostra presenza a Firenze 
[durante la visita che vi] farà il Papa. 

Vi lascio [libero] quindi di allontanarvene quando lo crederete. Eviden¬ 
temente la Corte di Eoma è animata da spiriti poco conciliativi; essa ha 
respinto le nostre aperture, peggio per lei. Discorreremo al vostro arrivo 
della nomina ai vescovadi vacanti. Eoma non volendo cedere in ordine a 
Pranzoni, penso che per ora potressimo limitarci a provvedere a Nizza 
ove la vacanza è cagione di gravi inconvenienti. 

Vi mando una lettera di Bevilacqua [per Minghetti, che] avrete certa¬ 
mente modo di fare recapitare a quest’ultimo. 

Credetemi vostro afi. 

3. — Cavour a Boncompagni; da Torino, 13 dicembre [1857\ — 
Caro amico. Vi ringrazio della memoria che mi avete mandata sulla con¬ 
dizione politica del Piemonte. Concorro, come concorre pure Lamarmora, 
in quasi tutte lè idee che avete esposto con tanta maestria. Ond’io posso 
assicurarvi che la condotta del ministero inanzi alle Camere sarà conforme 
ai vostri consigli. Non presenteremo nessuna legge che alle cose di chiesa 
si riferisca direttamente. Tutto al più, se ci vien fatto di formulare una 
buona legge contro le corruzioni elettorali, introdurremo in essa uno o due 
articoli intesi a reprimere l’uso o per meglio dire l’abuso delle armi spi-’ 
rituali nelle lotte politiche. Parmi che il predicare in chiesa a favore di 
uno piuttosto che di un altro candidato ; il denunziare apertamente un in- ' 
dividuo e[ome] scomunicato; il comminare pene spirituali a chi vota per 
un liberale, sono atti che la légge possa colpire e punire. Se una legge 
di tal sorta venisse presentata, sorgerebbe probabilmente la questione del- 
Vappello per abuso-, e si vorrebbe da noi introdurre qualche cosa di ana¬ 
logo a ciò che esiste in Francia. Io vi prego di dirci intorno a questa de¬ 
licata questione, ch’io intendo molto poco, la vostra opinione. Nel caso in 
cui concorrerete nel parere che mi venne da parecchi manifestato sull’op¬ 
portunità di deferire al Consiglio di stato gli abusi clericali, vi pregherei 
di farmi conoscere la vostra opinione sul miglior modo di tradurre in atto 
quest’idea. 

Credo anch’io che il ministèro non possa presentarsi alle Camere con la 
divisa gesuitica da voi ricordata. È possibile, direi quasi probabile, che 
una modificazione ministeriale si faccia indispensabile. Intorno a questa 
eventualità desidero conoscere la vostra opinione. Ve la chieggo franca¬ 
mente come a vecchio amico politico col quale da 20 anni combatto senza 
che mai sia sorto fra noi un serio dissenso sopra argomento di rilievo. 

La modificazione ministeriale potrebbe restringersi ad un solo individuo : 
oppure condurre ad un rimpasto dell’intero gabinetto. 

Il ministro più inviso alla destra ed il meno accetto alla parte nostra 





















è Rattazzi. Nel nostro sistema il ministro 
si concentrano più specialmente le animosità politiche degli avversari ed 
anche dei fautori del governo. Pinelli, Pernati e San Martino non hanno 
potuto reggere oltr’un anno. Se Galvagno si mantenne per tre anni ciò è 
dovuto alla sua notoria incapacità od alla poca ingerenza da lui presa nel 
governo del suo dicastero. Rattazzi dura da quattro anni, ed è cosa stra¬ 
ordinaria che fa molto onore alla sua capacità ed al suo carattere. Ma 
anche lui alla fin fine è logoro. Alcuni avvenimenti disgraziati hanno pre¬ 
cipitato l’opera del tempo ed ora è forza il riconoscerlo che la sua pre¬ 
senza nel ministero è una sorgente di debolezza in faccia del paese 
d’inconvenienti rispetto all’estero. Se Rattazzi esce dal ministero, da 
surrogarlo? Da un uomo politico? L’opinione pubblica non ne indica al¬ 
cuno. PaUieri, quantunque non destituito di capacità e di energia, non mi 
pare riunire le condizioni che a fare un buon ministro dell’interno si ri¬ 
chieggono, d’altronde si è costituito l’avversario politico di Rattazzi ; 
quindi il chiamarlo a tenere il suo posto sarebbe un atto 
verso un collega che non ci diede mai motivi di lamentarci di lui. Escluso 
Panieri, non saprei quale altro uomo politico potrebbe 
stero dell’interno. Buffa non è uomo pratico, Cadorna peggio 
tornare a Galvagno sarebbe ridicolo; a San Martino 
quindi che bisognerebbe rinunziare all’idea di chiedere aUe 
cessore di' Rattazzi. Tra gli amministratori non ve n’ha 
pace di coprire degnamente il posto dell’interno, ed è Menale. Ma 
a torto certamente, non ha voce di liberale, la sua nomina 
farebbe buona impressione nelle Camere e nel paese. 

A fronte di tutte queste difiScoltà m’era venuto in pensiero di assumere 

10 l’interno abbandonando gli esteri a voi: che solo potete assicurare pie¬ 
namente ad un tempo l’Italia e l’Europa. Questa combinazione la reputo 
non solo la migliore, ma la sola possibile. 

Se sì trattasse d’un vero rimpasto ministeriale, forse Lanza se ne an¬ 
drebbe con Rattazzi e Deforesta li seguirebbe. In aUora, se si trovassero 
due veri liberali per l’istruzione pubblica e grazia e giustizia, Monale po¬ 
trebbe essere nominato aU’interno senza inconvenienti. Ma dove trovarli 
questi due liberali? Vigilani sarebbe forse uno dei due? 

Vi^ prego di rispondermi su tutti i punti che ho tastati, potete fare as¬ 
segno sulla mia assoluta discrezione. Nessuno conoscerà vostra risposta,, 
salvo Lamarmora, pel quale non ho segreti, stantechè lo considero come 

11 solo uomo veramente indispensabile. 

Vi lascio per andare alla seduta reale. Spero che sarete contento del 
discorso. 

Credetemi con la più sincera amicizia vostro dev. 


4. — Cavour a Boncompagni; 28 nmiembre 1858. — Caro amico. Mi 
valgo del ritorno di Salvagnoli a Firenze per riscontrare la vostra parti- 
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colare del 23 andante. Non ho ancora potuto conversare con Eicasoli; 
essendo stato occupatissimo sia per il ritorno di Hudson, sia per le chiac- 
chere di Salvagnoli, sia a cagione di alcuni affari urgenti. Lo vedrò do¬ 
mani mattina. 

Dai detti di Salvagnoli parmi poter argomentare ohe il partito liberale 
Toscano non voglia più sentire a parlare nè di Gran Duca, nè di famiglia 
Granducale. Esso lo ha dichiarato allTmperatore. Ciò complica certamente 
la questione; ma che farei? Se è una necessità, bisogna accettarla. Datoli 
caso di una guerra, la Toscana sarebbe occupata e se ne disporrebbe alla 
pace secondo il caso. Ma ella è questa questione prematura. Prima bisogna 
sapere se la guerra si farà: e dato il caso della guerra basterà al mio 
credere lo stabilire in modo preciso quale sarà la costituzione del Eegno 
deir Alta Italia, - 

Salvagnoli ebbe un lungo colloquio collTmperatore, il quale lo inter¬ 
rogò molto e gli comunicò poche cose. Solo risulta da esso che ITmpe- 
j-atore è deciso a scacciare i Tedeschi dallTtalia, ed a restringere di molto 
il dominio temporale del Papa. Due cose ottime. 

Fu impenetrabile suH’epooa assegnata all’impresa. Salvagnoli la erede 
molto remota ; in ciò s’inganna. Le circostanze, salvo casi imprevisti, spin¬ 
gono l’Imperatore ad affrettarla. Se Salvagnoli fa il discreto con voi, non 
spingetelo (stringetelo?) di questioni; non vi direbbe gran che d’importante. 

Ho letto la vostra memoria sull’Italia, e direi quasi sull’Europa. Anch’io 
lamento la necessità in cui siamo di appoggiarci sulla Eussia. Preferirei 
l’appoggio deiringbilterra. Ma se questo, ci manca, che cosa fare? Panizzi 
mi scrive ohe tutti gli uomini di stato della G. Bretagna sono fautori del¬ 
l’alleanza Austriaca. Non parlo di Eussel, di. Palmerston, di Malmesbury, 
ma Gladstone, lo stesso Gladstone è testé andato a Vienna a fare la sua 
corte all’Iraperatore Francesco. Avrete una prova sott’oeebio delle dispo¬ 
sizioni dell’Inghilterra per l’Italia. I ministri ritirano il bravò Lyon da Fi¬ 
renze, per surrogarlo da .Scarlett austriacante sfegatato. 

Mi direte che ci hanno rimandato Hudson. Ciò è vero ; e gliene so buon 
grado, giacché Hudson è sinceramente affezionato all’Italia ed al Piemonte 
in ispecie. Ma non è il suo amore per noi che fu cagione del suo ritorno, 
bensì la convenienza di avere a Torino un ministro che fosse al fatto delle 
mene di tutti i partiti, e più di ogni altro fosse nel caso di penetrare i 
nostri progetti ed i nostri segreti. 

Deserti dall’Inghilterra, come mai non cercare appoggio nella Eussia? 
Dobbiamo fidare solo in Napoleone? Sarebbe grave errore. Cerchiamo a 
Pietroburgo il contrapeso che Londra ci nega. 

Prima necessità per noi è di ricostituire l’Italia. L’opera compiuta pen¬ 
seremo noi pure a preservare l’occidente da un nuovo cataclisma orientale. 

Addio, vi scriverò di nuovo da Eicasoli, se avrò qualche cosa di nuovo 
a comunicarvi. 

Vi mando un pacco per Mingbettì. proveniente da Londra. Vostro aff. 
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5. — Cavmir a Boncompagni; da Torino, 20 gennaio [1S5P]. — Caro 
•amico, Ho ricevuto la vostra interessantissima lettera del 16 andante. 

Capisco il sentimento, che v’inspira il matrimonio della principessa Clo¬ 
tilde. Ma tenete per fermo ch’esso era per noi una necessità quando si 
fosse per noi voluto progredire su una via di politica prettamente ita¬ 
liana. L’alleanza ci venne proferta con patti tali che non poteano essere 
migliori: il rifiutarla sarebbe stato crearci in occidente un nemico non 
meno deciso di quello cbe abbiamo in oriente. Credete voi cbe il Piemonte 
avrebbe potuto resistere a lungo a queste due forze, ostili? No, di certo. 
Sarebbe stato costretto a rinunziare o ad ogni idea di nazionalità, o ad 
ogni idea di progresso, o forse a tutte e due. Comunque sia del passato, 
ora conviene pensare all’avvenire. Nelle attuali condizioni di cose un’agi¬ 
tazione in Toscana ci sarebbe giovevole. Dovrebbe cominciare con alquanta 
moderazione ed andar via crescendo. Se il Governo si dimostra disposto 
alle concessioni, bisogna chiedere risolutamente la costituzione. Voi dovete 
non prendere parte diretta od aperta a questo moto; ma potete manife¬ 
stare il desiderio di vedere l’Italia centrale nella via costituzionale. 

Eicasoli mi ha fatto interpellare: gli risponderò in modo identico. 

In quanto alla questione dinastica. non conviene assumere impegni, nè 
in Un senso, nè nell’altro. Cioè non bisogna che i capi liberali dichiarino 
al Principe che dando esso la costituzione, non accetteranno mai e poi 
mai alcuna altra soluzione. Ciò poi cbe più monterebbe sarebbe di dis¬ 
porre sempre più l’esercito nel senso nazionale, rassicurarsi cbe ove si 
volesse farlo uscire dal paese per riunirsi all’esercito austriaco, esso op¬ 
porrebbe resistenza efEcace; ed all’uopo cercasse un ricovero in Piemonte. 

Perrone potrebbe veder modo di mettersi in relazione con alcuni ufiS- 
ciali, onde trasmettere loro la parola d’ordine. 

La procella s’avvicina, ogni menomo indizio nell’atmosfera acquista 
grande importanza; vi prego perciò di tenermi regolarmente ragguagliato 
di quanto succede costì. 

Salutate Salvagnoli, eccitatelo a trasmettermi tutti i dispacci cbe il suo 
filo elettrico, gli porterà. 

Addio. Vostro aff. 

6. — Cavour a Boncompagni ; s. d. [9 febbraio 1859]. — Carissimo 
amico. Mi valgo della gentile offerta di vostra moglie per scrivervi poche 
righe confidenzialissime. 

Da varie fonti mi giunge la notizia che l’irritazione deU’Imperatore ri¬ 
spetto TAustria vada crescendo. Alla Tuilerie'si parla del governo di. 
Vienna, quasi come ne partiamo noi. Walewski è , vero tiene tutt’altro lin¬ 
guaggio; ma ciò prova solo che l’Imperatore non vuole rompere aperta¬ 
mente ancora coUa sua nemica. Ciò stante è per noi della massima im- 
portanza il sorvegliare l’azione deUa diplomazia francese in Italia, onde 
poter riconoscere se essa prepari il terreno per prossimi eventi. Da quanto 
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mi avete detto, il vostro collega a Firenze non è uomo da essere nei se¬ 
greti della politica imperiale. 

Tuttavia può essere Tedio {sic) delle voci che corrono nel ministero 
degli affari esteri di Parigi, perciò le sue parole possono avere un certo 
valore. 

Qui si disse che Grammont doveva fare una gita a Bologna. Se ciò si 
avverasse, questa dovrebbe avere qualche grave motivo. Vedete di tenervi 
informato di quanto farà. I nostri amici di colà sono in condizione di 
penetrare i segreti pensieri del Duca, e certo si faranno un piacere di te- 
nervene informato. 

Pare che per ora ITmperatore abbia rinunciato ad ogni idea di rove¬ 
sciare il Borbone a beneficio di Murat. Le sue viste sono concentrate sul¬ 
l’Austria. 

Queste poche parole, che, ve lo ripeto, sono di natura confidenzialissima, 
bastano, ne sono certo, per indicarvi quel che avete a fare nell’interesse del 
Piemonte e dell’Italia. 

Oggi incomincia la discussione sul prestito, sarà lunga e noiosa. Credo 
però che il risultato sarà favorevole al ministero. 

Perrone sta per partire. È giovane di molto spirito, d’indole buona, ma- 
un po’ leggero. Esso è liberalissimo. 

Credetemi vostro aff. amico. 

7. — Cavour a Boneompagni ; da Torino, 13 marzo 1859. — Caro 
amico. La domanda diretta dal cardinale Antonelli onde ottenere il ritiro 
delle truppe Franco-Austriache dagli Stati Pontificii era un tranello per 
impedire la soluzione della questione italiana. Il Papa dichiara non avere 
mai dichiarato potere egli fare assegnamento sulle proprie forze per man¬ 
tenere la tranquillità nei suoi stati ; aver fatta Tindieata domanda per to¬ 
gliere un argomento di dissidii fra due suoi dilettissimi figli, essere disposto 
per raggiungere un tale scopo ad esporsi ai maggiori pericoli affidandosi 
intieramente aUa divina provvidenza. 

Un tal linguaggio rende il ritiro delle truppe estere per ora impossibile, 
e ci costringe a cercare altrove che in Eomagna la soluzione che tanto ci 
importa di trovare. 

Questa circostanza fa sì che dobbiamo rivolgere i nostri sforzi verso la 
Toscana, procacciando con ogni modo che essa si agiti e dia un appoggio 
al Piemonte. Il rimanersene più a lungo neghittoso e tranquillo ; o il con¬ 
tentarsi di vane e sterili dimostrazioni è un vero tradimento della causa 
italiana. Se dopo tante proteste meschine gare, ignobili invidie impediscono 
i liberali di agire, conviene dire che anche l’attuale governo toscano è più 
che i Toscani non meritano. 

Se i Burgravi del Hberaliamo sono irremovibili nella loro inerzia, allora 
perchè la parte viva del partito non sceglierebbe altri capi, più coraggiosi 
e meno peritosi? Al punto di crisi ove siam giunti molto dipende dalla 
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Toscana. Essa può' dare la spinta al moto o renderlo quasi impossibile. 
Farmi che Eidolfi e Corsi debbano considerarsi come impegnati con noi ; 
se non fanno huUa mancano alle loro promesse, fanno un atto di vera 
viltà che tosto o tardi sarà fatta pubblica e gli segnerà al disprezzo dei 
loro concittadini. Scuotete, ve ne supplico, quella massa inerte che sola 
non risponde aU’universale movimento che si è manifestato in Italia. 

Fatemi sapere se i cavalli del Bartolomei sono pronti onde Lamarmora 
possa mandarli a prendere. 

Ringraziate Salvagnoli del suo scritto sullTtalia. È lavoro stupendo ; 
pratico, calzante. Il Re lo lesse e ne fu soddisfatto : v’incarica di dire al¬ 
l'autore che vidde con piacere ch’esso aveva serbate le promesse date al 
suo passaggio in Torino. 

Le notizie di Parigi sono dubbie, però piutosto buone che cattive. 

Il linguaggio di La Ferriere non vi faccia senso. È l’eco di Walewski 
che continua ad osteggiarci in tutti i modi. L’Imperatore o per ragioni 
politiche o per considerazioni donnesche non vuole e non può liberarsene, 
conviene quindi subirlo, senza lasciarsi spaventare od abbattere dalle con¬ 
trarietà ch’egli ci suscita. 

Aspetto con anzietà delle vostre notizie. Addio. Vostro aff. 

P. S. Ditemi il nome dell’impiegato alla Strada Ferrata alla quale d’ora 
in poi il Corriere dovrà rimettere in Pisa i pieghi a voi diretti. 


8. — Cavour a Boncompagni; 20 marzo — Caro amico. Farmi 

che il Governo Toscano voglia coglionarci. Da un lato vi fa fare aperture, 
dall’altro entra in una via di repressione. Dietro ciò, penso che voi non 
possiate entrare in regolari negoziati col Baldasseroni, se egli non si se¬ 
para dal collega che rappresenta nel gabinetto il principio austriaco e rea¬ 
zionario. Prima di scrivere una parola riehiede[te] il rinvio di Landucci e 
la sua surrogazione da un uomo moderato, da Tabarrini per esempio. 

Se, come è probabile, questo non vi è concesso, statevene sulla riserva ; 
dichiarando però che non intendete mutare linguaggio ed essere disposto 
a ripetere al Gran Duca stesso quanto diceste al suo ministro. 

Uno scritto anche confidenziale di un agente diplomatico, ha subito un 
gran valore, puoi essere considerato per lo meno qual nota verbale, il che 
costituisce un principio di trattative. 

Trovo ottima l’idea di far, pubblicare la lista dei sottoscrittori per i sus¬ 
sidi a darsi ai volontari toscani. Se la nota fosse accompagnata da una 
lettera sottoscritta da una decina di notabilità, farei stampare qual sup¬ 
plemento all’Opinione e lettera e nota. 

_ Fate il possibile per evitare i moti di piazza e contenere l’agitazione nei 
limiti della legalità. La fuga del Gran Duca ci creerebbe un grandissimo 
imbarazzo per ora. Più tardi, non dico. Una collisione colla truppa, qua¬ 
lunque ne sia l’esito, avrebbe conseguenze funeste. 
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Le notizie di Parigi sono buone ; quelle di Londra mediocri, e quelle di 
Germania pessime. 

Pareste bene a mettervi in comunicazione con, Azeglio, onde istruirvi 
reciprocamente di quanto si fa e si prepara a Roma ed a Firenze. 

Credete alla mia sincera amicizia. 

Farmi cbe la messa in commemorazione di Novara sii opportuna. 

9. — Cawur a Boncompagni ; da Torino, 24 marzo 1859. — Mon cher 
ami, Je pars ce soir pour Paris et avant de partir je tiens à vous mettre 
parfaitement au courant de la situation. La proposition d’un Oongrès pour 
résoudre la question italienne est partie de Saint Pétersbourg, Le Prince 
Gortschakoff a fait appeler Oldoini pour lui annoncer la résolution que 
son Maitre avait prise et le rassurer sur les intentions qui l’avaient dietée. 

Le Congrès se composerait seulement des cinq Grandes Puissances, mais 
Texclusion du Piémont serait à son avantage, car ce serait le seni moyen 
de refuser à l’Autriche l’admission des 5 ótats italiens. Les interèts de la 
Sardaigne seraient en bonnes mains. La Prance a accepté le projet, ne 
pouvant refuser à la Russie cette preuve de bonne volente pour le main- 
tien de la paix. Les reelamations que j’ai adressées à l’Empereur et les 
dangers que j’ai signalés à S. M. comme résultants d’une semblable réso¬ 
lution Pont décidé à me faire allei' à Paris et à demander l’admission du 
Piémont au Congrès avec les autres états italiens. 

J’ai re^u cette nuit la dépèche qui me fait connaìtre les désirs de l’Bm- 
pereur, et ce soir je partirai. 

Il est très important, mon cber ami, que l’agitation se soutienne en To¬ 
scane, le découragement aurait les cónséquences les plus funestes : si la 
réunion d’un Congrès d’un còté et les mesttres prises récemment par le 
Gouvernement Toscan de l’autre paraissaient avoir calme les esprits, quel 
argument se serait contre nous ! Tachez que Pécrit de Bianchi obtienne le 
plus grand nombre d’adhésions possible : il me semble que tout ce qui n’est 
pas ouvertement autrichien peut y mettre son nom ! C’est le vóritable pro¬ 
grammo de la politique qu’on doit suivre en Toscane. Mais il faut que 
cette agitation ne s’arrète jamais, sans toutefois prendre l’aspect de 
1 émeute. Le caractère Toscan doit se préter admirablement à une sem¬ 
blable eondnite, si les chefs voulaient seulement ètre unis-et courageux 
ou laisser faire à d’autres. Pour quelque tems votre tàche sera bien dif¬ 
ficile, vous devez tenir le gouvernail de manière à éviter deux éoueils, 

1 émeute d’un còté, l’inerzia de l’autre. Je ne sais pas lequel des deux 
est le plus à redouter. 

Je crois vous avoir expliqué ma pensée nettement, et je penso que 
vous ètes comme moi persuadé que pour rien au monde il ne faut pas- 
que l’agitation paraisse subir un tems d’arrét, fut-il momentané. 

Cette lettre vous sera portée par M. Lawley qui a passé plusienrs 
jours ici et qui retoume à Florence bien endoctriné. La qualité de sujet 
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anglais, qui le met à l’abri de beaucoup de dangers, pent étre très utile, 
et son caractère calme et décidé doit lui donner un ascendant préoieux 
sur les jeunes gens. 

J’espère, mon cber ami, que les difSoultés de la position ne vous alar- 
ment pas et que vous comptez, oomme moi, sur notre bon droit, notre 
force et la benne étoile de votre ami. 

P. S. Lawley ne partant que demain, je ferai partir ma lettre par le 
courrier. 

10. — Cavour a Boneompagni; 3 aprile 1859. — Caro amico. Torno ■ 
da Parigi coll’intima convinzione essere la guerra inevitabile, qualunque 
sia l’esito del Congresso. Sia perchè tale è il fermo proposito dell’Impe¬ 
ratore, sia perchè non è più nel suo potere il ristabilire suH’antieo piede 
le sue relazioni colle grandi potenze europee. 

Al congresso si proporrà una confederazione italiana, alla quale l’Austria 
non parteciperà. Se questa proposta non è accettata, la guerra scoppierà 
presto. Se l’Austria accetta, la guerra sarà differita, ma di mesi, non di 
anni. Ecco il sunto delle notizie che posso comunicarvi. 

Da esse rileverete essere più che mai opportuno che continui l’agitazione' 
legale che si è svolta in Toscana. 

Lo scritto del Bianchi colle adesioni che otterrà costituiscono una so¬ 
lenne protesta contro la dominazione austriaca, da presentarsi al congresso. 
La solennità dell’atto, l’uso che intendiamo farne rende vieppiù desiderabile 
che esso ottenga il maggior numero di firme. I liberali i quali per scru¬ 
polo od amor proprio ricusano di associarvi il loro nome, si rendono col¬ 
pevoli di lesa patria. 

Mando Azeglio a Parigi, ond’esso spieghi all’Imperatore ed ai diplomatici 
la questione italiana. La sua voce sarà autorevole perchè ritenuto uomo 
di sentimenti moderatissimi. 

Avremo a superare molte e gravi difficoltà : ma ora più che mai confido 
nel trionfo finale della santa causa che da tanti anni propugniamo. 

Addio. Vostro aff. 

IL — Cavour a Boneompagni; 5 aprile 1859. — Mentre 'io era a 
Parigi, Lamarmora vi ha mandato un dispaccio sui volontari, che ho pie¬ 
namente disapprovato. L’ottimo mio collega, circondato a casa ed al mi¬ 
nistero da persone ostili, e sfiduciate, sotto l’influenza di Dabormida,. spirito 
timido e pauroso, tentenna ed esita ogni qual volta non gli sono a fianco. 
Al mio ritorno però ha mutato pensiero ed accoglierà con piacere, i volon¬ 
tari che qui giungeranno. Bisogna lasciarlo sfogare di quando in quando 
il suo malumore ; giacché in sostanza è risoluto e fermo, e finisce sempre 
per aderire alle mie viste. 

L’arruolamento dei volontari!, la formazione de’ corpi di essi esclusiva- 
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mente composti, fu daU’Imperatore approvato ripetutamente. È il fatto il 
più notevole del movimento attuale. Spiacque a Lamarmora sulle prime • 
ora cominoia ad esserne soddisfatto, ricevendo da tutti i colonnelli ottime 
informazioni sulla condotta dei volontarii incorporati nelle file dell’esercito 

I volontarii raccolti a Cuneo ed a Savigliano si conducono ottimamente. 
Il paese vede la cosa con piacere: e ciò contribuisce a migliorare lo spi¬ 
rito dei soldati ed a conciliare il loro animo ai Lombardi. 

D’altronde, come già vi scrissi, qualunque sia l’esito del Congresso, 
1 Imperatore è deciso a fare la guerra. Me lo ripetè più volte nell’ultima 
mia visita. E ieri ancora mi mandò dire da Popoli, ch’io non m’inquie¬ 
tassi di qualunque cosa ch’egli facesse rispetto aU?, diplomazia, che man- 
terrebbe fedelmente le sue promesse. 

In verità, se l’Imperatore volesse ingannarmi non mi somministrerebbe 
dei testimoni per farlo condannare al tribunale della pubblica opinione e 
della storia. 

Le iscrizioni fatte alla Legazione di Firenze saranno menate buone; e 
vedrò di facilitare l’accesso della Scuola a quelli che possono fare buona 
riuscita. 

^ Per 1 indirizzo da farsi dalle Bomagne venne combinata una formola in 
Parigi.^ Popoli la porta a Bologna. Ecciterò La Farina a farla accettare dai 
suoi. Forse è un po’ pallida: ma dovendo rivestire un carattere semi-ufiB- 
ciale, tutti sapranno scorgere il senso vero, nascosto sotto forme mo¬ 
derate. 

Mi si annunzia l’arrivo di Minghetti pel 10. 

Non so se il conferire una croce di Grande Ufficiale a Capponi farebbe 
buon effetto. 

P. S. La Farina scrive onde la Società nazionale appoggi la protesta 
repoìi. 

Addio. Vostro aff. 


12 . — Boncompagni a Cmour; da Firenze, 12 aprile 1859. — ...Ve¬ 
nendo alle cose di Toscana, incomincierei dalla meno seria, cioè dalla de¬ 
corazione che si potrebbe conferire al nostro Gino. Una persona molto sua 
confidente mi disse che questa cosa lo seccherebbe immensamente. A me 
pare che i momenti siano troppo serii per occuparsi di queste corbellerie, 

sicché sarà sempre meglio che per ora non ne facciamo altro. 

Eiceverete qui unite : !<> la risposta del Malenehini al dispaccio tele¬ 
grafico che gli comunicai; 2° una relazione che viene da persona rispettabi¬ 
lissima. La prima facciata merita di essere letta, le altre non hanno im¬ 

portanza. 

_ Per oggi, anniversario della ristorazione del 1849, si aspettava una 
dimostrazione di contadini preparata dai retrivi. Pare che non avrà luogo 
o che non sarà di alcuna importanza. 

Gh editori della Biblioteca civile vi manderanno un’altra Lettera che po- 
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Irete stampare e che sarà acoompagnativa delle note di adesione. Convei- 
rebbe rimandare le adesioni che avete già ricevute, si formerebbe una sta¬ 
tistica dei segnatari, distribuita per categorie, onde si ricaverebbe la vera 
importanza delle firme, che saranno molte. 

Ora vi propongo di nuovo alcune questioni a cui accennai già ed a cui 
mi premerebbe che rispondeste: 

1“ In caso di guerra si ha, intenzione di custodire il porto di Li¬ 
vorno mettendovi in vista alcune navi e di occupare militarmente la To¬ 
scana? Pochissime forze basterebbero a questa occupazione, che eviterebbe 
i disturbi interni, e che permetterebbe all’esercito Toscano di congiungersi 
col nostro. 

2° Ohe cosa intenderebbe fare il Governo piemontese, e che cosa dovrei 
fare io, in caso di fuga del Gran Duca ? che in caso di una scorreria Au¬ 
striaca, non probabile ma possibile ? cbe in caso di moti popolari serii ? 

3° Se allo scoppio della guerra questo stupido principe perseverasse 
nella sua stupida politica, si approverebbe un movimento che lo costrin¬ 
gesse od a fuggire od a mutare sistema? 

Se i movimenti non esigessero proprio che ciascuno stia al suo posto, 
farei una gita costì per intendermi bene con voi in tutto ciò. Non potendo 
nè volendo allontanarmi, vi prego a mandarmi delle istruzioni precise. 
Senza di esse, potrebbe venire il caso in cui non ci facessi bella figura, e 
non ce la facesse nemmeno il Governo. 

Il M" Lajatico consentì che si stampi la sua lettera eoi cappello che vi 
mando. Non si potrebbe mettere nella Gazzetta Ufflciale? Anche Galeotti 
permette la stampa della sua Memoria, ma vuol prima rifarla, perchè dice 
che è scritta troppo male. 

Si dice molto che il Gran Duca intende rifugiarsi a Portoferraio. Così 
farebbe la parodia di Napoleone il Grande, ma potrebbe essere un impiccio 
per noi. 

13. — Cavour a Boncompagni; 11 aprile 1859. — Caro amico. Le 
notizie giunte da due giorni da Vienna ci danno argomento a credere che 
l’Austria, essendosi accorta che entrando nel congresso sarebbe fatalmente 
condotta ad acconsentire aU’emancipazione dell’Italia centrale, ciò che la 
condurrebbe a sicura rovina, siasi decisa a rompere la guerra. È forza 
quindi lo stabilire il da farsi in quest’ipotesi. 

Botta la guerra, voi rivolgerete senza indugio una nota al Governo to¬ 
scano per chiedergli di stringere un’alleanza offensiva e difensiva col Pie¬ 
monte ; dichiarando' senza indugio la guerra all’Austria, e mandando l’eser¬ 
cito, se non nello stato sardo, per lo meno al confine. Se il Gran Duca 
consente, si manderà tosto uno o due ufficiali per concertare le operazioni 
militari. 

Se rifiuta, in allora bisogna far paura al Gran Duca onde scappando 
laseii il terreno libero al partito nazionale. Se non scappa, bisogna rove- 
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sciarlo non con una rivoluzione, ma con un pronunciamento al quale l’eser 
cito si associerebbe al (nel) nome del principio. dell’indipendenza nazionalf.- 

Eovesoiafco il governo granducale, si stabilirebbe un governo provvisorio, 
il quale dovrebbe, senza preoccuparsi deH’awenire, proclamare la Dittatura 
di Vittorio Emanuele, e che rivolgerebbe ogni sua cura alle cose di g/erra. 
Un generale da qui spedito assumerebbe senza indugio il comando dell’eser¬ 
cito. Avrei pensato di destinare a quest’ufficio il generale Ulloa che gode 
di meritata fama tanto presso i militari quanto presso al partito nazionale. 
Con lui SI potrà mandare il colonnello Caminati che lasciò un buon nome 
in Toscana. Uno o due bastimenti da guerra nel porto di Livorno seoon- 
derebbero questo movimento. 

Tracciate cosi le cose da farsi, lascio alla vostra perspicacia i partico¬ 
lari delFesecuzione. 


Sarà bene cbe diate istruzioni precise a Magnetto. È uomo di proposito- 
che potrà egregiamente secondarvi. 

Avrei desiderato che la guerra non fosse scoppiata prima della fine di 
maggio. In allora saressimo stati ad essa meglio preparati. Comunque sia, 
saluto con gioia un evento che deve, qualunque siano i sacriflzii che si 
dovranno fare, [contribuire] alla completa rigenerazione della nostra patria. 

Addio. Vostro aff. 

Il est possible que la présence en Toscane du bataillon Malenchini pùt 
eontribuér à la réalisation de nos projets. Dans ce cas il faudrait le garder 
à Livourne. Je vous en verrai plus tard des instructions pour la Eomagne. 


14 . — Boncompagni a Cavour; da Firenze, 14 aprile 1859. — La 
voce a cui vi accennai che in caso di guerra, ed anche prima, il Gran Duca- 
possa andarsene a Portoferraio, pare confermarsi. Mi si assicura, che sono 
già date deEe disposizioni per preparare gli alloggi. Il consiglio verrà forse 
da Scarlett, il quale diede già un suggerimento simile nel 1848. Si ag¬ 
giunge, e questo sarebbe più serio assai, che l’Inghilterra avrebbe promesso 
di guarentire la sua neutralità. Non vi è dubbio che questa fuga sarebbe 
fatto serio assai. Se il Gr. D. lasciassero stato, il Governo verrebbe in 
mano alla parte liberale, e ricorrendo, quando ne fosse mestiere, all’occupa¬ 
zione militare, ci sarebbe modo d’impedire il disordine. Non così s’egli 
andasse all’Isola d’Elba. Egli farebbe come se si trovasse presente, ma in 
realtà il paese cadrebbe nell’anarchia e non ci sarebbe modo di cavarlo dal 
pantano. Avrete probabilmente mezzo di sapere se in Inghilterra si pensi 
a queUa guarentigia. L’ultimo articolo del Times mi prova che qualche 
impressione le vostre note ci fanno. E sistema prevalso negli Stati Italiani 
dopo il 1848 è riconosciuto come assurdo, esso ripugna al senno ed alla 
liberalità del popolo Inglese. Il Governo vorrà dargli la mano, come pure 
farebbe assicurando la neutralità? 

Voi sapete che io non amo le pazzie rivoluzionarie, ma pure, se in 
questo paese fosse possibile venire a capo di una rivoluzione che costrin- 
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gesse questo Governo a trasformarsi o ad andarsene, vedrei eon piacere 
che ci si desse la mano. La continuazione di questo sistema mette negli 
animi i germi di un’anarchia che è peggiore della rivoluzione. 

Ora debbo dirvi una parola che ha da stare assolutamente fra voi e me. 
H. N. scrive a N. N. delle lettere che non combinano colle istruzioni che 
io ricevo, e che manifestano poca cognizione del vero essere delle cose, 
perchè suppongono che si abbia in mano l’esercito, e la cosa non sta così. 
N. N. è prudentissimo e mi comunica tutto. Ma egli e i suoi amici non 
sanno che dire. Io dò loro per istruzione di esplorare gli animi degli uffi¬ 
ciali e di disporli a secondare il movimento italiano nell’ interesse dello 
Stato e fuori. Si prepara una specie di bando da diffondersi nell’eseroito. 
Ma si fa poco cammino. Molti ufficiali subalterni, specialmente dell’arti¬ 
glieria, sono dispostissimi in favor nostro. Gli ufficiali superiori sono con¬ 
trari, i soldati pensano a tornarsene a casa, più che a combattere per 
l’Austria o per l’Italia. Se ci è qualche cosa di vostro in quanto scrive 
N. N., ditemelo. Vedete se converrebbe che N. N. facesse una gita costì 
per conoscere e far conoscere lo stato delle cose. Mi pare che i suoi amici 
lo desiderino. 

La dimostrazione retriva preparata per ieri l’altro riuscì ad un fiasco. 
Vennero circa 200 contadini; la presenza di altri popolani risolati ad op¬ 
porsi ed anche abboccarli, come dicevano, fermò la cosa. L’ episodio più 
importante fu quello di pochi mascalzoni entrati nella bottega di un mer¬ 
cante d’incisioni cui intimarono che non volevano vedere i ritratti di quei 
farabutti che mettono sottosopra il mondo. I farabutti erano il Ee e 
Vostra Eccellenza. 

Ebbi due versi di Pepoli ohe me lo mostrano un po’ preoccupato delle 
voci d’arresto. Mi pare che fosse il caso di telegrafare a Parigi ed a Eoma. 
Desiderava sapere che cosa si fosse fatto per rassicurare lui e Malvezzi. 

Eioevetti da Torino un pacco della protesta pallida. Qui ne feci stam¬ 
pare 1000 per commissione di Panari. La difficoltà sta nel riandarle ; con¬ 
verrebbe diffonderle anche nell’Umbria e nelle Marche. Capisco che i de¬ 
stini di queste provincie saranno probabilmente diversi da quelli delle 
Legazioni. Ma tutti hanno ragione di lamentare il mal Governo, e il di¬ 
menticarle non farebbe impressione buona. Addio. 

15. — Bardesono a Boncompagni; da Torino, 16 aprile 1859. — 
Quasi tutti i giovani raccomandati da V. E. vennero ammessi alla Scuola 
d’Ivrea. 

Alcuni non lo furono ancora che pure dovrebbero esserlo, se il Ministero 
della Guerra non si attenesse con una inesorabile severità alia lettera dei 
Eegolamenti. Fra questi fiuterà e San Giovanni, i quali hanno dovuto 
scrivere a Firenze, per avere alcune carte; Micali, al quale oppongono il 
precedente di essere stato espulso dall’Accademia Militare; un altro, di cui 
dimentico il nome, ha superato l’età, ma io credo che queste difficoltà sa- 









ranno vinte coll’aiuto del conte Cavour, ed anzi, per quanto concerne fiuterà % ^ 
e l’amico suo, ne sono certo, avendolo il conte promesso. J [ 

Il conte fiandini, che V. E. mi ha particolarmente raccomandato, sarà am-, '1 ■ 
messo senza dubbio, ma gli mancano i certificati degli studi per i quali i’ 
deve essere dispensato dall’esame, e perciò ha scritìio a Siena ; se V. E. può |j 
adoperarsi perchè gli siano tosto spediti e per mezzo della Legazione, farà 
cosa utilissima. i; 

Perrone è da quattro giorni ad Ivrea, e ne ho buone notizie. 

La prego, signor Cavaliere, di disporre di me sempre, eco. 

16. — Bomompagni a Cavour; da Firenze, 17 aprile 1859. — Eccovi |> 

due notizie di qualche importanza. Il fialdasseroni fece qualche entratura 1 [■ 

presso il marchese di Lajatico per indurlo ad accettare il Ministero ritor- 1'; 

nando alla Costituzione. Il marchese disse che avrebbe ammesso la Costi- ■ 

tuzione in massima, ma che non sarebbe entrato nell’amministrazione se ' 

non a condizione dell’alleanza con noi. Egli mi fece interpellare in propo- . i 

sito richiedendomi del mio consiglio e intertenendomi se non ci fosse in- ì 

tenzione contraria a questa dinastia. Io consigliai a mettere innanzi tutto 
l’idea nazionale ; lo assicurai che per parte nostra non si farebbe nuUa di ’ i 
contrario a questa dinastia quando essa non avversasse la causa Italiana : ' 

che non perciò s’intendeva prendere impegno di sorta pel caso in cui la 
Toscana, inasprita della sua slealtà, non volesse più saperne; dissi che, a i 

guanto mi constava, l’Imperatore si mostrava alieno dalle ambizioni dina- 1- 

stiche in Italia. Non credo che le cose vadano molto innanzi, perchè sarà ■ ^ 

difficile che il fialdasseroni penetri nella dura cervice del Principe. ’ | 

Ecco l’altra notizia. So da fonte sicura che in Firenze esistono dei co- 3 j 

mitati composti di gente che appartiene alle parti più spinte e che sta nel !j } 

ceto dei popolani. Hanno rinunciato ad ogni aspirazione repubblicana, si b' 

professano disposti a secondare il Piemonte, non vogliono sapere di costi- • 1 i 
tuzione toscana perchè non vogliono sapere di dinastia: lodano la società ; ‘ 

della Biblioteca civile, ma non vorrebbero essere lasciati in disparte. E la- i 

sciati faranno da sè. Hanno relazioni con la milizia. In caso di guerra 
vogliono forzare il Governo. Mi fu anche riferito che esistono dei comitati ; 

simili in provincia, ma non hanno relazione con quelli di Firenze. Mi fu 1; 

nominata una persona che io conosco. A ehi mi riferì del comitato di Fi- j 

renze, dissi di entrare nelle riunioni, di non muovere discussioni sull’idea 
antidinastica, ma di far sì ohe questa idea non disturbasse l’impresa, di ii 

indurli a tenersi con la dinastia quando questa o per amore o per forza !’ 

ci secondasse : lasciai intendere che se non ci secondasse si approverebbe . 4; 
il fare senza di lei. Adoprerò presso la Biblioteca civile, principalmente ’ 5 

presso quelli della cui onestà più confido, perchè estendano su di essi la i I 

sua influenza. Consiglierò che procedano d’accordo anche con quelli di prò- | ^ 

vincia e se occorre anche con Lafarina, giacché costui c’è di mezzo. 1 ^ 

Ieri sera si diceva che la Legazione di Francia aveva notizie pacifiche; li 
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ne cercherò il chiaro. Quando ne abbiate di guerresche, mandatemele, 
perchè giovano ad intimorire la Corte. Addio. 

17. — Boncompagni a Cavour ; da Firenze, 20 aprile 1859. — Vi av¬ 
visai della dichiarazione di neutralità già scritta e firmata non so se in 
forma di proclama o di atto diplomatico. La notizia mi fu confermata, 
quantunque, cosa qui affatto insolita, nel pubblico non sia traspirata. Io 
sarei stato disposto a dare una nota subito. Se al primo scoppio della 
guerra la neutralità fosse proclamata con un atto pubblico, non si sarebbe 
più in tempo. Me ne astenni perchè non ebbi più risposta al dispaccio. Il 
ministro di Francia non crede che si debba chiedere alleanza; dice che il 
sussidio che la Toscana può dare, è di poco momento ; ohe alle difficoltà 
interne che possono sorgere dalla neutralità debbono pensare il Gran Duca 
ed il suo governo, non noi. Considerazione che è forse vera dal punto di 
vista Francese, non dal punto di vista Italiano. 

La vostra lettera mi fa vedere che siamo in mezzo ad un grande im¬ 
broglio diplomatico, e l’articolo del Mouiteur, annunciato dal telegrafo di 
ieri, mi conferma in quest’opinione. In verità il disarmo è impossibile cer¬ 
tamente. Noi non disarmeremo se l’Austria non fa ripassare le Alpi ai 
rinforzi di truppa che mandò in Italia da alcuni mesi in poi, nè credo che 
essa sia per consentire a ciò. Io domando a me stesso per la centesima 
volta : qui trompe-t-on ici ? Mi rinfranca un poco la mia fiducia non nella 
onestà ma nell’abilità dell’Imperatore, il quale sarebbe rovinato se ci pian¬ 
tasse lì.. 

Pensate bene se in questa condizione ci sia qualche istruzione nuova 
per me. Insino allora io proseguo sullo stesso piede, e per la partenza dei 
volontari e per preparare la festa al Gran Duca. Badate a quanto vi scrivo 
nel dispaccio ufficiale, in ordine ai due ufiiciali del genio. 

Mi sgomentò un poco l’alternativa che trovo nella vostra lettera: o 
guerra, o soluzione completa della questione Italiana sulla destra del Po. 
Questa soluzione mi sarebbe piaciuta moltissimo e l’avrei anzi preferita alla 
guerra alcuni mesi fa. Ora vorrebbe dire la rivoluzione inoculata nelPItalia 
Centrale, e forse nel Piemonte, il discredito degli ordini costituzionali, il 
pretesto preparato alle ingerenze straniere. 

Addio. ' 

18. — Bardesono a Boncompagni; da Torino, 23 aprile 1859. — Non 
potendo scriverle d’oggi n Ministro m’incarica d’informare Y. E. dello stato 
nel quale sono attualmente le cose. La proposta del disarmo in principio 
iniziata dall’Inghilterra ed acconsentita da tutte le Potenze, compreso il 
Piemonte, fu rifiutata dall’Austria, la quale informò il Governo Inglese della 
sua determinazione di mandare a Torino un invito diretto per il disarmo 
immediato e il licenziamento dei volontari, prefìggendo un termine di tre 
giorni per la risposta. Di questa determinazione Austria,ca ci diede parte- 


















cipazione il G-overno Inglese e noi tosto provvedemmo alle misure difen- ; 
sive. Quasi nello stesso tempo l’Imperatore Napoleone informava il Governo 
delle misure da esso prese per venire in nostro soccorso. 

Il commissario Austriaco incaricato di presentare qneWultimatum è arri¬ 
vato oggi a Torino ed. ha presentato questa sera alle 5 e V2 al Conte Cavour 
una lettera del Conte Buoi concepita in termini altieri, colla quale esso 
dimanda infatti l’immediato disarmo-e il licenziamento dei volontari, ed 
aspetta una risposta nel termine di tre giorni : se non avrà risposta, 0^ 
questa non sarà favorevole, ricorrerà alle armi. La risoluzione del Governo 
è presa, come pure quella di Francia. La Camera dei Deputati ha votato- 
oggi con immensa maggioranza i pieni poteri al Ee. È oramai fuori dubbio- 
che nella notte dal martedì al mercoledì gli Austriaci ci assaliranno. Vi 
saranno certamente ancora dei tentativi di mediazione Inglese ma senza 
risultato. 

Tutte queste cose che io le scrivo debbono esserle state annunziate per 
sunto col telegrafo. Coll’ultimo suo dispaccio il Ministro deve anzi averle 
partecipato la risoluzione da esso presa di mandare a Firenze il generale 
Ulloa, il quale partirà, credo, domani mattina. È giunto il momento nel 
quale l’Italia Centrale deve agire. Il Ministro spera molto e crede che la 
Toscana ci aiuterà con tutti i suoi mezzi. Egli m’incarica di dire a V. E. 
che confida molto nel patriottismo dei Capi Costituzionali, i quali sapranno 
dimenticare tutte le antiche divisioni, e consacrare tutte le facoltà loto al 
trionfo del principio supremo della Nazionalità, non vorranno che il Pie¬ 
monte combatta solo per tutta l’Italia. 

A Torino l’opinione pubblica'è eccellente, da Genova e dalle Provincie 
■ abbiamo informazioni identiche. Gradisca, signor Cavaliere, gli atti, eco. 

19 . — Boncompagni a Cavour; da Firenze, 23 aprile 1859. — Caro 
amico. Mi pare che siamo proprio alle tocche : Dio ci assista ed assista in : 
Voi il trionfo della giustizia. Mi rincresce di avere saputo dalla legazione , 
di Francia il rifiuto delle proposizioni Inglesi fatto daU’Austria, e gli or¬ 
dini dati alle truppe Francesi! Quando queste cose non si sanno da me 
direttamente, la Legazione non ci fa buona figura e i nostri interessi pro¬ 
cedono più difficilmente. Io preparo la nota da darsi qui tosto ohe verrà 
fuori la dichiarazione di guerra. Ma, come vi dissi costì, la nostra azione 
diplomatica non riesce a nulla se non è vivamente secondata da quella 
della Francia; e dai miei dispacci telegrafici,sapete già come la pensi su 
di ciò il mio collega Ferrière. Perciò sono persuasissimo di fare un buco 
nell’acqua. Sapete la diserzione dei 21 soldati avvenuta in Lucca. Il gene¬ 
rale Ferrari, andato sulla faccia del luogo, riconobbe quanto le opinioni , 
contrarie alla politica del Governo fossero diffuse nell’eseroito. Diede la 
sua dimissione, che non fu per anco accettata, ma fece già l’addio agli 
ufficiali. Io esortai i liberali a. diffondere fra i soldati dei bollettini per ■ 
condannare la diserzione, dicendo che dovevano prepararsi a venire con noi 
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tutti insieme. Al Ferrari sarà probabilmente surrogato Eousselot. Gli animi 
sono molto concitati. Questa sera debbo trovarmi ad una riunione in cui 
si tratterà di ciò cbe il paese dovrà fare per opporsi alla.sciocca politica 
del Governo. Soarlett pretende che in caso di moti contro la neutralità, 
l’Inghilterra appoggierebbe il Gran Duca. A me questo pare une àbsurdité 
pure et simple. M.' de Ferrière la prende sul serio. Vedete come la diplo¬ 
mazia pasticcia in Firenze.^ 

Addio. 

P. S. Mi pare che sarebbe tempo di far vedere qualche nave nel porto 
di Livorno. 

20 . — Boneompagni a Cavour; da Firenze, 29 aprile 1859. — Eccel¬ 
lenza, È questo il primo momento da parecchi giorni in cui ho l’agio di 
fare a V. E. una relazione particolareggiata delle cose di questo paese. Do¬ 
menica 24 corrente, appena ricevuto il dispaccio telegrafico di V. E., pre¬ 
parai una nota con cui chiedevo l’alleanza offensiva e difensiva della To¬ 
scana. Riuscitomi ad abboccarmi col ministro Lenzoni, ciò che non fu 
senza difficoltà, lo trovai che era, ovvero fingeva di essere ancora incerto 
sull’esito della questione di guerra o di pace. Stava con lui il Marchese 
Provenzali arrivato allora da Torino, il quale affermava aver inteso dalla 
Legazione di Russia come l’Austria non fosse più aliena dall’accettare le 
proposizioni dell’ Inghilterra. Io gli dissi essere portatore di notizie ben 
diverse, e lessi i primi versi della mia nota in cui era riferito il dispaccio 
telegrafico, di che il eav. Lenzoni mi parve alquanto conturbarsi : proseguii 
dicendo che venivo a discorrere di una cosa molto seria, che lo pregavo 
di prendere in matura considerazione le cose da me esposte, che lo assi¬ 
curavo in parola d’uomo onorato che il mio Governo ed io nel fare questa 
domanda eravamo animati da un’intenzione affatto benevola verso la To-' 
scana ed il Governo di S. A. Il Ministro mi rispose assicurandomi che la 
mia Nota sarebbe presa in grande considerazione, ma facendomi conoscere 
ad un tempo come il Governo si fosse già fermato nel partito a cui atte¬ 
nersi. Io replicai accennando come le condizioni generali dell’Europa, quali 
erano fatte da pochi giorni, e l’opinione della Toscana dessero gravissimo 
motivo di entrare in una deliberazione diversa da quella presa in sulle 
prime. Il Ministro proseguiva il colloquio dicendo come il Governo si sen¬ 
tisse forte abbastanza per sostenere all’interno ed aU’estero la deliberazione 
presa. Io replicando dissi che a sentenza nostra i governi non sono mai 
forti quando si separano dalFopinione del paese. 

Nel lunedi si fece un gran lavorìo presso il Principe e presso i Ministri 
affine di indurli a cedere al voto del paese ; furono consigliati da molti 
affezionatissimi alla dinastia, ed alieni dal partecipare alle pratiche di po¬ 
litica liberale. Tutto fu vano. Mi fu riferito che il BaldasserOni ricono¬ 
scesse la gravità delle osservazioni proposte, e si dolesse che il principe 
stesse irremovibile. Io non giudicai opportuno il mettere altre parole, giacché 
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ciò che era stato detto a me, e ciò che mi veniva riferito mi dimostrava 
che sarebbero riuscite vane. Il Ministro di Francia dichiarava non aver 
istruzioni. Il cav. Passerini, erudito di molto merito, aveva ricevuto una 
lettera dal signor Eugène Eendu in cui si assicurava essere state mandate 
istruzioni al Ministro di Francia, affinchè egli insistesse per ottenere l’al¬ 
leanza. Quest’ufficio per parte del Governo imperiale francese sarebbe stato 
il solo che potesse indurre il Gran Duca a cedere. Il contegno tenuto dalla 
Legazione francese in quest’occasione parve alquanto strano, ed in molti 
s’ingenerò il sospetto, ch’io non accolsi a motivo di alcune parole dettemi 
già da V. E,, che l’imperatore voglia preparare al Principe Napoleone la 
via per arrivare al trono di Toscana. 

Mentre queste pratiche continuavano, la parte più inquieta ed attiva dei 
liberali si agitava affine di preparare un movimento popolare ohe costrin¬ 
gesse il Governo a mutare proposito, o che, secondo l’opinione di altri, 
l’obhligasse ad abbandonare lo Stato. Costoro avevano frequenti colloqui 
con me, ed io avevo sempre adoperato a quietarli finché non fosse dileguata 
ogni speranza che il Governo del Gran Duca s’inducesse a più savi con¬ 
sigli; avevo sempre dichiarato non doversi fare alcun moto sino a guerra 
incominciata, non potersi approvare i moti popolari, quando potessero di¬ 
venire occasione di collisione colle truppe ; con queste ragioni e coll’autorità 
del nome piemontese mi era riuscito sedarli. Ma vedendo che gli umori 
s’inasprivano e ohe era impossibile tenerli lungamente quieti, io mi deli¬ 
berai il lunedì 25 a spedire presso V. E. il tenente Crespi, affine di cono¬ 
scere quali aiuti si potessero sperare di Piemonte. Ma nella giornata gli 
animi s’infervorarono sempre più: i soldati uscivano dai quartieri ad af¬ 
fratellarsi col popolo, vi era pericolo ohe si distruggesse la disciplina del¬ 
l’esercito, che questo potesse sciogliersi, che prorompesse in moto popolare, 
cui non si potesse per parte nostra nè impedire nè governare. Perciò io 
m’induoeva a consentire che nel martedì 26 s’incominciasse la rivoluzione : 
mi si assicurava gli ufficiali essere disposti a secondare il moto popolare. 
Intanto giungeva il Malenchini, ed io lo mandavo a combinarsi coi principali 
capipopolo. Al mattino del 27 di buonissima ora mi si veniva ad annunciare 
che molti degli ufficiali su cui si era fatto assegnamento titubavano, veni¬ 
vano essi stessi a conferire con me, e li vedevo vacillare tra il sentimento 
nazionale e quello della disciplina militare, ma conchiudevano che non 
avrebbero mandato le truppe ad assecondare il movimento. Io mi stavo in 
molta inquietudine, perchè essendo così disposti gli ufficiali più liberali, 
temevo che taluno degli altri presso i quali nè io nè i miei amici avevamo 
alcuna entratura fosse pronto a tirare sul popolo, e nascesse così quella 
collisione, che tanto ci eravamo studiati di evitare. Verso le 11 del mat¬ 
tino vennero da me gli stessi ufficiali, i quali si trovavano acquartierati 
nella fortezza Bassa. Mi dissero essersi dichiarati risoluti a non combat¬ 
tere contro il popolo, nè resistergli, e a deporre le insegne dei loro gradi 
se il Principe non entrasse in una politica nazionale. Intanto nella fortezza 
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di Belvedere, che sta a cavaliere del Palazzo Pitti, succedevano fatti anche 
più gravi. L’arciduca Carlo, comandante delle artiglierie, che pure era in 
voce d’essere il più liberale della famiglia, raccoglieva intorno a sè gli uf¬ 
ficiali: fatto aprire un involto sigillato, comandava si leggesse. Conteneva 
un piano del generale Ferrari per assediare e mitragliare la città di Fi¬ 
renze ; e lettolo comandava si dessero le disposizioni per eseguirlo. Gli uf¬ 
ficiali dichiararono esser pronti a servire il Principe, la sua famiglia, lo 
Stato, non a spargere il sangue dei cittadini. 

L’arciduca si chiamava abbandonato^ si avviliva, chiedeva di essere pro¬ 
tetto nella persona. Intanto nel Belvedere s’inalberava il vessillo italiano 
e la fortezza Bassa rispondeva facendo altrettanto. Il Gran Duca piegava 
a più temperati consigli, chiamava il marchese di Lajatico, diceva voler 
accettare l’alleanza piemontese. Il marchese veniva alla Legazione, man¬ 
dava per quelli che potessero coadiuvarlo, combinava il da farsi per costi¬ 
tuire l’amministrazione. I liberali più spinti che si trovavano anch’essi in 
casa mia ripugnavano ad ogni proposizione della Corte, e volevano si pro¬ 
cedesse risolutamente nella rivoluzione. Io chiedevo silenzio a tutti, inter¬ 
rogavo gli ufficiali, se, negandosi di accettare le proposizioni del Principe 
e procedendo nella rivoluzione, le truppe fossero per secondarla. Mi si ri¬ 
spondeva di no. Io mi dichiaravo disposto ad entrare in pratiche di conci¬ 
liazione con la Corte, e dichiaravo mettere sulla responsabilità di chi lo 
contrastasse i disordini che fossero per sorgere, e sopratutto lo sciogli¬ 
mento deU’esercito, o la sua opposizione contro il moto liberale. A questa 
dichiarazione gli oppositori si quietavano, quantunque non tutti di buon 

Il marchese di Lajatico colle persone che aveva chiamato a sè, fra le 
quali erano principali gli editori della Biblioteca civile, preparavano il pro¬ 
gramma che aveva per primo capo l’abdicazione del Gran Duca. Questi 
chiamava a sè il Corpo diplomatico, e dopo fattoci aspettare lungamente 
nella sua anticamera c’introduceva presso di sè, e dichiarava aver voluto 
mantenere la neutralità, quantunque i trattati l’obbligassero all’alleanza au¬ 
striaca, perchè la neutralità era il solo partito che convenisse alla Toscana. 
Essersi diffusa l’opinione favorevole alla guerra, le truppe non ■ essere ab¬ 
bastanza fedeli per fare assegnamento su di esse: lui essersi inclinato a 
molte concessioni: domandarglisi ora cosa che non può concedere perchè 
contraria all’onore, l’abdicazione ; disporsi ad abbandonare la Toscana pro¬ 
testando del suo diritto violato, e sperando nel trionfo della buona causa. 

Baldasseroni proseguiva il discorso, faceva osservare a che fosse riuscita 
^opposizione fatta al governo di Sua Altezza, parlarsi d’indipendenza del 
nncipato e intanto volerglisi usurpare il diritto di pace e di guerra, vo- 
erglisi imporre per forza l’abdicazione, volersi levare l’impiego a lui ed a 
u ti i suoi coUeghi. Alle quali parole, per quanto il momento fosse grave, 
IO non potei trattenermi da un atto di riso. Affinchè alla viltà del Ministro 
osse uguale quella del Principe, questi si raccomandava per la sicurezza 


















della persona e della famiglia, richiedendo specialmente ai Ministri d’In¬ 
ghilterra e di Francia se non avessero qualche nave per proteggerlo. Il 
Ministro d’Inghilterra diceva di no: quello di Francia rispondeva più aspra^ 
mente, faceva notare come le forze di terra e di mare della Francia fossero 
occupate altrove, aggiungeva che se ci fosse stata una fregata nel porto 
di Livorno, egli non avrebbe avuto mezzo di farla arrivare per Arno sino 
a Firenze; che non potendo sussidiare S. A. colle forze materiali, ciascuno 
di noi avrebbe adoperato la sua parola e la sua autorità affinchè fossero 
rispettate la persona e la famiglia di S. A. ; che a questo fine sarebbero 
giovati, più ohe gli altri, gli uffici del Ministro di Sardegna. Io impegnai 
la mia parola di fare quanto stesse in me perchè fossero sicure e rispet¬ 
tate S. A. e la famiglia, osservando il carattóre del popolo toscano, e spe¬ 
cialmente del fiorentino, essere tale da non dare luogo ad inquietudini. 

Ho sempre desiderato che questa dinastia potesse salvarsi per evitare 
alla Toscana le difficoltà di un Governo affatto nuovo, ma dopo i fatti che 
ho descritti nessuno può credere possibile ed ancor meno desiderare che la 
ci stia. Ciò non potrebbe ottenersi se non con un’occupazione straniera per- ' 
manente. 

Io confesso che prima di averla veduta non mi figurava possibile tanta 
tanta viltà di ministri e di principi. 

Dal momento in cui avevo veduto inevitabile la rivoluzione mi ero fis¬ 
sato sul fine a cui indirizzarla quando non fosse fermata a mezzo cam¬ 
mino, e mi stavano fermi tre concetti: istituzione immediata di un Governo 
provvisorio, dittatura del Ee, dichiarazione ohe non si intendeva toccare 
nessuna questione politica, nè pregiudicare ohe che sia in ordine alle sorti 
di questo paese. Ora si aggiungeva un’altra difficoltà, quella di 
la persona del Principe, il quale aveva dichiarato voler partire 
alla piena luce del giorno. Una gran moltitudine di popolo passò sotto le 
finestre, festeggiando ed applaudendo all’Italia, alla guerra, al Ee. Io 
affacciai, feci un breve discorso di cui V. E. troverà il sunto nel Moni¬ 
tore toscano del 27, in cui feci entrare tutte quelle idee. Quando annunziai 
che il Principe stava per abbandonare il territorio della Toscana, fui inter- 
da fragorosi applausi. Aggiunsi ; a nome del Ee, a nome del Piemonte, 
ne dell’onore italiano vi chieggo che la sua persona sia rispettata, 
fu risposto : si, sì. Per ottenere quest’intento mi concertai eoi principali 
capi-popolo. Seppi ohe il Gran Duca intendeva far pubblicare una protesta, 
della cooperazione della forza armata, feci chiamare lo 
patere, intimai desistere dalla pubblicazione, od avrei fatto oceupars 
sua stamperia dalla truppa. Si combinò la formazione di un governo 
wisorio nelle persone dei signori Ubaldino Peruzzi, Vincenzo Malenchini, 
Danzini, notificata al pubblico dal Municipio^ Non piacque mólto il 
voce di aver fatto da illiberale negli ul- 
militare, e 
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procedè ottimamente, richiese di essere accompagnata dal Corpo Diploma¬ 
tico. Io ci mandai il marchese Spinola, perchè in quei frangenti non volevo 
abbandonare la città. Il contegno di questo popolo fu ammirevole,-sopra¬ 
tutto al momento in cui, passando innanzi aUa Legazione austriaca, mentre 
andavano ad applaudire al Ministro di Francia che ci sta accanto, serba¬ 
rono un assoluto e dignitoso silenzio. I capipopolo si mostrarono molto 
, arrendevoli, ed io sono profondamente riconoscente a questo popolo per la 
benevolenza che dimostrò, non pure al mio paese, ma anche alla mia persona. 
Mando a V. E. il Monitore toscano dei 27-28. 

Dagli atti pubblicati nel supplemento d’jeri Ella vedrà lo spirito di cui 
si mostra informato il Governo provvisorio, ed il suo desiderio di serbare 
al movimento attuale il suo carattere nazionale, senza frammettervi alcuna 
idea politica. Dalle provinole vengono le notizie delle adesioni fatte volon¬ 
terosamente. Solo in Lucca ci fu qualche difhcoltà, facilmente superata. 
L’arrivo del generale Ulloa, la sua operosità, la determinazione di formare 
un campo presso il confine di Bologna, la partenza delle truppe che vi 
furono inviate già questa mattina, fecero ottima impressione. Solamente 
spiacque che ieri sera molti dei soldati che dovevano partire percorressero 
^ le vie della città cantando e tenendosi a braccetto coi popolani. Sto atten¬ 
dendo dal Barone Ricasoli le istruzioni che V. E. mi annunzia, e non 
mancherò di uniformarmici esattamente. 

21. — Cavour a Boncompagni; \ultimi di aprile o primi di maggio 1859], 

■ Caro amico. Il precipitarsi degli eventi, e la partenza di Lamarmora 
pel campo che mi lasciò sulle spalle il ministero della guerra, mi impedì 
di rallegrarmi con voi della meravigliosa rivoluzione toscana, e di congra¬ 
tularmi della parte che ad essa avete avuta. 

Il moto toscano se per ora non cresce molto le nostre forze materiali, 
aumenta d’assai le forze morali. Ha prodotto ottimo effetto in tutta Eu¬ 
ropa. Il Busso ne rimase meravigliato e contento. Ma faccio speciale as¬ 
segnamento suH’impressione ch’esso produrrà in Inghilterra. È la giustifi- 
cazMne splendida della nostra politica. Onde ricavarne il maggior profitto, 
desidererei che uno dei Toscani, i più conosciuti oltr’Alpi, Salvagnoli a 
cagione d’esempio, dirigesse ad un qualche uomo di stato. Lord John 
Russel di preferenza, una lettera sui medesimi. 

In quanto all’andamento interno della Toscana, con-viene che lasciate la 
più intera libertà amministrativa, richiamate a voi la somma delle cose 
per la parte politica e militare. Ulloa dovrà mettersi in relazione diretta 
col ministero della guerra, non già per i dettagli, ma per la direzione 
generale. Dovrà fare quanto può per rendere uniformi i due eserciti To¬ 
nano e Piemontese. Gli ho mandato due ufficiali superiori, il colonnello 
i ava,, capacissimo di comandare una brigata, e che perciò desidero sia 
a to generale, e Galateri maggiore che può comandare un reggimento col 
n Risorgimento Italiano. - II. ig 
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22 . — Cavour a B'oneotnpagrd , [ultimi di maggio 185ff], — Caro amico. 
Di tutti i problemi ohe la guerra presente La fatto sorgere, quello della 
Toscana è il più intricato. Essendo suscettibile di molte soluzioni è natu¬ 
rale che intorno ad esso gli animi si dividano, e che gli eventi che si 
succedono con tanta rapidità, rendano la via da seguirsi mal sicura ed 
incerta. 

Minghetti vi ha tracciata ieri la storia della condotta del ministero. Vo¬ 
levamo, la dittatura di fatto e la protezione di diritto ; e riservata la que- . 
stione dinastica. L’invio inaspettato, dico pure contrastato, del Principe 
Napoleone modificò alquanto le nostre idee, e ci fece pensare che fosse 
opportuno il contrapporre all’idea Napoleonica l’idea della fusione; non 
immediata, ma come cosa desiderabile in non lontano avvenire. 

La condotta del Principe ed il contegno dei Toscani [a] suo rispetto, 
allontanando l’idea della candidatura napoleonica torna pure opportuno il 
lasciare nell’ombra quella dell’unione coll’Alta Italia. Su ciò torniamo ad 
essere d’accordo : e quindi non correte il pericolo di trovarvi in contradi¬ 
zione con voi stesso. 

Quello però che io desidererei si è di vedervi agire un poco più da dit¬ 
tatore. I vostri ministri sono animati da una rabbia di circolari che gli 
rende un po’ ridicoli. Si dice qui ed altrove: ora come pel passato in 
Tosjsana si ciarla, ma non si agisce. Parmi che per ora non si dovrebbe 
pensare alle riforme interne, ma solo alla guerra. Questa finita penseremo 
ad ordinarci. Non ho sete di bevermi la Toscana: la lascierei autonoma, 
con piacere, ma sono convinto ch’essa non ha gli elementi di vita propria. 
Tutta la gioventù, tutta la parte energica della nazione è, e sarà certo 
dopo la vittoria, per l’unione. Gli autonomi municipali, benché uomini di 
specchiata fama e non comune ingegno, costituiscono una debole mino¬ 
ranza. Quand’anche la diplomazia tenesse la Toscana segregata dall’Alta 
Italia, in pochi anni l’opinione pubblica costringerebbe il nuovo Gran Duca 
a far fagotto. 

Siamo alla vigilia di qualche grande operazione. È per Dio tempo che 
i nostri eserciti si muovano. 

Addio. Vostro aff. 


grado di tenente colonnello. Se Ulloa vuole ancora altri ufficiali glie ne 
manderò. 

L’Imperatore mi pare molto soddisfatto dell’indirizzo che prendono le 
cose in Toscana. Ha fatto indirizzare a Laferriere un dispaccio ohe mi pare 
ragionevole. Si preocupa molto della demagogia. Credo esageri il pericolo 
per ciò che sia della Toscana. 

Le cose della guerra procedono lentamente a cagione delle pioggie e 
dell’ingrossare delle acque. 

Vi mando il Vittorio Emanuele, magnifica fregata, con un battaglione 
di Eeal Navi. 
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23. — Cavour a Boncompagni; 4 giugno [1859]. — Caro amico, Non 
ho mai inteso che aveste a fare da Dittatore alla Tamerlan. Ma fra. la 
dittatura orientale e l’esercizio del potere a foggia di sovrano costituzio¬ 
nale alla britannica, ci è un largo spazio ove tirare una linea conforme 
alle esigenze dei tempi. 

Ma non occupiamoci del passato, badiamo all’avvenire. Come dittatore o' 
come Ee costituzionale conviene provvedere energicamente, se non esclu¬ 
sivamente alle cose di guerra; bisogna frenare quella smania dei vostri 
ministri, che gli rende ridicoH in Italia e fuori, di occuparsi di tutto, 
fuori della cacciata degli Austriaci. Il Principe Napoleone mi scrive con 
verità: “ En 1848 on disait VItalia farà da se, on faisait mal, mais on 
faisait quelque chose; en 1859 en Toscane les rran9ais et les Piémontais 
feront tont, et nous n’avons qu’à nous ocouper à jouir de notre indépen- 
dance ,. La rivoluzione si è fatta in nome dell’indipendenza nazionale, onde 
costringere il governo toscano a concorrere alla guerra; ed il solo con¬ 
corso che volevate darci era di sottrarre dall’esercito combattente uno o 
due reggimenti. 

La prima cosa che fece il governo provvisorio fu di profondere gradi e 
distinzioni, le più immeritate. Ed UUoa stesso si buscò un grado che non 
gli competeva. Tutto ciò mi ha afflitto ; e mi affligge ancora il vedere che 
nel Monitore Toscano non si lascia fuggire nessuna occasione per radicare 
sempre più l’idea che il Piemonte non ha ingerenza di sorta sulle cose di 


Le dichiarazioni e le richieste imprudenti da Salvagnoli e Lajatico fatte 
all’Imperatore gli hanno somministrato un pretesto per mandare suo cu¬ 
gino ad occupare la Toscana, e a incorporare nel suo l’esercito Toscano. 
Ne consegue che anche quando quest’esercito sarà in condizione di muo¬ 
versi, le file del nostro non saranno ingrossate; non ricevendo rinforzi, 
non posso spauperarlo mandando uomini a Firenze. Poiché si sono chiesti 
1 Francesi m Toscana e ad essi si sono unite le truppe Toscane, fatevi 
custodire dai Francesi. 

La salvezza della causa nazionale, le sorti future d’Italia dipendono dalla 
parte che il nostro esercito avrà neUe cose deUa guerra. Una giornata 
come queUa di Palestre giova più alla costituzione del Segno dell’Alta 
Italia che dieci pronunciamenti. Se i Piemontesi continuano a comportarsi 
con eroica mtrepidità sui campi di battaglia, le masse che al postutto 
sono sempre dominate dai sentimenti generosi, costringeranno i municipa- 
d’ItaMa*^^"^'^^''^ ^ interessi e pregiudizi particolari al bene generale 


La fusione della Toscana coll’Alta Italia non dipende da quanto sì fa 
™ e sponde dell’Arno, ma bensì da quello che accadrà nella valle del Po. 
JJue vittorie ancora riportate da Vittorio Emanuele e la fusione è fatta. 

Lon queste idee, non vi chiedo di promuoverle, {la?), ma solo di non 
lar cosa che la renda più difficile. 
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Vi raccomando caldamente la Marina. Non ho fatto l’errore di mandarvi 
ufficiali Toscani. Spero che Piola farà bene. Ma perciò converrà che lo 
secondiate con misure un po’ energiche per agevolarli i mezzi di avere 
marinai. 

Vi lascio Biscossa. Non ha molta levatura, ma è un brav’uomo. 

Non date troppa importanza ai dispacci di Walewski. Se volete farvi 
un’idea approssimativa di ciò che pensa l’Imperatore, fate una media pro¬ 
porzionale fra le cose che vi dice Ferriere e ciò che sentite dal Principe. 

Addio, vi stringo la mano. 


24 . — Cavour a Boncompagni ; \5 o 6 giugno 1859\ — Caro amico. 
Ho richiamato le truppe di Mezzacapo perchè credo essere questo il solo 
modo di renderle atte a raggiungere l’esereito attivo, in un breve spazio 
di tempo. Così si fosse fatto per l’esercito toscano ! A quest’ora invece di 
soldati che oziano nei loro acquartieramenti, e danno non troppa buona 
idea dell’energia degli italiani delle contrade centrali, avressimo uno o due 
0 tre reggimenti di più in linea. I soldati Eomagnoli riuniti in Alessandria 
faranno in breve un’ottima brigata, e fors’anche una nuova divisione; che 
arriverà ancora in tempo ad agire sul Mincio e sull’Adda {sic) ; mentre 
Ulloa starà ancora a conferire gradi e ricompense a coloro ohe più che a 
combattere pensano a far parate o bella pompa delle loro nuove assise. 

Il principe mi pare poco soddisfatto dell’andamento delle cose in To- ■ 
scana; imputa al paese e al governo un assoluto difetto di energia, e di 
fermezza. Dice che si pensa a tutto fuorché alla guerra. 

Non dubito che nelle sue asserzioni vi sia molte esagerazioni; ma pure- 
quando ho visto chiamato a far parte del ministero Salvagnoli, il più 
pauroso degli uomini, l’uomo che tutto spaventa, quello che è andato dal¬ 
l’Imperatore a denigrare il proprio paese, che avrebbe meritato che gli si 
facesse un processo, non ohe gli si desse un portafoglio, sono stato CP- , 
stretto a riconoscere che i giudizi del Principe non erano privi di fon¬ 
damento. 

Per buona sorte il contegno delle nostre truppe sul campo, l’ardore 
dei'volenterosi che trovansi nelle nostre file, compensano agli occhi del¬ 
l’Europa la sfavorevole impressione prodotta dall’inazione della Toscana. 
Essa avrebbe potuto rendere un vero servizio alla causa dando aiuto al- 
l’impresa della Lunigiana. Questo ci fu ricusato ad onta delle mie istanze. 
Ulloa preferì lasciare poltrire i suoi soldati, anziché concedere che fossero. 
utilmente adoperati da Ribotti. Fu imperizia? Fu meschina gelosia? Noi 
so: ma quel che è certo si è che l’esercito Toscano ha perduto una pre¬ 
ziosa occasione di riabilitarsi agli occhi dell’Itaha e dell’Europa. 

Non vi parlo che delle cose della guerra, giacché tutte le altre que¬ 
stioni, non esclusa quella della fusione, mi paiono per ora di un’impor¬ 
tanza del tutto secondaria. 
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Purché gli Italiani si hattano bene, purché cooperino largamente all’esito 
finale della guerra; il rimanente si aggiusterà. 

11 telegrafo vi avrà fatto conoscere a quest’ora la gran vittoria di Ma¬ 
genta, la liberazione di Milano e la fuga precipitosa degli Austriaci. Eventi 
questi che non si potevano direi quasi sperare. 

Vedremo l’effetto oh’essi produrranno sulla Germania. Se la decidano a 
dichiararsi per l’Austria, oppure ad accettare la liberazione dell’Italia come 
fatto quasi compiuto. 

Addio, vi stringo la mano. 


25. — Cavour a Boneompagni; {novemhre o dicembre 1859]. — Caro 
amico, Vi ho diretto una lettera alla vostra villa venerdì scorso invitan¬ 
dovi a recarvi dal re ieri. Per mala sorte questa andava a Villafranca, 
mentre venivate a Torino. Duoimi che questo contrattempo v’impedisca di 
vedere il re. Spero ancora che potrete avere un’udienza al suo ritorno dal 
campo. 

Ho vivissimo desiderio di vedervi, anzi ho necessità di parlarvi prima 
che ve ne torniate a Firenze. Gravissimi eventi si preparano e voi dovete 
esserne informato. Vi prego perciò di venire trovarmi a Leri. Partendo da 
Torino col convoglio delle otto giungete a Livorno alle nove ed a Leri 
alle dieci. Se mi annunziate il vostro arrivo la sera prima farò trovar un 
legno al debarcadero. Se partite senza preventivo avviso, chiedete a Li¬ 
vorno del sig. Oorio, figlio del mio afdttavolo ; questi vi procurerà bene o 
male un mezzo di trasporto. Nella fiducia di vedervi fra non molto vi sa¬ 
luto e mi dico vostro amico. 

. 26. — Cavour a Boncompagni; [8 dicembre 1859]. — Carissimo amico, 
Vi mando la lettera per Ougia, come siamo stati intesi. Fatecela recapi¬ 
tare aggiungendovi un invito formale di accettare il posto di segretario 
generale militare del Governatore della Lega. Spero che vi farà risposta 
affermativa. 

Dopo la vostra visita Dabormida mi spedì Nigra onde intimarmi di non 
muovermi da Leri, finché non avesse ricevuto da Parigi la facoltà di spe¬ 
dirmi al Congresso ! ! ! Che ne dite ? Mi rassegno all’impostami relegazione, 
nella speranza ohe quest’atto di cristiana rassegnazione cancelli molti pec¬ 
cati di superbia ohe stanno a mio carico. 

Addio. Scrivetemi di quando ih quando e ritenetemi per vostro amico 

27. — Cavour a Boncompagni; 25 dicembre 1859. — Carissimo 
amico. Ieri l’altro S. M. si è alla fin fine determinato a nominarmi Primo 
Plenipotenziario al Congresso. Non vi racconterò quali fasi questa mia 
nomina abbia dovuto attraversare prinìa di riuscire ad un fatto compiuto. 
Vi sono cose talmente turpi ed ignobili che é dovere da buon cittadino 
il tacere e direi quasi di seppellire nell’oblio del disprezzo. Mi restringerò 













solo a dirvi che delle lunghe esitazioni e dei ridicoli indugi che abbiamo 
assieme deplorati non sono da accagionarsi nè Dabormida, nè Lamarmora. 
Non vi dirò altrettanto di tutti gli altri membri del ministero. Senza co¬ 
noscere tutti i particolari che alla mia nomina si riferiscono, credo che, 
senza rendermi colpevole di avventato giudizio, posso ritenere che il mi¬ 
nistro che somministra danari a.perchè possa calunniarmi nel 

modo il più villano, non sia stato estraneo agl’intrighi orditi per impedire 
la mia scelta. 

Comunque sia non occupiamoci del passato, e concentriamo i nostri 
sforzi sull’avvenire. Non posso nascondermi che il modo tenuto dal Re e 
dal Governo con me, rendano più difficile la mia posizione a Parigi. Ri¬ 
tenendosi da alcuni che la mia nomina fu imposta e non libera, la mia 
parola avrà meno autorità, egli è quindi non solo opportuno ma indispen¬ 
sabile ch’io sia coadiuvato da persona, la cui voce abbia peso sul pub¬ 
blico europeo, che unita alla mia formino un concerto che si possa dire 
abbracciare tutti i tuoni italiani che meritino di essere ascoltati. Era queste 
tiene il primo rango M. d’Azeglio. Ai suoi meriti intrinseci, e sono molti, 
si aggiunge ora il merito maggiore di essere egli alla moda. Quasi tutti 
i fogli d’Europa gareggiano nel celebrarne le lodi. L’Inghilterra lo chiama. 
L’Imperatore fa caso grande dei suoi scritti, e Walewski stesso ne fa caso 
ritenendolo qual rappresentante della parte più moderata, più arrèndevole 
del partito nazionale. Ora il nostro governo avendo commesso l’errore di 
non nominare Azeglio con me, riesce necessario ch’esso sia scelto daU’Italia 
centrale qual suo rappresentante. Esso è disposto ad accettare questo man¬ 
dato, quantunque non sia precisamente in armonia con l’altissima posizione 
ch’egli occupa nella sfera politica. Vi prego quindi per quanto so e posso 
a concertare senza indugio questa nomina con^Rieasoli e Farini. Essa vi 
onorerà, e gioverà più che qualunque altra cosa alla riuscita dell’alta mia 
missione. Per dare maggior peso alla sua nomina, onde evitare che si 
dica ohe un Piemontese delega altro Piemontese, vi consiglio a riunire 
a voi a consulta i capi dei due governi, e gli ufficii delle quattro 
assemblee delle provincie della lega.- Se, come non dubito, il loro voto è 
unanime, Azeglio si presenterà rivestito di popolare sanzione che gli ere- 
autorità e decoro. 

Abbiamo discusso a lungo questa mia idea con Hudson e Fabbrizzi. 
Questi vi riferirà minutamente tutte le ragioni che ho messo in campo, e 
che mi parvero convincerlo pienamente della necessità di tradurla in atto. 

Non credo partire prima del 10 o del 12 del venturo gennaio. Spero 
ricevere prima d’allora delle vostre notizie. Dal mio lato vi terrò infor¬ 
mato di tutto ciò che reputi potervi giovare di conoscere. 
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sempre. Tale risultato non è però abbastanza certo ond’io possa rinun¬ 
ziare al carattere di rappresentante del nostro governo. Mi trovo quindi 
plenipotenziario in partibus, condizione anomale ebe mi toglie ogni libertà 
d’azione. Non potendo agire, e non volendo in nessun modo cbe il mio 
silenzio possa essere interpretato come una approvazione del sistema poli¬ 
tico del ministero, ho 'deciso di tornarmene a Leri. Questo è il solo modo 
dignitoso e conveniente ch’io abbia di protestare contro un sistema il 
quale oramai è condannato dagli uomini onesti di tutti i partiti. 

Dopo il fatto di Garibaldi chiamato a Torino all’unico scopo di per¬ 
dermi nell’opinione pubblica, non potrei più avere relazione coi ministri, 
od almeno con quelli ohe hanno o dovrebbero avere parte nella direzione 
degli affari politici. Gente che ci nominano a loro rappresentante e che il 
giorno dopo ordiscono una trama ignobile per togliei-vi ogni credito dentro 
.e fuori, son gente colle quali un uomo di cuore non può più congiungersi. 
All’Italia si deve tutto sacrificare salvo l’onore. 

La dissoluzione del congresso fa entrare la questione italiana in una 
nuova fase. Il nodo che doveva essere sciolto a Parigi, bisognerà tagliarlo 
qui. Ma come, e quando? È ciò che ora non saprei dire, e che non si può 
determinare se non da chi ha il ferro nelle mani. È deplorabile ohe il 
ministero non abbia pensato a riunire il Parlamento in tempo opportuno, 
« che perciò il paese rimanga in balìa sua. Ma è inutile rimpiangere il 
passato, conviene pensare al presente. Vi prego di farmi conoscere la 
vostra opinione e quella di Eieasoli in proposito. Da lontano si giudica 
con minore passione e più imparzialità gli uomini e le cose. Non avete al 
pari di me i nervi agacés dallo spettacolo che ho sotto gli occhi, epperoiò 
potete meglio apprezzare le varie vie che i nostri amici possono seguire. 

Quantunque a Leri, mi terrò in relazione coi capi della parte liberale 
e concerterò con essi il piano di campagna. 

Addio. Vostro amico. 

29. — Cavour a Boncompagni [aprile 1860]. — Carissimo amico. 
Faccio tale assegnamento sul vostro patriottismo e sulla vostra amicizia, 
che mi rivolgo direttamente a voi in questione di somma delicatezza. 

^ Per ragioni che voi approverete certo, il ministero ha accettata la can¬ 
didatura di Lanza, e lo ha apertamente dichiarato. Ora mi si dice che una 
parte del partito liberale, sia per giusto riguardo per voi, sia per anti¬ 
patia per Lanza, sia finalmente per non inasprire Eattazzi, ha contrapposto 
la vostra candidatura a quella di Lanza. Ciò avrà per effetto di dividere 
il partito liberale. Noi siamo troppo impegnati per mutar consiglio; io 
vengo quindi a pregarvi a voler rinunziare alla meritata prova di sim¬ 
patia e di stima che molti nostri colleghi intendono darvi e ohe saressimo 
1 primi a darvi in altra circostanza. 

Credetemi, caro Boncompagno, vostro aff. 









IL. MINISTRO BALDASSERONI 
E IL 27 APRILE 1859 


Gio.yaimi Baldasseroni era un veecliio sedicino toscano, salito per merito 
proprio e per indefesso lavoro dagli infimi ai supremi uffici dello Stato, 
Prima che il ministro Cempini lo chiamasse nel 1845 a consigliere senza 
portafoglio e a coadiutore al Ministero delle finanze, U Baldasseroni aveva 
passati oltre trenta anni in uffici amministrativi, otto come segretario del 
dipartimento di finanza, cinque come sopraintendente all’ufficio delle revi' 
sioni, sette come capo delle dogane. 

Non era un uomo di Stato nel senso alto e complesso della parola, ma 
non mancava di idee chiare anche in politica ; e la rivoluzione del 27 aprile 
non lo colse affatto sprovveduto, come vorrebbero farei credere quelli che 
si compiacquero di rappresentarlo quasi uno stolto, incoscientemente tra- 
volto dagli avvenimenti. 

Il Baldasseroni professava in politica una massima generale, adattabile 
a tutte le contingenze e degna veramente di un impiegato e di un impiegato 
toscano. Egli riteneva — e lo disse al Granduca nel 1848, glie lo ripetè 
nel 1849, e tornò a ripeterglielo dieci anni dopo — che la Toscana, Stato 
piccolo e disarmato, non potesse promuovere e difendere un proprio indi¬ 
rizzo politico, ma dovesse invece accostarsi e adattarsi a quel qualunque 
indirizzo, il quale fosse per autorevolmente prevalere in Italia. Se prevaleva 
la libertà e l’indipendenza, la Toscana doveva essere liberale e fautrice di 
indipendenza ; se prevalevano concetti contrari, la Toscana doveva seguirli ; 
e nella contradizione apparente stava una coerenza effettiva, che permetteva 
al Granduca di mantenersi ritto e al ministro di conservare la carica e . 
r impiego. 

Nè in ciò il Baldasseroni vedeva alcun volgare adattamento, poiché egli 
era non solo un finanziere valentissimo, di cui il Guerrazzi prima e poi il 
governo italiano si sarebbero volentieri serviti, ma altresì un uomo di co¬ 
scienza retta sino allo scrupolo, che non tollerava viltà nè in sè nè in altrui. 

Un ministro di tal fatta non poteva restare indifferente e inconsapevole 
ai molti sintomi precursori della rivoluzione del 27 aprile. Egli anzi si rendeva 
















conto esatto di quei sintomi e cercava, giovandosi anche di qualche rela¬ 
zione che gli rimaneva nel campo liberale, di stornare il pericolo e preve¬ 
nirlo. Disgraziatamente per lui e per la dinastia lorenese, il Baldasseroni non 
. era per nulla nelle buone grazie del Granduca e della corte, ed era piut¬ 
tosto subito in merito delle sue solide qualità, di quello che non fosse il 
depositario vero dei segreti del suo Sovrano. Chi studi un po’ addentro gli 
ultimi anni del Granducato, dovrà convincersi che Leopoldo II faceva una 
politica sua propria, alla quale il Baldasseroni era quasi sempre estraneo 
e non di rado contradieente. 

Pino dal gennaio ’69 un toscano residente a Sarzana e nel quale il Bal¬ 
dasseroni riponeva molta fiducia, facendo gran, conto dei frequenti rapporti 
che gh. faceva pervenire relativi specialmente alle mene della Società na¬ 
zionale, aveva consigliato come opportuna l’abdicazione di Leopoldo II in 
favore del gran principe ereditario Ferdinando. E il Baldasseroni nei primi 
mesi del ’59 veniva cautamente insinuando al Granduca la convenienza di 
un tal passo. Il principe Ferdinando non era più liberale del padre, e da 
un suo rapporto autografo che si conserva nel E. Archivio di Stato di 
Firenze, e che si riferisce ai disordini temuti in occasione della dichiara¬ 
zione di guerra austro-sardo-francese, resulta com’egli propendesse per una 
fiera resistenza, chiedendo l’arresto dei capi agitatori, la soppressione d’ogni 
stampa d’interesse politico e persino che si ponessero le mani su ohi si 
presentasse a domandare cose inconvenienti e intempestive. Ma l’essere stato 
egli allievo di Cosimo Eidolfi e le speranze che sempre accompagnano un 
nuovo regno potevano concedere di differire i pericoli imminenti e di acqui¬ 
stare tempo. 

Le insinuazioni del Baldasseroni venivano prese in sospetto ; e il Granduca 
si ridusse a vedersi imporre l’abdicazione allorché essa non era più nè di¬ 
gnitosa nè possibile. 

Si conserva nell’Archivio di Stato in Firenze il carteggio del Baldasseroni 
col Granduca dal gennaio all’aprile ’59, e ne resulta un ottimismo forse 
eccessivo quanto al buon ordine interno del paese, ma quanto alla riper¬ 
cussione che gli avvenimenti esterni potevano avere sulla Toscana nulla è 
taciuto che valesse a persuadere Leopoldo II della imminenza di guai estremi. 

“ Quanto alle notizie estere — scriveva il Baldasseroni il 21 gennaio — 
vedrà V. A. E. che vi è sempre buio „. Il 25 gennaio, il Baldasseroni, 
espressa la speranza che allontanandosi il pericolo di guerra potesse anche 
svanire dirimpetto alla riflessione e agli interessi generali, aggiungeva: 

“ Eesta il timore che il Piemonte, ornai troppo avanzato, sia impotente 
a contenere il moto che egli stesso ha destato, e che faccia qualche pazzia 
di cui per consenso si risenta la scossa ,. 

Faceva seguire una descrizione assai viva del fermento che regnava in 
Piemonte sino a Genova. Al Granduca, che gli rispondeva esser convinto 
della impossibilità della guerra, il ministro replicava il 28 gennaio: 

Certo è che, logicamente, una guerra dovrebbe credersi quasi impos- 
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sitile, piuttostoehè improbatile ; ma non sempre gli nomini ragionano, e 
più raramente ancora ragionano bene: le passioni sen mescolano, l’intel¬ 
letto s’oscura, e a forza di discorrere con caldo di qualche cosa si formano 

falsi concetti. Quindi confesso che qui l’avvenire mi comparisce sempre 

avvolto nell’oscnrità e nell’incertezza. Quanto alle condizioni dell’interno 

nostro mi limiterò a confermare che per quello posso sapere direttamente 
c’è quiete perfetta, senza sufficiente timore che sia alterata;, almeno per 
ora, se non se per ripercussione di una scossa piemontese. Speriamo ancora 
che neppure questo si verifichi Il 1“ febbraio proseguiva; “ Circa le 
condizioni nostre interne, nulla di variato e la quiete si mantiene : vi è 
apprensione e trepidanza di un avvenire minaccioso ma non agitazione ; e per 
ora almeno, non vi è idea che voglia, farsene.Voglia il cielo che si per¬ 
severi ! L’8 febbraio, alludendo alle pubbhcazioni sulla quistione italiana 

fatte in Francia con la palese ispirazione di Napoleone III e desumendone 
che forse la guerra non sai-ebbe imminente, aggiungeva; “ Pure il tempo 
è grave e promette, per lo meno, un periodo di crise inquietante Scri¬ 
veva il 12 febbraio: “ All’estero sempre buio, ma pure qualche lampo di 
men cattivo presagio parmi scorgere nelle (|iscussioni parlamentari inglesi 
che dovesse trattenersi almeno la guerra delle armi E il 15 febbraio: 
“ Qua tutto tranquillo e niente altro di nuovo aU’ interno. Per F estero 
sempre buio e incertezza „. In sostanza queste ed altre lettere del Baldas- 
seroni al Granduca rivelano indubbiamente l’opinione del ministro che la 
Toscana di per sè sola non si muoverebbe; ma ohe se alla guerra delle 
armi non si fosse sostituita quella dei protocolli e non si potesse acquistar 
tempo, la dinastia verrebbe quasi inevitabilmente travolta. Ove si pensi chi 
era colui che scriveva e a chi il carteggio era indirizzato, dovrà convenirsi 
che il ministro non si cullava in molte illusioni e sopratutto non mirava 
ad illudere il Sovrano, come gli venne poi aspramente rimproverato da 
liberali e da granduchisti. 

' Il 18 marzo il marchese Neri Corsini di Laiatico, destinato dal 1847 in 
poi a fare presso il Granduca la parte di Cassandra inascoltata, rimetteva 
al Baldasseroni una lettera, data poi subito alle stampe, nella quale con¬ 
sigliava, unico scampo per la dinastia, un radicale mutamento di politica. 
Il Baldasseroni, rassegnando a S. A. la lettera del Laiatico, non nascondeva 
l’importanza collettiva che a quella doveva darsi: “ Eassegno (li 19 marzo 
1859) a V. A. R. il biglietto ’ particolare scrittomi ieri dal marchese di 
Laiatico. Mi duole dire che più persone sedicenti affezionate alla dinastia 
di V. A. partecipano aEe opinioni del Marchese. Io le credo erronee, per 
lo meno. Ma in ogni modo era necessario che V. A. le conoscesse. Spe¬ 
riamo che la Divina Provvidenza ci liberi da questa brutta posizione 
L’8 aprile il Baldasseroni mandava al Granduca un suo “ zibaldone 
dal quale reputava potesse un uomo adatto trarre opportuni argomenti per 
illuminare l’opinione pubblica sulle condizioni del granducato e sui motivi 
che dissuadevano la dinastia dall’accostarsi alla poHtiea piemontese. Il 
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ministro proponeva il materiale per un opuscolo granduchista, che, secondo 
l’uso del tempo, servisse di correttivo agli opuscoli con tutt’ altro spirito 
pubblicati dal Barbèra. L’opuscolo non uscì ; e degli studi fatti per mettere 
insieme lo “ zibaldone „ il Baldasseroni si giovava poi a compilare, negli 
ozi forzati dell’estrema vecchiezza, il libro Leopoldo li Granduca di To¬ 
scana e i suoi tempi, uscito nel 1871. Lavoro accurato, ricco di molte im¬ 
portanti notizie, prudente neU’aifermare ma sicuro quando afferma, e che 
fu sopratutto una nobile rivincita deU’ex-ministro contro le calunnie lan¬ 
ciate a lui e a Leopoldo II, e un ultimo attestato di venèrazione e di af¬ 
fetto verso il sovrano che egli aveva a lungo e fedelmente servito, e che 
aveva su di lui espressi giudizi di noncuranza e di spregio, i quali il pet¬ 
tegolo GennareUi si era dato premura di render pubblici. 

Le cose in Toscana andavano così male per la dinastia lorenese che non 
vi era oculatezza e valentia di ministro da valere a porvi riparo. Nei di¬ 
casteri regnava la scissione e il disordine. Anche a Livorno, che pur de¬ 
stava tante preoccupazioni, l’ufficio governativo si trovava disunito e senza 
alcun prestigio. Pessima poi era la condizione dell’esercito. Il generale 
maggiore Federico Ferrari da Grado, nonostante il suo sussiego militaresco 
e la pedanteria tutta austriaca con la quale curava le minuzie esteriori 
della disciplina, mancava di vera autorità sugli ufficiali e sui soldati e po¬ 
teva dirsi isolato in mezzo alle sue truppe. Gb ufficiali superiori più in 
vista si astiavano l’un l’altro, e taluno era così crivellato di debiti da aspet¬ 
tare un salvatore, qualunque fosse la parte da cui venisse. I giovani uffi¬ 
ciali, pieni d’ardore e di sogni di gloria, non sapevano rassegnarsi ad im¬ 
miserire in una milizia che non dava speranza nè di gloria nè di solleciti 
avanzamenti. I sottufficiali e la truppa, non molto migliori di quello che 
si erano mostrati i predecessori loro nel ’48, fraternizzavano col popolo, 
in maniera ohe nei giorni subito precedenti al 27 aprile, parve scandalosa 
a non pochi degli stessi rivoluzionari. Con gli animi dei liberali tutti in¬ 
tenti al Piemonte, alla Francia, alla imminente guerra redentrice, pensare 
di resistere con quegli strumenti di governo pareva follia anche ai meno 
veggenti. 

Il Baldasseroni non tacque al Granduca nessuno di quei guai; e per 
quanto stette in lui, studiò rimediarvi. Carezzava egli una profonda riforma 
dell’esercito e il risorgere della marina toscana, richiamando al servizio 
granducale alcuni giovani e promettenti ufficiali toscani che servivano nel¬ 
l’armata piemontese. L’incalzare dei tempi non consentì di recare ad atto 
nessuno di quei propositi e che neppure il Granduca vi attendesse soria¬ 
namente. Si era anche pensato a richiamare in servizio il generale de 
Laugier, che subiva impaziente la propria inazione e il quale avrebbe rav¬ 
vivato nell’esereito le belle tradizioni di Curtatone. In una lettera del 
12 aprile il Baldasseroni rendeva conto al Granduca dei modi adottati per 
avvicinare il generale e fargli “ parlare delicatamente ,, senza chiamarlo 
in Palazzo Vecchio e dare “ occasione a una folla di congetture e di chiac- 
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chere Il colloquio ebbe poi luogo, ma il de Laugier pose per condi¬ 
zione ohe il Granduca adottasse una politica italiana : e la pratica rimase 
sospesa. 

Le dimostrazioni del 26 aprile, ebe furono il chiaro preannunzio di ciò 
che avverrebbe il giorno dopo, trovarono il Baldasseroni in pieno discre¬ 
dito della Corte e impotente spettatore della rovina sua e della dinastia. 
Da più parti gli pervennero annunzi sicuri di quanto avverrebbe il 27. 
Kiceveva un rapporto del governatore di Livorno, che gli parlava delle 
condizioni della città e delle truppe, affermando che un movimento rivo¬ 
luzionario dei Fiorentini sarebbe indubbiamente secondato dai Livornesi. 
Una persona autorevole e affezionata, a lui e al sovrano lo avvertiva che 
la rivoluzione, a fatica dominata il 26, scoppierebbe il 27, di pieno accordo 
con le truppe. Il Baldasseroni tosto informava di tutto il Granduca, con 
questo scritto ohe può considerarsi l’ultimo suo atto governativo, e che 
per la data assume quasi una grandezza tragica: “ Tornando in casa trovo 
le accluse lettere che rassegno perchè nulla sia ignoto a V. A. I. Trovo 
anche persone ohe mi confermano la necessità che domani sia dato un 
cenno, detta una parola, o fatto atto capace di calmare l’eccitamento. 
26 aprile 1859. 11 sera „. 


Agostino Gobi. 










PUBBLICAZIONI POLITICHE 
DEL 1859 IN TOSCANA 


Poietiè Ella ha voluto invitarmi a partecipare alla illustrazione dei fatti 
6 personaggi toscani nel 1859, che la Rivista si propone di pubblicare 
nel prossimo fascicolo, con qualche comunicazione derivata dalle carte 
e dai ricordi di famiglia, io vorrei procurare di corrispondere all’invito e 
offrirle qualche documento inedito, qualche prezioso autografo che arre¬ 
casse nuova luce su quei memorabili avvenimenti; ma debbo dirle subito 
ohe non ne ho trovati, di relativi a quel periodo, sebbene Tarehivio paterno 
sia oramai raccolto, ordinato e catalogato. Erano quelli giorni di molta 
azione e non avanzava tempo allo scrivere; anzi non ve n’era bisogno, 
perchè coloro che in quell’azione si trovavano impegnati, erano tutti con¬ 
venuti a Firenze e si vedevano a ogni ora. 

-'Gaspero Barbèra, piemontese, trasferitosi nel 1840 in Toscana, fin da 
quando era impiegato con ogni sorta di mansioni nella tipografia editrice 
di Felice Le Mounier, aveva procurato, per quanto gli era allora possi¬ 
bile, di contribuire al risveglio del sentimento di libertà e indipendenza 
in Italia, inducendo il tipografo francese, stabilito per un puro caso a 
Firenze e di cui si era fatto collaboratore, a intraprender la pubblicazione 
di quella Biblioteca Nazionale che pur nel titolo manifestava le tendenze 
patriottiche. 

Quando nel 1854 il Barbèra si staccò dal Le Monnier e aprì una nuova 
tipografia editrice con l’aiuto di amici notoriamente liberali e unitari, volle 
rivaleggiare col suo antico principale non solo per nitidezza e correttezza 
di edizioni, ma specialmente con l’ispirare la sua produzione libraria a un 
mdùizzo emmentemente nazionale; nè avrebbe potuto cominciarne lo 
svolgimento in modo più esplicito che con la pubblicazione di quella ani¬ 
mosa difesa che il Tommaseo fece del diritto italiano contro sopraffazioni 
c e oggi ancora qua e là si ripetono, nella sua operetta: Il supplizio di 
m Italiano a Corfù. 

Ma se pur negli anni che corsero dal 1854 al 1859 la tipografia del 
ar ra fece pubblicazioni che indubbiamente giovarono alla causa nazio- 







(1) Eccone il titolo : Apologia delle leggi di Giurisprudenza, Amministrazione 
e Polizia ecclesiastiche, pubblicate in Toscana sotto il regno di Leopoldo I, un 
volumetto. — 1 Piemontesi in Crimea, narrazione di Makiano d’Atala, un VQ- 


nale, e per le quali il coraggioso tipografo piemontese divenne sospètto 
al governo toscano, fu ai primi del memorabile 1859, e precisamente nel 
marzo, ebe la sua azione si fece più intensamente e prevalentemente pa¬ 
triottica. 

A questo punto Ella forse ricorda ciò ohe mio padre lasciò scritto nelle 
sue Memorie, ma per chi non ha sotto mano quel libro, ne trascriverò 
una pagina, la quale, alla distanza di cinquant’anni, rievoca un episodio 
che ebbe conseguenze politiche rilevantissime, giacché può dirsi che, come 
la goccia d’acqua che fa traboccare il vaso, determinasse la pacifica rivo¬ 
luzione toscana, del 27 aprile 1859. 

“ Cosimo Eidolfi, Bettino Eicasoli, Ubaldino Peruzzi, Tommaso Corsi, 
Leopoldo Cempini e Celestino Bianchi eransi fatti editori di una Biblioteca 
Civile dell’Italiano, e si vide dipoi esser loro i caporioni del partito costi¬ 
tuzionale, che il conte Cavour dirigeva da Torino con la più gelosa segre¬ 
tezza, senza farne mai cenno allo stesso ministro sardo in Firenze. 

“ Questa Biblioteca Civile pubblicò poche opere (1), che non fecero 
grande impressione nel pubblico. Verso l’aprile 1859 la detta società di 
amici politici si proponeva di mandar fuori, come segnale della battaglia, 
un libretto intitolato : Toscana e Austria. Era scritto da Celestino Bianchi, 
ma ispirato dagli uomini suddetti, i quali sottoscrissero l’opuscolo, a fine 
di rendersi solidali tutti quanti dirimpetto alla legge su la stampa, nel 
caso che il Governo volesse perseguitai’e un libro, che altro scopo non . 
aveva che di propugnare l’indipendenza dello Stato, e di mostrare appunto 
i danni che a questa indipendenza erano provenuti per la preponderanza 
dell’Austria in Italia e per la occupazione austriaca in Toscana nel 1849 
e negli anni successivi. 

“ L’opuscolo doveva comparire ai primi di aprile. Io lo stampai con la 
ima sollecitudine per evitarne il sequestro prima che avessi avuto 
tempo di diffonderlo almeno in Firenze. Le mie cautele non valsero. Gli 
stessi editori, sopra nominati, impazienti non potevano stare alle mosse. 
L’estensore delFopuscolo ne parlava quasi pubblicamente nelle botteghe 
de’librai. Infine, il 17 marzo 1859, la. Corte granducale e la Grandu¬ 
chessa, più che il Principe, s’impaurirono della notizia, giunta sino ai loro 
della prossima apparizione di quello scritto con que' nomi illustri 
degli editori; e allora, fatto chiamare il Ministro deirintemo Leonida 
Landuoci, le Loro Altezze gl’intimarono la immediata perquisizione e il 
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sequestro del tanto temuto opuscolo. Avendo il Landucci fatto rispettosa¬ 
mente osservare che la legge su la stampa considerava delitto sol quando 
l’opuscolo fosse stato pubblicato, la Granduchessa si animò maggiormente, 
e disse queste testuali parole : “ CoÈte que coéte ; l’opuscolo dev’essere se¬ 
questrato, e subito, immediatamente Il ministro Landucci, non ostante 
che un tempo fosse stato di sentimenti liberali e fosse addottorato in legge, 
avendo l’animo suo inclinato al rigore e alla strapotenza, prestavasi facil¬ 
mente a questa illegalità, in guisa che, appena uscito da palazzo Pitti, si 
recò egli stesso in sul fare della sera a un piccolo corpo di guardia di 
gendarmi, che era in principio di Vaifonda, davanti all’attuale sbocco di 
via Nazionale. Giunto a questo corpo di guardia, domandò dell’uffiziale, e 
verbalmente gli ordinò di recarsi a perquisire la tipografia Barbèra, nella 
quale avrebbe trovato un manoscritto di Celestino Bianchi, che parlava della 
Toscana. 

“ Infatti alle ore dieci della stessa sera di mereoledì, 17 marzo, non 
meno di dieci gendarmi con due ulfiziali si presentarono alla mia Stam¬ 
peria, chiedendo di un manoscritto, ohe asserivano esser del signor Cele¬ 
stino Bianchi, contenente un’opera su la Toscana. Interpellati da me se 
fossero muniti di regolare mandato, risposero di non averne, ma che 
avrebbero pensato subito a procurarselo. Intanto comparve un capitano 
del Corpo della gendarmeria, il quale disse di voler procedere alla com¬ 
messagli perquisizione, giacché di mandato in iscritto egli non aveva 
bisogno. 

“ Protestando che cedevo alla forza, aprii la Stamperia (a quell’ora 
chiusa), e presi un contegno strettamente passivo, rifiutandomi di dare 
qualunque spiegazione alle insistenti richieste del capitano; ignoravo chi 
fossero gli editori, e dichiaravo che non sapevo leggere, per far loro in¬ 
tendere che speravano inutilmente una qualunque minima assistenza, come 
me n’aveva espresso il desiderio quel capitano. Erano le due dopo la 
mezzanotte, quando i gendarmi erranti per la Stamperia trovarono vari 
fogli stampati dell’opuscolo ; ne fecero tre fagotti, e se n’andarono (1). 

Immagini il lettore che alto rumore si sollevasse in Firenze a motivo 
di questa perquisizione, affatto arbitraria e che aveva violato il domicilio 
e la proprietà di un suddito sardo. Ne parlarono i giornali piemontesi ed 
esteri, e se ne fece un gran dire per tutta la Toscana. Di lì a tre giorni 
uscì in istampa un Pakbeb dell’avvocato Leopoldo Galeotti (lo stesso che 
mi aveva difeso nell’affare Sarpi), col quale si dimostra nulla, illegale e 
arbitraria la perquisizione fatta alla mia Stamperia. A questo Paeeeb ade- 


(1) Avrebbero anche voluto sigillare una macchina, ma desistettero, in se- 
aiiito all avere il perquisito fatto notare ohe era suddito sardo e che avrebbe 
ricorso al suo ministro. 









rirono per iscritto e per istampa un centinaio circa dei principali legali di 
Firenze, e non vi naancò la sottoscrizione dello stesso avvocato della Corte 
granducale, che era Vincenzo Landrini. 

“ Il mio contegno colla forza pubblica fu lodato da tutti i miei concit¬ 
tadini, granduohisti, costituzionali e repubblicani. Ero proprio divenuto 
ruómo del giorno. Per modestia la sera non andavo nei caffè o nei luoghi 
pubblici, per non farmi soverchiamente notare; ma il mio nome era su le 
bocche di tutti. 

“ Nè qui si ristette la mia ardimentosa, ma prudente operosità. Dopo 
fattami la perquisizione, il Governo non mi diede più altro fastidio, e mi 
lasciò tranquillo. Nei giorni susseguenti al 17 io feci ricomporre il libro, 
di cui la gendarmeria mi aveva portato via un foglio, e guastata in parte 
la composizione, ohe dovetti rifare ; v’impiegai i giorni 18, 19, 20, 21 e 22, 
e in questo giorno, ohe era lunedì, pubblicai l’opuscolo sequestrato e per- ' 
seguitato. 

“ Il giorno dopo (martedì 23 marzo) venne fuori un decreto granducale, 
ohe vietava la stampa di opuscoli politici, di qualunque mole essi fos¬ 
sero (1). Cosicché, mentre io, usando di un mio diritto, faceva una pub¬ 
blicazione che la stessa legge su la stampa in Toscana non mi poteva • ] 
impedire, il Granduca impiegò un giorno più di me a sottoscrivere un 
decreto di poche righe. Pareva che al Governo granducale tutto andasse 
a rovescio, e che tutto favorisse invece il partito costituzionale. Ohe risate 
matte faoevansi a Firenze del decreto, che chiudeva la stalla quando i 
buoi erano scappati! Da quel giorno in poi il Governo granducale si trovò 
talmente imbrogliato, che non sapeva più che si fare. Se ne stava immoto, 
e udiva le risate e i frizzi del pubblico. Intanto la marea saliva; già le 
armi in Piemonte s’apparecchiavano, i misteri politici si scoprivano ; tutto . 
pareva imminente; e il Granduca dentro di sè sentendosi più tedesco che 
italiano, si dava in braccio all’Austria, a suo credere invincibile „. 

Dopo la giornata del 27 aprile 1859, cessato il dominio granducale, co-. ; 
stituito il Governo provvisorio della Toscana, in mancanza di giornali po- 
lititici {La Nazione non cominciò a pubblicarsi ohe il 19 luglio), l’opinione 
pubblica aveva bisogno di esser illuminata e diretta, giacché se sul punto, 
della decadenza dei Lorena tutti erano d’accordo, non vi era altrettanta 
unanimità di opinione e di voleri circa l’assetto definitivo da darsi alla 
Toscana. 

I più autorevoli uomini politici fecero capo al Barbèra, il quale alla 


(1) La legge su la stampa prima di questo decreto permetteva la stampa 
di opuscoli, ohe trattassero materie politiche, senza l’obbligo di ottenerne il 
preventivo permesso governativo, purché l’opuscolo non fosse minore di p. 64. ; 
Era questa larva di libertà, che si voleva sopprimere con la pubblicazione ■ 
del detto decreto. 
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mancanza di un giornale supplì con la pubblicazione di una serie di opu¬ 
scoli politici che ebbero per intento sia di far noto come avevan proceduto 
gli avvenimenti che condussero alla partenza del Granduca, alla dichiara¬ 
zione di decadenza e alla costituzione del Governo provvisorio, sia di di¬ 
sporre Topinione pubblica aU’unione al Piemonte, e d’illuminarla suUe più 
urgenti questioni politiche del momento. 

La prima di queste pubblicazioni fu un opuscolo intitolato: Storia di 
quattro ore, dalle 9 antimeridiane alla 1 pomeridiana del 27 aprile 1859. 
È uno scritto in forma di lettera diretta da Don Neri Corsini marchese 
•di Laiatico al figlio Don Tommaso tuttora vivente. 

A questo opuscolo il marchese Cosimo Eidolfi fece immediatamente se¬ 
guire una Breve Nota col motto “ Unicuique suum „. 

Mentre il Corsini aveva voluto lasciar ricordo della missione da lui 
compiuta presso il Granduca Leopoldo per ingiunzione del partito oramai 
dominante; la quale missione consisteva nel domandargli di abdicare a 
favore del figlio Ferdinando; il Eidolfi si sentì l’obbligo di completare il 
racconto con la lettera che prima del colloquio del Corsini col sovrano, 
aveva egli a questi diretta per scongiurarlo di abdicare, affinché il figlio, 
spiegando la bandiera tricolore, adottasse una poEtica nazionale come esi¬ 
geva la volontà del paese. 

Quando giunse la notizia dei preliminari di Villafranca (11 luglio) e ne 
seguì in Toscana grande ansietà per l’incertezza dei destini a cui questa 
itahca regione era riserbata, uscì dalla tipografia Barbèra un opuscolo col 
titolo: La Toscana.dopo il 27 aprile 1859, col quale l’anonimo autore, nella 
fiducia che la Toscana fosse lasciata decidere sulle proprie sorti, si pro¬ 
poneva di concorrere a che la decisione fosse illuminata, matura e con¬ 
forme al supremo bene d’Italia. Per quante ricerche abbia fatte non mi 
è riuscito di scoprire il nome dell’autore di questo opuscolo. 

Ma lo scritto più importante sugli avvenimenti del 1869 non solo in 
Toscana ma in tutta Italia è l’opuscolo di Niccolò Tommaseo che il Bar¬ 
bèra pubbhcò l’anno dopo, intitolato : Il segrego dei fatti palesi. Più che un 
sunto storico quelle pagine contengono le considerazioni di un grande 
intelletto e le espansioni di una grande anima suUe cause e sugli effetti 
di quegli avvenimenti: profezie di un cieco veggente, ammonimenti a ita¬ 
liani e stranieri in forma eloquente e fervida. 

Eioorderò ancora uno scritto di Leopoldo Galeotti, su l’Assemblea to¬ 
scana, nel quale il valoroso avvocato difese l’Assemblea contro coloro che 
cercavano gettare il discredito sul modo con cui era stata eletta e sulle 
sue deliberazioni, che dalla parte migliore della stampa straniera erano 
state invece giudicate savie, temperate e politicamente accorte. 

D’altre congeneri pubblicazioni d’occasione, ora che Toccasione è passata 
da mezzo secolo, non è più il caso di tener conto ; bensì può interessare 
il sapere ohe appena il Barbèra metteva fnori questi opuscoli, le cui pub- 
bheazioni si seguivano, anzi si rincorrevano, a pochi giorni di distanza, la 
n Rùonjimento Italiano. — II. 16 







folla faceva ressa all’ingresso della tipografia, in via Faenza al n, 4725 
(ora 46), e alle botteghe dei librai fiorentini, per comperare le prime copie, 
che costavano nno o due paoli-, folla ansiosa di notizie e di lumi, come 
allora si diceva, nella mancanza di giornali politici quotidiani. 

È curioso rilevare dai registri del tipografo, che i suoi successori tut¬ 
tora conservano, come il giorno in cui pubblicò la Breve Nota del Eidolfi 
(9 maggio) solo fra Firenze, Livorno e Siena se ne vendettero 1563 copie,, 
di cui ben 650 a mezzo del libraio Felice Paggi. 

Ma i giornali non tardarono a pullulare, e allora cessarono le pubbli¬ 
cazioni degli opuscoli politici, che molto detter da fare all’editore in quella 
primavera memorabile, ma che tuttavia non assorbirono interamente la 
sua operosità, come dice egli stesso nelle Memorie, enumerando, non senza 
compiacersene, le molte e importanti opere di carattere meramente lette¬ 
rario che egli pubblicò in quelli stessi mesi. 

Per parte mia non ho altro da aggiungere, tranne i ringraziamenti a 
Lei, caro Direttore, per avermi offerto l’occasione di ricordare la parte 
avuta da mio padre negli eventi storici del 1869 con le sue opportune e 
coraggiose pubblicazioni politiche. 

PiBBO Babbèba. 











IL GIORNALE « IL ROMITO > 

E IL 27 APRILE 1859 A LIVORNO 


Il 1“ gennaio 1859 fu pubblicato in Livorno, pei tipi di Francesco Vigo, 
ebe divenne poi uno dei più accurati e conosciuti editori italiani, il primo 
numero del giornale II Romito, che si qualificava foglio settimanale, arti¬ 
stico, letterario e scientifico. 

Il titolo del giornale era preso da un luogo pittoresco sul mare, prossimo 
a Livorno, alpestre balza su cui si eleva il castello, oggi di proprietà del- 
l’on, Sidney-Sonnino. SuU’antioa via Emilia, ohe costeggia il mare, in una 
grotta a mezzo il monte, è fama abitasse un eremita, al quale la leggenda 
popolare attribuì vari nomi, ma che rimase conosciuto con quello di romito, 
dando poi l’appellativo al luogo, veramente incantevole. Non posso a meno, 
per ricordarlo a chi lo conosce, e invogliare chi non lo avesse mai visto a 
visitarlo, ohe riferire le parole colle quali Pietro Coccoluto Ferrigni, l’ar¬ 
guto giornalista livornese, noto sotto il nome di Yorick, lo descriveva nelle 
sue cronache estive, oramai quasi dimenticate: 

“ Chi non conosce il Eomito? È una enorme rupe granitica che si leva 
a picco sull’orlo del precipizio. La mano di un gigante, nella impotente 
guerra ohe i titani mossero a Giove, ammonticchiò masso per masso quella 
nuda roccia, che sfida l’imbelle rabbia del flutto sottostante. La storia 
geologica del paese si legge negli strati sovrapposti, nei registri giganteschi 
dove i secoli tengono aperto il libro del tempo. L’onda marina tenta... ma 
invano... di roderne una pagina ! 

Sull’alto, come un’aquila accovacciata sul piceo di una montagna nevosa, 
sorge il castello, bruno edificio costrutto in pietra, intorno a cui fischia 
il vento, e il tuono romoreggia quando dalla cima dei monti vicini si sca¬ 
tena, la tempesta infuriando ferocemente. Sulla punta più alta della torre 
hanno piantato una croce di ferro, simbolo di coraggiosa mansuetudine e 
di fede incrollabile! Da tre lati si accavallano minacciosi gli aspri dorsi 
delle montagne della Maremma, i pini agitano al vento i loro lunghi rami, 
come uomini muti che esprimano col battere delle mani la loro gioia 











suprema. Dinanzi si stende infinito, maestoso l’interminato flutto del mare 
toscano (1) 

Il Romito dette il nome al periodico livornese, sorto con intendimenti 
liberali, e che tale si mantenne nei due anni di vita non ingloriosa. 

A quei tempi, non esistendo ancora la melanconica figura del gerente, 
il direttore e gli autori sottoscrivevano gli articoli e, in caso di persecu¬ 
zioni, non rare, pagavano di persona. Direttrice responsabile ne fu Angelica 
Bartolommei Palli, scrittrice di raro valore, congiunta ad uomini che per 
la patria dettero il senno ed il braccio, e ebe a Livorno visse di continuo 
fino a tardissima età, conosciuta da tutti, e specialmente dai popolani, che 
affettuosamente la chiamavano : la sora Angelica. Collaboratori di ogni numero 
furono : Antonio Mangini, ohe ai giornali livornesi, liberali, dava sempre la sua 
opera; Mario Consigli, poeta e antiquario; Antonio Lami, professore insigne 
di greco; Amerigo Seghieri, magistrato e letterato, e Aristide Nardini De- 
spotti Mospignotti, insuperato critico d’arte. Vi fece le sue prime armi, 
come poeta, il Levantini Pieroni, che cominciò a pubblicare versi negli 
ultimi numeri ; e vari, meno noti, mandavano scritti anonimi. L’ associa-' 
zione, obbligatoria per un anno, costava in Livorno lire toscane 15, sei 
soldi e otto denari; in Italia lire toscane 18. La Direzione era in via dei 
Lanzi, n” 2, e il giornale si pubblicava tutti i sabati. 

Nel primo numero, dopo un articolo-programma, sottoscritto la Dire¬ 
zione, ove il giornale apriva le sue pagine ai patrii ingegni, pregandoli a 
-valersene, era un lungo articolo : Della cultura letteraria nella città com¬ 
merciale, del Lami ; una cronaca scientifica e industriale, del Consigli ; uno 
scritto : Adelaide Ristori a Livorno, del Mangini, ove si riassumevano le 
impressioni che la illustre tragica aveva destato nel pubblico livornese che 
la prima volta l’aveva applaudita sulle scene del Teatro Leopoldo, oggi 
Goldoni ; e un breve articolo sulla industria serica, tratto dall’ Annuario 
statistico italiano, fondato dal Correnti a Torino. 

I numeri successivi, dal gennaio all’aprile, contenevano scritti letterari, 
appendice poesie della Palli, o di altri, ma in tutto il giornale fre¬ 
meva l’alito di libertà che sommoveva l’Italia. 

Col numero 17 — pubblicato il 30 aprile 1859 — l’intonazione patriot- 
del giornale diviene decisa a causa dell’ avvenimento pel quale, tre 
giorni prima, in Toscana era caduta la dinastia Lorenese. 

La Palli scrive il primo articolo, tutto ispirato a sensi di amore e di 
fede. Dal Corriere mercantile di Genova si riporta il proclama di Vittorio 
Emanuele ai soldati dato da Torino il 27 aprile 1859. E dopo la narra¬ 
zione di un aneddoto patriottico, la Palli scrive le seguenti parole : 

“ Concittadini ! D Romito vi è debitore di una narrazione coscienziosa e 
nostra durante la seconda metà del- 


p. Nistri, 1868. 










l’appena spirato mese di aprile; la ristrettezza del tempo e il desiderio di 
non ritardare di troppo la pubblicazione del giornale ci obbligano a rimet¬ 
tere quella narrazione al numero che >escirà nel venturo sabato, ma intanto 
s’abbia la patria nostra quel tributo di lode che ha meritato dalla Toscana 
e da tutta Italia! Gravi accuse pesavano sul capo dei Livornesi! La fama, 
che gode sempre nel magnificare più il male che il bene, aveva sparsa la 
voce ohe fra noi l’ordine e la indipendenza fossero due cose impossibili a 
mantenersi unite.., e Livorno, abbandonato a sè medesimo, ha in questi 
giorni non solo serbato intatto l’ordine pubblico ; ha anche provveduto ad 
aiutare la guerra ; ha impedito che 1’ edilizio del governo locale cadesse 
disfatto; ha respinto da sè con. disprezzo il fango degli odii personali, e 
collo sguardo fisso sullo spettacolo sublime dell’Italia rigenerata, è escito 
puro dal terribile cimento, e noi tutti, lagrimando di tenerezza, possiamo 
finalmente bere alla tazza del nobile orgoglio di appartenere a una patria, 
degna di lode e di amore ! 

Ieri ancora la partenza delle truppe componenti la nostra guarnigione 
venne ad accrescere il tumulto a cui sono in preda le anime nostre. Il 
nostro popolo le accompagnò alla stazione della ferrovia, e i voti e le pre¬ 
ghiere dei soldati e del popolo si alzarono a Dio con quell’aecordo sublime 
che può aver luogo soltanto in una guerra quale si è quella per cui l’Italia 
arma i suoi figli, guerra di giustizia, di onore, di patria carità, consentita, 
anzi comandata da Iddio! E Iddio scorterà soldati e volontari su i campi 
della redenzione; Iddio li riconduiTà sulla terra natia acciocché da loro 
nasca una progenie di valorosi, a cui i padri, morendo, affideranno con 
santa fiducia l’altare dell’indipendenza e della dignità nazionale da essi rie¬ 
dificato ,. 

_ E il numero si chiude colla pubblicazione del saluto ai soldati che par¬ 
tivano per la guerra e che era stato il 29 aprile distribuito ad essi in un 
foglietto a stampa, sul Molo, nel quale erano le seguenti brevi parole, 
scritte da Antonio Mangini: 

“ Soldati! Voi prenderete parte a quei gloriosi cimenti cui vi chiama la 
voce del più leale e del-più prode fra i Ee. Dio benedica le armi vostre; 
vi accompagnino il valore e la disciplina; e la nostra parola d’addio, mossa 
dal cuore, vi sia conforto nei travagli della vita militare, ed eccitamento 
nelle battaglie. 

“ Viva l’Indipendenza Italiana ! „. 

Nel numero successivo — dopo una breve e affettuosa necrologia di 
Giovan Paolo Bartolommei, morto a 40 anni il 6 maggio 1853, e fatta 
dalla' PallL sua vedova inconsolabile — l’articolo principale del giornale, 
promesso fino dal numero precedente, è scritto da Antonio Mangini col 
titolo; Descrizione storica dei fatti di Livorno — e giova riportarlo per 
intero. 

Noi scriviamo col cuore commosso, intorno a stupendi avvenimenti 
contemporanei, ma Panimo nostro è seeuro di narrare la verità,, perchè i 
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fatti che andiamo ad esporre hanno la testimonianza irrecusabile di un popolo 
intero. Appena il Piemonte, spinto dal governo del leale e valoroso suo Ee 
a propugnare la causa deU’Indipendenza Italiana, ebbe dato il primo accenno 
d’una probabile guerra contro l’austriaco intoUerabile dominio, Livorno 
rispose pronta all’appello dei valorosi. Un prode suo cittadino, che aveva, 
nelle gloriose campagne del 1848, combattuto da soldato nei campi lom¬ 
bardi, Vincenzo Malenchini, si fece eccitatore dei valorosi. Intorno ad esso, 
molti si raccolsero formando un battaglione, aspettando al partire l’oppor¬ 
tuna occasione, ma altri molti, insofferenti d’indugio, si affrettarono a vol¬ 
gersi a quella terra Italiana, dove i tre colori della nostra bandiera han 
durato a spiegarsi durante undici anni còme'aureola di speranza e di gloria. 
Così ogni dì, sopra bastimenti a vapore, a dieci, a venti, a cinquanta, a cento 
per volta, partivano i volontari, e il popolo nostro, sulle prime, accorreva 
festosamente salutandoli e con gli auguri più lieti accomiatandoli. Ma 
venne una legge severa che impedì queste salutazioni festose. Pareva duro 
il tacere, ma il buon senso del popolo nostro comprese immantinente ohe 
non era bene il crearsi imbarazzi e difBooltà, e come fosse più savio con¬ 
siglio, mentre le cose andavano meravigliosamente verso il loro fine prov¬ 
videnziale, a dispetto dei meno chiaroveggenti, lasciarle ire... E le dimo- 
cessarono per qualche tempo ; ma non cessò, chè anzi crebbe a 
dismisura, la partenza dei volontari. Dietro l’esempio dei Livornesi, dal 
resto della Toscana e dalle Eomagne vennero a torme i futuri eroi dell’in- 
mdenza Italiana. La nostra città era quella che doveva offrire e offriva 
questi generosi i mezzi d’imbarcarsi. Una pubbHca sottoscrizione forniva 
denari aU’uopo occorrenti, mentre che a dimostrare liberi sensi faeevansi 
pubbliche adesioni al libro pubblicato dai signori della Biblioteca Civile 
- dell’Italiano, intitolato Toscana e Austria. 

era venuto il tempo della partenza del battaglione capitanato 
Vincenzo Malenchini, ammaestrato da Livio Zannetti, già ufficiale nelle 
toscane, e ohe aveva abbandonato la divisa militare dopo che l’Au¬ 
stria gliel’aveva voluta bruttare con una sua decorazione. 

“ Era di poco battuta la mezzanotte dal 15 al 16 aprile or ora tra¬ 
scorso. Da ogni strada, da ogni piazza, da ogni vicolo della città nostra 
rappelletti di popolo. Erano i volontari, i loro amici, i loro padri, 
fratelli. Tutti convenivano silenziosi e tranquilli alla Darsena e quivi 
l’ora della partenza, l’ora degli affettuosi congedi. Il vènto di 
0 minaccioso infuriava, ma non isgomentava per nulla quelle anime deli- 
cui una fede sovrumana pareva.dicesse: — Voi giungerete, o valorosi, al 
vostro glorioso desiderio ! — Migliaia di persone erano raccolte insieme 
non una voce sorgeva clamorosa a turbare la tranquillità di quelle 
solenni. Le scolte notturne rompevano silenziose la folla, che al grido 
di ordine — fate largo ai soldati — si-apriva sollecita, dando il passo a 
coloro che presagiva avere compagni in breve su i campi dell’indipendenza 
il cenno della partenza... allora, oh allora sì il silenzio fu 
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rótto, ma dai baci e dal pianto... perchè il padre, la madre, il fratello, la 
sorella che si staccavano dai loro cari non potevano trattenersi dal pian¬ 
gere, sebbene poscia quell’apparenza di dolore fosse modificata dai circo¬ 
stanti con la parola di supremo conforto...: Quei vostri figli, quei vostri fra¬ 
telli si ricoprono dhina tal gloria appo la quale ogni orgogliosa vanità di 
ingemmata potenza è miseria. Circa 500 guidati da Malenchini alle 7 antim. 
con VAhbatucei, il resto guidati dallo Zannetti, con molti Eomagnoli, a 
ore 3 pomerid. col Blidah, partivansi. Da Firenze pubblicavasi un addio ai 
nostri volontari, che scampato a migliaia di copie ognuno ha potuto leg¬ 
gere con meritata esultanza, e il nostro periodico anch’essO levava una voce 
di saluto ai pellegrini, che muovevano a terra santa perchè ,la terra del 
comune riscatto. 

‘ Tanto ardore di guerra nazionale non potea non commuovere i nostri 
bravi soldati. Essi cominciarono a dir fra loro : — Oh come saremo giudi¬ 
cati codardi se noi che cingiamo una spada restiamo, mentre tanti prodi 
giovani lascian volonterosi patria e famiglia, agi e ricchezze per andare a 
vestire la nobile divisa di soldato italiano! — E questo pensiero fu ohe li vinse, 
senza offendere quella disciplina che loro veniva raccomandata da tutti 
quanti volevan serbare l’esercito nostro a gloriose vicende. Laonde, quando 
si seppe come nella notte del 18 aprile scorso fossero disertati dalle ca¬ 
serme di Lucca pochi militari, questo fatto afflisse gli onesti, dubitando 
non si sfacesse l’esercito nostro, e proclami uscirono per le stampe livor¬ 
nesi e fiorentine a fine d’impedire che un simile esempio si rinnovasse. —■ 
Ingrossavano i tempi. La guerra ogni dì più palesavasi inevitabile avve¬ 
nimento. 

“ Il desiderio universale faceva credere probabile da un giorno all’altro 
l’adesione del governo granducale Toscano all’alleanza Franco-Sarda. Queste 
voci crebbero verso il 23 aprile passato. Tanto più quando fu noto ohe una 
protesta emessa dal corpo dell’artiglieria residente a Firenze, aveva costretto 
il G-overno a scarcerare il tenente Guarnieri, supposto reo di aver salu¬ 
tato col grido di Viva VItalia la partenza del giovane livornese Giuseppe 
Cantini, e come questo fatto avesse dovuto far palese al comandante delle 
armi toscane, Ferrari da Grado, austriaco, quanto egli mal potesse contare 
suUe truppe, per menarle a ritroso della causa italiana. In questo tempo 
l’Austria, colta da stizza intempestiva, intimava il disarmo al Piemonte, 
il quale, contradicendo alla insolente domanda, facea dichiarata la guerra. 

“ In Toscana, i meglio informati conoscevano come il Principe inten¬ 
desse contro il voto del paese a mantenersi neutrale, a ciò consigliato, 
dieevasi, dal ministro inglese Searlett, il quale posteriormente si dice abbia 
negato sì fatto consiglio. Ma la neutralità era un concetto impossibile, e 
quindi assùrdo. Più che nel popolo toseatoo, il quale pur tuttavia era gran - 
demente commosso per la causa dell’ indipendenza Italiana, neU’ esercito 
manifestavansi sensi nazionali. A Firenze e a Livorno, pubblicamente, i sol¬ 
dati ogni giorno più si mostravano ardentemente bramosi di correre ài 
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campi di battaglia. Si giunse a tale ohe, tanto nella capitale quanto nella 
nostra città, gli uflBciali, sebbene animati’ dai medesimi sensi generosi, pur 
tuttavia, onde non fosse lesa la disciplina militare, ogni consiglio ed ogni 
opera più efficace non tralasciavano per frenare le dimostrazioni dei sol¬ 
dati, i quali, più volte, avrebbero voluto uscire in massa dalle caserme, e 
chiedere d’essere inviati tutti là dove i volontari nostri accorrevano. Agi¬ 
tati dal presagio che gravi avvenimenti eran per compiersi, eravamo nel 
26 aprile p.p., quando, nella mattina, giunse a notizia di coloro che in Livorno 
desti si stavano e vigilanti per dirigere gli animi dei cittadini, regolare gli 
eventi, impedire disordini, come il colonnello Eipper avesse manifestato ad 
alcuni ufficiali ch’era per adottare provvedimenti ferocissimi a danno di 
questo nostro paese. 

“ Si trattava, nientemeno, che di opporsi alla partenza dei volontari, 
non volere attruppamenti di più persone, ordinarsi che la truppa facesse 
valere sì fatte straordinarie severità, minacciando di far passai'e sotto l’arme 
quegli ufficiali o bassi ufficiali che non avessero a tali atroci comandi obbe¬ 
dito. Così Dio toglieva il senno cui voleva perdere ! Nel tempo che le 
autorità militari dimostravano al Eipper la inopportunità e l’inutilità di - 
tali ordini, quei cittadini, bene intenzionati, che vigilavano alla salvezza del 
paese, promovevano una deputazione di notabili al Governatore onde otte¬ 
nere che al Eipper fosse tolto il comando. La deputazione seppe che gli 
ordini del colonnello non sarebbero stati eseguiti, e credette compiuto l’uf¬ 
ficio suo. Intanto gli avvenimenti, d’ora in ora, ingrossavano. A Firenze 
giungeva, reduce dal Piemonte, il nostro concittadino Vincenzo Malen- 
ohini. Trovava la capitale in agitazione grandissima. Compievansi nel giorno 
successivi quei fatti che ha narrati il marchese di Làiatieo nella sua storia 
di quattro ore, di recente pubblicata. Livorno, nella mattina del 27 aprile, 
sapeva ohe Firenze tutta era in moto per costringere il governo a politica 
nazionale, ma ignorava il vero stato delle cose. Anzi, mentre il partito 
liberale dominante era per decidersi a dimostrazioni che rompessero gli 
indugi, un inviato della capitale fece sospendere ogni moto. Si credeva 
che il principe avesse aderito alle giuste esigenze della popolazione e del- 
Fesercito, quando cominciò a vociferarsi che, invece, il granduca aveva 
risoluto di abbandonare il paese a sè stesso. Una numerosa moltitudine, 
accorreva nella piazza Grande, aspettando di vedere sventolare dal palazzo del 
governo la bandiera dai tre colori, il vessillo italiano. Il Governatore, circon- 
da,to dalle autorità civili, attendeva notizie da Firenze. Il telegrafo non trovava 
risposta da Palazzo Vecchio. In questa terribile perplessità miglior consiglio fu 
quello di tener conto della situazione e soddisfare i voti della popolazione. 
Brano quasi le 5 ore pomeridiane quando la prima bandiera nazionale fu messa 
al terrazzo del palazzo governativo. Una salva di applausi l’accolse, ma il 
popolo, dopo questa festosa dimostrazione pacifica, quietossi. Fu succes¬ 
sivamente messa la bandiera al palazzo comunitativo, e sul campanile del 
Duomo. Un governo locale, quale ora provvisoriamente presiede alla pub- 
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blioa tranquillità, eostituivasi, e così la rivoluzione era compiuta senza 
clamori, senza turbolenza e senza anarchia. 

“ Il popolo guarda, senza ira e senza pietà, sopra un potere caduto, 
volgendo in quella vece, pieno di speranze e di fede, il guardo a quell’av¬ 
venire ove la indipendenza d’Italia, la sua unificazione, la sua libertà, 
come hanno avuto auspicio, così avranno garanzia di successo nella con¬ 
cordia e nel senno degli Italiani, a favore de’ quali Europa ha mosso 
finalmente la sua voce onnipossente di redenzione, di fratellanza e di 
amore 

Il numero si chiude con due programmi di sottoscrizione ; il primo fir¬ 
mato dalla Palli e da altre quattro signore livornesi, per eccitare i con¬ 
cittadini a far dono di fila, fasce e pezzette di tela di lino per i feriti 
nella guerra dell’indipendenza; il secondo, sottoscritto da una commis¬ 
sione di venti cittadini, per raccogliere offerte pei bisogni della guerra; 
annunziante essere stata la città divisa in cinquanta centurie allo scopo di 
riscuotere ogni settimana le pubbliche offerte. 

Il numero 33 dell’ anno primo, pubblicato il 20 agosto 1859, ha un 
articolo del Nardini Despotti Mospignotti: L’Assemblea Nazionale Toscana, 
e uno del Mangini su Garibaldi. 

Nel numero 35 è notevole una bibliografia, fatta da scrittore anonimo, 
sull’opuscolo del sacerdote lucchese Eomualdo Volpi dal.titolo: La Toscana 
abbandonata da Leopoldo li ha trovato un padrone migliore. 

Nel numero 38 del 24 settembre 1859 è il seguente invito: 

“ In Livorno, donde si mossero per la via di mare la più gran parte dei volon¬ 
tari, si raccolgono notizie per compilare una nota di quei valorosi giovani 
ohe, sia nell’esercito piemontese avanti il 27 aprile 1859, sia nell’esèrcito 
nostro dopo quell’epoca, sono accorsi volontari per combattere la guerra 
della nostra Indipendenza. Quanti amano l’Italia soccorreranno a quest’o¬ 
pera il cui scopo è quello di rendere pubblico attestato di onore ai valo¬ 
rosi. Da tutte le città Toscane si attendono precise note sul numero dei 
volontari partiti, loro età e condizione, con tutti quei più minuti ragguagli 
che servir possono a rialzare l’onore nazionale. ' 

“ Le lettere potranno dirigersi: al dott. Antonio Mangini, deputato 
all’Assemblea Toscana (Livorno). , 

Il 19 novembre 1859, Il Bomito pubblica questa lettera di Garibaldi, 
diretta “ al signor Enrico Chiellini, capitano cassiere generale deU’ll"* divi¬ 
sione — quartier generale „ : 


“ Esercito Italiano — 11"’ Divisione Generale Comandante. 

“ Quartier Generale di Bologna, 14 novembre 1859. 

Uopo aver ricevuto, per mezzo suo, una prima offerta dei Livornesi 
alla Sottoscrizione Nazionale da me iniziata, io mi sento in dovere di 
esprimerle la mia gratitudine per le amorevoli cure prestate da Lei e dal 
padre suo al buon andamento dell’ impresa. Quanto al patriottismo del 












buon popolo livornese, io non aveva bisogno di questo nuovo attestato per 
persuadermi che poche altre città, in Italia, possono emulare Livorno. La 
della guerra del 1848 e i recenti fatti di questa, speriamo non finita, 
campagna sono belle memorie per un popolo, e l’Italia non dimenticherà, 
certo, le acerbe sventure, il dignitoso contegno, il nobile ardire, e i sacri¬ 
fizi generosi de’ suoi figli Livornesi. EUa esprima. La prego, signore, a 
quei miei fratelli i miei sentimenti di amorosa riconoscenza. Intanto mi 
creda suo devotissimo: G. Gakibalui „. 

Il 7 gennaio 1860 il giornale entra nel suo secondo anno di vita. E in 
quest’anno gli articoli si occupano più specialmente di questioni locali. Il 
4 febbraio 1860 la Palli descrive l’arrivo a Livorno di Bettino Ricasoli, e 
il 28 aprile successivo rende conto della visita a Livorno del re Vittorio 
Emanuele, e la narra con entusiasmo, specialmente lodando il vescovo ottua¬ 
genario, il venerando Girolamo Gavi, che si recò a salutare il sovrano. 

Il 22 dicembre 1860, col numero 50 dell’ anno secondo, il giornale 
Il Romito cessava le sue pubblicazioni, con un numero scritto quasi per 
intiero dalla Palli e da Francesco Domenico Ealcucci, giovane venuto da 
poco a Livorno dalla Corsica, sua terra natale, e ohe divenne uno fra i più 
cospicui patrioti livornesi. 

Il periodico, del quale ho voluto ricordare la semplice storia nell’occa¬ 
sione del 27 aprile, tenne vivo a Livorno il patriottismo e l’amore aUe 
idee liberali. E dopo l’entusiasmo del 1859, divenne, nel 1860, per esser- 
allontanati alcuni dei primi collaboratori, più tiepido, occupandosi 
meno della politica generale : onde ad esso diminuì il favore del pubblico, 

importante nella storia del giornalismo 

Adolfo Mangiai. 



























































L’ULTIMA PRICxIONIA 
DI GIUSEPPE MAZZINI 


Nell’agosto del 1870 era di stazione a Palermo l’Ettore Fieramosca, 
vecchia corvetta a ruote della marina borbonica ; ed il 12 di quel mese il 
comandante Carpi riceveva dal generale Giacomo Medici prefetto di 
lermo, l’ordine di tener pronta la macchina per partire al primo cenno. 
Un dispaccio in cifre gli aveva annunciato che Giuseppe 
cava a Napoli sul vapore postale della Compagnia Piorio 
lermo, e bisognava impedire al grande agitatore di 
terra siciliana. 

Fin dall’anno antecedente il partito repubblicano, fattosi più aitivo 
Mentana e favorito dal disagio materiale e morale in cui si dibatteva 
paese, aveva preparato moti insurrezionali che miravano a Eoma e allo 
stabilimento del regime popolare; ma erano stati sventati dalla 
del governo italiano. Nella primavera del 1870 il Mazzini, profitta 
ramnistia conceduta per la nascita dell’attuale re d’Italia, aveva 
il lavoro interrotto ; e da Genova, dove si era recato con mentito nome, 
aveva progettato una grande insurrezione che doveva scoppiare nell’alta 
nella media Italia ed in Sicilia. La Sicilia avrebbe dovuto servire di 
per la spedizione verso Eoma allo scopo di abbattervi, a dispetto della 
Francia, il potere temporale dei Papi e proclamarvi una seconda volta la 
repubblica. Fatti parziali e luttuosi seguirono in varie parti, 
nistro Giovanni Lanza volendo riservare al governo riniziativa 
presa Eomana, ormai decisa dopo le vittorie germaniche di Wissembui 
e di Froeschviller ed imposta dalla stessa agitazione mazziniana, come 
faceva tener d’occhio Garibaldi a Caprera, così mandò 
Giuseppe Mazzini. 

L’arrivo del Mazzini era stato segnalato per il 12 agosto 
d’un giorno, forse per sviare la sorveglianza della polizia. 

Quando il sabato mattino 13 agosto, verso le dieci, 
nel porto, gli si avvicinò tosto un battòllo col dpleg 
salito a bordo, riconobbe il Mazzini nel gruppo dei 






prestavano a scendere, e scoprendosi il capo lo salutò rispettosamente, 
Mazzini, che viaggiava con nome e passaporto inglese, scambiate poche 
parole, comprese di che si trattava e disse senz’altro: “ vengo con Lei 
Sbarcò portando da sè a mano una piccola valigia; il vecchio cospiratore 
non aveva altro bagaglio. Era vestito dimessamente; cappello a cencio a 
larga tesa, sottoveste abbottonata fino al collo. 

Il battello abbordò a forza di remi VEttore Fieramosea-, ne uscì prima 
il delegato; porse la mano al prigioniero infiacchito dagli anni e dalle 
fatiche, e lo aiutò a salire sul montatoio. Poi, accompagnato dairufiieiale 
di guardia, andò dal comandante, lasciando frattanto l’arrestato in custodia 
ad una guardia di questura. 

In un baleno tutti seppero a bordo chi era il prigioniero e poco dopo 
il sottotenente di vascello Oamiz lo andò a pregare che volesse seguirlo 
nel quadrato degli ufficiali. Qui si trovavano intente a leggere due guardie 
marine. Lézzi e Spano, che, al comparire del vecchio dalPaustera figura, si 
levarono in piedi in segno di riverenza. Mazzini, credendo di essere tra¬ 
dotto davanti ad un consiglio d’inchiesta, si fermò sulla porta dicendo : 

“ Signori, io non dirò una parola di più nè una parola di meno di quanto 
ho detto al delegato 

Gli fu risposto che era stato condotto in quel luogo perchè potesse 
trattenersi, se lo aggradiva, amichevolmente con gli ufficiali, e- non per. ■ 
altro motivo. Chiarito l’equivoco, sorrise, si mise a sedere e cominciò a 
conversare. 

Prima che il delegato Biondi^ compiuta la sua missione, lasciasse il ba- 
per tornare a terra, il Mazzini chiese se gli fosse concesso di 
un biglietto al prefetto generale Medici. Avuto l’assenso, sedette 
come per mettersi a scrivere sopra il foglio che un ufficiale gli aveva 
messo dinnanzi. Ma poi rialzò il capo e guardò fisso il delegato senza 
parlare. Alfine domandò: “ Che titolo gli si dà? deU’eccellenza? „ — “Gli 
dia del tu, come gli ha sempre dato „ rispose l’altro. 

Era ufficiale di guardia Leonida Vedovi, che a un certo affollarsi e 
girare intorno di barche entrò in sospetto che si volesse rapire a forza il 
prigioniero; lo stesso Mazzini parve aspettasse qualche tentativo in suo 
favore;'onde il Vedovi fece mettere in armi tutta la gente sotto colore di 
fare l’istruzione col fucile e distribuì le eartuccie. 

Frattanto la nave, sciolti gli ormeggi e levate le ancore, si tirò un 
po’ al largo, accese i fuochi e partì. Erano circa le due pomeridiane. 
Mazzini stava attentamente osservando la direzione che pigliava; da prin¬ 
cipio credette che lo portassero a Malta; ma poi si accorse che si faceva 
altra rotta. 

Visti i segni di rispetto dai quali era circondato, non tardò ad entrare 
Aveva, secondo l’ordine del generale Medici, trattamento 
volta che sedette a mensa 
mostrava in viso, 
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invece della minestra asciutta imbandita per gli altri, una minestra in 
brodo. Vedendo il cibo speciale, girò gli occhi intorno e disse celiando : 
“ Mi posso fidare? 

Mangiava e beveva assai poco; prendeva spesso pafiFè; fumava molto. 
Al labbro superiore destro si vedeva la cicatrice come di una vecchia 
ferita, si sarebbe detto una stilettata; e gli mancavano due denti. Vivace, 
sebbene fosse secco come un chiodo ; era primo ad alzarsi il mattino e a dare 
il buon giorno agli altri; poi saliva a passeggiare coU’ulficiale di guardia. 
Celava quell’ “ ombra di mestizia „ che — come - egli stesso confessò — 
“ aveva stesa suiranima „ e mostravasi sempre ilare. Da principio guar¬ 
dava con occhi scrutatori e profondi quasi volesse leggere nell’anima di 
coloro fra i quali la sorte lo aveva gettato. “ Conosco gli uomini e li 
apprezzo — disse — al solo guardarli; e raramente m’inganno ,; vanto 
non incredibile se si pensa come fosse esercitato a discernere dai suoi fidi 
seguaci i traditori e le spie. 

Stava a lungo in coperta, sotto la tenda, discorrendo di molte cose con 
mirabile facondia, mescolando ai discorsi motti arguti, in mezzo all’atten¬ 
zione generale. Nella parlata conservava un po’ deU’aceento genovese. Co¬ 
nosceva parecchie lingue e diceva di averle imparate ad orecchio, perchè 
aborriva dalle regole grammaticali : “ Sono stato rivoluzionario anche nello 
studio delle lingue „ aggiungeva sorridendo. 

Delle conversazioni del Mazzini a bordo dell’Miore Fieramosca a me 
non giunse ohe un’eco lontana. Discorreva,.eoi più minuti particolari, affi-, 
dati alla sua tenacissima memoria, delle imprese rivoluzionarie da lui 
tentate e delle sommosse qua-e là suscitate. In tanta varietà di uomini, 
di luoghi e di cose accadute, in tempi oramai lontani^ destava maraviglia 
la precisione del racconto. Cercò sempre, diceva, agire di sorpresa; ma la 
più grande difficoltà che incontrava era nel regolare le operazioni in modo 
che si succedessero secondo l’ordine prestabilito. Cosi a Milano, il 6 feb¬ 
braio 1853, le sentinelle austriache del Castello furono assalite innanzi 
tempo; il ohe scompigliò tutto il resto. Condannava come inutile Tassas¬ 
simo politico : si sforzò di dissuadere TOrsini dalTattentato del 14 gen¬ 
naio 1858. Faceva accenni a questioni sociali e religiose: quanto a poli¬ 
tica estera vagheggiava l’unione degli italiani con gli slavi, popolo giovane 
e rinnovatore. AUe notizie della guerra franco-germanica teneva dietro 
con ansietà, prevedendo che la bilancia sarebbe traboccata dalla parte 
della Prussia. 

Affermava di essere venuto a Palermo non per sollevare moti rivolu- 
aonari, ma per indagare le condizioni dell’isola. Era il Mazzini sincero ? 

0 , certamente; perchè numerosi emissari lo avevano preceduto; ed era 

a stato scelto il capo militare del moto. Angelo Wolff; nè in tal caso il 
ministro Danza avrebbe potuto, poco stante, assumere con tanta baldanza 
a responsabilità dell’arresto davanti alla Camera. Ma nessuno poteva 
aspettarsi che egli si aprisse, nel punto in cui era arrestato, con ehi lo 
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(1) Il Fieramosca già aveva partecipato ad altro fatto memorando. Luigi 
Settembrini dove racconta la pietà e l’ardimento del suo figliuolo Raffaele 


A capo di diciotto ore di viaggio, il mattino della domenica 14 agosto, 
la corvetta giunse in vista di Messina. Diede fondo nel porto, ricevette 
ordini telegrafici; e dopo breve fermata ripartì. 

La sera del giorno successivo 15, dopo le 22, giunse a Gaeta; e no¬ 
nostante l’ora tarda venne tosto a bordo il colonnello Gigli comandante 
del presidio, accompagnato dall’aiutante maggiore, cui doveva essere con¬ 
segnato il temuto agitatore. Mazzini dormiva: si ebbe riguardo aUa sua 
vecebiaia e si rimandò la consegna al domani. Il Carpi si rese garante 
della custodia, e dichiarò non necessario qualsiasi spiegamento di forze 
nel tragitto dalla nave alla fortezza. 

Il mattino successivo 16 agosto — mentre a Gravelotte le canon faisait 
ravage depuis six heures du matin — dopo la colazione fu sbarcato. Lo 
accompagnavano il comandante Carpì ed il sottotenente Camiz : un ma¬ 
rinaio portava la misera e leggiera valigietta. Tutti si erano radunati sulla 
tolda a salutarlo; egli commosso strinse a tutti la mano, e nello staccarsi 
dai suoi amici di un giorno non potè trattenere le lacrime. Avviatosi, 
quando era già a terra sulla banchina si voltò ancora a fare segni di 
saluto. 

In Gaeta gli furono dapprima assegnate due stanze nel padiglione Santa 
Maria occupato dalla Sezione d’artiglieria ; e quando la nave si mosse per 
tornare a Palermo egli si affacciò alla finestra sventolando il fazzoletto; 
ultimo saluto ohe i naviganti del Fieramosca, appena lo ebbero scorto eoi 
binocoli, restituirono a quell’animo fortissimo e gentile che sapeva inspi¬ 
rare un vero fascino, in uomini e donne, dovunque potesse soffermarsi 
un po’ (1). 


eondueeva in prigione; nè che compromettesse i suoi seguaci confessando 
il vero scopo della sua venuta. 

Pare vi fosse a bordo una segreta proibizione di lasciarlo parlare con 
gli nomini dell’equipaggio ; si temeva facesse propaganda. Ma poi lo stesso 
Comandante allentò la consegna; cosicché, vedendo un giovine marinaio 
genovese, il verniciatore del bastimento, .guardare appassionatamente al- 
l’insù col collo torto, verso il palco di comando ove era il Mazzini, avido 
di parlargli: “ lasciatelo venire — disse il Carpi — e che si sfoghi Il 
giovine col cuore in tumulto salì e si sarebbe inginocchiato davanti al 
suo idolo baciandogli le mani, se il Mazzini col contegno dignitosamente 
amichevole non lo avesse tenuto a segno. Pure tanta devozione in quel¬ 
l’anima semplice commosse gli astanti. 
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Grià la sera innanzi, preso e diviso in pezzetti un foglio di carta, aveva- 
scritto ad ognuno degli ufficiali una parola d’addio, una sentenza, un au¬ 
gurio od esortazione, quasi continuazione o conclusione dei discorsi fatti. 

Ecco questi scritti dove, in forma semplice e severa, balena il lampo 
dell’alta intelligenza, la coscienza politica e morale, e palpita il cuore del¬ 
l’intemerato cittadino. Essi ben meritano di essere sottratti all’oblio. 

Comandante, 15.8.70. 

A voi non può impoHare gran fatto, ma io sento un bisogno di cuore : 
dirvi prima di Usciarvi che non dimenticherò mai il modo cortese e fra¬ 
terno col quale io fui trattato da voi e dai vostri swM’Ettore Eieramosca. 

ì7on nacqui ingrato, e penserò sempre con animo più che grato ai due 
giorni passati sul vostro bordo. Ricordatevi voi tutti pur qualche volta di 
me. Possiate lungamente servire alla patria italiana e ai suoi futuri destini. 
Spero vorrete comunicare i miei sensi ai vostri uffìziali 

Vostro fratello 
Gius. Mazzini. 

In realtà il Mazzini rimase a bordo del Fieramosca non due ma tre 
giorni 0 poco più, dal 13 al 16 agosto; ma quando dettò queste righe^ 
il 15, erano compiuti due giorni soltanto. Si sente anche qui l’uomo che 
sempre e su tutto dilesse la patria „. Carpi Michele, napoletano, capitano 
di fregata, aveva fama di eccellente matematico; proveniva dalla scuola 


quando lo liberò dalla nave che doveva deportarlo in America, scrive : “ Nei 
pruni giorni del 1869. ci fu letto un decreto reale che commutava a sessantasei 
condannati politici la pena dell’ergastolo e dei ferri, in esilio perpetuo dal 
cgno. e poi un rescritto ministeriale col quale si diceva che dovevamo es¬ 
sere trasportati in Nuova York. Il 17 gennaio fummo imbarcati sul vapore 

lo a,-ornàol» rimorchiato dalla corvetta a vapore l'Ettore Fieramosca . si 

giunse nella baia di Cadice, dove, per noleggiare e preparare un legno ame¬ 
ricano ohe ci trasportasse a Nuova York, stemmo circa un mese stretta- 

men e guardati.Non potendo altro ci disponemmo a valicare l’oceano sovra 

on lepo a vela (il Daniele Stewart) che aveva portato tabacchi da Baltimora....- 
u giorno io fui ohian^ato sdlVEttore Fieramosca dove un ufficiale inglese 

la P^'rlarmi. Andai e mi trovai fra le braccia del mio figliuolo Raffaele. 

nave americana, finalmente partì rimorchiata dal Fieramosca per tutto quel 

rno e per il giorno appresso. finito il rimorchio il Fieramosca ci lasciò 

e dispari dall’orizzonte ,. 














A Giacinto Albini, fratello della patria e della città. 

A Gaetano Leezi, riconoscente della cortesia fraterna, fraternamente. 
A Paolo Spano ricordo fraterno. Un principio grande e santo, e le 
conseguenze logicamente dedotte e praticamente applicate, e questa 


A Giuseppe Trojano, nella fede comun e. 


di ponti e strade. Lasciato il comando del Fieramosca, fu mandato in Ame¬ 
rica a Montevideo. Morì contrammiraglio. 


La costanza è il compimento ddogni virtù. Ricordo di 

Gius. Mazzini. 


La firma in tutti i biglietti fu messa nello stesso modo; Mazzini non 
usava scrivere il nome per intiero ma solo Gius. Così pure la data è in 
tutti abbreviata e segnata con numeri arabi. Il Galli era toscano di Li¬ 
vorno : come tenente di vascello più anziano funzionava a bordo da coman¬ 
dante in 2*. Passò poi a Peschiera al comando della flottiglia di canno¬ 
niere e del piccolo arsenale che era colà. Indi cessò dal servizio attivo in 
virtù AelVarticolo terzo e fu trasferte nelle capitanerie di porto. 


A Simone Zanca dell’isola iniziatrice, ricordo di 

Gius. Mazzini. 

Era tenente di vascello, palermitano. 

A Francesco Falanga grato per Vaffetto mostratogli. 

Altro tenente di vascello, palermitano : anch’egli apparteneva alla vecchia 
marina delle due Sicilie, proveniente dai piloti. 


L’autografo a Vito Oamiz, israelita d’Ancona, allora, sottotenente di va¬ 
scello in età di 24 anni, ha intonazione anche più affettuosa degli altri. 
Mazzini diede a questo giovine ufficiale un incarico di fiducia. Sapendo che 
fra poco sarebbe andato a Livorno in licenza gli affidò una lettera da eon- 
. segnare in persona, aggiungendo a voce qualche ambasciata. Il Oamiz moli 
mentre era a Venezia, capitano di fregata nella riserva navale, in età di 
59 anni la sera del 4 gennaio 1906. Non. mi fu possibile di conferire 
.con lui. 


A Vito Camiz, 

smZ?’E ttore Fieramosca. 


Sia la vostra vita per Dio, per la patria italiana e per il tempio della 
patria italiana - Roma. Con affetto grato di ricordi che non morranno. 
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Questi quattro ufficiali, i più giovani, erano guardie marine ; genovese 
il primo, napoletano il secondo, dell’isola della Maddalena lo Spano, tori¬ 
nese Tultimo. Porse vedendo a bordo ufficiali d’ogni regione, o quasi, d’Italia, 
il Mazzini ravvisò con intima soddisfazione un’immagine deU’nnità della 
patria da lui promossa con tante fatiche. 

A Marco Ohemin indirizzò l’autografo qui riprodotto con la fotografia : 





Il Ohemin, nato a Cartigliano nella provincia di Vicenza nel 1834, fu 
dapprima in servizio nella marina austriaca: poi passò come macchinista 
nella marina italiana. Ora trascorre in Venezia la sua prospera vecchiezza. 

A Gian Guarino Allegra, fratello nella fede italiana. 

Era commissario di bordo: palermitano. 

A Stefano Accardi, ricordo fraterno di Gius. Mazzini. Il reale è 
l’ombra dell’ideale pel quale viviamo. Il misUro davanti aUa perenne aspi¬ 
razione dell’anima è il pegno del suo avvenire. 

^ Nato a Santa Ninfa in provincia di Trapani, il generale medico nella 
riserva navale dott. Accardi, vive ora in Napoli. Da me pregato ebbe la 
cortesia di trascrivermi alcune pagine del suo giornale ove, tra l’altro, si 
eggono le parole seguenti: “ Avendogli chiesto il suo parere (al Mazzini) 
riguardo al libro del Buchner Forza e Materia che io leggevo con entu¬ 
siasmo, egli, oltre che confutare la dottrina materiahsta, rispose che era 
am^'ìo al suo cuore di italiano vedere la gioventù abbracciare facilmente 

ai idee . e mi rimproverava, ma sempre con maniere dolcissime, queste 

mie tendenze. Poi lo ammoni ancora con l’autografo indirizzatogli. Se¬ 
guitando a conversare su quest’argomento il Mazzini disse che era diven- 
n Risorgimento Italiano . — n. 
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tato credente quando si pose a leggere libri di astronomia. Il che fa tor¬ 
nare a mente un celebre detto della Bibbia : “ Ooeli enarrant gloriain Dei 
et opera manuum ejus annuntiat. fìrmamentum „. 

La copia fotografica di quest’autografo mi fu cortesemente donata dal 
dott. Aristide Vedovi, fratello di Leonida. 






Porta la data, come si vede, non del 15 agósto come gli altri, ma del 16, 
Fu dunque scritto poco prima dello sbarco. 

Nacque il Leonida ad Arzignano in provincia di Vicenza, dove il padre 
era medico, il 2 settembre 1844 da famiglia d’origine mantovana. Uno zio- 
Vincenzo era stato seguace del Mazzini e cospiratore con lui. Quardia 
marina nel 1863 fu in America, poi capitano di corvetta in Grecia al co¬ 
mando d’una squadra di torpediniere, poi a Massaua: infine al comando- 
delia Scuola allievi macchinisti in Venezia. Quando, raggiunti i limiti di 
età, fu collocato in posizione ausiliaria, venne a Piove di Sacco presso il 
fratello, e vi morì il 1° maggio 1902 (1). 


(1) 1 brevi scritti mazziniani qua sopra riportati furono ripubblicati in Roma 
nel (Giornale d’Italia del 18 luglio 1906, dal signor Carlo Ara, che, ignaro- 
della mia precedente pubblicazione fatta un anno prima, senza che possa es¬ 
sere tacciato di plagio, li stampò come inediti premettendovi poche parole. 
Nondimeno la ristampa del Giornale d’Italia non fu senza utilità; mi pose 
suH’avviso circa alcuni errori a me sfuggiti (come ne sfuggirono pure al 
signor Ara) nella trascrizione, e che qui furono corretti riconducendo il testo 
alla vera lezione. 
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Mazzini, allora vecchio di 65 anni, scriveva stentatamente ; la mano affa¬ 
ticata gli si irrigidiva per il crampo; soffriva, come dicono i medici, la 
mogigrafia. Ohi allora lo vide scrivere si accorse che teneva la penna in 
modo anormale, stretta fra quattro dita, coll’avambraccio non prono ma 
un po’ volto verso la supinazione. Scriveva a caratteri grandi, diritti, senza 
filetti d’unione d’una lettera coll’altra, e la penna ora premeva più ora 
meno; ma non si vede nelle aste quell’ondeggiamento che viene dal tre¬ 
mito. n povero esule non aveva di che pagare un segretario, scriveva tutto 
da sè e molto ; la mano era stanca ma non tremava. “ Quasi ci sentiamo 
oppressi — così Pietro Vigo (1) •— anche noi da un senso di fatica quando 
leggiamo dell’immane lavoro materiale e delle noie, come correggere bozze, 
copiare, scrivere o raffazzonare articoli contro genio, aUe quali il Mazzini 
era costretto, e per il suo apostolato politico e per campare la vita ; ed 
anche per la inerzia e la indiscrezione degli amici che, conoscendo il suo 
amore al lavoro, il suo spirito di sacrifizio, ne addossavano a lui tutto 
il peso ,. 


La prigionia del Mazzini in Gaeta durò quaranta giorni. 

Sbarcato dalla nave da guerra fu, come si è detto, mandato al padi¬ 
glione Santa Maria : ed intanto il genio militare eseguiva con la massima 
celerità il restauro d’una camera posta nella torre sud-est del Castello 
Angioino che serviva di caserma alla fanteria. La camera, su in alto al 
secondo piano, guardava sul mare da una finestra munita d’inferriata: 
sotto si vedeva il panificio militare, ma non il resto della città. 

Fu chiamato un falegname e gli fu commesso di fare una zoceolatura 
aUa porta d’ingresso per rinforzarla (2). 

Compiuti a capo di una settimana questi lavori e collocati i mobili, vi 
fu trasferito e rinchiuso il Mazzini. Gli era peraltro "isoneesso di passeg¬ 
giare sui bastioni del Castello in compagnia del tenente dei Carabinieri, 
che lo aveva in rigorosa custodia, e seguito a. rispettosa distanza dal pic¬ 
chetto armato giornaliero. Qua e là vigilavano le sentinelle, alcune delle 
quali collocate a piedi della torre, perchè non potesse comunicare con nes¬ 
suno di fuori. L’assistente del genio andava ogni giorno, per ordine espresso 
del comandante della Piazza, in compagnia di un muratore a esaminare se 
nella camera fosse avvenuto qualche guasto sospetto : ed una volta vi andò 


(1) Idustrazione Itahana del 1“ ottobre 1905. 

(2) Vivevano ancora nell’ottobre 1906 Bajarro Giuseppe assistente del genio 
militare a riposo in Gaeta, D’Isohia Felice operaio d’artiglieria, che eseguirono 
questi lavori. 
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(1) II cav. Paolo di Macco, consigliere provinciale, conservava ancora nel 1906, 
Dme ricordo, questi volumi. 


pure il capitano del genio Lomelli col pretesto di verificare la stabilità 
d’un architrave. Giuseppe Mazzini accoglieva,, con garbo signorile cotesti 
visitatori, scherzava con motti sollazzevoli ed offriva sigari agli operai. 
L’albergo della città L’Italia, che già aveva fornito i mobili e la bian¬ 
cheria, gli mandava pure il vitto, lauto oltre le sue abitudini. Il capitano 
del genio richiese al dottor Paolo di Macco, medico della casa di reclu¬ 
sione, qualche libro inglese atto a distrarre la mente del prigioniero, e ne 
ebbe le tragedie di Shakespeare che gli passò. Si riscontrarono poi sopra 
uno dei volumi restituiti queste parole: “ sentiti ringraziamenti di Gius. 
Mazzini „ (1). 

Qui comparisce il nome d’una donna che s’incontra raggiante di gloria 
nella storia del Eisorgimento d’Italia. Per tutto il tempo che il Mazzini 
rimase in Gaeta alloggiò nell’albergo qua sopra detto la Jessie White Mario. 
Potestà inglese che da molti anni conosceva Giuseppe Mazzini e aveva il 
cuore aperto ad ogni più alto e delicato sentimento, accorse (da Livorno, 
sembra) tostochè ebbe notizia dell’arresto di lui : e nei primi giorni, mentre 
era detenuto al Padiglione Santa Maria, si recava spesso, accompagnata dal 
colonnello Gigli, a visitarlo. Quando poi fu trasferito nella torre del Ca¬ 
stello Angioino, la reclusione divenne più severa: e vietate le visite di 
fuori, fu lasciato in tetra solitudine senz’altra compagnia che quella del 
tragico inglese. Nondimeno il 24 agosto — od il 25, il giorno non è ben 
precisato — due signore vestite di nero furono viste andar al Castello in 
compagnia del colonnello. Una era la White Mario, focosa nel parlare, con 
un certo che di maschio e di risoluto nell’aspetto e nel tratto, matura 
d’anni ma non vecchia; l’altra la sorella del Mazzini, Antonietta, sposata 
a Francesco Massucone direttore del monte di pietà a Genova, di età 
molto avanzata, venuta appositamente a confortare il fratello, appena seppe 
della sua prigionia. Questa ripartì a capo di due giorni. Dopo di ciò du¬ 
rante un mese nessuno più vi andò. 


La presa di Eoma e Tamnistia successiva liberarono il Mazzini dalla 
fortezza di Gaeta. Il 25 settembre la signora Jessie, che non si era mai 
mossa, volle in persona recargli la lieta novella della liberazione ; andò al 
Castello e lo ricondusse con sé all’albergo. Vi si trattennero circa tre 
giorni; e furono giorni di festa; gli ufficiali banchettavano con lui e lo 
festeggiavano in ogni miglior modo ; nell’albergo vi era folla. Amava non- 


















(1) Il padiglione. S. Maria fu demolito per costruire in suo luogo l’attuale 
Batteria scomparsa S. Maria della R. difesa marittima. La camera del Castello 
Angioino ove nel 1870 fu lasciato prigione il grande Genovese, venne con¬ 
vertita in magazzino per la bufetteria ed in seguito destinata ad altro più 
basso uso 

Lettera pubblicata nell'Avanti! del 22 giugno 1905. 
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dimeno in qualche ora passeggiar solo, e fu visto camminare lentamente 
con passo un po^ zoppicante, in luoghi remoti. 

Al proprietario dell’albergo, Lorenzo Gioja, il Mazzini diresse poi, quando 
ne fu partito, alcune lettere e giornali ; ma accadde ohe una bambina di 
lui si scottò gravemente e rimase deturpata dalla cicatrice, e vi fu chi 
diede ad intendere alla vedova Civita Giordano (Lorenzo era morto) che 
tale disgrazia, dipendeva da quelle carte, le quali portavano la scomunica 
in casa sua, e che altre disgrazie sarebbero seguite; onde la credula donna 
per stornare i guai ne fece dono al capitano del genio Carlo Della Rocca 
di Piacenza. Conservava però ancora nel 1906 la dichiarazione di ben ser¬ 
vito scritta di pugno del grand’uomo e tutti i mobili da lui adoperati (1). 

Questa prigionia chiude la carriera aspra e dolorosa del cospiratore ge¬ 
novese, come l’apre quella sofferta nelle carceri di Savona l’anno 1830. 
Ma il governo plebiscitario e libero che ordinava l’arresto nel 1870 ; il 
nome di chi lo eseguiva, già strenuo campione ed onorato della bandiera 
di Dio e Popolo-, provavano che oramai era spenta l’illusione del conse¬ 
guimento dell’unità italiana con la repubblica, e che la ricomposizione 
della patria non poteva compiersi e rassodarsi che colla monarchia. Pure 
il Mazzini, incrollabile nella sua fede, poco dopo essere uscito dalle mura 

di Gaeta, il 2 novembre 1870 scriveva: “ Fratelli . moltiplichiamo, 

affrettiamo il lavoro' repubblicano ; prepariamo il momento in cui, dissot¬ 
terrata dalle sepolture dei martiri del 1849, la bandiera che non conosce 
padroni se non Dio e il popolo, sventoli nuovamente sul Campidoglio e 
sul Vaticano e dica all’Italia: in questo segno tu vincerai. „ (2). 


Il racconto di quest’episodio poco conosciuto del nostro Risorgimento, 
già da me pubblicato in altro giornale e sotto altro titolo (La Pbovinoia 
DI Padova, 27-28 luglio 1905, num. 206 : Giuseppe Mazzini prigioniero a 
bordo d’una nave italiana, con scritti inediti), fu dai cultori delle memorie 
patrie giudicato non privo d’importanza, specialmente per ciò che riferiva 
alcuni brevi scritti mazziniani rimasti fin allora inediti. 

Dopo la pubblicazione avvenuta or sono quattr’anni, mi giunsero a tale 
proposito altre notizie, quasi tutte trasmessemi dai pochi testimoni super- 
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Giovanni Astbsiano. 


stiti, le quali gettano maggior luce sulle cose narrate. Se non ete queste 
notizie della seconda fioritura, per così dire, staccate dal resto, perdono il 
significato e diventano oscure a chi legge. Mi parve quindi miglior partito 
di fare di tutto il racconto una seconda edizione, non solo ampliata, ma 
corretta dalle inesattezze che mi sfuggirono, sia nella narrazione dei fatti, 
sia nella trascrizione degli autografi del Mazzini. 


Occorre prima di finire citare la fonte di queste notizie. Mi furono in 
gran parte verbalmente comunicate dal cav. Marco Ohemin; altre infor¬ 
mazioni devo alla cortesia del generale medico Stefano Aoeardi, entrambi 
presenti sul Fieramosca nel 1870 ed ancora superstiti. Di altre vado de¬ 
bitore al dottor Aristide Vedovi di Piove di Sacco, e al capitano Alfonso 
Carole! che in Gaeta fece a questo proposito diligentissime e minute in¬ 
dagini e me ne mandò i risultati. 










IL PIOVANO ARLOTTO 

(Giornale fiorentino degli anni 1858-1862) 


Il Piovano Arlotto, capricci mensuali di una brigata di Begliumori, 
aspirò ad essere il Rabelais della Italia nuova.. Comparve la prima volta 
nel gennaio del 1858 coi tipi di Felice Le Monnier. Durò tre anni, ma 
dal 1860 fu stampato nella tipografia Barbèra, Bianchi e Oomp. L’ultimo 
quaderno fu pubblicato il dì primo di aprile del 1862. Ha qualche inci¬ 
sione e caricatura; fra le prime il ritratto del Piovano Arlotto Mainardi, 
tolto da quello antico che ne fece Giovanni da S. Giovanni. Fu il piovano 
un personaggio storico vissuto nel secolo XV nella pievania di S. Cresci 
a Maciuoli presso Firenze, e divenuto leggendario per le sue facezie, fa- 
cetus sed honestus, ed il suo epitaffio, che servì da epigrafe al giornale, 
si legge nella chiesa dei Pretoni di questa città, in via S. Gallo: “ Questa, 
sepoltura — Il piovano Arlotto la fece fare per sè — E per chi ci vuole 
entrare „. 

Il nostro giornale, che lo Stiavelli chiamò “ una delle più belle, più gu¬ 
stose ed eleganti riviste che abbia avuto l’Italia „, venne principalmente 
compilato da Raffaello Foresi {Marco), dal Fanfani e dal Fantacei, detti i 
tre F ; ma pubblicò anche articoli del Guerrazzi, Montanelli, Gironi e Pirro 
Giachi (Cecé), il quale poteva far tanto se il fiasco (cui sciolse uno dei 
suoi migliori inni) non lo portava in perdizione (1). La raccolta di tutti 
i fascicoli del Piovano, che visse battagliando, e, morendo, lasciò di sè 
memoria carissima che ancor dura, difficile a trovarsi, è oggi (così il Pesci) 
Una vera rarità letteraria (2), e perciò spero che possa riescire non inop¬ 
portuna e sgradita questa notizia, fra le tante che s’impongono per la 
storia dei giornali del nostro Risorgimento nazionale. Ed invero fra questi 
il Piovano nostro fa una delle prime figure, a giudizio anche del Fucini, 
che lo salutò celebre, delizia dei letterati, gioia dei buongustai, spauracchio 


(1) G. Stiavelli, Antonio GmAagmli e la Toscana de' suoi tempi, p. 241. 

(2) Pirenne capitale, p. 451. 



















(1) R. Fucini, Raffaello Foresi (Marco). Dalle carte di un morto. Firenze, Fra¬ 
telli Bocca, 1886. V. Prefazione e p. 2. 


dei magagnati di ogni risma, il fratto proibito di chi a quei tempi so¬ 
gnava l’Italia d’oggi. Quanto al Foresi, che dipinse sè in uno dei suoi 
frammentari pensieri; “ Povero Marco!... Tu eredi poco, dubiti sempre, 
desideri senza sperare; ami odiando te stesso „, basti qui rimandare agli 
scritti che l’arguto e simpatico Neri Tanfucio pubblicava di questo amico 
suo Dalle carte di un morto (1). 

Come si avverte nella “ occasione della opera „, vari titoli erano stati 
proposti pel geniale periodico nel colloquio fra Marco, segretario del Pio¬ 
vano, Giovanni e Luca, già compilatori del Passatempo. Fissato il chiodo 
concludevano : “ Alcune volte, oltre il celiare, ci serberemo un po’ di posto 
per le materie che vogliono essere trattate in cappamagna „. Indi nell’av¬ 
vertenza ai lettori il Piovano racconta come, dopo morte, Apollo lo avesse 
mandato in Gelocòra, regione del riso, riserbata a coloro che furono se¬ 
guaci della gelosofia o filosofia ridanciana di Democrito. Descrive la fan¬ 
tastica regione con boschi e giardini, satiretti e cani ammaestrati, asini 
in toga che tengono a sindacato leoni ed aquile, e scimmie vestite da eroi. 
Quivi è un palazzo dove dimorano le ombre di tutti gli scrittori scherzosi 
e satirici, il Boccaccio, Franco Sacchetti ed altri. Da questa lieta dimora 
ApoUo trae il buon Piovano e lo manda nel mondo, a cavallo di un’a¬ 
quila di Parnaso, per correggere i costumi, ponendo mente e castigando, 
senza disonestà e personalità, a quanto non gli paresse conferire all’idea 
immutabile del buono, del vero e del bello. Però dalle personalità non 
sempre si astenne, chè anzi talora trasmodò con lingua ch’è un dardo av- 
e con insistenza ingenerosa e sazievole. La famiglia coadiuvò il 
Piovano, e cioè Marco sopraoitato. Succhiellino chierico, la Liberala, serva 
che per chiacchierare vale un castello, Cecco, cane di Marco, ed il. gatto 


incontrò, e troppo in lungo si andrebbe se volessimo’ 
anche in succinto, il contenuto vario, lieto e severo ad un tempo, 
tanto che le stesse antiche scritture che si compiaceva di esumare, alter¬ 
nandole colla critica del presente, o adattandovele con garbo ed acume, 
hanno un non so che di nuovo e di saporito da rendere amabile e gio¬ 
ia stessa pedanteria. Del resto eran quelli i tempi degli amici pe¬ 
danti. Questi scritti hanno del luoianesco, ma con minore scetticismo, e 
più viva fede nel bene. 11 Piovano cominciò subito dal pubblicare biografie 
di Begliumori, come quella di Stravizio (che era un certo Salvatore Ar- 
cangioli), tesoreggiato opportunamente da Ferdinando Martini nel suo caro- 
volume Simpatie, nonché altre di popolani poeti, come il Niccheri, del 
del quale si riportano saggi di poesie curiosissimi, e come il Somigli, so- 
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prannominato Beco Sudicio. Nè mancano corone di proverbi, che valgono 
altresì a completare la collezione del Giusti e del Capponi, e il Giuoco di 
Cruscherello, consistente in esercizi filologici ed etimologici. 

Sappiamo che il Giusti aveva scelto quel titolo del Piovano Arlotto per 
un giornale che divisava di scrivere insieme con alcuni amici quando i 
giornali erano divenuti anche troppo di moda. 

Cognito di questo il risorto Piovano, se ne rallegrava, ccm’ei si esprime, 
e pubblicava e faceva proprio il Programma, che il poeta di Monsummano 
aveva scritto per quel suo giornale, rimasto allo stato di'progetto. Fece 
proprie le idee del Giusti e le svolse, e solo più tardi venne ad assumere 
un atteggiamento, ohe il Giusti non avrebbe intieramente approvato. Con 
lui ripeteva: “ Il Piovano può rappresentare l’indole accorta, vivace e gio- 
“ cOnda del buon popolo toscano, il quale vorremmo pregare di serbarsi 
“ cara questa indole anche in tempi gravi e arcigni come sono i nostri. Il 
“ riso fa buon sangue... e quando non>è sguaiato, quando non è maligno, 
“ quando rispetta il pudore e il decoro, la verità lo prende a braccetto, e 
“ lo ha in luogo di fratello carissimo... Il Piovano Arlotto non sapeva 
“ leggere che in un libro... Ma via, se l’unico libro nel quale leggessi io 
“ giornale fosse il libro del galantuomo non sarebbe assai per un gior- 
“ naie?... E badate che io sarei portato a credere che quel leggere in un 
“ hbro solo voglia dire ohe il Piovano avea l’occhio sopratutto al senso 
“ e non se lo lasciava annacquare nel cervello dal diluvio delle chiacchiere 
“ a stampa, che da un pezzo in qua è diventato una specie di diluvio in 
“ permanenza. Fratelli! badiamo di. non affogarci dentro per carità! Ve- 
“ diamo di saper poco e bene, piuttosto che molto e alla peggio „. 

Fin da principio scrisse articoli di critica'teatrale ohe sono, come ben 
disse il Tommaseo, di molta importanza per la. storia della musica, della 
quale il Piovano era intendentissimo, e geloso di conservare le tradizioni 
più severe e più alte. Cecco cane di Marco era incaricato, con fine ironia, 
di giudicare musici, teatri e cantanti, e talora le sue critiche contro gl’in¬ 
degni eran morsi ben assestati ed acuti; morsi in forma di epigrammi. 
Lucia Donizetti del fu Gaetano. Il Walter Scott ed il Cammarano la 
fecero morire vergine; alla Pergola si fece morire vergine e martire. Fu 
martirizzata perchè parve stregata ,. ..Un’altra volta annunzia : “ I Lom¬ 
bardi sconfitti alla 1"' Crociata „; un’altra: “ Beatrice dietro la Tenda 
■ opera di nessuno, arrisicata per la prima volta al teatro Nuovo „. Poi: 

1 Otello in sè (ed espone quali veramente siano i pregi dell’opera dèi 
Rossini); “ roteilo fuori di sè „, opera di G. Verdi ad usum Delphini, e 
cioè la cattiva esecuzione che dell’opera si dava alla Pergola,, tanto da 
farla parere, anziché del Rossini, pel quale il Piovano nutre un vero culto, 
una fra le opere meno belle del Verdi ed anche male eseguita. Al Verdi 
infatti, pur riconoscendone l’ingegno elettissimo e la vena, non le risparmia, 
ed annunzia le rappresentazioni Attila in questa guisa: “ Il Flagellum 
Dei, melodramma stentoreo-fonico di G. Verdi al Goldoni , (voi. I, pa- 









Nella Posta del Piovano Fra Paolo Sarpi si lagna da Gelocòra del pro¬ 
intentato contro il Barbèra per la stampa della Storia del Concilio 
e il Piovano risponde che, dopo una mirabile difesa dell’avvo- 
Galeotti, una sentenza “ splendido esempio di spassionata dottrina e 
illuminata temperanza „ mandava assoluto l’editore. Dal Sarpi e dal ' 
Concilio salta disinvolto alla Eachel, celebre attrice tragica, ed alla Eistori, . 
a quest’ultima non risparmia le critiche, quando tornò dalla Praneia, ■: 
infrancesata „ ed esaltata. I Piorentini dicevano che “ valeva più quando 
costava un giulio, che or che la costa un testone „. Sceglieva lavori 
'mezzani, abborracciati e guitti; e i maligni aggiungevano che lo faceva 
apposta per “ nutrire del suo sangue le trombe importune delle zanzare 
“ letterate e gazzettanti,- acciocché la mettano all’asta pubblica d’Europa 

“ siccome rarità non più udita nè veduta. In vari periodici a questi 

se ne sono udite di quelle da far perdere il lume degli occhi, e 
ai nomi più sublimi dei grandi italiani, si è visto accomunato, , 
sacrilegamente quello di Adelaide Eistori; e la garbata ragione si era 
perchè alcuni di essi, come la Eistori, erano stati a Parigi. 0 scempiati! 
Parigi ci sono andati Italiani di tutte maniere, e fra gli altri anche 

Bosco, 6 


gine Ilo, 129, 304 e 692). Contro il Bacini scaglia tutti i suoi fulmini, ' 
massime contro il Saltimbanco, ma non è sempre nè giusto nè discreto, ed 
anzi cade nello impertinente e nel prolisso (II, pag. 112). 

Qui del periodico preme, come saggio, esaminare più specialmente i due 
volumi del 59, quando la vita ferveva più rigogliosa al risorto Piovano, 
all’aprisi di quello, che fu per davvero il grand’anno del patrio ri- 
'.atto, esclamava: “ Non vi caglia, no, di esser detti linguacce: guardate 
solo di tirar dritto al segno, di non saettare gl’immeritevoli, e poi la¬ 
sciate fare a Dio Nel Saturno e l’Anno nuovo, v’è un accenno all’aquila. 
IjAnno Nuovo : L’aveva preso per l’uccello del mal augurio. Vedi becco 
e artigli che ha! E Saturno■. E non sine quare, figliuol mio; è un uc¬ 
cello di rapina. Veggo già i segni precursori della tempesta; veggo im¬ 
peri e regni che per troppa vecchiezza o per troppi malanni mal si reg¬ 
gono in sulle gambe e sembrano vicini a battere la capata; altri sebbene 
giovani e robusti danno cagion di temere per la troppa gioventù e ro¬ 
bustezza... Mi duole che tu non porti un po’ più di giudizio agl’italiani. 
Quello che rechi loro è poco, e non basta al bisogno „. Ninno è nella 
nicchia è un lungo scritto a guisa di visione, nel quale, per giudizio 
di Minos, si veggono dei grandi che hanno a diventar piccini. 


“ E con tutta la loro autorità 
“ Avran di grazia andar per potestà „ (II, 11, 15 e 
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“ voi a furia di gonfiar le gote la ingrandirete di un’ette, nè c’insegne- 
“ rete nulla di nuovo „ (II, 28 e seg.). 

Ad un giornale come il nostro, quando spiccò la carriera, non era le¬ 
cito, per la ragione dei tempi, occuparsi che di morale in genere, di let¬ 
teratura e di teatri. Pur trovò modo di aggiungere nuova esca all’incendio 
patriottico, che covava pronto ad irrompere, e il modo fu Dante. Il Pio¬ 
vano propose di fare all’Alighieri un monumento degno di lui e dell’Italia, 
invitando tutti gl’ Italiani a concorrere alla; spesa. Fu risposto volon¬ 
terosamente all’invito ; “ ma Firenze, così il buon Piovano, sta muta, e di 
“ tutti coloro ohe gridano Dante, Dante, e che dovrebbero per grado, per 
“ autorità, per facoltà mettersi a capo della sacrosanta impresa, neppur 
“ uno si è mosso... Dio mio! che le cose buone si hanno a lasciar ire, o 
“ per puntigli o per invidiuzze, o per altre sì misere cagioni? Ma che 
“ proprio noi altri Italiani s’ha a esser sempre gli stessi? Enumerai i gior- 
“ nali che facevano plauso alla generosa proposta, fra i quali era caldis- 
“ simo r Pomo di Pietra, mostrando che a quel mo’ di pietra ha più cuore 
“ e più cervello di tanti uomini di ossa e di polpa „. Eppur Firenze non 
accennava a riscuotersi. “ Povero Dante ! avevi ragione ; la tua Firenze ti" 
“ è stata sempre matrigna „ (li, 101). Eppure, come osserva nel Parla¬ 
mento dei Campanili (II, 137), “ i Fiorentini gli ho veduti avere qualcosa 
“ del fiorentino, ricordevoli sempre dell’antica loro grandezza,' amanti 
‘ sempre delle loro glorie artistiche. Ed ora eccotegli lì, tutti cascanti di 
“ vezzi, abbondantissimi di parole, e scarsi di fatti „. Questa stampa così 
severa, pungendo a guaio scuoteva, educava severamente, come i tempi e 
i destini d’Italia esigevano, menti-e l’adulatrice col far credere tutto bello 
6 perfetto, col dorare l’errore ed il vizio, produce, diseducando, il peggior 
guasto che si possa immaginare, una pubblica opinione fittizia, falsa, vo¬ 
lubile, che cado spesso negli eccessi o di lodare senza misura o di vitupe¬ 
rare senza discrezione, ritegno o motivo adeguato, con vantaggio de’ meno 
degni e danno dei più meritevoli. 

H Piovano, assunto l’impegno del monumento, che destò il più vivo en¬ 
tusiasmo tra i nostri fratelli di Trento, si adoprò per la nomina di una 
deputazione e per ottenere le debite facoltà dal governo, eppoi rifiutò ogni 
altra ingerenza, salvo che l’essere, diciam così, il banditore officiale di tutto 
CIÒ òhe si fosse detto ed operato. Su Dante dettò pagine elevatissime e 
degne di esser meditate anche oggi, in una delle sue Tantafere, intitolando 
così certe dissertazioni, concettose e dotte, che sciorinava di tanto in tanto, 
pm spesso in forma di dialogo. Queste pagine sull’Alighieri contengono 
osservazioni poi ripetute e svolte da altri, nè sempre in guisa tanto evi¬ 
dente e felice, e basti accennare là dove espone come le arti sorelle coo¬ 
perino peculiarmente al poema universale. 

“ Nell’Inferno son lavori creati da uno scultore divino „. “ Nel Purga¬ 
torio colla luce del sole sovraneggia la pittura. Alquanti fra gli abita¬ 
tori del mentovato luogo han figura colorata, altri disegnata soltanto... 
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I musica è la stessa vibrazione delFanima, ed il suo elemento è il 
“ tempo. L’Alighieri, per manifestare la beatitudine in Dio, trasse logica- 
“ mente dalla musica le maraviglie che abbellano il terzo cantico... Dante 
“ indiò poeticamente la musica, strappandola alle angustie e alla eontin- 
“ genza del tempo, e le diè per elemento l’eterno „. La conclusione che da 
queste considerazioni tira Marco firmatario della Tantafera “ è per l’ap- 
“ punto, dice lui, uguale a quella che fu fatta dopo la proposta per la 
“ fondazione della cattedra dantesca, e dopo tutto il buon volere e le sol- 
“ lecitndini di vari cittadini dabbene.... non si concluse nulla Tre cose 
infatti proponeva il Piovano: l’erezione di- un monumento a Dante sulla 
piazza Barbano, “ quasi a significare che la nuova generazione sceglie una 
“ nuova parte della città per dimenticare la vecchia „ (e fu presagio im¬ 
minente del monumento che, se non a Dante, al senno italico, del quale fu 
Dante la gloria sublime, venne su quella piazza eretto colla rivoluzione 
del 27 aprile). Quindi piantare una cattedra “ in Or San Michele per la 
“ spiegazione della Divina Commedia, in un luogo appunto che ricorda, 
“ così nel bel mezzo della vecchia Firenze, i trascorsi tempi della repub- 

blica fiorentina „, (ed anche questo si fece, e l’onore del concetto giova 
rivendicarlo al vecchio Piovano). Finalmente comprare la casa di Dante, 
(II, pag. 43). Proprio la nostra generazione, se ha innovato e migliorato, 
com’era dover suo di fare, in molte e nobili cose non ha saputo che farsi 
esecutrice, e non sempre felice, di quello che ideò la precedente, sacra in 
tutto e pertutto alla patria. TJnicuique suum. Nel periodo della riazione, 
dal 49 al 59, parve tornassero anche in Toscana di moda i Gesuiti. Fu 
pertanto un atto di fiera protesta la ristampa di una lettera di Lodovico 
Coltellini, letterato, archeologo e beUumore del secolo XVIII, dal titolo 
Genealogia de’ Solipsi, e cioè dei Gesuiti, con allusioni così acute e tra¬ 
sparenti ohe certo il trapassare dentro era leggero (II, pag. 33). 

I tempi ingrossano; e l’allegoria politica si atteggia con figurazioni effi¬ 
cacissime nelle pagine del nostro ardito periodico. Cucine e CmcM è un 
lungo e brioso scritto allusivo alla guerra ch’era per scoppiare. I tempi 
ingrossano, il Piovano li sente ed entra audacemente in politica. 

I cuochi sono il Baruffa, lo Sparecchia, Patata, Pestaciccie e il Ten¬ 
tenna. Si accapigliano fra loro sul modo di cucinare il vitello, e sulle ri¬ 
forme da introdurre in cucina. Pestaciccie è l’Austria, che, non contenta 
di cucinare il suo pezzo, cominciò bel bello a mettere lo zampino anche 
su quello degli altri, e divenne quasi il padrone della cucina. Ficcò per 
guarnizione in ciascuna pietanza il sauerkraute “ o ci stesse o non ci stesse, 
o piacesse o non piacesse „. Lo Scaccia, che rimbecca Pestacicce, è il Pie¬ 
monte, Patata, il re di Napoli, Baruffa la Francia, che vuole che ritorni 
l’ordine in cucina a qualunque costo. Spunta fuori anche Nocchio, che mi 
pare debba essere il granduca, il quale osserva: “ Ed io ho fatto sempre 
“ quello che mi hanno detto; quando mi è stato ordinato di friggere ho 
“ fritto ; quando mi è stato detto arrosto ed io arrosto ; se umido e io 
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“ umido CMchiUo forse è il papa: “ Ma che vi pare che io possa ci- 
“ mentarmi con loro ? Che aiuto volete che vi dia io, se appena mi reggo 
“ sulle gambe? Io non do fastidio a nessuno, e lasciatemi un po’ ben 

* avere Dico pare perchè rileggendo il dialogo potrebbe anche credersi 
che ChicMMo o il Tentenna fosse proprio il granduca, e Nocchio il duca 
di Modena. Insomma se l’allegoria politica è chiara, quanto ai particolari 
è di colore oscuro, e si capisce il perchè. Si era quasi alla vigilia della 
guerra; ma in Firenze la polizia diveniva sempre più inquieta e sospet¬ 
tosa (II, pag. 66). Il Consiglio di guerra ovvero Paralipomeni alla mito¬ 
logia di G. B. Niccolini, coll’epigrafe: 

“ Guerra, guerra: le galliche selve 
Quante han querce producan guerrier ,, 

spiega e commenta con un colloquio fra gli Dei gli avvenimenti che face¬ 
vano battere più forte i nostri cuori; e già Vesta, la Dea della patria, 
esclamava: “ Mi ci son messa, e mi oi manterrò con onore... Tu se’ pa- 
“ drone, così a Giove, di schernire il fuoco sacro che io conservo ; ma 
‘ quel fuoco potrebbe, o Giove, sollevar tale incendio da scottarti anche 
“ troppo ; e quando pure ti riuscisse di legarmi ad uno scoglio con l’av- 
“ voltoio che mi roda il cuore, come facesti a Prometeo, quando ebbe ra- 
“ pito il fuoco sacro dal cielo, tu non mi vedrai supplichevole ai tuoi 

* piedi, e non mancherà certo un Ercole neppure a me „ (II, pagg. 224- 
226). Un’incisione enigmatica per ohi non sapeva o non voleva intendere, 
un Marte armato ed infuriato contro l’aquila di Giove, precede quest’ar- 
tìdolo con un breve dialogo fra gli Dei in parole indecifrabili. Poi si vede 
il Piovano Arlotto preso per la lingua aUa tagliuola. Vorrebbe e non 
può dir la sua! La disse il 27 aprile, che indusse il Piovano, com’egli 
stesso in una nota fa palese, a sospendere una polemica aspra ed incre¬ 
sciosa col Ranalli e col Gennarelli. 

^ Ben^ altre controversie si agitavano. “ Da ora. in là (così dichiara) si 
studierà di conformarsi al nuovo ordine di cose, e di mantenersi vero 
italiano e buon cittadino, confortando alla concordia, a far senno, ad 
^ operare, a manifestare magnanimi sentimenti, e a compiere que’ doveri, 
^ e a fare quei sacrifizi, che nella lotta suprema che sta per cominciare 
^ 1 Italia ci chiede, affinchè le si- tolga da dosso l’abominato giogo stra¬ 
niero „. Si prefigge “ di rosolare a dovere , quelli che intendessero av¬ 
versare il concetto patrio (II, 290). Oramai anche fra questa allegra e 
caustica filologia echeggiano le grida di guerra, di patria e di libertà, e 
come giuste, poderose e vibranti! Fra i molti discorsi ai quali dettero 
luogo le commemorazioni di Curtatone e Montanara, ed in quei giorni ve 
ne furono dei belli veramente, come, ad esempio, quello di Augusto Conti, 
^onunziato nella Cattedrale di Lucca, il Piovano colla Spiegazione del 
angelo del 29 di Maggio ha momenti di eloquenza patiùottica che pochi 









seppero raggiungere (II, 328). “ Oggi dunque (egli dice) rammentatevi ) 
“ del glorioso e lagrimevole fine dei nostri fratelli, e per domattina v’in- 
“ vito tutti ad un Uffizio, che sarà celebrato apposta per quelle anime 
“ dilette. Preghiamo, sì preghiamo pei martiri della libertà, o meglio im- 
“ ploriamone l’aiuto presso il Dio di Sabaoth, il Dio delle pugne : giù meco 
“ in ginocchio, o miei flgH. {Qui tutto il popolo si è inginocchiato). 0 Voi, 

“ che cadeste difendendo le patrie contrade, ascoltate la voce dei fratelli, : 
“ che avete lasciati su questa terra infelice. Noi speriamo che ormai ab- 
“ biate scambiata la fugace gloria mondana colla interminabile gloria ce- 
“ leste, e però vi mettiamo mediatori presso Dio dei nostri desideri arden- 
“ tissimi. Pregatelo che il suo nome sia glorificato da libere voci; che 
“ torni il regno della libertà e della giustizia; che la sua volontà si ma- 
“ nifesti tanto a vantaggio del nostro morale miglioramento, quanto in 
“ favóre delle armi, nostre. Pregatelo che ci renda il nostro pane, i nostri 
“ averi, l’onor nostro : che ci perdoni i nostri peccati, i peccati d’Italia, e. 

“ che più non siamo tentati dal demone della discordia e dal furore delle 
“ fazioni. Pregatelo infine che, inafiftato dal vostro sangue, risorga più 
“ bello l’alloro che cinse un giorno la fronte della gente latina; affinchè 
“ a Lui Ottimo Massimo possiamo sui campi sgombrati cantare uniti l’iimo 
“ della vittoria. E così sia „. Il Piovano offriva in sè l’esemplare del prete 
patriotta; scriveva ai priori, curati e cappellani del suo piviere: “ E chi 
“ diavolo vi ficcò nel cervello che fosse una bella cosa l’avere in casa 
“ nostra gente forestiera, la quale faccia da padrona, taglieggi, impicchi, 

“ ci beva il nostro sangue, ci contamini queste belle contrade? E non vi 
“ accorgete che questo amare la servitù è cosa contro lo spirito del Van- 
“ gelo, è un porre l’uomo sotto i bruti medesimi? Dio ha in mano le 
“ sorti della patria... Egli sa quel che fa, e come non ha bisogno di chi 
“ aiuti la sua volontà, così non ha paura de’ vostri pari che tentassero 
“ disaiutarla. Queste le son cose da ministri del diavolo e non da ministri 
“ di Dio; il quale non ama certo gli oppressori dei popoli, anzi deponit 
“ potentes de sede et exaltat humiles-, e vuol tutti liberi, tutti concordi,. 
Anche il Piovano scorbacchia e flagella i codini nAVAlbum di una signora 
florentina, con incisioni illustrative, e nelle Lettere del generale austriaco 
Haiffantkcztzackintzchemzn alla marchesa della Penna a Firenze scritte da 
esso in tedesco e tradotte in volgar fiorentino da Succhiellino cherico del 
Piovano. 'SAVAlbum sono i ritratti dei generali austriaci con versi di un ■: 
pretino compiacente, pedagogo in certe case aristocratiche. Sotto Radetzky : 

“ Questo 'e Radetzky il grand’eroe tedesco. 

Che i liberali mise tutti al fresco ,. 
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B un signore : “ Ma che ingegno ! che estro ! che vena ! Ditegli che gli 
“ to’ dare un benefizio, chè appunto ora l’ho da conferire La Congiura 
de’ Pazzi è una farsa in due atti fatta per celia da Succhiellino, nella 
quale un’aristocratica signorina, innamorata d’un liberale, finisce per ispo- 
sarlo, dopo che il padre, fior di codino, e capo di una combriccola di co¬ 
dini, ha fatto di tutto per dare la figliuola ad un nobilotto vizioso e spian¬ 
tato, che sapeva andare a genio al codino. Un ufficiale francese sventa le 
cabale codinesche, e tutto finisce con un bel matrimonio (II, 296 e 844). 

Un sunto della situazione politica ce Toffrono le Conferenze segrete fra 
Cecco e Brogio, animali politici, letterati, morali e religiosi. Comincia : 
“ Brogio : Cecco, che pesci si piglia ? — Cecco : Ghiozzi „ e prosegue : 
“ B.: Altro? — C.: Un pesce spada :— B.: Vada con tutti i riguardi al 
“ re di Piemonte... — B.: Altro? — C.: Un polpo — B.-. È un pesce 
“ immondo — C.: A ohi s’ha a mandare ? — B.: A Francesco Giuseppe 
“ — C.: A che fine? — B.: Per simbolo. Il polpo si attacca a tutto... — 

“ C.: Oh, oh! un pesce cane — B.: Al duca di Modena, presto. — 

“ B.: Altro? — U. : Un pesce pastinaca — B.: Subito negli stati del papa 
“ 0.: 0 perchè? — A.: Perchè non ha nè capo nè coda. Altro? — U.: Un 
“ pesce tamburo — B.: Al giovine monarca delle due Sicilie : spicciati „. 
Infine torpedini in Ungheria, in Grecia, negli Stati Danubiani, nello Stato 
romano, nel Napolitano e sopratutto in Toscana (1). 

Il Piovano, in quel fervore della sua esistenza, svolge ed afferma vie- 
maggiormente il suo carattere fra il grave ed il faceto, così in arte, alter¬ 
nando facezie di begliumori e traduzioni pregevoli dei dialoghi platonici, 
come in politica, saltando dalle conferenze fra cane e gatto, al fiero e sde¬ 
gnoso discorso del Tommaseo, Il Papa e l’Imperatore, che si fa un do¬ 
vere di pubblicare quasi risposta agli eccessi dei soldati pontifici in Pe- 
rugia (II, 392). Il Tommaseo tratta la questione del temporale in guisa 


(1) Anno II, p. 360. Dn’altra curiosa allegoria politica leggasi a p. 463 col 
titolo: “ I passerotti, l'aquila grifagna, l’aquila reale e il falcone „. Favola di 
Esopo. Il Gran barbagianni, che governa i passerotti, è il Granduca. Essi, ri¬ 
masti senza di lui, si raccomandano al falcone, ohe manda un buon piccione 
per governarli. L’aquila reale vide che il paese era un covo fatto apposta per 
un aquilotto suo prossimano, ma voleva ohe i passerotti la indovinassero. Essi 
non capiron nulla o fecero il minchione. Indi cominciano a dire di volersi dare- 
in governo al falcone, e i passerotti si accordano a non volere il barbagianni, 
nè per Cristo nè per i Santi. L’aquila vorrebbe essere indovinata, pronta se 
no a rendere i passerotti al barbagianni. I passerotti deliberano cosa ottima, 
ma impossibile. L’aquila reale stizzita è la prima a dire che quello dei pas¬ 
serotti è un voto da matti, e ripianta fra loro il barbagianni. Ora i passerotti 
piangono... di aver perduto anche il buono per voler l’ottimo impossibile. Par¬ 
rebbe adunque che, almeno per un momento, il Piovano propendesse pel regnO' 
m Toscana di un napoleonide. 
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da palesarsi sì per l’altezza deiranimo profondamente cristiano, come per 
l’audacia magnanima, discepolo degno ed ispirato dell’Aligliieri. “ Importa, 

“ egli dice, clie la questione sia posta nettamente, cioè rettamente. 

“ Quando anche i più di loro (dei prelati) fossero più idonei reggitori dei 
“ laici, fatto è che i laici non li soffrono reggitori... Or quale suffragio più 
“ terribilmente concorde (dei pòpoli contro il tem'porale) della necessità di 
“ tenere due eserciti forestieri, acciocché pochi milioni di uomini non si 
“ muovano contro il dominio dei preti? Circa alla legittimità dell’origine 
“ di cotesto dominio non si disputa... Di alcune di quelle provincie la pos- 
“ sessione non fu senza mezzi ohe sarà lecito chiamare un po’ troppo mon- 
“ dani; d’altre la dedizione fu fatta con patti solenni che più non sono 
“ attenuti. E la ragione delle ragioni è che l’origine del possesso per 
“ santa ohe vogliasi non ne legittima punto gli abusi; e gli abusi di po- 
“ testa debita a origine sacra diventano doppia profanazione... Qualunque 
“ temperamento negli Stati pontifici fosse oggidì conceduto, oltre al non 
“ aver merito alcuno, perchè estorto dalla necessità, sarebbe confessione. 
“ dei mali passati, e toglierebbe a quell’ombra di principato ogni morale 
“ autorità, sempre nuovi disordini fomenterebbe... La necessità che il papa 
“ sia principe acciocché sia libero come papa è bestemmia, calunnia, men- 
“ zogna. Bestemmia, perchè nega la protezione divina promessa alla chiesa; 

“ calunnia, perchè dice impossibile ai papi il rendersi rispettabili senza la 
“ forza; menzogna, perchè il papa suddito o esule o prigione seppe essere, 
“ libero e maggiore dei re; il papa re, dal momento della sua concezione, 
“ se posso dir così, come papa, è soggetto alle influenze secolari, non so- 
“ lamenta nelle cose del secolo, ma in altre ancora. Il modo di conciliare 
“ la libertà del gerarca e la dignità deH’uomo, i diritti temporali che pas- 
“ sano, e i doveri spirituali tremendi che obbligano il sacerdote più che 
“ altri nella eternità, sarebbe permettere ohe i popoli facciano saggio di sè 
* stessi... e poi, se loro cosi pare meglio, ritornino a invocare sopra di sè 
“ n reggimento de’ preti. Perchè il capo di questi non sia suddito basta 
“ una sola città, Eoma, che gli fosse non reggia, ma quasi tempio „. 

H nostro Piovano era di manica larga, e basti dire che bazzicava col 
Guerrazzi, del quale il suo Direttore, il Foresi, era amico. Non parendogli 
forse in quei bollori sufficiente lo scritto del Tommaseo, audace sì, ma pio, 
pubblicava per rincalzo sul medesimo tema un altro scritto, molto più au¬ 
dace, e non pio, nel quale è facile riconoscere appunto la mano dello scrit¬ 
tore dell’Assedio. Eccone un saggio; “ Le cagne studiose ormai stavano 
“ ai fianchi del prete, il quale, fuggendo a mo’ di lupo ferito, arrivò alla 
“ porta della sagrestia, che si aperse tacita come le altre e spontanea;' 3 
“ vano compariva nero, colore della notte e delle coscienze scellerate ,; 
un vecchio mendicante, attrito dal digiuno, azzanna il prete airoreochio, 
col pretesto della confessione. “ Il prete, traendo un doloroso guaito, dette 
“ in dietro, ma il capo del mendicante si staccò dal busto restando attao- 
“ cato aH’orecchio del prete „. Insomma è una truce visione delle stragi 
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di Perugia che incalza il papa, quale poteva immaginarla il truce autore 
della Cenci. Assai più bella, ed in alcuni punti bellissima, è la Patria, 
Benedizione-Maledizione dello stesso Guerrazzi. È a guisa di salmo, e vi 
si alternano quasi giaculatoria le due frasi : Benedetta la patria ! Maledetto 
lo straniero! 

Esclama: “ I Cristiani accesi ad illuminare le mense furono immanità 
“ di Nerone ubbriaco, ma sollazzi di Austriaci digiuni sono i Cristiani 
“ impegolati ed arsi. La cenere dello Zima urla al cospetto di Dio. Male- 
“ detto lo straniero ! „ Conclude : “ Ma benedetta la Patria ! Benedetta nel 
“ cielo cbe la copre, esultanza nei giorni di gioia, consolazione in quelli 
“ della sventura. Benedetta nel mare cbe la circonda, benedetta nelle nevi 
“ dei suoi monti, e neU’erbe delle sue valli ; benedetta ne’ suoi laghi, e 
‘ ne’ suoi rivi ; benedetta nell’eterna primavera, che la fa parere gemella 
“ con ogni alba cbe nasce ; benedetta, nel verde immortale dei suoi aranci, 

* dei suoi mirti e de’ suoi allori, cbe le procaccia il titolo di sempre gio- 

* vane. Benedetta la Patria, benedetta! „ (II, p. 418). Fiera, generosa e 
piena dell’umorismo acerbissimo cbe lo scrittore livornese troppo a larga 
mano profase noWAsino, la Lettera a Baffaello Foresi in proposito di un 
recente critico di O. B. Niccolini (pag. 548). Vi si narra come Giove, 
create le muse, ve ne aggiungesse, colla pasta cbe gli era avanzata, una 
decima, e come, per una burla di Momo, v’impastasse senza volere un po’ 

della cretaccia con la quale formano le conche in Montelupo. “ Di qui 

“ avviene che la critica quando innamorata del bello e del buono lo rivela 
“ alle menti rudi, avviandole all’adorazione delle cose divine, opera per 
“ virtù della sostanza, che sortì comune colle Muse ; quando corre dietro 
“ al brutto come i gatti alle lucertole, e ne cava argomento al ghigno 
“ plebeo, 0 al proverbiare villano o all’obliqua contumelia, è la cretaccia 
“ delle conche di Montelupo cbe ribolle in lei „. 

. 11 Piovano non era esclusivo ed accogliendo volenteroso scritti del Tom¬ 

maseo e del Guerrazzi, tributava poi il debito onore tanto all’autore del- 
VArnaldo, quanto alTautore del Primato. Anzi, ricorrendo il settimo an¬ 
niversario della morte del filosofo, avvenuta il 25 ottobre del 1852, con 
idea 6 sentimento nobilissimi ne rievocò la memoria, l’animo, gli scritti, 
celebrandoli meritamente dinnanzi ai tanti e tanti cbe lo avevano dimen¬ 
ticato in quella insperata fortuna d’Italia, ch’egli aveva quasi apparecchiato 
. c presagito nel Binnovamento.. Ai dì nostri si bandirono commemorazioni 
ufficiali del Gioberti, ma il pensiero che le inspirava, già il nostro Piovano, 
che volentieri pensava alla, giobertiana, lo aveva avuto e proposto ed in 
buona parte eseguito ed in maniera anche più bella ed efficace ohe non 
siano i discorsi di circostanza, pubblicando un vero e proprio studio su 
quell’argomento, necessario a consultarsi da chiunque voglia approfondirlo, 
e coronandolo con uno splendido commiato (II, pagg. 577, 641 e seg., 
e 761). 

Quel voler dir la sua in ogni modo, quel compiacersi di far parte da 
n Risorgimento Italiano. — II. 18 






sè stesso, certi amori guerrazziani (ripubblicava una lettera di lui, ch’era 
una stoccata ai moderati, e lodava i Bicordi al popolo Toscano, libretto, 
così dice, da portarsi sempre in tasca in questi momenti) misero il Piovano 
in mala voce presso quelli ch’erano a capo in Toscana della cosa pubblica, 
o piuttosto presso coloro che intorno a quelli si agitavano, brigavano e 
sfaccendavano. A questo allude la Capannuccia del Piovano: “ Il povero 
“ Piovano Arlotto, dopo aver mostrato il muso quando molti non avean 
“ fegato di metter fuori neanche la punta del naso ; dopo aver parlato 
liberissimamente quando il Bausette faceva. qui spiritar di paura anche 
coloro che adesso fanno gli spaccamontagne; dopo essersi mostrato non 
molto lontano da quel tenacem propositi virimi, cui non civium ardor 

prava jubentium, nec vuUus instantis tyranni mente quatit solida . lo 

sapete che cosa si è sentito dir dietro uno di questi giorni? Ch’egli è 

un codino ed un traditor della patria. Ecco perchè “ per fuggire 

ozio e mattana preparò una capannuccia 

Ma intanto quando sente i bambini, i quali, nel recitare il sermone, fanno 
allusioni politiche, rompe loro la parola in bocca, ed infine li esorta-, 
“ Come puro vuol essere l’amore verso Dio, purissimo debb’essere altresì 
“ l’amor della patria, e guardate sopratutto di non servirvene per coper- 
“ tina all’ambizione, o per mezzo di soddisfare la sete delle ricchezze, chè 
“ genia più dispetta e più sacrilega non può trovarsi di chi oggi grida, là 
“ dove non è pericolo il farlo, mora il tiranno e viva la patria, per poi 
alla ruffa d’impieghi e di provvigioni come i corvi sulle carogne. 
Ricordate sempre ohe la tolleranza è la prima fra le virtù politiche, 
come il pessimo de’ vizi politici è la intolleranza „ (II, 705). Una vi¬ 
gnetta serve di prefazione a questo scritto, e rappresenta il Piovano, spa¬ 
ventato, che cammina sulla lama di un rasoio. 

Il Piovano veniva in fama di poco ortodosso, e finì poi per ischierarsi 
coll’opposizione. Le Tantafère dei fascicoli del novembre e del dicembre 
del 59, delineano la situazione nella quale si pose o si trovò, finché la 
sua opposizione, divenendo sempre più viva e spiccata, si vide costretto a 
ritornare in Gelocòra, o, fuor di allegoria, a cessare dalle sue pubblica¬ 
zioni. Nel primo dei precitati articoli : Un nuovo aspetto della Cenerentola 
del Bossini ovvero La tregenda degl’intolleranti, Marco, che fa ora quasi 
tutte le parti, tira argutamente la Cenerentola, che allora si rappresentava 
Firenze, a politica significazione. Lo scritto, che ricorda certe scene del- 
guerrazziano, finisce con una visione, ohe viene posta sott’occhio 
al lettore con una vignetta: La cupola di Firenze, vestita da signora; o 
una signora, la simbolica Flora, infilata nel cupolone, che le fa da 

Ermolao, 
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E il signor Giuseppe, S. Giuseppe col giglio: 


“ Questa leggiadra Venere 
Per te boccon non è 

L’altra Tantafèra è la Canzoncina del Dicembre, dialogo fra Marco e 
Succhiemno. “ In casa Ceoalònaci (è Succhiellino che parla) fu detto- 
“ Marco é un codino, Marco è un buffone... Marco è un rompicoUo Marco 
“ è un Ignorante. In casa PUlàeheri fu detto: il Diovano Arlotto è un vero 
‘ missionario di Mammona, un sovvertitore dell’ordine, un nemico del trono 

“ e dell’altare. un fautore della licenza, un ciompo, un arrabbiato un 

“giacobino. Nel caffè di via Vacohereooia fu detto: il Direttore del’pw- 
“ mno Arlotto ha beccato un tanto per quello scritto sciagurato sulla 
“ Cenerentola... e voleva esser fatto qualcosa anche lui... Una sera poi al 
“ caffè deUa Cananèa, la scena fu più gioconda che mai. Un tal cattano o 
“ valvassore.... quel Marco (diceva) è la Campana del Bargello e non è 
“ mai contento di nulla... Marco ha fatto opera di cattivo cittadino in 
“ questi momenti, poiché se quella persona che voi sapete non avesse tanto 
m mano, non opererebbe come opera: B regno /brfe è certissimo che non 
“ va a gemo a Marco, e non è da dubitare ch’egli sia rosso più dello 
“ scarlatto; la concordia è per lui un peccato, la perseveranza un delitto 
la tranquillità uno sproposito. E un biscazziere: Se questo Marco è la 
“ Campana del BargeUo, noi gli faremo rispondere dalla campana della 
“ msericordia: vedrete, vedrete, una di queste sere, come si conciano pel 
^ di delle feste i traditori della patria e i nemici d’Italia. Bisogna dare 
^ un esempio: in questi momenti ci vuol concordia e ordine, e l’uno e 
1 altro ci hanno a esser di riffa; anche a furia di legnate Marco sor- 
ride e fuma; Succhiellino attizza il fuoco, e canta la canzoncina popolare 
del Dicembre in modo canzonatorio : 


Il primo di decembre è Santo Sano, 

Il quattro Santa Barbara beata. 

Il sei S. Niccolò che vien per via. 

Il sette S. Ambrogio da Milano, 

Agli otto Concezion Santa Maria, 

Ai dodici convien che digiuniamo. 
Perchè il tredici abbiam Santa Lucia ; 
Il ventun S. lommè la chiesa canta, 

Il venticinque abbiam la Pasqua Santa. 
Il ventisei S. Stefan lapidato, 

Il trenta S. Firenze della rapa. 

Ed il trentuno S. Silvestro papa ,. 


Marco chiosa ognuno di questi detti, e prega ciascuno di questi santi, 
^ q 1 a satira politica e sociale sfolgora irrefrenabile. “ Oh! volgete 
nno sgu^do pietoso di tenerezza all’abbandonata plebe che popola 
ulta la terra (così parla a Dio pel Natale), e che invece di pane 













tnangia la sua miseria, e invece della parola di Dio, che le rischiara 
la mente, confondesi nell’errore, e s’imhestia nel vizio. Alla campagna 
brulicano dappertutto i contadini affaticati e gementi ; nelle viscere , 

“ della terra sono sepolti vivi i cavatori di metalli; dentro le officine 
“ innumerabili si stremano gli operai nel sudore della loro fronte; il , 

“ mare è un elemento di affanni, un campo di pericoli, un sepolcro 
misere ciurme; la guerra, ch’è l’arte del fratricidio, si eser- 
forza dai figli del popolo per decimarsi fra loro. Tutto questo 
un oltraggio alla vostra dottrina, alla vostra vita, alla vostra morte, 
una negazione di Dio sulla terra. Noi vi preghiamo che le nazioni dei 
vari popoli sieno costituite come tante grandi famiglie, legate con amore 
fra di loro; ohe la giustizia, la libertà e l’uguaglianza si fondino una 
volta nel comune consorzio delle genti ; e ohe la vostra parola di verità 
e di vita non sia più xmo scherno nella bocca dei vostri nemici ; non un 
argomentò di frode pei falsi preti ohe ci aggirano, nè di oppressione 
pei crudeli tiranni che ci conculcano. Amen... ,. 

È questo il suggello di quanto espose in un dialogo Della Misericordia, 
giunge ad esclamare che “ verranno i teùipi in cui la carità che chia- 
“ miamo pubblica e privata, lasciando la divisa di una carità comoda e 
“ bugiarda, prenderà atteggiamento e virtù di legge e di diritto ,, ripe¬ 
tendo con S. Agostino: “ melius est ut nullus sit miser, quam ut tu facias 
Tanto è vero che certi principii' democratici e cristiani 

10 antichi e nuovi e comprensivi quanto e più della democrazia cristiana. 
Quanto poi a S. Firenze della rapa prosegue: “ In fatto delle rape è 
lecito asserire che in questa città ce ne sia il mercato grande : e che ad 

al giglio fiorentino sia stata sostituita una rapa... Comunque sia, 
noi vi chiediamo, o S. Firenze, patrono augusto di questa città, di far 
sì che il giglio rosso, che tiene sotto la zampa il già temuto Marzocco, 
sia un giorno o l'altro il solo segnacolo della nostra salute, e il simbolo 
quella libertà, ch’ebbero sì cara i padri nostri. Amen... „. Ed infine: 

S. Silvestro. Deh! supplicate in ginocchio e colla testa per terra 

l’Altissimo Iddio, ohe come voi siete l’ultimo santo e l’ultimo papa che 
chiudete l’anno, così Pio IX sia l’ultimo principe temporale degli Stati ■ 
romani. Voci di dentro-. La forza! „ Marco è arrestato, ma partendo 
col suo solito riso, a Succhiellino che piange, queste parole: “ Suc¬ 
chiellino, va giù al pian terreno, dà un’occhiata alla Oapannuccia del , 
buon Piovano, e vedrai che il Palazzo del re Erode, nonostante i 
puntelli che ci furon messi, è baràto. Addio „ (II, 689 e 741). 

11 Piovano pare adunque ohe avesse, come il Giusti, in cima del pen- 
la repubblica ; ma intanto continuò affiora e poi a protestare di vo- 

ii la monarchia colla più larga democrazia, e ohe per 
s’imbizziva contro i governanti, e più specialmente 
ale finì per sciorinare La galleria del Piovano Ar- 
una serie di incisioni esilaranti, 
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le quali un’immagine del Barmie della Trappola. Aecostossi poi sempre 
più al partito cte dicevasi delFazione, pubblicò un articolo sul Garibaldi 
di G. Montanelli, obe riuscì una delle cose migliori dello scrittore fuoee- 
cMese; difese il Guerrazzi; ebbe per collaboratore il Gironi; bollò i gior¬ 
nali avversari oolFapiteto di “ baldraccbe di carnevale „ e i faccendieri al¬ 
lora di moda “ Giuda condotti a nolo a un tanto Fora come i fiaccherai ,, 
rievocò le memorie della Giovine Italia, oh^ebbe (così dice) in Toscana 
grandissimo favore, e quindi stanco e deluso si spense. Ma, prima di com¬ 
porlo nella bara, dobbiamo, ponendola un canto la politica, nella quale 
non riuscì sempre felice, dare ancora un ultimo sguardo agli altri suoi 
aspetti geniali e multiformi. 

Fra. le politiche procelle non dimenticò mai il culto disinteressato delle 
buone lettere, gli antichi testi, ignoti o quasi, che riprodusse alacremente, 
i tipi popolari, le sferzate agli accademici insulsi e pedanti, le tradizioni 
della nostra grande arte musicale, ehè anzi coi tempi nuovi trattò con 
nuovo ardore ed efficacia tutti questi soggetti maestrevolmente. 

Giov. Paolo Lucardesi, vissuto nel secolo XVIII, passò alla posterità 
col soprannome di Bietolone. Ei’a maestro di scuola al Borgo a Buggiano, 
ed ebbe la sciagurata idea di appuntare alcune cosereUe in uno scritto del 
Dottor Bertini. Apriti cielo! Il Berlini si mise a rispondergli, e compose 
contro di lui la Giampaolaggine. Nè basta: il Carli, autore della Svina¬ 
tura, avuto in mano uno sciagurato sonetto di quell’abate maestro, te lo 
conciò pel dì delle feste. È vero che se lo meritava dacché in quel sonetto 
venne fuori col Cristo crocefisso e trino ; di che si fecero scede infinite. Ora 
il Piovano pubblicò una collana di poesie burlesche inedite del Carli col 
titolo: Il Campanaccio sonato dall’Accademia dello Scherno per la festa 
del Cristo trino-, eppoi un’epistola di Fra Discussio Amaravalde ed il 
Maggio di Bietolone, materia utilissima per la storia delle nostre lettere, 
e che esilara anche oggi come già rallegrò anche di più i nostri avi. E 
poiché tutti i tempi si somigliano, ne prese argomento per beffarsi argu¬ 
tamente" di un altro prete ohe, nell’aprile del 1859, con un sonetto e due 
epigrafi emulava il Lucardesi. Ed infatti, nel sonetto, diceva del Cristo 
(II, 291, 350, 446): 

“ Ma lo conosci ? È, fra due ladri un ladro. 

E tutto l’orbe al suo morir tremava ! 

Che Dio fosse vorresti ? 0 Dio leggiadro ! , 

Nè meno ameni e degni di esser conservati come documenti della umana 
stoltezza sono i quattro sonetti di Paolo Garelli a Gino Capponi, al Eica- 
soli, all’Arno ed a Cosimo Eidolfi. Volendo lodare li mette in canzone. 

Agli Accademici melensi e boriosi l’accocca coWAccademico, caricatura 
morale riuscitissima, dove opportunamente si ripete : “ Ci-g5t Piron qui ne 
fut rien — Pas méme aeadémicien „ e quindi in eccellente italiano reca 
tradotta la Lettera del Courier ai signori dell’Accademia delle inscrizioni 
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e belle lettere, premettendovi una salata prefazione. Ed a proposito di Ac¬ 
cademie e di Accademici non dimentica la Crusca, lamentando gl’indugi 
protratti nella compilazione del vocabolario (II, 667 e seg.). 

Era i tipi popolari scelse Luigi Zanobini antiquario e poeta, uno di 
quelli che, come il Niccberi ed il Lachera, sono affatto scomparsi e da un 
pezzo, talché è ufficio di storia non schiva e superba raccoglierne Fimma- 
gine a completamento di quella di un’età intiera. Anche lo Zanobini, gobbo' 
ed antiquario, pizzicò di poeta, tantoché redigeva in sestine la sua Agenda 
del 1859. Udite il 19 Marzo-, 

“ Nell’andare alla messa, per disgrazia 
Incontro un oreditor sul cimitero ; 
l’lo saluto allor con buona grazia : 

Lui non risponde; poi con modo altero 
Mi dice ; Non sapete V io pur son quello... 

Che !... rispondo : Non sente il campanello?, (p. 781). 

La critica musicale (de’ teatri di prosa il Piovano non si occupa che 
poco) negli ultimi tempi del giornale si affina, si eleva ed offre conside¬ 
razioni e dottrine da farne tesoro ogni storico e studioso della musica, 
ogni maestro e cantante. In una delle Tantafère, ove discorre di tutto un 
po , ragiona sulla Semiramide del Eossini e sulla esecuzione ohe se ne fa¬ 
ceva a Firenze. E nella Oronachetta teatrale di Cecco, cane di Marco, con¬ 
fermando le lodi della Fricci, della Dori, esimie cantatrici, cita uno di 
quegli aneddoti, oh’è sì utile e curioso ricordare, e de’ quali tanti riman¬ 
gono sepolti nelle pagine de’ vecchi giornali. Ai tempi della occupazione 
austriaca la Goldberg Strozzi cantava alla Pergola, raccomandata dall’am- 
ba^eiatore austriaco. La polizia aveva messo il teatro in stato di assedio. 

col ridicolo, mandando fuori questa Notificazione-. 
Pacifici e prudenti cittadini, 

Comanda espressamente Sua Eccellenza 
residente d’Austria qui a Fiorenza, 

Che a tutti i Pergolini, 

Piccin, mezzani e grossi 
Debba piacer la Goldberg Strozzi ; 

E a chi non piacerà, - 
Chi non applaudirà. 

Chi fischierà, zittirà, oiucerà. 

Di Lesa Maestà reo si terrà, 

E stia certo che mal la passerà, 


Dunque giudizio : io per me ve l’ho detto. 
Sarà peggio per voi, se vo’ sarete 
Disobbedienti agli ordini. 

Il Prefetto ,. 


le brave Dori e 

























IL PIOVANO ARLOTTO 


279 


* cMatina attorno, ebbe proprio ragion di dire con un sorrisetto malizioso 
“ sulle labbra: Eccomi alfine in Babilonia!... H mio amico Pecori, nel far 
^ da ombra di Nino, si porta come un angiolo ; e si può affermare cbe 
“ nelle parti di morto non ba chi lo superi; ma Dio ci scampi quando si 
“ ricorda di esser vivo! La tomba di re Nino è la sua vera nicchia e chi 
“ lo levasse di lì commetterebbe un sacrilegio „ ' (II, p. 360 e seg.). 

Del resto a volere esporre i pregi della critica musicale del Piovano, 
occorrerebbe un intiero capitolo ; ed a chi voglia persuadersi che questa 
non è esagerazione, basti ricordare TJn esercizio vocale e strumentale nella 
sala della Società filarmonica fiorentina, alla quale diè il Piovano preziosi 
consigli, e le pagine ove si dichiarano le bellezze della Cenerentola-, “ Qui 
“ la semplicità si avvicenda colla furberia, la compostezza del sembiante e 
“ la trepidazione deU’animo colla follia e con la vanità, i lampi di un te- 
“ nero affetto colle intemperanze di una sciocca vanità e della ridicola pre- 
“ potenza... il sorriso finamente attico col baccheggiare alla libera. Di 
“ fronte al Barbiere di Siviglia, i colori generalmente sono più caldi ; l’im- 
“ peto quasi non mai rattenuto; i caratteri più fortemente staccati fra loro ; 
“ l’arte meno occultata dall’arte, e meno imbrigliata la immaginazione dal- 
“ l’intelletto ; forse più varietà in tutta la specie dei particolari ; ma nò 
“ certo quella suprema unità nella varietà, mercè della quale il Barbiere 
“ tiensi oggimai uno dei più perfetti e maravigliosi capolavori della umana 
“ fantasia „ (II, 624). 

Dopo aver letto i tre volumi di questo giornale, a parte certe opinioni 
politiche che in fondo non guastano il-.galantuomo, almeno per chi della 
politica non si faccia l’unico Dio o non sacrifichi alle forme, ohe sono tran¬ 
seunti, la vera ed intima sostanza, vien fatto di sentire e di concludere 
che il Piovano, morendo, meritò per davvero il Laus Beo, col quale finisce, 
e che gli mandava da Passy Giovaochino Eossini, scrivendolo - di suo pro¬ 
prio pugno e carattere, VAddio del Tommaseo alla sua bara, un bel Be 
Profundis di Angelo Brofferio ed una lunga orazione funebre del Guer¬ 
razzi, troppo lunga, se vuoisi, ma che rivela qua e là la midolla del leone. 
Sentiamo ohe meritò ohe il Tommaseo confessasse “ ci ho imparato io, e 
“ a rileggerlo c’imparerei ;... e ch’era, almeno in parte, e qua e là opera 

* d’arte... che se sbagliò fu per conto proprio, e che coUa scienza ebbe il 
“ sentimento dell’arte musicale „, mentre il Brofferio, più caldo sempre ed 
enfatico, aggiungeva, rivolto al Signore : “ Lasciateci il Piovano, e prendetevi 
“ tutti i ministri; lasciateci il Piovano, e pigliatevi tutta la Camera dei Depu- 
“ tati , (III, 820-824). Il Piovano, come scrisse il Muzzi nella sua epigrafe : 

“ Lamentò calcati i valenti ed i buoni 
E sollevati gl’inetti ed i pravi; 

Nelle belle arti novità vandaliche rivelò 
E mendaci le lodi a chi la musica 
Indegnamente compone ed esegue. 

Moriva stanco di atmosfera mefitica 
Non fallace l’unità d’Italia pregando 
E l’integra di lei libertà ,. 
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V(l). 

La Mario narra, immaginando, il primo incontro di Giuseppe Garibaldi 
con Giuseppe Mazzini: “ Gi Terrebbe il pennello d’Induno per darci il 
quadro di quell’incontro... Ci sembra d’udire gli sdegni eloquenti, e le spe¬ 
ranze e gli eccitamenti al fare senza timore, con quella voce vibrata, mo¬ 
dulata, commovente del Mazzini. E la risposta sonora e semplice di Gari¬ 
baldi: Sono pronto, fratello: ditemi dove, quando, come {Vita di G. Ga¬ 
ribaldi, I, 11 dell’ed. 1904) „. 

L’incontro fu a Marsiglia, in un giorno del luglio 1833, forse dei 
primi (2). In quell’anno, trovandosi a Taganrog (mar Nero), il Garibaldi 
era stato infiammato dall’accesa parola di G. B. Cuneo a far parte della 
Giovine Italia creata dal Mazzini: capitato, poco dopo, a Marsiglia, dove 
il Mazzini stava affiliando alla nova società gli amatori della libertà ita¬ 
liana ed esortando gli altri ad amarla, il Garibaldi andò a trovare il Maz¬ 
zini^ 0 fu condotto a lui. Scrisse poi il Mazzini del colloquio col Gari- 


(1) Vedi in questa Rivista, vol.-I, p. 869-880, le Spigolature I, II, III, IV. 

(2) La Maeio .scrive : “ È nel 188S, che G. Mazzini e G. Garibaldi si incon¬ 
trano a Marsiglia. 11 primo avea 29 anni e il secondo 26 {Vita di G. Gari¬ 
baldi, I, 9 dell’ed. 1904) Il Mazzini era nato il 22 giugno 180S: il Garibaldi, 
il 4 luglio 1807; quindi la differenza dell’età non era di tre anni. ^ Il 
Guebzosi cade nell’errore, comune a molti, di far nascere il Mazzini dopo il 
Garibaldi: ‘ G. Garibaldi ... nacque il 4 luglio 1807, ... un anno prima di 

azzini {Garibaldi, I, 5) , : ma ' induce in più grave errore dando a credere, 
come fra poco vedremo, che i due si siano conosciuti nel luglio 1884. Come 
ene appare anche da recenti utili contributi di questa Rivista, molto b da 
are ancora per ristabilire la cronologia del nostro Risorgimento: nè si tratta. 
I meticolosità bizantina, cbè l’esattezza delle date ha spesso importanza 













baldi: “ Da quel giorno data la mia conoscenza con lui: il suo nome nel-" 
Fassooiazione (1) era Borei {Opere •. Politica, III, p. 334) 

Il Guerzoni osserva ohe queste parole “ troppo brevi e asciutte , nom 
danno idea che il Mazzini “ fino da quel giorno,... presentisse lo straor¬ 
dinario destino, a cui quel suo nuovo fratello era cbiamato {Garibaldi, I, 
36) „ : e continua dicendo che il silenzio del Garibaldi sul “ primo con¬ 
tatto con quel maestro, a cui nessuno poteva accostarsi senza grande emo¬ 
zione „, fa dubitare che, “ nel ritrovo di Marsiglia, l’eroe abbia promesso 
all’apostolo il suo braccio e l’apostolo abbia svelato all’eroe il suo verbo, 
ma che nessuno dei due abbia dato interamente il suo cuore 

Porse questo discorso del Guerzoni ha lo stesso poco valore ragionevole 
che le immaginazioni della Mario: in ambedue i casi è chiara l’illusioné 
ottica che già, nel 1833, dovessero riconoscere scambievolmente la gran¬ 
dezza propria i due che poi diventarono grandi, ma non lo erano, allora, 
in modo alcuno: specie il Garibaldi. Tra i molti ohe andavano allora, od 
erano condotti, al Mazzini, fu anche il Garibaldi : il quale dovè parere- al 
Mazzini niente altro ohe uno dei molti, nulla avendo in sè e nulla avendo 
ancóra fatto ohe lo distinguesse dagli altri. Solo può darsi che il Mazzini 
ponesse qualche particolare interesse al Garibaldi, perchè questi, già fatto 
uomo di mare, poteva aiutare i disegni della Giovine Italia coll’entrare 
volontario nella marina sarda da guerra per farvi propaganda delle nuove 
idee: e così avvenne poi, come ognuno sa (2). 


(1) Non. ho modo di cercare ora la ragione di questo nome: sospetto che 
non sia accidentale, perchè un Berrei, mazziniano, venne fucilato in Savoia 
dopo i fatti del 1834. 

(2) Il Gubrzohi, mercè una delle confusioni che gli sono frequenti, dà a 
credere che il Mazzini e il Garibaldi si siano conosciuti dopo che questi già 
era entrato nella marina sarda da guerra. Scrive egli, infatti: “ Un giorno 
del 1833, Garibaldi ... entrava in una locanda di Taganrok ... Quel credente 
[G. B. Cuneo] ... lo iniziò ai sublimi misteri della patria ... Il Carrano suppone 
che il credente potesse essere il Mazzini. Ma il Mazzini stesso ci assicura di 
non aver conosciuto Garibaldi ohe Fanno dopo, a Marsiglia (Gariàuldi, I 33) 
Cosi è chiaramente detto che l’incontro fu nel 1834, mentre, per documenti 
pubblicati dallo stesso Guerzoni, è sicuro che il Garibaldi entrò nella marina 
da guerra il 26 dicembre 1833. È bensì vero ohe lo stesso Guerzoni scrive 
poche pagine dopo: “ Qual luogo e qual parte il maestro [Mazzini] gli avesse 
assegnato nell’impresa, non sapremmo affermare ; certo è che prima della fine 
di luglio Garibaldi scompare da Marsiglia ... ; poi, a un tratto, si presenta al 
Dipartimento marittimo e s’arruola nella regia marina... {Ih., I, 89) „. La con- 
tradizione è, così, manifesta. — La Mario, dal canto proprio, fa in altro modo 
la stessa confusione di date e di fatti: “ Quell’incontro decise la sorte d’Italia... 
Garibaldi accettò la sua parte' nella spedizione disegnata per invadere il Pie¬ 


monte. Garibaldi, 
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Tuttavia, questa considerazione non toglie importanza al fatto che vera¬ 
mente il Mazzini ricordò il primo incontro col Garibaldi con parole “ brevi 
e asciutte specialmente non né toglie al fatto che il Garibaldi neanche 
ricordò, nelle Memorie, d’aver conosciuto il Mazzini. Scrive egli, infatti: 
‘ In un viaggio a Taganrog, m’incontrai con un giovine signore, che primo 
mi diede alcune notizie deU’andamento delle cose nostre. Certo non provò 
Colombo tanta soddisfazione alla scoperta dell’America, come ne provai io, 
al ritrovare chi si occupasse della redenzione della patria. Mi tuffai corpo 
ed anima in quell’elemento che sentivo essere il mio, da tanto tempo, ed 
in Genova, il 5 febbraio 1834, io sortivo la porta della Lanterna, alle 
7 p. m., travestito da contadino e proscritto (p. 15) „. 

È naturalissimo, come ho detto, che. nè il Mazzini nè il Garibaldi capis¬ 
sero l’importanza del loro incontro, quando si videro e si parlarono per 
la prima volta, nel 1883. Ma le parole “ asciutte e brevi „ del Mazzini e 
il silenzio del Garibaldi, in scritture posteriori di molti anni, quando già 
l’uno e l’altro erano grandi, sembrano essere prova sicura ohe tra i due 
non fosse buon sangue (1). La prova non è veramente necessaria, poiché 
è noto ed incontroverso che l’amore cui essi ebbero comune per la patria 
italiana da far libera ed una non bastò perchè essi andassero d’accordo : 
il Guerzoni parla di “ gare „, di “ dissidi „, di “ gelosie scoppiate più tardi 
fra di loro „, e afferma “ la profonda disformità e quasi opposizione dei 
loro caratteri {Oaribaldi; I, 36) „ ; la Mario parla dei “ dissensi gravi „ 
onde il Mazzini e il Garibaldi furono “ divisi e aggiunge che “ furono 
fomentati ad arte da alcuni pigmei del loro séguito „ : ma anche aggiunge 
che ambedue “ erano nati per comandare (Vita di O. Garibaldi, I, 11 del- 
l’ed. 1904) „, sicché non potevano tollerare le reciproche supremazie. 

Il ricercare le origini, la natura e la misura di quei dissidi, ha certo im¬ 
portanza grande : i due. furono così solenne parte dell’anima italiana nei 
tempi del Eisorgimento politico, che lo scrutare le loro anime è via neces¬ 
saria allo scoprimento della verità sulle cause e il modo della grande 
opera del nostro riscatto. A questa ricerca io arreco oggi un mio modesto 
contributo, raccogliendo nelle scritture garibaldine che conosco tutto ciò 


compagni ...(Fiia di G. Garioaldi, I, 11, dell’ed. 1904) ,. Così è nascosta la 
venta ohe il Garibaldi si fece marinaio da guerra, appunto per poter fare 
propaganda, dopo di essersi affiliato al Mazzini. 

(1) Si noti che nella pagina successiva a quella in cui il Garibaldi tace 
1 incontro eoi Mazzini, è così narrato rincontro col Rossetti, a Rio Janeiro : 

Rossetti, ohe non avevo mai veduto, ... m’incontrò ... Gli occhi nostri s’in¬ 
contrarono, e non sembrò per la prima volta com’era realmente. Ci sorri¬ 
demmo reciprocamente e fummo fratelli per la vita. Per la vita, insepara- 
(p. 16) ,. 
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abbia ed. in parte ineriti fama di moderato giudice, 
scrive : “ Il governo di 0. Alberto aveva bandito contro i Mazziniani una 
caccia sì feroce, ohe le vendette di Carlo Felice, del Borbone e dell’Austria 
nel ventuno, le stragi dell’Estense e del Papa nel trentuno, possono essere 
dette al paragone atti di moderata e legittima difesa... Era il Terror bianco 
in tutta la sua ferocia. Chi sfuggiva al piombo ed al capestro, se non aveva 
cercato in tempo salvezza nella fuga, languiva nelle galere dei ladri e dei 
malfattori {Garibaldi, I, 37j ,. Una ricerca serenamente storica sui fatti, non 
compiuta nè intrapresa, ch’io sappia, dimostrerà quanto fondamento 
abbiano il giudizio del Guerzoni ed altri dello stesso genere. Qui, 
si può osservare che il processo per gli avvenimenti occorsi a Ge- 
principio del 1834 fu fatto contro nove imputati, dei quali tre soli 
laoi, compreso il Garibaldi. La sentenza' fu di “ morte ignominiosa , 

: degli altri, ohe erano detenuti, uno fu mandato assolto 


che comunque può servire ad illustrare i rapporti tra il Garibaldi e il 


Nei brano delle Memorie che ho trascritto dianzi, pare evidente il pro¬ 
posito del Garibaldi di sorvolare sui fatti del 1834: alle parole che già ho 
trascritte seguono queste altre: “ Qui comincia la mia vita pubblica: e 
pochi giorni dopo, leggevo per la prima volta il mio nome su d’un gior¬ 
nale. Era una condanna di morte al mio indirizzo „. Così le Memorie del 
Garibaldi non hanno pur una parola che comunque esprima giudizio su 
quella condanna : forse non è temeraria l’ipotesi che il Garibaldi, quando 
scrisse le Memorie, in tempo di sua maturità, disapprovasse come vano il 
tentativo del 1834, al quale egli avea pure partecipato, duce il Mazzini (1). 

Può darsi, però, che questo, se veramente fu giudizio del Garibaldi, 
fosse posteriore: immediatamente dopo i fatti del 1834, pare ohe il Ga¬ 
ribaldi conservasse fede ed ammirazione al Mazzini, giacché il primo le- 
che il Garibaldi armò, insieme col Rossetti, a servizio della repub¬ 
blica del Rio Grande, contro l’impero brasiliano^ ebbe da lui il nome di 
Mazsini {Mem., pag. 17). 

Durante la lunga e gloriosa dimora nell’America meridionale, e special- 
mente negli ultimi tempi prima del ritorno in Italia per la guerra del 1848, 
il Garibaldi fu in relazione epistolare col Mazzini, per quanto affermano 
reochi. Il Guerzoni scrive: “ Le notizie pertanto d’Europa e d’Italia si 
■ano andate facendo di giorno in giorno più gravi \tra la -fine del 1847 
il principio del 1848\.. Venivano le lettere de’ patriotti, compagni di fede 
e di congiure, che da ogni parte annunziavano inevitabile la rivoluzione 
imminente lo scoppio. Il Mazzini soprattutto, che non aveva mai per¬ 
di vista il suo affiliato di Marsiglia, s’era posto in diretto carteggio 
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con- lui per informarlo dell’andamento delle cose, infervorarlo a tenersi 
pronto, accaparrare in certa guisa il braccio suo e de’ suoi commilitoni 
per le attese battaglie della patria (Garibaldi, I, 201) E la Mario scrive: 

“ La corrispondenza fra i due amici, benché non frequente, non cessò mai : 

€ Mazzini celebrava in Italia i fatti e i gesti del prode guerriero. E così 
preparava la strada per il dì della riscossa (Vita di G. Garibaldi, I, 38 
deH’ed. 1904) È però singolare che nessuna lettera dall’America, del 
Garibaldi al Mazzini, sia stata finora pubblicata (1) : ma ognuno sa come 
gli epistolari editi dal Ximenes e dal Ciampoli siano monchi. Invece pare 
alquanto più notevole il fatto che del Mazzini non è parola, o cenno, nelle 
Memorie del Garibaldi, dove narrano il ritorno in Italia per la guerra: 

^ In quei giorni (credo: principio del . 1848) la notizia delle riforme pon¬ 
tificie era giunta sino a noi (2), e l’insofferenza delle . popolazioni italiane 
al dominio straniero ohe fosse al colmo, già era manifesto in tutte le cor¬ 
rispondenze che giungevano nel Piata. L’idea del ritorno in patria e la 
speranza di poter offrire il nostro braccio alla sua redenzione da molto 
tempo faceva palpitare l’anime nostre... In tale stato di cose, si decise di 
riunire un pugno dei nostri migliori, i mezzi di trasporto, e veleggiare 
per l’Italia (p. 168) ,. 

Però, quantunque sia taciuto nelle Memorie, è sicuro il fatto che il Ga¬ 
ribaldi, già deciso a venire in Italia, mandò innanzi il Medici per “ accon¬ 
tarsi „ col Mazzini, come dice il Guerzoni (Garibaldi, I, 203). Le istru¬ 
zioni al Medici dicono : “ .Ti recherai : 1“ A consultare M. \Mazzini\ 

'intorno, ai passi da darsi onde preparare le cose nel senso indicato ; e ap¬ 
pena a ciò provveduto t’affretterai poi alla volta di Genova, Lucca, Fi¬ 
renze e Bologna, a meno che con M... non risolviate altrimenti. Per questi 
punti ti do lettere che consegnerai ai loro indirizzi, se pure lo créderai 
conveniente, dietro le intelligenze con M... {Ib., I, 204) Pare evidente 
da queste parole che il Garibaldi, accingendosi al ritorno in Italia, volesse 
seguire in tutto e per tutto l’indirizzo che il Mazzini volesse dare all’im¬ 
presa: la volontà del Mazzini è posta a fondamento d’ogni azione del Me¬ 
dici. Ma fatti posteriori dimostrano bene come questo pensiero fosse su¬ 
bordinato all’ipotesi ohe il Mazzini a niente altro pensasse che alla libera¬ 


li) È pubblicata una lettera al Cuneo, scritta alla fine del 1836, che dice : 
“ Scrivi a P.; digli che ci dia una ricetta ed incominciamo... Sono stanco, per 
Dio!, di trascorrere un’esistenza tanto inutile per la nostra terra, di dover 
fare il meroadante marinaio. Sii certo che siamo destinati a cose maggiori ; 
siamo fuori del nostro elemento per ora (Ximenes, Epist., I, 3) Secondo il 
Ximenes, P. è certamente Pippo, cioè il Mazzini. 

(2) La data scritta dal Garibaldi, veramente in forma dubitativa, è errata. 
La lettera che il Garibaldi e l’Anzani scrissero a monsignor Bedini, offeren¬ 
dosi “ cooperatori dell’opera redentrice di Pio IX „ è del 12 ottobre 1847. 
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zione dell’Italia dalla dominazione straniera (1), fossero regie o popolari le 
armi impugnate per conseguirla. Scrisse poi il Garibaldi, nelle Memorie-. 

“ Il popolo di Genova ci accolse, palpitante di gioia e di affetto. Qui 

comincia l’ostracismo a cui mi condannarono gli amici di Mazzini (1848) 
e che dura oggi (1872), più ostinato che mai;- il di cui pretesto fu senza 
dubbio per voler io marciare eoi miei compagni sul campo di battaglia, 
allora sul Mincio e nel Tirolo; e ciò perchè era un esercito regio, quello 
che stava alle mani cogli Austriaci. E si osservi che i capi allora che tor¬ 
mentavano il povero moribondo Anzani, chiedendogli mi ammonisse, sono 
gli stessi che formano oggi la falange dei servi più fedeli alla monarchia! 
Quando io intesi il mio amato fratello d’armi, di tante gloriose pugne, 
raccomandarmi di non abbandonare la causa del popolo, io^ confesso, ne 
fui profondamente amareggiato (p. 173) „. 

Queste parole possono essere opportunamente commentate dalle altre ohe 
il Garibaldi pronunziò al banchetto che gli fu offerto a Nizza, il 25 giugno 
1848, per festeggiarne l’arrivo dall’America: “ Tutti quei che mi cono¬ 
scono sanno se io sia mai stato favorevole alla causa dei re; ma questo 
fu solo perchè allora i principi facevano il male d’Italia; ma invece io 
sona realista e vengo ad esibirmi coi miei al re di Sardegna che si è fatto 
il rigeneratore della nostra penisola, e sono per lui pronto a versare tutto 
il mio sangue... Yiva l’Italia! Viva il re! (Gubezoni, Garibaldi, I, 219) ,. 
A questo modo, appena toccata, dopo quattordici anni d’esilio, la terra 
italiana, il Garibaldi apriva la schietta anima : e in quella, forse senza sa¬ 
perlo, segnava il principio del dissidio col Mazzini. 

Pochi giorni dopo, a Genova, in un’adunanza del Circolo nazionale, egli 
ribadiva il nitido pensiero già espresso a Nizza : “ Noi dobbiamo fare ogni 
sforzo possibile perchè gli Austriaci siano presto cacciati dal suolo ita¬ 
liano... Ora noi non possiamo ottenere questo intento se non siamo for¬ 
temente uniti. Si dia bando ai sistemi politici; non si aprano discussioni 


(1) Anche la Mabio osserva che il Garibaldi partì daH’America senza pre¬ 
concetti politici, tranne Tunico di dare tutto se stesso alla causa italiana; e 
allega a prova un brano di lettera all’amico “ Antongini „ (veramente, si 
chiamava Antonini), così trascrivendolo; “ Volendo io essere libero di offrire 
la mia spada al papa, al duca di Toscana, o a chi prima prenderà il campo 
{Vita di G. Garibaldi, I, 48, dell’ed. 1904) È proprio questo il testo della 
lettera garibaldina? Non lo so; ma so che la lettera pubblicata dal Ximenes 
colla data del 27 deoembre 1847, la quale h indubbiamente la citata dalla 
Mario, dice molto diversamente; “ Io pure, cogli amici, penso venire in Italia 
ad offrire i deboli servigi nostri, o al Pontefice o al Gran Duca di Toscana 
(I, 13) ,. Anche questo episodietto dimostra come dei documenti garibaldini 
sia stato fatto scempio nei libri ohe più hanno divulgato il poco che si sa 
della storia del nostro Risorgimento. 
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sulla forma di governo... La grande, Tunica questione del momento è la 
cacciata dello straniero... Pensiamo a questo solo...; non dispute oziose di 
sistemi politici. Io fui repubblicano, ma quando seppi che Carlo Alberto 
si era fatto campione d’Italia, io ho giurato di ubbidirlo e seguitare fe¬ 
delmente la sua bandiera... Carlo Alberto sia dunque il nostro capo, il 
nostro simbolo... Fuori di lui non vi può essere salute. Guai a noi, se in¬ 
vece di stringerci tutti fortemente intorno a questo capo, disperdiamo le 
nostre forze in conati diversi ed inutili, e peggio ancora se cominciamo a 
sparger fra noi i semi di discordia (i6., I, 222) 

È noto come il Garibaldi ohe con tanta schiettezza di parole, inspirata 
da altrettanta onestà di sentimenti, come i posteriori fatti dimostrarono, 
si offriva al re per l’Italia, avesse onesta ma fredda accoglienza da Carlo 
Alberto nel quartier generale di Koverbella, in principio di luglio, eppoi, 
in Torino, dal ministro piemontese della guerra al quale il re Taveva man¬ 
dato. Anche è noto (1) come Alfonso Lamarmora scrivesse poi, nel 1849, 
essere stato “ grande errore , il rifiutarne i servigi (2). 

Eespinto dal governo piemontese, il Garibaldi andò ad offrirsi al governo 
provvisorio di Milano. Le accoglienze ohe trovò furono ottime, anche ap¬ 
parecchiate dal Mazzini (3) : ma oramai la catastrofe era matura, e invece 


(1) V. la memoria su G. Garibaldi da Genova a Tangeri, in questa Bivista 
(voi. I, p. 604). 

(2) Il Guekzoni ha già bene osservato che sarebbe stato “ infruttuoso „ 
raccogliere Tofferta del Garibaldi dandogli il comando “ d’una guerriglia o 
d’un Corpo franco qualsiasi , : il Garibaldi, arrivato in Lombardia in principio 
di luglio, quando già le cose della guerra volgevano a male, avrebbe potuto 
ristorarle solo se gli fosse stato dato un importante comando: il Guerzoni 
dice che per far questo bisognava “ indovinare , Tuomo (Garibaldi, I, 226), e 
così giustamente fa notare ohe non si può fare colpa a chi non lo indovinò: 
a questo si potrebbe aggiungere che possiamo rimpiangere noi, a cose fatte, 
che al Garibaldi non fosse data la direzione suprema della guerra, ma certo 
nessuno, per quanta fede avesse in lui, poteva pensare a dargliela, allora : 
abbiamo qui, sicuramente, un caso della consueta scienza del poi. 

(3) “ A Milano ... il Mazzini ... aveva ... patrocinato l’idea di affidare all’eroe 
di Monte video una parte importante (Gue^zoki, Garibaldi, I, 228) Non ho 
potuto consultare la collezione dell’JteKa del popolo, giornale del Mazzini : ma 
tra gli articoli riprodotti nella collezione delle opere del Mazzini ve n’ha uno 
del 27 luglio 1848 ohe dice: “ Dite al fratello di guerra di Anzani, a Gari¬ 
baldi, ohe mandi chiamata pubblica ai giovani volontari, che dica: In nome 
della causa italiana, io ho bisogno di ventimila, militi ai gioghi minacciati dello 
Stelvio, alle Alpi; non concedete ch’altri limiti con meschinissime controversie 
la sua sfera speciale d’azione „. L’Anzani, autentico eroe, era frescamente 
morto : quindi può darsi ohe solo a questa cagione si debba che il Mazzini 
abbia così posposto, o lasciato credere di posporre, il Garibaldi alTAnzani 
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non ancóra erano bene pronti ad agù-e i volontari dei quali il governo ■ 
provvisorio avea affidato il comando al Garibaldi. In uno dei battaglioni, 
■eira portabandiera il Mazzini (Mario, Vita di G. Garibaldi, I, 51 dell’ed, 
1904). Dei rapporti corsi tra i due è rimasta traccia amara e lunga nel¬ 
l’animo e nelle scritture del Garibaldi. Dicono le Memorie : “ A Milano io 
avevo commesso l’errore, che Mazzini mai mi ha perdonato, di suggerirli: 
non esser bene il trattenere una quantità di, giovani colla promessa di 
poter proclamare la Eepubblica, mentre esercito e volontari combatte¬ 
vano gli Austriaci (p. 178) „. E in una sdegnosa lettera del 1871 ohe 
■dovrò citare più innanzi, indirizzata all’avv. Petroni, il Garibaldi ribadisce: 

“ Domandatelo a Mazzini se l’origine delle nostre discordie non sia, aver 
io, nel ’48, osservato a lui ohe faceva male di trattenere la gioventù a 
Milano sotto un pretesto o sotto l’altro (1), mentre l’esercito nostro com¬ 
batteva lo straniero sul Mincio (Ciampoii, Scritti..., p. 591) „. 

Ma anche più amarezza è nel brano delle Memorie dove è narrata la 
marcia dei Garibaldini da Monza a Como, dopo la capitolazione di Milano; 

“ Da Monza a Como, mi comparì Mazzini colla sua bandiera Dio e popolo. 
Egli si riunì a noi in marcia, e seguì a noi riunito sino a Como. Da 
Como passò in Svizzera, mentre io mi disponeva di tener la campagna nei 
monti comaschi. Molti dei suoi aderenti, o supposti, lo accompagnarono e 
lo seguirono sulla terra straniera. Ciò naturalmente servì di stimolo ad 
altri per abbandonarci, e si diradarono quindi le nostre file (p. 177) Qui 
le parole esprimono certo più che non dicano: specialmente lo si capisce 
da ciò che segue poche righe dopo : “Nel secondo giorno del nostro ar-- 
tìvo in Como, vi giunse il generale Zucchi... tragittando per la Svizzera. 
Quando la popolazione conobbe il suo arrivo e la di lui intenzione di 


■Quanto alla libertà d’azione che il Mazzini propugnava pel Garibaldi, a me 
pare ohe la si debba sicuramente intendere riferita alle direttive, o agli or¬ 
dini, del quartier generale di Carlo Alberto e non già a quelli del governo 
di Milano. 

(1) Dagli articoli che il Mazzini pubblicò s-aìVltalia del popolo, nel luglio 
del 1848, appare evidente e sicura la sua idea che i volontari lombardi non 
■dovessero avere lo stesso campo d’azione che l’esercito regio: questo era sul 
Mincio, e i trentamila „ volontari ohe Mazzini immaginava (non certo esi¬ 
stevano) dovevano operare in montagna tra l’alto Adige e l’alto Isonzo. Pab 
darsi ohe il Mazzini così pensasse perchè innamorato dell’idea propugnata dal 
suo fedele C. Bianco della “ guerra insurrezionale per bande „ : ma anche pub 
darsi ohe lo inspirasse il preconcetto politico di tener separati i volontari 
daH’eseroito regio. Avrò poi occasione di dimostrare con documenti novi ohe 
Carlo Alberto voleva i volontari sul Mincio perchè l’esercito regolare, liberato 
dall’ufflcio di “ coprire la Lombardia ,, potesse concentrarsi tutto per le ope¬ 
razioni di penetrazione nel Veneto: si capisce ohe quest’idea non piacesse al 
Mazzini. 
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abbandonare l’Italia, si accese di sdegno... Io... pervenni a calmare il po¬ 
polo, osservando l’età e le glorie passate del vecchio generale (p. 178) 
Quando il Garibaldi stava riordinando le Memorie, pochi giorni dopQ la 
morte del Mazzini, al brano narrante il passaggio in Svizzera del Mazzini 
appose la nota seguente: “ Oggi egli è morto. All’individuo io sono solito 
non portare odio, massime quando morto. Scrivendo la storia però, io mi 
trovo in dovere di palesare pacatamente i torti ch’egli ebbe con me, in 
varie circostanze „. 

E le Memorie continuano narrando ohe mentre il Garibaldi si apparec¬ 
chiava all’audace tentativo che fruttò la non sperile gloria di Luino e di 
Morazzone, “ da Lugano. giunse Daverio, inviato da Mazzini con- pro¬ 

messa assistenza in uomini e mezzi , (p. 180) ma pochi giorni dopo, 
afferma U Garibaldi, la schiera dei volontari si assottigliava per la “ diser¬ 
zione... fomentata da coloro stessi che da Lugano... avean promesso sus¬ 
sidi e gente (p. 183) , : e l’esodo continuava sino alla vigilia'di Morazzone, 
perchè “ dalla Svizzera... giungevano voci d’alte (1) imprese, preparate nel 
.quartier generale di Mazzini, che cagionavano la diserzione tra i... militi, 
quindi scoramento tra i pochi che rimanevano (p. 184) „. 

I tremila volontari del Garibaldi, ridottisi in pochi giorni a “ una ses¬ 
santina {Memorie, p. 187) „ passarono anch’essi iir Svizzera, a Lugano, 
dove gli emigrati italiani erano molto numerosi. Il Garibaldi, benché ma¬ 
lato, indomitamente pensò subito a “ ritentar la sorte , ; egli narrò poi 
così il risultato: “ Feci parte di tale proposta a Medici, allora il più in¬ 
fluente nello Stato maggiore di Mazzini, e Medici mi rispose : Noi faremo 
meglio. Dalla risposta di Medici, che capivo venire dall’alto, mi persuasi 
esser la mia presenza in Lugano inutile (p. /188) „. Queste parole lasciano 
intendere che il Garibaldi e il Mazzini non si parlassero a Lugano: ma 
di questo non si può avere certezza, chè il Garibaldi volontieri sorvola, 
come già abbiamo veduto. 

Sperimentata, dopo quelle di Carlo Alberto e del Mazzini, anche la dif¬ 
fidenza del Guerrazzi, il Garibaldi si accingeva a passare a Venezia colle 
poche centinaia di volontari che avea potuti raccozzare, quando l’uccisione 
di Pellegrino Bossi e la fuga di Pio IX da Eoma gli additarono novo 
campo d’azione. Condotta a Roma la piccola legione, egli vi trovò le poco 
benevole accoglienze, alle quali oramai era abituato. Deputato per Mace¬ 
rata alPassemblea costituente, votò per la proclamazione della Repubblica 
(9 febbraio 1849), ma non assistè al saluto trionfale che l’assemblea fece 



(1) Così è stampato nella diligentissima edizione curata dal Nathan: ho 
qualche dubbio che si debba leggere “ altre „ in luogo di “ alte , : ma l’ironia 
«he, caso mai, sarebbe sicura, se la lezione “ qlte „ fosse esatta, non sarebbe 
più veemente di quella che s’è vista dianzi dove il Garibaldi parla del Maz¬ 
zini arrivato eolia “ sua „ bandiera per rifugiarsi in Svizzera. 

n Risorgimento Italiano. — II. ig 
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al Mazzini (1), il giorno in cui vi entrò la prima volta (6 marzo). Così gli 
eventi novellamente riunivano i due uomini, in sostanza assoggettando al 
Mazzini, arbitro del novo governo repubblicano, il Garibaldi, semplice capo 
d’un milledugento volontari a servizio di quel governo, e, fino a quel 
punto, non bene accetti ad esso (2). Qui convien notare che sui rapporti 
tra il Garibaldi e il Mazzini, durante le vicende della difesa di Eoma, non ' 
potè influire la questione del principio repubblicano: la prima proposta 
della proclamazione della repubblica era stata fatta dal Garibaldi. 

La legione era ancora a Rieti, quando il Garibaldi, il 3 aprile, scrisse 
la seguente lettera: “ Fratello Mazzini, questa mia non ha altro oggetto 
che di rimandarvi un saluto e scrivervi una volta di mio pugno. Sorreg¬ 
gavi la Provvidenza nella brillante, ma ardua carriera, e possiate fare tut- 
tociò che sente l’anima vostra a beneficio del nostro paese. Ricordatevi che 
in Rieti esistono i vostri amici di credenza ed immutabili. Vostro G. 6, 
(XiMBNBS, Epistolario, I, 27) „. La lettera dice chiaro che il Garibaldi non 
avea scritto, prima, al Mazzini: e poiché questi era a Roma da quasi un 
mese, l’episodio sembra dimostrare come le relazioni fra i due fossero non 
buone : nelle poche righe scritte dal Garibaldi sembra essere meno affetto 
che non paia: a malgrado dell’iniziale nome di “ fratello , e della termi¬ 
nale affermazione d’amicizia immutabile, le parole sono fredde (3), 


(1) “ Da Roma ritornai a Rieti [dove era la legione], dopo la proclamazione 
della Repubblica ... e verso la fine di marzo ebbi ordine di marciare per - 
Anagni colla legione {Memorie, p. 204) ,. 

(2) “ Fu forza tornare indietro [da Foligno] ... e recarsi verso Fermo. Io mi 
capacitai naturalmente dell’intenzione del governo, ed il motivo del nostro 
invio al punto suddetto, altro non era che allontanarci dalla capitale, ove si 
temeva il contatto di gente tenuta essenzialmente rivoluzionaria ... In Roin» 
dominava sempre lo stesso spirito che aveva retto Milano [governo provvisorio] 
e che reggeva Firenze [F. D. Guerrazzi], L’Italia non aveva bisogno di militi, 
ma di oratori e patteggiatori ... Il despotismo aveva cesso, per un momento, 
le redini della cosa pubblica ai ciarloni, per uccellare ed addormentare il 
popolo ...{Memorie, p. 198) ,. ... “ Il ministero di Roma non voleva militi; e 
nella stessa guisa con cui aveva limitato il numero dei legionari a 500, ora 
m’intimava [gennaio 18à9] di non oltrepassare i 1000 {Ib., p. 202) ,. ... “ Verso 
quel tempo [aprile] era giunto nella capitale il generale Avezzana ed assunse 
il ministero della guerra... La sua comparsa alla direzione di quel diparti¬ 
mento mi colmò di speranze: e non m’ero ingannato {Ib., p. 204) ,. — Si noti 
che questi lagni del Garibaldi si riferiscono al tempo anteriore all’arrivo del 
Mazzini a Roma. Si noti anche che il Garibaldi non avea avuto altro grado 
che di tenente colonnello dal governo di Roma, e che fu poi fatto generale 
di brigata il 23 aprile, una settimana dopo l’assunzione dell’Avezzana al mi¬ 
nistero della guerra. Della nomina a tenente colonnello il Garibaldi scrisse, 
il 26 gennaio 1849: “ Sono contentissimo (Ciampoli, Scritti, p. 27) ,. 

(8) La Mario afferma che la lettera ora trascritta “ prova , che pel Gari- 
baldi “ Mazzini era tuttora ... rincarnazione dell’idea : Unità e indipendenu» 
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Pochi giorni dopo, un’altra breve lettera del Garibaldi andò al trium¬ 
viro: “ Mazzini, i trentacinque Anconitani, imputati in Ancona per omi- 
oidii..., vi supplico a fare in modo di condannarli pure a morte, se fosse 
necessario, ed intanto mandarmeli: io ne trarrò partito decorosamente ed 
in modo proficuo alla causa. Vi supplico caldamente per tanta grazia 
(Maeio, Vita di G. Garibaldi, I, 59 dell’ed. 1904) Non si arrese il 
Mazzini alle suppliche del Garibaldi: e certo ebbe gran ragione di non 
aver fede nella riabilitazione di assassini, proprio quando urgeva purgarne 
il novo Stato (1). Vedremo poi il termine di questo episodio. 

Il Garibaldi arrivò a Eoma colla legione, il 27 aprile: tre giorni dopo 
faceva con essa le prime magnifiche prove dinanzi alle mura; il 1“ di 
maggio, i Garibaldini andarono sulle tracce del nemico fino a Castel Guido ; 
di questo episodio, così scrive il generale nelle Memorie-. “ Il giorno che 
seguì rattaeco dei Francesi [quello del 30 aprile] io ebbi ordine di osser¬ 
varli e mossi colla legione verso Castel Guidò, ove stettimo parte della 
giornata in vista del nemico... Noi avressimo potuto, profittando della sua 
debolezza e della sua paura, ricacciarlo in mare (p. 208) ,. Queste parole 
sono molto sobrie (e ne va data gran lode al Garibaldi): ma altri scrit¬ 
tori ampiamente le illustrano. Scrive il Guerzoni: “ .....Compiere con un 


Mia pairia {Vita di G. Garibaldi, I, 55 dell’ed. 1904) ,. A me pare ehe la 
prova sia poco valida: specie, perchè bisognerebbe dimostrare prima (e forse 
non è facile) che il Garibaldi fosse già unitario nel 1849. 

(1) Sulle condizioni dell’ordine pubblico, specie in Ancona, neH’aprile 1849, 
sono notizie e documenti di molto interesse nel libretto intitolato : Memorie 
e doc. intorno al gov. della rep. romana, scritto da Felice Orsini. Questi fu dai 
triumviri mandato ad Ancona in qualità di “ Commissario della repubblica , : 
le sue istruzioni, scritte di pugno dal Mazzini e firmate anche dal Saffi, di¬ 
cono.^ L assassimo non è repubblica. Ancona è ora in preda all’assassinio 
organizzato; bisogna reprimere e punire. Bisogna che a qualunque patto cessi 
0 stato anarchico della città.... Il governo, s’anche dovesse far convergere 
.tooona la metà delle forze dello Stato, è deciso a fare eseguire le inten¬ 
zioni sovraccennate Quattro giorni più tardi, il Mazzini scriveva all’Orsini : 

... Operate. Le transazioni non conducono a nulla.... Bisogna procedere con 
rapidità e con severità. E calcoliamo per questo sul vostro zelo. ... Procedete 
ag 1 arresti. Organizzate una Commissione a modo di Consiglio di guerra, con 
un difensore della Legge per l’istruzione e un difensore pei rei, scelti fra i 
m itari 0 legali del luogo. Porrete, se occorre, Ancona in istato d’assedio ... ,. 

a domanda del Garibaldi al Mazzini non fu però strana come pare; l’Orsini, 
arnvando ad Ancona, trovò che il Preside, o prefetto, che vi rappresentava il 
governo della Repubblica, aveva riuniti i notoriamente rei d’assassini “ in una 
compagnia, nomata dai vigili; ufficio di lei, vegliare al contrabbando: il soldo, 
a'^tt giornalieri [lire 2,50\ ,. —■ Ricordo qui incidentalmente che il 
1 re to deirOrsini è anche importante per la luce che può dare a chiarire 
e ragioni deU’attentato che poi l’Orsini compiè contro Napoleone III. 











pronto inseguimetito la disfatta francese. Ma indarno egli lo suggerì; in¬ 
darno egli pregò iteratamente il TriumTirato perchè gli fosse consentito 

l’ardito... colpo; il Triumvirato, e dicasi pure il Mazzini,. glielo vietò 

nettamente... Il giorno dopo il generale Garibaldi, colla scusa d’una rico¬ 
gnizione, si spinse colla sua brigata così presso agli avamposti a Castel 

Guido, che per poco il governo indugiasse a richiamarlo,. la seconda 

battaglia.... sarebbe.... avvenuta.... Ma Garibaldi fu arrestato in marcia.... 
Dei replicati divieti però Garibaldi serbò memoria non scevra di rancore 
finché visse, e noi stessi l’udimmo più d’una volta, parlando del 30 aprile, 
mormorare con amarezza : Quel Mazzini che ha sempre avuto la smania di 

fare il Generale (1) e non ne capiva un . {Garibaldi, I, 271) „. La 

Mario, garibaldina, ma anche mazziniana, non dice verbo dell’episodio del 
1» maggio. 

Vittorioso contro i Francesi, il Garibaldi fu spedito incontro agli appros¬ 
simanti napolitani; seguì, il 9 maggio, il piccolo combattimento di Pale- 
strina, però assai onorevole ai Garibaldini (2). Il 13, un medesimo decreto 
conferiva il grado di generale di divisione al Garibaldi, già generale di 
brigata, e a Pietro Eoselli, semplicemente colonnello: contemporaneamente, 
questo secondo era nominato comandante supremo delle truppe della re¬ 
pubblica e diventava così superiore del Garibaldi. È scritto nelle Memorie’. 
“ Io scriverò pacatamente di Mazzini: non voglio però mentire alla mia 
coscienza... Egli era in fatto il dittatore di Eoma, titolo di cui non voleva 

assumere la responsabilità. Dunque il dittatore Mazzini, cui facevano^ 

ombra Avezzana ed io, rilegò il primo ad Ancona; ed io fui lasciato alla 
difesa di porta S. Pancrazio. Generale in capo fu nominato il colonnello 
Eoselli, che credo avrebbe fatto molto bene il suo dovere alla testa del 
suo reggimento, ma che non aveva sufficiente esperienza per comandare in 
capo l’esercito della EepubbUca (p. 211) ,. 


(1) “ Garibaldi voleva a forza inseguire i fuggitivi e molt’altri esperti erano 
del suo avviso...; ma tenutosi consiglio dalle autorità civili e militari e sentito 
il parere del Mazzini, che preferiva la già ottenuta vittoria alla disfatta del- 

-^l’armata francese, si fermò di non disturbarla nella ritirata. Mazzini, pel quale 
il principio popolare è uguale in ogni tempo e presso ogni nazione, lo ri¬ 
spettava nella Francia, e non voleva, disfacendo intiero il campo, arrecare 
onta alle armi francesi ed alla nazione non meno [Doc. della guerra santa 
d'Italia, fase. 4°, p. 84) ,. 

(2) Il Eoselli sostiene che l’azione del Garibaldi a Palestrina “ non era 
strategica, od era uno sproposito di strategia (Mem. relative alla sped,^ e combatt. 
di Velletri, p. 126) ,. La dimostrazione di quest’asserzione 'e saggio difficil¬ 
mente superabile di pedanteria scolastica. Certo nessun generale dell’eseroito 
regolare sardo ha mai dimostrato di non capire l’arte militare garibaldina 
come lo dimostra qui il Eoselli, generalissimo delle truppe della repub¬ 
blica romana. 
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La Mario scolpa il Mazzini : “ E Mazzini non ascoltando che la voce 
interna: Oaribaldi è l’uomo della situazione, lo volle a Eoma, e se fosse 
stato in sua facoltà avrebbelo innalzato al comando in capo delle forze 
della repubblica. Ma ciò era impossibile..., perchè l’elemento romano vo¬ 
leva un generale romano; impossibile, perchè fin gli ufficiali di Manara 
temevano il contatto dei legionari (1) coi loro ben disciplinati bersaglieri, 
{Vita di G. Garibaldi, I, 58 dell’ed. 1904) Dato che queste ragioni ab¬ 
biano valore, esse sono manifesta discolpa, e solenne, di Carlo Alberto per 
le accoglienze che fece al Garibaldi nel quartier generale di Eoverbella, 
benché la Mario, proprio nello stesso libro, solo poche pagine prima, molto 
le biasimi {Ih., p. 49); ciò che la scrittrice allega a scagionare il Mazzini, 
capo d’un governo e d’un esercito improvvisati, a molto più forte ra¬ 
gione deve valere per Carlo Alberto, capo d’un esercito e d-’un governo 
regolari : non può imputare all’esercito sardo d’avere respinto da sè il Ga¬ 
ribaldi chi trova semplice e naturale che lo abbia lasciato in disparte il 
Mazzini, benché tra la prima e la seconda ripulsa siano le pure glorie di 
Luino, di Morazzone, del combattimento del 30 aprile e di quello di Pa- 
lestrina. 

Ognuno intende come non sia da meravigliare, se, dopo la nomina del 
EoseUi al comando supremo dell’eseroito, i rapporti tra il Mazzini e il 
Garibaldi, già poco buoni, diventarono peggiori: per intanto, la battaglia 
di VeUetri (19 maggio) scoprì la profondità del dissidio tra il Garibaldi 
e il Eoselli. 

Non é luogo qui da discorrere, neanche per cenni, la questione delle 
responsabilità che il Eoselli e Carlo Pisacane, suo capo di stato maggiore^ 
vollero addossare al Garibaldi pel fatto di Velletri. Solo l’avanguardia ro¬ 
mana combattè ed ebbe la fortuna di vedere l’armatella napolitana dare 
di volta. Si lagnò il Garibaldi di non essere stato rincalzato dal Eoselli 
col grosso delle forze per convertire in disfatta il ritrarsi dei Napolitani : 
si lagnò il Eoselli che il Garibaldi si fosse sottratto al comando e alla 


(1) “ A Tivoli le cose erano giunte al punto che tutti gli ufficiali [dei ber¬ 
saglieri del Manara] si radunarono spontaneamente e protestarono al maggior 
Manara che se il battaglione non veniva tolto dal consorzio dei Corpi franchi 
[i Garibaldini] ed unito a truppe regolari, essi avrebbero data in massa 
la loro dimissione {E. Damdolo, 1 volani, ed i bersaglieri lomb., p. 178) ,. Il 
Boselli scrive: “ Era perciò ottimo l’avviso di tanti uomini assennati, af¬ 
finchè fosse levato dalla milizia un insieme così pernicioso che, non essendo 
suscettibile di alcuna disciplina, andava ad appestare l’intero esercito {Mem. 
r'el. alla sped. e comb. di Velletri, p. 39) ,. Questo è solo saggio delle accuse 
colle quali il Eoselli vitupera il Garibaldi e i suoi: si noti come, invece, sia 
moderato il giudizio dato dal Garibaldi del Eoselli colle parole che ho tra- 
scritte dianzi. 





















disciplina, correndo innanzi a dare nel nemico prima ohe il grosso potesse 
sostenerlo. Scrive il Eoselli : “ Un giorno i posteri, considerando l’operare 
dell’uomo per le cui mancanze di disciplina ci fu forse reciso quel solo 

filo di salute che ci restava ancora., forse sospetteranno in me essere 

stata debolezza, per non averlo assoggettato al rigore della militare giu¬ 
stizia (1) e cosi liberata la patria da tanto pericoloso elemento {Mem. rei. 
alla sped. e comhatt. di Velletri, p. 94) Scrive il Garibaldi nelle Memorie-, 

“ Finalmente il generale in capo e le prime teste di colonne nostre giun¬ 
sero verso le 4 p. m., avendo noi combattuto nelle prime ore del giorno. 
Molto durai a far credere nella ritirata del nemico, ma invano... Vi sono 
decisivi nella vita dei popoli come in quella degl’individui: e 
codesta fu occasione solenne e decisiva. Vi voleva del genio (p. 211) 
DifBoilmente può immaginarsi maggior contradizione di giudizi : i due si 
lutano reciprocamente la colpa d’avere frustrata la vittoria: non dob- 
noi cercare qui, ora, da qual parte sia la ragione: a noi basta il 
della contradizione come misura del dissidio. Da questo il Garibaldi 
occasione, poi, per far salire fino al Mazzini la responsabilità d’aver 
mandato ad una medesima impresa due uomini che non andavano d’ac¬ 
cordo : e nel formulare la colpa nova, ripetè le anteriori ohe già cono- ' 
sciamo: “ Se obi mi chiamava a ripassare il Ticino in 1848, dopo la ca¬ 
pitolazione di Milano, e che non solo mi tratteneva i volontari in Svizzera, 
ma me li faceva disertare... ; se colui che dietro il mio parere mi lasciava 
e vincere a Palestrina; se egli poi, non so per qual motivo, mi 
marciare a Velletri agli ordini del generale in capo Eoselb; se 
Mazzini, infine, il di cui voto era assolutamente incontestabile nel trium¬ 
virato, avesse voluto capire che anch’io dovevo sapere qualobecosa di 
guerra, avrebbe potuto lasciarlo il generale in capo a Eoma, incaricarmi 
solo dell’impresa... Che cambiamento di condizioni! Che awenb-e presen- 
tavasi davanti all’Italia!... [Memorie, p. 212) „. 

Sembra che, dopo il fatto di Velletri, il Mazzini si persuadesse del peri- 
di lasciare insieme il Eoselli e il Garibaldi; il primo fu richiamato 
a Eoma colla maggior parte delle forze: il secondo era lasciato colla le- 


(1) “ La sola volontà di Mazzini impedì che Garibaldi, dietro domanda di 
Eoselli, fosse sottoposto ad un consiglio di guerra (Makio, Vita di G. Gari¬ 
baldi, I, 81 dell’ed. 1904) ,. —-Il Roselm, invece, sostiene di non averlo de¬ 
nunziato per “ maturo consiglio „ proprio, perchè “ egli aveva acquistata 
un’opinione favorevolissima nel popolo, perchè molti lo credevano un sommo 
uomo di guerra, e si lusingavano, ... per aberrazione di mente, da questa mi¬ 
lizia irregolare ohe aveva radunata potersi ottenere grandi effetti , : parve,, 
insomma, al Eoselli, come egli dice, ohe raffrontare il Garibaldi fosse impru¬ 
denza pari a quella di coloro ohe “ affrontano animali feroci, senz’avere armi 
buone per spegnerli [Mem. rei. alla sped. e eoinbatt. di Velletri, p. 94) ,. 
































(1) Il CiiMPon assegna alla lettera la data sicuramente sbagliata del 28 marzo. 


gione, coi bersaglieri del Manara e con poche altre truppe ad inseguire i 
Napolitani. Questo era, in sostanza, un accomodamento : perciò, non buono. 
L’idea del Garibaldi non era che una sola frazione dell’armatellà sconfi¬ 
nasse nel reame di Napoli, ma sì che vi penetrasse il grosso delle forze 
defia repubblica. Ad ogni modo, il Garibaldi andò: il 27, s’impadronì della 
rocca d’Arce : pel '28 avea fermo di continuare la marcia verso S.' Ger¬ 
mano. Il disegno gli fu attraversato da un ordine del Mazzini, come ri¬ 
sulta dalla seguente lettera del generale, scritta il 27 maggio; “ Cittadino 
triumviro Mazzini, ho ricevuto la vostra in data del 26 e mi conformerò 
agli ordini, perdendo, secondo l’opinione mia, tutto il frutto di questa 
spedizione. In luogo di S. Germano e la strada di Napoli ch’io era deciso 
di prendere..., io prenderò per Sora ed Aquila... (Ciampoli, Scritti, p. 32) 
Ma, subito, novi ordini del Mazzini troncarono l’impresa, come appare dalla 
seguente lettera, scritta il 28 maggio (1) : “ Cittadino triumviro, accenno 
la ricevuta d’ambo i vostri dispacci concernenti la sospensione delle mie 
operazioni nel Eegno \di Napoli\ Dietro questi, mi sono immediatamente 
ritirato da Arce, che già occupavo, ed ora mi trovo con tutte le mie 
forze in Fresinone, pronto ad eseguire il rimanente dei vostri ordini (Ciam- 
POM, Scritti, p. 29) „. 

Gli ordini erano di ritornare a Roma; i Napolitani già si allontanavano: 
invece gli Austriaci minacciavano le Marche e l’Umbria: coi Francesi il 
Mazzini si illudeva di far pace; perciò gli ordini del Mazzini furono che 
colle truppe di Roma si apparecchiasse una spedizione contro gli Austriaci 
e ohe il Garibaldi retrocedesse a presidiar Roma. Scrive il Guerzoni che 
il “ Garibaldi, saputo il motivo del richiamo, ubbidì, può dirsi con gioia 
{Garibaldi,.!, 299) „. L’affermazione è sicuramente arbitraria: Io dice la 
ragione, perchè nel disegno di operazioni che il Mazzini aveva, la legione 
garibaldina avrebbe avuto e certo pochissimo gradito un ufficio solo pre¬ 
sidiarlo : lo dicono, che è più, le parole del Garibaldi : “ Tutto infine pre¬ 
sagiva molta probabilità di successo, nello spingersi audacemente avanti. 
Ebbene, un ordine del governo romano ci richiamava a Roma... Per pal¬ 
liare tale atto d’intempestiva debolezza e tale errore... {Memorie, p. 212) „. 

n Garibaldi fu a Roma il 31 maggio: è chiaro pei cenni ohe precedono 
che non dovè giungervi coH’animo bene disposto verso il Mazzini: può 
darsi che meditasse qualche proposito non avvertito finora da alcuno, ch’io 

sappia. Infatti, il 29 maggio, egli scrisse al valoroso Masina: “ .Io vi 

raccomando la legione... Voi solo dovete comandare quei valorosi giovani... 
Voi non dovete limitarvi a condurla sul campo di battaglia, ma bensì, ciò 
che ben sapete fare, tenerla qual famiglia vostra... Voi avete combattuto 
sempre alla fronte della Legione e la Legione vi conosce... Dunque voi 












neate, flnclaè restasse a capo della legione, il Garibaldi no» 
assumere ufficio di dittatore : la cessione del comando era così avvia- 
mento all’assunzione della dittatura. 

(2) Il Roseli,! esplicitamente accusa il Garibaldi e i suoi di mariolerie i 
Nel marzo (1849) grinoonvenienti si erano così ingranditi e i capi di quelle 
genti... avevano estesa la loro audacia sino a tanto che nella provincia di 
Rieti, ove allora acquartieravano, s’opposero con franchezza agl’ispettori che 
colà si portarono a far le consuete riviste, per verificare se v’erano gli uomini 
scritti ne’ ruoli, ed osservare i registri, le casse ed i magazzini ; e però il 
Governo dovea pagare senza poter verificare se veramente esisteva la gente 
e gli oggetti che avea pagati (Mem. rei. alla sped. e comi, di Velletri, p. 41). 


reggerete e guiderete bene la Legione... Voi preparerete la Legione ad uno- 
scontro co’ Tedeschi... Forse dovremo combattere più compatti. Vince¬ 

remo allora... (Gueezoni, Garibaldi, I, 300) „. Sicuramente questa lettera 
.significa che il Garibaldi, giunto aUe porte di Roma, pensò a cedere il 
comando dei voloritari al Masina: anzi, effettivamente lo cedè; natural¬ 
mente una qualche ragione dovè consigliarlo. Che pensasse a trarsi da 
parte, lasciando i volontari a combattere con altro capo, è idea da neanche 
aoeoghere come ipotesi; che prevedesse d’essere sottoposto a giudizio e 
quindi provvedesse perchè la legione non restasse senza capo, può darsi:: 
ma è pochissimo probabile per via degli ultimi accenni della lettera, scritti 
in plurale, a combattimenti da sostenere, a vittorie da conseguire; rimane 
così l’ipotesi che il Garibaldi, nella marcia da Aree a Roma, abbia medi¬ 
tato un colpo di stato, cioè di prendere in mano il governo della repub¬ 
blica. Di questo mi pare che il Garibaldi abbia lasciato indizio nelle Me¬ 
morie : “ Giunto a Roma, al ritorno di Rocca d’Arce, vedendo di che modo^ 
si maneggiava la causa nazionale, e prevedendo inevitabile rovina, io chiesi 
dittatura; e chiesi la dittatura, come in certi, casi della mia vita avevo 
chiesto il timone d’una barca che la tempesta spingeva contro i frangenti. 
Mazzini ed i suoi rimasero scandalizzati! (p. 213) „. Nessuna ragione ab-' 
biamo di comunque mettere in dubbio la verità di questo fatto: solo, io 
credo, la lettera al Masina, anteriore di due giorni all’entrata del Gari¬ 
baldi in Roma, può far pensare che l’idea di farsi dittatore sia venuta al 
Garibaldi non già dopo, ma prima (1). Questa è, ad ogni modo, una 
minuzia: l’importante è che il tentativo del Garibaldi dovè peggio¬ 
rare i già cattivi rapporti del generale col governo in genere e còl 
Roselli e col Mazzini in specie: è verosimile che parecchie delle accuse- 
fatte già prima al Garibaldi traessero dalla nova audacia di costui av¬ 
valoramento: noi che sappiamo la purità colla quale il Garibaldi prese, 
tenne e lasciò la dittatura nel 1860, facilmente sentiamo che certo egli 
la chiese con altrettanta onestà nel 1849: ma gli uomini d’aUora, ohe- 
già lo avevano in conto di gran procacciante per sè e per gli adepti (2), 














— B. Dandolo afferma che ai Graribaldini del 1849 “ le paghe non mancavano 
mai, e grasse ,, e narra che “ il provveditore, o cuoco, della persona del ge¬ 
nerale [Garibaldi] era luogotenente , e che lo stesso grado con relativa paga 
aveva l’attendente (X voi. ed i hers. Lomb., p. 177). 

(1) Qui è opportuno il ricordo d’altro episodio. L’assemblea costituente 
i adunò la prima volta il 5 febbraio. Appena l’Armellini ebbe letto il 

discorso inaugurale, mentre l’assemblea si accingeva a verificare i poteri, il 
Garibaldi si alzò a proporre che, tralasciata ogni formalità, subito, senza di¬ 
scussione, si proclamasse la repubblica. La proposta ebbe assenziente solo 
Luciano Bonaparte, principe di Canino. Noi, ora, avendo tutta la posteriore 
vita del Garibaldi per elemento di giudizio, possiamo capire l’onesta ragione 
della proposta, intesa ad evitare le chiacchiere parlamentali per andare di¬ 
ritto allo scopo: ma, forse, la proposta dovè parere allora segno 
zienza ambiziosa di farsi innanzi. 

(2) Questa frase e la seguente sono sottolineate nell’edizione del Ciampoli, 
i in quella della M. 

chiara. 

(3) Di queste 
Garibaldi 


dovettero naturalmente concepire il tentativo come frutto d’ambi¬ 
zione (1). 

Lo stesso giorno in cui il Garibaldi fu reduce a Eoma, il Mazzini gli 
scrisse una lettera, alla quale il Garibaldi così' rispose Tindomani: “ Maz¬ 
zini, io rispondo alla vostra d’ieri colla stessa confidenza con cui, voi 
avete scritto. Ecco l’opinione mia. Io comando la prima divisione: desti¬ 
natela contro i Tedeschi ed aggiungetemi facoltà illimitata per riunire 
tutti i corpi armati ohe si trovano al settentrione di Eoma, siano essi 
civici, volontari, o di linea ; ordinarli tutti sullo stesso piede, e disporre a 
mio giudizio (2) per maggior danno dei nemici ; sollevare ed armare gl’in- 
dividui idonei di tutte le popolazioni e lasciare al discernimento mio 
modo di trame profitto... Dispensatemi dal provarvi la necessità delle mie 
pretensioni. Persuadetevi pure che le truppe operanti verso Ancona (3) non 
possono essere sotto diverso comando di quelle operanti sulla Toscana. Vi 
prego rispondermi a vostro piacimento (CrAMPOLi, Scritti, p. 35) „. Io non 
so se il Garibaldi alluda a questa lettera, quando scrive nelle Memorie di 
aver chiesta la dittatura ; forse, no ; ma è certo che anche con questa let¬ 
tera il generale domandò “ facoltà illimitata , e il potere di disporre delle 
truppe a proprio giudizio, e libertà di agire per discernimento proprio e 
non dietro ordini del governo: la Mario scrive ohe i fautori del Eoselli 
videro nella lettera “ ambizione della dittatura „ : e si affretta a soggiun¬ 
gere che, invece, i proposti dal Garibaldi erano “ patti modestissimi „, i 
quali “ di certo sarebbero stati accettati dal Mazzini..., senza la necessità 
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incalzante di unire tutte le forze della repubblica „ contro i Francesi. È 
inutile ogni indugio a cercar di scoprire ohe cosa significhino queste ul¬ 
time parole della scrittrice; è chiara la prora che non rispondono a verità. 
Infatti, alla lettera del Garibaldi che stiamo discorrendo, il Mazzini dove- 
certo. rispondere che non capiva a quale scopo mirasse, perchè l’indomani 
(2 giugno) il Garibaldi così asciuttamente replicò: “ Mazzini, giacché mi 
domandate ciò che io voglio, ve lo dirò : qui io non posso esistere per il 
' bene della Eepubbliea ohe in due modi : o dittatore illimitatissimo, o mi¬ 
lite semplice; scegliete. Invariabilmente vostro G. G. (Ciampoli, Scritti, 
p. 36) „. _ 

Sicuramente, questa lettera segnò la orisi d’una situazione già critica 
da un pezzo; nessuno può dire quale sèguito avrebbe avuto, se non fosse 
intei'venuto l’episodio del 3 giugno : cioè, l’inaspettato assalto dei Francesi 
contro Eoma, che costò la vita al Mameli, al Masina e ad altri prodi, e 
fruttò gloria alle armi repubblicane di Eoma, benché fosse vittoriosa alle 
repubblicane di Francia. Anche questa giornata fruttò rampogne al Gari¬ 
baldi (1) : ma forse la storia ne trarrà ragione di più severo giudizio per altri. 
Scrive il Garibaldi nelle Memorie: “ Il 3 giugno..., quando il nemico che 
li aveva illusi s’era impadronito delle posizioni dominanti la città..., il capo 
dei triumviri [Mazzini] mi scriveva offrendomi il posto di generale in capo. 
Io ero impegnato al posto d’onore e trovai bene di ringraziarlo (p. 213) „. 
Credo certo che a questo episodio si debba riferire una brevissima lettera 
del Garibaldi che. il Ciampoli ha pubblicata senza data, però méttendola 
tra una del 14 ed una del 21 giugno (2) : “ Mazzini, abbiamo riprese le 
posizioni fuori di Porta S. Pancrazio. Il generale EoseUi mi mandi ordini. 
Ora non è più tempo di cambi. Vostro G. G. {Scritti, p. 41) „. Certo nes¬ 
suno dirà che fosse buona l’idea del Mazzini di trar via il Garibaldi da 
quell’aspra pugna mentre più ardeva, per -farne, troppo tardi, il coman¬ 
dante supremo dell’armatella. 

Scrive il Garibaldi; “ Il 3 giugno decise delle sorti di Eoma {Memorie, 
p. 215) infatti, principiò da quel giorno il vero assedio della città: cioè, 
l’agonia. Io non debbo narrarla qui, dove solo cerco di raccogliere i fram¬ 
menti ohe trovo, utili alla futura storia dei rapporti tra il Garibaldi e il 
Mazzini. Dicono le Memorie del primo: “ La situazione si faceva più dif¬ 
ficile ogni giorno... Se Mazzini, e non si deve incolpare ad altri, avesse 


(1) E. Dandolo scrive ohe il Garibaldi si mostrò “ inetto generale di di¬ 
visione „. 

(2) Nell’edizione del Ciampoli, il secondo periodetto è stampato in corsivo 
e il terzo in maiuscoletto. Non so se questo corrisponda a sottolineature nel¬ 
l’autografo garibaldino: le quali però non sono necessarie perché si veda 
l’importanza della breve lettera. — Il Ximenes attribuisce alla lettera la data 
del 27 giugno [Epist., I, 42): credo che l’errore sia sicuro. 













avuta la capacità pratica, com’era prolisso nel progettare movimenti ed 
imprese, e se avesse poi cioccliè pretese sempre di avere, il genio di diri¬ 
gere le cose di guerra, se di più egli si fosse tenuto ad ascoltare alcuni 
dei suoi, elle dai loro antecedenti si potevan supporre conoscitori di qualclie 
cosa, egli avrebbe commesso meno errori... 1! giorno prima della sua morte 
gloriosa [30 giugno] Manara era stato mandato da me a Mazzini per sug¬ 
gerirli di sortire da Eoma e marciare con tutte le forze disponibili... verso 
le forti posizioni degli Apennini. E non so perchè ciò non si fece! (p. 217) ,. 
Prima di discorrere un poco questo parole, sono da citare le lettere ohe 
conosco del Garibaldi. 

L’8 giugno, egli scrisse: “ Mazzini, ho ricevuto le due vostre d’oggi. 
Uno dei motivi per cui avrei desiderato una forza disponibile, era Spunto 
quello di proteggere le nòstre forze arrivanti. In caso mi troviate a pro¬ 
posito per tale operazione o per altra, comandate (Ciampoli, Scritti] p. 39) „. 
Lo stesso giorno, riscrisse ; “ Mazzini, io sono d’avviso di fare una sortita 
questa notte. In caso siate d’opinione, ditemi se potete farmi dare duemila 
uomini... Proteggeremo con ciò la venuta di Masi (1). In caso vi decideste,. 
deve essere presto, per preparare i tremila uomini. Vi dirò poi dove penso 
uscire (16., p. 39) ,. In queste due letterine pare che si veda traccia del 
dissidio; da un canto il Mazzini che sembra avere chiesti schiarimenti; 
dall’altro il Garibaldi che n’è parco e neanche dice in quale direzione 
vogha tentare l’uscita. 

Ma più sicura traccia del dissidio è in una lettera del 14 giugno : 

“ Mazzini, (2) Dio ci favorisce visibilmente ; noi siamo più forti d’ieri 

Date la scossa a questa macchina... Non trepidate davanti a nessuna con¬ 
siderazione : mettetemi in istato di potere, fra alcuni giorni, uscire in cam¬ 
pagna con alcune migliaia d’uomini... Fate, per Dio! Vostro G. G. [Ih., 
p. 41) ,. Nelle brevi parole è manifesto il rimprovero per l’inerzia del 
triumviro: perfino si parla espressamente di sua 

Può essere molto importante una letterina del 23 giugno 
risposta alla vostra d’oggi, desidero mediante il generale in 
conto di queste truppe. Io obbedisco siccome è mio dovere. 

(XiMENBS, Epist., I, 38) „. È chiaro che così il Garibaldi domanda d’esserf 
informato dal Eoselli delle condizioni delle truppe della repubblica: poi 
dichiara d’obbedire. Gli era stato novellamente offerto il comando supremo? 
Può darsi. 

E 25, il generale scrisse ai “ 
alla mia idea di sortita... 








300 - ■ IL KISOKGIMENTO ITALIANO'^ 

mandare l’esercito... (1) Io sortirò di Eoma con la legione italiana e con 
duecento uomini di cavalleria, e tra le altre cose mi. colloclierò tra gli 
assediati \assedianti?\ e Civitaveccliia... È Tunico mezzo per rilevare la 
nostra causa... 1 mille uomini tolti a Roma, forse occuperanno molto mag¬ 
giore numero di nemici che in quel caso non peseranno su questa... Per 
mio conto, non dovete nemmeno considerarmi staccato da voi, giacché 
persuadetevi molto bene che per me sarà un giuoco entrare e sortire di 
Roma... Fatevi animo... (Ximbnes, Epist., I, 38) „. La proposta fu accet¬ 
tata, giacché, alle 20 del 26, il Garibaldi scrisse: “ Mazzini, io penso al¬ 
lora di uscire domani sera... [Ib., I, 40) „ ; e contemporaneamente scrisse 
all’Avezzana : “ Cittadino ministro, il corpo dei dragoni dev’essere riunito' 
alla legione italiana... Fra gli altri motivi, per quello ohe questi buoni 
giovani, mantenuti inerti (2), lo bramano ad ogni costo {Ih., I, 41) 

Questi documenti, così frammentari, fanno pensare ad una arrendevo¬ 
lezza del Mazzini alle idee del Garibaldi, negli ultimi giorni dell’assedio; 
la ragione della quale è, caso mai, naturalissima. Però si hanno notizie di 
simultanei episodi dimostranti come le relazioni tra il generale e il go¬ 
verno, impersonato nel Mazzini, continuassero ad essere assai poco buone. 

Scrive il Roselli: “ Il generale Garibaldi..., il giorno 12 giugno, fece 
arrestare arbitrariamente ed a torto il comandante del genio, colonnello 
Amadei. E dico arbitrariamente, perchè, come si sa, i comandanti della 
oavaUeria, artiglieria, amministrazione, genio e sanità, sono immediata¬ 
mente sotto gli ordini del generale in capo. E dico a torto, perchè stato 
chiuso nel carcere il giorno 12 giugno, uscì il giorno 19 dello stesso mese,, 
per decreto del tribunale che lo giudicò innocente {Mem. rei. alla sped. e 
combatt. di Velletri, p. 138) Nulla ,so io di questo episodio, il quale 
probabilmente si collega a un dissidio tra gli ufficiali garibaldini e quelli' 
del genio romano a proposito dei lavori di difesa, onde il Roselli dà espli¬ 
citamente colpa al Garibaldi d’essere stato causa che i Francesi potessero 
fare una breccia nelle mura e salirla: “ Il suddetto generale aggiunse 
l’altra mancanza contro l’arte e la disciplina militare di far disfare, senza 
averne l’autorità, i trinceramenti stati incominciati nelle gole dei bastioni,... 
in conseguenza di che poterono i Francesi, la notte del 21 al 22 giugno, 
facilmente salire le breecie {Ih., p. 138) „. 

Alla narrazione del Roselli qui si associa quella del Guerzoni; “ Presa 
la breccia, il Roselli... propone che ne sia tentata la ripresa... immediata¬ 
mente; il Mazzini, che aveva in grande stima il dottrineggiare del gene- 


fi) Queste parole fanno sospettare che fosse già deciso, o ventilato, rallon- 
tanaménto del Roselli dal comando supremo. 

(2) Anche qui sembra essere una punta di biasimo sull’impiego delle truppe 
fatto dal governo. 
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ralissimo, creatura sua, lo seconda pi’Avezzana si mostra dello stesso pa¬ 
rere, e tutti insieme vanno da Garibaldi... e gli propongono... di mettersi 
a capo dell’immaginata conquista..... Garibaldi, cosa maravigliosa in lui, 
dapprima si rifiuta alla prova, affermando stanche e scoraggiate le truppe ; 
poi, sollecitato di nuovo, promette di mala voglia di cimentarsi per le cinque 
di sera; però, venuta anche quell’ora, si disdice... e dichiara ineseguibile 
l’impresa. Il Mazzini se ne sdegna... e ne scrive irritatissimo al Manara... 
Pure Garibaldi, letta la lettera del Triumviro, mormorò poche acerbe pa¬ 
role, ma non mutò divisamento {Garibaldi, I, 320) „. 

A questo episodio del 22 giugno se ne intrecciò un altro dello stesso 
giorno, del quale il Eoselli fa risalire la colpa al Garibaldi: “ A cagione 
delle false idee di coloro i quali pensavano l’utile che si trarrebbe da tal 
milizia [i Garibaldini] compensare abbondantemente i mali, seguiva... che 
s’introduceva la corruzione delle buone truppe, e quelli che pei particolari 
vantaggi speculavano, poterono cosi tentare la sedizione, li 22 giugno 1849 
{Memorie rei. alla sped. e combatt. di Veiletri, p. 42) „. L. 0. Parini, assai più 
ostile che amico al Garibaldi, narra ohe fu lo Sterbini, il mattino del 

22 -giugno, a pubblicamente affermare “ esser venuto il momento di concen¬ 
trare nelle mani d’un solo la somma delle cose „, andando poi ad offrire 
la dittatura al Garibaldi che la ricusò “ disdegnosamente „ : aggiunge ohe 
lo Sterbini, a malgrado di ciò, scese per le vie ad arringare soldati, ac¬ 
clamando dittatore il Garibaldi, sicché la proposta fu anche argomento di 
discussione e di deliberazione nel seno dell’assemblea : ma fu respinta, 
consiglio del Mazzini {Lo stato romano, IV, 200). Forse è probabile, e certo 
poi è possibile, che il già veduto accenno a diverso comando, o a diversa 
ingerenza nel comando, che risulta da una lettera scritta dal Garibaldi il 

23 giugno, si colleghi dirittamente al tentativo dello Sterbini: può darsi 
che il Mazzini, dopo la prova d’instituire la dittatura, pensasse d’impedire 
che la si rinnovasse, attribuendo maggiori facoltà di comando al Gari¬ 
baldi. Ma su questo punto, e così su parecchi altri, occorrono nuove ri¬ 
cerche. Per ora, il cenno che solo ho saputo farne è indizio da aggiun¬ 
gere agli altri delle non buone relazioni tra il Garibaldi e il Mazzini (1). 

^ Prima che Eoma cadesse, un altro saggio se ne doveva avere. Il 30 giugno, 

1 assemblea costituente decretò la cessazione della difesa : “ Mazzini fu 


( ) La Mario scrive che “ negli ultimi giorni della repubblica „ il Garibaldi 
0 se di prigione gli Anconetani imputati degli assassini che già 
scorsi, e li prese per soldati nella legione. Il Mazzini lo redarguì colla 
guente lettera, firmata da tutti i triumviri: “ ...La giustizia doveva avere il 
suo corso; dove no, non vi 
altro, fuorché un partito che 
con dolore e con biasimo 
l’ed. 1904) 
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(1) Queste parole che, genericamente, esprimono il buon senso pratico del 
Garibaldi, possono avere due diverse significazioni particolari: o il Garibaldi 
vuol dire con esse doversi pensare alla indipendenza anche senza unità: op¬ 
pure vuol dire doversi accettare la libertà anche monarchica posto che non 
sia possibile l’avere la repubblicana. 


lentissimo..., chè sua mente era di resistere, se non in Eoma, altrove... In i 
sul principio Tassemblea tentennò... La sua determinazione avvenne dopo 
di aver interrogato Garibaldi... Allorquando l’assemblea domandò a Gari- ' 
baldi lo stato delle cose, questi rispose ch’ogni difesa diventava impos¬ 
sibile... a San Pancrazio. A volerla continuare, faceva d’uopo... d’abban¬ 
donare Trastevere, più di due terzi della popolazione condurre altronde... 
Tuttociò, soggiunse Garibaldi, converrebbe eseguire in men di due ore!... 
L’assemblea, sbigottita di queste tremende parole, rimase per un istante 
in forse, e si fu questo istante che vinse ogni altra idea di guerra {Doc. 
della guerra santa d'Italia, fase. 4°, p. 116) „. Così, perfino nell’episodio ul¬ 
timo, il Mazzini e il Garibaldi furono in contrasto: troppo tardi il primo 
aveva abbracciata l’idea lungamente propugnata dal secondo di portar fuori 
di Eoma la difesa della Eepubblica. 

Ohe i due rimanessero accesi d’ira reciproca, è facile capire: anche ne . 
abbiamo la prova. All’amico P. Oarpanetto il Garibaldi scrisse nel marzo 
1850; “ ...Tu che mi parli di riconciliazione col mio Tucayo [Mazzin{\\ - 
tale assunto non sarà mai, da parte mia, per esser nocivo alle cose nostre; 
in ogni oii-costanza della mia vita, io m’impegnerò sempre a distruggere 
qualunque sintomo di dissensione tra noi Italiani... Io non posso dunque 
odiare chi ama l’Italia e sono certo ohe il mio Tucayo l’ama sviscerata- 
mente. Vorrei solo che le lezioni del passato ci servissero a qualche cosa; 
e che ci contentassimo del piano terreno quando è impossibile raggiungere 
il piano superiore... (1) e non voler a forza realizzare le profezie nostre 
anche a discapito deU’infelicissima nostra patria... Io poi solo col fatto 
proverò se sono capace di posporre il mio individuo alla causa di tutti. Ti 
persuaderai senza dubbio che puoi far tutto di me: massime in materia 
di conciliazione, abbenchè vi avessi a sacrificare l’amor proprio (Ciampom, 
Scritti, p. 54) 

I pensieri espressi da queste parole sono generosi : ma le parole sono 
indubbiamente molto amare al Mazzini, specie dove chiaramente lo accu¬ 
sano di nuocere alla patria per l’ostinazione di vedere avverate le proprie 
profezie. 

Un’altra lettera, pure al Carpanetto, dell’agosto 1850, dice: “ In una 
tua, parlandomi delle mie notizie biografiche, mi mpstri il desiderio di ag¬ 
gregare [?] l’assennata [?] condotta del mio Tucayo in Eoma. In primo 
luogo tu vedrai ch’io non menziono nessun vivente... In secondo luogo, io 
sono deciso di non scrivere nulla sulle nostre ultime faccende dell’Italia, 
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perchè non dovendo scrivere se non la verità, io dovrei dire cose che of¬ 
fuscherebbero la fama di certi uomini, i quali profittando di fatti e sven¬ 
ture passate, potranno far bene nell’avvenire (Ciampoli, Scritti, p. 66)- 
È sicuro che questo discorso di riferisce al Mazzini, non certo lusinghiero- 
a lui. 

Nel gennaio del 1853, il Garibaldi scrisse all’Avezzana, dal Perù: “ ...Non 
so nulla d’Italia e credo nuUa vi sia di ben importante, tranne il di lei 
servaggio e la pacatezza dei suoi figli. Molti vedono ogni giorno dei moti ; 
io non vedo nulla^(Jù., p. 68). „ Queste parole poco significano pel nostro di¬ 
scorso, ma acquistano significazione dalla lettera che il Garibaldi mandò a 
stampare, il 4 agosto 1854, svlVItalia del popolo di Genova: “ Siccome,, 
dal mio arrivo in Italia, or sono due volte ch’io odo il mio nome fram¬ 
mischiato a dei movimenti insurrezionali ch’io non approvo (1), credo dover 
mio manifestarlo, e prevenire la gioventù nostra... di non lasciarsi così fa¬ 
cilmente trascinare dalle fallaci insinuazioni d’uomini ingannati o inganna¬ 
tori che, spingendola a tentativi intempestivi, rovinano, o almeno scredi¬ 
tano, la nostra causa (Ximbnes, Epist., I, 46). Questa botta andò sicura¬ 
mente diritta al Mazzini, o almeno ai Mazziniani. 

Qui è opportuno considerare che il Garibaldi, esiliato dal governo sardo- 
nel 1849, era ritornato in terra sarda, in principio del 1854, senza mo¬ 
lestie, a malgrado delle festose onoranze ricevute da parecchie popolazioni, 
ma senza alcun atto ufficiale del governo che revocasse l’esilio (2). Perciò- 


(1) Uno di questi moti dovè certo essere quello del 22 luglio 1854, a Parma, 
che costò la vita a 10 insorti senza contare i 6 che furono fucilati poi. Sup¬ 
pongo che l’altro fosse quello del 18 maggio, quando Felice Orsini sbarcò presso 
la foce della Magra con una cinquantina di compagni. 

(2) Veramente non era necessario, che il Garibaldi, nel 1849, era stato non 
ufficialmente esiliato, ma persuaso a volontariamente “ espatriarsi , (V. la 
mia memoria su (?. -Garibaldi da Genova a Tangeri a p. 604 del voi. 1 di 
questa IJmste). Qui si può aggiungere ora che il trattamento frescamente 
avuto dal governo repubblicano di Roma dovè influire a far parere tollerabile 
al Garibaldi il trattamento che ebbe dal governo regio di Sardegna. A questo 
proposito, è opportuno ch’io aggiunga ora una novella prova dell’errore in 
cui sono caduti il Guekzohi asserendo che il Garibaldi rifiutò per sè e solo 
accettò per la madre la pensione di 300 lire mensili offertagli dal governo- 
sardo, e la Maeio narrando ohe la pensione riflutata dal Garibaldi fu poi dal 
governo pagata a sua madre senza che il generale lo sapesse, e il Bizzosi 
novellando che la pensione fu dal Garibaldi puramente e semplicemente rifiu¬ 
tata con sdegno. All’amico Carpanetto, il Garibaldi scrisse il 30 maggio 1850 : 

Hai assegnato sessanta franchi a mia madre, secondo mi scrive essa... De¬ 
sidero si continui tale sovvenzione alla mia vecchia, ma sia essa prelevata 
ai 300 franchi, pensione del governo, e ringrazio i generosi sovventori. Il 
console [del governo sardo a Tangeri] Oarpanetti mi comunicò una lettera di 
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ratteggiamento assunto dal Graribaldi colla lettera dianzi trascritta sembra 
essere d’uomo che veda nel Cavour le buone speranze della causa italiana 
e quindi disapprovi come intempestivi e rovinosi i moti mazziniani. Certo 
perdurava neU’anima del Garibaldi l’idea cbe la liberazione politica del¬ 
l’Italia dovesse soverchiare ogni altra: ed egli l’esprimeva scultoriamente 
in una lettera del 9 decembre 1854: “ ...Dunque combatteremo lo straniero 
oppressore ! Io seguirò anche il diavolo in quel concetto, ed altro non mi 
chiedete. Ho pronto il mio fucile... (Ciampom, Scritti, p. 72) „. Natural¬ 
mente, non pensava il Garibaldi, così scrivendo, che avrebbe seguito Na¬ 
poleone HI; ma, quando poi lo seppe, nel 1859, scrisse nelle Memorie 
pur non avendo “ fiducia „ nell’aUeato, bisognava acconciarsi a sopportarlo 
per “ la causa del nostro povero paese, in mano a malvagi, o alla casta 
' delle dottrine, assuefatta ad argomentare con lunghe ciarle, ma non ad 
operare gagliardamente (p. 250) ,. Qui sta, io credo, il nocciolo della diver¬ 
genza d’idee che fu sempre tra il Garibaldi e il Mazzini; e il Garibaldi lo 
espresse molto bene in una lettera alla Mario del febbraio 1856 (1): “ Se 
io fossi sicuro di esser seguito da un numero ragguardevole... e soltanto., 
con piccola probabilità di successo, dubitereste voi ch’io mi lancerei con 
gioia febbrile...? Voi mi conoscete male, pensando il contrario. Io vi dirò 
con orgoglio che posso stare a fianco dei più caldi patrioti italiani... La 
mia vita è lì per l’Italia... Vi dirò di più: che qualunque dei movimenti 
•diretti dal Mazzini — da me non approvati — avrebbe avuto un seguace 

di più, se mi fossi trovato a portata di aggregarmivi. (2). Che altri si 

accinga alla santa guerra, anche temerariamente, ma non con insurrezioni 
da ridere, e voi troverete il vostro fratello sui campi di battaglia. Com¬ 
battete : io sono con voi: ma io .non dirò agl’italiani: Sorgete!, per far 
ridere la canaglia. Vous ai-je parli franchement? (Ximbnes, Èpist., I, 48) 


D’Azeglio in cui faceva menzione de’ 300 franchi, chiedendo ove desiderava 
mi fossero rimessi ... La mia intenzione è la tua: circa all’assegnazione, verrà 
riscossa dal cugino mio Augusto, in Nizza (Ciampoli, Scritti, p. 69) E, il 
15 giugno dello stesso anno, novellamente gli scriveva da Gibilterra: “ ... Ora 
che esiste una pensione del governo, cesserà, penso, ogni sussidio particolare 
(Ib., p. 61) ,. Quest’ultima frase indubbiamente si riferisce ai “ generosi sov¬ 
ventori ,, che, ignorando la pensione mensile fatta dal governo sardo al Ga¬ 
ribaldi, s’erano obbligati a dare sessanta lire ogni mese a sua madre. Cosi è 
definitivamente documentato che il Garibaldi accettò e riscosse la pensione. 

(1) La Makio scrive d’aver ricevuta questa lettera in occasione d’uno dei 
parecchi tentativi ch’essa fece di riunire “ quei nobili cuori di Mazzini e di 
Garibaldi {Vita di G. Garibaldi, I, 149 dell'ed, 1904) ,. Afferma la stessa 
scrittrice che il Garibaldi chiamò “ insano „ il tentativo di sollevamento a 
Genova nel giugno del 1857, promosso dal Mazzini (76., p. 150). 

(2) Qui è esplicitamente detto che le speranze degli Italiani devono essere 
nel Piemonte. 
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Così il Garibaldi giudicava roba “ da ridere „ i moti architettati dal Maz¬ 
zini: e pochi giorni dopo scriveva a G. B. Cuneo, il mazziniano che lo 
aveva catechizzato ventitré anni prima a Toganrog (1) : “ Io e, credo, altri, 
preferiamo non far nulla piuttosto di far male {Ib., I, 50) „ ; e nel giugno 
■dello stesso anno gli riscriveva: “...Ora all’Italia! Siamo alla vigilia di 
grandi cose,.. Qui, in questa parte d’Italia [in Piemonte], la fiducia di pu¬ 
gnare uno contro più è generale : nelle altre, senza congiure, senza Comi¬ 
tati, tutto è pronto e si teme soltanto sollevazioni precoci. Partecipa ai 

buoni le nostre speranze... Loro non devono precipitare nulla, ma aspettare 
le prime mosse che verranno, mi sembra, dall’alto, e che noi seconderemo... 
Qui vi è gente abbastanza per cominciare, e per sostenere sino alla venuta 
di quei di fuori [i Francesi]... L’esercito sardo è oggi ad un punto d’en¬ 
tusiasmo veramente sublime... (Ximenes, Epist., I, 51) „. Questi documenti 
fanno veder bene come il Garibaldi ogni giorno più si staccasse dalla po¬ 
litica mazziniana per aderire a quella del Cavour: anche meglio appare dalle 
due lettere che, nello stesso giro di tempo, il Garibaldi scrisse a Giorgio 
Pallavieino; la prima, del maggio 1857 (2), dice: “ Le idee ohe voi mani¬ 
festate sono le mie, e vi fo padrone quindi della mia firma per la dichia¬ 
razione vostra. Vogliate contraccambiare coi miei affettuosi saluti Manin, 
Ulloa e La Farina, ch’io vo superbo di accompagnare in qualunque mani¬ 
festazione pubblica (CiAMPOLi, Scritti, p. 75) „ ; e dice la seconda, del luglio 
1857 : “ ...Io sono con voi, con Manin e con qualunque dei buoni Itahani 
che mi menzionate. Voghate dunque farmi l’onore di ammettermi nelle 
vostre file e dirmi quando dobbiamo fare qualche cosa (26., p. 77) Questa 
fu, solenne adesione a quella Società Nazionale, fondata dal PaUavicino e 
dal Manin, la quale produsse la scissione dei repubblicani, lasciando attorno 
al Mazzini solo i dottrinari: è facile intendere come il fatìo amareggiasse 
il Mazzini : VItalia del popolo, di Genova, che ne esprimeva il pensiero, bol¬ 
lava d’apostati coloro che avevano fede nel Piemonte : e dunque, come ora 
s’è visto, anche il Garibaldi. 

Poiché io vado spigolando qui solo le cose veramente importanti, è inu¬ 
tile ch’io vada cercando qui le piccole dei pochi rapporti che poterono 
essere tra il Garibaldi e il Mazzini durante la guerra del 1859 : è noto, ed 


(1) Anche in questa lettera é ripetuto che la libertà italiana verrà dal 
Piemonte : ed è aggiunto ohe bisognerà avere propizio Napoleone 111, il quale, 

comunque sia, fatalmente regge il dominio della situazione europea „. 

(2) Questa data è indicata dal Goebzoni (Garibaldi, I, 413) e dal Ciampoli ; 
questi però colloca la lettera tra una del 14 aprile 1856 ed una del 7 giugno 
dello stesso anno. Inoltre, l’altra lettera al Pallavicino, pubblicata dal solo 
Ciampoli, ha la data del 5 luglio 1856. Ma queste incertezze di data non hanno 
importanza pel nostro discorso. 
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è naturale, che sugli avvenimenti di quell’anno il Mazzini e la sua politica 
non ebbero influenza obe comunque contasse. 

Ma l’andamento della guerra in Lombardia e più, forse, gli eventi del¬ 
l’Italia centrale, dove il Garibaldi si trovò in grave conflitto con una pò- - 
litica che a lui parve poco vigorosa (1), intiepidirono lo zelo del Garibaldi pel 
governo piemontese. Di questo può essere segno la sua uscita dalla Società 
nazionale per assumere la presidenza della Nazione armata (decembre 1859);. 
ma questo in nessun modo significava ritorno verso le idee del Mazzini, 
cbè nell’annunciare agl’italiani la nova associazione, il Garibaldi affermava 
di chiamarli “ sotto il vessillo unificatore del Re Vittorio Emanuele (Ciam- 
POLi, Scritti, p. 121) „ : questo concetto fu ribadito pochi giorni dopa 
(4 gennaio 1860), quando annunciò agl’italiani d’avere sciolta la società 
della Nazione armata per non “ compromettere il governo del Re Galan¬ 
tuomo {Ib., p. 125) „. 

È noto, almeno in certe linee maestre, come il Mazzini cercasse di ripi¬ 
gliare una parte importante neRa direzione del moto italiano durante gli 
. avvenimenti del fortunoso anno 1860 : per quanto riflette il Garibaldi, due 
episodi di questo tentativo meritano d’essere ricordati. Il primo fu quella 
della spedizione contro lo stato pontificio che il Mazzini meditò di fare 
mentre i Garibaldini stavano appena finendo di scacciare i Borbonici daUa- 
Sicilia e ancóra doveano intraprendere Fardua impresa di scacciarb dal 
,continente napolitano : ho recentemente ricordato qui come il. Garibaldi, 
risolutamente ed energicamente si opponesse (2). Il secondo fu di indurre, 

0 costringere, il Garibaldi a proclamare la repubblica nelle terre tolte ai 
Borbonici, o, almeno, a convocarvi un’assemblea costituente. Ma il Garibaldi, 
che era partito da Genova annunciando al Bertani: “ Il nostro grido di 
guerra sarà Italia e Vittorio Emanuele (Ciampoli, Scritti, p. 140) „, one¬ 
stissimamente tenne fede : ogni tappa dell’animoso trionfo, a Salemi, a Pa¬ 
lermo, a Napoli, fu segnata da un proclama del Garibaldi salutante il “ Re 
d’Italia , : e nelle Memorie fu poi scritto l’epilogo ; “ Voi dovevate procla¬ 
mare la Repubblica, gridarono i Mazziniani e gridano anche oggi, come se 
codesti dottori, assuefatti a legislare il mondo dal fondo deRe loro scri¬ 
vanie (3), dovessero conoscere lo stato morale e materiale dei popoli megba 
di noi cb’ebbimo la fortuna di capitanarli e guidarli alla vittoria (p. 363) ,. 


(1) L’esercito obe fu detto “ della Lega , ebbe per comandanti delle tre 
divisioni il Garibaldi, Luigi Mezzacapo e Pietro Roselli : il Fanti, comandante 
supremo di queU’esercito, subito prescelse il Garibaldi per “ comandante in 
secondo „ : così questi si trovò ad avere autorità di comando sul Roselli ohe 
dieci anni prima, a Roma, era stato suo comandante, nel modo che s’è visto. 

(2) In questo medesimo volume, da p. 34 a p. 37. 

(3) Qui è la voce del buon senso pratico che si ribella alle illusioni dot- 


























Bastano certo questi pochi cenni per dimostrare come, nel 1860, rimanesse 
^ profondo l’abisso tra il Mazzini e il Garibaldi ; solo un altro episodio deve 
essere ricordato ; ed è che il Garibaldi, come tra poco vedremo per docu¬ 
menti, ripetutamente accusò il Mazzini d’aver tentato di mandare a vuoto 
la magnifica impresa che ha consacrato alla gloria il nome dei Mille. 

Non mutò il Garibaldi la fede nel programma della causa italiana da 
condurre al trionfo colla monarchia sabauda: in gennaio del 1861, assu¬ 
mendo la presidenza della società dei Comitati di provvedimento, proclamò 
dover essere intento della nova associazione “ il riunire tutti i mezzi neces¬ 
sari ad agevolare a Vittorio Emanuele la bberazione della rimanente Italia 
(CiAMPOLi, Scritti, p. 209) „ ; in marzo dello stesso anno, accettando la 
presidenza onoraria della società milanese Unitaria Italiana, affermava es¬ 
sere “ dovere degni buon Italiano „ lo stare serrato “ intorno al vessillo 
del Re Galantuomo {Ih., p. 213) „ ; nel successivo aprile, scriveva al Rat- 
tazzi, presidente della Camera dei deputati : “ La mia devozione ed amicizia 
per Vittorio Emanuele sono proverbiali in Italia {Ih., p. 218) , ; pochi 
giorni dopo scriveva alla società operaia di Napoli: “ Vi è una necessità 
incontestabile nella ricostituzione dell’Italia e ch’io non cesserò 
mandarvi : ed è di non lasciarsi sviare per un solo momento dal 
Italia e Vittorio Emanuele... Dunque, il Re Galantuomo a qualunque 
{Ib., p. 221) „ ; nel settembre del 1861 scriveva al Cialdini (1)': “ 
buona faccia a qualunque rimostranza venuta dall’alto, fissandoci impertur¬ 
babilmente la meta: fare l’Itaba con Vittorio Emanuele (i6., p. 232) nel 
successivo decembre, ammoniva i Comitati di provvedimento : “ Stringiamoci 
ancóra più al vessillo del Re Galantuomo {Ih., p. 238) „ : pochi giorr 
dopo, scriveva al Comitato di Trecehina: “ Non abbandonate il programma 
che deve darci una patria forte — Italia e Vittorio Emanuele! — e non 
ascoltate gli uomini di partiti {Ih., p. 240) „ ; nel febbraio del 1862, seri 
veva agli studenti universitari di Palermo : “ Presto Italia e Vittorio Ema 
nuele cbiameran tutti al fatai convegno {Ih., p. 246) „ ; nel successivo 
aprfie, scriveva “ agl’italiani „: “ Unificare l’Italia con Vittorio Emanuele 
è cosa ormai convenuta fra noi {Ih., p. 261) „ : e, nel maggio, novellamente 
si indirizzava “ agl’italiani „ scrivendo: “ Italia e Vittorio Emanuele! Ecco 
nostra bandiera, ecco il voto consacrato dalle moltitudini... Ecco la 
a cui devono tendere tutte le aspirazioni. Ecco, finalmente, il Vangelo 
tico, su cui posero la destra, ieri, uomini ch’io m’onoro di chiamare fra- 
teUi... (I5.J p, 263) ,;,nel giugno, scriveva 
deputati: “Noi gridavamo 
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(1) Conviene ricordare che, nel marzo 1866, il Garibaldi scriveva al Cel¬ 
lesi : “ Approvo la generosa condotta tenuta dalla società dei Liberi pensa- 


torio Emanuele! Ed oggi, comunque sia, a qualunque costo, noi rinno¬ 
viamo lo stesso grido. Guai a chi tocca il concetto salvatore ! Guai a chi 
volesse disgiungere il Ee dalla Nazione, il popolo dalFesercito ! Noi otter¬ 
remo il compimento dei nostri più caldi voti. Italia una ed indivisibile 
sotto lo scettro costituzionale di Vittorio Emanuele {Ib., p. 268) „• nel luglio 
dello stesso anno 1862, scrivevà alla Solerà Mantegazza; “ Io spero poter 
fare qualche cosa per il Ee e per la patria (Ib., p. 271) „ ; alla fine di 
luglio, proclamava ai Palermitani: “ Il programma è sempre quello ohe 
intuonammo insieme sulle superbe vostre barricate : Italia e Vittorio Ema¬ 
nuele {Ih., p. 279) „. Con questo proposito il generale intraprendeva la spe¬ 
dizione che doveva finire ad Aspromonte : sulla carta per la corrispondenza 
ufficiale del comando garibaldino, il motto — Italia e Vittorio Emanuele — 
era accoppiato a quello di — Soma o morte. 

Venne Aspromonte, e la storia db-à poi le ragioni e le colpe di quel 
fatto ; ma già può dire cóme la grande anima del Garibaldi, mentre ancóra 
sanguinavano le ferite, sapesse adergersi sopra le miserie, scrivendo “ al 
popolo italiano , le seguenti memorabili parole, alto ammaestramento di. 
senso civile ai piecioletti d’ogni tempo e d’ogni colore, se fossero capaci 
d’intenderle : “ Il colonnello Palla vicini si condusse da capo valoroso ed 
intelligente in tutte le sue mosse militari... Egli manifestò il suo dolore di 
dover versare sangue italiano: ma aveva ricevuto ordini perentorii e doveva 
obbedire {Ih., p. 289) „. Ed aggiungeva, parlando del re, di non avere “ in 
nuda alterato Pantico, programma „ e d’essere “ risoluto a non alterarlo a 
qualunque costo 

Certo basta questo documento solenne per dbnostrare come neanche ló 
schianto e la delusione d’Aspromonte facessero piegare il proposito oramai 
annoso, inspiratore della politica e dell’azione del Garibaldi, radicalmente 
opposte a quelle del Mazzini. Però è certo anche che negli anni successivi 
al 1862 le lettere del Garibaldi non hanno più il carattere di quelle degli 
anni tra il 1860 e U 1862, insistentemente asserenti la necessità di stare 
attorno a Vittorio Emanuele per compiere la liberazione della patria ita¬ 
liana. Tuttavia è sicuro che il Garibaldi non si accostò per questo al Maz¬ 
zini : anzi, benché le parole fossero diventate assai parche, o caute, qualche 
segno del vecchio proposito balenava ancóra; scrisse il Generale, nel de- 
cembro del 1862, agli studenti democratici di Pisa: “ Sarete sempre con¬ 
cordi ed uniti con tutti coloro che sinceramente vogliono la nostra libertà, 
la nostra unità. Sì! Otterremo ad ogni costo la libertà e l’unità del Paese. 
Dopo... riesciremo con pari trionfo alle modificazioni ed al più largo sviluppo 
delle istituzioni che ci dovranno reggere (Oiampoli, Scritti, p. 306) „. Qui è 
evidente che si accenna a futura repubblica, ma rinnegando la pregiudiziale 
repubblicana, come oggi si dice, fondamento della politica del Mazzini (1). 
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Appena suonarono le prime fanfare per la nova guerra del 1866, il Ga- 
ribaldi scosse di dosso leoninamente l’amarezza d’Aspromonte e l’uggia della 
quadriennale inerzia; al ministro italiano della guerra che gli offriva il co¬ 
mando dei volontari, egli scrisse l’il maggio: “ Accetto con vera grati¬ 
tudine. Voglia essere interprete presso S. M. di questi miei sentimenti 

nella speranza di poter subito concorrere col glorioso nostro esercito (1) 
al compimento dei destini nazionali (76., p. 380) Il concorso fu bello nel- 
l’azione e magnifico nel terminale telegramma, spedito il 9 agosto da Bez- 
zecca: “ Obbedisco „ ; questa fu occasione di nova accensione del dissidio 
col Mazzini : scrive il Garibaldi nelle Memorie : “ Io rispondevo — Uhli- 
diseo — parola che servì poi aUe solite querimonie della Mazzineria che 
come sempre voleva ch’io proclamassi la Eepubblica, marciando su Vienna 
0 su Firenze (p. 386) Anche qui le brevi, semplici parole, esprimono- 
maravigliosamente come non tanto il contrasto fosse tra due uomini quanto 
fra la sensata praticità da un canto e 'l’illusione dottrinaria dall’altro. 

Siamo giunti così, spigolando, alla breve campagna del 1867, finita a 
Mentana; parecchie cose, utili al discorso nostro, sono nelle Memorie del 
Garibaldi, a proposito d’essa: “ Io mi accinsi alla crociata... Molti furono 
i buoni ohe mi coadiuvarono nell’impresa, e non pochi coloro che la con¬ 
trariarono : massime la Mazzineria, ohe si dice indebitamente partito d’azione 
e che non tollera iniziativa emancipatrice a chicchessia (p. 388) ,. L’as¬ 
salto a Monterotondo, aggiunge il Garibaldi, dimostra che valorosa gente 
fossero i volontari del 1867 “ pria della propaganda mazziniana che invi¬ 
tava i volontari a tornare a casa per proclamare la repubblica (p. 396) „. , 
Narra poi il Garibaldi delle ragioni per cui ordinò la ritirata a Monte- 
rotondo, e aggiunge con precise accuse e con amara ironia: “ Qui la Maz¬ 
zineria profittò della circostanza per fare il broncio e seminare il malcontento , 
tra i volontari : Se. non si va a Roma, dicevano essi, meglio tornare a casa. 

E veramente a casa si mangia bene, si beve meglio, si dorme caldi, e poi 
anche... (2) la pelle è più sicura (p. 400) Continua poi il Generale: “ Già 
dissi i Mazziniani aver cominciata la loro propaganda dissolvente, dacché 
cominciò la nostra ritirata dal Casino dei Pazzi; e il motivo della loro pro¬ 
paganda era falso, senza ragione alcuna... Tuttociò, però, dalla parte dei 


tori, in appoggio del Grande Esule Italiano (Ciampom, Scritti, p. 878) L’allu¬ 
sione al Mazzini è, credo, sicura. 

(1) È questa uaa delle moltissime prove che si possono allegare per dimo¬ 
strare come il Garibaldi non abbia mai, in nessuna circostanza, messi i vo¬ 
lontari in contrapposto coi soldati regolari, ma sì abbia sempre glorificati 
questi ultimi. Forse anche questa prova della capacità che fu nella grande 
anima garibaldina di assurgere alto coi pensieri e coi sentimenti merita d’es¬ 
sere un poco illustrata. 

(2) Questi puntini sono del Garibaldi. 













Mazziniani erano pretesti... Anche loro, come sempre, dovevano giungere» 
dare il calcio dell’asino... Noi faremo meglio, mi dicevano gli nomini della 
setta... a Lugano, nel 1848. E vedete che data da molto tempo la guerra 
a me fatta, a punta di spillo, dai Mazziniani. Andiamo a casa a proclamar 
la Repubblica e far le barricate, dicevano ai miei militi nell’agro romano, nel 
1867. E veramente era molto più comodo per quei poveri ragazzi che mi 
accompagnavano.,... Il risultato di queste mene mazziniane fu la diserzione 

di circa 3000 giovani. Immensi sono i danni a me cagionati da codesta 

gente mazziniana, e potrei dimenticarli se a me personalmente fossero stati 
inflitti. Ma è alla causa nazionale ohe lo furono! E come posso dimenti¬ 
carli, come non devo accennarli, a quella parte eletta della gioventù nostra 
da loro traviata? Mazzini era certo migliore dei suoi seguaci, ed in una 
sua lettera a me diretta, in data deU’ll febraio 1870, ... egli mi scriveva; 
Voi sapete che io non credevo nel successo ed ero convinto esser meglio 
concentrare tutti i mezzi sopra un forte movimento in Roma (1), che non 
irrompere nella provincia : ma una volta l’impresa iniziata, giovai quanto 
potei. Io non dubito dell’asserzione di Mazzini; ma il danno era fatto: o 
egli non fu a tempo di avvisare i suoi fautori, o questi vollero continuare 
nel danno (p. 402) „. 

Abbiamo cosi veduto, benché frammentariamente (certo assai più docu¬ 
menti esistono), come, quasi fino dal giorno che si conobbero, il Garibaldi 
e d. Mazzini fossero in disaccordo : il tentativo di Genova nel 1834 fu ve¬ 
ramente l’unico episodio che li riunisse in una medesima azione; forse fu 
quella l’origine del dissidio: bastò al Garibaldi per persuadersi che le se- 
dizioneelle a nulla servivano, sicché le disse poi, come s’é visto “ roba da 
ridere Già vecchio, il Garibaldi scrisse nel gennaio del 1872: “ La qui- 
stione tra Mazzini e me appartiene alla storia. Essa giudicherà (Ciampoli, 
Scritti, p. 615) „. Poco dopo (fu nel febbraio) il Garibaldi fu of&ciato a 
conciliarsi col Mazzini : la formula della conciliazione, proposta dal Mazzini, 
fu che il Garibaldi dichiarasse d’essere repubblicano, di non appartenere 
sXiInternazionale e di trattare, in séguito, la questione religiosa con rispetto 
filosofico. Il Garibaldi, scrivendo all’amico Stefanoni, citò questa formula e 
aggiunse : “ Queste parole di Mazzini i Mazziniani le chiamano concihanti. 
Io ho pensato d’occupare il mio tempo in cose utili. Vedete se si può es- 
sere più moderati contro i colpi di spillo della setta ohe, credetelo bene, è 
































«tata e sarà sempre un inciampo pel progresso italiano .{Ciampoli, Scritti, 
p. 616) E poco dopo, il 6 marzo, quattro giorni prima che il Mazzini 
morisse, il Garibaldi ripeteva le stesse cose ed aggiungeva; “ Dopo ciò, 
■credo, non vi sarà più ebi pensi a conciliazione. Poi, ...credetelo, Mazzini 
non può conciliarsi perchè ha torto, e avrei io ima massa di torti da 
putargU, se volessi occuparmene (26., p. 618) „. 

La morte del Mazzini non spense l’ira del Garibaldi: ed è naturale, poiché 
era contro le idee e non contro l’uomo : o, almeno, più assai contro quelle 
che contro costui. In febbraio del 1873, il Garibaldi mandava a stampare 

sul Movimento di Genova : “ In Italia. vi sono gl’intransigenti che ieri 

ancóra censuravano Marsala e Mentana e quante imprese hanno spinto il 
risorgimento nazionale (26., p. 655) Nel settembre 1880, egli scriveva 
■che avrebbe assistito “ col cuore al collocamento della prima pietra del 
monumento al nostro grande Mazzini (16., p. 858) ma, due mesi dopo, 
vigorosamente insorgeva contro i Mazziniani, e li chiamava “ istrumenti di 
discordia ,, scrivendo agli amici del comitato centrale democratico di Eoma: 
“ Ricordate loro ohe tentarono di far defezionare i Mille a Talamone e non 
riuscirono ; riuscirono a far disertare 4000 volontari di Monterotondo : quindi 
la catastrofe di Mentana (26., p. 869) „ ; e poiché il Circolo Mazzini di Ge¬ 
nova protestò, il Garibaldi mandò a stampare: “ Non so come la storia 
potrà confutare i fatti di Talamone e di Monterotondo da me 
. dice ohe chiamai maestro Mazzini. Non ignoro che ebbi maestri 
preti, nè perciò sono, di fede pretina. Il mio repubblicanismo differisce da 
quello di Mazzini, essendo io socialista (26., p. 871) „. 

Quest’ultima affermazione deve, io credo, essere accettata con molta pru¬ 
denza. Io sospetto (ma occorreranno ricerche diligenti per poterlo affermare 
con qualche fondamento) che il socialismo del Garibaldi fosse un semplice 
fenomeno del dissidio col Mazzini, il quale fu severo giudice della dottrina 
socialistica. L’adesione pubbrica del Garibaldi al socialismo, o all’ 
zionale, come allora si diceva, è del 1871: e appunto allora il Garibaldi 
scriveva a Giorgio Palla vicino: “ Io appartengo all’Internazionale... Io 
tollero airinternazionale, come non tollero alla Monarchia, le loro velleità 
antropofaghe. E nello stesso modo che manderei in galera chi studia" tutta 
la vita il modo di estorquere la sussistenza agli affamati, ... io vi 
pure gli archimandriti della società in que.stione, quando questi si ostinas¬ 
sero nei precetti: Guerra al capitale: la proprietà è un furto: l'eredità 
altro furto: e via dicendo (26., p. 599) „. Pare così che il socialismo del 
Garibaldi si accordasse piuttosto colle idee del Mazzini che lo 
Porse non per la questione del socialismo differì il 
Garibaldi da quello del Mazzini, ma bensì per un’altra ragione detta 
Garibaldi nella prefazione che scrisse per le Memorie, nel luglio del 1872 
“ Repubblicano quindi, essendo questo il sistema della gente onesta, sistema 
normale voluto dai più e per conseguenza non imposto colla 
coll’impostura. Tollerante e non esclusivista; non capace d’im 













raio repubblicanismo, per esempio, agl’inglesi, se essi sono contenti eoi 
governo della regina, Vittoria. E contenti che siano, repubblicano deve eonside- 
rarsi il loro governo (p. 1) La tolleranza, dice qui espressamente Gari¬ 
baldi, impresse carattere al suo repubblicanesimo. 

Non può essere completa la ricerchetta che ho fatta, se non si alleghila- 
veemente lettera che Garibaldi scrisse al Petroni, cadente l’anno 1871: “In 
una lettera... voi accennate, per mio conto, a satelliti, a seiani, a detrattori 
di Mazzini... E chi satelliti e seiani? Nominateli, vecchio martire della libertà- 
!... Voi non avete il merito dell’originalità nel ritrovato dei miei 
satelliti e seiani che han sempre condotto il mozzo nizzardo, il vecchio- 
fanciullo per il naso. Quando voi^emevate... nelle carceri dell’inquisizione, 
gli uomini della vostra setta [i Mazziniani] eran quelli accusati dai monar- ■ - 
ehici... d’essere i miei satelliti e seiani. Leggete le leggende dinastiche... e ' 
vi troverete più d’una volta che Garibaldi potrebbe valere qualche cosa ma 
ha la disgrazia di essere condotto da Mazzini e di essere attorniato da Maz¬ 
ziniani. 

“ Tutto falso !... (1). Domandatelo a Mazzini se quando, per varie volte, ha 
tentato di trascinarmi nelle sue velleità impraticabili egli mi abbia persuaso- 
facilmente. Domandatelo a Mazzini se Torigine delle nostre discordie non 
sia aver io nel 48 osservato a lui che faceva male di trattener la gioventù 
a Milano... mentre l’esercito nostro combatteva lo straniero sul Mincio. E 
Mazzini è uomo che non perdona a chi tocca Tinfallibilità sua... 

Quando vedo gli spigolatori délVunità italiana, che per rancori personali 
e per farsi belli con Mazzini mi attaccano nell’oscuro mio ritiro, e da peda- “ 
goghi della politica e filosofia, dettano sul passato, sul presente e sulPavve- 
del mondo, perchè non si vuol piegare il ginocchio davanti ad un’altra 
infallibilità, io non so che pensare... 

“ Sì, rancori personali! Perchè li conosco cotesti spigolatori indispettiti- 
contro di me perchè trovai puri (2) abbà^tanza i MiUe di Marsala; non -■ 
sdegnai alteramente, come loro, di accompagnarli e, come loro, non tornai 
alle faticose cure della penna e della dottrina (3), continuando invece coi miei 


(1) E mia opinione ohe queste due parolette esprimano bene e con molta 
ssattezza la sintesi della vita politica del Garibaldi: al quale i Mazziniani 
fecero rimprovero d’essersi lasciato abbindolare dai monarchici, e i monar¬ 
chici fecero colpa di non aver saputo districarsi dalle circuizioni dei Mazzi- 

: invece, egli non fu strumento, o zimbello, nè degli uni nè degli altri, 
solo devoto alla patria, collo spirito di tolleranza ohe segna la latinità della 
grande anima sua. 

(2) L ediz. del Ciampoli ha “ pure „ : ma è indubbiamente uno dei molti 

e specialmente 
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compagni a operare i facili fatterelli del 60 eh’essi hanno fatto e fauna 
ogni sforzo per provare inutili. 

“ Infine, perchè non, come loro, fedele ai principii, e \percM\ ribeUe- 
alle loro autorità di seiani e satelliti, io tralasciai di proclamare la repub- 
hlioa in Sicilia e in altri siti. 

“ Ch’io sono repubblicano di fatto non ho bisogno di provarlo ai miei 
disertori del 60 di Talamone e di Mentana... 

‘ E chi vi ha ricolmo di tanta atra bile, oggi, che nessuno si occupava 
dei misteri vostri, del vostro grande Esule, che tutto il mondo sa essere in 
Italia, preparandosi alla grande battaglia, cui vuole essere generalissimo, in¬ 
tendiamoci bene, giacché, se non lo sapete, ve lo dico io ch’ei non transige 
sulle sue capacità tattiche e strategiche... 

“ Chi dice il vero non è detrattore... di Mazzini! Ho dette poche verità^ 
ma ne dirò delle altre forse: non ora... Verità che ho tardato a scrivere 
per mitigare, quanto possibile, l’amarezza del mio cuore, ulcerato dalle de¬ 
lusioni di ciò che potevasi fare per l’Italia, e non s’è fatto per meschine su¬ 
scettibilità individuali... 

- Concludo, amico mio, e certamente coll’argomento più importante di 
questa lettera: con Mazzini — Mazzini ed io siamo vecchi — di concilia¬ 
zione tra me e lui non se ne parli : le infallibilità muoiono ma non si pie¬ 
gano. Conciliarsi con Mazzini? Vi è un solo modo possibile: ubbidirlo; e 
non me ne sento capace... 

“ Noi non siamo setta, non partito ; ma militi del dovere pronti a morire- 
■dovunque si possa far bene. E ve lo provo. I nostri militi pugnarono contro 
la tirannide nel nuovo mondo. Nel ’47, quando il papa accennava di voler 
fare il bene dell’Italia, essi attraversarono l’Oceano per mettersi sotto gli 
ordini suoi. Giunti in patria lo trovarono in armi contro gli Austriaci, e 
mentre a Milano la vostra setta gettava, come oggi, la discordia fra il po¬ 
polo, i nostri militi chiedevano armi per aiutare gl’italiani che li combat¬ 
tevano sul Mincio. 

“ Così non voleva la vostra setta, perchè come la monarchia e la teo¬ 
crazia è intollerante, esclusiva : e perciò, oggi, scatenata furiosamente contro- 
chi osò contraddire alla infallibilità delle vostre dottrine. 

“ I nostri militi, che non sono setta, pugnarono accanto all’esercito della 
monarchia, è vero, ma italiano e contro lo straniero, dovunque e sempre: e 
vi pugneranno ancora ove sia d’uopo... (Ciampoli, Scritti, p. 590) „. 

Ad un frammento di ricerche come è questo, al quale ora pongo fine^ 
uon si possono aggiungere conclusioni : il campo è vasto e molto v’è ancóra 
da raccogliere, prima che si possa discorrere storicamente di torto e di ra¬ 
gione. Una sola conclusione, benché negativa, mi sembra ragionevole, ed è- 
che sicuramente hanno torto coloro i quali assegnano al dissidio tra il Ga- 
libaldi e il Mazzini le due pieciolette cause che allega la Mario, già ri¬ 
ferite in principio di questa scritturella. Dire che due uomini come il Maz¬ 
zini e il Garibaldi abbiano potuto ardere di tanta ira reciproca perchè 
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fomentati da “ alcuni pigmei „ di loro séguiti, è lo stesso ohe rimpicciolirli, 
ambedue. Dire che non si siano potuti accordare perchè erano nati entrambi 
per comandare è, almeno nei riguardi del Garibaldi, bugia sicura; perchè, 
allora, sarebbe egli stato, come gloriosamente fu, con tanta nobiltà ma anche 
non tanta onestà, devoto obbeditore ai cenni di Vittorio Emanuele, re? 


Como, aprile del 1909. 


Domenico Guereini 
fen. colonnello nel 67” di fanteria. 






II,-MUSEI, ARCHIVI, BIBLIOTECHE 


La Bibiiofeca Riccardìana di Firenze. 


La Biblioteca fiorentina cbe, caduta in basso la potenza della nobile fa- \ 
miglia Riccardi, fu comperata, al principio del secolo XIX, dal Municipio di 
Firenze e donata allo Stato, possiede, come è noto, codici antichi e rari, in¬ 
cunaboli di grandissimo pregio, manoscritti vari di letteratura e storia ita¬ 
liana, particolarmente fiorentina, ed anche, sebbene in minor numero, opere 
a stampa, lettere e manoscritti vari relativi alla storia del Risorgimento 
nazionale. 

Molto pregevoli e importanti sono i dodici volumi di miscellanee politiche 
donate liberalmente da Abramo Basevi (1873), tutte riguardanti i tre anni più 
fortunosi e più agitati della nostra storia nazionale, dalle prime riforme di 
Pio IX alla caduta della Repubblica Romana. 

Alcuni degli opuscoli e degli altri stampati minori, che ascendono insieme 
a parecchie centinaia, sono molto rari e difficili a trovarsi, più specialmente 
i fogli volanti per le elezioni politiche alla Assemblea toscana delle varie se¬ 
zioni di Firenze e i numerosi opuscoli scritti da israeliti e propugnanti la 
fratellanza coi cristiani e la libertà e l’indipendenza della patria. 

E pari importanza, se non uguale rarità, hanno i proclami ai Toscani, i 
bollettini dal campo, gli avvisi ai contribuenti, le relazioni del Circolo del 
Popolo di Firenze, i discorsi del Granduca alle Camere legislative, gli indi¬ 
rizzi ai Toscani perchè corrano alla difesa della patria, i programmi di ban¬ 
chetti nazionali, gl’inni guerrieri e i sonetti patriotici, gl’inviti alla rivolta 
dei Livornesi ai Toscani, eoo. 

Molto ricca e pregevole è anche la raccolta dei giornali politici toscani in 
trentadue volumi, donata anche questa da Abramo Basevi e come le miscellanee 
degli opuscoli limitata allo stesso triennio compreso fra l’esaltazione di Pio IX 
e la caduta di Roma repubblicana. I periodici sono ventisei, non tutti, per 
quanto so, completi. L’“ Alba „ comprende tutti i numeri dal 14 giugno ’47 
^ 13 aprile ’49, il “ Biriochino „ giornale fiorentino dal 17 aprile ’47 al 
marzo 48, il “ Calambrone ,61’“ Italia repubblicana , giornali livornesi 








dall’ottobre ’48 al marzo ’49, il ‘ Chariyari „ e la ‘ Lanterna Magica , gior¬ 
nali fiorentini dal 15 ottobre '48 al 17 febbraio ’49, il “ Cittadino italiano ,• 
giornale livornese dal 19 giugno al 24 agosto '48, il “ Corriere livornese-, 
d’inspirazione guerrazziana, dal 26 giugno ’47 al 5 maggio ’49, la “ Costanza-, 
giornale fiorentino dal 2 al 31 gennaio ’49,.il ' Democratico „ giornale fioren-, 
tino dal 14 al 30 novembre ’48, la “ Democrazia progressiva , giornale fiorentino 
politico letterario dal 22 novembre ’48 al 26 gennaio ’49, 1’ “ Eco della Sera, 
giornale livornese dal 15 giugno al 5 agosto ’48, il “ Galantuomo , periodico fio¬ 
rentino dal 16 aprile al 13 agosto ’49, il “ Giornale militare italiano e di varietà , 
dal 23 febbraio ’46 al 9 febbraio ’48, 1’ “ Inferno , giornale livornese dal 2 gennaio- 
ai 28 marzo ’49, 1’ “ Inflessibile „ giornale fiorentino dall’ 8 luglio al 1° agosto,’48, 
r “ Italia repubblicana ,'giornale livornese dall’ottobre ’48 al marzo ’49, il 
“ Lampione „ giornale per tutti dal 13 luglio ’48 all’ll aprile ’49, la “ Lan¬ 
terna magica , giornale fiorentino dal 15 ottobre ’48 al 17 febbraio ’49, il 
“ Panorama italiano , giornale fiorentino i primi due numeri 8 e 15 marzo ’49, 
la “ Patria , il giornale di Bettino Rioasoli, di Vincenzo Salvagnoli e di Raf¬ 
faello Lambruschini dal 2 luglio ’47 al 30 novembre ’48, il “ Popolano „ gior¬ 
nale fiorentino dall’8 gennaio ’48 al 5 maggio ’49, la “ Rivista di Firenze , e 
la “ Rivista indipendente , dal 31 dicembre '44 al 9 giugno ’49, il “ Saba¬ 
tino , dal 24 aprile al 31 dicembre '47, lo “ Stenterello , giornale fiorentino 
dal 13 ottobre al 23 dicembre ’48, il “ Tribuno della Plebe , giornale poli¬ 
tico sociale organo dell’opinione radicale democratica dal 17 dicembre ’48 al 
13 gennaio ’49, la “ Vespa „ dall’agosto ’48 all’agosto ’49, la ‘ Zanzara , dal 
. 3 maggio al 14 agosto ’49. 

Le carte che si riferiscono alla nostra storia nazionale nel periodo del Ri¬ 
sorgimento sono limitate ai manoscritti e alla corrispondenza del prof. Mario 
Pieri di Corfù e alla corrispondenza politica e letteraria del senatore Leo¬ 
poldo Galeotti. 

I manoscritti e le carte del Pieri, di varia specie, ma in prevalenza di oa-' 
ratiere letterario, sono raccolti in cinquantaoinque volumi rilegati, otto dei 
quali (nn. 3555 a 3563) contengono le memorie autobiografiche del Pieri 
ohe portano scritto sul loro frontespizio: “ Memorie della mia vita è per 
me solo „ e che più tardi furono pubblicate dal Le Monnier con varianti e 
modificazioni. 

Tra gli altri volumi, per non parlare che di quelli che hanno una qualche 
importanza storica, politica o letteraria, sette (nn. 3521 a 3527) contengono 
le lettere originali al Pieri di vari autori, delle quali alcune del gesuita Bet¬ 
tinelli, di Maurizio Bufalini, di Pietro Capei, del Cesarotti (cinque), di Cate¬ 
rina Ferrucci (una), di Foscolo (cinque), di Gustavo Modena (una), di Monti 
(dodici), di G. B. Nicoolini (quattordici), di Angelica Palli. Un intero volume, 
il sesto, contiene le lettere di Ippolito Pindemonte, in numero di centono- 
vanta, dal 17 febbraio 1798 al 5 marzo 1829, ohe il Pieri amorosamente mise 
insieme e raccolse in un gran fascicolo, scrivendo sulla copertina con affet¬ 
tuosa semplicità: “ Autografi del mio Pindemonte ,. 

Due volumi (nn. 3565-66) contengono una raccolta di autografi del Cesarotti, 
letterari in prevalenza, e fra gli altri le “ Osservazioni critiche sulla tragedia 
il Caio Oracco scritta da Vincenzo Monti ,, alcune lettere a madama di Staei, ^ 
e una lettera al Monti “ per giustificarsi di certi sospetti , e poi alcuni scritti 
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di carattere politico, “ Compliiiienti , deirOhiversità di Padova al Viceré 
d’Italia (1805), un indirizzo aH’imperatore Napoleone (1807), e un altro dello 
stesso anno in nome dei Padovani al Viceré d'Italia. 

Un altro volume (n. 3567) contiene la copia di tre lettere amorose del Foscolo, 
vari autografi del Monti, il sonetto: “ Il gobbo al diritto , del Gianni al Monti 
e vari pensieri del Pieri sulla libertà delle nazioni e anche un’ invettiva a 
Bonaparte (s’intende dopo la sua caduta), nella quale il Corcirese lamenta che 
il grande Imperatore si sia lasciato guidare dalla troppa ambizione e non 
abbia avuto alcun riguardo per la libertà dei popoli : “ ... Qual nuova gloria 
estraordinaria unica sublime non ti sarebbe venuta se invece di farti il ti¬ 
ranno della Francia, ti fossi applicato a rassodare per sempre la sua libertà! 

I volumi che seguono contengono alcuni scritti della celebre poetessa Mas- 
simina Eosellini, tra i quali un’ode a Napoleone, vari sonetti autografi del 
professor Giovanni Rosini dell’Università di Pisa, ed alcune poesie di Ippolito 
Pindemonte (3568), e un elogio storico di Giovanni conte di Capodistria scritto 
nell’anno 1833 da Domenico Arliotti corcirese in duplice copia, di cui una 
autografa (3569), e poi vari scritti di Sebastiano Brigidi, senese, più special¬ 
mente un discorso sulla fondazione delle scuole infantili di Siena e un altro 
discorso inedito intitolato : “ La casa di Prussia e la casa di Savoia, ossia la 
Germania e l’Italia „ (n. 3671). 

Tutti gli altri volumi contengono scritti giovanili, scene drammatiche, ab¬ 
bozzi letterari, traduzioni dal latino, specialmente da Properzio, e anche uno 
zibaldone di lettere (n. 3546) al Pindemonte, al Bettinelli, al Monti,.al Foscolo 
e al Cesai-otti, ohe ora il Pieri chiama “ grande ,, ora “ divino ,, ora suo 
“ grande e dolcissimo padre ,. 

La corrispondenza del Galeotti, riordinata per ordine alfabetico e raccolta 
in tredici grosse cassette, ha una grande importanza politica, perché com¬ 
prende varie centinaia di lettere scritte in tempi diversi dagli uomini più 
illustri e più autorevoli ohe ebbero molta parte nei rivolgimenti ultimi della 
patria. Più numerose le lettere del conte Guglielmo Cambray Digny della Com¬ 
missione governativa per la seconda restaurazione del Granduca, del mar¬ 
chese Gino Capponi, di Neri Corsini marchese di Laiatico, ministro e amba¬ 
sciatore toscano a Londra, dell’abate Raffaello Lambrusohini, di Marco Min- 
ghetti, di Ubaldino Peruzzi, ministro e ambasciatore toscano a Parigi, del ba¬ 
rone Bettino Ricasoli, del marchese Cosimo Ridolfl, 'dell’avvooato Vincenzo 
Salvagnoli, le quali formano tanti gruppi, per ogni scrittore, che superano o 
molto si avvicinano ad un centinaio. 

Alcune di queste lettere e più precisamente trentotto di Neri Corsini, 
cinque di Ubaldino Peruzzi, tre di Cosimo Ridolfi e trentacinque (già stam¬ 
pate in pochissimi esemplari non venali per nozze Bacoi-Del Lungo, Bologna, 
hamohelh,^ 1895) del barone Bettino Ricasoli, non le sole importanti, ma le più 
caratteristiclae, e quasi tutte relUtive all’ultima e più importante rivoluzione 
oscaua, furono pubblicate a cura del dottor Salomone Morpurgo e del professor 

omemeo Zanichelli circa dieci anni or sono (Bologna, Zanichelli, 1898), quando 
SI mau^rarono in Firenze i monumenti al Ricasoli e a Ubaldino Peruzzi; e 
lum lei lettere • di Marco Minghetti furono pubblicate cinque anni dopo a 
Vca elio stesso Zanichelli (Bologna, Zanichelli, 1903) con molte note e una 
pregevolissima prefazione, nella quale il chiaro ed illustre professore, troppo 












presto rapito alla famiglia e agli studi, tratta molto acutamente del ceto le¬ 
gale e della sua importanza nello svolgimento della vita sociale fiorentina 
nel secolo XIX e piu ampiamente parla dell’illustre avvocato pesciatino, il 
Galeotti, che non fu certo uno degli eroi della nostra epopea nazionale, ma 
“ per se stesso, per la sua cultura, per l’indole della sua mente, per l’equili¬ 
brio perfetto del suo carattere, fu un uomo essenzialmente rappresentativo di 
quella borghesia toscana, ohe, intramezzando, senza separarsene, tra l’aristo¬ 
crazia e il popolo, determinò con tranquilla coscienza la rivoluzione unitaria 
e monarchica del 1859 

Più numerose fra tutte sono le lettere di Giampietro Vieusseux, quattro- 
cento una, tutte inedite, per quanto so, e relative nella massima parte alla 
pubblicazione delle opere di Francesco Porti, alla cui scuola principalmente 
il Galeotti s’era con altri formato, e alla rivoluzione del 27 aprile che doveva 
decidere non solo della sorte della Toscana, ma anche degli ultimi destini 
d’Italia. 

Ve ne sono poi della marchesa Costanza Arconati nata Trotti (quattordici), 
di Massimo d’Azeglio (cinquantadue), di Cesare Balbo (una), di Celestino 
Bianchi, segretario di Hicasoli e direttore del giornale “ La Nazione , (ventuna), 
di Nioomede Bianchi, segretario al ministero della Pubblica Istruzione e so¬ 
printendente agli archivi del Piemonte (una), di Carlo Boncompagni, ministro 
piemontese a Firenze (venticinque), di Raffaello Busaooa, ministro toscano e 
consigliere di stato (ventitré), del conte di Cavour (tre), di Leopoldo Cempini, 
avvocato e figlio del ministro toscano (sette), di Silvestro Centofanti (sessan- 
tuna), di Cesare Correnti (una), di Giovanni Pabrizi (sedici), di Francesco Forti 
(cinque), di Vincenzo Gioberti (cinque), di G. B. Giorgini (diciasette), di Giu¬ 
seppe Giusti (nove), di Vincenzo Malenchini (una), di Terenzio Mamiani 
tmiattml, di Daniele Manin (una), di Adriano Mari (ventitré), di Giuseppe 
(sessanta', di Carlo Matteucci (quarantasei), di Enrico Mayer (quattro), 
Melegari (una), di Giuseppe Montanelli (una), di Antonio Mordini 
di Costantino Nigra (quattro), di Valentino Pasini (sei), di Emilia Pe- 
oinquantadue), di Carlo Poerio (quattro), di Enrico Poggi (quindici), di 
Niccolò PucSini (due), del ministro inglese Lord John Russel (quattró), di 
Federigo Sclopis (tre), di Quintino Sella (quindici), di Nicolò Tommaseo (tre), 
di Pietro Thouar (una), della principessa Cristina Trivulzio di Beigioioso (una), 
di Atto Vannucoi (due), di Pasquale Villari (trentaquattro). 

Tra tutti questi autografi trovasi anche una lettera di Vittorio Emanuele 
a Massimo D’Azeglio in data !'■' gennaio 1850, nella quale il Re invia i suoi 
auguri pel nuovo anno al fedele amico e ministro e insieme gli dice di avergli 
mandato un suo ritratto che aveva destinato pel padre Carlo Alberto. 

Lo stesso senatore Galeotti, morendo, con suo testamento olografo (1879), 
lasciava alla Biblioteca l’autografo delle “ Istituzioni civili „ del suo illustre 
e concittadino Francesco Porti, che, come da altri fu detto, contengono 
alcune pagine degne di star a confronto con le più belle del Machiavelli, ed 
anche due volumi manoscritti dello stesso forte pensatore pesciatino, piene di 
estratti e di appunti di storia, di giurisprudenza e di economia, che provano 
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Questi volumi, che portano scritto sulla costola la parola “ Legge „ e nei 
piatti esterni e nelle prime pagine interne il triste e strano titolo “ Miserie 
umane sono collocati nello stesso armadio che custodisce le buste della 
corrispondenza Galeotti, ed è bene che, come furono uniti in vita nel pen¬ 
siero e nella dottrina morale e civile, così dopo tanti anni dalla loro morte 
la memoria e le reliquie del discepolo siano vicine ed unite alla memoria e 
alle reliquie del maestro. 


Ersilio Michel. 







III. - VARIETÀ E ANEDDOTI 


Silvio Pellico a Udine nel 1822 {Comunicazione di Raffaello Sboelz). 

— Parecchi scrittori di cronaca e di storia udinese (compreso il D’Agostini 
che scriveva oltre un quarto di secolo fa), e qualche altro, anche di recente, 
riportando ciò che narrarono il Pellico ed il Maroncelli riguardo al loro pas¬ 
saggio per Udine diretti allo Spielberg, ad onta di documenti rinvenuti e 
di provate asserzioni, continuano a dire ohe i due condannati passarono la 
-notte a Udine nella locanda al Cavallino, in via Poscolle, combinando nomi 
di persone di Udine o del contado con le sole iniziali esposte dal Pellico. 
Ma ciò non è vero. 

Con Notificazione di Sentenza in data da Venezia .21 febbraio 1822 n. 80-81 
(della quale possiedo una stampa pubblicata e dispensata in quei giorni nel 
Regno Lombardo-Veneto firmata da due italiani, conte Guglielmo Gardani 
presidente e de Rosmini segretario), venivano condannati a morte Pietro Ma- 
ronoelli da Porli e Silvio Pellico da Saluzzo, ed a prigionia gli altri : Angelo 
fu Giovanni Canova da Torino, Adeodato Ressi da Cervia e Giacomo-Alfredo 
Rezia da Bellagio, graziosissimamente commutata la pena di morte daU’lm- 
■peratore in venti anni allo Spielberg per Maroncelli e quindici per Pellico. 
Bene incatenati alla mano destra ed al piede sinistro, partirono da Venezia 
la notte dal 25 al 26 marzo in gondola per Pusìna. Arrivarono a Udine 

— sempre ben guardati — la sera del 28 e furono condotti alla Locanda al 
Cavallino. 

Questa Locanda non era in Borgo Poscolle, ma invece in contrada Savor- 
gnana, ora via Savorgnana, casa della signora Pardo-Luzzatto, n. 6, ed m 
quell’epoca, come risulta dalla mappa e catasto del censo provvisorio napo¬ 
leonico, da me esaminati al catasto di Finanza, e dalla pianta di Udine del 
Perusini, portava il mappale n. 1406 e civico n. 423. 

Era composta di parecchi locali, stanze da letto, oorticelle e scuderie, ed 
-era di proprietà del nob. Coriolano de Galateo del fu Francesco, chiusa verso 
la contrada da alto muro e da portone (come era circa 30 anni fa, quando il 
proprietario notaio Antonio Nussi la fece ridurre nello stato attuale). La Lo- 
-canda deve aver avuto una uscita anche verso oontrada Bellona — ora via 
Bélloni — forse dal portico di Casa Farra. 

Nel volume esistente nella Biblioteca Comunale udinese intitolato Nomen- 
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datura delti Borghi, Contrade, Calli, Piazze, Portoni e Porte di Udine, lo sta¬ 
bile del Galateo trovasi a pag. 16 designato ed intestato come fu indicato. 

Per aver poi una spiegazione del come al Pellico ed al Maronoelli furono, 
all'istante del loro arrivo, prodigati quei conforti che erano possibili in così 
triste circostanza, conforme narra il Pellico nelle Mie prigioni, cap. 55-66, 
da finti camerieri, devesi considerare ohe quésti non erano abitanti di paesi 
vicini, ma persone che conoscevano il Pellico da tempo, non friulani, e da 
altri che erano udinesi e facevano parte della Carboneria, la quale considerata, 
come tutti sanno — associazione segreta e rivoluzionaria — fu causa della 
condanna di cui la notificazione del tribunale di Venezia sopraccennata. 

E per quello che riguarda i non friulani, che conoscevano il Pellico spe¬ 
cialmente, devesi tener presente ohe in quella stagione al teatro sociale c’era 
la compagnia comica diretta dalla Carlotta Marchionni, compagnia nella 
quale c’era la sorella sua Elisabetta, Gegia sua cugina, e fra gli altri comici 
quel “ buon Dario „, così accennato dal Pellico, e che era Dario Cappelli, i 
quali pure avevano alloggio al Cavallino. 

Come risulta dall’originale contratto stipulato fin dal 20 giugno 1821 dalla 
nobile presidenza del teatro colla Elisabetta Marchionni (atto esistente. nella 
civica Biblioteca e da me esaminato), la compagnia si era impegnata — e 
mantenne l’impegno — di dare nella guadrigesima del 1832 le pià accreditate 

Ad onta della severissima sorveglianza è certo che ebbero modo di salu¬ 
tare i condannati, gli appartenenti alla società segreta : prof. Aprilis Na¬ 
poleone, medici Pranzoia e Marcolini (quest’ultimo abitava in una casa con¬ 
tigua alla Locanda), Gabriele Peoile lo zio, ed il cappellaio Simeoni. 

E nel domani mattina nella carrozza ohe ebbe a seguire fuori Porla Aqui- 
leja per lungo tratto i condannati, coloro che li salutarono in fine con lo 
sventolare il fazzoletto erano Carlotta, Gegia e Dario. 

Non ho avuto modo di trovare la data della cessazione del locale ad uso 
di locanda; quello che invece ho potuto rilevare mediante la gentilezza del 
signor conservatore dell’arohivio notarile di Udine si è il contratto 19 giu¬ 
gno 1824 rogato dal notaio doti. Francesco Nussi, mediante il quale il nobile 
De Galateo vendette al nobile Pasini Bernardino fu Antonio lo stabile aduso 
locanda, in quell’epoca esercitata dàll’afflUuale semplice nobile Andrea del fu 
Giovanni Della Porta. 

Questi dati dovrebbero persuadere ohe la Locanda al Cavallino, dove fu il 
Pellico, si componeva proprio degli attuali caseggiati Pardo-Luzzatto, ed ivi, 
vicino al teatro, albergava parte della compagnia Marchionni, della quale 
parecchi avevano conosciuto il Pellico in Piemonte ed in Lombardia. 


I nomignoli di Leopoldo II {Comunicazione di Agostino Goni). — La 
osoana andò sempre famosa per facilità di appioppare nomignoli e sopran¬ 
nome Leopoldo II ne ebbe la sua parte; e ricorderò i più comuni. Uno dei 
primi soprannomi pare fosse quello di broncio, derivato da una certa promi¬ 
nenza del labbro inferiore, che si nota specialmente nei ritratti di Leopoldo, 
A Skorgimento Italiano. — U. 21 ' 







Candidature di autonomisti nelle elezioni all’Assemblea costi¬ 
tuente toscana del 1869 {Comunicazione di Piero Gerini). — Sanzionato 
nei preliminari di Villafranca il principio federativo e il diritto dei principi 
spodestati, grandissimo e incombente apparve a tutti i liberali toscani il pe¬ 
ricolo d’un ritorno della dinastia lorenese. Per isfuggire il quale, mentre i 
più perseveravano nei voti e negli indirizzi al Piemonte, avrebbero altri, sti¬ 
mando impossibile in quel punto la vagheggiata fusione, accettato di buon 
grado una dinastia francese e cambiato il basto ad una Toscana ingrandita, 
perchè Napoleone propizio allontanasse il flagello. 

Ad illustrare questa incertezza di parte, degli animi rispetto alla fusione 


quando era giovane e non brutto; e che conferiva alla cera toscanamente- 
bonaria di S. A. una nota di imbronciatura e di sussiego tedesco. Il broncio 
crebbe dopo il '49 ooP crescere dei crucci e dell’isolamento morale del Gran¬ 
duca; e broncio divenne il nomignolo usuale per indicare S. A. Il Niocolini 
definiva così in-un epigramma famoso la restaurazione del 1849; 


Sul trono, onde cadea, rimiser Broncio 
dai nobili pagati, i contadini, 
e furon, per risparmio di quattrini, 
armi le forche da buttare il concio. 


Allorché i codini, con affettazione di amore per il paterno regime, presero 
a chiamare babbo il Granduca, quel tenero nome divenne sulle labbra dei 
liberali un nomignolo schernevole; da ciò il ritornello popolare del '59: 


Codini andate a letto, 
i’ babbo un torna più. 


In vecchiaia Leopoldo portava i capelli, che gli si conservavano abbonda-nti, 
pettinati con ampia risvolta sul davanti della fronte; e quella, capigliatura 
dal colore di canapa stinta, sovrapposta a un viso grinzoso e accigliato e a- 
una testa a forma di rocca, fruttò a chi la portava il nome di canapone, il 
quale fu il più durevole di tutti, pure tra i granduohisti, che rimpiangendo 
i bei tempi sospiravano: “ Povero Canapone! ,. 

In ultimo Leopoldo venne anche chiamato i Cori-, nomignolo, che ricorre 
frequente nei giornali umoristici e in opuscoli satirici, tra la fine del.’59 e 
il ’60. La ragione di questo nuovo nomignolo mi piace dirla con le parole di 
un contemporaneo, l’ingegnere Cantagalli (troppo presto rapito alla famigha, 
agli amici, all’arte sua, nella quale era valentissimo), ohe ne scriveva così, il 
10 settembre ’59, al suo collega e mio zio, Tito Gori, coi fratelli Giunio e 
Cammino militante volontario nell’esercito toscano: “ Molti mi hanno do¬ 
mandato se il Gori torna, anche persone che non ti conoscono. Ora ho saputo 
che è un chiapperello, perchè iggori nel linguaggio dei beceri vuol dire Sua 
Altezza. Di fatti nei francesconi sotto la testa c’è scritto Gori, che è l’impie¬ 
gato della Zecca ,. 










“ Firenze, Lunedì luglio ’59 (1). 

‘ Mio caro Beppe, Avrai veduto il Monitore Toscano e saprai della convo¬ 
cazione di una specie di Assemblea Costituente. Intanto si formano le liste 
elettorali, e fra poco tempo si voterà anche a Fucecchio un Deputato. Vuoi 
tu essere candidato ? Io ti consiglierei a concorrere. Pare ohe a Livorno un 
collegio eleggerà Guerrazzi. Dunque mi parrebbe giusta che Fucecchio eleg¬ 
gesse te. Io già, a dirtela, corsi a Fucecchio e impegnai gli amici; ora sta a 
te a scrivermi a volta di corriere se mi dai facoltà di lottare per te, che 
farò quanto e Tamicizia, e la tua considerazione politica, e il tuo esigilo, e 
la tua condotta politica esigono. Scrivimi subito subito subito a Fucecchio 
dove vado per non muovermi che dalla mattina alla sera per assistere a sven¬ 
tare le mene dei retrogradi, dei granduohisti etc. e dirigere l’opinione pub 
blica di quella provincia. Di fusione si capisce ohe non è a parlarsi (2), pure 
forse non sarà male esprimere questo voto : in qualunque modo la nostra 
professione di fede dev’esser contro la passata dinastia; per la dinastia, mi 
pare, della Principessa Clotilde col principe Napoleone; per l’ingrandimento 
della Toscana. Non so se quest’ultima questione potremo toccarla: in qua¬ 
lunque modo si sta formando un comitato centrale elettorale ohe 
fuori la sua professione di fede, e con questa allaooerà i comitati che 
remo nelle province. Io te la manderò; intanto rispondi subito se devo dar 
fuoco alle batterie, mentre io tengo preparati gli spiriti, onde il partito re¬ 
trogrado non prenda il disopra. A me si offre la candidatura a Castel Franco (3), 
talché per Fucecchio mi metto totalmente a disposizione tua. 

‘ Dimmi per carità qualcosa di mio fratello (4), del quale è un mese e 
mezzo che non ho nuova. 11 tuo Tito ,. 


P. D. Guerrazzi ad un prete maremmano {Comunicazione 
Michel). — Fallita miseramente la prima guerra per l’indipendenza 
Venezia sola in mezzo alle lagune combatteva ancora 
eroica resistenza destava il 


(1) Il 15 luglio compariva 

del 1848, il 16 quello per la compilazione delle liste; è 
ohe questa lettera sia stata scritta il 18 ohe appunto correva in lunedì. 

(2) Son note le ragioni per le quali il Montanelli era contrario alla fusione; 
a questo passo parrebbe che qualcosa avesse avuto a scriverne 

(3) Fu infatti deputato di Castelfranco di sotto 
(I) Era forse fra i Cacciatori degli Appennini, corpo 

pure appartenne il 


nella imminenza delle elezioni dei deputati all’Assemblea valga questa 
che Tavv. Tito Menichetti scriveva in quei giorni a Giuseppe Montanelli: 







“ Canonico cittadino, Se tutti i preti conoscessero come voi la loro missione, 
l’Italia a quest’ora sarebbe libera; ma Io sarà a dispetto degli iniqui evan¬ 
gelizzanti e dei figli traditori di questa nostra bella Patria. Alzate la voce, 


nisola e stimolava i cittadini a soccorrere di danaro la generosa e magna- 

In Toscana il Governo democratico apriva una sottoscrizione sul Monitore 
toscano ed invitava i cittadini d’ogni parte e d’ogni angolo della regione a 
questo nuovo sacrifizio per la .patria. Le offerte cominciarono a piovere ben 
presto da ogni parte e chiaramente dimostravano che i Toscani non erano 
secondi a nessuno nel soccorso ai fratelli Veneziani. Tra i primissimi sotto¬ 
scrittori era il sacerdote Giovanni Chelli, canonico penitenziere della Catte¬ 
drale di Grosseto e milite ardente della libertà della patria, il quale non 
avendo più danaro poneva a disposizione del Governo di Firenze quel poco 
che gli restava di prezioso, un anello d’oro sormontato da un brillante ed 
un paio di fibbie d’argento. 

TI Guerrazzi, che era il capo visibile del ministero democratico e che aveva 
e si prendeva per se la somma maggiore degli alfari, rispondeva, il 16 di¬ 
cembre 1848, da Firenze, con questo semplice e breve biglietto al generoso 
canonico, che già conosceva, almeno di nome, come collaboratore del Corriere 
livornese : 

“ 8ig. Canonico, Leggerete .nel Monitore la menzione dell’anello e delle 
fibbie; aU’oocorrenza profitterò. Bev.mo Guerkazzi ,. 

Due mesi dopo circa, il Granduca, non volendo dare, o meglio mantenere 
la sua approvazione alla proposta montanelliana della Costituente, abbando¬ 
nava la Toscana e fuggiva prima a Porto Santo Stefano e poi a Gaeta, e il 
giorno dopo l’Assemblea dichiarava il principe d’Absburgo-Lorena decaduto 
dal trono. 

Il canonico Chelli non indugiava a far adesione al nuovo Governo provvi¬ 
sorio e ad esprimere per lettera al Dittatore della Toscana il suo giubilo per 
la fuga del principe e per i nuovi destini cui era serbata la patria. 

Il Guerrazzi, che in quei momenti difficili con maggior premura assumeva 
per se tutta la responsabilità del Governo, subito rispondeva al prete ma¬ 
remmano, ohe chiama con nuovo stile democratico rivoluzionario “ canonico 
cittadino ,, il 9 febbraio 1849, con questa lettera: 


“ Canonico cittadino. Vi ringrazio della premura, e conto su i vostri prin- 
cipii, e sulla buona fede di tutti i Maremmani. Coraggio, i tempi sono su¬ 
premi, stringiamoci tutti insieme, e tiriamo in porto la barca a salvamento. 
Chi ci abbandò (sic), non ha più diritto su noi, ormai bisogna mantenerci 
liberi a tutto costo. Salute. Addio. Dev.mo Guekrazzi ,. 


Dopo questa lettera il canonico Chelli, sempre più infervorato, si dà a pre¬ 
dicare a favore del Governo e del Dittatore e con tutti i mezzi cerca di 
suscitare il patriotismo già tante volte suscitato nel popolo. Ed allora, il 
16 febbraio 1849, il Guerrazzi torna a scrivergli parole di lode, mentre in 
quegli stessi giorni, come ce ne fa fede il suo epistolario, aveva acerbe 
parole per rimbrottare i neghittosi e i vili: 
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e vedrete che le ossa aride si alzeranno. Ottimo Ministro di Religione, conti- 
tinuate, predicate, agite e vinceremo. Salute e perseveranza. 

“ Dev.mo Gceekazzi ,. 

Ben presto la Toscana è minacciata da nemici interni ed esterni e il Dittatore 
cerca di salvarla dalTanarohia e dall’invasione. Il Chelli, conscio dei pericoli, non 
si ritira, nè sta tranquillo nella lontana cittadina maremmana, e chiede di essere 
ammesso come cappellano in un reggimento di volontari e possibilmente nel 
battaglione degli studenti delle due università toscane, di cui egli credeva ai 
rinnovasse in quei giorni la formazione. Il Guerrazzi gli risponde il 24 marzo 
1849, con questo biglietto, in cui solo la firma è autografa, e che dimostra 
chiaramente nella sua brevità quale somma di pensieri e di guai lo angu¬ 
stiasse in quei giorni di tanto pericolo : 

‘ Sig. Giovanni Chelli, Gsosseto. — Il battaglione universitario non parte; 
vedrò se altrove possa accomodarsi ov’Ella insista. Lo riverisco. 

“ Guerrazzi 

Il battaglione degli studenti, come è noto, non potè neanche essere formato, 
e per allora almeno il canonico patriota grossetano dovette suo malgrado 
rinunziare a prender parte alla guerra e a veder rinnovate, come forse va¬ 
gheggiava nell’animo fervido di amor patrio, le epiche gesta di Curtatone e 
Montanara. 


Garibaldi e le milizie nazionali nella guerra del 1860 in Sicilia 
[Comunicazione di Arnaldo Bartoli). — Mio padre, senatore Domenico Bar- 
toli — e non di Bartolo come è scritto nell’articolo II trombettiere di Nino 
Bixio nel fascicolo precedente di questa Rivista — Procuratore Generale del 
Re presso la Corte di Cassazione di Palermo, dove morì in carica TU ot¬ 
tobre 1897, fu, con decreto di Giuseppe Garibaldi, controfirmato da Francesco 
Crispi, dato a Palermo il 28 maggio 1860, nominato Governatore del distretto 
di Girgenti. 

A lui, che presiedeva il Comitato Rivoluzionario e che aveva già preso 
parte attiva ai moti del 1848, il Generale Garibaldi indirizzava la seguente 
lettera in Girgenti: 

“ Palermo, 28 maggio 1860. 

Signor Presidente, Le circostanze del paese impongono di attivare Par- 
mamento delle milizie Nazionali. Secondo decreto di que.sto libero governo si 
deve formare una prima categoria delle milizie dai 17 ai 30 anni, e questa 
capitanata dall’individuo più idoneo al comando militare, deve marciare sulla 
capitale mentre si sappia che i Regii ne occupino ancora alcune posizioni, 
n caso diverso il comandante di questa milizia mobile chiederà ordini a 
questo Comando generale. 

La milizia Nazionale di Girgenti marciando al soccorso della capitale o 
per coadiuvare alle operazioni dell’esercito nostro in campagna, potrà ingros¬ 
sarsi d individui idonei ed armati nel suo transito. 










“ Non avendo fucili sufficienti per armarli tutti, essa potrà aver compagnie 
armate d’un’arma qualunque. 

“ La sussistenza della milizia sarà a carico dei paesi per ove transita, chie¬ 
dendola alle autorità locali a cui passeranno regolari ricevute. 

“ Per l’armamento della milizia il governatore e l’autorità principale che 
lo rappresenta deve impossessarsi dei fucili che si trovassero nelle mani di 
coloro che non vogliono o non possono servirsene per il servizio della patria. 

“ G. Garibaldi ,. 

Tanto mi permetto render noto onde completare e chiarire le notizie rela¬ 
tive al trombettiere di Nino Bixio, date dal prof. Ersilio Michel coll’articolo 
sopra accennato. 


Una caricatura di Leopoldo II nel primo anniversario del 27 
{Comunicazione di G. Q. Giglioli). — Il 27 del corrente aprile compie 
mezzo secolo dacché Leopoldo II di Ahsburgo-Lorena, Arciduca d’Austria, Gran¬ 
duca di Toscana, come si faceva chiamare, ebbe felicemente il ben servito e 
lasciò per sempre Firenze, permettendo alla Toscana di riunirsi alla gran 
madre italiana. 

L’avvenimento, nel quale si manifestò ancora una volta tutta l’indole bo¬ 
naria e la civile educazione del popolo fiorentino, non ha bisogno di essere 
ricordato, troppe volte fu narrato, fin nei più minuti particolari, da storici di 
valore. Certo si è che il popolo vide nel Granduca principalmente l’Arciduca 
Austriaco, che dopo aver ceduto nel 1848, per un momento, alle idee liberali, 
era neH’inverno 1849 staccato affatto dai patriotti, fuggendo a Gaeta, presso 
il cognato Ferdinando II ohe allora ospitava anche Pio IX. E da Gaeta Leo¬ 
poldo, che aveva poco prima rifiutato l’aiuto di Carlo Alberto, marito di una 
sua sorella, si rivolse all’Imperatore d’Austria, a colui che, dopo Novara, gli 
aveva rivolto parole di rimprovero per aver “ lui Arciduca Austriaco rinne¬ 
gato quasi i colori della propria bandiera , pregandolo di mandar truppe in 
Toscana. Vi fu istigato forse principalmente dalla moglie, la quale, come è 
noto, il 26 aprile, gli scriveva: “ a me pare che il meglio siano i Tedeschi, 
benché gli odi, ma per fare il repulisti non c’è che loro, e non avresti l’odiosità 
(sic) (Gbnnabelli, Epist., pag. 34). Così la Toscana, nonostante avesse ri¬ 
mato spontaneamente il Granduca per scampare appunto al pericolo di 
nvasione straniera, vide nel maggio 1849 venire i soldati di Francesco 
Il popolo non glielo perdonò mai, e se Leopoldo II riacquistò un 
1 popolarità, fu nel 1855, alla partenza degli Austriaci. 

Le benemerenze dei Lorena furono quasi tutte dimenticate, l’essere stati 
principi buoni e progressisti, in tempi di universale tirannide, non valse a 
loro nulla. E anche furono dimenticate dal popolo le buone riforme di Leo¬ 
poldo nei primi anni di governo, come il riordinamento delle finanze, la cao- 
dei Gesuiti, Tincremento dell’Università di Pisa e il tentativo beneme¬ 
rito di redimere le Maremme. Forse snervò i popoli eoi sonno, come disse 
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p-ence destato nel 1848 le migliori speranze, di essersi schierato, sia pure con 
miti intenzioni, con gli altri tirannelli che il popolo d’Italia spazzò via! 

Forse ai lettori interesserà la caricatura che ripubblichiamo, di Leopoldo II, 
fatta da un giornale liberale di Firenze, il Lampione,-ael 1860, nel primo an¬ 
niversario della partenza di lui : è notevole per la spiritosa invenzione e per 
mostrare la strana e grande rassomiglianza fisica ohe è venuto a prendere 
con lui sessantenne, il suo congiunto Francesco Giuseppe, imperatore regnante 
d’Austria, quando ha raggiunto l’età senile. 

La caricatura è dedicata ai partigiani dei Lorena : Codini, il Lampione, non 
potendo resUtuiri'i Canapone in carne 
ed ossa, in segno di simpatia alla 
musa vostra, ve lo rende di... foglio. 

È noto che il soprannome di Ca¬ 
napone fu appioppato al Granduca 
dai fiorentini, insieme con altri più 
, volgarmente scurrili. Leopoldo è 
, rappresentato con la testa china 
da un lato, secondo il suo costume. 

Questa esce da un colletto alto 
che rappresenta la fortezza del Bel¬ 
vedere, la cittadella della famiglia, 
che tenne di là in fondo a Boboli, 
per tanti anni, i cannoni puntati 
verso la città. Perciò fu smantel- 
■ lata nel 1860. I capelli sono sosti¬ 
tuiti da una testa di heeoo, tenente 
in bocca un corno d’abbondanza 
con su scritto bonificamento della 
Maremma, da cui escono alcuni 
ciuffi d’erba. Sotto è la Toscana, 

uicili iogctuo, 

da prigioniera: essa costituisce uno 

degli scopettoni all’Austriaca del Granduca. La sua faccia poi porta l’im¬ 
magine di Pio IX che cerca con fatica di impedire la fuga di una cio¬ 
ciara {Soma). 


Sul petto la bianca tunica di generale austriaco è adorna di uno scapolare 
da pellegrino puntato a guisa di decorazione, mentre dal collo pende il toson 
d oro, ridotto a un somaro che, appeso ai becchi di wLaquila bicipite, fugge a 
precipizio. Dove vada, ce lo dice la'scritta della sciarpa-. Via per Vienna. È 
chiaro che nel somaro è un’altra volta rappresentato il povero Leopoldo. 

Il tutto è oomentato dai seguenti versi: 


Se apparve un lato debole nel vostro Canapone 
Fu quel di migliorare la razza del montone. 
Asciugò genti e laghi per tor la Maremmana 
E annaffiò con gli Austriaci la povera Toscana, 
Di pipiona fu amico, del Tornio ebbe la smania 
Fe’ tondo se medesimo e ruzzolò in Germania! 









Ferdinando I a Udine nel 1838 {Comunicazione di Raffaello Seoelz), 
— Contrariamente a quanto dissero altri, anche di recente, riguardo alle ac¬ 
coglienze fatte a Ferdinando I imperatore d’Austria quando venne a farsi 
incoronare re del Lombardo-Veneto a Milano, ci sono volumi, opuscoli, poesie, 
stampe, ecc. a provare che furono straordinarie, e ci sono ancora persone ohe 
ricordano le festività all’imperatore che a Milano il 6 settembre 1838 avevasi 
cinto la fronte della corona di ferro. 

Passò per Udine nel ritorno, diretto a Vienna, per la Pontebba ; e ad Udine 
renne quindi dopo le clamorose feste di altre città e di Venezia fatte alla 
coppia imperiale. 

Qui stette il 26 ottobre ed i festeggiamenti non furono minori per impor¬ 
tanza a quelli delle altre città del Lombardo-Veneto. 

La immensa folla, che si era riversata in città da ogni parte della pro¬ 
vincia, fece grandi ovazioni agl’imperiali, alloggiati nel palazzo vescovile, 
ospiti desideratissimi di Emanuele Lodi, metropolita udinese, tutto fervore 
per la casa d’Austria. 

Sulla stessa piazza del vescovado — per divertire gl’imperiali — furono 
fatti gl’impalcati per i balli dei contadini nei diversi e più caratteristici co¬ 
stumi del Friuli: così ballarono quelli di Aviano, quei di Resia, quelli di 
San Pietro degli Slavi, ecc., in mezzo al plauso del popolo. 

E sulla piazza medesima venne eretta in legname una maestosa opera ar¬ 
nica, quale modello di una futura Porta Poscolle, che doveva cbia- - 
Ferdinandèa, a ricordo dell’imperatore d’Austria, come dopo la rivin- 
disastro di Sacile del 1809 ed il nuovo ingresso dei Francesi a Udine 
porta era stata battezzata Eugenia in memoria di Eugenio, Viceré napo- 
d’Italia. 

Ricordavano quarant’anni fa i nostri vecchi le feste cb’essi avevano veduto 
i Napoleone I quando nel 10 dicembre del 1807, visitata Palmanova, 
a Udine per due giorni (vedasi anche il Oiornale del dipartimento di 
Passariano, di venerdì 18 dicembre 1807), ed assicuravano ohe quelle fatte a 
Ferdinando I nel 1838 non furono minori, perchè in questa ultima circostanza 
venne illuminato architettonicamente il castello in modo straordinario, e la 
loggia del comune e quella di San Giovanni. 

Piacevano le feste, altro ohe freddezza! 

ìarà benissimo, dopo che la coppia imperiale aveva passato il confine ita¬ 
lico, ohe parte del pubblico pensasse diversamente; ma in quell’epoca erano 
ancora relativamente pochi coloro cui il pensiero politico di una Italia libera 
tenesse preoccupati, e solamente quelli che avevano avuto una viva parte 
co speravano in migliore 
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E fino al 1844, anolie a Udine, continuava in moltissimi un sentimento di 
ossèquio allo straniero, anzi in quell’anno, con una inusitata cerimonia in 
pubblico, veniva data con solennità una nuova bandiera austriaca al reggi¬ 
mento di fanteria n" 26 — formato quasi tutto di Friulani — ed in quella 
festa spiccarono le notabilità paesane. 

E non fu che dopo quell’anno che i migliori si organizzarono, e specie 
dopo le fucilazioni dei fratelli Bandiera, di Moro e compagni nel vallone di 
Epvito e la ripresa azione di Mazzini, in tutta Italia, specie nella superiore, 
che si risvegliò il sentimento nazionale e raccordo politico fu organizzato di 
più nei congressi detti dei dotti. 

Questa la verità, ed il sentimento d’amor proprio nazionale non può sop¬ 
primere la dolorosa verità storica. 

Udine, del resto, per la sua posizione di città talvolta prossima al confine 
politico, ha dovuto subire parecchie umiliazioni e fu spesso sopraffatta, non 
sempre per colpa di tutti i suoi concittadini, ma di coloro che la ebbero a 
reggere e furono a capo della cosa pubblica — podestà, vescovi ed arcive¬ 
scovi — specie dal 1797 al 1813 nell’avvicendarsi del dominio del Lombardo- 
Veneto tra Francesi ed Austriaci, e poi dal 1848 al 1867, per altri avveni¬ 
menti, oltre a quelli della occupazione straniera durata fino al 1866. 

E su questo proposito potrebbesi scrivere assai a lungo e documentare come 
0 per debolezza, o per ignoranza, o per paura e, incredibile, qualcuno anche 
per sentimento anti-italiano, si sieno comportati malamente in molte circo¬ 
stanze coloro ch’erano a capo della cittadinanza, esplicando intendimenti ed 
omaggi che erano in opposizione, specie ultimamente, col patriotico pensiero 
della popolazione. 


Ancora del trombettiere di Nino Bixio. — Leggiamo nel giornale 
L’Ora di Palermo : “ Il patriota agrigentino che fu col Bixio in qualità di 
trombettiere alla battaglia del Volturno e che prese parte alle altre campagne 
per la libertà e l’indipendenza della patria, seguendo il duce affascinatore 
anche ad Aspromonte, si chiama Salvatore e non Antonino Indelicato, figlio 
del fu Giuseppe e della fu Rosalia Rancucci. Cedendo alle più vive preghiere 
del prof. Michel, allora insegnante nel R. Ginnasio di Girgenti, l’Indelicato, 
benemerito e pur tanto modesto, si lasciò persuadere a raccontare i fatti e 
gli episodi piu singolari della leggendaria campagna garibaldina, alcuni dei 
quali, e più specialmente l’episodio del Volturno, sono stati ora riferiti (Il 
Sisorgimento italiano, li, 126-128). Questa rettifica era doverosa perchè fosse 
riconosciuta l’opera meritoria del valoroso patriota agrigentino e a ciascuno 
fosse data lode secondo il merito suo ,. 
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{Il Piccolo della sera, 28 marzo 1909). — Umberto Boguolo^ amico del pa¬ 
triota colonnello Pietro Cortes morto recentemente, ebbe un giorno da lui 
notizie sull’audaoe tentativo fatto dal comitato rivoluzionario ve¬ 
ronese per rapire all’Austria la Corona ferrea che, dopo Villafranca, era stata 
depositata in Verona, nel palazzo Canossa, dal vescovo di quella città. Il Bo- 
gnolo ohe tenne nota accurata del racconto del Cortes, lo narra adesso con 
stesse del suo amico, così: 


era stato concepito proprio quando TAustria moltiplicava i 
mezzi per la soggezione del Veneto. Ma tutto ci pareva facile allora e 
più facile di tutto si era invece che cadessimo nelle mani della polizia 


Avevamo formato il nostro piano : non avremmo potuto eseguirlo ohe in 
tre, perchè due di noi erano costantemente incaricati di recare la eorrispon- , 
denza ai comitati di fuori e di condurre al confine la gioventù che emi¬ 
grava. Le “ parti „ erano state già distribuite : uno doveva travestirsi da 
sacerdote, un altro da spazzino, e il terzo da postiglione. L’intelligentis- 
don Balconi — se non erro, vice parroco del Duomo — fratello del 
disgraziato ragazzo che incontrò la morte mentre col proposito di correre 
ad arruolarsi (nolenti i genitori) nelle file nazionali stava per calarsi di 
notte sulla via mediante una corda purtroppo male assicurata ad un pog- 
della casa paterna, don Balconi, dunque, ci avrebbe fornito delle 
vesti talari, e procurato il modo di entrare di notte nell’abitazione del 
vescovo... 

oggetto con 


21. Un tentato trafugamento della “ Corona ferrea „. 















Il psendo spazzino l’avrebbe prontamente nascosta in una carriola, sotto 
un cumulo di immondizie e Favrebbe portata senza sospetto fuori della 
cinta per consegnarla all’amico postiglione incaricato di prendere la via 
del Piemonte. Cavalli velocissimi, ricambio ogni dieci miglia : il confine 
sarebbe stato presto toccato. Pareva, invero, la cosa più agevole di questo 
mondo, ma c’era un gravissimo ostacolo. Il vescovo, compreso della respon¬ 
sabilità assuntasi col ricevere in custodia il prezioso oggetto, lo faceva 
guardare di giorno e di notte da sacerdoti. Tuttavia eravamo troppo entu¬ 
siasti del nostro progetto : non l’avremmo certamente abbandonato per ciò. 
È mutile dissimularcelo, la difBeoltà è enorme, ma se non riesciremo a gi¬ 
rarla, rabbatteremo — aveva detto qualcuno. E gli altri ad applaudirlo, 
ma nessuno in quel momento avrebbe sinceramente saputo dirne il come... 
Le idee per parecobio tempo fluttuarono senza un costrutto. 

Avvenne però cbe un giorno il vescovo chiamava un suo vecchio impie¬ 
gato per pregarlo di associarsi ai sacerdoti costituenti, per così dire, il 
drappello vigile della corona. Erano così stanchi quei sacerdoti ! 
era anche dovuto uscir di città per le predicazioni ! Avrebbe fatto opera 
di carità cristiana ! 

L’adesione del vecchio ci fu subito nota e per un momento ci aprì il 
cuore alla speranza. Il mio amico Monza conosceva quest’uomo : occorreva 
“ lavorarlo Cominciammo, infatti, a studiarne le abitudini, e 
un po’ alla volta ad avvicinarlo, a guadagnarci le sue simpatie, a 
ad esaminare serenamente la questione patriottica ed a consentire in qualche 
nostro piccolo atto; ed infine quando credemmo abbastanza maturo il 
frutto di queste non lievi fatiche, gli facemmo con infinite oircospezioni la 
proposta di aiutarci nell’eseguire il famoso piano. Parve che in quel mo 
mento gli sì spalancassero le porte deU’Infemo. Saltò su il buon 
come sphitato, rosso in volto, la voce tremante : Come avevamo potuto 
avere il coraggio!... Volevamo rovinarlo?... Volevamo rovinare la sua 
miglia?... Non ci dava aUa polizia per la pietà dei nostri 
non avrebbe avuto mai più alcuna relazione con noi... 

Procurammo di calmarlo: la sfuriata durò poco, e continuò a 
bene. Porse ripensandoci egli apprezzò in seguito il contenuto 
della nostra giovanile audacia. 

Passarono dei mesi: nessuno azzardava di riporre 
blema, 0 se alcuno faceva un’allusione, essa assumeva 
oezia che il caro vecchio accoglieva a sua volta con giovialità. Pur la 
facezia divenne più tardi il mezzo meditato per tener desto in lui lo stesso 
nostro pensiero, per fargli balenare la visione degli onori onde 
stato colmato, quand’anche, scoperta la sua connivenza nell’opera dei rivo- 
uzionari, avesse dovuto rifugiarsi in Piemonte, e dfclla fama ohe 
circondato il suo nome, ma più di tutto per insistere sulla 
® e si fosse constatata la compartecipazione sua nel fatto, 

Il nuovo metodo, lento 
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strava ogni dì più efficace. Osammo per la seconda volta. Che cosa, del 
resto, avrebbe egli dovuto fare? Dormire, dormire soltanto. Ohe si recasse 
una notte per sorvegliare la corona e si lasciasse invece coglier dal sonno... 
La tarda età lo avrebbe in ogni caso ben giustificato. B durante quel 
sonno l’operazione sarebbe stata da noi compiuta. Così infatti era alla 
fine stabilito, non senza aver prima disposto ogni elemento di personale 
difesa. 

Eravamo soddisfatti. Il glorioso cimelio tornava ormai in mano agli ita¬ 
liani. Ma alla, nostra gioia doveva subentrare bentosto una infinita delu¬ 
sione, poiché il vecchio amico, all’ultimo momento, scriveva al vescovo che 
a cagione dei suoi acciacchi non avrebbe potuto più fare per turno l’am¬ 
bita guardia. 


Fu questa l’unica impresa non riuscita del secondo comitato insurrezio¬ 
nale di Verona — concludeva il Cortes — perchè l’unica in cui occorreva 
la partecipazione di persona estranea al comitato stesso. 

Il colonnello non esitava però a riconoscere che tale insuccesso fu vera 
fortima. 


22. Un episodio della prigionia di Luigi Pastro. 

{Giornale d’Italia, 20 marzo 1909). — Il dottor Luigi Pastro, il glorioso su¬ 
perstite dei processi di Mantova, guarito ora di una gravissima infermità che 
lo colpì'all’età di 86 anni, scrive a un amico la seguente lettera in cui rac¬ 
conta un pietoso episodio, del quale non si trova notizia nei suoi “ Ricordi 
di prigione ,. 

Luigi Pastro a un amico; marzo 1909. — Caro amico. Sollecitato dal 
tuo insaziabile desiderio di conoscere i più minuti particolari che si riferi¬ 
scono alla mia prigionia, anche se abbiano un interesse assai relativo, credo 
di contentarti illustrando l’episodio di una signorina: episodio che, sebbene 
non mi riguardi personalmente, ritengo degno di esser ricordato. 

La signorina Anna Eositzka, di origine polacca, figlia di un generale di 
qualche grido, visse molti anni in intimità colle figlie di Kossut, e quando 
queste, insieme col padre, emigrarono in Piemonte, come era naturale la 
Eositka continuò, scrivendo loro sovente, quegli amichevoli rapporti, che 
fin da bambine avevano contratti. 

La poEzia austriaca, sospettosamente oculata, scoperse la corrispondenza; 
e per quanto fosse la più innocua, vi intuì argomenti politici, vi imbastì 
un grosso processo, e condannò la signorina a dieci anni di carcere duro 
quale rea di cospirazione ; ma perchè riconosciuta tubercolosa in grado 
molto avanzato, ridusse la pena a cinque anni. Era chiusa in una cella a 
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23. Giuseppe Revere esule in Piemonte. 


pianterreno a Theresienstadt, e tutti noi sapevamo di questa infelice ; ma 
nessuno Taveva mai veduta. Rimaneva sempre a letto, e, come Ella stessa 
ette a scrivere ad un suo compatriota (Klipunowschi), aspettando la morte. 

Il Klipunowsclii, il solo che era riuscito a corrispondere con lei, venne 
pregato di parlarmi del suo male onde volessi suggerirle qualche rimedio 
(aveva potuto sapere che ero medico). Gli infelici tubercolosi, inesorabil¬ 
mente condaimati alla morte, lo sanno, ma un filo di speranza non li ab¬ 
bandona mai. Io, d’accordo col Klipunowschi, pur sapendo ohe a nulla va¬ 
levano i miei consigli, proposi bevesse alla mattina una specie di thè con 
latte. Per qualche giorno, o fosse autosuggestione, od altro. Ella si sentì 
migliorata o lo credette ; e non è a dire i ringraziamenti inviatimi. 

Quell’efamero miglioramento durò pochissimo e la poveretta, sentendosi 
mancare, scrisse alla nonna, che ottenne di poter visitare la nipote. 

Giunse la vecchia, e per discendere dalla carrozza fu sorretta dal vettu¬ 
rale, che ebbe cura di prepararle una seggiolina per evitarle una scossa 
nel salto, impari alla sua capacità. Era la vecehierella piccola di statura e 
curva dagli anni. La figlia del profosso le venne in aiuto e l’accompagnò: 
giunta all’ingresso la sollevò per superare i due gradini, indi scomparve : 
circa due ore dopo vedemmo la nonna scendere sorretta dalla figlia del car¬ 
ceriere e seguita dalla nipote. 

Noi tutti alle finestre eravamo intenti a quella commovente scena ; e 
quando la vecchia, prima di salire in carrozza, ponendo le mani sulla testa 
della nipote pallida, smunta, e inginocchiata suU’erba di quel vasto cortile, 
fece segno di benedirla, io di certo, e credo anche tutti gli altri, avevamo 
le lapime agli occhi. Ancora sorretta dalla figlia del carceriere, la vecchia 
salì in carrozza, e lei dallo sportello, l’altra fissandola colle lagrime agli 
occhi, fecero i saluti, che la nipote continuò agitando un fazzoletto finché 
la carrozza scomparve. E quello fu, come probàbilmente avranno pensato 
quelle fragili e disperate creature, l’ultimo saluto! 

Infatti non era passato un mese, quando il carceriere Frauemgruber 
a{»endo, come era solito, una mattina la porta della cella, scoperse che la 

elice Anna Rositzka era cadavere. Così senza conforti, senza soccorsi, 
ni quella misera fanciulla, e (mi si rinnova lo sdegno a ricordarlo) il 
giorno dopo il Giornale Unciale di Vienna annunciava la grazia, che la 
c emenza sovrana aveva concessa alla signorina Anna Eositzka. Ironia della 
qua e nessun altro Governo, credo, si sarebbe macchiato. 


leaia Giuseppe Severe, con nove lettere a Emanuele Ce- 

aozzeB^tt devoti, 1907, pag. 12 non numerate. Per 

0 ero-Rovere). — Giuseppe Eevere, nato in Trieste il 2 settembre 1812, 
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morto in Roma il 22 novembre 1889, fu poeta patriotioo e satirico, dramma¬ 
turgo, scrittore elegante di prose. Le sue opere, raccolte dalla memore rico¬ 
noscenza di amici {Opere complete di Giuseppe Revere, in parte inedite o rare, 
Roma, Forzani e comp., 1896-1898, quattro volumi, con ritratto e con prefa¬ 
zione biografica scritta da Alberto Ròndani), sono animate da alti intendi¬ 
menti civili. Partecipò ardentemente alle agitazioni per la patria italiana 
prima, durante e dopo il 1848-49; e caduta la repubblica romana, si recò a 
Genova. Era stato un tribuno irrequieto, e il Manin lo aveva perciò fatto 
espellere da Venezia; e neanche all’ombra della libera bandiera che svento¬ 
lava nello stato sardo divenne di temperamento tranquillo. La polizia pie¬ 
montese lo sorvegliò e nel febbraio e nel marzo del 1850 lo confinò a Susa. 
Prima di recarsi nella piccola città alpina e durante il mese che forzatamente 
vi soggiornò, scrisse alcune lettere al suo amico Emanuele Celesia, ohe il 
prof. G. Rustico trovò nella Biblioteca universitaria di Genova e ohe noi qui 
riproduciamo. 

1. Giuseppe Revere a Emanuele Celesia; da Torino, 14 [febbraio 1850], 
—■ Fratello mio. Scrivo a furia perchè parte la posta. Il Ministro degli 
Interni consentì, a quel che pare, a lasciarci in Piemonte, ma non a Ge¬ 
nova. Permetterà io faccia una corsa per assettare le mie faccende, cosa 
indispensabile, giacché sai come sono partito. Debbo tuttavia vederlo prima 
di poter venire a voi. Mi concede qualche giorno, e di poi fermerò la mia 
dimora a Torino. Questo disse a’ miei amici, e ne diede loro sicurtà sulla 
sua parola. Azeglio non vidi, nè altri. Al solo Pinelli dissi forti parole, e 
vengo accertato abbia fatto buon offizio a nostro vantaggio. Unica giusti¬ 
ficazione al provvedimento ministeriale pel nostro allontanamento fu la 
paura. Credi che ormai son tale uomo da non ispaurire persona — ep¬ 
pure ! — domani ti scriverò a lungo. Bacia la mano all’ottima tua madre 
— abbraccia i tuoi fratelli e miei e Nicolosi, e Govotti, e Asproni e quanti 
mi tengono in memoria. Sono guarito nel cuore e nell’intelletto ma non 
al tutto percosso. Se non portassi il verme entro di me, queste miserie mi 
tornerebbero manho acute. Dio perdoni a ehi m’afftisse la vita. T’abbraccio 
con l’anima. 

2. Il medesimo al medesimo; da Torino, 17 febbraio [1850\ — Fratello 
mio. La mia matassa che pareva ravviata, ora torna ad imbrogliarsi. Ieri 
un ordine del Governo di S. M. m’ingiunge di andarmene al confine a 
Susa, o se mi torna meglio di lasciare gli Stati Sardi. Mi si consente di 
andare a Genova per tre giorni ad acconciare le mie faccende, e mi si av¬ 
verte di risolvere tosto. La stessa disposizione risguarda Maestri il quale 
avrebbe a partecipar,^meco dell’amenissimo soggiorno di Susa. 

Come vedi mi scambiano le carte in mano, nè so intendere qual diavolo 
tentennino abbia soffiato sotto, dopo che ogni cosa pareva raccomodata. 
Credo che ieri nel, Consigho dei Ministri tirasse vento contrario. — Dio 
perdoni a coloro che mi molestano. ^ 
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auerrieri dovrà andarsene dagli stati, poicliè la Sardegna non gli va a 
sangue; per lui non v’ha terra ferma. Eestelli potrà dimorare a Nizza. 

Io oggi manderò qualcuno dal Ministro degli Interni, poiché a dirti schietto 
essere confinato a Susa non mi par tollerabile. — Sai come io debba vivere 
col magro frutto del mio povero intelletto, e credo che in quel paese la 
merce del pensiero non trovi spaccio. 

Mi vo beccando il cervello per indovinare a chi dobbiamo saper grado 
di queste noie. Per me le credo ire personali di uomini i quali tut¬ 
tavia non fui-ono mai offesi da me; nè ci veggo una ragion politica al 
mondo. 

Fa di raccogliere le poche mie robe: poiché probabilmente domani o 
martedì verrò a Genova a consumare i miei poveri tre giorni. Almanco 
avrò la consolazione di baciare la mano alla tua angelica madre ; potrò 
abbracciare i miei fratelli, e partirò da voi alleggerito di cuore, e con pie¬ 
tose memorie pel futuro. Oramai non mi rimane altro che la vita interiore, 
e sai come la può essere per me. Prenderò meco i miei aborti drammatici, 
sicché bada che Carlo si affretti a ricopiarli. Ove non avesse per anco dato 
mano all’opera, mi varrò alla meglio degli originali. 

Saluta gli amici e s.e vedi Davide fagli sapere questa nuova procella, 
ricordami al medico e agli amici tutti ed aspettami ove non mi cada 
qualche nuovo tegolo sul capo oggi o domani. Il tuo 

3. Il medesimo al medesimo; da Torino, 26 febbraio [1856\. — Fra¬ 
tello mio. Ti scrivo dal letto. In viaggio fui colto da uno sgorgo di 
sangue, di poi febbre e tosse. Per giunta mi si gonfiò un piede con dolore 
sì fiero da non mi poter più reggere. In somma ora al morale risponde il 
fisico a puntino. 

Feci sapere al Ministro il mio arrivo, alla questura il male onde sono 
percosso. Non so se le vipere ministeriali intenderanno il bisogno ohe ho 
, di qualche giorno per risanare. Me ne sto a letto aspettando gli ord,ini. 
Vidi Brofferio che mi chiese dei fatti tuoi con amichevole sollecitudine, 
dei Valerio, il solo Gioacchino — oggi forse verrà da me Lorenzo. Sono 
deliberato di non mi dar più briga, e di seppellirmi sdegnosamente acco¬ 
rato a Susa. Uomini e cose ormai mi nojarono tanto da veder quasi bene- 
fazio ove altri troverebbe sventura. 

Confortami tu dell’amor tuo, e bacia la mano aU’àngelica tua madre in 
™o nome. ^ Vorrei pure qualche parola di Carlo e Lorenzino, fratelli miei. 

0 gran bisogno dell’affetto vostro, perchè ogni cosa diletta mi tornò do- 
orosa. Sono sempre in guerra con le mie ricordanze, e giudice inflessibile 
1 me stesso, non so perdonarmi le stoltezze del cuore. Tuttavia non ho 
cosa che mi faccia arrossire ; sep-pi vincere ma con la morte nelTanima. 
tiz''^ amici tutti, eccita Chiossone a scrivermi; oggi dò no¬ 

tizie 1 me a te solo, domani forse troverò via di scrivere ad altri. La 
’ia risposta mi troverà certo a Torino, poiché sono in tal condizione da 
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non mi poter muoTere. Soffro dolori acutissimi al piede, il quale mi dà 
maggior molestia del petto. Per Dio ! Sono conciato per le feste. 

Eicordami all’ottima Sig.'"’ Di Negro e al padre suo e a ohi credt non 
tomi sgradita la mia memoria. Ti abbraccio col cuore. 

4. Il medesimo al medesimo; da Torino, 3 marzo \1850\, ore 2 dopo la 
mezzanotte. — Fratello mio, Dopo quattro giorni di letto il mio male è 
diminuito. Peci sapere al Ministero che io mi trovava in condizione di pro¬ 
seguire il mio viaggio, non volendo si pensasse ohe io mi ingegnassi di in¬ 
grandire il mio incomodo per acquistar tempo. Mi si rispose andassi a 
Susa, ed io senza far pratica alcuna parto domani. 

Da Susa ti scriverò alla distesa, intanto ti rendo grazie dal cuore per 
la tua lettera. Eioorda, fratello, ch’io sono percosso ma non atterrato; è 
che il'maggior strazio mi viene dal cuore. Lo sdegno degli uomini può 
indignarmi ; i disinganni che porto arcanamente nell’anima sono i soli che 
hanno virtù di svigorirmi. Io chiedo al tempo e alla ragione il benefizio 
dell’oblio. Confortami dell’amor tuo e saluta quell’angelo di tua madre ed 
i tuoi fratelli e tutti. 

5. Il medesimo al medesimo; da Susa, 6 marzo \185Ó\. — Fratello mio, 
“ Ahi ! Susa cimiterio delle genti ,, questo è un verso che i codici di 
Dante non registrano, ma ch’egli in qualche luogo del suo poema dehbe 
avere scritto. E con isplendide ragioni alla mano sarò sempre parato a 
provare. 

Intanto io ho piantato qui il mio padiglione col veleno nel cuore, e la 
celia sul labbro. Intanto io sto consumando il mio povero intelletto stu¬ 
diando a non pensare, poiché a dirti chiaro, il pensiero è diventato il 
mio più duro nimico. Non posso ancora imprecare agli uomini, poiché ho 
fede nel bene, ma la lima lavora alla sorda, e temo troppo di buttarmi 
al tristo. 

Non t’aspettare la descrizione di Susa. Così aUa grossa ti dirò soltanto 
che la è una povera accozzaglia di case, le quali paiono ruzzolate giù dalle 
montagne altissime che la soffocano. L’occhio può girare in libertà.co¬ 
stituzionale. c’intendiamo per un paio di miglia.e poi basta. Vedi che 

l’orizzonte visibile somiglia un po’ al politico. 

A Torino non feci pratica alcuna perchè il Ministero mutasse le sue ri¬ 
soluzioni. Pretendono sia un provvedimento d’alta politica, ed io ohe di 
tali altezze non m’intendo, lascio fare. Ma ciò che intendo gli è, ch’io non 
posso badare all’arte mia, che i miei drammi rimangono nel dimenticatoio, 
che la mia salute va logorandosi, e che alla sterilità della fantasia rispon¬ 
derà in breve la miseria, l’impàccio deEa parola... Ma non monta; facciamo 
di berretto all’alta politica. 

Stamane inerpicatomi sopra un monte, ho passato il mio tempo dando 
■orecchio al borbottare della Dora che tra massi, ciglioni, dirupi e frane 
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riesce a farsi strada per la pianura. Manco male che il giorno è mite, e 
che la tosse non mi molesta di soverchio. Cosi posso pensare alla Dora, 
alle nevi éterne che fan venerande le Alpi Oozie; ai polli che fraternamente 
si mescolano alla sgraziata popolazione, ai torrentelli che rendono gaie le 
vie deirinclita città, alle botteghe chiuse, e a tante delizie che mi stanno 
davanti, e che ti descriverò a miglior agio. 

Il Dottor Maestri partecipa meco alle dolcezze di questo confino, ed è 
per me gran ventura udire una voce amica in mezzo alla solitudine 
del cuore. 

Se vedi Chiossone eccitalo a scrivermi ; bacia per me la mano alla tua 
buona madre, saluta i fratelli, gli amici ed abbimi sempre come cosa tua. 


6. Il medesimo al medesimo; da Susa, li marzo \1856\. — Fratello mio, 
Meraviglio di molto pel tuo silenzio. Scrissi da Torino e da Susa, nè so 
intendere come le mie lettere non sieno giunte al loro indirizzo. Scrissi 
pure due parole a Mcolosi, ch’ebbero la medesima sorte. Mi par cosa im¬ 
possibile che le mie lettere non abbiano a trovare la via di Genova. Sono 
scritte senza mistero, nè contengono parola che offenda i buoni costumi. 

Puoi imaginare di leggieri come mi torni amara la taciturnità de’ miei 
amici in questo amenissimo confino di Susa. La tosse e mille altri cancheri 
non mi lasciano mai un’ora di pace. La polvere e il vento (in questi val¬ 
loni^ fortissimo) congiurano contro i miei polmoni. In so mma , le cose dello 
spirito come quelle del corpo vanno a fiacco collo per me. Se le tue fac¬ 
cende non ti consentono di scrivere a lungo danne il carico a Carlo mio o 
a Lorenzino. Bacia la mano per me a ina madre, saluta Cevasoo, la Rosina 


7. Il medesimo al medesimo; da Susa, 17 marzo [1850]. — Fratello mio, 
La lettera^ del 14 mi tornò cara come una stretta di mano. Avevo invero 
bisogno di parole affettuose le quali mi rendessero conto come questo mio 
goffo confino non basti a togliermi alla memoria dei miei. 

Inutile ti dica della mia vita. Ho il pensiero sopito, guasto il cuore, 
indignato l’intelletto. Non veggo persona da Maestri infuori, che dimora 
meco. Non libri, non conforto d’amorevole consorzio. Metti per giunta una 
tenace tosse che minaccia di sconficcarmi il petto, e un freddo brumoso 
«he da qualche giorno ci toglie il benefizio del sole. Considera che Susa è 
già 515 metri sul Mediterraneo. Fra i monti che l’imprigionano v’ha l’emulo 
e Montebianco, il Eoccamelone che s’alza a 3492 metri sul livello del 
mare. Oggi, quasi venissero a nozze, pesantissimi nuvoloni calano da tutta 
fan^^b”*^^^^- ® stendono sopra Susa come un lenzuolo 

Disparvero i monti più alti, i bassi sono incappucciati per metà, 
^ se irano innanzi a questo modo stasera le nuvole baceranno il pian di 
sa- a Dora brontola, vien giù di galoppo, e mena le acque abbujate dal 










colore del cielo. Gli abitanti escono ravvolti ne’ mantelli, e il tuo libero 
amico ba la libertà di bestemmiare a suo talento nella sua cameraccia. Vedi 
quali ozi mi composero gli uomini ! 

Le nuove di Genova mi giungono rade. Porse il vento della sventura mi 
sofia via alcuni amici, o me li rende taciturni. Eppure le loro lettere mi 
sarebbero grate. Le donne, a quel che pare, sono più pietose. 

Scrissi a Torino, ma non so ancora con qual costrutto. Intendi troppe 
cbe così per l’indole mia come pei miei principi non m’è consentita bas¬ 
sezza di parola o inverecondia di pratiche. Non ho grazie o perdono a chie¬ 
dere, ma sì il giusto esercizio de’ miei diritti. Se U Piemonte vede le cose 
pel verso debbe tenermi in istima. 

In quanto a cose letterarie poi, il tuo amico è diventato una piccola 
Beozia vivente. Infeltrito nella più supina impotenza non mi verrebbero 
pensieri, nemmeno tirandoli con gli uncini. Ho rotto ogni patto co versi, 
e se le cose vanno di questa via, presto presto dovrò fare a calci perfino 
con la prosa. Manco male che al bisogno provvederà la larga vena anzi il 
fiume del nostro Gian Carlo al quale mi ricorderai amorevolmente. Nè fal¬ 
lire di rammentarmi pure alla buona e gentile Marchesa alla quale renderai 
grazie delle ore che passai alla Villetta, ore che in questa sciagurata soli¬ 
tudine mi tornano acute alla fantasia. 

Bacia la mano per me alla tua ottima madre, e metti tra’miei più fondi 
dolori quel di non la vedere. Sai quanta venerazione susciti in me la pie¬ 
tosa sapienza del cuore. Baciale per me la mano. Dà poi una buona ripas¬ 
sata a Carlo e a Lorenzino mutoli indurati i quali ne’ loro ozi laboriosi non 
tròvano un minuzzolo di tempo a scrivermi. Sgridali se non temi di farti 
sgridare. Dirai a Borzino che tengo il suo saluto come arra di i 
e pensami sempre. 


8. Il medesimo al medesimo; da Torino, 27 marzo {1850\. — Fratello mio, 
Le tue lettere giungono rade, e ciò mi toglie l’animo a scriverti. Tuttavia 
credo bene tu sappia alcun che de’ fatti miei. ^ 

L’aria di Susa mi uccideva. Dehberai di fare una corsa a Tonno e4 
esposi le cagioni che mi tiravano al viaggio. Furono trovate^ ^uste. Ag¬ 
giunsi un certificato medico e. spero di riuscire. Intanto il Ministero mi a 
sapere come io posso. restarmene a Torino insino a tanto venga presa un® 
determinazione. ' • ■ ' ' di 

Ad ogni modo mi si consentirà a mutar dimora. Forse mi riuscirà 
starmene qui per badare alle mie povere faccende letterarie. Il v 

del mio vivere mi tiene oltremodo inquieto. Se mi daran tempo _ 
mettere in scena i nuovi drammi. Bacia la mano per me a tua madre. » 

luta i tuoi fratelli. _ .ri, netto 

Se vedi Chiossone fagli sapere che mi trovo a Torino e digli c e asp 
sue lettere. 
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9. Il medesimo al medesimo; da Torino, 3 aprile {1850\. — Fratello mio 
Me ne sto cheto aspettando d’essere dimenticato, e senza chiedere alcuno 
schiarimento. La mi par questa la miglior via per acquistar tempo. Il Mi¬ 
nistero non mi ha fatto dire ancora nulla. 

Le sollecitudini della vita mi pungono, e le mestizie del cuore mi irri¬ 
gidiscono. Tuttavia scrivo, storpio, muto e rimuto e forse qualcosa uscirà. 
Sto ricopiando due drammi, e mi ingegnerò di metterli alla gogna della 
scena. Cambierò in pane una salva di fischi, e dirò ancora di averci 
guadagnato. 

Scrivimi aUa lunga, se puoi, e parlami di casa tua. Bacia la mano per 
me alla madre tua. —• Stringila agli amici. 





V. - BIBLIOGRAriA, 



BIBUOeSAFIA CONTEMPOEANEA (190M909). 


Eeoensìoni. 


Paolo Prunas, L’Antologia di Gian Pietro Vieusseux. Storia di una Rivista 
Italiana. Eoma-Milauo, Società editrice Dante Alighieri di Albrighi, Se¬ 
gati e C., 1906, pag. xiii-456 {Biblioteca storica del Risorgimento italiano, 
pubblicata da T. Casini e V. Fiorini, serie IV, voi. 11). 

Fra i tanti belli e geniali argomenti che offre la storia politica e letteraria 
del nostro Risorgimento, questo che il Prunas imprese a trattare è certo dei 
più belli ed opportuni. G-. P. Vieusseux fu chiamato, e non a torto, il gran 
-patriarca del liberalismo in Italia, e l’Antologia fu, insieme col celebre gabi¬ 
netto, l’opera sua e la gloria maggiore. Di lui e del giornale, ohe tanto coo¬ 
però alla formazione della coscienza nazionale, il Tommaseo già avea sbozzato 
con mano sicura la immagine (Di G. P. Vieusseux, Firenze, Celimi, 1864), ma 
gli studi progrediti esigevano un quadro che più compiutamente ne rispec¬ 
chiasse la ricca e molteplice vita; ed a questo il Prunas lodevolmente si ac¬ 
cinse, tesoreggiando con intelletto di amore un materiale abbondantissimo, 
nuovo e fino a lui pressoché inesplorato. Oltre ai 48 volumi del periodico, 
compulsò carte, lettere ed appunti del Vieusseux e di amici suoi, biblioteche 
ed archivi pubblici e privati, nonché le riviste che all’Antologia precedettero^ 

0 con lei vissero e, magari, contrastarono ; insomma il suo libro é frutto di 
una preparazione critica ponderata e sapiente. 

. Però avremmo desiderato che i materiali consultati fossero stati dall’A. più 
largamente usufruiti; ohe lo svolgimento della vita del periodico famoso fosse 
stato esposto in modo più particolareggiato, rilevando meglio le correlazioni 
sue oolTambiente. Il contenuto degli articoli, le questioni ventilate, certe vi- 
cende dei collaboratori e dell’editore potevano essere colorite più vivamente 
e approfondite. Difetto questo ohe l’A. potrà benissimo fare sparire in un^' 
seconda edizione, ohe auguriamo non lontana. L’antica e gloriosa Antologia 
non é facile ad aversi prae manibus, ed anche un sunto o la riproduzione i 
qualche articolo o parte di articolo tornerebbe proficua per gli studiosi. ^ . 

I meriti del Vieusseux e di questo periodico meglio si comprendono n , 
ferendosi alle difficoltà dei tempi, alla morta gora ohe bisognava avvivare, - ^ 
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GtiOTANNi Sahha, Le origini del Risorgimento nell’Umbria — Parte prima: L'oc¬ 
cupazione francese nel 1797. — Perugia, Premiata Tipografia Umbra, 1907, 
pag. 109. 

Pwlare delle origini del risorgimento nell’Umbria significava ricercare e 
studiare, innanzi tutto, le condizioni di fatto, politiche, sociali, economiche, 


alla misera cosa ch’era allora fra nói il giornalismo, alla ignavia, alla fiac- 
cona toscana, che il Vieusseux, colla sua forte e temprata energia, colla in¬ 
vitta costanza scosse e purificò. Quando ei giunse a Firenze, essa non aveva 
altro gabinetto letterario che una misera bottega, con due gazzette, e dodici 
soli associati ! Il gabinetto Vieusseux fu quindi il padre Antologia, sorta 
dapprima ad imitazione della Rivista Enciclopedica parigina, ma divenuta in 
seguito potentemente originale, come quella ohe, senza perder di vista la grande 
famiglia umana e la solidarietà della cultura, seppe far opera sempre più 
altamente patriottica. Nel Capponi ebbe il nostro illustre editore un aiuto 
prezioso ed autorevole; i migliori ingegni, i più nobili cuori cercavano nel¬ 
l’Antologia inspirazione o mezzo per affratellarsi e divulgare pensieri e spe¬ 
ranze; il Vieusseux poteva dire; non vivo più se non per essa. B come ben 
viveva ! Col suo mirabile criterio sceglieva scrittori ed argomenti ; dava op¬ 
portuna varietà al periodico; preferiva le questioni pratiche, interessanti in 
guisa più diretta la vera civiltà ed il progresso ; moderava, riconciliava, re¬ 
golava con equanime franchezza tutto e tutti, e da tutti i buoni era ugual¬ 
mente stimato ed amato. Eppure VAntologia, anche nei tempi più felici, non 
raggiunse mai più di 530 associati, nè superò mai un’edizione di 800 esem¬ 
plari. Perciò il Vieusseux non vi fece guadagni. Tutt’altro ! Ma egli non era 
un volgare ed astuto speculatore; tirava innanzi l’impresa “ per amore della 
sua creazione, per amore della patria ,. La censura, sebbene in Toscana mi¬ 
tissima (la esercitava un buon scolopio, il padre Bernardini), pure non costi¬ 
tuiva l’ultimo ostacolo, massime quando, subito dòpo i moti del '30 e ’31, l’Austria 
indusse il Granduca a stringere i freni. Del resto più che al governo toscano 
la soppressione del libero periodico fu dovuta alla Voce della Verità, organo 
del duca di Modena, che denunziava ai rappresentanti di Austria e di Eussia 
due articoli, uno del Tommaseo, e l’altro del Leoni, come oltraggiosi per quei 
potentati. 

Il governo toscano peccò di fiacchezza ed acquiescenza indegna, anche per 
non aver fastidi ; e qui bisogna leggere tutto l’episodio, narrato bene ed am¬ 
piamente dal Prunas, per comprendere quanta magnanimità e fortezza di animo 
spiegasse il Vieusseux, ed altresì il Tommaseo, dinnanzi a tanta fiacchezza e 
codardia. 

Il ragguaglio del colloquio del Vieusseux col presidente del buon governo, 
appunti dello illustre cittadino, e la supplica del Tommaseo al Granduca, 
editi in appendice a questo veramente importante volume, meritano di essere 
segnalati, com’esempio dell’eroismo dei tempi. Ben a ragione, di lì a non 
molti anni, ed in quel fervore di grandi anime, una di queste, il Carlyle, 
amico dell’Italia e del Mazzini, dettava l'Eroico nella storia. 

Giuseppe Eosdoni. 







intellettuali del vecchio e tarlato organismo teocratico, già in dissoluzione per 
l’insidia di mali secolari e prossimo a scomparire per sempre. 

E questo ha ben compreso il S., che, infatti, prende le mosse da un esame 
rapido, ma accurato e condotto su buone fonti, di queste condizioni in genere, 
ed in ispecie di quelle in cui versava TUmbria nella seconda metà del se¬ 
colo XVIII. 

Le sue ricerche confermano ed illustrano quanto già si sapeva in proposito 
e ci fanno apparire lo Stato ecclesiastico, qual’era in realtà, un vero anacro¬ 
nismo politico, sopravvivente solo per forza d’inerzia alla sua missione storica, 
ormai minato da marasma senile, incapace di ringiovanirsi e assolutamente 
restìo a quelle innovazioni che, sole, avrebbero potuto salvarne o prolungarne 
esistenza. Infatti, neppure quel soffio di modernità che in codesto secolo 
avea spirato, quantunque per breve ora^ in Italia e fuori, spingendo i prin¬ 
cipi a sagge riforme, era potuto penetrare entro i chiusi confini del dominio 
pontificio. 

Quindi, assoluta la forma di governo, confusi i poteri dello Stato, disorga¬ 
nizzata l’amministrazione, nulla la libertà, strapotente la classe sacerdotale, 
trascurata la pubblica sicurezza, il paese infestato dal malandrinaggio e pieno 
di vagabondi e di oziosi (ohe giungevano a circa 400.000 su 2 milioni e mezzo 
di abitanti); l’agricoltura scoraggita dalla vietata esportazione delle derrate, 
d’industria nessuna traccia, i commerci inceppati da barriere d’ogni specie, le 
popolazioni abbrutite dall’ignoranza, dalla miseria, dalle tasse, dalle carestie; 

fiscale ben ordinata. Di modo che non appare esagerato quanto 
il Beccatini, biografo e ammiratore di Pio VI, cioè che, dopo la 
Turchia, lo Stato pontifioio tosse il peggio amministrato di Europa. 

Quale effetto dovevano produrre le nuove idee, infiltrantisi ormai anche qui, 
nonostante i rigori della vigile inquisizione e della censura, in mezzo a gente 
asservita, nella gran maggioranza, a un giogo ohe un sentimento religioso 
radicato faceva apparire legittimo e quasi gradito, mentre la 
classe dirigente, i laici compresi, doveva, per interesse e per convinzione, es¬ 
sere indotta a combatterle con tutte le sue forze? 

Naturalmente ne scaturì una polemica accanita e feroce, una guerra a base 
di denigrazione e di vilipendio, combattuta con l’armi della penna e della 
parola, mentre le plebi dei campi, nella convinzione che le idee riformatrici 
dovessero apportare l’estrema rovina alle loro credenze religiose, la seconda¬ 
vano con le esplosioni d’un fanatismo cieco e minaccioso. 

Tuttavia anche neH’Umbria v’era una categoria di persone disposte ad ac¬ 
cogliere nell’animo i nuovi germi e a meditare sui nuovi orizzonti che pen¬ 
satori e filosofi additavano all’umanità. Era la borghesia intellettuale, i lette¬ 
rati, gli scrittori, i professionisti, che qui venivano chiamati : il ceto dei civict- 

Ed essi contrappongono propaganda a propaganda con opuscoli e giornali 
stampati alla macchia e diffusi e letti clandestinamente; e giocano d’astuzia 
e d’audacia, sfidando gravi pericoli nel mal compresso entusiasmo pei nobili 
ideali ohe cominciavano a sorridere ai loro cuori. 

Intanto gli avvenimenti di Parigi e l’annessione del contado Venassino e 
i rapporti tra la Curia e la Francia repubblicana. Ed 
indeani, ecco i brevi di Pio VI 
latici pontifici spingere con ogni 
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mezzo i sovrani ad unirsi per schiacciare il capo dell’orribile idra rivoluzio- 

l’idra, vittoriosa di mille nemici, rialza il capo più fiera di prima, e, 
mentre a Perugia, a Spoleto e persino nei più remoti villaggi dell’Umbria le 
dottrine democratiche trovano sempre più numerosi e convinti e aperti se¬ 
guaci, la costituzione civile del clero e l’imprigionamento della famiglia reale, 
da una parte, dall’altra l’assassinio del Basswille, mutano la sorda ostilità in 
ano stato di guerra, tanto che il papa sente il bisogno di accingersi alla di¬ 
fesa, formando un esercito, riattando le fortezze, rinforzando le guarnigioni, 
gijcii'e _ dice il S. — l’invasione francese del 1796 non fu una sopraffazione, 
una violazione del diritto delle genti, bensì un atto di guerra leale. Afferma¬ 
zione codesta, nella quale, per verità, non tutti, forse, vorranno consentire. 

Comunque, certo è che se un’invasione francese era temuta come un’even¬ 
tualità possibile, sebbene lontana, non si credeva perù imminente. Quindi, la 
notizia ohe le insegne repubblicane, sgominati gli eserciti della reazione, erano 
penetrate nelle Legazioni e si dirigevano sugli stati della chiesa, fu pel go¬ 
verno e per le classi dirigenti un colpo di fulmine e produsse un panico in¬ 
descrivibile, mentre si animavano di nuova fiamma le speranze dei liberali. 
Però questa volta Bonaparte non potè fare che un’utile dimostrazione mili¬ 
tare, pur obbligando la Curia papale ad una prima e amara ammenda della 
sua condotta verso la Francia. 

Ma la lezione non valse. La discesa di nuovi eserciti austriaci pei valichi 
alpini ridestò le speranze del papa e dei suoi, ohe, nella certezza di veder 
fiaccato una buona volta l’orgoglio repubblicano in quella Lombardia ohe si 
diceva la tomba dei Francesi, prepararono la guerra santa. 

Allora apparvero tutti i difetti, tutte le avarìe della^ arrugginita macchina 
dello stato pontificio : disordine, inesperienza, incertezza nel deliberare e nel- 
l’eseguire, mancanza di spirito militare e di sentimento patriottico, i 28.000 
nomini che a fatica s’eran potuti racimolare, orde di contadini senz’armi e 
disciplina, le popolazioni, pasciute di misticismo, prive d’ogni sentimento 
guerresco. 

Il disastro deU’inconsulta impresa non poteva esser più rapido nè più ver¬ 
gognoso. 

1 Francesi trovarono aperta una via senza ostacoli e furono accolti dalle 
popolazioni con manifestazioni amichevoli e dai patriotti con vero entusiasmo, 
intiepidito però ben presto dalle vessazioni, dalle gravezze, dalle ruberie dei 
vincitori. 

Se non che non era nelle intenzioni del Bonaparte di favorire per allora 
quei mutamenti politici che formavano il desiderio più vivo dei novatori. A 
Idi bastava spolpare sino all’osso il governo papale. E il suo intento fu facil¬ 
mente raggiunto. La pace di Tolentino, infatti, gli assicurava il lauto com¬ 
penso di quindici milioni di lire tornesi di Francia, il cui pagamento doveva 
produrre una crisi finanziaria acutissima negli Stati ecclesiastici e condurre i 
popoli alla miseria e alla disperazione. 

E sarà appunto questo insopportabile stato di cose e il fortissimo e gene¬ 
rale malcontento da esso scaturito, che porgerà presto occasione al partito 
democratico di “ tentare apertamente la rivoluzione e di farla- coll’aiuto dei 
repubblicani di Francia e d’Italia ,. 











IL BISOBGIMENTO ITALIANO 


Fin qui questa prima parte del lavoro del S., al quale non si comprende 
perchè egli abbia dato per titolo : L’occupazione francese del 1797, che forma, 
oggetto del solo capitolo quinto, tanto più che quest’ultima parte del libro non 
è poi neppure la più interessante, nè quella in cui l’A. abbia portato maggior 
contributo di novità. Meno conosciuto è invece quanto il S. ci vien narrando 
dell’ “ influenza delle correnti filosoflche e riformatrici nell’TJmbria „ della 
“ resistenza delle classi privilegiate „ degli “ amici e nemici della Francia ri¬ 
voluzionaria „ : e poiché si tratta di notizie desunte, come ho già avvertito 
da ottimo materiale d’informazione, e, cioè, oltre che dagli opuscoli e fogli 
volanti del tempo, dai migliori archivi deU’Umbria, si può dire che questa 
sia la parte migliore e più notevole. 

Neirinsieme lo studio appare ben preparato e condotto e ci testifica dili¬ 
genza di ricerche e bontà di metodo. 

Non mancano le mende, specie nella forma, che talora appare trascurata 
nell’uso dei vocaboli, talora (come a pag. 63) nell’espressione del pensieroj 
mentre non infrequenti sono anche gli errori tipografici. 

Tuttavia non pub negarsi al S. il merito di aver saputo darci un lavoro serio 
e coscienzioso, atto a meglio lumeggiare quel periodo della nostra storia, du¬ 
rante il quale, attraverso le più fortunose vicende, la coscienza nazionale ac¬ 
colse i germi di quel rinnovamento, che dovea preludere alla risurrezione 
della patria. 

Attendiamo ora la seconda parte, augurandoci abbia a riescine non meno 
interessante nè meno degna di considerazione. 

Raffaello Massionak. 


Luioi Chiala, Ancora un po’ piò di luce sugli eventi politici e militari dell’anno 
1866. Firenze, edit. G. Barbèra, 1902, pag. viii-675. 


Delle manchevolezze dell’azione diplomatica e politica che precedette e ac¬ 
compagnò la guerra, e di quelle dello svolgimento della campagna terrestre del 
1866, è apparso a molti l’unico responsabile il Lamarmora, sul quale, in Ger¬ 
mania e anche fra noi, s’è abbattuta un’immane valanga di accuse. Mentre il ge¬ 
nerale Morozzo Della Rocca, nell'Autobiografia di un Veterano, scrive inesattezze 
che, sotto una cotale apparenza di bonomia, sono vere e proprie malignità, 
Teodoro von Bombardi, nel suo Diario del 1866, non solo giudica Alfonso Fer¬ 
rerò, marchese Della Marmora, uomo di poca levatura politica e militare, ma 
lo dipinge come uno, il quale posponeva “ alle sue meschine passioni perso¬ 
nali gl’iuteressi del suo paese e, da servile seguace dell’Imperatore dei Fran¬ 
cesi, tradiva i doveri di lealtà e di fedeltà verso, la Prussia alleata Quan¬ 
tunque Stefano Jacini, Ruggero Bonghi e lo stesso Lamarmora, nell’17» po’ 
di luce, parte prima, uscita nel 1878, avessero anticipatamente sfatate tali 
calunnie, pure anche in Italia, quando comparve alla luce il diario bernhar- 
diano, vari periodici ammisero il dubbio che il Lamarmora si fosse accordato 
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con Napoleone III per coinI)attere una “ guerra simulata contro l’Austria, 
perchè questa avesse modo di schiacciare più facilmente il nostro alleato ! 

Nè si fermarono qui ; che insinuarono che il Lamarmora si fosse inteso anche 
col governo inglese per impedire lo sbarco di Giuseppe Garibaldi in Dalmazia 
e per fare andare a monte il tentativo di colpire al cuore, per quella via, 
l’impero absburghese. Luigi Ghiaia, conoscitore profondo e minuto, più di qua¬ 
lunque altro studioso, sopratutto del dietroscena diplomatico e politico del 
nostro Risorgimento nazionale, mosso daUa venerazione e dall’antioa amicizia 
per Alfonso Lamarmora, prima con articoli, pubblicati sulla Tribuna di Roma 
nel 1900 e nel 1901, dipoi con quest’importantissima monografia, della quale 
m’accingo a parlare, si levò a rivendicar la memoria del bistrattato statista e 
generale piemontese. 

Quest’opera ha indubbiamente moltissimo valore, dacché non solo svolge 
magistralmente in 10 capitoli [pp. 1-503] la storia politica e militare della 
campagna terrestre dell’anno 1866, illumina colle importantissime appendici, 
in numero di 46 [pp. 504-671], ohe l’autore fa seguire al racconto storico, fatti 
particolari importantissimi, rivela eventi segreti e rapporti personali, che 
tanta efficacia esercitarono in quel momento sulle cose nostre, e rischiara 
coll’inserzione d’un estratto della narrazione politica [Appendice XLIV, pa¬ 
gine 629-664] della 2* parte dell’JJw po' piò, di luce lamarmoriano, la cui 
stampa fu sospesa, il breve periodo dal 1° al 14 agosto 1866, in, cui rifulse la 
tempra adamantina del carattere di Alfonso Lamarmora, ma serve a correg¬ 
gere, oltre il partigiano Bernhardi, anche i Ricordi di Ottone di Bismarck- 
Sehonhausen, i Ricordi del barone di Keudell, e altri pregevolissimi scritti, in 

In ogni modo, il fine precipuo del Ghiaia è, come ho accennato, di difen¬ 
dere la memoria di quel benemerito e insigne uomo ohe fu Alfonso Lamar¬ 
mora..' È egli sperabile „, termina con queste parole la narrazione storica 
dell’illustre investigatore piemontese della nostra storia contemporanea, “ og- 
gimai, dopo tanta luce diffusa sugli eventi di quell’anno che, almeno in Italia, 
la figura del generale risplenda agli occhi di tutti, se non per la vastità dei 
concetti militari e per l’abilità nel condurre eserciti, almeno per quello che 
sovratutto gli stette a cuore, per la specchiata integrità del carattere, pel 
suo spirito di abnegazione verso ciò ch’egli reputava l’interesse del paese, pel 
suo sentimento del dovere e dell’onore ? È egli ancora possibile che si oda 
ripètere che nel condurre i negoziati e le cose della guerra nel ’66, egli siasi 
governato secondo le inspirazioni, anzi, le intimazioni del sire di Francia, in 
mano del quale avrebbe riposto, sacrificandoli, gl’interessi e l’onore del suo 
paese e del suo alleato ? Se io potrò ottenere che questo libro sia suggel che 
ogni uomo sganni, sarà raggiunto lo scopo ohe con esso ebbi in mira „. 

Ma se il Ghiaia consegue lo scopo, che si propone, dimostrando in modo 
definitivo ed esauriente false e calunniose le accuse rivolte al Lamarmora dal 

emhardi, schizzante da ogni frase, da ogni parola livore contro di lui, non 
SI palesa sempre, o io m’inganno, del tutto imparziale, massime perchè mi 
sembra non veda che il suo amico, come presidente del consiglio e ministro 

egli esteri, fu inferiore all’ardua situazione, nella quale si trovò impigliato. 

lè che appare a chiunque legga con spregiudicatezza e mediti quanto è stato 
scritto sul 1866 e anche soltanto l’apologia che del Lamarmora fa lo stesso 











Ghiaia. Infatti il Lamarmora non comprese appieno nè la condizione in cui 
ai dibatteva il Bismarok, nè Tintimo pensiero di Napoleone III, cosicché assai 
spesso dubitò e diffidò del ministro di Guglielmo Hohenzollern, anche quando 
una maggiore acutezza d’intuito gli avrebbe dovuto schiarire il perchè di 
certe tergiversazioni bismarckiane, e credette, nonostante il Nigra gli facesse 
suoi rapporti e colle sue lettere più volte lume, che Napoleone preferisse, 
fin da principio, la cessione della Venezia per pacifici accordi, mentre in 
realtà egli considerava una rottura fra le due grandi potenze tedesche come 
l’evento più desiderabile per la Francia. Il Lamarmora, anche nel marzo 1866, 
quando, tramontate tutte le ragionevoli speranze che il governo austriaco ce¬ 
desse la Venezia (e dal 1859 in poi, quanti s’erano illusi da Valentino Pasini 
a Vittorio Emanuele II !), s’indusse a inviare, richiestone dal Bismarck, il Go- 
a Berlino, colla lusinga che quella mossa potesse servire a intimidire 
l’Austria, non capì che occorreva, appena anche quella lusinga si fosse chia¬ 
rita vana, prepararsi a mettere innanzi le condizioni proponendo il testo del 
trattato alla Prussia, mentre fummo trascinati a sottoscrivere una convenzione 
che non soddisfaceva in tutto gl’interessi nostri, appunto perchè egli, difet-’ 
tando di larghezza e genialità d’idee, s'era, mi si passi la frase, lasciato ri¬ 
morchiare e balenava incerto tuttavia. I rimproveri di machiavellismo, mossi 
al Lamarmora, non hanno ragione alcuna d’essere. Anzitutto, il doppio gioco 
in diplomazia non è, di per se, una colpa, o è una felix culpa-, chè è invece 
un difetto il non comprenderne la necessità e il non adattarvisi, almeno finche 
non è giunto il momento di prendere un atteggiamento risoluto, fermo e ir¬ 
removibile, giacche non si tratta di una questione morale, ma di riuscire. In 
secondo luogo, il contrapporre il Bismarck al Lamarmora, quasi egli fosse 
l’esempio della lealtà di fronte alla doppiezza del generale italiano, è ridicolo 
e falso ; perchè non è certo il cancelliere di ferro l’uomo ohe avrebbe potuto 
trire degli scrupoli, quando c’eran di mezzo gl’interessi nazionali. Egli, 
nelle sue Memorie, francamente scriveva : “ Io ricavo la mia regola di con¬ 
dotta verso i governi stranieri... dall’utilità, più o meno grande, che loro at¬ 
tribuisco, per la causa della Prussia ,. E questa norma pratica, che faceva 
astrazione da ogni principio morale, e della quale parlava al Gerlach in una 
sua lettera [Francoforte, 2 maggio 1857], non si può davvero negare ch’egli 
mettesse in opera, dal 1862, dopoché ebbe in mano le redini del governo, e 
la portasse proprio alle ultime sue conseguenze, quando nel maggio, firmato 
già il trattato d’alleanza italo-prussiano, allorché l’Italia aveva respinta l'of¬ 
ferta austriaca, fatta per mezzo di Napoleone III, di cedere la Venezia, inta- 
con Vienna, servendosi del Gablenz, trattative, la cui riuscita avrebbe 
portato come conseguenza che l’Italia sarebbe stata terribilmente giocata 
[Cfr. Ghiaia, op. cit., Appendice XIV, ecc., pp. 539-544]. Davanti a questo fatto 
e agli ultimi tentativi del Re di Prussia, compiuti in Dresda nel giugno 
stesso, per un accomodamento austro-prussiano, è serio parlare, come fanno 
Ili storici tedeschi, di machiavellismo italiano ? A mio avviso, il Ghiaia sfonda 
porta aperta. Forse si potrebbe fare il rimprovero opposto al Lamarmora, 
occorrano minori scrupoli e 
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Certo è, in ogni modo, che la diffidenza del Bismarck verso il Lamar- 
mora dipese soprattutto dalla delicata posizione nella quale l’Italia si tro¬ 
vava rispetto alla Francia, posizione che del resto era una delle cause prin¬ 
cipali per cui la Prussia desiderava la nostra alleanza, ed è anche certo ohe 
il Lamarmora, assicurandoci l’appoggio francese, rese un grande servizio alla 
patria, come il Ghiaia dimostra molto bene. Nè dobbiamo dimenticare quanto 
contribuissero ad aumentare la diffidenza del Bismarck, prima della conclu¬ 
sione deU’alleanza e subito dopo, il ministro prussiano a Firenze, PUsedom, 
che amava, a detta del Bismarck stesso, di posare a stratega, a “ piccolo sa¬ 
cripante , e a “ cospiratore iniziato a tutti i segreti ,, e dal giugno in poi, 
anche il Bernhard!, lo “ stratega da tavolino 
Ma un’altra cosa, oltre quelle già accennate, ed è la più importante, non 
intuì punto, il Lamarmora. Intendiamoci, io non pretendo di fargliene un rim¬ 
provero, perchè non era in grado d’intravederla che o un genio politico — ed 
egli non era — o un patriotta ardente e magari esaltato — ed egli non era 
neppur tale — che, a cagione di sentimento, fosse, direi, in comunione cogli 
oscuri istinti etnici del proprio popolo, ohe chi li sa ascoltare rendono infal¬ 
libile nella politica pratica internazionale. E quest’altra cosa era la necessità 
per l’Italia d’apprestarsi a combattere coll’Austria un duèllo mortale, con 
tutte le armi, anche con quelle rivoluzionaiue, tanto ripugnanti al Lamar¬ 
mora, perchè quella era l’occasione più propizia che si potesse desiderare, 
per tentar di risolvere tutte le questioni nazionali col vicino impero, questioni 
insolubili senza una guerra accanita. In tal modo avremmo posto le fonda- 
menta della nostra egemonia nell’Adriatico e ci saremmo così accaparrati 
un’influenza economica, commerciale e politica sulla penisola balcanica, ohe è 
per noi, checché se ne pensi e se ne dica, questione di vita o di morte. Che 
egli fosse molto lontano da una simile concezione della nostra condotta in¬ 
ternazionale in quel momento lo dimostra il fatto ch’egli reputava preferibile 
una soluzione pacifica delle nostre differenze patriottiche coll’Austria, solu¬ 
zione la quale, com’ebbe benissimo a osservare il Bismarck all’ambasciatore 
francese Benedetti, non poteva neppure definire, conforme a’ nostri interessi, 
la questione dei limiti delle frontiere nostre. Le stesse istruzioni date al Go- 
vone, quando si trattò di concludere l’alleanza colla Prussia, nelle quali si 
alludeva genericamente a’ territori italiani, soggetti al dominio austriaco, e 
Tessersi il Lamarmora ricordato solo dopo, il 28 marzo, di parlare del Tren¬ 
tino, dimostrano che egli non credeva d’importanza capitale tale questione. 
Nè vale l’obiettare ch’era prevedibile che il Bismarck avrebbe, come infatti 
fece, rifiutato d’includere il Trentino nelle terre da cedersi dall’Austria al 
fiegno d’Italia, perchè, se il Lamarmora fosse stato convinto essere impossi¬ 
bile di riuscire nell’intento, non avrebbe dovuto farne parola neppure il 
28 marzo, e lo stesso Ghiaia del resto ammette che con maggior energia si 
Garebbe ottenuto. Se, fin da principio e nelle prime istruzioni, si fosse indi¬ 
cato almeno il Trentino fra i territori da cedersi e si fosse subito stabilito 
come piano e scopo della lotta di condurre la guerra per terra e per mare 
con quella energia e con quell’efficacia, che il momento favorevolissimo per¬ 
metteva e i supremi nostri interessi esigevano, oggi molto probabilmente non 
esisterebbe più una piccola Italia austriaca e saremmo, padroni dell’Adriatico, 
nfatti allora, si noti, nè la Germania aveva la potenza formidabile odierna. 








neppure incamminata sulle vie della così detta politica mondiale, su 
cui è adesso così trionfalmente inoltrata da temerla, come la dovremmo te¬ 
mere oggi, dominatrice da Trieste nell’Adriatico e nella Balcania, quando si 
compiesse il fato della monarchia absburghese. 11 che significherebbe, è inu-, 
tile illudersi, l’imprigionamento dell’Italia, già chiusa e strozzata nel Medi- 
terraneo, anche fra le Alpi ed il mare, che fu nostro, in una vera gabbia di 
ferro. Donde deriverebbero la nostra rovina economica e politica collo scadi¬ 
mento dell'Italia a potenza di terz’ordine, in mezzo alla lotta grandiosa per 
l’esistenza dei giganteschi aggruppamenti moderni, e coH’assoggettamento ad 
un nuovo giogo economico e militare del nostro paese, ridotto alla mercè 
della Germania. A questo evento, quando — quoà Deus avertat — si avverasse 
avrebbe, senza dubbio, contribuito e l’insufficiente preparazione diplomatica e 
pessima condotta della guerra nel 1866 per terra e per mare. In queste 
deficienze non si pub negare che avesse una qualche colpa, involontaria s’in¬ 
tende, Alfonso Lamarmora. Ma, anche senza tener conto di queste possibili e 
0 meno lontane conseguenze del fatale 1866, resta sempre inconfutabile, 
agli occhi miei, che il Lamarmora non aveva omeri così forti da sopportare 
il gravissimo peso ohe la concatenazione degli eventi fece ricadere su di lui. 
Tra i molti giudizi, collimanti con quanto scrivo, mi restringo a citare 
questo, di cui non mi pare si possa disconoscere il valore [Carteggio poli¬ 
tico di Michelangelo Castelli, II. Lettera del Vimercati al Castelli. Parigi, 

2 marzo 1866] : “ Sembra una fatalità che gli eventi abbiano a presentarsi 
favorevoli a noi, quando alla testa dei nostri affari abbiamo persone che non 
profittare. Se la nostra sinistra, che dal suo punto di vista è nel 
le cose, ohe forza avrebbe ! Non dico di più : spesse volte 
ed Artom cerchiamo di far rivivere la politica del passato, ma 
manca: Cavour non è più! e noi siamo impotenti nel vero — tor¬ 
di cui rinuncio a descriverti gli acerbi dolori... A Firenze si at¬ 
tende che la manna favorevole ci cada in bocca ; non esiste al mondo fortuna 
che per quelli che sanno procurarsela. Cavour era fortunato, perchè alle for¬ 
tune ed agli eventi fortunati sapeva aprire la strada 
Ho creduto mio debito fare queste osservazioni generali e lumeggiare l’at- 
teggiameuto del Lamarmora di fronte alla preparazione dell’alleanza prus¬ 
siana e della guerra del 1866, perchè, a mio credere, l’unico punto debole 
bellissima opera del Ghiaia sta in questo, che egli, profondamente affezio- 
com’era, alla memoria del suo illustre amico, non s’acoorge- 
come ministro degli esteri e come generale in capo, il La- 
quell’ocoasione, inferiore al suo officio, perchè, mentre egli 
tutte quelle doti ohe lo facevano un ottimo elemento nei mo- 
resistere a chi voleva troppo correre e mettere a 
difettava di quelle qualità geniali che fanno un grande 

narrazione di Luigi Ghiaia non solo è una minuta e mirabile espo- 
a, corredata di tutti i richiami desiderabili alla letteratura italiana 
sull’argomento, della preparazione diplomatica della guerra e del- 
durante la guerra e l’armistizio, sulla quale nulla yi è da 
na preziosa miniera di fatti, di aneddoti e di particolari 
i personaggi più notevoli del mondo oifi" 
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ciale di quel tempo, a cominciare da Vittorio Emanuele li e da Enrico Cial- 
dini. Si trovano nel racconto o nelle appendici lettere del Nigra, del Cialdini 
e del Petitti di una grandissima importanza, tantoché gittano una vivida luce 
su gli eventi ; spesseggiano le rivelazioni e gli accenni più notevoli. Natural¬ 
mente verrebbe voglia di spigolare in mezzo a tutta questa abbondanza di 
materiali preziosi ; ma son tanti e di così singolare valore storico che riesce 
difacile scegliere, e citare tutto è impossibile ; quindi vai meglio rimandare al 
volume del Ghiaia obi senta desiderio d’averne notizia. Pur troppo, non è 
neppur possibile tracciar qui la tela del racconto storico, perchè, mentre 
anche un breve sunto sarebbe troppo lungo, non basterebbe poi a fornire 
unHdea adeguata della geniale ricostruzione della storia diplomatica e politica 
del 1866, qual’è esposta dal Ghiaia. Basti osservare che, dopo questa pubbli¬ 
cazione, non è più ammissibile che si parli, se non in piena mala fede, di 
tradimenti e di simili esagerazioni. A esser sinceri, il tradimento non fu altro 
ohe la nostra solita e dolorosa deficienza di abnegazione personale, di disci¬ 
plina e di attitudini organatrici. Al che si aggiunsero la poca energia e la 
non suffloiente levatura intellettuale o morale di molti de’ maggiorenti della 
politica e della milizia, le inevitabili antipatie personali col codazzo delle 
immancabili recriminazioni e de’ palleggiamenti dì responsabilità individuale. 
Questo complesso di cose vietò che ci fosse la necessaria unità di comando 
allo scoppiare della guerra, impedì, dopo Tinsuccesso di Custoza, che si ripren¬ 
desse l’offensiva, come si sarebbe potuto e dovuto, e intralciò sempre lo svol¬ 
gimento delle operazioni militari. 

Quello ohe sarebbe occorso all’Italia in quel momento sarebbe stato un 
grande statista, che avesse voluto e saputo imporre la sua dittatura morale 
per dirigere con mano sicura la nazione, impulsiva, pronta ad esagerare 
sempre nelle speranze come negli scoramenti, e per abbattere le resistenze 
e gli egoismi individuali, che tanto nocquero nella condotta della guerra. Ma 
di uomini di stato grandi, a mio modesto avviso, noi, nella seconda metà del 
secolo XIX, ne avemmo soltanto due ; uno, pur troppo, era già morto, e l’altro 
non era ancora riuscito a salire al potere e vi riuscì troppo tardi : Camillo 
Cavour e Francesco Crispi. Ma non ci allontaniamo di soverchio dal libro del 
Ghiaia. 

Chiunque voglia tessere la storia politica e diplomatica del fatale 1866 
dovrà, finché altri documenti e lavori più importanti non usciranno alla luce, 
fondarsi soprattutto su questo volume, che risolve quasi tutti i dubbi e schia¬ 
risce le incertezze ricollegantisi cogli eventi di quell’anno, e dovrà ricono¬ 
scere che guida migliore e più saggia non si trova. 

Se non è accettabile l’opinione corrente fra le persone di mediocre coltura, 
che vorrebbe fare del Lamarmora l’unico o il principale capro espiatorio delle 
delusioni e dei gravi guai del 1866, quantunque sia innegabile ch’egli non fu 
immune da colpe, s’intende, involontarie, e che la sua statura intellettuale 
non fu pari sempre all’ardua situazione del momento storico, come si spiega 
«he da tutte le parti egli fu additato come il colpevole unico o almeno il 
maggiore? Il fatto non mi par difficile a comprendersi. Ogni popolo, aoprat- 
tatto se impulsivo, ha un istintivo bisogno di assommare le colpe collettive 
m un solo personaggio o in pochi, sia perchè così vuole la sua rudimentale 
coltura e la comprensione degli eventi, a guisa degli uomini primitivi, sia 











perchè così pub meglio e più comodamente sfogare l’ira per le delusioni o i ' 
danni sofferti, sia perchè in tal modo si toglie di dosso la soma degli errori 
propri, sia infine perchè chi è al sommo della scala gerarchica è destinato ad 
aver tutto il merito, quando le cose van bene, ma anche tutte le colpe, 
quando le cose vanno male. Non sono che gli uomini addentro ai segreti della 
diplomazia e della politica, e dotati di un cervello quadrato a tutta prova, 
che, quando il danno e la vergogna nazionale durano, possan figgere lo sguardo 
scrutatore nel viluppo dei fatti, che paion spesso contraddittori, nell’intrecoiarsi 
delle accuse e delle apologie e sceverare, con lucida sintesi, gli errori indivi¬ 
duali da quelli collettivi, assegnando a ciascuno degli attori principali e più 
in vista del dramma della storia il biasimo e la lode, conforme a giustizia. In 
seguito, quando la tempesta è calmata e le ire son sbollite, quando nuovi 
documenti portano una luce maggiore o addirittura completa, allora tutti, 
anche i pusilli, possono e debbono giudicare con serenità. C’è quindi da me¬ 
ravigliarsi e da dolersi ohe si sia tanto tardato a rendere completa giustizia 
al carattere adamantino, alla lealtà indiscutibile e alla dirittura deU’animo 
che, come Alfonso Lamarmora, ha acquistato tanto diritto alla 
riconoscenza soprattutto per l’opera sua di resistenza, necessaria 
anch’essa, come quella dell’azione, a ogni pericolosa e precipitata mossa, a 
ogni salto nel buio. Ma ormai giova augurarci che non si cada più in errore 
non si commetta più ingiustizia nel giudicare il Lamarmora. Dopo il ma¬ 
gistrale libro di Luigi Ghiaia sarebbe una vera colpa imperdonabile. 

Agostino Savelli. 


PiEKANTONi, Storia dei fratelli Bandiera e loro compagni in Calabria, 
'umenti inediti e 31 illustrazioni. — Milano, Casa editrice 
1909, pag. xv-546. 

mora intorno ai fratelli Bandiera ed al loro manipolo di prodi sapevamo 
solo quel tanto che, primo, il Mazzini aveva scritto [Ricordi dei fratelli Ban¬ 
diera) ad immortalarli; quello che si poteva trovare nel volume di G. Ric¬ 
ciardi e P. Lattari [Storia dei fratelli Bandiera e consorti)-, e quello che si po¬ 
teva scovare nei non numerosi opuscoli che ai due eroici veneziani ed alla 
impresa si riferiscono. Mancava, ed era desideratissima, una monografia 
definitiva e leggibile, che dicesse, cioè, tutta la verità, e la dicesse 
bene. Questo vuoto nella letteratura del nostro Risorgimento è stato colmato 
nel miglior modo dall’opera di Riccardo Pierantoni, di cui siamo lieti di dare 
un cenno ai lettori della Rivista. In questo volume, ohe getta tanta nuova e 
luce sopra un argomento sempre caro al cuore degli italiani, “ l’am- 
ìzza delle ricerche è tale — scrive A. Luzio nella recensione che del libro 

i più metico- 
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signorile e pervasa da un’onda di poesia scliietta, sentita, ohe avvolge e am¬ 
malia il lettore senza mai scivolare in declamazioni patriottiche 

Ed è infatti cosa molto rara ’e non è a tutti dato di saper conciliare l’ari¬ 
dità del documento ritrovato nei patrii archivi, in seguito a lunghe laboriose 
ricerche, colla genialità dell’esposizione fresca, chiara, piacevole sempre e ta¬ 
lora commovente, come ha saputo fare l’egregio A., per modo che anche l’in¬ 
serzione di lettere e documenti qua e là per il testo, non guasta la chiarezza 
e non fa perdere al lettore il filo della narrazione, che scorre egualmente ni¬ 
tida e concisa. 

Vi sono per entro a questo libro delle pagine vibranti del più schietto pa¬ 
triottismo le quali, se anche staccate dal testo e unite, con talune lettere dei 
Bandiera quivi riprodotte, in una Antologia ad uso della gioventù studiosa, 
certamente contribuirebbero, a parer mio, ad elevare ed a render più vivo il 
sentimento nazionale, assieme alla maggior conoscenza di quei fatti e di quelle 
figure ohe furono, per così dire, all’avanguardia del nostro Risorgimento mo¬ 
rale e politico. 

Diciamo subito che questo volume serve a completare notevolmente la storia 
fin qui conosciuta dei giovani ed ardimentosi fratelli Bandiera, dal loro di¬ 
stacco dalla marina austriaca, in cui militavano, fino al giorno della loro fu¬ 
cilazione nel vallone di Rovito, 26 luglio 1844; poiché l’Autore li segue amo¬ 
revolmente, minutamente, quasi passo passo. Dapprima, infatti, dà ampie no¬ 
tizie, con tocchi magistrali, sull’ambiente politico in cui vissero ed operarono, 
sulla nobile famiglia del barone Bandiera e di Anna Marsioh, a cui apparte¬ 
nevano, e sulle tristi condizioni fatte a Venezia in particolare ed all’Italia tutta 
in generale dalla restaurazione austriaca dopo il 1815. 

Le glorie marittime della regina dell’Adriatico si mutano in quelle dell’a¬ 
quila imperiale austriaca, e provetti marinai ed intelligenti capitani della 
veneta marina diventano capi e gregarii della nuova flotta absburghese, e tra 
essi il barone Bandiera ottiene una posizione di primo ordine quale coman¬ 
dante di squadra avente a capitana la nave Bellona, su cui a suo tempo si 
imbarcheranno i giovani suoi figli, prima Attilio, poscia Emilio, e dove frater¬ 
nizzeranno poi con il biondo e bello Domenico Moro. Andranno i baldi 
giovani nei mari d’Oriente a combattere in Siria accanto alle navi inglesi e 
cominceranno poco alla volta a dischiudersi innanzi ai loro occhi di sognatori 
nuovi orizzonti... Invidieranno i marinai d’Inghilterra combattenti fieri ed or¬ 
gogliosi per la loro nazione libera ed unita da secoli e sentiranno essi, veneti, 
figli della già gloriosa repubblica, tutta l’umiliazione di servire l’aquila stra¬ 
niera; donde un grande accoramento, uno sconforto indicibile per la loro si¬ 
tuazione presento, e quindi l’acuto desiderio di mutar le loro sorti e quelle 
della loro patria avvilita, divisa, umiliata, in una patria forte, unita e 
grande... l’Italia! 

Ed a questo si aggiunga ohe “ il dovere di sbirri e di esportatori d’esuli, 
cui l’Austria aveva costretto i suoi marinai, uvea condotto la imperiai regia 
marina a contatto d’anime accese dal pensiero di patria e la marina n’era 
uscita scossa, pronta alle cospirazioni 

Poco alla volta il loro sogno prende consistenza di realtà possibile; ba¬ 
sterebbe unirsi, cospirare, e poi osare di scendere apertamente in campo. 








Di qui le prime congiure cogli altri colleglli di vascello, di qui la prima 
società segreta sorta fra di loro, a cui diedero il nome di Esperia, “ a ricordo 
quella Bteria clie tanti servizi aveva resi alla causa della libertà greca, e 
forse, aggiunge l’A., ne nacque l’idea ai valorosi giovani viaggiando i porti 
di Levante e ascoltando i racconti del risorgimento ellenico 

Questa società sorse nel 1840, ed Emilio, avente allora 20 anni, le venne 
dal fratello maggiore assieme al Moro, Baldisserotto, Canal, Bontem- 
pelli, Mariani, eoo. Il primo a ricordarne resistenza fu il Radaelli nella sua 
Storia dell’assedio di Venezia, dove accenna alla sua stessa iniziazione avvenuta 
“ sul principio del 1840 

È ormai chiaro adunque e fuori di ogni contestazione che non fu causa 
prima ed efficiente della loro determinazione a congiurare ed a morir per la 
patria la propaganda morale e politica di Giuseppe Mazzini, della quale, più 
tardi, al grande agitore genovese si volle fare una grave colpa, come quegli 
che avesse spinto i giovani animosi e gagliardi a disertare la marina austriaca 
per andare incontro al triste inconsulto fato... 

“ La verità storica vuole ormai si sappia (dice l’A.) ohe quando i Bandiera 
lui si rivolsero per la prima volta nel 1842, già cospiravano da tempo e per 
fino erano a capo di una società segreta, diffusa nella marina imperiale del 
e nei porti d’Oriente, disposta ad ogni più ardito proposito, saldamente 
ordinata „. Basti dire ohe, fra i più audaci propositi balenati alla mente dei 
due magnanimi fratelli, eravi perfino quello di issare il tricolore sulla I. K. 
Bellona e far vela per Messina a portarvi la libertà. 

Ed un altro proposito non meno audace era quello di sbarcare ad Ancona 
recarsi a Roma per farvi prigioniero il papa Gregorio XVI, che tanto era 
avverso ad ogni idea di civiltà e cotanto ferocemente perseguitava i liberali. 
Ma poco sarebbe questo ricordo àaWEsperia, appena accennato per incidenza 
dal Radaelli, se la fortuna non avesse assistito l’instancabile A., frugatore in¬ 
di raccolte private, di biblioteche e di archivi, facendogli rinvenne 
di Napoli r “ intero segreto , circa la società Esperia, fino allora 
quasi sconosciuta. 

Infatti dalle carte che furono trovate indosso ad Attilio, quando fu fatto pri¬ 
gioniero in Calabria, e che poi vennero custodite in detto archivio, escono lu¬ 
minosi documenti comprovanti come egli prima ancora di far parte dell’B- 
fosse già inscritto alla Carboneria in grado di Apprendente e fors’anoo 
lesse alla Massoneria. Tra queste carte si trovò anche lo statuto del- 
a, preceduto da una nobile premessa in cui si espone la grande fede 
non immatura alla libertà „, alla quale seguono i dieci titoli in 
suddiviso e la formula del giuramento. Inoltre sonvi anche parecchi 
scritti di Attilio riguardanti proposte di una costituzione italiana ed il 
di amministrare l’Italia, qualora, fatta libera, si dovessero organizzare! 
Comuni a prinoipii di ordine e di libertà civile, ecc. 

Ma altre notizie, inedite finora, e maggiori schiarimenti potè l’Al dedurre 
che Attilio stesso nell’interrogatorio subito a Cosenza chiamò il suo 
copialettere ,, cioè il quaderno in cui scrisse la bozza delle lettere più im- 

con cui si tenne in 
del Levante, 
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tevole traccia dei principali avvenimenti che dovevano poi determinare la sua 
ultima eroica risoluzione. 

Seguono e formano la categoria terza dei documenti precitati le lettere ri¬ 
cevute da Attilio durante l’esilio, i proclami ed altri vari scritti, dai quali si 
apprende anche come a Giuseppe Mazzini sia stato conferito il titolo di Dit¬ 
tatore, ossia di capo supremo della società Esperia, ed a lui, quale a supremo 
moderatore delle rivoluzioni d’Italia ed autorevole consigliere nelle somme 
emergenze, sempre si siano diretti i fratelli Bandiera per averne consiglio ed 
aiuto nelle imprese arrischiate che avevano in animo di intraprendere, rice¬ 
vendone esortazioni e talora anche dissuasione dal tentare inutili azioni ohe 
avrebbero potuto condurli allo sfacelo, come di fatto avvenne. 

L’Esperia ed i suoi intendimenti generosi vennero traditi e denunziati al¬ 
l'ambasciata austriaca in Costantinopoli da un falso fratello, il Micciarelli, che 
pure aveva goduto la fiducia di Mazzini ; e così l’Austria potè avere sentore 
delle macchinazioni di Attilio, che perciò venne cautamente richiamato a Ve¬ 
nezia; ma egli, invece di imbarcarsi sul “ Delfino , per incorrere in tal modo 
in una sicura prigionia, preferì disertare dalla marina austriaca e divenire 
fuggiasco. Avvisato il fratello Emilio, che si trovava a Venezia presso il 
Paolucci comandante supremo della marina, della sua diserzione, potè otte¬ 
nere ohe il fratello lo raggiungesse più tardi in Corfù, dove egli si recò poi 
da Malta, dopo un breve soggiorno in Grecia. 

Solo per un caso fortuito seppe l’Emilio, in Venezia, della sorte ohe lo at¬ 
tendeva se avesse continuato a militare sotto le austriache insegne. 

Un dispaccio del RadetzM al Paolucci, da lui dissuggellato in assenza del 
Paolucci medesimo e perchè debitamente autorizzato, annunziava la scoperta, 
per tradimento, della congiura macchinata dai soci “ Esperidi , ed ingiungeva 
di procedere all’immediato arresto dell’Emilio stesso. 

Così egli, saputa la cosa, potè eludere l’ordine d’arresto, e dopo avere ab¬ 
bracciata la madre e la cognata Maria, la sofferente moglie del fratello, che 
egli chiama, nelle sue lettere, col dolce nome di “ sorella ,, si affretta a 
giungere a Trieste, sotto pretesto di partecipare ad una festa di ballo e, va¬ 
lidamente aiutato dal patriotta Canal, riesce, sotto falso nome e relativo pas¬ 
saporto, ad imbarcarsi su un trabacoolo guidato da un capitano che “ finse di 
non conoscerlo e così potè giungere fino a Corfù, dove attese il fratello che 
giunse più tardi. 

Il Canal, il Capitano, tutti quelli ohe lo aiutarono, perseguitati in seguito 
dalla polizia austriaca, ebbero triste fine, e la stessa madre sua, la moglie di 
Attilio ed i loro congiùnti ebbero a subire, in seguito, infinite molestie per 
la severa inquisizione poliziesca, ohe, non potendo mettere le adunche ugne 
addosso ai giovanotti audaci, se ne vendicava moltiplicando le ambascio ed i 
tormenti morali attorno alla loro infelice famiglia ed ai conoscenti di essa, che 
■divennero “ sospetti 


Infelice famiglia, abbiamo detto, e così poteva dirsi davvero anche perchè 
■essa non era in grado di comprendere quale sublime missione di italianità 
avesse pervaso la mente ed il cuore de’ suoi giovani eroi, ohe l’affezione dei 
Il Siaorgimmto Italiano. — H. 2S 
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loro cari stoicamente posponevano a quella di rendere libera la 
giogo straniero ohe la opprimeva. 

Rimangono a documento perenne della loro grandezza d’animo 

di Attilio alla madre e di Emilio alla madre ed al padre barone __ _^ 

in cui cbiaramente affermano il loro fermo proposito di “ morire o vivere 
per l’Italia ,, di volersi aprire “ colla punta della spada „ una via di ritorno 
alla loro patria ; il monito di Emilio alla madre di ricorrere alla religione 
“ ohe ne è tempo adesso , per ritrarne calma e conforto nel sacrifizio; di 
voler riabilitare la fama paterna col servire la causa degli oppressi, mentre 
egli si ostinava a servir quella degli oppressori. 

Il supremo tentativo della madre loro, che recasi a Corfù latrioe del per¬ 
dono del viceré, non riesce a vincere la fermezza adamantina del carattere 
di Emilio ; le lettere della Marietta, ohe li chiama “ teste pazze , ed in cni 
dice di “ detestare , i loro tentativi, non smuovono di un pollice la risoluzione 
di Attilio : il loro fato doveva compiersi e ad ogni costo ! 

Nicola Fabrizi, grande amico di Mazzini e grande agitatore anche lui, resi¬ 
dente a Malta perchè esigliato dall’Italia, non partecipava però alle speranze 
entusiastiche ed alle rosee illusioni dei fratelli Bandiera e non voleva dar 
loro i mezzi pecuniari, un tremila franchi circa, che essi reputavano neces¬ 
sari per la loro spedizione ; e ciò esasperava specialmente Attilio^ 

Intanto, per le notizie ricevute, essi avrebbero bramato di fare dapprima un 
colpo a Cosenza, poi nelle Marche e da ultimo di nuovo a Cosenza, pur di 
togliersi dall’inerzia forzata di Corfù, dove nella villa Bxoria erano ospiti 
graditi del dottore Savelli. 

Il Mazzini aveva inviato loro delle lettere da Nicola Riociotti, il quale doveva 
tentare un colpo nelle Marche: ma continuava il Fabrizi a temporeggiare e 
negava i denari, ed allora il Riooiotti, impaziente anch’esso di agire, si risolse 
ad aiutarli per l’impresa di Calabria dando lóro quei mezzi che ad essi difet¬ 
tavano. 

Il capitano Mauro Caputi, opportunamente guadagnato alla causa comune, 
offerse agli esuli il proprio trabaccolo; ed ecco che la spedizione, resa così pos¬ 
sibile, si compie nella notte dal 12 al 13 giugno 1844, col ritardo di un giorno 
sul termine prestabilito. 

E qui abbondano nel “ copialettere „ di Attilio le lettere agli amici'lon¬ 
tani per comunicar loro le speranze e le ansie e le modalità della spedizione 
da compiersi, come pure gli sfoghi della sua anima dolente a Mario (Mazzini), 
contro i temporeggiatori, quelli che egli chiama con scherno gli “ uomini della 
primavera „, ossia contro coloro ohe lo dissuadevano da una spedizione imme¬ 
diata, perchè malsicura. 


Finora crasi avanzata l’ipotesi, sulla fede di G. Mazzini e riportata da Atto 
Vannucci, che il Governo napoletano e l’austriaco fossero informati ohe gli 
esuli italiani si preparavano ad accorrere “ con mezzi abbastanza forti ed 
animo assai più forte , ovunque sorgesse-una bandiera italiana, senza saperne 
però i mezzi ed i disegni precisi, 

Sarebbe quindi apparsa cosa utile e conveniente ai predetti governi di eo- 
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citare e fomentare il naoto insurrezionale dei fratelli Bandiera verso le Ca¬ 
labrie, facendo dar loro notizie frequenti di gravi moti in quelle parti; di 
aohiere armate ohe solo aspettavano un cenno, un capo, per prorompere in 
aperta rivoluzione, e ciò collo scopo di fare in modo che i Bandiera, illusi e 
desiderosi di far qualche cosa, incappassero nel “ laccio , loro abilmente teso 
e venissero a perdersi in Calabria, a singolare esempio della vacuità di simili 
folli tentativi. 

A questo proposito il Pierantoni, con copia di documenti irrefragabili, di¬ 
mostra tutto il contrario ; cioè quanto fossero invece bene informati del ten¬ 
tativo dei Bandiera sulla Calabria i consoli di Nàpoli, di Sardegna e Stato 
pontificio risiedenti in Corfù, opportunamente edotti da certo De Nobili, reo 
di delitti comuni, il quale fingevasi amico degli esuli, mentre, per mezzo di 
un suo servo, mandava ai consoli segreti rapporti circa le loro intenzioni e 
l’opera loro assidua di cospirazione. 

Se a questo poi aggiungasi la ormai indubitata violazione del segreto epi¬ 
stolare perpetrato dal Governo d’Inghilterra (ministri Peel, Graham, ecc.) a 
fevore dei governi dispotici del continente, non è più da farsi meraviglia ohe 
il governo di Napoli abbia potuto avere esatte informazioni circa la meditata 
spedizione dei fratelli Bandiera nelle Calabrie. 

Che se poi non si poterono adottare in tempo dal governo napoletano le 
misure preventive (crociere, ecc.), per evitare lo sbarco della eroica spedi¬ 
zione, nota l’A. che questo non avvenne certo per il desiderio di permettere 
la traversata, ma perchè della partenza non si ebbe notizia a tempo opportuno 
per la negligenza del console napoletano; oppure non la si credette possibile, 
0 per lo meno, non imminente. 

Ed infatti il console piemontese e pontificio Mosca, il più tenace di tutti 
nel perseguire le fila della congiura, segnala soltanto il 14 giugno (1844) che 

ieri due ore dopo la mezzanotte è partita clandestinamente „ da Corfù una 
banda di rifugiati armati (i Bandiera e soci), i quali, da suoi dati (De Nobili 
informa), erano partiti alla volta non degli Stati pontifici, come dapprima si 
riteneva, ma delle Calabrie. 


A la invincibile determinazione , seguir doveva ineluttabilmente la “ spe- 
», e come ad essa tenesse dietro l’arresto colla condanna e la tragica 
esecuzione nel Vallone di Rovito, dove gli esuli, in numero di nove, intrepidi 
ttrontarono la fucilazione al grido di “ Viva l’Italia „ viene dal Pierantoni 
TOo colla solita diligenza non solo, ma con pagine riboccanti di sincera 
in convenga riassumerle per timore anche di sciuparle 

oonven’° t ™ frettoloso compendio. Piuttosto credo opportuno e 

1,1,. . ® accennare alla tanto dibattuta questione tra monarchici, repub- 

reazionari circa il preteso cambiamento di opinione e di fede re- 
seoondn maggiore dei fratelli Bandiera avrebbe dato esempio, 

bresp 1= ^ detrattori, coiravere cancellato dal proclama al popolo Cala- 
dinando e coll’avere indirizzato al re delle due Sicilie Per- 

ben tre lettere per indurlo a mettersi alla testa della Rivoluzione 


blioani 

pubblio 
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italiana, redimere la penisola dalla servitù straniera e proclamarsi Re costitu- 
zionale dell’Itàlia libera e risorta a nuova vita. ■ 9 

11 Visconte d’Arlincourt, un legittimista arrabbiato, scrive di aver lette ■ .» 
queste lettere nell’Arcbivio di Napoli ; ed il Gualterio, scrittore di parte me- W 
derata, rassegnandosi, pur riluttante, alla testimonianza del d’Arlinoourt, ae - M 
trae argomento per confermare i pronostici da lui fatti circa la sostanza delle 
idee del Bandiera e sul modo in cui egli crede avrebbe combattuto per la i; 
patria nel 1848 se la sventura non lo avesse colto quattro anni innanzi; e così - 
si esprime: “Benché unitario avrebbe sinceramente sacrificato le idee re- ’ 
pubblicane all'indipendenza della patria alla quale si offeriva in olocausto ; 
Ma Enrico Poerio e Felice Venosta non vollero credere alla asserzione del ; 
d’Arlincourt ed alla spiegazione datane dal Gualterio, e preferirono ritenere 
la prima mendace, quale proveniente da “ uno scheranoi del dispotismo ,, piut- 1 
tosto di dover supporre che Attilio Bandiera, all’ultimo momento, forse per 
opportunità di causa, o per salvare sé ed i compagni da inevitabile condanna, 
si fosse macchiato di incoereuza politica, rinnegando i suoi puri principi n- 
pubblicani, tanto dal Mazzini esaltati nei “ Ricordi 

Ed il Lattari, pubblicando la lettera di Attilio all’avvocato Marini, suo di¬ 
fensore d’ufficio, in cui conferma la sua seconda tendenza, cioè verso una 
monarchia costituzionale anche impersonata dal Borbone, ed in cui giunge a , 
parlare della bandiera tricolore in termini tutt’altro che lusinghieri, ed a dire 
che egli in cuor suo non l’approvava, “ se non fosse per altro, perchè è sci- 
miotteria francese ,, trova anche lui contraddizioni tra le idee repubblicane 
precedentemente manifestate dal Bandiera ed esposte in sue lettere al Maz- ; 
Zini e le professioni di fede monarchica da lui fatte solo quando, imprigio- . j 
nato in Cosenza, dovette pensare alla opportunità di sua difesa. Il Lattari ; 
peraltro, citando 1’ autorità del Montanelli, ceroà di giustificare il secondo 
programma del Bandiera col bisogno dei nuovi tempi, colle opportunità del ; 
momento e delle speciali regioni d’Italia, devote al sentimento monarchico, i 
dove egli sbarcò, ed anche per la prevalenza del sentimento unitario sopra ■ 
ogni altra divergenza politica circa la forma di governo. i 

Ma, a meglio illustrare l’idea vera e costante del Bandiera ed a far cessare 5 
ogni controversia circa l’aver egli mutato, per opportunità di causa, la sua , i 
convinzione primigenia, cioè quella che aver potea prima ancora della spedi- J 
zione in Calabria, dice l’A. : “ vale un documento solo, luminoso e irrefraga- ; 
bile : lo statuto della Società Esperia, al capitolo in cui tratta del programma - , 
politico del sodalizio 

Ed infatti, dal titolo III del predetto statuto, da lui riprodotto ed intitolato j 
“ Principii politici „, si desume chiaramente quale fosse il suo vero pensiero, ■; 
colà dove si legge: “ allora, per non lasciar più oltre in balìa di un giuoco . ; 
troppo arrischiato la gelosissima causa della libertà ed unione nazionale, .. 
studiar devesi di ottenere che le sociali libertà italiane vengano ad un sol ; 
affidate, il quale nella eterna città del Tevere risiedendo, con limitati poteri, ; 
l’intiera nazione rappresenti ,. 

Dopò questo, facilmente adunque si comprende e si spiega la cancellazione 
della parola “ repubblicana , nel manifesto ai Calabresi, le sue lettere dignr ■, 
tose al despota delle due Sicilie e l’accenno che ad esse fa Attilio nella sua 
lettera al difensore avv. Marini; poiché, se egli desiderava avere un abboe ■■ 
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mento col lazzarone paladino infermo, nella sua giovanile illusione proponevasi 
di trarlo alla causa d’Italia, chiamandolo ai sogni di re Ladislao, seguendo 
d’altra parte l’esempio a lui dato dal grande maestro Mazzini colla sua lettera 
eccitatrice al re Carlo Alberto, quella recante il motto: “ se no,no 


Nella magnanima impresa di questi giovani audaci, pieni di sante illusioni 
circa la riuscita dell’opera loro per la libertà della patria, si hanno, come 
nota l’A., accanto a sfolgorìi di luce patriottica, altamente ideale,^sfondi oscuri 
.é foschi dati dall’opera tenebrosa di traditori. Non fu certo un traditore il 
bandito calabrese soprannominato “ Nivolara ,, la cui partecipazione all’im¬ 
presa servì per altro di pretesto ai governi reazionari per discreditare la spe¬ 
dizione dei fratelli Bandiera; ma altri ce ne furono, ed ormai ben noti. 

Primi il Micciarelli ed il De Nobili, di cui già avemmo a far cenno, ed 
ultimo e più famoso, o meglio più famigerato, il corso 6. B. Boccheoiampe, 
che, abbandonato al primo giungere in Calabria il valoroso manipolo, tosto 
corse a Cosenza a denunziare al commissario Bonafede lo sbarco e le inten¬ 
zioni dei prodi che troppo di lui si erano fidati, fin da quando, a Corfù, ca¬ 
valcando ad Bxoria, veniva a trovare gli esuli, udire i loro disegni, ed a spin¬ 
gerli a qaeU’impresa da cui egli, tradendoli, si riprometteva di trarre il suo 
personale tornaconto. 

Il Mazzini credette vedere nel Boccheoiampe uno strumento incosciente del¬ 
l’Austria 0 del Governo del Borbone di Napoli per attirare nel “ laccio , i 
fratelli Bandiera; ma anche a questo proposito l’A. spiega e dimostra quanto 
tale supposizione fosse destituita di fondamento. Sebbene ad essa il Mazzini 
avesse dato credito, invitando il Boccheoiampe a discolparsi, i documenti che 
riguardano la defezione del còrso, “ se danno la certezza della sua infamia... ,, 
provano anche ch’egli non era al servizio, come spia o come emissario, dei 
governi reazionari. “ Il suo nome — prosegue l’A. — era ignoto prima a Na¬ 
poli, e se premeditò il tradimento sin da Corfù, non vi fu però un accordo 
preventivo con i consoli e con la polizia „. 

Bd a suffragare queste asserzioni, l’A. fa seguire parecchi documenti, da cui 
chiaramente appare come il losco personaggio, ohe aveva saputo non susci¬ 
tare diffidenza alcuna nei cospiratori di Corfù e neppure allorquando li abban¬ 
donò in Calabria, avesse invece destata notevole diffidenza nel Bonafede e 
negli altri sbirri del Borbone, ohe lo rinchiusero in carcere malgrado le sue 
millantate delazioni; e perfino nello stesso ministro di polizia, l’onnipotente, 
per allora, marchese Del Carretto, il quale non credette troppo degni d’im¬ 
portanza i suoi referti e lo rimandò a Cosenza, dove venne poi condannato a 
cinque anni di carcere da quella Commissione militare che mandò gli altri 
parte alla morte e parte a dura prigionia. 


In conclusione, quella che muoveva i fratelli Bandiera era la febbre di 
ngire, ed in quella avevano a degni compagni, oltre agli altri, Domenico 
Moro e Nicola Ricciotti. 









purché avessero potuto consacrarsi 


Che importava loro il dove ed il cor 
alla gran causa della libertà italica? 

Ben quattro volte essi cambiarono il progetto di esecuzione della loro im- 
presa dopoché si erano rifugiati a Corfù. Dapprima avevano pensato alia 
maremma romana; poi alla Calabria presso Brancaleone; poi di nuovo in Ca¬ 
labria presso le foci del Neto; poi di seguire Riociotti nelle Marche; e final¬ 
mente di nuovo alla Calabria, dove, alle foci del Neto, sbarcarono davvero, 
con quel tragico esito ohe tutti li consacra nella falange del martirologio 
italiano. 

Ma dovunque, in qualsivoglia parte della nostra penisola avessero determi¬ 
nato di correre i gloriosi disertori deH’Austria la loro sorte fatale, il loro 
pensiero era espresso ormai nel grido con cui si conchiude la lettera di At¬ 
tilio all’amico Marena (Morandi), l’ultima del “ copialettere „ in data otto 
giugno 1844: “ ...Coraggio per Dio, avanti! avanti! irrompiamo da ogni lato. 
Qui vivrà sera libre et qui meurt Test déjà 

E pari a questi nobilissimi sensi sono gli ultimi momenti dei martiri co¬ 
sentini allorquando, fulminati dalle palle borboniche, gridano ancora eroica¬ 
mente: “ Viva l’Italia! , e, sublime sfida al despotismo iniquo, intonano il 
coro, allora popolarissimo, di donna Caritea (opera del Merendante): 

Chi per la patria more 
Vissuto è assai... 

La pallida morente consorte di Attilio, la gentil Marietta, segretamente 
adorata dal giovane Domenico Moro, si desta in sussulto, febbricitante nel 
suo letto di dolore, là, lontano, in Venezia, e per un caso strano di telepatia 
sente la morte del suo sposo, che lei aveva lasciato per una “ infelice rivale , 
— la patria — e dolcemente si spegne nell’eterno sonno. 

Ma la madre dei folli sublimi, dopoché la terra dal loro sangue fecondata 
risorse alle prime aure di libertà, ebbe dapprima il conforto di aver notizie 
della loro eroica fine dal buon sacerdote De Rose, che, mite e fremente, li 
aveva accompagnati negli ultimi istanti, confortandoli e benedicendoli; e poi 
ebbe la suprema consolazione di assistere alla loro apoteosi, nel bel meriggio 
d’Italia. Gtiuseppe Roddi. 


Oeeste Dito, Massoneria, Carboneria ed altre società segrete nella storia del 
Risorgimento italiano. Torino, Casa Editrice Nazionale Roux e Viarengo, 
1905, pag. x-44]. 

A fianco dei vigorosi studi del Luzio e dello Spadoni e di altri non pochi 
che si prefissero, rimossa ogni passione di parte, di mettere in luce i meriti e 
gli errori delle società segrete nella preparazione del nostro Risorgimento, va 
posto il lavoro del prof. Oreste Dito ; il quale con ampio corredo di cogni¬ 
zioni, ben sistemato, va diritto al suo scopo di esporci quale influenza abbiano 
esercitato nella formazione deH’ambiente politico e morale le società segrete 
ritraendole nel loro carattere e colorito, nel loro significato, nella loro ra¬ 
gione d’essere, e riproducendone la vitalità storica nel bene e nel male. 








E quantunque, dinnanzi alla mole di difficoltà che presenta tale 
i’A. dica essere il suo un tentativo di raggiungere tale scopo, 
ammettergli che, nei limiti della trattazione fatta, esso è un 
riuscito. 

Nelle moderne società segrete si riscontra molto delle tendenze simboliche 
del Oompagnonaggio medievale del Dovere, che sotto l’aspetto giuridico ritrae 
^organizzazione operaia in corporazioni di mestieri, vere caste con propria 
rarohia; e sotto l’aspetto simbolico consacra la tirannide gerarchica. Difficile 
a seguire nella sua storia, lo vediamo di necessità dannato a scomparire 
nanzi al moderno orientamento economico-industriale. Però, seguendo le tracce 
delle corporazioni moratorie privilegiate, conosciute in Italia sotto il nome di 
maestri Comaoini, si viene a veder chiara l’origine della Massoneria. Questi 
costruttori di templi e monasteri, conservatori del simbolismo fenicio-giudaico, 
basato sulla costruzione del tempio di Salomone, si sparsero per tutta l’Europa. 
E, pur sempre gerarchicamente disciplinati, meglio si organizzarono dopo il 
Mille ponendosi sotto la protezione dei potenti. In Germania fondano la Gran 
. Loggia di Strasburgo, in Inghilterra la Gran Loggia di York con ramificazioni 
all’estero, e, dopo esser stati amministrati dai Templari e dall’Ordine di Malta 
passano nel 1492 sotto la direzione dell’abate di Westminster e da allora par 
teoipano alla politica. Grave crisi colpisce la corporazione alla caduta 
Stuardi, ma e rialzata per iniziativa della loggia di S. Paolo di Londra che 
accoglie nel sodalizio persone di qualunque professione e dà al simbolismo 
muratorio un significato morale (scavar tombe al vizio e 
virtù). Da quella Loggia trae origine la Massoneria, ohe poi si 
sec. XVIII all’estero e riesce in Germania una scuola di morale r 
si oompenetra in Inghilterra della filosofia di Loke e si adatta in 
l’ambiente e allo spirito frivolo della moda. 

La Carboneria era invece uno dei tanti doveri del Oompagnonaggio, spar¬ 
sosi nelle Alpi, nel Giura e nelle regioni selvose della Francia orientale ; e fu 
poi resa popolare dal Beauchaine (1747) sotto il nome di Ordine dei Fenditofi, 
ammettendovi uomini d’ogni classe. 

In Italia le società segrete sono una importazione inglese e le 
nella prima metà del sec. XVIII a Firenze, in Piemonte, in Sardegna, 
a Napoli, ove nel 1750 sono redatte le costituzioni dei 
identiche agli statuti del 1820. Scoperte colà le Logge si 
renti con scomuniche dal clero e con arresti e 
non di meno la Massoneria progredisce e nel 1783 vi si 
gma, ohe poi al sopravvenire della rivoluzione, mutato umore, peri 
setta, ohe nel Napoletano contribuiva a formare una scuola politica 
non avrebbe portato agli eccessi del Giacobinismo e quindi 
. Venuto Napoleone, la Massoneria, servile al potere imperiale, spande le si 
l'Ogge per tutta l’Italia, mentre dall’eseroito francese viene pure importata 
resa popolare nel Napoletano la Carboneria. E le due sètte agiscono, è vero, 
in classi diverse e con mezzi e simboli diversi, ma hanno in fondo gli 
intenti di perfezionamento morale. Però, mentre la Massoneria per il 
ratiere universale, la sua organizzazione, i suoi scopi e la sua 
ad esistere, la Carboneria deve cadere dinnanzi al nuovo svo 
idee politiche. 
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Rintracciate le origini delle due sètte e distinti i loro caratteri, l’A. si sof- 
ferma a trattare minutamente del fondamento morale di esse. Per la Masso¬ 
neria ci dice come si venga iniziati al 1" grado di apprendista, nel quale tutto 
il simbolismo si riassume nel contrasto esistente tra vizio e virtù, tenebre e 
luce, ignoranza e conoscenza ; ci spiega il simbolismo del secondo grado obe 
ha per oggetto la conoscenza della Loggia, chiarendoci il simbolo di viaggi? 
strumenti muratori, numeri, astri, ornamenti, ordini, ecc. ; ci esprime l'alto 
significato morale dell’assassinio di Hiram, rispondente al 3“ grado di maestro, 
ed enuncia, riportandone lunghi brani, il poema di Hiram del cosentino Salti 
e ne fa vedere tutto il significato simbolico e l’alto valore massonico ; passa 
infine ai funerali massonici per commemorare i fratelli defunti e al travaglio 
di masticazione che chiude tale commemorazione, dandoci una viva descrizione 
di una di tali funzioni piene di esteriorità e di apparato scenico. 

Per la Carboneria, dopo aver accennato alle leggende sulla sua origine, aver 
detto degli ufficiali oarbonarici, delle convenzionalità nel radunarsi e nell'aprire 
i travagli, ci parla deH’iniziazione al 1° grado, perii quale si esi¬ 
gevano dal novizio : sincerità di cuore, costanza nel disprezzare i pericoli, 
umiltà assoluta verso i simili, eroica fermezza nel difendere la patria. Natu¬ 
ralmente tutto è confermato con viaggi simbolici e giuramenti di fedeltà e 
segretezza. Si passa al 2° grado di maestro per una serie di atti simboleggianti 
la passione di Cristo e dimostranti più al vivo lo scopo di abbattere la tiran¬ 
nide e costituire contro di essa associazioni patriottiche. 

Però Carboneria e Massoneria hanno altri gradi, i quali per questa rappre¬ 
sentano i termini progressivi nella ricerca e rivelazione della verità, fine a. 
cui deve tendere l’uomo per mezzo della virtù, e per quella raccolgono in 
poche mani le file dell’associazione e ne dirigono la forza operatrice a seconda 
dei bisogni. 

Speculativo quindi è il carattere del simbolismo massonico e pratico quello 
del earbonarico ohe contiene i due grandi scopi della libertà e della unità 
e indipendenza dell’Italia. E così le due sètte completandosi a vicenda die¬ 
dero alla vita degli Italiani la forza d’un sentimento nuovo, umano e italiano. 

Dopo questo lungo studio l’A. viene veramente a trattare delle sètte nel Ri¬ 
sorgimento italiano esaminandone l’azione nel Napoletano, nello stato pontificio, 
nel Lombardo-Veneto e nel Piemonte. 

Nel Napoletano, nelle lotte ohe ebbero a sostenervi i Napoleonidi contro 
ed Inglesi, venne da quelli cercato l’aiuto della Carboneria, la quale, 
dal governo, andò oltre quel che si supponesse e minava il trono 
r-efiggendosi l’indipendenza d’Italia. Di qui la proibizione alle adunanze dei 
Carbonari, una maggior circospezione in loro, l’origine dei Calderari contrari 
al governo, la preparazione di sommosse e congiure e infine la rivoluzione 
Murat si muoveva verso l’Italia superiore “ per combat- - 
tere a vantaggio deUa prosperità e indipendenza nazionale ,. 

Dopo la severa repressione in Abruzzo il re cercò invano di accaparrarsi la 
Carboneria quand’egli bandì la guerra italica, poiché essa non si mosse, anzi 
riunì ai Calderari nell’odio contro i Francesi. Tornati i Borboni e con essi 
furono gravi repressioni ; anzi allora si accesero 
Calderari vivissime lotte ohe, per le intemperanze di questi 










organizzandosi militarmente riuscì una forza viva e disciplinata. E il merito 
di questa disciplina ai deve a Florestano Pepe, che nel crescere della potenza 
dei Carbonari, fra tante altre sommosse fallite, aveva ideato niente meno di 
arrestare in una rivista il re, la regina, l’imperatore d’Austria e Mettemiii, 
colpo pur esso mancato perchè non si fece la rivista. 

Scoppiata nel 1820 la rivoluzione in Ispagna partendo il moto dall’esercito, 
anche in Napoli si accesero gli animi e dall’eseroito partì l’insurrezione. Al¬ 
lora dai Carbonari si intimò al re di dare la costituzione e si ebbe la pro¬ 
messa di ottenerla entro otto giorni. Però la Carboneria volle imporsi nello 
stato e ne nacquero in essa dissidi, che, uniti all’agitazione e agli eccessi di 
certi affigliati, accolti con poca oculatezza, e ad altre cause concomitanti, por¬ 
tarono il fallimento della rivoluzione e un nuovo vigore alla Massoneria, 
accolse i migliori elementi carbonarici. E con quella rivoluzione fallirono 
tentativi di Carbonari ultrademocratici e i tentativi del Pepe, così che nelle pro- 
vinoie sfiduciate cresceva lo spirito antirivoluzionario, aiutato dai Borboniani, 
dall’alto clero e da molti impiegati. Venuta poi l’invasione Austriaca e di 
ritornato il Canosa, vani furono i vari tentativi d’insurrezione, tutti repressi 
crudelmente, e fu così determinato il tracollo della Carboneria ohe 
dopo aver insegnato a combattere e non a vincere, aver svelate le forze senza 
saperle dirigere. 

Nello stato pontifìcio, restauratosi l’antico regime colla nota 
del Eivarola e poi colla politica del Consalvi che, volendo aoco 
non accontentava nessuno, le sètte trassero profitto da tale malcontento 
che però riuscissero ad una affermazione politica. Controbilanciavano il furore 
della sètta reazionaria dei Sanfedisti quelle dei Carbonari e dei Guelfi, i quali 
volevano l’indipendenza d’Italia. D’accordo con altri settari s’era preparata 
una rivolta che doveva scoppiare alla morte di Pio VII; però, risanatosi 
questo, si dovette rimandare l’azione. Vollero alcuni Carbonari la 
ad ogni costo e fecero il folle tentativo di Macerata, che diede luogo al famoso 
processo che paralizzò e scompigliò l’attività dei settari. Anche la Lega latina, 
costituita da tutte le Vendite carbonariche, aveva per scopo di far indipendente 
l’Italia, ma nell’indeterminatezza di trattative non si fece nulla. 

Nel Lombardo-Veneto l'attività delle sètte portava al triste processo 
Mantova, agli arresti della Fratta coi relativi processi, e ai più gravi del 

Nel Piemonte infine, il carattere delle sètte si delincò nei Federati Italiani, 
che volevano la Costituzione e designavano re Carlo Alberto ; ma 
sione provata allora e il fallito pronunciamento militare sono troppo 
mente noti. 

Questo in rapidissimo cenno il libro del Dito, che è ricchissimo di notizie 
e di particolari. Ben è vero ohe non pochi dei capitoli trattati, come quelli 
sulla restaurazione pontifìcia, sulle rivoluzioni del ’20 e del ’21 ed altri, già 
ebbero svolgimento in ampie opere speciali; tuttavia in questo libro presen 
tati con vedute nuove, con forza e limpidezza di stile, si fanno leggere e rie 
soono col resto un buon complesso di cognizioni sull’opera delle sètte. 

Importanti appendici di 
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La Toscana alla fine del Granducato. Conferenze. Firenze, G. Barbèra editore, 
1909, pag. xri-354. 


Con questo argomento nel Circolo Filologico di Firenze, fondato nel 1872 
da IJbaldino Peruzzi, si svolse dal febbraio a tutto aprile del 1908 una serie 
di conferenze per opera di una schiera di valentuomini, e ad iniziativa di 
Piero Barbèra, benemerito presidente di quel Circolo, che ha fama tanto in¬ 
signe quanto meritata. Quei valentuomini furono, insieme al Barbèra, 0. Bacci, 
A. Bonaventura, G. Giovannozzi, A. Linaker, A. Mangini, G. Rosadi, G. Urbini 
e D. Zanichelli, alla memoria del quale il simpatico volume è opportuna¬ 
mente dedicato, essendo egli stato primo presidente del comitato toscano della 
Società nazionale per la storia del Risorgimento. 

Il ciclo di queste conferenze era vasto e comprensivo, ma in complesso i con¬ 
ferenzieri esperti e geniali Phanno saputo svolgere con vivida efficacia, rile¬ 
vandone con precisione e bravura i più segnalati momenti. Porse pub lamen¬ 
tarsi la mancanza di due conferenze, una sul Niccolini e l’altra sul Giusti, 
che furono allora, per la Toscana, quasi numi indigeti cari e venerati, e ohe 
tanta parte delle sue energie morali ed intellettuali promossero e rappresen¬ 
tarono nello ingegno, nelle opere e nella vita. Il Giusti è infatti il tipo più 
schietto e vivace di certe tendenze toscane, e di certi contributi che alla 
educazione nazionale e politica della patria italiana la Toscana consacrava, 
ed il Niccolini esercitb efficacia non lieve per tutto il periodo che il presente 
volume sintetizza, ammirato come ei fu dal Guerrazzi, ed applaudito sui teatri, 
dei quali era bene tenere più largo discorso. 

Comunque, la visione di quei tempi sorge dall’opera con bene intesa vi¬ 
vezza, e le varie correnti, di quella storia così attraente e vicina, riappaiono 
talora con schietta evidenza in pagine nutrite ed eloquenti, quali sgorgano 
dall’animo di chi ha considerato l’argomento con lungo studio e grande 


Tali appunto ne appaiono quelle del Barbèra su Gino Capponi, i suoi tempi 
e i suoi amici, pagine semplici e buone, come l’uomo venerando ch’esse com¬ 
memorano, ed inspirate come lui ad alti e nobili sensi. Tali quelle del com¬ 
pianto Zardohelli su Bettino Ricasoli e l’azione politica unitaria, sapienti ed 
eloquenti sul serio, e non vaghe di quei fugaci e mendaci bagliori, che tanti 
oggi smerciano o scambiano per sapienza e dottrina. Tali inoltre quelle di 
Adolfo Mangini su F. D. Guerrazzi e la Democrazia toscana, una di quelle 
conferenze, che, rara avis, sanno riassumere con pittoresca efficacia il molto 
in poco, dimostrando nell’A. la piena ed intera padronanza del proprio argo¬ 
mento, del quale perciò sanno rilevare l’anima e il segreto, senza amminicoli 
e divagazioni compiacenti. Il movimento scientifico in Toscana dal 1814 al 
1859 fu riassunto con elegante e schietta dottrina dal Giovannozzi, oh’ è un 
mago della conferenza, mago vero ed autentico fra i tanti presuntuosi e vol¬ 
gari stregoni che di quest’arte fanno abuso e scempio cittadino, e lo stesso è 
a dire del Rosadi, che si trovò alle prese con un tema formidabile: “ Di Gio¬ 
vanni Carmignani e degli avvocati letterati del suo tempo ,. Il Rosadi ed il 



















Giovannozzi infiorano anzi il proprio tema di aneddoti, ohe proiettano senti¬ 
menti e costumi, e stati di animo esplicativi e caratteristici di un’epoca, con 
intento felice. Di G. P. Vieusseux e la stampa cooperatrice del Risorgimento 
parla degnamente il Linaker, enumerandone con tocchi rapidi e sicuri i ca¬ 
ratteri, i pregi, la potenza educatrice ed i difetti; del Carducci e degli amici 
pedanti il Bacoi, della vita musicale in Toscana il Bonaventura, e delle Arti 
belle rUrbini. 

In conclusione l’attraente volume conferma e dimostra come fra le tante e 
troppe conferenze echeggianti da ogni parte e su tutti i toni, quelle a ciclo 
e tenute da persone abili veramente e competenti, possano giovare valida¬ 
mente, udite e stampate, agl’incrementi ed alla divulgazione, oggi così, gra¬ 
dita-e di moda, di una solida cultura, ed anche aggiungere particolari ed 
apprezzamenti curiosi e nuovi, da farne tesoro non solo gli uditori soliti o 
la comune dei lettori, ma anche i cultori più assidui e teneri dei buoni studi. 

Giuseppe Rondoni. 


Fra i molti illustri e sapienti giureconsulti che ebbe la Toscana nella prima 
metà del secolo XIX, il pesciatino Francesco Forti occupa senza dubbio il 
primo posto come educatore e inspiratore della coscienza giuridica civile. Di 
lui giudicarono diversamente e qualche volta con manifesta ingiustizia i con¬ 
temporanei e i posteri. Alcuni lo innalzarono al cielo e lo proclamarono 
maestro e rinnovatore ; altri, e furono i più, pur apprezzando la sua vasta ed 
acuta intelligenza, lamentarono la sua incoerenza politica, se pur non lo ac¬ 
cusarono di cieco conservatorismo e di abbietta apostasia. 

L’Ansaldi, in questo suo breve ma succoso lavoro, cerca di rivendicare alla 
gloria la grande e nobile figura del suo illustre concittadino, messa in luce 
sinistra dagli scrittori nostrani vecchi e nuovi, e dai più, e pure dai suoi con¬ 
terranei, circondata non di onori, ma di disprezzo e di oblìo. 

Francesco Forti, nato il 10 novembre 1806 da Sara Sismondi, sorella del- 
1 insigne storico ed economista ginevrino Carlo, e da Anton Cosimo Forti, 
dopo aver frequentato il seminario di Pescia e le Scuole Pie di Firenze si 
recò a studiare giurisprudenza all’università di Pisa, che non era in quei tempi 
in molto floride condizioni. Prima che finisse i suoi studi, quando non aveva 
ancora diciannove anni, scrisse per desiderio di un amico e per invito dello 
zio materno la sua celebre lettera sulla direzione degli studi, che fu più tardi 
pubblicata a Ginevra nel 1843 in opuscolo separato, e poi compresa cogli 
altri scritti pubblicati per l’editore Cammelli di Firenze. 

B giovane Forti, che come il Leopardi aveva consumato gli anni della sua 
prima giovinezza studiando con amore e con trasporto, dimostra in questo suo 
pruno scritto quella maturità di giudizio e di studi che negli altri è opera 
gli anni e spesse, volte l’ultimo frutto di una lunga ed operosa esistenza, 
nsaldi esamina, argomento per argomento, il contenuto di questa lettera 
iveramente erano tre, ma furono riunite in una sola dall’editore) e chiara- 
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Dante Alighieri di Albrighi, Segati e C., 1909, pag. 55. 








mente dimostra come il Forti non fu, come si suol dire, un cacciatore di • 
originalità, ma' un pensatore serio e profondo che discute colla forza degli 
argomenti i temi difficili delle scienze sociali e ohe dimostra di aver lette 
attentamente e lungamente meditate le opere dei filosofi e pensatori stranieri 
e più specialmente dei francesi. 

Quando ottenne la laurea dottorale il giovane pensatore pesciatino disdegnò 
e non seppe piegarsi alla professione delFavvocato e si diede a scrivere nel- 
VAntologia, di cui fu uno dei più assidui e più stimati collaboratori. La 
maggior parte dei suoi scritti pubblicati nella autorevole Eivista fiorentina, 
sono critiche delle opere e delle opinioni degli autori contemporànei italiani 
e stranieri, e riflettono il sistema del suo profondo ed erudito pensiero e di¬ 
mostrano anche un’attitudine analitica cui va congiunta una forza sintetica 
maravigliosa in un giovine. 

Egli riteneva che ai suoi tempi — e credo si potrebbe ripetere tanto di 
più per i nostri — fosse maggiore il bisogno di critica che d’invenzione 
in tutte le discipline morali e ohe, essendo noi in un mondo vecchissimo, sia 
difficile il dire cosa, in fatto di discipline morali, che non sia stata detta da 
alcuno. 

Ma pure in questi suoi scritti critici, ohe sono piuttosto brevi, il Forti 
trova modo di scendere ad osservazioni acute e geniali e di propugnare delle 
idee che sono in contrasto colle idee più comuni dei suoi contemporanei, 
come quando riconosce i benefizi dell’invasione francese in Italia e afferma 
di non aver per Napoleone quel disprezzo che sentì invece il suo quasi con¬ 
terraneo Lazzaro Papi, ohe apertamente lo dà a divedere nei “ Commentari 
della Rivoluzione francese „. 

Come giurista il Forti propugna n.&\VAntologia essere dovere di qualunque 
stato e di qualunque governo di perfezionare le garanzie della sicurezza indivi¬ 
duale, senza tema di diminuire la sovranità. L’indipendenza del potere giudi¬ 
ziario, la pubblicità dei giudizi, ed anco il gius sono cose separate dalle questioni 
di politica, ogni qualvolta non si abbia intenzione di ridurre i tribunali a 
strumenti di oppressione. La sola pubblicità dei giudizi, e come metodo cri¬ 
tico, e come garanzia civile, corrisponde ai bisogni della civiltà, mostrando 
e la esperienza esser vano sperar garanzia nel processo inquisitorio, 
di natura sua insidioso ed incapace di notevoli miglioramenti. 

Questi principi propugnati Antologia e le sue amicizie e aderenze cogli 
uomini più liberali del paese fecero legittimamente ritenere il pensatore 
pesciatino come uno di quei patrioti e di quei cittadini che non potevano nò 
sapevano adattarsi al governo toscano quieto e addormentatore, e ohe aspi- 
ad un nuovo e più sapiente ordinamento politico. 

Più che nella collaborazione alla rivista del Tieusseux, il Forti dà sicura 
prova del suo vasto ingegno e della sua grande dottrina nei due libri “ DeU® 
istituzioni ,, ohe furono giudicati mirabili e dal Colletta e dal Giordani e dal 
Niooolini e dal Montanelli. In quest’opera che assicura la sua fama, egli ap- 
Lica la filosofia allo studio della giurisprudenza e prima determina il con¬ 
cetto della legge, poi studia la storia del diritto fino ai suoi tempi, ragiona 
sulla interpretazione delle leggi e svolge la parte attinente all’applicazione 
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condurre una vita riposata e indipendente, ed allora egli si vide costretto a 
chiedere al Granduca l’ufficio di procuratore fiscale. Il Governo toscano, che 
sapeva apprezzare gringegni e non solo del paese, ma d’ogni regione d’Italia, 
accolse subito la sua domanda e col più vivo compiacimento. Allora i liberali 
che lo avevano avuto compagno riBÌVAntologia, e lo credevano consenziente 
alle loro idee di riforme e alle loro aspirazioni politiche, lo ripudiarono, e 
più tardi, quando nei processi, specialmente d’indole politica, si mettevano 
innanzi gravi argomenti d’accusa, si usò dire con manifesta significazione che 
quegli argomenti erano un po’ fortini. 

Tali dovettero apparire gli argomenti e le conclusioni lette in pubblica 
udienza daH’avvooato fiscale nel processo contro gli affiliati senesi alla Gio¬ 
vine Italia, perchè subito molti patrioti, e tra gli altri il Montanelli, affer¬ 
marono che erano state scritte proprio da lui. La cosa non è veramente 
certa, e manca anzi ogni ragione per ritenerla tale, e giustamente osserva 
l’Ansaldi ohe è un sistema troppo comodo quello di ehi, non volendo 
durare la fatica ohe spesso l'indagine del vero richiede, nè sapendo tacere 
quando mancano gli elementi per giudicare e tanto più per condannare, si 
adagia sull’opinione pubblica di quel tempo, che poteva essere invece l’opi¬ 
nione di pochi. 

Comunque i più credettero alla supposta paternità di quelle conclusioni e 
la fama del Forti si andò sempre più sciupando nell’opinione pubblica, spe¬ 
cialmente liberale. Il Giusti pochi anni dopo, nell’ora in cui il suo cuore di 
amico e concittadino doveva palpitare di pietà per la morte del giovane 
glorioso e sventurato, ribadì quell’accusa, per non dire quell’infamia, nella 
nota lettera a Lorenzo Marini: “ Ieri sera morì Checco Forti, tutti ne pian¬ 
gono la mente, pochi il cuore. È morto troppo presto per la gloria, troppo 
tardi per la fama... ,. 

Questo giudizio del Giusti che parve quasi avvalorato dal “ Brindisi di Gi¬ 
rella ,, rimase nel periodo più agitato del nostro Risorgimento, quando gli 
avvenimenti sembravano dar torto alle idee e alle aspirazioni del pensatore 
pesciatino, e rimase fino ai nostri giorni accettato per inerzia e ripetuto dagli 
scrittori più recenti, come dal Rosadi e dallo Stiavelli. 

Solo il Martini, ohe conosce così bene la storia regionale toscana del secolo 
passato, in una nota del volume 3° dell’Epistolario del Giusti cerca di difendere 
il Forti dall’aocusa di girellismo e lo fa con l’acume e con quel garbo ohe lo 
distingue, ma solo a metà. Egli afferma ohe il Forti “ non voltò casacca „ per una 
ragione semplicissima, ohe cioè non era mai stato liberale, perchè e dagli atti 
della sua vita e dall’esame delle sue opere si ha la prova che egli non abbracciò 
con entusiasmo le teorie dello Smith e del Bandini circà la libertà dei com¬ 
merci, ohe erano tenute in Toscana per il novissimo verbo della sapienza eco¬ 
nomica, non si pronunciò mai sulla pena di morte, si mostrò sempre e pub¬ 
blicamente contrario alle congiure e a quanto sapesse di violenza, e affermò 
che l’indipendenza assoluta della Chiesa- dallo Stato, non meno della sua as¬ 
soluta dipendenza, poteva essere causa di dissidi e di guai al consorzio 
politico. 

L’Ansaldi cerca di purgare il suo illustre conterraneo da queste accuse meno 
gravi e meno infamanti, e riesce in vari punti, se non sempre, nel suo nobile 
intendimento, specie quando afferma che il silenzio sulla pena di morte non 
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si deve interpretare come segno di animo timido e proclive a celare pruden¬ 
temente i propri sentimenti, ma piuttosto di animo desideroso di portare in 
ogni problema lunga e profonda riflessione, e anche quando sostiene che il 
Forti seguace dell’insegnamento del Bentham, che la politica è una scienza 
sperimentale, non fu per principio contrario alle forme politiche rappresen¬ 
tative e solo per eccezione ritenne ohe nei piccoli stati come nella Toscana 
dei suoi tempi fosse tollerabile la monarchia non costituzionale. 

Ma in ogni modo è certo e non pub essere messo in dubbio che il Forti 
se non fu molto avanzato in politica, fu liberale sincero e convinto in eco¬ 
nomia, in filosofia e nel campo del diritto, dove più specialmente avrebbe 
stampate orme più sicure se non avesse avuta una vita tanto breve e tanto - 
infelice. E pub dirsi anche ch’egli precorse i tempi, e persino ai nostri giorni 
appare a noi, pur tanto progrediti, un uomo modernissimo, seguace del me¬ 
todo positivista e qualche volta fautore d’idee più che avanzate. Ma, se qualche 
dubbio pub rimanere a riguardo del Forti politico, non bisogna dimenticare 
eh egli è vissuto nei primi tempi dell’epoca del Risorgimento e che se non 
fosse morto così presto, molto probabilmente, anzi con sicura certezza, egli 
avrebbe cambiate le sue idee come tanti altri e come uno dei suoi scolari 
ed amici prediletti, Leopoldo Galeotti, di cui ho occasione di parlare in 
questo stesso fascicolo. 

Concludendo, io lodo con piena convinzione l’Ansaldi di aver voluto riven¬ 
dicare alla sua terra una gloria vera e piando incondizionatamente alla sua 
proposta e al suo augurio ohe Poscia, non dimentica di uno dei suoi figli 
più illustri, offra alla città di Roma il busto del Forti per collocarsi sul colle 
del Pincio. Il grande pensatore pesciatino, scrive giustamente l’Ansaldi, trasse 
dall Urbe che fu già alle genti maestra nel diritto ispirazione al suo talento 
giuridico : ora ch’egli è divenuto degno di gloria è pur degno di Roma. Il 
Capponi, il Colletta, il Giordani e tanti altri illustri ohe lo conobbero e lo 
apprezzarono, sono già lassù silenziosi, ad attenderlo, all’ombra delle querele 
e dei lauri, di cui le fronde sono simbolo di gloria e di onore. 

Eksilio Michel. 


E. PoEMiGGim-SANTAMAEiA,i’«sir«»jo«epopoZfl!?-« nello Stato Pontificio (182Ì-1810). 

Bologna, A. P. Formiggini, editore, 1909; pag. 288. 

Così il Silvagni come il De Cesare, i quali sono gli storici più recenti dello 
Stato Pontificio negli ultimi due secoli, sorvolarono sulle condizioni deU’istru- 
zione popolare, limitandosi il primo a notare che “ la disciplina delle scuole 
pontificie era rigida, ohe duri erano i castighi, che l’educazione morale aveva 
per fondamento la Dottrina del Cardinal Bellarmino „ e ripetendo più volte 
che “ la plebe romana era ignorante ed oziosa „, il secondo a qualche ricordo 
biografico di professori e studenti d’Università per mostrare ohe questa fu un 
focolare di patriotismo. Eppure, l’A. osserva giustamente, non è cosa di seoon-. 
daria importanza sapere “ se noncuranza o impossibilità o criteri fondamentali 
errati o interessi politici siano stati causa dell’ignoranza delle classi meno 











abbienti romane, anche perchè ciò può gettar luce su uno dei mezzi con cui 
i papi conservarono il loro potere temporale e mostrare quale sia stato il loro 
concetto educativo 

A questo appunto essa ha inteso ed atteso, cercando all’uopo in molti ar¬ 
chivi locali, e specialmente in quello di Stato a Roma, nelle Biblioteche e 
nelle collezioni dei giornali del tempo, nè numerosi nè sempre facili a rin¬ 
tracciarsi, i documenti ufficiali, le notizie di fatto, le informazioni e con esse 
le opinioni e le vedute degli scrittori politici e dei pedagogisti intorno allo 
scopo e all’ordinamento delle scuole popolari. E della copiosa messe così 
raccolta ha saputo assai bene servirsi, coordinandola abilmente e ravvivandola 
con opportune ed acute osservazioni pedagogiche, le quali hanno dato all’in¬ 
dagine erudita storica un’importanza maggiore. 

L’opera è stata divisa in tre parti : nella prima si tratta della legislazione 
scolastica da Leone XII a Pio IX, nella seconda dell’opinione pubblica rispetto 
all’istruzione, nella terza dell’ordinamento, delle scuole nello Stato Pontificio. 

Quando nel 1824 Leone XII — sul quale l’A. dà un giudizio molto più be¬ 
nevolo di quello a cui siamo da un pezzo abituati — pubblicò la bolla Quod 
divina sapientia, le scuole nello Stato erano complessivamente 115 per le fan¬ 
ciulle e circa un centinaio di asili infantili. Con essa il Papa si proponeva di 
ridurle ad un tutto più organico. E per vero, se essa mette come a base della 
coltura Dio e la sua legge, contiene tuttavia delle disposizioni proprio buone, 
inspirate ad un esatto criterio della serietà degli studi. Le norme dell’ordi- 
namento delle scuole maschili e femminili vennero concentrate nel rego¬ 
lamento del settembre 1826, nel quale domina pur sempre il preconcetto che 
base di ogni coltura debba essere la religione, mentre si bandisce nelle scuole 
maschili l’insegnamento delle scienze naturali per spingersi invece al latino, 
e nelle femminili tutto si riduce alla dottrina cristiana, al lavoro, ma in cui si 
contengono pure delle norme che si potrebbero accettare anche oggi, comin¬ 
ciando da quelle igieniche pei locali e quelle riguardanti le ispezioni da farsi 
alle scuole. Su questo punto noi avremmo forse molto da imparare ! 

L’opera iniziata da Leone fu prima quasi arrestata, poi peggiorata sotto i 
pontificati di Pio Vili e di Gregorio XYI, al tempo del quale ultimo tutti i 
provvedimenti su l’istruzione mirarono specialmente alla sicurezza del governo. 
Durante il pontificato di Pio IX la politica scolastica si intreccia strettamente 
con lo grandi vicende di questi anni e con l’atteggiamento diverso del Papa 
di fronte ad esse. Così nei giorni degli entusiasmi popolari pel pontefice rifor¬ 
matore con l’amnistia, la libertà moderata di stampa, eoe., vanno di pari passo 
la ricerca dei modi per migliorare l’istruzione del popolo, il tentativo di orga¬ 
nizzare uniformemente le scuole primarie, il miglioramento degli asili infantili 
e delle scuole notturne per gli adulti, un’accurata costituzione del ministera 
dell’istruzione pubblica, nel cui bilancio preventivo pel 1848 appare per la 
prima volta un esatto resoconto della spesa dello Stato per le scuole, spesa 
non molto grande davvero, chè si riduceva a scudi 2035. Dopo la restaura¬ 
zione del principato civile del papato non si rinvengono che circolari destinate 
■a disfare quanto era stato creato specialmente dalla repubblica, poi un lungo 
periodo di quasi completa inerzia. Anche quando, pochi anni prima della ca¬ 
nta del jpotere temporale, la Sacra Congregazione degli studi dovette occu¬ 
parsi del riordinamento delle scuole regionali in seguito ad una petizione di 
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persone altolocate ed influenti, essa si propose come primo scopo, impedire 
che della febbrile attività manifesta nella società, la quale è spinta alla ri¬ 
cerca di nuove macchine, allo studio dell’economia, impedire, dico, che di 
questa attività si risenta l’ordinamento scolastico, fare dunque in modo che 
fondamento di esso fossero sempre gli studi letterari, che si credevano minac¬ 
ciati da quelli industriali e commerciali. 

Tale fu l’opera legislativa del papato rispetto all’istruzione popolare, la 
qualer più che delle tendenze personali dei pontefici succedutisi dopo il 1815, 
si risentì del contrasto tra il potere politico dei papi e le vedute dei partiti 
liberali. 

Di queste vedute l’A. s’oecupa nella seconda parte della sua opera, pren¬ 
dendo in esame gli articoli pubblicati in parecchie Riviste del tempo, oltreché 
nella stampa politica romana e bolognese, e le istituzioni scolastiche private, 
nelle quali si manifestò l’attività pratica del popolo dello Stato Romano nella 
sfera dell’istruzione elementare durante il secolo XIX, concludendo con raffer¬ 
mare ohe “ le classi colte romane non si disinteressarono della scuola, ma 
ebbero di essa, specialmente dal ’40 in poi, un concetto sano, conforme alle 
tendenze e ai bisogni della società moderna e che per questo interessamento, 
ben diverso da quello del Governo, lottarono con costanza e con fede conqui¬ 
stando il terreno a palmo a palmo „. 

Ma ‘ per conoscere esattamente il valore educativo e didattico delle scuole 
e il grado di sviluppo intellettuale e morale ohe i fanciuHi'avevano acquistato 
quando uscivano dalle elementari , l’A. crede giustamente necessario adden¬ 
trarsi nelTesame dell’ordinamento delle scuole stesse, cominciando dalle n- 
gionarie, come quelle ohe, essendo più direttamente sottoposte allo Stato, ci 
dànno meglio il tipo delle scuole quale il Governo le volle, e passando suc¬ 
cessivamente alle diurne gratuite private, alle scuole Pie, a quelle dei fra¬ 
telli delle scuole Cristiane, dei PP. Dottrinari e dell’Aroioonfratemita della 
.Dottrina Cristiana, delle Maestre Pie e alle scuole Notturne e Asili d’infanzia, 
tratteggiando finalmente l’ordinamento delle scuole nelle città costituenti lo 
Stato Pontificio. Le notizie raccolte dall’A. sono davvero importanti per la 
storia, ma esse offrono pure all’egregia scrittrice Pocca-sione per acute osser¬ 
vazioni pedagogiche sui metodi didattici seguiti in quelle scuole, da alouue 
delle quali potremmo tuttavia apprendere ancora qualche cosa di buono. No¬ 
tevoli sono le conclusioni a cui essa arriva dopo sì lunga, diligente, erudita 
e profonda analisi. Come in tutti i governi dispotici, anche in Roma si notano 
le tendenze a mantenere il popolo nell’ignoranza ed il lento diminuire di 
questa per P influsso di popoli vicini più progrediti e per la lenta imposizione 
dell’opinione della parte più elevata dei sudditi. Però, se i papi seppero gio¬ 
varsi molto bene della confusione delle menti circa il dominio spirituale e 
temporale riuniti nella loro persona, non puossi affermare ohe il sistema di¬ 
dattico delle scuole pontificie abbia avuto per solo movente il desiderio di un 
impero incontrastato sul popolo. V’ebbero parte anche certi altri principi psi¬ 
cologici e morali ohe la Chiesa accettò dalla tradizione storico-filosofica, come 
ad es. quello d’autorità e l’altro che considera questa nostra vita come vita 
d’espiazione, onde “ nella scuola mentre non si evita di elevare il livello in¬ 
tellettuale del popolo, dall’altra si cerca di diminuire nei ragazzi il pi®' 
colo numero di quei legittimi piaceri ohe è dato di godere ,. B dalla trai- 












tazione teorica scendendo a considerazioni d’ordine pratico l’A. si ferma ad 
esaminare il pericolo politico ohe per l’Italia può costituire Tinsegnamento a 
cui si danno con grande fervore le Congregazioni religiose, specialmente quelle 
straniere venute tra noi dopo i recenti avvenimenti che portarono alla sepa¬ 
razione della Francia dalla Chiesa, e l’errore fontamentale di riporre la base 
dell'insegnamento morale sulla morale religiosa. Ma queste sono considerazioni 
che escono dall’ambito storico, e sulle quali crediamo quindi opportuno di non 
fermarci. Agostino Zanelm. 


Noterelle. 


CoE Unum. Livorno, Stab. Tipo-litografico A. Debatte, 1909. 


Questo numero unico, pubblicato a beneficio dell’Asilo Nazionale gratuito 
per le figlie povere dei condannati, che ha la sua sede in Livorno, contiene 
fra vari e pregevoli scritti dovuti ai nostri più illustri scrittori contemporanei, 
fra i quali il d’Ancona, il Fogazzaro, il Del Lungo, un articolo del senatore 
Gaspare Finali su Felice Orsini, che l’insigne uomo e scrittore conobbe a 
Roma nel 1847, e sulla parte ohe secondo le recenti rivelazioni del conte 
Eudio, Francesco Crispi avrebbe avuto nell’attentato contro Napoleone HI. 
Il fascicolo, importante per il contenuto e magnifico per la veste tipografica, 
comprende alcuni pensieri inediti di Nicolò Tommaseo, una delicata poesia 
inedita di Caterina Franceschi Ferrucci sulla variabilità della fortuna, e let¬ 
tere inedite di Benedetto Cairoli, di Giovanni Prati, di Bettino Ricasoli, di 
Aurelio Saffi’ ed anche una del prode ed animoso Giampaolo Bartolomei, che 
porta molta luce sulle tristi vicende della prima guerra per l’indipendenza 
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Spoglio dei periodici. 


478. Artiglieria. — Alberto Cavaciocchi, Come e quando furono introdottim 

Italia i cannelli fulminanti per innescare le artiglierie. “ Memorie sto¬ 
rielle militari ,, fase. I, pag. 89-90. [Dichiarazione scritta nel 1859 
dal generale Vincenzo Morelli, dalla quale risulta ohe il sistema dei 
cannelli fulminanti per innescare i cannoni in sostituzione della, 
miccia, inventato dal francese D’Ambry, fu fatto conoscere nel 1847 
al governo piemontese, che l’adottò, da Luigi Veliino di Casale, allora 
domiciliato in Parigi]. 

479. Assisi. — Silloge epigrafica. “ Arch. storico del Riaorg. umbro „, II, pa¬ 

gine 75-76. [Epigrafi dal 1848 in poi]. 

480. Bixio Nino. — Alberto Cavaciocchi, Il priore Rondelli e il generale 

Bixio. “ Memorie storiche militari ,, fasor I, pag. 83-84. [Il parroco 
di Coito, Giuseppe Rondelli, il 22 giu^o 1866 manda, con una let¬ 
tera, un ritratto di Enrico Tazzoli a Nino Bixio. Sul Rondelli si veda 
questa Rivista, I, 127-129]. 

481. Campagna del 1867. — G. Mazzatinti, Contributo alla storia della cam¬ 

pagna del 1867. “ Archivio storico del Risorgimento umbro ,, I, pa¬ 
gine 273-287. [Premesse brevi notizie sulla vita di Angelico Eabbri, 
son riportate lettere dirette a lui e da lui scritte sulla preparazione e 
sullo svolgimento dei fatti del 1867]. 

482. CRerubini Giovanni Battista. — G. Deoli Azzi, Carteggio politico di 

Giovanni Battista Cherubini con Annibaie Vecchi (1859-1861). “Aron, 
storico del Risorgimento umbro ,, II, pag. 93-128. [Dopo brevi cenni 
biografici del Cherubini, è riportato il carteggio pieno di notizie sulle' 
condizioni deH’Umbria in quel tempo, sui trattamenti fatti alla popo^ 
lazione e sui sentimenti di questa]. 

483. Cialdini Enrico. — Alberto Cavaciocchi, Una lettera del generale dal- 

dini all’intendente generale della provincia di Bologna. “ Memorie sto¬ 
riche militari ,, fase. I, pag. 85-87. [Due lettere del Cialdini, del 
30 giugno 1860, all’intendente generale della provincia di Bologna® 
al ministro della guerra in Torino, in occasione di un’agitazione popo¬ 
lare e contro l’abuso dell’impiego della truppa per mantenere la pub¬ 
blica sicurezza]. 


Ora il Belletti ha compiuto egregiamente questo lavoro. Studiando il com¬ 
plesso degli avvenimenti del tempo égli dimostra che l’apocrifo proclama, 
ideato dal Landrieux e compilato dal novatore Carlo Salvador, fu una rappre¬ 
saglia di guerra, terribilmente efficace, perchè rispecchiava in realtà lo stato 
d’animo dei principali attori e le condizioni di spirito delle masse, avverse 
recisamente ai francesi ed ai loro seguaci. Il Battagia aveva piaudito all’opera 
della controrivoluzione, pur mantenendo una diplomatica correttezza; ma evi¬ 
dentemente non sentiva diversamente da coloro che erano insorti contro 
i partigiani dei francesi ; e certo, se avesse avuto mano libera, non avrebbe 
risparmiato i nemici della repubblica veneta, sia veneziani, sia francesi. 
L’astuzia del Landrieux e del Salvador fu appunto di compilare un proclama, 
che esprimeva le idee ben note del Battagia e, “ francamente e senza infin¬ 
gimenti diplomatici, il pensiero rude della gran maggioranza de’ sudditi 
veneti, specialmente delle campagne,. Era quindi naturale che nessuno 
dubitasse della sua autenticità e che i fedeli a 8. Marco ne accogliessero 
l’invito. 







Cialdini Enrico. — V. Vittorio Emanuele II, 534. 

t. Città di Castello. — Domenico Mancini, Silloge epig\ 
storico del Risorgimento umbro ,, III, pag. 177-185 
riodo del Risorgimento]. 

). Congresso di Parigi. — Raffaele de Cesare, La diplomazia napoletana 
e il Congresso di Parigi nel 1856. “ Nuova Antologia „ del 16 marzo 
1909, pag. 319-324. [Brani della terza ediz. della Fine di un Regno del 
De Cesare, pubblicata in tre volumi nel 1909 dall’edit. Lapi di Città 
di Castello]. 

Fabbri Angelico. — V. Campagna del '67, 481; V. Gubbio, 496. 

5. Fabretti Ariodante. — Lpiui Fabbetti, Il rapporto d’un informatore 
segreto alla Polizia Pontificia nel 1845. ‘ Archivio storico'del 
mento umbro ,, I, pag. 297-300. [È riportato testuale il 
cui Ariodante Fabretti e i suoi compagni sono messi in 
spiratoli]. 

1. Fabretti Ariodante. — G. Degli Azzi, L’Archivio di A. Fabretti. “ Ar¬ 
chivio storico del Risgrgimento umbro ,, I, pag. 134-135. [Cenni sulla 
vita politica del Fabretti e desiderio che le importanti sue carte, pien 
di preziose notizie, siano rese di ragione pubblica]. 

Fabretti Ariodante. — V. Vecchi Annibaie, 531. 

ì. Fabretti Giuseppe. — G. Degli Azzi, Ricordi di Perugia (1859-1860) 
di Giuseppe Fabretti. “ Archivio storico del Risorgimento umbro,, IV, 
pag. 53-90, 145-176, 217-235 e 267 302. [Il Degli Azzi, dopo aver ripor¬ 
tato in tre numeri i ricordi del ’S9 e ’60 dal Diario del Fabretti nel 
loro genuino e vivace stile, ci dà un’accurata biografia di questo dia¬ 
rista, con ricche e dotte considerazioni sulla storia umbra dal 1798 
al 1868]. 

). Ferdinando II di Napoli. — Raffaele de Cesare, La morte di Ferdi¬ 
nando li di Napoli. “ La Rassegna nazionale , del 1° marzo 1909, 
pag. 58-65. [Brano della terza edizione della Fine di un Regno del 
De Cesare, pubblicata in Città di Castello nel 1909, in tre voi., dal- 
l’edit. Lapi]. 

3. Ferri Carlo {Governatore di Perugia). — G. Castellani, Lettere del 
conte Carlo Ferri (1831-33). “ Arch. storico del Risorgimento umbro ^ 
pag. 7-17. [Son riportate 12 lettere che dimostrano lo schietto e 
animo del governatore e la sua condotta lodevole nei moti del ’31]. 

1. Garibaldi Giuseppe. — Nicola Brancaccio , Garibaldi a 
(maggio 1860). “ Memorie storiche militari ,, fase. I, pag. 
tizie delì’arrivo di Garibaldi a Talamone, della sua permanenza 
(7-9 maggio 1860) e della partenza ; degli oggetti d’artiglieria che 
il generale ebbe dal ten. col. Giorgini comandante la piazza di Orbe- 
tello e dal comandante il forte di Talamone ; dell’arresto dei 
mandanti suddetti, eoi loro interrogatori, fino alla dichiaraz: 
non esservi luogo a procedimento contro di essi. Alla narraz 
guono 18 documenti tolti dall’Archivio torinese di Stato e dall' 
militare di Torino]. 

1. Garibaldi Giuseppe. — Svelino Leonardi, G. Garibaldi 
Arch. storico del Risorgimento umbro ,, I, 
del Generale con tre compagnie a Cascia il 
strazione fattagli]. 

Garibaldi Giuseppe. V. Ristori Adelaide, 519. 

Garibaldi Giuseppe. — V. Vittorio Emanuele II, 

3. Giovane Italia. — E. Michel, La Giovane Italia nell’ 
storico del Risorgimento umbro 
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menti ohe dimostrano resistenza di una Congrega della Giovane 
Italia in Perugia e i rapporti di essa colle congreghe delle altre 
regioni], 

494. Gualdo Tadino. — R. Guebkieei, Il periodo del Risorgimento politico in 

Gualdo Tadino. ‘ Aroh. storico del Risorgimento umbro ,, IV, pa¬ 
gine 3-17. [Sono esposte le vicende di Gualdo dal 1798 al 1870 con 
speciali cenni ai cambiamenti di goVerno, agli spiriti liberali del 
popolo e alle crude reazioni pontificie ogni volta che ritornava il 
potere papale]. 

495. Gualterottl Urbano. — Ettore Cecchini, Gmlterotti Urlano. “ Aroh. 

storico del Risorgimento umbro ,, II, pag. 203-209. [Del Gualterotti 
sono indicati i meriti militari nella difesa dei forti di Brondolo è di 
Marghera]. 

496. Gubbio. G. Mazzatinti, Contributo alla storia del 1859. ‘ Aroh. sto¬ 

rico del Risorgimento umbro ,, I, pag. 68-81. [Attività del Comitato 
dell'associazione liberale per la guerra del 1859 e opera assidua di 
Angelico Fabbri]. 

Gubbio. — G. Mazzatinti, I civici volontari di Gubbio nella guerra del 1848 
— L'" Associazione liberale italiana , in Gubbio nel 1862 — Una mis- 
i Nicola Ricciotto in Umbria (1842). “ Arch. storico del Risorg. 
umbro „, II, pag 186-192. 

Lupattelli Domenico. — Astokee Lupattelli, Per la memoria di Do- 
mentco Lupattelli, ‘ Arch. storico del Risorgimento umbro „, III, pa¬ 
gine 275-278. [Lettera dell’abate Beniamino de Rose, che acoompagnb 
al supplizio i fratelli Bandiera e compagni, fra i quali Domenico 
Lupattelli]. 

499. Lupattelli Temistocle — R. Collesi, Cronaca inedita del Perugino 
Don Temistocle Lupattelli (1796-1815). “ Aroh. storico del Risorgimento 
umbro ,. TV, pag. 303-827. [È stampata puramente la cronaca di 
Perugia del Lupattelli, nella quale e una certa ricchezza di notizie 
utili per la storia del Risorgimento]. 

Magione; - G. Deoli Azzi, Patrioti magionesi. “ Arch. storico del Risor¬ 
gimento umbro ,, HI, pag. 278-280. [Notizie di due prodi cittadini di 
-Magione. Nazzareno Dini e Leopoldo Turchetti]. 

Marcbesi Raffaele. V. Gioacchino Pecci, 508. 

Massoni e Carbonari. -- V. Restaurazione Pontificia, 517. 

501. Moti del ’33. — Ida Grassi, Perugia e l’Umbria nei moti del '33. ‘Aroh. 

storico del Risorgimento umbro ,, II, pag. 155-163. [Si accenna agli 
spiriti litierali dell’Dmbria. all’accordo delle popolazioni, all’azionB 
della Giovane Italia ed anche alla oculatezza e allo zelo dei governi 
Pontificio e Toscano per reprimere ogni moto]. 

502. Napoleone III. — Quinto Cenni, Napoleone e la Francia. “ La Rassegna 
nazionale , del 16 marzo 1909, pag. 131-136. [Vuole dimostrare che 
l'Italia deve gratitudine per l’intervento francese del 1859 più a Na¬ 
ni personalmente ohe alla Francia]. 

Gioacchino. — Angelo Fani, Gioacchino Pecci vescovo di Perugia 
due sqe.erdoti ribelli (Raffaele Marchesi e Adamo Rossi). “ Aroh. sto- 
del Risorgimento u-ribro li, pag. 3-17. [Il Pecci, antiliberale, 
spirito di patrioti avevano 

’ ' ■ '.ie del ’48. Dei due 
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storico del Risorgimento umbro ,, II, pag. 19-29 e IV, pag. 207-216. 
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necessità e i riguardi politici lo consentivano ; ma da sua parte vo- 
leva_ essere rassicurato che nulla sarebbe tentato contro lo Stato 
pontificio „. Seguono altre notizie suU’allestimento della spedizione]. 

524. Spezia. — Giuseppe Gonni, L’arsenale marittimo del Risorgimento italiano. 

“ La Rassegna nazionale , del 16 marzo 1909, pag. Ì17-130. [L’idea 
di un arsenale marittimo alla Spezia sorse in Napoleone I, rinacque 
in Alfonso Lamarmora, si confermò in Cavour, che dell’arsenale pro¬ 
pose e ripropose al-Parlamento subalpino la cosiruzione. Approvata 
questa nel 1857, con modificazioni introdotte nel 1861, i lavori furono 
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fatti secondo il progetto di Domenico Chiodo. In seguito si trasportò 
da Genova a Spezia la sede della marina militare italiana]. 

525. Spoleto. — Silloge epigrafica. “ Arch. storico del Risorgimento umbro 

II, pag. 73-75. [Epigrafi in Spoleto del periodo del Risorgimento]. 

526. Sveglia (La; giornale). — G. Deoli Azzi, Per la storia di un giornale 

democratico umbro: La Sveglia. “ Archivio storico del Risorgimento 
umbro ,, II, pag. 31-46. [Cenno sulla fondazione e sulla vita del gior¬ 
nale nel ’65, sugli scopi e sull’esito avuti. Annibaie Vecchi, fondatore 
dell’Associazione democratica, fu anche il sostenitore del giornale]. 

527. Terni. — L. Lanzi, Silloge epigrafica. Terni e Mandamenti. “ Archivio 

storico del Risorgimento umbro ,, I, pag. 121-128. [Raccolta di iscri¬ 
zioni patriottiche sul periodo 1799-1870. Di esse parecchie dedicate 
a Garibaldi, una ad Enrico Cairoli, a Vittorio Emanuele, ad Ales¬ 
sandro Montani e ad altri valorosi.] 

628. Torelli Luigi. — Dalle memorie autobiografiche del conte Luigi Torelli. 
‘ La Rassegna nazionale „ del 16 aprile 1909, pag. 449-456. [Notizie 
della sua vita e fatti dimostranti i suoi sentimenti nazionali e libe¬ 
rali durante il soggiorno dal 1826 al 1832 nell’Accademia Teresiana 
di Vienna; tra i quali fatti, un progetto di far fuggire da Vienna il 
duca di Reichstadt per usarlo poi come centro di attrazione e ban¬ 
diera in una prossima sollevazione italiana per l’indipendenza e la 
libertà.] 

529. Umbria. — L. Fumi, Indicazione ed estratti di documenti dal R. Archivio 

di Stato di Roma (1823-1860). “ Archivio storico del Risorgimento 
umbro ,, 1, 17-68. [Studio e relazione su 193 documenti dal 1823 al 

1860 sul movimento liberale in Umbria. Trattano di propaganda 
clandestina, cambiamento di governo, atti di repressioni, apprensioni 
di moti rivoluzionari, elenchi di rivoluzionari, esortazioni alla forza 
pubblica di frenare ogni moto, delazioni di moti liberali, ristretti di 
processi politici, relaz. sulle mene dei faziosi, mqmBizìoai contro gli 
implicati colle orde di Garibaldi, notizie sulla demagogia, sequestri 
di stampe rivoluzionarie, notizie sulla rivolta di Perugia, distruzione 
di manifesti, occupazione di Perugia nel ’60, rapporti di governatori 
SuU’oooupazione delle loro città e di generali sui moti contro il go¬ 
verno pontificio, ecc.] 

530. Umbria. — Ida Grassi, Relazioni fra Polizia e liberali umbro-toscani 

(1836). “ Arch. storico del Risorgimento umbro ,, IV, pag. 111-120. 
[Notizie sul movimento liberale umbro tratte dal carteggio fra il 
governo Toscano e il Pontificio nell’Arch. di Stato di Firenze.] 

— Umbria. —V. Moti del ’33, 501; Restaurazione pontificia, 517; 
Salvati Domenico, 520; Sveglia (La), 526. 

531. Vecchi Annibaie. — G. Deoli Azzi, Di Annibale Vecchi e del suo car¬ 

teggio politico. “ Ai’ohivio storico del Risorgimento umbro ,, I, pa¬ 
gine 161-194. [Dà notizie sommarie della vita del patriota perugino 
A. Vecchi e riporta le lettere di Ariodante Fabretti a lui, ove sono 
molti giudizi originali e molte notizie sulle vicende politiche d’Italia 
dal ’55 al ’61.] 

= Vecchi Annibaie. — V. Giov. Battista Cherubini, 482 ; Sveglia (La), 
giornale, 526. 

532. Vittoria regina d’Inghilterra. — Adolfo Ramasso, L'Italia nella cor¬ 

rispondenza della regina Vittoria. “ Nuova Antologia ,, 1“ febbraio 
1909, pag. 443-469. [Spogliando le lettere della regina dal 1848 al 

1861 son messi in rilievo i sentimenti di lei poco favorevoli all’Italia 
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VI. 


QUESTIONARIO 


DOMANDE. 

28. — Ho letto nell’opera I martiri della libertà italiana (II, 97) di Atto 
Vannuoci che Francesco IV duca di Modena, assalito Ciro Menotti nella sua casa, 
nella notte dal 3 al 4 febbraio 1831, e presolo prigioniero insieme con una 
quarantina di congiurati, scrisse subito al Governatore di Modena la seguente 
letterina : “ Questa notte è scoppiata contro di me una terribile rivoluzione. 
1 cospiratori sono in mie mani. Mandatemi il boia. Fbanoesco ,. Ma in altri 
libri bo veduto messo in dubbio cbe questa lettera sia stata scritta, e in altri 
affermato che la lettera realmente scritta sia diversa da quella stampata. Tra 
i lettori della Binata c’ è chi possa dire a chi si debba credere ? 

SiLVESTEo Fracassi. 

29. — Nel libro una volta stimato Clasaical tour through Italy, scritto da 
Eustaoe nel 1812, si trova detto : “ Una medaglia era trovata non molto 
tempo fa, credo vicino al Campidoglio, con la figura di un eroe coronato di 
lauro, tenente una spada alzata, con scritto adaertori libertatia su di un lato, 
e Eoma seduta con scritto Soma resurges sull’altro,. L’autore aggiunge: 
■ Venga presto il giorno quando l’Italia abbia ragione di coniare una medaglia 
simile ,. Poiché il buon augurio si è avverato, e in questo fervore di comme¬ 
morazioni nazionali si potrebbe anche coniare una medaglia a chi diede al¬ 
l’Italia la libertà, l’unità e l’indipendenza, bramerei sapere se quella di cui 
parla l’Eustace, e che penso sia del tempo di Rienzi, sia conosciuta e dove 
la si possa trovare. 

Evelina Mabtinengo Cesabesco. 

30. — Ho un libro sui fatti di Milano del marzo 1848: ma questa copia 
manca del frontispizio, sicché non so del libro né il titolo, nè l’autore, né 
1 editore, nè l’anno di pubblicazione. 

Il volume finisce colla pagina 256; nella pagina 3 si legge: “ Lettera prima 
~ Carissimo amico cittadino, io spero sarà a te cosa gratissima il sapere le 
cose come successero in Milano nei giorni 18, 19, 20, 21, 22, 23 marzo... ,. 

Dai caratteri e dalla carta mi pare che il libro debba essere uscito dalla 
stessa tipografia che stampò “ L’Italia ne’ suoi confini... , del Vimeroati. 

Mi si sa dire di chi siano queste lettere sulle Cinque giornate? 

Domenico Guerrini. 















IL EISOEGIMENTO ITALIANO 


Da questo sooeiiio 

PITANATI DA GtAEIBA] 
S’IMBABCAEONO I MlLLE 
PEE LA Sicilia 

LA NOTTE DEL 5 MAGGIO 


B sul lato elle guarda 


Questo sasso eicoedi 

MAGNANIMA IMPEBS. 


31- Sfornito delle cognizioni necessarie per risolvere da me il quesito 
rivolgo a cH è più forte di me (e oi vuol poco) la seguente domanda: “ Quando 
incomincia il Risorgimento italiano ? „ 

Lettore assiduo della sua Rivista, non ignoro clie per essa il nostro Risorgi¬ 
mento politico ha principio col 1789. Ma ho pure letto in altri libri, come date 
iniziali, il 1748, il 1796, il 1797, il 1814, il 1815, il 1821, il 1848. Ciascuna di queste 
ebbe negli anni passati i suoi fautori. Ma ora che il Risorgimento è consi¬ 
derato, per la sua grande importanza e pe’ suoi caratteri particolari, come un 
periodo speciale e distinto della storia nazionale, e gli studi su di esso, preso 
uno sviluppo notevolissimo, sono trattati con metodo sempre più scientifico, 
non è strano ohe a questo periodo si dia una durata così diversa e che può 
variare di un secolo, essendo, per alcuni scrittori, di appena 22 anni, e per altri 
di ben 122 ? Vorrei sapere se questo argomento è già stato discusso in qualche 
altra rivista, o in qualche libro, e se si è venuti ad una conclusione defi¬ 
nitiva, stabilendo una data accettabile da tutti. E se ciò non è già stato fatto, 
perchè non farlo ora, in cotesto suo periodico ? 

Carlo Deoaeolis. 


RISPOSTE. 


22. Alla domanda 26 (li, 181-182). — A) Il conte Giuseppe Ricciardi, 
che scrisse una storia dei Mille intitolata Da Quarto a Caprera e dedicata al 
generale Garibaldi, il quale con lettera 26 dicembre 1874 ne accettò la de¬ 
dica, fa partire i nuovi Argonauti il mattino del 6 maggio. Ecco quant’egli 
scrive in proposito a pag. 13 dal libro indicato, stampato a Napoli nel 1875; 

Il capitano dei Mille, al suo giungere a Genova, aveva preso stanza in 
casa di un Genovese, per nome Coltelletti, da lui conosciuto in America; ma, 
a fuggire la noia degl’ infiniti visitatori, alcun giorno dopo ritraevasi a Quarto, 
alla villa Spinola, ospitatovi da un altro suo amico. Candido Augusto Vecchi, 
d’Ascoli Piceno, e da quel luogo ei moveva, me jyresente, aU’imbaroo versole 
undici della sera del giorno 5; se non che fu forza aspettare fino all’alta del 
dì seguente i piroscafi della compagnia Rubattino (il Piemonte e il Lom- 
bardo) trattenuti nel porto di Genova durante l’intera notte ,. 

Sulla colonna poi eretta lungo la spiaggia di Quarto, col fine di perpetuare 
la memoria di sì glorioso fatto, leggasi quanto segue. Sul lato verso terra : 















Colle testimonianze scritte ne mando anche una avuta oralmente. Francesco 
Sivalta, persona sanissima di mente e di corpo, uno dei Mille, col quale mi 
trovo qui in Genova tutti i giorni, mi raccontò ohe la sera del giorno 5, 
divisi in drappelli, i volontari da questa città si portarono a Quarto e che di 
là al primo albeggiare del giorno 6 salparono. 

C’è poi un’affermazione superiore a tutte le altre, quella del duce stesso del- 
1 impresa, di Garibaldi, Le sue Memorie, tanto nella edizione Barbèra, quanto in 
quella curata da Ernesto Nathan, parlano chiaro: “ Due vapori, il Lombardo 
ed \\ Piemonte, comandati il primo da Bisio ed il secondo da Castiglia, furono 
fissati, e nella notte del 5 al 6 maggio uscirono dal porto di Genova, per im¬ 
barcare la gente che aspettava, divisa tra la Foce e Villa Spinola . . . All’alba 
Ulto era a bordo ... 0 notte del 5 maggio, rischiarata dal fuoco di mille lu- 
uunari con cui l’Onnipotente adornò lo spazio . . . ,. 

Dopo ciò, mi pare ohe ogni storico di buon conto, lette le iscrizioni surri- 
Si e sentite queste testimonianze, non debba avere più nessun dubbio. 

Pietro Romaneli,!. 


Pare pertanto che anche il monumento voglia dare ragione aH’Abba ed agli 
altri che fissano la partenza al 6 maggio, poiché altrimenti avrebbe dovuto 
dire: la notte del 4 maggio, per corroborare la generale credenza ohe Gari¬ 
baldi salpò da Quarto all’alba del 5 maggio 1860. 

Giuseppe Gugmuzzo. 


B) In Genova la Provincia, il Comune, le Scuole, le Associazioni popolari 
celebrano tutti gli anni, con una visita solenne allo scoglio di Quarto, il 5 maggio, 
la partenza dei Mille. Ma è certo ohe, mentre l’imbarco si fece alla sera del 5 
(o’è un quadro al Municipio che rappresenta la scena), la partenza avvenne 
la mattina del 6. Lo dice il Giornale del macchinista del “ Piemonte , posseduto 
dal colonnello Cortes, morto nello scorso anno, e probabilmente ora passato, 
colle carte del Cortes, al Municipio di Venezia. Il Luzio citò questo giornale 
in un suo articolo pubblicato dal Corriere della sera del 1° luglio 1907. 

Guido Bigoni. 


G) Se si stabilisce anzitutto ohe quando si dice la notte del 5 maggio 
s’intende quella con cui il giorno 5 termina, e non quella con cui comincia, 
diminuisce il numero delle testimonianze favorevoli alla partenza nelle ore 
mattutine del 5, e di tanto crescono quelle in favore della partenza all’alba del 6. 

Sulla colonna che sorge a Quarto si legge la seguente iscrizione . . . (vedila 
riprodotta nella prima di queste risposte, nella pagina precedente). 

Di fronte al monumento, appena attraversata la strada, c’ è murata una 
lapide, su cui si legge : 

LA NOTTE DEL 5 MAGGIO 1860 
EOLLA DIVERSA INFINITA AMMIRANDO 

l’anima nova d’Italia 
DAVA QUI AI Mille. 

QUESTI SCOGLI DI QuAETO 
NARRANDO IL DUCE NARKAN l’iMPEBSA 
OND’È UNA LA PATRIA. 





Comitato nazionale per la storia del Risorgimento. — In nna sala del 
Ministero della Pubblica Istruzione il 4 di aprile 1909 si radunò per la prima 
volta il Comitato nazionale per la storia del Risorgimento italiano. Erano pre¬ 
senti il Ministro onor. Luigi Bava, il sottosegretario per l’istruzione on. Giuf- 
felli, il cav. senatore Gaspare Finali presidente del Comitato, e i membri ono¬ 
revoli Paolo Boselli, Ferdinando Martini, Ettore Pedotti, Rafifaello Giovagnoli, 
Francesco Pais-Serra, Matteo Mazziotti, prof. Domenico Gnoli, prof Tommaso 
Casini, prof Giuseppe Pitrè. 

Scusarono l’assenza, perche indisposti o impediti, i senatori Emilio Visconti- 
Venosta, N. Canevaro, Luigi Cavalli, il sindaco di Roma Ernesto Nathan, 
l’on. Giustino Fortunato, il prof G. C. Abba. 

L’on. Ministro Rava, inaugurando i lavori del Comitato, pronunciò un di¬ 
scorso, del quale diamo un sunto. 

“ L’on. Ministro porge un saluto al Presidente on. Finali e agli illustri in¬ 
tervenuti, dichiarandosi grato ohe abbiano accettato l’onorevole incarico. 

“ Rammenta due uomini illustri e cari, scomparsi prima dell’adunanza inau¬ 
gurale dèi Comitato : Giuseppe Biancheri e Stefano Canzio; ed ha parole di 
vivo ricordo per la loro opera che fu, in campi diversi, di tanto onore alla 
patria. 

“ L’on. Bava accenna come gli studi sul nostro Risorgimento siano venuti 
assumendo un’importanza sempre maggiore. Dal giorno in cui Giosuè Carducci 
celebrò in Reggio Emilia, alla fine del 1896, il centenario del Tricolore, si 
spostò la data iniziale degli studi sul periodo storico del Risorgimento dal 
1814 al 1796, riconoscendo che le origini del movimento per la formazione 
dell’Italia contemporanea si collegano strettamente con l’occupazione francese 
e con l’azione napoleonica. 

“ Ben presto si ebbe un’importante fioritura di studi e di pubblicazioni pe¬ 
riodiche, a cui seguì la costituzione della Società nazionale per la storia del 
Risorgimento italiano, intesa a promuovere, diffondere e unificare i lavori sul 
glorioso periodo. La Biblioteca storica del Risorgimento italiano fu ottima iqi- 
presa, e diretta dal Casini e dal Fiorini ha già dato 60 volumi, tutti im¬ 
portanti. 

“ Questo movimento di studi fti- assecondato da ottimi periodici regionali e 
dalla Rivista storica del Risorgimento italiano. Oggi anche le Accademie e le 
Deputazioni di storia patria accolgono studi su tale periodo, prima escluso. 
Molto inoltre giovarono le ricorrenze .patriottiche e i festeggiamenti centenari 
di uomini e fatti memorabili; di che si ebbe un eloquente esempio nelle 
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molteplici pubblicazioni del 1899 per la storia degli avvenimenti e degli eroi 
della Repubblica Partenopea. I parentali di Mazzini e di Garibaldi diedero pure 
occasione ad importanti pubblicazióni. L’edizione nazionale delle opere di 
Mazzini, specie dell'epistolario, darà un ricco e nuovo materiale. L’epistolario 
di Cavour gettò grande luce ; e molta ne Verrà da quello di L. C. Farini, cui 
il Bava attendeva prima di essere obiamato al Ministero. 

“ L’epoca napoleonica, ohe può considerarsi come la prima età del Risorgi- 
meato nazionale, e stata illustrata da accuratissimi lavori (ricorda quelli di 
Casini e Fiorini), tra i quali vanno particolarmente segnalate le monografie 
speciali intorno alle vicende e allo stato delle singole citte o province du¬ 
rante quell’epoca, cóme quelle del Gallavresi per Milano, del Bassi per Reggio, 
deU’Antolini per Ferrara, eoe. Ma resta ancora molto da fare in questo campo, 
specialmente per raccogliere e seguire gl’indizi del risorgente spirito nazio¬ 
nale e del sentimento unitario. Belle ed utili pagine sui profughi e sui depor¬ 
tati del 1799, alto ed interessante tema, ci hanno dato da poco il D’Ancona, 
il Manacorda, lo Sforza. 

“ Alla restaurazione del 1814 segue Vetà delle società segrete e delle congiure, 
sulle quali recherà luce un’indagine più larga, intorno ai processi politici 
dal 1814 al 1831. Ma già qualche punto saldo si è potuto fermare per studi 
recenti del Luzio, dello Spadoni, del Rosi, del Mazziotti, del Comandini e di 
altri egregi, che Fon. Rava ricorda con rapida sintesi. Accenna poi l’opera 
dei riformisti, che andrebbe esaminata nella sua genesi teorica e nella sua 
esplicazione pratica, dai Congressi degli scienziati alle associazioni economiche, 
dalla filosofia politica alla propaganda giornalistica. 

“ Così si pervenne agli entusiasmi costituzionali del 1847, alla guerra d’in¬ 
dipendenza del 1848, agli eroismi di Roma e Venezia del 1849. 

Ottimi lavori si vanno ora pubblicando, e tutti li conoscono, anche sulle 
condizioni sociali e politiche delle varie regioni, prima dell’unità. 

“ La preparazione diplomatica e lo svolgimento militare della campagna 
d'indipendenza del 1859, il governo dell’Emilia, le annessioni della Toscana, 
delle Marche, deH’TJmbria, la spedizione dei Mille e l’occupazione piemontese 
del Regno di Napoli sono altrettanti argomenti degnissimi di studio, sui quali 
bella ma non ricca finora è stata l’indagine obbiettiva dello storico. Non 
sempre si riesce a rintracciare o si conoscono i documenti, i giornali, ecc. E 
analogamente può dirsi del periodo successivo fino al ’70. 

L’on. Ministro ricorda d’aver avuto cura in questi due ultimi anni di fare, 
con fondi straordinari, importanti acquisti, impedendo sempre ohe preziosi 
documenti andassero dispersi. Così acquistò tutte le carte della signora Jessie 
vedova Mario; gli opuscoli, i giornali rari e preziosi, specie del 1848, e i 
fogli volanti di Francesco Crispi; il deposito di Levino Robecchi contenente 
1 importante archivio di Capolago; il carteggio tra il Mazzini e il Melegari 
sulla Giovane Italia. Ora spera di acquistare le|earte dei fratelli Ruffini. Doni 
notevoli furono fatti alle nostre biblioteche; ricorda quelli di Riociotti Gari¬ 
baldi e del figlio del generale Bixio. 1 musei di Bologna, Roma, Torino, eco. 
cgni giorno si accrescono, e così il fondo della Vittorio Emanuele. 

Ricorda il decreto reale dell’on. Boselli ohe istituì questo Comitato, e le 
'taooltà ora superate — e da superarsi — per dargli vita efficace, mezzi 
« fede. 
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“ Il Comitato nazionale avrà il duplice còmpito di raccogliere e ordinare 
documenti e libri riguardanti il periodo glorioso del nostro Risorgimento e 
di preparare pubblicazioni cbe ne favoriscano e ne promuovano lo studio. 

“ Utilissima, ad esempio, riuscirebbe a tutti gli studiosi una notizia parti¬ 
colareggiata, compilata con uniformità di metodo, del prezioso materiale cbe 
già trovi isi in musei e in raccolte comunali e private : oggetti, ricordi, docu¬ 
menti, stampe. 

“ Nè meno utili sarebbero pubblicazioni, copiosamente documentate e di 
carattere monografico, su determinati periodi o argomenti riguardanti il 
Risorgimento. E l’on. Rava dimostra di quanto interesse storico e scientifico 
sarebbe, ad esempio, una storia documentata delle origini del Parlamento ita¬ 
liano, e in particolare la pubblicazione degli Atti ufficiali delle Assemblee 
legislative e costituenti dal 1796 al 1849: lavoro ohe il Comitato potrebbe 
proporsi, se pure non vi penserà la Presidenza della Camera dei deputati con 
la bella pubblicazione cui già attende per solennizzare il cinquantesimo anni¬ 
versario della proclamazione del Regno. 

“ Di grande profitto potranno pure riuscire pubblicazioni di carattere biblio¬ 
grafico di cui il Comitato diriga la compilazione, ossia repertori ohe servano 
alla pronta informazione e orientazione degli studiosi nelle loro ricerche sul 
risorgimento. 

“ Il ministro .dichiara che darà ora istruzioni precise a tutte le scuole medie 
per celebrare con lezioni e conferenze speciali il cinquantennio glorioso del 
nostro risorgimento (1859-1861). I giovani debbono conoscere ciò che compi¬ 
rono con tanto sacrificio gli avi. 

“ Il Comitato — conclude Fon. ministro — saprà assolvere il suo nobilis¬ 
simo còmpito rispetto a coloro che-furono gli artifiees gloriosi e i rerum ita- 
licarum scriptores del periodo eroico della storia nazionale. E s’inchina allo 
illustre presidente e ai superstiti ohe sono nel Comitato e fa plauso agli stu¬ 
diosi che si accingono a radunar le memorie e a celebrare le glorie della 
patria ,. 

Il Presidente, on. Finali, dopo aver ringraziato il ministro, aperse la di¬ 
scussione. 

Sul programma e sull’ ordine dei lavori parlarono, facendo importanti 
comunicazioni, il senatore Pedotti, l’on. Martini, il senatore Mazziotti, l’on. Bo- 
selli. Fon. Pais, Fon. Giovagnoli, il conte Gnoli, il prof. Pitrè. 

Il Comitato anzitutto credette necessario di procedere alla nomina di un 
vice presidente, e a tale ufficio venne designato Fon. Boselli, al quale si deve 
il decreto reale 17 maggio 1906 che istituì il Comitato. 

In una seconda riunione, tenuta il 6 aprile, fu deliberata la formazione di 
una Giunta esecutiva, con sede nel Ministero, composta dei commissari resi¬ 
denti abitualmente in Roma, cioè on. Finali, Boselli, Martini, Visoonti-Venoata, 
Mazziotti, Pais-Serra, Natlian, Giovagnoli, Casini e Gnoli. 

In questa seduta il generale Pedotti parlò delle carte e dei documenti 
appartenuti al defunto generale Tiirr, e tuttora in mano degli eredi. 

La Giunta esecutiva ha già tenuto alcune riunioni ed ha concordato uno 
schema di regolamento interno e un programma per l’opera sua, regolamento 
e programma che saranno sottoposti all’approvazione del Comitato in una 
prossima seduta. 








Pare che grintendimenti del Comitato siano rivolti principalmente, almeno 
per ora, ad istituire nella capitale un Museo del Eisorgimento, che dovrà 
trovare poi sede nei locali del monumento a Vittorio Emanuele li, ed a for¬ 
mare una completa bibliografia del Risorgimento nazionale. 

I clnfinantenarì del 1859, 1860, 1861 nelle scuole. - Il Congresso 
tenuto nell’ottobre del 1908 in Torino dalla “ Società nazionale per la storia 
del Risorgimento italiano , deliberò che il Consiglio centrale invitasse il Mi¬ 
nistero dell’Istruzione Pubblica a far in modo che gli avvenimenti del 1859 
■ fossero nella loro ricorrenza cinquantenaria degnamente ricordati alla gio¬ 
ventù di tutte le scuole, ed espresse anche il voto che negli aTinl 
siano celebrati in modo ugualmente degno i cinqnantenari degli altri fasti 
della patria. Ora il ministro Luigi Rava manda (8 aprile 1909) ai Provvedi¬ 
tori agli studi e ai Capi d’Istituto delle scuole secondarie la seguente 
circolare : 

‘ Nel 1911 il popolo italiano celebrerà solennemente il ritorno, dopo oin- 
quant’anni, delle date memorabili in cui dal primo Parlamento, eletto coi 
suoi liberi voti, fu proclamata l’unità politica dell’Italia nel nome di Vittorio 
Emanuele II, suo primo Re, e di Roma capitale acclamata dall'opinione na¬ 
zionale. 

“ Ma la ricorrenza cinquantenaria del glorioso triennio di lotte, di vittorie 
e di fortunati eventi che preparò quella affermazione, — voto secolare di 
tante generazioni di nostra gente, — si inizia fino da questo anno : nel 1859 
sui campi vittoriosi di Lombardia fu aperta la via trionfale ohe oi condusse 
a libertà, a indipendenza, ad unità, e le rivoluzioni e le annessioni dell’Italia 
centrale, l'audace ed epica spedizione dei Mille e quella meditatamente 
dente per la liberazione delle Marche e deH’Umbria, i plebisciti, ne segnano 
le pietre miliari. 

Io desidero ohe fin d’ora, e nei due anni ohe a questo seguiranno, la gio¬ 
ventù delle scuole, di qualunque ordine o grado, sia di frequente e con 
ticolare cura richiamata dai suoi maestri al ricordo di così gloriosi e patriot¬ 
tici avvenimenti e preparata a comprenderli ed a sentirne tutta l’importanza 
civRe e politica. Per l’educazione dell’anima e della mente è di grande effi¬ 
cacia mettere i giovani in contatto immediato con la vita reale 
partecipi delle gioie, come dei dolori, della società in mezzo alla quale 
6 per cui debbono formarsi. 

In ciascuna scuola 
gaante di storia o quello „ 

storia ~ svolga ai propri alunni questa parte del suo 
maggiore 
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della « Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano ». 


Riassunto dai verbali delle Adunanze del Consiglio centrale. 


Seduta del SS aprile 1909. — Presenti: Màsso, Presidente Onorario; Gabba, 
Presidente; e i Consiglieri: Grippa, Pbheaei, Gallaveesi, Govone, Lisio, Notati, 
Oberzinee, Versa. Scusano l’assenza: Nani, Mocenioo e Capasso. 


Si discutono varie proposte del Comitato regionale lombardo, per le comme- 
patriottiche del 1869. Si approva Pesecuzione di una solenne cantata 
degli inni patriottici del nostro Risorgimento, preceduta da una conferenza illu¬ 
strativa della poesia patriottica italiana, e la pubblicazione di una cartolina 
commemorativa. 

11 Consiglio autorizza la Presidenza ad erogare fino a lire duemila al Co¬ 
mitato lombardo per l’attuazione del programma di cui fùrono fissate le linee 
generali. 

Manno propone che, se lo spettacolo patriottico riuscirà bene, lo si ripeta 

Torino e a Genova. 

Il Consiglio autorizza la Presidenza a far rappresentare la Società alla com¬ 
memorazione solenne di San Martino che il Corpo di Stato Maggiore sta pre¬ 
parando pel 24 giugno, e alle altre commemorazioni ohe eventualmente saranno 
organizzate. 

Gabba ritiene opportuno ohe a quella di San Martino intervenga tutto il 
Consiglio. La Presidenza a suo tempo avviserà i signori Consiglieri. 

Vien comunicata al Consiglio l’offerta da parte del signor Maggiore Cigala 
200 suoi opuscoli sul Cinquantanove, che la Presidenza si incaricherà di 
distribuire nel miglior modo possibile secondo il desiderio espresso dalTofferente. 

Il Consiglio approva la cessione a prezzo ridotto da parte del Comitato pie¬ 
montese di 400 copie delle “ Lettere inedite di Carlo Emanuele IV, Vittorio 
Emanuele I, Carlo Felice, Carlo Alberto, pubblicate a cura di Mario Degli 


Viene in ultimo approvato il Regolamento del Comitato regionale toscaao. 


Gabba. 


Il Segretario 

Vittorio Febbabi- 











Il presente fascicolo era interamente stampato quando 
improvvisamente cessava di vivere il Prof. Beniamino Manzone, 
Mentre col piU profondo dolore ne diamo Vannunzio 
agli abbonati e lettori della Rivista, provvederemo che nel 
prossimo fascicolo sia degnamente commemorato lo storico 
illustre, il benemerito direttore e l’amatissimo e stimato prò- 




































Giugno-Agosto 1909. 


Anno II. - N” 3-4. 

IL RISORGIMENTO ITALIANO 

RIVISTA STORICA 

(Organo della « Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano ») 
DIRETTA DAL Peof. BENIAMINO MANZONE 

Abbonamento annuo per l’Italia: L. 20. — Per l’Estero L. 24 

Amministrazione: FRATELLI BOCCA, Editori — TORINO 


L-MEMORIE E DOCUMENTI INEDITI 


IL QUADERNO DEI PENSIERI 
DI ATTILIO BANDIERA 


Come scrissi nella premessa del mio libro sai Bandiera, ascito* pochi 
mesi or sono (1), non potei pubblicare tutti i documenti inediti, da me 
rinvenuti e consultati, perchè numerosissimi,*e non pochi molto voluminosi. 
Sono lieto di dare ora alla rivista storica II Risorgimento Italiano i più 
interessanti tra i documenti non contenuti nel libro. A ehi ha letto il vo¬ 
lume non dispiacerà forse di conoscere per intero alcune delle fonti di cui 
già trovò fatto cenno in più di un passo e dalle quali furono tratte non 
poche deduzioni ; chi non lo ha letto si sentirà invogliato, io spero, a maggior 
conoscenza delle vicende e dell’animo eroico dei fratelli veneziani e dei 
loro compagni di gloria e di martirio. 

Non saprei meglio cominciare che pubblicando il quaderno dei pensieri 
1 Attilio, che gli fu trovato addosso quando fu fatto prigioniero in Ca- 
abria, a S..Giovanni in Fiore, a dì 19 giugno 1844. Fa parte della grossa 
raccolta di carte personali del giovane cospiratore, delle quali è discorso 
a ungo nel volume, ove non poche sono pubblicate. Di questi pensieri, 


lah-' Pieeantohi, Storia dei fratelli Bandiera e loro compagni in Ca- 

T numerosi documenti inediti e 31 illustrazioni. Milano, Casa editr. 

Goghati, 1909, pag. 646. 

^^orgimento Italiano. - II. • 25 
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126 in tutto, recai solo nove o dieci (1) a riprova della bellezza e nobiltà 
impareggiabili della sua anima ardente e appassionata, aperta alla luce di 
ogni più alta idealità, rafiforzata da una severa concezione del dovere e 
della virtù. 

Dalla meditazione di questa scelta di detti e pensieri la figura di Attilio 
balza fuori intera: ne appare l’amore allo studio e alle svariate letture, 
che giovarono a trasformare il giovane ufficiale di marina in un pro¬ 
fondo 4)ensatore. Ne appare il suo deismo non dissimile da quello del Maz¬ 
zini, scevro dalle strettoie del dogma, unito con felice ed italianissima 
fusione ad uno stoicismo derivato dal ricordo di classici esempi, che sospinge 
lui, convinto della immortalità deU’anima, ad amare e volere la virtù per 
la virtù, senza calcolo di future ricompense. Democratico per principio, 
cupido di libertà e di umano progresso, egli pur sente che la plebe deve 
essere sollevata, non adulata nelle sue passioni men nobili e nella fosca 
ignoranza, vagheggia il sogno di una società di ordine e di giustizia (104). Al¬ 
cune delle sentenze più notevoli suonano con profetica vigoria : chi le scrisse 
è pronto a dar la vita per la propria fede (40, 42, 71): la Storia, come 
ci insegna, registrando la fine dell’eroe, ohe non fu vanteria in quel suo 
proclamare che meglio vale una libera morte che non la schiavitù, anche 
ci rivela quanto fosse schietto e genuino in ogni altro punto l’amore di 
perfezione e di bellezza morale registrato nelle intime pagine non destinate 
a pubblicità. Invano con la più severa indagine la Storia cercherebbe sco¬ 
prire macchia che offuschi la purezza di quella esistenza vissuta per una 
fede: giovare agli oppressi ; per un amore: la patria. 

Solo alcuni dei pensieri son di Attilio, i più sono tratti dalle sue varie 
letture e recano il nome del libro o dell’autore. A cominciare dal nnm. 85 
non manca la data, spesso lat indicazione del luogo di navigazione. La 
terribilità degli eventi ohe lo agitavano in quei mesi dalla seconda metà 
del ’43 forse lo spinse a fissare per proprio ricordo il giorno: la lettura 
e la meditazione gli valsero certo a mitigare le ansie dell’animo combat¬ 
tuto dalle speranze e dai timori per la patria, dal presentimento del dramma 
domestico che non tardò in fatti a scatenarsi straziante nella esistenza sua 
e del fratello amato. G-li ultimi pensieri, quelli del ’44 (dal 100 in poi), 
sono scritti dopo l’abbandono della squadra imperiale, in esilio, nella sosta 
forzata a Sira, durante il viaggio per Oorfù, e sono tutti tratti dall’opera 
del Mazzini. Egli è in possesso al fine dei numeri del giornale della Gio¬ 
vane Italia, ascolta l’eloquente apostolo di giustizia e di libertà, si sente 
confortato dal consenso di un cotal Maestro. Non però che da Lui gli sia 
derivato fin da principio il modo di sentire e di pensare : è gloria massima 
di Attilio Bandiera Tessersi formato spirito e cuore virtuosi e liberamente 
italiani, sotto divisa austriaca, per propria spontanea riflessione, assai prima 


(1) Vedi pag. 120 e 175 e segg. dell’opera citata. 
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d’avere letto qualche scritto del sommo Ligure e d’essere entrato in cor¬ 
rispondenza con Lui, proponendogli di unire le forze per U trionfo della 
causa comune (1). 

Eiccabdo Pibbantoni. 


DETTI E PENSIERI 

OHE MI SEMBRARONO RIMARCHEVOLI (2) 

1 . — I libri biblici sono troppo sapienti per essere opera d’un 
ingannato e troppo semplici per essere quelli d’nn ingannatore. 

2 . — Causa Diis victrix placuit (Lucano). 

Coelo tegitur qui non babet urnam (Lucano). 

•».- 

3. — L’uomo e la donna formano ima persona sola; l’uomo 
compiuto si compone di sè, della moglie e del figlio (Manù, legis¬ 
latore indiano). 

4. — Una nazione non perisce per schiavitù, nè per lunghezza 
di tirannia vengono meno i suoi diritti. 

5. — Libertà politica e libertà morale vanno insieme; quindi 
non si acquisteranno franchigie civili se non si vantino costumi 
virtuosi. 

6. — Ea il bene senza mira d’interesse, ma soltanto con la vista 
di adempire il tuo dovere verso Dio e verso i tuoi fratelli. 

'7. — Ti trovino sempre eguale gli amici ed i nemici, il virtuoso 
ed il peccatore. 

8. — È sano principio di logica raccomandato dagh scolastici 
e dai Veda (libri indiani) di procedere sempre: 1° col porre in ter¬ 
mini la questione; 2° col definirla; 3“ coll’investigarla. 


(1) La dimostrazione di questa indubitabile verità, contraria a quanto fu 
sempre creduto da coloro che dissero i Bandiera allievi del Mazzini e da lui 
sospinti alla morte, ò ampiamente svolta e documentata nel libro sui Bandiera, 
® di Stato di Napoli. Incartamento* Bandiera, fase. XVI, doc. 17 

t nella numerazione in rosso). Il quaderno di grossa carta azzurrognola e 
in eramente scritto di mano di Attilio, della sua calligrafia fine ed eguale. 
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9. — È riconosciuto clie per svilupparsi l’uoino à bisogno della 
lotta. 

10. — E spettacolo sempre antico e sempre nuovo cbe la fortuna 

contraria il merito. , 

11. — Lo stolto adora e non pensa. Il saggio cerca di combi¬ 
nare la fede colla ragione. 

12 . — Mente sana in corpore sano (Massima spartana). 

13. — Ama più la patria chi più la à infelice o minacciata. 

14. — Se l’uomo considerasse bene la propria natura, la vanità 
dei beni di quaggiù e la grandezza di Dio, solo di questo essere 
supremo farebbe sua cura. 

15. — Il mondo non fa ohe ingannarci: in Dio abita la verità. 

16. — T’istruisca la caduta di quelli che vedesti in alto (14,15, 
16, massime persiane). 

17. — Dio è principio e fine; a lui solo efficace è il ricorso; a 
lui solo dovuto il ringraziamento. 

18. — Tre cose non s’ottengono col mezzo di tre altre: le ric¬ 
chezze coi desideri; la gioventù col belletto; la, sanità coi medi¬ 
camenti. Tre cose acquistano pregio da altrettante circostanze: 
soccorrer ai bisognosi quando si sente fame ; dire la verità quando 
si è in collera; perdonare quando si è potenti. 

19. — La patria è dove sono i cittadini. 

20. — Ha i suoi eroi anche il despotismo. 

21. — Antivedi le sciagure per ovviarle; giunte, sopportale (Pit- 
'TACO di MiTILENE). 

22. — Non pubblicare i tuoi disegni chè non te ne vengano 
beffe se male ti riesce (lo stesso). 

23. — Sventura al popolo libero che ribadisce la catena di 
un altro! 
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24. — I popoli insorti facciano fondamento sulle proprie forze 
non su promesse di alleati. 

25 . — Fa ciò che parli, e parla ciò che fai (la seconda parte 
però non sempre). 

26. — Ognuno può, se vuole, esser felice, imperocché la felicità 
dipende certamente da noi. L’uomo che si contenta di ciò che dà 
la sorte è avventurato, massime se sa persuadersi che quello 
tutto ciò che potrà ottenere (Belzoni). 

27. — Chi lascia il corso alle proprie passioni non può mai 
comprendere come queste quando vengano frenate fermentino e 
bolhscano, come angustino il cuore sino a tanto che spesse volte 
rompono l’argine e straripano. 

28 . — Ogni studio è per sé stesso aristocratico, perchè la mag¬ 
giorità degli uomini non può attendere ad altro che a lavorare 
per vivere. 

29. — La scienza è fra due ignoranze, perchè si finisce col co¬ 
noscere che infinite cose sono superiori all’umano intelletto. 

30. — Una religione spirituale è buona pegli uomini distinti. 
Una religione esterna, od il culto, è buona per il popolo. La reli¬ 
gione cristiana conoscendo la grandezza e Isf picciolezza dell’uomo, 
è un misto di spiritualismo e materialismo. Cosi il popolo si eleva 
allo spirito ed i grandi assoggettano la loro ragione alla pratica. 

30*’®». — Bisogna conoscer l’uomo per amarlo. Dio bisogna 
amarlo per conoscerlo. 

31. — La moltitudine che non si riduce all’unità è anarchia, e 
l’unità che non è moltitudine è tirannide (Pascal). 

32. — Uon è vero che ciò che predomina sia stabilito da Dio. 
Su questa terra tutto è lotta. Le società non meno che gli indi- 
yidui sono spesso oppresse dal male che Egli permette. Sta a loro 
il liberarsene. Egli disse ; Aiutati e ti aiuterò. 

33. — Trionfar di sè stesso non è meno glorioso che il trionfare 
degli altri (Vedi 86). 
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34. — I grandi stati sono pericolosi nell’equilibrio politico, e 
sono perniciosi polla morale. Essi corrompono i costumi e fanno 
perdere la libertà ai popoli, cagionano l’assolutismo, ed una repub¬ 
blica molto estesa è impossibile che duri nel governo democratico. 

35. — La ignoranza è preferibile a una scienza fallace. 

36. — Nelle nazioni e negli individui sforzi e piaceri immaturi 
snervano. 

3'5'- ~ Più un individuo spiegherà di gran mezzi quanto più 
questi deriveranno dal suo proprio carattere. 

38. — Senza virtù non vi sarebbe nè famiglia, nè società, nè 
genere umano. 

39. — Chi sa soffrire tutto può (Vauvenaegubs). 

40. — Il coraggio è la luce deU’awersità (id.). 

41. — Le malattie sospendono le nostre virtù ed i nostri vizi (id.). 

42. — Un uomo che teme la morte non è degno di vivere (id.). 

43. — E più facile formare un partito che arrivare per gradi 
alla testa di uno già formato (id.). 

44. — L’invenzione è l’unica prova di genio (id.). 

45. —* E dovere di non affliggersi di niente ; imperocché tutto 
succede per ordine di Dio, e l’uomo deve essere sempre rassegnato 
a questa suprema volontà. 

46. — Non si allatta il figlio che non piagne. < 

47. — L’amicizia esclude la diffidenza. 

48. — Prendi la mano del caduto, e Dio prenderà la tua. 

49. — Ogni danno è un avvertimento. 

50. — Incolpar gli altri del suo fallo è il peccato di Èva. 

51. — Al paziente niente è difficile. 
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52. — 11 debole, l’ignorante e l’infelice cercano riporre nella 
superstizione la loro speranza e la loro consolazione. 

53. — dii sciocchi servono sovente di divertimento agli nomini 
di spirito. 

54. — Si cede alla persuasione, ma si ama di opporsi alla vio¬ 
lenza; e ciò perchè la intima soddisfazione di combattere l’ingiu¬ 
stizia compensa sempre dei danni che seco recala disobbedienza. 

55. — Coi Tiberì e coi Ceroni ogni Curio ed ogni Cincinnato 
diviene un Catilina od un Cetègo. 

56. — Ogni male proviene dall’ignoranza ; vi è peraltro un male 
più pericoloso ancora ed è l’ignoranza della propria ignoranza 
(Maometto). 

57. — Non conoscere ciò che succede, è lo stesso che l’infanzia. 

58. — Chi potendolo non impedisce la morte di un altro, è in¬ 
degno della vita (Legge egiziana). 

59. — Precipuo scopo della filosofia pratica è di confermare la 
calma dell’anima e di render raffrenabile la veemenza delle passioni. 

60. — Lo stesso naturale diritto che passa tra uomo ed uomo, 
passa egualmente tra nazione e nazione, ed ogni uomo non meno 
che della propria patria è cittadino pur anco del mondo (Cicerone). 

61. — Si fa torto ad una buona causa, se la si correda di so¬ 
verchie ragioni. 

62. — Le ingiurie divengono un’arma vittoriosa per chi sa con 
calma e dignità respingerle. 

63. — Senza coraggio, non possonsi le nazioni mantenere. 

64. — Per rigenerare un popolo sono necessarie non solamente 
le buone istituzioni, ma anche gli uomini grandi. 

65. — Non è la somiglianza, ma il contrasto delle anime ohe 
forma e perpetua l’amicizia. 

66. — Pegli indolenti legge sovrana è l’abitudine. 
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6'5'- — N'oli merita approfittare della tolleranza olii non sa ac¬ 
cordarla. 

68. — L’oro, i piaceri,'l’adulazione, il timore e l’ambizione sono 
altrettante seduzioni pei vecchi, i giovini, i deboli, i vili ed i co¬ 
raggiosi (Da Pevehil del Picco). 

69. — Facile è l’immaginare, ma l’eseguire difficile. 

'5'0. — n Cristianesimo ingiugne di no'n curare le offese perso¬ 
nali, ma non già quelle che riguardano la Società. 

71. — Meglio è morir libero, sul palco o colle armi in mano, 
piuttosto che vivere tranquillo, ma disonorato dalla schiavitù. 

■ys. — Un genio meglio non si dimostra per tale che quando 
s’accorge che i suoi piani andarono svaniti. 


un profondo letargo 


73. — Quando le nazioni torpiscono : 
svegliarle non può che la tromba. 

74. — Onora la nobiltà delle azioni, non curare quella del 
sangue. 



75. — Per conseguire la vittoria non basta l’unità degli sforzi, 
3 manba poi quella delle opinioni. 

76. — Chi cerca di far proseliti deve andare a passo a passo, 
i riescono nei loro tentativi 

- Non si attenda niente dagli uomini freddi ed indecisi. 

- Senza perseveranza non si sforzano gli avvenimenti e 

1 s’ispira confidenza. ^ 

80. — La lettura è una pigrizia travestita (Montesquieu). 

81. — La lettura è inutile se non vi si riflette sopra. 

82. — Senza critica le altrui idee snervano le nostre. 

83. — Non si deve ramassare ma scegliere. Come nel fisico, 
anche nel morale non è il cibo che s’ingoia che nutrisce, ma quello 
che si digerisce. 
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84. — La Storia non è utile per cM vi legge il passato, ma per 
oM vi studia il futuro. 

85. — La bellezza è una muta raccomandazione della natura 
scritta in caratteri di divinità, co’ quali soggetta gli animi ad una 
dolce tirannide. Il suo impero con tutto ciò quanto è più grato 
tanto è più breve (Loredano. 24, 8, 43, Fuori 0° Gatta). 

86. — La più bella delle vittorie è quella che l’uomo riporta 
sovra le proprie passioni (T.ll. 27. 8, 43, fuori . Malaga vecchia). 

87. — Non si può soffocare una forte passione che con un’altra 
più forte (4, 9, sotto Capo Spartivento). 

88. — La parola fu data all’uomo per mascherare il proprio 
pensiero (Talleyrand, 10, 9). 

89. — I parafulmini non sono posti cosi in alto per dominare 
nelle belle e tranquille giornate gli edilizi sottoposti, ma bensì 
per ricevere la folgore quando infuria la tempesta e cosi preser¬ 
varne i sudetti edilizi. L’ordine, la sicurezza, la ricchezza pubblica 
sono simili edilizi e voi, o autorità, voi siete i parafulmini (Alta- 
roche Gibraltar, 10, 9). 

90. — Ogni uomo à diritto a tutto ciò che gli è necessario 
(Rousseau, Contract Social. Gibraltar, 11, 9). 

91. — On se trompe si l’on croit qu’un peuple en révolution 
est disposò à ètre conquis ; il est prèt, au contraire, à conquérir les 
autres (Montesquieu, 12, 9, 43). 

93. — Jamais aucun papier national ne marcherà de pair avec 
les metaux; jamais le signe supplementaire du premier signe re- 
presentatif de la richesse n’aura la valeur exacte de son modèle : 
le titre mème constate le besoin et le besoin porte crainte et dé- 
fiance autour de lui (Talleyrand, 11, 9, 43, da Gibilt.). 

92 _ L’homme tire de ses passiona plus d’avantages que de 

sa raison mème (12,19,43, fuori Teronia, Bernardin de S.’' Pierre). 

93. — L’honneur, c’est à dire l’honneur artiliciel créé par les 
ommes, est le principe des monarchies, tandis que la vertu est le 
caractère distinctif des républiques (16,10, 43, fuori C. Caraburno, 

Montesquieu). 
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106. — L’interesse senza dovere è epicureismo; quell’epicureismo 
stesso che a misura che l’idea del dovere perisce divorò successi¬ 
vamente le civilizzazioni antiche. I moderni interessi materiali 
appartengono a questo genere (id., id., id., mia conclusione). 

107. — L’ordine è per la felicità condizione necessarissipia (id., 
id., id., It., libro IH). 

108. — L’umiltà previene la umiliazione (id.,id., id.). 

109. — Per il bene inteso amor di sè, l’uomo può posporre sè 
stesso ad altrui; perchè al funzionamento delle facoltà corporali 
deve quello delle morali anteporre. Io adunque fra disagi e dolori 
posso trovarmi più pago che non altri in mezzo alla voluttà. La 
morte mia stessa se è necessaria al bene dei miei fratelli può es¬ 
sermi di giovamento e desiderio (id., id., id.. Riduzione). 

110. — Non è vero che come il diudaismo e tante altre reli¬ 
gioni anche il Cristianesimo abbia compiuto l’opera sua; non è 
vero perchè desso non venne per anco ai bisogni sociali applicato 
(id., id., id., Italia, libro III). 

111. — La mollezza è madre di codardia e stretta alleata di 
tirannide (id., id., id.). 

112. — Il massimo argomento che sostener possa il diritto di 
suicidio è che sceso una volta nel sepolcro se non sono alla so¬ 
cietà più di vantaggio, non le sono però più nemmeno di peso. 
Ma questa argomentazione è vinta dall’altra più forte che l’uomo 
nascendo contratta il dovere di amare, legge suprema che regolar 
deve ogni società, e che quindi, per infelice ch’egli divenga, non 
può perciò volontariamente abbandonare il suo posto perchè il 
dolore non impossibilita l’amore, e d’altronde uccidendosi non sa 
se tolga ad altri od a sè meriti innumerabili (Sisa, 30, 3, 44, ridu¬ 
zione larghissima, Italia, ITT ). 

113. — Dal dovere di vivere nascono l’altro di difendermi ed 
il diritto di non essere ucciso. Ad altri non devo toglier la vita 
se non che per dover salvar la mia, ma per massima devo limi¬ 
tarmi a non permettere a chi mi nuoce di nuocermi più oltre, 
iion già troncargli la via di giovare a sè stesso col correggersi, 
vale a dire ucciderlo. Ciò vale tanto per l’individuo quanto per 
la società (id., id., id., Rid., id., id.). 
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114. — Devo evitare il pericolo, ma devo esperimentarlo per 
imparare a superarlo (id., id., It., id.). 

115. — Fincliè i cittadini non saranno soldati, i soldati non sa¬ 
ranno mai cittadini (id., id., id., id. id.). 

116. — Per la morale la rivendicazione dei diritti è sempre 
probabilmente meno pericolosa cbe il lasciarne la violazione im¬ 
punita (id., id., id., id., id.). 

ll'J'. — Ponendo l’amore di sè come principio di morale l’ele¬ 
mosina è dovere, perché il vantaggio che viene all’animo dalla 
beneficenza è più grande ohe la privazione del bene non neces¬ 
sario comunicato all’indigente fratello; e poi la mia comodità è 
sempre diritto men valido dell’altrui indigenza ; se con perdita di 
un mio minor bene io posso a lui comparare un bene maggiore 
è mio dovere il farlo. Questa legge adempiuta rinnoverebbe dal 
fondo la umana società (id., id., id. id. id.). 

118. - Al dovere dell’uno non corrisponde già il diritto d’un 
altro. Bensì questo diritto di ognuno comincia quando comincia il 
dovere. Questo è principio fecondissimo che fa cosa giusta ed equa 
la scienza delle umane società. 

119. — n dovere consiste nell’esercitare, mantenere e perfezio¬ 
nare le proprie qualità (id., id., id.). 

120 . — Volgarmente la proprietà è riguardata come un diritto 
senza doveri. Palsa idea che non può sussistere, e si farà di sicuro 
più retta (id., id. id.). 

121 . — Se le ricchezze combattono l’esercizio del pensiero e 
dell’affetto, preparano schiavitù, o la fomentano (id., id., id.). 

122. — Parsi render conto delle pubbliche spese e delle pub¬ 
bliche rendite, è non diritto dei popoli ma dovere. 

123. — La educazione non sta nel leggere' e nel far di conto: 
sta nel pratico esercizio di tutti i doveri. Dal dovere di educarsi 
escono tutte le civili e politiche libertà (id., id., id.). 

124. — Dovere del cittadino è conoscere per qual causa egb 
corra a morire e ad uccidere, e se ingiusta la vede è dover suo 
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gettar da sè la sacrilega spada. La obbedienza militare cosi illi¬ 
mitata come è, è detestabile dottrina (id., id., id.). 

125. — Usanza superstiziosa non men che ferina è il duello; 
è infamia combatter per un’inezia in modo cosi serio, per cosa 
seria in modo tanto inetto; non è punto infamia il rifiutar di com¬ 
battere, perchè ben migliori vie ha l’uomo probo di mostrafsi non 
vile. Chi è che non sappia ormai più coraggio richiedersi a di¬ 
gnitosamente sostenere e smentire coi fatti che a bestialmente 
ripulsare un insulto? Chi è che non sappia maggior coraggio ri¬ 
chiedersi in questi miseri tempi a sopportare che a deporre la vita ? 
(id., id., id). 

126. — Un duello a pugni, a calci, a morsi, a graffi sarebbe 
tenuto pazza e vii cosa, un duello a spada ed a pistola è cosa di 
nobile uomo e d’eroe. Lo strumento giustifica l’atto; la dignità è 
tutta nella figura dell’arma (id., id., id., id., id.). 








LA SQUADRA SARDA A MESSINA 
NEL 1859 


Il re di Napoli, prima e dopo il Congresso di Parigi, s’illudeva che i 
popoli a lui soggetti non avessero bisogno di riforme nè politiche, nè ci¬ 
vili. E ingenuamente avvertiva i Gabinetti europei .come i disordini del 
reame fossero opera di pochi riottosi. Lasciò quindi ampia libertà di re¬ 
pressione alla polizia, il cui procedere violento aifrettò la fine del regno, 
mentre egli così si avvisava di renderlo sicuro. 

Ma che la coscienza pubblica in Sicilia fosse imbevuta di idee liberali, 
che Tunità e l’iadipendenza fossero non solo aspirazione di poche anime 
generose, bensì dell’universalità del popolo, egli dovette sentirlo aperta¬ 
mente gli ultimi giorni della sua vita, dopo che era scoppiata la gloriosa 
guerra dell’indipendenza. 

Il dì 3 maggio in Messina lo stemma dell’aquila bicipite patì un ol¬ 
traggio, che costernò le autorità politiche e militari, che parteciparono la 
poco lieta notizia al Luogotenente generale in Palermo; n quale non in¬ 
dugiò un istante a far noto in Napoli, al Ministro addetto agli affari si¬ 
ciliani, la gravezza del fatto, riferendo la segnalazione telegrafica dell’In¬ 
tendente di Messina. “ Questa mane il Console Austriaco mi ha riferito che 
ha trovato lo Scudo delle armi imbrattato di catrame ,. B temendo che 
altro potesse accadere in sèguito, il Luogotenente generale aggiunge di 
avere scritto all’Intendente di non rallentare dalla rigorosa vigilanza sm 
tristi ed audaci agitatori, di cui quel paese, più che altri, abbonda. Messina, 
uscita dieci anni prima da’ fieri bombardamenti che l’avevano quasi di¬ 
strutta, non aveva cessato di congiurare contro i Borboni, e nell’anno 1859, 
dal giorno 23 aprile, da quando, con finezza diplomatica, il conte di Cavour 
aveva annunziato alla Camera de’ deputati la necessità d’irrompere contro 
l’Austria, si agitò sempre, non timorosa delle minaeoie, per la causa del¬ 
l’unità italiana. Ed era imitata dalla rimanente Sicilia. 

Quando Ferdinando moriva, anzi che compianta, la memoria sua era di¬ 
leggiata e maledetta. Non curanti i meridionali degli atti feroci del Go¬ 
verno, inneggiavano alla grande aspirazione italiana, e mentre le dame e e 









LA SQUADRA SARDA A MESSINA NEL 1859 


499 


damigelle raccoglieTano pubblicamente, senza timore, filacce, tele, limoni, 
aranci e danari per mandarli in Lombardia, a conforto dei feriti, gli uo¬ 
mini, giorani e vecchi, letizianti per il tricolore, dappertutto esprimevano 
i loro sentimenti, sfidando ogni pericolo. Nonostante i difficili mezzi di 
comunicazione, resi anche più difficili dai sospetti e dalle persecuzioni, idee, 
scritti, stampati facevano di giro dell’Isola, sicché non si poteva più dubi¬ 
tare della comunanza di opinioni delle provinole, della concordia degli 
animi da Trapani a Palermo, da Catania a Messina. Così il Corriere Sici¬ 
liano, un vapore allora di qualche importanza, aveva recato in Palermo 
un buon numero di stampe, contenenti un epitaffio per Ferdinando, estin- 
tosi il 22 maggio. La franchezza de’ cittadini nell’esporlo fece sì che la 
polizia potè sopprimerne parecchie copie, delle quali una si trasmetteva dal 
Luogotenente al oennato Ministro in Napoli, con espressioni di rammarico, 
cioè, che il 14 all’arrivo del “ Corriere Siciliano „ erano corsi per le mani 
di alquanti scellerati agitatori quattro empi versi che oltraggiano la sacra 
memoria del Re Ferdinando (1). E in Palermo, ove si preparava solennità 
di funerali al re, in un tempio che accoglieva ricordi di uomini gloriosi, 
si temè ohe ivi si volesse affiggere, pomposamente, in San Domenico, pei 
eccitare la folla che, per tale circostanza, sarebbe accorsa ad ammirare lo 
splendore del catafalco regio. In Messina le bombe sparate dentro il Duomo 
avevano dato l’ultimo addio allo spirito del re; Palermo, chiudendosi la 
salma in Santa Chiara di Napoli, dedicava al trapassato questo epigramma: 

■ “ Qui giace Ferdinando, a cui natura 

Die’ cor di sangue, mente bieca e dura. 

Vii soldato, empio Ee, Principe avaro, 

Dall’Italia abborrito, all’Austria caro „. 


Il proclama del giovine re, successore alla corona, datato 22 maggio, 
aveva troncato ogni relazione di affetto. In esso nessun accenno a riforme 
politiche e civili, ma vecchie idee e vecchie formule intese ad escludere 
le aspirazioni alla libertà. “ Avvalorati pur non di meno dal braccio del- 
1 OwiPossENTB potremo tener fermi a promuovere il rispetto dovuto alla 
Sacrosanta Religione, la osservanza delle leggi, la retta ed imparziale am¬ 
ministrazione della giustizia, la floridezza dello Stato, perchè così, giusta 
le ordinazioni deHa sua Provvidenza, resti assicurato il bene degli ama¬ 
tissimi sudditi nostri ,. Ma gh amatissimi sudditi non curavano solamente 


(1) Vedi in Archivio di Stato di Palermo, la filza 1230, Ministero Luogote¬ 
nenziale, 1869. 
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la prosperità dello Stato ; chè anzi mirando a’ prodigi di guerra compiuti 
a Palestro, a Varese, a Magenta, all’abbandono di Milano da parte degli 
Austriaci, rivolgevano il pensiero a quel re che si esponeva ne’ campi di 
battaglia per l’idea nazionale, a Giuseppe Garibaldi e a’ volontari, che com¬ 
battevano per la grandezza d’Italia, per sottrarla alla lunga abiezione di 
secoli. Mutate erano le condizioni, mutati i tempi, nè i popoli potevano 
rimaner paghi di promesse, ohe assicuravano quiete e prosperità, impedite 
del resto dal mal governo. D’altronde dai popoli meridionali era sentita, 
nella inerzia, quella virtù, cui in quello stesso anno, nel settembre del 1859, 
accennava Terenzio Mamiani, dicendo : “ Einascete, dunque, animosi e per¬ 
severanti alla libertà e alla gloria, pigliando norma e consiglio dai vostri 
concittadini dell’alta e media Italia, i quali sebbene oggi vi precedano in 
alcun esercizio delle virtù pubbliche e della valentia militare, nullameno 
si persuadono ogni dì più che in voi soli sta la potenza di compiere e di 
accertare per sempre l’opera travagliosa del risorgimento loro e della 
comune indipendenza „ (1). E quanto agli infiammati animi de’ meridionali, 
splendeva di verità la sentenza di Niccolò Machiavelli, che i mali, quando, 
per non gli aver conosciuti, si lascino crescere in modo che ognuno li co¬ 
nosce, non vi è più rimedio (2). 


Nel porto di Messina, la notte dal 22 al 23 giugno 1859, giunge una 
squadra sarda. Data l’ora notturna, pochi hanno notizia dell’arrivo; nè la 
polizia, ohe adoperava tutti i mezzi a frenare gli impeti liberali, avrebbe 
mai potuto supporre le dimostrazioni entusiastiche del domani, giorno nel 
quale si festeggiava solennemente il Corpus Domini schierandosi in due ali, 
per le principali vie, le soldatesche. Il mattino del 23 l’arrivo della squadra 
sarda si divulga ovunque, e i cittadini, lasciando ogni altra cura, accor¬ 
rono a popolare la lunga, spaziosa e incantevole marina; e vi accorrono 
per salutare con grida di gioia la bandiera tricolore e per applaudire i 
valorosi, che scendevano a visitare la città. La moltitudine non può essere 
frenata. Alle grida di viva l’Italia e Vittorio Emanuele, grida frenetiche, 
seguono gli abbracciamenti coi marinai e cogli uffiziali, i quali rispondono 
con le medesime grida. L’imbarazzo della polizia diviene grande: infatti) 
dispersa la folla de’ cittadini, arrestate varie persone ohe si traducono su¬ 
bito nella cittadella, quando si. credè che il tumulto sia sedato, maggiore 
confusione scompiglia gli alti funzionari politici, che sono informati che 


(1) Vedi la dedicatoria al Popolo delle due Sicilie del libro D’un nuovo 
ritto europeo. 

(2) Il Principe, cap. III. 
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gli ufiSciali sardi al caffè nuovo invitavano i cittadini a brindare all’Italia 
e alla Francia, a Vittorio Emanuele e a Napoleone; e che le libazioni 
erano accompagnate con molto plauso. Ordinata tosto la chiusura del 
caffè (1); il domani l’Intendente e il Generale fecero vive rimostranze ai 
consoli sardo e francese; meravigliandosi l’Intendente specialmente con 
costui per aver dato asilo a taluni de’ dimostranti, e avvertendolo della 
responsabilità che assumeva. 

Le gesta poliziesche non cessano la notte del 23. Il dì 24 proseguono 
gli arresti: il Commodoro sardo, visitando l’autorità politica, alle osser¬ 
vazioni rivoltegli, risponde promettendo ohe non si ripeterebbero più le 
scene deì giorno precedente ;' se non che la promessa non ebbe alcun ef- 
' fetto 0 le dimostrazioni si rinnovarono in un convegno elegante. Al casino 
della Borsa intervenuti molti ufdciali, che uno stuolo di cittadini seguì 
senza timore, furono accolti al grido di evviva l’Italia, la Francia, Vittorio 
Emanuele, Napoleone. Fu mandato colà un ispettore di polizia, ma dispia¬ 
cendone la presenza al Console sardo, questi non gli risparmiò insulti e 
minacce. Seguirono arresti e perquisizioni nelle case de’ ritenuti colpe¬ 
voli e de’ sospetti d’amicizia a costoro: non ebbero freno gli abusi della 
pohzia, ma i cittadini, uomini e donne, non cessarono dal gridare : Italia, 
e accompagnarono gli ufficiali e i marinai sardi con un saluto prolungato, 
quando la flotta si allontanò, alla bandiera italiana che rendeva più bella 
la marina della gaia Messina. Non ancora partita la squadra si impose 
l’allontanamento dal regno a’ fratelli Sernis, toscani, e a Vincenzo Chios- 
sone, genovese, sospetti e recidivi di eccitazioni, che in questa occasione 
erano stati in carrozza co’ Sardi, muovendo gli animi della plebe coi loro 
atti e con canzoni provocanti. 

La squadra, intanto, non curando le rimostranze dell’Intendente al Com¬ 
modoro, nè sapendo che la città sarebbe stata esposta ad angherie estreme, 
lasciava un saluto a’ Messinesi, ohe si deve considerare come un docu¬ 
mento storico prezioso, non mai pubblicato, nè conosciuto, e che è in an¬ 
titesi col Rapporto che il luogotenente generale Oastelcicala trasmetteva 
da Palermo il dì 29 giugno al Ministro in Napoli. 

Saluto della squadea sabba ai Messinesi. 

Messinesi! L’entusiastica e cordiale accoglienza che jeri sera da 
VOI ricevettinio nel mettere piede a terra sul suolo Siciliano, ci 


(1) Questo caffè, che aveva de’ bei ricordi, e nel quale si riunirono sempre 
1 più arditi nel manifestare segni d'italianità, scomparve nell’immane disastro 
el 28 dicembre 1908, ma fu riaperto da Messinesi stessi e col medesimo nome 
in Palermo. 


Hisorgime 
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colmò il cuore di gioia, di riconoscenza e d’orgoglio di appartenere 
alla grande famiglia Italiana, il di cui Capo Vittorio Emanuele II 
ora sta vendicandone i sacrosanti diritti alla testa dell’esercito 
Italiano, qual primo Soldato dell’Indipendenza Italiana. Certa¬ 
mente non bisognava tal prova per convincerci dell’amore vostro 
a questa cara nostra patria comune e delle vostre simpatie verso 
la gloriosa dinastia di Savoia alla cui corona voi pure foste uniti 
coi cuori e con gli animi! 

Messinesi! ricordiamoci il detto di Napoleone IH quando, or sono 
pochi giorni, dopo una gloriosa vittoria col valoroso Vittorio Ema¬ 
nuele, entrava in Milano : Siamo tutti soldati quest’oggi per es¬ 
sere domani figli d’una grande Nazione! Ricordiamoci queste me¬ 
morabili parole del vindice dei diritti de’ popoli, del liberatore 
della Nazione oppressa. Or bene. Siciliani, vostro dovere come 
Soldati Italiani si è per ora di avere prudenza, calma, disciplina, 
concordia e saviezza, l’ora vostra di presentarvi in linea contro il 
comune nemico non è ancora giunta, appena suonerà siarno certi 
di vedervi volar sotto la gloriosa bandiera del Re Italiano, del 
Gralantuomo, del primo Soldato dell’Indipendenza Italiana, e tutti 
uniti piomberemo come irresistibili torrenti sulle demoralizzate, 
contaminate schiere nemiche, che ancora invano tentano d’impe¬ 
dire che l’Italia sia pienamente ed unicamente degl’italiani, e che 
i popoli siano liberi e indipendenti. 

Aspettate dunque. Messinesi, aspettate. Siciliani, quest’ora con 
calma e risoluzione: dessa non tarderà a suonare. 

Quanto accadde jeri sera sarà fra breve conosciuto da tutti 
quanti i vostri e nostri fratelli Piemontesi e da quel generoso 
cuore Italiano che tanto s’adopra per l’indipendenza e pel bene 
della comune nostra patria e che avrà in ciò una buona e solenne 
prova della ferma ed invincibile risoluzione di tutti gh Itahani 
di essere liberi ed indipendenti. 

Accettate, Messinesi, questo sentimento di riconoscenza e sim¬ 
patia dei vostri fratelli gli uffiziali della Piro-fregata Vittorio 
Emanuele. 


Messina, 24 giugno 1859. 
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Eappoeto del Luogotenente Principe di Castelcicala al Mi¬ 
nistro PER GLI Aeeaei di Sicilia IN Napoli, Comm. D. Paolo 
OUMBO (1). 

Palermo, 29. giugno 1859. 

Eccellenza, Tolgo a premura trascriverle, qua appresso, il rap¬ 
porto pervenutomi dalllntendente di Messina sui fatti deplorabili 
colà avvenuti il giorno 23 dello andante, dei quali avea dato con¬ 
tezza a V. E. con varii telegrammi. 

‘‘ La notte dal 22 al 23 arrivava in questo Porto una flotta Sarda 
destinata all’assedio di Venezia; e la mattina seguente, giorno del 
Corpus Domini, un gran numero di marinari ed uffìziali appar¬ 
tenenti ai nuovi legni pervenuti scendea a terra sulle prime tran¬ 
quillo : ma poi sbevazzando ed entrando nei caffè incominciava a 
far sentire qualche grido, che andando a poco a poco crescendo 
prorompeva sul declinare del sole in rumoroso baccano con urli 
Yiva l'Italia, la Francia — Yiva VIndipendenza girando in 
carrozza per tutte le strade del paese suscitando le represse pas¬ 
sioni ed accendendo gli animi del popolaccio pronto sempre ad 
esser trascinato alle sfrenate baldorie. 

“ H noto Ohiossone, Genovese, ed i fratelli Sernis, Toscani, an- 
ch’essi in carrozza coi Sardi, non lasciavano di eccitare la plebe 
eoi loro atti e colle loro canzoni provocanti. 

Fu allora che io scrissi al Console, perchè rappresentasse al 
Comandante la Flotta Sarda le eccedenze a cui i subalterni dì 
lui si abbandonavano e la necessità di reprimerli. Avuto intanto 
sentore che un numero di individui affollavasi allo sbarcatojo, e 
forse taluni con intenzione di buttar fiori agli ufficiali Superiori, 
eie Verso sera dovevano scendere a terra insieme al Console, di¬ 
sposi al momento che pattuglie militari guardassero lo sbarcatojo 
insieme agli uomini di Polizia, e che il Commessario e due Ispet¬ 
tori sorveghassero tutti coloro che stavano ivi assembrati. Questo 
atteggiamento della pubblica forza produsse in ‘parte il suo ef- 
otto, dapoichè la folla andava grado a grado sciogliendosi tran- 
quillaniente senza urto e senza opposizione. 

Però in questo momento afferravano la terra talune lance Sarde, 


Stl? ^ annessi a questo scritto sono conservati nell’Arcliivio di 

° 1 aiermo, filza 1230 del Ministero Luogotenenziale, 1859. 
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fra le quali il Commodoro. Appena disbarcati, un urlo provocante 
di Viva l’Italia si elevò da tutti i lati, ed a questo si uni quello 
dei marinari ed ufficiali Sardi, dapprima in poco numero e poi 
momentaneamente ingrossandosi, mentre una parte significante si 
affrettava a rientrare in Città, ed altri colle parole e cogli atti 
fecero tacer subito quelle voci, e l’assembramento fu sul momento 
disciolto senza produrre altro inconveniente. 

“ Allora disposi subito l’arresto di quanti si erano mostrati in 
questa pazza dimostrazione, senza aver riguardo a classi ed a grado, 
de’ quali le mando una lista di quelli eseguiti, riserbandomi di 
rassegnare a V. E. gli altri nomi (1). Ho disposto poi la ricerca dei 
fuggiti per le campagne, incombenzandone questo Capitan d’armi, 
e messomi d’accordo coll’Autorità Militare, un buon dato di pat¬ 
tuglie rinforzate scorsero le strade dove la più completa calma 
regnava, dopo una mezz’ora e per tutta la notte, durante la quale 
molti arresti si son fatti de’ prevenuti che furono subito man¬ 
dati alla Cittadella. 

“ Unica eccezione avveniva nel Caffè Nuovo accanto al Teatro, 
ove riuniti gli Uffiziali Sardi invitarono la gente a far brindisi 
per l’Italia, per la Erancia, e pei loro Sovrani: libazioni che ve¬ 
nivano accolte da evviva e batter di mani. Io feci chiudere'il 
Caffè. 

“ L’indomani ho fatto pubblicare di accordo con questo Coman¬ 
dante la Provincia un avvertimento di cui mi onoro acchiudere 
una copia a V. E. (2). 


tl) Questi i primi tratti in arresto: D. Carmelo Manzo — L. Littorio Ma¬ 
rino — D. Bartolomeo Milaro — D. Nicolò Lo Monaco — D. Michele Rizzo 
— D. Salvatore Onorato — D. Giovanni Giardina — D. Antonino Greco — 
D. Francesco Zagarella — D. Angelo Lombardo — D. Girolamo Infantino — 
D. Napoleone Gentiluomo — D. Gaetano Amorosi) — D. Giuseppe Zuocaro — 
D. Giuseppe Guarosena — D. Antonino Conti — D. Domenico Brigandi 
D. Pasquale Tallone. 

Oltre altri accoltellatori di minore importanza spediti alle prigioni. 

(2) Intendenza di Messina. 

A prevenire con anticipazione qualunque inconveniente che possa menoma¬ 
mente turbare la quiete di questa buona e fedele città, ohe guarda con vivo 
interesse il mantenimento deH’ordine, e poggia sull’autorità per tutelarlo, 
l’Intendente, messosi d’accordo coll’autorità militare, nell’interesse di chiarire 
quanti potrebbero illudersi, e desideroso di evitare, che le misure di repres 
«ione ohe potrebbe, suo malgrado, esser chiamato a prendere, cadano su pa 
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“ Non lasciai di fare le mie forti rimostranze al Console Sardo, 
cte veniva ad intercedere pei faziosi: ed al Console Francese, cte 
aveva assillato taluni di essi, e cte venne a trovarmi, mostrai tutta 
la responsabilità che verso il Governo si assumeva. 

“ Al Commodoro che anco nel giorno di jeri è venuto a visi¬ 
tarmi feci le mie osservazioni, ed egli, che si è mostrato prudente 
e moderato, mi assicurò del suo dispiacere e degli ordini precisi 
che ha dato perchè simili scene non si ripetessero; ed infatti po¬ 
chissimi marinari sono scesi a terra, e pochi Uffiziali che si son 
condotti colla più desiderabiie moderazione. 

“ Solo jeri sera alla Borsa, ov’erano saliti Uffiziali Sardi, e mi 
si era detto seguiti da folla, mandai un Ispettore; cosa che di¬ 
spiacque al Console Sardo, che osò insultarlo, lasciandolo in atti¬ 
tudine minacciosa, che poi fu smessa quest’oggi avendo doman¬ 
dato scuse. 

“ Si continua pertanto ad arrestare quanti si mostrarono nella 
scompigliata dimostrazione, e si è disposta la partenza de’ Sernis 
e Chiossone, come si è da V. E. ordinato. 

“ Voglio sperare che senza un ulteriore fomite estero non-si ab¬ 
biano più a deplorare simili scandali, e che l’attitudine dei Go¬ 
verno saprà prevenirli o abbàtterli : sarebbe però interessante che 
l’E. V. faccia delle rimostranze perchè Consoli esteri e Truppe 
Sarde non si mutino in faziosi autori di disordini o in protettori 
di quei che deturbano la pace a cui è attaccata questa Città. Di 
questa asserzione n’è prova che il Console Sardo, ove l’avesse vo¬ 
luto, poteva evitare l’inconveniente, non facendo scendere in mezzo 
alla folla preparata gli Uffiziali ed il Comandante cui erano di¬ 
rette le ovazioni; ed il Console Francese d’essersi tenuto alle ve- 


cifioi ed onesti cittadini, ricorda ohe gli assembramenti qualunque si fossero, 
-Ov. ci audanmztom at oam natura, sono vietati, e che , ove essi si manife¬ 
stassero debbano essere dissipati colla forza e puniti nei trasgressori a norma 
delle leggi. 

L’autorità ha fiducia che non sarà costretta ad usare un rigore, che ha cercato 
sempre evitare, ed a scongiurarlo crede sufficiente questo avvertimento, come 
un estremo atto di moderazione che potrebbe bastare ad impedire dolorose 
conseguenze: 

Messina, 24 giugno 1869. 

L’Intendente 
Marchese Aetale. 
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dette solo in carrozza o senza donne: cosa inusitata per lui, e di 
altri segni dati elio sarebbe lungo narrare, e ebe sono stati con¬ 
fermati dalle insistenze e protezioni mostrate con tanto calore a 
favore degli arrestati e contro le prese misure di rigore. 

“ Finisco con pregare V. E., come cosa utile, d’un aumento di 
forza militare, essendo l’attuale molto fatigata, e ricMedendosi 
ancora almeno uno squadrone di Cavalleria pei dintorni della Città. 

“ La più buona intelligenza è fissata nelle disposizioni con questo 
Comandante la Provincia, con cui mi son messo di accordo. 

“ Il Luogotenente Gteneeale Castelcicala „. 


Dopo Carlo 'Filangieri, che dal 1849 al 1854 fu arbitro de’ destini della 
Sicilia, traendone col titolo di duca di Taormina il profitto di un maggio¬ 
rato con la rendita annua di 17 mila ducati, governò da luogotenente il 
maresciallo di campo Paolo Buffo, principe di Castelcicala : destinazione 
che suUe prime mosse il pubblico a riso, spargendo argutamente la voce 
ch’egli sarebbe una quinta statua aggiunta alle quattro di Carlo III, di 
Ferdinando I, di Francesco I e di Ferdinando II, che in Palermo orna¬ 
vano festosamente il Foro Borbonico. Don Paolo, inetto a governare, cir¬ 
cuito dal Maniscalco, direttore della Polizia, abbandonò a lui ogni potere, 
che questi divise col generale Salzano, comandante della piazza e Provincia 
di Palermo. A Napoli, il dì 9 giugno 1859, richiamato dal ritiro il Filan¬ 
gieri, principe di Satriano, assunto aUa presidenza de’ Ministri, memore 
delle controversie pel maggiorato, dovute all’azione energica di Griovanni 
Cassisi, Ministro per gli Affari di Sicilia, nominò’ in sua. vece Paolo Oumbo, 
ch’era in Palermo presidente della Consulta. In Sicilia, adunque, nell’anno 
cennato, ogni buona o rea sorte dipendeva dal Maniscalco, che dovendo il 
suo innalzamento al Filangieri, poteva ora vantare maggiori protezioni. 
E giunse la sua audacia al punto che, dopo la vittoria di Solferino, re¬ 
catosi in un ridotto aristocratico, ruppe con un bastone i lumi accesi per 
festeggiare l’avvenimento. Gl’Intendenti delle province sapevano come m 
Palermo tenesse la luogotenenza don Paolo Buffo ; ma sapevano ancora che 
bisognava temere il Maniscalco, che di tutto disponeva, e tutti richiamava 
al rigore più fiero. Tra costoro troviamo a capo della Provincia di Mes¬ 
sina l’Intendente Artale, nome infame ai Messinesi, ricordando essi le gravi 
calamità, che, per cagion del padre, avevano flagellato la città nel 1812, 
allorquando, volendosi sventare le congiure in favore de’ Napoleonidi, e 
jier iscoprire fin dove il vizio si stendesse, il governo mandava da Palermo 
sul luogo un marchese Artali, uomo non solo inclinato a fare quanto * 
governo volesse, ma capace ancora di far degenerare la giustizia w se 
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vizia (!)• Il figliOj destinato prima del 1859 a Messina, protestò di non 
voler seguire le orme del padre. E, veramente, di mitezza non mancò, e 
molti a lui ricorsero, sperando clemenza o vantaggio nelle faccende poli¬ 
tiche e nelle private. Nel 1859 spiegò bensì ogni zelo contro l’agire degli 
ufficiali della marina sarda e de’ cittadini ohe li avevano accolti con en¬ 
tusiasmo; ma nel 1860, avvenuta in Messina, la domenica di Pasqua, 
8 aprile, una sommossa, eco di quella di Palermo del dì 4 aprile, il 
marchese Artale conciliò il dovere di capo della polizia con sentimenti 
umani, se non liberali. Ed egli, come ci fu dato notare in altro luogo, 
usando qualche liberalità, perchè conscio de’ tempi, fu oggetto delle de¬ 
nunzie di un Commissario, ohe lo accusò di connivenza alle nuove idee (2). 


Carlo Filangieri in Napoli, presidente de’ Ministri, e Paolo Buffo in Si¬ 
cilia, luogotenente, vecchi e quasi imbelli, disponevano delle sorti future 
del giovine re e del regno. 

I preliminari di pace a Villafranoa vanno sotto la data dell'8 luglio, e 
gli uomini politici, rettori del Governo napoletano, si scambiano ne’ giorni 
seguenti questi telegrammi, alcuni de’ quali sono in cifre. “ Il Luogote- 
“ nente Generale al Ministro di Sicilia — Napoli 16 luglio 1859 (ore 11. 
‘ min. 30 p. m.). Il Francese Merle ha ricevuto dispaccio ohe smentisce la 
“ notizia della pace. — V. E! mi dica una parola. — L’uffiziale interprete 
“ Maria Stasio — Il Filangieri scriveva al Cumbo: “ Mio ottimo amico 
“ — Appena salirò ne’ Beali Appartamenti, il che sarà fra non molto, farò 
“ leggere al Be N. S. la segnalazione in cifre del Luogotenente e suppli- 
“ oberò la M. S. o di riunire sollecitamente il Consiglio, o di darvi per 
“ domani, se sia possibile, un appuntamento per conferenza. Attendetevi 
“ dunque più tardi una concreta mia risposta. Vidi ieri a lungo Brenier, 
il quale riteneva la pace camme un fait accompli. Di cuore vi abbraccio 
“ e mi ripeto — Beai Palazzo 17 luglio 1859 — il vostro devoto e co¬ 
stante amico Satriano ,. Ma il Cumbo, poco tranquillo, scrive pure al 
colonnello Agostino Severino, segretario del re Francesco II, e costui, con 
troppa franchezza, gli dice in iscritto: “ Eccellenza. — Bisponderà alla 
segnalazione fattale jeri sera dal Luogotenente : Smentisca tali fandanie. 
In questa occasione riprotesto a V. E. l’omaggio del mio ossequio. Napoli 
17 luglio 1859 ,. Ma il Luogotenente in Sicilia, non avendo mezzo di 
frenare gli entusiasmi cittadini, trascorsi sei giorni, aggiunge un’altra se- 


(p Vedi Botta, Storia d’Italia dal 1789 al 1814, voi. IV, pag. 159. Torino, 
Unione Tip, Editrice, 1868. 

(2) Vedi II Dominio dei Borboni in Sicilia, voi. II, paarg. 145-46. Torino, 
S-T.E.N., 1907. 
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gnalazione, con urgenza, al Ministro degli Affari di Sicilia, del seguente 
tenore: “ Palermo 23 luglio 1859, ore 1 p. m. — Corrono^qui ed in Mes- 
“ sina voci allarmanti snll’ltalia. — Io non le credo ma se c’è qualche 
“ cosa V. E. me ne informi. E il Ministro di rimando gli fa sapere: 
“ Nulla io conosco nè di ufficiale, nè di non ufficiale, che confermi le voci 
“ cui si riferisce il dispaccio di V. E. — Il Ministro degli Esteri non 
“ avrebbe omesso d’informarmi di qualsiasi grave avvenimento di cotal 
“ natura, indi alle recenti disposizioni di S. M. Ed in fine sono aggiunte 
queste parole: “ Eisposta spedita oggi stesso 23 „ (1). — Tali i procedi¬ 
menti di governo sotto Carlo Eilangieri, presidente de’ Ministri e Ministro 
della Guerra. Trovino le difese i più affettuosi a lui; ma pur volendo lo¬ 
darne la persona, a cui si può essere devoti, non si lodi l’uomo d’armi e 
il politico dal 1849 al 1860, quando, impacciato, trovò modo di liberarsi 
dalla responsabilità ministeriale, senza saper conciliare il popolo col nuovo 
re e non osando affrontare una rivoluzione. 


In Messina si riaccesero nell’agosto dello stesso anno le contese tra l’In¬ 
tendente e i consoli di Francia e di Sardegna. Era costui Francesco Leila, 
che non curante le minacce della luogotenenza aveva festeggiato le vittorie 
delle armi alleate con luminarie e aperte dimostrazioni, che, secondo le 
vedute dell’Artale, erano state d’incitamento • al partito italiano, e agli at¬ 
tendibili, come scriveva n Casteleicala, pensieroso della dimostrazione im¬ 
provvisata in Napoli, contento per la repressione avvenuta per l’attività 
della polizia. Rinnovate le ire pei fratelli Sernis, toscani, e pel Chiossone, 
genovese, quest’ultimo non partito, la polizia inferocisce, tanto più ch’egli 
aveva opposto resistenza aUa forza. Il console sardo, credendo un’offesa le 
rinnovate persecuzioni, scrive, in data del 3 agosto, alTArtale, eh’egh cre¬ 
deva, che il R. Governo avesse ordinata la revoca del decreto contro il 
Chiossone; ed avendo assistito ad un contrasto rumoroso, non si astiene 
dallo scrivere al marchese Artale : “ Con mia sorpresa stamane ho dovuto 
“ essere testimone di un fatto che deploro e che avrei desiderato d’impe- 
“ dire. Verso le ore 10 nella strada Ferdinando ed in luogo ove moltis- 
“ sime persone frequentano per affari di commercio, due Ispettori di Polizia 
“ con alquante guardie piombarono addosso al Chiossone e, stringendolo 
“ brutalmente qual si fosse un malfattore, volevano colla violenza trasci- 
“ narlo alla Polizia, minacciandolo di legarlo con fune ove non ubbidisse- 
“ Ricusandosi il Chiossone, ottenne di essere condotto al consolato Sardo, 

“ ove convenne pure la Polizia, e fu lasciato libero „ (2). 


(1) Archivio di Stato di Palermo, Ministero Luogotenenziale, filza 230, anno 1859- 

(2) Archivio di Stato di Palermo, filza citata. 
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L’Intendente di Messina al Console di S. M. Sarda in Messina. 


Messina, 4 Agosto ,1859. 

Pregiatissimo Signore^ Mi è doloroso innanzi tratto dovere os¬ 
servare dalla sua lettera di jeri relativa al suddito Sardo Vincenzo 
Chiossone, cLe Ella non abbia ponderato il senso di talune pro¬ 
posizioni cbe ba voluto lasciare correre sul proposito e mi spiace 
dover rivenire sullo stesso argomento. Si rammenterà, Sig' Console, 
cbe aUa mia lettera del 27 Giugno ultimo, da lei citata, colla quale 
pregiai parteciparle gli ordini precisi del R. Governo sull’espul¬ 
sione del detto Chiossone, ella non ebbe nessuna osservazione 


Ma, volgendo le cose al peggio, all’Intendente si sostituisce il Luogo- 
tenente, ohe ordina la espulsione del Chiossone dal reame nel corso di un 
giorno; e si vuole eseguire l’ordine, non ostante che l’interessato soste¬ 
nesse che il disposto era una violazione .all’articolo primo del trattato in¬ 
ternazionale fra le due Maestà, e non ostante che la vera interpretazione 
sostenesse giuridicamente il console di Sardegna. Il quale diceva in prò 
del Chiossone: “ Che se qualche cosa gli si volesse addebitare pel fatto 
‘ avvenuto in questa il giorno 23 giugno, egli, ammesso che si trovasse sul 
* luogo (ciò che io ignoro), non è più reo, nè meno innocente, di molte 
“ centinaia di persone che furono nell’istessa condizione e che non hanno 
‘ ricevuto molestia alcuna ^ (1). 

B non bastando il console di Messina, il console di S. M. Sarda in 
Palermo, il dì 6 agosto si rivolge al luogotenente : “ Eccellentissimo Si- 
“ gnore. — Con mio ossequioso rapporto del 4 andante mese, n° 598, 
“ pregai l’E. V. degnarsi revocare l’ordine emanato a carico del suddito 
“ sardo signor Vincenzo Chiossone, onde allontanarsi da Messina lunedì p.v. „. 

Sospesa, si può dire, la questione in Messina, la trattazione di essa fu 
continuata in Palermo tra il luogotenente e il console Sardo, come risulta 
dalla 'Nota del dì 7 agosto, che segue il Rapporto dell’ Intendente Aitale del 
dì 4 agosto, scritta il giorno avanti delFavvenuta espulsione del Chiossone, 
voluta assolutamente dall’Intendente e dal Luogotenente, che non curarono 
le ragioni addotte dai due consoli. Il dì 8 agosto segue un minuto esposto 
del Luogotenente al Ministro per gli affari di Sicilia in Napoli, dettato nel 
momento ohe, violentemente, si faceva uscire dallo Stato' il Chiossone. Il 
luogotenente al Ministro in Napoli fa un triste ritratto del console Leila, 
non potendo dimenticare il suo attaccamento alla causa nazionale e la 
propaganda fatta ne’ giorni che in Lombardia si combatteva l’Austria. 

I due documenti fanno spiccare in quali condizioni era la Sicilia nel 1859 ! 
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a fare e si mostrò cosi convinta della giustizia della misura eie | 
mi ha, subito manifestato colla sua lettera de’ 26 dello scorso Griugno I 
essersi sollecitata a darne comunicazione all’interessato senza ma¬ 
nifestarmi ostacoli di sorta. ’ 

ISTelle nostre susseguenti conversazioni sul proposito dell’espul¬ 
sione de’ fratelli Sernissi, che senza riluttare hanno adempito gli 
ordini del R. Grovemo, io le ho ripetute le mie insistenze non solo 
ma le ho dichiarato che il Groverno avea ordinato l’arresto del 
Chiossone, ove non si arrendesse ad uscire dagli Stati di S. M. 

Da ciò parmi che sia stata poco fondata la sua convinzione che 
io abbia potuto chiarire il R. Goverrio dell’ingiustisia delle ac¬ 
cuse che furono lanciate a carico del Chiossone e che si fosse 
ordinata la revoca delle misure. . 

Permetta poi che le dica oh’Ella non ha potuto essere testimone 
dell’arresto del Chiossone mentre vedo bene, che non è esattamente 
informata de’ fatti. I due Ispettori che si presentarono al Ohios- 
sone non erano accompagnati che da un solo Caporale senza di- ì 
visa; e certo si condussero con molto garbo, se non .si degnarono 
rispondere alle tante iattanze ed insulti che costui si permise di 
profferire pubblicamente contro quei funzionari e contro il R. Go¬ 
verno se invece d’imbarcarlo lo condussero in sua casa. Ella poi 
deve rammentarsi che ha mostrato il suo gradimento e si è lodata 
della moderazione dei due Ispettori ed ha ridarguito il Chiossone 
di tutte le nefandezze colle quali alla sua presenza si permetteva 
insultare questi due Agenti del Groverno. 

Quelli stessi mi assicuravano che Lei nel dichiarare che veniva ' 
a mettersi d’accordo con me per questo fatto, offeriva ad uno di ' 
loro di restare in sua casa a custodia del Chiossone e che essi in¬ 
vece si contentavano di lasciarlo consegnato a lei sulla sua parola. 

Ciò mi si assicura essere passato alla presenza del padre di Lei, 
e parmi che questa condotta della Polizia, lungi dall’essere brutale, 
è stata anzi troppo moderata e condiscendente, ed io debbo la¬ 
gnarmi de’ due Ispettori i quah avrebbero dovuto meglio eseguire 
gli ordini del R. Doverne. 

¥on posso quindi acquetarmi della sua restituzione deU’arre- 
stato da lei promessa, e senza ripetere qui i diritti che ha il Go¬ 
verno di S. M. di allontanare un estero che abusi dell’ospitahta 
accordatagli, io che per lunga esperienza ho conosciuto, e lei non ; 
ha saputo negarmelo, per disturbatore in tutti i tempi il Chios¬ 
sone, su cui pesano gravi imputazioni, non posso desistere dàll’ese- ; 
cuzione degli ordini del R. Governo per l’allontanamento di lui: 
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ordini che debbono essere eseguiti colla forza, ov’egli non si pre¬ 
stasse, e a ciò ribadire basterebbe solo l’accaduto di jeri. 

Debbo anzi aggiungerle che gli abusi oomnaessi dal padre e dal 
fratello di costui, i quali aninaati da spirito irriquieto e sovversivo 
hanno mosso il pubblico, in quest’occasione e precedentemente an¬ 
cora, contro gli atti del Governo, mi costringono ad impetrare che 
fossero anch’essi allontanati come agitatori. 

È ciò quanto mi occorre manifestarle in riscontro al suo foglio 
di jeri non senza tacerle che di tutti questi fatti vado a farne 
stendere analogo verbale per istruirne l’analogo processo giudiziario 
ai termini di legge. 

Gradisca pertanto gli attestati della mia considerazione. 

Marchese Artale, 

Il Luogotenente Generale in Sicilia al signor Console di 

S. M. Sarda in Palermo. 

Palermo, 7 Agosto 1859. 

Signore, Rispondo ai suoi fogli dei 4 e 6 dello andante relativi 
al Signor Vincenzo Chiossone suddito di S. M. Sarda domiciliato 
in Messina. 

Costui, segreto agente della propaganda rivoluzionaria che af¬ 
fligge l’Italia, da Maggio ultimo in qua ha agitato Messina colle 
sue improntitudini, e nei torbidi che non ha guari hanno avuto a 
deplorarsi, e nello sfregio ignobile recato agli Scudi Imperiali di 
Francia e d’Austria che stanno sui Consolati in quella Città,, v’è 
stato sempre la sua mano, siccome è venuto a cognizione dell’Au¬ 
torità alla quale non poteva sfuggire il procedere apertamente in¬ 
sano e sovversivo del Chiossone. 

Fu forza quindi di disporre che il Chiossone fosse espulso dagli 
Stati di S. M., il cui Governo ha ben il diritto di mandar via 
quelli stranieri che abusando dell’ospitalità si rendono infesti al¬ 
l’ordine pubblico. Ma si avvisa il Console Sardo in Messina di 
contrastare questo diritto al R. Governo e d’invocare l’articolo primo 
del trattato di Commercio fra i due Stati. L’articolo non è appli¬ 
cabile al caso, quell’agente Consolare dovrebbe non ignorare che 
il Governo di S. M. Sarda l’anno scorso scacciava dal Piemonte 
parecchi Sudditi del Reame delle due Sicilie per misura d’ordine 
pubblico. 

Debbo manifestarle con rincrescimento che avrei voluto, trovare 
più sincero il rapporto del Succennato Console ch’Ella mi ha tras- 
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messo. Duoimi dover dire che i fatti che espone relativi alla cat¬ 
tura del Chiossone non sono conformi al vero, ma invece sfigu¬ 
rati, che tace i propositi sediziosi e le ingiurie nelle quali inruppe 
contro il Re mio Augusto Signore e contro il suo R. Governo' 
nel momento dello arresto, che fu eseguito con tutta urbanità e 
non in quei modi che è piaciuto al Console di riferire. 

Il Luogotenente Generale di Sicilia al Ministbo peh gli Ap- 

EABi DI Sicilia in Napoli. 

Palermo, 8 Agosto 1859. 

Eccellensa, L’Intendente della Provincia di Messina in data 
dei 4 dello stante mi scrive quanto appresso : 

“ Poiché il suddito Sardo Vincenzo Chiossone rendevasi rilut¬ 
tante ad eseguire gli ordini di V. E. perchè uscisse dagli Stati 
di S. M. dove col suo spirito sovversivo e riottoso aveva abusato 
dell’ospitalità concessagli, io ordinai agli Agenti della Polizia di 
arrestarlo per farlo imbarcare colla forza in esecuzione agli or¬ 
dini prelodati di V. E. Non mancai pertanto di far conoscere al 
Console Sardo le intenzioni del R. Governo, ed egli di riscontro 
senza opposizioni di sorta mi appalesava di essersi sollecitato darne 
comunicazione aU’interessato. Ad onta di ciò il nominato Signor 
Chiossone passeggiava jeri mattina sfrontatamente per la strada 
Ferdinanda, ed incontrato dagl’ispettori Maniscalco e Giuffrè verso 
le 10 Va, gli fu da costoro imposto in nome del Re e della Legge 
di seguirli. Il Chiossone a tale intima voleva fuggire, e trattenuto 
dagl’ispettori si permise a voce alta pubblicamente insultarh. 

“ Infami, più infami del vostro Re, lasciatemi. Non conosco 
altro Re che il mio a cui dovete cavarvi il cappello. Non voglio 
seguirvi. Mi porterete morto „. Intanto gran numero di curiosi si 
affollava, ed invitato a salire in un calesse non volle per nulla 
obbedire: laonde per non venire ad una violenza si contenta¬ 
rono di portarlo in casa del Console alla presenza di cui ripetè 
tali insulti agl’ispettori che lo stesso Console dovè redarguirlo ed 
imporgli silenzio. Lo stesso Console intanto promise a’ citati Fun¬ 
zionari di Polizia di consultare l’Intendente con cui la cosa sarebbe 
combinata, e se lo consegnò sotto di lui garenzia. Quando gl’ispet¬ 
tori uscirono dalla casa del Console la gente affollata, di cui la 
maggior parte partigiani e sensali colleghi del Chiossone, si per¬ 
mise elevare un urrà il di cui significato era in favore al Console 
ed in dileggio aUa Polizia. 
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“ Allora ordinai clie fossero subito tratti agli arresti grindividui 
al margine segnati, de’ quali i primi sei sono di già in potere 
della Polizia. Al Console poi che venne in mia casa feci sentire 
che egli doveva farlo partire subito, e cbe andavo a prendere gli 
ordini di Y. E. perché tutta la famiglia OMossone su cui pesavano 
gravi imputazioni fosse espulsa dagli Stati di S. M. Il Console as- 
serivami aver ricevuto dal suo G-overno istruzioni di opporsi con 
tutti i suoi mezzi a questa espulsione;, e mi domandava il per¬ 
messo di farmi conoscere per iscritto le sue opposizioni. 

“ Più tardi infatti mi perveniva una di lui lettera neUa quale non 
solo si svisavano i fatti, ma si parlava ancora con poco rispetto 
della Polizia. Io ho dovuto rispondere sulle rime : e mi onoro ras¬ 
segnare a V. E. le copie di queste due lettere. E questo quanto 
si è passato, e parmi conveniente alla dignità ed indipendenza del 
Beai Governo cbe tutta la famiglia Cbiossone fosse espulsa e 
per lo meno messa in mora, onde si mostri cbe gli ordini supe¬ 
riori non sono lettera morta. 

“ Ho disposto intanto cbe gli atti contestanti la resistenza e le 
ingiurie del Cbiossone sieno inviati al potere giudiziario. 

“ Del resto poi il fatto è stato generalmente biasimato e la cosa 
non ha avuto conseguenza di sorta „. 

Mentre mi arrivava questo rapporto dell’Intendente di Messina, 
il Console Sardo in questa e quello di Messina mi scrivevano 
perchè fossero revocati gli ordini per la espulsione del Cbiossone. 

V.E. troverà copia delle lettere dell’uno e dell’altro (Doc. N.3 e 4). 
Al Console Sardo in Messina, che è stato la prima causa dei tor¬ 
bidi che sonosi deplorati in quella Città, non ho creduto dare ri¬ 
sposta. 

Ho risposto bensi al Console residente in questa, uomo mode¬ 
rato e dabbene cbe non ha fatto la propaganda rivoluzionaria del 
di lui collega di Messina. 

La risposta data a costui, V. E. la troverà quà annessa (Doc. n.5). 
Nel frattanto disponeva cbe si facesse senza ulteriore indugio par¬ 
tire il Cbiossone da Messina, e questo agitatore diffatti lasciava 
quella Città il giorno 8. 

All’Intendente della Provincia ho fatto osservare cbe nello in¬ 
cidente dello arresto del Cbiossone si è manifestato quello spirito 
sedizioso cbe ferve sempre in Messina, e gli ho raccomandato di 
spingere gli agenti della forza pubblica per la cattura di quelli 
fra gli autori dello schiamazzo non arrestati finora e di metterli 
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tutti a disposizione del Magistrato a norma dell’articolo 174 delle 
Leggi penali. 

L’espulsione dei fratelli Sernis toscani e quella del genovese 
Chiossone varranno, giova sperarlo, ad infrenare la baldanza degli 
stranieri che sono la fatalità di Messina. 

Ma il più grande rimedio per attutire l’effervescenza politica 
sarebbe quello di ritirare quando si potrà il Regio Exequatur al 
Console Leila che nelle ultime emergenze ba agitato quella Città 
e credeva insanamente di potere riuscire a fare in Messina quello 
cbe il Buoncompagni fece in Firenze. 

Per quanto concerne la famiglia Gbiossone rimasta in Messina 
di cui si propone l’espulsione, prego V. E. di pigliare gli ordini 
Superiori. 

Castelcicala. 


Lo scalpore sollevato dall’espulsione del Chiossone giunse fino in Pie¬ 
monte. Ivi la notizia destò vivo risentimento e contro di essa levò forte 
la voce L'Opinione, foglio adora accreditatissimo, scrivendo, nel n“ 234, 
un vigoroso articolo, in cui più che far nota la recente controversia, esa¬ 
minava la essenza giuridica, rivelando la violazione del trattato interna¬ 
zionale. Il grido &bIV Opinione si'ripercosse subito in ISTapoli e don Paolo 
Cumbo, Ministro degli affari di Sicilia, lo rimetteva al Castelcicala, Luo¬ 
gotenente Generale. Il quale rispondeva con queste parole asciutte asciutte; 

“ Eccellenza, Ho ricevuto insieme al pregevole foglio di V. E. del 29 
“ p“ s° mese N" 1707 il foglio di N“ 234 del Periodico di Torino “ l’Opi- 
“ mone „ ov’è riportato un ingiurioso articolo sulla espulsione dal Eeame 
“ di Vincenzo Chiossone; e di rimando mi pregio manifestare all’E. ”7. 
“ che non giudico conveniente di rispondere a cosiffatto bugiardo articolo, 
“ uno de’ mille che tutto giorno una stampa licenziosa ed ostile vomita. 
“ sistematicamente contro il Governo di 8. M. il Ee 8. H. ,. 

Ma l’approdo della squadra sarda, lasciava ancora una coda: lasciava 
i 33 detenuti ne’ sotterranei della cittadella di Messina, a’ quali balenò una 
speranza di liberazione, udito che si scarceravano i prigionieri politici di 
Palermo. Ed allora essi invocando con una supplica la grazia sovrana, 
dopo poche linee di contenuto, si sottoscrivono, sperando di poter presto 
essere restituiti alle loro famiglie timorose di gravi punizioni. La dimanda 
è datata 30 agosto ; primo a sottoscriverla è Carmelo Manzo, ultimo tra’ 33 
Domenico Brigandi. Il re, giovine inesperto, fidando dei suoi rappresen¬ 
tanti, la trasmette al Castelcicala; e questi risponde il 4 ottobre al Mi¬ 
nistro Paolo Cumbo: “ Mi pregio rispondere al distinto foglio di V. E. 
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“ dei 27 p“ s° mese N” 1696, con cui si è servita trasmettermi la supplica 
“ rassegnata a S. M. il Ee S. N. a nome de’ 33 messinesi detenuti in 
“ linea economica, e manifestarle che de’ postulanti, i 13 a manca scritti 
“ sono stati restituiti a libertà, siccom’ebbi l’onore rassegnare a V. E. col 
“ mio foglio de’ 9 Settembre p" s° N" 1472. Pe’ rimanenti, essendo le stesse 
“ le condizioni dello spirito pubblico in cui trovasi Messina, ancor trava- 
‘ gliata da politica eServescenza, non sarebbe prudente di usarsi per ora 
“ indulgenza a’ medesimi che son pericolosi 


Di 33 erano resi liberi soltanto 13 : gli altri rimanevano nelle prigioni 
rigorose della fortezza, paurosi che un procedimento penale li facesse ap¬ 
parire rei e di dover perciò soffrire lunghi anni di torture morali e fisiche. 
H re oramai, comunque esercitasse un dominio assoluto, stava alla dipen¬ 
denza de’ suoi rappresentanti, a’ quali era tutto concesso : pronunziare le 
sentenze, farle eseguire, perseguitare i cittadini. Errori gravi, che, con¬ 
giunti alla negazione di ogni progresso politico, fecero cadere la monar¬ 
chia. Dall’ottobre 1859 i terrori si accrebbero, perchè accresciute si erano 
le agitazioni e le aspirazioni di riunirsi alla grande famiglia italiana: aspi¬ 
razioni continue, energiche, che laceravano violentemente i preliminari di 
Vfilafranea e il patto definitivo di Zurigo. Ciononostante, come pel pas¬ 
sato, le autorità politiche credevano che pochi fossero i malintenzionati, 
e non vedevano che tutto il popolo congiurava ad un solo scopo, prepa¬ 
rando coi capi sorti migliori alla patria. 

Atti definitivi furono il viaggio politico di Francesco Orispi e il colpo 
di pugnale assestato al Maniscalco. Così la Sicilia passava, agitata ed agi¬ 
tandosi, dall’accoglienza alla squadra sarda in Messina, allo squillo della 
campana della Gancia. 


Peanobsoo Guaedionb. 












VICENDE DEL GIORNALISMO IN GENOVA 
NEL DECENNIO INNANZI AL 1848 


I giornali esteri, com’è noto, non potevano entrare nel Eegno di Sar¬ 
degna senza uno speciale permesso; e quando si dice esteri, s’intende, nel 
linguaggio dei tempi, anche quelli delle altre parti d’Italia, a que’ dì pur 
sempre in pillole^ secondo l’espressione del Giusti. Gli abbonamenti non 
si potevano prendere direttamente; bisognava ricorrere agli uffici postali, 
che avevano in proposito speciali istruzioni, e così il Governo poteva eser¬ 
citare la vigilanza e il debito controllo. Neppure ai giornalisti era per¬ 
messo di sottrarsi alla legge comune, anzi non potevano ricever cambi 
senza il beneplacito superiore. 

Siamo all’anno 1838 e i fratelli Pagano estensori, oggi si direbbe redat¬ 
tori, della Gazzetta di Genova, mandavano al Ministro degli affari Esteri 
in Torino una supplica, a fine di ottenere il permesso “ di ricevere per 
mezzo della posta i due fogli francesi la Sentinella e VEelaireur ,, suffra¬ 
gata dal benevolo parere del Governatore di Genova, il quale volentieri 
faceva quest’uffìeici “ conoscendo l’ottimo spirito da cui sono animati i 
ricorrenti „. Il Ministro risponde che e per “ i sentimenti leali ed ottime 
qualità de’ fratelli Pagano „, e per le speciali raccomandazioni del Gover¬ 
natore, avrebbe volentieri consentito alla richiesta, se non si fosse “ già 
trovato nella necessità di rifiutare l’ammissione di periodici professanti gli 
stessi principii, sollecitato da altre distinte persone „; si lusingava però 
che “ siccome gli estensori della Gazzetta Piemontese non ricevono detti 
giornali così anche i Pagano “ potranno supplire alla mancanza di quelli, 
senza punto pregiudicare all’importanza del periodico che essi redigono 
Ma nel 1840 lo stesso Ministro, al quale era ricorso il Pellas, estensore 
del Corriere mercantile, a fine di poter ricevere, oltre il giornale il Com¬ 
merce di Parigi, anche quello di Amburgo scritto in tedesco, ih giornale 
di Odessa Busso-Francese, VEcho d’Orimt di Smirne, VEcho des Halles 
et Marchés di Parigi, e tutti in cambio del suo direttamente, senza essere 
obbligato a prendere l’abbonamento per mezzo della posta, “ persuaso che 
il signor Pellas continuerà ad essere riservato circa ai due primi, come lo 
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fu ancora per uno di essi, a seconda della raccomandazione fattagli „ fino 
dal ’37, concede quanto domanda, pagando alla posta il solo diritto “ di 
tassa e di fiollo Prega quindi il Governatore a comunicargli la conces¬ 
sione “ raccomandandogli la stessa riservatezza di cui sovra, onde non 
esporlo a dovergliela far cessare Da ciò prende animo il Paulucci, e 
rendendo conto della eseguita commissione, coglie l’opportunità di render 
noto al Ministro che a lui sono “ ricorsi gli estensori della Gazzetta „, 
affinchè ottenesse “ loro il permesso di ricevere per la via postale il Phare 
de Baymne giornale ministeriale e il Toulonnais, essendo essi il più delle 
volte obbligati a ricavare notizie contenute in questi fogli da altri e quindi 
di una data posteriore, con molto discapito della loro Gazzetta-, lo spirito 
con cui è questa redatta, e i sentimenti di devozione al E. Trono ohe 
professano gli estensori della stessa, sono una sufficiente malleveria del¬ 
l’uso ohe saranno per fare dei suddetti due fogli „ ; perciò ne fa vivissima 
raccomandazione. Ma il Ministro replica senza indugio : “ Le massime pro¬ 
fessate dai giornali il Phare de Bayonne ed il Toulonnais sono così cat¬ 
tive, che mi obbligarono a rifiutare già altra volta agli estensori della 
Gazzetta di Genova il permesso di riceverli, che personalmente mi chiesero. 
Sebbene i sani principii professati dai richiedenti siano tali da non lasciar 
dubitare che essi non abuserebbero della concessione che loro venisse fatta; 
nondimeno potendo facilmente avvenire che i fogli suddetti cadessero senza 
loro colpa in mani meno prudenti, mi è forza il persistere nel primo ri¬ 
fiuto, e ciò massime pel riflesso che il male che ne potrebbe ridondare 
non sarebbe compensato dall’utile che ne ritrarrebbero, poiché le notizie più 
importanti per noi, contenute ne’ citati due fogli, vengono pubblicate dalla 
Gazzetta Piemontese „. Ecco il giornale modello, posto sotto le immediate 
forbici degli eccelsi tosatori, a cui dovevano riferirsi tutti gli altri perio¬ 
dici politici del regno! Giornale che “ quanto si distingueva per pu¬ 
rità di lingua tanto era famoso per nullità di politica „, come dice il 
Ricotti; al quale, e perciò anche alla nostra Gazzetta, voleva alludere sar¬ 
casticamente il Balbo, là dove scriveva: “ Vi sono paesi in Italia che 
hanno gazzette governative, ufficiali, nelle quali si riferiscono gli atti go¬ 
vernativi dell’imperatore della Cina o del sultano di Costantinopoli, ma 
non quelli del proprio governo „, e questo per odio alla pubblicità, il cui 
orrore giunge a segno, di non volerla nemmeno per dire le proprie ra¬ 
gioni 0 le proprie lodi „. 

Era i giornali stranieri dei quali non si concedeva tanto facilmente l’in- 
giesso era il Journal des Débats, quello che, scriveva il Guerrazzi nel ’49, 
^ dopo la sua istituzione sostenne sempre chi vince „, e che anche allora 
secondo le antiche tradizioni „ doveva “ stare per la conservazione ,. Già 
ne avevano negato l’abbonamento a privati, e nel 1841, essendone giunti 
® a posta di Genova parecchi numeri, unitamente al Correspondant, indi¬ 
rizzati al banchiere spagnuolo Domenico De Balmacedo, capitato in quei 
giorni, vennero subito sequestrati e si assunsero informazioni sopra costui, 
N Bisorgirmnto Italiano. — II. 27 










(1) In un opuscolo anonimo : Una delle opinioni stampato a Novi dalla tipo¬ 
grafia Moretti nel febbraio del 1848, che contiene una serie di sennate osser¬ 
vazioni sulla nota e discussa lettera del Villamarina al marchese Giorgio 


che non fu esente da noie poliziesche. Tuttavia nel novembre deiranno 
medesimo, il Paulncoi, sempre propenso a favorire i Pagano, raccomandava 
al Ministro La Margherita un’istanza di questi' giornalisti, con la quale • 
domandavano di potersi associare e ricevere per la posta il vietato Débats 
“ giornale egli scrive, “ che per l’indole sua non saprebbe inspirare in 
linea politica alcun timore Al che il Ministro nel giorno successivo, con 
bell’esempio di sollecitudine di cui si è perduta persin la memoria, ri¬ 
sponde; “ quoique cette feuille soit rédigée dans un sens politiqne con¬ 
forme aux intéré-ts du Gouvernement Franqais, il n’est pas moins vrai 
que o’est peut-étre de touts les Journaux eelui dont il est le plus essentiel 
d’empécher l’introduction à raison du danger que peuvent offrir des dis¬ 
cussione qu’il se permei quelque fois sur des matières religieuses, et dans 
les quelles il soutient toujours les principes et les erreurs du Protestali; 
tisme „. Tuttavia in omaggio alle raccomandazioni del Governatore, e alla 
buona opinione degli estensori, concede l’abbonamento, “ sous la eondition 
expresse, dont ils prennent l’engagement, de ne communiquer cette feuille 
à qui que ce soit „. Lieto il Governatore che le sue sollecitazioni avessero 
sortito così favorevole risultato, per dimostrare il suo zelo e l’arrendevo¬ 
lezza dei Pagano, si procurò da essi un’esplicita dichiarazione in iscritto, 
con la quale, attestando la loro riconoscenza, “ si rqcano a dovere di umi¬ 
liare la formale promessa che non saranno mai per abusare della confi¬ 
denza in loro riposta, e ohe custodiranno gelosamente nè lasceranno ve¬ 
dere a chicchesia il suddetto periodico francese E fu questo davvero un 
ben singolare favore, quando si pensa che quel giornale rimase per molto 
tempo nella nota dei banditi, siccome ce ne avverte l’esito che ebbe nel 
dicembre del 1846, mentre si correva verso le riforme, una domanda del 
marchese Tommaso Spinola, primo sindaco della città, e presidente della 
R. Deputazione agli studi, per ottenerne l’abbonamento, inviata con cal¬ 
dissime raccomandazioni dal Governatore al Ministro ; il quale confiden¬ 
zialmente gli notifica che con tutto il suo desiderio di aderire alla richiesta, 
si trova impacciato per l’ostacolo che vi si oppone e che egli comunica 
riservatamente così: “ J’ai été plusieurs fois dans le cas, conformémeni 
aux intentions du Eoi, de refuser l’autorisation de recevoir cette feuille à 
des hauts fonctionnaires, Premiers Présidents, Ministres d’État mème, nom- 
mément, il n’y a que quelques mois, à S. E. M. le Comte Peyretti; si 
maintenant elle était donnée à un autre, ils auraient une juste raison de 
se plaindre de ce qu’on lui aeeorde ce qui a étó refusé à eux mémes ,• 
Lo dica allo Spinola in via affatto privata non stimando opportuno fame : 
oggetto di communicazione ufifieiale (1). 
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Le larghezze incominciarono l’anno successivo. Era stata nell’agosto con¬ 
ceduta l’introduzione nello stato del Contemporaneo di Eoma e del Fel¬ 
sineo di Bologna ; i Pagano avevano pur domandato la facoltà di ricevere 
La Bilancia, La Patria, L’Alba e 11 Corriere di Livorno, ma ottenuto 
soltanto i due primi, che poco dopo venivano liberamente ammessi in tutto 
il Segno. In seguito non ci fu più bisogno di tanti permessi, e le porte 
vennero aperte.. 


La pubblicazione di nuovi giornali non si concedeva tanto facilmente; 
0 che non bastavano la Gazzetta Piemontese e la Gazzetta di Genova, 
giornali ortodossi e privilegiati? Dopo la pletora che se ne ebbe nel pe¬ 
riodo rivoluzionario, venne il decennio francese in cui si spazzarono via 
tutti quanti salvo i due ufficiali, ossia la Gazzetta e il Monitore, i soli 
conseniiu, non in Liguria, ma nella 28““ Divisione Militare deU’Impero. 
Coll’unione al Piemonte non si mutò registro; anzi si strinsero i freni. 
Rimase in piedi la Gazzetta. Nel 1816 l’avvocato Giuseppe Ronco, nome 
non ignoto ai cacciatori d’opuscoli e ai dilettanti di letteratura spicciola (1), 
domandò di mandar fuori L Osservatore, facendo rivivere, con altri inten¬ 
dimenti a seconda de’ tempi, Pomonimo del 1798 e del 1802; ma non 
comparve. Tornò alla carica undici anni più tardi proponendosi di stam¬ 
pare Lamico della Religione e del Re con la cooperazione di alcuni eccle- 


Doria, si legge: “ A Milano, dove comanda l’Austria, tutti hanno veduto il 
giornale de’ Dibattimenti nei caffè, qui è stato finora un fiore dal quale si 
potrebbe suggere il veleno ; eppure, se Dio ne salvi, non v’ è il più potente 
narcotico di questa espressione del Dottrinarismo Francese „ (p. 96). E prima 

I autore aveva scritto : “ se a luogo dell' insignificante Gazzetta di Genova 
avessimo un giornale che assennatamente assaggiasse e cementasse le cose, e 
fosse in grado di presentarci lo stato vero delle opinioni nella Penisola, 
ognuno agirebbe con migliore cognizione di causa ed avrebbesi per conseguenza 
maggiore scioltezza e facilità nelle transazioni , (p, IS). 

(1) Mise alle stampe molte cose in verso e in prosa; s’occupò della beata 
Battista Vernazza della quale scrisse l’elogio, e curò l’edizione dei suoi sonetti; 
ma pare ohe lo spiritualismo di questa sòrittrioe non lo ritenesse dallo scri¬ 
vere versi per nozze di Giulio Raggi con Giovanna Spinola, ne’ quali si rav¬ 
visarono “ frasi lieenziosette ed allusioni indecenti ,, onde e per questo e per 
mancare l’opuscolo delle prescritte approvazioni, tutte quante le copie furono 
sequestrate, il Ronco severamente ammonito, e il tipografo fu sul punto d’esgere 
sospeso dall esercizio (cfr. Manno, Aneddoti documentati sulla censura in Pie¬ 
monte, in Biblioteca di storia italiana recente, voi. I, pag. 181). S’era proposto 
VAmadeide del Chiabeeea, ed ottenne perciò nel ’27 un sus¬ 
si 10 1 lire trecento (Ivi. n ge le abbia intascate non sappiamo; certo 
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siastici, che sembra fossero Benedetto Sanguineti e Gaetano Lavagnino. 
In questa circostanza attingiamo da una lettera deirawocato generale 
in Genova alcune informazioni : circa la condotta religiosa del Eonco nulla ■ 
di sfavorevole è a sua cognizione: anzi egli fece dei sonetti più volte sopra 
argomenti religiosi ed alcuni sulla morte di Pio VII; deve essere accetto 
alla Corte pontificia perchè venne insignito dello Sperone d’oro, per cui 
si chiama cavaliere: circa alla condotta politica si può ben dire che “ par¬ 
tecipasse anch’egli negli anni suoi giovanili a quelle opinioni ch’erano in 
voga a quei tempi, e cui spezialmente sembravano aderire una gran parte 
delle persone dedite alle lettere ed alle scienze „, ma non consta prendesse 
parte ad avvenimenti politici di nessuna sorte. Quindi, date altre notizie 
confidenziali di carattere privato e domestico, conclude col non crederlo 
adatto al carico ohe si propone. E poiché il direttore di polizia asserm 
che nulla si può dire sulla moralità e religiosità del richiedente, ma che 
le sue opinioni tendono al liberalismo, dobbiamo credere fosse negato il 
permesso; certo di quel giornale non è altrimenti rimasta memoria. 

Veniamo giù altri tredici anni, ed ecco che nel dicembre del Ì840 il' 
libraio Giovanni Grondona domanda di poter pubblicare un Magazzino di 
notizie UUiografiche e commerciali, e la direzione locale di polizia, inter¬ 
pellata in proposito, informa che il giornale sarebbe stampato da Casa- 
mara, e ohe a carico del Grondona “ nulla si avrebbe ad osservare in 
quanto alle qualità morali ed alla solidarietà, avendo un attivo e fiorito 
commercio di libri „, ma avverte che “ incontrò prima d’ora qualche conta¬ 
bilità e subì anche q-uindici giorni di detenzione per maneggi atti a favorire 
l’in'troduzione di opere proibite, perchè versanti su materie politiche ,, e 
ciò nell’aprile del 18-38, ma dopo quell’anno “ non si ebbero più sul suo 
■conto motivi di sospetti „. Il Governatore poi, comunicando al Ministro 
queste informazioni, osservava, che quanto alle notizie commerciali “ tì è • 
isufficentemente provveduto coi due fogli la Portata o Arrivi di hastimmU 
della, signora Como, ed esuberantemente col Corriere mercantile del tipo¬ 
grafo Pellas : rispetto poi agli articoli bibliografici possono supplirvi, come 
in parte lo fanno, gli altri giornali che qui si pubblicano „. Quella mesco¬ 
lanza di bibliografia e commercio ci fa tornare col pensiero all’Indicatore 
di famosa memoria, e ehi sa non se ne sia ricordata altresì l’autorità. Si 
capisce facilmente che il Grondona ebbe una negativa. Più fortunato 
nel 1843 Nicolò Eaziola che si propone' di portare qualche modificazione 
al suo Corriere delle Dame, e chiamarlo d’ora in poi Corriere Cenovese 
di Mode, aggiungendo, per dar varietà alla materia, articoli di scienze, 
lettere e teatri, poiché vien gratificato del favorevole parere dal Governa¬ 
tore, in considerazione dei “ favorevoli riscontri già prima d’ora avuti sul 
conto deH’editore „, e della rigorosa revisione che dovrà esercitare sopra 
quelli articoli la censura. Ma Giorgio, figliuolo di Nicolò, non ebbe la 
medesima ventura quando nel 1845 richiese la permissione di pubbhcare 
le Letture domestiche, collaboratori Emanpele Ceiosia e David Ohiossone, 
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giornale educativo e letterario ispirato assai probabilmente dalle Letture 
di famiglia del Valerio. Non si trovò a ridire nulla in linea politica nè sui 
collaboratori, nè sull’editore, ma le condizioni eeonomicbe di quest’ultimo 
non apparvero così solide da assicurare la vita del periodico ; allora inter¬ 
venne il padre come garante, e sebbene le nuove informazioni fossero fa¬ 
vorevoli, pure non abbiamo alcuna prova che fosse concessa la pubbli¬ 
cazione. 

Sul cadere dell’anno successivo i fratelli Pagano avrebbero voluto essere 
autorizzati a mandar fuori un nuovo giornale col titolo Spettatore ligure, 
che verrebbe a prendere n luogo deU’i/co dei giornali, il quale perciò do¬ 
veva cessare (1). Il Paulucci, richiesto dall’ispettore generale di Polizia 
del suo avviso, osserva “ che la trasformazione dell’JE'co dei giornali nello 
Spettatore ligure si vorrebbe una conseguenza del cambio del direttore, e 
questo, senza però accertarlo, reffetto di un segreto maneggio del noto 
avv. Didaco Pellegrini e consorti, che accusavano il dimesso Eamognini 
di parzialità, per essersi opposto alla inserzione di un articolo di esso Pel¬ 
legrini contro alcune opere di Emanuele Celesia, stampate all’estero; e ohe 
molto confidano nel nuovo eletto professore Giovanni Ignazio Gagnoli, che ' 
si cattivò le loro simpatie per l’ardimento dei pensieri e la franchezza 
delle espressioni. Si crede che il Pellegrini, quantunque non figuri tra i 
compilatori, sarebbe l’anima del nuovo giornale. Non v’ha dubbio pertanto 
che questo periodico consacrato per sua istituzione alla intelligenza delle 
famiglie delle classi del popolo, voglia portare queste alla cognizione ed 
all’amore delle idee di fratellanza e di libertà Ma, conchiude, poiché 
vede anche in Torino “ uscire giornali che portano l’impronta di queste 
influenze non ha difficoltà a dar parere favorevole per la concessione-, 
“salvo a meglio esaminarne le tendenze e lo scopo Venne permesso? 
Non lo sappiamo ; certo non ci è mai occorso di vederlo. Si dica lo stesso 
a proposito di un Lucifero, giornale ebdomadario di scienze, lettere ed 
arti, ohe si proponeva stampare il dott. David Chiossone nel medesimo 
tempo. Il Governatore dava parere favorevole richiamandosi all’antecedente 
per lo Spettatore, premettendo questa informazione : “ Già si sapeva che i 
più zelanti apostoli delle riforme italiane, i quali qui fecero parte della 
ottava Eiunione degli scienziati, calorosamente avevano raccomandato il 
mezzo dei periodici come il più atto a diffondere e fare apprezzare i prin- 


(1) L’Eco dei giornali si cominciò a pubblicare nel gennaio del 1846, e ne 
dava l’annunzio , la Gazzetta nel suo primo numero di -quest’anno recando la 
lunga schiera dei collaboratori, con Francesco Eamognini direttore. Gli screzi 
SI manifestarono nell’ottobre, come si rileva da una dichiarazione inserita nella 
Gazzetta stessa (n. 129) con la quale Eamognini direttore e Giuseppe Carcassi 
collaboratore ‘ protestano di non volere avere più alcuna parte nella compi¬ 
lazione , di quel periodico. 
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cipii dal cui trionfo dipende quello della loro causa. L'insinuazione diretta 
a pèrsone di non diverso opinare non valse che di nuova spinta ad acce¬ 
lerare l’impresa. Il Lucifero, che precede ih sole, parve il simbolo il più 
espressivo, e le tendenze ben note della maggior parte dei collaboratori 
non lasciano punto esitare circa lo scopo implicito ed essenziale, cui si 
vuole destinare questo nuovo periodico; lo che vie più chiaro apparisce 
dal sapersi essere uno dei suoi promotori il M.“ Lorenzo Pareto, che sarà 
per certo uno dei primi ad influenzarne le tinte 

Se Lucifero non comparve sull’orizzonte giornalistico, neppure sembra 
vi sia spuntata L’Aurora, la quale, editore Giovanni Ferrando, si propo¬ 
neva trattare di letteratura, di scienza, di belle arti, teatri e varietà, per 
sette lire annue, uscendo ogni sabato. Ne doveva assumere la direzione il 
prof. Emanuele Bossi, ed avere a principali collaboratori l’avv. Giuseppe 
Morro, il cav. generale Zenone Quaglia, il dott. David Chiossone, l’avvo- 
cato Francesco Eamognini, l’avv. Giuseppe Oarcassi, il dott. Ignazio Buffa, 
il dott. Giambattista Carbone; tutte persone “ ben conosciute ,, dice il 
noto Luciani direttore di Polizia; “ in essi ,, soggiunge, “ e nella mag¬ 
giorità prevale una pressione di slanciarsi nell’arena letteraria con isfoggio 
delle tendenze del giorno „, però “ la garanzia che può presentare la loro 
posizione sociale ed il freno della revisione „, sono circostanze favorevoli 
ad accogliere la domanda. E così fu indi a pochi giorni; ma era appena 
passato un mese dalla ottenuta concessione, che il Ferrando, per dare 
maggior divulgazione al giornale, sempre gestante, richiese la facoltà di 
trattare altresì di politica, forte delle larghezze consentite con le fresche 
lettere patenti del 30 ottobre 1847. Questa volta dava come direttori il 
Chiossone e l’avv. Federigo Alizeri. Mosso da sì fatte larghezze Michele. 
Erede, che fino al ’45 aveva diretto la Rivista Liguì’e, e continuatala 
nel ’46 in unione all’Ab. Boselli, ora con questo voleva pubblicare La 
Favilla, e si sarebbe anche acconciato a trasformare la Rivista in set¬ 
timanale e discorrervi di politicaj ma in quelle prime incertezze il Go¬ 
vernatore si trovava impacciato nel dar concessioni e sentiva il bisogno 
di ricorrere ai lumi superiori, “ non avendo sinora il nuovo provvedi¬ 
mento sulla stampa, per conoscere a quali condizioni vadano soggetti tali 
periodici, i quali, stando alle vigenti istruzioni, andrebbero nella parte 
politica sottoposti alla revisione del E. Governo, il quale all’evenienza po¬ 
trebbe accordare ad essi più larghezza che ai fogli officiali „. Anche Ales¬ 
sandro Ponthenier, ricordevole d’aver fatto istanza fin dal 1844 per la 
pubblicazione di un giornale, non consentita allora, a suo parere, per gelosia 
di colleghi editori, adesso domanda di dar fuori II Colombo o La Vestale, 
secondo piaccia al Governo, con “ articoli scientifici, politici e letterari, 
polemiche artistiche, e critiche teatrali diretto dal prof. Federico Fede¬ 
rici e dalFavv. Giuseppe Oarcassi ; collaboratori i marchesi Camillo e Fran¬ 
cesco Pallavicini, avv. Lorenzo Costa, avv. Nicolò Magionealda, avv. Giu¬ 
seppe Morro, avv. Emanuele Ceiosia, e marchese Gian Carlo Di Negro, 
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felice accolta di ottimi cittadini e di feraci ingegni; ma 11 Colombo non 
si mosse pe’ suoi viaggi alla scoperta della libertà, e La Vestale non ebbe 
carico di mantenere quel fuoco sacro, ebe s'argomentavano di accendere 
quei valentuomini. 


Veniamo ora a discorrere di alcuni incidenti speciali della Gazzetta di 
Genova nei suoi rapporti con l’autorità. Nel gennaio del 1834 i Pagano, 
uniformandosi al disposto delle EE. Patenti del 16 dicembre, invocano la 
continuazione del privilegio per il loro giornale, e fanno istanza che sia 
loro concesso d’inserirvi gli avvisi giudiziari!, come per il passato, esimen¬ 
doli però da una metà della tassa di bollo, come era stato concesso alla 
Gazzetta Piemontese. Non esita il Governatore a raccomandare la domanda, 

‘ conoscendo appieno l’integrità dei principii politici che professano i ri¬ 
correnti, e non avendo d’altronde mai avuto questo Governo, cui venne fin 
qui commessa la revisione di tale foglio periodico, a rilevare alcun che di 
censurabile sotto qualsiasi rapporto „ ; e perciò il Ministro autorizza i 
Pagano “ a continuare per ora come per l’addietro nella compilazione „ 
del giornale, “ persuaso ohe saranno sempre per meritarsi le vantaggiose 
testimonianze „ rese loro dal Governatore, ed “ uniformarsi alle discipline 
che forse potrebbe occorrere in avvenire di emanare su tale proposito 
Senonohè pochi giorni dopo lo stesso Ministro nota che talvolta nella 
Gazzetta si omette d’inserire qualche atto governativo, “ come accadde 
appunto delle Eegie Patenti del 16 dicembre ultimo scorso relative aEa 
revisione dei giornali „, quelle proprio che avevano mossa la sopra riferita 
domanda degli estensori; di più qualche volta si tralasciò d’indicare negli 
atti pubblici “ la controsegnatura „ del Ministro ; così prega il Governatore 
di dare i necessari avvertimenti ai Pagano, affinchè seguano le norme della 
Gazzetta Piemontese. E questi, chiamati all’uopo, promettono di “ scrupo¬ 
losamente uniformarsi „ ai suggerimenti ministeriali, mentre intanto ripa¬ 
rano all’omissione e inseriscono subito le accennate Eegie Patenti. Ma la 
periodicità della Gazzetta (due numeri la settimana) si manifestava di 
giorno in giorno più insufficiente, pensarono quindi gh editori di farla 
uscire “tre o più volte la settimana „. Esponendo però questo loro divi- 
samento al Ministro, tornavano a domandare di essere esonerati dalla metà 
del bollo, mettendo sempre innanzi l’esempio della consorella di Torino. 
La cosa essendo di competenza del Ministro delle Finanze, a lui il Mi¬ 
nistro degli Esteri aveva rimesso la istanza, di ohe avvertendo il Gover¬ 
natore osservava, che “ quanto ai compilatori della Gazzetta Piemontese, 
mentre godono di quel favore, lasciano a disposizione „ della segreteria 
ministeriale “ la quarta parte dei proventi di esso giornale „ ; senta dai 
Pagano se, ove ottenessero la domandata concessione e la relativa ridu¬ 
zione, sarebbero disposti “ a cedere in proporzione , dei giorni che stampe- 
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ranno quel foglio, una quota da fissarsi Crii editori, credendo già di‘ 
essere a cavallo, rispondevano ohe coll’aprile prossimo avrebbero comia- 
ciato a pubblicare tre fogli settimanali, e quanto “ alla porzione „ da 
erogare “ a benefìzio „ della segreteria degli esteri, si rimettevano intera¬ 
mente al Ministro. Erano però sempre a piedi, e venne di corto il Mi¬ 
nistro delle Finanze a renderli avvertiti: non si poteva fare; sarebbe oc¬ 
corsa una “ Eegia Provvisione „ come per la Gazzetta Piemontese, notando 
che un tal provvedimento non si potrebbe appoggiare sopra uguali ragioni. 
Ma i Pagano non si arresero e presentarono un nuovo memoriale al Pan- 
lucci, il quale, accompagnandolo eoi più vivi uffici, osservava “ che la pro¬ 
gettata maggiore estensione della Gazzetta è indispensabile per restringere 
possibilmente il numero ognora crescente dei fogli stranieri, massime in 
questo litorale, ove l’accesso continuo dei bastimenti a vapore ne rende, 
più facile l’importazione , ; veda il Ministro se non sia il caso di riferirne 
al Re per ottenere il provvedimento emanato a favore della Gazzetta Pie¬ 
montese nel 1832. Più tardi, trovandosi il Ministro a Genova, i Pagano 
patrocinarono personalmente la loro proposta, ed in un’altra istanza di¬ 
chiararono che “ qualunque sia la decisione „ del Ministro “ non potevano 
esimersi dal divenire all’aumento del terzo foglio settimanale, onde non 
abbia la Gazzetta ad iscemare di quella riputazione che si è acquistata, 
dacché l’affluenza dei giornali esteri va crescendo di giorno in giorno , ; 
il che vuol dire come codesti giornali, di cui era vietato l’abbonamento 
agli uffici postali, venivano portati privatamente dai vapori e dalle navi 
mercantili. Ciò danneggiava gli editori, i quali insistevano per la solle¬ 
cita definizione della pendenza, a fine di poter fissare i prezzi d’abbo¬ 
namento, volendo dar principio “ alla distribuzione proposta di tre nù¬ 
meri la settimana „ col prossimo gennaio 1837. Aggiungeva le sue pre¬ 
ghiere il Governatore', “ per far cosa grata ai suaccennati stampatori che 
si meritano tutto il riguardo, ed in vista altresì dell’utilità di cotesto loro 
assunto pel Regio Governo „. In definitiva il Re, a cui il Ministro delle 
Finanze aveva sottoposta nel Consiglio di Conferenza la domanda dei Pa¬ 
gano, dichiarò “ non essere il caso di ridurre il diritto del bollo per la 
Gazzetta di Genova, attesoché non concorrono in essa le particolarità, ohe 
consigliarono la riduzione in favore di quella Piemontese Cosi i Pagano 
non aumentarono la periodicità del giornale, e si contentarono di pubbli¬ 
care a quando a quando dei supplementi con notizie più fresche e im¬ 
portanti. 

Abbiamo visto superiormente quante lodi comparte il Paulucci agli 
estensori della Gazzetta, ciò non vuol dire che' andassero in tutto' esenti 
da noie e da richiami. Il primo esempio che ci occorre è veramente tipico, 
e manifesta i curiosi criteri allora vigenti sul diritto d’informazione e di 
critica. Nella Gazzetta del 2 marzo 1836 era comparso il seguente arti- 
coletto di cronaca: 
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Nell’adunanza del Consiglio Generale del Corpo di Città del 27 ora scorso 
febbraio, il Decurione conte Onofrio Scassi ha fatto conoscere il troppo scarso 
numero delle abitazioni per la classe inferiore della popolazione, l’insalubre 
condizione delle medesime, e la ristrettezza ogni dì crescente per la demoli¬ 
zione occorsa per le nuòve strade fatte e da farsi, e quindi la necessità di sol¬ 
lecita provvidenza; ha quindi proposto di supplicare S. M. a degnarsi di per¬ 
mettere, ohe il Corpo Civico prenda ad imprestito lire nuove duecentomila, da 
spendersi nella costruzione di piccoli e sani quartieri da assegnarsi esclusiva¬ 
mente ai giornalieri, a quelli cioè che traggono la propria sussistenza dal gior¬ 
nale loro lavoro. L’Ill.mo sig. Sindaco di Prima Classe ha sottoposto la pro¬ 
posizione del conte Scassi ai voti del Consiglio, e questo l’ha interamente 
approvata. 

La notizia era vera, ma diede subito luogo a questa lettera diretta al 
Governatore ; 

Eccellenza, la Gazzetta di Genova, n. 18, reca in data di questa città sotto 
il giorno 2 corrente, un articolo ohe riferisce la proposizione fatta nel Con¬ 
siglio Generale nella sua adunanza del giorno 23 febbraio da un Decurione 
ivi nominativamente designato, e la deliberazione del Consiglio suddetto sopra 
tale proposizione, la quale importa di supplicare S. M. a volersi degnare di 
.autorizzare il Corpo Civico a prendere in prestito lire duecentomila per ero¬ 
garla nella costruzione di case da assegnarsi a poveri. La pubblicazione di 
tale articolo è contraria all’uso costante, secondo il quale gli autori delle pro¬ 
posizioni fatte ne’ Civici Consigli non sono nominati, e solo vi ha menzione 
di' qualche opponente che fece speciale richiesta della sua opposizione. 
Quest’uso ha lo scopo di assicurare maggior libertà alle opinioni, e di non at¬ 
tribuire merito di popolarità, o altro, ad un soggetto dei Consigli in danno di 
altri, che avessero creduto conveniente di opporvisi. Essa è poi inesatta, 
giacche le case da fabbricarsi non si debbono già assegnare, il ohe impor¬ 
terebbe, 0 potrebbesi dai poveri supporre gratuitamente, ma bensì da darsi 
in conduzione a’ poveri. Essa è poi ostile alla strada Carlo Alberto, la quale 
e così rappresentata come cagione di distruzione e di limitazione alle abita¬ 
zioni de’ poveri. Essa infine può non piacere al R. Governo dal quale devesi 
attendere prima di ogni pubblicazione la decisione suprema sulle deliberazioni 
del Consiglio Generale, ed in ispecie su questa, che gli è totalmente relativa,, 
e su cui la pubblicazione sembra quasi sforzargli la mano. 

Persuaso ohe l’autore dell’articolo non ha posto mente agl’inconvenienti che 
ho il pregio di esporre all’E. V., e ohe altronde il ritornare su quel fatto sa¬ 
rebbe il dargli una maggiore pubblicità, io mi limito a pregare V. S. ad avere 
la somma bontà, qualora si presentassero dalla Gazzetta articoli concernenti 
le deliberazioni de’ Civici Consigli, di mandare in comunicazione gli articoli 
stessi a’ Sindaoi, ovvero di chiamare questi presso di Se perchè Gliene dicano 
il parer loro, e udito questo di determinare quanto nell’alta di Lei saviezza 
giudicherà opportuno e conveniente. 

Ascrivomi a nuova fortuna di rinnovare con quest’occasione all’E. V. l’omaggio 
del mio rispetto. 

Di Vostra Eccellenza Dev.”*° Obbligatissimo Servitore 
V. Serba. 
















Trova giustissime il Paulucci le osservazioni, e assicura “ che in avve- ^ 
nire simili inserzioni „ non avranno luogo “ se non sia dopo di aver sen- ~ 
tito in proposito Topinione dei sig.ri Sindaci E s’intende che i Pagano 
vennero opportunamente avvertiti. 

Le notizie intorno alle guerre di Spagna procurarono loro un altro ri¬ 
chiamo d’indole politica, nell’anno successivo. Scriveva il Ministro al Go¬ 
vernatore : 


Turin, le 9 Juin 1837. 

Confidentielle. 

Monsieur le Marquis, En parcourant le numero oi joint de la Gazette de 
Gènes je y ai observé un artiole {que j’ai marqué d’uu trait) qui oite un 
fràgment d’un rapport du General Iribarren adressé, est-il-dit, au Consul 
éEspagne, mais il aurait été à propos qu’ il l’indiquàt, car à la manière dont il 
s’exprime on peut croire que c’est à M.' Letamendi que le dit rapport aurait 
été envoyé, et que celui-ci l’aurait oommuniqué à la Gazzette de Gènes. 

serait d autant plus désirable que oe Journal évitàt de taire supposer qu’il 
re90it de semblables Communications, eu s’abstenant d’insérer des artioles 
con9us, comme oelui de oe Numero, sur les affaires d’Espagne, dans un sens 
favorable au Parti Christinos, qu’il prendrait ainsi une couleur qui n’est 
pas celle de notre Gouvernement. 

J’ai oru devoir taire part à Votre Excellence dea réfléxions que m’a sug- 
géré cet artiole, et je proflte eto. 

Solar de la Marodekite. ' ' 


T Pagano, ai quali venne notificato dal Governatore il rilievo del Mi- 
degli Esteri, risposero in iscritto nel modo seguente: 
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NelFinviare la difesa degli estensori, certo a loro suggerimento, si per¬ 
mette il Governatore di fare osservare al Ministro “ che il fatto di cui si 
ragiona è riportato in apposito articolo della Gazzetta Piemontese dello 
. stesso giorno, in un senso assai più favorevole al partito oristino e gli 
acchiude il giornale, segnando a sua volta l’articolo. Solaro de la Mar¬ 
gherita capì il senso della spiritosa . retorsione e s’affrettò a replicare : 
“ Non è l’inserzione di queU’articolo che chiamò la mia attenzione, ma 
Tessersi omesso che era un dispaccio diretto al Console di Bajona, il che 
poteva far presumere fosse oommunicato dal sig. Letamendi. Del resto 
l’imparzialità vuole che si narrino i rapporti de’ fatti della guerra tali 
quali sono, favorevoli o sfavorevoli, siccome appunto si pratica nella Gaz¬ 
zetta Piemontese, e sono perfettamente d’accordo senza dubbio coll’E. V. 
anche su questo particolare „ (1). 


(1) Il Ministro nel tempo stesso faceva noto ohe doveva giungere fra breve 
in Genova il generale Maroto oarlista, con passaporto napolitano sotto 
di Luigi Ponza, il quale desidera “ di conservare il più assoluto incognito e 
un tal nome, e sopra tutto di non essere osservato dal sig. Letamendi 
sole di Spagna ,. Si presenterà al governatore, al quale egli comunica confi¬ 
denzialmente essere il medesimo, quantunque addettq alla buona causa, al¬ 
quanto malcontento per non trovarsi impiegato dopo il cattivo successo della 
sua spedizione in Catalogna; è però meritevole di tutti i riguardi che 
gono gli gpagnuoli ai quali il Re degnasi accordare l’ospitalità „. Era quel 
malcontento che doveva condurlo più tardi alla convenzione di Bergara, onde 
venne gridato traditore. Non ò ignota la fervente simpatia per don Carlos di 
Carlo Alberto e del suo Governo, affermata eziandio nella lettera del La Mar¬ 
gherita sopra riferita ; al quale proposito non è fuor d’opera accennare 
venuta in Genova, avviato a Roma, 


stano che Fazione tornò intieramente vantaggiosa ai carlisti sono fedelmente 
inseriti nel foglio successivo di Genova n. 46 e trascritti dalla Gazzetta del 
Linguadooa e dal foglio il Micth, ligio pur esso alla causa della legittimità. 
Di questi due fogli carlisti soltanto essi si servono per compendiare le no¬ 
tizie di Spagna, che si leggono sulla Gazzetta di Genova, notizie ohe attinte 
a' questi due fogli loro meritano ben sovente da’ malevoli la taccia di par¬ 
ziali per la causa di Carlo V. Che se vi si leggono talvolta articoli o della 
Sentinella o del Faro ed altri giornali, essi vengono riferiti e compendiati o 
confutati, oppure dalla Gazzetta del Linguadooa e dal foglio il Midi giudi¬ 
cati atti a favorire la causa carlista. Grati ai beneflzii che loro accorda con¬ 
tinuamente il Governo di S. M. i fratelli Pagano e figli procurano come hanno 
sempre procurato di conservare, nella redazione del foglio, quello spirito di 
ordine e di lealtà proprio de’ devoti sudditi e mantenersi sempre nei limiti 
del più stretto e preciso dovere. 











venant de Marseille et Nìce, le Eoi m’a ordonné de vous faire connaitrg 
qu’il désire que vous fassiez à ce Prince Pacoueil le plus empressé, en ayant 
pour lui tous les égards et toutes les prévenanoes qui pourront lui témoiguer 
qu’Il se trouve dans les États d’un Souverain ami. L’intention de S. M. est 
aussi que vous lui offriez une garde d’honneur à la porte de l’hòtel qu’ll ha- 
bitei a : il ne l’acceptera pas sans doute puisqu’ il voyage incognito, mais ce , 
sera une attention à la quelle il sera oertainement sensible. D'es que ce 
Prince sera arrivé à Gènes vous voudrez bien, Monsieur le Chevalier, m’en 
donner avis, et en attendant je proflte bien volontiers de cette ocoasion pour 
nouvelles assuranoes de ma considération tres-distinguée. ■ 

“ Solar de la Marguerite ,, 

partì infatti da Nizza con la famiglia il 6 ottobre ; giunse a 
3 pomeridiane del 7, “ nell’atto che si cambiavano i cavalli 
carrozze entrò in Chiesa ,, e dopo aver visitato il “ bel tempio, 
dietro preghiera del sig. Francesco Alizeri ex Vice Console di Spagna si degni) 
d’aggradire l’invito e si recò alla vicina villeggiatura del prelodato per brevi 
minuti quindi proseguì il viaggio. Arrivato a Savona alle 6 pomeridiane, 
smontò all’albergo della Posta Reale; fu subito a complimentarlo il maggiore 
di piazza a nome del comandante ammalato. Doveva partire l’indomani, ma 
ler una indisposizione sopraggiunta alla principessa, dovette trattenersi; verso 
mezzogiorno uscì con i figli a visitare la città, e dopo' pranzo si recò al San¬ 
tuario. Partì il 9, ed alle 4 pomeridiane era a Genova, dove subito si cpn- 
da lui il comandante ; lo ricevette insieme alla consorte in partioo- 
udienza, manifestandogli “ tutta la riconoscenza ond’era compreso verso 
M. per tutti quei riguardi d’interessamento ohe ne riceveva, non tanto 
prò, quanto de’ suoi figli ,. Ricusò la guardia d’onore ed espresse la sua 
idine al comandante per le offerte fattegli a fine di “ rendergli il suo 
in Genova accetto e gradito ,. Cosi il rappresentante del Governo 
usare verso l’illustre ospite “ quelle attenzioni che ben son dovute 
all’alto suo rango e che valgono a fargli conoscere come egli si trovi negli 
stati di un Sovrano generoso e pio Della qual sollecita e premurosa con¬ 
dotta di quel funzionario il Ministro informava, con lode, il Re. 

curiosa di queste preferenze legittimiste, biasimate a proposito dei 
dal Balbo, la troviamo nel seguente manifesto mano- 
muri di Genova; manifesto che rispecchia l’esacerba- 
animi in quel triste momento : 

PARTENZA AL CANAGLIUME MiGUELISTA. 

Agosto 1848. 

(state troppo ospitali per voi), o infami gC' 


Poco dopo, e precisamente il 24 agosto, veniva trascritta dalla Oazette 
de Trance la notizia deH’arrivo a Barcellona degli inglesi in aiuto del 










“ Via 0 vilissima feccia Miguelista, capace di qualsiasi delitto ! Via ! 

“ Via attivissime — infamissime — spie, sollevate e protette da una giu¬ 
daica — retrograda — gesuitica polizia — la quale dovrà cadere perchè com¬ 
plice vostra, e perchè nemica della cara e santa Italia ! ! 

“ Via una volta' instancabili ausiliarii degli esecrati gesuiti, e di Radetzky ! 

“ Via, ò satelliti dell’infame D. Miguel, e dell’aborrito D. Carlos! Via! 

“ Via Miguelisti-Carlisti, a prò dei quali il regio favore, e il nostro oro 
venian prodigati in tempi nefasti, ne’ quali un sanguinario-dispotismo ci con¬ 
dannava a soffrire, a pagare, e a tacere ! ! 

* Via malefici agenti; e rei complici di questi tanti nostri traditori del¬ 
l’Italia, di questi gesuitanti e gesuitesse .... alla rovina d’Italia e di Genova 
iniquamente congiurati!! 

Via auguinarii —■ assassini — incendiari .— nemici di Dio e del¬ 
l’uomo, per la maggior gloria dei neri figli di Loyola. Via! 

“ Via infami . B via tosto ! ! , 

A Genova Don Miguel non incontrò simpatie neppure quando vi fu nel ’34. 
Il pittore Isola gli aveva fatto un ritratto ohe venne subito litografato e pre¬ 
sentato alla polizia per esporlo in vendita, ma, osserva il direttore, “ una tale 
esposizione improvvisata per speculazione potrebbe forse muovere delle dicerie 
0 schemi in una città ove la personale presenza del Principe non si può dire 
abbia riscosso il favore generale e propone di “ esternare un voto in con¬ 
trario a scanso di penose conseguenze , ; il governatore però,, considerando 
ohe il ritratto non può “ essere compreso fra le immagini riprovevoli ,, lo 
autorizza a permetterne la vendita. 


Turin, le 30 Avril 1837. 


Monsieur le Marquis, La Gazette de Gènes a rapportò le 26 de ce mois un article 
extrait de la Gazette de Franco relatif au système d’intervention de l’Angle- 
terre en Espagne, qui est coneu dans les termos les plus désobligèunts pour le 
Gouvernement Britannique. Quoi qu’ empruntés à d’autres journaux étrangers de 
pareils articles ne peuvent oonvenablement ètre publiés par les journaux de notre 
pays et surtout dans les circostances actuelles il importe de ne pas y permettre 
l’insertion d’aucun de oeux qui sont de nature à blesser le Gouvernement 
Anglais. J’ai remarqué que déjà précédemment la Gazette de Gènes ne s’est pas 
assez soigneusement abstenue de publications de ce genre. Je dois en consé- 
quence appeler sur oet objet l’attention spéciale de Votre Exellence, en la 
priant de prevenir dorénavant dans la dite Gazette l’insertion de tout article 
de la nature de ceux dont il s’agii.. 

Solar de la Maruueritk. 










Gli editori chiamati dal Governatore scrissero a giustificazione 


Eccellenza, Gli estensori della Gazzetta di Genova, in seguito alle dimostra¬ 
zioni loro fatte da V. Eccellenza intorno aU’articolo relativo all’intervento 
degli inglesi in Ispagna, inserito nel detto foglio iL 26 agosto, umilmente 
espongono : che il citato articolo è trascritto dalla Gazette de Franco, al cui 
giornale, insieme a tanti altri di simile natura, si attengono nella compilazione 
della Gazzetta di Genova. Tenendo i detti fogli un tale linguaggio, a riguardo 
dell’ intervenzione inglese in Ispagna, non hanno essi certamente creduto fal¬ 
lare uniformandosi ai loro principi che tendono a favorire la causa di Carlo T. 
Pur nondimeno, oltremodo dolenti di aver con questo articolo incontrata la ' 
disapprovazione del Governo, accertano V. Eccellenza che d’ora in avanti non 
daran essi più luogo, nella Gazzetta di Genova, a riflessioni ohe possano in 
qualche modo offendere l’onore della Nazione Britannica. 

Si raffermano intanto coi sentimenti della più devota stima, dell’E. V. 


Umilissimi e Devotissimi Servi 
Gli Bstbnsoki. 


L’anno successivo, nella rubrica Notizie posteriori — Fogli di Parigi, 
del numero del 20 giugno, si leggeva: “ La duchessa d’Orléans, in seguito 
di una imprudenza, è stata presa da violenti dolori di visceri. Ciò condurrà 
a fine, secondo l’avviso dei medici, l’immatura gravidanza Si toccava la 
famiglia reale, mettendo anche in forse l’aspettata successione al trono: 
di che si commosse il console di Francia e scrisse al marchese Paninoci: 


Gènes, le 23 Juin 1838. 


Monsieur le Marquis, La Gazette de Gènes, dans son n“ du 20 de ce moia, 
a annoneé “ que Madame la Duchesse d’Orléans avait fait une imprudenoe, et 
que la venne à terme da son enfant était très problematique „. 

J’ ai desiré savoir quelle feuille fran9aise avait donne eette nouvelle : c’èst 
la Gazette du Midi, imprimée à Marseille, et non pas les Journaux de Paris 
du 14, comme le prétendait le Journaliste de Gènes : il y avait dono citation 
inexacte. 

Je crois pouvoir demander, Monsieur le Marquis, que le Journal de cette ville 
s’abstienne de puiser les nouvelles sur la Famille Koyale dans une Gazette 
qui n’est pas à la souroe, puisqu’elle se fait dans une Province éloignée, et 
qui est connue par son esprit d’opposition. Ne serait ce pas adhérer à cette 
opposition que d’en reproduire les petits moyens d’attaque ? M. Pagano aurait 
dù d’ailleurs citer son auteur : mettre la nouvelle sous la rubrique de Paris, 
semble un moyen calculé pour lui donner plus de crédit. 

Votre Exeellence jugera, peut ètre, à propos d’adresser quelque observation 
à M. Pagano, ou à la personne qui a censure sa feuille; et elle concevra que 
ce petit fait m’ait été sensible, aiusi qu’aux autres fran9ais résidants à Gènes, 
puisqu’ il tend à détruire des espéranoes sur les quelles reposent l’avenir et 
la sécurité de la Prance. Durest, je ne fais sùrement pas de ceoi une affaire, 
et je me borne à en entretenir confidentiellement Votre Exeellence. 
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Veuillez agréer, Monsieur le Marquis, l’iiommage de la haute oousidératiou 
aree la quelle j’ai l’iionneur d’ètre de Votre Exoellence, eoo. 

T. PE Blaneiez. 


ne furono chieste e non ne vennero fatte ; ma 
tita la portò il neonato venendo al mondo maturo, vegeto e robusto 
24 agosto; quegli che doveva poi diventar padre della principessa Eie: 
consorte del duca d’Aosta. 

Sembra ohe in seguito le cose procedessero più quietamente, di 
che i Pagano non vennero molestati -da richiami dell’autorità politica : 
apparisce qualche contrasto di competenza fra questa e i revisori alle 
stampe dipendenti dalla Gran Cancelleria dello Stato. Ce ne porge testi 
mouianza la lettera che qui riferiamo, inviata dal Governatore al Ministro 
degli Esteri : 


Genom, 9 maggio 1843. Dacché venne instituita in questa città la 
di Genom, essa avrebbe sempre pubblicato, come usano in altre città quasi 
tutti i fogli, di simile natura, appendici a pie’ di pagina, ove, oltre agli an¬ 
nunzi ed avvisi relativi al commercio, si contengono articoli di spettacoli tea- 
trali e qualche rivista letteraria di opere che vanno uscendo alla luce. Questi 
articoli furono sempre concepiti nello spirito della più stretta moderazione, 
ne avrei altrimenti mai permesso cose suscettibili di offendere la pubblica 
morale, la nostra santa Religione, le persone e chicchessia. Tanto per l’innanzi 
come da dieci anni dacché io sono Governatore di Genova furono i 
ognora riveduti da questo Governo, senza ohe abbiavi mai presa 
evisione Ordinaria, ohe avrei certamente veduto 
secondaria 


E richiamo del console generale di Francia venne comunicato dal Go¬ 
vernatore ai Pagano, i quali risposero così: 


Eccellenza, I fratelli Pagano e figli, redattori della Gazzetta di Genova, 
assai dolenti di aversi meritato il biasimo deU’lll.mo sig. Console di Francia, 
per la notizia della malattia della Duchessa d’Orléans, riferita nella Gazzetta 
di Genova n. 49 e trascritta da quella du Midi, espongono umilmente a Vostra 
Eccellenza, che essendo loro giunto il citato foglio Francese per via straor¬ 
dinaria, ne ricavarono dalla sua rubrica di Parigi la suddetta notizia, ohe essi 
non avvertirono dettata da spirito di opposizione, soltanto nello scopo di anti¬ 
ciparla e persuasi di vederla riprodotta dai fogli successivi di Parigi. Ma os¬ 
servando poi ohe questi ben lungi dal confermarla o smentirla non ne 
lavano punto, sentirono un vivissimo dispiacere (ìi essere stati indotti in errore, 
e già volgevano nell’animo l’idea di fare la debita ritrattazione, intorno alla 
quale aspettano adesso gli ordini di Vostra Eccellenza. Portano dessi lusinga 
ohe questo involontario errore non verrà loro apposto a colpa, bramosi come 
sono di mantenersi nei termini del più preciso dovere, 
deU’Ecoellenza Vostra. 

DeU’Eooellenza Vostra ecc. I Fbatblli 








Momieur le Marquis, Je re90Ìs oe matin la lettre que vous m’avez fait 
l’hoDneur de m’éorire en date d’hier, et je m’empresse d’y répondre en fai- 
sant connaltre à Votre Excellence que je. partage entièrement son avis, sur 
la convenance de ne point déférer à la demande de la Revision ordinane ten- 
dante à ce que les artioles de théàtre, la revue de quelques ouvrages litté- 
raires, eto. qui sont insérés dans la Gaiette de Génes lui soient soumis, et de' 
vous réserver en contraire, Monsieur le Marquis, comme par le passe le droit 
exolusif de la censure de ces artioles. 11 n’est point nécessaire de provoquer 
à cet égard une nouvelle détermination de S. M. Ce droit est consacrò de fait 
par les dispositions souveraines, qui ont plaoé sous la dépendanoe et la di¬ 
rection du Ministre des affaires étrangères les journaux politiques qui se pu- 
blient dans les États de S. M. et ce droit s’étend aux artioles littéraires, reli- 
gieux eto. qui sont insérés dans ces feuilles. Ainsi tout ce qui se publie dans 
la Gazette Piemontaise est exolusivement soumis à la censure de oe Ministère, 
sans que la Commision de Revision ordinaire s’en soit jamais mèle; et à 
Cbambéry ou l’on a fonde récemment le Courrier des Alpes, Journal politique 
et littéraire, o’ est du G-ouverneur exolusivement, à qui j’ai délégué oe soin, 
que dépend la censure de tout ce qui se publie dan cotte feuille, sans que la 
Revision locale y ait jam-ais prétendu. 

D’après ces considérations, je dois dono, Monsieur le Marquis, en confirmant 
ancore votre opinion, engager Votre Excellence à maintenir le droit qu’Elle 
exerce par la délégation de oe Ministère, et à se refuser en conséquence à la 
demande du Président de la Commission de revision. 

profìte avee empressement de cette oocasion, Monsieur le Marquis, pour 
à Votre Excellence les nouvelles assuranoes de ma haute considération. 

Solar db 


, esponendomi come crederebbe di sua competenza la revisione di ootali 
articoli. Una tale pretesa, la quale non saprei da che motivata, mi recò sor¬ 
presa, e nella conferenza che ebbi seco lui stimai di non mostrarmi guari di¬ 
sposto a spogliarmi di una facoltà ch’io crederei inclusiva nella revisione delle 
Gazzette Politiche, le quali dipendono unicamente da codesto Ministero. Nul- 
amando di conoscere se il mio procedere sia regolare e consentaneo 
alle note viste deH’Eoo. V., io le rassegno la cosa, con preghiera di volermi 
chiarire se mi competa sì o no questo diritto, e nel caso contrario, lascierei 
alla di lei saviezza il vedere se convenga invocare da S. M. un’apposita 
determinazione. 


E il Ministro dava piena ragione al Governatore nei termini seguenti: 
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sarebbero stati esaminati , dal suo ufficio “ come quello cbe, avendo rive¬ 
duti i componimenti cui si allude, può giudicare con cognizione di causa 
delle pecche rilevate, e suggerire all’uopo le convenienti rettifiche a scanso 
di giusti reclami Affermava così un diritto sul quale non poteva cader 
dubbio, e che, con l’acquiescenza della Commissione, gli era stato ricono¬ 
sciuto: ora con la lettera di Solaro della Margherita veniva più chiara¬ 
mente definito e posto fuor d’ogni contestazione. 

Spettava dunque al Governatore giudicare della convenienza d’inserire 
0 no qualche articolo nei giornali. Perciò quando il prof. Giambattista 
Scotti, direttore dell’Istituto commerciale, presentò un articolo da stam¬ 
pare nella Gazzetta, per render noto che il cardinale Lambruschini, segre¬ 
tario di Stato del Pontefice, a cui egli aveva dedicato la quinta edizione 
del suo Corso d’aritmetica, lo aveva riconosciuto con tre medaglie d’ar¬ 
gento sulle quali era scolpita l’effigie del porporato, accompagnandole con 
una lettera assai lusinghiera; e che il Papa, al quale uvea fatto omaggio 
d’un esemplare della sua opera, s’era degnato crearlo cavaliere deU’ordine 
riformato di S. Silvestro, le cui insegne era autorizzato a portare per con¬ 
cessione reale, essendo rimasto dubbioso, lo comunicò al Ministro “ per 
averne in proposito le sue determinazioni „ ; e il Ministro di rimando : 

“ outre qu’il n’estfguères d’usage d’annoncer dans les journaux de notre 
pays de semblables distinctions, Particle de M.'' Scotti étant rédigé d’une 
manière à la fois ridicule et assez peu eonvenante, je pense qu’il est mieux 
de ne pas le laisser insérer dans la Gazette „. Il Governatore, si capisce, 
si conformò a sì fatto parere, ma lo Scotti ricorse allora ^M’Espero, che, 
essendo giornale esclusivamente letterario, doveva soltanto sottoporre i suoi 
articoli alla Commissione di revisione, e questa licenziò senz’altro quello 
riguardante lo Scotti, che vide così annunziate in quel periodico le ambite 
onorificenze. 

Altri dubbi di convenienza politica assalsero il Paulucci allorquando, nel 
settembre di quello stesso anno 1843, il console pontificio richiese la pub¬ 
blicazione nella Gazzetta della notificazione emanata in Bologna dal cardi¬ 
nale Spinola, con la quale nominava la Commissione per giudicare gli ar¬ 
restati nei moti rivoluzionari avvenuti, com’è noto, nella Eomagna. Egli 
non aveva “ creduto opportuno per la natura delicata della cosa di ade¬ 
rire al desiderio „ del console, e ricorse al Ministro per sentirne il parere, 
il quale, avendone consentita l’inserzione nella Gazzetta Piemontese proprio 
in quel giorno, significa “ que cette publication ne peut ' avoir, aucun in- 
oonyénient „, e la notificazione comparve anche a Genova. 

Sorto nel 1846 quel dibattito sulle strade ferrate, che nel suo in¬ 
tento economico non celava un fine politico, per rispondere agli arti- 
eoli di parte austriaca, scese in campo Cesare Balbo con una lettera 
a Ilarione Petitti, che comparve da prima nella Gazzetta Piemontese. Il 

0 febbraio l’Ispettore generale di Polizia comunica confidenzialmente al 

overnatore di Genova che “ è intenzione di S. M. venga quanto prima 
n Sisorgiinento Italiano. — II 
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(1) Manno, op. cit., 1. 


pubblicata ben anco nella Gazzetta di Genova „ ; ma la communioazione 
giungeva mentre usciva in luce il numero del giorno 21 dove quella let- 
tera del Balbo si trovava appunto inserita: il desiderio del Re era stato •fv'''- 
prevenuto. Si è fatto qui sopra il nome del Petitti, e non si può dimen- 
ticare come in questa polemica egli fosse magna pars su pei giornali e in % ' 

opuscoli; Genova vide le sue scritture intorno al commercio e alle fer¬ 
rovie prima sul Corriere mercantile, poi insieme raccolte in special volu¬ 
metto ch’ebbe molta diffusione. Non gli mancarono tuttavia le seccature 
da parte della revisione, specie dal senatore Calzamiglia, “ il quale ,, se- ■ 
condo egli scrive, “ notoriamente inspirasi dalle gesuitiche direzioni, ; | 

mentre a Torino trovava maggior temperanza nell’animo e nella mente di ' 
Domenico Promis (1). 

Ma a certe aspirazioni, a certi voti non si voleva ancora dar consenso ■ 
ufficiale, permettendone la pubblicazione in giornali notoriamente gover- ’ - ; 
nativi, anche se fossero comparsi in altri non politici. Così accadde di un 
articolo venuto fuori nel Messaggiero Torinese del Brofiferio, e che i Pa- l e¬ 
gano desideravano riprodurre. Si dava notizia in esso del progetto di un 
nuovo tempio da erigersi con forme architettoniche che si scostavano da 
ogni idea pagana, progetto che il conte Cesare di Benevello dedicava a ’ 
Carlo Alberto. Il Governatore, prima di concedere Pinserzione, ne . scrisse 
al Ministro ; “ Sebbene il suddetto articolo si contenga in un giornale cer¬ 
tamente riveduto dall’autorità competente, non ho stimato però di acoon- . , A. 
sentire alla riproduzione dello stesso nella Gazzetta di Genova, posto -À 
mente al senso ‘ di un’apostrofe indirizzata in questa congiuntura a Carlo 
Alberto „ ; a cui prontamente Solare della Margherita : “ Quantunque, trat- , 

tandosi di giornale puramente letterario qual’è il Messaggiero, questa ceu- ' | ■ 

sura abbia creduto dover permettere la pubblicazione dell’articolo sovra ,i 
menzionato, io concorrerei tuttavia nell’opinione dell’E. V. che non con¬ 
venga di autorizzarne la riproduzione in codesta Gazzetta, siccome quella 
che ha carattere più officiale, e la cui pubblicazione dipende più diretta- , 

mente dal Governo L’apostrofe, il cui senso implicito aveva fermata ^ 

l’attenzione del Paulucoi, era così concepita: “ Io oso consacrare a Voi, o • ; i.,/.. 
Sire, il pensiero di questo mio religioso monumento, a Voi, sì magnifico 
protettore delle Belle arti in questa Italia, ove gli spiriti infervorati dalle 
sorti, d’altro non hanno d’uopo, che di un potente dito che gli ravvivi, ^,5 ? 

perchè, animati di nuovo, si mostrino al mondo belli deH’antieo splen- J 

dorè ,. Queste parole, perchè fossero meglio rilevate, il Brofiferio le aveva ^ , 
fatte stampare in bel maiuscoletto. j 

Senonchè questi freni non giovavano ad arrestare il movimento lib®" ^ 
rale, che presa la mano al re stesso, doveva travolgere i Ministri del v 

vecchio stampo, e mutare profondamente e per sempre la forma politica 










dello stato. A nulla valse la tenacia deU’irLviso La Margherita per conte¬ 
nere le aspirazioni della pubblica opinione, onde i giornali in qualche 
guisa si facevano eco. Gli entusiasmi degli altri stati d’Italia per le ri¬ 
forme già ottenute erano registrati con aperta compiacenza e promove¬ 
vano ad opportunità consimili dimostrazioni nel regno sardo. Anche sullo 
sdrucciolo della inevitabile sua caduta, il vecchio, e ormai esautorato. Mi¬ 
nistro si mostrava inflessibile nel suo tenore di governo. Promossa dai 
suoi richiami una. circolare del Governatore di Genova del 16 settembre 1847 
vietava “ per ora , il canto degli inni a Pio IX così in teatro come per 
le vie e in case private, e non è quindi a meravigliare se due giorni 
non contento dell’indirizzo che i Pagano cercavano di dare al loro gior¬ 
nale, scriveva al'comandante De Sonnaz, in funzione di Governatore per 
l’assenza di Paulueci, questa singolarissima lettera: 


Turin, le 18 septembre 1847 

Monsimr le Chemlier, Je crois.devoir appeler votre attention sur 
en generai dont la Gazette de Qènes rapporto les articles des Joumaux Ita- 
liens, bien persuade que vous vous empresserez de lui tracer la règie qu’elle 
doit suivre pour modifier la eouleur qu’elle donne ainsi aux 
Elle peut sans diffioulté, comme la Gazette Piémontaise a été 
Gire depuis quelque temps, donner les nouvelles d’Italie : mais comme 
elle doit se borner à rapporter les articles des feuilles 
tiennent les faits, sans insérer les oommentaires favorables aux 
. dont elles rendent compie, et en s’abstenant toujours de citer les articles qui 
ont une tendanoe révolutionnaire ou trop libérale. 

Ainsi, par exemple, elle n’aurait polnt dù insérer comme elle l’a 
son numero d’hier, sous la rubrique de Rome, l’artiole qui rend compie de 
l’inauguration qui a eu lieu au oafé des beaux arts, des portraits de deux 
grande Italiens Pie IX et Gioberti. Outre que la Gazette a déjà refu la ^ ' 
fense de parler, en général, de Gioberti, elle n’aurait point du rapporter 
article où son nom est lié d’une manière si inconvenante 
Pontife. 

Rans le mime numero, elle a publié, d’après la 
réoit des démonstrations qui ont eu lieu le 5 dans cette ville à l’ocoasioi 
l’institution de la Garde Nationale, qui est, presque d’un bout à l’autre, dans 
le style dont on parlerait d’une véritable fèto et ce n’est pas 
avec ces eouleurs qu’une feuille de notre pays doit rendre comp 
manifestations. Elle aurait du s’abstenir aussi de rapporter l’article qui 
des acolamations qui ont eu lieu à Rome devant le palais du Ministre 

La Gazette de Gènes, je le répète, peut comme la Gazette Piémontaise 
donner les nouvelles d’Italie, mais elle, doit mettre tout le soin et toute 
réserve oonvenables dans le ohoix des articles des journaux d’où elle 
«t rapporter les faits sans leur laisser la eouleur trop libérale que 
nent ces feuilles. Un article sur les démonstrations de Florence, tei que 
dont j’ai ordonné 1 
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En vous faisant part de ces refiéxions, Monsieur le Chevalier, je vous prie 
de vouloir bien donner des ordres dans ce sena aux Rédacteurs de la Gazette 1 
de Génes, afin qu’en s’y conformant exaotement, leur feuille n’exoite plus la % 
remarque qn’a donne lieu aux òbservations dont je viens de vous fair part. 

Je profite bien volontiers de cette oooasion pour vous oflErir les assurances 
de ma considérations la plus distinguée. 

Solar de la Maegueeite. 

Il Comandante risponde di aver avvertito i compilatori della Gaeeetta, 
i quali lo assicurarono che “ si faranno uno scrupoloso dovere di attenersi 
alle norme che ad essi sono imposte dal Governo, nè più trarranno dai 
fogli d’Italia notizie che siano di natura, sia per la vivezza dei colori che 
per la sostanza, da meritarsi il biasimo dei superiori 

Se i Pagano osservassero strettamente questa promessa non apparisce 
troppo chiaro dai numeri successivi al 20 settembre, certo è che sì fatti 
richiami erano gli ultimi atti del famoso Ministro antiliberale, poiché l’il 
ottobre veniva collocato a riposo e sostituito da San Marzano. La Gazzetta, 
com’era suo debito e suo stile, annunziò senza osservazioni il mutamento, 
ma parve liberata da un incubo, poiché accrebbe il notiziario degli avve¬ 
nimenti ohe s’andavano svolgendo nelle altre parti d’Italia, diffondendosi 
sempre più in quelli degli Stati che avevano primi dato mano alle riforme. 


Achille Neei. 







GIOVANNI ANDREASI 


Giovanni Carlo Maria Andreasi, di Pietro, nacque nel giorno 17 maggio 
1814 in Mantova. Questa città, illustre nei fasti delle guerre italiche, era 
la seconda fortezza del già temuto quadrilatero, baluardo dell’occupazione 
austriaca nel Lombardo-Veneto. 

Figlio di modesta famiglia, l’Andreasi attese a qualche studio ed alle 
arti meccaniche fino al richiamo fatale della coscrizione militare, che co¬ 
stringeva gl’italiani a seguir la bandiera del dominatore straniero, e portar 
l’armi per un tempo che non poteva essere più breve di otto anni, cac¬ 
ciati in terre straniere, per cause estranee, e forse contro i propri fratelli. 

Venne adunque arruolato nell’Imperiale Esercito, nel 10 ottobre 1834, 
e destinato al Corpo d’Artiglieria di Marina; in quella Marina, detta Im¬ 
periale Eegia, ma che era Veneta ancora, ed avanzo glorioso della grande 
Eepubblioa. 

Eestò per due anni cannoniere di seconda Masse, promosso quindi a 
quella di prima e nel 1836 a caporale. 

Continuato il servizio in questo grado per tre anni, ottenne U permesso 
di ammogliarsi con Maria Angela Nordio, nata a Venezia nell’agosto 1822, 
matrimonio avvenuto U 25 agosto 1839. 

Per probità e capacità distinta, l’artigliere caporale Andreasi venne co¬ 
mandato nel 20 novembre 1840 in missione a Maria Zeli, presso Vienna, 
quindi in altre sedi d’arsenali e parchi d’artiglieria in Moravia, Slesia, 
Boemia, ed anche in Prussia; avanzando a sergente effettivo, ed accom¬ 
pagnato sempre dalla consorte. 

Compiuta la prescritta sua ferma ottennale, e convenendogli di prose¬ 
guire m servizio, venne ringaggiato a supplenza, ammessa allora dai rego¬ 
lamenti rnilitari, di altro coscritto, e precisamente di certo Ferrei; e sul 
maggio 1844, continuando in varie missioni, raggiunse la promozione 
m Munizioniere, e fu trasferito (1845) alla Direzione della I. E. Arti- 
glieria di Marina in Venezia. 

l’Acittà, e in tale grado, il più prossimo ad ufficiale, si trovò 
oasi nel giorno memorando 22 marzo 1848 ; quando la maravigUosa 
conquista dell’Arsenale decise lo sfratto dell’austriaco Governo e delle sue 



























soldatesche dal Veneto, ed egli senza esitanza rimase in servizio del fio- ' 
verno Provvisorio. 

Questo si valse subito del bravo e ben pratico artigliere, ordinandolo 
nel 25 dello stesso mese a Treviso con vari pezzi levati dall’arsenale, onde 
armare ivi le mura, e costituire un Corpo d’Artiglieri nuovamente arruolato. 

Disimpegnando egregiamente tali mansioni, venne dal comando deUa 
città di Treviso incombenzato di seguire il Battagbone dei Cacciatori del¬ 
l’Alto Reno, formato in Bologna dal Colonnello e Comandante Livio Zam- 
beccari, operante a difesa sulla Bassa Piave; e di comandare con quello una 
sezione d’artiglieria di due cannoni alla di lui direzione affidati, investito 
del grado d’ufficiale tenente in 2°. 

Nel dar tale incarico, il Comitato Provvisorio Dipartimentale di Treviso, 
il 20 aprile 1848, scriveva con Poglio n. 2059: “Al Cittadino Giov. An- 
dreasi addetto all’ Artiglieria della Marina Veneta: Il Comitato deve te¬ 
stificare il proprio soddisfacimento pei molti utilissimi servigi da Lui pre¬ 
stati al coUocamento dell’Artiglieria in questa Città, e farle {sic) così co¬ 
noscere il proprio rammarico nel dover perdere uno dei buoni e distinti 
ufficiali di questo Corpo d’Artiglieria. Il Presidente Olivi. „ 

Senoncbè la linea delle nuove battaglie provocate dall’Austria per ricu¬ 
perare le venete provinole e portare rinforzo al nucleo di sue forze asser- 
ragbate in Verona, era quella dell’Alto Veneto. Il Corpo ausibario del ge¬ 
nerale Nugent disceso dall’Isonzo era riuscito a giungere fino innanzi a, 
Treviso. 

Ordinata dunque la ritirata dei volontari difensori su tutta la linea della 
Piave, ed avvenuta in buon ordine sino a Treviso, anche la colonna Zam- 
beccari doveva qui unirsi a far fronte aU’irrompente nemico. Nè si attese 
i suoi attacchi; chè col solito impaziente eroismo cominciarono le sortite 
a colpirlo ; e tanto valorosamente che la prima volta venne respinto. 

Dinnanzi a forze maggiori e preponderanti colle quali tornò ad assalire 
la città, non valsero pur troppo atti di valore e supremi sforzi a salvarla 
da una onorata capitolazione. 

Il giorno fatale fu il 14 giugno 1848, quando nella casa Berti in fra¬ 
zione di Santa Maria della Rovere, fu scritto:, 

“ 1. Le porte tutte della Città di Treviso saranno immediatamente 

* cedute aUe I. R. Truppe. 

“ 2. Le Truppe che formano attualmente la guarnigione di Treviso sor- 
“ tiranno domani alle sei antimerid. con armi, bagagli e cogb onori mbitan, 

“ e si obbligano di non portare le armi contro S. M. pel periodo di tre 
‘ mesi. 

“ 3. Tutto il materiale di guerra sarà regolarmente consegnato a e 
“ I. R. Truppe. 

“ L’artiglieria della guarnigione conserverà però due pezzi di cannone 

* di scelta di 8. E. il Generale in capo di S. M. Austriaca; e ciò in eon 



















‘ trassegno della particolare sua stima per la buona sua condotta durante 
“il combattimento e perizia nel maneggio deU’arme. 

Firmati per ordine espresso dal Generale in capo del Corpo di 
“ riserva, il Conte Crenville Maggiore, e pel Comandante della 
“ Piazza di Treviso, Colonnello Livio Zambeceari, il Direttore 
“ dei Corpi Facoltativi, A. Gariboldi Maggiore. „ 


Questi i patti principali della Capitolazione detta Zambeceari, perché da 
lui voluta, a modificazione di quella proposta, il giorno innanzi, dall’au¬ 
striaco Generale in capo Welden, nella quale si trattava colla sola Truppa 
di Linea, riferendosi a quella regolare pontificia che si trovava fra i di¬ 
fensori, ma ohe pur dichiarava al suo articolo 7“ che “ l’Artiglieria della 
truppa di linea riceverà due pezzi di cannone di mia scelta, e potrà con¬ 
durli seco, mettendo un pregio particolare ed attestarle la mia stima per 
la sua buona condotta durante il combattimento, e la sua destrezza nel 
maneggio di quest’arma. „ 

Pure in quel giorno 14 giugno, in Treviso, rinoaricata della Capitola¬ 
zione Maggior Gariboldi rilasciava autografo, e col timbro della Direzione 
dei Corpi Facoltativi, il seguente documento: 

“ Al Sig. Tenente Giov. Andreasi deU’Artiglieria della Marina Veneta. 

“ Essendo stato destinato a rimanere in questa Piazza per dare le re- 
“ golari consegne del materiale d’artiglieria all’Armata Austriaca, mi è 
“ grato potervi rilasciare questo foglio che a lode del vero vi servirà per 
“ giustificare la lodevole vostra condotta, sotto tutti i rapporti, tanto per 
“ l’energica attività e sapere con cui vi siete prestato per l’armamento, che 
“ per la onorevole difesa ohe facemmo il giorno 12 maggio e jeri, della 
“ quale conserverò eterna memoria di Voi, del coraggio vostro, dell’onestà 
“ ed impegno per la gran causa d’Italia, a favor della quale, non curando 
‘ fatiche e sacrifizj, vi siete esposto al fuoco nemico con perizia, incorag- 
‘ giando col buon esempio i vostri dipendenti che pure lodevolmente si di- 
“ portarono. 

“ Valga questa mia sincera e veridica dichiarazione a persuadere la Su- 
“ periorità, alla quale vi presentate, perchè siano presi in considerazione 
“ gli utili servigi che avete prestati per la Patria, onde disponghino di 
“ voi, dopo i tre mesi voluti dalla Capitolazione, in modo conveniente sic- 
“ conae meritate. In fede... 


Poi, il comandante Zambeceari medesimo, ritiratosi secondo i patti colle 
sue truppe, per la via di Noale, evitando la città di Padova, direttamente 
oltre il Po, accompagnato al confine da un Uffiziale Imperiale e da un 
Commissario della Città di Treviso, appena giunto a Ferrara, riconfermò 
1 meriti distinti dell’Andreasi, di suo pugno scrivendo : 

“ Ferrara li 21 giugno 1848. Si accompagna colla presente il Tenente 
“ d’Artigheria Giovanni Andreasi Mantovano spettante il Battaglione 















de’ Cacciatori nella posizione sostenuta sulla bassa Piave con due pezzi 
d’artiglieria da esso lui opportunamente diretti. 

“ Di là quindi venuto a Treviso, si è l’Andreasi nell’ultima difesa fatto 
conoscere ufficiale molto intelligente tanto nell’uso dei cannoni a lui af¬ 
fidati quanto nei lavori di fortificazioni erette per la difesa anzidetta. 
“ Nelle diverse fazioni quivi operate, si è egli mostrato attivissimo, dili- 
“ gentissimo, e molto pratico nell’ esercizio dell’arma cui si è dedicato. 
“ L’Andreasi è ufficiale distinto di artiglieria, e degno di qualunque riguardo 
“ Il Colonnello Comandante Zambeccari 

Conferendo questa menzione d’onore, Zambeccari separavasi dal suo Capo 
artigliere ; al quale premeva ritornare a Venezia, dove a rigore, il bravo e 
consoienzioso soldato non ancora avrebbe portate le armi contro il nemico 
riassalitore, ma le avrebbe apparecchiate, onde in breve, senza mancare di 
., ripigliare a combattere. 

E tornato al suo Corpo d’Artiglieria Marina il Comandante di questo, 
Contr’Ammiraglio Agostino Milanopulo, nell’atto N. 3233 del Diparti- 
1°, informava che; 

Governo Provvisorio con Decreto N. 2240 del giorno 8 ottobre 1848, 
ha promosso a 1° Tenente nel Corpo d’Artiglieria Marina il 11“ Tenente 
Giov. Andreasi. Questo Ufficiale merita particolare encomio per la lode¬ 
vole sua condotta innanzi all’inimico, nelle giornate 12 e 13 maggio p. p. 
à Treviso nel collocamento dell’Artiglieria, ed avendo sulla Piave diretto 
opportunamente due pezzi d’artiglieria ,. ' 

Anche il Colonnello Antonio Morandi, Comandante in quel tempo della 
fortezza di Marghera^ al cui armamento era stato applicato subito l’An- 
dreasi, con suo scritto 13 ottobre, N. 895, “ si congratulava del nuovo 
grado che il Governo dietro suoi meriti veniva di compartirgli „. E dallo 
Stato Maggiore della fortezza veniva fatta pubblicamente conoscere quella 
promozione “ perchè serva anche di norma l’encomio fatto ai meriti di 
queirufficiale „. 

Contemporaneamente veniva il 1° Tenente comandato al Porte 0. 

È però da notare per la storica verità un fatto non palese, ai riguardi di 
tal promozione, ed è quello ohe, giunto l’Andreasi a Ferrara col trionfo 
suoi due pezzi in via tanto straordinaria accordatigli alla sortita di 
Treviso, carichi, con miccia accesa, e con relative munizioni, un Commis¬ 
sario veneto ivi pervenuto in accordo , col Comandante Zambeccari voleva 
per merito quel Capo artigliere a capitano; ed anzi, in attesa 
di regolare brevetto, il Colonnello Morandi comandante in secondo ne ri¬ 
lasciava uno che si disse provvisorio. Nel tempo stesso, colla riorganiz- 
azione del Corpo, trasferito a Bologna, di qua si richiamava quell’ instan¬ 
cabile uffiziale a Venezia, dove a tante operazioni fortificatorie attendevasi- 
al Governo di avere quel bravo. Era il 













GIOVANNI ANDKEASI 


441 


tempo del disinteresse e dell’entusiasmo, ed egli non si curò d’altro che 
di obbedire, e corse dove il bisogno della Patria lo richiedeva. 

L’Andreasi venne subito comandato al 1° Circondario della 'difesa, a 
Marghera, e precisamente al Forte 0, uno dei posti più importanti, il 
quale poi, per proposta del Comandante Colonnello Antonio Paolucci, fu 
denominato Forte Manin. Nell’ordine del giorno 19 gennaio 1849 del 
Generale in capo che vi acconsentiva, Guglielmo Pepe diceva: “ Piaccia al 
Cielo che il suddetto Porte sia messo dal nemico in istato tale, da fare 
che i bravi Volontari facciano ricordare per un pezzo il nome di Porte 
Manin E così fu, anche a merito non secondario dell’Andreasi, che, dopo 
di averlo messo in pieno assetto, diede tanto da fare al nemico e dentro 
e fuori da quei ridotti. 

Memoranda è la sortita del 12 maggio 1849 da quel Porte, quando 
l’Andreasi con un piccolo drappello di difensori ed una macchina di rac¬ 
chette, da lui diretta, assalì l’Austriaco in uno de’ suoi posti pià fortif,cati, 
a Campalto, lo sbaragliò e mise in fuga. 

Così corrispose alla nomina di primo Tenente f. f. di Capitano il giorno 
innanzi accordatagli. 

Dai Bullettini della Guerra emanati dal Governo, colla firma del Segre¬ 
tario generale Jacopo Zennari, del 4 e 5 maggio 1849 (Atti e Decreti del 
Governo Provvisorio di Venezia, pagg. 167 e 175, tomo VII) si apprende: 

“ Attaccato il Porte Marghera, e principalmente al Bastione N. 6, Lu¬ 
nette N. 12 e 18, fulminando il forte furiosamente. 

‘ Il Porte Manin colle sue artigliere batteva di fianco Finimico, coope¬ 
rando così non poco nell’offesa „. ■ 

Dal Bullettino 13 maggio (pag. 193) : “ Ieri l’inimico continuò il fuoco 
nutrito di bombe, granate e razzi sugli stessi punti primitivi d’attacco; 
fuoco che Marghera guardò indifferente, limitandosi, a lùspondere con calma 
e con migliore successo. Alle 4 pomeridiane F Austriaco però apriva un 
nuovo fuoco dal fortino che aveva costrutto presso Campalto, dirigendolo 
particolarmente verso le Piroghe, stanziate nel Carnale, e verso il Porte 
S. Giuliano. Da tutti questi punti gli veniva incontanente e con vigore 
risposto, quindi aggiungendo il suo fuoco il Porte Manin, durava il com¬ 
battimento assai vivo per oltre mezz’ora. Quand’ecco, con eroico ardimento, 
trente artiglieri s’avanzano sul Porte Manin fino a 500 passi dal ridotto 
nemico, guidati dal valoroso primo tenente d’Artiglieria Marina Andreasi : 
portano seco una macchina di razzi, e questa sì bene adoperano a danno 
e inimico, che lo costringono ad abbandonare la posizione, e a ritirare 
1 suoi cannoni. Sì splendida fazione non costò la più piccola perdita. La. 
condotta del 1° tenente Andreasi, degli Artiglieri che conduceva e del di- 
s aocamento del 1° Battaglione della d®’ Legione, che pure vi prese parte, 
c quella di soldati che pugnano per la gloria, coll’entusiasmo che fa ispi- 
rare a Patria, nè vi ha elogio che valga a retribuirla 

'duando tutte le forze assediatriei si conversero contro Marghera per 
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prendere o sterminare, nelle tre giornate terribili, eroiche, deH’attaceo ge- 
nerale a quella fortezza, la cui difesa resta singolare e memoranda nelle 
storie, vi operava strenuamente Andreasi, fino all’ultimo istante della * f 
resistenza. . ' *>' 

La relazione di tale difesa fatta da Nicolò Tommaseo all’Assemblea Ve- J; 
neta nel 4 giugno 1849, accenna fra i fatti più eroici, quello di Andreasi ' 
che fu indotto a rimuoversi dal generoso proposito di appiccar fuoco alia ' 
polveriera del Forte di Marghera innanzi di abbandonarlo, seppellendosi 
tra le macerie di quella. . ' 

Ordinata la ritirata, fu incaricato l’Andreasi di sostenere la retroguardia, tri 
per cui col suo distaccamento fedele del Forte Manin fu l’ultimo a sortir 
da Marghera. py 

Nè si lasciò a lui, dopo tante fatiche e perigli, riposo alcuno. Dopo non 
intere due ore, gli venne comandato dall’Ammiraglio Oraziani, per ordine 1 • ' 
del Governo, di assumere il comando immantinente della Batteria al Gran 
Piazzale del Ponte della Strada Ferrata. r- 

Caduta Marghera, questo punto era divenuto il cuore della difesa, il nodo t/- 
estremo alla vita delle italiane libertà. Qui sventolava ancora quella ban¬ 
diera che dall’ultimo bastione di Marghera vi trapiantò l’Andreasi. 

Tutte le storie, anche quelle di parte avversaria, narrarono degli atti di 
scienza e valor militare, delle vittime eroiche, delle artiglierie miracolose 
del Gran Piazzale, che valsero a prolungare la resistenza, ad eternare 
l’onore. 

Ad ogni pagina descrivente le azioni di fuoco e di stragi, ■ continuate, in¬ 
cessanti, sul Piazzale e sulla Batteria S. Antonio (1), quelle storie dovettero 
ripetere il nome dell’intrepido capitano artigliere Andreasi. Ma speciale 
menzione dovettero farne giungendo al fatto della notte dal 6 al 7 luglio, 
quando gli Austriaci assalirono il grande ostacolo a loro intramesso, quel, 
piazzale tremendo; quando l’Andreasi vigile, pronto, con valoroso ardi¬ 
mento, si slanciò primo, chiamando e incoraggiando i compagni, al primo 
momento fatti immobili dalla sorpresa e dal rischio ; quando quattro soli 
artiglieri lo seguirono, e poscia vari si mossero della Gendarmeria di pre¬ 
sidio ed altri militi degni tutti del Capitano, e forti così da fiaccare, 
decimare e respingere gli assalitori. 


(1) Il nome di Batteria Sant^Antonio venne dato ai cannoni del gran Piazzale 
del Ponte ferroviario dal medesimo capit. Andreasi e dal suo bravo collega ® 
colato Antonio Billanovich, pure artigliere della Veneta Marina, pel ® 
che, nel mattino 13 giugno 1849, quando le batterie austriache di Campal o. 
S. Giuliano, Testa di Ponte e Bottenighi, bersagliarono tutte furiosamente^» 
batteria del Piazzale, la sua incredibile resistenza fra le ruine ed il sang» 
apparve un miracolo del santo di cui correva in quel giorno la festa. 
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Ben meritò quel fatto l’onorifico Ordine del Giórno 11 luglio del Co¬ 
mando in capo, e quello successivo del 20, in cui il medesimo Generale 
Comandante e Presidente la Commissione Militare “ rende pubblico encomio 
al Capitano d’Artiglierìa Marina Andreasi, non meno che ai Cannonieri 
Ignazio Segati, Dalla Valle Casimiro, Baso Pietro, e Piovesan Giosuè, i 
quali a quella occasione si sono comportati con sommo valore 
' NeII’8“ Voi. storico degli Atti e Decreti, Venezia 1849, a pag. 191 si legge : 

“ Andreasi Capitano d’Artiglieria Marina si slancia con valoroso ardimento 
contro un drappello d’Austriaci saliti notte tempo sul Piazzale del Ponte 
della Strada Derrata, e li mette in fuga precipitosa ,, 

Su quella Batteria S. Antonio famosa eran caduti il Baroni, il Panetti, 

, e cento e cento prodi; e nel giorno 27 giugno anche l’Andreasi vi era 
stato ferito. 

Trasportato allora in Venezia al suo domicilio, veniva sostituito alla 
batteria dal Colonnello Cesare Eossaroll, l’Argante delle Lagune, il quale 
nel giorno stesso vi cadeva gloriósamente; sostituito dal Capitano Giuseppe 
Sormani, anche questi ivi nel 29 moriva; sostituito dal Capitano Ignazio 
Colussi, questi pure, nel successivo 4 luglio^ di là li seguiva nella eternità 
degli Eroi. 

La ferita dell’Andreasi fortunatamente non fu grave, nè complicazione 
alcuna ritardò a rimetterlo; per cui appena guarito riprendeva quel co¬ 
mando, dove lo si vide quasi ritemprato e più ardito, a gesta ammirande. 

E vi restò, rimeritato del grado di Capitano effettivo (16 agosto 49), 
fintanto che gli toccò togliere anche da quel bastione la cara bandiera, 
come lui prodigiosamente incolume ed onorata, ripiegarla, e serrarsela al 
cuore, quando per l’inesorato destino della desolata Venezia, un’altra ban¬ 
diera su quegli spalti fu infissa dagli stranieri rioccupatori. 

Colla capitolazione del 22 agosto 1848, tutto era perso. 

0 schiavitù, 0 esilio. 

A questo avea provveduto un amico ed ammiratore, capitano mercantile, 
che prometteva tradurre l’Andreasi e la sua famigliuola in America, con le 
migliori garanzie e commendatizie. Ma quel morbo che aveva tolto a Ve¬ 
nezia tanti difensori, portò via l’amico protettore e con lui anche quel 
raggio di speranza e di soccorso. 

Tutto era perso per Venezia, e tutto pel suo soldato. Spodestata la 
patria, il cittadino .è nel servaggio. 

Richiamato dalTautorità militare austriaca, colla quale non avea finito il 
suo ingaggio, dovette continuare il servizio, ma degradato a semplice can¬ 
noniere di 2"', coatto ai bassi uffici, sospettato colla marca di ribelle. 

Nella rassegnazione del disgraziato, ma sicuro della propria coscienza, 
perdurò obbediente ed assiduo ai lavori in cui era maestro, per modo che 
un anno dopo riebbe missione a Maria ZeU, ed ivi in seguito tornò primo 
Cannoniere, poi Caporale e Munizioniere nuovamente. 

Così fino al 2 gennaio 1855, quando, rientrato dalla missione suddetta, 







e passato alFOfBeina Fonderia dell’Arsenale, nel 21 maggio suceessivo fu 
messo in prova per fungervi da Maestro. 

Un anno dopo doveva essere congedato per compiuta ferma. 

Il lavoro gli era indispensabile per la sussistenza; mentre l’abilità e la 
pratica lo raccomandavano nell’arte sua; per cui un Rescritto Imperiale del 
3 marzo .1856 lo nominò Capo Maestro Civile dell’OfScina stessa di Fon¬ 
deria in Venezia. Titubante d’accettare, ma confortato dal partito italiano 
latente, che in lui fidava per quelle ignote eventualità che avrebbero 
potuto esigere informazioni sicure, e forse azioni efficaci, vi si apphcò, e 
precisamente alla Sezione II, Riparto 2“, N. 123. 

Appena entrato in tale servizio avvenne un grave fatto nell’Arsenale: 
scoppiò n vasto incendio della notte 9 marzo 1856. 

L’Andreasi concorse a impedire, lo sviluppo e ad estinguerlo, coraggiosa¬ 
mente così da mettere a rischio la vita. 

Riconosciuto anche nel valore civile, per Decreto Imperiale 1° giugno 1856 
venne decorato della Croce d’argento del Merito, encomiato sulla Ordinanza 
U. 5450, Sezione 1“ del Comando Supremo dell’Armata ed Ordine Generale 
24 giugno seguente. 

Rimanendo in quel centro d’operazioni militari ed armamenti, ooUe co-, 
gnizioni profonde e colla osservazione continua, potea giovare maggiormente 
per informare il Comitato segreto di Venezia di cui facea parte in corri¬ 
spondenza con queMo Centrale di Torino, comunicando per mezzo del suo 
Direttore Maggiore Conti, librato pur troppo fra il sentimento patriottico 
ed il rischio supremo della esistenza. 

La sua condotta infatti, per quanto oculata e guardinga, dovea trapelare . 
qualche sospetto; perchè nel 30 gennaio 1858 venne passato in forza alla- 
Direzione delle Macchine, finché nel 2 novembre 1860 fu tratto agli arresti 
dello Stoclihaus di Venezia, indi a quello di Trieste. 

Ma era venuto intanto a sollevare le speranze degli Italiani il 1859, e 
battuto e cacciato di Lombardia, perdeva anche di sua ferocia 

militare Governo scioglieva dall’arresto l’Andreasi nel 15 maggio 1861, 
dichiarando innocente dell’incolpatogli delitto d’abuso di potere d’uffizio. 

E mentre il dominatore perdeva sempre più di terreno, il patriota au¬ 
mentava di zelo e d’azione. 

I membri del Comitato Veneto ingegneri Alberto Cavalletto, Antonio Ro¬ 
mano, Antonio Tonoh, il Dott. Alberto Errerà e Giovanni Salon, attestarono 
tempo solennemente che “ l’Andreasi ha prestato la sua opera al 
Nazionale di Venezia nel difficile incarico di assistere alcuni 
lembri del Comitato stesso nell’erigere i tipi delle fortificazioni, aoeom- 
agnando il rilevatore anche entro i forti. Consegnò il Piano di Fola e delle 
sue fortificazioni ; continuò poi durante la guerra a dare tutte le informa- 
Forti dell’Estuario, nonché alla difesa 












Ed il Maggiore Direttore Conti dichiarò che “ l’Andreasi ebbe a por¬ 
gergli efficaci e pericolosi aiuti nelle varie occasioni in cui fu nel Veneto 
negli anni 1858 e 59, affinché potesse raccogliere tutti quei dati sull’orga- 
namento militare e marittimo del nemico che occorrevano a farsi chiara e 
precisa idea dei suoi mezzi d’offesa, tanto nelle fortificazioni dell’Estuario, 
quanto sul mare. Benché l’Andreasi sapesse la sospettosa cura con la quale 
lo seri-vente era vigilato, non dubitò di fornirgli tutta l’assistenza sia 
rilevamento di alcune parti delle fortificazioni, sia nell’apprezzamento 
materiale navale, nel quale argomento in ispeeie fece prova non solo 
patriottico coraggio, ma pur anco di molte conoscenze pratiche e molto 
ingegno 

DeU’iugegno e delle cognizioni dell’Andreasi fece prova specialmente 
sua invenzione, che in dettagliato rapporto all’Imperiale Comando Supe¬ 
riore della Marina, in séguito alla sua assunzione a Maestro Eonditore 
nell’Arsenale di Venezia, in luogo d’un inetto e licenziato straniero, l’Has- 
selquist, sotto al cui Governo i prodotti di ferro e di bronzo non 
geano a servire alle più tenui esigenze. L’esperto Munizioniere, impratichito 
nelle Fonderie di Maria Zeli, per la fusione dei cannoni in quel tempo 
modellati nuovamente per la Marina, colle norme e gli esempi rilevati 
presso altri stabilimenti esteri, nei quali aveva pur lavorato, portò subito 
nell’antico e rinomato Arsenale di Venezia notevoli migliorie di costruzioH' 
ventilazione, asciugamento e andamento dei forni ; suggerì l’acquisto di 
terre più atte alle modellazioni, agevolandole ; richiese macchine ed utensili 
perfezionati; istruì nuovamente gli operai distribuendoli ai nuovi esercizi, 
con evidente miglioramento dei prodotti e con effettivo vantaggio erariale. 
_ Riconosciute le proficue sue operazioni dall’Ammiragliato, pel rapporto 
di questo, 17 decembre 1855, gli si affidava intera la dirigenza: quindi 
con altro 16 marzo 1856, sciolto dal Corpo d’Artiglieria colla marca 
bravo soldato (als braver saldai), ebbe il comando quale Capo Maestro di 
Fonderia. 

Destarono allora ammirazione le sue nuove modellazioni degli obici da 
12 e 24, per la tecnica speciale e pei risparmi di tempo e di 

Crebbe quindi la fama del maestro artiere la “ invenzione di una nuova 
lega metallica, malleabile, non corrosibile dall’acqua di mare, da 
al costoso rame nelle costruzioni navali, nonché preferibile ad ogni altro 
metallo giallo finora in uso per fornimenti, oggetti di lusso, ecc., per il 
suo particolare colore rassomigliante l’oro, e che avendo tutte le qualità 
richieste anche semplicemente fuso, senza essere battuto al fuoco, può 
stituire gli altri metalli „. 


Questa i 


Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, jriportò la soluzione favorevole di 
1 quesiti relativi con speciale Rapporto elaborato dal 1862 al 1864, dalla 
Commissione delegata, per cui si accordò allo 
viiegio esclusivo 
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Finalmente, la stella d’Italia_, se non fulgente di gloria come a Mflano, 
benigna di redenzione ravvivò anche Venezia. Dal suo Arsenale doveva 
sloggiare l’Austriaoo per la seconda volta e definitivamente. 

AU’atto dell’evacnazione delle truppe imperiali, quello Stabilimento, come 
ogni altro della Marina, rimaneva privo di sicurezza e sorveglianza fino al 
momento della consegna al Beai Governo Italiano. L’Ammiraglio del Porto, 
nel 18 ottobre 1866, invitò U Municipio a prenderne cura colla propria 
Guardia Civica; la quale intatto assunse la custodia dell’Arsenale, delle 
Caserme di Marina, del Laboratorio in QuintavaUe, e della Polverieria 
alla Certosa. 

Venne eletto inoltre un Comitato di tutela all’Arsenale e sue dipendenze,- 
presieduto dall’Andreasi; alla fiducia del quale si commise poi P incarico 
speciale ed importante di riconsegnarlo alla E. Commissione Amministrativa 
Marittima. 

Questa in tale atto, reso il debito encomio aU’awenuta custodia, trovò 
opportuno trattenere in servizio l’Andreasi anche durante la Beai visita; 
nella quale egli medesimo ebbe l’onore di presentare, in nome della Città, 
le chiavi dell’Arsenale a Vittorio Emanuele II. 

Quando la Maestà del Ee Galantuomo, nella gran Piazza di S. Marco, 
volle onorare i difensori tutti dell’eroica Venezia, decorando la sua Ban¬ 
diera della Medaglia d’Oro al Valor Militare, presente fra i primi Andreasi 
trasse alla luce del trionfo un’altra vecchia onorata Bandiera tricolore, 
quella da lui levata sugli ultimi spalti di Marghera e del Ponte, quando il 
fatale bianco lenzuolo l’avea surrogata ; quella stessa che dal glorioso Porte 
Manin, alle oscure fortezze dell’Austria remota seco lui aveva peregrinato 
per" ben dieiasette anni, in parecchi de’ quali nascosta fra le vesti della 
fedele consorte. 

Quella bandiera, portata daH’antico suo Capitano, ricomparve il 22 marzo 
1868 suUa bara che riportò a Venezia le spoglie di Daniele Manin (1). 

Sventolò ancora una volta su quel Piazzale famoso in mezzo alle lagune, 
dove la Patria a memoria della strenua difesa levò un cippo modesto, ma 
dieente a qual terra di forti inceda il visitatore approssimando a Venezia. 

Quindi quella sacra reliquia P Andreasi depose e donò al Museo Civico 
che la conserva al N. 225 delle sue più preziose Memorie Patriottiche. 

Bimesse le cose tutte della veneta Marina in mano dell’italiano Governo, 
6 cessando il bisogno del Comitato straordinario di tutela, la Municipalità 


(1) Documento del Municipio di Venezia, 17 marzo 1868, N" 6992, Sez. H^- 
“ Il Sindaco legittima il Sig. Gap.” Giovanni Andreasi a portare, associato 
al Corteo funebre Manin, la Bandiera che sventolò sul Porte Manin e su 
Piazzale del Ponte fino agli ultimi momenti della difesa di Venezia. 

‘ Sindaco G. B. Gid.stimian. Assessore anziano Ani. Pobsosi,-^ 
I citati documenti si conservano nella Raccolta Fantoni in Vicenza (Vedi- 
voi. Ili, pag. 60 del catalogo relativo, rubrica Marina Veneta). 














GIOTANNI ANDEEASI 


di Venezia, rappresentata dal primo- Sindaco conte Giovanni Battista Giusti- 
nian, nell’enoomiare e ringraziare i suoi membri, ebbe a dichiarare “ essere 
un fatto che se la nostra popolazione si è mostrata anche nel periodo dif¬ 
ficile della transizione saggiamente moderata, e nessun fatto ebbe a tui-bare 
l’ordine pubblico, se la proprietà rispettata ed il nostro Arsenale fu cu¬ 
stodito, deve però attribuirsi in gran parte il merito ai membri dei Comitati, 
i quali seppero condursi con tanta bravura e tanta abnegazione nelle de¬ 
licate mansioni loro affidate, da meritare ohe il Paese abbia mai sempre 
viva la memoria del loro operato 

Difficili e delicate funzioni in vero, specialmente al ricevimento di tutto 
quanto in un Arsenale doveva cedere l’evacuante straniero, da tanto tempo 
assqluto dominatore, e spodestato quando pure vantavasi vittorioso. 

Per tali trattazioni l’Andreasi anche dai Oolleghi ebbe plauso, e le nuove 
superiorità mostrarono d’apprezzarlo e di. volere trattenerlo al servizio ; ma 
egli chiese il riposo; e col 1° luglio 1867 fu pensionato dal Nazionale Go¬ 
verno, e nel suo grado, decorato il 29 agosto 1868 cavaliere della Corona 
d’Italia. 

Ma l’Andreasi non poteva restare nella inazione, aveva bisogno di la¬ 
vorare ancora; e tante fatiche, tanti meriti non gli rendevano nella vec¬ 
chiaia che un miserabile provvedimento ; tante invenzioni e risparmi sfruttati 
da altri non davano a lui un pane intero. 

Per le quali cause prestò ancora lo spirito robusto e l’indefessa opera 
sua, per oltre vgnt’anni, prima negli uffiioi della Contabilità di Stato, e 
poscia al loro stralcio, in quelli del. Comune, ricominciando da Diurnista 
,e giungendo ad Ufficiale Sanitario, disimpegnando in pari tempo altri 
dehcati incarichi quale visitatore agli Stabilimenti Industriali, alle Case 
-Operaie, aUe Opere di beneficenza: guadagnandosi un’altra medaglia di 
benemerenza per la salute pubblica; ed onorato, finché visse, diportane la 
Bandiera decorata di Venezia. 

Questa coprì la bara del bravo e modesto Capitano ohe avea cooperato 
aUa msigne sua distinzione, quando egli mancò a’vivi in Venezia il 
29 agosto 1889, proprio nel 40° anniversario che le sante e romantiche 
libertà da lui difese cadevano spente. Parole di memoria e compianto, e 
militari onori l’accompagnarono alla umile fossa ohe non era a lui degna. 

Ma Venezia nel Consiglio del 23 novembre 1893, ricordando eoB’Andreasi 
altri due chiari cittadini patrioti, Giov. Batta. Fauchè, capitano della difesa, 
e fornitore dei due legni aUa stupenda mossa di Garibaldi a Marsala, e 

moenzo Manzini, ingegnere, soldato pure e cospiratore, deliberò di asse¬ 
gnare alle loro spoglie tomba speciale a perpetuità; per cui nel 23 no¬ 
vembre 1894, il Municipio stesso, gli amici e commilitoni superstiti, se¬ 
guivano i tre feretri dalla chiesa del Cimitero S. Michele di Venezia, alla 
gradinata della riva d’ingresso maggiore, dove un’arca raccolse gl’illustri 
e porta i tre nomi venerati. 

Gabriele Fantoni. 







IL « VIVA MARIA » 

NELLA PROVINCIA INFERIORE SENESE 

La prima reazione sanfedista contro i democratici e i giacobini della 
Toscana partì, come è noto, da Arezzo, dopo il prodigioso miracolo della 
Madonna del Conforto, ai primi di maggio del 1799, e si propagò rapi¬ 
damente alle città e ai paesi di tutto il granducato infuriando più special¬ 
mente dopo la sconfitta del Macdonald aUa Trebbia per opera del mare¬ 
sciallo Souwarow. 

Allora le bande aretine e volterrane, composte in maggior parte di gente 
del contado, superstiziosa e-fanatica, e armate di roncbe e forconi, di falci 
ed accette, passarono al grido di “ Viva Maria „ di paese in paese, abbat¬ 
terono in ogni luogo gli alberi della libertà e presero le più feroci vendette 
contro i Francesi e i loro amici e fautori. 

Antonio Zobi, che è per questi tempi lo storico regionale più autorevole 
e più degno di fede (1), narra brevemente le gesta sanguinose di questa 
plebaglia avida di bottino e di saccheggio e rotta ad ogni eccesso, e più 
specialmente discorre delle gesta da essa compiute nelle città principali 
della Toscana. 

Il senese E. A. Brigidi in tempo - più recente e attingendo a documenti 
d’archivio e a manoscritti ancora inediti, tratta molto più ampiamente in una 
grossa e qualche volta troppo prolissa monografia (2) di questo breve_ pe¬ 
riodo di reazione toscana, mostrando qua e là, a dire il vero, uno spirito 
un po’troppo partigiano e settario. Ma anèh’egli per ragioni di brevità si 
limita a discorrere del movimento sanfedista nelle città e nei luoghi prin¬ 
cipali del granducato, e più specialmente di quanto i militi fanatici della 
fede e dell’assolutismo operarono per l’istigazione di preti e di frati fei’O®! 
e sanguinari nella sua città nativa. 

Nè lo Zobi, nè il Brigidi, nè altri storici minori; ch’io mi sappia, par; 
lano delle minori armate reazionarie che da Arezzo, ingrossate per via, si 
sparsero nei paesi più lontani per cacciare da ogni luogo i francesi e per 
restituire il governo della cosa pubblica nelle mani degli antichi ammi', 
nistratori devoti alla causa della Chiesa e del granduca. Così non si a 


(1) Storia civile della Toscana, III, 305 segg. 

(2) Giacobini e Realisti o il Viva Maria. Storia del 1799 in Toscana, Siena, 
Torrini, 1882. 
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alcuna notizia di quella colonna di insorti aretini, che sotto la guida dei 
deputati Antonio Sforza ed Antonio Lorenzini si portarono nei paesi della 
Maremma grossetana, allora chiamata provincia inferiore senese, per re¬ 
staurare da fioceastrada a Massa Marittima, da Piombino a S. Vincenzo, 
l’antico ordine di cose. 

Per questa ragione principalmente acquista una notevole importanza il 
. seguente documento tratto dalle Carte Selvi dell’Archivio vescovile di Gros¬ 
seto ohe impropriamente è intitolato : “ Distinta relazione delle feste cele¬ 
brate e da eseguirsi nella terra di Eocoastrada, provincia inferiore senese, 
diocesi di Grosseto, nei dì 7, 8, 9 è 21 luglio 1799 in ringraziamento 
all’Altissimo per il fausto evento delle armi vittoriose Austro-Eusse ed 
' Aretine , e che invece, d’importanza assai maggiore, contiene una breve 
cronaca delle imprese compiute dalla banda reazionaria nei paesi a setten¬ 
trione della odierna provincia grossetana. 


Al fausto annunzio, alle voci foriere della caduta tante volte decantata 
libertà, all’arrivo in Siena delle truppe aretine non poteva più contenersi 
questo popolo tripudiante dalla gioia e dal giubilo, che aveva già penetrato 
i successi" tutti delle armi invitte austro-russe, che affollatosi all’indegno 
simbolo, dico all’albero di libertà, voleva atterrarlo, e in un tempo stesso 
distruggerlo, ed annientarlo, se fosse stato possibile. 

L’hl.mo sig. aw. Eaffaello Pahbrini, vicario degnissimo della città di 
Grosseto ed annessi, ritrovandosi in ragione della statatura in questa terra 
di Eocoastrada, il primo fu ad accorrere in mezzo al popolo tumultuante, 
ohe inalberò la coccarda Imperiale, che faceva echeggiare l’aria dagli ev¬ 
viva l’Imperatore, e di Sua Altezza Eeale nostro signore e padrone, insi¬ 
nuandogli tutte quelle massime che-le incostanze del tempo e del luogo 
richiedevano per togliere tutti gl’inconvenienti possibili; in conseguenza 
era stata destinata la giornata del dì 4 del corrente per distruggere lo 
infame vessillo, e render così appagato un popolo, ohe non sapeva più 
contenersi. 

Improvvisamente un deputato di Grosseto richiama a nome di tutta 
quella città il benemerito nostro vicario, e restiamo, per così dire, senza 
direzione, e senza il capo regolatore della distruzione del simbohco vessillo: 
fu pensato a fronte di questo, giacché egli neU’atto della sua partenza 
aveva pregato il popolo in massa di aspettarlo nel giorno successivo alla 
ridetta festa, che averebbe fatto il possibile di ritornare; ma le gravi e 
seiie ingerenze stategli affidate nella detta città, fecero sì, che restassero 
rane le nostre aspettative; talmente che il popolo tutto nella domenica 
mattina del 7 corrente alle ore 10 adunatosi colle loro mogli e figli nella 
piazza, ove esisteva l'enunciato albero di libertà, dopo avere vomitato contro 
1 medesimo le più ingiuriose. infamie, ■ ed esploso più di mille fucilate fra 
0 ^ evviva Maria Santissima, l’Imperatore e Ferdinando III, 

6 il tronco infame, del quale in minor tempo di mezz’ora non esiste- 
rano più neppure le ceneri. 

Solennizzata in questa maniera la festa desiderata fino da tre mesi, pro- 
■T' rnorgimento Italiano. - n. ,29 










iessionalmente pertossi tutto il popolo in chiesa a ringraziare l’altissimo 
Iddio, Maria Vergine Santissima che per mezzo dei suoi devoti figli, nostri 
fedeli concittadini popoli d’Arezzo, ci avesse liberato dalle mani dei tradi¬ 
tori del mondo. 

Terminata dissi appena questa funzione, che il popolo si era ritirato 
colla maggior tranquillità ed unione nel seno delle loro famiglie, che ina¬ 
spettatamente alla festa della cavalleria ed infanteria compariscono i De¬ 
putati della città d’Arezzo per la parte di Paganico, gl’iUustrissimi sigg. An¬ 
tonio Sforza capitan comandante, e Antonio Lorenzini commissario. Pu sen¬ 
tito l’eco solo dell’evviva Maria Santissima che il popolo nuovamente in 
massa fattosi fuori andh ad incontrare gl’illustri deputati, e quasi sulle 
braccia furono introdotti nel paese. Qui non vi è che la sensibilità di un 
cuore che possa esprimere il tripudio, e la gioia del fedel popolo di Eoe- 
castrada, ripetendo reiterate volte Maria Santissima, viva l’Imperatore ed 
i suoi alleati. 

Per salvarsi da un popolo che li voleva portare in trionfo, gl’illustri 
si ritirarono in casa del signor Lorenzo Prancini, ove concorse il 
tutto colla direzione dei meritissimi signori Prancesco Tamanti po- 
jstà legale e Ferdinando Gaggioli cancelliere civile del tribunale di Gros¬ 
seto, i quali seppero in un giorno sì grande mantenere la gioia, la tran¬ 
quillità, ed il buon ordine; furono scaricati per più volte quei fucili, ohe 
erano stati invisibili per tre mesi, e salvati dalle mani dei rapitori; chiese 
il popolo ad una voce di potere unirsi alla città d’Arezzo, ed esser suoi 
figli; chiese l’organizzazione d’una truppa, nominò i soggetti nei quah con¬ 
fidava per averli loro ufficiali; nominò, dissi, il deputato da spedirsi ad 
Arezzo a chieder protezione ed alleanza nella persona del sig. Cosimo Ber- 
sotti, che abbracciò di buon animo l’incarico che gli era stato onorata- 
mente commesso. 

Tutto il popolo, in esecuzione dell’elezione fatta, senza distinzione di 
stato e condizione, si ascrisse volontariamente nel ruolo della truppa 
paesana per servire in ogni tempo e ad ogni richiesta e cenno contro i 
nemici distruttori della Toscana, e fu destinato formarsi due oompagrie, 
cioè una di cavalleria e l’altra d’infanteria, conforme si va sollecitamente 
organizzando, e verrà questa in appresso pubblicata eoUe stampe. 

Fu dal popolo in massa richiesto agl’illustri deputati di portarsi alla 
piazza della distruzione dell’albero di libertà sognata, per aprire maggior- 
lente il loro cuore, ed in mezzo ad una scarica di fucili replicata per piu 
aderirono al popolo medesimo, ohe voleva portarli in trionfo, 
seguito il molto reverendo sig. D. Pier Luigi Galeotti, nostro men- 
arciprete, avendo invitato il suo clero e date tutte le disposizioni 
opportune, fu cantato l’Inno Ambrosiano, è per tre volte fu ripetuta la 
scarica, avendo di già esposto all’adorazione dei fedeli l’ Augustissimo Sa 
la Madonna Santissima sotto il titolo del Buon Incontro; ooUa 
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nei due giorni susseguenti a proprie spese del suddetto sig. arciprete, es¬ 
sendovi concorso anche da Grosseto il rev.mo sig. canonico Magrini, vicario 
generale di Monsignor Vescovo Selvi, alle preghiere di questo popolo per 
cantare solennemente la messa in rendimento di grazie. Nè contenti di questo, 
pubblicamente chiesero la destinazione di altro giorno per sempre più so¬ 
lennizzare un sì fausto evento, che per tale effetto fu destinato il dì 27 
del corrente. In questo giorno solenne, e di riconoscenza, e di rendimento 
di grazie aH’Altissimo Iddio, aU’incorrotto popolo aretino, colla più solenne 
pompa ed apparato è stato dal popolo tutto di Eoeoastrada sborsata una 
non indifferente somma di danaro nelle mani del signor Niccolò Valteroni 
direttor deputato a questa festa, in cui non sarà risparmiato nè danaro 
nè generi per la maggior decenza e venerazione. 

Non restava (fattosi notte) che riaccompagnare, conforme fu fatto, da 
tutti i soldati, e dal popolo intiero gl’illustri personaggi, e trovare alle 
loro truppe un luogo ove ristorarsi; ma •in proporzione di coloro, che de 
sideravano di averli nelle loro case, ristretto era il numero, e tutti 
trattati col maggior impegno in tutto ciò che poteva in qualunque 
niera loro abbisognare. 

La mattina susseguente il popolo non cessava punto dal fare 
tutto il paese dalle voci di gioia, e volle in gran numero, tanto a pi 
che a cavallo, unirsi alla truppa aretina, che si portava alla volta di Massa 
Marittima, e più oltre ancora, per maggiormente mostrare l’attaccamento 
che hanno per la causa comune, per il Eeal Padrone, e per allontanare 
un nemico che col finto nome di liberatore aveva con le più forti caten 
messo la desolazione per tutta la Toscana. 

Incamminatesi pertanto le truppe aretine insieme colle paesane e 
tarie di Eoeoastrada, sempre sotto il comando e direzione dei benemeri 
illustri deputati Antonio Sforza e Antonio Lorenzini, alla volta della città 
di Massa, prendendo per Sasso Fortino, trovarono tutto quel popolo fuori 
del paese, armato, che stava aspettando le truppe predette 
derio di dimostrargli quella gratitudine, che gE era dovuta 
direi, della loro rigenerazione, ed in si fatta guisa le campane e 
dimostravano l’interesse che avevano preso per la comune 
essendovi qui da ordinare e organizzare alcuna cosa come pope 
direzione di quello di Eoeoastrada, si avanzarono le truppe- alh 
Rocca Tederighi, e in distanza da questa terra trovarono 
non meno che le donne e i ragazzi, che alla vista, sebben lontana, inco¬ 
minciarono a gridare evviva Maria, l’Imperatore, Ferdinando III, evviva 
il popolo Aretino; ancor qui le voci di gioia e di giubilo, gli 
Tersali dei fucili, il suono delle campane impediva di sentire le 
tenerezza e di ringraziamento, ohe questi abitanti facevano.. 

Per assicurare a se stessi una pace ed una tranquillità pen 
per dar prova 
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causa comune, e sempre sotto la direzione del popolo aretino e della su¬ 
prema sua deputazione. 

Ognun sa clie la felicità dei popoli deriva dalla buona organizzazione 
di un governo e dallo stabilimento di persone, in cui il popolo abbia tutta 
la confidenza, e godano l’estimazione pubblica. A tale effetto fu richiesto 
medesimo in quali soggetti confidassero maggiormente, e ad una 
gridarono, ohe volevano alla loro testa per capitano il ben’affetto. 
signor Santi Orlandini; e dopo di aver date le disposizioni opportune di 
una buona truppa, si divisero gl’illustri deputati col loro seguito, acoom- 
da molti paesani a cavallo e a piedi, alla volta di Prata. In di¬ 
stanza airinoirca due miglia da questo paese furono incontrati i deputati 
unitamente al loro giusdicente locale signor dott. Francesco Biagiuoli, che 
coi più sinceri sentimenti di gradimento esternarono il loro buon cuore, 
l’attaccamento che avevano conservato al loro Beai Padrone e il sincero 
disprezzo al Governo francese: introdussero i Deputati aretini con tutto il 
loro sèguito nella terra di Prata; ma prima di giungere a questo luogo 
trovarono la deputazione della città di Massa composta dei primàri signori 
di quella città e di quel clero, che parimente a nome di tutto quel popolo 
venivano ad offrirgli sommissione ed obbedienza, a contestargli il loro gra¬ 
dimento a bandiere spiegate toscane ed imperiali. Introdottasi, dissi, tutta 
la comitiva in Prata in mezzo alle acclamazioni di tutto il popolo, fu forza 
costì un poco trattenersi per contentare quelli, che a viva voce chiedevano 
di unirsi alla brava truppa; e dopo che si furono messi in ordine per la 
con tutti i deputati, e sèguito, s’incamminarono alla città di Massa, 
porte incontrarono tutto quel popolo colle lacrime agli occhi per 
„ contento, e coH’alte grida evviva Maria, Ferdinando III, l’Imperatore, 
il fedel popolo aretino. A simili tenerezze non poterono gi’illustri 
jgetti della suprema deputazione ritenere le lacrime, abbandonandosi ad 
trasporto di tenerezza, tale era l’emozione del cuore, che si vedeva 
chiaramente espressa nel volto di tutti. La magistratura parimente in corpo 
col clero regolare e secolare offrivano agl’illustri deputati aretini quanto 
in loro potere. Il degnissimo prelato parimente, non avendo potuto per- 
ite abbracciare gl’illustri deputati in ragione della sua malattia, 
biglietto esternò loro il vero zelo pastorale, la più sincera ricono- 
gradimento. Ometteremo di parlare degli spari dell’arme da fuoco, 
e di tutto il popolo, che si era affollato allo spettacolo coni¬ 
che pareva fossero risorti in allora a nuova vita, se non ad una 
almeno più felice e fortunata. Furono bravamente eseguite 
izioni militari, e parevano fatte da una truppa 
ed in sèguito si portarono i degni loro de¬ 
la casa del meritissimo sig. Martino Cardi, che avrebbe 
"ì degna truppa, m- 











VIVA MARIA „ NELLA PROVINCIA INFERIORE SENESE 


dimostrare alla Toscana tutta, ed a cM conosce le leggi della giustizia, gli 
onori ohe meritano i liberatori della Toscana. 

Fu così ultimata la giornata del dì 8 luglio corrente fra le voci di gioia: 
evviva Maria, evviva i nostri liberatori. 

La mattina seguente non si pensava ad altro, ohe di mettersi in ordine 
per marciare, sopra Vaipiana e Follonica per prender possesso in nome del 
Beai Padrone Ferdinando III di quei Forni che erano nelle mani dei ne¬ 
mici della religione e della giustizia; infatti gl’illustri deputati aretini alla 
testa di circa cento giovinotti a cavallo, che tanti crederono bastanti alla 
presa di detti Forni, colà si incamminarono, avendo lasciato ogni restante 
della loro truppa nella città, e senza ostacolo alcuno poterono ciò effet¬ 
tuare, giacché i Francesi avevano evacuato detti posti, ed erano scappati 
riconcentrandosi nella città di Piombino. 

A tale avviso n bravo comandante Sforza, che anelava il momento di 
misurarsi eoi nemici, che fuggivano davanti a lui sbigottiti, prese tutte le 
opportune determinazioni per marciare in ordine di battaglia alla volta di 
Piombino, non per conquistare quella città, ma per liberarla dall’infame e 
tirannico giogo francese, conforme a tale oggetto aveva prevenuto la sua 
comitiva : e aU’avvicinarsi alla medesima spedì parlamentari per intimargE 
la resa, quando al ritorno dei medesimi seppe essere stata evacuata an¬ 
cora detta città dai Francesi, ed esservi subentrati i corsari Lungonesi, 
quali insieme coi parlamentari vennero ad incontrare il prelodato coman¬ 
dante eoBa truppa, e a dimostrargli il gradimento, che avevano per il suo 
arrivo, e ad offrirgli insieme le chiavi della città, che all’ingresso nella 
medesima fu replicatamente sparata tutta l’artiglieria, e quasi in trionfo 
presero possesso in nome di S. M. Siciliana della città e del forte ; ma non 
fu. poca la sorpresa, allorché il bravo comandante Sforza sentì, che vari 
corsari Lungonesi, approfittandosi della partenza dei Francesi, avevano in¬ 
cominciato a dare il sacco a quella città priva di forze e di governo. Ei- 
pristinò la calma e il buon ordine, frenò i male intenzionati, ed assicurò 
gli abitanti e le loro proprietà: nel tempo ohe si prendevano le misure 
per lasciare in detta città una truppa di presidio, giunse nella mattina del 
ffl lo la truppa napoletana, e a questa fu consegnato il posto, come quella 
che in nome di S. M. Siciliana era venuta ad impadronirsene. 

Ter terminar l’oggetto della loro missione, gli illustri deputati aretini 
sempre alla testa della loro cavalleria si diressero alla volta di Campiglia, 
che giuntivi, quel popolo emulo dei suoi concittadini diede i segni più evi¬ 
denti del vero attaccamento al loro sovrano, facendo parimente risuonare 
laria colle voci di Viva Maria, viva l’Imperatore, e ..Ferdinando III. 

h’ilLmo sig. Domenico Malfatti offrì tutto quello che aveva, in servizio 
della truppa e loro comandanti, quali in ségno di gradimento si portarono 
ad alloggiare nella casa del medesimo. Alle richieste universali del popolo 
furono formate di paesani dUe compagnie di volontari, essendo stato eletto 
per comandante il degnissimo signor Domenico Malfatti, e per capitani il 









signor Marruzzi e Del Mancino. Nella permanenza della truppa in questa 
terra giunse un espresso di Portoferraio colla sicura notizia, ohe i 
abitanti non avevano altro gradimento, che di vedere spiegate le bandiere 
toscane per darsi in mano e sottoporsi alPantico Governo; ma le serie ri¬ 
flessioni del ridetto sig. comandante Sforza non permisero che aderisp al 
invito ; molto più che detta piazza era bloccata dai Lungonesi. 
Nell’atto della sua partenza per restituirsi a Massa, gli pervenne notizia, 
nel forte di S. Vincenzo vi si trovava una guarnigione francese sotto 
gli ordini di un tenente e sargente maggiore : s’incamminò a quella volta e 
mercè il soccorso degli abitanti di Campiglia, avendo in un momento coUa 
coraggiosa cavalleria circondato detto forte, s’impossessò del medesimo, 
fece prigionieri la detta guarnigione francese coi loro capi, quali uniti 
alla loro truppa furono scortati da un corpo di cavalleria per la via di 
Suvereto nella città di Massa, la quale nella medesima sera 12 stante fa 
tutta, e cantato solenne Te Deum nella Cattedrale coll’intervento 
tutto il Clero, autorità costituite e ufBoialità. In tale occasione fu dallo 
zelante prefato Vescovo Toli fatta un’esortante omelia, ed in sèguito com¬ 
partita a tutto il popolo la benedizione deU’augustissimo Sacramento al 
triplice sparo dell’artiglieria. 

Nel giorno appresso il prelodato signor comandante Sforza, avendo fatto 
scortare dalla sua cavalleria la guarnigione prigioniera francese fino a Siena, 
si portò a Monterotondo, ove fu incontrato dal numeroso popolo a cavallo, 
e a nome del medesimo fu fatto dalTilLmo sig. Francesco Baldassarrini un 
grazioso complimento, ed in mezzo ai trasporti di gioia fu introdotto nel 
paese, dove fu accolto con alcuni ufiiciali in casa del predetto sig. Bal¬ 
dassarrini e frattanto fu dal signor proposto di quella chiesa invitato tutto 
il suo clero, condotto l’illustre deputato alla chiesa, e cantato aH’affoUato 
popolo l’Inno Ambrosiano e compartita la benedizione. 

Il giorno susseguente finalmente, non restandogli da far cosa alcuna 
adempito i voti comuni, si restituì il prelodato illustre Deputato 
passando per Montemassi, dove ricevè i più sinceri attestati di gra¬ 
dimento di tutto il popolo, ed in specie dal signor Francesco Volpi, quale 
si fece un impegno di trattare detto sig. comandante, e sua truppa. Bra¬ 
mando in sèguito di dargli una riprova convincente del suo attaccamento 
« zelo che ha sempre conservato quel popolo al suo Beai Sovrano fece 
intimare a quel piovano che fossero cantate le litanie di Maria Santissima, 
cessionalmente col sèguito del suo popolo al rimbombo degli span 
ed esposta alla pubblica venerazione la detta sacra immagine. 
Proseguendo il viaggio alla volta di Eoccastrada, ove pervennero circa 
ore 24 del dì 14 corrente tra gli applausi più espressivi del popolo, e 
in casa dell’ill.mo signor Cosimo 
mezzo 

accorso 













alla sua partenza, abbandonò tra le voci di Maria la terra di 
dirigendosi per la parte di Campagnatico. 


L’anonimo scrittore di questa breve cronaca, che è evidentemente dev 
alla causa del trono e dell’altare, esagera nel descrivere la gioia e il 
pudio col quale i popoli maremmani accolsero i militi della piccola 
aretina guidata dai capitani Sforza e Lorenzini, ma è in massima degno 
fede sia perchè le moltitudini si schierano sempre dalla parte dei vincitori, 
sia perchè i francesi colle loro prepotenze e colle continue richieste di da¬ 
naro avevano stancate le popolazioni e avevano fatto tutto il possibile 
spingerle alla rivolta. , ... 

Lo Zobi (III, 344) scrive che gli Aretini invece di simpatie incontrarono 
avversioni nella Maremma grossetana, ma egli evidentemente è tratto in 
inganno e riferisce a tutta una regione quello ohe invece avvenne_ in 
sola parte, o meglio in un solo paese, a Pitigliano, dove, essendosi recata 
un’altra banda di soldati aretini per esigere dagli ebrei, che vi si trova¬ 
vano numerosi, somministrazioni di danari e di vesti, la popolazione sde¬ 
gnata si sollevò e uccise dodici di quei militi fanatici e avidi di preda 
e di bottino. 

Le popolazioni maremmane, anche in quel tempo fiere e violente per 
indole e per abitudini, non avevano tutte abbracciato 
entusiasmo le idee della riv 
quando le trovarono così di 











(1) Settembrini, Bicordanze, I, 


GIUDIZI D’UN ESULE 


SU FIGURE E FATTI DEL RISORGIMENTO 




^ Insigne patriota e cospiratore e soldato, Benedetto Musolino, da Pizzo 
-di Calabria, fu uno dei più ardenti nemici della tirannide borbonica. Gio¬ 
vane _ ancora, dopo fatti gli studi legali a Napoli, dove si strinse in fraterna 
amicizia col Settembrini, a venticinque anni fondava nel 1834 una società 
politica dei Figliuoli della Giovine Italia^ la quale, pur avendo comuni gli 
ideali con la Giovine Italia del Mazzini;, restò tuttavia indipendente da 
questa, con un eatecbismo dettato dallo stesso Musolino e con un ordina¬ 
mento e con un governo proprio. — “ Cominciammo noi due — narra n 
Settembrini a spargere la setta fra i giovani e gli amici cui ci potevamo 
confidare; e quei volentieri Paccettavano perchè a quella età si accetta 
ogni proposta che pare bella e generosa. Il mio amico per usare un po’ 
di santa impostura, e mostrare carte stampate che venivano dall’alto, ebbe 
a spendere molti quattrini e si privava del necessario nel vitto e nel ve¬ 
stito, e non viveva ohe in quel pensiero, e sperava che il numero degli 
affibati crescesse tanto da poter dare egli il segnale della rivoluzione e sco¬ 
prirsi. E questa fu la Giovine Italia sparsa nel regno, e creduta esser 
quella del Mazzini „ (1). 

Ma, dopo cinque anni di propaganda, un brutto giorno la polizia bor¬ 
bonica riuscì a metter le mani sul Musolino, sul Settembrini e su alcuni 
altri affiliati alla setta ; però tutti, dopo tre anni e mezzo di carcere e 
dopo un processo dinanzi alla Commissione suprema sui reati di Stato, 
furono assolti per insufficienza di prove. Tuttavia il Musolino fu costretto' 
a restar con'finato, per ordine della polizia, nel paese natio, sotto la più 
rigorosa vigilanza e con assai modeste limitazioni alla sua libertà perso¬ 
nale, finché la rivoluzione del 1848 lo liberò dalla larvata prigionia in cui 
era tenuto e lo esaltò all’onore e alla responsabilità del mandato politico 
al Parlamento di Napoli. Ma spenta la breve luce di libertà, di cui ebbe 
conforto il Eegno, e incominciata di nuovo la brutale reazione borbonica, 
il Musolino, ch’era stato uno dei sessantaquattro deputati i quali-avevano 
firmata la famosa protesta del 15 maggio contro 1’ “ atto di cieco e incor¬ 
reggibile- dispotismo „, prese parte gagliarda ai moti di Calabria scoppiati 
dopo quella reazione. Soffocata nel sangue con due mesi di lotta l’insur- 
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rezione calabrese — di cui il Musolino narrò poi le vicende (1) - 
cernente decimata con gli eccidi anche la sua famiglia, egli cc 


- e atro- 

__ -- „ „ , „ n alcuni 

compagni e col nipote Giovanni Nicotera riuscì a sfiiggire alla strage, ri¬ 
parando con una piccola barca da pesca a Oorfù, e di là ad Ancona ed 
a Roma. Quivi, mentre dal Borbone era condannato in contumacia alla 
pena di morte, il Musolino prese parte molto onorevole col grado di mag¬ 
giore alla difesa della repubblica del 1849, e dopo la caduta di essa emigrò- 
in Piemonte, in Inghilterra ed in Francia, dove visse più lungamente a 
Parigi, campando a stento la vita con lezioni di lingua italiana, poiché- 
tutti i beni della sua famiglia erano stati confiscati dal Governo di Napoli. 
E l’onorata miseria lo costrinse talvolta, in mancanza di lezioni, a fare il 
copista, lavorando — come scriveva a Giuseppe Ricciardi il 6 settembre 
1857 — otto ore al giorno per guadagnare appena quaranta soldi (2). 

Ma le difficili condizioni del vivere non impedirono però al Musolino di 
seguire con impazienza tutto il movimento politico d’Europa, in quanto- 
esso poteva preparare nuove insurrezioni in Italia. Amico di Mazzini senz’es¬ 
sere veramente mazziniano, di fede repubblicana, ma sopra tutto unitario, 
il Musolino era un osservatore di spiriti indipendenti e un critico troppo 
esclusivo e severo per esser anche un cospiratore utile ed attivo e per ab¬ 
bandonarsi alla volontà di un capo. Già anche da giovane il Settembrini 
aveva notato in lui il molto ingegno, con una facile tendenza a colorire- 
“ strani disegni arditi oltre a una così smodata vivacità di critica che 
“ rivedeva sempre i conti a Cesare, Alessandro, Maometto, Tamerlano, Na¬ 
poleone , (8). Appunto la stessa severità dei giudizi dimostra il Musolino 
durante l’esilio di Parigi. Egli ebbe frequenti occasioni d’intrattenersi per 
lettera sui fatti e sugli uomini , del tempo con Giuseppe Ricciardi, amica 
suo e compagno d’armi, storico' e poeta, soldato e patriotta, che aveva co¬ 
spirato e combattuto a Napoli e capitanati i moti di Calabria del 1848. 
Parecchie lettere del Musolino al Ricciardi, conservate nella biblioteca Vit¬ 
torio Emanuele di Roma, palesano adunque cotesto spirito piuttosto acerbo, 
già segnalato dal Settembrini, ma hanno tuttavia un certo interesse sto¬ 
rico, perchè è sempre utile sentire tutte le voci e le impressioni dei con¬ 
temporanei agli avvenimenti, specie quando esse vengono da chi, come il 
Musolino, seguì con ansia le vicende che prepararono il Risorgimento, e 
scrutò sempre fin troppo attentamente e con sospettoso intelletto il pensiero- 
e l’opera dei principali artefici di esso. Il pregiudizio di parte turba assai 
spesso^ la mente dell’esule calabrese : la sua impaziente fede repubblicana 
ed unitaria lo induce a veder sempre sotto una luce poco benevola ogni 
atto, che non sembri in armonia con quella fede. Così, quando dopo il con¬ 
gresso di Parigi la fiducia della maggior parte degli esuli e dei patriotti 
SI volge verso il Piemonte, il Musolino non comprende l’importanza di quel 
momento storico e mostra di sdegnarsi di quanti, come il Manin, il Mon- 
toelli, il La Farina, sporificano le loro idee repubblicane al programma di 
.ipertà e d’indipendenza annunziato dal trono di Vittorio Emanuele. Certi 
giudizi possono anzi dirsi irriverenti se, oltre al naturai pessimismo, il vivis- 


(1) 11 breve scritto s’intitola; La rivoluzione del 1848 nelle Calabrie, e fu 
preparato a Parigi nel 1859. È pubblicato da Savekio Musolini presso il Mo¬ 
rano di Napoli, 1903. 

fi Naz. V. E. di Roma: fondo Eisorg., 83-15. 

[6} Settembrini, 1. c. 












situo amor di patria e la preoccupazione della fede unitaria non li aves¬ 
sero ispirati. 

Certamente invece assai più equo è il giudizio su Pisaeane e giuste e 
opportune le considerazioni del Musolino sulla infelice impresa di Sapri. 
Un tentativo contro il regno dei Borboni avrebbe potuto farsi soltanto a ’ 
condizione ebe la spedizione fosse forte di circa tremila uomini e di trenta- - 
. mila fucili, e le ragioni addotte dall’ esule calabrese sembrano giustiflcare 
pienamente la fatale, disastrosa fine dell’ eroica impresa. Il Musolino ebbe- ^ 
egli pure una parte nell’idearla; e perciò i particolari cb’ei narra acqui-- y 
stano un notevole interesse, per quanto assai più tardi, composta l’Italia / 
a unità e chiusa l’èra delle cospirazioni, sulla base di più sicuri elementi 
intorno alle accuse fatte al Mazzini, abbia creduto necessario di modificare 
il grave giudizio sulla responsabilità del grande apostolo (1). 

Ma dove è più manifesto che il pregiudizio di parte suole far velo anche 
ai migliori è nell’esame della politica liberale del Piemonte e della magi^ 
strale opera del conte di Cavour per l’alleanza francese e per Tindipen- - 
denza d’Italia. Già alla metà di marzo del 1859 il Musolino mostrava di . 
non voler credere ancora aH’imminente guerra, e, tutt’al più, se questa ve¬ 
ramente si fosse fatta, egli prevedeva, in caso di vittoria delle armi alleate, 
la sostituzione della protezione collettiva dell’Europa, oppure della Francia, 
a quella particolare dell’Austria sugli Stati d’Italia. E poiché^ per ciò ebe 
riguardava la causa nazionale di tutta Italia, riteneva che il Piemonte fosse 
sulla via falsa, pensava “ la politica sabauda essere tanto impotente e fa¬ 
tale quanto lo è quella di Mazzini. Quando considero le stupide vefieità , 
sabaude, non posso difendermi da un sentimento di tristezza, vedendo come 
la santa causa, la vera causa nazionale è ballottata fra i partiti più impo¬ 
tenti a farla trionfare: Casa di Savoia e Mazzini „. 

Senonchè alle prime vittorie degli alleati parvero vacillare la fede repub¬ 
blicana e il pessimismo dell’esnle. Di fatti, poiché egli ad ogni altra cosa an¬ 
teponeva la liberazione del regno di Napoli dalla tirannide borbonica e l’unità . 
d’Italia, non esitò a rivolgersi all’imperatore, al re Vittorio Emanuele ed . 
al Cavour con un progetto di spedizione armata contro il Borbone. Un , 
corpo di volontari, dagli otto ai diecimila uomini, con trentamila fucili e 
con due batterie da campo, raccolto all’infuori degli alleati, ma col segreto 
loro aiuto, in territorio neutrale con l’apparente obbiettivo di concorrere . 
alla guerra d’indipendenza, invece di sbarcare a Genova sarebbe dovuto 
piombare sopra un punto della costa napoletana, e di là, fatte insorgere 
le popolazioni, liberare il regno. Così, cacciati i Borboni e datala corona 
d’Italia a Vittorio Emanuele, la rivoluzione vittoriosa avrebbe potuto, nel- ; 
l’intimo pensiero del Musolino, esigere dal re “ uno Statuto tanto largo : 
da avere la vera repubblica sotto le apparenze di una monarchia ■ 

Non consta che l’esule calabrese abbia avuto una qualche risposta . 
■al suo progetto : per quanto fossero tempi di rivoluzione, non pareva ancora 
possibile ohe un Governo accettasse di trattare con un privato, fosse pure ^ 
il più degno e autorevole, intorno a un’impresa di quella natura. Certo è 
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che, quando pochi giorni dopo il Musolino apprese la fine della guerra e 
la pace di Villafranoa, ebbe ragione di ricordare che i suoi dubbi e i so¬ 
spetti s’erano avverati,, e come d’altro canto il Piemonte, che da principio 
* s’era indotto alla guerra coll’idea d’ingrandire in un modo qualunque i 
suoi possedimenti, vedendo ohe non poteva aver tutto, e non bastandogli ■ 
l’animo di lanciarsi nella rivoluzione, si contentò della Lombardia, fedele- 
alla politica di Casa Savoia che si contenta di tutto purché si tratti . di 
estendere i propri domini Che fare adunque dopo sì gran delusione? 
Tentare il Cavour, dimostrargli che la confederazione degli Stati d’Italia, 
prevista dal trattato di Villafranea, avrebbe chiusa la via al trono unitario 
e che quindi “ occorreva mettere a soqquadro il regno delle Due Sicilie, 
mediante il progetto da me proposto. E questa volta -per non insospettire 
la Francia non si griderebbe Vim Vittorio Emanuele, ma sibbene Viva la 
Costituzione del 1848, che per Napoli è sempre in vigore, come quella che 
non venne abolita da alcun decreto. Se si fallisce nell’impresa. Iddio pro¬ 
tegga Gasa di Savoia e l’Italia; se si riesce, dopo aver messo giù il Bor¬ 
bone, Napoli armerà poderosamente e si metterà alla testa della rivoluzione 
italiana per costituire una monarchia unitaria con alla testa Vittorio Ema¬ 
nuele. Il Piemonte da principio non si muoverà nè prò nè contro. Napoli 
dovrà fare la massima parte dell’impresa sinché sarà a Poma. Allora si 
griderà TUnità ed il Piemonte entrerà anche in causa. Per far questo si 
domandano al Piemonte quei mezzi di azione che io proposi, ossia gli aiuti 
necessari per tradurre in pratica il mio disegno. Che il Piemonte abbia 
fiducia in noi, per Dio, perchè quando noi, repubblicani onesti, scendiamo 
a tale transazione, abbiamo l’orgoglio di dire che sappiamo mantenere la 
promessa anche meglio dei Santi che stanno in Paradiso „ (1). 

Che poeti cotesti cospiratori ed uomini d’azione ! Prescindevano affatto 
nei loro sogni da quella formidabile forza conservatrice che è la diplomazia 
e. maledice vano il Cavour, perchè sembrava loro ohe nel preparare con ma- 
ravigliosa industria i mezzi della redenzione d’Italia l’opera sua fosse or 
timida, or lenta ed incerta e perfino non conforme ai voti della nazione. 
— “ Io non sono niente contento dell’attuale piega dei nostri affari : — 
scriveva il Musolino il 29 aprile del ’60 — Cavour è un grande imbro¬ 
glione, e sventuratamente la maggioranza sostiene la di lui politica scel¬ 
lerata. Amico mio, è questione d’ingrandimento dinastico e non di ricosti¬ 
tuzione nazionale 

Però cotesto pessimista areico, il quale, tutto infatuato del suo progetto 
m cospiratore prudente, era giunto perfino a sconsigliare come una follia 
1 impresa dei Mille, affermando che il nome e la presenza di Garibaldi in 
Sicilia “ non farà nulla se voi non sarete accompagnati almeno da 5 o 
6 nula uomini e provveduti abbondantemente d’armi ,, non tardò a raggiun¬ 
gere Garibaldi nell’isola dopo la presa di Palermo. Col grado di colonnello, 
allorché l’Eroe s’indusse a valicare lo stretto e a penetrare nella Calabria, 
potè aver^ l’onore di capitanare l’avanguardia mandata a tentar di sorpresa 
ù forte di Altafiumana. Con lo stesso grado il Musolino partecipò a tutta 
fa campagna meridionale, finché dopo il plebiscito i nuovi comizi lo desi¬ 
gnarono a rappresentare il collegio natio al Parlamento italiano. Sedette 
sempre a sinistra e fu tra i più gagliardi oppositori della Convenzione di 
settembre. Quindi nel 1880 rinunziò al mandato politico e, fatto senatore. 


(1) Biblioteca Naz. V. E. di Roma; fondo Risorg., 83-23; 16 luglio 1869. 










Parigi, 4 aprile 1857. — Dai giornali, non francesi, ma àaXi’Indipendenza,. 
Belga, ho rilevato che Sirtori ha pubblicato in Genova una ^ecie di pro¬ 
gramma politico relativamente alla questione napoletana, ch’egli vorreblie 
isolare dalla italiana, lasciando ad un’assemblea nazionale il diritto di pro¬ 
nunziare sulla forma di governo da sostituirsi all’ attuale borbonico. Non 
ho quindi letto il programma originale, e desidererei leggerlo. Ma se le 
cose stanno secondo quello che si riferisce dal suddetto giornale belga, che , 
volete che vi dica del merito politico e morale dell’atto ? Viviamo, mio caro 
in un tempo in cui pare che un fatale spirito di stordimento e di 
vertigine tocchi tutti gli spiriti; sicché regna tanta confusione nelle idee 
migliori, o pretesi migliori, che non si sa più su che contare dì posi- 
di logico. Sapete già che Sirtori adesso è uno dei muratìani più ac¬ 
caniti. Vi replico che non ho letto il suo programma originale ; ma suppongo 
che le sue tendenze siano forse muratiane, comunque non lo dica aperta¬ 
mente. Isolare la questione napolitana dalla italiana ? ! Ed anche che potesse . 
ciò farsi, ritorneremo dunque alle questioni di campanile? Ma poi come 
s’isola? Innanzi tutto bisogna abbattere il Borbone. Ciò non potrebbe ot¬ 
tenersi che per un’insurrezione radicale, e dopo una lotta seria. Ora pos¬ 
siamo noi ammettere che battendosi a Napoli popolo ed esercito aU’ultimo 
sangue, il resto d’Italia rimarrebbe spettatore indifferente della lotta? La 
ione napolitana, se débb’esser decisa per opera del popolo napoletano, , 
diventa per necessità italiana, sicché ' risguardo il programma di Sirton 
come un’aberrazione non solo, ma come una vera fatuità ispirata daU’acr 
del partito da lui impreso a patrocinare. Quanto poi alla pole¬ 
mica della Giorgio Sand, Manin ed altri, io ne arrossisco per i nostri com¬ 
patrioti. La Sand però li tratta come meritano. Avete visto come nell’ultima 
lettera indirizzata a Manin ed allora solamente li chiami veri idioti, seb- 
bene sotto un giro di frase gentile ed apparentemente anche adulatorio 
- gli uomini politici sanno che cosa sia un romaneo, s’interessano a lep : 
gere dei romanzi, etc. eie. ? Avete visto come Laforge poi si dichiari con¬ 
tento dacché la Sand assicura di continuar sempre a consacrar la sua penna 
aUa difesa della causa italiana? Oh. questa è veramente classica! Adesso, 
amico, possiamo esser contenti ; dacché abbiamo per noi la penna 
Sand, non abbiamo altro a pretendere. L’Italia é salva. Altro ebe 
! ci vogliono! Abbiamo bisogno di una spada e non di una penna. Si 
scritto, e si scrive troppo, anzi, ed inutilmente. E poi che significa quella 
le isolatamente da Manin alla Sand? La Sand non 


visse ancora cinque anni nel conforto della reverente stima che gli dimo¬ 
stravano quanti sanno onorare la virtù di chi ha cospirato, sofferto e com¬ 
battuto per la patria. 

Italo Raulich. - 
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Parigi, 8 ottobre 1857. — Una sola osservazione infine sopra Manin. Io 
potrei dire molto, ma non è cosa di lettera. Porse un giorno le mie idee 
saranno pubblicate, ed il pubblico pronunzierà la sua sentenza. Per ora mi 
limito ad una sola considerazione compresa nel seguente dilemma : In Manin 
noi vediamo due uomini; il democratico al governo di Venezia, il monar¬ 
chico piemontese nell’emigrazione. Ora io domando; Manin ba fatto bene 
0 male di ripudiare le sue antiche idee democratiche per adottare le mo¬ 
narchiche? Se male, è un apostata, dunque non merita tutte le dimostra¬ 
zioni di omaggio e di idolatria, l’apoteosi che gli si fa. Se bene, ed allora 
non solo non bisogna limitarsi a fargli questa apoteosi, ma è dovere se¬ 
guire la sua politica, cioè rinunziare alla democrazia e diventare monar¬ 
chico piemontese. Diversamente facendo noi ci esponiamo aU’acousa ed al 
rimprovero di incongruenza e di contraddizione. Credo ohe non si possa 
usche da questi estremi di fatto. Ora, secondo me, seguire la politica del 
Piemonte è fare la causa dell’Austria. E ve lo provo. Il Piemonte, malgrado 
tutte le sue magnifiche parole, non vuole, non dico già l’unità, ma neppure 
la indipendenza. Ne sia di prova il Congresso di Parigi, in cui il gran 
Cavour non solo non protestò contro il dominio austriaco e la negazione 
degli altri Stati, ma si limitò a riforme non costituzionali ma semplice- 
mente amministrative per gli altri Stati d’Italia, e fra le cose progettate 
ci fu la separazione delle Legazioni da Roma con un governo a parte, cioè 
un nuovo smembramento italiano ! Poi ritornato a Torino, rispondendo agli 
attacchi di alcuni deputati, rispose che il governo del re era soUecito di 
tutto ciò che poteva aver rapporto aUa felicità italiana (belle parole!), ma 
che non poteva mai incoraggiare la rivoluzione, giacché questa si opponeva 
ai trattati. Dunque se si rispettano i trattati, si rispetta anfehe il dominio 
austriaco in Italia, e la esistenza degli altri governi tutti. Ed è questo il 
governo che porta alta la bandiera della nazionalità italiana? Sicché se 
Manin ha fatto la propaganda a favore del Piemonte, ha fatto la causa 
dell’Austria ; è stato istrumento di fuorviamento per gli spiriti ; la sua 
azione tendeva a ritardare con speranze illusorie la vera rivoluzione. Questo 
importa menzogna e non vero patriottismo; e chi predica la menzogna 
converrete con me che non merita neppure il nome di uomo onesto. 

Del resto non sono il solo a pensare in tal modo rispetto a Manin. Avete 
visto che i soscrittori italiani non si riducono finora neppure a 20, e fra 
quésti non vi sono che due notabilità politiche, cioè voi e Montanelli ; seb¬ 
bene quest’ultimo è notabilità un poco nebulosa, come quello ohe non solo 
Ila cessato di essere anch’egli repubblicano, ma non è più neppure costi¬ 
tuzionale; è assolutista dinastico come uno dei bandierai muratiani, e se 


voltafaccia neU’ ex-dittatore della Laguna. Credete voi che non ne sii 
pace? Io lo credo fermamente. 








bisogna credere a Sirtori, si prrò accusare di qualche cosa di più grate 
Montanelli si sforza di far credere il contrario, ed affetta anzi il più sper- 
tieato liberalismo, ma non tutti vi prestano fede. A questo proposito avete 
visto come si è firmato nella sottoscrizione per Manin? — Giuseppe Mon¬ 
tanelli, antico presidente della Eepubblica Toscana. — Eepubblioa che non 
ha mai esistito, presidenza ch’egli non ebbe mai!!! Eppure queste cose si 
scrivono con un cinismo vero ; e presto o tardi si accreditano perchè nes¬ 
suno le smentisce. E questi gonzi di francesi le ritengono come vere. Quanto 
ai francesi poi vi dirò che la massima parte sottoscrissero per fare una 
dimostrazione contro il loro governo. Non avendo potuto farla in occa¬ 
sione della morte del Béranger, profittarono di quella di Manin. 


Parigi, 17 marzo 1858. — ... Non è così però per La Farina; perdonate la 
mia franchezza. La Farina è uomo d’ingegno, gli errori in tali uomini vanno 
giudicati assai- più severamente. La Farina fu prima democratico e, quando 
scriveva in Toscana prima del ’48 e nel’48, associato ai democratici mes¬ 
sinesi suoi compatrioti. Fu tale riputazione che lo fece assumere al Mini¬ 
stero in Sicilia. Avuto in mano un portafoglio però diventò affatto ligio 
di Stabile, ossia partigiano di una politica che menava diritto alla restau¬ 
razione borbonica. Caduta la Sicilia, ritornò ad essere repubblicano, corri¬ 
spondente di Mazzini, associato ai democratici francesi, parte attiva nelle 
agitazioni di dicembre ’52, nella quale, occasione anzi fu destinato a distri¬ 
buirvi danari fra gli operai per incitarli alla resistenzà. Adesso è anch’egli 
e partigiano della confederazione dinastica. In tutto questo voi 
fnpre rettitudine d’intenzioni ? Perdonate, mio caro amico, io non 
coraggio di esser tanto indulgente „ (1). 


PlSACANB B LA SPBDIZIONB DI SapBI. 


Parigi, adì 11 luglio 1857. — Vi scrivo col cuor lacerato, considerando 
rovina che ci ha colpiti e che si poteva evitare ; giacché io l’aveva pre¬ 
veduta, ed è accaduto tutto giusta le mie precise previsioni. Il povero 
non è più. — Leggete la Patrie di oggi 11 comparsa qui ien 
sera, come giornale della Sera. — Ferito in un secondo scontro avuto colle 
regie a S. Lorenzo della Padula, fu immediatamente passato per le 
d’unita a molti altri anche feriti o prigionieri. — I borboniani non 
quartiere! Pace alle loro ceneri!! Io amava e stimava moltissimo 
di lasciarsi abbindolare da Mazzini. 









Ecco quel eie posso dirvi sul proposito, e con troppa conoscenza 
causa. 

Da lungo tempo io era in relazione con Pisacane per un tentativo serio. 
AU’epoca eie venni a passare una settimana da voi, se ben vi sovviene,- 
. vi parlai della cosa di proposito, onde trovare, se era possibile, dei mezzi 
peeuniari in proporzione. Mi rispondeste eie non conoscevate eie Giorgio 
De Lafayette, ormai fuori di azione. Poscia andai a Londra per delega¬ 
zione sempre dei nostri di Piemonte ed in ispeoie del Pisacane sempre in 
intimità con Mazzini. Riuscita inutile la mia gita a Londra si continuò a 
trattari con quei di Piemonte. Arriva la guerra di Oriente e la formazione 
della legione Anglo-Italiana. Tutti si scagliarono contro essa sconsiglian¬ 
dola, e Pisacane fra gli altri. Io gli scrissi dicendogli ebe faceva male; 
invece bisognava incoraggiarla, essendo quello un mezzo di fare i fatti 
nostri col danaro dellTngMlterra. Ed ecco il come. La legione non poteva 
essere composta ebe da italiani già militari rivoluzionari, e da 
della rivoluzione, cioè da gente nostra. Una volta formata bisognava gua¬ 
dagnare gli ufiziali onde farli entrare nelle nostre vedute. La legione do¬ 
veva imbarcarsi o tutta intera od in dettaglio a Genova per passare 
Malta 0 andare direttamente in Oriente. E bene nella traversata bisognav 
fare un colpo di mano. Mettere in gabbia il comandante in capo e gli ufi 
ziali superiori inglesi, e facendo opposizione lanciarli in acqua, e poi invece 
di andare a Malta o in Oriente sbarcare sulla costa del Napolitano. Erano 
3 mila uomini belli ed armati, e tutti italiani, quanto precisamente ci bi¬ 
sognerebbe ! Pisacane gustò il progetto, e da allora in poi non 
ad incoraggiare il reclutamento anglo-italiano, ma diè opera a 
ufiziali nel senso da me indicato. La legione partì in dettaglio da 
per riunirsi tutta in Malta. Quivi fu incaricato Eabbrizi a continuare L 
trattative cogli ufiziali ; ma queste dovettero essere condotte con poca abi 
Età e prudenza;, giacché i legionari ed alcuni fra gli stessi ufiziali si per¬ 
misero degli atti che suscitarono loro contro le popolazioni arei-cattolicbe 
e superstiziose di Malta; sicché ne nacquero le collisioni, che ricorderete 
conseguenza delle quali fu lo scioglimento della legione. Un battaglione 
acconsentì di restare al servizio inglese partì da Malta per la Granbretagna 
e nella traversata, essendo in faccia alla Sicilia, Anghera ch’era luogotenente 
ueUo stesso corpo tentò di fare il colpo; arringò i soldati; pose addosso le 
mani al comandante; ma la maggior parte dei militi rimase inerte, e disar¬ 
mato fu messo in carcere. La passò bene, perchè fu solamente licenziato. 

guera era malvisto nel battaglione come quello ohe veniva 
sato di orgoglio e di violenza; ed ecco perchè U suo 
adesione. 

Questa prima idea di colpo di mano ha potuto 
ere o) a Pisacane l’altra d’impossessarsi del Cagliari carico 
m Tunisi. L’idea 
tu fucili 
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4.el napolitano ! Ma l’operazione non fu condotta colla dovuta sagacia. Sicché 
dunque io non sono del vostro avviso che il fatto di Ponza fu quasi eroico, 
fu neppure audace. Si era certi di non trovarvi seria resistenza, tutti ' 
essendo nel regno di Napoli presidiati da pochi vete- 
A-udace fu solo lo sbarco a Sapri, ossia il tentativo di sbarcare nel 
; mentre non era Sapri il punto in cui si doveva ed in cui si 
avrebbe dovuto sbarcare. Ma l’audacia non è più merito oggigiorno fra 
gl’italiani. È qualità comune, ve n’ba di troppo anzi, e bisognerebbe mo¬ 
derarla. È la sagacia del concepimento che manca; è la prudenza e l’ac¬ 
corgimento deU’esecuzione quello di cui abbiamo bisogno. Il fatto di Ponza 
anzi fu fatale, perchè fece perdere tempo. Non poteva nè doveva ignorarsi 
ohe il passaggio del legno e l’approdo nell’isola non potevano restare qc^;' 
culti al governo napolitano. I telegrafi della costa hanno l’obbligo di se¬ 
gnalare tutt’i legni mercantili come da guerra, a vela come a vapore, che 
valicano le acque 9,nche alla distanza di un grado geografico o marittimo, 
di 60 miglia. In effetti appena il Governo seppe l’approdo del Ca¬ 
che diè ordine a due fregate a vapore di mettersi in córso. Pu data 
cacciq al Oagliari che muoveva verso mezzogiorno.; e come la celerità 
Ile fregate napolitano era maggiore, Pisacane temendo di essere arrivato 
e catturato sopra mare si affrettò di sbarcare a Sapri invece di arrivare in 
Calabria,, per dove avrebbe dovuto essere a preferenza diretto, giusta gli 
jedenti discussi tra noi, come luogo dove potevasi trovare più adesioni 
concorso. Così si spiega come non si ebbe tempo neppure di sbarcare le 
erano a bordo del legno, e come le fregate napolitane se ne im- 
sarono. Funesto dunque fu l’approdo a Ponza, perchè fece perdere 
, e perchè fece avvertito il governo napolitano un giorno prima di 
che avrebbe potuto e dovuto esserlo, se si fosse sbarcato diretta- 
mente in Calabria. —-Ma si ebbe così un rinforzo di gente! Falso ealeolo. ' 
In generale i prigionieri accettano la libertà che loro si offre, ma non sempre 
nè tutti sono, egualmente disposti a prendere le armi per sostenere una 
lotta. Avete visto come molti dei liberati di Ponza non seguirono i loro 
liberatori. Poi non mancava il personale. Se si fossero riuniti i eonginrah 
di Genova e di Livorno per farli fondere tutti sullo stesso posto napoli¬ 
tano unitamente a quei di Malta -si avrebbe potuto contare per un migliato 
di uomini; ed anche più se si avesse voluto a tempo concertare una sena 
lizione; giacché il personale di azione non manca in Italia. Bisognava 
dunque noleggiare un altro o due celeri vapori come si fece a Malta, un 
barcarvi tutta la gente di Genova e di Livorno e farla partire di conserva 
’agliari catturato per isbarcare tutti direttamente in Calabria; pnm 
di ritrovo e di riunione le acque di Lipari per esempio, od altro che atre 
potuto concertarsi prevèntivamente. Pisacane era un abile strategista ; io 
conobbi a Eoma, e lo stimavo molto ; ma accecato dall’ardore egli dim® 

arte; ed avvertite 
discusse tra 










GIUDIZI D UN ESULE, ECO. 


noi che il napolitano era il p'osto su cui bisognava operare con tutte le 
forze. Seguo dunque il filo dei fatti. 

Fallito il colpo di sorpresa della Legione Anglo-Italiana si continuò a 
trattare in altro modo. Nello scorso inverno mi si scriveva che Mazzini 
finalmente aveva assentito ad operare nel napolitano; giacché, sia detto di 
passaggio, egli fino allora aveva avuto grande avversione in questo ; ed io 
dico perciò che Mazzini è l’amico più caro del Bomba. Io fui consultato 
a richiesta dal Pisaoane. Eisposi ch’ero pronto a prender parte all’impresa ; 
ma vi mettevo tre condizioni, giacché non mi fidava delle solite stramba- 
lerie di Mazzini, inteso a far rumore senza suo pericolo personale e non il 
vero bene d’Italia; mentre io non rifuggiva il pericolo, ma esigeva che 
restandovi vittima non mi esponessi al ridicolo od al rimprovero d’imbe¬ 
cille. Le condizioni che io metteva erano queste : 

1° Almeno da 2 a 3 mila uomini di sbarco bene armati e 30 mila 
focili con corrispondenti munizioni per armare le popolazioni ; giacché nel 
regno di Napoli non si trova uno schioppo neppure se si paga a peso di 
oro; tranne quelli delle poche guardie di campagna dipendenti dai grandi 
proprietari tutt’altro ohe favorevoli all’insurrezione; e tranne quelli delle 
poche guardie urbane scelte dalla Polizia eoUa lanterna. E poi si 
lore di tali armi. Noi ne facemmo l’esperienza nel ’48. Fucili da 
ohe hanno appena la portata di 100 metri; mentre le milizie regie ci sa¬ 
lutavano alla distanza di 300 e più : e adesso è peggio, giacché special¬ 
mente i bersaglieri sono muniti di carabine alla Delvigne che portano sino 
a 1200 metri, ma con cui si può tirare con sicurezza sino ad 800, 
dagli 800 ai 1200 il proiettile incomincia a deviare sensibilmente. È cu¬ 
rioso come si voglia insorgere; e non solo non si cerchi di evitare per 
quanto è possibile la grande disproporzione di forze e di mezzi che esiste 
tra noi ed i governi costituiti, ma si faccia di tutto per accrescerla. E mi 
chiamate questa audacia eroica'^ Ma, mio caro amico, questa è follia par 
rieida, perchè condanna ad un inutile macello parziale tanti generosi eie 
menti di azione che, riuniti tutti e condotti con sagacia, oi farebbero gua 
dagnare la partita. 

2° Spedizione preventiva di un individuo non compromi 
esperto nella materia, e sagace; il,quale, sbarcando come 
compromesso nel regno di Napoli, a Eeggio, avesse percorso tutto lo 
dale da Eeggio a Salerno per vedere e conoscere con precisione quali punti 
delle provincie fossero occupati da guarnigione ed in che numero. Com¬ 
prendete bene che prima di fare uno sbarco bisogna sapere dove si sbarca, 
e se s’incontra resistenza immediata o no. Il mio progetto era, nel caso 
e 6 la Calabria e la Basilicata non avessero 
sbarcare simultaneamente a Sapri, 
su ciascun punto, occupare questi 
di terra provvisori, onde 
. '^are dopo 24 ore 









che avrebbe portato il tempo almeno di 12 o 15 giorni di marcia, tempo 
che avrebbe dato agio all’insurrezione di organizzarsi invitando le popola¬ 
zioni deirinterno, ed in ultimo anche costringendole ad armarsi. Nel caso 
poi che il littorale del Tirreno era munito di guarnigioni, sbarcare con 
tutta la gente alla marina di Catanzaro sul Jonio ; e da lì, guadagnato ra¬ 
pidamente Tiriolo, trinoerarvisi; e da quel punto, come base di operazione, 
spingere alla rivolta il paese circostante, e prima di tutto i distretti più 
eccitabili di Nicastro e di Cosenza. 

3° Non proclamarsi da prima nè Unità Italiana, e molto meno Heput- 
blica, ma solamente costituzione; e perciò portare scritto sur una bandiera ' 
bianca questa leggenda — Costituzione dei 10 febbraio 1848 — e ciò per 
complicare la quistione rendendola quistione europea. La repubblica 
unitaria italiana sarebbe venuta dopo aver abbattuto il Borbone, e messo 
in piedi almeno un esercito di 400 mila uomini. Ricordate le lettere scritte 
a Masciaro. Nè uscire immediatamente dalla Calabria, ma organizzarvi un 
esercito regolare, giacché, marciando con bande incomposte anche numero¬ 
sissime, il Borbone ci avrebbe aspettato con tutte le sue forze — fanteria, 
artiglieria, cavalleria — nei piani della provincia di Salerno ; ed in una 
giornata campale avrebbe avuto ragione a fronte delle nostre genti racco¬ 
gliticce. 

Pisaoane conveniva completamente su queste mie vedute, sotto tutti 
nti di vista morali, politici, strategici, ma bisognava farli gustare anche 
a Mazzini. S’impegnò quindi tra loro una lunga corrispondenza. - Pisacane _ 
diceva che mi avrebbe avvertito di tutto; ma il fatto sta che io non 
ne seppi più nulla. Egli è partito con un pugno di gente; sbarcò dove 
non doveva sbarcare; e l’esito^ non poteva essere certo felice. Vi pare ohe 
200 0 250 uomini si poteva incutere rispetto ai nemici ed ispùare 
oraggio agli amici? Ma come non persuadersi che in casi simili ninno 
dei più cari e zelanti fautori osa manifestarsi; mentre gli avversari ed 
anche gl’indifferenti s’inanimiscono a combattersi nella certezza di vincere 
e così farsi merito al governo, che poi è prodigo di croci, titoli, pen¬ 
sioni etc. etc. ? Gli esempi dei Bandiera e dei Romeo erano freschi ; adesso 
possiamo aggiungere quello del Pisacane, il quale trovò per primi avyer 
ed oppositori le guardie urbane. Se si fosse presentato con un migliaio 
uomini, tutti lo avrebbero acclamato e seguito. 

Io credo che mio nipote Gio. Nicotera sia partito con Pisacane, e ohe 
per conseguenza abbia avuto la stessa sorte, morto in azione o fucilato 
dopo essere stato ferito o fatto prigioniero. Gli ho scritto due letteree a 
15’giorni aspetto ancora la risposta! Egli era a parte di tutto. Nè Pisa 
cane nè mio nipote vollero farmi motto di nuUa, come avevano entrain i 
promesso, tenendo per certo che li avrei sconsigliati e rimproverati. Gene 












In questa occasione, mio carissimo amico, debbo pregarvi di un favore : 
segreto assoluto con tutti delle confidenze fattevi. Le fo a voi perchè vi 
conosco, a chiunque altro non le avrei fatte. E vi prego del segreto non 
per me, ma per la causa. Io non dispero dell’avvenire malgrado tanti ro¬ 
vesci, che in generale tendono più a scoraggine che altro. Forse quando 
che sia ci sarà dato di eseguire ciò che Mazzini non ha voluto fare finora. 
Ma è d’uopo che il governo napolitano ignori le nostre idee. Io tengo 
dietro con vera ansia a tutt’i progressi dispotici che esso fa. Ha portato 
l’esercito a 140 o 150 mila uomini, fra cui 20 mila svizzeri. La flotta au¬ 
menta tutti gli anni. Telegrafi elettrici legano il continente colla Sicilia. 
Una sola cosa non ha pensato ancora, quella cioè di munire conveniente¬ 
mente la provincia più favorevole ai rivoluzionari, la provincia dove può 
tentarsi sempre il colpo che può sconvolgere il regno e salvare l’Italia. 
Se arrivasse a fortificare e provvedere di guarnigioni permanenti Paola, 
Pizzo e Tiriolo, l’avvenire, mio caro amico, sarebbe per sempre chiuso per 
noi. Non resterebbe allora ohe un’insurrezione in massa di tutto il regno ; 
idea poetica e non attendibile. È questa per me la delenda Carthago. La 
salvazione dell’Italia non può dipendere che dal regno di Napoli, e il Bor¬ 
bone non può essere abbattuto ohe incominciando dal far insorgere la 
Calabria. 

n povero Pisacane conveniva con me di tutte queste cose, ma Mazzltn' 
fa sempre contrario; e se in questa ultima circostanza si fece qualche 
cosa, bisogna dire che abbia dovuto aver luogo tra essi qualche transa¬ 
zione. Pisacane era necessario a Mazzini come quello che aveva grande 
seguito fra la gioventù ardente. Per non privarsi del suo concorso biso¬ 
gnava contentarlo. Ma vedete in quali microscopiche proporzioni si operò 
nel napohtano che pure doveva essere il punto principale di azione. Pisacane 
per l’ardore e l’impazienza acconsentì, giacché Mazzini dava i mezzi. Ed 
allora con 60 uomini - s’impossessò del Cagliari ed un altro centinaio circa 
furono mandati da Malta a Reggio. Reggio punto di sbarco! Ma come non 
si sapeva che il distretto di Reggio è forse in tutto il regno il meno dis¬ 
posto ad insorgere? Pisacane ebbe torto di accettare. Non potendo agire 
come conveniva, bisognava piuttosto restare inerte, aspettando occasione 
mighore. Da qualunque lato si risguarda la cosa, se animosi furono gli 
esecutori, ignorantissimi debbono chiamarsi i direttori principali : ed igno¬ 
rantissimi delle cose più ordinarie. 

engo adesso a rispondere ad altri passaggi della vostra lettera. Il go- 
ret™ Piemonte è il solo governo d’Italia non disonesto. Mi permette¬ 
re e^ qualche riserva su tal proposito ; secondo me il governo piemontese è 
più gesuita, e non il ^'ìù onesto. Conserva la, costituzione perchè non 
ed^ • ® ® gir prepara l’avvenire. Ecco tutto. Ma che cosa fa per l’unità 

italiana? Nulla. Dunque è nostro nemico come tutti gli 
® ri. iò QQjj pertanto sono di accordo con voi che il fatto di Genova fu 
u solo stolto, ma immorale : 
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1» Perchè il Piemonte non può prendere l’iniziativa dell’insurrezione 
essendo troppo vicino e troppo aperto alle armi di Austria e di Prancia; 
anche Prancia, badate bene, qualunque sia il suo governo. Vi sono molti 
francesi amici d’Italia, ma finché sono privati ; al governo diventano im¬ 
mediatamente nemici. Vedete Ledru-Eollin, consorte di Mazzini sempre; 
intanto quando fu al governo provvisorio voleva impossessarsi per sorpresa 
della Savoia e del Belgio senza dare in compenso al re di Sardegna la 
Borsioa. 

2'’ Perchè minacciando il Piemonte può cessare di essere così buono 
come è per noi. Dico buono non perchè abbia intenzione di favorirci, ma 
perchè involontariamente a causa della indole sua ci offre il mezzo di fare 
i fatti nostri. Il Piemonte debb’essere travolto nella fiumana, ma l’ultimo. 
Per adesso anzi bisogna rispettarlo, accarezzarlo. È ciò nel nostro interesse. 
Esso è il punto di riunione della massima parte degli emigrati; è un campo 
dove si può cospirare ed operare. Io sono stato un anno e mezzo in questa 
provincia d’Italia. Non potete avere idea quanto le autorità siano di buona 
fede, buona fede patriarcale ; se ne può fare quel che si vuole, purché si 
sappiano prendere. Vedete in questo ultimo fatto di Genova quante armi 
B munizioni s’introdussero. Dove avrebbe potuto farsi altrettanto? In nessun 
altro luogo. Ciò mostra che cosa sono la polizia e la dogana. Si parlaya 
pubblicamente della cospirazione, si erano fatte delle mine sotto tutte le 
-aserme. Il governo ignorava tutto. Il Prefetto di Polizia di Parigi lo av- 
del pericolo. La Polizia piemontese dorme. Quando si scuote? L’ha 
dichiarato al Parlamento lo stesso Eattazzi ministro deU’interno : si scuote 
quando i congiurati rompono i fili dei telegrafi elettrici. Senza di questo, 
disse Eattazzi, avrebbero potuto aver di tempo tutta la notte per mandare 
rinforzi al forte del Diamante che avevano già occupato e per impadronirsi 
del resto. Sicché dunque le mine potevano scoppiare, la città essere messa 
in soqquadro, e caduta in potere degli insorgenti che il governo dormi¬ 
rebbe ancora. Ora un tal governo serafico debb’essere rispettato, perchè ci 
offre sul suo territorio largo campo di azione. Io son sicuro che nella ri¬ 
viera di Genova, da Nizza alla Spezia, potrebbero riunirsi 4 o 5 mila uo¬ 
mini disseminati nelle varie città del littorale ed imbarcarsi in una notte 
1 punto qualunque d’Italia. Mazzini, vi replico, vuol far rumore, e 
r Italia. 


marzo 1859. — Mi chiedete ciò che pensi delle nostre cose., 
attuali vertenze io vi manifestai il mio pensiero, 
S. Tommaso. Adesso vi dico che i fatti poste, 
ipre più in tale convinzione. Non ore o 
essa finirebbe come quella di Orimea. 
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tegrità dell’Impero Ottomano, La Eussia è rimasta forte come era, perchè 
non fii smembrata, unico mezzo di ottenere veramente lo scopo ; sicché 
potrà, quando vorrà, ritornare più tardi aUa carica. L’Impero Ottomano è 
stato smembrato pel fatto dei principati danubiani, ed ha perduto la sua 
indipendenza pel fatto della continua ingerenza che vi prendono Francia, 
Inghilterra, Austria, etc. etc. 

Non dissimile sarebbe la soluzione della nostra quistione, per quanto 
apparisce dai giornali ; giacché noi poveri mortali non possiamo poi essere 
nel vero segreto dei gabinetti. Di che si tratta? Voi lo sapete meglio dì 
me. 1° Evacuazione dello Stato romano ; 2° riforme amministrative e non 
politiche; 3° soppressione dei trattati speciali dell’Austria coi principi ita¬ 
liani, e sostituzione a favore di questi della protezione collettiva dell’Eu¬ 
ropa alla protezione individuale dell’Austria. Ora delle due l’una : o l’Austria 
accede a questo, o non accede. Se accede, noi avremo in vece di un tutore 
cento tutori ; se non accede, guerra. Ma in qual senso si farà questa guerra ? 
Sempre nel senso delle tre basi precedenti, giacché se la Francia volesse 
cambiarle o oltrepassarle avrebbe contr’essa tutta l’Europa, e Napoleone 
non vuole guerra generale. Dunque conchiudo come ho detto di sopra, 
noi non avremo nè unità, nè indipendenza, nè libertà. Ed è questa la so¬ 
luzione nazionale che il Piemonte ci fa aspettare da tanti anni? Io temo 
forte che in questa occasione l’italianissima Gasa di Savoia rimarrà troppo 
crudelmente scornata. Io apprezzo fino ad un certo punto la buona fede 
del governo piemontese in quanto ha rapporto colla coscienza del 
costituzionale; ma per ciò che spetta alla causa nazionale di tutta 
lo credo sulla falsa via. La nostra quistione anche in senso monarchico è 
rivoluzionaria, e se il Piemonte non vuole la rivoluzione deve dimettere 
ogni pretensione di rigenerare l’Italia. Sotto questo punto di vista penso 
che la politica sabauda è tanto impotente e fatale all’Italia quanto lo 
quella di Mazzini. 

Quanto poi alla immobilità delle Due Sicilie non deve sorprendervi. Siamo 
giusti, mio buon amico, e guardiamo lo stato in cui si trova quel povero 
regno. Ma voi sapete ohe in tutto lo Stato non si trova un fucile, tranne 
quei che stanno nelle mani degli ultra-fedelissimi. Ed allora come volete 
che s’imponga, senza armi, e contro un’armata borbonica, la quale, giusta 
le ultime notizie, e per effetto delle ultime leve, è stata portata a 160 mila 
uomini?!! 

Ed è questo, secondo me, il torto del Piemonte, quando pretende di aspi¬ 
rare al trono d’Italia. Invece di limitare la sua azione al Lombardo-Veneto, 
dove trova sempre pronto un nemico potente, l’Austria, dovrebbe procurare 
di metter sossopra il regno di Napoli, dove, smantellato una volta il 
bone e proclamato il re di Sardegna, si potrebbe giuocare a carte sco 
non solo contro l’Austria, ma contro qualunque altro, e senza altro 
straniero. Io parlo contro i nostri interessi democratici : ma quando consi¬ 
dero le stupide velleità sabaude, non posso difendermi da un sentimento 











di tristezza, vedendo come la santa causa, la vera causa nazionale è bai- 
lottata fra i partiti più impotenti a farla trionfare: Casa di Savoia e 
Mazzini. 


Parigi, 16 aprile 1859. — Vorrei dividere le vostre speranze e parte¬ 
cipare alle generali illusioni relativamente alla politica; ma vi ripeto quel 
che vi dissi varie volte: credo che la guerra non aùhia luogo, perchè tutte 
le potenze sono interessate ad evitarla ; ma se ed alla fine, ad onta di tutti 
gli sforzi della diplomazia, tale guerra dovesse verificarsi, io confesso fran¬ 
camente che non ne aspetto i vantaggi che comunemente si sperano. Si è 
lasciato troppo tempo all’Austria per fortificarsi, e tutte le altre potenze, 
non esclusa la Eussia, saranno per essa contro la Francia. È guerra di 
principio per l’Europa dinastica. Si comprende che la Francia vorrebbe'* 
lacerare i trattati del 1815, e perchè tutte le potenze si trovano nella con¬ 
dizione dell’Austria, tutte faranno causa comune con essa. Da prima là- 
oieranno impegnare la Francia in Lombardia, dove l’Austria sosterrà una 
tremenda perchè difensiva, e quando la Francia indebolita, dopo 
avervi perduto tre o quattrocento mila uomini, non Sarà più in grandi 
forze, l’Europa le piomberà addosso. Eivoluzione! Chi la farà? In tempo 
di guerra non vi è rivoluzione. È la storia di tutti i tempi e di tutti i 
che ce lo prova. E poi nè la Francia nè lo stesso Piemonte vogliono 
rivoluzione. Vedete quante apprensioni si hanno pei volontari, che infine 
sono monarchici e si mostrano docili ed obbedienti agli ufiziali che dà lo 
stesso governo piemontese. In ultimo, ammesso anche, cosa poco probabile, 
la Francia rovesciasse in una sola campagna tutte le formidabili posi- 
deU’Austria, e che questa - si persuadesse di non poter più conservare 
bardo-Veneto, il Piemonte sarebbe frustrato nelle sue aspettative, 
le province italiane elevandole a regno sotto 
principe austriaco; e così si avrebbe in Italia uno Stato nuovo, cosa 
quale l’Austria sarebbe sostenuta, da tutte le altre potenze, supposto 
che queste non volessero spingersi ad entrare in lizza contro la Francia. 

noi, è vero, liberati da una dominazione straniera in apparenza, 
realtà avremmo una nuova dinastia, ohe seguirebbe le idee, le sim- 
e la politì-ca antica, come la seguono il Papa, il re di Napoli, eto. etc: 
supponendo che la Francia ottenesse tali trionfi da poter dettar legge* 
verrebbe ingrandito, ma la Francia conserverebbe la Savoia, 
in Italia lo stesso predominio esercitato finora dall’Austria ; 
aspettare libertà nel nostro paese da chi l’ha soffocata nel 
una grande nazione unitaria da uomini la cui 
stata sempre quella di circondarsi di Stati piccoli 
dalla 
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cambiamento di padrone. Desidero ingannarmi nella mie congetture, ma io 
prevedo questo. Possano gli avvenimenti farmi rimanere falso profetai 


Parigi, 26 maggio 1859. — Non bisogna farsi illusione sull’indole degli 
avvenimenti che si preparano. La Francia ci darà forse l’indipendenza se 
sarà vittoriosa, ma quanto ad unità e forse anche libertà vi è molto ri¬ 
serbo a fare. Oggigiorno sono in campo i re, non solo per le grandi forze 
di eui dispongono, ma per l’opinione pubblica che è tutta per essi. Che 
volete sperare in Italia fuori della politica franco-piemontese? Vedete la 
Toscana, vedete lo Stato Pontificio, si sono tutti pronunziati in tal senso; 
non vi parlo poi degli individui; tutti i più arrabbiati repubblicani sono 
diventati entusiasti monarchici franco-piemontesi. Dunque, in tale stato di 
cose, 0 bisogna restare spettatore indifferente di ciò che accade, od accet¬ 
tare la posizione che ci sarà fatta dagli avvenimenti e dalle Potenze pro¬ 
tettrici dell’Italia; o senz’anche agire, bisogna agire nel senso franco-pie¬ 
montese, solo colla speranza potere più tardi profittare della eventualità di 
avere complicazioni generali europee. 

lo sono perfettamente, come lo sono stato sempre,, del vostro avviso, 
ohe bisogna operare, fortemente operare. Ma neUa circostanza attuale, se 
non m’inganno,, credo che il mezzo da voi proposto non solo non ci fa¬ 
rebbe raggiungere lo scopo, ma non sarebbe tollerato, neppure dalle Po¬ 
tenze, ohe, volete o non volete, dominano attualmente gli spiriti e le cose 
d’Italia, Francia, cioè, e Piemonte. Un direttorio equivarrebbe ad una di¬ 
chiarazione di guerra; e se la Francia volesse adottare questo tempera¬ 
mento, farebbe una spedizione direttamente contro Napoli ; non ha bisogno 
di una rappresentanza napolitana. Questo allarmerebbe l’Europa, dando alla 
Francia ed al Piemonte il carattere d’instigatori d’insurrezioni e rivoluzioni 
nelle provinole inerti, e voi sapete che per evitare questa taccia e per te¬ 
nere a bada la Germania specialmente, la Francia adesso, bloccando il 
litorale dell’Adriatico, esclude dal blocco Trieste; ed è in guerra coll’Austria! 
Mi direte che la Società Nazionale italiana ha messo fuori una circolare 
per fare insorgere le altre provinole italiane. Ma badate che l’azione di 
tale società è occulta, si estende alle provinole limitrofe al teatro della 
guerra, già insorte o fortemente agitate, ed agisce in senso monarchico 
piemontese per ottenere concorso alla guerra dell’Indipendenza. Un diret¬ 
torio composto di deputati napolitani, fra cui molti passiamo per repub¬ 
blicani e peggio, darebbe sospetto che il movimento da esso governato in 
Napoli potrebbe oltrepassare i limiti monarchici che Francia e Piemonte 
si propongono. In ultimo questo direttorio darebbe la sveglia al governo 
napolitano, e nell’attuale stato di cose un colpo di mano, se Francia e 
Piemonte acconsentono, dovrebbe essere tentato per sorpresa. 

Io credo che a voi non sia sfuggita l’intima idea del governo special- 








mente francese. Napoleone vuole forse dare intera indipendenza all’Italia 
ma vuole nello stesso tempo avere l’agio e la gloria di dire che è la 
Francia che ha fatto tutto, od almeno la massima parte della bisogna. E 
se le cose continuano come si è incominciato egli otterrà il suo scopo, ed 
a gueiTa finita noi non avremo che qualche miserabile cencio di uniforme 
ma non unità nè vera libertà. Ora i nostri sforzi nello stato attuale di 
cose dovrebbero tendere, se non mi illudo, a sventare tale politica, facendo 
intanto le viste di volerla pienamente secondare. 

Se il regno di Napoli resta inerte, a guerra finita non avrà nulla o 
pochissimo. Ma se prende parte alla lotta, coU’importanza che ha, può alla 
fine far ascoltare la sua voce nel congresso che terrà dietro alla guerra, e 
se non si vuole l’unità italiana anche monarchica, noi potremmo senza 
dubbio esigere un largo Statuto costituzionale. 

Dominato dunque da tali convinzioni, io^ qui ho scritto un Memorandum 
in italiano e francese, che ho presentato a Villamarina per ispedirlo a 
Torino, ed al maresciallo Eandon, ministro della guerra, perchè lo faccia 
pervenire a Napoleone. L’uno e l’altro mi hanno accolto assai cortesemente, 
e mi hanno detto anche delle parole lusinghiere sull’indole della proposta 
da me fatta, ma mi hanno detto che non potevano decidere nulla da loro. 
Però che lo avrebbero immediatamente spedito al suo indirizzo, e mi avreb¬ 
bero immediatamente del pari comunicate le risposte che avrebbero fatte 
il re di Sardegna e l’Imperatore. È questa risposta ohe io avrei voluto 
partecipare a voi prima di ogni altro dei nostri (intendo nostri di prin¬ 
cipi), ed è per ciò che ho tardato tanto a rispondere alla prima vostra 
dei 7 del corrente. Questa risposta ancora non è venuta, e gli avvenimenti 
di Napoli forse influiranno a ritardarla ancora, se non pure a mandare a 
disegno. 

tratta? Voi potete comprenderlo. Non posso nè debbo spie¬ 
garmi troppo chiaramente in una lettera; a suo tempo ne sarete istruito 
a voce se la fortuna seconda i nostri sforzi. Si tratta di un fatto che 
Francia e Piemonte vorrebbero segnatamente aiutare, ma che in apparenza 
l’aria di essere opera privata. S’intende bene che lo svolgimento 
delle cose dovrebbe sempre essere in armonia colla politica franco-piemon¬ 
tese. Ve lo ripeto: nello stato attuale delle cose o bisogna astenersi da 
azione o bisogna secondare il movimento applaudito dalla ge¬ 
neralità. In appresso gli eventi ci potrebbero dare occasioni di fare e ten¬ 
tare qualche cosa di più. 

Questo ohe vi dico resta santissimo segreto fra noi due. In sèguito vi 
municherò ciò che si farà, dacché voi sapete che quando si tratta di 
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Il progetto di una spedizione armata contro Napoli. 

Parigi, i luglio 1859. — . Senza dubbio che non sarei stato a Pa¬ 

rigi se in Italia dovesse farsi qualche cosa. Ma venire costì a fare che 
cosa? Nella guerra contro l’Austria non si ha bisogno di me, nè io potrei 
essere utile a nulla. Altrove ed in altra sì, ma se non si tratta di azione 
io non veggo che potrei fare adesso in Italia. E tutto ciò a prescindere 
da certi ostacoli che voi ben comprenderete e che perciò mi dispenso di 
enumerarvi. Io vado spesso a visitare l’ottima nostra sorella signora Irene 
Capecelatro, ed or son pochi giorni il Cavaliere mi fece leggere una delle 
vostre ultime lettere nella quale gli scrivevate la risoluzione presa in To¬ 
rino da 33 emigrati napolitani e siciliani con un progetto di dichiarazione 
ideata da Poerio e consorti. Vi assicuro, mio caro amico, che se non avessi 
letto i documenti da voi suscritti e se non foste stato voi a suscriverli io 
non vi avrei prestato fede. Ma puossi scendere a tal grado di stoltezza e 
d’insipienza? E che conto volete che tenga lo stesso governo piemontese 
della vostra emigrazione? Quei due atti importano perfettamente la stessa 
cosa; sebbene quello di Poerio è più esplicito e indipendente. Essi non 
potrebbero avere altro oggetto che quello di riabilitare la dinastia bor¬ 
bonica in Italia. Imperocché se il re di Napoli prendesse una parte anche 
minima alla guerra e facesse qualche leggerissima concessione politica sa¬ 
nerebbe tutte le peccata e del padre e proprie e rientrerebbe nelle grazie 
e della Francia e dei regni liberali all’acgMa di rosa. Invece noi che aspi¬ 
riamo alla rigenerazione del paese ed a formare un’Italia, dobbiamo far 
voti ohe il re di Napoli si tenga duro a tutto negare, perchè in tal modo 
vi potrà essere la probabilità ohe le due potenze alleate protettrici della 
causa italiana si decidano presto o tardi a mandarlo al diavolo. Ed è do¬ 
loroso il vedere come tali individui, che pur passano per fior di ingegno 
e di patriottismo, ■ e più di tutti il Poerio, dopo tali anni di catena venga 
ancora a borboneggiare. Oh mio caro, direte sempre ancora ch’è l’uomo 
di buona fede? Ma se è di buona fede dev’essere pure tanto indebolito di 
ménte da non poterne fare più alcun conto, anzi da tenerlo d’occhio come 
pericolosissimo in ogni occasione. 

Nessuna risposta, mio caro, al Memorandum da me inviato il 16 maggio 
a Imperatore ed a Vittorio Emanuele, come nessuna risposta ad altra 
lettera scritta a Cavour il 20 dello scorso giugno. E vi dico che io 
nn ^ iohiarava pronto ad agire in senso strettamente piemontese, giusta le 
aspirazioni universali italiane. Voi mi direte a questa meravigliato : Come, 
non sei più repubblicano? No, mio caro, io son sempre repubblicano quale 
s ato finora e quale sarò fino alla mia morte. Ma agendo in tal modo 
non manco alla fede repubblicana. Per me la repubblica non istà nel 
menar indole della sua costituzione. È repubblica anche quella 

0 la in cui il re non comanda le armate, non nomina agli impieghi 
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di nessuna specie, non può disporre di un solo centesimo relativamente- 
alle spese pubbliche,. Ed è monarchia assoluta, o quasi, quella repubblica 
che ha un presidente ohe nomina agli impieghi, che comanda le armate, 
che è depositario della pecunia pubblica, sia quanto volete efficace la sor¬ 
veglianza ed il sindacato di un’assemblea nazionale. Io anzi vorrei in una 
repubblica un re, come mito, come simbolo, che fosse di ostacolo alle am¬ 
bizioni private, le quali profittando di certi tempi calamitosi gittano sul 
potere tutto il biasimo e lo rovesciano per impossessarsi del trono. E ve¬ 
dete in effetto che per questo tutte le repubbliche, in cui i poteri non sono 
veramente equilibrati, finiscono alla monarchia assoluta e al dispotismo. 
Io vorrei un re, come erano i re a Sparta, tranne il comando delle truppe, 
come erano i dogi a Venezia, ma non elettivi, sibbene ereditari, cioè re 
circondati da tutto il fasto possibile ; onori e .piaceri quanti ne vogliono, , 
ma nessuna ingerenza nelle cose pubbliche ; il popolo chiamato a far tutto 
da sè per mezzo dei rappresentanti od ufiziali scelti a maggioranza di voti 
con suffragio universale. Questa costituzione, mi direte voi, è impossibile. 
Possibilissima, vi dirò io. Ma qui non è tempo e luogo d’intrattenersi con • 
simili dimostrazioni. 

Ora io dichiarando di agire in senso piemontese non intendo che le cose 
do-vrebbero restare come adesso stanno in Piemonte. Se potessimo mandare 
al diavolo il Borbone di Napoli, quel regno porterebbe nella bilancia il 
peso di un esercito di 160 mila uomini per ora e di un altro esercito di 
uguale forza dopo pochi mesi. Ed allora noi diremo a Vittorio Emanuele; 
noi vi proclamiamo re di tutta Italia, ma l’Italia reclama da voi uno sta¬ 
tuto democratico, di cui noi vi daremo le basi ed il tenore. Cèrto io non 
ho parlato in tal modo nè nel Memorandum, nè nella lettera a Cavour. 
Quando si vuole ottenere da un governo mezzi di agire, è d’uopo fare 
usò di un poco di prudenza o di macchiavellismo, come vogliate dire 
Cavouriano per ora, s’è possibile di ottenere l’wm'tò, la questione di Kfertó 
cohto di famiglia che aggiusteremo più tardi da noi dopo che saremo 
uniti in nazione compatta e forte. Allo stato attuale delle cose o bisogna 
condannarsi all’inerzia, o, se si vuole agire, dobbiamo agire in senso pie¬ 
montese. Vedete come l’opinione pubblica s’è dichiarata in tal modo. Sup¬ 
ponete che noi volessimo proclamare spiattellatamente altro principio, il 
nostro puro e netto, e ohi ci ascolterebbe ? saremmo anzi chiamati austriaci 
e peggio ! Bisogna dunque, s’è possibile, ottenere aiuto dal governo pie¬ 
montese e ser-vircene per dare sì la corona di tutta Italia a Vittorio Ema¬ 
nuele, ma nello stesso tempo metterci in, grado di poter pretendere, di¬ 
mandare ed ottenere uno statuto tanto largo da avere la vera repubblica 
sotto le apparenze di una monarchia. Diversamente facendo noi non avremo 
nuUa ; nè unità e neppure libertà anche modestissima. Io dunque mi sono 
dichiarato, spiattellato sabaudo, senza tacere che finora sono stato lepu 
unanimi di tutta - Italia . 10 
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pubblico, e che se il governo piemontese accettasse le mie profferte, io gli 
presterei i miei servigi collo stesso zelo con cui finora ho seguito e pre¬ 
dicato pel servizio democratico. Ed a voi ripeto che il farei, salvo sempre, 
come vi ho esposto di sopra, la riforma dello statuto costituzionale, quando 
sarebbe quistione di ricostituire politicamente l’Italia. 

Nel Memorandum ho indicate le operazioni preliminari a farsi, riserban¬ 
domi poscia di presentare il progetto strategico deU’intrapresa. Per opera¬ 
zioni preliminari intendo la riunione di un corpo di volontari, ohe io in¬ 
dicava necessario dagli 8 ai 10 mila uomini, e più Tacquisto di 30 mila 
fucili almeno, con due batterie di campo. Gli uomini sarebbero riuniti su 
terreno neutro, poiché l’operazione dovrebbe aver l’aria di essere fatta 
un’associazione di privati senza eooperazione od assistenza di governi di 
Francia e di Sardegna, apposta per non comprometterli a fronte deH’Bu- 
ropa dinastica, ed indicava i luoghi dove tale riunione si farebbe per corpi. 
Il segreto dell’impresa sarebbe conservato per tutti gli uomini, tranne pei 
capi comandanti di corpo, sicché a parte di tale segreto non sarebbero 
un centinaio di persone comandanti di corpo ed altri capi principali ed 
agenti: il resto saprebbe di reclutarsi per la causa italiana, ma non 
prebbe dove andrebbe a sboccare effettivamente. La riunione dei vari 
si farebbe a giorno fisso sopra mate, e da lì si 
tano invece di sbarcare a Genova. 

A tale proposito, cóme io vi diceva, non ho avuto risposta 
pure da Cavour, dopo l’ultima lettera pressante scrittagli ai 20 dello scorso 
giugno, nella quale fra le altre cose gli facevo osservare che il vento del¬ 
l’opinione spirava ormai non già alla semplice indipendenza, ma alla asso¬ 
luta unità, e ohe se si manca in questa occasione il re Vittorio Emanuele 
non manca solo al voto di tutta Italia, ma manca a sé stesso ed alla sua 
dinastia. 

Forse la Francia, se vuole mandar via gli austriaci, non guarderebbe 
di buon occhio la riunione di tutta Italia. Ma il governo di Piemonte può 
agire anche senza far conoscere i suoi fatti al suo alleato. La nostra ope¬ 
razione può essere condotta indipendentemente, da noi, di concerto segreto 
col Piemonte,- ed avrebbe tutta l’aria, vi ripeto, di fatto privato e non 
governativo. Che il Piemonte dia i mezzi, cioè il danaro, e neppure a noi; 
ohe destini persone di sua fiducia a fare le spese, che queste persone ven¬ 
gano con noi sui vari luoghi indicati, e quivi procedano alla compra delle 
anni, all’equipaggio e pagamento degli uomini, aU’acquisto delle munizioni, 
al noleggio dei bastimenti; il resto lo faremo noi. 0 soccomberemo, e 
noi sappiamo mettere in pericolo la testa, il Piemonte potrà arrischiare 
pochi milioni di franchi, o riusciremo e Vittorio Emanuele sarà re di tutta 
Italia!! 

Io non so a che attribuire il silenzio serbato specialmente 
Inaimi è questo il caso di 









IL BISOEGIMBNTO ITALIANO 


TÌva voce. Mi dite pure che potreste scrivere anche voi stesso a Cavour 
per appoggiare la proposta. Tutto va bene, e se voi potete farlo fatelo 

pure ed al più presto. Solo credo conveniente farvi un’osservazione. Cre¬ 
dete voi che le ultime pubblicazioni da voi fatte specialmente nella Terre 

Promise in cui dite che non gridereste mai viva Vittorio Emanuele e che 

per conseguenza molto non contribuireste a farlo gridare, credete, ripeto, 
che ciò non possa nuocere all’accettazione della cosa, sospettando Cavour 
che essendo anche voi nell’alfare, io fossi un prestanome e che intanto noi 
volessimo servirci dei mezzi di azione messi a nostra disposizione per agire 
in senso repubblicano e non sabaudo? Certo anch’io sono stato tenuto 
per repubblicano, ma io non sono legato da antecedenti di pubblicazioni 
letterarie, perchè finora non ho scritto nulla. Il mio repubblicanismo può 
esser tenuto in poco conto, od almeno non tanto tenace qual’è infatti. Ma 
per voi il caso è diverso. Per cui concludo, se credete che questa consi¬ 
derazione non iiifluisoa o possa influire sfavorevolmente, e voi scrivete di¬ 
rettamente a Cavour; ma se credete che possa paralizzare e nuocere sa¬ 
rebbe meglio ohe faceste appoggiare la proposta mia da altra persona che 
ha goduto riputazione di essere stata sempre monarchica, ma che voglia 
agire adesso nel nostro senso, che in sostanza è anche monarchico. Co¬ 
munque, in fondo noi ci proponiamo, se la fortuna arride ai nostri sforzi, 
di costituire una monarchia repubblicana. Voi potete esser certo che la 
mia proposta essendo approvata, voi sareste uno dei primissimi chiamati 
alla direzione della cosa, come al governo dell’insurrezione una volta ohe 
si fosse messo il piede nel napolitano, e si fosse stabilito rm principio di 
governo provvisorio. Il vostro ingegno, il vostro specchiato patriottismo e 
più di tutto la rarissima vostra integrità sono tali titoli ohe in un governo 
popolare qualunque vi danno diritto a prender parte principale. 

Nello stato attuale delle cose io penso ohe per voi e per tutti quelli 
che vogliano far qualche cosa pel Napolitano e per l’Italia, non vi è altro 
partito a prendere; e vorrei che tutti si penetrassero di tale verità e coo¬ 
perassero ad insistere sul governo piemontese onde ci somministrasse i 
convenienti mezzi di azione. Sul Napolitano non si può operare diversa- 
mente. Tutti i proclami, tutti gli incitamenti morali, tutti gli emissari del 
mondo sono insufficienti a produrre il menomo effetto. Non dico già che 
noi antichi deputati siamo impotenti a tutto ottenere, ma se si lanciasse 
un proclama d’insurrezione in nome degli stessi Vittorio Emanuele e Na¬ 
poleone, e questo proclama non fosse accompagnato da altri mezzi mate¬ 
riali di operazione, sarebbe di nessun risultato. Vedete quello ch’è accaduto 
e ohe accade in tutto il resto d’Italia malgrado gli incitamenti e la ^ F® 
senza di Garibaldi, malgrado la marcia trionfale di due grandi eserciti, e 
dov’è l’insurrezione? l’insurrezione non si vivifica (e quale insurrezione.j 
che dopo che gli austriaci abbandonano i luoghi e si ritirano sconfitti, r® 
non volete che accada diversamente a Napoli, dove, tranne la capitale, non 
esistono grandi centri di agglomerazione di popolo, e dove speciahnen 
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mancano completamente le armi? L’insurrezione a Napoli dev’essere im¬ 
posta colla forza, procurata da un corpo die vi arrivi dal di fuori, corpo 
sufficientemente importante da far fronte ai primi scontri delle truppe 
regie, da' ispirare fiducia agli amici, afBncliè si pronunzino, e paura ai ne¬ 
mici, perchè non si oppongano ai primi momenti di arrivo, corpo capace 
d’impossessarsi di un punto qualunque ed organizzare un principio di re¬ 
sistenza, chiamando ed obbligando la popolazione ad accorrere per armarsi 
colle armi che bisognerebbe portare anche dal di fuori. Senza questo non 
si farebbero che delle operazioni inutili e luttuose, come quelle di' Murat, 
Romeo, fratelli Bandiera ed in ultimo Pisacane, alle quali tutta la reazione 
è partita da prima dalle stesse popolazioni sui luoghi di oominoiamento, 
più ohe dallo stesso governo centrale. Noi adesso non siamo più nel 48, 
in cui si poterono e si fecero in certo modo e fino a certo punto dei mi¬ 
racoli per semplice sorpresa ; adesso esistono telegrafi elettrici da per tutto 
in Sicilia e nel Napoletano. L’esercito è di 150 mila nomini e nella mas¬ 
sima parte concentrato in Napoli e dintorni. Dovunque si sbarca e si prin¬ 
cipia la insurrezione, il governo ne è istruito dopo mezz’ora, e dopo due 
giorni 0 tre al più tardi può far piombare contro gl’insorgenti un corpo 
di truppa almeno di sei a dieci mila uomini mediante i molteplici e po¬ 
derosi mezzi di trasporto a vapore che possiede. È d’uopo dunque arri¬ 
varvi con forze tali da poter almeno respingere simili primi assalti, con 
forze da poter imporsi alla provincia e luogo in cui si approda, giacché 
vi replico sempre : la rivoluzione a Napoli dovrebbe essere imposta. Il 
malcontento è generale, ma non è generale la disposizione di battersi. Esi¬ 
stono i buoni e bravi, ma son pochi. 

Per le generalità, bisognerebbe obbligarle ; e non si obbliga che colla forzai 
L’impresa presenta certamente degli ostacoli non lievi; ma se 
seguire il mio piano strategico che ho dichiarato a Cavour presentare 
più tardi, cioè dopo che il progetto della spedizione è accettato e risoluto 
m principio, io nutro la certezza che il successo sarebbe infallibile ; e Vit¬ 
torio Emanuele potrebbe allora presentarsi all’Europa non più come 
letto di popolazioni ohe possono far voti, ma che non presentano gran 
contingenti armati come sono i paesi ohe finora gli hanno dato la ditta¬ 
tura, ma come l’eletto di un popolo che lo appoggia con tre o quattro 
cento mila nomini; ed a fronte di tale spettacolo di popolo armato e ri 
soluto' a sostenere la sua elezione, l’Europa s’inchinerebbe innanzi al fatto 
compiuto; e la stessa Francia, se ha qualche segreta idea di non volere 
una unità italiana, non potrebbe fare a meno di accettare e 
anch’essa in un Congresso lo stesso fatto compiuto. 

Se il nostro interesse e dovere è di pesare sul governo sardo nel sei 
indicato di sopra, è anche interesse e dovere dello stesso governo sar 
di accettare e favorire energicamente le nostre offerte. Facendo 
niente esso manca al voto unitario di tutta Italia, 







IL EISOBGEUENTO ITALI A NO 


La spedizione dei Mille. 


politica tradizionale di sua famiglia, avrebbe agito per sola ambizione di 
guadagnare qualche provincia di più, e non per ispirilo di nazionalità. 8e 
adesso si fallisce non si potrà dire che è stata colpa d’Italia, giacché in¬ 
dividui, partiti e popolazioni si sono tutti unanimemente pronunziati pel 
Piemonte. A Napoli stesso le manifestazioni sono nello stesso spirito. Non 
s’insorge perchè, replico, non si può. 

E dico di più che sovvertendo il regno delle Due Sicilie Vittorio Ema¬ 
nuele può ottenere dei vantaggi éflettivi. Un Congresso può dargli nuore 
provincie, ma potrebbe anche non dargliele. Imperocché non sarebbe-^fuori 
di probabilità che quando l’Austria vedesse di non poter assolutamente 
più conservare il Lombardo-Veneto, per non dare del tutto vinta la causa 
ai suoi avversari dimandasse che quella provincia si costituisse a regno 
affatto indipendente con un principe qualunque purché non fosse Vittorio 
Emanuele. Ed in questo forse sarebbe secondata da quasi tutte le potenze; 
daU’Inghilterra i cui uomini di stato se biasimano l’Austria non sono 
troppo favorevoli al Piemonte cui rimproverano spirito di ambizione ; dalla 
Prussia e dalla Confederazione germanica per ragioni di equilibrio a non 
ingrandire il Piemonte; dalla Eussia che spererebbe di mettere sul trono 

del Lombardo-Veneto un figlio del fu Duca di., progetto 

vagheggiato da lungo tempo in Eussia; dalla stessa Francia infine, la 
quale se vuole umiliare l’Austria non ha visto forse troppo di buon occhio 
tanta simpatia italiana per Vittorio Emanuele ch’essa non vorrebbe ren¬ 
dere troppo potente; e perchè anche quel principe russo come figlio di 
un Beauhamais è suo procugino. All’incontro se da Napoli si pronunziasse 
pel Piemonte dopo un’insurrezione trionfata, non apporterebbe soli voti, 
ma forza armata in appoggio di tali voti; ed a fronte delle eventualità 
d’incominciare una guerra di distruzione l’Europa accetterebbe l’unità ita¬ 
liana. Io penso che sotto questo punto di vista sarebbe forse più proba¬ 
bile vedere questa Europa assentire all’Unità, anziché cooperare od aderire 
alla formazione di un nuovo forte Stato nell’Italia settentrionale. 

La sola difficoltà che potrebbe opporre il Piemonte è l’intenzione della 
Francia per sostenere il Papa. Ma, replico, i suoi aiuti a noi dovrebbero 
essere Segreti e non pubblici; e risolute una volta le quistioni a Napoli, 
lo Stato Eomano sarebbe travolto nella fiumana vivificatrice e Napoleone 
non potrebbe più pretendere che il solo Papa facesse ostacolo a tale vivi¬ 
ficazione. 


Parigi, 29 aprile 1860. — ..... Io non sono niente contento dell’attuale 
piega dei nostri affari. Cavour è un grande imbroglione, e sventuratamente 
la maggioranza sostiene la di lui politica scellerata. Amico mio, è questione 
d’ingrandimento dinastico e non di ricostituzione nazionale. 

P.S. Io avevo già scritto la precedente quando mi è pervenuta la vostra 
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del 25 oorr. Per quello che spetta al vostro viaggio, per obbligo di co¬ 
scienza e d’amico e di cittadino cbe ama l’Italia quanto voi e quanto ogni 
altro e ebe son pronto a far qualunque sacrificio, debbo dirvi cbe non vi 
sarà alcun uomo di senso rètto cbe possa approvarlo, salvo cbe voi non 
isbarobiate nel Eegno di Napoli ed in Sicilia con un corpo almeno di 5 
0 6 mila uomini e con 20 mila fucili con munizioni corrispondenti. Se vi 
arrivate con una mano di generosi, composta di qualche centinaio, -voi,, 
ricordatevi bene di quanto vi dico, non solo non farete ora Italia, ma ri¬ 
peterete la terza edizione del caso dei Bandiera e di Pisaoane, ed allora 
non solo nessuno benedirà la vostra memoria, ma vi daranno del matto. 
Non vi illudete sul movimento di Sicilia. Voi stesso alla detta vostra del 
25 convenite cbe le notizie sono sempre incerte. È questa la prova più 
limpida ed irrefragabile della nullità dell’agitazione. Se avesse avuto base 
seria, in un mese cb’è incominciata avrebbe progredito, ed allora a mezzo 
di consob delle Potenze straniere ebe tutto riferiscono ai loro governi si 
. sarebbe saputo qualche cosa di positivo. La mancanza di nuove esatte, 
Finoertezza insomma è prova cbe tutto è fallito o vicino a fallire. Il 
e la presenza di G. non farà nulla se voi non sarete accompagnati almeno 
da 5 0 6 mila uomini e provveduti abbondantemente di armi. Se sarete 
pochi a mostrarvi sur un punto qualunque, i pochissimi buoni, non inco¬ 
raggiati; anzi spaventati dal vostro piccolo numero se non avendo essi 
stessi armi, non oseranno pronunziarsi per voi e rimarranno spettatori pas¬ 
sivi. La maggioranza composta di tristi, profittando del vostro piccolo 
numero, vedendo in voi una preda facile ed una bella occasione di farsi 
merito col governo, vi daranno addosso. Il vostro disegno è 
e rovinoso per l’Italia. Io ve lo sconsiglio con tutte le mie forze, 
npeto sempre, che non sia eseguito da forte corpo di armati. Spero ohe 
questa mia lettera vi arrivi in tempo per farvi 
Rileggendo la vostra lettera dei 25 corrente sempre più mi 
nella mia idea, e non si comprende come voi, uomo di senno, non vediate 
la stranezza del divisamento. Come il vostro messo reduce da Napob 
che è impossibile qualunque iniziativa nelle provinole continentali, 
arnsohiate a dare l’impulso forse con qualche centinaio di genovesi? Cre¬ 
dete cosa facile questa ? Per amore della vostra riputazione che è sempre 
cosa dolorosa perdere dopo tanti sacrifizi, badate a quel cbe fate. Non vi 
lasciate illudere nè trascinare da chi non calcola 
Se non avete almeno con voi 5 o 6 mila 
drete 






IL QUARTO REGGIMENTO ROSSI 


ED IL SECONDO BATTAGLIONE BERSAGLIERI 
NELLA CAMPAGNA GARIBALDINA DEL 1866 

Nel primo volume di questa rivista, dalla pagina 1079 alla pagina 1082, 
abbiamo pubblicato un articolo del prof. Vittorio Graziadei sul libro II Se¬ 
condo Battaglione Bersaglieri Volontari di Garibaldi nella campa,gna del 186S di 
Ottone Brentari. 

In quel libro (cbe da tutte le riviste ed i giornali cbe ne parlarono fu giu¬ 
dicato opera scritta con grande serietà di ricerche ed assoluta obbiettività di 
giudizi), si parla non solo delle imprese del Secondo Battaglione comandato 
dal maggiore Nicostrato Castellini (morto eroicamente il 4 luglio nel com¬ 
battimento di Vezza), ma anche dei suoi rapporti col Quarto Reggimento 
Volontari Garibaldini, comandato dal luogotenente colonnello Giovanni Cado- 
lini, a cui era affidata la difesa della Valoamonica, e dei rapporti fra questo 
reggimento e la Legione della Guardia Nazionale mobilizzata, comandata dal 
colonnello Enrico Guicoiardi, a cui era affidata la difesa della Valtellina. 

Il Brentari nel suo libro, basandosi anche su quanto scrissero i critici mi¬ 
litari (e specialmente G. Bertelli nella Bivista Militare del 1880), nota ohe fra 
il Cadolini ed il Guicoiardi non ci fu mai grande unità di azione; unità ohe 
mancò anche fra il maggiore Vincenzo Caldesi, comandante del primo batta¬ 
glione del quarto reggimento, ed il maggiore Nicostrato Castellini, coman¬ 
dante del secondo battaglione bersaglieri. ■ 

È da notarsi che il Brentari cerca di scagionare il maggiore Castellini delle 
accuse portate contro di lui. 

Il senatore ing. Giovanni Cadolini, che nella sua florida ed operosa vecchiaia 
non cessa mai di occuparsi della storia della campagna del 1866 (a cui, sm» 
dal 1867, dedicò un apprezzato ed oggi rarissimo opuscolo), letto e riletto il 
libro del Brentari, .gli dirige la seguente lettera, che noi siamo ben lieti di 
pubblicare, perchè essa, colla parola di persona tanto competente quanto vene- 
'randa, porta nuova luce su questioni tanto dibattute; 
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Lettera del colonnello Cadolini ad Ottone Beentari. 

Roma, 8 giugno 1909. 

Allorché Ella mi favorì il pregevole quanto gradito suo libro II Se¬ 
condo battaffUone Bersaglieri volontari di Garibaldi nella campagna del 1866, 
io lo scorsi rapidamente e lo apprezzai. Più tardi lo volli leggere con 
attenzione, ma occupatissimo come sono, me ne mancò il tempo. Oggi final¬ 
mente m’è dato scrivere dopo averne compiuto il diligente esame, pren¬ 
dendo qualche nota. Io pertanto ho molto ammirato la serenità dei giu¬ 
dizi e Taccuratezza delle ricerche storiche da Lei compiute, pure ricorrendo, 
molto opportunamente, alle relazioni pubblicate dai comandanti austriaci. 
Ed ora amo dirigerle questo mio scritto per esporle alcune osservazioni 
delle quali potrà tener conto qualora le avvenga di fare una nuova edi¬ 
zione del suo lavoro. 

Un contrafforte molto elevato della catena alpina, ohe si dirama dalla 
cima dello Stelvio, divide la Valcamonica dalla Valtellina, sicché é necessaria 
una marcia di sei ad otto ore per accorrere da questa a quella, seguendo 
l’unica strada rotabile che l’attraversa, quella della Aprica, la quale da 
Edolo raggiunge la Valtellina fra Sondrio e Tirano, cioè molto lontano 
dal confine. Perciò nella campagna del 1866 la difesa deU’una doveva es¬ 
sere indipendente da quella dell’altra, pur ammettendo che fossero, oppor¬ 
tuni accordi fra i due Comandanti. 

Il corpo d’occupazione della Valcamonica aveva per linea d’operazione 
la strada che da Bergamo si dirige al Tonale, mentre il corpo della Vai- 
tellina percorreva quella che da Sondrio (base di operazione) si dirige allo 
Stelvio. 

Il concetto esposto dal colonnello Guicciardi, comandante in Valtellina, 
di stabilire sul Mortirolo un corpo isolato (pag. 73), col fine da lui in¬ 
dicato di accorrere, secondo il bisogno, dall’una o dall’altra parte, sa¬ 
rebbe stato grave errore, sia perché coU’avanzarsi delle forze nemiche, 
esso poteva essere separato dalla linea di operazione, in modo di non sa¬ 
pere più come e donde trarre gli approvvigionamenti di ogni genere; sia 
perchè sul Mortirolo non esisteva alcun ricovero. Siccome i volontari non 
erano provvisti di tende, nè di cappotti, il loro soggiorno a quella eleva¬ 
zione (m. 1902) non avrebbe potuto a lungo durare. 

Non era possibile che il colonn. Guicciardi, stando in Valtellina, regolasse 
1 movimenti di quel corpo, La strategìa si può applicare stando lungi dal 
luogo dell’azione, ma le -disposizioni tattiche non si possono impartire che 
m presenza al nemico, dove fischiano i proiettili. È noto — ed anche il 
generale Garibaldi meco lo affermava un giorno — che l’azione combi- 
uata fra corpi lontani prepara sempre gravi inconvenienti, di cui ci dà un 
esempio la narrazione del Bertelli (pag. 102) concernente gli ordini impar¬ 
ati dal Guicciardi al Caldesi, e gli equivoci che ne derivarono. 

n Sisorgimenio Italiano. - II. SI 




























Le forze dovevano essere dislocate in due corpi elle bastassero alla di¬ 
fesa delle singole valli, obiuse fra dirupi inaccessibili ; nè potevasi consen¬ 
tire ebe si indebolisse l’una per rinforzare l’altra, imperocché, in sèguito 
a meditati attacchi, non simultanei, del nemico, era possibile il caso che, 
per accorrere da questa all’altra valle, una parte delle forze, nell’ora di 
una imprevista pugna, si trovasse in marcia anziché fra i combattenti. 

A confermare poi quanto ho premessso rispetto alla natura dei luoghi, 
valgono le parole del Bertelli, concernenti il piano del Kuhn di discendere 
in Lombardia per la valle Oamonica, opportunamente riprodotte (pag. 98); 
“ Il Kuhn conosceva poi troppo bene gli alti e difaoili contrafforti fra 
l’Adda e l’Oglio e il Chiese, per temere assalti nei suoi fianchi da quei 
lati 

Colà, come sempre, e come c’insegnò Garibaldi nel 1860, era buona 
regola tener, per combattere, le forze unite, con le proprie ambulanze, e 
con le provviste di munizioni e d’altro. Questa regola non è mai osservata 
abbastanza. È lodata da tutti i trattati, e ne diedero esempio i grandi 
generali. Pensiamo che cosa potevano fare lassù quattro compagnie, nep¬ 
pure appartenenti allo stesso corpo, nè guidate da un ufficiale superiore, 
in un luogo accessibile solo per vie mulattiere, lungo le quali (come ac¬ 
cadde pochi giorni dopo nelle marce da Cedegolo al Lago di Campo, e,di là a 
Storo) i volontari si disperdono facendo una lunga coda : di guisa ohe, se 
raggiunge il nemico, gli si presentano uno ad uno, nè è più possibile or¬ 
dinarli. Se poi combattono lasciando feriti sul terreno non hanno modo di 
ricoverarli e di assisterli. 

Giova pur notare che, secondo il colonn. Guicciardi, quelle quattro comjpa- 
gnie dovevano fare una marcia di sei o sette ore per prendere alle spalle gli 
Austriaci, senza sapere quali forze questi avessero, e ignari di quanto po- 
essere avvenuto durante le sette ore di marcia. Egli poi non ricor- 
ava che i criteri tattici devono sempre essere coordinati al rifornimento 
distribuzione dei viveri. Nè basta il dire che a questi spetta ai com- 
guerra provvedere, perchè quando mancano le strade rotabili 
si sa più ohe cosa possa avvenire. Lo vedemmo al Lago di Campo. 
Il comandante non deve porre il commissariato nella impossibilità di adem¬ 
piere agli obblighi suoi. 

L’incarico datomi da Garibaldi era quello di difendere Edolo, cioè di 
tener chiusa la porta al nemico. Identico era il compitò assegnato al Gmc- 
dardi rispetto alla Valtellina; e non occorreva che l’uno dipendesse dal- 
(pag. 74) per esercitare un’azione meramente difensiva, come fu con 
successò esercitata nel 1848 e nel 1859, e anche ai tempi di Mac- 
donald; nè si comprende come siasi parlato (pag. 75) di unità di azione 
avevo proposto al Comando generale di prendere 
TTaiiQ f\ì PiniG* fjia ancora la mia aziono sa 

dei due maggiori; 
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non già, come vorrebbe il Bertelli (pag. 74), perchè alla difesa della Val- 
camoniea fosse stato assegnato uno scopo secondario, ohe anzi io avevo 
meco — come egli stesso ammette — una forza superiore, anzi doppia di 
quella del Guieciardi. In vallate così anguste non si può fare uno spiega¬ 
mento di forze oltre un certo limite. A Bezzecca, dove pur si conseguì 
una vittoria, mille e cento volontari rimasero prigionieri, perchè si ecce¬ 
dette nello spiegamento delle forze, certo ad insaputa del generale, che in 
quel giorno, a cagion della ferita, stava in carrozza. 

Altra causa fu l’incidente in sèguito al quale, oltreché io dovetti assen¬ 
tarmi, fu ritardato l’arrivo ad Incudine degli altri tre battaglioni, perciò 
la risposta alle osservazioni del Guarnieri (pag. 79) sta in ciò, che ” 
derivò dal non essersi inviato colà fin da principio il 4« Eeggimento, an¬ 
ziché tenerlo per alcuni giorni inoperoso a Bergamo. Ma il Guarnieri 
stesso (pag. 78) espresse un giusto apprezzamento riguardo alle qualità 
dei comandanti i quattro battaglioni componenti il 4“ Eeggimento. 

Che il comando spettasse al maggiore Oaldesi (pag. 75) risultava benis¬ 
simo stabilito, sia perchè egli era anziano rispetto al Castellini, sia perchè, 
essendo quest’ultimo arrivato tardi, io gli avevo ordinato di attenersi alle 
istruzioni da me date al Caldesi. Il Bertelli (pag. 163) nota che due 
errori commise il Caldesi, Ma il primo non fu commesso perchè il secondo 
battaglione non era agli avamposti. Osservo, quanto al secondo, che agli 
avamposti si deve sempre mettere gente esperta e bene comandata, non 
truppa novizia che non conosce il servizio e che è pronta a fuggire. 

La ritirata della compagnia Malagrida da Vezza (pag. 127) fu allora 
ritenuta un equivoco ; ma erroneamente. Dell’ordine da me impartito, diedi 
spiegazioni nella lettera pubblicata dall’Adamoli. Lo dissero un equivoco 
perchè non compresero che quella compagnia formava un distaccamento 
di osservazione sulla linea degli avamposti, mentre la nostra fronte di 
^fesa era segnata dalle trincere nelle quali si dovevano aspettare i nemici. 
15 a tutti noto che gli avamposti si ritirano quando il nemico si avanza. 

Castellini, memore delle cariche fatte nelle pianure di Milazzo e di 
S. Angelo, dinanzi à Capua, credette che in mezzo ai monti si potesse 
combattere nello stesso modo. Egli, coraggioso sino al delirio, 
tamente privo di studi militari. Se avesse avuto fra le mani il 
oppure il Dufour, il Deker, il Cesar e tanti altri trattati di tattica. 

Saputo che non si corre alla baionetta contro i muri delle case 
silaggio. 

In ogni modo, o fare la carica con tutta la linea, o non farne 
erciò, dice bene il Guarnieri (pag. 163) che, quando il Castellini di proprio 
uupulso si slanciò all’assalto, il Caldesi avrebbe dovuto uscire dalle trin¬ 
ere con tutto il battaglione dei rossi, sebbene tale movimento, 
no a il^ Bertelli, potesse essere arrischiato. Ma Castellini 
conveniva attendere i nemici stando 
tutto il 






(1) Una Memoria su La gmrra di montagna fu pubblicata dal luogotenènte 
HcauBS nel 1872 traendola dall’opera del generale Kuhh. 


i suoi bersaglieri, e dopo averli decimati ed intimoriti, uscire dalle trin- 
cere ed inseguirli. 

Importa che chi comanda sia sempre calmo e padrone di sè. Talvolta 
deve, senza esitanza, cominciare l’azione con repentino assalto; ma la ca¬ 
rica alla baionetta non conviene ordinarla mentre si è molto lontani dal 
nemico, perchè la stanchezza non disordini le file. Quando le condizioni 
del terreno consigliano una diversa manovra, giova frenare gli ardori e 
obbedire alla rifiessìone. 

Anche queU’esclamazione del Castellini: “ Il secondo battaglione dei 
bersaglieri non si ritira „ (pag. 115) rivela la incoscienza assoluta di 
lui, il quale ignorava che talvolta conviene ritirarsi da una parte per as¬ 
salire dall’altra; del resto non si trattava di ritirarsi ma di attendere il 
nemico al fine di sbaragliarlo. 

Nel 1859, allorché il capitano Decristoforis con la 3“ Compagnia del 
2° Eeggimento, percorrendo la via principale, giunto dinanzi alla Chiesa 
di S. l’ermo, incontrò una forte resistenza e una grandine di fuochi ac¬ 
centrati, Garibaldi volle che quella si ritirasse e in pari tempo ordinò un 
movimento accerchiante su per le colline; di guisa che, minacciati sui 
fianchi dove meno sé lo aspettavano, gli Austriaci cominciarono a riti¬ 
rarsi, e allora furono ordinate le prime cariche accompagnate da vivissimo 
entusiasmo, ohe assicurarono una delle più brillanti vittorie garibaldine. 
Il 2 novembre 1867, la vigilia di Mentana, Garibaldi avanzò sino a Ponte 
Nomentano presso Eoma, poi si ritirò a Monterotondo. 

Anche il Caldesi era assolutamente privo di studi, e forse mancandogli 
le ispirazioni che dagli studi possono derivare, non vide altra risoluzione 
che quella di abbandonare la sua fronte di difesa. Si aggiunga che anche 
fisicamente non era più atto al servizio di guerra, e non aveva l’energia 
4el comando per imporre la disciplina. AUorehè rispondendo alle mie in¬ 
terrogazioni disse che s’era ritirato per tema di perdere i due cannoni, di¬ 
mostrò candidamente che ignorava i primi elementi dell’arte della guerra. 

Il Bertelli osserva che (pag. 163) non si aveva cognizione della guerra 
4i montagna, la quale è regolata con criteri speciali come infatti fu ar¬ 
gomento di appositi trattati (1); ma in realtà pochi erano, fra gli ufSciali 
garibaldini, coloro che avessero cognizione dei principi dell’arte della guerra 
sia di pianura che di montagna. Sicché fu sempre necessaria e provvida 
la presenza del generale, perchè tutto procedesse a meraviglia. Egli svol¬ 
geva il criterio tattico secondo le condizioni del terreno : gli ufSciali e le 
schiere dei volontari eseguivano con focoso entusiasmo i movimenti, le 
cariche che egli ordinava. Fra i pochi che durante l’esilio avevano studiato 
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è da ricordarsi il compianto maggiore Narciso Bronzetti il quale, se non 
fosse purtroppo caduto combattendo nel 1859 a Tre Ponti, avrebbe reso 
eminenti servigi aUa patria. 

Quanto alla disastrosa marcia verso il Trentino, ho spiegato nelle mie 
Memorie come io mi sia rigorosamente attenuto agli ordini ricevuti. Ma 
circa alla convenienza e possibilità di percorrere quelle valli, è molto in¬ 
teressante la narrazione che fece il Cristoforo Frizzi (pag. 212) delle dif¬ 
ficoltà dei luoghi percorsi, dove neppure i muli potevano camminare e a 
stento si discendeva saltando da un sasso all’altro. E vale quella narra¬ 
zione per dimostrare, ohe non era possibile eseguire 'una marcia e un’ope¬ 
razione militare con più di tre mila uomini in quei luoghi, e di quel 
passo andare sino a Ronoon. I viveri, le ambulanze e le munizioni chi ce 
le portava? 

Lo Stato Maggiore era caduto in grave errore quando mi mandò il fa¬ 
moso ordine del 14 luglio senza far precedere una ricognizione ; però come 
le vicende procedettero io ben vidi allorché, giunto a Storo, e dopo essere 
stato a visitare il generale Garibaldi, che mi ringraziò di avere con quella 
marcia intimoriti gli Austriaci, per cui questi si affrettarono a ritirarsi, 
mi recai aU’ufiìoio del Comando generale, dove trovai il sottocapo dello 
Stato Maggiore al quale chiesi che mi spiegasse come^ avessero incaricato 
il colonnello Corte di mettersi in comunicazione con me, senza sapergli 
indicare il luogo dove io,mi trovavo; sicché finii a chiedergli: — Non 
avete riletto l’ordine particolareggiato datomi il 14 luglio? — Alla quale 
interrogazione placidamente rispose : —■ “ Non ci abbiamo pensato ! „ — 
Queste quattro parole contengono la spiegazione autentica delle dure vi¬ 
cende attraversate in quei sette giorni dal 4° Reggimento. 

Quando penso e ripenso a tutto ciò che mi avvenne nella campagna 
debbo concludere, che si può cantare a orecchio senza aver studiata la 
musica, ma non si può guidare un corpo d’esercito, e neppure un batta¬ 
glione isolato, senza averne appresa l’arte. 

Quanto al piano del generale Kuhn, così come è riferito (pag. 392), 
parmi non potesse essere adottato con profitto, poiché, scendere per la 
Valeamonica, al fine di raggiungere e risalire la valle del Chiese, il cam¬ 
mino era troppo lungo e presentava gravi dififiooltà e più gravi incognite. 

TI Guarnieri (pag. 90) crede ohe la scorreria di Astrio e Prestine fosse 
una diversione; ma veramente non si verificò alcuna scorreria. Furono 
voci infondate raccolte da ufficiali inesperti, che davano importanza alla 
fugace apparizione di qualche pattuglia composta di quattro uomini. Nè 
SI può parlare di una tentata diversione, là dove mancano le vie d’ogni 
specie anche percorribili da muli, e dove è impossibile il trasporto dei 
materiali occorrenti per combattere, per vivere, e assistere feriti. 

Rispetto alle presunte agitazioni pericolose dei volontari (pag. 221 ejse- 
guenti) delle quali si preoccupava il Governo ed anche la diplomazia, debbo 
dire che furono travisate ; la esagerazione è evidentissima. Ben pochi erano 
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i mazziniani, e stavano nel primo battaglione dei bersaglieri, composto di 
Genovesi. Nulla c’era da temere e lo dimostra il prefetto Zoppi (pag. 228) 
quando parla della furia con cui i volontari chiedevano i congedi. 

Allorché fu decretata la formazione dei volontari, il Governo annunciò 
che, a campagna finita, questi avrebbero ricevuto una gratificazione di sei 
mesi di paga. A siffatto annuncio^ da ogni parte affiuirono i volontari in 
quantità molto superiore a qualsiasi previsione, e così accorsero anche 
coloro che non ne erano degni; i quali appunto, dopo l’armistizio, si fe¬ 
cero promotori di manifestazioni, non già per assecondare gli incitamenti 
di Giuseppe Mazzini, condannati dallo stesso Garibaldi, e da pochissimi 
ascoltati, bensì per tornarsene a casa portando seco la gratificazione. 

Molti fatti e molti incidenti svolti nell’importante suo libro trovano 
spiegazioni nei miei ricordi pubblicati nel 1867, e ora non mi resta da 
aggiungere ohe qualche appunto su cose secondarie. 

Ella ha, per incidente, riferito (pag. 207) ohe i volontari uccidevano ca¬ 
mosci “ uno dei quali cadde colpito dalla palla di un rosso. e allegrò 

un po’ la tavola del colonnello ,. Ma questa seconda parte non è conforme 
al vero, dappoiché il corpo del quadrupede, per ordine del colonnello, fu 
portato a Storo e mandato al generale Garibaldi. Anche per arte di co¬ 
mando, nei momenti difficili, anziché godere il privilegio di una mensa 
particolare, io volli sempre, come nel 1860, dividere le privazioni coi miei 
volontari, per trasfondere in questi, con la forza dell’esempio, la rassegna¬ 
zione alle dure vicende della guerra. 

Nel 1860 avvennero i rapidi avanzamenti, di guisa che, mentre io avevo 
terminata la campagna del 1859 col grado di luogotenente, trascorsi nove 
mesi comandavo il reggimento col grado di tenente colonnello. Ma non 
è esatto il dire (pag. 328) che altrettanto sia avvenuto nel 1866. Anzi in 
questa ultima campagna riprendemmo tutti e conservammo fino alla fine 
i gradi del 1860. Soli tre ufficiali superiori (1) furono promossi; due di 
questi alla fine della campagna. 

Dopo avere così chiarito alcuni punti dell’apprezzato suo libro, non mi 
resta che riverirla distintamente e professarmi 

Dev.mo 
G. CadoIiINI 


(1) Al principio della Campagna Menotti Garibaldi, maggiore nel 1860, fa 
senz’altro nominato tenente colonnello comandante di Reggimento. Verso la 
fine della Campagna il colonnello Niootera — perchè aveva comandata la 
Brigata — reclamò la promozione a generale. Essendo stata a lui accordata 
tale promozione, Garibaldi volle ohe anche al colonnello Corte, pure coman¬ 
dante di Brigata, fosse conferito lo stesso grado. Altre promozioni nei gradi 
superiori non furono fatte in quella campagna, e solo per eccezione furono 
nominati alcuni sottotenenti. 
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Crediamo interessante anche la pubblicazione della seguente lettera che, in 
relazione ai predetti fatti, il generale Vincenzo Orsini, comandante della 3“ bri¬ 
gata nell’eseroito di Garibaldi, diresse al Cadolini, “ luogotenente colonnello 
comandante la frazione del 4" reggimento volontari al Deposito di Como , : 


Lbtteea del generale Orsini al Colonnello Cadolini. 


Rovaio, 3 ottobre 1866. 

Avendo letta con la massima attenzione la relazione delle operazioni 
militari eseguite da V. S. in Val Camonica, e prese sulle particolarità di 
quei movimenti le più dettagliate informazioni, sorge in me il pensiero di 
esternarle la mia soddisfazione per la condotta militare in tal rincontro 
serbata: la S. V. ha dato saggio di profondo militar sapere non solo, ma 
anche di avere altamente compresa l’importanza e lo scopo della sua 


Pertanto debbo con pena rilevare che il pensiero di V. S. non venne 
ugualmente compreso dai maggiori Caldesi e Castellini; imperocché la 
biasimevole indipendenza che mostrò l’eroe, ma non militare, Castellini da 
un lato, ed il non sapersi sostenere nella sua autorità del Caldesi, dal¬ 
l’altra, produssero in questi quel dubbio oscillante che nei fatti d’armi è 
sempre cagione di funesti risultati. Inoltre non posso approvare ancora la 
condotta del Caldesi, poiché egb doveva covrire in avanti Vezza, e non 
prender posizione immediatamente ritirata da quella; ohe se pure giudicava 
opportune le occupate posizioni, in tal caso avrebbe dovuto solidamente 
trincerare il villaggio, e tenerlo, nè doveva, dopo impegnata l’azione de’ suoi 
avamposti, ordinare la ritirata senza pria accertarsi della sua inferiorità di 
forza, ohe veramente difatti non esisteva. Compenetrandosi all’indole delle 
Guardie .Nazionali Mobili, doveva disporre quel Battaglione in posizioni 
coverte e secondàrie, ovvero tenerlo frammisto alle forze dei Volontari. 
Infine il precipitoso ritirarsi a fronte di un nemico che non osava inse¬ 
guirlo, sono fatti, ripeto, che altamente riprovo. 

Però con accorgimento e prontezza la S. V. riparò al danno, rioccu¬ 
pando le abbandonate posizioni; ed in ciò apprezzo le valutazioni che Ella 


In quanto al sèguito delle sue operazioni che si riducono ad una dififi- 
cile marcia per riescire ad importante scopo, non debbo che farnele i miei 
encomi pel modo come condusse e distribuì le sue forze. 

B qui ancora mi è uopo rilevare inconvenienti gravissimi. Mentre l’Au¬ 
torità Superiore, dopo di averle date istruzioni determinate, l’obbava in 
un istante in quei difficili varchi, non restava a Lei latitudine sufficiente 
per prendere risoluzione di sorta; poiché in quel caso doveva o ripiegare 
0 avanzare, mentre nella prima ipotesi poteva compromettere l’esito dei 
possibili movimenti dei nostri nella Valle delle Cindiearie e nella seconda 
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andava a trovarsi in una posizione isolata ed altamente sfavorevole alle 
sue forze. 

Ciò mi dimostra come lo Stato Maggiore non siasi compenetrato del¬ 
l’importanza del mandato di V. S., imperocché in luogo di dimenticarla 
al lago d’Arno al difadle passo detto del Campo, e fino a tal punto 
dimenticarla, ohe faceva requisire in Val Camonica tutti gli animali onde' 
spedirli in Brescia, privandola così del solo mezzo possibile a poter tenere 
la posizione vettovagliando le truppe, avrebbe invece dovuto diversamente 
provvedere : se nonché la S. V. dando prove di deciso volere, si mantenne 
in quelle gole, facendo soffrire il freddo e la fame alla sua gente, e ciò, 
nel rendere più spiccata la tenacità del proposito di V. S., rende maggiore 
il biasimo dell’abbandono in cui fu lasciato, il quale, più che meritevole 
di censura, sarebbe oggetto di severo temperamento ; e tanto più non sono 
per perdonare tanto oblio, in quantoché stimo che l’azione militare per 
agire nel Tirolo Italiano, avrebbe dovuto muovere precisamente per i 
passi da V. S. seguiti, e quelli del Tonale. 

Certamente gli ordini impartiti al Generale Garibaldi, cioè di difendere 
la Lombardia, gli hanno dovuto dettare il pensiero di agire per le Valli 
delle Giudicarle e di Ampola, facendo solo una diversione pel Tonale. 

Non è per queste vie che si opera nel Tirolo, ma, secondo 11 mio pen¬ 
siero, credo ohe tenendo due Brigate per sorvegliare ed opportunamente. 
procedere in dette Valli, dovevano le tre rimanenti operosamente agire 
per la via dello Stelvio, del Tonale, e passo del Campo, cioè l’opposto di 
quanto si è operato. 

Il Maggior Generale 
Obsini. 

Il prof. Brentari consacra varie pagine del suo libro (171-228) alla narra¬ 
zione (in base alle memorie dei superstiti) delle strane avventure del quarto 
reggimento e del secondo battaglione, mandati al Lago di Campo (per farli 
passare dalla Valcamonica al Trentino) e lassù dallo Stato Maggiore abbando¬ 
nati, e letteralmente dimenticati per una settimana, e dimostra che il tele¬ 
gramma inviato al colonnello Cadolini dallo Stato Maggiore di Garibaldi con¬ 
tiene gravi contraddizioni ed errori, causati dalla assoluta ignoranza delle 
località. 

Anche il generale Orsini accenna nella sua lettera a quelTordine spro¬ 
positato. 

Il Brentari descrive pure minutamente la via disastrosa percorsa dal quarto 
r®SSlmento e secondo’ battaglione (mandati a prendere dalla guida garibal¬ 
dina Cristoforo Frizzi di Trento) nello scendere dal Lago di Campo alle Giu¬ 
dicarle. • 

Nella lettera qui sopra riportata, il colonnello Cadolini a tale proposito nota; 

“ Circa alla convenienza e possibilità di percorrere quelle valli, e molto 
interessante la narrazione che fece il Cristoforo Frizzi (212) delle difficoltà dei 
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luoghi percorsi, dove neppure i muli potevano camminare e a stento si di¬ 
scendeva saltante da un sasso all’altro. E vale quella narrazione per dimo¬ 
strare, ohe non era possibile eseguire una marcia e un’operazione militare con 
più di tre mila uomini in quei luoghi, e di quel passo andare sino a Roncon. 
.1 viveri, le ambulanze e le munizioni chi ce le portava? 

È qui necessario osservare ohe ben più della via percorsa, era ed è ardua 
la via ohe il Cadolini avrebbe dovuto percorrere se avesse potuto comprendere 
gli ordini dello Stato Maggiore. 

Il Brentari nel suo libro (pag. 202) cerca di decifrare il telegramma dello 
Stato Maggiore, ed indicare il passo ohe avrebbe dovuto venir superato dal 
Cadolini e dalle sue truppe. 

A questo proposito un egregio patriota e forte alpinista ci scrive : 

“ Ho letto con vivo interesse il bel libro di Ottone Brentari sul seconda 
battaglione bersaglieri volontari di Garibaldi nel 1866 ; ed esso mi fa sperare 
che egli voglia in sèguito scrivere tutta la storia della campagna garibaldina 
nel Trentino. 

“ Mi interessò specialmente la parte riguardante Taccampamento garibal¬ 
dino al Passo di Campo, perchè fui già in Val di Daone e Val di Fumo e co¬ 
nosco, per averli fatti, due dei tre passi che da Breguzzo e Roncone, ossia 
dal bacino deH’Arnò, mettono nelle sopraddette valli. 

■' Mi permetto quindi di fare una piccola aggiunta ed osservazione a quanto 
il Brentari scrive a pag. 2Q2 del suo libro. 

“ I passi che attraversano la catena di Breguzzo, e che dalla valle di Bre¬ 
guzzo (la quale nella sua parte superiore si dirama a guisa di ventaglio) met¬ 
tono nell’alta valle del Chiese, sono tre, e precisamente : 

‘ 1° Il Passo del Cop di Breguzzo, segnato sulla carta militare austriaca 
colla sola quota altimetrica m. 2758. Si trova a S della cima Cop di Breguzzo 
(m. 3002), e mette in congiunzione l’alta valle di Breguzzo colla vailetta Cop 
di Breguzzo, ohe scende in Val di Fumo alla Malga Breguzzo. 

2° Il Passo di Danerba, segnato sulla carta militare austriaca colla quota 
®. 2719. Si trova a circa 2 km. a S del precedente; e mette in comunicazione 
lalta valle di Breguzzo colla Valle Danerba, ohe sbocca nella Valle di Daone 
a circa 1 km. sopra la Malga Boazzo. 

3“ Il Passo del Frate o di Magiassone. Esso è il più basso dei tre (m. 2278) 
ed anche, relativamente, il meno difficile. Esso mette in comunicazione la parte 
bassa della Valle di Breguzzo colla Val Bona è colFAlpe Stabolen, della quale 
«n sentiero scende a Lert nella Valle di Daone, a circa 3 km. a valle della, 
Malga Boazzo. 

Il Monte Bagolo (m. 2285) — del quale, come ricorda il prof. Brentari, fu 

essa m dubbio e persino negata l’esistenza! — è appunto l’ultima propag- 
giM di una catena che si stacca dalla Cima di Vaibona (2870), che si erge fra 

^«sso di Danerba ed il Passo del Frate, ma più vicino a quest’ultimo, 
del riesce sempre più oscuro ed inconcepibile il telegramma 

sottocapo di Stato Maggiore E. Guastalla, il quale ordinava al colon- 
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nello Cadolini di andare dal Lago d’Arno a Val di Fumo rimontandola fino ai 
piedi del Monte Bagol e di marciare poi per Val di Roncon, avendo per obbiettivo 
il paese dello stesso nome. 

“ Il più comodo ed il più basso dei passi per andare da Val di Daone in 
Val di Breguzzo, e poi scendere a Breguzzo e Roncone, sarebbe stato certa¬ 
mente il Passo del Frate-, ma badisi però ohe per esso non si transita che 
su sentieri da capre, che, specialmente nella Val Bona, costeggiano abissi 
paurosi, e cbe possono esser percorsi soltanto da bene allenate truppe di mon¬ 
tagna. Si immagini poi chiunque che cosa sono gli altri due passi, ambedue 
sopra il limite delle nevi perpetue ! Per superare il Passo del Cop di Breguzzo 
io, libero da qualsiasi impaccio, occupai un’intera giornata! Chi sa quanto vi 
avrebbero impiegato le truppe del Cadolini ! 

Il telegramma Guastalla parla di una Val di Roncon; e difatti alle spalle 
del paese di Roncone s’apre una valle, la quale è percorsa da sentieri non 
troppo alti, ohe la mettono in comunicazione colla bassa Valle di Daone; ma 
un passaggio di truppe in tale località sarebbe stato troppo in vista e vicino 
ai posti austriaci stabiliti a Lardare, e quindi pericoloso. 

“ Io sono quindi d’avviso che l’unico passo che il Cadolini avrebbe potuto 
tentare sarebbe stato il Passo del Frate; ma in tal caso, sceso dal Lago di 
Campo giù nella Valle di Fumo, avrebbe dovuto non già rimontarla, ma scen¬ 
dere per essa per sette od otto chilometri „. 


Tutto questo è una delle tante prove che si potrebbero addurre per provare 
che l’impreparazione italiana alla guerra del 1866 fu veramente straordi¬ 
naria: ed a chi poi si meravigliasse che il Cadolini non avesse una buona 
carta della zona in cui doveva operare, il Brentari (p. 201) ricorda ohe il 
14 luglio 1866, cioè una ventina di giorni dopo Custoza, si radunava a Ferrara il 
Consiglio dei ministri, e fra altro decideva di “ procurarsi le migliori carte 
dell’Impero Austriaco ,. 

Pare ohe si sarebbe potuto procurarsele prima d’allora! 

















LA CENSURA AUSTRIACA DELLE STAMPE 
NELLE PROVINCIE VENETE (1815-1848) 


I PEODROMI DEL QUARANTOTTO (1) 


La politica dell’asfissia era stata inaugurata dalla Santa Al¬ 
leanza. Soffocare, soffocare sempre in sul nascere ogni anelito d’in¬ 
dipendenza, dovunque e comunque manifestato. Bisognava tornare 
all’antico : le droit faìt la force, e la grande Rivoluzione non era 
stata elle un’avventura.. 

Ma fi Mettermeli, principale fattore della Santa Alleanza e della 
sua formula politica, si credeva in Italia corazzato di triplo acciaio. 
A suo giudizio gl’italiani amavano troppo il divertimento, troppo 
poco fi lavoro, e meno ancora i pericoli per essere cospiratori. 
Cos’era, infine, l’Italia? Geograficamente un’espressione; politica¬ 
mente un ammasso di staterelLi, tutti, dal più al meno, tranne il 
Piemonte, devoti all’Austria, la quale, in ogni modo, si era fatto dare 
dal Congresso di Vienna l’incarico di mantenere nella Penisola lo 
statu quo, e al primo sentore d’una sommossa sarebbe accorsa con 
le sue baionette. Le società segrete pullulavano, è vero; ma il prin¬ 
cipe le riteneva capaci di fare del cbiasso momentaneo e nulla 
Pm; prima di tutto perebè composte d’italiani, e poi perché, divise 

1 fede e rivali tra loro, se una avesse tentato un colpo di mano, 


neU'antica Rivista storica del Risorgimento Italiano i due arti- 
'ira austriaca delle stampe nelle provincie venete, di cui questo 
me e la fine: I, 489-521, L'Organamento-, II, 692-726, I gior- 
I gabinetti di lettura —■ La “ Gazzetta privilegiata , di 







dieci altre si sarebbero adoperate per farlo fallire. I soli Carbo¬ 
nari erano stati temibili per il mistero del quale si circondavano 
e per le relazioni cbe avevano al di là delle Alpi; ma furono 
distrutti con bello ed utile e salutare esempio, diceva il Met- 
ternicb; soggiungendo con compiacenza cbè i liberali italiani si 
erano ormai ritirati, sgomenti, nell’ombra, rinunciando, per molti 
anni ancora, a farsi vivi. 

Dunque dell’Italia^ come Italia, si teneva sicuro. C’era d solo 
cbe dalla Francia e dalla Svizzera (non si parlava ancora 
dell’Inghilterra), centri pericolosissimi d’infezione patriottica, il 
morbo s’irradiasse nel Lombardo-Veneto, dove avrebbe trovato 
facile presa, per via del noto e visibile malcontento che vi re¬ 
gnava; per attutire il quale egli, Metternich, aveva invano pro- 
a Francesco I di accordare a quelle due provincie un’ammi¬ 
nistrazione italiana (1). Sicché rivolse tutte le sue cure a vigilare 
Francia e la Svizzera. 

Manco a farlo apposta, la più rumorosa manifestazione hberale 
dopo il ventuno venne da Firenze, con YAntonio Foscarini di quel 
G-iambattista Mccolini, inviso a tutte le polizie, per scrivere contro 
del quale il Fossombroni pagò trenta scudi, secondo narra il 
Gualterio, ad una penna venduta (2). Levata a cielo sulle rive 
dell’Arno, questa tragedia fu riprodotta in proAÙncia fra crescenti 
entusiasmi, e fu data anche a Ferrara. I veneziani se ne mostra¬ 
rono curiosi, trattandosi di un pietoso episodio romantico della 
loro storia ; ma vegliava il direttore di polizia, il quale, dopo aver 
assunte informazioni così precise da attribuire a Giambattista Nio- 
colini la professione e la condotta politica di Giuseppe, innalzò al 
Governatore questa denunzia: 


Venezia, li 31 maggio 1827. 
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Procuratomi un esemplare a stampa di detta tragedia, io (sic) affretto 
di rassegnarlo ora a (sic) superiore cognizione di Vostra Eccellenza. 

Autore della medesima è il noto G. B.'‘ Mccolini di Brescia, ex profes¬ 
sore nel E. Liceo di Verona, già rimosso dal suo posto per corrotti prin¬ 
cipi politici e sospette tendenze, ed attualmente soggetto nella sua patria 
a speciale politica sorveglianza. 

Il fatto da cui è desunta la tragedia è tratto dalla storia veneta, e pre¬ 
cisamente dalla funesta catastrofe del Senatore Cav. Antonio Foscarini, che 
resosi sospetto, per certo suo intrigo galante, di antipolitiche relazioni con 
la Corte di Spagna e con l’antico Ambasciatore di quella, March.® di Bed- 
more (sic), è stato effettivamente, nell’anno 1622, condannato a ignominiosa 
morte dal Tribunale de’ così detti (sic) Inquisitori di Stato, che poi, rico¬ 
nosciuta la sua innocenza, hanno pubbhcamente riabihtata la sua memoria. 

L’autore, però, per dar, forse, un maggiore interesse alla sua produzione, 
0 per rendere sempreppiù odioso il Veneto Triumvirato ed il suo Governo, 
ha snaturato le più importanti circostanze di tale avvenimento, e principal¬ 
mente fa comparire l’Antonio Foscarini per figlio d’un Doge, che in quel¬ 
l’epoca non ha mai esistito, ed il protagonista innamorato della moghe di 
un Contarmi, ch’era allora inquisitore di Stato, ciocché non è punto con¬ 
forme alla storia. 

Ad ogni modo essendo questa una produzione che mira a dilaniare un 
antico legittimo Governo, e diffondere dei principj antipolitici, ed a esal¬ 
tare gli spiriti, massime dell’odierna gioventù, io raccomandai la maggior 
vigilanza in questa città e provincie, onde non abbiasi a farne la clande¬ 
stina introduzione, e, nel caso che si tentasse, vengano sequestrati tutti gli 
esemplari, e proceduto contro li trasgressori, a tenore de’ veglianti regola¬ 
menti e discipline. 


Infatti la prima copia della tragedia che si tentò d’introdurre a 
Venezia — diretta al conte Leopoldo Cicognara, in poco odore di 
santità — fu sequestrata. Ma la curiosità dei veneziani era .troppo 
acuta per lasciarsi intimidire, e di copie fu una vera invasione 
scoppiò anzi una furiosa critica contro il poeta, accusato di aver 
bruttata la storia ; della quale critica Gr. B. Gaspari si fece 
pubblicando una lunga confutazione, col permesso della Censura, che 
però soppresse i versi del Niccolini, citati per necessità di polemica. 
Motivo di 








È questa la nativa aura cortese, ^ 

Questo l’antico mio tetto paterno?. 

Te più in te stessa, Italia mia, non scemo; ^ 

Ahi da te qual bufera altra ti rese! 1 

Deh, cessi l’ira onde ti copre il cielo : A j'. 

Torni a fiorir la giovinetta rosa ,^4^ ■ 

Ove nuda ti stringe orrido gelo! > ; 

Deh, non si dica, se pur v’ha chi l’osa : j •; 

Più non t’adorna il nuzl'al tuo velo, -4 

0 di splendido sol diletta sposa! ' > 


I versi della famosa canzone petrarcliesoa parafrasati nella se¬ 
conda quartina sarebbero bastati a rivelare il carattere incendiario 
del sonetto, purcbè il Petrarca fosse stato un po’ famigliare ai Cen¬ 
sori. Quel carattere fu intuito, invece, dal delegato di polizia, che, 
forse, il Petrarca non lo aveva mai sentito a nominare ; ed ecco il 
sonetto denunziato ai superiori, specie per il verso: 


Ahi da te qual bufera altra ti 1 


il quale, assicurava il buon uomo, “ non ba fatto solamente senso 
“ al sottoscritto, ma a tutti i ben intenzionati di questa città, che 
“ a ragione si maravigliarono della facilità colla quale ne fu per- 
“ messa la stampa Autore del sonetto si scopri essere un giovane 
Dalla Riva, cbe aveva la disgrazia di chiamarsi Napoleone. “ Mi 
“ lusingo di aver nel mio operato „ — continuava il poliziotto — 
“ meritata l’approvazione di codesta Eccelsa Autorità Presidiale; 
“ ciò tanto più, in quanto che non sarà l’ultimo tentativo di questo 
“ sgraziato giovane, cbe durante quindici anni nascose con gran 
“ cura il suo nome di Napoleone, ed (sic) adesso ne fa, senza mo- 
“ tivo, pompa Il battesimo non era un motivo sufficiente per il 
buon delegato ! 

Intanto scoppiò improvvisa la rivoluzione orleanese: governo, 
polizia, censura, non ebbero più pace. Pu dannato l’opuscolo: La 
liberté reconquise, ou Histoire complète et detaillée de la rém- 
lution de juilliet 1830] fu dannata la Sciensa della legislazione, 
del Eilangieri, per lo innanzi permessa, perché vi si scoprbono — 
meglio tardi che mai -—massime perniciose] e il Viceré, con un 
decreto del 26 di aprile 1831, fissò, sui fondi segreti di poliziai 
eccezionali rimunerazioni da largirsi a quanti scoprissero e denun¬ 
ziassero libri proibiti, avvertendo in un capoverso cbe “ l’importo 
“ della rimunerazione verrà calcolato dietro {sic) l’attività e la cu- 
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“ cospezione degli impiegati doganali e degli altri denunzianti 
Non per nulla il Mettermeli vigilava la Francia ! 

Senonchè il risveglio delle idee liberali in Romagna aumentò lo 
scompiglio. Il conte Lutzow, ambasciatore austriaco presso la Santa 
Sede, scriveva da Roma al Glovernatore di Venezia il 23 ot¬ 
tobre 1831: “ L’ótat des Légations ressemble assez à celui de l’a- 
“narcMe: une poignée de factieux s’est emparé du pouvoir; le 
“ Grouvernement n’est pas obéi ; ses troupes n’y sont point admises ; 
“ ses couleurs sont repoussés, et les caisses se trouvent entre les 
“ mains des agents de la faction. Cette situation ne peut durer r 
“ elle doit ohanger; mais la prudence commande de tolérer encore 
“ ce qui ne saurait ètre ebangé au moment mème, à moins de 
“ s’exposer à des graves inconvéniens. En attendant, il est à dé- 
“ sirer que tout fut evitò qui pnisse seconder la cause de la révolte, 
“ ou paraitre la sanctionner en quelque manière Perciò pregava 
di stare vigilanti aflincbè non fossero introdotti nelle Provincie 
Venete e pubblicati nei fogli gli editti e le ordinanze emanati 
dalle illegittime autorità di Bologna. 

La vigilanza, infatti, fu triplicata; ma, a dispetto degli Arghi, 
tutto il Lombardo Veneto venne inondato da quella rivista che il 
Mazzini lanciava da Marsiglia col titolo di La Giovane Italia. 
Lo seppero a Vienna prima che a Venezia, e quivi il Governa¬ 
tore, conte di Spaur, in sèguito alle istruzioni ricevute, mandò agli 
uffici dipendenti la circolare seguente; 


Venezia, 17 novembre 1833. 

È stato mosso il sospetto che dai negozianti di quadri ed incisioni, i 
quali si recarono alle fiere annuali di Verona, possano essere stati introdotti 
e venduti degli scritti rivoluzionari, nominatamente il fascicolo del perverso 
giornale La giovane Italia. Egli è, quindi, che richiamo la speciale atten¬ 
zione di codesto Ufficio e dei rispettivi Censori e Eevisori su questa circo¬ 
stanza, onde sia neU’awenire attivata la più scrupolosa vigilanza per pre¬ 
venne 1 rei disegni dei predetti individui, ed assoggettare questi ai meritati 


Messosi di proposito sulle traccie dei contrabbandieri, tanto per 
far vedere la sua buona volontà, il direttore della polizia qualche 
cosa scopri. Ecco il rapporto da lui rimesso alLUffieio di Censm’a: 


Venezia, 23 gennaio 1834. 

va^^* buona fonte fatto conoscere che coloro ohe si danno a ripro- 

e speculazioni, e che tentano di diffondere le prave massime, abbiano 







IL KISOBGIMENTO ITALIANO 


trovato altro mezzo per introdurre e disseminare, possibilmente, le opere 
colpite di proibizione, intromettendo tratto tratto qualche pagina delle 
stesse nei quinternali (sic) dei libri di permessa categoria, levando le quali 
pagine, poi, dopo il licenziamento, configurano i relativi fascicoli. 

Comunque io ritenga che dalFavvedutezza di codesto Uffizio Centrale 
non siano ignorate le (sic) così fatte scaltrezze, e con riguardo alle stesse 
verrà dato passo alle ispezioni del suo istituto, nondimeno non lascio di 
■dargliene analogo avviso, riputando non mai soverchie le cautele da con¬ 
trapporsi alla desterità e malizia con cui altri procaccia di eludere le disci¬ 
pline regolatrici la introduzione e lo spaccio dei libri e stampe procedenti 
dall’estero. Cattanei. 

Senonchè i mezzi per mtrodurre libri proibiti erano mille, e ap¬ 
pena scopertone uno, se ne trovava subito un altro. Certo chi era 
tanto malcauto da farsi cogliere in flagrante, pagava per tutti. Cosi 
nell’ottobre del 1834 fu arrestato e processato un commesso del 
tipografo Antonelli, convinto di aver portati a Venezia da Firenze 
quattro esemplari delle Addizioni del Maroncelli (Italia - 1833) e 
una copia delle poesie del Bercbet (Londra - 1830). 

In sèguito sempre alle segnalazioni di Vienna — il Metternioh 
era instancàbile nel suo osservatorio — fu richiamata nel 1836 
l’attenzione della Censura (dispaccio governativo del 10 di feb* 
braio) sulla comparsa dell’opuscolo del Mazzini: Foi et avenir, 
stampato a Brienne dall'Imprimerie de la Jeune Suisse, con la data : 
del 1835; opuscolo il quale, naturalmente, aveva la tendenza di 
sconvolgere le menti. Un altro dispaccio del 16 giugno dichiarava 
“ oggetto di scandalo, ed in sommo grado ledente i riguardi dovuti 
“ alla religione, la recente opera di Mayerbeer, intitolata Gli Ugo- 
“ notti ossia La notte di S. Bartolomeo „, e ordinava che “ assD" 

“ lutamente, in verun modo, neppure sotto altro titolo, nè redatta 
“ in altra forma o modificata in qualsiasi guisa, la detta opera fosse 
“ ammessa, o stampata, o rappresentata, o recitata „ sui teatri delle 
provincie Lombardo-Venete. Più tardi, in settembre, un’ordinanza 
proibiva come “ pericolosissimo „ un giornale stampato a Marsiglia: 
Il precursore della libertà italiana, e il conte di Sedlinsky addi' 
fava da Vienna i librai Betelli di Firenze e Vaccarino di Torino, 
-corhe incaricati della diffusione a Livorno e a Genova; e additava 
l’editore Dupont di Parigi, attribuendogli l’intenzione di stampare 
due edizioni di quel giornale, una per la Svizzera, l’altra perla 
Germania. 

Un mese dopo usciva L’Assedio di Firenze del Guerrazzi, e 
l’Ufficio di Censura riceveva questa lettera : 
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Il Signor Presidente dell’Eccelso Aulico Dicastero di Polizia, con vene¬ 
rato Dispaccio 11 cori'., ha ordinato che l’opera perniciosissima del noto 
D/ Pranoesco Guerrazzi di Livorno, intitolata: L’assedio di Firenze, 
XXX Gap., eco., non soltanto debba essere inserita nell’elenco dei libri ri¬ 
gorosamente proibiti, ma che si procuri di prevenire, altresì, in ogni modo 
possibile, l’introduzione e diramazione clandestina della medesima negli 
Stati I. I. E- E'i di sequestrarne tutti gli esemplari ovunque fossero colti, 
e di procedere contro i colpevoli a norma di legge. 

Spaue. 

Mai la proibizione di nn libro era stata prescritta con tanta so¬ 
lennità ed energia. 

A un grande rischio si pose l’anno appresso Tommaso Locatelli, 
il quale nel Vaglio, periodico letterario da lui diretto, e precisa- 
mente nel foglio del 18 febbraio, osò riportare, a proposito della 
cantatrice Schiitz, il giudizio che ne aveva fatto il Romani sulla 
Gazzetta Piemontese. C’erano, fra altro, queste righe: “ La 
“Schiitz... è una brava donna, brava, e poi brava; essa lo dice, 

“ e noi lo diciamo. Ma, Dio mio! quel cantare tedesco, quel pro- 
“ nunziare tedesco, quel passeggiare tedesco... saranno buoni in 
“ Tedescheria „. Il Capo Censore Brembilla, invitato a giustificare 
il hcenziamento di quell’articolo, rispose che mentre lo stava rive¬ 
dendo, era stato cólto da... peritònitide! 

Il Locatelli se la cavò con un solenne ammonimento ; ma quando 
nel foglio 72 della Gazzetta privilegiata di quell’anno medesimo, 
egli annunziò, encomiandolo, il divisamento della Principessa di 
Beigioioso di soccorrere a Parigi gli sventurati (si doveva leggere 
emigrati) italiani, il Governatore in persona lo redarguì severa¬ 
mente, minacciando di togliergli il privilegio della Gazzetta. 

Recò sgomento la concessione della libertà di stampa fatta dal¬ 
l’Inghilterra all’isola di Malta, avendo il governo “ fondato so¬ 
spetto che in breve quell’isola diverrà un centro di male intenzio¬ 
nati fuggiaschi politici „ ; e si fecero le solite raccomandazioni. 
Ma i fatti non confermarono quel sospetto, mentre i centri del mo¬ 
vimento rivoluzionario erano sempre, come bene aveva giudicato il 
Metternich, la Prancia e la Svizzera, da lungo tempo educate alla 
libertà, dove i cospiratori italiani potevano trovare asilo sicuro e 
levar alta la voce per far amare dall’Europa la loro patria, nar¬ 
randone le sventure. La propaganda liberale, appunto, cominciò ad 
mtensificarsi nel 1840. Fioccarono ovunque stampe» opuscoli, canti 
patriottici; la Polizia di Vienna n’era informata, sovente, prima 
che uscissero, e uno dopo l’altro, senza tregua, abbassava i suoi 
a Bkorgimmto Italiano. - n. 32 






ordini, trasmessi poi dal Grovernatore al Direttore dell’ Ufficio di 
Censura. Ecco un gruppo ili dispacci : 

Venezia, 25 gennaio 1840, 

A tenore di notizie confidenziali pervenute a S. E. il 8ig. Presidente 
dell’Aulico Dicastero, si tenta d’importare clandestinamente e diramare in 
Italia un’ opera composta dal napoletano ex generale Pepe, e stampata in 
Parigi, la quale è designata ad istruire la popolazione dell’Italia sopra i 

vari suoi interessi e doveri.E siccome per la circostanza che verso il 

fine del p. p. novembre è comparsa in Firenze un’ opera pericolosa in linea 
politica, intitolata: Sull’esercito delle Due Sicilie e sulla guerra italica di 
sollevazione (Parigi, dai torchi della signora Lacombe, strada -d’Enghien, 12) 
insorge la presunzione che quest’ opera possa essere l’identica colla preao- 
eennata dell’ex generale Pepe, così le comunico pure quest’emergente per 
l’opportuna sua direzione. Spaue. 

{senza data). 

Le partecipo, signor Direttore, per notizia, norma ed esatta esecuzione, 
essere stato riferito.che il profugo italiano Sereognani, dimorante a Pa¬ 

rigi, si occupi ora, di concerto col pubblicista Francesco Charles Didier, 
di nuovamente redigere, in senso rivoluzionario, e di pubblicare l’opera, 
composta dall’ex generale napolitano Pepe, ed intitolata: L’Italie poUiique, 
l’introduzione e diramazione della quale opera, proibita nelle venete prò- 
vincie, dovrà da tutte le autorità chiamate a cooperarvi, essere con ogni 
diligenza ed attenzione impedita. Space. 

Venezia, 5 marzo 1840. 

Non è guari comparve alla luce in Parigi un libretto di piccolo formato, 
intitolato : Storia e sventura, canti repubblicani del noto rivoluzionario Giu¬ 
seppe Eicciardi. Quest’operetta è composta da canzoni ; contiene inoltre un 
epigrafe ad Achille Merotti, e termina coll’inno popolare dettato per Fin- 
coronazione dell’Imperatore Ferdinando 1°, con una canzone in morte di 
Guglielmo d’Aceto e Camillo Brunetti. La tendenza della medesima è in 
sommo grado pericolosa Spaue. 

Venezia, 10 maggio 1840. 

Comparve poc’ anzi in Firenze un libercolo di 60 pagine, in formato 
piccolo, intitolato : Nostro parere intorno alle cose italiane (Parigi, dai torchi 
della signora Lacombe, strada d’Enghien, 12-1839), il quale è scritto del 
tutto in senso rivoluzionario, e rappresenta particolarmente la facilità con 
cui potrebbesi nel territorio napolitano effettuare il principio d’una totale 
riforma dell’Italia, mentre una tale intrapresa incontrerebbe negli altri Stati 
italiani degli ostacoli, però superabili senza grave difScoltà. 
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La suddetta opera contiene pure raTrertimento di non far calcolo sulle 
promesse nè della Francia, nè dell’IngMlterra, essendo un’ignominia per 
gritaliard l’aspettare che una potenza forestiera salga le Alpi per spezzare 
le catene dei medesimi; di non temere pure l’intervento dell’Austria, ma 
di porre valorosamente la mano all’opera, e di eccitare il fuoco ove la 
scintilla non verrà spenta, non essendo da dubitarsi sulla dilatazione del 
medesimo. 

Per la tendenza sommamente rivoluzionaria del suddetto libercolo, e per 
la facilità con cui lo stesso può essere importato negli Stati I. I. E. E., 
devo, in esecuzione del riverito Dispaccio di S. E. il Sig. Presidente del- 
l’Imp. Aulico Dicastero di Polizia e Censura 25 aprile-8 maggio a. c., 
in-ritarla, sig. Dii-ettore, a voler attivare la più intensa ed attenta vigilanza 
suireventuale comparsa di quest’opuscolo, ed a disporre l’opportuno, onde 
■ sequestrato sia ogni esemplare del medesimo ovunque scoperto venisse, e 
punito a norma delle vigenti prescrizioni chiunque si occupasse di diffon¬ 
derlo. Spade. 


19 luglio 1840. 


Con un apposito avviso, la stamperia della {sic) Mad. Lacomhe in Parigi, 
annunzia l’edizione di una nuova opera in due voi. in 8° (prezzo di sotto¬ 
scrizione 8 franchi) sotto il titolo: La Giovine Italia, raccolta di scritti 
pubblicati in diversi tempi da Giuseppe Mazzini, aggiungendovi che 
quest’opera è composta con particolare riguardo alle cambiate circostanze 
di tempo, ed a preferenza destinata per l’istruzione della gioventù nelle 
massime settarie. 

Non essendo improbabile che tentata venisse l’introduzione della predetta 


.opera, già per la sua tendenza in sommo grado pericolosa, pure in queste 
ProYineie, così, in ossequio al riverito Dispaccio di S. E. il Presidente del- 
l’Imp. 

Aulico Dicastero di Polizia e Censura 30 o-iiiD-nn n. n . Oeim ìn-n-i. 


llmp. Aulico Dicastero di Polizia e Censura 30 giugno p. p., devo invi¬ 
tarla, signor Direttore, a voler attivare la più estesa ed attenta vigilanza 
onde impedirne l’importazione, non senza disporre l’opportuno, affinchè 
sequestrato sia ogid esemplare della medesima che scoperta venisse in 
queste Provincie, e punito, a norma delle vigenti prescrizioni, chi'si occu¬ 
passe adintrodm're e a portare attorno la predetta opera per venderla. D’ogni 
importante emergenza o procedura sull’argomento in questione, amerò d’es¬ 
sere Sènza indugio informato. Spade. 


Venezia, 24 luglio 1840. 



contenuto e la tendenza di quell’opera, ciò non di meno il nome 
re, appartenente ai partigiani della rivoluzione, e fuggiasco politico, 
il modo misterioso con cui dagli editori viene disposta la diffu- 


































Bisogna, però, dire la verità: il contrabbando dei libri cresceva 
e si andava di male in peggio. Nell’autunno del 1841, per esempio, 
la polizia s’accorse che L’Assedio di Firenze, malgrado la scomu¬ 
nica, correva per le mani di tutti. Com’era potuto entrare e per 
opera di cM? A forza di ricerche si potè assodare il centro di dif¬ 
fusione: Padova. Quella Delegazione ebbe ordine di approfondire 
le indagini, e approfondi un buco nell’acqua, com’è provato da un 
rapporto del Grovernatore — che non era più il conte di Spam, 
trasferito a Milano, ma il conte Palffy — al direttore generale 
di polizia : 

Per quelle particolari disposizioni ed istruzioni eh’ Ella trovasse & 
emettere alle Autorità dipendenti, Le rimetto un rapporto deU’I. E. Dele¬ 
gazione di Padova sull’inutilità delle indagini finora praticatesi per isce- 
ire gli autori della vendita clandestina dell’ opera intitolata Assedio di 
che dicesi fatta in quella città da girovaghi tirolesi, e La prevengo 
residente dell’eccelso I. E. Aulico Dicastero di Polizia e Cffl- 
non è guari, il vivo desiderio che nel proposito 
bramando di conoscere gh effetti delle 


sione di quest’ opera, fanno supporre ragionevolmente ch’essa abbia 
tendenza pericolosa.(1). 

Spato. 


Venezia, 6 aprile 1841. 

S. E. il Sig. Presidente dell’Eccelso Aulico Dicastero di Polizia e Cen¬ 
sura, con ossequiato dispaccio 26 marzo p. p., si compiacque comunicariai 
aver egli rilevato, da un avviso non è guari pervenutogli, essersi eseguita 
a Parigi la stampa di un’ opera intitolata : La aoloneidé, ovvero Istituzione 
politica per la novella Italia, avente per iscopo di suscitare l’Italia, rite¬ 
nendosi per autore della medesima il defunto marchese di Salnzzo. Di 
quest’opera dicesi esistere a Marsiglia un deposito di numerosi esemplari,, 
che si vorrebbe introdurre per mare nei vari porti d’Italia. In sèguito 
alle ingiunzioni del prelodato sig. Aulico Presidente, debbo significarle. 
Direttore, ohe hanno da essere estese anco a quest’ opera pericolosa 
misure di vigilanza e di rigore, eco. Spato. 
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Ma neanche Timpegno personale del direttore di polizia valse 
a diradare le tenebre, sicché, sfiduciato, il Gloverno diramò una 
circolare in data 6 marzo 1842, nella quale, lamentando che si sa¬ 
pesse deludere troppo spesso la “ politica'vigilanza continuava: 
“ sia che provenga, appunto, dalla lettura di questi libri, sia pel 
“ poco buon esempio dei genitori, sia che l’educazione stessa sia 
“ in alcuni troppo coltivata ed in altri trascurata, è certo che la 
“ pubhhca moralità e costumatezza non fece in questi ultimi anni 
“imighori progressi, ma se n’ebbe piuttosto qualche discapito 
Conchiudeva osservando che il numero degli studenti di Padova 
era soverchio; che perciò bisognava limitarlo; ed esortando, in¬ 
tanto, i funzionari ad una più stretta vigilanza dei libri proibiti (1). 

Le tavole di proscrizione, intanto, seguitavano. 

Venezia, 24 marzo 1842. 

Verso il fine del p. p. anno è comparsa nel Cantone Ticino un’opera di 
tendenza rivoluzionaria, intitolata: Il Calendario per la futura Italia — 
Primo trimestre — Malinis — 1841 ; con due lettere di dedicazione dirette 
ai Consiglieri dello Stato Ticinese Ciani e Pranscini, il di cui autore è 
remigrato lombardo Francesco Scalini, domiciliato nel nominato Cantone. 
Per la circostanza che in queste lettere espressi sono i sentimenti più av¬ 
versi contro l’Austria, e la sunnominata opera dedicata venne a due membri 
dell attuale Governo Ticinese, che hanno molta influenza, e favoriscono le 
massime rivoluzionarie, puossi ragionevolmente supporre che quel Governo 
appoggi la contemplata diramazione e la probabilmente imminente conti¬ 
nuazione dell’opera rivoluzionaria in questione, eco. ecc. Palitt. 

Venezia, 6 febbraio 1843. 

^Dietro una partecipazione confidenziale da Livorno, pervenuta alla Pre¬ 
si enza governativa di Milano, il partito rivoluzionario si dà tutta la pre¬ 
mura di introdurre clandestinamente in Italia il giornale incendiario: 

postola^ popolare. Fra i mezzi di cui esso si serve onde conseguire 
0 scopo contemplato, ed ingannare, possibilmente, la vigilanza delle Au- 
Ofi > si accenna pure il seguente. Tutti gli esemplari del predetto giornale 


“ fluest’anno 1842 furono celebrate le nozze deli’arcidu- 
Menti fatp •L’Austria con Vittorio Emanuele, e che fra i vari festeggia- 
Società^ ' Venezia per tale occasione, vi fu un Omaggio musicale della 
teatro Fenice, musica di Antonio Buzzalla, su parole 
tm-p anche più sciocche dalla revisione che volle farne il Diret- 

wre della polizia in persona. 
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destinati per un certo luogo, vengono legati in un solo tomo, a cui viene 
annesso un frontispizio che accenna un’ opera letteraria ammessa dalla 
I. E. Censura. Quest’ asserzione si conferma pure in fatto, per la circo¬ 
stanza che gli otto numeri del predetto giornale pervenuti alla Presidenza 
di Governo in Milano, portano in sè le tracoie d’una legatui:a, da- cui 
■questo fascio è stato staccato, eco. eco. PAim, 

Venezia, 20 fehh. 1843. 

Nell’ultimo trascorso anno comparse a Parigi, presso La Comhe [sic] un 
giornale politico che porta il titolo: Storia d’Italia dal 1850 al 1900. 
L’ autore del medesimo è il noto fuggiasco napoletano conte Eiociardi, e 
la tendenza è diretta contro tutti i Governi esistenti in Italia, e parti¬ 
colarmente contro quello d’Austria. S. E. il Sig. Presidente dell’Eccelso 
Aulico Dicastero di Polizia e Censura ebbe pure a conoscere che il Eic- 
■ciardi fece distribuire la suddetta opera non solamente fra i membri del¬ 
l’Associazione Italiana che abbracciano i sentimenti rivoluzionari, ma eie 
pare intende diramarla ulteriormente in Italia, a (sic) qual uopo un rile¬ 
vante numero di esemplari di questo giornale venne spedito a (sic) Corsica 
e a Grenoble, a disposizione di quegb associati alla setta rivoluzionaria. 
. Paliti. 

Li questo mezzo, a sollevare la coscienza degli italiani usci lì 
Primato, del Grioberti, e tale fu l’entusiasmo suscitato da esso, 
che il conte Sedlinslcy in persona, seriamente impensierito, diresse 
al Palffy questa lettera: 

Vienna, 24 agosto 1843. 

Signor Conte — Il noto scrittore e Eepubblicano Sacerdote Giuberti (sic) 
ha di recente pubblicato a Bruxelles, presso l’editore Melbne, un’opera in¬ 
titolata ; E primo atto {sic) morale e civile degli italiani, la quale è scritta 
in senso rivoluzionario; e dicesi essere state spedite gran numero di copie 
per Genova, Livorno e Napoli. 

Nel mentre ch’io rendo attenta l’E. V. sulla comparsa di questa stampa 
rivoluzionaria, mi permetto di pregarla a voler disporre l’opportuno, af¬ 
finchè con una esatta sorvegbanza si possa efficacemente controoperare alla 
senza dubbio premeditata clandestina diramazione di quest’opera nebe Pro¬ 
vincie Venete, ed assoggettare aUa più rigorosa procedura legale quegli 
individui ohe venissero colpiti nella proibita introduzione della stessa. 

Ella si compiaccia di informarmi circonstanziatamente d’ogni eventua 
pertrattazione {sic) e relativi risultati, e di rimettermi un esemplare e 
detto libro caso che comparisse in codeste Provincie. 


SEDLlfflKT. 
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Acquistata la certezza che la Svizzera, dopo Parigi, era il foco¬ 
lare più attivo e pericoloso della rivoluzione italiana, TAustria 
raddoppiò le spie e i doganieri al confine, e prese pure, a quanto 
sembra, degli occordi con la polizia del Cantone tedesco, il quale, 

■ del resto, non era il più popolato di liberali. Fatto è che la cattura 
' di un rivoluzionario, appunto, del Cantone tedesco, diede occa¬ 
sione al Direttore generale di polizia, di rivolgere ai Delegati pro¬ 
vinciali di terraferma ed al direttore deirUfficio di Censura la 
seguente circolare: 

Venezia, 24 agosto 1845. 

Venne arrestato a Zurigo un capo di Comunisti nella Svizzera, nominato 
Guglielmo Weitling', di professione sarto, ed ivi istituita, poi, una Com¬ 
missione, la quale, coll’appoggio delle carte presso il medesimo rinvenute, 
ha composto è pubblicato un ufBcioso rapporto sopra lo scopo, Torganiz- 
zazione, i mezzi e le relazioni di quella pericolosa sètta, la quale volge le 
sue mire ad atterrare i fondamenti principali della società civile. 

Fra molti altri lumi otferti intorno alle macchinazioni comuniste, ac¬ 
ceima questa relazione in ispqcialità il modo con cui nell’I. E. territorio 
si cercano di eludere le disposizioni del Governo nel ritirare daU’ estero 
ielle stampe proibite. 

Vuoisi che tutte queste stampe, e principalmente i libri di tendenza po- 
litica, per la di cui introduzione, vietata in Austria, gli editori esteri si 
adoperano, vengano da questi e dai librai all’estero conformati in plichi 
più piccoli, i quali vengono muniti di certi segni ben noti ai librai interni, 
ohe allo scopo di questa clandestina importazione, formano un’ apposita 
società. 

Mentre, quindi, i libri non sospetti vengono dal relativo I. E. Ufficio di 
Censura assoggettati alla Eevisione, i commessi librai, presenti quando si 
aprono le balle de’ libri, stanno aspettando una propizia occasione per poter 
mettere nelle saccoccie, appositamente fatte, i libri pericolosi, che sono 
impaccati nel modo preaocennato. - 

Per apparenza, e per far pienamente tranquillo il Eevisore, i predetti 
Commessi hbrai si lasciano talvolta premeditatamente cogliere sul contrab- . 
bando dell’uno o dell’altro esemplare di tali libri, continuando, poi, la sot¬ 
trazione dei plichi mentovati, con audacia maggiore. 

Benché non è da dubitarsi che tali colpevoli mire resteranno certamente 
prive d’effetto, stante la sperimentata, assidua vigilanza delle Autorità 
c lamate all’ ispezione, pure per la circostanza che particolarmente negli 

mi tempi si rinnovano più ohe mai i oasi della clandestina introduzione 
e .diramazione negli II. EE. Stati di libri rigorosamente vietati, e segna¬ 
tamente di colore politico e piccante {sic), il sig. Presidente dell’ Eccelso 
• Aulico Dicastero di Polizia e Censura ravvisa opportuno di rendere 
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confidenzialmente attente tutte- le Autorità, alle quali incombe la Eevisione 
delle stampe prodotte, nonché la sorveglianza della piena esecuzione delle 
norme vigenti circa alla loro diramazione, alle trame sopradeseritte dei 
librai negli I. I. R. E. Stati, invitandole, sotto grave responsabilità, ad 
adoperare la massima e più circospetta attenzione nell’atto che si aprono 
le balle de’ libri, assoggettandone E contenuto, ed in ispecialità i plieM 
più piccoli e muniti di certi segni, alla più scrupolosa revisione, ed allon¬ 
tanando qualunque altro commesso, facchino, ecc. fuorché quello che ap¬ 
punto ha presentato le balle de’ libri per la revisione, come pure ispezio’ 
nando attentamente la maculatura e rimbaEaggio; non senza procedere 
rigorosamente a norma di legge contro chi viene còlto in contravvenzione. 
. PALm. 

Questo rincorrersi d’ordini, questa inusata attività deU’Austria 
era effetto del grande cammino fatto dalle idee liberali per merito 
del Grioberti, il quale, incanalandole, per cosi dire, nella legalità, 
fu il primo a dimostrare cbe non opera di fazioni esse dovevano 
considerarsi, ma anelito potente di un popolo oppresso ; fu il primo 
a formulare nei termini fondamentali una questione italiana, e a 
proporne anche la soluzione concreta ai Consigli d’Europa, La 
soluzione da lui proposta poteva non accettarsi, ma la que- 
rimaneva: ecco il merito del Gioberti, anche se a questa 
conseguenza egli non mirò. Che fosse d’accordo col Papa; che 
Gregorio XVI volesse tentare la realizzazione del sogno ardito, 
e indirizzasse a tal fine la sua politica, seguita, poi, da Pio IX 
nei primi due anni del pontificato, starebbe a dimostrarlo la stessa 
importanza data al Primato da tutta Europa, la quale non si sa¬ 
rebbe commossa cosi, se si fosse trattato di semplici opinioni per¬ 
sonali di un umile prete. Patto notevole: quel libro, proibito in 
tutti gli^Stati della Penisola, circolava liberamente nello Stato 
Pontificio, talché una circolare austriaca, del 15 febbraio 1844, 


Governo Pontificio ha trovato di permettere ne’ suoi Stati il litro 
Bel Primato civile e morale degli Italiani. È però volere supe¬ 
riore che, malgrado questa concessione pontificia, il libro anzidetto , peri- 
politica, rimanga rigorosamente vietato negli Stati austriaci. 

Pamtt- 


da notarsi è il pensiero del Metternich, mani' 
Sovrano in una nota del 16 aprile 1844, il cui noc- 
“ Con profondo dolore prevedo dei disaccordi fra 
Voglio la pace con la Chiesa, perchè credo 
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“ ohe una lotta diretta o indiretta, intrapresa o continuata sotto 
“ colore di libertà o di progresso, contro una fede professata dai 
“quattro quinti dei sudditi di V. M., come non fu vantaggiosa 
“ finora alla Monarchia, tanto meno lo sarebbe in avvenire. Per 
“ mala sorte non posso dissimulare a me stesso questa triste 
“ realtà : che da cinquant’anni l’Austria è impegnata in una guerra 
“ segreta contro la Chiesa e la sua Sede centrale, mentre nel tempo 
“ stesso si trova in guerra aperta contro la rivoluzione. In questa 
“ lotta con due forze opposte, sta, appunto, il segreto della nostra 
“debolezza; imperocché da una parte simile condizione di cose 
“ contiene in certo qual modo la negazione costante dei principi 
“ medesimi, i quali dall’altra si affermano e si sostengono. È una 
“ condizione di cose impossibile per sé stessa. Ooll’andar del tempo 
“ finirà, necessariamente, per es'sere cognita al pubblico, e tosto o 
“ tardi renderà insostenibile il nostro sistema politico, tanto dal 
“ punto di vista politico, quanto da quello morale „ (1). 


(1) Metteknioh, op. eit., voi. VII, doc. 1847. 


La polizia faceva miracoli. 

In quel turno riusci ad agguantare un audace spacciatore 
inquinati. “ Brasi introdotto dalla Svizzera in queste 
— cosi il Cattane! al Governatore agli 11 di aprile del 1844 — 
“ l’estero viaggiatore Gaetano Bagniti, colla qualifica di ingegnere, 

■ verso cui si è trovato far luogo al respingimento alla patria sua, 
“ dacché egli tentava quivi occuparsi come commesso librario della 
tipografìa Elvetica a Capolago. Come, poi, emerse che il Bagutti 
aveva in Padova diffusi alcuni cataloghi, procurando lo sme”""’'' 
‘ di opere anche rigorosamente proibite, cosi venne procedi 
ritiro di questi esemplari presso li negozianti Zambeccari, 
saretti, Sacchetto, e presso la libreria della Minerva „ 

I miracoli della polizia ci sono anche svelati dal 
porto semestrale al Governatore: 


Venezia, li 15 luglio 1844. 


Eccelsa I. E. Presidenza Governativa — Compiutosi il primo 
dell anno in corso, ho l’onore di subordinare il rapporto sulle p: 









operazioni della Polizia attivate in detta epoca a tutela delle discipline di 
Censura e di Eevisione. 

In generale, rispetto a Venezia massimamente, in esito alla praticatasi 
, è dato di riferire che il commercio librario non ha offerto- 
soggetto ad importanti rilievi in linea di abusi e contravvenzioni censorie 
giovando a tenere in regola di esercizio tipografi e negozianti, la cogni¬ 
zione che sono dalla Direzione Generale di Polizia tenuti in osserva¬ 
zione, e colle visite controllati; e giovato avendo ad altri in freno ed 
esempio la recente superiore disposizione per cui al suddito pontificio 
Luigi Eusconi fu vietata l’ulteriore dimora in queste Provincie, siccome 
individuo sommamente pericoloso pel clandestino commercio di libri 
proibiti. 

Anche in quesPultimo tempo si è dato passo ad alcune visite alli negozi 
le prescrizioni di màssima,, e vennero minuziosamente per¬ 
quisiti li fondachi e botteghe del Ganciani a S. Salvatore, e del Santini 
nella Merceria Baretteri; ma presso gli stessi non si è rinvenuta opera 
colpita da proibizione, nè fu riscontrato indizio, dalla rispettiva corrispon¬ 
denza, di abusivo e clandestino commercio. 

Sotto particolare sorveglianza, per questi riguardi, furono tenuti anche 
negozi Bazzarini, Eipamonti, Carpano e Bianconi; ma ciò con esito ne¬ 
gativo; ed ebbero pure eguale risultamento le visite che sonosi praticate 
ad altro delli negozi di minuta chincaglieria, sospetti di avere articoli con 
incisioni licenziose e vietate. 

A rigoroso politico trattamento furono poi assoggettati, dalla Direzione 
Generale, alcuni de' commessi esteri viaggiatori, procedendo in confronto a 
quelli che ne porsero speciali rilievi all’allontanamento da queste Provincie; 

misura ebbe luogo appunto in confronto a Gaetano Bagutti, qua¬ 
lificato come Ingegnere svizzero, che adopera vasi, invece, a procurare lo 
smercio delle opere vietate, impresse nella tipografia Elvetica a Capolago, 
com’ebbi l’onore di rassegnare. 

L’estero Mariano Pesce, agente della casa Fontana di Torino; il tipo- ' 
grafo Wahlen di Bruxelles; Gioachino Gervasoni, lombardo, pure dati 
a speculazioni nell’arte libraria, ebbero qui circoscritta e sorvegliata di¬ 
mora, in quanto le pratiche loro non fossero in opposizione alle discipline 
di E. Censura, con ciò prestando osservanza alle superiori prescrizioni, che 
vietano il commercio libraio girovago e de’ forestieri. 

Ed il movimento, appunto, degli esteri viaggiatori impegnò Fattenzione 
degli Ufifici subalterni di Polizia ed al confine, impedendo la introduzione, 
col loro mezzo, di opere prescritte e pericolose. 

dietro a ciò che la nota opera del Silvio Pellico : Le mie prigioni, 
venne ritirata a Valleve a tre diversi forestieri che in epoche diverse colà 
giungevano ; e cioè ad Alfredo Coffin di Parigi, all’ inglese Afflez Crewe, 
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che quello ritirato al Cofjìn fosse rimesso all’Ufficio centrale di Eevisione, 
giacché aveva dichiarato di rinunciare al ricupero in altro punto: 

Ebbero consimile destinazione altre opere, più o meno colpite dal di¬ 
vieto censorio, ch’erano state ritirate anco all’inglese Lawlez, e al suddito 
russo ed assessore Collegiale Pietro Lìschatschoff. 

Nè venne meno la vigilanza della Direzione Generale quanto al tenersi 
in evidenza sulla spedizione dei libri che, non ammessi al commercio da 
questo R. Ufficio di Eevisione, erano destinati pel respingimento all’estero 
sotto i vincoli doganali d’uscita; e ciò allo scopo che non se ne tentasse 
per indirette vie il ritorno a Venezia, siccome emerse sospetto che ciò si 
fosse verificato in epoca addietro. 

Einalmente altre investigazioni ebbero pur luogo sulla tentata introdu¬ 
zione d’opere vietate, coperte maliziosamente da un frontispizio non corri¬ 
spondente al contesto del libro, per deludere le ispezioni di controlleria; 
e così pure sull’esercizio abusivo ch’altri si permettesse, ponendo a vendita 
volumi, stampe, litografie, senza essere munito della necessaria autorizza¬ 
zione; dal complesso delle quali disposizioni piacerà alla degnazione del¬ 
l’Eccelso Presidio di riscontrare come abbia la Direzione Generale istudiato 
corrispondere alle superiori ingiunzioni nell’ importante argomento, impe¬ 
dendo, cioè, compatibilmente, ogni abuso ed irregolare ingerenza ne’ vari 
rami di Eevisione e Censura, al cui miglior effetto si tiene anco nella più 
attiva corrispondenza con questo I. E. Ufficio Centrale. 


Fella furia del proscrivere si negò 1’ imprimatur a trentotto 
quartine del nob. Q-ian Jacopo Fontana, composte nell’occasione 
della prima visita di Ferdinando I al palazzo vescovile di Udine, 
quantunque vi fossero minacciati di morte i cospiratori liberali: 
ma, a proposito dell’Imperatore, gli Udinesi venivano apostro¬ 
fati cosi: 


Oh venite all’albergo felice 
A mirar quel sembiante d’Eliso, 

E se il cor non vi resta conquiso 
In voi cor, Udinesi, non v’ba! 


Da Milano un’urgentissima lettera del conte di Spaur al conte 
Palffy, denunziava la pubblicazione degli scritti politici del Foscolo, 
avvenuta in Svizzera per opera del Mazzini, al quale, anzi, gli 
scritti erano attribuiti: 


Per PI. R. Consigliere Aubco Direttore 
Generale di Polizia in permesso 
L’ I. R. Consigliere 1° Aggiunto 
{segue la firma). 








Intanto la polizia fece un altro miracolo, narrato al Grovema- 
tore in un rapporto del 14 dicembre 1844. 


Zarosch, Segretario Vescovile in Eovigo, con sua lettera del 
luglio scorso, preveniva l’abate Sorgato in Padova come stava desso in 
aspettazione d’un involto di libri cbe dovevano pervenirgli da Poltre, e 
come dovevano fare recapito di consegna e successivo inoltro allo stesso 
-bate Sorgato. 

In coincidenza di tempo, precisamente il giorno antecedente a quello in 
che pervenne all’ab. Sorgato la lettera, uno sconosciuto portò nella libreria 
del Seminario di Padova, di cui è direttore il ripetuto Sorgato, un pacco 
suggellato ad esso diretto, per essere poi dallo stesso spedito all’ab. Za- 


il detto pacco dall’ab. Sorgato, vi rinvenne una copia in due 
volumi della proscritta opera del Guerrazzi : L’assedio di Firenze, con un 
di appendice fattavi da Mazzini. 

La qualità dell’opera e la circostanza cbe non ancora il Sorgato aveva 
avuto la lettera del Zarosch, indusse il primo a denunziare la cosa al 
E. Censore Provinciale di Padova. 

Dedotte queste circostanze a notizia della Polizia, la Direzione Generale 
fece tosto istituire col debito impegno le investigazioni tanto a Eovigo cbe 

Peltro, per conoscere le relazioni e corrispondenze dell’abate Zarosob, da 
e come ne fosse awe- 


bori informazioni, si 
Si è però 


Venezia, 4 settembre 1844. 


Signor Conte — È comparso colla data di quest’anno e col luogo di 
edizione, finto o reale, di Lugano, un opuscolo intitolato ; Scritti politici 
inediti di Ugo Foscolo. Anche la Censura Aulica ebbe a riconoscerlo sparso 
di fiele contro l’Austria, e quindi inammissibile già sotto questo rapporto, 
ed astrazione fatta dalla circostanza che si ha luogo a supporre ohe sia 
per la maggior parte scritto dal noto Giuseppe Mazzini. Avendolo perciò 
S. E. il sig. Presidente del Supremo Aubco Dicastero di Polizia e Censura, 
con rispettata determinazione 26 pp. agosto fatto classificare colla formola 
damnatur, la prefata E. S., commettendomi d’impartire le opportune dispo¬ 
sizioni per impedire la introduzione e circolazione di detto opuscolo in 
questo territorio governativo, m’invitò pure a darne parte aU’E. V. per 
le analoghe disposizioni nelle Provincie sottoposte alla giurisdizione di co- 
desto Governo. 

Esonerandomi {sic) di tale incarico, io colgo rincontro per rinnovarle, 
Sig. Conte, i sensi della mia stima e pari considerazione. 

Spaue. 
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rilevato che desso, nativo di Feltre, tiene in patria un fratello, e 
poi, diretti rapporti col Dispensiere di Peltre, Nicolò Dall’Armi, abusivo 
commesso libraio, sospetto di corrispondenze con un fiorentino. 

Li sospetti a carico di questo Duìl’ Armi rapporto alla spedizione del 
pacco in discorso, s’elevarono anche a qualche grado d’indizi, per essersi 
rilevato che il Zarosch aveva ricevuto e riceveva a Eovigo dal detto Dal- 
TArmi più libri, ai quali erasi presso di esso associato trovandosi in patria, 
e quindi, e per la scoperta dei volumi in discorso, e per l’abusivo 
libraio, erasi provocata la procedura della E. Pretura distrettuale. 

La Direzione Generale potè ancora conoscere che l’opera stessa del 
razzi veniva da altri posseduta a Feltre e a Bussano, e se malgrado li ri¬ 
petuti eccitamenti dati al E. Commissario distrettuale, le indagini di 
tornarono senza effetto, in seguito, però, a quelle del E. Commissario su¬ 
periore di Polizia di Belluno, furono scoperti esistenti due esemplari del- 
l'Assedio ad Antonio Tissi ed a Pietro Migliorini, entrambi possidenti in 
quella città, che pretendono averli acquistati in patria da sconosciuti gi¬ 
rovaghi da più tempo. 

Però si è dovuto notare una identità di edizione (Parigi, 1842, in¬ 
torni 3) tra l’esemplare scoperto a Padova e quelli ritirati al Tissi e Mi¬ 
gliorini a Belluno, per cui anche tale circostanza si è fatta nota alla 
E. Pretura di Peltre per l’ulteriore prosecuzione degli atti contro il Dal- 
l’Armi, rispetto al quale la Pretura stessa avea da pria dichiarato 
trovare titolo a procedura politica, per non essere stata mai fatta di pub¬ 
blico diritto la proibizione délVAssedio di Firenze, e non risultante il 
l’Armi negoziante di libri. 

A Cosenza il 25 luglio del 1844 si erano inaugurate le 
sanguinose del martirologio italiano con la fucilazione dei fratelli 
Bandiera, di Domenico Moro, e di parecclii altri dei loro seguaci. 

Soltanto un armo dopo, il 17 di maggio 1846, il Grovernatore di 
Venezia comunicava all’Ufficio di Censura “ una copia della di¬ 
stinta sull’eseguita revisione dei libri di ragione dei defunti 
“ alfiere di vascello Attilio barone Bandiera ; alfieri di fregata 

Emilio barone Bandiera e Domenico Moro „ — documento da 
esso Governatore mandato “ alla Commissione inquirente, che per 
“ tale oggetto sussisteva „. 

Ecco tale distinta, con le postille della Censura: 

1. La battaglia di Benevento, del Guerrazzi {Erga Schedam). 

2. Exercice de la manoeuvre des iatimens de guerre, Costt 
proibito). 

3- Opere di Silvio Pellico da Saluzzo {Damnatur). 

4. L’Univers, histoire et description de tous les peuples, etc. 

5. Storia d’Italia, di Carlo Botta {Erga schedami]. 
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6. Applications de géométrie et de mécanique {Non è proibito). 

7. Ultime lettere di Jacopo Ortis {Erga schedam). 

8. Pensées, maximes, réflexions, M.' le comte de Ségur {Erga schedam). 

9. Storia della colonna infame , Manzoni {Proibite le edizioni estere 
pel diritto della proprietà del Chiarissimo Autore). 

10. Questiono politigues et philosophiques, etc., Lamennais {Erga 
schedam). 

11. Le notti romane, Verri Aless. {Non permessa la ristampa). 

12. Tragedie di G. B. Niecolini {Damnatur). 

13. Caterina Medici, di Achille Mauri {Proibite le edizioni estere per 
diritto di proprietà dell’autore). 

14. Qénie du christianisme, par Chateaubriand {Non è proibito). 

15. Histoire de Napoléon le Grand. Jemburg {Non si trova classificata). 

16. Saggio sul principio generatore delle costituzioni, etc., De Maistre 
{Non permessa la ristampa). 

17. Avvertimenti morali, politici e religiosi, senza autore {Non si trova 
classificata). 

18. Esame d’un articolo sopra i Liberi Muratori, De La Lande 
{Damnatur). 

19. Le dernier des Oibelins, Crembicka {Non si trova classificato). 


Il Governo in quei giorni era messo in sulFavviso che i “ fonda- 
“ tori 6 direttori della Gazzetta Italiana che si stampava a Pa- 
“ rigi sotto Pinfluenza degli italiani emigrati, meditavano di cam- 
“ Piarla in una rivista mensile, ritenuta però la prava tendenza „ 
de’ suoi principi. I quali italiani, continuava il Governatore, scri¬ 
vendo al Direttore dell’Uffìcio di Censura — “ tenterebbero nuo- 
“ vamente ogni mezzo per procurare alla medesima un numero 
“ possibilmente grande di abbonati e corrispondenti in questi 
“ 1.1. R. R. Stati, principalmente mediante la principessa Bel- 
“ gioioso, che attualmente dimora nella Lombardia. Siccome, 
“ dunque, la tendenza di questo foglio periodico sarebbe eguale a 
“ quella della Gazzetta italiana, tutti i motivi che valsero a 
“ promuovere Pesblusione della medesima, sono applicabili alla 
“ rivista perciò si esortava, come il solito, PUffìcio di Censura a 
impedire efficacemente la diffusione di quel giornale nelle pro- 
vincie venete. 

Era scoppiata, in questo mezzo, la terza ribellione in Romagna, 
più delle altre infelice per spargimento di sangue e condanne, e 
Massim .0 d’Azeglio aveva lanciato quel suo opuscolo coraggioso, 
accusa insieme e protesta contro il governo dei preti. Fu messo 
alPindice, perchè il d’Azeglio, a giudizio del Censore, biasimava 
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bensì il moto di Rimiai, “ ma per la sola circostanza pereliè {sic) 
“ lo stesso era parziale ed mtempestivo, epercliè la maggior parte 
“ della popolazione italiana doveva essere d’accordo e prendere 
“ parte nel combattimento per la sua indipendenza „ ;— quindi 
mirava “ a preparare gli animi ad una generale sollevazione in 
“ Italia 

Nè bastò : del D’Azeglio si proscrisse financo il ritratto. Infatti 
il revisore Pullè scriveva al direttore generale di polizia cbe non 
era piu il Cattane!, ma il barone De Gali: 

Venezia, 28 gennaio 1847. 

Il litografo di qui, Giacomo Kirehmayer, presentò ieri a questo I. E. 
Ufficio, domandando il permesso della impressione litografica, l’unito schizzo 
di ritratto del letterato Massimo d’Azeglio, ponendogli in mano il libro da 
lui composto e già conosciuto come impolitico: Sugli ultimi casi di Bo- 
magna] il quale figura classificato al damnatur nell’Aulico Elenco del¬ 
l’aprile 1846. Questo UfiScio non ha creduto conveniente di permettere 
l’impressione del ritratto; meno ancora il titolo del libro ; anzi ha l’onore 
di trasmettere l’abbozzo a questa {sic) I. E. Delegazione Generale, per 
queUe pratiche che nella sua saggezza ella trovasse di attivare, onde co¬ 
noscere se con mira maliziosa fosse stata diretta la domanda della impres¬ 
sione; tanto più che l’Azeglio è noto per opinioni e sentimenti liberali. 

Si gradirà dalla sua compiacenza un riscontro. Pdllé. 

n riscontro si fece aspettare; ma finalmente venne. 

Venezia, li 1 aprile 1847. 

Le indagini praticate dalla scrivente {direzione di polizia) per conoscere 
se 6 quale relazione aver potesse la ideata pubblicazione del ritratto di 
Massimo d’Azeglio con una qualche antipolitica tendenza a questa parte, 
rieseirono appieno soddisfacenti, risultato essendone che il pittore Mel¬ 
chiorre Fontana si assume di litografarlo per commissione della Ditta Carlo 
Soleil di Bologna, dalla qualé fu assicurato del pronto acquisto di n. 120 
copie, che pertanto avrebbero dovuto essere tosto spedite nello Stato Pon¬ 
tificio, ove r interesse che seppe destare l’Azeglio, suggerì senza dubbio 
1 idea al Soleil di pubblicare il di lui ritratto con accessori allusivi ai di 
lui politici principi, mentre dagli artisti di Venezia prescelti per l’esecu¬ 
zione dell’impresa non si ebbero in vista che fini industriali. 

Convenendo, del resto, pienamente nelle ragioni per cui codesto E. Ufficio 
Centrale non ha trovato di accordare l’impressione del ritratto in discorso, 
ne ritorno l’abbozzo comuricato. Da Cam.. 








ibertismo galoppava ed in Francia era riuscito a penetrare 
nelle coscienze di molti pensatori e nomini di Stato. Uno degli 
organi più riputati dell’opinione pubblica francese, Le Journal des 
débats, aveva consigliato fino dal 1845 Uregorio XVI a mettersi a 
capo della rivoluzione italiana, nè l’ardito consiglio era sfuggito 
al Metternicb (1). Ma questi sogghignava. Ben sapeva che il grido 
contro lo straniero era un mezzo per conseguire il fine supremo: 
l’unità d’Italia ; ma voler esaminare, scriveva egli alla corte di Sar¬ 
degna, le condizioni alle quali sarebbe stata possibile questa unità; 
voler ricercare quale sarebbe stato il potere destinato ad assicu¬ 
rare resistenza di un’Italia una ed indivisibile, equivaleva a 
il tempo. “ Ciò che non metto in dubbio „ — conchiudeva 
- “ è ohe questo potere non si trova fra le Case regnanti della. 
Penisola „ (2). 

Intanto saliva al trono pontificale Pio IX, concedendo amnistia 
e riforme, e invocando Sull’Italia la benedizione di Dio. La frenesia 
d’entusiasmo che ne segui non iscosse punto il Metternich, il quale 
scriveva mefistofelicamente all’ambasciatore austriaco in Roma: 
Dieu n'accordopoint d’amnistie! (3). La celebre frase: L’Italie 
est une expression géographique, si trova in una sua circolare 
alle corti di Londra, di Parigi, di Pietroburgo, di [Berlino e di 
Torino, datata da Vienna 6 agosto 1847 (4). 

Xon si mutò sistema : si triplicò la vigilanza ai confini di Francia 
e di Svizzera ; di Francia, sotto la cui bandiera si agitava più nu¬ 
merosa l’emigrazione italiana (composta, secondo il Metternich, di 
non piu di settecento individui sparsi sulla superficie del globo); 

Svizzera, da dove si irradiava attivissima la propaganda let- 
raria. E all’interno si praticarono perquisizioni infinite, riuscendo 
sequestrare certi giornaletti liberali provenienti da Parigi, nei 
bli erano avvoltolati pezzi di cioccolata, e a scoprire, dalla cor- 

clan- 
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“ destinamente introdurre dall’estero delle opere ritenute di non 
“ libera circolazione e dei quali soleva servirsi il libraio predetto, 
“ si usava di collocare tali scritti al fondo dei rispettivi recipienti 
“ sotto coperta di fogli d’involucro incollati, onde in tal modo il- 
“ ludere la vigilanza delle autorità censorie „ (27 aprile 1847). 

Il conte Sedlinsky, per aiutare i suoi dipendenti del Lombardo- 
Veneto, rimise loro la seguente: 

Specifica delle firme e nomi degli stabilimenti tipografici e dei tipografi 
nàia Svizzera, i guadi hanno maggiormente contribuito a diffondere 
delle idee rivoluzionarie. 

Neukiroli tipografìa a Basilea 

Delisle „ „ Losanna 


Ziegler , 

„ Sciaffusa 

Carlo Stampili „ 

„ Berna 

Scheitlin e Zollikofer „ 

a S. Gallen 

Oh. Beycl 

„ Prauenfeld 

Jenni figlio „ 

„ Berna 

Carlo Ratzer , 

J) !> 

I. A. Weingart „ 

» » 

Cristiano Pischer , 

n » 

Jenni padre , „ 

» n 

C. Langlois „ 

„ Burgdorf 

Tip. Veladini e C°. , 

„ Lugano 

Tip. della Svizzera Italiana „ 

» » 

Avell, Piissli e C°. „ 

„ Zurigo 

Verney „ 

„ Ginevra 

Ch. Gruar „ 

» 

Corbaz e Eobellaz „ 

„ Losanna 

Bonamici e C“. „ 

» » 

I. S. Blanohard ainé , 

Il I) 

Eredi del fu Otto „ 

n » 

Huber e 0°. , 

„ S. GaUen 

P. H. Zepfel „ 

„ Solotburn 

Schlapfer „ 

„ Trogen 

Cantons „ 

„ Aarau 

Tip. del Verbano „ 

„ Lugano 


Mezzo legale per mantenere fra gl’italiani la fratellanza e l’idea 
nazionale furono in quel tempo i Congressi scientifici, il primo 
6i quali fu tenuto a Pisa nel 1839. Del loro fine larvato-s’era ben 
accorto il Papa, e nel suo territorio li proibi; ma l’Austria lasciò 
c e un Congresso di dotti fosse tenuto a Venezia nel 1847, proprio 
ne periodo massimo del ribollimento patriottico, che ormai, a 
■fi Risorgimento Italiano. - IL 33 








stento rattennto, stava per iscoppiare. Fu incoscienza o sfida au¬ 
dace? Fatto è che nei loro discorsi i congressisti ne dissero di tutti 
i colori, e che, tra le molte feste, fu eseguita nel magnifico sta¬ 
bilimento del tipografo Tasso a S. Polo una cantata, in barba alla 
Censura, scritta da Antonio Peruzzini e musicata da Francesco 
Tessarin, la quale si.chiudeva con questa strofa: 

Serbate a questa Italia, 

Già vilipesa tanto, 

Serbate voi del Genio 
Vivo, perenne il vanto; 

Si mostri allo scortese 
Straniero insultator 
Che l’italo paese 
Culla è del Genio ancor (1). 


in cui gli scienziati italiani del IX Congresso ono- 
rinaugurazione del 


Mentre allfinterno si facevano queste burlette, l’Austria vigilava 
sempre ai confini, e il Glovernatore si conturbò fieramente del se¬ 
questro avvenuto di una cassetta colma di esemplari de L’Ausonio, 
nuovo battesimo della proscritta Gazzetta italiana. Ordinò un’in¬ 
chiesta, ma l’esito fu il solito buco nell’acqua. Ecco il rapporto 
della polizia del 16 ottobre (1847): 


Allo scopo di ottenere le maggiori possibili illustrazioni sulla seguita 
introduzione in questi Stati della cassetta contenente il giornale L’Ausonio, 
la rispettosa scrivente {Direzione) ha trovato opportuno d’interpellare in 
;o questo speditore Cuniali, il quale ha dichiarato essergli pervenuta 
cassetta in discorso colla diligenza Franohetti il 27 agosto p. p., d’invio 
signori fratelli Barinetti di Milano, che lo incaricavano di inoltrarla 
signor Pavarger {libraio) di Trieste. Dietro ciò veniva interessata la 
Direzione Generale di Polizia di Milano ad assumere in argomento le di¬ 
chiarazioni della Ditta, e la Direzione di Polizia in Trieste quelle del Fa- 
varger, e dai riscontri pervenuti...., che si ha l’onore di assoggettare ai 
superiori riflessi cogli assunti processi verbali dei Barinetti e Pavarger, 
codesta Eccelsa I. E. Presidenza si degnerà di rilevare come regolare sia 
stata l’introduzione della cassetta ripetuta, come il giornale L’ Ausonio, 
la. stessa contenuto, dovesse per transito passare in Oriente, e come 
ultimo il più volte ricordato Pavarger insista nella più sollecita spedi¬ 
zione della cassetta a Trieste, onde non sottostare à danni maggion. 

De Oalu. 
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A Venezia il governo s’indngiava in queste formalità, in queste 
lungaggini ufficiali, mentre dall’Etna alle Alpi s’inneggiava al 
Papa liberatore ! Ma si credeva di arrestare la piena con lettere 
e con circolari. In data del 40 novembre il Governatore scriveva 
alla Oensmra: 


In sèguito allo stato quasi d’anarcMa che va sempre peggiorando nella 
media Italia, aumentò recentemente il numero dei fogli politici colà pub- 
Mieati, dediti alle massime di liberalismo moderno, ed aventi la riprovevole 
tendenza a sovvertire l’ordine attuale deUe cose, seminando e predicando 
continnamente l’odio contro l’Austria. Si rende, quindi, indispensabile di 
efficacemente impedire che tali dannosi prodotti della sregolata stampa 
estera vengano introdotti e diffusi negli Stati Austriaci. L’unico mezzo a 
rag^ungere questo scopo si è quefio di colpire col più rigoroso divieto 
tutti 1 fogb e le gazzette che vengono alla luce negli Stati della media 
Italia, ove hanno luogo tali mene rivoltose. 

S. B. il sig. Presidente del Supremo Dicastero Aulico di Polizia, presi 
gb opportuni concerti nelle I. I. E. E. Cancellerie di Casa, Corte e 
ha trovato di ordinare, con osseq. disp. 25 p. p. ottobre, che siano 
resamente proibiti e trattati come classificati al damnatur, non solo tutti 
1 fogb della categoria suindicata, finora comparsi: U italico, L'Italia, 
L’alba, La bilancia, Il quotidiam, Le courrier d’Italie, La speranza II 
felsineo, Il contemporaneo, ma anche tutti gli altri fogli ohe vengono pub- 
bhoati nel territorio romano , toscano e lucchese ; e ciò fino a tanto che 
continua in que’paesi l’attuale abuso della stampa.... PALFPy 

A questa nota andava unito il seguente : 
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IL BISOEGIMENTO ITALIANO 



La Pallade (a) 

Il Fanfulla {h) 

Il contemporaneo (c) 
L’Italico {d) 

Il popolare (e) 

La locomotiva (f) 

La bilancia {g) 


a) Giornale critico quotidiano, ohe professa le idee del giorno. 

‘ h) Già sotto gli auspicii del marehese Massimo d’Azeglio ; ma ora va a 
cambiare di titolo, prendendo quello di Spéranza. 

c) È questo il primo giornale liberale che venne pubblicato in Eoma, 
redatto in principio da un tale mons. Gazzola, noto pel suo liberalismo, 
ed essendo ora egli partito da Eoma, ne ha assunto la direzione in capo 
l’amnistiato avvocato Sterbini. 

d) Liberale anoh’esso, ma letto molto meno del precedente. 

e) Assai pernicioso, perchè tende ad inspirare massime perverse nel basso 
popolo a cui è dedicato, e dal quale è avidamente letto. 

f) Per gli azionisti, futuri, delle strade ferrate, e di altre società 
industriali. 

g) Sedicente moderato, diretto principalmente dal ben noto professore 


In vista deir abuso che viene ripetutamente fatto, per fini politici, 
d-egl’ inni, canti, e delle composizioni musicali in onore di S. S. il Papa 
Pio IX, nonché de’ varj disordini che ne derivano anche nelle Provincie 
austriache, e considerato avere la prelodata S. S. medesima disapprovato 
pubblicamente ■ l’abuso che si fa in tendenza rivoluzionaria del suo nome (1), 
S. E. il sig. Presidente del Supremo Aulico Dicastero di Polizia e Censura, 
previ gli opportuni concerti colle I. I. E. E. Cancellerie di Corte e Stato, 
ebbe con dispaccio 7 corr. a stabilire per massima generale che abbia ad 
■essere onninamente ed assolutamente proibita la stampa di tutti gl’inni e 
■canti, nonché delle composizioni musicali in onore di S. S. il Papa Pio K, 
■fino a tanto che continuino in Italia gli attuali politici movimenti. 

Eendo consapevole di questa norma codesto Ufficio per rigorosa osser- 
e direzione, evitando, però, sempre ogni pubblicità non necessaria. 

Eispetto, poi, alle produzioni di tal genere che vedono la luce all’estero. 


Finalmente il Q-overno si era accorto che non bastava tener 
i confini francesi e gli svizzeri. Ma era troppo tardi. 

Ai 19 novembre, scrivendo alla direzione di polizia, il contè 
Palffy incalzava: 








! 


resta rimesso al prudente arbitrio e circospetto giudizio di codesto Ufficio 
Fapplicare in casi contingibili a tali oggetti soggetti a censura analoghe 
misure, invocando, in casi dubbii, le mie istruzioni. Palfft. 

La Direzione Generale di Polizia rispondeva ai 25 del mesa 
stesso : 

Eccelsa I. E. Presidenza di Governo — Nell’atto che mi onoro di ri¬ 
ferire a codesta Eccelsa Superiorità essere state per mia parte emesse lo 
opportune istruzioni ai dipendenti Commissari Superiori Provinciali di 
Polizia per ciò che concerne la recente disposizione inibitiva di stampare 
inni, canti e composizioni musicali in onore di S. S. il Papa Pio IX, portata 
dall’ossequiato Presidenziale dispaccio 10 corr., non posso ora dispensarmi 
dal rappresentare come che in alcune botteghe di questa Venezia, trovansi 
pubblicamente esposti in vendita inni e composizioni musicali in onore di 
S. S. Pio IX, stampati la maggior parte a Milano dall’I. E. Stabilimento 
Nazionale privilegiato di Giovanni Eicordi ; e per ciò mi permetto -di 
pregare codesta Ecc. I. E. Presidenza a volermi abbassare le superiori sue 
istruzioni sul contegno da osservarsi a riguardo di tali composizioni. 

Db Caul. 

Il Governatore replicò con comodo, il 12 del successivo dicembre, 
che la proibizione non doveva avere forza retroattiva, e che non 
sarebbe stato conveniente colpire le stampe e gl’ inni già messi 
in vendita in antecedenza, perchè “ non si farebbe che richiamar 
“ l’attenzione del pubblico, fra cui vi sono sempre dei malevoli e 
“ mal intenzionati „. 

Cosi a Venezia le stampe, le canzoni, gl’inni onoranti Pio IX 
furono venduti liberamente ; la qual cosa, forse, non era nell’inten¬ 
zione del Metternich (1). 

E sorse il ’48. 

Al 29 febbraio la direzione generale di polizia inviava al Go¬ 
vernatore il seguente rapporto : 

Pra le tante notizie false, ohe colla mira colpevole di tener sempre in 
agitazione lo spirito pubblico, vengono inserite nei giornali della media 


fd a proposito delle riforme largite ai liberali dal Papa, sentenziava : 

^ gw governo ohe s’incammini per le vie delle concessioni è in procinto di 
^ perdersi. Le concessioni non rendono un governo migliore. Il bene non è 
, ®®®®Eibile di concessioni : le reclama il male. Molte cose giuste in natura 
« ® vbh neU’applioazione loro, diventano pericolose quando si prestano, sia 
pure per falsa interpretazione, alla forma d’una concessione ,. Op. e voi. cit.. 


1768. 








Italia ed eziandio in quelli del Piemonte, nel periodico di Eoma portante 
il titolo: La speranza, n. 29j 22 febb. corrente, leggesi all’articolo : Stati 
lombardo-veneti, e nel successiYO di Padova, che in quesPultima scorra ogni 
giorno umano sangue, ogni giorno {succedano) arresti di bravi cittadini. 
Viene recata la lista dei morti e dei feriti. Si aggiunge che dopo i rim¬ 
brotti fatti al Settore Magnifico, egli siasi strappata la decorazione della 
Corona ferrea. Correr voce che il popolo, gli studenti, i poliziotti uniti 
cacciassero i tedeschi fuori delle mura. Orrendo stato di agitazione in 
Udine, Treviso, Belluno e Vicenza. Collisioni sanguinose a Mantova, Fer¬ 
mento anche nel Friuli, immenso, universale. 

Parimenti nel giornale di Genova : La lega italiana, 26 del mese andante, 
n. 24, si danno notizie di Padova e di Venezia false, allarmanti, dettate 
-da sentimenti sinistri come all’articolo : Stati italiani fuori della lega ('per¬ 
ora)-. Regno Lombardo-Veneto-, oltre alle antecedenti di cui è composto 
l’àltro articolo: Carteggio della lega-, Milano 23 febbraio. 

Il sottoscritto rassegna un esemplare di ciascuno de’ suddetti numeri, e 
ciò col remissivo parere che a distruggere qualunque malefica impressione,, 
« per far conoscere sempre più lo spirito turbolento de’ giornali esteri 
italiani, venisse data una solenne mentita a mezzo della Gazzetta Prilli- 
legiata di Venezia a tutte le cose introdotte e spacciate per fini tanto in¬ 
sensati quanto colpevoli. 

Il E. Consigliere Direttore interinale 
Bbasil. 


La Lega italia'na era diretta da Domenico Buffa e portava in 
ironte i due motti di Carlo Alberto e di Pio IX: L’Italia farà 
da sè, e Dio è con noi. Xel foglio n. 26, pubblicatosi il 28 feb¬ 
braio, la polizia segnalava in un articolo questo periodo: “Un 
popolo intero, e non minore di ventiquattro milioni, freme d’ira 
e a mala pena si può temperare. Poca favilla gran 
seconderà, e dove alcuna cosa non fa difetto, salvo che 
può tenersi per certo die quella eziandio non è per 
mancare: tanto per sua natura è difficile a rimanere e facilis¬ 
sima a giungere „. 

Ma a queste cosidette bubbole lanciate per spaventare i passeri, 
la Polizia credeva di rimediare con una smentita sulla Gazzetta 
ufficiale: e ciò—pare incredibile! — a meno di un mese dallo 
scoppio della rivoluzione veneziana, i cui preparativi, a quanto 
sembra dal racconto anticipato degli eventi cbe i giornali di fuori 
lavano pubblicando, erano per tutti in Italia, tranne che per 
polizia austriaca, il segreto di Pulcinella. 

serio. Il Metternioh era 
amare troppo 
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gii spassi, troppo poco il lavoro e meno ancora i pericoli per es¬ 
sere cospiratori. E il 17 febbraio non si era peritato di scrivere 
da Vienna: “ Di qua dalle Alpi la voce pubblica si scaglia contro 
“ la sollevazione d’Italia con tale energia, cbe basterebbe un pic- 
“ colo impulso per convertirla in eccesso Kon si era peritato di 
scrivere ciò, mentre l’Europa, stanca di soggiacere alla cappa di 
piombo della Santa Alleanza, voleva moversi e progredire, e il 
fremito della libertà agitava le vene degli stessi viennesi ; non si 
era peritato di scrivere ciò, mentre, per esempio, all’apertura del 
Parlamento francese, molte voci generose si erano levate a pa¬ 
trocinare con simpatia la causa italiana. Aveva parlato il Thiers; 
ed il Oousin, fraterno amico di Santorre di Santarosa, aveva 
detto : 

“ Da tempo parecchio il signor di Metternich lotta con un av- 
“ versarlo non sempre aspettato : un avversario che egli, lo so, 
“ cerca di eludere e di sfuggire per quanto è possibile, ma dinanzi al 
“ quale bisogna pure ohe egli ceda e soccomba. Questo avversario, 
“ signori, è la forza delle cose. V’ha in Italia una potenza austriaca, 
“ condannata, per difendersi, a comprimere tutto d’intorno a sè : 
“ perciò bisogna ch’essa finisca o che l’Italia rimanga immobile, 
“ Eè prudenza^ nè abilità, nè coraggio possono lungamente du- 
“ rare in questa condizione fatale. 0 si pretende l’Italia non debba, 
‘ neanche in un lontano avvenire, aspirare alla sua indipendenza, 
“ oppure si deve ritenerla costretta a tentare qualche gran colpo 
senza il permesso, o, se così piace più, senza l’intervento austriaco; 
“ avvegnaché sia molto dubbio, che l’Austria possa o voglia 
“ cooperare aU’indipendenza d’Italia. La Santa Sede ed il Pie¬ 

monte sono le due potenze chiamate, per il loro carattere e per 
“ la situazione loro, ad essere i due grandi strumenti della rige- 
“ nerazione italiana. Il Papa ne è l’anima, il Piemonte il braccio. 
Il Papa ne ha dato il segnale: spetta a lui dirigerla; spetta a 
lui, nella duplice dignità di principe temporale della media Italia, 
e soprattutto di pastore delle coscienze, inspirare, sostenere, con¬ 
durre questa grande impresa. Il Piemonte, situato a’ piè delle 
ù-lpi; di fronte all’Austria ed alla Erancia insieme, copre l’Italia. 
Pel suo genio e per la sua situazione esso è, dunque, la spada 
dItalia; eia storia è là a segnare con dito sicuro il destino di 
questa Casa di Savoia, uscita, come aquila, da un cantuccio delle 
ù-lpi, la quale distende ora le ali su Novara e su Genova 
Altro che voce pubblica al di là delle Alpi, scagliantesi furi¬ 
bonda contro la causa italiana ! 










Da un pezzo l’Europa era in crisi, e da un pezzo il Mettermeli 
lo sapeva, e, ristretto nell’angusta cerchia delle sue formolo, in- 
vano aveva cercato di prevederne le conseguenze. “ Io, per ispirito 
“ e per temperamento „ — aveva scritto - “ non sono nè otti- 
“ mista, nè pessimista ; nacqui tranquillo e paziente e scrupoloso 
“ osservatore delle forze agenti e sopratutto delle forze motrici. 
“ Ebbene, più seguo tutto ciò, e più mi sento incapace di rendermi 
“ conto di un avvenire che la mia mente non sa penetrare. C 
“ solo è chiaro per me: ci saranno dei gran cambiamenti,, (ij. 

Tuttavia egli contava di rimaner sulla breccia; e quando, cac- 
a furia dal popolo del suo paese, fuggi, tremante e travestito, 
verso l’esilio, allora soltanto gli balenò la verità e lo punse il ri¬ 
morso di avere troppo vissuto. 

Vittorio Malamjusi. 


APPENDICE 


(1) Op. e voi. cit., doe. 1577. 


SAGGIO DI “ FOGLI DI CENSURA „ 
RELATIVI AD OPERE ITALIANE E STRANIERE 


Albeetini ab. Vincenzo, sotto il nome anagrammatico di “ Zenvinco 
Altribeni , — Elogio storico-critico di Giorgio Washington (manoscritto 
presentato dall’autore per la stampa). — Alla sapienza e maturità deU’Ec- 
Gelso Governo rassegna reverentemente il sottoscritto censore T Opera indi¬ 
cata, non riputandola egli degna di approvazione, giacché principalmente 
si tratta di un oggetto che interessa la pobtica. Senza entrare in discussione 
giustizia od ingiustizia della rivoluzione promossa ed effettuata da 
il che non spetta ad esso il decidere, è sempre vero che il 
le di rivoluzionario suona troppo alTorecehio de’ mal intenzionati, perchè 
mostrino ancora affezionati a coloro che le promovono, o vi hanno parte: 
e la descrizione, quindi, del benessere degli Americani in confronto delle 
altre nazioni (sommamente esaltato dall’Autore) diviene una satira la più 
a tutti indistintamente i Governi; giacché egli accenna, alla 
pag. 51, che' tutti i popoli corrono nell’America per togliersi all’oppressione 
sotto cui gemono nella loro patria. Non può essere, inoltre, più spinta la 
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leclamazione apostrofando gli Europei ; e perciò ohe riguarda il merito let¬ 
terario del componimento, sembra infelice... {1822, 12 aprile, Cens. Montan). 

Aieabdi Albaedo, Lettere a Maria (presentate dall’autore per la stampa). 
— Carme che ha uno scopo alto, filosofico e morale : prova eoi più validi 
argomenti della metafisica, vestiti di splendide poetiche parole, l’immor¬ 
talità dell’anima umana. La .gravità e giustezza dei pensieri, rarmónica e 
sublime condotta del verso, le idee episodiche vestite di elegante e virtuosa 
veste, merita che, levata qualche ardita idea, s’indulga a qualche altra che 
forse non sarebbe perdonabile se innestata ad argomento meno grave, e 
di più lieve importanza. Qui il buono ed il bello ridonda ; qui la mente 
e l’animo del lettore non possono che ritrarne un pascolo utile e dilettoso 
in pari tempo {1846, 3 maggio. Gens. Pullé). 

Alfibbi Vittorio, Tragedie (per introduzione). — Non istà questo clas¬ 
sico libro (sic) nel catalogo dei bbri proibiti, quando vi sono molte altre 
opere dell’Alfieri. Questo silenzio dice abbastanza ohe per non defraudare 
l’Italia delle produzioni sublimi de’ suoi ingegni, si passa sopra a quelle 
màssime false ohe sono sparse qua e là {1817, 11 giugno, Cens. Gamia) (1). 

àzBGLio (d’) Massimo, Ettore Fieramosca, edizione di Toriuo, Pomba, 
1833 (per introduzione). — Questo lavoro fu pubblicato la prima volta 
in Milano, e coll’approvazione dell’Autore si è ristampato in Torino.‘Niente 
osta all’introduzione, cui l’Autore non muove ostacolo {1834, Gens Pianton). 

Bianchetti Giuseppe, Dell’entusiasmo, discorso (presentato dall’Autore 
per la stampa) — Una più castigata lisciatura in materia di lingua ren¬ 
derebbe, questo discorso alla delicatezza pur grato dei nostrali linguisti; 
ma nel complesso ben merita questo discorso di venir pubblicato, potendo 
risvegliar altre penne, che maggiormente rendano proficua la trattazione 
di tanto rilevante argomento {1821, 9 marzo. Gens. Pianton). 

Bianchetti Giuseppe, Esempio di virtù domestica, ossia Storia della 
vita di Giulia Francaroli. — Datomi appena alla lettura di questo lavoro, 
mi sovvenni del superiore prescritto (sic) intorno alle produzioni fantastiche 
e romanzesche, e mi volgea pel capo di non secondare il voto dell’ Autore. 
Ma, inoltrando nella disamina^ sì mi sono convinto che non di rado decipit 
pnma frons, che con avidità e con piacere ne giunsi al termine. L’Autore 
SI acquistò fama per più produzioni, ma in questa dà a conoscere di qual 
polso egli sia scrittore venusto e sensato. Vaghezza di quadri, episodi 
giudiziosi, varietà di tinte, aggiustatezza di massime ad ogni tratto semi- 


^ (1) In altra occasione il Gamba sentenziò : “ Quello che in politica è Alfieri, 
“ e stato Ariosto in costume 



















IL RISORGIMENTO ITALIANO 



Botta Cablo, Storia della guerra dell’ indipendenza degli Stati Uniti 
d’America. Parigi, 1809 (presentato dallo stampatore Andreola per ristampa), 
— La controscritta istoria, venuta in luce otto anni fa in Parigi, devesi 
considerare sotto due diversi aspetti: letteratura e politica. Dico, quanto 
al primo, che in questi ultimi tempi assai poche opere sono uscite in 
lingua italiana, d’un merito così eminente quanto questa. Dettata con la 
più soda filosofia, con la cognizione più profonda degli uomini, de’luoghi 
e delle cose, con uno stile squisito e con lingua purissima, ha saputo 
cattivarsi i suffragi degli uomini dotti. Sotto questo aspetto, dunque, me¬ 
rita la maggior indulgenza. 

Quanto al secondo, non devo tacere che parmi l’argomento assai peri¬ 
coloso, essendoché l’Autore, con qualche propensione eziandio per la parte 
americana, persuade un po’ troppo l’indipendenza degli altri Stati; anzi 
con l’eloquenza sua ne inspira un tale amore, ohe può, forse, essere causa 
di perniciosi effetti. Le vite di Washington, di Francklin, Lee, Maurve, 
Grasse, sono offerte da esso come tanti modelli; e tuttociò ohe tratta di 
libertà, di sollevazione, di onor ’ nazionale, di odio contro gli estranei, è da 
lui dipinto con colori troppo lusinghieri. In una parola, presentando egli 
la causa dei sollevati come santissima, e come ingiustissima quella dell’ In¬ 
ghilterra, merita i riguardi della Censura. La storia abbraccia tutti i pe¬ 
riodi di tempo e tutti i fatti avvenuti nell’America ed in Europa daU’anno 
1765 all’anno 1783. Nè di essa si può citare alcun passo, preso isolata- 
mente, come pericoloso, ma tutto il complesso potrà esser tale, e da ciò, 
ne avviene che non si possa nemmeno riformare. Devesi o lasciarla 
tta, od escluderla assolutamente. L’attenta lettura del libro mi ha fatto 


(1) Il direttore deirUfficio di Censura, riméttendo al Revisore il manoscritto, 

lo avvertiva “ che l'autore, sebbene di onesto carattere, pecca talvolta di csa- 

e politica j. 


nate di ottime istruzioni, soiio i pregi di questa storia, dalla cui lezione 
agevolmente può avvantaggiare e il Capo e il Figlio di famiglia. Rinvenni ' % 
conniventissimo l’Autore nel castigare ed escludere alcuni tratti, e come 
licenzio il manoscritto, lo reputo meritevole dei torchi {1826, 19 gennaio 
Cens. Pianton). 'i 


Boni (De) Filippo, Gli Eccdlini e gli Estensi (presentato daU’Autore 
per la stampa) (1). — Se si eccettuino alcuni episodi introdotti dall’im¬ 
maginazione dell’Autore, essa è una pretta storia del secolo XIII, ohe 
arriva sino alla occupazione soltanto di Padova, da Ezellino effettuata. Si 
sono fatte alcune cancellazioni di espressioni o inopportune o poco mode¬ 
rate: nel totale, però, è immune da ogni censura, e non indegna della 
stampa richiesta {18i0, 20 novembre, Gens. Montan). 
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(1) Sono le prime poesie del Carrer, quando, tuttavia giovanissimo 
piaceva di farsi chiamare Arminio, per ricordare con questo nome 
successo ottenuto con una tragedia improvvisata in teatro, la quale 
por ava per titolo : Arminio de’ Cherusci. Vedi 


nascere questa persuasione. Egli è perciò che, considerato il letterario suo 
merito, io proponevano l’esolusione. Non vòlendo sotto la mia sola respon¬ 
sabilità permetterne la ristampa, credo d’innalzaiio all’Eccelso Grovernò, 
sottomettendogli le ragioni in forza delle quali potrebbesi ammettere. 
I. Perchè può chiamarsi un libro veramente classico, da stare a fronte 
dei Taciti, dei Guicciardini e dei Maechiavelli. II. Perchè, anche a senso 
deH’art. 13 del nostro Piano, è un’opera voluminosa e destinata per gli 
uomini di lettere, e non per il volgo della nazione. III. Perchè a senso 
dell’art. 14 del Piano citato, deve essere perciò trattata con la maggiore 
indulgenza. 

Nondimeno il caso sembrandomi assai delicato, non mi contento del mio 
solo voto, ma a norma dell’art. 11 P. C., lo sottometto alla decisione 
dell’Eccelso Governo {1817, 29 agosto, Gens. Petrettini). 


Botta Cablo, Stessa opera (Edizióne Bottoni, Milano, 1824, presentata 
dall’editore Tasso per ristampa). — Pino dall’anno 1823, come risulta dal 
Decreto Governativo N. 14080-1221 del 27 aprile, venne la ristampa ap¬ 
provata di questo classico lavoro, di cui non poche ristampe se ne esegui¬ 
rono. Siccome vuoisi riprodurre l’edizione da Bottoni eseguita e superior¬ 
mente approvata, così non 'saprei ohe opporre alla domanda del sig. Tasso, 
che intende di arricchire con questa la sua Collezione Classica. L’unica 
Hmitazione che ini è sembrata opportuna, fu quella di obbligare il petente 
alla presentazione delle prove di ’ torchio, onde, ove occorresse, più agevol¬ 
mente rettificare alcuni tratti che forse non fossero all’intutto temperati 
{1830, 10 luglio, Gens. Pianton). 


Botta Cablo, Gompendio della storia d’Italia — (Per introduzione). — 
E il compendio della Storia d’Italia ohe scrisse il Botta in continuazione 
a quella del Guicciardini, e che al pari è piena di calunnie e di espres¬ 
sioni ingiuriose alla memoria di molti Sommi Pontefici, Religiosi e Monarchi, 
non eccettuata nemmeno la gloriosamente imperante dominazione Austriaca, 
Se meritamente, dunque, fu colpita d’un grado di proibizione la 
merita di essere trattato ugualmente il compendio, colla 
èrga schedam {1839, 17 maggio. Gens. Montan). 


Cabeee Luigi, Saggio di poesie — (Presentato 
riampa) (1). — Una tragedia intitolata Agar e varie altre liriche, formano 
il primo volume, che ho ammesso non senza cassare alcuni versi 









Carebb Lttigi, Stessa opera, voi. II — (Presentato per la stampa dagli 
editori P. Zanotti e Comp.). — È già nota all’ Italia la bravura di questo 
giovane, ohe diede più volte prova del suo poetico genio nell’estemporanea 
declamazione di più tragiche azioni propostegli sull’istante. La Ifigenia in 
Tauride, che dar vuole alla luce in questo secondo volume, fa conoscere 
quanto egli sia favorito dalle figlie di Apollo ; e le Anacreontiche, e le 
versioni di alcuni Sacri Cantici e Salmi, provano che molto assai (sic) si 
deve sperare dalla sua capacità, se vi avrà alcun benefico Mecenate ehe 
dia coraggio al suo estro, e ne tolga dalla strettezza della fortuna la sua 
condizione {1819, 14 ottobre. Gens. Pianton). 

Caeebr Luiei, Notizie sulla commedia italiana avanti Carlo Goldoni — 
(Presentato per la stampa dall’editore Tasso). — Non poco criterio e 
sommo studio manifesta questo lavoro, che in un regolare insieme mette 
sotto gli occhi quanto intorno a tal argomento fu in addietro scritto da 
penne erudite. L’ordine, le osservazioni, le note, rendono questa produ¬ 
zione utile e proficua a chiunque in tale Provincia vuole aggirarsi. Non 
rinvenni che un’equivoca espressione degna di correzione ( 


Cabeee Luigi, Vita di Carlo Goldoni — (Presentato dall’Autore per 
- È fedelmente tratta questa vita dalle Memorie dello stesso 
Goldoni. Lo stile è purgato, ed ove il porta circostanza di avvedimento, 
fiorito. Leggonsi tratto tratto osservazioni di non lieve conto, i 
che questo lavoro non ispiacerà ai concittadini di sì grand’uomo, qual fu 
il Goldoni. In parecchi tratti ho gastigato il linguaggio, un po’ troppo 
dello scrittore, che non in ogni luogo ove fece osservazioni, si 
nei limiti che addomandano circostanze dei tempi ed ordine di 
mutamenti {1823, 20 novembre, Gens. Pianton). 

Cbsaeotti ab. Mblohioeeb, Vite de’ Pontefici — (Manoscritto presentato 
ir la stampa dall’editore Picotti) (1). — Nel catalogo di libri italiani 
’oibiti negli Stati di S. M. l’Augusto nostro Sovrano Imperatore e Ee, 
64 è segnata nella prima'classe delle opere vietate: Serie delle 
dei Papi da S. Pietro fino a S. Ciricio, dell’ab. Cesarotti. Questa 
li pose al dovere di confrontare con esattezza le cinquanta vite 


in genere, ed in deplorazione dell’Italia {1818, dicembre 

Gens. Petrettini). 










Costa Paolo, Opere — Volume I e II, compresi nella Collezione di opere 
scelte di scrittori italiani viventi (Presentati dal libraio Missiaglia per 
troduzione). — Era i celebri viventi autori di belli scritti della nostra Italia, 
conta distinta fama il Costa, e le sue poesie e le sue prose sono apprezzate 
per la bellezza di stile, per sublimità di concetti, per sana filosofia è 
criterio. Nei due volumi non mi accadde di rilevar cosa opposta alle ve- 
glianti prescrizioni,, e ad essi devesi dare distinto luogo tra le opere appro¬ 
vate {1826, 24 dicembre^ Gens. Pianton). 


PiLicAiA ViNCBNzo, Opere, due volumi in uno (Presentati dall’editore 
ndreola per ristampa). — Nell’infinita schiera di poesie italiane, tiene 
rrn.0 dei primi posti il canzoniere del Filicaia, e questo poeta non avendo 
giammai cantato se non che sopra argomenti di religione, di politica e di 
ogni più virtuosa azione, è tra’ pochissimi che possono passare come 
®semplare di ogni moderatezza nelle mani della gioventù studiosa, a cui 


il 


già stampate "colle quaranta manoscritte delle quali è invocata la pubbli 
cazione, da S. Anastasio, successore di San Ciricio, fino a Sanf Agatone 
A mio giudizio le ragioni che mossero la Superiorità alla condanna delle 
prime, sono le stesse che me pur muovono , ad invocare dal supremo Àu 
Eoo Dicastèro di Polizia e Censura in Vienna che queste seconde abbiano 
un eguale destino. Sembra che l’autore si sia abusato della fama, di cu 
per altre produzioni meritamente godeva, per dar grido a questi mal dige 
riti schizzi della sua penna, nei quali non vi è sapore di critica, non prò 
prietà di linguaggio, non quella maestà di sentimenti che dev’essere 
rezzata in partioolar modo in tali argomenti. Con un comunque sia, quasi 
sempre si decide sui punti più rilevanti ohe misero e mettono alle 
i controversisti, gli storici e li politici. A quando a quando un 
frizzante, una sortita lepida, è la eseusazione o la difesa dei gravi manca¬ 
menti 0 risoluzioni dei Capi della Cristianità, dei Corpi Ecclesiastici, 
persino dei Principi; ed ora i diritti di Eoma si portano alle stelle in 
onta a quelli del Trono, ed ora, senza riguardo alcuno alla condizione 
dei tempi e delle circostanze, con basse parole s’inviliscono oltre il dovere. 
In una parola, nelle presentate quaranta vite dei Papi, scritte, per così dire, 
alla buona del Cielo, nè la verità si scorge, nè il decoro, nè il rispetto do¬ 
vuto,.a soggetti sempre ragguardevoli: anzi vi è tal negligenza 
che parmi opera non solo di dovere secondo i riguardi di ufSeio, 
di amorevolezza verso la fama dell’Autore il vietarne la pubblicazione. 

Siccome non ve n’ha neppur una di queste Vite in cui l’Autore non 
urti ùell’uno o nell’altro degli indicati scogli, così non mi presi la cura 
di segnare i passi meritevoli di condanna,. sì perchè non è eseguibile la 
riforma, sì perchè nell’intutto non trovansi che tali viziosità, che rendono 
indispensabile, secondo il mio parere, che alla sorte delle prime 
condannate le quaranta seconde {1819, 5 novembre. Gens. Pianton 
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profitto è destinata la ristampa che si richiede e che si ammette senza 
eccezione {1816, 21 agosto, Gens. Gamba). 

Foscolo Ugo, Bicciarda, tragedia (Manoscritto presentato per la stampa 
dal Bozzarini). — Dalle Repubbliche italiane del Sismondi, libro non troppo 
cattolico, è tratta, per quanto mi sembra, la controscritta tragedia di Ugo 
Foscolo, autore di grande ingegno, ma non sempre di molto giudizio. 

La scena è in Salerno, dove Guelfo, che vi è il principe, è assediato da 
suo fratello Averardo, che aspira alla signoria del castello. Guelfo ha, però 
una figlia per nome Eicciarda, amante al maggior segno di Guido, figliuola 
di Averardo. Dopo un evento agli assediatori favorevole. Guelfo resta 
vinto da suo fratello; ma abborrendo egli la figlia, che si sarebbe sposata 
col suo cugino, la uccide di propria mano ; ed a questa morte non sa 
sopravvivere Guido, amante infelice, che si uccide egli pure. 

Tutto lo scopo della tragedia è politico, e tende a far detestare la ti¬ 
rannia di Guelfo; e veramente vi regna, non poca rabbia ed animosità, e 
tale brama di corrucci e di sangue, che potrebbe, forse, farla cadere nella 
categoria di quelle opere che tendono a soffocare i dolci sentimenti di 
umanità, delle quali ragiona il venerato Decreto n. 3095 p. p. 21 agosto 1819. 
Questo è il vero motivo per cui mi persuado di non permettere la stampa 
sotto la mia sola responsabilità, attendendo gli ossequiati ordini dei Supe¬ 
riori. In caso che si creda di lasciarla correre, converrà certamente togliere 
quelle concioni riguardanti l’Italia, da me notate nella scena terza dell’atta 
secondo {1819, novembre. Gens. Petrettini). 

Foscolo Ugo, Ajace, tragedia — (Manoscritto presentato per la stampa 
dal Gnoato). — Questa tragedia è ben diversa da quella di Socrate. La 
gara delle armi fra Ulisse ed Ajace non è che un pretesto, ma il vero 
scopo si è quello di far abborrire la tirannia di Agamennone, e di magni¬ 
ficare il protagonista, propugnatore di libertà. Quindi le concioni di questi 
eroi sono pregne di sentenze politiche, secondo la maniera di Alfieri. Quando 
tale componimento fu rappresentato per la prima volta a Milano durante 
il cessato Governo, mi ricordo che essa fu sospesa dopo la seconda sera, 
perchè si è creduto di ravvisare sotto Agamennone, Napoleone Bonaparte; 
sotto Tecmassa, S. M. l’Imperatrice Maria Luisa; sotto Calcante, il Papa ; 
e sotto Ajace, il generale Moreau. Io confesso, però, che non so trovare 
tali allusioni, ed anzi mi meraviglio assai come si siano trovate. Nondimeno 
parmi dover mio l’avvertirne la Superiorità. Certo che l’autore della tra¬ 
gedia, Ugo Foscolo, è autore sospetto, e conviene essere molto guardinghi 
nel giudicarlo. Io, però, considerate le ragioni prò e contea, sarei d’avviso 
di lasciarla stampare : 1° perchè in essa vi sono delle bellezze originali; 
2° perchè non è di tutti gl’italiani l’intenderla ; 8° perchè si lasciano stam¬ 
pare egualmente le tragedie d’Alfieri ; 4° perchè l’ho veduto rappresentare 
più volte anche sotto il presente Governo, e non mi sono accorto eh essa 
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avesse operato nelle menti alcuna influenla politica {1819, 1» dicembre. 
Gens. Pelrettini) (1). 

Foscolo Uso, Saggi sopra il Petrarca, pubblicati in inglese e tradotti 
in italiano — Lugano, Vianebi e 0., 1824 — (Opera presentata per intro¬ 
duzione). — Tre sono i saggi in questo volume contenuti, cbe sono pre¬ 
ceduti da un dialogo tra il Genio della letteratura italiana e il traduttore. 
Versa il primo sopra Tamore del Petrarca ; il secondo sopra la poesia del 
Petrarca; il terzo sopra il carattere del Petrarca. Chiude U libro un paral¬ 
lelo fra Dante e Petrarca. In questa produzione il letterato amante del 
vero ha largo campo per iscoprire in più argomenti quella candida sem¬ 
bianza di cose, di fatti, di passioni, di circostanze e di prevalenti contrasti, 
che non di rado vennero alterate dallo spirito di parzialità in tanti scrit¬ 
tori nostrali ed esteri; nè vi sarà chi neghi al Foscolo profondo sapere, 
vasta erudizione, e cognizione ben secura dei tempi e delle vicende private 
e solenni dello scrittore {sic) di Laura. Ma troppo apprese il Foscolo dalla 
libertà oltramontana, nè molto curasi di quell’assennato detto: non omnia 
expediuni, etc.; ed è per questo che pel tanto che sparse nel terzo saggio 
e nel parallelo, non posso a questo lavoro essere di più liberale ohe del 
transeat {1825, 19 aprile, Gens. Piantoli). 

Fbuooni Cablo Innocenzo, Accademia poetica, pubblicata per la prima 
volta nelle nozze Fattori-Eemondini (Manoscritto presentato per la stampa 
dall’Andreola). — Nome più illustre all’Italia e più caro ai cultori di 
Apollo, non surse dopo il felice risorgimento tra noi delle lettere, di quello 
di Carlo Innocenzo Frugoni. Il ricordarlo soltanto è un elogio, che non si 
vince dagli encomi li più studiati ; e basta poter mostrare che alcuno com¬ 
ponimento è lavoro di tanta penna, perchè gli si doni e reverenza e plauso. 
Ben lieti, quindi, esser deggiono i novelli sposi, cui la presentata Acca- 
, demia è intitolata, giacché di tanto poeta ventidue produzioni per essi 
veggon la luce, ohe giacevan neglette neU’oseurità e nella dimenticanza. 
Accoglierannole queste festevolmente i dotti italiani, e sarà ovunque gra¬ 
dito un maritaggio, a celebrare il quale un venusto gruppo di carmi si e 
pubblicato, che si chiaramente rende conosciuto il merito latente {sic) del 
chiarissimo Autore {1821, 6 febbraio, Gens. Pianton). 

_ CfSssNiB Salomone, Idilli, tradotti dal Cav. Maffei — (Presentato per 
ristampa dal Picotti). - Moltissimi sono gl’idilli del sig. ,Gessner, perchè, 


O II 28 marzo 1820 fu dalla Censura approvato per la stampa un altro 
jace dell udinese G. B. Zerbini. Un altro fu presentato il 1° di aprile del- 
auuo stesso dal conte Giulio Spinelli ; al quale, però, il manoscritto fu re- 
P®rcliè, giudicava il Censore “ vi ha fra l’una e l’altra {tragedia) 
■ au a similitudine, che, tranne piccole differenze, la stessa penna si scorge ,. 
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da che sortirono, formano le délizie di tutte-le anime semplici; e gl’italiani 
andarono a gara per trasportarli nella nostra lingua, tanto in prosa ohe in 
verso, e in vari metri. Il signor Oav. Maflfei è uno di questi; e non con¬ 
tento di averne fatta un’edizione, si accinge ora, a darci k seconda, più 
corretta, e di non pochi pezzi accresciuta. Nulla dirò della traduzione, ma 
vedendo accettata la dedica dal signor Cav. Monti, credo che si abbia a 
supporla degna di essere presentata a quell’illustre scrittore e letterato 
{1820, Cena. Bonicélli). 

Gbssnek Salomone, Stessa opera (Presentato dall’ Orlandelli per la ri¬ 
stampa). — L’autore medesimo si prende cura di questa ristampa, ohe 
abbellisce di nuove lezioni e di miglioramenti nella versione. È libriceiuolo 
scritto con ogni venustà ; ed i componimenti non feriscono punto il buon 
-costume. Si osservi soltanto se debba sussistere il titolo di cavaliere pre¬ 
posto al nome dell’autore nel frontespizio {1823, 7 aprile, Gens. Gamba). 

Giordani Pietro, Prose di vario argomento (Presentate per ristampa dal 
Bottoni di Padova). — Le accennate prose portano i seguenti titoli: 
1° elogio di Vincenzo Martinelli, pittore; 2° esequie di G. B. Galliardi, 
pittore; 3“ discorso sopra un quadro del Cav. Laudi e uno del Cav. Oa- 
muccini; 4° elogio a Maria Brizzi Giorgi, cantante; 5° discorso letto per 
la morte di Mons. della Massa Masini ; 6° lettera al sig. Oav. Senatore Antonio 
Canova. Tutte queste sei, che sono veramente ingegnose, e degne veramente 
della penna dell’antore signor Giordani, admittuntur omissis omittendis. 

Ad esse si vorrebbe aggiungerne altre due; 1° discorso per la solenne 
distribuzione di sussidi agli individui della guardia nazionale feriti o spo¬ 
gliati dai briganti, e alle famiglie degli uccisi; 2° per le tre Legazioni 
riconquistate dal Sommo Pontefice Pio VII ecc. Ma di queste due, conte¬ 
nenti alcune espressioni esagerate e non consone alle massime che ei ven¬ 
gono inculcate dall’/. P. Piano Generale di Oensura, non si può permet¬ 
terne la stampa {1815, 31 maggio, Gens. Petrettinì). 

Giordani Pietro, Varie prose (Presentate per ristampa dal tipografo 
Andreola di Rovigo, per conto dell’editore Nicolò Bisaccia). — Non si può 
porre in dubbio che sia il Giordani da annoverarsi fra i viventi italiani 
che per fecondità di mente, per robustezza di facondia, e per leggiadria 
di stile, aggiungono lustro alla repubblica delle nostre lettere. Ma nOE- 
poche sue produzioni ingegnose sono analoghe ad un ordine di cose ohe 
vorrebbesi, a diritto, non mai avvenuto; ed in parecchie, sebbene, nell’in¬ 
sieme, meritevoli di lode, alcuni brani vi hanno che tener non si possono 
immuni di nèi politici. Secondando io, dunque, la brama del sig. Bisaccia 
senza punto mancare al mio dovere, dalla edizione delle Opere del Giordani, 
in volumi 13, del 1821, ho scelto le non soggette a censura in riguardo 
all’argomento, ed in queste ho cancellato ogni tratto e parola od equivoci, 
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0 di parte, o non castigati. Ove così temperati vengano a luce i principali 
lavori del Giordani, oso pronunciare che ne avverrà cosa non poco utile 
agli amatori dell’italiano puro scrivere, e del profondo ragionare. Sarà 
della sapienza della Superiorità il decidere sulla ragionevolezza non meno 
della scelta che sull’ammessibilità della invocata ristampa {1827, 17 féb- 
hraio, Gens. Pianton). 

Goethe Volfaboo, Werter, opera originale tedesca, trasportata in ita¬ 
liano dal Dott. M. S., Tomi 2, in-8°, ambidue di pag. 168 (Presentato dal 
libraio Lazzaroni per introduzione). — Eomanzo di mano maestra; ma 
tende artificiosamente a renderci insopportabile resistenza ; ed in tal modo 
senote le fibre del cuore, che può essere cagione di terribili conseguenze. 
Werther, innamorato deU’altrui moglie, semina la discordia in una onesta 
famigha, e non potendo possedere l’oggetto amato, si uccide. Le fine rifles¬ 
sioni delle quali egli fa parte al lettore, mescolandovi, con finissimo accor¬ 
gimento, le idee politiche naturali e religiose deH’nomo, sono come il canto 
della sirena, che a viva forza trae a questo orrendo attentato. Quindi è 
assai ripetuto il suicidio alla Werther, ed ebhimo {sic), non ha molto, dai 
pnbbhci fogli, che un tenero ragazzo di dodici anni commise il suicidio, 
e fu trovato al suo fianco questo libro pericoloso. Per tutte queste ragioni 
non può la traduzione essere esposta all’occhio del pubblico, ed entrerebbe 
per certo nella classe del dannatur, se molti squarci di vera eloquenza, 
certe descrizioni pittoresche, varie poetiche comparazioni, alcune massime 
filosofiche, ed un modo di vedere e di esprimer le cose affatto nuovo e 
bellissimo, non lo rendessero classico nel suo genere, e degno di confidarsi 
alle persone dotte ed assennate soltanto. Quindi credo di riporlo nella classe 
àelVerga schedam {1815, 29 giugno, Gens. Petrettinì). 

Gozzi Carlo, lì montanaro Don Giovanni Pasquale, azione scenica mo¬ 
rale, divisa in cinque atti, in verso (Manoscritto presentato dallo stampa¬ 
tore Rizzi per conto dell’editore Bazzarini). — Nel tomo II delle Opere 
edite ed inedite del oav. Carlo Gozzi, stampate in Venezia da Giacomo 
Zanardi nel 1803, trovasi questa scenica azione. È cosa hen conosciuta 
che il Gozzi, nelle sue teatrali composizioni, non si è mai dato la cura di 
attendere e di seguire le regole più accreditate, e seguite dai più valenti 
autori nostrali ed esteri. Non cercò egli che l’effetto teatrale, nell’atto di 
sferzare il vizio e di sostenere i diritti della virtù. Non- traligna questa 
scenica azione dalle altre molte di Carlo Gozzi, ma è sentenziosa, grave, 
istruttiva. Posse un po’ meno negligente nello stile, più armonica nel 
metro! Ma si leggerà sempre con piacere; ma desterà sempre una sensa¬ 
zione corrispondente al fine ohe ogni buon comico deve proporsi ; ma tale 
riuscirà, che potrà far negligere quei difetti che un rigido sostenitore del 
ecco con ispeciale attenzione cerca di evitare o di possibilmente nascon¬ 
dere {1820, 2 luglio. Gens. Pianton). 
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Gozzi Gaspabh, Lettm-e famigliari inedite (Manoscritto presentato per la, 
stampa dalla tipografia della Minerva in Padova). — Quando si tróvano 
scritture inedite di un qualche uomo illustre, comunemente significa di 
rendere servizio alla repubblica delle lettere, consegnandole alla stampa- 
eppure il più delle volte sono inedite perché i loro autori si sarebbero 
vergognati di renderle pubbliche. Ciò si può dire della maggior parte delle 
lettere contenute in questo volume, dove sono chiacchere senza sostanza, 
e di cui si potrebbe soltanto far scelta di poche cose scritte con brio, e 
che potrebbero eccitare un qualche interesse. Dopo tuttociò, nulla conte¬ 
nendo questa raccolta che si opponga alle giuste leggi della Censura, non 
si difBculta la stampa {1820, Gens. Gamba). 

Guadagnoli Antonio, Scherzi poetici (Il naso — La visione ■— La ciarla 
— Il color di moda; presentati per introduzione). — Non può negarsi al 
signor Guadagnoli fervid’estro, facilità di dizione, armonia di metro, intorno 
ad oggetti che non possono muovere al verseggiare che una mente assai 
classica e viva. Ho, però, rilevato alcune equivoche espressioni e franche 
taccio sopra alcune professioni, che avrei o cancellate o castigate se si 
fossero questi componimenti presentati all’I. E. Ufficio per l’approvazione 
stampa ; e ciò, appunto, mi muove a classificare di questo libretto la 
introduzione col transeat {1825, 18 gennaio. Cena. Pianton). 

Guaeini Giambattista, Trattato della politica libertà (Manoscritto pre- 
per la ristampa dal tipografo Andreola). — Questo trattato è una 
produzione che opportuna riesce oltremodo ai tempi nostri, ne’ quah gran 
parte d’uomini d’ogni condizione partigiani si dimostrarono del repubbli¬ 
cano governo. Il Guarini, fissata la massima che la vera libertà politica 
consiste nello stabilimento di ottime leggi, e neU’allontanamento della 
licenza e degli altri vizi alla società nocevoli, con occhio politico tutte tra¬ 
scorre le antiche e moderne Eepuhbliche, e con franca penna ne segna li 
e gl’inevitabili sconvolgimenti. Dopo ciò analizza i beni del cittadino 
retto da un saggio e buon principe, e dimostra che sotto siffatto regime 
si può veramente rinvenire la reale politica libertà. Non ommette l’autore 
di manifestare che all’estensione di questo trattato venne mosso soltanto 
dalla sua estimazione ed affetto verso la Casa De’ Medici e la persona del 
gran Ferdinando. In tutta l’opera non trovai cosa meritevole di cangia- 
se non se ove parlasi dei Principi della Germania, ne’ quali, asse- 
il Guarini, è insito un odio capitale ai Eomani Pontefici, ed accenna 
distinti li due Federichi primo e secondo. Ho, quindi, sostituito 
e espressioni temperate e vere, e cancellato del tutto il periodo riguar- 
li due Federichi; giacché tal omissione, oltrecohè essere doverosa in 
fatto, non altera menomamente né l’ordine del discorso, nè lo spirito 
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Cimi la innalzarono al cielo, altri la depressero, e v’ha eM giunse persino 
a tacciarla di falsità; ma infine la verità trionfò dell’invidia, e per 'essa 
istoria il Guicciardini si meritò il titolo di Tucidide italiano, ad onta di 
qualche oscurità e di qualche difetto di stile che in essa incontrasi; cose 
che non vi si ritroverebbero se egli avesse avuto , campo di ripassarla e 
limarla, com’era sua intenzione. Molte edizioni vennero fatte di questa 
storia prima del 1775; ma in tutte quelle si troncarono per politiche ra¬ 
gioni alcuni passi, che furono, poscia, in latino pubblicati in Basilea. La 
edizione di Firenze colla data di Amburgo 1775, è, appunto, la prima che 
presentata abbia al pubblico questa istoria compiuta, essendosi essa formata 
sopra il manoscritto dell’autore, che conservasi alla Magliabecohiana. Da 
quella di Firenze s’è tratta la suddetta ultima di Milano, la quale sta in 
testa alla serie de’ Classici Italiani, e di questa l’Andreola dimanda di fare 
una ristampa, che gli viene accordata da questo I. E. Ufficio di Censura, 
purché lo (sic) ristamparla sia di comune diritto {1817, 19 luglio, Cen¬ 
sore Bonicelli). 

Lauoieb ab. Mako’Antonio, Storia della Repuhhlica di Venezia, tradotta 
, dal francese (Edizione veneziana del Palese e Storti, 1771, in 12 volumi, 
presentata dal Tasso per ristampa). — Fra le storie che sr pubblicarono 
negh andati tempi deUa fu Eepubbliea di Venezia, quella dell’ab. Laugier 
può ritenersi per la più accreditata, e per la più (nell’insieme) alla verità ■ 
storica conforme. Non è già a dirsi che siasi il Laugier mostrato impar¬ 
ziale nei tutti {sic) argomenti e fatti : anzi non di rado dispiega o il suo 
favoreggiamento ai nazionali principi in confronto della Corte di Eoma, o 
il suo geniale affetto pei Veneziani in riguardo ad altre Corti europee, o 
il suo favore pegli Italiani quantunque volta il richieda la maggior gloria 
della francese corona. A fronte, però, di siffatti palpiti {siè) e 
lavoro del Laugier meritò e merita non vulgare estimazione, spec 
nella versione di cui chiedesi la stampa, essendo corredata di non 
annotazioni, che molto influiscono nella retta cognizione degli 
e nel far noto gli abbagli in cui cadde lo storico. Nel commessomi esame 

questa storia non ho io ommesso la a me possibile attenzione, onde 
mitigare ogni ardita espressione, castigare le invettive di partito, 
non poche sentenze ardite od equivoche, che fanno palese o la sua 
monia, od il suo antigenio {sic) in riguardo o alli romani principi di que 
empi, 0 ad alcuna Casa regnante. Ma in così vasto campo, in così delicati 
oggetti non è possibile che un uomo solo, e che ex professo non può esclu¬ 
sivamente consacrarvisi, possa coglier nel segno, sicché non giunga altri 
a vedere assai meglio. Il perchè, sì per ubbidire alle Sovrane Eisoluzioni 
m proposito, sì per intima venerazione alle vedute dell’I. E. Aulico Dica¬ 
stero di Polizia e Censura.. -. 

correzioni, ommissioni, 
tipografo Tasso, 












532 


IL HISOB0-IMBNTO ITALIANO 


più opportuno rinterdire alla Veneta Storia dell’ab. Laugier ogni ulteriore 
ristampa {1832, 18 febbraio, Gens. Pianton) (1). 

Lohoo Antonio, Memorie, volumi cinque (Manoscritto presentato dal 
tipografo Ourti per la stampa). — Nel 1814, in quattro piccoli volumi, 
restrinse il Longo le memorie della sua vita, che riuscirono non discare a 
que’ leggitori che amano le produzioni di tal genere. Nè può negarsi a 
questo scrittore una spontaneità che piace, ed una facilità di immagiaa- 
zione ohe anima ed abbellisce gli oggetti i più frivoli. Questa secónda 
edizione la presenta accresciuta d’un quinto tomo, che abbraccia le avven¬ 
ture degli anni a noi più vicini (forse li più tristi ed infelici per quelle 
persone che non sono dalla natura favorite); e nei quattro primi v’inserì 
non poche aggiunte, ed a migliore lezione italiana le ridusse. Non ho po¬ 
tuto dispensarmi daU’inserirvi qua e là varie sostituzioni; anzi ho cancel¬ 
lato parecchi tratti ohe in alcun modo toccavano non doverosamente li 
pubblici e privati riguardi, e ohe non conteneansi tra i limiti della pru¬ 
dente e morale circospezione. Così corretta ed accresciuta questa edizione, 
più assai della prima si comprerà il favore^del pubblico, al cui guardo (sic) 
non possono queste memorie a diritto sottrarsi, posoiaehè allettano ad un 
tempo ed istruiscono {1819, 9 settembre. Gens. Pianton). 

Mamiani della Eovbkb Teebnzio, Del rinnovamento della -filosofa antica 
italiana — Milano, Silvestri, 1836 (Edizione presentata per ristampa dal¬ 
l’editore Milesi). — Basta leggere l’articolo inserito nella Biblioteca italiana 
per andare convinti del merito e della utilità di questo lavoro, quanto 
alieno dal guidare il lettore negli spazi capricciosi di una sfrenata imma¬ 
ginativa, tanto opportuno a provvedere gl’ingegni, di scorta a ben conoscere 
le antiche filosofiche dottrine della nostra penisola {1836, 15 settembre, 
Gens. Pianton). 

Manzoni Alessandro, I Promessi sposi (Presentato per ristampa daU’An- 
dreola, per conto di Giuseppe Giuriati e di Carlo Negri). — Non occorre 
far parola sul lavoro del Manzoni, del quale per ogni dove si intessono 
encomi. Vogliono gli editori suindicati, come lo porta l’avviso già pubbli¬ 
cato, formare delle più vive descrizioni, alcuni rami forniti delle relative 
spiegazioni {1829, 21 gennaio. Gens. Pianton) (2). 

Manzoni Alessandro, Il giorno V maggio voltato in esametri latini (Bài' 
zione di Lugano, presentata per introduzione dal libraio Veladini). — Bon 


(1) La ristampa fu approvata con le correzioni del Censore. 

(2) Negli stati austriaci era proibita l’edizione dei Promessi sposi con le 
annotazioni del Cantù ; ed erano bollate col transeat le edizioni delle tragedie 
e delle poesie manzoniane, perchè in un luogo della Prefazione si affermavano 
gl’italiani “ privi di vita politica e civile 
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appena comparve alla luce questa ode, videsi serpere un entusiasmo non 
abbinabile con quello spirito di temperata indifferenza che su quell’Uomo 
le tante volte ingiunsero le superiori prescrizioni. Le tutte volte (sic) che 
nell’opere provenienti dall’estero dello stesso Manzoni si rilevò inserita 
quest’ode, a senso del § 14 del Piano generale di censura fu la collezione 
qualificata al transeat. Ma non avvenne prima d’ora che s’introducesse nelle 
' nostre Provincie isolata, e molto meno colla versione latina a fronte. Avuto, 
quindi, riguardo al geloso argomento ed alle non poche espressioni al 
sommo awantaggiose al suhhietto di cui tratta, ed alle prescrizioni del 
§ 16 del Piano suaccennato, intorno ai libercoli circolanti, replicatamente 
ricordati in più Eisoluzioni, parmi cauto consiglio il proporre che quan¬ 
tunque volta quest’ode isolatamente stampata introdotta venisse dall’estero, 
limitata sia sSS!erga schedam {1830, 24 agosto, Cens. Montan). 

Monti Vincenzo, Poesie scelte (Presentate dall’editore Graziosi per ri¬ 
stampa). — Vincenzo Monti egli è un nome sì conto {sic) alle nostre ed 
oltramontane contrade, che ritorna del tutto inutile il dire del merito della 
maggior parte delle sue poetiche produzioni. Elevatezza di pensieri, gran¬ 
dezza di immagini, armonia di metro, spontaneità di condotta, energia di 
espressione, proprietà di epiteti, lo rendono tra i cultori delle Toscane {sic) 
Muse dei nostri tempi e distinto e pregiato. La presente colleziono, poi, ha 
il vantaggio di non contenere componimento che possa in verun modo 
offendere i religiosi e politici riguardi, nè li dettami della pura morale, e 
bene a dritto viene contraddistinta col titolo : Poesie scélte {1816, Censore 
Pianton) (1). 

Ongaeo (Dall’) ab. Pbanoesoo, Poesie (Manoscritto presentato per la 
a dal tipografo Michele Weiss di Trieste). — L’autore dei versi con¬ 
tenuti nei quattro fascicoli componenti il presentato volume delle sue poesie, 
non è persona disconosciuta. Parecchie delle nostre città l’udirono parlare 
da’ sagri pergami, ed a celebrare lo videro il massimo de’ Cattolici Misteri 
sugli altari. Non può, dunque, non destare sfavorevole impressione il sa¬ 
persi ohe tratta la cetra amorosa quale un non riserhato secolare : i 
molti de’ veneziani, appena seppero del suo desiderio di pubblicare le sue 
sentimentali poesie, dispiegarono la più franca disapprovazione, troppo scon¬ 
veniente essendo che sacerdotal penna si abbassi ad argomenti ohe odoran 
di lubrico. A toglimento, quindi, di qualsiasi querela, e sopra tutto per 
guarentire il decoro di un sacro Ministro, in cui, a detta del Dott, S. Ber¬ 
nardo, le venialità dei mondani son letali brutture, mi sono fatto coscienza 
d interdire col non permittitur la stampa delle composizioni comprese nel 









Pbllioo Silvio, Gismondo da Mendrisio, tragedia — Firenze, Berni, 
1838 (Presentata per introduzione). — Sebbene questo componimento non 
possa meritare quella celebrità che i fautori del Pellico han voluto, per 
ostentato entusiasmo, manifestare; e quantunque vi siano per entro sparse 
alcune massime non intieramente plausibili, nullameno nel suo complesso 
può meritare d’essere introdotta e diffusa negli Stati di S. M. I. E. {183i, 
4 gennaio, Gens. BremUlla). 

Pezzoli Luigi, Biscorso sopra la rappresentazione della Sposa di Mes¬ 
sina, tragedia di Luigi Arminio Oarrer (Manoscritto presentato per la 
stampa dal Creseini di Padova). — Non può negarsi che il sig. Arminio 
Oarrer sia uno di quegli ingegni da cui potrà l'italiano Parnaso ritrarre 
onore, se col mezzo dello studio indefesso, della tranquilla osservazione sui 
classici, e della paziente sofferenza nell’usare della lima sulle sue produ¬ 
zioni, tempererà la sua immaginazione, raffinerà lo stEe, e spoglierassi di 
quelle fronde di che è tanto ferace il brio giovanile, per arricchirsi di sa¬ 
porose frutta olezzanti. Ma ad invogliarlo a tal meta, siccome potrebbe 


(1) ^Una nota del Governatore di Tenezia al direttore deirUffìoio della Cen¬ 
sura, in data del 10 gennaio 1833, diceva : “ La prevengo, a preliminare sua 
“ notizia, che l'opera recentemente pubblicata in Torino col 'titolo; Le mie 
“ prigioni, memorie di Silvio Pellico da Saluzzo, venne licenziata dalla Su¬ 
prema Censura in Vienna col damnatur, e ohe perciò non potrà essere in 
verun modo ammessa in queste Provincie 


primo fascicolo, cioè: La silfide. Ilpì-esentimento. L’apparizione, Gli occhi 
tuoi, A Giulia, L’addio, La morte. Gli spiriti ; nelle quali tutte, ove più 
ove meno, rilevasi un ardor di espressione disconvenevole affatto,' pecuhar- 
mente a’ dì nostri, ad un cuore e ad una non profana immaginativa. Nel 
secondo fascicolo, neUa canzone intitolata; Sei padre, ho cancellate le due 
strofe ultime, in cui antipolitici desideri stavano espressi. Nel terzo e 
quarto fascicolo non rilevai cosa meritevole di censura; E perchè, uniti al 
secondo, possono alla luce mandarsi. Voglia il cielo che ad miliorem fruge 
reversus, usi l’autore dei doni sortiti a decoro del suo eminente carattere 
ed a vantaggio altrui, col trattar argomenti che il rendano di non effimere 
palme meritevole ai contemporanei ed ai posteri {1840, 11 gennaio, Cen¬ 
sore Pianton). 


Pbllioo Silvio, Opere inedite. Tomo 1“ e 2° -■ Torino, Pomba, 1831 
(Presentati per introduzione). — Chiarissimo l’autore, e commendate essendo 
tutte le sue opere, anche per castigatezza in punto di morale e principi 
politici, si ha compiacenza nel permetterne l’uso anche fra noi {1831, 
15 giugno, Gens. BremUlla) (1). 
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nuocergli il troppo corrivo applauso seducente, così, non vi ha dubbio 
ohe vi si opponga una critica intemperante che mirasse a disanimarlo del 
tutto. Un articolo pubblicato nella nostra Gazzetta privilegiata intorno la 
sua tragedia:. La Sposa di Messina, per tal modo esinanì la sua fatica, che 
si potrebbe dire dettato da una penna tinta nel veleno. Vi ebbe, però, 
uomo caro alle lettere e patrio, il sig. Pezzoli, che volle raddolcirgli la 
amara tazza, estendendo- il discorso per esame presentato. Preceduto, questo, 
da Decaditoria al cav. Mustoxidi, olfre alle prime l’analisi della tragedia, 
la più scrupolosa. Passa quindi l’autore a dire; 1° della scelta del soggetto, 
che prova attissimo al tragico coturno 2“ della condotta, ohe dimostra 
per minuto ordinata, e maneggiata in maniera che non le si deggia il 
marchio di mostruoso lavoro; 3° dell’interesse, e stringendo quasi in un 
quadro l’intreccio e lo sviluppo della tragica azione, ne deduce la rilevanza ; 
4» dei caratteri, e li fa passo passo constare propri e crescenti; 5° dello 
stUe, e lo segna grave, ammanierato e ridondante, riportando buon numero 
di versi da ognuno degli atti. Oppostosi in questa guisa, l’autore del di¬ 
scorso, al giudizio della citata Gazzetta, fivolgesi a purgare il signor Oarrer 
dalla taccia di servile imitatore del tragico componimento dello Schiller, e 
tali ne fa derivare differenze, che non rimane dubbio che versi in errore. 
Colto, è lo stile di questo discorso, fondate le osservazioni, giudiziose le 
conseguenze ; nè posso se non approvare l’intendimento del signor Pezzoli, 
che a nullameno tende ohe di animare un suo concittadino .. oltre dovere 
censurato, e di rendere palese la verità, che non sempre va immune dalle 
insidie e dai torti o della invidia o della ignoranza, o dello spirito di par¬ 
zialità {1822, 16 marzo. Gens. Pianton). 

PiNDEHONTB IppoLiTO, Arminio, tragedia (Presentata dal Bottoni di Padova 
per ristampa). — Questo componimento, benché alle volte presenti al lettore 
qualche massima di libertà troppio spinta, non di meno alludendo il più 
delle volte alla stessa libertà della Germania, procurata poco fa {sic) dalle 
inclite forze dei suoi abitatori, ed essendo la tragedia stessa una bella 
produzione riguardo al valore poetico, non ho creduto di mutilarla in parte 
veruna. Quanto, poi, alle note che illustrano le cose politiche e militari di 
quei tempi, mi è sembrato di lasciarle correre tutte nella loro integrità, 
tranne, però, qualche periodo nella nota VI, che par dissuadere agl’italiani 
il dominio de’ principi stranieri {1816, 30 maggio, Gens. Petrettini). 

PiNMMONTB Ippolito, Prose e poesie campestri (Presentate per ristampa 
da Bortolo Ferrari per conto della Ditta Mainardi di Verona). — Si leg¬ 
gono le produzioni letterarie del eav. Ippolito Pindemonte per pascolare lo 
spirito, e per apprendere e gustare o i 'fiori della bella letteratura, o le più 
sane massime della vera filosofia. Le Prose e poesie campestri, che ora si 
nprodueono, sono scritte con questo spirito, ed hanno ottenuto questo 
scopo, essendo più d’una volta rese pubbliche. La presente edizione, che 






i arricchita di qualche aggiunta fatta dall’autore medesimo, merita di 
3ssere accolta e per ogni Terso protetta {1816, 3 settembre, Gens. Gamba). 


PiHDKMONTB Ippolito^ Epistole in versi — Firenze, 1809, presso Molini 
e Laudi (Edizione presentata per ristampa dal tipografo Mainardi di Ve¬ 
rona). — Dodici sono l’epistole contenute in questo volumetto: altre dirette 
a personaggi viventi, altre ad estinti. L’elogio delle loro virtù, dei talenti 
delle produzioni scientifiche, e talora dei luoghi, dell’arte poetica, della 
scoltura, non che delle politiche vicende dei giorni in cui furono scritte 
sono i soggetti sui quali versano. La viva immaginazione, la fluida verseg¬ 
giatura, lo stile maestoso e grave e sempre sostenuto, fanno fede che il 
genio d’un Pindemonte egli è quegli che parla e scrive. 

Tengono dietro alle dette Epistole i versi di Ugo Foscolo diretti all’au¬ 
tore, intitolato I sepolcri, e quelli di risposta sopra lo stesso argomento; 
versi tanto a ragione encomiati: e chiude finalmente il tomo la canzone 
dello stesso Pindemonte in morte del nostro sommo tragico Vittorio Alfieri, 
parimenti degna della poetica penna da cui esci. 

AUa pag. 94, ultimo verso, ho cangiato la parola tiranna in signora, 
per togliere ogni equivoco sconveniente all’Inglese Nazione: e ne approvo, 
del resto, la pubblicazione con una nuova stampa {1817, 23 ottobre, Cen¬ 
sore Pianton). 


PiSTDEMONTB Ippolito, Arminio, tragedia (Presentata per ristampa dal Mai- 
nardi di Verona insieme a tre discorsi ed a due lettere del Voltaire sulla 
Merope del Maffei). — Questa tragedia, parto della culta penna dell’eru¬ 
ditissimo sig. cav. Ippolito Pindemonte, appena vide la pubblica luce, 
riscosse dai dotti quelle significazioni di estimazione di che per altre molte 
produzioni è al possesso il chiarissimo autore. Se in parecchi tratti o la 
oscurità del pensiero, o la durezza del verseggiare, o la non facile tessitura 
del periodo hanno a tenersi per nèi non lievi di tal quadro, la robustezza, 
novità, la grandezza di tanti altri, ben compensano agli accennati difetti.; 
tanto più ohe non iscrissela l’autore per essere sulle scene rappresentata. 
Opportuno egli è il discorso sull’Arminio, in cui vengono giustificate le 
parti principali di questa tragica rappresentazione, e al tempo stesso non 
notizie vi si trovan raccolte sopra le tragedie degli antichi. Eagiona, 
poi, il Pindemonte con criterio e sodo giudizio nel discorso all’Arminio 
premesso, sopra la recitazione scenica, ed ottime prescrizioni propone a 
toglimento di que’ gravi abusi, che fatalmente a’ dì nostri sfigurano le 
teatrali rappresentazioni. Di patrio amor finalmente apimato e della verità 
amatore sincero, difende nel terzo discorso fino all’evidenza la sì conta {sic) 
ed estimata Merope Maffeiana, tanto a torto censurata dal versatile genio 

;he li 
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. PiHDEMONTE Ippolito, Sermoni (Manoscritto presentato per la stampa dal 
Mainardi). — Degni dell’illustre autore sono questi preziosi sermoni, ì 
quali ottengono il vero scopo de’ componimenti di questo genere, il quale 
consiste nello sferzare il vizio e rendere amabile la virtù. Il Sermone 
viaggi potrebbe avere qualche quadro colorito ' con tinte troppo caricate, 
ma a ciò ha provveduto l’autore nella sua Prefazione.’ E siccome il passo 
che riguarda la Nazione Bussa ci è sembrato scritto con meno circospe¬ 
zione d’ogni altro, così si è questo passo interlineato, e si è rimesso il 
manoscritto all’autore medesimo afiinchè voglia eseguire que’ cambiamenti 
che ogni delicato riguardo, ed ogni rispetto alle Nazioni amiche possono 
suggerire {1817, Gens. Gamba). 


PiHDEMONTB IppoLiTO, Odissea (Manoscritto presentato dall’autore per la 
stampa). — Con soddisfazione pienissima ho letto questa versione, la quale 
riempie assolutamente un vuoto nell’italiana letteratura, poiché la versione 
MMOdissea è di gran lunga migliore delle poche fattesi precedentemente, 
e spira da per tutto fedeltà ed eleganza. Non vi è cosa che possa essere 
censurata, giacché anche qualche favola un po’ vivamente dipinta dall’au¬ 
tore originale, è stata dal suo volgarizzatore con somma delicatezza recata 
in italiano, chè la decenza più scrupolosa campeggia in ogni espressione 
[1821, 28 aprile, Gens. Gamba). 
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l’Italia noto il merito del Pompei, che sarebbe, forse, al di lui nome ol¬ 
traggioso il limitarne l’encomio a questa sua produzione. Criterio, condotta, 
purità di stile, armonia di verseggiatura, sono i pregi che rendono degna 
tal produzione dell’uomo del cui nome è fregiata {1819, 16 ottobre, Gens. 
Pianton). 

Pompei G-irouamo, Tamìra, tragedia (presentata come sopra). — Il nome 
del Pompei risuona alto fra gli italiani poeti, e l’applauso ohe tra i dotti 
anche d’oltramonte riscossero le sue opere, lo rende sopra modo onorevole. 
Esprime questa tragica rappresentazione la perizia nella storia, nella favola, 
nella lingua, nel maneggio delle passioni del suo Autore, e nulla conte¬ 
nendo di contrario alla religione, alla morale ed alla politica, merita di 
' venire di nuovo pubblicata, 17 ottobre, Gens. Pianto-n). 

Eolm Paolo, Paradiso perduto, poema inglese di Giovanni Milton, tra¬ 
dotto in verso sciolto, Paiùgi. 1757, tomi due (presentati per ristampa dal 
Santini). — È superflua fatica il far parole sopra il poema del Paradiso 
perduto del Milton, cui l’Inghilterra dà la superiorità sopra gli altri suoi 
epici nazionali, e l’Italia, la Francia, la Germania tributano non comuni 
commendazioni. Si è, però, tanto scritto sopra i pregi e sópra, i difetti di 
questa produzione, che tuttora ne resta indeciso quale dei partiti sia pre¬ 
valente. La traduzione del Bolli in versi sciolti, a’ dì nostri, veramente, 
mal viene apprezzata ; ma è la sola che da gran tempo gode il favore della 
ristampa. Disgrazia che il N. U. Silvio Martinengo, veneto, non sostituisca 
la sua, che con magnificenza a sue spese son più anni pubblicò. Inerendo, 
pertanto, al praticato in addietro, non escludo dalla classe delle opere ap¬ 
provate la rolliana versione {1818, Gens. Pianton). 

Eosini Giuseppe, La monaca di Monsa (presentata per ristampa dal Mis- 
siaglia, che aveva comperato il diritto di riprodurla nelle Provincie Venete). 
— Un racconto che leggesi nell’ applaudissimo romanzo del chiarissimo 
signor Manzoni; Gli sposi promessi {sic), mosse l’Autore del presente a 
tesserci una romanzesca narrazione intorno alle vicende e fine {sic) di certa 
Geltrude e di Egidio, da lei amato. Considerato questo componimento nel 
soggetto, niente opponesi alle superiori prescrizioni in tal materia: n- 
_ guardato nel lato della istruzione, è acconcio per far conoscere i più ac¬ 
clamati artisti e litterati fiorentini dal ’500 in poi; avuto riguardo, final¬ 
mente, all’indole delle massime, non puossi incolpare d’inutilità. È d’uopo, 
però, confessare che di gran lunga è inferiore a quello del Manzoni in n- 
guardo ai pensieri, allo stile, allo interessamento della sposizione ; che 
non va immune di parecchi scapiti {sio), che divengon maggiori al river¬ 
bero degli Sposi promessi {sic}. Ad ogni modo, per mia sentenza, merita 
l’onore dei torchi, sendochè vince di assai quelle tutte romanzesche storie 
che in addietro infettarono la Italia, e che meritamente colpite vennero 

















dalle restrizioni censorie. Non avendo, poi, ommessa cura nell’ avverato 
esame di seguire sernpolosaménte i superiori ordinamenti intorno a lavori 
di questa fatta, mosso venni dal mio dovere a cancellarvi parecchi brani, 
e sostituire alcuni epiteti ohe potevano, ne’ politici riguardi, offender la 
indispensabile delicatezza ; ed è con queste modificazioni che ne approvo la 
pubblicazione {1828, 10 novembre, Gens. Pianton). 

SCHILLSB Fedeeigo, Marie Stimrt, traduite de l’allemand par M' S. G. 
Hass, Paris, 1816 (presentata per introduzione dal libraio Puehs). — Per 
dare un adeguato giudizio del merito di questa tragedia, sarebbe mestieri 
di possedere la lingua originaria in cui fu scritta , giacché le traduzioni 
ben di rado conservano lo spirito e la forza dell’esemplare. Dirò, quindi, 
soltanto che non è spoglia di merito ; che con energia vi si scopre essere 
maneggiate alcune passioni, e che nel suo complesso non riesce dispiacevole 
al leggitore come il sarebbe al pubblico se venisse sulle scene declamata, 
per la noiante sua prolissità. Ma l’intendimento dell’ Autore, e le molte 
viziosità che vi si trovano disseminate,.m’inducono a giudicare questa pro¬ 
duzione non meritevole di venir inserita nella classe delle opere ammesse. 

blon si propose egli, Federico Schiller, unicamente di rappresentare il 
tragico fine di Maria Stuart, ma di diciferare (sic) e colorire a 
gl’intrichi e la dolosità della Corte: oggetto, questo, che di per sè è ba¬ 
stevole per far tener per nociva, e di false impressioni feconda, la sua pro¬ 
duzione, allorché per le mani di tutti si diffondesse. Intorno, poi, alli passi 
che rimarcai meritevoli di censura, non farò che indicarli, per non esten¬ 
dermi senza bisogno in lunghe riflessioni. Nella prefazione del traduttore, 
pag. XIII, sta scritto : “ che la Nazione la più celebre e più possente 
ha che un’esistenza passaggera, etc., nè merita di fissar jl’attenzione del- 
1 Osservatore se non rapporto alle sue influenze sulle vicissitudini del genere 
umano,. Una Nazione, dunque, che pelle (sic) cure del Principe e per 
1 indole dei confinanti mantengasi in una pace la più ridente ; che per nulla 
frammettasi nelle brighe degli esteri; che nel suo isolamento fortunato 
lavori e consolidi la tranquillità dei suoi popoli, non dovrà interessare 
sguardo dell osservatore, non meriterà gli encomj dei contemporanei e 
posteri? Tale asserzione hoUa per eterogenea al buon senso ed alle 
Idee sui vantaggi della pacifica società. Alle pagine 21, 22, 23 
in alcuna guisa la preminenza sugli altri culti e dommi del cattolicismo, 
pulendosi con equivoca penna li viziati moventi che fecer 
ortimer ad abjurar la sua setta. Alla pag. 53 in tnon troppo franco 
ra^ortano 1 eterodosse asserzioni di Elisabetta “ che non si possa servire 
® 10 nel celibato ; che sien degni di encomio li di lei predecessori per 
uvei atterrati li monasterj in cui una mal intesa devozione racchiuse 
tante vittime „. Alla pag. 57 ciocché 
torno 
: giurioso. 
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Scott Waltbe, Opere, edizione intrapresa dagli eredi Olirti. Voi 1°- 
Quintino Durward, ossia Lo Scozzese alla Corte di Luigi XI (presentato 
per approvazione dagli editori). — Roberto Walter .Scott è non meno ce¬ 
lebre nella patria che in Francia e in Italia per le rapide versioni fatte 
de’ suoi romanzi. Milano ne diede non pochi volumi, e in non pochi tratti 




dipinge quel Mortimer, già poco dianzi convertito? — Leggesi alla pag. 118 
che per l’assoluzione sagramentale rimettonsi, non tanto li peccati com¬ 
messi, ma quelli ancora che fossero per realizzarsi da poi. Eretica propo¬ 
sizione, non solo, ma la più micidiale alla social vita pella (sic) salvaguardia 
che offre al delitto. — Che snaturati sentimenti di Mortimer (pag. 114) 
ohe poi si vogliono di nequizia dispogli all’ombra dell’amoroso suo tras¬ 
porto (pagg. 120, 121, 122)! Odiosa al sommo rendesi la religione colla 
dipintura delle scellerate mire del Bernabita (pag. 125). Alla pag. 152 con 
qual entusiasmo riprovevole non sono rappresentati il Papa e li cattolici 
quai regicidi e rivoluzionari? — La scena X dell’atto IV (pag. 159) è piena 
di espressioni tutt’empietà, e fa orrore quella franchigia con che si asse¬ 
risce che non merita il nome di Re se non quegli che non abbisogna di - 
cercare l’approvazione d’alcuno, e ohe tutto può permettersi. Pagina 182 
e seguenti : chi non iscorge in questa scena il ributtante ridicolo in che 
sono rappresentate le pratiche più reverende del cattolicismo? Quale inde¬ 
cenza e gioco del grado sacerdotale l’esporre per minuto una confessione 
di tal fatta? — Sono questi, in gran parte, i rilievi per cui, a mio giu¬ 
dizio, questa tragedia dev’essere segregata non solo dall’opere ammesse, 
ma inserita nelle proscritte. Vero è che quanto accennai di turpe, di er¬ 
roneo, d’immorale e d’impolitico, sulle labbra è posto di attori iniqui. Tut- 
talvolta nel lettore non eccitano unicamente siffatta impressione, nè lo in¬ 
ducono ad esclusivamente detestare que’ personaggi cui vengono appropriati 
talr sentimenti : anzi di tal aria sono vestiti, ed in tali circostanze pro¬ 
nunciati, che assai facilmente inspirano dubhj alla religione contrarj, alla 
buona morale, ai Troni, alle Corti. Sposto religiosamente il mio giudizio, 
attenderò la decisione dell’Eccelso Governo per segnare nella competente 
classe il destino di questa produzione {1816, 18 ottobre Gens. Pianton). 


SoHiLLBE Fedbeico, La campana, poema, per la prima volta recato in 
italiano da Antonio Pochini (presentato dal traduttore per la stampa). — 
Non è da farsi parola sul merito di questo poemetto, com’è nell’originale. 
La Germania va, a diritto, gloriosa d’aver un poeta nello Schiller che vince 
gli elogi dei nazionali e degli esteri. La versione presentata non è fornita 
di quel puro e dilioato gusto italiano di cui l’avrebbero 'abbellita un Ce¬ 
sarotti, un Biondi, un Monti, un Arici, eco. Tuttavolta potrà non dispia¬ 
cere; e non demerita la pubblicazione anche pel solo oggetto che vegga 
l’Italia delle sue spoglie vestita una delle molte produzioni del celebre 
Schiller {1818, 11 giugno, Gens. Pianton). 
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vi ebbe una libertà nel traduttore ch’io non avrei menata buona giammai, 
tuttoché versino su fatti storici d’antica data. Con questa prevenzione mi 
sono dato alla lettura di questa versione. Il fatto si fissa al 1458; riguarda 
un Monarca di cui non v’è storia che non usi tinte pesanti e tetre, e la 
Francia stessa, cui dee calere dell’onor de’ suoi re, non è nel condannarlo 
(attesa, forse, la tempra di que’ tempi di ferro) ritrosa, nè vieta le non 
favorevoli stampe, tra’ quali il presente romanzo. Oltre queste osservazioni 
in riguardo all’argomento, ebbi pure al pensiero che Walter Scott è celebre 
nella dipintura dei costumi de’ tempi nei quali descrive i fatti, e 
perciò, ogni avveduto leggitore non può far paraggio coi nostri. Così pre¬ 
venuto, mi sono adoperato nell’esame di questa versione dove a mitigare 
alcune espressioni, dove a cancellare alcuni tratti, dove a mutare alcuni 
modi di dire arditi, che pure nei tomi pubblicati a Milano sono alla 
lettera trasferiti. Così accomodato questo volume, mi par non 
oen'sure, nessun ignorando che 1’ autrice penna non è cattolica 
versione in fatto castigata, non porterà sul frontespizio tale 
non per altro fine se non pel solo ohe non sentano nocumento le mire del 
tipografo {1825, Gens. Pianton) (1). 


(1) Per gli altri volumi di questa 
quale non sia detto “ castigati non pochi tra 
^ menti e cautele — mi fu indispensabile in più 
rigore — ho esercitata la censoria 


ZoBUTTi PiETEo, Scelte poesie giocose di vari Autori, voi. 1° (Manoscritto 
presentato dal raccoglitore per l’approvazione). — In questo volume tutto 
regolarmente procede, se si eccettui il Capitolo, già cancellato, intorno al 
Pidocchio dell’ab. Tartarotti, nel quale viene sparso il più indecente ridicolo 
intorno ad uno dei più gran santi della Chiesa, il gran Patriarca San 
eesco, ed a giustificare il quale troppo debole riuscirebbe la nota, parimenti 
espunta, eh’ era registrata in calce del volume 
Montan). 







UN NUOVO DOCUMENTO 
DELLA POLITICA DEL CONTE DI CAVOUE 

Nel coro di accuse, ehé nel Congresso di Parigi del 1856 si levò contro 
il governo pontificio, due note risuonarono in particolar modo : il bisogno 
urgente di larghe e radicali riforme in ogni campo e la necessità ohe ces¬ 
sasse l’occupazione straniera. In questo senso parlarono il Walewski, il 
Cavour e lord Clarendon: fuggevolmente e blandamente il primo, con 
maggior vigore il Cavour, con vivacità, anzi con acrimonia lord Clarendon, 
il quale si lasciò trasportare tant’oltre da affermare, che le condizioni dello 
Stato pontificio erano non solo anormali, ma vergognose e oltraggiose per 
l’Éuropa. 

Ma prima ancora del Congresso il Cavour aveva denunciato senza ambagi 

10 stato di quelle provincie. Nella sua famosa Mémoire sur les moyem propres 
à préparer la reconstitution de Vltalie, scritta in risposta alla nota domanda 
di Napoleone III: “ Que péut-on faire pour l’Italie? „, egli, lamentando 
che il governo pontificio con la sua politica e la sua amministrazione avesse 
inaridito le sorgenti della ricchezza del paese, distrutto il proprio prestigio 
e suscitato l’odio e il disprezzo delle popolazioni, dichiarava risolutamente 
necessaria la fine del potere temporale dei papi e proponeva, come mezzo 
per prepararla, la laicizzazione del governo. E nella lettera del 21 gen¬ 
naio 1856 al Walewski più minutamente, se non più esplicitamente, espresse 

11 proprio pensiero. Le Legazioni e le Romagne, egli diceva, di nome 
sono ancora sotto il dominio del Papa, ma di fatto sono austriache per 
una occupazione che, provvisoria in origine, è ormai divenuta permanente, 
e che, pur troppo, appare necessaria, perchè senz’essa vi scoppierebbero, 
per il pessimo governo papale, gravi disordini, preludio della peggiore 
anarchia. Ad evitare questo dilemma, o occupazione straniera od anarchia, 
occorrono radicali riforme : e anzitutto bisogna togliere il governo dalle 
mani dei preti, perchè essi l’hanno reso odiosissimo alle popolazioni di nn 
paese, dove sono vivi i ricordi dell’ottimo governo del tempo napoleonico 
e fermentano le idee largamente seminate da esso, dove neppure un secolo 
di dominazione austriaca riuscirebbe a modificare lo spirito pubbhco, m 
modo da rendere tollerabile il regime sacerdotale. Perciò si secolarizzi il 














governo, o ponendo quelle provinole sotto un principe laico, còn l’alta so¬ 
vranità del Papa, o accordando un’amministrazione laica e indipendente. 
Ciò ricostituirà in Italia l’equilibrio stabilito dal Congresso di Vienna, col 
rendere possibile l’allontanamento delle milizie straniere. 

Questo motivo fu ripreso al Congresso di Parigi dai plenipotenziari 
sardi, Cavour e Villamarina, i quali, nella nota del 27 marzo 1856 ai mi¬ 
nistri di Francia e d’IngbUterra, ribadirono il concetto della formazione di 
un principato apostolico, sotto l’alta sovranità del Papa, e della necessità 
di larghe riforme, che avrebbero reso possibile lo sgombro degli Austriaci 
dalle Legazioni e dalle Romagne e dei Francesi da Roma; e nel memoriale 
presentato al Walewski e al Clarendon il 16 aprile, alla fine del Congresso, 
insistettero sui pericoli che le condizioni delle provincie pontificie presen¬ 
tavano per la sicurezza del regno di Sardegna e per la tranquillità del¬ 
l’Italia e dell’Europa. 

Questi fieri e ripetuti attacchi contro il governo del Papa, tanto più 
pericolosi inquantoehè i governi di Parigi e Londra continuavano a insi¬ 
stere sulla necessità di riforme, impensierirono seriamente i suoi sosteni¬ 
tori, che corsero al riparo, cercando dimostrare che quel governo era ot¬ 
timo e che nessuna ragione vi era per desiderare che dovesse in qualsiasi 
maniera modificarsi. Il conte Alfonso Rayneval, ambasciatore francese in 
Roma e, nel 1849, plenipotenziario francese, col d’Harcourt e poi col De 
Corcelles, alle conferenze di Glaeta, il 14 maggio 1856 mandava al Wa¬ 
lewski un memoriale, suggeritogli dal card. Antonelli, e forse redatto da 
questo, nel quale dichiarava che l’irrequietezza dei sudditi del Papa era 
causata dal ricordo delle passate grandezze e dalla vanitosa aspirazione a 
nuove fortune; che i degeneri Italiani^ snervati, discordi, inetti ai civili 
negozi e alle cose militari, dovevano a sè stessi quella decadenza ohe im¬ 
putavano ai loro governi; che peggiori, fra tutti gli Italiani, erano i 
sudditi del Papa, tanto che se si fossero fatte riforme, secondo i concetti 
del partito liberale moderato, sarebbe scoppiata l’anarchia. In realtà le 
riforme possibili e più utili erano state fatte, e nello Stato pontificio tutto 
era improntato del suggello della ragione, della saviezza, del progresso, 
logi sfacciati e imprudenti di un go-verno di cui nessuno in buona fede 
poteva disconoscere le gravissime colpe, i quali, smentiti fieramente dal 
conte Pepoli, congiunto di Napoleone III, furono causa del richiamo del 
bollente diplomatico da Roma. 

Non si sgomentarono però gli amici del governo pontificio e continua¬ 
rono con altri mezzi e con altre persone la difesa della santa causa. Il 
cene di Montalembert, capo dei così detti cattolici liberali, che già nell’as- 
sem ea legislativa francese neU’ottobre 1849 aveva esaltato i criteri di 
cOverno di Pio IX, manifestati nel motu-projirio di Portici, e dichiarato 
nar ' poteva, anzi non doveva perseverare nella prova di gover- 

euro libertà, prova fallitagli per colpa della intemperante demagogia 

ropea e della inquieta e ipocrita demagogia romana, scese nuovamente in 







campo con un lungo articolo, pubblicato nel fascicolo di giugno del Corre- 
spondant di Parigi, articolo vuoto ed enfatico, e pieno dei soliti luoghi 
comuni dei difensori della S. Sede in quel tempo. Poiché non è facilmente 
consultabile quel periodico francese, credo opportuno riassumere qui il più 
brevemente e fedelmente possibile l’articolo, ohe porta il titolo di Pie IX 
lord Palmerston (1). 


“ — Dolorosissima impressione hanno fatto nei cuori sinceramente reli¬ 
giosi le accuse elevate nel Congresso di Parigi nella seduta dell’8 aprile, 
contro il governo pontificio: ma non minore fu la meraviglia per vedere 
la diplomazia francese, tanto benemerita, in quest’ora, della causa della 
pace, immischiarsi in atti che possono condurre a nuove complicazioni, e 
disconoscere in Occidente quel diritto delle genti che ha fatto trionfare iii 
Oriente. E si violò anche il principio della indipendenza assoluta dei So¬ 
vrani movendo loro accuse senza preavvisarli e nell’assenza dei loro rap- 
esentanti. Il Congresso era raccolto per la questione d’Oriente soltanto; 
se volle occuparsi anche d’altre, perchè limitarsi ad alcune, come le 
condizioni di Napoli e di Roma, trascurando tutte le altre, anche più im¬ 
portanti, come la questione della Polonia, che il Piemonte e l’Inghil¬ 
terra, che si vantano vindici dei torti, avrebbero dovuto più ch’altro avere 
a cuore? 

“ Se ciò che fu detto e fatto nel Congresso fosse rimasto neU’àmbito 
dei gabinetti diplomatici, pazienza ; ma no, ehè senza riserva alcuna fu 
sviluppato e commentato nei Parlamenti piemontese e inglese. E mentre i 
canti di trionfo del conte di Cavour e le adesioni da ogni parte d’Italia 
mostravano la poca sincerità dei suoi lamenti sugli scarsi risultati del 
Congresso, un discorso inqualificabile di lord Palmerston svelò il vero 
spirito deU’introduzione della questione italiana nel Congresso e delle ac¬ 
cuse al capo della Chiesa, al sovrano di Roma. È vero che il Parlamento 
inglese, anche per merito degli onesti discorsi del Gladstone e di Sidney 
Hebert e della coraggiosa apologia del governo pontificio fatta dal Bówyer 
si è imposto una grande riserva nella questione italiana, ma il ministro 
degli esteri Clarendon ha preannunciato che la questione risorgerà, e nella 
risposta alla nota del Cavour ha confermato essere irregolare e pericolosa 
occupazione straniera nello stato pontificio, la quale in maniera indiretta 
sanziona un cattivo governo. 

“ Anzitutto però occorre separare la questione generale italiana da quella 
del potere temporale del Papa. Quanto alla prima, lo scrittore fa voti ar¬ 
denti per la felicità e la grandezza d’Italia, ed esprime lodi e gratitudine 
al Piemonte per essersi assicurato i benefici del sistema rappresentativo e 
per il valore delle sue truppe provato in Crimea, non meno che nel 1848-49. 

Ma esso ha mal compreso la sua missione storica di mediatore e protettore 

italiana e del Papato. 

italiane dal 1846 al 1848, ma 
contro l’iniziatore della re¬ 
amici d’Italia. Che cosa 
d’Italia non si sa, ma ben 
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può dirsi olle essa non può avere per oMave di volta, per simbolo, per 
-- garanzia, se non lo stabilimento della Santa Sede a Eoma. Non si tocchi 
il Papato e il suo potere temporale, condizione essenziale di libertà spiri¬ 
tuale pel capo della Chiesa. 

“ Dato ciò è strano che si occupino delle condizioni della Santa Sede 
non solo gli Stati cattolici, ma anche le potenze acattoliche: fortuna chela 
storia dimostra quale poco calcolo possa fare il Papato sugli stati catto¬ 
lici. Il meglio quindi è cercare un rimedio a questa triste condizione di 
cose, portando la questione sul terreno della giustizia, della buona fede, 
dell’equità naturale, sul qual terreno si può rispondere vittoriosamente a 
Palmerston e ad altri, ai quali non si può parlare in nome della maestà 
del cattolioismo, ma solo presentare i fatti nella loro realtà. 

“ Il primo fatto è che la grande maggioranza fra i cristiani è di cat¬ 
tolici, che seguono e obbediscono il Papa, insultato e minacciato da Pal¬ 
merston e compagni._ In secondo luogo la Francia, così cristianamente e 
profondamente cattolica, rallenterà, se continua questa politica inglese, i 
vincoH che la stringono all’Inghilterra, la quale, mentre combatteva, du¬ 
rante la rivoluzione, contro la Francia, fu larga di generosa ospitalità al 
clero francese esule, e oggi, alleata della Francia, si mostra nemica del capo 
e simbolo della sua religione. E ciò che si dice della Francia può dirsi di 
tutte le potenze con le quali l’Inghilterra ha interessi collettivi a curare. 

“ Tanto più singolare e doloroso appare il fatto che il ministro degli 
esteri francese, il quale proclama ohe ‘ il titolo di primogenito deha Chiesa, 
di "cui si gloria il sovrano di Francia, gli fa un dovere di prestare aiuto 
‘ e appoggio al sovrano pontefice , si lagni poi di ciò che vi è di anor¬ 
male nella situazione di im potere che per mantenersi ha bisogno del soc¬ 
corso straniero. Stranieri non sono in Eoma i Francesi, figli della Chiesa 
romana, che hanno ristabilito in Eoma l’autorità del loro padre ; straniere 
sono le rivoluzioni e la repubblica, fatte da un’accozzaglia di avventurieri 
e cospiratori cosmopoliti, nemici accaniti della cattolicità e della S. Sede, 
hd invero, di circa ventimila difensori della Eepubblica romana del 1849, 
non piu di seimila erano Eomani. 

“ Roma, capitale spiritale del mondo cattolico è, in certo qual modo, 
proprietà comune di tutti i cattolici. Chi l’ha fatta eterna, se non il Papa ? 

ha creato lo_ Stato pontificio, se non i popoli cattolici? Chi i meravi- 
giiosi monumenti di Eoma, se non il Papato, arricchito dalla fede e dalla 
n a filiale di tutta l’Europa cattolica ? Il popolo romano quindi non è 
padrone dei suoi destini come gli altri popoli, ma deve render conto ai 
p p(m cattolici di quanto essi hanno fatto per lui. 

niversalmente si riconosce che il Papato non può essere soggetto a 
pa rone straniero; e poi si vorrebbe assoggettarlo al suo popolo o ad 
potere nato in Eoma e posto sopra o al fianco di lui? Tutti i tenta- 
p™ lontano Medio Evo a noi, sono, per volere deUa 
moderrn,®® vorrebbe ritentare a favore della democrazia 

7\c\m ^ nasci alFaristoerazia feudale, e consegnare alle fa- 

^ ^^^^ J^^^ocrazia italiana il Papa, che PEuropa cristiana ha 
^T^rappato alle grandi potenze! 

in occhi della fede e della ragione politica si riassume 

E Pfinn P™®^P^b che da mille anni furono legge per il mondo cristiano : 

cmftoZica; egli non può personifi¬ 
cando indipendente; indipendente non può essere se non re- 

mcano e’f sovranità non può essere altro che ecclesiastica, come 
p , e luti al piu delegata, in parte o provvisoriamente, a dei laici. 
^^i>'>rgimento Italiano.-IL 











“ Non è però a dirsi che il governo del Papa debba essere a 
spotico, senza regola o controllo, e che i laici debbano essere esclusi dal 
governo della pubblica cosa. Chi potrebbe sostenere ciò sotto il papato di 
Pio IX, il quale, fra i principi italiani, fu il primo, il più spontaneamente 
liberale, il più francamente riformatore ? Ohe se il successo mancò, è d’uopo 
felicitarsene^ essendo così tolto alla rivoluzione, scoppiata poi nei suoi Stati, 
ogni onesto pretesto. Non però la calunnia: chè lord Palmerston e i suoi 
aderenti affermano che il Papa ha distrutto una costituzione secolare, una 
libertà già popolare e radicata negli stati romani. No; ehi ha dato la li¬ 
bertà politica a Poma fu il Papa; chi l’ha distrutta furono quelli ohe. 
Come lord Palmerston, hanno per clienti i radicali e i rivoluzionari ed ebbero 
una deplorevole condiscendenza per uomini incapaci di apprezzare, amare, 
conservare la libertà in Eoma, come dovunque. 

“ E quali i pretesti per disconoscere i benefici del gran cuore di Pio IX, 
per perseguitarlo sino ah’esigilo e alla decadenza? _ Non per aver negato 
libertà e garanzie, ma per non aver voluto rinunciare al suo carattere 9 
alla sua missione dichiarando la guerra all’Austria, per quella allocuzione 
del 27 aprile, nobile esempio di coraggio morale e di intelligenza politica, 
atto mirabile ohe tanto lo avvicina a Pio VII, deposto _e imprigionato per 
non aver voluto muover guei-ra all’Inghilterra, oggi dimentica e ingrata. 

“ Ora però il Papa è ritornato in Eoma e nella sua piena autorità. Che 
cosa gli chiedete e volete imporgli ? Il governo rappresentativo^ ma egli lo 
aveva spontaneamente concesso e lo rendeste impossibile voi : nè Napo¬ 
leone, che l’ha distrutto nel suo impero, mai si unirà al Piemonte e all’In¬ 
ghilterra per imporlo al Papa. La secolarizzazione^ Ma Eoma ha 5049 
impiegati laici e solo 233 ecclesiastici. Lo smembrameiìio dello pro¬ 
posto nel memoriale sardo e raccomandato al Congresso dal Palmerston? 
Ma. ehi è preparato a questo cangiamento? E potrebbe farsi senza una 
rottura con la Francia cattolica e con l’Europa conservatrice, _ che hanno 
ristabilito il Papa? Biforme, istituzioni adatte ai bisogni legittimi dello 
Stato ? D’accordo. Ma il Papa ha già fatto ciò con la serie di editti seguita 
al motu-proprio del 12 settembre 1849, editti che diedero una libertà ben 
maggiore di quella che Francia e Italia ebbero sotto il primo impero. 

“ Vi sono ancora abusi, disordini amministrativi, necessitano altre n- 
forme ? Lo scrittore non lo sa, ma più di lui non lo sanno lord Palmer¬ 
ston e compagni, i quali al più potranno supporre che vi siano mali come 
dovunque, ma non potranno già proporre i rimedi convenienti a luoghi e 
popolazioni che non conoscono. 

“ Se non che lord Palmerston risolutamente afferma che il govern^ 
pontificio è cattivo e tirannico. Ebbene lo provi, egli che non vuole rap 
presentanti inglesi a Eoma, nè pontificii a Londra, e le notizie attmg 
ad agenti clandestini, più che sospetti e menzogneri. D’altra parte come 
accusare e condannare senza ascoltare anche la parte accusata? Ma ciò 
naturale in un uomo, che del governo provvisorio di Eoma ebbe n c - 
raggio di dire che mai la città santa era stata meglio governata che , 
l’assenza del Papa, in un uomo, che si fa apologista di un governo, n 
ebbe l’assassinio per origine e per conseguenza, e il pugnale come a ^ 
e-simbolo della pretesa libertà e nazionalità romana, come prova i m 
di assassinii di preti, di ufficiali, di cittadini d’ognì classe: app 
fedele della teoria del pugnale predicata dal Mazzini, pratica 

difendendo questi misfatti, come quelli che 

urbolenta, appoggiata alle 
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baionette straniere, che l’Inghilterra ha suscitato in tutta Europa tanto 
malcontento contro sè e la sua politica egoista e interessata, nella quale 
sono in contrasto stridente le teorie applicate aH’interno e quelle sostenute 
fuori, e ohe sempre ha negato ai popoli soggetti la libertà e la nazionalità 
con ben altri atti crudeli che quelli rimproverati ai governi italiani. 

“ Del resto lord Palmerston tiene una politica dura e orgogliosa contro 
i deboli e i piccoli, ma usa prudenza e longanimità meravigliose di fronte 
ai potenti e ai forti, anche col sacrifìcio dell’amor proprio nazionale più 
■legittimo. Lo scrittore non è nemico dell’Inghilterra, che ammira e che 
alti-e volte ha difeso contro ingiusti attacchi: ma la verità innanzi tutto; 
nè l’Inghilterra s’offende di verità ohe sa dettate da oneste coscienze. 

“ Quanto alla questione presente, lo scrittore confida nel genio e nella 
missione della Francia per difendere la Chiesa e il suo capo dai pericoli 
di cui sono minacciati dalla diplomazia rivoluzionaria di lord Palmerston. 
Ma perchè l’alleanza anglo-francese, che è la chiave di volta della politica 
moderna e la più bella vittoria della civiltà moderna, duri e si rinsaldi, 
bisogna che l’Inghilterra smetta il suo contegno ingiurioso e oppressivo 
contro la religione della Francia, la quale, malgrado tutte le vicissitudini, ha 
sempre più ristretto il suo nodo secolare con la Santa Sede. Tale infatti 
fa la politica della ristorazione, tale quella delle assemblee sovrane della 
seconda repubblica, ohe rinnovarono l’opera di Pipino e Carlo Magno ri¬ 
stabilendo il Papa nella sua capitale e nella sua sovranità. Invano il conte 
di Cavour invoca i ricordi napoleonici e ricorre alla lettera ad Edgardo Ney : 
il principe, il quale ha saputo lealmente accettare nel 1849 una politica, che 
non era la sua, impostagli dalla maggioranza legislativa, divenuto oggi 
padrone della Francia, non può venir meno all’onore del suo passato ; non 
può sacrificare alle esigenze di lord Palmerston le numerose e preziose ade¬ 
sioni che gli valse in Francia e fuori la sua attitudine verso la Santa 
Sede. E Tlnghilterra stessa un tempo farà leale ammenda del suo con¬ 
tegno d’oggi. 

“ Tutte queste cose, se ancora vi fosse in Francia una tribuna politica, 
avrebbero ben altro peso ed eco : “ mais qu’importe le moyen, pourvu que 
“ le bnt soit atteint? Et il le sera, on peut y compter. Quelles que soient 
“ les transformatioBS des hommes et des choses, quels que soient les alliés 
“ ou les adversaires de la benne cause, le rósultat sera le mème. A cóté 
“ de la foie implicite et obligatoire de tout oatholique dans l’immortelle 
^ durée de l’Église, il n’y a rien de plus avéré das l’histoire de notre 
^ temps que^ la protection spéciale dont la Providence a couvert ce prin- 
^ cipat sacre, qui sans étre identique avee l’Église méme, lui est depuis 
^ de mille ans si intimement associò. Le Dieu qui, deux fois dans ce siècle, 
^ 1 a rniraculeusement sauvé, qui s’est servi des Russes et des Anglais pour 
^ protéger l’élection^ de Pie Vili à Venise, et des armées de la seconde 
^ Itepublique fran9aise pour ramener Pie IX à Rome, saura bien trouver 
^ une sauve-garde victorieuse contre le lamentable aveuglement de M. de 

Lavour et contre Panimosité étourdie de lord Palmerston ,. 

Al Montalembert seguì poi, con un articolo Dw gouvernement pontificai 
pubblicato nel fascicolo di luglio del Correspondant, Francesco De Cor- 
celles (1), che già aveva avuto occasione di occuparsi delle condizioni dello 



(1) Le Correspondant, t. XXXVIII, n. sér., t. II, 25 juillet 1856,4' Hvr., p. 654-674. 








stato romano come diplomatico. Dopo l’assassinio di Pellegrino Rossi 
mentre a Parigi si buccinava della prossima probabile partenza del Papa 
da Roma, egli era stato mandato dal governo francese alla Corte ponti¬ 
ficia per aiutare l’ambasciatore francese, duca d’ Harcourt, a sottrarre il 
Papa agli influssi austriaci e napoletani, per richiedere al governo romano 
in nome della Repubblica francese la liberazione del Papa, se questi fosse 
prigioniero, e, se invece fosse libero e desideroso di uscire dallo Stato, per 
indurlo a prendere stanza temporanea in Francia : vani propositi tutti, perobè, 
come si sa, il Papa fuggì a Gaeta cadendo sempre più in balìa dei go¬ 
verni austriaco e napoletano. Nel maggio del 1849 poi, mentre duravano 
le trattative fra il Lesseps e la Repubblica romana, il De Oorcelles era 
venuto al campo dell’Oudinot, dove aveva mostrato un grande accanimento 
contro il governo repubblicano di Roma e uno straordinario fervore per ' 
e nel luglio e nell’agosto, plenipotenziario francese col Rayneval 
di Gaeta, aveva scongiurato il Papa, secondo le istruzioni 
proprio governo, a rimanere fedele alle riforme liberali concesse al suo , 
e fatto pressioni, vane, sul card. Antonelli, perché fossero conser¬ 
vate agli abitanti dello Stato romano istituzioni liberali e attuate le ri¬ 
forme necessarie. Quest’uomo era dunque in grado di conoscere le cose, e 
le sue parole avrebbero potuto avere un gran peso, se si fosse mantenuto 
in quell’imparzialità che prometteva. Ma egli volle difendere ad ogni costo, 
negare ciò che era palese a tutti, e scrisse quindi un articolo prolisso, mi¬ 
nuto, parziale, contraddittorio, inferiore anche a quello, pur mediocre, del 
Montalembert. Ad ogni modo, per le stesse ragioni che per l’articolo del 
Montalembert, riassumo qui, per quanto me lo consentono la sua minu¬ 
ziosa prolissità e il disordine, anche quello del De Oorcelles. 

non si. rivolge ai soli cattolici, ma a tutti quelli che non 
a priori una libera e sincera testimonianza. L’avere due volte 
rappresentato il suo Governo presso il Papa gl’impone bensì discrezione, 
ma gli dà anche modo di combattere con. più sicurezza le accuse del conte 
di Cavour, di lord Glarendon e di lord Palnierston. • E quali sono le ac¬ 
cuse? Ora dissimulate, vaghe, confuse, ora esplicite e furibonde. Nel Con¬ 
gresso si dovette rimanere entro certi limiti, ma nei Parlamenti non si 
ebbe più ritegno e della condizione d’Italia si giudicò contro ogni regola 
di giustizia, senza contraddittorio, nè controllo, nè prove. Peggiore di tutti 
fu il Piemonte, accecato dall’ambizione e dallo spirito di avventure : il 
Piemonte, cioè un’antica monarchia, la quale, mentre la Repubblica fran¬ 
cese ruppe tutte le propagande armate e offerse a Pio IX il primo e non 
sterile aiuto, s’accinge a distruggere in una guerra generale ciò che fu 
nel 1849 e che dura da 7 anni. Contrasto non meno strano 
fra l’Inghilterra del 1791, ospite generosa del clero francese, e 
oggi, animata dall’odio contro il Papato e dal desiderio di ab- 
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Cavour nei diversi momenti, ma anche per trarne il succo delle accuse al 
Papato. 

Ecco queste accuse: 1° il Governo pontificio rifiuta le amnistie neces- 
• sarie; 2° lè sue prigioni sono ricolme di sospetti e condannati politici; 
3° esso rigetta artificiosamente e ostinatamente i miglioramenti richiesti 
dallo spirito del secolo, opprime il suo popolo e pretende governarlo solo 
con la forza ; 4“ la sua amministrazione è in disordine ; 5° il brigantaggio 
infesta lo Stato; 6° il governo non dà parte sufBciente ai laici negli im¬ 
pieghi pubblici; 7“ la sua condizione è anormale. 

“ Lo scrittore per ora non si propone che di rispondere a cfò che prima 
fu detto nel Congresso : cioè sulle amnistie e sulle atrocità segnalate dal 
Cavour e dal Palmerston. Vediamo dunque i rigori pontificii. Su questi 
gli accusatori insistono con molti particolari, mentre sorvolano sulle fi¬ 
nanze, sulla procedura giudiziaria, sulla amministrazione ; cosa naturale, 
perchè si cerca più che altro l’effetto, il lato drammatico della cosa. E 
invero sono drammatici quegli esuli sparsi dovunque, le cui accuse esa¬ 
gerate s’ascoltano con interesse; ma non si può seguirli nella loro vana 
e piccola ambizione e si ha il diritto di chieder loro prove e precisi par¬ 
ticolari sulle crudeltà che imputano al re della Chiesa universale. 

“ Lo scrittore per le sue particolari condizioni nel 1849 è in grado di 
conoscere le cose e può affermare che nei primi sei mesi deU’occupazione 
francese, cioè nel momento più propizio alla reazione e alle repressioni, non 
vi fu alcuna crudeltà. Un’amnistia, contemporanea al motu-proprio del 18 
settembre 1849, condonò a tutti le pene politiche, salvo poche eccezioni: 
poche, perchè se per l’indeterminatezza della dicitura potevano notevol¬ 
mente estendersi, nella realtà furono limitatissime, anche per Tumanità e 
la prudenza del Papa. E quei medesimi che erano eccettuati furono liberi 
di partire con passaporti francesi. Tutto ciò lo scrittore cerca dimostrare 
con gran numero di fatti e di cifre, come con fatti e cifre vuol provare 
calunniosa l’affermazione che si accusassero di delitti comuni quelli che 
non si osavano punire per colpe politiche (1). 

‘ Nè dopo la partenza sua lo scrittore crede che i rigori siano cresciuti. 
Anzi la Bevile des deux mondes, pure tanto benevola per la politica del 
tavour e del suo governo, annuncia nel suo annuario del 1854 che il Papa 
•f .™®’. Commissione per rivedere o annullare tutti i processi 

ritenbih agli ultimi torbidi, e che in tal modo fu annullato un gran numero 
ai processi. 

Però c’è da meravigliarsi che il Cavour e il Palmerston non abbiano 
ricorso al comodo motivo dell’Inquisizione. Vano fantasma, questo. Rosmini 
nei 1848 fu lasciato tranquillo nella B-aa. villeggiatura ài Albano; al S. Uf- 
cio (2) alloggiavano truppe francesi; il vicario e l’assessore erano assenti, e 
quando non era dispersa l’Inquisizione si occupava più- che altro di matri- 


) Lo^ stesso De Tocqueville, alla cui autorità ricorre più innanzi il De Cor- 
ce es, disse ehe il motu-proprio era irrisorio, raumietia crudele, e V. Hugo 
ermo che Tamnistia era una proscrizione generale. Vedasi sull’argomento 
Histoire de Vunité itaUenne. Paris, 1901, I, p. 386. 
un Sant Ufficio non doveva essere cosa tanto inoffensiva e idillica come 
^ ^compiace di rappresentarla lo scrittore, se una delle richieste del “ Mani- 
popoli dallo stato romano ai principi e ai popoli d’Europa,, 
a appunto l’abolizione della giurisdizione del S. Ufficio sui laici. 


nel 1845 e 
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moni misti, di digiuni, di astinenze. Tournon, prefetto deU’Impero a Eoma 
dal 1810 al 1814, ne loda la riservatezza e la dolcezza, e afferma che al mo¬ 
mento dell’occupazione francese le sue prigioni erano quasi vuote e che 
le stanze per i detenuti erano decenti e salubri e mostravano l'umanità 
di chi vi presiedeva. Nel 1849 Tassemblea costituente, aperte le porte 
del Sant’UfBcio, non vi trovò che un prete detenuto per falso in scrittura 
privata. 

“ Ma fin dal 1740 un uomo non sospetto di tenerezza per la Chiesa, il 
presidente De Brosses, dichiarava che la libertà di pensiero, e talora di 
parola, in materia religiosa era a Eoma più grande che in qualsiasi altra 
città, che il S. Ufficio non era aussi diahle qu’il est noir, e che egli non aveva 
mai inteso parlare di persone trattate con rigore dall’Inquisizione. Voltaire 
stesso, ne’ suoi rari momenti d’imparzialità, esaltava la puissance mitigk 
que les évéques de Rome exercent avec sagesse e affermava che Rome n’est 
plus assez puissante pour faire la guerre et sa faiblesse fait son bonheur. 
C’est le seul État qui ait toujours joui des douceurs de la paix depuis le sac- 
cagement de la ville par les troupes de Charles-Quint. B dopo i suoi tempi 
regnarono papi che furono veramente santi e che pure furono colpiti da 
tre guerre, da tre usurpazioni: due di fuori, l’ultima per la tirannide in¬ 
terna di tutte le rivoluzioni coalizzate. Che cosa fu il sacco di Eoma a 
petto di quelli commessi ai nostri giorni, non solo sull’autorità pontificia, 
ma sulle basi sacre della società, su tutte le libertà ? Si direbbe che si è 
stanchi della pace, mentre' in un Congresso se ne celebrano le meraviglie. 
E i plenipotenziari accusano precisamente questi ottimi papi e pretendono 
che H papato sia nella sua debolezza ciò che non fu mai nella sua forza, 
cioè oppressivo e crudele. 

“ La verità la disse E Tocqueville, ministro degli èsteri di Francia, nella 
seduta dell’assemblea legislativa del 18 ottobre 1849 : la rivoluzione, inco¬ 
minciata con la violenza e l’assassinio, continuata con la violenza e la follia, 
non ha costato a nessun uomo nh la libertà, nè i beni, nè la vita : e la sinistra 
dell’assemblea nulla ebbe a contrapporre di pretese atrocità e violenze, ohe 
oggi, senza la minima prova, dopo sette anni di riparazioni, lamentano 
Cavour e Palmerston. Dopo l’amnistia come si può parlare di nuove spa¬ 
ventose repressioni, di ristabilimento della pena di morte ? È vero ; due 
volte fu rizzato il palco ; ma l’una per punire uno degli assassini del Bossi, 
l’altra per l’autore dell’attentato al cardinale Antonelli, questo coraggioso 
servitore e amico di Pio IX in tutti i pericoli, questo eminente segretano 
di Stato, che farebbe onore ai consigli dei più saggi e abili governi, un 
barbaro, tuttavia, che ha dato una» pensione alla famiglia dell’assassino. ^ 

“ Del resto gli Stati non possono sussistere senza repressioni e sanzioni 
penali. Ma le repressioni dopo il 1850 furono molto limitate, sebbene il 
Cavour favorisse il loro moltiplicarsi col fare appello all’ardore meridio¬ 
nale, all’impazienza, ai pericoli di prossimi sovvertimenti. . 

“ Le società segrete pullulano in Italia, il prestito mazziniano vi ha i 
suoi sensali, innumeri scritti insurrezionali escono dalle loro oonvéntioole| 
E si sa donde partono le istigazioni dirette, i visibili incoraggiamenti. Voi 
temete le sollevazioni demagogiche e poi denunciate le repressioni. Irom- 
cate la causa. E superfluo dire dove risiede. Non aggravatela con le vostre 
temerità. E quale fra i Governi europei potrebbe gettare la pietra al gO' 
verno pontificio per le repressioni? Non Taustriaoo, nè il sardo, 
glese, nè il francese, che per difendersi hanno tante volte ricorso alle re¬ 
pressioni. 

“ Con ciò non si vuol dire che facciano male i Governi francese e sa 
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striaco a tentare d’ottenere dal Papa riparazione . di non si sa ohe torti e 
miglioramenti che giudicano necessari; nè il Papa fu mai sordo a tali 
istanze. Ma non , è con le mancanze ai necessari riguardi, come fanno Pie¬ 
monte e Inghilterra, non è eoi chiasso, che fomenta le rivoluzioni e priva 
il Papa della dignità, dell’indipendenza, della libertà, che si rendono più 
facili i miglioramenti. B Palmerston, il quale dichiara di non aver voluto 
influire sul contegno della Eussia riguardo alla Polonia, perchè non tiene 
la stessa condotta con uno Stato piccolo come il pontificio, che per il suo 
speciale carattere merita anche più riguardi ? 

‘ Lo scrittore ha sin qui cercato^ di rispondere con fredde ragioni alle 
accuse contro la^ Santa Sede, ma prima di chiudere sente il bisogno di 
' protestare con calore per la bontà oltraggiata del Papa, che mai, in mezzo 
alle più torbide vicende, e nel' Quirinale assediato, e nell’esilio a Gaeta e 
Portici, poi nuovamente a Eoma, si è allontanato dalla dolcezza e dalla 
calma più coraggiose, che tanto lo avvicinano a San Pranoesco di Sales, 
come è dipinto dal Bossuet, quel San Pranoesco di Sales (del quale il 
conte di Cavour è pronipote), il vero conquistatore che ha fatto tanto per 
la casa di Savoia e per l’unità, ora turbata, della nobile naz.ione ita¬ 
liana , (1). 


Al Cavour parve di non dover lasciare senza risposta questi articoli 
che cercavano di mettere in luce simpatica quel governo contro il 
per il bene d’Italia, combatteva da anni un fiera guerra, e che acrem 
attaccavano la politica del Piemonte e della sua alleata, l’Inghilterra ; 
tanto per il valore intrinseco ohe gli articoli avevano, quanto per il nom 
e la qualità degli scrittori, che . potevano trarre in errore quei molti 
quali più ohe alla cose badano alle etichette. Eispondere ufficialmente 
era aè opportuno, trattandosi di pubblicazioni prive di ogni carattere uf¬ 
ficiale, nè utile, perchè le risposte non sarebbero uscite da quell’ambiente 
dei gabinetti diplomatici, ohe ormai era saturo di recriminazioni contro il 
governo pontifìcio, e il Cavour diede perciò incarico al giovane conte An¬ 
tonio Casati, addetto al Ministero degli esteri, di ribattere gli attacchi dei 
due pubblicisti francesi. In tal modo anche si sarebbero meglio divulgatt 
le idee esposte nel Congresso e rese più difficili le condizioni del governo 
pontificio, che era sempre per il Cavour uno dei nodi più intricati 
questione italiana (2), e del quale era necessario 








Ma un altro scopo forse si prefiggeva il Cavour, clie non aveva mai 
una sola corda al suo arco, nè un solo bersaglio ai suoi strali. Dal 
maggio 1856 Napoleone III instava presso Vittorio Emanuele pereliè ri¬ 
prendesse le trattative col Papa, per ristabilire raccordo turbato dalle leggi 
contrarie alla Chiesa presentate al Parlamento subalpino. Il Cavour già 
aveva fatto conoscere il suo pensiero in proposito, rispondendo nella se¬ 
dute della Camera del 7 maggio al deputato Carlo Cadorna, che lo inter- ' 
rogava “ se fosse esatta la notizia, data da parecchi giornali semi-ufficiali 
di Fraincia, che il Piemonte avrebbe fatto o sarebbe disposto a fare delle 
pratiche presso la Corte di Roma per le quali tenderebbe ad allontanarsi 
da quei principii e da quella politica che aveva fino allora professati e die 
con deliberazioni legislative il Parlamento aveva sanzionati , ; al che il 
Cavour aveva risposto escludendo assolutamente, ohe, finché egli era al po¬ 
tere, si potessero tentare quelle pratiche, perchè nè la Corte di Roma, trion¬ 
fante per la conclusione del Concordato, con l’Austria, delFagosto 1855, 
tanto favorevole a lei, era disposta a ragionevoli accordi, nè ropinione 
pubblica in Piemonte era propensa a fare concessioni, in un momento nel 
quale le condizioni infelicissime dello Stato romano creavano sentimenti 
non troppo beiievoli verso il sovrano temporale e spirituale di Roma. 

Eppure sembrava che Vittorio Emanuele, persuaso da Napoleone III, 
luglio 1856 volesse mettersi in relazione diretta cól Papa. E allora 
Cavour a scrivere lettere su lettere agli uomini che avevano maggiore 
sull’animo del Re, perchè impedissero questo ohe egli reputava 
issimo errore, esprimendo l’opinione che fosse impossibile il successo 
qualsiasi trattativa con Roma, mentre il governo- piemontese accumu- 
nòte e memoriali sul mal governo pontificio, e affermando ohe, se il 
si fosse messo in relazione diretta col Papa, sarebbe rovinato quel¬ 
l’edificio politico che da otto anni si durava tanta fatica ad innalzare, 
e che si sarebbe perduta ogni influenza in Italia, se si fosse venuti a patti 
col Papa. 

Ora, a mio avviso, l’articolo del Casati doveva aneh’esso servire ad al¬ 
lontanare sempre più la possibilità di accordi col governo pontificio, mag- 
irmente alienando l’opinione pubblica da questo e meglio mettendo in 
luce l’antinomia fra la politica nazionale e liberale del governo sardo e 
quella ligia aU’Austria e reazionaria della S. Sede. E l’ultima parte deh 
l’articolo sembra unicamente diretta a questo scopo. 

Il Casati nel suo articolo non segue passo passo i due scrittori fran- 
eonfuta particolarmente e minutamente le loro affermazioni, il che 
sarebbe stato facilissimo per la debolezza delle argomentazioni avver- 
ma si limita ad alcuni punti essenziali con. grande acume e con 
rigorosa e vigorosa: metodo nel quale era maestro il Cavour, 
le linee generali dell’articolo. 

trattati dal Casati possono ridursi a cinque e mirano a stahi- 
della S. Sede, contro le affermazioni del 











































i 
























Hontalembert, non data da più che mille anni, ma non risale, per Roma, 
più in là del secolo XIII, e, per le provinole, della ristorazione del 1815, 
e fu l’effetto di usurpazioni di libertà preesistenti, sicché . non può dirsi 
che Pio IX con le sue riforme dal 1846 al 1848 abbia donato la libertà; 
— 2° non è colpa del partito moderato se le cose in Roma volsero al 
peggio nel 1848 e 1849; fu il Papa, che, transfuga della causa nazionale, 
sotto la pressione dell’Austria e del partito reazionario, con i suoi atti 
■ impedì ai moderati di mantenere il potere e salvare le istituzioni liberali, 
spontaneamente largite, come dice il Montalembert, da lui stesso, e mostrò 
rincompatibilità del potere temporale con lo spirituale; — 3° il governo 
repubblicano di Roma nel 1849 ebbe dei torti, ma è un oltraggio 
verità e alla giustizia l’accusarlo di non aver saputo impedire vio 
delitti, anzi di aver inaugurato e mantenuto in Roma la dominazione del 
pugnale, e di aver amministrato in modo disonesto ; — 4° la ristorazione 
pontificia, ohe ridiede assoluta e incontestata prevalenza alPelemento cle¬ 
ricale, produsse disastrosi effetti politici e morali ; nè può farsi un merito 
' a Pio IX del motu-proprio di Portici e degli editti che lo seguirono, 
perchè le. concessioni furono irrisorie e si ridussero a mere parvenze, 
lo stato delle provinole romane è sotto ogni aspetto deplorevolissime 
5“ la politica del Piemonte verso la Santa Sede fu sempre inspirata 
maggior rispetto e alla più sincera benevolenza, e mirò, pur troppo 
tilmente, a conservare alle popolazioni, contro gli intrighi deH’Austria e di 
Napoli, i benefici delle libere istituzioni, le quali avrebbero dato tranquil¬ 
lità e prosperità allo Stato, forza e prestigio al governo; e nell’applica¬ 
zione di leggi riguardanti l’autorità ecclesiastica in Piemonte, leggi res 
necessarie dalla politica del Piemonte, si cercò sempre, ma indarno, di prò 
cedere d’accordo con la Santa Sede. 

^ Veda ciascuno il valore delle argomentazioni del Casati, che a me sembra 
ripeto, grande. A- me preme considerare un punto delParticolo, che hs 
un’importanza morale e politica rilevantissima: la difesa del governo 
pubblicano di Roma che, se non fu suggerita, certo fu autorizzata di 
avour, perchè appare nella relazione definitiva dell’articolo, sanzionata 
dal Cavour stesso. 

, spiega tale difesa con i pensieri e i concetti politici del 

rispetto al Mazzini, ohe sono confermati anche nell’articolo con quesl 
^ nous considérons Gomme un malheur pour l’Italie l’existence de 
.et de son parti „ e che corrispondono a ciò che il 3 luglio 1856, 
giorni prima della compilazione di quest’articolo, la 
scriveva al marchese Giorgio: “ Cavour déteste M 
^ ui, il a ajouté: Qmnd noHs pourrons faire quélque cho. 

etre fusillé sans pitié , ? Ed è logico, con l’irritazione che .. 
con io il Mazzini e i suoi seguaci, i quali, mentre Manin 
an I altri repubblicani avevano aderito francamente al 
“ale del Piemonte, 
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ehe abbattesse rimpero e disfacesse il Piemonte, e in ogni modo studia- 
vansi di alienare l’opinione nazionale da questo: e quest’opera del Maz¬ 
zini rischiava di rendere vano il trionfo conseguito dal Cavour col ranno¬ 
darsi di tanti uomini di idee avanzatissime intorno al vessillo , del Pie¬ 
monte. Anche le Corti europee, amiche a questo, e massime la Eussia, lo 
sollecitavano a separare nettamente la sua causa dalla rivoluzione, ciò che 
del resto fu la preoccupazione quasi costante della politica del conte di 
Cavour 

Ma Cavour non poteva dimenticare che i repubblicani avevano inaugu¬ 
rato in Eoma una politica liberale e nazionale, lontana da esagerazioni 
demagogiche, simile a quella che egli intendeva seguire in Piemonte, e che 
nel 1849, alla disdetta deE’armistizio, malgrado la sdegnosa ripulsa del 
governo piemontese di ogni alleanza con la Eepubblica romana, questa 
aveva inviato le sue truppe verso il Po, perchè cooperassero al trionfo 
della causa nazionale ; non poteva dimenticare che, secondo le parole del 
Casati “ étaient bien fils de l’Italie ces défenseurs de Eome „ e che “ la 
“ défense courageuse de la ville éternelle consolait l’Italie dans ses malheurs 
“ et lui gagnait l’estime de ceux-là mèmes qui portaient les armes con- 
“ tr’elle s- E chi non volesse attribuire questa parte dell’articolo a un 
istintivo sentimenta di giustizia, che si ribellava ad oltraggiose immeritate 
accuse, ..jb a ragioni di gratitudine e di solidarietà nazionale, potrebbe forse 
credere che il Cavour intendesse con dimostrazioni di simpatia, che non 
potevano avere un valore ufficiale ma soltanto morale, completare l’opera 
che segretamente in questo, tempo faceva il suo gabinetto presso il Mazzini. 
Poiché è noto che circa questo tempo fra il Mazzini, venuto a Genova 
col consenso del governo sardo, per la questione delle pubblicazioni del 
Gallenga, e il governo stesso si intavolarono accordi, proseguiti per qualche 
tempo, per preparare insurrezioni in alcune parti d’Italia. 

Ma comunque si voglia spiegare questa difesa del governo repubblicano 
di Eoma, fatta indirettamente dal Cavour, essa è notevolissima e merita 
che vi si. fermi l’attenzione degli studiosi della storia del nostro Eisor- 
gimento. 

Qui però soccorrono spontanee altre domande : fu pubblicato l’artieolo 
del Casati? E se non fu, perchè? Tutte le ricerche da me fatte a Torino, 
a Parigi, a Eoma presso persone competenti, per sapere se e in quale 
giornale o periodico Rome et Turin fu pubblicato, ebbero un esito nega¬ 
tivo ; onde dovrei concludere che il Cavour all’ultimo momento mutò, pa¬ 
rere. Perchè? A questa domanda non si può rispondere che con ipotesi 
più 0 meno fondate, che io mi guarderò bene dal fare, lasciandone il 
còmpito a quelU che megHo di me conoscono i mirabili andirivieni de a 
politica del Cavour. 

Ad ogni modo anche se l’articolo fu pubblicato, è completamente^ soo 
noseiuto, onde mi parve bene vedesse la luce nelle pagine della Rivista 
del Risorgimento. Sarà, in caso, una esumazione non mutile. 












Ed ora qualche cosa di Antonio Casati, ohe, morto in giovane età, diede 
prove di non comune valore storico in parecchi lavori, e massime in quella 
monografia Milano e i principi di Casa Savoia, che ancor oggi è lavoro 
capitale per ehi si occupa delle relazioni fra Lombardia e Casa Savoia dai 
tempi di Amedeo Vili al 1849. 

A. Casati fu il terzogenito del conte Gabrio, il podestà di Milano del 1848, 
ministro di C. Alberto e di V. Emanuele II, presidente del Senato italiano 
dal 1865 al 1872, morto nel 1873, e della nobile Luigia Bassi. Il primogenito 
Gaetano, addottoratosi in legge nelFUniversità di Innsbruek, corse nel 1848 
ad arruolarsi nell’eseroito sardo, fece le due campagne del 1848-49, meri¬ 
tando la medaglia al valore, e morì di grave ferita nel giugno del 1855 in 
Crimea, dove era addetto, come capitano di stato maggiore, all’esercito inglese. 

Il secondogenito. Luigi Agostino, fece i suoi studi superiori nell’Acca¬ 
demia militare di Torino e uscitone tenente d’artiglieria fece la campagna 
del 1848-49 meritandosi la medaglia al valore. Nel 1859 era addetto, come 
capitano aU’arsenale di Torino, nel quale ufficio prestò molti e importanti ed 
anche pericolosi servigi in missioni e requisizioni nelle provinole. Fu poi 
deputato, senatore del Eegno d’Italia e segretario del Senato, e in Milano 
molto si occupò di amministrazioni pubbliche e di istituzioni di beneficenza. 

n conte Antonio, nato in Milano nel dicembre del 1828, compiuti gli 
studi universitari, entrò nella carriera diplomatica nel 1855 come addetto 
alla legazione sarda a Costantinopoli, e poco dopo fu causa, involontaria, 
di una rottura diplomatica fra la Toscana e il Piemonte, che per poco non 
condusse ad una guerra del Piemonte con la Toscana e forse con l’Austria. 
La cosa merita ohe se ne parli un po’ a lungo, non tanto per la persona 
del Casati, quanto per mostrare quali erano e la libertà de’ così detti governi 
.indipendenti d’Italia e i metodi politici e diplomatici dell’Austria e la digni¬ 
tosa e fiera fermezza del Piemonte nelle questioni in cui si trattava del decoro 
di quelli che fedelmente gli prestavano l’opera loro (1). 

Il conte Gabrio, dopo la morte del primogenito in Crimea, sentì vivo il 
desiderio che il minore dei figli non fosse troppo lontano dalla famiglia e 
fece istanza al Cibrario, ministro degli esteri di Sardegna, perchè richiamasse 
il giovine diplomatico dalla legazione di Costantinopoli e lo destinasse 
una legazione più vicina al Piemonte: lo si accontentò, mandando nel 
luglio 1855 il conte Antonio come applicato alla legazione sarda in Fi¬ 
renze, dopo che ufficiosamente si era avuta notizia del gradimento della 
nomma da parte del governo toscano. Se non che il presidente del Ministero 


(1) N. Bianchi nella 
uel volume VII 
gine 550-562. 











toscano, Baldasseroni, ebbe qualche scrupolo, trattandosi del figlio di un 
uomo che non era in odore di santità presso il governo austriaco ; ma 
saputo che il conte Antonio non era un emigrato, perchè naturalizzato 
sardo, e che nel 1848 non aveva preso parte romorosa alla rivoluzione, perchè 
era ancora un ragazzo, entro ventiquattro ore gli restituì alla legazione la 
carta di visita e quando gli fu presentato dal marchese Sauli, ministro 
sardo in Firenze, gli fece ottima accoglienza. Qui però le cose incomin¬ 
ciarono a intorbidarsi. Eicevuti ordini da Vienna (1), il Baldasseroni di¬ 
chiarò al Sauli di essersi compromesso per un eccesso di condiscendenza, 
e che il Granduca, come arciduca d’Austria, non poteva ricevere il Casati- 
ai quale era opportuno il governo piemontese concedesse un congedo, per 
destinarlo poi altrove. 

La risposta del Sauli al Granduca, ohe indubbiamente il governo sardo 
non avrebbe accettato questo consiglio, e la dichiarazione fatta al comm. 
Fornetti, segretario generale agli affari esteri, di non comprendere tanti 
scrupoli nel Granduca, che aveva direttamente partecipato al gran moto 
nazionale, furono lodate dal Cibrario, il quale fece notare con lettera del 30 
luglio 8,1 Sauli che il Casati era un ragazzo quando si combatteva la 
guerra d’indipendenza e che ad ogni modo la parte secondaria che avrebbe 
potuto prendervi sarebbe stata dovuta aH’influenza del padre: e chiedendo 
ì si voleva “ risuscitare in favore dell’Austria la costituzione imperiale 
romana, che nei reati di Statq proscriveva anche le famiglie e le di¬ 
scendenze dei colpevoli, e dico colpevoli dal punto di vista austriaco, 
“ che non è, come ben può immaginare, il nostro concludeva che il 
governo del Ee andava guardingo neU’ammettere nella carriera diplo¬ 
matica i figli degli emigrati, ma quando vi erano doveva proteggerli 
servivano con prudenza e fedeltà ; e il 23 agosto scriveva che al 


austriaco indubbiamente conosceva e non poteva perdonare 
ciò che il giovane conte aveva scritto dell’Austria nel suo lavoro : Milano e i 
principi di Casa Savoia, pubblicato nel 1853, e specialmente la chiusa terri- 

. Se un popolo non debb’essere considerato come una torma di 

navi condannati al flagello spietato e crudele d’un despota, il suo voto'e 
un titolo di diritto ed il suo contegno una preghiera incessante alla Prov¬ 
videnza, che disponendo delle dominazioni abbatte Porgoglio di quei regnanti 
abusando persino del divino suo nome, si credono arbitri per iniqua- 
calpestare le leggi più sacrosante dell’umanità. 

Provi la casa d’Austria, lasciando sgombra la Lombardia dalle sue armi, 
vi sarebbero voti per la sua dominazione. L’esecrazione di un intero po- 
in generazione i padri ispirarono 
Barbarossa, tale rimarrà in 
il 1848, ed 























Casati, per evitare che gli si mancasse di riguardo, sarebbe data in breve 
altra destinazione. Ma prima che questa lettera giungesse al Sauli, il 
Baldasseroni con nota ufficiale dichiarava che, se il cav. Casati non era 
immediatainente richiamato, il Granduca avrebbe dovuto astenersi dall’in- 
vitarlo ai ricevimenti di Corte. 

Il Sauli, giudicando questa minaccia lesiva della dignità del suo go¬ 
verno, respinse senz’altro con nota verbale la nota del Baldasseroni. Tut¬ 
tavia il giorno seguente offerse al Pornetti di riprendere questa nota, 
il Baldasseroni ritirasse la sua : ma per quanto il Pornetti trovasse la pro¬ 
posta accettabile, il presidente del Ministero toscano, sorpassando la per¬ 
sona del rappresentante sardo, come non fosse più ministro, scrisse diret¬ 
tamente al Cibrario esponendogli a suo modo i fatti, lagnandosi della 
mina del Casati e della nota Sauli ed esprimendo l’opinione che qu( 
non potesse più avere per l’avvenire col governo toscano le amichevoli 
lazioni di prima. 

il Consiglio dei ministri sardo, con l’intervento di Vittorio Emanuele, 
riconobbe che la legazione sarda non poteva più rimanere in Toscana 
senza compromettere la dignità propria e quella del suo governo, e quindi 
ordinò al Sauli di chiedere i suoi passaporti e di ritirarsi con tutta la 
legazione, molto più che, mentre il governo del Ee aveva da molto tempo 
in Firenze un suo rappresentante col grado di ministro, la Toscana non 
aveva mai usato il riguardo di mandare a Torino neppure un semplice 
incaricato di affari. Nondimeno il Cibrario, dando comunicazione di ciò con 
lettera riservata del 2 settembre al Baldasseroni, esprimeva il dispiacere 
suo e del governo del Re che una questione in origine di poca importanza 
SI fosse per malaugurati incidenti ingrandita a tal punto, e concludeva: 
Se il governo del Ee non è mai disposto a transigere col proprio decoro, 
esso accetterà ben volontieri quei mezzi di conciliazione che gli 
sero in seguito offerti e che, salvandone la dignità, lo ponessero in grado 
di rannodare una corrispondenza stata lungo tempo amichevole e gra¬ 
dita L’Inghilterra allora offerse la sua mediazione, che fu volonterosa¬ 
mente accettata dal governo sardo, il quale sperava che per Tintervento 
dell Inghilterra e per i buoni uffici della Francia si venisse a una soluzione 
equa ed onorevole. 

Male cose, anziché accomodarsi, s’andarono vieppiù complicando per 
intervento inaspettato e intempestivo dell’Austria. Il 3 ottobre il conte 
noi manifestava al marchese Cantone, ministro sardo in Vienna, il desi- 
erio di vedere ristabiliti sull’antico piede i rapporti fra la Toscana e la 
ardegna, e dichiarava che l’Austria non poteva nè voleva fissare un ter¬ 
mine per 1 accomodamento ; ma poi, con strana contraddizione, affermava che 
se questo non si fosse fatto entro un certo 
riguardando 
a prendere le 
questa 










sendo la Toscana, per i trattati e il diritto pubblico europeo, uno stato 
indipendente, e quindi il Cibrario con lettera del 9 ottobre iuTitò il mar¬ 
chese Cantano a far comprendere’ al conte Buoi che le sue minaocie non 
potevano avere alcun peso sulle deliberazioni del governo sardo, e a partire 
in congedo subito dopo questa dichiarazione. 

Di questa nuova fase della questione il Cibrario diede subito notizia ai 
rappresentanti sardi a Parigi e Londra, osservando che l’Austria, stretta 
dalle potenze occidentali per l’affare dei sequestri sui beni degli emigrati, 
cercava querela al Piemonte a proposito della Toscana per avere pretesto 
a trarsi d’impiccio e continuare nella sua tortuosa politica tradizionale. 
E anche il duca di Grammont e sir James Hudson, ministri di Francia e 
d’Inghilterra a Torino, si mostrarono indignati del linguaggio del ministro 
austriaco, giudicandolo insultante per la Toscana, minaccioso e provocatore 
pel Piemonte. 

E poiché i giornali riportavano notizie di questo singolare conflitto e 
svisandone i termini, specie gli organi austriaci, minacciavano d’invelenire 
anche più la questione, Francia e Inghilterra^ prontamente interposero la 
loro mediazione, dandone incarico a lord Normamby e all’Hudson, mentre 
l’incaricato d’affari francese a Vienna, signor De Serre, anche a nome del 
suo collega inglese, persuadeva il Cantono a non dar lettura del dispaccio 
del Cibrario al conte Buoi, facendogli osservare che questi con le sue 
frasi un po’ vaghe non aveva avuto il pensiero di minacciare il governo 
sardo, e che in ogni modo questo, prima di fare un passo che avrebbe 
condotto alla rottura delle sue relazioni con l’Austria, doveva sentire l’o¬ 
pinione dei gabinetti di Londra e di Parigi. Ma il Cibrario, che qualche 
cosa di simile prevedeva, aveva mandato il suo dispaccio al march. Can¬ 
tono per la posta, ben sapendo che la Cancelleria imperiale l’àvrebbe se¬ 
gretamente letto. Onde il Buoi, comprendendo d’essersi spinto troppo oltre, 
indusse il Cantono a far sentire al suo governo che nelle sue parole non 
v’era alcuna minaccia o alcun risentimento malevolo per la Sardegna. B 
quando il Cantono scrisse in questo senso a Torino, generosamente incol¬ 
pando se stesso di poca avvedutezza e di inesattezza, il Cibrario gh rispose 
che, poiché le parole del conte Buoi non avevano il senso che si era cre¬ 
duto, l’onore della Sardegna era salvo e quindi appariva superflua la let¬ 
tura del dispaccio. 

Frattanto però avveniva un fatto strano. Lord Normamby, dimenticando 
la sua parte di mediatore, faceva l’avvocato della Toscana e dell’Austna; 
del che il Cibrario avvertiva il marchese D’Azeglio, ministro sardo a Londra, 
affermando che il governo del Ee non era per nulla disposto a cedere alle 
esigenze dell’Austria e della Toscana, anche se patrocinate da lord Eor- 
; e invece, per invito dell’Hudson, proponeva l’accordo su queste 
Baldasseroni e Sauli; 2“ ritorno 
Casati, e contem- 
toseano a To- 
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rino ■ 3° richiamo, dopo una quindicina di giorni, del Casati da Firenze. Ma 
questo progetto fu dal governo toscano 'puramente e semplicemente respinto, 
mentre il governo sardo ripeteva che era più che mai deciso a rifiutare 
Olmi progetto che compromettesse il suo onore, da qualsiasi parte gli perve¬ 
nisse e qualunque si fosse l’appoggio che si cercasse dargli. 

Pareva con ciò ohe la cosa si fosse messa in una via senza uscita, quando 
il signor De Plorian, che la Francia proponeva come nuovo mediatore, pre¬ 
sentò al Cibrario, per mezzo del Walewski, un nuovo progetto d’accomoda¬ 
mento, riconoscendo il diritto della Sardegna a insistere per Pacoettazione 
temporanea del Casati: ma il Cibrario, pure ammettendo ohe il progetto era 
molto più equo di tutti gli altri di cui aveva sentito vagamente parlare, 
affermò di non poterlo accettare, perchè, avendo la Toscana respinto il 
progetto presentato dall’ Hudson, ad essa toccava fare le nuove proposte. 

E finalmente il governo toscano, con deliberazione strana dopo tutti ■ 
precedenti, sui primi di dicembre, per mezzo della legazione inglese in 
Firenze, faceva conoscere al governo sardo ohe avrebbe veduto con piacere 
il ritorno di tutta la legazione in Firenze e lo pregava di ritenere come 
non esistenti le note scambiate fra il Baldasseroni e il Sauli, annun: 
anche di aderire di buon grado al desiderio del Piemonte di avere 
zione toscana a Torino. 

Così il Casati, che frattanto era stato mandato alla legaz 
Parigi, fu causa di una non piccola vittoria diplomatica del suo governo. 

A Parigi rimase tutto l’inverno 1855-56 e prese parte, naturalmente 
condaria, ai lavori del Congresso, facendosi grandemente apprezzare dal 
conte di Cavour per la svegliatezza e l’acutezza dell’ingegno, per la larga 
e solida cultura e per le sue qualità di scrittore. Ed una prova della 
del Cavour è nell’incarico affidatogli di rispondere a due scrittori insigni 
come il Montalembert e il De Corcelles. Fra i due uomini correvano anche, 
compatibilmente con la differenza di grado e d’età, relazioni confidenziali, 
come mostra il tono della lettera del Casati, che pubblico in 

Sulla fine dell’autunno del 1856 egli veniva mandato a Madrid, come 
segretario di quella legazione sarda, ma ivi moriva di scarlattina il 24 ge) 
naio del 1857. 

Nell’Archivio del conte Gabrio Casati iuniore, alla cortesis 
debbo i documenti che pubblico, vi sono parecchi studi del 
su argomenti archeologici e di economia politica, che fanno vivamente 
rimpiangere, come il lavoro succitato, la sua morte prematura. 











ROME ET TURIN (C) 

MM. DE Mohtalembeet 


del conte Cavour 
ministro degli affari esteri. 


ROME ET TURIN (A) 

EÉPONSE À M. LE COMTE DE MoKTALEMBEET 

Fatto per commissione del conte di 
Cavour il 10 luglio 1856 (Prima 
minuta) (1). 


(*) Il est beau de voir la Oour (A) L’apologie du gouverne- 
de Rome descendre dans le ment du pape par M. de Mon- 

(*) Il n’est personne de nos jours qui ne soit forcé de compier, qu’on la 
reconuaisse ou non, avec cette puissance qu’on appello l’opinion publique,ou, 
pour éviter tonte méprise, l’opinion des honnètes gens. Le St-Si'ege lui-méme 
sent cette nécessité, et puieque les désordres de son gouvernement ont été 
denonoés à la face de l’Europe se volt obligé de descendre dans le champ de 
la discussion et avoir accours à là presse pour se défendre. M. de Montalembert 
et de Coreelles, eto., come in C a pag. 662, lin. 6* (Redazione primitiva in B), 


(1) La prima minuta, ohe chiameremo A, fu incominciata a scrivere il 
10 luglio 1856, poche settimane dopo il ritorno del Cavour da Parigi e la 
compilazione del memoriale ai rappresentanti di Francia e Inghilterra, e in 
pochi giorni fu ultimata, come risposta all’articolo “ Pie IX et Palmerston , 
del Montalembert. Ma il 28 luglio il Casati riceveva un nuovo fascicolo del 
Correspondant con un articolo del signor De Corcelles dal titolo “ Du gouver¬ 
nement pontificai ,. Di ciò diede notizia al conte di Cavour, ohe in quel tempo 
era a Baveno, con la lettera ohe si riporta in appendice. Siccome non v’erano 
neU’artìcolo del diplomatico francese cose nuove e importanti, il Casati cre¬ 
dette potesse bastare una semplice nota in 6ne dell’articolo, rimandando per 
iisposta a quanto era detto al Montalembert: ma pare che il Cavour cre¬ 
desse più opportuna una risposta, per così dire, collettiva, inserendo nell’ar- 
tioolo qualche particolare periodo riguardante il De Corcelles. Infatti nella 
prima minuta talora il nome del De Corcelles con qualche osservazione è ag¬ 
giunto in margine, e la redazione deBnitiva ò una risposta ai due pubblicisti. 

A questa redazione de6nitiva, che chiameremo C, si venne dopo che il Cavour 

)e suggerito aggiunte, tagli, modificazioni ; che se non possiamo distinguere 
prima minuta quanta parte delle cose aggiunte nel margine (che occupa 
facciata) si debba alla spontanea volontà del Casati, e quanta ai con¬ 
sigli del Cavour, è però certo ohe il Cavour suggerì direttamente non poche 
modificazioni : infatti oltre A e C vi sono nell’arohivio Casati, da cui tolgo 
tutti questi documenti, anche quindici mezzi fogli staccati, che chiameremo B, 
perchè intermedi fra quelle due redazioni, con questa intestazione ; Modifi- 
cations faites d’après Vavis du M. de Cavour. I fogli sono, al solito, in due co- 
: in quella di sinistra v’è la redazione del Casati, fatta dopo ohe A do¬ 
to per rispondere anche al De Corcelles, e che io riporto 

un asterisco, in quella di destra le modificazioni suggerite 
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champ de la discusaion pour se 
disculper dea accusations qui ont 
été portóes contr’elle à la face 
de l’Eui’ope. N’est-ce pas là une 


talembert a para dans la der- 
nière livraison àviCorrespondant. 
L’attente des aniis corame dea 
adveraaires du régime pontificai 


dal Cavour, ohe sono in tutto conformi a C. Trascuro, nelle mie note, le sem¬ 
plici modificazioni di forma. 

Oltre A, B, C v’è anche un fascicolo, scritto in Italiano, nel quale è tutta 
la prima parte del!articolo con molte diversità da C, sino alle parole: “ non 
è egli provato che non può essere principe insieme e pontefice? Ecco questa 
parte ohe indubbiamente tramezza, per tempo, fra a ^ e C : “ Nell’ultime 
‘ puntate del Correspondant due vecchi partigiani del governo papale vennero 
‘ a rompere una lancia in favor suo : ma il Conte di Montalembert e il si- 
“ gnor De Corcelles non hanno corrisposto gran fatto, questa volta, a quanto 
‘ da loro aspettavano e gli amici e gli avversari del regime pontificio. Lo 
‘ stile vivace ed elegante 'del primo, la magistrale severità del secondo, la 
“ violenza con cui entrambi biasimano la condotta del governo sardo ne’ suoi 
“ rapporti colla Santa Sede, non riescono a dissimulare il vuoto che sta sotto 
“ la superficie, la evidente deficienza di fatti e di buoni argomenti da addurre 
“ in appoggio della causa che han preso fra mano. 

“ Questa mancanza di solidità che appariva nel primo articolo, scritto dal 
“ Montalembert, ci aveva indotto a supporre ohe quel suo scritto non fosse 
“ ohe un fuoco d’avamposti, e quasi il foriero di una più seria apologia ; e 
‘ perciò appunto credemmo si dovesse aspettare l’apparizione d’alcuna altra 

* scrittura sullo stesso soggetto, innanzi di sottoporre al pubblico queste con- 
“ siderazioni ohe ponno, a nostro avviso, confutarne le asserzioni e rintuzzarne 
' le critiche. Ma la critica del De Corcelles provò inutile l’aspettativa nostra. 
“ Questo nuovo scritto è solo una riproduzione meno elegante e più aspra del 

* primo ; senonch'e l’autore vi si diffonde a dimostrare due cose che non son 
l’oggetto del litigio. Ci prova in primo luogo ohe la reazione papale nella 

‘ città di Roma fu sulle prime mitigata, rispetto alle persone compromesse, 
dall’intervento moderatore delle autorità francesi ; il che nessuno ha revo- 
“ cato in dubbio; e ne prova poscia che il Sant’Ufficio di Roma non è più 
‘ quello di Torquemada ; mentre gli avversari del governo pontificio non fecero 
mai gran caso di questa vieta istituzione ed ebbero ben altre cose da de- 
^ nunciare ohe non gli abusi e le vessazioni di quest’ombra di un’antica po¬ 
tenza, anacronismo vivente nel bel mezzo del secolo deoimono. 

Non v’è dunque di che contendere col signor^De Corcelles, e rispondendo 
come ci vien fatto al suo nobile amico, potremo dire d’aver risposto anche 

* a lui. 

^ Quanto poi allo scritto del conte di Montalembert, non è egli una presun¬ 
zione in favore della parte avveìsa il vedere una tale causa sì debolmente 
^ sostenuta da un tale avvocato, il vederlo schermirsi in mezzo agli scogli di 
^ cui la storia semina la sua via, e giunto al punto più difficile e più impor- 
. ^ tante, quando gli conviene provare che il governo del papa non è un regime 
di abusi e di disordini, sfuggire dalla lizza dicendo : Io non ne so nulla e 
li Bisorgimento Italiano. — II. 86 













preuve de ce progrès intellectuel 
auquel sont forcós do se sou- 
metfcre ceux-là mème qui en con¬ 
teste l’existence? 

MM. de Montalembcrt et de 
Corcelles se sont chargés de taire 
r apologie du gouvernomcnt pon¬ 
tificai, et il n’était pas facile sans 
doute de faii-e un meilleur choix. 

Mais la force du plaidoyer ne dépend pas soulement de la valeni’ 
des- avocats : il faut que la cause elle-mème ne soit pas trop mau- 
vaise ; et c'est là justcment ce qui inanque aux deux écrivains di- 
stingués, q\ù vionnent de publier leurs défenses du gouvernement 
papal dans les derniòres livraisons du Correnpondant. 

M. de Montalembei’t entra lo premier dans la lice et s’y battit 
vaillamment ; mais son style élégant et robuste, que nous lui envions 
sincèrement, ne suffit pas à dissimuler le vide qui se trouve au- 
dessous de la surf ace; et la vivacité avee laquelle il exprime le 
blàme le plus sévère pour la conduite du gouvernement sarde et 
son indignation pour la politi que de l’Angleterre dans ses rapporta 
avec le St-Siège, n’est pas faite pour cacber aux yeux du leoteur 
impartial le manque évident de faits et d’arguments solides sur 
lesquels baser sa défense. 

N"était-ce pas tout d’abord ime présomption en faveur de la 
partie adverse que de voir une telle cause si faiblement soutenue par 
un tei avocat, de le voir convoyer au mi lieu des ócueils dont l’M- 
stoire parsème sa route, et, arrivò au point le plus difficile et le 
plus important, quand il s’agit de prouver que le gouvernement 
du pape nost pas un régime d’abus et de désordre, se tirer d’af- 
faire en disant: je n'en sais rien et lord Palmerston non plus? 

(C) On s’attendait donc à une (A) Mais il y a bien des hom- 
autre défense plus robuste, à une mes dans les États du pape qui 
bataille rangée après ces escar- la connaissent de près cotte ad- 
d’avant-postes. Mais on ministration et c’est pourquoi ils 


n’a pas été, il faut en convenir 
entièrement satisfaite par cette 
publication. 

Le style vif et élégant, que 
nous envions sincèrement à l’au- 
tem.’, ne suffit pas à dissimuler 
le vide, etc., sino a “ Palmerston 
non plus „ (v. sotto lin. 30). 


lord Palmerston nemmanco ? Ma v’hanno di molte persone nello Stato del 
papa che lo conoscono davvicino, etc. „ e continua così sino alle parole 
suddette, traducendo strettamente quanto è in ^ : manca però il passo corri- 

dente a quello che in A ho riprodotto in corsivo : “ nos communes. de 

anche in.d- 



















( ) Nous u allons pas examiner un passe que les événements des dernières années 
mt déjà repoussé loins de nous : il le faudrait pourtant pour prouver à M. de 
%ntalembert que la souveraineté temporelle, etc., come in C a pag. 564, lin. 3. 


(1) Ecco i due passi a cui allude il Casati “ ..... Aueune arrestation poli 
Pr venkve n’a _eu lieu pendant les dix premiere mois de notre ocoupation 
n JDgement, aueune sentenoe capitale, auoune séquestration de 

à\ord*p^*^ ii’ont été prononeées. Je veux signaler au comte de Cavour et 

aimerston une importante lacune de leurs dépositions diplomatiques 
Pariementaires. Ils ont oublié 


ne vit paraitre dans la livraison 
suivante que Tarticle de M. de 
CorceUes, simple supplément du 
premier, et dans lequel l’ancien 
diplomate s’étend longuement 
pour persuader ses adversaires 
dedeuxchoses qu’ils n’ontjamais 
révoquées en doute, savoir: que 
rinfluence moderatrice des auto- 
rités franqaises a mitigé la ré- 
action papale dans la ville de 
Rome après la fin clu siège; et 
que le Saint-Office d’aujourd’liui 
n’est plus que l’ombre de l’In- 
quisition de Torquemada, que ce 
n’est plus là, comme autrefois, 
un puissant instrument de ty- 
rannie (1). ' 

11 n’y a dono pas grande nia- 
tière de discussion avec M. de 
CorceUes, et nous tàcUerons de 
lui répondre, tout en dirigeant 
plus spécialement nos observa- 
tions contro Uarticle de M. de 
Montalembert. 


ne désirent pas mieux que de 
s’en défaire; il y a un gouver- 
nement en Italie qui a constaté 
les faits dont il s’agit et qui a 
un intérèt direct à voir cesser 
un tèi ordre de eboses, et c’est 
ponrquoi il a appelé là-dessus 
l’attention de l’Europe. C’est à 
eux qu’il faut démontrer qu’ils 
ont tort avant de les condamner, 
au lieu de les foudroyer d’abord 
et s’esquiver ensuite par une fin 
de non recevoir. 

Nous tàcberons pourtant de 
répondre aux arguments de notre 
noble adversaire quels qu’ils 
soient, et comme son but est 
doublé, défendre le gouverne- 
ment de Rome et blàmer celui 
de Turin, nous nous prouverons 
à examiner les raisons auxquel- 
les sont appuyés ses éloges d’a¬ 
bord et ensuite ses acousations. 


I (0). 


(*) Il ne serait pas difficile, en 
s’engageant dans quelques re- 


(A) Pie IX a été, dit-il, le plus 
sincère, le plus spontanée des prin- 
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; il le faudrait aussi pour juger oe qa’il y a de fonde dans Tadiniration 
de M. De Corcelles pour les derniers prédéoesseurs du Pape aotuel, pour firé- 
goire XVI en particulier. Nous ne reviendrons pas non plus sur les événe- 
1848 et 1849, etc., come a pag. 565, lin. 6. 


“ pourtant un beau texte pour les imaginations crédules et à l’usage de ceux 
qui n’ont pas cet unique défaut. Comment j a-t-on renoncé ? En 1849, on ne 
d’en répandre les noirs myst'eres , e seguita con quanto bo riassunto 
pag. 549 sg. (V. De Corcelles, 1. c., pp. 665 e 667). 

(1) Ecco come si esprime su questi papi il De Corcelles : “ Depuis le temps 
il {Voltaire) écrivait, quels papes ont regné? Pie VI, Pie VII, Léon a , 
Vili, Grégoire XVI, saints pontifes, les deux premiere spolies, capti s 
“ pour la foi, mais aussi pour cette admirable et unique paix qui n'avattps 
“ été trouUée depuis Charles-Quint : Grégoire XVI, presque détrSné pour a 

derniers pontites, 


clierclies historiques, deprouver 
à M. de Montalembert que la 
souveraineté temporelle des pa¬ 
pes, belle qu’on l’entend au- 
jourd’liiii, ne date pas de dix 
siècles, comme il rafiirme: que 
le pouvoir des pontifes dans la 
ville de Rome ne s’est établie 
solidement qu’an XIII siècle, a- 
près qnatre-oents ans d’usurpa- 
tions progressives sur l’indépen- 
dance du peuple et du Sénat; et 
que dans la plupart des provinces 
leur pouvoir absolu ne remonte 
pas au delà de la restauration 
de 1815, comme Pie IX lui-mè- 
me Fa confessò dans le préam- 
bule de sa Constitution. 

(*) n ne serait pas plus diffì¬ 
cile, en rappelant des souvenirs 
qui ne sont pas encore bien loin 
de nous, de juger ce qu’il y a de 
fonde dans l’admiration de M. de 
Corcelles pour les derniers pré- 
décesseurs du pape actuel, pour 
Grrégoire XVI en particulier (1). 


ces réformateurs : et nous nous 
plaisons à constater notre accori 
avec lui sur ce point. Montéau' 
tròne à une epoque où les vices 
du régime grégorien touchaient 
à leur apogée, le souverain Pon- 
tife s’empressa de rétablir la paix 
intéiieure par une amnistie aussi 
loyale que complète, de corriger 
par de sages réformes lesvieux 
abus et les désordres invétérées 
de Fadministration, deréprimer 
par la confìance qu’il inspùait 
aux bonnètes gens le mauvais 
vouloir du parti réactionnaire et - 
les menées des associations san- 
fédistes. Tout ce qu’il y avait de 
plus intègre, de plus inteUigent 
ps,rmi les prélats ou les laìquès, 
Monseigneur Gorboli comme M' 
Rossi, Faidaient de leurs avis et 
de leur coopération, et la trans- 
formation rapide d’un pays où 
les bons éléments abondent au 
sein de toutes les classes sociales, 
tenait presque du prodigo. Malgré 












ees martyrs de l’union des peuples, huinbles, bienfaisants, généreux jusqu’à 
imprudenoe; dispensateurs, en un demi-siècle, de quatre ou cinq amnisties 
toujours déobirées par eeux qui venaient de les obtehir ; réparants à cbaque 
revolution, par leurs économies et les abandons de l’Église, les finanoes 
epuisées de leurs États: réformateurs continuels des abus, autant qu’ils le 
pouvaient dans une situation constamment troublée ; effa9ant les dernières 
raoes du népotisme, de la vénalité, des monopoles, des priviléges, et infìr- 
mités d^s anoiens temps , (De Corcelles, 1. c., pp. 669 e 670). 

) [parte aggiunta nel margine di A], 


OT NUOTO DOCUMENTO DELLA POLITICA DEL CONTE DI CATOUB 565 


Mais il faudrait faire un livre 
et ce n’est qu’un article que nous 
écrivons. 

Nous ne reviendrions pas non 
plus sur les événements de 1848 
et 1849, si nous n’étions obligés 
de réfuter deux imputations que 
,M. de Montalembert lance contre 
tous les komines qui ont pris 
part aux affaires politiques des 
États romains dans le cours de 
CBS deux années. 

Après les réformes que Pie IX 
aTait accomplies au milieu des 
acclamations de ses peuples et 
de tonte l’Italie, des institutions 
constitutionnelles, complément 
nécessaire de ces réformes, 
avaient été octroyées par le pape 
etre^ues aveereconnaissancepar 
ses sujets. Ces institutions pou- 
vaient-elles se concilier avec 
rorganisation clericale qui en- 
toure la papauté et qui s’était 
jusque-là montrée réfractaire à 
toute^ administration régulière 
de PEtat de l’Eglise? — Ce n’est 
pas là la question que nous vou- 
loas aborder: nous ne tenons 
qù’à demòntrer à M. de Monta- 
lembert, que, s’il y eut incompa- 


les malbeurs qui ont suivi cette 
époque fortunée et en ont effacé 
les traces, il est doux de pensér 
à ce tems de belles espérances, à 
l’entbousiasme des populations 
romaines, à l’admiration de tonte 
l’Italie pour le pape réformateur 
qui paraissait démentir l’Mstoire 
dupassé, aumouvementreligieux 
qui entraìnait tous les esprits vers 
l’Église.De réforme en réf orme on 
arriva à leur complément néces¬ 
saire, à la liberté politique garan- 
tie par des institutions parlemen- 
taires. La constitution etait éma- 
née, Gomme l’affirme son préam- 
bule, d'après l’avis unanime des 
Cardinaux de la S^ÉgliseRo- 
maine [(1) et destinée à restituer 
aux provinces de l’État la liberté 
que leur avait enlevée la restau- 
ration de 1815]. Nos communes, 
y est-il dit, jouissaient ancien- 
nement du privilège de se gou- 
verner eux-mèmes d’après des 
lois qu’ils soumettaient à la 
sanction du souverain. Les con- 
ditions de la civilisàtion mo¬ 
derne ne permettent pas sans 
doute de renouveler sous les 
mèmes formes un ordre de cho- 











n La concorde qui unissait étroitement le prince et le peuple depuis lé- 
lection de Pie IX jusqu’à la fin d’avril 1848 fut-elle dono rompue par leur 
fante? L’histoire nous prouve le contraire: c’est de la tiare qn’est parti le 
signal de la discorde, o’est l’allocution du 29 avril qui arracha du cceur dea 
l’admiration sans mélange qu’ils professaient poni- ce pape qui P®'" 
donner un démenti à Fhistoire du passe, et troubla le mouvemeii 
l’Éfflise. Il était évident aux yeux, ete., 


tibilité, ce ne fut par fante de 
ben vouloir de la part de la ma- 
jorité libérale, qu’il accuse de 
s’ètre montrée absolnment “ inca- 
pable d’apprécier, de conserver, 
d’aimer la liberté „ (*). L’histoi¬ 
re nous prouve que la papauté 
eUe-mème a brisó par ses actes 
les liens d’affection et de con- 
fiance qui, après tant de siècles 
d’opposition, l’avaient rattachée 
à l’Italie. Il suffit pour le recon- 
naìtre de se reporter un instant 
à l’époque, à laquelle eut lieu 
cette rupture regrettable. 

n était évident aux yeux de 
tous les hommes raisonnables 
des États Romains queles institu- 
tions représentatives, quemème 
tout gouvernement régulier ne 
pouvaient acquérir de la stabi- 
lité dans leur pays, aussi long- 
temps qu’ils seraient exposés à 
la pression de l’Autriche, cette 
ennemie naturelle de tonte li¬ 
berté en Italie, qui, campée sur 
les frontières de l’Etat de l’E- 
glise, n’avaient pas manqué, aus- 
sitót les réformes initiées par 
Pie IX, de montrer son mauvais 
vouloir par l’occupation inju- 
stifiable de Ferrare. L’insurrec- 
tion de la Lombardie et de la 


ses, d’après lequel la différence 
des lois et des coiitumes entra- 
vait souvent les rapports des 
communes entr’elles. Mais nous 
voulons confier cetteprérogolive 
à deux conseils de cUoyensivr 
signes et prudents, nommés les 
uns par nous et les autres dé- 
putés par toutes les parties de 
l’État au moyen d’un systène 
d’élections sagement établi, et 
qui seront appelés soit à repré- 
senter les intérèts particuliers 
de cliaque localité de nos do- 
maines, soit à les mettre en 
harmonie aree l’intérèt général 
de TÉtat, qui est l’intérèt suprè¬ 
me de chaque commune et de 
chaque province. 

Tout niarchait à souhait jus- 
qu’ici et il ne restai! plus que 
trois choses à faire pour rendre 
possible le développement et as- 
surer les résultats du nouvel 
ordre de choses. Il s’agissait en 
premier lieu de mettre les instì- 
tutions administratives et judi- 
ciaires en harmonie avec le ré- 
gime constitutionnel et de reven- 
diquer entièrement au Souverain 
Pontife Ips prérogatives de la 
couronne, en privant le Collège, 
ce corps exclusivement ecclèsia- 









Venétie, l’entrée en campagne 
de l’armée Sarde ne tardèrent 
pas à leni’ fournir une ooeasion 
favorable de s’affrancliir de cette 
menaoe permanente et d’appuyer 
leur liberté sur une base aussi 
solide que nécessaire, en s’assu- 
rant une indépendance non plus 
nominale mais réelle. A Rome, 
comme partout ailleurs, l’élan 
des populations fut immense, ir- 
résistible : pour les Romaìns , 
Gomme pom’ tous les Italiens, 
c’était une question de vie et 
de mort qui s’agitait en Lom¬ 
bardie; et les troupes du pape, 
renforcées de ' quelqnes milliers 
de volontaires, accom’Urent sur 
la rive gaucbe du Po, pom: as- 
sm’er avec l’indépendance de l’I- 
talie le maintien de leurs fran- 
chises et le libre exercice de la 
prerogative cònstitutionnelle du 
pontife. On ne demandai! pas 
sans doute à Pie IX de saisir 
l’épée et de se polder, comme 
Jules II, sur les champs de ba- 
taiUe: on ne lui demandait pas 
de lancer contro les ennemis dé 
1 Italie ces foudres spirituelles 
qui ne furent pomdant que trop 
souvent employées, avant et de- 
puis cette époque, comme armes 
politiques. On demandait au prin- 
ce de laisser agir son gouverne- 
ffl.ent dans l’intérèt commun: au 
pape de reserver l’iniluence de 
son caractère sacerdotal pour le 
Coment où les événements po- 
miqnes rendraient possible une 
Pais fondée sur la justiee et où 


stique, de la partieipation à la 
souveraineté, qu’il avait imposée 
aux papes par les articles de 1431; 
il fallai! ensuite saisir l’occasion 
aussitot qu’elle se présenterait 
pour piacer les nouvelles libertés 
à l’abri des attaques de l’Autri- 
cbe, cette ennemie naturelle de 
toute liberté en Italie, qui, campée 
sur les frontières de l’État Ro- 
main, n’avait pas manqué, aus- 
sitót les réformes initiées par 
Pie IX, de montrer son mauvais 
vouloir par roccupation injusti- 
fìable de Ferrare. 

Mais la réforme intérieure 
n’était complètement possible 
qu’une fois toute influence autri- 
chienne et par là toute force du 
parti réactionnaire annulées, et 
M'Rossi, qui entreprit plus tard, 
après les revers de Custoza, cette 
grande oeuvre, sans cette con- 
dition de succès, aurait peut-ètre 
écboué lui-mème devant les ef- 
forts plus ou moins voilés du 
cléricalisme soutenu par l’Autri- 
cbe, malgró la vigueur de son 
caractère et son influence sur 
l’esprit du pontife; il aurait é- 
clioué quand-mème le poignard 
d’un assassin n’eùt pas abrégé 
ses jours et délivré par là les par- 
tisans de l’ancien régime de la 
crainte que leur a toujours in- 
spirée la sagesse des libéraux 
modérés bien plus que les im- 
promptitudes des partis ex- 
trèmes. 

L’occasion d’ailleurs d’entre- 
prendre la guerre contro l’Antri- 
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la parole du Vicaire du Christ 
pourrait arrèter l’effusion du 
sang clirétien sans compromet- 
tre cette entreprise d’indépen- 
dance qué lui-mème avait bé- 
nite. 

Le cabinet de Vienne comprit 
aisément la sagesse de cette at- 
titude des patriotes modérés, qui 
étaient alors à la tète du naou- 
vement dans toute lapéninsule, 
et l’influence que pourrait eser- 
cer en faveur de l’indépendance 
italienne une parole du pontife 
au moment où, réduite en Italie 
à quelques forteresses, et com¬ 
promise partout ailleurs par 
l’agitation de ses peuples divers, 
elle commencait à douter elle- 
mème de son existence. Il fal¬ 
lai! à tout prix enlever à l’Italie 
cette puissance morale de la pa- 
pautó et la tourner contre elle 
tant que possible. Les amis de 
l’Autricbe entourèrent le pape, 
le menacèrent d’un scbisme au- 
tricMen, alarmèrent sa conscien- 
ce, triomphèrent de sa faiblesse: 
et l’allocution du 29 avril vint 
jeter l’alarme dans le cbamp na- 
tional. Ce fut là un jour de deuil 
pour tous les cceurs honnètes en 
Italie : et s’il est vrai que la 
nouveUe de rallocution papale’ 
ait produit un effet tout con¬ 
traire sur ceux qui approchaient 
alors M. de Montalembert (1), il 


cbe et garantir par riieiireTis 
résultàt de cette guerre les droits. 
du-souverain et la libertà des 
populations dans l’État romain 
ne tarda pas à se présenter. Quel¬ 
ques jours après la promulgatiou 
du Statut fondamental ,dans 
l’Etat de l’Église, l’insurrection 
générale de la Lombardie et de 
la Vénótie donnait le signal de 
la lutte, et Cbarles-Albert à la 
tète de son armée appelait les 
peuples et les souverains d’Italie 
à la guerre d’indépendance. 'A 
Rome comme partout ailleurs 
l’ólan des populations fut im¬ 
mense, irrésistible; Pour les Rq- 
mains, comme pour tous les Ita- 
liens, c’était une question de vie 
ou de mort qui s’agitai! en Lom¬ 
bardie : les troupes du pape, les 
compagnies de volontaires pas- 
sèrent le Pò et se rangèrent 
sous les drapeaux tricolores; et, 
quelque tems après, la défense 
opiniàtre de Vicence prouva qtìe 
ritalie poùvait confier sérieuse- 
ment sur le concours de ces po¬ 
pulations, don! un régime esseu- 
tiellement immoral n’avait pas. 
dégradé le caractère. 

La popularité du pape n’avait 
fait que s’accroìtre au mois d’a- 
vril par le concours de son armée 
et de ses sujets à la guerre d’in- 
dépendance : la conflance en 
Pie IX était encore générale et 



(1) “ Je n’oublierai jamais, quant à moi, l’efifet que fit cette allocution, quani 
“ elle arriva à Paris, sur ceux qui, comme moi, sentaient à cette epoque cri- 
“ tique leur àme bouleversée par le doublé danger de la patrie et de FÉglise. 


mrn 










OT NUOVO DOCUMENTO DELLA POLITICA DEL CONTE DI CAVOUÈ 569 


faut supposer qu’ils jugeaient 
d’un faiix point de vue le diou- 
vement italien, sous l’impressioD. 
de la révoliition de février, avec 
laquelle il n’avait rien de com- 
mun que l’époque. Mais l’allo- 
CTition du 29 avril était, d’après 
M. de Montalembert atiquel se 
joint M. de Corcelles, une néces- 
sité, un devoir sacré pour le pape. 
11 ne pouvait, dit-il, “ sacrifier 
“ le caractère de souveraine nen- 
“tralité, de pacifique impartia- 
“lité qne lui impose son aiigu- 
“ ste mission sur la terre Mais 
ne voit-il pas, notre noble ad- 
versaire, que ces paroles sont la 
condamnation la plus logique de 
la souverainetó temporelle du 
pontile? S’il est contraire au ca¬ 
ractère du pape de défendre la 
liberté de ses états, de prendre 
les armes lorsque leur existence 
politique est en jeu, où est dono sa 
souveraineté? — Quoi! trois mil- 
lions d’Italiens voient leurs fran- 
cMses, leurs intórèts les plus sa- 
cres engagés dans une lutte con¬ 
tee leur Constant ennemi, lèur sort 


on espérait beaucoup de lui. On 
lui ne demandai! pas sans dente 
de saisir l’épée et de se porter, 
Gomme Jules II, sur les cbamps- 
de bataille, etc., sino a “ dans 
le champ national „ (vedi pa¬ 
gina 568, linea 31). On voyait 
à regret s’évanouir cette foi 
dans la papauté politique, que 
Oioberti avait prèchée dès avant 
l’avènement de Pie IX et qui 
avait gagné tous les esprits de- 
puis les premiers actes de son 
rógne, en conciliant toutes. les 
nuances del’opinion libérale dans 
une mème aspiration réligieuse 
et nationale. On voyait à regret 
la force des partis extrèmes ac- 
crue par cet abandon de la cause 
italienne de la part du St-Siège 
au moment du suprème péril, à 
cause de l’impression qu’une dé- 
lusion si douloureuse pouvait pro- 
duire sur les masses jusque-là si 
confìantes. Ce fut là un jour de 
deuil pour tous les cceuxs honnè- 
tes en Italie, etc., etc., conforme 
a C sino a “ prince et pontile „ 
(v. pag. seg., lin. 7). 


L’Assemblée nationale venait de se rénnir : nons étions pour la plupart en- 
core inconnus les uus aux autres : nous cherobions à nous reconnaitre, à 
nous deviner, à nous rapprooher, à nous consoler dans cette vaste fonie qui 
^ renfermait des éléments si divers, mais d’où devaient sortir ces deux majo- 
^ rités qui, à deux reprises différentes, ont sauvé le pays? L’avenir de l’Italie 
et de Rome semblait aussi sombre, aussi mena9ant que celui de la Prance. 
^ Quand cette parole du vioaire de Jésus-Gbrist retentit à nos oreilles, il se 
^ fit dans nos ooeurs un grand apaisement et une grande lumière. Celui que 
^ nous regardions déjà comme le captif de la Révolution nous apparut dans 
^ tonte la plénitude de sa douce majesté et de son invincible autorité. Nous 
nous disions l’un à •. Sahemus Papam , (Montalembekt, 1. c., pa- 

■gine 336-337). 











prét à étre décidé sur les champs de bataille, et ils ne pourront pas 
dégaìner l’épée pour s’assurer la victoire, parce que leur prince est en 
mème tems le yicaire du Christ et que, dans cotte qualité, il ne peut 
les aimer plus que leurs ennemis ? — S’il est vrai que le caractère 
pontificai empèclie le pape de remplir les paremiers devoirs du 
prince, n’est-d pas prouvé qu’il ne peut ètre en mème tems prince 
et pontile? 

(0) La rupture était venne du (A) Le St-Sióge avait dono 
démontré encore une fois que 
son ppuvoir temporei était fatai 
à l’Italie, et l’Italie dut le recon- 
naìtre avec douleur. Dès lors la 
confiance était perdue, la force 
du parti modéré détruite dans 
les Etats de l’Église, le cliamp 
ouvert aux partis extrèmes. En 
vain M‘' Rossi cfiercha-t-il de 
résister à la tempète: -le tour¬ 
billon l’emporta et le poignard 
d’un assassin versa le sang de 
ce lutteur infatigable. Ce crime 
affreux fut sans doute, etc., con¬ 
forme a 0 sino a “ massacres de 
septembre „ (v. pag. seg. lin. 9). 

1 assassin versa le sang 


: son autorité tempo- 
relle (constitutionnelle ou non) a- 
vait prouvé encore une fois son 
impossibilité. Était-ce la fante 
des libéraux italiens si le cfioc 
entro les deux pouvoirs s’était 
de nouveau manifestò d’une ma¬ 
nière si éclatante? Non cortes: 
car ils avaient fait de leur coté 
tous les efforts possibles pour 
prouver le contraire, pour donnei’ 
au regime constitutionnel du 
pape la stabilité et la sécurité 
nécessaires, et ce furent eux qui 
continuèrent de tenter encore 
cette entreprise difficile après le 
29 avril et mème après le 16 no¬ 
vembre, ce jour fatai où le poignard d’i 
de P. Rossi. 

Ce orime affreux fut sans doute un grand malheur pour la cause 
de l’Ralie: mais pourquoi jeter ce sang à la face des innocents? (1) 


(1) Dopo rimproverati i rivoluzionari di avere in Francia preferito alla 
monarchia temperata una repubblica insensata, che doveva naturalmente riu¬ 
scire a una monarchia illimitata, in Sicilia sacrificato tutte le guarentigie 
oflFerte dalla Corte di Napoli per la vana speranza di un cambiamento di di¬ 
nastia, in Napoli con la insurrezione del 15 maggio fornito roocasione di 
distruggere la nuova costituzione e nel nord d’Italia rifiutato le proposte del¬ 
l’Austria di ritirarsi diètro l’Adige, il Montalembert conclude: ‘Eux, enfia, 
“ qui à Rome ont noyé dans le sang de Rossi, làehement assassine au pied de 
“ la tribune constitutionnelle, toutes les garanties que la population romaine 
“ tenait de Pie IX et toutes les sympathies que lui acoordait l’Europe obre- 
“ tienne , (Montalembert, 1. c., p. 336). 











poixrquoi imputer ce mecirtre aux honnètes patriotes que le pape 
lui-mème avait désarmés, qu’il avait mis dans Fiinpossibilité d’op¬ 
pose!’ une digue à des excès qu’ils ne pouvaient désormais qne 
déplorer? — -C’est une ancienne tactiqne du parti réactionnaire 
que d’accnser tous ses adversaires de fautes ou de crimes qn’ils 
ont toujours condamnés : qne de gratifìer dn titre de révolution- 
naire tout ennemi dn despotisme, tout homme qui gémit sur les 
mallieurs de sa patrie et en souliaite la rósurrection. Autant vaudrait 
accuse!’ Lafayette des massacres de Septembre. 

(C) Mais revenons à notre su- (A) M' de Montalembert, tout 


jet; car il nous reste à ajouter 
quelques mots sur les efforts, 
dans lesquels les oonstitutionnels 
des États Romains continuèrent 
de persister aussi longtemps que 
possible pour maintenir ou ré- 
tablir, après sa cMte, la mo¬ 
narchie représentative. 

Lorsqu’après l’assassinàt de 
M' Rossi et les, troubles qui le 
suivirent, le pape quitta Rome 
sans pourvoù’ aux nécessités du 
gouvernement, les patriotes mo- 
dérés ne se découragèrent pas 
de le voir demander un asyle au 
Rei de Raples, l’ennemi déclaré 
de la libertà constitutionnelle, au 
heu de chercher un réfuge dans 
quelque ville de ses États où leur 
influenee n’était pas évanouie, ou 
d’accepter l’hospitalité que lui of- 
fraient le Piémont et la Prance. 
Rs s’éprouvprent en son absence 
à soutenir un ministère qui pou- 
vait du moins gouverner en son 
nom. (1) : mais un décret de Graete 
enleva tout pouvoir au ministère 


exprimant des sympathies 
straites pour la cause de 1 
n’en fait pas moins cette confu- 
sion qui est peut-ètre nécessaire 
à la défense qu’il a entreprise. 
Car s’il avait reconnu que le vrai 
parti national, celui qui se range 
dans tonte la péninsule sous 
la bannière constitutionnelle si 
noblement déployée et défen- 
due par le roy de Sardaigne, 
que ce parti, dis-je, après avoir 
soutenu le pape aussi longtemps 
que sa politique était conforme 
aux véritables intórèts de l’Italie 
et des États Romains, n’a pris 
aucune part aux bouleversements 
qui suivirent son abandon de la 
cause nationale, qu’il a fait 
contraire tous ses efforts après 1 
29 avril et mème après le 16 no¬ 
vembre pour soutenir sa royauté 
constitutionnelle, aurait-il pu 
conclure que le régime repré- 
sentatif était impossible dans 
l’Ètat Romain, que les amÌ£ 
l’Angleterre, ceux dont lord 


(1) Ministero Mamiani. 
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to avait encouragó les efforts 
s’étaient montrés tout-à-fait “ m- 
“ capables d’apprécier, de con- ' 
“ server, d’aimer cette liberté „ 
“que possède l’Angleterre „? 

Lorsqu’après l’assassinat de 
M', Rossi, etc., eto., conforme a C 
sino a “ cette dernière protesta- 
tion „ (pag. seg., lin. 33). 


et nomma nne Commission de 
gouvernement composée d’bom- 
mes estimables sans doute, mais 
dont la plnpart étaient conmis 
pour lenr aversion aiix liber- 
tés publiques. Les constitntion- 
nels s’adressèrent pòurtant 
ces bommes, dont qnelques-uns 
se trouvaient à Rome, le Cardi¬ 
nal Castracane et Monseigneur 
Roberti entr’autres: mais les délégués du Pape refusèrent de saisir 
le pouvoir, et dès lors la proclamation d’nn gouvernement pro- 
visoire ne put ètre empècbée. 

Cependant les constitutionnels ne cessèrent pas d’agir dans un 
but de conciliation. Ils envoyèrent à Graete MM. Ricci et Bevilacqua 
et plus tard M. Rusconi pour offrir leurs Services au Pape: ils 
cbargèrent MM. Rosmini, Montanari et de Rignano de plaider à la 
cour papale la cause des libertés monarcbiques : il se décidèrent 
enfin à opérer dans Rome mème une restauration armée, après 
s’ètre assuré l’appui d’une partie de la garde nationale et des 
troupes. Ils envoyèrent dans ee but à Graete un messager obargé 
d’obtenir du Pape l’approbation de l’entreprise et la signature d’une 
proclamation, dans laquelle le Souverain Pontile promettait à ses 
sujets le maintien de la oonstitution et l’adbésion à l’alLiance-du 
Roi de Sardaigne. Mais les partisans de l’Autriche et du Roi de 
Naples avaient pris le dessus à la cour du Pape: les oonseils du 
due d’Harcourt et des envoyés piémontais étaient méprisés.: on 
ne voulait plus de liberté constitutionnelle, d’administration Inique, 

„_avernement régulier; on rèvait une restauration complète de. ; 

1845: et les ouvertures des constitutionnels furent tantòt rejetées, 
tantòt laissées sans réponse. Pousser aux excès pour préparer une 
réaction violente sous la protéction de l’Autriche; voilà à quei 
tendaient les bommes qui avaient ressaisi le pouvoir auprès de 
Pie IX. — Il est vrai pòurtant que ces espérances n’étaient pas 
bautement avouées, et que, mème vers la fin de mars 1849, 
M. Mercier, envoyé à Rome par le gouvernement fran<jais pour 
tàcher d’amener une réconciliation, attestait au comte Mamiani que 
rien n’était plus sur que le maintien des institutions parlemen- 
taires, et que le Cardinal Antonelli s’offensait de ce que l’on put 
doute à cet égard. 

dans sa carrière,, puisque l’appui 











du priace manquait aux constitutioimels poiir lui opposer un 
obstadle. Ils poussèrent néanmoins leur constance aussi loin que 
possible et tentèrent de sauver le Pape malgré lui-mème. 

Lorsque le gouvernement provisoire eut décrété la convocation 
d’une Assemblée Constituante et proclamé ainsì implicitement la 
déobéanoe de la souveraineté constitutiunnelle du Pape, tous ces 
hommes, fidèles à leurs convictions, quittèrent leurs places de 
préfets (presidi) des provinces. Le préfet de Perugia fut le seul qui 
conserva sa cbarge, parce que l’évèque et les magistrate municipaux 
l’en, prièrent avec instance, et parce qu’il attendai! des instructions 
qu’il avait demandées à Graete et qu’il attendi! toujours vaine- 
ment. Mais dans cette convocation mème d’une Assemblée consti¬ 
tuante sortie du suffrago universel, qu’il désapprouvait si baute- 
ment, le parti constitutionnel entrevoyait un moyen de restauration 
et il ne tarda pas à mettre tout en oeuvre pour obtenir l’élection 
d’une majorité modérée: il avait l’espoir qu’une telle majorité 
pourrait sortir des votes de la totalité des populations, dès habi- 
tants des campagnes surtout, sur lesquels le clergó aurait pu lui 
assurer une influence considérable. 

Mais la Cour de Graete entrava encore une fois leurs projets et 
cassa dans leurs mains cette dernière arme de salut: car un Moni- 
toire du S* Pére en date du 1°'' Janvier défendit à tous ses sujets, 
sous peine d’excommunication, de prendre part à l’élection des 
représentants. Dès ce moment ces constants défenseurs des fran- 
cMses monarcbiques furent reduits au silence et à l’inaction et con- 
danmés à voir grossir les rangs du parti républicain par l’adbésion 
d’un grand nombre de personnes, qu’un mot de conciliation, parti 
■ de Gaéte, aurait retenus sous les enseignes du gouvernement par- 
lementaire. — Quelques-uns d’entr’eux, envoyés à l’Assemblée par 
les électeurs, tentèrent encore un vain effort pour s’y opposer à la 
proclamation de la république, et renoncèrent ensuite au manda!, 
qu’ils n’avaient accepté que dans le but d’émettre cette dernière 
protestation. 


(C) Voilà les faits qui, à notre 
avis, réduisent au néant l’accusa- 
tion d’incapacité et de mauvaise 
foi portée par M. de Montalem- 
bert pontre la majorité libérale 
des États Romains. Mous allons 
examiner également une autre 


(A) Voilà ces hommes queM. 
de Montalembert déclare inca- 
pables de pratiquer, de compren- 
dre mème les francMses consti- 
tutionnelles, ces amis de l’An- 
gleterre qui ont détruit, dit-il, la 
liberté dans les États de l’Église 
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imputation qui, pour ètre dirigée sans que cotte destruction puisse 
contre le parti dans les mains le moins du monde ètre imputée 
duquellegouvernementdeE.ome au parti qui dominait à la cour 
était tombé après la fuite du de Graète. 
pape, n’en est pas moins dénuée 

de fondement. * 

n (1). 

(0) Nous ne partageons pas les opinions et n’approuvons pas la 
politique des hommes qui gouvernèrent Rome au nom de la Répu- 
blique : nous considérons comme un malheur pour l’Italie l’existence 
de Mazzini et de son parti, dont la conduite de la Cour de Gaète 
avait considérablement augmenté la force en 1849, et que la con- 
dttite du Cabinet de Turin a réduit maintenant, dans les États 
Romains, comme partout ailleurs, à des proportions niinimes. Ce 
n’est pas là piourtant une raison à nos yeux pour imputer au gou- 
vernement républicain de Rome des méfaits dont il n’est pas cou- 
pable, pour l’accuser d’avoir inauguré et maintenu à Rome la do- 
mination du poignard (2). 

Rien n’est moins vrai et nulle imputation n’est plus injuste. 
Ces bommes, dont la politique aveugle avait décbaìné les passions 
plébeiennes, qui avaient encbaìné le gouvernement au cbar des 
clubs et des émeutiers, usèrent néanmoins du peu de puissance 
qui leur restai! pour maintenir l’ordre dans l’État et dans la ville 
de Rome, méme à une époque où la nécessité de surexciter le 
peuple pour résister aux attaques de l’ennemi, rendait cotte tàche 
doublement difficile et dangereuse. 

A Rome mème dans les premiers tems de la République le ta- 
page fut beaucoup plus grand que le reste; on y faisait retentir 


(1) Questa parte II è eguale in ^ e C. 

(2) “ . Nous savons que notre armée a eu rhonneur d’aller détruire à. 

“ Rome la dominatioii du poignard. Avant, pendant et après le siège de Rome, 
“ o’est le poignard qui fut Tarme et le symbole de la prétendue liberté, de la 
“ prétendue nationalité romaine. La république romaine est née du coup de 
“ poignard qui tua Rossi, de ce poignard qualifié de démocratique et de Uni, 
“ et promené en triomphe au milieu des ohants dans les rues de Rome 
“ désbonorée. Pendant sa durée, Tassassinat fut Texpédient ordinaire des so- 
‘ ciétés seorètes pour contenir la population par la terreur , (Moistalembebt, 

1. c., p. 842). 
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les salles des clubs de discouxs incendiaires pour gagner les accla- 
mations de la fonie; mais là ' s’arrètait le mal et l’ordre était con- 
servé dans la capitale. Ce ne fut qii’après le commencement du 
siège, à l’épogue où l’invasion équivoque du territoire romain par 
les troiipes fran^aises avait abouti à une lutte ouverte, et où le 
drapeau de Eome, quel qu’il fùt, devenait le signe de ralliement 
, des défenseurs de Fbonneur national, lorsque l’action 'du gouver- 
nement était plus que jamais entràvée par les circonstances, que 
le désordre tenta de lever la tète. — Des brigants se couvrirent 
d’un manteau de civismo et vinrent souiller par des crimes la ville 
éterneUe, dont la défense -courageuse consolait l’Italie dans ses 
malheurs et lui gagnait Pestime de ceux-là mème qui portaient 
les armes contr’elle. — Car ils étaient bien fils de Pltalie ces défen- 
senrs de Rome, que M. de Montalembert appello des étrangers, 
pour nous dire ensùite que les Autricbiens, parco qu’ils sont catbo- 
liques, sont bien cbez eux dans les États du Pape (1). 

Dans les premiers jours de Mai Fon répand la nouvelle que quel- 
ques coups de fusil ont été tirés, bors des portes de Rome, sur 
soldats par des émissaires; on parcourt les environs, on fouille les 
maisons, et trois malheureux, qu’on prétend otre des Jésuites, sont 
mis à mort par la populace. — Que font alors les Triumvirs ? Rien, 
d’après M. de Montalembert, car “ nous ne savons, dit-il, quelles 
sont les atrocitós que le gouvernement mazzinien a prévenues: 
nous savons trop bien quelles sont celles dont il a bérité, celles 
quii a sanctionnées et tolérées Mais Fhistoire est là encore une 
fois pour nous prouver le contraire : Mazzini et ses collègues 
sent aux emeutiers une proclamation d’une sévérité courageuse: 

Les armes des hommes qui Tionorent la mémoire de leurs ayeux^ 
ou milieu de ces nionuments éternels, ne peuvent, disent-ils, ètri 
iournées cantre dHnermes poitrines, ou protéger des actes urbi- 
traires . A cette condition seulement vos Triumvirs resteroni 


Veramente il Montalembert aveva parlato de’ soldati francesi : “ No: 
non, ce n étaient point des étrangers que ces soldats fran9ais qui ont été à Bone 
y retablir 1 autorité de leur pere. Ce qui était étrauger à Eome, c’est 1 
^epu iq,je^ (, ggj; révolution faite par de vrais étrangers, par un 
a^enturiers et de conspirateurs cosmopolites, ennemis acharnés du cathi 
loisme et du Saint-Siège, réunis à Rome de tous les 
“onde pour y ' 
prince et 
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à votre tète avec orgueil . Une commission militaire a étéin- 

stituée; ellejuge sommairement, cornine ìexigent les circonstancn 
exceptionnelles et le salut du peuple, tous les attentats de sédition 
de réaction, ou d'anarchie, tonte infraction des lois. — Est-ce 
là dono transiger avec Fanarchie? 

Quelqne tems aprés les Triumvirs s’efforcent de s’opposer aux 
manifestations irréligienses de la lie du peuple, et ils empèchent 
de brùler sur les places de Rome quelques confessionaux qu’on 
avaient tirés des églises: [(1) tandis que M. Meucci, directeur de 
la police, próvenait activement les actes arbitraires et agissait a?ec 
résolution contro ceux qui, sous le prétexte du bien public, violaient 
le domicile des citoyens]. 

Plus tard, lorsque ce misérable Zambianchi (2), doni parie 
M. de Montalembert, expédia à Rome un grand nombre de prètres 
et de laiques qu’il avait arrètés oomme suspects, le gouvernemeat 
leur rendit la libertó: et quand cet homme sanguinahe vint lui- 
mème exécuter ses vengeances, les triumvirs, trop faibles pour le 
punir, s’empressèrent du moins de sauver ses victimes ; car aussitót 
qu’ils furent instruits de ses meurtres, ils firent arracher de ses 
mains ceux qu’il n’avait pas encore immolós. Douze prètres, à ce 
qu’il paraìt, avaient été massacrés : seize durent leur salut au goa- 
vernement de la République. 

Voilà pom: Rome. Dans les provinees en général l’ordre ii’était 
pas sérieusement troublé. Mais dans les villes d’Imola, de Sinigaglia, 
et d’Ancone des bandes de brigands rópandaient la terreur et com- 
mettaient maints assassinats. Des désordres, signalés à l’Assemblée 
dans la séance secreto du 2 mars, provoquèrent l’action énergique 
du pouvoir. M. Saffi, ministre de l’intérieur, publia une procla- 
mation dans laquelle il déclarait traìtres de la patrie et parricides 
de la République les. auteurs de ces excès ; il délégua aux préfets 
des provinees les pouvoirs extraordinaires que l’Assemblée venait 
d’accorder au gouvernement pour réprimer les désordres, et invita' 
en partioulier le comte Laderchi, préfet de Ravenne, à en user 


(1) [Parte aggiunta nel margine di ^]. 

(2) “ Pas un seul assassin ne fut arrèté ni puni sous la république, pas 
“ mème ce misérable Zambianchi, colonel des soldats de finanee, qui fit égorger 
“ tant d’innocenta à son-quartier de Saint-Calixte, et qui, digne émule ^ e 
* Carrier, fit fusiller le cure de la Minerve sous ses yeux à la fin dun 
“ souper auquel il avait forcé ce vónérable prètre d’assister , (MoHiinEHBEM, 
1. c., p. 842). 










(1) [Parte aggiunta al margine di A], 
n Risorgimento Italiano^ — II. 
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avec energie pour rétablir-'la sécurité dans la ville d’Imola. — 
LadercM répondit dignement à sa confìance. A la tote d’une com¬ 
pagnie de citoyens dévoués et de quelques carabiniers il entra à 
Imola pendant la nuit, arrota improvisement tonte la bande de 
brigands, nommée la squadracela, et s’empressa de rassurer par une 
proclamation les citoyens quii venait de délivrer avec une si louable 
vigueur. Sm- quoi le ministre de Tintérieur lui écrivit une lettre 
de félicitations, en débutant par ces paroles: “ Je ne saurais assez 
“ vous esprimer ma reconnaissance pour la coopération hardie, ' 
“ énergique et utile que vous prètez au gouvernement — On ne 
procèda pas autrement à Ancone pour obtenir le mème résultat. 
M. rélis Orsini y fut envoyé en qualité de commiss aire extraor- 
dinaire, y décréta l’état de siège, encouragea les lionnètes citoyens 
et, avec leur concours, il mit la main sur les brigands et les ren- 
voya par devant les tribunaux. [(1) Nous avons oublié une autre 
troupe de bandits, que les babitants d’Ascoli furont obligés de 
repousser à main armée et qui infesta pendant quelque tems la 
partie méridionale de la Marcire d’Ancone. Mais on n’accuserà pas, 
j’espère, les ennemis du pape de ces brigandages : car ces bandits 
étaient commandés par Monseigneur Savelli (depuis ministre de 
l’intérieur et Cardinal), dont le sommeil était troublé par les lauriers 
du Cardinal Ruffo.] 

Voilà comment agissait ce gouvernement dont on a voulu faire 
le complice des assassine et contro lequel on éleva bien d’autres 
accusations aussi injustes que celles-là. — On 1 accusa d’avoir pillé 
les musées de Rome; et après la restauration l’on constata que 
qùelques médailles enlevées au musée étrusque, seuls objets dis- 
parus, avaient été soustraites par un employé de l’établissement 
mème, nommé par le gouvernement du pape. — On l’accusa de 
malversation : et après la prise de Rome le général Oudinot ayant 
déléguó trois officiers franqais pour recevoir les caisses et les por- 
tefeuilles du trésor, ces officiers n'fiésitèrent pas à certifior par 
écrit que, non seulement les caisses étaient intactes et les comptes 
réguliers, mais que les finances avaient été administrées avec un 
ordre, une probité et une habileté qui paraissaient merveilleux, 
dans des circonstances si difficiles et vu les babitudes antériem’S 
de l’administration cléricale. 

Ce n’est donc qu’en reconnaissant loyalement la vérité que lord 


























Palmerston a osé prononcer ces paroles : “ Bien que des atrocités ■ 
“ aient été commises, le gouvernement provisoire de Rome s’est 
“ efforcé de les prévenir, et la ville sainte n’a jamais été mieux 
“ gouvernée que durant l’absence du pape, qui ne peut se maim 
“ tenir à Rome qu’avec Tappui d’une forcp étrangère 


in. 

(0) Nous venons de réfuter (A) Rous- ne ferons pas ici ime 
denx accusations lancées par M. histoire de la restauration pa- 
de Montalembert contre les con- pale. On connaìt la réaction qui 
stitutionnels et contre les répu- signala le regime provisoire des 
blicains qui furent les uns et trois cardinaux, auxquels le peu- 
les autres les victimes de la res- pie décerna le titre de triumvirs 
tauration papale. rouges, on connaìt les proscrip- 

Cette restauration remit le pou- tions en masse décorées dunom 
voir aux mains de la faction clé- d’amnistie, les emprisonnements 
ricale, qui avait longtems op- innombrables, les exécutions dé- 
primé le pays avant l’avènement crétées par les coims martiales 
de Pie IX, pour en tourner ex- autricbiennes.Xous ne peindrons 
clusivement à son profìt toutes pas non plus lés conditions actuel-■ 
les ressoirrces, avec l’appui de les de l’État pontificai ; ce serait 
l’Autricbe et de ces .bandes san- là la matière d’un volume. Il ne 
fédistes, dites des Centurioni^ s’agit que de répondre en peu 
dont les excès arbitraires av aient de mots à l’interpellation que 
' été considérés, du tems de Gré- M' de Montalembert adresse aux 
goire XVI, comme des actes dénonciateurs du gouvernement 
louables de dévouement. papal, après avoir démontré, à 

Gette faction aspirait mainte- son avis, que les libertés consti- 
nant à se venger de deux ans tutionnelles ne peuvent prendre 
d’bumiliation et, délivrée de racine dans le pays et que les 


toute crainte par la présence des 
troupes étrangères, elle croyait 
pouvoir donner un libre cours à 
ses actes d’oppression et de spo- 
liation. 

Un tei changement politique 
ne pouvait produrre que les ef- 
fets les plus désastreux; etl’état 
de dósolation où se trouvent aujourd’liui les provinces romaines en 
a été la conséquence nécessaire. 


libéraux eux-mèmes les ont ren- 
versées. “ En dehors, dit-il, dn 
gouvernement parlementaire, 
avec son corollaire obligé de la 
liberté de la presse, etc., conforme 
a C sino a “ des Allemanda ou des 
Slaves „ (pag. 581, lin. 6). 
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^ (1) Ces exilés, on les renoontre ; les plaindre est un bon sentiment. On 

na bien souvent que leurs récits pleins d’exagérations naturelles à la souf- 
‘ trance et à l’ardeur politique , (De Corcblles, 1. c., p. 662). 

(2) [Passo aggiunto in margine ad A]. 

(3) Mais M' de Montalembert (redaz. primitiva in A). 

(4) [Nella prima minuta, tutto questo passo è aggiunto in margine : in origine 
non c erano che queste parole : qu’un Conseil des ministres n’est rien quand il 
est subordonné à un Cardinal Secrétaire du pape, ce ministre uniqne, oet 
a er-ego tout-puissant du Souverain]. 

^^(5) Ecco come si esprime il Montalembert a proposito delle riforme di 
^10 A. Est-oe que vous ne oonnaissez pas la sèrie des édits qui a suivi le 
^ moiij proprio du 12 septembre 1849 ? N’a t-il pas suecessivement organisé un 
^ onseil des ministres, dont trois membres sur cinq étaient laìques, un 
^ onseil d’État, dont la majorité est également laìque, et dont denx mem- 
^ res seulement sont de droit ecolésiastiques; une Consulte des finances, qui 
* did ^ pi^bs électif, dont les trois quarts sont pris dans les can- 

1 e- s élus par les conseils provinciaux ; une organisation provinciale basée 


Mais MM. de Montalembert et de Corcelles ne sont pas de cet 
avis: et cornine il n’est point facile d’en soutenir un contraire, ils 
se tirenf d’affaire d’une manière assez expéditive: ils affirment 
que les griefs formulés contro le regime pontificai ne sont que des 
inventions de personnes qui n’en savent rien, ou des exagérations 
fabuleuses des réfugiés (1): que tout ce qui peut rendre lieureux 
les sujets du pape a été fait depuis longtems; et qu’enfin les 
persécutions politiques sont bien loin d’atteindre les proportions 
qu’on leur donne ; ce qu’il est aisé de démontrer lorsque l’on veut 
bien oublier. Gomme M. de Corcelles, qu’en dehors de Rome, dont 
il parie exclusivement, il y a des provinces dans l’État Romain, 
et que dans ces provinces il y a des prélats, des bom’reaux et des 
Autrichiens. “ En debors du gouvernement parlementaire, nous dit 
“ M. de Montalenibert, avec son corollaire obligé de la liberté de 
“ la presse, que peut-on demander au pape qu’il n’ait donné ? „ 
Car, ajoute-t-il, toutes les institutions propres à assurer le bien-ètre 
des États de l’Église ont été préconisées par Pie IX dans son motu 
proprio du 12 septembre 1849 et réalisées par des décrets posté- 
rieurs. — [(2) Xous ne voulons pas voir une amère ironie dans ces 
paroles, et nous sommes convaincus que M. de Montalembert lui- 
mème, malgré les sympatbies qui l’entraìnent], (3) n’aura pas de 
peine à se convaincre, en observant les clioses de plus près, [(4) que 
les institutions dont il fait l’éloge ne servent qu’à dissimuler le 
plus ifiimité des pouvoirs (6). Un conseil des Ministres existe, il 











est vrai; mais les ministres ne sont que des commis du Cardinal 
Secrétaire d’Etat: à lui seni appartiennent la direction des a 
étrangers, l’administration centrale dans ses rapports avec les ci 
dinaux-légats, le droit de présider les tribunaux ecclésiastiques et 
mixtes et de dirigerla police: c’est lui seni qui décrète les impóts 
qui nomme aux emplois au nom du pape, et qui juge en appel 
tous les actes des soi-disants ministres.] 

La Consulte des finances ,‘que nommée par le pouvoir, osa 
quelquefois critiquer Tadministration et proposer des réformes nr- 
gentes; mais jamais elle ne fut écoutée, et jamais le gouverne- 
ment n’a soumis à son examen les comptes-rendus du budget. 
Et que sont enfin des corps provinciaux et communaux, doni 
3 membres, quoique désignés par la police au choix du gouver- 
nement, ne peuvent rien contro ses volontés arbitraires dans l’in- 
tórèt de leurs administrés? 

Ce ne sont pas là des institutions sérieuses: ce ne sont que des 
leurres destinés à tromper les intentions bienveillantes de quelques 
gouvernements étrangers. 

Veut-on la sécularisation? continue M. de Montalembert. “ 1 
“ on a répété à satiété cette statistique des 5049 employés laìques, 
“ et 233 employés ecolésiastiques... quirépond victorieusement à ce 
mot d’ordre. „ Fous admettons pour notre compte ces chiffres 
sans les discuter; peu nous importe que les employés laìques de la 
douane ou les greffìers laìques des tribunaux soient plus o 
nombreux ; [(1) puisque toutes les plaees de quelque importance et 
dont les titulaires peuvent seuls exercer quelque inlluence sur la 
marche des choses, sont réservées aux prélats]: le sopMsme est 
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trop évident pour qu’il soit utile d’insister sur ce point. Ne pom*- 
rait-on pas démontrer également qiie les provinces italiennes de 
FAiitriche possèdent une armée nationale, parce que cinqnante on 
soixante mille Italiens se trouvent enròlés sotis les drapeaux de 
Fempire? Il sufflt de dissimnler que tous les officiers de ces régi- 
ments sont des Allemands ou des Slaves. 

(1) [Les prétendues réformes que pròne M. de Montalembert ne 
soat donc que des fictions/ ainsi que la sócularisation qu’il nous 
vante. Mais il a oubLé de parler de quelques autres conditions de 
feien-ètre qui nous paraissent au moins ausai importantes que l’exi- 
stence d’une Consulte des finances ou d’un Conseil d’Etat. — Et 
d’abord, quelle est dans les Etats Eomains la sécurité des personnes 
et des propriétés? Il se trouve bien des Suisses du pape et des 
soldats bobèmes pour réprimer toute aspiration libérale: mais la 
vie et la propriété des citoyens ne sont pas ce dont ils se soueient. 
[(2) Ils s’en souviennent de tems à autre et font pendre un bandii 
par acqui! de conscience: mais le brigandage n’en pullule pas moins 
abondamment, car la misere pousse au crime les liabitants spoliés 
des provinces, la police n’a des yeux que pour les libéraux, et le 
désarmement forcé de la population favorise les entreprise des 
brigands]. — Il snf fi t d’avoir parcouru les journaux des dernières 
années pour se convaincre qu’aucime protection sérieuse n’ 
donnée aux personnes et aux biens par le gouvernement dupape. 
C’est tanto! Passatore qui parcourt en dominateur la Romagne, 
qui frappe des contributions sur les propriétaires ou sur les com- 
mimes, et qui un soir, tandis que les babitants de Eorlimpopoli 
assistent au spectacle, occupe militairement la ville, parai! sur la 
scène à la place des acteurs et dócrète un impót personnel sur les 
spectateurs. C’est tanto!Lazzarini qui imite les exploits de Passatore, 
qui ranconne les voyageurs et les babitants des campagnes et qui, 
las d’un budget trop incertain, le régularise en exigeant des primes 
d^assurance-, comme ces Bédouins de la Mer Morte qui 
dit-on, pour cet objet un agent à Jérusalem, accréditó auprès 
touristes. — [(3) Partout ailleurs Tinsolenee des bandits est à peu 
près la mème, depuis les frontières de Naples jusqu’à celles de la 


(1) [Qui manca in A il lunghissimo 
triller amai aux yeux de aes 

(2) [Passo aggiunto in B], 

(3) [Passo aggiunto in £]. 














Vénétie. Il est bien naturel que le commerce et ragriculture, déi'à - 
si maltraités par le gouvernement, se ressentent au plus haut point 
du manque de sùreté dans les Communications. Dernièrement en- 
core une nouvelle maladie des vers-à-soie s’étant rapidement ré'- 
pandue dans la haute Italie, on sentit partout, dans la Lombardie 
particulièrement, le besoin de se procurer à tout prix des graines 
de benne qualité pour la reproduction de cet insect précieux. H 
y en avait en assez grande quantitó dans la haute Eomagne, ,et 
la vente de ce produit aurait été en ce moment un grand atan- 
tage^ pour ces populations appauvries. Mais les dangers des com- 
munications s’opposèrent à ce commerce et les agriculteurs lombarde 
prófórèrent de se procurer à grands frais en Orient la marchandise 
qu il leur fallait, plutót que s’exposer à ètre dépouillés et ranconnés 
par les bandits qui dominent dans les terres du Saint-Siègé.] 
Voilà la sécurité dont jouissent les provinces romaines. Mais 
pourquoi un tei brigandage paraìt-il justement à une epoque où 
le gouvernement a prétendu justifier Tintervention autrichienne 
et la négation de tonte liberté par la nécessité à'assurer Tordre 
dans le pays? Pourquoi n’y avait-il pas autant de brigands en 
1849, lorsque des hommes encore inexpérimentés mais honnétes 
gouvernaient les provinces; on sous le régime républicain, lorsque 
tous les ressorts de l’administration étaient relàchés? 

La difference est encore plus frappante si nous remontons à 
epoque plus reculée. Quelque opinion que nos adversaires puis- 
avoir des habitants des Lógations, ils n’affirmerons pas sans 
doute que, tandis que la civilisation marche partout ailleurs avec 
plus ou m-oins de célérité, elle ait suivi une marche contraire dans 
ces provinces, et que l’éducatiOn des masses y fùt plus avancée il 
y a cinquante ans qu’elle ne l’est de nos jours. — Or, quiconque 
a visité ces contrées du tems où elles appartenaient au Eoyaume 
d’Italie, et que l’administration napoléonienne les régissait avec 
et équité, se souviendra sans doute de l’ordre qui y régnait, 
de la prospérité qui s’y développait à vue d’oeil, de l’aptitude 
administrative et militaire de ces populations. L’où vient dono ce 
? qu’il ait sa source immédiate dans la misere ou dans 
démoralisation ? A coup sur de ce qui a changé depuis lors : du 
gouvernement. 

oublié de parler de la- 
s’est pas demandé non 
’égalité devant 
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la loi, de l’administratioD de la justice, des impóts, de la police, 
de radministration, des travaiix publics, de l’agriculture, du com¬ 
merce, d’un tas de clioses qui ont pourtant quelque importaace (1). 

La liberté individuelle? Messeigneurs les prélats la respectent 
si aucun intérèt ne les pousse à la violer: mais les prisons n’en 
sont pas moins encombrées de prévenus qui attendent en vain leur 
.jugement, que l’on tient enfermés par précaution, comme le 
dit le régistre du greffe: il y en avait 124 sur 683 détenus dans 
les prisons de Forte Urbano, le 31 aóut 1855. Les lois civiles et cri- 
minelles sont un véritable cbaos, et il est facile de se fìgurer ce 
que doit otre la législation d’un pays où le droit canon en est la 
base, [(2) où sont encore en vigueur les immunités locales, et où 
les pratiques religieuses sont sanctionnées par la loi pénale et im- 
posées par la police. — Le gouvernement franqais, qui venait de 
rétablir le pape à Rome, a demandò la réforme des lois civiles et 
criminelles: on lui a répondu par le rétablissement du cavalletto^ 

Une législation confuse et imparfaite est pourtant tolérable 
jusqu’à un certain point, lorsque son application est réglée, comme 
en Angleterre, par des institutions qui en garantissent l’impartia- 
lité et mitigent mème dans la pratique les rigueurs suranhées de 
la loi: lorsque partout personne ne peut ètre soustrait à ses juges 
naturels, et que ces juges sont les mèmes pour tout le monde.— 
11 en est tout autrement dans l’État de l’Église: les juridictions 
exceptionnelles y abondent, armées cbacune de leur police particu- 
lière: les prètres, les religieux, les famuli du Saint-Office, toutes 
ces elasses en un mot qui vivent d’immunité, ne sont ni justiciables 
par les tribunaux ordinaires, ni toujours saisissables par la police. 
— Qu’on ajoute à cela les juridictions spéciales des mains-mortes, 
telles que les tribunaux de la fabrique de St-Pierre et du sanctuaire 
de Lorette, et les autres tribunaux exceptionnels ratione materiae^ 
et on pourra se former quelque idée de l’égalité devant la loi qui 
regne dans les Etats du pape. 

Et encore si ce système de privilèges permanents était toujours 


(1) Se n’era però occupato il Eayueval nella sua nota al Walewski, alfer- 
maudo che i processi in materia civile s'istituivano con regolare andamento, le 
sentenze erano date con mitezza, le finanze miglioravano, l’agricoltura prosperava, 
e pubbliche carriere erano aperte a chicchessia : insomma nulla era a mutare, 
nulla da aggiungere perché ogni cosa procedeva a meraviglia. 

(2) [Passo aggiunto in B], 
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respecté! du moins chacun pourrait reconnaìtre son juge naturel 
Mais il n’en est pas ainsi partout où l’état de siège est en vi- 
gueur et les généraux autrichiens gouvernent à leur fa 9 oii et ne 
se gènent pas de s’intituler Gouverneurs civiles et militaires 
dans des Etats soi-disants indépendants. Là point de jugements 
ordinaires pour les délits politiques ou les crimes violents: les 
Autricliiens seuls arrètent, jugent, esécutent, [(1) après avoir re- 
nouvelé la torture, en appliquant la bastonnade à rexamen des 
prévenus]. Ce sont bien là les tribunaux révolutionnaires du Saint- 
Siège. — Nous n’exagerons pas ; voici des cMffres : à Bologne seu- 
lement, 177 personnes avaient été exécutées ruilitairement avant 
1855 depuis la restauration du pape. 

M. de Corcelles conteste cet état déplorable de cboses en dissi- 
naulant l’existence de provinces peuplées par près de trois miUions 
d’babitants. Mais s’il voudra bien s’en souvenir, il pourra constater, 
ainsi que son noble collègue, que treize mille dótenus sont entassés 
dans les prisons et que douze cents réfugiés, dont nous pourrions 
lui citer les noms, sont répandus en Europe, frappés par ce décret 
de proscription qu’on a bien voulu décorer du titre d’amnistie. 

Sans doute quelque modération a été imposée à la réaction pa¬ 
pale par les généraux fran^ais et par M. de Corcelles lui-mème 
là où ils étaient présents : mais que sont tant de vexations empèchées 
dans la capitale auprès de tant d’excès commis depuis sept ans à 
Eome méme et partout ailleurs au nom du pape? 

M. de Corcelles cite comme une preuve de la modération des 
trois cardinaux régents la tranquillité dont jouissait l’abbé Eosmini 
dans sa retraite d’Albano (2). Ce n’est pas là une preuve bien con- 
vaincante: car il fallai! bien du moins respecter la liberté person- 
nelle d’un bomme qu’on avait voulu nommer Cardinal quelqnes 
mois d’avance, et dont on ne s’est pas fait fante cependant de 
condamner les CBuvres, pour donner une satisfaction à ses adver- 
saires les Jésuites. 


(1) [Passo aggiunto in S], 

(2) . “ Un prètre éminent était en peine de l’illustre abbé Bosmini, qn’il 

croyait arrété. Pendant eette alei-te, un ami m’invitait à dìner avec le dé- 
tenu, qui goùtait alors le paisible repos de la inTleggiatura, sous les frais 
ombrages d’Albano et ne s’est probablement jamais douté de l’affeotueux 
intérèt qu’on prenait à sa liberté. Il n’y a pas de mal à le raconter: cela 
prouve que le clergé n’a pas tant de goùt qu’on le croit pour les perse- 
outions , (De Cokcelles, 1. e., p. 668). 
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Les limites d’un article ne nous permettent pas de nons étendre 
sur les finances, la procédure judiciaire et l’adininistration, sur 
lesquelles, au dire de M. de Corcelles, les acousateurs du régime 
papal n’ont pas su formnler des dénonoiations précises, laute de 
connaissances: Mais nous pouvons bien l’assurer du contraire et le 
prier de parcourir les écrits des Mstoriens contemporairis et des 
publicistes libéraux, qui contiennent assez de renseignements exacts 
pour les absoudre d’une telle imputation d’ignorance. 

Oette ignorance des faits ce sont les deux avocats du gouver- 
nement papal qui l’afficbent pour ne pas ètre contraints à les di¬ 
scuter. On veut obtenir, dit M. de Corcelles, “ de redressements 
“ de torts que je ne sais pas „ ; et M. de Montalembert, après avoir 
fait briller aux yeux de ses lecteurs le clinquant du motti proprio 
de Portici, s’esqnive (1) de la lutte, cornine nous l’avons indiqué 
d’aborcl, Est-ce à dire, se demande-t-il, qu’il n’y ait pas d’abus à 
corriger, de réformes à faire, de dósordres à déplorer? “ Qui vou- 
“ drait l’affirmer? Qnant a moi je n’en sais rien. Mais vous, Mes- 
“ seigneurs et Messieurs, qui parlez à votre aise dans les deux 
Chambres du Parlement britannique, en savez-vous davantage? 
" Non vraiment. Vous pouvez tout-au-plus, ainsi que moi, supposer 
“ qu’il y a là des maux comme partout „ (2). 

Ne voilà-t-il pas ime singulière confession? Un esprit prompt et 
subtil, comme M. de Montalembert, qui n’a pas oublié d’examiner 
soigneusement les faits, toutes les fois qu’il a eu une benne cause 


(1) Qui finisce, con dei puntini, B. 

(2) Ecco tutto il passo del Montalembert : “ Est-ee à dire qu’il n’y ait plus 
d’abus, plus de désordres admiuistratifs ; que toutes ces institutions nou- 
velles n’aient pas besoin d’étre sincèrement appliquées et dirigées dans la 
pratique par des mains énergiques et bonnètes; que les attributfons y soient 
partout nsttement définies et loyalement respectées ; que le pouvoir judi- 
ciaire, que la législation civile, n’exigent pas de nouvelles et pressantes 
réformes; que la liberté individuelle ne soit nulle part méconnue ; que 
l’esprit de routine ne soit pas souvent oonfondu aveo le respeot de la tra- 
dition; que la mollesse, l’incurie, la vénalité mème, cette lèpre de tous les 
pays méridionaux, n’aient conserve nulle part leur ancien enapire? Qui 
voudrait Taffirmer? Quant à moi je n’en sais rien. Mais vous, messeigneurs 
et messieurs, qui parlez à votre aise dans les deux Chambres du Parlement 
britannique, en savez-vous davantage ? Non, vraiment. Vous pouvez tout au 
plus, aiusi que moi, supposer qu’il y a là des maux comme partout; mais 
vous ne pouvez pas en parler aveo cette plénitude de oonnaissance qui donne 
le droit d’acouser ou de juger , (Montalembekt, 1. c., p. 339). 


































a, soutenir, qui connaissait parfaitement les affreux détails des mas- 
sacres de aallicie, lorsque sa parole eloquente les flétrissait sinoble- 
meiit du liaut de la tribune, ne se soucie pas maintenant de savoir 
le moins du monde quel est l’état d’un pays dont il soutient le 
gouvernement! Peut-ètre ne pouvait-il pas agir d’une autre fa9on; 
car, s’il l’avait étudié de près ce regime il n’am-ait pas osé le dé- 
fendre. — La difficulté de s’informer n’était pourtant pas bien 
grande: les documents abondent: les manifestes, du Cardinal Anto- 
nelli, les proclamations des commandants autrichiens, les budgets 
publiés et fa9onnés par le gouvernement romain ne sont pas des 
pièces suspectes; et puisqu’ [(1) un Champion de l’Église, comme 
M. de Montalembert] ne peut avoir aucune difficulté de voyager 
dans les Etats du Pape, pom-quoi ne ra-t-il pas fait? pourquoi 
n’a-t-il pas parcouru incognito ces pays, pour recueillir ses infor- 
mations, non des prélats, mais des populations? Il aurait vu se 
dissiper peut-ètre à ses yeux, comme par enchantement, le voile 
que la caste dominante.de Eome sait tendre si bien devant dés 
regards trop confiants ; il n’aurait pas admiré, comme Catherine II 
en Crimée, des chàteaux et des villages de toile peinte; il aurait 
apercu le désert dans tonte son horrem:. Il amait ti’ouvé treize 
mille détenus entassés dans les prisons, et les familles de douze- 
cents exilés gemissant sur le sort de leurs pères, de leurs frères et 
de leurs enfants; et parfois l’odeur du sang l’aurait repoussé, de 
sang versé à pleines mains par les soldats de l’Autriche et les 
suisses du Pape: à Bologne seulement il aurait pu constate!’ en 
1855 que 177 personnes y avaient étó exécutées depuis la restau- 
ration du pontife. — Il aurait cherché en vain la prospérité ma- 
térielle, qui compenso quelquefois les peuples de la servitude poh- 
tique et de rabaissement moral qu’on leur impose. L’agrioulture 
languissante sous le fardeau d’impóts excessifs ; le commerce éteint; 
le port d’Ancone désert comme un lac des montagnes, visite à 
peine, de tems à autre, par quelque paquebot du Lloyd autri- 
chien; (2) des douanes infranchissables aux marchandises étran- 
gères; un système protecteur qui n’a point d’industrie à protéger; 


de l’Église comm 


crédit, utiles au oom- 
sembra, del 
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la disette eonvertie en famine par des mesures gouvernementales 
STirannées; des exemptions concédées par privilège aux amis et 
aux parents des puissants; les fìnances obérées, et les frais de 
.perception portés à près de 25 pour 100, tandis qu’ils ne dépassent 
pas 7 pour 100 en Angleterre et 10 pour 100 en Trance: voilà ce 
qu’il aurait apercu. 

n aurait vn encore une force pnblique mal organisée et insuffì- 
sante, terreur des bonnètes gens et jouet des bandits; les grands 
chemins infestés par des brigands qui ranconnent les babitants, 
les villages, les villes mèmes : et les rues encombrées de ces men- 
diants, qui excitèrent l’admiration de Monseigneur d’Arras, et dont 
la misere n’était à ses yeux qu’un mépris stoìque des besoins fictifs 
des peuples policés: puis par-dessus tout cela le plus grand, le 
plus intolérable de tous les maux, l’occupation autrichienne, la do- 
mination mal dissimulée de l’étranger, le despotisme des généraux 
de lAutricbe à coté du pouvoir arbitraire des légats ou délégats. 

Et puisque nous nommons ici Messeigneurs les Prélats qui do- 
minent dans les provinces, nous nous permettrons de faire re- 
marquer à M. de Montalembert que des faits semblables à celui 
qu’on imputo au Pacba de Varna, ne sont pas inouis dans les 
États du Pape, et que, s’ils n’ont pas été poussés jusqu’au meurtre, 
ils n’ont pas été non plus déférés aux tribunaux. 

Il est du reste tout-à-fait inutile d’insister sur les désordres pro- 
fonds, sur les vices organiques du régime pontificai. Les Cours de 
Rome et de Vienne en ont elles-mèmes constatò la réalité, en dé- 
clarant qu’il est impossible de faire cesser immédiatement l’occu- 
pation, sans que la retraite des Autrichiens soit suivie par une 
insurrection générale. Car, si le peuple est heureux, comme le 
pretend Monseigneur d’Arras, pourquoi mettre obstacle, par la 
présence de l’étranger, au libre épanchement de l’amour des sujets 
pour leur souverain ? Voilà tout simplement ce que demandent le 
Piémont et ses alliés. 


IV. 

Nous voilà amenós à parler de la politique du Piémont dans ses 
rapports avec le St-Siège. L’accusation portée contro cotte poli- 
tìqne est nettement formulée par M. de Montalembert. Il reproche 
^ la royauté sarde “ dans l’intérèt de l’Italie et du Piémont lui- 
meme... d’avoir si mal compris sa mission historique et glorieuse, 
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“ celle d’ètre eEe-mème la médiatrice intelligente entre l’indépen- 
“ dance italienne et la papauté, la protectrice armée de l’une et 
“ de Tantre C’est donc le gonvernement Sarde qui, d’après Ini, 
a mis en opposition la papauté et le mouvement national en Italie, 
qui a négligé tout moyen de conciliation et jeté la pomme de la 
discorde entre la nation et le Pape qui, au dire de M. de Monta- 
lembert, ne s’opposera jamais a ce que d’autres grandeurs qnela 
papauté renaissent en Italie (1). 

ISTous nous sommes efforcés de prouver, l’iiistoire à la main, que 
la discorde n’est pas venne du Piémont ni des patriotes italiens; 
que la faction cléricale, appuyée par l’Autriclie, a ranimé, par 
l’allocution du 29 avrd, Tantagonisme séculaire des intérèts poli- 
tiques de la papauté et de ceux de l’Italie, et que la conduite de 
la Cour papale a fait écliouer tonte tentativo de conciliation. 

Nous devons rappeler maintenant que le gonvernement du 
Piémont avait pris une part honorable à ces tentatives. Étroi- 
tement lié au St. Pére avant le 29 avril, il dissimula après ce jour 
nefaste la douleur que lui causai! l’abandon du St-Siège, et il fit 
tous ses efforts pour renouer les lìls rompus. Des négotiations fu- 
rent ouvertes pour la conclusion d’un pacte fédéral, qui aurait 
rassuré le Pape contre les scrupules qui l’émpècbaient, disait-il, 
de concourir à la guerre d’indépendance ; mais les événements de 
novembre interrompirent ces pourparlers. — Instruit alors de la 
fuite de Pie IX, le Cabinet de Turin s’empressa de lui offrir un 
asyle et Tappili de ses armes pour le rétablissement de son tróne 
constitutionnel: tout fut refusé. On invoqua Tintervention de l’Au- 
triche et du Roi de Naples et on toléra comme une nécessité celle 
de la Prance. 

La Cour de Turin persista. Elle voulait sauver Tautorité morale 
du Pape en Italie, en sauvant les institutions libérales. On n’avait 
plus désoribais d’autres arrnes que les bons conseils, et on en usa 
largement.- Le marquis de Montezemolo et l’évèque de Savone 
furent d’abord expédiés à Glaéte: plus tard on y envoya le comte 
Martini et l’illustre comte Balbo, que M. de Montalembert nomme 
aVec un respect bien mérité. Le but de leurs missions était tou- 


(1) “ M. Rossi l’a dit avec une ruélanoolique sinoérité, que sa mort a si no- 
“ blement démontrée : La Papauté est la seule grandeur vivante de Vltalie-^ 
“ Qu’il y renaisse d’autres grandeurs, rien de mieux. Ce n’est pas la Papauté 
“ qui s’y oppos.era, ni qui s’en plaindra , (Mostai-embsst, 1. c., p. 378). 









jotirs celili d’obtenir le maintien de la constitution à Rome. Ils 
fuxent recus, amusés quelquefois de belles promesses, jusqu’au jour 
de la réaction clericale. Dès lors tout devint impossible et le Roi 
de Sardaigne ne put que déplorer le retoiir d’nn état de cboses 
d’où devait germer la révolution. Il ne lui restait qu’à défendre 
ses États contre cet esprit réactionnaire, qui visait à y renverser 
la liberté et le drapeau de l’Italie, bardiment ' défendu contre 
rAutricbe victorieuse par le fils de Cliarles-Albert. 

Le meilleur moyen de combattre tonte menée réactionnaire était 
celili d’inspirer de la confiance aiix populations et de leur rendre 
de plus en plus sensibles les bienfaits des institutions libérales, 
Ce fnt là la politiqne que le Roi Victor-Emmanuel adopta réso- 
lninent (1). Il fallait dono introduire dans la législation du pays 
toutes ces réformes que les préoccupations de la guerre n’avaient 
pas permis d’opérer en 1848 ; et parmi ces réformes celle qui tou- 
chaient aux rapports de l’Église et de l’État n’étaient pas les 
moins importantes ni les moins nécessaires. 

n faUait retourner graduellement au régime qui avait été en 
vigueur en Piémont avant 1814, en prenant toutefois pour point 
de départ les lois existantes.. Le gouvernement néanmoins, toujours 
animé d’un sincère désir de conciliation, tàcha de parvenir à 
accords avec le St-Siège, non seulement quant à ces mesmies où 
le concours de l’autdrité spirituelle est indispensable, mais pour 
celles-là mème qui sont purement du ressort de l’autorité civile; 
et des négotiations furent ouvertes à la Oour du Pape dès 1849. 
Mais, malgré le bon vouloir du Cabinet de Turin et la constance 
avec laquelle il renoua à plusieurs reprises les pourparlers inter- 
rompus, on ne put obtenir de Rome aueune concession, si ce n’est 
la suppression de quelques jours fóriés. Les articles proposés le 
18 septembre 1852 par Monseigneur Santucci, plénipotentiaire du 
Pape, et qui étaient en quelque sort Pultimatum de la Cour de 


(1) “ Io dichiaro essere mio assoluto convinoimento ohe, nelle condizioni in 
cui si trova il Piemonte, egli è impossibile di seguire all'estero una 

nazionale ed italiana, se alPinterno essa non è liberale e riformatrice. 

Quindi, o signori, se voi riconoscete che la nostra estera politica sia nazio- 
^ naie ed italiana, dovete credere ad un tempo, a meno che fossimo privi 
^ di ogni retto senso, che la nostra politica all’interno è e sarà liberale 
formatrice , (Dal 
20 maggio 1858) 
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Rome, prouvent qu’il était impossible de s’accorder sur les bases 
que cette Cour voulait imposer au Grouvernement du Rei. Oa 
exigeait la suppression de Vexequatur royal et mème du simple 
Visa, de la surveillance administrative sur les acquisitions des 
mains-mortes, et des appellations pour abus, cette ancienne ga¬ 
rantii du gouvernement contre les actes abusifs du clergé; et l’on 
prétendait soumettre à la surveiUance des évèques tout l’enseigne- 
ment public, ainsi qu’à leur censure préventive, appuyée par le 
bras sécuUer, toutes les publications ayant rapport au dogme, à 
la discipline et à la morale publique. 

Oes conditions ne pouvaient ètre acceptées 'et elles ne le furent 
pas. Le Cabinet de Turin n’en continua pas moins les négotiations 
jusqu’à la fin du 1854 avec une longanimité excessive peut-ètre, 
et dont les documents publiés à Rome mème nous fournissent la 
preuve. 

Cependant le gouvernement du Roi s’était trouvé dans la né- 
cessité de pourvoir, avec le concom-s du Paiiement, à quelques-uns 
des objets sim lesquels aucun accord n’avait pu ètre établi avec 
Rome et qui ne soi’taient pas des limites de son autorité. La pré- 
sentation, longtems retardée, d’une de ces lois fut cause de la 
rupture définitive des négotiations annoncée par le Pape dans son 
allocution du 22 Janvier 1855; cette allocution aussi mena 9 ante 
que sévère, prononcée au moment mème où de graves malbeurs 
domestiques jetaient le Roi Victor-Emmanuel dans la plus pro¬ 
fonde douleur. 

Qu’on se souvienne en outre des provocations à la violation des 
lois, parties plus d’une fois des rangs du clergé, de l’insurrection 
des paysans d’Aoste, provoquée par. la faction cléricale, et qu’on 
nous dise si le gouvernement Sarde peut ètre justement accusò 
d’avoir agi impatiemment, d’avoir négligé quelque moyen que ce 
soit de conciliation, ou d’avoir renoncé volontairement à l’espoii’ 
de relever en Italie la force morale du St-Siège. 

Depuis lors le Piémont accèda à l’allianee occidentale: et l’on 
vit paraìtre sur les champs de bataille, comme le dit notre illustre 
adversaire, “ cette clievaleresque armée, qui, après avoir arraché 
“ l’estime de ses vainqueurs dans les campagnes de 1848 et 1849, 
“ a été conquérir l’admiration des premiers soldats du monde sur 
“ les rives de la Tcliernaìa La politique courageuse donnait au 
gouvernement Sarde le droit de parler efi d’ètre écouté par l’Eu- 
rope. Il en usa avec sagesse, et il se borna à réclamer la cessation 
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• de roccupation étrangère dans les États du Pape, qui est une 
menace constante pour lui-méme: et comme on s’y opposait en 
alléguant le danger d’une revolution imminente, il proposa ìes 
, réformes indispensables pour prévenir ce perii. On ne pouvait de- 
mander au gouvernement du Roi plus de modération. Intéressé 
Ini-mème à taire cesser un. état de choses qui menace sa sùreté, 
il ne pouvait garder le sdence : et la confiance qu’ont en lui tous 
les Italiens bonnètes et clairvoyants lui faisait un devoir d’élever 
la vok pour constater du moins à la facude l’Europe les injustices 
qui pèsent sur l’Italie et qui constituent pour l’Europe elle-méme 
un péril permanent. [(1) M. de Cavour a noblement rempli cette 
tacile: et c’est pourquoi l’Italie entière Fa félicité d’avoir fait pour 
elle ce que des oirconstances peu favorables lui permettaient], 

■ C’est ainsi que la Cour de Sardaigne a rempli sa mission “ d’étre 
“ la médiatrice intelligente entre l’indépendance italienne et la 
“ papauté Elle n’a écboué dans son oeuvre que parce qu’elle a 
trouvé l’Autriclie à Rome, malgré la présence des troupes fran- 
ijaises, et parce qu’aucune conciliation n’est possible entre rAutriohe 
et ritalie (2). 

A. Casati. 


APPENDICE 

Lettera del conte A. Casati al conte di Cavour a Baveno. 

Torino, 28 luglio ’56. 

nimo Signor Ministro, 

Eicevetti poc’anzi l’ultimo fascicolo del Correspondant e vi trovai un 
Mticolo di M. De Corcelles, eEe fa seguito, in certo modo, a quello di 
ontalembert. Lo lessi subito supponendo di dover rifare la risposta; ma 
trovai che se il primo articolo era fiacco, quest’altro è del tutto sfibrato, 
e che nessun argomento nuovo vi è esposto, nessun fatto vi è citato che 


S aggiunte in margine ad A], 

del 6 ^ parole pronunciate dal conte di Cavour nel suo discorso 

, ^ rnaggio 1856 al Parlamento subalpino : “ I plenipotenziari della Sar- 
“ e quelli dell’Austria (al Congresso di Parigi)... si sono separati senza 
“ lo coll’intima convinzione essere la politica dei due paesi più 

“ 1’ mettersi d’accordo, essere inconciliabili i principi dal- 

uno e dall’altro paese propugnati ,. 
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abbisogni di speciale confutazione. M. De Corcelles si sfoga in un diti¬ 
rambo amoroso pel Papa e pel suo goyerno, in una espressione d’odio 
concentrato per gli accusatori del regime pontificio e per V. B. in parti¬ 
colare; ma del resto non risponde a nulla e si limita ad affermare, ciò 
che nessuno ha negato, che nei primi giorni dopo la presa di Eoma la 
polizia francese salyò molte persone compromesse, e a sostenere ■ che il 
S. Ufficio di Pio IX non somiglia a quello di Torquemada, mentre nessuno 
ha ora parlato dell’Inquisizione. 

Mi pare quindi ohe possa bastare un cenno su questa nuova pubblica¬ 
zione posto in fine all’artioolo, neh quale si rimandi a quanto è detto di 
sopra chi vuole una risposta a M. De Corcelles. 

Se V. E. lo crede, aggiugnerò queste parole nel tempo stesso che rifor¬ 
merò la parte dell’articolo relativo alle accuse d’assassinio mosse al go¬ 
verno di Mazzini ; ma La pregherei in pari tempo di indicarmi se nel di¬ 
scorso pronunciato in Senato Ella ha realmente voluto alludere all’Austria, 
come crede il Corcelles, accennando a una potenza che aveva dapprima 
ricusata la discussione. 

Ad ogni modo stimo opportuno mandarle senza ritardo il nuovo fasci¬ 
colo del “ Correspondant „ e, in aspettazione degli ordini Suoi, La prego 
d’accogliere l’assicurazione della più alta stima colla quale ho l’onore di 


essere 














Barone Vincenzo Mistrali 

Primo Ministro di Maria Luisa Duchessa di Parma. 
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DI CARLO BOTTA A VINCENZO MISTRALI 


Parigi, 21 ottobre 1811. 

Mistrali carissimo, La vostra mi giunge appunto oli’io ero en¬ 
trato in collera con voi, e mi pareva una strana cosa di non aver 
vostre, già tanto tempo fa. Or vedo che pigolate ancora voi; dal 
che ne ritraggo che se grande è Finfìngardaggine, che n’è aggra¬ 
ticciata addosso, dall’un canto e dall’altro, non è però men grande 
l’amore che ci portiamo, e ne sia ringraziato Iddio benedetto. 
Pure voglio che sappiate che sebbene questo nuovo segno del¬ 
l’amicizia vostra mi è riuscito caro sopra modo, non ne rimango 
per questo coll’animo del tutto pago, poiché esso mi è venuto 
senza il solito accompagnamento d’alcuno di que’ vostri versi si 
preziosi. Oh, direte voi, bada discrezione di costui, che vuol versi 
a rincontro di quella secca borra, che mi manda fra due mesi una 
volta. Forse che non crede ch’io gli abbia a dare scarlatto per 
bigetto? — Avete ben ragione, Vincenzo mio, pure dovreste meglio 
attendere alla intenzione mia ed al sommo desiderio, che si ha 
delle cose vostre; e risolvetevi, che non dovete frodare il mondo 
dei frutti che ci promettiamo dal vostro fertile ingegno. Se avete 
svegliato una grande aspettazione di voi, che colpa ci abbiamo? 
Or tocca a voi a sostentarla, e noi tesseremo corone per cinger- 
vene quelle tempia onorate. Cosi dovete fare, e alla prima che mi 
scriviate, e faccia Dio che sia tosto, abbiate cura che non manchi, 
altrimenti io farò il diavolo e peggio per guarirvi del restio. Ho 
caro un mondo che vi godiate il nostro buon Grange, e certo ve 
ne ho una dolce invidia. Si sa, quanto io l’amo già fin dai tempi 
di Grrenoble, e sempre mi è piaciuto quel dabben figliuolo e quel- 

n Risorgimento Italiano. — II. 88 ' 









Tottimo amico ch’egli è. Baciatelo per me in su quelle gote gio¬ 
viali e pinze, e datevi buon tempo. Riducetemi in compagnia della 
mia moglie nella memoria della sua, e fate che non veniamo meno 
mai neU’amore di lei. Essa madre Antonia vi saluta ed i miei 
piccoli romani stanno bene, la Dio grazia. Quest’Antonia trasecola 
e va in visibilio per Tacbinardi, il quale è per verità un cantor 
sommo; e di già ella ha rotto di molte lande con questi signori 
francesi, che non vogliono credere a modo suo nel Dio Tachi- 
nardi. Basta, voi sapete di qual subitezza ella è, e guai a chi le 
capita davanti, e che non lodi a cielo il cantor livornese. Essendo 
poi nata una gran briga in questo paese delle brighe tra gh ama¬ 
tori della musica tedesca e quei della italiana, la buona Antonia 
s’è ad un tratto fatta capo di questi, e dice le più scomunicate 
cose del mondo di Mozart e di chi lo loda, e di chi l’ode e per 
Dio persino di chi lo nomina. Or immaginate per voi (|uell’im- 
peto e quella furia. E ad ogni ora temo che m’abbia a mànomet- 
tere per cagione di quella mia posatezza da storico! Vedete, com¬ 
pare, a che son ridotto. Ma ne ho gusto, che poiché ci dilaniamo 
noi da noi stessi, manco male, una donna savojarda ci aiuti. 

Addio, Vincenzo mio ottimo e carissimo. Mandatemi, mandatemi 
versi del vostro, o vi verrà addosso una mina che non sarete a 
ed io non posso essere più vostro che 


Carlo Botta. 


Parigi, 11 novembre 1811. 


carissimo. Veduto arrivare la vostra lettera de’ 2 del 
corrente recatami dalla staffetta imperiale, per quella riverenza, 
che le si dee, pensai che fosse qualche affare, o caso di stato, o 
lo manco qualche cosa di quelle che non si trovano per le vie. 
Signor no; ci furono tocchi e cappellini e simili frascherie di 
donne. Onde ridendo del caso, e mezzo scorbacchiato mi misi in 
e fui da Martina nella via del Coq St. Honoré dov’è la 
assa generale di cotali cianfrusaglie, e comperai le due ultime 
ampe, una contenente la figura di una di queste fanciulle pari- 

e di cappel- 
vostra per 
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la posta addi 11 del corrente. Quanto aU’ultima rimessa del gior¬ 
nale delle mode, essendo questo cosa troppo preziosa e di troppo 
maggior momento, non si vende alla spicciolata, e per averlo bi¬ 
sogna impegnarvici almeno per tre mesi. Se tanto desiderio avete 
di queste trappole di quattrini, che vogliate ch’io vi c’impegni per 
altrettanto tempo, comandatemi e sarete servito; e poi andate a 
far odi sui sepolcri di Macchiavelli, di Glalileo, di Michelangiolo 
e di Alfieri, o sulla legge naturale, o sulla vocazione scientifica. 
Ma voi direte quel verso iniquo amore, che non puoi tu né petti 
de’ mortali, ed io vi dirò che non so che dirmi e che mi stringo 
nelle spalle. Fortuna che non ho fatta consapevole di queste vo¬ 
stre voglie la madre Antonia, che mi avrebbe cavato gli occhi, 
n nostro buon Maggi sta bene; farò con lui l’ufficio che mi scri¬ 
vete. Ma voi scuotete il fecondo petto, e fateci accorti che siete 
pure quel Mistrali che siete. Intanto non lasciateci stare lungo 
tempo senza vostre, ed abbiatemi per quel vero amico, che vi 
sono. 

Carlo Botta. 


3. 


Parigi, 12 dicembre 1811. 

Amico carissimo. Ho indugiato sin ora a rispondere alla vostra 
de’ 25 ultimo, e ad eseguire la vostra commissione a cagione di 
un dolore di stomaco, che mi tenne impedito molti di. Ora, la Dio 
grazia, ne sono libero e vengo a voi; e primieramente vi mando 
per questo medesimo spaccio i quattro volumi del romanzo che 
desideravate, dico della Paysanne parvenue. Se mai fosse per 
presentarne qualche dama, mi spiace, perchè lo vedrete venire 
alla volta vostra sucido e vieto. Ma che? Quest’è un romanzo an¬ 
tico, e non se ne trova più delle prime stampe, e non s’è potuto 
far meglio, sicché avete pazienza. Fu Mastrella, che vi è sempre 
quell’amico che sapete, il quale andò attorno per rinvenirlo, e non 
gh riusci di trovar altro se non il sudiciume, che vedrete. Ma 
non dubitate, che la madre Antonia, la quale l’ha voluto leggere, 
a trovato ancor più sucido dentro che fuori, e vi vuole un mal 
1 madre, perchè andate in cerca di tali romanzacci; e dice che 
questa è una delle vostre solite scarrieve (?), e che non ve la perdo- 
uera mai. Insomma vedete voi di acconciar questa partita ; perchè 
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per me non mi oi arrischio. Ohe buona nuova è quella che ab¬ 
biamo udito di voi? Ohe voi siete sotto-prefetto di Grosseto. Voghe 
che sappiate che noi abbiamo preso di questo vostro avanzamento 
quella maggior contentezza che si conviene a buoni ed affettuosi 
amici, e ve ne facciamo allegrezza e ne abbiam fatto gran festa 
tra di noi. ISToi godiamo di questa vostra presente fortuna, e spe¬ 
riamo ohe vi sarà scala a cose maggiori. Se vi accade di visitare 
il sig. Gandolfo vostro prefetto, e se vi accorgete che tenga an¬ 
cora ricordo de’ fatti miei, rappresentategli il mio antico amore, 
salutatelo in vece mia e fate ohe non si scordi di me. Racco¬ 
mandateci al nostro Grange, ed all’ottima sua signora e vivete 
felice. 

Cablo Botta. 


4. 

Parigi, 10 novembre 1813. 

Mistrali mio, amico carissimo. Farmi che la vostra lettera mi 
sia venuta dagli antipodi: tanto tempo è ch’io non avevo vostre. 
Io vi scuso di tutto e vi abbraccio come vero e costante amico, e 
di più vi compatisco, chè so benissimo in quali strette voi siete. 
Avete fatto bene a non andar avanti più che tanto in quella ode, 
che mi volevate intitolare, benché, quanto all’inopia mia, ella sia 
benissimo investita. E chi è colui, che vi disse ch’io fossi nomi¬ 
nato questore? Ohe di ciò non v’ha, e non vi è stato mai nè prin¬ 
cipio nè ombra. Anzi aU’uscir del presente anno non sarò neanco 
più membro del Corpo legislativo, che è qualche cosa più ohe non 
essere questore. Questo si chiama, se non m’inganno, e con sop¬ 
portazione dei gran signori Toscani, che hanno a schifo la lingua 
di noi altri poveri plebei, si chiama, dico, essere ridotto al verde, 
somma grazia di coloro, ai quali io servii con uno zelo e con una 
divozione, della quale niuna è maggiore. Molto mi sono piaciuti 
i vostri versi, secondo il solito; e mi rallegro con voi, che m 
mezzo a tanto viluppo di cose troviate tempo e modo di conver¬ 
sare colle muse. Il che è segno di animo grande e ben composto. 
Basta dire ohe siete il nostro Mistrali. Oh, sapete ciò che io o 
fra tante angustie mie e cosi gravi? — “ Osa fare un’altra sto 
ria? „ — Signor no. — “Un trattato di lingua? „ •— Signor no 
— “ Un commento d’Aristotile ? „ — Signor nò. — “Una satira 
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dei professori di Pisa? „ — Signor no. — “ E che diavolo stai fa¬ 
cendo nn ricettario, un almanacco? „ —- Neanco questo. Io sto 
facendo un poema eroico ! Dite ora che son matto, ed avrete mille 
ragioni. Io intanto mi fo questo poema in versi sciolti, il cui ar¬ 
gomento è La distruzione di Veio, e già l’ho condotto insino al 
sesto canto, che saranno dodici. Vi so dire, mio caro Mistrali, che 
i Toscani si antichi che moderni non saranno stati mai, nè da 
nissuno tanto lodati e portati sino al cielo, quanto saranno da me 
in questo mio poema : e così mi sono voluto vendicare delle goffe 
inezie, ohe furono dette e scritte di me in Toscana tanto dalle 
Accademie, quanto dagli Accademici e non Accademici. Quando 
dico Toscani moderni, intendo quei del secolo di Dante e di Leone 
decimo ; che non pensaste ch’io fossi diventato nn adulatore. Or 
pregate Dio che mi tenga la sua santa mano in capo, che ne ho 
gran bisogno, massimamente dopo che mi son messo a cosi ardua 
impresa. Ho avuto la lettera portata da Monsignor Salvi. La madre 
Antonia sta bene e vi saluta caramente. Fece ieri una lite orri¬ 
bile contro un signore che diceva male di Tacchinardi. I miei pic¬ 
coli Eomani stanno bene e vanno avanti negli studi e nella mala 
fortuna del padre.* Salutatemi l’ottimo mio Grandolfo. Se starete 
di nuovo altrettanto tempo senza darmi di vostre nuove, io vi 
sfodero addosso una scommunica, che già vi vedo spacciato. Ma- 
streha sta bene e tocca ad ogni tratto gli occhiali per vedere se 
son bene'investiti sul naso, ed ha sempre fra le mani un mondo 
di attestati, perchè teme di andar soldato. Ei vi saluta tanto amo¬ 
revolmente. Io vi abbraccio di cuore e vi desidero ogni specie di 
più bramata felicità. 

Carlo Botta. 

Poscritto. Ho ricevuto i nove franchi. Il buon Grange è qui con 
l’ottima moglie, ed ambidue vi salutano. Ei mi parla di certi ma¬ 
nichini di merletto, che vorrebbe avere. Or fate voi. 

C. B. 


5. 

Parigi, 25 gennaio 1814, 

Rue d'Enfer S‘. Michel, n. 14. 

Carissimo Vincenzo, Se sapeste gli affanni miei, non mi richie¬ 
dereste di parere sui vostri versi ; e s’io ne fo, gli fo per dispera- 
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carissimo, Ho inteso con sommo piacere clie voi siete ar¬ 
rivato in Francia, quantunque mi dispiaccia molto del motivo. 
Cosi vanno gli affari di questo mondo, e oggimai noi dobbiamo 
esservi avvezzi. Buon per voi cbe avete conservato la sanità, e 
buon per noi cbe avete conservato il capriccio di poeta, che l’uno 
l’altro sono preziosissimi. Or venite a Parigi, che ne faremo an- 
e Madonna Antonia vi un¬ 


zione. Pure, a far vaglio, -e prima cosa vi dirò che quei che mi 
avete mandato per la vostra dei 28 novembre, mi sono piaciuti 
assai, e forse anche sembrano tutti belli ed espressi con nobiltà e 
con ispirito poetico. Ye ne fo allegrezza, e continuate ad aver 
consorzio con queste muse, giacché vi sono tanto cortesi di quei 
doni, dei quali si mostrano tanto schive verso i più. Solo vi prego 
di considerare, se quel lei nel primo caso non sia troppo srego¬ 
lato, massime avendolo voi ripetuto parecchie volte. Se fosse usato 
una sola volta, e non tanto evidentemente, potrebbe forse tolle¬ 
rarsi, ma in quel modo che l’usate voi, mi dà mólto fastidio. I 
due versi: “ Lei che a viril consiglio „ — “ Senno chiama e virtù,,, 
non mi pare presentino un senso preciso, ma bensì molto incerto 
e troppo generale, e di più, a mio parere, equivoco, non sapen¬ 
dosi se sia in se stessa od altrove, che la persona di cui parlate, 
chiami a consiglio senno e virtù. Questi due versi, tali quali sono, 
mi paiono piuttosto acconcia-sóme che altro, per compire i quattro 
della strofa. Metteteci un pensiero più preciso e sarò più contento. 
Intanto scusate che ho detto questo per obbedirvi. Se avete cavato 
altra cosa da quel vostro capo ingegnoso, fate ch’io la vegga e 
mi farete gran piacere. Yi manderanno da Torino il primo canto 
del mio poema stampato, e voi gradite il buon volere dell’autore. 
Se vi trovate cosa che vi piaccia, mi sarà di molta contentezza, 
e di conforto a continuare. Glrange sta benissimo e vi saluta. I 
miei ragazzi si fanno avanti con gli studi e nella cattiva fortuna 
del padre. La madre Antonia si raccomanda: ella vi prega di non 
Io vi abbraccio e vi amerò sempre, come me- 











Baserà, se sapete di non so ohe. Salntatemi il mio Glandolfo e vi¬ 
vete sano, se felice non potete vivere. 

Il vostro 
Cablo Botta. 


Parigi, 5 gennaio 1816, 
Rue des Canettes, n. 30, près de S*. Sulpice. 


Carissimo amico Mistrali, Voi solevate dire che le mie lettere 
erano festevoli. Io non so più s’io mi viva : tanto sono smarrito ! 
Desidererei anche la morte, se non avessi questi tre poveri figliuoli, 
i quali non hanno altro rimedio ai casi loro, che la custodia 
tema. Ma dove il dolor mi trasporta? 

Io vi mando con'questa il mio Camillo, e voi siate contento di 
gradirlo. Io non vi chieggo, che lo leggiate, perchè so che siete 
impedito dalle faccende. Dategli solamente qualche corsa ìioris 
subsecivis, per non dimenticare il poeta che vi ama, e 
sempre. Vivete felice. 
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Parma, o fatemi Segretario di qualcliG gran Signore, o trovate 
qualunque altro ripiego a questa mia travagliata vita. Se ciò non 
fate, sentirete a dir presto che l’autore della Storia d’America^ 
del Camillo se n’è morto di fame. Non dico più oltre, perchè 
piango, addio. 

Cablo Botta. 


Le due prime tra queste lettere sono indirizzate a Vincenzo Mistrali a 
Firenze, quand’era direttore del Deposito di Mendicità ; le tre seguenti al 
Mistrali sottoprefetto di Grosseto nel Dipartimento dell’Ombrone; la sesta 
al Mistrali fuggiasco; la settima e l’ottava, tragicamente brevi, al Mistrah 
governatore di Parma e Guastalla ne’ primi tempi del governo della du¬ 
chessa Maria Luigia d’Austria. 

Ohi èra dunque questo signor Mistrali, a cui lo storico Carlo Botta 
concede tanta stima e tanto affetto, le muse celesti il loro sorriso e quelle 
di questo mondo il loro favore? ^ 

Abbiamo di lui una timida e poco diffusa biografia, opera di filiale 
pietà (1), e in questa medesima Eivista si può trovare qualche notizia che 
lo riguarda (2); tuttavia ben pochi, non pur d’Italia, ma dell’Emilia stessa, 
saprebbero rispondere con qualche ampiezza alla proposta domanda. Non 
sembri dunque inopportuno che si dica ora qualche cosa più di quanto è 
stato detto dal figlio, e ripetuto recentemente da un giovine della Scuola 
Normale di Pisa (3), sia perchè in realtà si tratta di persona che me¬ 
rita maggior fama di quella che gode, sia perchè quanto diciamo ora, in 
aggiunta, del Mistrali, e quanto diremo poi in un altro scritto, coi cenni 
relativi ai due piacentini Commendatore Giambattista Maggi e Avvo¬ 
cato Giuseppe Poggi, tutt’e due benemeriti dello storico piemontese, giova 
efficacemente a una più compiuta e sicura biografia di Carlo Botta. 

Vincenzo Mistrali fu in primo luogo un uomo nel più schietto senso 
della parola, a cui spetta senza restrizioni la bella lode d’essere stato il 
fabbro della sua fortuna. Figlio di un povero operaio parmigiano, non 
solo provvide da sè alla sua propria educazione, e fu naturalmente poeta; 


(1) Cenni biografici di Vincenzo Mistrali. Parma, coi tipi di Giacomo Ferrari 
figli, 1869, iu-16, pp. 23. I cenni, opera del figlio Emilio, non portano alcuna 
raocoltina di liriche : Odi di Vincenzo Mistrali. 
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ma si fece presto stimare e ammirare per una straordinaria perizia e at¬ 
tività nelle cose di pubblica e privata amministrazione. Salito successiva¬ 
mente dall’umile ufficio d’amministratore privato del Banco Serventi di 
Parma, a quello pubblico e importante di segretario generale del Muni¬ 
cipio sotto la dominazione francese, poi a quello di direttore del Deposito 
■ di Mendicità di Livorno e di Firenze^ fu alla fine chiamato all’ufficio di 
sottoprefetto di Grosseto, nel Dipartimento deU’Ombrone, al tempo del 
Granducato di Elisa Bonaparte. Perduto il posto, non per propria colpa, 
ma per effetto della caduta di Napoleone e della conseguente ritù-ata dalla 
Toscana della Granduchessa, fu sbalzato in mezzo all’urto dei casi, proprio 
nei momenti delle maggiori agitazioni europee, e capitò a Parigi, dove 
erano convenuti i nemici del Grande. Ed ecco il Mistrali emergere vitto¬ 
rioso dalla burrasca dei tempi, e salire d’un tratto ai maggiori onori po¬ 
litici, e, poco dopo, far ritorno alla sua città nativa insignito della carica 
di governatore di Parma e Guastalla. 

A Parigi egli potè arrivare nei primi giorni del maggio 1814. Trovata la 
maniera di essere sentito e apprezzato dall’imperatore d’Austria, gli fu com¬ 
messo di preparare li per lì un disegno di costituzione per il Ducato di 
Panna, che poi si recò a discutere a Vienna. Il disegno politico-ammini¬ 
strativo è in gran parte'accolto ; ed egli, poco appresso, nell’agosto del 1814, 
fa ritorno in patria insignito, ripetiamo, del titolo di governatore di Parma 
e Guastalla. Con questo titolo, leggermente mutato nel 1821, rimane sino 
al 1831 ; dopo di che, diviene il primo ministro della duchessa Maria 
Luigia, e l’anima di tutto quanto di buono si fece poi nel ducato dal 1831 
al 1846, anno della sua morte. Eitorneremo partitamente su alcuno di 
quésti punti, che ora accenniamo di passata. 

Con l’aiuto e la scorta della corrispondenza pubblica e privata, che il 
Mistrali ebbe con persone investite di pubblica autorità e con privati il¬ 
lustri della Toscana e deH’Bmilia, richiameremo alla memoria quel periodo 
storico, denso di particolari, eh’ è compreso presso a poco tra la prima 
e Fultima data delle otto lettere premesse. Come compimento a queste 
notizie, diremo alcunché del Mistrali poeta, sotto il quale 
solo non fu sinora messo in qualche luce, ma è del tutto dimenticato 
e forse immeritamente — anche nella sua città nativa. 


Com’è notorio, dopo la detronizzazione della Eeggente 
Borbone (dicembre 1807) regina d’Etrnria, e un breve periodo di pre¬ 
valenza fi:anoese, la Toscana fu eretta di nuovo a Granducato (1809) di¬ 
pendente daU’impero francese ; ma il titolo di Granduchessa fu concesso a 
queU’ambiziOsa Elisa Bonaparte, 
al tempo della mite Maria Luisa 
cipato di Lucca e Piombino. 
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Sul principio del 1810 essendosi il Mistrali da Parma recato a Parigi, 
dove in quell’occasione si trovava temporaneamente anche la G-randnehessa 
Elisa, fu . a lei presentato e raccomandato da un alto ufBciale del Mini¬ 
stero dell’Interno: poco appresso le fu raccomandato anche dal prefetto 
del Dipartimento, ohe lo qualificò “ une tòte forte,. 

Nominato direttore del Deposito di Mendicità del Dipartimento del Me¬ 
diterraneo e poi deH’Arno, gli venne affidata una missione di fiducia. Do- 
veya recarsi in Corsica a stipularvi un prestito di fr. 150.000 in favore 
di Andrea Eamolino, direttore delle contribuzioni in Aiaccio, e di altre 
cinque persone designate, le quali tutte insieme si obbligavano di pagare 
per tre anni gl’interessi della somma presa a prestito e di garanthla con 
ipoteche da prendersi sopra i fondi di loro proprietà. Il Mistrali eseguì 
con pieno gradimento della Granduchessa (forse il prestito era un espe¬ 
diente indiretto di Elisa per avere del denaro) il commessogli ufficio, e 
poco dopo fu nominato (17 nov.) sottoprefetto di Grosseto. 

, Nel breve tempo che rimase in Aiaccio, sebbene dovesse attendere alle 
pr-atiche legali della non agevole faccenda, Tanimoso parmigiano non si 
dimenticò di se stesso. E poiché già prima aveva tentato, non senza qualche 
plauso, la salita al Parnaso, si chiuse nella camera dove nacque Napoleone, 
e compose l’ode, che pubblicò prima separata, e che fu poi accolta dal 
figlio tra le scelte col titolo; “ La Camera in Aiaccio „. Ecco la prima 
strofa : 

Muto sia il loco: il varco 
Chiuso alla luce; solo 
Io col mio Genio rimaner vo’ qui. 

Qui dove umano incarco 
Prese Colui che il volo 
Drizzar dell’orhe al maggior trono ardi. 

L’impostatura è solenne, non c’è che dire : pare di uno che ha coscienza 
della propria missione e dell’arduo tema, di uno che sente altamente e che 
presume d’esser capace di dire cose degne del soggetto. Quel “ mio Genio, 
risospinge la memoria a ben altro volo d’altra mente apollinea. Se non che, 
tra l’altre sei strofe della breve ode, che promette di essere tutto un palpito 
sull’arduo tema — degnissimo e nobilissimo, ma di sua natura esclusivo — 
il giovane audace se ne riserba due intere per sé. Son troppe, invero; e 
c’è bisogno di molta buona volontà per non sentirvi della presunzione: 

A me ben so che un regno 
Il destin non riserba. 

Non molto foco suo Marte mi diè ; 

Ma a non men alto segno 

Si spinge la superba 

Mente, che miglior foco accoglie in sè. 



















B sia pure presunzione, poiché tale appare quando si guardi soltanto a 
quello che ordinariamente si considera: l’oscurità del giovine poeta che si 
eleva da sé a tanta altezza, e la tenue traoda lasciata poi del suo pas¬ 
saggio nel campo percorso. Ohi però saprebbe distinguere, negli sconfinati 
e liberissimi orizzonti della poesia, vagheggiati da una mente giovanile, 
dove termina la presunzione e comincia il felice ardimento ? D’altra parte, 
se al Mistrali fanno difetto in quest’ode, e in altre, parecchie cosette di 
rilievo, non manca mai quello, ch’è forse essenziale per chi compone in 
poesia: la persuasione di sentirsi chiamato a fare e a dir cose grandi. 

NéU’ode che segue, e che ha per titolo La Maremma toscana, composta 
nel tempo che il Poeta si trovava a Grosseto, quando la febbre malarica 
lo incalzava da presso, è una bella conferma di questa sua persuasione 


Me, Dall’Asta, non domano 
Nè le notti vegliate. 

Nè i dì ohe interi scorrono 
Fra cure a Febo ingrate: 

Maligno aere e pigra onda 
Poter non han contro impeto 
D’ardente alma cui verde età risponda. 


Qui, egli esclama, cento gioghi incurvano le loro agevoli spalle e fanno 
corona al 


Poi, anziché abbandonarsi a un nostalgico lamento per impietosire gli 
assenti, deplora che la gioventù del luogo, intorpidita in ozio senile, pol¬ 
trisca bestemmiando la natura e infamando il 


, Pur queste glebe a Cerere 
Sono, e alla Copia care; 

Qui l’Elba ferrea e il 
Che sorger vide il Massimo, 
Trovano a lor difetto ampio 


soccorso. 









IL EISOKGIMENTO ITALIANO 



Questa è poesia civile della migliore, tanto più degna, in quanto il 
Poeta non cantava solo, ma faceva alle parole seguire i fatti. 

Pocùi mesi dopo la sua nomina a sottoprefetto ^ nella primavera 
del 1812 — il Mistrali promosse e organizzò in Grosseto un’esposizione 
statistica di tutti i prodotti dei ventidue comuni del Circondario, così del 
suolo come dell’industria. Porse fu la prima per Grosseto, e valse alla 
Granduchessa la nomea di protettrice dell’industria e dei commerci. La 
piazza semicircolare del Capoluogo fu convertita in una specie di salone, ■ 
le cui arcate formarono tanti scompartì, quanti erano i Comuni. I prodotti 
furono esposti sotto le arcate, aP sommo delle quali era un cartello col 
nome del Comune. 

Non senza profitto il geniale sottoprefetto aveva studiati gli ordina¬ 
menti e le riforme, che 11 francese Du Tillot aveva ideati per. il Ducato 
’■ Parma, mezzo secolo prima (1). 

Nella stessa primavera del 1812 il Mistrali si recò in persona a visitare 
i dintorni del lago di Castiglione con lo scopo di far subito metter mano 
a certi lavori di bonificamento, invocati da un pezzo, mai eseguiti, e ne¬ 
cessari alla salubrità dei luoghi e della popolazione. Egli stesso, dopo la 
visita, compose un’ampia relazione, corroborata da perizie tecniche espres¬ 
samente eseguite, e accompagnata da proposte concrete. La Granduchessa 
accolse prontamente le proposte del Mistrali, e mandò sui luoghi il oolo- 
nello del genio De Vincent con facoltà di fare e di ordinare. Il Vincent 
visita, studia e propone : poi, scrivendo al Mistrali, si ripromette un buon 
esito dai lavori, “ pourvu que l’entreprise soit particulièrement confìée à 
activité qui vous earactérise „. 

fine dell’anno il Mistrali mandò a Firenze un’altra relazione, anche 
accolta con gran favore- dalla Granduchessa, sulla coltivazione, 
macerazione e filatura delle ginestre (Sur l’édueation, le rouissage et la 
-filature des genéts). 

Tante occupazioni, e mille altre del genere, non gli tolsero la vogha 
d’altre cose, nè gli fiaccarono l’estro poetico. È proprio di questo tempo 
l’ode : Temo di morir non poeta, nella quale si duole, pur sempre fidando 
nella propria virtù, che il tempo passi senza profitto, ohe altri doveri si 
impongano, che Fambìto alloro si allontani dal suo capo: 

E frondi poche adornano 
La cetra, in ch’io sol spero eternità. 

Pur si compiace ancora una volta che il concittadino poeta Angelo 
in altri tempi incoraggiato le sue prime prove. 
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Ma lunghi mesi tacito 
Me aspettante agitò 
Senna; poi tardi placido 

M’ebbe Arno, u’ seggio ba lei cbe me innalzò. 

Lei cbe a viril consiglio 
Senno chiama e virtù ; 

Lei per cui Flora sorgere 
Eivede i dì d’allor cbe grande fu. 

La signora a cui accenna con quel Lei — forse torna superfluo il rile¬ 
varlo — è la Granduchessa di Toscana; e quest’ode è quella che il Mi- 
strali mandò poi a Parigi al Botta, e intorno alla quale il Botta, rispon¬ 
dendo, fa qualche osservazione (1). 

Sul principio del 1812 il nostro Poeta sottoprefetto fu novamente colto 
da grave malore, e sebbene la moglie e i figli e il fratello Stefano, amo¬ 
rosissimi, fossero assenti, non si smarrì; anzi ritardò volutamente di co¬ 
municar loro lo stato della sua salute per non portare la desolazione nei 
loro cuori. Eimesso un poco, ma non per anco risanato, intanto cbe il 
fratello Stefano accorre da Parma, compone l’ode La Morte, cb’è l’ultima 
di origine e ispirazione grossetana. 

Io vidi Morte sovra me tenere 
Il ferro che distermina, 

E spiegar voglie per lung’uso altere ; 

Pur scevro di spavento 

Io mirai lei siccome cosa nova 

Per eh’uom gl’ingegni sui pon tutti a prova. 

Più fiso la guardai e più m’accorsi 
Scemar quel fero piglio, 

E fin anco a pietà comporlo io scorsi. 

Indi mosser parole, 

Cbe insperato apprestar conforto all’alma. 

Prostrata quasi con l’afilitta salma. 

La Morte gli dice ch’ella non era venuta a troncare quel filo a cui 
maggior corso il Oiel prescrisse , ; ma ad accrescere la scienza col do¬ 
lore, e quindi gli predice : 

Alto più andrà il tuo nome. 

Ch’or appena risuona al Taro in riva, 

E fia ch’Italia tra i maggior ti scriva. 


(1) V. la lettera quinta tra le riferite. 
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Proseguendo poi a parlare direttamente, la Morte si compiace della 
pietà ospitale, concessa al Poeta dalle dame di Grosseto: 


Intorno al tetto tuo vid’io frequenti 
Ad ospitale ufficio. 

D’inusitata caritade ardenti, 

Donne accorrer gentili 
E soavi oprar modi, e or tema, or speme 
Nudrir, qual cui cognato affetto preme. 


anche la Morte, ricascando sulla solita nota cara al Poeta,, conclude: 


Ma a grazia assai maggior te serba il Cielo 
E, a non scemar tuo giubilo. 

Intatto io lascio del futuro il velo. 


bene ! La sorte che il Poeta si fa preannunziare dalla Morte, non 
un qualsiasi espediente rettorieo, di cui son piene le carte; non è, vogliam 
dire, una finzione per una certa vaghezza di sogno come si suol fare in tempo, 
che i fatti hanno già confermato l’evento previsto. È una profezia seria, 
che il Poeta faceva a se stesso nel 1813, a Grosseto, del tutto inconscio 
della propria sorte, anzi ben lungi dal supporre che tra poco sarebbe stato 
balzato di seggio e sospinto nel fitto della baraonda, alla mercè di quelli, 
che allora doveva considerare come estranei e suoi nemici. Tanta sicurezza 
in sè stesso, nella propria sorte, nell’esito felice dei propri meriti, fa pen¬ 
sare alla bella espressione virgiliana, relativa ai gareggianti animosi alla 
vittoria sulle acque del mare : possunt, quia posse videntur. 

Com’è naturale, la fama di un tal sottoprefetto, organizzatore di espo¬ 
sizioni, solerte nell’adempimento del proprio ufficio, ideatore di lavori di 
pubblica utilità, espertissimo nelle cose amministrative e poeta per giunta, 
destò l’emulazione delle muse maremmane. Un Poreiatti di Grosseto gb 
una saffica, che non è priva di meriti, e che per la qualità dell’ar¬ 
gomento e il tempo in che fa composta, potrebbe esser qui riferita, e ag¬ 
giunta al sonito delle altre mille voci, se fosse certo che non è stata 
peranco pubblicata. Il titolo è: La presa di Mosca, e l’eroe esaltato, an- 
una volta Napoleone. Al Porciatti tennero dietro altri parecchi con 
sonetti, inni e madrigali e composizioni di vario genere. Sono le solite fio- 
poetiche degli ambiziosetti delle cancellerie, delle segreterie, o degli 
: sono i soliti tentativi di farsi avanti sulle smilze gambuece di 
versi, figli della miseria o della presunzione. Ben diversa cosa sono 
le lettere di Antonio Moggi, gonfaloniero di Livorno, e dell’avvocato 
Giovanni Valeri di Grosseto, allora consigliere della prefettura di Siena, 
di diritto penale a quella Università. H 
pubblici ufficiali, erano amici e ammiratori del 
fispondenza, che il Mistrali conservò e lasciò poi 










INTOENO A OTTO LETTEBE INEDITE DI 0. BOTTA, ECO. 


agli eredi, è piacevole e interessante. Segnatamente le lettere del Valeri 
sono argute, piene di buon senso toscano, in tutto degne di una perenna, 
che ha familiarità co’ buoni studi e sa di scrivere a un poeta: esse con¬ 
tinuano graziose e affettuose, anche dopo la partenza del Mistrali da Gros¬ 
seto, sin oltre il 1826. Augurando che possa sorgere il desiderio in qualche 
concittadino di raccoglierle, pubblicarle e corredarle di qualche contorno bio-- 
grafico, pubblichiamo per ora qualche parte di esse, che ha riferimento al 
breve periodo di storia toscana, relativo al Granducato di Elisa. 

In una delle prime, che porta la data dell’S febbraio 1812, il Valeri 
annunzia al Mistrali, tra l’altro, che, non recandosi il prefetto Gandolfo a 
Grosseto, ci verrà lui stesso per lo scopo della leva. “ Con me. oi verranno 
il generale, il capitano della gendarmeria, quello di reclutamento, il capo 
di divisione della guerra e un suo commesso : giovedì poi partirò per pre¬ 
siedere il Consiglio di reclutamento nel circondario di Montepulciano, e 
non ritornerò a Siena che dopo tenuto il consiglio di reclutamento costà... 

È rnltima razzia, perpetrata in Italia daUa Francia, a benefizio dell’ambi¬ 
zione napoleonica, che manderà le vittime reclutate a morire di freddo e 
di fame nelle steppe della Eussia desolata. 

Eel giugno del 1812 il Valeri si esprime in questo modo col Mistrali: 
“Non è vero, no, che io me ne stia tranquillo nel mio povero tugurio: 
taccio le passioni che lavorano l’animo mio incessantemente, e parlo solo 
di quanto si è fatto per affamare la nazione credendo di darle pane, 
pane a vii prezzo. Io son forse in errore, ma l’autorità di sommi econo¬ 
misti, la storia dei ministri pochissimi, che han fatta la felicità vera 
popoli, e l’esperienza dei secoli parlano a favore di quanto io credo 
gionevole. Ma tutto ciò è nulla per la tracotanza gallesca, maggiore 
ocra della gallesca ignoranza; e qui massimamente ove alla bass 
di Francia la debolezza si accoppia di donnieciuola in calzoni, 
è mancato subito il pane, e per averlo sarà necessario pagarlo molto più 
che non si sarebbe pagato, se non si fosse preteso farcelo pagar pochis¬ 
simo. Tutti sono in lutto, e non vi è che l’alta e bassa sbirraglia in tri¬ 
pudio; essa cui l’occasione si porge ora giocondissima di vessare severa¬ 
mente i poveri, e perdonare generosamente ai ricchi. Io ignorantissimo 
posso sedere a scranna tra tanto senno, e se mi 
trionfa poi nella susseguente mattina la sacrosanta 
nssimo con che vi ho parlato parmi vi mostrerà a 
denza abbia in Voi, e che amico vostro io sono 
ono i primi sintomi di quell’avversione contro i 
scoppiata in quasi tutta la Toscana sul finire del secolo XVIII, sopita o- 
simu ata durante quel simulacro di stato indipendente che fu il Eegno 
uria e il Granducato d’Elisa, covava indomabile nell’animo d’ogni buon 

scano, anche se, come il Valeri, apparteneva a quel ceto di cittadini che 
non ubbidiva in tutto, ma 
nella pubblica cosa. 






Piacenza, a’ 20 ottobre 1811. 

yero amico, Io ti serÌTO senza sapere dove io debba ora farti Fui- 
lettera. Mi sono scordato d’interrogare Luigi Maggi, per mezzo 
del quale ho ricevuto i tuoi dolci rimproveri: egli è partito per la cam¬ 
pagna, ed io partirò domani. Al mio ritorno ti scriverò a lungo come de- 
Ideri. T’inganni ch’io conduca una vita contemplativa. Attiva, e forse troppo 
me, è quella ch’io vivo dal principio di marzo a quest’ora. M’è parso 
aprirmisi il campo a fondare in Piacenza una pubblica Educazione : 
puoi imaginare se ciò levami (sic) in entusiasmo. Oh quante persecuzioni 
ho dovuto sostenere, mio caro! Il peggio è da coloro che mi si dicevano 
amici, e che pareano di più gloriarsi ch’altri li tenesse per tali. Ohe tn- 
stissima genia sono i letterati! Per le lettere può l’uomo diventar miglioie, 

di natura, le let- 
stret- 


Tra il Mistrali e il Valeri non correvano solo i più sinceri rapprati di 
opinioni suUa cosa pubblica, di cui dovevano entrambi occuparsi; ma sì 
ancora nell’amore alle buone lettere, e nel giudicare dei letterati e delle 
nuove produzioni letterarie. Al Mistrali, come a concittadino, amico e caldo 
«stimatore del Mazza, era stata inviata dallo stesso poeta l’opera, uscita 
nel 1811, La Grotta Platonica. Appena l’ebbe letta, il Mistrali la inviò al 
•Valeri, che subito (settembre 1813) risponde: “ Vi rimando La Grotta Pla¬ 
tonica: io ho sempre ammirato l’ingegno del signor Mazza, quantunque 
abbia ardito talora di desiderare ne’ suoi lavori maggiore semplicità e più 
purgato gusto ; ciò appunto che, tremando, ho anche osato bramare in Ce¬ 
sarotti. Ma tutto questo sia per non detto. Vedete se non vi piacesse con¬ 
venir meco, che bellissimi siano in questo poemetto i pochi versi nei quali 
si espone poeticamente il sistema di quello Zenone, che tra i matti è stato 
forse il men matto, quantunque il più crudele, togliendoci le tante soavi 
illusioni, che riconfortano alcun poco l’umana miseria „. E sèguita celiando; 
* Sarà un gran che se Messer Apollo, e quelle care ragazze delle Muse non 
faranno di voi il mal governo per avere apostatato dai santi loro misteri. 
Per Dio ! si può immaginare maggior empietà? Fortuna vostra che Amore, 
nemico naturalmente, come deve esserlo ogni buon cristiano, delle Vergini, 
non si farà mai strumento della vendetta di quelle purissime Iddie ; altri¬ 
menti, povero voi! Finisce la lettera, commentando la notizia, giunta 
allora allora a Siena, della vittoria di Napoleone (notizia ohe destò la Musa 
del Poreiatti); “ G-ran vittòria! Cioè gran massacro. Evviva!. ,. 

Visite epistolari, frequenti e gradite, facevano di questo tempo al Mistrali 
anche gli amici lontani dell’Emilia: sono i letterati di Parma, del cenacolo 
del Mazza; il Pezzana, Michele Colombo, Carlo Dall’Asta, Luigi Uberto 
Giordani ed altri; e i piacentini Luigi Maggi e Giuseppe Taverna. Di 
la sola e bella letterina seguente: 












tissimi ti chieggo mille perdoni della mia trascuraggine nello scriverti, 
benché mi hai pòrto materia di scrivere cose assai belle e assai care ad 
ambedue. Addio. Il tuo Tavhbna- ,. 


Ed eccoci pervenuti ai battiti estremi della vita del Granducato: pos¬ 
siamo sorprenderli nel cuore stesso dell’organismo direttivo. 

Il Prefetto di Siena, barone dell’Impero, con lettera del 23 gennaio 1814 
(eonfidentielle, pour vous seul) comunica al sottoprefetto di Grosseto la 
presa di possesso, avvenuta il 19 deUo stesso mese, a 10 ore del mattino, 
dei dipartimenti romani da parte delle truppe napoletane, e sèguita : “ Quoique 
dans cette circostance on n’ait point encore manifesté une intention for¬ 
melle d’appliquer la mème mesure à la Toscane, il convieni cependant au 
Service de l’Empéreur que nous soyons sur nos gardes, et de ne point nous 
laisser surprendre „. Passa un sol giorno, e il Direttore generale della po¬ 
lizia, V. Lagarde, annunzia al Mistrali ohe Roma era stata realmente oc¬ 
cupata, e quindi continua : “ M" le général Lavauguyon, fran^ais au Service 
de Naples, a fait mettre les troupes napolitaines sous les armes ; et a dé- 
claré au général Miollis qu’il avait ordre du Eoi de Naples de prendre pos- 
session du gouvernement superieur des Pays Eomains „. 

Com’è noto, il generale Miollis rispose che, senza un ordine formale del 
suo Imperatore, non avrebbe ceduto ; e poiché non aveva sufficienti milizie 
per opporsi, andò a chiudersi in Castel S. Angelo, dove in precedenza aveva 
raccolto nomini, armi e viveri per parecchi mesi. “ Nous n’avons „ — sè- 
gnita il Lagarde — “ sur le territoir du grand-Duché aueune troupe Na- 
politaine, ni autre que nos propres troupes. Madame la grande-Duchesse 
s’oocupe d’ordonner les mesures que lui dictent, dans ces circostances, sa 
sagesse et son noble' dévouement à son auguste frère ,. 

Il 1° febbraio 1814 una staffetta speciale parte da Siena per Grosseto, 
recando la notizia “ que les Napolitains sont à la distance de quelques 
miUes de Florence „. Avevano l’ordine d’impossessarsi della Toscana: la 
Granduchessa restava a Lucca! “ Je vous donne ces notices en eonfidence 
et pour vous seul „, diceva il Commissario speciale di Polizia, e aggiun¬ 
geva: ‘ M' le préfet vous communiquera ses ordres ultérieurs „. E vennero 
presto aftche gli ordini. Erano: “ Di far noto a tutti gl’impiegati esteri 
del dipartimento di partire e recarsi a Genova per la via di Pisa e Pietra 
Santa, ove sarebbero loro pagate le provvisioni dei mesi di gennaio e feb¬ 
braio del corrente anno. Riguardo al servizio pubblico, il sottoprefetto 
prenderà quelle disposizioni che crederà ragionevoli: egli, il prefetto di 
Siena, partirebbe alla volta della città già indicata la mattina del 3 feb¬ 
braio con la maggior parte degl’ impiegati francesi 
^ In questo mezzo il dottor medico Stefano Mistrali, fratello di Vincenzo, 
giunge a Firenze, e trova la città tutta sossopra : i Napoletani non peranco 
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entrati; i Francesi non peraneo usciti, e, più che mai in pensiero per la 
sorte deU’amatissimo fratello, che aveva lasciato nelle maggiori distrette a 
Grosseto, scrive così, il 1° febbraio 1814 (ore 10 del mattino): 

“ Mio Vincenzo^ Mai tanto dolore ! Il mio cuore vorrebbe che a voi tor¬ 
nassi tosto; ma la famiglia nostra,... ma... Oh Dio che incertezza, ohe pena! 
Persino le lagrime ricusano ora di sollevarmi. 

“ A Siena tutto era tranquillo : solo assiouravasi che tra un giorno o due 
sarebbe cambiato il Governo. Alle otto di iersera arrivai a Firenze : seppi 
subito che un corpo di seicento napoletani era a Sesto poche miglia fuori 
di Porta Prato, che il Comandante aveva inviata una lettera a S. A. I. e 
che dopo entrò egli a parlar secolei, e furono inviati viveri alle truppe ne¬ 
miche. Dicesi che a mezza notte queste siano entrate ed aqquartierate in 
San Barnaba, finché si siano ritirate le truppe francesi. 

“ L’ereditaria di Piombino fu ieri subito inviata a Malia, villa di S. A. I. 
vicino a Lucca: furono pure spediti gli ultimi equipaggi e persino tutte 
le carrozze. 

“ Un’ora fa è partita la Granduchessa scortata dalla Giandarmeria e col 
sèguito di sei o sette carezze: essa va pure a Malia, dove dicesi che si 
fermi. Nel suo passaggio per la città la plebe ha fatto molto rumore, ed 
ha ardito persino di mandar fischi. Che orrore! Io ne sono stato dolen¬ 
tissimo testimonio. Ieri sera pure sono state atterrate dal Popolo le armi 
imperiali, tranne quelle del Palazzo Vecchio e Pitti. Al palazzo del Pre¬ 
fetto han messo un cartello che diceva: Buono per viaggiare 

Seguitano altre notizie d’altro genere. Sulla sera del primo febbraio, 
prima di partire per Bologna, il dottor Stefano scrive un altro biglietto 
al fratello: 

“ Mio Vincenzo, A momenti lascio Firenze. Il prefetto è partito poco 
dopo la G. D. I Napoletani sono veramente aqquartierati in S. Barnaba. 
Il principe Felice è nel palazzo Pitti. Il generale francese è in fortezza con 
due mila uomini. I posti sono ancora in mano dei Francesi. Gl’impiegati 
partono. Nella piazza grande gran rumore del popolo, che nessuno cerca 
di reprimere. Vi raccomando voi stesso. Vi scriverò in Bologna. Prendete 
misure esatte. Addio, addio ,. 

Anche il Valeri scriveva al Mistrali da Siena, con la data 1° febbraio, 
le medesime cose, e aggiungeva: “ È proibito a tutti gl’impiegati il recarsi 
a Parigi 


Arrivato a Genova con tutti gli altri fuggiaschi, il Mistrali vi si trat¬ 
tiene sino ai primi giorni del marzo. Qua lo raggiungono molte lettere di 
persone della Toscana e, tra queste, alcune del Valeri, rimasto a Siena; 
lettere piene di particolari intimi, d’affetto sincero, di arguzie, e di noti- 










ziole di cronaca locale. Eccone una, cte si legge in una lettera del 3 marzo 
1813. “ Con uno stratagemma semplicissimo sette soli guarda-coste 
padronirono della fortezza di Orbetello, e fecero poi, coll’aiuto degli abi¬ 
tanti, prigioniero quel buon uomo del colonnello, gli ufficiali, e tutta la 
guarnigione : la stessa sorte ha avuta la guarnigione della fortezza e Bat¬ 
teria di S. Stefano, e la stessa avrà quella di Port’Ercole e Monte Filippo. 

n tutto fino ad ora senza spargimento di sangue e senza violenze .. 

“ Addio, il mio caro amico, datemi le vostre nuove da qualunque parte 
della terra; cbè in qualunque parte della terra voi siate, vi sarà sempre 
amico il vostro Valeri „. 

La nuova parte della terra, verso la quale il Mistrali prese il volo, fu 
la Francia. “ Le Préfet du Département de l’Ombrone (Gandolfo) invite 
M” Mistrali sous-préfet de Grosseto à se rendre à Grenoble en 
des ordres de S. M. l’Empéreur, qui lui ont été communiqués par S. A. I. 
Madame la Grand-Duchesse de Toscane. — Génes, le 28 fevr. 1814 

Tra Grenoble e Montpellier — dove poi si ridusse anche la Granduchessa 
Luisa con la sua corte — il Mistrali passa nell’inerzia forzata quel 
periodo di tempo, che precede di poco l’abdicazione dell’Imperatore a Pon- 
tainebleau, e s’estende all’aprile 1814, allorché le sorti dell’Europa rica¬ 
scano in balìa dei monarchi del settentrione. Da Grenoble scrisse al Botta 
a Parigi. Il Botta risponde subito con la breve lettera che, tra le otto 
premesse, è la sesta, dove si duole della causa che lo riconduceva in 
Francia, e lo invita a recarsi a Parigi. A Parigi, infatti, essendo cessate 
il divieto con la caduta del Grande, il Mistrali risolse di avviarsi, sebber 
privo di mezzi di fortuna, sebbene oramai senza alcun ufficio, e senza prò 
tezioni, presso coloro ch’erano divenuti gli arbitri del mondo. Ma che 
porta? Egli aveva fede nella propria stella, ch’è la forza dei forti: 
la salda persuasione di riuscire in qualche modo a qualche cosa, e 
I casi, che son sempre avversi ai deboli , lo favorirono. Appunto nel mo 
mento della maggiore incertezza su quel che dovesse fare, venne a sapere 
che la sua città nativa con Piacenza e Guastalla erano state assegnate col 
titolo di Granducato a Maria Luigia d’Austria, non più imperatrice 
Francesi; ma pur sempre figlia di un potente Monarca. Come fu a 
seppe che Maria Luigia era partita per Vienna; onde il disegno, ch’egli 
aveva subito vagheggiato, di presentarsi a lei, sperando d’essere il primo 
parmigiano che farebbe omaggio alla nuova signora, gli andò fallito 
ancora di poter essere iniziato. Non per questo si perdette d’anim 
poiché a Parigi rimaneva ancora il padre di lei, pensò che una visita 
l’Imperatore poteva ugualmente esser feconda di buoni risultati. Ottenuto, 
dopo molte difficoltà superate, d’essere ammesso a una udienza, 
con l’incarico, affidatogli dall’Imperatore, di preparare lo 
disegno d’ordinamento amministrativo “ che parrebbe convenire 
ducato di Parma, Piacenza e Guastalla ,. 

Il disegno 
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Mistrali, proprio dall'Imperatore, ricevette Finvito di recarsi a Vienna 
dov’era la futura Duchessa di Parma, per discuterlo ed esaminarlo insieme 
col principe di Metternich. 

Lo aveva ideato e steso nel brevissimo spazio di tempo di tre giorni 
e due notti, dal 9 all’ll di maggio 1814. 

Il disegno è qui, sul mio tavolino, ancora nel suo stato di primo abbozzo 
manoscritto. Non fu mai pubblicato per le stampe ; ma è da credere che 
sia stato cambiato in qualche parte, e prima di esser presentato all’Impe¬ 
ratore, e dopo la discussione col Metternich. Pestano tuttavia le tracce di 
quello che poi realmente rimase, e deU’ idea informatrice, che fu liberale 
e illuminata, e di quanto in seguito fu attuato in Parma. NeU’Indiee dei 
capitoli, che sono 27, con molte Aggiunte e Osservazioni, il primo riguarda 
il Ministero■. altri i Governatori, le Frigioni, il Bagno Puhhlico^la, Casa 
di Mendicità, l’Istruzione Pubblica, ecc. Per quanto riguarda il Ministero 
ecco le prime parole delFabbozzo: “ Sotto S. A. E. don Ferdinando, ul¬ 
timo Duca nostro, uno solo era il Ministro di Stato: i segretari soggetti 
a questo erano parecchi. Ciascun segretario era incaricato d’una o più parti 
deir Amministrazione ma senza diritto di firma e senza pubblico carattere. 

“ Questo sistema è stato continuato a un di presso sotto il Governo 
francese, mutato solo il nome di Ministro di Stato in quello di Prefetto, 
e quello di Segretario nell’altro di Capo di Divisione. 

“ Pare che il Ministero potrebbe ora stabilirsi nel modo che segue: 1“ Un 
alo Ministro con l’onorario annuo di franchi 12.000’, ecc., ecc. 

In quanto ai Governatori, il Mistrali ragiona in questo modo : “ Ciò che 
Francesi hanno chiamato Circondario aveva prima, sotto i Borboni, il 
di Stato, e così oravi: lo Stato di Parma, lo Stato di Piacenza, lo 
di Guastalla. 

‘ La Francia aveva formato con parte dello Stato di Parma e con parte 
dello Stato di Piacenza un quarto Stato, o Circondario, che dal suo Ca- 
oluogo prendeva la denominazione di Circondario di Borgo S. Donnino. 
“ Vi è da credere che questo nuovo Circondario possa essere conservato, 
e perchè senza di questo le giurisdizioni amministrative sarebbero troppo 
e perchè i sudditi, avvezzi da più di otto anni ad aver ricorso pei 
loro affari a Borgo S. Donnino, si troverebbero forse non ben contenti di 
dover ora portarsi a Parma ( 

Lo schema di disegno del Mistrali, ohe piacque, come s’è detto, nel com- 
esso, fu intanto accolto in queste due prime parti. Un solo, infatti, fu 
Ministro di Stato eletto dall’Imperatore per il Ducato di Parma (prima 

Governatore di 















Il quale aveva saputo pigliar la fortuna per il ciuffo, certo ; e poi che 
l’ebbe presa, non se la lasciò sfuggire. Dopo aver ricevuto rinoarico di 
preparare il disegno, e l’invito di recarsi a Vienna per discuterlo, il Mi- 
strali rimase a Parigi tutto il resto del maggio e buona parte del giugno 
sìiceessivo. In questo mezzo, e maturò con maggior calma tutto il com¬ 
plesso del proposto disegno, e strinse vieppiù salda l’amicizia col Botta e 
con parecchi altri italiani, specialmente dell’Emilia, che dimoravano a Pa¬ 
rigi da qualche anno, o che vi s’erano recati per motivi diversi. Com’è 
noto, il Botta vi si era definitivamente stabilito sin dal 1805. Per la gran 
e che aveva presa negli avvenimenti politici della Francia e del Pie¬ 
monte, per la sua autorità morale, e per la bella fama di storico, di cui 
già meritamente godeva, era degl’ Italiani più noti e più in vista, tra 
quelli che vivevano in Francia. A renderne desiderabile la conoscenza e 
piacevole la conversazione contribuivano la sua ben nota affabilità, la pra¬ 
tica ch’egli aveva grande delle cose di Francia, la conoscenza profonda 
degli uomini più eminenti di Parigi, e in fine la sua rara perizia in cose 
di musica, senza dire della competenza sicura in quelle di medicina. 

Il Mistrali era stato introdotto nel cenacolo della famiglia Botta 
cav. Giambattista Maggi, piacentino, già sin dall’anno 1810 ; onde vi 
tornò come amico vecchio nel 1814. In casa del Botta convenivano poi, 
oltre il Maggi e il Poggi, — il primo deputato dal Dipartimento della 
Trebbia, l’altro da quello del Taro — il conte Corvetto, Ennio 
Visconti e parecchi altri italiani. 

Di questo tempo si trovava a Parigi anche un parmigiano di cospicua 
e nobile famiglia, assente da Parma da quasi un biènnio, già fymire della 
sua città al tempo della dominazione francese, ora trattenuto nella metro¬ 
poli da lunghe trattative, già avviate e mai concluse, per la vendita di 
quadri e oggetti d’arte di sua proprietà. Era questo il conte Stefano San- 
vitale, che in altri anni più felici e prosperosi aveva favorito il Mistrali, 
affidandogli per giunta l’educazione del figlio Luigi, come poi disse fran¬ 
camente e generosamente il Mistrali stesso in una sua ode, allorché la gra¬ 
titudine, per lui già arrivato, avrebbe potuto essergli d’impiccio: 

Povero, umile, oscuro ' 

Qual nacqui, io i 
In bastante abituro: 

Stefano, non pregato a i 
. Chiedendo pria consiglio 

Ed opra poi pel già crescente figlio. 

E chiedea qual chi preghi 
Non ehi ad argento 
Crede che nulla b 

Colui che del bisogno ha in sé il tormento. 
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Subito, tra i due compaesani si rinnovò la più cordiale relazione, della 
quale fa fede un lungo carteggio. Da una lettera del conte Stefano' si ri¬ 
leva ch’e’ riconosceva la sua nomina di Gran Ciamberlano della Corte di 
Maria Luigia ai buoni uffici del Mistrali, a cui professa la migliore rieo- 


a visitare il Mistrali a Parigi, come già a Firenze e a 
Grosseto, con molte e belle lettere, tre altri ingegnosi e generosi amici, 
tutt’e tre letterati : Giuseppe Taverna di Piacenza, il Conte Carlo Dall’Asta 
e il Conte Claudio Linati parmigiani. Quelle di quest’ultimo, lunghissime, 
affettuosissime, curiosissime e sgrammaticate, è davvero un gran peccato 
rimangano ancora ignote a tutti. Sono scritte da Torino, da Preistadt, 
da Barcellona e da altri luoghi. La vita avventurosa e travagliata di questo 
patrizio ribelle, artista e poeta drammatico, che fu condannato a morte nel 
1821 per delitto di carbonarismo, e che morì in esilio a Tampico nel Mes¬ 
sico nel 1832, fu prima narrata dal figlio Filippo, patriotta e letterato 
lui, morto senatore del Kegno nel 1893 ; poi ultimamente nell’Ar- 
chivio Emiliano del Bisorgimento Nazionale dal prof. Alberto del Prato, 
che si valse di certe lettere, da lui possedute, per mettere in maggiore 
evidenza alcuni punti relativi alla storia del Bisorgimento italiano. Se un 
giorno qualcuno vorrà ritornare sull’argomento troverà nella corrispondenza 
del Mistrali molte altre cose del pari ignorate, e del pari interessanti. 

Del Taverna, il quale fu, come ognun sa, uno de’ più illuminati peda¬ 
gogisti del principio del sec. XIX, intorno al quale si parlò a lungo e de¬ 
in questi ultimi mesi nella Rivista Pedagogica diretta dal pro¬ 
fessore Credaro (1), rimangono nel carteggio ancora molte lettere inedite, 
piacevoli a leggersi, che servono a dimostrare quanta stima e quanto affetto 
raccogliesse dai migliori figli deU’Emilia questo Vincenzo Mistrali, anche 
non più militante nel campo letterario, si trovava immerso nella poli¬ 
tica^ dalla quale rifuggono le anime dei poeti e degli educatori. 

Metteremo fine a questi cenni, riferendo un biglietto curioso del conte 
Carlo Dall’Asta. È bello rilevare come, non l’invidia o l’indifferenza, ma 
'li amici seguisse in ispirilo il rapido salire 


Parma, 13 lugho 1814. 


“ Mio caro Mistrali, Voi volete ohe io scriva poche righe a voi occu¬ 
patissimo da grandi affari, a voi d’altissime idee signore e creatore? Ec¬ 
cole. Piacoianvi. Io vi amo sempre e assai. Io vi aspetto qui colmo di 
e di gloria. Io ciò desidero e sarà ,. 









intoeno a otto lettere inedite di c. botta, eco. 



Le due ultime lettere del Botta — due veri gridi di dolore che non si 
leggono senza un fremito di compassione — sono dunque, come l’altre, 
indirizzate a tale, che non era solo il governatore di Parma e Guastalla, 
ma un uomo capace di sentire l’angoscioso stato dell’amico, e in con¬ 
dizione da poter accorrere alla chiamata. Nel medesimo giorno,'che il Botta 
scriveva al Mistrali a Parma, scriveva pure a Giambattista Maggi a Pia¬ 
cenza, col medesimo accento di disperazione, usando persino le medesime 
parole, e pregando il Maggi d’accordarsi col Mistrali. 

Questa miserevole lettera grondante lagrime, insieme con altre otto, 
ricche di particolari inediti e interessanti, con cenni biografici de’ due pia¬ 
centini Giambattista Maggi e Giuseppe Poggi, saranno il soggetto di uno 
scritto, che seguirà al presente. 

Graziano Paolo Clerici. 







SPIGOLANDO NEI PICCOLI ARCHIVI 


1 . 

DALLE CARTE LASCIATE 
DALL’ING. ENRICO PESSINA 


L’ingegnere Enrico Pessina da Como, recentemente morto in tarda età, 
fu certo notevole tra i promotori dell’indipendenza nostra. Patte le prime 
prove nel 1848-49, partecipando alla difesa di Venezia in qualità di luo¬ 
gotenente d’artiglieria, fu degl’imputati di cospirazione nel tragico pro¬ 
cesso di Mantova e fu tra i prosciolti per l’indulto del 19 marzo 1853 (1). 
In aprile 1859, fu sottotenente del 3° deposito dei Cacciatori delle Alpi 
(Savigliano), e così fece la campagna di quell’anno. Nel 1860, seguì ilCa- 
ribaldi in Sicilia con una delle spedizioni mosse da Genova nel giugno: 
in poco tempo diventò maggiore del genio (2). Nel 1866, fu maggiore nel 


_ (1) Il Tivaroni {L’it. degl’It., I, 77j non lo ricorda. Ma tra le carte del Pea- 
sina è il seguente documento originale : 

“ Carta dì Passo. 

“ Si accompagna il S." Pessina Enrico d’anni 28, il quale si reca a Como 

sua Patria in seguito alla Notificazione del giorno 19 marzo 1853. 

“ Vale per la sola andata. 

“ Mantova 19 marzo 1852. 

“ L’imp. R. Dirigente la Polizia Prov.'‘. 

“ V. Fornoni „. 

(2) Pu nominato tenente del genio FU luglio: capitano il 22 dello stesso 
mese : maggiore il 19 ottobre. Dal testo dei decreti dittatoriali risulta che fu 
sempre “ aggregato allo Stato Maggiore „. Il 12 gennaio 1861 fu fatto cava¬ 
liere mauriziano “ in considerazione di militari benemerenze acquistate nella 
campagna del 1860 ,. 






























I. dalle caute lasciate dall’ino. ENRICO PESSINA 617 

5» reggimento di volontari, combattè a Bezzecca e si meritò la croce dì 
cavaliere deH’ordine militare di Savoia (1). Mi appago di questo cenno, 
perchè il più che io dicessi offenderebbe la modestia che nel Pessina fu 
virtù magnifica, come poi dirò. 

Egli ha lasciato, morendo, poche carte: alcune di esse sono alquanto 
importanti come documenti per la storia del nostro Eisorgimento : poiché 
la cortesia deU’erede me lo ha concesso, le pubblico. 


Il Pessina avea compiuti a Pavia gli studi da ingegnere, addottorando- 
visi nel 1851;-credo che questa fosse occasione della buona amicizia che 
lo legò ai Cairoli. Di Benedetto è la seguente lettera. 

“ Torino, 13 aprile (2). 

“ Carissimo amico, giungo in questo punto in Torino di ritorno dalla mis¬ 
sione ohe ti 'e nota, e mi affretto a risponderti. So che ti 'e giunto avviso 
anche d’altra parte, per cui questa mia vien tardi, ma non affatto inoppor¬ 
tuna. L’opera tua può essere per ora utilizzata in una più larga sfera, cioè 
neH’interno. Partì di qui persona a comunicarvi progetti che io credo concor¬ 
dino coi vostri. I migliori non devono abbandonare l’avamposto, se non è 

in pericolo la loro personale sicurezza ; la loro azione sta in ragione alle 
influenze. Sarebbe poi a deplorare che la vostra provincia, che per la sua 
topografica posizione ha una maggiore importanza, impoverisse di braccia e 
d’intelligenze. Scoppiata la guerra, ti sarà assegnato quel posto ohe ti spetta 
per titoli d’ingegno, di pratica, di sacrifici. Se però tu persisti nel proposito 
di recarti in Piemonte, scrivimi immediatamente ; io parlerò subito con Gari¬ 
baldi, Medici, eco., e son certo ohe sarà soddisfatto al tuo desiderio. È debito 
di giustizia, è nell’interesse della pàtria, fissare i gradi secondo le particolari 
attitudini. 

“ I miei cordiali saluti al Naso ; gli dirai che attendo rinvio del denaro da 
trasmettere a Garibaldi, poiché il Guaita mandò l’assenso che gli era stato 
chiesto. Y’è urgenza, perchè pare ohe le cose precipitino alla soluzione desi¬ 
derata, e conviene Qooperare alla pronta e migliore organizzazione della le¬ 
gione Garibaldi ohe dev’essere il nucleo dell’insurrezione, il suo punto di leva... 
Ti anticipa un cordiale abbraccio il tuo dev. e aff. Benedetto 

Questa lettera ha importanza notevole, perchè dà notizia d’un fatto il 
quale, per quanto io so, non risulta dà altre prove; il fatto è che nel¬ 
l’aprile del 1859 era già disegnato l’impiego dei Garibaldini in Lombardia, 

(1) Prima ohe la campagna finisse, il Garibaldi lo propose per la promo¬ 
zione al grado di tenente colonnello : non fu promosso, perchè la campagna 
finì e il Corpo dei volontari fu disoiolto. 

(2) Dal testo della lettera appare sicuro che è del 1859. 































perchè vi fossero “ nucleo dell’insurrezione „ : parve chiaro che special¬ 
mente si avesse di mira il Comasco che “ per la sua topografica posizione 
cioè per essere a settentrione di Milano, avea “ maggiore importanza . È 
già noto che il Cavour avea inizialmente pensato di avventare i Garibal¬ 
dini per la destra del Po, nei Ducati, per farli insorgere, così provocando 
l’intervento autriaco: ossia, la guerra. La nova idea di invece scagliarli 
sulle prime Alpi lombarde fu certo suggerita dal corso degli avvenimenti 
politici, pel quale la guerra scoppiò poi senza che fosse necessario far in¬ 
sorgere i Ducati; i Garibaldini dovevano servire, non più a trascinar 
l’Austria a guerra, ma ad aiutare la vittoria nella guerra contro l’Austria: 
però la seconda idea bene esprime al pari della prima come il Cavour 
avesse già fatta carne della propria carne l’idea di associare intimamente 
le forze regolari e le rivoluzionarie perchè cospirassero al fine comune 
della libertà italiana, serbando integra, ciascuna, la propria essenza. I Ga¬ 
ribaldini che si volevano scagliare nel Varesotto e nel Comasco non do¬ 
vevano essere ala sinistra dell’esercito regolare: principalmente, doveano 
essere “ punto di leva „ deH’insurrezione che si sperava di provocare in 
Lombardia. 

lesto che ora ho discorso può avere relazione con uno dei più impor- 
episodi militari della guerra del 1859. Ognuno sa come le due ar¬ 
iate, francese e piemontese, dopo di essersi unite sulla destra del Po, nella 
regione d’Alessandria, passassero poi sulla sinistra e, risalito il Sesia, pren¬ 
dessero ad operare sulla grande strada da Vercelli per Novara a Milano. 
Le ragioni di questo mutamento, per quel poco che io ne so, non sono 
chiare. Così non mi pare irragionevole l’ipotesi che la radunata nell’Ales¬ 
sandrino possa essere stata pensata in connessione col proposito di man¬ 
dare il Garibaldi a sollevare l’alta Lombardia : ove questo fosse accaduto, 
poteva èssere legittima la speranza che il Giulay abbandonasse la parte 
sud-occidentale della Lombardia (1) e così lasciasse libertà alle armate al- 
in Lombardia direttamente dalPAlessandrino. 
un’altra ragione è notevole la lettera del Cairoli; essa è prova si- 
che il Garibaldi, non solo non cercò d’avere nei Cacciatori delle Alpi 
più potesse di volontari lombardi, ma anzi sconsigliò alquanti vo- 
i dall’accorrere in Piemonte (2). Così è prima di tutto chiaro che la 


Poteva anche esser noto che il Giulay (non solo dei principali) voleva 
la guerra principiasse colla ritirata austriaca al Mincio. In tal caso la 
di far uscire gli Austriaci di Lombardia con la insurrezione potè es- 
ragionevole. 

Si noti che la lettera del Cairoli è testimonianza sicura che al Pessina 
liberali comaschi che stavano serrati attorno a lui,- il Garibaldi fece 

dove 
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futura insurrezione lombarda non fu vaga speranza, ma disegno molto 
seriamente meditato. Anche è chiaro così che se i volontari del 1859 non 
furono più numerosi, questo dipese in parte da ordini, o da consigli, del 
Garibaldi : onde viene a mancare qualche po’ di fondamento alle rampogne 
di parecchi (1) per lo scarso numero di volontari che ebbe la guerra 
del 1859. Secondo che il Cairoli scrisse, doveano restare a casa solo “ i 
migliori „ : ma è naturale che mancando l’esempio di costoro, gli altri non 


La speranza dell’insurrezione in Lombardia fu vana. Forse è segno che 
cosi dovesse essere nel fatto ohe il Pessina, a malgrado delle esortazioni 
giuntegli, andò a Torino (2): può darsi che questo significhi come 
capisse che non era da contare sulla insurrezione. 


Della campagna del 1859 ho trovato solo un altro documento 
carte del Pessina, il quale può avere qualche po’ d’interesse: ad 
modo è documento garibaldino e inedito. 


“ Camerlata, 29 maggio 
“ Signor Pessina, i fucili menzionati dal signor Visconti sono quelli mai 
dati questa notte a bordo del vapore ; i qui rimanenti li rimetto a Como al 
Municipio, a disposizione di detto signor Visconti o del maggiore Gabriele 
Camozzi. 

“ Il generale comandante G. Garibaldi , (3) 


Poiché ne ho qui l’opportunità pubblico, benché non siano tra le 
del Pessina (4), anche questi altri tenui ma non inutili documenti garibaldini, 
finora inediti, relativi alla campagna del 1859. 

























(1) Poi senatore, 
documento. 
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“ Como, 20 giugno 1860. 

‘ Carissimo Pessina. Sono contento che Ella si trovi in mezzo ai nostri 

più gravi avvenimenti del momento, perchè sono persuaso che adopererà la 
sua influenza per tenere stretti i partiti alla bandiera costituzionale, l’unica 
che a mio credere per ora ci possa condurre all’unità, perchè dagli elementi 
raccolti a Genova mi nasce qualche dubbio ohe possa ricevere qualche fiero 
intacco. Vorrei scommettere che nella miscela dei vari individui che ora a 
Genova dirigono il movimento ella figurerà tra i più moderati, e tra poco da 
alcuni verrà qualificato forse per codino. Terrà fermo, o si lascerà travolgere 
dalla corrente ? Bisogna ohe si persuadine che ora Garibaldi rappresenta una 
potenza poco al di sotto di quella di Vittorio Emanuele, e la responsabilità 
ohe pesa sui loro atti è in diretta corrispondenza dell’influenza del Generale, 
del quale il Comitato di Genova diventa uno degli organi. Capirà bene che 
questi non sono ohe dubbi che mi si presentano alla mente, e ohe cadono 
forse totalmente avanti ai fatti... 

“ Aff. Cr. Scalini , (1). 


Questa lettera non, porta fatti novi alla storia: però è notevole, perchè 
fornisce testimonianza non inutile della lotta fra le due tendenze che si 
possono impersonare nel Cavour e nel Mazzini. È noto che veramente G-e- 
nova fu il luogo della crisi della lotta, specialmente acuta nel punto in 
cui il Bertani, anima del “ comitato di Genova ,, tentò, inspirato dal Maz 
zini, di innestare una spedizione nello Stato pontificio alla spedizione ii 
Sicilia: anche è noto che il Garibaldi si oppose recisamente al tentativo. 
Nella lettera dianzi allegata campeggia la molto ragionevole idea della 
grande responsabilità che pesava sul Garibaldi: ed è certo molto esatta 
la frase ohe attribuisce al Garibaldi, nell’estate del 1860, “ potenza poco 
al di sotto di quella di Vittorio Emanuele „ ; è qui, per giudizio mio, lo 
spunto d’una considerazione che la storia dovrà accogliere: e sarà gloria 
nova al Garibaldi, il quale della propria potenza e della conseguente re¬ 
sponsabilità seppe nitidamente rendersi conto e arditamente seppe operare 
come quella e questa volevano. La lettera dello Scalini significa, in so¬ 
stanza, che l’associazione tra il governo sardo e la rivoluzione imponeva a 
questa il dovere di nulla fare che potesse travolgere quello ; la rivoluzione, 
finché fa da sè, può avere e deve avere ogni audacia e può e deve ci¬ 
mentarsi ad ogni sbaraglio: anche vinta, può aver gittate un seme; 
quando si è associata ad un potere regolare, bisogna che sia più 
vinta, sradica una pianta. 

La lettera è anche documento, non veramente necessario, ma neanche 
superfluo, della profondità del dissidio che esisteva nel 1860 tra i mazzi* 
niani rimasti rigidamente fedeli alla dottrina ed al maestro e i già maz- 
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ziniani (come il Pessina e lo Scalini) passati nel campo costituzionale. Può 
essere particolarmente notevole il caso cui ora discorro perchè lo Scalini 
mentre consiglia l’amico Pessina a “ tener fermo anche a costo di pas¬ 
sare “per codino,, non dimostra in modo alcuno d’essere invaso di zelo 
costituzionale come spesso accade ai neofiti: egli scrive, infatti, di credere 
che la bandiera costituzionale sia la sola che possa condurre aU’unità 
“ per ora , ; dunque egli è costituzionale, non per una preconcezione, ma 
per la persuasione di una necessità pratica. 

Pure dello Scalini è quest’altra lettera (1). 

“ Carissimo Enrico. Il Suo adagio che — i soldati sono tutti eguali — è in 

violentissima contradizione alle mie opinioni in proposito. Io invero dico ; 
Datemi 20000 prodi come quelli della 1“ spedizione di Garibaldi, e me ne 
rido della diplomazia, e vado ad intimar la guerra all’Austria. Ma 20000 che 
siano disposti a farsi ammazzare è un bel numero, è troppo, è impossibile di 
trovarli... 

“ Intanto mi consola molto che questa guerra della Sicilia va creando sol¬ 
dati, i quali, lontani dai loro focolari, saranno molto migliori e più disciplinati 
che non i cacciatori delle Alpi del luglio 1859... 

“ Lei mi ha scritto che Garibaldi si è mostrato anche profondo strategico. 

10 credo che nessuna qualità gli manchi del guerilliero e ne abbia proprio 
tutto il genio. È un uomo che ha anche l’intuizione delle occasioni. La calata 
in Sicilia può essere non meno ammirabile della presa di Palermo ; non dico 

11 modo materiale della discesa, ma il momento. Secondato dal gran vantaggio 
di riunire intorno a se quelli che si battono (mio perno di partenza per spie¬ 
gare tutti i successi militari) eseguisce quei portenti che si potrebbero chia¬ 
mare miracoli. 

“ E la cacciata di La Farina? Vedo che Lei l’ha gustata con compiacenza, 
la cosa h naturale ohe emetta l’aria che spira (2). Io ne ebbi una infelice im¬ 
pressione. Nell’anno scorso quasi tutta la gioventù di Milano che si versava 
in Piemonte era diretta e riceveva le ispirazioni di La Farina ; quindici mesi 
dopo, è trattato peggio d’un malfattore ; la patria divora i suoi figli. Poteva 
essere mandato via un poco più urbanamente, senza far scandali. Sgraziata¬ 
mente ho sempre trovato in questi tempi conculcata la libertà da quelli che 
gridano più forte degli altri in di lei favore. Questa fe una delle illusioni che 
mi è caduta sugli ultimi nostri avvenimenti. Il partito al quale io pure ap¬ 
parteneva (3), 0 per meglio dire gli uomini che ora lo compongono, sono non 


(1) La firma è “ Gaetano ,. Ma l’identità della scrittura colla precedente 
lettera e altre prove egualmente sicure non lasciano dubbio che anche questa 
lettera sia dello Scalini. 

(2) Cioè, lo Scalini trova naturale che il Pessina sia lieto dell’espulsione 
del La Farina dalla Sicilia, poiché si trova in mezzo a coloro che ne sono 
lieti. 

(3) Il partito mazziniano. — Circa la cacciata del La Farina è da ricordare 
ohe essa non fu fatto per sè stante : invece fu episodio della ferma azione 
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jneno intolleranti dei dispotici; e siccome la mia bandiera è lapin completa 
tolleranza, meno che verso i nemici della patria, così ora questi uomini non 
mi inspirano simpatia, meno che per alcune azioni ardite, per le quali non 
sono- opportuni gli uomini della mia tempra. Credo ohe Garibaldi vi partecipi 
solamente per la forza degli affetti alla patria, non già per il dispotismo delle 

loro idee... „ amico Gaetano ,. 

Neanche questa lettera è documento storico: però è notevole pel con¬ 
tributo che arreca alla conoscenza di certe idee di quel fortunoso tempo ; 
anche, e più, mi sembra notevole per la giustezza di due giudizi. Il 
primo è che nella guerra non conti il numero dei soldati che si hanno, 
ma bensì quello dei “ disposti a farsi ammazzare „ ; prescindendo 
rità generale di questo pensiero, nel caso particolare dei Garibaldini esso 
è esattissimo; quando (e sia presto) le gesta guerresche del Garibaldi sa¬ 
ranno narrate con verità, spoglie di tutto il molto fraseume retorico, si 
vedrà che la bellezza magnifica d’essa derivò specialmente dal fatto che il 
Garibaldi non curò mai d’aver molta gente, ma sì d’averla buona, lasciando 
che si selezionassero gl’inizialmente accorsi attorno a lui, sicché tutti i 
fiacchi di gambe e di fegato, non pochi, rimanessero indietro, e procedes¬ 
sero i forti. Il secondo giudizio notevole per acuta giustezza è che il genio 
mihtare del Garibaldi non tanto fu chiaro nel modo delle azioni 
tutti i modi sono egualmente buoni nell’azione guerresca), quanto 
1’ “ intuizione delle occasioni ,, cioè nel senso dell’opportunità di agire. 

Da una lettera d’un altro amico del Pessina traggo il seguente brano 
“ Como, 6 agosto 1860. 

“ Pregiatissimo amico. Il latore presente mio nipote Borghi Luigi viene 

costì a portare il suo sassolino per formare questo benedetto edificio ohe si 
chiama Italia... Suo fratello {del Pessina] mi ha fatto leggere le sue ultime 
lettere, dalle quali traspare che non è molto contento dell’andamento politico 
costì. Noi speriamo nella stella di Garibaldi, nella legione dei suoi prodi, che 
sapranno sventare ogni arte diplomatica con uno sbarco vittorioso sul Napc 
tane. Persuasi di questo, con ansia attendiamo i giornali per trovarvi la 
tizia che confermi il nostro voto... 

“ Aff.“° amico Luigi Roncaroni 

Questa lettera è del 6 agosto; cioè, del tempo quando, compiuta foli 
cernente l’impresa di Sicilia, l’armatella garibaldina era in riva al 


colla quale il Garibaldi mostrò di non volersi lasciare prendere la 
dai messi del Cavour nò da quelli del Mazzini; ciascuno dei quali 
moliao al quale tirare l’acqua. È mio parere che quando si saprai 
1 andamento e le ragioni dei 
in cui il Garibaldi 
anche sni grandi 
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aspettando di poter passare in Calabria : le “ ultime lettere „ del Pessina 
di cui parla il Eonooroni devono, secondo ogni verosimiglianza, essere 
state scritte negli ultimi giorni di luglio: cioè nel tempo della missione 
del Litta-Modignani in Sicilia che ho recentemente discorso qui. Pertanto 
a me sembra essere alquanto importante la notizia che il Pessina avea 
scritto d’essere malcontento, perchè “ arti diplomatiche „ si opponevano allo 
sbarco dei Garibaldini in Calabria. Questo contribuisce a chiarire la grave 
difficoltà politica del momento; e così aiuta da un canto ad intendere 
l’audacia di Vittorio Emanuele che proprio allora esorta U Garibaldi a 
passare sul continente, ed aiuta a vedere come mancassero di senso del¬ 
l’opportunità i mazziniani che proprio allora pensavano di complicare 
anche più ogni cosa con una una spedizione contro lo Stato pontifìcio. 

Ultimo documento del 1860, degno d’essere conosciuto, tra quelli ohe 
ho trovati fra le carte del Pessina, è la seguente lettera di Benedetto Cai- 
Toli, indirizzata al fratello Luigi (1). 

“ Mio caro Luigino. Stamattina fui portato al Palazzo Reale ; felicissimo 

il trasporto (2). Mi fu assegnato un magnifico appartamento che ha attiguo 
quello di Depretis ed un giardino pensile deliziosissimo. Il Prodittatore mi 
usa cordialità fraterne ; volle che Don Ciccio (8) pure prendesse alloggio vi¬ 
cino a me, mise a mia disposizione camerieri, maggiordomo, eoo.; e io sono 
commosso 6 confuso. Una cara, inaspettata, dolcissima sorpresa m’ebbi pur 
ieri ; una visita del generale Garibaldi. Immagina la mia emozione, la mia 
gioia ! Quel Grand’Uomo non rimase che poche ore in Palermo (4), eppure 
volle dedicare qualche momento anche a me. Mi baciò, mi parlò come un 

P. S. —.Ho ricevuto le tue ultime care letterine. Porse avrai già,toc¬ 

cato la Terra Promessa. Se no, non inquietarti ; alla tua anima ardentissima 
non mancheranno occasioni. I miei cordiali saluti al Generale Sirtori, all’ot- 
timo Pessina, eco.... Mille baci a te dal tuo Benedetto ,. 

Questa lettera non è documento di fatti: ma è bel documento di senti¬ 
menti. Benedetto Cairoli, gravemente ferito, è in gioia per una visitina e 
un bacio del Garibaldi ; al fratello Luigi che si “ inquieta „ per non aver 
ancora combattuto ed anela alla “ terra promessa , della Calabria, scrive 


(1) L'indirizzo è ; “ Sig. D. Luigi Cairoli, ufficiale presso lo Stato maggiore 
■deU’Esereito Nazionale — Messina La lettera ha la data di “ Palermo, 
18 agosto „ : però il poscritto fu aggiunto “ più giorni , dopo. Come la lettera 
sia rimasta, al Pessina, non so. 

(2) È noto che B. Cairoli era gravemente ferito. 

(3) Assai probabilmente 'e il Crispi. 

(4) Era reduce dal golfo degli Aranci dove era stato a sventare il disegno 
mazziniano della spedizione nello Stato pontificio : andava a Messina per ini¬ 
ziare col passaggio in Calabria l’impresa di Napoli. 











che non gli mancheranno “occasioni,. Non mancarono: e ia ferita di 
« Luigino , fu mortale. Grandi anime 1 


Di un “ Comitato centrale unitario „ fondato dal Garibaldi dopo Aspro¬ 
monte, io sapeva ciò che ne scrive il Tivaroni, pochissimo e cronologica¬ 
mente errato : “ In gennaio 1863, un manifesto del Garibaldi costituiva un 
Comitato Centrale Unitario, presidente B. Cairoli, cassiere A. Lemmi. 
{L’It. degl’It, II, 438) „. Il Garibaldi ne tace nelle Memorie, dove il rac¬ 
conto deU’impresa finita ad Aspromonte e quello della campagna del 1866 
sono collegati dalle poche parole che seguono : “ Sino al 66, condussi vita 
inerte ed inutile „ (p. 369 dell’ed. Nathan). 

Ora, tra le carte lasciate dal Pessina ho trovati due documenti che ba¬ 
stano a far intendere ohe cosa fosse il Gomitato Centràle Unitario. 


‘ Amico (1), Il comitato centrale unitario annunciato dal proclama del 
nerale Garibaldi (2) si è costituito e domanda la cooperazione dei migliori 
patrioti nel difficile incarico. Tra questi voi tenete un posto meritamente di¬ 
stinto; quindi con voti unanimi vi elegge a suo rappresentante o delegato 
per Como e provincia. 

“ Mentre lascia in pieno vostro arbitrio la scelta ed il numero delle per¬ 
sone ohe crederete aggregarvi, appena accenna come la conciliazione 
nomi pub rendere più facile ed evidente Tassociazione delle frazioni liberali 
nella concordia del sacrificio e del lavoro. Benché il proclama di Garibaldi vi 
, assegni chiaramente coll’indicazione dello scopo l’indole delle attribuzioni, vi 
additiamo tuttavia le principali : 

' 1° Raccogliere danaro, principalmente colla colletta per il milione di 
fucili, inviando non più tardi del 25 febbraio al signor Adriano Lemmi, ban¬ 
chiere in Torino, le somme, delle quali si darà pubblico rendiconto 
opportuno ; 

“ 2° Allo stesso scopo provvedere con altri mezzi, escluso quello delle 
sottoscrizioni, onde non porre incaglio a quella del milione ; 

“ 3’ Indicarci a quali persone agiate può rivolgersi il comitato 
ciale invito per pecuniarie oblazioni; 

“ 4° Inviare una nota approssimativa dei patrioti pronti ad 


(1) Questa lettera è manoscritta, : ha di pugno del Cairoli solo 
d’una terza mano e d’un terzo inchiostro sono le parole “ per Como e Pro¬ 
vincia , del primo capoverso e l’indirizzo in fondo. È chiaro così ohe si tratta 
d’una circolare manoscritta, della quale certo furono mandate numerose copie 
ai singoli che furono scelti a rappresentanti del Comitato nelle diverse loca¬ 
lità, come il Pessina nella provincia di Como. 

(2) Inedito, per 
Ciampoli. 


n Risorgimento Italiano. - II. 












IL EISOEeiMENTO JTALIANO 



per il più facile ed immediato ordinamento dell’elemento volontario alla 
guerra nazionale, non usando indagini però cùe suscitino sospetti o dicerie di 
arruolamenti che noi riproviamo ; 

“ 5° Organizzazione nella Provincia di vari centri, principalmente per i 
solleciti risultati pecuniari più facili nelle borgate. 

“ Questa sommaria indicazione di attribuzioni non esclude quelle ohe vi 
parranno più atte allo scopo che sta tutto in queste parole : Fraterno aiuto 
alle provineie schiave. 

“ Dal latore, ohe è persona di nostra piena fiducia, avrete altri schiarimenti 
l’indirizzo per la corrispondenza che terrete solo col sottoscritto. 

“ Accogliete un fraterno saluto. 

“ Pel Comitato: 

“ Benedetto Cairoli. 

“ 14 gennaio 1864 , (1). 


della nova istituzione fu dunque assai semplice; il Comitato 
centrale elesse delegati locali assegnando a ciascuno la zona di propria 
azione con libertà di “ aggregarsi, quante persone volesse e quali. Con¬ 
cetto essenziale, la “ conciliazione , di quanti più elementi fosse possibile 
del partito liberale. Scopo essenzialissimo il rinvigorimento della vecchia 
instituzione detta del Milione di fucili. 

mesi dopo il Cairoli mandava ai delegati una nova circolare (2). 


Amico, il Comitato Centrale Unitario mentre premette ancora una volta 
■ ringraziamenti per la gentile vostra accettazione e per lo zelo della 
operosità nell’adempimento dell’incarico, crede dover suo precisare altre 
al lavoro comune, onde proceda sempre più ordinato e concorde, e 
dissipati gli equivoci e rimossi gli ostacoli. Lieto il comitato d’aver tro- 
in tutta Italia, ne’ suoi delegati, diligenti e scrupolosi interpreti delle 
intenzioni di Garibaldi, crede inutile richiamare all’attenzione vostra il 
scopo assegnato da lui, e palese agli onesti malgrado le stupide 
ne interpretazioni. Noi siamo convinti che per il vincolo di solidarietà 
concetto e nei desideri voi avrete facilmente ottenuto raccordo dei buoni 
elementi nell’adempimento del comune dovere. Ma siccome gli avvenimenti 
precipitano alla desiderata soluzione, siccome nell’attuale complicazione diplo¬ 
matica può sorgere quasi improvvisa l’occasione da tanto tempo invocata della 
guerra nazionale, ed una scintilla divampare ad incendio principalmente là 
dove infierisce la tirannide austriaca, importa incalzare l’opera nostra, ranno¬ 
dare più intimi legami, dissipare le incertezze ; intenderci insomma, e più ala- 
reparare. L’aiuto alle provineie schiave è tutto un programma ; non 
sito di partiti o di fazioni, ma una legge di doveri e di diritti trac¬ 
tutti dalla memoria d’iniziative che prepararono trionfi, dalla volontà 
laudato ancora incompiuto, dai peri- 
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coli ohe minacciano Tunità proclamata ma non completamente attuata. Unico 
mezzo di salute, unico patto di concordia sta neH’associazione delle forze na¬ 
zionali, per i fraterni sussidi agli oppressi, quando essi, rompendo gl’indugi e 
memori dei prodigi altra volta operati, si leveranno contro lo straniero. Noi 
giamo convinti che popolo e governo risponderanno al loro appello, perchè 
oggi l’abbandono non sarebbe soltanto vergogna, ma anche ribellione al do¬ 
vere che è scolpito nelle coscienze e nel patto fondamentale. Noi vorremmo 
ohe questo concetto penetrasse in tutti, senza distinzione di partito o differenza 
d’opinioni, e speriamo che userete della vostra meritata influenza nell’apostolato 
di così evidente verità. 

“ Non è d’uopo che noi insistiamo neU’esprimervi la necessità e l’urgenza 
dei mezzi pecuniari. — Diffondete in ogni borgata la colletta per il milione 
di fitcili, fate ohe i buoni eccitino coH’esempio, rivolgetevi a quanti sentono 
il pungolo della coscienza e del cuore. Intanto dalle somme già raccolte pos¬ 
siamo argomentare il meglio, e predire che la pubblicazione forse prossima del 
rendiconto non sarà per l’Italia una berlina, ma un trionfo. Spedirete i de¬ 
nari per la fine di marzo infallantemente al signor Adriano Lemmi in To¬ 
rino (1). Intanto vi preghiamo di farci conoscere con un rapporto conciso e 
sommario i risultati ottenuti dalla vostra operosità nella sfera della prepara¬ 
zione morale e materiale. 

“ Protesterete contro un’accusa che colle recenti circolari del ministro della 
guerra vorrebbe colpire il Partito d’Azione denunciandolo promotore di diser¬ 
zione di soldati italiani. Soltanto i nemici dell’unità hanno un interesse a 
gettare germi di dissoluzione nell’esercito, che tutti devono desiderare forte, 
numeroso ed ordinato contro il comune nemico. 

“ Proseguirete ad ottenere l’adesione delle Società, dei centri già esistenti 
ed ancora indipendenti, di quanti lavorano allo scopo chiaro, semplice ed ac¬ 
cettato da tutte le frazioni della democrazia. Voi userete in ciò dell’autorità 
che vi è conferita dal ricevuto mandato ; che se mai vi lessero individui o 
nuclei ohe asseriscono altri incarichi, li riterrete e li indicherete come segre¬ 
gati dal campo nostro, e determinati nel discorde lavoro unicamente da im¬ 
pulso della loro volontà. Vi avvertiamo intanto che nessuna istruzione, nes¬ 
suna comunicazione dovete ritenere per valida, se non viene dal Comitato e 
porta la firma del sottoscritto. — Attendiamo lettere vostre. Accogliete un 
fraterno saluto. 

“ Per il comitato centrale unitario 
“ Benedetto Cairoli. 


“ Torino, 14 marzo 1864 ,. 


(1) Prima, come s’è visto, era stato prescritto il termine del 25 febbraio. 
Tra le carte del Pessina è il seguente piccolo documento originale che sembra 
certo doversi riferire al resultato della propaganda fatta dal Pessina : 

Ricevo dal sig. dott. Scotti per recapitare al Comitato centrale unitario, 
n. 12 bollettarj Milione fucili e una ricevuta vaglia spedito a Lemmi per 
1. 295 e 80. — Milano, 11 marzo 1864. — V. Brusco Onnis. 
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Questa circolare bene conferma come il Comitato avesse per primissimo 
scopo materiale l’intensificazione della offerta pel Milione di fucili. Anche 
conferma come esso mirasse a fare opera di conciliazione tra le varie fra¬ 
zioni del partito liberale: e di questo mi sembra utile brevemente far 
cenno. Dice la circolare che non si tratta “ di partiti o di frazioni,, che 
l’invito è a ‘ tutti, senza distinzione di partito o differenza d’opinioni, ; 
allude ad “ equivoci „ da dissipare e ad interpretazioni “ stupide o ma¬ 
ligne „ da sdegnare. A me pare sicuro che qui si alluda ai Mazziniani, 
giacché solo a costoro può riferirsi la terminale mezza scomunica della 
segregazione “ dal campo „ minacciata a coloro che “ asseriscono altri in¬ 
carichi , di propaganda e d’azione liberale. Questo che ora ho detto trae 
sapore e conferma da due considerazioni. La prima è che la circolare del 
Oairoli, invocando i “ plebisciti „ e il “ patto fondamentale , dello Statuto, 
ha sicura intonazione costituzionale, meglio chiara poi dove è espresso il 
convincimento che all’appello degl’italiani ancora schiavi risponderanno 
“ popolo e governo „ : qui è palese l’antitesi col concetto mazziniano della 
redenzione degli ancora schiavi per opera e virtù di popolo. La seconda 
considerazione è che la circolare manifestamente antepone la questione di 
Venezia a quella di Roma dove parla di levata “ contro lo straniero , e 
più e meglio dove dice di apparecchiare i mezzi per l’azione “ principal¬ 
mente là dove infierisce la tirannide austriaca „ : anche in questo il pro¬ 
posito del comitato garibaldino sembra essere tutt’altro che coincidente 
col programma mazziniano (1). Ohi pensi come il Comitato centrale uni¬ 
tario fosse fondato dal Garibaldi non molto più d’un anno dopo la delu¬ 
sione d’Aspromonte, facilmente vede quanta importanza abbia questa no¬ 
vella prova della fede serbata dal Garibaldi al pensiero espresso nella 
formola: Italia e Vittorio Emanuele. Ma io credo che le osservazioncelle 
ora fatte possono essere particolarmente utili perchè la fondazione del Co¬ 
mitato centrale unitario e la circolare del 14 marzo precedevano di po¬ 
chissimo il viaggio di Garibaldi in Inghilterra, occasione ad una specie di 
riconciliazione tra lui e il Mazzini, forse più appariscente nel brindisi del 
generale al banchetto in casa del Herzen, che intima nel cuore dei due 
avversari. Un semplicismo può dire che Aspromonte spinse il Garibaldi 
verso il Mazzini: ma-il poco che ho saputo ora dire del Comitato cen¬ 
trale unitario sembra bastevole per dubitare che così fosse. 


(1) La Mario, nella Vita di O. O., non ricorda la fondazione del Cotnitato 
centrale unitario. Anche questo può essere indizio che la nova istituzione non 
piacesse al Mazzini : ma di questo non ho certezza alcuna. 
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Nessuna carta ho trovata, ohe abbia comunque importanza storica rela¬ 
tiva alla campagna del 1866. Però è degnissima di pubblicazione la pre¬ 
sente bella ed onesta lettera del Garibaldi (1). 

“ Salò, 11 agosto 1866. 

‘ Mio caro Pessina, Io vi devo una parola di lode sul vostro contegno nel 
combattimento del 21 scorso luglio. — Perito voi sul principio della pugna 
ove si valorosamente avete combattuto (2) — io ebbi — tardi — notizie di 

yoj_e perciò nella mia relazione di quel fatto d’armi — il vostro nome non 

figurò come giustamente avrebbe dovuto figurare — accanto a quello dell’eroico 
Col.“° Chiassi. 

‘ È questo un tributo — un po’ tardo — ma giusto — al vostro valore che 
porge il 

‘ V.’’” G. Garibaldi 


Questo documento così grandemente onorevole al Pessina fu noto solo 
a pochi intimi prima che questi morisse. Giunse a tanto la gelosa cura 
di non farne pompa che l’autorità comunale di Como dovè ripetutamente 
insistere, nel 1906, per ottenere che il documento fosse depositato nel 
Museo del Kisorgimento, coll’espressa condizione di non darne visione a 
chicchessia. Uomini d’altri tempi? Porse; ma anche tempi da altri uomini. 


Como, agosto del 1909. 


Domenico Gueeeini 
Ten. colonnèllo del 67° di fanteria. 


(1) La lettera tutta autografa, si trova ora al Museo del Risorgimento di 
Como. 

(2) Il decreto reale (6 dee. ’66) ohe premiava il Pessina colla croce di cava¬ 
liere dell’ordine mil. di Savoia, così narra il fatto; 

“ Perito in un’anca nel cominciare del combattimento del 21 luglio, a Bez- 
zecoa, mentre conduceva i suoi soldati all’attacco di Bnguiso, continuò per 
un’ora nel comando, dando ai suoi soldati l’esempio del coraggio: non abban¬ 
donò il campo che dopo reiterati ordini del colonnello ,. 









LETTERE DEL CONTE LUIGI PORRO 
AD AMICI STRANIERI. 

Una biografia del conte Luigi Porro-Lambertengbi (1780-1860) manca 
tuttora, e certo sarebbe assai malagevole intraprendere tale assunto sinché 
si mantengano chiusi gli archivi famigliari della Cascina Eizzarda (1). Ep¬ 
pure la vita di questo patrizio milanese che, inviato agli austriaci dalla 
reggenza nel 1814 ed allora fautore dell’insediamento d’un arciduca a 
Milano, fece poi vivace opposizione al governo straniero, non mancherebbe 
di attrattiva. In un celebre colloquio (2) il principe di Mettemich avrebbe 
contrapposto ai propositi riformatori del Gonfalonieri quelli addirittura 
rivoluzionari del Porro. Certo il dissenso, anche in particolari iniziative, fu 
talora profondo fra i due patriotti e qualche eco se ne è udita pur ih 
studi recenti (3). Non si dimentichi però la loro collaborazione nel Conci¬ 
liatore, del quale il Porro fu efficace patrono (4). L’esilio, dischiusosi tosto 
al Porro ohe fu abbastanza fortunato da sfuggire l’arresto (5), giunto troppo 
tardi come una liberazione al Gonfalonieri quand’esci sfinito dallo Spielbérg, 
vide i due amici ed in parte antagonisti cordialmente affratellati. Anzi ciò 
che il Casati (6), il d’Ancona (7), ed io stesso (8) recammo in luce su quei 


Cd Fin qui non ne furon tratte, a mia notizia, ohe le poche lettere ohe il 
compianto Marchese G. A. Porro-Lambertenghi comunicò al Conte Gabeio Ca¬ 
sati e che questi stampò in P. Confalonieei, Lettere. Milano, 1890. 

(2) Quello del Mettemich col Gonfalonieri, illustrato dal Tabarrini e dal 
d’Ancona, narrato in F. Confaloniebi, Memorie, cap. IX. 

(3) Alludo all’articolo del povero Chiattone in Archivio storico lomiardo, 
XXXIII, 1906; Nuovi documenti su F. Gonfalonieri. 

(4) Cfr. Bumondo Clebioi, Il Conciliatore. Pisa, 1903, pp. 12-14. 

(5) Secondo narrò D, Chiattone, in Bollettino del F Congresso di Storia del 
Risorgimento, n. 1 : La fuga del conte Porro. 

(6) F. Confaloniebi, Lettere, oit. 

(7) A. D’Ancona, Federico Gonfalonieri. Milano, 1898. 

-(8) G. Gallavkesi. Per una futura biografia di Federico Gonfalonieri in Ai- 
chivio storico lombardo, XXXIV, fase. XIV. 
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ritrovi dei profugM milanesi sulle spiaggie confortatrici della Provenza è 

r avventura tutto ciò che fu stampato intorno alle ulteriori vicende del 
Porro. Appena v’hanno accenni, sparsi qua e là, alla sua generosa spedizione 
filellenica, p. es., in un articolino del Barbiera (1). Saranno pertanto, spero, 
gradite agli studiosi della storia della nostra emigrazione, le lettere seguenti, 
tratte da due-archivi stranieri, tali da lumeggiare, sebbene in misura molto 
ineguale, la vita degli esuli nostri che, salvo qualche dolorosa eccezione, resero 
rispettato e talor benedetto il nome italiano in terra straniera e seppero 
preparare, spesso fra stenti e sforzi, migliori destini alla patria. 

A ) Lettbei a Lady Morgan ed a Sir Charles Morgan. 

Il soggiorno fra noi di Lady Sydney Morgan, autrice di romanzi, di 
drammi, di relazioni di viaggio, ch’ebbero gran voga nella prima metà del 
secolo XIX (2), è già stato oggetto di qualche elaborazione letteraria, giacché 
essa ne parlò in un intero volume “ Italy ,, che provocò commenti e con¬ 
traddizioni (3). A Milano la Morgan, ch’era entrata in relazione col Gon¬ 
falonieri mediante il La Payette ed il Capponi, strinse pure amicizia col 
Porro, ohe subito iniziò con lei una corrispondenza, proseguita più attiva 
quando l’esule dovette rifugiarsi in Inghilterra e ricorse, cóme il Pecchio 
ed altri, alla protezione della buona signora. 


I. 

{Archivio Hepworth Dixon (4) - Londra). 

Milan, 16 octohre 1819. 

Madame et chère amie. 

Vous rappellez-vous de vos amis de Milan? Pour nous il nous 
st impossible ne pas conserver nn souvenir continnel de vos 


(1) Una lettera del conte L. Porro dall'esilio, in Bollettino del 1“ Congresso di 
Storia del Risorgimento, n. 4. 

(2) Cfr. W. Hbpwokth Bixon, Lady Morgan’s Memoirs. London^ 1863 (2“ ediz.). 

(3) P. es. le Morganiche ossia lettere scmtte da un italiano a Miledt Morgan, 
sopra varii articoli relativi a Milano ed al regno d’Italia, che si trovano nel tomo 
primo della sua Italia, Edimburgo, presso Guglielmo e Carlo Tait, 1824, e 

Observations upon thè calumnies aud misrepresentations in Lady Morgan’s Italy „. 

(4) Le carte di Lady Morgan, venute all’Hepworth Dixon che pubblicò in¬ 
torno a lei i due grossi volumi, sopra ricordati, appartengono ora alla figlia 
di lui, Miss Bella, ohe mi concesse cortesemente di esaminarle. 












aimables qualités, de votre esprit, de votre coeur, soit de vous mème 
qiie de sir Cliarles (1). ’ 

J’ai été bien facbé que le cbevalier Serristori (2), pour qui je vous 
avais donne une lettre, ne se soit plus trouvé à Florence à votre 
arrivée dans cette ville. Mais je vous en envois une autre pour le 
marquis Grinori, auquel je sais par un de mes amis que vous 
ètes déjà connue; il suffit de vous connaitre pour prendre le plus 
grand intére! à vous, et ma lettre n’ajoutera guère à Tamitió que le 
marquis Grinori vous aura vouée; mais je suis Ké si particulièrement 
avec lui que je ne doute pas qu’il ne soit sensible à mon atta- 
cbement pour vous. Vous pouvez le considérer comme un de nous. 

Donnez-nous de vos cbères nouveUes. Tonte notre société du 
Conciliatore vous présente ses hommages, ainsi qu’à monsieur 
Morgan. Dites à votre mari que bientót notre journal donnera une 
de son ouvrage. 

Adieu, cbère amie. Les maisons Gonfalonieri et Trivulzio (3) me 
chargent de vous dire bien des cboses. Croyez que dans aucun 
pays vous n’avez d’amis qui vous soient plus attachés, que nous 
vous serions tous, et moi en particulier, fort beureux de pouvoir vous 
en donner, tonte notre vie, des témoignages. Il n’est personne 
que nous regrettions davantage ; mais j’espère bien que nous aurons 
une autre fois le plaisir de vous avoir pendant longtemps auprès 
de nous. Quand vos ctarmans travaux littéraires et philosopMques 
vous laissent quelques loisirs, ne nous oubliez point, écrivez-nous 
quelques mots, l’un ou l’autre : nous vous en serons toujours ré- 
connaissants. 

J’embrasse avec la plus vive amitié monsieur Morgan, et je shahe 
your hand avec le mème sentiment. 

Je suis de tout mon coeur 

très aff. 

L. Porro. 

V : Milady Sydney Morgan, Florence. 


(1) Sir Charles Morgan, marito della scrittrice, era un medico reputato. 

(2) Probabilmente si tratta di etnei Luigi Serristori che collaborò al ‘ Conci¬ 
liatore , ed anche al “ Saggiatore , di Firenze. Cfr. P. Pbcsas, L’Antologia dì 
Gian Pietro Vieusseux, Roma, 1906, pp. 18, 21, 24. 

bibliofilo e mecenate marchese Gian Giacomo Trivulzio 
la marchesa Beatrice, nata Serbelloni, quindi pa- 












(1) In Francia. 

(2) Funzionario austriaco lanciato sulle traode 

(3) Sigismondo Treohi è l’amico del Foscolo, del Manzoni, del Capponi e 
del Gonfalonieri, che, dopo essersi segnalato per una vivace propaganda delle 
idee e delle foggie inglesi nell’alta società italiana (Cfr. [Principessa Di Bel- 
sioioso Trivulzio], Studi intorno alla storia della Lombardia negli ultimi tren¬ 
tanni e del difetto di energia dei Lombardi. Parigi, 1847), tentò invano di as¬ 
sicurare agli italici l’appoggio di Lord Bentinck. Fu quindi fra i processati 
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{Archivio Mepworth Dixon - Londra). 


4 Cumberland Street, Oxford St. 


Me voilà en Angleterre. L’idée que je pourrai voiis revoir m’en 
rend plus agréable le voyage dans le seni pays où encore rhomme 
peut ètre à l’abri de la tirannie. J’ai laissé à regret la Trance à 
cause d’une quantité de nos Italiens qui y demeuroient et dont il 
m’était pénible de m’en séparer, mais je crains que le cbangement 
du ministère (1) et l’arrivée de notre ami Sardagna (2) qui nous per- 
sécute par tout ne rende leur séjour triste. Vous saurez que notre 
cher Gonfalonieri est en prison, que la comtesse mème, l’on m’a 
écrit Kier, a été examinée à la police ; enfin vous avez vu notre 
Milan en décadence, maintenant, il est un cadavre. Que de fautes 
nous avons fait! Mais la plus grande à été l’immense douce 
bonté des gens qui ont été à la tète de la Révolution. On a 
réconcilier le mot révolution avec le monde, mot qui avait été 
souillé par tant de cruautés en Trance; mais le despotisme qui 
maintenant se sert de tous les moyens les plus pires mentre l’er- 
reux d’une conduite sage, on pour mieux dire pieine d’bnmanité, 
parce que la sagesse est dans la réussite. 

Comment ètes vous? comment sir Charles? Les troubles d’Ir- 
lande vous donnent-ils beaucoup d’inqniétudes ? à quei travaillez 
vous dans ce moment? Vous ne pouvez pas, et devez pas ètre oisive. 

J’ai eu le bonheur de connaitre en Trance M. de La Tayette 
aveo qui nous avons souvent causé de vous ; quel homme distingué 
et bon! Que de simplicité dans son caractère et 
temps ! 

Mii Trechi (3) à été relaché 













in. 

{Archivio Hepworth Dixon - Londra). 


Londres, 12 n 


dame., 

de recevoir votre seconde lettre. Si je n’ai pas été à 
vons dire toutes les nouvelles que vous désirez, c’est que 
3 était trop petite en proportion, Je crois que lorsque j’aurai 
de vous revoir, nous aurons à causer pour longtemps 
nous expliquer, et annoncer tous nos malheurs, toutes les 
qui peuvent vous intéresser. 

requ avant Mer beaucoup de lettres de Milan. Mad“® Tri- 
Gonfalonieri, mes enfans mème m’ont écrit, et plu- 
Mad™® Gonfalonieri m’écrit que depuis 6 semaines 
rien de son mari. L’inquisition la plus secrète 
procédure judiciaire. Mes enfants se portent tous 


ed apprezzato nel gran mondo cosmopolita, contribuì 
screditare il governo austriaco rivelando pei salotti europei 
dell’oppressione inflitta-alla Lombardia. 

parla il CoNFAnoitiEEi in Lettere, oit. p. HI- 


tirait pas de Milan; il faut qu’il boive tonte la coupé des cbagrins 
Mon sort est moins malbeureux des autres, mais dans ce moment 
l’on m’a coupé tonte Communications avec ma famille, mes enfans 
depuis 2 mois je suis sans la moindre nouvelle de chez moi. Je 
n’ y comprends rien et j’en suis triste. 

Donnez-moi de vos nouvelles. Je demeure chez un ami anglais 
me prodigue tonte sorte d’amitié, c’est M"^ Brown (1), non pas 
fameux colonel. Donnez-moi de vos nouvelles, et présenter mes 
à sir Gharles. 

Soyez bien persuadée de la particulière estime et attachement 
je vous porte 

très-affectionné 
L. POBEO. 

Lady Morgan, Dublin, Mande. 

(nota di mano di Lady Morgan): 


Porro, a milanese noble, in whose familly Pellico was 
Porro was thè bosom friend of Gount Gonfalonieri. 




















hien. On a fait le possible pour obtenir un passeport pour mon 
fils ainé qui voudrait me rejoindi’e, et on l’a refusò, l’on m’écrit 
qu’un jugement de mort est allò à Vienne contre Pellico (1) 
moi. Mais c’est un on dit du pays du janvier et la dernière lettre 
de Mad“® Trivulzi du 18 février ne m’en parie pas, ils savent ma 
demeure en Angleterre, et lorsqu’ils sauront qu’il y a des troubles 
en Trance il seronttoujours plus contents de me trouver ici dans 
eette circostanoe. Oui, je croyais pouvoir retourner en Trance dans 
le mois courant, mais je ne le ferai pas, car quoique je ne crois 
pas qu’il y aye beaucoup de troubles, non obstant, l’on n’est pas 
content du système ultra qui y est en vigueur, et le mal peut 
toujours empirei’. Je vous attendrai dono ici, et nous pourrons ici 
nous revoù’ après tant de temps. 

Mad“® Caffarelli (2) se porte très bien, je n’ai pas pu la voir en 
France, car elle étoit à la campagne, je lui ai écrit plusieurs fois, 
ainsi qu’elle à moi, mais elle ne s’étant jamais décidée 
à Paris, j’ai eu le regret de partir sans la voir. J^ai beaucoup connu 
M'Bonstetten (3), et o’est lui qui m’avait fait de la part de Caf- 
farelU lesoffresles plus aimables durant son séjour à Genève. 

Mais le malheur de mes compatriotes, encore plus grand que le 
mien, m’a toujours forcé à rester avec eux, et à ne m’en 
jamais un moment. Voilà la solution du problème. Quant à mes 
biens l’on ne peut pas y toucher, car, comme j’ai parfaitement prévu, 
tonte la petite guerre qu’on pouvait me faire, pendant mon séjour 
à Genève, j’ai tout donne à mes enfants, et je me suis fait une 
pente suffisante pour yivre dans l’étranger, de sorte que si l’on 
aurait l’intention mème de me faire du mal, ou de me forcer à 
rentier, on ne le pourrait pas. En partant j’ai pris fortement 
mon ccBur la résolution de ne plus rentier cbez moi tant que 
Autricbiens y seront, et je ne porterai jamais de 
ce propos, mon intention serait de m’établir en Suisse; 
l’Autricbe y a obtenu mon extradiction et je ne penso plus 


(1) Tutti sanno che il Pellico, precettore dei figliuoli di 
in casa sua. 

(2) Era forse la moglie del generale . Augusto Caffarelli {1766-1849), 
tempo ministro della guerra del regno italico, collocato a riposo dal governo 
francese dopo la sua partecipazione ai Cento giorni. 
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tournér; nous verrons ce gu’il en arriverà par la suite. En attendaht 
votre Angleterre non seulement me met à l’abri de tout enuuy, 
mais l’on m’a re 9 u si bien, que je suis mille fois plus heureux que 
les Milanais tous, car le despotisme et la misère sont en tonte 
alliance pour les tourmenter; d’ailleurs l’Europe marche. Je ne 
doute pas qu’il y aura encore de grands événements; Nos amis 
Rasori, Prince 1. 0. (?) (1) sont tous très bien. J’ai beaucoup vu à 
(denève le prof. Rossi qui a été très aimable. Je ne connais pas 
de personne M"" Calbo (2), mais ce dont Je suis sur, c’est que si l’on 
peut faire passer votre livre en Italie, il n’y aura pas un seni 
individu qui ne le lira bien avec transport. Dites à Sir Charles qu’il 
est impossible d’ écrire à Gonfalonieri, que si c’est pour une 
consultation, il doit l’envoyer à Mad™®et que cela lui procurerà 
l’opportunité de le voir peut-ètre. 

Adieu, Mad“®, Je vous attends dono ici. Bien des choses à votre 
[mari] (3). Croyez-moi toujours, et avec un attachement invariable 
Votre uff. ami 
L. Porro. 

V: Lady Sydney Morgan-Kildare Street-Dublin. 

(nota della Morgan:) 

The once gre&t count Porro of Milan, condemned to death and 
ìq exile. 

IV. 

{Archivio Hepworth Dixon - Londra). 

Londres, 1 8bre 1822. 

Ma chère Lady Morgan, 

Me voilà resuscitò, par consequence à vous écrire avec une bien 
meiUeure écriture. Je suis un autre homme, peut-ètre que vous 
ne comprenez pas la raillerie. Me voilà à vous l’expliquer. Je suis 
mort, et quoique J’exerce les fonctions de vivant, Je suis mort. 
L’Autriche, pour éffrayer nos pauvres Italiens a cru utile a sa po- 
litique, sans aucune raison, de me condanner à mort non seule- 


(1) Forse il principe della Cisterna. 

(2) Probabilmente Andrea Calbo, l’amico del Foscolo. 

(3) V’è una lacuna, per uno strappo nell'originale. 
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ment, mais de faire la farse de m’exécuter, ou, pour dire la phrase', 
de me pendre in effigiem dans le jour 24 ou 25 du mois passé; 
il y a eu un concours immense du peuple qui a montré beaucoup 
de bonté pour moi. Ma famille toute, soit les Borromeo, soit les 
Trivulzio, sont partis, enfin a Milan, quoique je jouisse la meiUeure 
sauté de oorps et àme possible ; on penso que je suis mort, par 
conséquence je n’ai plus aucune ingérence avec mes affaires. — 
C’est depuis plus de 10 jours que je n’ai aucune nouvelle de 
cbez moi. 

Lorsque je vous écrivis la dernière fois j’étais si hàtó, que vons 
devez me pardonner mon empressement, avec mauvaise écriture, 
j’avais bàté mon retour et j’avaistrouvétant de lettres, que mon 
écritm-e avait empirò. Voilà les arrestations : Aresi (1), Castiglia (2), 
Borsieri, Visconti d’Arragona, Pallavicini, TrecM, Comolli (le cé- 
lèbre sculpteur), il y a beaucoup d’autres que vous ne connais- 
sez pas. 

Quant à Gonfalonieri nous n’avons aucune nouvelle. Les der- 
nières je les ai eu de la Comtesse à Gllasgow; jamais elle avait 
vu son mari depuis le janvier; on prétend qu’il est mort en prison. 
Vous savez mieux que moi que en Autricbe lorsqu’on est en prison 
pour affalrei d’état, l’on ne voit plus personne. 

J’ai été fàebé d’une infamité autricbienne. Gomme on voulait 
absolument me condamner, et l’on n’avait aucune preuve, les Au- 
trichiens ont fait repandre partout qu’ils me condamnaient d’après 
les dépositions de Pellico. Voyez quelle infamie. Quel mensonge! 
Moi, qui s^ais que non seulement Pellico ne pourrait rien dire à 
ma cbarge, mais qui, mème qu’il l’aurait pu, jamais il l’aurait fait. 
quelle peine j’éprouve à ne pas pouvoir faire une mémoire à 
notre pays pour dévoiler cette infame calomnie ! ! ! 

Voilà tout ce que je sqais de Milan. La Bay ette se porte bien, 
soyez bien tranquille sur son compie, jamais il se mèle de tout 
ce qui n’est pas digne d’un grand caractère. La Branco est mal- 
beureuse, mais elle est dans un état d’agitation quoique non 
parent qui ne peut pas durer. Non, le pouvoir absolu n’est 
de saison, mais il faut combattre, le temps est arrivò. Les pui 
sance du Nord le veulent, celles du Midi ne le 


(1) Il colonnello barone Arese. 

(2) Probabilmente allude 
vicino, il 4 dicembre 1821. 
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paraìt que Camiing a ime politique plus libérale et éclairée que 
le scélérat qui est mort (1), il est mort-ainsi n’en parlons pas. Le 
monde est dans le bivio, ou d’ètre liberal, ou d’ètre russe, je ne 
doute pas que les nations et administrations éclairées cboisiront le 
premier. Brown vous salue, il n’est pas bien du tout, il est menacé 
d’une idropisie. Après demain on consulterà le docteur Warren, cela 
me cbagrine infìniment. 

Adieu, ma chère amie, mille cboses à Sir Charles, je suis sur 
que vous ne m’oubliez pas. Tout ira bien. Temps et patience. Soyez 
bien sùre que je vous aime de tout mon cceur (2). 


V. 

{Archivio Hepworth Dixon - Londra). 

Thormes house — Wakefield 
15 settembre 1823. 

Madama! e gentilissima Miledi, 

Oh che bella lettera che ho ricevuto da lei ne’ scorsi giorni! La 
ringrazio assai assai delle belle espressioni e cordiali, che però 
conosco e pregio da tanto tempo. Le assicuro che invidio i miei 
amici d’essere nella sua compagnia, e se io, povero morto, non ho 
potuto ancora venire a trovarla, non è mia colpa. Vi ringrazio per 
ciò che fate per i nostri amici. 

Du reste, je crois que ce n’est pas un moment favorable de 
parler de Gonfalonieri. Mad“® Gonfalonieri vient de faire des dé- 
marches pour rendre le sort de son mari moins pénible, et peut-ètre 
cela peut lui nuire. Vous pouvez dire des choses sans nommer 
les personnes qui sont en prison; il y aura un jour, j’espère en- 
core, que nous pourrons agir avec liberté et force, mais dans ce 
moment-ci il ne faut pas empirer le sort de eeux qui'^gémissent 
dans les prisons. 

Voilà mon avis, là dessus; d’ailleurs je puis vous assurer que dans 
l’état actueL comme ils sont, tous ces prisonniers montrent beauconp 


(1) Allude, credo, al celebre ministro inglese Lord Castlereagh, ohe diresse a 
lungo con mano maestra la politica estera inglese, e nel 1814, senza riguardo 
aveva sacrificato all’Austria le aspirazioni dei liberali lombardi. 

(2) Manca la firma, ma la scrittura rivela l’autore. 
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d’énergie et de fierté, qui est déjà suffìsante pour irriter TAutriclie, 
et nous sommes toujours dans la crainte de clioses plus forts. 

Ma famiUe se porte à merveille. J’ai des nouvelles bien, bien 
souvent. 

Je suis dans ce moment-ci obez G-astrell, une des connaissances 
en commun avec notre excellent Ugoni. Je ne lui réponds pas, 
car je ne S 9 ais pas s’il est encore cbez vous (1). Donnez-en moi des 
nouvelles, et si vous S 9 avez son projet de voyage. Quant à moi je 
reste ici jusque an 12 du mois procbain. Après je retournerai 
Londres, en faisant, en chemin, quelques visites qui rendront 
voyage de la durée d’un mois encore. 

Point des nouvelles de l’Espagne, mais il y a beauconp de fer- 
meté, et surtout personne de la bonne société ne veut plus de la 
Sainte Eomaine Inquisition, et du pouvoir absolu. 

Est-d possible qu’il y ait encore un prosélyte du pape avec les 
infamies que ces prètres commettent cbaque jour? Malheureuse- 
ment oui, et votre Irlande ne sera jamais heureuse que lorsqu’elle 
sera hors du pouvoir de cette secte politique là; ils ne 
pas la loi de J. Ohrist, mais la loi du Pape, et avec le 
du despote. 

Eous avons un vent, et Storm bien fort; j’espère que 
l’escadre fran 9 aise. Adieu, chère et excellente amie, donnez-moi 
de vós nouvelles, et souvent, et croyez-moi bien sincèrement 
Votre off. ami 
L. POBEO. 


Je vous remercie de votre souvenir, croyez-moi qu’il me 
de vous voir et de passer quelque temps dans votre société 
agréable et que je... (?) tant; nos amis qui sont en prison se 
portent tous comme il faut ; notre pays est malheureux, mais ils ne 
plient pas. Si la liberté doit un jour régner sur la terre, cela doit 
ètre à présent, ou jamais, au moins durant nos jours. 
moi bien sincèrement 
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{Archivio Hepworth Dixon - Londra). 


Milady, 


s (1824?) 
Londres, 23 Bury Street, S, James 


Moi un déserteur! Oh., chère Milady Morgan, comment avez-vous 
pu mème concevoir uno pareille idée? A mon arrivée à Londres 
dans les jours passés (c’est 6 ou 6 jours que je suis ariivé) mon ami 
PeccMo m’a fait voir l’ennui que la feuille de Dublin vous a cansé. 
J’avais à mon passage à Bath lu votre livre Salvator Rosa, j’avais 
vu que les feuilles avaient mis des lettres contre vous, et d’autres 
les avoient contredit, mais je ne pouvais pas immaginer que on 
fut capable de forger à Dublin des attestations comme cela. Ob, 
chère Lady Morgan, non seulement moi, mais tous vos amis 
d’Italie qui sont en grand nombre vous aiment et vous estiment, 
mais vous les trouverez toujours prèts à le montrer en pubhc cet 
attachement et cette considération. Seulement, permettez-moi que 
jevous lasse un reproche d’en avoir douté. Vous avez écrit des 
choses si vraies et si fortes en politique dans Salvator non seule¬ 
ment contre le despotisme étranger, mais mème contre le despo- 
intérieur, à l’égard de votre Mando, que je ne suis pas du 
tout surpiris qu’on tàche de vous tracasser. Mais vous ètes un mili- 
taire en première ligne, et il faut SQavoir souffrir le feu. Eap- 
pelez-vous en Italie le Conciliatorel et bien on a porté la mé- 
chanceté à faire une comódie en musique pour nous ridiculiser, 
et nous avons été la vom nous mèmes, et la masse des hommes dis- 
tingués a été pour nous, et au lieu de nous siffler, on a sifflé la 
pièce. Com’age, ne vous laissez pas abattre. 

Donnez-moi de vous nouvelles, et sourtout ne me soupconez jamais 
une autre fois, personne n’est plus de moi, et votre ami, et admi- 
rateur. Bien des choses à Sir Charles. Viendrez-vous à Londres? 
S 9 avez vous qu’après m’avoir fait momùr, après avoir donne mon 
bien à mes enfans et tout cela depuis deux ans, maintenant ils ne 
voulent plus que je soie ihort, ils ne veulent plus que mes enfans 
aient héritó, et me somment de retommer à Milan ; tout cela pour 

toutes les lois du 








J’ai re 9 u dernièrement votre aimable lettre, mais jen’aipasré 
pondi! de suite, car je sortois d’une maladie mortelle qui a 
presque trois mois. Je suis bien, mais pas encore comme aupara- 
vant. J’étais mème décide à partir, mais la simpatie pour les 
Greoques, et l’amitié pour le colonel Fabvier (2), qui fait le pos- 
sible pour eux, m’ont décide à rester ici encore tout Thiver. 

Nous avons donné 2 bataiUes le 16 et 18 aoùt. La première fut 
pour nous très beureuse, mais l’ignorance des capitaines grecques 
et leur présomption les a empècbé d’écouter les oonseils du Colonel 
et marcher à Athènes qui est assiégé; le 18 les Turques eurentun 
renfort, de Négropont; ils nous ont attaqué, mais on a conservé 
les positions jusque à la nuit, et après on les a quitté volontaire- 
ment. Fous avons perdn 150, les Turques presque 1700 

Nous attendons avec impatience Lord Cokrane aveo 
ments à vapeur, et une très grosse frégate faite en Amérique. 
drais qu’il arriva avant le débarquement des Egyptiens, car on nous 
dit qu’ils se prépare à Alexandrie 15/m hommes à ètre embarqui 
pour la Morée. 

Dites bien des choses à Lady Morgan, qui 
oublié. Fous somme sans 


(1) La confisca, abolita dalla 
politamente dall’imperatore 

(2) Cfr. DEEiDonE, Le Général Fabvier, 


Loyaume (1). Voyez dono comme est le despotisme. Adieu. Croye 2 
moi bien sincèrement 

votre ami 
L. POEEO. 

V: Milady Morgan, Kildare Street, Dublin. 


VII. 

{Archivio Hepworth Dixon - Londra). 


Mon cher ami, 


Ambelàks dans l’Isle de Salamine 
le 17 sept 1826 
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me pardonner mon griffonage. Saluez tant Eadice et croyez-moi 

votre ami 
L. POEEO. 

V : Sir Charles Morgan, 34 Kildare Street, Dublin - Hande. 


B ) Lbttbbb al Peooueatoeb Boebly. 


Il Borely, procuratore generale presso la Corte reale di Aix in Provenza 
fu intrinseco del Porro, che gli raccomandò l’amico Gonfalonieri quando 
questi si ricovrò ad Aix, in pessime condizioni di salute, durante il primo 
inverno, dopo il suo ritorno dall’America (1838). Della corrispondenza 
scambiata fra il Porro ed il Borely non si son potute ritrovare che le let¬ 
tere del 1832-33, pervenute per eredità dal Borely allo storico Mignet e 
da questi al nipote Dott. Evariste Michel, che, con squisita cortesia, mi • 
concesse di pubblicarle. 


vm. 

{Archivio Michel-Aix). 


Marseille, samedi 14 [Janvier] 1832. 



Dès que je ne pnis pas venir moi-méme comme j’en avais le 
projet, je vous domande au moins vos nouvelles. Je scais que vous 
avez été en ville la semaine passée — Un diable de rhume me 
tracasse toujonrs, et me force à me soigner dans cotte saison dé- 
sagreable ajoutez à cela quelques ennuis particnliers, et voilà 
les motifs qu’ m’empechent de venir vous voir aujourd’hni. Nous 
avons Mad™® Mnrphy un pen indisposée, ce qui ne l’empèche pas 
ponrtant de sortir demain comme Elle en a le projet. 

Que dites-vons des affaires? Uous sommes bien près de la so¬ 
lution de grandes difficultós qui pen à pen se sont agglomérés, 
et nous verrons si on aura peur de se battre, ou non. Qu’en ditòs 
is? Adieu. Mille amitiés à M™® Borely (1), et croyez-moi tou- 
jours. Votre dévoué 

L. POEBO. 

V: M' Borely Procureur général à la Cour royale d’Aix. 

Bouches du Rhóne. 









X. 

{Archivio Michel-Aix). 


IX. 

{Archivio Michel-Aix). 


Mon cher ami, 


Marseille, 15 fev' 1832. 


Me voilà à vous répondre de suite à votre lettre, que je viens 
de recevoir. J’ai vu Mer Mad“' votre cousine et son mari est un 
peu mieux. Aujourd’hui je n’ai pas pu y aUer, et explorer d’après 
votre commission, mais demain j’y irai. Mad“° Borely se porte 
bien. Mais les grandes pluies des jours passés m’ont empèclié de la 
voir. Je suis bien sur que vous decMfrerez ma lettre, plus faci- 
lement de ce que j’ai pu lire la votre. Mais vous avez trop d’af- 
faires pour prétendre que vous écriviez lentement. Soignez votre 
sauté, voilà l’important, mes amitiés à Mad“' Patraille et à votre 
avocat gen. eriminel. Donnez-moi de vos nouvelles, demain je 
vous éorirai encore. Tout à vous 

L. POBEO. 


V: M' Borely Procureur général à la Cour royale d’Aix 
Boucbes du Rbóne. 


Mon cher ami, 

Je ne vous ai pas donné les nouvelles de de Malèj; 
s^ais que vous avez étó ici vous mème les prendre. J’ 
votre cbarmante cousine qui m’a dit qu’il est mieux. 

n faut à mon tour que je vous prie d’une 
prier Mad”® Borely de vouloir bien me faire la gràce de me 
copier cette belle romance du Klepbte ; c’est pour Mad“® Delanel (?). 
J’ai été pour l’avoir chez le neg* de musique, mais avant 
soit à vendre détacbée de l’album, il faut attendre encore 
Adieu, mes bommages à Mad“® EUse, et conservez un 
votre santé. Votre 

L. PoBEO 

V: A M' Borely, Procureur général à la Coux 

Boucbes du Rbóne. 








XI. 

{Archivio Michél-Aix). 


Mon cher ami, 


XII. 


{Archivio Michél-Aix). 


Je vous prie de m’envoyer une lettre de recommandation pour 
' Perfetti à Florence en faveur de M' et M”"" de Louviron, et de 
Crozet qui s’y rendent Mardi matin avec le vapeur. 
de Louviron est un jeune lio mm e de Marseille d’une famiUe 
que je connais, et qui se rend en Toscane par la 


Voilà ce que je ferai demain — avant six heures je dìnerai 
chez moi avec mon ami Nicolai — je ne bouge pas jusqu’à 8 beures 
et Va et après je vais au bai (1) de Thomas. 

Ainsi si vous nous arrivez pour six beures, vous pourrez partager 
notre repas américain, ou à ramóricaine, vous babiller après cbez 
moi et nous irons au bai ensemble. Sans attendre aucune réponse, 
vous sqavez que nous vous attendons à manger la soupe jusqu’à 
six beures. 

Adieu. Tout à vous 

L. P. 


Le bai donné bier au soir par les jeunes messieurs a été brillant. 
Mad“® Mèle y étoit, et très bien portante. 

V : M*' Borely, Procureur gen* de la Cour Royale, Aix 
Boucbes du Rbóne. 


Mon cher ami, 


Marseille, 6 ayril 1832. 
















lettere del 


CONTE LUIGI POEBO AD AMICI STEANIBBI 645 



Si vous avez des commissions à letu? donner, ils Tesécuteront. 
Dites bien des choses à Mad”“ Elisa. Les lettres, et paquets ont 
£té remis. Demain je distribuirai vos lettres et Elatte (?) m’a dit 
qu’il agira avec zèle. 

Adieu. Tout à vous 

L. POBEO. 

V: M' Borely, Procureur général en la Cour Royale et Cbev. de 
la Legion d’bonneur d’Aix-Boucbes du Ehóne. 


XIII. 

{Archivio Michél-Aix). 


Mon cher ami, 


e de Rome, Maraeille. 


Je viens de recevoir votre aimable du 10, et j’en suis cbarmé, 
car elle me fait' connaìtre votre souvenir qui m’intóresse si vi- 
vement, mais dont je n’en pouvais pas douter. Regnes (?) m’avait 
donné vos nouvelles. Il me tarde bien de vous voir, et d’exlialer 
ensemble la colere pour le décret que votre Cour Royale (infer¬ 
nale) d’Aix vient de donner pour le Charles Albert (1). Oh les 
manvais Carlistes! mais la Giarde National a fait hier un bel ar- 
ticle, et j’espère que la Cour de Cassation fera justice du reste. 

L’on volt clairement que la Erance a besoin que mème le grand 
Jnry soit òté aux Cours souveraines. Il faut comme en 
que le Grand Jury qui dóclare l’ammission en cause des personnes 
arrètées soit composé par des hommes, óminemrnent indépendants, 
et non salariés. Il me tarde d’avoir votre pourvoi en Cassation 
contre la Cour d’Aix (2). Du reste tout marche. Mais rappelez-vous 
bien que le Carlisme est un ennemi que l’on ne vainquera 
que lorsque franchement terrassé. Vous voyez combien des men- 
songes impudentes il a inventées pour le Portugal, car il sait de 
quelle importance est cette expédition de D. Pedro. 
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Adietì, à vous revoir dono vers le 16. J’espère que vous m’écrirez 
encore deux lignea ponr me dire votre arrivée tout juste, ou si vous 
aUez habiter com m e à Tordinaire cLez Mons. H.? 

Mille amitiós à Mad“' Elise. 

Aux Cbartreux, cbez M. Mourin. 

Le 12 aout 1832. 

Tout à vous 



L. POBBO. 

V; M' Borely, Cbev. de la légion d’bonneur, Procnreur général 
à la Cour Eoyale d’Aix-Bouches du Ehóne. 


{Archivio Michel-Aix). 


Aux Cbartreux, 21 aout 1832. 



La cbaleur me tue — et n’étant pas très très bien, je doute fori 
de venir demain en ville — aujourd’bui j’ai pris de la crème de 
Tartre, et il faut que je recnle encore de quelques jours le plaisir 
de vous voir, et causer avec vous. Si je suis bien et que vous soyez 
a Aix, je partirai de Marseille lundi à 2 beures, et je vous ferai 
une visite. Mille amitiés à Mad”® Elise. 

Croyez-moi bien sincerement votre ctrui 

L. POKBO. 


V : M' Borely, Procnreur général à la Cour Eoyale d’Aix, 
Obev. della Legion d’On. : cbez M' Isoard, Cbemin neuf de la 
Madeleine, n“ 1. 










xVi. 

{Archivio Michel-Aix). 
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eux Adieu, à nous revoir dono mardi. Mes amitiés à Mad“® Borely 
M' Molière vient de passer pour se rendre à Alger attaclié au 
gen. Trezel (1). 

Towt à vous 
Tj. Porro. 


V: M' Borely, Procureixr général à la Oour Eoyale d’Aix, 
Ctev. de la Legion d’Honneur. Bouches du Eliòne. 


22, Boulevard des Parisiens, 6 9bre 1832. 

Mon cher ami, 


Qne faites-vous dono? comment ètes vous? c’est un 
je ne vous ai plus vu, et que je n’en ai eu des nouvelles qu’indi- 
rectement — Mad”® Borely a été à Marseille — je fus la voir 
deuK fois mais en vain, car elle courait pour ses visites. 

Me voilà désormais en ville, et si je puis s^avóir le 
vos courses à Marseille, j’espère que nous pourrons nous voir. 
Fabvier a été très très malade — maintenant il est mieux et 
le pauvre Grasset (?) toujours sur le pavé. Dites-moi quelque 
chose sur vous, sur vos projets-, et je vous prie de dire bien des 
cboses aimables à Mad“° Borely. 

Adieu. Towt à vous 

L. Porro. 


Nous avons parlé de vous avec la belle des belles (2), 
de retour de son voyage én Suisse ; éUe attend 
Tours (?). 


V: M"’ Borely, Procureur général 

Bouobes du Ebòne. 
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xvn. 

{Archivio Michel-Aix). 


22, Boulevard des Parisiens, Marseille 29 9bre 1832. 

Mon cher ami, 

J’étais absent lorsgue vous ètes arrivé ici —j’ensuis bienfàché 
car il me tarde de vous voir, et de causer avec vous. 

J’ai tout ce gu’il faut pour que vous pouviez loger, militairement, 
cbez moi. Dans mon petit hermitage il y a deux lits, un stablé 
et l’un à volonté — ainsi il ne tiendra qu’à vous d’y prendre un 
logement toutes les fois que vous l’aimerez — et sans facon. 

J’ai recu une grande lettre de Fabvier, il est bien. 

Mille amitiés à Mad“® Elise. 

Et ce diable de Deutz (1)? C’était l’étoffe d’un fripon. 

Tout à vous 
L. POBBO. 

V: M’' Borely, Procureur Grénéral à la Cour Royale d’Ak, 
Boucbes du Rhòne. 


xvm. 

{Archivio Michel-Aix). 

Lundi 4 'k après-midi, le 7 xbre [1882]. 

Mon cher ami, 

Je n’ai pas pu voir le gen. Garavayne, et m’arranger donc pour 
venir avec lui déjeuner — ainsi ce ne sera que par la diligence 
d’une beure, ou de deux que je pourrai partir demain — je vais 
prendre ma place dans ce moment. 

A nous revoir demain à dìner. Votre ami 

L. POEEO. 

V : M'Borely, Procureur Grénéral à la Cour Royale d’Aix- 
Boucbes du Ebóne. 


(1) Il traditore ohe consegnò agli agenti del governo la Duchessa di Berry. 
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XXI. 

{Archivio Michel-Aix). 


Mon cher ami, 


Marseille, 28 juin 1838. 


Je vous préviens qu’il y a à l’Entrepót ®/m cigares d’avane très 
bons. Si vous en vdalez un, ou deus miUe au plus, on sera disposé 
a vous les céder, mais il faut que vous vous chargiez d’obtenir la 
permission de rintroduction de la portion que vous pourriez aclieter. 

Je crois que le prix est de 60 francs le mille à l’entrepót. 

Adieu. Yotre ami 


V: M‘' Borely, cbev. de la Legion d’bonneur, Procureur Gé- 
néral à la Cour Royale d’Aix-Boucbes du Rtóne. 

Non è perduta la speranza di rintracciare altre lettere del Porro al Bo¬ 
rely, e forse di un’epoca più interessante. Queste che ora si pubblicano 
varranno già ad illustrare un periodo sconosciuto della vita dell’esule, 
oramai divenuto quasi cittadino francese, partecipe dei sentimenti di quella 
parte di uomini di opinioni un tempo avanzatissime, che s’eran dichiarati 
in favore della monarchia di luglio. Certo il Porro ne sperava, come molti 
all’inizio di quel regime, un contraccolpo benefico nella patria italiana. 


Gtiusbppe G-allavbesi. 











ANCORA DELL’AUTOGRAFO SEGRETO 
VITTORIO EMANUELE II A 

PEL PASSAGGIO IN CALABRIA 


LETTERA APERTA AL TEN. COLONNELLO D. GUERRINI 


Chiarissimo Signore, Mi permetta che le esponga 
mi sono venute spontanee dopo la lettura della memoria 
neU’ultimo fascicolo di questa Rivista, riproducente un 
torio Emanuele. 

Ella si spiega il fatto — che a lei deve essere apparso strano 
cioè, l’autografo reale non sia rimasto in potere di Garibaldi, cui era 
retto, ammettendo due ipotesi : o che il Litta Modignani avesse ordine di 
farselo restituire, ovvero che alla squisita gentilezza del Garibaldi paresse 
opportuno il restituirlo; e mancando ogni indizio che avvalori 
Tana ipotesi che l’altra. Ella propende per la seconda. 

Esamiidamo — mi. conceda — 
avanti da lei. 










genere; onde la “ squisita delicatezza „ messa avanti da lei ~ per quanto 
simpatica sia la trovata — mi perdoni la parola — mi sembra inammis- 
sibile. 


Confesso, obe molte domande mi sono fatto dopo la lettura dell’auto¬ 
grafo reale. 

Ed anzitutto : come si spiega cbe il Litta Modignani, il quale segnava 
nel suo taccuino con scrupolosa diligenza il ricordo di ogni cosa e di ogni 
piccolo particolare — come Ella stesso afferma e come rilevasi leggendo 
quelle note — tralasciò poi di segnare un fatto così importante, quale 
sarebbe stato o l’ordine ricevuto dal Ee di farsi restituire quel foglio, 
ovvero la “ squisita delicatezza „ del generale di averglielo spontaneamente 
restituito? 

Il Litta scrive nel suo Diario: “ Io pregai Garibaldi cbe mi procurasse 
qualche descrizione esatta della battaglia di Milazzo, onde potere informare 

Ee di tutto ciò ed allora, mostrandomi due fogli, mi rispose che ap¬ 
punto uno di questi lo aveva scritto per dargli un ragguaglio dell’ac¬ 
caduto Ed Ella soggiunge: “ L’altro foglio era certamente la risposta 
del Garibaldi alla lettera del Ee, come risulta anche da un passo della 
lettera citata nella nota precedente „ ; la lettera, cioè, diretta dal Litta alla 
il 4 agosto in cui le scriveva: “ Garibaldi mi volle far risposta 
immediata, accompagnando ciò con una narrazione esatta del fatto del 20 , 
(la battaglia di Milazzo). 

Nessun lontano accenno adunque, tanto nel Diario quanto nella corri¬ 
spondenza con la moglie, sulla restituzione di un foglio da parte di Ga¬ 
ribaldi ; anzi noi troviamo nell’uno e nell’altra l’affermazione precisa da 
parte del Litta, che il Dittatore gli diede due fogli — due fbgli soltanto 
— in uno dei quali si conteneva la risposta al Ee e nell’altro i partico¬ 
lari della battaglia di Milazzo. 

Ora, non le sembra davvero strano, che lo scrittore di un Diario così 
particolareggiato, dal quale apprendiamo perfino l’ora in cui il Litta an¬ 
dava a coricarsi, in cui non si tralascia dal diligente cronista di segnare 
che “ Garibaldi lo imitò a déjeuner, che lo fece sedere alla sua destra, 
che il trattamento fu buono ed abbondante e che Garibaldi mangiò di buon 
appetito ed allegramente „, non le sembra strano, che si sia tralasciato di 
importante, quale sarebbe stata la restituzione, 
reale ? 














Come si spiega, cte un documento cosi compromettente, ohe il Re 
avrebbe avuto paura di lasciare nelle mani del generale Garibaldi, Ditta¬ 
tore e padrone della Sicilia, che lui, il Re, sapeva essergli vero e sincero 
amico, tanto ohe gli scriveva con quella confidenza e fiducia che il do¬ 
cumento stesso dimostra; come si spiega, dico, che il documento restò 
nelle tasche di un uffiziale di ordinanza del Re, perchè tale era il Ditta 
nel 1860? 

E nell’altra ipotesi che Garibaldi lo restituisse jyer delicatezza, come e 
perchè il Ditta non lo ridiede al Re, come avrebbe dovuto; ed in questo 
gaso — mi consenta —■ non con squisita, ma con doverosa delicatezza? 

Si deve credere che il Re donasse il compromettente foglio al suo uffi¬ 
ciale di ordinanza? Via; ciò è assurdo! Figurarsi poi se il Ditta, che in 
molti punti del suo Diario mi richiama alla mente lo stile vanitosetto del¬ 
l’ammiraglio Pensano, non lo avrebbe segnato! 

Ma un’altra osservazione mi permetta, che io qui le sottometta. 

Come mai l’invio e la ricezione di un documento tanto importante non 
venne mai a conoscenza di alcuno, dei più fidi ed intimi compagni di Ga¬ 
ribaldi in quei giorni memorandi e sopra tutti di Francesco Crispi, nè 
del Tùrr, che sapeva tutto ciò che si passava fra il Re e Garibaldi; ohe 
non se ne parla nel libro del Pecorini-Manzoni, scritto sotto l’ispirazione 
del Tiirr con documenti e ricordi da lui apprestati? Come si spiega che 
non ne fece mai cenno lo stesso generale, sia nelle sue numerose lettere 
politiche e private, sia nelle Memorie autobiografiche, che EUa stesso rico¬ 
nosce essere racconto onestamente storico, pubblicate dopo tanti anni, 
quando, cioè, nessun pericolo vi sarebbe stato di rivelare il segreto?,- 
Perchè un documento così bello per la persona di Re Vittorio viene 
fuori oggi, dopo cinquant’anni, quando sono scomparse le più autorevoli 
figure del partito garibaldino, e come mai non lo mise in luce lo stesso 
bitta, che lo possedeva, in una delle tante ed importanti 
apparse per commemorare la morte del Re ed onorarne le gesta? 

So bene. Ella mi chiederà:' 

— Crede dunque, che lo scritto sia apocrifo o redatto oggi per la storia 
ufficiale ? 

— No, signor mio. Io non credo nè l’una cosa, nè l’altra, 
dere che il documento sia vero; esso onora il Re, perchè mostra 
suo cuore, in quel supremo momento, batteva all’unisono con 
rimmortale Capitano del Popolo. 

Nè la gloria di Giuseppe Garibaldi potrebbe per questo venir menomata, 
perchè nessuno oserebbe sostenere sul serio che l’intrepido 
partito da Quarto senza munizioni e con i mille fuciR-catenaoci dati dì 
Da Farina, prodigiosamente sbarcato a Marsala, vincitore a Calatafimi, 
Palermo ed a Milazzo, senza quel foglio d’istruzioni non 
uel continente a completare la 
Degno delle 
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Io amo credere — replico — che il documento sia vero; ma desidero 
d’essere illuminato. 

* * 

Perchè, a vero dire, la memoria pubblicata da lei, secondo me, non di. 
mostra di sicuro ohe solo questo: che Ee Vittorio scrisse e consegnò al 
Litta un foglio distruzioni per una missione presso il generale Garibaldi- 
ma quanto aUa prova assoluta, positiva, che il documento sia stato con¬ 
segnato a Garibaldi, non mi sembra raggiunta. 

La sola testimonianza del Litta — mi permetta di dirle — non basta, 
quando intorno ad un fatto così importante noi abbiamo il silenzio di 
quanti altri si trovavano vicino al Dittatore e, quel che è più, del generale 
stesso. 

Ohe Vittorio Emanuele abbia dato istruzioni al Litta di parlare — 
si noti bene: di parlare — a Garibaldi nel senso espresso nel foglio di 
istruzioni da lei riprodotto, e di consegnarlo nel solo caso che egli, 0 
Litta, le avesse creduto indispensabile, è cosa che si può ammettere. Che 
il Litta abbia parlato al generale Garibaldi nel senso delle istruzioni rice¬ 
vute dal Ee, si potrebbe credere; ma che quel famoso foglio sia stato 
consegnato a Garibaldi resta ancora da provarsi. 

Ma si potrebbe obiettare che esiste, insieme al documento, una busta 
indirizzata di pugno di Vittorio Emanuele al Dittatore; simile obiezione 
però, lungi dall’infirmare il mio asserto, lo conferma e lo avvalora. 

Pur troppo, anche sulla busta, che si vuole racchiudesse il foglio di 
istruzioni del Ee, vi è qualche cosa da rilevare. Infatti, chi esamina atten¬ 
tamente il facsimile, che Ella ee ne ha dato, non può non essere colpito 
dal fatto certamente assai strano che detta busta non presenta alcuna 
lacerazione, nè sulle due faccie, nè sugli angoli; che il sigillo reale è 
completamente intatto in tutte le sue parti e di una freschezza tale che 
si direbbe fatto ieri. Si deve quindi ammettere che la busta sia stata 
aperta da uno dei margini per mezzo di un sottile taglia-carte e con tale 
scrupolosa diligenza, che soltanto potè essere usata da ehi se ne stava 
tranquillo nella quiete del suo studio, da ehi aveva tutto Vinteresse di non 
sciuparla e non poteva certamente essere il Dittatore ad usare tanta dili¬ 
genza in quei supremi momenti, pieni di ansie e di trepidazione. 

E non le sembra, inoltre, che il Litta, il quale nelle lettere dirette aHa 
moglie si npre completamente e sinceramente sulla missione ricevuta dal 
Ee, cada poi in eontradizione con quanto egli segna nel Diario? 

Così, mentre il 22 luglio annota, ebe il Ee gli dà due lettere per Ga¬ 
ribaldi, una diplomatica e l’altra confidenziale, contemporaneamente scrive 
alla moglie così: “ Infatti mi recai dal Ee, mi lesse la lettera e mi diede 
molte istruzioni e mi congedò etc... ,. 

Come si vede, qui non si parla di due lettere, ma di una soltanto e 
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si accenna invece a molte istruzioni ricevute. Si potrebbe pensare, cbe 
nella corrispondenza con la moglie il Litta volesse mantenere un certo 
riserbo; ma nella lettera del 23 ogni dubbio scompare e prima dipartire 
da Torino egli svela alla moglie tutta la sua missione. Così le scrive: 
“ La mia missione consiste nel consegnare una lettera a Garibaldi del Ee, 
in oni è detto di fermarsi e non entrare nelle Calabrie, e ciò per poter 
dire alla diplomazia che si è fatto il possibile per non distruggere la di¬ 
nastia napoletana : ma poi la mia parte segreta consiste nel lasciar ca¬ 
pre che se è capace di fare faccia pure. Puoi parlare della mia missione 
con chichessia, ma ti pregherei di tacere a tutti quest’nltima circostanza 
segreta, che la si saprà poi col tempo „. 

A chi credere, di grazia? Al Litta che scrive alla moglie o al Litta 
che scrive il Diario? 

E come si spiega, infine, che il Cavour compartecipe — come Ella crede 
— del diplomatico maneggio del Ee, scrivendo contemporaneamente al 
Persane (col quale nessun riserbo lo riteneva) comincia la lettera così: 
‘ Questa lettera le sarà consegnata dal conte Giulio Litta apportatore di 
una lettera del Ee al generale Garibaldi „ ? 


Io le chieggo scusa, se ho rubato del suo tempo prezioso, obbligandola 
a leggere questa mia lunga lettera ; ma le sarò grato, se Ella vorrà illu¬ 
minarmi su tutti questi punti oscuri, che mi rendono — non glielo na¬ 
scondo — alquanto misterioso il bellissimo autografo da lei messo in luce. 

E poiché mi trovo a dovere abusare della sua bontà, mi consenta cho 
le faccia ancora due domande. 

Nel Diario, paragrafo “ Sabato, 4 agosto „ il Litta, reduce dalla Sicilia, 
annota il suo incontro col Ee nelle scuderie e scrive : “ Il re mi accolse 
con molta cortesia, mi tirò in disparte e volle ch’io gli narrassi il risul¬ 
tato della missione. Io intanto gli presentai la lettera di Garibaldi. . . 

H Ee, dopo essersi interessato di molto alla mia narrazione, che fu 
piuttosto lunga, e neUa quale non m’interruppe se non di quando in 
quando per avere in ogni cosa i più minuti dettagli.». 

Ora mi dica un po’, la prego : quei puntini dopo la parola Garibaldi e 
gli altri in fine del periodo, che ci stanno a fare? Perchè la penna del 
diligente cronista si arresta nel più bello del discorso, nel punto più eul- 
minante, quando, cioè, egli avrebbe potuto e donato chiarire quei punti 
che rendono misterioso lo scritto reale ? 

Delicatezza? Anche da parte del Litta? 

L’altra domanda è la seguente : non erede Ella che sarebbe ormai tempo, 
ohe la lettera di risposta del Dittatore al Ee sulla quale Ella s’intrattiene, 
così diversa nella data e nel testo nelle varie riproduzioni (legga anche 
quella riportata da Émile Ollivier nel suo Empire Liberal, tomo 17); 










differenze di testo e di data, che certamente non riscMarano l'autografo 
del Ee ; non crede — dico — che sarebbe ormai tempo^ che essa venisse 
tolta dall’oscurità? Ohi sa, se dalla pubblicazione in facsimile deirorigi- 
nale di detta lettera non possa venir fuori nuova e maggior luce? 

Io sono un uomo di scienza; ma, come vede, sono pure un appassio¬ 
nato cultore della storia nostra, così piena di poesia e di eroismi ed amo 
di istruirmi. Ciò mi ha spinto ad indirizzare a lei la presente, a lei i cui 
scritti leggo con interessamento. 

Con i sensi di stima mi creda 


Roma, 15 aprile 1909. 


Suo Dev.mo 

Prof. D.' G. Emilio Cukàtulo. 


Signor Direttore, ho letta la scrittura del signor dott. Ouràtulo in 
di lettera indirizzata a me: Le potrei dire con assai poche parole 
come e perchè i molteplici dubbi del sig. dott. Curatalo a me sembrino 
essere sicuramente infondati : ma Le domando licenza di scrivere con qualche 
ampiezza, affinchè io possa togliere a quei dubbi non solo la sostanza, ma 
ogni parvenza. 

La scrittura che li esprime ha due parti. La prima sembra intesa a di¬ 
mostrare che la lettera di Vittorio Emanuele II, pubblicata da me, sia 
apocrifa. La seconda è invece intesa a dimostrare che la lettera non fu 
consegnata al Garibaldi. 

Le argomentazioni della prima parte sono quattro: d’una parlerò poi; 
le altre possono essere così riassunte in domande. Se la lettera del re è 
autentica, come mai nessuno di coloro ohe, nel 1860, più erano vicini al 
Garibaldi, lo seppe, e come mai lo stesso Garibaldi non ne parlò nelle 
Memorie! Se la lettera del re è autentica, come mai il Litta Modignani 
non la pubblicò, dopo la morte del re, per fargli onore ? Se la lettera del 
re è autentica, come mai il Cavour, conscio del maneggio, scrisse al Per¬ 
sane che n Litta Modignani recava “ una lettera „ del re, e non parlò di 
lettere ? 

prima domanda è facile e intera la risposta ; finché non sia asserito 
ed eziandio dimostrato che E Garibaldi fosse una comare incapace di cu¬ 
stodire un segreto, nessuno troverà contradizione tra E fatto ohe egli 
abbia ricevuta una lettera e il fatto che i suoi più intimi non l’abbiano 
saputo. Specialmente troverà naturalissimo che il Garibaldi abbia cosi bene 

lettera e il pericolo 
si fosse comunque 

















B il consiglio al Garibaldi di non passare in Calabria era un 
„ ito per acquetare le diplomazie. Neanche è strano che il Gari- 
baldf abbia taciuto della lettera nelle Memorie-, queste furono riordinate 
per la pubblicazione nella prima metà del 1872, quando il pericolo che 
ora ho detto certo s’era moltissimo attenuato, ma non ancóra era finito. 
D’altra parte, se valesse ad infirmare l’autenticità d’un fatto la curiosa 
ragione negativa che il Garibaldi ne tace nelle Memorie, anche bisogne¬ 
rebbe, per dirne una sola di cento, dubitare che il Garibaldi abbia cono¬ 
sciuto n Mazzini nel 1833, perchè questo, nelle Memorie, non è detto. 
Infine, non è vero ohe della “ seconda lettera „ nulla si si 
prima che io la pubblicassi : ne fece cenno il Tivaroni nel 
già detto altrove. 

Alla seconda domanda anche più facile è la risposta. Vittorio 
nuele II morì nel gennaio del 1878; .il Litta Modignani, due mesi dopo; 
quindi è sufficientemente probabile che di pubblicare la lettera del re gli 
siano mancati il tempo e le forze, anche se, per caso, ne abbia avuta 
l’idea. Inoltre, nessuna ragione logica io vedo, la quale meni a concludere 
ohe il Litta Modignani dovesse necessariamente pubblicare la lettera, 
questa fosse stata autentica, e così meni a negare ohe la lettera sia au¬ 
tentica perchè non fu pubblicata. Invece io sento che il Litta 
all’onesto riserbo di non credersi padrone di divulgare quel segreto può 
avere aggiunto un altro riserbo, a lui egualmente onorevole (cioè, molto), 
soaturiente dallo sdegno d’imbrancarsi coi procaccianti che s’industriano 
di farsi scorgere con mettere la propria oscurità alla luce che raggia da 
altrui. Questa ch’io faccio è ipotesi: ma bene si addice al Litta Modignani 
che certo non fu dei grandi del nostro Risorgimento, ma neanche si arrogò 
d’esserlo, pago d’aver combattuto, senz’averne obbligo, in sei campagne di 
guerra, e toccate due ferite, e guadagnate due medaglie d’argento al valor 
militare con una di bronzo, null’altro ottenendo che il grado di maggiore. 

Alla terza domanda la risposta è facilissima: forse, superflua. Chi si 
renda conto dell’importanza della “ seconda lettera „ e della necessità di 
non lasciarne trapelare il segreto, bene capisce ohe sarebbe stata peggio 
che ingenuità lo scriverne senza bisogno, anche a persona sicuramente di¬ 
scretissima: una lettera può essere trafugata, o smarrita, e non si sa m 
quali mani possa andare a finire. Nessunissima ragione ebbe il Cavour di 
raccontare al Persane tutto il maneggio delle due lettere regie; a lui bastò 
.d’impedire che il Persane, venendo a sapere della lettera palese, sconsi- 
gliatriee del passaggio dei Garibaldini in Calabria, per avventura cercasse 
di attraversare in qualche modo l’azione del Garibaldi. E qui voglio anche 
aggiungere che non io “ credo ma la lettera del Cavour al Persano 
chiaramente significa che il Cavour fu bene conscio del maneggio delle 
due lettere del re. Non so, infatti, come si possa spiegare altrimenti che 
potesse scrivere al Persano di “ non influire „ sul Garibaldi, perchè 
guisse il palese consiglio del re, quel medesimo Cavour che i mazziniani 
n Risorgimento Italiano. - II. 
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d’allora dicevano ostile alla spedizione garibaldina e, proprio nel tempo 
della missione del Litta Modignani, solo inteso ad avere Napoli prima che 
il Garibaldi vi arrivasse. Ora, è chiaro che, negando che il Cavour sapesse 
della “ seconda lettera necessariamente si ammette che egli andasse 
contro la volontà del re per lasciar fare a Garibaldi. 

I dubbi suirantenticità della “ seconda lettera „ allegati nella prima 
parte della scrittura del signor Ouràtulo pesano dunque assai poco : e ben 
posso aggiungere che non hanno peso di sorta, poiché subito sono rifiutati 
da chi li ha proposti: il quale dichiara di credere che da lettera sia auten¬ 
tica. Perciò veniamo alla seconda parte della scrittura, nella quale è so¬ 
stenuto che la “ seconda lettera „ fu bensì scritta da Vittorio Emanuele 
e consegnata al Litta Modignani, ma non fu poi consegnata dal Litta Mo¬ 
dignani al Garibaldi. 

Prima di discorrere questa tesi e le argomentazioni che voghono avva¬ 
lorarla, è da parlare di un errore sicuro, che essa contiene. Vi è ripetuta- 
mente detto, perfino sottolineando, ohe la “ seconda lettera „ del re è un 
“ foglio d'istruzioni „ al Litta Modignani. Ora, questo non mica è impre¬ 
ciso: è assurdo. Pure prescindendo dal fatto che le presunte “ istruzioni, 
al Litta Modignani sarebbero state assai bizzarramente date, chiuse entro 
una busta sigillata e indirizzata al Garibaldi^ basta leggere e non solo 
scorrere in fretta il testo del documento per vedere che è certo lettera al 
Garibaldi; come si possono intendere rivolte ad altri che al Garibaldi le 
parole: “ V. Emanuele Le suggerisce „? 

Comunque, per la tesi sostenuta nella seconda parte della scrittura, lo 
scrittore allega tre ragioni: una negativa e due positive. 

La ragione negativa è ohe “ resta ancora da provare „ che il Litta Mo¬ 
dignani abbia consegnata al Garibaldi la “ seconda lettera,, sicché solosi 
può ammettere che egli abbia “ parlato „ al Garibaldi “ nel senso delle 
istruzioni ricevute dal Ee „. È dunque chiaro che così si impugna come 
falsa l’annotazione scritta dal Litta Modignani nel proprio Diario: “ Io 
allora gli rimisi il secondo foglio datomi da S. M. (pag. 15 di questo vo¬ 
lume) , ; altrimenti, cioè dando fede al Diario, l'affermare ohe non sia 
provata la consegna della “ seconda lettera , al Garibaldi è sieurissima- 
mente contrario a verità. Ma qui mutano le parti : qui adesso “ resta an¬ 
cora da provare , che il Litta Modignani abbia mentito scrivendo d'aver 
consegnato il secondo foglio. Io prescindo dalla schiettezza onesta che 
trapela da ogni pagina del Diario (tra le cose “ ancora da provare ,, 
anche è quella che lo stile del Diario sia persanicamente “ vanitosetto ,): 
prescindo dalla vita onestamente intemerata del Litta Modignani, tutta 
nobilmente data al disinteressatissimo assolvimento del dovere volontaria¬ 
mente assunto : non mi appago di chiedere che chi ha implicitamente ma 
chiaramente avventata l’accusa di falso ne fornisca la prova; fornisco io. 
la prova che l'accusa è falsa. Con quale scopo, per quale interesse, avrebbe 
il Litta Modignani scritta quella bugia in quel libretto d’appunti che nes 
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suno dovea vedere, del quale, per cinquant’anni, nessuno ha saputo che 
esistesse? Ma questa non è ancora la prova che ho promessa: la prova è 
ohe il Litta Modignani recò al re la risposta del dittatore e quindi avea 
sicuramente consegnata al dittatore la lettera del re. 

Una delle ragioni positive è che esiste contradizione tra il Diario del 
Litta Modignani e le lettere che questi scrisse alla moglie. Quale? Nel 
diario, sotto la data del 22 luglio, il Litta Modignani scrive d’aver rice¬ 
vute dal re due lettere, mentre, scrivendo lo stesso giorno alla moglie, 
parla d’una sola lettera e, riscrivendo Tindomani, ripete che ha “ una let¬ 
tera a da portare al Garibaldi, ma poi deve “ lasciar capire „ il contrario 
di ciò che è detto nella lettera. Potrei ribattere che non è da meravigliare 
che siano eventuali sconcordanze in documenti frettolosamente scritti, in 
nessun modo destinati da ehi li scrisse ad essere divulgati, come indub¬ 
biamente sono le lettere familiari del Litta Modignani e il suo Diario per¬ 
sonale; ma ho migliore ragione da dire. Nessuna contradizione è tra il 
Diario e la lettera dèi 22 luglio : semplicemente si ha nella lettera solo 
una parte di ciò che è nel Diario è chiaro, ed è naturale, che il Litta 
Modignani ha voluto dire alla moglie solo la parte palese della propria 
missione. Egualmente, nessuna contradizione è tra il Diario e la let¬ 
tera del 23 luglio : l’uno e l’altro documento asseriscono concordi la 
parte segreta della missione; unica differenza è che la lettera dice solo 

10 scopo della missione segreta e il Diario, più completo, dice anche il 
modo. Se queste fossero contradizioni, quale nome converrebbe alla scon¬ 
cordanza che è (non unica) nella scrittura della quale mi sto occupando, 
specialmente grave perchè questa fu composta per essere pubblicata e 
quindi fu sicuramente bene meditata? Pochissimo dopo d’avere ammesso 
come “ sicuro , che il documento pubblicato da me fosse consegnato dal 
re al Litta Modignani, il signor dott. Curàtulo allega le contradizioni 
dianzi discorse e asserisce che il Litta Modignani “ si apre completamente 
e sinceramente „ neUe lettere alla moglie, e ribadisce che in esse egli 
“ svela tutta la sua missione 0 questo non ha significato, o significa che 

11 signor dott. Curàtulo non crede che la “ seconda lettera ,. sia stata 
data dal re al Litta Modignani; come si accorda questo colla precedente 
ammessione del fatto che la consegna della “ seconda lettera , sia cosa 

sicura , ? Ma forse è naturale che chi dubita di tutto riesca persino a 
dubitare dei propri dubbi. 

La seconda ragione positiva è che la busta della “ seconda lettera , non 
ha lacerazioni, sicché pare aperta “ per mezzo d’un sottile tagliacarte ». 
L sia: ma “ resta ancora da provare „ che così non possa essere stata 
aperta dal Garibaldi: non certo è prova che comunque conti l’arbitraria 
affermazione che il Garibaldi necessariamente dovesse lacerare nervosa¬ 
mente le buste delle lettere che gli arrivavano “ in quei momenti supremi 
di ansia e di trepidazione „. Quali? Sùbito dopo la vittoria di Milazzo, 
ella quale il Garibaldi scrisse poi nelle Memorie che ebbe “ risultati stu- 
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pendi (pag. 338 dell’ed. 1907) quando la magnifica impresa di Sicilia 
già era vittoriosamente compiuta! Ma, a puntello della busta non lacerata, 
sta il sigillo “ d’una freschezza tale che si direbbe fatto ieri A questo 
io potrei opporre che non so come si possa capire dalla riproduzione foto- 
meccanica di un sigillo, se questo sia di fresca data, o d’antica: anzi, 
potrei opporre che il facsimile dato da me mostra, col bianchiccio delle 
parti più rilevate, che il sigillo è tutt’altro che fresco ; ma invece oppongo 
un diseorsetto alquanto più importante. A ohe cosa mirano i dubbi soa- 
turienti dalla busta non lacerata e dal sigillo fresco, suggeritori dell’affer- 
mazione sottolineata ohe qualcuno ebbe “ tutto l’interesse „ di non sciupare 
la busta e il sigillo, insinuatori dell’ipotesi che il sigillo possa essere stato 
fatto “ ieri „? Ad una sola cosa possono mirare, se il mio giudizio non 
falla: cioè, a proporre l’ipotesi che nel documento ch’io pubblicai covi 
qualche marioleria. L’austero amore della verità storica che mi regge l’a¬ 
nimo e la penna m’infrena le parole veementi che qui vorrebbero prorom¬ 
pere: la storia non è campo da garriti, anche legittimi, perchè solo è 
campo da ragioni, anche amare, ma valide, oneste, schiette. In tutto il 
discorso ohe ha per materia la busta e il sigillo (e non solo in esso) sono 
alquanto parecchi gVi senza punto; una sola cosa io domando: e la do¬ 
mando arditamente per la sicura ragione che ho di domandarla; domando 
che siano messi i punti sugl’*’: su tutti: dopo ne parleremo. 

Frattanto, anche solo col presidio delle ragioni che le ho dianzi opposte, 
io sicuramente affermo ohe l’ipotesi che la “ seconda lettera „ non sia 
stata consegnata al Garibaldi non è stata in modo alcuno confortata di 
prove che comunque valgano. 

Discorse così, preliminarmente, le due parti più sostanziali della scrit¬ 
tura del signor dott. Curàtulo, dirò adesso delle considerazioni ch’essa 
contiene intorno al fatto che la “ seconda lettera „ rimase al Ditta Modi- 
gnani. La questioncina manca veramente d’ogni importanza essenziale, dato 
ohe sia dimostrato che la lettera fu scritta dal re e consegnata al ditta¬ 
tore: ma ho già detto di voler discorrere tutto. 

Io aveva fatte due ipotesi: che il Ditta Modignani avesse avuto ordine 
di farsi restituire la lettera: o che il Garibaldi spontaneamente la resti¬ 
tuisse; avea aggiunto di preferire la seconda alla prima. Il sig. dott. Cu¬ 
ràtulo è di questo mio parere, ma dichiara “ inammissibile „ anche la 
seconda. “ Il dittatore — egli scrive — doveva, et pour cause, in quei 
momenti, tenere molto a documento di tal genere „. Perchè? Per potere, 
occorrendo, dimostrare d’essere andato in Calabria assenziente il re? Al 
lume della mia logica, io non vedo altra ragione possibile; però mi pare 
non vahda: anzi, mi pare ingiuriosa al Garibaldi. Se l’impresa del conti¬ 
nente avesse buon successo, nulla importava al Garibaldi di far sapere ohe 
egli l’aveva assunta col consentimento del re: se l’impresa fallisse, il C-a- 
ribaldi avrebbe dovuto essere più studioso di sè che dell’Italia (cioè, quale 
sicuramente non fu) per avere la piccioletta idea di far sapere ohe il re 
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l’avea incoraggiato ad intraprenderla; Nè basta questo; a me pare moltis¬ 
simo ragionevole cbe il Garibaldi sentisse l’opportunità di non tenere quel 
documento. Egli certo sapeva come pel bene della causa italiana fosse ne¬ 
cessario cbe la partecipazione del re all’impresa non paresse: proprio il 
fatto del maneggio delle due lettere era prova sicura di quella necessità. 
Non poteva dunque il Garibaldi tenere con sè quel documento che, nella 
malfida vicenda della guerra e delle battaglie, avrebbe anche potuto cadere 
nelle mani del nemico. Bisognava dunque che il (documento fosse distrutto, 
0 reso; rendendolo, il Garibaldi otteneva un vantaggio che non avrebbe 
ottenuto distruggendolo ; quello di rinsaldare col bel gesto fidente la fede 


Ma n signor dott. Curàtulo domanda come mai il Bitta Modignani non 
abbia segnata nel Diario la restituzione; ed anche osserva che vi ha se¬ 
gnato d’aver ricevuti dal dittatóre “ due logli „ (cioè, la risposta al re e 
la relazione sul fatto di Milazzo) e così esclude d’aver ricevuto il terzo 
foglio, cioè la lettera del re, restituita. Pare a me che ragionamenti così 
fatti siano troppo sottili: dalla verità sicura che il Bitta Modignani fu 
diligente annotatore d’ogni cosa, traggono la conseguenza sicuramente ecces¬ 
siva (anzi, assurda) che nessuna cosa non notata egli abbia fatta, o detta, 
0 veduta. Certo il Bitta Modignani è così diligente che perfino scrive a 
ohe ora sia andato a letto il 22 luglio 1860: ma non scrive d’aver dor¬ 
mito: è ragione questa per sostenere che non abbia dormito? 

Sono così arrivato, mio signor Direttore, al termine di questa mia let¬ 
tera: dell’averla condotta tanto diffusamente chiedo venia a Bei ed ai pa¬ 
zienti che vorranno leggerla, perchè tutto quello che ho scritto fino ad 
ora non è la risposta ch’io sento e so efficacissima alle argomentazioni del 
signor dott. Curàtulo; la quale farò adesso con molto parche parole. 

La storia cerca la verità dei fatti e la narra:- dove manca la sicurezza 
dei fatti, anche ragiona; ma, dove il fatto è sicuro, non vale sottigliezza 
di ragionamenti, anche se siano arguti. Così al sofista che aveva sottil¬ 
mente argomentato per negare che il moto esistesse, fu vittoriosa confu¬ 
tazione quella di Diogene, che neanche una parola disse, ma si mise a 
camminare. 

A tutte le argomentazioni del sig. dott. Curàtulo un fatto sicuro può 
essere contrapposto : il Garibaldi ha sicurissimamente avuta dal Bitta Mo- 
dignani la “ seconda lettera ,. Ba prova? Eccola: anzi, rieccola. Infatti, 
l’ho già data quando ho pubblicato il documento. 

La lettera del dittatore al re (pag. 43 di questo voi.) segue fedelmente 
l’andamento della “ seconda lettera „ del re al dittatore; basta leggere i 
due documenti per esserne persuasi e certi; perchè lo si veda meglio, 
pongo qui a riscontro i “ temi „ (per dirla in linguaggio musicale) di 
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Traccia data dal re. 

A) — Sono pieno di devozione e di 

riverenza per Voi. 

B) — Vorrei poter seguire i Vostri 

consigli, inailo doveri verso 
l’Italia. 

G) — Soccorrerò i Napolitani, ' se 
faranno appello al mio 
braccio. 

D) — Non posso “ dunque „ ade¬ 
rire ai Vostri desideri. 


Lettera scritta dal dittatore. 

A) — Vi porto alta stima ed a- 

BJ — La condizione deU’ltalia non 
mi concede d’obbedirvi co¬ 
me sarebbe mio desiderio. 

G) —^ I popoli mi hanno chiamato 
e non posso indugiare. 

D) — Permettete “ quindi , che Yi 
disobbedisca. 


Io non so quale prova possa essere più storicamente sicura di questa; 
i quattro “ temi „ sono identici: si seguono, che è più, nello stesso pre¬ 
ciso ordine. Assai cauto ad affermare, io qui recisamente affermo che la 
lettera del dittatore non potè essere scritta senza che prima il dittatore 
avesse letta la “ seconda lettera „ del re. - 

Ciò posto, io non ho conclusioni da trarre : veda Lei e vedano i lettori 
se dell’edificio di dubbi e di sillogizzàmenti rimanga ora pietra su pietra. 
Stia sano, mio signor direttore, e mi abbia per 


Como, 15 maggio 1909. 

suo devoto 
Domenico Gubbéini 
tenente colonnello nel 67^ di fanteria. 








n.-MUSEI, ARCHIVI, BIBLIOTECHE 


Il R. Archivio di Stato di Pisa. 

Non intendo naturalmente di parlare in questo periodico delle carte gover- 
natire che sono assai importanti e voluminose, specie per il periodo napo¬ 
leonico e per il periodo successivo ai primi moti per la liberta. Mi limito, 
come già feci per altri archivi, ad accennare a quelle carte e a quei docu¬ 
menti ohe non hanno carattere ufficiale o ministeriale e che riguardano più 
specialmente non il governo della città e della provincia, ma la vita e le im¬ 
prese di uomini e di famiglie pisane. 

1 documenti Manzi, di cui esiste un indice minuto, sono tra tutti i più note¬ 
voli e forse anche i soli degni di esser ricordati per il periodo storico che 
più specialmente interessa i lettori di questa Rivista. Le carte più importanti 
si riferiscono al periodo francese e più precisamente ad un Governo provvi¬ 
sorio instituito in Pisa (1792) e ai processi criminali, camerali e ordinano, 
contro Tito Manzi (1799-1800). È pure assai ricco e pregevole per il contenuto 
un carteggio che alcuni membri della famiglia Manzi ebbero con uomini più 
0 meno illustri delle varie regioni della penisola dagli ultimi anni del se¬ 
colo XVIII fino quasi alle prime riforme e alle prime concessioni pontificie. 

Ma più delle carte manoscritte è ricca e preziosa la raccolta dello stampe 
e degli opuscoli nelle miscellanee Chiesi, Franceschi, Paganini e Tanfani 
Centofanti, che comprendono varie centinaia di piccoli libri e di fogli volanti 
rari a trovarsi. Le stampe e gli opuscoli delle miscellanee Chiesi, di gran 
lunga i più numerosi e i più importanti, sono riuniti in settantotto grossi 
volumi, divisi, secondo il loro contenuto, in politici, storici, letterari e poe¬ 
tici. Molti di essi, per non dire la maggior parte, hanno carattere regionale 
toscano e più specialmente si riferiscono ad uomini ed avvenimenti della città 
di Pisa 0 delle vicine città di Lucca e di Livorno. VG si trovano molti elogi 
e necrologie di illustri e benemeriti cittadini, manifesti di collegi elettorali, 
e iscrizioni e commemorazioni dei morti nelle campagne per la indipendenza 
della patria, e più specialmente dei caduti a Curtatone e a Montanara, sotto¬ 
scrizioni nazionali, e varie carte ed opuscoli intorno alla questione dei gesuiti 
ia Pisa e alla restituzione delle catene del porto pisano fatta dai Genovesi a 
tempo delle prime riforme dei principi, quando i popoli della penisola, nel 
comune intento di rigenerare la patria, si davano fraternamente la mano e 
deploravano le antiche scissure. 
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Un valore storico assai maggiore hanno le carte e i numerosi documenti 
del professor Silvestro Centofanti (1794-1880), maestro di storia della filosofia 
all’Università pisana nei tempi più fortunosi della nostra storia nazionale 
fido seguace delle idee giobertiane, e auspice e profeta inspirato del Bisorgb 
mento della patria. Questi fogli e documenti, chiusi ora in tre casse e lasciati 
In deposito all’Archivio per passare presto alla Biblioteca Universitaria, com¬ 
prendono il carteggio ohe l’illustre letterato e filosofo ebbe cogli uomini più 
insigni del tempo suo, specie di parte riformista e moderata, e anche molti 
dei suoi lavori e delle sue lezioni ohe sono in gran parte inedite e ohe hanno 
al dir del D’Ancona, i caratteri di quella letteratura patriotioa “ ohe ha per¬ 
duto una parte del suo valore artistico : ma mantiene il suo valore storico e 
morale ed attende chi degnamente ne scriva spiegandone i sottintesi e deci¬ 
frandone i secondi sensi 


Eksilio' Michel.. 









III. - VARIETÀ E ANEDDOTI 


Un autografo d; G. Mazzini {Comunicazione di Druso Róndini). — Tra 
le carte del compianto signor Pietro Pinacci, già direttore deU’offìcina del gas 
a Genova, fu trovato questo autografo di G. Mazzini, che mi fu gentilmente 
permesso di trascrivere e di pubblicare dal mio scolaro Pietro Benetti, nipote 
del defunto. 

Credono gli eredi che il Pinacci l’abbia avuto in dono da suo zio, Andrea, 
di Castel Cucco (Prov. di Treviso) ; ma non sanno dire però se questo a sua 
volta l’abbia avuto da qualche amico o s’egli stesso fosse in corrispondenza 
col grande Agitatore. Si tratta, a mio vedere, anche perchè lo scritto non ha 
intestazione ed è virgolato, di una circolare o istruzione segreta a fidati amici 
inviata dal Mazzini, dopo la guerra del ’66, e poco avanti il ritiro delle 
truppe francesi da Roma, per fare propaganda nell’esercito a favore della libe¬ 
razione di Roma. Cfr. in proposito, nel Proemio di A. Saffi, al voi. XIV degli 
Scritti di G. Mazzini “ La protesta di G. M. e l’Alleanza repubblicana „, e nel 
Proemio al voi. XV “ La quistione romana dopo la partenza dei Francesi ,. 


“ Quando una nazione di ventidue milioni ha la propria capitale in mano 
al nemico straniero e il Governo non intima a quel nemico lo sgombro o 
la guerra, rivive nel popolo, non dirò il diritto, ma il dovere d’assumere 
l’impresa. 

“ Ogni condizione dei tempi normali cessa fino alla cacciata dello straniero 
e all’emancipazione del Territorio Nazionale. Capi naturali del paese fino a 
quel giorno sono gli uomini nelle cui mani sventola a guerra la bandiera 
dell’Indipendenza e dell’Unità della Patria. Ogni uomo ha debito di seguirli. 
“ L’esercito, la cui istituzione non ha ragione se non nella protezione di 
quell’unità e di quella Indipendenza contro ogni offesa straniera — l’eser¬ 
cito ohe presta, nella persona dei Governanti, giuramento alla Patria e non 
può serbarlo perchè quei Governanti lo falsano — l’esercito ohe ha forza, va¬ 
lore e coscienza di guerra — non può rinunziare la propria parte — e la 
prima — nell’impresa emancipatrice, senza rinnegare il dovere supremo, 
senza rassegnarsi ad essere davanti all’Europa, al paese, a sè, anziché eser¬ 
cito d’uomini liberi e di cittadini à tutela della Nazione, accolta armata a 
beneficio d’individui senza coscienza propria, senza missione, e condannato 
alle condizioni servili del feudalismo. 

1° Dicembre. “ Vostro Gius. Mazzini 
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IL EISORGIMENTO ITALIANO 


Un Dollingeriano d’Italia {Comunicazioni di Giuseppe Feeeaeo). — H 
prof. Antonio Labriola, da me interrogato, nel 1899, intorno al voto di soli¬ 
darietà col canonico Dollinger, emesso, su proposta del prof. Giacomo Lignana, 
nel 1871, da parecchi professori dell’Università di Roma, rispondevami ; 

“ Il prof. Giacomo Lignana, soltanto per pochi mesi (nel 1861) mio Maestro 
fu mio benefattore durante una malattia, quindi serbo e serberò sempre, finche 
vivo, grato ricordo di lui. L’educazione unilaterale che egli ricevette in Ger¬ 
mania gli fece credere che in Italia esistesse un problema religioso, mentre 
questo non esiste e non esisterà mai. Egli si era fitto questo chiodo nella 
testa, e non ci fu* mai verso di persuaderlo del contrario. Da noi esistono papi, 
cardinali, vescovi, preti, nepotisti, o ohe lasciano alla serva, — e gente ohe 
non crede in nulla di nulla. Questo è il tarlo della razza latina 

Eppure il problema religioso in Italia esiste e deve essere risolto; non col 
mandare in Germania giovani a studiare teologia, come opinava il Lignana, 
ma col mettere d’accordo il Papato colle vicende della nostra Storia, e con 
quelle della civiltà mondiale. 

Il Lignana enunciava il problema, ma sbagliava nel modo di risolverlo. 
Addì 20 marzo 1890, scriveva ad Antonio Labriola questo biglietto : “ Mi hanno 
detto che hai pubblicato un articolo su Dollinger : se ti è possibile, mandamene 
una copia. Promotore, nel 1871, dell’indirizzo dell’Università Romana a Dol¬ 
linger, e cultore, come sono, di studi teologici, vorrei vedere quale è l’ultimo 
giudizio sulle opere di lui, che io ho lette tutte con grande studio ed amore. 
Quasi tutti gli anni andavo a Monaco a prendere ispirazione teologica. Nel¬ 
l’ultimo suo libro [Beitrage zur Selden gesehichte des Mittelalters ~ Contri¬ 
buto alla storia delle Sette nel Medio Evo), pubblicato prima che morisse, il 
12 giugno 1889^ son raccolti molti documenti della Storia dei Valdesi ,. 

Per risolvere il problema religioso, secondo il Lignana, bastava leggere il 
Dollinger; una specie di Lutero cattolico, come se le condizioni della Ger¬ 
mania fossero quelle d’Italia, e il Papa non fosse a Roma. 

Della dottrina e delle vicende dei Vecchi Cattolici Tedeschi oramai non inette 
più conto di parlare, se non come di un fatto storico : morto Dollinger nel 1889, 
ed il suo successore Weber nel 1901, i Vecchi Cattolici Tedeschi si fusero coi 
Protestanti Luterani : non furono mai più di 30 mila credenti. 

Nel promuovere il citato indirizzo dei professori dell’Università Romana 
il prof. Lignana, e lo dice egli stesso, non ebbe uno scopo determinato. Ora 
ohe il Potere Temporale dei Papi è caduto per conseguenza legittima del¬ 
l’unione della Nazione, il Pontefice ed il Regno d’Italia si debbono intendere 
(Pio IX e Leone XIII lo tentarono) e si intenderanno senza che la Teologia 
ci abbia ad entrare per nulla. 

G. Lignana, interrogato nel 1890 dal compianto Antonio Rolando, professore 
di storia nella R. Accademia Scientifico-Letteraria di Milano, intorno al citato 
indirizzo, rispose il 1° maggio da Roma : 

“ Egregio Signore, Nel 1870 trovandomi a Firenze a fine di persuadere u 
Correnti, allora ministro della P. I., a trasformare il Collegio dei Cinesi in 
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Napoli in una istituzione laica di lingue orientali viventi, il discorso cadde 
sul Concilio Vaticano allora (Gennaio) aperto da Pio IX. 

“ Io opinavo ohe convenisse protestare contro il Sillabo, e la infallibilità 
Pontificia, schemi proposti alla discussione, ed ambi perniciosi alla scienza, 
alla coscienza ed allo Stato. 

“ Il Correnti, che in quel momento pareva avere la stessa opinione, mi ha 
esortato a rimanere in Roma alcuni giorni, prima di tornare a Napoli, dove 
ero allora professore all’Università. 

“ Mi son fermato ed ho avuto colloquio con parecchi vescovi che parteci¬ 
parono al Concilio : fra gli altri con mons. Strossmayer di Sirmio, con mon¬ 
signor Haynald di Colocza, allora contrari al dogma deH’iufallibilità personale 
del Papa. Di questa missione ritengo molti documenti che fino ad ora non 
sono conosciuti, e che, raccolti ed illustrati, potrebbero avere qualche interesse, 
come episodio, nella Storia del Concilio Vaticano. 

Nel 1871, stanco, o per meglio dire nauseato dagli indugi frapposti dal 
Correnti alla laicizzazione del Collegio dei Cinesi, abbandonai Napoli e mi 
fu commesso di insegnare lingue e letterature comparate nella R. Università 
di Roma. 

“ Fu in questa occasione che essendo stato scomunicato il Dollinger (17 aprile 
1871) io proposi ai miei oolleghi di firmare un indirizzo al forte e dotto teologo 
di Monaco, che era stato capo della Opposizione contro il Dogma dell’infalli¬ 
bilità personale del Papa. 

“ Io avevo seguito sempre le importanti pubblicazioni di Storia Ecclesiastica 
del Dollinger, e preparando l’indirizzo a lui, sapevo di far opera di rettitu¬ 
dine scientifica e morale. 

“ L’indirizzo, sottoscritto da me e da molti miei colleghi, fu mandato al 
Dollinger che ringraziò, Pio IX che aveva scomunicato Dollinger, scomunicò 
pure i professori dell’Università Romana che avevano sottoscritto. 

‘ Il Correnti, ancora ministro (lo fu dal dicembre 1869 al 18 maggio 1872), 
immemore della missione datami durante il Concilio e impaurito per la sco- 
mjinica papale lanciata contro i sottoscrittori dell’indirizzo, mi trasferì a Pisa, 
ma io gli feci rimangiare il decreto e rimasi in Roma. 

“ Ora V. S. mi domanda se l’indirizzo al Dollinger ebbe carattere confes¬ 
sionale oppure scientifico. Nè l’uno, nè l’altro. Non confessionale, perchè nel¬ 
l’aprile 1871 non s’era ancora costituita la Comunità dei Vecchi Cattolici 
tedeschi; non scientifico, cioè di critica teologica, perchè nessuno dei sotto¬ 
scrittori era teologo. Porse il solo che fino allora avesse studiato le opere del 
Dollinger ero io, anche perchè, studente in Bonn, avevo seguito le lezioni dei 
teologi Rothe, Ritschl, Dorner, Bleek. L’indirizzo non aveva che il fine di pro¬ 
testare, assieme col Dollinger, contro il dogma della infallibilità, fatale alla 
scienza ed allo Stato. Faccia di queste notizie libero uso, come Ella crede 
. Forse, se egli nel 1874 avesse potuto essere eletto deputato, avrebbe indotto 
le Camere ed il Governo a modificare la legge delle Guarentigie. 

Ma il Minghetti, sperando di abbonire Pio IX (che aveva fatto passi per la 
conciliazione coll’Italia), favoriva soltanto i candidati clericaleggianti, fra i 
quali non poteva certamente essere annoverato Lignana. 

Presentatosi alla Deputazione nel Collegio di Cuorgnè non fu sostenuto dal 
Governo, ohe (come scrisse Sella al Lignana) “ preferì lasciarti cadere nel fiume 
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piuttosto che annegarsi teeo Quintino Sella dipinge al vivo le condizioni poli- 
tiche d’Italia in quell’anno, nella seguente lettera diretta il 24 settembre 1874 
all’amico : 

“ Pur troppo non v’è probabilità per te di riuscire, neppure nella parte 
biellese del Collegio. Delle gravissime quistioni delle quali si occupa con tanto 
ardore la Germania, nessuno qui da noi si dà pensiero. 

Intanto i clericali lavorano, e guadagnano terreno in modo incredibile. 
Ci avrà colpa la soverchia moderazione del partito moderato, ma per ciò che 
riguarda il Piemonte, credo che la colpa principale sia dell’ Opposizione. Questa 
fu mossa da intenti liberali certamente, ma coi suoi attacchi violenti e con¬ 
tinui contro il Governo, ha finito di screditarlo a puro beneficio del cleri¬ 
calismo. Buttero e compagnia non hanno riflettuto che tiravano ad uccidere 
quelli di parte loro, a tutto esclusivo beneficio della reazione. 

“ In che erano Rattazzi ed i suoi, in ohe sono Ceppino ed i nuovi Sinistri, 
più liberali di molta parte della Destra^ Le antipatie personali, non i prin¬ 
cipi, furono, pur troppo, i determinanti della condotta dei nostri giornali, 
enza parlare della stampa turpe, la più sozza bottega ohe mai fosse. E questo 
distruggere per antipatie personali, senza riguardo alla liberalità dei propositi, 
all’onestà dei mezzi, ha creato così apatica indifferenza, che ninna fibra si 
direbbe oramai trovarsi, la quale vibri aH’eccitamento della patria e della 
civiltà. Ma come, nominate.... che vota prò o contro il Ministero, secondo eie 
spera, o no, un favore? — Rispondono: cascheremo in altri peggio, chb son 
quasi tutti ad un modo. Orribile a dirsi ! parrebbe che anche alla corruzione 
gente divenga indifferente. È spettacolo che attrista ed inquieta per l’av- 
Che sarà dell’Italia se giungono giorni di aspre prove? Ti ringrazio 
della tua granitica amicizia. Il tuo Quintino „. 

Chiusegli le porte del Parlamento, il Lignana si volse alla piazza, diventò 
mitingajo, ed acuì, contro il Pontefice, la lotta ohe aveva incominciata tre 
prima col famoso indirizzo a Dollinger, indicendo un pubblico comizio. 
pezzi grossi di ogni partito, i giornali ministeriali di ogni colore, i giornali 
)rÌ8tici, specialmente il FanfuUa, gettarono a piene mani il ridicolo sul 
promotore del comizio e sui colleghi suoi: i quali, per i primi, dovettero rico¬ 
noscere che il comizio era stato una solenne delusióne, eccettuato però il 
Lignana. Egli non indisse altri comizi, ma nel 1876, nell’opusoolo : Soma e 
gli Slavi, nella proposta di fare atterrare la colonna ohe ricorda la conver¬ 
sione di Enrico IV Borbone, nel promuovere una prima sottoscrizione per un 
a Giordano Bruno, si mostrò sempre Dollingeriano. 

Morto Pio IX, ed eletto Leone XIII, parve probabile una conciliazione tra 
io Stato e la Chiesa, auspice il Ministero di Sinistra Cairoli. Lignana scriveva 
gennaio 1882 al prof. Raffaele Mariano, vecchio suo amico e collega nella 
R. Università di Napoli: 

Nella quistione politica del papato, suscitata nelle scorse settimane da 
Bismark, è contenuta una grave quistione morale per tutta Europa. Non pare 
che sia stata compresa dall’Italia, perchfe altrimenti certe confusioni ed equi¬ 
voci non esisterebbero. Non si tratta del Potere Temporale irrevocabilmente 

abolizione per 








Roma, oiò dovrebbe essere, m’immagino, per qualche motivo morale, e non 
solo per offrire un’opportunità di combinazioni araldiche all’ufficio di statistica. 

Se nel 1870 si fosse trattato solamente di una occupazione di territorio, il 
meglio sarebbe stato lasciare una guarnigione a Roma; e porre la nostra capi¬ 
tale a Frascati, ad Albano, all’Ariccia, dove l’aria è senza dubbio molto più 
salubre ohe non sulle Bsquilie. E così, come appunto' ci suggerisce un ar- - 
oheologo tedesco, si sarebbero evitate molestie ed imbarazzi. 

“ Se così non fu fatto, vi dev’essere stato qualche motivo morale, e 
dimenticato o difierito nulla toglie alla reale importanza di questo motivo/ 

‘ E difatti da Berlino ce ne rinfrescano la memoria. E secondo il 
viso, con ragione ; tanto più ohe è al potere quella parte politica 
ha consentito nella forma e nel modo col quale furon accordate certe 
rentigie al papato. 

‘ Io non credo che la Sinistra voglia inghiottire il suo programma col vano 
pretesto d’una indipendenza e dignità da nessuno minacciata. La quistione 
sarà difficile ma non per questo è insolubile. Gli italiani possono fare senza 
dubbio quello che vogliono in casa propria, ed anche, se così si vuole, concedere 
fer propria iniziativa la irresponsabilità piena ed assoluta al loro più mortale 
nemico. Ma codesta sarebbe una rinuncia alle regole più elementari e 
sabili per la conservazione di qualunque Stato, una rinuncia ad ogni dovere 
morale, ed anche al buon senso : ma sopratutto una rinuncia che involge un 
pericolo per tutti gli altri Stati, e che non pub essere certamente offerta 
un equivalente all’Europa, invece dell’abolizione del Potere Temporale dei Papi. 

“ Codesta dovrebbe essere una iperbole per così dire semitica. I profeti in 
Israele potevano fare e dire quello ohe volevano. Ma appunto per questo il 
popolo d’Israele fu sconvolto, diviso, disperso, e rimane nella Storia 
rabile esempio di un popolo incapace a fondare durevolmente lo Stato, 
questi furori semitici o non semitici, io spero che finirà per prevalere la ri¬ 
flessione e il buon senso italiano. Giacche dopo l’acquisto di Roma gli Italiani 
non hanno avuto finora la forza morale di trasformare la propria coscienza 
religiosa, e ricollocarsi come rinnovata potenza ideale nell’intreccio della civiltà 
europea ; una qualche cautela almeno non dovrebbe parere superflua. 

“ La missione d’ Italia ai bei tempi di Genova, di Venezia, di Firenze fu 
aopratutto commerciale: mentre gli altri popoli correvano alle Crociate per 
liberare il sepolcro di Cristo, le Repubbliche italiane facevano buoni affari, 
noleggiando le loro flotte. 

“ I Portoghesi che per le loro scoperte geografiche avrebbero potuto ic 
durevolmente la loro influenza nell’Asia, seguiti dalle loro fraterie, dopo 
acceso, in Goa, roghi contro i Nestoriani, cedettero il posto agli Olandesi 
agli Inglesi. Questi oramai si sono persuasi che il maggior pericolo per li 
loro influenza in Asia proviene dalle Società bibliche. Le osservazioni che a 
questo proposito si fanno dal Parlamento inglese quando si discute il bilancio 
dell’India, dovrebbero essere un ammaestramento più che sufficiente. Il Cri¬ 
stianesimo è senza dubbio una grande forza morale, ma anch’esso per con¬ 
servare questa sua forza ha bisogno di coordinarsi colle condizioni della società 
moderna. La Riforma fu nel secolo XVI una grande purificazione del Cristia¬ 
nesimo. Le Nazioni protestanti hanno preso in Asia il posto delle cattoliche. 
Questo stesso movimento di riforma deve percorrere altre fasi prima che 
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processo della vita cristiana si possa dire veramente reintegrato e concorde 
colla civiltà. Non si tratta di convertire ma di convertirci; e grandi stru¬ 
menti di conversione sono, senza dubbio, le locomotive, i vapori e le linee 
telegrafiche 

Forse in Parlamento queste idee del Lignana avrebbero avuto seguito, e 
la discussione avrebbe potuto condurre a buon termine la vertenza. Ma egli 
nè nel 1876, nè nel 1882, nè più tardi, ottenne la Deputazione. 

Ed egli continuò ad essere Dollingeriand, e solitario tribuno della cattedra. 
Nel 1883 la Germania celebrava il quarto centenario della nascita di Lutero. 
Il Lignana colse l’occasione di ricordare ai suoi alunni l’opera della Riforma 
tedesca e del Riformatore, ed accalorandosi nella commemorazione si firmò 
per il primo con 100 lire, ed invitò i presenti a firmarsi ‘ per radunare tanto 
da dare uno stipendio annuo ad un Italiano, che volesse seriamente attendere 
in Allemagna agli studi teologici , ! 

Si raccolsero 129 lire, colle quali non si poteva mantenere, neppure per 
un mese, nessun alunno, sia pure studente di teologia. Questa doccia fredda 
calmò la fittizia agitazione degli scolari del Lignana. Le 129 lire furono man¬ 
date al miglior alunno di teologia dell’Università di Lipsia, Enrico Riohter, 
che ringraziò — in francese — i gentili donatori. 

11 Lignana, come è detto, rimase un Dollingeriano convinto finche visse, 
ma da quella meschina sottoscrizione dovette patire una gran scossa nelle 
sue convinzioni. La Riforma di Lutero da gran tempo, e nel suo principio e 
nelle sue conseguenze, ha oltrepassato i confini della Germania, anzi ha in¬ 
vaso tutte le popolazioni di origine europea, disseminate nel mondo, cattoliche 
e protestanti, e non ha a ohe fare colla quistione del Pontefice in Roma. 11 
Papato è congiunto nelle origini coll’idea e col fatto del Cristianesimo, e nel 
processo storico cogli avvenimenti della nostra patria : noi non lo possiamo 
dimenticare. 

La fine del Dollingerìanesimo militante del Lignana si dovette però alla 
seguente lettera scrittagli il 16 novembre 1883 dal suo vecchio amico, Tan¬ 
credi Canonico, che poi fu Presidente del Senato : 

“ Amico mio carissimo, Ti sono gratissimo per la cara tua lettera.... 

“ Per quanto mi fu possibile, ho sempre combattuto lo spirito, contrario 
a Gesù Cristo, insinuatosi nella Chiesa ufficiale. 

“ Convinto : 1“ ohe, trasportato il Cristianesimo a Roma, centro del Paga¬ 
nesimo, ed occupato dai Papi il posto dei Cesari, l’involucro esteriore del 
Cristianesimo — malgrado le forme cristiane — sia rimasto pagano; 2° che 
questa pagana miscela congiunta ai residui deH’antioa durezza rabbinica della 
Sinagoga ed al dottrinarismo dei filosofi convertiti alla fede cristiana, impe¬ 
disca al vero spirito del Cristianesimo di essere sentito nella sua essenza e 
di manifestarsi nella vita sociale e politica; sento essere mio precipuo dovere 
il combattere, da una parte questa eterogenea incrostazione, e contribuire 
dall’altra a far sentire, nella realtà sua propria, questo spirito. 

“ Puoi quindi essere certo che mi unisco di cuore ad ogni tendenza diretta 
a ravvivare l’interesse del Cristianesimo vero e vivente ; e che grandemente 
apprezzo gli sforzi degli uomini ohe, mossi da un nobile sdegno del male, 
hanno lottato e sofferto per questo scopo, benché non siansi mantenuti sulla 
strada ohe, sola, vi può condurre, e abbiano quindi in alcune parti deviato. 
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‘ Ciò nondimeno io non potrei firmare la tua formola, tendente a ravvivare 
i nostri studi teologici in Germania e ad onorare Lutero. 

‘ E questo per due ragioni : 1° perchè ritengo ohe il mezzo più efficace per 
ravvivare nei cuori e nella vita il Cristianesimo vero, stia piuttosto nel ri¬ 
destarne lo spirito ed il calore, e combattere con esso i vizi individuali e 
Booiali, anziché nel favorire gli studi teologici. È precisamente la discussione 
razionalista portata nel'campo cristiano, che, per molti, ridusse il Cristianesimo 
ad un sistema scientifico e ne soffocò l’essenza, cioè l’amore ed il sacrificio : 
a quel modo, ad un dipresso, che le disquisizioni dei giuristi hanno soffocato 
quasi il sentimento della giustizia; 2° perchè, malgrado i difetti accennati 
più sopra, sulla Chiesa cattolica apostolica Romana vi è il pensiero di Dio: 
essa sola ha conservato nella sua integrità la purezza del deposito rivelato 
e delle forme sostanziali. 

“ Dal momento quindi che, per tali motivi, non me ne stacco e non intendo 
staccarmene, pur combattendo ciò che vedo essere frutto del peccato umano, 
sento il dovere di astenermi da un atto ohe potrebbe essere interpretato come 
opposto alle mie convinzioni ed ai miei intendimenti. 

“ Ricordati, mio caro Lignana, che ti amo assai e che quindi tra i più 
fedeli tuoi amici vi è il tuo vecchio Tanckedi Canonico ,. 

Non risulta che G. Lignana abbia risposto alle calme e pratiche osserva- 
deU’amico. Il Labriola non credeva all’esistenza di un problema religioso in 
Italia; il Lignana lo voleva risolvere colla Teologia; ma il problema esiste, 
e dovrà essere risolto di pieno accordo tra lo Stato e la Chiesa. 


I versi di un soldato francese ferito a Magenta {Comunicazione di 
Emilio Michel). — Giovanni Cavalier era un giovane poeta soldato. Aveva 
combattuto da valoroso le prime battaglie sulle pianure lombarde, e a Ma¬ 
genta era stato gravemente ferito. La visione della vittoria che non gli aveva 
arriso sul campo di battaglia veniva ad allietarlo più tardi nell’ospedale di 
Pavia. E allora, quando la febbre più lo consumava, egli si dava a recitare 
nel delirio questi versi animati : 

Aux armes! l’ennemi s’avance,^ 

Ses aigles sur les bataillons 
Volent altiers ; que Fon s’élance, 

Boulets, ouvrez vous des sillons. 

Le clairon sonne la bataille, ^ 

Les rangs se forment, les guerriers, 

Sous le fraoas de la mitraille, 

S’élancent cueillir des lauriers. 

Poi la sua voce già debole e stanca si affievoliva e un giovane ufficiale di 
artiglieria, ohe scriveva i versi in un suo libretto di memorie, non riusciva 
a raccogliere fedelmente le parole dalla bocca dell’infermo sempre più tra¬ 
vagliato dalla febbre : 
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Partout les cris liumains s’unissent 
Aux sombres appels du canon, 

Il n’est que les morts qui pàlissent 
Dans rintrepide bataillon... 

La mort fauohe au loin dans la piaine, 

Et partout sous les étendards. 

Le plomb meurtrier. 

dette les oadavres épars.... 

Les chefs au milieu du carnage, 

Intrépides dans le danger, 

Donnent l’exemple du courage, 

Bravant la mort sans y songer.... 

Ebranlé du choc intrèpide, 

Mitraillé par nous, en lambeaux, 

L’ennemi, qui s’enfuit rapide, 

En nos mains laisse ses drapeaux. 

....Enfln un long cri de victoire 
S’élève de notre còte; 

A oe long salut de la gioire 
Se mèle le cri: Liberté". 

.... Et l’ennemi devant nos pas 

S’est enfui nous laissant pour domaine la gioire. 

Amis, il ne reviendra pas! 

E il poeta soldato, ohe era allora nell’ospedale il numero 317, cadeva pro¬ 
strato sul suo letto di dolore per riprendere più tardi altri inni di guerra, 
altri canti di vittoria. 











IV. - DOCUMENTI 
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24. Leonetto Cipriani governatore delle Romagne nel 1859. 


{n Cittadino, 23 maggio 1909). — Arrestata l’impresa nazionale del 1859 a 
Villafranca, partito da Bologna Massimo d’Azeglio, Commissario di Vittorio 
Emanuele II, essendo il Piemonte costretto a non ingerirsi ufficialmente nelle 
Legazioni, la sorte di queste parve per un momento assai incerta e 
Iosa. La nomina di Leonetto Cipriani a Governatore (mentre altri, specialmente 
di Cesena, voleva il La Farina, come risulta dall’epistolario di questo) fu 
babilmente determinata dall’intento e dal bisogno di propiziarsi Napoleone III, 
come la sua caduta derivò dal dissidio con Luigi Carlo Farini — cbe sapeva 
quello ohe voleva, cioè l’annessione unificatrice, e vi coordinava l’opera, anche 
rivoluzionariamente, — tanto più ohe, per merito specialmente di Gaspare 
Finali, il Rioasoli non secondò il Cipriani nel proposito di sciogliere l’esercito 
dell’Italia centrale e licenziare Garibaldi e Fanti. 

La condotta del Finali in quel momento storico forma una delle sue 
glori benemerenze verso l’Italia. 

Che il Cipriani fosse decisamente avverso alla restaurazione pontificia i 
credersi al Finali, testimonio insospettabile. Quando il Governatore, il 22 
sto 1859, andò a Cesena, a chi l’interrogava sulle sorti della Romagna, egli 
(come attesta il Sassi nella sua cronaca e come narrava il Manaresi), toccan 
dosi il petto, rispondeva : “ Vi assicuro, o signori, che queste provineie 
saranno più comandate da preti ,. Al che il dott. Costantino Turci 
Dio lo voglia ! ,. 

Ma escludeva assolutamente il Cipriani un vicariato papale ? Nelle 
del Reiset — quello stesso che qui appresso ricorda il Finali — è 
esplicitamente che il Cipriani gli faceva capire di dover destreggiarsi con po¬ 
polazioni ohe non volevano saperne del papa, ma ohe egli non 
abolizione assoluta del costui potere. Era tutta astuzia 
Ad ogni modo, è certo che la permanenza del Cipriani al governo 
Romagne poteva sembrar dannosa, ed a lui va sopratutto riconosciuto 


r saputo ritirarsi a tempo. Col Farini, che gli succedette e 
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a capo dei ministri di Vittorio Emanuele, le sorti della Romagna furono con 
quelle d’Italia, veramente assicurate. 

Sul governo del Cipriani in Romagna il senatore Gaspare Finali scrisse re¬ 
centemente la seguente lettera ohe togliamo da un numero del giornale 11 
Cittadino, pubblicato per onorare nel suo ottantesimo compleanno l’illustre 
cesenate. 

Gaspare Finali a Nazzareno TrovanelU; da Firenze, 27 aprile 1909. — 
Egregio e caro Signore, Le chieggo scusa d’aver tardato tanto a darle la 
promessa risposta, senza potere invocare l’attenuante delle soverchie occu¬ 
pazioni ; ma che vuole ? A ehi non sta a piè fermo le giornate volano via, 
senza saper come. In compenso userò nel rispondere maggiore larghezza di 
quel ohe sarebbe necessario per la pura risposta ai due semplici quesiti da 
Lei postimi: cioè nel 18-59 se fosse stato chiesto d’avere Governatore o 
Commissario Generale in Eomagna il La Farina, invece del Cipriani ; e 
quale parte io avessi nell’allontanamento di quest’ultimo dal governo. Le 
rispondo poi oggi, perchè una dimostrazione popolare commemorativa 
del 27 aprile, giorno dell’esodo granducale, mi ha richiamato a quel tempo 
e ad uomini che io e pochi altri possiamo ricordare. 

Leonetto Cipriani, Corso di nascita, venne a governare la Eomagna con 
generale sorpresa. Vero è che il Eegio Commissario, che ci era da'tutti 
indicato, cioè Massimo d’Azeglio, a cui la storia deve dare il titolo di cava¬ 
liere d’Italia, il quale per la Eomagna aveva scritto nel 1845 e coi Roma¬ 
gnoli aveva combattuto a Vicenza nel 1848, riportandone una grave ferita, 
dopo l’accordo di Villafranca aveva creduto dover obbedire al richiamo del 
Ee Vittorio Emanuele: ma partendo aveva lasciato in suo luogo il Colon¬ 
nello Falicon Nizzardo, col quale si sarebbe potuto tirare innanzi. 

Il Cipriani era quasi un ignoto; per alcuni era sospetto in causa della 
sua origine e delle strette aderenze napoleoniche. Aveva egli nel 1848 com¬ 
battuto insieme ai Toscani a Curtatone e Montanara ; e si poteva ricordare 
di lui, che in quell’anno stesso, mandato governatore a Livorno, col grado 
allora conferitogli di Colonnello, fu impotente a reprimere colle poche e 
malfide truppe una sommossa popolare. Dopo quell’anno aveva vissuto 
quasi sempre lungi dall’Italia ed anche dall’Europa, dedito ai commerci; 
e nell’anno 1859, prima di venire a governar le Eomagne, era stato Colon¬ 
nello addetto allo Stato Maggiore di Napoleone III in Lombardia, durante 
tutta la campagna. 

Se venisse non desiderato e non richiesto, o chi lo chiamasse ovvero lo 
proponesse, non so; questo so, che, appena lui insediato, fui io da Minr 
ghetti sollecitato a recarmi da Cesena, ove mi disponeva a riaprire il mio 
studio legale, a Bologna, per assumere l’ufiìcio di Capo di Gabinetto del 
Cipriani. Che Giuseppe la Farina, il capo della Società nazionale italiana, 
fosse da Bologna richiesto per succedere al D’Azeglio, può essere ; ma solo 
per moto spontaneo d’uno od altro dei capi Bolognesi di essa Società, 
come Camillo Casarini, di cui Ernesto Masi scrisse la elegante e affettuosa 












biografia; ma seppur fu, l’atto pmato non ebbe alcun carattere officiale. 
Nella Giunta di Goyerno vi era bensì chi aspirava all’ufficio supremo ; e 
questi era il marchese Gioacchino Napoleone Pepoli, uomo che la natura 
e la fortuna avevano arricchito di molti e rari doni. Ho scritto per ipotesi 
di Casarini, perchè lo udii come di un intruso parlare del Cipriani, col 
quale per altro si famigliarizzò. 

Quando fu convocata l’Assemhlea delle Romagne, della cui breve opera 
ma memorabile io scrissi un opuscolo, e vi si trattò del conferimento di pieni 
poteri a Cipriani, la parte che io chiamerei la sinistra di quella Assemblea, 
in cui stavano quasi tutti gli antichi rappresentanti del Popolo alla As¬ 
semblea Costituente Romana nel 1849, era dubbiosa e renitente, quantunque 
il Cipriani col fiero marziale aspetto e co’ suoi modi affabili e franchi 
avesse guadagnato non poche simpatie personali. Quei quaranta e più 
deputati di Romagna non si sentivano sicuri ohe Cipriani non fosse un 
agente d’una politica napoleonica, contraria alla annessione al Regno di 
Sardegna, che insieme a quello della decadenza del papato dal governo 
temporale del paese, era stato il voto unanime della Assemblea. 

Fra quelli io aveva molti amici e compagni di fede politica nell’eroico 
decennio ; i quali si decisero a dare il loro voto adesivo e persuasero 
a darlo, quando io li ebbi assicurati, che il giorno che io mi 
ohe il Cipriani deviasse dal cammino segnatogli dal voto dell’ 
in corrispondenza al sentimento nazionale, sarebbe stato l’ultimo 
sarei rimasto in ufficio presso di lui, che io credeva degno uomo e non 
immeritevole della loro fiducia. 

Che cosa era il Cipriani ? Uomo di mediano ingegno, e di men che me¬ 
diana cultura, egli era intimamente inflessibilmente antiaustriaco e anti¬ 
papale: il suo odio all’Austria, nudrito di memorie napoleoniche, lo portò 
all’eccesso di prescrivere nel testamento al figlio primogenito di rinunziare 
la cittadinanza in Italia, perchè alleata all’Austria. Della evoluzione po¬ 
litica, compiutasi in Italia dal 49 al 59, egli era quasi del tutto inconscio, 
non sapeva nè immaginava la grande influenza acquistata ed 
governo piemontese; e non pensava che Vittorio Emanuele e 
tessero fare od osare cosa alcuna contro o senza la 

Le cose, che io non trascurava occasione di dirgli, erano 
specie di rivelazione: aveva vissuto tanto tempo fuori d’Italia 
mezzo a gente che non poteva nè voleva essere interprete del 
nazionale italiano. Anche delle cose locali era ignaro : p. e. egli aveva fir¬ 
mato un Decreto che nominava Carlo Bignami generale comandane 
Guardia nazionale di Bologna, ma hastò che io gli facessi sapere che qu 
nel 1849 aveva disertato quel posto, allorché gli Austriaci attaccarono 
città, perchè egli non vi desse corso ; e nominasse invece il conte Gio'' 
Malvezzi, che nell’ora del pericolo si era mostrato maggiore di sè e 
alle circostanze, assumendo il comando. Potrei citare altri 
sigli bene 
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quella politica egemonica e unificatrice che si disse piemontese. I ministri 
che col titolo di Consiglieri lo attorniavano, non erano sempre bene in¬ 
formati o somari. 

Un giorno mi chiamò a colazione, mentre era con lui il Conte di Eeiset- 
al mio entrare continuò il discorso sulla annessione delle Eomagne al 
Regno di Sardegna. Interrogato, risposi non esservi in Romagna voto più 
generale e forte di quello ; e che ad ogni costo bisognava venisse soddi¬ 
sfatto. — L’annessione ? disse il Conte : ma se la Francia non vuole ? — 
Signor Conte, anche nel 1849 lo sapevamo a Roma, che noi non pote¬ 
vamo misurarci colla Francia. — Mi guardò in viso senza replicare; nè io 
rividi più quel signore ; al quale crédetti che il Cipriani avesse voluto far 
udire, per mia bocca, quale era il sentimento popolare romagnolo. 

Ho narrato altrove \La vita politica d’italiani illustri, Torino, Roux] la mia 
gita con Cipriani a Pratolino ; il mio incontro e il mio primo colloquio con Ei- 
casoli, e la parte di forza ohe feci in quell’occasione per evitare la adozione 
di provvedimenti, sostenuti anche dal generale Cadorna, nuovo ministro della 
guerra in Toscana reduce da Torino, che io reputava esiziali, come lo scio¬ 
glimento della Lega fra gli Stati deH’Italia Centrale, il licenziamento di 
metà dell’esercito, e dei due suoi capi Fanti e Garibaldi. Nel III volume 
delle lettere e dei Documenti Ricasoliani è una mia lettera, ohe, dopo 
cinquanta anni, mi pregio d’avere scritta per gli effetti ottenutine. 

Ma lo sforzo fatto, la traversata dell’Appennino fatta due volte in men 
di 24 ore a carrozza scoperta, in una serena ma rigida giornata di autunno, 
mi fecero cadere ammalato; per una settimana fui tra la vita e la morte;, 
per tre giorni continui smarrii senso e coscienza. Di quel ohe avvenisse 
in seno alla Assemblea e fuori nulla seppi, e tanto meno era in grado di 
parteciparvi. 

A cose finite, quando fui da esso per congedarmi, il Cipriani, già dimis¬ 
sionario, non scorgendo forse nella mia persona le traeoie della sofferta 
malattia, mi disse: “ eh ! è stata malata? Credevo che non si fosse fatta 
vedere' per non trovarsi neH’imbarazzo ! „ 

Queste parole mi fecero dolorosa impressione e durevole. Per più anni 
non aveva visto Leonetto Cipriani, onde fu con sorpresa ohe me ne fu an¬ 
nunziata la ■visita a Firenze nel 1865, mentre io vi era Segretario Generale 
al Ministero delle Finanze. Le sue parole e gli atti furono non solo cortesi, 
ma amichevoli ; e mi pregò di assisterlo in alcuni suoi intenti, pei quali 
era venuto appositamente nella Capitale. 

La intromissione mia, coadiuvata da Quintino Sella, il ministro delle Fi¬ 
nanze, presso il Lanza, ministro dell’Interno, penso non fu senza effetto per 
la sua nomina a Senatore, della quale molto mi compiacqui. 

Il suo contegno poi in Senato e fuori, e le sue lettere successive, pur 
non cancellando il ricordo del fatto, fecero dileguare la penosa impressione 
delle dure e diffidenti parole rivoltemi nel 1859. Quando ne fu annunziata 
la morte, assai mi dolse di quella sua strana e quasi incredibile clausola 









{Il G-iornale d’Italia, 2 aprile 1909). — Quantunque i particolari 
taglie di Mortara e di Novara (21 e 23 marzo) nella breve campagna del 
sia^io abbastanza noti, riescono ancora inltereasanti due documenti pubblicati 
neb corrente anno da Alois Veltzè e mandati al Giornale d’Italia dal suo cor¬ 
rispondente di Berlino : i due rapporti che il feldmaresciallo Radetzky inviò 
da Mortara e da Novara al ministro della guerra austriaco nelle due memora¬ 
bili giornate. “ Il vecchio stratega di ottantaquattr’anni, che in quattro giorni 
annientava un esercito nel quale fiorivano tutte le speranze d’Italia, è arido 
questi suoi scritti come era arida la sua anima. Tuttavia, però, ne traspari¬ 
scono nitidamente le linee precise, nette, matematiche di quel piano strate¬ 
gico ohe. condusse l’eseroito di Carlo Alberto alla disfatta, sebbene le perdite 
da esso subite fossero quasi uguali a quelle inflitte all’esercito austriaco ,. 
Pzm (Peldzeugmeister) e Fml (Feldmarschalleutenent) sono titoli 
supremi deH’eaeroito austriaco che mancano nell’eseroito 
manca anche la parola italiana corrispondente. 

1. Il feldmaresciallo Radetzky al Ministero austriaco della guerra; 

Generale Mortara, 24 marzo 1849, ore due pomeridiane. — Ebbi l’onore 
di informare il Superiore Ministero della rottura delTarmistizio e dell’aper 
tura delle ostilità. Prevedendo la cosa, io avevo già preso le mie precau 
zioni, così che la sera del 19 avevo già riunito presso Pavia tutte le 
mobili del mio esercito; di modo che restavano nel Veneto e nella fortezza 
di Piacenza soltanto il 2° Corpo della Riserva, nei castelli di 
gamo, Brescia e Modena e ai ponti di Bresoello 
sarie, e nelle fortezze di Mantova, Verona e Pes 
guarnigioni. 

Ho lasciato perciò il resto della Lombardia dalle 
mente sguarnito di truppe. Soltanto così mi fu possibile di riunire le forze 
necessarie, concentrando — grazie alle fatiche dei miei bravi 
nel solo punto suddetto anche le truppe che erano più lontane, 

(costituenti una forza di 55 mila uomini) passare al 20 il 
' vellona. 

Tale difficile tragitto ho compiuto in sette ore, e come il nemico aveva 
occupato quel punto debolmente (sebbene il suo centro strategico era di 
qna e di là del Po) lìon oppose che qualche resistf 
San Martino di Sicoomario. Così mi fu possibile la 


testamentaria, ma pure innegabile, che impedì al Presidente Parini ed a 
me di aggiungere alla semplice commemorazione la meritata 
servigi civili e militari da lui resi alla Italia. — Morendo la aveva 
Egregio e caro Signore ! Ho sodisfatto al suo desiderio ed 
tativa? Se sì, ne sono contento. 

ni conservi la sua amicizia. 


25. La battaglia di Novara in due rapporti del Radetzky 
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con tutto il contingente all’altezza di Cerbole e Gropello, sulla via di 
Novara. 

Ieri 21 l’esercito in colonne serrate marciava verso Mortara ; ma il p Corpo 
marciava sulla strada di Gambolò e un’altra colonna su quella di Vige¬ 
vano. Giunti avanti questi tre punti — che il nemico aveva occupato con 
le due divisioni Durando e Bes sotto il comando del Duca di Savoia, sten¬ 
dendo su tutta la linea forse 20 o 25 mila uomini — andava aH’attaoco 
per il primo il 1° Corpo sotto il comando del generale conte Wraslaw, 
insieme alle colonne comandate dal Pml v. Wohlgemuth. Del 2° Corpo, 
cbe era sotto il comando del Fzm barone d’Aspre che stava avanti Mor¬ 
tara, la Divisione di avanguardia comandata da S. A. I. l’Arciduca Alberto 
attaccava il nemico con tanto valore da respingerlo su tutta la linea nello 
spazio di tre. ore. Così Borgo S. Siro, Gambolò e finalmente anche Mor¬ 
tara venivano presi; mentre le colonne del Pml von Wohlgemuth, che 
presso Bereguardo avevano passato sopra zattere il Ticino, erano giunte 
vicinissimo a Vigevano impegnando una splendida battaglia. 

La Brigata GSrger sotto il Pml v. Wohlgemuth; la Brigata Strassoldo 
sotto il Pml Haller ; e le Brigate Stadion e Kolowrat sotto l’Arciduca Al¬ 
berto, si segnalarono per coraggio e valore. Al colonnello v. Benedeck 
col reggimento Gyulai (con la eooperazione dei reggimenti di fanteria 
Kaiser, Baumgarten, Franz Karl, del 9" e dell’11° reggimento cacciatori, 
due Divisioni degli Usseri di Eeuss, della 2* batteria a cavallo e della 
feria a piedi) è dovuta principalmente la presa di Mortara. 

prigionieri (tra cui 56 ufficiali, 5 dei quali appar¬ 
tenenti allo stato maggiore), 5 cannoni, 10 carri di munizioni ed una 
grande quantità di fucili sono i trofei di questa giornata. 

Da quanto si conosce finora, le nostre perdite non sono rilevanti. Il ca¬ 
pitano Pavellich della fanteria Gyulai, e il capitano Marinelli dcU’ll® bat- 
cacciatori appartenenti alp® Corpo, sono morti e parecchi ufficiali 
sono feriti. Nessuna notizia di perdite mi è giunta ancora del primo e 
degli altri Corpi. 

Continuo oggi la marcia verso Novara, dove il Re Carlo Alberto deve 
decidersi ad accettare la battaglia in questa posizione o a ritirarsi col suo 
esercito. Avrò l’onore di avvertire il Superiore Ministero deH’nlteriore 


2. Il Feldmar. Radetzky al Ministero austriaco della guerra; Quartier 
Generale Novara, 24 marzo, 11 Yj di sera. — Ebbi già l’onore di inviare 
Superiore Ministero il recente rapporto che gli dava ragguaglio della 
del mio esercito fino a Mortara e della brillante battaglia ohe oi 
condusse alla conquista di tale località. 

Oggi ho, intanto, da annunziare una vittoria ben più grande e decisiva. 

dalla sua 
tentare la 
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fortuna nella posizione di Olengo presso Novara. Il 2° Corpo costituente 
la avanguardia, sotto l’ordine del valoroso Fzm barone d’Aspre, marciava 
ieri da Vespolate fin davanti Olengo, incontrandosi colà col nemico che 
aveva occupato le alture. L’inattesa forza del nemico rese per parecchie 
ore incerto l’esito del combattimento, giacché il 2° Corpo non potè essere 
aiutato subito dal Corpo che lo seguiva. Io allora lanciai sull’ala destra 
del nemico il 4“ Corpo d’armata, e dietro questo il 1°, onde circondare 
il nemico dall’altra parte dell’Agogna. 

S. A. I. l’Arciduca Alberto, che comandava la Divisione di avanguardia, 
sostenne con coraggio eroico per parecchie ore gli attacchi del nemico sul 
fronte, fino a che il Fzm barone d’Aspre insieme al Fml Appel coman¬ 
dante del 3“ Corpo, disponeva questo Corpo, con coraggio pari all’abilità, 
ai fianchi della Divisione dell’Arciduca Alberto per sostenerla, mentre io 
allo stesso scopo mandavo il Corpo della riserva dietro il centro della detta 
Divisione. 

L’incomparabile coraggio, il valore e la prontezza delle mie brave truppe 
riuscivano a sostenere il nostro fronte finché il 4° Corpo, sotto l’oculato 
comando del conte Thurn, dal di là dell’Agogna potè attaccare furiosa¬ 
mente il nemico di fianco. Sconfitto da questo movimento decisivo, il ne¬ 
mico verso sera si ritirò scompigliato, quasi in fuga, obbligato a rifugiarsi 
sui monti in direzione nord. 

Per questi combattimenti io debbo segnalare con cuore commosso la 
devozione pel servizio di Sua Maestà, ed il coraggio che giungeva all’en- 
tusiasmo, sia dei degni generali che dei bravi ufficiali e delle truppe tutte. 
Ognuno fu un eroe. Per essere giusto dovrei nominare tutti, perchè l’uni¬ 
sono del valore era degno della giusta causa che si combatteva pel nostro 
Imperatore. “ Viribus unitis „ fu la parola d’ordine di questa battaglia. 

I successi del Fzm barone d’Aspre, del Fml baróne Appel, del Fml conte 
Thurn, le cui truppe combatterono nella prima linea, meritano la più alta 
menzione. Il Fzm barone d’Aspre specialmente, che ha aggiunto ai suoi 
antichi allori questi nuovi. E subito dopo il suo, va menzionato il successo 
di S. A. I. l’Arciduca Alberto, di questo Alto Signore che, sebbene occu¬ 
passe un grado più elevato, pregò spontaneamente S. M. l’Imperatore per 
ottenere il comando di una Divisione onde cimentarsi pel primo contro il 
nemico. In questa terribile giornata egli ha dimostrato una fermezza am¬ 
mirevole, non indietreggiando di un passo dalla sua posizione pericolosa. 
Semplice giustizia vuole che questo Principe della Imperiai Casa venga in¬ 
signito dell’Ordine Teresiano. 

Si sono pure specialmente distinti il Fml conte Schaffgotsche del 2° Corpo, 
il Fml Culoz del 4°, Liohnowsky del 3° ; e poi il maggior generale conte 
Degenfeld che ebbe ucciso un cavallo sotto di sè, il principe Federico Lich- 
tenstein e il conte Stadion che rimase ferito, come il conte Kolawrat, 
Maurer, Alemann egualmente ferito ; il colonnello brigadiere barone Bianchi, 
il colonnello conte Degenfeld, il valoroso colonnello Benedeck, il conte 
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Kielmannsegg, gravemente ferito, Weiler e Weiss; senza contare gli altii 
valorosi ufficiali superiori e di stato maggiore ohe nominerò nei prossimi 
giorni. 

Come trofei noi abbiamo 12 cannoni, una bandiera, da 2000 a 3000 pri¬ 
gionieri. Le perdite del nemico sono, da quanto io ne so : 2 generali morti 
16 ufficiali di stato maggiore morti e feriti, da 3000 a 4000 uomini. 

Le nostre perdite in questa giornata decisiva furono sventuratamente assai 
gravi: i reggimenti e i battaglioni della prima linea di ^attaglia hanno 
perduto ognuno da 10 fino a 20 ufficiali superiori e di stato maggiore, 
parte morti, parte feriti. Le perdite della truppa tra morti e feriti sono 
da 2000 a 3000 uomini. Ma nessuno poteva trattenersi: ognuno non sol¬ 
tanto non voleva essere l’ultimo, ma voleva essere il primo, da per tutto. 

La battaglia durò dalla mattina alle 10 fino a notte alta. Quando, a bat¬ 
taglia finita, mi ero ritirato nel mio alloggio, dando al quartiermastro ge¬ 
nerale Pml von Hess le disposizioni per l’inseguimento del nemico, gli 
venne improvvisamente annunziato il generale piemontese Cessato che volle 
conferire con lui perchè egli trasmettesse a me il desiderio del Ee di Sar¬ 
degna di concludere un armistizio e la richiesta che le ostilità fossero so¬ 
spese fino a che di tale proposta il Ee non avesse informato la Camera 
a Torino. 

Il Pml von Hess, anche me assente, respinse immediatamente quest’ul- 
tima proposta dicendo, testualmente, che “ le ostilità sarebbero continuate 
come prima giorno e notte ,. In quanto alla richiesta principale^le condi¬ 
zioni proposte, e le sole possibili, furono queste: fino alla conclusione di 
una pace, l’occupazione militare del territorio tra il Ticino e la Sesia e 
della città di Alessandria, l’occupazione in comune della fortezza di Ales¬ 
sandria, e finalmente il ritiro della flotta sarda dall’Adriatico ; fissare poi 
al più presto le trattative di pace tra l’Austria e la Sardegna a mezzo di 
uno speciale plenipotenziario “ ad hoc ,. 

Stamattina ho sentito dallo stesso generale piemontese ohe Carlo Alberto 
ha abdicato, trasmettendo la Corona al figlio maggiore Duca ,di Savoia. 

Domani trasmetterò rispettosamente al Superiore Ministero i particolari 
di questa convenzione, alcuni dei quali debbono essere ancora precisati. 
La. stanchezza e l’abbattimento di parecchi del mio sèguito non mi permette 
per oggi un rapporto dettagliato. 

26 . Autobiografia d’un veneziano profugo in America (Giov. Morosini). 

(Corriere della sera, 18 settembre 1908). — Quando nel settembre del 1908 
il ricchissimo emigrato italiano Giovanni Morosini morì in Nuova Tork, 
i giornali raccontarono di lui molti fatti più o meno fantastici, e Adolfo 
Bossi pubblicò i seguenti ricordi biografici dettatigli tre anni prima dallo 
stesso Morosini “ per sfatare una quantità di leggende create intorno a lui 
dagli invidiosi ,. 










“ Sono nato a Venezia, a San Giuseppe di Castello, sulla cantonata della 
Calle del Soldà, Ho così viva la memoria dei luoghi, che, se tornassi oggi 
in quel quartiere, ritroverei subito da me solo la casa in cui sono 
al mondo, o il posto in cui la casa sorgeva. 

“ Pui educato per cura specialmente di mia nonna Vittoria e di una 
domestica di nome Pasqua, che era stata la nutrice di mio padre, una slava 
fida e affezionata come non se ne trovano più al tempo d’oggi. Avevo ap¬ 
pena quattro anni quando la nonna mi portò ad una scuola infantile in 
Campo della Bragola, tenuta da un certo Cavallini, che era stato soldato 
, sotto Napoleone. Ivi imparai rapidamente a leggere e a scrivere, poi passai 
alle scuole pubbliche, dove ricordo di aver conosciuto i fratelli Bandiera, 
fucilati poi a Cosenza. 

“ Dopo scuola mi divertivo ad andar a vedere le manovre che si face¬ 
vano eseguire ai soldati. Nel Campo della Bragola venivano condotte le 
reclute del regg. Wimpffen, che avevano le mostre color rosa. Vi era un 
capitano dei capelli rossi, dall’occhio di pesce morto, con grandi baffi, che 
era molto- cattivo e maltrattava continuamente i soldati dando pugni e 
schiaiB. 

“ Un giorno, in cui mi ero avvicinato più del solito per meglio vedi 
le manovre, quel capitano manesco si voltò all’improvviso e mi diede un 
tale manrovescio che mi mandò a gambe aU’aria. Kialzatomi col sangue 
che mi usciva copiosamente dal naso, mi rifugiai in una bottega di cal¬ 
zolaio che si trovava all’angolo. Uno di quei calzolai mi aiutò ad 
garmi il sangue e poi, mettendomi in mano una forma da scarpe, mi disse : 

“ — Bàghela a quél patàn! (Gettala contro quel croato!). 

“ Non me lo feci dire due volte. Mi sentivo così indignato contro quel 
capitano per le sue brutali maniere che desideravo vivamente di vendi¬ 
carmi. Finita che fu la manovra mi appostai in un cantone e quando egli 
svoltò gli lanciai in faccia la forma con tutte le mie forze. La 
colpì fra il naso e gli occhi. Il capitano cadde per terra, 
disfatto, me la svignavo dandogli in dialetto del nato d’un 

“ Dopo queU’ineidente per qualche giorno, com’è naturale, 
bene dall’andar ad assistere troppo da vicino alle manovre! 

‘ Rammento benissimo le agitazioni popolari che prelusero la rivoluzione 
del 1848. Non è qui il luogo di raccontare la memorabile difesa di Ve¬ 
nezia, Dirò solo che, partiti gli austriaci e proclamata la repubblica, io 
fui messo a insegnare la manovra ai volontari del battaglione 
in campo di Santa Maria Formosa. In quei primi tempi non c’erano 
cili per tutti e alcuni volontari erano armati di strani sciaboloni. 

Una volta, ricordo, fui mandato in un’isola a fare la 
prigionieri austriaci. Eravamo armati di laneie come i cori del 
Quando gli austriaci assediarono 









ministrati i SS. Sacramenti, da i] 
della Vigna. 

“ — Tu stai per andare in cielo ! 
ti aspettano con la musica! 

“Non potendo io parlare per la lingua gonfia, facevo a lui dei segni col 


. Padre degli Scalzi di San Francesco 
1 disse quel padre. — Gli angeli 


dito. Egli non capiva. Quando stetti meglio, mi domandò che c 
Scasserò quei segni. 

“ — Le volevo dire — risposi — che in cielo ci andasse lei, perchè io 
mi sentivo di fare ancora il buio in questo basso mondo! 

“ Durante l’assedio, ricordo la fame e il colèra. Ho visto coi miei occhi 
delle persone cadere morte per istrada come le mosche. 

“ Alla fine dell’assedio, durante i tre giorni di armistizio concessi prima 
della resa, decisi di emigrare. Mio padre, mi duole il dirlo, era con me di 
una severità eccessiva e invece di amore mi ispirava terrore. Per , ogni 
piccola scappata erano botte da orbi. D’altra parte quale prospettiva avevo 
dinanzi a me rimanendo a Venezia? Quella di fare, come li chiamano in 
dialetto, il giustapiatti, il giustafoU o il castragattiì Deliberando di emi¬ 
grare credetti opportuno di cambiar nome (il mio era Pertegnazza) per 
non essere ricercato e fatto tornare a casa da mio padre. Per simpatia 
verso un amico di mia nonna, mi chiamai Moroskii e quel soprannome 
col quale tutti poi mi conobbero, mi rimase ed io lo adottai come il mio 
vero cognome. Nessuno parlava allora dell’America ed io decisi di andar¬ 
mene in Turchia. 

“ Insieme con un gruppo di profughi partii sopra un piccolo veliero ohe 
mi pare si chiamasse la Santa Maria e ci dirigemmo a Corfù, allora in 
mano degli inglesi, dove si era rifugiato Manin, il quale ci diede viveri 
freschi e tre scudi a testa. Da Corfù andai a Patrasso e infine mi recai a 
Smirne. 

“ Al mio arrivo a Smirne avevo conosciuto un signore turco il quale 
mi propose di mandarmi a Monastir, dove un suo fratello era comandante 
corpo d’armata. Non avevo ancora preso la mia decisione, quando 
sera, andando a cena nel quartiere Fasulà, vi conobbi il console ame¬ 
ricano il quale mi disse che ogni anno una flottiglia di bastimenti faceva 
da Boston a Smime per caricare fichi secchi ; aggiunse ohe uno 
L bastimenti aveva bisogno di un ragazzo e mi domandò; 

Perchè non vai in America? 

— A farmi mangiare senza sale nè pepe dagli indiani? — risposi.^ 

“Il console mi fece un tale elogio degli Stati Uniti che decisi di in¬ 
traprendere la traversata e mi arruolai come mozzo a bordo delVAfton. 

da Smirne verso la fine di settembre del 1850. Vi era un premio 
per il bastimento che arrivava per primo a Boston, ma VAfton vi giunse 


































una piccola città. Tutta la colonia italiana si componeva di 74 individui, 
la maggior parte esuli dopo la difesa di Eoma del 1849. Vi conobbi il 
generale Avezzana, cbe teneva un negozio di generi sud-americani e mes¬ 
sicani, Pastacaldi e Negretti. 

“ A Clifton, Staten Island, conobbi presto il generale Giuseppe Gari¬ 
baldi, ohe per passare il tempo lavorava di tanto in tanto in una piccola 
fabbrica di candele di Antonio Meucci, situata allora in una cantina. 

‘ Il grande patriotta vestiva semplicemente ed aveva l’abitudine di por¬ 
tare intorno al collo un fazzoletto nero che,gli copriva una gravissima 
ferita riportata a Sant’Antonio. Coi capelli alla Nazarena, la folta barba 
biondo-rossiccia e gli occhi celesti, aveva più l’aria di un inglese che di 
un italiano. La sua andatura era quella di un marinaio o di un ufficiale 
dì cavalleria. 

“ Ho lavorato per qualche tempo nella fabbrica di candele e più di una 
volta accompagnai il generale a caccia. Staten Island era allora piena di 
lepri e di uccelli d’ogni genere. Il generale tirava bene. Era parco, di gusti 
semplici; si contentava di poco. Non aveva vizi, salvo quello del fumare; 
alluso spagnuolo si faceva delle sigarette arrotolando del tabacco 
foghe secche. 

. ‘ Egli non parlava mai dell’Italia. Quando qualche chiacchierone faceva 
dei progetti davanti a lui, egli diceva: — Per liberare l’Italia ci vogliono 
fatti, non parole. 

“ Dagli Stati Uniti Garibaldi parti per due viaggi nel Perù e nella Cina, 
mentre, riprendendo il mestiere di marinaio, io facevo due viaggi all’Avana. 
Il generale venne poi a Boston e a New York e stava per ripartire alla 
volta del Perù con un carico di strumenti agrari, quando scoppiò in 
Europa la guerra contro la Russia. Certi Figari di Genova comperarono 
allora a Baltimora un bastimento chiamato il Commonwealth e incarica¬ 
rono Garibaldi di portarlo in Italia. Ma siccome egli non aveva la citta¬ 
dinanza americana, si dovette prender come capitano di bandiera un ame¬ 
ricano, certo Wilde, che a bordo faceva le veci di primo ufficiale, mentre 
Garibaldi era il vero capitano. 

“ In quel tempo io ero tornato dal secondo viaggio all’Avana a bordo 
di un velocissimo bastimento costruito a Blue Point e chiamato Wild 
Pigeon (il piccione selvatico). Il capitano stava per andare in Africa 
prender un carico di schiavi, ma io non volli accompagnarlo. Pastaealdi 
mi portò a Baltimora, dove il Commonwealth stava per partire. Garibaldi 
*ni prese con lui. 

“ Siam partiti ai primi di gennaio del 1854, non ricordo bene se l’otto 
0 il nove, diretti a Londra con un carico di frumento. Il viaggio fu bur¬ 
rascosissimo. Siamo stati assaliti da un tale ciclone, ohe 
per metà portata via. 

“ Durante quel viaggio ho potuto ammirare le qualità di 
Mio di Garibaldi e il 






684 


IL EISOBGIMENTO ITALIANO 


“ Un giorno stavo per andarmi a cambiare gli abiti tutti bagnati, quando 
Garibaldi mi chiamò: Nane! Nane! e mi disse di portargli sopra un 
“ piede di porco cioè una sbarra di ferro dalla doppia punta ricurva 
per sfondare una botte d’acqua che rotolava sul ponte col pericolo di ac¬ 
coppare qualcuno. Ricordo che mentre il generale, che teneva una lanterna 
in mano, mi aiutava a fermare la botte, i colpi di mare erano così vio¬ 
lenti che per poco non fummo portati via. 

“ Per fortuna il vento era in favore e dopo una serie di burrasche ar¬ 
rivammo in Europa in soli ventiquattro giorni, mentre molti bastimenti 
americani, carichi di grano che dovevano servire per la guerra, andavano 
perduti. 

“ Quando s’era al ventesimo giorno di navigazione, il generale domandò 
al capitano Wilde, ohe era molto pratico di quei luoghi: 

“ — Quando credete che saremo nella Manica? 

“ Siccome non s’era potuto prendere il punto del sole, Wilde rispose: 

“ —■ Era tre o quattro giorni. 

“ Ma Garibaldi, che era migliore marinaio del Wilde, e che sapeva re¬ 
golarsi anche colle stelle, disse : 

“ — Credo che ci saremo oggi dopo pranzo. 

“ Alle quattro pomeridiane, infatti, fece gettare il piombo, che toccò. 
Eravamo nel canale. 

“ Essendovi molta nebbia, bisognava andare cauti. Io facevo la guardia 
a prua e a un tratto gridai che a babordo c’era una casa. Si trattava in¬ 
vece di un carico di truppe dipinto come una casa di mattoni. L’equivoco 
diede luogo ad una grande risata. 

“ Mentre stavamo per arrivare a Londra, partiva la flotta per il Baltico 
comandata da lord Napier, il quale era sul Lord Wellington, un enorme 
bastimento di vecchio stampo, a quattro ponti, con 131 cannoni e 1500 
uomini. Oi passammo vicini così che si sentiva il vocìo dei soldati. 

“ Arrivati che fummo a Londra, a bordo del Commonwealth vi fu una 
processione di gente, specialmente operai, ohe volevano vedere l’eroe di 
Roma. Un giorno il generale diede un lunch, al quale intervennero vari 
patriotti, fra cui Giuseppe Mazzini e il genera:le Tiirr. Noi marinai si ser¬ 
viva a tavola. Il signor Tower che aveva conosciuto il generale e ne era 
amicissimo, fece un discorso in italiano. A un certo punto disse: — I 
francesi non potranno mai... — Vedendo che non trovava la parola, es¬ 
sendo in quel momento vicino a lui, mi chinai e gli chiesi in inglese che 
cosa volesse dire. Egli me lo disse ed io tradussi: 

“ — Non potranno mai cancellare dalla loro bandiera l’onta di Roma. 

“ — Bravo Nane! — fece Garibaldi, mentre Mazzini e gli altri applaudi¬ 
vano calorosamente. 

“ Poi Mazzini mi additò al generale e disse : 

“ — Lascia che questo ragazzo faccia il suo brindisi. 

“ E mi diede un bicohiermo di maraschino. Io dissi in inglese: 










“ _ To Italy, free from thè sea to thè Alps, with Bome his capitai! 
(All’Italia, libera dal mare alle Alpi, con Roma per capitale). 

‘Mazzini mi abbracciò fra gli applausi. 

“ Scaricato il grano, siamo partiti per North Shields alla imboccatura 
del Thyne, per caricare carbone per Genova. Durante la pericolosa navi- 
'gazione, il generale passò tre giorni e tre notti senza dormire perchè il 
pilota non era arrivato a bordo all’ora stabilita; e quando egli aveva de¬ 
cisa la partenza, partiva anche senza il pilòta. 

“ Quando siamo arrivati a North Shields, una deputazione di minatori 
di carbone venne a bordo e presentò al generale Garibaldi una spada 
d’onore che essi avevano comperata mediante una sottoscrizione di un 
soldo ciascuno. Il generale fu molto soddisfatto per l’accoglienza e per il 
gentile pensiero di quella povera gente. 

“Essendo io il marinaio ohe conosceva meglio l’inglese a bordo, ebbi 
l’onore di tradurre le parole di ringraziamento del generale, che dicevano 
press’a poco così: 

“ — Il popolo inglese, ohe è stato sempre il fedele amico dell’Italia, è 
il popolo più vicino al mio cuore. Se mai il destino volesse essere cattivo 
contro l’Inghilterra, il popolo italiano correrebbe in sua difesa. Ed io per 
' il primo. 

“ Quei minatori del Yorkshire erano vestiti tutti egualmente e portavano 
. degli scarponi con certi chiodi che quando camminavano sul ponte 
bastimento pareva il passaggio di un reggimento d’artiglieria. Siccome noi 
marinai eravamo scalzi, il generale ci disse ridendo di guardarci bene 

“ Un giorno Garibaldi mi fece scendere con lui sulla riva per provare 
un paio di pistole regalategli dal suo amico Tower. Scegliemmo un punto 
asciutto e deserto e con un pezzo di gesso si disegnò il bersaglio sul 
fianco di una barcaccia abbandonata. Il generale si esercitò al tiro per pa¬ 
recchio tempo. A un tratto udimmo delle grida. Erano alcuni abitanti i quali 
ci chiamavano per avvertirci che la marea, montando 
come avviene in quei paraggi, ci circondava. In pochi minuti, infa,tti, il 
punto dove stavamo era diventato un’isoletta, e dovemmo gettarci a nuoto 
per tornare all’asciutto. 

“ Caricato che fu il carbone, andarnmo a Genova. Fece impressione 
vedere i marinai miei compagni che indossavano tutti delle camicie di 
rossa comperate in Inghilterra. Garibaldi solFriva di reumatismi e dopo 
pochi giorni, 
mi scrisse la 
quadro ; 
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baule nel mio bagaglio che credo venga da voi e non dubito avete avuto 
delle spese per me. Infine io spero ci rivedremo e potrò personalmente 
esprimervi la mia riconoscenza. Clemente va a bordo un’altra volta. Io dò 
a lui 80 franchi, ammonto'dei suoi guadagni ; lo incarico di depositarli in 
mani vostre quando giunga in Genova per custodirglieli. Gli dò anche una 
lettera per il capitano Figari a cui lo raccomando. Il padre di Clemente 
brama di averlo a casa, questo il principale motivo del suo regresso costì. 
Addio, salutatemi gli amici e amate il vostro G. Garibaldi „. 

“ Non ho più veduto il generale Garibaldi. Continuando a fare il ma¬ 
rinaio, da Genova andai a Livorno, dove m’imbarcai sopra un bastimento 
carico di marmo, diretto a Filadelfia. 

“ Venuto a New York nell’autunno 1854, tornai a Staten Island dove 
alloggiavo e mangiavo in casa di un certo Franchi, già soldato di Gari¬ 
baldi, forte e coraggioso, uomo che fu poi ucciso a Mentana. 

“ Mentre mi preparavo ad imbarcarmi sopra un clipper americano desti¬ 
nato a San Francisco di California, una sera andando a cena dal Franchi, 
sentii chiamare help! help! (aiuto! aiuto!) e vidi un gruppo di quindici o 
sedici monelli fra i quali si dibatteva un ragazzo che gridava disperata- 
mente. Credevo da principio che giuocassero, ma avvicinandomi vidi in¬ 
vece che percuotevano con pugni e calci un giovanetto disteso per terra, 
che piangeva sul serio. 

“ — Che cosa fate? —■ dissi allora a quei ragazzacci. 

“ — Questo non è affare tuo — mi risposero. — Va per la tua strada, 
se non vuoi prenderne anche tu. 

“ — Ah! sì? — ripresi. — Ne prenderò anch’io? 

“ E lanciatomi contro il gruppo, mi misi a menar pugni con tanta furia, 
che li dispersi. Poi vedendo che erano in molti e che si disponevano ad 
attaccarmi a colpi di pietre, tirai fuori il mio coltello da marinaio e dissi: 

“ — Il primo che si avvicina è morto ! 

“ Allora il giovane, alle cui grida ero accorso, e ohe aveva tutte le vestì 
lacerate e il viso coperto di sangue, mi disse; 

“ — Portami a casa, altrimenti costoro mi ammazzano. 

“ Io lo accompagnai. La sua casa, distante un miglio, era una bella pa¬ 
lazzina. Egli mi pregò di entrare, ma io non volli perchè ero mal vestito: 
non tenevo indosso che un cappellaccio, un camiciotto di lana e pantaloni 
infilati negli stivali lunghi. 

“ Lasciai il giovane al cancello che circondava la palazzina, dicendo ohe 
dovevo tornare alla casa di Franchi. Dimenticai di dire che nel frattempo 
dovetti più volte rincorrere alcuni di quei ragazzacci che gettavano sassi. 

“ Dopo due settimane, una domenica mattina stavo dal Franchi, quando 
vidi arrivare un bellissimo ragazzo montato sopra un magnifico poney. ^ 

“ — Non mi riconosci? — domandò. — Io sono il ragazzo che tu hai 
salvato. Mio padre desidera vederti. Vieni con me. 

“ Siccome ero vestito decentemente da festa, acconsentii. Suo padre era 







il signor Nathaniel Marsh, amministratore deir^^m Railroad Company. 
Dopo avermi chiesto com’era andata la faccenda di quei monellacci, mi 
pregò di accettare una ricompensa per quello che avevo fatto a favore di 
suo figlio, e mi offrì un rotolo di biglietti. Ma io rifiutai con buona ma¬ 
niera dicendo: 

“ _ Non voglio essere pagato. Quello che ho fatto per tuo figlio, senza 
sapere neanche chi fosse, lo avrei fatto per chiunque, anche per un cane. 

“ Allora il signor Marsh mi domandò che cosa facevo : 

“ ^ Sono marinaio — risposi — e sto per imbarcarmi diretto a San 
Francisco. 

“ — Sai leggere e scrivere? 

“ — Certamente. 

“ — Ti piacerebbe rimanere a New York ? 

“ — Se avessi una occupazione che mi desse da vivere, sì — feci. 

“ — Ebbene — concluse il signor Marsh — domani vieni al mio uf¬ 
ficio in Duane Street, a New York: ti prenderò in prova. 

“ AU’indomani, 30 maggio, 1855, entrai come office hoy nell’amministra¬ 
zione MVErie Railroad Co., a trenta scudi al mese. Mi misi al lavoro 
con tanta buona volontà, che in tre o quattro mesi imparai tutte le pra¬ 
tiche dell’ufficio, e mentre quattro o cinque impiegati americani non face¬ 
vano quasi niente, io misi in ordine tutte le carte, che erano tenute assai 
male. La mia attività fu assai apprezzata dal signor Marsh. In breve tempo 
diventai desh chief, poi capo degli impiegati, assistant auditor e infine ge¬ 
nerai auditor, con la paga di mille dollari al mese. 

“ Il signor Marsh morì nel 1864. Nella direzione della ferrovia gli suc¬ 
cedette prima un suo zio, poi il signor Berdell e infine Jay Gould nel 1868, 
Fu soltanto allora che io conobbi Gould, quando, cioè, avevo una bella 
posizione, e quando ero diventato uno specialista in fatto di amministra¬ 
zione ferroviaria. Gould mi apprezzò e si valse di me per tale mia pratica 
e non già perchè gli facessi il carabiniere, come sono andati dicendo i si¬ 
gnori invidiosi. 

“ Codesti signori mi volevano dipingere come un bravo privo di intel¬ 
ligenza. Ora finirò il mio racconto dicendole una mia curiosa profezia. 

“ Quando passarono di qui i bastimenti francesi reduci dalla spedizione 
nel Messico, feci conoscenza con un ufficiale dei cacciatori di Vineennes, 
Avendomi egli chiesto quali notizie politiche si avevano dall’Europa, gli 
dissi che ero molto impressionato dei progressi che faceva la Prussia. 

Se un giorno la Prussia vi muovesse guerra — continuai — temo 
che voi avreste la peggio perchè non siete organizzati, mentre i prussiani 
hanno uomini come Moltke. B allora sarà per noi italiani il momento di 
andare a Roma. 

, ~ ^6 pare — concluse il sig. Morosini — che fossi poi quell’imbe- 
cille che i miei detrattori vanno dipingendo? ,. 








27. Lettera di Garibaldi a Pio IX prima di Mentana. ' 


{Giornale d’Italia, 2 giugno 1909). — Il colonnello Domenico Cariolato, che 
partecipò alle insurrezioni e alle guerre nazionali dal 1848, fido seguace di 
Garibaldi nella buona e nell’avversa fortuna, possiede un prezioso archivio 
garibaldino, ricco di documenti inediti. Fra questi v’è una lettera autografa 
ohe Garibaldi fece spedire in bella copia al pontefice Pio IX prima di av¬ 
viarsi alla spedizione del 1867, cioè poche settimane prima di Mentana. 11 
colonnello Cariolato ha ora permesso ohe si stampi questa lettera inedita, 
“ espressione vivace di sentimenti i quali, anche di mezzo alle rampogne, 
rivelano in Garibaldi l’uomo ohe, aborrendo dal sangue, vorrebbe indurre il 
pontefice a secondare i voti d’Italia „. 


Egli ì il signor dei cedri del Libano come dell’isopo 
che cresce nelle più profonde convalli. Massillon. 


In 1847, quando in Montevideo giunse la notizia delle riforme che pro¬ 
metteste al popolo — io ed i ■ miei compagni della “ legione italiana „ of¬ 
frimmo al Nunzio pontefioio di Eio-Janeiro di servire sotto la bandiera 
del Pontefice, la causa del progresso e della unificazione patria. — Ciocché 
prova essere stata PUnità Nazionale il culmine dei nostri desiderii — poco 
importando a chi l’iniziava. 

Avendo rinunciato al magnifico compito che in un momento di generosa 
ispirazione voi assumeste — e camminando di errore in errore voi cadeste 
ludibrio dei nemici d’Italia nello stato di abbiezione in cui vi trovate oggi. 

E fu fortuna per questa povera terra — fu la mano della provvidenza 
che vi accecò e vi condusse sulla via di perdizione — senza di che — per 
molti secoli ancora era l'Italia dannata alla più vile delle servitù — quella 
dei Negromanti che deturpò, adulterò, effemminò, impicciolì — curvò — 
rese rachitica strisciante la razza italiana ! a forza di baciamani, genofles- 
sioni e d’ipocrisie ! — Certo. ! il minor delitto v’ è nel papato dallo avere 
reso il nostro popolo il più diviso e il più misero dei popoli — che non 
vi sia — nell’averlo fatto il più imbelle umile e disprezzato di. tutti gli altri. 

Ricordatevi che su questa terra, per voi, di monaci e di sagrestani pas- 
■seggiava il più bellicoso e marziale popolo del mondo — ohe per ritornare 
all’antica dignità sua — esso deve abbandonare le vostre discipline di 
^ riti „, di preghiere inutili, e di umiliazioni — per portarsi ai virili esercizi 
delle, armi e della ginnastica che tanta superiorità danno., alle nazioni 
vicine, sulla nostra. 

Voi rappresentante del male, in Italia, non so in che guisa potreste volgere 
al bene — siccome però la parte ignorante di questo popolo vi crede ancora 
— e che Governi pervertitori della morale umana vogliono intimorire le 
genti, anche eolia favola dei vostri fuochi eterni deh’ inferno — e siccome nella 
epoca anzidetta, del 47, voi aveste un barlume di generosità patria — se 
vi succedesse d’essere capace ancora —^ e capace di mettervi al disopra dei 








DOCUMENTI NUOVI 



{Giornale d’Italia, 20 aprile 1909). — Domenico Gnoli ha scritto recente¬ 
mente questa pagina che ricorda un giorno solenne nella storia d’Italia e un 
cittadino illustre di Roma. 

Gli avvenimenti precipitavano, e oramai si prevedeva prossima Toecupa- 
zione di Roma, e quindi la necessità d’istituire un governo provvisorio. Chi 
mettere a capo di questo governo? L’opinione de’ liberali indicava unanime 
il duca di Sermoneta come il più degno rappresentante di Roma, e il più 
atto a conciliare alla nostra causa la simpatia e la fiducia anche delle na¬ 
zioni straniere, che seguivano con mal celata difBdenza lo svolgersi degli 
avvenimenti in Italia. Tutto in lui concorreva, e nel prestigio della storica 
famiglia la sua personalità risaltava romanamente. L’intelligenza e il gusto 
a Risorgimento IMiano. — D. 


miserabili barattieri che trascinano il nome italiano nel 'fango — Oh ! in 
quel caso (che credo impossibile) — io, per il primo canterei le lodi vostre. 

Come tutti i poteri della terra, edificati sulla ingiustizia, il vostro è con-, 
dannato a perire. — Voi conterete, speriamo ultimo, in quella serie di 
despoti teocratici che afilissero il nostro paese per tanti secoli. 

Non potreste voi, nuova Maddalena, pentita di tanti peccati — contarvi 
come un'eccezione benefica? Restituendo al popolo romano la propria li¬ 
bertà — a questo povero popolo che dal vertice della grandezza umana i 
vostri antecessori, e voi, avete precipitato nell’infimo della degradazione ? 
Voi potreste così risparmiare al nostro paese una nuova scena di sangue 

— poiché credetemi: nè voi, nè il vostro protettore della Senna — nè 
altri potranno scansare la bufera rivoluzionaria che rugge aRe vostre porte 

— e ohe scuote già fino alle fondamenta il vostro trono tarlato, imputridito. 
Io sono nemico dèi sangue, voi lo sapete — e se avrò la somma for¬ 
tuna di accompagnare i Romani nella santa impresa della loro redenzione 

— ne risparmierò quanto posso — ma chi può promettersi di poter fre¬ 
nare un popolo giustamente sdegnato contro tanti e sì perversi soggetti 
come annovera in questa vostra bolgia d’inferno — e che tanto devono 
scontare alla umanità oltraggiata ? 

Voi vi siete ricordato dell’anima mia — io mi ricordo della vostra — 
odio il peccato non il peccatore ; — ma infima creatura, — non voglio 
commettere il sacrilegio d’inoltrarmi nei penetrali ove sta scritta la vostra 
sentenza “ di Dio in terra! „ ricordatevi. “ Di Dio in terra „ umile pe¬ 
scatore della Giudea ! — è la sentenza del figlio del popolo che non inganna 

— e che professa la religione del vero. 

Ravvedetevi, grandissimo peccatore ! risparmiate nuovi macelli di creature 
che valgono quanto voi. — Non imbrattate di sangue la vostra canizie — 
e sul mucchio d’ossa a cui sarete presto ridotto —■ ad onta dei molti zuavi 
che vi circondano —■ non richiamate la maledizione del popolo ! 


28. Il duca Michelangelo Gaetani e II 20 settembre 1870. 
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deH’antichità classica, per cui si era fatto, col Castellani, rinnovatore del- 
Tantica oreficeria, il lungo studio e il grande amore con cui aveva cercato 
'il volume della Divina Commedia, illustrandone alcuni significati recon¬ 
diti, la vigile curiosità con cui seguiva ogni movimento deU’intelligeiiza, 
l’arguzia elle sprizzava dal suo labbro originale e spontanea, con bizzarri 
ravvicinamenti d’idee che facevano insieme sorridere e pensare, rendevano 
non meno amabile la sua conversazione che autorevole il suo consiglio 
agli illustri italiani e stranieri che frequentavano la sua casa ospitale. Ben 
si sapeva che il discendente della famiglia di Bonifazio Vili si era fatto 
ghibellino, condannando col suo Dante la confusione de’ due reggimenti, e 
che volentieri avrebbe associato il suo nome alla caduta del potere tem¬ 
porale e al compimento dell’unità della patria ; ma si dubitava che per la 
grave età, e più per la cecità che da non molto tempo gli aveva oscurato 
insieme la vista e la vita, egli non avrebbe accettato 'di sobbarcarsi a quel 
carico. La cecità, sventura per tutti miseranda, era d’una crudeltà speciale 
in lui, che soleva dire : io vivevo per gli occhi ; e ricordo quanta pietà mi 
fece un giorno che, tentando col bastone lo stipite d’una porta, mormo¬ 
rava tra sè: “ Venite et videte si est dolor sicut dolor meus 

Sul principio dell’estate, il duca, come era solito, s’era recato a Frascati 
• nella ^ sua villetta in via delle Monache, ohe dieci anni prima aveva acqui¬ 
stato dai Boncompagni : la sua figlia diletta, donna Ersilia Lovatelli, abi¬ 
tava nella via stessa, incontro al cancello della villetta, una casa sulla 
fronte della quale si leggeva la scritta “ Posylipon 

Mi recai a Frascati. Un corpo di zuavi che vi aveva, quartiere era stato 
già richiamato a Eoma, e all’avanzare delle truppe italiane, ritiratisi i 
pochi carabinieri rimastivi, s’inalberò a Frascati e ne’ Castelli la bandiera 
italiana. Sulla terrazza della villetta Caetani, in fondo a un viale, s’era 
piantato sopra un cavalletto un grosso cannocchiale, col quale spiavamo 
di qua e di là un qualche segno dell’avanzarsi delle truppe italiane, e ve¬ 
devamo formarsi un accampamento fuori della porta di San Giovanni. La 
grande ora era imminente, e si sperava ancora che si sarebbe risparmiato 
un inutile spargimento di sangue. La sera del 19 settembre giunsero a 
cavallo dal campo due o tre ufficiali italiani, entrarono invitati nella vil¬ 
letta Caetani, e annunziarono che all’alba del giorno seguente si sarebbe 
aperto il fuoco. 

All’alba eravamo lì sulla terrazza. Il duca era seduto presso il cannoc¬ 
chiale sopra un sedile di legno, nel suo abituale atteggiamento, colle due 
mani sul pomo del bastone e il mento sopra le mani, e pareva aguzzare 
l’occhio spento nelle lontananze della storia; accanto a lui siedeva la du¬ 
chessa donna Margherita. Il figlio del duca, don Onorato, che, in previsione 
degli avvenimenti, era accorso da Londra colla principessa donna Ada e 
il bambino Leone, lungo il Eeno ingombro d’armi e armati, e il genero 
conte Giacomo Lovatelli, e due o tre amici di casa eravamo al cannoc¬ 
chiale 0 passeggiavamo il viale nervosamente. 











Un colpo di cannone 1 “ Alea jacta est Segni un fitto cannoneggia¬ 
mento, a cui si rispondeva dalUinterno, e che pareva estendersi sulle alture 
del Quirinale e dell’Esquilino, dalla Porta Pia a quella di San Lorenzo; 
poi s’aprì il fuoco fuori la porta San Giovanni, e si vide bruciare la porta ; 
poi il cannoneggiamento da un altro lato, dalle alture del Gianicolo. Noi 
giravamo il canocchiale di qua e di là, seguendo le nuvolette di fumo che 
s’alzavano a cerchio della città, e a cui seguiva a distanza un rombo sordo, 
un brontolìo come di tuono lontano. Quegli di noi che stava al oanoo- 
chiale riferiva di mano in mano quel che vedeva, e il duca 
l’orecchio. Si parlava a mezza voce, quasi per non perdere il senso 
parole che diceva il cannone. Era in tutti un pensiero: che 
laggiù? Perchè il prolungarsi di queirinutile eccidio? 

Intanto donna Ada era discesa, come Andromaca alle 
suo piccolo Leone fra le braccia, e lo portò a baciare al nonno ; ma 
mattina il bambino, nato appena da un anno, non trovò intorno a sè 
festa e le carezze consuete. Donna Ersilia anch’essa era apparsa in fondo 
al viale, ed era venuta a sedersi accanto al padre. E sempre le nuvolette, 
e sempre il rombo lontano : e così trascorsero più di quattro ore d’ansia 
febbrile, quattro ore che parevano prolungarsi nell’eternità ; poi, finalmente, 
silenzio! Un silenzio diverso da ogni altro, un silenzio d’una profondità 
immensurabile. Che era accaduto? Che accadeva laggiù? E cannocchiale 
girato in tutti i sensi non rivelava più nulla. Tornai a mettervi 
Cerchiamo il Campidoglio. Dov’è il Campidoglio? — Duca, duca, la han 
- diera d’Italia sulla torre del Campidoglio ! 

E la vedo ancora, là, in mezzo alla cornice rotonda della lente, come 
in un medaghone, la torre diritta, e su di essa la bandiera 
che annunziava appagato il voto de’ pensatori e de’ martiri, eseguita la 
legge del Parlamento, compiuto il più grande 


Quel giorno più n 


i leggemmo 


Il duca, invitato dal generale Cadorna, assunse 
provvisoria di governo, dalla quale fui chiamato 
de’ seoretari, e poco appresso l’illustre cieco, 1’ 
recava a Firenze, alla culla di Dante, a 
Ee nostro. 

Dante aveva vinto! 
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Lettere politiche di Bettino RicasoU, TJbaldino Peruzzi, Neri Corsini Cosimo e Ri- 
, di Salomone Morpurgo e Domenico Zanichelli. Bologna, 
Ditta Zanichelli, 1898, pag. LI-227. 

Merita di essere particolarmente ricordata, in quest’anno di solenni comme¬ 
morazioni centenarie, la pubblicazione di queste lettere politiche, non solo per 
storia della rivoluzione toscana, ma per la cronaca minuta e fedele dei 
dubbi e dei timori, delle aspirazioni e delle incertezze ohe tennero dietro alla 
pace di Villafranca, che facea tramontare miseramente le più belle speranze 
dei patrioti italiani. 

Il barone Bettino Ricasoli, in queste lettere dirette aH’amioo Leopoldo Ga¬ 
leotti, meglio forse che in altre pubblicate nella raccolta del Tabarrini e del 
Gotti, di cui fu data recentemente notizia in questo periodico, rivela tuttala 
nobiltà e la fierezza dell’animo suo e mostra anche quali grandi difficoltà egli 
dovette attraversare per vincere le impazienze e le mene dei rivoluzionan e 
dei reazionari e per salvare la Toscana non solo dalla restaurazione Lorenese, 
da una vagheggiata successione del principe Gerolamo Napoleone 
duca di Parma, che avrebbe impedito, chi sa per quanto tempo, 1 an¬ 
ni Piemonte e con essa l’unità d’Italia, 
sebbene si sia anche recentemente affermato il contrario più per spi¬ 
rito partigiano o per smania di contraddizione che per scrupolosa fedeltà alla 
storia, il fiero barone, che dopo la Restaurazione si era tenuto sempre lon¬ 
tano dalla Corte granducale, vivendo più specialmente nel suo castello 
Brolio dedito alla coltura dei campi, fu tra i primi,’se non il primo, a credere 
patria, e la desiderò e la volle con fermezza di propositi. 

alla rivoluzione dell’aprile, che costnn- 
perch'e per l’esperienza passata non 
a eonosceva la mirabile prepar^ 
popolare, ma quando ne vide i 











trionfo non tardò a ricredersi e non esitò a prender con sicura coscienza la 
direzione di quella pacifica rivoluzione che per opera sua principalmente do¬ 
veva decidere delle sorti della patria. 

Il Peruzzi, ministro plenipotenziario a Parigi, e il Corsini a Londra, aiutano, 
per quanto è in loro, l’opera difficile del Ricasoli (che qualche volta, come 
afferma in poche lettere, si sente stanco di combattere contro tutti i raggiri 
e.contro tutte le ambizioni e dichiara di volersi ritirare dal governo) e con 
lui cercano di tirare in porto la minacciata navicella della Toscana che prin¬ 
cipi e imperatori vorrebbero per s'e per signoreggiarla o per deciderne a loro 
capriccio le sorti. 

Non è ancor stato pubblicato tutto il carteggio diplomatico privato del Ri¬ 
casoli con Ubaldino Peruzzi e Neri Corsini, che pur deve esistere (se ne ha 
solo qualche scarso frammento), e in attesa che sia reso un giorno o l’altro 
di pubblica ragione, possono in qualche parte supplire a questa mancanza le 
lettere che in questo volume vengono pubblicate del Peruzzi e del Corsini al 
Galeotti, le quali si possono in certo modo, come scrive lo Zanichelli nella 
magistrale introduzione, considerare come dirette al Ricasoli stesso per la inti¬ 
mità che fra essi due intercedeva. 

11 Peruzzi in queste lettere, se qualche volta non si dichiara convinto della 
necessità dell’annessione al Piemonte per raggiungere la sospirata unità della 
patria, pure si mostra fermo e risoluto nel sostenere che la dinastia austro- 
lorenese non poteva più regnare in Toscana. E bene lo Zanichelli osserva che 
sedi Peruzzi si fosse ostinato nel propugnare l’unione e nient’altro che l’u 
nione, quando le resistenze parevano invincibili, avrebbe forse resa impossi¬ 
bile la vagheggiata unità e non avrebbe più potuto introdursi presso i ministri 
e l’imperatore. 

Per questa ragione solamente egli discute seriamente in queste lettere, come 
a Parigi nei circoli della Corto, nelle riunioni più ascoltate, la proposta di dare 
la Toscana al duca di Parma, e l’altra di costituire un regno dell’Italia 
trale pel principe Gerolamo Napoleone, e non rifugge dal parlare della 
didatura del duca di Chartres e del duca d’Aumale, e finalmente lascia posare 
con piacere le candidature sabaude del principe di Carignano e del duca di 
Genova. 

Il Corsini, che si trovava a Londra in ambiente più favorevole alla 
dell’unità italiana, si dimostra in queste lettere all’amico assai più 
Peruzzi e più convinto della assoluta necessità che la Toscana fosse annessa 
e incorporata al Regno del Piemonte. Ma egli, bisogna riconoscerlo, non aveva 
da destreggiarsi tra le insidie e gl’intrighi parigini, tra le voglie e gl’intendi¬ 
menti diversi dell’Imperatore e del suo primo ministro, dei principi e dei 
.pretendenti alla corona dell’Italia Centrale. Molto opportunamente esser 
Zanichelli che se grande, anzi grandissimo, fu il merito del Corsini, 
prima di aver terminata la sua/missione, sarebbe ingiusto porre, per 
sna franchezza, il Corsini sopra il Peruzzi sostenendo che egli era più dell’a¬ 
mico fervido sostenitore della causa dell’unità italiana. Se il Peruzzi fosse 
^ Londra, invece che a Parigi, certamente avrebbe agito e scritto come 
Corsini; mentre fórse il Corsini non avrebbe saputo così abilmente destreg¬ 
giarsi come il Peruzzi tra le insidie e gl’intrighi 
awebbe potuto fare nulla di 
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Ma a parte qualunque giudizio e qualunque supposizione, la loro opera fu 
ugualmente utile e benefica, per non dire provvidenziale, e se qualche volta 
non rispondeva agli intendimenti del Ricasoli, che pure commise degli errori, 
contribuì potentemente a distruggere uno Stato piccolo e antico e a crearne 
uno grande e nuovo, nel quale il primo non doveva essere che una provincia 
eguale nei diritti e nei doveri alle altre provinole italiane già liberate dallo 
straniero. 

Bksilio Michel.. 


2“ - BIBLIOGRAFIA CONTExlPOEAMA (190M909). 


Recensioni. 

Gualtieko Castellini, Pagine Garibaldine. — Dalle Memorie del Maggiore Nico¬ 
strato Castellini, con lettere inedite di O. Mazzini, di G. Garibaldi, di G. Me¬ 
dici e con un carteggio di Laura Solerà Mantegazza (con 10 figure nel testo). 
Torino, Fratelli Bocca, 1909, pagg. xx-375 {Biblioteca di storia contempo¬ 
ranea, n. 2). 

Importante per il contenuto, ricco di molti documenti inediti e tutto pervaso, 
dalla prima all’ultima pagina, di fervido amor patriotico, questo libro, dettato 
in memoria dell’avo glorioso da un giovane che mostra di saper palpitare per 
i più nobili ideali, viene a prendere un posto notevole nella bibliografia del 
Risorgimento e più specialmente nella già copiosa letteratura garibaldina. 

Non è, come appare anche dal titolo, una pura e semplice biografia di un 
uomo, pur tanto benemerito e degno di figurare fra gli eroi e i santi tutelari 
della patria, ma è la storia viva e vera di un periodo avventurato sorta dalle 
ricerche e dallo studio di vecchie carte ingiallite e che presenta il fascino che 
offre ogni ricerca nell’ignorato o nel dimenticato. 

Precede una breve narrazione dei tentativi garibaldini nel Trentino ohe ten¬ 
nero dietro e chiusero la prima campagna per l’indipendenza italiana e piu 
■specialmente del combattimento di Morazzone, nel quale il Castellini toccò la 
sua prima ferita, e della disperata difesa di Venezia che dovette cedere agli 
Austriaci di fronte a due nemici ben più micidiali: la peste e la fame. 

Dopo un breve accenno al periodo decennale di tregua e di preparazione 
seguono i capitoli assai più importanti che si riferiscono alla spedizione gari¬ 
baldina in Sicilia. 

Nicostrato Castellini, partito col Medici col quale aveva stretto amicizia sin 
dal ’48, ebbe parto gloriosa nel combattimento di Milazzo e più in quello i 
Caiazzo — uno dei due soli combattimenti sfortunati di tutta la campagna — 
per il quale meritò da Garibaldi il brevetto di nomina al grado di maggiore 
e di essere rammentato all’ordine del giorno. 

Il suo diario, le sue note e le lettere che scriveva quasi ogni giorno a a 
moglie, ora pubblicate in questo volume, attestano luminosamente la gran ezza 











e la generosità deH'animo suo e dimostrano anclie cliiaramente quale fosse in 
quei giorni lo zelo animatore dei capi, la disciplina dei militi, lo spirito delle 
popolazioni siciliane. Da Messina il 9 agosto il Castellini scriveva alla moglie 

queste parole che è forse bene rammentare: “ .Qui oi chiamano gli Italiani, 

e non soltanto gli iloti, ma anche i giornali e le persone colte; e questo 
sarebbe il meno male, se volessero almeno provarci che vogliono anoh’essi 

farsi italiani „. E poco prima : “ moralmente parlando fa pena a 

come il paese sia non solo apata, ma direi estraneo, di fronte alla causa del¬ 
l’unità per cui combattiamo. 

Queste lettere e il diario che sulle lettere stesse il C. aveva cominciato a 
scrivere dopo la fine della'campagna formano quasi un primo abbozzo 
storia della divisione Medici (ohe, come tutte le altre legioni 
terebbe di essere studiata con maggior cura, se talora purtroppo non 
sero allo studioso anche i documenti essenziali), e contengono anche una dif¬ 
fusa esposizione degli itinerari garibaldini in Sicilia e in Calabria che manca, 
per quanto ricordo, negli altri volumi pubblicati intorno alla campagna del 1860. 

Per questa ragione principalmente acquistano una particolare importanza e 
non possono nè debbono esser trascurate da chi intenda studiare in tutte le 
sue particolarità la memoranda spedizione che decise definitivamente 
e dell’indipendenza della patria. 

Dopo la battaglia del Volturno, nella quale il valoroso patriota 
sempre a lato del Medici, ebbe ancora una volta modo di distinguersi pel 
coraggio e per la sua bravura, e dopo lo scioglimento dell’esercito 
naie, il Castellini se ne tornò un po’ scontento a Milano. 

Qualche tempo prima, scrivendo alla moglie intorno al decreto del 13 
vembre che autorizzava il congedo assoluto a tutti i soldati, sott’uffioiali 

ufficiali ohe l’avessero domandato, diceva ; “ .In tal modo, fra un mese 

due, di tutta la generosa armata di Garibaldi ohe diede due regni a Re Vit¬ 
torio, non resterà più traccia, e questo si vuole dalla camarilla che 
invidiosa dei nostri risultati 

Ma a Milano, ripreso subito da quell’ardente fervore patriotico che l’aveva 
forse per un momento abbandonato, si diede a promuovere la istituzione della 
Società dei Carabinieri milanesi, la quale doveva rievocare i fasti della compagnia 
dei carabinieri che, avendo nelle sue file il Simonetta, aveva combattuto nel 
1848, e doveva esser pronta ad imitare l’esempio dei cai 
avevano fatto miracoli nel 1860. 

Più tardi, quando Garibaldi, recatosi a Palermo, decise di mettersi sulla via 
di Roma, il patriota bresciano, che ha sempre rivolta la mente e il cuore alla 
libertà intera della patria diletta, si adoprò col Carissimi per l’acquisto o il 
noleggio del vapore inglese che doveva trasportare i militi garibaldini dalla 
Sicilia alla Calabria,'e poi per ordine dello stesso Generale si recò col Nicotera 
e con altri a raccoglier gentf/'e danaro. 

Ma presto succede il fatto lacrimevole di Aspromonte. Il Castellini si 
vava lontano e non ricevette alcuna molestia, potendo così 
altri amici della sorte dei feriti e dei |)rigionieri, e 
grande eroe che 
I capitoli del 
più belli e i più 
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doloroso fatto di storia italiana, ma perchè sono tutti intessuti di documenti 
d’amore. 

Belle sovra tutte le altre sono le lettere pietose e gentili che la Laura 
Solerà Mantegazza, amorosa confortatrice e infermiera, scriveva al patriota 
bresciano in quei giorni, in cui non senza paura si palpitava per la vita di 
chi tanto aveva operato e poteva ancora operare per la salute della patria. 
Belle sono pure le lettere che la stessa Mantegazza scriveva in quei medesimi 
giorni all’amica Noerina Noè e ohe non è molto io leggeva con la più viva 
emozione di sugli autografi preziosi della Biblioteca' Vittorio Emanuele di 
Koma (Busta 99, da n. 62 a n. 65, Fondo Risorgimento). 

Il 20 ottobre la pietosa infermiera scriveva al Castellini : “ .Da Prandina 

rilevai che per questa preziosa esistenza pare proprio non vi sia nulla a te¬ 
mere, non così tuttavia per la gamba. Oh con quanta gioia gli darei le mie 
due gambe inutili, o quasi! E qualche giorno dopo, dando migliori notizie 

e facendo bene sperare per la definitiva guarigione: “ . tranquillatevi e 

tranquillate gli amici sulla cura materiale e medica che circonda questo ado¬ 
ratissimo angelo nostro.„, e in altra lettera dove non parla di Garibaldi 

perchè altre notizie verbali avrà il Castellini, si scusa dicendo: “ Vi scrivo 
una lettera stupida perchè non posso parlarvi dell’argomento ohe è divenuto 
la nostra vita. ,. 

Pagine singolarmente interessanti, e, per quanto so, nuove o quasi nell’ar¬ 
gomento, sono quelle ohe sulla base di nuovi e inediti documenti ricostitui¬ 
scono l’opera benefica e pietosa della “ Commissione dei'sussidi , che si pro¬ 
poneva di venire in aiuto degli eroi caduti dopo Aspromonte nella più grande 
miseria; egualmente importanti per l’argomento e per la nuova documenta¬ 
zione sono le altre pagine che si riferiscono alle vicende del ’63 e del ’64, 
alla questione veneta (c’è su questo argomento in appendice una notevolis¬ 
sima lettera inedita di Mazzini a Quadrio in parte cifrata), al tentativo del¬ 
l’ufficiale ungherese Gustavo Frigyesy di operare attraverso l’Oriente la som¬ 
mossa della Polonia, e ai preparativi di Ergisto Bezzi per operare nel Tren¬ 
tino, a tutti i quali tentativi ebbe sempre parte precipua il patriota bresciano 
ohe mai si ritraeva dalle imprese che potevano riuscir vantaggiose airitalia- 

Ben presto Nicostrato Castellini tornava ad impugnare la spada e a com¬ 
battere, alla testa del battaglione di bersaglieri ch’egli stesso aveva istruito, 
su quelle medesime balze che volgono a Trento e sulle quali dioiotto anni 
prima egli aveva per la prima volta imbracciato il fucile del volontario. Dopo 
aver combattuto nella valle del Chiese e aver respinto al Calfaro i nemici 
tanto più numerosi, richiamato in Valcamonica, moriva a Vezza colpito in , 
pieno petto da piombo austriaco dinanzi ai suoi soldati che mossi daU’esempio 
del loro duce salivano colla speranza della vittoria. 

Nelle ultime pagine del libro che si chiude, così come è cominciato, col 
nome di Trento, è narrata e descritta l’eroica morte dell'intrepido e valoroso 
ufficiale, del quale molto giustamente il memore e non indegno nipote crede 
di poter dire come di tutti i più puri discepoli dell’Eroe, 

che posa nel giusto, ed a l’alto 
mira e s’irradia nell’ideale. 

Ebsiho Michbi.. 















Benssio Masi, Asti e gli Alfieri nei ricordi della villa di San Martino. Firenze, 
Tip. Barbèra, 1903, pag. 601. 


Il Masi fu veramente scrittore dacché possiede l’arte, non facile nè fre¬ 
quente fra i tanti che oggi fanno gemere i torchi, di farsi leggere con non 
comune diletto e profitto, sia ch’egli vi ponga sott’occhio una recensione, od 
una delle molte sue conferenze, ch’erano pur così belle e simpatiche ad udire, 
sia che vi ponga dinanzi un libro disinvolto, gentile ed elegante come la sua 
conversazione e le sue maniere. Di libri ne scrisse parecchi, fra grossi e pic¬ 
cini; ma il più voluminoso, quello nel quale trattò con maggiore ampiezza 
il suo argomento, sviscerandolo in ogni sua parte e corredandolo di ampia e 
bene intesa dottrina, fu certo “ Asti e gli Alfieri ,, forse e senza forse il suo 
capolavoro. 

La stima e l’affetto ch’ei nutriva verso l’ultimo rappresentante della illustre 
prosapia, Carlo Alfieri di Sostegno, i desideri e l’esortazioni dell’amico, le 
ricerche fatte con lungo stadio e grande amore nel castello di S. Martino, 
fra carte e documenti di ogni ragione, ed infine la grande importanza dello 
argomento indussero il Masi a narrare le vicende del più fiero e libero co¬ 
mune del Piemonte, degno nido della famiglia, che le sue migliori tradizioni 
ed energie riassumeva e sublimava insieme con quelle dello storico ambiente 
nel ‘ de l’italo agon supremo atleta ,. 

Nelle pagine di questa Rivista consacrata alla storia del Risorgimento na¬ 
zionale, della quale il benemerito Masi fu cultore geniale ed indefesso, non è 
il caso di esaminare tutta quella parte dell’opera concernente Asti nel me¬ 
dio-evo 6 nella rinascita, e come gli Alfieri, brava gente, ne fossero tra i cit¬ 
tadini più cospicui, esempio quel Guglielmo, nobile figura di austero repub¬ 
blicano, che salva il suo comune, e, ghibellino, pratica quella virtù, si difficile 
anche oggi, di preferire l’interesse della patria a quello della propria fazione; 
eppoi quell’Ogerio, sacrista del Comune, e cioè custode degli atti suoi e do- 
■ cumenti più sacri, ch’ei fe’ riunire nel Codice Astense, aggiungendo la cronica 
della sua città natale. 

Rileveremo invece come, anche in questo suo libro, l’A. muova dal principio, 
non mai abbastanza raccomandato, essere la storia irriducibile a qualunque 
interpretazione sistematica, e come il metodo moderno, contro Tomai sfatato 
materialismo storico, riveli troppo bene non sempre le storiche vicende esser 
determinate da cagioni economiche, e non da queste sole, mentre dove queste 
veramente prevalsero a tutte le altre, tale prevalenza non fu a beneficio o ad 
onore del popolo presso cui il fenomeno accadde. 

Infatti Asti declinò e perde 1^ libertà e la grandezza, oltreché per le cause 
generali più note, appunto quando il mercantilismo e i materiali interessi 
•pervasero e dominarono il sentimento patrio. 

Indi non abbiamo più i rapporti degli Alfieri colla storia di Asti, bensì 

quelli dAwl, .1 - ..n. gloria della monarchia di Savoia. 

Alfieri decade e 












indigete della patria la prima, e la seconda col raccogliere la tradizione 
nazionale del grande congiunto continuandola, fino a-ohe l’una e l'altra con¬ 
fluiscono nella storia del risorgimento politico d’Italia. 

La sorte del primo ramo fu espiazione, quella legge di espiazione che si 
osserva inesorabile nelle vicende tanto delle famiglie, quanto dei popoli. 
Parrebbe che la fortuna se l'avessero questi Alfieri guadagnata, poi espias¬ 
sero insieme colle colpe degli altri, quella che parve loro virtù, e cioè la 
cieca obbedienza al comando, anche iniquo, del principei la soppressione asso¬ 
luta quindi di ogni loro individualità, del sentimento della responsabilità 
morale, a prezzo di transazioni colla propria coscienza, nelle quali l’interesse 
0 l’ambizione hanno sempre la parte loro. Per altro dobbiamo afFrettarci a 
concedere le circostanze attenuanti. Caratteri opposti si palesano invece negli 
altri due rami, e ne spiegano in gran parte i meriti e le fortune. 

Con queste considerazioni l’A. espone magistralmente i tentativi contro Si- 
e contro Genova, nei quali i primi Alfieri ebbero mano, ai tempi di 
Carlo Emanuele II, strana e non bella figura di principe, che ben dimostra la 
decadenza politica nostra sulla fine del secolo XVII ; le sventure e la fine 
miseranda di Catalano Alfieri, ligio troppo a quel duca, ma prode e non vol¬ 
gare cortigiano. Nè va taciuto Girolamo Francesco Alfieri, un omaccio, cat¬ 
tivo fratello e padre peggiore, del quale un figlio da lui perseguitato rappre¬ 
senta un altro aspetto della Monaca di Monza del Manzoni. 

Seguono tipi di antico regime, come Cesare Giustiniano Alfieri, il, quale 
M lascia morire di pleurite piuttostochè correre il pericolo di disturbare 
sonni del suo regale alunno, lo zio gamba di legno, così chiamato perchè 
. da giovane aveva perduto una gamba alla guerra, e Roberto Girolamo 
Alfieri, destinato a sperimentare anche il regime nuovo, e ohe già, nell’antico, 
aveva dato un ricevimento ai reali di Sardegna' nel suo castello e villa ,di 
S. Martino, donde per tornare a Torino bisognava allora viaggiare dalla mat¬ 
tina alla sera. Curioso incontrare fra quei tipi il giovane Rousseaux, ch’ebbe 
dagli Alfieri gentilezze quali di regola non si usavano con una specie di servo 

Scoppia la rivoluzione francese e Roberto Girolamo si mostra molto più 
preoccupato della malattia e della prossima morte dell’ imperatore Giu¬ 
seppe II che dei moti del 1789. 

A noi sopratutto interessa la guerra delle Alpi dei Sabaudi contro la Francia 
rivoluzionaria, e nella quale militarono cinque Alfieri, che quell’aristocrazia 
sempre pronta a pagare di persona, di sangue e di denaro. 

La corrispondenza dal campo fra Carlo Emanuele, figliuolo di Girolamo 
Roberto, e la sua consorte Carlotta Melania Duchi, un angelo di donna, s im 
pronta ai più nobili ed affettuosi sentimenti. Carlo poi descrive gli accampa¬ 
menti sulle Alpi in modo ohe par di vederli. Perde in guerra un fratello, e 
del suo reggimento Fiemonte scrive al padre oh’erasi confessato 
prima di andare a combattere, e ch’era stato caritatevolissimo verso i sol a i 
malati ed i poveri. Anche un fratello di Melania, ferito gravemente, cogli stessi 
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Anche C. Emanuele tornava in famiglia, e per qualche tempo egli ed il 
non parteciparono ai pubblici eventi. . 

La rivoluzione e il suo più grande figliuolo, Napoleone, incalzano 
fano, ed ecco, nel 1799, i due Alfieri deportati in Francia come ostaggi, dove 
si recò poi a ritrovarli la cittadina Alfieri, la buona Melania, e, liberati, ecco 
di nuovo un di loro. Cardo, a Parigi, come notabile, nel 1801. Ai tempi di 
Napoleone, gli Alfieri, trasformati da marchesi in baroni, accettarono, come 
il Balbo ed un Cavour, uffici di corte, e Carlo Emanuele fu cerimoniere 
Don Camillo Borghese, magnanimo marito della bellissima Paolina Bonaparte. 
Però non rinunziava a quella sua semplice e rude franchezza colla quale avea 
detto a Parigi, al primo Console, “ che sarebbe pur molto bene ohe si ripo¬ 
nessero i principi di Savoia sul loro trono „, udendosi senz’altro rispondere 
“ Casa Savoia aver finito di regnare nella penisola „. 

Invece ohi finì di regnare fu l’uom fatale, mentre Vittorio Emanuele I rien¬ 
trava nella sua capitale, e “ giammai (dice Santorre di Santarosa) in Torino 
fu veduta una festa più commovente ,. Allora C. Emanuele Alfieri acquistava 
e restaurava il castello di Grovone, che offriva a Carlo Felice, eppoi 
dal 1814 al '28 ambasciatore a Parigi, compiendovi opera laboriosa e modesta, 
fiiservato com’era, fu poi nella fervida metropoli scoperto, sentito ed onorato 
sempre di più, di anno in anno. Gli uomini che in quei tempi rappresen 
vano il re di Sardegna non erano liberati nel senso ohe si attribuisce oggi 
questa parola, salvo forse il D’Agliè, ma erano unanimi nel contrastare il 
dominio dell’Austria con un programma quasi di completa indi 
liana, quale si sarebbe potuto formulare nel 1848, auspice ed 
sovrano Vittorio Emanuele 1, cui, nonostante la coda, che ostentava, appar¬ 
tiene la paternità del motto L’Italia degl’italiani e la Germania dei Tedeschi, 
formula delle trionfanti nazionalità. Il nostro C. Emanuele in fatto d’indipen¬ 
denza giungeva perfino a citare l’esempio della Spagna, e riteneva il rispetto 
ai sentimenti nazionali imposto oramai dalla opinione pubblica. 

11 Dalberg, ambasciatore di Francia a Torino, trescava con tutti i 
tenti contro la monarchia sabauda. Il Vallesa, ministro degli esteri, n’esigeva 
il richiamo, ed invano T Alfieri lo consigliava a non insistervi. Obbligato 
condurre la pratica ch’ei non approvava, non riuscì, e dovè alla grande 
siderazione di cui era circondato se non andò di mezzo egli stesso. 

Scoppia il moto del ’21, una serie di equivoci. Carlo Alberto, vistosi a capo 
di una piccola rivolta militare, esita e piega ai voleri del nuovo re, ricollo¬ 
candosi sulla linea ^de’ suoi precisi doveri, di principe e di 
ternich nel suo Memoriale conclude che non essendo provato aver la 
messo-capo veramente al principe, non si poteva privarlo del diritto di 
cessione. Lo vincolava però, com’è noto, con un patto internazionale accettato 
solennemente da lui, di non mutare gli ordinamenti del regno, diminutio 
capitis, che assicurava la preponderanza austriaca, C. Emanuele Alfieri, che 
avrebbe bramato nel ’21 una pronta sottomissione al re per evitare l’inter¬ 
vento straniero, come appare da una sua lettera, ch’è un documento nobil 
simo di coraggio civile, sconsigliando il Carignano di recarsi a Nizza presso 
il re abdicatario perchè 
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famosa. Di lui ebbe a scrivere : “ Il faudrait retremper son àme et vivifier son 
caraotère 

Reduce daU’ambasoiata nel ’28 fu creato gran ciambellano, il maggior 
ufficio della Corte, e morì nel 1844. Di lui scrisse degnamente Cesare Balbo 
nella Gazzetta Piemontese del 27 die. di quell’anno. 

Il suo discendente Cesare Alfieri fu consigliere di Stato e Presidente del 
Magistrato della Riforma, permanente amministrazione collegiale delle scuole, 
come i Riformatori dello Studio di Padova, ebe una tristissima esperienza fa 
rimpiangere, e sostituita nel ’47 dall’ unico ministro della Istruzione pub¬ 
blica. Nel ’48 Cesare ebbe parte nel consigliare e promuovere lo Statuto, 
mentre Costanza Alfieri nei D’Azeglio fu geniale e ardente propugnatrice di 
ogni utile riforma e libertà. Non so perchè il Masi, sì dotto e diligente, abbia 
a proposito di questa gentildonna omesso di citare il bello studio del prof. 
Carlo Palletti : “ L’ultima marchesa D’Azeglio e i suoi Souvenirs „ nel Hbro 
Palermo, 1885. 

Col marchese Carlo, fondatore in Firenze della Scuola di Scienze sociali, 
nobilmente si chiude il ciclo e la tradizione del nome alfierano. 

Concludendo, v’è un’eredità politica di Vittorio Alfieri, che appartiene a 
tutta la nazione ; ma v’è pure un’altra eredità di lui, che risulta dalla evolu¬ 
zione dèi suo pensiero politico, e questa è raccolta particolarmente dagli ultimi 
discendenti del ramo immediatamente collaterale, C. Emanuele, Cesare e Carlo, 
imparentati coi D’Azeglio e il Cavour. Ed invero Vittorio, ultimo del ramo 
Alfieri Cortemilia, finì per diventare fautore della monarchia voluta dalla 
nazione tanto da asserirla unico rifugio sia contro la tirannide dei troppi, sia 
contro quella dell’wio, entrambe odiosissime. “ Che tante nobili figure, esclama 
il Masi, siano esempio, ammonimento, rimprovero, se occorre, alla Italia pre¬ 
sente, in cui la brava gente (ma brava gente davvero) è divenuta e diviene 
ogni giorno più rara „. A me infine si conceda di soggiungere che se habent 
sua fata libelli, l’hanno pure le schiatte, e specialmente le più vecchie e po¬ 
tenti, e delle quali i caratteri atavici meglio risaltano e possono essere stu¬ 
diati. Nei difetti e nelle virtù degli Alfieri abbiamo in buona parte la spie¬ 
gazione prima del volli, sempre volli, fortissimamente volli del grande Astigiano, • 
segreto della sua poesia, dei suoi magnanimi sdegni e della efficacia vivissima 
ch’egli ebbe a profetare e preparare l'Italia libera ed una. È stato disputato 
intorno al punto di partenza per la storia del risorgimento nazionale, ma. 
Considerando i concetti e sentimenti primi che lo informarono, il sorgere della 
idea, che ne fu poi assidua e diretta inspiratrice, fa d’uopo convenire ch’esso 
ha il suo più vero ed intimo principio coll’Alfieri. Nè per nulla vecchi Pie¬ 
montesi di fede degni mi narravano che in certe case di patrioti Pimmagme 
dell’Alfieri si conservava in una specie di sacrario tra lumi e fiori. Ciò .spiega 
inoltre come e perchè era dovere parlare largamente in questa Rivista di un 
libro, che pur non riguarda esclusivamente la storia del patrio riscatto. 

Giuseppe Rondosi. 
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Questa seconda edizione, in un solo volume, non è meno interessante della 
prima, in due volumi e di maggior formato. 

Nella dedica a Pasquale Villari, l’Autore spiega il motivo di codesta ridu¬ 
zione ohe sfronda l’opera di quasi tutta la parte congetturale e polemica, col 
nobilissimo intento che esso possa “ penetrar largamente tra il popolo e la 
nuova generazione per educarla alla virtù del sacrifizio, al rispetto della li¬ 
bertà, comprata a prezzo di così nobili vite ! 

Siccome perù FA. non intende col suo lavoro, tutto basato su documenti e 
testimonianze irrefragabili, di influire sulle nostre relazioni attuali con l’Au¬ 
stria, così egli scrive, nella prefazione all’edizione prima, che “ la memoria 
de’ Martiri di Belfiore, anelanti al riscatto della patria, senza alcun odio di 
razza, sarebbe offesa da tutto ciò che tendesse a rinfocolar oggi, in loro nome, 
antiche inimicizie „, le quali partile servono di conclusione degnissima all’ul¬ 
timo capitolo della seconda. 

Quanto ho accennato serve anche per spiegare il metodo sintetico con cui 
il Luzio ha rifuso, nella seconda edizione, i due volumi della prima, togliendo 
quanto egli stesso giudicava potesse essere superfluo, specialmente circa la 
ormai chiusa questione Castellazzo, ed aggiungendovi nuovi documenti, lettere 
od illustrazioni che servono a meglio determinare e chiarire quel fosco am¬ 
biente della prepotenza austriaca, illuminato dall’eroismo di tanti martiri. 

Dalla bibliografia posta dall’A. in principio del volume, dopo la dedica, 
ossia dalla “ tavola delle fonti e citazioni chiaramente appare a quale 
enorme cumulo di materiali, in parte editi ed in gran parte ancora inediti, 
egli abbia attinta la sua narrazione, dando prova, come al solito, di una acuta 
esegesi delle fonti, ed in un argomento così difficile e spinoso fornendoci 
per il primo un lavoro serio e ponderoso ohe fa onore alla critica storica 
italiana. 

Lavoro critico e letterario insieme, poiché, dalla logica dei fatti e dal 
modo con cui sono esposti, si sentono i lettori attratti verso l’argomento, ed 
una grande commozione non può non invadere i loro animi, destando nei 
cuori anche meno sensibili, vivi sentimenti di pietà, di sdegno, di collera e 
commiserazione per tante sventure, abbiezioni, soprusi, e per il pianto di tante 
madri ! 

Servendosi del diario di un certo Grassi, segretario di finanza sotto il re¬ 
gime austriaco in Mantova, il quale descrive tutti gli avvenimenti buoni e 
cattivi che là si succedettero dal 1848 al 1856, il Luzio potè darci una fedele 
ed insieme vivace descrizione della vita cittadina in quel tempo, specialmente 
dopoché la rotta di Novara ribadì nuovamente il dispotismo austriaco nel 
Lombardo-Veneto, con tutte le sue efferatezze e le sue crudeli repressioni. 

E subito risalta la figura del polacco generale Gorzgowscky, che tenne a 

dda i liberali durante la campagna di Carlo Alberto nel 1848, pur tentando 














di venire a trattative con il Monarca piemontese, intermediario il_ 

Martello, per la cessione della fortezza, mediante il compenso di parecchi 
milioni, secondo il piano escogitato dal Eadetzky per attirare Carlo Alberto 
in un tranello. 

Terminata perfino l’ombra del pericolo, ecco che il Gorzgowscky ed il 
Breinl si danno ad ogni eccesso contro i liberali mantovani e delle altre pro- 
vincie soggette all’Austria, colla dittatura militare e dichiarando lo stato 
d’assedio. 

“ Cannonate e mitraglia „ ci volevano per il Lombardo-Veneto, ed il teo» 
era l’alfa e l’omega di quel regime eccezionale, mentre, per colmo d’ironia, 

• i cittadini e specialmente gli impiegati avevano l’obbligo di... divertirsi, fre¬ 
quentando il teatro sociale! 

Come risulta dai documenti del tempo, a Vienna si praticava la politica 
del “ divide et impera ,, cercando di attizzare l’odio tra i “ signori „ ed i ' 
“ popolani ,, tant’è vero che lo Sohwarzenberg, ad una commissione di man¬ 
tovani andata a Vienna per impetrare maggiore equanimità nei trattamenti 
austriaci, ebbe a dire apertamente : “ furono i signori ed i preti che fecero 
la rivoluzione del ’48 nè aveva, si può dire, totalmente sbagliato. 

Il Grassi, già citato, colorisce mirabilmente l’ambiente di Mantova dopo 
il ’49, dicendola baluardo ed ergastolo, formicolante di “ gradassi, di poli¬ 
ziotti, di spie ,, ed in cui tutto si riassumeva nelle parole : carcere, bastone, 
forche. 


Ma accanto e di fronte a questo ambiente poliziesco, umiliante e degra¬ 
dante, ecco ergersi delle figure radiose di patriotti, che frementi di patriot¬ 
tico sdegno, cercano con tutti i mezzi allora possibili di contrapporsi alla 
forestiera brutale tirannide. 

E qui l’A., con tocchi magistrali scultori, profila la figura del sacerdote En¬ 
rico Tazzoli, ispiratore della congiura famosa, e che, per amor di patria, sere¬ 
namente muore sulle austriache forche, sempre pensoso più d’altrui che di sè 
stesso. 

Già il Grassi intravedeva in lui, nella sua anima generosa, la sua futura 
missione, di soccorrere gli oppressi dalla straniera propotenza, redimerli dal 
giogo, oppure solfrire e, anche, soccombere con essi. 

Sacerdote austero, dai costumi illibati, non dimentico della famiglia e dei 
nipoti che tanto amava, egli, nel ’48, curò gli studenti feriti a Curtatone, ed 
in quell’anno stesso ebbe il coraggio, temerario per quei tempi, di predicare 
in Duomo, adombrando nel sacco di Mantova del 1630 le attuali nefandezze 
dell’oppressore austriaco e predicando la liberazione della patria quando tutti 
gli italiani fossero concordi. 

Venne arrestato, messo in prigione, ed allora soltanto egli si credette degno 
di avvicinarsi un tantino, per le sofferenze e per il castigo, ai martiri dello 
Spielberg, la cui gloria invidiava. 

Scarcerato dopo severe riprensioni, egli cominciò a meditare e maturare la 
sua missione : “ la Mantova inerte del ’48 doveva mettersi alla testa del 
nuovo tentativo di riscossa italiana e a lei le città sorelle dovevano mandare 







quanti/generosi fossero pronti a riconoscere in Don Enrico, nel prete mazzi- 
uiano, il loro duce ; quanti non esitassero a suggellare insieme ad esso, col 
sangue, la fede indomabile nella rigenerazione d’Italia 
Allontanato il Gorzgowscky da Mantova a Venezia, l’ambiente appare più 
favorevole al Tazzoli per l’organizzazione della congiura contro il dominio 
austriaco. 

Giuseppe Mazzini da Londra, infaticabile apostolo di cospirazioni, ora che 
aveva veduto fallire la guerra regia, confidava sempre più nella guerra di 
popolo per la redenzione d’Italia, e valendosi dell’opera dell’Angelini, suo emis¬ 
sario speciale a Mantova, mirava a diffondere sempre più le celebri cartelle 
del suo prestito nazionale, poiché “ senza denari non si fa la guerra 
Ed ecco quindi come si .spiega la prima seduta definitiva dei cospiratori 
mantovani, nel novembre del 1850, sotto colore di voler fondare un giornale 
scientifico-letterario, ed a cui prende parte il Tazzoli, che accettò di esserne 
presidente, parendogli doveroso “ affermare la solidarietà dei sacerdoti col 
popolo, contro l’oppressore „ ed a segretario fu scelto Luigi Castellazzo. 

Giuseppe Fiuzi, nel 1851, recatosi a Londra per l’Esposizione, portò ai 
giurati la parola, l’approvazione e gli incoraggiamenti del Maestro. 

Presto i congiurati aumentarono di numero, estendendosi le file della cospi¬ 
razione fin nello Stato pontificio, ed infaticabili apostoli dell’idea comune 
furono tra gli altri l’Acerbi, che potè poi sfuggire all’arresto, Tito Speri, il 
Lazzati, Pezzotti, Cadolini, Grioli, il conte Montanari, Cesconi, 

Gli incassi delle cartelle mazziniane finivano nelle mani del Tazzoli 
per una improvvida e fatale delicatezza , giustificata però da accuse e 
morazioni precedenti contro altri, volle tenere in un apposito registro 
caie tutte le “ partite segnando con un pseudonimo il nome di ciascuno 
degli acquirenti. 

Il registro era però cifrato e basato sulle parole del “ pater noster ,, 
dapprincipio il Tazzoli si teneva sicuro che nessuno l’avrebbe decifrato, es¬ 
sendo il segreto soltanto noto a lui ed agli amici Acerbi e Luigi Castellazzo, 
nei quali interamente si fidava. 

Com’è facile a comprendersi, gli sforzi dei congiurati, oltreché alla pre 
ganda, tendevano anche a procurarsi armi di ogni sorta per il momento in 
cui fosse opportuno insorgere, ed a rilevare i piani delle fortezze di Mantova, 
cosa questa ohe venne tentata, ma con esito non troppo soddisfacente per la 
lontananza, dagli ingegneri Ferrari e Mantovani. 

I neofiti venivano anche addestrati all’uso delle armi e fu particolarmente 
benemerito lo Soarsellini per avere potuto trasportare da Londra un “ model¬ 
lino da bombe 

^11 Mazzini insisteva allora perché si indugiasse, attendendo il ritorno dal- 
merica dell’ungherese Kossuth, ma lo Soarsellini, impaziente, proponeva 
apprima di uccidere, poi soltanto di catturare, in Venezia, l’imperatore 
ustria per ottenere così una seria garanzia che avrebbe davvero concessa 
ia promessa costituzione. 

Ma il Tazzoli, e specialmente il Lazzati, delegato di Milano, 
tale assurdo attentato, ohe 


tato favorevole 
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Per rinaugurazione del primojronco di ferrovia nel Veneto, quello da Ve¬ 
rona a Sant’Antonio, si fecero grandi feste ufficiali, coll’intervento del feld- 
Maresciallo Radetzky, del suo stato maggiore, con annessi banchetti e lun- 
cheons, il che diede pretesto ad alcuni di sfogarsi con satire in versi beffeggiando 
i tedeschi turchi, e ciò a sua volta diede pretesto alla polizia per fare mille 
angherie ai cittadini ed inutili perquisizioni che sempre più destavano le ire 
degli italiani. 

Tra i perquisiti e gli arrestati fu il Mori, uno dei triumviri del Comitato 
mantovano, ma la polizia questo non poteva ancor sapere. I congiurati si 
illudevano che nulla mai si sarebbe scoperto di grave : da ciò ne venne ohe 
con grande imprudenza si facesse la compra-vendita delle cartelle mazziniane. 
Esse venivano allora esitate e perfino contrattate in pubblico, senza ohe la 
polizia austriaca, così astuta, fosse in grado di avvedersene. Simili imprudenze 
non potevano andare a lungo impunite. 

Prima vittima delle forche austriache fu il sacerdote Don Giovanni Gridi, 
coadiutore della Chiesa parrocchiale di Cerese, accusato di avere subornato 
dei soldati boemi alla diserzione, accusa da cui egli potè schermirsi dicendo 
di aver voluto solo far loro elemosina di qualche svanzica : ma ormai, dice 
l'A., “ atti ufficiali permettono di stabilire come il Gridi fosse uno dei capi¬ 
circolo della congiura „. 

Il fratello suo Giuseppe potè fuggire, ma Don Giovanni, ignorandolo, volle 
addossare su di se ogni colpa, rimanendo tetragono ad ogni invito, ad ogni 
seduzione per farlo confessare. 

Invano il vescovo perorò per lui presso il generale Eadetzky, avendo otte¬ 
nuto, per recarsi a Verona, una dilazione dal Sohulzig; confortato da don 
Luigi Martini, egli viene fucilato il 5 novembre 1851, ed il suo cadavere non 
potè avere sepoltura in luogo consacrato. 

E questa fu la prima lugubre avvisaglia ai patrioti mantovani, poiché d’ai- 
lora in poi seguitarono gli arresti su vasta scala, dapprima “ radi come i 
goccioloni d’una pioggia estiva, la quale poi si fa spessa e spessa inaino ohe 
all’ultimo la si rovèscia a secchi „, come scrisse Paride Suzzara Verdi su 
tale argomento. 


Dna inchiesta iniziata per scoprire i falsificatori di banconote austriache, 
specialmente dalle parti di Castiglione delle Stiviere, riesci a mettere la po¬ 
lizia austriaca sulle traccio dei cospiratori mantovani ed a scoprire, poco per 
volta, i fili tutti della congiura. 

Di qui la sequela degli arresti, la catena delle delazioni che li fanno mol¬ 
tiplicare, le crudeltà inumane della polizia che fanno piegare i deboli e spez¬ 
zare i forti, i processi, insomma, e le stragi che dal 1851 si susseguono fin 
quasi al 1857, ignominia e disdoro per l’Austria, pagine di eroismo per la 
storia italiana. 

Il commissario Rossi aveva scoperto in una perquisizione nella casa di 
Luigi Pesci di Castiglione, esattore comunale, una cartella del prestito maz- 
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ziaiano, nascosta in un portapenne d’argento : buona preda per lui, più che se 
avesse scoperto l’autore delle banconote falsificate. 

Al Rossi che, nel ’48, si era imbrancato coi liberali, ora non parve vero di 
potere, con una scoperta di quel genere, e proseguendone le peste, rimettersi 
nelle buone grazie dei suoi superiori, come difatti avvenne, poiché ricevette, 
in compenso del suo zelo, solenni encomi ed aumenti di paga. 

La sua fortuna era fatta ! 

Il Pesci, tradotto in castello il 1“ gennaio 1852, confessò di aver ricevuta 
quella cartella dal prete Bosio, professore di Grammatica nel Seminario Ve¬ 
scovile. Costui venne arrestato il giorno successivo ; ed in una perquisizione 
fatta in casa sua vennero scoperti un quadro per scrittura in cifra, qualche 
lettera sospetta ed un bollettino stampato di Mazzini, di data recentissima. 

Pur troppo anche Don Bosio aveva già dato prove di poca accortezza ag¬ 
gregando alla congiura perfino taluno dei suoi scolari, tra cui Giuseppe Guer- 
zoni, che da lui fu iniziato al culto degli ideali mazziniani. 

Gravi tormenti morali e fisici, così evidentemente narrati da Tito Speri 
nelle sue ultime lettere dal carcere, venivano adoperati coi detenuti politici 
allo scopo di far loro confessare i complici, dimodoché ben poche fibre robu¬ 
stissime vi poterono resistere ; tra queste non era certamente quella di prete 
Bosio ohe, estenuato dai patimenti e dalle morali coercizioni, finì col confes¬ 
sare quanto egli sapeva, denunziando il Tazzoli, quale capo della congiura. 

Il Tazzoli, che già aveva aiutato PAcerbi a mettersi in salvo, riportando 
una lussazione al ginocchio, non volle imitarne l’esempio, respingendo il con- 
siUum abeundi, datogli da benevole persone ohe lo desideravano salvo. 

Egli riteneva cosa vile la diserzione al momento del pericolo, e nel tempo 
«tesso si fidava del collega Don Bosio, credendolo tetragono ad ogni tormento, 
minaccia o seduzione... e mal gliene incolse, poiché venne arrestato egli stesso. 

Tra le carte perquisite in casa sua eravi anche, fatalmente, quel certo re¬ 
gistro cifrato, di cui già si é parlato e ohe il Bosio si credette in grado di 
decifrare ai suoi inquisitori, ma non vi riuscì, unicamente perché il Tazzoli, 
nel frattempo, cedendo ai consigli di prudenza datigli da alcuni amici, aveva 
cambiata la còsidetta “ chiave „ del cifrario. 

Fu drammatico il confronto tra lui ed il Bosio. Il Tazzoli sperava che la 
sua presenza lo avrebbe indotto a ritrattare quanto aveva detto sul suo conto, 
ma non fu pur troppo così ; Don Ferdinando ribadì le accuse, il Tazzoli gli 
disse ohe era un calunniatore e l’altro rispose : sarò un vile, ma non sono ca¬ 
lunniatore. 

La posizione del Tazzoli divenne difficilissima, tanto più che il Bosio esasperato 
denunziò ancora altri complici, tra cui perfino quegli scolari suoi che egli 
stesso aveva iniziato. 

Ma la inquisizione più odiosa e terribile verso i detenuti politici cominciò 
davvero allorquando, nel febbraio del 1852, al Pichler, trasferito a Milano, 
«uecedette nella qualità di Auditore generale il Kraus ed al generale Schulzig 
il famigerato Culoz, i quali il Grassi neD suo diario s’illudeva fossero più 
umani dei primi. 

Subito tutto Taecanimento della polizia si acuì nel cercar di decifrare il 
registro del Tazzoli, che egli si ostinava a dire non conteneva altro che “ vecchi 
conti senza valore ,. 
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Non potendosi dalla sua nobile fermezza nulla ricavare, si decisero alfine a 
mandare il registro a Vienna affinchè venisse decifrato dagli abili “ cripto, 
grafi „ del Gabinetto imperiale. 

In questo periodo di tempo sono numerose e commoventi le lettere del 
Tazzoli ai suoi congiunti, alla mamma carissima, che morì nel frattempo, e la 
notizia della sua morte venne al figlio pietosamente celata fino agli ultimi 
suoi momenti ; lettere alla zia Gegia, alle sorelle, al nipote Arrivabene eoe. 
molte delle quali scritte col sangue che gli colava dalla ferita della gamba 
su pezzuole di cui nel volume vengono riprodotti i fac-simili in nitide in¬ 
cisioni. 

Da queste lettere si rivela sempre più la sua anima grande, il pensiero fisso 
e costante di sacrificar se stesso per salvar gli amici, i complici, ai quali in¬ 
giungeva sempre di essere cauti, di. salvarsi e sopratutto di usare la mas¬ 

sima prudenza; mentre per sè diceva vada todos. Ma questi consigli di pru¬ 
denza non ebbero sfortunatamente il loro effetto, poiché Luigi Castellazzo 
eccitato dal profugo Acerbi, concepì il pensiero di assassinare, per vendetta, 
il commissario Rossi, associandosi nell’impresa Tito Speri, Carlo Poma, a cui 
ciò repugnava, ed Aristide Ferrari. 

Gli esecutori materiali del fatto dovevano essere Biseo, Squintani e Bonardi 
che, approfittando dei bagordi carnevaleschi, avrebbero dovuto pugnalare il 
Rossi, una sera quando uscisse dal teatro sociale ; ma poi Speri e Poma, nella 
sera convenuta non si trovarono per dare il segnale convenuto, gli altri si 
squagliarono e così l’attentato non ebbe seguito ed i sicari, deposti i pugnali 
in casa Prattini (un altro futuro martire di Belfiore), fuggirono all’estero. 

Senonchè il Kraus ed il Culoz, sempre più ostinati nello scoprire il segreto 
del famoso registro, non badando a mezzi, ricorsero all’opera di spie prezzo¬ 
late e specialmente all’inganno, usando l’astuzia ed il tradimento ooH’ottimo 
ed ingenuo Don Tazzoli, per mezzo del famigerato carceriere Casati, “ celebre 
fabbro d’inganni, uomo di astuzia felina e di violenza manesca ,, il quale 
diede ordine al carceriere Tinelli di favorirlo in tutti i suoi desideri, e così 
avvenne che costui, fingendo compassione per il detenuto, gli diede un lapis 
e della carta affinchè scrivesse ai suoi cari, ed egli avrebbe recapitato i bi¬ 
glietti ohe invece consegnò all’Auditore. 

Frutto di questo diabolico inganno, fu l’arresto del suo fratello dott. Silvio 
e di Camilla Marchi, intima della famiglia, i quali furono poi rilasciati, ma 
ohe intanto implicarono finalmente anche quello di Luigi Castellazzo che 
essi rivelarono come colui che riceveva i biglietti cifrati diretti ad Enrico 
Tazzoli. 

Il Castellazzo, tradotto in Castello, ebbe ancor modo di far lo spavaldo 
scrivendo a Carlo Poma : “ Non sanno nulla ed io saprò morire piuttosto 
che rivelare meglio per lui, e per tutti se avesse saputo mantenere la 
parola ! 


Da un colloquio avuto a Vienna da un amico dell’A. col barone Kraus, già 
a riposo ed ottuagenario, per quanto “ ben conservato , e da lui riprodotto, 
nulla di positivo si potè ricavare circa la parte avuta da Luigi Castellazzo 
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nella rivelazione del cifrario adoperato dal Tazzoli nel suo registro ; il Kraus 
insistè nell’affermare che tale chiave, impostata sulle parole pater noster e 
sulla famosa terzina dantesca: “ Per me si va nella città dolente, eco., venne 
scoperta dai criptografi di Vienna ; il nome di Castellazzo evitò quasi sempre 
di pronunziarlo in quel colloquio e pel resto diede risposte evasive, scusan¬ 
dosi ooll’avere perduta la memoria di quei tempi e di quei fatti. 

11 generale Woinowicb, direttore del Kriegsarchiv, d’altra parte, conferma 
l’affermazione del Kraus circa la decifrazione del registro avvenuta a Vienna 
nel Ministero degli interni e la traduzione inviata in Italia al maresciallo 
Radetzky il 24 maggio 1852. 

Ma questa non sarebbe forse bastata per gli arresti successivi, tra cui quelli 
di Tito Speri bresciano e dell’avv. Paccioli di Verona ; ond’è che l’autore 
esaminati vari documenti, ritiene, per conto suo, come più probabile che la 
prima parte delle confessioni ricevute da Kraus e da Culoz^sieno state fatte 
dal Commissario Giuseppe Castellazzo, padre di Luigi, da lui idolatrato, per 
non perdere la sua posizione e salvare intanto quella gravissima del figlio in¬ 
carcerato e minacciato della pena del bastone. Le confessioni del padre de¬ 
vono essere avvenute nei giorni 15-16 giugno, dando così all’Auditore un 
bandolo che tanto si arrabbattava per scoprire. E la seconda parte di esse fu 
fatta dal figlio Luigi il 19 stesso mese, data “ positiva incontrovertibile ,, 
come appare da una requisitoria dell’aprile 1854 sui fatti di Milano del 6 feb¬ 
braio 1853, ohe l’autore riferisce. 

1 documenti poi su Igino Sartena, di uno dei quali l’A. pubblica un fac¬ 
simile firmato di proprio pugno da Luigi Castellazzo e controfirmato da Kraus 
uditore, sono un’altra prova schiacciante della colpevolezza di L. Castellazzo, 
nella seconda fase dei processi di Belfiore. 


Il trentino Igino Sartena, giovane patriota, ventiduenne, se ne stava a Pa¬ 
rigi, esule, quando, esasperato per la notizia del primo eccidio di Belfiore, se 
ne venne in Italia per vendicare, uccidendo il Radetzky, l’innocente sangue 
dei martiri, vittime dell’Austria. Ma passato il confine lombardo fu arrestato 
e tradotto a Mantova, dove gli vennero sequestrate pistole e lettere compro¬ 
mettenti. Però desiderando il Kraus di scoprire anche i complici del Sartena, 
81 valse dell’opera diabolica di L. Castellazzo che, tolto dalla sua cella, venne 
posto in quella del Sartena, di cui egli seppe abilmente carpire tutta la 
fiducia, al punto da riuscire a strappargli con abili menzogne un biglietto su 
oui egli scrisse il nome di parecchi suoi amici, ai quali il Castellazzo affer¬ 
mava che, appena libero, avrebbe portate sue notizie. Il biglietto fu natural¬ 
mente consegnato al Kraus, che se ne servì per fare nuovi arresti, cominciando 
a fratello stesso di Igino, il diciannovenne Giuseppe. Tanto fu la scossa 
provata dai due fratelli che entrambi n’ebbero così stravolta la mente da 
ovei e._ere tradotti nell’Ospedale di Mantova. E fu fortuna per loro questa, 
osserva TA., poiché colà, dimenticati dal Kraus, quando, nel ’54, alla Corte 
marzia e succedette quella detta speciale, giudici più sereni ed umani man- 
wono interamente assolti i due trentini, non senza dimostrare però tutto il 
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loro disgusto per l’azione ignobile del Castellazzo e per i “ mezzi straordinari 
adoperati dal Kraus in questo processo. 

Credo ancora opportuno accennare che questi documenti schiaccianti i quali 
comprovano in modo pur troppo evidente la reità di Luigi Castellazzo non 
facevano parte della prima edizione e sono comparsi solo in questa. 


Ai patimenti fisici della, lunga prigionia altri d’indole morale ben più tristi 
e gravi stavano per aggiungersi ad opprimere il povero Tazzoli. 

Appena si ebbe — comunque data — la decifrazione del registro, Kraus e 
Culoz, secondo il loro perfido sistema, attesero a seminar la discordia e le 
diffidenze fra i detenuti, per aggiungere alle altre pene anche il timore di 
essere disonorati per “ aver confessato ,, di modoch'e neppure lo stesso Tazzoli 
fu salvato dalla calunnia di essere stato lui il delatore del cifrario. 

Si può figurare adunque la sua costernazione allorché, il 26 di giugno, il 
satanico carceriere Casati, con “ beffa oscena „, si pose a canticchiargli il 
•pater noster ed il “ per me si va nella città dolente 

Tutto adunque era scoperto, pensò egli con raccapriccio, eppure possessori 
del segreto erano stati soltanto lui, ohe mai nulla aveva detto. Acerbi, ohe 
era fuggito in tempo, e Luigi Castellazzo, prigioniero egli pure, ma pel quale 
continuava a nutrire la più alta stima e fiducia. 

Già dal 17 erano giunte fin nel carcere voci tendenziose ohe accusavano lui 
quale reo di avere tutto confessato, porgendo all’auditore il modo di decifrare 
il registro, ed egli a sua discolpa aveva già scritta una franca dichiarazione 
della sua innocenza, diretta a “ chiunque tu sia, nelle cui mani la divina 
provvidenza faccia cadere queste pagine. 

Ma quando, dopo il 26, si sentì beffeggiare dal Casati... comprese che tutto 
era scoperto, e non per se, ma per gii altri si dolse, e dovette finalmente 
accingersi a confessare ciò ohe già gli inquisitori sapevano, ed anche in questo 
egli mostrò l’animo suo generoso, poiché, essendo stato detto ohe il denun¬ 
ziatone era Luigi Castellazzo, in séguito alla pena del bastone, egli fu lieto 
di scrivere aU’Acerbi la notizia venuta di poi che il registro era stato sco¬ 
perto dai criptografl di Vienna e che quindi anche il Castellazzo non aveva 
fatto altro che confessare come aveva fatto egli stesso, dopo che già tutto 
era noto. 

Ma le confessioni del Castellazzo non furono poche né lievi, tanto che ne 
derivarono nuove inchieste e numerosi arresti divennero inevitabili. 

Benedetto Cairoti, pedinato dalla polizia, potè con uno stratagemma uscire 
da Pavia e porsi in salvo, e Giovanni Pezzotti, arrestato e tradotto a Milano 
nel Castello Sforzesco, si toglieva stoicamente la vita, appiccandosi all’infer¬ 
riata del carcere piuttosto ohe gli stenti e le sofferenze, a cui era destinato 
nella fortezza di Mantova, lo inducessero a qualche debolezza ! 

Frattanto i detenuti Speri, Poma, Pinzi e Grazioli, illudendosi di non essere 
traditi dal Castellazzo circa il tentativo d’assassinio del Commissario Rossi, si 
mantenevano sempre nella negativa nei loro costituti e con questo sistema 
speravano di salvarsi, almeno dal capestro. 

Invece il prete Ottonelli non fu abbastanza forte e fece delle confessioni. 










l'avv. Facoioli, parimenti, sperando che, se avesse rivelato quanto sapeva, 
avrebbe ottenuto favori per s'e, fece il delatore e perciò ne venne l’arresto del 
conte Montanari, che veniva chiamato il Socrate cristiano. Intanto la polizia, 
per ricostituire la catena delle relazioni fra il Comitato mantovano e quello 
di Milano, aveva proceduto all’arresto di tutti e cinque i fratelli Lazzati, ma 
l’Antonio, il più compromesso, seppe mantenersi negativo su tutti i costituti ; 
senonoh'e, messo a confronto col Castellazzo, uno dei suoi accusatori e che 
confermò le accuse, ebbe contro di lui tale uno scatto d’ira ohe il Kraus lo 
ritenne come una implicita confessione ; e se poi piu tardi il Lazzati salvò la 
vita dalla forca ohe lo aspettava, lo dovette ad una signora milanese che, 
avendo tenuta in casa sua nascosta, dopo le cinque giornate, una figlia del 
generale Wratislaw, ehbe< in cambio, concessa per la sua intromissione presso 
Badetzky e Benedek la vita di Antonio Lazzati (febbraio 1853). 

Un vile anonimo ebbe a denunziare alla polizia lo Soarsellini come autore 
della proposta di assassinare l’imperatore ; e perciò questi venne arrestato e 
poi anch’esso condannato a morte. 

Monsignor Martini, che, come gli altri, assistette anche lui nelle sue ul¬ 
time ore, ebbe dal delatore, ohe però non nominò mai, l’inoarico di impetrare 
il perdono per colui che egli aveva rovinato. “ Gli dica , rispose lo Scarsel- 
lini ‘ ohe io gli aveva già perdonato, gli dica che se anoh’esso avesse a subire 
la pena capitale, pensi a morire da grande e forte italiano ,. 

Di tal tempra adamantina erano i morituri di Belfiore ! 

. Ma intanto le delazioni di Luigi Castellazzo e Faccioli, per salvare s'e stessi 
ed accaparrarsi le buone grazie dei lóro inquisitori produssero ancora altri 
tristissimi risultati. 

Tito Speri e Carlo Poma che, mantenendosi sempre sulle negative, avevano 
fondata speranza di potere ornai sfuggire alla pena capitale e questa loro 
persuasione infondevano nei parenti e negli amici per mezzo delle lettere 
clandestine portate dal buon secondino Germini, sì videro ad un tratto “ per¬ 
duti „, irremissibilmente perduti dalla grave confessione di Luigi Castellazzo 
sul premeditato assassinio del Commissario di polizia Rossi. 

Invano Speri e Poma insistettero neU’aflfermare che essi, di loro volontà, 
deàstettero dal dare il segnale della esecuzione, invano : perchè il delatore 
aveva affermato : “ Tutto però andò fallito perchè il Rossi, nell’uscir di teatro 
era in compagnia di altre persone 

L’A. descrive quindi l’accasciamento dello Speri e del Poma, dapprima così 
moralmente tranquilli, quando venne loro notificata e provata la grave ac¬ 
cusa, accasciamento dovuto non tanto al timore delle terribili pene cui anda¬ 
vano incontro, quanto piuttosto all’incubo morale di essere stati accusati di 
un delitto volgare, cioè di un assassinio, fallito non per la loro volontà, ma 
per un cumulo di circostanze da essi indipendenti come aveva asserito il loro 
accusatore ; e se ne dolevano specialmente per la tema di perdere la stima 
dei buoni, particolarmente delle loro famiglie. 

Il dispotismo austriaco, il “ formalismo militare , come lo chiamava Tito 
Speri, non era soltanto reo del male ohe commetteva, ma anche della reazione 
sanguinaria, del desiderio di feroci vendette ohe faceva nascere 
delle sue vittime più nobili ed intemerate. 

Il terzo ^ rovinato ,, come si esprimeva il Tazzoli 
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bollettini clandestini che faoevan girare per le carceri, fu Pietro Pratf ■ 
irRoMi* ricovero in casa sua ai sicari che dovevano ucoideTe 

Il suo pseudonimo, nel registro del Tazzoli, secondo la promessa fatta dslln 
stesso Radetzky, era stato fino allora rispettato, come venne lealmenterf 
spettato per molti altri che, così, poterono salvarsi: ma per Fruttini, orala sua 
colpa non proveniva più dal registro, bensì da altre fonti, e quindi anche lui 
fu condannato a morte. 

Altra vittima delle delazioni di L. Castellazzo fu il dottor Francesco Ros- 
sotti di Lodi, un cospiratore dei più operosi e prudenti. Al momento dell’ar 
resto, malgrado la minuta, meticolosa, quasi ‘ indecente , perquisizione fat- 
ag 1 in casa e sulla persona dalla sbirraglia austriaca, egli che, come il 
Fezzotti, già meditava il suicidio, riuscì a nascondere entro una ciocca dei 
tolti capelli una lancetta da chirurgo. Tratto in Mantova, nell’andito del pa¬ 
lazzo del comando, deludendo l’attenzione delle guardie, si irrogò una larga 
tenta alla gola, e sarebbe morto evenuto se non fosse stato soccorso in tempo 
e trasportato all’Ospedale militare, dove fu posto fuori pericolo, ma non fuori 
ai carcere. 


Singolare contrasto di ombre e di luci in questa meravigliosa descrizione 
storica, l’autore, accanto alle barbarie od atrocità inaudite del Kraus a Man- 
tova e poi a Parma, ed alle concussioni impunite del famigerato carceriere 
Casati, a cui il Boldini fece il ritratto assieme con parecclii detenuti politici, 
CI proietta innanzi le buone e simpatiche figure del secondino Germini, che 
era una vera provvidenza per i poveri carcerati, come già ebbi ad accennare, 
ed il profosso stabale di San Domenico Kedung, che moribondo volle abbrac¬ 
ciare tutti i detenuti, i quali, incatena,ti, sfilano attorno al suo letto, benedi¬ 
cendolo. Meno fortunato dei povero Schiller, egli non aveva trovato il suo 
Pellico, ma A. Luzio gli ha reso meritata giustizia. 

K così, accanto ai vili delatori, ci confortano le radiose visioni dei forti 
martiri. 

Perchè Enrico Tazzoli abbia scritta ed indirizzata al Generale Culoz una 
fiera requisitoria contro i gravami imposti dall’Austria ai sudditi italiani, oi 
spiega l’autore doversi ricercare nell’ordine dato dal maresciallo Radetzky di 
fare una minuta inchiesta per conoscere i motivi del “ liberalismo , del clero 
lombardo. 

Al Culoz non parve vero, per trarsi d’impiccio, di rivolgersi allo stesso sa¬ 
cerdote Tazzoli, il capo-congiura che aveva a sua disposizione nelle carceri, e 
Tazzoli accettò ben volentieri l’incarico della risposta, nella speranza, come 
scrisse all’Aeerbi, di aggravare, col suo ardimento, vieppiù la sua condizione 
allo scopo di togliere il sospetto che colla sua viltà avesse implorata venia. 

Giuseppe Finzi ebbe invece a disapprovare acerbamente alcune frasi del 
memoriale, che a lui parvero troppo remissive ; ma lo spirito retto di Giu¬ 
seppe Mazzini ne consigliò invece la pubblicazione, che venne poi fatta più 
tardi, obbiettando che “ il Tazzoli era imprigionato e costretto a non irritare 
il governo che lo interrogava — non tanto per se, come per altri „. 
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Tra le congetture poste avanti dall’A. circa il dietroscena della reazione 
austriaca tendente ad opprimere ogni senso di libertà ed indipendenza nei 
sudditi del lombardo-veneto, mediante arresti arbitrari, processi subdoli e 
condanne severissime, una a lui pare più verosimile ed è che lo stesso impe¬ 
ratore Francesco Giuseppe e la madre sua arciduchessa Sofìa fossero persona, 
mente gli ispiratori delle più severe repressioni. 

Questo lo confermerebbe anche Monsignor Martini, il quale assistette col 
vescovo Corti all’udienza loro concessa in Verona dal maresciallo Kadetzky, 
a cui essi venivano per chiedere clemenza verso i poveri condannati di Man¬ 
tova. Messo alle strette dalla commovente parola e stringente dialettica del 
buon vescovo Corti, il vincitore di Novara, colui ohe aveva ridato all’Austria 
il Lombardo-Veneto ed a cui da Vienna nulla poteva negarsi, fu alfin costretto 
a rispondere che in questo fatto la grazia e la clemenza da lui non dipende¬ 
vano e, “ lacrimando anche lui e sospirando, dichiarò recisamente : Hanno 
ragione, ma in questo caso io non posso far niente perchè vi sono 
irrevocabili! „. 

Nè miglior risultato ottennero da lui i supplichevoli tentativi fatti 
gentildonne mantovane che non volle neppur ricevere, il che fece in sua 
il Benedek, ma lui pure, quand’anche fosse stato ben disposto, nulla poteva 
disporre, promettere e fare. 

1 martiri di Belfiore erano irremissibilmente condannati e dovevano subire 
la loro sorte e ciò era voluto dal conte Griine, primo aiutante generale del¬ 
l’imperatore, che lo distoglieva sempre da ogni consiglio di clemenza. 

I condannati al capestro furono undici, comprendendosi meritamente fra i 
martiri anche Pietro Fortunato Calvi, sebbene egli non appartenesse alla so¬ 
cietà mantovana, detta anche, con triste presagio, “ società della morte ,, ma 
fosse condannato perchè, arrestato mentre si avviava al Cadore, in cui voleva 
rinnovare l’insurrezione da lui capitanata nel 1848, gli vennero sequestrate 
delle carte compromettenti che lo mostravano in relazione con Mazzini e 
Kossuth. Ultimo dei martiri di Belfiore, fu giustiziato nel 1855. 

Per quanto tutti ormai preparati a subire la morte, tuttavia, fino all’ultimo 
momento, si può ben dire, ognun d’essi si illuse che la pena sarebbe stata 
solo di un lungo e duro carcere. Enrico Tazzoli scriveva ai 
dosi di riabbracciarli in un avvenire anche lontanissimo. 
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Ma la tigre assetata di sangue italico voleva la sua preda, e perciò il 7 di¬ 
cembre del 1852 salirono il patibolo Canal, Poma, Scarsellini, Tazzoli e 
Zambelli, dimostrando un così eroico coraggio in faccia alla morte da impie¬ 
tosire e far piangere perfino i loro carnefici, al punto cbe un ufficiale austriaco 
commosso alla vista di tanta fierezza, fu udito mormorare tra sè : “ gli italiani 
sanno morire ! 

L’arciprete Benedusi mentre doveva “ confortare lo Zambelli al passo estremo 
posesi egli stesso a piangere sì forte che il Tazzoli, pur egli morituro, gli 
volse un dolce meritato rimprovero, dicendogli : Arciprete, ohe fate? è questo 
il modo di confortar la gente che va alla morte? 

Questo episodio, trovato dall’A. fra gli appunti lasciati dal Martini, serve a 
gettar l’ultimo sprazzo di luce sulla figura del Tazzoli, vero sacerdote di Cristo 
fino all’ultimo anelito strozzatogli dal carnefice col capestro. 

Dopo il primo eccidio che gettò Mantova nella costernazione e nel lutto, si 
sperava che più non avesse a spargersi nuovo sangue, credendosi ormai pla¬ 
cata l’austnaoa belva; ma il tentativo d’insurrezione a Milano del 6 febbraio 
1853, miseramente fallito, doveva fatalmente rinfocolare le ire ed il desiderio 
di vendetta dei nostri oppressori. 

Si ripresero adunque con maggiore accanimento i processi dei superstiti 
detenuti nelle carceri di Mantova ed il 3 marzo 1863 si ebbe la seconda sen¬ 
tenza che condannò a morte il buon prete Giovanni Grazioli, Tito Speri ed il 
conte Montanari. 

A Tito Speri, anch’esso alunno delle Muse come il Poma, e come lui ca¬ 
rattere fiero ed integro, gli ufficiosi austriaci recarono a colpa di avere, nel 
confortatorio, chiesto perdono al commissario Rossi per il tentativo di assas¬ 
sinio da lui complottato, ma poi troncato in tempo. L’A. giustamente dice 
che fu invece atto sublime il suo e non debolezza di morente, poiché egli 
scrisse ad Alberto Cavalletto, prima di salive al patibolo, ohe andava alla 
morte “ come a nozze ,. Egli era sopratutto credente e patriotta, e dinanzi 
al martirio per la patria, egli ohe dal carcere aveva scritto lettere roventi 
contro le barbarie degli oppressori, si sentiva esaltato dalla “ voluttà del 
morire ,. 

Una stupenda pagina dei “ Ricordi di prigione , del dottor Pastro, ripor¬ 
tata dall’A., ci descrive la “ calma celestialmente serena „ del conte Monta¬ 
nari all’udirsi pronunziare la sentenza di morte. 

Il giorno 19 marzo di quell’anno, ricorrendo l’onomastico deH’imperatore, 
venne finalmente concessa la tanta sospirata amnistia ai superstiti implicati 
nei famosi processi, ma anche quest’atto di clemenza, che doveva ridonare la 
tranquillità a tante desolate famiglie, fu preceduto, con ignominioso delitto, 
dalla impiccagione del povero Pietro Prattini, che faceva l’amanuense a Man¬ 
tova, reo, come già dissi, di avere ricettato i sicari che dovevano uccidere il 
Rossi. Nel confortatorio, narra il Martini, egli chiese la Divina Commedia 
perchè diceva che non voleva avere il rammarico di morire senza avere al¬ 
meno conosciuto il divino poema. 

È questo l’unico popolano, nota l’A., che l’Austria abbia implicato nel nu¬ 
mero dei condannati a morte, poiché il suo odio era specialmente rivolto 
contro i signori ed i preti in fama di “ liberalismo 

Tra gli amnistiati non potè a lungo godere della grazia imperiale il povero 










dottor Giuseppe Mazzi di Verona, accusato di avere, nel ’48, consegnato a 
Carlo Alberto in Valeggio i disegni dei fortilizi di Verona. Ammalatosi gra¬ 
vemente, per l’insalabrità del carcere ed i pessimi trattamenti, fu compreso 
tra gli amnistiati unicamente perchè il Culoz prevedeva da un rapporto me¬ 
dico che era prossima la di lui morte “ mentre dieci forche sarebbero state 
poche per lui Ed egli infatti esalò l’ultimo respiro nelle carceri di S. Do¬ 
menico, dove era stato trasportato, cinque giorni dopo la seconda sentenza. 

Neppure l’ing. Montanari ebbe a sentir giovamento da quella amnistia da 
cui venne deliberatamente escluso, perchè l’Austria, invece di liberarlo, lo 
tradusse nel ducato di Modena, dove Francesco V lo condannò a perpetua 
prigionia, ohe terminò colle annessioni del ’59, ed il prigioniero liberato andò 
a combattere con Garibaldi in Sicilia, ed a Calatafimi morì da eroe. 


Mentre per i delatori Bosio, Faccioli, Cesconi ed Ottonelli non fu rispar¬ 
miata una condanna, per taluni quasi severa come quella inflitta ai patrioti 
Finzi, Pastro, Lazzati, Cavalletto, Pernelli, eco., il solo Castellazzo fu subito 
messo in libertà, ma schivato ed odiato dai suoi concittadini, fu obbligato ad 
espatriare e perfino costretto a cambiar nome ; più tardi, nel ’59, combattè 
nell’eseroito nazionale sotto il nome di Giovanni Strada, segnalandosi grande¬ 
mente per il suo valore. Ma poi egli non seppe tenersi nell’ombra, per espiare 
il passato e farlo dimenticare anche agli altri. Il suo carattere spavaldo ebbe 
ancora una volta il sopravvento allorché si lasciò sedurre dall’ambizioso mi¬ 
raggio di entrare nella vita politica ; donde le note tristi polemiche suscitate 
da Giuseppe Finzi, e l’ultima sua rovina morale. 


I corpi dei martiri, malgrado le pie richieste dei parenti e le intromissioni 
del buon vescovo Corti, non vennero sepolti in luogo consacrato, per far scen¬ 
dere anche sui loro avanzi il massimo disprezzo, ma non mancarono tuttavia 
pietose dimostrazioni di cordoglio da parte dei loro parenti, e specialmente 
delle donne mantovane, che sd recarono in mesto corteo a deporre lacrime e 
fiori sul luogo dove essi vennero immolati. Su quelle oscure fosse austriache, 
“fulgente ara di martiri ,, non mancarono adunque atti di pietà, pericolosi 
per quei tempi, tanto ohe la polizia inviperita trascese ad atti di reazione 
disumana verso quelle pie signore, facendole rimanere per una intiera gior¬ 
nata fuori porta, esposte ai raggi infuocati del sole e senza ohe potessero ci¬ 
barsi, se si eccettua qualche pagnotta loro sporta sulla punta delle baionette 
dai poveri croati impietositi, più compassionevoli che il generale Culoz. 

Ed a questo proposito non è meno commovente l’episodio dell’arresto della 
veneranda marchesa Valenti, rea di avere istigata la pietosa dimostrazion' 
la quale, col suo dignitoso contegno, seppe imporre rispetto alla soldatesca 
a del generale austriaco. L’A. ohe, nella prima edizione, aveva 
ato questo episodio assai diffusamente nell’appendice, nella seconda 
e lo 
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Cablo Pagani, Uomini e cose in Milano dal marzo all'agosto 1848. Milano Co- 
gliati, 1906, pp. 590. 

Vedere o far vedere altrui il fondo delle cose, senza lasciarsi n'e sedurre 
dalla logica della passione politica, nè forviare dalle parole sonanti, non riesce 
sempre davvero : ma è arduo oltre modo giudicare con completa imparzialità 
l’opera di coloro pe’ quali si prova ammirazione e devozione. Prescindendo 
da questi ostacoli soggettivi, che tendono a toglierci la visione esatta delle 
cose e delle persone, ci sono gli ostacoli obiettivi. Se passiamo in rassegna i 
documenti, spesso contradittori, le memorie politiche, i discorsi, i giornali 
vediamo facilmente che ognuno degli attori o degli scrittori contemporanei 
agli avvenimenti tira, più o meno consciamente, l'acqua al suo molino perso¬ 
nale 0 politico e, il più delle volte, all’uno e all’altro insieme. Quindi sceve¬ 
rare ciù ohe è fondato da ciò che è falso, sovente confusi insieme, ciò che è 
esatto e preciso da quello che non è del tutto, assegnare a ciascuno degli 
operatori principali la sua parte di merito, distinguere l’azione collettiva da' 
quella strettamente personale, notare l’efficacia di quella su questa e vice¬ 
versa, entrare appieno nell’ordine d’idee e di sentimenti del periodo di cui 
uno tratta, richiede una straordinaria delicatezza di coscienza e di giudizio. 
Se ciò è difficile sempre, è soprattutto arduo per lo studioso di quei momenti 
storici risolutivi, ne’ quali, mi si permetta la parola, esplode quanto si è ve¬ 
nuto lentamente preparando ne’ secoli, di quei periodi turbinosi di rivoluzione, 
allorché fatti e persone s’incalzano e si susseguono vertiginosamente, interessi 
economici, sociali, politici, personali si cozzano ed urtano. Ora fra’ momenti, 
della nostra storia contemporanea quello forse più malagevole ad abbracciare 
nel suo complesso e a giudicare nei suoi particolari è, o io m’inganno a par¬ 
tito, quello del 1848-1849, nel quale l’impreveduto e l’imprevedibile hanno 
moltissima parte, appunto perchè è stato il periodo storico dei maggiori en¬ 
tusiasmi e della maggior partecipazione popolare di quanti ne ha visti il 
nostro Risorgimento nazionale. Una direzione unica e forte mancò nelle fac¬ 
cende politiche e nelle militari; ciò che rese sterili di risultati favorevoli 
immediati l’entusiasmo de’ molti e le sante energie de’ migliori. Un popolo, 
anche fanciullo nelle arti della politica e della guerra, ch’era uscito allora 
allora dalle strette dell’assolutismo nostrano e straniero, si sentì d’un tratto 
padrone di se e de’ suoi destini, perchè il colosso, che l’opprimeva, vacillava 
nelle sue basi stesse, minato dal prevalere della dottrina delle nazionalità. Di¬ 
qui, oltreché dalla impulsività italiana, le troppo rosee speranze da prima, 
come gli scoramenti eccessivi dopo ; di qui l’abito a sospettare e vedere .da 
per tutto e in tutto tradimenti e traditori, quando si volle spiegare il muta¬ 
mento inatteso, allorché l’edificio nuovo, a mala pena innalzato, precipitava 
nel baratro profondo ohe la nostra impreparazione politica e militare era ve¬ 
nuta da sé stessa scavando. Malgrado queste grandi e molteplici difficoltà, 
l’egregio autore, diciamolo subito ad onor suo, è pienamente riuscito a darci 
un quadro esatto e particolareggiato, imparziale e, in molta parte, definitivo 
degli eventi politici e militari e dell’opera de’ maggiorenti della politica e 









della guerra nel quadrimestre che va dallo scorcio del marzo a’ primi del¬ 
l’agosto 1848, in Milano, senza trascurare la preparazione immediata del moto 
e i rapporti del Governo Provvisorio lombardo e della Lombardia con quello 
veneziano e con la storia contemporanea della Venezia (Capitolo XII, pa¬ 
gine 467-541). 

Fare di quest’opera magistrale di ben 590 pagine un sunto vero e proprio 
non posso, soprattutto perchè mi manca lo spazio : perciò mi devo restringere 
a brevissimi cenni ed osservazioni generali. 

Il conte Enrico Martini (1818-1869), del quale l’autore, nel primo capitolo, 
delinea, con profonda conoscenza dell’argomento, la vita agitata, nelle sue 
Memorie politiche attacca quasi tutti gli uomini principali del movimento 
lombardo, massime i componenti del Governo Provvisorio. Ora il colonnello Pa¬ 
gani, che pubblica queste memorie inedite, mira a scagionare i maggiorenti 
lombardi dalle accuse, spesso avventate e infondate, talora addirittura calun¬ 
niose, del conte cremasco. Il quale talvolta giudica, e chi può dubitarne ? 
mosso soltanto dalla passione e quindi travede ed esagera ; ma non mi pare 
si possa negare che nel punto fondamentale egli ha ragione, giacche l’opera 
del Governo Provvisorio lombardo fu, almeno in parte, impari alla gravità del 

È vero ohe deficienza d’energia di rimpetto alla importanza del momento 
storico, singolarmente a noi favorevole sotto molti aspetti, si riscontra in ogni 
campo politico e in ogni luogo in quel turbinìo d’eventi, che va dal marzo 
all’agosto 1848, in Italia; ma ciò non toglie ohe anche la condotta del Go¬ 
verno Provvisorio lombardo fosse incerta ed errata fin da bel principio, quando 
occorrevano minori riguardi alle forme legali e più sicurezza ed energia di 
indirizzo politico e militare. Il fatto è così evidente che lo stesso Gabrio Ca¬ 
sati lo sentì e, in fin dei conti, lo confessò nella lettera (Torino, 27 aprile 
1856) al conte di Castagnette nel restituirgli gli originali delle sue lettere. 
Invero non scriveva egli queste precise parole : “ Certo ohe una maggiore 
esperienza mi guiderebbe sulla medesima strada a camminare con passo più 
deciso , 'i Nè il Pagani, in sostanza, disconosce quanto ci sia di vero 
ousa fondamentale e generale del Martini rispetto al Casati e al Governo 
provvisorio: “ È indubitato, egli scrive a p. 174, ohe questo Governo avrebbe 
potuto fare un maggior bene se, come già accennammo e come vedremo 
glio più innanzi, vi fosse stata maggiore energia e minor sentimento di lega¬ 
lità in Casati e non fosse mancata fra i membri ohe lo componevano unanime 
concordia d’intenti e d’azione ,. Se è ingiusta l’aocusa fatta dal Martini al 
Casati d’ “ essere stato, prima del ’48, devoto a Casa d'Austria „ è certo però 
ohe “ egli non pensava allora alla rivoluzione e neppure cospirava nel 
senso della parola. Non era tempra da cospiratore; anzi si deve dire essere 
stato sempre scrupoloso osservatore della legalità. Non era un genio; era però 
riflessivo, pieno di buona volontà, colto, intelligente, integerrimo ; insommi 
non un uomo superiore, ma un forte carattere „. Questa del Pagani è una 
nervazione giustissima, alla quale nulla v’è da togliere, nulla da aggiungere 
Ma tutto ciò infirma forse il concetto che quel ohe occorreva allora alla Lom 
bardia era un uomo che avesse pochi scrupoli di legalità e possedesse mente 
larga ed energia ferrea, insomma una testa quadra e una tempra d’acciaio, 
ohe volesse e 
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o. negli estremi pericoli chi, assommando in se le energie migliori e le aspi- 
razioni etniche del proprio popolo, dirada le incertezze; addita la via alla 
massa degli amorfi e dei polimorfi e schiaccia la minoranza avversa, è ruomo 
desiderabile. Ora questo uomo o questi uomini non ebbe la Lombardia nel 
1848. Come altrimenti non sarebbe apparso chiaro che la via da battere era 
fin dal primo istante, quella dell’immediata unione col Piemonte e ohe la 
maggioranza era proclive proprio a ciò ? In ogni modo, l’errore principalissimo 
del Governo provvisorio lombardo fu di non aver sentito che Carlo Alberto e 
lo stesso Piemonte non potevano buttarsi a corpo morto nella lotta, .senza 
una fondata speranza, anzi, diciamolo pure, senza la certezza d’uu grande van¬ 
taggio politico, che per di più coincideva cogl’interessi generali d’Italia. Gli 
altri tre stati italiani, il granducato toscano, lo stato pontificio, il regno me¬ 
ridionale non dovevano, nè si pretendeva da loro, fare uno sforzo supremo e 
porre a repentaglio la propria esistenza, perchè bastava coadiuvassero con un 
contingente di truppe l’esercito piemontese nella prima guerra d’indipendenza 
italiana. Eppure quei tre stati operarono a malincuore e solo per imprescin¬ 
dibili necessità del momento, e, appena poterono, si ritirarono dall’impresa, 
proprio perchè non avevano speranza alcuna di accrescimenti territoriali. Nè 
ciò può recare troppa meraviglia. Un individuo, un gruppo d’individui opera 
più nobilmente e più generosamente di quanto non faccia uno stato, il quale 
non obbedisce se non ai suoi interessi particolari. La efficacia e l’importanza 
degl’interessi generali italiani avrebbero più facilmente trionfato in quei tre, 
stati, quando ciascuno di essi avesse avuto la sicurezza o almeno una grande 
probabilità d’un incremento di territorio e di potenza. Perchè il solo Carlo 
Alberto, per il quale si trattava di vita o di morte, avrebbe potuto e dovuto 
mostrarsi affatto disinteressato e gittarsi in una lotta mortale, come quella, 
senza la speranza di effettuare l’antichissimo sogno della sua casa col possesso 
della Lombardia, e quello più recente occupando la Venezia e i Ducati? Non 
parrebbe dovessero gli stessi governanti della Lombardia, per non parlare 
adesso della Venezia, comprendere quanta forza e quanta energia, quanta 
maggiore concordia d’intenti militari e politici e quanta maggiore celerità 
condotta stessa della guerra si sarebbe avuta, quando subito, e, senza 
jretendere d’imporre condizioni, che disgustavano il Piemonte, si fosse deore- 
ata la fusione’? Ora gli è indubitato che tutto ciò fu sentito e voluto fin da 
principio dal conte Martini, sia pure che a ciò lo stimolasse anche un’irrefre¬ 
nabile ambizione ; il che non importa proprio nulla nella storia, perchè essa 
non è un corso di morale individuale, in cui s’abbiano a risolvere de’ pro¬ 
blemi etici, ma solo si tratta di far trionfare e prevalere una data soluzione 
pratica d’un problema politico. Se fosse dipeso dall’irrequieto ed ambizioso 
cremasoo soltanto, le cose sarebbero andate molto diversamente da quello ohe 
andarono : egli era nel giusto e nel vero e lo sentiva. Lo stesso errore fon¬ 
damentale di Carlo Alberto d’intervenire con ritardo sarebbe forse stato evi¬ 
tato ; chè un corpo piemontese sarebbe giunto in Milano, quando ancora non 
reputava la guerra finita e incominciata la caccia. Ammetto che Enrico 
Martini operasse senza soverchia lealtà, di fronte al Governo provvisorio, ma 
mente cagione d’ottime oon- 
disoorrere di quanto sarebbe 
accennato. 
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perche queste considerazioni servono a lumeggiare il punto di vista del Mar¬ 
tini nel giudicare il Casati e gli altri, ohe a lui pareva gli avessero impedito 
di fare ciò ohe reputava non solo utile alla sua persona e alle sue ambizioni, 
ma anche agl'interessi italiani: concetto che il corso degli eventi posteriori 
pon dovette ohe rafforzare nell’animo suo. Che fu infatti quel che distinse il 
glorioso e doloroso biennio della crociata italica dal 1859-1860, se non se la 
forte ed unica direzione politica e militare, dovuta a uno statista di genio e 
a un Ee valoroso ed energico, l’assenza d’esagerate speranze e di eccessiva 
confidenza nelle forze popolari, ciò che fece rinunziare al generoso, ma uto¬ 
pistico' “ l’Italia è in grado di fare da s'e ,, e il terrore delle discordie poli¬ 
tiche e del dottrinarismo, che aveva fatto tanto male dieci anni avanti? 

La lezione fruttò e fruttò molto; tanto è vero che il partito nazionale, che 
nel 1848-1849 era apparso un partito di politici e di strateghi improvvisati, 
nel 1859-1860 ci si rivela un partito serio, disciplinato e attivo. Questi e in¬ 
finiti altri pensieri ci passano per la mente leggendo e meditando il bellis¬ 
simo libro del colonnello Pagani ; nel quale son tanti i punti controversi di 
cui egli trova una soluzione definitiva ed esauriente, che più e meglio non 
ci sarebbe da desiderare. Sotto questo rispetto la sua e una delle opere più 
notevoli di questi ultimi anni intorno alla storia del nostro rinnovamento 
politico. Naturalmente egli ha potuto consultare un ampio materiale, in gran 
parte inedito ; ma, ciò che non avviene sempre, ne ha saputo trarre grandis¬ 
simo profitto. Così, ad esempio, quando il colonnello Pagani indaga il perchè 
dei sospetti , ohe gravarono sempre, come un incubo, sul conte Enrico Martini ; 
quando, con esattezza mirabile di particolari e con straordinaria precisione 
di sintesi storica, distriga il viluppo d’interessi e di sentimenti, onde furon 
mossi Carlo Alberto e il Piemonte, i governi provvisori, la Francia, la Svizzera 
e l’Inghilterra a riguardare la questione dell’aiuto straniero nella prima guerra 
della nostra indipendenza ; così, quando mostra le vere cause del ritardato 
soccorso a Vicenza ne’ primi del giugno ; quando rivela l’ordine del comando 
generale veneto di abbandonare Padova al suo destino ; quando presenta 
ammirabile chiarezza ed imparzialità l’opera di Carlo Alberto, in mezzo 
ostacoli inauditi, dopo Custoza, e via discorrendo. Ma, fra tante difficoltà riso 
Iute, vi son de’ punti ne’ quali non mancano, se non erro, inesattezze : per 
un esempio, allorché espone l’azione di Enrico Martini fra il 19 e il 23 di 
marzo del 1848, e allorché l’incolpa di aver giudicato male il Giulini, perché, 
secondo l’espressione di Gabrio Casati (Lettera 27“ della raccolta Ferrari), gli 
■ dava “ un po’ d’otnbra ,. Se il Martini è ingiusto ed esagerato nei suoi giudizi 
contro il Giulini, come non c’è dubbio alcuno, non si può disconoscere però 
che l’opinione del conte di Castagnette, a cui il Giulini certo non dava ombra 
nè punto, né poco, non gli é, sotto l’aspetto politico, molto favorevole. Giu¬ 
lini fu, scrive il conte di Castagnetto (Lettera 28“ della raccolta Ferrari), con 
noi a Pozzolengo e dee essere tornato qui. Io lo trovo eccellente persona, 
colto e spiritoso ; ma a dirvela tiene con me discorsi eccentrici e qualche 
volta metafisici. Si lascia travedere repubblicano, poi fa il diplomatico, dice 
ohe non pub manifestare nessuna opinione. Io, a dirvi la verità, son franco di 
maniere ; capisco che vi possono essere diversi modi di pensare, ma qui nella 
causa italiana io non vedo che un interesse solo : vedo che se non saremo 
uniti saremo tutti rovinati, vedo che per nostra parte abbiamo fatto tanto, e 
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con tanto di buona fede che c’è una vera crudeltà a voler giocar di astuzia 
come se fossimo nemici, mentre io credo che ehi è affezionato veramente alla 
causa Italiana, se non si fida di noi e cerca di corbellarci, corre rischio di 
compromettere la causa tutta 

Agostino Savklli. 


A. Petitti e G. Sanminiatelli, I Monumenti a ricordo delle Battaglie per l’in¬ 
dipendenza e l’unità d’Italia, raccolti da Vittorio Cicala. Voghera, presso 
lo Studio fotografico V. Cicala, 1908, p. 203. 

Fu buona idea quella di riunire tutti i monumenti eretti, in diverse parti 
della penisola, dal Governo, dai Comuni, da Associazioni di cittadini memori 
e grati, a ricordare i fasti del Risorgimento nazionale. Nelle quarantasette 
tavole eliografiche, eseguite, con molta cura, dallo stabilimento Bruhner, su 
lastre del Sig. Cappelli, vediamo rievocati i fatti più gloriosi dell’epopea’ita¬ 
liana, dal 1848 al 1870, e questa visione è resa tanto più dilettevole e istrut¬ 
tiva dal largo commento dovuto alle penne competentissime di due Generali 
ben noti agli studiosi di Storia. Un commento il quale, e per la copia dei 
particolari, e per l’ordine in cui è disposto, pub meglio chiamarsi Storia mi¬ 
litare del Risorgimento italiano. Il volume che, nell’idea prima, doveva es¬ 
sere stato non più che un Album, è diventato un’opera di proficua lettura e 
di necessaria consultazione ; giacche le descrizioni di fatti d’arme e di bat¬ 
taglie sono oollegate da brevi cenni sulla preparazione, sulle cause e sugli 
effetti ; onde ricevono unità e compattezza organica. 

Non in tutti questi monumenti il valore artistico è pari all’alto significato 
civile e patriottico ; si direbbe che l’arte ha avuto paura, sfoggiando i suoi 
vezzi, di togliere alcun che alla maestà del soggetto e di sviare il corso a 
severe e profonde meditazioni. La maggior parte di questi Monumenti sorge 
sui luoghi stessi dove furono compiuti i grandi sacrifici di sangue, e molti 
raochiudon le ossa delle vittime innumerevoli ! 

Predomina l’obelisco, o nudo, o discretamente adorno : in quello di Cornuda, 
posto sopra uno scoglio, un’aquila, sul davanti, tende le ali e preme cogli 
artigli qualche arma; null’altro. Frequente è la colonna, talora sormontata 
da una statua simbolica, tal’altra da un’aquila, da un leone; non rara la 
piramide o ergentesi dal suolo o poggiante, per via di angolari palle mar¬ 
moree, su base quadrata. Pochi i gruppi statuari e solo in Monumenti eretti 
nel cuore di città cospicue, come a Bologna, a Brescia, a Perugia; gli ossari 
semplici e puri; solo a Montebello, a Calataflmi, a Custoza, a Mentana qualche 
arditezza di pensiero artistico. 

Questo volume ci fa molto pensare e ricordare ; e sopratutto ci ammonisce 
che, se mai pel nostro cielo balenasse il pericolo, in ogni canto d’Italia è un 
ara onde trarre gli auspici. 


Ettore Vebga. 
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Gabkiel Monod, Jules Michelet et l’Italie : in “ Jules Michelet, Étudea sur sa vie 
et ses oeuvres Paris, librairie Haehette, 1905, pp, 11-63. 


Nessuna nazione ha più della Francia contribuito alla nostra redenzione 
politica, non solo col valore e col sangue de’ suoi soldati, ma anche coll’opera 
illuminata ed efficace de’ suoi scrittori. E ohe numero, che varietà, che eccel¬ 
lenza di scrittori! Storici, come Huillard-Bréholles, Bignon, Perrens, H. Martin, 
Michelet, H. Taine ; filosofi, come Cousin e Renan; economisti, come M. du Camp, 
A. Leroy-Beaulieu, B. de Laveleye; romanzieri, come A. Dumas p., A. Achard, 
E. Texier, E. About ; poeti, come Legouvé, A. De Musset, A. Barbier, V. Hugo 
e lo stesso Lamartine ; pubblicisti, come A. Carrel, Marrast, A. de la Forge, 
Ch. de Mazade; e non mancano scrittrici eminenti delle quali basta ricordare- 
G. Sand, Mad. Agoult, Luisa Colet. In ogni partito politico francese trovò 
un’eco pietosa il grido del nostro lungo servaggio ; tra legittimisti e ultramon¬ 
tani, come, a tacer d’altri, il Montalembert e Io Chateaubriand ; tra orleanisti 
come il Vatout; tra bonapartisti come Rendu, Merimée, E. Ollivier; tra re¬ 
pubblicani e rivoluzionari, come L. Blanc, E. Quinet, Garnier-Pagés, Ledru- 
Rollin ; tra riformatori religiosi, come il Lamennais. Bel libro quello che illu¬ 
strasse ampiamente e degnamente le simpatie, per dirla col Monod, onde la 
Francia accompagnò, “ pendant le XIX' si'ecle, les penseurs, les martyres, les 
héros de l’italie, dans les luttes qu’ils ont soutenues pour la liberté et l’unité 
de la patrie „ ! Nel quale bisognerebbe tener conto, non solamente di 
ciò che è stato scritto in Francia a favore della nostra causa, ma anche di 
tutto ciò che privatamente da francesi nei vari e turbinosi tempi delle nostre 
lotte è stato fatto per soccorrere i combattenti. Basti aver presente che la 
Giovine Italia fu fondata a Marsiglia, e che a Parigi e su giornali francesi 

D. Manin potò dare la solenne consacrazione alla Società Nazionale. Bisogne¬ 
rebbe inoltre ricercare ed assodare quanto al pensiero, all’ispirazione 
scrittori fran 9 esi, specialmente della generazione del ’30, deve l’educazione 
politica di molti dei nostri che più validamente cooperarono alla 
nazionale. D. Levi trattò già una volta della difiùsione del sansimonismo 
Toooana, dov’ebbe tra i più fervidi proseliti il Montanelli ; il Guerzoni acceim 
di volo a influenze dei sansimoniani sullo svolgimento del pensiero politic; 
sociale e religioso di Garibaldi ; il Carducci notò nelle teorie storiche e 
tiche di A. Mario tracce del pensiero di E. Quinet; io posso ricordare 

E. Cairoli scriveva da Parigi alla madre di aver appreso ad amare pati 
libertà, leggendo VHistoire des Girondine di A. Lamartine. Lo stesso Maz 
Zini, che nel giugno del ’36 scriveva alla madre dal rifugio di Grenchen che 
leggeva “ con piacere certe memorie di Lutero, composte di estratti di let¬ 
tere sue, scritte da Michelet , (Epist. II 385*), nella prima lettera al medesimo- 

ichelet, negletta non so perché dal Monod, gli scrive (siamo nel 1861) : “ J’ai 
souvent puisé dans vos écrits non soulement le sens du passé, mais ‘ 
serenement de l’àme que le magnétisme de la foi peut seul donner ,. 

^ ppnnto il Michelet, tra i collaboratori ideali dell’Italia nuova tiene 
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diamo conto e ohe s’intitola “ Michelet et VItalie ,, forma come un capitolo 
di quel libro a cui ora accennavo e a cui fo voti presto qualcuno si accinga 
con intelletto d’amore. 

Il Monod compose il suo studio nel 1903 e lo presentò in quell’anno al Con¬ 
gresso internazionale di storia ; lo ripubblicò, unendolo ad altri saggi intorno 
ad altri lati della vita e dell’attività letteraria del Michelet, nel 1905, inti¬ 
tolando tutto il volume : “ J. Michelet, Études sur sa me et ses oeuvres 

Comincia il Monod col rilevare che il Michelet ha più volte chiamato l’Italia, 
sua nutrice, e additati come educatori primi e principali del suo cuore e della 
sua mente, Virgilio e Vico : “ sa sensibilité a été éveillée par Virgile et sa 
pensée par Vico Rileva, inoltre, come il meglio della sua vita, la sua car¬ 
riera letteraria, inizia col primo suo viaggio a Roma nel 1830 e termina col 
soggiorno a Firenze del 1870-71. E viaggi e prolungati soggiorni in Italia fece 
il Michelet non solamente per rinfrancare sotto il nostro bel cielo la mal¬ 
ferma salute, ma anche per amore della nostra storia, delle nostre bellezze 
e persino delle nostre sventure. Fin dal primo viaggio egli non si contenta 
di raccogliere fatti, idee, impressioni per la vagheggiata storia di Roma 
antica; ma cerca e conquista l’amicizia dei più eminenti patriotti nostri; 
Niocolini, Capponi, Coletta, Manzoni, Romagnosi, Cattaneo; e sente non è 
morta la gran madre latina : “ qui porte en soi une force aimante éternel- 
lement ne peut mourir Tornato a Parigi, scrive l’Introduzione alla storia 
universale e parla dell’Italia, del suo passato e del suo avvenire con parole 
che a me sembrano la traccia della prima parte del Primato di Gioberti, e 
conclude con una frase che compendia mirabilmente le sublimi tragedie del 
nostro martirologio patriottico: “ l’italien sait mourir pour une idée ,. Svol¬ 
gendo i suoi corsi di storia alla Scuola Normale, studia senza posa e glorifica 
l’Italia del Rinascimento, e prepara le pagine immortali del volume della sua 
storia consacrato alla Renaissance, in cui eleva un inno all’Italia redentrice 
Francia semibarbara di Carlo VIII e di Luigi XII. Nel ’38, affaticato e 
a ristorarsi in Italia e visita Venezia; di cui ammira le bellezze, 
il duro servaggio e scrive con meraviglioso intuito storico ; “ L’Italie 
perdu enoore sous l’infiuence fran 9 aise. L’Italie avait besoin sans doute 
en contact avec une nationalité moins analogue à la sienne. Le monde 
est complété plusieurs fois par ce mariage violent des deux moitiés lea plus 
hostiles, l’Allemagne et l’Italie ,. 

Nel 184-3 conobbe a Parigi Michele Amari, profugo da Palermo per aver 
la Storia del Vespro siciliano-, cominciò tra loro un’amicizia cor¬ 
diale, intima, come ne fa fede la loro corrispondenza pubblicata dal Monod 
dal D’Ancona; amicizia che soltanto la morte potè troncare. 
Conobbe anche la principessa Cristina di Beigioioso e per mezzo di costei 
entrò “ en relations intimes avec le mond de l'émigxation italienne ,, le om 
più e più si accattivò con le famose lezioni tenute insieme col Quipet 
Collegio di Francia sopra i Gesuiti, e con la pubblicazione del “ Le Prétre ,, 
et la famale ‘ Le Peuple ,, e del primo volume della “ Histmre 

Revolution ,. 

e Michelet salutò col cuore profonda- 
trioolore 











plaudì alle rivoluzioni di Milano, di Venezia, di Napoli e di Roma. E quando per 
tutta l’Europa trionfò la reazione, rimproverò ai letterati, rimproverò a se stesso 
di non aver abbastanza lavorato per l’educazione del popolo, e concepì allora 
l’idea di scrivere un Martirologio europeo, una Legenda aurea, patriottica e li¬ 
bérale, per preparare degnamente i popoli oppressi alle rivendicazioni future. 
Mentre vagheggiava quest’opera grandiosa, la Sand gli presentò M. Acoursi, ohe 
a nóme di Mazzini lo pregava di voler scrivere la storia dell’assedio di Roma. 
-Il Michelet, che entrò allora in diretta corrispondenza col Mazzini, mise in¬ 
nanzi ohe il Quinet avea già scritto la ben nota Croisade e si accingeva a 
scrivere da par suo “ Le siège de Rome , (ohe poi non scrisse); e, insistendo 
il Mazzini, acconsentì a scrivere della difesa di Roma personificandola e con¬ 
centrandola, a dir così, nella figura di Golfredo Mameli, per la quale ebbe 
dal Mazzini stesso informazioni particolari in una lettera del 28 giugno 1851, 
dal Monod pubblicata in appendice tra i documenti inediti. Ma il lavoro del 
Michelet intorno al Mameli non fu pubblicato, quantunque composto nel ’51, 
ohe dopo la sua morte nel 1877, per cura di Mad. Michelet, nel voi. “ Soldats 
de la Révolution La “ Legende d’or ,, di cui avrebbe dovuto far parte non 
fu mai condotta a compimento dal Michelet, ohe intanto come parti staccate 
dava alle stampe ciò che riguardava la Polonia, la Russia e la Rumenia for¬ 
mandone il volume delle ‘ Légendes démocratiques du Nord „. A. Luzio ha già 
notato ohe è un’esagerazione chiamare il Mameli del Michelet “ admirable, 
touohante biographie ,, come fa il Monod (Cfr. Profili biografici e bozzetti storici); 
ma il Michelet stesso dice: Mazzini desiderava “ que Je fisse Vhistoire; pour 
le moment, je ne le pourrais; je dois me borner aux légendes ,. E poi lasciò 
il lavoro incompiuto e ritenendolo forse imperfetto non volle 
•Gli è che doveva condurre innanzi l’opera sua di maggior mole, la Storia 
della rivoluzione francese ; aveva salute malferma e accasciato anche per il 
trionfo e le persecuzioni del 2 dicembre, venne ancora una volta a 
salute e conforto all’Italia. A Genova, egli vittima del Bonapartismo, fu 
colto come un fratello, specialmente dagli affigliati al partito repubblicano. 
Qui conobbe i fratelli Orlando, “ ces énergiques Siciliens qui travaillaient par 
d’autres voies à la création d’une grande Italie ,, e furono poi i suoi 
intimi amici fino alla sua morte (Cfr. P. Levi, L. Orlando e i suoi fratelli). 
E conobbe Pilo, Mancini, Brofiferio, Valerio, Ausonio Franchi “ qui m’hóbergea, 
ci dice il Michelet, et me nourrit de ma propre pensée clarifiée ,. Ed altri 
egregi nostri patriotti conobbe, di cui il Monod qui pubblica la corrispon 
denza col Michelet; tra i quali Cesare Correnti che nel 1843, arrabbiato col 
Ferrari pel suo famoso Vico, aveva pur scritto, mi sia permesso ricordarlo 
‘ Lamennais, la Sand, Lamartine, tutta questa proluvie di roba francese, che 
come un’elemosina pazzamente prodigata pasce poltroni e querulosi molti dei 
miei oompatriotti; tutte queste fantasmagorie di apoteosi e di cadute, ecc., 

(Scritti, voi. I, p. 180). 

Tra gli amici di Genova il Monod dimentica Agostino Bertani, che 
il Michelet durante il colera del 1854, non perchè fosse realmente malato 
ma perchè come tutti, scrive la Mario, sentiva “ l’effet des influenoes ch( 
riques „. Anzi il Michelet, c’informa la Mario {Agostino Bertani, I, 200), si 
folge nel 1853 al Bertani, e ne riporta la lettera, perchè gli procurasse libri 
e notizie 
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riodo della Rivoluzione e sui tentativi fatti dal 1796 al 1798 per républicaniser 
il Piemonte, Venezia, Roma e la Romagna: voleva giovarsene per la sua Storia 
della rivoluzione. “ Bertani, conclude la Mario senz’altro, scrive a Cesare Giu- 
lini, persuade Alberto Mario di occuparsene; e accontenta il Michelet Ma 
non della storia soltanto d’Italia nel periodo della rivoluzione francese si 
occupò Michelet soggiornando in riviera e specialmente a Nervi; come nel 1888 
volea risuscitare Venezia, ora egli si propone, studiate le condizioni dei con¬ 
tadini della Liguria, di analizzare i mali ohe affliggono l’Italia e additarne 
i rimedi, e scrive con mano febbrile “ les fragments d’un livre puissant et 
tendre ,, che però furono pubblicati soltanto dopo la" sua morte nel 1877, 
dalla vedova, col titolo “ Le Banguet „ e più tardi furono ristampati coltitelo; 
Un hiver en Italie. La redenzione economica, politica, morale dell’Italia, per 
lui non pub venire che da “ l’ésprit de devoir et de sacrifice , ; egli profe¬ 
tizza, vede già sorgere l’Italia nuova e inneggia a “ le sublime drapeau de 
rItalie vert d’une espéranoe éternelle , ; e lo stesso vaticinio ripete al Ruzzi 
di Torino, scrivendogli nel giugno del 1857 : “ Prenez en patience ce mauvais 
temps. Nous touchons à son terme S’intende, dopo tutto ciò, ohe egli abbia 
salutato con gioia l’alleanza franco-sarda, la guerra del ’59, la Spedizione dei 
Mille, la liberazione della Venezia, ‘ ebbre fleur d’Italie, réunie à sa couronne „ 
e la conquista stessa di Roma, benché a quest’ultima sua gioia si mescesse 
il dolore più forte di Sédan e della sua paria smembrata. Ma “ on ne tue 
pas une nation ,, egli avea già detto parlando della Polonia e avea a dimo¬ 
strarlo con stupenda prosopopea presentata l’Italia risorta : “ L’Europe enti'ere, 
les rois aveo les papes, profitant du mortel sommeil où semblait plongée 
r Italie, ont cru la démembrer, la couper en morceaux; chaoun mordit sa 
part ; ils dirent : — Elle a peri. — Non, barbares, elle ressuscite, elle sort 
vivante, entière, de vos morsures. Elle sort rajeunie du chaudron de Médée; 
elle n’y a laissé que sa vieillesse : la voici jeune, forte, armée, héroique et 
terrible. La reconnaissez-vous? , (1). Così ha scritto dell’Italia risorta l'uomo 
che l’ha sempre amata, dice bene il Monod, più d’ogni altro suo compatriotta 
e che più d’ogni altro ha “ compatì à ses souffranoes, applaudì à son releve- 
ment ,. Nel 1853, giunto in Italia malato e quasi morente, la trovò discorde, 
indebolito il partito unitario : “ Je cherchai en moi, scrisse egli più tardi, 
Punite, et croyant mourir, j’adressai mes dernibres pensée à Punite des deux 
peuples, à Punite du monde ,. Possano, ripetiamo volentieri col Monod, le 
due nazioni congiunte'dal Michelet nello stesso amore, accogliere questo suo 
voto e tradurlo costantemente in atto come un sacro legato. 

Deuso Bóndisi. 


Paoi-o Emilio Billiotti, La spedizione di Sapri. — Da Genova a Sanza. Salerno, 
Stabilim. tipogr. dovane, 1907, pag. xi-452. 

Qualche anno fa in una Rivista, che si pubblicava in Roma, io scrissi una 
recensione del lavoro del Billiotti. Incitato ora dalla cortese direzione delRt^ 
sorgimento ad esprimere su lo stesso argomento il mio giudizio, non posso c e 
riprodurre le idee allora svolte. 








L’eroico e sfortunato tentativo del Pisaoane non era stato finora obietto di 
una completa monografia. Il Racioppi, forse per il primo, in un breve opuscolo 
■ ormai divenuto raro, tratteggiò molto sommariamente le vicende crudeli del 
Pisaoane e dei suoi compagni. Altrettanto praticarono Felice Venosta nel 1863, 
il D.' Micbele Laoava nella sua “ Cronistoria documentata della rivoluzione 
di Basilicata nel 1860 , ed in altro scritto pubblicato negli Atti dell'Accademia 
Pontaniana di Napoli, e l)eoio Albini, figlio del benemerito ed illustre patriota 
lucano. Ma una vera storia deH’avvenimento mancava. Eppure niuna intra¬ 
presa patriottica, come quella del Pisacane, poteva tanto attrarre e tentare 
un cultore di studi storici. Tutto il lavoro di preparazione di essa costituisce 
un dramma potente cbe scuote le fibre più recondite dell’anima, una lotta tra 
l’entusiasmo e la fede potente del gran cospiratore genovese, Giuseppe Maz¬ 
zini, la febbre tormentosa di patriottismo cbe spingeva Carlo Pisacane a get¬ 
tarsi nel terribile baratro e le difficoltà grandissime, che agghiacciavano l’a¬ 
nima dei componenti del Comitato di Napoli e li inducevano a rinviare l’epoca 
della spedizione, dolorosamente presaghi della misera, atroce fine di essa. Ed 
un dramma pieno di vita, di passione, di movimento, furono le varie fasi 
deU’intrapresa : l’imbarco ed il mancato incontro con Rosalino Pilo ohe por¬ 
tava le armi, l’approdo a Ponza, lo sbarco a Sapri, i dubbi affannosi e le 
incertezze lungo il cammino, il conflitto di Padula, la strage selvaggia di Sanza. 
Ivi una turba di villici, preceduta dal clero che portava in processione le 
immagini dei santi protettori del paese, si scagliava su i pochi, gloriosi su¬ 
perstiti, ed a colpi di armi da fuoco, di coltelli, di scuri, di spiedi, di tri¬ 
denti, e perfino di forbici, massacrava barbaramente la piccola schiera, ohe 
non oppose resistenza a tanto scellerato furore di popolo. 

Niun avvenimento politico, come quello narrato dal Billiotti, ha tanta ric- 
chezza di documenti ed è stato così largamente discusso; La cronaca del Co¬ 
mitato segreto di Napoli su la spedizione di Sapri pubblicata dal De Monte, 
e la corrispondenza di quel comitato, donata da Rosa Morioi al museo di 
S. Martino in Napoli, rivelano il pensiero ohe animò l’ardita intrapresa, e le 
vicende della preparazione di essa. La relazione scritta da Rosalino Pilo pub¬ 
blicata ueWArchimo storico italiano è documento storico di valore nell’atte- 
stare le traversie incontrate dal gran patriota siciliano, che aveva assunto 
l’incarico di portare le armi e le munizioni. La relazione su l’avvenimento, 
fatta da Nicola Pabrizi, ha anche essa una grande importanza storica perchè 
1 audace cospiratore modenese fu dei pochissimi che seppero i particolari della 
trama. Tutta l’intrapresa del Pisacane fu già oggetto della più minuta istruzione 
da parte degli inquisitori borbonici, di lunghissimo e largo dibattito innanzi la 
Gran Corte di Salerno; di guisa che ogni menomo incidente venne posto com¬ 
pletamente in luce. E quasi come se ciò non bastasse, diciannove anni dopo, 
per la querela data dal Nicotera contro la Gazzetta d’Italia, tutto il volumi¬ 
noso processo di Sapri tolto da la polvere degli archivi fu novellamente di¬ 
scusso in ogni sua parte. Innanzi al magistrato riapparvero molti dei perso¬ 
naggi dell’avvenimento ed i funzionari politici del tempo, il presidente, il 
procuratore generale, i giudici, gli avvocati, i testimoni del primo processo, 
a chiarire ed a completare ogni circostanza di fatto. 

Il Billiotti ha studiato con molta diligenza non solo i due processi di Salerno 
6 di Firenze, ma tutto il materiale prezioso di cui ho fatto cenno e tutto ciò 
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che in giornali, in. opuscoli, in libri si riferisce a l’avvenimento di Sapri 11 
suo lavoro non e una delle consuete compilazioni, ma uno studio esatto com¬ 
pleto, fatto da una mente intelligente e colta, innamorata delle indagini sto¬ 
riche e sopratutto dei grandi ideali e delle meravigliose virtù che ispirarono 
gli uomini del risorgimento italiano. L’autore modestamente nella prefazione 
scrive di avere voluto soltanto assicurare a la storia molte' notizie ohe pò- 
iranno riuscire di aiuto a chi volesse fare più completo lavoro. Farmi assai 
difficile dopo il volume del Billiotti che altri voglia accingersi a lo stesso com¬ 
pito; certo chi lo tentasse dovrebbe in gran parte ripetere ciò ohe egli ha 
scritto e fare assegnamento su le stesse notizie e sugli stessi documenti. Ormai 
la temeraria impresa del Pisaoane ha la sua storia. 

La preparazione dell’impresa, le lunghe discussioni ohe procedettero sono 
esposte dall’autore assai bene: risultano e spiccano in quelle discussioni le 
anime del pari frementi di amore patrio, ma variamente temprate, di coloro 
che meditarono la spedizione. Le fasi di questa da l’imbarco a Genova alla 
strage di Sanza, sono descritte vivamente, spesso in modo eloquente, e lasciano 
un’eoo profonda nell’animo del lettore. 

Certo non mancano nel lavoro piccole mende: ninna opera al mondo esce 
perfetta. 'V’hanno, ad esempio, difetti di metodo, o a meglio dire di ordine. 
Una delle maggiori difficoltà, a mio modesto avviso, che si incontra in un 
lavoro storico, è l’ordine dei fatti. Nella vita avvengono dei fatti simultanea¬ 
mente in luoghi diversi, essi si intrecciano, si incastrano molte volte l’uno 
nell’altro; ed è per lo scrittore una grande difficoltà l’esporli con ordine e con 
chiarezza. Non sempre il Billiotti è riuscito a superarla. Ad esempio, a pag. 171 
l’autore narra la cattura del Cagliari quando ancora, nel suo racconto, la spe¬ 
dizione si trova a Ponza e non ha ancora raggiunto Sapri e rinviato il piro¬ 
scafo. Lo stesso errore di metodo si riscontra in altra parte del lavoro. È noto 
che il duce della spedizione credeva di trovare nell’isola di Ponza non dei 
delinquenti comuni, ma dei condannati politici. Ogni particolare relativo a 
questo punto importantissimo avrebbe dovuto essere narrato al momento, in 
cui l’autore descrive l’approdo nell’isola e l’imbarco dei condannati. Invece è 
soltanto a pag. 284, dopo il conflitto di Padula, che il Billiotti incidentalmente 
ci racconta una circostanza di molto rilievo, cioè che un deputato di salute, 
dell’isola, un certo Noli, aveva assicurato che in questa non vi erano che con¬ 
dannati per i delitti comuni. Ed a tali parole, uno della spedizione avrebbe 
risposto: ‘ Questo no, vogliamo i politici che stanno al bagno ,. 

L’appendice, che il Billiotti ha creduto di porre in sèguito a l’opera contiene 
al certo n otizie pregevoli, ma parecchie di esse hanno poco o ninna relazione 
con l’argomento del libro o non mi pare che giovino ad esso. Avrei desiderato 
che la mente del lettore, anziché essere divagata da osservazioni ed argo¬ 
menti estranei, restasse con la visione nobilissima, splendida di patriottismo, 
della morte del Pisaoane e del Falcone e dei loro compagni, i quali cadono 
senza resistenza, sotto i colpi della turba fanatica e selvaggia, quasi a dimo¬ 
strare che non potevano più tenere a la vita quanto i loro fratelli, coloro 
che essi credevano di redimere da un vergognoso servaggio, li trattavano m 
modo sì brutale ed indegno. 

Le notizie biografiche del Pisaoane, del Nicotera e del Falcone avrebbero, 
a mio parere, trovato miglior posto, anziché a l’ultimo del volume, in quelle 













pagine dove essi vengono in scena, come le varie incisioni, specialmente ri¬ 
guardanti i luoghi ove si compirono i diversi avvenimenti, avrebbero dovuto 
andare dove essi sono narrati, perchè solo così potevano ispirare interesse al 
lettore. 

Ma queste sono piccole mende, lo ripeto, che non menomano il pregio del 
lavoro e di cui va scusato l’autore che tra le cure non lievi del suo ufficio, 
di direttore dell’Arohivio provinciale di Salerno (archivio ohe ha mirabilmente 
posto in ordine), ha trovato il tempo di compiere una monografia così impor¬ 
tante. Una simile pubblicazione in altro paese, ove gli studi storici sono in 
onore, avrebbe un vero successo anche librario. Ma presso di noi! Spero che 
questa volta almeno il successo arrida a le nobili fatiche del bravo scrittore, 
degno davvero d’incoraggiamento e di plauso! Matteo M.4.zziotti. 


Giacomo Mantellino, La scuòla primaria e secondaria in Piemonte e partieolar-- 
mente a Cartnagnola, dal secolo XIV alla fine del secolo XIX. Carmagnola, 
presso l’Autore, 1909, pagg. xx-412. 

“ Era tradizione nella città di Carmagnola che le sue scuole avessero un’an- 
“ tiohità più volte secolare, che il suo Collegio godesse nel passato rinomanza 
" e fama e ohe il Comune avesse sempre avuto cura sovra ogni altra cosa 
‘ dell’istruzione pubblica; ma non esisteva ancora un documento ohe di queste 
“ cose facesse fede ,. Così scrive l’A. nel presentare ai lettori il suo libro, di¬ 
chiarando ohe suo scopo fu appunto quello di raccogliere i documenti che 
attestassero la virtù della tradizione e l’illustrassero anche maggiormente. 

E per vero dalle ricerche diligenti ed ampie fatte dall’A. in diversi archivi 
ci risulta confermato non solo l’amore, ma anche il primato della piccola ma 
fiorente città del Piemonte nel favorire l’incremento della pubblica istruzione. 

, Di un maestro di Carmagnola, chiamato ad insegnare altrove, si hanno no¬ 
tizie fino dal 1343, ma non credo che il fatto sia sufficiente per affermare 
sema tema d’errare, come dice l’A., che fin d’allora esistessero scuole in città. 
Le prime notizie accertate non risalgono oltre il 1436. Erano scuole di gram¬ 
matica, di rettorica ed umanità regolate come quelle delle altre città, alla 
dipendenza però diretta del Comune. Il quale, a differenza di molti altri, con¬ 
tinuò ad averne la direzione anche quando i Gesuiti e gli altri Ordini reli¬ 
giosi aprirono le loro scuole confessionali. L’influenza di costoro si fece sentire 
naturalmente anche colà: sia con la sostituzione de’ maestri ecclesiastici ai 
laici, sia con l’ordinamento degli studi e con la .grande prevalenza che prese 
l’insegnamento religioso; ma il Comune mantenne sempre la sua suprema di¬ 
rezione. 

In sèguito alle costituzioni con cui i duchi di Savoia, Vittorio Amedeo II e 
Carlo Emanuele III, diedero più uniforme e regolare ordinamento agli studi, 
provvedendo al pagamento dei maestri delle scuole regie sulle finanze dello 
Stato, istituendo dei riformatori provinciali, esami di passaggio alle classi su¬ 
periori, corsi preparatori allo studio del latino — primo tentativo di una 
scuola elementare — dividendo nettamente le classi. Carmagnola ebbe pure 
trasformate le sue scuole in regie (1733), e poi riordinate nel 1772 con un 
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collegio di grammatica inferiore, uno di grammatica superiore ed un corso 
autonomo di filosofia, la qual cosa contribuì a far salire il numero degli alunni 

Il consolidamento del governo francese in Piemonte dopo la battaglia di 
Marengo provocò un nuovo riordinamento delle scuole, le quali si risentirono 
poi più cbe mai dell’opera di Napoleone, console ed imperatore, col governo 
del quale entriamo nel periodo storico che più da vicino ci interessa. 

Già nel 1800 le scuole erano state divise in primarie e secondarie, quelle 
per insegnare a leggere e scrivere, i rudimenti di grammatica, di morale, di 
aritmetica pratica e di stile italiano; queste per completare l’istruzione im¬ 
partita nelle prime e fornire elementi di storia, geografia, diritti e doveri 
dell’uomo, dell’arte del ben dire, di geometria, di lingua latina e greca. Poi 
Napoleone le aveva ripartite in primarie e secondarie a carico dei Comuni e 
dei privati, e in licei e scuole speciali a spese del pubblico erario, assegnando 
a ciascun ordine di scuole il numero di materie e di professori, istituendo 
presso i licei come obbligatori i pensionati' e ben regolandone tutto l’ordi¬ 
namento didattico ed amministrativo, in modo però da dimostrare la preoc¬ 
cupazione politica e militare dell’Imperatore. “ Ciascun istituto difatti era 
“ costituito militarmente in compagnie coi suoi sergenti, caporali, e tutto si 
“ eseguiva al suono del tamburo. Negli alunni si doveva eccitare sopratutto 
“ l’entusiasmo militare e infondere in loro la persuasione ohe la gloria delle 
“ armi è l’apice dell’umana grandezza ,. 

Ora Carmagnola, che dal 1729 al 1803 aveva conservato le sue antiche scuole 
con 6 insegnanti, a cui aveva poi nel 1802 aggiunto riusegnamento dell’ita¬ 
liano, della storia e geografia, ottenne che le sue scuole fossero dichiarate 
secondarie con numero doppio di professori per le singole materie, a cui ag¬ 
giunse poi il francese, e nel fissare la minervale da pagarsi dagli alunni, pro¬ 
curò di conciliare le prescrizioni della legge con le facoltà dei parenti, in 
modo da non far scemare il numero degli scolari. Così, mentre nella maggior 
parte dei Comuni stavano chiuse le scuole secondarie. Napoleone, con decreto 
del 12 fruttidoro, anno XIII, consentiva ohe il Collegio di Carmagnola portasse 
il suo nome, la qual cosa fu considerata come segno de sa Uemeillance parti- 
cuUère. E se devesi giudicare dal numero degli alunni, come è giusto, le scuole 
fiorirono davvero: essi erano nel 1812 ben 112, tra cui devonsi ricordare il 
Mayneri, il De Maria, l’Olivieri, che ebbero poi cariche elevatissime nella 
magistratura e nell’esercito, ed il ministro di Carlo Alberto, Stefano Gallina. 

Ma la caduta di Napoleone segnò un brusco ritorno all’antico anche per le 
scuole, per le quali furono richiamate in vigore le costituzioni del 1771 ed i 
regolamenti del ’72; ne derivò tale confusione di metodo, tale scoraggiamento 
negli stessi insegnanti, a cui furono falcidiati gli stipendi, che il riformatore 
Domenico Ferrerò nella relazione del 1820 doveva deplorare che gli scolari 
non fossero fondati in nessuna classe. Ma a richiamare tutte le scuole, all’infuori 
delle università, all'unità, a togliere di mezzo arbitrii e confusioni venne il 
regolamento del 1822. Con esso si istituiva una scuola comunale, elementare, 
gratuita, obbligatoria pei Comuni, che ne dovevano sostenere le spese; si sta¬ 
bilivano le norme per la nomina dei maestri, che dovevano sostenere un esame 
di abilitazione e pattuire col Comune una regolare capitolazione; e si fissa¬ 
vano le materie di studio, la distribuzione delle ore di studio, eco. L’istruzione 
secondaria veniva data in scuole pubbliche, cioè regie, comunali e private. 
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alle quali si era ammessi solamente presentando la fede del proprio parroco 
lista in Curia, che attestava la frequenza durante le vacanze autunnali a tutte 
le funzioni parrocchiali, e almeno una volta al mese, al sacramento deH’euoa- 
ristia. Del resto tutto era affidato al clero : per insegnare bisognava essere 
ecclesiastici, o quanto meno chierici, e vestire in ogni modo l’abito chiericale, 
sotto pena di perdere l’abilitazione. _ _ , 

Ebbene l’A. crede ohe questo decreto fu un atto politico, suggerito dalla 
rivoluzione dell’anno antecedente. “ Il governo aveva capito, egli scrive, che 
davanti ai moti del ’21 non poteva stare indifferente e che qualche cosa do¬ 
vevasi pur concedere alle aspirazioni dei tempi ,. E le concessioni, secondo 
lui, stavano nell’istituzione della scuola comunale gratuita, tanto che, se pure 
per una parte risente dei periodi “ di repressioni e di rigori, daH’altra segna 
‘ il primo passo verso le riforme democratiche liberali ,, come i moti del ’21 
furono il primo tentativo verso la rivendicazione della libertà. Ora io non so 
anzitutto come si possano in tal guisa raffrontare i moti del ’21, iniziati con 
scopi così recisamente avversi all’antioo regime con un decreto che dava alla 
scuola un carattere ed un indirizzo così reazionario. Nè vale il dire che in 
quel decreto si istituiva la scuola comunale obbligatoria pei Comuni e che 
questo era un 'omaggio ai tempi nuovi. Perchè anzitutto quell’obbligo man¬ 
cava, come riconosce lo stesso A., d'ogni sanzione pei Comuni disobbedienti, 
tantoché i tre quinti della popolazione nel ’48 erano privi di ogni cultura, e 
in secondo luogo non era certo Carlo Felice l’uomo da rendere il più piccolo 
qualsiasi omaggio alle idee nuove. Con l’obbligare i Comuni ad istituire le 
scuole gratuite, nelle quali si insegnava solo il catechismo, Pufflcio della Beata 
Vergine ed un po' di aritmetica, subordinando tutto alla direzione esclusiva 
del clero, miravasi evidentemente a ben altro. E se nonostante tutte le restri¬ 
zioni regolamentari si fecero dei grandi progressi nelle scuole primarie, quésti 
furono dovuti o aU’iniziativa privata o all’opera di quegli illustri pedagogisti, 
dei quali Carmagnola fu come un centro di riunione, così da avere il titolo 
di “ terra storica della pedagogia ,. In quegli anni, quando la pedagogia 
divenne l’alleata più fervida ed efficace delle aspirazioni nazionali, ed q,l 
grido “ educate ! , si venne preparando la riscossa politica. Carmagnola 
ebbe la somma ventura di avere, oltre il Eayneri, il Derbi ed il Berlini come 
insegnanti nelle sue scuole, a capo della cosa pubblica e della pubblica istru¬ 
zione uomini d’alto sentire, i quali, compresi dei bisogni del tempo, seppero 
con ogni più ardita iniziativa scendere ed attuare i consigli dei pedagogisti 
e fare della città non solo la terra storica della pedagogia, ma il centro di 
un’attività meravigliosa nel campo degli studi, il rifugio sicuro ed ambito di 
molti profughi politici d'Italia. Così, subito dopo il regolamento del 1822 si 
aprirono due scuole elementari maschili con due maestri, vennero divise le 
due classi di rettorica ed umanità portando ad otto gli insegnanti, dei quali 
si migliorarono pure le condizioni economiche; si istituirono poi man mano 
altre scuole e classi elementari, scuole serali, un corso speciale teorico ; a norma 
della legge Casati si aprì nel 1860 il liceo-ginnasio, ohe, pareggiato nel 1861-63, 
divenne poi regio nel 1888. 

Ma più ancora ohe pel Collegio, che dalla Commissione permanente fu di¬ 
chiarato fino dal 1850 imo dei primi collegi comunali dello Stato, Carmagnola si 
segnalò negli anni che corsero dopo il 1814 per l’istituzione ed il fiorire della 
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scuola elementare. Già nel 1819 il Riformatore Domenico Ferrerò aveva fon¬ 
dato in Carmagnola una scuola di leggere e scrivere secondo il metodo lun- 
casteriano, ohe appunto allora si cominciò a conoscere ; istituitasi poi la scuola 
comunale e cessata quindi quella del Ferrerò, venne in essa continuato e per¬ 
fezionato lo stesso metodò per opera di Giacomo Mantelline, nonno dell’A il 
quale nel breve corso di pochi anni si creò una scuola modello, encomiata 'ed 
additata come vero esempio di scuola mutua, nella quale il maestro raggiun¬ 
geva mirabilmente lo scopo d’istruire numerosissimi alunni, perfino 100 di 
tenerli insieme con la massima facilità, senza che gli alunni si stancassero e 
SI annoiassero della scuola, dove tornavano invece sempre alacri e volonterosi 
di apprendere. La scuola del Mantelline venne additata dal Troya come quella 
in cui si vedeva meglio praticato il metodo del mutuo, simultaneo insegna¬ 
mento, e come tale fu quindi visitata per molti anni da maestri e da profes¬ 
sori, dall’Aporti, dal Bonoompagni, dal Bertoldi, dal Eayneri, e trovò poi nel 
figlio di lui Bartolomeo, un ottimo continuatore. 

Nè qui si fermò l’opera del Comune, il quale, opportunamente e generosa¬ 
mente aiutato dai privati cittadini, potè provvedere all’istruzione delle fan¬ 
ciulle e convertire in comunali le scuole elementari, che, appunto per inizia¬ 
tiva privata, erano sorte nei sobborghi e nelle frazioni della città. Insomma, 
puossi ben dire ohe il grave problema dell’istruzione fu sempre amato dalla 
piccola città in modo da essere additata giustamente ad esempio anche delle 
maggiori, 

E perchè della vita , scolastica di Carmagnola nei secoli passati e fino ai 
giorni nostri il lettore possa avere una nozione compiuta, il M. l’ha presentata 
sotto i suoi vari aspetti, seguendo lo svolgimento della legislazione scolastica 
nel Piemonte in correlazione con l’opera del Comune, con una ricchezza eli 
dati e di particolari ohe attestano della sua diligenza nelle ricerche, non sempre 
agevoli ; accennando ad aneddoti e ad incidenti nella vita scolastica, ricordando 
in ampi cenni biografici i più notevoli personaggi che furono o alunni o maestri 
nelle scuole di Carmagnola, aggiungendo finalmente, insieme con parecchi do¬ 
cumenti inediti, un elenco cronologico degli insegnanti dal sec. XIV al 1888 
ed il calendario scolastico del 1843. 

La tela fu dunque concepita e tratteggiata con molta ampiezza, nulla trascu- 
riindo di quanto possa riferirsi alla storia scolastica. E meglio ancora avrebbe 
fatto l’A. se avesse dato maggior spazio alla critica dei metodi e degli ordi¬ 
namenti degli studi, la qual parte manca quasi completamente, e all’azione 

della pre- 
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3“ — SPOGLIO DEI PERIODICI 


= Cadolini Giovanni. — V. Campagna del 1848, 535. 

535. Campagna dei 1848. — Giovanni Cadolini, 1 ricordi di un Volontario. 

— Le campagne del 1848 e del 1849. — Il 1848. “ Nuova Antologia ,, 
1” maggio 1909, pag. 3-32. [1. Il risveglio. — 2. L’insurrezione. — 

3. La partenza. — La Confederazione germanica. — 5. Monte Snello. 

— 6. La ritirata. — 7. Incontro cogli Austriaci. — 8. In Piemonte. — 
L’esilio]. 

536. Campagna del 1848. — Mario degli Alberti, 1 primi due mesi della 

campagna del 1848 secondo la relazione ufficiale del maggiore d'arti¬ 
glieria cav. Alfonso Lamarmora. “ Eivista d’Iiclia „ dell’agosto 1909, 
pag. 270-296. [Alfonso Lamarmora dal principio della guerra del 1848 
fino airS di giugno fu comandante di artiglieria della divisione di 
riserva, e nel giorno suddetto passò ad altro ufficio. Terminata la 
campagna, ebbe ordine dal ministro della guerra di fare una relazione 
di ciò che aveva veduto e fatto durante il tempo sovraccennato : 
questa relazione, ohe non è contenuta nel primo volume delle Bela- 
zioni e rapporti finali sulla campagna del 1848 nell’Alta Italia, messa 
in luce dairUffieio storico del Corpo di Stato maggiore, è ora pubbli¬ 
cato dal conte degli Alberti]. 

637. Campagna del 1849. Giovanni Cadolini, 1 ricordi di un Volontario. 
— Le campagne del 1848 e del 1849. — Il 1849. “ Nuova Antologia ,, 
16 maggio 1909, pag. 251-279 ; 1“ giugno 1909, pag. 428-464. [1. In 
Toscana. — 2. La legione Medici. — 8. Da'Bologna a Roma. —- 

4. Prima della difesa. — 5- Il primo giorno della difesa. — 6. L’as¬ 
sedio di Roma. — 7. Il 22 giugno. — 8. Le ultime difese. — 9. Episodi. 

— 10. Giorni tristi. — 11. La guarigione. — 12. Il ritorno. 

538, Canzio Stefano. — Alcune lettere di Stefano Canzio. “ Rassegna con¬ 

temporanea „ del febbraio 1909, pag. 44-51. [Nove lettere al cav. Vin¬ 
cenzo Merlo, patriota siciliano ; otto sono dal 9 agosto 1860 al 
13 giugno 1861 : l’ultima è posteriore ad Aspromonte. Contengono 
notizie utili sulla seconda fase della spedizione dei Mille]. 

539. Cavour Camillo. — Italo Raulich, H conte di Cavour e la prepara¬ 

zione dei Mille. “ Rassegna contemporanea „ del luglio 1909, pag. 87-117. 
[Cavour era convinto ohe, prima di cominciare la liberazione dell’Italia 
inferiore, si dovesse assodare ciò ohe si era fatto nel 1859 nella set¬ 
tentrionale e nella centrale ; e per questo lavoro credeva occorressero 
alcuni anni. Cosicché nel 1860 la spedizione di Sicilia si preparò per 
iniziativa di popolo, cioè di alcuni ardenti patrioti, Crispi in prima 
linea. Alla sua preparazione Cavour non credette conveniente di dare 
aiuti, ma neanche di opporsi colla forza, specialmente dopo il col¬ 
loquio da lui avuto con Vittorio Emanuele II in Bologna il 2 maggio. 
Decisa da Garibaldi e dai patrioti la partenza, favorì l’andata in Si¬ 
cilia, cercando nello stesso tempo d’impedire una deviazione versolo 
Stato papale. Dopo lo sbarco a-Marsala, mentre persuadeva la diplo¬ 
mazia di non avere aiutato, indirettamente soccorse l’impresa dell’ab¬ 
battimento dei Borboni, e poi ne assunse la direzione]. 














540. Gonfalonieri Federico. — R. Ciochitti, Federico Confalonieri e la So¬ 

cietà fondatrice delle Scuole gratuite di Mutuo Insegnamento in Milano 
(1814-1821), secondo il carteggio inedito dell’Archivio di Stato di Mi¬ 
lano. “ La Rassegna nazionale ,, fase, del 16 maggio 1909, pag. 147-167 
e fase, del 1° giugno, pag. 835-351. [T. La scuola elementare in Mi! 
lano alla fine del primo Regno d’Italia (1813). — IL 1 primordi della 
Scuola elementare nelle province lombarde e specialmente a Milano 
(1814-1821). — III. Origine, intendimenti e vicende delle Scuole gra¬ 
tuite di Mutuo insegnamento in Milano. — IV. Teresa Confalonieri 
le Giardiniere e le Scuole di M. 1. in Milano. — V. Esposizione som¬ 
maria della dottrina del Mutuo insegnamento e del pensiero educa¬ 
tivo di Fed. Confalonieri. — VI. Il Mutuo Insegnamento nella Storia 
della pedagogia e del Risorgimento italiano. — VII. Il Mutuo Inse¬ 
gnamento fuori d’Italia. — Vili. Il Metodo d’insegnamento dell’Austria 
nelle province lombarde (1814-1855). — IX. Un giudizio di Cesare 
Correnti e una sentenza di Giacinto Mompiani sui Metodi d’insegna¬ 
mento e di politica del Governo austriaco (1822-1847). — X. Alcune 
osservazioni sul M. I. — XI. Conclusione]. 

541. Deportati (I) cisalpini in Dalmazia e Ungheria. — Attilio Botti, 

Per i patrioti deportati in Dalmazia e Ungheria. “ Rivista d’Italia , 
del giugno 1909, pag. 982-997. [Commemorazione fatta nel Castella 
Sforzesco in Milano il 12 aprile 1909, quando la Società nazionale 
per la storia del Risorgimento italiano scoprì nel Museo milanese del 
Risorgimento una lapide ricordante i nomi dei deportati cisalpini 
del 1800]. 

542. Giovane Italia (La) nel 1833. — Alfonso Razzasi, La fuga di Gio¬ 
vanni Ruffini nel 1833. — Con documenti inediti. “ Muova Antologia , 
del 16 luglio 1909, pag. 236-252. [Con documenti inediti, tolti dal¬ 
l’Archivio Ruffini in Taggia, e con testimonianze dell’ultimo figlio 
superstite di Andrea Bianoheri, dimostra che la narrazione della fuga 
di Giovanni Ruffini da Ventimiglia in Francia, che il Ruffini stesso 
fece negli ultimi capitoli del Lorenzo Renani, è perfettamente con¬ 
forme alla verità]. 

Giusti Giuseppe. — Mario Foresi, Giuseppe Giusti: primo centenario 
sua nascita. ‘ La Rassegna nazionale , del 16 maggio 1909, pa¬ 
gine 184-196. [Accenna ai contatti tra il Giusti e il Béranger ai giu¬ 
dizi dati dal poeta su Leopoldo II, sul Guerrazzi, sul Montanelli; e 
dopo aver divagato su diversi argomenti riferentesi al Giusti, termina 
una sua lettera inedita a Silvio Giannini]. 

544. Giusti Giuseppe. — A. Ottolini, Donne e amori del Giusti. “ Rivista 
d’Italia , del maggio 1909, pag. 782-796. 

■’ Giuseppe. — Rosolino Guastalla, La donna nella vita e nel¬ 
l’opera di Giuseppe Giusti. “ Nuova Antologia „ del 16 luglio 1909, 
pag. 253-265. 

546. Griscelli Giacomo Francesco. — Licuruo Cappelletti, H “ Barone 
di Rimini , eie sue Memorie. “ La Rassegna nazionale , del 1° maggio 
1909, pag. 39-49. [Articolo compilato col volume di Adriano Coiimoi, 
Griscelli e le sue Memorie. Roma, E. Loesoher, 1908. Il còrso G.^ F. Gri; 
scelli, ohe si faceva chiamare Barone di Rimini, fu avventuriero dei 
tempi del secondo impero, basso arnese di tutte le polizie europee) 
falsario, ladro ed assassino]. 
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— IL La flotta franco-sarda dal Mediterraneo all’Adriatico. — li. Le 
operazioni delle flotte nell’Adriatico. — Pine della campagna navale]. 

548. Guerra del 1859. — AnansTO Sandonà, La poleimca sulla battaglia di 

Solferino e la campagna d’Italia nel 1859. “ Kivista d’Italia „ del 
luglio 1909, pag. 120-153. [Lo schieramento strategico. — La bat¬ 
taglia. — 11 momento decisivo della battaglia : 2 pomeridiane. — La 
ritirata dietro il Mincio. — Clam-Gallas. — Conclusione]. 

549, Guerra del 1859. — Raffaello Ricci, Il 1859 : da diarii e carteggi ine¬ 

diti. “ Nuova Antologia „ del 16 giugno 1909, pag. 588-614. [Carteggio 
tra la baronessa Olimpia Savio di Bernstiel, una delle signore più 
note e più colte del suo tempo in Torino (1815-1889) e i suoi due va¬ 
lorosi figli, Alfredo ed Emilio, ufficiali di artiglieria nell’esercito pie¬ 
montese, dal 4 maggio al 6 agosto 1859, durante la guerra contro 
l’Austria]. 

650. Guerrazzi Francesco Domenico. — Giovanhi Cadolini, Francesco 
Domenico Guerrazzi (Ricordi). “ Rassegna contemporanea , dell’agosto 
1909, pag. 262-270. [Notizie sul Guerrazzi deputato al Parlamento ita¬ 
liano ; sull’aiuto datogli dal Cadolini per l’opera Lo assedio di Roma-, 
sul suo carattere, eoo. ; con frammenti di lettere inedite]. 

551. Insurrezione umbra nel settembre del 1860. — M. Theodoli [Arti¬ 

colo senza titolo). “ Rivista d’Italia , del marzo 1909, pag. 461-486. 
[Vicende dell’insurrezione deH’Umbra occidentale, avvenuta nel set¬ 
tembre del 1860, sotto la guida del colonnello Luigi Masi. L’autore, 
M. Theodoli, che fece parte del corpo dei Cacciatori del Tevere, di¬ 
vide così il suo articolo : Preparativi per l’insurrezione Umbra. — 
Riunione dei patrioti. — Sconfinamento da Chiusi. — I patrioti con¬ 
dotti da Giuseppe Baldini. — Scalata di Orvieto. — Ingresso in Or¬ 
vieto. — Sette giorni in Orvieto. — Ordine del giorno 17 settembre 
1860. — Attacco di Montefiascone. — In Montefiascone. — Ingresso 
in Viterbo, — Occupazione di Civitacastellana e di Comete. —Pas¬ 
saggio sulla sinistra del Tevere e ritirata su Montefiascone e Orvieto]. 

= Lamarmora Alfonso. — V. Guerra del 1848, 536. 

552. Leopardi Giacomo. — Antonio Oakapa, Lettere di Giacomo Leopardi 

ad Antonio Ranieri. “ Nuova Antologia , del 16 agosto 1909, pagine 
529-548. [Le lettere tutte brevi, al Ranieri, sono 39, alle quali se¬ 
guono due a Carlo Troya e una a Margherita Fabbri d’Altemps]. 

553. Leopardi Giacomo. — Gioacchino Taolialatela, Giacomo Leopardi, la 

sua morte e il suo riposo. “ Rivista d’Italia , di aprile 1909, pagine 
587-635. [Fondandosi sull’atto di morte del Leopardi, contenuto nei 
registri della parrocchia della SS. Annunziata a Fonseca, il padre 
dell’Oratorio Gioacchino Tagliatatela in due lettere all’Accademia 
Pontaniana di Napoli sostenne che il poeta morì cristianamente e che 
la sua salma non fu seppellita nella chiesetta di S. Vitale a Fuori- 
grotta, ma nel cimitero dei colerosi. A queste tesi fecero opposizione 
parecchi studiosi ; e il Tagli alatela in questo scritto vuole [confuta 
gli argomenti de’ suoi contradittori]. 

= Marina da guerra sarda. — V. Guerra del 1859, 547. 

= Masi Luigi. — V. Insurrezione umbra nel settembre del 1860, 551. 

554. Massarani Tulio. — Raffaello Babbieka, R carteggio inedito di Tulio 

Massarani. “ Nuova Antologia „ del 1° agosto 1909, pag. 449-462. [No-- 
tizie degli amici coi quali il Massarani tenne corrispondenza, e saggi 
delle loro lettere]. 








732 


RISOEGIMENTO ITALIANO 


555. Massarani Tulio. — Gtiovanni Faldella, Tulio Massarani parlamentare 

“ La Eassegna nazionale , del 16 maggio 1909, pag. 226-233. [Pa¬ 
gine tolte dalla prefazione del Faldella ai Ricordi Parlamentàri del 
Massarani]. 

556. Monti Vincenzo. — Umbekto Dallaki, Due lettere inedite di Vincenzo 

Monti. “ La Rassegna nazionale „ del 16 agosto 1909, pag. 507-511. 
[In generosa e vigorosa difesa d’una donna disgraziata ; sono del 181.5]] 
= Moto del 6 febbraio 1853 in Milano. — V. Saffi Aurelio, 558. 

= Mutuo insegnamento. — V. Gonfalonieri Federico, 540. 

557. Parlamento subalpino. — Giovanki Faldella, La Camera dei deputati 

nel 1860. “ Nuova Antologia „ del 1° luglio 1909, pag. 66-86. [Parte 
dell’introduzione ai Ricordi parlamentari di Tulio Massarani, scritta 
dal senatore^ Faldella : è un quadro della rappresentanza nazionale 
del 1860, prima che il Parlamento si intitolasse italiano]. 

= Ruffini Giovanni. — V. Giovine Italia (La) nel 1833, 5. 

558. Saffi Aurelio. — Domenico Spadoni, Una relazione segreta di A. Saffi, 

sulla trama milanese del 1853, “ Rivista d’Italia „ del maggio 1909, 
pag. 837-842. — [Aurelio Saffi, uno dei Commissari mandati dal Maz¬ 
zini nello Stato pontificio per prepararvi e dirigervi la rivoluzione 
che avrebbe dovuto scoppiare se il moto del 6 febbraio 1853 in Mi¬ 
lano fosse riuscito felicemente, scrive il 10 febbraio da Bologna “ ai 
Fratelli delle Romagne , per dar loro notizia degli accordi per la 
rivoluzione democratica italiana ed europea, di cui il moto di Milano 
doveva essere l’inizio in Italia ; e non essendo giunta ancora la no¬ 
tizia sicura dell’insuccesso dell’insnrrezione milanese, raccomanda ai 
congiurati romagnoli di “ star pronti ,]. 

659. Saluzzo Diodata. — Maria Simonis, Diodata Saluzzo Roero di Remilo. 

“ La Rassegna nazionale „ del 1“ agosto 1909, pag. 370-373. [Conti¬ 
nuazione della biografia e dell’esame della produzione letteraria di 
Diodata Saluzzo, con qualche sua lettera inedita. La prima parte ve¬ 
dila notata al num. 472 di questo Spoglio^ 

= Savio di Bernstiel Olimpia, Alfredo ed Emilio. — V. Guerra 
del 1859, 549. 

560. Sicilia (La) nel 1860. — Temistocle Makiotti, La seconda spedizione 

garibaldina del 1860 in Sicilia. — Ricordi di un superstite del reggi¬ 
mento Malenehini. “ Nuova Antologia „ del 1“ agosto 1909, pag. 417-448. 
[Il reggimento Malenehini fu parte del corpo di volontari condotti in 
Sicilia dal generale Medici e partecipò alle battaglie di Milazzo e 
quella del Volturno, che il Mariotti ampiamente descrive. L’articolo 
termina con notizie e considerazioni sull’entrata di molti ufficiali dei 
volontari nell’esercito regolare]. 

= Spedizione dei Mille. — V. Canzio Stefano, 588; Cavour Ca¬ 
mino, 539. 

561. Swinburne Algermon Charles. — Alice Galimberti, L’aedo d’Italia: 

Algermon Charles Swinburne. “ Nuova Antologia „ del 26 giugno 1909, 
pag. 643-656. [Sul grande poeta inglese, morto recentemente, cantore 
delle glorie d’Italia, della sua liberazione e de’ suoi liberatori: Maz¬ 
zini, Garibaldi, ecc.]. 

562. Toscana (La) prima del 1859. — Alerbdo Poggiolini, Il tramonto di 

un granducato. “ La Rassegna nazionale , del 16 agosto 1909, pa- 
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gine 476-482. [Servendosi del voi. La Toscana alla fine del Grandmato, 
Firenze, ed. G. Barbèra, 1909 : a proposito del quale, vedi questa Ri¬ 
vista, II, pag. 362-863]. 

503 Venezia nel 1848-49. — Antonio Dall’Oulio, L’Assedio di Venezia 
(1848-49). Ricordi. “ La Rassegna nazionale „ del 1“ luglio 1909, pa¬ 
gine 74-78. [L’autore, cbe nel 1848 era un ragazzino, ricorda molti 
fatti che vide, dall’arresto e dalla liberazione di Manin, alla partenza 
del medesimo per l’esilio dopo terminata la resistenza all’Austria]. 

564. Vittoria Regina d'Ingliilterra. — Carlo Sforza, Le lettere della Re¬ 
gina Vittoria e il Risorgimento italiano. “ La Rassegna nazionale „ 
del 1° giugno 1909, pag. 289-317. [Dopo un breve esame dei tre vo¬ 
lumi di lettere della regina Vittoria pubblicati per ordine del re d’In¬ 
ghilterra nel 1907, dà tradotte quelle che si riferiscono all’Italia, dal 
1839 al 1861. Da esse risulta quanto fosse avversa la regina all’uni- 
flcazione e all’indipendenza della penisola. Le stesse lettere erano già 
state tradotte in questa rivista II Risorgimento italiano, I, 185-231, e 
nella Nuova Antologia del 1” febbraio 1909, pag. 443-469]. 







VI. - CRONACA 


Conregno storico e Museo marchigiano del Eisorgiinento in Macerata. 
— Le Marche, le quali hanno dato alla patria Giacomo Leopardi, Terenzio 
Mamiani, Pio IX, Luigi Mercantini e infiniti altri che colla penna o colla spada 
contribuirono alla sua redenzione; che nei loro confini hanno visto svolgersi, 
da Tolentino a Castelfidardo, tanti avvenimenti famosi, vollero tenere in Ma¬ 
cerata un loro Convegno storico e fondare e inaugurare il loro Museo del Risor¬ 
gimento nazionale. Il 25 aprile, coll’intervento di studiosi giunti da tutta la 
regione, di superatiti delle patrie battaglie, delle autorità locali, venne inau¬ 
gurato, con un discorso del prof. Luigi Colini-Baldeschi, il Convegno storico 
marchigiano. All’adunanza fu presentato il regolamento del Museo marchi¬ 
giano del Risorgimento ; e si discusse la proposta di istituire una sezione 
regionale marchigiana della “ Società nazionale per la storia del Risorgimento 
italiano ,, la quale venne approvata. Per provvedere alla- costituzione di 
questa sezione si nominò un Comitato provvisorio, eomposto di rappresentanti 
delle quattro provineie di Aseoli, Ancona, Macerata, Pesaro. 

Dopo il convegno, l’avv. Domenico Spadoni nel teatro comunale, innanzi a 
numerosissimo uditorio, tenne una conferenza sul tema Un sessantennio di pa¬ 
triottismo Marchigiano, nella quale fece una lucida sintesi della grande parte 
che le Marche ebbero nell’opera dalla unità nazionale. 

Nello stesso giorno venne aperto al pubblico il Museo marchigiano del Ri¬ 
sorgimento, dovuto specialmente all’iniziativa del dott. Domenico Spadoni. Eseo 
trovasi nella luminosa e vetusta chiesa di S. Lorenzo, la quale sorge a pochi 
passi dal monumento a Garibaldi. Sulle pareti laterali spiccano i motti storici ; 
Italia e Vittorio Emanuele — 0 Roma o morte — Dio e popolo, pensiero ed 
azione — Libera Chiesa in libero Stato — A Roma ci siamo e ci resteremo, e 
il verso del Leopardi Amor di patria, o giovani, vi sproni. 

Del contenuto e dell’ordinamento di questo Museo daremo prossimamente 
ampia ed esatta notizia, affinchè di quei preziosi materiali si possano giovare 
non solo i Marchigiani , ma anche gli studiosi di tutta l’Italia. 

In questa occasione la Rivista marchigiana illustrata pubblicò un bellissimo 
numero speciale, dedicato interamente a ricordare ed a chiarire personaggi e 
fatti delle Marche nel periodo della rivoluzione nazionale. 

Il 250» anniversario della fondazione della brigata dei Granatieri. — 
Il 18 aprile 1669 un decreto di Carlo Emanuele li, duca'di'Savoia, creava il 
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reggimento delle Guardie che, dopo aver combattuto nei secoli passati onora¬ 
tamente a Staffarda, alla Marsaglia, all’Assietta e in cento altre battaglie 
trasformato nella Brigata Granatieri Guardie, poi nella Brigata dei Granatieri 
di Sardegna, partecipò gloriosamente a molte pugne del Risorgimento italiano. 
Molti de’ suoi prodi ufficiali e soldati lasciarono le loro ossa nella guerra 
del 1792-1796 contro la Francia; altri caddero nella campagna del 1848 a 
Pastrengo, a Santa Lucia, a Goito, a Cuatoza, a Milano ; altri nella battaglia 
di Novara nel 1859; altri ancora in Crimea, nella guerra del 1859, in quella 
del 1860 e del 1866, nella quale ultima, a Custoza, nessuna Brigata diede 
tanto sangue quanto quella dei Granatieri. A ragione perciò questo corpo di 
prodi volle ricordare con un monumento il suo onoratissimo passato. Il 18 aprile 
del corrente 1909, nel vasto cortile della sua caserma in Roma, sorgente in 
piazza Santa Croce in Gerusalemme, fu inaugurato un monumento commemo¬ 
rativo, eretto a spese della Brigata. Esso è costituito di una colonna di marmo 
greco antico, dono del municipio di Roma, ed ba una base in bronzo. Su uno 
dei lati del piedestallo è incisa la seguente epigrafe, dettata dal ten.-colonnello 
Domenico Guerrini : I granatieri di Sardegna — qui — nel marmo e nel bronzo 
durevoli — segnano l’opera per due secoli e mezzo gloriosa — di fedeltà, di ar¬ 
dimento. di costanza — nel cuore — custodiscono più durevole proposito di esserne 
degni continuatori — auspice questa Roma che insegnò come le aquile si piantas¬ 
sero vittoriose — per saldamente stare — finché fosse l’ora di procedere. In metà 
della colonna corre un fregio di bronzo su cui è scritto A me le guardie, e le 
due date 1659 e 1909. 

All'inaugurazione intervenne il Re, con ufficiali superiori, attachis militari 
esteri, rappresentanze dei vari reggimenti stanziati in Roma. Dopo un saluto 
del colonnello del 2° reggimento Granatieri, tenne un discorso il ten.-colonnello 
Guerrini, ohe più degnamente di ogni altra persona poteva parlare di questo 
insigne corpo, per la sua dottrina, per la sua facondia e perché autore della 
storia della Brigata, ohe è una delle opere più poderose e meglio scritte e 
scientificamente condotte di cui la nostra letteratura militare si possa vantare 
(la Brigata dei Granatieri di Sardegna. Memorie storiche raccolte dal maggiore 
Domenico Gcekkini. Torino, tip. Roux e Viarengo, 1902, pag. 823, con molte 
carte, piani, facsimili, ritratti). 

L’oratore, dice il Giornale d’Italia, “ parla con alti sensi e con linguaggio 
d’una perfetta purezza italiana e il suo periodo è ampio e classico. Egli av¬ 
vicina la festa del Natalizio di Roma a questa solennità commemorativa della 
fondazione dei granatieri italiani: le aquile vittoriose della città latina spie¬ 
garono il volo verso le Alpi: dalle Alpi tornarono a Roma. Fedeltà, costanza 
e valore furono le ragioni della conquista romana: fedeltà, costanza, valore 
diedero al piccolo esercito del duca di Savoia, poi re di Sardegna, la fortuna 
di compiere un’opera meravigliosa, traverso secolari vicende di sventure e di 
fortune; la fede dev’essere la prima virtù d’un esercito e d’un popolo; senza 
questa la costanza ohe supera i destini contrari e conduce alle vittorie finali 
non è possibile: e' a che serve il valore se la fede non l’anima e se la costanza 
non lo rinfranca ? Il maschio e felice oratore rammemora a rapidi tratti la 
storia di Roma e la storia della brigata, rammemora le giornate bùie e do¬ 
lorose e le sconfitte, rammemorar le giornate luminose e immortali in cui la 
fortuna piegò al volere e al coraggio dei prodi pugnanti per Roma, per le 
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Alpi nostre e per l’indipendenza e la libertà d’Italia. “ Voi,, disse, “ siete qui 
poco più di duemila, ma in questo istante convengono qui, attorno a voi, cen¬ 
tinaia di migliaia di spiriti, vostri predecessori, vostri compagni, che lungo due 
secoli servirono a un altissimo ideale e combatterono e caddero, versando 
sangue generoso dalle vermiglie ferite. Qui convengono queste anime: sta¬ 
ranno con voi nell’ora del cimento che suonerà quando che sia, e nella quale 
voi vi mostrerete e coloro che verranno dopo voi si mostreranno degni dei 
padri e del nome glorioso della nostra gente „. 

La stupenda orazione esalta tutti gli astanti. Indi il Re si reca nel piccolo 
giardino della caserma ove sono imbandite mense, e versatagli una coppa di 
vino spumante, si rivolge agli ufficiali e ai soldati e dice : 

“ Granatieri ! Per due secoli e mezzo la vostra brigata diede luminose prove 
di fedeltà ai miei maggiori, alla mia Casa, al mio popolo. Ve ne ringrazio, 
in quest’ora solenne di festa : ve ne ringrazio come Principe, come cittadino, 
come soldato, come italiano. In questo istante si ribadiscono i vincoli ohe uni¬ 
scono me a voi: e io ne sono lieto profopdamente, pensando che ove occorra 
voi darete a me e ai miei discendenti novelle prove di fedeltà e di valore 

Tutti quanti erano presenti, avevano seguito con attenzione religiosa e com¬ 
mossa la parola del Sovrano, e poi s’innalzò per tre volte clamoroso, potente, 
entusiastico il grido di “ Viva il Re! ,. 

Doni al Museo del Risorgimento in Torino. — 11 signor Emilio Dina ha 
offerto in dono al Museo torinese del Risorgimento italiano, del quale non tar¬ 
deremo di dare la storia, con notizie dei materiali che vi sono conservati, una 
inportantissima raccolta di autografi e documenti di insigni personaggi del 
nostro Risorgimento, costituenti il carteggio dell’illustre suo fratello Giacomo 
Dina. 

Tale raccolta sarà racchiusa in apposita vetrina, offerta pure dal donatore. 

Il capitano Giulio Franchi, del 92“ reggimento fanteria, ha pure donato una 
sciabola appartenente al generale Manfredo Fanti; e la signora Vittoria 
Isnardi-Milanesio varii pregevoli ricordi del patriota Pier Alessandro Garda. 

Monumenti, lapidi e ricordi. — Il 12 aprile, nella prima sala del Museo 
milanese del Risorgimento, con discorso del prof. Attilio Butto, fu inaugurata 
una lapide ricordante i 48 cittadini del dipartimento dell’Olona deportati 
nel 1799 a Cattare, Seberieo e Paternavadino. — Il 18 di aprile in Maderno 
è stato inaugurato un monumento a Giuseppe Zanardelli, scolpito da Leonardo 
Bistolfi. — Il 21 aprile è stato scoperto, nel palazzo dei Conservatori in Cam¬ 
pidoglio, con discorso del sindaco Ernesto Nathan, un busto di Giosuè Carducci. 

Il Risorgimento italiano nell’arte. — Paleemo Giangiacomi, Martirio fe¬ 
condo (Federico Confalonieri). Dramma storico in cinque atti. Ancona, Aurelio 
Santoni, 1907. — L’indole particolare di questa Rivista mi dispensa dal giu¬ 
dicare il dramma dal lato artistico o letterario. Quanto al suo contenuto sto¬ 
rico, senza entrare in considerazioni e discussioni su ciò che è lecito o non e 
lecito ai drammaturghi, pictoribus atque poetis, nell’idealizzare o artisticamente 
rappresentare personaggi ed avvenimenti storici, mi limito ad esprimere il 











CRONACA 


dubbio ohe dall’A. sia stato esattamente riferito il giudizio pronunziato sul 
suo lavoro dall’insigne professore A. d’Ancona ; al quale rinnovo l’attestato 
della mia più sincera venerazione, avendo avuto, tra l’altro, la fortuna di 
averlo per ben quattro anni maestro — e ohe maestro ! — nella R. Università 
di Pisa. Dice l’A., in una nota alla Prefazione, che l’insigne prof. d’Ancona, 
avendo letto il ms. del dramma, così giudicò : “ Il suo lavoro mi è parso no¬ 
tevole e conforme alla storia „. 

Sarà; ma chi lo legga dopo aver letto i ben noti lavori del Luzio e'anche 
quelli del compianto Chiattone, io credo non potrà fare a meno di condivi¬ 
dere il dubbio mio sull’esattezza dell’A. nel riferire il giudizio del d’Ancona.. 

Ma quello ohe a me importa (e, ritengo, agli studiosi della storia del Ei- 
Borgimento), non è questo. A me preme di richiamare l’attenzione di coloro 
che, seguendo l’esempio di quanto lo StiavelH ha fatto per Garibaldi, voles¬ 
sero occuparsi delle varie opere artistico-letterarie nelle quali sono stati man 
mano rappresentati i fatti e i personaggi del nostro nazionale riscatto, sopra 
un dramma di autore finora ignoto, che trattò lo stesso soggetto del Gian- 
giacomi. Se ne ha notizia in un articolo di Edgardo Savenay, pubblicato nella 
Bme des deux Mondes (voi. 42°) del 1860 ; è intitolato : La Lombardie depuis 
la guerre de Vindépendance. Ecco le sue parole, ed io parole non ci appaierò r 
' “ On a joué cette année (1860) à Milan un beau drame sur les carbonari de 
1821. Les figures de Gonfalonieri, de Silvio Pellico, de Maroncelli, y sont belles 
et émouvantes. L’action se déroule simple, sans incidents. Tout l’intérèt est 
dans la marche que suit le procés fait aux conspirateurs. Des mots heureux 
s’y rencontrent. La comtesse Gonfalonieri est venne dans le cabinet du juge 
d’instruotion pour avoir des nouvelles de son mari. Par mégard elle s’assied 
sur un des sièges réservés aux accusés. — Madame, lui dit le magistrat, vous 
prenez le siège des accusés. — G’est, répond-elle, le plus honorable que je 
, connaisse ioi. — Ailleurs les accusés sont ensemble devant le juge. Gelui-oi 
les interrogo. Il s’adresse à Maroncelli, ancien prete d’imprimerie qui est 
chargé du r61e jovial : — Étes-vous disposé, dit-il, à faire oonnaìtre vos com- 
plices ? — Je le ferai connaltre ! (Mouvement d’indignation chez Gonfalo¬ 
nieri et Silvio Pellico), Je le ferai connaitre, mais il vous faudra de la pa- 
tienoe. — J’en aurai, dit le magistrat. — Il vous faudra beaucoup de patience ; 
mes eomplioes sont au nombre de vingt-cinq millions ! ,. 

(Dbuso Róndini). 
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DEL “ COMITATO NAZIONALE PER LA STORIA DEL RISORGIMENTO , 


1. — Relazione della “ Giunta esecutiva „ al “ Comitato nazionale 

Il Comitato nazionale istituito, su proposta deH’on. Boselli, con Decreto 
reale del 17 maggio 1906, nella sua prima adunanza, del 4 aprile scorso, dopo 
breve discussione, commetteva a la Giunta esecutiva lo studio delle proposte 
occorrenti per tradurre in atto il compito suo. 

Adempiendo l’incarico affidatoci, sottoponiamo con questa relazione al Vostro 
esame un programma per l’azione del Comitato, le norme regolamentari per 
disciplinarla, e da ultimo vi indicMamo i mezzi necessari a compierla. 

I. H pvogvawiWMi. — Il decreto Boselli si limita ad attribuire generica¬ 
mente al Comitato “ l’ufficio di raccogliere ed ordinare i documenti, i libri e 
tutte le altre memorie che interessano la storia del Risorgimento italiano, e di 
prepararne e di facilitarne lo stndio ,. Incombe evidentemente al Comitato 
definire il modo come intenda esercitare tale ufficio. Si tratta di un campo 
in cui già da vario tempo si miete da pubbliche amministrazioni, da società 
e da privati cittadini. Conviene quindi esaminare ciò che finora si è fatto per 
aver dinanzi chiaramente il cammino che resta a percorrere. 

L’istituzione del Comitato nazionale ha origine da un movimento didee 
sorto da oltre un ventennio in Italia e divenuto in questi ultimi anni pm 
vigoroso e fecondo, Durante l’opera lunga e faticosa del nostro paese per 
conquistare, dopo l’unità politica, la prosperità finanziaria ed economica,^ 
mente di molti italiani si è rivolta, per spontaneo bisogno di idealità e 
sentimento, a le fortunose vicende della redenzione nazionale. Da ciò un in enso 
lavoro diretto a rintracciarne, con sapiente indagine, le reliquie ed a prepa¬ 
rarne la storia, con un’alta finalità educativa e scientifica. ^ 

La città di Torino, prima anche della nobile iniziativa, tenne nel ™ 
mostra di ricordi del risorgimento. Seguirono Bologna, Venezia, Messina, i an i 
Treviso, Perugia, Lecce, Ravenna, Macerata. A le mostre 
cessero, con provvido mutamento, i musei civici del risorgimento 
Alessandria, Brescia, Como, Cremona, Milano, Pavia, Padova, 

Venezia, Ferrara, Forlì, Modena, Reggio Emilia, Firenze, Perugia, 
Macerata, Palermo. 
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Questa fervida ricerca di memorie ha avuto una grande influenza su gli 
scritti attinenti a la nostra rivoluzione. Nell’epooa delle congiure, delle lotte 
e delle rivolte, il libro fu sopra tutto un’arma di combattimento. Le mie 
prigioni di ..Silvio Pellico valsero per l’Austria, secondo Cesare Balbo, come 
una battaglia perduta. La Storia del reame di Napoli di Pietro Colletta oon- 
tribù! potentemente ad ispirare nelle classi più colte del Mezzogiorno d’Italia 
il dispregio verso la dinastia dei Borboni ed a prepararne la caduta. Le pub¬ 
blicazioni venute nel 1860 e negli anni seguenti, pur conservando in larga 
misura la nota battagliera, ebbero eminentemente carattere biografico. Comin¬ 
ciava il tramonto degli uomini della rivoluzione e parecchi fra essi, a conforto 
della tarda età, a testimonianza di una vita nobilmente spesa, vollero raccon¬ 
tare l’opera propria ; così il Ricciardi nelle Memorie di un ribelle, il Settem¬ 
brini nelle Ricordanze, il Mingbetti nei Ricordi. 

In questi ultimi anni il libro si è trasformato di nuovo. Le vecchie carte 
ingiallite dal tempo, scoperte nel costituire le mostre ed i musei, hanno sfa¬ 
tato molte leggende e spesso colorito diversamente i fatti. La nuova luce dif¬ 
fusa in tal modo su gli avvenimenti, il quetarsi delle concitate passioni del 
tempo, oramai pallide reminiscenze del passato, un diverso indirizzo generale 
negli studi, tutto ha concorso nell’imprimere a le indagini storiche un nuovo 
metodo ohe a la leggenda ed a la tradizione sostituisce la guida sicura del 
documento e l’esame obbiettivo dell’ambiente e degli uomini. Interi episodi 
sono stati ricostruiti, tra gli altri, i processi politici del 1821 in Lombardia 
dal Lnzio e dal D’Ancona, le vicende della repubblica partenopea e le stragi 
napoletane del 1799 dal Croce, dal Fortunato, dal Conforti. 

Si è così venuta formando una larga raccolta di monografie su singole epoche 
0 determinati avvenimenti di ogni contrada italiana, tutto un insieme di 
studi regionali, materiale prezioso ed indispensabile per assorgere a la visione 
complessiva di tutta la storia del nostro risorgimento. Nel tempo stesso sono 
sorte importanti pubblicazioni periodiche, come la Biblioteca storica del Casini 
e del Fiorini iniziata il 1897, che già ha dato alle stampe 58 volumi, la Rivista 
Storica del professore Beniamino Manzone (essa sorse il 1895 e durò tre anni 
dopo i quali sospese le pubblicazioni, che riprese l’anno passato), l’Archivio 
storico Umbro (il 1905, per opera di Giustiniano degli Azzi e del compianto 
Giuseppe Mazzatinti), l'Archivio Emiliano (il 1907, per iniziativa del prof. Tom¬ 
maso Casini), l'Archivio Marchigiano {il 1908, diretto da Ernesto Spadolini e 
Luigi Mancini). E nel 1906 si è adunato in Milano il 1“ Congresso storico del 
Bisorgimento, ohe ha creato a sua volta la Società Nazionale per la storia del 
Risorgimento. 

Lina gran parte del lavoro evidentemente è stata fatta, ma quanta ne resta 
u compiere ! 

Moltissime carte della nostra rivoluzione sono tuttora, esposte ad innume¬ 
revoli pericoli, nelle mani di privati spesso ignari od incuranti. Nelle provincie 
napoletane non vi 'e neppure un museo del risorgimento ! Le due pregevoli 
collezioni esistenti in Napoli nel Museo storico di San Martino e presso la 
Società di storia patria contengono soltanto una minima parte delle memorie 
di quelle provincie. In varie città italiane esistono ricche e fiorenti biblioteche ; 
ma m ninna di esse, per quanto fe a nostra notizia, si trova un’ampia colle¬ 
zione di libri, di giornali, di opuscoli, di stampe dell’epoca gloriosa. 
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È dovere della nuova Italia impedire che tante memorie preziose vadano 
disperse. In ogni regione italiana dovrebbe sorgere un museo, un archivio ed 
una biblioteca del risorgimento per rispecchiare l’opera che ciascuna di esse 
diede a la nostra redenzione. Nel congresso storico di Milaho si ritenne giu¬ 
stamente ohe convenisse istituire tali musei, anziché in ciascuna provincia, 
soltanto nelle città capitali degli antichi stati della penisola. Lasciando al 
Comitato di pronunziarsi a suo tempo su questo quesito, anche in ordine a 
gli archivi ed a le biblioteche, ci sembra di dovere fin da ora, in via di mas¬ 
sima, affermare ohe al Comitato compete di promuovere il miglioramento di 
questi istituti, e la creazione di essi, ove difettino. 

Sopra tutto è indispensabile che queste istituzioni sorgano nella capitale del 
regno, nella città cui si rivolsero i più fervidi voti della gente nostra come 
al necessario coronamento del grande edificio. Esse in Roma, dove sono molte 
memorie garibaldine in una sala del Campidoglio e molti ricordi militari nei 
musei dei bersaglieri e dei granatieri, dovranno avere un carattere spiccata¬ 
mente nazionale, e riassumere la storia del nostro paese nel corso della sua 
redenzione. Il decreto Boselli designa appunto a cbmpito principale del Comi¬ 
tato la formazione di un museo centrale e di una biblioteca del risorgimento 
nelle sale del Monumento a Vittorio Emanuele. 

Un primo nucleo per queste nuove istituzioni della capitale lo abbiamo già. 
La Camera dei' deputati, su proposta di Pasquale Villari, votò il 22 giugno 
del 1880 nel bilancio della pubblica istruzione una somma annua di L. 4000 
per formare una raccolta di libri, opuscoli e documenti relativi a la .storia 
del Risorgimento. Con questa somma, ridotta poi alla metà, e con altre otte¬ 
nute dal Parlamento, il governo, per opera specialmente dell’on. Bava, così 
benemerito di questi studi, ha acquistato molti libri e documenti, tra i quali 
le carte del medico garibaldino Timoteo Riboli, della vedova di Alberto Mario, 
di Agostino Bertani, varie lettere autografe di Pio IX, i libri, gli opuscoli ed 
i giornali politici del Crispi, il carteggio del Mazzini e di altri esuli con il 
Melegari, la collezione mazziniana appartenente a gli eredi di Levino Robecchi. 

Ricordiamo inoltre, a titolo di onore, che Ernesto Nathan donò nel 1900 a 

10 Stato una ricca raccolta di autografi, specialmente del Mazzini, e che altri 
cospicui doni fecero il generale Riooiotti Garibaldi, la famiglia di Nino Bixio, 

11 signor Pietro Foresti. Questi libri e questi documenti costituiscono ora la 
sezione del Risorgimento nella biblioteca V. E. in Roma ohe il Comitato, secondo 
le disposizioni del decreto Bava del 22 novembre 1906, “ dovrà prendere in 
consegna, allorquando avrà la sede definitiva nelle sale del Monumento a 
V. E. ,. In attesa della splendida sede che l’arte italiana gli prepara, il Comi¬ 
tato Nazionale dovrà rivolgere le maggiori cure a procurarsi altro materiale. 

Perchè l’azione del Comitato possa prontamente esplicarsi in questo campo 
occorre che esso abbia nelle più importanti città italiane persone esperte per 
gli acquisti. Sarà bene che queste persone dovendo maneggiare il pubblico 
danaro, appartengano aH’amministrazione dello Stato. La Giunta esecutiva si 
riserva di concretare, d’accordo con l’ou. Ministro, la scelta di questi funzio 
nari e le norme da impartirsi ad essi in rispondenza a la legge per la con¬ 
tabilità dello Stato. Dovrà nel tempo stesso il Comitato favorire la largizione 
al governo di ricordi e di documenti storici. Le famiglie degli uomini insigni 
che si consacrarono ala redenzione della patria provvederanno nobilmente a 
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la memoria dei loro cari affidandone le carte al Comitato Nazionale. Quegli 
atti, raccolti decorosamente nelle splendide sale del monumento al primo re 
diltalia, custodite con vigilanza, sottratte a gli infiniti pericoli che incombono 
a le private fortune, desteranno Tammirazione per quei grandi, e la ricono- 
Boenza per i generosi donatori, i cui nomi non si mancherà di designare. 

Altro oòmpito c’impone il decreto Boselli : “ preparare e facilitare lo studio 
della storia del risorgimento ,. Come conseguire questo intento? 

Anzitutto bisogna porre i volonterosi in grado di rintracciare i libri ed i 
documenti indispensabili. Uno dei maggiori ostacoli rispetto ai documenti sta 
nel divieto dell’art. 73 del regolamento 9 settembre 1902 su i pubblici archivi 
a la lettura “ degli atti di politica estera e di quelli concernenti l’amministra¬ 
zione degli antichi Stati italiani dopo il 1815 ,, cioè per il periodo di mag¬ 
giore interesse per la storia del Risorgimento, Il tema è delicato, ed ha for¬ 
mato oggetto di uno studio di Giacomo Gorrini inserito nella parte seconda 
degli atti del Congresso internazionale storico. La Giunta esecutiva esprime 
il voto ohe il Consiglio degli archivi voglia, nella sua saggezza, trovar modo 
di contemperare le necessarie riserve inerenti a quelli atti con le legittime 
esigenze della cultura. 

Rispetto ai libri, è grave ostacolo per gli studiosi la mancanza di accurati 
cataloghi delle biblioteche ora esistenti e di una completa bibliografia delle 
pubblicazioni sul Risorgimento. La Biblioteca V. B. possiede un catalogo alfa¬ 
betico di tali pubblicazioni; ma esso si arresta al 1885. Conviene completarlo 
ed in pari tempo formarne uno metodico per regioni, per avvenimenti e per 
nomi di persone. Su questa base, e profittando dei tentativi assai lodevoli 
compiuti specialmente dal Fiorini e dal Mazzatinti, si potrà giungere ad una 
ricca, se non completa, bibliogafia delle stampe, dei giornali, dei manoscritti 
del risorgimento. 

Un altro campo di feconda operosità si apre al Comitato nell’interesse di 
questi studi. Quanti documenti di grande rilievo per la storia della nostra 
rivoluzione non sono stati ancora raccolti, o raccolti sono ancora ignoti a gli 
studiosi? Basti ricordare le lettere ed i proclami di Garibaldi. Come si potrà 
■ senza questi atti narrare esattamente le imprese da lui compiute, che pure 
furono tanta parte della nostra rivoluzione ? 

Lo Stato ha intrapreso direttamente la stampa delle opere e dell’episto¬ 
lario di Giuseppe Mazzini. Ove non si creda di iniziare altre simili pubblica¬ 
zioni, sarà bene promuoverle ed incoraggiarle, anche pecuniariamente, quando 
ce ne siano dal governo concessi i mezzi. In ogni modo qualora il Gomitato 
abbia, come 'e certo, atti importanti, che chiariscano le vicende del Risorgi¬ 
mento, sarebbe grave colpa tenerli occulti a gli studiosi. E sarebbe poi una 
imperdonabile profanazione il permettere, come purtroppo ora accade, che 
vengano divulgati senza alcuna serietà e discrezione da gente inesperta, non. 
a beneficio della cultura, ma unicamente a scopo di curiosità e di specula¬ 
zione! Quando si tratti di documenti di molto rilievo dovrebbe, a nostro avviso, 
il Comitato curarne esso la stampa, ovvero promuoverla con le garanzie volute 
da la dignità degli studi. 

Non pochi episodi del Risorgimento, massime delle provinole meridionali, 
hanno formato oggetto di beile pubblicazioni patriottiche, non di diligenti 
indagini storiche. Soltanto da pochi mesi per i fratelli Bandiera e per la 
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spedizione di Sapri si hanno finalmente complete monografie negli scritti di 
Riccardo Pierantoni e di Paolo Emilio Billiotti. Qualche amministrazione comu¬ 
nale, ad esempio quella di Bologna, ha indetto concorsi per lavori storici del 
periodo della rivoluzione. Converrà al Comitato di promuovere simili lavori? 
Alcuni di noi ne fecero proposta a la Giunta ritenendo ciò assai utile e in¬ 
cluso nelle attribuzioni del Comitato da le parole del decreto Boselli “ prepa¬ 
rare e facilitare lo studio della storia del nostro risorgimento Tra le pubbli¬ 
cazioni da promuovere indicarono sopra tutto quella di un libro ohe racconti 
in forma semplice e piana al popolo ed a i soldati il nostro risorgimento. 
Gli autori della proposta espressero il concetto che rievocando neH’animo del 
popolo i nobili esempi della nostra rivoluzione, nella quale forse come in 
nessun periodo della nostra storia si raccolse tanta virtù di pensatori, di apo¬ 
stoli, di uomini di Stato e di combattenti, tanta somma di sapienza civile e 
politica, di eroismi, di generosi e tenaci ardimenti, si potranno ridestare nel 
nostro paese i sentimenti del dovere, del sacrificio e della disciplina che soli 
possono creare la grandezza nazionale ! Ma a la maggioranza della Giunta 
parve che il Comitato dovesse limitare la pubblicazione solo a i documenti, 
escludendone qualsiasi altra e sopra tutto quella di una storia popolare del 
Risorgimento, perchè altrimenti il Comitato assumerebbe responsabilità di 
giudizi che non può nè deve assumere. La minoranza si riserbo di riprodurre 
la proposta innanzi al Comitato. 

IL Le norme regolamentari. — Il decreto Boselli e gli altri successivi 
del Rava contengono solo pochissime norme per il funzionamento del Comitato. 
Evidentemente il governo intese di lasciare ad esso la facoltà di stabilire le 
altre regole che reputasse necessarie. Ispirandoci a questo concetto abbiamo 
redatto un breve regolamento interno (allegato A), in cui sono inserite le poche 
disposizioni sparse in quei decreti ed alcune altre, in misura ristrettissima, 
indispensabili per completarle. Ci sia permesso di chiarire rapidamente le 
nostre proposte. 

L’art. 1 del regolamento si limita ad indicare il numero dei componenti del 
Comitato ed il metodo di nomina di essi e del loro presidente, in piena con¬ 
formità ai decreti di cui si è fatto cenno. 

L’art. 2 ripete letteralmente dal decreto Boselli Tuffioio che questo ha altri- 
buito al Comitato in termini generali, i quali abbiamo cercato di concretare 
nell'articolo successivo in conformità a le idee precedentemente svolte. 

L’art. 4 riproduce dal decreto Boselli la disposizione che il Comitato debba 
eleggere una Giunta esecutiva. A questa elezione ci è sembrato di dovere 
aggiungerne qualche altra. I decreti reali di cui si è discórso non provvedono 
a l’ipotesi di assenza del presidente del Comitato, come a la direzione ei 
lavori della Giunta. Per colmare queste lacune proponiamo la nomina di due 
vice-presidenti, ad uno dei quali potrà essere delegata la presidenza^ de a 
Giunta. Del pari i decreti reali non accennano a l’uffioio di segretario e 
Comitato e della Giunta. Ci sembra opportuno, per rendere più pronta e spe 
dita l’azione nostra, la scelta di un segretario generale che concentri in .se i 
duplice ufficio. ., 

L’opera del Comitato deve svolgersi in tutte le parti del regno. Da eio 
bisogno di avere corrispondenti in ognuna di esse. Nei centri più impOT an 
di popolazione potrà riuscire utile la cooperazione di sotto-comUati locah. Ques 
proposte formano oggetto dell’art. 5. 
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Le attribuzioni della Giunta esecutiva sono determinate da l’art. 6, il quale 
dispone ohe essa debba riferire al Comitato soltanto per le deliberazioni di 
massima o obe abbiano una notevole importanza. La formula è certamente 
alquanto vaga, ma come fin da ora stabilirla con esattezza? Solo l’esperienza 
e la pratica potranno consigliare criteri più particolareggiati e precisi.' 

Non ci indugiamo su gli articoli 7 ed 8, ohe riflettono il numero necessario 
a la validità delle deliberazioni ed a l’uffloio del segretario generale, perchè 
si attengono principalmente a quistioni di forma. 

L'art. 9 ed ultimo stabilisce la pubblicazione di un bollettino per gli atti 
del Gomitato e della Giunta, per le istruzioni a i corrispondenti ed a i sotto- 
comitati locali e per le notizie di doni e di acquisti, come altresì per i docu¬ 
menti che si stimasse utile di portare a conoscenza degli studiosi. 

III. I messi. — È. noto che )e sale del monumento ove dovrà in sèguito 
aver sede il Comitato non potranno esser pronte ohe dopo il 1911. In quale 
sede potrà questo intanto riunirsi e depositare gli oggetti che verrà acqui¬ 
stando ? 

Per ora, provvisoriamente, il Comitato ha stabilito di tenere le sue riunioni 
in una sala della Minerva, e quelle della Giunta nei locali della biblioteca 
V. E.; ma non oi sembra che così si' sia provveduto a sufficienza, massime 
per la Giunta, che deve adunarsi frequentemente, e che non può non trovarsi 
a disagio nelle piccole stanze ove finora si è raccolta. Esse non sono nè libere, 
nè indipendenti, nè offrono il modo di conservare con la necessaria cura gli 
atti della Giunta, le carte e gli oggetti che le perverranno. 

Fa mestieri adunque che il governo provveda con sollecitudine, trovando 
una sede provvisoria adatta, sia nel palazzo della Minerva, sia altrove. Negli 
stessi locali della biblioteca ai potrebbe forse adattare per la conservazione 
dei documenti la grande sala chiamata del Bonghi, ohe è divisa in due am¬ 
bienti. Bisognerebbe però, con modica «pesa, ripararne la copertura per evi¬ 
tarne l’inconveniente del gran freddo nella stagione invernale e del gran caldo 
nella estiva. 

Occorrono inoltre al Comitato mezzi pecuniari. Abbiamo precedentemente 
accennato a lo stanziamento delle L. 4000 stabilito da la Camera su proposta 
del yillari, poi ridotto a la metà, e da ultimo compreso nell’annua dotazione 
della biblioteca V. B. La Giunta crede che lo stanziamento debba essere ri¬ 
portato a la cifra di L. 4000, ed in apposito capitolo, come era dapprima. 

In sèguito al decreto Boselli, il governo iscrisse nel bilancio della pubblica 
istruzione, fin dall’esercizio 1906-907, una somma di L. 15.000, che nell’anno 
in corso figura a l’art. 4 del capitolo 98 con la seguente intestazione: ‘ Spese 
per la formazione e l’ordinamento del Museo centrale del Risorgimento in 
Roma e spese per la conservazione di monumenti, edifici e raccolte che si 
collegano a memorie di fatti patriottici o di illustri persone ,. Per l’esercizio 
corrente è ancora disponibile la somma di L. 13.000. Sarà necessario per il 
nuovo anno finanziario disporre di quello stanziamento anche per le spese ine¬ 
renti a le funzioni del Comitato. Per evitare difficoltà che possano venire dal¬ 
l'attuale intestazione del capitolo, domandiamo che essa sia opportunamente 
modificata. 

Saranno sufficienti queste somme? È chiaro che potrebbe in un anno occor¬ 
rere l’intera cifra per qualche importante acquisto di documenti. Allora ci 
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troveremo a fronte del dilemma: o rinunziare a gli acquisti o togliere ai 
Comitato i mezzi per adempiere il suo incarico. Noi desideriamo oen tutto 
Tanimo di limitare nei più ristretti confini le nostre richieste; ma d’altra 
parte non potremmo conservare l’ufficio ove non fossimo messi in grado di 
corrispondervi. Ci sembra quindi necessario aumentare di lire diecimila lo 
stanziamento. 

Il decreto Boselli stabilisce in ultimo ohe il ministro della pubblica istru¬ 
zione “ provvederà perchè il Comitato possa valersi dell’opera del numero di 
impiegati strettamente indispensabile al disimpegno delle sue funzioni La 
Giunta esecutiva stj.ma che per ora bastino un segretario ed un ufficiale-d’or¬ 
dine. Il governo dovrà però, per la formazione del catalogo e della biblio¬ 
grafia, adibire a la biblioteca V. E., sotto la dipendenza della Giunta, per lo 
meno altri due impiegati, senza dei quali il lavoro importante ohe si desidera 
resterebbe vano proposito. 

Queste domande appunto abbiamo formulate in uno schema di deliberazione 
(allegato B). 

In tal modo la Giunta crede di aver corrisposto al mandato ohe vi piacque 
affidarle. Essa confida ohe, con l’approvazione .delle norme regolamentari pro¬ 
poste e con il conseguimento dei mezzi richiesti con la deliberazione, il Co¬ 
mitato potrà compiere utilmente l’opera sua nei nobili intendimenti ad essa 
assegnati. 

Roma, 10 maggio 1909. 

Matteo Mazziotti, relatore . 


2. — Regolamento provvisorio 
del “ Comitato Nazionale per la storia del risorgimento „. 

Art. 1 . — Il Comitato è costituito da diciannove componenti, tra i quali il 
bibliotecario capo della biblioteca V. E. di Roma. 

I componenti del Comitato ed il presidente di questo vengono nominati con 
decreto reale su proposta del Ministro di pubblica istruzione. 

Art. 2. — Il Comitato, in conformità alle disposizioni del reai decreto del 
17 maggio 1906, ha l’ufficio di raccogliere, preparare ed ordinare i documenti, 
i libri e tutte le altre memorie che interessano la storia del Risorgimento ita¬ 
liano, e di prepararne e facilitarne lo studio. 

Art. 3. — In adempimento dell’ufficio indicato nell’articolo precedente, il 
Comitato nazionale provvederà principalmente : 

a) a costituire in Roma un museo, un archivio ed una biblioteca nazio¬ 
nale del Risorgimento, nei locali del monumento a V. E., riordinando il ma¬ 
teriale esistente, acquistandone altro direttamente e promovendone il dono 
od il deposito da parte di enti morali, di associazioni e di privati oittadinii 
h) a promuovere l’istituzione ed il miglioramento di musei, archivi e bi¬ 
blioteche governative, municipali e regionali del Risorgimento; 

c) a formare una bibliografia delle stampe, dei manoscritti e delle altre 
memorie attinenti al periodo della rivoluzione italiana; 











d) a pubblicare documenti che abbiano grande importanza per la storia 
di essa; 

e) a indire concorsi per lavori diretti ad illustrare i documenti più no- 

Akt. 4. — Il Comitato eleggerà fra i suoi componenti: 

a) una Giunta esecutiva di almeno sette membri, ohe abbiano residenza 
abituale in Roma; 

b) due vice-presidenti; 

c) un segretario generale. 

Tali nomine avranno la durata di un triennio. 

Art. 5. — In ciascuna provincia del regno saranno dal Comitato scelti 
eorrispondenti. Potranno anche costituirsi sotto-comitati locali quando se ne 
riconosca l’utilità. 

Akt. 6. — A l’esecuzione delle sue attribuzioni il Comitato procederà per 
mezzo della Giunta esecutiva, la quale dovrà riferire ad esso soltanto per le 
deliberazioni di massima o ohe abbiano una notevole importanza. 

Art. 7. ■— Per la validità delle deliberazioni del Comitato e della Giunta 
basterà la presenza della metà dei suoi componenti. 

Art. 8. — Il segretario generale, con il concorso del personale addetto al 
Comitato, dovrà provvedere a la redazione dei verbali delle adunanze, a l'ese¬ 
cuzione delle deliberazioni, a la corrispondenza del Comitato e della Giunta. 

Art. 9. — Gli atti del Comitato e della Giunta esecutiva e le loro 
zioni a i corrispondenti ed a i Comitati locali, la costituzione di essi, le 
tizie di doni, e di acquisti importanti, saranno resi di pubblica ragione. 


Nell’adunanza dell’S giugno il Comitato nazionale, letta la relazione, appro¬ 
vava tanto il regolamento che la proposta deliberazione ed addiveniva a le 
nomine degli uffici designate dal regolamento nel seguente modo : 

Presidente — Senatore Gaspare Finali. 

Vice-presidenti — Deputati Paolo Boselli e Ferdinando Martini. 

Segretario generale — Senatore Matteo Mazziotti. 






vili. - ATTI UFEICIALI 

della « Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano ». 


1. Riassunto dei verbali delle Adunanze del Consiglio centrale. 


Seduta del T luglio 1909. — Presenti i Consiglieri ; Gobio, Grippa, Peebabi, 
Gallaveesi, Lisio, Nani, Oberzinek, Versa. 

Nani, espone i motivi per i quali ha creduto di dare le dimissioni da Pre¬ 
sidente del Comitato veneto. Il Consiglio, unanime, lo prega di ritirarle e 
confida ohe la preghiera non rimanga inesaudita. 

Pehbabi, riferisce sull’operato della Presidenza nei rapporti delle passate 
commemorazioni. 

Il Consiglio aveva affidato parecchie iniziative al Comitato lombardo, asse¬ 
gnandogli un fondo di lire duemila ; ma una crisi avvenuta in seno al mede¬ 
simo, che portò le dimissioni del Presidente e di quasi tutti i membri Con¬ 
siglieri, impedì l’intero svolgimento del programma. 

11 Consiglio centrale s’era riservato di provvedere ad una commemorazione 
solenne della campagna del 1859, la quale infatti ebbe luogo con una confe¬ 
renza del Sig. Colonnello Domenico Guerrini nel Salone del Conservatorio 
musicale, alla presenza di S. A. il Duca di Genova, di tutte le Autorità e di 
numeroso pubblico, ed ebbe, sotto ogni rispetto, il più soddisfacente esito. 

Si riservò pure di promuovere l’organizzazione della Mostra storica del 1859, 
il cui successo ò noto per gli ampi resoconti comparsi nei giornali. 

Questa interessante mostra è dovuta alle cure del benemerito Comitato or¬ 
ganizzatore, del quale facevan parte i soci : Dott. Achille Bertarelli, Prof. Lo¬ 
dovico Corio, Dott. Giuseppe Gallavresi, Cav. Enrico Ghisi, Generale Mainoni 
d’Intignano, Professoressa Paolina Piolti De Bianchi e Dott. Ettore Verga. 

Su proposta dei consiglieri Corio e Grippa il Consiglio approva che la 
durata della Mostra venga prorogata a tutto agosto, quando la Casa Beale 
conceda di trattenere i quadri esposti e consentano gli altri espositori. 

Si aderisce alla richiesta del Comitato toscano affinchè la Società contri¬ 
buisca alle spese da esso sostenute per la pubblicazione del numero unico, e 
gli si accorda la somma di lire duecento cinquanta a titolo di incoraggia- 
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mento per quella futura pubblicazione che il Comitato farà, dopo aver però 
avuto l’assenso del Consiglio Centrale. 

Il Consiglio incarica la Presidenza di mettersi d’accordo col Comitato to¬ 
scano per il programma della prossima Assemblea generale, la quale dovrà 
aver luogo tra il 14 e il 17 di ottobre. 

Si accordano lire centocinquanta al Comitato romano come indennizzo delle 
spese per la commemorazione fatta a Roma. 

Vekoa, presenta un volume del socio Dott. Giustiniano Degli Azzi, sulle 
stragi del 20 giugno in Perugia, e propone obe la Società ne acquisti un 
certo numero di copie. Il Consiglio prende in considerazione la proposta e 
passa il volume al Comitato delle pubblicazioni e dei fondi per averne il 
parere. 

Il Consiglio decide che, non ostante l’innalzamento della quota sociale a 
lire 20, si continui a mandare gratuitamente la Rivista anche ai Socii 
promotori. 

Incarica infine la Presidenza di sollecitare i Comitati regionali a inviare 
gli elenchi dei soci in corrente coi pagamenti. 


2. Comitato regionale lombardo. 


Il Comitato lombardo, riunito in seduta plenaria il 27 giugno u. s., passò 
all’elezione del nuovo Consiglio ohe riusci così composto : 

Marchese Carlo Ermes Visconti, Presidente. 

Mons. Comm. Luigi Vitali, Vice-Presidente. 

Dott. Carlo Vincenzi, Segretario. 

Rag. Adolfo Zucchetti, Tesoriere. 

Dott. Carlo Clerici, Consigliere. 

Prof."' Paolina Piolti Db Bianchi, Consigliere. 

Gen. Senatore Luigi Mainoni d’Intignano, Consigliere. 

Cav. Prof. Giuseppe Riva, Consigliere. 

Colonnello Conte Bernardo Torelli, Consigliere. 


R Presidente 
Bassano GtABBA, 


H Segretario 

ViTTOBIO FeRBABI. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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UN LIBELLO ANTIFRANCESE 
ED ANTIDEMAGOGIOO DEL 1799. 


L-MEMORIE E DOCUMENTI INEDITI 


Com’è noto a tutti, nel fortunoso periodo della nostra storia ehe Ta 
dal 1796 al 99, un certo numero di Italiani, abbracciando le nuove idee 
che i Francesi importavano fra noi, si dettero con tutto ardore a seguirle, 
ma, come accade ed è sempre accaduto, le nuove idee portavano con sè 
un certo bagaglio di frasi e parole altisonanti, e non era possibile che nel 
paese della retorica questo ciarpame non fosse pienamente ed entusiasti¬ 
camente accettato. “ Era un’ubbriacatura di frasi e di idee inusitate 
“ il popolo apprendeva, senza comprenderle, nelle stampe e nei 
“ nelle piazze : s’era introdotto un nuovo idioma ed una strana 
“ vero specchio dell’esaltazione delle menti, della quale anche i 
‘ davano saggi nei loro proclami „ (1). 

Di fronte però ad una tal minoranza giacobina stette u 
ranza di gente tenacemente attaccata al passato, ohe non poteva accettare 
le novità venute d’oltr’Alpe, qualunque fosse la loro manifestazione. Ad una 
letteratura calda, ardente di novità, si oppose un’altra non meno violenta 
letteratura reazionaria, la 


(1) Lemmi F., Le 
pag. 119. 
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Subito ci si preseuta a capo di questa schiera il grande Alfieri col suo 
Uisogallo, ed accanto all’Alfieri Vittorio Barzoni, il fiero, implacabile ne¬ 
mico di Napoleone a cui parlò alto e coraggioso, che combattè sempre 
con le satire, gli scritti polemici, i giornali, finché non lo vide caduto. 
Ma la letteratura satirica reazionaria e l’antifrancese in genere ebbero 
molti e molti altri rappresentanti (1) e se tutte le città produssero libel¬ 
listi reazionari, ne fu covo Venezia, specialmente quando, occupata dagli 
Austriaci dopo il trattato di Oampoformio, fu sicura sede di chi volesse 
scrivere ed agitarsi contro i Francesi. Ivi scrissero e stamparono le loro 
opere moltissimi, che assalirono i novatori nelle loro idee e nelle loro 
azioni, e ivi vide la luce lo scritterello che noi prendiamo in esame e che 
attacca i democratici da un altro lato, valendosi cioè di quel ridicolo ine-' 
vitabile nel linguaggio esaltato dei demagoghi. 

Il titolo di questa nuova pubblicazione è : Nuovo vocabolario filosofico 
democratico indispensàbile per chiunque brama intendere la nuova lingua 
rivoluzionaria. Porta la data di Gelapoli, ma fu impresso a Venezia coi 
tipi di F. Andreoli, quantunque non si riesca a capire se l’autore sia ve¬ 
neziano, perchè agli avvenimenti di Venezia accenna poco e si riferisce più 
a quelli di Roma e della Cisalpina. È in 16“, consta di un solo tomo, o 
meglio parte, ed ha nel frontespizio una frase di Tacito : Cum desolationem 
faciunt, pacem appellant. — Un’altra edizione però, fatta nel 1849 a Firenze, 
contiene un secondo tomo, oltre ad alcune aggiunte in nota e nel testo, 
le quali, riferendosi ad avvenimenti della storia del nostro Risorgimento, 
rendono questa pubblicazione anche più interessante per noi. — Sbaglie¬ 
rebbe però chi, prendendo in esame questo curioso libriecino, si aspettasse 
di trovarvi una satira continua, mordace, fatta con brio e spirito ; ci tro¬ 
viamo invece di fronte ad un’invettiva atroce, spietata, aperta. Se anche 
qua e là c’è un accenno di satira, esso presto si cambia nell’insulto vio¬ 
lento, nell’accusa chiara, nella violenta diatriba. Chi scrive è un reazionario 
accanito, intransigente, furibondo, che è troppo urtato dalle novità che 
vede accadere intorno a sè e non può tenersi dal frustarle a sangue. Mette 
in caricatura i vocaboli del nuovo linguaggio, ma sotto i vocaboli egli 
vede le idee, e poiché queste son rappresentate da uomini, egli assale 
questi e quelle. 

L’anonimo autore spiega nella prefazione la ragione dell’opera sua, di¬ 
scendo che la confusione delle lingue a Babele sarebbe stata assai più 
utile se, invece dei vocaboli corrispondenti alle idee, si fossero cambiate 
le idee corrispondenti ai vocaboli. Il perchè non si ferma a spiegarlo, ma 
afferma che un fatto simile accade al presente in Europa, sicché molti ve- 
eaboli non corrispondono più all’idea che prima rappresentavano e molti 


(1) Vedi Malamani, 1 Francesi e la satira a Venezia. Venezia, 1887. 
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“ popoli ingannati da falsi vocaboli e male intesi hanno corso 
“ che in realtà detestavano e trovarono Schiavitù, Oppressione, Angustia, 
* Miseria dove credevano di trovare il posto della Libertà, del Comando e 
“ della Felicità 

Ecco dunque la necessità di un vocabolario che spieghi a ehi noi sa, il 
vero significato di molte parole. — Eesponsabili di tale confusione 
per Fautore i filosofi. Già di essa i segni si trovano, secondo lui, fino dal 
tempo di Oromwell e di Spinoza, ma i veri colpevoli sono i filosofi ultimi, 
i più recenti, e per questi l’odio dell’autore non ha limiti. Tutti ne toc¬ 
cano da lui, Oondorcet, Oondillac, Diderot, Voltaire, fin l’abate Spedalieri, 
probabilmente per il libro : I diritti dell’uomo. Di cui perù riconosce che 
è un cervello buono, soltanto traviato dal cattivo esempio di altri 
soli, e certo il nostro anonimo, che non ignorava che quel libro era stato 
scritto per incarico dello stesso Pio VI, non poteva dar troppo addosso 
al suo autore. Se ne rifà però con tutti gli altri, come abbiamo visto, e 
più che altro col Rousseau, col qual filosofo si direbbe che abbia un astio 
tutto personale. Egli è il responsabile primo e diretto di ogni male pre¬ 
sente e futuro : a lui tocca l’incontestabile merito di aver saputo confon¬ 
dere tutti i cervelli. — Inventò un assurdo che piacque e lo chiamò patto 
sociale (1). Questo patto lo fondò sopra la libertà umana, la libertà umana 
sopra i Diritti dell'uomo, i diritti dell’uomo sopra la Natura e la natura 
su ciò che sa solo egli. Egli però, prosegue l’autore, non definì mai 
libertà, i diritti, eco., perchè questi principi sono diametralmente opposti 
ai suoi fini, metodo che piacque e fu seguito da altri. — Altrove critica 
aspramente il Contratto sociale, facendo, tra le tante obbiezioni più o men 
strampalate, quella abbastanza sensata che se gli uomini erano selvag^ 
non era possibile che intervenisse fra essi un accordo per il 
dei benefici di una civiltà della quale non potevano avere alcuna idea. È 
fero che più in là l’anonimo autore, dimentico di questo argomento, nega 
addirittura che gli nomini primitivi fossero quasi bruti. Ad ogni modo, 
con questi ed altri argomenti conchiude col definire il Contratto-. “ 
vera Chimica, ingiuriosa alla Natura umana, indegna della Ragione, 
forme nelle sue conseguenze e sciocchissima nelle sue invenzioni 
tale l’avfersione ^dell’anonimo per il Rousseau, che tra le righe di questo 
libretto scritto a difesa della moralità e per fustigare accanitament 
corruzione democratica, fa talvolta capolino l’allusione oscura. Per esemp 
fi è detto che la sola cosa che il Ginevrino abbia perdonato alla natura 
è il non aver fatto nascere gli uomini come funghi, abolendo così la ge 


. Parla evidentemente del Contratto sociale, nel quale, 
® basa pei suoi attacchi. Qualche accenno 
soesse anche le Confessioni. 









752 


IL EISOEGIMBNTO ITALIANO 


nerazione, che però à questi filosofi piace. per ragioni facili a com¬ 

prendersi (1). 

Quattro categorie fa l’autore delle parole che registra : vocaboli nuovi; 
vocaboli ohe hanno cambiato uso e significato ; vocaboli che hanno as¬ 
sunto un significato del tutto contrario all’ originario ; vocaboli che si 
usano solo per ingannare. A queste partizioni ne aggiunge una quinta, di 
vocaboli del tutto eliminati dal vocabolario rivoluzionario. Fra questi vi 
sono, naturalmente, Dio, Religione, Umiltà, Fede, Decenza, eco. 

Non per tutti i rivoluzionari però le parole hanno lo stesso valore, 
perchè la lingua democratica ha, come ogni lingua, i suoi dialetti ; il De¬ 
mocratico moderato, il Terrorista o Giacolino, il Semi-democratico, il TA- 
hertinistico puro, il Gouzistico, ecc. — Ogni vocabolo quindi assume vari 
significati secondo i dialetti, p. es.: Libertà nel linguaggio Terroristico 
vuol dire : potestà per gli scellerati di spagliare e uccidere gli onesti. — 
Nel Gouzistico ; fare tutto ciò, che piace. — Nel Libertinistico : distruggere 
costumi e religione e via di questo passo. Sono vocaboli nuovi : Munici¬ 
palità, Giacobini, Fraternizzare e simili. Tra quelli che hanno mutato si¬ 
gnificato v’è Libertà,^ ohe, come abbiamo visto, non si sa precisamente 
quale significato abbia assunto. Dapprima era una merce ideale ohe si por¬ 
tava in paesi esteri, i quali dovevano, volentieri o no, accettarla e dare in 
cambio oro, argento, gioielli, oggetti artistici e più le campane. Quando 
i popoli avevan dato tutto ciò si trovavano nella necessità di star soggetti a 
chi aveva loro portata quella bella merce. Però l’autore, nonostante i diversi 
significati di essa, erede di poterla definire ; Trappola dei furbi per ingan¬ 
nare gli sciocchi. 

Altri vocaboli che hanno mutato significato sono : Patria, Popolo, Costi¬ 
tuzione, Filosofia, eoe. 

Le parole : Diritto, Sessioni, Valore ed altre hanno acquistato rispettiva¬ 
mente il significato di Forza, Commedie, Tradimento, ecc. 

Lealtà, Buona fede, Parola d’onore, ecc., son parole che si usano solo 
per ingannare. 

Per spiegare i vocaboli che registra, l’autore segue vari metodi. A volte 
ricorre a quel che egli dice etimologia. P. es., Municipalità, vien dalle 
parole Capi mal uniti. Altre volte le spiegazioni son tutte sue. Giacobino: 
vocàbolo energico che comprende l’ateo, l’assassino, il libertino, il tradi¬ 
tore, ecc. Se il vocabolo è energico, la spiegazione non pecca di fiacchezza. 


(1) Panno riscontro a queste parole i versi del Monti: 
Vassene solo l’eloquente ed irto 
Orator del Contratto, e al par del manto 
Di sofo ha caro l’afrodisio mirto. 

Basvilliana, III. 
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Più spesso trova la spiegazione della parola in avvenimenti storici. — 
Volete sapere il significato della parola fraternizzare 1 Pensate agli avve¬ 
nimenti del 18 marzo 1794, al fraternizzare di quel giorno tra Cordelieri 
e Giacobini, a ciò ohe ne seguì, e conoscerete l’esatto valore di tale voca¬ 
bolo. I decreti della Repubblica Cisalpina contro gli spargitori di notizie 
false gli fanno dire : Allarmista è colui che denunzia le sconfitte repubbli¬ 
cane, giacché i democratici si credono più invincibili di D. Chisciotte. De¬ 
mocratizzare-, una volta si credeva volesse dire fon'dare un governo popo¬ 
lare, ma quando si sono visti democratizzare i governi più democratici del 
mondo, allora si è capito che vuol dire : buttar giù il governo esistente 
per darlo in mano ai birbanti. Con queste parole lo scrittore si riferisce al 
cambiamento di governo imposto dai Francesi alla Svizzera. 

Ohe cosa sono le tanto esaltate elezioni popolari ? Un termine buffonesco, 
giacché il popolo non elegge i rappresentanti che vuole, ma deve accettare 
quelh che gli si impongono. 

Perciò i popoli di Ferrara e di Bologna sono stati privati del diritto di 
elezióne (1). 

E la Costituzione che cos’è ? Un capo d’opera del governo democratico, 
che si giura mantenere e difendere, ma che dopo un anno o due si 
cambia (2). 

Come intendono i Democratici la tolleranza, che pure hanno fatto tanto 
per avere ? Guardate le stragi del Carmine e dell’Abbadia. Per sapere che 
cosa i democratici intendono per alleanza basta por mente ■ aU’alleanza 
stretta fra le due repubbliche, Francia e Cisalpina, l’ultima delle quali ri¬ 
mane per essa asservita alla maggior sorella. — Chiara allusione questa 
al trattato d’alleanza del 1798, imposto alla Cisalpina, nonostante l’oppo¬ 
sizione dell’Aldini ed altri nell’Assemblea degli Anziani. 

È inutile stare a ripetere i giochi di parole che fa sul vocabolo Demo¬ 
crazia, che diventa spesso Demonocrazia o Dementocrazia. 

Se tali sono i termini con cui tratta le idee e le istituzioni democra¬ 
tiche, si può immaginare quanto siano gentili gli epiteti che dà ai soste¬ 
nitori di esse. 11 meno che dice loro è -pazzi, ma il ritornello ladri, bir¬ 
banti, assassini è, nelle pagine di questo scritterello, continuo, incalzante, 
fin stucchevole. Quando i democratici, dice il libellista, hanno commesso 


(1) Probabilmente l’autore si riferisce aH’annullamento che il Bonaparte 
fece delle elezioni bolognesi del 20 aprile 1797, nelle quali erano stati chia¬ 
mati a far parte del Direttorio il Magnani, il Ricci e il Guasta villani, gente 
che al Generalissimo parve troppo moderata e la cui elezióne rese nulla de¬ 
cretando improvvisamente che alla Cispadana si unissero le Romagne e chia¬ 
mando presso di sfe il Ricci. 

(2) Lo scrittore qui ha certo in mente i tre o quattro cambiamenti di co- 
s 1 azione avvenuti nei tre anni di durata della Cisalpina (1796-99). 
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troppi delitti, per sfuggire almeno alla giustizia umana (cìiè a quella divina 
non si sottrarranno mai) invocano un'amnistia, ma tutti i peggiori birbanti 
ne son più degni di essi, perchè da qualunque pervertito si può sperare 
un ravvedimento, che da costoro non si avrà mai. 

Da queste espressioni è facile capire che bei ritratti deve fare dei rivo¬ 
luzionari. Quel che essi dicono popolo, non è che la feccia della Nazione. 
Infatti son sempre pochi facinorosi gli autori dei rivolgimenti. A Roma ■ 
solo 300 persone hanno impiantato la Repubblica, e si son viste città dove 
poche decine di avanzi di galere, con a capo qualche Legale, son bastati a 
rovesciare il governo esistente (1). 

I Patriotti son degni figli della Repubblica, Per essi sarebbe un brutto 
affare se tutti diventassero patriotti, perchè il bello è essere in pochi a far 
ribalderie. E non credete loro quando li sentite protestare contro le ves¬ 
sazioni e spogliazioni : gridano perchè le fanno gli stranieri e ad essi tocca 
far la parte di Tantalo. I Letterati sono uomini infarciti d’empie dottrine 
filosofiche. Quanto ai filosofi abbiamo già visto che cosa ne pensi. Essi 
sono atei, quando non son peggio ; sono i responsabili di tutti i mah. pro¬ 
dotti dalla pestifera idea repubblicana, che tutti insieme hanno suscitata, 
sebbene sull’essenza di essa non fossero d’accordo, poiché Voltaire e Raynal 
volevano la rivoluzione per abbattere la religione ; Rousseau voleva far 
trionfare la Repubblica in un popolo Deista ; d’Alembert, Diderot, Con- 
dorcet speravano che essa fosse la tomba dei troni e degli altari. — Non 
sono nominati nè nella categoria dei letterati, nè in quella dei filosofi quei 
non pochi italiani che seguendo le nuove idee cosmopolite e democratiche, 
si acquistarono tanto nome colle loro opere. Nessun accenno particolare 
ho mai potuto trovare in questo Vocabolario, a Verri, Beccaria, Pagano, 
Filangieri, ecc. Questi, è vero, non godevano in quel tempo di soverchia 
stima, però non si capisce perchè l’autore, pure avendo nominato lo Spe- 
dalieri, taccia affatto di loro. Porse li considera come figli naturali dei 
Francesi, quindi li lascia da parte risalendo alla prima radice del male e 
attaccando vigorosamente quelli. Occasione a nuove sferzate dà il Con¬ 
siglio de’ Giuniori della Cisalpina, ottima istituzione, secondo il nostro 
lessicografo, e del tutto conveniente ad un governo dal quale è bandita 
l’assennatezza che è virtù de’ vecchi e in cui deve imperare la scapiglia- 
tezza e la pazzia dei giovani. 

È strano anzi che i democratici non abbiano introdotto nei loro Con- 


(1) È strano ohe qui l’autore non colga il destro di mostrare che ^ la mag¬ 
gioranza del popolo era ostile alle nuove idee. E, per tacere d altro, g i 
avrebbero fornito un ottimo argomento le ' sollevazioni di Verona, Pavia, Ca" 
saimaggiore, e la eroica e disperata resistenza dei lazzaroni di Napoli a o 
Championnet. 











sigli le giovani che non sono meno pazze e stravaganti degli uomini (1). 
‘ La Democrazia dovrebbe avere le sue Semiramidi e Didoiiì e Zenobie 
“ democraticbe „ (2). 

A ebe prò del resto dilungarsi dell’altro a rilevare tutti gli sfoghi che 
l’autore fa contro ciò che sa di nuovo? Basta notare ebe gli dan noia fin 
le nuove foggio del vestire, facendogli dire che i Patriotti per imitare gli 
elefanti portano i calzoni. 

La prima parte si chiude con alcuni proclami rivoluzionari, accanto ai 
quali l’autore pone la spiegazione in lingua non rivoluzionaria. Ne ripor 
tiamo qualcuno a mo’ d’esempio. 


Manifesto ad un popolo 
non democratizzato. 

Popoli, voi siete oppressi dai nostri 
tiranni! Egli è tempo di scuotere il 
giogo. Il vero cittadino deve ripren¬ 
dere gli inalienabili diritti che rice¬ 
vette dalla Natura e che il solo di¬ 
spotismo può violare. Natura fece 
tutti gli uomini uguali. Sinora l’or¬ 
ribile mostro dell’Aristocrazia fece 
trionfare presso di voi i pregiudizi 
di nascita e di superstizione: ma il 
mondo si è illuminato ed ora trion¬ 
ferà il solo merito. La Democrazia 
farà la felicità dei popob, e solo potrà 
restare infelice l’ostinato aristocra¬ 
tico. Cosa temete ? Per la religione ? 
Eba sarà protetta. Per le vostre per¬ 
sone ? Esse saranno inviolabili. Per 
le vostre proprietà? Esse saranno 
sacre. Stendete, popolo, le braccia ai 
vostri liberatori e giurate o Morte o 
Libertà. 0 Morte o Democrazia. Muo¬ 
iano tutti i tiranni. Viva la Libertà. 


Feccia della società ! Voi siete 
nuti in freno dalla 
Egli è tempo di 
L’empio, lo scellerato 
rinabenabile potenza 
ogni uomo ricevette dalla Natura, 
che solo legittima forza poteva do¬ 
mare. Natura non distingue tra vir¬ 
tuosi e scellerati. Sinora l’orribile 
mostro della Giustizia sociale fece a 
voi preferire l’uomo bene educato 
all’ignorante e scellerato birbante, la 
Eeligione all’Ateismo, ma gli Empi 
birbanti hanno saputo acquistare la 
forza ed ora trionferà il solo 
La Democrazia renderà dispot: 
i birbanti ed atei e solo potrà restare 
infelice chi s’ostinerà a essere uomo 
onesto. Cosa temete ? Forse per l’A 
teismo ? Esso sarà protetto. Per 
malfattori o scellerati? Essi saranno 
inviolabili. Per ciò 
bare a voi? Tutto sarà 

dello spogliatore. Stendete, o 

banti, le braccia ai vostri sosteni 
e a dispetto del Cielo, gridate. 
Morte 0 Libertinaggio. 0 
Governo di Demoni." Muoia 
stenitori dell’ordine 
sione di tutti gli 
onesti. 
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La seconda parte, o tomo, è un’aggiunta di vocaboli tralasciati neEa 
prima ed elencati senza un ordine prestabilito. Questa appendice fu fatta 
certamente dopo il 1799. Lo provano gli accenni a Napoleone e alla sua 
spedizione in Egitto, alla presa di Napoli per opera dello Championnet e 
vi sono poi entusiastiche parole per l’opera santa di Paolo I e il disinte¬ 
ressato aiuto dell’ Inghilterra, che ha giovato potentemente a far sì che 
Francesco II potesse cacciar d’Italia questa orda di mascalzoni. Nella prima 
parte gli accenni al Bonaparte erano timidi e larvati, nella seconda sono 
chiari. Lo scrittore lo accusa di ipocrisia per essersi egli dichiarato catto¬ 
lico in Italia e maomettano in Egitto, dove si era vantato di aver trattato 
male il Papa e danneggiato la religione cristiana. Già l’ipocrisia è virtù 
repubblicana, dice a un certo punto, e ne son prova lo Championnet che 
a Napoli si fa benedire, il Macdonald che si accosta ai Sacri Misteri, il 
Serrurier che fa lo stesso a Venezia, e tutto ciò mentre il loro Generalis¬ 
simo compiva in Egitto le belle imprese che abbiamo detto. 

Quand’anche però questi accenni non ci fossero, sarebbe sicuro indizio 
per la datazione di questa parte del libro, il tono più aggressivo, più vio¬ 
lento, più fiducioso dello scrittore. Un apologo poi (uno dei tanti apologhi 
che introduce nel libro per dilucidare meglio le sue idee) (1), racconta di 
un’alleanza stretta fra lupi e pecore, aiutata da cani felloni che indussero 
queste a mettersi sotto la protezione di quelli. Come era naturale i lupi 
cominciarono a divorare le pecore, ma lo fecero così male, con tanta ti¬ 
rannia che disgustarono e pecore e cani, che si ribellarono e tornarono ai 
loro antichi padroni quasi tutte, meno alcune che non avendo voluto vol¬ 
gersi a miglior consiglio, dovettero essere sterminate o cacciate, e se qualche 
pastore non lo fece, se ne trovò subito male. In questo apologo, ohe noi 
abbiamo riportato molto in succinto, sono chiaramente adombrati gli av¬ 
venimenti della fine del secolo. I lupi sono i Francesi, le pecore i Popoli 
italiani, quelle ostinatamente ribelli quegli italiani che seguirono tenace¬ 
mente le nuove idee, fino ad incontrare per esse la morte e l’esilio, i pa¬ 
stori sono i principi italiani. Ma chi sono i cani felloni? Io credo siano 
quei religiosi che, come il cardinale Capece-Zurlo, Francesco Conforti a Na¬ 
poli ed altri altrove, accettarono i governi repubblicani e dettero loro 
l’aiuto della proj)ria autorità morale. 


(1) Un altro apologo, relativo all’abolizione di titoli di nobiltà, riporta il 
Lemmi nelle Origini del Risorgimento italiano e in nota, in quella parte del¬ 
l’opera del Fkanohetti, ohe egli ha rifusa e quasi rifatta (443-44). Pare però 
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Anclie quest’apologo, eie fa parte del 2° tomo, è un cMaro indice del- 
I l’epoca in cui fu scritto il libro. 


T Patta una così acerba diagnosi dei mali democratici, lo scrittore propone 

il rimedio adatto, rimedio che si potrebbe racchiudere in due sole parole 
molto espressive : forca e bastone, ma che egli espone in alcune ricette rac¬ 
colte in un’ultima parte del lavoro, intitolata : Dissertazione medico-filoso- 
fica détta democrazia moderna. Definita questa una pazzia epidemica, for¬ 
mula le ricette, diverse tra loro, perchè diverse sono le cause da cui essa 
proviene. Sarà forse divertente conoscerne qualcuna. 

' Per un democratico, per empietà o per massima. Una forca ex altiorihus. 

Si applichi immediatamente all’infermo e la guarigione si otterrà in pochi 
minuti. Questo è l’unico specifico che possa lavare questa terribile malattia 
quando è di tal natura o sia arrivata allo stadio acuto. Si guardi bene in 
%, tali circostanze di ricorrere ad altri rimedi, che altro non farebbero se non 
inasprire il male. 

Questa è la più radicale cura, le altre sono più blande; ai democratici 
per ambizione si prescrive la berlina, a quelli per interesse emetici e pur¬ 
ganti finché non hanno messo fuori ciò che avevano ingoiato, a quelli per 
libertinaggio bastonate mattina e sera, letto di paglia e dieta rigorosa, e 
così via di seguito. 

Come si vede, non è il caso di parlar di medico pietoso. 


Qui finisce l’opera del lessicografo del XVIII secolo. 

Quando si pensa allo sconvolgimento e alla confusione che i 
portarono nelle cose d’Italia, quando si ricordano le 
nascoste sotto parole e magnifiche promesse, se si pon mente allo 
di rapinatori e prevaricatori, contro il quale lo stesso Bonaparte 
teva, aUo sdegno e al disgusto che di tutto ciò concepirono uomini 
l’Alfieri, il Monti, il Parini, il Verri, si comprende benissimo quali 
nienti dovessero animare il nostro anonimo e non si può trovare men 
esatta la formola in olii egli racchiude la condotta dei Francesi verso i 
popoli dei quali si dicevano Liberatori (1). Molto probabilmente egli non 


(1) Alla parola Finanze osserva che il cattivo stato di esse fu la causa 
prima della Rivoluzione, sicché i democratici per sopperire al deficit seguirono 
la massima : I nemici ci pagheranno ; i neutrali ci impresteranno ; gli amici 
01 doneranno. — Del resto il Canbon nel ’93 non aveva dichiarato essere 
guerra rapoperazione finanziaria! (V. Frànchetti, op. eit., 93). 
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avrà provato la delusione che toccò agli altri, che pure avevano sperato 
nei Francesi i veri portatori di una vera libertà. Inoltre nell’Alfieri, nel 
Monti e in altri ancora la libertà, se voleva dire indipendenza dai Fran¬ 
cesi, non voleva dire ritorno agli antichi governi ; nel nostro lessicografo 
invece, uomo di non vasta coltura e molto probabilmente non più giovane, 
la libertà non era che il paterno e illuminato regime dei principi spode¬ 
stati dalla Eivoluzione. È vero che anche in ciò tutto sta nel modo d’in¬ 
tendere certe parole. 

Non si spiegano però certe omissioni. Ho già accennato che nulla si dice 
nel vocabolario delle sollevazioni popolari contro i Francesi, osservo ora 
che mentre vi è biasimato aspramente il tradimento fatto dai Francesi al 
Papa, nessun cenno vi è dell’altro tradimento fatto a Venezia. Eppure l’au¬ 
tore scriveva in questa città o almeno vi pubblicava il libro e la condotta 
del generale. Bonaparte in questo caso si prestava ad accuse violente. Porse 
però questa omissione, si capisce troppo bene, se si pensa che egli non 
abbia voluto censurare un atto che, per quanto obbrobrioso, aveva avvan¬ 
taggiato quell’imperatore Francesco d’Austria, dalla cui generosità e ma¬ 
gnanimità l’autore aspettava lo sterminio degli odiati democratici. 

Altro silenzio che non si spiega è quello intorno alla Massoneria, che 
pure in quel tempo era la più forte alleata dei novatori. 

Ambedue le parti del vocabolario furono riunite e ripubblicate in Fi¬ 
renze nel 1849, quando, sotto il Guerrazzi, la Toscana attraversava il suo 
periodo di demagogismo. Chi però si prese la cura di questa esumazione 
non aveva nè la combattività nè lo spirito del suo predecessore. Sebbene 
il frasario dei demagoghi del ’49 non fosse molto dissimile da quello usato 
nel 1799, pure erano venute in uso eoU’evolversi delle idee, alcune parole 
nuove che pure bisognava volgere in lingua, diciamo così, non rivoluzio¬ 
naria. Ebbene, l’editore di questo libretto non ha saputo farlo, e in una 
avvertenza, premesso che la ripubblicazione del vocabolario si rendeva ne¬ 
cessaria per il fatto che molti si lasciavano attrarre dalle parole male in¬ 
tese su una via pericolosa, nota che bisognerebbe aggiungervi alcune parole 
nuove, ma che se ne può fare a meno, dato ohe tutte si possono spiegare 
con questa chiave: chi non è vuol essere: chi non ha vuole avere. Così si 
possono agevolmente penetrare i disegni dei predicatori del Socialismo, 
ComuniSmo, Politica d’opinione. Costituente e capire perchè alcuni son chia¬ 
mati da essi: Retrogradi, Oscurantisti, Codini. 

Questo è il contributo di vocaboli nuovi recato dall’editore, il quale però 
se non ha arricchito di parole nuove il dizionario, ha fatto qualcosa di pm 
interessante per noi, ha messo in relazione ciò che il primo scrittore aveva 
detto pei fatti del 1796-99, con gli avvenimenti del 1848-49, con speda e 
riguardo a quelli di Eoma e Firenze. Così quando il primo scrittore con 
stata la scarsezza di quelli che sotto il nome di popolo avevano compiu o 
le rivoluzioni in Italia (come a Eoma) l’editore aggiunge che il fatto s era 
in quei giorni ripetuto non pure a Eoma, ma a Firenze. Ciò che era ac 
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caduto sotto le Loggie dei Lanzi l’S febbraio, poteva provarlo. A dimo¬ 
strare quel che siano le elezioni popolari, si serve del fatto della rottura 
delle urne e di altre violenze verificatesi in Toscana, durante le elezioni 
per la Costituente, del qual fatto si giovarono altri avversari del Guer¬ 
razzi (1). Quando il lessicografo parla dell’instabilità delle Costituzioni de¬ 
mocratiche, l’editore ricorda gli entusiasmi suscitati a Roma il 17 febbraio 
1848 dalla concessione, dello Statuto, che quelli stessi che lo avevano tanto 
esaltato, vollero poi abolito per creare una Costituente. 

Ambedue gli scrittori hanno un odio cordiale per la stampa periodica; 
il primo definisce le Gazzette : libelli infamatorii di tutto il mondo, di tutto 
ciò che v’è di giunto, le chiama lo specchio nel quale si rifletton tutte 
infamie della democrazia, ecc. ; cita, fra gli altri giornali, il 
Politico del Salvador e Salfi ; il secondo, parlando di giornali del ’48, rin¬ 
cara la dose, ricorda le ingiurie loro contro il Papa e la Religione, e ac¬ 
cenna al Popolano, giornale di Firenze, cosi sfacciatamente violento che lo 
stesso governo democratico dovette- sopprimerlo. Anche agli uomini del ’48 
non si volle risparmiar l’accusa di persecutori dei religiosi, che a quelli 
del periodo francese toccò e non a torto (2), e non potendo altro, l’edi¬ 
tore dice che la Democrazia toscana incolpò i preti di avere incoraggiato 
0 almeno non represse le insurrezioni sorte tra i popoli delle campagne 1 
sera del 22 febbraio 1849, quando si sparsela voce di un ritorno di 
poldo IL Non manca in queste pagine, come abbiamo detto, la ripercus¬ 
sione dei fatti di Roma. Dove si parla di papi perseguitati, ai nomi di 
Pio VI e VII viene aggiunto quello di Pio IN e l’afifermazione che i de¬ 
mocratici non sono degni di amnistie è rincalzata con l’esempio di questo 
stesso papa che amaramente dovette pentirsi di averla loro concessa. 

E qui l’editore, quasi a scansare la taccia di parlar troppo passionata 
mente, allega brani dei discorsi pronunziati intorno alla spedizione fran¬ 
cese a Roma nel Parlamento di Parigi dal Thuriot e dal Montalembert, 
stigmatizzanti Vingratitudine del Mamiani verso il Pontefice (3), l’uccisione 
del Rossi, ecc., ecc. 

Questi ed altri gli accenni ai fatti del ’48-49, riferentisi 
lo più a Roma e a Firenze, interessanti per noi ohe 
derato sotto un punto di vista diverso uomini e fatti di allora. 


(1) Baldasseeosi, Leopoldo II. Firenze, 1871, 328. 

(2) A Bologna, per dare un esempio, la plebaglia eccitata dava addosso 
per le strade a preti e frati, talché il Bonaparte dovette minacciare di fuci¬ 
lazione-tutti gli anarchisti che non rispettavano la proprietà e 
{Feanohetti, op.cit., 290). 

(3) Si vede ohe per quegli oratori non era prova di lealtà 
nel Mamiani PeaSArsai TÌfìnfEi.+.n 
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Non è chiaro se questa pubblicazione sia stata fatta durante la ditta¬ 
tura dei Guerrazzi o dopo la caduta di esso. 

Una frase — in Firenze la democrazia è durata poco — farebbe incli¬ 
nare alla seconda ipotesi. Però nell’avvertenza si dice che la pubblicazione 
di questo dizionario potrebbe parere ai democratici un deplorabile abuso 
della libertà di stampa e inoltre il volume non porta alcun imprimatur, 
nè il visto di alcun censore; considerazioni che renderebbero più accetta¬ 
bile la prima ipotesi. Ma queste circostanze che fermano subito l’attenzione 
non sono però un' argomento decisivo, perchè la libertà di stampa in 
Toscana non fu mai tolta, neanche dopo la restaurazione di Leopoldo II, 
e fu manomessa la prima volta il 16 marzo 1859, quando fu sequestrato 
l’opuscolo Toscana ed Austria di Celestino Bianchi (1). Argomento più 
grave mi par questo, che se il libretto fosse stato pubblicato dopo la ca¬ 
duta del Guerrazzi, avrebbe apertamente parlato di lui e lo avrebbe certo 
assalito, mentre nè di lui, nè del Montanelli, nè di alcun altro degli uo¬ 
mini della Eivoluzione Toscana troviamo cenno. 

Credo dunque ohe la frase citata sia un ritocco, e che ad ogni modo la 
pubblicazione debba attribuirsi al tempo della dittatura Guerrazziana. E 
questo rende per me ancor più interessante l’opuscolo, perchè fa vedere 
con quale cautela e riguardo potevano e dovevano approfittare deUa libertà 
i nemici del vigente ordine di cose, se non volevano andare incontro a 
guai, quali toccarono, per esempio, al giornale La Vespa, che pure della 
libertà e democrazia aveva ben diverso concetto dell’anonimo lessicografo 
del secolo XVIII e del non meno anonimo suo editore e continuatore del 
1849 (2). 

C. A. Lumini. 


()1 V. il numero unico XXVII aprile MDCCCLIX pubblicato in Firenze per 
il cinquantenario di questa data (pag. 6). 

(2) Vedi: Rondoni, Due giornali del Risorgimento Italiano. Archivio storico 
italiano. Dispensa 3* del 1908. 











INTORNO 

A UNDICI NUOVE LETTERE INEDITE 
DEL BOTTA A GIAMBATTISTA MAGGI 
E GIUSEPPE POGGI (1). 


Carissimo Maggi, Voi mi avete scritto partendo da Parigi, ed 
io non vi ho risposto. Voi mi avete fatto salutare dal sig. Conte 
Corvetto, ed io pon vi ho risposto. Certo, che ho un gran torto, 
ma se vi deste a credere, che proceda da poco amore verso di 
voi 0 da dimenticanza delle tante cortesie vostre verso di me, 
avreste torto anche voi. È negligenza, è una soverchia applica¬ 
zione a’miei studi, è selvatichezza, è una maledetta rabbia sulla 
mia cattiva fortuna, è tutte quell’altre male cose, che potrete figu¬ 
rarvi in mente, ma certamente non è nè tiepidezza, nè dimenti¬ 
canza. Sicché scusate, e non siate in collera contro di me, chè la 
perdita della vostra amicizia sarebbe una soprasoma tale alle mie 
disgrazie, ch’io ne diventerei smemorato. Quanto alle cose nostre, 
non è nulla di nulla. La legion d’onore è ita in dileguo per noi, 
c non è meraviglia, essendo fumo per tutti. Quei tali soldi, che 
non son fumo, se gli avete trovati voi, mi fareste piacere a dar¬ 
mene contezza; che di quei non ne sappiamo altro: e come sia 
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andata la cosa so che Tamico Poggi ve lo ha scritto. Oh, tò questo, 
che te lo squadro, io dico a questa fortunaccia maledetta. Eppure 
questi poveri figliuoh, che chiedon pane, dottrina, e costumi mi 
straziano. Ma qualche cosa sarà, e sto bene, ed il mio poema è 
terminato per maledetta rabbia, e lo stamperò anche per male¬ 
detta rabbia, e se andrò per la diritta all’ospedale, sarà colpa di 
coloro, che più mi avrebbero doAuito sollevare. Ma lasciamo stare, 
e vengo a voi, mio dolcissimo Maggi. Prima cosa mi rallegro con 
voi che siate in patria e che vi siate in quel nome che meritate. 
Poi mi rallegro della dignità che avete acquistato, ed in questo 
io mi rallegro non solo con voi, ma con coloro, che ve l’hanno 
conferita, e con tutto il popolo piacentino ; perciocché non è qua¬ 
lità troppo solita in chi regge, il saper conoscere gli uomini ec¬ 
cellenti,- e meno ancora quella di adoperarli. Il popolo piacentino 
pure ha avuto gran venture, e mi par di vedere in voi già un 
nuovo Farnese, non dico punto Pier Luigi, che ne facea delle sue, 
ma un Ottavio, un Alessandro, che lasciarono si buona fama al 
mondo. Insomma io son tutto consolato, e sarò consolatissimo, se 
fra mezzo alle faccende di Stato vi ricorderete ancora di me e mi 
farete cenno che mi amate pur sempre malgrado delle dette fac¬ 
cende, e del mio troppo lungo silenzio. La mia moglie sta poco 
bene, ma vi saluta con quel cuore, che conoscete, e vi augura ogni 
specie di più bramate felicità. Dite a Mistrali, che ha fatto bene 
a lasciar % versi per le cancellerie : poiché coi versi si spasseggia 
Tammattonato, con le cancellerie si poggia al cielo. Mi rallegro 
anche con lui, e ditegliene, vi prego, da parte mia. Io sono, e sarò 

sempre con ogni affetto ^ 

” n iTAsIrn 


n vostro 
Botta. 


2 . 

Parigi, 6 gennaio 1816. 
Rue des Canettes, n. 30, près de St. Sulpioe. 




getelo, se avete tempo. Ma o che lo leggiate, o no, gradite 1 of 
ferta col medesimo cuore, col quale io ve lo mando. Io sono sven- 
tm-atissimo, e vo gridando aiuto, aiuto, e non lo trovo. Addio, 
mio buon Maggi : amatemi sempre, e vivete felice. 


Il vostro 
Botta. 










Parigi, 4 marzo 1816. 

Place St. Sulpice, n. 8. 

Carissimo ed onorando Maggi, Il Segretario del sig. Conte Cor¬ 
netto era già venuto a visitarmi per leggermi l’articolo della vo¬ 
stra lettera, in cui parlate di me. Io ero ancor tutto pieno di 
gratitudine verso la vostra amorevolezza e l’amicizia, che mi con¬ 
servate, quando mi sopraggiunse la vostra dei 19 febbraio con la 
copia di quella del Sig. Griordani dei 16. 0 Maggi mio sempre 
onorato e caro, come potrò io ringraziarvi meritamentOf^di tanta 


Parigi, addì 18 gennaio 1816. 
Place St. Sulpice, n. 8, au coin de la Bue dea Canettes. 


Carissimo Maggi, Io non so, se voi vi ricordate ancora di me. 
Pure non mi siete paruto amico da dimenticar gli amici. Per questo 
ho consegnato con una mia lettera del 6 del corrente una copia 
del mio poema intitolato 7/ Camillo o Yeio conquistata all’amico 
Poggi, perchè vi mandi l’uno e l’altra. Ve ne do avviso intanto, 
perchè, se Poggi non trova presto occasione, forse il plico indu¬ 
gierà qualche tempo a venirvi avanti. 

Caro Maggi, io son vedovo, io son povero, e se voi con gli altri 
amici miei non mi aiutate, presto sentirete dire che il vostro Botta 
è morto di fame. Io ho indugiato fino all’estremo a dar questo 
grido; ma finalmente la necessità mi sforza a darlo. Venite 
dunque, e venite presto in soccorso del vostro amico, dell’autore 
della Storia d’America e del Camillo, col trovargli un luogo di 
Bibliotecario o di Professore od altro qualunque nella vostra Uni¬ 
versità di Parma, o fatelo Segretario di qualche gran Signore b 
nel Ducato o altrove, o trovate qualsivoglia altro riparo alla vita 
sua, che presto finirà, se voi noi soccorrete. Scrivo colla medesima 
disperazione a Mistrali, e se avete l’uno e l’altro compassione di 
me, accordatevi ed aiutatemi. Sono col cuore altrettanto pieno di 
devozione per voi, quanto egli è pieno di dolore. 

Il vostro 
Botta. 







cortesia, e dell’acquisto, cte mi procurate, dell’amicizia del Sig. Gior¬ 
dani? Io son povero, e voi mi date tesori, e gli accompagnate con 
tanta gentilezza, che n’è il dono abbellito a mille doppi. Io, dico, 
ringrazio quanto posso, e se non posso più, Dio sia quello che 
vi dia la ricompensa che meritate. Il ricovero, che mi scopre il 
Sig. Giordani in una cattedra di medicina, mi piacerebbe moltis¬ 
simo ; perciocché questa è la mia professione, che sempre amai, ed 
amo, e se fui portato con impeto verso le lettere, non però mandai 
mai a dimenticanza le cose mediche. Io ebbi sempre in mente i 
nostri Dracastoro, Malpigbi," Redi, Bellini etc. e non mi apponete 
a superbia se qui ricordo • questi nomi, che con umiltà gli ricordo, 
con abbassamento di me medesimo, i quali seppero con tanta 
ìstria e gloria del nome loro accoppiare e letteratura e medi- 
Basta, io non voglio aggiunger altro; fate voi; ch’io mi ri¬ 
metto in voi, e mi raccomando. La fortuna mia è tale, che se voi 
non continuate ad aiutarmi, ella mi avrà ben tosto tratto a fondo. 
Io vi giuro, Maggi mio, che se la disperazione potesse entrare in 
un cuore ben nato, ella urterebbe nel mio. Ed anco penso a quella 
santa Antonia, che morendo mi raccomandò questi poveri fìgliuob, 
alla quale siccome quella, che mi risguarda sempre dal cielo, 
ov’è salita, sono grate la mia pazienza e la mia longanimità, 
è l’ancora mia, questa la stella polare. Questa donna pie- 
e sublime consolommi in vita con la presenza, e mi consola 
ed inanima dopo morte con la memoria della sua virtù. 

Mi piace che abbiate avuto il mio Camillo. Hon so come vi 
riuscirà, se avete tempo di leggerlo. Ma checché egli abbia a pa¬ 
rervi per l’artiflzio, mi affido che vi scoprirete almeno un grande 
amore pel nostro bel paese. 

per questo stesso ordinario al Sig. Giordani, e gli mando 
una copia del Camillo. Non so il suo indirizzo preciso. Ma non 
ostante credo che in Milano la mia lettera il troverà. Ad ogni 
buon fine però, se gli scrivete, siate contento di fargli avvertire 
che gli ho scritto, pregandolo di far ricerca della mia lettera, solo 
del poema, che gli mando sotto 
sempre felice. 

Il vostro 
Botta. 
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5. 

Parigi, 25 marzo 1816. 

Place St. Sulpice, n. 8. 

" i Carissimo, Il Sig. Griordani mi scrive da Milano che le spé- 

i ; ranze di Pavia sono ite a monte. Se voi non m’aiutate con le spe- 

I ranze parmigiane od altre, io son morto; e già comincio a spa¬ 

li ventarmi del mio destino. Il Sig. Pietro mi parla della cattedra 
di Tommasini, che è vacante. Via, aiutatemi, e non dubitate che, 

' s’io acquistassi un luogo di professore nella patria vostra, voi ab¬ 

biate a pentirvi della graziosa opera vostra in mio prò. Io vi la- 
f vorerei dentro tanto, che m’affido, che sareste contento di me, e 

, spererei di non iscomparire a confronto di tanti piemontesi, che 

• 1 lasciarono nel Ducato si onorata fama del nome loro. Ora io mi 

getto nel grembo vostro, e voi fate ch’io vi trovi riparo ai casi 
miei, pur troppo acerbi e duri. Avete avuto tempo di dar qualche 
corsa al mio Camillo’^ Che ve ne pare? Pare a me che senta di 
I non so che di antico. Ma forse l’affezione m’inganna. Tocca a voi 
a giudicare, ed avrei caro sentire il vostro giudizio. Ho scritto ed 
ho mandato questo medesimo Camillo a Mistrali, ed ei non mi 
rispose. Pazienza. Pure vi prego, cosi in collera come sono contro 
di lui, se gli scrivete, o se lo vedete, di salutarlo in nome mio. Io 
saluto intanto voi con quel di Virgilio; I decus^ i nostrum; me- 
lioribus utero fatis. Quanto a me, sto peggio. 

Il vostro 
Botta. 

K' 6. 

r Parigi, 28 agosto 1816. 

' l Sempre caro ed onorando Maggi (1), Il signor Bianchi, per cor- 
t. tesia sua, venne questa mattina a trovarmi in casa, e mi portò la 
vostra dei 17 corrente. Io non voglio entrare in nuòvi ringrazia- 


(1) Questa lettera fa parte del gruppo di quelle inviate dal Botta al Maggi, 
ed è la sola che non sia inedita. Fu pubblicata nel voi. V, pag. 364, del- 
1 Epistolario Oiordaniano. 


n BMorgimento Italiano. — n. 49 
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ménti verso di voi per l’amore che tuttavia mi scoprite; perciocché 
sarebbe un ringraziarvi di cosa vecchia, ed anche so che mi leg¬ 
gete nel cuore, senza che io trascorra più oltre in parole. Solo dirò 
che la vostra amicizia è delle più sincere che siano: poiché ninna 
più sincera può essere di quella di coloro, che sono in grazia della 
fortuna, verso i miseri. Però me ne pregio, e v’adoro, e ne vengo 
in maggiore stima di me medesimo. Sappiate che il signor Conte 
Corvetto è la bontà del mondo. Io vedo in questa bontà la nobile 
sua natura e l’opera del mio buon Maggi; che certo foste voi che 
mi metteste in considerazione appo un uomo di tanta eccellenza 
e di tanta bontà. Insomma egli fa cose per me che io ne arros¬ 
sisco, perchè so ohe non merito tanto. Quanto al trovarmi luogo 
nell’istruzione publica, so che vuole e fa cose di fuoco per aiu¬ 
tarmi; ma sé possa riuscire a buon fine, Dio solo lo sa; che i 
tempi sono stretti assai, l’istruzione pubhca stessa è in volta, se¬ 
condo la natura di questo paese ch’è sempre di mutare, e di simu¬ 
lare, e quel che n’uscirà fuori, non si sa. Questo solo si può ac¬ 
certare, che i nuovi ordini, i quali saranno introdotti negli studi, 
saranno più favorevoli agli ecclesiastici, che non ai laici. Sicché 
ho paura, non ostante le cure del sig. Conte, di rimanermene nelle 
secche. Certo, se ho a salvarmi, il conte solo lo può fare; e se non 
può, sarà colpa dei tempi, e non sua. 

Ho saputo da Milano che si fa una nuova stampa della mia 
Storia a Parma. Hon sapeva però che fosse un uomo dotto, ed 
amatore della nostra lingua, che la facesse. Ora che lo so, me ne 
rallegro con esso meco, e me lo reco ad onore. Quanto al pregiu- 
dicio che voi temete per la prima edizione, sarà poco, o nullo ; e 
l’onore che me ne viene, sopravanza d’assai. Di questa in Prancia 
me ne rimangono solamente nove o dieci copie ; ed in Italia, fra 
Torino e Milano, non vendute forse da cinquanta al più ; e queste, 
spero, si potranno esitare a ogni modo. Oh, povero me! La metà 
di questa mia prima edizione se n’andò al pepe, ed io stesso ve 
la mandai; che dovendo partire pel Piemonte la mia povera e 
santissima moglie, io non avevo un soldo da farle fare questo 
viaggio. Allora dissi fra me medesimo, che sto io a fare di questo 
monte di cartaccia che m’ingombra la casa^ e che nissuno miole'ì 
Cosi dissi; e mi presi la cartaccia, e la vendei al droghiere, e ne 
cavai seicento franchi, che diedi alla mia santa moglie ; ed ella con 
questi, poveretta, se ne parti,- e poveretta anco se ne mori. Cosi la 
mia malaugurata Storia se ne andò ad involger pepe e acciughe. 
Questo bel viso ho cavat’io a scrivere italiano. 
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Voi siete tuia coppa d’oro, caro ed onorando mio Maggi; che 
non solo vi ricordate di me, ma mi scrivete ancora, anche quando 
non avete a dirmi altro, se non ohe vi ricordate di me. Cosi mi 
siete d’onore, mi siete di conforto, mi siete d’nna grazia di Dio be¬ 
nedetta. Deh, in nome di questo medesimo Iddio, il quale rimira 
coi giust’occhi gli uomini cortesi, seguitate verso di me il vostro 
gentil costume, dandomi nuove di voi più spesso che voi potrete ; 
che sempre mi sono desideratissime, e sempre mi saranno dolcis¬ 
sime. Rispetto al signor Mistrali, tal sia di lui; e poiché mi niega 
anche il conforto di una letteruccia, ripeto, tal sia di lui, e me ne 
scingo. Quando scriverete al signor Gliordani, salutatelo in nome 
mio. Quando penso a si dotto, a si onorato gentiluomo, mi pare 
che la natura umana ne sia abbellita e ne riceva non so che di 
maggior splendore ; ed io mi sdegno entro me stesso dello sdegno 
da me, malgrado mio, concetto contro di quella a cagione delle 
mie troppo lunghe e non meritate disgrazie. Insomma, s’io sono 
infelicissimo per fortuna, sono felicissimo per amici, fin per moglie, 
e sarò, spero, per figliuoli. La traditora potrà scuotere a possa sua, 
ch’io non uscirò di passo, e sarò sempre galantuomo, ed amante 
di chi mi ama. Vi abbraccio con l’anima. 

Il vostro 
Carlo Botta. 

P.S. Ho da aggiungervi che quella favola ch’io me ne voglia 
andare agli Stati Uniti d’America, è stata sparsa da un matto. Io 
non ho mai avuto, nè ho pelo che a ciò pensi. 


7. 

Parigi, 6 novembe 1825. 

Rue Vaugirard, n. 39. 

Mio caro Maggi, Colla vostra dolce lettera dei 15 ottobre scorso, 
il Sig. Boni mi portò da parte vostra due luigi doppi, otto luigi 
semplici, e cento franchi in tanti scudi di cinque, i quali tutti sono 
poi ritratto, che avete fatto della vendita di quattro copie della 
mia Storia d’Italia. Ei mi consegnò di più otto franchi per es¬ 
sere rimessi al nostro amico Poggi. Vi ringrazio con tutto il cuore 
dell’ amorevole ufficio, ohe avete fatto, col procurar la vendita 
della mia Storia. Avete fatto benissimo di vendere quella copia 
con un calo nel prezzo, e se vi' scade di trovar avventori per lé 
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due cliG restano, potete acconsentire ad un calo del venti per cento 
cioè dar una copia per ottanta franchi, e mi farete servizio. 

Il nostro Poggi venne da me quest’oggi ; gli rimisi gli otto franchi. 
Egli sta bene, vi saluta, ebbe la vostra lettera, e vi risponderà a 
questi giorni. Abita quasi sempre in campagna, dove mura a furia 
pone alberi, e pianta cavoli. Dice che ha due curati giansenisti nel 
luogo che abita. Pensate se è contento ! Il chierico lombardo se 
la gode. 

Grodo che la mia Storia piaccia ai buoni: per loro l’ho fatta: 
hoc erat in votis. L’ho voluta condurre secondo la giustizia eterna, 
non secondo la passione dei tempi. Vedo ohe ho ottenuto l’intento, 
giacche gli estremi mi biasimano ed i virtuosi mi lodano. Dei 
primi non mi curo, pei secondi ne tocco il ciel col dito per l’alle¬ 
grezza. 

Troppo breve lettera è la vostra. Avrei desiderato qualche di¬ 
scorso sull’esser vostro. Ma viva Dio, che se non siete felice voi 
con quella vostra dolce natura, con quella mirabile compostezza 
d’animo, non so chi abbia ad essere. Mi par di vedervi col petrar- 
chetto e coll’orarietto in mano passeggiar per quelle amene pia¬ 
centine piagge. Dio sia quello, che vi dia tutto quel bene che me¬ 
ritate, e lasci pure le burrasche ed i trambusti a noi. Ma che bur¬ 
rasche e che trambusti ? Se voi mi amate, son contento. Amatemi, 
e provatemelo con mandarmi vostre a volta a volta. 

Il vostto 
Cablo Botta. 

8 . 


Parigi, 10 maggio 1827. 

Piace St. Sulpice, n. 8. 

Amico carissimo. Il sig. Pisarani mi portò la gratissima vostra 
dei 20 aprile scorso, e mi rimesse da parte vostra i 6 luigi e 7 franchi 
e 50 centesimi, frutto della vendita delle ultime copie, che vi re¬ 
stavano della mia Storia d’Italia. Vi ringrazio dell’opera fatta in 
mio prò, e mettendo questo con gli altri obblighi che vi ho, trovo 
che sono un gran monte ; ina non fa meraviglia, poiché voi siete 
Maggi, cioè quel gentile e grazioso amico, che ho conosciuto a 
Parigi, e da cui si può e si deve aspettare quanto di gentile e di 
grazioso v’è al mondo. 
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, Lessi, non senza tenerezza, quella parte del rendiconto del vostro 
vice-segretario, che mi mandaste. jChe posso io rispondere, se non 
ciò che rispondeva Ettore a suo padre quando il lodava: gaudeo 
me laudari a te, pater^ laudato viro‘1 I favori che mi vengono 
per le mie fatiche dagl’Itahani colmano, nonché contentino, i miei 
desideri. Io non ho del cigno; pure, se alcun poco io m’ergo dai 
palustri luoghi, in cui mi trovo, a loro ne resto obbligato, e ben 
potranno dire : quesf è opera nostra. 

H secondo volume della mia nuova Storia d’Italia è terminato. 
Ora lo sto copiando, poi lo manderò, come il primo, al Conte Cil- 
lardi a Tolone. Ho ammazzato quella vostra pecora di Pier Luigi. 
Caspita, queirAnguissola ! 

Penso di aver trovato quanto v’abbisogna per le vostre com¬ 
missioni, massime di libri, nella persona del sig. Mcolao Basti, 
napohtano, da molto tempo dimorante in Parigi. Egli è uomo in- 
telhgente, probo, e potete avere tutta fede in lui; di libri poi è 
intelhgentissimo, e questa è principalmente la sua parte. Crii ho 
dimostrato d vostro desiderio, e vi servirà volentieri. Egli sta di 
casa, Rue Montmartre, N. 160. 

Or fa oggimai un secolo ohe non ho veduto il nostro Poggi. Ei 
sta sempre in vista, e so che non fa altro che murare e piantare : 
poi farà il Lucrezio redivivo, che sarà assai bello, se lo fa. L’ul¬ 
tima volta che lo vidi, era in una gran collera contro il vostro 
Pietro Giordani, perchè non scrive e lascia correre il campo ad 
altri. In questo Poggi ha un po’ di ragione, perchè da quel ter¬ 
reno tanto fertile del Giordani doATebbero uscire frutti ubertosi. 
Dice cose grosse contro i romantici : sapete quella sua furia ! 

Io sto bene ; i miei tre figliuoli, che voi conosceste bambini a 
Parigi, ancora. Due sono qui : uno lavora d’intaglio, l’altro è ca¬ 
porale nella guardia reale con certi mostacchi arroncigliati e biondi 
alla tedesca; il terzo, che è il secondo di nascita, viaggia imbar¬ 
cato, in qualità di medico naturalista, sur una nave che fa il giro 
del mondo, e vedrà gli antipodi, con pace di Sant’Agostino. Ebbi 
sue lettere da Rio Janeiro, da Valparaiso, ed ultimamente da 
San Felice di Maraslan (?) sulle coste del Messico, rimpetto la 
California. Ora lo fo alle isole di Sandwich, dove fu ucciso Oook, 
poi andrà a toccar la zampa a quei matti cinesi a Oanton, donde 
pel capo di Buona Speranza se ne tornerà in Europa. Che ne dite, 
amico? Altro che, come noi, col petrarchetto in mano al rezzo ! 
Raccoglie bestie, bestiuole, e bestione, e, come direbbe il Redi, ani- 












mali, animaletti, animalucci, animalettucci, animalettuecioni. Grià 
mi vedo le stanze piene di porcherie. Ah! povero me! 

Amatemi, caro il mio Maggi, ch’io vi amo con quanto amore io 
mi abbia, nè state tanto tempo a scrivermi. 

Il vostro 
Cablo Botta. 


Parigi, 8 luglio 1827. 

Place St. Sulpioe, n. 8. 

Mio caro Maggi, Sento dal nostro comune amico Littardi, che 
signori di Piacenza, fra quelli che mi onorano del loro fa¬ 
vore per la continuazione della Storia del Guicciardini, si promet¬ 
tevano di vederne stampato ciascun volume ogni volta che lo avessi 
condotto a termine, e siccome due già sono compiti e in mano del 
conte Cittardi, cosi speravano di vedergli venire in luce senza 
aspettare i compagni. Vi prego di considerare voi, e di mettere in 
considerazione di questi signori quanto segue. Primieramente il 
dato fuori, e sul quale furono fatte le soscrizioni, non 
a niun modo che i volumi si stamperebbero alla spezzata 
e ciascun di loro tosto ohe fosse scritto, dal che conseguita che 
stampando ad una volta l’opera intiera e quando tutta sara ter¬ 
minata, non si contravviene a nessuna promessa; anzi vi dirò can¬ 
didamente che mia intenzione è stata sempre e sin dal principio, 
si stampasse tutta in una volta e non partitamente a 
di volume. Aggiungerò di più che, se si fosse trattato di 
ria partitamente^ io non mi sarei addossato il carico di 
[a. Qui cadono le osservazioni, che debbo fare in secondo 
Voi sapete qual fastidio e quale perdita di tempo sia lac¬ 
una stampa. Scrivere e correggere al tempo stesso le 
stampatore, oltre che fa consumare la metà del tempo 
a meccanica, produce fastidio e svogliatezza, e sa- 
tutto impossibile che l’opera fosse curata con quel ca- 
i richiede. Pascerebbe anche confusione di pensien e 
sconnessione di passi, perchè il filo si perderebbe e il buono si di- 
nelle caselle dello stampatore. Voi che conoscete qne- 
facdmente v’accorgerete ch’io non potrei comporre in sei 
anzi oramai m’avvedo che sa- 
occhi in quel 
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fastìdio delle correzioni. Poi l’armonia e la proporzione delle parti 
di un’opera diffìcile e lunga non si può ben vedere se non quando 
ella è tutta compita. L’ardore nel comporre vi fa allungar troppo 
questa parte o abbreviar troppo quell’altra, la memoria fa qualche 
volta delle sviste, o dimenticare quella terza. Or come si potranno 
tutte accomodare alla medesima stregua, se la stampa inesorabile 
già le lia messe nei suoi concetti? Non voglio fare piedi di giraffa, 
che sono tanto disuguali fra di loro, ma quelli ben proporzionati 
di un bello e bravo bone. Spero che i signori associati, ai quali 
certamente sta a cuore l’onor mio, l’onore d’Italia e la propria so- 
disfazione loro, resteranno capaci di queste ragioni. Mettiamo che 
abbiano ad essere, siccome pare, dieci volumi: due già sono com¬ 
piti, gli altri otto saranno fra i quattro anni prossimi, per modo 
che l’opera sarà intieramente terminata il quinto anno della soscri- 
zione, il sesto s’impiegherà nella stampa, e così l’uscire lei alla 
luce del mondo e il terminarsi le soscrizioni saranno contempo¬ 
ranei. Io ho salute buona, tenacità da piemontese, desiderio grande 
di riuscire all’aspettazione di chi nfì favorisce, e dal principio già 
si può augurar del fine. Oh’ei mi lascino dunque pur fare da me, 
che spero saran contenti. Aggiungete a tutto questo che quando 
si scrive la storia per verità, se questa piace a molti, spiace anche 
a molti ; poi i malevoli se n’impicciano ed al primo volume^ ed al 
secondo^ e cosi via a ciascheduno, se alla spicciolata ed in diversi 
tempi si stampassero, si leverebbe un gran campana a martello. 
Poco, per verità, mi cm’o del campana a martello e della croce 
che mi si può gridare addosso; pure ciò mi potrebbe turbare quella 
quiete d’animo, che mi è necessaria per condurre un’opera tanto 
grave, complicata e diffìcilissima ad ordinarsi. Che il campana a 
martello suoni al comparire del parto intiero, non ha più con sè 
nissun inconveniente, ma che rumoreggi all’uscir fuori di un 
braccio o di un piede, sarebbe sturbo a chi ne è padre. Lasciatelo 
pure venir fuori tutto, che non avrà bisogno di ostetricante e 
maschio. Il desiderio impaziente, che questi signori mostrano 
sentirlo vagire, mi onora, ma i nove mesi del portato, cioè quanto 
la natura vuole, non si possono abbreviare, e il tagliare a pezzi la 
creatura che sorge è opera di cattivo ostetricante. Finalmente 
dovete sapere che non pochi fra i signori soci, senza essere 
a nissun modo richiesti, mi significarono essere opinione loro molto 
risoluta che questa Storia non si stampi che intiera e tutta in una 
■volta, e 
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qual cosa anolie il nostro Cittardi vi debbe aver dato contezza. Se 
i signori di Piacenza vorranno pesare nell’ animo loro, cortese e 
giusto estimatore delle cose, come mi confido che faranno, tutte 
le anzidetto ragioni, son sicm’o che non discorderanno dagli altri. 
Trattasi non solo di me, ma anche di loro, e perfetta maturità 
abbisogna perchè il frutto sia degno dell’ amorevole intenzione, 
che hanno scoperta per me e per le lettere italiane. 

Da qualche tempo non mi occorre di vedere il nostro Poggi; ma 
so che sta bene ed è occupatissimo nel murare e nell’educare le sue 
pianticelle di campagna. Ha fatto una gran carnificina di quegli 
scaraboni di primavera che rodevano le tenere foglie de’ suoi cari 
arboscelli: i poveri melolònti, che cosi, credo, gli chiamano i na¬ 
turalisti, sono stati freschi ! Se aveste veduto con qual furore gli 
perseguitava! Voi sapete con che impeto ei va sempre nelle cose 
sue-, e cosi schiacciava i melolonti, come se sapessero ciò che si 
facevano; più ancora per vendetta gli ammazzava che per perse¬ 
cuzione. 

Vivete felice, mio caro Maggi, quanto meritate, che sarà pure 
assai, e sappiate che gran parte della mia felicità è l’essere amato 
da voi. 

n vostro 
Cablo Botta. 

10 . 

Roano, 7 novembre 1818. 

Carissimo Poggi, Vi ringrazio dell’ufficio, che avete fatto a Parma 
per me, e vi rimando con questa la lettera del Blanchon (1). Vi prego 
di scrivergli, che io non ho dimandato nulla all’avvocato Masi, e che 
l’avvocato Masi non mi ha dato, nè promesso nulla a carico del 
signor Blanchon, che nemmeno io non ho mai preteso, neanco per 
sogno, ohe mi si dessero 50 luigi, giacché non ho mai avuto si vaste 
fauci,'e che finalmente e solamente mi pareva conveniente, ohe 
per un riguardo di buona creanza io fossi riconosciuto con qualche 
copia. Ma se anche questo grava il sig. Blanchon, egli si può go¬ 
dere in santa pace, e senza darsi un pensiero al mondo di me, del 


(1) Libraio-editore di Parma. 
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pieno diritto, eli’egli ha di stampar le mie fatiche in Parma (1). 
Siate contento, mio caro e buon Poggi, di fargli assapere tutto 
questo, acciò se ne possa vivere con l’animo riposato. 

Circa la significazione della voce franseschi, vi trascrivo qui 
sotto quello che ne scrissi al signor Blanchon medesimo nella mia 
lettera dei 16 ottobre 1817 : “ Circa la parola framesco^ io la trovai 
in Macchiavelli, come la potrà trovare Ella medesima a carte 205 
del tomo sesto delle sue opere stampate nella raccolta dei Classici 
di Milano, essendo quel tomo sesto il 64 della raccolta. Veramente 
queste sono le parole del Macchiavelli: — E a questa maestà [al 
re di Francia] non sono quattro giorni, gli fu menato a parlare un 
uomo franzesco, che veniva da queste bande [dalla Svizzera]. — 
Parendomi grande l’autorità d’un Macchiavelli, e altresi che il vo¬ 
cabolo fransesco dicesse bene il fatto suo, cioè di un uomo sciatto, 
zotico, e parlante una lingua strana, l’ho voluto usare „ (2). 

Dite al Pezzana, che mi tengo molto onorato del concetto che 
ha di me, ed offeritemegli quanto sono e quanto posso. Amatemi 
sempre, e date un calcio ai conti, se volete viver felice. 

Il vostro 

Cablo Botta. 


(1) Il testo fu riveduto e la nuova stampa curata dal dotto filologo ab. Mi¬ 
chele Colombo. 

(2) La storia di questa osservazione è la seguente. Il Colombo, oculatissimo 
revisore, notò la voce franzesco, e prima ne scrisse al Botta, sotto il nome 
del Blanchon, editore dell’opera: poi ne fecè argomento di dotta discussione 
con lo storico e amico Pezzana, ben noto bibliotecario della Palatina. Il Pez¬ 
zana ne scrisse all’amico cav. Poggi a Parigi, e questo, alla fine, ne scrisse 
al Botta, che da Roano rispose con la lettera quassù riferita. 

Il Botta, in conclusione^ non dice altro che questo: che si è servito della 
voce franzesco, perchè l’aveva trovata in Macchiavelli, e gli pareva che di¬ 
cesse bene il fatto suo. Or è da credere ohe il Macchiavelli l’abbia usata, 
seguendo certa popolare consuetudine di significare con la desinenza esco una 
qualità peggiorata, come in popolaresco da popolare, barbaresco da barbarico, 
romanesco da romano. E poiché si tratta d’uno svizzero, forse svizzero-francese, 
che, condotto in Francia, parlava male il francese, è probabile che, prima il 
Macchiavelli, e poi,, seguendo il Macchiavelli, anche il Botta, abbiano creduto 
di poter esprimere con questa parola un certo tal quale dispregio, di cui 
però la parola va esente. 

Il nome proprio Francesco, oom’è noto, ebbe in origine lo stesso significato 
dispregiativo, che ha perduto da un pezzo. 

Il Pezzana, riscrivendo al Poggi, gli diceva: “ Mi è carissima la spiegazione 
originale del FranzescM datavi dal signor Botta. Fategli assapere com’ io 
gliene sia riconoscentissimo ,. 
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11. I 

Parigi, 26 maggio 1824. 

Cavalier Griuseppe amico carissimo, Non ho aimlo sinora della ^ 
mia storia, che quattro copie. Mi raccomando a voi perchè mi siano 
mandate le altre senza indugio. I miei amici, che la debbono avere 
o in dono o per compra da me, mi sgridano che la storia com ed 
essi non l’hanno. Spero che l’anca andrà bene e bugola ancora. Quel , 
gran padre vi sia tanto propizio, che gli atomi tornino presto ed 
intieramente al loro posto, e siate sano perfettamente, che ne fa¬ 
remo ùna gran festa. Vi scrivo perchè non vi posso venir a vedere 
oggi, dovendo andare attorno per altre parti. 

n vostro 

C. B O T T A. . 


Con le presenti nuove lettere inedite del Botta, dirette a due illustri 
piacentini, rimaniamo ancora, specie con quelle dirette al Maggi, nel pe¬ 
riodo di tempo, a cui si riferiscono le ultime due, dirette al Mistrali; ma 
da Parma passiamo a Piacenza (1). 

Prima però di fare il breve tragitto, ci sia consentito trattenerci ancora 
un po’ col Mistrali, in primo luogo perchè gli accenni che sono nelle let¬ 
tere 1, 3, 5 e 6 ce ne fanno un obbligo ; poi perchè cogliamo volentieri 
l’occasione di scagionarlo dalla taccia di freddezza nell’amicizia, di che 
sembra che il Botta — forse perchè inasprito dalla miseria — lo voglia 
accusare. La giustificazione è per noi un dovere, risultando evidente dal 
Carteggio stesso, di che abbiamo più parlato. 

Nella primavera del 1816 il Mistrali cadde gravemente ammalato, co¬ 
sicché fu costretto a smettere da qualunque occupazione del suo alto uf 
fido. Curato con sapienza e amore daH’illustre Giacomo Tommasini, come 
prima potè riaversi alquanto dal male, domandò e ottenne il permesso di 
assentarsi dallo Stato per lo spazio di un mese e mezzo, allo scopo di po¬ 
tersi recare ai bagni termali di Abano, o d’imprendere altre cure, se 
necessarie. 

Le due lettere del Botta già riferite nel fascicolo precedente di ques a 
Eivista sono del tempo, che il Mistrali giaceva ammalalo in Parma : que e 


(1) V. Rivista storica, Il Risorgimento Italiano, II, pag. 594. 













dirette al Maggi, che si pubblicano ora, nelle quali si duole ebe il Mistrali 
non risponda al suo grido di dolore, e si mostri immemore della vecchia 
amicizia, sono del tempo, ebe il Mistrali era assente. È però da credere 
che il Maggi, uomo leale, e del pari amico del Mistrali e del Botta, ri¬ 
spondendo alle lettere del Botta, non abbia taciuta la prima e vera causa 
di un simile silenzio. Ma forse qualche altro motivo sorse a intiepidire la 
reciproca caldissima affezione ; poiché nel rimanente carteggio del Mistrali 
non ci si imbatte in altre lettere del Botta. Vero è che nel 1826, quando 
il conte Littardi si fece il promotore di una sottoscrizione a favore dello 
storico, il Mistrali sottoscrisse, e pagò poi a suo tempo la somma sotto¬ 
scritta. Ben vogliamo d’altra parte rilevare che la frecciata dello storico 
piemontese contro lo statista parmigiano (V. lett. 1), là dove sembra voler 
dire che lo scriver versi era per il Mistrali un trastullo ambizioso anziché 
un bisogno dello spirito, non coglie nel segno. “ Ha fatto bene il Mistrali 
— dice il Botta — a lasciare i versi per le cancellerie : coi versi si spas¬ 
seggia l’ammattonato ; con le cancellerie si poggia al cielo 
A dire il véro, il Mistrali non lasciò mai la poesia. Eisulta che egli la 
onorò sin negli ultimi anni della vita, allorché forse ella gli si concedeva 
meno spontanea, né egli chiedeva a lei altro che un intimo conforto. 

Il barone Emilio, figlio ed erede di Vincenzo, compose nel 1869, come 
abbiamo detto, una breve biografia, a cui fece seguire un certo 
di odi, che si trovarono così raccolte insieme per la prima volta, e ebe 
formano ora una discreta, ma non completa raccolta delle sue poesie. 
Altre si trovano ancora soltanto manoscritte, altre rimangono sparse in un 
ristretto numero d’esemplari. Le diciassette pubblicate insieme portano i 
seguenti titoU : “ Gli alunni di Eontanellato — Il Catalogo — La falsa 
prudenza — Al padre — L’Amicizia — La solitudine — Gli Esposti — Il 
26 dicembre — Al mio Giuseppe — La camera in Aiaeoio — La Maremma 
Senese — La Morte —■ Temo di morir non poeta — La gelosia — Il ri¬ 
tratto — La scranna — I Simonetta e 
Il Catalogo è un’ode di metro saffico, : 


del grande che le voci a noi dipinse, 
di Giambattista Bodoni, del famoso tipografo Saluzzese, 
giano per elezione. Il Mistrali enumera le varie opere 
Bodoni, stampandole con arte ammiranda diede fama di 
Del famoso Pater bodoniano, ch’é, come tutti sanno, Vorazione 
riprodotta in una grande varietà di lingue, con caratteri tipografici corri¬ 
spondenti, disegnati e poi fusi dal Bodoni stesso secondo indicazione che 
seppe procurarsi da missionari e viaggiatori, il Mistrali dice : 
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Tua impressa effigie eternamente splenda 
Sul triplice metallo onor de’ Nostri, 

E il tardo padre a ohi il gran nome intenda 
Lieto le mostri, 

E a tutti narri l’onorata istoria ; 

Anzi la legga sul volume espressa, 

Ove Modestia, per la patria gloria. 

Vinse se stessa. 

E termina con la solita nota, la nota dominante del suo spirito, acuta 
insistente, ma non peranoo arrivata alle orecchie della Fama : 

Deh, potess’io sperare, o sante Dive, 

Che alcun de’ doni vostri un giorno almeno 
Adorni questi, che ad età prescrive 

E a invidia il freno ! 

Dolce è morir, quando di noi si lascia 
Qualche scintilla, che con noi non mora. 

Sol hanno i vili, e sol Tignavi ambascia 
Dell’ultima ora. 

In ogni modo è da credere che se il Mistrali avesse potuto affinare la 
sua arte, quasi soltanto spontanea, ricco com’era di vigoria creativa, e sor¬ 
retto, come fu sempre, dalla persuasione di riuscire, avrebbe lasciata traccia 
più profonda del suo passaggio, anche come poeta. 

A lui, in conclusione, come a troppi altri, mancarono i casi per dive¬ 
nire uno di quelli che occupano i posti più eminenti nella storia del nostro 
Risorgimento. Mente acuta, aperta ad ogni nuova manifestazione geniale e 
liberale ; sebben Ministro di un piccolo Stato, dove il principe era tutto, 
fu primo tra quelli che vollero distinta e regolata l’amministrazione della 
cosa pubblica da quella privata del principe, istituendo la così detta lista 
civile ; fu lui che promosse la compilazione di un Codice per il Ducato, a 
cui cooperò validamente ; codice, che fu detto il migliore tra quelli degli 
altri Stati italiani, e del quale egli si compiaceva ripetere : scritto italia¬ 
namente. Al suo ingegno, aUa sua perizia amministeativa, alla sua onestà 
di cittadino, alla sua valentìa di scrittore di buona prosa classicheggiante, 
resero la dovuta giustizia più volte, e pubblicamente, il Giordani e molti 
altri. Per lungo tempo, anche dopo la sua scomparsa, durò negli uffici, 
per merito suo, la consuetudine di una dizione accurata e garbata, che 
scomparve poi a poco a poco, e venne alla fine bandita del tutto, con l’in¬ 
vasione della gallo-barbara lingua cancelleresca, tuttora prevalente negli 
uffici delle grandi e piccole amministrazioni della nuova Italia. 


Ohi sia moralmente il piacentino Giambattista Maggi, a cui son dirette 
le prime nove lettere quassù riferite, sente alla prima chiunque leggendole 











ancor meglio che non venga a conoscere in appresso per notizia diretta. 
Il Maggi fu davvero, e in primo luogo, un vero gentiluomo nel più lato 
senso della parola. Fu l’amico costante e gentile del Botta in ogni occa¬ 
sione, specialmente quando il grande storico cadde nella più squallida 
miseria, e fu ugualmente amico apprezzatissimo del Mistrali, del Giordani 
e del Poggi, senza l’aiuto generoso del quale, l’Italia non potrebbe forse 
leggere ora la Storia dal 1798 al 1814 del Botta. “ Dov’è il Maggi — 
disse il Giordani — credo che debba essere in sicuro il buon senso, il vero, 
il giusto e il pudore „. 

Mandato a Parigi dai voti dei suoi concittadini quale deputato dal Di¬ 
partimento della Trebbia al Corpo legislativo, dimorò colà per cinque anTii' 
in una quasi diuturna consuetudine — sempre più cara e ricercata — col 
Botta, con Giuseppe Poggi suo concittadino, e col Conte Corvetto, che 
divenne poi Ministro del Ee di Francia. 

Allorché, nel luglio 1814, il Mistrali fu chiamato da Parigi a Vienna a 
trattare direttamente con l’Imperatore intorno alPordinamento politieo- 
. anuninistrativo da concedersi al futuro Stato di Parma, il Maggi rimase 
a Parigi, in condizione di veder da presso, commentare e riferire molte di 
quelle cose che, dopo quel primo e affannoso agitarsi del mondo per ef¬ 
fetto della caduta del Grande, o rimasero tentativi infelici, o divennero 
fatti compiuti, o svanirono come sogni. Da Vienna, nell’ansia fremebonda 
d’afferrare il potere, il Mistrali scriveva al Maggi a Parigi, e questi da 
Parigi rispondeva, dando notizie e consigli preziosi. Una tra le prime cure 
del Mistrali fu quella di recarsi a Schonbrunn a far visita d’omaggio 
all ex-imperatrice dei francesi Maria Luigia, già designata sua nuova so¬ 
vrana col titolo di Duchessa di Parma. Naturalmente, il Mistrali ne scrive 
a lungo all’amico, e si esalta d’aver potuto baciar la mano del giovinetto 
principe il giorno 12 luglio nei giardini del Castello. Chi avrebbe detto 
f allora che egli stesso, 16 anni dopo, ricorrendo lo stesso mese di luglio, 
avrebbe dato per primo l’annunzio al mondo della morte immatura ? “ Ciò 
che mi dite del principe Napoleone — risponde il Maggi — fa onore al 
vostro cuore ,. In pari tempo lo avverte che il Ministro Incaricato d’af- 
an di S. M. la ex-regina d’Etruria nutriva grandi speranze di veder la 
sua sovrana eletta duchessa di Parma, in luogo di Maria Luigia d’Austria 
che non vi aveva alcun diritto ,. Dal canto suo il Maggi prevedeva — e 
« buon profeta — ohe l’Incaricato si nutriva di speranze vane, sebbene 
poi riconoscesse che le sorti del vecchio ducato parmense fossero tutt’altro 
c e sicure “ prima del congresso di Vienna ,. 

Un numero della Gazzetta di Genova dell’agosto 1814 dava la notizia 
e organizzazione definitiva degli Stati di Parma, e la nomina del Maggi 
“isieme a quella di parecchi altri, a consigliere di Stato. Allora egli fece 
w orno a Piacenza, dove rimase poi sempre, sino alla morte, altamente 
Olà 0 e da tutti amato per le sue virtù di mente e di cuore, lontano da 
fiua unque eccesso. E fu appunto per queste sue doti speciali che non potè 
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sfuggire a quella satira maligna e volgare, nata male e terminata malis¬ 
simo, in cui fu preso di mira il Giordani. Intendiamo parlare di quel 
libello anonimo, in forma di dramma, apparso in Piacenza nel 1820, col 
titolo : Bernardeide, dove il Giordani era designato con lo pseudonimo di 
Fufrà, e il Maggi con quello di Lord Moderò Posapiano {1). 


Anche per l’altro piacentino Giuseppe Poggi si potrebbe ripetere — ri¬ 
spetto a queste nove lettere — ciò che si dice più sopra di Giambattista 
Maggi : gli accenni del Botta alla vita e all’indole di lui servono a dar¬ 
cene un profilo gustoso, ancor prima che ne vediamo i contorni precisi 
E il profilo, se l’occhio non c’inganna, ha non poche rassomiglianze con 
quello del suo concittadino e contemporaneo Pietro Giordani. “ Abita quasi 
sempre in campagna (2) — dice il Botta — dove mura a furia, pone alberi 
e pianta cavoli. Dice che ha due curati giansenisti nel luogo che abita. 
Pensate se è contento ! „ B poco appresso : “ So che non fa altro che mu¬ 
rare e piantare : poi farà il Lucrezio redivivo (3), che sarà assai bello, se 
lo fa. L’ultima volta che lo vidi era in una gran collera contro il vosùo 
Pietro Giordani, perchè non scrive e lascia correre il campo ad altri: dice 
cose grosse contro i romantici (4), sapete quella sua furia „. 

Infine, nen’ultima lettera, il tocco è ancor più efficace : “ Il nostro Poggi 
sta bene, e so ch’è occupatissimo nel murare e nell’educare le sue pian¬ 
ticene di campagna. Ha fatto una grande carneficina di quelh scaraboni 
di primavera, che rodevano le tenere foglie de’ suoi arboscelli \ i poveri 
melolonti, chè così, credo, gli chiamano i naturalisti, sono stati freschi! 
Se aveste veduto con qual furore gli perseguitava! Voi sapete^ con ohe 
impeto ei va sempre nelle sue cose ; e così schiacciava i melolonti, come se 
sapessero ciò che si facevano ; più ancora per vendetta gli ammazzava che 
per persecuzione „. ++ t 

Giuseppe Poggi era in origine un mezzo prete pentito, e fu addottorato 
in teologia e giurisprudenza a Eoma (5). Nacque nel 1761 a Piozzano, ne 
piacentino, di famiglia nobile e ricca, a cui s’aggiunge anche 1 altro co 


(1) Vedi G. P. Clerici, Episodi della vita di Pietro Giordani. Parma, L. Battei 
editore, 1907. 

(2) A Saint-Prix, presso Parigi, dove morì nel 1842. _ _ 

(3) Vi pose mano infatti e doveva essere un poema in cinque can , 
quali non rimangono ohe dei frammenti. 

(4) In questo poi s’accordava mirabilmente col Botta. ^ Roma, 

(-5) “ La legge del suddiaconato m’è stata addossata nel 

quando non sapeva che mi facessi ,. Da lettera del Poggi al Bo on 
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gnome di La Cecilia e di Longostrevi. Sciolto dai voti ecclesiastici, e di¬ 
venuto ardente repubblicano e giansenista, cambiò il suo nome in quello 
di Giuseppe Giunio, col quale diede alle stampe non poche opere di pregio 
vario e d’argomento rarissimo : di filosofia, di politica, di storia antica, di 
scienze naturali, di storia dell’arte, di numismatica e d’altro, in italiano e 
latino. 

Acquistatosi bella fama di vasta dottrina, e la stima e l’amicizia d’ar¬ 
tisti e letterati di grido, per certa vaghezza del nuovo, si recò a Parigi 
sul principio del secolo XIX, e vi si stabili, divenendo sin dal principio 
familiarissimo del Botta. È noto come, per levar l’amico dagli impicci, egli 
solo abbia sostenuto tutte le gravi spese, necessarie per la stampa della 
Storia d’Italia dal 1789 al 1814. 

Xel 1811 dai voti dei Parmigiani (Dipartimento del Taro) fu mandato 
al Corpo legislativo. Quest’onore, reso a lui piacentino da quelli di Parma, 
è dovuto in parte allo zelo del celebre Giambattista Bodoni, il quale, 
malgrado l’infermità da cui era afilitto, con ardore spontaneo scese nei 
comizi elettorali a propugnar reiezioni del Poggi (1). 

Caduto Napoleone e sciolto il Corpo legislativo, il Poggi continuò a ri¬ 
manere — e fu ventura — a Parigi (2) ; ma senza ufficio, semplice citta¬ 
dino, spettatore degli eventi, in condizione libera e indipendente, perchè 
ben provveduto del proprio e senza famiglia. Pochi sanno ora ch’egli è ■ 
uno tra’ più benemeriti, sia della sua piccola patria d’allora, il Ducato di 
Panna, Piacenza e Guastalla, a cui fece rendere dalla Francia più d’tin 
mezzo milione di lire oltre quello che era stato accordato ; sia della grande 
patria, l’Italia, per aver diretto con ardente zelo e sicura dottrina legale 
rintricatissimo affare della restituzione del patrimonio artistico, rapitole 
prima, o in nome di tettati imposti al Duca di Parma con la violenza 
dell’armi, o portato via senz’altro dai Francesi. 

Nominato Ministro Incaricato d’affari a Parigi dal conte Filippo Ma- 
gawly nei primissimi tempi del Governo di Maria Luigia o, per dir meglio, 
MI primi mesi dell’interregno, allorché, dopo Waterloo, i monarchi d’Eu¬ 
ropa entrarono trionfanti nella capitale della Francia e quindi deliberarono 
che fosse restituito alle nazioni saccheggiate il mal tolto, egli si dette 
all opera con tale alacrità, e la coronò poi con tal successo, che la patria 
non dovrebbe dimenticare. Nessuno ignora che allo scultore Canova e il 
npa e 1 Italia tutta tributarono premi e onori infiniti per aver condotto 
n buon fine le pratiche per la restituzione del patrimonio artistico degli 
stati pontifici. A sentire il Giordani, ch’ebbe nelle mani per lungo tempo 
atti i documenti relativi, e che doveva scrivere — e poi non scrisse — 
n storia di tutto, il Canova fu il “ conquistatore „ dei patrii monumenti. 


presso lo scrivente. 


fi lettere e documenti inediti 
(2) Rue de SS. Pères, n. 10. 












più degno di gran lunga dei conquistatori d’imperi. Ebbene ; da lettere 
del medesimo Canova, dirette al Poggi da Parigi, appare invece che questi 
aveva saputo e fare e dire e ottenere ben più di quello che poi seppe fare, 
dire e ottenere il Canova, mal pratico di Parigi, e più abile creator di 
cose immortali con lo scalpello, che accorto negoziatore di trattati. Non 
pertanto il Canova s’ebbe per le sue benemerenze il titolo di Marchese 
con la pensione vitalizia di scudi 8000 (1) ; mentre al Poggi non 
toccò che un misero compenso di lire 3000, sett’anni dopo, nel 1822, per 
decreto del Governo di Maria Luigia, firmato dal colonnello amministra- 


Per fortuna, la memoria di tutta l’opera del Poggi in tale occasione a 
prò del patrimonio artistico, archeologico e d’archivio della sua patria, e 
quella dell’artista Paolo Toschi, che allora attendeva a Parigi a perfe- 
nell’arte dell’incider in rame, è consegnata a documenti originali, 
vedranno a suo tempo la luce. Così finalmente, dopo quasi un secolo 
sarà fatta quella giustizia ohe merita, e per la quale fece inutile ap¬ 
pello a un suo concittadino e amico. Infatti, in una lettera del giugno 
1819, che il Poggi scriveva da Parigi allo storico Angelo Pezzana a Parma, 
detto: “ I posteri almeno verranno a sapere ciò che pei patrii monu¬ 
menti tradotti in terra straniera adoperò nel terzo lustro del secolo XIX 
un buon cittadino vostro affezionato Alle quali parole il Pezzana rispon- 
prontamente : “ Le lettere vostre manifestano a chiare note come 
all’opera vostra e aUo zelo vostro commendevolissimo noi siamo debitori 
della restituzione di tanti celebri monumenti patrii ; del che mi farò per 
giustizia trombatore tra’ miei concittadini „. 

Tuttavia nè il Pezzana nelle sue opere, nè Tavvocato Luigi Mensi nel Di¬ 
zionario biografico piacentino, nè altri sinora hanno convenientemente par¬ 
lato di questo, oh’è senza dubbio non pur la maggior benemerenza del 
verso la patria, ma una notizia storica d’importanza, relativa a quel 
t-imonio artistico che fece ritorno ai patrii lari, e a quello, pur troppo, 
che non ritornò più, e rimase in Francia. 

Intanto però ci è grato rilevare, come da queste nuove lettere del Botta 
messi in miglior luce alcuni particolari della sua vita e della stona 
come nell’opera santa di soccorrere alla sua 
d’accordo tre valentuomini piacentini Giam- 
Poggi e Pietro Giordani. 

Geaziako Paolo Clbbioi. 









PIETRO GIORDANI 
E IL GENERALE FEDERIGO TORRE 


(DA DOCUMENTI INEDITI) 


È noto che vita fortunosa e agitata passò Pietro Giordani per l’indole 
sua impaziente, irrequieta, amante di libertà; l’adamantina tempra di ca¬ 
rattere, i caldi alti sensi e gli impeti forti di sdegno di questo generoso 
patriotta e integro cittadino, tanto caro al Byron, palpitano e spirano 
dalle sue lettere e dalle sue prose e dalle sue iscrizioni in cui manifestava 
e prodigava francamente le sue idee liberali. Le istituzioni filantropiche, i 
civili avanzamenti, i trovati della scienza lo ebbero ammiratore e fautore 
appassionato, convinto, generoso; ed egli, che tanto desiderava la libertà 
e la vita civile, rivolse efficacemente gU studi classici a propugnare ogni 
bella e santa riforma pubblica. Ein dal 1818 pensava che “ tutte le spe¬ 
ranze d’Italia „ fossero in Carlo Alberto e nel 1848 salutò le prime im¬ 
prese liberali di Pio IX. Ma, se vide il risorgere d’Italia, visse ancor tanto 
da vedere il rovescio delle cose italiane, morendo improvvisamente il 
14 settembre 1848. Amabile conversatore, uomo di elevati sentimenti e di 
integra vita, anche per queste qualità potè conquistare ed esercitare util¬ 
mente, come nei nostri tempi il Carducci, quella che ben si chiamò dit¬ 
tatura letteraria. 

È noto pure che nessun’opera sua è di gran mole o di lunga lena, 
giornale, ogni rivista che usciva, gli richiedeva articoli, ed egli non 
negare la sua sì ambita collaborazione. Quando nel 1846 Pio IX 
restìo a concedere qualche libertà di stampa, e uscì il 
il primo giornale politico compilato in Italia, il patriotta beneventano Fe¬ 
derico Torre — ohe ne fu uno dei fondatori e dei collaboratori, e all’alba 
delle riforme vi difese le ragioni della libertà — inviava al Giordani 
(oramai vecchio, ma sempre ardente patriotta) verso la metà di 
del 1846, il primo numero del giornale, con la preghiera di collaborarvi, 
e l’illustre letterato se ne schermiva con la seguente lettera, ohe certo 
«Ila delle ultime di sua vita e che, datata da Parma il 28 deoembre 1846 
arrivava in Eoma al Torre fi. 2 gennaio dell’anno dopo: 
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Chiarissimo e cortesissimo Signore^ 

Dopo la sua dei 16 dicembre ho ricevuto, e letto tutto con molto 
piacere il Contemporaneo. Io son pieno di gratitudine alla sua 
tanta cortesia, e de’ Signori suoi Soci, e rendo le più cordiali grazie. 
Mi sarà gran piacere aver sempre un sì bello e buon giornale. Ma 
io son vecchio e invecchiato; e poco potrò scrivere. Nondimeno 
se talvolta potrò qualche cosa, lo farò molto volentieri. Frattanto 
La ringrazio nuovamente molto e molto, e Le auguro ogni cosa 
prospera secondo i suoi desiderii; e me Le rassegno 

bivot^o Obblig^o Affes'^ Servo 
PlETHO GrIOBDANI. 

Che se il Giordani si scusava gentilmente di non poter eollaborare per 
la sua età in un giornale “ sì hello e buono Federico Torre si affret¬ 
tava a rispondergli con la seguente bella lettera: 

Chiarissimo Signore^ 

Le debbo riferir molte e cordialissime grazie per parte de’ miei 
Colleghi e mia delle cortesi parole intorno al nostro Contempo¬ 
raneo a cui non poteva avvenm miglior sorte ohe aver dato nel 
genio di Vossignoria Chiarissima e di quanti hanno con Lei co¬ 
mune il generoso pensare italiano. Riceva con lo stesso amore 
anche il secondo numero e gli altri che verranno in seguito e ci 
farà sempre un regalo preziosissimo quante volte senza alcun in¬ 
comodo suo potrà favorirci anche due sole righe da fregiarne il 
nostro giornale. 

Si conservi in salute a comune onore d’Italia e mi abbia inva¬ 
riabilmente 

Sua devotissimo 
Fbdbbico Tobee. 

Or, mentre il Torre sollecitava la collaborazione del Giordani al gior¬ 
nale Il Contemporaneo, un altro letterato di allora, Salvatore Betti — 
non romano, come riferiscono le storie letterarie, ma di Orciano in quel 
di Pesaro — scrittore del Giornale Arcadico e autore di dialoghi intito¬ 
lati La Illustre Italia, chiedeva di potervi pubblicare un suo articolo, con 
la seguente lettera del 30 decembre 1847 : 






METEO GIOEDANI E IL GENEEALE PEDEEICO TOEEB 


30 dicembre 1847. 


Federico Torre nacque in Benevento nell’anno 1815, e fece i suoi primi 
stndii nel seminario arcivescovile di quella città, ove diede sin dalla più 
tenera età a divedere non comune ingegno e amore grandissimo allo studio. 
Toccata poi la giovinezza, si recò a compiere i suoi studi nella Università 
di Roma, ove, conseguita la laurea nella matematica, si addisse alla pro¬ 
fessione d’ingegnere, senza punto rimettere del suo amore alle lettere e 
ne fan prova molti articoli di letteratura da lui scritti in quel tempo su 
diversi lodati periodici della penisola, e varii opuscoli dati in luce in di¬ 
versi tempi, tra i quali primeggia quello sulla vita e le opere del Per¬ 
ticar!. 

Quando poi il pontefice Pio IX, meno infesto dei suoi predecessori alla 
libertà civile dei popoli, non fu restìo a concedere qualche libertà di 


Queste tre lettere inedite io-le ho ricavate da un grande album dal ge¬ 
nerale Federico Torre regalato alla Biblioteca pubblica arcivescovile della 
sua patria Benevento ; e che contiene preziosi documenti sincroni e degli 
altri secoli della storia eivRe e letteraria d’Italia. Ricordo dì avervi letto, 
per citarli alla rinfusa, autografi del Guicciardini, dell’Alfieri, del Capponi, 
del Colletta, del Gonfalonieri, del Pepe, del Tiraboschi, del Perticar!, del 
Mamiani, del Rossetti, del Vannucci, del Botta, del D’Azeglio, del Cesari, 
del Cantò, del Mommsen, del Niecolini, del Fornaciari, dell’Arici, del Cico- 
gnara, di Garibaldi, Mazzini, La Marmora, del Prati, del Parzanese, del 
Guerrazzi, del Minghetti, del D’Ancona, del Mgra, del De Pretis, del 
Mercantini, del Lambnischini, del Leopardi, del Pisacane, del Muratori 
(che ò trascritto e inviato al Càmpori, benemerito editore deH’epistolario 
muratoriano) ece. eco. 

Ma chi era questo generale beneventano, che fu in relazione con un’in¬ 
tera e sì illustre generazione di patriotti e letterati e uomini d’arme? 


Sarei sommamente obbligato al mio caro ed egregio sig. Torre 
se (nulla vietandolo) potesse dare alcun luogo nel Contemporaneo, 
ch’esoirà la vigilia della prossima epifania, all’articolo ebe gi’invio. 
È la difesa d’una famosa principessa italiana (morta in quel giorno 
nel 1489) troppo iniquamente oltraggiata dagli storici stranieri. 
H fatto è storico ed insieme politico : nè forse privo d’alcuna im¬ 
portanza, o almeno curiosità. 






stampa, Federico Torre, che aspirò sempre alle libere forme di Governo 
fu nel 1847 uno dei fondatori del Contemporaneo. E allorché gli italiani 
illusi dagli scritti del Gioberti, del Balbo e di altri autori neo-guelfi, va¬ 
gheggiarono la splendida utopia dell’Italia confederata con a capo il pon¬ 
tefice, il Torre fu nominato Tenente della Guardia Civica di Eoma, non 
ostante le opposizioni del Segretario di Stato il cardinale Gizzi e fece 
parte del Comitato romano che, diretto da Pietro Sterbini e dal Masi 
intendeva di fondare una federazione generale italiana, nel fine di assicu¬ 
rare l’indipendenza e la libertà della patria. E nel decembre del 1847 fu 
spedito in Napoli per concertare con un patriottico comitato che ivi erasi- 
costituito, quella potente popolare dimostrazione che fu eseguita nel 14 
di quel mese, e che, se fruttò l’arresto di alcuni dei suoi promotori, in¬ 
dusse tuttavia Ferdinando II a promulgare la costituzione del 29 gen¬ 
naio 1848, costituzione da lui giurata e poi tradita. 

Fece la campagna di quell’anno sotto gli ordini del Generale Durando 
e fu promosso capitano e poscia maggiore. Il Farini nella sua storia dello 
Stato Eomano parla con assai lode del Torre e della parte da lui presa 
in quella memoranda campagna. 

Eeduce in Eoma nel maggio di quell’anno dopo la capitolazione di Vi¬ 
cenza, con la qualità di deputato di Benevento, attese con indicibile ope¬ 
rosità ai lavori parlamentari. 

Allorché nella sera del 15 novembre ebbe luogo una clamorosa dimo¬ 
strazione al Quirinale per astringere Pio IX a nominare un Ministero de¬ 
mocratico, alcuni fanatici non eransi peritati di trasportare i cannoni della 
Civica nella piazza ; ed un pezzo era già carico e collocato di fronte al 
portone chiuso del Quirinale, quando il Torre — checché ne abbia detto 
in contrario il Bresciani, scrittore di setta — pose il suo corpo alla bocca 
di quello e impedì che fosse esploso. Nel decembre dello stesso anno fn 
nominato Segretario del Ministero della Guerra della Eepubblica Eomana 
e adempì con molto zelo a un tal ufficio durante il tempo di quella eroica 
difesa di Eoma per la quale l’Italia mostrò alFattonita Europa — dando 

più solenne mentita al Lamartine che l’aveva definita la terra dei morti 
essere ancora la patria dei valorosi. E in quella occasione il celebre 
storico tedesco Weber scrisse: “ Gli italiani dopo tanti secoli d’inerzia 
han mostrato di sapere ancora usare le armi e quindi spunterà ancora 
essi il giorno della patria redenzione 

ta la città eterna, il Torre, escluso dal beneficio delTamnistia e 
gli Stati pontifici, trasse primamente nella Grecia, ove insegnò 
a Malta ed in Genova, ove pubblicò le 
di Eoma con rara imparzialità, onde la si¬ 
ne fece menzione con frequenza nella sua vita di Garibaldi. 
Esse inoltre sono corredate di copiosi autentici documenti, scritte con pu- 













cMara luce la lealtà e il generoso operare dei romani e dei volontari 
italiani in contrapposto del subdolo e vile dei loro nemici e illustrando in¬ 
tal guisa il più importante e travisato episodio della nostra storia con* 
temporanea. 

E in proceder di tempo, traendo profitto degli studi classici, in cui si 
era versata la sua giovinezza, compose insieme con l’esimio filologo Della 
IJoce un vocabolario latino-italiano ed italiano-latino che è tenuto in molto 
pregio: e compilò anche insieme col Tommaseo un dizionario italiano di 
gran valore che per ragione dei tempi rimase incompiuto, ma tuttavia la 
parte data a stampa fu dal Torre depositata nella pubblica Biblioteca di 
Benevento. 

Nel 1859 col grado di Tenente Colonnello cooperò potentemente con i 
fratelli Mezzacapo a costituire una divisione di romani e romagnoli e nel 
decembre di quell’anno il Fanti lo propose alla direzione dell’artiglieria e 
genio dell’Emilia e poi aH’Ufficio di Capo di Stato Maggiore del Diparti- 
timento di Parma. Dopo l’annessione venne addetto al Ministero della 
Guerra a Torino col grado di Colonnello e gli fu commessa la direzione 
del reclutamento, affidandogli con tale qualità l’arduo incarico d’introdurre 
la leva militare nelle diverse regioni d’Italia. 

Nel 1860 Benevento lo elesse deputato a quasi unanimità di voti e gli 
confermò il mandato nel 1862, quando il Torre pei segnalati suoi meriti 
fu nominato Maggiore Generale; e glielo riconfermò nelle cinque succes¬ 
sive elezioni. Nei seguenti quattro lustri il reclutamento dell’esercito fu 
diretto esclusivamente dal Torre, che venne promosso Tenente Generale nel 
decembre 1874, e le sue relazioni sulle leve eseguite in Italia si ritennero 
nella dotta Germania per i più esatti ed accurati lavori pubblicati in tal 
genere in Europa, da poter esser tolti a modello da tutte le nazioni. 

Dopo il 18 marzo del 1876 il Torre aveva in animo di dimettersi dal 
suo ufficio, non trovando giustificato l’indirizzo del Governo ; ma il Mez- 
zaeapo e il De Pretis lo dissuasero dal presentare le dimissioni. 

Nel novembre del 1876 il generale Torre non fu eletto deputato del 
collegio di Benevento, non per essere scemata nei suoi concittadini la fi¬ 
ducia in lui riposta, ma perchè si tenne utile alla nazione che fosse 
asceso al potere il partito di sinistra con una forte maggioranza per 
metterlo in grado di poter attenere le sue promesse, ma il suffragio 
esteso nel 1882 gli ridiede il posto di rappresentante nel suo collegio di 
Benevento. 

Nell’anno seguente conseguì tra le altre onorificenze la Gran Croce del- 
1 Ordine Austro Imperiale di Leopoldo pei lavori di statistica militare, e 
la reputazione a cui salì il Torre non dipese punto, come si verificò in 
non pochi altri uomini politici, dalle propizie occasioni usate con accor¬ 
gimento, da grandi aderenze e cause simiglianti, ma fu unicamente la con¬ 
seguenza dei suoi lunghi studi, delle sue durate fatiche, della fermezza del 
suo carattere e della sua illibata condotta. 
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Infine fu il Torre nominato Senatore del Eegno nel 1884 ed egli sen 
dolse, poicliè, coerente ai suoi principii, faceva stima ohe il più elevato uf¬ 
ficio a cui possa aspirare un cittadino sia quello di deputato. 

Il Torre, scriveva il Msco, fu uno di quegli uomini che non mutano 
bandiera secondo il vento che spira e che si studiano di tirare ogni cosa 
divina ed umana a beneficio proprio, sistema egoistico che il Machiavelli 
chiamò la corruttela italiana. Di egregi capi d’amministrazione e di gene¬ 
rali distinti l’Italia non ebbe mai penuria; non così di cittadini di carat¬ 
tere saldo che anteponessero l’abbandono e l’oblio alle più alte cariche 
sociali per non conquistarle coi raggiri partigiani, dei quali fu sempre 
assai scarso il numero. Ma il Torre rifulse anzitutto per un tal pregio ohe 
attestava l’altezza del suo carattere, giacché, a dirla col Giusti, in tutte 
le vicende politiche si mantenne sempre di un sol pezzo. 

Il Generale Federico Torre passò di vita il 9 dicembre 1892. Le sue 
esequie furon quali addicevansi ai meriti d’un tanto cittadino ed il Con¬ 
siglio Comunale deliberava di erigergli nella villa pubblica un monumento 
in marmo per tramandarne ai posteri la memoria (Eneioo Isernia, Istoria 
di Benevento, voi. II). 

A me piace di mettere in rilievo che, se Federico Torre, dopo la ca¬ 
duta della Eepubblica Eomana, riparò a Torino (la città ospitale che ac¬ 
coglieva nel suo seno i profughi d’ogni parte d’Italia), quivi — in quegli 
'anni memorandi in cui si maturavano le sorti d’Italia — l’attività lette¬ 
raria di Federico Torre si svolse e il suo nome rifulse di nuova luce. 
Travolto' nella grave caduta (di Eoma) — ricordava il presidente Farini 
nella commemorazione del Senato — cercò ed ebbe a Torino ricovero 
ospitale e per quasi dieci anni studiando, insegnando, scrivendo campò con 
onore. Nè a me è dato ricordare senza profonda commozione quei giorni, 
queil’esempio, il profugo che, la nequizia della fortuna e degli uomini con 
viso e petto saldissimo affrontando, ne ammansò il furore, ed in paese 
pur dianzi sconosciuto si trasse dall’oscurità con buon nome. — E aggiungo 
che la Biblioteca Nazionale di Torino possiede alcune opere mihtari di 
Federico Torre, di cui ogni anno con ininterrotta fortuna la Casa Editrice 
Paravia mette fuori il vocabolario latino; e suo fratello il senatore conte 
Carlo Torre, fu ottimo Prefetto anche in Torino, e in un momento difS- 
cile, quando appunto fu decretato il passaggio della capitale a Firenze. 

All’indomani della morte di Federico Torre, nel 1892, il patrio Consiglio 
Comunale di Benevento deliberava a unanimità di far collocare nella Villa 
Comunale un suo busto in marmo ; ma Federico Torre da diciotto anni 
aspetta ancora il busto promesso : l’otterrà forse, dopo che avranno finito 
di decretarselo tutti i grandi uomini... ohe non hanno fatto l’Italia; nè 
ancora fu fatta un’edizione delle sue opere e delle sue memorie ® 

inedite, nè ancora si è scritta la biografia di così grande patriotta! 
noi facciamo voti che la città di Benevento e i discendenti sappiano e 
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sentano tutto il nobile dovere di ricordare degnamente il Generale Fede¬ 
rico Torre! 

E questo soldato dell’iadipendenza italiana, questo decorato di Vicenza, 
questo amministratore sagace e incorrotto, questo scrittore colto e forbito, 
questo deputato di sei legislature e senatore per nove anni, questa gloria di 
Benevento — la illustre e forte capitale del Sannio — ebbe la fortuna e 
l’onore meritato di ricevere una delle sue ultime lettere da Pietro Gior¬ 
dani, oramai vecchio e invecchiato ma pur sempre caldo e veggente pa- 
triotta! 


Camillo Paeisbt. 








MEMORIE DI GIUSEPPE DE GALATEO 
LUOGOTENENTE COLONNELLO COMAN¬ 
DANTE IL IV° REGGIMENTO DI LINEA 
VENETA SUI SERVIGI PRESTATI DALLA 
LEGIONE DA LUI COMANDATA NEGLI 
1848 - 1849 . 


Nel mese di marzo dell’anno 1848 in mezzo al rnovimento generale che 
pareva trarre l’Italia a nuovi destini, a fronte dell’agitazione di tutta 
l’Europa, il regno Lombardo-Veneto, oppresso fin dal 1815 sotto un go¬ 
verno straniero e perverso, insorse manifestando potentemente, eroica¬ 
mente il proposito di governarsi da sè affratellato alla grande famiglia 
italiana. 

Allora i rappresentanti Civili e Militari del Governo Austriaco nel Veneto 

putarono prudente di venir a patti col popolo. 

Ai rappresentanti quindi delle città rinunziarono il governo della pub- 
cosa. 

Nell’articolo secondo di questa Capitolazione era scritto cbe le truppe 
Austriache di terra e di mare dovessero abbandonare il territorio italiano, 
ed era inteso che dovessero rimanervi di comune consenso i soldati e gli 


In seguito alla citata Capitolazione venne con ufficiale Ordine del giorno, 
dal Comando Militare di Treviso trasmesso a mio Padre Capitano in prima, 
il Comando del terzo battaglione del Eeggimento Italiano di linea Zanini, 
il quale battaglione era di deposito a Treviso, mentre il Eeggimento era 


egli così al pari degli altri Ufficiali da impegni cbe inconscio 
sedicenne aveva contratto, potè con libera coscienza assecondare gl’impulsi 
del cuore che lo acclamava virilmente italiano. 

egli s’accinse senz’indugio all’opera, a riorganizzare e rinforzare il 
battaglione che da lui aveva preso nome. Diede il comando delle sei com- 

comando di 
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Una delle sne prime cure fu di scrivere ai diversi distretti della Pro¬ 
vincia, invitando alla Patria bandiera non solo quelli che trovavansi ai 
loro focolari in congedo illimitato : ina eziandio quelli che, già apparte¬ 
nenti al Eeggimento Zanini, erano ormai formalmente congedati; l’invito 
si estese fino all’età di 36 anni. 

Egli ebbe infatti la compiacenza di vedere in pochi giorni aumentato il 
suo bel battaglione di circa seicento uomini. 

In quei giorni procellosi e di piena libertà, era un gran fatto, epperciò 
dovevan l’invidia e la cattiveria mettervisi di mezzo. 

Ed in quei giorni appunto tra i molti entusiasti, alcuni fanatici, altri 
malevoli, altri poltroni, tutti questi, perchè tali, aborrenti dai precetti d’ogni 
salutare disciplina, avevano tentato mettere il malumore, la zizzania nel 
Battaghone, forte ormai di mille e settecento uomini. 

Da Venezia e da altre città del Veneto passavano a gruppi a gruppi 
soldati di battaglioni disciolti, i quali avrebbero potuto formare invece un 
nucleo ragguardevole di forza militare. Anche questi tentavano traviare i 
soldati del battaglione di Treviso, Punico che compatto d’uomini d’armi e 
di divisa fosse allora nel Veneto; ma il Comandante secondato dai bravi 
Ufficiali seppe resistere, mantenere l’ordine, e tenere tutti al posto ed aUa 
consegna. 

Non passarono molti giorni che quegli stessi i quali volevano far la 
guerra a parole, sentirono farsi più urgente che mai il bisogno di soldati, 
ed invitarono il Maggiore Gralateo a mandare qua e là rinforzi. 

Egli infatti inviò 300 uomini nel Vicentino dandone il Comando al Luogo- 
tenente Venturini. 

Questi presero parte nel 27 marzo L848 alla Giornata di Sorio, ed eb¬ 
bero il conforto di salvar la bandiera d’un altro Corpo che sopraffatto dal 
numero si ritirava precipitosamente. 

La Colonna Venturini si riunì poscia al battaglione. 

Nel frattempo una divisione forte di cinquecento uomini sotto il Co¬ 
mando del Luogotenente Zanetti venne destinata a U dine , ed un’ altra 
anche di 500 uomini, comandata dal Luogotenente Bosa, a presidio della 
fortezza di Palmanuova. 

Pochi giorni prima era stata mandata a difesa di quella fortezza una 
batteria di Artiglieria Piemontese, comandata dal Maggiore An saldi, distinto 
e valoroso ufficiale. 

E Puna e l’altra di queste due divisioni, a testimonianza del Colonnello 
Cavedalis (poi Generale e Ministro della Guerra nel Governo Provvisorio), 
del Generale Zucehi, del prelodato Maggiore, prestarono ottimo servizio, 
tanto nelle diverse sortite, specialmente in quella di Visco, quanto nella 
difesa di quelle due Città, nelle quali rimasero fino alla loro resa. 

In quei giorni mio Padre riceveva dal Comitato di Vicenza un decreto 
col quale lo si nominava Generale e lo si invitava a portarsi in quella 
Città qual Comandante di essa. 
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Egli rifiutò la lusinghiera nomina, ed a ciò accenno, perchè, nella 
che fin d’allora ferveva pur fra il generoso e disinteressato patriottismo 
dei molti, di gradi, d’onori, d’onorari, quel rifiuto valeva a significare 
che il cittadino soldato nel consacrarsi al servizio della patria, non am¬ 
biva nè promozioni nè onori: ed affezionatissimo al Battaglione, sua su¬ 
prema cura, sua suprema alterezza era di combattere con esso il comune 
nemico, e di condurlo là dove v’era seriamente da militare, nè poteva ca¬ 
pire egli, il severo e disciplinato Capitano, che quello sfarfallio di bandiere 
di galloni, di sciai-pe, di coccarde avesse pure un valore nel tenere gli animi 
sollevati al patrio entusiasmo. 

Il giorno §2 aprile 1848 quando il nemico agguerrito, ridisceso dalle Alpi, 
e varcato l’Isonzo, minacciava seriamente Udine, questa città chiese urgen¬ 
temente rinforzi. 

Mio Padre partì a marcio forzate alla volta della pericolante Città: ma 
sebbene arrivato nella sera dello stesso giorno a Pordenone, non potè avere 
il conforto di unirsi all’altra sua divisione, e di combattere sotto le mura 
di quella Città. 

A Pordenone ebbe l’affliggente annunzio della resa di Udine, amarezza 
attenuata nel vedersi raggiunto dal distaccamento che era in quella città, 
comandato dal Capitano Majolarini (Zanetti promosso al grado di Capitano 
era passato nella guarnigione di Palmanuova). 

Così rinforzate le sue colonne, il Maggiore Galateo fu ben lieto di met¬ 
tersi sotto gli ordini del Generale Alberto Lamarmora (fratello d’Alfonso) 
col quale s’erano incontrati in quel giorno a Pordenone. 

Il buon Generale viaggiava solo alla ventura per raggranellar soldati. 

H Generale Lamarmora vedendo purtroppo impossibile ogni resistenza 
con pochi soldati in aperta campagna all’avanzata d’un intero esercito, av¬ 
visò ed ordinò di ritirarsi a Sacile. 

ÀI Battaglione Galateo venne poi dato l’ordine di portarsi alla sponda 
destra del Piave e su quella linea di difesa occupare il villaggio di Spre- 
siano, collocando vedette, ed un posto principale d’osservazione al ponte 
della Priula. 

E l’ordine venne puntualmente eseguito. 

La sponda sinistra del Piave venne in pochi giorni occupata e fortifi¬ 
cata dalle numerose truppe del Generale Austriaco Nugent il quale domato 
il Eriuli era giunto fin là. 

Era quindi necessario contendere il passaggio al nemico su quella linea 
per salvare la provincia di Treviso, e voleva essere una seria difesa co¬ 
struendo fortilizi e munendo i ripari di efficace artiglieria e del maggior 
numero di fucilieri per guadagnar tempo, ed attendere rinforzi e propizi 
eventi. 

La linea invece del Piave da parte nostra era affatto scoperta. Bare ve¬ 
dette, artiglieria poca e disadatta non pel minor valore dei soldati, ma per 
la poca efficacia dei cannoni piccoli e vecchi. 
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Makmoba. 


M Sig. Maggiore Galateo 
Comandante il Battaglione 
di linea di Suo Nome. 


Egli è allora elle compreso Galateo dell’importanza di difendere quelle 
posizioni, e specialmente là dove egli era appostato, chè era veramente il 
punto più minacciato, stese un rapporto al Generale Comandante Giovanni 
Durando. 

Questo Generale era da qualche giorno arrivato dalle Eomagne con due 
Seggimenti Svizzeri, un Eeggimento di Cacciatori, ed alcuni Corpi di Vo¬ 
lontari Eomani. 

Il Generale Durando non rispose al rapporto; rispose bensì il Generale 
Lamarmora, al quale il Comandante Galateo, prevedendo un prossimo at¬ 
tacco da parte del nemico, aveva anche scritto, credendo patrio decoro e 
merito militare opporre una seria resistenza. 

Il Generale Lamarmora, colto capitano e degno gentiluomo, rispondeva 
con la seguente lettera ; 


Broda, il 6 marzo 1848. 


Ho visto con piacere il suo bel piano il quale lo dimostra intel¬ 
ligente ed istruito Ufficiale : trovo però die le disposizioni peccano 
nell’idea, giacoliè Ella pensa ad una vera difesa (?), mentre non 
può essere il caso colle nostre forze attuali tanto disseminate. Le 
sue intenzioni sono lodevolissime: ma conviene per forza limitare 
le disposizioni ai mezzi. 

Hon credo poi per ora ad un attacco serio sul fiume e quan¬ 
tunque questo fosse, non fio i mezzi di opporre valida resistenza. 
Speriamo cfie l’arrivo della Divisione Ferrari in Treviso muterà 
la faccia delle cose, temo però cfie le truppe di quella Divisione 
sieno destinate ad impinguare il corpo del Glenerale Durando ; 
quindi conviene combinare il servizio della forza numerica, e pen¬ 
sare cfie la nostra posizione è piuttosto d’osservazione cfie di vera 
difesa, per la quale non basterebbero forze quattro volte superiori. 

Capisco bene cfie ognuno nella sfera della sua azione pensa nel 
modo suo cioè in queUo cfie lo tocca direttamente : ma a dii regge 
la cosa in senso più esteso tocca provvedere all’interesse della 
eosa in generale. 

Le rinnovo i miei complimenti sulla sua attività, e sul modo 
distinto col quale Ella serve, -e sono 
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Ed il nemico lavorava frattanto indefessamente snlla sponda sinistra del 

Galateo fece un altro rapporto al Generale Guidotti, che era stato desti¬ 
nato al Comando di quella linea di difesa in luogo del Generale Della 
Marmora, ma non ebbe il desiderato riscontro. 

Venne bensì il detto Generale a visitare la posizione minacciata: si per¬ 
suase alla sua volta della verità e delle deduzioni che erano significate nel 
rapporto; ma anch’egli finiva col dire non saper che fare, e con queste 
poco eonfortevoli parole lasciò quel posto, nè più lo si vide. 

Il giorno 10 di maggio alle tre pomeridiane venne infatti la posizione 
occupata dal Battaglione Galateo attaccata con tutto vigore dagli Austriaci 
i quali erano ben provveduti di Artiglieria di grosso calibro; mentre da 
parte nostra non v’erano che quattro cannoni da sei, ed anche questi molto 
in disordine. 

Tuttavia fermi al loro posto tutti stettero sotto il fuoco fino alle ore 
nove di sera. 

E tutti fecero il loro dovere, sennonché sulle prime, ad un certo sgo¬ 
mento dei soldati nuovi alla battaglia dovette il Maggiore Galateo opporre 
energia di comando, e coi più ricalcitranti adoperare le minacele. 

Così anche i giovani soldati animati, eccitati dal loro Comandante stet¬ 
tero fermi al posto opponendo radi efficaci colpi al fuoco vivissimo del 
nemico, fino alle nove di sera, e nemmen allora si sarebbero certo ritirati, se 
non fosse giunta una staffetta che portava l’ordine di ritirarsi verso Treviso. 

Eitirata che venne eseguita col massimo ordine e veramente venne ese¬ 
guita a tempo : ohè mentre dalla parte del fiume opposta a quella occu¬ 
pata dalla linea Galateo stavano fabbricando il ponte protetti dal fuoco 
dei loro cannoni e non curanti dei nostri, essi, gli Austriaci, avevano già 
sotto Eeltre valicato il fiume. 

Il Battaglione Galateo si fermò gran parte della notte a Cà Strette, e 
di là alla volta di Treviso: ma in quella ricevette l’ordine d’occupare il 
forte di Marghera, sotto il comando superiore del Generale Eizzardi. 

Cammin facendo sopravvenne altro ordine di marciare su Vicenza, e 
quivi sotto gli ordini del Generale Antonini cooperare alla difesa di quel- 
l’eroiea città. 

Non appena erano arrivati, che il comandante supremo Generale Du¬ 
rando ordinò una forte ricognizione sul nemico che numeroso e poderoso 
s’avanzava. 

Il giorno 21 maggio infatti un Eeggimento Svizzero, la Legione Anto¬ 
nini, il Battaglione Galateo, una Batteria d’Artiglieria comandata dal Ca¬ 
pitano Calandrelli, uno Squadrone di Cavalleria Eomana, in tutto circa 
quattromila uomini si misero in marcia verso AEavilla. 

L’ala sinistra era formata dal Battaglione Galateo, il quale doveva ad 
un tempo proteggere l’artiglieria ; l’ala destra, dalla Legione Antonini ; la 
riserva, dal Eeggimento Svizzero. 
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Dopo un’ora circa di marcia si trovò infatti rinimico, e, quantunque 
fossero quattro volte più dei nostri, si diede l’attacoo, e fu battaglia vi- 
■vissima. 

Il nostro Battaglione fu seriamente impegnato nel combattimento, ed 
anzi il Maggiore vedendo il fianco destro della sua truppa pericolosamente 
minacciato chiamò sessanta volontari che, guidati dal valoroso tenente Mis- 
siaglia, fecero indietreggiare il preponderante nemico. 

Il combattimento durò parecchie ore finché, fatti avanzare dal Generale 
Durando gli Svizzeri, ordinò a Galateo e ad Antonini la ritirata, che fu 
eseguita a malincuore, ma col massimo ordine. 

In questa fazione mio Padre segnala ah valor militare i Capitani Gheltolf 
e Maiolarini, i Luogotenenti Liberali, Martinelli, l’aiutante Maggiore Fer- 
righi, i Sottotenenti Missiaglia, Falesehini, e sarebbe lungo nominare i 
bassi ufficiali ed i soldati, poiché in una parola tutti fecero bravamente 
il loro dovere, tant’è che il Generale Durando ebbe a dire a mio Padre : 
— Comandante, me ne congratulo con voi, avete un bravo Battaglione, 
esso si è battuto molto bene. 

Nel giorno 23 venne l’ordine di mandare una compagnia ad occupare 
la Porta di S. Bortolo, ed il resto del battaglione eoi suo Comandante 
andava ad occupare la barricata di Porta Santa Croce. 

Nella sera del 24 maggio alle ore 11 venne bombardata la città. 

Era un esercito di diciottomila uomini che serrava la città con molte¬ 
plice cerchia di ferro e di fuoco. 

Il nemico provò sulle prime dare un vivo assalto a Porta Castello, ove 
aragli anche riuscito di guadagnare la barricata più esterna ; ma dopo lotta 
accanita venne da quei valorosi difensori, ricacciato. 

Gli Austriaci non si davano per vinti, ed investirono con rabbioso im¬ 
peto la Porta di S. Croce. 

Questa porta, sebbene guardata con minor numero di truppe, fu gagliar¬ 
damente difesa. 

Era comandante dell’Artiglieria il Capitano CalandreUi ed il 
Galateo, che comandava il posto, si loda assai di lui e dei suoi can- 
. Bonieri. 

Quella brava Artiglieria era efficacemente aiutata dai fucilieri che, 
messi in catena, respingevano gli assalitori con un, fuoco ben nutrito 
micidiale. 

Il nemico tentava il secondo ed ultimo sforzo per guadagnar la città 
«Ile gli aveva costato tanto sangue. 

Galateo vedendo che anche con un non comune valore potevano 
essere dal numero soprafatti, mandò per rinforzi alla città. 

Gli fu spedita infatti una divisione Svizzera che si contenne 

samente. 

Sino alle nove durò vivissimo il fuoco. Cominciò quindi a 
fino alle undici. 







794 


IL ElSOBGIMENTO ITALIANO 


Ed a quell’ora Galateo ordinò una carica alla baionetta che fu brillan¬ 
temente eseguita dal Battaglione e da una delle Compagnie Svizzere, delle 
quali mio Padre si compiace rammentare il valore. 

Incalzato da quell’attacco di baionetta il nemico si mise in piena fuga, 
e non venne dato ai nostri che di fare prigioniero un ufBciale del Eeggì- 
mento Kinsky, un caporale e tre soldati Croati, e così ebbe fine quel fatto 
alle armi italiane ed al Battaglione Galateo gloriosissimo. 

Tutti ufficiali e soldati si comportarono in questa giornata da bravi. 

Tuttavia meritarono maggior lode il coraggioso Sottotenente Pramarin, 
che primo si slanciò nel’attacco di baionetta, i bravi Luogotenenti Marti¬ 
nelli, Sottotenente Boschetti, l’esperto e valente Capitano Gheltoif. 

Tre furono i morti e quattro i feriti. Era i primi, il prode sergente 
maggiore Menèghetti. 

A Vicenza mio Padre ebbe a conoscere ed apprezzare gli avvocati Bo- 
nolo e Teochio: il primo presidente, il secondo membro di quel Comitato 
di difesa. Uomini ambidue di nobile sentire ed entusiasti del più santo 
amor patrio. 

A Sebastiano Tecchio dovevano essere meritamente serbati i più lumi¬ 
nosi destini nel reggimento della pubblica cosa. 

Bonolo, disperando del patrio risorgimento, e sfiduciato degli uomini e 
degli eventi, esule a Torino, si troncava stoicamente la vita gettandosi 
nelle acque del Po. 

Il giorno 26 maggio il Battaglione Galateo fu richiamato a Venezia ,a 
prestar servizio al forte di Marghera. 

Se U Battaglione ritornava intero e compatto da Vicenza, verità vuole 
che se ne renda merito a mio Padre. 

Per male inspirazione di subornatori i soldati del Battaglione della pro¬ 
vincia di Vicenza non volevano partire. 

Poca favilla gran fiamma seconda, e gli uni e gli altri, scossa la disci¬ 
plina, fecero tumulto e non volevano più saperne di nulla e di nessuno. 

Gli Ufficiali turbati ricorsero a mio Padre, ed egli, seguito dal suo aiu¬ 
tante, entrò in quella caserma, dove s’erano asserragliati i soldati armati 
e tumultuanti. 

Egli entrò a forza, e con parole di ferro e con voce tonante sedò per 
un momento lo schiamazzo : ma i più arrovellati risorsero tosto, ed uno 
era fin giunto a spianargli contro il fucile. 

Mio Padre con piglio risolutissimo deviò la minaccia ed afferrato il riot 
toso per il petto, lo cacciò contro il muro. • p j - 

L’Aiutante, atterrito dal rischio imminente, fece per trattenere mio Pa e 
ed egli allora si ebbe le sue ! . . 

Intanto coloro all’atto fierissimo s’erano sentito dileguare i malefici spi¬ 
riti, sorger la coscienza. ' . 

Deposte le armi, si fece innanzi un sergente a domandar mercè e a c le 
dere ordini, dichiarando che sarebbero stati eseguiti. 
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Mio Padre allora con voce accorata, ma ferma, rimproverolli, facendo 
loro sentire l’onore della divisa e la patria carità. 

B lasciolli consegnati per altre ventiquattr’ore al quartiere. 

Di questo suo energico contegno ebbe lode specialmente dai cittadini 
Teechio e BonoUo, i quali, come dissi, erano forse i più benemeriti e dei 
maggiorenti. 

Il Maggiore Galateo dopo quella prova di fermezza, potè eseguire l’or¬ 
dine che aveva ricevuto dal Governo di Venezia, e partire coll’intero suo 
Battaglione da Vicenza, che dopo quei primi successi reputavasi sicura. 

Il giorno 26 maggio il battaglione prese stanza in Marghera, ove rimase 
sino al 15 di luglio. 

Passò quindi ad occupare altri forti: San Giuliano, San Secondo, Tre 
Porti, Quattro Fontane, Alberoni, S. Pietro in Volta. 

n giorno 5 luglio 1848 l’Assemblea dei rappresentanti del popolo 
decretato colla maggioranza di centoventisette voti contro sei la fusione 
col Piemonte, ed in tal guisa essa aveva affidata la Venezia alla stella di 
Casa Savoia, alla lealtà dei suoi Principi. 

Al solenne manifesto, all’annunzio clamoroso i cittadini fecero le grandi 
feste, le grandi dimostrazioni ; ma più di tutti esultavano i militari i quali 
educati alla scuola della disciplina e dell’ordine capivano troppo bene che 
senza l’appoggio, l’indirizzo d’un Governo costituito, senza lo sforzo e rac¬ 
cordo di tutti gl’ Italiani a combattere il comune formidabile nemico, ad 
accaparrarsi colla serietà dei propositi l’interessamento d’ Europa, non si 
sarebbe venuto a capo di nulla, spargendo invano sangue e facendo invano 
sciupìo di denari e fortune. 

n 26 agosto il battagUone fu inviato a Chioggia sotto gli ordini del 
Generale Sanfermo, e più tardi in Chioggia stessa passò sotto gli ordini 
del Generale Eizzardi. 

Qui si mandò al Padre mio un altro battaglione da organizzare, che fu 
in quei tempi, con quei mezzi, con quegli elementi , oòmpito ben arduo, 
eppur mirabilmente compiuto. 

Da quel giorno il battaglione ebbe nome di Legione Galateo, e prima 
di lasciare quella parola di gloriosa memoria, giova anche notare ohe 
quelle pnme battaglie il Battaglione s’era sempre battuto colla divisa 
s riaca, lievemente modificata ed infiorata da una coccarda tricolore, cosicché 
se un soldato fosse stato preso prigioniero sarebbe stato 
eome disertore. 

La Legione si formò di due battaglioni : il comando del primo lo 
* aggiore Piccioni, del secondo fu nominato comandante il 
Hegalazzo. 

. ®Dbe il Piccioni altra destinazione, e fu rimpiazzato dal 

giure Stefaneo, distinto ufficiale. 

D Capitano Gheltolf che aveva valorosamente coadiuvato mio Padre nel* 
rganizzazione del brimo battaglione, ed aveva preso brillantemente 
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alle prime battaglie, era stato il giorno 10 settembre 1848 promosso al 
grado di Maggiore, e trasferito al secondo Eeggimento della Guardia mo¬ 
bile (più tardi secondo Reggimento di linea), comandato dal Colonnello 
Vandoni. 

Nell’organizzazione di questo Corpo il Maggiore Gbeltoff fu efaeaeis- 
simo, e venne ripetutamente encomiato dai Generali Sanfermo e Eizzardi. 

Gbeltoff ebbe il meritato onore di essere e di morire a Venezia, presi¬ 
dente dei Reduci delle Patrie Battaglie, circondato dalla benevolenza e dal 
rimpianto d’ogni ordine di cittadinanza. 

In Cbioggia la Legione Galateo sostenne, in concerto colle altre truppe, 
il servizio degli avamposti, ed ebbe frequenti scaramuccie col nemico. 

Non di rado spiegati a catena proteggevano i lavori di difesa. Altre 
volte facevano servizio d’esplorazione, scambiando fucilate con pattuglie 
avanzate, per aver contezza sulle posizioni e sulla forza del nemico. 

Dopo l’armistizio di Milano, Venezia decisa sempre a difendersi anche 
sola, aveva nominato un triumvirato cbe aveva il diritto di governare con 
un potere discrezionale. 

Esso era composto di Manin, Graziani e Cavedalis. Venezia tuttavia si 
teneva sempre pronta a secondare il Piemonte, e generale e vivissimo fii 
l’entusiasmo quando ai primi di marzo dell’anno 1849 sopraggiunsero le 
notizie ufficiali della ripresa delle armi della nuova campagna, intrapresa 
con animo indomo da Re Carlo Alberto e dall’eroico esercito Piemontese. 

In quei mesi Venezia aveva con febbrile attività organizzato Ammmi- 
strazioni Civili e Militari, ed aveva meravigliosamente apprestato l’esercito. 
Ora era corso l’annunzio cbe anche le truppe di Venezia sarebbero sortite 
ad incontrare il nemico in campo aperto. 

UffioiaR e soldati animati dal migliore spirito salutarono il lieto annunzio 
con clamorose manifestazioni di gioia. 

Erano sazi di quel servizio monotono di fortezza, anelavano ad un ser¬ 
vizio attivo, ad una campagna strategica dalla quale si ottenesse un suc¬ 
cesso definitivo e glorioso, compenso ai tanti disagi, alle tante sofferenze 
ed ai tanti sacrifici durati e patiti in locabtà basse tra i padub infetti di 
malaria. 

Tutte le truppe attendevano quindi con impazienza l’ordine di marcia. 
Stavano già pronti ottomila uomini in due Brigate. La prima coman¬ 
data dal Generale Eizzardi, della quale brigata faceva parte la Legione 
Galateo, doveva con due batterie ed uno squadrone di cavalleria sor ire 
da Brondolo. , 

La seconda, comandata dal Generale Paulucci, doveva sortire da arg 
Le due colonne erano comandate dal Generale Gugbelmo Pepe. 
lonneUo DUoa era capo dello Stato Maggiore. _ - ,q- ■ fina 

La Guardia Civica cbe era stata organizzata e mobilizzata con discip 
militare, per mirabile consenso dei militi cittadini, e per intelligenza 
provetti ufficiali, faceva servizio di piazza. 















Oosì nel mezzo delle più liete promesse, delle più fondate speranze le 
truppe si mossero. 

Giunsero in' quella notizie di gloriosi suecessi in Lombardia deU’esercito 
Piemontese che coi Volontari aveva riaperta la campagna. 

La prima nostra brigata arrivata a Ooncbe incontrò P inimico e lo re- 
spinse dopo un vivo combattimento. 

Le truppe si avanzavano quindi più animate che mai: quando sopra¬ 
venne fulmine a oiel sereno la notizia della disfatta di Novara. 

Notizia desolante : eppure Venezia da quello schiacciamento morale seppe 
ancora risollevarsi. 

Eitirò le sue truppe nell’estuario, ed energicamente concentrò le sue 
forze per essere al nemico istrice di ferro e di fuoco. 

L’assemblea dei rappresentanti decretava di resistere ad ogni 
rimetteva il supremo potere nelle mani di Daniele Manin, l’idolo del po¬ 
polo Veneziano, e la cui gloriosa memoria è astro fulgido nel cielo del 
Risorgimento Italiano. 

Le munizioni di guerra erano abbondanti, ma oosì non era dei viveri 
e pur troppo si prevedeva ohe la carestia non avrebbe tardato ad 
Venezia. 

Un’ultima speranza rimaneva nella flotta che potesse mantenere 
le vie del mare, s’intende nella flotta di S. Marco, chè la flotta Piemontese, 
dopo la battaglia di Novara, aveva dovuto lasciare i nostri lidi. 

Anche dopo essere rimasta sola all’ impari lotta, Venezia non disperò 
mai, se non si volesse chiamar disperazione quel generosissimo senso 
fa gli eroi di Cartagine, di Saragozza. 

Il Maresciallo Eadetzki, prostrato il Piemonte, dispersi i superstiti dei 
generosi Volontari della Lombardia, dove le ecatombe degli eroici Toscani 
a Cnrtatone e a Montanara parleranno ai venturi di sublime carità di 
patria, concentrava tutte le sue forze contro la povera Venezia, mentre 
ai repubblicani Francesi veniva riservata la gloria non meno gloriosa d’ali- 
battere Roma ! 

Verso la metà del mese di aprile 1849 trentamila uomini sotto gli 
dini del Tenente Maresciallo Haynau con un formidabile materiale d’arti¬ 
glieria erano concentrati a Mestre. Ogni comunicazione di Venezia 
terraferma era diventata pressoché impossibile. 

La flotta Austriaca ci stringeva alla sua volta e giorno e notte 
vano tenendosi fuori della portata dei nostri cannoni, corvi intenti alla 
preda, i suoi battelli a vapore per sorprendere qualunque imbarcazione ohe 
muovesse verso le nostre spiaggie. 

La flotta Veneziana si teneva sulle difese: una volta sola si provò a 
misurarsi, ma dovette ritirarsi, sopraffatta dal maggior numero e dalla 
maggior forza. Anche in quella volta rifulse l’eroismo dell’individuo. 

Pur troppo per Venezia l’ora degli entusiasmi era 











798 


IL EISOEGIMENTO ITALIANO 


Essa era unanime per la resistenza estrema, e con valore, con senno con 
abnegazione suprema vi si apprestava. 

Fin dai primi di aprile 1849 il tenente colonnello Galateo veniva chia¬ 
mato col suo Eeggimento a Venezia, ove rimasto circa quindici giorni 
ebbe l’ordine di portarsi a presidiare il forte di Malgbera. 

Di questo forte era allora Comandante U generale Paulucci. Era questi 
leale gentiluomo, colto ufficiale e buon soldato, ed appunto perchè soldato 
esperto e tattico assennato non era d’accordo colle sfuriate di alcuni fa- 
natici e fu costretto a cedere poco tempo appresso il comando al Colon¬ 
nello TJlloa, ritirandosi egli a bordo d’una nave francese. Esule alla sua 
volta questo nobil uomo così malti’attato dai suoi concittadini, fu costretto 
per vivere a dar lezioni di matematica. 

In Margbera il Eeggimento Galateo, al pari degli altri che colà si tro¬ 
vavano, fece parte di diverse sortite, e tra le altre giova rammentare quella 
avvenuta l’otto maggio. 

Essendosi osservato che da due giorni il nemico aveva cessato di lavo¬ 
rare nella seconda parallela, a fine di riconoscerne il motivo, vedere i la¬ 
vori da esso già fatti e possibilmente rovinarne una parte, il Colonnello 
Ulloa ordinò che si eseguisse una sortita dal forte. 

Due colonne quindi, ciascuna circa di trecento uomini, quella coman¬ 
data dal Maggiore Sirtori, questa dal Maggior Eossaroll, sortirono alle 
tre e mezza antimeridiane del citato giorno otto maggio; la prima sortì 
dalla lunetta n. 12 passando per la via ferrata; la seconda dalla lunetta 
n. 13 avanzando lungo il Canale di Mestre. 

Una Divisione del Eeggimento Galateo formava la riserva della colonna 
di destra cioè di quella guidata dal prode Eossaroll. 

Da ambo le parti i nostri si avanzarono con mirabile risolutezza e re¬ 
spinsero valorosamente il nemico dalla seconda parallela sino al di dietro 
della prima. 

I nostri giovani soldati conservarono per ben più d’un’ora la posizione 
acquistata, tenendo a bada il nemico quantunque protetto da forte riserva 
e da numerose batterie con un fuoco ben nutrito. 

In quell’ora gli zappatori partiti colla colonna di destra ebbero il tempo 
di operare una tale rottura nei lavori del nemico da farvi scon'ere in 
quelle trincee le acque del vicino canale. 

Eaggiunto cosi lo scopo voluto, le due colonne si ritirarono, ma pur¬ 
troppo senza ordine, senza freno di condottiero, senza criterio di tattica, 
ed in balìa alla precipitazione della loro inesperienza, della loro giova¬ 
nile età. 

In quella ritirata si ebbero perdite più sensibili che non nello stesso 
combattimento, perdite che sarebbero state anche maggiori se la colonna 
di riserva del Galateo, comandata dal Capitano Martinelli, non si fosse 
prontamente avanzata colla sua riserva e non avesse con valida resistenza 
protetta la confusa ritirata dei valorosi ma inesperti soldati. 








In questo fatto d’armi dieci furono i morti, e ventotto i feriti. Fra i 
primi uno, fra i secondi quattro ufficiali. 

Il quattro maggio avendo rinimieo terminata la prima parallela, inco¬ 
minciò esso a bombardare il forte di Marghera, ed il quattordici col 
mezzo d’una batteria eretta presso Campalto bombardava .anche il forte di 
S. Giuliano. 

Il diciotto maggio, terminata la seconda parallela, Finimico si accinse 
tosto a montarvi la batteria sotto la protezione d’un vigoroso fuoco d’ar¬ 
tiglieria. 

E seguitò poscia a tempestare il forte di Marghera con trecento o quat¬ 
trocento proiettili al giorno. 

Il forte pronto rispose con circa novanta bocche di fuoco, ed in mezzo 
a questo terribile fragore non si udiva senonchè il grido di Viva l’Italia, 
levato al cielo con entusiasmo febbrile da quell’accolta di bravi d’ogni 
provincia, i quali in quel flegreo cimento rappresentavano l’Italia intera, 
fin d’allora unita e una nelle aspirazioni sante dell’indipendenza- e della 
libertà. 

Con egual furia continuò per due giorni questo fuoco apportatore di 
morte e di distruzione, e sarebbero veramente degni dell’epioa 
atti d’eroico coraggio d’abnegazione di sacrificio supremo da parte dei di¬ 
fensori di quel mucchio di macerie. Pur in tanto valore ebbero a distin¬ 
guersi gli artiglieri i quali sino all’ultimo momento ributtarono al nemico 
morte e rovina. 

La sera del 26 si vide essere impossibile il perdurare ulteriormente 
nostra difesa. 

Poteva ben essere oltre che eroica anche disperata, ma non era 
bile appunto perciò lo sperare che fosse coronata da buon succo 
anche da maggior gloria. 

Le artiglierie nemiche di molto superiori alle nostre tuonavano e 
minavano senza tregua colla stessa violenza: mentre i mezzi 
forte d’ora in ora diminuivano considerabilmente. 

La maggior parte dei nostri cannoni erano ridotti all’impotenza: 
numero purtroppo considerevole di cannonieri morti o 

I magazzini di munizioni, e le due caserme a prova di bomba 
sicure, anzi una di queste sul punto di crollare. 

II terreno rotto in scompiglio, ripieno di buche profonde, in 
parola Marghera non era più un forte ma un mucchio di 

Si doveva quindi prevedere ohe il nemico avrebbe quanto prima 
l’assalto. 

Assalto che atteso il numero soverchiante del nemico non s’avrebbe cer¬ 
tamente potuto sostenere, nè dalla strage che nella resistenza ad 
seguita, ben pochi avrebbero potuto scampare, e ne 
Venezia la catastrofe finale. 

L’abbandono di Marghera era dunque indispensabile: infatti il ventisette- 











mattina il Comandante del forte. Colonnello TUloa, chiamati a sè i coinan- 
anti di Corpi, comunicò loro l’ordine ricevuto dal Governo perchè nel 
corso della notte stessa avesse luogo la ritirata della truppa dal forte 
dando ad un tempo le necessarie disposizioni del modo come esser doveva 
la ritirata. 

In seguito a ciò essa ebbe principio alle ore undici di sera, e fu ese¬ 
guita con tale tranquillità e con ordine tale, che l’inimico non se ne ac- 
se non alcune ore dopo: ed anzi non cessò tutta la notte di fare 
fuoco contro le nostre opere, e solo il dì seguente, a giorno fatto, prese 
possesso del forte. ■ 

Il bombardamento degli ultimi tre giorni costò a Venezia un cento e 
più morti, circa trecento feriti, la maggior parte dei quali in conseguenza 
delle gravi ferite dovettero morire. 

La legione Galateo ebbe dodici morti e diciassette feriti. Il nemico ebbe 
alla sua volta una perdita considerevole. 

Corpi che oltre l’artiglieria (la quale aveva fatto gli onori e la gloria 
presidiavano Margbera durante il bombardamento erano: 

Il IV Reggimento di linea (Galateo) comandato dal Tenente-Colon- 
Galateo ; 

Il V Reggimento di linea (Sile) comandato dal Tenente-Colonnello 
Pautrier ; 

Il Battaglione Friulani comandato dal Maggiore Guipponi; 

distaccamento d’Italia libera, una Compagnia di Napoletani, la 

ale prestava il servizio d’artiglieria; 

La Compagnia Svizzera comandata dal Capitano de Brunner. 

Gli altri fortilizi dell’Estuario venivano subito validamente armati. 

La legione Galateo fu destinata a prestare sulla strada ferrata il sar¬ 
di difesa alla batteijia nominata prima di mezzo e poscia Rossaroll in 
commemorazione della gloriosa morte del valente Colonnello, dell’eroico 


Per poter prestar servizio a quella batteria, 
quartierato nella Caserma Cà Labia al Corpus Domini. 

Il Decreto del 2 aprile 1849, salutato con entusiasmo da tutte le Ve¬ 
nezie: resistere ad ogni costo, si doveva ora mettere in attuazione. 
L’Assemblea nei primi di giugno 1849 scelse una Commissione mUitare 
tre membri accordando loro potere illimitato. Essi furono il Generale 
TJlloa promosso allora a tal grado per i servizi prestati nella difesa di 
rghera, il Tenente-Colonnello Sirtori, ed il Maggiore Baldisserotto. 

Più tardi il Generale Pepe ne venne nominato Presidente. 

Verso la metà di giugno 1849 il Reggimento Galateo fu mandato a 
0 superiore del Ge- 
ove Galateo an- 
secondo 
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Dal ponte e daU’isolotto di S. Secondo continuavano i nostri cannoni a 
■battere contro S. Giuliano; ma ciò nondimeno i lavori di là avanzavano, 
e al 29 maggio il nemico incominciò dalla strada ferrata e dall’isola di 
S. Giuliano un fuoco vivissimo contro le nostre povere batterie. 

Tuttavia si lavorava pur sempre in mezzo al fuoco nemico con accani¬ 
mento con quella fede che crea i martiri. 

Alla metà del mese di luglio 1849 venne l’ordine di raccogliere il suo 
Reggimento, e trasferirsi con esso a Ghioggia ove rimase sino alla fine 
della luttuosa, ma per noi sempre gloriosa, resistenza. 

L’inimico intanto pensava a mezzi più seri e più spicci. Egli costruiva 
nuove batterie in S. Giuliano, Battenighe e presso Campaltone. 

Per ottenere delle grandi portate montò la sua artiglieria sopra affusti 
ben solidi, e d’una costruzione tale che permetteva di tirare sotto un an¬ 
golo di 45 gradi. 

Il 29 luglio infatti il suo fuoco rallentato da qualche tempo ricominciò 
con grandissima vivacità e questa volta i proiettili toccavano fino ai 
quattro quinti della città. 

Tale e tanta tempesta di ferro e di fuoco destò in tutti non già terrore 
ma stupefacente meraviglia. 

Fu abbandonata la maggior parte dei quartieri sottoposti al pericolo, 
ed i loro abitanti con una tranquillità veramente-ammirabile si rifugia¬ 
rono in quella limitatissima zona della città ove niente era a temere, e 
siccome le case là non potevano offrire alloggio per tutti, costruivano delle 
baracche nel giardino pubblico, e molti anche si rifugiarono su bastimenti 
e su barcaccie. 

Durante i venticinque giorni che Venezia ebbe una così rovinosa pioggia 
di bombe, di granate, di ignivomi proiettili, essa subì relativamente pochi 
danni. 

Il numero delle vittime non fu molto considerevole, e gli incendi che 
si svilupparono per i proiettili lanciati venivano, mediante la solerzia dei 
pompieri, ben presto spenti. 

E questo bombardamento non era certamente il maggiore dei guai per 
la povera Venezia. 

La mancanza dei viveri d’ogni specie si faceva crudelmente sentire, tutti 
pativano la fame, e gli ammalati che molti erano, languivano per man¬ 
canza di nutrizione dietetica. 

Il cholera, del, quale fiero morbo i sintomi erano comparsi già da pa¬ 
recchio tempo senza inquietare di troppo la popolazione, imperversò al¬ 
lora ed uccideva circa quattrocento persone al giorno. 

Si contava sopra sortite per prowigionare la città, ma era questa una 
risorsa troppo sproporzionata ai bisogni: risorse anche molto incerte, ed 
infatti tra le parecchie tentate, d’utile veramente non ne riuscì che una e 
fu la seguente. 

Il 2 agosto portatosi da Venezia in Ghioggia il triumviro Tenente-Go- 













lonnello -Sirtori, furono per suo ordine concentrati colà milleduecento no¬ 
di fanteria, trenta di caTalleria e mezza batteria. 

Essi vennero divisi in tre colonne : quella di destra composta di quat¬ 
trocento fanti della legione Galateo, sedici cavalli e due cannoni si pose 
in marcia per l’argine sinistro del Novissimo, dirigendosi per Conebe. 

di sinistra composta di cinquecento fanti del primo Eeggimento 
di linea, quattordici cavalli e due cannoni, andò per l’argine destro del 
Baccbiglione, e quella del centro cbe consisteva in duecento Veliti e cento 
dei legionari di Galateo procedè lungo l’argine sinistro del Baccbiglione 


In seguito a rapporti avuti, si riteneva che il nemico fosse assai forte 
alle Conche. Fu ordinato quindi alla colonna di destra di attaccare vigo¬ 
rosamente Conebe di fronte, facendosi fiancheggiare a destra da un distac¬ 
camento che doveva marciare pel Canale del Brenta Vecchio, e poi per 
quello detto Piumazzo, onde attaccare il sinistro fianco nemico. 

Le altre due colonne avevano ricevuto l’incarico, superati gli eventuah 
contrasti che nella loro via incontrerebbero, di requisire e mandare le ci¬ 
barie a Brondolo. 

il nemico che all’opposto della relazione avuta, si trovava debole a 
vedendosi aprossimare la colonna di destra, ripiegò tosto di modo 
potè, senza contrasti, entrare in Conche, far occupare la borgata da 
Compagnia, e procedere col grosso della truppa sino a Santa Marghe- 
poco discosto, collocato tra il Brenta ed il Nuovissimo, 
nliaggio che era stato abbandonato dagli Austriaci. 

Collocati qui regolarmente i posti avanzati, onde assicurarsi dal ne¬ 
ll Maggiore Stefaneo coll’altra gente diede opera a requisire vel¬ 


ie colonne di sinistra e del centro, riunite in una, occupato'Cà 
Mezzo, e avanzatosi oltre nel cammino, trovò un posto nemico a Cà 
Bianca, il quale subito ritirandosi si concentrò a Calcinera. 

Calcinerà è vasto podere suU’argine sinistro del Baccbiglione presso 
Brenta deU’Abbà, e Brenta deU’Abbà è villaggietto fornito di poche case, 
sparse qua e là su ambe le rive del fiume suddetto. Faceva parte di quel 
una casa in mezzo ad un’ampia aja, e questa cinta da un muro 
feritoie. 

Dietro presso ad un podere la cui porta dava sulla via che conduce a 
Piove, v’era un villino. 

Gli Austriaci occupavano entrambi questi fabbricati e facevano fuoco 
i nostri. 

si ordinò all’una e all’altra colonna di attaccare. 

Dopo che i nostri cannoni ebbero fatti alcuni tiri contro la porta, 
crollava e i nostri già muovevano all’assalto: senonchè il nemico, 
sollecitamente il forte Sito, si diedè a precipitosa fuga. 

altre armi ed effetti di vestiario. 
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Fu potuta prendere, in quell’inseguinaento, la bandiera del 2° Battaglione 
del 18° Reggimento di linea. 

La colonna del centro occupò lo sbocco della strada di Piove, tenen¬ 
dolo bene guardato contro il nemico che di là avrebbe potuto nuovamente 
avanzare. 

Quella di sinistra si trincierò in Brenta dell’Abbà, poscia si diedero a 
cercare e raccogliere vettovaglie nel circostante paese. 

Furono radunati duecento bovi, molti sacehi di frumento, e varie botti 
di vino. Tutte queste provvigioni vennero caricate su barche, e così por¬ 
tate pel Brenta a Brondolo. 

S’avrebbe potuto portar più roba assai se il Comitato di Ohioggia avesse 
potuto provvedere tutte le barche che erano state richieste. 

A sera i nostri tornarono a Brondolo non essendo stati punto inseguiti 
0 molestati dal nemico. 

Il 6 agosto l’Assemblea dei rappresentanti, convinta che la situazione di 
Venezia era sotto ogni aspetto veramente desolantissima, decretò che ve¬ 
nisse nuovamente concentrato tutto il potere nelle mani di Manin, onde 
questo genio tutelare di Venezia provvedesse all’onore ed alla salute del¬ 
l’eroica città, riservando tuttavia ad essa rappresentanza la decisione di 
tutti gli "affari politici. 

Sin da questo momento infatti tutti gli sforzi del Governo furono ri¬ 
volti a poter ottenere per Venezia una capitolazione decorosa, onde ter¬ 
minare con onore la gloriosa resistenza: ed infatti dopo uno scambio di 
dispacci tra il Ministro Austriaco De-Bruite ed il Comandante dell’assedio 
generale Gorzkowskj, il giorno 21 agosto a sei ore di mattino un parla¬ 
mentario austriaco recò a Manin un dispaccio, in seguito del quale, una 
Commissione composta dei Conti Friuli e Medin, dei Signori Colueci, 
Antonini e del Generale Cavedalis si recarono a Mestre onde trattare 
della resa. 

Il giorno 24 Manin depose il potere nelle mani del Municipio, il quale 
nel tempo stesso pubblicò la capitolazione ch’era stata conchiusa, e pub¬ 
blicò il nome dei quaranta cittadini esigliati. 


Ecco il testo della Capitolazione : 

1“ La sommissione avrà luogo secondo i precisi termini del 
proclama di S. E. il feld Maresciallo Conte Radetzky in data 
14 "agosto corrente ; 

2“ La consegna intiera di quanto è contemplato dallo stesso 
proclama 14 agosto, seguirà entro giorni quattro decorribili da 
quello di dopodimani nei modi da concertarsi da una Commissione 
militare composta delle loro Eccellenze il sig. Glènerale di Caval¬ 
leria Cav. G-orzkowskj, ed il sig. Glenerale di Artiglieria Cav. di 
Hess, dei signori Colonnelli Cav. Schiller, Aiutante generale di 













S. E. il feld Maresciallo Conte di Radetzky, da una parte, del 
sig. Oavedalis dall’altra, al quale si associerà un Ufficiale supe¬ 
riore della Marina ; 

3° Avendo poi i signori Deputati Veneti esposto la necessità 
di alcuno dilucidazioni relativamente alle disposizioni contemplate 
al paragrafo IV e V del precitato proclama, si dichiara che le per¬ 
sone che debbono lasciare Venezia sono : 

1° Tutti gli I. E,. Ufficiali che hanno servito colle armi 
contro il loro legittimo Sovrano; 

2° Tutti i militari esteri di qualsiasi grado; 

3’’ Le persone civili nominate nell’elenco che sarà consegnato 

Deputati Veneti. 

Nella circostanza che attualmente in Venezia circola esclusiva- 
massa di carta monetata non potrebbe essere spogliata 
xriù povera della numerosa popolazione senza gravissimi 
inconvenienti per la sua sussistenza, e nella necessità inoltre di 
regolare la questione prima dell’ingresso delle I. E. truppe, resta 
disposto che la carta monetata che trovasi in giro sotto la deno¬ 
minazione di carta comunale viene ridotta alla metà del suo valore 
nominale, ed avrà corso forzoso soltanto in Venezia, Chioggia e 
negli altri luoghi compresi nell’estuario per Taccennato diminuito 
valore, sino a tanto che, d’accordo col Municipio Veneto, sarà 
ritirata e sostituita, il che dovrà aver luogo in breve spazio di 
tempo. 

L’ammortizzazione poi di tale nuova carta dovrà seguire a tutto 
uso della città di Venezia e dell’estuario suddetto mediante la già 
divisata sovraimposta annua di centesimi 26 per ogni lira d’estimo 
e con quegli altri mezzi sussidiari che gioveranno ad affrettarne 
la totale estinzione. In riguardo di questo aggravio non saranno 
inflitte multe di guerra, e ai avrà riguardo per quelle che furono 
già inflitte ad alcuni abitanti di Venezia relativamente ai loro 
possessi di terraferma. 

In quanto poi alla carta patriottica che viene totalmente ritirata 
dalla circolazione, nonché circa gli altri titoli di debito pubblico, 
verrà in progresso alle opportune determinazioni. 

originale, firmato di proprio pugno nel giorno 































Il 25 agosto 1846 addoloratissimo mio padre prese in Chioggia congedo 
dalla sua brava truppa per trasferirsi a Venezia, e da qui al suo destino, 
lasciando raccomandati all’affettuosa sorella Cornelia Giustiniani l’ottima 
madre mia ed i quattro suoi figliuoli. 

, B qui lascio intera la parola al mio buon padre. 

“ Nel dar termine a queste mie memorie, devo inoltre aggiungere in fa¬ 
vore del mio Corpo che sono stato sovente onorato dagli encomi del Ge¬ 
nerale in capo Pepe e degli altri generali, e del Generale Piemontese Oli¬ 
viero. Questo Generale,'in occasione della visita che fece nel marzo 1849 
alle fortificazioni di Venezia e di Chioggia, lodò moltissimo il portamento 
della mia truppa. 

Ebbi anche la soddisfazione di dare all’Esercito Veneto diversi Ufficiali 
onde organizzare i nuovi Corpi. 

Essi sono il Maggiore Gheltofif, altre volte lodevolmente accennato, il 
Capitano poi Maggiore Trojer, i Capitani De Paoli e Formentini i quali 
furono trasferiti nel Battaglione dei Friulani ohe nel dicembre 1848 stava 
formandosi sotto la direzione e comando del Maggiore Giupponi. 

Due parole su Troyer. 

Questo esperto e buon Ufficiale che trovavasi presso il primo 
del Eeggimento Austro-Italiano Zanini di guarnigione a Pesth m Ungherii 
sentito appena il movimento insurrezionale, mettendo in non cale ogi 
preoccupazione di sè, insistette per avere dal Governo Austriaco il suo 
formale congedo, e corse ad offrire da buon Italiano i suoi servigi all’a¬ 
mata patria. 

I Capitani poscia Maggiori Bosa, Straolino furono dal mio Corpo tras¬ 
feriti ad organizzare e comandare ognuno una Compagnia di Veliti. 

II primo Tenente G. B. Tiretta fu trasferito col grado di Capitano 
Aiutante Maggiore ad un nuovo battaglione nominato Euganeo comandato 
dal Maggiore Mathieu. 

Per me non rimane d’aggiungere ohe mi conforto nella coscienza d’aver 
puntualmente adempiuto il mio dovere, e d’avere al pari dei miei 
Ufficiali e soldati ben meritato della patria. 

Sì la coscienza me l’assicura. 

. Soddisfatto e contento d'essermi votato con tutta l’anima 
santissima, mi è doloroso tuttavia veder posti in non cale i miei bravi 
Ufficiali, e veder languir nella miseria la mia numerosa famiglia, cui non 
basta la laboriosa scarsa giornata di copista e di maestro di lingua tedesca 


Torino, li 10 gennaio 1850. 
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tempi povera, ben povera vita : ma la povertà sua sostenne sempre con decoro 
vorrei dire con verecondia. Guadagnava la grama giornata copiando e dando 
lezioni di tedesco. Fu per breve tempo alla direzione d’uno stabilimento in¬ 
dustriale cbe non potè reggere per deficienza di capitale e di lavoro ed anche 
per non curanza dei soci fondatori. Trovò poi impiego nelle ferrovie dove da 
controllore di treno giunse al grado di cassiere generale sotto il comm. Bona, 
benemerito Direttore Generale delle Ferrovie dello Stato in Piemonte. 

Ritiratosi nel Veneto a Udine, fu presidente di quella Società di reduci. 
Nell’80 venne insignito, già Cav. della Corona d’Italia e di S. Maurizio, della 
Commenda. 

Nel ’90 morì a Torino dove era ritornato chiamatovi dai suoi figli che in 
maggior numero colà abitavano. Egli venne ricordato, alla Camera dei Depu¬ 
tati, da moltissimi giornali. Faldella disse nobilissime parole sulla bara del¬ 
l'ottuagenario veterano, dell’intemerato patriota. 











reminiscenze garibaldine a velletrl 


I. 

La figura di Giuseppe-Gkribaldi è viva e vivrà nel cuore di olii 
ha sentimenti patri, finctè la gratitudine non sarà termine vano; 
ma in poche città è così diffusamente popolare, come a Velletri, 
ove molte più cose che non altrove ci parlano di lui. 

La sua battaglia, impegnata a sostegno della Repubblica ro¬ 
mana nei pressi della città da cui ebbe nome, è un vanto per l’an¬ 
tica terra volsoa, e lo attesta l’annua solenne commemora 2 àone 
che dal 1871 si ripete ininterrottamente, e che fornisce anche un 
pretesto alla democrazia cittadina e laziale a imponenti dimostra¬ 
zioni, che fino ad ora non risulta abbiano trasceso mai. 

Quella vittoria, che fu già cosi accanitamente disputata fra Le¬ 
gionari e Borbonici, fu dopo, ed è attualmente ancora, argomento 
di controversia tra i locali partiti politici; invano per gli uni (1) 
certamente, poiché dovrà irremissibilmente accadere tra i conten¬ 
denti di oggi quello che avvenne tra i combattenti dell9 maggio 1849 
e che la storia ha già registrato da oltre mezzo secolo : il ricono¬ 
scimento della superiorità de’ Glaribaldini. 

Non io mi diffonderò qui sulle varie vicende del fatto d’arme, 
il quale, senza dubbio, impressionò fortemente l’immaginazione di 
quegh abitanti ; lo ha esposto come splendido episodio di grandiosa 
epopea nella sua ben nota opera il Gruerzoni, che, fedele alla ve¬ 
rità, lo desunse da maturo studio delle fonti più opposte, come 
eziandio si rileva dalle eruditissime note; ma a riassumerlo ap¬ 
pena, secondo la viva e schietta tradizione locale, non adulterata 
da vana passione, cosi si svolse l’avvenimento. 

(1) N. CiANFAKANi, Memorie sul fatto d’arme avvenuto in Velletri il 19 maggio 
^Si9, Velletri, P. Stracca, 1901. Ivi non solo la vittoria di Velletri, ma anche 
gasila di Palestrina sono attribuite ai Borbònici. 




Da vari giorni l’esercito borbonico gravava in Albano sulla 
popolazione, quando, avvertito dall’Oudinot cbe la legione romana 
si preparava a tagliargli la ritirata, si persuase a rientrare nei 
confini del Regno, facendo tappa in Velletri, verso cui, all’alba 
del 19 maggio, ad esplorare il terreno, s’avviava Griuseppe Gari¬ 
baldi con l’avanguardia. Contro di lui, cbe stava in osservazione, 
i Napoletani sboccarono dalla città in massa, con molta furia spin¬ 
gendo e rovesciando gb avamposti e la stessa riserva di cavalleria, 
riuscendo perfino a sciabolare i Repubblicani, non ostante cbe 
Garibaldi con il moro Aguyar, a guisa di due statue equestri e 
allo scopo di trattenerli, avessero collocati i loro cavaUi di fianco 
la strada ; peggio, perchè non solo tutti e due furono 
lungo andare travolti, ma perche cadendovi sii molti fug- 
cagionarono un monticino informe in sulla strada, che è 
incassata tra vigne più elevate, senza che fosse possibile ad un 
solo fante transitare. Triste l’istante, perchè grave lo scompiglio; 

I mutare la scena i Legionari dalle vigne caricano energicamente 
il nemico, respingendolo si, che poco mancò non entrassero i Re- 
pubblicani, incoraggiati di nuovo dalla presenza del Capitano e 
mescolati coi Borbonici, fin entro Velletri (1). Arrivato, lungamente 
atteso, sul tardi della giornata, il generale in capo Rossetti, in 
un abboccaménto con Garibaldi (2), si oppose alle sue istanze, im- 
ogni ulteriore attacco ; questi, pur fremente. 


G. Guerzoni, Garibaldi, Firenze, Barbera, 1882, 
G. Pasini, La battaglia di Velletri, Velletri, 
De Lazzaro, 1891 ; — Jessib White Mario, Vita di G. Garibaldi, Milano, Treves, 
1904, pag. 79 e seg. ; — Ei.ia, Bicordi di un garibaldino, Eoma, G. eh, 1904, 
voi. I, pag. 147; — G. Garibaldi, Memorie, ediz. diplomatica dalFautografo 
definitivo a cura di E. Natban, Torino, Soc. Naz., 1907, pag. 208 e seg.; — 
Macaulay Trevelyan, Garibaldi e la difesa della repubblica romana, trad. 
di E. B. Debelli, Bologna, Zanichelli, 1909, pag. 213 e seg. 

(2) L’abboccamento ebbe luogo nella casa della vigna Blasi, su cui leg- 
gonsi queste due epigrafi : 

I. “ A rammentare — cbe questo casino de’ Blasi — nel 1849 — fu Quar¬ 
tiere generale delle milizie — che combatterono per la libertà di Eoma — 
tempi posteriori — sicuro asilo — ai perseguitati amici d’Italia ,. 

alcuni Italiani — insotlerenti di tirannide e di 













si accontentava di mandare, alle due dopo mezzanotte, il luogo¬ 
tenente Dandolo con quaranta uomini a fare una ricognizione ; 
ma, essendo barricata la porta romana, agevolmente la scalarono ; 
entrarono a questo modo in città, da cui, al dire degli abitanti, 
erano per la porta napoletana fuggiti i Borbonici, cosi di soppiatto 
da procedere scalzi e taciti e da fasciare di fieno le ruote dei can¬ 
noni, e con tale precipitazione da dimenticare parecchi feriti che 
giacevano dispersi nelle case e vari prigionieri romani raccolti 
nella prima fase del combattimento, mentre, ad attestare al nemico 
da loro permanenza, avevano accesi nei punti eminenti della città 
copiosi falò. 

Non è dunque da affermare cte, cosi come si svolse quella 
Velletri, sia stata una strepitosissima vittoria della Legione romana, 
ma è giustizia pregiare il valore di questa contro l’esercito rego¬ 
lare agguerrito, ben armato e meglio situato, valore che diè ap¬ 
punto il trionfo finale ; è stomachevole invece la spavalderia di 
Ferdinando II, che, come Carlo Vm cantò a torto vittoria a For- 
novo di Taro, cosi, giunto il primo a Napoli, offerse in rendimento 
di grazie una grandiosa teca d’argento per l’ostia santa al duomo 
di VeRetri (1), credè cosa a proposito nella sua capitale un Te Dewm 
di riconoscenza per la vittoria che disse sua, e osò ricevere le con 
gratulazioni della Curia di G-aeta. 

Del resto, che gli importava una menzogna di più? La 
non è li per documentarne delle altre sue più gravi? 

Le ossa dei caduti nella dolorosa giornata non furono pietosa 
mente raccolte e collocate in un unico ossario, ma semplicemente 
inumate dove furono rinvenute dopo la battaglia; in quella vece 


(1) Ebbe in contraccambio dal Capitolo del Duomo il seguente 
pito nel marmo e murato presso la cappella della V. delle Grazie 
et nmnifioentiae. — Ferdinandi li regis Siciliae utr. — quod in 
diei Siili Kal. Jun. — an. sai. rep. MDCCCXXXXIX quum in proximis suburb. 
volit. saltibus — profligatis perduellium copiis — incolumis insidiis evasit 
aedioulae buio Mariae Dominae nostrae — opis ooelestis dispensatricis — 
theoam corpori saorosancto Jesu C. serv. — rito de altari exhibendo — per 
eivitatem duota pompa ciroumferendo — solido argento conflatam — 
opere distinotam — lubens merito donum dedit — Collegium can. 
clement. mon. pos. ,. Relativamente alla fine dell’Aguyar mantengo la 
tizia per rispetto alla tradizione locale, ma accetto la comunicazione del 
prof. Gaetano Capasso, secondo la quale l’assistente del 
da una bomba in 
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a testimonianza del fatto, fu eretto, nel mezzo del camposanto 
nuovo, che sorge ne’ pressi del terreno insanguinato dalla lotta 
fratricida, un monumento marmoreo, consistente in alta colonna 
sormontata da bronzea fiamma; colpita, or sono vari anni, dal 
fulmine, non resta che la larga base esagonale, su cui si legge 
l’iscrizione : 

A TUTTI I CADUTI 
NELLA MEMORANDA GIORNATA 
DEL XIX MAGGIO MDOCCXLIX 
PERCHÈ TUTTI ITALIANI TUTTI FRATELLI 
TUTTI CONSACRARONO IL LORO SANGUE 
A QUELLA DISCIPLINA 
CHE SALVERÀ SEMPRE l’aDORATA PATRIA 
DA CHIUNQUE OSASSE PROVOCARLA. 


n. 

Vari aneddoti, che direttamente o indirettamente si riferiscono 
alla battaglia, il popolo di Velletri li lia scolpiti nella memoria, 
nè a chi li ignora si stanca di ripeterli con geloso amore come li 
ha imparati, senza alterarli minimamente, ciò che parrebbe una 
profanazione. 

A rendere testimonianza che la presenza di Garibaldi era baste¬ 
vole a demoralizzare e a mettere in pronta fuga i soldati del re 
Bomba, corrono fresche sulla bocca di ogni cittadino le parole di 
alcuni Borbonici, tuttoché portanti al collo immagini e rehquie di 
santi, pronunziate la mattina del 19 alla notizia dello avvicinarsi 
del biondo duce, divulgatasi come un baleno tra le loro file : — 
“ Fuimmo, fuimmo, s’è er Callubardo... „ e la relativa immanca¬ 
bile risposta dell’ufficiale: — “N’è tiempo angor... „. Parole ben 
diverse da quelle altre che la sera antecedente avevano indirizzato 
a testa alta alla popolazione che torvamente li fissava:— “ Ne!...- 
non avite paura „. 

Cosi ognuno crede di saper additare con precisione il puntOj ove 

il Generale, volendo frenare gli avamposti e la riserva di caval¬ 
leria, che retrocedeva sfrenatamente, caricata dai cavalieri borbo 
nici, co mm ise Timprudenza, seguito dal suo bello e prode moro 
Andrea Aguyar (questo il diavolo rosso, quello suo padre Belzebù) 
di collocare il cavallo di fianco, attraverso alla strada; e ca e 









BEMINISCENZB GABIBALDINE A VBLLETBI 


(1) 6. Gtaeibaldi, Memorie, pag. 210. 

(2) G. Censi, Per il 58“ anniversario della battaglia di Velletri, Lizzini, 1907. 

(3) A. Alfonsi, Memorie, testimonianze e documenti sulla battaglia di Velletri, 
elletri, Lizzini, 1899, preziosa raccolta, pubblicata nel cinquantenario della 
attaglia. In quella circostanza, a’piedi dello scalone municipale, fu inaugu¬ 
rata la lapide; “ Il xix maggio mdoooxoix — commemorando nel 50° anni¬ 
versario la virtù romana ond’ebbe vittoria — Garibaldi — tra le rappre¬ 
sentanze del Lazio e d’Italia — Velletri - il nome dei suoi figli - spenti 

a patria e per la libertà — qui — a memoria ed esempio — scolpiva 
nonisio Pagnonoelli, Andrea Nicoletti, Ferdinando Di Tucci, Giuseppe 
^®lesforo Di Pierantonio, Adriano Borgia, Saverio Piccbiozzi, Camillo 
Antonio Taddei, Salvatore Alminari 

Gl A. Alfonsi, op. oit. 


calpestato dagli uni e dagli altri al punto da non» potersi muo¬ 
vere; ivi perdette la vita il suo negro assistente; ed egli potè ria¬ 
versi e rialzarsi solo mercè il valore della COTupagnia dei piccoli 
0 della Speranza, formata di giovanetti dai tredici ai diciassette 
anni, che, dando l’esempio ai Legionari, si scagliarono primi sui 
nemici da furibondi (1). 

O’è chi vuol riconoscere il luogo, ove un manipolo di quei gio¬ 
vanetti della Speranza, fra il frequente rombar del cannone e lo 
squillo assordante delle trombe, danzava vorticosamente. Altri ag¬ 
giunge che avendo la mitraglia abbattute due di quelle giovani 
fiorenti vite, Manara poco lontano grida: — “Trombe, suonate, 
suonate ancora! „. I rargazzi, fatti più frenetici, saltando e dan¬ 
zando, avanzano sino alle falde del colle e raggiungono le porte 
della città (2). 

Molti sanno precisare ove Garibaldi; alla testa de’ suoi, col lungo 
mantello bianco svolazzante, in mezzo agli evviva di chi assistevaj^ 
al suo ingresso, cadde da cavallo... (3). 

È a tutti nota l’impressione sinistra, che ebbe il Generale, quando, 
la stessa mattina del 20 maggio, notò le faccie de’ cittadini tutte 
completamente rase, cosi volute, cosi ordinate prima... — “ Non con¬ 
viene questo ad uomini liberi „, esclamò. A cui un popolano, arros¬ 
sendo e chinando il capo: — “ Che potevamo fare noi ? Loro erano 
in tanti... ! Rispose: — “Rare di ogni oggetto un’arma, e per le 
vie, dalle finestre, dai tetti, al suono a stormp delle vostre cam¬ 
pane, combattere, combattere... Cosi un popolo si libera... E pro¬ 
seguendo alla volta del Municipio : — “ Una città come questa ha 
potuto tollerare, tanti giorni, le sopraffazioni, anzi la sola presenza 
degli sgherri della tirannide ? „ (4). 
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Nel dominio del pubblico velitemo — e qualcuno anzi se ne 
giova per malignarvi attorno (i) — è rimasto eziandio il seguente 
aneddoto. Avendo G-aribaldi, il di seguente la battaglia, preso 
stanza nello stesso appartamento del palazzo comunale, dove fino 
alla mattina del 19 aveva alloggiato Ferdinando II, ivi il dottor 
Pietro Ripari, che lo aveva seguito da Roma in ogni sua mossa, 
lo trovò ammaccato in tutta la parte destra del corpo, al malleolo 
esterno, al ginocchio, al cubito e alla spalla ; la mano destra por¬ 
tava l’impronta di un ferro di cavallo. Crii ordinò subito il salasso; 
ma egli non volle ; allora un bagno, ed a questo aderì. Mentre se 
ne stava immerso nell’acqua, si udì fino nell’anticamera uno scoppio 
di risa, Il trombetta Colonna, che lo assisteva, entrò premurosa¬ 
mente, come se fosse stato chiesto d’urgenza dal G-enerale, il quale: 
— “ Rido, disse tosto, perchè m’è caduta la camicia nell’acqua, ed 
è figlia unica di madre vedova „. — “ Voglia attendere per un 
istante „ replicò il trombetta. Usci subito e chiese ai presenti 
se gli potevano prestare una camicia. Ma tutti si trovavano nella 
stessa condizione del Nizzardo, eccetto che la loro camicia non 
era caduta nell’acqua. Ad un tratto il Colonna, imbarazzato, si 
accosta al Ripari e gli dice : — “ Io veramente ce l’avrei... ma non 
m’azzardo... „. E il dottore: — “ Di su, parla franco... „. — “ Oh! 
allora, senta, prosegue il trombetta, nel convento degli Agostiniani 
in Palestrina, nella camera di un frate, mi saltarono, sto per dire, 
nelle mani, parecchie camicie, ed io, per non fare il superbo colla 
provvidenza, me le riposi nello zaino, dove ancora si trovano. Se 
lei lo crede, ne posso offrire una al denerale „. Ed il medico : - 
“ Certo, che lo credo „. 

E cosi a Graribaldi toccò di adagiarsi sul letto di un re, colla 
camicia di un frate (2). 

m. 

Se Yelletri serba e pregia la memoria dei suoi figH, che furono 
patrioti a nessuno secondi, come Adriano Borgia, Antonio Taddei, 
Andrea Nicoletti, Ferdinando Di Tucci, Camillo Meda e Dionisio 
Pagnoncelli, evocati sempre con unanime trasporto, l’idolo è 


(1) N. ClANFAKANI, Op. cit. 

(2) A. Alfonsi, op. cit. — G. Maoaulat Tbevelyan, op. cit. 











'vincitore del 19 maggio; non gli lia eretto un monumento perenne 
dinanzi all’artistico splendido palazzo comunale, che lo raffiguri 
tendente lo sguardo al mare rilucente in lontananza, donde si eleva 
la sua Caprera, come forse non glielo erigerà mai, non ostante 
nhe se ne sia a lungo parlato, ma il popolo veliterno glielo ha già 
innalzato imperituro nel suo cuore. 

A manifestare però il culto che consacra alla sua memoria, ha 
dato il nome di lui alla piazza maggiore che ha per 
sfondo gli Axtemisì sempre verdi da un lato, e, dall’altro i Lepini 
candidi, ricchi di calcare, testimoni gli uni e gli altri del suo va¬ 
lore. Sui due muri c he la fronteggiavano, il 19 maggio 1876 furono 
inaugm’ate due grandi lapidi, recanti epigrafi dettate dal sodale 
di Giacomo Leopardi, Antonio Ranieri (1). Ha dato il nome di lui 
all’ampio Ospedale civico, eretto nuovo dalle fondamenta, fornito 
di tutte le esigenze ohe la moderna scienza medica consiglia; — 
come pure dal suo nome ha battezzato il fiorente Ricreatorio, i 
cui alunni vestono la fiammante assisa rossa, che fu tanto cara al 
Generale. 

Deputato politico del piùmo Collegio di Roma il padre, era na¬ 
turale che il figlio Menotti nella successione agli illustri principi 
Caetani di Sermoneta fosse voluto a rappresentare Velletri al Par¬ 
lamento; vi fu mandato infatti per un ventennio, a cominciare 
dal 5 novepibre 1876. Che egli sugli scanni di Montecitorio si tro¬ 
vasse a disagio, ohe egli ignorasse la tattica parlamentare, per ì 
Vehterni non era torto nè piccolo nè grave; i suoi fautori face¬ 
vano del proprio, spoirtaneamente, le poche spese che occorrevano 
per l’elezionè, e si andava a questo modo conferendo al Collegio 
ottima fama di indipendenza e di fierezza incorruttibile; e la lotta 
avveniva, quando avveniva, tra il figlio del Duce e l’avvocato 
Luigi Rovelli (5 nov. ’76), o il duca Romualdo Braschi (26 ott. 
o il principe Sciarra e Matteo Imbriani (23 mag. ’86), o Giuseppe 


(L I. “ Garibaldi — fugato il Borbone — qui — a dì 19 maggio 1849 
vaticinò la redenzione d’Italia — Il Comune — battezzata di un tanto 
a piazza — pose — il XX 71 anniversario — lui presente — questa 
moria — 1875 

II. “ E di voi ancora — giovani generosissimi — che seguendo il 
nomo cadeste per mano — dei vostri stessi fratelli — 
disciplina — a sì nefanda sventura — la Patria — si 
in sempiterno 
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(1) Storia dei collegi elettorali (1848-1897), Eoma, Tip. Cam. dei Dep., 1898. 

(2) Tutti i dooo., qui posti in luce la prima volta, sono ora raccolti in busta 
speciale, tenuta in custodia, con cura gelosa, dal Segretario Capo del munì 
cipio di Velletri ; essi mi furono comunicati dall’esimio cav. P. Croci. 


De Felioe-draffrida (26 mag. ’95), colla vittoria, neanche a dubi¬ 
tarne, 4el primo (1). 

Un altro lusinghiero attestato di devozione e di riconoscenza al 
genitore dava unanime il Consiglio comunale nella seduta ordi¬ 
naria del 31 ottobre 1874; veniva infatti per acclamazione appro¬ 
vato il seguente ordine del giorno, proposto, a nome di un no¬ 
tevolissimo gruppo di consiglieri, dal notaio Alfonso Alfonsi, 
applaudito dai colleghi astanti e dal pubblico: “ Considerato che 
la gratitudine verso i grandi benefattori è uno dei più stretti do¬ 
veri di un popolo civilé — considerato che se l’Italia è ora nazione, 
cioè una e indipendente, lo deve al potente e disinteressato con¬ 
corso del generale Griuseppe Graribaldi — considerato ohe la nazione 
italiana si coprirebbe di eterna infamia presso i posteri e si mo¬ 
strerebbe indegna de’ suoi destini se permettesse che gli ultimi 
giorni del grande cittadino che ebbe in mano la sorte dei regni 
e si mantenne puro ed incontaminato, si consumassero nella inopia 
delle cose necessarie alla vita — considerato che Velletri, del cni 
nome ù segnata una delle più splendide orme dell’illustre uomO’ 
coll’immortale data del 19 maggio 1849, è superba di iniziare con 
altre sorelle città italiane una doverosa testimonianza di gratitu¬ 
dine e di reverente affetto, delibera di stanziare nel proprio bi¬ 
lancio un’annua rendita vitalizia di L. 500 a favore del generale 
Giuseppe Garibaldi „ (2). 

Il sindaco Galletti — incaricato di procurare sollecita esecuto¬ 
rietà della proposta, di darne avviso al Generale e fargli pervenire 
copia dell’intero atto consigliare, non appena per legge approvato, 
— anticipando in parte il suo mandato, con lettera del 3 no¬ 
vembre 1874, così si esprimeva: “ nell’affrettarmi a darvi, egregio 
Generale, una tale comunicazione, mi riservo rimettervi, non ap¬ 
pena l’atto suddetto sarà per legge esecutorio, copia dell’intero 
verbale consigliare. Profitto di tale incontro per accertarvi ancora 
una volta che i cittadini veliterni vanno superbi di avervi avuto 
tra loro nella memoranda giornata del 19 maggio 1849, che segna 
una pagina gloriosa della nostra vita „. Con suo autografo datato 
da Caprera il 10 novembre ’74, il Generale cosi rispondeva : “ AU’il- 
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lustrissimo signor sindaco di Velletri. — Accetto con gratitudine 
la rendita vitalizia di lire cinquecento generosamente offertami 
da codesto Consiglio comunale e sono vostro G. Caribaldi Ma 
perchè alla dotazione votata a suo favore dalla Camera dei Depu¬ 
tati, egli faceva motivato rifiuto, e il Ministro deU’Interno, conte 
Gerolamo Cantelli, con circolare del 29 dicembre dello stesso anno, 
disponeva l’annullamento di ogni deliberazione consigliare relativa 
a consimili vitalizi fi), ottantanove cittadini veliterni, affermata 
la loro piena solidarietà alla deliberazione consigliare del 31 ot¬ 
tobre ’74, dichiarando di sentire il dovere 'di concorrere coll’inizia- 
tiva privata ad un atto di dignità e di moralità, quasi sdegnando 
che s’invocasse la ad impedire l’iniziativa delle locali legit 

time rappresentanze, s’obbligavano “ ad un annuo assegno vita¬ 
lizio a favore di C. Garibaldi, benemerito della patria, per la quota 
appresso notata „ (17 gennaio ’75). Seguono le firme e le relative 
obbligazioni. Mei mazzo di autografi e carte varie custodite nel 
palazzo municipale riguardanti G. Garibaldi, non ho trovato altro 
atto di ricevuta del Generale che il seguente, cui ritengo però 
non esclusivamente relativo all’obbligazione privata del 17 gen¬ 
naio. Esso è cosi concepito : “ al signor Sindaco di Velletri. Illustre 
amico, ho ricevuto le settecento quarantuna lira che vi 
ceste di inviarmi. Ve ne sono ben grato e vi prego di ringraziare 
. da parte mia il Municipio e la cara popolazione di Velletri. Sempre 
vostro G. Garibaldi. Roma, 20 marzo ’76 „. 

Venuta nello stesso anno, com’è ben noto, la Sinistra al potere, 
una delle prime cure di Mancini e di Nicoterafu quella di recarsi 
alla villa ove Garibaldi abitava, fuori di Porta Pia, per dimo¬ 
strargli che le necessità della sua famiglia e l’onore del 
nome obbligavanlo ad accettare il dono nazionale di un milione e 
la pensione di cinquanta mila lire annue, -Rotate dal 
e lo costrinsero all’accettazione, a cui, come dicemmo, erasi ripe¬ 
tutamente rifiutato. Solo allora, e con tale soluzione, ebbe fine 
VeUetri ogni preoccupazione per un vitalizio sia comunale 
privato a vantaggio di lui (2). 


(1) Calendario 
lare N. 









Con tutto ciò, il fervore per G-aribaldi non si era ancora estrin¬ 
secato fino al colmo. Era mancata l’occasione. Ma nei primi giorni 
del ’75, nn comizio popolare deliberava di promuovere feste so¬ 
lenni per il XXVI anniversario del 19 maggio, ed eleggeva co¬ 
spicui cittadini, perché si incaricassero dei programmi e della loro 
effettuazione. A por mano al mandato avuto, questi convennero 
una sala del palazzo pubblico il 31 gennaio, e, argomento del 
più alto interesse fu l’ottenere la sua presenza. Superate le diffi¬ 
coltà, essa veniva finalmente assicurata da una lettera di Menotti 
in data 6 maggio. Eu per questo immediatamente disposto che 
una sottocommissione si recasse a Roma per la mattina del 19 ad 
incontrare il G-enerale fino alla sua abitazione, e ponesse a dispo¬ 
sizione di lui, della famiglia e degli amici che lo accompagnavano 
una carrozza ferroviaria di prima classe; —che una seconda sotto¬ 
commissione dovesse ricevere G-aribaldi alla stazione diVelletrie 
occuparsi degli addobbi (1) alla stazione medesima ; — che una 
terza disponesse per le accoglienze, l’imbandieramento e i concerti 
lungo la via che egli doveva percorrere, dalla stazione al palazzo 
municipale (2); — che una quarta provvedesse all’alloggio di 
lui nello stesso palazzo (3) e all’invito di tutti' gli insegnanti e 
degli alunni di ogni scuola nell’atrio del palazzo, al ricevimento 
solenne. 


risaltava a grandi caratteri la seguente iscrizione : 

la vigna e l’ulivo — lodano la fatica dell’industre colono 
e saluta — l’Agricoltore guerriero — viva ricordanza del- 

1) Sull’ingresso di destra del palazzo civico fu collocata la seguente epigrafe: 
‘ In questo palazzo del Comune — dove ebbe stanza — rotte le milizie del 
Borbone di Napoli — nella gloriosa giornata del XIX maggio 1849 oggi 
al compiersi del XXVI anno — la città festante — accoglie G. Garibaldi 
primo cittadino della libera Italia 

Sull’ingresso di sinistra : “ Capitano del popolo — nelle più ardite imprese 
di guerra — procacciasti fede agli antichi esempi — raccogliendo in pace ogni 
- nell’arte che fu gloria dei padri nostri — Per te riabbia Roma 
e salubre, fruttuose campagne — e l’indomito fiume — impari a servare 
le sponde 

(3) Nel magnifico salone fu collocata questa iscrizione : “ Qui G. Garibaldi 
(Tenti del Borbone di Nanoli — euando la tirannia ipo- 








« . 






Quel giorno per Yelletri, a ragione, dovette essere di festa indi¬ 
menticabile; si era ottenuto l’aumento di un treno ferroviario da 
Roma; forestieri giungevano da ogni parte del Lazio; molti, amici 
e commilitoni, ammiratori desiderosi di vederlo finalmente in per¬ 
sona, corrispondenti di giornali (1), erano già arrivati fin dai giorni 
precedenti; l’animazione era straordinaria ; circolavano poesie stam¬ 
pate per la circostanza (2); manifesti (3) ed iscrizioni rievocanti 
l’opera insigne del prode inebbriavano veccbi e giovani. Dapper¬ 
tutto globi tricolori per la sfarzosa illuminazione serale ; tra casa 
e casa archi trionfali frequenti, ricchi di fronde verdi; arazzi, 
stendardi, orifiamme alle finestre e ad ogni porta; bandiere a capo 
di rappresentanze dr-eentinaia di società e di molti municipi ; 
quadri e busti in numero senza numero, riproducenti l’effigie del 
Capitano, pubblicamente esposti in segno di onore e di amore in 
mezzo a rossi drappeggi; inni patriottici; vari concerti; la pre¬ 
senza poi dell’eroe impareggiabile, caro al popolo, infiammava i 
cuori alla maggiore esultanza ed ai più puri sentimenti... Furono 
inaugurate le lapidi della piazza, elle prende il suo nome e poi 
quelle del casino Siasi tra una commozione intensa... Alla gioia 


(1) Trovo, ad esempio, datato da Roma, il 18 maggio, questo biglietto : 
‘ 111.““ signor Sindaco di Velletri, mi permetto di presentarvi la signora Jessie 
White Mario e sono devotissimo vostro G. Garibaldi La vedova di Alberto 
Mario arrivò in precedenza, non mi consta se per riferire alla Rappresentanza 
civica qualcbe desiderio del Generale o soltanto in qualità di corrispondente 
di giornali. 

(2) Due sonetti di Valentino Romani rispettivamente a G. Garibaldi e alla 
città di Velletri. 

(3) Ecco il manifesto del Municipio : “ Cittadini, neH’imminente anniver¬ 
sario del 19 maggio 1849, il generale G. Garibaldi si recherà tra noi. Questo 
giorno, in cui una falange di generosi italiani affrontando e fugando Ferdinando 
Borbone suggellava col sangue il nostro diritto e preparava i nuovi destini 
d’Italia, sarà da noi celebrato come si conviene alla presenza dell’uomo grande 
che ne fu l’eroe. — Una doppia lapide sarà inaugurata alla barriera di porta 
romana, che ricordi ai venturi il nome dell’intrepido condottiero e i caduti 
in quella gloriosa e pur mesta giornata. — Cittadini, noi non sentiamo il 
bisogno di far appello al vostro patriottismo. L’annunzio della venuta del ge¬ 
nerale Garibaldi in Velletri in tale ricorrenza addita a voi ed a noi ciò che 
ne resti a fare. — Più cara che ogni fastosa pompa ei legga nei nostri volti 
1 espressione della nostra gioia, di gratitudine di quanti serbano un culto per 
la virtù del sagrifizio e per le grandi e magnanime imprese operate a prò 
della patria. Velletri, 14 maggio ’75. Il Sindaco : Galletti ,. 
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cMassosa di prima era succeduto come un momentaneo senso di 
afflizione e di amaro cordoglio... La carrozza procedeva da un 
luogo all’altro a stento e a tappe frequenti per le vie della città, 
assiepate da una folla immensa e dignitosa;... ad un tratto un 
gruppo di baldi giovani, in uno slancio irrefrenabile, sfibbiati i 
cavalli dalia berlina del Generale, vogliono essi, essi in persona, 
sostituire i focosi bardati destrieri di prima... Le note dimostra¬ 
zioni di Milano, di Posilipo, di Palermo, furono senza dubbio ricclie 
di entusiasmo ed imponenti ; mirabile idea di esse ci hanno con¬ 
servato il De Amicis e la Mario; ma Garibaldi era già infermo, 
e del vincitore onnipotente, del liberatore non v’era più che l’ombra, 
lo spettro, che incuteva mestizia e religioso silenzio; quella di 
Velletri, gaia e gentile, qhe ha strappato alle labbra del festeg¬ 
giato le parole : — “ trionfo, ma soffro ,„ fu degna di una mag¬ 
giore città, ed ha superato non solo l’aspettazione, ma l’iinmagi- 
nazione. E non ostante sì grande affluenza di forestieri, con 
lettera della E,. Prefettura di Roma del 28 maggio al Sindaco di 
Velletri, veniva affermato “ che le feste furono accompagnate da 
un ordine perfetto „ (1). 

Il Generale era indi ripartito per i castelli romani, lasciando 
vivo desiderio di sè: la Giunta municipale gli presentava perciò 
un indirizzo, ove erano fatti voti che, “ a conforto della popola¬ 
zione, lasciasse almeno la speranza che fra poco sarebbe tornato 
per risiedere nella città, che professava di amarlo come la cosa 
più cara di sua vita „. A quei generosi sentimenti il Nizzardo 
corrispondeva con pari generosità : — “ Dite, scriveva al Sindaco, 
dite alla Giunta comunale- e alla popolazione di Velletri, che io 
considero il vostro nobile paese come una seconda natia mia terra, 
e che in nessuna parte sarò febee quanto tra voi, preziosi concit¬ 
tadini miei. A rivederci presto, e per la vita vostro G. Garibaldi „ 
(Frascati, 27 maggio 1875). Due giorni dopo, il Consigbo comu¬ 
nale, udita l’affettuosa lettera, rendendosi interprete dei desideri 
della popolazione, lo acclamava cittadino di Velletri, e invitava 


(1) L’Unione industriale veneziana pe’ manufatti in mosaico, come si desume 
da lett. 18 maggio ’76, dona per la circostanza al municipio di Velletri una 
grande effigie del Generale. — Il compianto prof. Antonino Ciancia, fatto un 
disegno dell’entrata di Garibaldi nella piazza del suo nome per l’inaugurazione 
delle lapidi, lo riproduce felicemente nAVIllustraztom italiana di Milano e ne 
presenta copia al municipio, come da lettera 9 giugno ’75. 
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la G-iunta a preparare un conveniente alloggio, perchè il Generale 
potesse, quanto prima, prendere stabile dimora tra i suoi ricono¬ 
scenti cittadini. La famiglia Lancellotti, nobile di animo e di 
sangue, mostravasi lieta di offrire subito, spontaneamente, a sta¬ 
bile dimora di lui, un piano a scelta del proprio monumentale 
palazzo, ohe fu più volte sontuosa sede regale. Ma si credette più 
opportuno adattargli un alloggio nell’ampio palazzo municipale. 
La comunicazione della rappresentanza civica provocò nuova let¬ 
tera all’ “illustrissimo e carissimo Sindaco di Velletri. Dite, cosi 
si esprimeva, dite ai miei concittadini veliterni che io vado superbo 
di appartenere alla loro famiglia, e che sarò felicissimo il giorno, 
in cui potrò trovaraoLjancora con loro e con voi. Un caro saluto 
alla famiglia e a tutti dal sempre vostro G. Garibaldi „ (Frascati, 
30 maggio ’76). E perchè Menotti prometteva che il suo genitore 
sarebbe con molta probabilità andato ad abitare in permanenza 
a Velletri, a patto che nessuna spesa si fosse incontrata dal Mu¬ 
nicipio e dai contribuenti (1), a lui, di ritorno a Roma, la Giunta 
inviava copia della deliberazione consigliare, con la quale si poneva 
a sua disposizione un appartamento nel primo piano del palazzo 
comunale (3 settembre). 

Invano... Alla città di Velletri ei non avrebbe più dato che 
qualche breve lettera, scritta colla stanca mano, rattrappita dal¬ 
l’artrite. Alla comunicazione pervenutagli della annuale comme¬ 
morazione, “ porgete, scriveva ancora al Sindaco il 25 maggio ’77 
da Caprera, porgete, vi prego, una mia parola d’affetto e di gra¬ 
titudine alla preziosa nostra cittadinanza per il glorioso ricordo „... 
Di questo tenore press’a poco sono altri suoi ringraziamenti ad 
ogni ripetersi della patriottica solennità. 

La sua morte diede motivo alla seguente epigrafe, scolpita in 
■oro su grande marmo nero, in una delle sale municipali: 


<1) Da Frascati, 22 giugno ’75. 
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IN QUESTA CAMBRA 

FERDINANDO II BORBONE 

LA NOTTE DEL XTIII M:AGGI0 DEL MDCCCXLIX 
DINANZI A POCHE SCHIEBE DI TOLONTABI 
NON TROVÒ SONNO IN MEZZO AL SUO ESERCITO. 

VI RIPOSÒ VINCITORE DUE NOTTI APPRESSO 

GIUSEPPE GARIBALDI. 

PIO IX 

DA PORTICI A ROMA TORNANDO 
VI SOGNÒ GRANDEZZA E STABILITÀ DI REGNO 
ERA SPADE STEANIEEE. 

VI TORNÒ NEL MDCOOLXXV 
E LIBERA E SICURA LA PATRIA 
VI DORMÌ 

GIUSEPPE GARIBALDI 

NÈ VI DORMIRÀ PIÙ NESSUNO. 
MDCCCLXXXII. 


A. Leone. 









SULLA VARIA RIPUTAZIONE 
DEL GENERALE G. GARIBALDI NEL 1848 e ’49 


La rivelazione di gloria 

ohe appari alla nostra fanciullezza... 

Oardocci. 

Un fatto assai caratteristico nella recente commemorazione del cente- ' 
nano della nascita di Giuseppe Garibaldi fu il risorgere degli antichi dis¬ 
sensi intorno all’apprezzamento di certe sue imprese e il fiero contrastarsi 
dei partiti per attribuirsi una maggiore afiinità col suo pensiero e col suo 
programma d’azione (1) : e tale contrasto ebbe, a parer mio, due signifi¬ 
cati, principalmente: 1°) che non è punto morta, ed ' è anzi viva e pre¬ 
sente in mezzo a noi, quella personalità storica che può suscitare tali di¬ 
spute e competizioni ; 2°) che quindi non è forse giunto ancora il momento 
di pronunziare il definitivo giudizio della storia, su certi particolari della 
sua gesta avventurosa ed eroica. 

Quanto poi al giudizio sintetico sull’opera sua e alla fama ohe con essa 
egh si è conquistata, conviene senz’altro ammettere che la sua ascensione 
nella considerazione popolare ebbe un’origine e un incremento così natu¬ 
rali e talmente scevri dalle artificiali esagerazioni dei partiti e dagli im¬ 
pensati favori della fortuna, che niun dubbio è concesso al riguardo. 

Giosuè Carducci, nella insuperata commemorazione che tenne a Bologna, 
appena annunziata la morte dell’Eroe, ha spinto l’acuto e profetico sguardo 
nell’avvenire, e raffigurato coi luminosi colori dell’epopea quello che sarà 


(1) Vedi : A. Luzio, Garibaldi e i partiti, in “ Corriere della sera ,, del 1° luglio 
1907 ; R. Mibabelli, Garibaldi e Cavour nella spedizione dei Mille, nel “ Cor¬ 
riere della sera del 29 luglio 1907, e nel “ Secolo „ del 16, 17 e 18 settembre 
stesso anno ; Lnzio, Garibaldi e Cavour nella spedizione dei Mille, in “ Corriere 
della sera ,, del 23 agosto 1907 ; e C. Aenò, Garibaldi, Cavour e la spedizione 
dei Mille (con documenti autografi di Garibaldi e R. Sineo, nel “ Risorgimento 
italiano, ,, a. I, fase. 1”). Inutile aggiungere che la tesi, sostenuta con nuovi 
documenti dall’on. Mirabelli, è quella stessa già accampata da Alberto Mario, 
Garibaldi, Genova, Lavagnino, 1874, pag. 87 e segg. 















quinto e il vigesimp se¬ 
sto „• (1). Io penso che non sia meno istruttivo il fare a ritroso un op¬ 
posto cammino, studiando, non già quello che sarà per essere la fama del 
Duce nel lontano avvenire, ma quello che essa fu nei successivi incre¬ 
menti che la promossero, e ricercando l’alimento che essa ebbe dalle prin¬ 
cipali gesta dell’Eroe. 

Tra esse, ben si può dire che quella del ’60 segnò l’apogeo della gloria 
di Garibaldi e la costituì indiscussa ed emergente sulle lotte faziose del 
tempo. Qualcuno infatti — ce lo afferma il Carducci stesso (2) — avrebbe 
anche “ bestemmiato „ che “ opportuna sarebbe su lui scesa la morte „ 
finire di qnell’anno! 

Ma prima di quel gran fatto, di cui Garibaldi stesso nelle Memorie 
di avere altamente apprezzata tutta l’importanza, — e vi ravvisava 
i vita dell’anima (8), — un momento ben importante nella varia 
fortuna toccata alla sua fama è quello che segue alle sue campagne del 
e ’49. “ L’Italia „, scrive il Guerzoni, ‘ l’aveva ricevuto famoso dal 
primo esiglio, lo rimandava nel secondo glorioso. La sua figura si era 
ingrandita, in que’ soli due anni, di molti cubiti; il suo nome, noto sol¬ 
tanto, prima del quarantotto, alla classe ristretta degli studiosi ed all’Italia 
sotterranea dei patriotti e dei cospiratori, era divenuto a un tratto popo- 
e solenne „ (4). 

Popolare e solenne, ben dice il Guerzoni: non però indiscusso, nè giu¬ 
dicato con la stessa ammirazione, anche fra coloro che non se ne ved.e- 
divisi da alcuna pregiudiziale politica, e anzi fra quegli stessi ohe 
ino accanto, nello stesso campo. Le testimonianze che chiamerò 
varranno a dimostrarlo. 

Le gesta di Garibaldi nel 1848 e ’49 si svolgono in tre successivi e 
distinti periodi: 

1") la campagna di Lombardia nel 1848; 

2") la difesa di Eoma; 

3°) la ritirata per l’Umbria e la Toscana a San Marino. 

^ ^ i di Lombardia è senza dubbio preceduta da una fama mi¬ 
vaga e incerta, del Garibaldi ; e d’altra parte, la grande audacia di 
muovere contro al nemico, quando per l’armistizio Salasco erano deposte 
le armi dell’esercito piemontese, e il successo parziale di qualche mossa, 
bensì accrescere la popolarità del ribelle, ma non bastavano, fra 
dei più, a far conoscere il guerriero, che solo 
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buon intenditore, il quale dovette farne la diretta esperienza, come 
striaoo D’Aspre. 

L’America non di aveva dato che il guerrigliero. 

In questi termini, pertanto, si spiegano le festose accoglienze di 
e di Genova nel giugno 1848, e anche altre circostanze. La Concordia del 
19 giugno 1848 annunziava nella sua “ Cronaca politica „ la partenza da 
Montevideo del “ valoroso Garibaldi „, nientemeno che su “ una fregata 
di trentasei cannoni „, e con la Legione italiana; e più tardi, in corri¬ 
spondenze da Genova del 29 e 30 giugno, pubblicava particolari dello 
sbarco in quella città del “ prode Garibaldi „ con la sua “ invitta Le¬ 
gione , ; e, annunziata la visita al prode Anzani, infermo, e alle Autorità, 
aggiungeva: “ Il Garibaldi era in abito borghese: ed il popolo schieratosi 
sul suo passaggio lo accolse con sonoro batter di palme e di viva stre¬ 
pitosi. Egli ha con sè cento-sessanta legionari, metà dei' quali apparten¬ 
gono alla famosa Legione italiana di Montevideo „. Quanto alle acco¬ 
glienze delle Autorità, La Concordia osserva che esse non furono fatte al 
Garibaldi “ con tutti quei riguardi che meritano le eminenti sue virtù 
militari 

D'altra parte si ricorda dai biografi del Generale che l’Anzani, morente 
in Genova proprio in quei giorni, al Medici, ingiustamente adirato, rivol¬ 
gesse le parole profetiche: “ Medici, non essere severo con Garibaldi 
egli è un predestinato: gran parte dell’avvenire d’Italia è nelle sue mani 
e sarebbe un grave errore abbandonarlo e separarsi dalla sua fortuna „ (1) 

Ma la fama del condottiero e l’alta considerazione del suo genio militare 
pare si formino e diffondano durante l’assedio di Eoma, confermandos 
poi durante la prodigiosa ritirata a San Marino. Per darne un’idea adeguata, 
non trovo miglior espediente che ricorrere alle testimonianze contempo¬ 
ranee e alle pubblicazioni del tempo: campo sterminato, nel quale mi è dato 
di spigolare poche testimonianze che bastano a dimostrare l’assunto. 

Una testimonianza importantissima credo di aver trovato in un libro, 
quasi contemporaneo agli avvenimenti e oggi fatto rarissimo; 
la Storia della rivoluzione romana, di Biagio Miraglia da 
.calabi'ese, stampata a Genova nella 2"' edizione dall'editore 
pari nel 1850, in un grosso volume di più di 300 pagine, con molte lito¬ 
grafie colorate. 

Notizie particolari su questo scrittore non so darne; e mi pare cosa 
strana, visto che ha pure dei meriti, e tali da giustificare la rinnovata 
edizione della sua storia. Non so, cioè, nulla più di quanto egli vuol far 
conoscere di sè stesso: ha combattuto sotto le mura di Roma e narra di 
cose vedute e provate, con un’eloquenza infocata che prorompe volentieri 


(1) Gdekzoni, op. cit., I, pag. 224, e A. Mario, op. cit., pag. 6. 
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in apostrofi ben più sentite che rettoriche, anche quando appaiono sover¬ 
chiamente colorite e un cotal poco enfatiche. Per lui “ la storia della Re¬ 
pubblica Eomana... racchiude nel suo breve periodo fatti così nuovi e cosi 
grandi, che per essere degnamente tramandata aU’avvenire, ha bisogno delle 
profonde meditazioni del filosofo e delle splendide imagini del poeta E 
si libra in apostrofi vivaci e appassionate, come quella con cui chiude la 
Prefazione : “ Oh Roma ! santissime mura, ove il fiore della gioventù Ita¬ 
liana ha santificato col sangue l’idea della patria! simbolo delle nostre 
speranze! Gerusalemme di un’Italia aspettata!... Io mi assisi meditando fra 
i tuoi monumenti, ti ho veduta ne’ giorni de’ tuoi trionfi: e quando la 
forza soverchiatrice invadeva i tuoi tabernacoli, santuario del Popolo ita¬ 
liano, io ti vidi quetamente raccogliere il tuo vessillo, ed intesi la parola 
di addio che dasti {sic) ai tuoi combattenti : I Re congiurati hanno vinto 
una giornata : vivete fideìiti : l’avvenire è nostro. Ramingo da terra in terra, 
finché non spunti il sole dei giorni profetizzati, io consolo le ore penose 
dell’esilio raccontando all’Italia i tuoi fortissimi fatti. Le mie forze sono 
impari al gran snbbietto: il mio ingegno è debolissimo: ma il mio cuore, 
che anelò di morire sopra gli spaldi delle tue mura, questo cuore, o eterna 
Roma, è degno di te ! „ (1). 

Questo nobilissimo atto di devozione alle memorie che si accingeva a 
richiamare, porta la data del dicembre 1849 ! e risale adunque al periodo 
del più nero scoramento, quando le disillusioni parlavano il loro amaro 
linguaggio dalle piaghe ancora aperte nelle anime e nei corpi. Perciò sono 
nel Miraglia tanto più meritori questa sicura fede nell’ avvenire della ri¬ 
voluzione italiana e l’ottimismo inalterato con cui assegna il loro valore 
agli avvenimenti, allora involti in apparenze ingannatrici. La rivoluzione 
di Roma è per lui parallela a quella che si svolse in Francia nel 1792: 
questa fece prevalere il Popolo sul Principato, quella “ ha fatto inchinare 
innanzi alla maestà del Popolo il Papato ,, compiendo pertanto l’emanci¬ 
pazione del cittadino. Ebbene, soggiunge, come i Re tornarono in Francia, 
cosi il Papa è tornato a Roma; ma si può prevedere che, dopo essere 
stata del Popolò, Roma non potrà più a lungo essere dei Papi (2). 

Tale il superbo significato che il Miraglia assegnava alla rivoluzione ro¬ 
mana. Quanto all’importanza che egli attribuiva in quella lotta alla par¬ 
tecipazione del Garibaldi, egli ne è già un fervente, benché non supino nè 
irragionevole ammiratore. Nel vasto quadro di quella rivoluzione, dove in 
breve corso di tempo avvenimenti svariati si succedettero, aggrovigliandosi 
ben presto in un’azione complessa e molteplice, nella quale si associavano 
e si contrastavano alternativamente le energie migliori della patria in for¬ 
mazione, e il nome del Mazzini sfolgorava accanto a quello del Garibaldi, 


(1) Miraglia, op. oit., pag. vi. 

(2) Ibid., pag. iv-v. 
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e in seconda linea facevano loro corona i nomi del Cernusolii, del Saffi, 
del Manara, del Medici, del Mameli, per non citare che i più. prestanti, 
Garibaldi si guadagna ben presto il primo posto e attira maggiormente gli 
sguardi, ben meglio e più del Mazzini, per esempio, che si mostra un po’ 
novizio alle mene della diplomazia e, peggio che un sognatore, un ine¬ 
sperto, quando vuole impicciarsi nelle faccende di guerra(l). Così il Mi- 
raglia, giunto al punto culminante nel disegnare il piano della sua storia, 
annunzia che in essa si vedrà “ la giovine Eepubblica Eomana, coperta 
dallo scudo di Garibaldi, gittare un guanto di sfida a quattro eserciti con¬ 
giurati , e “ fuggire innanzi ai suoi battaglioni, che sono il fiore deEa 
gioventù Italiana, i cacciatori di Vincennes, i reggimenti Ispani, ed un 
intero esercito capitanato dal Borbone di Napoli „, incedendo “ di vittoria 
in vittoria, finché, oppressa dalla forza soverchiatrice, cade nel suo scudo 
e lascia all’Italia un retaggio^di gloria immortale „ (2). 

Anche più tardi, oramai molto inoltrato nella narrazione dei fasti della 
difesa di Eoma, dopo aver messe in bella mostra le rare doti e le bene¬ 
merenze di Enrico Cernusohi, presidente della Commissione delle barricate, 
scrive: “ Egli, Garibaldi e Mazzini erano in quei giorni (verso il 15 giu¬ 
gno 1849) il vero Triumvirato di Eoma. Mazzini personificava lo spirito 
invisibile della Eivoluzione Europea, sfinge moderna la cui parola è an¬ 
cora un enigma; Garibaldi personificava il genio guerriero italiano ohe 
faceva rivivere intorno al Campidoglio i grandi fatti dell’antichità; Cer- 
nuschi personificava il Popolo pieno di vergine entusiasmo, di ebbrezza e 
di gioventù „ (3). E l’osservazione acquista tutto il risalto ohe merita. 


(1) Ibid ., pag. 181 e segg., dove si narra deH’opposizione del M. agli arditi 
progetti dell’intrepido Nizzardo, che voleva convertire in rotta del nemico il 
successo del 30 aprile, e si afferma che “ questo errore gravissimo del Mazzini 
tolse a Garibaldi la gloria di una giornata napoleonica e rese infruttuosa la 
vittoria A pag. 230 è anche accennato il contrasto fra il Mazzini da una 
parte, e il Cernusohi e il Garibaldi dall’altra, sull’opportunità di protrarre, in 
condizioni oramai insostenibili, la resistenza di Roma. Tal fatto è invece ram¬ 
mentato con determinatezza maggiore in altri storici che scrissero quasi con¬ 
temporaneamente : vedi, p. es., il Doti. Eemanno RBncHLin, Storia d’Italia dalla 
fondazione delle dinastie regnanti sino al presente (nel fatto si occupa quasi 
esclusivamente, e con molta diffusione di particolari, dei fatti successivi al 1815 
e, benché opera di un tedesco, è abbastanza imparziale), voi. II, parte seconda, 
Venezia, tip. Cecchini, 1863, a pag. 373 ; dove narra ohe la decisione della 
Costituente di affidare al Municipio rinoarioo di trattare con i Francesi fu 
presa in sèguito alla dichiarazione di Garibaldi, ohe ogni resistenza era dive¬ 
nuta infruttuosa, e “ in onta all’opposizione di Mazzini, che trattava le cose 
® guisa di una lite ,. Non sono espliciti in proposito nè il Makio, op. cit., 
16, nè il Goeezoni, op. cit-, I, pag. 329. 

' (2) Miraglia, op. cit., pag. viii. 

(3) lUd ., pag. 271-72. 










quando si pensi che, per il rispetto gerarchico, il Garibaldi era nulla più 
che comandante di un reparto, e che sopra di lui stavano un ministro 
della guerra, l’Ayezzana (più tardi suo fido luogotenente in più di una 
(1), e in sèguito, verso la metà di maggio, un generale supremo 
della guerra, il Eosselli, nonché, nominata su proposta fatta dal Mazzini 
aH’Assemhlea già dal 15 marzo, una Commissione di guerra, nella quale 
era, con altri^ Carlo Pisacane (2). Comandante di brigata, da principio, fin 
verso la metà di maggio (3) ; poi, ingrossatosi l’esercito romano fino a 
18.000 uomini, generale di divisione : ma, pur dopo il fatto del 30 aprile, 
così glorioso per lui, giudicato piuttosto condottiero valente, che abile 
come già al suo ritorno dall’America, e posposto al Eosselli, 
a dir vero, che aveva studiato la guerra più sui libri che sui 
ma in voce di grande stratega presso i dotti deU’esercito, beneviso 
al Mazzini, caro ai Eomani e di cui tutti pronosticavano mirabilia , (4). 

A questo proposito il Guerzoni si lagna che il glorioso combattimento 
del 30 aprile non sia bastato a rendere apprezzate le doti di Garibaldi: 

è ben più strano il fatto che di esse non fossero pienamente consape¬ 
voli 0 persuasi, — anche dopo la fortunosa e mirabile ritirata fra i quattro 
eserciti, e nonostante ohe si fossero trovati nella miglior condizione per 
— uomini, la cui competenza doveva pur essere considerevole e 
dei quali il nome e la illimitata devozione alla causa italiana sono gua¬ 
rentigia di serenità. Carlo Pisacane, già membro, come ho detto, della 
Commissione di guerra e da qualche biografo gratificato del “ vanto di 
avere ordinato il fatto d’arme del 30 aprile, di tanto onore argomento al 
nome italiano „ (5), scriveva di Garibaldi, nel suo libro Guerra combattuta 
in Italia nel 1848-49, ohe egli non aveva che il genio del guerrighero, 
il quale impegna gli uomini quasi individualmente, senza far uso delle 
masse, solo mezzo decisivo di guerra: credeva di poter condurre un eser¬ 
cito di 30.000 baionette nel modo istesso che si conducono 300 uomini, (6). 
Tale ingiusto giudizio (nel quale ebbe certo gran parte il preconcetto perso¬ 
nale, perchè il Pisacane, antico alunno del Collegio della Nnnziatella, poi 
per otto anni ufficiale del genio nell’esercito borbonico (7), deve essere 
rimasto, non meno di altri, sconcertato dalla strategia sbarazzina del Eiz- 


(1) Abba, 1. c., pag. 529. 

(2) Prefazione di G. Ressi al Saggio del Pisacane s\x\V Ot'dinamento e costitu- 
delle milizie italiane, Palermo-Milano, Sandron, 1901, pag. xix. 

op. cit., I, pag. 264. 
lUd., pag. 280. 
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zardo), quel giudizio, dicevo, è quasi negli stessi termini ripetuto dal 
Beuchlin, il quale, accennando alla formazione dei corpi franchi in Lom¬ 
bardia nell’agosto 1848, afferma che Glaribaldi si pose alla testa “ delle 
così dette guerriglie, non conoscendo egli nè la strategia, nè la guerra 
regolare , (1). 

Adunque, la considerazione del grado che egli conseguì dal governo di 
Roma e, peggio, i giudizi surriferiti farebbero credere che ben poco egli 
si è avvantaggiato nella fama e nel giudizio recato de’ suoi meriti. Simili 
testimonianze, senza la precedente eliminazione dei fattori personali che 
spesso concorrono ad intorbidare il più sicuro e più perspicace criterio, 
farebbero credere ad una stasi nell’apprezzamento delle sue doti, in 
cbe, viceversa, è rimasto uno dei più gloriosi periodi della sua storia eroica. 

Il’ giudizio del Pisacane,^ per esempio, è in sostanza il giudizio, non be¬ 
nevolo e punto sereno, di quello Stato maggiore dell’esercito romano che 
si raccoglieva intorno al Eosselli ; verso il quale piegava anche il Mazzini, 
ingiusto più di una volta col Generale. 

Attriti fra i due, infatti, si rinnovarono in circostanze diverse: prima il 
30 aprile, quando la maldestra diplomazia del Genovese arrestò i fulmini 
guerreschi del Nizzardo e gli spezzò nelle mani la spada della vittoria, 
che già pendeva, minacciosa di incalcolabili effetti, sulla destra del gene¬ 
rale Oudinot: (il Miraglia vi ravvisava “ l’apparizionè inaspettata della 
vecchia Roma, vincitrice un’altra volta su i campi delle battaglie e non 
escludeva la speranza che il Mezzogiorno fosse “ surto, come Lazzaro dal 
letto di morte, al rumore de’ fulmini dell’Aquila del Campidoglio „ (2). 
Poi, il 21 e 22 giugno, quando Garibaldi, per un riguardo alla stanchezza 
de’ suoi prodi, ritardò e poi rifiutò la presa d’assalto del bastione n. 6, 
che il nemico aveva occupato di sorpresa. In quel caso, come altre volte, 
il dissenso scoppiò più manifesto fra il Eosselli e il Nizzardo ; ma, dietro 
il primo, stava evidentemente il Mazzini, il quale appunto la sera del 22 
inviava una lettera al Colonnello Manara, nella quale si possono spigolare 
giudizi di questa fatta ; “ Odo la determinazione del Generale Garibaldi di 
non realizzare l’assalto promesso per le cinque. Deploro altamente questa 

decisione, e la credo funestissima al paese. Considero Roma come 

. Ho l’anima ricolma di amarezza da non potersi spiegare. 

valore, tanto eroismo perduti ! Badate (soggiungeva poi direttamente al 
Manara), ho la vostra relazione, non parlo a voi: vi stimo e comincio ac 
amarvi. Giuro che voi pensate come io penso, e con voi Rosselli, calun 
nmto da molte parti, e i buoni dello Stato Maggiore E chiudeva 

Mostrate pure questa lettera al Generale „ (3). 

(1) Reuchlih, op. oit., voi. II, parte I, pag. 354. 

(2) Mieablia, op. oit., pag. 182. 

(3) Ibid., pag. 278-80. A questo proposito, trovo nel 
dai 1814 al. 
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Da ultimo, un altro dissenso, alquanto meno grave, poiché non si trat¬ 
tava più che di ritardare una rovina oramai irreparabile, scoppiò fra i due 
il 30 giugno, ultimo giorno della Eepubhlica, quando, nominati in Comi¬ 
tato segreto l’apostolo e il generale della rivoluzione italiana per decidere 
le sorti dei Eomani, il primo sostenne l’opportunità di continuare la di¬ 
fesa e il secondo ne dimostrò l’impossibilità e, fermo nella sua risolu¬ 
zione, troncò gli indugi e mosse “ ad ordinare l’ultima carica alla baio¬ 
netta „ (1). 

In tutti e tre i casi citati il Miraglia, attore e testimone di quegli av¬ 
venimenti, si schiera dalla parte di Garibaldi. Egli esalta l’importanza 
della vittoria del 30 aprile, ove il Mazzini non ne avesse arrestato gli 
effetti; e, quanto aU’opportnnità di eseguire il contrattacco proposto il 
22 giugno, pone in questi chiari termini la questione: “ Perchè Garibaldi 
non assaltò alle cinque del mattino? perchè le sue truppe erano ancora 
scoraggiate. Perchè non assaltò alle cinque pomeridiane ? perchè alle cinque 
pomeridiane la breccia era coronata e giudicò l’impresa impossibile. Egli 
non volle rinnovare il 3 giugno sotto più ampie proporzioni. Si può ri¬ 
spondere che Garibaldi era un Generale di Divisione, tenuto ad eseguire, 
senza esame, gli ordini del Generale in capo. Questo è vero; ma bisogna 
osservare che dal 30 aprile in poi la legione Italiana era sempre in prima 
linea innanzi al fuoco de’ nemici, che i suoi migliori uffiziali erano spenti 
o feriti, che le sue centurie erano decimate. Garibaldi non aveva verso i 
suoi militi responsabilità nessuna? Poteva egli gittare il sangue di tanti 


Molto si disse e si scrisse su quella condotta del Garibaldi, la quale, come 
fu aspramente condannata dal Mazzini, fu con molto calore difesa dallo Sterbini. 
Trattandosi di un atto animoso, è risibile l’accusa pronunziata contro tal uomo. 
Il quale die anzi prova, non pure di grande accorgimento, ma anche di animo 
nobilissimo, contenendosi come fece. E di ciò abbiamo documento, in una 
lettera scritta dal Pilopanti aU’avv. Gabussi, e da questo inserita nelle sue 
Memorie (III, 453), ohe 'e del seguente tenore : “ Io era sulla breccia la mat¬ 
tina del 21. Garibaldi, col suo abito rosso, stette esposto tutto quel giorno ai 
cannoni e ai fucili dei Francesi, ma non ordinò mai nessuna carica generale 
per respingerli. Gliene domandai allora la ragione sul luogo, ma non mi ri¬ 
spose : mi rispose a New-York, facendomi notare che, dopo la sanguinosa gior¬ 
nata del 3 di giugno, non si poteva essere abbastanza sicuri della generalità 
delle nostre truppe per un’impresa sì arrischiata, quale era il respingere i 
Francesi dalle posizioni che si erano acquistate nelle nostre trincee e nei due 
casini a fianco della breccia Il Pilopanti opina poi giustamente, che il si¬ 
lenzio, mantenuto con lui dal Garibaldi a Roma, gli fosse suggerito dal timore 
di generare sfiducia nei difensori, se avesse allora propalato la cagione della 
sua condotta 

(1) Mikaqlia, op. cit., pag. 290. Anche il Reuchlin, op. cit., voi. II, parte Ih 
pag. 378, approva la risoluzione di Garibaldi. 
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brari ohe Fadoravano, così, alla spensierata? , (1). E più sotto, dopo aver 
riferita la lettera del Mazzini, osserva: “ Mettiamo pure che Garibaldi at¬ 
taccava {sic) alla baionetta il nemico, e lo gittava (sic) da’ bastioni : crede 
Mazzini che i Francesi non sarebbero tornati più freschi e più numerosi 
al’assalto? In Francia era caduto oramai il partito che aveva tentato la 
difesa della Repubblica romana; perciò l’ostinarsi a consumare le forze e 
l’entusiasmo nella difesa di vecchie mura, sembrava “ un non molto lau¬ 
dabile proponimento. Imperciocché, con Garibaldi per duce, e co’ nostri 
giovani per soldati, vi erano ben altri modi da rispondere alla diplomazia 
Europea, e ben altre imprese audaci da tentare. E che ! non potea forse 
l’Assemblea, preceduta dall’esercito e seguita da molta parte del popolo, 
uscire a tempo dalla città assediata e cangiare con vantaggio il teatro 
della guerra? Non potevano un ventimila uomini invadere gli Abbruzzi, e 
riaccendere su i monti d pi M ezzogiorno, e nella terra dei vulcani, la fiac¬ 
cola semispenta della rivoluzione ? Gli Spagnuoli e le forze del Ee di Na¬ 
poli avrebbero ai nostri contrastato il passaggio ; una battaglia a campo 
aperto sarebbe stata inevitabile; è vero; ma non era cento volte preferi¬ 
bile giocar le sorti della Repubblica in un combattimento il cui esito era 
incerto, che aspettare in Roma una morte lenta e certa? „ (2). Qui, oltre 
alla esplicita difesa delta condotta del Nizzardo, e all’accenno di un disegno 
;strategieo, già dal Mazzini stesso proposto all’Assemblea costituente (3), è 
importante e non meno esplicita la rinnovata attestazione del conto in cui 
Garibaldi era tenuto da molti di coloro ohe lo circondavano, nonostante 
gli accennati dissensi. 

E finalmente il Miraglia, narrando brevemente la fine della Repubblica, 
accenna all’attrito rinnovatosi fra i due uomini più eminenti della rivolu¬ 
zione romana, ma senza commenti; forse perchè la gravità del momento, 
da lui già rappresentata, ne lo dispensava, e l’indeprecabile imminenza 
della caduta toglieva importanza storica alla questione (4). Del resto, a 
togliere ogni dubbio e ogni possibilità di malintesi sulle intenzioni e sulla 
condotta del Generale, non poteva bastare quanto l’autore stesso si pro- 
^neva di narrare nel capitolo successivo, deUa sua estrema risoluta ribel¬ 
lione all’onnipotenza stessa degli avvenimenti? “ Un uomo non volle ce¬ 
dere... e fu Garibaldi. Quell’anima ferrea che il destino poteva spezzare, 
ma non piegare, anziché deporre le armi innanzi all’orgoglioso vincitore, 
decise di gittarsi su le montagne ed aprirsi colla spada una via fra quattro 
eserciti: a chi voleva seguirlo annunziò, altro non promettere, che fame, 
«efe, pericoli e combattimenti , (5). 

(1) Mikaolia, pag. 278. 

(2) Ihid; pag. 280. 

(3) Bertomni, op. cit-, pag. 244. 

(4) MiHAeuA, op. oit., pag. 290. 

(5) Ihid., pag. 292. 
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Ohè anzi, appunto per coronare degnamente quella storia di eroismi, il 
Miraglia prometteva di far seguire aUa sua Storia un lavoro (che non mi 
risulta pubblicato), nel quale avrebbe narrato della ritirata di Garibaldi da 
Eoma e della restaurazione papale. 

A-dunque, nonostante i dissensi, le critiche, gli errori parziali (1), l’Eroe 
di quella difesa usciva da Roma, dopo avere strenuamente soddisfatto a 
tutte le possibilità della resistenza e dopo avere in essa assunto il primo 
posto, imponendovi più di una volta alla ragione cieca della gerarchia, e 
in fatto svolgendovi egli, in conformità della proprie vedute ,e iniziative, 
il vasto e complesso problema della lotta contro due eserciti. Egli era 
nella città eterna, come un predestinato, proprio quando scoccava' 
cupa su di essa l’ora del pericolo (2) ; e messo in sottordine dalla diffi¬ 
denza del Governo, ora, che quello aveva ceduto, ne riassumeva su sè 
tutta l’eredità, senza neppure sottostare alla passività di una resa. 
Nell’ora tristissima in cui tutto congiurava a persuaderlo della inutilità di 
protrarre la lotta, egli, in fondo più positivo di quello che lo abbiano tal- • 
volta creduto alcuni fra i suoi stessi ammiratori, riconosceva la dura realtà, 
e vi si piegava: — ma subito, a riprendere la sua illimitata fede nell’ef¬ 
ficacia dell’ardimento, non domandava ohe di spostare il teatro della lotta 
e, senza contarne il numero, anzi senza poterlo prevedere, non domandava 
l’assistenza di pochi audaci ohe sapessero fare il gran rifiuto di tutto 
umanamente alimenta il coraggio e stimola al sacrificio. 


^ì Certo non mancò di commetterne anche il Garibaldi. E lo stesso Miraglia 
rileva qualcuno. Pare infatti che gli attribuisca la colpa di avere inoppor¬ 
tunamente preferiti talvolta gli attacchi parziali successivi ad un grande attacco 
generale : a 'Velletri, p. es., benché non esplicitamente : v. a pag. 202 ; e a 
Villa Corsini, pag. 259-60. 

(2) “ Decretata la resistenza, la città fu intersecata da barricate rapidamenter. 
colline che sovrastano a Roma furono incoronate di cannoni; e il Popolo ' 
agitò tutto nell’aspettativa di grandi avvenimenti. In questa cupa agitazione 
ecco apparire nella strada più grande, il Corso, alcuni soldati di cavalleria con 
banderuole rosse su le punte delle lance. — È Garibaldi! è dfaWàai*'/fu il 
grido che volò da bocca in bocca — è venuto ! è venuto ! Non è possibile de¬ 
scrivere l’entusiasmo che invase gli animi a questa notizia : come se un Dio 
salvatore della Repubblica fosse giunto inopinatamente a difesa di Roma, 
crebbe, s’ingigantì colla fiducia il coraggio del Popolo, e la vittoria da que 
fu decretata. — Quel guerriero misterioso, cinto di tanta gloria, c e 
alle discussioni dell’Assemblea entrava in Roma il giorno in cui a 
■ lell’idea del Popolo, 

resistenza. Quindi 

egli por- 

tutti 
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“ Sino a quei che amavano lui meitea paura quell’accolta d’ogni gente, 
età e figura, lacera, lorda, a colori e foggie strane, carica d’armi, di pen¬ 
nacchi, di harhe , (1): cosi il Cantù ci rappresenta, esaltandocelo contro 
l’intenzione, quell’avanzo di milizie che, per l’Apennino toscano ed umbro, 
nel luglio 1849, seguiva con Garibaldi le estreme fortune d’Italia. 

Niun dubbio che quella mirabile ritirata fra le insidie di quattro eser¬ 
citi e privazioni di ogni genere, e sopratutto quella dimostrazione di osti¬ 
nata fermezza e di indomita e rinascente fiducia, non abbiano efficacemente 
contribuito a dififondere e radicare fra le moltitudini della penisola la po¬ 
polarità del Generale. 

Quando mai si era visto, in quasi trent’anni di rivoluzione, un uomo 
simile? Se noi trascorriamo colla mente la storia delle rivoluzioni prece¬ 
denti, noi possiamo ammirare il rinnovarsi ostinato dei tentativi ohe dà 
ragione del profondo e durevole impulso che li provocava ; noi assistiamo 
ad un vero caleidoscopio^dTrivolte, ad un eterno avvicendarsi di rivoltosi, 
rinnovate esplosioni delle compresse e crescenti energie del sentimento na¬ 
zionale; ma nessun eroe di quella lotta, tranne il Mazzini, aveva saputo 
imporsi in modo così durevole all’attenzione degli italiani. 

Garibaldi si è oramai messo in prima luce al proscenio, nel grande 
dramma della rivoluzione italiana ; — e d’ora innanzi non sarà facile con¬ 
trastargli quel posto. Inoltre U carattere, 1’ impronta personale della sua 
azione rimarranno inalterati sino alla fine ; la sua parte resterà sempre 
quella, con costanza : come di disperato rianimatore delle speranze, pur 
fra le difficoltà più scabrose, di rinnegatore eroico degli scrupoli e dei 
pudori di monna Diplomazia, di vittorioso condottiero della ragion popo¬ 
lare, sofisticata o disconosciuta. H suo irresistibile attacco, fulgido di baio¬ 
nette, si rovescierà, più che sulle schiere dei nemici, sulle titubanze e le 
esosità della politica ; e allora caricherà a fondo, col fanatismo delle ri¬ 
vendicazioni disperate, più che nelle battaglie. 

Nè oramai ninno, ohe non sia fazioso partigiano, disconosce che a questo 
fanatismo oculato si debba l’unità italiana ; e neppure si stupisce di certe 
sue esplosioni violente: un Garibaldi addomesticato non sarebbe più Ga¬ 
ribaldi ! 

Volendo ora desumere da testimonianze contemporanee in quale con¬ 
siderazione fosse tenuto il suo nome sul finire del 1849, dopo che si era 
chiuso il ciclo della biennale epopea, niun documento potrebbe soccorrere 
meglio della discussione fatta nel Parlamento subalpino il 10 settembre di 
quell’anno, per l’arresto di Garibaldi, operato, come è noto, a Chiavari 


(1) Cantù, Cronistoria dell’Indipendenza italiana, Torino, Unione Tipografioo- 
Editrioe, II, pag. 1170. Nel racconto che il C. fa dell'assedio di Roma, fe questo 
il solo accenno, in cui il Garibaldi venga esplicitamente nominato ! 





















IL EISOEaiMENTO ITALIANO 


pochi giorni innanzi, per ordine del Governo piemontese (1). Essa è, per 
il rispetto da noi considerato, veramente importante, perchè, fra i prohssi 
ragionamenti svoltisi esclusivamente intorno alla questione legale, si fa 
udire e tuona a protesta la voce della offesa coscienza italiana, per bocca 
del Brofferio, del Valerio, deU’Iosti, del Baralis, del Depretis e di altri. 

Mentre il ministro Pinelli apparve stranamente sorpreso dell’attacco quasi 
unanime della Camera contro “ quell’atto improvvidissimo e veramente 
senza scusa di sorta „ (2) ; e, senza trovarvi riparo, si rifugiava dietro lo 
strano sofisma ohe il Generale Garibaldi, mettendosi ai servizi della Re¬ 
pubblica Romana senza averne facoltà dal Governo del Re, era incorso 
nella perdita dei diritti civili, e quindi non si potevano invocare per lui 
le franchigie statutarie, — l’on. Valerio, superando per il primo l’angnsta. 
quistione legale, gravava direttamente sul Ministero l’accusa dell’offesa alla 
Nazione, e ricordava che “ Garibaldi si era fatto gigante „ e si era meritato 
un culto nel cuore di tutti i patrioti, e, dopo le disillusioni e le catastrofi, era 
“ rimasto solo simbolo glorioso e vivente del gran pensiero che moveva la 
guerra deU’indipendenza italiana 

Il Pinelli, con un’audacia dissennata, che rivelava il suo sconcerto in 
. quell’attaoco inaspettatamente vivace, tentava di giustificare quell’arresto, 
come di generale straniero passato suR’altrui territorio ; ma l’on. Valerio 
incalzava ; 

“ Bando, signori ministri, a codesti miserabili pretesti. Diteci ; la 

Prancia, l’Austria ci guarderebbero di malocchio, se noi lasciassimo un 

nomo così grande, così formidabile vicino alle loro frontiere. Garibaldi 

è concittadino nostro, egR è il primo dei nostri concittadini, egb ha sal¬ 
vato l’onore delle armi italiane, egli è martire ed eroe di una santa causa, 
egli è l’amore e l’orgoglio della nazione, egli ha diritto alla reverenza vostra, 
signori ministri. Se potete, imitatelo ; se non sapete imitarlo, riveritelo, non 
arrestatelo „. 

Il resoconto ufficiale aggiunge che queste roventi riprensioni erano coro^ 
nate da “ applausi generali ! „ 

L’on. losti, che gli succedeva nella discussione, respingendo anch’egli la 
questione legale, riaffermava “ che l’arresto del Generale Garibaldi era una 
rinuncia del Piemonte alla causa itabana, era un insulto fatto dal mini¬ 
stero ai sentimenti nazionali „ ; e, proposto “ un marchio di disapprova¬ 
zione alla condotta del ministero ,, chiamava questo a rispondere dei 
disordini che avrebbe provocati la sua “ meschina e imprudente politica „. 


(1) La lunga discussione parlamentare, oltre ohe negli ‘ Atti del Parlamento ,, 
è tutta riferita nei Discorsi parlamentari di G. Tosti; vedi in Scritti LomeUmi, 
voi. II, pag. 38-51, Abbiategrasso, tip. Verga, 1885. 

(2) Lumi Zini, Storia d’Italia dal 1850 al 1866., Milano, Guigoni, 1875, voi. I, 
parte prima, pag. 52. 
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Ripresa più tardi la parola, ricordava le lodi del D’Aspre (1) ai ineriti 
militari di Garibaldi, faceva riflettere che quel giudizio era precedente ali-as¬ 
sedio di Eoma^ e si domandava come mai fosse possibile governare, senza 
mostrare di conoscere gli uomini. 

L’on. Depretis, proponendo un ordine del giorno di biasimo al Mini¬ 
stero, si compiaceva che “ la questione fosse portata a tutta quell’altezza, 
alla quale doveva esser elevata nella Camera Subalpina una quistione che 
riguarda il prode Garibaldi, nel quale è personificata la più pura indipen¬ 
denza itahana 

L’on. Eavina riteneva “ impolitico „ l’arresto del Generale, “ perchè gli 
uomini che sono potenti, come tutti gli uomini d’ingegno, massime quando 
hanno acquistato grandissima riputazione, quegli uomini bisogna cercare 
di contentarli con blandizie--e cordiali accoglienze, invece di irritarli mal¬ 
trattandoli „. 

Proponeva che gli si desse condizione onorata e grado, come ad altri 
che avevano servito altri governi, per esempio ai due generali Durando, 
osservando ohe il Nizzardo non era, per merito, inferiore ad alcuno. 

Ma sopra tutti si levava, con impeto di commozione rivendicatriee, il 
Brofferio che, sdegnoso di vedere, com’egli diceva, “ il Piemonte farsi bar¬ 
gello dell’Austria scioglieva il volo ad una pindarica glorificazione che 
da sola basterebbe a riassumere quella che, per esprimermi col Carducci, 
si può considerare “ la rivelazione di gloria „ di G. Garibaldi. 

Eccola ne’ suoi tratti salienti : “ Di tanti uomini che ci apparvero nelle 
ore subhmi del Eisorgimento italiano per esser poco dopo travolti nella 
polve, uno almeno rimase fra gli estremi disastri per dire ai venturi secoli : 
L’Italia ebbe un eroe ! 

“ Dinanzi à lui ed alle sue legioni fuggì il croato, fuggì l’ispano, fuggì 
l’odioso Borbone, e quei superbi Galli, che vantavansi delle spoglie del¬ 
l’Africa, fuggirono anch’essi... {applausi). 

“ Questa gloria, questa almeno sarà invidiata agli Italiani ; e grazie al 
nome di Garibaldi, le nostre sventure non mancheranno almeno di una su- 
bhmità dolorosa. 

“ Quest’uomo, salvato quasi per prodigio dagli incendi, dalle stragi, dalla 
mitragha, dai bombardamenti, dopo orribili fortune di mare, dopo mor¬ 
talissimi conflitti per valli e per balze, per antri e per foreste, giunge 
finalmente a salutare il Piemonte e bacia piangendo la natia terra... e su 
questa terra gli è tolta la libertà, gli è' dischiusa la carcere, gli sono pre¬ 
parate ritorte... 


(1) “ Pu riferito che il D’Aspre, trovandosi a Parma con un ragguardevole 
personaggio piemontese (dopo la ritirata del Garibaldi nella Svizzera), gli di¬ 
cesse: L’uomo ohe avrebbe potentemente giovato alla vostra guerra, voi non 
lo avete conosciuto; era Garibaldi ,. Beìrtolim, op. cit., pag. 199. 
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(1) GcTEBzoiri, op. cifc., I, pag. 889. Undici anni più tardi, nel 1860, lo s es30 
La Marmora, saputo della presa di Palermo, mentre sedeva nello stu io 
Girolamo Induno per un quadro della Cernaja, riconfermava nel nativo^e_ 
montese l’antico giudizio : “ Venta propi di' ca co l’om a l’è un genio. , 

A. Makio, op. oit., pag. 46, in nota. 


“ Signori, se la Camera non facesse quest’oggi il dover suo, e non di¬ 
chiarasse in cospetto all’Italia che l’arresto di Garibaldi è un delitto, ver¬ 
rebbe meno a sè medesima e tradii-ebbe il mandato che ebbe dal Piemonte 
{approvazioni). 

“ Gì dicano pure i ministri colla solita scaltrezza che è in pericolo lo 
Statuto ; meglio perdere lo Statuto, che farsi complici di ree macchina¬ 
zioni; meglio cadere onoratamente che stare in piedi con l’ignominia sulla 
fronte. Dica di noi la storia: Questi uomini sono caduti, ma non hanno 
sottoscritto un mercato d’infamia ! {vivissimi applausi). 

“ Per me lo dichiaro, signori, se dovessi partecipare soltanto col silenzio, 
soltanto colla rassegnazione a questo colpevole attentato, io cesserei all’istante 
di appartenere ad una Camera che si renderebbe indegna del nome ita¬ 
liano ! , {applausi generali). 

La discussione si chiudeva con l’approvazione di un ordine del giorno 
deU’on. Tecchio, così formulato : “ La Camera, dichiarando che l’arresto 
del generale Garibaldi e la minacciata espulsione di lui dal Piemonte sono 
lesivi dei diritti consacrati dallo Statuto e dei sentimenti di nazionalità e 
della gloria italiana, passa all’ordine del giorno „. 

È noto — benché non c’interessi direttamente — che l’incidente incre¬ 
scioso non si chiuse in quel preciso modo ohe la Camera aveva designato, 
e che il voto implicito nell’ordine del giorno Tecchio fu in parte eluso : 
poiché fu bensì tolto l’arresto, ma il Generale fu indotto ad espatriarsi e 
a questo scopo si valsero di Alfonso La Marmora, il quale disimpegnò abil¬ 
mente l’assunto, e riassumeva più tardi in questi giudizi le impressioni 
riportate durante le trattative coll’Eroe che già l’anno innanzi aveva invano 
offerta la sua spada al Governo piemontese; 

“ Garibaldi non è uomo comune ; la sua fisionomia, comunque rozza, è 
molto espressiva. Parla poco e bene: ha molta penetrazione; sempre più 
mi persuado che si è gettato nel partito repubblicano per battersi e perchè 
i suoi servigi erano stati rifiutati. Nè lo credo ora repubblicano di prin¬ 
cipio. Fu grande errore il non servirsene. Occorrendo una nuova guerra, 
è uomo da impiegare. Come abbia riuscito a salvarsi quest’ultima volta, è 
veramente un miracolo „ (1). 

E finalmente, per chiudere questa rassegna di testimonianze, così vane 
di origine, benché il numero ne sia sempre esiguo rispetto alle tante che 
una ricerca più lunganime potrebbe raccogliere, rechiamo il giudizio che- 
lasciò scritto Alfredo di Eeumont, rappresentante della Prussia alla corte 
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i Toscana prima e dopo il ’48 e ’49 : “ tutto quello (così il Guerzoni), 
che di più antigaribaldino e antirivoluzionario l’Europa del 1815 abbia ge¬ 
nerato „ (1) : 

“ Garibaldi tenne quasi il mezzo tra il Fra Monreale del ’400 ed Al¬ 
fonso Piccolomini di Montemarciano del ’600, servendo come quello un’ef¬ 
fimera Eepubblica romana, senza lodarne i capi ; e come questi andando 
in sèguito attraverso l’Umbria, la Toscana, la Romagna, colla sola diffe¬ 
renza con tutti e due che, più destro o più fortunato di essi, non venne nè 
decapitato come l’uno, nè appiccato come l’altro. 

“ In modo veramente maraviglioso l’ultimo pugno dell’armata repubbli¬ 
cana romana andò a finire sul territorio dell’infima Eepubblica italiana, 
mettendo a repentaglio resistenza di quel modestamente felice San Marino, 
che dai tempi del cardinale Alberoni in poi non aveva attraversata simile 
burrasca. 

“ Il modo con cui Garibaldi giunse fino a San Marino, confina col mi¬ 
racoloso. Sarebbe fargli torto il porlo fra il comune degli uomini. Si 
^udicare come si vuole le sue opinioni politiche e perfino la sua moralità ; 
ma come condottiero di bande libere ha mostrato un raro talento, e la sua 
condotta in Roma, tanto prima, quanto durante l’assedio, lo ha fatto 
noscere sotto un aspetto più favorevole di quello che si avesse motivo di 
aspettarsi. Ha conservato la disciplina nella sua truppa 
cui v’erano anche avventurieri della peggiore specie: ha combattuto 
coraggioso soldato, se non sempre come comandante ; quando s’accorse 
che si sacrificavano infruttuosamente vittime umane, e che tutto era inu¬ 
tile, lo dichiarò apertamente ai Triumviri, senza badare ai loro acerbi 
rimproveri. Alla resa della città si ritirò quietamente ed ordinatamente eoi 
suoi rimastigli o quei pochi che gli si erano aggregati negli ultimi mo¬ 
menti, senza neppure esser ringraziato da coloro pei quali aveva arrischiato 
la vita. La risolutezza ed il sangue freddo non si possono negare neppure 
al nemico „ (2). 

Così lo giudicava il valoroso storico prussiano, dopo gli 
casi del 1849 ; e si sa che il giudizio degli stranieri anticipa in più 
caso quella serenità e quell’equilibrio che fra i con 
dere dal tempo. 

Sul finire del 1849, adunque, il 

dagli stessi amici, nonché dai nemici : e, mentre il Miraglia senza 
gli assegnava il primo posto nella gloriosa difesa di Roma, il 
Pisacane, il Rosselli credevano di riconoscere in lui più il guerrigliero 
che il generale ; e lo stesso giudizio era ripetuto da un dotto pubblicista 
« storico, Ermamio Eeuchlin ; — ma due altri stranieri, con opinione 


(1) Guerzoni, op. cit., I, pag. 391. 

(2) A. Di Reumont, Appunti alla Storia d’Italia, cit. dal Guerzoni, I, pag. 




IL BI80KGIMENT0 ITALIANO 


ditata e di gran peso, e fondandosi suU’esperienza diretta, davano di lui 
nn ben più esatto e lusinghiero giudizio, ed erano il D’Aspre, già suo 
avversario di guerra, e il Eeumont ; — il La Marmora lamentava la poca 
sagacia del governo piemontese che non si era valso delle rare attitudini 
del Nizzardo, ingraziandosi il suo animo generoso e nobile ; — e finalmente 
la Camera Subalpina, per bocca de’ suoi più grandi oratori e de’ suoi più 
nobili patrioti, lo esaltava rappresentante primo dell’ideale nazionale e ri- 
vendicatore delle recenti umiliazioni, fondando sul suo nome e sulla sua 
virtù le principali speranze dell’avvenire, mentre lo stesso ministro Pinelli 
co’ suoi gretti timori indirettamente rendeva omaggio alla sua prestanza e 
popolarità. 

Vale a dire che dal guerrigliero cominciano a spuntare il capitano ed il 
politico, ed entrambi sapranno confermare la loro fama coi successi ulteriori ; 
benché ancor contrastata, sorge e ingigantisce la sua riputazione e matura 
quella fiducia nelle sue attitudini che sarà fattore indispensabile delle mi¬ 
rabili imprese che verranno, e produrrà gli ardimenti estremi e i miracolosi 
successi del ’60. 

Garibaldi parte ora per l’esilio, dove la miseria lo umilierà anche alle 
più modeste occupazioni ; ma la sua eroica leggenda ha messe nuove radici 
nelle coscienze, e tra dieci anni, o poco più, l’Italia dovrà segnare nel 
suo nome i più incredibili successi che la nostra storia avesse registrato 
da secoli. 


Giusbppb Ottone. 























LETTERE D’UN UFFICIALE ITALIANO 
DALLA CRIMEA (1855-1856). 


Fra le famiglie salodiane, di origine indubbiamente teutonica, oggi scom¬ 
parse, è da ricordare quella dei Rotingo cbe si è spenta da pochi decenni, 
tino degli ultimi rampolli, Andrea Rotingo, fu soldato nell’esercito ita¬ 
liano, e prese anche parte alla spedizione sarda del 1855 in Oriente. Dai 
documenti ohe si conservano nella Biblioteca dell’Ateneo di Salò, ci è 
dato di sapere come Andrea Rotingo andò in Crimea col grado di sotto- 
tenente, comandante una compagnia del 3“ reggimento provvisorio (7“ reg¬ 
gimento). Partito da Alessandria ai primi di maggio del 1855, al comando 
della sua compagnia, giunse a Genova il giorno 5 e si imbarcò sul Clyde, 
piroscafo inglese, e il 24 del mese suddetto sbarcò a Balaclava e si ac¬ 
campò colle sue truppe nei dintorni della città. 

Terminata la guerra, prese imbarco nuovamente a Balaclava sul legno 
inglese Colombo il 16 aprile per tornare in Italia, e undici giorni dopo 
giungeva a Villafranca di Nizza; però qui il piroscafo veniva posto in 
quarantena perchè proveniente da luogo infetto da colèra. 

A ricordo del soggiorno di Andrea Rotingo in Crimea rimangono queste' 
lettere che qui si pubblicano, scritte durante il periodo della campagna 
in Oriente al padre, lettere assai minuziose, nelle quali si dà ragguaglio 
di tutto ciò che accadde in quei giorni in cui si dimostrò quanto valessero 
nelle armi gli Italiani. 

Esse sono, per vero, un diario in cui è narrato quanto cadeva sotto gli 
occhi dello scrittore. 

Le lettere, ohe non occupano quasi mai meno di quattro facciate, sono 
scritte in carattere minutissimo ed hanno singolare importanza per il psi¬ 
cologo e per lo storico. Spettatore e attore ad un tempo, il Rotingo ci 
porge per i singoli fatti il proprio giudizio ; giudizi stesi volta per volta, 
giorno per giorno. Queste lettere, intima, corrispondenza, stese il giorno 
dopo, talvolta il dì stesso di uno scontro o di una marcia faticosa, hanno 
un carattere e un interesse speciale, in quanto esse ci dànno l’impressione 
del momento : il nostro salodiano, ancora imbrattate le mani di sangue e 
di polvere, col cuore esultante, scrive al padre stendendo la narrazione dei 
fatti d’arme accaduti e de’ quali era stato partecipe. 

Le lettere sono possedute dalla Biblioteca dell’Ateneo di Salò, pervenute 
colla donazione LanceUotti-Butturini : talune di esse portano il taglio fatto 
daUa_ guardia di sanità per il colèra che in quei luoghi e in quel tempo 
mfieriva micidiale. 

Storno poi alla vita di Andrea Rotingo diremo come esso entrò volon¬ 
tario nella Legione dei Lombardi nel 1848, ed in quella infelice campagna 
fu nominato sottotenente e partecipò agli ultimi combattimenti, fino a 
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mura di Milano che precedette l’armistizio di Salasco. Ripa¬ 
rato più tardi in Piemonte, entrò, mantenendo il suo grado, nelle file del¬ 
l’esercito regolare. Prese parte, come uÉBeiale sardo, alla Campagna di 
Crimea ; nel 1859 fu al combattimento di Vinzaglio che gli valse il grado 
luogotenente ; ma per un mal d’occhi sopravvenutogli non potè conti¬ 
nuare la gloriosa campagna. Più tardi, col g^ado di capitano venne man¬ 
dato nella provincia di Teramo, contro il brigantaggio. 

Ebbe due culti supremi nella vita : la patria e la famiglia. Dalle lettere 
infatti che qui si pubblicano (che sono, oltre che un notevole contributo 
storico, anche degno documento di un soldato italiano) traspare il vivo 
affetto che nutriva per suo padre Augusto, e per sua madre Teresa, che 
aveva lasciato nella piccola città che gli aveva dato i natali. 

Andrea Rotingo morì in Salò il 26 febbraio 1878, lasciando erede uni¬ 
versale de’ suoi beni la Pia Casa di Ricovero Maschile, che lo annovera fra 
i più generosi suoi benefattori. 

Gli studiosi della storia del Risorgimento faranno, ne siamo certo, buon 
viso a queste lettere che costituiscono un breve epistolario vivace e inte- 

Guido Bustico. 


A bordo del Clyde, 15 maggio 1855. 


simo padre, Abbiamo passato adesso adesso lo stretto dei Darda- 
GaRipoli ci frigge dietro al vaseeUo che si affretta verso Costanti- 
dove arriveremo domani mattina per tempo. 

0 questo momento per scrivervi perchè non so ancora se ci ferme¬ 
remo a Costantinopoli o se continueremo il viaggio, dovendo dipendere o 
nostra fermata od il nostro proseguire da quegli ordini che riceveremo 
vi saremo giunti. Durante il breve tempo della nostra fermata colà 
dobbiamo proseguire manderò questa lettera alla posta, perciò ve la 
apparecchio bella e fatta per tutti gli eventi. Primariamente vi dirò che 
un quarto d’ora prima di partire per Genova ho ricevuto la vostra lettera 
e credo che quasi contemporaneamente o forse prima voi avrete ricevuto 
ohe vi spediva da Alessandria. 

La ragione per cui non vi aveva scritto prima consisteva in questo che 
si attendeva da un giorno all’altro l’ordine di partire, ed in attesa di que¬ 
st’ordine positivo dall’oggi al domani differiva anch’io dall’oggi al domani, 
fino al giorno in cui vi scrissi, nè vi poteva scrivere prima ciò che non 
apeva. Circa poi al nostro viaggio vi dirò che siamo partiti da Genova il 
giorno 7 del corrente mese e domani sedici saremo a Costantinopoli. 

e sopra settecento individui circa e forse 
abbiamo avuto fino ad ora neppure un solo 
arrivati a Costantinopoli se non avessimo da tia- 
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ohe ci fa ritardare di raolto, massima che questa notte abbiamo dorato 
passarla aU’ancoraggio non avendo creduto il comandante del vapore di 
inoltrarsi nello stretto avendo a rimorchio un altro bastimento, di notte 
tempo, per la difficoltà del luogo. Abbiamo gettato l’àncora in un luogo 
' amenissimo ieri sera al tramontar del sole, ameno per la bellezza naturale 
del luogo, non già reso tale nè dalla vite, nè dall’agricoltura, può darsi 
che lo ritrovassimo ancora più ameno per la ragione che da due o tre 
giorni non vedevamo che cielo ed acqua e che soltanto ieri vedevamo la 
terra passando attraverso l’arcipelago con un vento a poppa che ci faceva 
quasi volare. Ma più ancora per la sua pittoresca amenità, potevano le 
gesta che su quei luoghi si compivano e che, consacrate daU’antiebità di 
olti-e venticinque secoli, giungono ancora così celebri fino a noi, l’ancora 
veniva gettata nel picca lo se no che separa Tenedo da Troja. Nulla rimane 
delle sue rovine, se non che di quando in quando vi si scoprono da quelli 
che lavorano la terra, un qualche sepolcro, e nulla più, soltanto il nome 
resta a questi luoghi di campagna di Troja, e crescono le biade e le piante 
dove prima sorgeva la città delle cento porte ; vi abbiamo anche vedute 
delle greggi e degli armenti in lontananza nella pianura, gli nomini diser¬ 
tarono la terra avvivata altro tempo dalla società degli uomini, più degne 
le bestie e meno sconoscenti non l’hanno abbandonata, altre greggi, altri 
armenti pascolano i medesimi campi dove pasceano le greggi di Paride e 
di Anchise, e se rifuggono dal vederli mai più Venere e Giunone, più 
benigne obliando gli antichi rancori, sorge la luna a diffondervi la sua 
pallida luce e nei silenzi della notte a spargervi mesti fiori malinconici per 
tante glorie trapassate. 

Siamo partiti da Genova con vento contrario ma non fortissimo, per 
altro il mare era tutt’altro che tranquillo, il giorno dopo il vento aumentò, 
ed il mare divenne piuttosto cattivo quando passammo tra la Corsica e 
l’isola di Montecristo; poi andò calmando, nè più si fece sentire che ieri 
per tradurci più presto verso la nostra mèta. 

Siamo venuti qua diffilati senza fermarci in alcrm luogo, ciò che mi 
rincresce perchè avrei veduto molto volentieri le fortificazioni della Val¬ 
letta che si vuole sieno un vero capolavoro di fortificazione marittima, 
perciò abbiamo preso la più corta e passammo lo stretto di Messina pro¬ 
priamente tra Scilla e Cariddi, le due spaventevole bestie che in altri tempi 
ingoiavano i naviganti, e che al giorno d’oggi fanno ridere i più giovani 
e inesperti. 

Pittoresca ne è l’entrata, le frane dirupate della Calabria a sinistra, a 
destra gli scoscendimenti delle falde dell’Etna, e le due città Seggio e 
Messina che si stanno a fronte, il ristretto mare e la prospettiva del Tir¬ 
reno e dell’Ionio dall’altra formano un quadro deliziosissimo, che solo la 
natura può per così dire creare. Ci mancò la vista dell’Etna perchè le nubi 
ci velavano le sue cime ricoperte di neve perpetue, e sembrò destino di 
triste sorte che il cielo sempre serenissimo nei giorni in cui non vede- 
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Tamo che cielo ed acqua si oscurasse airimprovviso nel momento in cui si 
poteva vedere qualche cosa. 

Per la medesima ragione non abbiamo potuto vedere che le falde sol¬ 
tanto dello Stromboli poche ore prima. Peccato che luoghi così belli e 
che parlano lingua italiana siano in potere di chi li tiene presentemente, 
e che li tratta in un modo senza legge nè fede. Diverse barche che si 
avvicinavano fino ad una certa distanza del nostro vapore e che ci saluta¬ 
vano coi cappelli aumentavano il dispetto dei soldati ed anche del coman¬ 
dante del vascello inglese [parola illeggibile) e perciò non tanto amico 
con Bomba, come lo chiama egli stesso ; allora furono issate tra Reggio e 
Messina la bandiera inglese e la nostra tricolore italiana e la salutammo 
con una frequenza di fragorosissime Viva. 

Nel più bello per altro di questa scena il temporale che romoreggiava 
sopra alle montagne della Sicilia s’era pure avanzato e cominciò a cadere 
a rovescio l’acqua in modo che pareva un piccolo diluvio ; come potrete 
capire, il rimedio aU’entusiasmo ci veniva fornito dal cielo e tutti abbiamo 
pensato bene, giacché non si poteva più veder nulla nè dall’una parte 
nè dall’altra dello stretto, dacché, benché angustissimo, l’acqua e il tem¬ 
porale ce lo vietava, abbiamo pensato di andarcene sotto coperta, e la¬ 
sciare che il cielo piovesse pure a dirotto a sua volontà. Così lasciammo 
dietro di noi l’Italia e la Sicilia, che sembrava ci mandasse un ultimo 
saluto, cogli scrosci del tuono, che rimbombavano intorno alle cime-del¬ 
l’Etna, e prendemmo il largo, nè vedemmo più terra che alla mattina del 
quattordici allorché ci trovammo allo spuntar del giorno fra il capo S. An¬ 
gelo e l’isola di Cerigo nell’arcipelago greco, quindi passando vicino a 
diverse piccole isole ed anche grandi che si distinguevano in lontananza, 
abbiamo gettato l’àncora ieri sera fra Tenedo e Troja. Questa mattina 
abbiamo ripreso cammino e presentemente mi trovo già a distanza da Gal-' 
lipoli che quasi non si vede più. Abbiamo una giornata bellissima e senza 
vento, il cielo è sereno ed abbiamo salutato il sole questa mattina che 
sorgeva dalle vette del monte Ida, che giganteggia al di là della pianura 
di Troja. 

Questo stretto così famoso e di cui si leggono tante meraviglie l’ab¬ 
biamo già trascorso, ma non mi colpì gran fatto, la sua maggiore lar¬ 
ghezza è di circa quattromila metri e dove è più stretto la sua larghezza 
è di circa 1200 metri. Agricoltura ed arti sono bandite dalle due sponde 
e questi luoghi che potrebbero essere un vero paradiso terrestre restano 
ritti come tanti pali grezzi informi così come l’oro appena estratto dalla 
miniera. Quondam non era così, ma anche i Turchi (i nostri alleati) hanno 
distrutto tutto ciò che hanno trovato, e quello che è peggio non furono 
capaci di sostituirvi che meno ancora del niente, ragione per cui tutto e 
deserto qui tanto nella terra come nelle teste degli uomini che l’abitano. 
Questa posizione, questi luoghi e questo impero in mano ad una nazione 
che avesse per base l’intelligenza invece del fatalismo e dell’ignoranza for- 







merebbero la chiave dell’Europa e dell’Asia ossia del mondo, e questa 
nazione avrebbe potuto essere la prima della terra. I forti ohe di quando 
in quando sorgono sulle sponde da una parte e dall’altra dove sono più 
strette, sono di architettura tutta moderna, di sopra vi sorgono gli antichi 
forti ed i vecchi castelli ma dal giudicarli a vista questi vecchi forti non 
potevano valere gran fatto e reca grandissima meraviglia il pensare come 
i Veneziani ne abbiamo mai potuto impadronirsene e nessuna meravighi 
il pensare al passaggio tentato ed eseguito dagl’inglesi nell’anno 1828 
in quel tempo all’incirca quelle erano cadenti bicocche non buon 
offendere, nè a difendere e soltanto buone per assorbire allo Stato le 
del mantenimento. 

Le nuove fortezze che ci si eressero dopo quell’epoca furono imprese 
ì fatte eseguire da Ufficiali Francesi ed Inglesi e sono hene 
passate e difendono be ne, p er altro nello stato ohe si trovano presente- 
mente servono poco benché bene armate nella posizione di poter bene di¬ 
fendere lo stretto da qualunque sforzo, in una parola possono essere benis- 
3 preparate, i cannoni benché molti non bastano, e bisognerebbe dare 
n maggior sviluppo. 

- Io ho fatto un viaggio dei più felici, non ho mai patito niente nemmeno 
il più leggero incomodo, nemmeno il più leggero urto di vomito, mi 
i la salute e l’appetito; abbiamo la tavola servita aU’inglese, 
buona ed eccellente, ma il condimento principale delle pietanze è il sale 
d il pepe, talché più ohe pepe e sale non si gusta, il vino è così forte 
n si può bere e bisogna anacquarlo per forza, quello che è 
il rum, cioccolatta, caffè, latte. 

Finisco per scrivervi poi qualche cosa domani se avrò tempo 
spazio che lascio qui sotto. 

Intanto vi mando tanti saluti a voi e alla mamma, 

I Vostro Andbba. 

Siccome vedo che domani dovrò consegnare la lettera al primo 
arrivo nè potrò attendere fino a che sappia il luogo della nostra 
destinazione, così finisco la lettera, riserbandomi a scrivervi dopo, o quando 
lo saprò, 0 quando saremo giunti a Balaclava luogo probabile a cui saremo 
diretti, se in questi giorni ohe abbiamo passato in mare e perciò 
per noi di qualunque notizia, non è avvenuta alcun che di nuovo 
teatro della guerra. Ad ogni modo siccome questa lettera verrà consegnata 
a Costantinopoli aUa posta così senza che dica altro avrete con 
anche la 
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II. 

Balaclava, 26 maggio 1856. 

Carissimo padre, Siamo sbarcati l’altro giorno soltanto dal nostro va¬ 
pore ed abbiamo preso terra a Balaclava da dove ci siamo inoltrati ed 
abbiamo preso posto in faccia alle alture d’Inkermana. 

Il nostro viaggio fu felicissimo e senza alcun accidente siamo arrivati 
fin qua. Da Costantinopoli ci avevano diretti a Keslseh, baja, attigua a 
quella di Kamistsch tra Sebastopoli ed il capo Chersoneso, ma la gran 
quantità di bastimenti qui radunati ci rendevano impossibile lo sbarco, 
per cui ci divisero sopra Balaclava dinnanzi a cui abbiamo tenuto il mare 
per altri due o tre giorni prima di sbarcare atteso il medesimo ingombro 
del porto per la grande quantità dei bastimenti ivi raccolti. Bisogna 
essere qui a vedere coi propri occhi l’andare e il venire dei bastimenti, 
delle truppe, del movimento in cui sono tutte le cose per potersi for¬ 
mare un’idea di questa gigantesca spedizione ; nel solo porto di Baia- 
clava, che si interna nella terra per circa un chilometro, ci saranno oltre 
a cinquanta bastimenti di varia portata, tale che resta uno spazio angu¬ 
stissimo nel mezzo, per cui bisogna attendere che un bastimento ne sorta 
per poter lasciarne entrare un altro. Il porto è angustissimo all’imbocca¬ 
tura non essendo la sua larghezza che di soli venti o venticinque metri 
tutto al più, talché dal piano non ci si vede quasi nemmeno, essendo tutti 
contornati da rocce e facendosi osservare piuttosto per le rovine di un 
antico castello genovese che sorgeva sopra d’una roccia a picco che ne 
copre Fentrata e per molti vascelli ohe attendono tutti ancora al di fuori 
che arrivi il loro turno di entrata che per altro. Balaclava per altro non 
esiste che sulla carta ; due o tre casupole ad un solo piano ristrettissime 
formano la città : ora per altro amplissima per il gran numero di baracche 
e di tende che vi sorgono d’ogni intorno e sulle circostanti colline, e così 
come di quella, si può anche dire di tutte le altre città della Crimea, le 
quali esistono piuttosto sulla carta di quello ohe sia in realtà perchè in 
realtà non esistono, e quando si dice città, si vuol dire tre o quattro case 
di legno, e nulla più. 

L’aspetto della baia di Kertchs e di Kamistsch è imponentissimo e di una 
bellezza mirabilissima. 

La prima è un colpo di vista che non lascia nulla a desiderare. Da 
lontano, circa tre miglia il mare ripiegandosi in dentro lascia vedere l’ori- 
gine di una baia coperta di forti da ogni dove e Sebastopoli ci compare,^ 
se non tutta, almeno la parte più alta della città, dinnanzi agli occhi 
mentre l’incessante cannoneggiare del cannone ed il fumo che si solleva 
dalle diverse parti, ci fanno conoscere il luogo dove sono anche gli altri 
forti che non si possono distinguere per la sinuosità del terreno. Noi pas- 
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sandoci innanzi abbiamo veduto anche parte della flotta russa all’àncora 
nel ponte sotto la protezione dei forti tra Sebastopoli e Kamistseh ; la 
maggior parte della flotta all’ànoora e più di venti vascelli di alto bordo, 
pronti al primo segnale, e coprono in pari tempo le due baie quali sono 
trasformate per così dire in due vere foreste (e senza esagerazione) per la 
gran quantità degli alberi dei vascelli quivi raccolti. Io non li ho contati 
perchè non ci siamo entrati, ma senza timore di esagerare, posso assicu¬ 
rarvi che valutando a circa mille bastimenti di varia portata, quali che 
presentemente si trovano nelle due baie e che per il continuo andare e 
venire, si mantengono quasi sempre al medesimo numero, credo di dirvi 
forse di meno che di più. Siamo rimasti due giorni innanzi a Costantino¬ 
poli ancorati. Spuntava il sole e non eravamo distanti da questa che due 
miglia. La bellezza del luogo non si può descrivere ; la gran quantità 
delle sue moschee e de lle su e case, l’alternarsi del verde dei suoi giardini, 
dal colore delle case al bianco delle moschee, le parti del serraglio, quindi 
l’aspetto di questa immensa capitale che vi si spiegava dinnanzi quasi in 
forma d’anflteatro, ed i cui fabbricati euoprono tutta intera l’estensione 
dei nove o dieci colli che avete dinnanzi, mentre dalla parte opposta e 
dirimpetto vedete sorgere un’altra città grande pur essa, il vostro Occhio 
si trova tutto assorto, e come confuso in un orizzonte di case, di giardini, 
di moschee, di romantico, che ci fa rimanere estatici e credete d’essere 
arrivato nel paradiso terrestre. Sono disceso a terra tanto il primo che il 
secondo giorno ! ! ! Non l’avessi mai fatto, almeno avrei meco portate tra 
queste roccie le rimembranze le più dolci e le più soavi. Orrore! Orrore! 
Orróre ! Gli occhi che prima erano così beati sono i primi a risentirsi del¬ 
l’amaro disinganno ; notate che ho messo piede a terra in Galata, il luogo 
più frequentato di Costantinopoli, per commercio, a piedi di Galata, e 
quelle case che prima vi sembravano così belle si trasformano in miserabi¬ 
lissimi tugurii a petto dei quali l’abitazione la più sucida dell’inflmo nostro 
contadino, sarebbe un palazzo. Là dentro alla rinfusa quattro o 
uomini meglio sdraiati che seduti, coperti di cenci lavorano ; i macelli 
alternano colle drogherie e coUe altre botteghe di ogni genere raffazzor 
qua e là senza ordine alcuno ; cinque o sei cani ben pasciuti di carne e d’( 

avanzo latravano.. per la placidissima città colla pancia al sole 

digerendo ciò che avevano mangiato. Questa è la prima delizia ; a mano 
mano che ci si. interna una puzza, un fetore ci giunge sotto le 
da far dare addietro ogni galantuomo che non fosse fornito di naso 
prova ; gli uomini brutti, mal vestiti, senza calze, senza scarpe, 
sporchi, ributtanti, anche quelli che dall’abito si conoscono siccome persone 
appartenenti a rango distinto non sono nati dissimili dagli altri tutti, vi 
mandano un certo tuffo sotto il naso che ci obbligano a volgere altrove 
la faccia. Io non ho un naso molto delicato, eppure ho dovuto dire molte 
volte fra me: 
nel mondo civile, 
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tanti àvvene o tanti serragli, se i Turchi Toleano guarentire la loro turche 


degli Europei.che ha profumata dei loro profumi e certo gli Europei 


lo avrebbero toccata. Ciò ohe v’è di bello è la moschea di Sofia, almeno 
per quello ohe rimane, perchè era tutta in isfaeelo, e venne restaurata 
pochi anni or .sono dall’attuale Sultano. Le strade sono infami, senza seL. 
ciato, persino senza pietre ; quando piove ci deve essere il fango fino al 
ginocchio, infine la strada di Massina (1), se la trasportassero a Costanti¬ 
nopoli, diventerebbe un vero gioiello ; essa sarebbe un vero corso di corte 
Orientale messa al confronto colle altre strade di Costantinopoli. Infine, i 
Russi saranno barbari, ma più barbari dei Turchi non posso crederlo. Io 
sto benissimo. Siamo al bivacco sotto le tende vicino al quartiere ge¬ 
nerale. Domani andremo a prender posto vicino ad un luogo che trovate 
marcato sulla carta sotto la schiena di un villaggio, ma di cui nulla esiste 
che. una sola chiesa e si chiama Kadikoi. 

Scrivetemi e finisco perchè parte il corriere. Fate saluti alla mamma, 
fratelli, babbo e sorelle. 

Ivi vi fu un fatto d’arme di cui per la prima volta fecero parte anche 
le nostre truppe ; si ridusse ad un combattimento d’artiglieria, i Russi 
hanno piegato, senza attenderci fino oltre la Cernaja. Vostro aff. 


III. 


Bivacco sul Beidar, 11 giugno 1855. 


Carissimo 'padre, Non ho ancora ricevuto vostre lettere dal giorno in 
cui siamo partiti da Genova e sperava di riceverne o a Balaclava od a 
Kamara dove siamo stati fermi per qualche giorno, ma finora non ne ho 
ancora veduta alcuna, e con molto mio dispiacere, perchè credevo che 
anche lontano così come mi trovo non mi sarebbero mancate le nuove 
vostre e della famiglia. Forse la colpa sarà della posta ohe me le farà 
ritardare, cosa molto facile, massime in questo grande movimento e andiri¬ 
vieni che abbiamo sott’occhi tutti i giorni. Vi prego di volermi scrivere 
di frequente che io pure farò lo stesso per quanto mi sarà possibile di 
farlo, e per quanto ne possa avere l’opportunità, perciocché in questo an¬ 
dare avanti e indietro restiamo qualche volta lontano dalle nostre cassette 
che non ci possono seguire attraverso i luoghi di montagna in cui ci tro¬ 
viamo, perciò non avendo nè carta, nè calamaio, bisogna che aspetti il 
tempo di poterli avere per scrivervi da Balaclava : ci siamo attendati più 
innanzi nelle vicinanze di Kamara avendo suUa nostra destra un corpo di 
Inglesi che appoggia l’estrema destra al mare e sulla sinistra i francesi 


(1) Strada vicino a Salò che conduce dal Carmine al S. Bartolomeo. 
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che poi attendandosi cogli Inglesi proseguono fino alle trincee contro 
stopoli appoggiando poi tutta restrema sinistra di tutta l’armata innanzi 
Kamieaschs. L’altro ieri ei siamo spinti innanzi da Kamara eolia nostr 
brigata, e siamo passati il Beidm-, piccolo fiume confiuente della Oemaji 
ed occupiamo le alture presentemente tra il Beidar e la Cernaja. Quest 
posizioni vennero prese senza combattimento ; al più un qualche colpo ( 
fucile venne scambiato dagli avamposti russi coi nostri distaccamenti ( 
avanguardia e nuli’altro. 

Abbiamo in faccia i cosacchi i quali non ei aspettano ma si 
sempre al nostro approssimarsi, Tsistema, generalmente tenuto dai Bussi 
fin qui, i quali sembra non abbiano adottato ohe la pura e semplice guerra 
di posizione che sanno per altro molto ben fare e difendere; difatti di¬ 
nanzi a Sebastopoli difel^ono molto bene e con molta perseveranza il loro 
terreno palmo a palmo. Qui in faccia a noi suUe alture al di là della 
dernaja è accampato il loro corpo di armata d’osservazione molto bene 
trincerato ed in posizioni formidabilissime e molto bene fortificata con 
opere passeggierò di campagna difese da molta artiglieria. Sembra che sia 
colà dove ci attendono e d’altra parte l’armata nostra non potrebbe pas¬ 
sare al di là della Cernaja nè stendersi al nord di Sebastopoli, senza 
prima sloggiare l’armata russa da queste due posizioni che tiene perchè 
riuscirebbe perfettamente di dietro a questo corpo d’armata che si’trovasse 
in questa posizione. 

Qui sta tutta la ragione della lunghezza di questo assedio che sino ad 
ora non diede che minimi risultati, e quasi nulli per così dire se si 
por mente alla grandezza dei preparativi. Non volendo tentare l’incerta 
sorte di prendere per forza queste posizioni, nè esporre l’armata ad uno 
scacco in questo luogo, e per non rialzare anche il morale del nemico 
molto abbattuto e per le perdite sofferte e che soffre, e per le grandi fa¬ 
tiche che sostiene, e privazioni grandissime (il soldato russo presentemente 
non ha che del pane in abbondanza ; la scarsità grande di acqua fa sì che 
gh si fa una distribuzione d’acqua tre volte al giorno, zuppa niente, carne 
nemmeno, vino ancor meno, un po’ di acquavite di quando in quando ed 
an lavoro indefesso per tutta la giornata : questo è il vitto e l’occupazione 
dell’armata che abbiamo di fronte nelle posizioni al di là della Cernaja). 
Sembra dunque che il generale francese abbia piuttosto preso la risolu 
rione di spuntare le fortificazioni davanti a Sebastopoli ed a questo fine 
un bombardamento terribile venne cominciato. Cominciò un giorno verso 
mezzogiorno, e vi assicuro ohe nra un bombardamento infernale, quasi 
tutte le nostre artiglierie mandavano palle e bombe nella città, e la città 
rispondeva con quasi tutte le sue, nella notte venne dato l’assalto a d 
posizioni fortificate russe di cui l’una venne presa, l’altra non fu possib 
il prenderla e questa è la torre Malackoff, ma si dice che nel giorno 
seguente venne completamente rasata dal fuoco concentrato di altri 6C 
pezzi nostri del più gross 





EISOEGIMENTO ITALIANO 


non ve ne garantisco nè l’esattezza, nè la verità. Essendo noi qui compie- 
tamente all’oscuro di ciò elle si fa al di fuori della portata della nostra 
vista, e diciamo tutti i giorni che se vogliamo sapere qualche cosa di po¬ 
sitivo bisogna leggere i giornali che ci vengono d’occidente, cosicché noi 
riceviamo le nuove dall’occidente di ciò che facciamo noi in oriente, e che 
non si possono conoscere con qualche precisione che dopo che abbiamo 
compiuto questo giro. È una cosa che pare un po’ difficile a credersi e 
pure è vera. 

Io sto magnificamente bene, ma potrei star meglio. Questo clima per 
altro è molto difficile e più ohe dal nemico siamo decimati dalle malattie. 
La causa predominante di questa è la difficoltà della digestione e vi assi¬ 
curo che anche mangiando pochissimo la provo anch’io difficilissima, cereo 
col moto di aiutarla. Questa dà origine però a molte diarree o a vomiti, 
e per poco che si abusi dell’acqua vi assalta un malessere che in poco 
tempo ci conduce alla tomba. Morì in questi giorni anche il generale La- 
marmora quello che era stato ferito a Goito nel ’48 e fratello del Coman¬ 
dante in capo. Se avessi il mio fucile da caccia ammazzerei lepri, daini e 
caprioli in quantità. Vostro aff. 


IV. 

Bivacco del Beidar, 23 giugno 1855. 

Carissimo padre, Approfitto dell’occasione ohe scrivo una lettera ad un 
mio amico in Alessandria per inchiudervi questa mia lettera, così sarò al¬ 
meno sicuro che vi arriverà, giacché suppongo ohe le altre mie lettere non 
vi sieno arrivate. 

Siamo ritornati questa notte da una spedizione che abbiamo fatta sulla 
via destra della Cernaja : il nostro corpo d’armata, trentamila Turchi ed 
alcuni reggimenti di cavalleria francesi ed inglesi, il tutto sotto il comando 
di Amar Pascià. Scopo di questa mossa era di deviare l’attenzione del ne¬ 
mico e distrarre le sue forze, mentre i Francesi davano l’assalto alla torre 
di Malackoff e a Sebastopoli, ma il nemico non ci ha per nulla prestata 
attenzione. Sonvi le sue forze davanti a Sebastopoli, ma non abbiamo ve¬ 
duto che alcuni cosacchi ed i Francesi, come già sapete, fecero fiasco, la¬ 
sciando sul campo circa tre mila morti, e altri sei mila fuori combatti¬ 
mento. Il bombardamento era veramente infernale e congiunto a tutto le 
altre batterie che tiravano a furia, formavano una musica ohe l’eguale, 
credo, non si sentì mai. 1 vascelli russi che erano nel porto hanno preso 
parte al combattimento, e l’assordante rumore dei cannoni e delle baP 
terie, veniva di quando in quando interrotto dalle intiere bordate cei 
vascelli. 
















La torre di Malackoff è intieramente rasata dalle batterie alleate; i 
Bussi ne vennero cacciati. Si trattava di stabilirsi, ed è per questo che i 
francesi vi hanno perduta tanta gente. Questa posizione è la chiave della 
baja con una dozzina di cannoni. In questa posizione la flotta russa è di¬ 
strutta, ma tale è il numero dei cannoni che il nemico radunò per ispiaz- 
zare quel luogo, che per ora è quasi impossibile lo stabilirvisi. Non essen¬ 
dovi terra, ma nuda roccia, è impossibile farvi dei parapetti: al momento 
bisogna trasportarvi terra e fascine e gabbioni da lontano ; i quali non 
potendo arrivare precipitosamente, vengono portati via a colpi di can¬ 
none a mano a mano che arrivano. I migliori soldati della .Francia, gli 
Zuavi, vennero perduti per metà ; di due reggimenti interi 10 soli so¬ 
pravvissero. 

Lo stato nostro sanitario è migliorato di molto e adesso possiamo con¬ 
tentarci a condizione di assuefarci al clima. 


f 


Bivacco sul Bejdar, 14 agosto 1855. 


Carissimo padre. Ho ricevuto tutte le vostre lettere 
scritto senza che pur una fosse andata smarrita. Non ho per altro potuto 
scrivervi prima d’ora, ed oggi vi scrivo più per farvi arrivare mie nuove 
che per altro poiché mi mancherebbe materia di scrivervi essendo sempre 
nel medesimo luogo e sulla medesima condizione. Nulla di nuovo è 
auto nelle nostre posizioni dal giorno in cui vi ho scritto l’ultima mia, 
siamo sempre alle medesime cose, al medesimo tran tran. 

I Russi non si sono ancora lasciati vedere in faccia a noi, se non che 
di quando in quando- mandandoci un qualche drappello di Cosacchi i quali 
arrivano, vedono tutto quello che possono vedere tenendosi ad una distanza 
rispettosissima e poi se ne vanno in santa pace. 

Questa notte ci siamo messi sotto le armi alle ore due 
aspettava finalmente un attacco da parte dei Russi all’alba, ma spuntato 
il giorno non abbiamo veduto nemico di sorta in faccia- a noi ; i Francesi 
e gli Inglesi fecero lo stesso, ed inutilmente, e le precauzioni che aveano 
fatto ordinare questa 'notturna levata di scudi svanirono coi vapori che 
disperse il sole levandosi. 

Abbiamo un calore d’inferno da pochi giorni, e nella notte cade la so¬ 
lita rugiada ; dopo il tramonto del sole in questo clima sembra che i vapori, 
che il sole solleva dal mare durante il giorno, ricadano sopra la terra 
sicché aH’incirca un’ora dopo il tramonto si sentono tutti gli abiti umidi 
così come se si avesse preso della piccola pioggia. Adesso per, 
hiamo avuto qualche notte estremamente secca -e di un' caldo così 
caute-che 
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altro i cangiamenti improvvisi della temperatura non c’è altro modo ohe 
quello di coprirsi interamente di lana, onde correggere almeno le strava¬ 
ganze del clima, col serbare pressapoco una temperatura eguale intorno al 
corpo col mezzo della lana, ed anch’io mi sono ricoperto sino dal primo 
giorno in cui sono sbarcato dal Clyde alla medesima cosi che sono vestito 
e riparato più di quello ancora che mi riparava in Piemonte nella fredda 
stagione. Del colera per ora non se ne parla più, per altro esistono delle 
dissenterie e moltissimi dolori di ventre. Le digestioni sono molto difficili 
in questo clima e si osserva che chiunque mangia qualche cosa più del 
solito ne vien subito attaccato, e la diarrea ed i vomiti si succedono con 
grandissima rapidità senza per altro essere fatali. Subentrò per altro al 
colera un’altra malattia meno micidiale di quello, anzi poco o nulla mici¬ 
diale, ma che per altro vi va diradando le file popolando invece gli ospe¬ 
dali, e sono le febbri da cui i nostri soldati sono molto infestati massime 
dal principio del mese. Per altro tutti guariscono, ciò per altro non toglie 
che arrivando la circostanza non potessimo essere al completo, ciò ohe in 
un giorno decisivo è tutto. Fra poco o forse prima che riceviate la pre¬ 
sente le avrete intese dal telegrafo devono succedere grandi cose. Sembra 
che questa volta la torre di Malackoff o piuttosto il mammelone di Ma- 
lactoff, giacché la torre non esiste più, cadrà in potere dei Francesi, e di¬ 
cono che questa volta ci si potranno mantenere (cosa difficile a mio cre¬ 
dere, perchè se gli Inglesi non arrivano a prendere nel medesimo tempo 
un’altra opera di fortificazione detta il Bedano Grande, se questo assalto 
degli Inglesi fallisce, rischiano di perdere anche il Mamelon Vert ohe loro, 
ai Francesi, è costato .così caro). Se ciò riesce, la città sarà in potere degli 
alleati (m’intendo la parte orientale fino al punto cioè dove la Oernaja 
mette foce nel mare), ma non vi potranno nè entrare nè stabilirvisi domi¬ 
nati dalle numerosissime batterie ohe sorgono dall’altra parte della baja, 
non v’è neppure la certezza di potervi distruggere la flotta poiché la flotta 
potrebbe dal punto dove si trova presentemente portarsi dalla parte op¬ 
posta della baia dove si trova una piccola sinuosità nel mare e dove sa¬ 
rebbe al coperto dalle palle che sopra vi potrebbero scagliare le batterie 
collocate sia sopra la torre Malackoff che sopra il Bedano qualora pure si 
fosse arrivati a prenderli. Che arrivino a prenderli o no queste due opere, 
questo lo decideranno i soldati nel prossimo attacco, che dubito per altro 
non abbia a riuscire infelice come il primo ; il fatto sta che presentemente 
i lavori sono a questo punto tra il Mammelone Verde a la torre si spin¬ 
sero gli {parola non còmprensihile) zig-zag fino a circa 90 metri dalla torre 
quindi si cominciò l’ultima parallela delle due estremità ed ora si tenta di 
stabilirvi la comunicazione a, ossia di renderla continua e completa, ciò 
che riesce difficilissimo. 

Una di queste sere mi trovavo al Mammelone Verde e sembrava quasi 
impossibile il vedere come vedeva, tutto annichilato e travolto quel gal- 
Bone che vi si posava per progredire ed insistenza da una parte e perù 
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nacia dall’altra, la mattina trovo la trincea nè più nè meno avanzata di 
quello che fosse la sera: appena ohe questa sarà finita vi si stabiliranno 
e 0 tre batterie poi si monterà all’assalto, il seguito dipenderà dalle 


Omar Pascba è a Costantinopoli da dove si dice non voglia più ritornare 
in Crimea, sembra che abbia avuto dei dissapori coi generali francesi ed 
inglesi, e si dice che abbia detto che qui gli volevano far fare la parte 
del caporale. Già dell’orgoglio ne hanno questi signori alleati e del fracasso 
ne fanno e delle ciancie ancora di più, i fatti per altro fino a quest’ora 
furono scarsi. Noi soli per altro fino a quest’ora siamo stati rispettati e 
riveriti, e non sono venuti a seccarci gran fatto, noi viviamo per noi, non 
andiamo a cercarli, se vengono li riceviamo cordialmente, ma nulla di più. 
Di nuovo non posso ài^vi altro se non che dalla riuscita del prossimo 
attacco si deciderà se dobbiamo restarcene in Crimea a passare l’inverno od 
andarcene altrove e questa cosa la credo il motivo principale per cui fallirà 
il prossimo attacco poiché pare sia saputo dai soldati francesi ed inglesi. 

Io sto benissimo e fino ad ora nè il caldo nè il freddo produssero sopra 
di me alcuna alterazione: per altro questo clima è infame e ciò che non 
succeduto potrebbe anche darsi che succedesse da un momento all’altro, e 
prendersi una febbre, massime dopo le prossime pioggia autunnali è una 
cosa così fàcile qui come fare una, passeggiata a Salò od a Manerba, e forse 
anche più. 

Nell’evenienza possibile, giacché bisogna tutto considerare, e che dovessi 
venirmene questo inverno a Yenikoi sul Bosforo, sarei a pregarvi che ora 
voleste 0 col mezzo di Gorisio o di qualche altro mezzo procurare di avere 
un qualche Banchina a Venezia che fosse in corrispondenza diretta con 
Costantinopoli, per potermi far pervenire un po’ di danaro dato il caso che 
la circostanza che vi ho detto di sopra si presentasse. 

Per tutto il tempo che me ne resterò qui non ne avrò bisogno a meno 
di casi straordinari ed imprevedibili, ma quando dovessi essere costretto 
a dovermi recare colà per malattia allora la cosa cambierebbe, ed altre 
circostanze succederebbero. Sarei dunque a pregarvi di sapermi scrivere, 
qualche cosa anche sopra di questo. Non mi ricordo bene se ve ne abbia 
scritto altra volta, ma se per caso non fosse, vi ho espresso un’idea quest’oggi 
che forse mi potrebbe essere utilissima data la circostanza 
ceva. Intanto tanti saluti alla mamma, ai fratelli e sorelle e 
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parte d’ordiaario che sole due volte per settimana, cioè il lunedì ed il gab¬ 
bato, e mi fu impossibile scriverla ieri questa lettera ed approfittare del 
corriere che parte appunto quest’oggi. Io sto benissimo e fino ad ora 
anche le febbri non ancora mi colsero, presentemente è pressoché la sola 
malattia che ci tormenta, e colle cattive vite che facciamo quasi ogni 
giorno quattro o cinque soldati per compagnia ne cadono affetti : buono 
per noi ohe essendo solamente intermittenti non ci tolgono del tutto affatto 
tanta gente dal prestare l’opera loro nel caso di bisogno, anzi vi dbò che 
quando arriva da fare qualche cosa allora i nostri soldati non sono più 
ammalati, e corrono volenterosi e contenti alle armi, amano meglio fare 
violenza a loro stessi, accorrere sul luogo del pericolo, benché ne potreb¬ 
bero essere giustamente esenti, piuttostocbè starsene colle mani alla cintola, 
od andarsene all’ospedale. Di questa vivace suscettibilità ne hanno dato 
ima prova vivissima nel brillante fatto d'armi del 16 corrente in cui, con¬ 
viene dirlo, senza jattanza e raccontando la pura verità, non fummo da 
meno dei nostri furiosi vicini, ed il nostro audace attacco alla bajonetta 
sul fianco sinistro delle colonne russe che montavano all'attacco per la 
seconda volta dei mammeioni ohe sorgono sulla sinistra della Cernaja, fu 
degno dei soldati di ,un paese che solo in Italia mantiene viva nelle proprie 
file la fiaccola del valore italiano. 

Non fummo ad alcuno secondi; i Zuavi stessi, i primi ed i più terribib 
soldati della Francia, vedendosi nella zuffa sorpassati ed i Bussi fuggbe 
più precipitosamente dinanzi a noi e fare più largo alle nostre bajonette, 
non trovarono meglio che di rompere negli applausi i più fragorosi a cui 
fecero eco gli Inglesi, che essendo più in addietro e sulle alture non presero 
alcuna parte al combattimento. 

La descrizione di questa battaglia la leggerete sui fogli o l’avrete già 
letta al ricevere della presente, perciò è inutile ve la faccia io. Vi scriverà 
soltanto alcuni dettagli che forse non furono raccontati dalle gazzette. Vi 
ho già descritto le posizioni che i Bussi occupano in faccia a noi e che per 
noi sono inattaccabili, ve le ho paragonate, mi pare, al nostro sasso di Ma- 
nerba veduta dalla parte del lago. 

Dal piede di quelle alture il terreno scende a piano dolcemente inclinato 
fino alla Cernaja e al di qua della Cernaja dalle alture di Kamara il terreno 
scende dolcemente ondulato fino pure,alla Cernaja; questo tratto di ter¬ 
reno è chiuso in fondo dall’altipiano d’Incberman fra il quale e le posizioni 
russe, in un burrone che le divide, la Cernaja si getta dopo alquanto tratto 
nella baja di Sebastopoli; in cima è pure chiuso dalle montagne che sor¬ 
gono agli sbocchi della valle del Beidar, le cui montagne prolungandosi 
fra il Beidar e la Cernaja formano quell’altura fortificata e tenuta dai 
Turchi e noi teniamo il resto dello spazio che dalla sinistra del Beidar si 
prolunga fino alla Cernaja, che è presso a poco il punto dove terminan o 
le colline comincia ad aprirsi ed allargarsi la valle sul modo che vi o 
detto di sopra. Le nostre posizioni sono pure fortificate e munite anche i 
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cannoni di grosso calibro. Nel mezzo della valle, anzi nel sito dove è più 
spaziosa, esiste un ponte di pietra detto ponte del Tracbtir dinanzi al quale 
dalla parte dei Eussi i Francesi aveano costruito una testa di ponte. Sulla 
sinistra della Cemaja e precisamente in faccia a questo ponte esiste un 
rialzo considerevole di terra come un piccolo colle diviso in tre parti da 
frane e burroni ed è su questo punto cbe avvenne l’attacco principale dei 
Bussi il mattino del 16 corrente. 

Il colle o mammelone era occupato nei giorni addietro da tutta la divi¬ 
sione del generale Herbillon (quello di cui vi avea scritto ebe era a Lione) 
con altre truppe di rinforzo e sessanta e più pezzi di artiglieria, in tutto 
all’incii-ca 22 mila uomini, ma il generale Pellissier avendo passato una 
rivista a questo corpo d’armata il giorno 14 agosto, ne distaccò circa 
10 mila uomini cbe fece^ marciare, credo, a rinforzare il corpo d’assedio e 
che i Eussi poterono molto ben vedere a difilare dalla cima della mon¬ 
tagna dall’altra parte. Questo movimento e sottrazione di forze da quel 
punto fu ad un pelo da nou, riuscirgli fatale nella giornata del 16 perché 
in tal giorno non rimasero che i soli 12 mila nomini rimanenti a soste¬ 
nere lo. sforzo principale dei Russi, tanto più che da alcuni giorni si atten¬ 
deva un attacco. Vi avevo già detto delle voci che correvano di un 
a Sebastopoli pel giorno 15 agosto, festa di San Napoleone, e pare 
Bussi 0 si fossero riuniti e marciassero da questo lato per isventarlo 
essendosi trovati riuniti abbiano deciso di attaccarci il giorno dopo 
avendolo noi fatto il giorno prima. 

All’alba del giorno 15 agosto il mio battaglione montava la 
degli avamposti sulla collina che sono agli sbocchi della Cernaja nella valle 
in faccia alle alture di Carlova e Thurguna da cui siamo divisi da un pic¬ 
colo bacino dove il Beidar entra nella Cernaja, e siamo stati testimoni del 
tripudio ohe esisteva nel campo francese che era sotto gli occhi in fondo 
alla valle; gli schiamazzi e le grida dimostravano che del vino se ne era 
bevuto a sazietà e queste orgie vennero prolungate sino verso mezzanotte 
dopo di che silenzio perfetto. I Eussi intanto compivano ” 
e calati dalle loro posizioni si avanzarono in silenzio 
accorse della loro venuta. 

Noi stessi, che pure eravamo 

inamente accorti del più piccolo rumore, eppure ci avevano 
fronte circa venti pezzi di artiglieria sulle alture di Carlova 
passando nella valle al di là che è molto stretta e nella quale lo 
dovea farsi sentire molto meglio pel rimbombo dei carri, eppure non 
come abbiano fatto, non ci siamo accorti di nulla, ed io stesso non ho 
teso niente affatto che pure sono stato svegliato passeggiando avanti 
indietro da mezzanotte in poi. 

Mezz’ora circa prima dell’aurora alcuni dei Eussi volendo accendere la 
Pippa si misero a 
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dell’alba i Eussi cominciarono con questi venti pezzi il loro fuoco contro 
uno dei nostri avamposti, che essendo al di là del bacino che vi ho detto 
di sopra, si era creduto di circondarlo da una specie di parapetto per 
metterlo al coperto da un colpo di mano. Senza cannoni e sotto il fuoco 
concentrato di tutta questa artiglieria dovette cedere non appena i Bussi 
arrivarono al parapetto, e si ritirò indietro ed i Eussi guernirono anche 
questo posto di una batteria. 

Intanto i nostri occhi erano rivolti nella pianura dove si vedeano delle 
grandi masse in moto. La testa di fronte della Cemaja venne presa pure 
in un momento e passata la Cemaja i Eussi senza colpo ferire montarono 
sul eolie e vi erano giunti in cima e frattanto nessun movimento nel campo 
francese: tutti dormivano ancora. I nostri cannocchiali erano tutti rivolti 
colà e ci domandavamo l’un l’altro se tutti erano ancora sotto l’impres¬ 
sione della San Napoleone. Finalmente si sentì battere un tamburo, poi 
un altro e si vedeano i Zuavi sortire dalle loro tende, i Eussi teneano in - 
quel momento quasi la punta del colle, e così come se fossero nè troppo 
affrettati nè in tanta vicinanza del nemico, colla massima indifferenza an¬ 
davano a prendere ad uno i loro fucili al fascio, e se ne tornarono indietro 
col medesimo passo (aveano i Eussi ad 80 passi) e andavano a mettersi 
di dietro deUa collina. Anche l’infanteria che si era appena riunita comin¬ 
ciava il fuoco unitamente a qualche pezzo di cannone, frattanto i Eussi 
Occupavano tutta la collina, erano circa 20 mila uomini in masse compatte, 
e mandando degli urrà si portavano sempre innanzi verso la linea francese 
che si era tutta riunita. 

Quando in un batter d’occhio si scorse il fuoco di sei o sette pezzi di 
cannone poi tutto ad un tratto quello della fanteria e dei Zuavi quindi 
una carica generale alla bajonetta ed i Eussi vennero ricondotti in un mo¬ 
mento in fondo al colle e dall’artiglieria fulminati fin oltre la Cemaja. 

Frattanto i Eussi aveano spiegato le numerosissime loro artigherie, al- 
l’incirca 80 pezzi di cannone, e traevano a furia verso il colle, mentre i 
Francesi ripiegandosi ripresero le loro posizioni, ed allora i Eussi facen¬ 
dosi ancora innanzi assalivano di nuovo il colle che non aveano potuto 
conservare. Anche i Francesi in questo mentre aveano spiegato la loro 
artiglieria e tiravano sulle artiglierie nemiche, mentre i Eussi montavano 
all’assalto. Due altre colonne profondissime di una divisione cadauna so¬ 
stenevano l’assalto del corpo di volontari (ciò ohe si seppe poi dopo) che 
era innanzi, ed avuto riguardo alla imponente forza che si avvanzava tutto 
faceva supporre che questa volta sarebbe riuscito. 

Fu in questo momento che due delle nostre batterie portandosi preci¬ 
pitosamente innanzi mitragliarono una di queste colonne di divisione che 
sostenevano l’assalto, erano in massa compatta perciò l’effetto fu tanto pia 
micidiale e questa colonna si disperse ; il fronte della nostra seconda divi¬ 
sione caricò allora il fianco del corpo che montava all’assalto mentre^ i 
Francesi lo caricarono di fronte, allora venne rigettato con perdite gravis 
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sime, anzi un vero macello. L’artiglieria fece il resto, tentarono una terza 
volta l’attaeco ma questa volta non arrivano appena ohe fino alla Cernaja 
poscia sbandati, ordinarono la ritirata e se ne andarono. Dapprima si cre¬ 
devano le perdite dei Bussi ascendere ad un migliaio soltanto di morti, 
poi andarono sempre crescendo giacché al di là della Cernaja fino alle 
linee russe se ne ritrovò una infinità, ora si calcola vi abbiano lasciati da 
tre a quattro mila morti senza contare i feriti, dei quali unitamente ai 
prigionieri, il numero ascende a circa 2800 soltanto quelli che abbiamo 
unitamente ai Francesi. Due generab russi vennero pure fatti prigiqnieri 
dei quali uno gravemente ferito, ed un altro generale che comandava 
corpo d’attacco rimase morto alla testa di fronte alla Cernaja. Gli si tro¬ 
varono indosso le istazioni e gli ordini che aveva ricevuto dei quali 
ricavò ohe il piano dei Bussi era di prendere quelle colline e trincerarvisi. 
spiegarsi fino a Balaclàva, dividere così in due l’armata d’Oriente, poi bat¬ 
tere prima l’una poi l’altra. In una parola aveano ricevuto l’ordine da 
Pietroburgo di gettarci in mare, ciò che non possono ancora 
i Francesi i quali non possono darsi pace e si crucciano di due cose, 
prima, del come i Bussi possano aver avuto la petulanza (che del resto 
poteva benissimo riuscire) di andare ad attaccare posizioni difese da 
da molta artiglieria, la seconda come si possa da Pietroburgo manda 
mili ordini, quando si tratta di aver a che fare con loro (le solite co 

La nostra brigata non prese parte al combattimento, fummo esposti 
altro per tutto il tempo della battaglia al fuoco dei 24 pezzi che avevamo 
di fronte a cui abbiamo risposto coi nostri che essendo di calibro 
fecero loro maggior danno. • 

Il solo danno che abbiamo avuto fu un cannoniere che ebbe una gami 
fracassata ed un soldato che venne colpito pure in una gamba per lo scoppio 
di una granata. 

Tenevamo l’estremità destra della battaglia, eravamo di dietro ai 
petti senza poter far nulla, ma abbiamo veduto lo spettacolo di una 
taglia data sotto i nostri occhi, ciò che avviene 

Io sto benissimo, aspetto vostre lettere. 

Silva è passato capitaao e vi saluta, resta qui in 

Fino a quest’oggi giorno 27 siamo ancora al 
di nuovo. 

Salutatemi tutti e sono 


Bivacco sul Bejdar, 12 


Carissimo padre, 
di potervi scrivere. 


Vi scrivo oggi giacché 
In questi giorni 
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indietro, e siamo ritornati al nostro luogo ieri sera soltanto. Pino al pre¬ 
sente io sto benissimo nè ho da lamentarmi di nulla, la mia salute è ec¬ 
cellente e sembra che gli strapazzi, e le fatiche l’aumentino, e si che degli 
strapazzi ne abbiamo avuti molti e presèntemente l’acqua che cade a tor¬ 
renti, massime questa notte che era un vero diluvio, ridusse la terra in 
uno stato tale che ci troviamo nel fango benché il nostro bivacco sia sopra 
di un’altura, in un terreno pieno di rocce. La natura di questo terreno di 
Crimea essendo quasi tutta calcarea ne avviene che colla pioggia si sfascia 
e produce fango da per tutto. Avvennero in questi giorni passati cose stre¬ 
pitose, ed al momento in cui scrivo il telegrafo ve le avrà già fatte cono¬ 
scere. L’aquila imperiale sventolava ad un’ora dopo il mezzogiorno dell’otto 
settembre sulla ridotta di Malackofif, mentre tutta la linea russa da Ma- 
lackoff alla Quarantena dovea lottare contro uno di quegli sforzi quasi 
sovrumani di cui non è esempio alcuno negli annali della storia delle 
battaglie. 

Vi assicuro che era qualche cosa di più ohe uomini, era qualche cosa 
di più che un’armata quella che si era mossa all’assalto, opere umane non 
vi poteano resistere, e non vi fo alcuna esagerazione dicendo che con si¬ 
mili soldati ormai non v’è più nulla di impossibile giacché hanno superato 
tutto ciò che era possibile e forse, è forza a dirlo, al di là ancora del 
possibile. Noi vi prendemmo parte^ cioè la nostra brigata soltanto si tirò 
a sorte a ehi fosse toccato il glorioso ed esiziale incarico, e ne sorti il 
nome della terza Brigata, della prima divisione, che è composta del 3° reg¬ 
gimento provvisorio più un battaglione di bersaglieri, restando natural¬ 
mente indietro la cavalleria e l’artiglieria, che non aveano nulla a che 
fare nelle trincee. Siamo partiti da qui la mattina del sette settembre e 
ci siamo portati ad accampare per quella sera verso l’estrema sinistra del¬ 
l’attacco, ad un passo detto dai Francesi il Glocheton, da un campanile 
che vi rinvennero nei primi momenti dell’assedio. Questo luogo è sulla 
sinistra dell’altipiano di Oamiensch in faccia ma indietro e fuori del tiro di 
cannone del forte detto il Bastione dell’Albero e del Bastione del Centro. 
La notte l’abbiamo passata colà, ed il mattino dell’ otto settembre 
verso 10 ore abbiamo levato il campo e ci siamo incamminati verso le 
trincee al luogo che ci era stato assegnato. 

Tutto l’esercito degli alleati era pure in armi alla medesima ora e tutti 
ci avviammo al luogo da cui doveano sboccare al momento opportuno. 
Intanto tutto il corpo d’armata stabilito sulla Cernaja e sul Bejdar, era ^ 
pure sotto le armi dato il caso che i Bussi per stornare rattacco avessero 
attaccato da quella parte come hanno fatto il giorno della battaglia della 
Cernaja. L’attacco era stabilito per mezzogiorno, ed il piano del generale 
Pelissier pare fosse questo. Attaccare con forze preponderanti il Bastione 
del Centi'O (che segue immediatamente dopo la Quarantena), la Eidotta cen¬ 
trale ed il Bastione dell’Albero che si seguono l’uno dopo l’altro, essendo 
il Bastione Centrale sovra di una eminenza appena dopo la Quarantena, poi 
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nella valle o burrone esisteva la ridotta centrale e sull’altra eminenza 
dopo, il Bastione dell’Albero quindi il grande burrone di Sebastopoli ' che 
era difeso dal medesimo bastione, tutte quelle opere infine che per essere 
state le prime contro le quali i Francesi avevano incominciati i lavori di 
assedio e poi le avevano soppresse perchè si erano accorti di aver sbagliato 
strada, quando il generale del genio Niel additò loro che la chiave di 
Sebastopoli era Malaekoff, e che perciò chiamavano tutte queste opere col 
nome di Vecchio assedio, per distinguerlo dalle opere nuove incominciate 
contro Malackoflf, che chiamavano Nuovo assedio. Dunque a quanto pare 
il generale Pelissier aveva diviso l’attacco generale di Sebastopoli in due 
parti. La prima era Fattacco di sinistra ovvero del Vecchio assedio. La 
seconda era l’attacco del Nuovo assedio, il quale consisteva nell’impadro- 
nirsi a tutto costo deW torre Malackofif e del Bedano. Contro il Bedano 
dovevano muovere gli’ Inglesi come quelli che avevano quel tratto di 
trincea e che sempre ne avevano proseguite le opere ; contro la torre Ma- 
lackoff dovevano accorrere i Francesi sbucando dalle trincee del Mamme- 
Ione Verde e più abbasso ancora. Le forze imponenti che si concentrarono 
da questa parte con tutta l’arte e con tutta l’astuzia per non farle vedere 
provano che l’intenzione del generale in capo era di dare il colpo decisivo 
da questa parte, e che. si attaccava dall’altra tanto per avere in mano 
meno una parte sulla sinistra, se fosse mancato l’assalto 41 
perciò pare che anche il nemico fosse tratto in inganno, poiché trovammo 
molta maggior opposizione alla nostra sinistra, ed i Bussi vi avevano con¬ 
centrato forze imponentissime al Bastione del Centro che era un punto 
secondario ed avevano trascurato la destra, che era per loro il vero punto 
principale, anzi era vitale per Sebastopoli come il seguito lo provò : difatti 
se la posizione di Malaekoff fosse stata difesa da un terzo soltanto di 
quelle truppe ohe dopo vi spedirono per riprenderla ai Francesi che vi si 
erano stabiliti, forse Malaekoff sarebbe ancora nelle loro mani e 
ancora in piedi. 

E in questo inganno ci furono indotti anche con arte dal 
francese, giacché tanto fu il silenzio e l’arte, e l’astuzia adoperata per 
tenere la cosa occulta e per concentrarvi colà un numero così 
di forze, senza che apparissero, ohe fino nel campo era 
mero di quelli che lo sapevano, mentre d’altra parte a 
d’arte e d’astuzia per far conoscere al nemico ohe tutto era in 
parte del Vecchio assedio, quindi batterie sopra batterie che tiravano' 
furia, movimenti nelle trincee da tutte le parti, e per ultimo fece sfilare 
per le alture di Kamiensh (che possono essere vedute molto bene da 
bastopoli e perciò si potevano contare fino i soldati) tutto il corpo d’ar¬ 
mata, che dovea portarsi nelle trincee per l’assalto; perfino la nostra Bri¬ 
gata andando dal Bejdar fino al Clochetea sfilava per luoghi da cui i Bussi 
poteano vederla ad ogni momento^ giacché traversammo tutta la pianura 
di Balaclava e Kadikoi 
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posizioni che hanno sopra Makenzie al di là della Cernaja dove hanno 
quattro o cinque osservatorii ci avranno sicuramente veduti e contati, così 
che i Bussi pare fossero stati propriamente ridotti in inganno e dacché 
aveano veduto tanto apparato di forze da questa parte e dall’altra parte 
un silenzio perfetto; credevano forse che rattacco vero avrebbe avuto luogo 
più da questa parte che dall’altra. 

A mezzogiorno in punto venne dato il segnale dell’attacco e la Torre 
di Malackoff venne presa in meno di un quarto d’ora, il tempo materiale 
per accorrervi, mettere le scale, montare, prendere alla baionetta i Bussi, 
cacciarli addietro e resistere allo sforzo di qualche truppa che accorreva, 
mentre quelli che venivano appresso riempivano i vani lasciati dai morti. 
S’intende per altro che la strada percorsa fu una strada di cadaveri. I 
Francesi vi salirono da tre parti, e non vi esagero in nulla anzi forse vi 
dico meno del vero dicendovi che dal punto dove partirono dalle trincee 
fino al parapetto e sopra ancora del parapetto sembrava che su tutto 
questo terreno percorso dalla loro colonna ci fosse una colonna di soldati 
sdraiati in terra per dormire ; la gran quantità di cannoni che vi aveano i 
Bussi avevano prodotto questo guasto terribile, che per altro venne supe¬ 
rato dallo slancio francese e dalla loro furia abituale colla quale si com¬ 
portano in quei momenti. Difatti le scale e le lunghe assi da loro portate 
per gettare il ponte sul fosso e montare appena cadeano a terra, per la 
morte di quelli che le portavano, erano rilevati da altri immediatamente 
che succedevano. Tutto potè procedere così se una persona sola si fosse 
mossa dalla trincea e fosse corsa fino in cima al parapetto. Non cosi fu¬ 
rono fortunati gli Inglesi all’assalto del Bedano : sono valorosi e corag¬ 
giosi, si vede in loro un disprezzo della vita che fa meravigliare, ma quella 
loro flemma non può combinarsi colla velocità colla quale conviene dare 
un assalto, dove tutto ciò che decide è la velocità, e dove la perdita di 
solo un minuto può ecstare migliaia di uomini. 

Difatti per tre volte mossero all’assalto e ne furono respinti con cru¬ 
delissime perdite, sembrava, per così dire (e fu una persona non traspor¬ 
tata da alcun spirito di parte quella che me lo raccontò), pareva che i 
Bussi sapessero che aveano a fare cogli Inglesi, e quando montavano h 
lasciavano arrivare fin quasi al fosso e poi li mitragliavano riserbandosi 
ad aprire loro addosso il fuoco di tutte le loro artiglierie soltanto quando 
retrocedevano. Una colonna di Francesi andò in loro aiuto, ma anche 
questa volta non ne poterono venire a capo, ma più tardi anche i Bussi, 
mitragliati alla loro volta dai Francesi che avevano in questo tempo re¬ 
spinti tre attacchi che i Bussi aveano diretto sopra Malackoff per ripren¬ 
derla e che erano stati respinti facendosi massacrare come le bestie. Mi¬ 
tragliati alla loro volta dalle batterie della torre Malackoff dovettero cedere 
ed il Bedano venne sgombrato, ma non occupato da alcuno. Di tutto 
questo attacco io non ho potuto vedere la più piccola cosa giacche prima 
era a grandissima distanza da questo luogo, talché si sentiva appena 
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rumore delle fucilate, e poi nel posto dove c’eravamo messi avevamo in 
quella direzione il Bastione dell’Albero che ei toglieva la vista. Qualche 
tempo prima che le colonne francesi si stanziassero sopra Malackoff veniva 
dato il segnale d’attacco dalla nostra parte, e chi lo diè questo segnale mi 
si raccontò (giacché dal fondo delle estreme trincee dov’era io non lo po¬ 
teva vedere) fosse un generale francese con grandissimo seguito e con ag¬ 
giunti due 0 tre squadroni per fare maggior numero, il quale era collocato 
sull’altipiano di Kamiensh in modo da farsi veder bene dai Bussi, e questo 
segnale venne dato con una grandissima fumata in modo infine che il ge¬ 
nerale e la fumata fossero veduti dai Bussi (forse per far loro credere che 
quivi fosse il generale in capo, mentre Pelissier comandava in persona 
Tattacco di Malackoff e si slanciò dalla trincea colia spada alla mano. 
L’attacco doveva essekp questo : i Francesi dovevano impossessarsi del Ba¬ 
stione del Centro assaltandolo da due lati e quando i Francesi se ne fossero 
impadroniti dovevano piegare a destra sulla ridotta centrale mentre noi 
sbucando in questo momento dalla trincea l’avremmo sforzata di fronte, 
onde muovere tutti insieme con un altro corpo francese che sarebbe sbu¬ 
cato dalle trincee dall’altra parte del forte nel Bavin de Sebastopol all’at¬ 
tacco del Bastione dell’Albero. Tutti eravamo pronti al nostro posto 
segnale dell’attacco ed i Francesi si mossero i primi sopra il Bastione del 
Centro. La loro trincea non era distante che di soli 50 metri dal detto 
bastione, vi mossero colla solita loro -furia colle scale e cogli attrezzi 
luti, ma vi trovarono un numero così stragrande di forze che lo difende¬ 
vano, ohe non poterono venirvi a capo che verso un’ora e mezzo, ed appena 
montato il primo battaglione della colonna, i Bussi fecero saltare le mine 
e di tutto il battaglione non ritornarono indietro che circa 80 uomini e 
due ufficiali di cui uno ancora gravemente ferito. Subentrarono altre forze 
ed il forte venne preso ed inchiodati tutti quei pochi pezzi ohe rimanevano 
in addietro, e si cominciava già il movimento nostro e mentre sortivamo 
dalle trincee venne l’ordine del generale PeHssier, che in questo mentre 
aveva preso Malackoff e respinto il primo attacco che avevano fatto per 
riprenderla, verme l’ordine di sospendere l’attacco dalla nostra parte ed ai 
Francesi di riprendere il loro posto nelle trincee per non esporsi all’esplo¬ 
sione di altre mine; giacché si sapevano minati tutti i forti. Questo attacco 
era stato preceduto dal fuoco non interrotto di circa due mila cannoni tra 
lina parte e l’altra, e noi nella trincea mentre attendevamo il momento 
dell’attacco avevamo sulla collina sopra di noi una batteria di mortai 
più formidabili, oltre a moltissimi pezzi di cannone, cosicché v’era un 
casso d’inferno, senza contare poi tutte le batterie russe che avevamo di 
fronte, e che tiravano a furia la mitraglia verso il luogo dove noi 
eravamo. 

Figuratevi che benché tutti coperti dal parapetto della trincea 
mezz’ora dal solo scoppio delle granate e delle bombe, nel nostro 
mento abbiamo 60 soldati all’incirca, i quali sono quasi tutti morti 
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questo genere di ferite gravissime. I Francesi perdettero dalla nostra parte 
nel solo corpo che mosse all’assalto 2400 soldati, moltissimi ufSciali, due 
generali morti e due feriti, con questa curiosa circostanza, avevano tutti 
un figlio ufficiale nei reggimenti francesi. I due generali feriti videro cadere. 
morti i figli e i due generali morti ebbero feriti i figli, 

Vi racconterò questa scena deU’attacco del Bastione Centrale. Il giorno 
dopo visitando il luogo ho dovuto dire a me stesso che pronunciamo una 
solenne menzogna quando presumiamo di chiamarci nati in secoli civili. I 
primi che sortirono dalle trincee furono gli uomini che portavano le scale 
e le assi da mettere in cima al fosso. Le scale erano lunghissime, ma pure 
arrivati al fosso trovarono che il fosso era più alto delle scale ; si tentò 
allora di faide servire da ponte, ed il fosso era più largo delle scale, ed 
intanto la mitraglia pioveva da tutte le parti, e questo momento di esita¬ 
zione fece che si ebbero delle perdite grandissime : finalmente a forza di 
cercare attorno si trovò un luogo dove il fosso era un po’ più stretto. Si 
pongono le scale, ma tosto si vedono scomparire le scale. Si guarda in 
fondo al fosso e vi si vede un battaglione russo : potevano essere circa 
800 uomini sovra tre righe che si stavano colà colle baionette incrociate e 
che avevano smosso le scale (forse gente che erano fuggiti in qualche altro 
combattimento e che si erano voluti sacrificare mettendoli in luoghi dove 
era impossibile lo scampo). Ora non v’era tempo da esitare : tornare in¬ 
dietro era esporsi a perdite maggiori. I primi soldati ohe arrivavano colla 
furia e slancio francese si precipitano, saltano nel fosso e si infilzano sulle 
baionette mentre servono di riparo e di scudo ad altri che scendono. Suc¬ 
cede uno di quei combattimenti a corpo a corpo che non v’è che la sola 
immaginazione ohe possa concepirli. Mentre ferve la pugna nel fosso e non 
potendo mettere nè scale nè ponti succede un po’ di trepidazione ed i sol¬ 
dati ripiegano nelle trincee. Il fuoco delle artiglierie incomincia e di quelli 
nel fosso non ne sorte più uno solo nè russo, nè francese ; nel rivenire 
poi all’assalto l’opposizione era cessata, perchè nel fosso non c’erano ohe 
dei cadaveri ed il bastione venne superato. La mattina dopo essendo an¬ 
dato a visitare il luogo dove il giorno prima aveva veduto attraverso il 
denso fumo questo parapiglia, trovai il fosso pieno di cadaveri che non 
avevano più nulla di umano : teste contuse, lacerate, spezzate, un braccio 
di qua, gambe di là, ed in molti luoghi un mucchio di cadaveri che sem¬ 
brano della carne pesta, come quando se ne fanno delle cotolette. Il sangue 
di circa mille e cinquecento uomini che vi erano morti dentro aveva tras¬ 
formata la terra nel fondo del fosso e cambiato in un fango di sangue 
che imbrattava tutti i piedi di coloro che vi erano dentro per estrarne i 
morti. Da questo ultimo fatto potrete conoscere che razza di battaglia fu 
questa giacché le medesime scene si riprodussero su tutta la linea. Le per¬ 
dite si calcolano a oltre 25 mila uomini da una parte e dall’altra degli 
alleati e dei Bussi. Quella dei Bussi deve essere poi ancora più grande per 
la grande quantità di morti trovati nelle cantine di Sebastopoli. Ce ne tor- 
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nammo al nostro campo verso le 7 ore di sera, persuasi clie i Bussi doves¬ 
sero sortire dalla città nella notte ; l’ordine della ritirata era precisissimo, 
anche perchè non si volevano esporre i soldati ai pericoli delle mine. 

Difatti verso mezzanotte un gran fuoco verso Sebastopoli ci avvertiva 
che la nuova Troja si apparecchiava alla fine eguale di Mosca ; poi uno 
strepito d’inferno verso le due del mattino ed il sibilo dei proiettili nell’aria 
oi avvertì che un qualche forte aveva preso la strada del cielo. Sapemmo 
al mattino che era il Bastione dell’Albero che tutto intiero era saltato in 
aria, ciò oi fece molto rallegrare insieme con i Francesi, giacché se riusci¬ 
vamo meglio nell’attacco il giorno prima e se i Bussi non lo avessero ce¬ 
duto avressimo percorso anche noi tutti insieme la medesima via. Verso le 
quattro del mattino ^ho potuto rnontare sopra una eminenza da cui potei 
scorgere l’imponente panorama di una città in fiamme, e lo spettacolo di 
altri dieci legni che pure ardevano in mezzo alla baja, mentre un vapore 
russo rimorchiando tre o quattro barche sopra cui forse si trasportavano 
gli ultimi soldati all’altrà sponda, faceva il suo viaggio attraverso le fiamme. 
Vostro aff. 


Bivacco sul Bejdar, 19 ottobre 1855. 

Carissimo padre, Dopo che vi ho scritto l’ultima mia, ho ricevuto due 
vostre lettere di cui una la settimana scorsa, l’altra quest’oggi istesso, e 
da parte mia difileriva lo scrivervi in attesa di un qualche avvenimento 
ohe sembrava imminente, e che invece sembra che voglia ritardare ogni 
giorno più, così dall’oggi al domani siamo arrivati fino a quest’oggi in cui 
approfitto di essere di guardia agli avamposti per scrivervi qualche cosa 
intorno a noi. E prima di tutto nelle vostre ultime lettere mi dite di sa¬ 
pervi dire qualche cosa intorno a questi paesi, dei loro fabbricati, della 
maniera di vivere degli abitanti, e dei prodotti del suolo; mi pare d’avervi 
scritto in altra mia lettera due o tre mesi fa intorno a questo, ed anzi di 
essermi disteso dicendovi che voi v’immaginate di vedere la Crimea all’Eu¬ 
ropa. Conosco che o non mi sono fatto bene capire o che non mi avete 
capito, vi darò dunque alle corte un breve schizzo di questo paese. 

Bisogna che vi figuriate che da Sebastopoli rimontando la Cernaja fino 
a Beidar tutto il paese che doveva presentare altre volte un aspetto pitto¬ 
resco ora è tutto squallido eccetto le sole vette di Beidar le cui montagne 
sono ancora ricoperte di boschi; mentre tutte le altre nello spazio com¬ 
preso da Sebastopoli a Beidar ne sono alfatto prive, essendo state impie¬ 
gati pei bisogni delle armate ed essendosi tagliata molta legna anche per 
quésto inverno, ora per altro si dà principio alla stessa operazione anche 
nella valle del Beidar. 
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Quanto ai prodotti di questi non ne parlo nemmeno poiché la terra qui 
non venne ancora tocca da alcuna sementa dopo l’arrivo delle armate; 
sembrava che le alture sopra Sebastopoli fossero in quel tempo bene col¬ 
tivate e massimamente coperte di vigneti, ora di questi non rimangono 
che i tronchi che spuntano per un palmo al disopra della terra e nuU’altro, 
tutto il resto è squallido e deserto. Circa i fabbricati vi dirò che in Seba¬ 
stopoli v’erano dei bellissimi fabbricati e potentissimi sul genere di quelli 
che abbiamo veduto a Gtenova ed anche migliori, ma presentemente essi 
non sono più e se restò per caso qualche cosa in piedi venne abbattuto a 
colpi di cannone dai Eussi dalle loro batterie che hanno al di là della rada 
esternamente di fabbricati non ne esistono ; Kanicufb e Balaolava non 
sono che due città di capanne di legno, che vi danno l’aspetto, e megho 
Kanicufb che Balaolava di due città solo per le strade meno ingombre di 
ciottoli e per il grande commercio e movimento che vi regna. Se vi ricor¬ 
date delle easotte di legno che venivano a fare i saltatori di corda sulla 
piazza del Carmine vi farete un’idea di uno dei più bei palazzi di Kanicufb 
o di Balaolava. 

Di abitanti indigeni non ve ne sono : tutto partì coi Eussi, non rimase in 
qualche paese o fra le rovine di qualche paese una gentile famiglia di 
poveri tartari che forse si ritirò nella montagna e non discese che dopo la 
loro partenza. Vi parlo sempre dello spazio compreso tra Sebastopoli e 
Beidar poiché al di là non potendo ancora andarvi così non conosco il 
luogo. GE abitatori di Kanicufb e di Balaclava son tutti o Francesi o In¬ 
glesi o Italiani o Dalmati o Greci, infine sono d’ogni nazione tranne di 
quella del paese. Qui di paesi non ne vedete ; sapete già che i Eussi abbru¬ 
ciarono tutto al loro partire meno le Chiese che noi convertimmo più util¬ 
mente in tanti Ospedali giacché le Chiese sono più inutili che altro, o 
almeno noi siamo di questa opinione. Se eccettuate il piccolo paesello di 
Kavani dove restarono in piedi due o tre case o piuttosto tane con due o 
tre famiglie tartare, più in là il Monastero di S. Giorgio che venne con¬ 
servato eoi monaci che ricoverava, nella vaEe di Beidar i due villaggi di 
(non so poi se li scriverò correttamente) Turlutscha e Misclremia dove pure 
vi sono quattro o cinque tane in piedi con un qualche tartaro, tutto il 
resto e tutti i paesi che vedete marcati sulla carta o non hanno mai esi¬ 
stito 0 se pure aveano vita una volta oggi non sono più e giungerei a 
dirvi ohe difficilmente arrivereste a trovarvi delle vestigie dove furono altra 
volta, a questo punto sono ridotti i villaggi di Kadikoi, di Kamara, di 
Thurguna, Carlorka, Alfoa e diversi altri. 

Kulla posso dirvi di Beidar poiché in questo luogo non ci sono ancora 
stato non avendolo potuto. Infine di abitatori di questo suolo noi non ab¬ 
biamo rinvenuto che un qualche cane mezzo selvatico che viveva nei boschi 
e nelle campagne pittoresche nei paesi e qualche gatto, del resto niente 
altro di più. . . 

Noi siamo nei nostri accampamenti i quali non sono che agglomerazioni 
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di tende, la nostra vita è passata là sotto la notte, del giorno si va in 
giro, e del resto per ora dopo sei mesi di bivacco vi ci troviamo tanto 
bene che poco c’importa dei paesi e dei Bussi che abitano le loro città. 

Quando adunque di tutto quello spazio di terra vi sarete immaginato 
un deserto arido e senza vegetazione, seminato di quando in quando di 
gruppi di tende che biancheggiano da lontano, anche i monti privi in parte 
del loro ornamento, le piante alte sono sconosciute, aggiungete a tutto 
questo là un gruppo di cavalli che vengono condotti all’abbeveraggio, qui 
della truppa che fa delle evoluzioni e manovra, là quattro ufficiali inglesi 
che vanno a spasso (già ci vanno sempre), da un’altra parte tiro al ber¬ 
saglio, aggiungete a tutto questo il rimbombo di una qualche cannonata 
che i Bussi ci inviano di quando, in quando, quasi si direbbe per dar 
segno di vita e avreteNsolla vostra immaginazione formato il più bel ritratto 
della Crimea. 

Nei primi giorni dopo la presa dalla parte meridionale di Sebastopoli 
tolto il pericolo delle mine che scoppiavano a quando a quando e che mi¬ 
nacciavano di sotterrare, pure si poteva andare innanzi ed indietro per 
tutte le contrade o resti di contrade e passeggiare se non fra la città al 
meno fra le sue rovine. 

I Bussi per altro avendo cominciato a tirare sulla città e per tutti quei 
fabbricati nei quali presumevano potersi trovare della truppa, e questi fab¬ 
bricati non potendo essere che quelle case che erano rimaste in qualche 
modo in piedi benché tutte rovinate, e perciò avendo distrutto tutto, ed 
essendovi ancora continuo pericolo pel continuo scoppio delle bombe e 
delle granate, così venne proibito a tutti meno a quelli che sono obbligati 
ad entrarvi per servizio, l’ingresso nella città. Anche qui lessi nei giornali 
l’immensità del materiale che vi si rinvenne e dei cannoni di bronzo pescati 
in fondo alla baja, avendo i Bussi gettato questi come di maggior pregio 
in fondo al mare e conservato in vista tutti gli altri perchè di ferro. 
Questo materiale è qualche cosa di imponente e di formidabile ; una cosa 
per altro che ho ammirato sopra di ogni altra, siccome un piccolo monu¬ 
mento, furono due cannoni in bronzo piccolissimi del tutto e presentemente 
buoni a nulla, che si vedeva avessero appartenuto alla Bepubblica V 
v’era sopra il Leone di S. Marco, l’arma della repubblica, infine, ma non ho 
potuto vedere se fossero stati fusi in Venezia o fuori; le mine saltavano 
ancora e le mura dell’Arsenale crivellate dalle palle sembrava appéna po¬ 
tessero reggersi e ad ogni rimbombo si sentiva per quelle volte un certo cric 
crac molto indigesto. 

Mi venne il pensiero di imitare anch’io, dacché noi poteva faute de 
moyens sul campo di battaglia almeno intra muros i nostri focosi conqui¬ 
statori e grandi capitani, i quali benché fossero e volessero essere di in¬ 
gegno sterminato, anzi veri genii e menti oUmpiehe per grandezza mentre 
eoi fatto mostravano di avere l’intelletto delle formiche, e meschini e po¬ 
veri peggio delle pulci, figuratevi con tanta scienza strategica e tattica di 
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cui hanno menato tanto vanto tutti vedete, nessuno eccettuato, tutti non 
hanno saputo trovare in Europa altra strada che la strada d’Italia! 

Mi venne il pensiero vi diceva di imitarli anch’io, e di prendere con me 
quei due oanonciotti e meco condurli per aliam viam e la cosa era faci¬ 
lissima, non v’era anima viva, in quel giorno tutti erano padroni di Seba¬ 
stopoli. Sembrava che i Eussi avessero saputo il mio desiderio e me li 
avevano apparecchiati tutti e smontati, ma data un’occhiata al mio cavallo 
turco che mi stava di dietro filosoficamente meditando sulla meditazione 
del suo padrone vedendolo tutto affaticato, e poi la prospettiva di altre 
cinque ore e mezza di strada, pensai che in queU’occasione il mio cavallo 
turco benché piccolo pure mi poteva essere più utile dei due cannoncini 
della Eepubblica Veneta la quale pure ritenne come principio di Stato 
Yutile essere sempre giusto, io allora ho giudicato la cosa a termini delle 
stesse leggi Venete, montai a cavallo e via perchè alle volte non me ne 
ritornasse la tentazione. Mi pianse il cuore per altro e vi assicuro che po¬ 
tevano essere presi portati via e che nessuno sicuramente, indubbiamente 
me li avrebbe presi, nè ritolti. V’era la circostanza, mi mancavano i mezzi. 
L’ho veduti due settimane dopo bene impagliati unitamente a molte altre 
belle cose di oggetti d’arte, tra le altre cose un pezzo di muraglia ed un 
pavimento a mosaico, tre leoni di marmo, eco. ecc. Si disse che venivano 
spediti al Museo Imperiale di S. M. il Gloriosissimo Napoleone III soavis¬ 
simo imperatore dei Francesi. 

Intanto comunque siano le cose si sta attendendo un nuovo attacco dei 
Eussi. se sarà più violento e più impetuoso ne dubitiamo, se poi di un 
esito eguale a tutti gli altri ne siamo sicuri. Le nostre posizioni sono for¬ 
midabili munite d’ogni maniera di difesa. Anche i Francesi di fianco al 
ponte Frankir hanno eretto- una grossissima batteria di posizione che la 
nominano Batteria Montevecchio dal generale ferito allo scontro del Traktir 
e morto uno di questi giorni passati. 

Oggi si sa che l’imperatore Alessandro è. a Sinferopoli, si dice la nuova 
sicura, altra ragione per supporre vero un prossimo attacco ed una pros¬ 
sima carneficina. 

La linea dei Eussi presentemente è questa: l’estrema destra è per loro 
il ponte Costantino della baja di Sebastopoli collegata mediante una linea 
di ridotta nelle montagne di Mackenzie che stanno di fronte a noi (ve le 
ho già definite altra volta) paragonandole al Sasso di Manerba veduto 
dalla parte del lago o alla vista delle nostre (Prae) vedute dalla parte 
di Degagna, i passaggi angusti che venendo di là sboccherebbero allo 
(jyarole incomprensihiU) per venire alla valle di Sur sarebbero le nostre 
quasi identiche che dovessimo percorrere, perciò di fronte credo poco ad 
un attacco (da queste montagne di Mackenzie la loro linea si prolunga 
sino a Sinferopoli ed al di là indefinitamente, e la loro linea difensiva 
seguendo la cresta di Mackenzie quindi le montagne che dànno origine 
al Belbek si prolunga sino nella direzione di Aluptka bella città in riva 







al mare al di là della valle di Beidar. Qui per ora non c’è nulla da in¬ 
traprendere e se questo dovesse farsi sarebbe da tutt’altra parte che si 
dovi’ebbero prendere le mosse. Molti dicono ed è forse la voce generale 
che i Russi siano in ritirata verso Perecop, làsoieranno forse un eor-po nella 
parte nord di Sebastopoli ed un altro in Sinferopoli, ma se dovessi dir ciò 
che penso non credo a tutte queste voci. Di quando in quando ne fanno 
alcuna delle loro, uno di questi giorni abbiamo visto molto fumo nelle 
montagne ohe ci stanno di fronte, e la notte abbiamo vedute le medesime 
colline tutte coperte di fuochi allineati cosi che pareano un completo bi¬ 
vacco, e che questi fuochi erano scaglionati sino dietro le montagne di 
Mackenzie da dove non potendo più vedersi le fiamme perchè dietro alla 
montagna si scorgeva soltanto il chiarore nel cielo; non abbiamo an¬ 
cora saputo il perché forse che volessero salutare l’arrivo dello Zar in 
Crimea ? 

Intanto vi mando tanti saluti, io sino ad ora sto benissimo nè desi¬ 
dero nulla. 

Vi prego soltanto nel caso di malattia che'dovessi andarmene a Kadicoi 
di quell’aflfare di cui vi ho detto, ma se mai ne sarete avvisato. 

Dai lavori che si fanno, dalle strade che si aprono e dal 
delle cose pare che si abbia tutt’altro che l’intenzione di abbandonare la 
Crimea. Ora siamo dietro a compiere la strada che univa Balaclava con 
Kamara, sapete che da Balaclava a Kaniessh era già in attività dal¬ 
l’anno scorso." 

Tanti saluti alla mamma, fratelli e sorelle e sono il vostro aff. 
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mi diceva ohe compiuta la cosa, io era completamente libero. Ora quel 
signore è all’ospedàle alletto da una malattia che credo sia una puntura 
allo stomaco. Io sto benissimo e meglio di prima. Nulla di nuovo, siamo 
pronti per una prossima campagna, che non si sa dove potrà farsi e dove 
si farà. Tanti saluti alla mamma, fratelli e sorelle. Chiudo la lettera perchè 
non ho più tempo per il corriere. 

Vostro aff. 


X. 

Accampamento presso Kamara, 29 febbraio 1866. 

Carissimo padre, Ho ricevuto la vostra ultima lettera che mi fu oltre¬ 
modo cara, poiché ne aspettava da molto tempo. Mi fece meraviglia quello 
che vedeva dalla medesima, che voi cioè non conoscevate quella cosa che 

10 aveva avuto qui, e molto più che vi parlava in quella oscuramente di 
cose passate. 

Ciò non potrebbe essere se non nel caso che la mia prima lettera fosse 
andata smarrita, poiché mi ricordo che in quella io aveva fatto un vi- 
ghetto a parte e lo aveva racchiuso nella medesima lettera col racconto 
di tutto quello che era accaduto. 0 voi dunque non avete ricevuto la me¬ 
desima lettera, oppure se l’avete ricevuta vi sarà sfuggito o forse caduto 
quel viglietto che conteneva il medesimo racconto. Questa lettera era 
quella medesima colla quale io vi augurava un buon principio deU’anno e 
voi secondo il mio calcolo avreste dovuto riceverla pel due di gennaio, se 

11 ritardo ohe sembra esistere sempre nelle lettere non ve l’abbiano forse 
fatta arrivare con qualche giorno più tardi. Ora siccome sono tutte cose 
finite, ed anche di nessun momento, non valgono nemmeno la pena di ram¬ 
mentarle, e ciò che stato è stato. 

Ieri sera ci venne annunziato l’armistizio, e questa mattina tutti i capi 
degli stati maggiori deUe potenze alleate e dell’armata russa convennero 
al Ponte del Prankir per regolare i confini sul terreno che ci separa durante 
il tempo che il medesimo vorrà continuare. 

Sono sceso di buon’ora nella valle della Oernaia ed arrivarono vani 
ufficiali russi al medesimo ponte, tanto di fanteria che di cavalleria, e ci 
siamo messi a discorrere assieme colla medesima famigliarità e dimesti¬ 
chezza, come se fossimo vecchie conoscenze, ed abbiamo continuato la 
nostra conversazione fino a che il capo del loro stato maggiore essendosi 
ritirato e ritornandosene al campo russo si interruppe, e allora anche noi 
abbiamo dovuto separarci. Erano questi ufficiali tutti affatto giovani dai 
18 ai 20 anni e parlavano tutti molto bene il francese, ma nessuno l’ita- 
hano. Non erano del seguito del loro capo di stato maggiore, ma erano 
venuti per loro conto ed a quel che pare più per curiosità che per altro. 
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La nostra conversazione si aggirò sopra cose indiiferenti, soltanto sem¬ 
brava che fossero del tutto persuasi, che la pace, sarebbe fra poco 

eonchiusa. 

Dopo che abbiamo fatto una piccola colazione alla tenda del corpo di 
guardia, li abbiamo accompagnati per un buon pezzo di strada al di là, 
e ci hanno pregati di montare con loro al loro campo, da cui poi aves¬ 
simo potuto ritornarne questa sera. Io ne avrei avuto desiderio grandis¬ 
simo e vi sai-ei andato se ordini in contrario non ci avessero proibito 
questa passeggiata che mi sarebbe stato cotanto gradita. Qui tutti siamo 
molto malcontenti di questa pace che ora sembra così probabile, e Francesi, 
Inglesi e noi anche la vediamo tanto di mal occhio da non potersi dire. Si 
spera ancora che qiialche accidente, o nuove pretese, o qualche pretesto 
possa arrivare a rompere queste trattative come l’anno scorso.''Già sembra 
che anche se questa pace fosse fatta, non avremo pace nè lunga nè dure¬ 
vole ; le principali questioni vivono tuttora, e forse più complicate ora che 
la guerra è finita che quando era per cominciare. Quando forse non si vo¬ 
lesse stringere una pace presentemente per romperla ancora l'anno venturo ! 
Chi sa, vedremo in seguito. Il generale Lamarmora sarà di ritorno fra noi 
fra pochi giorni, od almeno è aspettato. 

Da ciò che posso comprendere sembra che suUa fine di marzo o coi 
primi di aprile noi ce ne anderemo di qua per andarcene poi chi sa dove. 
Potrebbe darsi in Asia, potrebbe darsi sul Bosforo, potrebbe darsi sul Da¬ 
nubio, od anche ad Adrianopoli, od anche potrebbe darsi che fosse dimi¬ 
nuita del tutto e ridotta all’antica proporzione la distanza che ci separa. 

Comunque sia la cosa ve ne avviserò. 


XI. 

Dal campo presso Kamara, 30 marzo 1856. 

Carissimo padre, Ho ricevuto l’ultima vostra lettera domenica scorsa, 
alla quale non ho potuto rispondere prima di sera, e siccome il corriere 
non parte di qua che il lunedì mattino da Balaclava e ohe le lettere bi¬ 
sogna consegnarle prima di sera così scrivo oggi. Non ho niente da rac¬ 
contarvi così che questa medesima lettera tale e quale poteva scriverla do¬ 
menica scorsa. 

Qui siamo in perfetto armistizio, si parla molto di pace e nessuno ci 
erede, e se succedesse tutti la dicono di breve durata. I Francesi per un 
verso, gli Inglesi per un altro,^noi per un altro ancora, tutti ne dubitano, 
tutti ne ridono, e sono persuasi della rappresentazione di una qualche com¬ 
media. Domenica passata tutte le armate salutarono con 101 colpi di can¬ 
none la nascita di un altro Napoleone. D’intorno alla culla di questo 
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bambino la pace lottava colla guerra : sarà questa l’impresa cbe egli por¬ 
terà sul suo scudo ? Sarà d’essa l’idea prevalente, sarà dessa la formula 
cbe rappresenterà in succinto tutto il suo regno? Sarà di corta o dilunga 
durata ? 

Obi lo sa? Certo che l’imperatore si trova in questo momento ad uno 
di quegli apogei di cui la fortuna fu più volte generosa verso la sua fa¬ 
miglia. Della Francia avvilita se ne fece una schiava e rilanciandola in 
mezzo alle nazioni, le fece riconquistare il perduto seggio, vendicò raffronto 
del ’12, perchè nessuno dubita della riuscita della presente guerra senza 
l’armata francese. Vendicò l’affronto di Vaterlò, senza spargere una stilla 
di sangue inglese, anzi ne riportò una più ampia, una più nobile vendetta, 
persuadendo gli stessi Inglesi della loro impotenza rispetto alla Francia 
(mi intendo riguardo all’esercito)^ l’armata francese mostrò loro, ad Alora 
e ad Inckermann, quanta diversità esista fra di loro, e come massime a 
Inkermann dove una brigata francese sola facesse molto più dell’esercito 
inglese. Persuase gli Inglesi della loro inferiorità così che essi hanno la 
convinzione presentemente che i Francesi valgono molto più di loro. Ebbe 
un figlio destinato a succedergli, riuscì nel raggiro, forse il più fino che 
abbia ordito. Il figlio del principe di Canino è nominato Cardinale ; forse 
sarà il successore di Pio IX. Tiene pel ciufifo la diplomazia europea nel 
Congresso di Parigi. Così che potrebbe dirsi arbitro della pace o della 
guerra. Come si è avverata quell’idea che vi scriveva quando era di guar¬ 
nigione a Chambéry, che ho trovato scritta sopra il Moniteur dopo il colpo 
di Stato ! Cesare dorme agli Invalidi e la rinvigorita Francia rifiorirà 
sotto lo scettro di Augusto !!!! 

Ma quante cose passarono mai dopo quel tempo! Chissà come fini¬ 
ranno. 

Lunedì -passato vi furono nella pianura della Cernaja al di là del ponte 
del Frankir delle bellissime corse di cavalli : sembrava che ci trovassimo 
trasportati d’un tratto nelle nostre città, moltissimi cavalli si disputavano 
il premio, nella prima corsa a cavallo senza ostacoli ; a linea retta, gua¬ 
dagnarono i cavalli arabi dei cacciatori d’Africa, ma nelle varie corse po¬ 
steriori guadagnarono i cavalli inglesi ; le difficoltà crescevano a misura 
della corsa, così che nell’ultima corsa i cavalli dovevano saltare dell’altezza 
di un uomo con un fosso ancora d’innanzi ed indietro con dentro anche 
dell’acqua per più di un metro e mezzo; la lunghezza di questo enorme 
ostacolo era quattro metri e mezzo e forse più. Gl’Inglesi colla sohta loro 
franchezza e superiorità slanciati alla corsa e superati tutti gli altri osta¬ 
coli arrivati a quest’ultimo enorme salto andarono, gli' uni essendo per 
cattiva sorte caduto il cavallo che aveva saltato prima degli altri, e tutti 
quelli che venivano dopo ricadevano necessariamente sopra l’altezza del 
muro impedendo la vista a quelli che arrivavano, di ciò che era succeduto 
prima, fino a che uno più fortunato di tutti arrivò fino alla mèta. V’erano 
presenti molti dell’armata russa coi quali durante questo armistizio trat- 












tiamo così come se fossero di famiglia. Vi racconterò questo episodio : uno 
di questi giorni i soldati che facevano parte di un corpo distaccato ai 
nostri avamposti andavano per far legna ; v’erano dei cosacchi che face¬ 
vano altrettanto. Dopo aver finito l’operazione caricarono la legna sopra i 
cavalli dei cosacchi e se ne ritornarono tutti insieme all’avamposto : poi i 
cosacchi se ne ritornarono al loro campo, e tutto questo come se fossero 
stati buoni compagnoni. Lungo la linea della Cernaja si trovano molti 
grappi di soldati Bussi e Erancesi che fanno conversazione, ed i Bussi 
non intendono una parola di francese e di italiano, mentre i nostri non 
comprendono una parola di l'usso. Ciò non pertanto la conversazione pro¬ 
gredisce, s’intendono perfettamente che se non da {manca una parola) e 
la conversazione resta sempre animatissima. Quello che posso assicu¬ 

rarvi si è che fra dup mesi non saremo più qui in Crimea... 


XII. 

Dal campo presso Kamara, 14 aprile 1856. 

Carissimo padre, Quando voi riceverete questa lettera io sarò già in 
alto mare o forse anche approdato al luogo di nostra destinazione. Ab¬ 
biamo ricevuto l’ordine della partenza quest’oggi, e noi siamo dei primi a 
imbarcarci. 

Ve ne dò subito l’avviso perchè il corriere parte domani (martedi 
15 aprile). Noi ci imbarcheremo giovedì, e partiremo o giovedì o sabhato. 
Se non arrivano ordini in contrario sbarcheremo pare alla Spezia, dove fa¬ 
remo qualche giorno di quarantena. 

Appena approdato vi scriverò. Siamo stati destinati siccome i primi a 
partire essendo la nostra divisione quella che ha più sofferto per le febbri 
e pel clima in causa del luogo in cui eravamo accampati durante tutta la 
campagna, luogo del resto molto importante a tenersi e che era forza oc¬ 
cupare assolutamente durante la guerra per la sua posizione. Sembra che 
non ci arresteremo in nessun luogo e fileremo diritto fino a Messina, dove 
riprovvisto il bastimento di acqua e di carbone riprenderemo il viaggio per 
la Spezia. 

Questo è quello che si dice, ma forse l’opinione la più probabile, e 
che io credo la più giusta sarebbe di andarcene aUa Spezia e poi rivenire 
a Cagliari in Sardegna dove presentemente si trova il reggimento, cosa 
ch’io desidero molto di più. Adesso la pace è fatta, ma se si deve argo¬ 
mentare da quello che si legge sopra qualche giornale ohe ci arriva, 
questa pace è ben lungi dall’essere sicura. Anzi si direbbe che con questa 
pace si è conquistata la guerra. Di fatti, a che prò’ la profusione di tante 
forze, di tanti milioni sprecati. È vero; si fece un assedio di cui non si 
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trova il simile nell’istoria del inondo, si distrussero le opere militari dì 
una baja, cbe poteva divenire la prima baja militare del mondo, poiché la 
natura (se togliete il golfo di Lepanto e il golfo opposto di cui non mi 
sovviene il nome, cbe si trova dalla parte opposta dell’istmo di Corinto) la 
natura aveva tutto disposto nella baja di Sebastopoli perchè dovesse col 
tempo divenire forse la prima per la sua interna capacità, e la più impor¬ 
tante dallo stretto di Gibilterra infino al Caucaso. Tutto questo presente- 
mente non è che un mucchio di rovine, la fiotta russa è distrutta, eppure 
cosa importano queste cose per la pace del mondo ? Si fece una pace e si 
stabilirono dei punti principali sopra dei quali sembra siano andati d’ac¬ 
cordo i cozzanti principali interessi d’Europa, ma quando si vorrà attuarli 
se lo potrà forse pacificamente ? Non bisognerà forse decifrare punto per 
punto e le conseguenze che ne vengono colla spada alla mano ? Le que¬ 
stioni principali che agitavano l’Europa non furono sciolte per questo : 
esse sussistono ancora in tutta la loro integrità, anzi più forti di prima, 
dunque a cosa fu proficua questa guerra? Porse a sostituire il prestigio 
di una forza compatta irresistibile, imponente e reale in Occidente, alla 
effimera forza che fino ad ora si sognava nel Nord ? Tutti i partiti in 
questo secolo che viviamo, vero secolo di commedia, tutti i partiti ebbero 
i loro esaltati, fino il partito conservatore ebbe le traveggole agli occhi e 
sognò così come sognarono gli esaltati di Louis Blanc, di Proudom e di 
EuUin. 

Appena sbarcato dunque vi scriverò. Vi prego a voler considerare che io 
ho bisogno di tutto. 


XIII. 


25 aprile 1856. 

A bordo del Colombo, dal Golfo della Spezia. 

Carissimo padre, Siamo arrivati sani e salvi fin qui, e gettammo l’àn¬ 
cora questa notte, dopo un felicissimo viaggio. Approfitto di questa mez¬ 
z’ora di fermata nel golfo intanto che sbarcano due compagnie d’un altro 
reggimento che devono arrestarsi qui, per scrivervi due righe e darvi le 
prime nuove del ritorno. Vi avea scritto un’altra lettera da Balaclava due 
o tre giorni prima della nostra partenza di là, ma credo che o riceverete 
prima la nuova del mio arrivo o la nuova dell’arrivo e della partenza 
tutto in una volta. Noi ripartiamo fra poco e dobbiamo recarci a Villa¬ 
franca nel golfo dello stesso nome una mezz’ora distante da Nizza, dove 
arriveremo domaqi dopo pranzo. Il nostro viaggio fu felicissimo ma un 
viaggio fatto in un vero baule. 
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Siamo partiti da Balaclava la sera del giorno 13 di questo mese, ab¬ 
biamo passato il Bosforo a mezzanotte sicché addio vista ; ci siamo fermati 
due giorni a Costantinopoli, dove se abbiamo goduto la bella pro¬ 
spettiva della città ed il colpo d’ocobio ammirabile di questo magnifico 
panorama, provammo la medesima nausea e disgusto non appena ponemmo 
il piede a terra ; già i Turchi sono sempre gli stessi ed in un anno non 
potevano fare grandi cose. Partimmo da Costantinopoli^sul far della notte 
e alle tre del mattino eravamo già passati al di qua dello stretto dei Dar¬ 
danelli. Sicché anche da questa parte addio vista. Quanto allo stretto di 
Messina lo abbiamo passato alle undici ore di sera sicché non si poteva 
vedere che le sole ombre nereggianti pel mare, delle coste della Sicilia e 
della Calabria, e diylà abbiamo completato il nostro viaggio entrando 
questa notte nel golJh^ di Spezia. Sicché fu un vero viaggio in un baule. 
Quanta differenza nell’arte di navigare da quale é presentemente a quello 
che era nel passato ! Lo stretto di Messina così diffìcile perché in un certo 
luogo lo spazio è- così stretto che guai a quel vascello che commette il più 
piccolo errore, così pure é il Bosforo, luogo difScilissimo per le svariate 
curve che presenta^ eppure al giorno d’oggi queste strade furono battute e 
ribattute così che si possono passare impunemente anche senza il favore 
della luce. 11 Cristoforo Colombo che ci ha trasportati fino qui è uno dei 
più grossi vascelli a vapore che abbia l’Inghilterra ; é della proprietà della 
Compagnia transatlantica ; questa Compagnia é uno dei più bei monumenti 
che possa vantare l’Inghilterra. Questa Compagnia ha ben 40 bastimenti a 
vapore grossissimi e dei più grossi che solchino i mari con altre 70 gros¬ 
sissime navi che fanno sempre il viaggio per le Indie e per l’Australia. Il 
valore di questo bastimento è calcolato a due milioni e mezzo di franchi, 
senza contare la fornitura la quale è ricchissima. Figuratevi che alla nostra 
tavola alla più gran pulitezza è grande sfarzo di argenteria, e siamo 60 
all’incirca con gli ufficiali di bordo. Anche i novecento soldati all’incirca 
ohe trasporta sono alloggiati comodamente e spaziosamente. Non abbiamo 
avuto che una forte marea dopo sortiti dallo .stretto di Messina e quando 
eravamo in faccia a Stromboli la quale mi rovesciò tutto lo stomaco e mi 
fece stare molto male, benché io non patisca il mare. Dopo il tempo si 
rimise ed abbiamo continuato fin qua. 

P.8. Dietro ordini avuti in questo momento partiamo per Genova dove 
metteremo a terra le due compagnie d’altro reggimento che abbiamo a 
bordo : indi proseguiremo per la baja di Villafranca, dove finita una pic¬ 
cola quarantena di cinque giorni ripartiremo per Cagliari (Sardegna) dove 
è il reggimento. 
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Villafranca, 2 maggio 1856. 

Carissimo padre, Vi mando secondo il costume inglese qui dentro rae- 
ehiusa una foglia di cipresso elie raccolsi colle mie mani dal cipresso che 
sorge sulla fossa dove venne sepolto Paganini. In un luogo melanconico e 
triste, ma pieno di romanzesca bellezza dietro al fabbricato del Lazzaretto 
dove abitiamo noi tanto elevato che domina la baja, ai piedi del monte 
che separa la nostra baja da quella di Nizza, in mezzo ad un piccolo giar¬ 
dino e fra rovine di antiche muraglie, trovate un amenissimo giardinetto 
pieno di cipressi, di fiori, di cardi e di ortiche che fanno un bel contrap¬ 
posto con nude roccie che cadono a picco dalla sovrapposta montagna. Là 
una croce di legno addita una fossa, e domandando di ehi era mi si ri¬ 
spose che il moderno orfeo, dato l’estremo addio all’armonia e alla luce, 
nè potendo per la tenebra dei tempi essere sepolto in luogo sacro, venne 
quivi deposto. 

Domandai se era colà sepolto ancora, mi si rispose ohe non si sapeva 
se fosse di colà portato a Genova oppure se fosse ancora là dentro. Altro 
non seppi. I tre ufiiciali inglesi che erano a bordo del Colombo raccolsero 
essi pure una palma da quei cipressi, e fra gli altri il dottore di medicina 
a bordo del medesimo ne distaccò una palma così grande e così lunga 
che sembrava l’albero di Cristoforo e se la portarono tutti contenti a bordo 
prima di partire. 

Questa sera finiamo la nostra quarantena e potremo partire di qua per 
poter passeggiare nei dintorni della città. Farò anche una passeggiata fino 
a Nizza da cui non siamo distanti che una mezz’ora di cammino, giacché 
non si deve che valicare il colle di monte Albano che divide le due città. 
Napoleone I che aveva rovistato per tutte le baje e fondi del Mediterraneo 
per poterei stabilire un porto militare che fosse in relazione co’ suoi pro¬ 
getti, e che rispondesse per lo sviluppo interno alla grandezza dei fabbri¬ 
cati che ci voleva costruire, aveva gettati gli occhi sulla Spezia dove vi 
aveva spesi parecchi e parecchi milioni, ma per essere la Spezia alquanto 
discosta dalla Francia, aveva posto gli occhi sulla baja di Villafranca, e 
forse avrebbe col tempo finito un gigantesco progetto, ma il tempo non 
glielo permise. 

Siccome la baja di Yillafranca è molto aperta all’entrata, e quel ohe è 
peggio molto esposta e dominata dai venti e perciò mal sicura, così egli 
voleva otturare la presente imboccatura, aprire l’entrata del porto da 
un’altra parte, rompendo una montagna, e perforare con un tunnel il colle 
di S. Albano, sicché avrebbe formato di Nizza e Villafranca una sola città: 
progetto grandioso e più dispendioso di quello della fortificazione della 
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Spezia. Adesso venendo a noi: io non partirò di qui, a meno che non 
vengano ordini in contrario, ohe fra 10 o 15 giorni, ed allora ci imbarche¬ 
remo per Cagliari dove si trova il reggimento per andare a raggiungerlo. 
L’ordine di partire di qui non può arrivarci, credo, che da qui 10 o 15 
giorni. È stata fatta facoltà agli ufficiali appartenenti al corpo di spedi¬ 
zione di poter godere del loro permesso solito di tutti gli anni, cioè di 
40 giorni come pel passato. 

Questo permesso io l’ho domandato pel mese di giugno, ma siccome a 
quell’epoca, io sarò in Sardegna, così me lo godrò nell’Isola per non fare 
e rifare tante volte il viaggio per mare. Siccome prima di partire per la 
Campagna d’Oriente il governo Austriaco aveva conceduto il permesso a 
quegli ufficiali ohe facevano parte del medesimo corpo e che avevano le 
loro famiglie di andaid,e ad abbracciare prima di partire per la guerra e 
siccome io non ne ho potuto approfittare per non averlo potuto sapere in 
tempo, così se si potesse ottenerlo adesso, me ne partirei da Cagliari. 












NUOVI DOCUMENTI SULLA RIVOLUZIONE 


(1) Cfr. Fk. Carega, U 27 aprile in Toscana, nel “ Fanfulla della Domenica ,, 
1891, anno XIII, n. 18. 

(2) R. Archivio di Stato in Firenze. — Carte riservate BiancM-BicasoU. 
Busta G, ins. al fase. 18 e 19. 


DEL 27 APRILE IN TOSCANA. 


Neirimminenza della rivoluzione che doveva scacciare definitivamente i 
principi lorenesi dalla Toscana e segnare il primo passo alla unificazione della 
patria [sotto lo scettro della Casa Sabauda] i nobili fiorentini, memori dei 
disordinati rivolgimenti popolari di dieci anni innanzi e forse anche affe¬ 
zionati sinceramente alla dinastia di Lorena, che non era assolutamente 
indegna di gratitudine, fecero tutti i tentativi possibili, fino quasi all’ul¬ 
timo momento, perchè il Granduca scendesse a quelle concessioni che erano 
più insistentemente reclamate dalle popolazioni è dichiarasse subito la sua 
alleanza con il Piemonte contro l’Austria, prima che vi fosse costretto dai 
tumulti e dalle violenze popolari. 

Alcuni storici toscani diedero già notizia delle lettere che furono inviate, 
alla vigilia quasi della rivoluzione, al presidente dei ministri granducali, 
Giovanni Baldasseroni, dal Salvagnoli, dal Galeotti, dal Landrini, dal 
Cambray Digny e da Ubaldino Peruzzi, e anche di quella che il marchese 
Cosimo Ridolfi consegnò la mattina stessa della memoranda giornata al 
marchese Francesco Carega, perchè la recapitasse al più presto, possibil¬ 
mente nelle mani stesse del sovrano, o almeno di chi più raccostasse e di 
cui egli potesse maggiormente fidarsi (1). Quasi tutte queste lettere, meno 
forse l’ultima di cui si è conservato un frammento, rimasero sconosciute, e 
tardi, dopo il mirabile e inaspettato trionfo della rivoluzione popolare, le 
loro più minute furono con tutta probabilità distrutte o comunque tenute 
nascoste da chi ne aveva l’interesse : alcune solamente furono conservate 
tra le carte segrete del sovrano (2) che nella fretta della partenza, che 
somigliava a una fuga precipitosa, non potè portarsele dietro a Vienna, 
come avrebbe fatto molto probabilmente se non gli fosse mancato il tempo 
nè gli fosse venuta meno la necessaria tranquillità di spirito. 

La prima lettera, la più breve, diretta come tutte le altre al Presidente 
dei ministri, è quella di Vincenzo Landrini, giurista e uomo di molto 
credito e legale della R. Casa di Lorena. 
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Eccellenza, 

Il Principe e i figli suoi recandosi al passeggio fian vista coi loro occhi 
l’agitazione della città. — Il generale e gli altri capi di corpo se ne sono 
aneh’essi accorti ed i fatti avvenuti devono averli convinti che sarebbe 
vana la speranza di adoperare la truppa allorché il Popolo insorga. — Se 
quest’oggi non scoppiò la rivolta, ed il Governo non venne rovesciato, si 
deve all’esortazione degli uomini onesti che bramano salvare il paese dal¬ 
l’anarchia e che alla famiglia regnante sono affezionati. - - Non è per altro 
possibile contenere più a lungo il torrente che ingrossa ad ogni momento 
e minaccia d’irrompere e se la voce dei buoni oggi venne ascoltata e a 
stento ottenne il fine desiderato, domani nulla potrà quando di nuovo 
debba adoprarsi. — K^ndugio del Principe nel risolvere irrita e alle notizie 
che ho domani avvengono gli sconcerti temuti. - Io piango le sciagure 
del mio paese e prego Lei che l’ama al pari di me a supplicare il Prin¬ 
cipe di impedirle. — Le fazioni si schiacciano; ma l’opinione unanime di 
un Paese non si domina nè si vince, e contro a quella è impossibile go¬ 
vernare. ■ Il Principe, cui fu patria questo Paese, è troppo onesto per 
tollerare che all’anarchia vada in braccio, ed io confido che tutto, virtuoso 
com’è, vorrà fare per salvarlo. — Non si perda ella di coraggio, e prosegua 
con insistenza a supplicarlo in nome dei buoni, onde adotti quella risolu¬ 
zione che dalla gravità delle circostanze vien reclamata. Mi creda sempre 
qual mi dichiaro con stima. 

Di studio, 26 aprile 1859. 

Sm aff. ohi. servo 
Y. Landeini (1). 

Il conte Luigi Guglielmo Cambray Digny, un altro tra i più infiuenti 
moderati fiorentini, che dieci anni innanzi aveva avuta parte principalissima 
neUa restaurazione del Principe lorenese, muoveva gli stessi incitamenti al 
primo ministro granducale, mostrandosi più specialmente preoccupato di 
una seconda invasione austriaca in Toscana : 

Firenze, 26 aprile 1859. 

Eccellenza, 

Una cortese accoglienza che l’E. V. si compiacque fare in altri tempi 
ai miei caratteri, mi dà coraggio rivolgerglieli di nuovo, mentre ora come 
allora, eventi gravissimi minacciano le sorti del paese. 

(1) Nel marzo precedente anche il Landrini aveva manifestato il suo voto 
adesivo alla protesta dell’avvocato L. Galeotti contro il sequestro del volu¬ 
metto; Toscana e Austria dell’editore Barbèra. Cfr. Patrb, Per la verità a 
favore degli editori della Biblioteca Civile dell'Italiano e del tipografo sig. Q.Bar- 
ièra. Firenze, tip. Barbèra e Bianchi, 1859, pag. 21-23. 
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Protesto anzitutto che i dieci anni decorsi se mi accrebbero qualche, 
esperienza non alterarono i sentimenti deU’animo mio ; e perciò confido che 
otterrò dall’E. V. la stessa benevola attenzione. 

Trovandomi per momenti in città ho dovuto ieri convincermi della im¬ 
minenza di movimenti popolari che io da un pezzo temeva ma che non 
credeva nè sì prossimi nè sì gravi. La voce ohe il Governo abbia risoluta 
la neutralità corsa, mentre giungeva la notizia ultimatum trasmesso 
dall’Austria al Piemonte, ha commosso altamente il paese, e vano è ormai 
dissimularsi che una tale rivoluzione susciterebbe qualche grave disordine. 

Inutile sarebbe ripetere qui le cose dette così lucidamente a V. E. nella 
lettera che le diresse tempo indietro Don Neri Corsini, alla quale aderisce 
chiunque ama il suo paese. Questo sì parmi più specialmente dovere affer¬ 
mare ohe l’adesione alta politica franco-sarda è l’unica via ohe possa og- 
gimai offrire al Governo il modo di dirigere e dominare l’opinione pub¬ 
blica e di evitare il disordine. So che vi ha chi confida di potere vincere 
questo con la forza militare ; ma alcuni fatti recenti autorizzano a ritenere 
la truppa animata dagli stessi sentimenti del paese, e sarebbe un esporsi 
a un pericoloso cimento il tentare di adoperarla a reprimerli. 

Suppongo che dopo le notizie del Moniteur recate dal telegrafo, dopo 
la positiva assicurazione ohe domani 25,000 francesi saranno in Piemonte 
nissuno dubiterà del concorso della Francia, nissuno dubiterà più della 
guerra. Onde mi limiterò ad osservare che il momento dello scoppio delle 
ostilità è per noi veramente decisivo e che approfittandone per unirsi al 
Piemonte il governo toscano riuscirebbe insieme a togliere ogni occasione 
a popolari dimostrazioni, a ristringere i vincoli ohe uniscono il paese alla 
Dinastia ; a procurare a questa una buona posizione nelle trattative che se¬ 
guiranno la guerra. 

Io intendo le difficoltà che può incontrare questo semplicissimo concetto. 
Sebbene creda che gli Austriaci saranno abbastanza occupati per non pen¬ 
sare a noi, non mi dissimulo il timore di un attacco per parte di essi può 
non essere del tutto infondato. 

' Ma un trattato di alleanza offensiva e difensiva col Piemonte e colla 
Francia non si stipula in un giorno, e mi pare evidente che se ne traspa¬ 
risse in paese la trattativa, se si annunziassero provvedimenti intesi a 
completare l’armamento delle truppe, ciò potrebbe bastare ad allontanare 
U pericolo dei tumulti, potrebbe rendere salda e sicura Tarmata che si 
vedrebbe secondata nel suo principale desiderio e nel suo sentimento 
nazionale. 

La pubblicazione del trattato, la partenza delle truppe verrebbero natu¬ 
ralmente quando già fosse cessato il pericolo di incursioni austriache m 
Toscana. Intanto si calmerebbe Teffervescenza degli animi e la fiducia ne 
governo nascerebbe dallo svolgersi dei fatti. Io sono ben lungi 
tendere di elevarmi maestro in questa faccenda e specialmente verso i- 
ma non posso tacere che ie popolazioni presto si ravvicinano ad un go- 








Ubaldino Peruzzi, il cittadino autorevole, che doveva esser chiamato più 
tardi a far parte del Governo Provvisorio, scriveva al Presidente dei mi¬ 
nistri questa lettera nobilissima, dimostrando con argomenti irrefutabili 

larga diffusione delle aspirazioni nazionali e la urgenza assoluta e ir—. 

dibile ohe il Governo del Granduca mutasse l’indirizzo della sua 


Le molte benevolenze dalla Eccellenza Vostra addimostratami nelle rela¬ 
zioni amministrative che hanno sopravvissuto fra noi alle relazioni politiche, 
mi dà animo ad indirizzarmele con intiera schiettezza in questo supremo 
momento nel quale ogni cittadino ha più che il diritto, il dovere di ado¬ 
perare tutti i mezzi che sono in sua mano perchè la politica del Governo 
toscano addivenga conforme agl’interessi, ai sentimenti, ai voti del Paese 
chiaramente manifestati. 

Che il sentimento nazionale non esista soltanto nelle menti di pochi 
faziosi, come fu detto da un alto personaggio nelle aule regie, ma 
bensì nell’animo della immensa maggioranza degli Italiani e più special¬ 
mente dei Toscani, chiaramente viene addimostrato dalla influenza ognora 
crescente acquistata in questi ultimi anni dal Governo sardo su tutte le 
frazioni del partito liberale italiano, dalla tranquillità serbata da questo 
pel timore di turbare l’opera di quel Governo preparatriee degli eventi 
che ora si compiono, dallo slancio sublime e dignitoso ad un tempo che 
ba spinto e spinge nelle file dell’esercito sardo tanta e sì eletta gioventù, 
dalle ingenti somme raccolte per la causa nazionale in tutti gli ordini dei 
Cittadini, dagli scritti dettati. da rispettabili persone, dall’accoglienza che 
questi è stata fatta, dalle migliaia di esemplari del libro “ Toscana ed 
Austria „ stati esitati in Toscana, dalle migliaia di adesioni ai principi in 


verno che sa far suoi e dirigere i loro sentimenti, mentre divengono 
sempre più esigenti con quelli i quali si lasciano strappare dalla piazza le 
concessioni. Questa seconda verità c’insegnò pm- troppo il 1848. 

Non mi arresterò a dimostrarle quanto fatali ai Principi siano stati 
sempre coloro che attribuiscono a pochi l’agitamento che talvolta s’impadro¬ 
nisce delle nazioni, i quali ora credono di spegnere lo spirito nazionale in 
Italia solo col negarlo. Confido troppo nel senno pratico delTE. V. per es¬ 
sere certo che Ella queste cose vede meglio di me. Chiudo adunque il mio 
dire assicurandola che fui mosso a scriverle queste pagine dal solo desi¬ 
derio di vedere evitate imminenti sventure, e soddisfatto quel sentimento 
nazionale che avviva più che non si crede le popolazioni toscane e che io 
sinceramente con esse divido. 

Gradisca l’E. V. Impressione del mio profondo ossequio. 


Dell'E. V. devotissimo obbedientissimo servo 
L. G. De Cambbat Dignt. 
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esso manifestati, dalla minacciosa attitudine della popolazione in questi 
ultimi giorni, dalla condotta stessa del Governo il quale, riconoscendo non 
poter contrastare la universale volontà, tollera ed anzi fece talvolta mostra 
di favorire un fatto grave e solenne qual’è la partenza dei volontari che 
muovono a combattere per una causa cui per atti officiali si dimostra piut¬ 
tosto avverso ohe favorevole. Non essendo questo tempo da vane parole, 
non mi dilungherò a dimostrare quanto sia innaturale e contrario agli in¬ 
teressi del paese la neutralità di un Governo italiano qual’è il toscano, in 
una guerra che si combatte in Italia, da un potentato italiano, per l’indi¬ 
pendenza dell’Italia ; e solo dirò che questa neutralità sembrami dover riu¬ 
scire nella pratica impossibile, ed atta a condurre ad una rivoluzione o 
ad una serie di agitazioni disordinate che precipiteranno questa nostra 
bella e civile Toscana nella più pericolosa e vergognosa anarchia. 

Da oltre due mesi gli uomini influenti di tutte le fazioni del partito liberale 
si adoperarono per impedire disordini ad ogni istante minacciati ; ed in questa 
ingrata missione di Gendarmi dell’Ordine riuscirono soltanto facendo in¬ 
tendere come non convenisse turbare l’azione regolare dei presenti patro¬ 
cinatori della causa italiana presso i potentati d’Europa, e come fosse da 
sperare che il Governo toscano, illuminato per mille guise ordinatamente 
e dignitosamente intorno al sentimento nazionale del Paese, s’inducesse alla 
perfine ad assecondarlo senza ohe avessimo da lamentare turbolenze popolari. 

Dappoiché certa anche agli occhi dei meno veggenti, che fino allo 
estremo ne dubitarono, è divenuta la guerra dell’indipendenza italiana, dap¬ 
poiché si è certi che a momenti sapremo aver tuonato il cannone desti¬ 
nato a liberare l’Italia da un giogo universalmente odiato, ogni fibra si è 
scossa, il popolo si assembra e minaccia di scendere a quei movimenti, che 
niuno potrebbe, nè, pur potendo, vorrebbe impedire quando il Governo in¬ 
tendesse avversare sino alla fine il voto unanime della Nazione, e persino 
gli uomini i più moderati, i più alieni dalle mene politiche, i più doviziosi, 
domandano óra istantemente al Governo toscano l’alleanza franco-piemon¬ 
tese che altri già reputati avventati consigliavano da più settimane, sic¬ 
come unica àncora di salvezza per la Dinastia e per l’ordine. E quel che 
è più grave, Eccellenza, egli è ohe da due giorni tanto in Firenze quanto 
in Livorno si vede il triste spettacolo di bassi-ufficiali e soldati imbrancati 
con popolani percorrere la città e starsene nei caffè in un’attitudine la 
quale, unita aUe diserzioni lucchesi e ad altri fatti gravissimi ben noti 
alla Ecc. Vostra, mostrano come perdurando nell’attuale sua politica, il 
Governo avrà altresì da rimproverarsi la distruzione della truppa che è suo 
vanto precipuo e singolarmente della Eco. Vostra. Da due mesi il Go" 
verno è andato perdendo ogni giorno più della estimazione del paese,^ da 
due giorni si sono quasi disfatte tutte le fondamenta dell’ordine pubblico, 
e se il Governo non profitta delle poche ore ohe ornai ci separano dal ino 
mento nel quale la notizia dello incominciamento della guerra de in i 
pendenza farà, secondo ogni probabilità più fondata, esplodere un sen i 
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mento da tanto tempo represso, e non ne profitterà per avviare il paese 
ad una politica nazionale annunziando la sua alleanza al Piemonte, io 
ho la profonda convinzione ohe avremo il triste spettacolo della disso¬ 
luzione della bella nostra armata, di gravi disordini e della rovina della 
Dinastia. 

Io ho lungamente esitato innanzi di scrivere questa lettera, ritenendo che 
nulla potevasi dire alla Eco. Vostra che a Lei non fosse noto pei rapporti 
degli agenti governativi e per le relazioni delle onorevoli persone che so avere, 
in questi ultimi giorni, intrattenuti S. A. il Gran Duca e l’E. V. delle 
gravi condizioni presenti; ma tanto evidente mi pare la impossibilità di 
perdurare nella politica attuale per chi conosca appieno il vero stato del 
paese, che ho creduto potere aggiungere qualche cosa di nuovo e quindi 
fare opera di buon ^ttadino esponendola schiettamente alla E. V. le pro¬ 
fonde mie convenzioni. 

E col desiderio che questa mia comunicazione possa riescire utile al 
Paese e non sgradita all’E. V. ho l’onore di segnarmi con distinto ossequio 
della Eccellenza Vostra 

Dev.mò ohb.mo 
Ubaldino Peedzzi. 

A fare avvertito il Governo e il Principe del pericolo che minacciava 
la dinastia non erano solo i nobili e i moderati fiorentini, ma anche i go¬ 
vernatori delle città e i funzionari granducali dei luoghi minori. Il gover¬ 
natore di Livorno, per esempio, rendeva, quella sera, stessa, informato il 
ministro Baldasseroni degli spiriti italiani, da cui era animata la grande 
maggioranza dei cittadini, e si diceva sicuro, specie per la fraternità stretta 
tra popolo e milizia, che una rivoluzione nella capitale avrebbe avuto su¬ 
bito il suo contraccolpo in Livorno, che, pur essendo stata maggiormente 
beneficata dalla dinastia degli Asburgo-Lorena, più delle altre città toscane 
si era mostrata desiderosa di libertà e di indipendenza e insofferente di 
^ ogni dominazione straniera. 

Livorno, 26 aprile 1859 

' Eccellenza, 

Da due giorni a questa parte l’agitazione aumenta sempre ed è da te¬ 
mersi che da un momento all’altro la quiete pubblica sia turbata. Con 
questa agitazione si vuol forzare il Governo superiore a dichiararsi pel 
Piemonte; la neutralità non basta loro. Si dice qui che una dimostrazione 
deve aver luogo in Firenze, se ciò si verificasse, ne avremo una anche qua. 
Il Cav. Grabau ff. di Gonfaloniere, perchè il D’Angiolo è a Firenze, è ve¬ 
nuto a dirmi che alcuni onesti cittadini volevano essere da esso accompa¬ 
gnati davanti a me, per domandarmi se è vero che siano stati dati ordini 
severissimi alla truppa per far fuoco sopra il popolo se per caso si trovasse 
assembrato, eco. Ho risposto a Grabau che amavo meglio che quei signori 
non si dessero l’incomodo di venire, e che egli poteva assicurare che nessun 
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nuovo ordine è stato dato in proposito, ma che il regolamento è chiaro 
per cui se si volesse fare un assembramento per far qualche dimostrazione 
il Delegato di governo, accompagnato dalla gendarmeria, farebbe le neces¬ 
sarie intimazioni perchè si soiogliessero, e che quando non obbedissero e 
si mettessero in resistenza, allora la forza armata verrebbe in rinforzo, ed 
essa poi farebbe il suo dovere. Grabau è partito contento e mi ha pro¬ 
messo di far tutto per evitare che quei signori venissero da me. Infatti 
sono le 4 pom., e non sono comparsi. 

Sembra che abbia dato luogo aUa voce di fucilate contro gli attruppa¬ 
menti una conversazione viva che ebbe ieri sera il colonnello Eissiez col 
maggiore e col capitano di gendarmeria, nella quale il signor colonnello 
avrebbe detto che la gendarmeria doveva separare i volontari che incon¬ 
trasse quando fossero in tre, e che la prima resistenza che fosse fatta a 
uno di questi alti, avrebbe chiamato la truppa ad agire ed egli allora 
avrebbe preso il comando della città e in pochi minuti avrebbe messo tutti 
all’ordine. Come può credere, queste idee, commentate ed espresse in mille 
modi, hanno motivato l’allarme ohe ho accennato sopra. Io temo che il 
partito della guerra da noi sia già pressato dai rossi, e se un chiasso co¬ 
mincia e che non si trovi appoggio nella truppa, o che questa sia para¬ 
lizzata dai sentimenti di nazionalità, o sia ostile al suo capo, noi saremo 
in orribili condizioni. Perchè non muterebbero le guarnigioni e farebbero 
tornare dei battaglioni da Orbetello e da’Portoferraio? Almeno non sareb¬ 
bero subito d’accordo col popolo, come dicono, sono questi. Scusi la gran 
fretta, ma volevo sapesse queste cose, e specialmente che l’agitazione è 
giunta oggi all’ultimo punto. 

Mi creda sempre pieno di rispetto 

suo devotissimo servitore 
Luigi Babgagli. 


Quella sera stessa il ministro Baldasseroni era stato a Palazzo Pitti per 
presentare al Granduca le dimissioni del ministero, che un po’ tardi, a dire 
il vero, si era accorto di aver perduto il “ prestigio „, e aveva cercato inu¬ 
tilmente di persuadere il Principe a prendere qualche determinazione che 
salvasse il paese da una anarchia pericolosa e la dinastia da una rovina 
irreparabile. Appena tornato a casa aveva trovato le quattro lettere sopra 
riportate, e subito, alle undici pomeridiane, le aveva fatte recapitare al 
sovrano, perchè tutto sapesse e di tutto fosse fino all’ultimo minutamente 
informato. 

Ma il Granduca, che in quella sera stessa era stato confortato dal mi¬ 
nistro inglese, sir Campbell Scarlett a mantenersi in stretta neutralità nella 
prossima guerra tra il Piemonte e l’Austria, non diede forse troppa im¬ 
portanza (ed anche ve Favesse date sarebbe stato ormai troppo tardi) a 
questi ultimi moniti dei suoi sudditi affezionati e neppure al biglietto del 
ministro Baldasseroni, che accompagnando le quattro lettere, affermava 
ancora una volta la necessità che il giorno dopo fosse dato un cenno, detta 















una parola o fatto atto, che fosse capace di calmare Feccitamento popo¬ 
lare (1). 

Poche ore dopo la rivolnzione trionfava festosa nelle vie e nelle piazze, 
il vessillo tricolore sventolava sulla storica torre d’Arnolfo e il Granduca 
per la sua ostinazione artefice principale della sua rovina, si accingeva a 
quella partenza, che per fortuna d’Italia, non aveva più ritorno. 

Ersilio Michel. 


(1) Cfr. A. Gobi, H ministro Baldasseroni e il 37 aprile in questa “Rivista,, 
anno II, fase. 2°, pag. 256. 











LA I. R FLOTTIGLIA AUSTRIACA 
SUL LAGO MAGGIORE 
NELLA CAMPAGNA DEL 1859 

(SU DOCUMENTI INEDITI). 


I. 

Il Lago Maggiore al principio del 1859. 

La sponda lombarda del Lago era occupata, giusta la convenzione di 
Vignale approvata poi dal Parlamento Subalpino, dagli Austriaci sino al 
confine colla Svizzera. Essi avevano fortificato Laveno con opere perma¬ 
nenti già sin dal 1857 ed anche precedentemente: il forte di San Michele 
con tre pezzi da 36, il forte di Cerro con altri tre pezzi da 36, il forte 
Castello con cinque pezzi, di cui due da 36, due da 16 ed un obice da 18. 

Nel gennaio e nel febbraio del 1859 Laveno fu rinforzata con artiglierie 
e còn aumenti di truppe, specie di fucilieri di marina. Il presidio ascen¬ 
deva a più di 800 uomini. La rada di Laveno ospitava pure una flottiglia 
(P. Simonetta, Diario) di due battelli a macchina con sussidio di vela, il 
Badetzhy ed il Benedek. 

Il Badetzhy era a ruote, della forza nominale di cento cavalli con sei 
cannoni da 22, con cavalletti laterali per lanciare rocchetti (1), con una 
compagnia — pare di cento uomini — di fanteria di marina, armata di 
Lorenz ; batteva bandiera di comando e portava a bordo il comandante della 
flottiglia maggiore Bolzano (2). 

Il Benedek ad elica era della forza di quaranta cavalli, con due pezzi 
da 22 (3). 


(1) Atti del Consiglio Delegato di Pallanza nel ’59. 

(2) Ib., seduta 8 maggio, pag. 46. 

(3) Ib., pag. 51. 
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Dopo il 13 maggio vedremo aggiungersi alla flottiglia anche il Ticino 
(Taxis), ohe, appartenente al Lloyd austriaco, n. 22 della società, era ad¬ 
detto alle corse commerciali periodiche tra Sesto-Oalende e Magadino ed 
era armato di quattro pezzi da 22. 

La sponda sarda del Lago da Arona a Cannobbio non era stata appre¬ 
stata a difesa. 

A Pallanza, sede dell’Intendenza e della Casa di pena, nei primi mesi 
dell’anno vi erano di guarnigione dei reparti del 15° Eeggimento di linea 
(capitano Bardon), che il 6 marzo (1) partirono per Vercelli, 
un piccolo distaccamento (28 uomini con 1 ufiìciale), per il servizio del 
presidio. 

L’ 8 marzo arrivò, hin distaccamento di Cacciatori franchi — maggiore 
Cordiglia —. Il 9 dello stesso mese s’era iniziata la costruzione (2) di 
due batterie da posizione fronte a Laveno (due cannoni e quattro obici 
da 16). 

La E. Compagnia Sarda di Navigazione sul Lago aveva pel servizio po¬ 
stale e dei passeggieri cinque battelli. A Cannobbio, Intra, Arona erano pre¬ 
sidi di preposti doganali. 


Diario degli avvenimenti. 

Il primo colpo di cannone della campagna. 


L’8 marzo arrivarono a Pallanza i Cacciatori franchi (3). Il 9 s’iniziò 
la costruzione delle due batterie (4). 

Il 12 marzo la prima e la seconda Compagnia del Battaglione di 
Nazionale di Pallanza 













neU’interesse delFordine e della sicurezza pubblica, il servizio di guardia 
carceri giudiziarie, al penitenziario ed alle batterie (1). 

11 24 stesso la Guardia Nazionale è “ in giornaliero , e non interrotto 
servizio di sorveglianza lungo il littorale (2). 

La prima metà di aprile passa senza preparativi : l’Intendente generale 
della provincia di Pallanza — cav. Angelo Corderà — è coadiuvato da un 
commissario generale della difesa del Lago Giuseppe La Farina (3). 

Il 23 aprile la luogotenenza dei ER. CO. abbandonò Pallanza e si tras¬ 
ferì ad Orta (4). 


(1) Comandava la G. N. il Maggiore Cadorna Battista fu Gabriele, giusta il 
risultato dell’elezione del 27 febbraio. La prima Comp.“ il Capitano Dott. Giu¬ 
seppe Moro, la seconda Mazzetta Giacomo. Nel marzo ’59 la forza delle due 
compagnie era di u. 76 e 74; ognuna aveva due luogotenenti, due sottote¬ 
nenti, un sergente furiere, sei sergenti, un caporale furiere e tredici caporali 
(Fascicolo G. N. ’59). La G. Nazionale di Pallanza nel '59 comprendeva — 
decreto 25 agosto 1849 firmato Pinelli — un battaglione mandamentale colle co¬ 
munità aggregate di Baveno, Bieno, Cavandone, Cossogno, Miazzina, Rovegro, 
Santino, Suna, Uncliio. Era il più numeroso dei battaglioni dei mandamenti 
del Lago (Cannobio, Intra, Lesa, Omegna, Ornavasso). La Guardia Nazionale 
di Pallanza aveva già fatto altre volte l’intiero servizio del Presidio: dal 23 
luglio 1861, epoca in cui partì il distaccamento del 13° Regg. di Linea (Bri 
gata Pinerolo) fino al 19 febbraio '52, in cui venne surrogata dalla terza 
pagnia Veterani, le due compagnie di G. N. fecero l’intiero servizio alle 
ceri, alla tesoreria ed al corpo di guardia compiendo i turni ogni otto giorni. 
Dietro ordine deH’intendente della Provincia l’il marzo 1848 mólti suoi militi 
s’imbarcarono sul “ Verbano „ diretti a Porto (Valletravaglia) per difendere 
il Comune da una temuta invasione austriaca, ottenendone una lettera di vera 
soddisfazione dal Ministro dell’Interno (Nota 8 luglio 1850). 

(Dalla Statistica della Guardia Nazionale nella Provincia di Pallanza — 
1854). 

(2) “ Potendo accadere che qualche barca nemica approfittandosi del favore 
dell’oscurità delle notti specialmente se piovose o tentasse uno sbarco di 
fronte od a ponente della batteria — situata alla Castagnola dietro alla 
cappella di S. Giulio — (oggi all’incirca ove è l’Eden Hótel) — affidata alla 
custodia di questa Guardia Nazionale, proporrei di far collocare un altro 
fanale in prossimità della casa Ronchi oltre quello ohe trovasi già fisso 

“ all’estremità dell’imbarcadero e così assicurare la sentinella da ogni sor- 


addi 24 marzo 1859). 
paesi del Lago furono du- 
fu sulle mosse di 
















Il 24 aprile si armano od almeno si inizia ad armare a guerra i cinque 
battelli della R. Compagnia sarda, fermi nelle acque del golfo di Pal- 
lanza (1). 

Il 24 i predetti battelli raggiungono le acque neutrali svizzere e preci¬ 
samente Locamo (2). 

Il 25 stesso r Intendente militare di Pallanza richiede mezzi di tras¬ 
porto (3). 

Il 26 le due batterie furono smontate e trasportate su carri ad Orna- 
vasso (4), e l’Intendente militare diede disposizioni anche pel trasporto 


D 11 Bonghi a Beigirate aveva una villa. 


(1) Così nel Diario dell’ALuvisETTi, cit. dall’avv. Bocoardi R. 

(2) Tale disposizione noh è spiegata da alcun documento. Non si comprende 
come il Governo sardo sospendesse tre giorni avanti la dichiarazione di 
guerra il servizio di trasporto sul Lago. Tanto più che tali battelli servivano 
a raccogliere gran parte dei disertori politici rifugiati in Isvizzera e ohe cór¬ 
sero, al primo sentore di guerra, ad arruolarsi in Piemonte, e pare con una 
media di settanta circa al giorno {Diario, Aluvisetti). 

'Una lettera del Bonghi, lettera inedita, che io ho trovata, conferma 
fatto dei volontari, che rientravano dalla Svizzera: 


‘ Gentilissimo Sig. Avvocato Fhanzi, 

(Sindaco di Pallanza). 


“ Il sig. Paolo Emilio Imbriani mi scrive, ohe suo figlio Vittorio, nel ve¬ 
nire di Svizzera sui principii di aprile per arrolarsi tra’ volontari in Piemonte, 
lasciò nel maggior caffè di Pallanza un sacco da notte, con preghiera 
fosse consegnato al Sindaco, ciò è dire a lei. Cotesto sacco aveva per indi¬ 
rizzo all'avv. Mancini. Ha lei memoria di questo? Si troverebbe ancora il sacco 
presso di lei ? Ovvero vorrebbe avere la cortesia di scovrirne le traode ? 
Quando il sacco fosse in sua casa, o le riuscisse di trovarlo, obbligherò 
moltissimo me e Tlmbriani spedendomelo in Beigirate. 

‘ In tanto accolga l’attestato della più distinta considerazione e mi 
Beigirate, 24 luglio 1859. 

^ Tutto suo 

RuaaiERO Bonghi (*). 


(3) Lettera n. 55 di registrazione — n. 507 d’ordine — delTuffioio Int. Mil. 
del Presidio di Pallanza, firmata il Comand. Magg. Bonoompagni “ 1 carro 
con due buoi per trasportare materiale ad Omavasso pronto sulla Piazza 
Maggiore alTAve Maria „ (fornito da D. Parmisaris). 

(4) “ Di precettare subito ed al ricevere del presente tutti i cavalli che gli 
sarà possibile di raccogliere nella Comune, e di precettare altresì tutti i carri 
di qualunque portata, pel trasporto di materiale da guerra sino ad Orna- 
vasso „ (Richiesta Int. Magg. Boncompagni, 26 aprile, n. 507 d’ordine, n. 56 
di registrazione). 
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della truppa (1). Siamo alla vigilia della dichiarazione di guerra; a La- 
veno pare che giungano altri rinforzi e che i forti siano definitivamente 
ultimati a difesa con apparecchi di segnalazione e con i fossi rinnovati. 

Il 27 aprile — giorno della dichiarazione di guerra — i Cacciatori 
franchi sono sulle mosse di abbandonare Pallanza ed il Lago (2). 

Il 28 aprile viene letto alle truppe di Pallanza il proclama di Ee Vit¬ 
torio Emanuele. 

Il 29 aprile la flottiglia austriaca incomincia la guerriglia, tagliando i 
fili del telegrafo a Beigirate ed a Ghiffa. 

Il 30 aprile vengono catturati a Stresa dei barconi, a Baveno atterrati 
dei pali del telegrafo, ad Arona colati a fondo altri barconi ed a Ghiffa 
vengono dagli Austriaci tagliati lunghi tratti dei fili telegrafici. 

I Cacciatori franchi alla sera abbandonarono Pallanza diretti a Pondo- 
Toce (3), per raggiungere in seguito Gravellona ed Omegna, eoi viveri per 
due giorni (4) e montano in avamposti, fronte a Laveno. 


(1) “ Di provvedere un carro a 2 cavalli e due altri carri ad 1 solo cavallo 
ad uso della truppa di questo Presidio. Tali veicoli si troveranno sulla Piazza 
dell’Allea di questa città alle ore 8 di sera della giornata di oggi „ (Lettera 
dello stesso 26 aprile, n. 507 di ordine, n. 56 di registrazione). Fu fatta la 
richiesta a certo Tommaso Groppi per il carro a due cavalli ed a Antonio 
Restelli per due carri ad un cavallo (Fascicolo G. N., citato). 

(2) “ Le circostanze eccezionali in cui versiamo, richiedendo che i tre carri 
stati da me richiesti siano continuamente a mia disposizione... s’invita il Mu¬ 
nicipio a voler disporre affinchè li trasporti suddetti sino a nuovo ordine ab¬ 
biano ad essere sempre pronti coi cavalli per ricevere ordini. Il convegno 
sarà sempre sulla Piazza denominata deU’Allea di questa città , (Lett. dello 
stesso, n. 57 di registr.). Ed ancora: “Inforza delle circostanze straordinarie 
non potendo quest’ufficio attendere alla conservazione del legname che ha 
servito per la costruzione delle batterie ora distrutte, il sottoscritto richiede 
nell’interesse del Governo a voler ritirare e conservare sino a nuova disposi¬ 
zione per conto del suddetto Governo il legname di cui sopra , (Lo stesso, 
28 aprile, n. 58 registr.). 

(3) “ Per considerazioni militari, volendo questa sera cambiare di accampa¬ 
mento, io la prevengo confidenzialmente, epperciò le fo pure richiesta confi¬ 
denziale almen per ora, a voler disporre per alcuni siti di ricovero nella fra¬ 
zione di questa comunità detta Fondo Toce. Intendo per siti di ricovero, 
tettoie, chiese vuote e simili, dovendo noi essere accampati e cosi pure qualche 
camera o camerone al pian terreno od anche superiore, ove porvi provviso¬ 
riamente un po’ d’ufficio del Comando che continua tuttora essendo nella co¬ 
munità di Pallanza ed ove giacere sulla paglia Stato maggiore e bassa forza 

non comandati d’avamposto „ (Lo stesso, lettera 30 aprile, . reg., n. 676 

d’ord. confidenziale). 

(4) 11 Comune dopo la dichiarazione di guerra provvide alle somministra- 
i dei viveri pei Cacciatori franchi — specie.di riparto di punizione — cioè 













Il Comando — maggiori Boncompagni e Cordiglia — si accantonò nella 
casa, diversa di forma e di costruzione, occupata attualmente dal tabaccaio 
della borgata; le grandi guardie coi piccoli posti si spingevano sino alla 
sponda sinistra del Toce, occupando l’attuale “ Piaggiolo del Basso , in 
regione “ Eiviere , (1). Quivi pernottarono. 

Verso le ore quattro del pomeriggio del giorno dopo (2) — 1° maggio 
— i due battelli Radetzky e Benedek si avvicinarono alla spiaggia di Pal- 
lanza tra Pisolino S. Giovanni e la punta della Castagnola. In acqua mi¬ 
sero due imbarcazioni con dieci soldati, a prua d’una delle imbarcazioni 
v’era una spingarda (3). I soldati scescero a riva e perlustrarono la loca¬ 
lità, ove sino alla sera del 25 era collocata la batteria della Castagnola 
dei due obici da 16 e dèi due cannoni (4). Riconosciuto cbe non v’era più 
alcun materiale da guerra, ^montarono sui battelli e partirono : il Radetzky 
per Intra, il Benedek per Stresa. Da Intra il Radetzky ritornò a Pallanza 
puntando 4 pezzi contro l’abitato e cogli artiglieri pronti a far fuoco fer¬ 
mandosi dinanzi alla piazza. Con due imbarcazioni gli Austriaci si reca¬ 
rono nel porto, ove trovati tre barconi piatti cbe servivano al trasporto di 
sassi, legna e carbone, li rimorchiarono al largo e li affondarono a colpi 
di scure (5). 


45 kg. di carne, 300 razioni pane, 30 miriagrammi di legna fino al 2 maggio. 
Il Municipio spese L. 388,39. 

Il 80 aprile pel bivacco di Pondo Toce furono acquistati 8 quintali di paglia 
da Meriggia G. (Fascicolo 6. N. ’59). 

(1) Atti del Consiglio Delegato della città di Pallanza ’59. Discorso letto 
dal Generale Comm. Azari li 17 aprile 1907. Informazioni personali da super¬ 
stiti del luogo. 

(2) L’avvocato R. Boooardi in un pregevolissimo articolo 11 1859 sul Lago 
Maggiore, in “ Verbania „ luglio 09, cita un diario manoscritto di ceido Giosuè 
Aluvisetti, favoritogli dal figlio, che a proposito della fazione 
porta scritto : 

1° maggio. 

“.si avanzarono (gli Austriaci) con un canotto sul 

dosi nelle boscaglie sei soldati del corpo franco che stava a 
preposto vi fecero una scarica e videsi che sei persone caddero nel 
(poi si seppe esserne restati due morti e quattro feriti: fra questi un 
ciale). Dal Radetzky si fecero sei colpi a mitraglia, ma con danno di nessuno 

(3) Consiglio Delegato città di Pallanza. “ I soldati austriaci si recarono nel 
podere di Filippo Garroni, quivi collocarono due sentinelle ner imnedire che 
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Il Eadetzkj da Pallanza si recò a Sana ove mise in acqua le 2 imbar¬ 
cazioni (1). Il Benedek diretto a Stresa cambiò rotta e rimontò a Pondo- 
Toee, qui si fermò alla altezza di casa Motto del Casino, tra Toce e 
Strona, e mise in acqua un’imbarcazione con a prua la solita spingarda. 

“ Il piccolo posto di destra dei Cacciatori franchi, costituito da 7 sol¬ 
dati, comandato da un ufficiale, ch’era alla sinistra del Toce, li scorse : su 
una leggiera barca si portò sulla riva destra diretto contro Timbarcazione 
austriaca, e giunto ove si diparte la strada che conduce a Motto del Casino 
apri una viva fucilata sotto il fuoco del Benedek e del Eadetzky, giunto 
in allora da Suna 

Dei soldati austriaci ch’erano nell’imbarcazione due soltanto furono ve¬ 
duti remigare e rimontare a bordo del Benedek, gli altri sette giacevano 
distesi sul fondo dell’imbarcazione non si seppe se morti o feriti (2). 

Alle 11,30 di sera i Cacciatori franchi abbandonarono Pondo-Tooe per 
Gravellona, lasciando qualche zaino, che il maggiore Boncompagni mandò 
a prendere il giorno dopo (3). 


(1) Le imbarcazioni si fermarono rimpetto alla piazza del villaggio. I sol¬ 
dati scesi a terra chie.sero notizie di un certo Marchesino, un barcaiuolo del 
paese, e fecero richiesta di giornali di Torino offrendo denari (8 franchi) inu¬ 
tilmente (Atti Consiglio Delegato, citati pag. 41). 

(2) Atti oit., pag. 41. L’Aluvisetti, citato (nota 0) dall'avv. Bocoardi in 
“ Verbania ,, luglio 1909, parla di due morti e qualche ferito di cui un uf¬ 
ficiale. 

Questo fu il primo colpo di cannone della gloriosa campagna del ’59. La 
prima dichiarazione ufficiale della guerra si ebbe così nella storica borgata 
di Pondo-Tooe nel territorio di Pallanza ; allorquando Giulay stava per arri¬ 
vare appena alla Sesia, le cinque divisioni sarde occupavano il triangolo 
Bassignaua-Alessandria-Valenza, ed i Francesi erano ancora lontani : il 30 aprile 
la Divisione d’avanguardia del Corpo d’armata Canrobert era giunta a Torino 
solamente. 

Presso la strada esiste una lapide: 

. Nè s’ignori che da queste sponde 

partiva il primo segnale di guerra 
per Ihtahana indtpendenza. 

(MDCCCXCII). 

Difatti 19 giorni avanti Montebello, a Pondo-Tooe alea iaeta est-, le divise 
bianche fuggirono e si iniziò la campagna da 8 militari piemontesi senza alleati. 

(3) Richiesta Maggiore Boncompagni, addì 2 maggio al Sindaco di Pallanza 
(Pascicolo G. N. citato). Gli zaini erano di soldati non feriti, ma semplice- 
mente indisposti. 
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III. 

La guerriglia della flottiglia Austriaca. 

(Le requisizioni. Le difese dei paesi del Lago). 

Fin quando sul lago vi fu della truppa regolare o vi furono dei can¬ 
noni, la flottiglia austriaca non fece gravose imposizioni di guerra : qualche 
taglio di fili telegrafici o qualche abbattimento di pali. Ma quando il lago 
— tolte da Pallanza le due batterie e partiti i Cacciatori franchi — fu sprov¬ 
visto di difesa, allora la flottiglia iniziò una serie di requisizioni su tutta 
la sponda sarda da Arona a Cannobio. 

Il 1 maggio il Eadetzky ed il Benedek iniziarono le loro operazioni: 
il Eadetzky affondò nel porto di Intra 3 barconi (1). 

Il 2 dopo lo scacco di Fondo-Toce, i due battelli si recarono a Fondo- 
Toce ed ordinarono di “ affondare tutti i barconi del canale di Mergozzo e 
dello Strona, senza indugio tutti, compresi quelli inservienti al porto „ (2). 

Il 4 maggio gli Austriaci rompono i fili del telegrafo, per un tratto di 
200 metri (3), ad Oggebbio. 

Il 5 maggio ancora a Fondo-Toce la flottiglia requisisce ed affonda verso 
le sei di sera altri due barconi (4). 

L’ 8 stesso ad Intra gli Austriaci impongono la contribuzione di 500 metri 
di corda, 300 assoni di abete e 60 travi di 12 metri (5). 


(1) I barconi, chiamati in paese “ da cagnone appartenevano a G. A. Rossi 
di Sana, sostraro di sassi a Milano, gli altri a certi Viganotti da Castelletto 
Ticino (Dagli Atti citati, pag. 41). 

(2) Atti citati. Quali e quanti fossero i barconi requisiti in tale giorno non 
ho potuto saperlo, ma una semplice considerazione basterà a spiegare ohe tale 
numero doveva essere senza dubbio molto rilevante. La storica borgata di 
Fondo-Toce per la confluenza delle tre linee fluviali navigabili, lo Strona, il 
Toce ed il canale di Mergozzo, aveva da tempo — già durante il Regno d’Italia 
— valore commerciale non indifferente pel |;rasporto dei legnami e delle 
pietre-graniti di Monte Orfano. Fondo-Toce inoltre era la linea diretta per 
l’Ossola, ove sin dal 1802 (stato delle barche del dicembre, anno I Repubblica 
Italiana) le barche del lago vi sostavano. 

(3) Atti citati. 

(4) I barconi appartenevano a certo Antonio Restellini da Intra (Dagli atti 
citati). 

(5) Dal Diario Aluvisetti, citato dall’avv. R. Boccardi : “ 1 tedeschi andarono 
a Pallanza e consegnarono all’Intendente due plichi : uno per Pallanza e l’altro 
per Intra. I travi si trovarono di minor grossezza a Fondo-Toce, mala corda 
non era possibile darla in 24 ore. Si mandò a parlamentare... 
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Nello stesso giorno gli Austriaci a Pallanza impongono la requisizione 
più gravosa (1). All’una dopo mezzogiorno giunse dinanzi alla piazza della 
città il Eadetzky con i suoi sei pezzi da 22 puntati contro la città. Tre 
soldati scesero su una scialuppa e, raggiunta la riva, si recarono senz’altro 
al Municipio consegnando con “ termine perentorio e di rigore, 24 ore 
la richiesta di 180 travi (m. 12 X cm. 18), 500 assoni (m. 3 X cm. 4) e 
80 travi (lunghi m. 5). Inoltre tale materiale doveva essere caricato su 
barconi e pronto per la partenza (2). 

I soldati austriaci, ritirata la ricevuta di tale ordine, consegnarono un 
piego chiuso pel sindaco della vicina Intra e ritornarono a bordo . 

La sponda sarda del lago era virtualmente occupata dal nemico ; le re¬ 
quisizioni fatte, anche ad Arona nello stesso giorno, lo dimostrano. L’in¬ 
tendente Corderà era impressionato: voleva abbandonare Pallanza e riti¬ 
rarsi in località della provincia meno esposta (3). 

II 9, verso le 9 del mattino, comparve nuovamente dinanzi a Pallanza 
il Radetzky, che mandò a terra un’ imbarcazione. Ne scese un ufficiale. 


(1) Vedi miei articoli sul “ Toce ,, 11-18 luglio 1909. 

(2) La richiesta consegnata al Municipio fu la seguente ; 

“ Imp. Reg. Comando della flottiglia sul Lago Maggiore n. 94, al Municipio 
“ della città di Pallanza. 

La città di Pallanza riceve con questo ordine di somministrare entro 
“ 24 ore i seguenti ogetti (sic) cioè 180 travi lunghi non meno di metri 12 e 
“ grossi almeno centimetri 18; 

500 assoni lunghi almeno metri 3 (tre) grossi centimetri 4; 

“ 80 travi lunghi pel minimo metri 5, senza riguardo alla grossezza. 

“ Il Municipio ha da fare caricare i sudetti (sic) ogetti (sic), su dei barconi 

i quali hanno da essere pronti per condurre via entro il suddetto termine. 

“ Dall’I. R. Vapore Radetzky li 8 maggio 1859 

Sottoscritto: Bolzano, Maggiore ,. 

Il sig. Bartolomeo Groppi fu richiesto da parte del Comune di fornire entro 
il giorno dopo e prima di mezzodì sull’imbarcadero, o presso il medesimo, 
360 assoni ed 80 travi ; e contemporàneamente la Ditta Borgnis, Rigoni e 
Prova fu pure richiesta di provvedere n. 180 travi di metri 12 di lunghezza 
per cm. 18 di grossezza coi medesimi limiti di tempo. Non essendosi potuto 
trovare gli altri 160 assoni necessari presso ditte o negozianti della città, il 
Municipio si servì di quelli che erano stati adoperati per la costruzione delle 
batterie ai primi di marzo e che erano state disarmate tra il 25 ed il 26. 

(Dagli Atti citati — Mio articolo sul “ Toce „, li 11 luglio). 

(8) Anzi il Consiglio Delegato prese atto di questo contegno deU'Intendente 
assumendosi la responsabilità di costituirsi in comitato e consiglio permanente 
per la difesa della città (Atti oons. citati). L’Intendente in sèguito rinunciò 
alla sua progettata partenza (Atti citati). 














scortato da nn caporale, armato di carabina, il quale si presentò dinanzi 
al Consiglio Delegato, che si era costituito in permanenza (1). 

L’uflSciale affermò d’essere stato mandato a ritirare i legnami ricbiesti. 
Gli fu risposto che la città cedendo alla forza, aveva preparato parte dei 
legnami, cioè i 500 assoni e gli 80 travi di 5 metri, ma ohe non si erano 
potuto trovare i 180 travi di 12 metri, ed ancora che non si avevano 
barconi pel trasporto di detto materiale “ giacché tutti i barconi che 
stavano in questo territorio, ossia su questa spiaggia erano stati negli 
scorsi giorni, per opera ed ordine della stessa flottiglia austriaca 
dati , (2). 

L’ufficiale fece alcune osservazioni, ma queste gli vennero 
mente confutate „ (3), infine dichiarò che in mancanza dei 180 travi 
avrebbe accettati altri di minore dimensione (4), e che in quanto ai mezzi 
di trasporto dalla città al luogo di sbarco si sarebbe provveduto con barche 
di rimorchio (5). Il Eadetzky partì per Suna e Fondo-Toce in cerca 
barconi. 

AlFindomani Eadetzky e Benedek, armati da guerra, ricomparvero nella 
spiaggia di PaUanza e con barconi, requisiti a Fondo-Toce (6), asportarono 
il materiale richiesto. 

L’8 stesso ad Intra si costituiva un Comitato di difesa e 
soccorsi da paesi vicini e s’apprestavano le prime difese e 
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munizioni (1), mentre si temporeggiava per la consegna della requisizione 
del giorno 8. 

L’il maggio gli Austriaci a Cannobio impongono di somministrare una 
quantità di legname rilevante; 90 travi lunghi, 70 travi corti, 600 assoni, 
eoi soliti termini perentorii e di rigore e coll’obbligo di inviare il tutto a 
Laveno (2) ; anche Cannobio, sprovvisto di mezzi di difesa, dovette accon¬ 
discendere. 

Con il materiale requisito gli Austriaci han finalmente bisogno di quiete; 
preparano i blothaus di Laveno, rivestendoli col legname razziato, fabbri¬ 
cano passerelle, passaggi, blindamenti, tantoché i 3 forti di Laveno diven¬ 
tano capolavori non di fortificazione"permanente, ma di vera edilizia (8). 

Il 14 ricompaiono; il Ticino, armato per la prima volta, giunge nelle 
acque di Pallanza in cerca di barconi. Non trovandone, si reca a Sona e 
degli otto barconi esistenti nel porto ne ordina la requisizione. Il giorno 
dopo lo stesso battello rimorchia due di questi barconi. 

Il 15 lo stesso Ticino ritorna a Suna, s’impadronisce degli altri cinque 
barconi rimorchiandoli verso Sesto, dopo aver ordinato la requisizione di 
altri ventidue con il solito termine di 24 ore. Nello stesso giorno Radetzky 
e Benedek ordinano requisizioni di assoni e barconi a Cannobio, a Stresa, 
a Beigirate, a Lesa, a Meina, ad Arona, in tutti i Comuni piemontesi 
del Lago (4), e si fanno vedere pure ad Intra, ove requisiscono un altro 
barcone. 

Il 16 Cannobio si appresta ad energica difesa, costituisce un Comitato 
e mobilizza la propria Guardia Nazionale (5). 


(1) Fu istituito un Comitato di difesa (Ceretti, Cobianohi, Simonetta, Muller, 
De Lorenzi). Furono dati ordini per l’acquisto’ di munizioni da guerra dal 
Comune. 

(2) Pare che vari parlamentari siano stati mandati al Comandante la flot¬ 
tiglia austriaca per far differire il termine perentorio. Sta il fatto che la re¬ 
quisizione fu procrastinata. 

(3) Lo stato dei forti di Laveno tuttora esistenti lo confermano: sono m 
uno stato di conservazione meraviglioso anche nei dettagli: pendenze di masse 
coprenti, dei fossi, delle scarpe e delle controscarpe, ciò che non sarebbe spie¬ 
gabile altrimenti che con un rivestimento doppio o triplo di legname. Tale è 
lo stato dei tre forti cinquant’anni dopo, e dopo qualche prova sostenuta la 
batteria di quattro pezzi dei Cacciatori delle Alpi sparò contro il forte di Cerro 
(la notte 30-31 maggio). 

(4) Atti del Consiglio Delegato citati. 

(5) Il Comitato istituito a difesa era composto dal Sindaco Bongiovanni, a 
Zaverio, Zacheo, Bergonzoli, Charletty. Fu iniziato l’adattamento a difesa del a 
spiaggia, costruendo delle barricate con legname della vallata e con armi i 
vecchio modello. La Guardia Nazionale era armata con armi proprie da uoco 
e con daghe non adattabili ai fucili. Quest’ultimi erano da caccia oppure 
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Il 17 Cannobbio accoglie gli Austriaci a fucilate. 

Il 22 il Ticino ricomparve a PaUanza: il numero XXII, cbe si leggeva 
prima scritto sui tamburi delle sue ruote, era stato cancellato (1). 

n 23, di mattina, il Ticino si ferma dinanzi ad Intra. Il capitano co¬ 
mandante vuole parlamentare col Sindaco : o restituire dei doganieri “ quali 
sospetti di essere spie austriache o affondare a colpi di cannone tutte 
le barche (2). 

La città fieramente si rifiuta ; suonano le campane a stormo 
austriaco abbandona Intra — seguito per buon tratto della strada 
liti e da cittadini armati — per Pallanza. Quivi giunge verso le q 
del pomeriggio : il capitano che lo comandava fu scorto far cenni a qualche 
barca, perchè gli si avvicinasse, ma nessuna barca si mosse a tale invito 
e dei militi cittadini scescero lungo la spiaggia. Il Ticino allora fece mac¬ 
china avanti e coi cannoni puntati contro l’abitato, dove erano radunati 
pochi cittadini armati e “ molte persone inermi aprì contro di queste 
vivo fuoco di moschetteria. I pochi cittadini armati risposero con qualche 
colpo, a cui fu risposto dal Ticino con una granata, che non offese per¬ 
sona, dopo di ohe il battello continuò la sua corsa verso Laveno (3). Dopo 
questo fatto il Consiglio della città, “ l’onore del paese esigendo ohe ulte¬ 
riori offese non abbiano ad essere almeno totalmente impuni ,, deliberò che 
se essa non poteva “ per mancanza di mezzi aggredire il nemico, intendeva 
e voleva, ove fosse aggredita, difendersi con tutti gli sforzi, che saranno 


da guerra dei soldati che avevano servito nel 1848-49 sotto l’esercito 
gelare. 

(Informazioni personali) (Statistica della G. Nazionale citata — Il battaglione 
di Cannobio). 

(1) Atti citati. 

-(2) “Il 23 il Consiglio informato dairUffloio d’intendenza della Intimazi 
del Comandante la E. I. flottiglia austriaca oggi fatta al Sindaco d’Intra 
restituire due persone colà arrestate quali sospette di essere spie austriache 
0 d affondare le barche tutte colla minaccia di vedersele affondate a colpo di 
cannone... , (Progetti di Atti Consolari). 

Il 22 la città d’Intra pubblicò un manifesto per le disposizioni da 
derai m caso di attacco da parte dei battelli austriaci. Gli Intresi 
gnarono il battello per impedirne lo sbarco sino alla Castagnola. Il Ticino, 
Pruna di giungere a Pallanza, fece il giro dell’isola Madre (Atti citati). La 
ooaità, ove il Ticino fece fuoco, era alle ultime case della città verso le- 
van e, dirimpetto alla casa di Francesco Garroni sullo stradale e 
citati) allora Eanzoni, e l’orto botanico Rovelli (Dagli Atti 
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possibili „ e prese delle energiche disposizioni (1), pubblicò un manifesto (2), 
in cui esortava ad affondare od estrarre dall’acqua.o portare a riva le 
barche per evitare che il nemico, giusta le promesse fatte al mattino ad 
Intra, non le affondasse a colpi di cannone e si proibiva di esplodere armi 
da fuoco' senza espresso comando delle legittime autorità. Inoltre si ordinò 
alla Guardia Nazionale di rimanere in permanenza sotto le armi, in caso 
d’aggressione di far sgombrare la spiaggia dalle donne e dagli inermi, e 
le furono date opportune istruzioni (3). Intanto altri avvenimenti incalzano 


(1) Ecco il testo della deliberazione: 

“ 1. La città dichiara che se non può per mancanza di mezzi, aggredire il 
nemico, intende e vuole, ove sia aggredita, difendersi con tutti gli sforzi, che 
saranno umanamente possibili, 

“ IL Che a questo scopo tutta la Guardia Nazionale rimanga in perma¬ 
nenza sotto le armi per eseguire gli ordini ohe le verranno dati dalla città, 
e le siano distribuite ulteriori munizioni da guerra, 

“ III. Che per ordinare la difesa, la disciplina essendo la prima essenziale 
condizione, sia abbondantemente raccomandata ai militi la più cieca obbe¬ 
dienza, e vietato a chiunque milite o non milite di fare atto qualunque ag¬ 
gressivo o difensivo senza ordine delle legittime autorità, 

“ IV. Che aH’evenienza del bisogno la campana del Comune suonando a 
stormo, chiami alla raccolta tutti i cittadini atti a portare le armi „. 

“ E queste energiche e dignitose disposizioni comunicate senza strepito e 
senz’allarme alla Guardia Nazionale furono accolte da essa e dalla popola¬ 
zione, tutta con calma e colla dimostrazione di un ottimo buon volere, essen¬ 
dosi tantosto i militi raccolti sotto la bandiera , (Dagli Atti citati). 

(2) Eccone il testo: 

“ 1° Essere prudenziale di affondare ovvero di estrarre daU’acqua e met¬ 
tere in asciutto tutte indistintamente le barche e ciò allo scopo di evitare il 
pericolo che l’inimico venga ad affondarle a colpi di cannone come minacciò 
altrove (l’allusione era per Intra appunto), 

“ 2” D’ordinare essere proibito a chiunque esplodere armi da fuoco senza 
espresso comando delle legittime autorità, sotto le pene comminate dalle vi¬ 
genti leggi 6 regolamenti „ (*). 

(3) Tali furono le istruzioni veramente improntate a fieri sensi: 

“ 1" La città avendo deliberato di non aggredire il nemico, ma di difen¬ 
dersi quando sia aggredita da esso, la Guardia Nazionale, che sino a nuovo 
ordine rimarrà tutta in permanenza, dovrà disporsi in modo che alla evenienza 


(*) “ I padri tutori e legittimi rappresentanti dei minori saranno tenuti in 
proprio per tutte le conseguenze dei contravventori al premesso ordine. Del 
resto il Municipio veglia e provvede alla difesa del paese. 

“ 23 maggio 1869 

“ Il Sindaco 
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sul Lago. Tra il 22 ed il 23 i Cacciatori delle Alpi passavano il Ticino 
tra Castelletto e Sesto-Calende (1). 

Ad Angera la Guardia Nazionale di Arona, catturava un piccolo pre¬ 
sidio austriaco, ed il giorno dopo — il 24 — respingeva il Benedek, che 
tentava di sbarcarvi (2). 


del caso possa con prontezza respingerlo distribuendosi alla bersaglierà, od 
accorrendo compatta nei punti minacciati sì e come le circostanze lo sugge¬ 
riranno ; 

“ 2° La Guardia Nazionale dovrà ritenere aggredita la città e difenderla 
colle armi senza aspettare altri ordini quando o colpi di fuoco partissero 
contro questa dai vapori austriaci, o si tentasse dal nemico uno sbarco ar¬ 
mato, tranne il caso, in cui scendesse con bandiera parlamentare; 

‘ 3° Al primo sospetto d’aggressione, e senza attendere che il pericolo 
diventi più prossimo, la Guardia Nazionale dovrà sollecitamente fare sgom¬ 
brare la piazza e strade poste presso la riva dalle donne, fanciulli e persone 
inermi onde evitare ingombri e mali ; 

“ 4” Nel caso d’aggressione, di cui sopra, il signor Maggiore è autorizzato 
a far suonare la campana a stormo chiamando tutti i cittadini a concorrere 
alla difesa del paese, con distribuirli quindi ed ordinarli come reputerà più 
opportuno ; 

“ 5° Ove nella contigua sponda lombarda o nei paesi vicini si aprisse un 
combattimento, si dovrà disporre la Guardia Nazionale come se fqsse immi¬ 
nente un’aggressione, e distribuire i militi per respingerla. Lo stesso si farà 
in qualsiasi altro evento non preveduto, in cui le regole della prudenza ed il 
buon senso suggerissero simile precauzione; 

“ 6° Di ogni qualsiasi minaccia, pericolo od evento, ohe possa interessare 
la difesa della città, il signor Maggiore — era il Cadorna — manderà imme¬ 
diato avviso al Municipio ed al Sindaco senza però menomamente sospendere 
0 ritardare le disposizioni ohe, a senso delle succitate istruzioni, riputerà di 
attivare 

fi) A Castelletto pare ohe gran parte delle barche fossero state affondate 
dagli Austriaci. Ora Castelletto era già da tempo la stazione del lago più 
ricca di barconi essendo la stazione di passaggio o di partenza per Milano 
-seguendo il corso del Ticino ed il Naviglio Grande. Già nel 1802 durante la 
Repubblica Italiana a Castelletto esistevano 247 barcaioli con 79 barconi (a 
3 uomini) e 165 barche (a 2 uomini) pegli scambi commerciali con la capi¬ 
tale lombarda (Stato delle barche del lago, dicembre 1802, in seguito a or¬ 
dine 22 ottobre del Prefetto del Dipartimento della Agogna). P. Simonetta, 
nel suo Diario, lo conferma (maggio 21). L’episodio del 23 è pure riportato 
nel Bollettino officiale della Guerra, n. 49 (24 maggio sera); “ ... Ieri il bat¬ 
tello austriaco Ticino si appressò ad Intra, intimando si consegnassero due 
individui ritenuti prigioni come spie. Fu battuta la generale, furono suonate 
le campane a stormo : accorse la Guardia Nazionale in gran numero anche 
dai paesi vicini. Allora il Ticino si allontanò facendo fuoco contro l’isola di 
S. Giovanni e contro la Castagnola. Nessuno dei nostri fu offeso ,. 

(2) La Guardia Nazionale di Arona mobilizzata pare ohe abbia coadiuvato 
n Risorgimento Italiano. — H. 57 
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Lo stesso 24 il sindaco d’Intra pubblica un patriottico manifesto conte¬ 
nente disposizioni per la difesa della città (1). 

Il 25 a Lesa, a Stresa, a Beigirate ad Arona, si sparano fucilate contro 
i battelli austriaci, anzi — pare — cbe un nocchiero del Eadetzky sia 
ferito. 

Il 26 il Ticino impose ad Arona di abbattere le barricate costruite, ma 
inutilmente: oramai anche per la flottiglia austriaca non era molto facile 
l’imporre. Montebello era stata una gran vittoria e non lontano i Caccia¬ 
tori delle Alpi vegliavano : Bixio U 24 era a Varese; il 25 De Cristoforis 
faceva ripiegare gH Austriaci su Somma vicina, alle 9 del mattino, con 
300 fanti e 130 cavalli e con due pezzi di artiglieria (2) ; il giorno stesso 
(aUe 7), di buon’ora, 5000 Austriaci erano stati respinti oltre Malnate, 
con gravissime perdite, dalla baionetta dei Cacciatori; e in Varese e nei 


il passaggio del Ticino di Garibaldi. Certo è ohe Angera dominante colla sua 
rocca il luogo di passaggio fu occupata da un reparto di essa nella notte 


istessa. 

(1) Città d’Intra. 


“ Cittadini! 

“ La Milizia Nazionale, instituita anche per conservare e ristabilire l’ordine 
e la tranquillità pubblica, è posta sotto l’autorità dei Sindaci, ed ogni delibe¬ 
razione da essa presa senza ordine è una offesa alla libertà pubblica. Il nostro 
Municipio ha pensato già alla difesa ed ha incaricato ohi deve dirigere questa 
vostra benemerita Guardia Nazionale alla difesa in caso di bisogno. Siate 
adunque tranquilli ! Solo si ordina in modo speciale a tutti gli abitanti a ri¬ 
tirarsi nelle loro case, ed a rendere sgombre le botteghe ed altre aperture 
delle case, ed a rendere sgombre le piazze e contrade al solo battere dei tam¬ 
buri, onde evitare ogni inconveniente e riescire d’impedimento alla difesa 
stessa. Sin qui non occorse la necessità della difesa, e speriamo ohe non oc¬ 
correrà giacche le cose sonosi ben disposte per parte del nostro Governo, per 
cui è forte, motivo di rimanere tutti noi tranquilli. 

“ Militi! 

“ Preposti Doganali di questo Distretto 
sotto la direzione del vostro zelante sig. Commissario! 

“ Al solo battere dei tamburi accorrete volonterosi animati di coraggio, 
come già deste ieri prove, colla vostra arma, per assumere la difesa di questo 
paese, e siate ubbidienti a chi vi comanda, a chi vi dirige ed in tal modo 
vi renderete meritevoli dell’onore di tutti e del vostro Governo. 

“ Viva il Re! Viva ITtalia! 

“ Dalla sala Municipale li 24 maggio 1859. 

“ Il Sindaco 

(2) Bollettino Uffic. della Guerra, n" 51. 










paesi vicini le campane suonavano a stormo, mentre Garibaldi 
vinti (1). 

Il 26 Pallanza stabilisce uno speciale posto di difesa e di 
con militi della sua Guardia civica (2). Cannobio ha barricata tutta la sua 
piazza ed ha la sua milizia tutta mobilizzata. Intra ha ultimato l’assesta¬ 
mento a difesa della sua spiaggia e fa preparare cannoni (3). 


■ (1) Ivi, n. 62. 

(2) Il posto costituito da un casotto di legno era situato sulla punta della 
.Castagnola (Fascicolo G. N.). 

(3) Intra costruì barricate lungo la sua riva con balle di cotone e con sacchi 
di sabbia. Fu data ordinazione ad una fonderia vicina di fornire 2 cannoni 
(fonderia Giiller e Greuter). 

Circa l’adattamento della difesa d’Intra è interessante una figura che la tra¬ 
dizione ricorda come benemerita per le istruzioni politico-militari date in 
occasione delle ostilità cogli Austriaci sul lago: certo Maggiore 
Carnevale. La tradizione vuole ohe egli fosse un ex-maggiore d’artiglieria 
striaoa e già insegnante di matematica alla figlia dell’arciduca Ranieri, 
Adelaide, futura consorte di Vittorio Emanuele IL Si diceva che avesse 
battuto a Novara nel 1849, e che poi, di sentimenti liberali ed amante della 
nostra santa causa, dimissionario, fosse venuto in Piemonte, ove il 
nostro, favorevole agli emigrati, gli conferì un impiego. Così nel 1852 nel 
Reale Collegio di Pallanza gli venne affidata la cattedra di filosofia positiva. 

Egli dimostrò sempre la massima afifezione alle nostre istituzioni ed al Go¬ 
verno, tanto che dal 1854 egli gratuitamente prestò la propria istruzione agli 
alunni del corso di filosofia per lo studio della storia naturale. Cedette inoltre 
alla città il gabinetto di fisica, donò diverse ed importanti opere alla 
biblioteca, prestò l’opera sua gratuita pel progetto di strade, e distribuì 
sidi alle famiglie povere dei soldati in Crimea (Deliberazione del 
Delegato di Pallanza, 6 dicembre 1859). 

Nel 1869 i suoi allievi d’allora — oggi ancor supestiti — 
si recava giornalmente ad Intra a dirigere la difesa della vicina città, 
il Consiglio predetto lo dichiarò degno dei suoi più sentiti ringraziamenti per 
quanto fece in ogni ricorrenza a favore della città anche perchè “ 
zioni ed istruzioni politico-militari in occasione delle ultime ostilità cogli Ar 
striaci sul Lago Maggiore , aveva sempre dimostrata la massima 
libere nostre istituzioni ed al Governo Piemontese (Dagli Atti citati). 

Parrà strano come su 14 Comuni 'del lago, 3 soli provvedessero alla propria 
difesa costruendo barricate e come Pallanza in ispeoie, capoluogo di provincia 
e sede d’uffici, ed altri dieci Comuni non abbiano provveduto a mettersi 
istato di difesa. 

In una minuta di una lettera (inviata all’Intendente generale della 
sione amministrativa di Novara il 15 giugno 1859) trovo la spiegazione del 
contegno di Pallanza: 

“ Essendo state alla fin d’anrile 
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Il 27 dì buon mattino due battelli austriaci Eadetzky e Benedek rag¬ 
giungono le acque di Cannobio per farsi consegnare i già tanto riebiesti 
inutilmente doganieri austriaci. S’inizia un combattimento: il Eadetzky 
mise in acqua una delle solite imbarcazioni. La Milizia civica era pronta 
e così era pronto_un cannone, che sparò un colpo contro la leggera imbar¬ 
cazione: gli Austriaci si ritirarono. Il Benedek fu colpito ed ebbe feriti 
{Bollettino della guerra, n. 53, 27 maggio). 

Nella notte i valligiani accorrono a Cannobio pronti per la difesa, qua¬ 
lora gli Austriaci ritornassero. Difatti i tre battelli tornano : il cannone 
della spiaggia spara ed i battelli austriaci rispondono con tutti i loro pezzi. 
Il Ticino viene colpito da una cannonata ; i Civici sparano un nutrito fuoco 
di fucileria. A bordo del Ticino pare vi siano morti e feriti. Il Eadetzky 
rimorchia il Ticino, e la flottiglia si ritira a Laveno. 

Dei Cannobiesi non vi fu alcun ferito : oggi ancora si veggono in varie 
case gli effetti delle cannonate austriache (1). Il combattimento durò tre 
ore {Bollettino della guerra, n. 55). 

Il 28 stesso i doganieri austriaci, catturati dai militi di Cannobio e 
causa del cannoneggiamento del 27 e del 28, vennero diretti a Intra, per 
essere consegnati all’Intendente di Pallanza. 

Il 29 il Commissario della difesa del lago va ad Intra ed a Cannobio, 
ove encomia i Civici della splendida difesa fatta nei giorni precedenti. Le 
popolazioni del lago continuano ad armarsi, incoraggiate dal Aero esempio 
di Cannobio: il sindaco di Castelletto-Ticino, che mostrò poco animo, è, 
destituito, e cosDè destituito ed arrestato il Commissario provvisorio di 
Arona, (2). 


ogni paese del lago avvenne, non disponendo di armi e di truppe per oppor- 
visi. Pallanza non costruì barricate perchè era opinione che senza artiglierie 
fosse inutile. Furono interrogati dei militari, i quali ritennero che i molti 
pilastri del palazzo dell’Intendenza, il molo ed i porticati posti sulla riva del 
lago fossero i migliori ripari. Pallanza determinò e dispose che se per man¬ 
canze di artiglierie non era possibile aggredire, aggredita però si sarebbe di¬ 
fesa con tutti i mezzi che avrebbe potuto avere. Con questi mezzi, approvati 
dal Commissario La Farina, che interpellato in proposito, come Commissario 
generale della difesa del lago, se avesse altre determinazioni da dare, rispose 
approvare pienamente e non saperne suggerire di migliori : 1° il 28 aprile, 
tolte le batterie e fin che c’erano pose a difesa di esse la sua Guardia Na¬ 
zionale; 2° dispose la propria Guardia Nazionale, partite le truppe di linea, 
a concorrere alla difesa della spiaggia, prese parte aH’attacco 80-31 maggio ,. 

(1) Pare che gli Austriaci abbiano lanciato circa un centinaio di proiettili, i 
Cannobiesi una ventina. 

(2) Bollettino della Guerra, n. 56. L’entusiasmo ohe la difesa di Cannobio 
produsse nei paesi vicini fu grande e sincero. Pallanza, ad esempio, il 29 maggio 
mandò alla città sorella “ le sue fraterne e cordiali felicitazioni perchè resi- 









Il 30 gli Austriaci alle 11 del mattino con 1200 fanti, 1 squadrone di 
usseri e 4 cannoni attaccarono da Sesto-Calende i nostri avamposti di 
Castelletto-Ticìno. Il commissario La Farina, ch’era colà con pochi dei 
nostri, passò il Ticino, inseguì i nemici in ritirata, ed atterrati i pali del 
telegrafo ricondusse alla sponda piemontese molte barche, già state predate 
dagli Austriaci {Bollettino della guerra^ n. 62). 


IV. 

L’albbordagglo dei battelli austriaci, duce Nino Bixio. 

(Notte 30-31 maggio). 

Il luogotenente Simonetta (comandante delle guide di Garibaldi nel ’59), 
sin dal 21 maggio era passato con battello da Stresa a Pallanza ed a Intra 


stendo con molto coraggio, non ostante l’inferiorità delle forze e dei mezzi, 
alla aggressione della flottiglia austriaca, e facendo in modo che questa dopo 
varie ore di cannoneggiamento dovette ritirarsi, aveva sostenuto valorosamente 
l’onore della Bandiera Nazionale , (Dagli Atti citati). 

Il Commissario La Farina tenne ad Intra ed a Cannobio un discorso entu¬ 
siasticamente patriottico. 

A ricordo della difesa di Cannobio venne innalzato un monumento patrio 
; nel 1884. 

Ecco il testo del discorso del La Farina tenuto ad Intra (dal Marzocco, 
i 30 maggio 1909, Renzo Boccardi): 

“ Il Governo fln’ora vi aveva esortati alla tolleranza, alla sofferenza, perchè 
il suo piano era quello di stare sulla difensiva. Ora per bocca mia vi dice che 
questo tempo è finito e che tutti dobbiamo batterci! 

“ Noi credevamo che gli Austriaci entrando sul nostro territorio volessero 
dare una battaglia da soldati e come si usa fra nazioni civili; invece essi 
aggredirono il nostro Stato da ladroni. Dovunque le nostre forze si mostra- 
: rono essi fuggirono, e non offesero ohe le popolazioni inermi. 

“ Il Re nel dare ordine al Ministero di difendere il lago ed il Ministero nel 
confidare a me questa onorevole missione, diede le più ampie assicurazioni 
che si userà ogni mezzo per difendere queste sponde. Questa popolazione che 
i sempre si mostrò così calda per la libertà e per l’indipendenza non verrà meno 
a se stessa, ed è tempo che cessino le depredazioni dei quattro ladroni che 
j infestano le nostre sponde. 

“ All’armi adunque ! 

i “Il Governo non fa differenza fra Torino e il più piccolo villaggio. Ogni 

palmo di terra sia difeso, e siate sicuri che fra pochi giorni, non sul lago ma 

4i là di Milano si combatterà l’ultima battaglia! 
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per “ sapere se possibile e più conveniente fosse uno sbarco lungo la riva 
del lago, e se fosse possibile un colpo di mano sui battelli austriaci e 
sui forti di Laveno , (1). Aveva riconosciuto che ogni sbarco lungo la 
costa austriaca del lago, senza che i battelli giungessero in tempo ad im¬ 
pedirlo, era impossibile, e così propose il passaggio a Sesto-Oalende (2). 

11 29 mentre è a Varese (3), Garibaldi -progetta di tentare un colpo di 
mano su Laveno: attaccare i forti dalla parte di terra ed attaccare eon- 
i battelli dalla parte del lago durante la notte. Per l’at¬ 
tacco della parte del lago fu incaricato Nino Bixio con esperti uomini di 
mare : Ansaldi e Bossi, cbe col Simonetta, da S. Andrea raggiunsero Be- 
sozzo, Ispra e poi Angera, donde sbarcarono ad Arona. 11 maggiore Bizio 
aveva con sè il suo aiutante maggiore Montanari. Quivi raccolsero barche, 
s’accordarono coll’ispettore delle dogane per aver a loro disposizione uo- 
e legni, e si portarono la mattina successiva all’Isola dei Pescatori 
e poi a Pallanza (4). Quivi informarono del loro progetto il regio com¬ 
missario La Farina e l’intendente Corderà e n’ebbero appoggio (5). Da 
Pallanza vennero spediti messi sino a Oannobio. Fu fissata Pallanza come 
di convegno “ da dove la spedizione avrebbe avuto direzione e prin- 
(6). L’attacco doveva iniziarsi verso le due antimeridiane del mat- 


SiMONBTTA, “ Giornale dei Cacciatori a cavallo o Guide del 
Dal 21 aprile al 21 settembre 1859. Museo del Risorgi¬ 
mento di Milano , (21 maggio). 

(2) Ib. (22 maggio). 

(3) Ib., 29 maggio. “ Il Generale allontanavasi da Como senza un piano 
stabilito, ma nel principale scopo di venir all’incontro dei cannoni ohe aspet¬ 
tava, e a difenderli qualora minacciati. Non avendoli incontrati cammin fa¬ 
cendo, in luogo di ritornare, giunse fino a Varese. Trovandosi in Varese, venne 
ideato il progetto di tentare un colpo di mano su Laveno : attaccare d’im¬ 
provviso i battelli a vapore, ed in pari tempo i forti durante la notte. Per 
tale scopo partivano la notte stessa il maggiore Bixio con altri distinti uffi¬ 
ciali, accompagnati dal Comandante con diverse Guide, per S. Andrea ed alla 
volta del lago ,. 

(4) Dal Diario di F. Simonetta. 

Il Municipio di Pallanza non venne informato della progettata spedizione. 
Solo alle 7 di sera si sparse la voce dell’abbordaggio ohe avrebbe dovuto aver 
nella notte dalla spiaggia della città. Negli Atti citati è notato tale 
fatto “ non ne fu data comunicazione nè ufficiosa nè ufficiale ,. 

(5) L’Intendente mise a disposizione per l’adunata dei volontari la chiesa — 
tuttora esistente — di S. Sebastiano, ove venne aperta la sottoscrizione dei 
volontari, cbe erano disposti ad arrischiarsi al tentativo (Fascicolo G. N. 69). 

(Bixio — Simonetta An- 
ed a Intra, e dap- 
scopo. 
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tino. Essi furono anche ad Intra per prendere intelligenze per il progètto, 
ritornarono a Pallanza, donde verso sera il Simonetta ripartì per Arena (1). 
Bixio con Ansaldi, Bossi e Montanari rimase a Pallanza in attesa della 
notte. 

Alle 8 di sera a Pallanza giunsero dei volontari da Intra e da Og- 
gebbio (2), ed alcuni doganieri (guardie di finanza). All’impresa s’inscrissero 
parecebi volontari della città (3). Mancando il corpo di spedizione di qualche 
fucile il Municipio ne curò la distribuzione ; ai volontari fu distribuito del 
vino “ per incuorarli ,, generosamente offerto (4). Pioveva a dirotto. Ga¬ 
ribaldi era già stato informato da Simonetta che non si poteva far alcun 


A Pallanza il Regio Commissario La Farina e l’Intendente vennero informati 
del progetto (trova riscontro negli Atti della città), e vi prestarono il loro 
appoggio (lo stesso). Da Pallanza vennero spediti dei messi lungo la riviera 
fino a Cannobbio, perchè pure da colà si venisse a prendere parte all’im¬ 
presa. Pallanza era fissato punto di convegno ove tutti dovevano riunirsi per 
la sera di quel giorno, e da dove la spedizione avrebbe avuto direzione e 
principio. Era stabilito che l’attacco avrebbe avuto luogo alle 2 del mattino 
del 31, ossia all’indomani ,. 

(1) Nessun documento deU’epoca afferma che il Simonetta abbia pigliato 
parte jill’attacco, del resto come Comandante della cavalleria dei Cacciatori 
altre erano le sue incombenze e d’altra parte egli stesso lasciò scritto: “ Date 
tutte le disposizioni e le informazioni che da lui ai aspettavano, il Coman¬ 
dante ripartiva verso sera da Pallanza e per Arona, Angera ed Ispra; reca¬ 
vasi a S. Andrea (località ad est di Cocquio e precisamente tra Cocquio e 
Cardana, è nodo stradale — quadrivio — ), e là avendo sentito (erano circa 
le 2 ant.) ohe il Generale con le truppe era partito per l’attacco, continuava 
il suo cammino fino a che venne a raggiungerlo presso all’abitato di Laveno, 
e quando Pattacco era già incominciato e che già si erano sentite le prime 
fucilate j. 

Non per nulla il Simonetta fu “ un Comandante ideale della cavalleria e 
precursore dei tanto decantati progressi della cavalleria prussiana nelle cam¬ 
pagne del 1866 e del 1870 „ (Cap. N. M. Campolieti, Bivista di Cavalleria, 
fase. VI, anno XII). 

(2) Una nota non firmata esistente porta scritto il nome di 4 di Oggebbio. 
Il numero dei volontari di Intra non è precisato : una trentina (Archivio Mu¬ 
nicipale di Pallanza). 

(3) Gli inscritti di Pallanza figurano in numero di 28 (mio articolo : “ Toce , 
27 giugno). 

(4) “ Il Municipio fu sollecito a far loro la rimessione di fucili assieme a 
quella di tutti gli oggetti di che potevano abbisognare , (Dagli Atti citati). 

“ Fu loro distribuito del vino per incuorarli , (Ib.). Difatti nella deliberazione 
del Consiglio Delegato 26 giugno ’59 risulta “ Pagato sul fondo stanziato per 
le spese casuali L. 27 a Gio. Battista Scavini per vino presentato la notte delli 
30 maggio alli volontari per la spedizione di Laveno ,. 
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calcolo sulla riuscita deirlmpresa da parte del lago per “ l’incertezza da 
lui scorta nei doganieri , e per la poca “ fermezza del buon volere di quelli 
che volontari si offrivano , (1). Quando si sentirono i cannoni dei forti di 
Laveno — l’attacco della parte di terra era iniziato (2) — ebbe luogo 
"rimbarco dei volontari alla Castagnola su più barche sotto la direzione del 
tenente Montanari : ma si perse del tempo, molti volontari mancando alla 
chiamata (3). La popolazione radunata alla riva applaudiva {Atti del Con- 


L’abbordaggio non riuscì, per il ritardo della partenza, perchè i hatteUi 
austriaci se ne accorsero, e perchè da qualche barca, stante l’oscurità, fu 
smarrita la via e per altre ragioni (4). Le barche erano appena a mezzo 
lago, quando Bixio, visto impossibile il concorso efficace, fece ritorno colle 


(1) Diario di F. Simonetta, maggio, 31 “ Riferiva il Comandante al Gene¬ 
rale le disposizioni ohe erano state date: disse come diversi fra la gioventù 
d’Intra fossersi mostrati disposti a seguir l’impresa; però non potersi fare 
alcun calcolo nè sulla riuscita dell’impresa da parte del lago, nè sulla possi¬ 
bilità che pur venisse da quel lato tentata, stante l’incertezza da lui scorta 
nelle guardie di finanza, sulle quali si sarebbe dovuto far maggior conto, ne 
sulla fermezza del buon volere di quelli che volontari si offrivano 

(2) Diario di F. Simonetta: “ ai seppe come la compagnia del capitano 
Strambio fosse giunta fino sotto alcune feritoie... che la compagnia del capi¬ 
tano Bronzetti, per l’oscurità e per la guida che l’aveva abbandonato, erasi 
perduta... L’attacco doveva aver luogo contemporaneamente tanto dalla 
parte di terra come dal lago. Dell’attacco ohe doveva pronunciarsi dalla 
parte di Arona non si ha notizia alcuna. Anche il Simonetta non ne 
accenna. 

(3) L’ora di adunata doveva essere l’una (Atti del Consiglio citati). Vi fu 
ritardo per la chiamata essendo assenti alcuni: difatti dei 28 iscrittisi di Pal- 
lauza solo 23 si imbarcarono (Atti del Consiglio). Anche in questa circostanza 
la città è costretta a deplorare che in occasione di questi eventi accaduti 
abbia trovato poco propizia l’autorità governativa locale , (Ib.). 

Giunsero si recarono alla Castagnola in attesa dell’ora opportuna per 
gettarsi sui piroscafi, su più barche , (Lettera ing. Azari, 26 novembi’e 1866). 

(4) “ Per essere stato di troppo ritardata la partenza da Pallanza, e quindi 
già messo in avvertenza Pinimioo delPattacco di terra quando le barche non 
erano che a mezzo Iago „ (Diario di F. Simonetta). “ L’attacco non riuscì per 
avere una parte degli assalitori, smarrita la via nell’oscurità „ {Bollettino uf¬ 
ficiale della Guerra, n. 62). 

Sono a mia conoscenza due lettere di Nino Bixio, inedite e scritte da lui 
nel 1865, quando era Comandante la Divisione militare di Alessandria, circa 
l’episodio di questo abbordaggio. In tali lettere — che per considerazioni 
speciali ritengo di non pubblicare — egli riconosce che l’attaeco da parte del 
lago non riuscì anche per altre circostanze, e confermerebbe la versione del 
Simonetta. 








Il 1® giugno (fatto di Baveno). 


barche ad Intra, donde più tardi da alcuni barcaiuoli delle Isole Borromee 
si fece trasportare a Stresa, a S. Caterina ed a Ispra, eludendo la vigilanza 
della flottiglia e seanapando miracolosamente all’inseguimento di uno dei 
battelli. Erano con lui Ansaldi e Bossi; Montanari restò a Pallanza (1), 
donde in vettura si recò ad Intra e ritornò nella stessa giornata. 

Fallito Fattacco di Laveno tanto dalla parte di terra, quanto dalla parte 
del lago, dalla batteria del capitana Griziotti, dal monte di fronte ai forti 
di San Michele, vennero sparati alcuni colpi di cannone, alcuni dei quali 
colpirono il Badetzky (2), ohe s’allontanò. 


Un sergente furiere dei Cacciatori delle Alpi giunto a Pallanza preparò 
gli alloggiamenti per un battaglione del suo corpo ohe doveva giungervi 
il giorno stesso (9). Verso le ore 11 da PaUanza si sentirono colpi di 
noni e di fucili provenienti da Baveno: era il battaglione del maggiore 
Mambrini che vi passava diretto per Gravellona a Pallanza. 

Cacciatori, coadiuvati dai militi locali — la S"' compagnia del 


(1) “ Bixio, vista l’impossibilità di prestare un efficace concorso, fece ritorno 
coll’intiero convoglio, e prese terra ad Intra , — pare alla foce del S. 
nardino — “ da dove potè più tardi attraversare e prendere terra presso Santa 
Caterina miracolosamente scampato da un vapore austriaco, che lo inseguì, 
mercè l’abilità di alcuni contrabbandieri, ohe in loro velocissimo battello lo 
tragittarono , {Diario di F. Simonktta). I contrabbandieri erano barcaioli delle 
Isole Borromee (*) (Archivio Comunale, Fascicolo G. N.); “ alla mattina Bixio 
con tre dei suoi si fece trasportare sopra una barca „ (Ivi). Pare a me 

con Bixio fossero solo due: Ansaldi è Rossi: e Montanari sia restato a 
lanza. Difatti il giorno stesso fu rilasciato un buono (Archivio 
Fascicolo G. N.) di trasporto per lui: “ Cacciatori delle Alpi — Buono per 
trasporto vettura pel tenente Montanari andata e ritorno ad Intra — 1" giugno 
— Il sotto Commissario di guerra Bruna 

(2) Il Simonetta conferma “ vennero fatti solo 4 colpi, 2 dei quali 

poro Radetzky. I colpi furono bene aggiustati, per 
ad allontanarsi. „. 
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mandamentale di Pallanza — risposero con fucilate, ai battelli, che li mo¬ 
lestarono (1), con cannonate. 

Il 1° giugno a sera giunse a Pallanza il battaglione di Napoleone Mam- 
brini con gli Uditori di guerra e coi Commissari — il Commissario capo 
maggiore e suo sottocommissario (2) —. Nella giornata successiva si recò 
il battaglione ad Intra e ritornò a Pallanza, ove pernottò. Un ufficiale 


(1) Il sergente furiere Caccia richiese il 1° giugno alla città di Pallanza “ al¬ 
loggio per stassera per n. 1 maggiore, n. 3 capitani, n. 1 tenenti, n. 2 sot¬ 
totenenti e n. 300 militi di questo Corpo qui di passaggio — Visto il sotto 
Comm. di guerra Bruna „ (Archivio Municipale, Fase, citato). Il 1° giugno fu¬ 
rono prelevati i viveri per detti Cacciatori a Pallanza n. 320 razioni di pane 
(Id.). Durante il fatto di Baveno le due compagnie di Guardia Nazionale si 
riunirono in armi, pronte a qualsiasi evenienza. (Id). È interessante la de¬ 
scrizione del fatto di Baveno da parte di un milite della Guardia Nazionale 
locale: 

“ IIP sottoschrito Capo posto Della Guardia avanzatta alla Castegnola No- 
tificha alle autorità che Nelle ore undici e un quarto sopra la montagna' di 
astresa sopra il convento dei Bismiliani àbiamo visto un foco di gran alteza 
e poi si smorto e poi si torno accender dopo subito smortato il detto foco si 
senti subitto a far foco di canoni e fucili alli forti di baveno questo e quanto 
mi costa. 

Palanza li 1 Gugno 1859 

Capo posto Betteo Gio. Batta ,. 

(2) (Atti del Consiglio delegato cit.) “ I Cacciatori delle Alpi ebbero la più 
cordiale delle accoglienze, i cittadini fecero gara di bene ospitarli procurando 
a tutti dei letti a vece della paglia ohe si limitarono a domandare, regalan¬ 
doli senza richiesta di sorta, di vino, caffè, rhum; e fecero rilevare dalla 
Guardia Nazionale spontaneamente le loro sentinelle, onde tutti i Cacciatori 
potessero riposare, ricevendoli, in una parola, come si ricevono i fratelli ed 
i prodi ,. Difatti dalla Deliberazione 26 giugno del predetto Consiglio fu pa¬ 
gato sul fondo stanziato per le spese casuali “ L. 108 per vino, caffè, rhum 
presentato al Corpo dei Cacciatori delle x4.1pi che qui pernottò dal 1 al 2 
giugno ,. 

Da una minuta — credo del segretario d’allora Manni —■ esistente nell’ar¬ 
chivio del Municipio risulta che nella notte tra l’I ed il 2 Mambrini col figlio, 
tre .capitani e commissari ed uditori ebbero alloggio in casa Mazzetta; il te¬ 
nente fu alloggiato all’albergo di Gottardi Luigi, i due sottotenenti in casa 
Stefanina, i 300 Cacciatori all’albergo del Campidoglio. 

Che un ufficiale alla sera del 2 sia partito per Omegna è documentato dal 
seguente buono di trasporto (Archivio) : “ Cacciatori delle Alpi — Si richiede 
al Municipio di Pallanza una vettura ed un cavallo fino ad Omegna per il 
trasporto di un ufficiale ohe precede la colonna nella marcia. Il sergente dei 
Cacciatori delle Alpi^ Caccia Giovanni — Visto il maggiore Comandante Na¬ 
poleone Mambrini — 2 giugno 1859 „. 
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partì in carrozza per procedere per Omegna. Intra collocò sulla spiaggia 
un cannone da 16 (1). 

Il 3 il battaglione Mambrini lascia Pallanza, diretto ad Arona per 
Omegna. Prima di partire è arrestato un caporale 'dei Cacciatori come 
sospetto di spionaggio (2). 

n 7 giugno pare che le cose sul lago volgano alla fine: a Pallanza il 
picchetto d’osservazione viene sostituito da Guardie di finanza (3). Il Ra- 
detzky e gli altri due battelli sono sulla riva sinistra all’altezza di Porto 
e di Laveno in mezzo al lago. 

Il 9 giugno gli Austriaci sgombrano nella notte Laveno e riparano i 
loro battelli nelle acque svizzere. 

Dietro autorizzazione dell’Intendente della Provincia e dietro richiesta 
del Comandante militare di "Varese, furono inviate a Laveno parte delle 
Guardie nazionali di Pallanza, di Intra e di Cannobio ad occupare i forti. 


(1) Nel Diario deirAunvisETTi, citato dal ricordato avv. Boccardi, si legge, 
2 giugno : “ Arrivano ad Intra 260 della legione di Garibaldi, han 13 carri 
che lasciarono a S. Giuseppe, essendo venuti a Intra per Reneo e per la 
campagna. Sono alloggiati all’ospedale e credono partir domani per la Val 
Cuvia... „. 

Pel 5 giugno doveva essere pronto anche il secondo cannone, fornito per 
conto del Municipio dalla ditta Guller e Greuter, ma questo scoppiò alle 
prove. Esiste tuttora il cannone pronto al 2 giugno, a cui quest’anno fu ap¬ 
posta una lapide commemorativa, pesa Kg. 213, è di calibro 16 liscio, e le 
palle pesavano circa kg. 6. 

(2) “ Corpo Cacciatori delle Alpi - - Si richiede al sig. Sindaco del Muni¬ 
cipio di Pallanza di somministrare per motivi di servizio una vettura a due 
cavalli per auditorato e commissariato di guerra del suddetto Corpo che si 
recano ad Arona passando per Omegna. 

' Pallanza, 3 giugno ’59. 

Il sotto Oommiss. di Guerra Bruna „. 

“ Prima di partire fu arrestato e fatto tradurre a disposizione del signor In¬ 
tendente alle Carceri Giudiziarie il caporale dei Cacciatori Mossimi Cesare 
quale sospetto di spionaggio, fu ai-restato dalla nostra Guardia Nazionale 
dietro confidenziale incarico del maggiore Mambrini „ (Lettera mag. Cadorna 
— Comandante la G. N. al Sindaco, li 3 giugno — In Archivio Municipale^ 
Fase. G. N.). 

(3) “ Il 7 il picchetto di osservazione alla punta della Castagnola, ohe ivi 
fu sempre in permanenza, venne sospeso durante il giorno. Sei Guardie di 
Finanza, arrivate da tre giorni ne occupano il casotto. Però la Guardia Na¬ 
zionale ha stabilito una catena, che dal Corpo di guardia della Piazza 
Grande sta in continua comunicazione con quelle „ (Lettera Cadorna, 7 giu¬ 
gno, n. 51). 
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le munizioni ed a tutelare l’ordine e la proprietà. Più tardi Laveno venne 
presidiata da un reparto di Cacciatori delle Alpi (1). 

Gli atti di guerriglia compiuti dalla flottiglia austriaca sommarono ben 
a 22, di cui 16 requisizioni di barconi, tre imposizioni di legnami e corda 
tre tagli di fiK telegrafici, senza tener conto di quelli ignoti a noi. Le re¬ 
quisizioni di legname (conosciute) costarono complessivamente L. 11.775,38 
ed i barconi requisiti (noti) furono più di 50 (2). 

Degli assoni e delle travi gli Austriaci se ne servirono per la sistema¬ 
zione dei fortilizi permanenti di Laveno; dei barconi essi se ne servirono 
per rimorcbiare il legname requisito ed in massima parte, specie se carichi, 
li colarono a fondo (e se il materiale loro non serviva), e ciò anche per 
misura precauzionale. Il sistema da essi adottato per tale operazione, come 
si è visto, era molto semplice: generalmente uno dei 3 piroscafi da guerra 
a miccia accesa e coi cannoni puntati si avanzava dinanzi alla città od 
alla borgata, da questo degli armati con 2 scialuppe, di cui una sempre 


(1) Pallanza per tale scopo inviò n. 72 militi col maggiore (Fascicolo 
G. N. ’69). 

Dispaccio del Commissario Carcano da Torino, 9 giugno: 

I forti sono abbandonati e sono presidiati dalla Civica di Intra, quivi ac¬ 
corsa per il buon ordine. Un Corpo di Cacciatori è venuto in loro aiuto , 
(Archivio Mun. di Intra). 

Il Comandante del reparto dei Cacciatori delle Alpi era il sottotenente in 
esso Corpo Bottini Tommaso (Dall’ Archivio Municipale, Fase. 6. N.). La 
Guardia Nazionale di Pallanza rimase a Laveno sino al 15, quando fu sosti¬ 
tuita da quella locale. Essa si comportò onorevolmente. Leggesi in Archivio : 
“ Un foglio inviato al Sindaco di Pallanza TU giugno ’59 dal Comandante i 
forti di Laveno e dal Comitato locale , (Di essa condotta si hanno pure no¬ 
tizie sui giornali: il Tempo di Casale Monferrato, anno V, n. 24, e il Movi¬ 
mento di Genova, n. 169, 18 giugno ’59). 

(2) Cioè: il 29 aprile a Beigirate e Ghiifa; il 30 a Stresa e Baveno; il 
1° maggio a Intra e Fondo Toce; il 4 a Oggebbio; il 5 a Fondo-Toce; TS a 
Intra, Pallanza, Arona; il 9 a Fondo-Toce; TU a Cannobio; il 14 a Suna; il 
15 a Suna, Cannobio, Stresa, Beigirate, Arona, Meina, Lesa, Intra; ed anche a 
Castelletto. Dei barconi ne risultano requisiti 47, ma dovettero essere ben più 
numerosi perchè in tutta la sponda sarda del lago non ve ne erano più di 
disponibili assolutamente già dall’8 maggio (Vedi requisizione di Pallanza del- 
l’8 maggio). 

Il Simonetta nel suo Diario (maggio 21) Io aflterma anche pelle barche del 
Ticino “ ...dagli Austriaci erano state requisite e messe sotto militare sorve¬ 
glianza le barche tutte servienti alla navigazione del Ticino Si noti ohe 
ogni barcone costava, come oggigiorno, circa L. 400. La requisizione di legname 
di Pallanza costò L. 6340,50 (Atti Consiglio delegato); quella di Cannobio 
L. 6434,98 (Archivio Municipale). La difesa di Cannobio costò L. 9000 circa, 
rimborsata poi intieramente dal Governo (Archivio Municipale). 














Nella schiera gloriosa che nel 1860 cooperò alla conquista del 
Regno di Napoli era il veronese Domenico Battiti. 

Nato a Sperona, nella parrocchia dei Santi Apostoli, il 29 marzo 
1841, da Michelangelo e da Margherita Griorgetti (1), si trovava da 
circa due anni al servizio delle ferrovie, quando, scosso dagli en¬ 
tusiasmi del 1859, una mattina, senza farne cenno ad alcuno, nem¬ 
meno alla madre, abbandonò il posto per arruolarsi nell’esercito 
piemontese. 

Approfittando della sua qualità di ferroviere, simulò una ispe¬ 
zione lungo il binario e cosi potè attraversare, non molestato, le 
linee guardate dagli Austriaci. Ma ciò appunto lo rese sospetto 
ai Piemontesi ; i quali, scambiatolo per una spia, lo ritennero e lo 
relegarono in Piemonte, a Pinerolo e a Venaria Reale (2) ; dove 


riAVArchivio della Parrocchia dei Santi Apostoli a 
dettata la seguente lettera alla sorella 


(1) L’atto di nascita i 
Verona, t. XVII, p. 36, 

(2) Appunto da Venaria Beale 'e 
Carolina. 

Sorella o 

Venaria Meale, Ii2 giugno 1859. 

Fino dalla settimana scorsa ricevetti la cara tua uniti 15 franchi inclusa 
in una lettera del Cugino L. Pozza [di Pecoar6\ da Milano la quale non puoi 
immaginarti quale sorpresa mi recò. Io godo sempre la solita salute cioè 
ottima come spero sia di mia madre, ohe raccomando continuamente a Dio, 
e di voi tutti. Ricevo spesso lettere da Ernesto [altro nome del fratello Ales¬ 
sandro] ohe mi fanno passare qualche ora nel leggerle e rileggerle. Spero, 
e ti dicevo nel altra mia di fra breve essere mandato in Lombardia e così 
avere la speranza di vedervi qualcheduno. Qui faccio una vita abbastanza 
passabile massime quando ho qualche danaro in tasca come adesso. Finalmente 
non avendo altro di potermi spiegare chiaro abbraciandovi tutti di famiglia 
parenti e miei amici vi saluto e sono. Il sempre vostro 

Domenico Battiti. 

A tergo : Sig. Carolina Battiti 

Verona. 


m 
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condusse vita abbastanza comoda, confortato ognora dalla spe¬ 
ranza di essere mandato presto in Lombardia e poter cosi rivedere 
la famiglia. 

Nel 1860, mentre i Graribaldini trionfavano in Sicilia, corse 
sotto le bandiere del generale Enrico Cosenz, che guidava la 
terza spedizione, partita da Glenova ai primi di luglio e arrivata 
in tempo per prender parte alla classica battaglia di Milazzo. 

E su questa battaglia e sull’ingresso trionfale in Messina il Bat¬ 
titi ci dà pregevoli notizie nelle due lettere che qui pubblichiamo. 
Lettere ohe, dettate con le loro sgrammaticature (perdonabilissime 
del resto a un ferroviere di diciannove anni) in forma così obbiet¬ 
tiva e confidenziale subito dopo gli avvenimenti da un testimonio 
oculare che vi aveva partecipato, non possono non apparire im¬ 
portanti. Ed è notevole, specialmente ora, la narrazione delle 
festose accoglienze fatte ai Graribaldini nella patriottica Messina, 
cui colpiva, pochi mesi or sono, cosi tremenda sciagura. Ben 
degna essa di risorgere in luogo sicuro, e di vedere presto 
grande. 

Le lettere erano indirizzate al fratello Alessandro, ferroviere 
Bologna ; Alessandro le faceva poi pervenire alla famigha, presso 
la quale sono tuttavia custodite come prezioso cimelio. 

Dopo che il corpo dei Garibaldini fu sciolto, il Battiti visse col 
fratello dapprima a Bologna e poscia a Torino; dove mori, ven¬ 
tiquattrenne appena, il 25 agosto 1865 (1). 


Verona, maggio 1909. 


(1) 11 foglietto a stampa, col quale se ne partecipava la morte, diceva: 
Signore, 

Nel 25 corrente Agosto, dopo breve, struggente malore, 
neU’anoor fresca età d’anni 24, rendeva l’anima al Creatore. 

Il fratello, la famiglia inconsolabili ve ne annunciano il 

Torino, 28 agosto 1865. 
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Caro Fratello 

Milazzo 25 luglio 1860. 

Finalmente oggi siamo stati spettatori della partenza dei Na¬ 
poletani (1). Ora ti darò il ragguaglio di ciò che è avvenuto dopo 
la mia partenza da Q-enova. Siamo arrivati a Palermo in un Va¬ 
pore; G-aribaldi ce lo fece cambiare ed entrare in un altró dove 
fummo portati fino a Patti da Patti (senza prender riposo) ve¬ 
nimmo a Barcellona là abbiamo riposato 4 ore dopo siamo partiti 
dopo un miglio di marcia abbiamo trovato Glaribaldi (2) che ci 
fece caricare i fucili dopo venimmo avanti, quando siamo stati 
circa un miglio lontani dalla fortezza di Milazzo ci trovammo in 
faccia al al [sfc] nemico, cioè alle palle perchè il nemico non lo 
vedevimo (3), puoi imaginarti se il terreno fu disputato palmo a 
palmo combattere 12 e più ore per guadagnare un miglio (4) per 


(1) Sulla uscita dei Borbonici capitolati da Milazzo cfr. Cablo Tivakojsi, 
L’Italia degli Italiani, t. II (Torino, 1896), p. 243 ; e Domenico Gueekini, La 
missione del conte Giulio Litta Modignani m Sicilia, m “ Risorgimento Italiano ,, 
a. II (1909), fase. I, p. 20 s. e p. 14*^, dove troverai citati Peesano, Diario, I, 84, 
e Mario, Vita di G. Garibaldi, I, 242. 

(2) Garibaldi era giunto a Meri il 19 luglio a mezzogiorno; quivi appunto 

10 raggiunse il corpo condotto dal generale^ Cosenz (Francesco Pozzi, Mie re¬ 
miniscenze sulla campagna delle Due Sicilie, Cremona, Tipografia Sociale, 1907, 
p. 23). Non è esatto quindi il Tivakoni, II, 241 : “ Il 18 {luglio] arrivava in 
aiuto di Medici [che aveva il grosso a Barcellona e gli avamposti a Meri] la 
spedizione Cosenz, 1500 uomini, sbarcati a Palermo il 3 e il 6 luglio ,. Dove 
è inesatto il 18 luglio ; non esatta la parola sbarcati, se ebbero soltanto cam¬ 
biato il vapore ; e poco attendibile la data di arrivo 3 e 6 luglio, obe Pkan- 
OESco Guabdione [IZ generale Enrico Cosenz, in “ Nuova Antologia a. 37 (1902), 
fase. 737 (1° settembre), p. 122], assegna più razionalmente al 9. — Si noti poi 
obe Meri dista da Barcellona non uno, ma tre miglia (Pozzi, 20). 

(3) Nell’afFermare ebe i borbonici avevano la destra protetta da canneti e 
da siepi foltissime di fichi d’india e il centro da mura colle feritoie sono con¬ 
cordi i documenti e gli storici. Cfr. Garibaldi, Memorie, 836 ; Guaedione, 123 ; 
Pozzi, 24 s. ; Gueeeini, 10, 13b 17. 

(4) Il combattimento del 20, dice il Pozzi (p. 23), cominciò a metà strada 
fra Meri e Milazzo, obe distano Runa dall’altra cinque miglia (Pozzi, 33); quindi 
non ad un miglio, ma a due e mezzo da Milazzo. Prime entrarono in azione 
le due ali, e poscia il centro ; onde il Pozzi (p. 23 s.) fa incominciare il com¬ 
battimento all’alba ; il Tivaeoni (II, 242) alle 5 ; il Guaedione (p. 123) alle 7 ; 

11 Modignani (Gueeeini, 17) alle 9 del mattino. Entrarono in Milazzo alle 4, 
ma la resistenza durò fino alle 5 ; ed erano già dodici ore ebe si combatteva 
(Pozzi, 23, 24, 25. Cfr. pure Gueeeini, 17). 
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altro loro erano circa tremilla di più (1) disposti in catena entro 
muraglie bene armati e con una batteria di cannoni per altro non 
sapiamo ancora per cosa si sono ritirati, che erano sempre vinci¬ 
tori (2). Entrato qui in città con trenta o quaranta compagni, Ga¬ 
ribaldi ci raccolse e ci mandò ad occupare un convento di Dome¬ 
nicani quello fu il luogo ove ti scrissi l’altra mia che non sapevo 
nuova del caro amico Alessi (3), ma ringraziando Dio lo rinvenni 
il giorno dopo sano come prima di abbandonarlo. Siamo stati qui 
5 giorni e poi i ISTapoletani capitolarono col patto di partire col 
onore delle armi cioè con tutte le armi da Campagna (4) per altro 
furono cento volte meno generosi di noi perchè ci inchiodarono 
18 Cannoni del forte (5) nulla conta noi gli faremo ancora servire. 
Bosco (6) cioè il Comandante di questi 6000 soldati bravi, perchè 


(1) Nel determinare le forze dei due eserciti vi ha grande varietà nei docu¬ 
menti e negli storici. I Garibaldini sarebbero stati 2500 o meno di 3000 se¬ 
condo il Modignani (Gueerihi, 10 e 15) ; 3500 secondo la Mario {Vita di Garibaldi, 
1,240); circa 4000 secondo il Bahdi (I Mille, ed. del 1906, p. 231) ; 5000 op¬ 
pure 6000 secondo il Garibaldi {Memorie, 335). I Borbonici sarebbero stati 5000 
secondo la Mario e il Bandi ; 6000 secondo il Modignant (Guebrini, 10 e 15) ; su¬ 
periori ai Garibaldini solo in artiglieria e cavalleria secondo il Garibaldi [Me¬ 
morie, 336) ; meno forti dei Garibaldini secondo il Tivaroni (II, 240, 241). 

(2) Si ricordi che la compagnia Prygysy, alla quale apparteneva il Battiti, si 
trovava al centro e ohe il centro fu per lunga pezza perdente. “ Quando già 

pareva ohe.i Garibaldini ripiegassero.il Medici spedì subito.il capitano 

Frygysy, ungherese, che comandava la compagnia terza del battaglione Gaeta... 

Il generale Bosco spinge le sue forze contro il centro, e il fuoco diventa terri¬ 
bile : cadono molti dei Garibaldini, si diradano le loro file, e le forze del centro 
sono costrette a retrocedere „. Guardione, 123. Cfr. pure Garibaldi, Memorie, 
337; Pozzi, 23; Tivaroni, II, 241 e 242. Onde a ragione il Gueeeini, p. 16^ rileva 
l’inesattezza della Mario, Vita di Garibaldi, I, 239, e del Gderzoni, Garibaldi, II, 
139, i quali, a difesa del Generale, asseriscono che egli non fu sconfitto, ma giocb 
abilmente di astuzia per tirare in tranello il nemico. 

(3) È l’avv. Battista Alessi nativo di Tregnago (Verona) e residente ora a 
Milano. 

(4) Le trattative per la capitolazione furono assai laboriose : cominciate il 23, 
finirono solo il 25 (Pozzi, 26; Guebrini, 18®). 

(5) Il Pensano [Diario, I, 86) parla di cannoni inchiodati, senza dirne il nu¬ 
mero; e il Modignani (Guekbini, 18^) dice che nel forte di Milazzo si rinvennero 
trentasei grossi pezzi, dei quali diciassette inchiodati. 

(6) Il valore del colonnello Beneventano Bosco, oriundo di Milazzo (Pozzi, 25), 
è generalmente lodato. Cfr. Tivaroni, li, 240; Db Cesare, II, 233; Giuseppe 
Cesare Arra, Da Quarto al Volturno, Bologna, Zanichelli, 1899, p. 195. Non¬ 
dimeno Giordono Orsini, contemporaneo, in un documento pubblicato da Pban-, 

R Bisorgimento Italiano. — II. 















910 


IL RISORGIMENTO ^ALIANO 


veramente bravi, parti ridendo sotto i fischi della popolazione (1), 
questo bosco è lo stesso che a Palermo a giurato a Glaribaldi dì 
non battersi più contro di lui credo che questa volta il nostro 
Generale non abbia voluto ricevere quel giuramento (2). Partirono 
scortati da 3 fregate da guerra Piemontesi per hlapoli (3). Qui 
siamo in paesi d’oro per la terra ma molto ignoranti vorrebbero 
la libertà, ma amano poco far sagrifici per questa (4). Questa notte 
credo di partire non si sa per dove ti scriverò ove potrò. Ti saluto 
e mi dico tuo affezionatissimo 

P.S. Gentili è Capitano del Genio, ma è venuto il giorno dopo 
del combattimento, cioè, del secondo Zolferino perchè Garibaldi 
disse di^aver mai avuto un combattimento cosi, ho trovato Eiz- 
zini anche lui venne dopo. Eoi abbiamo avuto circa 700 (5) fuori 
di combattimento i Eapoletani circa 200 (6). Fiorentini è a Palermo, 
a Dio tuo fratello 

Domenico. 


CESCO G-uardionb, La diversione di Corleone e il passaggio dello Stretto di Mes¬ 
sina, in “ Nuova Antologia „ a. 42 (1907), fase. 853 (1° luglio), p. 51, scrive che 
a Milazzo “ il generale Bosco dette prova d’insipienza militare „. — Anche del 
valore dei Borbonici si hanno molte testimonianze negli storici e nei documenti. 
Cfr. Tivakoni, II, 243; Goaedione, Il generale Enrico Cosenz, 123. 

(1) La stessa cosa dicono il Bandi (p. 249) e il Modignani (Gueekini, 18). Onde 
a ragione il Gdbreini rigetta Taffermazione del Tivaeowi (li, 243) che Bosco fu 
“ fischiato dai Garibaldini pel suo fare sprezzante 

(2) Ciò parrebbe dar torto all’ABBA, il quale dice che Garibaldi, dopo Milazzo, 
aveva vincolato Bosco a non tornare in campo prima di sei mesi (Abba, 218). Che 
Garibaldi, dopo la mancata fede al giuramento di Palermo, si sentisse ancora 
disposto di credere a Bosco ? Non potrebbe darsi che I’Abba confondesse il giu¬ 
ramento di Palermo con quello ohe non fu voluto ricevere a Milazzo ? 

(3) Il Pozzi (p. 25) dice che s’imbarcarono il 25 per Messina. 

(4) Si ricordi che a Milazzo i cittadini tiravano sui Garibaldini (Tivaeosi, li, 
248); e che questi meschini soldati siciliani, “quando si mandano al fuoco, si 
gittano a terra per evitare il pericolo „ (Gueeeini, 19). 

(5) Le perdite dei Garibaldini sarebbero state di 1000 uomini secondo il Mo¬ 
dignani (Gueeeini, 10, 13^ e 15) e secondo il Gaeibaldi (Memorie, 335, 338, e 
I Mille, 116) ; di 700 oppure 800 secondo il Tivaeoni (II, 243) ; di oltre 650 se¬ 
condo il Bandi (p. 241) ; R. De Cesare, La fine di un Regno, t. II (Città di Ca¬ 
stello, 1900), p. 308, chiama quella di Milazzo una battaglia sanguinosa ; il 
Pozzi (p. 25) dice che le perdite furono rilevanti da ambe le parti. 

(6) I Borbonici perdettero 180 uomini secondo il Modignani (Gueerini, 17 
e 10); 162 secondo il Tivaeoni (II, 243); ebbero perdite assai inferiori dei 
Garibaldini secondo il Bandi (p. 241). 
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Caro Fratello 


Messina 28 luglio 1860. 


Come ti dicevo nel ultima mia di partire da Melazzo cosi 
fu (1), e partimmo verso Messina non credendo mai di potere 
entrare come siamo entrati. Ieri (2) mattina alle ore 10 siamo en¬ 
trati in Messina senza sparlare fucile perchè i Regi l’avevano 
abbandonata dal giorno avanti e si erano ritirati nella cittadella (3) 
per partire anche di là e portarsi ad altri paesi che hanno da 
perdere. Questo patto dello sgombro di Messina pare sia stato 
fatto da G-aribaldi per lasciargli sortire di Melazzo col’onore delle 
armi (4). Roi siamo entrati in Messina in modo che ci pareva di 
toccare il Cielo, figurati avanti arrivare alla porta della città tro¬ 
vammo alcune Signore che ci consegnarono la bandiera, entrammo 
poi in città fra le grida del popolo e le lagrime di contentezza 
di alcuni, poi jeri in nessun luogo si pagò niente perchè tutto 
pagato dai Ricchi del paese (5) tutto il giorno ed ora pure dura una 


(1) Partirono dunque il 25. Cfr. lettera precedente ; Pozzi, 26 ; Guabdione, 124. 
Onde a ragione il Gobbkini (p. 14b nota essere inesatto il Tiyaeom (II, 247) : 

“ Il 28 luglio, alle 7 pom., i Garibaldini lasciarono Milazzo diretti a Messina ,. 

(2) L’ingresso in Messina fu dunque il 27 luglio ; e i primi v’entrarono alle 8 
del mattino (Pozzi, 26 ; Tivakoni, II, 247 ; Guakdione, 124). — Non pare e 
il De Cesake (II, 308), dove aiferma cbe Garibaldi, Cosenz e Disio 
in Messina il 30 luglio. 

(3) “ Il dì 25 l’esercito garibaldino moveva da Milazzo alla volta 
e il dì 26 dal villaggio Gesso trovavasi sulle alture della città ; i generali 
Clary {capo delle armi horhoniche in Messina] e Medici firmavano una _capito- 
lazione, cbe eliminava qualsiasi strage. Si stabiliva, con modi cavallereschi, 
che le truppe regie avessero abbandonato la città e i due forti Gonzaga e 
Castellaocio, per ritenere la cittadella coi forti Don Blasco, Lanterna e San Sal¬ 
vatore, senza che, meno nel caso di aggressione, si potesse recare alcun danno 
alla città „. Guaedione, 124. Cfr. puie Pozzi, 26, e Gueekini, 24. — La 
lazione fu dunque firmata il 26, quando i Garibaldini erano ancora al villaggio 
di Gesso, e non il 28, come dice il Tivaeosi (II, 247). 

(4) Come mai il Clary, che “ due giorni dopo la battaglia di Milazzo prepa- 
ravasi a bombardare la città , di Messina (Guaedione, 124), accondiscese alla 
capitolazione del 26 ? Che nelPaffermazione del Battiti non ci sia proprio nulla 
di vero? 

(5) “ Il nostro reggimento fu il primo ad entrare fra gli applausi dell 
tante popolazione che in segno di riconoscenza dispose che in tutti i o 
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continua festa. Jeri sera siamo stati presenti al furrore del popolo 
che prese due collossali statue dei Borboni che si trovavano sulla 
piazza le atterrò, le gettò in tanti piccoli pezzi ne staccò la testa 
6 la portò per la città gridando viva G-aribaldi morte ai Borboni 
in fatti non saprei trovare città più degna di libertà. Dirai all’amico 
Dariff che lui pati molto, che abbiamo patito il doppio ma che 
si potrebbe patire 10 anni per godere un sola di queste giornate 
che fu molto sfortunato a ritornarsene gli dirai pure che Tufficia- 
lità nostra si fece tutta onore restandone più di metà fra morti e 
feriti (1) il nostro Maggiore tra questi si dubita ancora, il capitano 
Framarino ferito in tutte due le gambe (2) e molti altri gh dirai 
pure che ramico Bassi di Bologna ha avuto una palla in una 
gamba, ma non c’è più pericolo. Scrivimi pm’e a Messina Batta¬ 
glione Graeta 3 Compagnia. Saluta e da un bacio a tutti gh a.Tnipi 
anche per parte di Alessi. Ti saluto e mi dico tuo affezionatissimo 
fratello 

P.S. Dei hTapoletani ne disertano molti. 

Domenico. 


(1) Molti dei morti e feriti sono ricordati in Tivaeoni, II, 243. 

(2) Il Pramarin h ricordato in Tivaeoni, II, 242, 243. “ Il valore garibaldino 
è immenso nel fitto della pugna, e fu valore quello del Framarini e dello Zaf- 
faroni, ohe con la prima e la seconda compagnia del battaglione Gaeta e con 
le altre compagnie guidate dal Prygyzy [capitano ungherese che comandava 
appunto la tersa compagnia, alla quale era aggregato il Battiti], dal Bolognini 
e dal Carini, furiosamente respingono i nemici Guaedione, 124. 













DAI RICORDI 

DI UNO STUDENTE GARIBALDINO 
( 1859 - 1860 ). 


Quando il pensiero si volge agli avvenimenti trascorsi, e quanto più 
questi sono lontani, tanto più i contorni delle cose e delle idee si fanno 
vaporosi e incerti ; ma alcuni conservano una forma che si affina e si profila 
nella lontananza dei tempi in modo sempre più determinato e perfetto. 

Così nella mia imaginazione la figura di Tito Zucconi appare cogli anni 
sempre più chiara e limpida fra le varie più prominenti della scolaresca 
di Pisa negli anni che corsero dal 1858 al 1863 ; periodo famoso, nel quale, 
in mezzo alla vita divisa spensieratamente fra le panche della scuola e 
quelle del caffè deU’Ussero, fra l’amore alla poesia nazionale e le aspira¬ 
zioni ideali della patria, giunse a un tratto il momento in cui il voto di 
tanti secoli e di tante vittime apparve doversi irremissibilmente compiersi. 

11 discorso del 10 gennaio 1859, nel quale Vittorio Emanuele si diceva 
commosso dal grido di dolore dell’Italia, fu la scintilla che traversò come 
fulmine tutta la Penisola, e fu il principio di quei miracolosi eventi che 
fondarono la nostra unità. 

È facile immaginare, più che descrivere, l’entusiasmo da cui fu invasa 
in quei tempi la gioventù delle Università italiane; quella di Pisa, per 
esempio, ove allora erano, oltre i toscani, molti veneti e romagnoli, esi¬ 
liati 0 fuggiti per cospirazioni patriottiche dal luogo natio, e che contri- 
huivano grandemente a tener vive, fra la scolaresca, i più nobili sentimenti. 

In quel momento, benché vari fossero fra essa i partiti, questi quasi in¬ 
teramente scomparvero. Già sembrava che tutta l’Italia dovesse sorgere 
come un sol uomo e che lo straniero dovesse essere scacciato ignominio- 
samente oltre le Alpi. Non si esaminava se un giorno dovessimo pagare 
il prezzo dell’alleanza colla Francia; non si vedeva che il popolo dell’ 89, 
il quale stendeva una mano fraterna al popolo del ’59. 

Ma pure, anche allora, era facile il notare che l’amore innato dalla patria, 
quell’amore che non s’impara sui libri, ma che s’infiltra nel sangue, non 
era ancora tale da spingere spontanea la grande maggioranza della gioventù 
alle sofferenze del campo di battaglia, e al sacrifizio della vita. 
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Più di Ogni altro Tito Zucconi si sdegnava per questa differenza fra il 
patriottismo delle parole e quello dei fatti. Con lo sguardo espressivo e 
mobile, con la testa di adulto, sopra un piccolo corpo, col gesto nervoso 
portato per indole a trasportare sempre ogni argomento in una sfera ele¬ 
vata, di freddo coraggio, e colFamor patrio nelle ossa, egli esercitava sui 
suoi compagni, più cbe un’influenza personale, una influenza ideale, quella 
cbe ebbero i poeti della Grecia, quella che ispira l’amore per il bello e 
per la patria. 

Una bellissima gentildonna greca viene in Pisa a respirarne le molli aure, 
ed egli cosi esprime, a nome di tutta l’Università (dico Università per com¬ 
prendervi anche i professori), l’ammirazione che ispirava quel fidiaco volto. 


Quattro immagini ispirate dalla Signora Z. 

Bella è Fimmagin tua, come la luna 

ohe splende in fra le tenebre al nocchiero, 
quando è assalito in mar da rea fortuna. 

Bella è Timmagin tua come il pensiero 
di chi soolpìa la Venere pudica, 
se pur non cede l’artefatto al vero. 

Bella è l’immagin tua come l’aprica 
faccia di un praticai, che a larga mano 
sparse di fior la primavera amica. 

Bella siccome il sol ohe indora il piano 
dei suoi raggi più vivi e più lucenti 
dopo l’imperversar dell’uragano, 

L’oggetto sei de’ miei sospiri ardenti. 

Mentre il poeta stava cosi scrivendo, ecco soppravvenire Enrico Panzacchi, 
prende la penna e vi aggiunge sotto : 

Non basta. 

Bella come l’idea di Raffaello, 

Alloquando riedea da Paradiso 
I portenti a destar del suo pennello! 

Ma la poesia del cuore non distoglieva la più eletta gioventù d’allora 
da quella delle battaglie ; e un giorno che Tito Zucconi deplorava meco i 
fiacchi pensieri che trattenevano molti dall’arruolarsi fra i soldati d’Italia, 
gli dissi: E perchè non fai sentire la tua voce? Ed egli scrisse: 

Partenza del volontario per la guerra del 1859. 

Già squillato 'e per l’itale contrade 

Da bellici strumenti un suon di guerra: 

Già mille e mille impugnano le spade 

Pronti il sangue a versar per questa terra 
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il petto invade, 
e Tarmi aflferra. 
n loro Iddio, 
non parto aneli’ i 


Ognun cui patrio amor 
Lascia il tetto paterno 
Sant’opra fanno ; sta o( 
Fra tanti prodi or che 


Sì; parto io pure, a ciò tutto m’invita. 

Il pensiero ch’io son d’Italia un figlio; 
D’Italia ove le prime aure di vita 
Bevvi e crebbi di membra e di consiglio; 
D’Italia, che dal sonno in cui sopita 
Giacque, ora sorge e affronta alto periglio ; 
Sorge e ne appella a libertade, a onore. 

Che non ama sol quei che abbietto ha il core. 


Voi, Genitori, che nei miei primi anni 
Amor di patria m’infondeste in petto. 
Oggi che d’essa a sollevar gli affanni 
Forte mi sprona il prepotente affetto. 
Pietà falsa e timor deh! non v’inganni 
Sì ohe piangiate, ov’io colà m’affretto; 
0 se pianger dovete in tal momento. 
Quel sia pianto di gioia e di contento ! 


Di contento e di gioia il vostro pianto 
Anzi che di sconforto e di dolore; 

Ohe s’io cadessi, avrei la lode e il vanto 
Di chi pugnando per la patria muore; 

0 se rieder potessi a voi d’accanto 
Con la fronda che cinge il vincitore. 

In ambo i casi andar potreste alteri 
Più che per altra gloria unqua si speri. 


E voi, sorelle mie, portar potrete 
Fra T itale fanciulle alta la fronte, 
Quando abbattuto lo straniero udrete 
E vendicati i grandi oltraggi e Tonte. 
Anche il nostro fratello, allor direte. 
Ebbe parte alle gesta illustri e conte; 
Anch’esso andò con le coorti sarde 
A liberar venti città lombarde! 


Sì, vinceremo ! E me ne dà fidanza 
Che libero vogliamo il suol natio. 

Or ohi di sterminarci avrà possanza. 
Quando ci unisce un così bel disio ? 

Che potrà contro noi la tracotanza 
D’un infame oppressore in odio a Dio? 
Trema il cor, trema il braccio di paura 
A chi non pugna per le patrie mura; 
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Ma noi pugnam pei nostri amati tetti, 

Pugnam pei campi d’italo colono/ 

E volentieri offriamo i nostri petti 

Pei beni ohe a noi soli Iddio die in dono; 

Quel Dio che in sua giustizia ha maledetti 
Color che iniqui, usurpatori sono. 

Egli è con noi! Che più, ohe più vorremo? 

Si combatta, o fratelli, o vinceremo! 

Le nostre donne getteran dei fiori 
A noi che tornerem con la vittoria. 

Lievi parran gl’insanguinati allori 
Che nostre fronti cingeran di gloria, 

Obliate le pene ed i sudori. 

Quando scornata la tedesca boria. 

Lacerata l’insegna gialla nera. 

Su lei trionferà la mia bandiera! 

A che dunque piangete? A che la doglia 
Tanto vi affligge, o miei diletti amici? 
lo lascio, è ver, questa paterna soglia. 

Ma col pensier di rendervi felici; 

Novel coraggio l’alma vostra accoglia 
E m’inviti a volar contro i nemici. 

Schiavi vi lascio, e non lontano è il giorno 
Che a voi redenti potrò far ritorno. 

Ma gli eventi precipitano. Mentre vari studenti, fra cui Tito Zucconi, si 
recarono in Piemonte e si arruolarono fra i cacciatori delle Alpi sotto Ga¬ 
ribaldi, io mi arruolai in artiglieria, nè più vidi l’amieo mio fino al nostro 
ritorno neU’autunno a Pisa. 

La campagna del ’59 ci fece conoscere non già le forti e grandi emo¬ 
zioni, ma tutte le noie e i disagi della vita militare, accresciute dal con¬ 
tegno schernevole che alcuni ufficiali, abituati alla vita effeminata dalla 
guarnigione, e dolenti di dovervi rinunziare, tenevano verso i volontari. 
Intanto valicammo l’Appennino, attraversammo l’Emilia e quindi, passato 
il Po, entrammo in Lombardia. Solo da lontano arrivati presso il Mincio, 
sentimmo tuonare il cannone di Solferino, e giungemmo a Goito quando il 
nemico aveva già passato il Mincio. Poco dopo fu firmata la pace di Vil- 
lafranea, e noi, sconfortati per la poco gloriosa campagna, fummo aggregati 
al corpo d’esercito comandato da Garibaldi, che prese stanza nell’Emilia. 

L’entusiasmo rinacque un momento, quando sembrò che, capitanati da 
Garibaldi, dovessimo invadere lo Stato Pontificio. Ma presto l’entusiasmo 
cessò quando vedemmo Garibaldi sostituito dal generale Fanti. 

Poco dopo ricondotti in Toscana e licenziati, tornammo agli studi a Pisa. 
Degli studenti volontari, tre, Leopoldo Brandini di Pisa, Dante Giannetti 
di Siena e Giuseppe Mediano di Livorno, arruolati nei cacciatori delle Alpi, 
















erano rimasti sul campo di battaglia e Dario Carli di 
lato nell’eser,cito toscano, era morto per congestione cerebrale 
disastrosa tra Coito e Volta Mantovana. 

L’armistizio di Villafranca aveva lasciato nella gioventù un profondo di¬ 
sgusto ; e come non lo avrebbe detestato ? Cavour stesso, al primo annunzio 
che ne ebbe, trascorse fino ad insolentire il re Vittorio Emanuele e a 
rompere in atti di violento dispregio verso l’Imperatore Napoleone, tanto 
da far dire ad Aurelio Saffi: “ Diresti Cavour divenuto, in quei supremi 
momenti, un seguace di Mazzini 

NeU’animo della gioventù la stella Savoiarda tramontava, e ad altra 
volgevano gli animi, a quella di Garibaldi. L’irritazione del prode Generali 
per gli inciampi a lui posti, quando capitanava l’esercito dell’Emilia, dal 
Earini e dal Fanti interpreti della fredda ragione e della politica di Cavour, 
si era trasfusa nella parte più eletta della gioventù italiana. 

L’ideale di Mazzini di ripudiare ogni ulteriore aiuto straniero, separarsi 
dal Pieinonte e fare appello alla rivoluzione generale d’Italia, 
alle più nobili ed esaltate immaginazioni. Ma molti non credevano il paese 
pronto ad una riscossa autonoma, mentre rifuggivano dall’idea di una even¬ 
tuale guerra civile. Purtroppo fu necessario allora che a far l’Italia Gari¬ 
baldi risicasse, e che Cavour rosicasse. Ma in quei tempi, comunque si 
fosse, il prode difensore di Poma riassumeva, per i più, l’aspirazione 
indipendenza d’Italia, pronti a cercarla colla monarchia o colla repubblica 
fino al punto di sacrificarvi i propri più alti ideali. Altri invece si attene 
vano al partito assolutamente monarchico e alla devozione incondiz 
alla Casa di Savoia. 

Fra gli studenti, il Parenzo, il Fortis ed altri erano i più influenti ed 
intransigenti fra i mazziniani: Zucconi e la gran maggioranza si schiera' 
rono fra i garibaldini. Pietro Sbarbaro, amico del La Farina, era 
dei monarchici a ogni costo, e si dava un gran da fare, 
scita, a favore della framassoneria e della Casa di Savoia. 

A rinfocolare gli animi sopraggiunse nel marzo del 1860 a Pisa un 
taglione di bersaglieri, ove erano molti veneti, fra cui parecchi studenti di 
Padova, esiliati dal paese natio. Furono accolti frateri 
denti ; ma dopo pochi giorni dovettero separarsi da noi per seguire 
reggimento che si recava a Santo Stefano. Di là, il 1° aprile 1860, uno 
di essi, a nome dei compagni, m’inviava, perchè li comunicassi alla scola 
resea, i seguenti versi, espressione efficace, nonostante la 
ma spontanea dei sentimenti patriottici di quei tempi. 

E voi, con voto unanime. 

Cari fratelli, al grido 
Nostro plaudiste, e liberi 
Voti all’adriaoo lido 
Inviaste, pietosi degli afflitti 
Veneziani raminghi e derelitti. 
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Intanto addio ! Coiranima 
A voi si torna. Addio ! 

Per rivederci liberi 
Tutti nel suol natio, 

E ai dì supremi di novella guerra 
Compier la gloria della patria terra. 


Tempestosissime adunanze ebbero luogo allora: nè fu raro il caso ebe 
non bastando le parole, si ricorresse ad argomenti poco parlamentari, ma 
più energici e convincenti. Peraltro, giammai, si noti, venne in testa agli 
studenti di quel tempo d’involgervi e trascinarvi i professori, per quanto 
molti di quelli allora a Pisa, fossero gloriosi reduci della guerra del 1848, 
Ottaviano Mossotti, Enrico Betti, Carlo Burci, Michele Ferrucci, Antonio 
Marcacci, Guglielmo Martolini, Luigi Pacinotti, Pabbio Sbragia, Attilio 
Tassi, Francesco Vacca ed altri. E con questi eonvien ricordare quelle di 
Raffaello Piria, poi professore a Torino e di Leopoldo Pilla morto sul campo, 
tutti arruolati nel 1848 nel battaglione Universitario Pisano, che così va- 
samente combattè a Ourtatone, ove, oltre il Pilla, lasciarono la vita 
cinque volontari. Gli studenti dei miei tempi rispettavano neU’Urdver- 
sità il sacro carattere scientifico e letterario ; nè la corruzione dei partiti 
pretendeva allora, d’altro canto, indurre il Governo, come tentò di poi, a 
valersi delle Autorità universitarie per indagare le opinioni politiche degli 
studenti, forma equipollente al biglietto di confessione, senza il quale, in 
altri tempi, non si era ammessi di dar l’esame, nè i professori cercavano 
allora fra gli studenti una base parlamentare. 

Fra questo vano agitarsi, Garibaldi meditava nuove imprese per compiere 
la liberazione d’Italia, interrotta dalla pace di Villafranca, e numerosi co¬ 
mitati ne preparavano attivamente l’esecuzione. I monarchici peraltro e 
specialmente la gran caterva dei servitori dei governi caduti, che erano 
issati con coscienza e bagaglio al servizio della monarchia piemontese e 
che furono l’eccessiva zavorra del nostro Risorgimento, lasciando sovente 
far da comparsa agli uomini della rivoluzione, avversavano tacitamente la 


Ormai Zucconi e i suoi compagni avevano perduto l’entusiasmo irrefles- 
sivo per il Risorgimento autonomo dell’Italia ; ma avevano la stessa fede 
nei loro ideali, ed avevano pure il convincimento, per quanto doloroso, che 
l’esempio era il solo modo di preparare tempi migliori. D’altra parte rite¬ 
nevano che il corrotto governo borbonico avesse dovuto dare origine nella 
Italia meridionale a una reazione liberale, pronta a scoppiare violentemente 
d primo energico impulso. 

Mentre Giuseppe Garibaldi preparava a Genova la spedizione di Quarto, 
Vincenzo Malenchini, uno degli attori principali degli eventi che avevano 
obbligato il granduca Leopoldo a fuggire da Firenze il 27 aprile 1859, 

fu allora 











(1) Questa somma è quella cui accenna Michele Amari {Il 

Italiano, I, 990) dicendo: “ Obbligossi inoltre per la somma di lire. 

occorse di fare la seconda spedizione di Sicilia, della quale ora si toccherà... 

[pag. 993]. Egli si obbligò personalmente per. franchi, che richiedeano gl 

armatori 


assento) (1), all’ impresa di Sicilia e stava attivamente organizzando in 
Toscana un battaglione per poter salpare contemporaneamente da Livorno. 
Ma la partenza dalle spiaggie toscane soffrì inattesi ritardi, dovuti al se¬ 
questro posto^dal Governo francese sul vapore che il Comitato, presie¬ 
duto dal Malenohini, aveva già acquistato a Marsiglia. 

L’irritazione dello Zucconi e dei compagni arruolati con lui era grandis¬ 
sima e giunse al colmo quando si seppe che il 5 maggio Garibaldi era sal¬ 
pato da Quarto per la Sicilia. 

Finalmente venne l’ordine ai volontari di recarsi a Livorno. Ivi fummo 
condotti sulla spiaggia deserta che si' trova presso quella città ove è la 
torre del Calamhrone oltre quella del Marzocco, e li aspettammo un giorno 
e una notte, frenando a mala pena l’impazienza e il malumore. Il più ec¬ 
citato di tutti era un seminarista di Lucca, garibaldino fin troppo entu¬ 
siasta, talché il colonnello tentò, ma invano, di indurlo a tornare alla calma 
del seminario : tipo singolare di esaltamento religioso e di nervosità. Certo 
fu grandissima la paura da cui fu invaso il giorno in cui, essendo d’avam¬ 
posto sotto Capua, sentendo avvicinarsi una pattuglia che io comandavo, 
si gettò a corpo morto, ventre a terra, gridando; Mamma, mamma! aiuto! 
Per l’opposto, dimostrò eccezionale valore pochi giorni dopo, nella battaglia 
del 1° ottobre. Strani, ma frequenti contrasti negli organismi molto 
sionabili. 

Finalmente, il 10 giugno all’alba, apparve il desiderato vapore. Su di 
esso i volontari s’imbarcarono lieti, commossi e silenziosi. 

Fra le lettere da me dirette a mia Madre e da lei religiosamente con¬ 
servate, ho ritrovato la seguente, che dipinge le prime vicende di quella 
spedizione con una evidenza e una verità, che farà dimenticare le scorret¬ 
tezze della forma e scusare se qui la trascrivo: 


Partinioo, 19 giugno 1860. 


Cara madre, Ti voglio raccontare, in poche parole, il nostro viaggio. Lo 
stato in cui sono ora lo invidierò sempre. 

Partimmo da Livorno il 10, dopo essere stati una notte sulla spiaggia 
Calambrone. C’ imbarcammo in numero di circa 670 svIVAmsterdam, 
delle Messaggerie francesi, comprato dal Comitato che gli ha posto il 
nome di Franklin. Dopo due giorni di viaggio si arrivò a Cagliari. Ivi 
trattenemmo tre giorni per aspettare un clipper americano, comprato 
Comitato, il quale, rimorchiato da un vaporino V Utile e contenente 1000 
lontari circa, doveva venire a raggiungerci per partire insieme con 
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Sembra certo che esso sia stato preso dai Napolitani (1). Ci è proibito di 
sbarcare. Nel frattempo Malenchini ha fatto scendere a terra un volontario 
che si era ribellato al capitano Lavarello (il valoroso comandante del Franklin 
e che in addietro ha sbarcato altri volontari sulle coste della Sicilia) e in¬ 
sieme con lui altri tre o quattro volontari di cattiva fama. Pece sbarcare 
ancora lo Z..... scolaro di Pisa perchè aveva un principio di alienazione men¬ 
tale ed altri malati (2). A Cagliari, giunsero quasi contemporaneamente, ve¬ 
nendo da Genova, i vapori Washington e Oregon con altri volontari comandati 
dal generale Medici, ohe è sul primo di questi due vapori e che 'e il coman¬ 
dante in capo della spedizione. Appena giunto, pose mano a organizzare i 
volontari che sommano in tutto a 2500 circa. 

^ È stato questo un viaggio così pieno di emozioni, così fantastico ohe mi 
rimarrà eternamente impresso nella mente. 

Benché la notte fosse assolutamente oscura, si viaggiava quasi senza lumi. 

Dopo quattro ore dalla nostra partenza da Cagliari, ,vi fu un’improvvisa 
fermata, dovuta (credo almeno) a cattiva rotta presa da uno dei vapori. Ve¬ 
diamo infatti il Franklin avvicinarsi, essendo il mare assai agitato, al vapore 
ammiraglio, ove è il Medici, per rimettersi poi, insieme con noi, sulla buona 


(1) Il 4 giugno VVtile era partito da Genova con qualche centinaio di vo¬ 
lontari, ohe sbarcò a Marsala. Tornò subito a Genova e di là partì il 10 ri¬ 
morchiando il clipper americano Charles Jane, che trasportava mille volontari 
circa comandati dal maggior Corte. 

Il 13 giugno le due navi furono catturate, a 15 miglia dal Capo Corso, 
dalla fregata napoletana la Fulminante, partita da Gaeta per opporsi alla 
spedizione Medici e che aveva a bordo il generai Robert. 

Essa condusse navi e volontari prigionieri in detta città. Ma siccome la 
presa era avvenuta in acque neutre, così il Villamarina e il Chandler, mi¬ 
nistri a Napoli, l’uno del Piemonte, l’altro degli Stati Uniti, obbligarono il 
Governo Borbonico a rilasciare i due bastimenti, talché il Corte col suo bat¬ 
taglione potè poi sbarcare il 18 luglio a Palermo. Intanto la partenza della 
Fulminante dai paraggi della Corsica e della Sardegna lasciò libero il passo 
alla spedizione Medici che partì da Genova il 10 e PII giugno sul Washington, 
Bull’Oregon e sul Franklin, il quale ultimo imbarcò a Livorno i volontari del 
colonnello Malenchini. 

(2) Il dottor Giovanni Paralli di Firenze, ohe mi fu compagno nel reggi¬ 
mento Malenchini, mi dice aver saputo dall’Intendente (oggi si direbbe Pre¬ 
fetto) di Cagliari, che la principale ragione della fermata in quel porto, fu 
l’attesa dell’arrivo di un avviso fXAuthion) della marina militare Piemontese, 
che doveva assicurare che la via Cagliari-Sicilia era libera di navi da guerra 
napoletane. 

Il Faralli mi aggiunse che fu incaricato dal colonnello Malenchini di far 
sbarcare alcuni volontari, in parte studenti, che si erano pentiti d’esser par¬ 
titi, tanto ohe alcuni piangevano. Il Faralli li consegnò all’Intendente, il 
quale li accettò dichiarando che per lui erano lavoranti diretti all’istmo di 
Suez, il ohe egli diceva, certo in sèguito a istruzioni avute dal Governo 
Piemontese. 
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rotta. Il giorno dopo, il 17, anivammo in vista della Sicilia. Erano le 11 del 
mattino. Verso sera costeggiammo l’isola. Ad un tratto, stava per cadere il 
giorno, una bandiera sventola sulla spiaggia; una barca se ne stacca e si 
dirige verso di noi. 

A misura obe ci si avvicina, distinguiamo i barcaiuoli, la cui camicia 
bianca fa risaltare il vestito rosso del Comandante. Questi gesticola furiosa¬ 
mente, forse (immaginammo noi) perché non ubbidito con sufficiente pron¬ 
tezza. Ma oramai la barca è al fianco del Franklin. Il valoroso Bixio — era 
lui — si slancia sul ponte e dà al capitano della nave e al colonnello Ma- 
lencbini, concitati e silenziosi avvisi. Questo accadeva nella oscurità della 
notte, in mezzo al rumore delle onde, alle grida del capitano, alle emozioni 
diverse che tutti provavano. 

Tali spettacoli si sentono, ma non si descrivono. 

Bixio si trattenne a bordo per due ore. Intanto si era fatta notte oscura. 
Il vapore nostro si fermava di quando in quando dietro segnali, razzi e fuochi 
di vari colori ohe partivano sia dalla costa, sia dagli altri vapori. 

Che bello spettacolo ! Bixio è creduto dagli isolani un essere sovrumano ; 
tale impressione Tebbi per il terrore rispettoso che provavano in sua pre¬ 
senza i marinai che erano con lui. 

Alle due di notte venne l’ordine di scendere nelle barche ohe erano venute 
man mano intorno al Franklin. La costa non si vedeva, ma era vicinissima, 
tanto che si sentiva un lieve franger di onde. Infatti, dopo brevissima navi¬ 
gazione, sbarcammo fra la più completa oscurità. Il luogo ove ci trovavamo 
era una piccola insenatura presso Trappito, nel golfo di Castellamare, a 
26 miglia circa a ponente di Palermo. Nel paese di Castellamare sbarcarono 
i volontari degli altri due vapori. Ciò sapemmo il giorno dopo, poiché, ap¬ 
pena scesi a terra, ci sdraiammo su quella ghiaiosa spiaggia e ivi dormimmo 
saporitamente. 

All’alba ci svegliammo e vedemmo, si può dire, soltanto allora il luogo ove 

eravamo sbarcati. regione incantata, illuminata da uno splendido sole, 

bagnato da un mare intensamente ceruleo, e smagliante per vari e vivaci colori. 

Traversammo campagne montuose, ricoperte da vegetazione tropicale, in 
mezzo all’entusiasmo degli abitanti. Uomini, preti e soprattutto donne ci ac¬ 
coglievano, come non fummo mai accolti neanche nelle campagne della Lom¬ 
bardia. Entrando in Partinioo dopo circa due ore di viaggio, vedemmo tutta 
la popolazione che ci aspettava; gli uomini schierati nelle strade e le donne 
ammassate sui tetti piani di quelle basse case, vestite di mille colori, resi 
piu vivaci da un sole abbagliante. Esse dimostravano il loro indescrivibile 
entusiasmo in un modo assai curioso, cioè tenendo le braccia tese in avanti 
e chiudendo ed aprendo rapidamente le mani gridando acutamente : Viva ! 
Viva! Viva! 

Non dimenticherò mai quei colori, quei visi e quelle mani che parevano 
mulinelli. 

Partinico è una città di 24000 anime, molto italiana; i preti hanno il fucile 
a tracolla e si mostrano più garibaldini di noi. Il paese sembra assai povero. 

Infine le emozioni che ho provato sono più grandi di quelle ohe s’immagi- 
. mentre a Pisa tutto l’avvenire si riduceva a finire la serata all’Us¬ 
sero, alle due di notte, fra due ponci. 
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Il paese che si traversa è ovunque stupendo per fertilità e per bellezze 
naturali. Alla line ho visto les hosquets d’orangers, ohe destano Tammirazione 
de’ romanzieri francesi in qualunque parte d’Italia viaggino e ch’io avevo 
cercato invano nella pianura di Pisa. 

Mi rimane da vedere les bosquets de grénadiers. Appena giunti a Partinioo 
Garibaldi ci ha passati in rivista. È inutile che te lo descriva. Aveva lo 
sguardo fiero e calmo a un tempo, come sicuro del fato che lo guida. 

Di momento in momento si parte per Palermo. 

Salute perfetta in tutti. 

Così cominciarono quei giorni indimenticabili per tutti, specialmente per 
gli studenti, i quali, ufficiali e soldati, si ritrovavano sempre in continui 
e fraterni convegni, cui non mancavano volontari, rappresentanti le varie 
parti d’Europa, nobili e plebei come il conte Alessandro Ditmar, figlio di 
un generale russo, Ulrico di Ponvielle corrispondente àeWlllustration, e che 
poi scrisse il solo libro, credo, che riguardi specialmente il reggimento 
Malenchini, famoso per essere stato compagno a Vittorio Noir, allorché 
questi fu ucciso da Pietro Bonaparte, e il conte Ledokowsky^ polacco, ni¬ 
pote del celebre cardinale omonimo, e che tanto si distinse alla battaglia 
di Milazzo. 

Da Partinieo andammo a Palermo, scendendo nella meravigliosa Conca 
d’Oro, con breve sosta a Monreale, alla cui stupenda cattedrale potei fare 
soltanto una brevissima visita. 

Un giorno che passavo per via Toledo, mi sento chiamare dal colonnello 
Malenchini: “ Sergente Uzielli! , 

Mi affretto ad avvicinarmi a lui che stava seduto al caffè col capitano 
Lavarello, il capitano principe di Bufera, il maggiore Tommasi Candeli, e 
pochi altri. 

Il colonnello mi dice: 

•— “ Ti dò una buona notizia. Sei nominato sottotenente „. 

— “ Grazie, colonnello, ma non posso accettare ,. 

Tutti si guardano meravigliati, e il colonnello battendo la mano sulla 
mia spalla, col suo linguaggio a un tempo ampolloso e bonario, rivolgen¬ 
dosi agli altri, esclama: 

— “ Eh ! Che bravi giovani abbiamo fra noi ! Giovani di agiata famiglia 
che rifiutano al grado di ufficiale! „ 

— “ No, colonnello, non merito il suo elogio. Eifiuto perchè sono qui 
con altri studenti di Pisa! Desideriamo di batterci. Ma non ci batteremo 
sempre. Il resto del tempo vogliamo passarlo tutti assieme e stare allegri. 
Se io divengo ufficiale il nostro progetto sfuma „. 

— “Mi duole „ disse Malenchini con voce sdegnata “ sentirti parlare 
in questo modo, quando la patria è in pericolo. Eipensaei e sappimi dare 
presto una risposta definitiva 

— “ Kingrazio di nuovo, ma son deciso, non posso 


accettare „. Mentre 
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il Malenchini alzava le spalle stizzito, e con ragione, il capitano Lavarelle 
gli disse: 

— “ Voglio provar io a far cambiare opinione al sergente Uzielli. Mi 
dica, ha ella pensato che, come sergente, dovrà dormire in caserma sopra 
una dura panca, mangiare un vitto da soldato e eoi soldati rimaner chiuso 
in caserma dopo la ritirata? Non ha pensato che, invece, come ufdciale, 
avrà spesso se non sempre, un buon letto, una buona tavola, avrà l’al¬ 
loggio in casa privata, ove potrà passare serate piacevoli in compagnia di 
gentili e belle siciliane ? ,. 

Come potevo resistere a ragioni cosi persuasive? 

— “ Senta, colonnello, dissi al Malenchini „, confesso il mio en-ore. “ Il 
capitano Lavarello ha addotto argomenti cui non so come rispondere. Ac¬ 
cetto dunque di essere sottotenente 

— “ Andiamo via, sii serio ! „ esclamò Malenchini, fra il tono d’un rim¬ 
provero e un sorriso. 

—^ “ E poi che vuole ! risposi. Non so nulla della teoria e non ho nè il 
tempo nè la voglia d’impararla „. 

~ - “ Vai, vai, che, se vuoi, troverai il tempo e la voglia. E poi la prima 
teoria per un uffiziale dei volontari consiste di andar sempre avanti nella 
battaglia ai suoi soldati 

— “ Per questo, colonnello, spero che farò il mio dovere „. 

Salutai e partii. 

Intanto Garibaldi, vinta ogni opposizione, aveva deciso di proseguire la 
sua impresa e scacciare i Napoletani dalla Sicilia. Il 28 giugno partimmo 
finalmente da Palermo, per recarsi a Bagheria. Ivi giunti, ci accampammo 
a forse mezzo chilometro da questa città, la più retriva allora di qualsiasi 
altra della Sicilia, la quale pochi anni dopo, nel 1866, fu uno dei centri 
principali, con Misilmeri, della reazione borbonica, la cui ferocia giunse al 
punto di appendere, come carne da macello, brani di carabinieri. Ma allora 
non potevo certo immaginare che tale fosse l’indole di quella città ; indole 
che però importa conoscere per valutare i pericoli che avrei potuto incon¬ 
trare nei fatti che ora racconterò. 

Due giorni dopo, alle due del mattino, fu sonata la sveglia. Pronto il 
reggimento a partire, il colonnello Malenchini domandò chi fosse l’ufEeiale 
di picchetto. Gli fu detto il mio nome. 

Il colonnello mi chiamò e mi disse : “ Io la lascio qui con venti soldati 
per la guardia dei malati e dei pochi soldati agli arresti, e con i carri oc¬ 
correnti per il loro trasporto. I cavalli e i conduttori furono, come sa, ri¬ 
mandati a Palermo. 

“ Ella cerchi altri cavalli e mi raggiunga il più presto che può a Ter¬ 
mini Ciò detto partì col reggimento per quella città. 

E ora come si fa? „ — mi disse il tenente medico. 

In qualche modo faremo „, risposi io ; “ma certo non qui. Andiamo 
e lasciati una diecina dei miei soldati sul luogo, ove ave- 
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Chetati 


infuriato. 


vamo passata la notte, mi recai con gli altri dieci e con il medico nella 
città, mentre ancora era notte oscura. 

Vi regnava il più grande silenzio. Mi avvicino a una porta e picchio; 
si affaccia uno, tutto spaventato, esclamando: 

“ Oca è ddocu! Oca sunno galantomini „. 

“ Avete cavalli? „, dico io. 

“ Nun n’avemu ,. 

“ Dove sta il sindaco? „. 

“ Un u saceiu „. 

Invano uso astuzie. Non posso avere se non simili risposte. Alla fine 
riconosco che bisogna usare la violenza. Vedo un uomo nella strada. Lo 
faccio arrestare e lo minaccio di fucilazione se non mi rivela la dimora del 
Sindaco e l’avviso che lo terrò in arresto finché non potrò essermi assicu¬ 
rato che non mi ha detto la verità. Così riescii a conoscere in modo certo 
il nome e la casa del primo magistrato di Bagheria. Ivi giunto, presi 
due dei miei soldati e li posi a destra e a sinistra della porta d’ingresso 
della casa del Sindaco, e dico loro; “ io, in un modo o nell’altro, farò ve¬ 
nire giù il Sindaco. Appena socchiusa la porta, date a questa uno spintone, 
afferratemi il Sindaco e portatelo fuori „. 

— “ Sei matto! esclamò il medico. 

— “ Non mi rompere.j,, gli risposi, e subito picchiai con forza 

alla porta della casa del Sindaco. Nessuna risposta. Ripicchio. Silenzio 
completo. 

— “ Sfondate l’uscio grido forte ai soldati. 


Ma intanto si apre una finestra, si affaccia un uomo in berretto da notte 
ed esclama : 

— “ Cos’è questo ? Qui siamo galantuomini ! 

— “ Scenda! „, grido sempre più forte. 

—■ “ Siamo galantuomini! „, egli ripete. 

— “Ma scenda, perdio, o se no le farò sfondar l’uscio 

La finestra si richiude e dopo pochi istanti si sente aprire la porta di 
strada. Secondo il mio ordine, la finiscono di aprire violentemente i miei 
due soldati, afferrano il Sindaco, esterrefatto, e lo portano in mezzo aUa 
strada. 

—■ “ Si calmi „, gli dico, con la voce più gentile che potei prendere, e 
vedrà che ci intenderemo subito. Sono qui con dei malati che debbo con¬ 
durre a Termini ; ho bisogno di sei cavaUi ed ho ordine precisi. 0 l’obbe¬ 
dienza o la fucilazione! “ Pronti! ,, grido ai soldati. 

-— “ Ma sei proprio ammattito! „, esclamò il medico. 

— “ Non mi seccare, o fucilo anche te ,. 

Intanto il Sindaco si era gettato in ginocchio ai miei piedi, come un 
disperato con interrotte parole, da cui mi accorsi che non sapeva dove 
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battere il capo. Se non mi dava i cavalli ero un uomo morto. Se mi avesse 
dato il modo di trovarli in Bagheria, i loro proprietari, esasperati, avreb¬ 
bero sollevato la popolazione il giorno dopo e l’avrebbero certo ucciso. 

Quando giunsi a capire il dilemma in cui si trovava il povero Sindaco, 
gli dissi: “ Ma chi saprà che è lei ohe mi ha indicato le stalle ove sono 
i cavalli? Le giuro sul mio onore che la cosa rimarrà fra me e lei „. Le 
mie parole lo persuasero e lo tranquillizzarono ; mi indicò con precisione i 
luoghi ove avrei trovato i cavalli. “ Badi, gli dissi, non m’inganni „. Ella 
verrà con me, finché non abbia trovato i cavalli, ma la farò fermare ab¬ 
bastanza distante dai luoghi ove dovrò farmi aprire le porte, perchè ella 
non corra pericolo domani. Pensi dunque a esser salvo oggi. 

, Egli mi giurò di aver detto il vero. 

Non posi tempo in mezzo, andai alle singole stalle e trovai i cavalli. A 
chi diceva di non aver finimenti, lo minacciavo di attaccar le bestie con 
corde. Finalmente ottenni tutti i cavalli di cui avevo bisogno. Scelsi per 
me uno dei migliori e feci attaccar gli altri ai carri, ringraziai il Sindaco 
e quindi partii in tutta fretta per Termini. 

Ivi giunto, feci il mio rapporto al colonnello Malenchini, che lodò gran¬ 
demente il mio operato, e mi ordinò di consegnare i cavalli, che avevo 
sequestrato a Bagheria, al municipio di Termini, perchè fossero colà ri¬ 
mandati e restituiti ai proprietari. Tutti coloro ohe conoscono Bagheria, 
mi affermarono che se in quel tempo vi fossi rimasto inoltrato e ohe gli 
abitanti si fossero accorti che il reggimento era partito e che io ero colà 
soltanto con 20 uomini, certo non mi troverei ora qui a scrivere e raccon¬ 
tare quest’avventura. 

Tanto Bagheria era un paese reazionario, quanto era liberale Termini. 

Trovai quella città in massima agitazione per un avvenimento ohe è me¬ 
rito dell’opera a raccontare. 

I Garibaldini accolti in Termini col massimo entusiasmo, fra mille ev¬ 
viva e ooUe strade tutte imbandierate, eran già tutti accasermati e in gran 
parte in giro per la città. 

Avvenne che un giovane terminese domandò a un volontario di mo¬ 
strargli il meccanismo del suo revolver; mentre questi accondiscendeva, 
l’altro l’urtò nel braccio; partì il colpo, che il terminese ricevè in pieno 
petto. Bopo poche grandissime grida, cadde morto per terra, mentre il ga¬ 
ribaldino rimaneva impietrito dal terrore. Il fatto non aveva avute altri 
testimoni che la famiglia dell’ucciso. La notizia della morte con le più esa¬ 
gerate particolarità, si sparse come un fulmine per tutta la città. Questa 
allora, tutta lieta e imbandierata, si trasforma. Tutto si chiude, tutto spa¬ 
risce; T visi, prima lieti, prendono un aspetto minaccioso. Il disgraziato 
garibaldino è condotto davanti al generale Medici; immediatamente è con¬ 
vocato un Consiglio di guerra; data l’esasperazione generale, nell’impossi- 
bilità di poter chiarire il fatto, il volontario, inebetito dal caso fatale, è 
condannato alla fucilazione. A un tratto la madre dell’ucciso, col viso stra- 
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volto, si precipita nella sala del Tribunale, tenendo per mano una figlia 
ed esclama: ° ’ 

“ Aspittàti ! Aspittàti ! Saociu la cosa. Me flgghiu l’ammazzaru pi di¬ 
sgrazia e pi mia è morto pi la libertà! Lu picciottu ohi eunnannati è nnu- 
centi ! Avia du fìgghi. Una è ohista (indicando la figlia), l’autru mi Faviti 
a dari. Pacitici grazia! L’adottu pi figghiu! 

La commozione del giovane, F entusiasmo destato da tale eroica azione, 
passano quanto può supporre la più immaginosa fantasia. 

Lasciato Termini andammo a Oefalù con una marcia faticosissima, cioè 
camminando^ sulla sabbia lungo il mare, perchè in quel tempo non vi era 
strada rotabile fra Termini e Oefalù. Poco posso dire di questa antichissima 
città perchè la mattina seguente partimmo per Patti, ove il nostro reggi¬ 
mento fu accolto con grande entusiasmo ed ove io ebbi un eccellente al¬ 
loggio presso una distinta famiglia di quella città composta di moglie e 
marito e di due gentilissime signorine, che rallegrarono la serata quali 
distinte suonatrici di pianoforte. Da Patti ci dirigemmo a Barcellona, cioè 
senza fare alto, essendo la regione interposta fra quelle due città malsa¬ 
nissime. Arrivammo a Barcellona stanchissimi, alla mezzanotte circa. Furono 
tosto distribuiti agh ufficiali i bighetti d’alloggio e uno dei pochi cittadini 
che eran venuti incontro al reggimento, mi condusse, a quello assegnato a 
me e al sottotenente B. mio collega. Strada facendo, la nostra guida ci 
disse che eravamo capitati in una città borbonica, e che il più borbonico 
di tutti era quello che ci era stato assegnato per ospite. Presto ci accor¬ 
gemmo che la nostra guida poteva aver ragione. Infatti non ci furono dati 
due letti, ma due materassi gettati per ten-a in una medesima stanza. A 
Barcellona ci trattenemmo qualche giorno, dovendo il proprietario non solo ' 
ospitarci ma passarci il vitto. Questo era cattivo e sgarbatamente servito. 

Il mio collega, livornese assai sboccato, non si riteneva da scagliare inso¬ 
lenze e improperi. contro l’uomo che ci serviva. Per rinforzare una delle 
sue bestemmie, dette un gran colpo sulla tavola con un cucchiaio ; esso si 
piegò. Il sottotenente B. volle raddrizzarlo, ma ciò facendo il cucchiaio 
si ruppe. 

La mattina dipoi andammo tutti a rapporto dal colonnello Malenchini. 
Appena scorse il sottotenente B. e me, inveì violentemente contro am¬ 
bedue esclamando : “ È dunque vero che due ufficiali del mio reggimento, 

“ ospitati in una casa di Barcellona, vi hanno fatto dei guasti e delle rotture? 

“ Non sanno ohe della loro condotta è stato fatto rapporto al General Ga- 
“ ribaldi ? Non sanno che il loro ospite è il sindaco di Barcellona ? Sap- 
“ piano dunque che il General Garibaldi, che non transige in simili atti, 

“ voleva la loro rimozione e ho dovuto far molti sforzi per persuadere il 
“ Generale che doveva essere male informato, che i fatti eran certi stati 
“ esagerati e che perdonasse per questa volta. Egli ha finito per cedere, 

“ ma ooll’ordine che alla più piccola mancanza di riguardo verso gli abi- 
“ tanti si agisca rigorosamente contro di loro 
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A tale discorso io rimasi allibito. Per scusarmi avrei dovuto accusare il 
mio collega; e confesso che mentre disapprovai il suo contegno, non mi 
opposi ad esso come avrei dovuto, perchè ero convinto che il nosti-o ospite 
fosse il pessimo dei borbonici. 

Ho narrato questo fatto prima perchè mostra quale severità usava Ga¬ 
ribaldi contro coloro che offendevano la popolazione; e poi anche perchè 
queir incidente della mia vita del 1860, se non è il più glorioso, è forse 
quello che mi ha lasciato la più viva impressione. 

Dopo pochi giorni di soggiorno a Barcellona partimmo per Meri. 

10 passavo le serate con Ulrico di Fonville, Alessandro Ditmar e col 
tenente Tamburini, giocando, per solito a picchetto. 

— “ Davvero „ disse una sera il Fonville “ il gioco mi è venuto a noia, 
e preferirei la conversazione di qualche gentile signora 

— “ Trovala, se ti riesce „, disse Ditmar: “ sai che tutte le donne, spa¬ 
ventate da falsi rumori, sono fuggite da Meri „. 

— “ Non ci credo „ esclamai io: “ scommetto che qualcheduna c’è ,. 

~ “ Teniamo la scommessa ,, dissero gli altri “ e chi perde pagherà una 

cena appena giunti a Messina „. 

— “ Sta bene ,, dissi io, “ ma non mi venite dietro a far la spia „. 

Me lo promisero ed io mi allontanai. 

Girando per il villaggio, vidi in una bottega un garzone di panettiere 
che infornava del pane ; entrai ; parlai dapprima del più e del meno, e 
quindi gli dissi: “ Perchè vi siete tanto spaventati dell’arrivo dei gari¬ 
baldini e avete mandato via tutte le vostre donne? Non sapete ohe Gari¬ 
baldi non scherza e chi insulta gravemente una donna è fucilato sul 
tamburo ? „ 

— “ Ora lo sappiamo, ma prima che arrivassero i Garibaldini, se ne 
diceva di tutti i colori 

Quel fornaio non aveva torto del tutto, perchè, purtroppo, qua e là i 
Garibaldini avevan commesso qualche eccesso; ma soltanto in principio della 
campagna, perchè Garibaldi non usava pietà per qualsiasi delitto, comin¬ 
ciando dai furti. 

— “ Del resto „, soggiunse il fornaio, * qualche donna si trova ancora 
in Meri ,. 

— “ Davvero? , dissi io, “ Darei qualunque somma, per vedere e conver¬ 
sare con qualche signora „. 

11 fornaio mi disse che se ne sarebbe occupato. E la sera dopo, infatti, 
mi condusse in una casa, mi aprì l’uscio e mi disse di salire, finché fossi 
giunto, ove era il lume, di cui il bagliore si vedeva dal fondo della scala 
medesima. 

Premetto che allora gli ufficiali garibaldini non abbandonavano mai la 
pistola ; ed io ero ben lieto di averne una, e con essa in mano, salii fino 
al primo piano e, confesso non senza una certa paura, mi parve che il 
lume fosse più in alto. Salii e mi trovai in una soffitta con un gran buco 
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I miei amici non vollero credere alla mia impresa; ma dovettero cam- 
iare opinione, quando feci loro conoscere l’eroina. 

II giorno dopo, mentre stavo scrivendo una lettera, sentii un lontano 
rumore ; non ci badai ; ma ad tratto vedo apparire un’ordinanza del Co¬ 
lonnello ohe mi dice di andare immediatamente da lui. Trovai il Malen- ' 
chini infuriato. Egli m’investì, dicendo come mai avessi osato introdurre 
una donna in Meri, mentre Garibaldi aveva proibito assolutamente questo 
ai suoi ufBciali; che il reggimento intero stava assaltando la casa ove ero 
stato io, convinto ohe la signora da me conosciuta, fosse una donna di malo 
affare; e infine aggiunse che avrebbe dovuto prendere gravissime misure 
contro di me. 

Mi ci volle del bello e del buono per persuadere il Colonnello che io 
non aveva introdotto nessuna donna in Meri, e che non mi si poteva far 
colpa, se una gentile signora di questo paese mi aveva accolto benevolmente. 
Ma giurai, e con me giurarono i miei amici, di non far più visite alle 
llezze di Meri. 

Ma presto passarono i giorni d’ozio. 

Il 17 luglio ebbe luogo il combattimento di Coriolo, ove fu ferito lo 
Del Greco, fatto d’armi che impedì al generai Bosco di girare 
destra dai garibaldini. Una battaglia era imminente e gli ordini erano 
dati in conseguenza: Garibaldi voleva andare in Milazzo. 

La mattina del 20 i volontari, alle cinque del mattino, lasciarono Meri. 

■ Dento Malenchini, tenendo la destra, cioè la strada fra il resto del- 
e il mare, si avanzò verso Milazzo passando il torrente Mela e 
volgendosi a destra, verso la cascina di S. Marco, ohe presto fu oltre- 
Poi il reggimento fece un breve alto. Esso non aveva nè caval¬ 
leria, nè artiglieria. Alcune compagnie furono dirette in varie direzioni. 


nel muro (1) e con un lume nella soffitta contigua. Ivi, non senza qualche 
meraviglia, trovai una gentile signora, la quale, dopo i soliti complimenti 
mi disse essere ormai sparite le paure per i garibaldini, ma che molte donne 
erano fuggite in paesi ove si sapeva che i garibaldini non sarebbero passati 
e che altre come lei, vivevano rinchiuse, con i mariti lontani e con l’ordine 
di vivere nascoste; ma che essa non aveva potuto resistere alla curiosità 
di parlare con qualche soldato di Garibaldi, essendo entusiasta di questo 
eroe. Quindi cominciammo a parlar di lui e delle sue gesta ; alfine mi acco¬ 
miatai dopo un’ora di colloquio, che fu certo il più hello di tutti quelli che 
passai durante il mio soggiorno a Meri. 
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In breve si sentirono colpi di fucile; .poco alla volta essi divennero più 
frequenti. La battaglia era incominciata. 

La regione era tutta coltivata e scoperta, ma le strade erano incassate 
0 nella campagna o fra muri di tre metri circa o fra siepi di spinosi fichi 
d’india, che fiancheggiavano la strada e dividevano campo da. campo. 

Ad un tratto si vide tornare indietro un volontario, poi altri, poi in 
quantità, tutti di altri reggimenti. Si ritiravano davanti alla cavalleria Na¬ 
poletana. Malenchini senza pensare neanche di mandare perlustratori in 
avanti, ordina al reggimento di prendere il passo di corsa. 

Non ricordo quanto cammino facemmo. Non fu molto, mi pare. Bicordo 
solo che la strada voltava a un tratto a destra e il reggimento si ingolfò 
come un sol uomo. 

Due improvvise scariche a mitraglia empirono l’aria di polvere e il 
terreno di cadaveri e di feriti, oltre un centinaio. 

Il luogotenente Palagi della seconda compagnia, ove io ero sottotenente, 
ha il ventre aperto da una scheggia di mitraglia a pochi passi da me e 
manda grida orribili, sulle braccia di due volontari che lo portano via. 
Il Bartolomei, studente di Pisa, ha le gambe portate via. Ma a che de¬ 
scrivere queir orribile spettacolo ? Dopo un momento di stupore, il terrore 
invade i rimasti: alcuni cadono fra i morti e i feriti rovesciati dai fug¬ 
genti; invano i più calmi tentano arrestare la precipitosa ritirata, 
sibile sbandarsi a destra e a sinistra. Muri e siepi lo impedivano. I 
atterriti friggono, calpestando i morti e i morenti. Orrendo spettacolo, che 
ho davanti agli occhi, ora come allora. 

A un tratto vedo lo Zucconi, ritto in mezzo alla strada, che si strappa 
i vestiti, ohe mostra le spalle, d’onde sgorgava forte uno spillo di sangue 
e che grida: Bermi! avanti! le palle non fanno male! Invano gli amici 
cercano indurlo a ritirarsi. Egli insiste e ripete quelle parole ! 

Ma presto mi trovo altrove, e vedo il colonnello Malenchini sul ciglio 
della strada, davanti a una cascina; gli ufficiali lo attorniano e gli chiedono 
Ordini. Egli è impietrito dal dolore per lo sfacelo del proprio 
egli amava di un affetto di padre. Gli è impossibile 
uomo di provato coraggio personale. 

Nel frattempo vedo passare lo Zucconi come morto, 
da due volontari.(1). 


(1) Credo utile riferire la strage del reggimento 
De Posvielle, Souvenirs d’une Chemise Rouge, Paris, Dentu, 1861, pag. 135 a 137 
essendo quel libro divenuto rarissimo: 

Tout à coup plusieurs explosions épouvantables nous arrètent; une 
. “sière, une fumee intolérable nous aveuglent. On roule les uns 
autres; on se heurte à des cadavres 
traìnent, se crispent, ràlent et 
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Un autre volontaire, Zuoohoni (2), blessé d’une balle à l’épaule, 


(1) .Uzielli. 

(2) Zucconi. 


Gli ufficiali che attorniavano Malenchini non potendo trarre dalla sua 
bocca una sola parola, si allontanarono in varie direzioni e così feci io 


il lance son 
n sabre oeui 


“ C’est le canon! 

“ Et les détonations se succèdent. 

“ Et chaque fois des trouées énormes se font dans nos rangs serrés, épais. 
“ Les boulets, la mitraille, nous foudroient ; une horreur instinctive n'ous re- 
^ pousse, et nous plions en arri'ere, étonnés, ahuris, hébétés. La retraite va 
“ prendre les proportions d’une déroute. 

^ “ Des hommes sont coupés en deux; d’autres gisent la tète broyée, les 
“jambes écrasées, les bras emportés; du sang partout: nous en sommes 
“ couverts. 

“ Hereusement Cosenz arrivo. 

“ Il voit que tout est perdu, que la terreur nous envahiti 
“ chevai, nous fait ranger le long des murailles, et menaoe de 
“ qui ont des velléités de fuir. 

— Nous sommes coupés! crie un soldat qui est bissò sur un mur. Les 
“ Napolitains nous tournent! — 

Cosenz fait sonner la retraite, qui s’opère avec assez d’ordre. 

^ L’ennemi entend nos clairons, il nous voit reculer; il avance ses canons 
“ et laboure son rangs à son aise. Un projectile vient frapper un soldat dans 
“ les reins ; ses entrailles se répandent à terre, une partie est collée à la 
“ muraille au-dessus de nos tétes. Le malheureux se traine dans son sang, et 
“ vainement il cherche à se cramponner à ceux qui sont prbs de lui. Un 
“ autre re90it un boulet dans la tète; elle éclate comme une bombe. Ur- 
^ zieli (1) qui est devant moi, tombe, jeté violemment contre la muraille; 

“ je le crois blessé, je le relève, je le soutiens. 

“ — Vous ètes blessé? 

— Niente! — me repond-il en se palpant. 

Il n’est que contusionné; je làohe son épaule, je retire ma main : elle 
^ est gluante et humide, des fragments pendent à mes doigts ; o’est la cer- 
velle de la tète qui, en sautant, a éclaboussé Urzieli et l’a lancé à terre. 

^ J essuie au mur ma main avec un dégoùt dont le souvenir me fait fris' 

^ sonner encore aujourd’hui. J’avoue qu’en ce moment je me sentis défaillir. 
Mettre des créatures humaines en pareil état. Oh! les hommes! les hommes! 

Les balles font toujours leur ouvrage, mais le canon les fait oublier, et 
bon nombre d’entre nous tombent à chaque istant, qui mort, qui se tordant 
“ dans les dernières convulsions de l’agonie. 

La retraite continue. 
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Incontrai pei campi soldati sbandati e scoraggiati. A forza di preghiere, 
di minacoié e di ingiurie, riuscii ad unirne un drappello, che man mano andò 
aumentando e li ricondussi suUa strada, ove andò crescendo per l’unione 
di altri drappelli. In quel punto giunge a gran carriera, per una via tra¬ 
versa, Ledokowsky, l’ufficiale di ordinanza del generai Medici e mi dice di 
prendere coi miei uomini la strada donde egli veniva, e quindi, sparisce a 
gran carriera. 

In. quel momento giunge Malenchini e mi dice di tornare con lui a Meri. 
Gli rispondo che ho già un ordine contrario urgente, inviato dal generai 
Medici. Egli s’irrita e mi impone di obbedirlo come mio colonnello, escla¬ 
mando ohe egli eseguisce gli ordini di Garibaldi. 

Giunto a Meri trovai il paese maravigliato per questa ritirata di Malen¬ 
chini. Nello stesso tempo arrivavano feriti leggieri, i quali dicono ohe il 
generai Medici stava invano aspettando il nostro reggimento. Lo sdegno 
invade tutti; gli ufficiali e soldati ancora sani e ohe Malenchini aveva ri¬ 
condotto a Meri, tutti o quasi tutti ripartono alla spicciolata per Milazzo. 

Vi arrivo, quando le palle dei borbonici, ritirati nel forte, prendevano 
-d’infilata le strade della città che vi adducevano. 

Rasentando i muri, giunsi fin sotto il forte ove il pericolo cessò. 

Il giorno dopo vidi Garibaldi presso la chiesa di Milazzo, circondato dal suo 
Stato maggiore, col viso illuminato da un fuoco concentrato e con la gioia 
della vittoria nello sguardo. Dopo pochi giorni le truppe di Bosco cedettero 
il forte e, col loro generale alla testa, il viso avvilito e dimesso, passarono 
attraverso due file di garibaldini per imbarcarsi sulle navi che dovevano 
condurli a Napoli. 

Non solo il reggimento Malenchini soffrì gravissime perdite in questa 
battaglia (1), ma la condotta del colonnello Malenchini, cioè la sua mancanza, 
non certo di coraggio, ma di qualità militari, ebbero gravissime conseguenze 
cosi per lui come per tutto il reggimento. 

Il generai Medici, comandante in capo della nostra divisione, voleva met¬ 
tere, a ogni costo, il Malenchini sotto il Consiglio di guerra, non già per la 
sua imprevidenza, ma per essersi ritirato dal campo di battaglia, colpa certo 
molto più grave che non la supposta disubbidienza del capitano Anguissola 


“ pouillé de ses vétements; le sang ruisselle sur sa poitrine; il va èt vient, 
“ eneourage ses camarades, et cherche à leur prouver que le plomb ne fait 
“ point de mal „. 

(1) In questo fatto d’arme i Napoletani erano 4600 e perderono fra morti 
e feriti 162 uomini cioè un 80° circa dell’effettivo; i garibaldini erano circa 
2300 e perderono tra morti e feriti 750 uomini, cioè circa un terzo, cosa che 
si è molto raramente verificata nelle più sanguinose battaglie. 

Vedi Cellai M., I fasti militari della indipendenza italiana, dal 1848 al 1862, 
Milano, voi. IV, pag. 389 e 393. 








932 


BISOEGIMENTO ITALIANO 


comandante il Tukery^ (1), ohe Garibaldi, in un momento di furia, voleva 
far fucilare appena finita la giornata. Poi acconsentì che fosse messo sotto 
Consiglio di guerra, sempre convinto che avesse disubbidito agli ordini 
avuti il che poi apparve chiaro non essere vero, come dirò più avanti (2). 

Garibaldi, peraltro, si oppose alla proposta del generale Medici riguardo 
al colonnello Malenehini, benché, per indole, in questioni militari non fosse 
solito a transigere. Ma, come ho già detto, il Malenehini aveva avuto una 
parte eminente nella rivoluzione che aveva cacciato il granduca Leopoldo 
dalla Toscana e' aveva impegnato una parte del suo patrimonio per orga¬ 
nizzare il reggimento di cui era capo. Infine Garibaldi non poteva di¬ 
menticare che nella campagna del 59 si era sempre condotto come valoroso 
soldato. Il generale Medici però si rifiutò assolutamente di continuare ad 
avere sotto i suoi ordini il colonnello Malenehini e quindi Garibaldi lo 
aggregò alla divisione comandata dal generai Sirtori. Comunque sia, il 
reggimento Malenehini rimase discreditato nel resto deUa campagna e gli 
furon dati nei fatti d’armi successivi, segni manifesti della poca considera¬ 
zione in cui era tenuto. Questa poca considerazione si manifestò anche 
nella riduzione di tutte le ricompense onorifiche che furon date ai suoi com^ 
ponenti, su proposta del colonnello, finita la campagna: e nè lui, nè il suo 
reggimento presero più parte a fatti d’arme, fino al 1° ottobre, e quindi 
non furono più nominati, fino a quella data, negli ordini del' giorno del 
Generale. 

Poco potei godere della stupenda situazione di Milazzo, poiché, prima 
anche che i Napoletani abbandonassero il forte, fui messo di guardia al 
capitano Anguissola, che, come ho detto sopra, Garibaldi volle mettere 
sotto Consiglio di guerra. Einvio agli storici della battaglia di Milazzo, e 
fra altri al Guerzoni, circa i motivi che aveano irritato profondamente 
Garibaldi contro quell’ufiBciale, accennando il fatto solo in brevi parole 


(1) Nel 1848 il Governo rivoluzionario di Palermo aveva comprato una nave 
da guerra in Inghilterra e gli aveva posto il nome à'Indipendenza. Quando 
il Governo napoletano ne venne poco dopo in possesso, lo cambiò con quello 
di Veloce. Il 9 luglio 1860 questa nave aveva condotto un reggimento borbo¬ 
nico a Milazzo. Appena ivi giunto e sbarcati i soldati, PAnguissola, capitano 
della nave, aveva fatto volgere la prua a Palermo, e appena ivi giunto aveva 
issato la bandiera tricolore, con gran gioia di Garibaldi; il quale, in memoria 
del valoroso ungherese, morto in seguito alle ferite avute nell’assalto di Pa¬ 
lermo, dette alla nave il nome di Tukery, mantenendo al comando di essa il 
capitano Anguissola. 

(2) Come si seppe poi, finita la battaglia, Garibaldi, conosciuta la sconfitta del 
Reggimento Malenehini e vedendo apparire da ponente il Tukery, si era af¬ 
frettato a recarsi a bordo di quella nave, salire sull’albero, farsi un’idea 
chiara delle forze napoletane e sulla loro posizione; quindi aveva abbandonato 
quella-nave dando opportuni ordini al capitano, era sceso a terra, e aveva 
ristabilito le sorti della giornata. 
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Garibaldi, priraa di abbandonare il Tukery, aveva ordinato al capitano 
di portarsi a levante della penisola di Milazzo per mitragliare truppe na¬ 
poletane ohe rientravano nel forte. L’ordine non fu eseguito. Ciò non fu 
per disubbidienza, ma solo perchè il capitano Anguissola potè dimostrare 
che esso ne era stato impedito assolutamente dalla presenza delle navi na¬ 
poletane. Perciò gli furon tolti gli arresti e posto in libertà. Di quell’epi¬ 
sodio mi è rimasto per sempre impresso il dolore profondo scolpito sul 
viso di quel patriottico ufficiale e la gioia che manifestò quando gli fu an¬ 
nunziato che Garibaldi aveva ormai riconosciuto le vere cause che gli 
avevano erroneamente fatto credere che avesse disubbidito volontariamente 
agli ordini ricevuti. 

Il 28 luglio partimmo per Messina, distante circa 40 km. da Milazzo, 
lasciando Gesso, e per la strada che si sviluppa sui contrafforti del Monte 
Antemnamare giungemmo in vetta del colle che domina Messina. 

Di là ci apparve lo stupendo spettacolo dello Stretto che divide le pit¬ 
toresche spiaggie della Calabria e della Sicilia e un mare ceruleo solcato 
da mille navi di ogni dimensione e di ogni specie. 

Giunti a Messina ci rimanemmo fino al' 7 agosto e in quei giorni potei 
riposarmi ■ dell’aspra vita fatta fino allora. Ne profittai per rifare il mio 
piccolo bagaglio che mi era stato quasi per intero rubato a Meri, durante 
il combattimento di Coriolo. 

La sera del 7 lasciammo Messina per accamparci al Faro. Nella notte 
fra l’8 e il 9 agosto Garibaldi iniziò lo sbarco sul continente, con invio 
di una compagnia di 130 uomini comandata dal capitano Bacchetti, cui 
furono uniti 80 bersaglieri, 40 guide e 10 artiglieri. Comandante in se¬ 
conda era il calabrese Benedetto Musolino e ad essi si unirono il maggiore 
Missori, i capitani Nullo, Curzio, Alberto Mario, Salomone e pochi altri 
per organizzare la rivoluzione in Calabria. 

E inutile che io narri qui le vicende di quella eroica spedizione e di 
altre che ebbero luogo di poi fino al 21 agosto, mentre Cavour tentava 
in ogni modo di avversarle, per impedire ohe Garibaldi invadesse il Napo¬ 
letano. 

Nel luglio 1860, Vittorio Emanuele scriveva al generale Garibaldi la 
celebre lettera in cui cercava di dissuaderlo di passare lo Stretto (1); let- 
tera alla quale Garibaldi rispondeva con altra memorabile e che non posso 
fare a meno di ricopiare qui appresso. 


(1) I documenti pubblicati dipoi han posto in chiara luce ohe Cavour faceva 
un doppio gioco. Per l’Europa si dimostrava contrario alla spedizione di Ga¬ 
ribaldi e faceva scrivere al Re Vittorio Emanuele la lettera sopra accennata; 
sotto mano in quel momento la favoriva, scrivendo a Persane di chiudere un 
occhio se Garibaldi avesse tentato di passare lo stretto di Messina. 
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“ A 8. M. Vittorio Emanuele 


“ Torre del Faro, 10 agosto 1860. 


“ A V. M. è nota l’alta stima e l’amore che vi porto. Ma la presente 
“ condizione di cose in Italia, non mi concede di obbedirvi come sarebbe 
^ mio desiderio. Chiamato dai popoli, mi astenni fino a che fu possibile; 

ma se ora, nonostante tutte le chiamate che mi pervengono, io indu- 
“ gmssi mancherei ai miei doveri e metterei in pericolo la santa causa del- 
“ l’indipendenza d’Italia. 

“ Permettetemi^ quindi Sire, che questa volta io vi disubbidisca. Appena 
“ avrò adempito il mio assunto liberando i popoli da un giogo aborrito, 
“ deporrò la mia spada ai vostri piedi e vi obbedirò sino alla fine dei miei 
“ giorni. 

“ Sono Sire 

“ vostro. 

“ G. Garibaldi 

Il 18-19 agosto Garibaldi passò in Calabria con una ragguardevole parte 
del suo eserdto e si unì agli insorti calabresi comandati da Musolino. 

Il 21 la prima brigata della divisione Cosenz s’imbarcò e scese a terra 
al di là di Scilla. Nello stesso giorno Garibaldi dava l’assalto alla città 
di Reggio, che dopo un accanito combattimento capitolava. Fra i morti 
vi fu il valoroso Gastone de Flotte, che Garibaldi commemorò il 26 con 
un eloquente ordine del giorno. 

La presa di Reggio segnò la dissoluzione dell’esercito napoletano. 

Nello stesso giorno in cui Garibaldi prendeva Reggio, la flotta napo¬ 
letana, entrata nello Stretto dalla parte settentrionale, ci cannoneggiò con 
formidabili scariche (1), che peraltro non ci fecero alcun danno e a cui 
rispondemmo coi nostri pochi cannoni. 

La sera le navi napoletane sequestrarono le barche vuote ohe avevano 
sbarcato sul continente i soldati di Cosenz, 

Purtroppo il reggimento Malenchini soffriva la conseguenza della poca 
flducia che Garibaldi riponeva, non già sul coraggio, ma sull’abilità del 
suo comandante. 

Solo dopo la presa di Reggio ricevemmo l’ordine di prepararci a passare 
lo Stretto. 

Il 24 finalmente c’imbarcammo al Paro e il giorno appresso, dopo breve 


(1) Si è saputo dipoi che i cannoni delle navi napoletane erano caricati a 
polvere. In realtà era già qualche, tempo che la flotta napoletana era agli 
ordini di Cavour. 
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navigazione, sbarcammo tranquillamente a Canitello, 15 chilometri al Nord 
di Seggio, e di là partimmo per Scilla, distante 6 chilometri. 

A Oatinello 2000 soldati napoletani si erano arresi abbandonando 
noni e bagagli. Lo stesso fecero in tutti gli altri forti, lungo la spiaggia 
occidentale della Calabria. 

Provai un sentimento di dolore nel vedere lo stato d’accasciamento delle 
truppe napoletane disarmate lungo la spiaggia. I soldati e gli ufficiali 
scorrevano stando seduti, avviliti, collo sguardo rivolto a terra. E pure 
questo esercito contava oltre 100 mila uomini, mentre i garibaldini non 
erano che 10.000, cui bisogna aggiungere quasi un egual numero di ca¬ 
labresi insorti. 

Il 26 scrivevo alla famiglia da Scilla, piccola città di 5.000 
ricostruita dopo il terribile terremoto del 1787, con un piccolo porto, 
cui commercio consiste essenzialmente nei vini riputati della regione: 

“ Credo che ci avvieremo verso Napoli, conservando la spiaggia del mare, 
“ cioè la destra dell’esercito. Dioesi che il generai Bosco sia a Monte 
“ e nello stesso tempo si aggiunge che si ritirerà appena noi giungeremo , 

“ La popolazione, ingannata dal Governo Borbonico sul nostro conto, 
“ non ci accoglie per ora con quell’entusiasmo che avrebbe se 
‘ completamente rassicurata sugli scopi nostri, cioè la liberazione della 
“ Patria. E stato fatto di tutto per farci passare per briganti, nemici della 
“ religione. Ma cambieranno. E affare di tempo. Il nome di Garibaldi, 

“ sua semplicità, il suo valore, fanno più impressione sui soldati 
“ tani e sulla popolazione, che non venti armate. È vero però che le cir- 
“ costanze Ai sono favorevoli in modo prodigioso. Pochi giorni prima 
“ eravamo al Paro ; ivi mi annoiavo orribilmente. Lo sbarco in Calabria 
“ ci parve la mattina del 24 ineseguibile, dato le navi napoletane pre- 
“ senti nello Stretto. La sera esso era un fatto compiuto, senza aver tro- 
“ vato il minimo contrasto. Ora cominciano nuove fatiche, ma 
“ piaceri. Mi posso levare, a tutto mio comodo, la passione di 
“ a piedi. 

“ P. S. Era i distinti alla presa di Eeggio vi fu il più giovane dei 
“ capitani Sgarallino. Esso fu fatto maggiore sul campo da Garibaldi 
“ stesso, per avere colla sua compagnia disperso un reggimento 
“ letano „. 

Partimmo da Scilla la mattina del 27 agosto e passando per 
arrivammo a Palmi dopo 20 chilometri di marcia, sempre in riva a uno 
splendido mare. Il 28 partimmo da Palmi, lasciando la costa. La regione 
che traversammo era quasi deserta, salvo qualche raro abitante. A mezza 
tappa fu ordinato l’alt. Ma i viveri mancavano affatto. A un tratto 
- scorto un bove. Eu preso e stava per essere ucciso. Ma il colonnello 
Malenchini vi si oppose energicamente e fummo costretti a renderlo a 
contadino che era apparso a un tratto fuori da 
il contegno del colonnello Malenchini. 















Alcuni troveranno puerile ohe insista sulla mia cucina, ma è un fatto 
che la prima cosa pe^rchè un’impresa guerresca riesca, h che si provveda 
con la massima cura, al nutrimento dei soldati. A questo Napoleone 
‘ riuscirono mirabilmente 
uomini addetti alle prò* 


appropriazione indebita. Ma avrebbe, però, dovuto comprare il bove per 
qualsiasi somma, e non lasciare il suo reggimento affamato. Ed era tal¬ 
mente affamato, ohe visto un campo di zucche, si gettò su quello.'Il Co¬ 
lonnello non ebbe il coraggio di opporsi. Forse avrà dato un compenso 
al proprietario. Certo è che io chiamai la mia ordinanza e gli dissi : “ Per 
“ il passato mi facevi da ordinanza; da ora avanti mi farai da cuoco. 
Questo deve esser l’unico giorno della mia vita in cui, salvo una tazza di 
caffè — quella presa stamani a Palmi — ho dovuto nutrirmi a zucche 
crude. Arrivando a una tappa voglio che tu pensi sempre a farmi mangiar 
bene. A pulire le armi e le vesti, d'ora in avanti ci penserò io 
“ Volentieri , rispose Giovanni “ ma dove cucinare? „. 

“ Fino a Monteleone farai alla meglio, colà arrivati, provvederò io 
Infatti, appena giunti a Monteleone, grosso borgo di circa 10.000 abi¬ 
tanti, feci fare una serie di scatole cilindriche di latta e una di rame, 
da porsi una dentro l’altra e con un anello esterno per potere essere prese 
con un manico. La scatola massima, di circa 14 cent, di diametro e 7 'di 
altezza, aveva un coperchio. Alla scatola di rame potevano invitarsi tre 
sostegni e su di esse potevàsi porre, una per volta ciascuna, delle altre sca¬ 
tole. In quella centrale ponevo caffè e zucchero, le altre servivano a cuci¬ 
nare altre cose. Detti l’ordine alla ordinanza di precedere sempre il mio 
reggimento di almeno mezz’ora. 

Conviene ricordarsi che ormai l’esercito napoletano era tutto sbandato. 
Quando nei paesi giungeva la notizia che l’esercito garibaldino era pros¬ 
simo, la popolazione, sopratutto nei piccoli villaggi, fuggiva, incerta di 
quel che sarebbe accaduto. 

Ma giungendovi mezz’ora prima, si era sicuri di trovare quasi tutte le 
botteghe aperte. Quindi dissi alla mia ordinanza di prendere le ' sue pre¬ 
cauzioni, in modo da trovare sempre qualche cosa da comprare. Questo era 
anche nel suo interesse, per cui non ebbi più motivo di fargli premure 
perchè mi trovasse il vitto necessario. Arrivato alla tappa trovavo, in ge¬ 
nerale, il fuoco già acceso sotto il piccolo treppiede, essendo il combustibile 
erba, o legna secca. Io subito mi mettevo a mangiare ad occhi bassi, 
nello stesso tempo soldati e ufSoiali mi ronzavano intorno ed io 
dovevo far vista di non vederli, perchè avrei dovuto-invitarli tutti, cosa 
uralmente impossibile. Eereiò la mia cucina passò in proverbio nel reg¬ 
gimento. Tutti mi invidiavano, ma nessuno si decise ad imitarmi (1), 
Partendo da Monteleone, per una pittoresca strada ritornammo al mare, 
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viveri fu una delle cause principali dei disastri italiani nell’ Abissinia stessa. 
In quanto poi alle cucine portatili per gli ufficiali, ritengo molto più pratico 
il mio sistema; cioè una serie di cassette concentriclie di latta (ohe io posseggo 
tuttora), usando come combustibile sostanze vegetali, e non spirito, o altri li¬ 
quidi, perchè questi non sempre si trovano 
costituisce 
(come talora 


la cui vista impressiona sempre, e scendemmo a Pizzo, famoso per la fu¬ 
cilazione di Murai. La mattina di poi si partiva per Cosenza, ove arri¬ 
vammo il 2 settembre, cioè òtto giorni dopo aver lasciato Scilla, facendo 
cosi in media 24 chilometri al giorno e stanchi morti, non tanto per la 
lunghezza delle marce quanto per la mancanza di cibo,.... fatta eccezione 
, di me; cosicché io, prima di arrivare a Tiriolo, avendo già soddisfatto al 
mio appetito, vidi alcune eonchilie fossili, le raccolsi, con grande meraviglia 
dei miei compagni i quali serbarono un ricordo indimenticabile di quel 
fatto, che, a loro affamati, parve grande stranezza. 

A Cosenza avemmo la strepitosa notizia che Garibaldi, seguito dai suoi 
4000 calabresi, aveva intimato il 30 agosto al generai Ghio, a Soverìa, la 
resa a discrezione. E costui, famoso per aver fatto fucilare il Pisacane, 
licenziò il suo esercito composto di 12.000 uomini, 300 muli e 12 pezzi di 
artiglieria. Il generale Garibaldi diede la libertà a tutti i prigionieri e fece 
imbarcare il generale Ghio a Pizzo il 3 settembre. Garibaldi arrivò a Co¬ 
senza e vi trovò il Bertani che aveva sbarcato le sue truppe a Paola e che 
gli era venuto incontro. Da Garibaldi ebbe l’ordine di imbarcarsi di nuovo, 
ohi disse per Salerno, chi per Napoli. Nell’ordine del giorno del Comando 
superiore, pubblicato il 4 settembre, è detto che l’esercito Garibaldino ohe 
è in Cosenza “ si incamminerà a tappe regolari verso Napoli, ove ci pre- 
“ cede il generai Garibaldi con 4000 calabresi „. 

Da ciò sembra risultare che entrerà in Napoli, ormai non più borbonica 
ma italiana. 

Non posso fare a meno di notare un dettaglio volgare, ma di suprema 
importanza per un soldato, essendo per esso indispensabile salute, e buona 
gamba; cioè vitto sufficiente e buona calzatura. 

Ai miei che mi volevano inviare un intero guardaroba da Livorno, 
vevo da Cosenza il 4: “Io non ho bisogno degli oggetti che voi volete 
“ mandarmi. Vorrei solo un paio di scarpe del Nesi [famoso calzolaio di 
“ Pisa]'simili a quelle ohe mi fece alla mia partenza ohe, dopo 400 
“ di cammino, sono più nuove di prima. Non puoi credere 
“ nedicevo, quando nelle lunghe marce che abbiamo fatto, 

“ soffrire più o meno nei piedi. Cosa terribile per il soldato, oltre 
“ credere „. 

Due 0 tre giorni dopo, un oontr’ordine stabilì che da 
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Paola, in riva al mare. Ivi giunti, e dopo avere avuto appena il tempo 
di ammirare la bellezza delle donne di quella piccola città, c’imbarcammo 
verso la sera. Tosto il vapore accese i fuochi e si diresse verso il Nord. 
Chi diceva che saremmo sbarcati a Salerno, e chi a Napoli. 

Dopo una tranquilla navigazione, avemmo la fortuna d’oltrepassare Sa¬ 
lerno e di entrare nel Golfo di Napoli. Era appena l’alba. Il Vesuvio ci 
apparve in tutta la sua magnificenza. Non era in eruzione, ma i suoi fianchi 
squarciati, splendevano infiammati e gettavano luci sinistre su quell’incan- 
tevole regione. Assieme di bello e di orrido, che mi ha lasciato una im¬ 
pressione che non si è più cancellata. 

Sbarcammo a Napoli in mezzo a un entusiasmo indescrivibile, special¬ 
mente per parte della plebe, riflesso della sua credenza che Garibaldi fosse 
un essere soprannaturale. 

Come non crederlo dopoché la potenza borbonica in cui i Napoletani 
avevano profonda fede, scomparve a un tratto come nebbia sciolta dal vento ? 

A Napoli cominciai la vita che conducono in generale tutti i soldati 
dopo una serie continua di combattimento e di strapazzi, ma presto me 
ne disgustai. Già studente a Pisa avevo cessato di toccare le carte da giuoco, 
benché ne sentissi le grandi ernozioni, in seguito al contegno disgustoso 
tenuto meco da un giocatore di nobile schiatta, ma disonesto. 

In quanto alle donne, quelle ohe si vendono destano in me a un tempo 
pietà e disgusto ; quelle che non si vendono richiedono un assedio pieno 
di perdita di tempo, e di incosciente ipocrisia da ambe le parti. Se vi è 
un marito, convien finger con lui, il che mi ha sempre orribilmente ripu¬ 
gnato. In tal caso trovo molto più giustificato un rapimento. 

Del resto l’amore sensuale è destinato a perire. Solo l’amore intellet¬ 
tuale può crescere sempre più fino alla morte, ed io l’ho sempre preferito 
di gran lunga alle grandi, ma passeggere emozioni dei sensi. In ogni modo 
l’amore implica sempre il sacrifizio della propria libertà intellettuale, e la 
subordinazione della propria intelligenza all’intelligenza altrui, mentre in 
generale la intelligenza femminile è inferiore a quella maschile (1). 

Comunque sia, la vita che conducevo a Napoli fini per annoiarmi tre¬ 
mendamente. Nello stesso tempo l’invasione piemontese negli Stati del Papa; 
fece nascere in noi il timore di perdere Garibaldi come generale. 

Inoltre, nacque allora l’idea in molti che il Governo Piemontese avrebbe 
impedito, in qualunque modo, a Garibaldi di prendere parte attiva alla 
guerra, perchè da quel momento in poi tutti gli onori della vittoria ap¬ 
partenessero al Piemonte. Si aggiungeva che l’esercito Garibaldino sa¬ 
rebbe stato lasciato inoperoso- nelle città. Nacque così in noi vivissimo il 


(1) Chamfort ha detto stupendamente “ l’amour o’est l’échange de deux iu¬ 
te lligences et le contact de deux épidermes „. Gabriele D'Annunzio non conosoe 
che questo contatto; e ciò è il microbo ohe ucciderà i suoi libri. 
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desiderio di lasciare l’esercito e di tornare a Pisa agli studi, quando ad 
un tratto venne l’ordine di partire per S. Maria di Capua. Infatti una mat¬ 
tina, la massima parte dell’esercito Garibaldino allora concentrato a Napoli, 
fu fatto sabre in treno e in poche ore, passando per Maddaloni e Caserta, 
giungemmo a detta città. 

Di là scrissi ai miei la seguente lettera, che dà un’idea chiara dei 
timenti che animavano in quel momento l’esercito Garibaldino: “ Le 
“ tizie politiche di qui le saprete. Solo voglio dirvi, in brevi parole, come 
“ stanno le cose, squarciando il velo, di cui i giornali sanno ricoprirle. 

“ Garibaldi, di somma capacità, se si tratta di forzare Capua alla resa, 
“ e le truppe Napoletane a disperdersi, non è fatto per la tattica diplo- 
“ matica ; quindi non sa dominare i partiti in Napoli, tanto che ivi la crisi 
“ ministeriale è permanente. 

“ I Mazziniani, cercano di diffondere nella popolazione l’idea della repub- 
“ blica ; e molti, in buona fede, come mi risulta per un gran numero di 
“ ufficiali nostri di quel partito. La incertezza politica di Garibaldi dipende, 

“ secondo me, dal dover sacrificare le sue aspirazioni repubbhcane 
“ obbhghi sacrosanti che gli impongono i tempi, e ai bisogni immensi 
‘ un paese che risorge a vita nuova e in cui il sentimento dell’unità 
‘ più sulle labbra che nel cuore della gran maggioranza ; la quale affetta 
“ di riconoscere come veri suoi liberatori i Piemontesi, che vuole i 
“ unirsi immediatamente al Piemonte, dimenticando la tirannia che opp 
“ ancora le provincie sorelle, cioè il Veneto, l’Istria e il Trentino. 

“ Il chiamarci Piemontesi, come chiamano noi Garibaldini, è cosa che 
“ irrita ufficiah e soldati. 

“ L’invasione dei Piemontesi negli Stati del Papa, originata dalla 
“ posizione in cui si trovava Cavour, ha prodotto cattiva impressione, 

“ se da un lato era da temersi che, abbandonata a sè stessa, la 
“ presa fallisse, è sicuro che verrà il momento in cui il Piemontt 
“ gato 0 no, dirà alt ! mentre Garibaldi avrebbe detto avanti ! ì 
“ quindi ohe le truppe Piemontesi sono accolte da noi più come 
“ cessità che come fratelli alleati. 

“ Nonostante questa difficoltà, nonostante le meschine ostilità dei pai 
“ fra di loro, speriamo che questi avvenimenti continuino a procedere 
ravigliosamente come hanno finora fatto, e speriamo che il partito 
“ luzionario Mazziniano, volendo troppo in troppi luoghi, non 
“l’Europa; e che infine, liberata l’Italia tutta dalle Alpi a Scilla, 

* vedere Vittorio Emanuele coronato 1“ Ee d’Italia in 

“ Capua resiste, ma Garibaldi prepara bombe e profitta della indisciplina 
^ dei soldati Napoletani, cui è stato promesso il saccheggio delle 
città che certo, secondo loro^ riprenderanno (così dicono le lettere 
prese agli avamposti) nonostante che nella Corte stessa del Ee. a-li 
ciali siano chiamati traditori. 
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* ficaia, e Gaeta dovrà cedere alla sua volta. Capua si sarebbe già resa 
“ se Garibaldi avesse permesso ai suoi difensori, come essi chiedevano, di 
“ ritirarsi a Gaeta, ma il Generale non ha voluto concederlo 

In quei giorni la mia compagnia fu distaccata dal reggimento del colon¬ 
nello Malenchini, di cui il grosso prese posizione alla destra di S. Maria, 
nel luogo detto S. Tammaro, alla sinistra di S. Maria, e venne posta sotto 
gli ordini diretti, insieme ad altee truppe, del generale Milbitz, presso l’arco 
romano, aU’uscita di S. Maria, sulla strada nazionale che da questa città 
va a Capua. 

Garibaldi aveva intuito che l’esercito Napoletano avrebbe cercato di 
prendere a rovescio le sue truppe sulla nostra destra, cioè verso S. Angelo 
e nello stesso tempo cercato di sfondare il nostro centro in S. Maria di 
Capua. Infatti fu in questi due punti che la battaglia, scoppiata il 1» ot¬ 
tobre, risultò più accanita. 

.. Porta Capua è un antico arco trionfale romano, a due arcate, sotto 
le quali erano stati posti due vecchi cannoni, caricantisi dalla bocca. A 
destra e a sinistra di questo arco, furono costruiti due lunghi terrapieni 
per proteggere le truppe poste in difesa dei cannoni sopra citati. 

Il 30 settembre i movimenti delle truppe Napoletane fecero prevedere 
che la battaglia sarebbe avvenuta il giorno dopo. Infatti il 1“ ottobre 

10 mi trovava con la mia compagnia agli avamposti, nel luogo detto i 
Cappuccini, a mezza distanza circa fra S. Maria di Capua e Capua. Ivi 
presso, singolare ironia, data la giornata che si stava preparando, sopra una 
piccola casa, si leggeva l’iscrizione : PAEVA DOMUS MAGNA QUIES. 

La mattina all’alba fummo assaliti da un numero prevalente di nemici, 
e, secondo gli ordini ricevuti, ci ritirammo lentamente, ma continuando un 
fuoco regolare, verso Porta Capua, ove era il generale Milbitz. Egli mi 
chiamò subito al suo fianco, assieme ad altri ufiSciali, per darci ordini da 
portare a destra e a sinistra, onde incoraggiare i soldati, specialmente quando 
i Napoletani rinnovavano i loro furiosi attacchi. 

A un tratto uno scoppio terribile uccise e ferì vari artiglieri e sparse 

11 panico fra i soldati, che si dettero alla fuga. Un artigliere, pare, avesse ac¬ 
costato la miccia accesa alle cariche, che presero fuoco. Era il momento in cui 
i Napoletani avevano iniziato uno dei loro più furiosi attacchi. Certamente la 
presa di Porta Capua avrebbe diviso l’esercito Garibaldino in due e com¬ 
promesso l’esito della battaglia, aprendo ai nemici la via di Napoli. 11 
momento era supremo. Il generale Milbitz, appena avvenuto lo scoppio, e 
visti fuggire gli artiglieri e soldati, gridò, volgendosi da ogni lato: “ Andate 
a caricare ,. Io ero stato in artiglieria nel ’59 e conoscevo benissimo la ma¬ 
novra del cannone. Era con me G. . ., mio amico, condiscepolo di Pisa, 
e artigliere con me in Lombardia. Gli gridai : “ vieni a caricare ! „. Egli 
rimase immobile, e andai io solo al cannone, come servente di destra, senza 
ohe altri venisse ad aiutarmi, come servente di sinistra, e gridai: “ Venga 
un altro a puntare ! „. Accorse subito il sottotenente Perucco, che, impres¬ 
sionato lui pure daH’improvviso scoppio, si era ritirato a pochi passi. 







Riproduzione del quadro del Fattori, relativo agli episodi di Porta Capa 














































I Napoletani che, interrotto un istante il nostro fuoco, si erano avanzati 
impetuosi, vedendolo ripigliare, si ritirarono in disordine. 

Poco dopo altri artiglieri vennero a sostituirmi, mentre il generale Milbitz 
mi strinse fortemente la mano. 

II giorno dopo la battaglia del 1° ottobre, il generale Milbitz mi chiamò 
e mi disse: “ Eccovi due documenti che forse vi potranno servire „. Erano 
due attestati, relativi al servizio da me prestato al cannone di sinistra di 
Porta Capua, uno del maggiore G. Tommasi, da lui firmato in nome del 
comandante del reggimento, l’altro di pugno del generale Milbitz stesso (1). 

L’energico contegno del valoroso polacco contribuì certamente alla vit¬ 
toria del 1“ ottobre, come vi contribuirono grandemente i reggimenti Ga¬ 
ribaldini, posti sulla destra a S. Angiolo. 

Qualche giorno dopo, con alcuni compagni, percorsi il campo di battaglia. 
Orribile spettacolo! Ein dall’alba numerosi soldati erano occupati a sep¬ 
pellire i morti; ma lo avevano fatto malamente e in furia; per cui si ve¬ 
devano parti di cadavere e sopratutto braccia e gambe emergere dal suolo. 
Non so se quello spettacolo destasse in me maggiore o minore orrore di 
quello della strage di Milazso, dopo le cannonate che ci obbligarono a cal¬ 
pestare morti e feriti. Certo è che quegli spettacoli li ho sempre presenti 
davanti agli occhi, e mi persuadono sempre più che quel tristo resultato 
delle lotte fra le nazioni, non è compensato affatto dai più grandi eroismi 
che possono compiere i combattenti. 

Credo inutile narrare gli eventi politici di quel tempo, e la vita dissi¬ 
pata che passai dopo la battaglia a Napoli. Vivo desiderio mio e dei miei 
condiscepoli di Pisa, era tornare agli studi interrotti e compierli con onore. 
Infatti poco dopo fummo per tal motivo congedati, e lasciammo Napoli 
con due potenti sentimenti, quello di avere adempiuto al nostro dovere 
come cittadini d’Italia, e l’altro dì poter presto riabbracciare i nostri cari. 
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Nell’autunno in Pisa rividi lo Zucconi; era quasi del tutto ristabilito 


(1) Allora non mi spiegai quest’atto del generale Milbitz, ma ciò potei fare 
quando il mio amico colonnello Mariotti mi dette comunicazione del rapporto 
del sottotenente Perucco, ove si tace della parte che presi alla difesa di Porta 
Capua, ove il Mariotti stesso si trovava testimonio di quanto ho raccontato 
sopra. Certamente il generale Milbitz me lo dette perchè potessi trasmetter 
alla Commissione incaricata di ricompensare gli atti di valore fatti 
la guerra. Ma io allora non sapevo che esistesse una Commissione, e del resto 
avevo ben altro per il capo che far reclami per medaglie onorifiche. Questo 
spiega perchè gli ufficiali presenti a Porta Capua ebbero quasi tutti la 
daglia al valore militare ed io soltanto la menzione onorevole ; e spiega 
perchè mi è sembrato opportuno di 
cernenti questo episodio della battaglia del 
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della grave ferita ricevuta a Milazzo, per cui aveva avuto la medaglia al 
valor militare ; ma ahimè ! in lui come in molti, era assai mutata la fede 
nell’Italia, quale la avevano sognata nei primordi del 1859; 

Invano Garibaldi, al prudente consiglio di Vittorio Emanuele di non com¬ 
promettere i resultati delle vittorie siciliane con uno sbarco sul Continente, 
nobilmente rispondeva che non avrebbe deposto le armi ai piedi del Ee 
finché l’Italia non fosse stata libera dalle Calabrie alle Alpi. 

Invano egli aveva fatto appello all’insurrezione del Napoletano. Nè Ga¬ 
ribaldi in nome della rivoluzione, nè . Cavour in nome della monarchia, 
avevano potuto farla nascere generale ed efficace. 

Ov’era .sorto il pensiero filosofico storico moderno, ov’erano apparsi Vico 
Bruno, Giannone e Colletta, un Governo corruttore aveva cercato, con opera 
. secolare, di assopire ogni nobile aspirazione. 

D’altra parte Cavour voleva far l’Italia, ma non correre i rischi di una 
lotta piena di gravissimi pericoli. L’Europa, la Francia sopratutto, pre¬ 
mevano sul Piemonte perchè non lasciasse libero il passo alla rivoluzione. 
Garibaldi stesso e perfino Mazzini, nonostante la grande vittoria del 1“ ot¬ 
tobre, riconoscevano allora impossibile, con i soli 12000 volontari che erano 
accorsi, in tutto, aU’appeEo di Garibaldi dalle varie parti d’Italia (1), e il cui 


(1) Il 5 maggio 1860, salpando da Genova, Garibaldi scriveva a Agostino 
Bertani: “ L’Italia libera, oggi, in luogo di 100.000 soldati, deve averne 
500.000, numero non certo sproporzionato [alla popolazione „ (*). Ecco ora il 
numero dei volontari che risposero all’appello di Garibaldi. 

Il Celiai (*•) così calcola i garibaldini che presero parte effettiva nel 1860 
alla guerra dell’Italia meridionale: 


Prima spedizione sbarcata a Marsala uomini.1086 

Spedizione Medici (comprendente il regg. Malenohini) . . 2500 

Spedizione Cosenz...iggo 

Spedizione Sacchi (partita da Genova il 19 luglio e inol¬ 
trata da Milazzo a Spadafora al principio di agosto). . 1500 
Piccola spedizione partita da Genova e Livorno . . . . 1600 


Da questo effettivo oonvien defalcare circa 1000 morti e feriti, rimasti per 
lungo tempo negli spedali meridionali. Aggiungansi pure i volontari venuti - 
dopo, passato lo Stretto di Messina : si tenga pur conto di 4000 siciliani ohe 
rimasero nell’Isola ecc., certo è che l’esercito di operazioni del generale Ga¬ 
ribaldi non passò mai i 12.500 uomini e ciò me lo confermò a Roma nel 1907 
il generale Stefano Canzio. 


(*) Gakiealdi G., Epistolario, Milano, Brigola, 1885, I, 87. 
(*’) Cellai, op. cit., IV, 406. 
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numero ormai più che crescere andava assottigliandosi (1), volgere all’im¬ 
presa di Eoma e alla liberazione di Venezia e di Trieste. 

Pochissimi napoletani, salvo quasi 3000 calabresi, erano accorsi dopo la 
caduta del Borbone, nelle file .garibaldine. Tutti ormai chiedevano l’imme¬ 
diata annessione alla monarchia. Il Governo premeva suUe famiglie perchè 
richiamassero i loro. Fra Mazzini che lo spingeva aUa guerra civile e 
Famor patrio, egli non esitò più. Einunziò a Eoma e a Venezia, e l’annes¬ 
sione ebbe luogo. 

Il 7 novembre Vittorio Emanuele fece solenne ingresso in Napoli, con 
Garibaldi al fianco, in mezzo a indescrivibile entusiasmo. 

Fu l’ultima comparsa in pubblico del Generale. 

Eifiutò il collare dell’Annunziata, il grado di Maresciallo, ogni onore e 
stipendio. 

L’ultima parola che disse ai volontari, che l’accompagnarono a bordo, 
fu “ Arrivederci a Eoma ! „ E così il 9 noverribre, dopo aver fatto una breve 
visita aU’ammiraglio Mundy suWAnnidale, saliva sul Washington, in com¬ 
pagnia del figlio Menotti, degli amici Basso Gusmaroli, Stagnetti, Coltel- 
letti, Fruscianti^ della sua ordinanza Manuele e faceva rotta per Caprera. 
Conquistatore di un regno, partiva con soli 10 scudi in tasca, con poche 
provvisioni e con questo bagaglio : due camicie sporche, due paia di calze 
di lana e tre di cotone, due pistole, un pugnale e sei fazzoletti. E oltre a 
ciò due Bacchi, uno di fagioli e uno di patate, regalo avuto a Napoli da 
un tale Andrea Scagnamilla. 

Questi fatti costituiscono la massima gloria di Garibaldi, perchè dimo¬ 
strano come in lui l’amor di patria fosse superiore a qualunque sentimento 
di vanità ed ambizione. Così conclude Guerzoni nel terminare la storia 
della conquista del regno -di NapoH; così concludo anch’io, così dovranno 
concludere tutti coloro che narreranno dell’Eroe. 

Ma quanto allora Garibaldi apparve grande, altrettanto allora gl’italiani 
apparvero piccoli ! 

Ecco il sentimento che lasciava il nostro animo sconfortato, trovando 
solo adito a nuove speranze nel ricordare la stòria di altri popoli, pen¬ 


ili Nonostante tale desolante inerzia dell’Italia, Garibaldi non provava 
alcun scoraggiamento. Il 28 novembre 1860 Garibaldi seendendo la Madda¬ 
lena consegnava al pittore Luigi Sacohi un breve ma^ eloquente proclama agli 
Italiani da inserirsi in tutti i periodici della penisola e che così finiva (*} : 
“ Ciò che mi preme e che devono esigere gli Italiani tutti si è ohe il 
1° marzo Vittorio Emanuele si trovi alla testa di 500.000 soldati ,. Ma Cavour 
riesci ad impedire in qualsiasi giornale della Penisola la pubblicazione di 
questo patriottico appello al paese. 


(*) Gakibaldi G., Epistolario, ed. cit., I, 143 e 144. 
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sando alle gravi condizioni d’Italia nei tempi trascorsi, alle cause che 
l’avevano affievolita e corrotta, dalla caduta della Eepubhliea in noi. La 
storia dell’Inghilterra, della Francia, della Germania ci mostrava quali 
grandi e varie vicende avevano corso quelle nazioni e ci, confortava il 
pensiero che la generazione ventura avrebbe posti i fondamenti aH’edificio 
di cui erasi in modo così rapido e ardimentoso compiuto il coronamento. 

Ci confortava pure la speranza che l’Italia, come la Prussia dopo la 
sconfitta di Jena, trovasse un barone di Stein e altri uomini di quella 
tempra, che volgessero gli animi con indomita energia e silenziosa dignità 
e con concetti determinati e costanti ad agguerrire la Nazione e a fondare 
una amministrazione economa e onesta. Infine vedevamo solo nell’energia 
deUe future generazioni la condizione suprema del rinnovellamento vero e 
radicale della nuova Italia. 

Talora, nei momenti di più grave sconforto per le sorti d’Italia, ripenso 
alle guerre dell’Indipendenza, ai valorosi che vi si distinsero, e allora mi 
appare, come se fossi ancora sulla strada fatale di Milazzo, Tito Zucconi (1), 
grondante di sangue e che dice : le falle non fanno male ! e mi auguro che 
simili eroi sorgano numerosi nei futuri cimenti della Patria. 

Gustavo Uziblli. 


(1) Oggi insegnante di lingua tedesca in Firenze. 











Rapporto del sottotenente Giuseppe Peruceo, sul fatto d’armi di Porta Capua 
nella battaglia del 1° ottobre 1860 sul Volturno, con la nota rettifica¬ 
trice del colonnello Temistocle Mariotti. 


Primo Ebggimento Artiglibeia 
Nazionale 

3“ Brig., 5’- Batt. (Turr). 

OGGETTO 
Eapporto straordinario 
del fatto d’armi 
del 1° ottobre 1860 


Signor Generale Dittatore, 


Verso le 4 e mezza del mattino, un’allarme generale Tenuto dagli 
posti, mi prevenì che forse l’inimico in quella giornata tentasse un 
colpo. In effetto non rimasi molto tempo in aspettativa, che già 1 
leria si faccea ben sentire, e quantunque ci fossimo spinti in avanti per at¬ 
taccare i Eegi, pure soverchiati dallo immenso numero [sic] nemico, fune 
forzati di battere in ritirata, e congiungerci alla riserva. Non appena lo 
stradale che conduce a Capua, rimase affatto sgombro di nostre truppe, la 
sezione di mio comando, composta di un obice da 5, 6, 2, posto in sulla 
destra, ed un pezzo in suUa sinistra, da 6, dietro mio ordine cominciò 
far fuoco contro plotone [sic] d’infanteria, ohe arditamente s’avanzava 
traverso la strada, alla distanza di circa 450 metri dalla sezione, e 
tunque i tiri fossero ben diretti, sempre rimasero in quella loro poi 
perchè il sostegno di una loro batteria ; la quale collocatasi e sulla 
e sulla sinistra, cominciò a fare un vivo fuoco contro i miei 
ristettero di vomitare a palle e granate contro la 
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i miei pezzi spargevano la morte nei Eegii, osservai che un avantreno ti¬ 
rato da 6 cavalli, e senza verun conduttore, veniva a tutta briglia alla mia 
volta. A questa vista i miei artiglieri, animati dalla prospettiva di poter 
prenderlo, si slanciarono fuori della trincera, e ponendo in non cale la mo- 
sebetteria nemica, ohe non cessava mai di far fuoco su di noi, s’ebbero la 
gloria di condurre con loro quell’avantreno. 

Da questo fatto sospettai che i Eegii avessero lasciato un qualche can¬ 
none: in effetto i miei dubbi si avverarono, perchè incoraggiati alquanto 
i miei artiglieri, che coadiuvati da qualche fante, uscirono in buon numero, 
e condussero alla sezione un tropo [sic] ; composto di due obisi da 6 pollici, il 
1° col nome di Conte di Siracusa, scolpito sulla fasoiatta [s«c] di culatta 
dalla parte destra, da un proiettile. Il 2“ col nome di Giusto, tutto lordo 
di cervella regie, sparse sulla culatta ed in suU’affusto ed infine un can¬ 
none da 12 col nome di Moralista, scolpito sotto la gioia. 

Dopo non molto tempo la cavalleria nemica a tutta carriera, tentò di 
riprendere i loro pezzi che ancora rimanevano al di fuori della trincera 
con una ruota per pezzo, per rendere più difficoltosa la presa agli avver¬ 
sari ; operazione che io ordinai, ma alquanti tiri ben aggiustati bastaromi 
di sbandarla e fugarla totalmente. In questo l’obice della mia sezione, spa¬ 
rando, gravitò di troppo in sulla vite di punteria, la quale ruppesi; ma ciò 
non pertanto, continuò a far fuoco. Solo si rimediò al male accaduto ser¬ 
vendosi del pensiero suggeritomi dal luogotenente cav. De Massimo, di 
pezzi di legno per servir di mira, i quali rimasero fino alle 11 antimeri¬ 
diane, quando, per tema d’inconvenienti, per essere il pezzo di troppo riscal¬ 
dato, .il generale signor De Milbitz, ordinò, che si fosse cambiato con sur¬ 
rogarlo da un pezzo da 6 ch’era giunto per rinforzo. 

In questo la cavalleria si avanzò a nuova carica, ed un nuovo inconve¬ 
niente accadde, da far ritardare qualche colpo contro la baldanzosa caval¬ 
leria, perchè per disaccortezza alcune cariche a polvere presero fuoco, le 
quali erano chiùse nei laterali cassettoni dello affusto e ne soffrirono alcuni 
artiglieri e il Capitano Ferrari che rimasero bruciati parte nel viso e parte 
nelle mani, perciò non trovandosi pronte le cariche da mitraglia fummo ob¬ 
bligati di tirare a palla, e pochi tiri bastarono per disordinarla. 

Visto l’inimico la resistenza che faceva la mia sezione, tentò una novella 
carica, per sorprendermi alle spalle ; a tale oggetto si avviò per la strada di 
S. Leuci [sic], messa tra il fortino della ferrovia e quello a Porta a Capua, 
e siccome le mie cannoniere difficilmente avrebbero permesso ai miei 
pezzi di poter tirare contro il novello bersaglio, così feci togliere, secondo 
avviso del Luogotenente Cav. Massoins, alcuni succhi pieni di terra dalla 
guancia sinistra della destra cannoniera, e si potè in tal modo far fuoco 
sulla cavalleria, la quale, trovandosi in un fuoco incrociato, e dalla nostra, 
sezione e da quella della ferrovia, fu interamente sbaragliata, dopo d’aver 
cosparsa la terra di non pochi morti, feriti e cavalli [sic]. 

Erano circa le 11 quando si presentò di rincontro alla mia sezione 
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tui Reggimento Carabinieri a Cavallo, che secondo alcune loro evoluzioni 
chiaramente si vedea che volessero mascherare dell’artiglieria ohe si ponea 
in sulla destra e sinistra della strada ; qualche colpo a palla, furono 
suffipienti per farla ritirare ; dopo questo, un vivissimo fuoco di mia ar¬ 
tiglieria s’apriva, perchè si trattava di scacciare o di prendere la nemica 
artiglieria. Durò questo fuoco, non scemando mai, per lo spazio di circa 
due ore, dopo le quali non vedendosi più colpi nemici, si dedusse che la 
nemica artiglieria s’era ritirata. Dopo questo si fecero porre le ruote ai 
pezzi presi ai Regi e condurli dentro la trincea. Verso le due e mezzo p. m. 
giunsero artiglieri piemontesi per subentrarci ohe sostennero il fuoco fino 
àUe 4 pom. comportandosi da valorosi, meritevoli di tutti elogi. 

Gli artiglieri tutti in questa faccenda mostrarono quanto valessero e 
posso con onore e orgoglio dirle, che senza la mia sezione sarebbero en¬ 
trati in S. Maria. 

Non'.posso terminare il mio rapporto senza dirle qualche cosa in ri¬ 
guardo del Luogotenente Oav. De Massoins, il quale in questo fatto d’armi 
cooperò col massimo zelo, a coadiuvarmi specialmente quando assaliti 
fummo in sulla sinistra dalla cavalleria, perchè fu Egli che ordinò che si 
tdgliessero alquanti sacohi di terra, che proibivano di potersi trarre sulla 
medesima, puntando Egli stesso il pezzo di destra fino alle 2 iufiue 
termino col dirle eh’Egli in questa giornata si coprì di gloria ed onorò la 
mezza batteria Tiirr; inoltre il sottotenente Suppo Luigi pure si distinse. 

Le scrivo qui i nomi di alcuni bassi ufficiali ohe si distinsero in detta 
giornata e che gliela raccomando in modo particolare per la soverchia 
bravura che mostrarono, e sono: 

Pantano Pietro, 

Bolognesi Ermenegildo, 

„ Agostini Giuseppe, 

, Besozzi Antonio, 

Sergente Artefice Calvi Bernardo. 

Intanto col dovuto rispetto passo a scrivermi per suo subordinato 


Campo di S. Maria, 28 ottobre 1860. 


Maria Mariotti di Temistocle ha copiato fedelmente questo 
rapporto nella sua ortografia, sintassi e lingua. L’originale trovasi fra le 
carte del Comando della prima linea di operazione sotto Capua nel 1860 
(Gen. de Milbitz), rimasto presso il di lui Capo di Stato Maggiore, capi¬ 
tano Enrico Senzi, tuttora vivente in Livorno. Egli è membro della Depu¬ 
tazione Provinciale, ed abita a S. Jacopo, 4 via Lepanto (Palazzetta). 

Roma, 28 ottobre 1909. 

Il Perucco accenna in questo rapporto all’ incidente dello scoppio del 
cannone, ma non dice del momentaneo scompiglio che ne seguì. Non dice 
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che gli artiglieri, ossia i serventi, fuggirono e poi dopo ritornarono; non 
dice che in questo momento rapidamente accorse U sottotenente Gustavo 
■tJzielli, del Eeggimento Malenchini, e con uno dei pezzi potè ricominciare 
subito il fuoco: tutto ciò sotto gii occhi del Generale De Milbitz, ohe si 
affaticava per ripristinare il servizio. Ed io, ohe era lì presso, tutto ciò 
attesto con piena scienza e coscienza. 

(firmato) Temistocle Maeiotti. 

II. 

Per la storia (1). 

Nel 2° voi. del Guerzoni su “ Garibaldi libro del quale speriamo poter 
parlare lungamente un’altra volta, si trova a pag. 199 e seg. una nota che 
ha richiamato la nostra attenzione. Il Guerzoni, lamentando che a proposito 
della battaglie del Volturno, la Storia militare del colonnello Carlo Corsi 
contenga molti errori di fatto e di apprezzamento, rileva singolarmente 
parecchi di cotesti errori. E fra gli altri questo, che non è mai stato vero 
che i borbonici “ di primo slancio s’impadronirono di gran parte di quella 
città (Santa Maria) „. Invece “i borbonici, soggiunge il Guerzoni, non 
s’impadronirono mai d’alcuna parte, nè grande, nè piccola, di Santa Maria. 
Essi non poterono mai oltrepassare la linea di Porta Capuana ,. Noi siamo 
in grado di convalidare l’asserzione dello storico di Garibaldi. 

Il 1° ottobre due cannoni si trovavano sotto l’arco di Porta Capua sulla 
strada consolare che da S. Maria di Capua conduce a Capua, e presso il 
quale fu poi messa la lapide che commemora la battaglia e ricorda come 
ivi si rivolse il grosso delle forze nemiche (2). 

Prima delle due pom., esplosero le munizioni. I cannonieri rimasero feriti 
o fuggirono. Mentre il gen. Milbitz faceva ogni sforzo per reprimere il 
panico dei soldati che credettero allo scoppio di parecchie granate nemiche, 
il sottotenente Gustavo Uzielli già artigliere di truppa regolare, andò solo 
a caricare il pezzo rimasto abbandonato, mentre il luogotenente Parrucca 
accorse a puntare il cannone stesso. 


(1) Dal Giorn. “LaRassegna,, anno I, n. 275. Roma, martedì 31 ottobre 1882. 

(2) L’iscrizione della lapide, posta nel pilastro centrale dei due archi, dal 
lato che guarda Capua, è la seguente: 

QUI — II, GIOHNO PRIMO d’ottobre 1860 — GIUSEPPE GARIBALDI — 

VINCEVA l’ ultimo re delle due SICILIE - IL POPOLO DI SANTAMARIA — OHE LO 

VIDE E LO RICORDERÀ SEMPRE -VOLLE SERBARE IL NOME - BATTERIA GARIBALDI 

A PORTA CAPUA — dato a questo luoqo ne’ oiorni della pdona — presso 

l’antico arco - donde eoli fulminò I NEMICI d’iTALIA -TUTTA LA CITTADINANZA 

- PONEVA QUESTA MEMORIA - IL PRIMO DI OTTOBRE 1861. 
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Il breve momento d’interruzione avvenuto aveva fatto avvicinare e ba¬ 
varesi e napoletani. Eipreso il fuoco, le sorti di quel grave istante si cam¬ 
biarono. Più tardi quei due ufficiali furono rilevati da altri artiglieri. 

Questo è il fatto nella sua più semplice espressione di verità, qual’ è con¬ 
fessata dal rapporto del generale Milbitz, quale si leggeva in una corri¬ 
spondenza della Unità italiana di quel tempo (1), quale risulta dai due 
documenti cbe qui riportiamo. 

Esercito meridionale — 16^ divisione, 2“ brigata — 1° reggimento. 

S. Maria, 9 dicembre 1860. 

Certifico io sottoscritto dietro rapporti fatti dopo la battaglia del 1° ot¬ 
tobre dal luogotenente. Armeno Corti comandante la settima compagnia, e 


(1) S. Maria di Capua, 3 ottobre 1860. 

Sig. Direttore AcW Unità Italiana di Firenze, 

Nell’inviarvi queste poche parole intorno al combattimento del 1° corrente, 
. spero il vostro animo esulterà di quella gioia, onde ogni cittadino d’Italia è 
oggi vivamente compreso. Esulterà poi viemaggiormente sentendo rammentare 
tanti bravi giovani Toscani, i quali si sono distinti per atti d’immenso valore. 
Vi parlerò adunque del solo Eeggimento Malenchini, siccome quello di cui ho 

• maggiore contezza. 

Fin dal giorno 29 settembre, il Reggimento in discorso era situato in avam¬ 
posto, parte lungo la ferrovia, e parte fuori di Porta Capua in S. Maria. Alle 
ore 4 ant. del 1", una imponente colonna di regi protetta da numerosa ar¬ 
tiglieria e cavalleria, si mostrava alle nostre sentinelle avanzate fuori di Porta 
a Capua. — Tosto s’impegnò un fuoco accanito ! — I nostri avamposti in 
codesto punto nel solo numero di 60 uomini, ossia 8* * e U Compagnia Malen- 
ohini, comandate dai signori ufficiali Certosini, disertore napoletano, Corti 
Armeno di Firenze, Fumagalli Antonio di Bergamo, Uzielli Gustavo di Livorno, 
Gamba di Lecco, e Mariotti Temistocle di Asooli, sostennero eroicamente la 
posizione per un’ora circa, a fronte di reggimenti interi avidi di preda e bal¬ 
danzosi delle più larghe speranze. Venne subito dopo assalita l’altra linea 
de’ nostri avamposti sulla ferrovia, ove si distinsero per oora,ggio piuttosto unico 
ohe raro, i signori ufficiali Carbone Francesco di Genova, Bistondi Cesare di 
Firenze, Sottani Raffaello di Firenze, Forier Costa di Palermo, Foriere Pro¬ 
caccini Cacietto di Paviale nel Maceratese, i fratelli Tarabugi di Livorno, i 
Cacciatori Maggi e Biechi di Firenze. Meritano poi particolare menzione i ser¬ 
genti Chellini di Firenze, Bonavita di Livorno, e i fratelli Gonfalonieri Lom¬ 
bardi. Perdurò il combattimento fino alle ore 3 ‘/a pom. e dopo quattro ca¬ 
riche alla baionetta date di conserva agli altri Corpi, che addimostrarono non 
inferiore entusiasmo, si videro coronate le nostre fatiche con una ritirata in 
rotta del nostro nemico. Non so precisarvi il numero delle forze regie, vo¬ 
gliono alcuni 4000, altri meno ; fatto è che fummo vincitori su tutta la linea 
ch’era di 12 miglia. Guai a noi se avessero avuto il vantaggio in un sol punto. 
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dal capitano G. Conti, comandante il posto di Porta Capua, che il sotto- 
tenente Gustavo Uzielli, dopo aver sostenuto con molta risoluzione l’attaoeo 
dello inimico, per deficienza di artiglieri funzionò come primo servente di 
destra ad uno dei pezzi di Porta Capua. Per la sua condotta in quella 
giornata meritò di essere posto nel rapporto presentato al Generale de 
Milbitz ai 4 di ottobre. 

Per il Comandante del Reggimento 
(firmato) C. Tommasi, Maggiore. 

Certificasi che il sottotenente Gustavo Uzielli nella battaglia del 1° ot- ^ 
tobre in Santa Maria, dopo l’esplosione delle munizioni che ferì alcuni ar¬ 
tiglieri, in deficienza di questi servì ai pezzi come si espone nella presente. 

Il Maggiore Generale De Milbitz. 

È incredibile ohe nella Storia militare del Corsi possano essere avvenute 
inesattezze simili a questa che abbiamo notato. 


III. 

Colonnello Temistocle Mamotti. La seconda spedizione garibaldina — Ri¬ 
cordi di un superstite del Reggimento Malenchini, in “ Nuova Anto¬ 
logia „, anno 44°, fascicolo 903, 1° agosto 1909, p. 433-484. 

(Estratto). 

Degli atti di valore de’ nostri, io mi passo, poiché ne dice abbastanza 
Garibaldi nel suo ordine del giorno, che riporto più sotto. Voglio per altro 
ricordare un singolare servizio, prestato dal sottotenente del mio Eeggi- 
mento Gustavo Uzielli, oggi professore universitario di bella fama. Face¬ 
vano fuoco a Porta Capuana due nostri cannoni; ad un tratto esplodono 
le munizioni di un cassone, gli artiglieri parte cadono feriti, parte fuggono, 
ed intanto i Bavaresi borbonici, con gran impeto, si cacoian sotto all’as¬ 
salto: il momento è supremo. Mentre il generale Milbitz energicamente si 
adopera a ripristinare con rapidità il servizio, il sottotenente Uzielli, ch’è 
lì presso, accorre a servire un pezzo, il quale, in men che si dica, rico¬ 
mincia i suoi tiri efficacissimi sull’irrompente nemico, onde questi, retro¬ 
cedendo, si sparpaglia in disordine. 

Il Giornale La Rassegna, nel n. 275 del 31 ottobre 1882, accenna a così 
fatto episodio, riproducendo anche una corrispondenza di S. Maria di Capua 
del 3 ottobre 1860, in cui è descritta la parte presa dal Eeggimento Ma¬ 
lenchini, e sono nominati parecchi di noi, ufficiali e graduati di truppa, 
che si segnalarono per valore, e che in seguito fummo onorati della me¬ 
daglia d’argento al valore militare. 

Anche questa volta la vittoria che restò per più ore assai incerta, fu 






























LA CENSURA DELLE STAMPE IN VERONA 
DURANTE LA DOMINAZIONE AUSTRIACA 
(1814-1866) 


Uffici del censore. - Gli albati GioTaniii Gristani e Gaetano Angeli. 

La difficoltà, con cui la diplomazia austriaca riuscì a soffocare in Italia 
le speranze di un governo nazionale (1), dovè far manifesto ai nuovi do¬ 
minatori che soltanto dopo lunghe e vigilanti cure forse essi sarebbero 
riusciti a togliere ai popoli il retaggio di quelle idee, che la rivoluzione 
francese e il dominio napoleonico avevano loro lasciato. 

Strumento validissimo in quest’ardua impresa doveva essere la censura 
sulle stampe (2). 

A dire il vero, essa non era mancata durante la Eepuhhlica Cisalpina e il 
Eegno d’Italia ; l’Austria, mantenendola, la indirizzò ai suoi fini, e, maestra 
nel salvare le apparenze, non ostante le poco lodevoli informazioni rice¬ 
vute amò di conservare anche l’antico censore. 

Era dovere di questo innalzare mensilmente all’Ufficio Centrale di Cen¬ 
sura in Venezia l’elenco delle stampe date fuori nel circondario veronese, 
leggere e censurare i manoscritti delle opere, che si volevano stampare, 
segnandone i margini delle opportune osservazioni e ritirarne dopo la stampa 
fino a sei esemplari. 

Di più egli doveva ispezionare ogni semestre i librai insieme con un 
commissario di polizia, esaminare le librerie, lasciate dai defunti e i pacchi 


(1) Vedasi G. Gallavkesi, La rivoluzione lombarda del 1814 e la politica in¬ 
glese secondo nuovi documenti, in “ Archivio storico lombardo ,, anno XXXVI, 
pag. 97. 

(2) V. Malamani, La censura austriaca delle stampe nelle Provincie Venete, 
in “ Rivista storica del Risorgimento italiano ,, 1896,1, pag. 489; II, pag. 692 
e segg., e in questa Rivista, anno II, pag. 491 e segg. 
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dei libri cbe arrivavano agli uffici di dogana, nei giorni di martedì e ve¬ 
nerdì (si possono imaginare le proteste dei librai per la ritardata con¬ 
segna !) e che gli erano portati da un ufficiale giurato. Quindi nella quieta 
intimità della sua casa egli apponeva Vadmittitur a quelle opere, che per 
il loro contenuto potessero essere vendute ma non esposte al pubblico, 
inserite nei cataloghi ma noffi annunciate sui fogli; Verga schedam alle 
opere, in cui la parte cattiva superasse il buono e l’utile, e delle quali 
era concessa la vendita, dopo superiore permesso, alle persone notoria¬ 
mente sagge, dotte, di buona fama, o che occupassero cariche speciali ; 
e finalmente il damnatur a quelle opere, che tendessero a turbare lo Stato, 
la religione e la morale. Il concedere la lettura di quest’ultime era riser¬ 
vato al Supremo Aulico Dicastero di polizia e censura, il quale aveva 
l’obbligo di presentare ogni trimestre all’imperatore l’elenco delle persone a 
cui tale concessione era fatta, e quello dei libri, la cui lettura era permessa. 

E con quale zelo il censore adempisse il suo dovere, ben se lo seppero 
i tipografi, sui quali, quasi quotidianamente, scendevano ì moniti censori ; 
e il copioso carteggio che tuttavia si conserva della tipografia Giuliari (1) 
ci potrebbe bastare a prova. Talvolta egli scese perfino a 
tranelli o per cogliere qualche tipografo in fallo, fosse pure innocente 
stampato, o per sapere se sconfinasse dalle sue attribuzioni, o decadi 
dai suoi diritti. 

Giacché, secondo la legge, ch’era severissima, un tipografo non 
senza licenza possedere anche il torchio calcografico, e qualche anno di 
inerzia editoriale portava alla perdita d’ogni diritto di professione. 

Coi librai non era minore la oculatezza ; moniti severi, visite inaspettate 
che mettevano a dura prova la fedeltà dei sudditi nell’esecuzione dei di¬ 
vieti; dovunque il sospetto eretto a sistema. 

Per aprire negozio di libri si doveva, manco a dirlo, chiederne licenza, 
e nessuno poteva di poi sconfinare dalle sue attribuzioni senza incorrere in 
pene severissime ; perchè chi era autorizzato a vender libri scolastici non 
poteva venderne di religiosi, e viceversa. A buon conto si calcolava come 
impedimento a esercitare questa professione l’idiozia, perchè si poteva ra¬ 
gionevolmente temere ohe in forza di essa si pericolasse di violare, 
contro volontà, le leggi di censura. Ma insieme cogli idioti anche 
giudicati politici non ottennero licenza di esercitare l’arte della stampa 
il commercio librario. B per evitare che potessero tentarlo, si compilavano 
speciali tabelle informative della capacità intellettuale del postulante, della 
sua coltura, delle sue massime religiose, morali e politiche, onde avere 
un’adeguata idea “ se potesse attendersi da lui una scrupolosa osservanza 
alle norme di polizia e di censura ,. 

L’incarico della compilazione di cotali tabelle era dato alla 


(1) Biblioteca Gom. di Verona, B. 
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zione municipale, la quale non disdegnava talvolta di esercitare da sè l’uf- 
fieio di censore (1). 

Due abati furono chiamati dal Governo austriaco-'a vegliare sulle stampe 
, in Verona, nel lungo periodo che corre dal 1814 al 1848 : Giovanni Cristani 
e Gaetano Angeli. 

Nacque il primo a Legnago nel 1777 e morì a Udine il 15 gennaio 1835. 
Saggio giovanile dei suoi studi ci rimangono delle “ Pneumatosophicae 
theses „ pubblicate a Verona nel 1799. Egli insegnò dapprima metafisica 
ed etica, poi, nel 1808, geometria ed algebra nel E. Liceo di Verona (2) e 
fu anche censore in quel Convitto e ispettore alle stampe e ai libri nella 
provincia di Verona. L’Austria lo mantenne, ma con sanzione provvisoria, 
secondo il decreto del 21 febbraio 1814. 

Eppure, come ho già accennato, alcune informazioni segrete al Governo 
di Venezia l’avevano dichiarato “ mancante di attaccamento alla Casa re¬ 
gnante e di genio affatto contrario al Governo austriaco 

Ma, fosse desiderio del Governo austriaco non far d’un colpo troppe mu¬ 
tazioni 0 si ritenesse tale giudizio dettato piuttosto da malvolenza e da 
invidia, fatto è che il Cristani fu mantenuto ; e solo quando le voci a lui 
contrarie si fecero più gravi, nel 1818, quando la Delegazione di Verona 
riferì al Governo di Venezia che i prefetti del E. Liceo-Convitto mal po¬ 
tevano corrispondere al fine del loro ufficio perchè a lui affidati (ed era 
egli anche un po’ sordo), e si aggiunse che non si poteva far molto calcolo 
della sua attività censoria “ anche per la sua arbitraria assenza ,, sol¬ 
tanto allora ne fu deliberata la dimissione. 

Una nota delegatoria al Governo asserisce ch’egli stesso aveva “ presen¬ 
tato la propria rinuncia „ ; ma non è affatto vero, anzi egli fu lungamente 
riluttante ad abbandonare il suo ufficio, e sta infine che la sua immediata 
dimissione fu ordinata dal Viceré con un decreto pubblicato in Venezia il 
20 dicembre 1818. 

Ma la sordità e le assenze mi paiono piuttosto un pretesto, benché va¬ 
lido ; forse ei potrà dar miglior ragione del provvedimento qualche fatto 
accaduto in quell’anno e che vedremo a suo luogo. Ad ogni modo rifaccio 


(1) Un episodio : Ai 27 die. 1840 l’ing. arch. milanese Giuseppe Cerini pre¬ 
sentò un ms. dal titolo : Passeggiata dalla Porta Nuova al Nuovo Cimitero di 
Verona. La Commissione al Civico Ornato incaricata del giudizio lo diè sfavo¬ 
revole, non potendo “ convenire ooH’autore in ciò che riguardava alcune idee 
sopra l'arte, molto meno nel suo modo d’intendere le belle produzioni... e molto 
meno i vari errori di fatto... ,. Erano firmati: C. Alessandri, Andrea Monga, 
6. Balladoro, C. Bernasconi. 

(2) In questo anno fu pubblicato sotto la sua direzione un Saggio di mate¬ 
matica elementare, Ne:rovi2L, 1808. 
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notare ohe il governo austriaco prudentemente Taveva mantenuto in qualità 
di censore provvisorio (1). 

Dimesso daU’uffieio^ il Cristani non rimase a Verona, ma per due armi 
visse privatamente a Venezia, donde nel 1820 fu chiamato a diriger 
fece onoratamente) il Convitto e il Ginnasio di Udine. In tale ufficio, 
1829, riaprendosi al culto quella chiesa dello Spirito Santo, per uso della 
scuola, egli pronunciò un discorso in cui ci spiace di udirlo riprovar ma¬ 
nifestamente “ quel turbine politico (il napoleonico) che tutto aveva vio¬ 
lentemente urtato, scompaginato, sconvolto, indistintamente insieme confuso 
e Sacro e Profano „ e inneggiare infine al ritorno dell’Austria per cui “ le 
disperse cose pressoché tutte erano tornate ad occupare i lor posti primieri, 
erano tornate ai primieri lor usi „ (2). 

A sostituirlo nell’ufficio di censore fu chiamato dapprima per brevi 
l’abate G. B. Conati e poi l’abate Gaetano Angeli, la cui dottrina e con¬ 
dotta ho trovato assai lodate in una segreta informazione inviata al Go¬ 
verno di Venezia nel gennaio 1819. 

E invero l’Angeli fu uomo di ingegno e di coltura oltre il comune. Vit¬ 
torio Merighi, ch’ebbe a giuncare con lui d’astuzie e ben lo 
perchè amico di famiglia, lo disse : “ ricco di censo, intelligenza 
colta e distinta, ma ambizioso piuttosto, prono a governanti, eonigliotto 
più di quanto convenisse ad una posizione indipendente e ad 
illibata „. 

Questo giudizio del Merighi è pienamente confermato dagli 
l’Angeli ni ha lasciato e di cui darò brevemente notizia. 

Da giovane egli fu se non allievo, almeno ammiratore e seguace 
Gesuiti, e datosi aUe Muse riuscì un discreto verseggiatore (3). Alle 
vicende politiche del periodo napoleonico partecipò con poco interesse, 
e dettò nell’ottobre 1805 un “ Sermone contro il comune prurito di 
discorrere e parteggiare nella guerra presente ma nell’anr" 

“ In occasione che S. A. E. la Viceregina d’ItàUa trovavasi ai l 
Abano , pubblicò una Canzonetta che, dopo la caduta del 
compensata da una canzorfe “ pel 


(1) Gli atti relativi alla 

di Stato di Venezia, “Atti presidiali VII 1/1 del quinquennio 1815-19 e 
del quinquennio 1815,19, Rubrioà Istruzione pubblica ,. Degli altri fatti rela¬ 
tivi alla censura ch’io riferirò via via, ho avuto notizia, esaminando TArchivio 
della Prefettura Veronese, specialmente le Rubriche : Censura, 

Polizia. Poca cosa ho raccolta dall’Archivio municipale. 

(2) Venezia, 1829. 

(3) Quasi tutti i suoi scritti furono da lui raccolti nei due 
nme di Angeli Gaetano, canonico 
ai libri, Verona, tii 
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S. M. I. E. A. Francesco I La recitò una fanciulla del Collegio Eeale 
Femminile di Verona, in cui egli insegnava letteratura e storia e fungeva 
da istruttore spirituale (1). E in questo Collegio egli disse due volte del¬ 
l’istruzione e deH’eduoazione della donna con larghezza e, direi quasi, mo¬ 
dernità di idee. 

La gioventù egli la voleva lieta, vivace, ed egli stesso ricordava con 
gioia le vittorie ottenute al gioco del trucco di terra e ci teneva a dichia¬ 
rare in un ragionamento assai sensato “ Contro i teatri dei Collegi di 
educazione „ (2) che i giovani nulla dovevano aver visto in lui di fosco e 
nero tranne il color della veste. Nè voleva esser tenuto “ per un certo 
vecchio di costumi rigidi, di faccia austera, burbera come il mal tempo ,. 
Quanto alle rappresentazioni teatrali nei Collegi di educazione, egli non le 
tollerava, non soltanto perchè riuscivano di nocumento allo studio e al co¬ 
stume dei giovani, ma anche perchè non erano che mostri ed aborti o almeno 
un impasto di melensaggini e scipitezze. “ In esse ,, egli scriveva, “ la 
lima di certi Eettori di Collegio, o a meglio dire la sega e il pennato, 
men riverente e pietosa del tempo edace, tronca scene, mozza sentenze, 
travisa dialoghi e personaggi... Che dire poi di quelle soporifere Passioni 
di Cristo, dove vi meraviglierete che ivi recitandole non siasi per santa ira 
ecclissato il sol nuovamente, e spaccata la terra, e di quelle tragedie di 
martiri martirizzati a questo modo due volte, dove non saprete decidere 
chi de’due sia stato più barbaro, il tiranno o il poeta? „. 

Felice mi sembra il suo discorso sopra “ La Poesia pastorale e la sua 
decadenza in quel tempo „, e giusto, benché un po’ arcigno, quello contro 
il legger romanzi; e per romanzi intendeva “ quegli sdolcinati, inutili 
libri che parlan d’amore, con qualunque nome si chiamino, storie, leggende, 
favole ,. 

Quello ch’egli amava vivamente era lo studio della lingua italiana (3), 
in lode della quale recitò anche un’Orazione nel 1842. Inoltre l’anno ap¬ 
presso egli tenne alle fanciulle del suo Collegio un discorso “ contro il Eo- 
manticismo „, i cui seguaci si era ben guardato dal ricordare nelle lezioni 
date alle giovani del Collegio. Ma allora che esse ne uscivano egli volle tener 
loro parola della nuova scuola letteraria, perchè disperava che non arrivas¬ 
sero alle loro orecchie “ i Byron, i Walter-Seott, i Vittor Hugo, i Balzao, 
rumorosi nomi o inevitabili, i cui libri sono nelle mani di tutti, e più che 
le rane di Egitto ai giorni di Faraone, s’incontrano in ogni strada e in ogni 
casa, si trovano nella biblioteca egualmente che sulla teletta „. 

Egli pertanto si propose di mostrare che “ questa nuova foggia di sori- 


(1) Non fu edita nella raccolta delle Prose e rime, del 1846. 

(2) Fu tenuto nel 1823, Prose e rime, Voi. I, pag. 1 e segg. 

(3) Compilò anche, ma 'e cosa quasi insignificante, un Piccolo Vocabolario 
Veronese-Toscano, Verona, 1821. 
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vere elle ebiamasi romantica non è italiana, e dell’Italia offende l’onor let¬ 
terario, offende il genio... offende il mite e dolce costume „. 

E, a dire il vero, par di sognare leggendo di nn censore che insorge 
“ con qualche focherello di collera „ contro coloro ohe con una parola sola 
denudavano Italia, le toglievano le sue meraviglie e bellezze chiamandola 
il Letto dei dormienti, il Paese del pensiero o, come la Stagi, la Terra delle 
Eeminiscenze... quasi vi trovassero le Solitudini di Paimira “ et campos 
ubi Troia fuit „. — Ma forse la sua difesa aveva anche un fine politico, e 
noi perciò non lo seguiremo nelle sue ire antiromantiche contro Walter- 
Seott, Balzac (ch’egli raffrontava a un minuetto !) o nelle sue difese della 
mitologia. Ma conveniamo con lui, quando se la piglia con i titoli da bec¬ 
caria e da ergastoli imposti alle varie opere dai loro romantici autori, e 
ci appagheremo di sapere da lui ch’essi formavano allora “ la delizia e Tor- 
namento più bello delle telette e dei gabinetti dei nostri zerbinotti e ghe- 
rofanini d’Europa e delle dilicate e timide nostre dame „. 

Frutto di tal perverso sentire ,, scriveva egli, “ è il fatto che l’accon- 
ciatui-a di un regicida, di un Fieschi, è divenuta galanteria. E i galanti 
d’Europa si onorano di portare e il collo nudo, e il capo tonduto e raso 
' come lo aveva colui il giorno che lo distese sotto la mannaia. Ecco la 
primavera dei bei frutti che ci vanno maturando i Romantici col trattar 
d’argomenti da cantarsi al Ponte dei Sospiri o in Canal Orfano „. 

_Sono stato un po’ largo di citazioni perchè si tratta di un uomo che 
non solo rappresenta una corrente d’idee assai seguita in Verona, ma ebbe 
in mano anche i mezzi per poter offendere o almeno far tacere chi non, 
la pensava a suo modo. 

L’Angeli nacque in Verona nel 1781, fu promosso a oanonico nel 1831, 
morì ai 17 dicembre 1849, quando ornai poteva sembrare spento affatto 
in Italia il movimento liberale. Forse egli morì persuaso e contento di aver 
lungamente e vittoriosamente contrastato alle nuove idee il loro cammino ? 


I partiti politici in Verona dopo la cadala del Regno Italico. 

Contro la memoria di Napoleone. 

Quando ricadde sotto il dominio austriaco, Verona era divisa in vari 
partiti. Predominava il francese, con tendenze nazionaliste ; ma erano nu¬ 
merosi anche .coloro ohe, stanchi di lotte e di guerre, si erano avvicinati 
all’Austria. Sopravvivevano pochi partigiani dell’antico regime veneziano 
« alcuni demagoghi incorreggibili. 

, L’eredità, raccolta dall’Austria; era pertanto assai spinosa, e savia norma 
4i governo sarebbe stata quella di tentar ogni via per cancellare dai nuovi 
n Risorgimento Italiano. - n. 61 
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sudditi con i benefici e una illuminata libertà il ricordo affettuoso dei passati 
regimi. 

Quanto all’antica Eepubblica di S. Marco, non si aveva a vegliare gran 
fatto a che altri ne meditasse la restaurazione, e fa meraviglia cbe il cen¬ 
sore Angeli perdesse il suo tempo a sequestrare — nel 1842 ! — la “ Eae- 
colta di documenti inediti per la storia della Eepubblica Veneta „ 1799, 
stampata a Firenze (1), e quatti-’anni appresso ripeterne il sequestro nella 
libreria di Giuseppe Savinelli. 

Così a ricordare il governo repubbEcano, ohe resse Verona prima del¬ 
l’istituzione del Eegno Italico, pochissime opere si celavano ancora nelle 
famiglie ; e i librai che non avevano potuto venderne nessuna copia durante 
il regime napoleonico, molto meno lo avrebbero fatto sotto il nuovo 
Governo. 

Il censore sequestrò via via quelle poche che furono rinvenute nella 
massa ereditaria dei defunti (2). Ne trovai il ricordo anche in una fa¬ 
miglia devota alla libertà, cioè nella libreria del conte Federico di Serego 
Allighieri che possedeva la “ Eaccolta dei Proclami del Governo democra¬ 
tico , (luglio 1847). Ma non furono sequestrati. 

Inesorabile fu invece il sequestro delle opere che parlavano della rivo¬ 
luzione francese. Narrando — e come dovevano narrare ! — le audacie e 
gli eroismi dei sanculottes di Francia e dei soldati repubblicani sgomina- 
tori dei più temuti eserciti, avrebbero potuto riuscire d’esempio troppo 
efficace e suggestivo, e il popolo ne dovea esser tenuto lontano. 

Fra le sequestrate ricorderò : “ Bailleul, Esame della Eivoluzione fran¬ 
cese ,. Parigi, 1822, dalla libreria di Ottavio Gagnoli (1832) ; “ F. Parise, 
Quadro storico politico della Eivoluzione di Francia con le cause princi¬ 
pali che l’hanno anticipata sino all’intero ristabilimento del trono dei Bor¬ 
boni sotto il regno di Luigi XVIII IV edizione. Firenze, 1820 (3); 

“ Desokdords, Istoria filosofica e imparziale della Eivoluzione di Francia 
Italia, 1798; “ Mémoires pour servir à l’histoire du Jacobinisme „, dal-• 
l’eredità di Francesco d’Bschenburg (1841) ; — “ Thierry, Histoire de la Ee- 
volution fran^aise „, dall’eredità di G. Ferrari (1845), e — la traduzione del 
romanzo storico di “ Eegnault Warin, Il cimitero della Maddalena già 
ricercato con somma cura anche dal governo napoleonico (4). Soltanto dopo 
il 1840 e a persone di fiducia si permise di leggere talvolta 1’“ Histoire de 
la Eévolution fran 9 aise di A. Thiers ,. 


(1) Eredità Luigi Petmzzi, nov. 1842. 

(2) Nel 1832 nella libreria Moroni si trovò' copia dei Diritti del cittadino del 
Mabut, Milano, anno I, e fu sequestrala. 

(8) Cfr. V. Malamanni, op. oit., pag. 507. 

(4) Sequestrato il 12 settembre 1818, e poi neirottobre 1845, agli eredi i 
Giulio Niccolini. 









Ma se la memoria del Governo veneziano e quella della Eepubbliea Ci¬ 
salpina poteva essere o illanguidita o invisa, molti cittadini, ogni giorno 
più, dovevano ripensare con rimpianto al Eegno Italico. 

Come è noto, gli Italiani non cessarono mai dal riguardare in Napo¬ 
leone l’uomo che aveva sostituito la libertà e il reggimento popolare al 
regime monarchico assoluto ; e memori soltanto delle sue glorie militari, 
dell’ardore ^ di operoso rinnovamento che aveva caratterizzato il suo Go¬ 
verno, ne dimenticarono agevolmente le tiranniche pretese, specialmente 
degli ultimi anni. ^ Perciò ogni confronto, che i popoli stabilissero fra il 
gngio presente e il glorioso passato, doveva tornare a scapito dei 
dominatori. 

Di qui la cura posta nel vietare le opere che esaltavano il regime 
. poleónico, e in generale trattassero dei recenti avvenimenti politici. 

B in fatto ai 21 novembre 1814 Fimperial regio direttore generale di 
Polizia accompagnò alla E. Prefettura provvisoria dell’Adige l’elenco dei 
libri proibiti dal Governo Italico, scrivendo : “ Vari fra quelli in esso 
scritti si potranno in ora permettere, mentre tendono a proteggere la virtù 
avvilita, a diradare le tenebre- di quel Eegime ed a far conoscere le 
i saccheggi sofferti dalle diverse città d’Italia nelle invasioni francesi, 
ciò che tende ad avvilire o la nostra Eeligione od i nuovi Dogmi dovrà 
essere rifiutato ed a questo proposito si avrà particolare vigilanza sui libri 
che si introducono da codesta Dogana di confine „. 

Queste poche righe dovevano dirizzare i censori nei loro difficili doveri, 
e chiarirli delle intenzioni del nuovo Governo. 

Pertanto le opere che parlavano dei recenti avvenimenti politici o che 
potevano interessare direttamente o indirettamente la politica della Mo¬ 
narchia austriaca, quantunque approvate dal censore, dovettero insieme c'on 
le osservazioni di questo essere umiliate al Governo. 

Così si usò anche col poema “ Pietro il Grande imperatore I e autocrata 
di tutte le Eussie, Canti XII in ottava rima di Girolamo Murari, Dalla 
Corte , (1), quando l’autore ne volle fare una seconda edizione nel 1814 
Invano il poeta si era affrettato a togliere quelle ottave che nelPultimo 
, canto della prima edizione (1803) inneggiavano a Napoleone e in cambio 
aveva fatto “ onorata menzione di Francesco I clementissimo sovrano, no 
ncordando se non in biasimo il passato napoleonico governo „ : il ce 
dichiarò d’aver avuto ordine di mandare l’aggiunta manoscritta e una 
della prima edizione al governo generale. Ciò diè noia e nerditemno al 
Murari, che si pentì di 
Governo della Lombari 
feria di opere letterarie 


(1) Verona, 

(2) Da 
teca Com, 
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Ai 6 agosto 1814 il censore avvisò il Giullari che nella cinquantesima, 
terzina delFoperetta, a me ignota (1), “ Eitirata dei Francesi gli bisognava 
cambiare il verso: 

il fler talmuco ed il cosacco atroce 

■“ che poteva dispiacere al Governo Nello stesso giorno il censore can¬ 
cellò in un’altra “ alcune espressioni bernesche che mettevano in ridicolo 
un gran capitano e sovrano insieme qual è stato Federico il Grande ,,(2), 
dichiarando al Giuliari che “ non sapeva intendere la carità dell’autore che 
metteva all’inferno quei miseri francesi e quei miseri imperiali che erano 
rimasti estinti nella battaglia di Eosbach„. Il censore— poco cattohco, 
benché prete — corresse il passo e li mandò... agli Elisi, quindi continuò a 
prendersela coll’autore perchè sosteneva che i militari non hanno nè fede, 
nè pudore, nè onestà. 

In quell’anno la libreria Giuliari ricevette l’ordine di non vendere le 
' seguenti opere,, il cui titolo basta a dar ragione del provvedimento:. ‘ Bo- 
naparte e'i Francesi (3) ; L’Europa considerata relativamente alla pace; 
Adrizzo ai Germani della Eiva sinistra del Eeno, nel giugno 1814; L’Italia 
al Congresso di Vienna, voto nazionale. Italia, 1814 ; Appello all’Europa di 
un cittadino veneto. Malta, 1814 „. 

Quanto a Napoleone, l’Austria aveva un bèl fare il viso dell’armi e per¬ 
seguirne d’odio il nome e le geste, ma le glorie a cui Napoleone aveva 
chiamato i suoi soldati, allora ridotti nei paesi natali a novellare di lui, 
quel lievito di libertà, di nuove aspirazioni che s’era ormai messo tra i 
popoli a riscaldarne le menti e i cuori non si poteva cancellare con un 
tratto di penna. 

Eppure, secondo la censura austriaca, gli Italiani avrebbero dovuto porsi 
nella condizione in cui il Eostand immaginò il figlio di Napoleone col suo 
imperiale percettore D’Obenaus. 

Degli eventi fortunosi di quegli anni — quanto infausti all’Austria ! 
non si doveva ricordar quasi nulla o tutt’al più dei trattati, non pronun¬ 
ciare, il nome di Napoleone se non per maledirlo. Ognuno ohe ha letto 
VAiglon non può aver dimenticato lo spavento e la costernazione deH’iin- 
periale precettore D’Obenaus e di Dietriohstein, quando il ducale disce- 


(1) Non la trovo ricordata nemmeno in G. B. C. Giuliaei, Della tipografia 
veronese, Verona, 1871. 

(2) Agli eredi di Francesco d’Esehenburg fu sequestrata la Storia di Fede¬ 
rico II re di Prussia (luglio 1841). Forse eguali criteri consigliarono il se¬ 
questro dell’opuscolo Ritratto di Filippo II re di Spagna, tolto alla libreria di 
Vincenzo Salvi il 17 settembre 1841. 

(3) Ne fu sequestrata una copia anche il 6 agosto 1814. 
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(1) Eppure questo opuscolo non parlava troppo favorevolmente di Napoleone 
6 in ealoe portava impresso anche un elenco di altre opere da Napoleone già 
severamente proibite e allora vendibili. 


polo naiTÒ le geste di Boulogne e di TJlm e “ deux empereiars battus par 
l’empereur 

Quel tal ceffo dovevano un po’ farlo e governatori e censori, quando ca¬ 
pitava loro tra mano un libro che narrava fedelmente le vittorie napoleo¬ 
niche e le sconfitte austriache. 

Chi pertanto si fosse proposto, non dico di farsi esaltatore di Napoleone, 
ma di raccontare schiettamente come si erano passati quegli anni fortunosi, 
dovè trovarsi a mal partito. 

Nè stavano meglio i censori. Ai 12 luglio 1814 il Governo generale 
scriveva alla Prefettura provvisoria dell’Adige che fra le stampe uscite in 
questo Dipartimento i due opuscoli “ Cenni sulla vita e morte della Im¬ 
peratrice Giuseppina „ (1) ;■ “ Vita del Generale Moreau. Verona, Bisesti, 
1814 „, contenevano “ non poche espressioni le quali tendevano a ferire le 
relazioni del Nostro Augusto Sovrano e dell’Augusta Sua Famiglia, nonché 
i riguardi rispettosi ohe ad essi sono dovuti ed ai potenti suoi alleati ,. 
Il censore fu tosto invitato a presentare le sue giustificazioni. E questa 
egli addusse sua scusa maggiore : ohe in un affar tanto grave e delicato non 
aveva mai avuto un’istruzione, o regolamento che gli servisse di norma 
in mezzo a tanta folla di originali e di libri che ogni giorno dovevano 
essere riveduti. “ E come si fa, o mio Signore (aggiungeva egli), a cam¬ 
minare nel buio senza inciampare o cader qualche volta! Del resto, se 
era stato pienamente colpevole di aver permesso i “ Cenni sulla vita e 
morte deU’Imperatrice Giuseppina „, per l’altra opera era stato più tosto 
giocato dalle circostanze. In fatto, quando il tipografo Bisesti gli chiese di 
stampare una traduzione dal francese dell’opera incriminata, egli lo con¬ 
sigliò di rivolgersi alla Polizia. Questa, tre o quattro giorni dopo, gli 
aveva rimandato non l’originale ma la traduzione in italiano, ed egli 
credendo ohe il Bisesti avesse fatto tradurre il libretto dietro l’approva¬ 
zione deU’originale da parte della polizia, letta la traduzione e trovatala 
conforme all’originale, “ aveva posto la sua firma, ingannando sé stesso „. 
E a maggior conforto delle sue giustificazioni egli fece osservare in fine 
che “ per suo zelo la Polizia aveva proscritto il libretto in francese inti¬ 
tolato : “ L’agonia del Senatore Pagniodes „, e l’altro : “ Il Cinghiale di 
Caledonia „, ricevendone le congratulazioni dell’i. r. Delegato Per ciò ai 
15 agósto ottenne “ piena assoluzione per la commessa inavvertenza „ e 
il direttore della Polizia ricevette un solenne rimprovero. Quanto allo 
stampatore, egli ebbe sequestrati tutti gli esemplari dell’opuscolo intorno a 
Giuseppina, ma ottenne, poco appresso, di poter ristampare “ La Vita del 
generale Moreau ,, togliendone alcune espressioni troppo ardite e special- 
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mente le allusioni (carte 39-41) all’ “ aeciecamento e agli intrighi prodotti 
- dall’oro dell’Inghilterra (1), come pure qualche più avanzata espressione 
del susseguente proclama del generale Moreau „. 

Porse la diversità di trattamento usato coi due opuscoli sta in ragioni 
intime e famigliari, più che politiche (2). 

Napoleone era pur sempre il genero di Francesco I. 

Eostand feUcemente fe’ dire a Metternioh disfogante il suo odio contro 
Napoleone : 

li a voulu, jaloux de notre sang ancien, 

Venir nous le voler pour en vieillir le sien. 

Una circolare governativa del 30 ottobre 1814 stabiliva che dovesse esser 
tolto dalla vendita e dalla circolazione qualunque libro ricordasse sconve¬ 
nientemente il matrimonio di Maria Luigia con Napoleone. Orbene in un 
involto di libri provenienti da Brescia si erano trovati dodici esemplari di 
una vita di lui “ compilata sulle opere pubblicate durante il suo Impero 
e sugli opuscoli e giornali stampati dopo la sua abdicazione A pag.'71 
si accenna in poche linee a quel malviso matrimonio, e il censore, caldo 
dei recenti rimproveri, innalzò l’opera all’UfEcio centrale di Venezia. 

Ai .30 novembre di quell’anno gli si rispose che se ne tollerava la ven¬ 
dita, ma senza permetterne la ristampa, “ perchè in tutto il suo contenuto 
conservava il dovuto riguardo all’Augusta Casa d’Austria, e non vi si 
notava alcuna espressione offendente ed equivoca „. Sarebbe stato così 
facile ! 

Eppure a Maria Luigia, appunto perchè moglie di Napoleone, gli Ita¬ 
liani furono larghi di speciali deferenze, e quando nel 1816 l’Imperatore. 
Francesco I venne in Verona con Metternich e Maria Luigia, se deboli 
applausi furono tributati agli altri, Maria Luigia ne “ raccolse non pochi 
ed ebbe bel corteggio di carrozze, segno non dubbio — notò un contem¬ 
poraneo — di gran partito che regna in Verona per Napoleone „ (3). 

Ma l’odio contro Napoleone non cessò nè meno molti anni dopo la 
morte di lui. Nel 1827, “ provenienti da Milano, furono sequestrate alla. 


(1) Anche I. Pindemonte nelle “ Epistole in versi ,, Firenze, 1809, si vide 
cangiata la parola tiranna in signara per togliere ogni equivoco sconveniente 
alla nazione inglese; e nei “ Sermoni , (1817, Verona, Mainardi), dovette can¬ 
giare alcune espressioni poco benigne alla Ru.ssia. Ofr. B. Vmni, I Pindemonte, 
Rocca San Casciano, 1905, pag. 263. 

(2) Mi confermano in ciò le misure ohe si prèsero anche in Padova per la 
soppressione delle opere che avevano relazione col matrimonio di Maria Luigia 
con Napoleone. Ofr. L. OTTOuENonr, Padova e il Dipartimento dei Brenta dal 
1813 al 1816, Padova, 1909, pag. 160. 

(8) Cfr. G. Biadeso, La dominazione austriaca e il sentimento pubblico a Ve¬ 
rona dal 1814 al 1847, Roma, 1899, pag. 32. 
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dogana a Gaetano Boldrini, quattro stampe rappresentanti le battaglie di 
Arcole, di Eoveredo, di Marengo, di Austerlitz, tre ritratti di Napoleone 
e tre di membri della sua famiglia, cioè del figlio, di Girolamo e di Giu¬ 
seppe, insieme con una stampa ohe raffigurava “ due ragazze che scherzano 
con un piovano 

E neU’aprile 1830 a Nicolò Toffanetti fu dapprima sequestrata e poi 
concessa per uso personale la “ Vita di Napoleone „ scritta da Walter 
Scott, edita a Firenze ; nel febbraio 1832 al libraio Moroni fu vietato di 
vendere due copie dell’opera “ Ultimi sforzi della politica di Bonaparte ,. 
Milano, 1814 ; e nel 1834 agli eredi dell’avv. Bolognini fu tolta con lo 
‘ Spirito delle Leggi del Montesquieu „ anche una copia dell’edizione dei 
“ Manuscrits de Sainte-Hélène 

Soltanto nel 1838 parve che si intendesse di venire a migliori consigli, 
e un dispaccio governativo confidenziale del 2 novembre avvisò che si do¬ 
vesse rilasciare un po’ dell’antico rigore. Ma fosse la poca chiarezza di 
esso, o ai censori convenisse meglio non passare per liberali, fatto è che a 
Verona non si usò mai larghezza, e le opere che narravano le , gesto del 
consolato e dell’impero di Napoleone non ottennero mai esito migliore 
di quello che attendeva i libri ohe illustravano la Eivoluzione. 

E si pensi che in ogni famiglia doveva celarsi qualche ricordo deU’epopea 
napoleonica ; perciò il governo austriaco, non volendo assumersi pubblica¬ 
mente la difficile e ridicola impresa di liberare ogni cosa di siffatto peri¬ 
colo, aspettò che la morte lenta ma inesorabile gli rimettesse l’eredità dei 
trapassati. ^ x 

Nell’aprile 1840 si tolse agli eredi del medico Domeneghini 1’ “ Appen¬ 
dice alla storia segreta di Napoleone di poi nel maggio 1841 di tra la 
massa ereditaria del dottor Angelo Codognola l’Angeli sequestrò con un 
“ Emblema „ rappresentante una stella raggiante (quanti e come diversi 
pensieri può suscitare questa scoperta !), anche una stampa che raffigurava 
Napoleone nell’isola di Sant’Elena. 

Di più ai 20 lùglio dello stesso anno il censore ed il commissario di 
polizia nel dar relazione della visita, semestrale fatta in quel giorno ai 
librai, scrissero di “ aver potuto osservare un notabile aumento di stampe 
portanti il ritratto di Napoleone e le sue gesta „ provenienti specialmente 
dalla ditta Vallardi di Milano, e proposero perciò “ di limitarne il numero 
e dì impedirne una soverchia diffusione „. 

Veramente il commissario era del parere, di lasciarne affatto libero n 
commercio, sia perchè (così egli asseriva) “ nei tempi presenti tornano tali 
stampe del tutto indifferenti, nè punto influiscono sullo spirito pubblico „, 
sia perchè (cosa singolare in verità !), mentre ne era libera l’introduzione 
dall’estero, ne era invece vietata la riproduzione all’interno con pieno e 
indiscusso vantaggio degli stampatori stranieri. 

Valeva la pena di chieder lumi a Venezia, e il responso dato ai 17 ago¬ 
sto 1841 è degno della sapienza di quell’ufficio centrale: Tali stampe 
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potevano essere tollerate “ quando nella forma e nel modo dell’esecuzione 
nulla contenessero di inconveniente „ — si dovevano classificare colla for* 
mula erga achedam “ se contenessero qualche cosa meritevole di serio ri¬ 
flesso „ — e anche con la formula damnatiir secondo le circostanze. Ad 
ogni buon fine si prescriveva che tutti gli oggetti di questo genere doves¬ 
sero sottoporsi aU’esame e alle decisioni della Presidenza e che quelli clas¬ 
sificati al transeat non si esponessero al pubblico e non si annunciassero 
nei fogli. 

L’effetto? La relazione della visita fatta ai 12 del 1842 dichiarava ohe 
tutth era stato trovato secondo la legge e che “ anco la vendita delle 
stampe napoleoniche, già notata nelle visite anteriori, era stata sospesa dai 
librai per gli avvertimenti, le diffide e le misure di sorveglianza attivate 
Ciò nonostante il comandante del Distaccamento militare di Polizia rac¬ 
comandò che “ si continuasse a mantenersi vigili sull’eventuale introdu-' 
zione e la vendita, riferendo qualunque abuso ulteriore per i successivi 
provvedimenti „. 

E forse egli ebbe miglior fiuto del censore; in fatto, ai 22 febbraio di 
quell’anno un tale Antonio Orlandi fu chiamato davanti al Commissario 
"superiore di polizia a rispondere se fosse il possessore dell’ópera “ L’im¬ 
peratore Napoleone, quadri e racconti del Vedeche „ {sic). Il libro era 
suo, ma gli era stato tolto a insaputa dal marito della domestica, un certo 
Besi, che vediamo descritto un ozioso ed un sospetto in genere. L’opera 
sequestrata da un addetto di polizia, un certo Dal Co (lo troveremo an¬ 
cora costui), fu poi restituita. Poco appresso, agli 8 d’ottobre, quattro li¬ 
tografie furono trattenute dal censore al libraio Cartieri, perchè gli par¬ 
vero colpite dalle vigenti discipline censorie, e a stento gli si concesse di 
poterle rispedire all’estero. Al contrario, su conforme parere del censore 
furono rilasciati alcuni fazzoletti, sequestrati a due negozianti perchè por¬ 
tavano impresso: “ I tre sovrani alleati alla battaglia di Lipsia e la bat¬ 
taglia di Watterloo che è quanto dire la più decisiva vittoria della Sacra 
Alleanza Così il censore. Due giorni dopo si trovò in vendita un ri¬ 
tratto di Napoleone nel negozio Sabbioni al ponte Navi; poi il commesso 
di polizia Dal Co scoperse dal libraio Tasso in piazza Erbe una stampa 
raffigurante “ La notte antecedente alla battaglia di Austerlitz „ ; un ne¬ 
goziante di fazzoletti ne possedeva uno con ritratto e battaglie; dal chin¬ 
cagliere Finali in via Nuova era esposta una statuetta di Napoleone a 
cavallo di... un oriuolo, e lì appresso un’altra sua statuetta nell’atto di... 
indicare un barometro. Infine ai 19 dicembre di quell’anno allo svizzero 
Giovanni Moceda furono sequestrate trentanove stampe forastiere rappre¬ 
sentanti ritratti e fatti di Napoleone “ le quali, appunto, perchè lavorate 
in estero stato, sono proibite ,. 

Così si era esaudito anche il voto di quel commissario che ne lamen¬ 
tava l’introduzione dall’estero. 

Frattanto il libraio Morbioli, conduttore del negozio Tasso, fu assolto 
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dal pretore a cui era stato denunciato dalla polizia (dal solito Dal Co) 
per aver esposto la stampa “ La battaglia d’Austerlitz ,, anzitutto perchè 
il censore non aveva trovato nulla d(incriminabile nella stampa sequestrata, 
e poi perchè il ritratto e la rappresentazione delle altre geste di Napo¬ 
leone si sarebbero più copiosamente trovate a stampa nelle opere del 
De Norvins {Norvm scrisse l’istruttore del processo) ch’erano classificate 
al transeat. 

Non so se egual fortuna abbia sortito il processo intentato al libraio 
Nardini che nell’aprile 1843 osò di esporre stampe allusive ai fasti e al¬ 
l’ingresso delle ceneri di Napoleone in Parigi senza aver ricevuto alcun 
permesso. Le stampe erano uscite dal deposito di Cogliati Giovanni di Mi¬ 
lano, che aveva allora mandato a Verona un suo rappresentante a venderne 
gran copia. Questi ebbe la merce sequestrata, non ostanti le proteste, e 
al libraio furono tolte le stampe acquistate. Eappresentavano : Napoleone 
a Sant’Elena, al passaggio del Gran San Bernardo; altre due erano ri- 
' tratti. 

Ma, non ostanti l’assoluzione data dal Pretore, e il dispaccio confiden¬ 
ziale dell’Ulfioio centrale di Venezia del 2 novembre 1838, che proibiva i 
ritratti di Napoleone e quei della sua famiglia solo “ quando contenessero 
alcuna allegoria ingiuriosa o impolitica „ il libraio Morbioli, già ricordato, 
conduttore del negozio Tasso, si vide sequestrati due ritratti del duca di 
Reichstadt, perchè sotto di essi si leggeva: Napoleóne II. Il guaio fu 
che il censore gli aveva permessi; perciò il libraio si fe’ forte a buondì- 
ritto di questa concessione, e la Delegazione provinciale dovè rivolgersi 
al censore per le necessarie giustificazioni. L’Angeli dichiarò (agosto del 
1845) che gli aveva permessi “ perchè rappresentavano un alto personaggio 
appartenente alla Serenissima I. E. Casa del suo Augusto Sovrano ; che 
non poteva fare ostacolo il titolo di Napoleone II stampato sotto il ri¬ 
tratto, essendo questo il vero nome di battesimo, che si leggeva negli 
Almanacchi d’allora Il titolo di II non indicava — com’egli diceva — 
ch’egli avesse regnato, ma l’uso nobiliare. Infine fece notare che l’uniforme 
non era nè di re nè di principe o d’ufficiale francese, ma sì veramente di 
colonnello austriaco. 

L’Angeli ragionava drittamente, ma non so se i suoi argomenti sieno 
stati menati buoni dal Delegato governativo. Noi non ne trarremo altra 
conseguenza, se non questa, che con tal modo di procedere si mostrava di 
avere delle grandi paure, che non so se fossero condivise anche negli alti 
circoli governativi. — 0 forse avevano esse lor ragione dal movimento 
bonapartista di Prancia che agli Occhi degli spauriti governi rappresen¬ 
tava la prosecuzione di un programma di libertà? 

E si potrebbero ricordare altri numerosi sequestri di opere che ardivano 
parlare di Napoleone. 

Come ho avuto occasione di ricordare, talvolta si fu meno ostili con 
Adolfo Thiers: “ L’histoire du Consulat „ e quella “ de TEmpire „ fu- 
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rono permesse, ma soltanto nella traduzione italiana stampatane a Milano. 
L'opera originale fu sol di rado concessa e a persone superiori ad ogni 
sospetto, sino al 1845 in cui fu classificata col^rffiMsea^. Nel gennaio 1842 
gli eredi di Giovanni Dalla Chiara furono privati della “ Storia di Napo¬ 
leone „ edita a Firenze nel 1826 ; nell’agosto del 1845 nella libreria del- 
Tavv. Filippo Franceschini con molte altre opere furono sequestrate: “ Las 
Cases, Mémorial de Sainte-Hélène „ (voi. 8), Bruxelles 1823, e la “ Suite 
au Mémorial „, Bruxelles 1825; infine nell’agosto 1847 dai libri lasciati 
dal col. Girolamo Orti Manara furono tolte le “ Massime e pensieri del 
prigioniero di Sant’Elena 

Ma era vana opera ricorrere ai sequestri, o aU’abbattiinento dei monu¬ 
menti di Eivoli e d’Arcole per cancellare la memoria delle vittorie dei fran¬ 
cesi sopra gli austriaci, quando quasi ogni colle intorno a Verona ricor¬ 
dava le battaglie di quel grande e le fughe dei presenti oppressori. In 
Verona si doveva novellar volentieri di lui non solo per la meraviglia de¬ 
stata dalle sue imprese guerresche, ma anche perchè egli rappresentava tut¬ 
tavia una tradizione di libertà nazionale. E può elevarsi a simbolo di tutta 
un’età quello che l’Aleardi narra di suo padre. Erravano insieme sulle 
colline dell’estrema Valpolicella. “ Ei mi parlava del gran Corso e di quelle 
battaglie da giganti; era il suo tema favorito, e talvolta, soffermandosi, 
segnava sulla scena con la sua canna d’india il posto dei Francesi e di 
quegli altri lassù di Germania ch’egli pure mandava con tutto il cuore 
alla malora 

L’Aleardi stesso, cavalcando in “ Un’ora della sua giovinezza „ per la 
vai d’Adige presso la Chiusa, 

il loco ha somiglianza 
Di Termopili e forse alcuno attende 
Leonida venturo, 

sentiva tumultuare dentro di sè il ricordo della Vittoria che... 
per quei poggi 

Danzò la danza pirrica su metro, 

Repubblicano.' 

All’accesa fantasia pareva che ingigantisse tra quei monti, fra il tumulto 
dei criniti dragoni e la possanza degli omerici fanti, quel grande Corso, 
di cui il sole 

Fronte più vasta illuminò giamihai 
Di queU’Itala fronte. 
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HI. 

I partigiani di Napoleone. — Alessandro Torri c Ciro Pollini. 

E non si temette soltanto di Napoleone, ma ancora di tutti coloro (ed 
erano spesso i migliori cittadini) che avessero partecipato all’odiato regime. 
Notevoli sono le male vicende di cui fu vittima Alessandro Torri. Co¬ 
minciò costui nel 1802 quale vicesegretario della municipalità di Verona, 
e giunse al grado- di caposezione della segreteria della Prefettura del¬ 
l’Adige durante il Pegno italico, disimpegnando, dopo il novembre 1810, 
anche le funzioni di ispettore alle stampe. Nel febbraio 1814 seguì l’e¬ 
sercito francese e italiano quale segretario del Commissario generale di go¬ 
verno presso l’armata, rimanendovi fino al novembre. Poi “ risoluto a non 
chiedere e prendere impiego (così egli scrive) a servizio di qualsiasi go¬ 
verno straniero, dopo la cessazione del suo nazionale e legittimo al quale 
aveva prestato giuramento „, chiese di ottenere con esame la laurea in 
legge presso l’Università di Padova, avendo egli già adempito per l’ad- 
dietro alle formalità e agli studi richiesti. Gli fu negato, perchè aveva 
“ omesso di trattenersi sulle qualunque giustificazioni per quello ohe poteva 
restare a di lui carico in conto della passata di lui politica condotta „ 
(Venezia, 24 settembre 1815). 

Il Torri si scolpò allora in duplice modo, cioè negando di aver parte¬ 
cipato a non so quale banchetto nel 1809, in cui per opera di taluno dei 
commensali erano accadute cose indecenti, e invocando la forza deH’am- 
nistìa sopra la sua condotta politica e particolarmente sul fatto di essersi 
allontanato dal posto di segretario generale all’arrivo delle truppe au¬ 
striache per seguire l’esercito napoleonico. 

Ea difesa non fu tenuta per buona e si arrivò anche a tagliargli gran 
parte del denaro dovutogli per i decimi di onorario che, a tenore del de¬ 
creto 12 febbraio 1806, gli spettavano in compenso^ dei dodici anni conse¬ 
cutivi di servizi resi allo Stato; 

Si diè pertanto a fare il libraio e fu dapprima direttore del negozio 
Maina-rdi, poi rappresentante e direttore della Società Tipografica, a cui 
partecipavano Ottavio Gagnoli, Giannantonio Campostrini e Bartolomeo 
Ferrari. Questa Società non ebbe, a dire il vero, vita troppo florida, sia 
perchè i soci male si accordavano sugli affari, sia per le condizioni del 
mercato librario fatte peggiori dalla rigida censura. Ne sia prova la pub¬ 
blicazione delle “ Effemeridi politiche,letterarie e religiose —1822 „ che il 
Torri non voleva affatto continuare, adducendo a precipua ragione che la 
censura aveva “ diminuito per non dire distrutto Finteresse di questa com¬ 
pilazione col mutilare o togliere affatto gli articoli più importanti „. 
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Perciò, sciolta la Società, il Torri intese di continuare la medesima pro¬ 
fessione da solo “ all’insegna di G.' Pracastoro , ; rilevò la merce spen¬ 
dendo il meglio del suo patrimonio, si premunì di tutti i possibili certi¬ 
ficati e cìiiese alla Delegazione provinciale di trasmettere la sua domanda 
all’Autorità governativa. Uno dei predetti certificati era sottoscritto, tra 
gli altri, da I. Pindemonte, da G. Venturi, da I. Diruti, da A. Maffei e 
attestava assai lusinghevolmente delle buone doti del Torri nell’arte della 
stampa. Ma la magistratura provinciale respinse la sua istanza “ non tro¬ 
vando nè opportuno nè necessario di accrescere il numero delle tipografie 
e delle librerie già esistenti ,. 

La bugia era troppo evidente; infatti in quel torno di tempo Pietro 
Massalongo, Antonio Dal Dosso, gli eredi Merlo avevano cessato l’arte 
tipografica e libraria; ed il Torri non faceva che continuare un negozio 
già in vita. Perciò egli replicò, insistette, ricorse a tutti e il 10 agosto 1822 
cosi scriveva al Brambilla, revisore presso la I. E. Delegazione della Cen¬ 
sura centrale di Venezia: 

“ Dopo aver più fiate tentato di far parlare l’oracolo, finalmente a 
grande stento n’ebbi da questo I. E. Delegato il responso, .che il mio de 
stino sta ora nelle mani della Polizia generale; dal che ho cavato la con¬ 
seguenza, che non avendo la Delegazione provinciale di Verona titoli po¬ 
sitivi loer interdirmi l’esercizio della mia professione di tipografo e libraio, 
nè sapendo quindi come giustificare la irragionevole sua ripulsa fatta al 
mio ricorso, avrà creduto bene di interpellare il Delegato politico, il quale 
"mosso dalla di lui notoria mala prevenzione contro gli impiegati del ces¬ 
sato regime, si sarà fatto premura di veterem renovare qu&relam, vuotando 
il sacco delle tante mie colpe (Dio sa quali!) e dipingendomi forse pel più 
temibile nemico dì S. M. ; nè sarà piccola mia ventura se non figurerò per 

giunta fra i cospiratori dello Stato.Sarebbe per verità cosa dolorosa, 

che per non avere una faccia simpatica a qualche magistrato, io dovessi 
morirmi di fame ; poiché tale si è l’alternativa in cui sarei posto, ove mi 
si inibisse la mia professione attuale; ed è ridicolo il pensare che a 41 
anni io avessi a darmi al tirocinio d’un altro mestiere „ (1). 

Egli fidava sopratutto nei certificati e attestati che a suo favore ave¬ 
vano sottoscritto i niigliori cittadini di, Verona, ma ebbe ragione solo 
quando temè di certe microscopiche autorità subalterne ohe credono di 
farsi merito presso il Governo dando prove di uno zelo inquietante ed 
oppressivo Fatto è che ai 24 febbraio 1823 il Podestà 'gli notificò il 
diniego opposto alla sua istanza dall’autorità politica, ricordandogli la so¬ 
vrana Eisoluzione del 21 aprile 1820 la quale prescriveva che l’erezione 


(1) Queste e le seguenti notizie le ho,, raccolte dal “ Carteggio Torri A. ,) 
conservato presso la Comunale di Verona. 
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delle stamperie dovesse accordarsi soltanto 'ad individui d’una moralità 
immune da censura e di buone qualità politiche. 

Il Torri ebbe il torto di insistere; ricorse infatti al Supremo aulico 
Dicastero di polizia e censura generale in Vienna (12 marzo 1823) e 
stringe, il cuore a leggere con quanto calore di convinzione egli difendesse 
la sua onorabilità attestata dai migliori cittadini e invocasse “ un processo 
sulla sua condotta, ma lungi dall’influenza di quei magistrati che sia còlle 
loro non imparziali informazioni, sia col loro voto negativo avevano as¬ 
sunto interesse contro gli interessi del Torri supplicante Invano egli 
invocò a propria difesa le autorità politiche provinciali che per il corso 
di otto anni lui solo riconobbero direttore e rappresentante della ditta Mai- 
nardi e della Società tipografica, e invano col grido supremo di chi si vede 
mancare i mezzi di'vita implorò giustizia dai “ supremi aulici Consiglieri e 
Padri , perchè “ non cadesse nella polvere chi tutta in essi riponeva la 
giusta confidenza 

Un’ultima speranza gli balenò: ricorrere al Principe Viceré del Regno 
Lombardo-Veneto. Ricordò ancora una volta le ripulse opposte all’istanza 
di essere dottorato in legge e di sottentrare poi nel 1814 alla tipografia 
Mainardi quale proprietario rappresentante, mentre gli si concedeva di essere 
nella stessa tipografia socio,capitaIista e unico direttore firmatario e respon¬ 
sabile. Ricordò infine i replicati rifiuti opposti alla sua domanda di aprire 
lo Stabilimento della Società Tipografica in ragione propria, “per cui dopo 
i della più fedele sudditanza era da triste esperienza convinto di 
: ancora ammesso a quei diritti di suddito ai quali il paterno 
ll’Augusto Monarca chiamava i buoni abitanti ^del Regno Lom- 
. Nemmeno la sicurezza personale e domestica gli era con- 
“ Visite domiciliari eseguite col massimo strepito, sùbite citazioni, 
notturne perquisizioni, asporti di carte, sospetti insomma ed umiliazioni 
d’ogni genere, per ogni modo. E perchè mai tutto ciò ? quali furono i ri- 
sultamenti di tanta persecuzione? quali sono le basi di sì terribili proce¬ 
dure? chi è egli il Torri? di che è egli accusato? „. 

“ Altezza imperiale! ecco l’orribile situazione del Torri, cui altro non 
resta che stringersi alle auguste vostre ginocchia, per non lasciarle, se non 
gli concedete una grazia, la grazia cioè di potersi mostrare qual è di fatto, 
la grazia di potersi purgare dalle taccie qualunque ohe serpeggianti fra 
tenebre insidiose minacciano tutto giorno la di lui condizione 

E invero “ la rovinosa stagnazione degli affari per circa due anni, nel 
qual periodo di tempo aveva esaurito affatto le sue tenui risorse sia nei 
viaggi e dimore fatte a Venezia, onde sollecitar l’evasione dei suoi ricorsi 
al Governo, sia colTinfruttuoso allestimento di ciò che occorreva per po¬ 
tersi tener pronto all’apertura dello stabilimento tipografico-librario, ri¬ 
manendo frattanto sopraccaricato anche dei fitti del locale „, l’aveva anche 
condotto a urtai-e nelle ragne del codice. Con alcune piccole sommini¬ 
strazioni di denaro fatte dal fratello Luigi aveva continuato qualche cor- 
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rispondenza commerciale e ricevuto per commissione altrui dei libri; ben 
inteso col visto della censura. Ma il commercio poteva dirsi per avventura 
clandestino, e di più c’era un altro grosso guaio. Lo stampatore fiorentino 
Giuseppe Molini l’aveva pregato di appoggiare in Verona una sua lotteria 
di libri di amena letteratura. I manifesti a stampa si erano già diffusi senza 
ostacolo della Polizia ed egli aveva continuato le pratiche col Molini, benché 
si fosse separato d’interessi dalla Società Tipografica. L’estrazione seguì il 
16 febb. 1822. “ Quand’ecco la notte del 13 febbraio, trovandosi egli tran¬ 
quillo al teatro, il R. Delegato politico lo chiama a sè, lo traduce imman¬ 
tinente alla stessa di lui abitazione in mezzo a commessi e guardie di 
Polizia, e dopo una scrupolosa e lunga disamina delle sue carte e libri si 
impadronisce di detto carteggio col Molini facendolo argomento di pro¬ 
cesso d’ufficio „. Due mesi dopo la I. R. Finanza lo fa debitore della spa¬ 
ventevole multa di L. 144 mila italiane in ragione di L. 600 per 240 bi¬ 
glietti di lotteria. Ognuno di questi valeva 28 centesimi ! — Pagare ? Non 
teneva beni. Il carcere? con quale spavento egli pensava a ciò, come al¬ 
l’estremo eccidio del suo buon nome e dei poveri suoi interessi! Ricorsi 
ne fece, e questa volta non invano, poiché in fine riuscì a pagare solo 
alcuni fiorini. 

Il sacrificio sarebbe stato relativamente lieve se^ dopo ciò, gli si fosse 
concesso di ritornare alla primiera professione; ma il caldo suo ricorso 
al Viceré rimase inascoltato e.il fascicolo di carte che si riferiscono a questo- 
malaugurato affare porta sopra scritto di mano del Torri: “ Istanze al 
Governo generale di Venezia, al Viceré' del Regno Lombardo-Veneto in Mi¬ 
lano, al Dicastero aulico di Polizia e Censura in Vienna contro atti di 
insigne violenza e di negatami giustizia da tutte quelle autorità, onde 
ne venne la mia rovina e la risoluzione di spatriarmi „. 

Spatriò infatti, e portò da prima in Firenze, poi in Pisa la sua opera 
preziosa di studioso ed intelligente editore. E infatti nel cospicuo numero 
di studiosi del nostro maggior poeta, ohe fiorirono nella prima metà del 
secolo, quando nel nome dell’Alighieri si affermarono le speranze e gli 
intenti dei liberali e dei patrioti italiani, il Torri fu uno dei più laboriosi 
e benemeriti; non tanto per le molteplici sue pubblicazioni minori, quanto 
per i tentativi da lui fatti con sacrifizi non lievi, di stabilire la più sicura 
lezione delle Prose e'poesie Uriche di Dante (1). 

Fra gli amici che godettero della sua attività mi piace di ricordare qui 
l’abate Cristani, il censore alle stampe. 

Quando il Torri diè in luce e gli mandò “L’ottimo Commento della Divina 
Commedia „ (2), egli accompagnò con queste parole un biglietto di ringra¬ 
ziamento: “ Bravo e poi bravo il mio Torri! Che coloro che ci volevano 


(1) Abd-El-Kader Salza, Dal carteggio di A. Torri, Pisa, 1897, pag. i. 

(2) Pisa, N. Caparro, 1827-30. 
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morti, veggano che sappiamo vivere da per- noi stessi 
mare „ (1). 

Il Torri aveva lasciato in Verona larga eredità di affetti nei numerosi 
amici — primo fra essi Pietro degli Emili — che brigarono invano per 
ricondurlo in patria affidandogli l’officio di bibliotecario comunale; e il 
copioso carteggio che di lui si conserva documenta largamente Fattività 
sua nelFaccontentar gli amici veronesi nell’acquisto di libri, anche di quelli 
proibiti o poco accetti al Governo. Di eotali ne domandava agli 11 aprile 
1824 Anna da Schio di Serego Allighieri, la cui figlia Maria Teresa, poi 
maritata Gozzadini, con l’aperta avversione, coi discorsi, con l’introduzione 
in Verona di libri e giornali perseguitati dalla polizia e col diffonderli 
, tenne viva con suo rischio continuò la brama nei suoi concittadini di sot¬ 
trarsi alla dominazione straniera (2) : “ Ho letto 1’ “ Antonio Poscarini „ 
— così l’Anna da Schio al Torri — e si può facilmente figurare quanta 
ammirazione e diletto mi abbia recato. Desidererei assai di vedere La Bianche 
e Moncassin, e ne lascio a lei il pensiero, come le ho detto, pel Béranger 
E infine aggiungeva: “ Dopo tanto desiderare abbiamo finalmente po 
leggere i “ Promessi Sposi „ e a Verona sono piaciuti assai 

L’anno appresso la polizia sequestrava una cassa di libri diretta al 
a Pisa, perchè vi si erano trovate alcune copie del “ 

G. B. Moolini. Le sue lettere raramente giungevano a 
pacchi, a lui o da lui spediti, quasi sempre aperti. 

Le vicende del Torri si intrecciano in parte con quelle del 
il professor Ciro Pollini. 

Questo valente naturalista era venuto a Verona nel 1808, chiamato dal 
Governo italico, a insegnar botanica nel Liceo-Convitto ; ma nel 
privato della cattedra perchè di sentimenti molto ostili al nuovo regime. 

Hon perciò abbandonò Verona, ma vi esercitò con onore la 
nel 1816 vi pubblicò il “ Viaggio al Lago di Garda ed al Monte Baldo 
Volle confutarne le osservazioni scientifiche il conte Ignazio 
Lazise nel suo opuscolo “ Osservazioni intorno al viaggio al Lago di 
di Cenomio Enganeo , (4) ma non fece ohe riscuotere lo sdegno dei 
pensanti e tirarsi addosso una fiera replica del Pollini nella “ Eisposta di 
Eleuterio Benaeense alle osservazioni di Cenomio Euganeo , (5). 

La “ Eisposta , è un 
nacque una disputa vivacissima 


(1) Scritta da Udine, 

(2) G. 

(3) Verona, 

(4) Timepoli 
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tempo (1) e FAustria che non voleva contese (2) stette per il Lazìse contro 
il Pollini. Da Venezia, per sollecitazione del Lazise, si ordinò il sequestro 
della “ Eisposta „ del Pollini, mentre a Milano — scriveva il Pollini al 
Torri — si teneva l’opposta condotta (22 sett. 1817). 

Forse perciò il conte Ignazio Bevilacqua-Lazise, non pago di quanto 
aveva ottenuto, fè querela contro il Pollini e i proprietari della tipografia 
Mainardi, fra i quali il Torri, e perfino contro il censore Cristani. La sen¬ 
tenza pronunciata il 3 luglio 1819 mandò tutti assolti; ma altri aveva già 
pagato benché innocente e fu il Cristani che appunto per questo fu pri¬ 
vato, come io crederei, dell’ufficio di censore. 

Ma anche morti, i partigiani di Napoleone incussero paura al Governo 
austriaco. Il censore prima di concedere il visto ad un “ Elogio del fu ' 
marchese Alessandro Carlotti „ dettato dal conte Pietro degli Emili e re¬ 
citato nelle sale dell’Accademia d’Agricoltura nella tornata del 30 aprile 
1829, ne mandò copia all’ufficio centrale di Venezia “ per un prudente 
giudizio per il ricordo che si faceva di avvenimenti politici occorsi in 
quegli ultimi tempi „ (27 giugno 1829). 

, Le modificazioni introdotte furono delle più scipite : l’alleata Inghilterra 
era detta possente regina e il censore cambiò inglese nazione ed in tutti 
i passi dov’era scritta la parola libertà, il censore la sostituì con quella 
di patria, andasse o non il senso. 


(1) Cfr. 6. B. De Toni, Notizie intorno ad ima polemica tra botanici nel 1817, 
in “ Madonna Verona ,, a. II, pag. 57 e seg., 1908. 

(2) Si potrebbero addurre di ciò molte prove. Bastino queste due: Nel set¬ 
tembre 1819 si presero “ energici provvedimenti „ per impedire la diifusione 
di una satira contro l’abate Zamboni, inventore dell’orologio a moto perpetuo. 
Nel 1825 l’areonauta Pranoeseo Orlandi di Bologna tentò un’ascensione in 
pallone nell’anfiteatro dell’Arena (26 ottobre). L’esito sfortunato diè la stura 
a mille chiacchiere e, quando FOrlandi chiese alla Delegazione di, poter pub¬ 
blicare una Relazione in proposito, il censore propose di proibirla “ perchè 
temeva nuove cianoie intorno a quel soggetto, che tante ne aveva provocate ,. 
Questo affare del pallone ebbe uno strascico assai tardo che vale a dimostrare 
la tenace memoria del censore : il 28 ottobre 1844 al libraio Antonio Nardini 
furono sequestrate ottanta copie di una stampa che parve avesse relazione col 
fallito volo del pallone. Rappresentava invece: “ La fortuna cieca ohe distri¬ 
buisce denaro agli artisti volgari, mentre altri cercano di far salire un gam¬ 
bero nel pallone ,. L’allegoria, non troppo chiaramente, era forse spiegata da 
alcune quartine, Luna delle quali diceva: 

Si guadagna a profluvio il contante 
Sol col latte, col burro, col pane, 

Mentre l’arte di Giotto e di Dante 
Senza un soldo tapina sen va. 

Povero poeta ! nemmeno questa volta ebbe fortuna ! 














LA CENSTTBA DELLE STAMPE IN VEBONA, ECO. 


973 


TV. 

Le nomine dei Yeronesi a soci di Accademie. 

Le Associazioni di coltura. 

La Società letteraria e la Biblioteca Comunale. 

Non bastò l’odio contro Napoleone e i suoi partigiani, ma si volle col¬ 
pire qualunque cosa venisse di Francia. E invero ; se ai dotti veronesi era 
vietato di accettare la nomina a socio di un’Accademia straniera senza 
l’autorizzazione governativa, in fatto si proibì soltanto d’essere chiamato 
a parte di una .società scientifica francese. Al D' G. B. Berti nel 1824 si 
concesse l’iscrizione all’Accademia medico-chirurgica di Berlino, ma si 
vietò di accettare la nomina a membro della Società Linneana di Parigi.. 
Di più egli ebbe a subire parecchie noie, avendo inscritto cotale titolo sul 
frontespizio di due operette: " Sulle acque di Egi-a — Apparecchio fumi- 
gatorio esportatorio portatile , e dovè ritirarne, per quanto potè, i fron¬ 
tispizi. Cosi il chimico farmacista G. B. Sembenini nel 1845 non potè 
accettare il diploma di socio della Società farmaceutica di Parigi, perchè 
“ questa non apparteneva a quelle società scientifiche a cui i sudditi au¬ 
striaci potessero essere aggregati „. 

Nessuna Accademia italiana mi fu dato di trovare colpita d’ostracismo ; 
e, se prima di accordare al D' Luigi Parisi l’autorizzazione di accettare i 
diplomi di socio corrispondente dell’Accademia Palermitana e di quella 
Medico-chirurgica di Palermo, se ne vollero conoscere anzi tutto gli Sta¬ 
tuti, ciò fu perchè egli aveva tardato a chiedere l’autorizzazione e doveva 
“ giustificare il motivo del lungo silenzio „ tenuto sino dal 1823. 

Trovando spinte a tal punto le cose, ci vien fatto naturalmente di do¬ 
mandare quale libertà di associazione si concedesse ai Veronesi, fosse irure 
a scopo di coltura. 

Come è noto, la raffica rivoluzionaria dapprima aveva legalmente sop¬ 
presso ogni associazione, anche scientifica, col proposito di ricostruirne 
molte altre di utili e con un piano determinato ; ma poi aveva finito col 
cedere alla corrente ; e sorsero allora nuove società coi nomi di moda. Si 
ebbero il Casino della Pagiola, quello delle Amiche, l’altro dell’Amicizia, 
quello della Concordia, ece. 

Un’associazione seria fu raccolta in casa Gazola, fino dal 7 giugno 1804 
col nome di “ Conversazione o Società letteraria , ; ma questa società fu 
legalmente costituita soltanto nel maggio del 1808, e sopratutto nei suoi 
primi anni fu centro efficacissimo di cultura, mezzo utilissimo alla dif¬ 
fusione delle idee liberali. 

Il Governo italiano ebbe per essa speciali attenzioni e viva fiducia. Nel 
Maggio 1810 le affidò la compilazione del “ Giornale Veronese , facen- 

il Risorgimento Italiano. — II. 62 
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done gerente Luigi Torri, “ chirurgo di professione, studioso e colto gio¬ 
vine affezionato al Governo e di buon nome „ e le accordò la lettura dei , 
vari giornali dei Dipartimenti che arrivavano in cambio alla Prefettura. 

Fortunose furono le vicende di questo giornale, e sarebbe di vivo in¬ 
teresse narrarne la storia, dirò meglio, i rabbuffi ohe per l’uno o l’altro 
articolo si tirarono addosso i redattori che volevano fare di lor capo anche 
quando si trattava di cose di guerra, nelle, quali il Governo napoleonico 
andava per le più corte e voleva che gli articoli fossero tolti da giornali 
francesi o dal Giornale Italiano. 

Quando si mutò di padrone, Luigi Torri chiese (7 febbraio 1814) donde 
si dovevano trarre gli articoli' da stamparsi sul giornale; e poiché altri 
con un altro periodico tentava la concorrenza, domandò la cessazione della 
nuova efemeride, d’accordo in ciò col censore. 

Gli fu risposto allora che le notizie politiche da inserire sul giornale si 
dovevano togliere dai fogli stampati nei paesi occupati dalle truppe au¬ 
striache ; ma più tardi si proibì di usare anche di questi e FIspettore alle 
stampe escluse, ad esempio, le date politiche del “ Messaggiere tirolese „ 
stampato ad Innsbruck e del “ Nuovo Osservatore , edito in Venezia. In¬ 
fine la Presidenza della Società chiese “ se fossero soggette alla censura 
non solo le cose che per la prima volta si volessero stampare, ma anche 
gli articoli e le date stampate sotto gli occhi e coll’approvazione dei Go¬ 
verni stabiliti nelle varie provincie imperiali „ (16 ott. 1814). Si rispose 
che tutti i giornali dovevano esser rivisti dal censore prima di essere con¬ 
cessi ai giornalisti, e che costui aveva da rispettare soltanto gli articoli 
della “ Gazzetta privilegiata „ ossia “ Diario di Vienna E si giunse a tal 
punto da negare la circolazione della famigerata “ Voce della Verità di 
cui un unico esemplare era passato al redattore del Foglio di Verona 
eolTobbligo di non lasciarlo leggere a chiunque (1). Parve dunque opera 
vana il continuare, tanto più che mancavano gli abbonati, mancava la 
fiducia del nuovo governo, mancava persino un tipografo che in cambio 
di compilar da sè il giornale, per maggior lucro privato, accettasse di stam¬ 
pare quello sociale; e l’il novembre 1814 la Società letteraria rinunciò- 
alla pubblicazione. E così Verona fu alla mercè di tipogi’afi-giornalisti i 
quali ricevendo i giornali — anche i permessi — solo dopo la revisione 
del censore, erano in grado di dar le notizie fresche fresche che tutti pos¬ 
sono immaginare. 

Ma questa città poteva chiamarsi fortunata di possedere almeno un gior- ■ 
naie politico “ D foglio di Verona „ compilato da G. F. Crivelli, quando 
in tutto il Veneto, secondo una statistica ufficiale del 1840, ne usciva sol¬ 
tanto un altro, cioè la “ Gazzetta privilegiata di Venezia ,, che al giornale 
veronese dava l’iutonazione e spesso gli articoli. 


(1) Pbonas, L’Antologia di G. P. Vieuspem, Roma, 1890, pag. 368. 








Eppure, ciò non bastò a impedire che anche il “ Foglio di Verona non 
desse motivo di lamenti e di censure. Un sonetto impresso il 13 gennaio 
. 1830 col titolo “ Il freddo di quest'anno , diede doppiamente nei nervi 
del Delegato di Polizia, anzi tutto per la quartina 

È questa la nativa aura cortese, 

Questo Vantico mio tetto paterno ?... 

Te più in te stessa, Italia mia, non scemo ; 

Ahi da te qual bufera altra ti rese? 

poi perchè le indagini fatte avevano condotto a sapere che l’autore del 
sonetto era Napoleone Dalla Eiva, giovane inviso per le'sue idee liberali 
- e “ ohe durante quìndici anni - scrisse il Delegato all’Eccelsa Autorità 
Presidiale - nascose con gran cura il suo nome di Napoleone ed adesso 
ne fa, senza motivo, pompa „. 

Non buona fortuna ebbero alcuni pochi tentativi di iniziare la pubbli¬ 
cazione di qualche giornale scientifico o letterario. Giambattista Sembenin 
e Giovanni Dal Forno idearono un Giornale eclettico-chimico-farmaoeutico- 
^edico (1826) (1); Giovanni Bonfanti un giornale “ 11 Filologo , che “ trat- 
“ tasse puramente di scienze, lettere ed arti „ (1837); il bibliotecario co¬ 
munale Cesare Cavattoni uno settimanale dal titolo “ Eeligione e Lettere , 
(1847). L’Anpli, che di uomini s’intendeva, lo disse in un suo rapporto 
‘ sacerdote di santa vita, di bella erudizione fornito archeologica, libraria, 
refigiosa; uomo savio e prudente e attissimo a non entrar giammai nello ' 
spinto degli odierni pazzi partiti e strani divisamenti di moda „ (3 lu¬ 
glio 1847). Egli “ poteva pertanto con laude pubblicare un giornale set¬ 
timanale ,, tanto più che-aveva dichiarato di voler scrivere “ intorno alle 
. materie storiche, morali, dogmatiche della Eeligione cattolica, senza però 
pungere per niun modo le altre credenze La Delegazione provinciale 
non 31 appagò delle molte dilucidazioni avanzate dal Cavattoni e. chiese 
almeno un numero di saggio. Sono convinto che gli avvenimenti poEtici 
che poi seguirono dissuasero il buon bibliotecario dalla pubblicazione. 

Quanto alla Società Letteraria non trovo che ritentasse la prova, forse 
convinta che il Governo non le concedeva soverchia fiducia. E infatti la 
asciò sussistere a lungo senza la necessaria autorizzazione, perchè in tal 
modo era aperta più facilmente la via all’arbitrio. 

Siconosciuta poi ufficialmente (novembre 1821), il Prefetto non mancò 
mai di tenere informato il Governo del numero dei soci, dello spirito deU’as- 
sociazione. 


( ) Usci poi col titolo di “ Gazzetta eclettica di chimica, farmaceutica, me-' 
ma tecnologica ,. — Ricorderò qui “ Il poligrafo , mensile, compilatore 
uo amo Orti, editore il Gabinetto di lettura. Cfr. Malamani, op. cit., II, 696. 
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Nè mancarono le visite censorie. Sino dal 25 gennaio 1816 fu sottoposto 
ad esame il catalogo dei libri e delle gazzette esistenti nella bibUoteca 
sociale, e fattavi una visita ai libri ed ai periodici (aprile 1822) si ritirò 
“ I quattro Concordati „ di M. De Prade e si chiese dì esaminare le 
opere-; “ Storia della guerra degli anni 1812-1814 - BiograpHe univer- 
gg^g — Bibliothèque universelle „ e una “ Eaccolta di opuscoli 

Nel 1830 le si vietò l’associazione al “ Journal des Débats „ e risum 
teneatis amici! — nel dicembre 1840 la censura oppose il nulla osta al¬ 
l’acquisto delle opere; “ I promessi sposi di A. Manzoni — La cronaca 
letteraria di Ignazio Cantù — La flora italica - Rosini, Storia della pit¬ 
tura - Caterina De Medici — La ReVue de la Législation, Paris - Il 
giornale di giurisprudenza stampato dall’Antonelli 

Nel 1847 (di questa Società avremo a riparlare nel 1849) furono seque¬ 
strate le opere originali di A. Thiers e il censore si ebbe un severo mo¬ 
nito per aver concesso l’acquisto della raccolta^ “ Les livres saorés de 
l’Orient che fanno parte del “ Panthéon littéraire 

Altro centro di coltura fu la Biblioteca Comunale, alla quale molte 
opere non furono concesse, come vedremo, di quelle redate dal suo primo 
direttore l’abate Antonio Zamboni, dal professor Ciro Pollini (1833) e dal¬ 
l’abate Giuseppe Venturi. 

Il Governo austriaco aveva un sacro orrore, un sistematico sospetto dei 
luoghi di studio e di chi li frequentava. Ne sia prova questo episodio: 
Quando il 27 settembre 1832 il Consiglio Comunale aderì alla proposta 
del Bibliotecario di portare a lire sei mila la dote annua della Biblioteca, 
il Governo centrale di Venezia si oppose, adducendo a ragione prmoipale 
quella dello scarso bilancio comunale, ma non omettendo anche queste 
parole- di chiaro significato; “ Bisognerebbe conoscere un po’meglio quali 
sono e chi sono realmente quelli i quali costì sono soliti di frequentare 
lo stabilimento medesimo „ (1). _ 

Invano ai 30 novembre 1841 la Commissione preposta alla Civica bi¬ 
blioteca chiese di essere autorizzata a ereditare i libri proibiti e ad acqui¬ 
starne; la I. R. Delegazione rispose lasciando impregiudicata ogni que¬ 
stione di eredità e invitando la Commissione a voler dichiarare quali libn 
proibiti intendesse di comperare. 

La Commissione stette sulle generali e desiderosa di aver la mano u- 
bera nella scelta e di ottenere una Hcenza in genere, invitò il Governo a 
considerare ch’essa non poteva “ precisare le opere vietate, di cui inten¬ 
deva fare acquisto onde completare la serie dei filosofi, degli storici, ei 
novellieri e dei poeti „. . , , 

La R. Delegazione si riservò ancora una volta “ d’implorare la sup 


(1), G. Biade&o, Storia della Biblioteca Comunale di Verona, Verona, 1892, 
pag. 50. 











autorizzazione per l’aequisto o racoettazione di qualche determinata opera 
proibita o ritirata dalla E. Censura perchè colpita da nota censoria. ,, ma 
si guardò bene di concedere un permesso generico. 

Pertanto la Commissione preposta alla Biblioteca finì col chiedere il per¬ 
messo di acquistare la “ Collana degli storici italiani „ stampata a Parigi 
nel 1832; ma essendo l’indicazione ancora generica e non specifica, esso 
fu negato (6 giugno 1842). Alcuni anni appresso il presidente marchese 
Ottavio di Canossa, dolente di aver dovuto rinunciare ad alcune opere del- 
Feredità Zamboni, osò di rinnovare la domanda, assicurando ohe i libri 
“ riservati sarebbero dati in lettura soltanto a quelle persone che .mostras¬ 
sero il relativo permesso ottenuto dalla competente Autorità „. 

Ma il Podestà credette inutile di avanzare l’istanza, per quanto lodevole 
ne fosse l’intento (30 dicembre 1847). 

La vigilanza del Governo non si fermò alla Società letteraria o alla 
Biblioteca Comunale: anche le Biblioteche mutuarie furono sempre atti¬ 
vamente sorvegliate dalla Delegazione, il catalogo dei loro libri fu sempre 
esaminato ed approvato dall’Ufficio di Censura, anche se il proponente fosse 
stato un prete come G. B. Zuoehini (1837). Talvolta, se il proponente non 
andava troppo a genio, si amò di tirare la faccenda così in lungo che, ad 
esen^io, un’istanza a tale scopo presentata dal libraio Giuseppe Bossi sin 
dal 15 novembre 1825 ottenne risposta il 26 settembre 1840 coll’ingiun 
zigne di attenersi alle seguenti disposizioni: 

«)■ Che il petente provi di godere fama integra e di essere fornito di 
istruzione letteraria e di professare sentimenti lodevoli sotto i rapporti mo¬ 
rale e politico ; 

V) Che possegga o una sufficiente facoltà propria, od altrimenti formi 
Società con persone agiate, le quali devono possedere le qualità sopra 
cerniate, che debba produrre il catalogo dei libri destinati a formare la 
Biblioteca mutuaria che propone d’istituire. 

Ma quali opere, infine, si sarebbero tollerate ? Quali scrittori ? 


V. 

Sequestri di opere latine, italiane e straniere. 


E censore non fu mai soverchiamente liberale nel concedere la lettura 
0 la stampa di opere letterarie che lasciassero qualche cosa a ridire quanto 
alla moralità o alla rettitudine politica delle idee. 

Era gli scrittori latini non furono risparmiati Giovenale “ Le Satire „ (1), 


(1) V. Eredità di Gir. Orti Manara, agosto 1847. Ma si concessero agli eredi 
che ne,.fecero domanda. 
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Svefconio “ Le vite dei dodici Cesari „ (1), Lucrezio “ De rerum natura 
nel testo e nella traduzione del Marchetti (2), i “ Remedia Amoris „ e 
r “ Ars amandi „ di Ovidio nel testo e nella traduzione del Boocella (3). 

Il farmacista G. B. Semhenini che aveva chiesto di leggere 1’ “ Ars 
ovidiana si ebbe per risposta dal censore che l’opera era “ scandalosissima 
e ch’egli non sapeva in che potesse giovare ai seri suoi studi e agli onesti 
costumi suoi „ (4). 

Quanto agli scrittori italiani, ho trovato che i novellieri e i satirici fu¬ 
rono i più spesso confiscati. Il “ Deoamerone „ lo si accordò soltanto nel¬ 
l’edizione conciata dal Bandiera (5), le novelle del Sacchetti (6), del Firen¬ 
zuola (7), le varie raccolte di novelle di autori senesi (8), quelle del Bandelle 
“ siccome oscene dovevano andar distrutte „ (9). Così non si tollerarono 
affatto le Raccolte dei Satirici (anche l’Ariosto !) e dei Burleschi e Berneschi 
uscite alle stampe in Firenze; ma se ne permisero solamente le edizioni 
fatte nello Stato (10). 

Ebbero egual sorte “ Lo scherno degli Dei „ del Bracciolini e le poesie 
del Burchiello (11). 

Ai 3 novembre 1814 (cito a caso) si sequestrarono alla Dogana prove¬ 
nienti da Brescia: le “ Novelle del Casti lo “ Zibaldone „ di padre Ata¬ 
nasio da Verrocchio, gli “ Epigrammi „ del Pananti, aggiuntevi le “ nozze 
di Cleopatra , e la “ Pastorella „ del cav. Marino, con altre piacevoli poesie. 


(1) Edlz. Vercelli, 1791 ; eredità Ottavio Gagnoli, gennaio 1831. 

(2) Eredità di P. Bonomi, ottobre 1829 ; di S. Coen, febbraio 1839 ; di don 
C. Giudici, maggio 1839; di G. Orti Manara, agosto 1846; di 6. Savinelli, 
gennaio 1846 ; di Antonio Perogalli, dicembre 1886. 

(3) Eredità di G. Faccio di Legnago, luglio 1840 ; di 6. Orti-Manara, agosto 1846. 
Qui ricorderò Tanonima Corrispondenza fra Giulia e Ovidio, che a stento fu 
concessa a G. B. Sembenini “ colle cautele di metodo ,. 

(4) Lettera del 27 luglio 1843- 

(5) L’edizione originale fu sequestrata alla Società tip., gennaio 1820 ; agli 
eredi di A. Perogalli, dicembre 1836 ; di don G. Giudici, maggio 1839 ; di 
T. Strapparava, aprile 1845 ; di L. Martinelli, novembre 1846 ; di G. Savinelli, 
gennaio 1846. 

(6) Eredità di T. Strapparava di Soave, 1845. 

(7) Alla Società tip., gennaio 1819; nell’eredità di S. Goen, febbraio 1839; 
di L. Martinelli, novembre 1846 ; di G. Orti-Manara, agosto 1847. 

(8) Nell’eredità di L. Martinelli, novembre 1846 ; di B. Gualtieri, agosto 1847. 

(9) Alla Società tip., gennaio 1820 ; nell’eredità di G. Savinelli, gennaio 1846. 

(10) Nell’eredità di don G.. Giudici, maggio 1839; di F. Saladini, ottobre 18401 
di G. Ottolini, ottobre 1845; di 0. Bernardi, novembre 1846; di C. Mezzari, 
giugno 1846. Ricorderò qui La Gicceide, tolta agli eredi di T. Passerini, set¬ 
tembre 1846. 

(11) Nell’eredità di F. d’Eschenburg, luglio 1841. 
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Il Casti e il Marino furono odiatissimi, e il censore ebbe a sequestrarne 
assai volte le opere (1). Miglior fortuna non ebbero la “ Eaccolta di poe¬ 
metti italiani „ edita a Torino nel 1797 (2) e alcuni fascicoli del “ Teatro 
Universale „ stampato dal Pomba in quella città. 

Questi ultimi sequestri dovettero essere consigliati da ragioni politiche, 
per cui non si risparmiarono le opere del Machiavelli, sopra tutte “ Il Prin- 
^ cipe, la Mandragola, l’Asino d’oro „ (3). Ma, a onor del vero, devo anche . 
far notare che il censore Cristani, una volta ch’ebbe a sequestrarne alla 
Dogana una copia proveniente da Firenze (ottobre 1818) si permise di chie¬ 
derne al Governo la restituzione, essendo la edizione di Crusca e assai co¬ 
stosa e necessaria per la serie. 

Fra le sequestrate citeremo ancora la “ Storia della Eivoluzione di Ger¬ 
mania „ del Denina, il “ Trattato dei delitti e delle pene „ di C. Beccaria, 
annotato le più volte dal Genovesi (4), le “ Prolusioni „ deH’Anelli, Mi¬ 
lano, 1811, (5), “ I discorsi letterari e filosofici „ di G. Lomonaco, Milano, 
1809 (6). Invece “ Le notti romane „ del Verri, trovate con “ I dolori del 
giovine Werther „ e con la “ Storia romana „ del Gibbons nella libreria di 
Antonio Bianchi da Legnago, si poterono ritenere dagli eredi di costui, 
ma non vendere pubblicamente (1829). E — meraviglia! — benché “ con 
le cautele di metodo „ si rilasciarono “ La Storia d’Italia „ di 0. Botta, 

“ L’origine dei sacrifici „ del De Cesare (7) e le “ Opere in prosa di Silvio 
Pellico ,. Anche le opere teatrali di questo scrittoresi concessero tal volta (8) 
benché classificate col damnatur; tale altra furono negate insieme con 
1’ “ Ettore Fieramosca „ di Massimo d’Azeglio, stampato a Torino senza . 
data e la “ Dissertazione suUa educazione „, edita dal Tommaseo a Lugano (9). 


(1) Eredità di Ottavio Gagnoli, di Antonio Perogalli (dicembre 1836) con le 
Novelle, gli Animali parlanti e il Poema tartaro ; così nella libreria del fu 
-G. Savinelli (genn. 1846), eoe. 

. (2) Eredità di Pietro Bonomi, 12 ottobre 1829; di Antonio Perogalli, 26 ot- 

. tobre 1889 ; di G. Faccio di Legnago (luglio 1840). Eredità di Luigi Martinelli 
(novembre 1846). La ditta Marco Moroni, in liquidazione, non ne potè vendere 
. le Opere inedite, Londra, 1760 (febbraio 1832). Eredità di A. Perogalli (di- 
, cembre 1836), Il Principe, Italia, 1802, e. gli Opera, senza luogo e stampa¬ 
tore, 1796. 

(3) In un pacco diretto da Lucca al Bisesti il 6 ottobre 1818 ; ma fu poi 
consegnato al destinatario perchè era persona insospettabile. , 

(4) Eredità Guido Maria Cipolla (novembre 1841), di don Francesco Sabbioni 
(ottobre 1845), di 0. Guastaverza (marzo 1846), di G. Savinelli (gennaio 1846). 

(5) Eredità di 0. Gagnoli. 

(6) Sequestrati alla Dogana provenienti da Firenze, 2 ottobre 1818. 

(7) 24 luglio 1840, ad Antonio Maineri di Tregnago. 

' (8) A G. B. Sembenini, luglio 1840 ; ma le stesse Opere teatrali furono se¬ 
questrate agli eredi di Francesco Saladini (ottobre 1840). 

(9) Eredità di F. Saladini. 
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Un’opera che il censore si affrettò a sequestrare dalla massa ereditaria 
di Giuseppe Bergamo, neU’aprile 1830, furono le Lettere Sirmiensi; “ di- 
consi d’ignoto autore — annotava l’Angeli-ma si sa essere del famige¬ 

rato Apostoli 

La concessione — benché rara e guardinga — delle opere del Pellico 
ci fa meravigliare a buon diritto che un sequestro inesorabile colpisse gli 
scritti dell’Alfieri. 

Furono es.si tra i più spesso sequestrati e durante il Eegno Italico e 
sotto il Governo Austriaco. Sino dal 4 agosto 1814 il censore avvertiva 
la Delegazione che alla Dogana, in un pacco diretto ad Udine aveva tro¬ 
vato dell’Alfieri “ il Principe e la Tirannide nemici capitali del Trono. 
E voleva sequestrarli, ma il prefetto Antonio Maffei liberalmente giudicò 
di rilasciarli, non essendo tuttavia emessa alcuna particolare proibizione. 
La rivincita non mancò al censore più tardi e le opere dell’Alfieri furono 
0 respinte fuori del regno o sequestrate inesorabilmente (1). Si tollerava 
solo la eomedia F “ Uno „ o se ne permetteva il teatro, ma se, stampato 
sotto quel governo e però certamente emendato (febbraio 1826). 

Il Foscolo forse fu più tollerato. 

Si vietò nel maggio del 1820 la rappresentazione della “ Eicciarda „ e 
dell’ “ Aiace , e non se ne permise la stampa; le Eime si tollerarono, 
purché scelte ad usum Delphini, ma si sequestrarono inesorabilmente alla 
Dogana le tre copie delle “ Ultime lettere di Jacopo Ortis „ inviate dal 
Modenese alla Società tipografica e alla ditta Moroni (2). Quanto al Monti, 
se ne permisero le poesie minori ; ma non mai la “ Basvilliana „ e le “ Tra¬ 
gedie „, e Alessandro Pozzi se le vide trattenute alla Dogana nel 1823, 
insieme col “ Decamerone „ del Boccaccio, “ La legislazione „ del Filan¬ 
gieri, “ Lo spirito delle leggi „ del Montesquieu e il “ Pastor Fido „ del 
Guarino. 

Anche il Guarino ! (3). È pertanto anche spiegabilissimo il sequestro dei 
“ Sonetti „ dello Zoccolante, Lugano^ 1763; e quello delle “ Poesie „ di 
Giovanni Fantoni, imposto alla Compagnia comica Mascherpa nel settembre 


(1) Il 6 ottobre 1818, in un pacco diretto da Lucca al Bisesti si sequestra¬ 
rono 12 copie del Misogallo. Le Commedie furono tolte agli eredi di A. Pero- 
galli (ottobre 1839). Le Mime, eredità di Carlo Mezzari (giugno 1842). Le satire, 
nell’eredità di T. Passerini (settembre 1846) e di A. Perogalli (1836). Del prin¬ 
cipe e delle lettere (ottobre 1847), eredità Giuseppe Tanin. Tutte le opere del- 
l’Alfleri si trovarono nella libreria di G. Gaspari di Cologna (novembre 1846) 
e di G. Savinelli (gennaio 1846). 

(2) Tre copie il 4 giugno 1821, dodiei’copie il 30 giugno ; il 12 agosto 1846 
il libraio Gaspari ne depositò presso la Polizia una copia dell’edizione seconda, 
“ Italia, 1802 ,, che gli era stata offerta per la vendita da un tale Alessandro 
Ambrosioni. 

(3) Eredità di Francesco d’Eschenburg (1841). 































del 1825. Ma queste, almeno, furono poi riconsegnate alla predetta Com¬ 
pagnia, quando uscì da Verona, con Tobbligo di non riportarvele, pena 
la confisca. 

Infine, si vietò la diffusione della Canzone di Giacomo Leopardi ad An¬ 
gelo Mai, perchè conteneva dei passi inconvenienti (25 agosto 1820). 

Se tanto arcigni si fu con gli scrittori italiani, a una stregua'più rigo¬ 
rosa si dovevano giudicare gli scrittori stranieri, e', sopra tutti, quei di 
Francia; peggio poi i giornali e le riviste. Fra le proibite notai la ‘ Revue 
de Paris ,, la “ Eevue des deux mondes „ e 1’ “ Illustration „. 

Gli scritti di Locke (1), di Rousseau (2), di Mirabeau (8) e di Voltaire (4) 
furono inesorabilmente sequestrati le poche volte -che si trovarono. Ma assai 
volte cotale trista sorte toccò allo “ Spirito delle leggi „ del Montesquieu 
fosse nel testo originale o fosse accompagnato nelle traduzioni dal com¬ 
mento del Genovesi. Ricorderò, fra l’altro, che nel gennaio 1820 se ne 
trattennero trenta copie dirette alla Società Tipografica. 

Dalla libreria di Ottavio Cagnoli (gennaio 1831) il censore fe’ sequestrare 
■perfino un Dizionario biografico francese edito a Parigi nel 1812, la Bi¬ 
blioteca scelta dei poeti francesi, uscita in Parigi nel 1824 e numerosi vo¬ 
lumi (69) del Teatro Francese Generale, dato alle stampe nella stessa 
città nel 1822. Da quella di Francesco d’Eschenburg : Say “ Traité d’éco- 
nomie pohtique „, Sismondi “ Nouveau principe d’économie politique , (5). 
Agli eredi di Orazio Guastaverza furono tolte le “ Lettres de Fléchier „, 
Paris, 1717 (marzo 1846). 

Anche la libreria lasciata da Giuseppe Savinelli diè copioso contributo 
alle fatiche censorie (6), poiché vi furono sequestrate, tra le altre : Rousseau, 

‘ Du eontrat social , — La Fontaine, “ Amours de Psyché et Cupido „, 
Paris, 1819 — “ Lettres'de Mnon de Lanclos ,, Paris, 1810 — Voltaire, 

Comtes e Vers „, Lion, 1819 — Corbe, “ L’homme ou le tableau de la 


(1) Venezia, 1793; eredità di Ottavio Cagnoli, 1881; alla ditta Moroni, feb¬ 
braio 1832. 

(2) Eredità di Girolamo Orti-Manara (marzo 1846), di A. Perogalli (die. 1836), 
di Giuseppe Savinelli (gennaio 1846). 

(3) Lo spirito, traduzione di Barrère, Milano, 1798; eredità di A. Perogalli 
(dicembre 1836). 

(1) il 18 ottobre 1827 ne fu sequestrato il “ Testamento politico ,. 

(5) Eredità di Pietro Bonomi, 12 ottobre 1829 ; del dott. Bartolomeo Uber, 
4 novembre 1841 ; di don Francesco Sabbioni, ottobre 1845 ; di Girolamo Orti- 
Manara, 12 agosto 1846. 

(6) In questa libreria furono sequestrate le seguenti opere dai titoli assai 
sospetti: Al signor Q. B. Zorzi, lettera di S. Scevola; — Ai S. S. A. B. Malti 

die Ore, lettera di S. Bella Loggia; — Al signor Segretario dei Malti delle 
Ore, lettera di S. Scevola (12 luglio 1841). 
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vie Prancfort, 1765 — Volney, “ Les ruiiies 1797 — “ Lettres à 
Emilie „ — “ Précis de l’iiistoire universelle Paris, 1818. 

Abbiamo visto quale sacro orrore l’Angeli avesse per i romantici di 
qualunque nazione e specialmente per la StaSl, Balzac, Hugo. Orbene la 
Stagi fu talvolta tollerata (1), ma le opere del Balzac si sequestrarono, se 
non fossero nelle edizioni fattene a Milano. Neirottobre 1840 dalla libreria 
di F. Saladini furono tolte e spedite a Venezia le seguenti: “ Le pére 
Goriot , — “ Scènes de la vie parisienne „ — “La physiologie du ma- 
riage , insieme eoi “ Oomtes nouveaux , (Bruxelles) di Tanin e la “ Lu- 
erèce Borgia „ di Vittor Hugo. 

Quanto all’Hugo, pare che l’uffieio centrale di revisione in Venezia non 
fosse troppo corrivo a concederlo, poiché a un tal Giuseppe Simeoni, il quale 
chiese il rilascio di cinque volumi del Teatro di lui e della “ Valigia „ di 
Simon Borgne si rispose che queste opere erano proibite colla formula dam- 
natur e, quel che è peggio, d’indole immorale. Questa risposta era alquanto 
inesatta. Un elenco di opere proibite, sequestrate alla vedova deU’awocato 
Filippo Franeeschini, dimostra che erano permesse dell’Hugo: “ Burg- 
Targal „ (Bruxelles, 1834) — “ Euy Blas „ (Milano, 1839); che erano con¬ 
siderate erga schedam le opere: “ Marion Delorme „ (Bruxelles, 1881) — 
“ Hernani „ (Bruxelles, 1835) — “ Les ehants du crépuscule „ (Bruxelles, 
1835) — “ Marie Tudor „ (Bruxelles, 1833) — “ Littérature et philo- 
sophie , (Bruxelles, 1834) e che infine il damnatur gravava sopra “ Han 
d’Islande „ (Bruxelles, 1834) e “ Hotre Dame de Paris „ (Bruxelles, 1834). 

Quell’elenco, contava altre opere francesi, proibite coUa formula dam¬ 
natur, e sono : De la Vigne Casimira ceuvres complètes (Bruxelles, 1889) 

— Sainte-Beuve E. A., “ Érotiques et portraits littéraires „ (Bruxelles, 1834) 

— Lady Morgan, “ Mémoires sur la vie et le siècle de Salvator Eosa , 
(Paris, 1824) — Eaymond Michel, “ Le puritain de Seine et Marne „ 
(Bruxelles, 1882), 

' Infine ricorderò i libri stranieri sequestrati nella massa ereditaria del¬ 
l’abate Antonio Zamboni (28 marzo 1846) : A. Bolu, “ Le satire „ — 
Mercier, “ L’an deux mille quatre cent quarante „ — “ Passions du jeune 
Werther „ — Sulzer, “ Nouvelle thóorie des plaisirs „ — Bielfeld, “ Institu- 
. tions politiques „ — Maupertuis, “ CBuvres „ — StaSl, “ de l’Allemagne „ 

— Destutt Tracy, “ Projet d’élóments d’idéologie „ — “ Miscellanies in verse 
and prose., — Eochester, Addison: The Works. 

I libri inglesi, per disposizione testamentaria dovevano essere consegnati 
alla Biblioteca Comunale di Verona, ma E Cavattoni chiese invano alla 
Congregazione municipale di adoperarsi perchè fosse eseguita la volontà 
del defunto. Del resto alcuni di essi non si trovarono più al momento della 
consegna che doveva farsi all’ incaricato governativo. 


(1) Si concesse a G. Ferrari la Cork 


Vltalie, ottobre 1845. 
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Li aveva sottratti qualche mano amica ? 

Pochi altri scrittori inglesi caddero tra gli artigli del censore: Lorenzo 
Sterne (col suo “ Viaggio sentimentale „) e il Byron fra questi; e una 
copia dell’edizione delle opere di quest’ultimo uscita a Parigi in otto vo¬ 
lumi nel 1823, e diretta alla Società tipografica, fu sequestrata alla Dogana 
il 25 ottobre 1821 “ per riguardo massimamente al tomo VI „ (1). 

Furono sequestrate anche numerose copie della “ Storia della decadenza 
e della caduta dell’Impero Romano „ di E. Gibbon, e nel testo originale 
e neUa traduzione di M. de Septchénes (2), o in quella fattane a° Pisa 
nel 1797 (3). 

E quantunque nel marzo del 1827 un tale Giuseppe Ferrari che ne te¬ 
neva copia protestasse a Venezia contro il sequestro fattone, e ottenesse 
una risposta favorevole, il censore continuò a confiscarla. — Infine ricorderò 
che nelPagosto 1846, all’atto della sua entrata in Milano daRa parte di 
Chiasso, il mercante veronese Antonio Dalla Costa si vide sequestrata la 
novella “ The mercant „ di Adam Brown insieme con gli opuscoli : “ Les 
oiseaux de nuit „ par Théodore Staines — “ Paris dansant ou les filles 
d’Hérodiade „ — “ Almanach populaire du magnétisme praticien 

Opere tedesche se ne sequestrarono assai poche ; tra le altre il “ Werther „ 
del Goethe e alquanti giornali e pubblicazioni periodiche, di sospette ten¬ 
denze, che avrò occasione di ricordare altrove. 


VI. 

La censura sopra cose di religione. — Antonio Cesari. — I vescovi Liruti, 
Grasser e il seminario Teronese. — Preti patriotti. — L’Aleardi e 
G. Sauro, — Gii israeliti. — Sequestri di opere irreligiose, ereticali 
e immorali. 

Non avremo fatto un esame completo e delle norme direttive della cen¬ 
sura austriaca in Verona e delle correnti d’idee che si affermarono o ten¬ 
tarono timidamente di affermarsi in questa città, se tralascieremo di di¬ 
scorrere della censura esercitata in Verona sopra cose di religione. E si 
noti che io trascuro i rapporti ufficiali che i ministri della Chiesa ebbero 
col Governo in occasione di speciali avvenimenti politici, come sarebbero 


(1) Il commissario Bonifazio sequestrò nel dicembre 1846 l’edizione : Btkons, 
SammtUche Werke, Stuttgart und Phorzheiiìi, in zebù Banden. 

^ (2) Libreria deU’avv. Filippo Maria Frànoesohini (dicembre 1844) ; di G. Sa- 
vinelli (gennaio 1846). 

(3) Alla ditta Moroni (febbraio 1832). 
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le feste religiose, Te Deum per nascite, onomastici e vittorie imperiali. 

Quanti e come di opposti sentimenti se ne cantarono nelle stesse chiese e 
forse dagli stessi sacerdoti, dal 1797 allo spirar della dominazione au¬ 
striaca ! 

Ma ciò non fa per me; chi innalzava a Dio l’inno del ringraziamento 
hen diverse idee celava dentro di sè. E queste io vorrei cercare di pre¬ 
ferenza. 

Eorse è noto che, durante il dominio napoleonico, il ministro della Pub¬ 
blica Istruzione vegliava di persona sulla stampa del Catechismo ufficiale 
e delle orazioni per la famiglia imperiale da inserire nei libri di preghiere. 
L’Austria non volle essere da meno ; basti dire ohe un ordine governativo 
(6 maggio 1828) proibiva agli osti di dar da mangiare di grasso nei giorni 
vietati dalla Chiesa, pena la contravvenzione, e, in caso di recidiva, da 
dieci a quindici fiorini di multa, o da cinque a venticinque giorni d’arresto. 
Ai librai si concesse abbastanza largamente la vendita di libri ascetici ; ma 
l’introduzione di essi era sottoposta al parer dei censori, e, fosse paura di 
qualche cosa di grave o poca tenerezza, il governo centrale di Venezia fe’ 
il viso dell’armi e il disgustato quando seppe che i carcerati veronesi ne 
leggevano alcuni. 

Il censore poi — ed era un prete — doveva vegliare sulla stampa della 
diffusione degli scritti anche del papa e del suo vescovo. 

Ai 29 agosto 1814 in un pacco di libri, diretto allo stampatore Mo-^ 
roni, si rinvennero 23 esemplari della Bolla Pontificia stampata a Milano 
“ apud Smaniam et soeios „ che trattava del ristabilimento dei Gesuiti in 
Torino. NeU’inoertezza sul da fare, il censore chiese ordini a Venezia; la 
risposta non l’ho trovata. 

Quanto ai vescovi, le loro pastorali dovevano essere riviste dal Governo 
di Venezia e l’Angeli si ebbe una paternale quando, nel 1819 — novellino 
aH’ufBcio — ne licenziò alla stampa una del Liruti. A rendersi maggior 
ragione di ciò, si abbia mente al fatto che il Liruti era stato chiamato agli 
onori vescovili da Napoleone e che passava per intinto di idee liberali. 

L’Austria mostrava in tal modo di sentirsi sempre in un paese nemico. 

Un rapporto confidenziale della polizia del 1818 (1), affermava che non 
solo la nobiltà, fierissima delle sue prerogative, non faceva che scagliare 
sarcasmi contro il Governo ; ma che anco “ il clero diretto da un vescovo 
bigotto e soverchiamente papalino agiva, pur esso in senso contrario al 
Governo, riguardandolo come nemico proprio, perchè lo riteneva in oppo¬ 
sizione alla Santa Sede La maggior colpa, secondo il rapporto, l’avevano 
i Preti dell’Oratorio, ohe erano tacciati di rigorismo e abusavano in senso 
antipolitico anche della confessione auricolare, poiché “ dipingevano l’at- 


(1) Carte segrete della polizia austriaca in, Italia, Capolago, 1851, voi. I» 
pag. 129. 
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1 meno che persecutore della 


tuale Governo come empio ed incredulo, : 

Santa Sede 

Di qui il risentimento contro il Governo, “ mentre si davano tuttavia dei 
fanatici, spinti per Tamministrazione passata non meno che pei principi di 
nazionale indipendenza Si aggiunga che, secondo quel rapporto, anche 
i commercianti si lamentavano e sparlavano del Governo; e si può ben 
' capire che questo non doveva dormire tra due guanciali. 

Di qui l’attenta vigilanza esercitata su tutte le classi sociali, special- 
mente sul clero ; di qui la cura attentissima posta a che nulla valesse a 
concedere a questo un maggior prestigio a danno del Governo. 

Nel 1815 l’abate Antonio Cesari, rioonciata una * Vita di Teresa Saodata 
di Salò „, scritta dal P. Camillo Bresciani, ne presentò il primo libro ma¬ 
noscritto al censore Cristani; ma questi gli mosse dei dubbi di non poter 
licenziarlo “ essendovi nella vita delle cose fuor del comune e straordi¬ 
narie ,. Pertanto il Cesari scrisse a Giampietro Beltrami di Eovereto (16 gen¬ 
naio 1815), pregandolo di vedere se fosse possibile che l’editore Marche¬ 
sani prestasse il nome allo stampatore veronese Eamanzini. 

Sperava di riuscire così a buon fine, perchè in Eovereto la stampa “non 
soggiaceva a tanti rigori che la guardavano così nel sottile ,. Ma il Bel¬ 
trami gli consigliò di mandare prima il manoscritto a Vienna per l’esame. 
Così fu fatto ; ma si riuscì a peggio, poiché ai 19 marzo il censore di Ve¬ 
rona avvertiva il Cesari “ l’alta Polizia di Vienna avere scomunicato il suo 
scritto della “ Vita della Saodata di Salò ,, e vietare con bandi severis¬ 
simi che sia mai stampata „. Peggio non sarebbesi detto delle opere di 
Calvino. Il Cesari dubitò della sincerità di questo decreto. “ Questa è una 
cosa (scrisse egli allora), che debbono aver composta da sé questi Messeri 
di Verona e vendutami come di Vienna e di Palazzo ,. Fermo in questa 
convinzione, spedì il manoscritto al Beltrami a Eovereto, affinché “ per il 
Marchesani „ lo mandasse a Vienna. Colà fecero i sordi e il Cesari, dopo 
aver atteso invano tre mesi, richiamò il manoscritto e il 29 aprile lo spedi 
a Bartolomeo Gamba, regio censore in Venezia, senza ottenere nè men 
questa volta la licenza. Onde pensò di chiederla a Eoma, a mezzo dell’a- 
niico P. Antonio Grandi. 

Così l’operetta usci in quella città nel 1816 dalla stamperia de’ Eomanis, 
con licenza dei Superiori. Nè mi risulta ohe in Verona ne sia stata im¬ 
pedita la diffusione ; certo è che quanto a cose fuor del comune e straor¬ 
dinarie essa ne contien meno di molte altre opere ascetiche che allora [e 
adesso ?] correvano per il pubblico. 

Nè qui cessarono le noie del Cesari. Quattro anni appresso, nel set¬ 
tembre 1820, egli diè alle stampe un’ “ Orazione in apparecchio della festa 
de Veronesi alla loro Madonna del Popolo, il cinquantesimo anno dalla 
coronazione della medesima „. Orbene l’innocua Orazione, dopo tre dì che 
SI vendeva pubblicamente, fu levata per ordine del Presidente Lederer con 
iseandalo della città. Il Cesari si giustificò in più maniere ed ottenne daD 













986 


IL EISOKGIMENTO ITALIANO 


rAutorità Centrale anche la ristampa, ma ciò non ostante ne fu impedita 
novellamente la diffusione. Aveva in pronto anche una “ Descrizione de 
la festa „ ma “ perchè cane brugiato teme dell’acqua fredda temendo non 
forse gli toccasse la seconda beffa, chiese al conte Alessandro Trissino di 
potergliela dedicare, e con questo nome in copertina TUfficio Centrale di 
Venezia lasciò passare (1). 

Talvolta si trova che anche il vescovo concorreva nella censura. Nel 1818 
l’ab. Giuseppe Peruffi si propose di pubblicare un’opera ascetica. Il mano¬ 
scritto dalla censura fu rimesso al vescovo per l’esame e questi rispose 
che “ non meritava di essere pubblicato ,. 

Era vanità dell’opera ? 0 forse il censore volle così addossare al vescovo 
le noie d’una ripulsa ch’egli non ardiva di dare ? Patto è che altra volta 
il censore, senza ricorrere al vescovo, aveva saputo e seppe di poi scorgere 
errori o pericoli di una esaltazione religiosa che potessero dar dei grattacapi 
al Governo. 

Quest’ultima mi sembra appunto la sola ragione plausibile, per cui e 
il Cesari ebbe due volte noie dalla censura e nell’agosto 1821 l’Angeli ; 
sequestrò allo stampatore Dionigio Eamanzini gli esemplari della “ Eac- 
colta delle gesta e culto del Beato Andrea Gregho (sic) di Peschiera',, 
Venezia, 1752, arrecandogli un danno di L. 500. 

Il censore aveva da sè occhi di lince, 

Andrea Melchiori prete di Monzambano non potè stampare un’anacreon¬ 
tica sulla “ Concupiscenza o legge di peccato , (bell’argomento da poesia! 
notava l’Angeli) perchè metteva in bocca all’apostolo Paolo anche questi 
versi : 

Signor, contraria legge 
Mio cor, mia mente regge. 

“ I quali versi (notava il censore in una delle lettere vivacissime scam¬ 
biate allora col poeta) contengono un errore massiccio e lesivo alla santità 
deU’apostolo , (agosto 1821). E nel settembre 1828 il sacerdote Marcan¬ 
tonio Marinelli scriveva al Torri ; “ Adesso mi fu proibita dalla Censura 
centrale un mio poemetto italiano sciolto intitolato : “ La sposa del Ti- 
rolo , (come odora di romantico, almeno il titolo!) che viene adesso pri¬ 
vatamente letto e che forse sopra tutte le altre cose mie mi piace. Io già 
lo prolungherò, essendo già capace di un’aggiunta interessante e lo riser¬ 
verò al primo concorso che sarà l’anno 1830 a Firenze e lo diriggerò ad 
alto fine in Toscana,. 

Ma, per quel ohe io ne so, non ne fu nulla. Talvolta l’ordine di se¬ 


lli Queste noie avute dal Cesari colla censura si leggono largamente docu¬ 
mentate nell’opera : Biografie, elogi, epigrafi di A. Cesabi, raccolte da G. Gui¬ 
detti, Reggio d’Emilia, 1908, pag. 134 e segg. 
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qiiestro venne daU’imperatore, come per l’opera “ Uebersichte einer TJrge- 
Bohichte dei- Welt und der Menschen „ di Giovanni Konrad, la quale “ parve 
opposta se non del tutto, almeno in parte, ai riguardi di religione „ (1). 
Ma l’imperatore non aveva avuto eotali ubbie, quando il 7 aprile 1816 era 
morta in Verona l’imperatrice Maria Lodovica. E in fatto, contro le norme 
liturgiche, si celebrarono messe nei giorni proibiti e il sabato santo le 
campane suonarono prima per la morte dell’imperatrice che per la risur¬ 
rezione di Cristo. A Eoma lo si apprese di mal animo (2), ma l’aveva ordi¬ 
nato l’imperatore e non se ne parlò nemmeno. 

Al contrario, quando fu eletto papa Leone XII (13 novembre 1823) e 
si diè perciò ordine di suonare le campane tre volte il dì, il Governo vietò 
di fare il campano della sera. 

Ma le campane suonarono “ senza paura, a gloria del medesimo papa 
Leone XII scrisse un contemporaneo. 

Non so che pensasse di cotali restrizioni il Liruti, piissimo; ma forse 
gli eventi gli avevano fatto cangiar d’opinioni. 

Infatti, non ostante una cotal fama di liberale, quando nell’agosto 1820 
fu divulgata la * Notificazione governativa contro le Società dei Gai-bonari „ 
(e ne dovevano esistere anche in Verona) (3), anch’egli pubblicò in propo¬ 
sito “ una zelantissima pastorale ,. 

E il clero, cittadino e rurale, “ inter missarum solemnia , lesse dal 
pergamo delle chiese l’una e l’altra, mentre tra i fedéli il Commissario di 
polizia ascoltava per riferire se il parroco “ le avesse lette con spirito 
affatto conforme al sentimento delle governative, paterne intenzioni „. 

Quale impressione esse abbiano destato, sopra tutto la governativa colle 
sue minaccie, è facile immaginare. 

Secondo il Commissario di polizia di Verona, dapprima il basso popolo 
prese la cosa a scherzo, poi, conosciutala meglio, “ reclamava l’arresto dei 
colpevoli, pieno d’indignazione „. Nelle campagne si ignorava persino la 
etimologia della parola Carbonari (scriveva allora il Commissario di S. Pietro 
m Cariano, forse celando così anche la propria ignoranza) o si giungeva 
a fantasticare chissà quali pericoli per il Governo. —Da tutto ciò noi non 
trarremo se non questa conseguenza che il clero, per dirla col Lederer, “ e 
per i suoi principi e per l’incoraggiamento avuto dal vescovo contribuì allo 
scopo prefissosi dal Governo 

Eppure, in realtà esso non era troppo, amante dell’Austria, le idee libe¬ 
rali dei precedenti regimi avevano finito col lasciar buone traccie anche 
nell’animo dei sacerdoti veronesi, i quali prima del 1848 furono avversi 


(1) 22 settembre 1818. 

(2) Cfr. mss. “ Sommacampagna , nella Bibl. Com. di Verona. 

(3) Gir. 0. Perini, Carlo Montanari e i suoi tempi, in “ Gazzetta di Verona ,, 
1868, 27 febbraio, e G. Sesala, Storia patria contemporanea, lezione I, pag. 15. 
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al G.OYerno austriaco, più di quanto comunemente si vuol credere. Quale 
amor di patria doYè infatti accendere quel buon prete di Castelnuovo 
presso Peschiera, che nel 1848 faceva fuoco sugli Austriaci, mentre colla - 
corda legata ad un piede suonava a stormo ! 

Non ultimo indizio di questo stato di animo sono i frequenti sequestri 
di opere censurate nelle biblioteche de’ sacerdoti. 

Molti ne abbiamo ricordato via via, altri ora ne ricorderemo. Anche 
alla morte del vescovo Liruti (11 agosto 1827) che i suoi libri aveva le¬ 
gato al patrio seminario, ne furono dall’Angeli sequestrati alcuni : “ Rac- 
' colta di documenti inediti sulla caduta di Venezia Voi. 1 — “ Del diritto 
libero della Chiesa di acquistare e possedere beni temporali,. Voi. 5 — 

“ Esame del parere dei teologi di Corte di S. M. Siciliana in risposta ad 
una Memoria della Corte Romana concernente i diritti del Sovrano nel 
matrimonio de’ sudditi cattolici , (6 die. 1827). Il Liruti morì prima di 
poter usare del diritto accordato ai vescovi nel luglio di queU’anno, di 
apporre agli scritti cattolici e ad ogni libro di devozione il loro v;isto con 
quello del censore. 

Mentre la sede vescovile di Verona attendeva il tedesco Giuseppe Grasser, 
il censore venne informato che il rettore del Seminario di jVerona abate 
Luigi Alberghini voleva dare alle stampe per il Moroni, facendolo passare 
per opera del Liruti, un nuovo regolamento disciplinare per i chierici del ’ 
Seminario, senza prima aver chiesto Vimprimatur. Il manoscritto fu seque¬ 
strato immediatamente e il Lederer chiese sopra di esso il parere di un 
ignoto “ soggetto, .di cui la fama nelle scienze teologiche era anche nota 
in esteri stati,. Era suo desiderio di sapere se il regolamento fosse vera¬ 
mente (come asseriva l’Alberghini) tratto dagli atti di S. Carlo Borromeo 
da lui mai letti, ma pel di cui nome aveva una profondissima e sacra 
venerazione. L’ignoto teologo (ohe, speriamo, non avrà dettata simile 
prosa al Lederer) vide nel nuovo regolamento un tentativo df risurrezione 
del Giansenismo, che in Verona per l’addietro aveva messo l&rghe radici : 

“ eresia che sotto apparenza di rigore e di zelo pel bene, riducendo aH’im- 
possibile l’osservanza delle prescritte pratiche religiose, conduce infine le 
anime ad un disperato lassismo „. Perciò si limitò a dimostrare che nulla 
provava aver il Liruti fatto quel regolamento, e che infine, se le regole 
di S. Carlo potevano valere per altri tempi, per allora certo più non face¬ 
vano. Figurarsi ! c’erano queste tra le altre che S. Carlo non si sarà, io 
spero, nè men sognate : “ Se alcuno proferisse parole oscene, avrà il car¬ 
cere ad otto dì, il mercoledì e il venerdì vestirà il cilicio, tre giorni li farà 
in pane ed acqua. Egual pena sarà data a chi farà minaccia od altra in¬ 
giuria al suo Prefetto, eoe. „. 

Perciò il Lederer mandò un lungo rapporto all’Ecc.mo Presidia di Ve¬ 
nezia chiedendo lumi, poiché gli stava a cuore l’educazione del clero la 
quale non doveva essere indifferente al Governo massime in questa pro¬ 
vincia, ove il bisogno di migliorarla si manifesta sempre più „. 








Il Grasser fece anche di più: “Tedesco,, scrive mons. Leopoldo Ste- 
gagnini, “ che non sapeva nemmeno ben parlare italiano, benché buona e 
. coltissima persona, già nominato vescovo per opera dei Gesuiti che allora 
erano prepotenti, cangiò il Catechismo già adottato dal Liruti perchè un 
po’ liberale (era foggiato su quello del Bossuet) e lo sostituì con quello 
meno addatto del gesuita Bellarmino „ (1). 

D’altro lato, anche l’autorità politica vegliava perchè nessuna noia, nè 
men di lontano, potesse turbare l’autorità ecclesiastica e i suoi beni. Basti 
questo aneddoto : L’archeologo Gaetano Binali nel dettare una “ Eela- 
-'zione degli Scavi dell’antico teatro di Verona, e di una pretesa Nau¬ 
machia contigua al teatro, ebbe modo di far notare ohe l’attuale dannoso 
deviamento deU’alveo dell’Adige nella città era dovuto e alla fabbrica del¬ 
l’Episcopio spinta impropriamente sulla corrente del fiume e agli abusi ed 
arbitri successivi fatti per dare ad esso il giardino ed altro terreno. 

L’Angeli suggerì : “ Farmi sommessamente (il Binali era consigliere) che 
andrebbero bene aggiunte queste parole : non essendovi a que’ tempi prov- 
vide leggi che custodissero siifatti diritti del pubblico , (19 luglio 1844). 

Il Finali non raccolse l’osservazione. 

Ma, le più volte, gli atti governativi da me consultati non lasciano 
traccia delle modificazioni fatte in questa o quell’opera religiosa. 

Porse gli scrittori si rivolgevano in tutta confidenza al censore e lo 
lasciavano arbitro. 

Questi, a sua volta, correggeva a piacere, magari la forma, se non gH 
andava a genio, e poi apponeva in calce la sua firma. Di questo lavoro di 
revisione ci è buon testimone ancora qualche manoscritto (2); e che talora 
i preti la pensassero, anche politicamente, in modo diverso dal Governo 
austriaco, ce lo provano le librerie da essi lasciate. Ne ricorderò qualche 
opera : 

Eredità di Don Giovanni Domenico Frecetti : “ Che importa ai preti, 
ovvero l’interesse della Eeligione cristiana nei grandi avvenimenti di questi 
tempi,. Cristianopoli, 1797 (settembre 1827).—Eredità di D. Andrea Gia¬ 
rda : “ Narrazione degli avvenimenti di un agricoltore de la Bauoe , (3) 
— “ Vero mezzo per vincere il lotto , (febbraio 1839). —Eredità di D. Cle- 


(1) I miei tempi, ms. della Comunale di Verona, pag. 8. 

(2) Cfr. il ms. 1447 della Comunale. Non so quali mutazioni abbia introdotto 
il oensore nel carme B matrimonio, pubblicato' dall’Aleardi nel 1841 per le 
Nozze di Nina di Serego-Allighieri. L’autore, nel novembre 1841, scriveva ohe 
non aveva coraggio di offrirlo a nessuno “ tra perchè era nato meschinello, 
tra perchè le unghie del oensore lo avevano graffiato e bistrattato qua e là , 
{Epistolario, pag. 3). 

(3) Questo opuscolo fu trovato anche nella libreria di don G. B. Silvestri 
(giugno 1834). 
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mente Giudici : “ Dei delitti e delle pene di Cesare Becearia „ — “ Decame- 
rone di G. Boccaccio Amsterdam, 1718 — “ Delle opere di G. Boo- 
cacoio 1723 — “Primo libro delle opere burlesche del Berni „ — 
“ Giacopo Bodolo Useche al Eeno , (maggio 1839). L’opera del Beccaria 
si trovò anche nella libreria di Don Francesco Sabbioni (ottobre 1845), 
insieme collo “ Spirito delle Leggi „ del Montesquieu e l’opuscolo “ Ri¬ 
medio contro gli scrupoli per la compera dei beni ecclesiastici Fra i 
più sequestrati ho trovato i quattro libri “ Institutionum Canonicarum „ 
di I. Devoti (1). 

Antonio Rosmini, benché poco accetto all’Austria, che gli vietò di fon¬ 
dare in Verona presso la Chiesa di S. Zeno una Casa dell’Istituto della 
Carità (2), potè tuttavia ottenere dal Governo di conservare alcune opere 
proibite lasciategli con tutta la libreria dall’amico D. Bartolomeo Gual¬ 
tieri , arciprete di S. Zeno. Erano le seguenti : “ Novelle senesi „ — 
Volney, “ Les ruines „ — Voltaire, “ La pulcella d’Orléans „. 

Non trovo che gli si accordassero anche le opere : “ Nave „ — “ Era Paolo 
giustificato,. Mortier, 1756, Colonia. — Machiavelli, Opere, volumi otto, 
1769, Cosmopoli. — Sarpi (3), Opere, volumi due, Helmstadt. — Dalla Casa, 
Opere, volumi tre, Passuelli, 1752, Venezia. — “La Vénus populaire ou 
apologia des maisons de joie ,, Mercur, 1796,Paris. ■—Berni, “opere bur¬ 
lesche,, Vanderbet, 1823, Leida. — Montesquieu, “ Le tempie de Giuda,, 
Londra. — “ Problème historique ; qui des Jesuites ou de Luther ou de 
Calvin ont les plus nui à l’Église chrétienne „, volumi 2, 1758, Utrecht.— 
Boccaccio, “ Il Decamerone , 1789, Amsterdam. — Sacchetti, “ Novelle „, 
1724, Firenze. — “ Della natura delle cose ,, libri sei tradotti da Marchetti, 
copia dall’ediz. di Londra, Pickard, 1717 (10 agosto 1847). 

Da meno di codesti preti non dovevano essere molti laici, presso i quali 
furono sequestrate non solo le opere chiaramente ereticali, ma quante sem¬ 
brassero gettare il discredito sulle istituzioni ecclesiastiche o propugnassero 
teorie filosofiche o morali un po’ diverse dalle ortodosse. 

E talvolta il troppo zelo fe’ prendere delle cantonate. Nell’ottobre 1845 
il vescovo Aurelio Mutti avvisò il censore che presso la ditta Pietro e 
Giuseppe Vallardi in Via Nuova si trovava una Carta Cosmografica inti¬ 
tolata : “ Prima idea deH’universo „ contenente un’eresia. Il censore era 
malato e perciò un prudente ufficiale di polizia ebbe l’ordine di sequestrar 
là stampa incriminata, il giorno appresso, all’aprirsi del negozio e di por¬ 
tarla prima al vescovo, quindi al censore. 


(1) Eredità del P. Matteo Consolati di Legnago (aprile 1845) ; don Domenico 
Segrini (ottobre 1847). 

(2) G. Biadego, Antonio Rosmini a Verona, in “ Discorsi e profili letterari ,, 
Milano, 1902. 

(3) Le opere del Sarpi furono sequestrate anche nella libreria del defunto 
G. Savìnelli, gennaio 1846. 
















(2) G. Biadego, G. 
Verona ,, 22 novembre 


Ma il bello fu che la Cosmografia risultò innocente; perciò il vescovo, 
che era stato tratto in inganno dai soliti zelanti informatori, per uscirne 
con qualche onore sentenziò “ che sarebbe stato desiderabile che pria di 
stamparla si fosse riformata ; ma, essendo già stampata e non contenendo 
espressamente alcuna eretica pròposizione, non credeva di doverla sop¬ 
primere 

Fra i zelanti sf potrebbe annoverare anche l’abate Giovanni Sauro. Ed 
- ecco perchè : In “ Una ghirlanda di fiori, strenna veronese del 1846 „ 
l’Aleardi pubblicò un ghiribizzo in prosa su Andrea del Castagno, che per 
certi suoi frizzi contro la religione mise a rumore il partito clericale. Si 
tentò ogni via per fargli se non ritrarre, almeno biasimare lo scritto ; lo 
si accusò di eresia presso il vescovo, amato e venerato dal poeta, e lo si 
attaccò nella stampa periodica (1). 

In una recensione suiVAmico cattolico (anno 1846, pagg. 187-195), il 
Sauro ne fe’ una censura che diremo fanatica, tanto per coprire con lo 
zelo religioso la smodata sua frega di ricercar male intenzioni in ogni 
parola. L’articolo fe’ alquanto rumore, l’Aleardi non era tal uomo da per¬ 
donare, si ruppe col Sauro, forse malignò sopra di lui e di Caterina Bon- 
Brenzoni legata col Sauro da fervida amicizia. Questo è certo che mal 
volentieri (e il Tommaseo non tacque la sua disapprovazione) (2) si vede 
un uomo illuminato come il Sauro far colpa di siffatte., idee all’Aleardi 
cercandone la ragione in “ cause occulte ed in annebbiamenti momentanei 
dell’intelletto „. Si voleva fargli il brutto giuoco, scrive Francesco Bosso, 
di dover smentire sè stesso o darsi nelle mani della polizia. 

Di ciò ben s’accorse l’Aleardi e preferì non mettersi in piato, ma si 
scostò decisamente dal partito clericale, che di giorno in giorno stringevasi 
■sempre più a’ panni del tedesco. 

Altra volta il censore fu più guardingo. Avendo presentato per la 
le “ Lettere a Maria ,, non mancarono le lodi (3 maggio 1846), ma 
scopo filosofico e morale prefissosi dal poeta non bastò a salvar tutto. “ La 
gravità e giustezza dei pensieri — così giudicò il censore — l’armonia e 
sublime condotta del verso, le idee episodiche vestite di elegante e vir¬ 
tuosa veste, meritano che, levata qualche ardita idea, s’indulga a qualche 
altra che forse non sarebbe perdonabile se innestata ad argomento meno 
grave e di più lieve importanza , (3). 

Altra volta il censore “ sguazzò dentro con le caste forbici „ nel fram¬ 
mento de “Le prime storie,, composte dall’Aleardi nel 1846, 
primamente in luce nel 1851, 
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biblico — in cui si narra degli angeli che si mescolarono alle belle figlie 
degli uomini e bearono 

... la creta di abbracciamenti 
proibiti ai celesti. 

Talvolta lo zelo e la soverchia sottigliezza raggiunsero il ridicolo. Nel 
giugno del 1825 Glabriele Porti chiese di pubblicare un “ Regolamento 
disciplinare pel luogo ad uso delle orazioni del popolo giudaico del Co¬ 
mune di Sabbioneta, Provincia di Mantova „ ovvero “ Regolamento disci¬ 
plinare della scuola della Comunione israelitica di Sabbioneta L’Angeli 
osservò che mancava il visto di quel Commissario di polizia e che non gli 
sembrava potersi permettere l’uso delle parole Tempio, Sacro Altare, Sa¬ 
cerdote e si dovevano slostituire con Luogo di Orazione, Sacro Archivio, 
Rabbino. Che il Governo nel nominare il capo della Religione israelitica 
lo intitola Rabbino e che la stessa legge mosaica proibisce di far sacrifici 
fuori del Tempio di Gerusalemme. Se adunque gli Israeliti non hanno sa¬ 
crifici, non potranno nè anche avere Tempio, Sacro Altare, Sacerdoti. 
Pertanto non rimase che correggere il manoscritto. 

Le sottigliezze del censore nel licenziare questo opuscolo israelitico tro¬ 
vano riscontro nel divieto opposto dalla Delegazione Provinciale (dicembre 
1844) a un certo Adolfo Tessenberg di insegnare le lingue tedesca, fran¬ 
cese, inglese perchè israelita ; e l’un fatto e l’altro possono dare un’idea 
dello stato degli Israeliti in Verona nella prima metà del secolo XIX. — 
Vero è ben che dove la misura traboccava o si poteva creare delle noie 
al Governo fomentando le divisioni di parte, la Delegazione interveniva 
risolutamente. E forse si devono a cotale timore il sequestro dall’eredità 
di Salomone Coen deH’opera : “ DeU’influenza del Ghetto „ (1 ) ; dall’eredità 
di Gaspare Giorgio: “Degli Ebrei, del domenicano Jabelot (2) e l’ade¬ 
sione alla protesta contro un articolo del giornale : “ Il cattolico , stam¬ 
pato a Lugano (1841), che calunniava le Comunioni israelitiche col pretesto 
deirucoisione fatta dagli Ebrei di Damasco del missionario padre Tomaso 
dalla Sardegna (3). 

Ed ora scegliamo alquanto tra la folla delle opere o ereticali o irreli¬ 
giose sequestrate nelle varie librerie dei defunti : “ Messale romano in 
lingua volgare ,. Pavia, 1805 — “ Notizie storiche della medaglia miraco¬ 
losa ,. Venezia, 1831(4)—“The Holy Bible containing thè old and new 


(1) “ Per motivi censorii ,, scriveva l’Angeli nel febbraio 1839. 

(2) Ottobre 1841. 

(3) Cfr. A. CoMANDiNi, op. cit.. Il, pag. 880-881. L’articolo fu, in fatti, levato. 

(4) Eredità di Vincenzo Zaccaria (febbraio 1846). Un esemplare delle Notizie 
storiche della medaglia miracolosa era anche nell’eredità di Pietro Bonomi (ot¬ 
tobre 1829). 













Testament „(!)—“ Le vite dei primi cento pontefici Firenze — “ Della 
libertà della Chiesa gallicana „ (2) — “ Italus ad Pebronium de statu ec- 
clesiae „ (3) — “ Lo stato presente della Corte di Roma Tosi, Mar¬ 
siglia (4) — “ Vita di Sisto V „ — “ Index libromm prohibitorum , — “La 
Caduta del Colosso gesuitico „ (5) — “ Lettres intéressantes da pape Gan- 
ganelli , (6) — “ Della Fisionomia, Riflessioni Boccalosi, Leida : — “Il ti¬ 
tolo è sospetto, e sospetto è il nome dell’autore,, scrisse TAngeli, seque¬ 
strando quest’ultima opera agli eredi di Carlo Dragazzi. 

Di opere infette, quanto a religione, non mancarono le librerie di An¬ 
tonio Perogalli e del conte Federico di Serego Allighieri, e non so perchè 
il Governo siasi piegato a concederle all’erede (luglio 1847). Stavano nella 
prima : “ Riflessioni di un italiano (Filati) sopra la Chiesa in generale, 
sopra il clero sì regolare che secolare, eoe. Borgo Francone, 1768 — 
‘ Inconvenienti del celibato dei preti provati con le ricerche isteriche „, 
traduzione dal francese. Milano, tipogr. Milanese, Anno IX repubblicano. 
La seconda contava : La Harpe, “ Tableau de la Cour de Rome , — “ Les 
trois prooès Darfur ou la religion poursuivie par les Jésuites , — “ Les 
conseilles des Jésuites, — “La France trorupée par les Magioiens du 
XVIII sièele , - - Lamennais, “ De la religion dans ses rapports aveé l’ordre 
politique „ — Le Maistre, “ Du pape ,. 

In questo arido elenco la proibizione del Lamennais e del Le Maistre dà 
la misura per valutare come il Governo austriaco intendesse la funzione 
della chiesa e del papa nell’ordine sociale: ■“ Surtout pas trop de zèle ,. 

Se tali norme si seguirono con le opere religiosamente infette o sospette, 
a miglior diritto non si tollerarono le opere scandalose. E in ciò si segui¬ 
rono dapprima le norme vigenti durante il regime napoleonico. Quando 
il 13 settembre 1814 il censore chiese al Prefetto se dovesse vegliare 
eziandio sulle stampe in rame, sulle figure o in gesso o in legno, sulle 
tabacchiere che da alcuni bottegai venivano esposte per la vendita, fra le 
quali gli era accaduto, più volte di vederne di scandalosissime, gli fu ri¬ 
sposto che ciò spettava al Commissario di polizia. E questi, portatosi in 
giro per una visita, non trovò che tre tabacchiere con nudi di donne e 


(1) Eredità di Francesco d’Eschenburg (luglio 1841). 

-(2) Eredità di Pietro Bonomi (ottobre 1829). Anche nella libreria di 0. Ga¬ 
gnoli si trovò copia delle Vite dei primi cento pontefici, edite a Firenze. 

(3) Eredità di Domenico Strapparava (aprile 1845). 

(4) Eredità di Orazio Guastaverza (marzo 1846). 

(5) Eredità di Bartolomeo Simeoni di Legnago (marzo 1843). La Vita di 
Sisto V fu sequestrata anche al libraio Bisèsti, presso il quale l’aveva depo¬ 
sitata il cav. Mattia Bagnalasta, capitano nel Regg. fanteria Barone Mayer, 
insieme eoll’opera, a me ignota. Le système de la nature. 

(6) Eredità di Fr. d’Esohenburg (luglio 1841). 
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credè buon, partito di rieonaegnaiie, dopo un esame, al proprietario, ma 
col divieto di esporle in pubblico. 

Ma il Lederer la pensò altrimenti, e una sua Nota delegatizia del feb¬ 
braio 1831 stabilì che per il miglior andamento d’ogni cosa e “ allo scopo 
di ovviare a frequenti abusi „ si dovessero in appresso sottoporre alla cen¬ 
sura anche le tabacchiere ed altri simili oggetti. 

Ma ritorniamo ai libri. Eagioni di moralità doverono far sequestrare— 
ne citerò alcune — le seguenti opere : “ La storia degli intrighi galanti 
della Corte di Francia , (1) — “ L’histoire des intrigues galantes de la reine 
Christine de Suède „. Amsterdam — “ Confidences réeiproques „. Londra, 
1829 — “ Lettres sans nom' divisées en cinque dialogues „ (2) — “ La Ve¬ 
nere, Fisica , (3). 


VII. 

Gli stndenti universitari e la Congregazione municipale. — L’Aleardi c 
Vittorio Merighi. — L’Università a Verona 2 — Le scuole. — Il Gin¬ 
nasio Comunale e i Gesuiti. 

Ed ora che abbiamo visto quale spirito di libertà informasse la censura 
austriaca in Verona e come non si badasse nei sequestri nè aU’importanza 
dello scrittore proibito nè alla maturità di chi lo leggesse, ci corre spon¬ 
tanea sul labbro la domanda ; Quale vigilanza esercitava dunque il Governo 
sopra gli studenti e le scuole ? 

È noto come il Thurn, primo ministro del governatore Eeuss, residente 
a Padova, dicesse un giorno ad un giovane e valentissimo astronomo che 
quello non era il tempo di pensare alle scienze. E in vero si temeva che 
il diffondersi di una buona istruzione — che fu sempre la più eìBcace 
nemica di ogni tirannide — risvegliasse nei popoli soggetti la coscienza 
dei loro diritti e delle loro forze. Di qui la sospettosa assiduità con cui 
si codiavano i viaggiatori dei librai, non dico dei forestieri, ma degli 
austriaci, nei loro giri in cerca di associati. Basti un episodio: Nel 
marzo del 1846 una nota riservata fu diramata per avvertire la polizia 
che due librai, un certo Pesce rappresentante una casa di Torino e un tal 
Lorenzi, giravano col pretesto di sistemar gli associati, “ ma in realtà collo 
scopo di farne dei nuovi „. A buon conto essi dovettero uscir tòsto da 
Verona. 


(1) Sequestrata alla dogana in un pacco proveniente da Lucca diretto al 
Bisesti (6 ottobre 1818). 

(2> Sequestrati agli eredi di Salomone Coen (19 febbraio 1839). 

(3) Eredità del medico Bartolomeo Simeoni di Legnago (marzo 1848). 












Di qui anche la vigilanza strettissinaa esercitata sulle scuole, che volen¬ 
tieri si sarebbero chiuse, e sugli stadenti, sugli universitari sopra tutti. 

Il Governo austriaco aveva organizzato intorno ad essi uno speciale ser¬ 
vizio di vigilanza; e forse qualche famiglia potrebbe tuttavia rimpiangere 
le paterne premure di quel Governo. Era d’un interesse vitale allora che 
nella gioventù studiosa — favorevole ad ogni nuova idea — non allignas¬ 
sero massime politicamente perverse (1) ; perciò non solo si proibì di stu¬ 
diare in una Università straniera (ed era allora straniera quasi tutta l’Italia), 
ma si segui passo passo la vita quotidiana degli studenti. E non c'è da 
meravigliarsi. A un tale, che nel 1841 chiese di andare a Firenze per stu- 
■ diarvi gli artisti e le opere d’arte, si rispose “ consigliandolo a trasferirsi 
nelle varie capitali della monarchia austriaca, ove del pari che in quelle 
aH’èstero esistono abili ed esperti capi d’arte per fare la pratica desiderata „. 

Nemmeno le cattive condizioni di salute suggerivano una diversa risposta. 

La marchesa Carolina Aldemmo Malaspina chiese di poter recarsi a Mar¬ 
siglia attraverso il Piemonte in compagnia di Nicola Montanari allo scopo 
di curare la malferma salute. Le fu risposto ch’era inutile un tal viaggio 
“ quando le provinole della monarchia austriaca potevano ampliamente 
offrirle i mezzi opportuni per divagare il' suo spirito e curare le accam¬ 
pate indisposizioni „ (13 febbraio 1842). * 

Se tale misura si teneva con persone adulte, ragion voleva che co’ gio¬ 
vani studenti si fosse assai più tirchi. Quasi ogni mese la Congregazione 
municipale di Verona — trasformata in un ufficio d’informazioni ligio al 
governo ,— riceveva della E. Delegazione un rapporto sulla condotta ne¬ 
gligente, negligentissima o peggio dell’uno p dell’altro studente. Dopo ciò 
essa si prendeva la briga di avvisare le rispettive famiglie e comunicare 
la nota delegatizia, ch’era per lo più così concepita : “ Gli studenti sotto 
descritti non corrisposero lodevolmente alle discipline accademiche e co- 
desto Ufficio ne renderà di conformità avvertite le rispettive famiglie, 
acciò unendo le proprie cure a quelle dell’autorità, possa contribuire al 
miglior essere del giovane che gli appartiene, esortandolo a migliorare la 
propria condotta onde raggiungere il precipuo scopo cui tendono le mire 
della famiglia medesima e le paterne sollecitudini di S. M., evitando così 
quelle disgustose conseguenze che diversamente si dovrebbero adottare „. 
E dallo zelo governativo le famiglie erano anche avvertite se gli studenti 
avessero riportate classi invalide. Non c’era pertanto che da rigar dritto, 
poiché il solo titolo di negligenza poteva escludere dagli studi e costrin¬ 
gere al rimpatrio forzato. 

Ma è anche vero che gli studenti veronesi non furono proprio dei peg- 


(1) Con risoluzione 26 luglio 1826, S. M. I. E. A. proibì ai capi di tutte le 
Biblioteche presso le Università, Licei, Comuni di dare in lettura ai giovani 
studenti romanzi e altri libri di puro divertimento. 
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glori e solo di raro ne lio trovato ricordi politicamente notevoli. Nel 1823 
Girolamo Bacilieri di Eonco fu rimandato a Verona daH’Università di 
Padova, dove studiava chirurgia, “ per mala condotta e carattere torbido 
e' inquieto „ ; fu quindi confinato all’Albero presso la madre, pena rarresto. 
Quel poveraccio dovè rimanervi quieto e spiato per tre anni, dopo i quali, 
in sèguito a buone informazioni date dalla polizia, potè ripigliare gli studi. 
E nel 1842 lo studente Luigi Fiorini fu escluso per qualche tempo dagl 
studi per censurabile contegno tenuto in quel Teatro Nuovo. 

Son note le vicende dell’Aleardi che fu chiamato dal Commissario di 
polizia a sentirsi recitare i suoi obblighi di fedel suddito, perché con gio- ■ 
vanile ostentazione di liberalismo soleva portare una mazza che aveva per 
pomo una moneta colla leggenda “ Eegno d’Italia , (1). E commissario e 
ufBcio di polizia egli.dovè rivedere, per un’ode a lui attribuita (1836) di 
non dubbio significato politico ; ma ne uscì anche allora con Tanima più 
a'ccanita a quella ch’egli chiamò sua guerra all’Augtria (2). Egli stesso ci 
conservò memoria di due strofe dell’ode incriminata ; 

'Cantiam la patria. È un gelido 
Silente cimitero ; 

Ondeggia innanzi al portico 
Un drappo giallo e nero : 

Lo affolla una miriade 
D’ombre di schiavi e re. 

Un uom dal seggio logoro 
, Veglia le tombe ree, 

Sir di coscienze, pallido 
Imperador d’idee ; / 

Tricoi'onato vantasi, 

Senza corona egli è. 

Quando ebbe finiti gli studi, la polizia si ricordò di lui, e ne vietò la 
iscrizione al Collegio degli avvocati di Verona. 

Altri ha recentemente illustrato •“ un carme, quasi inedito, di' Giovanni 
Prati „ che Pompeo Zanetti di Bovolone, fervido patriotta, raccolse, verso 
il 1840, in un album con alcune altre poesie di condiscepoli e amici (3). 

Un anno prima aveva incominciato a studiare legge a Padova anche Vit¬ 
torio Merighi. Una mattina, non so il motivo, egli venne improvvisamente 
arrestato e condotto prigione in una caserma di fanteria, ove rimase due 
mesi a pane ed acqua. Il*..sessantesimo giorno si vide venir innanzi un 
sergente con una completa uniforme da soldato austriaco ; e sotto la mi¬ 
naccia del bastone dovette indossarla. Poi fu condotto nel cortile della. 


(1) P. Rosso, op. cit., pag. 5. 

(2) A. Aleabdi, Canti, pag. 410. 

(3) A. Scolari, in “ Rivista d’Italia luglio 1908. 
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caserma, dove trovò una ventina di giovani (molti dei quali- erano suoi 
r. conoscenti ed amici) vestiti pur essi da soldati. 

V Furono tutti trattenuti in carcere altri otto giorni e poi spediti separa- 
tamente ai corpi di Ungheria e di Boemia. Il MerigM fu mandato in 
Croazia (1). Ritornatone nel 1843 ne commise dell’altre sue, che poi vedremo, 

' e a Verona e a Padova. 

Frattanto erano innumerevoli gli studenti, specialmente di legge, che 
compivano in patria i loro studi presso insegnanti privati, e qualche com¬ 
piacente certificato bastava ad ottener loro dal Governo la dispensa dal 
frequentare la R. Università. 

I N’era ragione precipua il timore che i giovani si corronipessero nella 

vita studentesca patavina : ed era tanto diffusa questa mala opinione che 
^ . la Congregazione municipale ne prese motivo per chiedere, nel 1825, la 
istituzione, anche in Verona, di un’Università. 

Con la fiera negativa opposta alle futili paure della Congregazione mu- 
. nicipale, il Governo diè prova di coraggiosa serenità. 

Altrettanta non ne aveva avuta, quando proibì l’istituzione di scuole pri¬ 
marie e di mutuo insegnamento coi nuovi metodi Bell e Lancaster e frustrò 
in. sul nascere il disegno della loro attuazione in Verona, promossa da 
Giambattista da Persico nel 1819 (2). Questo dotto uomo, che fu podestà 
^ di Verona in tempi difficili e seppe curarne gli interessi con dignità, finché 

j rimase in carica impedì che i Gesuiti tornassero a prendere in mano la 

: educazione della gioventù veronese, che già avevano tenuto dal 1672 

al 1773. Ma nel 1838 il Consiglio comunale approvò una convenzione con 
cui accordava ai Gesuiti il locale di S. Sebastiano, purché assumessero le 
j scuole ginnasiali in vece del Comune. 

1 ' I Gesuiti incominciarono le scuole nel novembre 1842, e il loro gretto 

^ attaccamento a tutto ciò che è antico giunse a tal punto da voler adot¬ 
tare per la scuola, se il delegato politico non si opponeva, il “ De insti- 

Ì tutione grammatica „ di Emanuele Alvaro. N’era uscita la prima edizione 
a' Ulyssip nel 1572 ! 

Così la patria istituzione fu distrutta, e “ per rigore di fortuna e .per 
le mene dell’ambizione un Consiglio malaugurato affidò l’istruzione e la 
educazione della gioventù a straniere mani ,. 

Queste parole Pietro degli Emili pronunciava nel 1846 nelle sale del¬ 
l’Accademia di Verona, leggendo l’elogio del conte G. B. Da Persico. Ma 
i nemmeno allora mancò la vendetta. Il suo elògio non potè essere stam- 

t pato negli Atti per l’opposizione del conte Giovanni Orti-Manara, servi¬ 

tore umilissimo dell’Austria, e fu necessario un rescritto imperiale, perchè 
lo si potesse pubblicare in Brescia (3). 


(1) Vittorio Meeighi, Canti, con cenni autobiografici, Roma, 1877. 

(2) 6. Biadeoo, op. cit., pag. 47. 

(3) G. Biadeoo, La dominazione, pag. 141. 
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L’Emili fu giudice severissimo dell’opera educativa dei Gesuiti, i quali 
continuavano a suo parere quella leggerezza, quella ignoranza d’ogni 
pubblica cosa, quella falsa religione, che consiste a diré il rosario pensando 
alla partita di tarocco e a udir la Messa coH’orologio in mano, a consultare 
se l’ora fosse venuta di visitare 

La pudica d’altrui sposa a te cara. 

Ben altri sentimenti egli voleva instillati nei giovani italiani, egli che 
aveva proclamato, sotto gli occhi del censore, “ una e sola l’Italia in fatto 
di bello, d’amor patrio, d’arti, di letteratura e d’idioma , e aveva anche 
cantato per l’ingresso di D. Giacomo Pavia, nuovo arciprete di Montirone : 

Empio saria di sacri veli e manto ' 

Par ombra alla tirannide, che il Nume 
Padre di pace e libertade abborre (1). 

Porse il censore ebbe allora chiusi gli occhi ? 


Vili. 

La libertà del popoli. — La Grecia e la Polonia nei canti dell’Aleardi, 

B invero la parola libertà non la si tollerava affatto, e quando nel 1826 
l’Angeli lesse in un inventario giudiziario che un’ opera s’intitolava “ 11 
giudizio di Europa nella gran causa della libertà cavile „ la volle leggwe 
“ perchè il titolo gli infondeva dei sospetti „. 

E di libertà ragionavano alto alcuni libri tra quelli sequestrati nell’ere¬ 
dità di Antonio Perogalli. V’erano : “ Discorso in cui si prova la sovranità 
civile e religiosa del popolo „. Pavia, Córnerio, 1796 — Tosini, “ La libertà 
d’Italia Amsterdam, 1718 — “ Il ciarlatanismo smascher.fito Italia, 1825 
^ “ Di una riforma d’Italia, ossia de’ mezzi di riformare i più cattivi 
costumi e le più perniciose leggi d’Italia „. Parigi, anno IV (2) — Gioja, 
“ Dissertazione. Quale dei Governi liberi meglio convenga alla felicità del¬ 
l’Italia Lugano, Euggia, 1833 (3). 

Di riforme costituzionali non si voleva sentir parola. Coll’ anno 1820 
dovè cessare l’introduzione del periodico “ Der europ)aiscber Aufsehr „ com¬ 
pilato dai dott. Bergb e Heiniscben, in Lipsia, perchè difendeva, “ ogni 


(1) Ib., pag. 133. 

(2) Di ma riforma d’Italia, Pilati, Paris, si intitola anche un’opera seque¬ 
strata alla libreria del fu G. Savinelli (gennaio 1846). 

(3) 23 ottobre 1836. 












giorno più, idee pericolose riguardo al sistema della Costituzione e della 
Rappresentanza del popolo 

Una merciaia, trovata in possesso di due fazzoletti sui quali era tessuta 
un’allegoria della Costituzione spagnola, venne processata e condannata alla 
prigione(1). Anche l’opera di Schimek, “ Diritto delle genti „,e quella di Carlo 
Luigi di Halber, “ La Costituzione spagnola „ (Modena 1821), furono requi¬ 
site dall’ombroso censore (2); e il timore delle nuove idee consigliò di 
opporre un assoluto diniego a tutte le opere di carattere enciclopedico ; 
furono proibiti i volumi quinto e seguenti della quinta edizione del “ Con- 
versations-Lexicon , di Brockbaus (1821), e al dott. Hain si vietò la stampa 
di un Dizionario enciclopedico universale di arti, mestieri. Il censore di 
Verona fu avvertito dal governo di Venezia di non permetterla, a sua 
volta, in Verona (4 aprile 1821), perchè “ l’esperienza aveva insegnato che 
siffatte opere enciclopediche sono appunto quelle nelle quali lo spii-ito dei 
tempi presenti trova l’occasione più effioace di portare a conoscenza del 
pubblico le sue opinioni e teorie predilette, tanto nella sfera della politica, 
e delle dottrine di religione, quanto anche della storia e di difendere le 
viste più pregiudizievoli 

Queste parole dimostrano con bastante evidenza quanta paura si avesse 
di scuoter la cenere dall’assopito incendio. 

Qualche sequestro richiama alla mente l’eroica lotta dei Greci contro il 
dominio turco e le sventure dell’infelice Polonia. La modista Angela Righi 
si ebbe sequestrati alcuni fazzoletti di seta figurati contenenti una satira 
del trattato d’alleanza di Londra, 6 luglio Ì827, fra Nicola, Giorgio IV e 
Carlo X per la pacificazione dell’Oriente (3). Fra i libri lasciati da G. Ber¬ 
gamini nell’aprile 1830 si confiscò lo scritto di M. Dufour de Pradt, “ De 
la Grece „, Paris, 1822; dalla libreria di Francesco Saladini (ottobre 1840) 
gli scritti del Clarke e dello Zaydle intorno alla Polonia, e, benché clas¬ 
sificati oóiV admittitur, si volevano sequestrare al libraio Drucker gli 
‘ Ausflùsse iìber die jungsten Ereignisse in Polen ,, Mainz, 1844, perchèi 
sebbene in succinto difendessero l’Austria dalle maldicenze sparse nei fogli 
stranieri, pure tessendo abbastanza diffusamente il piano della Rivoluzione 
fino dal 1843, non sembravano certo atti ad essere ammessi in commercio „. 
Così opinava il Commissario Bonifazio, che noi troviamo per la prima 
volta in quest’anno aggiunto all’Angeli come censore per la parte tedesca;, 
ma un ordine affermativo, venuto da Venezia, lasciò indisturbata l’opera 
(dicembre 1846). 

I servitori del Governo austriaco erano, dunque, peggio dei loro padroni 
neU’accanimento contro ogni affermazione dell’idea nazionale; forse essi 


Biadeuo, op. cit., pag. 98. 

(2) Febbraio 1825. 

op. cit., pag. 98 e segg. 
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pensavano che quegli scritti — benché eoo dei fremiti di popoli lontani 
— dovevano suscitare anche negli Italiani, oppressi da eguali sventure, 
eguali sentimenti di ribellione. 

E le eroiche lotte, delle due oppresse nazioni inspirarono, infatto, ohi 
lamentava nella sua patria altrettali lotte, altrettante angoscio. 

E forse il poeta cantò allora d’altre terre, perchè non si soffocasse la 
sua voce, sicuro che all’attenta mente, al vigile cuore di chi leggeva, la 
patria, l’Italia dovesse parlare co’ suoi dolori e le fervide aspirazioni. 

Alla Grecia s’inspira il poemetto giovanile dell’Aleardi “ Arnalda di 
Eoca „ (1), di cui apparve un saggio nel 1842 “ in aspettazione di tempi 
migliori „ : Arnalda di Eoca, schiava dei Turchi, dopo la caduta di Cipro, 
preferisce di dar fuoco alla nave ohe la porta con le compagne, piut¬ 
tosto che rimaner preda della libidine ottomana. 

Ma Cipro, scrisse il poeta nella prefazione, “ per le antiche leggi e le 
costumanze, e il reggimento e il molto sangue italiano versato, poteasi 
vantar veneziana 

E perchè il velame fosse ancor più sottile aggiunse “ che la istoria 
della martire Cipriotta era una di quelle siffatte azioni, cui raccontare 
gli faceva amaramente bene, cui la carità santa di patria e il culto all’onore 
consigliarono e tuttavia, a pari eventi, consiglierebbero a molte donne ita¬ 
liane,. ^ L’ “ Arnalda di Eoca „ fu compiuto nel 1843 e subito mandato 
alle stampe; ma per la lentezza della Censura e poi dell’editore uscì in 
Milano soltanto sullo scorcio del 1844 (2). 

Questo poemetto' è tutto pervaso dal più caldo amor patrio ; l’eroina 
arde vivamente del desiderio di veder libera la patria o almeno di mo¬ 
rire per essa, lungi da ogni parola di amore che pare delitto mentre la 
patria muore, come proferta presso il guanciale d’una madre che spira. 

L’epica lotta coi Turchi parve all’Aleardi ancora degna di più ampia 
trattazione. Eipigliato l’argomento, imprese un secondo poemetto intitolato 
“ Marcantonio Bragadino ,, l’eroe di Eamagosta, ma non lo compì, e quel 
tanto che fece fu distrutto dalla sorella timojrosa di una perquisizione do¬ 
miciliare, dopo il primo arresto di lui. 

Ma nel 1846, dettando “ Le prime storie ,, amò di ricordare che egli 
usciva di giovinezza, quando l’insurta Ellenia 

tremende * 

storie tesseva di battaglie al mondo 
plaudente. 

E nobile invidia gli ricordava che allora 


(1) Verona, Libanti, 1842, per nozze Franco-Vela. 

(2) F. Rosso, La vita e i canti di A. Aìeardi, Prato, 1896, pag. 15. Cfr. Epi¬ 
stolario, pag. 12. 













“ Le prime storie , furono bistrattate nella più sconcia guisa, a gara, 
dall’editore e dal censore; “ quest’ultimo giunse al punto ohe, non con¬ 
tento di sguazzarvi dentro con le caste forbici, nè unì la ferita con un 
verso di fabbrica sua, con la misericordia di un chirurgo militare e senza 
darne punto avviso al poeta „ (1). 

Tagliò netto quell’episodio biblico, di cui abbiamo già detto e nonttol- 
lerò quel nesso ideale che l’Aleardi voleva stringere tra i fati di Grecia 
e d’Italia. 

Attendi 

Che questa patria ass 
E per le sue sofferse. 


Nè tollerò ohe si cantasse di quel 


più recente sole 

Di oiviltade ohe indorò le guelfe 
Torri e le ghibelline e le opulente 
Itale terre, mentre ancor nell’ombra 
Barbara vegetavan le straniere 
Che ora in superba signoria salirò 
Ingratissime alunne (2). 


(1) A. Aleardi, Epistolario, a cura di G. Trezza, Verona, 1878, pag. 74. Let¬ 
tera a G. Carcano del 12 febbraio 1851. Di più il poeta in questa lettera ac¬ 
cludeva la nota, purtroppo oggi perduta, degli errori corsi e delle mancanze, 
ma non fu edita dal Trezza. Perciò pensai bene di raffrontare l’edizione fat¬ 
tane primamente nella “ Strenna bresciana per l’anno 1851 „ con l’edizione 
fattane a Firenze dal Barbèra nel 1864. Le differenze sono molte e notevoli; 
10 ho ricordato soltanto le principali, ohe si riscontrano anche nell’edizione 
datane primamente a Salerno nel 1860. 

(2) Si legga il buono studio pubblicato da Tosto Randaccio, intorno a questo 
carme, in “ Rivista di Roma ,, anno XII, pag. 519 e segg. : I “ Canti „ di 
-4. Aleardi. 
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Anche Finfelice Polonia, per la cui libertà molti Italiani hanno dato la 
■vita, ebbe a cantore l’Aleardi. 

In “ Un’ora della sua giovinezza , (1), quando non 
Aveano ancora le civili angoscie 
Seminato di sale il chiuso campo 
Della sua vita, 

egli cavalcò lungo la Chiusa-che di qua da Trento l’Adige percosse. Eivide 
allora col pensiero le battaglie napoleoniche là combattute e la fantasia lo 
portò con facile trapasso 

Sotto il eie! di Copernico, sul piano 
Dei lagelloni, sull’eroica terra 
Di Sobieski. 

Volgeva l’ora 

Che la polacca Vergine costretta 
In terribil amplesso da un selvaggio, 

Bello, superbo e incoronato Scita 
Si dibatteva disperata. 

Così i fantasmi sinistri della battaglia di GrockO-sv (25 febb. 1831) e della 
caduta Varsavia tumultuavano nella fantasia del poeta, che a ragione poteva 
esclamare verso la Polonia, ma ricordando anche la patria: 

I padri tuoi 

Al par de’ miei peccarono di sangue 
Civile e di vendetta ; e, a poco a poco 
Inariditi, si mutar gli allori 
In ghirlande di spine ai pronipoti. 


IX. 

Xel 184«. — Ancora PAleardi e il Merighi. 

Nel 1847. — Un discorso di N. Tommaseo e l’abolizione della censura. 

Nel 1846 i voti e i moti per la libertà e l’indipendenza nazionale par¬ 
vero ricevere da Pio IX quella sanzione religiosa che doveva scuotere anche 
i timorati; in quell’anno e gli uomini provati col carcere e gli entusiasti 
neofiti sperarono finalmente vicina la redenzione della patria. 

Prima di quest’anno solo tenui voci, specialmente in Verona, avevano 
ardito di imprecare al servaggio straniero. 


(1) Verona, 1857. 
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Nel 1842 per la beneficiata di Giorgio Eonconi, Vittorio Merigbi, au¬ 
dace e rumoroso tipo di cospiratore, aveva scritto, appena ritornato dalla 
Croazia: : 


Sarà sempre dannata all’oblio 
Questa polvere sacra d’eroi ? 

Fino a quando gli Ausoni dovranno 
Sulle scene gli eroi simular? 

Dio ! Dio ! quando sui lurchi potranno 
I mentiti pugnali scambiar ?'(1). 


In Padova, dov’era ritornato per gli studi, egli aveva ardito inneggiare 
nel 1843 ai fratelli Bandiera, con due odi che, diffuse specialmente da Au¬ 
gusto Menegatti, misero sulle furie la polizia. 

Aleardo Aleardi, nel 1844, cantava ai giovani (2): 


0 voi cbe avete intelletto di patria, 
Giovani belli da la vasta fronte, 

Ov’è scritto il divino impeto, e il fato 
E del poeta la gentil baldanza, 

Quivi secreti da quest’egra e tanta 
Plebe crudel che non intende e ride, 
Un inno armonizziamo alle reliquie 
Della stella caduta. 


E la stella era Eoma. Ma Eoma va cantata con quella lira di cui un 
dì Tirteo 


S’armò... e fulminò coll’jambo 
Infallibile e vinse. 


Ond’egli, ricordata la 


progenie d’invidi codardi 


che inseguì di beffarde risa il Tasso che sul 
asilo, e invocata la magnanima bile delTAllighiero 


L’arpa accorda... e inneggia £ 


Ma prima gli chiedeva 


egli diceva al poeta 














patria : 

mia suora, e di mia madre istessa 
Creatura bellissima t’ho amato, 

Amo, e amerò, perchè quantunque in preda, 

Non so se vile o sventurata, a insani 
Abbracciamenti, è mio destin l’amarti. 

Ma soffrir sempre questa rea catena 
Vorrai tu dunque, nè giammai l’altera 
Altra volta cervice alzar lavata 
Da generoso pentimento, o donna ? 

Oh sorgi, sorgi, e volerò a levarti 
Al codardo Signor e a darti aita 

de’ S cip ioni. 

con delle noticinè a pie’ di 
canonico Piantoli (a 
una ingrata 


Ài tu sentito 
Bollirti i polsi e sollevarsi il crine 
Al passar de lo spirito d’Italia 
Dinnanzi alla pensosa anima tua ¥... 

Ahi sventura! — I gagliardi avi pecoaro 
Superbamente, ed è per noi fatale 
Scontarne ad anni di viltà le colpe. 


Nel 1846 fiorirono più ardite e promettenti le primizie 
zioni patriottiche di Verona. Vittorio Merighi così scriveva di 
Menegatti, “ un suo dolcissimo e fortissimo amico a cui inconsulta fretta 
altrui aveva impedito di aiutare l’attacco di Carlo Alberto contro Ve¬ 
rona , (1) e che morì a Novara; 

“ Sino dal 1846, quando la fede nella nostra rigenerazione era diventata 
gigante, quando la rivoluzione la fiutavamo coll’aria, ci siamo un giorno 
dennemente giurato, che al primo moto qualunque, ci saremmo trovati 
ij. campo. Sapete voi come volle egli prepararsi, a questo giuramento? Con 
tre giorni di digiuno e colla comunione. Porse alcuni schiuderanno le 
labbra a pietoso sogghigno ; miserabili! „ (2). 

Vittorio Merighi pubblicò nel 1846 un canto per nozze ; nel quale non 
abitò di ricordare con accenti d’ira Tincorporazione di cui era stato vit¬ 
tima alcuni anni prima, quando uno stolto rigore 


E turpe e bestemmiato gli rapiva 
Con spergiuro del cor un giuramento. 







(1) Per le nozze Merighi. Trezza, Verona, Antonelli, 1846. Cfr. Canti, pag. 202 

(2) Verona, Antonelli, 1846. .Fa'™ 

(3) Biadeqo, op. oit., pag. 161-2. 

“ei Canti, pag. 265, col titolo ; “ La scelta dello sposo 
ott ® L’Arpa, girò per Verona manoscritta, non 

parare ^ ®®®®“do trasparenti le allusioni e ribelli i concetti. Ib. 

^^(5) Già sino dal dicembre 1839 l’Ufficio centrale di Venezia aveva 
a fioro Verona , si esagerava nelle espressioni elogisticb 

‘ ad al ® invitava perciò la Commissione teatral 

“ altro e la Delegazione a proibire la stampa di qualunque 

andestino articolo teatrale per evitare qualche spiacevole diverbio , 
A Stéurg^mento Italiano. — U. 
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dissoluta, di Virtù, di Vizio, eco. Comparso il carme, la polizia saltò a Ve¬ 
rona e il buon canonico ebbe a Venezia rabbuffi e disturbi (1). 

Nello stesso anno pej le nozze Zambra-Fogolari (2) il Merighi pubblicò 
una ballata dal titolo ^ Maria ,. E il solito motivo delle poesie patriottiche 
d aUora (3). Maria è un angelica fanciulla dalle luci meste, dal seno vergine 
dall’anima celeste. Le si presentano molti a chiederle amore ; ma ella prima 
vuol sapere se oltre l’amore per lei agiti il loro cuore un altro affetto 
Chi risponde: il padre, chi la madre, chi le sorelle. La bella li rimanda 
tutti; ma finalmente viene colui che risponde: 

Sì, quest’Italia sventurata e bella, 
e allora la bella Maria 


Ebra di voluttà di Paradiso 
Lo strinse al core e unì viso a viso 
Ed egli possedè le luci meste. 

Il vergin seno e Panirna celeste (4).- 


II Merighi, nella copia presentata al Censore, invece di sventurata, 
sensse Italia venturata. Ci voleva poco a sospettare; ma il buon censore 
cadde in trappola, e mise il “ nulla osta ,. Appena a casa, il Merighi mise 
lesse davanti al venturata-, e la poesia uscita fuori legalmente alla luce 
pmvoco uno scandalo nella polizia e una lavata di testa al povero mon¬ 
signore. ^ 

NeU’anno appresso il Merighi mise a maggior rumore Verona. Luogo 
preferito il teatro (5). La seconda festa del gennaio si diede al Filarmonico 
a Beatrtee di Tenda. La prima donna, Teresa Parodi, non avendo incon¬ 
trato il favore del pubblico, venne fischiata e si dovette calar la tela. Ciò 
non ostante, il giorno dopo l’avviso teatrale portava l’istessa opera e la 
stesa artista. Questa aveva a protettori il Salvotti, il Groller e il Mùllner 
Doveva vacillare appoggiata ad un tripode cotanto augusto!. La 
servizio di guardia o di spionaggio è duplicato; ma, appena levato 










sostituto don Angelo Eicoobelli, 


(1) V. Meki&hi, Canti, pag. 1' 

(2) Luigi Simeoni in alcune 
nella Comunale di Verona. 

(3) V. Mekiuhi, Canti, pag. 2 


calendari del tempo, conservate 
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sipario, i fischi si fanno assordanti; Salvotti invoca dal commissario di po¬ 
lizia le baionette contro “ la canaglia ma un urlo lo fa allibire e rin¬ 
chiudersi nel palchetto del Presidente. Quel tumulto durò più di due ore; 
gli arrestati non si poterono mantenere; l’uiBoiale della guardia di teatro, 
ungherese, dichiarò di non voler adoperare le armi per sì lieve cagione. 
Buttafuori, cartelloni, promesse nulla valsero a portare un po’ di modera- 
“ Il furore aveva invaso tutti; la dimostrazione era diventata poli¬ 
tica; fu forza spegnere i lumi ed ire alle coltri ,. Cosi Vittorio Merighi, 
che fu uno dei caporioni (1); e la notte, nell’attesa dell’arresto, compose 
poesia fremente d’ira patriottica contro il Salvotti, contro il quale 
evocò gli spettri delle sue vittime del ”21, Villa, Oroboni. 

Se ne tirarono alla macchia forse duecento copie stampateli, che per “ 
pQsta furono inviate perfino al Salvotti, alla Camera aulica, a Metternieh e 
all’Imperatore. E altre satire uscirono allora, che portarono a cognizione 
pubblica, dice un cronista (2), tutta l’orribile condotta passata e presente 
del Salvotti. 

Un conte Bidolfi e il conte Alessandro Guerrieri, che vilmente denun¬ 
ciarono il Merighi come l’autore della satira, uditi dallo stesso Merighi che 
si trovava appunto nelle stanze della polizia per una delle solite chiamate, 
si tirarono addosso un’altra invettiva che fu divulgata colle solite stampa¬ 
tene e fece le spese dei crocchi veronesi. Si noti che il Merighi ne aveva 
dell’altre suH’anima. Aveva egli composto anche un’ode in onore di Pio IX, 
in cui salutandolo il mandato da Dio a far liberi gli Italiani, diceva tra 
l’altro : 

Oh! dal tuo labbro mistico 
La gran parola tuoni 
E gli avviliti popoli 
Risorgeran leoni 

A far redenta Italia ^ 

Tutta dall’Alpe al mar (3). 


Quest’ode fu divulgata con le solite copie stampatello e procurò agli 
studenti Tramarini, Toffanetti e Agnelli le noie di un processo, ohe finì 
coll’assoluzione (giugno 1846). _ 

Un’altra, in cui si accennava al servaggio osceno dell’Italia e si chia¬ 
mava codardo lo straniero, ottenne con una gherminella il nulla osta del 
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tico di santa Filomena. Il Merighi, furbamente, si presentò a lui con un 
.sonetto m onore di questa santa e seppe tanto fare che il buon prete o 
non yide piu in la o non seppe negare a chi aveva onorato quella santa 
il permesso di pubblicare anche l’altra poesia ’ 

^ Fu subito stampata e la sera del 25 ottobre, in cui il tenore Domenico 
"" 1 coro d introduzione Otello, fu gettata largamente nel 
teatro e, per colmo d ironia, quattro servitori in livrea ne offrirono delle 
copie speciali al commissario superiore di polizia, al presidente del Senato 
al consigliere Salvotti e al comandante di fortezza generale Gerhard! (1)! 

Anche nella stagione carnevalesca 1846-47 il teatro Filarmonico fu il 
luogo di un contrasto. Due erano le prime donne: Luigia Abbadia, italiana 
di nascita e di sentimenti,_ ed Eugenia Garcia, straniera di nascita e di 
abitudini Due mesi, scrive il Biadego (2), cioè quanto fu lunga la sta- 
fscLwff ™ contrasto; corsero parole oltraggiose, provocazioni, 

■sriabnT ® ® rotte e 

sciabole spezzate, e fischi continui alla Garcia 

La sera della beneficiata dèll’Abbadia piovvero a migliaia le conie di un 
saetto laudatorio_ del Merighi, ma che al censore Angeli era stato presen¬ 
tato anonimo da innocua persona. ^ 

I partigiani della Garcia vollero la rivincita e lanciarono perla sua se- 
rja un sonetto in sua lode e in vituperio del Merighi e del sentimento 
patriottico eh era chiamato Iriaca mswnia. Quando il sonetto fu distribuito 
m teatro e fu proclamato dal Merighi il nome dell’autore - Antonio Ga- 
spari - parve 11 finimondo. La polizia non sapeva che fare; le guardie 
intontite stavano a vedere. Alla Garcia furono lanciati sul palcoscenico 
patate, rafani ed una civetta (3). 

II Merighi aveva messo il colmo; fu iniziato processo contro di lui con 
imputazione di libello famoso per l’ode al Salvotti, di libello incendiario 

per quella a Pio IX, oltre a un’infinità di colpe minori che si riassumevano 
nel titolo di turbata tranquillità dello Stato. 

Il Merighi, consigliato a cambiar aria, si recò dapprima a Milano; ma 
per poco, perchè, staccato Ì1 mandato d’arresto da Verona, fu appena in 
tempo di rifugiarsi a Lugano. 


(1) V. Meriohi, Canti, pag. 330. 

(2) La dominazione, pag. 166. 

“ifìT" ® Luigi Simeoni annotò: 

Glarzia al Filarmonico. Siceome è 
0 ietta e protetta dai Tedeschi, così per satira le furono tirate dal Palco 
^ ICO una civetta col suo nido ed una corona di fieno con delle patate. La 

polizia in movimento, arresti, perlustrazioni. la città in stato d’assedio per 

ds colpevoli, certo Barbaran. Infine cose da matti ed imbecilli 

eia tutte due le parti 
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E si giunse anche più oltre, “ chè ai 26 dicembre, all’apertura del teatro 
Filarmonico, Verona vide, per la prima volta dopo sei lunglii lustri, il 
tricolore italiano sventolato da una folla di eleganti signore sugli occhi 
della polizia esterrefatta, in mezzo agli applausi più ,clamorosi e più vivi 
di un immenso uditorio „ (1). 

Non per questo cessarono i trambusti e le manifestazioni talvolta anche 
audaci e mortali di italianità. Ma le cronache delle varie città in quei due 
anni di effervescenza si assomigliano tutte, e non è del mio assunto ripe¬ 
tere 0 chiarire gli eventi svoltisi in Verona: teatri chiusi, passeggi de¬ 
serti, divieti di fumare, almeno in pubblico, vesti congegnate in modo da 
far risaltare i colori nazionali, cappelli all’Espartero, aU’Ernani, ecc., erano 
le quotidiane manifestazioni dei sentimenti nazionali. 

Non mancarono le perquisizioni; fortunata quella eseguita presso il li¬ 
braio Bisesti, in cui si potè scoprire che “ fra i mezzi di clandestinamente 
introdurre dall’estero delle opere ritenute di non libera circolazione, e dei 
quali soleva servirsi il libraio predetto, si usava di collocare tali scritti al 
fondo dei rispettivi recipienti sotto coperta di fogli d’involucro incollati, 
onde in tal modo illudere la vigilanza delle autorità censorie „ (27„ aprile 
1847) (2). 

Eioorderò l’Accademia musicale data nelle sale del Palazzo della Gran 
Guardia il 7 maggio 1847, in cui fu suonato l’inno a Pio IX del Eossini. 
Alla buon’ora, perchè il 22 novembre di quell’anno si proibì al professore 
di violino Andrea Eudersdorff di eseguire in teatro alcuni pezzi di musica 
del Eossini, già dedicati a quel pontefice (3). 

Il 25 ottobre si vietò in tutto il Lombardo-Veneto l’introduzione dei 
giornali di Toscana e dello Stato pontificio (4). 

Òon tali disposizioni certo non s’infilava la via delle riforme, e non si 
mostrava di voler molto concedere al sentimento • nazionale. 

Eppure anche allora alcuni sperarono che il governo austriaco si met¬ 
tesse una buona volta di proposito sulla via delle concessioni liberali. 

Ed è figlio di questa illusione il discorso che Nicolò Tommaseo lesse ^ 
il 30 dio. 1847 nell’Ateneo di Venezia. In esso Pilluminato pensatore “ re- 


(1) 0. Perini, Carlo Montanari e il suo tempo, 4 marzo. 

(2) V. Malamani, op. eit., pag. 513. 

(3) Merighi, Canti oit., pag. 171 e segg., 217 e Memorie di Venezia (1848), 
Torino, 1889, I, 65 e segg. 

(4) 11 25 novembre si proibirono da Venezia tutti i canti e composizioni 
musicali in onore del pontefice Pio IX, sinché fossero continuati quei politici 
movimenti e si divietarono anche le produzioni teatrali di qualsiasi genere, 
in cui per tal modo fosse fatta appunto menzione in via diretta o indiretta 
del nome e delle gesta del pontefice sullodato; Carte segrete uMa polvZ.a au¬ 
striaca, III, pag. 275. 
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cava ad esempio la legge austriaca di censura, data nel 1815, per dimo¬ 
strare come i liberali elementi che erano in essa non avessero fin’allora 
dato frutto, „ per colpa degli Italiani stessi, “ perchè anche le leggi cen¬ 
sorie, come tutte le altre, se men che buone, quando la società su cui 
pesano sia ben preparata, o danno luogo, o nella esecuzione si temperano 
tanto da mutar natura 

Io non voglio certamente mettere in dubbio le parole del Tommaseo; ma 
è anche vero che l’Austria aveva promulgato la legge censoria con intendi¬ 
menti affatto diversi e che le segrete istruzioni ai censori, di cui il Tommaseo 
mise in dubbio l’esistenza, c’erano realmente e modificarono anche la legge. 

E mi paiono figlie di una generosa illusione quelle sue parole con le 
quali facendo cadere ogni colpa sui censori, egli ne invocava di italiani che 
giudicassero e presto, in appello, gli scritti italiani, e pretendeva che “ i 
primi censori nel proporre ohe fosse proibito uno scritto, cancellato un 
tratto, una parola mutata, rendessero ragione del parer loro, acciocché l’au¬ 
tore sapesse o come difendere, appellando, il suo scritto, o come tempe¬ 
rarlo, o come altra volta evitare siffatta noia 

E domandava ancora che la censura teatrale non fosse commessa alla 
Polizia, che gli scritti approvati da una Censura qualsivoglia dello Stato, 

, fossero, in qualsivoglia parte dello Stato, senza nuova licenza stampati, che 
il dar cosa alle stampe fuori di Stato non fosse tenuto di per sè atto degno 
di pena, e nelle gazzette fosse lecito recare almeno i fatti avvenuti o i 
documenti pubblici. 

Che egli avesse ragioni da vendere chi non lo riconosce? Ma il dichia¬ 
rare: “ Vienna attende la franca vostra voce per la quale accertarsi di 
quanto la nazione domanda ; attende che a lei ed a voi stessi apriate una 
- via da poterla, a occhi veggenti, percorrere. Fate, per modi civili, noto il 
vostro pensiero: Vienna ancora non ha sentito la vostra voce. Vienna non 
vi conosce, perchè un mistero terribile circonda tutte le cose grandi e 
tutte le cose infelici „, fu un’illusione che Venezia e con essa il magnanimo 
, Tommaseo scontarono poi da forti. 

Ad ogni modo noi gli dobbiamo essere grati di non aver disperato della 
patria, e ammiriamo il suo coraggio, perchè là — dove più che in altra 
parte d’Italia era pericolo alzar la voce — egli affermò che “ la coscienza 
delle nazioni può dormir anni ed anni ; ma finché esse non sieno scomparse 
dalla faccia della terra, non muore mai; che in ogni cosa si incominciava 
a vedere, a sentire la Nazione; che questo nome d’Italia, tempo fa meno 
antiquato ohe quelli d’Enotria, d’Ausonia, d’Esperia, cominciava ad echeg¬ 
giare nelle anime, come la voce di persona vivente e caramente di¬ 
letta , (1). 


(1) P. Pedebigo, Del periodo politico e della vita- cristiana di Daniele Manin, 
Venezia, 1868, pag. 366 e segg. 
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Gli eventi ohe seguirono e a Milano e a Venezia sono noti; dove si 
corse all’armi non ostanti le tardive concessionif(ricorderò soltanto l’aboli¬ 
zione della’censura e la promessa pubblicazione di una legge sulla stampa 
— 18 marzo 1848), mentre Verona, Mantova, Legnago e Peschiera rima¬ 
sero agli. Austriaci. Valse a còntenere queste munitissime città il timore, 
giustificabile se non reale, dei cannoni che dai forti e dalle mura le avi-eb- 
bero potute distruggere in caso di insurrezione; per Verona si aggiunga 
anche la concessione di una Guardia civica e altre lievi elargizioni fatte 
nell’ora del pericolo dal Viceré Ranieri. 

Ma le illusioni caddero dolorosamente, quando ai primi di aprile il ma¬ 
resciallo. Eadetzky, entrato in Verona, vi proclamò lo stato d’assedio. 

Allora la liberazione non poteva attendersi ohe dagli eserciti piemon¬ 
tesi, e soltanto il rombo dei cannoni tuonanti con varia fortuna nella Val 
d’Adige o nei paesi intorno al Lago di Garda, annunciava tratto tratto ai 
patrioti veronesi che non ogni speranza era svanita. Poi l’infausta battaglia 
di Custoza (26 luglio) e nell’anno appresso Novara e la caduta dell’eroica 
Venezia suggellarono in Italia l’odiato dominio. 


OoUa proclamazione dello stato d’assedio ogni potere civile e giudiziario 
si raccolse nelle mani del comandante la fortezza, dirò meglio, del mare¬ 
sciallo Eadetzky. 

E fu rimpero deH’arbitrio. Arresti di persone per ostaggio, aggravamento 
opprimente d’imposte, saccheggi, stragi (si ricordi Castelnuovo), confische 
di beni d’esigliati, requisizioni e incorporazioni di giovani anche imberbi, 
colpevoli soltanto di aver portato al collo dei fazzoletti rossi o dei cappelli 
cosiddetti all’Espartero. 

Di tutti si sospettava. Il 18 marzo il tenente maresciallo Gerhard! 
proibì. ai soldati di confessarsi presso i sacerdoti che non fossero cappellani 
militari e U giorno 8 maggio nella sagrestia di S. Nicolò, dopo un im¬ 
ponente accerchiamento, si. arrestarono alcuni sacerdoti rei di confessare i 
•soldati austriaci di nazione italiana. 

Stettero nove giorni in arresto. 

Altri ebbe sorte peggiore : “ Di Verona che mai posso dirle ? scri¬ 
veva-il sacerdote G. B. Carlo GMiari ad Alessandro Torri il 16 no- 


Durante lo stato d’assedio — Una marziale richiesta del maresciallo 
Gerhard!, — Sequestri e punizioni. — Nel 1849. — Caterina Bon- 
Brenzoni. — Le norme censorie dell’anno 1850. — Don Stefano 
Crosatti. 
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■ Tembre 1848 — oìi. Dio ! avrà letto nelle Gazzette l’ultimo Proclama del 

gran Maresciallo !. Sappia ch’io pure per sua grazia ò dovuto passarmi 

ben 32 giorni di arresto per non so qual delitto !. Questo non ini à im¬ 

pedito, nè fatto pauroso di indirizzargli una mia lettera, nella quale, senza 
•' discolparmi, nè implorar nulla, parlava franco della innocenza di altri nove 
sacerdoti posti a più dura condizione di me. Io certo nulla ò patito, e pa¬ 
tirei ben più volentieri, non fosse altro per purgar la mia patria dalle 
ingiuste e severe accuse che le mossero contro parecchi d’Italia, che non 
pensavano la dura e tremenda posizione in che stette sempre Verona „ (1). 

Pieri e nobili sensi, ma che purtroppo non erano condivisi da molti altri 
sacerdoti, non dal vescovo Pietro Aurelio Mutti, uomo dotto e faceto, ma 
d’animo vile, sia nell’amare la suà patria, sia nel compiere il suo dovere 
sacerdotale, severamente. 

E la vita normale a stento ritornò nella città : le scuole stettero chiuse 
. a lungo e il delegato Gròller ebbe a dire un giorno al loro direttore, il 
sacerdote Scarabello, austriacante fino al midollo, che “ il Governo era 
stanco di tante scuole ohe erano il focolare dell’insurrezione e di stipen¬ 
diare i professori, perchè allevassero tanti ribelli „ (2). 

Il Collegio-Convitto non fu più riaperto dopo qnell’anno. 

In tali condizioni materiali e con tali disposizioni d’animo si può facilmente 
-imaginare quale libertà si concedesse alla stampa, specialmente in Verona 
che accentrò lungamente ogni potere. 

Meritano pertanto la nostra ammirazione coloro che fra cotante sciagure 
e non ostanti le severissime leggi militari, mantennero vivo e alimentarono 
l’amore all’Italia ed alla libertà. Parrà strano ; ma gli opuscoli e gli scritti 
rivoluzionari piovvero allora in Verona con tale abbondanza da richiamare 
l’attenzione del Comandante della fortezza. 

Primeggiavano fra essi quelli del Guerrazzi (3). 

Perciò l’otto dicembre 1848 il Comando militare di fortezza intimò 
ai librai, sotto pena di multa, in caso di recidiva anche dell’arresto per- 


U) “ Si arrestano e si fanno soldati subito molti giovani e giovanetti di 
dieci anni, perchè portano fazzoletti rossi al collo o cappelli così detti all’Espar-' 
tero. Si mettono imposizioni straordinarie a tutte le provinole. Alla sola pro¬ 
vincia veronese in premio della sua passata tranquillità toccano quasi 8 mi¬ 
lioni per sei mesi, oltre il mantenimento della truppa, eco., eoe.!!! , .13 di¬ 
cembre 1848. Luigi Simioni, ms. citato. 

(2) L. Steuaonini, I miei tempi, pag. 65. 

(8) Il Guerrazzi, naturalmente, non fu mai benviso. Il 20 marzo 1837, il 
commissario di Polizia avvisò il Governo di Venezia che in casa di Pietg-o 
degli Emili si leggeva YAssedio di Firenze. Avendo avuto notizia che l’o¬ 
pera doveva passare per parecchie mani, il commissario propose di farla 
smarrire. B la sua proposta fu ampiamente approvata. Carte segrete, ecc., 111,20. 
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sonale, che dovessero impedire l’invio al loro indirizzo di libri, fascicoli, 
scritti di tendenze rivoluzionarie o pericolose alla pubblica quiete ; e si ag¬ 
giunse che, ove il comando non fosse eseguito, non si avrebbe avuto 
alcun riguardo a scusa. 

I librai dovettero forte meravigliarsi d’un tale ordine che addossava 
loro la responsabilità di atti altrui, e protestarono presso la Delegazione 
Provinciale, ma ottennero questa marziale risposta firmata dal maresciallo 
Gerhard! : 

“ Verona, li 13 dicembre 1848. In risposta al Dispaccio Delegatizio 
N. 26279 ; 10181, IX trovo di replicare quanto segue, a ciò che sia co¬ 
municato in tutta la sua estensione ai libraj relativamente all’istanza da 
lor presentata. 

1° Io non permetto che nel commercio librario compariscano nè si 
vendano opere ed opuscoli, quali p. e. Le cinque giornate e la Predica 
del Venerdì santo di Guerrazzi etc. etc., in generale opere contenenti vili- 
pendj e menzogne e articoli suscitatori' contro il Governo austriaco o il 
suo Sovrano, o provocanti in generale a ribellarsi da esso Governo. 

2“ Io non permetto nè manco le Strenne od i libri di devozione che 
fanno colpevoli allusioni alle circostanze attuali o contengono pubbliche 
preci per la fortunata continuazione della guerra santa bandita contro gli 
Austriaci. 

“3" La querela dell’essere i libraj con questa restrizione danneggiati 
nelle ragioni della lor sussistenza mi sembra che affatto non tenga; poiché 
i libri approvati dalla- Censura (cioè le opere che promuovono la coltura 
realmente scientifica e la morale, come pur quelle che avvantaggiano il 
progresso reale dell’ingegno conformemente ai bisogni del tempo, ovvero 
che servono ad un ameno ed istruttivo trattenimento) non vengono meno¬ 
mamente proibiti. Che poi la Censura debba permettere lo spaccio librario 
di opere che bestemmiano, che vituperano e predicano l’anarchia, come le 
sopraindicate, sembrami affatto inverosimile ; ed anche- dove è la libertà 
della stampa, simili opere non sono permesse, ed io pur le inibisco, e le 
farò confiscare dovunque io le trovi, come anche le pitture ed i disegni 
aventi il medesimo spirito. Del resto, 

“ 4° Eammento esser Verona in uno stato eccezionale comparativamente 
alle altre città, e che ■ qui ogni abitante deve prima formarsi un adeguato 
concetto di ciò che propriamente significhi lo stato d’assedio d’una città. 
Qui non ha luogo vei-un richiamo od appello alle condizioni od ai rego¬ 
lamenti anteriori ; spetta solo al Comando militare di stabilire quelle dis- 
ppsizioni, che a norma dei tempi e delle circostanze, egli reputa necessarie 
a conservare la tranquillità e l’ordine pubblico, ed è quindi soggetta ad 
esso Comando altresì la Censura, ch’io trovo necessario di esercitare con¬ 
formemente alle idee sopradette, le quali ogni bene pensante dee ricono¬ 
scere per acconce e sottoporvisi finché durerà lo stato d’assedio. 

“ 5° Quanto all’asserzione che i, commissionarj mandino a questi libraj 
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senza lor volontà simili opere riprovevoli etc. etc., il comando della For¬ 
tezza non può avervi nessun riguardo : la è cosa che appartiene ai librai 
■ rassicurarsi da simili spedizioni verso i loro corrispondenti, vietando loro 
di farle. Che se ancora continuano a spedire opere tali che non si 
tollerare, i committenti dovranno anche soffrire il danno provenutone dalla 
confisca. 

“ Le opere confiscate verranno custodite nella cancelleria del Comando 
della Fortezza. 

“ Per parte di esso Comando non è posto alcun impedimento nè al 
mercio librario, nè alle persone di chi lo esercita, nè recato alcun danno al 
loro interesse, purché evitino di ricevere nei loro negozi condannevoli libri 
della natura dei su mentovati „. 

E si vigilò attentamente. Il 4 gennaio 1849 per ordine verbale del Co¬ 
mando di Fortezza si mise sossopra la libreria alla Minerva diretta da 
Sigismondo Drucker per ricercarvi alcune copie deU’opuseolo “ Gli avve¬ 
nimenti d’ottobre 1848 - Die octobem Erignissen des Jahrimgs 1848 
pervenute sino dal novembre. Ma non se ne trovarono più, essendo 
. andate vendute ad alcuni soidati. 11 28 di quel mese la perquisizione si 
rmnovò. Dovevano essere giunte alcune opere proibite per le loro tendenze, 
cioè “ dodici exemplare (s*c) della Storia .d’Italia di Cesare Balbo e tre 
esemplare Pio IX, due exemplare dell’Assedio di Fifenze „. Ed era vero. 

Trattandosi del primo fallo, venne condonata anche la multa. Ma il li¬ 
braio fu avvertito che un’altra volta non si avrebbe avuto alcun riguardo 
alla scusa di non sapere che gli venissero diretti cotali libri. Il Drucker 
fe’ anche di più, perchè ottenne la restituzione del Balbo dimostrando che 
quest’opera era un sommario di fatti storici italiani fino al 1814, opera 
per gli eruditi e i letterati, già permessa dalla Censura di Vienna. E 
voUe essere longanimi con lui, perchè non si andò oltre le minaccie, quand 
ai 24 febbraio si ritirarono per ordine del Gerhard! parecchi fogli volant 
tedeschi che gli erano pervenuti dalla Germania e tre giorni dopo si se 
questrarono dei fogli volanti “di tendenze sommamente proibite e punibil 
di tenore rivoluzionario „ pervenuti dalla libreria Wagner di Innsbruck. V 
erano tre esemplari delle Profezie (Weissagungen) di Nostradamus, sei esem 
plari dell’opnscoletto Bimaroabilissime Profezie (Hochstine'rkwurdige Pro 
phezeihungen) del Cardinal Laroche e due esemplari dell’Istoria del Eisor 
gimento d’Italia (Wiedergeburt Italiens). 

I iù tardi il Drucker scontò con qualche giorno di prigione consimi] 
infrazioni alle leggi ; e potè dirsi fortunato, quando G. B. Passetti fu con 
dannato a dieci anni di fortezza per titolo di falso arruolamento e di dif 
fusione di opere rivoluzionarie, nè potè godere il beneficio dell’amnistia 
pubblicata nel 1849. 

l'rattanto a prevenire ogni introduzione di opere vietate si impose ai 
librai di rendere ostensibile una fattura sopra i pacchi che arrivavano, colla 
minaccia che se essa non corrispondeva al contenuto, sarebbe tolto il 
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messo di introdurre libri. “ Sopra quei giornali e fogli periodici, che un 
negozio librario riceve — diceva inoltre la Nota — o col mezzo della 
posta od in via di commercio, dovrà esibire un Elenco, perchè dietro quello 
si possa decidere, se nelle vigenti circostanze sia da impedirsi la diffusione 
d’uno o dell’altro. Nello stesso tempo devonsi avvisare essi librai, che se 
percepissero libri, fogli o scritti di qualsiasi tenore per altri mezzi o altre 
vie da isfuggire l’accennata controlleria, essi perderebbero il diritto d’eser¬ 
cizio librario per tutto il tempo dello stato d’assedio, e se tentassero poi 
diffondere scritti rivoluzionari incorreranno altresì nel rigore delle leggi 
marziali 

L’uflBcio di censore era esercitato dall’aggiunto alla Sezione “ Ordine 
publico „. Bonifazio, che abbiamo dovuto ricordare altrove insieme coll’An¬ 
geli ; ma le sue funzioni erano assai limitate, perchè, ad esempio, sul Foglio 
di Verona non si poteva stampar nulla “ sotto qualunque titolo o per or- 
dinè di chichessia, se prima non fosse stato sottoposto alla sanzione del 
tenente-maresciallo Gerhard! a mezzo del professor Menin, attaccato alla 
Eedazione stessa „. 

Poche altre cose ho da ricordare di queft’anno fortunoso, tra esse la 
chiusura delle sale del Gabinetto di Lettura o Società letteraria, ordinata 
il 25 marzo 1849. Le chiavi vennero consegnate con ordini severissimi 
aH’archivista Dariflf, ma quei soci trovarono comodo di raccogliersi insieme 
nella sala di lettura della Biblioteca Comunale. Perciò il 7 aprile il Ma¬ 
resciallo Eadetzky ordinò la chiusura anche di questa e si giunse persino 
a murarne la porta. 

Un pronto ricorso del marchese Ottavio di Canossa valse a ottenere che 
pochi giorni appresso, l’il aprile, essa fosse riaperta, ma sotto la condi¬ 
zione però che fossero “ allontanati dalla Biblioteca tutti li Giornali e 
Gazzette pubbliche e che ai soci dello sciolto Gabinetto di Lettura fosse 
vietata qualsiasi unione nelle sale del suaccennato Istituto Scientifico. 

Il Gabinetto di lettura stette chiuso fino al 31 agosto. 

La restaurazione del passato, che avveniva senza lasciar nulla di bene a 
sperare nell’avvenire, dovè intimorire tutti coloro che avevano osato sperare 
nella liberazione della patria e questo pensiero avevano in qualche modo 
fermato sulla carta, nelle lettere. 

Ne trepidava anche Caterina Bon-Brenzoni ; lo sappiamo da una lettera 
che Diego Molinelli le scrisse il 9 febbraio 1849 da S. Giovanni di Bel- 
lagio “ dove là sventura aveva tratto lui e tante famiglie lombarde in vil¬ 
leggiatura invernale 0 in quasi-emigrazione „. V’erano le famiglie Melzi, 
Trotti, Bitta, Modignani, Prizzoni, eco., tutte affratellate dal sentimento 
comune, “ con perfetta mancanza di guarnigione, di spie, cosa rara assai 
in tempo di assedio e di legge marziale „. 

Diego Molinelli le scriveva : “ sul conto delle sue carte stia pur sicura ; 
esse mi premono, può dir, mi premevano più assai delle mie ; d’altronde a 
mio carico non fu mài dato ordine di perquisizioni 
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Tempo verrà ohe il trepido desio 
In secura letizia il ciel converta. 

Nulla cosa al Signor diffloil torna, 

E sua misericordia oltre il confine 
Va della speme, e del dolore umano. 

Nonostante dunque Toechiuta Censura, il carme di quei cuore amabilis¬ 
simo di donna e di poeta che fu la contessa Caterina Bon-Brenzoni corse 


(1) L’Italia essa ricordava con inspirati accenti nell’Epistola a Maria Teresa 
di Serego Allighieri nel giorno delle sue nozze con G. Gozzadini, Verona, 1841. 
- (2) Luiai Giacomelli, Verona, Colombari, 1882, Nozze Kessler-Lenotti. 

(3) Pisa, 15 sett. 1850. 


I sentimenti patriottici della Bon-Brenzoni erano allora di lunga data: 
sino dal 13 aprile 1839 si era permesso di incitare Cesare Betteioni a scrivere 
qualche cosa di patrio : “ Quale scopo più bello — scriveva — che colle 
opere della propria mente cercare di innalzarsi tanto da poter onorare la 
patria e con qualche flore non perituro farle parer meno acute le spine che la 
circondano? Non v’ha bisogno che io le domandi perdono- se ardisco dir 
tanto, mentre la santissima causa che mi fa parlare serve di bastevole 
scusa „ (1). 

E la Bon-Brenzoni non disperò della patria nemmeno dopo l’infausta 
Novara. Si ricordi che appunto nel 1849 essa indirizzò un carme che “ è 
un gioiello di calda e appassionata poesia „ a Pietro degli EmiL che per 
le sue idee patrie aveva sofferto prigionia nel 1848. Pn l’Emili “ uno di 
quei tipi nobilissimi di verace patriottismo che, colla sapienza di ben af¬ 
frontati e ben patiti dolori, santiflcarono l’idea del nazionale risorgimento „ (2). 
Nel suo carme la Bon-Brenzoni rievocava le amarezze delle disillusioni pro¬ 
vate, il dolore del ribadito servaggio. 

Alessando Torri, ricevutane copia, scriveva da Pisa all’autrice di averlo 
letto in una villa livornese in cui curava gli acciacchi della sua vecchiaia (3) : 
“ Non so dirle con quale trasporto io leggessi quei magnifici versi, e come 
gioissi all’accorgermi deH’e'ntusiasmo con cui venivano ascoltati dai culti 
amici, ai quali riuniti in crocchio li declamai due sere consecutive... Nessun 
componimento poetico mi andò così a sangue 
... perchè forte è il nodo 
Onde l’anime stringe ed affratella 
Consonanza d’affetti e di pensieri... 


e fo voti di cuore affinchè si adempia, quando che sia, quanto sta espresso 
negli ultimi cinque versi ; sebbene a quella felicità non mi sarà forse dato 
di partecipare perchè l'età mia volge, anzi precipita al suo fine „. Dicevan 
quelli : 

Le Nazioni anoh’elle hanno lor vita 






















(1) Edita a Firenze, Cellini, 1868, da G. B. Giuliani per nozze Digerini-Nuti 
e Occhini. 

(2) E non è a dire che il governo austriaco usasse almeno della cortesia 
della reciprocità. Scrive Luigi Simeoni sotto la data 2 giugno 1850: “ A Ca- 
stelrotto, un ex-gesuita ohe faceva il curato, certo Bon Quarella, d’accordo con 
una donna del paese, fa credere che la Madonna le fe comparsa per far con¬ 
vertire i birbanti. Il commissario di S. Pietro fa esaminare il prete e fu co¬ 
nosciuto matto. Bravissimo il commissario; nel 1600 ee ne avrebbero dovuto 
essere almeno un migliaio di questi bravi uomini. Quanti santi e miracoli 
di meno! ,. 

(S) Ih. 

(4) Una notificazione del comandante la fortezza di Verona, divulgata il 
28 luglio 1850, minacciava varie pene di polizia ai giovani che adottassero 
foggio di vestire “ a modo di far risaltare i tre colori nazionali ,. 


per l’Italia a raccogliere con l’assenso di un inflessibile seguace di Napo¬ 
leone l’applauso di mille altri. Così si maturava l’unità morale della patria. 

Ed è di questi anni (la si vorrebbe del 1848) la novella della medesima 
scrittrice intitolata “ Giannetta di Montamiata , (1). “ È costei un’amo¬ 
rosa contadinella di Montamiata in su quel di Siena. Gentile ed onesta... 
canta dell’amore che l’ebbe avvinta per un suo compaesano, partito per la 
guerra dell’Indipendenza e morto nella tremenda giornata di Curtatone e 
Montanara. La misera che prima si abbandonava ai canti di amore per il 
suo damo, ora li rannoda e confonde con Tarn or di patria e viene a mano 
a mano sublimandoli con l’amore in Dio, padre di ogni consolazione. Nè 
si tranquilla se non nel pensiero di quelli che ben si amarono quaggiù 
indi si rivedranno per amarsi eternamente nel Cielo. E in questo pensiero 
contenta si muore „. 

Si noti che queste poesie furono scritte mentre le città erano sotto il 
terrore dei proclami di Eadetzky, mentre le sorti della guerra volgevano o 
forse erano già volte a rovina ; quando si frugava ogni casa in cerca di 
anni, e giudici terribili aspettavano i colpevoli, e i fratelli non. dubitavano 
talvolta di accusare i fratelli, quando parte della nobiltà vilmente faceva 
corteggio a Eadetzky e il clero con essa, e il vescovo Mutti mancava per- 
flno alla sua dignità (2). 

Annotava allora un contemporaneo sotto la data 4 marzo 1850 : “ Te- 
deum al Duomo per l’anniversario della promessa Costituzione! Intanto 
oggi per primo articolo della suddetta uscì fuori la nuova legge sul bollo 
e quintello ! ! Legge la più gravosa ! , (3). 

.Ma vi erano anche gli audaci che osavano non ostante il comune ter¬ 
rore (4) ; per “ ovviare adunque ai disordini „ Eadetzky il 2 marzo 1850 
ordinò “ che durante l’attuale stato eccezionale e flnchè non potessero at¬ 
tuarsi nel Eegno Lombardo-Veneto le istituzioni contemplate dalle Sovrane 
Intenzioni riguardo alla libertà della stampa „ non si potesse stampar 
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nulla senza il visto dell’i. r. Comando di Fortezza e si diffidavano i librai 
dal vendere o diffondere opere di carattere rivoluzionario. Questo decreto 
fu provocato dal fatto che il libraio Druoker aveva venduto sei copie, tre 
francesi e tre tedesche, dell’opera “ C. Dbbeunnbb, Ereignisse der Schioei- 
zercompagnie „ con illustrazioni, pervenutegli da Milano il 22 febbraio di 
quell’anno. Alcune copie erano state vendute ad alcuni tenenti, una fran¬ 
cese (ohe fu tosto ritirata) alla Società letteraria. Di più al Drucker erano 
state sequestrate alla dogana le Harmonies économiques del Bastiat. 

Frattanto furono diramate le “ Norme interinali per la stampa e pub- 
bhcazione dei giornali, libri e disegni nelle Provincie Venete , (giugno 1850). 
Si toglieva la censura preventiva, ma qualunque offesa alla religione, alla 
^orak, al Governo austriaco, ai Governi esteri, ai funzionari pubblici e 
ai privati era punita per la prima volta colla sospensione temporanea del 
giornale ; in caso di recidiva, colla sospensione del giornale per tutto il 
tempo dello stato d’assedio. Per le trasgressioni minori e specialmente per 
le scappate nel campo di una falsa tendenza politica si dovevano premettere 
le ammonizioni ai severi provvedimenti, e fra quelle si comprendevano anche 
1 arresto personale e le multe. Di più all’editore d’un giornale politico, per 
quanto solo in parte, era imposto l’obbligo di una cauzione di lire diecimila 
m moneta corrente o in obbligazioni di Stato. Ma onde avere anche una 
preventiva garanzia dell’obbedienza alla legge, la pubblicazione di un gior¬ 
nale era concessa soltanto se le Autorità politiche potevano dare, sentita 
1 Autorità Militare, buone informazioni sulle qualità personali, sulla con¬ 
dotta morale e politica dei petenti. Infine l’articolo 9 diceva : “ La revi¬ 
sione dei libri e l’ammissione della stampa dei manoscritti di opere lette¬ 
rarie, scientifiche, dei disegni, eco. e dei fogli così detti volanti è ufficio 
dell Autorità politica e militare, che perciò dovrà valersi principalmente 
dell’esame dei censori Provinciali: i quali non vogliono essere considerati 
come funzionari indipendenti, ma sì come consultori deUe suddette Autorità 
Militari. Queste poi, nel concedere o nel negare la stampa dei manoscritti, 
saranno guidate dalla doppia considerazione: che le provincie venete sono 
in istato d’assedio, e che non deve mai essere impedita la libertà di una 
leale discussione delle cose spettanti agli affari pubblici „. 

La via all’arbitrio era apertissima, e aveva mille ragioni Luigi Simeoni 
di scrivere a proposito di certi torbidi di Francia (1) : “ Benedetta l’Austria 
'nella quale non regna che il Militare e con mano di ferro tiene tutti a 
doverei! Colle fucilazioni, bastonate, coscrizioni, prestiti, imposte doppie, ece.l! 
Che vivere beato ! Questa si chiama pace ! Questo è governo paterno ! Si 
spera che presto avremo la Santa Inquisizione che metterà un freno aH’in- 
credulità ed alla irreligione! Si spera proibita in breve la stampa e tutte 


(1) Op. cit., 19 giugno 1851. 
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le infernali moderne istituzioni come strade di ferro, telegrafi elettro-ma¬ 
gnetici, eco. !! ,. 

E c’era chi avrebbe aiutato volentieri a far ciò. Ricorderò un nome e 
un episodio. D. Stefano Crosatti è il primo. Questi nel 1848 aveva tratte¬ 
nuto i montanari di Chiesanuova, dov’era parroco, dal discendere in città a 
combattere per la rivoluzione. In ricompensa di questi e di altri servigi (1), 
Radetzky gli ottenne dall’imperatore d’Austria, nel 1851, la Croce d’oro 
del merito. Egli fu dunque delatore e spia odiosissima dei sentimenti dei 
clero. Carlo Maichsner nob. De Meiohsenau i. r. Commissario superiore di 
polizia in Verona gli scriveva, il 4 aprile 1855, che il suo predecessore 
gli “ aveva detto molte belle cose, ciò che non era che una ripetizione di 
quanto aveva potuto conoscere dagli Atti del governo generale a cui aveva 
appartenuto „ sino allora. Desiderava quindi “ entrare con lui in diretta 
relazione e gli chiedeva di continuargli la preziosa sua cooperazione della 
quale era stato tanto gentile col suo antecessore. Nulla avrebbe omesso 
in ricambio per corrispondere a tanta fiducia „. 

Quale premio poi avesse il Crosatti lo vedremo, a suo tempo. Ora passo 
a raccontare un episodio : — Si ricordano di quei preti di S. Nicolò che 
furono messi in carcere per aver confessato dei soldati ? Uno di essi (era 
un certo Don Perotti) “ dei più fieri partigiani dell’Austria ~ scrive 
monsignor Stegagnini — uscì dallo Stokhaus più accanito difensore dello 
straniero ,. Egli, nel 1851, predicò la dottrina cristiana in S. Nicolò e ne 
prese occasione per parlar di Pio IX, contro i liberali, in favor dei ge¬ 
suiti, eco. ecc. e svelenirsi contro Mazzini. — Mazzini ? — “La gente ch’era 
a dottrina non capiva un’acca (racconta lo Stegagnini), ma ci fu chi disse 
quel briccone esser Masina un vicino olfelliere^ il più buon uomo del mondo, 
che nulla si sapeva di politica. Bastò ; i fanatici si condussero al suo ne¬ 
gozio, schiamazzarono, ruppero cristalli e paste ; un parapiglia indiavolato. 
Si volle colorir la cosa siccome un principio di ribellione politica, si arre¬ 
starono alcuni, ma poi fu chiarito l’equivoco per opera di monsignor 
Stegagnini ,. 

Ma tutto non finì lì. Tre feste appresso (2) il don Perotti fu avvisato 
dal parroco e dai fabbricieri di non più predicare. E così fu ; ma questa 
notizia fu pubblicata sul foglio “ Il Lombardo-Veneto „ di Venezia ed 
egli volle risarcimento di onore ed il Vescovo dovè ordinare al parroco 
di riceverlo nuovamente sul pulpito. Frattanto i preposti alla Dottrina 
furono chiamati alla Polizia ed al comando di Piazza; un tal Giacomo 
Finadri ,fu messo per vari giorni in prigione, perchè aveva fatto sotto¬ 
scrivere un richiamo alla Curia così consigliato anche dal vicario vescovile. 


(1) In ricompensa delle rumorose feste in onor dell’Immacolata celebrate a 
Chiesanuova, Pio IX nel 1855 lo fece suo Cameriere segreto. 

(2) Luioi SiMEONi, op. cit., 2 giugno 1851. 












(1) Si 

Verona, u. S24. 


Il comitato rivoluzionario di Verona si radunava di preferenza in casa 
dell’avv. Giulio Paccioli, e ne era membro attivissimo, lo scaltro Pietro 
Zenati obe “ riceveva e spacciava bollettini e proclami per ogni dove , (1). 
Vi partecipava il libraio Domenico Oesconi e “ taluni dei più ardenti pa- 
triotti e qualche membro del Comitato convenivano di frequente e di 
ferenza di sera a fidato e amichevole ritrovo presso la sua 
Via Leoni, che se era fidato ritrovo per le persone che vi 
non lo era per la sua postura, perchè luogo esposto al pubblico. E quivi, 
senza riguardo, si leggevano e commentavano giornali e proclami venuti 
di fuori, specie da Londra -e da Lugano, e si facevano grandi progetti 
preparazione dell’avvenire „ (2). 

La polizia fingeva di non addarsene; frattanto spiava, come acutar 
sospettò allora lo Zenati. Oggi poche memorie sopravanzano a ricordare 
il lavoro tenace del Comitato. Soltanto alquanti nomi ci soccorrono 
memoria, le cui azioni non sappiamo se sieno state un’emanazione di esso 
0 frutto di personali iniziative: Luigi, Giacomo, Antonio e Teresa Dettili 
di Soave il 16 luglio 1851 furono condannati 


ed ebbe a sostenere un processo. Fu sospeso anche il “ Giornale di Ve¬ 
nezia „. Infine il governatore civile e quello militare. Vescovo, vicari, eco.', 
tutti si intromisero per sodisfare a tanto onore vilipeso. Le spie? certi 
don Toffaloni ex gesuita e don Falessa. 

È questo un episodio ohe dimostra la viltà degli uni e il feroce spirito 

di repressione del governo austriaco. Il quale in quest’anno _ ai 21 

braio— emanò un proclama da Verona'in cui, constatata la pertinace diffu¬ 
sione di scritti rivoluzionari, si minacciava la morte ai colpevoli di distri¬ 
buzione e il carcere duro da uno a cinque a n n i ai detentori. 

E veniva arrestato, e l’arresto inasprito col digiuno, chi era. colto a cantar 
canzoni rivoluzionarie, e i proprietari di case erano severamente puniti se 
non si affrettavano a far cancellare da esse le iscrizioni sediziose. 

Ma le ripetute violazioni dei decreti dovettero mostrare che vi' era un 
manipolo d’uomini deliberati a continuare la lotta con lo straniero. 


II Comitato rivoluzionario di Verona. — Sequestri. 

Un’istanza del Tommaseo. — I processi di Mantova negli anni 1853-1864. 
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di lavori forzati in ferri pesanti a un anno di carcere ; il SO luglio il tipo¬ 
grafo Merlo Antonio fu condannato a un mese di arresto in ferri per aver 
stampato senza permesso una poesia sovversiva; il 17 novembre Luigi Gio¬ 
vanni Tedeschi di Verona fu condannato a morte (ma fu commutata da 
Radetzky in dieci anni di arresto ai ferri) per aver, neH’autunno dell’anno 
precedente, resi ostensibili in un’adunanza presso Luigi Tedeschi di Sorizza 
parecchi fogli volanti rivoluzionari, consegnatigli da G. B. Montanari e 
posti in circolazione dal Comitato rivoluzionario, eccitanti alla sommossa e 
a preparativi di una nuova rivoluzione; il 1» dicembre Lodovico Orlandi, 
fruttivendolo, per aver cantato canzoni sovversive fu condannato a venti 
colpi di bastone, e il maestro Luigi Vaggiuoli, per aver composta e con¬ 
servata una poesia sovversiva, a quattro mesi di arresto ; infine la contessa 
Maria Balbi Valier, maritata Fava, nata a Venezia e domiciliata a Padova, 
il dottor Giuseppe Marioni di Verona e Giuseppe Campagna di Trento,) 
domiciliato a Verona, furono condannati rispettivamente a quattro, tre e 
sei mesi di arresto commutati in un mese per i primi due e- in due per 
Tultimo per possesso e composizione di poesie, scritti e stampe sovversive (1). 

È noto che il 25 ottobre dello stesso anno 1851 il conte Agostino Guer¬ 
rieri, già ufficiale austriaco, fu condannato per alto tradimento, cioè per 
conoscenza non denunciata di piani rivoluzionari, a dieci anni di arresto in 
fortezza, e che il barone Lutti Vitichindo si ebbe due anni di arresto per 
aver bruciati i documenti riflettenti il Guerrieri. 

L’una e l’altra pena fu poi attenuata dal maresciallo Eadetzky. 

La signora Catterinetti si ebbe tre visite e tre rigorose disamine, due 
in città, l’altra in villa. Avvertita una volta che avrebbe avuto una visita 
dalla polizia, non vi prestò fede “ e fu colta proprio una notte, mentre 
teneva in casa un numero del giornale di Mazzini “ Dio e popolo , ricevuto 
da Montanari, alcuni scritti dell’Aleardi, tra cui un poemetto : “ Corradino 
di Svevia ,, e cartelle del prestito nazionale, quanto bastava per essere, se¬ 
condo i proclami di Eadetzky, condannata a morte. Ma ella seppe trarsi 
d impaccio assai destramente. Consegnò il giornale e gli scritti ad una 
accorta e fidata cameriera, la quale se li tenne sotto le vesti per tutto il 
tempo che durò la visita, simulando di non potersi muovere, perchè discinta 
e tenente in braccio una bambina (2). 

“ Le cartelle erano custodite dentro uno stipo sotto la biancheria; mentre 
i poliziotti stavan per frugarlo: “ Signor Commissario, disse la Catterinetti 
severamente disinvolta, visiti lei questo stipo ove tengo la mia biancheria, ' 


(1) G. SsaAnA, Verona e Mantova nei processi del 1850-53, Verona, 1892, 
pag. xLvii. 

(2) G. Seuala, ih., pag. 70. Secondo le note di L. Simeoni, l'arresto della 
Catterinetti cadde il 27 luglio 1851 insieme con quelli di Vitichindo Lutti e 
Barbaran junior. 
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' non vorrei che le sue guardie me la sciupassero, rispetti tale velleità don¬ 
nesca Il Commissario, aperto sorridendo il cassetto e rimosse due camicie, 
■ le ripose con garbo a posto, chiuse il cassetto e se ne andò. 

“ Uscito il Commissario coi suoi sgherri e serrata per bene la porta, la 
signora Catterinetti abbruciò tutto: cedole, giornale mazziniano, scritti di 
Aleardi e con essi il poemetto “ Corradino , che andò perduto perchè forse 
non ne esisteva altra copia 

“ Nel 28 febbraio 1852 venne arrestato il conte C. Montanari. Nella disa¬ 
mina del suo studio, fatta prima di arrestarlo, nulla si era rinvenuto che 
potesse essere giudicato semplice indizio di cospirazione contro l’Austria ; 
jierò vi raccolsero un libretto stampato a Milano e venduto pubblicamente 
. a Verona, ch’egli aveva comperato dal libraio Bisesti: “ Le cinque gior¬ 
nate di Milano ,, ed un bastone colla mazza di piombo. 

Per la voglia di punirlo si giudicò arma pericolosa il bastóne e scritto 
sovversivo “ La storia delle cinque giornate di Milano ,, e il Montanari fu 
condannato la prima volta a otto mesi, ridotti a cinque per intercessione 
del suo amico il vescovo Aurelio Mutti , (1). 

Le perquisizioni, gli arresti continuarono e non soltanto in Verona, ma 
in tutto il Lombardo-Veneto. Eppure vi era ancora chi si illudeva di poter 
ammansare o ridurre alla ragione colle buone un governo che poggiava 
sull’arbitrio, sulla violenza. E l’illuso doveva ancora essere il Tommaseo! 
Fa d’uopo dire che la speranza sia davvero l’ultima dea. 

Nel 1852 il Tommaseo suggerì agli editori un’istanza da presentarsi al 
governo intorno alla promessa pubblicazione di una nuova legge che final¬ 
mente sostituisse le Norme interinali già date nel 1850 e mutasse cosi 
. le sorti della stampa. 

Mi par vano ripetere ch’egli aveva mille ragióni da vendere in ciò che 
scriveva e che le sue osservazioni colpivano giusto ; sopra tutto là dove 
faceva osservare che, continuando nei vecchi sistemi, l’arbitrio era elevato 
a sistema legale, per cui “ il perpetuo precetto di polizia sul capo e di 
coloro che pensano, e di coloro che stampano e vendono, riusciva mille 
volte più grave dell’antica censura „. 

E l’arbitrio riusciva Invero tanto più facile e persecutore per la circo¬ 
stanza che “ sotto la vecchia censura Vienna era più indulgente che Venezia 
e Milano: il male era allora riparabile in parte, dacché rimaneva aperto 
il richiamo a Vienna; e non essendo il libro ancora stampato, potevasi 
attendere con minore damio. Ma adesso a chi richiamarci? 

Così il Tommaseo; e infatti la legge riuscì un capestro imposto alle 
coscienze, e così vessatoria da mirare a “ sequestrare l’Italia dal resto 
d’Europa come se fosse una Russia „. 


(1) N. Tomm-ìseo, op. cit., pag. 202 
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Ma non è del mio assunto Tesanainarla. Meglio delle disposizioni di legge' 
sulla stampa emanate il 6 luglio 1851 e il 27 maggio del 1852, per cui. 
ogni potere fu -ridotto nelle mani del direttore di polizia, dovevano final¬ 
mente svelare al popolo l’atroce tirannia austriaca i processi di Mantova 
e le forche di Belfiore. 

Non è del mio compito ritornare sopra quei processi, e ohi ultimamente 
ne ha narrato con parola commossa le infamie, darà a me quei pochi ele¬ 
menti che hanno relazione colle mie ricerche. È noto che “ dove non giun¬ 
gevano i mezzi tipografici del Comitato Mantovano suppliva il libraio vene¬ 
ziano Grimaldo o il libraio veronese Oesooni Domenico, con lo stampatore 
Bisesti, da lui dipendente. La libreria Oesooni era il convegno dei patrioti 
veronesi ; egli fece ripetuti viaggi a Como, riportandone tutte le pubblica¬ 
zioni della tipogi-afla Elvetica di Capolago che in “ quantità ingente „, se¬ 
condo la sentenza, gli forniva l’infelice Dottesio. I libri proibiti, vendati 
a peso d’oro, entravano nel Mantovano col favore di qualche impiegato 
di finanza o mastro di posta; e fu così coinvolto il mastro di posta Tar- 
tarotti di Yerona „ (1). 

E noto ancora come finirono i librai Annibale Bisesti e Domenico Ce- 
sconi: il primo fu “ accusato di aver ripetutamente e clandestinamente 
stampato proclami sovversivi a centinaia di esemplari, la maggior parte 
dei quali istigavano apertamente il popolo alla rivoluzione e sommossa 
contro il legittimo governo e di essere stato in cognizione ohe tali pro¬ 
clami erano stati destinati alla diffusione „ (2) ; il secondo fu “ accusato 
di essere stato membro della società segreta in Verona, d’aver ripetuta- 
mente procurata la stampa dei proclami rivoluzionari pel Comitato man¬ 
tovano; di aver clandestinamente introdotta ingente quantità di libri sov¬ 
versivi, e di avere a tale scopo intrapresi più viaggi a Como, onde mettersi 
in relazione col già giustiziato per alto tradimento Luigi Dottesio ; di aver 
trasportate cartelle mazziniane, destinate pel Comitato veneto e avere spie¬ 
gata in altra guisa molta attività per la causa rivoluzionaria „ (3). 

Condannati ambedue a morte, la pena fu commutata pel primo in cinque 
anni di carcere “ per essersi lasciato sedurre in causa della sua strin¬ 
gente miseria , ; pel secondo in dodici anni “ per aver dimostrato sincero 
pentimento „ (4). 

Era il prezzo della delazione. 

Eicorderò infine Pietro Erattini di Legnano, che fu condannato a morte 
nella terza sentenza “ per aver tenuto nascosto nella sua abitazione, per 
qualche tempo, il torchio , e Francesco Tartarotti condannato a quattro 


(1) A. Lnzio, I martiri di Belfiore, Milano, 1908, pag. 35. 

(2) Ib,, pag. 301. 

(3) Ib., pag. 306. 

(4) Ib., pag. 809. 
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aulii perchè “ convinto, per concorso di circostanze, di aver ripetutamente 
e dietro compenso in danaro trasportato da Milano a Verona una quantità 
di pacchi di libri e stampe sovversive che dovevano servire per uso dei 
membri della società segreta di Verona „ (1). 

Non IO ricorderò con quale trepidazione Verona abbia seguito lo svol¬ 
gersi dei processi di Mantova. Basti dire che nemmeno il dolore era sacro 
per quei carnefici. Scrive Nicolò Tommaseo severamente : “ Il dì nove di 

- febbraio (1853) dovevano a Milano sette uomini andare a morte, di laccio sei, 
l’ultimo di fucile, giacché mancava una settima forca. La sera del dì 7, 
l’ottuagenario Eadetzky a Verona (per canzonare la canzone italiana del 
quarantotto, siam giovani e freschi) fiorido e fresco invitava con rinfreschi 
e fiori le dame a ballare: e qualche dama ci venne (quante non so; ma 
fosse una sola, è troppo) ; e ballarono insino a mezzanotte, e a mezzanotte 
mangiarono : e, dopo mangiato, ballarono ancora insino alle quattro del di, 
che_ a ben altro ballo si appai-eccbiavano a Milano e le vittime e il oar- 

- nefioe. Onore alle dame ! Parigi nel novantatrè trovava un’acconciatura, che 
ebbe nome dalla mannaia; ma quelle femmine facevano la calzetta, non 
ballavano almeno ; e non le convitava a' tripudi lo straniero. Quelle fem¬ 
mine del cinquantatrè (sessant’anni non corsero indarno) invochino da 
Vienna una pettinatura a cui dia nome la forca (2). 

^ “ Io mi ricordo — scrive G. Trezza —, e mi par ieri, lo spavento che 
ci prese allorché udimmo il supplizio di Carlo Montanari ; vedo ancora le 
vie mute di Verona, i visi pallidi ed esterrefatti dei miei concittadini che 
SI guardavano l’un l’altro senza far motto; le lagrime di dolore, gli accenti 
d’ira e l’impotenza ribelle di tutti (3). 

Ho ricordato altrove il poemetto di Caterina Bon-Brenzoni “ Giannetta di 
Montamiata „. Alessandro Torri, che in quell’anno luttuoso ebbe occasione 
di leggerlo, avrebbe desiderato vederlo dato alle stampe e ne fe’ proposta 
all’autrice ; ma questa gli rispose ai 2 aprile 1853 : “ Non mi parli di pub¬ 
blicare la povera G.,... ; oh! Ella fosse qui, e vedesse e sentisse, avrebbe paura 
sol del pensiero d’incorrere in qualsiasi guaio anche piccolo ! , 

La Bon-Brenzoni era. sospetta al governo e lamentandosi una volta con 
Alessandro Torri che una stampa non le fosse pervenuta, aggiungeva: 

“ forse mi sarà stata trattenuta,, come i fogli dello Spettatore. Anzi badi 
bene che ogni cosa sotto fascia mi giunge aperta... e ciò per norma „ (4). 

“ Erano troppe le sventure — scrive lo Zenati nelle sue Memorie — 


(1) A. Lnzio, I martiri di Belfiore, Milano, 1908, pag. 85. 

(2) N, Tommaseo, Il secondo esilio, Milano, 1862, voi. I, pag. 244-6. 

(3) A. Albaedi, Epistolario, pag. xvii. Mentre l’Alearcti si trovava in prigione 
a Mantova, le sorelle ne bruciarono alcuni canti Della Campagna Romana: 
Epistolario, pag. 108-104. 

(4) Lettera 14 luglio 1854. 
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era troppo il panico generale, d’altronde nulla allora vi era o si poteva 
fare perchè io trovassi la necessità di organizzare il Comitato di Verona 
in parte distrutto e in parte disperso , (1). 

Anche i dimessi dalle carceri di Mantova in seguito al Proclama del 
19 marzo 1853 erano severamente sorvegliati. 

Se lo seppe l’Aleardi: 

Ad un amico che l’invitava a dare un volo nel suo paese egli rispon¬ 
deva (2) : “ Dio sa con che cuore lo farei, per stringere la mano ad un onesto; 
ma dalla tua miseria puoi argomentare la mia. Non è guinzaglio da cane, 
non pastoia di povero cavallo, che sieno paragonabili alla mia libertà; mi 
muovo sì, ma del modo d’una ruola da molino ; e si ha di me gelosia più 
che di sposa fatua e giovinetta. 

“ Non vengo a particolari, e perchè una lettera non li consente, e perchè 
son tutti miseri e ridevoli al pari. Mi cavillerebbero la strada per andare 
a messa, se ci andassi. 

“ Con questa indipendenza d’aquilotto delle alpi tu puoi pensarti coinè 
l’anima vegeti torbida e torpida, velenata da inutili rabbie e stanca fra¬ 
dicia „ (3). 

Frattanto continuavano a emanarsi sentenze di condanne contro chi 
aveva contravvenuto alle leggi di censura; lo stato d’assedio ricordava ai 
cittadini in ogni istante quali severe pene attendessero chi ne violasse le 
ferree leggi. 

Impedita così ogni facoltà di pensare, e di agire virilmente, si diffuse 
in Verona il culto della musica. Scriveva allora Caterina Ben-Brenzoni al 
Torri: 

“ La sua lettera mi fu tanto e tanto cara, e gustai molto quelle ricor¬ 
danze d’un tempo in cui la mia Verona era molto più lieta, in cui i suoi 
cittadini si radunavano in amabili e colte brigate e si ricreavano colla 
poesia, ' colla drammatica, eco., eec. Adesso silenzio regna, se non chè si 
volle a tutto sopperir colla musica, la quale, a dir vero, (benché arte di¬ 
vina) usurpa gran parte dell’impero della mente, per inebriare soltanto i 
sensi. Ah non vorrei parerle profana! ma l’abuso della musica ha contri¬ 
buito alla nullità dell’edueazione e per conseguenza ha tolto alla vera 
amabilità sociale, oltre al resto „. (4) 

Tutti, anche i più temprati, furono invasi dallo scoramento : * Sono stato 
amareggiato molto per modo ohe stetti fino sette anni (1849-56) senza 
scrivere un verso „, scrisse l’Aleardi il 7 luglio 1858 (5). 


(1) N. 457, op. oit. • 

(2) Lettera ad un ignoto del 1853, pag. 75 AelVEpistolario. 

(3) G. Segala, op. cit., pag. li e segg. 

(4) Lettera ad A. Tobbi, 10 sett. 1854. 

(5) Epistolario, pag. 102. 
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(1) Il 2 febbraio 1855 il Foglio ufficiale di Verona ani 
nuove mene mazziniane contro la pubblica tranquillità, 
si fecero oltre una ventina di arresti. 


Ritornarono frattanto coloro, a cui era stata condonata parte della pena 
inflitta dal Tribunale 'militare di Mantova ; alcuni di essi determinati a ri¬ 
cominciare l’ardua lotta contro lo straniero (1). 

Nel loro i-itorno essi poterono apprendere che, nonostanti le severe con¬ 
danne inflitte, altri avevano osato di violare le leggi, diffondere opere ri¬ 
voluzionarie. 

Il 14 febbraio 1853 il dottor Pietro Zen preposto alla Commissione di 
Revisione in Verona sequestrò presso il libraio Drucker dieci copie e presso 
il libraio Miinster tre copie della Storia popolare di Napoleone • III di 
Carlo Mavil edita dal Salvi a Milano. Insieme con esse requisì il “ Saggio 
storico della Rivoluzione di Napoli „ di Vincenzo Cooo, che poi a malin¬ 
cuore dovè rendere, per ordine del governo di Venezia. 

L’il aprile di quell’anno Pietro degli Emili scriveva a Caterina Bon- 
Brenzoni a proposito di non so quale carme : “ QuelFapostrofe alla Patria 
mi ha commosso alle lagrime; mi giunse inaspettata, mi parve di sentire 
in me qualche particella di quel vivissimo amore che le fece traboccare 
dal suo petto quello slancio nobilissimo ,. 

Nel settembre 1854 il Drucker diede ancor delle noie al Commissario 
di Polizia Pietro Zen che sequestrò alcuni esemplari della Beatrice Cenci 
del Guerrazzi, “ poiché in quel libro erano tratteggiati concetti empi in 
. morale, in senso religioso e pericolosi pur anco dal lato politico „. Invano 
lo Zen dovè convenire che il libro era stato concesso a Venezia e che i 
librai di Mantova lo esponevano nei loro negozi; si scrisse a Venezia e 
feon bell’esempio di coerenza si proibì l’opera e si vietò al Drucker di far- 
■ sene diramatore nel Lombardo-Veneto, com’egli intendeva. 

Ad Annibaie Monga, previe informazioni della polizia, si permise di te¬ 
nere presso di sè i fascicoli del Supplemento della Nuova Enciclopedia 
popolare della ditta Bomba e C. di Torino, col divieto di cederli o di pre¬ 
starli a chicchessia (Novembre 1855). 

Al conte Carlo Albertini di Verona si accordò di poter ritirare per suo 
uso esclusivo gR esemplari del giornale francese “ L’Illustration de Paris „ 
che gli erano stati sequestrati (6 luglio 1857). 

Il dottor Benedetto Raimondi e don Carlo Agliany, in premio delle fa¬ 
vorevoli informazioni di polizia, ebbero il permesso di ritirare per loro uso 
privato i volumi XI e XII delle opere di Pietro Giordani pubblicate a 
. Milano dagli editori Garzoli e Sanvito (12 novembre 1858). 

Il dottor Angelo Messedaglia “ per eccezionale permesso., potè ottenere 
i volume (sic) quarto e quinto dell’opera “ Études sur l’histoire de l’hu- 
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manité „ pubblicata a Gand, che gli era stata trattenuta dalla censura 
(17 novembre 1858). 

Sono poca cosa e i sequestri e i cauti permessi, 
un’idea delle norme che ancor si ■ seguivano nella censura. Quante altre 
opere la polizia austriaca avrebbe potuto sequestrare se fosse capitata im¬ 
provvisamente nell’intimità di tante famiglie, negli studioli di tante dotte 
persone che attendevano ansiose la vicina alba del risorgimento italiano! 
Le comunicazioni ferroviarie facilitavano il commercio dei libri e l’odio 
contro TAustria era divenuto un dovere dopo le forche di Belfiore. 

Frattanto il Piemonte ristorava i suoi eserciti, ohe si erano redimiti di 
gloria in Crimea, e la questione italiana risorgeva. 


“ Canti patri, deli’Aleardi - La sua prigionia in Josephstadt. 

Il rifiorire delle speranze italiane risvegliò anche la musa dell’Aleardi. 
Ho ricordato altrove i suoi canti su La Campagna di Roma composti in¬ 
torno al 1845. Come è noto, di essi non ci rimasero che due frammenti, 
l’uno uscito nel ”44 per le nozze della sorella Beatrice, l’altro edito col 
titolo 11 monte Circello, molti anni appresso, nel 1856. 

L’essere stato pubblicato in quest’anno mi conduce a riparlarne breve- 
vemente. 

In esso aleggia vivificante la fede nella risurrezione della patria; il poeta 
ne ha sentito sorgere in sè la certezza anche nelle desolate maremme. 

Su quei lividi stagni, ove ora un lento 
Bufalo sfanga e guata a la ventura 
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Ma verrà la feconda ora clie Dio 
Al poeta dirà; “ Sali quel monte 
E grida. Sorge l’alba.,. Incontanente 
Suso per l’erta salirà il poeta; 

Vedrà frattanto gli stranier la forca 
Preparargli, e il capestro a le pendici, 
Indifferente: e griderà dall’alto: 

“ Italiani, sorge l’alba „. Asceso 
Veggente, scenderà martire. 


Così auspicava il poeta; e il suo voto si convalidava al pensiero di Paolo, 
l’apostolo cristiano che movendo verso Pomeria pagana 


Ma verrà la feconda ora ohe Dio 
Al poeta dirà: Sali quel monte 
E grida: Bspero sorge. 


L’edizione fattane a Verona nel ”58 non fe’ che cangiare l’ultimo verso 


É grida: Sorge l’alba, 

che è di assai più chiaro significato in questo passo che nasconde 
lusione politica. 


(1) Per Raffaello Migliaccio, 1860, nella Raccolta 
letteratura ,. 

(2) Per Carolina Bianchi, 1867. 

(3) Presso la Società editrice, 1863. 


Piccolo Panteon di 


Ardea nel core d’abolir quell’are, 
Quelle catene, e quei vaganti amori; 
Ardea nel core di pugnar con Giove 
Pulminator, e di piantar nell’atrio 
Del Campidoglio la derisa croce. 

E in fine imprecava: 


Questo bellissimo episodio non si incontra nelle edizioni che del Monte 
(Jircello il poeta fece in Verona nel 1856 e 1858; uè in quelle Raccolte 
delle sue poesie che uscirono a Salerno (1), a Locamo (2) e a Losanna (3), 
forse a insaputa del poeta. Tutte queste, come l’edizione di Verona del 1856, 
recano soltanto questi versi assai meno efficaci : 


... il Dio di Paolo, di mia madre e mio, 
Non fuggirà mai da la terra. Bada, 

0 Vaticano, che da te non fugga. 
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ite però dalla polizia è buon testimone la lettera ch’egli 
Betteioni accompagnandogli una copia manoscritta del sua 
Fornai-ina “Ti parrà un po’ strano ch’io mi sia 
Con le ultime cose mie ho già di troppo tentata 
me ne potrebbe Tenire qualche amara pun- 
avvertito. Sicché mi sarà uopo per ora astenermi 


L’episodio è dato per intero primamente nell’edizione dei Canti fatta 
dal Barbera nel 1864 e perciò io non dubiterei di affermare che la sua 
composizione si deva assegnare almeno al 1858, se non si vuol crederlo 
posteriore. 

Quel poeta che sale l’erta gridando : 


“ Italiani, sorge l’alba ,, 


mentre lo straniero gU prepara il capestro alle pendici, mi riaffaccia troppo 
vivacemente all’anima le tragiche forche di Belfiore ohe il mite poeta dal 
castello di Mantova dove era prigione vide alzarsi nel lugubre piano e pen¬ 
derne gli amici, il concittadino. 

Meno dubbiosa è la storia della composizione delle altre sue poesie. E 
furono numerosissime in quegli anni di trepida attesa. Nel 1857, lasciata 
ogni prudenza, egli scese in campo arditamente con la canzone Un’ora della 


1 riportandola appunto a quell’anno che- 
io canto; l’essere uscita alla stampa nel 


Noi abbiamo accennato ad ess 
poeta intese di celebrare col s 
”57 mi costringe a riparlarne: 

È palese in essa l’intendimento politico e nell’episodio della vergine 
Polacca soffocata tra gli amplessi del barbaro Scita il poeta alluse chiara¬ 
mente alla sconfitta di Novara. 

i versi della Musa vestita del tricolore: 


“ No, t’inganni, o fanciulla, ella è sepolta. 
Ma non è morta: un popolo non muore „, 


suonarono dolci all’orecchio degli italiani, risvegliarono ad un tempo le 
polizia, che aprì processo contro questo canto „ (1). 

allora iniziato un altro contro l’ode Le città marinare e com- 
d’Italia. Vero è che l’edizione fattane primamente a Verona nel 
come ultima nota: “ Qui e altrove si allude alla gloria e 
laimento commerciale „, ma, a dirla schietta, è troppo sottile il 
imposto dal poeta, e infine il commento mi par anche più galeotto 
testo, perchè conduce diritto a pensare a ciò che nell’apparenza si vor- 
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dalla politica e dalle troppo vive aspirazioni. Eccoti il motivo perchè mi 
trovi in un broletto, vicino al Tevere a guardare due innamorati e due 
. farfalle „ (1). 

L’idillio fu dato alle stampe nel 1858 (2) e con queste parole ne promet- 
, teva copia ad Adele Capri: “ Era poco vi manderò un mio canto novo. 
Ho voluto tentare un genere non mio. E però farò fiasco. Ma mi occorreva 
per qualche tempo tenermi discosto dalla politica acciò non me ne tor¬ 
nasse male, sicché mi buttai nello Idillio, come uno si butta in un prato 
fiorito, per essere più che mai lontano da idee bandite „ (3). 

Si ritirò pertanto a S. Giorgio di Valpolicella, ove trascorse l’inverno a 
far da infermiere ad una figlia della sua vecchia nutrice. 

Dire del favore con cui frattanto le sue poesie si divulgarono in Verona, 
mi par vano; ricorderò piuttosto chi ardì pubblicare quelle lodi e trarne 
anche occasione all’espressione di liberi sensi. Fu questi il j)rofessor Leo¬ 
poldo Stegagnini, già altra volta ricordato. Fino dal 1858 sotto l’impulso 
del Dr. Ganz, egli fe’ parte col Massalongo, col Tonini ed altri d’una so¬ 
cietà che si raccolse sotto lo stesso nome di Ibis allo scopo di incorag¬ 
giarsi a vicenda negli studi e pubblicare nell’appendice della “ Gazzetta di 
Verona „ articoli storici, scientifici, eco. 

Per non dar ombra alla gelosa polizia erano questi firmati con un 
pseudonimo, e allo Stegagnini toccò quello di Tot delFIbis. Liberi sensi 
aveva egli già espresso nei suoi versi e nelle pro.se,"come nel Compendio 
della Storia della Svizzera “ la quale fu tagliuzzata qqa e là dalla polizia 
che vi fiutò soverchio sentimento ostile all’Austria ,. E col pseudonimo di 
Tot elogiò altamente l’Aleardi, “ quando scrivere in favore di lui, odioso 
alla polizia, era un bel coraggio „ (4). Ma non andò molto che la po¬ 
lizia si insospettì dei pseudonimi e convinta d’aver a fare con uomini poco 
benevoli all’Austria, sciolse quella società. 

Frattanto l’Aleardi non se ne stette inoperoso, nel suo romitaggio; sono- 
infatti del 1857 e degli inizi del ”58 quei canti ch’egli amò di chiamar 
più specialmente patri, forse perchè composti negli anni in cui l’Italia ma¬ 
turò la sua liberazione. 

HelPedizione Barbera essi sono segnati come in parte inediti, laddove 
tutti videro la luce, sia per opera del poeta, sia che degli amici, presane 
copia, lo facessero in suo luogo, o editori indiscreti pensassero a trarne 
profitto. 

È del 1857 la canzone “ Per un-giuoco di palla nella Valle di Fumane 
in cui il ricordo delle giovanili feste dà modo al poeta di lamentare 


(1) Epistolario, pag. 89. 

(2) Verona, Libreria alla Minerva, 1858, tip. A. Merlo. 
(8) Lettera del 17 agosto 1858. 

(4) I miei tempi, pag. 95. 
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Era naturale — e non sarò io a disconoscerlo — che, se i suoi canti 
giravano tanto manoscritti che gli era come fossero stampati, la po¬ 
lizia avesse mille ragioni di adombrarsene. Ne conveniva lo stesso poeta, 
se scriveva {Per una viola colta in Valpolicella nel dicembre 1857): 

Che se alcuno notasse il santo e fiero 
Intendimento de le mie canzoni, 

Me al guardian straniero 
Eicondurrebbe, ai tetri 
Crepuscoli, e a la paglia 
Di remote prigioni. 

Si aggiunga che sono del 1858 alcuni suoi canti satirici, oggi in gran 
parte perduti, e d’uno, di essi — dir quale, non saprei — l’autore stesso 
scriveva ad Adele Capri il 17 apr. 1858 ch’era allora imminente la proi¬ 
bizione e il sequestro. 

Poco appresso, nel luglio di quell’anno, la polizia ricorse alle minaccie. 
E il 28 di quel mese così egli scriveva a Cesare Betteioni, alludendo a 
dispacci avuti dalla polizia austriaca; “ E sono proprio rabbioso, chè me 
ne tocca di nuove; e l’altro dì me n’è toccata una che mi ha fatto por- 
dgre l’equilibrio, e temo di uscire dalla mia abituale mansuetudine. Te lo 
dirò vedendoti^ chè non le son cose da scrivere 

Si aggiunga ancora che, se vane erano state le minaccie, le lusinghe 
non avevano ottenuto esito migliore. Lo volevano fare uno dell’Istituto, e 
in una votazione precedente aveva avuto nove voti in favore e nove con¬ 
trari. Era stato caso, perchè erano mancati alcuni suoi amici, che non 
fosse eletto. Ed egli in nessuna maniera voleva esserlo. “ Noi merito —• 
scriveva a Barberina B. l’autunno del 1858 — e noi voglio, e non voglio 
far di scherma con la mia coscienza, perchè quella è una scala che mena 
a un giuramento. Io non voglio distinzioni, uà pranzi, nè niente dai pa¬ 
droni. E però (cosa strana, perchè tutti brigano per esservi accolti) io 
andrei a, brigare per non essere ammesso; e siccome, ad ogni modo, al¬ 
cuni sono ostinati a volermi, io farò il primo e grande'scandalo, nel caso, 
di una solenne rinunzia. E solo mi duole che questo atto nuovo mi rical¬ 
cherebbe l’uggia del Governo. Ma anche in ciò sono determinato. Lascio 
il rimorso delle conseguenze a quelli che mi vi tirano. Ma, nè io voglio, 
per altrui piacere, sporcarmi; nè voglio far da pan di sapone per pulire 
altrui. E questo un poco sarebbe il caso mio „ (1). 

“ Indispettito di tale opposizione, scrive Francesco Bosso (2), il nemico 
gli faceva sempre più strette le volte del nibbio; così che, parendo do¬ 
vesse da un momento all’altro piombargli addosso e ghermirselo, ogni 
mattina il poeta benediceva Iddio d’aver dormito ancora una volta nel pro- 


(1) Epistolario, pag. 110. 

(2) Op. cit., pag. 41. 
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pilo letto. Ma non le furono molte benedizioni; poiché dopo la battaglia 
di Palestro e di Magenta, portata la guerra sul Mincio, per nuovamente 
allontanare il pericolo di una ribellione in Verona, la notte del 15 giugno, 
circuita , tacitamente la casa, fu arrestato e col conte Guerrieri Gonzaga ed 
altri spedito a Josephstadt Colà, fosse caso o malizia, condivise la cella 
col libraio Cesconi, la spia venuta in odio ai padroni. 

L’apparizione di lui in Josephstadt ai cento e più patrioti veneti e lom¬ 
bardi, i quali strappati a viva forza alle case loro, ignari del destino che 
li attendeva, vi consumavano le settimane in angosciosa incertezza; la sua 
apparizione, dico, sembrò un beneficio del cielo. L’eco vivace del loro en¬ 
tusiasmo, del loro culto per il poeta che aveva estrinsecato nei versi le 
comuni aspirazioni ed i comuni dolori, risuona nei ricòrdi d’un di essi, di 
Eaffaele Sonzogno (1): “ Quel nome, egli scrive, mi elettrizzò... ed io su 
a rizzarmi più che potevo ; non sentivo più niente, nè febbre, nè dolori. 
Aleardi, seguito dagli altri miei compagni, come da uno stato maggiore, 
venne al mio letto e mi baciò. Nella mia immaginazione mi ero figurato 
l’Aleardi cinto da un’aureola, e pur me lo vedevo dinanzi ancor più bello, 
più ideale che me lo avesse dipinto la immaginazione „ (2). 

Così caldi sensi di ammirazione e d’affetto aveva saputo destar l’Aleajdi 
in quei cuori, per lo più, giovanili. 

Uscì di Josephstadt il 30 agosto 1859, profondamente afflitto che i pre¬ 
liminari di ViUafranca avessero lasciato a mezzo una guerra con tanto 
splendore avviata; si portò a Verona, ma dovè capire che queU’aria non 
faceva per lui. Si aggiunga che proprio in quei giorni i concittadini lo 
incaricarono insieme col conte Pietro degli, Emili e il conte Alessandro 
Morando dei Eizzoni a presentare al re Vittorio Emanuele il voto dei Ve¬ 
ronesi per l’annessione. 

“ Partiam, fanciulla egli scrisse in quell’anno, 

“ lasciam le sponde 
Tristi dell’Adige 
Dove l’eterno Barbaro profonde 
, Verghe e patiboli ; 

Una eerchiam coi passi deH’afflitto 
Terra di liberi, 

Ove a un italo cor non sia delitto 
L’amar l’Italia ,. 

Passò l’Adige e scelse Brescia a dimora. Da quest’anno l’opera sua di 
poeta del riscatto esulò da Verona. 


(,1) F. Novati, L’Aleardi a Josephstadt, in “ Rivista st. del Risorgimento it. „ 
anno III, 1898, pag. 593. 

(2) I prigionieri di Josephstadt. Memorie. Milano, 1860, cap. XXIII, pag. 243 
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(1) Nel 1855, in premio di alcune numerose feste fatte celebrare a Chiesa¬ 
nuova, egli fu fatto da Pio IX cameriere segreto. Caduto infermo nel set¬ 
tembre 1860 il p. Bartolomeo Soriogli scriveva; “ temevo che potesse la Chiesa 
perdere in Voi sì degno ministro e la causa dell’ordine un campione, a’ dì 
nostri, che anche nel Santuario il Clero minore immattisoe in gran parte coi 
matti ,. 

(2) Fu il commissario Jordis a procurargli tale onore ; desiderando di vederlo 
stabile ornamento del Capitolo veronese, magnifico di nomi, ma pur troppo 

non di teste e di cuori Lettera del 27. 12. 1860. 


Dopo la campagna del 1859, 


Ma nemmeno rincalzare rapido degli eventi gloriosi del 1859 potè sneb¬ 
biare i governatori austriaci dai loro vieti preconcetti. Basti ricordare 
che nel giugno di quell’anno si sequestrarono nella libreria lasciata in 
eredità al conte Giovanni Gazola dalla contessa Zilia Giusti-Gazola i se¬ 
guenti libri: “ Sarpi, Opere — Casti, Novelle galanti — Casti, Novelle 
inedite e II poema tartaro — Le systènae de la nature par Mirabaud — 
L’appendice alle opere del Monti — Fètes et conrtisanes de la Grèce — 
Di una riforma d’Italia — Marino, La lira — La zampogna — Gli epi¬ 
talami 

E si stette molto in dubbio se cotali opere si dovessero rendere agli 
eredi, perchè (diceva una nota) “ la famiglia Gazola non era affatto im¬ 
mune da ogni censura in linea politica, sebbene non, per fatti speciali e 
positivamente provati, ma almeno per discorsi imprudenti ostili al Governo 
austriaco ed eccitanti all’odio contro di esso „. 

Era censore per la stampa il prete Antonio Cberranch, che da alcuni 
decenni si trovava in Verona quale “ curato dei tedeschi civili „. Ma al¬ 
meno egli era tedesco e il clero giovane o, dirò meglio, il minore che 
“ immattiva in gran parte coi matti „ si sarà ben guardato da lui. Po¬ 
teva fare altrettanto. con un don Stefano Crosatti (1) che appena aprì bocca 
a desiderar più quieta vita, potè essere tosto fatto canonico arcidiacono 
della Cattedrale?.(2) E si ricordino due circostanze che forse valgono a 
spiegare i cangiati sentimenti del clero. 

- Quando nel 1852 il vescovo Pietro Aurelio Matti fu eletto patriarca 
di Venezia, la sede vescovile veronese rimase a lungo vacante, dapprima 
perchè il vescovo Giuseppe Trevisanato fu traslato a Udine, poi perchè 
mons. Luigi Guglielmi morì prima di essere incardinato. 

Ma in Verona c’era pur sempre il vescovo ungherese Giovanni Neuschel, 
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-ohe ci rimase sino alla morte, avvenuta nel 1863. Perchè vi stette egli, 
non ostante l’elezione dei vescovi Benedetto de Eicoahona e poi Luigi di 
Canossa? 

Di più, a capo degli studi, dopo il 1859, fu messo un prete Eestari 
* spia inesorabile austriaca, per cui cagione correva voce che qualcheduno 
fosse stato dannato a morte Egli cosisi aprì coi professori : “ Sappiano, 
disse, che da trent’anni io bazzico per gli uffici di polizia, e francamente 
dico loro che si studino bene nel loro procedere,’perchè la polizia ha fine 
l’odorato e anche la vista. Per il mio Governo mi lascio anche mettere in 
prigione „ (1). 

Con tali cagnozzi i Governatori avrebbero dovuto dormire tra due guan¬ 
ciali, se non fosse che ormai quasi nessuno dubitava di esprimere forte¬ 
mente e apertamente i suoi sentimenti italiani. 

Ogni occasione, per minima ch’essa fosse, era abilmente colta per far 
capire ai dominatoTi l’impazienza di vederseli levati di dosso. I dispetti 
contro gli ufficiali austriaci e contro gli austriacanti assunsero talvolta 
forme violente (2) ; innumerevoli poi le provocazioni : messe per i caduti 
nelle battaglie di Solferino e di San Martino (3), fogge di vestiti che met¬ 
tevano in bella mostra i colori nazionali perseguitatissimi nelle mostre dei 
negozi di stoffe dov’era così facile ravvicinarli, cappelli alla Garibaldi (4), 
passeggi deserti e perché a taluno non venisse l’uzzolo di frequentarli pe¬ 
tardi e materie brucianti ; questa la cronaca, direi quasi, quotidiana fino 
al 1866. 

La censura, per quello che io ne so, aveva alquanto rimesso dell’antioo 
rigore in quegli anni fortunosi ; e ben si fece, chè altrimenti pochi sareb¬ 
bero risultati scevri d’ogni colpa.- 

A chiusa di questa noiosa istoria riporterò un episodio — è sarà rul¬ 


li) L. STEQAauiNi, I miei tempi, pag. 103. 

(2) E non solo violenze materiali. Citerò : Damane e Pitia, melodramma 
tragico-storico-oontemporaned, parole del signor Morsica, musica del M" Remi¬ 
niscenza — Innsbruok (Verona ?) 1861 — contro il cav. Pietro Perego, direttore 
deU’austriacante Giornale di Verona. Questo giornale, benché feroce sosteni¬ 
tore del governo austriaco, non ebbe floride nemmeno le condizioni finanziarie 
e al 14 ott. 1862 lo stampatore minacciò di sospenderne la pubblicazione, se 
non gli si accordava la licenza per l’esercizio dell’arte tipografica. 

(8) Se ne disse una di solenni anche il 24 agosto, in Duomo, all’altare della 
Madonna del popolo, con molti grattacapi del povero prete ignaro della pic¬ 
cola congiura, e molta ira della polizia che arrestò parecchie signore, invano, 
(4) Per questo motivo fu arrestato il cappellaio Ongari e lo si minacciò 
di fargli chiuder negozio. — A proposito di Garibaldi ricorderò ohe fra i libri 
di Eugenio Morandini arrestato nel maggio 1862 “ quale sospetto di fatti di 
perturbazione della pubblica tranquillità , si trovò una Vita di Garibaldi. A 
Verona se ne voleva la proibizione, Venezia la concesse. — È tutto dire. 
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timo — che meglio d^ógni mia parola yarrà ad illustrare il sentimento 
pubblico in Verona dopo il 1869. 

Il 15 gennaio 1860 la compagnia drammatica che recitava al teatro di 
Verona, prima di abbandonarlo, costretta dalla mancanza di uditorio, in¬ 
vocò la carità cittadina e invitò ad una recita d’addio. “ La sera una 
folla di gente d’ogni ceto, a gruppi di trenta a quaranta persone, si avvia 
verso il teatro Eistori come a stabilito convegno ; alle ore 7 il teatro è zeppo : 
il bacile, ricolmo di denaro. Tutta quella folla stava in piedi, come atten¬ 
dendo un segnale. Di fuori la piazzetta e la strada erano gremite di gente. 

“ L’archetto del direttore d’orchestra comincia il primo tocco della sin¬ 
fonia. A quel suono una voce stentorea grida : Fuori ! E la folla si volge 
alla porta d’uscita,. e vi si accalca. 11 commissario d’ispezione esita a far 
aprire, ma i fischi, gli urli e le minacele lo persuadono a cedere. La porta 
si apre, e la folla esce dal teatro, che resta vuoto. Intanto lungo la via 
pareva una processione... Le finestre si illuminano spontaneamente.... .si 
grida Viva l’Italia, Viva Vittorio Emanuele, Viva la libertà. Morte al¬ 
l’Austria , (1). Intanto la polizia, riavutasi dalla sorpresa, corse “ a baio¬ 
nette spianate contro la gente aggruppata Qualche cittadino venne ferito, 
qualche altro arrestato. 

Antonio Atena. 


(1) L’Austria nella Venezia dopo la pace di Villafranca, Torino, 1860, pa¬ 
gine 53 e 91. 
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La Galleria d’arte moderna in Roma. 


La Galleria romana, ohe contiene le tele e le opere d’arte dei nostri più 
insigni artisti moderni, non è ricca di sculture e di quadri, ohe illustrano 
uomini ed episodi del nostro risorgimento politico. 

Nè queste opere, sebbene in scarso numero, hanno tutte vero e proprio va¬ 
lore artistico. 

In un vestibolo del pianterreno, quasi nascosta in un angolo, è una statua 
di Giuseppe Parini dello scultore Emilio Franceschi. La figura del poeta del 
“ Giorno , è smilza e contorta, la faccia malata e di nessuna espressione. Po¬ 
trebbe prendersi per un altro abate qualsiasi, se non tenesse in una mano 
poggiato sulle ginocchia un fascicolo dei suoi versi: “ Ed io col plettro, eoo.,. 

Nè maggiore espressione ha un colossale busto in bronzo dello scultore , 
Adlich (?), che ha voluto rappresentare Alessandro Manzoni vecchio e curvo 
dagli anni; ed un altro busto, pure assai somigliante, dello scultore Luigi Gu¬ 
glielmi, ohe ha inteso di riprodurre nel bronzo le magre e severe sembianze 
di Terenzio Mamiani (33). 

Molta vita e grande efficacia d’espressione ha invece una statua in piccole 
proporzioni di G. B. Niccolini dell’illustre scultore Augusto Rivalta (131). 11 
poeta dell’ “ Arnaldo , seduto in una larga sedia a bracciuoli, ha quell’atteg¬ 
giamento severo e quasi imbronciato, che gli era proprio, e par quasi ohe voglia 
aprire il labbro alla rampogna... 

Non egual valore artistico hanno tutti i piccoli busti, circa trenta, degli 
illustri italiani, poeti, artisti, filosofi e patrioti, scolpiti dall’artista Giovanni 
Biggi, e tutti insieme raccolti in uno stesso, scaifale. Alcuni di essi, quelli ad 
esempio di Michele Amari, di Gino Capponi, di Giosuè Carducci, sono notevoli 
per la modellatura e per la grande somiglianza raggiunta dall’artista. 

Ugual pregio ha un bel medaglione in pietra dura, ohe riproduce le sem¬ 
bianze di Luigi Carlo Parini, il dittatore dell’Emilia e l’autore della storia 
intorno alla Rivoluzione romana. 

Molto maggior pregio hanno le opere dei pittori, anch’esse in scarsissimo 
numero. 

Graziosissimi sono due quadretti in miniatura di Giovanni Migliava, artista 
alessandrino, l’uno dei quali rappresenta Carlo Alberto che passa una rivista 
nella piazza Castello di Torino, e Taltro il Palazzo Reale di Firenze, dalla 
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parte della meridiana, nel giardino di Boboli, con berline di gala e dame e 
cavalieri e guardie in livrea. Quest’ultimo quadrettino, ohe è pieno di vita e 
di movimento, ha una singolare importanza per la storia del costume. 

Nella sala Palizzi sono raccolti molti bozzetti di genere storico militare. 
Fanno parte di quella serie innumerevole di quadretti, ohe il grande pittore 
recò a Roma dal suo studio di Napoli, e dispose ih ordine cronologico per 
semplice dimostrazione della fede e dell’amore ohe portò sempre nelle lunghe 
e laboriose ricerche dell’arte (1892). 

Questi bozzetti militari, non tutti condotti a termine, appartengono gene¬ 
ralmente al secondo e terzo periodo dell’opera feconda e mirabile dell’artista. 
Sono soldati e ufficiali piemontesi e più di frequente militi garibaldini dalla 
caratteristica camicia rossa, ritratti con grande precisione di disegno, che 
rivela la mano sicura nelle pose più svariate, a piedi e a cavallo, nelle tregue 
e nei bivacchi del campo, o in lotta corpo a corpo coi nemici nel furor della 
mischia. 

Due si distinguono fra tutti gli altri per forza suggestiva e per verità di 
espressione. Nel primo un piccolo drappello di garibaldini sono presso un ar¬ 
rotino che si affretta ad affilare sciabole e baionette, mentre i volontari militi 
della patria sono qua e là raccolti in piccoli gruppi, forse a trattare della 
prossima ripresa delle ostilità (1872); nell’altro una pattuglia in ricognizione si 
avanza cauta in un campo di stoppie e attacca combattimento coi nemici at¬ 
torno ad un cascinale. 

Nella prima sala al primo piano, proprio appena entrati, a destra della 
porta e troppo in alto per essere veduto e ammirato quanto merita, e un bel 
ritratto, di piccole dimensioni, del generale Garibaldi, dipinto da Gerolamo 
Induno, che, non occorre ricordarlo, fu soldato valoroso delle battaglie della 
patria e grande signore del pennello. Il ritratto che fu dipinto a Caprera nel 
1876, posando lo stesso generale, se ho letto bene la iscrizione posta nella 
parte più bassa del quadro e poco visibile per la sua altezza, rappresenta il 
grande solitario dell’isola selvaggia vecchio, coi capelli tutti bianchi e lunghi 
fino sulle spalle e con un fazzoletto rosso intorno al collo. L’aspetto del ve¬ 
gliardo non è di persona debole e affranta dagli anni, la vita pulsa ancora 
gagliarda nelle membra robuste, e gli occhi che seppero ammaliare tanti 
cuori lampeggiano dalla tela e sembra vogliano interrogare e scrutare l’anima 
dell’osservatore. 

Eguale efficacia di espressione ha un ritratto del pittore Ignazio Miridon 
che rappresenta, a mezzo busto, il generale Stefano Tvirr dalla fisionomia 
aperta e leale, dai lunghi baffi arricciati alla mosohettiera, dagli occhi acuti 
e penetranti. , ' 

Ma i quadri, di più larghe dimensioni, ohe illustrano episodi di battaglie o 
scene di martirio e di eroismo italico attirano e fermano maggiormente l’at¬ 
tenzione del visitatore. 

Prima fra tutte deve essere ricordata la famosa tela del celebre pittore e 
patriota Eleuterio Pagliano, che riproduce la scena della morte di Luciano 
Manara ferito all’assedio di Roma. Il grande e mirabile quadro che è stato 
tante e tante volte riprodotto, desta subito,, a primo sguardo, una grande im¬ 
pressione. Il corpo dell’eroe avvolto in un lenzuolo e adagiato su tavole,' lo 
oquallore della stanza, l’atteggiamento delle persone, tutto, anche i minimi 
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particolari espressi in tinte scure e incerte, hanno una potente forza sug¬ 
gestiva. 

La stessa sobrietà, o, a meglio dire, scarsezza di colori, pur di grande effi¬ 
cacia, si nota in un’altra mirabile tela del pittore Gioacchino Toma, che rap¬ 
presenta la Luisa Sanfelice in carcere. L’eroica donna è seduta su una nuda 
panca, ha di fianco, sul tavolaccio, un canestro di panni e cuce; è vestita di 
scurb, porta in capo una cuffia bianca e appare mesta e pallida in volto, ma 
serena e sicura della nobile causa propugnata. 

Grande vivacità di colori e pienezza di luce regna invece nel grande quadro 
del pittore Sebastiano De Albertis (1884), ohe ritrae sulla tela la carica dei 
Cavalleggeri Monferrato a Montebello (20 giugno 1859). La scena è tutta di¬ 
versa. Mentre nei due quadri precedenti regna la tristezza, il dolore e la morte, 
qui tutto è vita e movimento. I cavalleggeri piemontesi urtano con grande 
impeto contro gli Austriaci, che respingono gagliardamente l’assalto, e la lotta 
ferve furiosa intorno al piccolo cimitero tutto circondato di un biancore di 
polvere e di fumo. 

Molto movimento si nota anche nel quadro del pittore Lemmo Rossi Scotti 
che ritrae sulla tela un episodio della battaglia di Custoza, una lotta a corpo 
a corpo, feroce ed accanita, fra italiani e austriaci intorno ad un pezzo d’ar¬ 
tiglieria rotto e spezzato. 

Maggiore varietà e vivacità di colori e intensità e quasi esuberanza di vita 
e di movimento è nel grandissimo quadro del pittore M. Cammarano, che si 
intitola “ Dogali ,. È una mischia feroce, in una campagna brulla e qua e là 
rotta da qualche alberello scheletrito, tra soldati italiani ed abissini armati 
di ogni specie di armi, laneie, fucili e scimitarre, nudi alcuni o quasi, coperti 
altri da bende o avvolti in bandiere tricolori. 

Gl’Italiani, pur trovandosi in condizioni sfavorevoli, resistono con eroico 
coraggio e lottano da leoni, fino a ohe, sopraffate dalle orde nere sempre più 
numerose, cadono l’uno sull’altro. 

È il primo sacrificio che la patria ricostituita a unità e indipendenza chiede 
ai suoi giovani e bravi figliuoli. 


Ersilio Michel. 
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I, Una lettera inedita di Maria Carolina d’Austria (Comunicazione di 

i. .. F. GnAEDioNE). — Tra le lettere inedite della regina delle Due Sicilie, conservate 

j: in archivi privati e pubblici, teniamo render nota la proserete, la quale 

j rivela la inquietitudine della sovrana, ohe, dalla corte di Palermo, agiva 

sempre fortemente per riconquistare il trono di Napoli. È diretta a don Fe¬ 
derico Omodei, vissuto nella Calabria plteriore, e che prendeva ogni impegno 
per il ristabilimento della cessata monarchia. Maria Carolina, anche contro 
.la volontà degl’inglesi, ohe l’avrebbero voluta ridurre al silenzio, stanziati in 
j quegli anni in Sicilia,' di continuo chiamò a s'e cospiratori e combattenti contro 

■ Giuseppe Buonaparte e Gioachino Murat, i quali dal 1806 al 1815 tennero 

la dinastia spodestata. Se nel 1807, come viene accreditato da cinque lettere 
rinvenute (messe a stampa da noi a coda d’una monografia su Maria Carolina, 
edita nel 1907), carteggiò, dal maggio all’ottobre, col sartore Nicola Gualtieri’ 
datosi al brigantaggio politico, trovandosi ex lege, negli anni successivi man¬ 
tenne altre relazioni, e assai strette le tenne coll’Omodei, su cui riponeva molta 
stima, esperimentatolo premuroso e assiduo ne’ servigj da rendere. I combat¬ 
timenti feroci sostenuti tra’ Francesi e i Calabresi la regina spiò ansiosa¬ 
mente, volendo a ogni costo ricomporre il suo regno. B in vero le incessanti 
e funeste lotte si dovettero alla tenace operosità di Maria Carolina, che, nelle 
imprese guerresche e nella perseveranza politica, non ebbe meno valore della 
i madre. Maria Teresa. 

La presente, come le altre di sopra citate, è scrittura d’altrui mano, con¬ 
servando di Maria Carolina autografo il post scriptum e la dicitura non 
corretta. 

Palermo, 3 del 1810. 

: D. Federico Omodei. — Mi sono arrivati i vostri rapporti del 19, 20 e 26 

; dello scorso Dicembre. 

i Col primo mi perviene il ricevo del Corriere Fustberg de’ due pieghi rimes¬ 

sivi pel medesimo, col secondo però il piego diretto al detto Corriere, perchè 
da costà già partito: Nell’altro poi mi dite d’aver ricevuto le mie tre lettere 
per Cagliari, Gibilterra e Londra, che consegnerete tosto che il Pacchetto In¬ 
glese verrà in coleste acque e previo ricevo dal Comandante di esso. In quanto 
al Caporale di Artiglieria Gioacchino Afflitto, vedrò di farlo costà rimanere, 
come dite, per essere abile e di vostra fiducia, avendone Io di già parlato. 
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Intanto sono grata alla vostra attenzione, al vostro zelo, ed esattezza e mi 
dico con riconoscenza 

Vostra buona Padrona 
Carolina M. 

Vi sono molto grata per la vostra cura ed attenzione, mi farete piacere di 
continuare così. Credo un nuovo Pacchetto vicino a arrivare. Conto sul vostro 
zelo e contate su la mia gratitudine. 

{Museo Nazionale di Palermo). 


Una lettera del Vicario Generale Francesco di Borbone a’ ministri 
Principe di Castelnuovo e Ruggero Settimo {Comunicazione di P. Guae- 
mone). — Sotto gli auspici di Lord Bentinck, dopo gli avvenimenti del 1811, 
arbitra Plngìiilterra della Sicilia, fu abbozzata, per l’apertura del Parlamento, 
una costituzione su quella inglese, non rispettata nel Congresso di Vienna, 
invocata sempre da’ Siciliani fino a’ nuovi statuti politici, discussi ed emanati, 
nel 1848. Il dì 4 novembre 1812, chiusi i contrasti de’ partiti, meno quelli 
su’ sussidj decretati all’armata, re Ferdinando III, non ostante le opposizioni 
del Bentinck, tentò di riavere il supremo potere. Allora nacquero contese e 
violenze, che, pe’ mezzi prudenti, furono assopite. Il re, un bel giorno, si vide 
circondato, come prigioniero, dalle forze inglesi. Non isbigottito, scelse nella 
solitudine amena della Favorita, un luogo quasi rimoto dal cospetto delle sol¬ 
datesche, attendendo il loro generale. Giunto il Bentinck non mancarono i 
convenevoli; ma l’inglese, udite le lamentazioni del re, gli fece comprendere 
la necessità di doversi trasferire il dominio nelle mani del figlio Francesco, 
nella qualità di vicario generale, e ohe la regina. Maria Carolina, avesse do¬ 
vuto lasciare il regno. L’una e l’altra pretesa furono secondate, ben compreso 
Ferdinando' di non potersi opporre alle disposizioni dalla grande Potenza ispi¬ 
rate ai comandante generale Lord Giiglielmp Bentinck. 

Investito il vicario di tutto, il regio potere, senza alcuna limitazione, e con¬ 
fermato che il re non avesse potuto prendere in avvenire le redini del governo 
di Sicilia, si stabilì che l’Inghilterra dovesse interporre i suo’ uffizj per la lista 
civile, specialmente per lui. Non ancora datosi compimento dal Parlamento a 
ciò ohe riguardava la lista civile, ohe indi doveva avere effetti duraturi, Fran¬ 
cesco, vicario generale e prin'cipe ereditario, si rivolge con questa lettera, che 
mette in chiaro le condizioni, divei’se dal passato, della famiglia reale, al 
Cottone, principe di Castelnuovo, e a Buggero Settimo, per richiedere dell’im¬ 
minente maggio le somme mensili retribuite per l’addietro; e ciò in attesa 
della sanzione della nuova lista civile fissata dal Parlamento. 

Palermo, 24 aprile 1813. 

Conviene che dal primo del vegnente Maggio, e fino alla sanzione della 
nuova Lista Civile fissata dal Parlamento, tenuto nello scorso anno 1812, se¬ 
guitando a pagarsi daH’Brario quelle stesse somme, ch’è stato solito m ogni 
mese fra borsigli, ed assegnamento della Casa Reale, si muti solamente la 
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distribuzione, cominoiando ad adattarla agli oggetti stabiliti nella suddetta 
Lista Civile, ed al novello ordine di economia domestica, che deve da essa 
risultarne nella Reai Famiglia. Vengo perciò ad autorizzarvi a dare gli ordini 
opportuni, onde cominciarsi i pagamenti, e seguitarli per l’espressato periodo 
di tempo nel modo, che segue : 

- Alle MM. LL. il Re, la Regina indistintamente once Diecimila e cinque¬ 
cento, le quali potranno liberarsi al Controlor D. Girolamo Ruffo per farne 
l’uso ohe dal Re gli verrà ordinato, restando sospesi i soldi degl’impiegati 
nella privata Segreteria del Re, di D. Giuseppe Budon addetto particolarmente 
al servizio di S. M. la Regina, del Tapezziere Falco, e dei custodi del Museo 
Eroolanese, perchè al loro particolare servizio. 

A mia sorella la Principessa D. Amalia Duchessa D’Orléans once Milletre- 
centotrentatre, e tari 10, ohe potranno liberarsi a D. Giuseppe Contarmi per 
passarle alla medesima. Queste once 1333,10, saranno l’equivalente della 
somma, ch’essa ha ricevuto finora in ogni mese, cioè once 333,10, per mezzo 
della Regina, ed once 1000 per mani dello stesso Contarmi, e dovranno rife¬ 
rirsi in conto delle once 2000 mensuali, che a lei' trovansi assegnate nella 
Lista Civile. Finalmente a me ed alla Principessa Ereditaria mia Consorte 
indistintamente once cinquemila cinquecento ottanta quattro, delle quali pure 
potrà farsi la liberanza a Contarini, per egli passarle nelle mie mani. Esse 
saranno in conto delle once 7583,10 che a noi- sono state assegnate nella 
Lista Civile. Cesseranno in conseguenza di ciò non solo tutti i borsigli pagati 
per lo. passato, anche a titolo di somme straordinarie, ma ancora le once 6583,10 
mensuali ohe si sono corrisposte finora al Controlore per le spese della Casa 
Reale. Solamente seguiteranno a pagarsi ad esso Controlore fino a nuovo or¬ 
dine le once 90 mensuali, ohe gli furono assegnate per il debito delle pitture 
fatte nel salone nel Reai Palazzo. Inoltre seguiteranno a pagarsi dall’Erario i 
soldi deU’Uscier Maggiore, e Portiere di Camera in once 80.20.6, delì’orolo- 
giaro, e del Giardiniere in once 2.23.10, quali partite componenti once 33.18.16 
al mese, dovranno poi imputarsi alle sopraddette once 7583,10 a me spettanti, 
ed alia Principessa Ereditaria, avendo io assunto sopra di me per convenzione 
col mio Augusto Padre il mantenimento della mia Reai Corte. 

Saranno escluse da pagamento Ibx pigioni della Casa del Munizioniere di 
unita al soldo in once 4.20, e del Custode delle Carceri del Palazzo, le quali 
partite formavano once 5.10 il mese. 

Nella totalità di tutte le somme surriferite vengono a risultare le once 
17965.3.16 al mese, ohe attualmente si stan pagando dall’Erario. E siccome 
queste sono divise fra la Tesoreria, e la Delegazione delle Confische, così vi 
autorizzo parimenti a disporre, che sulle quote dovute dalla Tesoreria si pa¬ 
ghino tutte le once 10.500 del Re, e della Regina, e le once 1333.10 della 
Duchéssa d’Orléans, e che le once 5984 dovute a me, ed alla Principessa Ere¬ 
ditaria si paghino con applicarvi tutte le once 5083.10 assegnate sulla Dele¬ 
gazione delle Confische, e con supplirsi le rimanenti once 950.20 dalla Teso¬ 
reria, mentre questa pagherà contemporaneamente, e sino a nuovo ordine le 
altre partite suddivisate ascendenti ad once 194.3.16 mensuali. E sono ■ 


(La firma è autografa). 


Fkancesoo Vioakio Generale. 
{Archivio di Stato di Palermo - Carte Fitalia). 
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Due lettere inedite di Carlo Cottone, Principe di Castelnuovo, a 
Lord Guglielmo Bentinck [Comunicazione di P. Guardione). — Le due 
lettere inedite di Carlo Cottone, Principe di Castelnuovo, a Lord Guglielmo 
Bentinck, ricordano avvenimenti gravi, accaduti in Sicilia, divulgatasi la co¬ 
stituzione politica del 1812, la quale era sorta pe’maneggi dell’Inghilterra 
ohe allora, in Sicilia, mise mano a tutto, volendo così, a meglio conservare 
il dominio alla corte de’ Borboni, estendere le proprie benevolenze e ade¬ 
scare colle prodigalità. Distrutti gli antichi statuti, i cui parlamenti si erano 
ridotti à non concedere altro a’ rappresentanti i tre bracci che il voto dei 
donativi, si ritenne una necessità, per attuare la nuova costituzione e rifor¬ 
mare il governo, l’allontanamento di Maria Carolina. Provvide a questo, con 
prepotenza di modi, Lord Guglielmo Bentinck, e i Siciliani, in buon numero, 
ne furono contenti, sicuri ohe, senza la presenza della regina, le nuove discus¬ 
sioni, compiute con libertà, avrebbero potuto aprire nuove e prospere sorti alla 
Sicilia. Speravano i capiparte del Parlamento nella conciliazione degli animi ; 
ma il Bentinck, non ancora lontano dall’Isola, per mettersi presto a capo del¬ 
l’armata anglo-sicula e combattere in Ispagna, vide come eglino, anzi ohe ce¬ 
mentare la nuova costituzione e la nascente libertà, propensi alle discordie, an¬ 
ticiparono la caduta di quel bene, che auguravano alla loro terra. Lord Bentinck, 
creduto propugnatore degli ordini liberi, creduto il solo che avesse schiusa 
un’èra di risorgimento' alla Sicilia, fu seguito negl’intendimenti da Carlo Cot¬ 
tone, cui allora non mancò molta fiducia, nè autorità per lo zelo e la energia 
sostenuti in passato nelle azioni politiche. 

Il Bentinck aveva ispirato nell’animo del Castelnuovo, pe’ bisogni e la nuova 
vita della Sicilia, una riforma del fidecommesso ; ma questa ispirazione, troppo 
caldeggiata dal principe, non fece ohe accrescere le divisioni, fattesi troppo 
note all’apertura del Parlamento del 1812: dissentimenti ohe pregiudicarono 
l’alba della libertà, con tanto animo sposata da’patrioti. Ne’quali si era. sce¬ 
mata la devozione pe’ baroni, che avevano patito violentemente l’arresto e 
l’esilio nel precedente anno, ribellandosi a tre editti regj, emanati il 21 feb¬ 
braio 1811, co’ quali si era ritenuto, con assai stupore, che un debole e profugo 
re, due volte ricettato con generosità, avesse voluto manomettere con violenza 
la costituzione mantenuta e rispettata da Federico a Filippo li ed altri 
regnatori. 

Il Parlamento ed i semplicioni avevano stimato l’operare del Bentinck sì 
prodigioso da vedere infranti i poteri assoluti esercitati dalla regina e da’ Na¬ 
poletani, su’ quali era rivolto specialmente l’odio siciliano. Però, mutato il pas¬ 
sato, i nuovi ordini politici non rifecero le sorti siciliane, peggiorate dalla 
nuova promulgata costituzione; e questa volta non per il dispotismo regio, ma 
per le invidie, le astiosità, l’interesse, che non cessò di aver dominio anche in 
uno de’baroni, reso celebre per le opposizioni nel 1811, indi per la cattura e 
il confino. 

In queste lettere il principe di Castelnuovo, ligio al Bentinck, narra tali 
vicende, che, comunque lo rattristassero, non lo facevano ricredere dalle sue 
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prime affermazioni, del potere o volere conciliare i partiti parlamentari con 
altri mezzi, ohe non erano la parola assoluta. Il Bentinck, non presago dell’av¬ 
venire, dovendo pure aggiustar fede a sè stesso, pria di salpare il mare sici¬ 
liano molto disse, promise e lusingò: se non che i più fidi, conferendo con lui 
al ritorno dalla Spagna, ebbero convincimento che la fede con cui il milord 
aveva proceduto, era stata tutt’altra che quella di corrispondere alla Sicilia 
con sincerità, e tale da indurre più tardi i politici di fuori a giudicarlo famoso 
per le fraudi in Sicilia. Appressatisi furiosamente gli eventi, l’Inghilterra, al 
Congresso di Vienna, tacque sulla costituzione siciliana, lasciando in arbitrio 
de’ Borboni, restituiti al trono di Napoli, ohe, lacerata la carta costituzionale, 
ricorressero ad oppressioni. 

Lettera del Principe dt Castélnuovo a Lord Guglielmo Bentinch. 

Palermo, 7 giugno 1813. 

V'inoomodo con questa mia, in mezzo ai vostri gravissimi affari, per conte¬ 
starvi sempre più il mio attaccamento, e la mia gratitudine, e per domandarvi 
notizie della salute, e di tutte le cose vostre, che di cuore desidero le più 
■ consolanti. Amerei poi di potervene dare delle piacevoli di questa Patria mia, 
che voi avete amato ed altamente beneficato, e dalla quale siete amato e rive¬ 
rito, come uno de’ suoi migliori amici, e Protettori. La vicina peste di Malta 
tiene sospesi ed inquieti gli animi delle persone di ogni classe; disturba e fa 
temere tutti i buoni l’incertezza degli umori, e delle direzioni del prossimo 
Parlamento, dico, che, come voi ben sapete, deve raddrizzare diversi articoli 
della nuova Costituzione, e rimettere in ordine le desolate Finanze; ma quello, 
ohe maggiormente affligge, e costerna il Ministero, i Patriotti e perfino i cat¬ 
tivi, si è la partenza, e la lontananza vostra nelle critiche presenti circostanze.- 
La libertà di Sicilia è nascente, e voi ohe ne fuste il fabro dovevate or esserne 
il sostenitore ; manca fra noi quella fermezza, e robustezza di nazionale carat¬ 
tere, che molto importa, e che aver non si può in principio delle già fatte 
novità, e voi dovevate supplirvi con la vostra esperienza e poteri; vi regnano 
dei partiti, fin tra quelle persone, ohe non dovrebbero anche conoscerne il nome; 
e voi dovevate esserne il centro, ed il legame della unione; infine vi ò bi¬ 
sogno di piena fiducia, e voi, che l’avete posseduta, dovevate inspirarla ed ac¬ 
crescerla. 

Ma voi My Lord, per un invidioso, e maligno destino di questa Isola, ve ne 
siete allontanato, e per la vostra assenza tali beni vengono meno, o vacillano, 
e non sono nè troppo timido, o malinconico, quando con tutti i saggi patriotti 
miei vi ripeto, che per essa questo paese corre pencolo di perdere i rari van¬ 
taggi, che gli erano stati compartiti, e la gran Brettagna Findelebile gloria di 
avervi con tanta generosità cooperato. Voi non ignorate, che io non ho gusto 
per l’adulazione, e che Voi non ne avete affatto bisogno, tuttavia candidamente 
affermo, che la vostra perdita è gravissima per questo regno, e che qualunque 
speranza, fuorichè quella sul pronto ritorno vostro, è di poco momento, per la 
consecuzione, e stabilità di quell’ordine, e felicità pubblica, che gli si è pro¬ 
messa, e alla quale ardentemente aspirava. Quanto a me allora solamente 
vorrò disperare della Patria mia, quando precisamente non potrò più sperare 
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per la sua salvezza, e benessere. E vi assicuro, che per amor di lei, e vostro, non 
allandoner'o mai il mio fosto,HncU il mio onore me lo permetterà... Ma il Cielo 
è coperto di bastanti nuvole, per poter temere una non lontana tempesta. 

Mi fò un dovere di mandarvi un corpo dei rimanenti atti del Parlamento, 
già sanzionati, e pubblicati. L’Abate Balsamo vi presenta i suoi rispettosi com¬ 
plimenti. Conservatevi, My Lord, per la Patria vostra, cRe dovete ancora ador¬ 
nare, e per la mia, che vi resta ulteriormente a beneficare, e credetemi inal¬ 
terabilmente sempre vostro afifez”» amico C. 


Lettera del Principe di Castelnmvo ad un amico al quale fa noto un biglietto 
scritto precedentemente a iMrd Bentinch. 

Palermo, 11 giugno 1823. 

Caro amico. Vi sarete bene accorto d’avermi lasciato ieri sera più titubante 
che amareggiato, anzi dico che da quel momento sino alle ore 9^2 di questa 
mattina l’ho passato sempre riflettendo alla catastrofe dei nostri guai, ma più 
che tutto a ciò che particolarmente mi convenisse. Finalmente la mia risolu¬ 
zione fu presa e dal tenore del biglietto che ho scritto a Lord Bentinck, ohe 
vi trascriverò in fine, potrete congetturare qual essa sarà, pregandovi d’infor- 
marne anche vostro fratello, a cui nulla potei dire questa mane a buon’ora, 
quand’egli passò, perchè sino a quel momento ero enoora indeciso; mi è spiao- 
ciuto assai non poter conferire ogni cosa prima con Punici due veri amici ch’io 
lascerò nel Consiglio, e m’è spiaciuto anche dovermi deliberare ad un passo 
di questa natura, solo_ e senza consigli, per mancanza di tempo, ma riflettendo 
che tutto ciò non potrà per nulla influire che su di me solamente, mi son dato 
coraggio e l’ho effettuato. 

Eccovi il biglietto: 

Mylord. — Se avessi saputo ieri a tempo il Congresso dei Ministri per questa 
mattina, mi sarei procurato subito una lunga conversazione con Voi, che con¬ 
tavo di chiedervi, doppochè vi sareste spicciato da’ primi complimenti, e dop- 
■pochè avreste avuto tempo di venire informato anche per altri dello stato 
dei nostri affari attuali. 

La vostra assenza non mi ha fatto eseguire sinora il progetto di riprendere 
lo stato della mia assoluta nullità, non potendo contentare l’unica ambizione 
di essere utile al solido bene del mio Paese. 

J/a condotta presente degli affari, caro Mylord, non è a mio giudizio, confacente 
Sigli Oggetti che oi siamo proposti, e dirò oltre ohe, attesi l’elementi che osservo, 
la mia Patria si risentirà forse più delle conseguenze del Parlamento, che va 
ad aprirsi, quantunque io lo supponga tranquillo, perchè forse sarà compresso, 
ohe di qualunque altro uragano potessimo avere. 

Tralascio intanto d’intervenire questa mattina aH’aduuanza, mi riserbo par¬ 
larvi diffusamente di persona, e dentro che sarete al fatto di tutto, mentre se 
la disgrazia del Paese mio farà che sareteVoi contento della marcia delle cose, 
non avrò io la pena di vedermi in opposizione a voi e di apportare forse qualche 
ritardo agli affari con delle inutili asserzioni. 

La mia condotta privata poi sarà sempre soggetta alla vostra direzione, ed 
in ogni circostanza avrò sempre il piacere potermi dire ognora 
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L’ animo oppresso dall’idea di poter forse cagionare un lieve dispiacere ad 
un uomo a cui tanto si deve, ed'il dovermi reprimere a non affidare alla 
penna delle cose più forti, mi rendevano quasi incapace a poter mettere in 
carta alcuna idea, per cui non so come mi sia riuscito a scrivere que’ pooM versi. 
In ogni maniera son già spediti, e del vostro compatimento non ne dubito, 
anche per scusarmi se vi ho infastidito di molto. Addio. 

Sempre vostro afi”» amico C. 

(Deposito del Principe di Pitalia in Archivio di Stato di Palermo, n° 61). 


G-U asili d’infanzia in Mantova.e una lettera inedita di Don En¬ 
rico Tazzoli (Comunicazione di A. Vesentihi). 

Poco più d’un lustro dopo che D. Ferrante Aporti avea fondati gli Asili di 
Carità in Cremona e in S. Martino dell’Argine, sorse questa istituzione anche 
in Mantova. Ne furono patrocinatori caldissimi il marchese Giuseppe Valenti- 
Gonzaga e D. Luigi Martini. Ottenuto il consenso dell’I. E. Governo nel 4 set¬ 
tembre 1837 fu nominata la prima direzione nelle persone : 
del marchese Giuseppe Valenti 
del conte Lodovico Magnaguti 
dell’arciprete di S. Egidio, D. Vincenzo Prati 
del canonico D. Luigi Martini 
dell’ing. Giovanni Arrivabene. 

Segretario fu il prof. Giuseppe Muti. 

Cassiere gratuito l’ing. Gaetano Siccardi. ' 

Il primo asilo fu aperto nell’ottobre 1837 in alcuni locali dell’orfanotrofio 
maschile presi in affitto, e quattro anni appresso ne sorse un altro succursale 
in via degli Stabili. 

Nel 1839, fra i piu attivi propugnatori della benefica istituzione troviamo la 
.marchesa Tedesoo-Benzoni (Teresa) e il filosofo D. Enrico Tazzoli. 

Nel 1842 D. Enrico Tazzoli accettò la carica di segretario della direzione in 
sostituzione del prof. Giuseppe Muti. 

p. Enrico Tazzoli fu uno dei più assidui cooperatori ; visitò giornalmente 
gli asili, fece studi ed osservazioni sopra di essi e tenne l’ufficio a cui era 
stato eletto fino alla fine della sua vita (1). 

Alla SpettaUlissima Direzione degli Asili Infantili. 

È così seducente il pensiero di aver qualche parte a tutto che è nobile, filan¬ 
tropico ; alletta cotanto l’idea d’avere come che sia qualche aderenza a coloro 
che per animo gentile e seriamente inteso ad utili discipline, universalmente 


(1) Gli asili servissero traverso le vicende politiche e in mezzo a mille dif¬ 
ficoltà, specialmente negli anni 1859-1867. Nel 1868 furono trasformati accon- 
ciandoli secondo le nuove esigenze pedagogiche ed oggi fioriscono aiutati dalla 
beneficenza cittadina e retti con amore ed intelligenza dal conte Luigi Ma¬ 
gnaguti, figlio del conto Lodovico, uno dei. primi fondatori. 
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sono conosciuti e celebrati, che, per gustare sì cara compiacenza non pure ci 
sobbarchiamo talora ad incarichi pei quali le nostre spalle non sono forse le 
meglio formate, ma di quelle incombenze, siccome di attestazioni onorevoli di 
confidenza, andiamo gloriosi. 

Per questo è, che senza dissimularmi le gravezze degli uffici addossatimi 
allorché accettai d’essere segretario di questa nobilissima direzione, non esito 
punto a confermare per iscritto quella accettazione & se per una parte mi 
sgomenta la coscienza di non valere a pezza lui (1) ohe sì gloriosamente in 
queU’uffleio mi precedette, mi conforta per l’altra il considerare che non è 
così difficile continuare un ben avviato negozio, come dargli il primo ordi¬ 
namento. 

In tutto adunque che valgo in questa laudatissima. direzione mi profferisco 


Di casa, 18 gennaio 1842. 


Obbl.mo servo 
Prete Enrico Tazzoli. 


Scritti inediti del Montanelli {Comunicazione di A. Vesentini). 


Giuseppe Montanelli a Teresa 

De’ tuoi fiori la fragranza 
CoH’emblema tricolor 
Alla mesta nostra stanza 
È spiracelo d’amor. 

Non è squallida la vita 
Del ferito prigionie!-, 

Se la rendono fiorita 
Di gentili alme i pensier. 

Più che -plauso fragoroso 
Premio anelo al mio patir 
Qualche palpito amoroso 
Qualche tenero sospir. 

0 celesti mansuete 
Scese in terra a consolar 
Voi mutabili non siete 
Come il vento popolar. 


Arrivahene Valenti- Gonzaga. 

È la turba cittadina 
Aura amica ed uragan ! 

Oggi a un idolo s’inchina. 

Lo calpesta all’indoman. 

Ma la fiamma ohe s’accende 
Nel pietoso nostro cor 
Mai non langue e forza prende 
Sempre nuova dall’amor. 

E soave ci accompagna 
Nel difficile cammin 
Qual per lubrica campagna 
Luna amica il pellegrin. 
Immortale degli eroi 
Nella storia è la virtù. 

Ma il dolor che costa a voi 
Ha una pagina lassù. 


Mantova. Dall’ospitale militare, 16 giugno 1848. 


Questa poesia fu scritta dal prigioniero D. Montanelli per fiori e dolci recati 
a lui dalle gentildonne mantovane nei giorni prossimi alla di lui guarigione. 


(1) Il prof. Giuseppe Muti, ohe fu segretario nel primo quinquennio 183V-1842. 
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Addio scritto da Montanelli dalla prigione di S. Domenico in Mantova 
il 15 luglio 1848. 

Fratelli Mantovani, 

Nel lasciarvi vi diamo un amplesso col cuore gonfio di lagrime. 

La sera del 29 maggio dai campi di Curtatone e di Montanara noi eravamo 
condotti in questa città prigionieri e feriti. 

Soffrimmo, ma pure non chiameremo i giorni passati tra voi giorni di 
sventura. 

Coll’affetto della madre che veglia sul figlio ammalato la vostra pietà vegliò 
sopra di noi. 

E nel sentirci tanto amati, no, non ci sentimmo infelici. Non vi rendiamo 
grazie. Questa parola vi offenderebbe. Ma vi rendiamo amore per amore, e 
quanto vi amiamo lo sentiamo nel proferire questo addio, che ci strappa il 
cuore. Addio. Addio. 

Dalla prigione di S. Domenicó, 15/7/48. 

Prof. Giuseppe Montanelli. 

Tenente Giuseppe Gherardi. 

Tenente Ferdinando Rodriguez. 

Luigi Floridi.' 

Odoardo Giusti. 


Lettere Inedite riferentisi alla spedizione siciliana in Calabria 
{Comunicazioni di F. Guardione). — Grave argomento è ancora la spedizione 
siciliana in Calabria; ne mai valsero le difese a scagionare le improvvise de¬ 
cisioni del Governo siciliano, nè tampoco le contrarie accoglienze della terra 
calabrese. Il Ribotti, che capitanò la spedizione, e il Ricciardi, ohe, sulle 
prime, lanciava contro quest’uomo avveduto e forte accuse di viltà e di tra¬ 
dimento, sono ora giudicati nel loro operare con sennatezza. Dopo la vittoria 
sul fiume Angitola, in quel di Reggio, dalle diserzioni, in seguito, di Cam- 
potanese, le vicende corsero sfortunate, mal persuaso il popolo che potessero 
le agitazioni e i fatti d’armi frenare il Nunziante, che il dì 27 luglio aveva 
mosso le soldatesche borboniche. Vana riuscì la fortezza de’ trecento calabresi, 
guidati da Francesco Stocco, i quali, sprezzando il numero dei nemici, si riu¬ 
nivano a contrastare il varco della riviera a’ borbonici. Ma non bastò tanto 
valore, che il numero delle forze regie era sempre crescente. Per l’intero 
giorno non si posarono le armi; e in fine il generale Nunziante, apertosi il 
cammino, la sera giungeva sotto le mura di Maida. Dopo questo avvenimento, 
1 volontarj, costretti ad abbandonare Cosenza, cercarono di trovare un rifugio 
nel territorio di Catanzaro : credendo che la buona fama dell’Angitola non 
avesse reso infecondo il germe della rivoluzione. Ma giunti, dopo tre giorni 
di lunghe marce, nel Tiriolo, poco lungi dalla Sila, terra prossima a’ due mari, 
videro pure mutata la fortuna, ovunque avendo preso dominio lo scoraggia- 
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mento e lo squallore, cercando le popolazioni un asilo sulle valli o su’ monti. 
Si accrebbero i pericoli, ma non ancora si avvilivano il Ribotti, lo Stocco, il 
Calvino, Nicola e Aniello Scotto, che, in que’ momenti, furono esempio am¬ 
mirevole di accortezza e di solerzia; e volendo trovare uno scampo, potuto 
prender possesso di due navigli, ohe potevano contenere gli armati siciliani, 
abbandonata la terra di Tiriolo, corsero verso la marina di Catanzaro, imbar¬ 
candosi il dì 7 luglio. 

Lento fu il loro navigare. Dopo quattro giorni erano nel mare di Corfù, ove 
avevano drizzate le prore; ma quando si credettero al termine de’ loro in- 
fortunj, scorgendo un punto nero sull’orizzonte azzurro delle acque, compre¬ 
sero ohe ad altro fato avverso erano serbati. Infatti un vapore napoletano, 
rapidamente, dato addosso a’ due tardi navigli, fece prigionieri gli erranti. 
Popolate le prigioni di Castel Sant’Elmo, di Nisida e di altri luoghi orrendi, 
protestò il Governo di Sicilia, ma l’Inghilterra non fece rimostranza per la' 
violata bandiera. I prigionieri posti in orribili fosse, non abbandonati dalla 
carità e dallo zelo de’ cittadini, non mancarono di aiuti come si rileva da 
queste due lettere degli Scoyazzo dirette a Ruggero Settimo, che, nel 1848-49, 
fu a capo de’ destini politici dell'Isola, e dalla sottoscrizione, che mirò a prov¬ 
vedere i prigionieri, che tanto avevano operato pel trionfo della rivoluzione. 

Luigi Scovazzo a Don Ruggiero Settimo 
Presidente del Governo, Palermo. 

Eccellenza, 

Se mi tolgo la licenza di scriverle, è per adempire al dover mio e per dirle 
cosa cristiana che tornerà di soddisfazione all’afFetto del suo core. 

Le invio nota de' Siciliani che vollero spontaneamente contribuire a fare 
meno angustioso il vivere de’ nostri prigionieri in Nisida, i quali trovai stretti 
da ogni necessità. Io che subitamente corsi a visitare i prigionieri di Nisida, 
mercoledì 9 di questo mese vi fui col Siciliano Papa Demetrio a presentarli 
di biancherie. Che se ugualmente non mi fu concesso il visitare i nostri pri¬ 
gionieri in castel Santelmo, mi condussi come cattolico che, proibitigli dagli 
infedeli gli atti esterni di religione, ne riassume in core sollecito lo affetto; 
ed io mi adopero onde tutti i nostri prigionieri rivengano a libertà. Vedo 
bene che questo è appena contare un obolo di ordinaria carità avanti un 
uomo, la cui vita anteatta fu un olocausto e la presente un’apoteosi sopra 
l’ara immortale della patria; ma si accetti come segno di buona intenzione 
quest’obolo mio. 

Io fui e sarò con grande ossequio e per la. vita 
Napoli, 13 agosto 1848. 

Di Vostra Eccellenza 

L'ohhligatissinio suo servo 
Luigi Scovazzo. 

Don Ruggiero Settimo 
Presidente del Governo 
Palermo. 
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Contessa Lucchesi vedova di D. Ferdinando Lucchesi Palli: 


camicie di tela fina . . . . . . n. 6 

calze.,18 

fazzoletti.,2 

calzoni.,1 

Sig. Salvatore Parisi: 


calze ..,18 

tovaglie ..,4 

Avv. Giuseppe Gorritte: camicie ... ,21 

Avv. Rocco Nicoletti: camicie .... ,12 

Sig. Ferdinando Natale : calze . . . . paia 30 

Modista Enrico, da cui si comprarono le camicie circa 20 
Da incognito: mutande ..... n. 6 

calze ......... ,4 

un soprabito, un panciotto, camicie n. 2. 


Si avverte ohe dei sudetti 295.40 ducati "si comprarono e si compreranno 
biancheria che unite a quelle raccolte in parte si presentarono ai prigionieri 
che da Nisida passarono a Capua, e il resto si presenteranno ai prigionieri 
rimasti in Nisida per mano del Sacerdote Papa Demetrio e Luigi Scovazzo, 
secondo lo incarico ricevuto dai contribuenti. 

(Archivio di Stato di Palermo. — Carte Fitalia). 


Lettere del Comitato Generale della Repubblica Romana e del 
Governo Provvisorio di Toscana al Presidente del Governo del Regno 
di Sicilia {Comunicazione di F. Guabdione). — Della missione diplomatica del 
Comitato Generale della Repubblica Romana e del Governo provvisorio di 
Toscana al Presidente del Governo del Regno di Sicilia, negli scrittori della 
Rivoluzione del 1848 e 1849 in Sicilia si leggono poche parole del La Masa 
e parole più estese del Gemelli. Il La Farina {Storia della involuzione Siciliana, 
Milano, Brigola, 1860) accenna semplicemente all’arrivo de’ due legati; il 
Calvi {Memorie Storiche e Critiche della Rivoluzione Siciliana) e il Torrearsa 
{Bicordi sulla Rivoluzione Siciliana negli anni 1848-49, Palermo, Tipografia dello 
Statuto, 1887) tacciono sul mandato diplomatico; il La Masa e il Gemelli non 
riportano le lettere tuttavia inedite ; nè tampoco questi prese cura d’inserire la 
notevole del Governo provvisorio nella Storia delle Relazioni Diplomatiche fra la 
Sicilia e la Toscana (Torino, Ferrerò, 1853). Pubblichiamo i due documenti 
per avere i medesimi un’importanza storica; e potendo ancora ricordare quali 
fossero i contrasti e la lentezza dei propositi, che furono un’arma a contri¬ 
buire allo sfacelo. 

Giuseppe La Masa scrive: “ Allorché io tornava in Sicilia alla metà del 
mese di marzo 1849, l’inviato della repubblica romana aveva desiderato di 
lasciare Palermo col medesimo vapore, indignato della condotta del Governo 
verso la Repubblica che ancora non aveva voluto riconoscere, (Documenti iUu- 
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strati della Rivoluzione Siciliana del 1847-49, voi. II, pag. 456, Torino, Ferrerò, 
■ 1850).- Il Governo di Sicilia nel principio del 1849 era divenuto ancora più 
titubante. Lontano da grandi slanci, attenendosi a certe idee moderate, nelle 
rivoluzioni sempre di peggior danno, riputò non durevoli i moti toscani e ro¬ 
mani. Timido di stringere nuove relazioni, per mezzo del Principe di Scordia, 
rispondeva così a’ due inviti di amicizia: “ E poiché lo stato presente della 
Toscana non può stimarsi nè assodato, nè durevole più del capriccio ohe l’ha 
evocato momentaneamente, ella potrà perciò ritenere come istruzioni tempo¬ 
ranee il continuare col presente governo di Firenze una corrispondenza limi¬ 
tata strettamente e semplicemente alle buone relazioni che noi intendiamo 
mantenere con tutti i popoli d'Italia ,. Oltremodo deplorevoli sono poi le pa¬ 
role di chiusura, che pure a malincuore poteva sottoscrivere un uomo sì fermo 
e sì costante di principi qual fu Pietro Lanza, Principe di Scordia. Chiudeva 
la lettera; “ Or dal qui detto potrà ella ben desumere, che il contegno ohe 
questo governo può tenere verso il signor Luigi Andrea Mazzini giunto da 
Firenze, e presentatosi ieri a questo ministero, non potrà estendersi al di là 
di sole e semplici cortesie. Altrettanto useremo col signor Antonio Torricelli, 
ohe abbiamo anche fra noi, e venuto da Roma cogli incarichi medesimi „ 
(Gemelli, Storia della Siciliana Rivoluzione, voi. II, pagg. 228, 229). 

Per ora qui non aggiungiamo altro, volendo schivare un commento alle 
prese determinazioni; di esse e d’altro diremo in un parere sugli scrittori si¬ 
ciliani della Rivoluzione degli anni 1848 e 1849. 

Comitato 

- Genbkale della Repubehoa 
Romana 
N° 160 

Signor Ministro, 

La Repubblica Romana, decretata dall’Assemblea Costituente, e proclamata 
dal Campidoglio nella gioia solenne di tutto il popolo invia a ootesta Capi¬ 
tale il Cittadino Antonio Torricelli, con missione di stringere fra i due Go¬ 
verni quei rapporti di Nazionalità comune ohe il decreto fondamentale della 
Repubblica prescrive. 

I sottoscritti nel dirigere e raccomandare a voi. Signor Ministro, l’Inviato 
della Repubblica, nutrono ferma fiducia che voi lo accoglierete con quella leale 
cordialità, che si addice alle simpatie dei due Governi, e di due popoli ohe 
hanno l’Italia a comune patria, e che ad esso agevolerete con ogni mezzo 
l’esatto, e pieno adempimento del suo incarico. 

Aggradite, Sig. Ministro, le sincere proteste della nostra distinta conside¬ 
razione. 

Roma, 11 febbraio 1849. 

I Membri del Gomitato Esecutivo 
Cablo Romellini 
Aubelio Saliceti 
Matteo Monteoohi. 

Sig. Ministro delle Relazioni Estere 
del Governo di Sicilia. 
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Il Governo provvisorio di Toscana 
al Presidente del Governo del Regno di Sicilia. 

Il Governo provvisorio di Toscana persuaso esser necessaria per la felicità 
d’Italia l’unione di Roma, Venezia, Toscana e Sicilia, e che questa unione., 
già operata nei comuni desideri e comuni bisogni dei Popoli, debba assumere 
una forma sensibile mediante le relazioni e l’accordo dei Governi rispettivi, 
dopo aver nominato due Inviati straordinari a Roma e a Venezia, h venuto 
nella determinazione di fare altrettanto a riguardo della Sicilia. 

A tale effetto ha incaricato l’egregio Cittadino Andrea Luigi Mazzini a re¬ 
carsi a Palermo, e porgere a Voi, Signor Presidente, la presente lettera per 
la quale il Governo provvisorio della Toscana lo accredita presso cotesto Go¬ 
verno nella qualità d’inviato straordinario. 

Il Cittadino Mazzini ha la espressa istruzione d’invitarvi a stringere rap¬ 
porti officiali con esso lui, di domandarvi per qual mgdo intenda il Governo 
di Sicilia partecipare all’alleanza offensiva e difensiva proposta a Roma, e a 
Venezia; e di sollecitare l’invio dei Deputati Siciliani alla Costituente Italiana. 

Il Governo provvisorio di Toscana confida che i talenti e lo zelo del Citta¬ 
dino Mazzini sapranno ben presto conciliarsi la stima e la considerazione 
Vostra, signor Presidente, e in tale fiducia non dubita ohe Voi vorrete pre¬ 
stare piena fede a quanto ei sarà per esporvi in suo nome, specialmente al¬ 
lorquando vi offrirà l’assicurazione del vivo interesse che il Governo Toscano 
prende alla prosperità della Sicilia. 

Dato in Firenze, dalla residenza del Governo provvisorio, questo dì sedici feb¬ 
braio 1849. 

I Componenti il Governo provvisorio di Toscana 
Gueeeazzi 
G. Mazzohi 
G. Montanelli. 

Il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento degli Affari Esteri 
Moecini. 

(Archivio di Stato in Palermo; carte depositate dal Principe di Fitalia). 


Gli ultimi momenti di Anita Garibaldi {Comvnieazione di A. Vesentini). 

Dalla Gazzetta di Bologna, Venerdì, 17 agosto 1849. 

Ravenna, 15 agosto. 

Venerdì scorso alcuni ragazzetti in certe larghe di proprietà Guicoioli alle 
Mandriole, in distanza circa un miglio dal porto di Primaro a undici miglia 
da Comacchio, osservarono una mano umana sporgere da molta sabbia. Cii>' 
pervenuto a notizia della Autorità giuridica, tosto si recò essa sul luogo e fece 
disotterrare il cadavere di una donna, sul quale, benché passato in istato di 
putrefazione, potè compiere i suoi incombenti. 

















Tra i rilievi praticati, si notò la statura di un metro e due terzi circa; la 
corporatura alquanto complessa; l’età apparente dai 60 ai 65 anni; i capelli 
di color scuro piuttosto lunghi, oosidetti alla Puritana; la condizione di gra¬ 
vidanza allo stato di circa 6 mesi. Quell’infelice era vestita con camicia di 
oambrik bianca, sottana simile ed un bournous egualmente di cambrik, fondo 
paonazzo fiorato di bianco. Scalza nelle gambe e nei piedi, mostravan questi 
essere di persona piuttosto civile e non campagnuola,. non essendo callosi alle 
piante. Senz’alcun ornamento alle dita, al collo, alle orecchie, non potè esser 
riconosciuta dalla massa di persone accorse da Mandriole, da Primaro, da d’Al¬ 
berto e da altri finitimi luoghi. 

Tutto ciò condusse tosto a credere che fosse quella la salma della moglie 
o della donna ohe seguiva il Garibaldi, sì per In prevenzioni che si avevano 
del di lei sbarco in quella parte, sì per gli argomenti tratti dalle condizioni 
del cadavere. 

Tra queste non mancava taluno ad ingenerare sospetti di maleficio e perciò 
la curia locale non trascurò le opportune inquisizioni ed indagini. 

Più tardi nuovi argomenti sopragiunsero a dileguare le dubbiezze ed accer¬ 
tare che quel cadavere era appunto quello della donna ohe seguiva Garibaldi. 

Il giusto riserbo ohe ci viene imposto da un argomento che forma soggetto 
d’una procedura giuridica, non ci consente di riferire ohe come semplici voci 
■ corse nel paese, le seguenti particolarità: 

Dieesi ohe verso la sera del 4 corrente, il Garibaldi conducesse su 
roccino quella donna moriente ed invasa da febbre perniciosa ad una 
colonica e fattorale del marchese Guicoioli alle Mandriole, e, ohe quivi giunto, 
le fosse apprestato soccorso di un bicchier d’acqua, del quale appena sorbiti 
alcuni sorsi, spirò. Dicesi che fesseci presente il Garibaldi, il quale si sfogò 
in atti d’inconsolabile dolore, e che poco dopo egli si desse alla fuga, 
mandando a quella famiglia di dare onorata sepoltura al cadavere. Si dice 
per ultimo ohe quei coloni (i quali ora trovansi arrestati) compresi dal timore 
d’esser esposti a grave responsabilità per il momentaneo ricovero dato al 
ribaldi e per la morte avvenuta in loro casa della moglie di lui, si appiglias¬ 
sero al partito di occultare l’avvenimento e quindi s’inducessero a sotterrare 
in campagna quel cadavere. 

11 processo senza meno porrà in chiaro i fatti e dileguerà quelle dubbiezze 
per cui non ci è dato oggi recarne 

La Gazzetta di 
seguenti particolari: 


Relativamente a quanto scrissi sul fatto di quell’infelice donna, 
il tutto è palese, e oh’essa era la moglie di Garibaldi, non strozzata, come 
ceva il relato chirurgico, ma morta di febbre perniciosa. Ecco come avvenne 
la cosa; Ti scrissi ohe il cadavere era stato rinvenuto non molto lungi do. 
fattoria del marchese Guiccioli, in luogo disabitato, e ohe avevano ar 
il fattore ed un suo fratello; aggiungi ohe si era cercato di 
il dott. Mannini, medico condotto in S. Alberto, ma questi si era evaso 
posto, erano circa le sei pomeridiane, non mi ricordo di 
quando 











Belgìoioso ad un’Encicliòa di Pio IX 
- Pio IX, neirEnciclica ai vescovi d’Italia, 
deplorava che negli ospedali di Roma, 
ove erano stati raccolti i feriti della difesa contro i Francesi, fossero state 
adibite come infermiere delle prostitute, e che fossero stati negati i sacra¬ 
menti ai moribondi. A questa Bnoiclioa così rispondeva la pi-incipessa di Bei- 

in un foglio, parte di un’ Enciclica di V. S. ai vescovi d’Italia, in 
dopo aver compianto le infelici vittime, cui vennero rifiutati i saora- 
da quegli uomini che sfogarono in Soma il proprio furore, V. S. ag: 
"che quelle vittime furono costrette a spirare in braccio a prostitute. 
introduzione delle donne negli spedali di Roma essendo stata opera . 

_, _ 3ndo stato a me affidato l’incarico di amministrare ai feriti di 

Roma tanto i fisici, quanto i morali soccorsi dalle condizioni loro reclamati, 
alle ingiuste accuse di V. S. 
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4 persone : sul davanti un uomo con berretto, con soli calzoni e camicia, sorreg¬ 
gendo una donna moribonda, sul di dietro il padrone del biroccino, ed un uomo, 
compagno di quello, il quale sorreggeva la donna ; chiesero letto e ricovero 
per quella infelice ; in casa vi era la moglie in letto, obbligata per febbri, il 
dott. Mannini ch’era venuto a visitarla, e due giovani ravennati- che attende¬ 
vano il fattore per parlare d’interessi. 

Appena il dott. Mannini ebbe visitato la donna del biroccino, disse che a 
momenti spirava, e dif'atti non erano trascorsi dieci minuti che spirò fra le 
braccia di uno di quei giovani ravennati, i quali avevano già conosciuto per 
Garibaldi l’uomo ch’era eoi soli calzoni e camicia, per averlo visto quando fu 
in Ravenna: il Garibaldi si abbandonò ad un dirottissimo pianto, levò dal 
dito della moglie un anello d’oro e lo diede per memoria al giovane a cui 
spirata in braccio, che lo rifiutò ed accettò invece un fazzoletto di seta, 
Garibaldi si serviva per tergergli dalla fronte il sudore, indi voltosi ai 
giovani disse : Vi prego, in nome dell’ umanità, di trasportare il corpo a Ra- 
e fargli celebrare uffizio funebre ed a conservare in luogo separato le 
giacche un giorno io manderò a prenderle; i due giovani non vol- 
assumersi l’incarico del trasporto del cadavere, per tema di sacrificarsi, e 
baldi trovando giuste le loro riflessioni, disse: Ebbene seppellitela dove 
credete, purché non dimentichiate il luogo, e baciando ed abbracciando i gio¬ 
vani ed il dottore e dato di nuovo in dirotto pianto, montò in biroccino e di 
lui più non si è avuta contezza. Il cadavere fu nella notte seppellito e rinve¬ 
nuto nel modo in cui coll’altra mia vi dissi. L’arresto dei due fattori, il ten- \ 
tato arresto del medico, il referto del chirurgo anno indotto i due giovani 1 
a palesare all’autorità il vero stato delle cose. Molte altre cose ì 
ma le tralascio per brevità; solo ti basti sapere che quanto 
ammette commenti. 

(Cart. dello Statuto). 
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^ altezza scendano, pure non possono mai salire ad altezza alcuna, ma rimau- 
^ gono sepolte nel fondo della valle tra il fango e le lordure a cui somigliano 
^ Fra le donne però che mi furono compagne e ohe volontariamente m’acoet^ 
^ tarono come direttrice, ve ne sono che meno di me note non sono meno di 
me oneste, ed hanno non minor diritto al rispetto dei buoni ,, 

E con franche affermazioni e con la scorta dei fatti, sbugiarda tutte e 
parole dall’Enciclica, e chiude con queste nobilissime 

“ Non mi diffonderò in proteste nè in giustificazioni. Il divario, che passa 
fra la condizione di V. S. e la mia, è tale che nulla al mondo può far sì, 
che la mia voce sia udita a fronte della Vostra; sarebbe se non lairresisti- 
bffe forza del vero che io professo e sostengo e la visibile potenza del Dio 
che volle esser chiamato il Dio della verità. 

“ E così grande la mia fiducia in quella forza e in quella protezione che io 
ardisco dire alla S. V. : “ Ella è sul trono, io nelFesilio; Ella occupa il primo 
seggio fra gli uomini, rispetto alla S. V. io non valgo e poi son donna- 
eppure l’accusa dalla S. V. proferita non reggerà in faccia alla mia dene¬ 
gazione, e coloro che alle pietose Romane davano nuova taccia e nome di 
prostitute saranno ben pochi di numero, duri di cuore e ciechi di mente (1) 
Cosi le donne Italiane conciliavano, in quel tempo fortunoso di virtù e di 
eroismi, il sentimento della fede con quello della patria. Onore a loro ' 


Ritratto morale di Carlo Alberto tolto dal foglio del Friuli, n. 102 
del mercoledì 4 agosto 1849 {Comunicazione di A. Vesentim) (2). - Leg¬ 
giamo nel Pays : “ Sua Maestà Carlo Alberto ex-re di Sardegna è morto a 
Lisbona. Questo sgraziato principe non potè sopravvivere, non-alla perdita della 
sua corona, poiché egli metteva la sua salute al di sopra delle grandezze 
umane, ma allo svanire d’un desiderio incompiuto. 

Iwesoluto di carattere, religioso di buona fede, italiano nell’anima, egli potè 
fallire, ma credette sempre ubbidire al suo dovere. Sobrio fino all’ascetismo 
egli non viveva che di pane e di legumi e non beveva che acqua. Alzato ogni 
giorno all aurora, egli si dava agli affari anche i meno interessanti: la sua vita 
era composta di preghiere e di lavoro. 

Liberale nel 1821, egli ritornò nel 1846 ai principi della sua gioventù. 

Bravo come un antico cavaliere, egli faceva la guerra coll’entusiasmo del 
Medio Evo. 


(1) La presente protesta fu pubblicata dal Giornale di Gorizia il 28 set¬ 
tembre 1850. 

(2) Farmi non privo d’interesse il riportare questo cenno scritto pochi giorni 
dopo la morte di Carlo. Alberto, poiché nella sua sobrietà mi sembra racchiuda 
sculetto quel giudizio che la storia ha confermato sul Magnanimo soltanto 
dopo studi profondi che hanno messo nella piena e vera luce la figura del 
principe Sabaudo. 
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Il 17 ottobre 1860 salpava da Genova alle 5,30 pom. il transatlantico “ Conte 
di Cavour , con a bordo 25 deputati napoletani, che rientravano in patria dopo 
vari anni di esilio, e tra essi il venerando Poerio, Mancini ed altri illustri pa¬ 
trioti. Il personale dell’ambulanza della 11** Divisione (Brignone), alla quale 
apparteneva lo scrivente come medico aggiunto, era pure a bordo, diretto a 
Napoli. 

Ricordo con compiacenza le due serate di luna del 17 e 18 ottobre passate 
sin dopo la mezzanotte sulla tolda del bastimento per il circolo di personaggi 
illustri ; la recitazione di poesie da parte delle signore Mancini, le parodie di 
tragedie improvvisate a numeri di tre capitani medici e finalmente l’indimen- 
tioabile mattinata del 19 ottobre per l’ingresso del bastimento nel porto di 
Napoli, salutato da tutte le navi del porto col grande pavese, con spari ed 
evviva ed i commoventi abbracci ,coi parenti degli esiliati, come pure non di¬ 
menticherò i tratti di gentilezza dei quali fummo fatti segno, quali primi 
degli ufficiali dell’esercito regolare, da parte di molti gentiluomini Napoletani. 

Alle 10 di sera del 24 ottobre con treno speciale, l’ambulanza, con vari 
'pezzi di artiglieria, partiva da Napoli ed arrivava a Caserta verso la mezza¬ 
notte. Si noti che il generale Garibaldi pernottava nel Palazzo Reale. 

Il 25 ottobre, per la via ordinaria di S. Leueio, ove si trovava attendato il 
1° Battaglione Granatieri, scese verso il Volturno e si accampò col 1° e 2° fan¬ 
teria e due battaglioni bersaglieri tra lo scafo di Cajazzo e Formicola e pre¬ 
cisamente a due passi dal ponte, che Garibaldi aveva fatto costruire e aveva 
passato il 25, seguito dalla Divisione Bixio e dalla Brigata Ebert, un ponte 
che non era altro che qualche tavola mal giunta, gettata sopra barche. 

Mettendo in rapporto questi dati cronologici, che collimano con quelli esposti 
dal Colonnello garibaldino Giuseppe Missori (riportati dal “ Corriere della 
Sera , nella rubrica Riviste e giornali del 24 e 25 scorso ottobre), la data del- 


Per le sue qualità e le sue virtù egli non apparteneva al suo secolo. 

Si battè da eroe, visse da monaco, morì da martire. 

Egli aveva più religione che patriottismo, più ambizione che politica abilità. 
Egli fu grande per le sue disgrazie, perchè furono esse quelle dell’Italia, e 
tutti i cuori elevati porteranno il lutto d’un principe che portò fino alla tomba 
il lutto del suo paese. 

Saggiatore 


Vittorio Emanuele II passa la prima volta il Volturno {Comunica¬ 
zione del dott. R. Monti, colonnello-medico a riposo). — Desideroso di contri¬ 
buire con dei dati non trascurabili, quale testimonio oculare ed auricolare di 
certi episodi del Risorgimento Italiano, presento ai lettori della “ Rivista , il 
seguente “ comunicato , che riflette il primo passaggio del Volturno da parte di 
Re Vittorio Emanuele II, dopo rincontro di Garibaldi, quale mi risulta da ap¬ 
punti giornalieri raccolti in tanti libretti, dove sono pure tracciati molti epi¬ 
sodi del brigantaggio, seguendo le vicende del 32“ Bersaglieri come medico di 
Battaglione, dal 1861 al 1867. 










rincontro di Re Vittorio Emanuele II con Garibaldi fra Teano e Calvi, 
sarebbe stata precisamente il giorno 26, perchè alle 11,30 ant. del giorno 
27 ottobre ho registrato, nel mio taccuino, il saluto a Vittorio Emanuele, che 
ha messo piede sulla sponda sinistra del Volturno a Formicola, passando su 
quel ponte posticcio, tratfenendosi qualche minuto soltanto tra pochissimi ufficiali 
presenti e ritornando sulla sponda destra, pronunctando queste precise paróle : 
“ Anduma da sì, facc^amo una strada meno poetica 

Garibaldi, lasciato il Re sulla strada di Teano, si era diretto prima verso il 
Garigliano, ma il 28 ottobre ricordo di averlo veduto transitare da Formicola 
diretto a S. Angelo e Santa Maria. 

Il 29 ottobre l’ambulanza si accantonava a Santa Maria di Càpua; il 1° no¬ 
vembre alle 4 pom. cominciava il bombardamento al quale egli fu presente, 
stando sotto gli archi dell’antico anfiteatro ; il 2 novembre la fortezza capitolò 
ed il 4 avvenne la consegna delle armi colla sfilata dei prigionieri sulla spia¬ 
nata di Capua. 

Il 7 novembre ho presenziato il solenne ingresso in Napoli di Vittorio Ema- 
, nuele con a fianco il generale Garibaldi; giornata memoranda. 

Siccome le date sono spesso basate sopra reminiscenze vaghe e non 
da appunti giornalieri, ho creduto di interpretare lo scopo della Rivista, i 
viando il presente comunicato, che spero verrà 


L’aria : “ Dì quella pira „ cantata da Cavour nel 1869. — Leggiamo 
nella “ Tribuna „ del 27 maggio 1909 : 

“ Gli uomini politici in genere e i diplomatici in ispeoie hanno l’anima 
l’orecchio poco aperti ai suoni musicali. 

“ È noto che Cavour, al pari quasi del suo illustre collega e contemporaneo 
Cobden, pel quale la musica rappresentava addirittura un rumore molesto, era 
pochissimo sensibile al fascino della musi(ja e del teatro. Una sola opera aveva 
lasciato in lui incancellabile impressione: il Trovatore. Egli amava il Verdi 
per quella sua opera : lo amava tanto che, allorquando la candidatura 
del grande maestro italiano fu pósta una prima volta, come bandiera repub¬ 
blicana, egli sdegnò combatterla, dicendo : “ è impossibile per me far guerra 
all’autore del Trovatore \^. 

“ Nel 1859, nello storico momento in cui gli austriaci passavano il 
Cavour trovavasi nel suo gabinetto coll’illustre poeta Prati. Il grande statista 
piemontese era irrequieto, accigliato, nervosissimo : egli era lì da parecchie 
ore, aspettando il sospirato dispaccio, che doveva annunziargli l’avvenuto 
passaggio degli austriaci, vale a dire la ragione sine qua non 
francese. 

“ L’unità d’Italia dipendeva evidentemente da quell’annunzio, 
quasi notte e il dispaccio non giungeva... Cavour era fuori di sè. 

“ A un tratto un segretario deh ministro —‘ il Nigra — si precipita nel gabi¬ 
netto, recando un dispaccio. 

“ Cavour lo strappa quasi dalle mani del porgitore e legge avidamente. Prati 
e il segretario guardano ansiosi il ministro 
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Cavour, letto il dispaccio, non pronuncia una sola parola : il suo volto s’illu¬ 
mina come sotto il riflesso d’una gioia sovrumana, i suoi piccoli occhi scintil¬ 
lano dietro al vetro degli occhiali, sembra che voglia parlare... e non lo possa. 
Prati e il segretario temono una sincope... quando aU’improvviso Cavour, agi- 
tando in aria il dispaccio, e spalancando la finestra, intuona ad alta voce, col¬ 
l'impeto d’un tenore celebre, la cabaletta famosa: “ Di quella pira, eco. 

“ Era l’unico motivo musicale imparato dal Cavour, l’unico ch’egli sapesse 
e fosse in grado di ripetere. 

“ Pochi giorni dopo, infatti. Napoleone ITI, nel momento di porsi alla testa 
dell’esercito francese alla volta d’Italia, giustificava la sua entrata in cam¬ 
pagna con il famoso proclama contro l’Austria la quale invadeva il Piemonte. 

“ Il Nigra narrava ohe la famosa cabaletta divenne da quel giorno il segno 
da cui i dipendenti del Cavour ne giudicavano l’umore. Quando il ministro 
canterellava il popolare motivo, si poteva esser certi di coglierlo in buon 
punto ,. 
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29. Camillo Cavour a Trieste. 

{Il Piccolo, 8 Dicembre 1909). 

Il prof. Camillo d’Orsi, con la sua arguta e generosa risposta alla stu¬ 
diata domanda imbarazzante dei suoi manoscritti eayouriani ,e bismarckiani, 
ha risuscitato il ricordo del passaggio di Camillo Cavour per Trieste. 

Già nell’agosto del 1832 il futuro uomo di Stato avrebbe voluto visitare 
la nostra città. 

CamiUo Benso di Cavour, giovane di 22 anni, divisò in quell’anno di 
fare un viaggio in Lombardia e nel Veneto. Intendeva visitare Milano', 
Venezia, Trieste e forse anche spingersi fino a Vienna. Già da allora il 
futuro ministro di Vittorio Emanuele era preso dal bisogno di vedere, di 
studiare, di osservare direttamente le cose e gli uomini. Ma prima di lui 
partì un’informazione segreta del conte Enrico di Bombelles, legato au¬ 
striaco a Torino, al Governo di Milano. 

“ Questo giovane — scriveva il legato in data 2 ottobre — , appartiene 
a una delle famiglie più raccomandabili del Piemonte... Dotato di molta 
facilità e di molto talento, era entrato nel genio militare. I suoi propositi 
e la sua intimità con altri giovani malpensanti e specialmente con un at¬ 
taché all’Ambasciata di Francia (il conte d’Haussonville ?) ha costretto il re 
a. inviarlo al forte di Bard... Io lo considero come un uomo dannosissimo ; 
e tutti i tentativi fatti per correggerlo sono stati infruttuosi. Egli merita 
dunque una continua sorveglianza... ,. 

In base a queste informazioni, il direttore generale della polizia in Mi¬ 
lano, conte Torresani j diligeva all’i. r. commissario di polizia di Buflalora 
(confine tra il regno di Sardegna e il regno Lombardo-Veneto) le seguenti 
istruzioni, in data 15 maggio 1833 (a quel tempo, prima di decidersi a 
fare un viaggio, si usava riflettervi; e il giovane conte di Cavour, dopo 
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otto mesi che ave'va avuto l’idea di visitare l’Italia austriaca, non si era 
ancora messo a farlo); 

“ Sta per mettersi in viaggio il giovane ufficiale piemontese Camillo di 
Cavour, malgrado la sua gioventù già provetto nella corruzione suoi 
principi politici. Mi affretto a darle, signor commissario, questa notizia, 
con l’invito di non ammetterlo, qualora si presentasse su codesto confine, 
se non sopra passaporto in perfettissima regola, e in questo caso soltanto 
previa la pm rigorosa visita sulla persona e sugli effetti, avendo io notizia 
che egli possa essere latore di pericoloso carteggio ^ 

Subito dopo — ricorda il Chiala — una circolare del 1° giugno a tutti 
i commissari di polizia li avvertiva, che il giovane cav. Camillo Cavour 
era escluso dalle provincie soggette all’Austria. 

Non sappiamo che effetto abbia fatto sul “ giovane cavaliere , questa 
proibizione. In quella stessa estate lo troviamo in Svizzera; nel 1835 egli 
corre la Francia e l’Inghilterra in compagnia di Pietro di Santa Posa ; ' 
quindi va nel Belgio, e nella Provincie Renane. Nel 1836 egli prese a 
vagheggiare l’antico progetto di visitare le provincie italiane dell’Austria, 
e questa volta potè raggiungere il suo intento. 

. Il conte di Bombelles, ambasciatore austriaco a Torino, se ne era andato 
nel novembre 1835, e lo aveva sostituito il conte Brunetti. Questi fu più 
indulgente, forse perchè Cavour, essendo stato lontano per qualche tempo, 
non aveva più fatto parlare di sè. Le istruzioni mandate al commissario 
di polizia di Buffalora dal capo della polizia austriaca di Milano furono 
però ugualmente rigorosissime. 

“ S. E. il signor conte governatore — scriveva il capo della polizia al 
funzionario del confine — ha trovato di permettere che a guel cavaliere 
Camillo Cavour di Torino, che in forza della mia circolare del 1° giugno 1833, 
N. 3476, dovrebbe rimanere escluso dalle provincie imperiali austriache, 
venga per una sol volta conceduto il passaggio per codesto confine nel 
viaggio che egli sta per intraprendere, per giustificati affari, sino a Vilkco.. 
Ella vorrà quindi non frapporre ostacolo al passaggio di questo sospetto 
forestiere, previe però le consuete pratiche di finanza e di polizia, e lo 
dirigerà nella vidimazione a questa Direzione generale „. 

Il viaggio, come risulta dall’epistolario di Cavour, avvenne ti-a il marzo 
e il maggio del 1836. Il 29 marzo, scrivendo da Torino al ginevrino 
A. De la Rive, padre di Guglielmo, che fu poi il suo più affettuoso bio¬ 
grafo, gli diceva che “ devant aller à Trieste , sarebbe passato al suo 
ritorno da Bologna ; e il 30 aprile, scrivendo da Milano al sig. Brockedou 
di Londra, si scusava che un viaggio che aveva fatto nei paesi del set¬ 
tentrione italiano, gli avesse impedito, di rispondere a una lettera amiche¬ 
vole. Nell’epistolario di Cavour altro non si trova che si rifierisea a quel 
viaggio a Trieste; nè una frase d’impressione, nè una lettera datata dalla 
nostra città. Non suggerì essa niente all’uomo che aveva già visitato le 
più grandi capitali d’Europa e stava per affissare il suo sguardo d’aquila 


















nello studio dei più complessi problemi deH’epoea, o l’estrinsecazione del 
suo pensiero è andata perduta? Forse in qualche vecchio archivio di fa¬ 
miglia di Trieste o della regione si trova dimenticato p ignoto qualche 
documento del, passaggio tra noi di quell’uomo, che lo storico americano 
Melson Gay in un volume (del quale esiste fortunatamente... il manoscritto) 
ha chiamato il più grande genio del secolo XIX. 


30. Ancora di Garibaldi a Cesenatico. 

(Gazzetta di Venezia, 20 e 27 settembre e 1° ottobre 1908). 


Il 1° agosto p. p. il Resto del Carlino di Bologna pubblicava una 
tera inviata nel 1893 dal defunto generale Domenico Piva al Municipio di 
Cesenatico, che aveva preso l’iniziativa di ricordare con una lapide i nomi 
dei compagni di Garibaldi, i quali, dopo la caduta di Eoma, si erano im¬ 
barcati nel porto della ridente cittadina per portarsi in aiuto di Venezia 
ormai ridotta agli estremi. 

È noto come rimbarco avvenne a bordo dei tredici bragozzi chioggiotti, 
i quali furono in parte catturati ed in parte incendiati dagli Austriaci; 
conosciuto come i comandanti dei velieri, sui quali era imbarcato 
baldi ed il suo minuscolo stato maggiore, perdettero ogni loro avere per 
salvare i fuggiaschi, ed è risaputo infine come il Generale dichiarò tale 
sventura incontrata in servizio della causa nazionale e come il E. Governo 
in seguito ad una splendida relazione dell’on. Galli, deputato di Chioggia, 
aU’epoea del 2° ministero Orispi, decretò una pensione vitalizia al decimato 
manipolo dei superstiti. 

Essendo quindi profondo e radicato il convincimento del 
addimostrato nell’infausto episodio dai pescatori chioggiotti, produsse pe¬ 
nosa impressione la recisa affermazione del patriota di Eovigo, il quale 
voleva senz’altro esclusi i nomi dei rudi atleti dell’Adriatico dagli onori 
del ricordo, per il loro contegno indegno e perchè la lóro 
fu tale da darci nelle mani austriache 

Questa frase che sintetizza il concetto informatore del 
mi rende persuaso come egli, ignaro affatto delle cose marittime, 
compreso tutta l’importanza del tentativo audace di Garibaldi 
rimesso alla rara abilità dei chioggiotti, fallì completamente dinanz 
sorabile avversità del tempo e della stagione. Nella suprema ed ineluttabil 
necessità di prendere il mare per non cadere nelle mani del nemico, si do¬ 
veva continuare risolutamente nella rotta iniziata in balia del mare infido 
e di venti eventualmente contrari. 
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moranda epopea dell’assedio glorioso. È certo che le brillanti operazioni 
e l’eroismo delFesercito, affermatosi specialmente a Mestre ed a Marghera, 
facevano sperare ai patriotti una fazione gloriosa anche sul mare; ma la 
costante inazione finì coll’essere aspramente e severamente giudicata. Sembra 
invece che gli errori più gravi sieno stati commessi sin dall’inizio dell’in¬ 
surrezione per la mancanza di una saggia direttiva nel pronto richiamo 
della flotta — battente bandiera austriaca, ma montata da generosi equi- 
paggi italiani — dalla sua base di Fola, e per deficenza d’apprezzamento 
della tattica navale moderna, che ormai imponeva alle unità veliere l’ag¬ 
gregazione di rapidi piroscafi sussudiarl. 

È vero che, dopo l’arrivo delle squadre sarda e napoletana, i collegati 
avrebbero potuto battere in generale battaglia il nemico conquistando il 
prezioso dominio dell’Adriatico; ma l’ammiraglio Albini che teneva il co¬ 
mando supremo, soggetto alle oscillazioni del Gabinetto di Torino, ridusse 
l’opera sua ad una pura e semplice dimostrazione navale. 

Mentre i collegati, impediti dalla Francia, dall’Inghilterra e dalla Ger¬ 
mania di procedere al bombardamento di Trieste, dove s’era chiusa la 
flotta austriaca, ponevano la loro base a Pirano, incrociando nell’alto 
Adriatico orientale, i pescatori chioggiotti esercitavano la loro industria 
dalla sfocciatura del Piave ad Ancona, cooperando efficacemente all’alimen¬ 
tazione delle città assediate. 

Dopo il disastro di Novara, la squadra Veneta, abbandonata a sè stessa, 
doveva concentrarsi agli Alberoni, mentre il nemico, libero ne’ suoi movi¬ 
menti, stringeva Chioggia e Venezia anche per mare. A nulla riuscì l’au¬ 
dace abilità del comandante Succhia, il quale, non ostante la sua grande 
inferiorità, offrì più volte battaglia al nemico. L’ammiraglio austriaco Dal- 
lerup, appoggiando sempre su Trieste, mostrava chiaramente di voler evi¬ 
tare ad ogni costo il combattimento, forse non fidando nell’equipaggio e 
calcolando, come giustamente osserva il generale Alberto Eadaelli, sulla ca¬ 
duta inesorabile di Venezia. 

Fu appunto nel maggio del 1849 ohe il Vulcano, il più poderoso vapore 
sussidiario della flotta austriaca, armato di quattro bocche da fuoco, fu 
dislocato dal Dallerup per dare la caccia nel bacino dell’Adriatieo supe¬ 
riore a tutte le navi mercantili in rotta per Venezia. I primi presi di mira 
furono gli agili bragozzi chioggiotti che, sequestrati in massa, venivano 
portati a Fola, ed armati di spingarde, venivano adibiti al servizio di cro¬ 
ciera litoranea nelle rade di Punta Maestra, della Pila e del Levante. 

Una parte della marina peschereccia locale dovette allora limitarsi ad 
un esercizio minimo sotto la protezione dei forti dalla linea di Brondolo 
a San Nicoletto di Lido ed il grosso contingente intanto si riversava in 
massa per il porto di Fossone sulle spiaggie della Romagna e di Ancona, 
donde i più audaci, favoriti dal vento e dall’oscurità, talvolta , con gran 
pericolo, risalivano introducendo la desiata merce neUe città affamate di 
Chioggia e Venezia. 
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Dopo la caduta di Roma, Garibaldi, rifiutato il soccorso dell’ambasciatore 
americano Cass, che lo invitava ad imbarcarsi a Civitavecchia in una cor¬ 
vetta di quella nazione, tentò colla sua colonna refifettuazione del piano 
suggerito a Mazzini per mezzo dell’infelice Manara, vale a dire una rego- 
Jare ritirata sulle forti posizioni dell’Appennino. Ma uscito da San Marino, 
in vista delle difficoltà gravissime incontrate nella sua marcia, prese 
la determinazione finale di tentare l’imbarco per Venezia in uno dei punti 
più accessibili della costa. Assistito dal coraggioso Galoppini di Forli, la 
sera del 1° agosto 1849, fra lo stupore e lo sgomento del piccolo distac¬ 
camento austriaco di guardia, giungeva a Cesenatico. 

Arrestato il drappello austriaco, il Generale intimò alle Autorità Muni¬ 
cipali di mettere a sua disposizione i velieri necessari all’imbarco della sua 
gente. 

In quella sera appunto era entrato nel piccolo porto un numero con¬ 
siderevole di bragozzi e di tarlane chioggiotte, parte per vendere il pro¬ 
dotto della loro industria e parte costretti dal tempo minaccioso, che in 
breve si convertì in una vera burrasca. 

Garibaldi non sapendo come i nemici erano alle spalle, e d’altro canto 
scorgendo l’impossibilità di uscire liberamente dal porto, poiché soffiava 
un vento impetuoso di levante contrario aR’uscita, accettò il consiglio dei 
^pescatori chioggiotti e montato sul topo dei Travasini tentò dar fondo al 
ferro di tonneggio. Dopo molti stenti riuscita la faticosa operazione, usci: 
rono sul tonneggio ad uno ad uno dodici bragozzi della stazzatura di 
otto tonnellate e la tartana comandata da Vincenzo Bellemo Biasetto di 
sedici tonnellate. In questa piccola flotta si era già imbarcata tutta la 
colonna garibaldina; ultimo era rimasto il Colonnello Forbes incaricato del 
servizio di retroguardia. 

Verso le otto del mattino seguente la squadriglia guidata dai padroni 
chioggiotti salpava alla volta di Venezia. 

Siccome si conosceva ohe una divisione leggera della squadra austriaca, 
composta del brik Oreste, della goletta Elisabetta e del penix Sentinella, 
incrociava nelle acque di Goro a scirocco del Po di Tolle, così i nostri 
provetti lavoratori intendevano navigare con somma astuzia. Spingendosi 
tosto al largo dalla còsta speravano navigare nel centro della conca Adria¬ 
tica, piegare poi alla costa e sotto la protezione dei forti e della squadra 
Veneta giungere in salvo a Chioggia o a Venezia. 

Ma per effettuare il piano àbilissimo era necessario un vento favorevole 
di libeccio o di mezzogiorno ohe, .pur mantenendo il contatto tattico fra i 
natanti, avrebbe loro permesso una rapida e felice traversata. Sfortuna¬ 
tamente, calmata la bufera, cominciò a soffiare un vento di levante, che, 
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rendendo assai lungo il tragitto, non permetteva ai velieri di diseostarsi 
gran fatto dalla costa. 

. Verso il tramonto la piccola squadra, avanzandosi lentamente, scoprì 
V Oreste, il quale non tardò ad avvistare esso pure la sospetta flottiglia. 
A rendere più critica la situazione sorse, la luna, la quale al Generale, 
non abituato ai nostri splendidi panorami estivi, parve l)eUa come non la 
aveva veduta mai, ma sventuratamente troppo bella. 

Nel difiBeile momento procurò di segnalare ai padroni dei bragozzi di 
obliquare alquanto a sinistra verso la costa ed uscire per quanto era pos¬ 
sibile dalla linea della luna, per rendere meno agevole al nemico la vista 
dei fragili schifi. 

Tutto fu inutile: l’Oreste, mentre si dirigeva verso la costa favorito da 
prospero vento, con cannonate e razzi dava il segnale alla squadra di av¬ 
vicinarsi per tagliare la rotta all’audace squadriglia. Garibaldi faceva il 
sordo al fuoco nemico; ma sull’albeggiare gli Austriaci misero in mare 
alcune scialuppe armate, ohe circondarono i primi bragozzi di avanguai’dia 
costringendoli alla resa. 

La posizione si era fatta disperata: avanzando in mezzo ad una pioggia 
di fuoco, si cadeva indubbiamente nelle mani del nemico ; retrocedere verso 
il sud era impossibile per il vento contrario. Unico mezzo di salvezza fu 
quello di gettarsi alla costa, ove giunsero vivamente cannoneggiati e per¬ 
seguitati da lance e palischermi quattro soli bragozzi alla Pialassa, nella 
marina di Magnavacca. Con Garibaldi si trovavano Annita moribonda, Ugo 
Bassi, il tenente Leggero, Oicernacehio ed altri antichi compagni. 

Il profugo Nizzardo, dopo essere rimasto lunga pezza in un campo di 
melica con Annita e l’inseparabile Leggero, fu tratto in salvo dal colonv 
nello Nino Bonnet, reduce dalla campagna di Eoma. 

I,bragozzi catturati furono trattenuti nel porto di Magnavacca sino alla 
capitolazione di Venezia; i garibaldini fatti prigionieri furono passati alle 
carceri militari di Fola e fu dato fuoco ai velieri, sui quali si era salvato 
l’audace condottiere, che tanta parte doveva avere nella storia della nuova 
Italia. 

Gli equipaggi dei bragozzi distrutti, perduto ogni avere, affamati e la¬ 
ceri, vagarono per due giorni e due notti nelle circostanti campagne, men¬ 
dicando un tozzo di pane e chiedendo ospitalità ai fratelli della stessa 
marina. 

Tale narrazione dell’emozionante episodio, confermata dai marinai su¬ 
perstiti dello storico fatto Giuseppe Pagan, Giuseppe Ballarin e dall’ar¬ 
matore Angelo Penzo fu Paolo chiamato Boncola imbarcato sul Passatempo, 
nel quale si trovava pure il generale Piva, in qualità di marinaio sotto le 
dipendenze del direttore Sante Penzo, è in perfetto accordo Con quanto 
scriveva da Caprera in data 14 marzo 1871 il Duce dei Mille ai figli del 
pescatore Luigi Penzo. 

“ Certifico che nel 1849 dopo la jnia ritirata da Eoma perseguito dal- 













“ l’esercito tedesco mi imbarcai col mio seguito a Cesenatico e fra i bra- 
“ gozzi occupati due di proprietà di Penzo Luigi, a bordo d’uno dei quali 
“ io mi trovava, furono perduti. 

“ Siccome i legni di codesto povero uomo si perdettero in servizio della 
“ causa nazionale, io credo che il Governo dovrebbe compensare tale, per- 
“ dita alfinfelice famiglia del defunto Penzo 

Se la vigliaccheria dei chioggiotti fosse stata tale da dare nelle mani 
degli Austriaci i 200 audaci, Garibaldi non avrebbe steso certamente una 
dichiarazione lusinghiera in favore di vili traditori. 

Del resto avendo interpellato in argomento il Municipio di Cesenatico, 
che aveva affidato l’incarico al generale Piva di “ dare rettifiche intorno 
ai nomi di commilitoni „ del tentativo audace, ebbi la seguente eloquente 
risposta : 

“ Cesenatico, 18 agosto 1908. 

Pregiomi comunicare alla Si V. come questo Comune di fronte alla 
“ difficoltà di precisare i nomi dei generosi che furono qui con G. Ga- 
“ ribaldi il 2 agosto 1849, ha già da tempo abbandonato il 
“ erigere il progettato obelisco a ricordo del grande avvenimento 
“ triottico. 

’ “ p. 2/ Sindaco 

“ firmato M. 


Astenendomi da qualunque commento mi dichiaro però convinto che il 
generale Piva a 49 anni di distanza dall’episodio glorioso, non deve 
avuto dinanzi l’esatta percezione del fatto e non seppe giustamente ap 
zare l’azione dei nostri lavoratori sempre rudi e burberi, ma vigliacchi 
E qui mi sento in dovere di ripetere su quel manipolo di 
quanto scrissi su queste stesse colonne un anno fa. 

Oscuri patriotti, quasi ignorati dalla nazione e morti nell’oblio, essi si 
mostrarono degni delle tradizioni nobilissime della nostra marina veneta, 
ricca di splendidi ricordi e di fulgida gloria. 


Dal dottor Edoardo Piva, figlio al generale 
tera seguente, che pubblichiamo, perchè risponde 
sulla “ Gazzetta 


Chioggia, 19 settembre 


Signor Direttore, 


Pregiomi far seguire all’articoro del Sig. Cav. E. 
Cèsenatico e i pescatori chioggiotti „ quanto dettava 
Piva, sulla scorta di note 
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fin dal 1° maggio 1861 in Vercelli, dal^ compianto Prof. Eaffaele Belluzzi, 
autore di una pregeyole monografia sulla ritirata da Eoma a Cesenatico. 

.Facendo seguito a quanto ho scritto nel 

giornale “ Corriere del Polesine ,, le dirò che, la mattina del giorno 2 agosto, 
io era imbarcato sul battello del generale Garibaldi, ma che, nello sfilare 
fuori dal canale, che da Cesenatico mette al mare, all’invito del furiere 
EmanueU e di Luigi Verza, mio cugino, verso i quali avevo assunto im¬ 
pegno di non mai separarmi da loro, passai sul battello “ Passatempo ,. 

Uscimmo dal canale. Il mare era in perfetta calma. Quindi diificoltà di 
allontanarci dalla spiaggia. Finalmente un leggero vento di terra ci spinse 
verso Venezia. Si navigò tutto il giorno 2 con poca velocità. Ad un mo¬ 
mento della notte, Garibaldi inalberò un fanale sull’antenna del suo bra¬ 
gozzo per indicare la rotta. Poco dopo, verso la mezzanotte, fummo sco¬ 
perti dal Brigg da guerra austriaco “ Oreste „, che sparò un colpo di 
cannone, a quanto credo, in bianco. Indi ci fece col portavoce la intima¬ 
zione di arrenderci. Quei vigliacchi di marmai chioggiotti, padroni di barca, 
furono presi da spavento tale che abbandonarono la scotta e il timone, 
lasciandoci in balìa del mare. Finalmente riuscimmo ad imporci e a far 
loro riprendere il proprio ufficio e a seguire le mosse di Garibaldi. 

Troppo tardi. Il Generale con una manovra, che pareva destinata ad in¬ 
vestire r “ Oreste „, riuscì a mettersi fuori del tiro dei cannoni austriaci. 
Noi invece, non avendo potuto imitare la manovra, rimanemmo in balìa 
degli austriaci. .... Eravamo nei bassi fondi, e 1’ “ Oreste ,, per 
timore delle secche, se ne stava a rispettosa distanza in vista di Punta 
Maistra. Fù intimata nuovamente la resa col portavoce, e quando dal 
legno austriaco si vide il nostro tentativo di approdare sulla spiaggia, al¬ 
lora cominciò a tuonare il cannone, Fu in questo momento che i marinai 
si rifiutarono di regolare più oltre il bragozzo. 

Intanto il Brigg “ Oreste „ aveva calato in mare le sue scialuppe, mon¬ 
tate da soldati armati di brandistocco e di fucile. E cominciò la caccia. 
Come la bassa marea c’impedì di sbarcare, così ci fu impossibile cammi¬ 
nare sulle dune. Tentammo un ultimo scampo: far rivolgere le prode a 
Oorfù, ma i marinai, non ostante le promesse di dar loro quanto posse¬ 
devamo, si rifiutasrono. Nè poteva mancare fortuna al nostro progetto, perchè 
avevamo viveri per tre giorni e vento favorevole. 

All’avvicinarsi delle scialuppe austriache, gettammo munizioni e fucili 
in mare. La bandiera, che aveva sventolato sui campi di Lombardia, a 
Luino e a Morazzone, forata da una palla di cannone, fu staccata dall’asta, 
le borchie furono distribuite fra i presenti, il drappo diviso in tre pezzi e 
avvolto a guisa di fascia ai fianchi. Bicordo che un pezzo l’ebbe un certo 
Tresoldi, di Treviglio o di Cremona che fosse ; ma non so ohe ne sia av¬ 
venuto. 

I soldati austriaci, saltati nel bragozzo, ci insultarono, ci sputarono in 
faccia, e ci spogliarono di quel po’ di denaro che ciascuno di noi aveva. 
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Il bragozzo fu rimorchiato presso il Brigg. Così, ad uno ad uno, gli 
altri bragozzi caddero anch’essi prigionieri, ai quali poi fu legato l’albero 
e il timone, mentre una robusta fune li teneva avvinti in catena. In tali 
condizioni rimanemmo una notte e un giorno a goderci il libeccio, finché 
j un vapore non ci condusse a rimorchio fino a Fola. 

i ' • . •. • ■ • • • .. 

(' j Giunti alla fortezza, fummo distribuiti in varie casematte e, più tardi, in 

1 ! certi magazzini di deposito dell’artiglieria marina. Paglia e razione del sol- 

i dato fu il nostro trattamento^ sentinelle armate i nostri custodi. 

Poco dopo la resa di Venezia, dalle finestre ci fu dato scorgere un in¬ 
dividuo passare e- ripassare, rasentando il muro dell’edificio. Nell’atto che 
la sentinella raggiungeva l’angolo estremo del magazzino, l’individuo os¬ 
servato, voltandoci le spalle, profferì queste parole: “ Poppino salvo — 
perdita moglie — a Genova ,. — Così potemmo sapere che Giuseppe Ga- 
1 ribaldi era salvo e non prigioniero, come volevano farei credere gli Au- 
j striaci (1) ,. 

i Quanto all’incarieo affidato — dall’articolo del Cav. Bellemo pare par- 

I ticolarmente affidato — al Generale Domenico Piva dal Municipio di Ce- 

j senatico “ di dare rettifiche intorno ai nomi dei commilitoni „ del tentativo 

audace di correre in aiuto di Venezia, mi permetto di far osservare che 
queU’incarico fu esteso con circolare a stampa del 23 marzo 1893 “ A tutti 
i giornali liberali, ai Patrioti e Sindaci d’Italia „, e ohe la allegata “ Lista 
nominale , degli individui appartenenti alla Banda Garibaldi fatti prigio¬ 
nieri daU’I. E. Brigg “ Oreste , il 2 agosto 1849 fu compilata dalla 
I. E. Marina Austriaca, e fedelmente riprodotta a stampa dal Municipio di 
Cesenatico, debitamente rettificata dal Generale Domenico Piva. 

Le rettifiche precise — si tratta di sole rettifiche di nomi di persone e 
I di luoghi storpiati dagli Austriaci — non potevano essere ohe poche, poiché 

1 é a tutti noto — ed eloquentemente appare dalla ricordata “ Lista „ della 
I. E. Marina Austriaca, come gli audaci compagni di Garibaldi nell’awen- 
turata ritirata da Eoma a Cesenatico, appartenessero a vari corpi di mi- 
‘ lizie e di diversa provenienza, e come la n-itirata stessa, per ragioni di pru¬ 
denza, si compisse alla spicciolata, il che non permise di allargare le co¬ 
noscenze delle persone e dei nomi di esse. Né il breve tragitto compiuto 
in mare sui bragozzi chioggiotti, in condizioni eccezionali, giovò meglio 
all’uopo. ' 

Quanto poi alla lettera di G. Garibaldi del 14 marzo 1871, essa non dice 
altro che questo, cioè: che Luigi Penzo — in seguito alla requisizione 


(1) Questo episodio ho riportato dalle note manoscritte da me conservate. 
Puossi leggere, di poco mutato nella forma, in Appendice alla Monografia di 
R. Belluzzi sulla ritirata di Garibaldi da Roma, edita nella collezione storica 
diretta da B. Fiorini. 
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fatta dei bragozzi cbioggiotti a Cesenatico — ne prestò due all’audace im¬ 
presa, che questi andarono perduti, ohe la loro perdita costituì una grave-, 
infelicità per lui e per la sua famiglia, e ohe perciò il governo nella con¬ 
siderazione ohe quelle navi avevano servito — come servirono — alla causa 
nazionale, avrebbe dovuto compensarne la perdita alla famiglia del defunto 
Luigi Penzo. Ma invano, in questa lettera, alPinfuori di una pura consta¬ 
tazione di fatti, si cercherebbe una parola, la quale, non ohe suonar co¬ 
munque plauso alla condotta dei pescatori chioggiotti, tanto benemeriti a 
dir del Cav. Bellemo, portasse un po’ di luce neU’argomento. 

Così nulla dice in proposito la lettera del sindaco di Cesenatico — non 
so a qual proposito riportata —- se togli l’accenno alle “ difficoltà di pre¬ 
cisare i nomi dei generosi, che furono qui con G. Garibaldi il 2 agosto 1849 „, 
difficoltà ohe nulla hanno a ohe vedere coll’esistenza o meno del fatto. 

Ammesso poi ohe il generale Domenico Piva, a 43 anni di distanza, 
avesse smarrita la memoria di tanti compagni di così diversa provenienza, 
non è ammissibile per nessuna ragione, che egli, prescindendo dalle sue 
note manoscritte, smarrisse la nozione precisa di un episodio, per il quale 
dichiarava di rinunciare all’onore di sapere scolpito il suo nome sul mar¬ 
moreo obelisco, che doveva sorgere in cospetto del mare, presso il luogo 
che vide l’ultimo manipolo dei difensori di Poma salpare al soccorso della 
agonizzante Eepubblica di S. Marco. 

Quanto infine alle testimonianze dell’armatore Angelo Penzo fu Paolo, 
imbarcato sul battello “ Passatempo „, trascrivo quanto leggo in una nota 
manoscritta del Generale Domenico Piva: “ . . . . Angelo Penzo — 

Battello Passatempo — il quale (dopo la cattura degli Austriaci) arrivò 
perfino a sputarci in faccia, dicendoci canaglia, traditori del nostro Impe¬ 
ratore. Tali espressioni mi suonano sempre all’orecchio e non cesserò di 
ricordarle finché avrò vita, la loro viltà innanzi agli Austi'iaci fu veramente 
raccapricciante 

Altro che inesatta percezione del fatto ! 

Domando venia se, a mio malgrado^ ho preso la penna per ricordare un 
episodio che, se offusca pure l’opera bene incominciata di qualche citta¬ 
dino, nulla toglie alla grandezza dell’epopea del 1848 e 49 : il nome che 
porto mi obbligava ad un atto di devozione e di difesa per l’uomo che, 
vivendo modestamente, non attentò mai alla riputazione di alcuno nè in 
mala nè in buona fede, e mi obbligava maggiormente, poiché l’articolo del 
sig. cav. BeUemo, non so se ad arte, veniva alla luce proprio nel giorno 
in cui Eovigo, chiamando Antonio Pradeletto a parlare del Duce dei Mille, 
voleva indirettamente onorare il suo concittadino. 

Gradisca, signor Direttore, i sensi della mia più profonda stima e mi 
creda 


Campobasso, 24 


Dev.mo D' Edoakdo Piva. 









Nella polemica insorta 
figlio del Generale Domenico sulla 

nel 1849 tentarono di condurre il Generale Garibaldi ed i suoi seguaci da 
Cesenatico a Venezia, trovo che il Dott. Piva è incorso ’in numerose ine¬ 
sattezze spiegabili, trattandosi di atti antichi a cui il Dott. Piva non fu 
presente ; di fatti narrati dal solo Generale Piva quando era un volontario 
di Garibaldi, di fatti non confermati nè dal Generale Garibaldi, 
alcuno del numeroso suo seguito aH’infuori del volontario Piva. 

Avendo pubblicato nel 1904 un opuscolo sui Garibaldini di 
dove mi occupo anche dei pescatori Chioggiotti del 1849, è mio intendi¬ 
mento di fare una più estesa e documentata rettifica delle inesattezze del 
Dott. Piva, dopo avere raccolti nuovi documenti e testimonianze. Ma in¬ 
tanto non posso fare a meno di pubblicare una lettera che mi invia il mio 
amico Comm. Avv. Fortunato Nordio, ora residente a Venezia, che sparge 
molta luce sui fatti narrati dal Dott. Piva, fondandosi sulle annotazioni 
private lasciate dal padre. 

Ecco la lettera ; 


Nella polemica fra il nostro 'concittadino Cav. Eugenio Bellemo ed il 
signor Dott. Edoardo Piva, figlio del Generale Domenico Piva, non sarà 
inutile il fatto seguente avvenuto in Chioggia nel 27 febbraio 1867, e di 
cui fui testimonio in mezzo a più migliaia di Chioggiotti e forestieri. 

In quel giorno venne a Chioggia il Generale Garibaldi. Erano con Lui 
il Deputato Miceli, il Colonnello Bruzzesi, la signora Witte Mario ed altri 
che ora non ricordo. 

La Giunta Comunale di Chioggia, la prima eletta con le leggi italiane, 
riceveva il Generale al suo arrivo da Venezia. Facevano parte della Giunta 
il Conte Carlo Vianelli Prosindaco, gli assessori effettivi Angelo Cipriptto, 
Dott. Nicola Scarpa e lo scrivente e gli assessori supplenti Francesco Via¬ 
nelli e Fortunato Boscolo Bragadin, ed erano presenti anche numerosi con¬ 
siglieri comunali. 

La Giunta aveva preparato un landau a due cavalli per condurre il Ge¬ 
nerale al palazzo Municipale, ma il popolo staccava i cavalli e conduoeva 
il Generale lungo tutto il corso Vittorio Emanuele fino alla porta Garibaldi, 
ritornando poscia al Municipio. 

Ivi per le insistenti acclamazioni della popolazione il Generale si affac¬ 
ciava ad un balcone 'del palazzo Municipale e pronunciava un discorso che 
era tutta una lode per i pescatori Chioggiotti, e cominciava con le parole : 
In meeeo a voi mi sembra di essere in mezzo alla mia famiglia. , 

Il Btaorgtmento Jtahano, — il. 68 
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Uscito dal Municipio il Generale si avviava alla casa di un fervido e 
provato patriotta, che aveva tre figli tra i volontari di Garibaldi, il fu 
signor Tomaso Venturini, avendo il Generale accettato l’invito di far cola¬ 
zione presso di lui. 

Mentre il Generale si avviava alla casa Venturini, incontrava il padrone 
Penzo, detto Roncola, seguito da altri pescatori fra quelli che nel 1849 coi 
loro bragozzi tentarono di portare il Generale e il suo seguito da Cesena¬ 
tico a Venezia. Il Tomaso Venturini presentava al Generale quei pescatori; 
il Generale subito li riconosceva e faceva loro grande accoglimento ed a 
molti stringeva la mano a cominciare dal Penzo, che era il padrone di uno 
dei bragozzi, in cui si era imbarcatoi! Generale col suo seguito. 

Improvvisamente il Generale Garibaldi, rivolgendosi aUa numerosa popo¬ 
lazione, che lo accompagnava, con una voce tonante diceva : 

“ È mio dovere di proclamare dinanzi a tutti voi, che questi bravi Ohiog- 
“ giotti esposero le loro sostanze e la loro vita per me e per la causa ita- 
“ liana, e tutto ciò che si disse contro di loro è una nera calunnia. 

“ Questa è la verità che pubblicamente attesto a tutti voi ,. 

Tutti i miei colleghi di Giunta sono ora morti ; sono morti anche tutti 
i consiglieri comunali che erano presenti a questo discorso. Ma non devono 
essere morti tutti quelli che erano presenti quando Garibaldi lo pronun¬ 
ciava e che lo devono avere sentito. 

Il Cav. Don Eugenio Bellemo, che abita a Chioggia, potrebbe fare una 
inchiesta per trovare altri testimoni, che avranno certamente sentito questo 
discorso del Generale Garibaldi. Fra questi vi sarà il sig. Ernesto Ventu¬ 
rini, unico dei figli viventi del fu Tomaso e ohe abita a Bologna. 

Faccia l’uso che crede di questa mia attestazione e con una stretta di 
mano mi raffermo 

Amico 

Avv. Foktustato Nobdio „. 

Venezia, 28 settembre 1908. 


Il discorso del Generale Garibaldi del 27 febbraio 1867, di cui non può 
dubitarsi dinanzi all’autorevole attestazione di un testimonio, che era pre¬ 
sente quando fu pronunciato, non può certo conciliarsi con quanto va 
pubblicando il Dott. Piva sulle traccio delle annotazioni del padre. 

Ad ogni modo tra le pubbliche affermazioni del Generale Garibaldi e le 
annotazioni del Generale Piva non può esser dubbia la scelta. 

Non posso però ammettere l’ovvia osservazione che il Generale Piva 
accenna al poco patriottismo di un solo Chioggiotto (Angelo Penzo), che 
non ,era nemmeno un padrone di bragozzo. Ma se questo fosse anche vero, 
e si può dubitarne, è una enorme ingiustizia quella di rendere responsabili 
delle colpe di un solo pescatore tutti i cinquanta Chioggiotti che forma- 
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vano gli equipaggi dei 13 navigli, in cui si erano imbarcati a Cesenatico il 
Generale Garibaldi e i duecento volontari del suo seguito. 


Venezia, 30 settembre 1908. 


Cablo Bullo. 


31. Uno scritto inedito di Benedetto Cairoti. 

(Gazzetta del Popolo, 20 luglio 1909). 

Brissago (Lago Maggiore), 18 luglio. 

Una figura di donna, ohe si è resa benemerita dell’Italia, oscura eroina 
come tanti altri nostri concittadini, cbe parteciparono ai moti od alle bat¬ 
taglie per l’indipendenza italiana, è Teresa Martinetti maritata Casanova. 

Di questa donna brissaghese sarebbe molto da dire, ma noi ci limitiamo 
a ricordarla, esponendo i giudizi di una parte dei tanti profughi cbe dal 
1848 al 1870 trovarono sicuro asilo nella sua casa in Brissago. 

Ancora oggi il nome di Martinetti-Casanova, sebben morta da tanti anni, 
suona dolcemente, con riconoscenza, sul labbro di molti, perchè oltre alle 
sue doti di donna colta, patriota, di nobili e civili aspirazioni, aveva un 
gran cuore pei poverelli, e chi dipendeva da lei non si ritraeva mai mal¬ 
contento. E dove sapeva ohe necessitavano soccorsi, senza farselo cercare, 
recava il contributo del magnanimo suo cuore, tacitamente. 

Era le altre cose, la signora Casanova aveva a tutte sue spese abbigliato 
una squadra di garibaldini della leggendaria camicia rossa. 

Quest’esimia signora non' fu però la sola brissaghese a cui stette a cuore 
la causa italiana. Diverse altre s’occupavano di mille bisogna; nel peri¬ 
colo, a soccorrere, a preparare bende, filacce, fasce pei feriti ; nel trionfo, 
nell’entusiasmo, a ritagliare, ricamare coccarde e bandiere. 

Per oggi chiuderemo riportando uno scritto, metà in versi e metà in 
prosa, di Benedetto Cairoti, uno dei profughi che trovarono asilo in casa 
della benemerita Casanova : 

Se opprime lo strazio d’atroce tortura 
Chi vuole la patria far grande o morir; 

Se all’alme fiaccate da tanta sventura 
Non ride la speme del nostro avvenir ; 

Se Absbui-go si strinse con Casa Savoia, 

Se sono d’accordo sateUiti e re, 

Se sgherri di Corte fan patto col boia, 

Che uccide i credenti nell’itala fè ; 

E scritto che l’onta di tanto servaggio 
I figli d’Italia non sappian lavar ? 

È forse destino sia nostro retaggio 
Catene di servi per sempre portar? 
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La rabbia croata, la forca che vale ? 

Un popol che vuole, tremare r 
Nel cupo silenzio s’afSla il pugnale. 

Si temprano Tire del dì che verrà. 

E il palpito santo che freme nel petto 
Per poco, fratelli, dovremo frenar ; 

Quest’oggi l’esilio, domani il moschetto, 

Chè tutti concordi sapremo pugnar. 

Questi versi meschini — ma schietto accento del cuore che non di¬ 
spera— io scrissi nel vostro tetto ospitale, dove, o anime gentili, m’acco¬ 
glieste esule ed infelice in quei giorni, nei quali le ire congiurate dei Go 
i di Piemonte ed Austria perseguitavano ferocemente coloro che 
I davvero la patria, sacerdoti di quella fede che “ non viene a patti 
In tanta tristezza di tempi, di uomini e di cose rincontrarsi nelle anime 
generose, siccome la vostra, è conforto, che compensa i codardi insulti 
tati con intento crudele dalla turba dei servi contro i vinti. Non è a pa 
role ch'io possa dirvi quanta riconoscenza vi debba ; perchè non troverei 
un linguaggio atto à tradurre il concetto del cuore e ad esprimere un sen¬ 
timento intimo, schietto e gagliardo. 

Brissago, 25 febbraio 1853. 



Quando Tex-ministro veniva sul Lago Maggiore per diporto, ogni tanto 
rendeva visita alla nostra concittadina, e quando questa morì, nel dicembre 
1888, egli mandava alla famiglia il seguente biglietto : 

“ Bbnbbbtto Oaiboli „ ; 

“ Beigirate, 30 dicembre 1888. 

“ Benedetto Cairoti, profondamente contristato dalla morte dell’esimia si 
gnora Teresa Casanova-Martinetti, manda alla famiglia le più sentite coi 
doglianze ,. 


Giuseppe Dolfi e Giovantìi Morandini, l’eminente patriotta già onorato 
da Firenze con una iscrizione in marmo nella casa già da lui abitata in 
via Eicasoli N. 20, dopo mezzo secolo si fanno conoscere da sè stessi nelle 
due lettere che oggi pubblichiamo. 

Di queste lettere che, scritte nell’intimità deH’amicizia, rivelano mirabil¬ 
mente l’indole e il pensiero dei loro autori, noi potremo vedere la nitida 
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calligrafia nei preziosi autografi, che saranno esposti nel Museo del Kisor- 
gimento, che si sta apprestando a cura del nostro Municipio. Esse sono- 
state scritte nel Settembre 1859, quando Garibaldi, specialmente per con-- 
sigilo di Beppe Dolfi e di Morandini, che ancora conservava la carica di 
Commissario del Governo toscano presso l’esercito in guerra, dal nostro 
Governo Provvisorio fu richiesto di assumere il comando delle truppe to¬ 
scane allora stanziate nell’Emilia. 

. Garibaldi, prima di aderire alla richiesta, aveva posta la condizione, di 
poter collocare al comando dei reggimenti toscani i suoi migliori seguaci, 
dei Cacciatori delle Alpi, Giacomo Medici, Nino Bixio, Enrico Oosenz^ 
Pietro Quintini; ma ciò fra le truppe toscane destò una grave agitazione, 
della quale i due patriotti furono subito informati da un intimo amico, ed 
essi s’interposero con felice risultato. Garibaldi, uomo di cuore e di mente, 
si contentò di dare un comando di reggimento fra i toscani a Medici e a 
Bixio, e si ritenne" Clemente Corte per suo Capo di Stato Maggiore. 

Le due lettere di Dolfi e di Morandini sono le risposte all’amico, che 
li aveva informati, e coadiuvati per calmare e cancellare la pericolosa 
agitazione. 

Il Dolfi accenna anche alla teoria militare del Piemonte che, per ra¬ 
gioni di opportunità del momento, fu data allora anche alle milizie to¬ 
scane che, con grande patriottismo, dovettero fare un gran passo" retro¬ 
grado, e studiare di nuovo l’antiquata teoria da loro abbandonata con 
molta ragione da ben sette anni prima. E ambedue, Dolfi e Morandini, 
fanno cenno del desiderio mostrato dall’amico Cecconi — al quale i nostri 
lettori devono il piacere deU’odierna pubblicazione — di esser collocato 
. allo Stato Maggiore del Fanti. ' 

Ecco le lettere; 

Amica carissimo, 

Firenze, 1 Settembre 1859. 

Ho ricevuto in tempo debito le tue lettere, e te ne faccio mille ringra¬ 
ziamenti. Avrei dovuto risponderti subito, ma non lo feci ed oramai non 
mi resta altro scampo che chiederti scusa del iitardo. La prima tua lunga 
e bella lettera così particolarizzata nella sua schiettezza ci aveva messi in 
qualche apprensione, che fortunatamente fu calmata dalla seconda appor¬ 
tatrice di notizie migliori. Posso assicurarti che il Governo (benché com¬ 
posto di avvocati !) pensa con predilezione alla truppa assai più di quanto 
essa può supporre, ed ho letto io stesso una lunga nota fatta al Garibaldi 
con lo scopo speciale di esporgli tutte le benevole intenzioni, che aveva a 
di lui riguardo. Che la truppa faccia il dover suo, e stia certa che Go¬ 
verno e Paese non saranno ingrati. 

Se ogni tanto ti prendessi la pena di scrivermi, sarebbe, cosa per me 
gratissima e utile, tanto più che non ho intenzione, per ora, di portarmi 
costà. Sappimi dire quali passi occorrerebbe si facessero, perchè tu fossi 
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collocato presso il nuovo Generale deU’Armata della Lega, che dal canto 
mio mi darò tutte le premure, perchè il tuo nobile e discreto desiderio sia 
soddisfatto. Avverti però che le mie premure possono riuscire infruttuose, 
e in conseguenza profitta ancora di altri mezzi se ne hai. In aspettativa 
di altra tua lettera mi segno con sincerità e stima 


Tuo aff.mo amico 
G. Moeandini. 


Ill.mo Sig. G. Cecconi 
Capitano addetto allo Stato Maggiore 
della prima Brigata Toscana 

Quartiene Generale Toscano. 


Firenze, li 9 Settembre 1859. 

Ho ricevuto due tue carissime, non risposi subito alla tua prima, perchè 
a dirti la verità mi aveva messo in dosso molto malumore ; hai fatto benis¬ 
simo a scrivermi la seconda e alla quale mi affretto a risponderti. 

Ho sentito con molto piacere che il Generale Garibaldi, vada di giorno 
in giorno acquistando più simpatia con cotesti soldati, questo dà rdolto da 
sperare, perchè Garibaldi è omo di coscienza e di fermezza, cose essenzia¬ 
lissime a uno ohe deve comandare dei soldati. 

Ho fatto sentire a qualcuno ciò ohe mi accenni rapporto alla Teoria, 
osservazioni che io trovo giustissime, ma credi, caro amico, che è tutto - 
tempo perso, vogliono fare tutto ciò che credono. In temporibus IIU face¬ 
vano almeno finzione di darei retta, ma ora ohe sono assodati, non degnano 
più, dicono i contadini. 

Del Generale Fanti per ora qui non si parla di niente, ma se a caso 
venisse questa nomina ho inteso quello che devo fare e non lo dimen¬ 
ticherò. 

D’altre cose non sto a dirti altro, una sola cosa ti accenno, non'Sono 
nè contento nè tranquillo, sarà il mio carattere. 

Mille milioni di saluti, scrivimi spesso, e se ti occorre di qua non mi 
risparmiare, sono 

Tuo aff-mo amico 
. G. Dolfi. 

Al Sig. Capitano Giovanni Cecconi 
Capo di Stato Maggiore alla !’■ Brigata 
deiril* Divisione Italiana 

Modena. 











33. Popolari e aristocratici in Toscana nel 1859. 

{Tribuna, 22 agosto 1909). 


3 Roux, 


Ferdinandea Stilo, 6 agosto 1909. 


Ieri sera ho letto sul giornale La Tribuna un articolo del signor Va¬ 
lentino Soldani riguardante la rivoluzione dell’aprile 1859 in Toscana. In 
esso si cerca provare come il movimento patriottico in quella terra gentile 
sia stato fatto esclusivamente dal partito popolare. 

Ciò non è vero. Il capo popolano Beppe Dolfl agiva con tutti i suoi 
amici secondo le comunicazioni e gli ordini, che gli venivano da Eicasoli, 
Feruzzi, Digny, Corsini, Eidolfl ed altri. Ed a conferma di quanto asse¬ 
risco, ti. prego di pubblicare su La Tribuna la lettera importantissima che 
Luigi Farini scriveva da Torino a Digny in data 7 aprile 1859 ; l’altra 
del Lambruschini, 12 aprile 1859, nella quale si prevedeva il caso dell’ar¬ 
resto del conte Digny, ed una terza di quella gentildonna che fu 
Feruzzi, in data 27 aprile 1859. 

Ho la fortuna di avere presso di me, per grande fiducia a 
l’incartamento completo riguardante quel periodo di civile 
Toscana tutta. 

Ti stringo la mano e credimi 

Tuo aff.mo 
Achille Fazzaei. 


Caro amico, 


Torino, 7 aprile 


Ho avuta carissima la tua lettera. 

Mi spiace che quando il tuo cugino è giunto qui io era 
l’ho potuto vedere e profferirmi tutto a lui. 

I Toscani si fanno molto onore e giovano alla causa comune, 
il conte Cavour vi loda grandemente, siete universalmente lodati, 
in gran pregio in Fiemonte ed in Francia. Continuiamo purè a oj 
- concordi ed a prepararci alla grande prova ! Qui il paese fa prodigi 
buon senso, di calma e di fortezza. Speriamo di mostrare all’Europa che 
siamo degni della libertà. Fenso che dobbiate continuare a mandare volon 
tari, perchè questo non solo è fatto di grande valore politico, 
minoia ad acquistare vera importanza militare. 

Ne abbiamo già più di diecimila ; se la guerra non si romperà 
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sono già per istruzione e per disciplina ottimi soldati. So che a taluni non 
pare buon consiglio il mandare via dalla Toscana troppa gioventù; ma a 
me pare che, giunte le cose al termine a cui sono, la cosa più importante 
sia questa : di accrescere il numero di soldati che dovranno fare le prime 
prove. 

Quanto al governo toscano potrà lene andar tentennando ancora per 
gualche tempo; ma alla vigilia della guerra dovrà cadere, ed il faremo 
cadere. 

Così avremo con noi il piccolo esercito, col quale bisogna mantenersi in 
buon accordo. 

Io avevo già il tuo buon libro. Il conte ba gradito assai il dono cbe 
gliene bai fatto. Porse ti ringrazierà egli stesso. Se mai se ne dimenticasse 
io bo la commissione di ringraziarti per lui. 

Mille saluti al Corsini, ed agli altri amici. Toglimi bene e scrivimi. 

Aff.mo amico 
Faeini. 


Caro amico, 


Figline, 12 aprile 1859. 


Non pensai a domandarti quando volevi l’oncia di seme del Eicasoli cbe 
gli chiedesti, ma la stagione è vicina ed io penso di mandartela subito, 
acciocché tu lo abbia avanti di andare in campagna. 

Invece di un’oncia era un’oncia e sei danari, perchè tanto me ne avan¬ 
zava, e quel quarto di oncia di più non ti guasterà : giacché dovrei cre¬ 
dere che fosse seme ottimo. Me lo pagherai quando ci vedremo per l’adu¬ 
nanza di maggio ed io te lo ricorderò : non ci pensare,. anzi se mai tu 
fossi allora in prigione, mi farò dare il denaro dalla signora Virginia. Mi 
rincresce non aver potuto venirti a vedere lunedi mattina. Ti avrei raccon¬ 
tato certe belle cose cbe fecero inquietare Bettino (cbe, a quel che mi pare, 
già sente gli inconvenienti del connubio). 

Se v’è qualcosa di nuovo scrivimelo, perchè qui siamo a buio. 

Addio, saluta afiettuosamente per me la famiglia. 

Tuo aff.mo amico 
Eaffaklb Lambeusohini. 


25 aprile 1859. 

Gran Giorno ! ! ! Bandiere tricolori alle fortezze ! Entusiasmo generale t 
Il Granduca ha chiamato il Lajatico, questi chiama al Ministero Bettino, 
Eidolfì, Malenchini provvisoriamente alla guerra fino all’arrivo del Carmi- 
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nati. L’abdicazione del Granduca è condizione imposta. Vedremo se Taccet- 
teranno, ma è impossibile non accettarla. 

Ho qui sempre folla e non posso dilungarmi. Ubaldino, chiamato al Mi¬ 
nistero delle Finanze, rifiuta. Ieri il generale passava in via Larga in grande 
uniforme ; il popolo gli si affollò dietro ed incominciarono alcuni fischi. Il 
generale entrò alla G. Guardia in piazza S. Marco ; la sera una folla com¬ 
patta venne in via Calzaioli, ma riuscì ai capi di impedire .la sommossa. 
Fu stabilita per questa mane alle dieci e mezzo. 

Dovevano inalberarsi alle fortezze le bandiere tricolori e con cannoni, sol¬ 
dati e popolo recarsi dalla piazza di Barbano a Palazzo Vecchio per rove¬ 
sciare il Governo ; in questo mezzo stamane si chiamano i ministri per 
urgenza in Palazzo Pitti, il generale e tutti i capi di corpo. Dinanzi alla 
necessita hanno ceduto, ed il Cappellini ha recato le bandiere tricolori alle 
fortezze e l’avviso alla Legazione Sarda. Il marchese di Lajatieo e altri 
chiedono 1 abdicazione del Granduca, il nuovo Ministero, l’alleanza piemon¬ 
tése, il congedo del generale e del Eipper, Vittorio Emanuele proclamato 
capo delle milizie. Il regime costituzionale a guerra finita. 

Sapute le notizie, la Eivoluzione preparata in piazza Maria Antonia è 
diventa una dimostrazione — grida di evviva, bandiere da tutte le finestre, 
coccarde su tutti i petti. 

In questo momento che io scrivo, una folla esultante passa sotto le fine¬ 
stre gridando: “ Viva l’Italia! Viva la guerra! Viva Vittorio Emanuele ! „ 

Addio, addio. Avevo mandato stamani a casa vostra a domandare se vi 
erano occasioni, e veggo che è stata buona ispirazione. 

Evviva ! Evviva ! ! Principia la guerra e siamo Italiani anche noi. 

Emilia Pbbuzzi. 


Abbiamo pubblicato volentieri le lettere forniteci dal Fazzari, perchè 
esse contribuiscono sempre più a stabilire la storia vera di quella rivolu¬ 
zione toscana, attorno alla quale — dopo tanto volgere d’anni — le pas¬ 
sioni degli storici non sono cessate del tutto,. Esistono ancora — 
strum horrendum et ingens! — su quella rivoluzione, gli storici in isti: 
‘granduohisti e antigranduohisti, militaristi e antimilitaristi, popolaristi e 
antipopolaristi. Tra queste passioni non ancora spente, però, la verità si va 
facendo a poco a poco strada, mettendo in rilievo la parte concorde avuta 
in Toscana da tutti i partiti nella mirabile rivoluzione. Uno dei libri più 
preziosi in proposito è quello del generale Giovanni Oecconi “ Il 27 aprile 
1869 „ ; libro che il benemerito uomo scrisse specialmente per stabilire la 
grande parte avuta nella rivoluzione dalle milizie toscane, ingiustamente 
misconosciuta finora ; ma dal quale anche risulta evidente quanta opera 
. abbiano spesa in Toscana, in prò’ della causa italiana, uomini di parte po¬ 
polare e uomini di parte aristocratica. 
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L’esodo dalla Toscana della gioventù volontaria verso il Piemonte, cosi 
apertamente approvato e desiderato nella lettera del Farini, era general¬ 
mente riprovato dai rivoluzionari toscani, come nocivo alla causa di quella 
regione. E molti si adoperarono ad impedirlo : il che gettò, a torto, cat¬ 
tiva luce sui sentimenti di quegli uomini. Ma la loro sincerità ed attività 
generosa e concorde fu dimostrata in quella famosa notte vegliata prece¬ 
dente alla fuga del Granduca, nella quale. convennero in casa Dolfi e nel 
villino Lawley, uomini d’ogni parte, militari e non militari, popolari e 

E queste riunioni duravano da un pezzo : presso Eicasoli e Gino Capponi 
si adunavano i più moderati e i nobili che più di tutti spronavano il 
Granduca verso le riforme^ e già lo avevano ammonito abbastanza con 
l’opuscolo Toscana ed Aìistria, dovuto a Celestino Bianchi. Altri aristo¬ 
cratici, che volevano costringere e non persuadere il Granduca, si aduna¬ 
vano in casa del marchese Bartolomei. Il giorno 26, per l’attività di Ste¬ 
fano Siecoli, questi vari Comitati si fusero insieme, e ne era uscita una 
Commissione composta di Ubaldino Peruzzi, Bettino Eicasoli, Ferdinando 
Zannetti, Vincenzo Malenohini e Ermolao Eubieri. La notte, tutti si riuni¬ 
rono, con gli ufficiali superiori, per preparare la ribellione delle milizie, e 
il giorno dopo, il 27, in forza appunto della coalizione di tutti i partiti, il 
Granduca dovette partire. 

34. DaH’Archivio di Crispi — Una lettera inedita di Garibaldi 
a chi fu “ primo per senno nella gloriosa spedizione „. 

[Giornale dTtajlia, 18 luglio 1909). 

La pubblicazione delle “ Carte di Francesco Crispi ,, intorno alle quali 
fu già vivo e lungo dibattito, è aspettata con interessamento grande da 
quanti studiano la storia del nostro risorgimento, da quanti si curano della 
politica contemporanea, da quanti, infine, sono, per diverse e talvolta con¬ 
trarie ragioni, tuttora soggiogati da questa straordinaria e drammatica fi¬ 
gura di uomo d’azione e di patriota. 

Dominò questa figura gli ultimi decenni del secolo decimonono, sollevò 
passioni entusiastiche e furiose,, ammirazioni e odi ohe pare non si estin¬ 
guano ; dopo Camillo di Cavour nessuno fra gli uomini di Stato italiani 
si era al pari di lui insignorito deE’attenzione dei non italiani: c’erano cri- 
spini e anti-crispini, come in patria, così oltre i confini della nostra terra ; 
erano, per esempio, crispini i tedeschi e anti-crispini i francesi: s’agitavano 
intorno a lui intrighi d’ogni sorta e tenebrosi .e vasti, e le trame di questi 
intrighi si stendevano dall’Italia ai paesi stranieri, e dai paesi stranieri al¬ 
l’Italia: furono momenti, nei quali la politica universale parve avesse per 
centro lui e il governo nostro ch’egli personificava, e ogni fatto della po- 
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litica italiana, anche- della politica interna, pareva diventasse e diventava 
veramente un fatto internazionale. Poiché il principe di Bismarck-aveva 
dovuto ritrarsi da quell’agone in cui fu l’atleta massimo, Francesco Crispi 
parve ed era l’uomo maggiore d’Europa : questa grandezza non gli fu per-^ 
donata, non si perdona nemmeno alla sua memoria. 

Ma la pubblicazione delle sue “ Carte „, che credo stabilita per l’anno 
venturo, farà sì che la figura di Francesco Crispi possa essere finalmente 
considerata come una figura storica, quindi in modo obbiettivo e sereno, 
sebbene gli uomini siano di rado obbiettivi e sereni, e coloro che si cu¬ 
rano della storia e gli storici stessi siano uomini. Dicono l’imparzialità sia 
dovere degli storici; ma non credo vi sia stato un dovere come questo 
tanto, e tanto di frequente, trasgredito, e i più grandi caddero in colpa al 
pari dei più umili ricercatori e ordinatori di documenti. E non so neppure 
se sia colpa : la storia è rappresentazione, quindi è sopratutto opera d’arte, 
e dove passione non c’è, non o’è opera d’arte: lo storico impassibile non 
esiste. Ma, e la verità? La verità è relativa. 

Comunque, la pubblicazione di cui parlo ci persuaderà a quel tanto di 
calma ch’è necessaria nella meditazione delle cose passate. Perchè, se ne¬ 
ghiamo allo storico la virtù della impassibilità, ohe non sempre è una 
virtù, dobbiamo anche convenire che la sua è una passione “ sui generis „, 
come appunto la passione dell’artista, una passione in molta parte intel¬ 
lettuale, i cui pervertimenti non sono pericolosi quanto quelli delle altre 
passioni. Inoltre i giudizi intorno all’uomo e ai fatti potranno variare e 
varieranno; ma l’elemento su cui dovranno poggiarsi, la prova che sorge 
dalle testimonianze documentate, non varierà; così i giudici potranno alla 
volta loro essere giudicati: quelle carte serviranno da bilancia, da saggio 
delle opinioni che si contrastano, donde la possibilità, se non la certezza, 
che alla. stregua delle circostanze in cui “ positivamente „ si svolsero gli 
avvenimenti della vita di Francesco Crispi si formi una media di opinioni, 
la quale si allontani dai sentimenti passionali e si avvicini alla verità. Dal 
che la memoria di tant’uomo, io ne ho la prescienza, avrà tutto da gua¬ 
dagnare e nulla da perdere. ■ ' . 


La gentile figliuola del grande statista, ch’egli adorava sopra ogni cosa 
al mondo, dopo la Patria e forse quanto la Patria, ha voluto concederci 
una preziosa primizia della pubblicazione, la quale, come dicevo, è aspet¬ 
tata con legittima impazienza da, tutti. La ringrazio e cordialmente di 
questa sua signorile cortesia, a nome del direttore del nostro “ Giornale „ 
e dei nostri lettori. , 

È una lettera di Giuseppe Garibaldi a Francesco Crispi, datata da Ca¬ 
prera, 24 novembre 1869, la quale si può dividere in due parti. Una parte 
contiene giudizi sommari, radicali, “ ab irato „ sugli uomini e sulle cose 
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del tempo, ch’era fra i più tempestosi della nostra nuova storia. Innanzi 
tutto conviene considerare l’occasione da cui questo scritto ebbe origine. 
Era uscito in Milano 1’ “ Epistolario , di Giuseppe La Farina, edito da 
Ausonio Franchi, il filosofo razionalista, die, molti anni dopo, si conver¬ 
tiva alla ortodossia cattolica, e tornando a chiamarsi Bonavino, tornava 
nel grembo della Chiesa, da cui era uscito ardentissimo giovane. In quel¬ 
l’epistolario Francesco Crispi ravvisò cose, che attentavano al suo buon 
nome, donde una sua querela al Franchi, e un processo dei più clamo¬ 
rosi, che mise a rumore Milano e tutta Italia e che terminò colla con¬ 
danna del filosofo: fremettero, divamparono con inaudita violenza gli odi 
partigiard: contro il Crispi si schierarono i.moderati, a favore di lui sce¬ 
sero in campo i liberali, garibaldini e repubblicani, sinistri estremi e non 
estremi, molti di coloro, che, in tempi più vicini a noi, si palesarono suoi 
avversari implacabili e denigratori e peggio. Fra tanto infuriare di accuse 
e di difese il Generale volle confortare l’amico suo, il suo fortissimo com¬ 
pagno di cospirazioni e d’armi. E confortandolo espresse ancora la sua 
avversione al La Farina, che gli anni e la morte del patriota siciliano e 
cooperatore di Camillo di Cavour non avevano potuto cancellare. L’av¬ 
versione risaliva al 1860, al tempo in cui il La Farina s’era recato in Si¬ 
cilia, per adoprarsi a che l’isola si unisse subito al regno italiano : nel 
che il La Farina era conseguente a tutta la sua vita, al modo con cui 
aveva concepito il rivolgimento unitario e con cui aveva lavorato nel 1859 
e negli anni che precedettero quello della nostra liberazione, quando a 
capo della “ Società Nazionale „ preparò, d’intesa col Cavour, il moto me¬ 
raviglioso della Lombardia, della Eomagna, della Toscana. Non solamente : 
il La Farina precorreva di poco l’azione che spiegò poi a Napoli Giorgio, 
Palla vicino, a cui dobbiamo l’atto fondamentale dell’unità italiana, il ple¬ 
biscito del Mezzogiorno. Ma il La Farina rappresentava Camillo di Cavour 
e la politica cavouriana: ora, occorre non dimenticare quali fossero i sen¬ 
timenti del Garibaldi verso ' il Cavour, dopo l’annessione di Nizza alla 
Francia, sentimenti tanto ostili da spingersi sino alla domanda rivolta for¬ 
malmente al Ke che volesse licenziare il Cavour e gli altri ministri. È 
noto che il Cavour parò magistralmente il colpo, convocando il Parla¬ 
mento, chiedendo e ottenendo una legge, perla quale il Governo poteva 
riunire al Regno territori già pontifici e borbonici, sempre che alla riu¬ 
nione fosse favorevole il suffragio dei popoli: fra coloro che votarono a 
favore della legge audace fu Agostino Bertani. 

Nell’animo di Giuseppe Garibaldi era sempre viva la memoria di quelle 
lotte che lo avevano fortemente esacerbato. Erano ferite che non si ri¬ 
marginavano, tanto più che i tempi pareva non volgessero propizi ai ge¬ 
nerosi ideali garibaldini : dopo la guerra del 1866 e gli avvenimenti 
del 1867, si era entrati in un periodo di raccoglimento, che poteva anche 
essere considerato come un periodo di sosta, e anche meno favorevol¬ 
mente da chi rammentava il sangue di Méntana e fremeva pensando a 
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Roma. I ministeri, quello conservatore del generale Menabrea, quello, senza 
dubbio più liberale, di Giovanni Lanza si dibattevano fra infinite difficoltà 
parlamentari e finanziarie, acuite da un giganteggiare d’odi disperati, nes¬ 
suno pensava che in meno d’un anno Roma sarebbe stata restituita alla 
Patria. Si aggiungano _ gli episodi della Regìa dei Tabacchi, il fatto Lobbia, 
di cui pure è cenno in questa lettera, i tumulti, le cospirazioni, uno stato 
d’angoscia, di crisi, da cui si uscì il 20 settembre 1870. Fu come la prova 
del fuoco della nuova Italia; fermentavano tutte quelle passioni ohe ave¬ 
vano fatto il rivolgimento nazionale: nè era in tutto un buon fermento: 
c’entravano delusioni, dubbi, scoramenti, ambizioni sfrenate, speranze non 
sempre lodevoli, e l’edificio pareva si reggesse male e non rispondesse allo 
spirito con cui s’era creato; incompiuto, minato, si credeva potesse crol¬ 
lare da un istante all’altro. Provvidero gli eventi e la saggezza del popolo. 

Richiamate alla nostra memoria le circostanze di quel tempo e spiegato 
lo stato d’animo in cui doveva essere Giuseppe Garibaldi quando dettò 
questo scritto, la sua parte politica s’intende^ e considerata soggettivamente, 
in relazione vale a dire a quanto l’Eroe, nel suo volontario confino di 
Caprera, doveva sentire e soffrire, anche si giustifica. Ma i giudizi d’un 
cuore esulcerato, sia pure grande, e quello ^ di Giuseppe Garibaldi era 
grandissimo, non possono essere accolti senza pensare che qui si tratta di 
vera e propria e profonda passione politioa,^spesso ingiusta, senza pensare 
anche che coloro i quali egli dipingeva come “ flagellatori d’Italia „, si 
erano accinti all’ardna impresa di salvare la Patria, in mezzo a ostacoli 
enormi, vi s’erano accinti con una buona fede indiscutibile, durarono corag¬ 
giosamente nella fatica, e alla fine, sia pure secondati dalla fortuna, ma 
la fortuna seppero secondare, e non è questa arte piccola, riuscirono nel¬ 
l’intento loro ch’era quello del popolo italiano : donde avemmo anni di 
tranquillità, e anche di prosperità, non dirò da chi e come sciupati. 


Ma v’ha in questa lettera una parte di maggiore rilevanza, per la quale 
essa è un documento storico definitivo. Ed è quella parte ch’è appunto 
storica e che rammenta quanto fece Francesco Crispi, allorché consigliò, 
preparò, ordinò la spedizione dei “ Mille ,, con audacia romanzesca, po¬ 
nendo più volte a repentaglio la vita, con animo eroico, sedando ogni 
sorta di pericoli e spregiandoli, sublimemente temerario. Giuseppe Garibaldi 
chiama Francesco Crispi, “ intemerato amico, PRIMO per senno nella glo- 
“ riosa nostra spedizione e vero organizzatore e reggitore dell’invidiato 
“ governo del ’60 „. 

Senza dubbio quanti hanno studiato gli avvenimenti che precedettero la 
magnifica impresa garibaldina, sanno ohe il Crispi la ideò, e si recò due 
volte nell’isola, lui proscritto e minacciato di condanna capitale, pioniere, 
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precursore, esploratore, solo e formidabile contro Tappareochio di tutto 
uno Stato. Ma vi fu ehi, fra lo scoppio di turbinose gare politiche, volle 
contrastare al grand’uomo questa gloria e nessuno di noi può dimenticare 
che si tentò opporre a questa, la quale pare e non è leggenda, una contro- 
leggenda negativa, la favola, vale a dire, della nessuna, o almeno secon¬ 
daria partecipazione del Crispi a quello che in realtà fu l’atto più nobile 
e più bello della sua vita. Naturalmente, la contro-leggenda fu creduta, 
e penso vi sia taluno che vi creda tuttora, e forse in questa erronea cre¬ 
denza anche molti si ostinano. Sarà suggello al vero la testimonianza di 
Giuseppe Garibaldi, una voce d’oltre tomba a cui tutti debbono prestare 
fede e che risuonerà, colla sua semplice e maschia eloquenza, nel cuore 
di tutti. Questa non è opinione sulla quale si possa fare controversia, 
questo è un fatto affermato, assodato, positivamente stabilito e per sempre. 
Il dibattito è chiuso da chi aveva sopra tutti diritto di chiuderlo, dal capi¬ 
tano vittorioso che riconosce l’opera di colui il quale, più che suo luogo- 
tenente, fu suo compagno, suo consigliere, fu il suo spirito stesso, fu il 
suo stesso pensiero. 

Perchè il Crispi non pubblicò questa lettera ch’era il migliore, il più 
luminoso argomento a sua difesa ? Quando, dopo ohe fu divulgata una 
celebre, e, checché si dica, stupenda poesia di Giosuè Carducci, cadde su 
lui più intensa e più spietata la pioggia delle ingiurie e delle denegazioni, 
perchè non mostrò che quel nome di “ di novello Procida e più vero e' 
maggiore „ gli spettava, avendolo tale consacrato Giuseppe Garibaldi ? 

Occorre intendere bene la psicologia di Francesco Crispi : egli sdegnava 
i suoi detrattori, sdegnava le accuse, sdegnava difendersi. Combattere contro 
chi negava il suo patriottismo e il suo eroismo, gli pareva discendere di. 
là dove sapeva averlo collocato la storia e compromettere il suo più caro 
patrimonio di gloria, il. suo stesso patriottismo, il suo stesso eroismo. Os¬ 
servatelo, dal giorno in cui consacrò tutto sè stesso al reggimento' dello 
Stato, alla missione, com’egli diceva, di “ servire il Ee „, agli assalti ripetuti, 
incessanti contro la sua persona, oppose il silenzio, un silenzio che credeva 
e ch’era in fondo la sua forza. Ohe se i suoi detrattori ebbero su lui 
qualche istante di vantaggio, egli si riteneva, ed era, uno di quegli uomini 
che possono fare appello alla posterità, che vedono di là della vita, ohe 
“ sentono „ il futuro, ohe credono ad una futura giustizia, immancabile, in¬ 
vincibile. E credeva in lui. E credeva in Dio. Domenico Oliva. 


Ecco la lettera di Giuseppe Garibaldi a Francesco Crispi: 

Caprera, 24 novembre 1869. 

Mio caro Grispi, 

Lasciarsi corrompere o morire. Ecco la formola adottata dal gesuitismo 
politico che governa l’Italia e che sventuratamente si attua per rimbecillita 
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dei governanti e per Fimpudente spudoratezza di chi governa. L’Italia sì 
malmenata in questi 10 anni, in quest’ultimo periodo, trovasi proprio rove¬ 
sciata nel fango. 

Governata da Chauvins Bonapartesehi, l’Italia non ha nemmeno la sod¬ 
disfazione d’essere flagellata dai suoi. 

Che importa vederla immiserita e depredata ? Per degli schiavi essi 
saranno sempre troppo ricchi. Ciò che mi punge, veramente nel fondo del¬ 
l’anima, si è il vedere il nostro paese, il nostro popolo e i suoi rappre-^ 
sentanti trattati con tanto disprezzo. Tanto più ohe non si sa dove possa 
emanare l’alterigia dei disprezzatori. 

Lasciarsi corrompere o morire, sì ripeto ; Lobbia è condannato per avere 
trasgredito alla formola ; e nella stessa categoria siete voi, incontaminato 
amico mio, primo per senno nella gloriosa nostra spedizione e vero orga¬ 
nizzatore e reggitore dell’invidiato governo del 1860. 

Troppo alto perchè vi raggiunga la calunnia, voi rappresentate Fanti- 
tesi del vostro detrattore. Mentre egli povero emissario di ehi ha condotto 
l’Italia a questa degradazione, giungeva tra noi per proporre la miserabile 
. idea d’annessione che avrebbe certamente circoscritto e finalmente annullato 
Un’impresa gloriosa. Voi alFinconti-o spingevate, come avete fatto sempre, 
al compimento d’un’opera meditata dal genio di tutti i tempi della patria 
nostra, ed attraversata dalla miserabil presunzione di uomini che rappre¬ 
sentano il morbo della Italiana famiglia. 

Sempre vostro 
G. Gabibaldi. 


35. La storica osteria dei “ Mille 
Una lettera rivelatrice a G. C. Abba. 

{Giornale d'Italia, 10 aprile 1909). 

Il colonnello garibaldino Cariolato rende pubblica, per mezzo del nostro 
giornale, una sua proposta patriottica in una lettera aperta a G. C. Abba, 
il celebrato storico dei Mille. La proposta raccomandata ai due nomi del 
Cariolato e dell’Abba, due autentici superstiti della gloriosa schiera, è de¬ 
stinata al maggior favore della nuova generazione non immemora di quei 
giorni, che rivivono in questa lettera del fido soldato di Giuseppe Ga¬ 
ribaldi. 

Caro Aìba^ 

In una recente mia gita in Eiviera, visitai, commosso dalle eroiche me¬ 
morie, lo scoglio di Quai'to. 

Se in quel memorando storico luogo non si leggesse la classica targa, 
da te dettata, che onora e tramanda ai posteri l’ardita e patriottica im¬ 
presa, la sola meschina guglia che io vidi colà sarebbe appena adatta a 








10g4 


[L BISORaiMENTO ITALIAKO 


ricordare non gli ostinati fondatori delPunità italiana, ma bensì il punto 
di partenza di due barche di emigranti che partirono alla cerea di miglior 
fortuna!... 

Quello storico luogo richiamò alla mia memoria tutto: i giorni di na¬ 
vigazione da Genova a Marsala, le notti buie senza lumi per non essere 
scoperti dalla flotta borbonica, la notte tenebrosa, ohe cagionò lo smarri¬ 
mento del piroscafo comandato da Bixio, gli ordini di Garibaldi di pre¬ 
pararsi per l’arrembaggio credendo nave nemica, il giubilo di tutti noi 
quando (miracolosamente riconosciutolo) si potè per pochi metri evitare 
d’investirlo, il fulmineo sbarco a Marsala eseguito sotto il fuoco delle 
navi nemiche, le aspre marcie senza viveri e sprovvisti di tutto, gli eroici 
combattimenti animati dalla parola d’ordine: “ Vincere o morire! „, la 
visione viva di tutti i compagni (morti e viventi) dell’ardua impresa. Tutto 
ciò, amico mio, mi pareva di vedere e toccare con mano. Con questo cu¬ 
mulo di memorie ripresi nuovamente la strada e mi diressi, commosso, 
alla memoranda trattoria di Raschianin ove io ti condussi per attendere 
il giorno della partenza. 

Il movente di questo mio secondo pellegrinaggio fu quello di procurare 
al mio cuore le sensazioni di allora, rivedendo la storica cucina, ove si al¬ 
lestì la spedizione dei Mille. 

A quella vista tutto mi si affacciò : le figure maschie di tutti colà riu¬ 
niti, l’ansia nostra per la partenza, i timori continui di non poterla effet¬ 
tuare, l’ansiosa alternativa del si parte!... non si parte!... Le nostre im¬ 
precazioni allorquando giungevano notizie sconfortanti dalla Sicilia; il 
rifiuto fatto a Garibaldi di disporre dei,denari che la nazione gli aveva 
dato colla sottoscrizione (da lui promossa) per l’acquisto di un milione di 
fucili', le difficoltà e le astuzie da noi usate per avere i due piroscafi; 
Barrivo, in quei giorni, di una nave da guerra francese, che fece nascere 
il dubbio, in Bixio, che volesse opporsi all’uscita dal porto dei nostri due 
vapori; gli ordini dallo stesso Bixio a noi dati, cioè: di tènere testa colle 
armi qualora si avverasse la supposizione sua. 

Tutto ciò mi esaltò, amico mio, in guisa da credere di avere ancora 
49 anni di meno, e mi beai per alcuni istanti in questo sogno dorato. 

Ma, entrato in me stesso, trovai quel luogo tutto trasformato : al posto 
delle modestissime sedie ne trovai di fattura finissima; le tappezzerie ele¬ 
ganti; le tavole ricoperte con niantili candidi e preparate con tutte le ri¬ 
cercatezze aristocratiche; tutto era cambiato, l’ambiente non . sarebbe più 
adatto alla preparazione di una ardita e grande impresa, ma bensì per le 
riunioni di gente, che pensano solamente a godere la vita. 

Caro Abba, in preda a quel sogno continuai a percorrere una stanza 
dopo l’altra, insieme alla mia consorte, alia quale spiegavo corno erano 
situate allora le suppellettili modeste: le indicai la camera, ove tenevamo 
le riunioni per provvedere e disporre per la partenza; lo stanzino ove 
veniva Bixio per darei gli ordini e per accertarsi, se avevamo eseguiti 
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quelli già dati. Le ricordai pure le imprecazioni di Bixio, perotè non si 
erano presentati per la partenza che pochi marinai di quelli che avevano 
riscosso la quota d’ingaggio-, la scelta fra noi, da lui fatta, per supplire 
alla mancanza .di costoro già impauriti daU’ordine dato da Francesco II 
alla sua flotta, estesa in crociera, di mandarci a fondo! La gioia nostra 
quando avemmo l’ordine d’impossessarci dei due vapori ancorati nel porto, 
mettere le macchine in pressione, e recarci alla Foce, ove i Mille passarono 
l’intera notte aspettando l’imbarco. 

Tutte queste care e commoventi memorie mi esaltarono tanto che mi 
, sembrava di avere ancora tutta la forza e l’energia dei miei venticinque 
anni di allora. Ma il divino sogno durò poco, ed entrato in me stesso mi 
trovai seduto ad una tavola, ove aveano preso posto persone da me sco¬ 
nosciute, che parlavano dei propri affari commerciali vicino a quella me¬ 
desima finestra ove io sedevo con Eipari, SohiafBno, Menotti, Bossi, Bol- 
drini, Nuvolari ed altri, ohe oggi piangiamo, coi quali parlavamo invece 
dell’avvenire della patria, dei doveri nostri di sagrifieare tutto per il be¬ 
nessere e l’unità sua, chiedendo ad essa un solo compenso cioè: di ritor¬ 
nare, dalle battaglie, onoratamente feriti. Id il vecchio dottore Eipari 
(avanzo delle galere politiche pontifìcie) soggiungeva: “ ed io sarò pronto 
a curarvi, perchh possiate dire, un giorno, ai vostri figli; il vecchio Ripari 
ci ha guariti presto per essere in grado di combattere nuovamente per la 
libertà,,. 

Spinto da tutte queste sante memorie rivolsi la parola ai commensali 
vicini per sentire da essi, se conoscevano quanto era avvenuto in quel 
locale 49 anni addietro: tutti lo ignoravano! (non escluso l’attuale eser¬ 
cente della trattoria); si mostrarono commossi del mio racconto, escla¬ 
mando : “ Ma perchè non si mette un ricordo in questo locale ad esempio 
alle future generazioni? , 

Questa esclamazione mi suggerì di scriverti questa mia lettera aperta, 
perchè, come valoroso attore della memoranda impresa e come valente 
cultore di belle lettere, nessuno meglio di te può dettare concise parole 
che ricordino il luogo modesto ove si attivò la spedizione dei MiUe, di 
nove cento circa dei quali deploriamo oggi la perdita! 

Sì, amico mio, all’età nostra precipitiamo con la legge dei coì-pi solidi 
cadenti, perciò fortunati maggiormente quelli che potranno ancora riab¬ 
bracciarsi in Palermo dopo cinquant’anni ! 

Nel venticinquesimo anniversario il Municipio di quell’eroica città volle, 
con pensiero gentile e patriottico, rivederci ed ospitarci. E la cittadinanza 
tutta ci accolse con tale entusiasmo, squisitezza e grandiosità da ricordare 
i giorni esultanti della sua liberazione. 

Nel 1885 eravamo in vita quattrocento circa. Oggi, pur troppo, siamo 
ridotti a poco più di un centinaio, ai quali faccio voti ardenti che il cielo 
non tolga a loro il conforto di riabbracciarci in quelle vie, ove perirono 
eroicamente tanti fratelli della spedizione e tanti cittadini, paghi tutti di 
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avere spesa la vita per la patria e di essere stati apprezzati e confortati 
dalla paterna parola del nostro Duce adorato. 

Tuo commilitone : 

D. Oaeiolato. 

36. Il capitano Antola e la spedizione dei Mille. 

(La Stampa, 14 e 16 febbraio 1909). 


Dall’egregio generale Allason riceviamo: 

La pubblicazione del colonnello Domenico Guerrini sul Bisorgimento 
Italiano, anticipatamente riassunta e riprodotta sul N. 43 del suo pregiato 
giornale, tronca in modo esauriente la questione, a lungo dibattuta sui 
pubblici fogli, circa Tintervento cbe potè avere nel 1860 il Governo del 
Ee e specialmente il conte di Cavour nella spedizione di Garibaldi in 
Sicilia. 

Alle proye irrefragabili cbe ne fornisce il chiarissimo storico militare, 
vorrei aggiungere il ricordo personale di una circostanza che, veramente, 
non posso confortare con documenti, ma che ritengo tuttavia perfettamente 
autentica. È una circostanza che venne a mia conoscenza nel 1866, quando, 
uscendo dall’Accademia militare col grado di sottotenente, fui destinato al 
reggimento Pontieri (d’artiglieria), per la campagna di quell’anno contro 
gli austriaci. 

A quel reggimento apparteneva il tenente Giacomo Antola, vecchio tipo 
di soldato di quei tempi, un genovese, alto quasi due metri e grosso in 
proporzione, un vero colosso, che durante una parte della campagna tenne 
il comando dei due piroscafi fluviali, che fecero servizio sul Po, da Pia¬ 
cenza in giù. Venuto su a poco a poco, da semplice soldato, egli aveva 
percorso tutti i gradini inferiori della scala nel servizio dei Pontieri, aveva 
fatte le campagne del ’48 e ’49, quella di Crimea e quella del ’59. 

Mi ricordo il senso di rispetto, quasi di ammirazione, con cui io, uffi¬ 
ciale novellino, sbarcato appena dai banchi della scuola, guardavo il vecchio 
soldato, rotto al mestiere, abbronzato dal sole delle campagne, un po’ ru¬ 
vido, ma buono, e di cui si narrava aver egli fatto meraviglie in una mis¬ 
sione difflcile, che aveva avuta alcuni anni prima, cioè il 1860, in Sicilia, 
dov’era stato inviato lui, sott’ufficiale dei Pontieri, sotto mentite spoglie, 
e aveva, con barche di cabotaggio e con ripetuti viaggi, condotto armi, 
munizioni e materiali, destinati ai volontari garibaldini, che dovevano sbar¬ 
carvi poi col loro Duce per portare, in quelle terre italiane, e in nome 
d’Italia, la libertà. 

Si narrava- allora, quasi ancor sotto voce, l’abilità con cui l’Antola era 
riuscito nel suo difficile incarico, eludendo la vicinanza delle crociere ne- 
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intero mese a terra per distribuire, secondo le istruzioni ricevute, i 
della costa le armi e i materiali furtivamente introdotti. 

A me, giovanissimo allora, e palpitante al gran nome di Garibaldi, 
ciò pareva quasi leggenda, e già remota. Ma ricordo che, ansioso di ac¬ 
certare la verità, interrogavo, frugavo di qua e di là per conoscere i par¬ 
ticolari di una cosa, che mi pareva così bella e così interessante. Bicordo 
fra l’altro che rivolsi le mie domande ad un capitano, il quale per essere 
già alquanto antico e per appartenere alla “ maggiorità „ del reggimento, 
mi parea dover essere ben informato. Bicordo che il capitano Lurasohi mi 
accertò che si trattava di storia, non di leggenda ; gli ordini, le istruzioni 
per Tesecuzione eran venuti dal Ministero; ma tutto dovea essere segre¬ 
tissimo, e il sergente Antola era stato scelto appunto per il suo carattere 
di soldato fedele, che offriva ogni garanzia sotto questo aspetto, ed anche 
per la conoscenza pratica, la perizia, ohe lui, genovese, aveva delle cose 
di mare. Se egli poi fosse il capo dell’impresa, o se, rappresentasse soltanto 
l’elemento militare della spedizione, non ricordo di aver potuto accertare. 
Bicordo invece perfettamente che il capitano Lurasohi mi avvertiva che 
inutilmente avrei Cercato di far cantare in proposito il tenente Antola, 
giacché, anche a quella distanza di tempo, egli si riteneva ancora vinco¬ 
lato dal segreto a cui si era impegnato e, dato il suo carattere semplice 
e tutto di un pezzo, era a presumersi che da quel vincolo non avrebbe 
■ creduto mai di potersi sciogliere. E ancora mi avvertiva ohe il sergente 
Antola era poi stato promosso ufficiale precisamente in premio dei rile¬ 
vanti servizi, che aveva reso in quella missione perigliosa e delicata, ab- 
benchè, per quelle condizioni, che oggidì si chiamerebbero di coltura ge¬ 
nerale, non riunisse proprio tutti i requisiti che, anche in quei tempi, si 
richiedevano per conseguire l’onore delle spalline. 

Non so se sarebbe possibile oggidì accertare la cosa più di quello ohe 
a me sia riuscito di fare quarantasette anni or sono. Certo, se la cosa è 
vera, come io fermamente credo, essa prova che alla gloriosa spedizione 
preludiarono accordi fra l’Eroe, che doveva compirla, e il Governo del Be. 

Il capitano Abramo Luraschi è morto già da molti anni in Torino, col 
grado di tenente-colonnello. Vive però in questa città il colonnello Pietro 
Mondino, a riposo, che nel 1866 era con me e di me più anziano, al reg¬ 
gimento Pontieri. Anch’egli potrebbe essere ben informato, perchè fu ad¬ 
detto varii anni al Comando del reggimento. 

Anche il cav. Giacomo Antola, giubilato già da molti anni come capi¬ 
tano, è ancora vivo, e- sta precisamente a Torino; l’ho veduto anche la 
scorsa estate portare con una certa disinvoltura il peso dei suoi ottanta 
e più anni. Ma, quant.o a parlare, ritengo che ancora adesso egli si trin¬ 
cererebbe dietro l’ostacolo del segreto professionale. 
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II generale Allason prendendo occasione da un nostro articolo sul * Ei- 
sorgiinento italiano „ di Domenico Guerrini rievocò ieri l’altro, in una con¬ 
cisa lettera alla Stampa, un suo ricordo personale per suffragare la prova 
che il Governo di Camillo Cavour aveva nel 1860 segretamente favorito la 
spedizione di Garibaldi in Sicilia. 

L’egregio ufficiale disse infatti dell’opera ardita compiuta da un sergente 
dei pontieri, Giacomo Antola, il quale era stato incaricato di sbarcare nel¬ 
l’isola con barche di cabotaggio e con ripetuti viaggi, armi, munizioni e 
materiali destinati ai volontari garibaldini. 

L’antico pontiere Giacomo Antola, giubilato molti anni fa come capitano, 
e decorato, oltre che di medaglia al valore, della Croce di cavaliere della 
Corona d’Italia, vive tuttora a Torino', e precisamente in un modestissimo 
alloggio di via Monealieri, N. 29, dove un nostro redattore si è recato 
ieri mattina a visitarlo. 

Il “ colosso, rotto al mestiere di soldato, abbronzato dal sole delle cam¬ 
pagne, un po’ ruvido, ma buono „ — descritto dal generale Allason — è 
vecchio ormai di quasi novant’anni. Il tempo gli ha incurvato le larghe 
spalle poderose, gli ha velato i ricordi della lontana giovinezza, ma il ' 
gran cuore semplice è stato intatto, l’infinito suo amore per la patria non 
si è affievolito. 

Mentre il visitatore inatteso gli rievocava, con le parole stesse dell’antico 
compagno d’armi, l’audace impresa compiuta, il vecchio si inteneriva come 
un fanciullo e s’asciugava di nascosto le lacrime,' torturando con la grossa 
mano il berrettone di pelo, quasi a dissimulare l’impeto irrefrenabile della 
commozione. 

Il cav. Giacomo Antola ha confermato il racconto del generale Allason, 
ma alle nostre insistenze per conoscere i particolari di quella ohe fu una 
missione segreta si schermì. 

— Avevo un dovere da compiere — disse — e l’ho compiuto ! Che vale 
ricordar adesso? Sono passati molti anni, ma quel segreto non mi appar¬ 
tiene. E poi? Sono vecchio e la memoria mi tradisce. Non ricordo più 
ogni cosa esattamente. 

Poco a poco, quasi senza avvedersene, il vecchio soldato accennò tut¬ 
tavia alla sua vita passata sui campi di battaglia, tutto compreso nel suo 
dovere. 

Sì, era vero : aveva cominciato da semplice soldato la sua modesta car¬ 
riera: aveva fatto tutte le campagne dal ’48 in poi e più tardi, promosso 
per mèrito ufficiale, aveva per qualche tempo tenuto il comando di due 
piroscafi fluviali; il Tartaro e la Bora, che facevano servizio oltre Pia¬ 
cenza. Molte volte, per essere egli pratico di navigazione, era stato pre¬ 
scelto in operazioni marittime. 
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Nel 1860 fa incaricato di recarsi nelle acque di Sicilia per compiere la 
famosa “ missione segreta Doveva sbarcare sulle coste dell’isola, sot¬ 
traendosi ad ogni vigilanza delle truppe regie, una quantità di merce assai 
misteriosa. 

L’Antola, che prima d’essere soldato aveva fatto lo “ stivatore „ di ba¬ 
stimenti, sapeva come comportarsi nel preparare il suo carico. H marchese 
Del Carretto gli aveva fornito spiegazioni molto sommarie, ma egli di spie¬ 
gazioni non aveva bisogno. 

Non voleva sapere se i barili di acciughe da scaricare sulla costa si- 
cula, in luoghi remoti e lontani dai porti, erano harili di cartuccie, se le 
“ ruote di cacio „ ben fasciate di legno erano invece ruote di cannoncini 
da montagna. 

A notte, quando giungeva presso al luogo di convegno col suo “ barco „ 
alzava i fanali, secondo i segni convenuti, e la merce veniva quindi sca¬ 
ricata. 

— E in caso di pericolo? 

Questa domanda rivolgemmo al vecchio cavaliere Antola, mentre ci fa¬ 
ceva molto sommariamente e con tutta semplicità la sua narrazione. 

■— In caso di pericolo? A bordo era sempre tutto pronto per far sal¬ 
tare in aria il “ barco , nella eventualità d’una sorpresa. 

Come si vede, la cosa più semplice del mondo! Per questo appunto il 
eav. Antola era stato fra tutti prescelto al compimento della missione. 

I suoi superiori, che lo vedevano freddo ed impassibile a caricare talvolta 
le bombe a mano, sapevano benissimo che quell’uomo sarebbe morto senza 
esitazione se 1’ “ ordine „ era di morire. 

Pors’anche l’Antola, nella sua semplicità, non comprendeva neppure tutta 
l’importanza dell’impresa a cui era stato chiamato. 

Questa ultima considerazione non è nostra, ma di un altro vecchio uffi¬ 
ciale, che conobbe in quel tempo il cav. Antola e da molti anni sa con 
esattezza ogni cosa, senza avere tuttavia la facoltà — ci disse — di poter 
parlare. 

È un peccato davvero, tanto più che il buon vecchio Antola si è mo¬ 
strato molto restìo a dare qualche schiarimento e s’accontenta di rimaner¬ 
sene appartato coi suoi ricordi. Egli continua — come ha previsto il gene¬ 
rale Allason — a trincerarsi dietro il segreto professionale. 

Sempre a proposito della spedizione di Sicilia e dell’aiuto dato dal Go¬ 
verno, riceviamo; 

“ A suffragare con una testimonianza, per quanto poco autorevole, la 
credenza, cui accenna l’egregio generale Allason, nella Stampa del 14 cor¬ 
rente, circa il concorso del Governo nella preparazione della spedizione 
dei Mille e l’impiego, per l’introduzione d’armi in Sicila, dell’in allora 
sergente, ora capitano cav. Antola, dichiaro, per certa scienza, che essa era . 
accreditata fra l’ufficialità del reggimento pontieri (allora 1“ artiglieria con 
sede a Pavia), ed io ricordo perfettamente di averne sentito parlare in fa- 
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miglia press’a .poco nei termini esposti dal predetto generale, da mio padre 
capitano cav. Domenico Berrone, che fu commilitone e buon collega in 
guarnigione, in campo ed in pensione del cav. Antola, cbe ebbe dai com- ■ 
pagni d’armi, -per celia, il soprannome d’ammiraglio, quando assunse il 
comando dei due piroscofi fluviali dei pontieri, che precorsero i lagunari, 

“ Aggiungo anzi ch’era voce fra i vieux troupiers del tempo, ohe l’in¬ 
carico rischioso di fiducia disimpegnato dall’Antola, avesse a lui fruttato, 
oltre le spalline, anche un apprezzabile compenso peeuniario, poiché, quan¬ 
tunque non facesse sfoggio, salì in fama di danaroso rispetto agli altri 
ufficiali del reggimento venuti dalla cosiddetta rampa. 

“ Vincenzo Berrone 

“ Appi, tecnico principale ferrovie dello Stato 


37 . Correzione. 

ISTeirultimo numero della Eivista, p. 673, sotto la 'rubrica. Documenti 
nuovi, fu riprodotta, togliendola dal giornale 11 Cittadino 23 maggio 1909, 
una lettera di Gaspare Finali a Nazzareno Trovinelli, dove (a pag. 676 
della Eivista) sono le parole : non erano sempre bene informati o somari. 

B signor Trovanelli, direttore del Cittadino, gentilmente ci avverte che 
per errore del proto fu in quel giornale stampato la parola somari, che 
in quel punto non avrebbe senso, invece di sinceri. La lettera del Finali 
pubblicata dal Cittadino e riprodotta dalla nostra Eivista sotto il titolo di 
Leonetto Cipriani governatore delle Bomagne nel 1859, fu ora pubblicata 
in un opuscolo {Tre lettere retrospettive di Gaspare Finali, senatore, 
Eoma 1909) insieme con altre due che hanno grande valore per la storia 
del nostro risorgimento. Una di esse si riferisce a Felice Orsini, l’altra alla ■ 
Spedizione dei Mille. 
















y. - BIBLIOGRAFIA 


1. - REOEÌ^SIONL 


Il primo processo Pellico-MaroncelU secondo gh atu ufficiah segreti per Ales- 
SANDRO Lnzio. Milano, Cogliati, 1903, pag. 574. 


Quantunque i protagonisti di quest’opera siano il Maroncelli ed il Pellico, 
pure la figura di Antonio Salvotti sembra sovrastare a tutte le altre, sia 
perche egli,_uomo di grande levatura, lasciò una vera e forte impronta per¬ 
sonale nell’ardua ricostruzione di quel processo, sia perchè il Luzio, attac¬ 
cato violentemente da mólti cinesi italiani, allorché ebbe, nel 1901, pub- 
- blieato 1’ “ Antonio Salvotti e i processi del Ventuno ,, il primo solco luminoso 
nella tenebra di quel momento storico, si difese ribattendo i chiodi sulla bara 
della leggenda salvottiana. Così Pimmagine dell’inquirente del Ventuno spicca 
ormai, netta e limpida, sullo sfondo degli eventi in modo che non se ne può 
disconoscere il valore e l’importanza seguitando a parlarne a vànvra come 
di un birro osceno, sotto le vesti di un alto magistrato austriaco. Certo è un 
grave problema psicologico quello che ha affaticato il Luzio; ma egli l’ha 
visto bene e l’ha posto bene, ecco perchè ha potuto risolverlo tesoreggiando 
e dominando un immenso cumulo di fonti edite ed inedite; i costituti, assunti 
a Milano, le requisitorie salvottiane, fatte a Venezia, che hanno, almeno in 
parte, riparato alla mancanza dei costituti originali veneziani, probabilmente 
finiti a Vienna, alcuni documenti dell’archivio del “ ministero di giustizia , 
-austriaco, un ingente materiale, formato dalle carte salvottiane, messe a sua 
completa disposizione dalla famiglia dell’antioo inquirente, fra cui l’amplis¬ 
simo epistolario di lui, ohe il Luzio ha tutto spogliato, la letteratura storica 
italiana e straniera e soprattutto austriaca sul Ventuno. Così non fa mera¬ 
viglia ohe sia enorme la differenza fra questi studi luziani e quelli de’ suoi 
predecessori sullo stesso soggetto. Antonio Salvotti (1789-1866), nato a Mori 
nel Trentino, scolaro dell’illustre Savigny, che nutriva per lui una sconfinata 
fiducia e stima, entrato nella magistratura, dopo essersi, neh 1812, ascritto 
alla massoneria (Cfr. p. 226), si segnalò per altezza d’ingegno,.per mirabile 
attività e inesauribile energia nell’eseroizio delle sue funzioni. Prima fu Giu¬ 
dice a Trento (1813-1818), poi “ Assessore stabile presso il Tribunale d’Appello 
Generale in Venezia ,, finché “ fama di straordinaria abilità in processi cri¬ 
minali non politici, soprattutto in uno complicatissimo svoltosi nel 1818 contro 
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una banda di masnadieri , non l’ebbe additato a quel pedante e formalista 
gretto di Francesco I, per il quale i carbonari non erano che dei masnadieri 
Come un ottimo “ Giudice inquirente , della Commissione speciale, istituita 
sotto la presidenza del conte Cardani, “ per la formazione e decisione in prima 
istanza del processo contro gli individui già arrestati per complicità nella 
secreta società dei così detti carbonari , (18 hov. 1819). Dal processo contro 
i carbonari del Polesine prende, dopo una brève, ma succosa “ Introduzione 
dove dimostra la sincerità degli atti ufficiali austriaci (p. 7-14), le mosse il 
Luzio (Gap. 1. 11 processo Poresti-Solera, p. 15-50) per gli addentellati, che ha, 
col processo Maroncelli-Pellico, perchè “ mal si può apprezzare la condotta 
degli inquisiti, se non si conosce di quali mezzi già disponevano i giudici per 
indurli alla confessione, mostrando loro Hinutilità di ulteriori dinieghi,. 11 primo 
arrestato (18 dicembre 1818) fu Antonio Villa della Fratta (provincia del Po¬ 
lesine, distretto di Lendinara), sulle cui delazioni, nel costituto del 80 dicembre, 
si fondò la polizia per arrestare 40 imputati, tra cui, fatto notevolissimo, tre 
pretori austriaci, Felice Foresti, Antonio Solerà e il Viviani. La commissione 
speciale — composta del conte Guglielmo Gardani, presidente, del dott. An¬ 
tonio Salvotti, assessore di appello, relatore, dei consiglieri provinciali Giu¬ 
seppe Tosetti, Stefanq Carlo Grabmajer e Luigi De Roner, e dott. Angelo De 
Rosmini, segretario provinciale —, che cominciò a funzionare il 9 dicembre 1819, 
pronunziò 8 condanne a morte, portate a 13 (Villa, Foresti, Solerà, Don For¬ 
tini, Oroboni, Bacchiega, Rinaldi, Canonici, DelGni, Cecohetti, Munari, Cara- 
vieri, Giovanni Monti) dal Cesareo Senato di Verona, sebbene, a detta dello 
stesso Salvotti, si trattasse di “ un remotissimo conato di alto tradimento ,. 
L’Imperatore sullo scorcio del 1821 commutò a tutti la pena di morte in 
lunghi anni di carcere. Eran passati tre anni dall’arresto di questi carbonari, 
sulla severità delle cui condanne influirono sinistramente gli eventi napoletani 
e. piemontesi, come influirono del pari sul processo Maroncelli-Pellico, che a 
Vienna fu deciso quasi contemporaneamente al primo. Da questo primo pro¬ 
cesso carbonico incomincia l’opera d’Antonio Salvotti come inquirente inim- 
poTrtanti processi politici. Di fortissimo ingegno, attivissimo, infaticabile, egli 
lasciò le traode della straordinaria sua abilità in quei terribili procedimenti 
segreti, in cui gl’impuòati, per espresse disposizioni delle leggi austriache, erano 
del tutto alla mercè dei loro giudici, senza difensori e senza piena cognizione 
delle precise imputazioni fatte loro. 11 trentenne inquirente, già profonda¬ 
mente devoto all’Imperatore, che riserbava a se la revisione degli atti pro- 
pessuali e la decisione definitiva dei procedimenti, si sentì vie più legato a 
lui dall atto di stima particolare usatagli e fu ancor più indotto ad adoprare 
tutto lo zelo, tutta l’assiduità ed energia possibile per iseoprire quelle ulte¬ 
riori ramificazioni di sì pestifera società „ come gli era stato inculcato al 
momento della sua nomina a compouente della commissione speciale. Quando 
il Foresti ebbe invocato Fimpiinità ed ebbe versato nel seno del Salvotti 
quanto sapeva sulla Carboneria, il Salvotti fu istrutto appieno de’più riposti 
pensieri dei patriotti 'italiani, e potè procedere, su basi più sicure, a sbro¬ 
gliare l’intricata matassa del processo Maroncelli-Pellico, e poi degli altri, 
che gli furono affidati in seguito, aiutato, senza alcun dubbio, dall’incredibile 
loquacità di molti degl’imputati e dalla loro completa ignoranza della legisla-, 
zione austriaca. Questo magistrato abilissimo cominciò a trasfigurarsi, nella 
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fantasia popolare, fin da quando Piero Maronoelli, uscito dallo Spielberg, fornì 
materiali aH’Andriane per il suo celebre libro contro l’Austria. Da quell’istante 
s’aecumularono esagerazioni, invenzioni d’ogni sorta, e calunnie sul capo del Sal- 
votti, culminanti nella poesia del Merigbi (ISde), nella quale egli è rappresentato 
.come uno sgherro briaco, un mostro morale, una vera iena, sitibonda del 
'-angue de' liberali, un adultero osceno e chi più ne ha più ne metta [Appen¬ 
dice XVIII. Il canto di Vittorio Merighi,'p. 531-539], nella menzogna ohe il 
figlio suo Soipio lo maledicesse, e finalmente in alcuni drammi popolari, ohe 
arrivano ad assumere proporzioni di grottesca inverosimiglianza. Questa ridi¬ 
cola leggenda è appunto quella che Alessandro Luzio sfata [Cfr. soprattutto 
Capitolo XT. 1! processo Maronoelli e la leggenda salvottiana, p. 211-261, e 
rAppendioe XXIV. Per fatto personale, p. 559-569], riducendo il Salvotti alle 
sue giuste proporzioni umane, a quelle cioè d’un intelligentissimo e zelantis¬ 
simo funzionario, probo ed onesto, inflessibile in quello ch’ei reputava suo 
dovere, severo applicatore, della lettera della legge, come non poteva non 
essere un magistrato austriaco e di quel tempo, anche quando ne riconosceva 
l’enormezza nei oasi concreti, strumento parte volontario e parte coatto di 
quella ferrea disciplina, che tendeva e tende tuttora a fare d’ogni funzionario 
austriaco un devoto servitore, fino al sacrifizio di so stesso, degl’interessi sta¬ 
tali, rappresentati e assommati tutti nella dinastia e nell’Imperatore, supremo 
datore d’ogni ricompensa e d’ogni rimprovero, d’ogni castigo. Il volgo (“c «e? 
mondo ,, a dar retta al Machiavelli, “ non è se non vulgo,) guarda più che altro 
a’ singoli individui e non bada al sistema, onde dipendono, uè si preoccupa 
troppo del clima storico, nel quale vivono o vissero. Ora gli è certo che nel 
caso del Salvotti la colpa fondamentale e principale, a proposito de’ processi 
politici, risaliva molto più al sistema di governo austriaco ohe al magistrato 
trentino. Se egli avesse portato nel disbrigo delle sue funzioni d’inquirente 
quella bassezza d’animo, ohe gli venne e gli vien tuttora attribuita, avrebbe 
potuto sentire profondamente gli affetti di marito, com’egli li sentiva (e l’a¬ 
more sviscerato per la sua Nane ne è prova), amare i figlioli come li amò ? 
Egli difatto,, a differenza di altri impiegati italiani al servizio austriaco, i 
quali ripudiarono e maledissero i lor figlioli, che palesarono sentimenti pa¬ 
triottici e si compromisero politicamente (esempi tipici, il contrammiraglio 
barone Francesco Bandiera, ohe non volle mai perdonare a’ suoi figlioli Attilio 
ed Emilio e proibì di rammentarli, e il magistrato Luigi Roner, che intimò 
per iscritto al figliolo, che intendeva romper qualsiasi rapporto con lui è più 
non se ne curò), soccorse, protesse e, non avendo potuto sottrarre al castigo 
il suo Soipio, quando fu, nel 1853, arrestato in Vienna, come colpevole d'aver 
fondato una società segreta “ Il Santo Sinodo ,, mirante a far dell’Italia una 
repubblica (Cfr. Appendice XIX. Due lettere di Salvotti al figlio Soipio, 
p. 539-543), invocò ed ottenne, nel 1855, la grazia sovrana, che ridusse a 2 anni 
la pena di 12 anni di carcere duro, inflitta a Scipio, Io vegliò amorosamente 
nel suo e.3Ìlio cercando di giovargli in tutti i modi e somministrandogli, in 
soli 2 anni, 12.000 franchi, mentre egli nella sua vecchiaia era costretto a 
stentare la vita. Ma anche cogli estranei si mostrò beneficentissimo palesando 
generosità d’animo. Egli, per esempio, sovvenne largamente la vedova del suo 
amico e collega Paride Zajotti e perfino la famiglia di quel magistrato Maz¬ 
zetti, del quale non aveva punto a lodav.si (Cfr. a p. 253 una lettera del pa- 
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triotta Sopransi al Salvotti del 12 gennaio 1844), prestò benevolo aiuto ad 
alcuni inquisiti o sospetti politici, raccomandatigli da amici suoi, e usò anche 
agli stessi prigionieri dei processi del Ventuno veri tratti di cortesia, quando, 
per dirne una, si recò a consolare i condannati del processo Foresti-Solera 
(Cfr. Appendice XI, p. 407-408), pagò del suo i debiti contratti da Piero Ma- 
roncelli col carceriere per supplemento di vitto — una volta 40 lire —, gli 
regalò vestiti, lo fornì di libri e lo consolò (Cfr. Appendice XI, p. 395-417; 
passim). Quanti sarebbero anche oggi i giudici pronti a fare altrettanto? Quello 
che mi sembra notevole si è anche che nelle stesse requisitorie salvottiane, 
nei suoi “ chilometrici referati ,, dopoché l’inquirente, in conformità della 
lettera della legge, aveva proposto la pena e anche una pena severissima, egli 
si rivolgeva al Sovrano, perchè volesse usare la sua clemenza verso i princi¬ 
pali colpevoli invocando tutte quelle attenuanti che gli pareva spettassero ad 
essi. Eppure un tale officio non apparteneva alla Commissione di prima istanza ! 
Che “ il Salvotti era molto migliore della sua fama, meno illiberale e feroce 
dei suoi padroni , ce l’attestano non solo i fatti inoontròvertibili accennati, 
non solo ' l'affetto e la fiducia in lui riposta da uomini come il Savigny e 
rUnger, ma anche le lettere, a lui dirette da tanti galantuomini, perfino pa- 
triotti e gentildonne ineccepibili, come Tommaso Grossi, Tommaso Gar, Emilio 
Broglio, il Sopransi, uno dei combattenti delle cinque giornate e membro del 
Comitato della Sicurezza pubblica nel 1848, in assiduo e affettuoso carteggio 
con lui per ben 20 anni, Paolina Porroni vedova Baravalle (Cfr. p. 250-255'. 
Or come si spiega non la sua crudeltà e ferocia (che è una fola), ma la sua 
inflessibilità verso i processati per Carboneria ? Il Salvotti era — non lo di¬ 
mentichiamo — un funzionario austriaco, cioè un pezzo di queU’ammirevole 
ingranaggio di ferro, ch’era ed è la burocrazia imperiale, la quale è pur oggi 
la principalissima forza saldatrice della monarchia absburghese, ingranaggio 
che trascina seco, piega e trasforma chiunque ne sia afferrato. Dove sta dunque 
la colpa del Salvotti? La colpa di lui, e colpa grave e imperdonabile, sta tutta 
e soltanto qui, ch’egli sciupò le altissime sue doti naturali di cuore e di mente 
mettendosi a servire la causa di quella monarchia, così contraria, per neces¬ 
sità di cose, alle aspirazioni della nazione italiana. Da questo errore deriva 
tutta la triste sorte della sua vita; l’odio che lo perseguitò vivo e morto e 
il dolore profondo, ch’egli provò, di scorgere nel proprio dilettissimo figliolo 
Scipio un ardente promotore d’idee patriottiche e nazionali. Il fato di Antonio 
Salvotti come quello di Paride Zajotti fu triste veramente; al loro errore, 
alla loro colpa toccò eguale punizione, e fu terribile, dacché suscitarono maggior 
odio e maggiori prevenzioni contro di se e passarono alla posterità con un 
nome molto più infame di altri magistrati italiani, al servizio degli stranieri, 
egualmente austriacanti, ma malvagi, come, per esempio, il Menghin e il Maz¬ 
zetti. Ciò che dipese da questo che essi, emergendo per le loro qualità supe¬ 
riori'd'ingegno e per la loro influenza, attiravano più facilmente su di sé 
tutto il biasimo che ricadeva su’ servitori della dominazione austriaca, mentre 
la loro condotta appariva tanto più imperdonabile, quanto maggiore era la 
loro statura intellettuale. Ma quante considerazioni dobbiamo fare intorno 
allo stato della coscienza nazionale italiana nel periodo, in cui il Salvotti 
entrava al servizio austriaco, cioè subito dopo la catastrofe napoleonica, e negli 
anni successivi fino al 1840, perchè fino a quel torno di tempo non esisteva 
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odio contro l’Austria nel Lombardo-Veneto e nel resto d’Italia, se non in una 
minuscola minoranza ; anzi parecchi patriotti, soprattutto romagnoli (Cfr. l’opera 
presente da per tutto), l’avrebblro preferita al governo pontificio e sacerdo¬ 
tale; nè, ad onor del vero, il suo reggimento era peggiore di quello degli 
altri Stati della penisola nostra, tutt’altrol (Cfr. p. 234). Un esempio tipico 
dello stato d’animo romagnolo ce l’offre il forlivese Piero Maronoelli (1797- 
1853), maestro di musica e alunno della scuola purista romagnola, allogatosi 
in Milano come correttore e riduttore di musica, scrittore di biografie e altri 
lavori letterari, sino dal febbraio del 1819. Egli fu, per il sequestro d’una let- 
■ tera al fratello Francesco in Bologna, imprudentemente e sciaguratamente 
compromettente, ch’egli aveva consegnato la sera del 4 (p. 534) al sarto bo¬ 
lognese Giovanni Pirotti, arrestato il 6 ottobre 1820 e sottoposto a un proce- 
' dimehto penale. Allorché fu interrogato (Cfr. Appendice Vili. Il primo costi- 
- tuto di Maroncelli, p. 353-381), non esitò a fondare tutto il piano della sua 
difesa suH’affermazione ch’egli non riputava di far nulla di male, dacché la 
vagheggiata e non attuata istituzione di vendite carboniche nel Regno lom¬ 
bardo-veneto non doveva, nelle sue intenzioni, servire ad altro che a prepa¬ 
rare la riunione della sua Romagna e di tutto lo Stato ecclesiastico insieme 
coi ducati emiliani e col'Regno sardo in una sola monarchia, soggetta all’Im- 
pératore, avviando così l’Italia' alla sua unità. Era la sua una fandonia, ma 
aveva in sé qualcosa di plausibile e di vero, giacché non eran pochi coloro 
che avrebbero preferito l’Austria padrona dello Stato pontificio al governo 
sacerdotale. Si ricordi fra i tanti e tanti esempi caratteristici, abbondanti 
anche nel volume del Luzio, che si potrebbero citare, il libro del Del Pozzo 
in favore dell’Austria (1836). La figura del Maronoelli balza fuori netta e lim¬ 
pida dalle pagine del Luzio, ohe ci presenta in tutta la sua debolezza morale 
e in tutto il suo squilibrio mentale quel grafomane e parolaio classicheg¬ 
giante, il ctuale battezza il carceriere col nome solenne di “ centurione , (p. 398), 
titola i suoi giudici di '‘ Padri Quiriti „ e “ Padri Coscritti , (p. 400), chiama 
una dichiarazione, ch’egli chiede alla Commissione, “ autentico breve „ (p. 404) 
e, coH’immagine della forca sugli occhi, si preoccupa soltanto d’un suo infe¬ 
licissimo parto letterario, che, a buon diritto, aveva suscitato le risa del Sal- 
votti (p. 398-404), e tenta difenderlo e spiegare le ragioni, onde egli l’aveva 
concepito e scritto in cotal maniera! Piero Maronoelli, a studiarlo spassiona¬ 
tamente, oi appare un soggetto degno delle indagini addirittura d’uno psi¬ 
chiatra, il quale troverebbe ampio materiale per porlo nella vera luce, sotto 
cui dev’essere giudicato, nei costituti di lui e nelle sue lettere al Salvotti (1). 
Orbene il Luzio, accusato d’essere un demolitore e distruttore sistematico del 
martirologio italiano, un iconoclasta de’ nostri santi nazionali, con che fine 
psicologia non esamina la condotta del musico forlivese, con che acume non 


(1) Cfr. a questo proposito soprattutto: Capitolo IL L’arresto di Maronoelli 
' ! e il suo primo costituto, p. 51-73. Capitolo IV. Nuova fase del processo a 

Venezia e prime confessioni di Maroncelli, p. 89-107. Capitolo X. Giudizio com¬ 
plessivo su Maroncelli e conseguenze funeste dei suoi errori, p. 175-201. Ap» 
'f pendice X. Estratti-dei costituti di Maronoelli a Milano, p. 387-395. Appen- 
. dice XI. Lettere e scritti mediti di Piero Maroncelli, p. 395-417. 
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ce ne disvela le più recondite pieghe deiranima, con che equanimità non lo 
giudica! Si confronti un po’11 modo spicciativo e brutale, onde Emilio Del 
Cerro tratta Piero Maronoelli da vigliacco e Ììa delatore nelle sue “ Cospira¬ 
zioni romane „ [Roma, 1899, p. 44-90], nelle quali, con pretenziosa leggerezza 
e scarsissima conoscenza delle fonti, giudica e manda seoondochè avvinghia, 
e si dica un po’, perchè mai si doveva attaccare Alessandro Luzio, così rispet¬ 
toso della verità e, al tempo stesso, pieno di compassione anche per chi errò, 
^così profondamente e veramente italiano, pur nella sua scrupolosa imparzia¬ 
lità di storico, che crede valga più la nuda e cruda realtà che la retorica e 
la declamazione, più un’esposizione sincera e spassionata de’ fatti, fondata 
su’ documenti, che tutto il tradizionalismo melodrammatico di certi scrittori? 
Piero Maronoelli, delineato e dipinto al vivo dalla mano maestra dell’illustre 
storico, ci appare veramente quello ch’egli era: un mattoide, fatale, appunto 
per il suo poco equilibrio mentalo, a’ suoi compagni, ma con un fondo di ge¬ 
nerosità e di nobiltà d’animo, le quali qualità fanno sì ch’egli non abbia nulla 
a ohe fare coi vili o coi delatori e neppure cogl’invocatori deH’impuuità in 
premio delle proprie rivelazioni. Del resto, per ben giudicare le rivelazioni 
del Maimncelli — rivelazioni tanto funeste a moltissimi allora e forse “ -prima 
base, su cui costruì il Cardinal Mvarola il suo famoso processo contro i carbo¬ 
nari romagnoli , — dobbiamo tener conto sia delle sue condizioni cerebrali, 
sia della sua situazione, quando fu interrogato, già compromessa gravemente, 
perchè gli era stata sequestrata la lettera al fratello suo Francesco in Bologna,' 
e quella di Silvio Pellico- al fratello Luigi in Genova, insieme con altri docu¬ 
menti, sia delle delazioni dell’agente provocatore Carlo Castiglia, sia delle 
notizie e delle informazioni, procuratesi da’ giudici, col processo Foresti-Solera, 
sia della sua completa ignoranza del codice austriaco. 

E Silvio Pellico con quanta delicatezza e finezza di linee è dipinto! 11 Luzio, 
con vero intuito di psicologo e di storico insigne, ne mette in evidenza la 
dignitosa coscienza e netta ,, che servì alPabilissimo Salvotti proprio come 
punto d’appoggio sicuro per indurre piano piano il Saluzzese a capitolare fa- ' 
cendqgli riflettere quanto fo.sae disdioevole ad un uomo della sua tempra il 
ricorrere alla menzogna per smentire la verità, confessata da un suo amico e 
compagno, e vincendo soprattutto in tal guisa la riluttanza di lui a danneg- 
-giare degli amici, de’ compagni di fede e di cospirazione (Cfr. Capitolo IH. 

L arresto di Pellico e la prima fase del processo a Milano, p. 73-89. Capi¬ 
tolo IV. Nuova fase del processo a Venezia e prime confessioni di Maronoelli, 
p. 89-107). Con mirabile precisione o’è disvelata la lotta, a cui soggiacque il 
buon Silvio, prima di darsi per vinto e accusare il Porro; ciò che egli s’in¬ 
dusse a fare solo quando altri n’ebbe già parlato e lo fece con tali segni di 
dolore da recare una vivissima impressione a’ suoi stessi giudici (Cfr. Capi¬ 
tolo V. Eroica resistenza del Pellico e sua dedizione, p. 107-131). Le tristi 
conseguenze, ohe dalle amplissime confessioni del Pellico derivarono soprat- 
tutto all’illustre Romagnosi, non le nasconde il Luzio per nulla, ma giudica 
con serenità le condizioni dolorosissime del Saluzzese, il quale non poteva, 
dati i precedenti della sua condotta nel processe, ormai fermarsi sulla china 
^sdrucciolevole delle eoufessioni, compromettenti e imprudenti (Cfr. Capitolo VI. 
Arresto di Romagnosi e suo duello vittorioso col Salvotti,-p. 131-141. Appen¬ 
dice Xltl. L’autodifesa di Romagnosi, p. 421-427). 















BIBLIOGEAFIA 


1097 

Si è detto e pur troppo si seguiterà a dire da molti ehe il Luzio sfronda 
gli allori degli eroi della patria; ma che colpa ha l’autore se taluni dei pro¬ 
cessati del Ventuno appaiono, dopo le sue indagini, disformi dall’immagine 
che la tradizione aveva loro prestato ? Non mirano o non dovrebbero mirare 
a questo le ricerche storiche, a togliere il velo, più o meno fitto, ohe ricopre 
la verità, ohe si dovrebbe desiderare di vedere e contemplare ignuda? D’altra 
parte è innegabile che 1’ “ unicuique smim , esige che si dia a ciascuno secondo 
il suo merito. Ora ne’ processi del Ventuno ci furono dei veri eroi, ma non 
è colpa del Luzio se non furono quelli che la fama additava. Giacomo 
Alfredo Rezia, ad esempio, un ignoto per i più, ohe ci si palesa un autentico 
eroe, è posto ^ in bella luce e gli è resa giustizia proprio daH’AutOre (Cfr. 
Gap. VII. Arrivabene, Ressi e Rezia processati per ommessa denunzia. Eroismo 
commovente del Ressi, p. 141-161). Io credo anzi che la causa, onde il Sal- 
votti fece di tutto per salvarlo, fosse questa, che egli rimase ammirato del¬ 
l’eroica condotta dell’imputato. L’eroismo autentico s’impone, massime a’ forti 
caratteri. 

Questo magnifico libro è un microcosmo, nel quale si rispecchiano le oondi- 
. zioni della Lombardia e, in parte, anche del resto d’Italia in quel periodo fortu¬ 
noso della nostra storia, in cui di mezzo all’opera, or selvaggia, or eroica, 
delle sètte carboniche, di mezzo alle puerili illusioni e alle alte idealità na¬ 
zionali, si viene, tra Tindifterenza dei più, formando il nocciolo delle dottrine 
e dei principi patriottici e gittaudo il buon seme de’ martiri italiani. Quanti 
personaggi, illustri, Romagnosi, Ressi, Pellico, Cattaneo, e ignoti, sia de¬ 
boli, sia vili, sia eroici, ci passano dinanzi! Ma il Luzio resta sempre calmo 
e sereno nelle idee, come nella forma, e rifugge dalle parole grosse. Se ha 
parole di severo biasimo, le ha soltanto contro Felice Foresti, ohe si mostra 
nelle sue “ Memorie „ così inflessibile e violento contro le debolezze dei suoi 
coimputati, mentre egli, se eccettuiamo l’agente provocatore e spione, Carlo 
Castiglia, fece in quei dolorosi processi la parte più trista e brutta; ma anche ' 
per lui invoca come attenuante l’espiazione della carcere dura sofferta; Iella 
soltanto e soprattutto contro il sistema politico austriaco, impersonato neU’Im- 
peratore Francesco I, il quale era il tipo vero dello sgherro coronato, sistema 
non mutato gran fatto neppur oggi nell’impero finitimo. Mi sembra pertanto 
ohe, anche considerando le cose dal più stretto e rigoroso punto di vista pa¬ 
triottico, abbia maggior valore questa dimostrazione di quanto non l’abbiano 
le solite e stereotipate frasi ed accuse contro gli strumenti dell’oochiuta ra¬ 
pina austriaca. 

Aoostino Savelm. 


Grassi Ida, La capitolazione delle bande di Rimini. — Il Governo Toscano e 
l’estradizione di Pietro Renzi (1845-’46). — Jesi, Tip. lesina, 1908. 

Due dei più notevoli e caratteristici episodi della storia del patriottismo 
romagnolo, sempre fervido e audace, narra l’A. in questo breve lavoro, ricco 
di nuovi documenti desunti dall’Archivio Segreto del Buon Governo Toscano, 
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Antonio Emiliani, Scene ed episodi del brigantaggio ascolano del 1860-61. — 
Saggio storico. — Roma, Tip. Cooperativa, 1907. 

Avvenuta nel settembre del 1860 l’oooupazione delle Marche da parte delle 
milizie regie piemontesi, ripullulò nel territorio ascolano il brigantaggio po¬ 
litico, il quale, favorendo la causa del Pontefice, si cullava nella vana speranza 
che il nuovo stato di cose sarebbe stato effimero, e tutto avrebbe congiurato 
a rovesciarlo, ritornando a dominare su quelle terre l’antico padrone. Pio IX; 
ed era illusione a bene sperare la resistenza che nel vicino Abruzzo opponeva, 
difendendo la già precipitata tirannide dei Borboni, la fortezza di Civitella 


preziosa e non ancora bene esplorata miniera di materiali di prim’ordine per 
la storia del nostro Risorgimento. 

Dopo il moto riminese del 23 settembre 1845, che provocò tanto fermento 
ne’ domini pontifici e tante discussioni fra i liberali di fuori, gl’insorti s’erano 
diretti vefso la Toscana sia per cercarvi asilo contro le preponderanti forze 
teocratiche ohe li premevano alle spalle, aia per attendervi altre bande di 
rinforzo dalle limitrofe città della Chiesa. Era naturale che il Governo gran¬ 
ducale inviasse buon nerbo di truppe alla difesa de’ propri confini per impe¬ 
dirne l’accesso ai faziosi ; ma questi colle armi alla mano chiedevano libero 
il transito per la via del mare onde fuggire a salvamento in Francia od in 
altro estero paese; mentre intanto la Curia di Roma instava perchè fossero 
tratti in arresto e consegnati in forza d’un regolare trattato d’estradizione 
esistente fra i due Governi. Quello della Toscana però, che aveva da un pezzo 
per proprio conto molteplici ragioni d’ostilità contro la diplomazia papale, 
seppe abilmente temporeggiando tener a bada il rappresentante pontificio, 
condiscendendo all’arresto dei capi de’ rivoltosi, ma poi con un’astuta ma¬ 
novra riuscì a procurar ad essi e ai loro compagni lo scampo su legni fran¬ 
cesi, provocando il plauso di tutti i liberali e l’indignazione furente del Go¬ 
verno di Roma. 

Ma questo volle prendersi una feroce rivincita quando, rientrato sconside¬ 
ratamente Pietro Renzi in Toscana, le autorità granducali non seppero rifiu¬ 
tarne l’arresto alla diplomazia pontificia, ohe non voleva lasciarsi sfuggir dagli 
artigli, e per la seconda volta, l’odiato capo dei ribelli di Romagna. Lunga 
e penosa fu la controversia, che il Principe non ardì risolvere da sè, ma de¬ 
ferì invece, credendo trarsi d’impaccio col lavarsene bellamente le mani, alla 
regia Consulta di Stato. E questa, non senza fiere discussioni tra i suoi com¬ 
ponenti, finì col decidere l’estradizione del prigioniero, alla cui sorte tutta 
Italia s’interessava. La reazionaria decisione, che smentiva le tradizioni di 
liberalismo e di modernità della Toscana, suscitò aH’interno e di fuori biasimo 
e riprovazioni infinite a segno che il Governo toscano sentì il bisogno di giu¬ 
stificarsene 0 scusarsene di fronte all’universale a mezzo della stampa francese, 
che però fu unanime ed inflessibile nel rifiuto d’assumeme le difese. E fu quello 
forse il primo errore politico ohe cominciasse a mettere in cattiva luce presso 
i liherali di dentro e di fuori il mite e non reazionario governo de’ Lorenesi 
in Toscana. G. D. A. 
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del Tronto, che strenuamente sosteneva gli assalti dell’esercito sardo che aveva 
occupato il Napoletano. 

L’Emiliani, in questa sua pubblicazione, ritrae scene e narra alcuni episodi 
di quelle gesta brigantesche, così come gli cascano, dalla penna, col precipuo 
intento di conservar nota di essi, senza lo scopo di tracciarne una narrazione 
completa e particolareggiata. Ci fa sapere egli infatti come tanto nella Valle 
del Tronto quanto in quella del Castellano si ebbero ruberie, eccidi e violenze 
da parte di quei banditi, destando il terrore dovunque negli ultimi mesi del 
60 e nei primi dell’anno successivo; e come altrettanto feroci fossero statele 
repressioni, suggerite dalla necessità di sradicare la mala pianta per potere 
ricondurre la tranquillità in quelle popolazioni. 

Quei bripnti erano contadini e montanari del luogo, o venuti dagli Abruzzi, 
laceri, rudi, esaltati dal fanatismo religioso — una specie di sanfedisti in ri¬ 
tardo — che diffondevano strane leggende di persecuzioni esercitate dai libe¬ 
rali e dai soldati di Re Vittorio contro le chiese e contro i preti. Il clero 
soffiava nel fuoco che animava questi fanatici ladroni. A capo di essi era 
Giovanni Piccioni, nato a Castel Trosino nel 1795. Costui sin da giovanetto 
s’era dato al brigantaggio, e, capitanando delle centurie di' banditi, aveva 
lottato sempre per la causa del papa, nel 15, nel 21, nel 31, contro i repub¬ 
blicani del 49 ; ed ora, sorpreso, ma non atterrito, dalla vittoria di Castelfi- 
dardo aveva con maggior lena ripigliata la resistenza contro i nuovi oecupa- 
tori delle Marche, essendogli di aiuto validissimo il compagno Alessandro 
Vanarelli. 

Aveva il Piccioni scelto come prediletto rifugio il cavo in un tronco di pla¬ 
tano enorme, che tuttora verdeggia a poca distanza dell’Osteria della duca, 
posta fuori di Ascoli da Porta Romana sulla via Salaria, che costeggia il 
Tronto, tra gole e forre. Quivi i briganti avevano stabilito, potremmo dire, 
il loro quartier generale, molestando i regi che venivano mandati da Ascoli 
contro di loro. Nel Natale del 60 invero il Piccioni era nel suo paese natio, 
commettendo rapine e uccisioni, avvicinandosi audacemente perfino ad Ascoli 
e tendendo imboscate ai nostri bersaglieri, dei quali caddero morti in quel 
torno parecchi, di cui i cadaveri vennero umilmente interrati nella Chiesa 
delle Grazie, senza un ricordo qualsiasi ohe attestasse l’opera loro civile e 
patriottica. 

In Mozzano però la resistenza alle truppe regie, per il favore che la popo¬ 
lazione dava ai briganti, fu d’una tenacia, degna certo di men bassa causa ; 
il paese fu tuttavia preso e saccheggiato e bruciato. A poca distanza, a Tron- 
zano, una delle ville su Mozzano, incontrò la morte TU gennaio 1861 il va¬ 
loroso capitano Zanneteli, veneto e soldato animoso. Aveva questi nei primi 
giorni di quel mese occupato Mozzano colla propria compagnia del 21° reg¬ 
gimento di fanteria, per poter da quivi resistere ai briganti sparsi nei din¬ 
torni sotto il comando del Piccioni; venne sloggiato e nella ritirata perdette 
cinquanta uomini, che furono fatti prigionieri, mentre cadevano estinti egli e 
nove suoi soldati. Una vera rivoluzione si svolgeva in quei giorni fra quelle 
dirupate balze. In un altro scontro presso Arli, nella notte tra il 28 e il 29 
dello stesso mese tra i bersaglieri nostri ed i banditi, periva ancora per l'eroica 
sua audacia il tenente Certani, assalito da un drappello di briganti guidati 
dal prete Velenosi. 
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Queste figure di soldati valorosi rievoca nobilmente rEmiliani, figure degne 
d’esser ricordate da tutti gl’italiani al pari di quelle degli eroi che caddero 
sui campi di battaglia nelle lotte contro lo straniero; perchè se questi ribut¬ 
tavano dal nostro italico suolo gii esosi tiranni che avevano governato colla 
violenza, quelli correvano baldi al sacrificio per dare alla nuova Italia risorta 
la sicurezza e la pace, che sono i veri fondamenti della libertà cittadina. 

La persistenza adoprata neH’inseguir quelle bande senza conceder quartiere 
in ninn luogo, la giustificata severità nelle punizioni, esercitata con costanza 
dal generale Pinelli, che era a capo delle regie milizie, fece sì che i briganti 
s’arrendessero quasi tutti, implorando perdono; ed anche il Piccioni venne 
catturato a San Benedetto. Colla scomparsa del duce astuto e forte le sorti del 
brigantaggio ascolano peggiorarono sempre più, e neppure i suoi figli Giorgio 
ed Emidio riuscirono a rialzarne la fortuna; anzi, colla uccisione di Giorgio, 
avvenuta nella notte tra il 7 e l’S settembre 1863, si poteva dire spento ógni, 
avanzo di quelle schiere di terrore. Giuseppe Chiriatti. 


Nicola Beenaedini, Francescantonio D’Amelio, 1 suoi tempi e le sue poesie. — 
Lecce, Stab. tip. Giurdignano, 1909. 

Per ohi noi sappia, Francescantonio D’Amelio (1775-1861) è il maestro della 
poesia dialettale di Lecce, e non lo dico padre di quella poesia, per non far 
torto al lindo ed accostumato popolo della bella città, che, in ogni tempo, 
dalla calda sua fantasia e dal cuore colmo di gentili ed animosi sentimenti, 
ha levato fra i verdi oliveti e gli orientali palmizi il suo canto geniale e pu¬ 
rissimo, come il suo cielo sempre azzurro, onde di melodia che non si sono 
sperdute col vento, ma vivono e si rinnovano fra i solchi arati e le spighe, 
bionde, fra i colpi cadenzati dei rari telai e le comitive dei chiassuoli delle 

E fu maestro insuperato ; merito che gli riconobbe l’unico discepolo di ferace 
ingegno ch’egli abbia avuto', Giuseppe De Dominiois, il caro capitano Black, 
come amava segnarsi, del quale rimpiangiamo la perdita prematura; merito 
che- gli ha riconosciuto tutta la sua colta città natale, che lo venera tra i suoi 
figli più illustri. Divenuto popolarissimo a Lecce, non ebbe però il D’Amelio 
coi suoi canti, come non ha finora, celebrata fama fuori di casa sua, in quella 
guisa come Febbero fra i poeti dialettali il Porta, il Belli, il Meli, il Brofferio ; 
a cagione e degli argomenti trattati, poco adatti al gusto prevalente in quegli 
anni, come acutamente osservò Ersilio Bioci, e per ragioni anche locali, come 
aggiunge il Bernardini; uè fors’anohe è da trascurarsi la limitata cerchia in 
CUI quelle poesie si diffusero, poiché penso che non dovettero varcare i con¬ 
fini della provincia altro che rade volte, e a ciò avrà contribuito e la mo¬ 
destia dell’autore, e la scarsa iniziativa commerciale dei tipografi leccesi del 
suo tempo- 

Alla prima edizione delle poesie del D’Amelio, avutasi nel 1832, ne segui¬ 
rono a lunghi intervalli altre tre; la seconda nel 1868, la terza nel 1882 a 
cura entrambe d’un nipote del poeta, e la quarta nel 1888 a cura del profes¬ 
sore Ersilio Bioci, e ai credette di accrescere fama al poeta con esse, e di ren- 
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derlo più noto; ma avevano tutte queste edizioni difetti comuni: grafia scor¬ 
retta, insufficienza di note illustrative che avessero “ dichiarato non Soltanto 
il nudo significato dei vocaboli, ma pure le allusioni ai costumi locali, alle 
persone, a quanto poteva ignorarsi dal lettore non s’era messa cura di rac¬ 
cogliere quant’altro di inedito si conservava del poeta, n'e mai di lui una bio¬ 
grafia, nel vero senso della parola, avea visto la luce. E in tal guisa si voleva 
far gustare fuori di Lecce l’opera del D’Amelio, renderla interessante, piace¬ 
vole, farla cioè stimare per quel che valeva; non si poteva riuscire di certo. 
Per lungo tempo quindi non doveva venir soddisfatto il desiderio espresso dal- 
IJmbriani da su le pagine della “ Nuova Antologia „ ; doveva tuttavia racco¬ 
gliere l’augurio di quel dotto, di veder le Puesei del D’Amelio in un’edizione 
compiuta e corretta e largamente illustrata, il Bernardini, ben noto cultore 
della storia politica e letteraria salentina. 

Con questa sua pubblicazione egli infatti ci offre l’attesa biografia del poeta, 
biografia ampia, piena di particolari e documentata ad ogni passo, non arida 
e schematica come tante stereotipate biografie che, infarcite di luoghi comuni, 
annoiano- Qui è invece un quadro sincero e ben delineato delle condizioni 
politiche e sociali di Lecce sulla fine del secolo XVIII e nella prima metà 
del secolo XIX, a cui il Bernardini sapientemente rioonnette le vicende della 
vita del poeta, investigando perfino i segreti moti dell’animo e le circostanze 
vere che gli dettarono gli svariati componimenti poetici: è storia e psicologia 
acuta, serena, convincente. Fanno seguito quindi tutte le poesie del D’Amelio 
note finora e apparse nelle quattro edizioni, alle quali altresì il Bernardini 
aggiunge quelle pubblicate su fogli volanti, rarissimi ora, e quant’altre affatto 
inedite è riuscito a rintracciare con pazienza e grande amore, in modo da rad¬ 
doppiarne quasi il numero con questa sua nuova raccolta, che a buon dritto 
può ritenersi come definitiva; perchè, anche con cure più scrupolose di quelle 
spese dal Bernardini, difficilmente si potrà giungere a trovare altro di nuovo 
del poeta leccese, essendo gli abbondantissimi manoscritti che questi lasciò ai, 
propri eredi andati tutti miseramente in deplorevole rovina. 

Non bastava però raccoglierò e pubblicar quanto di più fosse stato possibile 
rinvenire del poeta ; bisognava chetar ancora l’attesa pur troppo già lunga di 
veder riprodotte accuratamente le poesie; e questo ha fatto ;il Bernardini, lec¬ 
cese di cuore e di vita, correggendo scrupolosamente la grafia, accompagnando 
ooh appropriati argomenti e con note abbondanti ma non soverchie ogni com¬ 
ponimento poetico, dichiarando vocaboli e frasi, illustrando costumi e perso¬ 
naggi, ornando le pagine del libro con figure illustrative opportunissime. 

In un lavoro come questo in cui v’era da fare e da rifare molte cose ab 
imis sarebbero dovuti essere inevitabili dei difetti. Ma non ve ne sono; qualche 
menda di secondaria importanza non guasta punto il pregio dell’opera: come, 
a mo’ d’esempio, l’aver voluto trascrivere il suono palatale speciale ohe as¬ 
sume nei dialetti calabro-siculo-pugliesi il riflesso II con ddhr, quando non vi 
è neppur l’accenno del suono dell’r nella pronunzia, contrapponendosi alla con¬ 
suetudinaria grafia del ddh, o meglio dd, segni per altro anche questi conven¬ 
zionali, che non valgono punto a far riprodurre il vero suono da ohi non lo 
abbia appreso dalla viva voce del popolo di quelle regioni ; come ancora più 
chiaro si sarebbe dovuto enunciare l’argomento del sonetto su Claudio (p. 145), 
e toglier via la svista nel sonetto su Enea (p, 150), in cui la Roma del titolo 
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ha usurpato il posto che spettava a Troia : ma son pur tuttavia inezie che il 
lettore con facilità può da s'e correggere. 

Tutto sommato però, quésto lavoro del Bernardini merita ogni lode ; e non 
esagero se lo giudico un ben degno monumento che la città natia innalza al 
suo grande poeta dialettale, per la notorietà ohe verrà all’opera di lui, per 
la stima che gli avanzerà; ed era tempo ohe il D’Amelio fosse letto ed ap¬ 
prezzato anche fuori della sua Lecce, che il suo buon umore, la sua piacevo¬ 
lezza, la sua satira, or bonaria or pungente, venisse ammirata, che il suo dia¬ 
letto, fra i più adorni e sonori d’Italia, fosse conosciuto, invidiato ; ed i 
Bernardini a ciò contribuirà onorevolmente. 

Giuseppe Cbieiatti. 


Raffaele De Cesare, La fine di un regno (Parte. I. Regno di Ferdinando II, 
p. 527. Parte IL Regno di Francesco II, p. 477. Parte III. Documenti. 
Indice dei nomi, p. 207). Terza edizione con aggiunte, nuovi documenti e 
indice dei nomi. Città di Castello, Lapi, 1909. 

La terza edizione di queste, ohe Raifaele De Cesare chiama, a buon diritto, 
Cronache vissute, poiché di molte delle cose narrate fu testimone egli stesso, 
e altre gli furon rivelate da uomini di gran nome e rispettabilità, come ad 
esempio Emilio Visconti-Venosta e il marchese Francesco Farina, per nomi¬ 
narne qualcuno, si distingue tanto dalle due precedenti che si può quasi dire 
un libro nuovo. Tralasciando la prima edizione, che si restringeva alle pro- 
vincie continentali del Regno delle Due Sicilie, nella terza il racconto non 
finisce coll’ingresso di Garibaldi in Napoli, come finisce nelle due antecedenti, 
ma giunge sino al plebiscito e alla partenza di Garibaldi alla volta di Caprera. 
Nè solo per Pampiezza maggiore del periodo abbracciato s’avvantaggia sulle 
altre questa ultima edizione, ma anche per la maggior copia e importanza dei 
documenti, per la rivelazione di alcuni notevoli eventi e per la risoluzione di 
vari problemi storici di non poco valore. Così il problema intorno ad Agesilao 
Milano (Capitolo X. Pag. 201-228), la strana e leggendaria malattia ultima 
del Re Ferdinando II, nella parte, son rischiarati di nuova e abbondevole 
luce; mentre nella 2“ parte v’è un quadro minuto ed esatto delle estreme vi¬ 
cende della dinastia borbonica, sotto Francesco II, quando Y antico regime 
crolla, ed il suo crollo affretta la fine del reggimento borbonico. Accade allora 
qualcosa che rammenta la sorte di Luigi XVI di Francia, le cui concessioni, 
fatte da ultimo e di mala voglia, non arrestano lo sfacelo, ma invece raffret¬ 
tano. Farmi che pochissimi altri esempi storici come questo della fine di un 
regno, che il De Cesare ci offre nell’ampio e nitido quadro, ch’ei pennelleggia 
con mano maestra, siano più istruttiviNe pieni di un alto significato morale. 
Il sistema di governo borbonico, impersonato in Ferdinando II, coll’abuso del 
potere aveva seccato le fonti della sua forza, nè c’è per ciò da meravigliarci 
che esso, quando, troppo tardi e forzato dagli eventi incalzanti, cercò di mo¬ 
dificarsi per tentare di sfuggire aU’imminente destino, non facesse che acce¬ 
lerare la sua completa rovina. Se qualche anno prima si fosse compiuta nel 
Regno delle Due Sicilie l’evoluzione costituzionale e nazionale, tentata “ in 





















(trticulo mortis ,, forse l’Italia si sarebbe, almeno per un certo periodo, con¬ 
solidata in due grandi Stati. Ma quello cbe rende più interessante la catastrofe 
dell’antico regno meridionale, sotto l’aspetto morale, è proprio il fatto che 
esso è condannato irremissibilmente per l’assenza, quasi generale, d’ogni idea 
di dovere dall’alto in basso in tutte le gerarchie politiche, amministrative e 
militari. Riguardo al lato puramente politico Raffaele De Cesare consegue 
piena^iente il fine propostosi spiegando “ come potè avvenire che un pugno 
di uomini, votati alla morte più che al successo, riuscisse a liberare la Sicilia 
in poche settimane, e in quattro mesi tutto un regno, ohe contava centoven- 
tisei anni di esistenza Dico che consegue pienamente questo fine, perchè, 
se alcune affermazioni del De Cesare potranno essere' discutibili, se qualche 
particolare potrà anche dimostrarsi inesatto, però il complesso del quadro è 
veritiero e tale da lumeggiare appieno le intime ragioni di un fatto, ohe al¬ 
trimenti apparirebbe inesplicabile. ' 

Lo sfacelo morale e politico del governo borbonico è ciò ohe spiega l’opera 
di G. Garibaldi; senza quello sfacelo egli.non avrebbe potuto ottenere il fine 
di liberare il mezzogiorno d’Italia. Naturalmente, lo sfacelo dipese da moltis¬ 
sime cause, ohe si scorgono limpide e chiare nell’opera deH’itlustre storiografo 
pugliese. Anzi tutto son da considerare il contraccolpo nazionale e patriottico 
degli eventi del 1859 sull’Italia meridionale, il lavorìo dei comitati dell’ “ Or¬ 
dine , e d’ “ Azione „ e in generale de’ gruppi liberali e 'unitari, le “ molte 
incoerenze e debolezze morali , delle popolazioni meridionali, di cui discorre 
il De Cesare, l’abuso del sistema personale nel regno di Ferdinando II e la 
nullità completa del suo successore, l’incapacità intellettuale e spesso anche 
l’indegnità morale di moltissimi degli officiali di terra e di mare, soprattutto 
dei più elevati di grado, giunti da vecchioni alle cariche supreme, finalmente 
il congedo di molta parte degli Svizzeri, il mutamento politico fatto “ in 
extremis , e l’azione del ministero sardo, che àdoprò tutti i modi per far insor¬ 
gere Napoli e le provincie, prima che Garibaldi toccasse il continente. Che 
portò Garibaldi nell’opera di demolizione? Egli vi portò soprattutto il fascino 
e la malìa, che emanavano da lui, l’eroismo proprio e quello dei suoi com¬ 
pagni, il colpo d’occhio mirabile e l’audacia indomabile: ma gli è certo 
l’edifizio borbonico, quando Garibaldi toccò la Sicilia, era come un edifizio di 
legno fradicio e marcio, il quale non poteva non sfasciarsi, quando gli fossero 
assestati a dovere i primi colpi. B i primi colpi furon dati in Sicilia con mano 
ferma e sicura. Tutto ciò è, in maniera esauriente e definitiva, dimostrato e 
documentato nei ^tre magnifici volumi del De Cesare, nei quali abbondano 
prove strabiliantir “ Tutte le forze regie „ scrive il De Cesare (Parte 2“, 
p. 390-391), “ in Calabria, sotto il comando del maresciallo Vial, che aveva il 
quartier generale a Monteleone, ascendevano a circa dodicimila uomini. Giam¬ 
battista -Vial, figlio del vecchio generale, non era mai stato al fuoco, era 
lettore appassionato di romanzi, suonatore di piano e ballerino discreto. Si 
godeva i.sontuosi pranzi di casa Gagliardi, a Monteleone; e la sua noncu¬ 
ranza arrivò al punto, che, se in mezzo alla conversazione gli veniva recapi¬ 
tato un dispaccio, egli, senza aprirlo, lo cacciava in tasca dicendo: “ poi se 
ne parla Occupata ’ Reggio, mentre Garibaldi a rapide marcio si dirigeva 
su Monteleone, i generali Melendez e Briganti, accampati tra Villa San Gio¬ 
vanni e Bagnara, non si mossero; e solo il Briganti mandò due compagnie 
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in ricognizione sulla via di Reggio, le quali, scambiate poche fucilate incon¬ 
cludenti coi garibaldini, tornarono indietro e poi capitolarono. Erano circa 
tremila uomini. È noto che il Briganti nella marcia di ritirata sopra Monte- 
leone fu ucciso dai suoi soldati, esasperati da tanta viltà, sulla piazza di Mi- 
leto. E per giudicar meglio chi fosse il generale in capo, basterà sapere che, 
stando il Vial a tavola in casa Gagliardi, non si tenne dal chiedere, sorri¬ 
dendo, al padrone di casa: “ Questo posto lo destinate a Peppiniello? “ Di 
certo, rispose il marchese Enrico Gagliardi, se voi Vabbandonate E pochi 
giorni prima, con burbanzosa spavalderia, aveva detto che egli avrebbe pescato 
Feppariello, qualora osasse passare lo stretto! Si capisce così molto facil¬ 
mente come da Reggio a Napoli non si tirasse più, si può dire, un sol colpo 
di fucile e la marcia garibaldina non fosse che un viaggio trionfale. Si arre¬ 
sero il Melendez e il Briganti, capitolò il Vial, capitolò il Cardarelli, si sbandò 
il Ghio con 10.000 uomini a Soveria (sbandamento “ per il quale si affermò 
il trionfo della rivoluzione sul continente e G. Garibaldi, tra l’inerzia eie 
ciarle di tradimenti, di oro piemontese e di causa disperata, le uniche cose 
ohe seppero fare governanti e generali, s’appressava a Napoli. Il De Cesare 
01 delinea, a così dire, gli ultimi aneliti del reggimento borbonico giungendo 
fino al momento, quando Francesco II arriva alle 6 antimeridiane di, quel 
7 settembre, che vide l’ingresso in Napoli di Garibaldi, a Gaeta, dopo 12 ore 
di lenta navigazione. Niente dipinge meglio l’uomo e il suo ambiente di- 
questo aneddoto, che il De Cesare (p. 433) riferisce sull’arrivo dei Reali a 
Gaeta. “ Alle nove scesero a terra; e all’ingresso del piccolo palazzo reale, 
trovarono la regina madre, le principesse e il padre Borrelli. Questi, pian¬ 
gendo, baciò e ribaciò la mano del re, che gli disse ; “ Ricordo, padre Borrelli, 
CIÒ che mi dicesti a Portici la sera del 24 giugno ,. E il padre Borrelli: “ Se 
Vostra Maestà non è stato un gran re in terra, sarà un gran santo in cielo „. 
Son del resto tanti gli aneddoti gustosi, le scene piccanti, le rivelazioni no¬ 
tevoli, che è arduo resistere alla tentazione di riferirne qualcuno : ma ineso¬ 
rabili esigenze di spazio me lo vietano pur troppo. I due ultimi capitoli, 
il XIX e XX, aggiunti in questa ultima edizione, richiamano maggiormente 
la mia attenzione, non solo perchè hanno importanza molta, ma anche perchè 
sono interamente nuovi. Essi ci dipingono al vivo e con vera obiettività le 
vicende dell’Abruzzo dal 4 del settembre, allorché Vasto, primo fra’ comuni 
della regione, insorse “ nel nome di Vittorio Emanuele e di Garibaldi ditta¬ 
tore ,, fino al passaggio delle truppe nazionali e del Re. Com’è naturale, l’Au¬ 
tore si rifa indietro-'per lumeggiare l’ambiente sociale e politico abruzzese e 
per additare le ragioni, onde l’Abruzzo si sollevò più tardi assai della Calabria 
e della Puglia, ragioni, ch’egli riassunse con le seguenti parole (p. 489) : “Gli 
Abruzzi non potevano avere libertà d’azione nel movimento insurrezionale, 
che si tentò quasi in tutte le provincie, appena largito lo Statuto. Con le due 
fortezze validamente presidiate, e con l’esescito pontificio oltre il Tronto, del 
quale nessuno poteva prevedere lo sbaragliamento al primo urto, e men lon¬ 
tani della Calabria e della Puglia da Capua e da Gaeta, ogni tentativo sarebbe 
stato represso nel sangue ,. Così, tranne Vasto, l’Abruzzo insorse solo dopo 
l’entrata di Garibaldi a Napoli e lo sbandamento, del presidio della piazza 
forte di Pescara, composto di più di 2000 uomini, sulle cui cause l’Autore 
pubblica un’importantissima esposizione del marchese Francesco Farina “ te- 



















stimone degli avvenimenti, e-uomo di incontestabile rispettabilità , (Parte III. 
Documento XIII, p. 181-137). 


Da quel documento appare ohe il disordine e l’indisciplinatezza delle truppe, 
derivanti dall’opposizione tra officiali patriottici e borbonici, e finalmente il - 
panico, ohe colse i soldati, allorché il 14 settembre “ fu vista molto accostarsi 
- nella rada la flotta italiana del Persano, il quale correva ad Ancona per espu¬ 

gnarla ,, furono la causa di quello sbandamento, a prima vista strabiliante. 

In questi due ultimi capitoli, affatto nuovi e particolari alla 3“ edizione, il 
, De Cesare tocca, con spirito di verità, la questione dell’atteggiamento della 

famosa “ Segreteria della Dittatura , riguardo al ministero Cavour, ferman¬ 
dosi sul problema dei tanto discussi telegrammi Bertani al Tripoli. Scrivo 
I telegrammi e non già telegramma Bertani, perchè se conosciamo soltanto il 

testo del primo (Parte II, p. 433), non c’è dubbio che ve ne fu un altro (p. 446), 
nel quale sarebbe stata la frase “ Ricevete i piemontesi a fucilate ,, o, come 
altri vuole : “ Raccoglietevi in numero grande sul Tronto, impedite qualunque 
! costo entrata piemontesi ,. La corrispondenza diretta fra Agostino Bertani e 

j Antonio Tripoti, comandante militare della provincia teramana, era seguita e 

vigilata, per ordine del De Virgili!, intendente teramese, in modo che i-dispacci 
furono copiati, e i più importanti portati al Cavour dall’on. Francesco De 
Blasiis, deputato di Bibbiena. Egli, il Devincenzi e il Tommasi, che godevano 
intera la fiducia del Cavour, n’erano gli agenti più fidi èd efficaci nelPAbruzzo. _ 
Ma il gravissimo pericolo di quella tensione fra cavouriani e mazziniani fu 
sventato da G. Garibaldi, il quale, dietro i dispacci del De Virgili! e di Emilio 
Mezzopreti, imploranti ordini per impedire la guerra civile, telegrafava così 
al Tripoti: “ Se i piemontesi entrano nel vostro territorio, accoglieteli come 
fratelli ,. Ora, sebbene fosse, ad arte, esagerato il pericolo rosso nel mezzo¬ 
giorno d’Italia per avere un pretesto onde passare il Tronto, non si può ne¬ 
gare, se non vogliam negare l’evidenza, che i rapporti fra Cavour ed i suoi 
:j amici, da un lato, e fra Garibaldi e i suoi amici, daU'altrq, erano così tesi da 

j far temere qualcosa d’irreparabile. Inoltre il gruppo propriamente mazziniano 


di quello dell’ “ Ordine „ cercavano di ritardare il plebiscito o almeno di su¬ 
bordinarlo a una specie di costituente, mentre questo non voleva nè il mini¬ 
stero sardo, nè il “ Comitato dell’Ordine „. E, a dire il vero, molte e gravi 
ragioni stavano in favore del ministero. Basterebbe ricordare le condizioni 


delle forze regie concentrate a Gaeta. Nè allora si aveva davvero la certezza 
che l’Austria non afferrasse quell’ocoasione propizia per intervenire. Era quello 
il momento di mantenere le cose nel provvisorio? Comunque sia del resto di 
tutto- ciò, le pagine del De Cesare sulla questione Tripoti ci illuminano meglio 
suH’atteggiamento del Cavour, quando scrisse (Torino, 22 settembre 1860) al 


indiscutibile dei due telegrammi del Bertani al Tripoti, di cui il Cavour fu im¬ 
mediatamente avvisato, le informazioni particolari e generali, ch’egli riceveva 
da’ suoi agenti nell’Abruzzo, l’evidente pericolo dell'indugio a risolvere la 
questione dell’annessione, Dopposizione di G. Garibaldi al Cavour e al mini¬ 
stero gli facevano apparire gravissima la situazione. E, siccome le notìzie 
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trasmessegli dall’Abrazzo e anche dal resto dell’Italia meridionale gli facevano 
ritenere ohe il “ Comitato d’Azione d’accordo colla Segreteria della Ditta¬ 
tura, volesse spingere le cose agli estremi, egli prorompeva in quelle sfuriate 
contro i garibaldini. Tutto il lavorìo del governo sardo, in quel torno, era 
ormai diretto a suscitare e porre in evidenza le richieste delle popolazioni 
abruzzesi, perchè Vittorio Emanuele entrasse nell’Abruzzo. Del resto, quelle 
richieste erano naturali e spontanee, almeno in parte; dacché gli uomini più 
intelligenti di quella regione comprendevano che di fronte al pericolo rosso, 
sia pure esagerato e gonfiato, ed a quello reazionario, tutt’altro che fantastico, 
la salvezza del paese dipendeva dalTingresso del Re e delle sue truppe. Vit¬ 
torio. Emanuele passò il Tronto alle 10 del 15 ottobre, dirigendosi a Napoli, 
dove arrivò il 7 novembre, dopo esser partito da Torino il 29 settembre, viag¬ 
giando sempre per terra, eccetto una sola volta, durante la quale navigò 
l’Adriatico da Rayenna ad Ancona. Questa spedizione, per difficoltà politiche, 
stradali e militari, durò la bellezza di quaranta giorni. Raifaele De Cesare 
ricostruisce con precisione ed esattezza mirabili la storia di questo viaggio 
del Re con molto lusso di particolari, fra cui importantissimi quelli dell’ae- 
coglienza delirante, fatta da Chieti a Vittorio Emanuele il 18 ottobre (p. 457-459) 
e quelli sulla situazione d’Isernia, funestata poco prima dalla terribile rea¬ 
zione borbonica, ohe v’era scoppiata; alla vista delle cui orribili conseguenze 
il primo Re d’Italia avrebbe esclamato: “Se non fosse città italiana, l’avrei 
trattata da re barbaro „ (p. 462-464). A ricostruire la , scena terrificante l’Au¬ 
tore si serve anche di notevolissime notizie inedite, fornitegli dal venerando 
senatore E. Visconti-Venosta. Pure durante la lunga marcia deU’eseroito pie¬ 
montese si scorge l’incredibile insufficienza de’ generali e comandanti borbo¬ 
nici in tal modo che il De Cesare ha ben ragione di esclamare (p. 466): 

‘ L’inettitudine e la paura dei comandanti horbonici furono superiori ad ogni 
immaginazione; e alla distanza di circa mezzo secolo sembrano addirittura in¬ 
concepibili „. 

Mi son fermato un po’ più a lungo sulla parte nuova dell’opera del De Ce-, 
sare per ragioni così evidenti che non mi pare essere neppure il caso di 
accennarle. Ma ciò non significa punto ch’io reputi che tutta l’opera non abbia 
grandissima importanza, prima di tutto per la quantità e serietà delle fonti,- 
documenti nuovi ed inediti, che il De Cesare ha potuto consultare in varii 
archivi privati,' notevolissimi quelli del Filangeri, e alcuni dell’Archivio di Stato 
napoletano, la testimonianza di numerosi testimoni ed attori di quegli avve¬ 
nimenti, fra’ quali E. Visconti-Venosta, uno degli agenti cavouriani a Napoli, 
libri rari, opuscoli e così via, poi per la larghezza, onde egli abbraccia tutta 
la vita meridionale, esaminandola con straordinario acume sotto tutti i prin¬ 
cipali aspetti, economico, sociale, politico, morale, artistico, scientifico e via 
discorrendo. 

È superfluo aggiungere che quello, su cui più si ferma l’Autore, è il lato 
politico. Questo complesso di circostanze rende la “ Fine di un regno „ del 
De Cesare un libro di alto valore, talché, mentr’egli sembra -si sia ristretto a 
preparare dei matejiali per un futuro storico, credo si possa, senza esagerare, 
ripetere di lui quello che fu detto dei commentari di Cesare, che cioè egli 
aveva con essi tolto altrui la facoltà di far meglio. Ed invero il nostro autore 
ci permette di farci un’idea così completa ed esatta dell’Italia meridionale 
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fra il 1850 e il 1860 quale io reputo sia difficile formarci con una storia pu¬ 
ramente politica, sia pure ampia e ben condotta. Una sola cosa io avrei ag¬ 
giunto là, dov’egli tratta del lavorìo cavouriano per far insorgere Napoli e 
poi le provinole, che cioè Bettino Ricasoli si preoccupò ed occupò non solo, 
diciam così, teoricamente, ma anche praticamente dello scioglimento della 
questione meridionale in quel torno di tempo e aiutò e sussidiò i tentativi 
rivoluzionari a Napoli. Anche soltanto la lettura dei “ Documenti rioasoliani , 
lo mostra a luce meridiana. Del resto, a proposito del lavorìo segreto a Na¬ 
poli e nelle provincie, ricordo d’averne sentito parlare, un 18 anni fa, da uno 
strano tipo di patriotta giacobino, il valdarnese Massimiliano Guerri, noto 
sotto il soprannome di “ il Brutto Querri ,, il quale si vantava d’aver com¬ 
piuto un lavorìo importantissimo nel continente meridionale intrigando, com¬ 
prando e adoprandosi, a tutt’uomo, a favore del moto rivoluzionario. Un fondo 
di vero ci dev’essere in quanto egli non rifiniva di raccontare. Infatti, in una 
lettera di Bettino Ricasoli al conte Carlo di Persane in Napoli (Firenze', 6 set¬ 
tembre 1860) ò detto : “ Ti prego aiutare la sollevazione degli Abruzzi. Guerri 
è agente nostro in quelle provinole. Se gli occorre denaro, procura ohe ne 
abbia, che sarà meglio speso ohe non sia stato quello di codesta città,. 

AaosTOfo Savelli. 


2. — SPOGLIO DEI PERIODICI. 


Avvenimenti militari del 1848-49, 69-60, 66. 

565. — Di Saedagnà (F.), Notizie storiche sull’esercito granducale della Toscana 

dal 1848 al 1849 (in “ Riv. milit. ital. Roma, 1905; L, 1652-1689). 

566. — Biondi (Fr.), Oli avvenimenti militari nella rivoluzione di Palermo 

nel 1848 (in “ Riv. milit. ital.„; Roma, 1907; LII, 1143-1168). 

567. — Monti (S.), Preliminari del 1848: I Comaschi nelle giornate di marzo 

(in “ Periodico Soo. stor. prov. di Como Como, 1908; XVIII, 27-40). 
'668. — Monti (S.), Battaglia presso il Caffaro, 22 maggio 1848 (in “ Periodico 
Soc. stor. prov. di Como , ; Como, 1908 ; XVIIl, 57-60). 

569. ■— Monti (S.), Moti insurrezionali della Vallintelvi e del Bishino nel 1848 
(in “ Periodico Soo. stor. prov. di Como Como 1908; XVIIl, 76-78). 
670. — Monti (S.), La colonna dei volontari comaschi nel Tiralo, 1848 (in “ Pe¬ 
riodico Soc. stor. prov. di Como ,; Como, 1908; XVIIl, 41-56). 

571. — Monti (S.), Il ritorno degli Austriaci in Como (in “ Periodico Soe. stor. 

prov. di Como Como, 1908; XVIIl, 61-75). 

672. — Bacialli (G.), Commemorazione della battaglia di Coito e della resa di 
Peschiera, fatta al 3° Reggimento artiglieria da campagna il 30 maggio 
1907 (in “ Riv. milit. ital. , ; Roma, 1907 ; DII, 1405-1410). 

573. — Passò (L.), Una lettera inedita sulla battaglia di Novara (in “ Boll. stor. 
prov. di Novara , ; Novara, 1908; II, 7-16). 

Di Ca.rlo Passò, nato in Agnona di Valsesia nel 1821, morto a To¬ 
rino nel 1894. La lettera ha qualche particolare notevole sulla infausta 
giornata del marzo 1849. 
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674. — Martiri oscuri (in “ Aroh. stor. lodigiano Lodi, 1908; XXVII, 190). 

Di alcuni, rimasti ignoti, fucilati dagli Austriaci nel 1849 in Camno 
di Marte a Lodi. - ^ 

575. — Campolieti (N. M.), La campagna del 1859 secando le ultime pubblica¬ 

zioni (in “ Riv. milit. ital. Roma, 19Ó5; L, 1834-1867, 2039-2067). 

Riassume il dotto larverò del generale Bonnal, La manoeuvre de 
Magenta. 

576. — Nava (L.), L’armata sarda nella giornata del 2i giugno 1859 (in “ Riv. 

milit. ital. Roma, 1907; LII, 764-794, 907-933, 1169-1194, 1310-1326* 
1524-1560, con tav. 

Col sussidio di documenti nuovi, integra il racconto delle relazioni 
uffleiali di quella memorabile giornata. 

577. Morandi (G. B.), Memorie novaresi sull’invasione austriaca del ’5,9 (in 

“ Boll. stor. prov. di Novara „ ; Novara, 1909; III, 91-145, 147-189). 

Breve l’invasione, ma di ricordo lungamente esecrabile. 

678. — Napoléoh (Brince), Les préliminaires de la paix lljuillet 1859; Journal ' 
de ma mission à Vérone aupris de Vempereur d’Autriche (in “ Revue 
des deux Mondes ,; Paris, 1909; Lll, 481-503). 

Della massima importanza, non solo perchè rivela alcuni partico¬ 
lari mal noti sulla famosa pace di Villafranca, ma eziandio perchè il 
racconto, esposto con vivacità di colorito e con frase irruente, come 
portava il carattere ben noto dell’autore, oi pone innanzi agli occhi, 
quasi in un quadro fatto di contrasti e di antagonismi, i due perso¬ 
naggi, rirnperatore d’Austria e il principe Napoleone, rappresentanti 
di due principii opposti, impegnati in una lotta grave per i risultati 
politici del convegno e sopratutto per l’altissimo trionfo morale del 
nuovo diritto italico affermato solennemente nelle trattative diplo¬ 
matiche di quel giorno. Lo schema di convenzione compilato da Na¬ 
poleone III portava che il Papa avrebbe avuta la presidenza onoraria 
degli Stati confederati italiani e che la Lombardia sarebbe, stata ceduta 
al Re di Sardegna per virtù di plebiscito. Quest’ultima'clausola era la 
consacrazione esplicita e solenne dei principii della Rivoluzione; onde 
contro di essa lottò ad oltranza, fino ad ottenerne la soppressione, 
l’imperatore Francesco Giuseppe ohe sulla fine del colloquio parve 
voler ritrattare altre piccole concessioni, più di forma ohe di sostanza, 
fatte nella discussione dei singoli capitoli di pace. E qui proruppe in 
buon punto il carattere fiero del principe Napoleone, che, smessi i. 
convenzionalismi dell’etichetta e i riserbi del diplomatico, gli tuo¬ 
nava agli orecchi la promessa formale di riprendere al mezzogiorno 
del 16 agosto più gagliardamente la guerra. 

579. De Gregorio (G.), Sullo sbarco dei Mille a Marsala (in “ Riv. milit. 
ital. ,; Roma, 1907; LII, 1411-1427). 

Mette in rilievo l’appoggio segreto dato dal conte di Cavour al¬ 
l’idea ardimentosa del Garibaldi. 

680. — Zoppi (O.), Una leggenda sulle informazioni militari nel 1866 (in “ Riv. 
milit. ital. ,; Roma, 1906; LI, 2156-2165). 

- Smentisce, con l’appoggio di documenti ufficiali, che il conte Vit¬ 
torio Zoppi, allora Prefetto di Brescia, conosciuti i movimenti degli 
Austriaci prima della battaglia di CuStoza, si limitasse a comunicarli 
al nostro Comando per lettera. 

581. Pasizzi (A.), L'eroe del quadrato di Villafranca (in “ Riv. milit. ital. ,; 
Roma, 1907; LII, 1195-1202). 

Il tenente generale Giuseppe Ulrich. 
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582. — Orbbo (B.), Dopo Custoza (in “ Nuova Antologia Roma, 1909: CXLIV 

401-420). 

Tende a scagionare il Cialdini dairacousa di disobbedienza, aflPer- 
mando ohe la còstui ritirata dal Po fu una conseguenza della riti¬ 
rata del! armata del Mincio. Nel lettore permane invece l’impressione 
che l’esito disastroso della giornata di Custoza debba ricercarsi in 
quel fatale dualismo fra il La Marmora e il Cialdini, che la carità 
di patria e la più elementare tattica militare avrebbero dovuto in 
modo assoluto eliminare. 

583. — Gavacioochi (A.), Dopo Custoza (in “ Nuova Antologia ,;Roma, 1909; 

CXLV, 150.158). Replica al generale Orerò. 

Biancardi (G.). 

584. . Salakis (E.), Il generale Giuseppe Biancardi (in “ Riv. milit. ital. , ; 

Roma, 1906; LI, 2198). 

Necrologia. Il Biancardi era nato a Milano TS agosto 1839. 
Carducci (G.). 

685. Commemorazione di Giosuè Carducci (in “ Atti Deputaz. ferrarese di 
storia patria Ferrara, 1908; XVIII, xix-xtvi, 3 tav.). 

Discorsi di Stefano Gatti Casazza e. di Giuseppe Agnelli, del ' 
31 maggio 1907. 

Casati (G.). 

58®‘ Bruto (A.), Nel cinquantenario della Magna Carta del nostro ordina¬ 
mento scolastico: Il conte Gabrio Casati (in “ Nuova Antologia „ ; 
Roma, 1909; CXLIF, 468-474, ritr.), 

Éi suo il merito sommo di una legge organica sull’ofdinamento 
della pubblica istruzione; legge che va sotto il suo nome. Egli era 
nato a Milano il 2 agosto 1798. Podestà di Milano in tempi fortu¬ 
nosi; fautore e propugnatore animoso delle aspirazioni italiane; pre¬ 
sidente del Govei-no provvisorio di Lombardia; presidente del Con¬ 
siglio dei Ministri, dopo Cesare Balbo; presidente del Senato del 
Regno; morì il 16 nov. 1873. Notevole, nell’artioolo, una lettera di 
Re Carlo Alberto al Casati, da Oporto, il 17 maggio 1849, nella quale 
lo sventurato Sovrano fa brevemente il racconto della fatale giornata 
di Novara e della sua abdicazione. 

Conti (A.). 

587. — Barzellotti (G.), Augusto Conti (in “ Nuova Antologia „; Roma, 1908); 
(in “ Rassegna Nazionale „ ; Firenze, 1908 ; CLXIlI, 3-12). 

Analizza, nei rapporti con la storia del pensiero scientifico moderno, 
l’opera filosofica del Conti. 

688. — Cavaciocchi (A.ì, Le prime gesta di Garibaldi in Italia (in “ Riv. milit. 
ital. Roma, 1907; LII, 1053-1135). 

Nel 1848. 

Giordani (P.). 

589. - PoQGtt (A.), La ' “ causa dei ragazzi „ sostenuta dal Giordani contro 

i tnaestri percotitori (in “ Rivista d’Italia , ; Roma, 1909; XII, 460-470). 
Giovio (L.). 

590. Gallavresi (G.), 1 ricordi ed il carteggio del conte Ludovico Giovio 
(1772-1846) (in “ Periodico Soc. stor. prov. di Como ,; Como, 1907; 
XVII, 221-250). 

Frammenti di autobiografia e del ricco carteggio politico. 
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Longo (Gr.). 

591. — Amadasi (L.), Il generale Giacomo Longo: Discorso pronunciato al Cir¬ 

colo militare di Roma il 24 febbr. 1907 (in “ Riv. milit. ital..,, Roma, 
1907; LE, 716-753). 

Nato nel 1818; morto il 30 luglio 1906. 

592. — Amadasi (L.), Il generale Giacomo Longo e la rivoluzione calabrese del 

1848 (in ■* Rivista d’Italia Roma, 1909; XII, 622-649). 

Per opera di Giuseppe Ricciardi, esule calabrese nel ISSO; istitui- 
vasì a Cosenza, il 2 giugno 1848, un comitato di salute pubblica e 
poco dopo, per proposta unanime del Parlamento palermitano, sbar¬ 
cavano in Calabria, con l’intento di fronteggiare le truppe borbo¬ 
niche del Nunziante, circa 1000 uomini con 7 cannoni, sotto il co¬ 
mando del generale Ribotty. A costui univasi il Longo, sopra il cui 
capo ponevasi indi a poco dal Nunziante una taglia di duemila du¬ 
cati; il che non valse dal trattenere il Longo a portarsi con Achille 
Parise, suo fratello di fede, fra vie inesplorate e scoscese, ai posti 
avanzati degli insorti, fra Caringa e Filadelfia. Di lì oaociavasi con 
alcune squadre d’insorti sopra Mongiana, dove insignorivasi dello 
stabilimento metallurgico governativo con la speranza, riuscita vana, 
di trovarvi artiglierie e munizioni; il 21 giugno raggiungeva nelle 
vicinanze di Castrovillari il generale Ribotty e il giorno dopo, in 
una prima fazione coi Borbonici, aveva il sopravvento. Il 26 succes¬ 
sivo si rinnovava più aspro il combattimento con esito altrettanto 
favorevole, se un ordine del Ribotty non gli avesse imposto di “ non 
attaccare a fondo, ma semplicemente guardare la posizione L’or¬ 
dine del Ribotty fu un grave errore che diede agio ai Borbonici di 
riordinarsi e ricongiungersi alle truppe dei generali Lanza e Nun¬ 
ziante, rendendo inevitabile la ritirata degli insorti. Il 6 luglio il 
Ribotty e il Longo salpavano dalla Calabria per Corfù, ma prima che 
giungessero a porvi piede, venivano catturati dalla corvetta a vapore 
Stromboli comandata dal Salazar che, a meglio riuscire ueH’intento, 
aveva alzato bandiera inglese. Il Ribotty e gli altri capi furono car¬ 
cerati in Ca.stel S. Elmo; il Longo, dichiarato disertore, fu condan¬ 
nato da un Consiglio di guerra a morte, nel pomeriggio del 21 luglio. 
L’intervento di lord Palmerston lo salvò dalla fucilazione, che fu com¬ 
mutata nella galera perpetua, da cui lo trasse dodici anni dopo la 
spada liberatrice del Garibaldi. 

Murat. 

593. — Weil (H,), Le revirenient de la politique anirickienne à l'égard de Joa- 

chini Murat et les nigociations seerètes entre Paris et Vienne (12 nov. 
1814 — 4 mars 1815), d’après des documents inédits (in “ Bibl. di 
st. ital. recente „; Torino, 1909; II, 391-488). 

Napoleone III. 

594. — Welschingee (H.), Napoléon III et l’impératrice Eugénie (in “ Le Cor- 

respondant ,; Parigi, 1908; IV, 3-32, 209-235, 536-561). 

Precedenti e conseguenze politiche della disastrosa guerra del 1870. 

595. ■ Roberti (G.), Un fratellastro di Napoleone III (in “ Nuova Antologia „ ; 
Roma, 1909; V, CXLIV, 688-646). 

il 21 ot- 
F. Lo- 
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Negroni Prati Morosini (G.) 

596. — Cornelio (A. M.), La contessa Giuseppina Negroni Prati Morosini ; Ne¬ 

crologia (in “ Rassegna Nazionale Firenze, 1909; CLXVI, 310-313). 

Morta ad 85 anni, il 16 marzo 1909. Anima di artista e di patriota, 
ebbe amicizie numerose e salde coi principali personaggi del nostro 
Risorgimento. 

Nobili VitellescM (Pr.). 

597. — Campello della Spina (P.), Commemorazione dell’on. Marchese Fran¬ 

cesco Nobili VitellescM, letta nella R. Accademia di S. Luca il giorno 
2 maggio 1906 (in “ Boll. Commiss, archeologica „ ; Roma, 1906 ; 
XXXIV, 151-156). 

Nato a Roma nel 1829, ove morì il 4 aprile 1906, Fu tempra di 
artista, di uomo politico, di scrittore. 

Pepe (G.). 

598. —’ Galli (Massimiliano), Il tenente colonnello Gabriele Pepe e il duello Pepe- 

Lamartine (in “ Riv. milit. ital. Roma, 1907, LII, .1347-1368, 1746- 
1773, 2020-2045; 1908, LUI, 253-275, 535-560). 

Soldato, cospiratore, esule, ammiratore di Napoleone, per cui com¬ 
batte a più riprese; più ammiratore dell’Italia, per cui volle farsi 
campione contro le ingiurie grottesche del Lamartine, che vinse in 
memorabile duello nel 1826. 

Petriccioli (G.). 

599. — D’Isen&abd (L.), Poeta soldato (in “ Rassegna Nazionale „ ; Firenze, 1909, 

CLXV, 437-447). 

Giuseppe Petriccioli nato il 2 marzo 1826, morto a Lerici il 23 ot¬ 
tobre 1908; capitano dei bersaglieri, insegnante alla Scuola militare 
di Modena e alla Scuola di guerra di Torino; poeta di sapore clas¬ 
sico nel verseggiare latino. 

Piemonte. 

600. — Gallavresi (G.), Lettere dirette al conte di Montalembert dai suoi corri¬ 

spondenti piemontesi (in “Bibl. di st. ital. recente,; Torino, 1909; 
II, 1-12). 

Lettere di Silvio Pellico, Cesare Balbo, Solaro della Margherita, 

, Lorenzo de Cardenas. 

601. '— Deqli Alberti (M.), Piemonte e Piemontesi sotto il primo Impero: 

Studio storico su documenti inediti dell’archivio La Marmora (in 
“Bibl. di st. .ital. recente,; Torino, 1909; II, 21-184, 1 tav.). 

Carteggio dèi marchese Carlo Emanuele Ferrerò della Marmora du¬ 
rante le campagne napoleoniche, a cui prese parte come ufficiale nei 
Cacciatori a' cavallo. In fine, tre Appendici, delle quali la terza è un 
diario del marchese Carlo Emanuele su alcune operazioni della guerra 
di Spagna nel 1809. 

602. — Sforza (G.), L’indennità ai giacobini piemontesi perseguitati e dan¬ 

neggiati (1800-1802) (in “ Bibl. di st. ital. recente ,; Torino, 1909; 
II, 185-390, riti-, di G. A. Ranza). 

Opera di grande importanza per i documenti inediti e per le con¬ 
clusioni a cui viene l’A. lumeggianti il patriottismo interessato dei 
giacobini piemontesi, fra i quali primeggiavano il Ranza e il Botta. 
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Regaldi (Gr.). 

603. — Guastalla (R.), Giuseppe Regaldi tiel primo centenario della sua nascita 

(in “ Nuova Antologia Roma, 1909; CXLIV, 253-268, ritr.). 

. Nacque a Novara nel nov. 1809 e morì il 14 febbr. 1883, Fu pa¬ 
triota e poeta estemporaneo fecondo. 

604. — Neei (a.), Una protesta patriottica di Angelo Remedi (in “ Giom. stor. 

della Lunigiaua ,, I, 44-49). 

Protesta contro l’occupazione di Pivizzano eseguita il 5 nov. 1847 
da G. B. Guerra in nome del duca di Modena. 

Ruffìni (I.). 

605. — Lazzari (A.), Una biografia inedita di Iacopo Raffini scritta dal fratello 

Ottavio (in “ Rivista d’Italia Roma, 1909; XII). 

Con particolari nuovi e notevoli, rettifica la data dell’arresto che 
deve fissarsi nella notte dal 13 al 14 maggio 1833, e tende a far 
credere — ciò che più tardi fu smentito — ohe la morte di Iacopo 
debbasi, anziché a suicidio, ad assassinio. 

Spaventa (S.). 

606. — Salandra (A.), Il pensiero politico di Silvio Spaventa (in “ Nuova Anto¬ 

logia „; Roma, 1909; CXLIV, 177-191, ritr.). 

Trova negli scritti politici dello Spaventa una vera e propria fonte 
del diritto pubblico italiano vigente e una rappresentazione ideale 
del governo libero e degli uffici dei partiti politici, particolarmente 
del partito liberale in Italia. 


Mario Zuochi. 
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ACA 


ali scritti di aiuseppe Mazzini. — La Cooperativa Editrice di Imola pub¬ 
blicherà tra breve i volumi quinto e sesto deiredizione nazionale degli Scritti 
editi e inediti di Giuseppe Mazzini. 

Il primo di essi è costituito dal primo volume dell’epistolario, il quale si 
inizia con una lettera degli ultimi mesi del 1828 al Guei'razzi e giunge a 
quasi tutto l’anno 1833. Il maggior nucleo di lettere, che lo forma, è ancora 
rappresentato dal primo volume dell’edizione fiorentina dal Sansoni; tuttavia 
esso è notevolmente aumentato di lettere inedite (come quelle che il Mazzini 
indirizzò a Michele Accorsi, a Giovanni La Cecilia, a Luigi Amedeo Melegari) 
e di altre che non erano state segnalate dagli antecedenti editori, o che si 
erano pubblicate dopo la stampa fiorentina. Seguendo il metodo usato per i 
precedenti volumi di letteratura e di politica, quello dell’epistolario osserva 
rigorosamente l’ordine cronologico, cura assai faticosa per chi vòglia distri¬ 
buire l’epistolario mazziniano, quasi sempre mancante di -date. Il volume è 
pure corredato di copiose notizie biografiche e bibliografiche. 

Il VI volume continua la serie degli Scritti politici, estratti in grandissima 
parte dalla Jeune Suisse, periodico che la Commissione ha potuto a tutto suo 
agio consultare per la cortese liberalità del Governo svizzero. Esso comprende 
i seguenti articoli: 1° Nazionalità; Unitani e federalisti; 2" Necessità d’una 
Costituente; 3“ Frammenti d’una corrispondenza politica; 4° Nazionalità; al¬ 
cune idee sopra una Costituente nazionale; 5° I patrioti e il clero; 6“ Fede e 
avvenire; 7° Alcuni consigli agli elettori; 8° Della pubblicità negli affari 
esteri; 9" Controversia tra Basilea Campagna e la Francia. 


I documenti di Stefano Tnrr sulla storia del nostro Risorgimento. — 

(Dal Corriere della Sera, 22 agosto 1909). Il generale Tfirr aveva manifestato 
in vita l’intendimento di lasciare in retaggio al Governo italiano i documenti, 
che egli possedeva, relativi al nostro Risorgimento. In vista di ciò furono fatte 
pratiche ufficiali presso le,due eredi, una residente a Parigi e una stabilita a 
Vienna. Ma, a quanto si assicura, prima la signora Maria Luisa Tiirr, nuora 
del generale, senza contestare le intenzioni dell’illustre defunto, obiettò che 
nessuna parola o disposizione del generale esisteva in proposito, e che quindi 
quelle carte sono beni degli eredi; anzi, il Governo ungherese offrirebbe di 
comprarle, insieme alle altre carte del generale. L’altra erede del Tiirr, la 
signora Pisoni, residente a Vienna, a mezzo dell’esecutore testamentario 
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signor Gester, domandò senz’altro per sè una rilevante pensione annua allo 
Stato italiano per la cessione dei documenti. 

Quale valore hanno tali documenti? ■ 

Potrebbe forse dirlo il senatore Pedotti, che, infatti, allorché nel 1905 fu 
ministro della Guerra, ebbe in consegna da Stefano Tflrr un fascio di docu¬ 
menti interessanti la storia della nostra indipendenza. Il Tiirr espresse al ge¬ 
nerale Pedotti, col quale era amico ed aveva militato nelle file garibaldine 
il pensiero di donare quelle carte allo Stato italiano. Ma nel 1907 il Turi- 
ebbe bisogno di consultare l’inoartamento, lo ritirò, uè più lo consegnò prima 
della morte, avvenuta il 3 maggio 1908. 

Il Comitato nazionale per la storia del Risorgimento italiano non ha man¬ 
cato di interessarsi della cosa, come non ha mancato di preoccuparsene il 
ministro dell’Istruzione, on. Bava. Dal momento che è questione di denari, 
non dovrebbe essere difficile l’intesa. Certo le pretese dell’erede saranno ec¬ 
cessive; in ogni modo, tutto dovrebbe dipendere dal valore dei documenti. 

Lo Scoglio di Quarto dichiarato monumento nazionale, — Il Ministro 
della marina, di concerto coi Ministri delle finanze e della pubblica istruzione, 
il 3 luglio presentò all’ approvazione del Parlamento il seguente disegno 
di legge: 

“ Articolo unico. — Lo scoglio di Quarto, donde salpò la spedizione dei Mille, 
duce Giuseppe Garibaldi, è dichiarato monumento nazionale. 

“ Il Ministro della marina è incaricato dell’esecuzione della presente legge e, 
di concerto col Ministro delle finanze, determinerà i precisi limiti dell’area 
compresa nell’anzidetta dichiarazione „. 

Ecco la relazione ohe accompagna il progetto; 

“ È da lungo tempo consacrato al culto memore e reverente degli Italiani 
quello Scoglio della Marina di Quarto, dal quale salparono gli eroi votati 
all’impresa, che pare leggenda, di riscattare una grande e nobile parte della 
nostra Patria. 

“ Approssimandosi l’epoca in cui la nazione celebrerà in Roma una data 
memorabile e richiamerà alla memoria del mondo civile tutti gli episodi del 
nostro epico risorgimento, pare al Governo non solo opportuno, ma doveroso, 
di prendere l’iniziativa di un provvedimento legislativo inteso a dichiarare 
monumento nazionale lo storico Lido d’onde “ il naviglio dei mille salpò , 
quando 

. . . Cheti venivano 
a cinque a dieci, poi dileguavano 
drappelli oscuri, ne l’ombra, 
i mille vindici del destino, 
come pirati che a preda gissero, 
ed a te occulti givano, Italia, 
per te mendicando la morte 
al cielo, al pelago, ai fratelli. 

“ Ho pertanto l’onore di sottoporre al vostro esame l’unito disegno di legge, 
sul quale vorrà certo raccogliersi l’unanime suffragio del Parlamento ,. 
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Una festa patriottica a Somma Lombardo. — Nel pomeriggio dell’S agosto 
1909, alle ore 15, con l’intervento di moltissime autorità, si è commemorato 
anche a Somma Lombardo il cinquantesimo anniversario delle guerre per la 
liberazione della Lombardia, coll’inaugurazione di una lapide in memoria del 
sacrificio del patriota Giuseppe Giusti, qui caduto, colpito dal piombo austriaco 
il 20 gennaio 1849, sotto l’accusa di alta cospirazione. 

Il corteo delle Associazioni cittadine mosse dal Municipio, percorse le vie 
della città, sostando davanti alla lapide marmorea, ricca di bronzi. La 
scritta dice: 

“ Nell’anno 1909 — Il popolo commemora — Giuseppe Giusti sommese — 
fucilato dagli austriaci - il 20 gennaio 1849 - vittima di iniqua ragion 
di Stato ,. 


I Esposizione di ricordi del 1860 a Palermo. Auspice il Municipio di 

I Palermo, si prepara pel prossimo maggio, in quel Museo Nazionale, una espo¬ 
ni sizione di ricordi della rivoluzione siciliana del 1860, che sarà in quelPepoca 

i solennemente commemorata. 

i La Direzione del Museo si è rivolta agli enti ed ai privati cittadini, che si 

I . . trovano in possesso di cose, di manoscritti e di stampe relativi a quel me- 
. j - inMabile periodo, affinchè non manchi alla mostra il loro prezioso contributo. 

■' È da augurare che la nobile iniziativa del Municipio sia accolta con speciale 

| , ' interessamento dai moltissimi, ohe possono utilmente cooperare ad attuarla, 

i: : e che la mostra non riesca per importanza inferiore a quella pure ordinata 

’j nel Museo, ricorrendo il cinquantenario della rivoluzione siciliana del 1848, 

i - : che ebbe dal concorso di numerosi cittadini il maggiore incremento e dalla 

j presenza dei Principi di Napoli il più degno onore. 

ì '. L’archivio di Francesco Crispi. — Esaurita la lunga investigazione del 

V: , Governo nell’archivio del compianto uomo di Stato, questo è ora libero egli 
eredi Crispi sono intenti a riordinarlo. Era stato detto che quell’archivio con- 
teneva dei tesori per la storia del nostro Risorgimento; e veramente due rac- 
; colte uniche esso contiene, cioè tutto il materiale dell’archivio storico di Ca- 

I pelago ordinato e postillato da Carlo Cattaneo, e gli atti ufficiali del Governo 

' garibaldino del 1860. 

I Le carte della Tipografia Elvetica di Capolago, che sono in grande quantità, 

comprendono gli originali dei Bocimmti della guerra santa e àAVArchivio 
j triemiale delle cose d’Italia (1846-49), nonché lavori inediti e opere autografe 

1 preziose del Romagnosi, del Bianchi-Giovini, del Massari, del Guerrazzi, del 

j Montanelli, del Correnti, del De Boni, del Martini, del Dall’Ongaro, del Gio- 

j berti, eco. 

j . Negli Archivi dello Stato mancano quasi interamente i documenti del Go- 
■ verno rivoluzionario, che resse le Due Sicilie dal maggio al novembre 1860. . 

-À Le minute e gli originali dei decreti di Garibaldi, la corrispondenza della 

Dittatura e della Prodittatura, furono con grande cura raccolti da Crispi. Il 
quale riunì poi tanti altri documenti degli avvéniménti di cui fu attore o 
.1 testimone, che le raccolte da lui lasciate hanno veramente un valore storico 

I straordinario. 
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Di Garibaldi l’archivio e pieno. Crispi fu Tuomo a cui Garibaldi si rivolse 
per consiglio e difesa in ogni occorrenza, e nel quale ebbe sempre fiducia 
illimitata. I conti di Aspromonte e di Mentana sono là; gli eventi lieti e tristi 
del generale e dei suoi vi Iranno larga traccia. Anche di Mazzini vi è un ab¬ 
bondante epistolario. ‘ ■ 

Il Giornale d’Italia del 21 maggio 1909 fa l’augurio, che a così copiosa 
fonte della moderna storia nostra possano liberamente attingere gli studiosi 
italiani; che è quanto dire, che l’archivio Crispi non emigri all'estero. 

XXTII aprile MDCCCLIX. — A degnamente ricordare, nel primo cinquan¬ 
tenario, la pacifica e memoranda rivoluzione del 27 aprile ’59, che segnava 
il primo passo alla unificazione della patria sotto lo scettro della Casa Sa¬ 
bauda, il Comitato Nazionale Toscano per la storia del Risorgimento aderiva 
alle solenni cerimonie patriottiche promosse dall’on. Amministrazione comu¬ 
nale di Firenze, pubblicava un pregevolissimo numero unico “ XXVII aprile 
MDCCCLIX , ricco di ritratti, di incisioni, di facsimili, e inviava una lettera 
circolare a tutti i sindaci della Toscana, perchè dovunque la memoranda rivo¬ 
luzione fosse ricordata alle nuove generazioni, troppo spesso dimentiche delle 
lotte e dei sacrifici sostenuti per ricomporre in un solo corpo le sparse mèmbra 
della patria. 

Il primo centenario dalla nascita di Giuseppe Giusti (1809-1909) diede 
origine a studi e ad articoli assai pregevoli intorno alla vita e alle opere 
dell’illustre poeta satirico. 

Notevoli tra gli altri gli scritti raccolti in uno speciale numero giustiano 
della “ Illustrazione italiana , (a. XXXVI, n. 32). 

Il 10 agosto nel teatro di Monsummano, alla presenza del Ministro della 
P. Istruzione, di illustri letterati e di autorevoli uomini politici, Ferdinando 
Martini pronunciò il discorso commemorativo, che riscosse unanime applauso 
e ohe più tardi fu pubblicato in elegante opuscolo dagli edit. Fratelli Treves 
con numerose e pregevolissime incisioni. In quei medesimi giórni a Monsum¬ 
mano, in casa Balbini Giusti, fu tenuta una interessantissima mostra di cimeli 
giustiani. I 
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Il 27 settembre del 1909 


Beniamino Manzone. 


NECROLOGIO 
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Forse !e iiarole mie, che pur scrivo con angoscia rinnovata e quasi a ma-' 
lincuore, per quanto dolce mi sia, e necessario quasi, ricordare il benevolo 
amico, il compagno di pensieri e di idee, l’incuoratore a ben fare, il maestro 
riconosciuto ed amato, sebbene in lui tutto si velasse di affettuosa e severa 
cortesia, le mie parole, dico, parranno a molti eccessive : e non sono : certo 
riflettono l’aflFetto grandissimo, la stima profonda, la devozione illimitata, la 
simpatia di opinioni, di indirizzi mentali che era tra noi; ma non credo ohe 
peccheranno di esagerazione, poiché quanto è bello dire d’un animo umano,- 
. tutto, a mio credere, può dirsi di Beniamino Manzone. 

Nacque a Bra il 22 febbraio 1857 di famiglia già notevole per acume di 
mente, per singolare interezza di carattere, per generosità d’animo, e tutti 
nella sua città, dove suona ancora il nome paterno e fraterno insieme col- 
suo, ne possono essere testimoni; crebbe singolarmente semplice di costumi 
e di abitudini, un po’ selvaggio, un po’ restìo, per innato spirito d’indipen¬ 
denza, ma ardente nell’animo generoso, e pur così mite e benevolo, che ebbe 
amici incrollabili, e forse nessuno, sebbene acerrimo avversario delle opinioni, 
nemico della persona; ferreo fin da fanciullo nel volere, entusiasta di quanto 
gli pai’eva buono e nobile e belìo, — e bollo e nobile e buono gli parve 
sempre ciò ohe mira ai più alti segni rispetto al costume, al pensiero, alla 
vita' privata e pubblica, all’opera : — tale l’ò conosciuto e amato in più anni 
di convivenza diuturna e di intima confidenza. 

Alunno delle scuole classiche nel suo paese nativo, poi altrove, e a Roma, 
dove lo trasse giovinetto ancora rammiruzioue fervente del passato, frequentò 
rUniversità a Torino e s'addottorò in lettere il 15 luglio 1880. 

Professò riusegnamento prima a Bra (1879), poi a Roma nella Scuola ■ 
Tecnica P. Metastasio (1880-1881), nel R. Ginnasio Superiore di Bra (1881-1886), 
e qui partecipò alle lotte amministrative e politiche in cui effuse la sponta¬ 
neità dell’animo appassionato, liberalissimo, negatore di ogni concezione filo-, 
sofica, che non fosse fondata sulle verità acquisite dalla scienza ■— e non 
bisogna dimenticare ohe verso il 1880 il seguire e professar la dottrina 
positivista era quasi essere soldato e alfiere della buona battaglia; — ma 
a poco a poco da tali lotte si ritrasse per rendere più vasta e più sicura 
la conoscenza della storia, per impadronirsi del metodo nella ricerca, per oc¬ 
cuparsi di ricerche originali. 

Primi saggi di questo raccogliersi in se e nei suoi studi sono: la Storia 
della città di Bra dal 1789 al 1814, la Vita del Conte Moffa di Ligio, le Cu¬ 
riosità di storia Braidese, pubblicate nel 1880 la prima, nel 1882 le altre: 
studi, specialmente il secondo, degni di elogio per le loro qualità intrinseche 
e pel metodo, ma che non rappresentano cetto quanto di meglio l’attività e 
il sapere di B. Manzone. avrebbero potuto produrre; sono però il punto di 
partenza degli studi iutoruo alla storia del nostro risorgimento : il primo 
segno di quell’amore ardente,. entusiastico quasi, che egli ebbe per la vita 
italiana nel periodo della sua resurrezione. Infatti, sebbene raccogliesse molti 
documenti intorno alle Relazioni della Curia Pontificia'con la Casa di Savoia, 
pure dalle lunghe ricerche, per completare le quali si recò anche a Parigi 
e si accingeva a recarsi in Ispagna, non ricavò poi il lavoro definitivo: non ne 
sono che una piccola parte : Frammenti di lettere inedite di Benedetto XIV, 
pubblicati nel 1890. 
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Compilò anche un Trathito di storia moderna (1569-1778) per le scuole 
liceali, ma, sebbene esso sia stato stampato in fogli, non fu pubblicato, perchè 
le intese con colui ohe avrebbe dovuto farsene e<iitore, furono rotte da diver- 
genze, a cui qui basterà accennare. 

Però questi lavori ohe avrebbero potuto procurargli pregio o guadagno, non 
' furono che episodi nella sua vita di studioso: si distolse da loro, per rag¬ 
giungere uno scopo più alto. 

Egli era, sebbene, e forse studiatamente, freddo noll’espressione, un’anima 
sopratutto entusiastica; e nella storia del nostro risorgimento, dei suoi casi, 
dei suoi uomini, nel dibattito delle loro idee, nella loro letteratura, nell’arte' 
loro, sentiva un riflesso di quella elevatezza di intendimenti morali, che era 
la sua personalità stessa. 

Perciò 1 singoli studi, le ricerche riguardanti alcuni o alcuni altri gruppi 
di fatti, non lo soddisfacevano, poiché non gli davano il modo di toccare con 
le sue mani di amante tutta quella vasta e varia e ricca materia: nè d’altra 
parte (e la sua coscienza di studioso glie lo diceva, come ben s’intende) era 
ancor giunto il momento di raccogliere tutti quegli avvenimenti in una sin¬ 
tesi in tutte le sue parti luminosa e sicura. 

In un solo modo si poteva ricercarla e scorrerla e studiarla tutta : con un 
lavoro vario d’intenti fatto per diverse vie, di molti e di molti studiosi, pa¬ 
zienti, acuti, sinceri e sopratutto amanti del loro argomento. Così sorse l’idea 
della Rivista storica: il Risorgimento italiano. 

B qui bisogna intenderci bene:-ciò ohe ò detto non dovrebbe far credere a 
nessuno, ohe non me lo perdonerei mai, che questo ardore di passione lo 
conducesse ad un semplice dilettantismo curioso; ohi lo conobbe e chi co¬ 
nosce questa Rivista lo sa: pure sarà bene dirlo apertamente; intanto egli 
era un’enciclopedia vivente di ciò che riguarda il nostro risorgimento: let¬ 
ture assidue e metodiche, non mai interrotte per quali gravami di occupa¬ 
zioni scolastiche o familiari lo premessero (e possedeva una ricca e in qualche 
parte rara biblioteca del Risorgimento): una estesissima conoscenza della bi¬ 
bliografia di tale periodo, ricerche di puro carattere scientifico, spogli accu¬ 
rati di archivi e di biblioteche, nulla egli trascurò che potesse porlo in grado 
di compiere l’opera sua con sicurezza pari alla fede che lo incitava. A ciò si 
aggiunga lo schietto amore della libertà, non violata mai nemmeno dalle sue 
idee filosofiche, le quali lo avrebbero pur tratto a militare in certi Campi, 
piuttosto che in certi altri ; ma l’indipendenza appunto del suo carattere (e il 
motto arditissimo da lui scelto ne è prova) lo spingeva a non voler ricono¬ 
scere che un solo signore: il vero; e del resto le idee appunto di cui ho 
parlato lo rendevano superiore alle contingenze politiche, che avrebbero potuto 
fuorviarne il giudizio. 


E qui occorre dire una cosa: può darsi che alcuno accusasse la sua mentalità 
come limitata : che il vederlo assorto in siffatti studi e sentimelo continuamente 
parlare, inducesse nella opinione ohe egli si fosse ristretto in essi come in 
un campo chiuso, fuori del quale non fosse nè luce, nè vita. Chi, non aven¬ 
dolo ben addentro conosciuto, lo credesse, si disinganni: io potrei attestare 
che nessuna idea filosofica, politica, sociale, per quanto nuova, per quanto 
ardita, lo sgomentava: egli ne cercava, no anzi, ne scorgeva subito, per na¬ 
turai disposizione dello spirito, il lato ideale sopratutto, ó quello umanitario. 
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0 il carattere progressivo, e questo lodava ed ammirava : certo per tradizioni, 
per abitudine, per simpatia e forse più per la convinzione profonda che la 
fermezza e l’interezza siano tra le più nobili doti dell’uomo, non si staccò mai 
da quelle fedi che aveva prima professato; ma non era nè gretto, nè timido. 

Con questo slancio d’amore, con questa preparazione scientifica e morale si 
accinse a creare, poiché fu ehiamato, in .sèguito a concorso, a professare la 
storia prima nel Liceo di Carmagnola (1888-1896) e quindi a Roma nel Liceo 
Umberto I, l'anno 1895, la Rivista Storica del Risorgimento Italiano, e questo 
è per gli scrittori, pei lettori di essa il suo merito maggiore, è l’opera, pur 
troppo non conosciuta come in Italia dovrebbe essere, a cui si lega, fin che 
vi sarà cura e amore del nostro passato, il nome di B. Manzone. 

Le vicende di essa sono ben note: fu edita prima negli anni 1895-1899 dalla 
casa Roux e Prassati e fu intrapresa con ardimento giovanile, tra molteplici 
difficoltà sia editoriali, sia dovute al fatto che un quasi ignoto si cimentava a 
tale impresa, a cui uomini più maturi, più esperti, di molto più larghe rela¬ 
zioni personali e scientifiche non avrebbero forse osato cimentarsi ; pure visse, 
prosperò, si arricchì via via dei più bei nomi di illustri che l’Italia vantasse 
0 partecipi delle antiche lotte o studiosi delle loro vicende : ma non ebbe, 
e fu dolore a lui indicibile e rimprovero ai moltissimi, quell’aasenso che egli 
vagheggiava, quell’aiuto che le occorreva, bisogna pur dirlo, da chi più avrebbe 
dovuto sostenerla, renderla sicura e forte : e dopo tre anni si spense. Quante 
volte mi mostrò i volumi della raccolta ohe accarezzava amorosamente, con 
rammarico subito spento dalla baldanzosa speranza di ricominciare, di rico¬ 
minciar meglio, di durarvi, di condurla a quella perfezione, a quella pienezza, 
a quella maturità che sentiva di poter raggiungere ; ma non essendogli i tempi 
nè le condizioni propizi, pur pensandovi sempre, come alla cura sua più an¬ 
siosa, si dedicò con tutte le forze all’insegnamento, e all’ufficio nuovo di Pre¬ 
side a cui fu destinato in Carmagnola l’anno 1899. 

B fu, quale qui lo conobbi, educatore e maestro, oserei dire, insigne e sin¬ 
golare. Rispettato pel sapere e il carattere, amato per la bontà, ammirato da 
tutti per raccanimento allo studio, per la solerzia, per la duttilità dello spi¬ 
rito, non solo operò nella scuola, ma intorno alla scuola quanto potè e più 
ohe non potesse. 

Sono costretto a dirlo, pur se possa parere esagerazione, tutto fu per lui 
apostolato; la sua viva fede nel bene, sotto qualunque aspetto, non era con¬ 
templante, ma operante; non gli bastava nutrire un’idea, gli bisognava espan¬ 
derla, trasfonderla, darle una vita tangibile. Non parlerò dell’insegnamento 
della storia: so quanto lo rendesse piacevole, interessante, vivo: lo sanno i 
suoi scolari a cui affidava piccoli lavori, brevi monografie, avviandoli alla' 
conoscenza sicura dei fatti, delle idee, dei fenomeni sociali e politici ; fornendo 
loro dati, libri; raccomandandoli nelle vacanze estive a bibliotecari, a studiosi, 
perchè lavorassero e apprendessero; ma vi è ben altro. Fondò coll’aiuto, dovrei 
dire coll aiuto dei professori da lui dipendenti del Liceo-Ginnasio, ma è più 
giusto dire e mi è più caro dire dei suoi colleghi ed amici, un Laboratorio di 
storia e geografia, che fornì di libri, dei quali lo dotò anche, morendo, quasi 
tutta la sua biblioteca del Risorgimento: creò una Biblioteca circolante, e un 
Gabinetto di lettura, precorrendo le odierne Biblioteche scolastiche e popo¬ 
lari; e non mirava solo ad istruire, bensì e sopratutto ad educare: il Gabi- 
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netto volle affidato alle cure dei giovani, perciò apprendessero il rispetto di 
se e d’altri, affinchè acquistassero il senso della responsabilità; tutto cercò 
che potesse raffinarli, migliorarli, aiutarli: la musica, il teatro, i ritrovi: ri¬ 
volse le sue cure all’educazione fisica. Molte, troppe cose forse egli volle e 
pensò, che non erano adeguati i mezzi e il tempo ; ma tutto era sfogo della 
sua attività febbrile. Nulla mai, nè tristi o meschini esiti, nè difficoltà, nem¬ 
meno acuti dolori, ineffabili gioie domestiche, e poi nuovi dolori lo distolsero 
dal suo còmpito : fu stoico nel soffrire, e celò quasi pudicamente gli impeti 
delle sue gioie. 

Ma appena fu meditata la Società Storica del Risorgimento Italiano, eccolo 
gettarsi con rinnovato ardore allo sbaraglio, eccolo rinnovare il tentativo, non 
fallito pel pregio, ma stroncato dalla forza delle cose, la Rivista: l’opera degli 
editori, i signori Fratelli Bocca, gli accordi presi con la Società del Risorgi¬ 
mento, gli permettono di avviarla di nuovo (1908). Quanto entusiasmo allora! 
Che lavoro di giorni e di notti ! Che pensieri ! B quando appunto pareva che 
essa dovesse farsi solida e -sicura, quando travagli e lavoro parevano -doverlo 
condurre alla mèta, l’opera sua fu schiantata, la vita, che ne .era la radice, 
divelta, spenta la fede, che ne era il succo. 

Io non lo vidi pur troppo al letto di morte, non sentii le sue parole, non 
ne divisi le ansie che di lontano; ma le so, le so come se me le avesse dette: 
troppo l’anima sua, troppo il suo pensiero era immedesimato, fuso in un in¬ 
separabile tutto con questa Rivista suo amore e suo affanno, sua speranza e 
suo.orgoglio, perchè così non fosse. 

A me certo non spetta, nè avrei competenza da ciò, giudicare e lodare la 
Rivista stessa in queste pagine: ma ò detto del lungo studio e del grande 
amore, e di esso, non io, bensì i volumi finora apparsi sono la prova lumi¬ 
nosa. Mi resta soltanto dire come ad amici e studiosi arrida il pensiero, che 
fu certo uno degli ultimi suoi, non superato se non dall’ansia della famiglia 
numerosa e, sebbene ancor cinguettante come una nidiata, pallida del nuovo 
spavento, il pensiero che altri valenti uomini la continuino e la prosperino : 
pure nulla mi consola di questo: che non lo vedrò più intento al suo caro 
lavoro, che non lo udrò più parlarne con quell’entusiasmo lieto e orgoglioso, 
per cui ero commosso e ammirato, poiché eran l’entusiasmo, la gioia, l’or¬ 
goglio di ohi non si travaglia per sè, ma per un’idea, per una fede, per un 
amore. 

Qualcosa dovrei ancora discorrere dell’uomo, sebbene già qualche tratto 
dell’indole e dell’animo mi sia adoperato a delineare. Tutto certo non potrò, 
nè sarebbe il caso di dire : questo vorrei però prima d’ogni altro affermare : 
che se ebbe difetti, furono dovuti all’eccesso delle sue stesse virtù; ma mi 
affretto a dire che io non glie ne conobbi; vi era tra lui e me, e molti, sì 
certo, e molti, così vivo legame di simpatia che tutte le sue parole, tutti i 
suoi atti coloriva di bontà e di bellezza. 

Come il soverchio lavoro, di vario genere, non gli permise di produrre 
opere poderose, così non gli concesse di essere con tutti premuroso come 
avrebbe voluto e alcuno- si dolse e forse si dorrà ancora di lunghi e inespli¬ 
cabili silenzi; ma chi gli era vicino sa quanto l’animo suo fosse pieno di af¬ 
fetto: sa quanto si adoperasse per tutti: parole, pensieri, conforti, soccorsi; 
nè era necessario chiedere: egli si faceva incontro all’amico e si offriva: 
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quanti lo provarono! E ohe severità per s'e, e ohe bontà, sia pure anch’essa 
severa, per gli altri! Tuttavia nessuna pedanteria lo rendeva ispido o in¬ 
grato : sapeva compatire debolezze ed errori, nè mai dalla sua bocca uscì una 
parola amara, se non fosse contro la menzogna e la viltà. Al contrario si ac¬ 
cendeva di gioia per ciò che di buono e di bello altri facesse, ed era tanto 
caldo estimatore anche dei piccoli meriti degli altri, quanto accuratamente 
nascondeva i propri e maggiori. Della fermezza delle sue idee sono testi la 
vita e la morte di lui: le affermava con serenità, senza vanto e parimente 
senza debolezza: le professava con austerità: non spetta a me lodarle ed esal¬ 
tarle qui, mi 6 intima gioia però averle nutrite e nutrirle io pure. 

Amò ardentemente, oltre gli studi e la scuola, il luogo nativo, che illustrò con 
l'opera, e la grande patria italiana, al cui benefiziò intese con ogni sua forza e 
dalla quale ora, lui morto, per vicenda di cose e forza di leggi, la famiglia à così 
poco soccorso che è pietà non dirlo. E questa famiglia nelle liete e nelle tristi 
vicende fu sua cura di ogni momento, pensiero costante e saldo, ardore ine¬ 
guagliato, sempre. La grande semplicità dei costumi, la gaiezza naturale dello 
spirito, la bontà solerte, la devozione, il senso del sacrificio continuo ivi so¬ 
pratutto rifulsero di tutta la loro luce : sospendendo la sera l’ininterrotto 
lavoro si rifugiava in essa, quasi a riprendere forza, e, ritornando all’opera ne 
riportava con sé una serenità sempre nuova, una lucidità sempre desta, una 
inesauribile baldanza. 

Questo è, l’uomo, che la morte à tolto agli studi, alla scuola, agli amici, 
alla patria, ai suoi cari : come vorrei che ciò che scrivo fosse bene inteso, in¬ 
teso non come elogio, bensì come verità, colorita, sia pure, da un’amicizia pro¬ 
fonda, sì, ma non cieca! Come vorrei che chi legge dicesse, non già ohe fu 
grande, non monta; che fu nobile, basta. 

Carmagnola, Gennaio 1910. 

Makio Faccio. 


PUBBLICAZIONI 

1. Storia della città di Era dal 1789 al 1814, Bra, Tipografia Casalis, 1880 
1 voi. di pag. 204. 

2. Vita del conte Guglielmo Moffa di Listo, Torino, edit. E. Loescher, 1882, 
1 voi. di pag. 356. 

3. Curiosità di storia hraidese, Bra, Tipografia Rauca, 1882, 1 volume di 
pag. 115. 

4. Frammenti di lettere inedite di Benedetto XIV, Bra, Tipografia Racca, 1890, 
1 voi. di pag. 17. 

6. Storia moderna 1559-1748, Torino, Tipografia Bona, pag. 144 (stampato, 
non edito). 

6. Rivista Storica del Risorgimento Italiano, Torino, edit. Roux e Frassati, 
1895-1899, 3 voi. di 1000 pagine ciascuno. 

7. Un episodio dell’anno santo 1600, Carmagnola, Tipografia scolastica, 1903, 
pag. 32. 

8. Un amtco dei Gesuiti e loro vittime. Carmagnola, Tipografia scolastica, 
1903, pag. 82. 

9. Un monferrino professore in Carmagnola (Giulio Re). Per nozze Coppo- 
Osella, 26 novembre 1904, Carmagnola, Tip. Solavagione. 

10. Il Risorgimento Italiano, Rivista storica, Torino, eredi Bocca, 1908-1909, 
(in corso di pubblicazione) due volumi. 
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G. B. Monticelo. — Gravissima perdita fecero gli studi storici per la morte 
del prof. Montieolo, avvenuta il 13 ottobre 1909. Egli era nato a Venezia il 
15 dicembre 1852 ; compiuti gli studi universitari a Pisa, insegnò storia e geo¬ 
grafia nei licei di Firenze e di Roma, e da anni era stimato e amato profes¬ 
sore di storia moderna nell’ateneo romano. Molte sono le pubblicazioni da lui 
date alla luce, e tutte di gran valore scientifico; di esse meritano speciale 
menzione : La cronaca del diacono Giovanni e la storia politica di Venezia sino 
al 1009, opera premiata dalFAccademia dei Lincei ; I manoscritti e le fonti 
della cronaca del diacono Giovanni ; Cronache Veneziane antichissime ; I capito¬ 
lari delle arti veneziane sottoposte alla giustizia dalle origini al 1330. Fu solerte 
e dotto collaboratore dell’Archivio Veneto e delle Fonti per la storia d’Italia 
dell’Istituto storico italiano. Era membro delle principali Accademie d’Italia. 

Ugo Pesci. — Morì a Firenze, sua patria, il 13 dicembre 1909. Nato 64 anni 
fa, compì i primi studi in patria. Quando l’Italia era da poco uscita dalla 
guerra del ’60 il Pesci divenne ufficiale del nuovo esercito italiano. Nel ’66 
era nel 1° reggimento granatieri della brigata Sardegna comandata dal prin¬ 
cipe Amedeo, e a Custoza si trovò nel fitto della mischia, compiendo il suo 
dovere con valore ed abnegazione. Passò quindi al corpo dei bersaglieri, rag¬ 
giungendovi il grado di capitano. Nel ’70 il Pesci lasciò il servizio attivo e 
seguì l’esercito italiano quale corrispondente militare nella spedizione con¬ 
dotta dal generale Cadorna su Roma. Nella nuova capitale fu brillante corri¬ 
spondente del giornale II Fanfulla, e poi, passato a Milano, prestò l'opera 
sua al giornale II Caffè ed infine, stabilitosi a Bologna, diresse la Gazzetta 
deli’Emilia, collaborando conteihporaneamente a’ più importanti giornali d’Italia- 
Scrisse opere molto apprezzate dagli studiosi della storia contemporanea, delle 
quali vanno ricordate; Come .siamo entrati a Roma-, Firenze Capitale-, I primi 
anni di Roma Capitale-, Il generale Mezzacapo e il Re Martire, nella quale ul¬ 
tima traccia la vita benefica di Umberto I“. 

Francesco Bertolini. — Gli studi storici in genere e quelli della Storia 
del Risorgimento nazionale in particolare assai ebbero a risentirsi per la 
morte del prof. Bertolini, avvenuta il 30 dicembre 1909. L’illustre professore 
di Storia antica nell’università di Bologna era nato a Mantova nel 1836. Fin 
dal 1869 diede prova delle sue attitudini critiche lavorando nella Rivista Gin¬ 
nasiale di Vienna (1858-59) e nelle Effemeridi della pubblica istruzione di To¬ 
rino. Molte e pregevoli pubblicazioni storiche si devono alla sua penna, fra le 
quali vanno specialmente ricordate : la Storia primitiva df Roma (3 voi., 1860) ; 
la Storia del Medio-Evo (1866); gli Studi critici intorno al regno di Odoacre 
(1869); la Storia d’Italia sotto le dominazioni barbariche (1876); la Storia Ro¬ 
mana (1886). Alla storia contemporanea dedicò pure gran parte della sua atti¬ 
vità, come dimostrano i suoi lavori : Il Conte di Cavour prima del risorgimento 
italiano (1886); la Storia del risorgimento italiano (1887-88); Le rivoluzioni ita¬ 
liane del 1820 e 1831 (1886-87); Pellegrina Rossi (1887); La gioventù di Camillo 
Cavour (1887) e molte altre. Notissimi erano i suoi manuali scolastici adot¬ 
tati in molte scuole secondarie e al momento della sua morte era occupato 
in un Dizionario storico, al quale lavorava da parecchi anni. 













VII. - Arri uraciALi 

della « Società nazionale per la storia dei Risorgimento italiano ». 




PROGRAMMA. 


quello del 


Mercoledì - 20 ottobre. 

- Adunanza preliminare del Consiglio Centrale ii 
Comitato toscano. 

Ore 21 - Ricevimento offerto dal Vice Presidente del Comitato toscano 
Cav. Avv. Agostino Gori nel suo villino, Viale Militare, 91. 

Seduta inaugurale. 

Ore 10 — Nomina delPUfficio di presidenza^ dell’Assemblea (articolo 7 Statuto 
Sociale). — Nomina dei Revisori dei conti. — Discorso inaugurale 
deirOn. Ferdinando Martini. 

Ore 14 — Relazione morale e finanziaria. — Presentazione del Bilancio. — 
Discussione e approvazione della Relazione morale. — Provvedi¬ 
menti riguardo alla Direzione della Rivista del Risorgimento. 


uaiLdi opportunità e aei modi di estendere la costituzione dei Co¬ 
mitati regionali. 

Sull'opportunità di coordinare l’opera della nostra Società con quella 
del Comitato Nazionale per la Storia del Risorgimento. 
Interpellanza del Prof. Cav. Carlo Arno: 

, Il sottoscritto interpella il Consiglio Centrale per sapere quali de¬ 
liberazioni ha preso circa la proposta fatta dal sottoscritto nel 
Congresso di Torino, a fine di solennizzare la data del 28 ottobre 
1860, giorno in cui a Milano gli operai italiani, riuniti a Vili Con¬ 
gresso Generale, proclamarono Roma eterna capitale d’Italia. 

- Relazione dei Revisori. — Discussione e approvazione del Bilancio. 
— Comunicazioni ; 

Comitato toscano. Di alcune ragioni per le quali la Storia del 
Risorgimento non è popolare. 

Prof Cav. Serafino Ricci. 11 Medagliere unico del Risorgimento 
Italiano. Osservazioni e proposte. 

Tema di discussione proposto dal Comitato toscano; 

Della necessità che sia modificato l’art. 6“ dello Statuto Sociale. 
Interpellanze del Prof Cav. Carlo Amò : 
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I. -Il sottoscritto interpella il Consiglio Centrale per sapere se 
non intenda di indire con ogni sollecitudine un concordo per 
una monografia destinata a rievocare la figura di Carlo Alberto, 
non comprendendo il sottoscritto come si sia potuto indire un 
concorso per monografie su Vittorio Emanuele e su Cavour, 
omettendo quella per Carlo Alberto, il sublime Monarca ohe 
proclamò il principio che a niuno fosse, dato di far mercato di 
territorio, e ohe i patriotti negli anni fatidici 1847 49 appella¬ 
rono il Padre della Patria; 

IL — Il sottoscritto interpella il Consiglio Centrala sui motivi che 
lo indussero a costringere il Direttore della Rivista a far tenere, 
in singoli casi, i manoscritti al Comitato delle pubblicazioni. 

Sabato - 23 ottobre. 

Ore 10 — Deliberazioni riguardo alla sede per la nuova Assemblea. — Comu¬ 
nicazioni : 

Prof. Ersilio Michel. Delle relazioni di un segreto agente gran- 
duohista negli ultimi mesi della dominazione loi'euese. 
Comitato toscano. Dei Cartéggi contemporanei e delle restrizioni 
póste al loro esame nelle pubbliche, biblioteche. 

Ore 14 —- Comunicazioni : 

Prof. Adolfo Colombo. I due giornali torinesi il Risorgimento e la 
Concordia negli albori della libertà. 

Prof. Q-ustavo Uzielli. Cli antenati del Generale Giuseppe Garibaldi. 
Conte Francesco Foucault de Dangnon. Un errore avvenuto nei fasti 
del Risorgimento Italiano. 

B. — VERBALI DELLE ADUNANZE. . 

La seduta inaugurale ebbe luogo la mattina del 21 ottobre, nel salone dei 
Duecento. Erano presenti il Ministro Luigi Rava, in rappresentanza di S. M. 
il Re, e delle Autorità locali, il Prefetto Conte Gioia, l’Assessore comunale 
prof. Banchi, il Comandante del Corpo d’Armata generale Vigano, il primo 
Presidente della Corte d’Appello comm. Mazzella, ecc. 

La cerimonia fu aperta col seguente discorso dell’On. Ferdinando Martini, 
Presidente del Comitato toscano. 

“ Non-un discorso, ma le parole che bastino a compiere il grato dovere che 
m’incombe come Presidente del Gomitato toscano; che bastino, cioè, a un sa¬ 
luto e a un augurio. 

Ringrazio quanti desiderarono o assentirono ohe si tenesse in Firenze la 
nostra annuale riunione; quanti vi partecipano o aderiscono; le Autorità cit¬ 
tadine e politiche ohe oi dimostrano il favor loro : più solenne attestato di rico- 
, noscenza mando alla Maestà del Re che volle essere qui rappresentato. 

Non sempre i Re amano la storia: ma bene può e pienamente della storia 
del risorgimento attendere le narrazioni e i ^udizi chi appartiene a Casa Sa¬ 
voia; ed è poi a felicitarsi ohe l’onore di esprimere con la sua presenza assen¬ 
timenti e incoraggiamenti augusti tocchi à Luigi Rava, non ministro soltanto 
ma studioso raccoglitore e illustratore erudito e amorevole di memorie pa¬ 
triottiche della sua Romagna. 

Uno dei temi sui quali dovrà discutere l’assemblea, propone si rivendichino 
le ragioni onde la storia del Risorgimento non è popolare fra noi ; quali che 
sieno le ragioni, il fatto è altrettanto certo quanto doloroso. 

Le nuove generazioni e delle stesse classi che si chiamano dirigenti, troppo 
Ignorano delle origini della loro presente condizione civile e politica: e dalla 
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ignoranza di fatti, proviene una frequente e peggiore erroneità di criteri leg¬ 
germente raccolta in effimere pagine di orecchianti o accolta leggermente del 
pari por i suggerimenti di passioni ancor non sedate: pericolosa erroneità per 
cui potrebbe in Italia ripetersi quanto fu già ad essa travaglio e sciagura ; 
che il passato a mantenere il proprio dominio sulle menti degli uomini muta 
talora i propri connotati e le proprie contraffazioni intitola dall’avvenire. 

Questo, ove altro non fosse, basterebbe a significare quanta utilità di inten¬ 
dimenti si racchiuda nei propositi nostri. Illustrare documenti, pubblicarli come 
elementi e argomenti di verità, illustrarli e pubblicarli, senza la spinta di as¬ 
silli partigiani, senza portar fiamme dove è sufficiente la luce ; divulgare così 
là conoscenza de’ nostri fatti d’ieri; non storici noi, ma preparatori, fornitori 
di materiali agli storici futuri, ai quali il tempo darà equità e pacatezza, allo 
storico doti supreme. 

Nell’adoperarci a questo fine non cerchiamo lodi, chiediamo aiuti a conse¬ 
guirlo. Quanto alle lodi, gli storici futuri ricorderanno per noi l’esempio di 
un fiorentino de’ nostri vecchi. Luca Pitti, edificato il palagio magnifico, en¬ 
comiò l’architetto ma non dimenticò la mula che sul dorso aveva portato 
quant’ era necessario alla costruzione, e volle espressa nella pietra la grati¬ 
tudine : 

“ Lecticam, lapides, marmora, ligna, columnas eonduxit, traxit et ista tulit ,. 

Non lodi oggi: ma aiuti,chiediamo oggi ai eompatriotti e li chiediamo senza 
ritegni che sarebbero falsi ritegni nel convincimento in cui siamo non pure 
della utilità ma della urgente necessità dell’opera nostra; sì che per la più 
diffusa nozione dei nostri intendimenti e del nostro lavoro, ci sia durevolmente 
permesso quant’oggi è ó incerto o impedito ; sì che ci sia possibile estendere 
la instituzione dei Comitati in quelle provincie del mezzogiorno dove tanto 
si operò e si potè per la indipendenza e la libertà, dove tante memorie si cu¬ 
stodiscono di que’ fatti gloriosi: sì che la indifferenza o la inerzia non mor¬ 
tifichino le volontà più animose, quale fu quella di Beniamino Manzone, il 
pertinace direttore della “ Rivista del Risorgimento ,, toltoci immaturamente 
or è poco, e il cui nome ricordo con memore affetto e con dolore profondo. 

Che le mie parole bensì non suonino sconforto: hanno, anzi, l’opposto signi¬ 
ficato. Nel salutare Firenze, cortese ospite al nostro convegno, penso ohe da 
essa ci viene nuovo e nobile auspicio; da questa Firenze che prima e volen¬ 
tieri spogliò la sua veste di capitale, desiderosa di più alte e comuni fortune ; 
da questo istesso palazzo donde fu con altera fermezza annunziato all’avversa 
Europa volere il popolo l’aggregazione della Toscana al Piemonte, primo passo 
fatto, poi sicuro per saggezza di uomini e favore di eventi, verso la agognata 
unità della Patria. 

Con questa fede nelle prospere sorti della Società per la storia del Risor¬ 
gimento, vi rinnuovo, signor Ministro, signori, in nome del Comitato Toscano 
cordiali e reverenti saluti. 

Seguì rOn. Ministro Rava. Egli salutò la Società patriottica, raccolta a Fi¬ 
renze, madre del nostro idioma, e ricordò il Congresso ultimo di Torino, cui 
erano rivolti negli anni del dolore gii sguardi della Patria e ora si volgono 
la ammirazione e la gratitudine degli Italiani. 

S. M. il Re e S. M. la Regina Madre vollero, a bella e confortante testimo¬ 
nianza della loro adesione, esser rappresentati : premio solenne all’ampio di- 
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segno della Società. La storia del Eisorgimento ha pagine luminose per Casa 
Savoia che ben meritò tutta la gratitudine della Patria. 

Trattò, rOn. RaVa, dell’opera compiuta dalla Società, ricordando il pensiero 
di Giosuè Carducci: “ mai unità di Nazione non fu fatta per aspirazioni di 
più grandi e pure intelligenze, nè con sacrifici di più .nobili e sa,nte anime, 
nè con maggior libero consentimento di popolo ,. 

NeH’odierno movimento di studi storici, la monografia provvide a ricordar 
fatti, eroismi, sacrifici, glorie locali; la raccolta dei documenti fu ed è.còm- 
pito importantissimo, anzi necessario, per formare la vera prospettiva storica 
nel racconto di fatti quasi contemporanei. Ma non basta, chè, dopo sodisfatta 
questa prima urgente critica, occorre la sintesi: la vera storia. A ciò si pensò, 
a ciò provvedono il Comitato nazionale di nomina governativa, presieduto da 
uomini insigni, prima'Giu.seppe Biancberi e poi Gaspare Finali, e del quale 
riassume l’opera sin qui compiuta, e inoltre la Società ohe a Firenze accolse 
il suo III Congresso. 

Ricordò l’attività spiegata da questa : soggiunse ohe sarà premio all’una ed 
all’altra il dare all’Italia nuova la vera e grande storia della sua formazione. 

I nostri figli l’attendono questa storia ed è necessaria alle nostre scuole. Il 
Ministero già volle che il triennio glorioso (1869-1861) fosse celebrato degna¬ 
mente dagli insegnanti e dai discepoli, che devono conoscere come si creò, 
come si mantenne e come deve essere mantenuto quel sentimento nazionale, 
cui dobbiamo la Patria risorta. 

II Governo aiuta ed aiuterà l’opera nobilissima. 

L’On. Ministro terminò con un fervido augurio perchè Comitato e Società 
procedano sicuri e concordi a comporre i nuovi “ Annali del Risorgimento Na¬ 
zionale e dichiara in nome di S. M. il Re aperto il III Congresso. 

Quindi pronunciarono applaudite parole l’Assessore municipale prof. Banchi, 
in rappresentanza del Sindaco, assente, e il Conte Nani Mooenigo a nome del 
Comitato Veneto. 

Dopo la lettura della Relazione morale ed economica, fatta dal Segretario 
generale prof. Ferrari, si passò alla nomina deU’Ufficio di Presidenza, che ri¬ 
sultò composto dei Signori: 

Senatore Pasquale Villari, Barone Antonio Manno, Sindaco di Firenze, ■ 
Presidenti onorari; On. Ferdinando Martini, Presidente effettivo; Conte Filippo 
Nani Mocenigo, Avv. Agostino Gori e On. Raffaello Giovagnoli, Vice-Presi¬ 
denti; Dott. Ersilio Michel, dott. Giustiniano Degli Azzi, dott. Ugo Oxilia, 
Segretari; Comm. Piero Barbera, rag. Adolfo Colombo, Revisori dei conti. 

Terminata la cerimonia, ebbe luogo un ricevimento con rinfresco, offerto dal 
Municipio, nell’appartamento di Eleonora di Toledo, 

Nel pomeriggio si inaugurò presso l’Archivio di Stato, una Mostra di cimeli 
patriottici, organizzata dagli ufficiali di quell’Archivio, alla quale ebbe prin¬ 
cipalmente a cooperare il nostro consocio Degli Azzi. 

Seduta antimeridiana del 22 ottóbre. 

Si apre la seduta a ore 10 nell’aula maggiore della scuola ‘ Luigi Ala¬ 
manni Presiede Fon. Martini, assistito dai vice-presidenti Giovagnoli, Gosi, 
Nani Mooenigo e dai segretari Degli Azzi, Michel, Oxilia. 

Sono presenti: il professore Gustavo Uzielli, il patriota Gabriele Fantoni, 
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Don Luigi Vitali, il prof. Fi-ancesco Guardione, il conte Marri Salimbeni, il 
prof. Agostino Savelli, il colonnello Cavacioochi, il prof. Ermenegildo 'pi- 
stelli, il dott. Verga, l’avv. Grippa, il dott. Gallavresi, il conte Govone, la 
profssa Ida Grassi, l’on. Alfredo Comandini, l’avv. Arno, il cav. Fulvio Can¬ 
toni, il comm. Piero Barbera, il prof Giuseppe Rondoni, il dott. Demetrio 
Marzi, la profssa Armida Sassetti, il prof Gaetano lacobbi, il prof Adolfo 
Colombo, il conte Visconti di Saliceto, eco. eco. 

Il segretario Michel dà lettura delle nuove adesioni pervenute alla presi¬ 
denza. Aderiscono tra gli altri il senatore Villari, il prof Rinaudo, gli ono¬ 
revoli Artom e Montù, il prof A. Salinas, il dottor Gaetano Sangiorgìo, il 
colonnello M. Fontana, il socio onorario prof G. C. Abba, il prof R. Berlin¬ 
gozzi, il dott. D. Bonamici, il prof V. Gian, l’avv. A, Mangiai, i Municipi 
di Ferrara, Livorno, Massa Marittima, Treviso, Lucca, Pisa, Genova, Napoli, 

Gallavresi presenta i primi tredici fogli del primo volume del Carteggio 
del conte Federigo Confalonieri e spiega quali criteri abbia seguito nella pub¬ 
blicazione delle lettere e dei documenti raccolti. 

Comandisi muove alcuni appunti alla Relazione morale e finanziaria letta 
nella seduta inaugurale, si duole dell’assenza del relatore e deplora che l’a¬ 
zione delta Società sia stata troppo legata al Municipio di Milano nell’anno 
corrente, specie in occasione della celebrazione cinquantenaria dei fatti del ’69 
e che 1 attività del Comitato Lombardo si sia confusa e intralciata con quella 
del Consiglio Centrale. 

Gallavresi risponde in nome del Consiglio Centrale. È anch’egli dolente 
dell’assenza del segretario generale e del presidente... 

Martini interrompe a questo punto l’oratore e comunica un telegramma 
dell’on. Gabba ohe si scusa di non poter intervenire alla riunione, perchè 
trattenuto a Milano da gravi doveri, ed augura bene ai lavori dell’Assemblea. 

Gallavresi riprende a parlare e difende la relazione Ferrari specie nella 
parte relativa alle censure del Comitato Romano. Riconosce che l’opera del 
Consiglio Centrale sia stata in alcuni punti manchevole e che abbia usata 
forse troppa tolleranza nell’esazione delle quote sociali. Ma osserva ohe questa 
colpa, se tale può dirsi, deve esser divisa a metà cogli uffici di presidenza 
dei Comitati regionali. Aggiunge che dopo la morte del compianto prof Man- 
zone il Consiglio Centrale ha pensato di affidare al Comitato delle pubblica¬ 
zioni 1 incarico di dirigere il periodico sociale per il compimento dell’anno in 
corso e ora chiede suggerimenti e consigli aH’assemblea per la direzione fu¬ 
tura; però il Consiglio Centrale non accetta designazione di persone. 

Vitali difende l’opera del Comitato Lombardo in occasione del cinquante¬ 
nario della seconda guerra d’indipendenza e spiega ohe le dimissioni dell’Uf- 
fieio di Presidenza furono causate dall’assoluta inerzia a suo riguardo del Con¬ 
siglio Centrale. 

UziELLi deplora che l’opera della Società non sia stata, p.a.na.nA rii avAalìarfi 
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-Consiglio Centrale e Comitato Regionale. Non parla di voto di sfiducia, ma 
raccomanda si tenga conto delle osservazioni fatte. 

Gallavkesi chiede siano indicate più precisamente le norme che il Consiglio 
Centrale dovrebbe seguire. 

Martini dice che non si presentano proposte. 

Comandisi, Uziblli, Arno presentano rispettivamente un ordine del giorno. 

L’ordine del giorno TJzielli accettato dal Consiglio Centrale ha la precedenza. 
Martini lo legge; “ L’Assemblea fa voti che il Consiglio Centrale provvederà 
a eliminare gli ostacoli che hanno impedito l’ampio sviluppo desiderato nella 
Società ,. 

Posto ai voti .l’ordine del giorno è approvato con controprova. 

Si passa a discutere intorno ai provvedimenti da prendersi riguardo alla 
Rivis'ta sociale. 

Gallavkesi ripete quanto ha detto precedentemente. 

Guardionb si domanda come l’Assemblea, pur senza indicare il nome del 
futuro direttore, potrebbe manifestare le sue idee. 

CoMANDiNi afferma esser quella della Rivista la questione più grave e ritiene 
non si possa risolvere definitivamente nella presente riunione. Propone che il 
Consiglio Centrale formuli per tempo un apposito questionario e lo invii ai 
singoli Comitati regionali perchè su di esso possano essere interrogati tutti i 
soci raccolti in- Assemblea generale. 

Gallavkesi accetta la proposta purché si tratti di un semplice questionario 
consultivo. 

CoMANDiNi propone che le Assemblee regionali siano convocate prima del 
15 dicembre p. v. La proposta è approvata. 

Michel riferisce sul primo tema di discussione proposto dal Comitato To¬ 
scano intorno alla opportunità e ai modi di estendere la costituzione dei Go¬ 
mitati regionali. Dice che il Consiglio Centrale dovrebbe chiamare a raccolta 
i soci fondatori sparsi in ogni parte d’Italia e ad essi affidare la costituzione 
dei nuovi Comitati. Nota ohe nel mezzogiorno della penisola non esiste alcun 
Comitato regionale, sebbene in alcune regioni, specie nella Sicilia e nella 
Campania, non siano scarsi i soci fondatori e gli aderenti alla Società. 

Gallavresi risponde ohe il Consiglio Centrale fece qualche inutile tentativo 
per costituire un Comitato Napolitano, rivolgendosi più specialmente al Croce, 
e che con miglior risultato ha iniziato le pratiche per la fondazione di un 
Comitato Umbro e di un Comitato Ligure. Promette che il Consiglio Cen¬ 
trale si occuperà della questione per dare una più larga base alla Società, ma 
aggiunge che non bisogna esser troppo ottimisti. 

Guardionb parla delle difficoltà esistenti in Sicilia per costituire un Comi¬ 
tato regionale. 

Michel ritiene che le difficoltà possano essere diminuite quando si sappia 
svegliare il sentimento patriottico non spento tra le popolazioni meridionali, 
.e il Consiglio Centrale sappia anche approfittare delle prossime commemora¬ 
zioni cinquantenarie. 

Propone il seguentè ordine del giorno: “ L’Assemblea fa voti che il Con¬ 
siglio Centrale si adoperi attivamente a promuovere la costituzione dei Co¬ 
mitati regionali in quelle regioni, specie del Mezzogiorno, dove non sono co¬ 
stituiti, approfittando anche delle prossime commemorazioni cinquantenarie ,. 

È approvato. '' 
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OoEi riferisce intorno al secondo tema sulla opportunità di coordinare l’o¬ 
pera della Società con quella del Comitato Nazionale per la storia del Risor¬ 
gimento. Rammenta che, sia pure involontariamente, il Comitato ministeriale 
fu nominato senza tenere alcun conto della Società, dimostra la necessità che 
i due enti procedano d’accordo nei loro lavori che mirano allo stesso scopo, 
e comunica all’Assemblea una lettera del senatore Gaspare Finali, presidente 
del Gomitato, che dà buoni affidamenti per un’opera proficua e concorde. 

Vessa nota che il Consiglio Centrale si occupò di questa questione e per 
le pratiche fatte ritiene che non sarà difficile coordinare l’opera del Comitato 
con quella della Società. 

CoMANDiNi non trova giustificate le preoccupazioni. Afferma che non vi è 
conflitto tra Società e Comitato e che il dualismo ò forse utile, perchè è bene 
oì sia una Società accumulatrice di documenti e una accolta di illustri per¬ 
sone che possano alla prima ricorrere. 

Giovaonoli dice che il Comitato Nazionale ha mezzi assai limitati e ritiene 
proficua una coordinazione di lavoro con la Società. Aggiunge che l’ordine 
del giorno da votarsi deve significare concordia di mezzi e di lavoro. 

Maktisi ritiene che si possa esprimere il desiderio che l’azione del Comi¬ 
tato Nazionale si limiti a sfruttare, con mezzi forniti dal Governo, il lavoro 
dei Comitati regionali della Società. 

UziELM crede si debba tenere assolutamente divisa l’opera della Società 
da quella del Corhitato, potendo essere politico l’intento governativo. 

Martini afferma la inopportunità di questa osservazione, perchè l’opera del 
Governo dovrebbe essere d’acquisto non di pubblicazione dei documenti se¬ 
gnalati dalla Società. 

Giovaonoli protesta contro le parole pronunciate dal prof. Uzielli e assi¬ 
cura che sino a che egli farà parte del Comitato non permetterà alterazioni 
interessate. 

Cavaciocohi protesta anch’egli in nome dell’Ufficio storico dello Stato Maggiore. 

È chiesta ed approvata la chiusura. 

CoMANDiNi svolge 6 propone quest’ordine del giorno ; * L’Assemblea confi¬ 
dando ohe tra il Comitato Nazionale e la Società Nazionale non abbiano ad 
accadere conflitti di attribuzione, augura che tra i due enti si stabiliscano le 
migliori consuetudini d’intesa per la più efficace estrinsecazione delle rispet¬ 
tive operosità, e passa all'ordine del giorno 

Messo ai voti è approvato. 

La seduta è tolta a ore 11,45. 

Seduta pomeridiana. 

La seduta è aperta a ore 14,S0. Presiede il conte F. Nani Mocenigo. 

Son-o presenti il dott. Albano Sorbelli che rappresenta la Deputazione di 
storia patria di Bologna, il barone Cristoforo Scotti, ih dott. Verga, l’avv. Amò, 
il prof lacobbi, il barone 'Manno, l’avv. Cori, Don Luigi Vitali, il prof Pistelli, 
il conte Foucault De Daugnon, il prof Colombo, il comm. Barbera, il prof 
Biadego, l’avv. Grippa, la profssa Grassi, il conte Marri Salimbeni, il pro¬ 
fessor Uzielli, il oav. Cantoni ohe rappresenta il Comitato Romagnolo e il 
Museo del Risorgimento di Bologna, il prof Savelli, la profssa Bassetti, 
l’on. Giovagnoli, il prof Guardione, l’on. Comandini, il prof Ricci, eco., ecc. 

Michel dà lettura delle nuove adesioni pervenute e dei telegrammi spediti 







GiovAaNOLi propone e l’Assemblea plaude a che sia inviato un telegramma , ! j 

di saluto e di ringraziamento a S. M. la Eegina Madre obe si fece rappresen- .! | 

tare dal Ministro della P. I. alla cerimonia inaugurale. - i j 

Arnò offre in omaggio alla Presidenza un suo opuscolo intitolato II 1847 in Ili 

Piemonte estratto dalla “ Nuova Antologia ,, e in brevi parole fa l’elogio del i 

defunto senatore Carutti benemerito della causa nazionale. i M 

Manno e Nani Moceni&o si associano. . ' -j 

Nani Mocenigo avverte ohe rimane vacante nel Consiglio Centrale il posto , f , I 

occupato dal defunto prof. Manzone e dice che domani si potrebbe procedere ' i > j 

alla nomina del successore. ‘ i 

Scotti osserva che non è possibile, non essendo l’elezione alPordine del : | j 

giorno. , ., j ; ! 

Comandimi si associa, osservando che gli par men grave resti vacante un ' | ' 1 

anno il posto, anziché far cosa illegale, tanto più che l’anno venturo dovrà v ' ^ . j ’ j ; 

esser designato il nuovo direttore della Rivista, membro, di diritto, del Con- 1 ' ! 

sigilo Centrale. ■ III': 

Govonb nota ohe nulla prescrive in proposito lo Statuto sociale, che lascia . | ’ l' 

libera l’Assemblea nei suoi lavori. 1 f 

SoRBELLi riferisce l’art. 7, 3° cap., dello Statuto, che decide della questione • ' i * 

nel senso che il posto deve essere coperto. ' j j: 

Resta stabilito che domani si procederà alla votazione. - \ 

Assume a questo punto la Presidenza l’on. Martini. ^ ' 

Arno rammenta la proposta da lui lanciata all’ultima Assemblea di Torino, - 

di solennizzare cioè la data del 28 ottobre 1860, giorno in cui a Milano gli “ i 

operai italiani, riuniti a Vili Congresso generale, proclamarono Roma eterna : 

capitale d’Italia, e deplora che non sia stata tenuta dal Consiglio Centrale ! 

nella dovuta considerazione. ; : - 

Covone risponde a nome del Consiglio Centrale e fa in prima notare che . - f' i 

la data di commemorazione scade di qui a un anno e che quindi resta il ■ ; i 

tempo utile per prendere le relative determinazioni.-Del resto meglio sarebbe , . ■ ' \ 

che l’Arnò stesso preparasse per l’anno prossimo una monografìa commemo- . . ì | 

rativa o si incaricasse di commemorare nell’Assemblea dell’anno venturo quel r’ ’ i 

fatto ohe prova, fra molti altri, come la solenne deliberazione del primo ■, : i ,< j 

Parlamento italiano raccogliesse una aspirazione che era nella coscienza ge- ’. , 

nerale. ' j ! ! 

Comandimi pi'opone ohe la commemorazione sia tenuta a Milano. Rettifica, ■ • _ ,,1* j- 

circa la cronologia, il giudizio dell’Arno sulla priorità della proclamazione jjl! < 

fatta dagli operai. . Vii, 

Arno risponde di non ignorare che anche il Cavour nel suo discorso del- ' -r;l' 

ni ottobre 1860 proclamava Roma capitale d’Italia, ma poneva a questo !j| j 

riconoscimento due condizioni. |. 

Martini osserva che gli operai italiani esprimevano liberamente un loro i:; 

voto, mentre il Cavour parlava dal banco del Governo e doveva quindi mi- ' , -V . j 

surar bene le sue parole. Pone ai voti la proposta che la data del 28 ottobre , T. ' 

1860 sia commemorata per cura del Consiglio Centrale. ■ ’ . V .i:- 

È approvata. -i ! 
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L’ordine del giorno reca la Relazione dei revisori. 

Bakbeba osserva che sólo ora sono stati presentati i conti. Si riserva di 
procedere coi colleghi alla revisione, ma fin d’ora propone formalmente che 
1 Assemblea non si .sciolga senza aver prima nominato i tre revisori per l’anno 
prossimo, come si usa nelle altre Società. 

Resta stabilito che domani si procederà a tale nomina. 

Gobi riferisce intorno alle ragioni per le quali la storia del Risorgimento 
non è popolare. Nota come principale ragione che manca alla storia sintetica 
popolare la base d’una storia analitica. Rammenta come siano insufficienti le 
storie generali del Ranalli, del Tivaroni, eoe. Rileva le difficoltà che si pre¬ 
sentano agli studiosi negli Archivi e nelle Biblioteche, citando un caso pro¬ 
prio, in cui nulla gli fu permesso di vedere dal Ministero dell’Interno relati¬ 
vamente al 1848. Osserva ohe persone anche coltissime non si rendono conto 
della neces.sità che lo studioso abbia a sua disposizione il documento, specie 
quando per libera elezione si accinge a parlare ai contemporanei, e, se la 
voce basti, anche ai posteri, di storia assai vicina. Nota come l’attendere a 
scrivere una storia più lontana farà perdere l’intelligenza esatta e il colorito 
della storia stessa, fa,oendone cosa freddamente erudita. Di alcuni personaggi 
poi si forma e rimane un concetto retorico, inesatto. Enumera altre minori 
ragioni che contribuiscono alla impopolarità della storia nazionale. 

Maktini rettifica a proposito di una affermazione incidentale del Gori ohe 
egli non richiese al Consiglio superiore degli Archivi il libero esame dei do¬ 
cumenti sino al 1847, ma sino al 1859, ma ohe fu concesso soltanto sino 
al 1847. Ritiene che sarebbe opportuno un voto per reclamare il passaggio 
degli Archivi dal Ministero degli Interni a quello della P. Istruzione. 

UziELLi ritiene che la mancanza di patriottismo nelle masse dipende dal di¬ 
sagio economico. Propone una propaganda cauta, schivando documenti perico¬ 
losi alla fama degli interessati. 

Guakdioste plaude all’affermazione deH’LIzielli che esiste in molte regioni 
italiane un grave disagio economico, causa d’impopolarità di nozioni storiche 
recenti. Biasima vivamente i sistemi governativi circa l’esame dei documenti, 
deplorando il contegno ministeriale in caso proprio. Non crede si possa po- 
polarizzare la storia quando i testi adottati nelle scuole sono mera specula¬ 
zione e la narrazione è infarcita di menzogne. Conclude che una voce di pro¬ 
testa dovrebbe giungere al Governo da parte dell’Assemblea. 

PiSTELLi osserva, quanto alla popolarità della storia del Risorgimento, ohe 
non è sede questa atta a risolvere la questione, e nota che la scarsa cono¬ 
scenza degli uomini e dei fatti del Risorgimento politico della nazione è pro¬ 
dotta anche dalla mancanza di monografie e di libri che stiano tra il testo 
scolastico e il trattato scientifico. 

CoMANDiNi lamenta che intorno alla nostra storia corrano fra i fanciulli de¬ 
plorevolissimi malintesi e partigianerie e formula voto che nelle scuole ele¬ 
mentari meglio si ottemperi al programma che prescrive siano date ai fan¬ 
ciulli brevi ma precise notizie intorno ai fattori principali del Risorgimento 
italiano. Quanto ai documenti d’archivio osserva che quanti sono i direttori 
tanti sono i criteri ai quali essi si^ inspirano per concedere l’esame dei do¬ 
cumenti e ritiene anche lui che l’Assemblea debba far sentire al Governo la 
sua voce di protesta. 

Versa non crede che rargomento degli archivi sia strettamente legato con 
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la popolarità della storia nazionale e non crede neppure molto efficace per 
l’immatótà dei fanciulli l’insegnamento della storia nelle classi elementari e 
medie inferiori. 

Oavaciocchi in ordine alle difficoltà di poter esaminare documenti riservati, 
ritiene che l’avversione dei direttori d’archivio derivi in genere dalla qualità dei 
richiedenti e osserva come siano più facili le concessioni a ohi si presenti per 
studi seri in nome di qualche Istituto o Comitato. 

Vitali indica come causa dell’impopolarità della storia patriottica l’impo¬ 
polarità dei primi fautori della causa nazionale, cita il caso di Pio IX e del 
clero, e si augura per il bene d’Italia che ogni malinteso o disaccordo abbia a 
cessare in tal senso. 

MooENiao osserva, quanto agli archivi, che certi fatti diifamatorì, non do¬ 
vrebbero esser resi di dominio pubblico. 

Arno ritiene, in ordine alla impopolarità, che dopo la trasformazione della 
politica italiana, la storia nazionale è di necessità divenuta impopolare, non po¬ 
tendosi conciliare l’antico partito garibaldino con il partito d’ordine cavouriano. 

PoocAuLT crede che si sia detto abbastanza della impopolarità della storia e 
che ora si debba cercare il mezzo o i mezzi più efficaci per renderla più ac¬ 
cetta e più diffusa tra le moltitudini. 

Martini osserva ohe più ancora che nelle classi inferiori è deplorevole che la 
storia sia ignorata nelle classi superiori. 

Barbera ritiene anche lui opportuna una conclusione. Crede che si sia ormai 
raccolto il materiale per una storia popolare e che solo manchi la linea ge¬ 
nerale, ed afferma che alla popolarizzazione debbano e possano servire la nar¬ 
razione facile, il teatro, l’università popolare eoe. Quanto agli archivi crede 
che convenga ancora di insistere nei voti per ottenere dal Ministero e per 
esso dai direttori d’archivio una più larga liberalità. Propone il seguente ordine 
del giorno : 

“ L’Assemblea, riconoscendo che la storia del Risorgimento italiano non è 
ancora sufficientemente popolare in Italia, sebbene molto si eserciti intorno 
ad essa l’operosità degli scrittori e studiosi-di storia patria, fa voti perchè la 
Cultura storica del popolo italiano sia fecondata da scritti, conferenze e rap¬ 
presentazioni sceniche in forma facile ed attraente, raccomandando tal compito 
agli scrittori pel popolo, per la scuola e pel teatro, alle Università popolari e 
alle Biblioteche pel popolo ,. 

Messo ai voti è approvato. 

Scotti rammenta il voto emesso dal V Congresso di Milano per istituire 
cattedre di storia del Risorgimento nelle Università del Regno e propone sia 
ripetuto questo invito al Grovemo. Presenta il seguente ordine del giorno, cui si 
associa e fa qualche aggiunta il prof. Ricci : 

“ L'Assemblea fa voti che tanto nelle Università quanto nei Licei, nelle 
scuole medie e in quelle dell’esercito, s’intensifichi per mezzo di corsi speciali 
l’insegnamento della storia del Risorgimento nazionale 
. Messo ai voti è approvato. 

UziELLi propone la larga diffusione di opuscoli popolari, a dieci o venti cen¬ 
tesimi, contenenti la narrazione di fatti ed episodi del Risorgimento. Presenta 
quest’ordine del giorno ohe è approvato : 

L’Assemblea fa voti che vengano diffusi opuscoli sui fatti episodici del Ri¬ 
sorgimento nazionale a prezzi mitissimi ,. 


n RisorgimerOo 


0. — II, 
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Gori presenta questo ordine del giorno : 

“ L’Assemblea fa voti perché le ricerche archivistiche su^ documenti riser¬ 
vati fatte con intendimenti scientifici vengano agevolate, anziché ostacolate 
come al presente 

Miohei, propone s’aggiunga il voto che la giurisdizione sugli Archivi passi 
dal Ministero dell’Interno a quello della P. Istruzióne. 

PiSTELiu dichiara che egli trovò sempre generosa condiscendenza al Mini¬ 
stero dell’Interno e ohe perciò non è disposto a votare il passaggio degli Ar¬ 
chivi al Ministero della P. Istruzione che non darebbe alcuna garanzia di sa¬ 
perli meglio e più liberalmente amministrare. 

‘UziELui ritiene l’aggiunta Miohei inattuabile, dovendo su molti documenti 
invigilare il Ministero deH’Interno. Ritiene platonico l’ordine del giorno Gori, 
essendo i direttori di solito veri e, propri autocrati nel loro archivio. 

Michel ritira la sua proposta di aggiunta. 

Posto ai voti l’ordine del giorno Gori é approvato. 

CoMANDiNi domanda schiarimenti circa il modo con cui si comunicheranno 
al Governo i voti espressi ed approvati. 

Martini risponde che la presidenza stessa dell’Assemblea si incarica di 
questa trasmissione. 

Nani Mooeniso assume la Presidenza. 

Il Conte Foucault di Daugnon presenta una elaborata relazione, comprovante 
esservi un errore nell’arma situata nel centro della Bandiera nazionale, arma il 
cui scudo è cinto da una lordura di azzurro, la quale dà l’impronta di arma di 
cadetto, mentre il nostro Sovrano é primogenito. Osserva che i sigilli dello 
Stato non portano lo scudo con la bordura e ciò costituisce una diversità in¬ 
compatibile da non doversi più a lungo tollerare, tanto più che lo scudo di 
Savoia senza la lordura fu decretato da Carlo Alberto per collocarsi nel centro 
dei tre colori della Bandiera italiana. 

Nota pure che un altro errore é quello di avere soppressa la corona reale 
dall’arma della Bandiera di commercio, ciò che é indecoroso per la dignità 
di una nazione, alla cui testa si trova un Re. 

Propone infine all’assemblea di approvare un ordine del giorno col quale si 
fanno voti per impegnare il Governo ad imporre le correzioni, acciocché una 
sola sia la Bandiera per l’esercito, la marina da guerra e mercantile e gli 
uffici tutti, civili e militari. 

Il presidente della seduta, signor Gori, essendo l’ora già avanzata, sulla pro¬ 
posta deU’assemblea, decreta un plauso alPoratore, dichiarando doversi porre 
allo studio la questione, essendo profondamente tecnica. 

Manno osserva che la questione posta é senza fondamento, perché armi, 
stemma, bandiera sono cose diverse e aggiunge che nella bandiera nostra 
C. Alberto volle conservare i colori della Monarchia. 

Galla vEEsi osserva che la questione è troppo strettamente tecnica, interes¬ 
sando l’araldica più che la storia e propone pa.ssare aH’ordine del giorno. 

Goni si associa proponendo l’ordine del giorno puro e semplice. 

La proposta è approvata. 

La seduta è tolta a ore 18. 









Seduta antimeridiana del. 23 ottobre. 

La seduta è aperta alle ore 10. 

Presiede il conte P. Nani Mocbnigo assistito dai segretari Degli Azzi, Michel, 
OxiLIA. 

Sono presenti: il prof. Rondoni, il conte Visconti di Saliceto, il prof. Ga¬ 
lanti, il conte Salimbeni, il prof Colombo, il barone Manno, il dott. Galla- 
vresi, l’avv. Amò, la prof ssa Grassi, il dott. Sorbelli, il cav. Cantoni, l’ono¬ 
revole Giovagnoli, il prof Guardione, il marcbese Campostrini, l’avv. Gori, 
prof Pistelh, mons. Vitali, il dott. Mòrpurgo, il prof Ricci, il dott. Verga, il 
patriota Pantoni, il prof laoobbi, l’on. Comandini, il prof Biadego, il conte 
Govone, il colonnello Cavaciòcchi, eoe. 

Michel comunica nuove adesioni dei senatori Badini Gonfalonieri e Di Pram- 
pero, del Municipio di Siena, della Deputazione provinciale di Livorno, della 
Biblioteca Labronica, ecc. 

Goni osserva, circa la proposta di modificare l’art. 6 dello Statuto sociale, 
che è necessaria per prescrizione statutaria la presenza di due terzi dei 

Michel conferma e propone sia posta a referendum la riforma invocata dalla 
'Presidenza del Comitato toscano nel senso che le quote dei 'sooi promotori 
debbano spettare per Vio ai Comitati regionali, senza l’obbligo di costituire 
con questi decimi un fondo intangibile. 

Govone accetta la proposta a nome del Consiglio Centrale, ma osserva 
c’è sproporzione tra le quote de^ soci promotori e quella dei soci annuali. 
Propone che pur dando Vto ai Comitati regionali si porti la quota dei soci 
promotori da lire 250 a lire 400. 

Resta stabilito il referendum dei soci. 

Ricci legge la sua comunicazione: Il medagliere unico del Risorgimento ita¬ 
liano. Dichiara di aver voluto appunto discutere se vi possa essere un meda¬ 
gliere unico, nel senso cioè che le varie regioni italiane rinuncino al proprio 
medagliere locale del Risorgimento. Nota ohe tale proposta non sarebbe nè 
giusta nè utile ; ma invece riuscirebbe ottima istituzione quella di un 
gliere unico per ogni regione condotto al maggior grado di completezza pos¬ 
sibile. Questo però non toglie che,peligli si sciolga il voto del medagliere 
unico in quanto sia nazionale e raccolga tutti i fasti del nostro Risorgimento 
eternati sul metallo. E plaudendo vivamente al munifico dono dei fiorentini 
prof Gustavo e avv. Camillo Padoa, figli al benemerito storico del Risorgi¬ 
mento comm. Vittorio Padoa, conclude con il voto da loro stessi formulato 
ohe le 4500 medaglie da loro cedute allo Stato per formare il primo meda¬ 
gliere nazionale del Risorgimento italiano siano esposte in Roma in una 
aule del Monumento, che si inaugurerà nel 1911 al Padre della 

Presenta i due seguenti ordini del giorno : 

1) L’Assemblea fa voti che nelle singole regioni sorga almeno un 
gliere completo della Storia del Risorgimento della regione e che pel 1911, 
in Roma, si inauguri il primo nucleo del Medagliere nazionale del Risorgi¬ 
mento italiano ohe dovrebbe davvero divenire unico nel suo genere, perchè 
ricorderebbe tutti i fasti della patria risorgente e risorta eternati sul metallo ,. 

2) “ L’Assemblea plaudendo al munifico dono allo Stato da parte dei fra¬ 
telli Padoa di Firenze, di quattromila cinquecento medaglie del Risorgimento, 
a patto ohe siano esposte nel 1911 in Roma nel Monumento al .Gran Re, fa 
viva istanza presso il Ministro dell’Istruzione, affinchè ottenga dall’on. Ministro 
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dei Lavori Pubblici la cessione delle aule necessarie alla collocazione degna 
di un medagliere così prezioso e così rispondente al carattere commemorativo 
del Monumento stesso 

Nani Moceniqo si associa e ringrazia in nome degli studiosi i munifici do¬ 
natori. 

Arno propone ohe i due ordini del giorno siano votati per acclamazione. 

CoMANDiNi plaude alla relazione e propone ohe le pratiche per le aule ri¬ 
chieste siano fatte dalla Presidenza, sollecitando l’accordo col Comitato nazio¬ 
nale per la Storia del Risorgimento. 

Giovaunoli come membro del Comitato promette di sostenere questi concetti 
in una delle prossime adunanze, e poiché è presente uno dei figli del dona¬ 
tore unisce la sua voce di ringraziamento, di lode e di benedizione alla me¬ 
moria del padre. 

Padda ringrazia commosso gli oratori e PAssemblea. Spiega quali furono le 
intenzioni sue e del fratello sia del dono sia delle richieste delle aule nel 
Monumento a Vittorio Emanuele in Roma. 

Posti in votazione i due ordini del giorno sono votati per acclamazione. 

Mokpukoo riferisce sull’ultimo tema di discussione proposto dal Comitato 
toscano intorno ai carteggi contemporanei e alle restrizioni poste al loro li¬ 
bero esame nelle pubbliche biblioteche. Mette in rilievo l’analogia della que¬ 
stione delle biblioteche con quella degli archivi e si associa pienamente ai 
voti già espressi e deliberati. 

Aggiunge ohe quando i soci e gli studiosi odano di carteggi esistenti in fa¬ 
miglie, s’adoperino perchè, se non nell’integrità, almeno nella parte interessante 
la storia pubblica, passino alle biblioteche. 

Si procede alla elezione, per scheda segreta, di un membro del Consiglio 
Centrale, in sostituzione del compianto e benemerito prof. Manzone. Votanti 
n. 31 ; scrutatori Arno e Gallavresi. 

Il colonnello Domenico Guerrini riporta 19 voti, l’avv. Carlo Arno 10, 
l’on. Alfredo Comandini 1 : una scheda bianca. 

È proclamato eletto il col. Guerrini. 

Si pone in discussione la scelta della sede per l'Assemblea dell’anno prossimo. 

Nani Mooenigo propone Venezia pur dichiarando di trovarsi in posizione de¬ 
licata come rappresentante del Sindaco di questa città. Dice che a Venezia si 
faranno l’anno prossimo solenni commemorazioni patriottiche che potrebbero 
tenersi nei giorni dell’Assemblea. 

Galanti e Arnò appoggiano la proposta che è approvata all’unanimità. 

Colombo dà lettura della Relazione dei revisori dei conti sul rendiconto 
degli anni 1907-08-09 presentato dal Consiglio Centrale (1). 

La Relazione approva, pur non avendo potuto estendere largamente le in¬ 
dagini, la gestione, e propone che i futuri revisori abbiano facoltà retrospettiva 
anche sullo scorso anno. 

Scotti propone d’ora innanzi sia distribuita la Relazione morale e finanziaria 
ai soci individualmente, insieme al programma dell’Assemblea. 

Gallavresi approva la proposta e propone di attuarla con la proposta Barbera 
sulla elezione dei futuri revisori dei conti. 


(1) Vedi allegati a e 6. 
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CoMAHDiNi propone che la nomina dei revisori divenga statutaria e racco¬ 
manda sollecitudine e regolarità nella pubblicazione degli Atti della Presidenza. 
Raccomanda pure ohe l’Assemblea generale sia radunata in epoca più opportuna. 

Posta ai voti la Relazione dei Revisori è approvata. 

Scotti e Comandisi presentano questo ordine del giorno : 

“ L’Assemblea delibera ohe la Relazione morale e il Conto finanziario dèlia 
Società siano distribuiti a stampa a tutti i soci almeno un mese prima delle 
annuali riunioni; e ohe i sindaoi e i revisori siano nominati, da oggi, ogni 
anno anticipatamente dall’Assemblea 

Messo ai voti è approvato. 

Michel propone siano acclamati soci onorari il venerando patriota Giuseppe 
Cipriani, eroe della giornata di Curtatone e Montanara, e l’illustre prof. Carlo 
Ademollo, il pittore del Risorgimento italiano. 

L Assemblea plaude ed acclama i due vecchi e benemeriti patrioti che sono 
presenti alla seduta e ohe appariscono vivamente commossi. 

Su proposta dell’avv. Ckippa e dell’on. Maetini l’Assemblea acclama soci 
onorari il senatore Giovanni Cadolini e su proposta dell’on. Comandini i se¬ 
natori Finali e Manfredi. 

Aknù in vista della questione aperta circa il periodico sociale rinunzia alla 
sua seconda interpellanza posta all’ordine del giorno e si accinge a svolgere 
la prima intesa a conoscere se il Consiglio Centrale non intenda di indire con 
ogni sollecitudine un concorso per una monografia destinata a rievocare la 
figura di Carlo Alberto. 

Comandini in via pregiudiziale osserva che vi è un concorso in pendenza di 
quattro monografie intorno ai quattro principali fattori del Risorgimento ita¬ 
liano. Pensa che se il concorso andasse nuovamente a vuoto non sarebbe con¬ 
veniente nè opportuno impegnarsi ad una quinta monografia e perciò invita 
a sospendere l’interpellanza in vista dei risultati. 

Ahnò rispohde di non poter aderire ed afferma che la sua tesi è generale e 
indipendente dalla questione dei concorsi già banditi. Ricorda le grandi be¬ 
nemerenze di Carlo Alberto e conclude ohe non si può parlare dei quattro 
fattori principali dell’indipendenza italiana senza, ricordare il quinto. 

Giovaunoli plaude e concorda nella proposta. 

Govone dichiara che il Consiglio Centrale, indicendo il concorso per le prime 
quattro biografie popolari, non ha per nulla escluso ohe in seguito se ne in¬ 
dicessero altri. Però bisogna prima vedere il risultato dei primi concorsi, in 
cui egli personalmente non ha molta fiducia. Osserva che la Società colle sue 
prime pubblicazioni (Ferrari, Alberti) ha già contribuito a mettere in più 
giusta luce la figura di Carlo Alberto, che anche da altre pubblicazioni si ri¬ 
schiara sempre più, cosicché dai Savoiardo dai rimorsi giallo del Giusti si è 
già passati al concetto del Re così nobilmente cantato dal Carducci. Dalla 
documentazione crescente quella figura non ha che da guadagnare e si potrà 
in seguito anche meglio illustrare e rendere popolare. 

Comandini presenta quest’ordine del giorno: 

L’Assemblea rinviando ogni proposta per nuove monografie storiche al- 
Pcpoca, in cui le sarà riferito l’esito del concorso per le quattro monografie 
indetto nell’anno 1907 e dovuto rinnovare, passa all'ordine del giorno ,. 

Posto ai voti è approvato. 

La seduta è tolta a ore 12,15. 
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Seduta pomeridiana. 

La seduta è aperta alle ore 14,30. 

Presiede il conte P. Nani Mocenioo. 

Sono presenti i vice-presidenti Gori e Giovagnoli, i segretari Degli Azzi, 
Michel, Oxilia, il prof. Galanti, il conte Govone, il dott. Gallavresi, il profes¬ 
sore Rondoni, il conte Cavagna, la profssa Grassi, il prof. Pistelli, il mar¬ 
chese Campostrini, il prof. Del Zotto, l’avv. Amò, il prof. Savelli, Fon. Co- 
mandini, il prof. Guardione, il dott. Mazzi, il barone Scotti, il dott. Verga, 
il cav. Cantoni, il prof. lacobbi, la profssa Sassetti, il conte Salimbeni, il 
patriota Fantoni, il prof. Biadego, l’avv. Grippa, il dott. Corbelli, il colon¬ 
nello Cavaciooohi, mons. Vitali, il conte Visconti di Saliceto, il prof. Ricci, 
il barone Manno, il comm. Barbera, il prof Colombo, il conte Foucault De 
Daugnon, ecc. 

Nani Mooeniso manda un saluto e un ringraziamento al Presidente onore¬ 
vole Martini che si è dovuto allontanare dall’Assemblea e cede la Presidenza 
all’avv. Gori vice-presidente del Comitato toscano. 

Michel dà qualche notizia Intorno ad alcune importanti relazioni di un se¬ 
greto agente lorenese ohe nei primi mesi del ’59 avvertiva Governo e Gran¬ 
duca del fermento rivoluzionario ohe covava in ogni parte d’Italia. 

Gobi plaude. 

Colombo dà lettura della sua lunga e dotta comunicazione intorno ai due 
giornali torinesi 11 Risorgimento e La Concordia agli albori della libertà. 

Goni plaude; 

Aknò vorrebbe muovere alcuni appunti alla comunicazione. 

Cavagna osserva che le comunicazioni non debbono essere discusse e ne fa 
mozione ohe è approvata. 

UziBLLi legge la sua comunicazione intorno agli antenati del generale Ga¬ 
ribaldi e termina facendo voto ohe la Società provveda ad. una storia della 
parte ohe ebbe la consorteria di Garibaldi in Genova nella lotta fra nobili e- 
borgbesi, che nelle carte dello Stato Maggiore sia notato il paese di Gari¬ 
baldi presso Cicagna, in quel di Chiavari, e ohe sia posto un ricordo dell’ori¬ 
gine della famiglia nelle adiacenze della località Garibaldi. 

Pistelli dà notizia di alcuni importanti documenti inediti su Don Giovanni 
' Verità, nella maggior parte anteriori al famoso trafugamento di Garibaldi e 
conclude esprimendo il voto che sia presto studiata e illustrata tutta lo no¬ 
bile vita del prete patriota romagnolo. 

Gobi plaude. 

CoMANDiNi propone ohe il lavoro sia compiuto dallo stesso Pistelli, e ag¬ 
giunge intorno a Don Giovanni Verità alcune sue memorie domestiche. 

Cavaciooohi dà schiarimenti circa l’opera dell’Ufficio storico dello Stato 
Maggiore e giustifica l’astensione dello Stato Maggiore dai lavori dell’Ufficio 
storico dello Stato Maggiore già impegnato in varie pubblicazioni preceden¬ 
temente iniziate, delle quali dà l’elenco per il 1848, 1849, 1859, 1860, 1866. 
Ciò espone per dimostrare l’unità d'intenti dell’Uffioio storico dello Stato 
Maggiore e della Società per la storia del Risorgimento italiano. 

Gallavbesi domanda come siano tali lavori messi a disposizione del pubblico. 

Cavaciooohi risponde ohe circa cento copie di ogni pubblicazione sono in¬ 
viate ai giornali e alle riviste, ohe un altro buon numero di copie si dà in 
deposito ad alcuni librai, e che il mezzo più facile e più pratico per avere 
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copia delle opere pubblicate è quello di rivolgersi direttamente airUfficio 
storico dello Stato Maggiore. 

Abnò comunica un documento inedito per confutare l’errore del Bersezio nel 
negare i buoni rapporti fra il Ministero democratico piemontese Gioberti- 
Sineo e il Ministero democratico toscano. 

Manno avverte che la Deputazione di Storia patria di Torino nella nuova 
serie della “ Biblioteca di storia recente „ pubblicherà una memoria su questo 
argomento. 

Abnò comunica un altro documento ohe contiene un giudizio di Garibaldi 
sulla causa italiana dopo la spedizione dei Mille. 

Govonb deplora ohe l’Arnò abbia voluto alludere al documento garibaldino 
pubblicato nel 1° numero della Rivista e che levò rumore tra i soci. Chiede 
ohe le parole pronunciate non figurino nel verbale. 

UziELLi e Gbakdione protestano. 

Cavacioochi osserva che è peHooloso pubblicare documenti isolati, e che in 
questo modo si può insinuare spirito appassionato e partigiano. 

Gallavresi e Galanti si associano a queste parole. 

Galanti tuttavia non crede sia opportuna la proposta Govone di non tener 
conto delle parole Amò circa il primo documento garibaldino. 

Govohe spiega come il Consiglio Centrale non poteva lasciar passare senza 
rilievo parole,gravi ohe erano udite anche da ohi non conosceva la cosa. Non 
insiste nella sua domanda e si associa alle parole del col. Cavacioochi. 

Arno vuole che sia separato e distinto il valore delle sue parole da quello del 
documento presentato. 

Giovaonoli propone un ringraziamento ai soci Rondoni e Michel per il Ri¬ 
cordo in memoria degli illustri e benemeriti proff. Ernesto Masi e Domenico 
Zanichelli, ohe fecero parte del primo Ufficio di Presidenza del Comitato toscano, 
e il secondo anche del Consiglio Centrale. 

L’Assemblea approva. 

Arno manda un saluto reverente al generale Giovanni Ceoconi, presente alla 
seduta, che ebbe parte notevole nella preparazione della pacifica e memoranda 
giornata del 27 aprile 1859. 

L’Assemblea applaude. 

Per acclamazione, su proposta Comandini, sono nominati revisori dei conti 
per l’esercizio 1909-1910 il rag. avv. Emilio Seletti, il rag. Enrico Ghisi, il 
cav. dott. Cristoforo Scotti. 

Cavacioochi propone un voto di plauso alla Presidenza. 

Foucault plaude al Municipio e alle autorità fiorentine. 

Gori e Nani Mgcenwo ringraziano. 

La seduta è tolta alle ore 17,30. 

1 Segretari 

Giustiniano Degli Azzi 
Ersilio Michel 
G. Ugo Oxilia 
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RENDIOOISTTO degli [anni 1907-1908-1909. 


Spese e F^endite. 


Carta, cancelleria stampati e 


Quote Soci annuali inscritti, per l 

circolari . 

L. 1208,35 

la parte spettante al Consiglio > 

Stipendio impiegato .... 

, 990,00 

Centrale e quote Soci prò- 

Posta e diverse ...... 

, 1535,26 

motori.L. 30538,0# 


L. 3728,61 


Differenza a pareggio che si 



manda al conto Perdite e Pro¬ 



fitti . 

, 26809,39, 



L. ,30538,00 

L. 30538,00'^ 





Atti 

V i t à. 


Debitori diversi : 

Banca Cooperativa Milanese. — Buono fruttifero . . . . L. 10000,00 
Libretto deposito C./c. . . , 2864,70 

Comitati e Soci. — Quote da esigere., 8104,82 

Ditta L. F. Cogliati. — Pubblicazioni sociali., 1947,40 

Pubblicazioni sociali: 

Valore di quelle esistenti presso la Sede Centrale. 

Pubblicazioni diverse : 

Valore di quelle esistenti presso la Sede Centrale.. 

Distintivi : Valore di quelli invenduti. 

Mobilio : Suo valore. 

Cassa: Esistenza in contanti.... 


,. 22916,92 

, 66 , 00 : 


110,00' 

856,oo; 


. . . . , 829,67:; 

Totale L. 24813,29 


Perdite e Profitti. 


Lapide ai Deportati di Cattare L. 20,00 

Pubblicazioni sociali . . . . „ 94.60 

Pubblicazioni diverse . , 735,00 

Conto Rivista .„ 6720,00 

L. 7569,60 

Profitto riscontrato al “/,o 1909 , 22882,59 


Interessi riscossi.L. 638,20 

Conto distintivi., 81,40 

Mostra Commemorativa 1859 . , 2972,70 

Diverse., 0,50 

Spese e rendite ...... , 26809,39 

L. 30452,19 


Passività. 


Creditori diversi : 

Ditta Ripalta. - Saldo s 
Ditta E.lli Bocca , 


. L. 70,00 
. , 1049,20 


-Patrimonio sociale : 

Differenza Oblazioni e Contributi mandata a q 
Attività riscontrata al “/jo 1909 che si manda a 


3 conto . L. 811,50 
sto conto , 22882,59 


Il Segretario 

Firmato: Prof. Vittobio Fekbaei. 


Il Presidente 
Firm. : B. GABBA.. 


Il Tesoriere 

■ Firm. : Avv. Ambbogio Cbippa. 


Totale L. 24813,2i 


Milano, 11 ottobre 1909. 
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Allegato h. 

Relazione dei Revisori all’Assemblea Generale di Firenze. 

Essendo stato il Bilancio dell’anno scorso approvato dalBAssemblea di To¬ 
rino su dati incompleti, il Consiglio Centrale ha creduto suo dovere di ripre¬ 
sentare alla revisione il Resoconto finanziario dall’inizio della Società. 

Senonchè la forma con cui questo resoconto è stato presentato forse per in¬ 
competenza nostra non ci ha permesso di estendere la nostra verifica oltre 
quella delle entrate che riconoscemmo corrispondenti alle registrazioni in lire 
29434,66 e delle uscite ohe pur riconoscemmo conformi alla registrazione in 
lire 15,740,09, con un residuo attivo di lire 13694,07 costituite da un buono 
fruttifero alla Cassa Cooperativa Milanese di lire 10000, e di un libretto de¬ 
positi della Banca stessa di lire 2864,70 e di lire 829,37 in contanti presso il 
tesoriere. 

Nell’invitare l’Assemblea ad approvare questa situazione, facciamo la pro¬ 
posta che nel procedere alla nomina dei Sindaci per, l’esercizio 1909-1910, de¬ 
leghi a loro l’incarico di stabilire pure il bilancio attivo e passivo a tutto 
l’esercizio precedente, il che noi noh abbiamo saputo fare, data la ristrettezza 
del tempo e la forma del bilancio, che a nostro avvisò b risultata inconsueta 
e poco chiara, per quanto non abbiamo ragione di dubitare affatto della sua 
sincerità. 

Avendo poi constatato che di fronte al numero dei Soci inscritti, ve n’è un 
numero rilevante, ohe non abbiamo per altro potuto determinare, i quali non ■ 
sono in regola coi pagamenti, i Sindaci fanno voti chè il Consiglio Centrale 
inviti i Comitati ad esaurire i mezzi per rinoasso dei morosi, dopo di che siano 
passate a perdita le somme non potute incassare, e si abbia così un ruolo dei 
Soci, effettivo e reale. 

1 Sindaci ; 

Comm. Piero Barbèra 
Prof. Giuseppe Biadego ' 

Prof. Adolfo Colombo. 


2. — VERBALI DEL CONSIGLIO CENTRALE. 

Seduta del -4 ottobre 1909. — Presenti : Gabba, Presidente, Capasso, Corio, 
Grippa, Perbaéi, Gallavresi, Govonb, Lisio, Novati, Verga. 

Si prendono accordi per la prossima riunione di Firenze. 

Trovandosi il D.r Gallavresi nell’impossibilità di presentare compiuto il 
V volume del Carteggio Gonfalonieri, si decide che presenti i primi dodici 
fogli stampati. 

Riguardo alla Rivista, si rimanda ogni deliberazione a dopo PAssemblea, e 
si incarica il Comitato delle pubblicazioni di sovriutendere alla stampa degli 
ultimi due fascicoli dell’annata, già predisposti dal compianto Prof. Manzone. 

Si delibera pure d’acquistare n" 150 copie, al prezzo di lire 3, del volume 
del socio D.r Degli Azzi, sulle stragi di Perugia, da distribuirsi gratuitamente 
ai primi 150 soci, che ne faranno domanda per iscritto. 
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Il Presidente 
Bassano GtABBA. 


Il Segretario 

VlTTOBIO FeKEAKI. 


Il gerente responsabile: Giuseppe Magbini. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 


Il Comitato Piemontese e il Toscano vogliono un Direttore responsabile; il 
Lombardo e il Romagnolo un Direttore sotto la diretta sorveglianza del Co¬ 
mitato delle pubblicazioni. 

3° Quesito: “ Se sia più conveniente la gestione in economia od in con¬ 
tratto, e in questo caso di quale durata „. 

11 Comitato Lombardo e il Piemontese vogliono un editore; il Toscano crede 
che il decidere su questo punto sia di competenza del Consiglio, nota solo che 
nella stipulazione di un contratto qualsiasi si tenga presente che col 1911 la 
sede della Società si trasporterà a Roma. Il Romagnolo non rispose su questo 
argomento. 

Govone dà schiarimenti sul deliberato del Comitato Piemontese, il quale 
ammette l'ingerenza del Comitato delle pubblicazioni, ma la vuole molto lata. 

Il Consiglio delibera di far pratiche presso il Cav. Luzio, affinchè egli ac¬ 
cetti la Direzione della Bivista. In caso di risposta negativa rimanda ad altra 
adunanza ogni deliberazione. 


DISTINTIVO SOCIALE 


La Società, nostra ha disposto perchè nelle riunioni solenni i Soci potessero 
fregiarsi di un elegante distintivo, ed ha fatto eseguire dalla Ditta Johnson 
la placchetta in metallo brunito e smalto coi colori nazionali, di cui si dà 
qui sopra la riproduzione. 

I Soci, che ancora non lo possedessero, possono chiederlo con cartolina-vaglia 
da lire 2,60, al tesoriere della Società Signor Avvocato Ambbogio Geippa, 
Palazzo di Brera. 
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Commemorazione centenaria dell’annessione del Trentino al Regno Italico (1810) 

Inetta at Circolo Trentino di Milano la sera del IO marzo 1910. 


Gli ultimi anni del principato non furono lieti per il nostro Trentino. ' 
Quel profluvio di splendore e .di magnificenza, che lo: avevano tutto 
invasò nel Cinquecento, in parte per la grandiosità stéssa dell’epoca, in 
parte per l’insolito movimento portatovi dal Concilio (2), non s’arrestò 
tutto a un tratto. 


(1) Per ragioni di opportunità e di spazio ommettiamo l’esordio e la chiusa 
di questa conferenza. Per il chiaro comprendimento della medesima crediamo 
però opportuno riassumere in due parole l’esordio : I Tirolesi di Innsbruck 
festeggiarono solennemente, l’anno passato, il centenario dell’insurrezione 
tirolese, e in quest’anno la morte del capo di essa, Andrea Hofer, e prete¬ 
sero che a queste feste fosse rappresentata anche la parte italiana della pro¬ 
vincia. Ma Andrea Hofer non è un eroe trentino. Il centenario del 1810, per 
i Trentini, non indica altro che il ricordo dell’annessione del loro paese al 
Regno 'Italico proclamata ufficialmente il 10 giugno 1810. 

(2) ,Cf. a tale riguardo la mia conferenza: Vita trentina nd Cinquecento 
(Trento, 1909). 
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La famiglia Madruzzo, ohe tenne per più d’un secolo il principato, tra¬ 
mandandolo di nipote in nipote, vi aveva impresso il signorile carattere 
delle famiglie principesche ereditarie delle più progredite città della penisola, 
e ancora sotto l’Tiltimo principe di questo munifico lignaggio, Carlo Ema¬ 
nuele, parve rivivere, nel cuore del seicento, la pompa e il trameseolio 
del secolo precedente, quando Trento era il foco, al quale convergevano 
i ràggi di tutta quanta la Cristianità. 

Nei cinque mesi infatti, che si trattenne a Trento, nel 1648, la principessa 
Maria Anna, figlia dell’imperatore Ferdinando III, accompagnata dal fratello 
re d’Ungheria, eletto re de’ Eomani, le feste superarono in magnificenza quelle 
celebrate non molti anni prima per la principessa Eleonora Gonzaga, che passò 
per andare sposa all’imperatore Ferdinando II, nel 1622, o quelle, che pur 
furono splendidissime, ammanite per il passaggio della principessa Anna 
de’Medici, destinata moglie aH’arciduca d’Austria Ferdinando Carlo. Gli archi 
trionfali, i banchetti, le giostre e i tornei, i balli e le mascherate, approntati 
in simile circostanza, sorpassarono, per splendore e brio, l’aspettazione di tutti, 
quantunque non fosse questa facile impresa, in que’ tempi, ne’ quali il 
colmo della felicità popolare si faceva consistere ne’ pubblici divertimenti. • 
I principi imperiali, il cardinale di Harrach, che era al loro seguito, il 
duca di Terranova, i prelati di maggior grido, la più titolata nobiltà tedesca 
e spagnuola facevano a gara nello sciorinare le più sfarzose vesti variopinte 
e nel farsi trainare, ne’ loro equipaggi a tiro a sei, per le vie della città. 
Era un accorrer di gente, vestita in tutte le foggie, dai più lontani paesi; 
i bizzarri abiti tedeschi, le ricche vesti damascate italiane, i voluminosi 
guardinfanti spagnuoli s’alternavano, si confondevano per tutto. Le ceri¬ 
monie sacre si intrecciavano colle profane, l’opera in musica, poiché non 
mancava nemmeno quella, e diretta, se lo volete sapere, dall’organista 
Simon Martinelli (1), colle produzioni in prosa, e Genova e Venezia fa¬ 
cevano a gara nel fornire alla mensa degl’immortali i pesci più ricercati, 
gli erbaggi e le frutta più esotiche, le droghe più profumate. E la nobiltà 
trentina, e non crediate, chè era proprio un’antica nobiltà di spada e di 
toga, era fiera di servir le vivande a sì eccelsi personaggi, e i feuda¬ 
tari di molcere i loro delicati orecchi coi più armonici concenti; e il po¬ 
polo, ed era un popolo, che sentiva la sua dignità, sapete, quando i ca¬ 
valieri s’erano sbizzarriti nella giostra, nel tiro al bersaglio, al cappello, 
alla scimmia, al cervo, i quali, è bene avvertirlo, erano fornmti di legno 
al naturale, come nota il cronista (2), il popolo, dico, rallegrava i principi, 
divertendosi anche lui col giuoco alla secchia, che versava l’acqua, di cui 
era ricolma, sul fortunato vincitore. E che importa se poi si pigliava un’in¬ 
freddatura? aveva fatto sorridere le arciducali labbra, e non bastava? e 


(1) Cf. M. Makiasi, Trento, p. 383. 

(2) Mariani, op. oit., p. 387 e segg., deve tutte queste feste sono minuta¬ 
mente descritte. 
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che importa se i buffoni, per far largo, con certi saecbi menayan colpi da 
orbo, tanto da romper le ossa alla povera gente? era forse fatto per lei 
quel mondo di delizie? 

Quella era una vera corte d’amore. 

Dicevasi che il duca Carlo di Mantova fosse venuto in incognito a pre¬ 
gustarsi il bel volto della principessa Isabella Clara d’Austria, a lui desti¬ 
nata, in isposa, la quale aveva accompagnato a Trento.la sorella; e, tanto 
per non perder tempo, il vescovo Madruzzo tesseva un dolce idillio colla 
soave Claudia Particella, che avrebbe fatto sua legittima consorte, perchè 
non s’estinguesse l’illustre suo seme, se il cuore impietrito del Sommo 
Pontefice non avesse scompigliato un sì delizioso ed innocente incanto. 

Fra tanta frenesia, fra tanti suoni, fra tanto amore quella forse che 
meno sospirava era la festeggiata principessa Maria Anna, che da cinque 
mesi attendeva il messaggio spagnuolo, che la conducesse al suo sposo e 
padrone. La corte di Madrid doveva far le cose con solennità. E perciò il 
duca Maqueda, incaricato di venir a prendere per il re la futura regina 
di Spagna, non impiegò meno di cinque mesi per giungere a Rovereto, do- 
v’erasi stabilito l’incontro. La principessa avrebbe forse aspettato anche 
cinque anni, poiché, essendo morto il primo suo fidanzato, il giovane infante 
Carlo, ch’eragli destinato a sposo, perchè ragioni politiche pur richiedevano 
un matrimonio fra la corte di Spagna e quella d’Austria, s’accomodarono 
con tutta disinvoltura le cose, destinando Maria Anna al padre di lui Fi¬ 
lippo IV. 

I passaggi principeschi e le feste relative erano in quel tempo gli eventi 
più notevoli, che animavano di tanto in tanto, ; come scosse elettriche, 
la città. Passò di nuovo, reduce da Milano, fin dove aveva accompagnato la 
■sorella Maria Anna, il re de’Romani, Ferdinando; passò, nel 1651, Eleo¬ 
nora di Mantova, per andare sposa all’imperatore Ferdinando III ; passò la 
regina Cristina di Svezia, per recarsi a Roma, dove prese stabile dimora. E 
le feste non avevano tregua, i banchetti non avevano più limite di lusso. 

Ma anche questi frastuoni inebbrianti, che si successero senza posa per 
lo spazio d’un secolo e mezzo, e davano al nostro popolo l’illusione d’una 
vita non comune, andarono sempre più diminuendo, come gli ultimi goccio¬ 
loni d’un acquazzone, per cessare del tutto. Seguì un periodo di calma, 
di apatia, d’indolenza, di morte. Qualche volta il principe vescovo si de¬ 
stava per difendere i suoi diritti contro i conti del Tirolo, che li insidia¬ 
vano con persistente tenacia, alle volte il capitolo protestava per far valere 
certi suoi privilegi conculcati dal principe: erano baruffe in famiglia; in 
complesso il popolo s’addormentava. Appena lo riscossero le granate del 
duca di Vendòme, che aveva assediato la città durante la guerra di suc¬ 
cessione di Spagna, per ripiombare poi subito in un sonno ancor più pro¬ 
fondo. 

II settecento procedeva tranquillo e incipriato anche da noi. Fra uno 
sbadiglio e l’altro, fra un minuetto e una giterella in maschera trovava 







4 


IL RISOBGIMENTO ITALIANO. 


qualche sollievo Tanimo maliziosetto delle persone di spirito, se non di 
amoreggiare apertamente colle muse, almeno di dar loro in segreto qualche 
pizzicotto ; ma senza sdegno di Apollo, intendiamoci bene, e anche senza 
che il decalogo si offendesse di quelle fornicazioni. Quando non era Tanima ; 

di Teodorico, condannata a venir a questo mondo a cantar le glorie delle i : 

vetuste mura, s’incomodavano nientemeno che San Vigilio, Santa Caterina, ' 

San Simonino, San Filippo Neri, perchè venissero a sentire uno per uno i -ì 

loro meriti non comuni. C’erano poi anche eomposizioni in musica e con- ’ 

- gressi, come chiamavansi le adunanze dell’accademia degli Accesi, ne’ quali i- ■ 

trattavasi di argomenti di vitale interesse per l’umanità, come ad esempio, . ; 

se il volto di Donna possi paragonarsi al Cielo. Quando poi si festeggiava ; ; 

qualche nascita principesca, come quella, ad esempio, di Leopoldo, figlio di | 

Carlo VI, si facevano le cose più alla grande, e si arrivava fino a pregare ' \ 

Sua Maestà, che volesse deputare un soggetto, che assistesse a suo nome (1). A 

Figuriamoci quindi se, essendo tanti e sì svariati i divertimenti, ai quali, ’ ! 
a tempo debito, aggiungevansi le solite mascherate de’ Giusi Gobbi, dei , - 
Giardinieri, àe' Pellegrini, nonché il corso all’oca, figuriamoci dico, se 
grande non fu lo scandalo che il principe vescovo Domenico Antonio 
de’ conti di Tonno, non contento di tutto ciò e de’ suoi soliti buffoni e 
giuocolieri, in compagnia de’ quali faceva fin le visite pastorali alla diocesi, 
un bel giorno partisse ,eon tutta la sua corte per Venezia a godersi il - 
carnevale. Io non so se qualche elegante mascherina avesse laggiù magne- 
tizzato il vecchio prelato, nè io son tanto indiscreto da diseppellir documenti 
tarlati per scoprire i segreti altrui. Certo è ohe la scappata del principe? 
fu causa di gran tafferuglio; il capitolo ricorse a Roma, ricorse all’impe- ■ 
ratore contro il vescovo, il quale, subodorando la mala parata, rinunziò 
spontaneamente al governo, che fu affidato ad un amministratore. 

Ma questa calma frivola e soffocante, che opprimeva non solo il Tren- 
tino, ma tutta quanta l’Europa, era pronunzia della bufera. Le arguzie di I 
Voltaire, le profonde osservazioni del Montesquieu, le stravaganze del Eous- 
seau, le arditezze degli enciclopedisti cominciavano a scuotere il mondo. 1 
Il Parini, il Beccaria, il Verri, il Filangeri strapparono l’Italia dalle pue- f ■ 
rilità dell’Arcadia. ’ 

Anche il Trentino si riscosse con tutto il resto d’Italia. Le furberie del ' ‘ 
Caghostro, che avevano già messo in serio pensiero i cittadini di Trento 
e.di Rovereto, che, per sì meravigliosi prodigi da lui compiti, dubitavano I’ 
che si trattasse dell’Anticristo (2), cominciavano, al ripensarci, a far ri- 


(1) Cf. per 1 Accademia degli Accesi e per il movimento letterario di questa 
epoca, D. Emeb, Accademia ed Accademici nel Trentino (in Arch. Treni., XI. 1, 
p. 45 segg.). 

(2) Intorno al soggiornò del CagUostro nel Trentino cf. Clememino Van- 
NETTi, Liber memorialis de Caleostro quum essfit Bohoreti (1789). 
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dere ; invano gli Accesi tentarono puntellare lo sconquassato edificio della 
loro ’accademia (1), esso crollò per decrepitezza. Avevano seminato malva 
ed erano nati papaveri. Dai nostri monti un Carlo Pirmian portò principi 
■ liberali nel governo di Lombardia; un Giambattista Borsieri rinnovò la 

scienza medica nell’Università di Pavia; gli Unterberger e i Lampi abba¬ 
gliarono i più potenti monarcbi d’Europa collo splendore del pennello. 

Il Trentino, che emanava da sè tanto sfolgorio d’arte e di scienza, non 
era per questo rimasto estenuato entro i propri confini. Rovereto era la 
rocca del movimento letterario. Quella città dipendeva dal principe di Trento 
solo per la parte ecclesiastica. Politicamente invece, quasi da tre secoli, 
era ascritta alla Contea del Tirolo, a titolo di feudo, del quale la casa 
d’Austria doveva ricevere l’investitura dal principe tridentino. Così staccata 
dal suo centro politico, viveva, senza ostacoli, della vita intellettuale ita¬ 
liana, e Taccademia degli Agiati era il focolare del suo risveglio. Iacopo 
e Gerolamo Tartarotti, Carlo Eosmini, dementino Vannetti sono i primi 
anelli di quella luminosa catena intellettuale, che va a congiungersi, nel 
secolo seguente, col grande filosofo Antonio Rosmini. A Trento il liceo 
giuridico, poiché c’era già queU’accademia giuridica, che ora l’Austria dura 
tanta fatica a concedere agli Italiani dell’Impero, aveva professori di fama 
europea, come un Carlantonio Pilati e un Francesco Vigilio Barbacovi ; e 
Giandomenico Romagnosi, che era stato chiamato quale podestà, finito il 
suo ufficio, continuò a dimorare per alcuni anni a Trento, dove scoprì 
i e fece conoscere per le stampe i fenomeni fondamentali dell’ elettroma- 
i gnetismo. 

ì II governo del Trentino, che era un governo ecclesiastico, non era certo 

' i il più atto a favorire la libertà di pensiero. Ma appunto perchè compressa, 

I come il vino nuovo, bolliva e sprizzava da tutti i pori. A Rovereto Gero- 

I lamo Tartarotti poteva rodere a piacimento colla critica più acuta" la tra- 

I dizione delle origini apostoliche della Chiesa Tridentina, e mettere in 

I dubbio il valore di qualche santo. Il vescovo non poteva ohe minacciar 

f pene spirituali, e far bruciar dal boia sulla pubblica piazza di Trento le 

f opere incriminate dell’ardito roveretano. A Trento conveniva, fino a un 

<- certo punto, mordere il freno, e pareva già gran cosa che i consoli, còme 

f segno di protesta, perchè il principe aveva leso i secolari diritti del comune, 

I minacciassero nientemeno che di astenersi dal partecipare, colle argentee 

; aquile della città, alla processione di S. Vigilio (2). 

? Di rimpetto all’assoluta inerzia de’ precedenti principi poteva parer un 


(1) Il Cresseri tentò nel 1761 di ricostituire l’Accademia, che da qualche anno 
aveva cessato le sue sedute, ma non riuscì nel suo intento; poiché gli animi 
non erano più volti a tal genere di riunioni, Cf. Embb, o. c., p. 65. 

(2) Cf. a tal proposito Graziadbi, •^C'rowaea della città e del vescovato di Trento 
(1776-18241, manoscritto esistente nella biblioteca comunale di Trento. 
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grande progresso, che anche da Trento, come del resto avevano fatto tutti 
i principi e lo stesso Pontefice a Eoma, fossero espulsi i Gesuiti, e si cer¬ 
casse di rendere più sollecita l’amministrazione della giustizia; ma non 
ostante le secolari franchigie, che il comune aveva sempre gelosamente 
custodito e difeso, il principato era ancor sempre costituito su un fonda¬ 
mento prettamente medievale. Un clero strapotente e arbitro del principato, 
una nobiltà oramai decadente e, ne’ suoi elementi più retrogradi, traco¬ 
tante e compartecipe col clero d’ogni beneficio, una borghesia misera e 
priva di diritti politici, una contadinanza gravata dal giogo della servitù 
della gleba. Tribunali privilegiati per il clero e per la nobiltà, immunità, 
feudi, livelli, decime, godimenti di fondi, benefici ecclesiastici per tutto, 
per il popolo minuto non. restava che la miseria. 

^ Aveva quindi ragione quel profondo pensatore, ch’era Carlantonio Filati, 
di scrivere: “ Io ho osservato in diversi miei viaggi, che i sudditi degli 
ecclesiastici sono da per tutto i più poveri ed i più tiranneggiati del 
mondo „ (1), Sotto l’aspetto politico ed economico il Trentino si trovava 
nelle stesse condizioni, nelle quali era la misera Polonia prima della sua 
spartizione. Donde poteva venir la liberazione? Dalla nobiltà e dal clero 
no, perchè ad essi non conveniva; dal popolo nemmeno, perchè estenuato, 
imbelle e ignaro fin de’ suoi dùitti : del resto l’inerzia del principe era sal¬ 
vaguardata daU’unita santità del sacerdozio. Solo Iddio poteva fare un mi¬ 
racolo e pareva infatti che lo compisse. Dopo un secolo che i Trentini non 
avevano sentito altri spari che quelli dei mortaretti nelle feste religiose, si 
sentirono tutt’a un tratto avvolti da un turbine di guerra. Il 4 settembre 
1796 Napoleone Bonaparte entrava vittorioso a Rovereto e il giorno dopo 
era già insediato nel Castello di Trento, dove al magistrato cittadino, che 
raccomandava il paese alla generosità della Repubblica, rispondeva che 
non era venuto per opprimere i " popoli, ma per toglierli dalla schiavitù. 

Il principe vescovo Pietro Vigilio de’ conti di Tonno, lasciando che le 
sue pecorelle se la cavassero come potevano dalle unghie del lupo, era 
già fuggito al primo odor di polvere, il 20 maggio, verso Passavia (2). 


(1) Di una riforma d’Italia, Villafranca (Venezia), 1767, p. 11. 

(2) Dell opinione poco benevola dei cittadini per questo principe véscovo sì 
poco conscio de’ suoi doveri, sono prova, fra l’altro, le satire, ' che furono 
messe in giro quattro anni dopo, in occasione della sua morte, com’è rife¬ 
rito ne’ Diari del padre Tovazzi. Cf. Arch. Treni., XVI, 1, p. 104. Il Gkaziadei 
nella citata cronaca manoscritta così nota questo fatto : Siccome poi il nostro 
Principe Vescovo non ha mai dimostrato alcun amore ai Trentini, ma ansi cercò 
ogni incontro per nuocerli, così egli li abbandonò anche in queste lagrimevoli cir- 
costanze e si portò in Passavia con tutta la sua famiglia. Continua poi a notare, 
e ciò-'e risaputo anche da altre fonti contemporanee, che il vescovo partì con 
tanta fretta e segretezza da non aver nemmeno il tempo di convocare un 
consiglio di reggenza. Lasciò sul tavolino un biglietto contenente la nomina di 
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E con Ini fuggiva il medio evo. Dalla polvere che sollevavano le infocate 
ruote del cocchio, sorgevano delle ombre, che rendevansi sempre più distinte : 
erano cinquanta principi col pastorale in una mano e colla spada sguainata 
nell’altra, che, usciti dalle marmoree tombe della cattedrale, fuggivano con 
lui; fuggiva la stòria di otto secoli. 


II. 

Quanto fu benevolo coi rappresentanti del comune, altrettanto fu il 
Bonaparte severo col Consiglio di reggenza, che il principe aveva nomi¬ 
nato’ anzi al capo di esso, che era un canonico, intimò, pena la vita, di 
abbandonare immediatamente Tanticamera (1). 

Con quella celerità e con quel felice colpo d’occhio, di cui era fornito. 


questa reggenza nelle persone di Monsignor Decano Conte de’ Manci, Conte ca¬ 
nonico d'Artz, Conte Consolati Vice Cancelliere, Consigliere Leporini e Domenico 
de' Malfatti, che non accettò. Emigrarono pure, dietro l’esempio del Principe, 
molti dei Signori Canonici ed anche il Capitano della città Conte Pio di Wol- 
kenstein, Il capitano della città dirigeva le milizie in base ai trattati stipulati 
in addietro coi Conti del Tirolo. Ma era questo sempre stato considerato, in 
certo qua! modo, come un sopruso dai Conti del Tirolo da una parte e una 
debolezza dai Principi Vescovi dall’altra. Anche in questo momento i rapjwrti 
fra il capitano della città e il comune non devono essere stati ottimi, poiché 
il vescovo scriveva da Salisburgo al conte Consolati, al quale confermava le 
sue disposizioni affidate a quel biglietto, di cui parla il Graziadei, abbandonato 
dal vescovo sulla sua scrivania, ohe riguardo ai contrasti che potessero nascere 
col Capitano della città si stia alle Compattate, Le quali Compattate, per chi noi sa¬ 
pesse, erano i vari trattati stipulati fra il principato di Trento e la contea 
del Tirolo. Cf. Areh. Treni., Ili, 1, p. 132. 

(1) Questo particolare è variamente riferito e travisato anche dagli storici 
locali. Ecco come il Gkaziadei racconta il fatto nella sua cronaca : Siccome la 
nazione Francese professa una somma avversione agli Ecclesiastici, ed essendosi 
fatto insinuare Monsignor Decano come uno de’ Reggenti sotto il governo del 
Principe Vescovo, [il Bonaparte] si arrabbiò talmente, che gli fece intendere di 
dover subito ritirarsi dall'anticamera sotto p^nu, d^ booc , fucilato, e con espressa 
■ proibizione di non aversi da ingerire in verun Conto, come Prete, negli affari di 
governo. Fu poi avvertito che nella stessa sera si poteva presentare col Capitolo, 
ed allora fu ricevuto con tutta la buona maniera. Il Hanoi stesso però, in una 
sua lettera scritta al vescovo, in data del 5 novembre (ore 4 di notte), ciofe dopo 
la partenza dei Francesi, dopo aver raccontato il modo tutt’altro che benevolo, 
col quale fu accolto dal Bonaparte, dice che fu poi ricevuto benignamente col 
Capitolo alle otto circa della mattina del d\ 6. Vedi la lettera in Arch. Treni., 
VI, 2, p. 201 segg. 
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Napoleone seppe rendersi subito esatto conto della posizione e de’ più 
urgenti bisogni della città (1). Dettò in fretta e in furia una nuova costitu¬ 
zione (2). Dichiarò il Trentino, nel quale incMudeva anche Eovereto (8), 
sotto la diretta dipendenza della Eepubblica. Stabilì che il Consiglio di 
Eeggenza, col nome di Consiglio Aulico, avesse tutte le attribuzioni civili, 
giuridiche e politiche, che entro ventiquattro ore tutti gli stranieri abban¬ 
donassero la città, che tutti i canònici forestieri fossero sostituiti da altret¬ 
tanti trentini. Era una felicissima epurazione dell’abbondante elemento teu¬ 
tonico, ohe,- consenzienti i principi vescovi, godevano le migliori prebende 
cittadine. Quanto a tutto il resto il Consiglio doveva regolarsi secondo le 
consuetudini del paese (4). Per tranquillare infine le anime timorate, il Bo- 
naparte fece pubblicare dal vicario generale della diocesi un avviso che le 
funzioni ecclesiastiche erano libere come prima, e che anzi il supremo gene¬ 
rale stimolava a stare sinceramente attaccati alla religione, e perciò assicu¬ 
rava la tranquillità e la protezione ai religiosi secolari e regolari, purché 
vivessero nella perfezione del proprio istituto e lontani dagli affari seco¬ 
lari (5). 

Dopo tanto sopore titillato solo dal monotono salmodiare e dallo sfarzo 
dei lumi sugli altari e nelle solenni processioni, il popolo trentino sen¬ 


ti) Cf. per il periodo storico dal 1796 al 1810 Matteo Thunn, Il Trentino 
all’epoca delle occupazioni francesi, in Arch. Treni., Ili, 2, p. 129 segg.; IV, 1, 
p. 20 segg.; IV, 2, p. 267 segg.; VI, 1, p. 3.segg.; VI, 2, p. 155 segg.; VII, 
1, p. 101 segg. ; XIII, 1, p. 118 segg.; XIlI, 2, p. 210 segg.; XIV, 1, p. 97 segg. 
e sullo stesso argomento C. G., in Arch. Treni., XVI, p.''95 segg., e Sakdagna, 
Bicordi militari del Trentino (1796-1797), Arch. Treni., XVII, 1, p. 83 segg. 

(2) Of. il documento dov’è integralmente riprodotta la costituzione in Arch. 
Treni., VI, 2, p. 166 segg. 

(8) La città di Eovereto col suo territorio fu dichiarata annessa a Trento, sotto 
ìa direzione del Consiglio Aulico, con decreto del 19 settembre 1796. Cf. il docum. 
in Arch. Treni., VI, 2, p. 178. 

(4) Il Ducati, Cenni storici svile cose avvenute nel Trentino dal 1796 al 1812, 
manoscritto nella biblioteca comunale di Trento, scrive a tale proposito : Il 
giorno 9 settembre [il Voubois] li chiamò (cioè i membri del consiglio princi¬ 
pesco di reggenza) a prestare il giuramento, però, com'egli diceva, solo d'ubbi¬ 
dienza, mentre quello di fedeltà restava tutt’ora riserbato al suo legittimo principe 
territoriale. 

(5) Protocollo del magistrato di Trento del marUd\ 6 settembre. Cf Arch. 
Treni., VI, 2, p. 164 segg. Il decano del capitolo Manoi scrive nella sua lettera 
del 5 novembre 1796 al vescovo: dopo diverse ricerche [il Bonaparte] ci pro¬ 
mise sicurezza, e prese il Capitolo sotto sicurezza della Repubblica, ci confermò 
nei nostri diritti ed usanze, e ci eccitò a far tutte le solite funzioni, e ci permise 
fino di amministrare, come per lo addietro, le giurisdizioni, ed al sig. Vicario di 
restar in Castello, e di esercitar tutta la giurisdizione ordinaria, ma ci inibì l'in¬ 
gerirci nè punto nè poco in affari politici e civili. Arch. Treni., VI, 2, p. 202. 
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tivasi repentinamente trasportato in una nuova atmosfera tutta odor dì 
polvere, tutta frastuono di cavalli, di carri e di tamburi, di soldati di 
tutte le foggie, di tutte le nazioni, che passavano, si rincorrevano, si allon¬ 
tanavano. Oggi è l’austriaco Beaulieu, che fa rifluttuare il suo esercito 
sconfitto per le nostre valli, che riempie ospedali, conventi, scuole d’ammalati 
e di moribondi; domani è il Wurmser, è il Davidowich, che domandano 
provvigioni e quattrini, e i soldati dell’Austria battuti e scornati pas¬ 
sano e ripassano, -lasciando sempre uno strascico di sozzure e di miasmi. 
Poi ecco, a preludere l’ingresso del Bonaparte trionfante, viene Massena 
(5 sett. 1796), che vuota senza complimenti le casse del municipio, prende 
candelieri, oggetti d’arte, braccialetti (1), poiché pensa possano essere di 
gradimento del supremo generale, il quale alla sua volta poi spoglia il 
Castello di tutte le sue argenterie (2) ; entra Vouhois; colla maestà di 
Giove, col furore di Marte entra lo stesso gran generale. 

I nostri vecchi lo ricordavano con orgoglio, soprattutto perchè quel 
gran vincitore era italiano. Si, l’avevano proprio visto coi loro occhi quel¬ 
l’uomo singolarissimo, di cui in breve tempo fu tutta piena la storia : fiero, 
coi fulmini negli occhi, col tuono nella lingua, era entrato a cavallo di 
un candido destriero : i suoi ordini' facevano tremare, sebbene fòsse Faraldo 
della libertà. ■ 

In un batter d’occhio pareva che tutto fosse trasformato per incanto. 
Le parrucche incipriate volano all’aria e il berretto frigio è oramai in capo 
a tutto il popolo (3), gli sfarzosi abiti gallonati della nobiltà e dei magi¬ 
strati cedono il posto al semplice vestiario della rivoluzione. Il popolo 
ha sete di libertà e pareva ohe questa fosse un po’ lenta a venire, né 
sembrava rassicurante che il Consiglio Aulico, a] quale era stata afSdata la 
somma del governo, fosse stato in gran parte composto eoi membri del¬ 
l’antica reggenza principesca. I consoli, la municipalità, il popolo, raccolto 
per quartieri, si agitano, gridano; “ 0 che libertà è questa che ci pro¬ 
mette la repubblica, di farci schiavi di quelli che prima ci tenevano servi? 


(1) Il protocollo originale del Magistrato di Trento in data di Lunedì 6 set¬ 
tembre 1796 pubblicato in Areh. Treni., VI, 2, p. 159 e segg. descrive al 
vivo queste spogliazioni francesi fatte in modo d’assumere l’aspetto di vere 
piraterie. 

(2) Cf. la nota degli oggetti di valore tolti dal Castello dal capitano Vignon 
per ordine del Bonaparte il 6 settembre 1796 in Arch. Treni., VI, 2, p. 160 
e segg. 

(3) 11 2 marzo 1798, in uno di quei momenti ch’ebbero dominio gli Austriaci, 
i consoli e i provveditori della bitta, per ordine del conte di Kuhen, Colonnello 
dell'Inclito I. R. Reggimento di S. A. R. Arciduca Antonio e Comandante di 
questa città, stabilirono che ninno indistintamente possa portare segnali ossia 
Berrette di Libertà, contrari alla forma di Governo di questo Paese. Cf. Arch.. 
Treni., SIV, 1, p. 113. 
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Sotto il pretesto di governarci, secondo le antiche consuetudini i consi¬ 
glieri, che prima ci avevano battuti con verghe di legno, ora ci battono 
con verghe di ferro 

I lamenti si portano al Bonaparte, che era tornato a Milano, ed egli 
accortosi del passo falso, che aveva fatto, ed accertatosi degli arbitri del 
Consiglio, ordina che siano immediatamente arrestati e condotti a Milano 
come ostaggi i quattro più prepotenti consiglieri (1). Avendo domandato 
uno di essi al generale aiutante, a spese di chi e in che modo sarebbero 
stati condotti a Milano, “ A spese vostre „, rispose il generale, ‘ e se non 
avete carrozza, vi sono i carri militari 

Libertà, fratellanza, indipendenza suona per tutto e gli elementi più tor¬ 
bidi si rimescolano: “ L’ora del giudizio è suonata; ora tocca a noi E 
i valligiani più rozzi affluiscono col sacco in ispalla alla città, alle borgate, 
per far rapina, per incendiare, per uccidere. Era un’orgia. Nessun popolo, 
abbandonato a sè, è più sfrenato di quello che per secoli aveva portato le 
catene ai polsi. Il capoconsole, cittadino Trentini, manda le sue doglianze 
per questi disordini al comandante della piazza, e questi pubblica un vibrato 
proclama, nel quale tenta istruire il popolo. “ La libertà, dice, non è arbitrio, 
non è rapina... Popolo Trentino! ubbidisci alla legge, non ti esporre alla 
pena, e sarai non solo felice, ma benaneo degno deUa protezione della Ee- 
pubbbca Francese „ (2). 

Ma ecco che a proteggerlo tornarono, due mesi precisi dopo che erano 
partiti, gli Austriaci. La mattina del 5 novembre essi erano di nuovo pa¬ 
droni della città. Il vessillo della libertà si avviluppa in fretta e si na¬ 
sconde, si pigliano negli armadi le vecchie parrucche impolverate, e i signori 
consoli senza perder tempo vanno a rassegnare al generale Davidowieh il 
loro devoto complimento, ed ebbero la sorte di complimentare anche gli altri 
generali. Il maresciallo gradì i complimenti, è si degnò annunziare benevol¬ 
mente, che si preparasse alloggio, da mangiare e da bere gratuitamente ai 
soldati venuti e anche a quelli più numerosi, che sarebbero fra breve arri¬ 
vati (3). 

La guerra incalza, e le milizie si succedono alle milizie come i cavalloni 
in mar tempestoso. Veramente feroce fu la lotta a Galliano. Per ben tre 


(1) 1 consiglieri condotti in ostaggio furono il conte Pesti, il de Prati, 
il de Hippoliti e il de Leporini. Cf. per tutto questo episodio Arch. Treht., 
VI, 2, p. 184-185. 

(2) Areh. Treni., VI, 2, p. 170. 

(S) Per quest’episodio ofr. il docum. in Areh, Treni., VI, 2, p. 203. Il decano 
del Capitolo conte Manci che era stato accolto in quel bel modo, che prima 
fu detto, dal generale Bonaparte, scrive in data del 5 novembre 1796 
(ore 4 di notte) al vescovo : Or siamo nelle mani di un esercito amico, ma che 
vuoi essere provvisto di viveri e foraggi con nuove e penose angustie. Cf. Arch 
Treni., VI, 2, p. 201. 
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volte era stato conquistato il paese e tre volte perduto. La morte di .un 
loro colonnello imbestialisce talmente gli Austriaci, che fanno orrendo ma¬ 
cello di tutti i Francesi inermi, che capitano loro alle mani. Affermasi 
che più di venti di que’ miseri furono barbaramente sgozzati nel solo por¬ 
tico della casa Martini (1). Tante vittime erano necessarie per placare i 
mani di un colonnello austriaco! 

Intanto (7 nov.) usciva a Trento un proclama, che dichiarava il Trentino 
sotto Vamministrazione del sovrano principe del Tiralo, qual supremo capo, 
protettore e difensore della Chiesa di Trento. Fortunatamente il Trentino 
rimase allora solo poco men di tre mesi fra le unghie del suo protettore 
e difensore. Ma bastò un sì breve periodo di tempo per lasciarci un segno 
della sua protezione. Il palazzo delle Albero, per colpa delle milizie austriache, 
rimase preda deUe fiamme. Quello splendido edificio, sorto nella più for¬ 
tunata epoca dell’arte, per la munificenza della famiglia Madruzzo, con di¬ 
segni d’uno de’ migliori architetti del rinascimento (2), quell’edificio de¬ 
scritto dal Mariani, che lo vide nella sua integrità, come una meraviglia sia 
per la solida e maschia sua costruzione, sia per le finissime pitture interne, 
che rappresentavano tutte le imprese di Carlo V, sia per gli splendidi ca¬ 
minetti, con statue di bronzo sì eccellenti e vive, che avevano fin mosso i 
piedi, per adoperar la frase gonfia, ma espressiva del Mariani stesso, per 
emigrare all’estero; quel palazzo che era stato la delizia d’imperatori, di 
re, di regine, di principi e di cardinali e lieto ritrovo di poeti, musici e 
letterati, ridotto dalle orde tedesche a ospedale, la notte di Natale, prese 
fuoco, che divampò con tanta violenza, da distruggere in poche ore le me¬ 
raviglie de’ secoli e da bruciare molti miseri infermi. Con si prezioso falò 
finiva, quell’anno agitatissimo e tempestosissimo, che per il Trentino indi¬ 
cava cambiamento di tre governi, indicava guerra continua, carestia, de¬ 
predazioni, incendi, epidemie e quel che è peggio la sferza degli stranieri. 

Poiché anche i Francesi, per quanto si presentassero come portatori di 
libere istituzioni e come protettori degli ingegni non volgari, erano pur 
sempre stranieri, e in tempi di feroci guerre non potevano astenersi da 
quelle prepotenze e rapine, che si associano sempre alla conquista d’un paese. 
Pure, in mezzo a tanta desolazione, alle persone d’ingegno, e al popolo 
facile a commuoversi, i Francesi apparivano come cinti d’un’aureola di 
poesia, tanto per le idee liberali, di cui facevansi banditori, còme per il 
prestigio delle rapide loro vittorie. Tant’è vero che, anche nel Trentino, in 


{l),Cf. Pebini, Stai, del Trentino, VoL I, p. 117; Zotti, Storia della valle La- 
garina, p. 159; P. Sakdagha, o. c., p. 58 n. 1. 

(2) Era variamente ascritto al Serlio e al Sammicheli ; fu però ultimamente 
dimostrato che quell’opera appartiene a Francesco da Gandino (circondario di 
Bergamo) che fu ingegnere di fortezze. Gf. A. Galante, L'Autore del Palazzo 
delle Albero a Trento in Pro Coltura, I, 2, p. 129 segg. 
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quella ridda di mutamenti politici, per i quali, nello spazio di quindici anni, 
fu mutato ben undici volte il padrone, il governo francese sembrò sempre 
il più benevolo e illuminato. 

Così quando, dopo la vittoria di frivoli, il 29. gennaio del 1797, torna¬ 
rono fra le nostre mura i Francesi, guidati dal Joubert, si videro chiamati 
al governo gli uomini più illuminati del tempo, essendo stato scelto a 
dirigere il consiglio centrale un Carlantonio Filati e a far da segretario 
un Giandomenico Romagnosi. E se mostravansi anche i Francesi esigenti 
nell’imporre contribuzioni, e inumani nel pretenderle, anche con minacele 
d’incendi, se commettevano ingiustizie e ribalderie, inevitabili in tempi sì 
torbidi, erano altrettanto sensibili alle giuste rimostranze della popolazione 
e pronti a recedere dalle prime inconsiderate intemperanze (1). 

Gli Austriaci invece, anche fuggendo, lasciavano sempre le^ stimmate della 
loro barbarie. Così anche in questa circostanza, appena enti'ate le milizie 
francesi, si dovette prima d’ogni altra cosa purgare la città dalle enormi 
sozzure, che vi avevano lasciato i tedeschi. L’epidemia del tifo mieteva 
giornalmente le vittime a centinaia. I più vasti edifici erano stati da loro 
mutati in altrettanti ospedali; specialmente atto a tale scopo parve l’ex con¬ 
vento dei Gesuiti, che fu il successivo seminario. Per fraudolenta ingor¬ 
digia! gii ufiìciali tedeschi di sanità facevan passar per vivi, nelle liste del¬ 
l’ospedale, anche quelli che erano morti, i cui cadaveri si tenevano nascosti. 
Quando gli Austriaci partirono, si trovarono nelle cantine i cadaveri a 
centinaia accatastati come legna. Non frovandosi alcuno, che, anche con forte 
mercede, si prestasse a levare quei corpi in avanzata putrefazione, furono 
addetti a tal lavoro i condannati all’ergastolo, che in breve tempo perirono 
tutti di contagio (2). Grandi cataste di legna furono bruciate dovunque nelle 
piazze, ne’ crocivi per disinfettar l’aria, tutto fu accuratamente ripulito e 
ordinato. 

Davanti a quelle continue imagini di morte, la natura umana di tanto 


(1) A tale proposito trascrivo dalla cronaca del Gbaziadei questo passo si¬ 
gnificante: Il generale (austriaco) Fener, appena arrivato in città, diede a co¬ 
noscere d'essere sinistramente prevenuto contro i Trentini, come fu con tutti gli 
altri Generali Austriaci, che dopo la partenza de’ Francesi, riconquistarono 
Trento, perchè in ogni incontro di servizio militare, gettarono in faccia come 
anche al presente,^ il buon trattamento fatto ai francesi. Quanto a civiltà notiamo 
che i Francesi si mostravano palesemente di molto superiori agli Austriaci. 
Mentre questi rovinarono in tutte le guise lo splendido castello, e lo tengono 
anche oggi, che è tutto dire, allo stato di caserma, uno dei primi atti dello 
Smancini venuto poi a prendere possesso ufficiale del Dipartimento dell’Alto 
Adige, fu di far sgombrare il Castello dal militare e cambiarlo in sede di pre¬ 
fettura. Cf. a tale riguardo la citata cronaca del Gbaziadei. 

(2) Gf. Pebini, 0 . c., I, p. 119, il quale segue fedelmente la cronaca del 
Ducati. 
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in tanto si ribellava : desiderava la vita, Tallegria, i divertimenti. E le oc¬ 
casioni non mancavano. Il 2 febbraio era avvenuta la capitolazione di Man¬ 
tova; e l’ufficialità francese volle solennizzare la vittoria con un grande 
trattenimento in Castello. Le più belle dame trentine non mancarono al¬ 
l’invito ; e in quelle sale, dove avevano danzato con onesto' garbo le dame del 
Cinquecento, vestite de’ solenni velluti damascati, e cardinali coirimponente 
strascico porporino, facevano ora bella e graziosa mostra di sè que’ maliziosi 
visini, resi anche più civettuoli dalla nuova e libera veste del direttorio. 
Dopo’il ballo ci fu lauto banchetto, che non riuscì meno gradito, seb¬ 
bene le posate fossero di stagno, perchè tutte le ricche argenterie erano 
state mandate dal Bonaparte a Parigi. Dopo la cena seguirono i canti. 
Il generale Vial, scrive un cronista contemporaneo (1), “ fece una cantata 
allusiva- alla caduta di Mantova, rispondendo a ogni strofa il coro del¬ 
l’ufficialità. Indi cantarono il generale Liban e diversi aiutanti „. 

E avevano anche voglia di cantare que’ prodi soldati, che, così lontani 
da tutte le persone del loro cuore, potevano aspettarsi ogni giorno la morte ! 
lo credo che nel giubilo, la più grande malinconia doveva vibrare nella 
loro voce. E malinconia dovevano spirare anche quelle splendide ninfe e na- 
iadi, ohe erano solite sorridere, da secoli, dal soffitto dorato, invase an- 
ch’esse dal presentimento della prossima loro rovina. Pochi anni dopo infatti 
gli Austriaci, divenuti padroni di quell’incantevole luogo di delizia, ohe 
passava come uno de’ più splendidi monumenti del nostro rinascimento, non 
solo lo depredarono dei preziosi codici che ne arricchivano la biblioteca, 
ma per cancellare, se pur ciò fosse possibile, le impronte stesse del geni-o 
italico, deturparono orrendamente quelle pitture, come infransero i miracoli 
dello scalpello d’un Sansovino e d’un Alessandro Vittoria. 

Ma non era questo certo il momento da pensare alle alats divinità del- 
r Olimpo. La guerra formava il tema di tutte le conversazioni, il pensiero, il 
sogno, Pincubo di tutti. Perfino i fanciulli, abbandonati i soliti divertimenti, 
si univano in compagnie, si schieravano di contro e come veri nemici si 
combattevano con tale accanimento, con tale reale pericolo di sè e de’ pas¬ 
santi, che, con proclania del 14 febbraio, il magistrato dovette proibirne le 
riunioni (2). Infatti non era necessario farla per finta la guerra, poiché essa 
si continuava a combattere con accanimento e con quella tale vertiginosa 
mutazione di eventi, ohe fu causa che ci portasse di nuovo in casa il flagello 
degli Austriaci. 

. I Francesi nella loro ilare spensieratezza cantavano, i Tedeschi truci¬ 
davano. Leggo infatti nel diario del Tovazzi che i soldati austriaci “ do¬ 
vendo partire da Trento per Timminente battaglia, buttarono nell’Adige pa¬ 


li) Cf. Arch. Treni., XIII, 1, p. 123. 
(2) Arch. Treni., XIII, 1, p. 126. 












receM de’ loro figliuoli vivi, de’ quali alcuni furono salvati dai Trentini ed 
altri presi dalle barbare braccia delle loro madri , (1). 

Ma, per quanto il buon popolo trentino avesse oramai fatto il callo a 
tutte le efferatezze e stravaganze, rimase tuttavia oltremodo colpito alla 
vista de’ cosacchi del Don, miseri e sparsi avanzi dell’esercito del Suwaroff, 
reduci dalle sconfitte subite in Piemonte. Si erano attendati nelle piazze 
della Mostra, della Piera e alle ghiaie del Persina, e tutti correvano a 
vedere quei singolari loro cavalli pelosi e ferrati solo ai piedi davanti, e 
quegli uomini male in arnese^, armati di picca, e con due pistole alla cintura. 
Cantavano una loro marcia ebe accompagnavano con zuffoli. Conducevano 
seco le loro mogli con capelli rossastri e peggio vestite de’ loro mariti. 
Era compassionevole e ributtante veder quelle donne co’ loro ragazzi ap¬ 
piccicati alle sottane, in atto di domandare un soldo d’elemosina, che con¬ 
vertivano tosto in acquavite, della quale erano ghiottissime (2). “ Sono 
stato assicurato da parecchi, nota il diarista, che li soldati russi passati per 
Trento hanno tolto per forza delle bestie, è subito fatte in pezzi le hanno 
mangiate affatto crude, tra le quali anche un asino e una vacca „ (3). 

Pra tante miserie, accompagnate da tumulti militari e da eccessi d’ogni 
maniera, che funestavano continuamente le vie della città, c’era chi rite¬ 
neva ancora il minor male il ritorno al principato. Tale desiderio sentivasi 
ogni dì più intenso, tanto che il 7 settembre del 1799, il magistrato con¬ 
solare umiliava al trono di S. M. un memoriale, nel quale esprimeva eì 
vivo desiderio di tutti il ritorno del principe, per cui, inginocchiato a’ piedi 
del - Sovrano, implorava “ dalla sua umanità, clemenza e giustizia il rista¬ 
bilimento del suo principe nel governo del principato „ (4). 

Ma la pace di Lunéville segnò definitivamente la sentenza di morte per 
i principati ecclesiastici. Onde ai Trentini non restava altro conforto che 
assistere impassibili all’alternarsi dei vari governi stranieri. Dopo esser 
passati tre volte in mano de’ Prancesi e tre in quelle degli Austriaci, 
venne anche la volta de’ Bavaresi, che per quattro anni e mezzo, in virtù 
del trattato di Presburgo, ressero le sorti del nostro paese, il quale oramai 
apatico al viver politico, tollerava tranquillamente il governo, del resto 
buono, della Baviera. I Trentini credevano inutile fin formulare dei desideri, 
e per conto loro la pace poteva durare eterna fra’nostri monti, anche a 
quelle condizioni, se a settentrione non si fosse condensata una valanga, 
a mutare in meglio, sebbene per troppo breve tempo, le 
condizioni del nostro Trentino. 
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III. 

Una festa da ballo in Castello, col solito intervento delle dame trentine 
e eoi soliti rinfreschi, aveva consacrato il nuovo mutamento politico, per 
il quale il Trentino era stato dai Bavaresi unito al Tirolo, conservando 
però al Circolo dell’Adige, con Trento capitale, una certa autonomia e, 
direi quasi, supremazia sulla stessa parte tedesca della provincia (1), poiché 
il conte di Welsherg, ch’era stato nominato commissario del Circolo del¬ 
l’Adige, era pur stato proclamato commissario generale dei due altri cii’coli 
tirolesi, cioè di quello deU’Inn, con capitale Innshruck, e di quello del- 
TEisack, con capitale Bressanone. 

Il governo bavaro era stato molto provvido per questi paesi. Legato 
strettamente coi Francesi, ne seguiva in tutto e per tutto le orme. Aveva 
migliorato l’istruzione, introdotto il vaccino, allontanato i cimiteri dalle 
chiese, moderato alcuni assurdi privilegi, diminuito il numero delle feste. 
Parve gran cosa che fossero state lastricate e selciate alcune vie e si 
fosse imposto di regolar gli stillicidi delle case, conducendo 1 acqua in 
tubi di latta fino alla strada (2). Una grande novità era stata pure l’illu¬ 
minazione delle vie a Trento. Quegli scarsi lampioni a olio facevano l’ef¬ 
fetto di cosa straordinaria. Nè farà ciò meraviglia, quando si pensi che 
dovunque l’illuminazione delle vie, come cosa nuova, e del nuovo la gente 
ha sempre una certa soggezione, era stata introdotta con difficoltà. Il 
grande Pietro Verri aveva già trovato anche assai ridicolo che si fosse 
imposto di mettere il numero alle case. 

Se però i Trentini non avevano di che lagnarsi, molto malcontenti erano 
invece i Tirolesi. Questi, dopo molti secoli d’inconcussa fedeltà alla casa 
d’Austria, vedevansi a malincuore staccati, ora per la prima volta, dagli an¬ 
tichi loro dominatori. L’incameramento de’ beni ecclesiastici e l’abolizione 
de’ conventi avevano creato una forte corrente d’opposizione nel clero ; l’ob¬ 
bligo della leva militare e l’aumento delle imposte avevano inquietato ih 
popolo. 

I Tirolesi non fecero mistero de’ loro immutati sentimenti di affetto per 
l’Austria, espressi dalla loro rappresentanza recatasi per far omaggio al re 
di Baviera ; e il re, mal nascondendo il suo risentimento, nel suo proclania 
a’ Tirolesi notava ’ 

“ Vi fa . onore la vostra nobile schiettezza, colla quale encomiate e di¬ 
chiarate di aver amato il vostro anteriore sovrano, e appunto per questo 


(1) Cf. documenti relativi in Arch. di Stato di Milano (Ministero degli Esteri) 
— Corrispondenza colla reai Corte di Baviera, XXIV, n. 422 d’archivio. 

(2) Cf. Ducati, Cronaca già citata. 
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Ci stimiamo doppiamente felici, che la Provvidenza Divina abbia a noi affi¬ 
dato ora il domilùo d’un popolo cotanto fedele 

L’Austria, conscia de’ sentimenti de’ suoi vecchi sudditi e desiderosa di 
riconquistare il perduto territorio, iniziò subito segrete pratiche con essi 
per incoraggiarli a tenersi pronti e a sollevarsi alla prima mossa del¬ 
l’esercito austriaco. L’anima di questi, segreti maneggi era stato l’arciduca 
■Criovanni, il pugnale che doveva segretamente colpire era Andrea Hofer, 
oste di Sand in Passiria sopra Bolzano. 

Uomo grande, forte, destro cacciatore, già organizzatore di compagnie 
di bersaglieri nelle antecedenti campagne, animato da uno sconfinato attacca¬ 
mento per l’Austria e invaso dal più profondo odio contro la Baviera, 
riusciva un istrumento prezioso in mano dell’Austria, e per essa tanto più 
maneggevole, in quanto che avrebbe potuto volgerlo a suo talento verso 
qualunque mira, facendo tesoro anche de’ punti deboli di quest’uomo, che 
ora di una straordinaria ingenuità e d’una religiosità sì tenace, ohe rasen¬ 
tava la superstizione. La sua lunga e folta barba, i capelli spioventi sulle 
spalle, il vestiario nazionale tirolese, col cappello a cono, il crocifisso al 
collo, il fucile in ispalla, le pistole alla cintola, gli davano più l’aspettò 
d’uno di que’ terribili briganti, che furono la desolazione dell’Abruzzo e 
della Calabrià, piuttosto che di un mite Tirolese. 

Nè forse egli da solo sarebbe stato capace di- ordire una rete sì com¬ 
plicata di avventure, se uomini più astuti di lui non gli si fossero messi 
al fianco per dirigerlo, suggestionarlo, aizzarlo a fare ciò che egli solo 
per la grande popolarità, che godeva nella sua valle, poteva ottenere. 
L’Hormayr, lo storico del Tirolo e di questa guerra, lo scaltro e forte 
Speckbacher, l’uomo- di Binn, Martino Teimer di Sehlanders, Giuseppe 
Straub e più tardi lo studente boemo Giuseppe Solbioski, che gli fece da 
segretario, figurano da personaggi secondari in questo dramma, che ha 
, veramente del fantastico e fa pensare, per certi riguardi, ai Masnadieri 
dello Schiller. 

L’Austria, che preparavasi a una nuova campagna contro Napoleone, 
sapeva di quanto vantaggio le sarebbe stato l’aver le spalle libere verso 
la Baviera, e soffiava nel fuoco. Armi e un cuore tirolese bastano per li¬ 
berare il Tirolo, sussurrava alTorecohio del cacciatore. 

Infatti, quando Napoleone s’incamminava co’ suoi poderosi eserciti verso 
Vienna, e la Baviera aveva impegnato sull’Isar la. maggior parte delle 
sue forze, in un baleno il Tirolo fu tutto in fiamme. L’arrivo del generale 
austriaco Chasteler in Pusteria, la marcia dell’arciduca Giovanni verso 
l’Italia, e quella dell’arciduca Carlo verso la Baviera segnarono il prin¬ 
cipio- dell insurrezione. Essa cominciò a S. Lorenzo presso Brunecken, 
dove i Bavaresi, che volevano distruggere un ponte, furono respinti. ■ 
In un batter d’occhio gli insorti occupano Sterzing, prendono Innsbruck e i 
Bavaresi sono cacciati dal Tirolo. Anche un esercito franco-bavaro venuto 
da mezzodì, sotto la condotta del Brisson, che domandava il passo per 
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Augusta, dovette arrendersi agli insorti, che nelle loro forre gettarono a 
loro agio macigni sui nemici, rendendosi così assoluti padroni della situa¬ 
zione. Indicibile fu la gioia dei Tirolesi. Le campane suonavano a stormo ; 
allegre fucilate si sparavano all’aria ; grida di giubilo s’alzavano alle stelle ; 
nelle chiese si cantavano inni di ringraziamento, e l’imperatore Francesco, 
uscendo dal suo riserbo, encomiava l’ardire de’ suoi prodi Tirolesi ed 
esprimeva la speranza che “ coll’aiuto dell’eterna Provvidenza sono 
parole del suo proclama, “ l’Austria e il Tirolo resteranno per sempre 
uniti, come lo furono fortunatamente per una lunga serie di anni „. 

E noi, nel vivo desiderio che l’imperatore riesca realmente a intendersi 
colla Divina Provvidenza, intorno alla eterna unione col Tirolo, cosa che 
non ci riguarda affatto, passiamo ora a veder brevemente come andavano 
le cose nel nostro Trentino. 

Quasi tutti gli scrittori che trattano di questa insurrezione si esprimono 
in modo, come se il Trentino avesse fatto causa comune col Tirolo, e come 
se una sola aspirazione, una sola parola d’ordine dominasse dalle Alpi Ti¬ 
rolesi alla Chiusa di Verona (1). Che l’Austria sognasse insieme col Tirolo 
di annettersi anche il Trentino è certo; certo è pure che si cercava di 
rendere popolare l’idea insurrezionale anche da noi. Il clero e parte della 
nobiltà (2) cospiravano in segreto Contro la Baviera, che li aveva privati 
di tanti introiti e aveva levato tanti abusi feudali, ohe tornavano tutti a 
loro vantaggio. Anche i montanari, nella loro ignoranza, a tal riguardo 
fomentata dal clero, potevano ritenersi offesi ne’ loro sentimenti religiosi, 
perchè era stato limitato il suono delle campane e proibito affatto durante 
l’imperversare dei temporali. Fra essi gli emissari dell’Austria riuscirono 
infatti a trovare qualcuno che si mettesse alla testa di bande racemolate 
fra i monti. Ma ohe questi erano veri e propri malandrini, intenti più che 
altro a far bottino, lo dimostrarono i fatti, tanto che lo stesso Hofer 


(1) Ricordo fra questi lo scritto parziale e poco serio di G. Andreis rove- 
retano, Andrea Hoffer o la sollevazione del Tirolo del 1809 (Milano 1856). Assai 
più serie e accreditate sono le recenti pubblicazioni tedesthe su tale evento, 
specialmente G. Hik», Tirala Erhebunff im Jahre 1809, Innsbruck ; D.'' G. de 
VoLTELiNi, Forschungen nnd Seitrdge des Tiroler Aufatandes im Jahre 1809, 
Gotha: D.' Cbist. Meyb, Frheinng Oeaterreichs inahesondere Tirala im Jahre 
1809, Dresda. In complesso tutti questi scrittori, benché assai meritevoli, 
non si fanno un chiaro concetto sulla scarsa e artificiale partecipazione del 
Trentino a questa sollevazione. Trattarono con serietà l’argomento anche il 
D.^' Ettore Tolomei, L’insurrezione del nove, in Arch. per l’Alto Adige, IV, 1, 
p. 94 segg. ; B. DE Rossi, Il generale Peyri nell’Alto Adige, in Arch. per l'Alto 
Adige, IV, 1, p. 124. 

(2) Da un rapporto dello Smancini (19 gennaio 1810) al governo centrale di, 
Milano rilevo che uno de’ più caldi fautori degli insorti tirolesi ora un conte 
Spaur di Mezzolombardo (Corrisp. colla reai Corte di Monaco, Cart. XXV, 
n.» 1, n. 421). 

Il Risorgimento Italiano. — III. 
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aveva dovuto sconfessare il loro operato. Il complesso poi della popola¬ 
zione poteva ben esser avverso al governo bavaro, che, per quanto buono, 
era pur sempre un governo straniero; ma se mai non già per desiderare 
un governo austriaco e per conservare rùnione al Tirolo, ma, non potendo 
più confidare nella rinnovazione del principato, per essere annessi al vicino 
Eegno Italico. 

Andrea Hofer non godeva punto le simpatie del popolo trentino, che 
con certa quale ironia lo chiamava il generai Barbone e considerava 
senz’altro come briganti e assassini gli insorti tirolesi (1). Tuttavia il Cir¬ 
colo dell’Adige, per le ragioni accennate, non era completamente tranquillo. 
Il 17 aprile due montanari di Segonzano furono giustiziati fuori delle 
mura di Trento, perchè sorpresi colle armi alla mano, ed erano ritenuti 
d’accordo coi rivoltosi tedeschi. E il conte di Welsperg con un severo 
proclama invitava il popolo del Circolo dell’Adige alla calma. Ma in 
città, se regnava inquietudine, era per paura che piombassero da un 
momento all’altro addosso le orde tirolesi. Infatti si sentiva già il rim¬ 
bombo del cannone, poiché il generale Baraguey d’Hilliers, respinto dal 
Chasteler,. erasi ritirato a Lavis. 

Il 22 aprile gli insorti, accresciuti di numero per l’acoorrere di pochi 
montanari, sempre pronti ad accoglier tutte le occasioni per far saccheggio, 
s’accostavano alle mura di Trento. Erano ventimila contadini con le armi 
in pugno, guidati dallo stesso Andrea Hofer, al cui fianco marciava, con 
un Cristo in mano, un energumeno, il cappuccino Haspinger, detto dai 
Trentini il Barbarossa (2). 

La ferocia che era dipinta su quei volti, il disordine di quella gente 
variopinta, le urla stridule che parevano ruggiti di fiere affamate, quel 
nuovo monaco d’Amiens da strapazzo, che predicava la crociata, quasi la 
nostra città fosse un santo sepolcro in potere dei' Musulmani, la vista 
infine di quel famigerato generai Barbone, sul cui conto già correvano le 


(1) In tal modo sono definiti i partigiani dell’Hofer non solo in tutti i rap¬ 
porti ufficiali, ma anche dai cronisti e scrittori italiani del tempo. Così ad 
esempio, benché un po’ confusamente, scrive il Graziadei nella sua Cronaca: 
Questi contadini, che da tutte de parti si erano levati in massa, obbligati dai 
paesani tedeschi, che prima di tutto si sono portati nelle Valli di Annone e di 
Sole, e dopo aver colla forza organizzate le masse di quei paesi, quéste poi si por¬ 
tarono negli altri villaggi, e li obbligarono a sollevarsi dando da per tutto campana a 
martello, e dove si ricusava, gettarono a terra le porte delle chiese e dei campanili. 

(2) Così il Ducati nella sua cronaca. Basterebbe ciò per chiarire se fosse real¬ 
mente benevola, come osservarono alcuni scrittori, specialmente tedeschi. Firn' 
pressione dei Trentini per gli aderenti dell’Hofer. Il Graziadei, riguardo all’in¬ 
gresso di quelle orde in Trento, così si esprime : È indicibile la confusione e 
l’orrore che incuteva questa gente disperata ed ubbriaca, sempre disposta a qua¬ 
lunque eccesso, il che fece vegliare la notte pià d’uno per essere pronti alla difesa 
delle proprie case. 














più spaventevoli leggende, aveva, eom’è naturale, incusso il massimo spa¬ 
vento alla popolazione, eie pur di tali orde ne aveva viste di tutti i generi. 
Fu un correre ansante, un serrar di porte, uno sprangar di finestre, un 
gridar disperato di donne e di fanciulli; la guardia nazionale si arma. 
Come ho ripetutamente notato, i Trentini separavano nettamente la loro 
causa da quella degli insorti, e i proclami dell’Hofer a loro rivolti, come 
a cari fratelli, erano rimasti lettera morta. È quindi una menzogna il dire, 
come fanno alcuni scrittori (1), che il Chasteler, il quale colle milizie 
austriache, unitesi a quelle degli insorti, entrò il 23 a Trento, fu accolto 
fra le acclamazioni e l’entusiasmo del popolo. Certo que’ signori hanno 
scambiato le urla di spavento e d’indignazione per acclamazioni (2). La 
verità genuina, quale risulta da’ documenti, è questa invece, che i citta¬ 
dini non volevano saperne nè di insurrezione, nè di Austria. 

Edotto di ciò U Chasteler, col pretesto di voler passare in rivista la 
guardia civica trentina, ordinò che il 24 aprile essa fosse tutta in armi in 
piazza del Duomo, pena ventiquattro fiorini a chi mancasse. Quando la 
guardia fu schierata, il generale la fece circondare dalle sue milizie, ed 
ordinò che marciasse insieme co’ suoi verso Volano, dov’erasi ritirato 
l’esercito francese. Girolamo Malfatti, comandante della guardia, protestò 
ne’ termini più risentiti, onde, per ordine del generale, la guardia fu di¬ 
sarmata, suscitando lo sdegno della popolazione. Altro che fratellanza! 

Per tre mesi continui il povero Trentino fu in balìa di quelle bande, 
che portavano dovunque la desolazione (3). Se in qualche luogo furono 
accolte con segni di giubilo, ciò non può essere avvenuto ohe per opera 
di malvagi sobillatori, o di gente interessata. 

Le vittorie di Napoleone nell’Europa centrale determinarono anche per 
il Trentino lo squagliarsi d’una sì terribile valanga. Ma oltre modo tenace 
fu la resistenza delle bande, e la città di Trento, anche in mezzo a queste 
continue guerre, non passò mai un periodo sì agitato e burrascoso. 


(1) G. Andkeis Rovebetaso, Andrea, Hoffer, Milano 1856, p. 54. 

(2) Ho già avvertito ohe la parte meno colta del clero e della nobiltà po¬ 
tevano anche veder di buon occhio l’insurrezione tirolese. È anzi un fatto af¬ 
fermato dal Graziadei che il Chasteler fu accolto al suono delle campane, e che 
la sera si fece anche una luminaria: ma queste erano più espressioni di 
paura che di sincerità, come dimostra tutto il seguito degli avvenimenti. Del 
resto potevano alcuni interessati festeggiare l’esercito austriaco, ma nessuno 
parteggiava per gli insorti tirolesi. 

(3) Rimasero tristamente famose le imprese dei capitani Del Ponte, Garbini, 
Santoni ed altri, che seguivano le parti dell’Hofer. Più che un moto tirolese, 
era questa un’insurrezione anarcoide diffusa anche nelle alte valli della Lom¬ 
bardia, come in Val Camonica e Valtellina, come risulta dai rapporti inediti 
delle autorità trentine al ministro degli esteri del Regno Italico. 
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In pochi mesi vide più volte ripetersi gli assalti, i combattimenti entro 
le stesse mura. Prima fu l’austriaco Leiningen, che, chiusosi e fortifi¬ 
catosi nel Castello, che subì in quest’occasione le prime deturpazioni, 
dovette tosto abbandonarlo per l’arrivo del generale francese Eusea, e, par¬ 
tendo dalla parte di Lavis, portava seco le chiavi delle porte della città, 
che si assicurò fosse ben chiusa, tanto egli era sicuro dei Trentini! (1). 

Il Eusca, saputo dai Trentini che non potevano aprire, perchè non ave¬ 
vano le chiavi, li avvertì di ritirarsi chè alle chiavi' avrebbe pensato 
lui, e fece sfondare le porte con un colpo di cannone. Ma la sera stessa, 
avendo il Eusca, per segreti ordini avuti, preso la via della Valsugana, il 
Leiningen fu di nuovo fra noi. 

Oramai Trento era diventata uno stabile campo di battaglia, nel quale 
secondo le vicende della guerra si alternavano i conquistatori. Non era 
infatti il generale austriaco appena ristabilito in città, che compare al 
Persina E generale Livier, ohe, non potendo prendere la città, si diede a 
lanciare dentro bombe, una delle quali forò il tetto del Duomo. Fu un 
andare, un tornare, un bombardare continuo. Toma il Livier, viene il 
Dazmair, viene il Peyri, il quale porta il combattimento nelle stesse vie 
della città. La mischia fu atroce, il sangue scorreva per le strade, i ca¬ 
daveri inceppavano il cammino, alcuni tedeschi furono gettati nell’Adige. 

Nè mancarono raccapriccianti episodi. Eaecontasi che un tedesco aveva 
avuto ambe le mani tagliate da un fendente calato da un capitano fran¬ 
cese. Correva il misero coi moncherini sanguinanti e implorava pietà per 
la vita, ma il suo assalitore lo inseguì, lo raggiunse e con un colpo di spada 
gli spaccò il cranio (2). 

Ma la misera città non aveva ancor finito di soffrire. I Tirolesi, come 
torme di cani arrabbiati, furono di nuovo intorno alle sue mura e devia¬ 
rono dalla città le acque del Persina fermando così i mulini e minacciando 
di rovinare la città insidiata dal furioso torrente uscito da’ suoi argini. 
La mancanza delTacqua e delle vettovaglie, il pericolo del torrente infu¬ 
sero un vero furore ai difensori. GE assedianti furono messi in tale scom- 


(1) Nei serra serra verificatosi in quest’incontro nel sobborgo di S. Martino 
cadde in istrada una persiana (così dice il processo manoscritto esistente nella 
biblioteca comunale di Trento : I’Andbeis, o. c., p. -92, scrive invece un vaso di 
-fiori), 6 per giunta i buoi, che tiravano un carro di sermenti, spaventati attra¬ 
versarono, quasi sbarrandola, la via. Il Leiningen ritenne che tutto ciò fosse 
stato combinato dai perfidi cittadini per ritardare la sua fuga. Al ritorno degli 
Austriaci fu intessuto su, quest’incidente un lungo e obbrobrioso processo ai 
danni della povera fanciulla, che guardava i buoi. Tanto erano sicuri gli Au¬ 
striaci dell affetto dei cittadini! L’incartamento del processo, per ohi lo volesse 
consultare, trovasi, come dissi, nella biblioteca comunale di Trento. 

(2) Andbeis, 0 . c., p. 220. 
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piglio, che, datisi a precipitosa fuga, avevano fin gettate le armi, parte dei 
vestiti, le scarpe per correre con maggiore celerità (1). 

La città respirò alla fine, poiché fu questa l’ultima sciagura inflittale 
dagli sciagurati Tirolesi. 

A sentire i soliti scrittori (2), anche in quest’occasione, i Trentini avreb¬ 
bero preso le parti dei Tedeschi. Eisulta invece all’evidenza dai docu¬ 
menti, che essi prestarono anzi man forte ai Francesi e consegnarono 
ad essi tutti i Tedeschi, che si erano nascosti nelle loro case. “ Lo 
spavento fu terribile „, scrive il commissario di polizia Angelini (3), in 
un suo rapporto segreto, “ perchè il fuoco si è fatto neH’interno delle 
vie; ma fortunatamente nessuna disgrazia ebbe a risentire la città, nè gli 
abitanti, che tutti hanno dimostrato la maggior gioia e gratitudine nel- 
l’esser redenti e liberati per sempre, come sperano, dalla violenza, dalla 
rapina delle orde di ladri e sgherri, che per quarantacinque giorni domi¬ 
narono sopra di loro e dovevano riguardare come loro padroni „. 

Ed erano realmente liberati per sempre. Anche Lavis cadde dopo breve 
tempo in potere del Peyri e gli insorti furono respinti entro le loro valli 
del settentrione, dove continuarono la resistenza. 

Ma non temete che vi voglia infliggere anche la narrazione di quest’ul- 
thna fase della soUevazione tirolese. Essa .non ha nulla da fare col nostro 
Trentino. Voi del resto lo sapete tutti. L’Hofer non aveva prestato fede 
agli avvisi, che gli erano giunti, intorno alla conclusione della pace, e con¬ 
tinuò nella resistenza, rifiutando fin il perdono che il viceré d’Italia 
offriva ai sollevati, se deponevano subito le armi. Troppo tardi l’Hofer 
si accorse del suo errore. Quando seppe d’essere abbandonato anche da’ suoi 
più fidi, andò a rifuggirsi in una inaccessibile caverna fra i ghiacci delle 
sue Alpi, insieme colla moglie e co’ suoi figliuoli. Tre mesi riuscì a 
sottrarsi alle ricerche, che attive si facevano per trovarlo. Tradito da 
uno de’ suoi, fu fatto prigioniero, tradotto a Mantova, dove fu passato 
per le armi. 

Sia gloria al nome di lui, e sia gratitudine all’insurrezione tirolese, che 
fu per noi causa del più bell’avvenimento di tutto il secolo. 


IV. 

Il genio della vittoria anche questa volta arrise a Napoleone a Wagram. 
Altro quindi che riconquistare il Tirolo! l’Austria corse grave pericolo 
di perdere la stessa Vienna. Perciò, dopo aver eccitato il volgo tirolese a 


(1) Andeeis, 0 . c., p. 240. 

(2) Andkeis, 0 . c., p. 195 segg. 

(3) In documenti dell’Aroh. di Stato di Milano, cartella n.” 422. 
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sollevarsi e ad esporsi a ub inutile macello, nella pace di SchSnbrunn del 
14 ottobre 1809, dovette rinunziare una seconda volta al Tii-olo. 

L’8 febbraio del 1810 poi, nel trattato di Parigi, concluso fra Napo¬ 
leone e il re di Baviera, si convenne cbe un territorio di 280 mila anime 
fosse staccato dal Tirolo per unirlo parte al Regno Italico, parte alle Pro¬ 
vincie Illiricbe. Fin d’allora si stabiliva in massima cbe il Trentino, col 
comitato di Bolzano, cbe da tempi antichissimi apparteneva al principato 
di Trento, fosse annesso al Regno Italico. Alla precisa delimitazione dei 
confini si sarebbe pensato in seguito. 

Nel tempo stesso quindi, nel quale i Tirolesi erano nel più profondo 
lutto per la tragica morte del loro eroe e per le ribadite catene di suddi¬ 
tanza alla Baviera, il Trentino era fuori di sè dalla gioia. 

La notizia ufficiale dell’annessione al Regno Italico doveva essere pub¬ 
blicata solennemente il 10 giugno, e grandi feste si preparavano. Queste 
dovevano riuscire più splendide, più clamorose di quante finora s’erano 
solennizzate. Poiché anche in mezzo a quel continuo turbinare di guerre, 
d’insurrezioni, di rapine, di calamità d’ogni genere, l’amore alla vita gaia 
e allegra non aveva mai abbandonato i Trentini. Oltre i balli, i pranzi, le 
riunioni ufficiali per festeggiare vittorie, ed altri lieti eventi, ne’ momenti 
di tregua non mancarono mai i divertimenti. I più comuni erano l’opera 
in musica, le produzioni drammatiche, i veglioni. Infatti trovo registrato (1) 
che il 3 febbraio 1798 all’impresario Alessandro Granati, cbe domandava 
di poter rappresentare una commedia con statuette di legno fu accordato 
ciò durante il carnevale, purché la tassa d’ingresso non eccedesse i tre 
carantani, e che il 7 aprile 1798 l’impresario Stefano Magagnoni doman¬ 
dava al magistrato consolare il permesso di rappresentare, durante il 
maggio,- un’opera buffa, il che gli fu concesso, dietro certe condizioni, 
fra le altre che i vestiari fossero modesti e le produzioni costumate. 
Ma non essendosi poi presentato il Magagnoni, gli impresali Moggio ed 
Ercolani fanno domanda di poter rappresentare diverse opere comiche, il 
che fu concesso alle solite condizioni di morigeratezza, e che la tassa d’in¬ 
gresso fosse fissata a soldi dieci per persona. L’il agosto dello stesso 
anno, alcuni dilettanti fanno domanda di poter rappresentare due com¬ 
medie, il che pure fu concesso, Umitando il numero delle rappresentazioni 
a otto, e fissando la solita tassa di soldi dieci. 

Pare che i cittadini non fossero poi stati alleggeriti del tutto dalle con¬ 
tinue espilazioni, qualche quattrino correva ancora. Infatti eccoti ohe nel¬ 
l’ottobre dello stesso anno, l’impresario Angiolini fa domanda di poter 
rappresentare durante il carnevale l’opera buffa. E due anTu' dopo, quando 
fu nominato ves90vo il conte Emanuele Thunn, oltre le solite solennità 
religiose, i soliti banchetti, e le solite serenate, fu fatto domanda di poter 
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rappresentare nientemeno clie l’opera buffa con ballo, il che fu concesso 
da’ consoli, purché Timpresario curasse di avere una buona orchestra e 
un buon insieme artistico. 

Ma poi per le insistenze del principe, che riteneva che fossero quelli più 
tempi da pregare ohe da divertirsi, l’opera non fu data. Ma gli ufficiali 
si annoiavano e fecero pressanti istanze per avere in Trento le commedie, 
ohe dal magistrato furono concedute. 

Nè crediate che i cittadini si accontentassero di divertimenti così casa¬ 
linghi. A ben altri svaghi li avevano abituati i tempi ! Un certo Giuseppe 
Franchi, commediante di Macerata, aveva annunziato, nella “ Gazzetta di 
Trento „ del 20 luglio 1800,, di voler far alzare nel largo della Fiera un 
pallone areostatico della circonferenza di palmi 150, vagamente dipinto. 
11 popolo accorse numeroso, tanto più che il tempo era splendido. Ma 

ner quante prove facesse, al misero comico non riuscì di alzare il pallone. 

Il buon padre Tovazzi, dal cui diario tolgo questa notizia, aggiunge che 

il Franchi si scusò col dire che non potè alzare il pallone, perchè un 

cane gli aveva pisciato addosso. Ma prese poi la sua rivincita. Lo inalzò 
un’altra sera e il pallone andò a cadere a Martignano. 

O'è poco da ridere, signori miei; dovete pensare, che non erano passati 
molti anni che i fratelli Montgolfier avevano alzato a Parigi quel primo 
globo di carta, che fu la meravigUa di tutto il mondo, dando occasione 
al Monti di. scrivere la splendida ode ai fratelli Montgolfier. E Trento, 
cari miei, non è Parigi; dovette quindi contentarsi del palloncino del 
Franchi, e questi di aver per encomiatore un povero fraticello. 

Più al sodo tendevano i Bavaresi, che co’ divertimenti avrebbero voluto 
adescare i buoni Trentini a voltare la giacca e a farsi senz’altro tedeschi 
per la loro bella faccia. Il pangermanismo germogliava fin d’allora, ma 
con quale frutto lo vedete dal modo di pensare de’ Trentini d’oggidì,-ciOè 
di più d’un secolo dopo quei primi tentativi di intedeschimento. Eacconta 
infatti nella sua cronaca il Ducati che, nell’autunno del 1807, venne a 
Trento una compagnia drammatica tedesca diretta dal capocomico Schùtz. 
Dicevasi che il governo l’aveva mandato per avvezzare i Trentini, ^ anche 
in ciò, al gusto delle cose tedesche. Furono rappresentati drammi dello 
Schiller, del Kotzebue, dell’Uhland e d’altri insigni scrittori tedeschi. Se¬ 
condo l’uso di Germania vi s’introducevano de’ pezzi di^ musica vocale e 
istrunientale. E gli uditori? domanderete voi. Gli uditori non mancavano. 
Oltre ai molti impiegati e ufficiali tedeschi intervenivano a quelle rappre¬ 
sentazioni anche alcuni cittadini. Allora non erano ancora ammaliziati, 
come lo sono adesso, e un po’ abboccavano aU’amo, in parte tratti dalla 
novità della cosa, specialmente quelli che conoscevano la lingua tedesca, 
in parte anche per il frivolo vanto, in faccia al pubblico, di conoscerla, 
quando ciò non era. 

La proclamazione ufficiale dell’annessione al Regno doveva esser fatta 
dal consigliere di Stato, barone Antonio Smancini, prefetto di Verona. 
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Quest’uomo eccellente aveva, con numerosi rapporti, che, inediti, si con¬ 
servano neirArchivio di Stato di Milano, tenuto informato il governo cen¬ 
trale degli eventi che travagliarono il Trentino durante l’insurrezione tiro¬ 
lese, e in essi parla sempre colla maggior simpatia dei Trentini. 

Egli giunse il giorno 9 di giugno, e le deputazioni di tutte le città si 
recarono ai confini dei loro distretti per complimentarlo ed esprimergli le 
dimostrazioni di gioia del popolo. Eicavo e copio quasi testualmente dal 
Bistretto dei foglietti universali, giornale trentino pubblicato dal Monauni, 
che un corpo di truppa di fanteria e di cavalleria, facenti parte della 
guarnigione di Trento, si partì ad incontrarlo fuori della porta S. Croce, 
e verso le ore sette, salutato da cinque colpi di cannone e dal suono di 
tutte le campane, il consigliere giunse fra le milizie e le acclamazioni 
d’un’immensa quantità di gente entro le mura. Smontato al palazzo di 
sua residenza, ricevette gli omaggi di tutte le autorità. 

Il giorno appresso, in sul meriggio, lo Smancini, accompagnato da 
quattro generali e da tutta l’ufficialità, fra il rimbombo deirartiglieria, il 
frastuono delle campane, che suonavano a distesa, i concerti di varie bande 
musicali e le grida assordanti d’un’immensa folla frenetica per la gioia, 
scortato da una compagnia di granatieri e da uno squadrone di dragoni 
in alta tenuta, passà- alla residenza della Commissione amministrativa, ove 
erano radunati i membri della medesima, il magistrato consolare, la curia 
vescovile e tutte le autorità giudiziarie e amministrative, ed ivi proclamò 
1 aggregazione, e prese, a nome di S. M. l’Imperatore Napoleone, in qua¬ 
lità di re d’Italia, il formale possesso del Dipartimento dell’Alto Adige. 

Fra il più religioso e palpitante silenzio fu pubblicato il decreto (1), il 


(1) Ecco il decreto nella sua integrità : 

Napoleone I, per la grazia di Dio, e per le Costituzioni 
Imperatore dei Francesi, e Ee d’Italia, eco. eco.: 

Abbiamo decretato e decretiamo 

Art. 1“ — Il Tirolo meridionale ohe ci è stato ceduto dall’articolo 8° del 
trattato conohiuso in Parigi il 28 febbraio scorso fra Noi e S. M. il Re di 
Baviera è definitivamente riunito al nostro Regno d’Italia. 

Art. 2" 11 possesso del predetto Paese sarà preso formalmente il 10 giugno 

prossimo, e vi saranno innalzate le armi del Regno. 

Art. 3° — Il Tirolo meridionale formerà un solo Dipartimento sotto la 
denominazione di Dipartimento dell’Alto Adige. 

Art. 4° — Il Dipartimento dell’Alto Adige sarà diviso in tre distretti. Il 
Capo luogo del Dipartimento sarà Trento. I Capi luoghi dei Distretti, ed i 
confini di ciascuno d’essi verranno ulteriormente determinati sopra Rapporto 
della Commissione che è stata a tale effetto nominata. 

Art. 5» - Il Codice Napoleone, e tutte le altre leggi e Regolamenti che 
reggono il nostro Regno d’Italia saranno quanto prima pubblicati e messi in 











DATA MEMOKABILE 


26 


cui primo articolo suona : Il Tiralo meridionale è definitivamente riunito 
al nastro Regno d’itàlià. 

Terminata la lettura e steso il processo verbale, cbe sottoscrissero tutte 
le autorità, fu inalberato sullo stesso fabbricato, su quello del corpo mu¬ 
nicipale, e sulla torre del Castello il vessillo tricolore. Contemporaneamente 
vennero gettati dalle finestre e sparsi fra il popolo molti esemplari del 
seguente proclama : 

“ Abitanti del Tirolo meridionale! Oggi siete riuniti al regno d’Italia. 
Lo vuole il massimo dei monarchi. Ve lo annuncia l’atto solenne di cui 
siete testimoni. Il grande, che regge la .sorte delTEuropa, vi chiama a 
parte della felicità dei suoi popoli. Egli unisce i vostri agli alti destini, 
cui rincomparabile, suo genio innalza il nome italiano. Egli assicura per 
sempre la vostra. felicità. Sotto i possenti suoi auspici non avrete più a 
temere che esterni inimici invadano il vostro territorio, e che intestine 
discordie sconvolgano l’ordine sociale. Voi provaste anche prima d’essere 
suoi sudditi i benefici effetti del generoso e paterno suo cuore. Voi ve¬ 
deste disposte a solo vostro profitto le imposizioni arretrate della Provincia. 
Voi vedeste ceduto alla città di Trento un vasto edificio destinato a 
ricovero e sollievo dell’umanità languente e degli indigenti vostri concitta¬ 
dini. Questi tratti di munificenza vi annunciavano già il sommo beneficio 
di cui S. M. I. e R. in oggi vi ricolma. Leggi, Regolamenti, Istituzioni, 
Patria, tutto deve essere a voi comune col nostro Regno. Il codice Na¬ 
poleone, dono il più grande, che il genio tutelare de’ popoli abbia com¬ 
partito all’Italia dopo la politica sua rigenerazione, è il primo che voi 
ricevete dal n^mento della vostra unione. 

“ Incaricato da S. A. I. il Principe Vice-Re dell’onorevole missione di 
preparare l’organizzazione del nuovo Dipartimento dell’Alto Adige, e dele- 


vigore nel Dipartimento dell’Alto Adige. Nulladimeno le disposizioni del 
Codice Napoleone non vi avranno forza di legge se non incominciando dal 
1° Luglio prossimo. 

Art. 6° — Vi sarà nel Dipartimento dell’Alto Adige una corte di Giu¬ 
stizia Civile e Criminale, una Camera di Commercio, un Liceo, i Tribunali 
di istanza, e le giudicature di pace cbe saranno ritenute necessarie. 

Art. 7° —■ I nostri Ministri sono incaricati ecc. 

Dato dall’Hàvre questo dì 28 maggio 1810. 

Firmato Napoueone. 

Per l’Imperatore e Re il Ministro Segretario di Stato 
firmato A. Aldini. 

Per copia conforme Per copia conforme 

Il Consig. Segretario di Stato Cabkini. 

Soitsgr. A Stbigelli. 
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gato a prenderne il possesso in nome di S. M. I. e E., provo la massima 
compiacenza nell’annunziarvi il compimento de’ vostri voti. 

“ Italiani per uniformità di costumi e di linguaggio, voi lo divenite oggi 
realmente per tutti i rapporti sociali. Testimonio del buono spirito che ha 
regnato nella massima parte di voi ai tempi della passata anarchia, ve- 
drovvi certamente gareggiare colle più antiche • Provincie del Eegno in 
fedeltà e devozione verso il sommo Napoleone, in amore e attaccamento 
verso l’ottimo Principe Figlio del di lui cuore. 

“ Quanto sarà per me soddisfacente inoltrare al Trono di S. M. l’atto so¬ 
lenne della vostra riunione contrassegnato dalle universali dimostrazioni 
della vostra riconoscenza ! 

“ Smanoini, 

Bozzi, Segretario 

Compiuta la cerimonia, il Consigliere di Stato tornò col medesimo cor¬ 
teggio al palazzo di sua residenza, dove aveva fatto apparecchiare un lauto 
pranzo, al quale assistettero le autorità civili e militari. La “ Gazzetta di 
Trento , finisce la sua relazione con queste parole: 

“ Indicibile fu la gioia esternata dal popolo trentino nel vedersi in que¬ 
st’oggi aggregato al Eegno d’Italia e posto sotto lo scettro del più grande 
de’ monarchi. Continue grida di allegrezza percuotevano l’aria per ogni 
dove. Grande parata il dopo pranzo, generale illuminazione la sera chiuse 
finalmente questa giornata, che sarà mai sempre grata e memorabile negli 
annali della patria nostra storia „ (1). 

Certamente in mezzo a quella generale esultanza, fra il suono delle cam¬ 
pane, lo squillar delle trombe, il tuonar delle artiglierie. Vagavano nel¬ 
l’aria le ombre di que’ grandi, che avevano sempre riguardato all’Italia 
difesa dalla naturale chiostra delle sue'Alpi. L’ombra sdegnosa dell’Ali- 
ghieri, ohe guardava all’Alpe, cAe serra Lamagna sovra Tirallì, l’ombra 
del Petrarca, che alla Chiusa di Bressanone vedeva l’Adige inchinarsi 
devoto al confine d’Jtalia, l’ombra del Machiavelli, che lassù studiava 
quale fosse il vero confine fra l’Italia e la Magna. 

I confini furono di fatti regolati l’anno stesso. Appositi delegati furono 


(1) A tale notizia àsX Ristretto dei foglietti aggiungo questa che tolgo dalla 
cronaca del Guaziadei: dopo notte vi fu illuminazione per tutta la città, e sulla 
facciata del Palazzo civico in Contrada Larga si vedeva _ il ritratto dell’Impe¬ 
ratore contornato da torcie, e la bandiera a tre colori, bianco, rosso e verde, e 
dall’altra parte sulla Contrada di S. Maria Maggiore l’Arma d’Italia, pure con¬ 
tornata di torcie, e cosi terminò la giornata senza che ninna persona abbia po¬ 
tuto girare per la città a vedere Villuminazione per la continua dirotta pioggia 
con lampi e tuoni, che, cominciando all Ave Maria, continuò, senza interruzione, 
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nominati all’uopo. L’idea di Napoleone era di portare il confine al Bren¬ 
nero, e di quest’opinione erano pure i delegati, che rappresentavano l’Italia. 
Dopo lunga discussione, per accondiscendere ai desideri della Baviera, fu 
segnato il confine ad Atzwang presso la Chiusa, nella valle dell’Isarco, e 
a Gargazone in quella dell’Adige. Ma daU’incartamento esistente nell’Ar¬ 
chivio di Stato di Milano si comprende chiaramente che doveva esser 
quella una disposizione transitoria, e che in seguito il confine doveva venir 
portato al Brennero, compensando in qualche altro modo la Baviera. 

I pochi anni, nei quali il Trentino rimase sotto il Eegno Italico sono 
certamente de’ più fortunati di tutto quanto il campo della sua storia. 
Furono anni di vero progresso politico, intellettuale e morale. 

In quel breve tempo di nuovo suonarono le campane a festa, le trombe 
squillarono in segno di giubilo, e i poeti inalzarono i loro inni inspirati, e 
ciò fu per la nascita del re di Roma. Solò il nome era una promessa dei 
più grandi e più gloriosi destini, che avrebbero dovuto attendere l’Italia (1). 
Ma lo squillo di guerra sonò di nuovo a raccolta in tutta Europa e 
questa volta fu lo squillo della morte (2). 

II 15 ottobre del 1813 gli Austriaci occuparono Trento e ci stanno 
tuttora. 

Giovanni Obekzinbe. 


(1) Per le feste fatte a Trento in quella circostanza cf. Topuscolo di mio 
fratello Ludovico Oberzinek, La poesia d’occasione nel Trentino (Riva, 1904), 
pag. 23 segg. 

(2) Intorno ai Trentini ohe nelle file gloriose dell’esercito italico combat¬ 
terono in Russia, cf. il bel lavoro del Dott. P. Pedeotti, I contingenti 'di leva, 
gli ufficiali e i soldati del dipartimento dell'Alto Adige, in Archivio dell'Alto 
Adige (1908, fase. Ili e IV). 
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IL RISORGIMEMTO . E « LA CONCORDIA 
NEGLI ALBORI DELLA LIBERTÀ. 


Giacinto di Collegno neU’aprile del '47, scrivendo da Firenze a Giuseppe 
Predari, dottore in Torino dell’“ Antologia italiana „ del risveglio che 
SI notava in Toscana, dell’imminente editto che vi avrebbe proclamato la 
libertà della stampa e della conseguente pubblicazione di giornali politici, 
gli chiedeva: “ Ma come mai non sorgono fra la gioventù piemontese or¬ 
gani dell’opinione moderata come ne nascono in tutta Italia? , e tre mesi 
dopo quando era già sbocciato in rigogliosa fioritura nel Lazio, nelle Eo- 
magne e m Toscana il libero giornalismo, ribatteva vivacemente sullo 
stesso chiodo : “ Che si dice a Torino del nuovo giornalismo toscano ? Non 
v’ha chi pensi quanto sia indecoroso pel Piemonte il restare indietro del¬ 
l’Italia centrale in punto libertà di stampa? „ (1). 

Tormentava^ allora lo stesso pensiero (2) le menti più elette del Pie¬ 
monte anelanti a dire e scrivere liberamente, ma, sebbene da molti indizi 
si comprendesse come in quella fervida preparazione di uomini e di cose 
anche in Piemonte non si sarebbe potuto più a lungo tenere il bavaglio 
al libero pensiero che d’ogni parte lampeggiava, non era però ancora pos¬ 
sibile che potesse sorgere e fiorire un giornalismo politico subalpino, perchè 


ini ^ primi vagiti della libertà italiana in Piemonte, pagg. 425 e 426 

(2) Scriveva nel luglio ’47 Cesare Balbo a Massimo d’Azeglio ohe era a Roma- 
(Rassegna Nazionale,, gennaio e febbraio 1880): “ Qui si cammina, ammira¬ 
bilmente, a modo dei gamberi.Qui non ci lascian più venire i giornali di 

Roma ne di Firenze, nè di Pisa, nè di Bologna, fuori del Felsineo che ci danno 
otto di dopo 1 arrivo. Quanto alla Gazzetta Piemontese, essa segue il suo me 
todo facile il silenzio. Così è che io seppi le nuove degli ultimi giorni dì 
giugno dalle gazzette francesi prima che da te. Felice te che puoi scrivere 
1)1 qui per ora non si può. siamo giù per ora. Castran tutto ciò che si 

rrr::: possiamo. Io mi 

vergogno, io farei come Alfieri, mi spiemontizzerei volentieri.,. 
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troppo assoluto e retrivo.era ancora il regime dominante e specialmente 
in fatto di stampa troppo inasprito, come hanno luminosamente documen¬ 
tato gli studi recenti del Manno (1) e del Casanova (2), dalla vigilanza as¬ 
sidua di una censura arcigna e continuamente ringhiosa. 

Quindi pochissimi erano i giornali che allora vivevano in Piemonte e 
tutti ancora in veste dimessa e mogi mogi. Di politica nessuno, perehè^era 
severamente vietato parlarne ; solo la “ Gazzetta Piemontese „, il foglio uf¬ 
ficiale sottoposto alla diretta vigilanza del ministro degli esteri, il Solaro 
4ella Margherita, oltre alla cronaca degli avvenimenti ed ai decreti del 
governo, riferiva talvolta qualche notizia politica degli Stati esteri, ma per 

10 più di quelli retti da governo assoluto: gli altri fogli di Torino o si 
occupavano di letteratura, o di legislazione, o di agraria : cominciava ad 
aver voga il “ Mondo illustrato , del Pomba. 

Però nel giornalismo torinese avanti il ’48 non era mancata qualche 
voce coraggiosa ad infiammare un poco quella morta gora tentando di rin¬ 
novare r intelletto del popolo, come quella di Lorenzo Valerio colle sue 
*■ Letture popolari „, soppresse per il titolo troppo rivoluzionario, riap¬ 
parse poi sotto quello di “ Letture di famiglia „, coraggiose anch’esse ina 
di vita effimera; così appassionavano il pubblico le schermaglie letterarie 
del Brofferio, il quale nel suo “ Messaggere Torinese „ sotto la ribellione 
artistica fomentava la ribellione politica lanciando ardite allusioni, che qualche 
volta non comprese passavano sotto le strettoie della censura, ma poi sve¬ 
late, pel clamore che suscitavano provocavano rabbuffi e provvedimenti : 
attorno poi all’ “ Antologia italiana „ del Predar!, sullo spirare del re¬ 
gime assoluto, si raccoglieva il fiore dell’ingegno piemontese che comin¬ 
ciava a scriver articoli più chiari; ma è un fatto che finché non spuntò 

11 sole della libertà, sotto quella cappa di piombo si respirò male ed i più 
forti ed i più audaci si videro tarpate le ali all’ingegno e strozzata in 
bocca la parola. 

Fuori di Torino poi, nelle provineie, i fogli erano ancora più rari : nella 
Savoia, a Chambéry, l’organo del governo, il “ Journal de Savoie „ pura¬ 
mente amministrativo; a Genova, la Gazzetta di Genova „, estensori i 
fratelli Pagano, tormentati anch’essi non poco dalle noie della censura (8), 
a Novara, 1’“ Iride giornale di scienze, lettere ed arti, edito da Luigi 
Camoletti fin dal ’39, convertitosi poi subito in politico appena largite le 
riforme dell’ottobre 1847, a Cuneo la.“ Gazzetta della Divisione „, che, ideata 


(1) Manno, Aneddoti documentati della censura in Piemonte, in “ Biblioteca 
di storia italiana recente „, voi. 1°. 

(2) Casanova, Carlo Bastia, Appunti biografici. 

(3) Achille Neki, Vicende del giornalismo in Genova nel decennio innanzi 
al 1848, in “ Rivista storica Bisorg. Ital. ,, anno II, fase. 3-4. 
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“ Le condizioni della nostra stampa periodica non corrispondono più 
al posto cui la M. V. vuole inalzata la nazione piemontese e l’opinione 
pubblica e moderata sente ora più che mai il bisogno di proclamare quei 
sentimenti che armonizzano colle alte mire sovrane. 

“ Sostenere, richiamare quest’opinione, combattere ove d’uopo le aber¬ 
razioni e gli avversari sarebbe opera utile, quasi necessaria e la natura 
stessa delle nostre leggi servirebbe di guarentigia al governo che non 
oltrepasserebbe mai i termini da esso prefissi. È cosa acerbamente sen¬ 
tita da ogni animo onesto e leale che sia lecito a tutti di esporre e 
di interpretare le cose del Piemonte fuorché ai Piemontesi ; i fatti nostri 
vengono dai fogli esteri snaturati quasi sempre con grave danno della 
pubblica fede e le millanterie loro prese sul serio da molti scemano la 
fiducia alle patrie cose. 

“ Ondechè non tratto da stranieri esempi, non inoltrantesi a pressare 
una misura della quale niuno più che la M. V. nell’alta sua prudenza 


(1) Vedi lettera, del conte G. B. Michellini all’abate Baruffi in Manno, op. cit. 

(2) Giovanni Paldkiaa, La Sentinella delle. Alpi, Saluzzo, edit. Rovera e Com¬ 
pagno, 1901. 

(3) I giornali esteri, compresi quelli delle altre parti d’Italia, non potevano 
entrare nel Regno di Sardegna senza uno speciale permesso; solo verso la fine 
d’agosto del 1847 si lasciarono diffondere il Contemporaneo ed il Felsineo di 
Roma: però la “ Gazzetta Piemontese,, per un privilegio, poteva ricevere i 
giornali proibiti, facoltà che poi nel dicembre venne concessa anche ai nuovi 
giornali con promessa sull’onore che non si leggerebbero da estranei alla di¬ 
rezione (Manno, op. cit.). 

(4) “ Arch. di Stato di Torino, Istruzione Pubblica, Giornali ,. 


fin dal ’45 (1), vide la luce il 2 marzo 1847 e quindi detta dal Faldella (2) 
un’avanguardia del giornalismo politico piemontese. 

Quali fossero prima delle riforme di Carlo Alberto dell’ottobre 1847 le 
condizioni della stampa in Piemonte ed i suoi bisogni urgenti e con 
quanta amarezza specialmente si sentisse ohe fosse lecito solo ai giornali 
esteri che arrivavano a Torino clandestinamente (3) di esporre le cose del 
Piemonte, il più delle volte falsamente interpretate, ce lo dichiara la se¬ 
guente domanda a Carlo Alberto, finora inedita nel E. Archivio di Stato 
di Torino (4), di poter fondare un giornale politico quotidiano, scritta d a 
chi doveva poi diventare il consigliere e Tamico più intimo del Cavour, 
da Michelangelo Castelli, venti giorni prima che fossero concesse le ri¬ 
forme, domanda che costituiva senza dubbio un arditissimo tentativo, perchè 
nemmeno allora nulla lasciava supporre che potesse essere esaudita senza 
che fosse turbato tutto un rigido sistema : 
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“ può pesare Topportunità, ma nel solo intento di far conoscere al mondo 
“ le vere condizioni di questa terra su cui più che sovra ogni altra d’I- 
“ talia l’Europa tiene fermato lo sguardo, il sottoscritto supplica la M. V. 

“ di poter fondare un giornale ebdomadario autorizzato a trattare egual- 
“ mente le materie politiche e letterarie correnti. 

“ Degnisi la M. V. accogliere l’umile richiesta: li sentimenti di sincera 
“ devozione verso l’Augusta vostra persona, non che le speranze che s’inal- 
“ zano nel cuore dei vostri sudditi troveranno un’eco fedele nell’opera che 
“ andrà fregiata dall’alto vostro consentimento. 

Torino, li 10 ottobre 1847. 

“ Avv. Michelangelo Castelli 

Noi non sappiamo se tale supplica abbia contribuito a spingere l’animo . 
lento di Carlo Alberto a concedere fra le altre riforme la libera stampa 
invocata, ma con tutta probabilità la pratica dormì negli ufSci della se¬ 
greteria del Ministro degli Interni fino a quando dalle regie patenti (1) 
del 30 ottobre non venne schiuso al Piemonte un novello periodo di efB- 
cacissima propaganda politica. 

Oifatti non erano ancora promulgate le riforme che varie furono le do¬ 
mande di pubblicare giornali politici, i cui atti di nascita da me consultati 
nel R. Archivio di Stato di Torino, per cortese concessione di Giovaimi 
Sforza, oltre a correggere alcune inesattezze in cui è incorso qualche 
scrittore, gettano un po’ di luce sugli albori del giornalismo politico to¬ 
rinese. 


(1) Ecco alcune delle norme principali riguardanti specialmente i giornali 
politici: 

Per l’istituzione dei giornali ed altre pubblicazioni periodiche era necessaria 
l’autorizzazione della R. Segreteria di Stato per gli afiari dell’interno, che rac¬ 
cordava solo dopo aver preso gli ordini del Re (art. 1); permessa la stampa 
di giornali politici solo nei capoluoghi di divisione (art. 8); la domanda di 
autorizzazione doveva essere corredata da un programma nel quale dovevano 
essere indicati il titolo del giornale, le materie da trattarsi, i mezzi da so¬ 
stenere l’impresa, il direttore, il nome dei principali collaboratori, il numero 
delle periodiche pubblicazioni, e la quantità di fogli di ciascuna di esse (art, 4): 
il direttore responsabile doveva depositare alla Cassa dei depositi una somma 
non minore di due mila nè maggiore di tremila (art. 6); incaricate della re¬ 
visione erano una Commissione, superiore residente in Torino, composta di un 
presidente, e di otto membri e di Commissioni provinciali composte in Torino 
e in Genova di 5 membri ed in provincia di 3, nominati su proposta della 
Grande Cancelleria (art. 6,. 7, 8, 9): comminate poi multe allo stampatore 
ed al direttore di un giornale ohe pubblichi un articolo non approvato (arti¬ 
coli 15, 16), eoe. 
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Dopo quella prematura del Castelli subito rinnovata (1), appena largite 
le riforme, fu presentata ai primi di novembre da Lorenzo Valerio do¬ 
manda (2) di pubblicare un giornale quotidiano politico e morale sotto il 
titolo della “ Concordia „ con l’eleneo completo dei promotori e dei col- 
laboratori, degni di essere ricordati : Cav. Boncompagni, avv. Sineo, cava¬ 
liere avv. Pinelli, medico Maffone, avv. Cornero, conte Balbo, avv. Plezza, 
prof. Gatti, medico Lanza, fratelli Valerio, prof. Bertoldi, Domenico Car- 
ruti, conte G. B. nichelini, cav. Alessandro Michelini, avv. Marco, cav. Luigi 
Provana, ing. Bornie, march. Roberto d’Azeglio, avv. G. Elie Bensu, Mas¬ 
simo Mautisio, conte Saverio Meana. 

Era una schiera dei migliori ingegni del Piemonte che con grande fer¬ 
vore si raccoglievano intorno all’ idea del Valerio di fondare un giornale 
politico, sia perchè in lui riconoscevano le precedenti benemerenze acqui¬ 
state nel dirigere le ‘ Letture „, sia perchè il nome del Valerio, malgrado 
qualche intemperanza, aveva allora gran eredito suscitando le più calde 
simpatie; ma ben presto nelle discussioni preliminari avvennero fra i pro¬ 
motori e gli scrittori gravissimi dissensi, quali non lasciava certo preve¬ 


di Il Lazzari, ispettore generale di polizia, scriveva l’il novembre al Pre¬ 
sidente della Commissione superiore di revisione ; “ Fattomi il debito carico 
del desiderio esternato da V. S. 111.““ colli riveriti fogli del 31 precorso ot¬ 
tobre e 3 del corrente mese, trovomi oggi nella circostanza di significarle che 
nulla avrebbe in genere questo dicastero ad eccepire in ordine alle domande 
dalli signori Valerio ed avv. Castelli avanzate, coi rispettivi memoriali che 
SI uniscono in restituzione, se non che trovandosi in via una nuova legge sulla 
stampa,^ io sarei d’avviso che sarebbe conveniente di aspettare la promulga¬ 
zione di tale sovrana disposizione, conoscerne così il prescritto e poterle alle 
relative prescrizioni assoggettare affine di definitivamente statuire se convenga 
0 no il^ permettere la pubblicazione dei due giornali che i mentovati signori 
hanno il progetto di dare alla luce e di stabilire in pari tempo le condizioni 
cui dovranno essere vincolati , (“ Arch. di Stato di Torino „ 1. o.), 

(2) La domanda era così compilata: “ Il sottoscritto chiede di essere auto¬ 
rizzato a pubblicare un giornale quotidiano politico e morale sotto il titolo 
della^ Concordia. Gli 'e assicurata l’opera di parecchi collaboratori, tutti cono¬ 
sciuti per l’amore che portano ad un savio e modesto progresso. Sarà pre¬ 
cipuo intento dei compilatori di rendere popolari le giuste nozioni di diritto 
pubblico e di pubblica economia, il combattere gli errori nocivi alla prospe¬ 
rità del corpo sociale ed il concorrere per quanto si appartiene a uomini 
privati, alla intelligenza ed all’esecuzione delle riforme civili ordinate dalla 
previdenza del regio governo. 

Lorenzo Valerio. 

^ Il giornale sarà intitolato la Concordia : è politico, economico, amministra¬ 
tivo e letterario e sarà pubblicato quotidianamente in un solo foglio. I mezzi 
di impresa, sono somministrati da una società di azionisti di 120 azioni di 
500 oaduna. Direttore del giornale sarà il richiedente,. 
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dere il nome augurale assunto,, che ricordava le città lombarde le quali 
per combattere il Barbarossa “ foedus inter se inierunt et concordiam 

Ci narra a questo proposito il Bersezio (1), che “ quando si venne a 
trattare fra i soci dei modi precisi per far concreto il disegno comune dei 
principi determinati a cui informare la pubblicazione, il Valerio manifestò 
idee ed intenzioni che non a tutti i congregati riuscirono gradite e contro 
le opposizioni egli volle far valere quella sua supremazia ed autorità in 
modo più assoluto di quanto fossero disposti ad assentirgli, onde questi 
non volendo subire i propositi che loro pretendeva imporre il Valerio, nè 
questi credendo sua dignità di cedere e non permettendoglielo il suo ca¬ 
rattere, i dissenzienti si separarono 

Ora, se ci è noto che fra questi vi furono i principali cooperatori alla 
fondazione del giornale 1’ “ Opinione „ (2), cioè Giuseppe Cornero Giovanni 
Lanza e Carlo Pellati, il citato elencò dei collaboratori della “ Concordia „ ci 
svela notevolissimo il nome di Cesare Balbo, che senza dubbio si staccò 
tra i primi dal Valerio, poiché la domanda fatta col Cavour di pubblicare 
il “ Eisorgimento reca la data del 15 novembre 1847, e che egli abbia 
aderito all’idea del Valerio prima di pensare ad altro giornale ci è con¬ 
fermato da una lettera di Vincenzo Gioberti a Eiccardo Sineo, recente¬ 
mente pubblicata dall’Amò (3), nella quale vivamente è rammaricata la 
defezione del Balbo. 

La gestazione della “ Concordia , fu assai laboriosa e non poche furono 
le difScoltà prima che ne uscisse il primo numero. Dopo i primi dissensi 
ebbe un nucleo di avversari spietati che non badò ad alcun mezzo per 
intralciarne la via, ricorrendo persino a calunniarne i promotori nei fogli 


(1) Bebsezio, Il regno di Vittorio Emanuele II, libro 2“, pag. 436. 

(2) L’“ Opinione , doveva uscire col nome di “ Riforma italiana ,, ohe doveva 
pubblicarsi due volte alla settimana sotto la direzione dell’avv. Vineis Niccolò 
ed il prof. Maraigo Andrea e colla collaborazione del prof. Domenico Capel¬ 
lina, teol. Maurizio Marocco, prof. Giuseppe Biglino, dott. Bottero, Enrico 
Travi, Giacomo Liguana, Felice Govean, coi tipi di Baricco ed Arnaldi: la do¬ 
manda era stata fatta il 12 novembre 1847 e l’antorizzazione era stata con¬ 
cessa il 29 novembre. Ma il 17 dicembre Giacomo Durando e Niccolò Vineis 
esponevano che “ la Società costituitasi per pubblicare il giornale politico 
letterario “ La Riforma italiana „ aveva creduto suo interesse fondersi in altra 
nuova società per un giornale quotidiano da dirigersi da Giacomo Durando, 
intitolato: “ l’Opinione e che vi erano aggiunti i seguenti altri collabora¬ 
tori: avv. Giuseppe Cornero, D. Lanza, marchese Massimo Corderò di Monte- 
zemolo, avv. Carlo Pellati e Giuseppe Massari. In udienza reale del 18 di¬ 
cembre veniva accordata la chiesta autorizzazione, ma il primo numero del 
giornale non potè uscire che al 26 gennaio 1848. (Per la sua storia vedi 
L. Chiala: “ Giacomo Dina e l’opera sua nel Risorgimento italiano ,). 

(3) Cablo Abnò, Il 1847 in Piemonte, in “ Nuova Antologia 16 aprile 1909.. 
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stranieri (1), mentre il Valerio, che già a¥eva lanciato il programma alta¬ 
mente approTato dallo stesso Presidente della Commissione di revisione, 
abate Cazzerà, per sventare appunto tutte le calunnie diffuse e disarmare 
ogni ostilità avanzava un ricorso (2) al Lazzari, direttore di polizia, per 
poter pubblicare il suo giornale prima ancora ebe la nuova legge fosse 
promulgata, ma il primo foglio non potè uscire che al 1“ gennaio 1848. 


(1) Scriveva il 30 novembre Vincenzo Gioberti a Riccardo Sineo (Arno, 1. c.). 

“ Spiacemi assai ciò che Ella mi dice della recessione del Balbo e delle perse¬ 
cuzioni mosse all’egregio Valerio. Ricorrere a fogli forestieri per denigrare 
un solerte compatriota è cosa indegna di gentiluomini e di galantuomini. In¬ 
degnissimo poi ' il far capo ad un giornalaccio così screditato come “ TUnivers , 
di cui gli stessi francesi arrossiscono. Se perciò al sig. Valerio non fosse di¬ 
scaro che io stendessi una letterina stampabile sopra di ciò, Lo pregherei 
mandarmi il fedele estratto del foglio ed io ne piglierei con piacere occasione 
di esprimere il mio sentimento sul giornale francese e di toccare il poco senno 
di coloro che ricorrono a tali interpreti per dissipare l’eletta dei loro cittadini,. 

(2) Ecco il ricorso fatto al primo segretario degli interni : 

“ Eccellenza, 

“ In ampliazione della domanda già inoltrata all’E. V. per adempiere alle 
prescrizioni della legge chiamata a reggere i fogli periodici, il sottoscritto si 
fa un dovere di notificare all’E. V. che il nuovo giornale sarebbe quotidiano, 
in formato poco più grande della Fatria di Firenze, col titolo “ La Concordia „ 
giornale politico, economico, amministrativo e letterario e darebbe nelle ap¬ 
pendici la continuazione delle ** Letture di Famiglia ,, le quali appendici si 
distribuirebbero anche a fascicoli mensili: che i fondi per attivarne la reda¬ 
zione e la pubblicazione saranno forniti da una società per mezzo di 120 azioni 
di lire 500 caduna, la quale società darà la cauzione voluta dalla legge. 

“ Il sottoscritto rappresenta inoltre alI’E. V. che avendo rassegnato il pro¬ 
gramma all’Ill.mo sig. cav. Abate Gazzera, Presidente della nuova Commis¬ 
sione provinciale di Revisione in Torino, pregandolo di rivederlo e segnarlo, 
n’ebbe per risposta ohe egli lo trovava tale da poterlo non solo segnare, ma 
lodarne i pensieri e le tendenze : che però non era per anco autorizzato a 
permetterne la stampa, poiché la nuova legge sulla censura non era ancora 
stata fatta di pubblica ragione. 

“ Ond’è ohe il sottoscritto quale gerente del nuovo giornale ricorre all’E. V. 
supplicandola di volergli concedere l’approvazione definitiva all’inoltrata do¬ 
manda di voler autorizzare il prelodato cav. Abate Gazzera a dare la sua ap¬ 
provazione come Regio Censore al programma già rassegnatogli, anche prima 
della pubblicazione della citata legge, stante l’urgenza morale che vi sarebbe 
di rendere di pubblica ragione la prossima esistenza del giornale e lo spirito 
di esso, contro il quale si alzaron già artificiose calunnie, non che di voler 
concedere al sottoscritto di ricevere per la posta i giornali politici francesi, 
italiani, tedeschi, spagnuoli ed inglesi di qualsiasi colore politico, come eie- 
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Perciò il primato cronologico dei giornali politici torinesi spetta al “ Ei- 
sorgimento „ (1), che uscì il 15 dicembre 1847. 

Nei primi albori della libertà alcuni liberali più temperati temendo che 
i democratici coi loro eccessi rovinassero la nobile causa si strìnsero at¬ 
torno a Cesare Balbo per fondare un giornale col titolo ben adatto “ Il 
Eisorgimento 

E fu pensiero provvido ai destini d’Italia quello che ebbe Cesare Balbo 
di unirsi a Camillo Cavour di cui già ammirava il poderoso ingegno e la 
coltura profonda per effettuare tale idea, perchè il Cavour quando più 
tardi, deposta la penna del giornalista, diventò ministro soleva appunto 
ricordare i bei tempi del “ Eisorgimento „, altamente compiacendosi che 
dopo lo studio delle matematiche ciò che meglio lo aveva preparato alla' 
vita politica era stato l’uf&cio del giornalista. 

Però anche la fondazione del “ Eisorgimento , trovò per via non pochi 
contrasti specialmente per le diffidenze e le antipatie che destava allora, 
per ragioni troppo note, il nome del Cavour, e sappiamo infatti quanto 


mento di assoluta necessità pella redazione di un periodico politico, obbligan¬ 
dosi ove occorra a non lasciarli circolare ed a giovarsene soltanto nella re¬ 
dazione. “ . 

Dell’Eccellenza Vostra 
Ohhlig.mo e Dev.mo . ' 

Lokenzo Valerio. " j 

“ Torino, 26 novembre 1847 „. - . ; 

(1) Ecco la domanda per la pubblicazione: 

“ I sottoscritti desiderando formare una Società del capitale di lire 100.000 
‘ diviso in 500 azioni di L. 200 per la pubblicazione di un giornale momen- 
“ taneamente ebdomadario destinato a diventare quotidiano quando sia otte- 
“ nuto il numero totale delle predette azioni, ricorrono alla Sig.ria V. lll.ma 
“ per la debita autorizzazione onde il giornale possa comparire quanto prima. 
“ Le condizioni sono le seguenti : Il giornale porterà il titolo : “ Il Risorgi- 
“ mento , ed uscirà in un sol foglio di stampa il Giovedì di ogni settimana: 
“ sarà stampato dalla Tipografia Sociale. I principali collaboratori saranno il 
“ conte Balbo ed il conte Camillo di Cavour. Il gerente responsabile il sig. Co- 
“ stantino Reta il quale si obbliga di prestare la cauzione voluta dalle leggi 
“ e di sottostare a tutte le altre prescrizioni legali. 

I ricorrenti: 

Cesare Balbo. 

Camillo Cavour. 

R. Boi.mida. 

L. Saoli. 

C. Reta. 

R. Galvasno. 


Torino, 18 novembre 1847 ,. 








furono tempestose certe sedute; notevolissima fra esse quella ricordataci 
dal Berti, dal Ghiaia, dal Massari e dal Castelli, nella quale tutti i con¬ 
servatori, salvo il Castelli, appena il Cavour si levò a parlare, gli fecero 
raffronto di abbandonare la sala, lasciando sdegnatissimi Balbo e Cavour 
che si separarono fermamente decisi di far uscire anche da soli il gior¬ 
nale. Michelangelo Castelli, sedotto dalle idee del Cavour, rinunziava all’idea 
di pubblicare il suo giornale, accettando di far parte della redazione del 
“ Eisorgimento „ (1), iniziando così col Cavour quella stretta amicizia alla 
quale fu per sempre fraternamente devoto. 

E assai curioso il fatto che direttore del “ Risorgimento „ fu sempre 
nei primi tempi creduto il Balbo ed in questo errore incorse anche un 
recente scrittore autorevole, lo Zanichelli, che scrisse (2) come solo l’an¬ 
data al potere di Cesare Balbo avesse dato la direzione del “ Risorgi¬ 
mento , al Cavour, mentre direttore fu designato il Cavour prima ancora 
che uscisse il giornale (3) : difatti, appena pubblicate le lettere patenti re¬ 
lative alla stampa, il Cavour rinnovò la domanda (4), nella quale si diceva 


(1) Nell’udienza del 27 novembre si “ esploravano le sovrane intenzioni , 
con parere favorevole sulle domande presentate da Lorenzo Valerio per la 
“ Concordia dal Castelli per un giornale ebdomadario che doveva trattare 
di materie politiche e letterarie correnti, dai tipografi Barioco ed Arnaldi per 
la “ Riforma ,, dal Balbo, Cavour e compagni pel “ Risorgimento „ ; ma nel 
decreto di autorizzazione uscito al 30 novembre non è più compreso il nome 
del Castelli e ciò ci induce a credere che tra il 27 ed il 30 il Castelli, ac¬ 
cordatosi col Cavour, ritirò la sua domanda. Ed appunto del 30 novembre è 
la seguente lettera del Cavour al Castelli, che fu senza dubbio la prima da 
lui ricevuta: 

“ Il sig. avv. Castelli, stato eletto nell’adunanza dei fondatori del giornale 
“ il Risorgimento „ a membro del Comitato di redazione, è pregato di in- 
“ tervenire alla prima riunione di esso Comitato che avrà luogo questa sera 
“ alle 7 ’/a in casa del conte L. Rignon „ (Lettera 1* del carteggio di M. Castelli, 
edito dal Ghiaia). Curioso ne è l’indirizzo: AU’Ill.mo sig. avv. Castelli, Diret¬ 
tore del Eisorgimento, Torino. 

(2) Zanichelli, Oli scritti del Conte di Cavour, voi. 1”, Introduzione, pag. ls. 

(3) Però da una lettera di Giuseppe Massari al Cavour pubblicata dal Berti 
[Il conte di Cavour avanti il 1848, nota 1“) risulta che era stato offerto al 
Massari, prima del 15 novembre, l’incarico di estensore del giornale, per varie 
ragioni rifiutato. 

(4) “ Il sottoscritto avendo già addì 18 corrente (insieme con parecchi suoi 
amici) presentata a V. 8.111.™“ una supplica per la pubblicazione di un gior- 

“ naie intitolato il “ Risorgimento considerate ora le Lettere patenti relative 
“ alla stampa, pubblicatesi nella giornata di ieri, ha l’onore di rappresentare: 

“ 1° Che d’accordo coi predetti ha assunto egli la direzione del giornale 
“ richiesta dalle prelegate Lettere patenti. 

“ 2° Che le materie da trattarsi saranno, oltre le politiche ed eoonomiche- 
“ politiche, accidentalmente pure le scientifiche e letterarie. 
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che d’accordo cogli amici egli aveva assunta la direzione ricliiesta dalla 
legge. Del resto il secondo numero del giornale, comparso il 21 dicembre, 
porta in fondo della prima pagina il nome del Cavour come Direttore, 
estensore in capo. Forse lo Zanicbelli fu tratto in inganno da alcune let¬ 
tere (1) scritte dal Cavour agli amici nelle quali egli, dando notizia del 
giornale cbe sarebbe stato l’organo del partito liberale moderato, attri¬ 
buiva tutto il merito agli altri e specialmente a Cesare Balbo, ritraendosi 
in disparte o per modestia o più probabilmente perchè temeva che il suo 
nome, lanciato troppo avanti, per le poche simpatie che godeva, potesse 
nuocere alla diffusione del giornale. 

Il “ Eisorgimento , fece la sua prima comparsa al 15 dicembre, ma le 
pubblicazioni periodiche regolari non ebbero principio che al 1° gennaio. 

Tracciamo ora di esso e della “ Concordia „ in rapida sintesi le vicende 
negli albori della libertà, cioè nei loro primi tre mesi di vita, come primo 
e piccolo contributo ad una storia del giornalismo politico subalpino (2). 


“ 3° Che a sostenere Timpresa concorrerà una Società in accomandita sta- 
“ bilita con un capitale non minore di Lire 60.000. 

“ 4“ Che i principali collaboratori saranno i signori conte Balbo, avv. Gal- 
“ vagno, conte L. Sauli, dottor Bruno, cav. Santa Rosa, Costantino Reta. 

“ 5» Che la pubblicazione sarà fatta in un solo foglio e periodicamente 
“ ogni giorno, salvo le domeniche e forse alcune feste principali. 

“ Il Direttore ricorrente 
“ Camiulo Cavour „. 

(1) 11 20 novembre scriveva a Don Gaudenzio di Novara (Chiala, Lettere di 

Cavour, Lett. XC.IX): “ . Mi fo lecito di parteciparti che alcuni fra i più 

distinti scrittori politici di Torino, raccoltisi sotto il vessillo di Cesare Balbo, 
hanno determinato di fondare a Torino una società per la pubblicazione di 
un giornale politico quotidiano ..... La Direzione politica è affidata a Cesare 
Balbo il quale farà i principali articoli . V. anche lettera del 22 no¬ 

vembre al prof. Augusto De La Rive (Lettera C). 

(2) Quali e quanti fossero i Giornali del Regno di Sardegna autorizzati ad 
uscire sul principiar del ’48 risulta dal seguente documento (Archivio'di Stato 
di Torino, 1. o.): 

Al 26 gennaio 1848 la divisione 1“ avvertiva il governatore di Torino di 
“ avere con appositi rescritti delli 29 novembre, 30 e 31 dicembre 1847 e 
14 gennaio 1848 la R. Segreteria di Stato concesso il permesso per la “ Con¬ 
cordia , a Lorenzo Valerio, per il “ Risorgimento , al Cavour, al sig. Secondo 
Toreno di pubblicare un giornale ebdomadario di scienze, lettere ed arti col 
titolo il “ Vigilante ,, al sig. Matteo Dho, impiegato nel Ministero di guerra 
e di marina, di pubblicare due volte al mese un giornale di cose militari, 
sotto il titolo di “ Giornale Militare àlli avv. G. Durando e N. Vineis per 
un giornale politico quotidiano coltitelo 1’ “ Opinione ,, alla signora Carlotta 
Massara ved. Gabetti per trattare ■ anche le materie politiche nel “ Messag- 
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IL “ EISORGIMENTO 


primo numero (1) del “ Risorgimento „ uscì il mercoledì 15 di- 
1847, col programma dettato da Cesare Balbo, che merita di essere 
integralmente riprodotto : 

“ Molte Tolte tra i lunghi secoli delle nostre miserie, si sognò di risor- 
“ gimenti d’Italia. Il menomo raggio par gran luce tra le tenebre. Talora 
“ una nuova combinazione politica, o una guerra, o una pace, o un trat- 
“ tato avvenuti in Italia od anche fuori ; talora il salir al trono d’un buon 
principe, o il nascere d’un fanciullo che si profetava buono ; talora, che 
fu il più vergognoso, l’entrare di nuovi stranieri nella patria nostra; e 
talor anche il buon gusto e il vigore rinascente nelle nostre lettere, tutto 
servì, tutto bastò a sperare, ad annunziare risorgimenti all’Italia. La quale 
volle, nè poteva risorgere così. 

Ora poi, novissimamente, dall’Alpi al mar d’Africa, pur si spera, s 
grida: Risorgimento d’Italia! Sarà egli un inganno anche questo? Ve 
diamone i fatti duci, i caratteri principali. Il primo fatto politico, a cu 
possa far risalire il risorgimento presente, non è antico che di 18 mesi 
quello del re nostro, di Carlo Alberto, nel maggio 1846. Fu, doveva 
essere necessariamente un fatto d’indipendenza. E i risultati immediati 
furono due: 1° instaurar l’indipendenza, dimostrando che si poteva es- 


gere Torinese „ diretto dall’avv. Brofferio , ; avvertiva poi il governatore di 
Genova di “ avere concesso la facoltà di pubblicazione al sig. Alessandro Pon- 
thenier, tipografo libraio, di un giornale scientifico, letterario, economico e 
politico, settimanale, col titolo “ La Lega italiana ,, al sig. medico Pietro 
Gatti di un giornale mensile di scienze mediche, fisiche, chimiche col titolo 
,, al sig. Giambattista Ferrando tipografo: la facoltà di trat- 
suo giornale letterario “ L’Aurora , anche di materie politiche av- 
inflne il governatore di Savoia di “ aver concesso al sig. Amato Per- 
is di pubblicare in Ciamberì settimanalmente un giornale di scienze, lettere 
arti col titolo “ L’abeille savoisienne , ed al sig. Amato Burdet di Annecy 
di pubblicare colà due volte alla settimana‘;^un giornale di avvisi e di cose po- 
col titolo “ Journal de la Division d’Annecy , „ ed ancora avvisava il 
governatore di Nizza di “ aver dato al sig. Ippolito Rangouse „ la facoltà di 
8 volte alla settimana un giornale di letteratura, di commercio e 


e Pavesio : il prezzo a Torino 
12 al trimestre, 6 al mese ; negli Stati 
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“ sere indipendenti, dando animo a diventar tali tutti; 2° instaurar nei 
“ fatti queU’unione tra principi e popoli, tra governanti e governati che 
“ non era guari allora instaurata se non in alcuni scritti, dal Primato di 
“ Gioberti in qua. 

“ Il fatto più grande, il più fecondo, il più meraviglioso e soprannatu- 
‘ rale, seguì dappresso in giugno del medesimo anno. Fu l’elezione di 
“ Pio IX, seguita fra un altro mese dall’amnistia e quindi via via rapida- 
“ mente ed uniformemente, dalle concessioni di un governo consultativo, di 
“ una larghezza o poco men che la libertà giusta di stampa, di una guardia 
“ civica e di altre riforme minori. E i risultati furono immensi: furono 
“ portar in pochi mesi i Pontifieii dal fondo alla cima dei popoli italiani : 

stabilir a un tratto indissolubile colà l’unione tra principe e popolo: 

“ instaurare la sola via a ciò, la sola buona a tutto, la sola di fuggir la 
“ cattiva via delle rivoluzioni, la via che è diventata via italiana: la via 
“ delle Biforme. E, venuta in breve l’occasione di rivendicare P indipen- 
“ denza propria e d’Italia in quella via. Pio IX ve la rivendicò; e vi si 
“ tien forte, grande e progrediente e così applaudito da tutta Europa, da 
“ tutto il mondo civile. 

“ Il gran Duca ebbe sul principio del 1847 il merito, l’onore, la gloria 
“ di accedere primo alla via delle riforme di Pio IX ed esso e Carlo Al- 
“ berto .accedettero, diedero forza alla difesa fattane da Pio IX. E.pochi 
“ giorni fa, addì 29 ottobre, Carlo Alberto accedè premeditatamente, d’un 
“ tratto, grandemente alla nuova via, v’oltrepassò in alcuni punti i prede- 
“ cessori e donò così definitivamente al Eisorgimento Italiano la propria 
“ spada, un esercito di 100 mila Italiani e un popolo di quattro milioni 
“ e più. 

“ E i tre principi hanno, al 3 novembre, sancita l’indipendenza, sancita 
‘ l’unione tra principi e principi riformatori e popoli riformati : sancita la 
“ via delle riforme, sancito in tutto il Eisorgimento, con una Lega alla 
“ quale invitano gli altri principi italiani. Evidentemente il Eisorgimento 
“ così condotto e sancito, non somiglia a nessun altro sperato ed annun- 
“ ziato in Italia, dalla fine del secolo XII in qua. 

“ Ed i popoli ? 0 piuttosto (perchè uno apparisce l’impulso, una la vo- 
“ lontà, uno l’animo) il popolo italiano che fece a tal risorgimento? Il 
“ popolo italiano s’è alzato come un uomo, ma non a rivoluzioni, anzi a 
“ riforme ; non ad ostilità, anzi ad unione coi principi suoi : non ad eeces- 
“ sive pretese popolari, non a gare provinciali, a fazioni, a violenze : anzi 
“ ad una forte ed ordinata moderazione nei fatti, nelle parole e nelle opi- 
“ nioni : la quale se non è senza eccezioni perfetta (come ninna cosa quaggiù) 
“ è tale almeno ohe non se ne trova esempio, nè nei secoE oscuri nostri 
“ od altrui, che è naturale: nè in questo stesso secolo progredito, che fu 
“ forse inaspettato. Oh! diciamolo arditi e sicuri di non piaggiare nem- 
“ meno il popolo : anche nell’opera del popolo italiano, il Eisorgimento 
“ presente non somiglia a nessun altro sperato da sei secoli e mezzo in qua. 
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“ Dunque, e nei fatti dei principi e nei fatti del popolo, il Eisorgimento 
“ italiano è certo, è grande, è santo, è sancito ormai. — Dio lo vuole, Dio 
“ lo vuole: Dio ee lo diede, guai a chi lo tocchi. 

“ Dunque ancora I : Indipendenza ; II : Unione tra principi e popoli ; 
“ III : Progresso nella via delle riforme ; IV : Lega dei principi italiani 
“ tra sè; V: Forte ed ordinata moderazione; questi sono i fatti duci, i 
“ caratteri innegabili ed innegabilmente buoni del nuovo Eisorgimento ita- 
“ liano. Manteniamoli e svolgiamoli ; ecco il dovere di tutti ormai. Ed a 
“ mantenerli e svolgerli per.la parte loro, i sottoscritti, uniti con alcuni 
“ amici, hanno fondato il presente giornale ; ecco tutto il loro programma. 

“ Del quale sono conseguenze minori e naturali; non far nè a principi 
“ nè a popoli quelle adulazioni che guastano, che sviano, che impediscono 
“ gli uni e gli altri, più assai che non faccia qualunque opposizione ; non 
“ far nè a principi, nè a popoli ninna opposizione sistematica, ninna inte- 
“ ressata, ninna, se ci regga Iddio, appassionata, nè ingiusta — non la- 
“ sciarci imporre, nemnieno in nome dell’unione, nè il silenzio, nè anche 
“ meno ninna cessione delle opinioni nostre; ehè l’unione non è identità, 
“ ma cooperazione; e quindi, dar mano senza invidia ai consenzienti, spie- 
“ garci senza puntigli ed amori proprii coi dissenzienti non discosti : com- 
“ battere i più lontani senza ire, senza rancori, senza ingiurie, colla spe- 
“ ranza di ricondurli a noi un dì o l’altro, colla promessa qui anticipata 
“ di accoglierli fra noi, sempre, a qualunque dì. Fu già nella vecchia e 
“ stretta politica il principio : di portarsi sempre con gli amici, prevedendo 
“ il dì che si diventerebbe nemici. Noi prendiamo il principio diametral- 
“ mente opposto: di portarci con gli avversari od anche nemici, preve- 
“ dendo, desiderando ed affrettando il dì di diventar amici „. 

Nello stesso numero era esposto pure il programma economico dettato 
con limpidezza già mirabile da Camillo Cavour. Con esso il giornale pro¬ 
metteva ohe si sarebbe con ogni sforzo adoperato a spingere ed a propa¬ 
gare il risorgimento economico, ricercando i fatti che potevano essere utili 
al commercio ed all’industria, applicaildosi a diffondere le buone dottrine 
economiche, svolgendo ogni questione che si riferisse alla produzione ed 
alla distribuzione delle ricchezze, proteggendo e favorendo la libertà dei 
cambii, combattendo la concorrenza forestiera col promuovere istituzioni 
di credito, scuole professionali e onorificenze industriali. 

Tali intendimenti suscitarono nelle persone più colte e nei liberali più 
sinceri plausi vivissimi. Massimo d’Azeglio il 13 dicembre 1847 così ne 
scriveva al Cavour (1): “ Mi è arrivato il programma che ho letto con 
gran piacere parendomi il più bello che sia uscito 'sinora e stavo a scri¬ 
verne a Balbo e dirgli un bravo di'cuore quando mi è giunta la vostra 
lettera e così, per risparmiar tempo, vi prego di fargli per parte mia 


(1) Berti, H Conte di Cavour prima del ’48, nota D. 
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questo laconico elogio che è però equivalente pel sentimento a lunghe 
parole. Già presentivo che da Torino sarebbe uscito un bel giornale ed il 
presentimento lo tengo per avverato... , (1). 

Ma nel popolo il primo numero non destò gran fervore: troppo tenaci 
erano ancora i pregiudizi contro i nobili perchè non si diffidasse del “ Ei- 
sorgimento „ che era appunto detto con disdegno il giornale degli aristo¬ 
cratici (2) ; anzi fu tale l’ostilità con cui venne accolto che in parecchi ri¬ 
trovi dei bollenti genovesi ebbe il battesimo del rogo. 

Nè miglior fortuna arrise al secondo numero. Portava esso una proposta 
nobilissima di supplica al re delle Due Sicilie per spingerlo ad aderire 
alla politica italiana delle riforme. L’aveva scritta Cesare Balbo ed era 
firmata da moltrp portava anzitutto i nomi della Direzione del “ Eisorgi- 
mento ,, cioè quelli di M. Castelli, B. Galvagno, E. Eignon, Pietro di 
Santa Uosa, poi quelli di Eoberto d’Azeglio, Eiccardo Sineo, C. Pansoya, 
G. B. Cossato, F. Bandi, Eugenio Truqui, Carlo Alfieri, Augusto Balbis, 
Eugenio Balbiano, De Eolandis, Silvio Pellico, Amedeo Chiavarina, Do¬ 
menico Carutti, Giacomo Durando, Angelo Brofferio, Davide Bertolotti, 
P. Clodòveo da Castiglione, Ministro Provinciale dei Minori Osservanti, 
P. Pacifico Pizzorni da Eossign. in Lig. Lett. di Teologia dei M. 0., Giu¬ 
seppe Bertoldi, L. C. Provana, C. Gazzera, poi degli estensori del giornale, 
Costantino Eeta, Giorgio Briano, Luigi Ee, Tommaso Mattei e per ultimo 
la firma del Direttore, estensore capo, Camillo Cavour (3). 

Concordi adunque nella supplica anche molti non amici del “ Eisorgi- 
mento ma appena fu pubblicata con quella disposizione di nomi che 
metteva specialmente in rilievo l’iniziativa dei redattori del “ Eisorgi- 
mento „, alcuni della “ Concordia „, firmatari, mandavano al “ Eisorgi- 
mento , una significante protesta (4), che sollevava le prime bizze fra i 
due giornali. 


(1) Massimo d’Azeglio mandò poi da Roma al “ Risorgimento „ frequenti 
corrispondenze. 

(2) Giuseppe Torelli, che entrò nella redazione del “ Risorgimento , negli ul¬ 
timi mesi del ’48, nei suoi Ricordi politici lasciò scritto come Tufficio del 
giornale essendo una spelonca venisse dalla stampa battezzato l’antro del 

Risorgimento , e gli scrittori fossero detti i nobili del “Risorgimento , ; e riferì 
ancora come del giornale il Cavour fosse il principale ispiratore sebbene scri¬ 
vesse poco, ma di quando in quando fosse preso da impeti repentini ohe lo 
rendevano attivissimo ed utilissimo collaboratore. 

(3) Notevole fra le altre sottoscrizioni raccolte, la seguente nota di Paolo 

Cerruti: “.Sire, vi prega anche un vecchio di 85 anni; cfedete ai capelli 

bianchi ed all’esperienza di ohi ha veduto cadere e sorgere molti troni ,. 

(4) Eccola: “ — Agli illustrissimi signori fondatori del giornale il Risorgi¬ 
mento. — Il modo con cui furono collocati i nomi dei sottoscritti al piede 
della supplica al Re delle Due Sicilie stampati nel secondo numero del Ri- 
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. La supplica a Genova fu biasimata ed in qualche adunanza dei più ac¬ 
cesi i fondatori del “ Eisorgimento „ furono dichiarati “ rei convinti dì 
piacenteria pel re di Napoli e banditi dal novero dei buoni italiani 
Altri commenti non meno aspri fecero alcuni giornali toscani e romani e 
per darne un saggio solo ecco come ne parlava la “ Eivista , di Firenze 
■del 3 gennaio: “ Costoro (gH uomini del “ Eisorgimento „) credono che 

Tanimo di tutti possa curvarsi senza ribrezzo sotto i troni. Ma la Dio 

mercè, se le menti affogate nella melma dottrinaria e moderata son molte 
sorgono anche coloro che ne hanno schifo e paura e che sanno sotto 
quell’agi-o-dolce moderazione quali affetti tigellineschi si accendono e a 
quale bersaglio sia teso lo strale della dottrina e degli argomenti dei 
nuovi Cameadi 

E nella stessa Torino i numerosi nemici del giornale soffiavano senza 
tregua nel fuoco diffondendo la voce maligna che i redattori del “ Eisor¬ 
gimento „ “ ammantati di falso patriottismo volevano affrettare i tempi 
non mirando che a servire le tenebrose e cupide voglie dello straniero 
Ma il “ Eisorgimento „ serenamente rispondeva (1) ; 

Nè 1 auto-da-fè di Genova, nè i vituperi del foglio fiorentino, nè le 
insinuazioni fraternamente insidiose di Torino ci faranno per niunù guisa 

* o allentare o affrettare il passo in quella via generale di progresso, di 

* ordine, di forza e dì nazionalità nella quale siamo risolutamente entrati 
“ e che risolutamente intendiamo correr tutta senza badare a dritta, a si- 
“ nistra, ad impazienze, a neri umori, intenti solo alla gran meta 

E difatti, impavidi, con quella sapienza a cui ormai i redattori sono ma¬ 
turi nel trattare delle condizioni politiche e sociali del tempo, con quella 
moderazione che è insieme ardimento, seguendo passo passo rincalzare degli 
avvenimenti, gettano giorno per giorno i germi della nuova coscienza civile 
e nazionale, vibrando nello stesso tempo a dritta ed a sinistra fieri colpi 
contro gli ultimi avanzi dell’assolutismo. 

Il giornale ia colore eminentemente politico. Articoli di fondo, carteggi 
privati, corrispondenze, notizie dall’interno e dall’estero, tutto parla di po¬ 
litica. Nulla vi è allora di più interessante e di più suggestivo: i tempi 
sono troppo pieni perchè si possa discorrere d’altro. 


sorgimento ha dato luogo ad un equivoco contrario senza dubbio alle mire 
della S. V. 111.““. Bramando che sia conosciuta la nostra intenzione di non 
concorrere alla compilazione di nessun giornale politico salvo in quello della 
“ Concordia , ricorriamo alla cortesia di V. S. 111,““ pregandola di far inserire' 
nel prossimo numero del loro giornale questa nota dichiarazione. 

Di rr. ss. lll.me 
Dev.mi ed Ohbl.mi 

Riooakdo Sineo, G. Bektoldi, D. Cabeuti,. 


(1) 17 gennaio 1848, n" 15. 
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La stampa politica torinese comincia così col “ Eisorgimento „ a rispon¬ 
dere degnamente al suo scopo, rispeccliiando fedelmente tutte le idee, tutte 
le tendenze, tutti i timori e tutte le speranze di quegli albori di libertà e - 
libera quasi d’ogni freno' lancia ormai sugli argomenti più yitali tutto il 
suo pensiero. 

Prevale anzitutto l’idea giobertiana a cui tutti più o meno in quei 
giorni erano devoti 5 così per il nostro giornale il migliore affidamento 
per l’avvenire dipende essenzialmente dall’unione fra i cittadini di tutte 
le classi e dall’unione fra il principe ed il popolo, mentre, allora, uno 
dei più gravi inciampi allo sviluppo della libertà era la divisione netta 
delle classi, specialmente fra l’aristocrazia e la borghesia, che suscitava 
rancori e diffidenze. Di ciò era ben conscio Camillo Cavour che nobile ma 
superiore ad ogni pregiudizio di casta ebbe così contrastati i primi passi 
della vita pubblica. Ed è la voce di un patrizio liberale, Cesare Alfieri, che 
si leva prima a combattere tali pregiudizi invocando fra i cittadini tutti 
unione e concordia (1). 

È il giornale apostolo fervente della monarchia non per tradizionale 
sentimento di devozione cieca, ma perchè già sente e prevede in. essa la 
salute d’Italia. È moderato, non per debolezza e fiacchezza come gli av¬ 
versari insinuavano, ma per quella prudenza accorta che sa quasi del pro¬ 
fetico. Scrive il Castelli (2) : 

“ La sospirata meta sarà raggiunta non coi moti precipitati, colla vio- 
“ lenza, ma anzitutto col radicare nel popolo quelle istituzioni ohe sono 
“ fondamento del nuovo ordine di cose, col far vive, dirigere quelle in- 
“ fluenze che possono svolgerle secondo i veri loro principii, coll’aver fi- 
“ ducia nei tempi, nel principe e nei suoi consiglieri e stringersi franca- 
“ mente al Governo 

Più tardi Cesare Balbo compendierà (3) in questa formula l’opera del 
giornale: “ spingere i governanti, moderare i governati „. 

Odia quindi e combatte ogni tumulto popolare anche se è ispirato da 
nobil fine. I tumulti, scrive, sono d’inciampo allo svolgimento ed n,l pro¬ 
gresso delle riforme civili e turbano quell’nnione tra il principe ed i citta¬ 
dini nella quale sta la nostra forza in cospetto dello straniero (4). 

Cosi i moti di Genova ispirano a Cesare Balbo parole di vivissima sim¬ 
patia e di fratellanza verso i Genovesi, ma nello stesso tempo consigli alla 
calma ed alla moderazione (5): e le prime dimostrazioni lombarde colle 
violenti repressioni sono bensì commentate con calde parole di encomio 


(1) 21 dicembre 1847, n" 2. 

(2) 15 dicembre 1847, n" 1. 

(3) 3 febbraio 1848, n“ 31. 

(4) 8 gennaio 1848, n" 8. 

(5) 7 gennaio 1848, n" 7. 
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verso i Lombardi perchè “ mantengono vivo lo spirito nazionale, scuotono 
il governo retrogrado e maturano a prò d’Italia la pubbHoa opinione in 
Europa „,ma nello stesso tempo non è taciuta la speranza augurale che 
i Lombardi persistano nelle dimostrazioni pacifiche (1). 

Predica Tunione fra gli Stati italiani; alle prime notizie della Sicilia, 
incita il governo napoletano alla concessione delle riforme, consigliando nello 
stesso tempo ai Siciliani la moderazione, e, quando ],e riforme sono con¬ 
cesse, la voce autorevole di Cesare Balbo esprime il voto che i Siciliani 
pel bene d’Italia sacrifichino tutto all’unione delle due parti di quello Stato 
italiano (2). 

Armi ed istruzione popolare vuole: armi per la difesa, istruzione perchè 
tutti sappiano le vergogne ed i danni della servitù ed i vantaggi della 
indipendenza. Bisogna, dice, illuminare ed accendere. Che ogni cuore batta 
alla parola sacra d’indipendenza! Che ogni ciglio si bagni in pronunciarla ! 
Quest’entusiasmo misto di ragione opererà miracoli ed il nostro popolo 
conculcato e reietto si leverà ancora aU’antica obliata grandezza (3). 

^ Ma l’incitamento maggiore il nostro giornale lo diede per la Costitu¬ 
zione. Nessun mezzo fu più efficace del nostro giornale ad illuminare l’opi¬ 
nione pubblica ed a piegare gli ultimi dubbiosi. 

È questo uno dei meriti maggiori del “ Eisorgimento , che in tale pro¬ 
paganda si dimostrò più insistente e più audace dei così detti progressisti. 
E non per nulla per questi ardimenti i democratici della “ Concordia , in¬ 
gelositi più volte masticarono amaro. ” 

In vari articoli sono bensì esaltati i grandi vantaggi delle riforme, ma 
fin dai primi numeri si accenna anche alla necessità di altre istituzioni per 
completarle degnamente; qua e là l’idea balena ora timidamente espressa 
dal Castelli, ora più insolutamente dal Balbo ed ora audacemente invocata 
dal Cavour. 

Che fin dai primi giorni del ’48 fosse radicata nei redattori del “ Ei¬ 
sorgimento „ la convinzione profonda della necessità di nuove concessioni, 
come complemento allq riforme, lo dimostra il noto ardimento del Cavour 
in quella famosa adunanza dei giornalisti torinesi del 7 gennaio aH’Al- 
bergo d’Europa, nella quale discutendosi sull’appoggio da darsi alla de¬ 
putazione genovese venuta a Torino a chiedere l’espulsione dei gesuiti e 
l’istituzione della guardia civica egli sorse, anche a nome del “ Eisorgi¬ 
mento „ a chiedere la Costituzione. Appoggiarono fervidamente la pro¬ 
posta del Cavour, Eoberto d’Azeglio, P. di Santa Eosa, G. Durando, 
l’avv. Galvagno ed Angelo Brofferio, ma quei della “ Concordia „, Valerio, 
Sineo, Lanza e Cornero, o per gelosia o perchè non convinti della sincerità 


(1) 8 gennaio 1848, n» 8. 

(2) 23 gennaio 1848, n" 21. 

(3) 28 gennaio 1848, n" 26. 
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delle opinioni liberali del Cavour, malgrado nell’animo loro> ne sentissero 
aneb’essi tutta la necessità, la combatterono vivacemente dicendola troppo 
prematura ed il giorno dopo, in altra adunanza tenutasi in casa d’Azeglio 
fra i fautori della proposta Cavour, furono di nuovo Valerio e Sineo che 
impedirono ogni deliberazione (1). 

Più tardi, il 15 gennaio, è Cavour ancora obe commentando i casi di 
Genova e parlando della nobile missione della stampa, insiste cbe essa 
“ non è sufficiente ad illuminare l’opinione pubblica nelle grandi questioni 
politiche, ma è necessario che queste si dibattano pubblicamente e che 
l’opera della stampa sia afforzata, illuminata, dominata dalle discussioni dei 
grandi poteri dello Stato „ (2). 


(1) Sui particolari di queste due importantissime adunanze scrissero diffu¬ 
samente il Brofferio, il Bersezio, il Predari, il Ghiaia, il Gori, eco. Però il 
prof. Carlo Arno gentilmente mi comunica che egli neH’arohivio di un suo 
amatissimo congiunto, Riccardo Sineo, possiede un documento che distrug¬ 
gerebbe, secondo lui, ciò ohe sinora si è scritto specialmente sull’adunanza 
dell’Albergo d’Europa o che dimostrerebbe in modo incontrastabile che il Brof¬ 
ferio ed il Cavour si sono rifiutati di pubblicare nei loro rispettivi giornali 
la dichiarazione che conteneva la verità sul convegno dei giornalisti. Atten- 
tendo con curiosità la pubblicazione del documento, per ora osserviamo ohe 
gli scrittori i quali riferiscono su questo convegno o furono essi stessi testi¬ 
moni della adunanza o attinsero alle fonti dirette di irrefutabili documenti. 
E sui particolari le testimonianze dei presenti sono tutte concordi; il Santa 
Rosa scrivendo il 18 gennaio al Gioberti, oltre i particolari delle due adunanze, 
gli riferì pure il sunto del discorso di Cavour invocante la Costituzione (Sa¬ 
raceno, Yità di Pietro di Santa Rosa). Giorgio Briano nella biografia di Ro¬ 
berto d’Azeglio, dà la stessa versione; il Brofferio poi ne parla diffusamente 
e sempre in questo senso nella sua Storia del Piemonte e in una lettera scritta 
due giorni dopo, cioè il 9 gennaio, ad Emanuele Ceiosia (vedi le lettere ine¬ 
dite da me pubblicate di A. Brofferio ad Emanuele Celesia). Di queste due 
adunanze venne ancora steso un processo verbale firmato dal Cavour pel “ Ri¬ 
sorgimento ,, dal Predari per la “Antologia italiana ,, dal Durando per la “ Opi¬ 
nione „ e dal Brofferio per il “ Messaggere , : ma avendone la censura impedita 
la pubblicazione, allora ne venne inviata una copia, unitamente ad una lettera 
scritta dal Cavour, per mezzo della posta, a Carlo Alberto che, male informato, 
era sdegnatissimo specialmente contro il “ ribelle „ Cavour. La lettera ed il 
processo verbale comparvero sui giornali di Toscana e di Romagna del tempo 
e furono pure pubblicati dal Predari (J primi vagiti, ecc., pagg. 254-257). Dna 
copia manoscritta di questo verbale si trova nel Museo storico del Risorgi¬ 
mento di Torino (Vetrina Cavour); 

Ora, se è vero, come asserirebbe il documento dell’Arno, che il Brofferio ed il 
Cavour si sono rifiutati di pubblicare nei loro giornali la verità sull’adunanza 
dell’Albergo d’Europa, perchè Riccardo Sineo, collaboratore della “ Concordia,, 
non la pubblicò in questo giornale ohe del famoso convegno non scrisse una 
parola? 

(2) N» 14. 











Incalzando i tempi, il giornale parla più chiaro. Scrive aUa fine del 
gennaio (1): 

“ Allorquando il sentimento della vita politica sia gagliardamente susci- 
“ tato in una nazione, allorquando l’opinione pubblica abbia preso tanta 
“ forza da modificare tutte le parti del governo, è necessario che ella abbia 
“ un modo legale di far prevalere gli interessi della nazione afiinchè non 
“ si prorompa in manifestazioni illegali.... 

“ I principi italiani che hanno solennemente dichiarato col fatto di ade- 
“ rire alla politica nazionale, non possono ripugnare dal sancire tali isti- 
“ tuzioni per le quali sia sinceramente, pubblicamente espresso il voto 
“ della nazione; essi non possono ripugnare da questi partiti, perchè l’in- 
“ teresse della nazione è l’interesse loro, non ne possono ripugnare perchè 
“ i consigli appieno liberi, appieno indipendenti, appieno conformi al desi- 
“ derio del maggior numero, se sono necessarii alla prosperità del popolo, 
“ sono ancora più necessarii alla conservazione della monarchia. 

“ Credo adunque che l’ordinare i consigli in cui si discutono gli atti del 
“ governo, per modo che abbiano quella universalità, quella indipendenza, 

“ quella pubblicità di azione che fu solennemente riconosciuta alla Con- 
“ sulta romana^, deve essere la prima parte del programma della politica 
“ intera italiana 

Il 2 febbraio saluta con gioia la Costituzione di Napoli proclamandola 
il massimo evento del risorgimento italiano. Le parole che scrive sono degne 
di menzione (2) : 

“ Ferdinando II non solo raggiunse d’un salto i principi riformatori, ma 
* d’un balzo da leone li sorpassò nella grande carriera che i destini hanno 

“ segnato all’Italia. Esultiamo, concittadini, i nostri fratelli oggetto ieri 

“ di una sentita e profonda commiserazione, oggi divengono oggetto d’in- 
“ vidia..., ma tra fratelli non bau luogo le invidie : la sola emulazione 
“ deve regnare ,. 

Cesare Balbo in un articolo del 3 febbraio scrive obiar® (3): 

“.A chi poi ci domandasse che desideriamo, ohe speriamo, noi rispon- 

“ deremo arditamente: tutto. Tutto dalla già provata magnanimità dei tre 
“ Principi riformatori, tutto dalla già provata longanimità dei tre popoli 
“ riformati. E tutto, tutto specialmente da quella e dall’altre serie virili 
“ virtù di Carlo Alberto e dei popoli Liguri-Piemontesi ,. 

E il giorno dopo è di nuovo Cavour (4) che scrive confidando che “ Pio, 
Leopoldo, Carlo Alberto sapranno condurre a compimento la gloriosa ed 
impareggiabile loro impresa fondando su ferme e profonde basi il più splen¬ 
dido edificio dei tempi moderni : la libertà italiana ,. 


(1) 29 gennaio, n" 29. 

(2) N“ 30. 

(3) N» 31. 

(4) N“ 32. 
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E quando il giorno dopo il corpo decurionale di Torino, su proposta 
di Eiccardo Sineo, si adunava per discutere sulla necessità della pronta 
formazione delle liste elettorali e su quella della istituzione della guardia 
cittadina, un fervente amico del Cavour e redattore del “ Eisorgimento 
Pietro di Santa Eosa, espose francamente le idee del suo giornale facendo 
approvare dalla maggioranza la sua proposta di chiedere, oltre la guardia 
civica, anche la Costituzione (1). 

La vigilia dello Statuto è di nuovo Cavour che nel “ Eisorgimento „ 
torna in campo sostenendo che se prima della promulgazione della Co¬ 
stituzione napoletana la sola costituzione della guardia cittadina doveva 
considerarsi qual regolare svolgimento del sistema adottato dopo quelle 
riforme, epperciò qual atto di sovrana sapienza, ora disgiunta dalle istitu¬ 
zioni deliberative non sarebbe che una concessione inefficaee e forse peri¬ 
colosa, e ribattendo con altre Considerazioni dettate, scrive il Chiala (2), con 
una sagacia e finezza sì singolare che lascia trasparire lo studio dello scrit¬ 
tore nel ricercare e svolgere gli argomenti più acconci a far colpo sull’a¬ 
nimo timido e religioso del Principe. 

L’8 febbraio Carlo Alberto largiva la Costituzione, ed il “ Eisorgimento „ 
inneggiava alla nuova conquista, al nuovo mirabile strumento di progresso, 
e qualche giorno dopo Camillo Cavour con una serie di articoli vi iniziava 
la discussione sullo Statuto, mostrandosi specialmente contrario all’idea da. 
molti propugnata di fondare sulle costituzioni municipali i nuovi ordini 
deliberativi, chiedendo una legge elettorale larga, nessuna restrizione di 
eleggibilità (3) ; studio che poi per delicatezza interrompeva in seguito alla 
sua nomina a membro della Giunta elettorale. 

Intanto altri nobili argomenti erano trattati e con egual fervore, tutti 
tendenti per diverse vie alla stessa meta. 


(1) Su questa proposta furono vivaci i dibattiti. Santa Rosa e con lui quelli 
del “ Risorgimento , non si opponevano alla guardia cittadina ma volevano 
subordinarne l’approvazione a quella della Costituzione; Sineo invece e con lui 
quelli della “ Concordia ,, pur assentendo pienamente all’idea della Costituzione, 
propugnavano anzitutto l’idea della milizia cittadina senza subordinarla a quella 
dello Statuto: quindi il dibattito fra Sineo e Santa Rosa si ridusse poi alla 
priorità della votazione sulle due proposte, quella del Sineo per la guardia 
civica e quella del Santa Rosa per la Costituzione. Sineo, dopo avere con un 
nobile discorso difeso la stampa periodica delle accuse che le si facevano, 
rinunziava poi alla sua istanza : venne quindi per la prima approvata la mo¬ 
zione per la Costituzione con 36 voti contro 12: poi la proposta della milizia 
cittadina raccolse 31 voti contro 17. Dna commissione composta del Santa 
Rosa, del Galvagno, del Sineo, del Boncompagni, fu incaricata- di stendere un 
indirizzo al re in cui si chiedevano e le istituzioni rappresentative e le milizie 
cittadine (Vedi “ Risorgimentd ,, n°-35 e “ Concordia,, n' 32 e 34). 

(2) Chiala, Lettere di. Cavour,, voi. 1°, Introduzione. 

(3) 12, 19, 22, 23 febbraio, m 40) 46, 48, 49. 
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Negroni studiando le nuovi leggi combatte quella preventiva dèlia 
stampa (1), vuole maggiori larghezze invocando la riforma della censura 
teatrale e la introduzione degli stampati all’estero, segnatamente dei gior¬ 
nali (2), Funiformità della giurisprudenza (3) ; Massimo d’Azeglio propugna 
una lega difensiva tra il Piemonte, la Toscana e Eoma e l’armamento 
dell’Italia centrale (4), ed in questo ultimo concetto ritorna con altri va¬ 
lorosi argomenti Cesare Balbo (5) ; Cavour, colla solita mirabile limpidezza, 
tratta della politica inglese e francese in Italia (6); Castelli con nobili pa¬ 
role chiede subito dopo la largizione dello Statuto Famnistia per gli esuli (7); 
Roberto d’Azeglio, inneggiando a Carlo Alberto per l’accordata emancipa¬ 
zione ai Valdesi, rivolge calde parole augurali agli Israeliti (8) ; ed Ercole 
Ricotti vi inizia i suoi pregevolissimi articoli sull’istruzione pubblica in 
Piemonte (9). 

Nel 25 febbraio i soci azionisti del giornale furono convocati ad una 
generale adunanza presieduta da Cesare Balbo. Fu ricomposta la direzione 
colla conferma a direttore di Camillo Cavour, ed a membri del Comitato 
di redazione Galvagno, Rignon e Santa Rosa e coll’elezione, invece del Ca¬ 
stelli vice-direttore e del Pinchia dimissionario, di Luigi Franchi e del- 
Favv. Cassini. 

L’adunanza riaffermò pure la fede politica del giornale dichiarando di 
tenere per palladio di ogni interna ed esterna sicurezza lo Statuto di Carlo 
Alberto, proclamando il principio monarchico come l’elemento appropriato 
alle condizioni d’allora della civiltà europea ed applicabile alle condizioni 
particolari dei popoli italiani e fin d’allora vedendo nella monarchia costi¬ 
tuzionale non solo il principale elemento della progressiva libertà, ma la 
guarentigia dell’indipendenza di tutta Italia (10). 

Caduto Luigi Filippo in Francia e proclamata la Repubblica, temendo 
il pericolo nuovo ohe sovrasta all’Italia, il giornale si stringe con più ar¬ 
dente fede al principio monarchico scrivendo articoli che potrebbero sem¬ 
brare fin troppo esagerati se non fossero ispirati da un nobile fine (11). 

A rispecchiare efficacemente i timori di quei giorni ci serve come pre- 


(1) 13 gennaio, n® 12. 

(2) 23 gennaio, n” 21. 

(3) 6 febbraio, n» 34. 

(4) 19 gennaio, n® 17. 

(5) 20 gennaio, n° 18. 

(6) 20 gennaio, n° 18. 

(7) 14 febbraio, n" 41. 

(8) 22 febbraio, n° 48. 

(9) 24 febbraio, 60, 53, 59, 62, 

(10) 28 febbraio, n® 52. 

(11) 19 febbraio, n* 54 e 57. 
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zioso documento la lettera del Gioberti a Pietro di Santa Rosa pubblicata 
nel “ Risorgimento „ il 10 marzo. 

Vincenzo Gioberti vede il pericolo grave ohe si voglia imitare i Fran¬ 
cesi e se non teme cbe si proclami in Piemonte la repubblica per la pru¬ 
denza del popolo e l’amore cbe esso porta al Principe, nutre però vive 
preoccupazioni per le provincie meridionali dove “ il governo è più debole, 
i consiglieri del Principe inetti, i sudditi irrequieti e più radicato il vezzo 
di seguire in politica gli esempi francesi Ed, affermando che ciò sarebbe 
una scimmiotteria vergognosa e ridicola che comprometterebbe il risorgi¬ 
mento, manifesta nello stesso tempo la sua piena fiducia nel trionfo finale 
della lega e della monarchia civile d’Italia. 

Dopo rii marzo vennero introdotte nel giornale migliorìe; crescendo la 
materia per la nuova apertura di tre o quattro parlamenti italiani si de¬ 
cise di ampliare il foglio e di dare poi una maggiore diffusione alle no¬ 
tizie estere ed agli avvisi commerciali. Ciò significava che malgrado le 
diffidenze e l’impopolarità il giornale cominciava, sebbene assai lentamente, 
a farsi strada. 

Ma intanto in Lombardia gli avvenimenti incalzano. Il “ Risorgimento , 
alla metà di marzo ha, delle tristi condizioni della Lombardia, questa pit¬ 
tura efficacissima (1): 

“ L’agricoltura langue, il contadino più non ha da vivere, non ha lavoro, 

“ ed il proprietario minacciato di decuplicate imposte non arrischia capi- 
“ tali. L’operaio è affatto senza lavoro : il danaro è stagnante nelle casse. 

“ Il commercio minuto è pressoché fallito e trae di conseguenza alla me- 
“ desima sorte quello in grande. Il personalista ha un’esistenza precaria, 

“ incerto che sarà di lui la domane. Il ricco è fatto bersaglio delle an- 
“ gherie della polizia: del giudizio arbitrario di questa sono tutti minac- 
“ ciati, anche per l’atto più innocente. Da tutto ciò che ne può avvenire ? 

“ Ognuno lo sa ed aspetta con ansietà quel terribile momento. L’Europa 
“tutta, attonita ora ammira l’eroica rassegnazione italiana e ci offre il suo 
“ più alto omaggio: ancora un poco ed ammirerà il suo valore. Grave 
“ sacrifizio ci domanda là sua libertà, è un sacrificio di sangue : ma l’ora 
“ non è ancora suonata. Prepariamoci e quando ne avrete il segnale, Dio 
‘ proteggerà l’Italia :. lo ha detto Pio IX „. 

E quando alle prime notizie dell’insurrezione milanese cominciano ad 
echeggiare i primi squilli di guerra il “ Risorgimento ,, sempre prudente, 
non osa ancora avventare la parola: vorrebbe piuttosto che si pensasse 
alla guerra solo nel caso che si fosse assaliti. 

Difatti Michelangelo Castelli il 17 marzo scrive un articolo intitolato: 
“ Pace 0 guerra „, in cui riassume il pensiero del giornale con queste pa¬ 
role: “ assaliti, tutto è per noi, tutto cangia aspetto: l’Europa incivilita e 


(1) 15 marzo, n" 67. 
n Risorgimento Italiano. — III. 
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libera sarebbe forzata ad abbracciare la causa nostra perché causa inevi¬ 
tabilmente sua, causa della barbarie contro la civiltà: causa di vita e di_ 
morte e non per noi soli, ma per tutti. Assalitori noi... lascio ad altri l’im¬ 
mensa responsabilità , (1). 

Ma non è ancora spenta l’eco di queste parole che un supplemento 
straordinario annunziante la rivoluzione a Vienna scrive a caratteri cu¬ 
bitali (2) : 

“ L’Assolutismo è colto al cuore : a Vienna la libertà è proclamata ! 

“ L’Italia trionfa! Nel nostro numero di ieri dicevamo che il giorno che 
“ sta per nascere può cangiar faccia alle cose, che nulla ormai poteva pa- 
“ rerci impossibile, che pronti ad ogni evento, ove si presentasse tal fatto 
“ in cui dubbie solo si mostrassero le sorti, noi avremmo unito la nostra 
“ voce a quello che è ora unico grido italiano. 

“ Ora non il fatto, ma i fatti sono successi. Sta ora a noi provare che 
* abbiamo animo e braccio italiano. Voliamo alla frontiera pronti a tutti 
“ gli eventi, ed il sentimento italiano possa esser quello che ispiri governo 
“ e nazione 

Precipitando gli avvenimenti il linguaggio si fa più incitatore. Difatti 
il 21 marzo scrive il Castelli (3) : 

“ Ora tutta la nostra politica star deve nel tenersi pronti: se a media- 
“ zione, se al soccorso, se all’attacco non importa: divideremo la buona 
“ come la contraria fortuna. L’esercito Ligure-Piemontese alla frontiera 
“ lombarda, alla frontiera piacentina mostrerà al mondo che noi sappiamo 
“ comprendere degnamente i doveri della politica, dell’Italia, della uma- 
“ nità. Ma non si tardi un giorno, un’ora, un minuto: lo vuole, lo co- 
“ manda quanto àvvi di più caro, di più sacro ad un cuore italiano „. 

Il giorno dopo Luigi Franchi e Giorgio Briano stimolano il governo a 
rompere ogni indugio ed a prendere una decisione (4), finché Cavour, il 
quale (5) fin dal primo giorno che si seppe in Torino dell’insurrezione di 
Milano aveva scritto nel “ Eisorgimento „ e detto in privato colloquio ah 
Balbo ed al Franzini che senza attendere la regolare formazione dell’e¬ 
sercito di osservazione, si mandassero a Milano i reggimenti di stanza a 
Novara, Vercelli e Vigevano, senza tener conto delle proteste degli inviati 
dell’Inghilterra, dèlia Eussia e della Prussia, sdegnato degli indugi, scrive 
il celebre' suo articolo “ L’ora suprema per la monarchia sabauda , e nello 
stesso giorno in cui il Consiglio dei ministri decideva la guerra santa e 


(1) 18 marzo, n” 70. 

; (2) 18 marzo, n° 70 (Supplemento). 

(8) 2-1 marzo, n“ 73. 

(4) 22 marzo, n” 74. 

(5) Chiala, I preliminari della guerra deWindipendenza italiana, in “ lii- 
vista storica del Risorgimento italiano ,, voi. 1°, 1895. 
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Carlo Allerto dalla loggia dell’Armeria, sventolando il tricolore, l’annun- 
ziava al popolo in delirio. 

Ebbe il nostro giornale fin dai primi mesi di vita qualche polemica, per 
quanto ne fosse per principio alieno, ma fu sempre corretto e non tra¬ 
scese mai. Qualcuna ne incominciò con la “ Concordia ma non vivace¬ 
mente come poi. . ■ , _ 

Fin dal terzo numero la “ Concordia „ aveva accusato Cesare Balbo di 
avere disprezzato la libertà per la preoccupazione deU’indipendenza. B Balbo 
allora si difese rinnovando la sua professione di fede. “Io credo, scrive: 
1° cbe tra indipendenza e libertà il primato d’importanza debba essere in¬ 
contrastabilmente di queUa; 2° che la priorità d’eseguimento debba dipen¬ 
dere dalle eventualità dei tempi; 3° ohe al tempo presente tale priorità 
debba darsi incontrastabilmente alla libertà „ (1). 

Il Balbo nel “ Risorgimento „ combatteva pure l’idea della guardia civica 
e caldeggiava un esercito nazionale, mentre la “ Concordia „ sosteneva, 
che quando si fosse combattuta la guerra della nazionalità, essa non si 
sarebbe combattuta da un semplice esercito ma da tutti, in casa, in campo, 
per le vie, per le piazze, guerra accanita, lunga, terribile, in tutti i luoghi 
dalle cime delle Alpi alle vette della Calabria (2). 

Curiosa è la polemica del “ Risorgimento „ e il Brofferio del “ Messag- 
giere „ nella quale il Brofferio fa la parte del reazionario. In un suo ar¬ 
ticolo (3), Giovanetti aveva sostenuto che per gli studenti lombardi rifu¬ 
giati negli Stati sardi per sottrarsi alle ricerche della polizia austriaca, il 
governo non doveva concedere l’estradizione. Invece il liberalissimo Brof¬ 
ferio richiamava nel “ Messaggiere , (4) il diritto dell’Austria di preten¬ 
dere l’estradizione su un trattato del 1838 del re di Sardegna coll Austria. 
Ribattevano nel “ Risorgimento „ con nobili argomenti lo stesso Giovanetti 
e Negroni (5). 

Col “ Messaggiere, ebbe il nostro giornale a sostenere un’altra pole¬ 
mica. Il giornale del Brofferio aveva fatto un’apoteosi del rogo fatto all’ef¬ 
figie del ministro Guizot pel suo discorso sulle cose d’Italia. 

Il “ Risorgimento ,, che pur con dignità e fermezza di linguaggio aveva 
lanciato i suoi strali contro il Guizot e in un articolo del Cavour si era 
mostrato severissimo contro il ministro francese per i suoi amoreggiamenti 
coll’Austria, giudicando tale atto nè buono, nè opportuno, nè onorevole lo 
censura aspramente. 


(1) 17 e 20. 

(2) ‘ Concordia ,,19 gennaio, n° 16. 

(3) 12 gennaio, n” 11. 

(4) “ Messaggere Torinese ,, 15 gennaio 1848, n° 5. 

(5) 21 gennaio, n® 19. 
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“ A popolo che stampa scrive (1), “ i primi passi nella vita pubblica 
s’addice il dar di sè buon conto con atti seri di virtù civile. Lasciamo le 
leggerezze a chi le vuole. E fra gli atti seri di virtù civile noi annove¬ 
riamo pur quello di frenare anche le giuste impazienze, quando non deb¬ 
bono dare di noi buon concetto. Eicordiamoci che a far arsioni, baldorie 
e grida tutti son buoni, ma che l’operare e il pensare seriamente solo ci 
scamperà da mali e disinganni „. 

Notevole importanza ha il suo carteggio. Molte notizie sono spigolate 
da altri giornali, ma il nostro vanta anche una corrispondenza particolare. 
Da Eoma Massimo d’Azeglio inviava di quando in quando particolari inte¬ 
ressanti; qualche lettera giungeva da Milano con notizie preziose, qualcuna 
da Genova, da Parma, da Piacenza e da Livorno; poche le notizie delle 
città di provincia, magra la cronaca di Torino, rari i corrieri dall’estero. 
Naturalmente corrispondenze, notizie, hanno tutte colore politico e ri¬ 
specchiano fedelmente l’anima e la vita di tutto un popolo, i sentimenti 
ed i pensieri di tutta un’epoca: nel giornale troviamo poi ancora accolta 
una infinità di indirizzi, di ricorsi, di prolusioni e di discorsi purché aves¬ 
sero tutti l’intendimento di illuminare, di animare e di scuotere. Certo è 
che chi volesse di proposito studiare i primi mesi del ’48 e rendersi spe- 
malmente conto esatto dello spirito pubblico in Piemonte, troverebbe nel 
nostro giornale un materiale prezioso. 

Nei primi tempi il “ Eisorgimento , godette poca stima ed ebbe poca 
diffusione, specialmente per la impopolarità del nome di Cavour : e Giuseppe 
Torelli nei suoi “ Eicordi „ lasciò scritto a questo proposito che a sog¬ 
giogare tutte le diffidenze verso il giornale il Cavour ci mise altrettanta 
fatica quanta ne mise appresso a far l’Italia. 

Dovette però già fin d’allora avere qualche efficacia se una lettera da Mi¬ 
lano del 4 gennaio annunziava che il giornale faceva già qualche effetto e 
dall’autorità austriaca cominciavasi a gridare fortemente contro qualche 
articolo, e se esso non poteva penetrare a Parma ed a Piacenza perchè 
portava un nome da far spiritare. 

Poi a poco a poco s’impose e si conciliò l’opinione pubblica, e già 
nel ’49 non dovette essere poca la sua influenza se il D’Azeglio prima di 
sottoporre a Vittorio Emanuele il proclama di Moncalieri non disdegnò di 
porlo alla discussione del “ Eisorgimento , permettendo che il Cavour, il 
Castelli ed il Galvagno vi portassero modificazioni. 


(1) 7 febbraio, n° 36. 
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“ LA CONCORDIA 


Il primo numero della “ Concordia , vide la luce il gennaio 1848 (1). 
Secondo il programma (2) ogni numero doveva contenere le notizie poli¬ 
tiche italiane ed estere : ogni qualvolta l’abbondanza della materia lo avesse 
permesso, avrebbe dato una rivista dei giornali italiani, ogni mese poi un 
bollettino commerciale, un bollettino scientifico, una rivista critica delle 
migliori opere letterarie italiane, la rassegna dei teatri. 

Però nei primi albori della libertà così fervidi di speranze e di desideri 
la politica anche per la “ Concordia , assorbe tutto. 

Gli articoli di fondo, generalmente non firmati, sono l’espressione del 
pensiero politico di tutti i collaboratori e raramente ' anche quelli firmati 
esprimono solo quello dell’autore, essendovi allora fra i redattori tutti 
unità di intenti e di indirizzo.. 

Il Predar! (3) accusa il giornale di essere il portavoce del governo ed 
il suo direttore, Lorenzo Valerio, di andare a prendere tutte le mattine 
rimbeccata dal conte di Castagneto, segretario del re, affermazione ripe¬ 
tuta anche dal Cbiala che probabilmente scrisse ' solo poggiandosi sulla 
buona fede del Predar!. Ora tale giudizio mi pare ingiusto, specialmente 
considerando la condotta del giornale nei suoi primi mesi di vita: tanto 
più che sulle notizie e sugli apprezzamenti di Giuseppe Predar! dobbiamo 
essere un poco diffidenti, perchè egli, uomo di parte, dimostrò specialmente 
verso il Valerio un’acredine troppo spinta: e che non abbia sempre giu¬ 
dicato con animo sereno e che non meriti quindi tutta quella fede cieca 
che molti scrittori gli hanno prestato, lO ha pure recentemente affermato 
Carlo Amò con un notevole documento tolto dal carteggio di Riccardo 
Sineo (4). 

La “ Concordia ,, come il “ Risorgimento , e 1’ “ Opinione fu nei 


(1) La stampava la tipografia Canfari in via Doragrossa: ogni numero co¬ 
stava in Torino 25 cent, e 30 per la posta. Agli associati la davano in To¬ 
rino a 12 lire per tre mesi, a 22 per sei ed a 40 per un anno: negli altri 
Stati sardi, franco di posta, a 13, 24 ed a 44: per gli altri Stati italiani e 
per l'estero, franco ai confini, a 14 lire e 50 cent., a 27, ed a 50. Il sottotitolo 
era : giornale politico, morale, economico e letterario. 

(2) Il programma politico non fu inserito nel giornale, ma stampato in foglio 
volante : di esso, malgrado diligenti ricerche, non mi fu possibile trovare una 
copia. 

(3) I vagiti della libertà in Piemonte. 

(4) Il 18i7 in Piemonte, in “ Nuova Antologia ,, 16 aprile 1909. 









primi tempi quasi sempre ligia al governo, non per interesse o per debo¬ 
lezza, ma per profonda convinzione politica ; difatti uno dei punti princi¬ 
pali del suo programma fu appunto quello di stringere tutti in concordia 
attorno al principe e di favorire il governo in tutto il suo compito: è 
certo però che dei giornali torinesi di quei giorni la “ Concordia „ fu il 
più vivace, il più progressivo, il più incitatore: anzi per non avere molte 
volte taciuto al governo apprezzamenti e consigli e per non avere in certi 
Qomenti solenni temperato l’ardente linguaggio non fu risparmiata dalla 
censura per quanto già in libertà di stampa larghissima. 

Fin dal primo numero entra in lizza con un articolo vibrato contro 
l’oppressione austriaca in Piemonte: autore di esso un revisore, Carlo di 
Vesme, che, continuando poi nei numeri successivi a tempestare arditi con¬ 
cetti, fu invitato a ritirarsi dal suo ufScio (1). 

Ispiratrice di tutti gli articoli è la grande fede nel risorgimento na¬ 
zionale. Per la “ Concordia , il risorgimento deve trionfare perchè pog¬ 
giato sopra tre incrollabili principi : i diritti dei popoli, i diritti del prin¬ 
cipato, i diritti della religione. 

Vuole la libertà perchè buona in sè, perchè mezzo certo, mezzo unico 
dell’indipendenza: l’unico voto che formula è che siano restituiti alla 
penisola i suoi naturali confini. 

La libertà italiana, scrive (2), è la morte del dominio straniero ; la forza 
sta nella concordia fra i reggitori ed i governati ed il programma è di 
studiare e di esporre con franchezza i bisogni della patria e di non pre- 
il regolare andamento del governo... 

E anch’essa, come il “ Eisorgimento „, sorretta dal profondo convinci- 
3zione debba compiersi per graduale evoluzione di cose, 
a ciò ispira tutto il suo efficacissimo 
stragi lombarde ed i primi 


e la “ Gazzetta di Milano „ avendo 
si era reso colpevole di aver permesso la stampa di 
un articolo contro l’Austria era stato dimesso dall’impiego, Carlo di Vesme pro¬ 
testando nella “ Concordia’, (n“ 86) che egli non aveva violato la legge negava 
essere stato dimesso, poiché egli stesso, come risultava dalla lettera che 
egli rendeva di pubblica ragione, del grande cancelliere Avet, aveva dato per 
motivi particolari le sue dimissioni. Ma il Vesme fu realmente costretto a 
dare le dimissioni e la lettera dell’Avet che il Vesme riferisce non ò altro 
che una cortese accettazione di esse, poiché nel verbale del Consiglio di Con¬ 
ferenza del 7 febbraio 1848 è chiaramente scritto che fu invitato a dare le 
aco facesse rimostranze gli si potesse 
sommaria (Manno, Censura in Piemonte, 
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preparativi di guerra dell’Austria, allora non conosce ritegno ed alza la 
toee lanciando un grido d’allarme. Scrive difatti l’S gennaio (1); 

“ L’Austria sta eoi pugno sulla spada, col pugno sulla spada è d’uopo 
che noi stiamo... Lasciamo una volta la sapienza del non fare e il discor¬ 
rere di idee remote dall’azione. Discendiamo nel campo dei fatti... „. 

E se per convértire il pensiero in azione, se per svegliare il sentimento 
nazionale ha accenti vivaci, usa poi un linguaggio assai moderatore per 
temperare gli impeti dei bollenti genovesi. È certo uno dei meriti mag¬ 
giori del nostro giofnale quello di avere cooperato sempre e in ogni occa¬ 
sione e in mille modi a togliere fra i Piemontesi ed i Liguri quella rug¬ 
gine antica e quelle diffidenze che finora li avevan tenuti divisi e di avere 
sempre con ardenti parole conciliato fra essi la concordia e la fra¬ 
tellanza. 

Quando scoppiano i primi moti genovesi, consiglia a smettere le dimo¬ 
strazioni le quali nessun giovamento recano alla causa comune, incitando 
invece i Genovesi a serbare pel giorno dell’opera quel tesoro di sdegni 
gagliardi e generosi che li agitava (2). 

Ohe non rispecchi sempre le idee del governo, ma che lo inciti invece 
a concedere libertà maggiori, lo dimostra un assennato articolo del 15 gen¬ 
naio, nel quale scrive (3): 

“ Se il governo vuole evitare i disordini, è d’uopo che lasci libero il 
“ campo alle discussioni delle idee, alla espressione dei bisogni. È d’uopo 
“ che consideri la stampa come mezzo di coneihazione politica e non come 
“ semplice organo di quello che egli pensa e fa e di quello che pensano 
“ e fanno coloro che usurpano il titolo di favorire gli interessi govema- 
“ tivi. Il governo se vuole meritarsi il nome di liberale non deve conce- 
“ dere a mezzo, o con ingiuste restrizioni non deve permettere qualche 
“ gesto d’indipendenza, qualche slancio di libertà e poscia impaurirsi e 
“ ritornare aUe vecchie abitudini: questo riuscirebbe a commedia o peggio. 
“ Il eredito suo è nell’opinione e questa è nella sua probità e nel suo 
“ senno ,. 

Più tardi richiama l’attenzione del Ministero degli affari esteri sul di¬ 
vieto di parecchi giornali pubblicati nei paesi riformati : ancora in Genova 
ed in Torino non si poteva leggere tutto ciò che si stampava a Eoma, a 
Bologna, a Firenze e con cautele strane era a mala pena concessa ài com¬ 
pilatori dei pubblici fogli la lettura per due giorni dell’ “ Alba „, del- 
r “ Italico „, del “ Corriere Livornese , , dell’ “ Italiano „, della “ Eivista di 
Firenze „, della “ Pallade „, della “ Speranza „, del “ Quotidiano ,. 


(1) N» 7. 

(2) 10 gennaio, n” 8. 

(3) 15 gennaio, n" 13. 
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Ed a questo proposito scrive (1) : 

“ Ora che una libera tribuna interprete dell’opinione nazionale sta per 
“ sorgere in Torino, come in Firenze, in Koma, in Napoli, non siano dalle 
“ sponde della Dora espulse più oltre le generose ire e le nobili aspira- 
“ zioni dell’ “ Alba „ : togliete daU’indice la franca parola dell’ “ Italiano , 

“ e l’energico linguaggio della “ Speranza „ : non vietateci le pagine della 
“ “ Eivista di Firenze „ improntata dal bollente coraggio della giovinezza : 

“ date le grandi entrate all’ “ Italico „ ed al “ Corriere Livornese „, 

“ giacché l’uno e l’altro sono buoni e provati italiani : nè vi spaurino le 
“ parole libertà ed indipendenza tolte a divisa della “ Eiforma di Lucca „ 

“ e così foi'temente propugnate dai suoi redattori, nè adombratevi di quel 
“ vispo bersagliere ohe è la “ Pallade ,, nonostante il grave e dottrinale 
“ suo nome. Forse ohe i giornali sardi parlano meno alto di patria, di 
“ indipendenza e di libertà ? Tutti i fogli italiani non professano riverenza 
“ alle leggi, amore ai Principi riformatori, odio alla prepotenza forestiera ? 

“ e quando uno stesso intendimento tutti li governa, uno stesso affetto li. 
“ ispira, dovranno alcuni pochi pagare il fio di una colpa comune a tutta 
“ Italia? „ 

Nei momenti più solenni di dolore e di gioia esprime senza reticenze 
tutto il suo pensiero. 

Così i primi lutti lombardi le ispirano parole di affettuosa solidarietà e 
di speranza. 

“ Terminiamo, scrive (2), sì luttuose narrazioni e persuadiamoci che la 
“ causa dei popoli è invincibile. Confortiamoci che anche quelli che stanno 
“ , contro alla più santa legge dalla quale l’umanità è sospinta al suo per- 
“ fezionamento, si trovano deboli nella loro abusata forza davanti al grido 
“ dei tempi. Non è dato a pochi di arrestare ciò che per legge eterna 
“ deve andare innanzi. Chi non vuol progredire resterà a mezzo del cam- 
“ mino, solo, senza speranza che il genere umano rifaccia la strada per 
“ esso. Sul vessillo dell’umanità sta scritto: Avanti „. 

I tumulti di Livorno, capo Gluerrazzi che soffiava nel fuoco, dal nostro 
giornale, il quale teme che il volere con moti inconsulti affrettare i tempi 
pregiudichi la causa italiana, sono commentati con calde invocazioni alla 
concordia, alla pazienza ed alla legalità (3). 

Alla notizia delle riforme concesse dal Ee di Napoli, scrive esultante (4) : 

“ La causa italiana trionfa! Il Ee di Napoli ha dato tutte le riforme, 

“ legge sulla stampa, consulta, Consigli provinciali eec. Copie delle leggi 
“ sono giunte in Torino. Viva l’Italia! , 


(1) 10 gennaio, n° 8. 

(2) 11 gennaio 1848, n” 9. 

(3) 14 gennaio 1848, n° 12. 

(4) 25 gennaio, n” 21. 
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E qualche giorno dopo un articolo di Riccardo Sineo, di commento alle 
riforme, così conohiudeva (1) : 

“ Abbiano i nostri fratelli di Napoli e di Sicilia la certezza che noi eal- 
“ damente invochiamo quel giorno nel quale, compiuti i politici ordina- 
“ menti in Italia, possano stringersi principi e popoli con fermo ed in- 
“ crollabile patto 

Tarde però sono le concessioni e non più sufficienti per un popolo in¬ 
collerito: in Sicilia la rivoluzione avvampa e la “ Concordia , non vede 
salvezza e pace se non in una sincera costituzione (2). E le sue nobili pa¬ 
role sono profetiche, perchè tre giorni dopo un supplemento annunzia la 
costituzione napoletana, con un commento che è tutto un inno di gioia e 
di ammirazione per quel popolo che l’ha così fermamente voluta. Essa 
scrive (8); 

“ La Costituzione di Napoli è la prima vittoria contro i nemici d’Italia, 
“ contro l’impero della caligine ; vittoria che nessun esercito, nessuna forza 
“ potrà più strappare di mano a quegli eroici Siciliani e Calabresi che 
“ l’affrettarono. Oggi il giubilo non è smodata dimostrazione nè l’inno del 
“ rinnovamento melodia solitaria ed inascoltata. Nessuna parola, nessun 
“ pensiero noi crediamo che possa degnamente rispondere a ciò che ogni 
“ animo italiano deve provare. Porse l’impareremo dalla grandezza del 
“ beneficio e il giorno nel quale sarà più compiuta là' nostra vittoria e 
“ correrà per quanto è vasta l’Italia la scintilla immortale, il nome di 
“ Siciliano varrà a metter coraggio e fede anco nei meno risoluti 

Intanto la Costituzione napoletana ha acceso desideri e rinfrancata la 
parola ed ecco la “ Concordia , chiedere che i principi della lega, soddi¬ 
sfacendo ai bisogni dei popoli, compiano le riforme. Così pensa (4): 

“ Quando in una nazione le idee politiche trovansi ad un livello supe- 
“ riore a quello delle istituzioni, è necessità pel governo di elevare queste 
“ all’altezza di quelle... I popoli italiani si trovano al giorno d’oggi riu- 
“ niti in un solo pensiero che è quello della nazionalità. I governi se vo- 
“ gliono meritarsi il nome di veri governi italiani, devono pure riunirsi in 
“ questo medesimo pensiero della nazionalità, ossia debbono tutti costi- 
“ tuirsi sulla medesima base e sui medesimi interessi. La semi-posizione e 
“ i mezzi ripieghi non valgono. Ad un terzo d’italiani vien concessa li- 
“ bertà di discussione e voto deliberativo: voto deliberativo e libertà di 
“ discussione invocano pure gli altri due terzi 

Il ritratto che fa in quei giorni del perfido consigliere Del Carretto, che 
maledetto dall’ira dei popoli va errando a cercare una terra pietosa che 


(1) 27 gennaio, n° 23. 

(2) 31 gennaio, n“ 26. 

(3) 2 febbraio, n" 28 (Supplemento). 

(4) 3 febbraio, n“ 29. 
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gli dìa rifugio, è seyero ed eloquente ammonimento a quanti si oppongono 
allo spirito dei tempi e diventano strumenti odiosi di un odioso potere (1). 

E qualche giorno dopo (2) saluta la Costituzione di Carlo Alberto con 
parole degne: 

“ I vari principi d’Italia sinora aiutarono la causa comune, Carlo Al- 
“ berte la compie e con animo veramente libero fa liberi i suoi popoli... 
“ Il pensiero leva il suo vessillo, la ■ benedizione esce libera dal cuore e 
“ noi solennemente per la prima volta la usiamo, senza temer nota di adu- 
“ lazione, volgendola con animo riverente in nome di un popolo esultante 
“ a lui che seppe col suo provvido senno riportare in Italia la più grande 
“ delle vittorie. Viva il Ee „. 

E non sono ancora spente le grida d’esultanza per lo Statuto che la 
“ Concordia „ tende già a nuove conquiste propugnando con ardore la 
causa deU’emaneipazione dei Valdesi (3) e degli Israeliti ed invocando con 
calde parole l’amnistia per gli esuli (4). 

Incalzando i tempi, la voce della “ Concordia „ ingrossa. Alla procla¬ 
mazione della legge stataria nel Eegno Lombardo-Veneto scrive, sotto 
l’impressione, un articolo così violento che è proibito dalla censura : ad un 
altro scritto pure relativo ai miseri casi della Lombardia tocca eguale 
sorte (5). 

Non la inquietano pel Piemonte gli avvenimenti di Francia, ma in¬ 
tanto per ogni evenienza coglie il destro di ribattere sul chiodo dell’ar¬ 
mamento della Guardia Nazionale e di invocare armi e leghe per togliere 
sempre più l’Italia dall’assolutismo austriaco (6). 

Anche alla “ Concordia „, come già al “ Eisorgimento ,, Vincenzo Gio¬ 
berti animato da nobil intento, afBda i suoi pensieri sulla proclamazione 
della repubblica in Francia in una lunga lèttera, nella quale ponendo fuor 
di dubbio che gli Italiani possano pensare sull’esempio di Francia, a cam¬ 
biare forma di governo, afferma che se i principi italiani riconosceranno 
la nuova repubblica impediranno che si rinnovino in Francia le esorbi¬ 
tanze dell’età passate, assicureranno alla lega italiana un potente alleato 
contro l’Austria, eviteranno la guerra universale (7). 

Intanto agli articoli di commento sugli avvenimenti del giorno alterna 
la discussione di altri argomenti. Appoggiandosi alla nuova divisa assunta 
“ tutto per la costituzione e colla costituzione , raccoglie le idee politiche 


(1) 4 "febbraio, n° 30. 

(2) 8 febbraio, n° 34 (Supplemento). 

(3) 10 febbraio, n” 36. 

(4) 15 febbraio, n° 40. 

(5) 23, 24 febbraio, n' 47 e 48. 

(6) 28 febbraio, n” 51. 

(7) 2 marzo, n'’ 54. 
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intorno ai principi organici dello Statuto, ne discute l’importanza e la 
pratica applicazione (1) ; interprete fedele di quel programma che lo con¬ 
siglia a più sicuro mantenimento della legalità, deU’ordine, dello scamhie- 
Tole amore tra il principe ed il popolo, tra il goTerno e la nazione, chiede 
la pronta emanazione dello Statuto, della legge elettorale, di quella suUa 
stampa e sulla Guardia Nazionale, libertà di commercio delle armi, reie¬ 
zione pronta dei deputati^ la pubblicazione dello Statuto col giuramento 
ad esso del Principe, dell’esercito, dei magistrati e delle proTincie, riviste 
ed esercizi frequenti delle truppe (2). 

E fin d’allora nelle sue colonne è rivolto al governo il più caldo invito 
perchè richiami Gioberti in patria come atto di provvidenza grandissima 
per il Principe e per il paese e lo richiami o per essere eletto arcivescovo 
di Genova o di Torino o per essere nominato ministro dell’istruzione pub¬ 
blica, 0 quanto meno per assumere la carica di Pari (3). 

Poi il linguaggio comincia a farsi tempestoso ed incendiario : l’articolo 
del 13 marzo sulla difesa del Piemonte è bellicoso e mutilato dalla cen¬ 
sura: in esso s’afferma la convinzione profetica della ineluttabile caduta 
deH’assolutismo austriaco per virtù dei nuovi destini d’Italia (4). 

A compiere la redenzione di tutta Italia, scrive il 14 marzo, mancano 
tre cose: liberazione degli Stati italiani dal dominio straniero, rannoda- 
mento e compimento della lega fra gli Stati italiani costituzionali, pronto- 
compimento di tutte quelle riforme indispensabili a raggiungere i due 
scopi predetti (5) : e quindi presentendo che il Piemonte è destinato a fare 
la parte più utile, più splendida e più generosa incita. Carlo Alberto a 
fare una lega difensiva ed offensiva cogli altri Stati costituzionali italiani 
e fa caldi voti che egli alzi la voce a favore degli eroi di Sicilia che le¬ 
varono una bandiera non siciliana ma italiana e procuri leghe esterne as¬ 
sicuranti la prosperità e l’indipendenza del Piemonte e dell’Italia. 

Un supplemento del 19 marzo sui primi moti di Vienna e di Milano 
porta questo vibrato appello ai Piemontesi (6) : 

“ La vipera lombarda divincola le sue spire e minaccia l’ultimo ster- 
“ minio agli oppressi della patria comune. Il grido dell’umanità calpesta 
“ sorge per le vie di Milano, il sangue corre e lo straniero sta facendo 
“ l’ultima prova. 

“ Piemontesi! son nostri fratelli quelli che ora stan combattendo sulle 
“ -vie di Milano, nostri fratelli coloro che si impadroniscono a forza dei 


(1) N 39, 41, 44, 47, 48, 51, 55. 

(2) N‘ 52, 54, 55. 

(3) 4 marzo, n” 56. 

(4) 13 marzo, n“ 68. 

(5) 14 marzo, n° 64. 

(6) 19 marzo, n" 68 (Supplemento). 
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“ cannoni austrìaci, die si trincerano nelle contrade e che dove mancano 
“ gli ingombri oppongono i loro petti alle armi omicide dei ribaldi. 

“ Tutte le nostre provincie s’agitano e fremono per armi, l’intrepida 
“ Liguria manda i più gagliardi dei suoi figli ad aiutare la santissima 
“ impresa. Ottomila Genovesi stanno portando il valido loro braccio, la 
“ loro indomabile carità patria, le loro vite al trionfo della causa italiana 
“ e marciano sopra Milano. 

“ Le più rilevanti città di Lombardia secondano l’impeto di questa eroica 
“ città ; Brescia sdegnosa d’ogni pensiero servo, lèva il vessillo del castigo 
“ d’iddio e combatte come fiera indomabile. 

“ Ma i Lombardo-Veneti mancano d’armi ordinate, hanno mestiere che 
“ i fratelli le procaccino. Saremo noi sordi al loro bisogno e ce ne sta- 
“ remo inoperosi spettatori della lotta suprema? No, il sangue che im- 

porpora Milano è sangue italiano, lo straniero uccidendo i nostri fra- 
“ telli ci colpisce delle stesse ferite : corriamo quindi all’ opera e col 
“ pronto nostro aiuto forbiamoci del peccato della passata lentezza. 

“ Chi pensasse alla propria quiete in tali frangenti, farebbe opera scon- 
“ sigliata e perigliosa, perchè ormai non v’ha popolo sicuro, quando quello 
“ che gli sta appresso sta lottando per la sua libertà! 

“ Piemontesi ! della nostra libertà dobbiamo giovarci per aiutare quella 
“ di chi combatte. Questo deve essere il primo uso da farsene. E ehi non 
“ l’intendesse a questo modo, è meritevole di essere ancora servo, di com- 
“ battere tra le sbalordite file dell’Austria „. 

Poi articoli sempre più violenti e più incitatori. Al 21 marzo lancia 
queste infuocate parole (1): 

“ Il Eegno Lombardo-Veneto disperato, furibondo combatte contro l’in- 
“ fame straniero, con quelle armi che somministra la disperazione. 11 
“ sangue dei fratelli scorre. Di la del Ticino vi sono eroi, che da tanto 
“ tempo stesero a noi le braccia, che implorano il nostro aiuto. 

“ Piemontesi! ehi non sente un brivido nell’animo a queste notizie è 
“ indegno del nome italiano. 

“ Piemontesi! .ripariamo colla fretta e col coraggio il prezioso tempo 
“ perduto. Un grido di vendetta si alza dalle sponde del Ticino; ad esso 
“ rispondono Alessandria, Voghera, Novara e tutte le provincie. È que- - 
“ stione di vita o di morte 

E in un supplemento dello stesso giorno incalza con nuove fiamme (2): 

“ Piemontesi, all’armi! Non si tardi un’ora^ un momento. Il macello di 
“ Milano continua, sebbene i nostri fratelli combattano da giganti. Como 
“ e Varese sono nelle mani della popolazione. Svizzeri, Genovesi, Lomel- 
“ lini, penetrano da tutte le parti nel territorio Lombardo. Uniamoci, or- 


fi) 21 marzo, n® 70. 

(2) 21 marzo, n° 70 (Supplemento). 
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“ ganizziamooi, procediamo. Piemontesi, ogni ora, ogni parola gettata 

“ segna l’agonia dei nostri fratelli. 

“ Uniamoci, moviamo e laviamo una volta per Dio! le anticlie onte 
‘ della pace. Piemontesi, allarmi ! 

Al 22 marzo nell’edizione del mattino, articolo minaccioso, mezzo stroz¬ 
zato dalla censura (1): 

“ Guai al governo se indugia ancora. Se l’Austria soffoca l’insurrezione 
“ lombarda, una reazione terribile farassi in tutte le parti d’Italia, dal 
“ partito retrogrado, dal partito esaltato, dal partito moderato e riflettano 
“ i principi: o guerra all’Austria o guerra di popoli ,. 

n 23 marzo, l’edizione della sera uscita aUe cinque pomeridiane pub¬ 
blicava le seguenti parole (2): • 

“ Le disposizioni determinate dal Consiglio scioltosi alle 4 ore debbono 
“ portare ogni fiducia nel cuore degli Italiani. Un supplemento della gaz- 
“ zetta annunzierà le disposizioni militari che furono stabilite. Evviva il 
“ Principe italiano ! Evviva il Ministero ! Evviva l’armata italiana ! All’armi! 
“ Air armi! All’armi! „ 

E il giorno dopo in testa al giornale compariva il proclama di Carlo 
Alberto per la guerra santa. 

Anche nelle polemiche e nel suo ricchissimo carteggio la “ Concordia , 
mantenne il suo colore vivace ed acceso. Pochi, per ora, i dibattiti col 
“ Risorgimento „ e moderati: sottile col Balbo la disquisizione suUa prio¬ 
rità della libertà e della indipendenza (3); più vivace Pinelli a sostenere 
Gioberti contro gli attacchi del padre Curci gesuita (4) ; violenti special- 
mente le polemiche contro le panzane dei giornali esteri, delle quali ne 
citerò qualcuna fra le più interessanti. 

La “ Presse „ di Parigi il 13 gennaio aveva ' pubblicato una corrispon¬ 
denza da Torino di un retrivo, nella quale esaltandosi l’importanza della 
alleanza fra il Duca di Parma, quello di Modena e l’imperatore d’Austria 
si diceva che a Genova ed a Livorno tutta la feccia del popolo vi era 
armata, pronta a sollevarsi al cenno dei suoi capi, pagata come sempre, 
ma sopratutto allettata dalla speranza di un prossimo saccheggio. Curioso 
poi era il seguente giudizio che veniva dato sulla “ Concordia „ : 

* .I redattori della “ Concordia „ sono ultra-radicali: si crederebbe, 

“ leggendola, al tempo della rivoluzione francese : epperò lo sdegno che 
“ move tra noi è indicibile: ad ogni nova apparizione, ciascuno si domanda 
“ a che serve una censura preventiva che autorizza simili orrori e que- 
“ st’impressione abbastanza generale non è distrutta da una lettera del- 


(1) 22 marzo, n° 71. 

(2) 23 marzo, n° 72. 

(3) 19 gennaio, n’ 11. 

(4) 11 gennaio, n" 9. 
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“ l’abate Gioberti, inserita nella “ Concordia , a massima gloria del suo 
“ direttore Lorenzo Valerio quivi presentato quale sostegno deU’ordine 
“ pubblico nel suo paese. Ora è un singolare amico dell’ordine colui cbe, 
“ in pieno congresso deU’associazione agraria, non temè d’opporsi a qua- 
“ lunque domanda di misure repressive contro i ladri di campagna, dando 
“ per ragione cbe questa povera gente aveva anch’essa diritto di vivere ,. 

Sdegnosa risponde la “ Concordia „ (1); 

“ ...Non v’ha feccia in un popolo che alle pietose ammonizioni, ai fra- 
“ terni consigli, alle persuadenti preghiere dei suoi più riputati cittadini 
“ smette le ire e per non guastar la causa della nostra indipendenza, sof- 
“ foca i suoi giusti lamenti ed ha la pazienza di aspettare „. 

E poi negando recisamente di essere ultra radicale soggiunge: 

“ Il nostro giornale non fa orrore, fuorché a coloro che temono la luce 
“ del vero, che tenebrosamente seminano lo sconforto, che commettono 
“ male tra l’autorità ed il popolo e che davanti allo straniero che avrebbe 
“ a stimarci, vogliono farci passare per quel ohe non siamo 

Della calunnia contro il Valerio non se ne cura, ma quando due altri 
giornali “ Le Portefeuille , ed il “ Débats „ riproducono raccusa, allora 
dimostra, documentandola (2), la loro mala fede, traendo il massimo con¬ 
forto dalle parole che Gioberti da Parigi le scriveva in proposito : “ Avete 
“ veduto il detestabile articolo della “ Presse „ su di voi. Non ve ne ae- 
“ corate: anzi ridetene, come io ho preso partito di ridere della guerra 
“ infame che qui si fa pure contro di me. Se il Piemonte sta male, per 
“ questo rispetto la Francia sta assai peggio. Credetelo a me che lo provo 
“ e lo tocco con mano. Rassegniamoci adunque alle miserie dei tempi, ma 
“ uniamo le forze contro il nemico comune „ (3). 

Cosi l’articolo della “ Gazzetta d’Augusta „ che chiama tentativi terro¬ 
ristici le dimostrazioni contro l’uso del tabacco ed il giuoco del lotto, le 
fa perdere le staffe (4) e quando la stessa Gazzetta chiama le riforme un 


(1) 24 gennaio, n” 20. 

(2) Ecco le parole dette da Lorenzo Valerio al Congresso di Casale nel '47, 
desunte dal processo verbale stampato sulla “Gazzetta dell’Assooiazione Agraria, ■ 
(anno V, n° 42, Torino, 22 ottobre 1847) .e 'che si riferiscono alla questione' 
dei pascoli girovaghi e dei furti di legna, eco. : 

“ Nella seduta del 31 agosto, il sig. Valerio prende la parola per rammen¬ 
tare in rapporto ad una riorganizzazione delle guardie campestri un interes¬ 
sante lavoro inoltrato alla Direzione, sono vari mesi, dal Comizio di Tortoria 
e soggiunge che a suo credere deve più che altro giovare a togliere questi 
gravi inconvenienti la migliore e più estesa istruzione della classe agricola; 
porge quindi giusto tributo di encomio all’eminente personaggio che provocò 
dal savio e paterno cuore di S. M. la creazione delle scuole di metodo „. 

(3) 31 gennaio, n» 26. 

(4) 27 gennaio, n" 23. 
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variopinto scherzo scrive mordace: “ a noi basta solo che non vi entrino 
il giallo ed il nero „ (1). 

Qualvolta è arguta ed ironica. Il teologo Bertetti protestava in un opu¬ 
scolo contro la emancipazione degli israeliti. Ed il giornale : “...L’opuscolo 
“ del teologo che è tale da non potere in verun modo nuocere alla santa 
“ causa, è però stato alcun poco nocivo alla salute del più illustre fra i 
“ di lei propugnatori, Vincenzo Gioberti. Ecco quanto questi scriveva in 
“ data del 7 corrente a Eoberto d’Azeglio collaboratore del nostro giornale : 
“ “ ... Io tengo la causa degli Israeliti e dei Valdesi non solo per giusta ma 
“ per sacra e feci,la mia pubblica professione di fede sin da quando scrissi 
“ il Primato. Lesse oggi la lettera del prete Bertetti?- Che ne dice? Io 
“ risi tanto che la mia testa non ancora bene guarita dall’emicrania, se 

“ ne risentì., Noi citiamo questo fatto acciò serva di avvertimento al 

“ sig. Bertetti e lo renda più guardingo a compromettere colle erudite 
“ sue elucubrazioni una salute così cara a tutti gli Italiani... „ (2). 

Seppe però essere più varia, più interessante e più popolare del “ Ei- 
sorgimento „ ed ebbe in Torino e nelle provinole fin dai primi mesi di 
vita grande diffusione fra l’alta borghesia; a Genova specialmente trovò 
molte simpatie ed ogni giorno era letta ad alta voce ed applaudita al caffè 
del teatro. 

A Eoma già il primo numero aveva suscitato il più largo plauso. Un 
corrispondente così ne scriveva: “ Ho avuto il primo numero della “ Con- 
“ cordia „. Forti e sicuri del vostro stato, volgete le prime parole a quegli 
“ Italiani a cui tutti pensiamo con pari affetto, con pari dolore e spe- 
“ ranza. Davvero, nè più hello, nè più opportuno poteva essere il vostro 
“ esordire. Noi ci consoliamo ehè mentre i nostri giornali infievoliscono 
“ cotidianamente, e scrittori e lettori si stancano e si annoiano, sorgano 
“ periodici negli altri Stati italiani di volontà, di fine ben fermi e decisi, 
“ che ne compensano di gran lunga „. 

Una corrispondenza da Pistoia del 28 gennaio così diceva le sue impres¬ 
sioni: “ Mi perviene la “ Concordia ,, segno carissimo di viva amicizia, 
“ argomento solenne che imprendeste, ad aiutare la santissima e tanto so- 
“ spirata opera dell’indipendenza nazionale. Il vostro Periodico non poteva 
“ sortire nome più bello ed opportuno in questo inizio del risorgimento 
“ politico, insidiato con ogni maniera di volpine arti dello straniero e del 
“ gesuitismo. L’Italia plaudì alla “ Concordia ,, io la benedico e vorrei 
“ trasfonderla in 'tutte le menti, imprimerla in tutti i cuori, persuaderla a 
“ tutti àncora di salute all’impresa che auspici Pio IX, Leopoldo e Carlo 
“ Alberto abbiamo nelle mani ,. 

A Berna poi il giornale fu accolto col più ardente entusiasmo e fu sa¬ 


li) 5 febbraio, n’ 31. 
(2) N» 17. ' 









lutato “ in una riunione di tutti gli esuli della penisola, d’alcuni deputati 
“ alla Dieta teneri della nostra sorte futura, come il mezzo più possente a 

* rendere in tutto il paese subalpino più energico l’amore di patria, più 

* operoso l’odio allo straniero 

Prezioso e copiosissimo è il suo carteggio, che rispecchia minutamente e 
fedelmente l’ambiente di tutto il Piemonte in quei primi albori di libertà. 
Ogni più piccolo atto che si ispiri al sentimento di nazionalità è riferito, 
ogni manifestazione d’italianità è esaltata. Oltre alle notizie degli Stati 
italiani accoglieva facilmente nelle sue colonne ogni più piccola relazione 
ohe d’ogni parte del Piemonte, da città maggiori e, minori, da paesi e 
villaggi alpestri le mandavano: anzi era il giornale stesso.che sollecitava 
corrispondenze anche dai più piccoli centri. 

Ebbe però anche, specialmente in quei giorni, la fama di frottolona, e 
confessa Cesana nei suoi “ Ricordi di un giornalista „ che quando fu re¬ 
dattore della “ Concordia „ aveva avuto l’incarico di riferire le atrocità 
degli Austriaci in Lombardia e per rendere più interessante la rubrica 
doveva aggiungere, inventare altre atrocità e tutto ciò pel nobile fine di 
tener vivo il sentimento della patria.' Il seguente brano della sua confes¬ 
sione è eloquente: 

“ ...Quanta gente ho fatto impiccare, fucilare, bastonare, quanti bambini 

* ho fatto infilzare sulle imperiali baionette, quante ragazze violate. il 

* pubblico beveva e gli altri giornali riproducevano... ,. 


Ora un breve raffronto per concludere. 

Il “ Risorgimento , e la “ Concordia sorti negli albori di quel rin¬ 
novamento italiano che all’atto pratico presentava problemi così complessi 
© così diffìcili come quello di conquistare la libertà e l’indipendenza, 
rispecchiarono abbastanza fedelmente le varie tendenze di quei giorni così 
agitati da speranze vivaci, da desideri accesi e da entusiasmi ardenti e 
servirono come mezzo efficacissimo ad addestrarsi nella politica a quegli 
uomini che ebbero poi una parte importantissima nel successivo svolgi¬ 
mento delle cpse italiane; ma il merito maggiore l’ebbero nell’avere am¬ 
bedue contribuito efficacemente a formare la pubblica opinione, consoli- 
^dando la libertà, salvando il Piemonte dal cadere in eccessi pericolosi, 
attizzando ogni giorno il sacro fuoco della indipendenza dallo straniero. 

Sorretti da comune fede nel risorgimento italiano, furono ambedue libe¬ 
rali, giobertiani e monarchici férventi: più che sostanziale divergenza di¬ 
idee li divise quel distacco profondo tra la frazione liberale della aristo¬ 
crazìa che aveva fondato il “ Risorgimento , e la borghesia alta e boriosa 
della quale era interprete la * Concordia „, distacco che fra i giornalisti 
di quel tempo destava quella reciproca difffdenza, quei piccoli puntigli e 
quegli angosciosi timori che un ingegno^ per maggiore acutezza ed auto- 









I GIOBNALI TORINESI “ IL RISORGIMENTO ,, E ‘‘ LA CONCORDIA 65 


rità dovesse presto soverchiare l’altro, donde poi facili ruppero le ire e 
violente fra essi divamparono le passioni. 

Però, se nei concetti più generali e nel fine vi fu armonia di idee, in 
qualche particolare e specialmente nei modi e nello stile qualche diver¬ 
genza, fin dai primi mesi di loro vita, fu notevole. 

n “ Risorgimento ,, mirando anzitutto ad educare gli animi alla libertà 
ed a rendere il popolo maturo e capace ad affrontare i gravi problemi 
politici, ebbe profondo il senso della misura e della logica, e, sebbene tem¬ 
perato e di tendenze sanamente conservatrici, molte volte e in solenni 
occasioni, dimostrò larghezza ed audacia di idee ; la “ Concordia , invece, 
mirando ad ottenere facile fama eoU’àlzare più forte la voce, si dimostrò 
più impaziente, più focosa, radicaleggiante : il “ Risorgimento „ fu più 
serio, più stringente, più diplomatico, la “ Concordia , più scapigliata, 
più parolaia, più declamatrice ; il “ Risorgimento „ alquanto dottrinario e 
con idee forse superiori al tempo, la “ Concordia „ invece quarantottesca. 

E ciò fu perchè il “ Risorgimento „ sentì subito dal suo nascere pro¬ 
fondamente l’influenza di colui che con quella quadratura del cervello 
propria degli uomini di Stato ai quali molte volte la sorte affida i destini 
di un popolo ; mentre gli altri contemporanei vagheggiavano beni che 
non sempre si possono subito conseguire, egli più pratico, formidabilmente 
preparato alla vita pubblica, superiore a tutti i giornalisti del tempo per 
perspicacia e vigore della mente, non usciva mai dai limiti della realtà ed 
adattando sempre i suoi articoli alle imperiose necessità del momento, 
ubbidendo insomma più alla voce della ragione che alla passione dei 
tempi, fissava argomentazioni così precise, cosi chiare e cosi logiche che 
possono ancora additarsi come un monumento di sapienza. 

Lorenzo Valerio e gli altri demagoghi lo chiamarono il milord Camillo, 
il più grande reazionario del regno, il più grande nemico della rivolu¬ 
zione, l’anglomane puro sangue ; ma egli più tardi — quando colle speranze 
e colle illusioni del ’48 svaniva in pratica il sogno guelfo del Primato e 
l’Italia si volgeva fiduciosa al Piemonte, l’ultimo baluardo della libertà, 
dove il giornalismo anche fra le tempeste delle passioni politiche diven¬ 
tando sempre più italiano continuava nella sua santa missione di diffon¬ 
dere sempre più il concetto della unità e della redenzione — innestava l’idea 
nazionale sopra un eeppo’antico ed illustre, la dinastia di Savoia, sopra il 
quale l’Italia fatidicamente si adagiò e si compose. 

Adolfo Colombo, 


Il Màorgimmto Italiano. — m. 











Queste lettere, rimaste inedite per sessant’anni, conservate in 
ArcMvio quasi privato (1), trattano gii ultimi casi de’ rivolgimenti 
siciliani, per le relazioni corse coiringMlterra e la Francia prima o 
dopo r Ultimatum di Gaeta. Sono scritte dal Console Giuseppe 
Hopkins, che, a Liverpool, dato a’ commerci, rappresentava in 
que’ tempi incerti, diffìcili, come ambasciatore e console la Sicilia. 
Era di Messina, nato da Samuele e da Natala Aspa. Il padre era 
stato Commissario di guerra, in giovani anni ; dopo avere rivelato 
perizia e valore d’uomo coraggióso nella carica assunta, giungendo 
in Messina, nel 1810, colla flotta inglese, vi rimase, vivendo da 
privato, e curioso mólto delle vicende politiclie che'da quell’anno 
del suo ritiro si svolsero in mezzo secolo; le sue letture di molte 
ore d’ogni giorno erano dedicate a svariati fogli politici stranieri. 
Degli otto figliuoli ch’egli ebbe, gelosi di conservare la nazio¬ 
nalità inglese, sempre indispettiti del precoce riposo scelto dal 
padre e della dimora lontana dall’Inghilterra, il maggiore, Giu¬ 
seppe, lasciata la Sicilia ne’ freschi anni si era ridotto nella terra 
prediletta. Rappresentando la Sicilia, ne fu sempre tenero, e, nelle 
divergenze tra il popolo e la corona, sostenne fortemente le ragioni 


(1) Sono trascritte daH’arehivio consolare di Liverpol. 
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e i diritti del primo in quel periodo di lotta e di voltafaccia per 
la diplomazia. 

Le lettere recano la data dal 26 gennaro al 21 agosto 1849: 
quattordici dirette a’ Commissari principe di Qranatelli e Luigi 
Scalia, residenti in Londra, per ben conoscere e cMarire gl’inten¬ 
dimenti deiringbilterra su l’avvenire della Sicilia, e l’ultima, sullo 
stesso argomento, al solo Scalia. Erano stati essi deputati dal Mi¬ 
nistero, tennero la loro missione politica, anche ritornato Michele 
Amari dalle corti di Parigi e di Londra, ne’ momenti che perduta 
era Messina, imposta la tregua, e vinte le armi italiane in Lom¬ 
bardia. 

lYanco Maccagnone, principe di Glranatelli, fu nipote, per 
parte di madre, a Francesco Paolo Di Piasi, giureconsulto, che, 
nel 1795, capo di un moto repubblicano, era stato decapitato, e ai 
due fratelli Di Piasi, uno de’ quali scrittore di un’erudita Storia di 
Sicilia, copiosa di fatti e di leggende. Egli dal 1832 con Pietro 
Danza e altri scrittori di grido minore fondò le Effemeridi scien¬ 
tifiche e letterarie per la Sicilia, e il Governo de’ Porboni lo prese 
I di mira (tanto lo scrittore che la solerzia del cittadino per le 

f occorrenze ferali del morbo del 1837), specialmente per la comme- 

1 morazione di Domenico Scinà, morto di epidemia colerosa. Dimes- 
■ sosi, costretto, dalla carica di senatore decurionale, viaggiò al- 

[ l’estero, restituendosi alla terra natia, in Palermo, nel settembre 

I del 1847, dopo le vicende rivoluzionarie di Messina. Ordinato il 

I suo arresto, per avergli trovate carte compromettenti in casa, il 

I Maccagnone eludendo ogni vigilanza, trovato un imbarco, si recò 

; in Inghilterra, ove era il 12 gennaro 1848, al sorgere del popolo 

i di Palermo, e molto si adoperò in favore della Sicilia presso 

i Lord Palmerston. Deputato al Parlamento, il 13 aprile, dichiarato 

! decaduto dal trono di Sicilia Ferdinando II e decaduta la sua di- 

I nastia, ebbe incarico di recarsi con Luigi Scalia a Parigi e a 

Londra, per sostenere il Governo della rivoluzione, procurando 
; armi e vapori da guerra. 

Lo Scalia, che fu compagno al Maccagnone, nato in Napoli 
da famiglia palermitana, lasciate le cure commerciali, cui era 
addetto, si uni co’ più ardenti che diedero un avviamento alla 
rivoluzione del 1848, sottoscrivendo il Manifesto del 13 gen¬ 
naro, e componendo dieci giorni dopo il Comitato, generale. 
Eletto deputato fu mandato a Londra, affaticandosi coll’altro 
Commissario per gli acquisti connati. Però vedendo da vicino 
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assai chiare le indifferenze de’ politici e de’ gabinetti, non si 
asteneva dallo scrivere, il di 13 settembre 1848, a Michele Amari : 
“ Ti sarai convinto coi proprj occhi dello stato di cose costi, e 
delle intenzioni della Francia riguardo alla Sicilia in conseguenza 
della spedizione napoletana, che le due potenze d’accordo inten¬ 
devano impedire col ministero della parola. Sarai in questo più 
fortunato di noi, che non abbiamo altro mezzo di comunicazione 
con questi membri del Ministero, che la scrittura. Lord Palmerston 
è alla sua campagna, e vi si ferma per alcune settimane. Lord 
Minto è,in Iscozia, ove gli abbiamo scritto l’ultimo stato di cose, 
e ne aspettiamo suo scontro. Lo stesso Lord Ailesbury, sottose¬ 
gretario di Stato degK affari esteri, è nell’interno. Insomma, qui 
sono tutti in vacanze dopo la chiusura del Parlamento, e gli af¬ 
fari vanno per quell’impulso che hanno ricevuto e non si rallenta 
mai „. E concretando il suo dire, deludendo molte speranze fon¬ 
date sulla politica estera, all’arrivo d’una lettera del Ministro di 
Sicilia, giuntagli in que’ momenti, aggiunge: “ Tutte le belle ra¬ 
gioni che c’insinua il Ministro, si sono dette in tutti i modi, a 
tutte le persone, e si è scritto e si è stampato per far conoscere 
la vera situazione delle cose di Sicilia, e gli obblighi dell’Inghil¬ 
terra, ed i suoi interessi, eco., ecc. Ma sventuratamente la politica 
estera non si occupa solamente delle cose nostre. Grl’interessi del¬ 
l’Alta Italia, i timori di una guerra universale in Europa hanno 
preoccupato i G-abinetti più che la questione siciliana, e la smania 
vecchia della pace a qualunque costo è passata dalla caduta Mo¬ 
narchia alla giovinetta Repubblica „ (1). 

Questo stato di cose si notava in Sicilia al tempo della conquista 
di Messina, capitanata da Carlo Filangieri, principe di Satinano, 
ed esso riflette la dissoluzione interna, per poca esperienza degli 
uomini politici delle due camere, de’ Comuni e dei Pari, e di 
coloro che attendevano al Groverno. E mentre la Francia e l’In¬ 
ghilterra avevano sollecitato la elezione di un re novello, eletto' 
dopo la formazione degli statuti politici, le due grandi potenze 
usarono dei mezzi diplomatici che miravano a rappaciare il re e 
la dinastia, dichiarati dalle Camere decaduti, col popolo insorto, il 
cui astio, che ora si mutava in vendetta, risaliva al 1815, quando 


(11 Alessandro D’Ancona, Carteggio di Michele Amari, voi. I, 1896. Torino, 
Roux, Prassati e C., pag. 277-a80. 
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la Sicilia rovinò in basso, e, accodata al reame, perdè ogni pre¬ 
rogativa e le antichissime costituzioni coeve alle inglesi, indi, col 
correre de’ secoli, modificate fino al 1812. La ultima elezione, che 
proclamò re Ferdinando Amedeo, secondogenito di Carlo Alberto, 
non ebbe alcun effetto, nè manco, si può dire, accettazione, perchè 
il re del Piemonte voleva star bene con tutti, guidandosi col ba¬ 
rometro degli avvenimenti. 

Le condizioni politiche di Sicilia precipitarono in peggio pria 
della sconfitta di Novara, che recò un lutto universale, una mina 
immensa col seppellire la libertà, dando mano alla reazione, pre¬ 
ponderante l’Austria. Non ricordiamo con quanta amarezza scri¬ 
vesse il La Farina, delineando lo agitarsi de’ partiti ne’ primi 
mesi della rivoluzione ; ma di lui non possono essere dimenticati 
i convincimenti più profondi registrati nella Storia della Rivo¬ 
luzione Siciliana per il male che attossicava il popolo, il quale, 
senza frapporre alcuna differenza, tutto giudicava sinistramente, 
infamando anche i più onesti : “ La pubblica opinione indignata 
si sollevò contro i liberali, e confondendo i finti co’ veri republicani, 
i traditori co’ traditi, riuni tutti in unico odio ed in commune ese¬ 
crazione „ (1). 

n dissolvimento morale e materiale faceva guadagnare terreno 
a Ferdinando II, sperando cosi Carlo Filangieri nelle nuove scon¬ 
fitte. Caduta Messina da martire, il Satriano crede sicura la caduta 
delle altre province, e, ohimè, la resa volontaria della capitale. 
Poteva la Sicilia salvarsi da’ nuovi terrori, se l’Inghilterra e la 
Francia avessero tenuto in rispetto le discussioni e le decisioni dei 
loro Parlamenti; ma, mentre il Palmerston rammentava la ga- 
rantia data dall’Inghilterra alla costituzione del 1812, il Russell 
ricordava la intromissione de’ due ammiragli, e confidava che il 
mediarsi poteva assicurare la felicità e la libertà costituzionale della 
Sicilia, conducendo ad una pace definitiva colla unione delle co¬ 
rone di Napoli e di Sicilia suUa testa dello stesso re. Ma, cessato 
lo affaccendarsi de’ diplomatici Rayneval, Minto, Tempie e Baudin, 
Ferdinando -H il dì 28 febbraio emetteva un proclama, che fu 
detto ^ultimatum di Oaeta, con che, in seno a promesse, crollava, 
colla forza, tutto l’edilizio. La causa siciliana, anche difesa nella 
Camera de’ lordi dallo Stanley, che chiamava il Governo inglese 


(1) Li Faeina, op. eit., Milano, Brigola, 1860, pag. 255. 
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incerto nella politica, vacillante, e che aveva, a vicenda, dato spe¬ 
ranze al re Ferdinando e a’ Siciliani, udì pure nella stessa In¬ 
ghilterra la voce del duca di Wellington, uomo di parte avversa 
alla libertà de’ popoli, e in Francia quella nobilissima del Ledru- 
Rollin e del Ministro Drouin de Lhuys, il quale alla interpellanza 
del primo, non si ritenne di affermare : “ La Francia non dee che 
seguire l’opera sua, che ha per iscopo l’indipendenza della Sicilia 
ed il ristabilimento della pace 

Rimanendo inefficaci le mediazioni, le tribune e la stampa, il 
principe di Satriano rapidamente ristabili gli ordini vecchi, fa¬ 
cendo seguire alla presa di Taormina e al martirio di Catania 
gl’inganni, arrotando tutto il popolo di Sicilia alla spontanea of¬ 
ferta di entrare nella capitale. Il Groverno della rivoluzione, fiacr 
cato moralmente, privo di forze, lascia il potere, e i rappresen¬ 
tanti notati in lista, per non potere ottenere il perdono^ fuggono 
in esilio, pentiti de’ loro trascorsi, lacerandosi a vicenda; pentiti 
di avere troppo confidato nella diplomazia, che, anche stancata 
della leggerezza e delle contradizioni, abbandonava la Sicilia nelle 
mani di Ferdinando II. 

Le lettere dell’Hopkins rilevano i lati poco benigni della Na¬ 
zione, che egli da inglese serviva in qualità di Console; e nel 
rammarico noi scorgiamo in lui un amante dell’Isola, che, a lui 
rimasto inglese, per la origine, aveva dato i natali. 

Feancesco Q-uaedione. 


Penwick Court 
Liverpool, 26 Gennaro 1849. 

Signori, 

Un foglio favoritomi con l’ultimo ordinario mi ha recato sommo gra¬ 
dimento, e resto lor tenuto per la gentilezza. 

È l’articolo sulla Sicilia ben scritto, non manca ai nostri il genio delle 
cose patrie. 

La recezione di esso foglio, senz’altro, conferma il mio credere che 
qualche lettera a me diretta siasi smarrita, ciò che mi rincrescerebbe po¬ 
sitivamente, mentre lor Signori potrebbero ascrivere il mio silenzio a ne- 
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gligenza — intanto mi fò lecito attergarle estratti di lettere ricevute giorni 
sono, ed altre stamattina, forse interessanti. 

Ho il bene annunziar loro lo arrivo del Barco Siciliano. 

Alle LL. SS. 

Sig. Principe di Granatelli 
e Sig. Luigi Sealia 
Commissari pel Governo di 
Sicilia 

in Londra. 


IL 

Privata PenwieL Court 

Liverpool, li 20 Marzo 1849. 


Ebbi il bene lor diriggere mia lettera delli 8 andante, soccartando le 
richieste copie dei Documenti ed istruzioni Consolari. 

Principale scopo della presente lettera è quello di sommettere a loro 
cognizione l’annesso estratto di lettera ricevuta, tardi jer sera, dal nostro 
corrispondente di Palermo — se le aspettative e desiderj ' suoi e nostri 
avranno compimento, la causa della bella Sicilia potrà ben presto consi¬ 
derarsi come felicemente riuscita, e voglia Dio cbe la presenza delle flotte 
mediatrici impongano al nemico di desistere da ulteriore inutile spargi¬ 
mento di sangue. 

In conseguenza della contrarietà cbe impedisce la partenza dei nostri 
tre Capitani Siciliani, cioè del “ Principe Radali ,, “ Etna , ed “ Eleonora ,, 
si presentarono il di 15 corrente i due fratelli Trapani e Natale Palermo, 
e trovandomi già fornito del suggello e Carte Consolari, non esitai punto 
rilasciar loro li richiesti documenti di Patente e spedizioni, ciascuno pel 
rispettivo destino. 

In quest’ultimi giorni comparve in un giornale un rapporto di casi so¬ 
spetti di Cholera, citando però nel numero degli altri che rapportai un 
mese fà; intanto, trovando che il Magistrato di salute, non ohe i Consoli 
di nazioni estere, accordano nette le Patenti, nè vedendo conferma di si¬ 
mile notizia in altri fogli da quel giorno, non ho creduto far novità nelle 
carte già date, ed attendo di loro istruzioni se ad altri dovrò fare osser¬ 
vazione. 

Altra sfrottola di foglio si è un rapporto in circolazione ohe il “ Bombay „ 
con. 1200 armati destinati per Sicilia, venne costì impedito ad istanza del 
Castelcicala! 

Nei sentimenti di rispettoso ossequio 


Giuseppe Hopkins. 
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IH. 

Privata Fenwick Court 

Liverpool, 7 Aprile 1849. 

Signori, 

Confermo quanto OfBcialmente scrissi in data del 4 corrente ■— ninna 
risposta mi è ancora stata trasmessa da questo Comitato di Salute relati¬ 
vamente all’esistenza del Cholera. In quanto concerne il minacciato Blocco 
da parte del Governo napolitano contro Palermo, sembra che tutti i gior¬ 
nali siano uniformi nella relazione, vale a dire, che sarebbe posto in ese¬ 
cuzione pel 1“ di questo mese. 

Tardi jer sera ricevei lettere da Palermo sino alla data del 27 scorso 
— l’oggetto della presente lettera particolare è per sommetterne loro uno 
estratto della parte politica, e speriamo che l’unione, l’amor di Patria nei 
nostri, e capitanati da uomini di conosciuto valore faranno trionfare la 
nostra santa causa. 

Ho preso anche la libertà mandare con questa stessa posta un foglio 
ricevuto pure jer sera. Dietro lettura, e col comodo loro, li sarò tenuto 
se vorranno allo stesso dar corso per mio fratello diriggendolo Sir W. Hop¬ 
kins N. 2 Egerton Grove-Stretford-nevr Eoad-Manchester. 

Col solito rispetto 

Giuseppe Hopkins. 


IV. 

Privata Penwick Court 

Liverpool, 2 Maggio 49. 

Signori, 

Con indicibile dolore leggo nei pubblici fogli [salvo la conferma] la ri¬ 
soluzione presa dei rappresentanti il nostro Governo di Sicilia, dimitten- 
dosi dal Ministero — più il leggere dello arrivo in Malta ed in Marsiglia 
dei più compromessi nella gloriosa Rivoluzione Siciliana. Voglia Iddio che 
simili notizie vengano tosto smentite, e che i nostri tentino ancora un 
finale sforzo in Palermo per non essere sopraffatti dalle orde Napolitane 
al più interessante momento! 

In seguito a quanto scrissi sotto data del 27 or scorso Aprile, ho cre¬ 
duto meglio attenermi alla semplice memoria modellatami da Lor Signori, 
perchè la mia fu stimata un po’ pungente, e d’accordo con mio fratello 
di Manchester ci siamo impegnati personalmente girarla onde procurar 
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firme — il risultato in Maneliester riuscì felice, e la memoria andò di¬ 
retta a Lord Palmerston. 

Quale sia il risultato di Liverpool ve lo dimostra la miserabile sterilità 
delle firme, dietro tante reiterate preghiere mie senza frutto — è un do¬ 
cumento che presenta tale svogliatezza che non ho creduto mandare al 
Visconte Palmerston, ma lo sommetto a Lor Signori acciò restino convinti 
che da canto mio ho fatto quanto ho potuto. 

Ecco tutta la simpatia degli Inglesi, simpatia la cui estensione sempre 
si limitò a qualche articolo di Giornale! e mentre, sino a recentissima 
data, l’ammiraglio francese Baudin continua ad insultare i nostri con altra 
pretesa nuova mediazione presso il “ Borbone „, il Parlamento Inglese dal¬ 
l’altro lato continua a burlarci con belle ciarle nelle loro Camere! 

Tale e tanto è il disgusto e disappuntamento in questa vergognosa fac¬ 
cenda, che rinunzio all’onore di sudditanza Inglese, e da oggi innanzi qua¬ 
lunque sia il destino di quella bella ed ingiuriata Isola di Sicilia, presente 
terrò sempre il bene di appartenerle tra i suoi oppressi ma onorati figli. 

La Sicilia conosce i miei principj; non interesse mi spinge nella sua 
causa [perchè onorato di un Posto Officiale] ma per amor di patria; che 
in migliori tempi, se il destino lo permette, spero essere ancor più utile. 
Chi sà qual sarà un giorno ancora, i nostri sforzi saran richiesti, prego 
Lor Signori rammentarsi che in Liverpool trovasi pure un braccio che sà 
imbrandire un’arma che sà difendere l’onore e la causa della Libertà Si¬ 
ciliana. 

Continuerò intanto ad occuparmi dell’Agenzia Consolare sino a che sì 
richiede, continuerò nelle mie pratiche mercantili, e se in queste o anche 
in altre materie particolari posso a Lor Signori, ed alla patria essere utile 
dispongano pure della poca abilità che posso offrire. 

Ho l’onore di rassegnarmi, un loro compatriotta, un Siciliano. 

Giuseppe Hopkins. 


V. 


Privata Pen-wick Court 

Liverpool, 9 Maggio 1849. 



Favorito di gentilissimo Lor foglio 3 del corrente, col suo interessante 
contenuto, prego accettare in primo luogo le mie apologie se per causa 
d’indisposizione in salute ho dovuto necessariamente postergare il riscontro 
ed i miei distinti ringraziamenti. 
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Accetti mi furono i dettagli [sebbene di sventura] che con tanta cor¬ 
tesia m’han favoriti, e voglio sperare almeno che se l’Indipendenza della 
nostra Sicilia non potè per ora avverarsi, si potrà ottenere per mezzo 
delle due Potenze garanti il rispetto ai patti offerti, giacché il riposare 
sulla generosa clemenza di un Borbone, dopo tanti esempi di spergiuro 
procedere, sarebbe lo stesso che offrire le nostre teste gratuitamente. E mi 
allegra in sentire che Lor Signori continuano le pratiche presso coteste 
Camere e con Lord Palmerston onde far valere almeno la rappresentanza 
-Nazionale e quant’altro è sperabile al bene dell’Isola — dopo tanto sangue, 
spese e gloria tornarci alla reazione, ai Gendarmi, alla Polizia, allo Spio¬ 
naggio è crudeltà insoffribile! 

Ma io ancora spero; i francesi della reazione sono respinti inEoma; le 
ostilità probabili a ricominciare tra il Piemonte e l’Austria — questa ul¬ 
tima perdente nell’Ungheria, ed i Polacchi in procinto di mossa — chi sà 
quanto è serbato nel futuro ancora! 

Nessun Legno Siciliano, dei molti che s’attendono, è ancora arrivato — 
il commercio però da qui sembra più attivo, e la mia casa ha la sua rata 
degli affari — abbiamb avute forti consegne in vendita di Olei, Zolfi, Som- 
macchi ed Agrumi che possiamo sempre vantaggiosamente collocare qui 
ed in Manchester. 

Pronto a’ Loro comandi 

Giuseppe Hopkins. 


VI. 


Penwick Court 
Liverpool, 12 Maggio 1849. 

Signori, 

Stamane presentossi in questo mio Officio persona portante una lettera 
di cotesto Signor Minasi, Console Generale di Napoli diretta a questo Con¬ 
sole dello stesso Governo, per mezzo della quale il prelodato Signor Con¬ 
sole richiedea la mia adesione [e quindi rinunzia] alla sommissione del¬ 
l’Isola di Sicilia, aggiungendo che se ricusassi ubbidire me ne darebbero' 
l’intima per mezzo dei Magistrati locali. 

Or' io non riconoscendo per nulla nè Minasi nè Ross, ma i cenni di 
Lor Signori su questo particolare, risposi “ che in corso di posta scri¬ 
verei ai Commissarj in Londra, e che a tenore dei loro ordini sarò a re¬ 
golarmi ,. 

Attendo quindi da Lor Signori le istruzioni che crederanno opportune. 

Ebbi il bene dirigger miei rispetti in data del 9 corrente. 

Con rispetto e rassegnazione 


Giuseppe Hopkins. 
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VII. 


Signori, 


Fenwick Court 
Liverpool, 16 Maggio 1849. 


Ebbi l’onore diriggere i miei rispetti il giorno 12 corrente, informan¬ 
doli delle pretese avanzate da cotesto Signor Console napolitano Minasi 
per mezzo di questo di qui, vice-console Signor Boss, e pregava che mi 
favorissero suo parere sul modo come regolarmi, mentre che ancora non 
si è verificato il fatto del possesso di Palermo per parte del governo na¬ 
politano. 

Ossei'veranno qui accompagnate copie di corrispondenza in seguito avuta 
luogo tra il Boss surriferito e me, reiterando le mie antecedenti preghiere 
a Lor Signori acciò m’istruissero sulla linea di condotta che dovrò seguire 
in simile posizione di cose, giacché io non intendo riconoscere nè Minasi 
nè Boss per cosa alcuna, nè intendo piegare alle minacce di quest’ultimo, 
senza pria ricevere da Loro Signori, come mie Autorità, l’ordine d’ubbi¬ 
dire alle pretese che mi vengono da quelli comunicate. 

Quantunque qui, grazie a Dio, non siamo sotto la polizia e gendarmeria 
napolitana, pure conosciuto già un esempio sulla condotta di un Sir James 
Graham al 1844, dubito se le mie ultime lettere a Lor Signori dirette 
come “ Commissarj del Begno di Sicilia , abbiano giunto al loro destino, 
e questa spiega fò se nel sopra carta in questa occasione trovano man¬ 
cante il proprio titolo. 

Aggiungo qui a tergo copia dell’ultima mia, e terrò a particolar favore 
se vogliano onorarmi di un riscontro col ritorno di posta. 

Umilissimo Servitore 

Giuseppe Hopkins. 


Vili. 

Penwick Court 
Liverpool, 22 Maggio 1849. 

Signori, ' 

Ho l’onore di accusare il ricapito del loro pregevolissimo foglio 18 del 
corrente, e presa dovuta nota del suo interessante contenuto passo a rin¬ 
graziarli pel parere mi accordano sul regolamento dovrò assumere pen¬ 
dente il dubbio stato delle cose in Sicilia. 
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Sembra da recenti notizie da quella nostra Isola che le ostilità siano 
ricominciate e che la vittoria sia devoluta alle armi nostre — così es¬ 
sendo io non ho creduto ubbidire alle minacce di questo Console, e qui 
appresso Lor Signori troveranno copie di lettera del Signor Boss, ricevuta 
jeri e la risposta. 

Saprò secondo i Loro comandi limitarmi di agire con prudenza ed ac¬ 
cortezza per non compromettermi, senza però abdicare il mio posto a me- 
nocchè mi venisse da Lor Signori altrimenti significato. 

Nessun Legno Siciliano in porto nè notizie dalla Sicilia ho ricevute, al- 
l’infuori di quanto leggiamo nei fogli. 

Con rispettosa rassegnazione 

Di Lor Signori 
Devotissimo Servitore 
Giuseppe Hopkins. 


IX. 

Privata Fenwiek Court 

Liverpool, 1“ Giugno 1849. 

Signori, • 

Senza l’onore di Loro pregevoli comandi, l’oggetto della presente è per 
loro sommettere le qui accompagnate copie di quanto jer sera [tardi] ri¬ 
cevei di notizie dalla nostra Sicilia. 

Se il contenuto è lungi dall’essere a noi piacevole, pure stimo mio do¬ 
vere affrettarne la comunicazione per come l’ho ricevuta — non sarà a 
discaro almeno l’attenzione ed il piacere che provo a servire i miei eom- 
patriotti. 

Osservo con piacere sommo che Lor Signori non trovansi nel numero 
degli esclusi, sebbene da quanto, abbiamo sperimentato dalla reai parola 
di Ferdinando Borbone, e dei di lui predecessori, io non fiderei lo spazio 
di ore 24 ; giacché tutti quelli che maggiormente influirono a renderlo più 
tristo di quanto la natura lo fece, sono tutti già raccolti presso di lui. 
Padre Code, Delcarretto etc. Del resto rimettiamoci alla volontà del Rè 
dei rè, e speriamo in migliori tempi. 

Lor Signori naturalmente ritorneranno felicemente in Patria, e se non 
altro onore avrò di Loro corrispondenza, mi facciano grazia di accettare 
gli auguri •ii buon servitore, e nell’assenza rammentarsi che ove potrò 
rendermi utile sì particolarmente, come ancora alla Patria, non mi rispar¬ 
mino i Loro comandi. 

Con rispetto e rassegnazione 


Giuseppe Hopkins. 
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X. 

Fen-wick Court 
Liverpool, 14 Giugno 1849. 

Signori, 

Onorato di pregevol foglio del 4 corrente, vò superbo del suo lusin¬ 
ghiero contenuto, e mio studio sarà quello di continuarmi a meritare la 
fiducia e stima di Lor Signori. 

Con soddisfazione sento che ancora prolungheranno per alcune settimane 
la loro dimora in Londra, giacché imprudente sarebbe darsi nelle mani di 
chi gli esempi appieno ci dimostrano il pericolo. Qui annesso li fò rite¬ 
nere estratti di lettere riceTute tardi jer sera da Palermo, e che ben ci 
manifestano qual sorte attenderebbe chi si fiderà di un Governo esacrato 
qual’è quello di Napoli. Scusino la mia libertà in tali suggerimenti, ma il 
cuore è pieno, e quale lo spergiuro rè di Napoli si sia, attorniato da più 
spergiuri di lui Ministri, non resta che attendere nella speranza di miglior 
avvenire. 

Eeiterando le mie offerte, tanto in relazione diplomatica [se la fortuna 
nuovamente ci offre Toccasione] come in private occorrenze, resto di Lor 
Signori 

Umilissimo e devotissimo Servitore 

Giuseppe Hopkins. 

XI. 

Fenwick Court 
Liverpool, 10 Luglio 1849. 

Signori, 

Avendo letto con sommo interesse il dibattimento tra quel Castelcicala 
e Lor Signori, relativamente all’armamento ed approvigionamento dei due 
Vapori “ Bombay , e “ Vectis , ohe destinavansi al servizio della Sicilia, 
mi è piacevole cosa oggi poter aggiungere le mie sincere congratulazioni 
al buon esito della causa pronunziata in favore di Lor Signori. Nè diffe¬ 
rentemente potea risultare. Il Governo di Sicilia de facto esisteva, e come 
tale la lite intavolata da Castelcicala doveva naturalmente comprendere 
Palmerston ed il Ministero Inglese ancora, così che il principe sudetto, e 
rappresentante il Borbone, ha fatto solenne fiasco per la seconda volta ! — 
la soddisfazione è generale. 
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Col sentimento di rispetto 


0 servitore umilissimo 
Giuseppe Hopkins. 


Vi sono in qìiesto porto 4 legni Siciliani, la “ Clementina ,, Cafiero, — 
“ Carlotta ,, Lagrecia — “ Vigna Collorà — ed il “ Leone Capitan 
Napoli — tutti entrati con nostra Bandiera, ma oggi senza. 

Ebbi l’onore scrivere il giorno 14 scorso Giugno, e nuovamente of- 
' frendomi 

Col dovuto rispetto 
Giuseppe Hopkins. 


Fenwick Court 
Liverpool, 13 Luglio 1849. 


Mi trovo onorato di pregevole Lor foglio il di cui amichevole conte¬ 
nuto mi è molto lusinghiero. 

Grazie distintissime pel “ Sun „ favoritomi — l’articolo in quel foglio 
non ohe nell’ “ Herald „, “ Daily News , ed altri sono molto soddisfa¬ 
centi, e ne godei sommamente nel rilevare la giustizia e la simpatia di¬ 
mostrata in tutto il corso della causa. 

Ho anco ricevuto il “ pamphlet , che riguarda la Sicilia — i miei cor¬ 
diali riconoscimenti, e mi metterò a leggere il suo interessante contenuto 
questa sera — le altre copie che Lor Signori desiderano spedire, potranno 
diriggerle per mezzo del “ Parcel Office „ “ Parcel Prain „ indirizzando 
il colletto a Joseph Hopkins — care George Leigh etc. — Fenwick Court 
— Liverpool, e tutto verrà in regola. 

Ho notizie da Palermo [Mercantili] sino al primo corrente, ma senz’altra 
osservazione fuorché “ tutto esser quieto in quella 

Scusino se non posso dilungarmi di più — è oggi ordinario per fuori 


Per tema di rendermi importuno non li ho incomodato di altro mio 
foglio in seguito a quanto scrissi il 13 languente, che rispondeva al gen¬ 
tilissimo Lor foglio del giorno precedente. 


Penivick Court 
Liverpool, 31 Luglio 1849. 
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Siccome in esso mi richiesero in qual modo si potessero trasmettere 
altre copie dell’opuscolo sui dritti di Sicilia in relazione con questo Go¬ 
verno, e che dietro la mia risposta non intesi di più, temo che -se mi fu¬ 
rono spediti, siansi perduti, perchè qui non giunsero. Io prendo la libertà 
vergare queste righe acciò in caso di disguido dei Libri potessi figurar 
da negligente senza volerlo. 

Un altro Legno di Sicilia è giunto in quest’ultimi giorni, la “ Sofia „, 
una volta capitanato da M. Giacobbe, oggi da Cardillo — entrò con Ban¬ 
diera Napolitana guarnita di cornice Verde e rossa. 

Le mie ultime notizie da Palermo sono sino alle 10 di questo mese. 
Numerosissimi arresti continuavano a farsi sotto minimi pretesti — Sicilia 
infelice! Isola tradita! 

Che Iddio possa finalmente scuotere i principj d’onore in questo paese 
e far risolvere questo Governo ad una intervenzione — vi è il diritto di 
farlo, quel pamphlet dovrebbe essere di qualche peso ad una spinta. 

Con profondo rispetto 

Servitore Devotissimo 
Giuseppe Hopkins. 


XIY. 


Fenwick Court 
Liverpool, 9 Agosto 1849. 


Fui stamane favorito di un foglio, onorandomi separatamente di molto 
lusinghiere righe, in data di jeri, dal Signor Principe di Granatelli e dal 
Signor Luigi Scalia. 

Ad entrambi porgo i miei rispettosi ringraziamenti per l’esternata cor^ 
tesia ed amicizia. Se in linea Officiale si è dovuto cedere agli eventi, mi 
è rimasto il bene almeno avermi acquistato l’onore della personale cono¬ 
scenza di Lor Signori, e spero che in qualunque evento, e per quanto è 
in mia abijlità, possa essere adibito senza riserva alcuna, e mi offro since¬ 
ramente ai loro servizj. 

Molto mi rincresce il prossimo allontanamento del Principe, quello anche 
del Signor Scalia naturalmente ne seguirà — e così dietro tante solerzie 
ed impegni da Lor Signori presi pel bene della Patria comune, lo spirito 
di reazione in quelle parti abbia ottenuto preponderanza e precipitato 
il tutto. 

Immediatamente che riceverò gli Opuscoletti, cura mia particolare sarà 
quella di diffonderne la lettura in circoli ove crederò più influenti di sim-, 
patia verso la Sicilia. 

Osserviamo già quali i favorevoli risultati dei gran “ Meetings , a prò 
degli Ungaresi — chi sà se nei felici successi di quei valorosi non entri 
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indirettamente favorevole alla causa Italiana, a dispetto di quei tiranni che 
l’hanno calpestata, e dei Francesi che vergognosamente han tradito i loro 
stessi principj ! 

Auguro al Signor Principe un felicissimo tragitto, e chi sà come an¬ 
dranno le cose, qui è sempre pronto un buon servo _ alla Patria, ed a Lor 
Signori in particolare. 

Mi dichiaro umilmente Gioseppe Hopkins. 

P.S. Oggi vi fu all’l p. m. in Manchester un colossale meeting, pre¬ 
sieduto dal Mayor di quella Città, a favore delle cause di Ungaria e Roma 
— le mie occupazioni non permisero andare a goderne. 


XV. 


Fenwick Court 
Liverpool, 21 Agosto 1849. 

Pregevolissimo Amico, 

Serve la presente per rendervi informato dell’arrivo in salvamento nelle 
mie mani dello involto contenente l’opuscoletti [in 14 copie] di cui mi 
faceste cenno con favorito foglio delli 8 corrente. 

Immediatamente mi disposi a farne distribuzione in mani che potranno 
ben rendere una divulgata lettura, e fra altri, ne ho posta una delle copie 
nell’Ateneo di Manchester per mezzo di mio fratello — un’altra và ad 
esser posta alla Borsa qui. Speriamo influisse a profitto della Sicilia. 

ler sera ricevei una lettera mercantile da Palermo in data 8 corrente, 
nella quale il seguente paragrafo; 

“ Here we are dragging on under military Government — empty pro- 
“ mises no concessions, quite thè reverse, for thè odious Mill tax [macino'] 
“ for thè abolition of vrhich thè Sicilians fought, to he immediately re- 
“ sumed. Espionage and arrests are thè order of thè day all over thè 
“ Island! „ 

Perdonate, caro Signore, io non ho, ne con voi nè verso il Principe 
Granatelli, quella intima servitù ma m’accingo a qualche bene non vi fi¬ 
date ritornare in Sicilia per ora. Questo è il sincero sentimento di un 
amico. 

Se avrete occasione scrivere al Principe, i miei rispetti. 

Accettate la più cordiale stima del 

'Vostro devotissimo servitore 
Giuseppe Hopkins. 

Signor Luigi Scalia 
Londra. 
















DUE RELAZIONI 

DI IPPOLITO NIEVO E DI GIOVANNI ACERBI 
SULLA GESTIONE 
DELL’INTENDENZA GENERALE 
DELL’ ESERCITO MERIDIONALE 
NEL 1860 


Quando nel marzo 1861 si apprese il naufragio dell’Èrcole, co¬ 
minciarono subito a serpeggiar per l’Italia fantasticlie voci cbe 
rinopinata sciagura fosse l’epilogo di tenebrose macchinazioni. 
Lì Ercole portava a bordo Ippolito Mevo con altri impiegati del¬ 
l’Intendenza dell’Esercito Meridionale: e si sussurrava ohe la di¬ 
sparsa tragica di quei prodi fosse stata voluta e infernalmente 
preparata da malfattori, interessati a togliere di mezzo i testi¬ 
moni e le prove di ladrerie e ribalderie perpetrate in Sicilia! 

Cria Dino Mantovani sfatò nel Poeta Soldato questa fosca leg¬ 
genda, dimostrando all’evidenza come il Mevo avesse, egli unica¬ 
mente, affrettata la sua fine precoce, per impazienza di amante, 
a cui eran parsi de’ secoli pochi giorni d’attesa. Solo che Ippolito 
si fosse acconciato a differire la partenza, valendosi d’altro più 
solido piroscafo che salpava da Palermo tre giorni dopo VErcole, 
avrebbe sicuramente evitato l’orrenda catastrofe (1). 

Ma un’altra leggenda v’è, almeno in parte, da sfrondare: quella 
cioè che con YErcole andasse sommersa tutta la contabilità delle 
spedizioni di Sicilia, cosicché oggi non resterebbe più neppure 
uno de’ necessari elementi alla storia per accertare in che modo 
procedesse l’Intendenza garibaldina, e come avesse saputo prowe- 


(1) Dino Mantovani, Il poeta soldato, Ippolito Nievo, Milano, Treves 1900, 
|>p. 386-391. 
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dere regolarmente a’ bisogni d’una rivoluzione organizzata, quale 
in fondo poteva dirsi l’Esercito Meridionale. 

Orbene, se è indubitato die molte carte preziose perirono col 
naufragio dell’.È'rcoZe —■ e tra esse un documento di valore, sto¬ 
rico e letterario, inestimabile: la Relazione complessiva finale, 
dettata dal Nievo — è altrettanto vero die l’Archivio di Stato di 
Torino, sezione IV, Guerra e Marina^ possiede incarti copiosis¬ 
simi, che possono sino a un certo punto sostituire gli atti som¬ 
mersi nel mar di Sicilia. 

Una diecina di fitti fascicoli rilegati ci dà infatti il riassunto 
diligente, lucidissimo della gestione Acerbi-Mevo dal giugno 1860 
ai primi mesi del 1861; e, come potei giudicare da una rapida 
scorsa, chi avrà agio di studiare que’ resoconti vi troverà elen¬ 
cate, con burocratica precisione, tutte le spese fatte dall’Inten¬ 
denza garibaldina, col rinvio alle pezze giustificative, volta a volta 
indicate col numero d’ordine. 

Nella peggiore ipotesi, sarebbero queste sole pezze giustificative 
andate perdute col disastro dell’AV-coZe : ma chi può dire quanti 
duplicati di esse siano disseminati tra gli atti della sezione IV, 
ricchissima per tutto ciò che concerne gli avvenimenti del ’60 nel¬ 
l’Italia Meridionale? Per rendere possibile la distribuzione del mi¬ 
lione votato dal Parlamento italiano a’ superstiti garibaldini, la 
sezione IV, con immane lavoro compiuto in breve tempo, rilasciò 
non meno di 20 mila certificati, tutti basati sugli atti ufficiali; e 
ognuno comprende che molti di quegli atti devono evidentemente 
rappresentare gli elementi fondamentali per la contabilità gari¬ 
baldina del 1860. 

Certo è che I. Nievo, destinato quasi subito, sul Lombardo^ a 
vice-capo dell’Intendenza de’ Mille (1), era una mente organica 
privilegiata: in lui si contemperava con la fantasia e la potenza 
creatrice dell’artista il senso pratico deU’uomo d’affari, avvezzo 


(1) Nella collezione Cortes, conservata a Venezia, trovasi questo biglietto 
autografo del Sirtori : 

Talamone, 8 maggio 1860. 

11 sig. Ippolito Nievo è incaricato delle funzioni spettanti all’Inten¬ 
denza per le truppe a bordo del vapore il Lombardo. 

Il capo dello Stato Maggiore 
SiBTOBI. 









a ben coltivare le sue terre mantovane e friulane, a curare con 
passione i suoi bachi (1). 

Posto a fianco dell’Acerbi fu il vero spiritus rector dell’am- 
ministrazione garibaldina, alla guale impresse uno spirito d’ordine 
e di rigidità meraviglioso, esigendo che ogni spesa fosse giustifi¬ 
cata sino all’ultimo centesimo, non meno per la sua dignità d’uomo, 
che per alto sentimento d’onore di soldato della rivoluzione. 

Era le sue mani si andò così accumulando una “ immensa con¬ 
gerie „ di documenta ch’egli voleva presentare “ alle gran corti 
di Sicilia e di Napoli,,, per provare, con legittimo orgoglio del¬ 
l’opera propria, che la scrupolosità della gestione Acerbi-Nievo 
non aveva nulla da invidiare alla esattezza delle Intendenze degli 
eserciti regolari. 

E questa la nota, che campeggia nelle due Relazioni, pubbli¬ 
cate da Ippolito ne’ giornali del 1860-61: e, per strana inavver¬ 
tenza, rimaste affatto dimenticate, sicché il ristamparle oggi ha 
tutta l’attrattiva dell’inedito. 

La prima relazione, stupenda, che abbraccia la sola spedizione 
propriamente detta de’ Mille, è stata, a mia cura, esumata dalla 
Lettura di maggio: non minore interesse presenta la seconda re¬ 
lazione, riguardante l’Esercito Meridionale, che il Nievo, firman¬ 
dosi con la semplice iniziale, diresse alla Perseveranza ne’ primi 
giorni del 1861, allorché egli poteva mentalmente applaudirsi del 
lavoro ormai prossimo al termine, e anticipare nell’autorevole gior¬ 
nale lombardo i risultati definitivi sicuri delle sue lunghe fatiche. 
Quasi presago che il fato avesse a defraudarlo della giustizia do¬ 
vutagli, il Nievo ci teneva ad affermare dalle colonne della Per¬ 
severanza il pieno successo riportato in una battaglia amministra¬ 
tiva diuturna, più aspra e spinosa che non fosse stata la lotta con 
le truppe borboniche in campo (2). 


(Ij Nel riportare le lettere deliziose di Ippolito alla madre, alla sua Bice, 
il Mantovani lia talora soppresse delle frasi, in apparenza inconcludenti e 
banali, ma che pure eran altamente caratteristiche deH’nomo, per il momento 
in cui furono scritte. P. es., nella lettera da Palermo 24 giugno, dopo averle 
accennato tutti i miracoli della spedizione de’ Mille, Ippolito chiede alla madre : 
“ come si portano i cavalieri (voglio dire i bigatti) nella mia assenza ? fanno 
i galantuomini ? „ 

(2) In lettere inedite d’Ippolito alla Bice lo sentiamo esclamare (8 novembre 
1860): “ ti giuro che si arrischia più a fare l’Intendente a Palermo che il 
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Nel riprodurre questa seconda relazione del Nievo, la faccio se¬ 
guire dall’altra, inedita, scritta a sua volta dall’Acerbi nel 186iì, 
per assolvere, come meglio poteva, con gli elementi scampati al 
naufragio, il compito rimasto in tronco per la tragica morte del 
suo alter ego. 

La Relazione, che mi venne affidata in originale dalla vedova 
Acerbi, integra manifestamente que’ fascicoli della Intendenza ga¬ 
ribaldina, di cui s’è detto dianzi, esistenti nella sezione IV dell’Ar¬ 
chivio di Torino. Alla “ relazione del bilancio della finanza in 
denaro „ l’Acerbi si proponeva di accompagnare più tardi un 
“ resoconto della finanza in natura per le sussistenze militari, ab¬ 
bigliamenti, eco. „ : ma questo complemento non potei rintracciare 
nè tra le carte acerbiane, nè tra gli atti dell’Archivio torinese. 

Anche però cosi frammentari come sono, i due resoconti Mevo- 
Acerbi costituiscono una prova luminosa della oculatezza e della 
rettitudine esemplari dell’amministrazione garibaldina; una smen¬ 
tita solenne delle molte menzogne che la passione politica o la 
prevenzione de’ routiniers diffuse allora contro l’Intendenza del- 
TEsercito Meridionale; onde la pubblicazione di entrambe le re¬ 
lazioni è omaggio degno alla memoria de’ due nobilissimi patrioti 
mantovani, che per l’Italia immolarono vita, sostanze. 

Alessandeo Luzio. 


I (1). 

Al Chiarissimo Signor Direttore 

della Peesevekanza. 

Nel luglio passato, occorrendomi, per incarico superiore, di dare onore¬ 
vole pubblicità al Eesoconto amministrativo della prima spedizione di 
Sicilia, voi apriste le colonne del vostro giornale ad un documento che non 
apparve senza decoro dell’uomo integerrimo che diresse l’amministrazione 


colonnello al campo „. Scrivendo all’amata, da Napoli 11 febbraio 1861, il 
Nievo giura d’aver fatto tutto il possibile per “ ribellarsi „ all’ingiunzione di 
tornare a Palermo : ma “ rimasi fulminato come Lucifero dalla preghiera di 
un amico „ (l’Acerbi). 

(1) Dalla Perseveranza del 31 gennaio 1861. 
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di quel nucleo d’esercito, e di coloro che lo aiutarono in un’opera di pura 
e completa abnegazione. 

Ora ai medesimi uomini incombe un obbligo di ben maggiore momento, 
ed io spero cbe la vostra amichevole imparzialità mi sarà cortese di pub¬ 
blicare anche gli ultimi risultati delle loro più grandi e lunghe cure ammi- 
strative. 

Eiuseiti al minor male nella prima parte dell’impresa, e dal posto fino 
allora per necessità occupato, e dall’urgenza dei momenti che non consen¬ 
tivano la modestia, e dalla fiducia e dalla volontà del gen&ale che oc-‘ 
correndo la violentavano, indotti a continuarla in più vaste proporzioni, 
lor malgrado si trovarono essi avventurati ad una prova che sembrava so¬ 
verchiare le forze di uomini anche provetti in materie consimili. 

Si trattava d’improvvisare un esercito, e di aggiungere una forza meno 
instabile e capace di lunga resistenza all’impeto ed al prestigio ohe fin 
allora aveano creato miracoli. — Con pochissime nozioni di pratica e 
fiducia nessuna nelle proprie forze, ma con una completa ubbidienza ai 
decreti della necessità, ed ai voleri di chi interpretava in quei frangenti i 
bisogni della patria, con' una animosa confidenza nella-devozione dei propri 
compagni d’arme, alcuni pochi e giovani lanciarono in niezzo a pericoli 
immensi la propria responsabilità; amarono meglio esporre se stessi alla 
derisione ed alla calunnia, ohe la patria ai rischi d’un cambiamento d’am¬ 
ministrazione, e al tentennare di uomini o troppo vecchi, o troppo nuovi 
che difficilmente avrebbero secondato la subitaneità dei movimenti che-allora 
si preparavano. Posso assicurare che non fu superbia, ma, se non retta, 
certo coscienziosa stima del tempo e dei bisogni presenti. 

A far molto e presto, com’era d’uopo, dovevano servir meglio l’attività 
giovanile e l’entusiasmo militare che l’adulta prudenza e la pedanteria bu¬ 
rocratica. Misero dunque mano all’opera risolutamente. In paesi male av¬ 
vezzi, sia per la corruzione che per l’ignavia fomentate dal governo borbo¬ 
nico, accoppiarono tutta l’energia di cui erano capaci alla maggior sobrietà 
di dispendio, all’onestà più scrupolosa. Per propria salvaguardia non ebbero 
altro -che un’incessante attività, presente aUe cose grandi come alle mi¬ 
nute ; non consulti, non esitanze, non pentimenti ; l’urgenza non li per¬ 
metteva, ma lavoro continuo, disinteresse, giustizia imparziale e laconica 
per tutti (1). Con ciò sperarono bilanciare le perdite che dovevano di ne" 
cessità provenire dall’andamento tumultuario delle cose, dalla scelta impos¬ 
sibile delle persone e dalla fretta dei provvedimenti. — Vi riuscirono ? — 


(1) Cfr. Mantovani, pagg. 371, 372, le lettere d’Ippolito alla Bice sulle diffi¬ 
coltà che dovea superare, sul nomignolo d’ “ Intendente antropofago „ che 
s’era attirato a Palermo. Il Mantovani incorre in qualche svista di lettura : 
così dove è stampato “ il procedere di tutta un’armata regolare è lavoro im¬ 
ponente ,, va corretto “ il provvedere di tutto 
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Airopinione pubblica tocoberà decidere, se questa volta Tonestà e il buon 
volere vennero a capo di amministrare una rivoluzione. Certo gli uomini 
egregi che tennero di volta in volta il Ministero delle Finanze, sì a Napoli 
che a Palermo, non furono loro avari di fiducia; e popolazioni tanto in 
vóce di mala fede, di invidia, di ingratitudine, verso gli estranei, non li 
designarono mai al pubblico vitupero: come altrove avvenne, non so con 
qual senno, giustizia e decoro nazionale. 

Giornali zelanti o ciarlieri, anticiparono risultati non troppo veritieri, nè 
genuini, della loro amministrazione. Ora che un po’ di luce s’è fatta nel 
retaggio di quei cinque mesi di sovvertimento, io godo di poter comple¬ 
tare 0 correggere le premature rivelazioni. Un resoconto minuto, svariato, 
colossale sta adempiendo al dovere di rispondere di ogni loro atto dinanzi 
al governo nazionale. ■ 

Voi li aiuterete a giustificare l’opera loro dinanzi l’opinione pubblica, 
portando a cognizione universale i dati che ora soggiungo. '§;■ 

Dal due giugno fino alla partenza del generale per Milazzo furono rice- 
vuti e spesi dall’Intendenza generale dell’esereito in Palermo, due. 530.249, 
gr. 01 : e da quell’epoca a tutto ottobre, data a cui giunge l’Amministra- 
zione Garibaldi, sempre in Palermo, altri duo. 666.555, gr. 49. — A ciò -v ■ 

devono aggiungersi, quanto alla Sicilia, due. 820.704, gr. 49 pagati diret- 
tamente dalla Tesoreria sopra ordinativi della stessa Intendenza per con- 
tratti anteriori al 1“ novembre, più due. 483.187, gr. 45 estratti dal Banco rV 

di Messina, tra il 6 e il 31 agosto per il servizio dell’esercito fino al -^1; 

18 settembre; e quanto a Napoli due. 501.200 pagati all’Intendenza gene- - -i: 
rale dal 18 al 30 settembre, due. 650.000 contati alla stessa in ottobre e 
due. 1.000.000 passati direttamente ai fornitori' per, estinzione di mandati ;4' 
dipendenti da contratti anteriori al 1° novembre. '3 

In tutto adunque dal 2 giugno al 81 ottobre, durante la gestione sotto- :>Ì 

posta al Governo dittatoriale, l’Intendenza dell’esercito meridionale rice- 'f 

vette due. 2.500.696, gr. 44 in Sicilia, e due. 2.151.200 a Napoli, ricevette I' 

cioè e spese complessivamente la somma di due. 4.651.896, gr. 44 paria i'i’ 

franchi 19.770,558, cent. 88. . 

L’immensa congerie dei documenti, provanti la verità e la qualità dei 
pagamenti fatti, finisce ora-, di ordinarsi per essere sottoposta aUe gran p ' 

Corti di Sicilia e di Napoli. Ognuno può argomentare la mole di un tal ’-i 

lavoro dalle condizioni affatto anormali e perpetuamente variabili degli enti H 

amministrati. Corpi di truppe che ingrandivano, scemavano, si compene- - 
travano, e si suddividevano a seconda delle necessità momentanee.: reggi- -'5-- 
menti e brigate che per l’ugual motivo entravano in campo senza previa 
organizzazione ; centri d’arruolamento istituiti qua e là senza possibilità di -t' 
relazioni o di unica vigilanza ; nuovi battaglioni che già formati s’imponevano ■ ^ 

subitamente al servizio amministrativo ; l’esercito tutto occupato con costanza 'lì' 
meravigliosa in continue marcie, fazioni d’avamposti e fatiche smisurate 
che tenendo raccolto il fiore delle milizie sparpagliavano di leggieri ! meno 
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volenterosi e robusti ; di qui eccezioni reali o pretesti di eccezioni; in ogni 
modo intralci senza fine, bisogni fuori d’ogni previsione; e dall’irnpossibi- 
lità di provvedere ai pochi, arbitrio concesso ai molti di provveder essi, 
lasciando però ai pochi ogni responsabilità ; ecco le truppe, ecco le con¬ 
dizioni nelle quali doveva esercitarsi un servizio amministi-ativo capace e 
della devozione voluta dal presente e delle giustificazioni comandate dal futuro. 

Si volle censurar da taluni in Garibaldi un modo di guerra che ca¬ 
giona tali necessità. Questo per me era il dilemma. 0 sotto Capua, entro, 
tre mesi, con una guerra tumultuaria e impetuosa, o in Sicilia, o tutt’al più 
nelle Calabrie, fino alla primavera, con una guerra compassata e prudente. 

Scegliendo fin da Palermo il primo partito, io credo che il generale 
abbia dato una prova lampante di queU’alta capacità politica che risplende 
troppo per esser sopportata da tutti gli sguardi. 

Ohi pretende già costruito il palazzo, mentre a scoppio di mine e a colpi 
di piccone si sta scavando il granito ? In Sicilia dal giugno a mezzo luglio 
fu una vera leva d’insurrezione ; fino al passaggio del Paro fu un continuo 
succedersi di fatti d’arme, di movimenti, e di-finte per distrarre e ingan¬ 
nare le crociere borboniche ; le mareie miracolose delle Calabrie, dove si 
videro brigate intere gareggiare alla corsa per contendersi gli onori della 
vanguardia, non consentivano certo nè l’ordinamento dei quadri, nè l’or¬ 
ganizzazione amministrativa. - 

E lo stesso dicasi intorno a Napoli e sul Volturno, quando la lunga linea 
che si aveva a difendere e ad assaltare richiamava a sè pel solo servizio 
d’avamposti i due terzi dell’esercito. 

Ora, ad onta di circostanze tanto contrarie, l’Intendenza generale del- 
1 armata meridionale è riuscita a poter presentare un Eesoconto, nel quale, 
oltre le solite cautele dei documenti, e delle autorizzazioni degli esiti, v’ha 
poi la prova suprema della massima economia. Spero che si vorrà tener 
calcolo e dei fatti e delle persone per non travisar quelli e calunniar queste 
per amor di partito. 

Quando il decreto della gratificazione concessa ai Garibaldini dimissio- 
narii» portò una generale domanda di congedo, taluni meravigliarono del 
gran numero degli aventi diritto in confronto alle file non troppo nume¬ 
rose dell’esercito attivo. I dimissionarii si presentavano in 43.000. Ma se' 
si pensi che cotali elementi non erano tutti di attività, ma di preparazione; 
se si avverta che sei centri d’arruolamenti erano aperti nella sola Calabria, 
ed altri non pochi nella Puglia, nella Basilicata, ecc. e che Garibaldi s’era 
prefisso di preparare materia per una futura organizzazione atta a scopi 
più vasti, non di consegnare un esercito a uno scioglimento imprevisto, la 
meraviglia allora non sarà più pel numero dei volontari, ma per l’impre¬ 
videnza di coloro, che senza conoscerlo, ammettevanlo come moltiplicatore 
in un’operazione economica di tanto aggravio per lo Stato. 

Sta ad ogni modo che nei primi di novembre, quando cessava l’ammi¬ 
nistrazione dipendente dal governo dittatoriale, i prendenti paga dall’ar- 
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mata meridionale erano 43.000 nel continente, e meglio di 7000 in Sicilia, 
ove per allora non essendosi pubblicato, non si diede luogo a richiami di 
congedi, a gratificazioni. Al passaggio in Calabria si contavano diciotto- 
mila uomini, con settemila nelle guarnigioni e nei depositi. Quindicimila 
se ne contavano a Palermo in una rivista passata dal generale prima della 
sua partenza per Milazzo, e tra l’entrata delle squadre in Palermo e il loro 
scioglimento o la loro compenetrazione nei recenti battaglioni paesani, si 
può calcolare che la forza pagata fosse di diecimila uomini. Il medio 
adunque per tutti i cinque mesi, risulta di ventiquattromila uomini ; sulla 
qual cifra, computandosi due franchi al giorno per individuo tra gregarii, 
sott’ufficiali ed ufiiciali, si ha per semplice paga e mantenimento la somma 
di fr. 7.200.000. La qual cifra va poi aumentata di altri fr. 900.000 per 
gratificazioni d’entrata in campagna, assegni di corredo, ed altri emolu¬ 
menti straordinarii. 

La fornitura personale, secondo i nostri contratti, calcolata per ogni sol¬ 
dato fr. 84 (cappotto, calzoni, blusa rossa o giubba di fatica, berretto, uose, 
scarpe, sciarpa, camicie, mutande, giberna, cinturone, porta baionetta, bre¬ 
tella pel fucile, borraccia, saceapane), porta una spesa di fr. 4.200.000, ai 
quali devono poi aggiungersi altri fr. 800.000 per una gran quantità di 
oggetti duplicati, e triplicati ohe furono distribuiti, massime scarpe, bian¬ 
cheria e buffetteria. 

I giorni della rivoluzione, per barricate, servigi straordinari, compensi e 
gratificazioni ai feriti e loro famiglie, lasciarono a tutto settembre una ere¬ 
dità passiva di fr. 550.000. — Il Ministero della guerra assorbì sul suo 
personale e spese inerenti fr. 70.000 circa ; e 170.000 ne furono spese per 
l’Istituto Garibaldi, tutto compreso. 

Sommato tutto in 14 milioni di franchi, rimangono 6 milioni scarsi, che 
servirono all’acquisto di centomila fucili (fr. 2.500.000) per armar l’esercito 
e gran parte delle guardie nazionali ; e pel restante (poco più di tre mi¬ 
lioni) alla costruzione di tutto il materiale, artiglieria, carriaggi, munizioni, 
ambulanze, ospedali, trasporti, eoe. e oltre tutto anche a prestiti d’urgenza 
pei Comuni delle Calabrie depauperati dai Borbonici. . 

Notisi che buona parte dei fucili rimane negli arsenali, e che i magaz¬ 
zini-merci sono abbondevolmente forniti sì a Palermo che a Napoli. — 
Pure, ad onta di tali avanzi e deU’urgenza e della irregolarità del servizio, 
la spesa totale dei cinque mesi d’esistenza dell’armata meridionale di poco 
eccede la spesa del suo scioglimento. — Questo solo fatto è la migliore 
testimonianza e il più onorevole punto di confronto per gli amministrar 
tori di essa ; i quali, in premio di ciò e del sangue sparso ' pel bene della 
patria, non altro desiderano che l’approvazione fraterna, e una pronta occa¬ 
sione di rendere alla patria stessa quello che loro avanza di gioventù, di 
salute e di vita. 

Vogliate, signor direttore, aggradire i sensi della mia distinta stima e 
considerazione. ' N. 
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Hela^ione del Bilancio della Finanza in denaro am¬ 
ministrata dall'Intendenza Generale delVEsercito 
Meridionale durante la campagna di Sicilia e 
Napoli - 1860-1861. 


INTENDENZA GENEEALE 

BEL 


CORPO DEI VOLONTARI 

No... 

Ufficio Coktabimtà e Contbollo Cassa 
SeZ.® CoSfTABIHTÀ. 


Risposta al N° ... 
OGGETTO 
Relazione del Bilancio. 


Torino 1862. 


A S. E. 

Il Sig. Ministro della Guerra 

Direzione Gen.le dei Servizi Amministrativi 
Sez.’' Amm.’’ per l’Esercito Meridionale 

Toeino 

L’amministrazione delTEseroito-meridionale sorta o per dir meglio im¬ 
provvisata sotto la pressione delle circostanze eccezionali di un’intrapresa 
ohe non ha riscontri nella storia moderna, tirata innanzi in mezzo e mal¬ 
grado i molteplici ostacoli e le mille difficoltà d’un periodo rivoluzionario 
e di un Esercito irregolare uscito per così dire dalla terra, chiusa poi in 
un modo non meno nuovo ed eccezionale, quale si fu quello dello sciogli¬ 
mento improvviso deU’Esereito con gratificazione larghissima agli uffiziali 
e soldati che cessavano dal farne parte, non si può naturalmente conside¬ 
rare in un tutto complesso, ma bensì occorre sia considerata in tre epoche 
e parti distinte. 

La prima di queste principia con la partenza dei mille da Quarto di 
Genova il giorno 5 maggio 1860, e comprendendo il fortunato sbarco di 
Marsala e le gloriose giornate di Calatafimi e di Palermo termina con la 
presa del forte di Milazzo ai 20 luglio. 

La seconda principia col 21 luglio e comprendendo la, capitolazione di 













Messina, gli sbarelli e le maroie nelle Calabrie, i fatti di Seggio e di So- 
Teria, l’ingresso trionfale in Napoli del dittatore, i combattimenti di Capua 
e di Oajazzo, e finalmente la battaglia di due giorni combattuta al Vol¬ 
turno, a S.‘ Angelo, a ,S. Maria e a Caserta, arriva sino al succedere nel¬ 
l’azione dell’Esercito regolare Sardo e al quasi immediato diseiogliersi'del- 
l’Esercito meridionale (31 dicembre 1860). 

La terza abbraccia i mesi di gennaio, e febbraio 1861, ultimi di sua 
esistenza, quando cioè cessati i rivolgimenti e ordinandosi gli avanzi del¬ 
l’Esercito in regolari Depositi, anche l’amministrazione andava informan¬ 
dosi a più normali provvedimenti che non ebbero poi seguito pel decre¬ 
tato trapasso della medesima alla dipendenza degli UfBzi dell’Esercito 


Le tre suddistinte epoche dell’amministrazione portando naturalmente il 
carattere e l’impronta delle vicende che segnalarono il rapido nascere, com¬ 
pletarsi, disciogliersi e ricomporsi dell’Esercito vogliono essere ben ricor¬ 
date pel giusto apprezzamento dei fatti che si vanno ad esporre. 

Entrando a parlare della prima epoca, è mestieri notare che dalla par¬ 
tenza da Genova (5 maggio) sino alla resa di Palermo (31 detto), com’era 
naturale, la legione dei mille si ebbe un’amministrazione piuttosto paterna 
che militare, ma nullameno ordinata per modo che al termine di questo 
avventuroso periodo si potè presentare in Palermo al Generale Dittatore 
il relativo rendiconto, che fu reso di pubblica ragione per mezzo dei gior- - 
nali dopo d’essere stato verificato e riconosciuto regolare (1). 

Questo fatto torna a massima lode degli uffiziali preposti aH’ammini- 
strazione, come che essi non fossero altrimenti amministratori ma reàl- 
mente soldati. Comuni quindi ebbero con i loro compagni le fatiche, gli 
stenti, i pericoli; al loro fianco nelle prime file dei combattenti, con essi 
caddero quali feriti, quali estinti sul campo di battaglia. Unica distinzione ' 
fra loro questa, che cessato il bisogno del marciare e del combattere a 
tutti comune, mentre agli altri era pur consentito il riposo essi invece - 
con solerte cura accudivano ai viveri, alle paghe, al vestiario ed alle armi. 

A tanto fu provveduto colla sovvenzione avuta dal Comitato di Génova 
•di It. L. 90.000 — delle quali dispendiate L. 70.000 — le residue L. 20.000 
furono versate nelle mani del Dittatore alla presentazione del resoconto. 

Venuta Palermo in potere delle armi liberatrici, quando ancora fuma¬ 
vano le rovine del bombardamento, il riferente cui la fiducia del generale 
Garibaldi conferiva già a bordo del Piemonte la carica d’intendente ge¬ 
nerale d’ai-mata, nel giorno 2 giugno costituì gli uffici dell’Intendenza 
generale, la quale in tanta perturbazione di ordini civili e politici non sola¬ 
mente all’esercito ma dovette anche provvedere a parte deH’amministra- 


(1) È la prima relazione Aoerbi-Nievo 
insieme al Diario d’Ippolito. 


riprodotta dalla Lettura di maggio. 
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zione dello Stato, al quale efifetto il Dittatore lo nominava Tesoriere ge¬ 
nerale di tutta l’isola. 

Com’egli abbia eseguito il proprio mandato in quel periodo d’inestri¬ 
cabile sconvolgimento avrebbe potuto con documenti irrecusabili meglio 
addimostrare, se il luttuoso naufragio dell’^’rcofe che nel marzo 1861 ve¬ 
niva trasportando con una schiera di eletti suoi uffiziali tutti gli elaborati 
di quell’amministrazione non avesse gli uni e gli altri sommersi nel mare 
con immenso dolore e danno della nazione, ohe in quella sciagura perdette 
magnanime esistenze e documenti preziosissimi. ' 

Per buona sorte però di quella sua amministrazione dal 2 giugno al 
19 luglio, giorno nel quale l’Intendenza generale trasferì la sua sede da 
Palermo al campo di Milazzo, rimane copia di un resoconto che rappre¬ 
senta con sufficiente evidenza la gestione di cassa, i conti dei corpi e delle 
amministrazioni dello Stato che complessivamente importarono un dispendio 
di ducati 521.921 e 36 eguali a It. L. 2.218.110,33; e sebbene per la 
forma con la quale fu redatto e per gli enti che lo compongono non possa 
unificarsi col Bilancio che ora si accompagna, tuttavia il detto resoconto, 
anche isolato e sfornito dei documenti d’appoggio, costituisce la prova delle' 
operazioni eseguite e giustifica moralmente l’impiego del danaro stesso. 

Per quel periodo di tempo l’esercito, come deducesi anche dai conti del 
predetto bilancio, mancò di certo militare ordinamento; componevasi di 
squadre e guerriglie d’insorgenti e di volontari del Nord d’Italia raccolti 
in corpi la cui formazione e reggimenti procedevano a norma, e quasi ad 
arbitrio dei rispettivi capi. 

Ma dopo, la battaglia di Milazzo (20 luglio 1860) tutti questi còrpi 
incompleti si riunirono e trasformaronsi in divisioni, brigate, reggimenti e 
battaglioni, uniti o staccati a norma del generale Dittatore, i quali ven¬ 
nero a costituire un’ organizzazione militare meno incerta e variabile, ma 
ben lungi dal potersi dire regolare e normale. 

Da questo fatto del riordinamento dell’esercito prende il suo punto di 
partenza il Bilancio che Si rassegna, che ha principio appunto dal 20 lu¬ 
glio 1860 e termina col 24 febbraio 1861, seconda e terza delle epoche 
sopra distinte, le quali sebbene in essa appariscano indivise abbisognano 
di separati sviluppi, avendo ciascuna di esse dato luogo a differente ordine 
di cose e sistemi. 

Completatosi l’esercito nel modo sovraccennato, il nuovo ordinamento 
era ben lungi, come si disse, dal presentare norme invariabili ad un rego¬ 
lare impianto dei vari servizi amministrativi. 

Non opportuna, nè praticamente possibile, rendevasi l’adozione dei Eego- 
lamenti dell’Armata Sarda, sia per la materiale loro mancanza, sia per 
l’inesperienza dei funzionari in gran parte nuovi all’amministrazione mili. 
tare, e finalmente perchè l’applicazione dei medesimi implica la preesistenza 
di una regolare ainministrazione militare, che l’Esercito meridionale non 
aveva nè poteva avere, nè era desiderabile che avesse. 












Fu quindi necessità di stabilire con norme e disposizioni provvisorie 
l’impianto dei servizi per le sussistenze, abbigliamento, trasporti, eec., in 
virtù delle quali sebbene si ebbero a conseguire i migliori successi in bene¬ 
fizio dell’armata non si riuscì a creare nei rapporti tra i servizi ammini¬ 
strativi e l’esercito quell’evidenza e regolarità di norme per l’adempimento 
dei doveri e per l’esercizio dei diritti di reciproca competenza, cbe sono 
ad un tempo garanzia e controllo per gli uni e per l’altro. 

A quest’evidenza e regolarità si opponevano Timprovvisa formazione di 
corpi nuovi; i quali si andavano moltiplicando in modo piuttosto unico 
cbe raro, le fusioni, aggregazioni e suddivisioni di quelli già esistenti, le 
mutazioni dei singoli comandanti_, cose tutte cbe il più delle volte si ese¬ 
guivano ad insaputa dell’intendenza generale, e infine il rapido succedersi 
di marcie, sbarchi e fatti d’armi cbe impedivano i continui e necessari 
concerti tra Tintendenza, lo stato maggiore e le autorità locali, dal cui 
mutuo accordo e perfetta intelligenza poteva soltanto emanare quel com¬ 
plesso di ben intesi ed unissoni provvedimenti, cbe necessari al buon ordi¬ 
namento del servizio per un’armata regolare diventano indispensabili per 
un esercito di volontari. 

L’anormalità di siffatte situazioni, cbe durò per quasi tutta la seconda 
epoca dal 20 luglio al 31 decembre 1860, non mancò di produrre gli ine¬ 
vitabili suoi effetti nei servizi diversi deH’amministrazione, le cui basi non 
ancora ben salde si scossero terribilmente sotto il contraccolpo dello scio¬ 
glimento dell’esercito prodottosi immediatamente e quasi a precipizio dopo 
la promulgazione del Beai Decreto 11 novembre 1860. 

Nondimeno fra tanti e così diversi ostacoli l’intendenza generale, sorretta 
dal sentimento incrollabile del proprio dovere e penetrata dalla necessità 
di fare il meno male se il meglio non potevasi, seppe ottenere successi 
non indifferenti nè scarsi, perocché malgrado la penuria di mezzi di tra¬ 
sporto per terra e per mare, malgrado le difficoltà incontrate nell’incetta 
dei viveri e foraggi, nell’approvisione del vestiario, armamento e danaro 
durante le lunghe marcie per le Calabrie, nei vari sbarchi e nelle subitanee 
evoluzioni del campo, essa s’industriò, s’affaticò, moltiplieossi ovunque per 
modo cbe la truppa non avesse mai a patire- difetto del necessario. 

Che se il riferente indirizzasse questo scritto a tutt’altri cbe all’ E. V.* 
potrebbe credere opportuno ed anche doveroso l’enumerare punto per 
punto i servizi improvvisati, e creati per così dire dal caos di organizza¬ 
zione rapida e quasi miracolosa di esercito. Potrebbe accennare infatti ai 
commissariati di guerra ordinati alla meglio con personale quasi tutto 
nuovo all’ufficio, quantunque volonteroso ed onesto, alle rassegne annuali 
rese, com’era troppo ragionevole e necessario, poco meno che mensili, alle 
sussistenze assicurate con apposito servizio, alle poste meglio che si po¬ 
teva impiantate e regolate, al treno ed agli equipaggi provvisti al bisogno, 
e finalmente ai contratti eoi fornitori diversi, stipulati ed eseguiti con evi¬ 
dente vantaggio del pubblico erario. 
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Accennerebbe anche alle difficoltà quasi insuperabili opposte dallo stato 
incerto delle còse, dalla presenza dei Borbonici (padroni di più di tre 
quarti del regno, dal quale si venivano cacciando), dalla deficienza di 
mezzi di comunicazione e di buone vie, dalla povertà e rozzezza di pro- 
vinoie fatte belle dalla natura, ma guaste, imbarbarite dalla tirannide di 
nn governo, che ben a ragione fu chiamato la negazione di Dio, dacché 
veramente lo fosse della civiltà. 

Simili cose, buone per gli estranei a siffatte materie, sarebbe inutile andar 
ripetendo all’E. V.*, che le conosce per scienza di governo, e che sapendo 
quanto un così fatto complesso di circostanze contrarie sarebbe per riuscir 
dannoso e fatale ad ogni più ben ordinato e regolare esercito, può di leg¬ 
gieri comprendere quanto esse infatti dovessero riuscir difficili da superare 
con un elemento generosissimo e adattissimo a vincere, ma altrettanto dif¬ 
ficile ad essere condotto con ordine e regolarità. 

. Gii è quindi su tale fondamento appoggiato che il riferente confida che 
nello stesso modo pel quale nella copia ed importanza incontrastabile dei 
risultati ottenuti egli raccolse la migliore anzi l’unica verace ricompensa 
ai suoi sforzi, così nella gravezza delle difficoltà superate sia per esser 
riposta anche la migliore sua giustificazione e la più forte scusa per 
quanto di meglio non si è da lui potuto operare. 

Con riserva d’accompagnare mediante speciale relazione il resoconto 
■della finanza in natura per le sussistenze militari, abbigliamento e mate¬ 
riale diverso, il riferente per ora si limita all’esposizione di quanto ha 
tratto al bilancio della finanza in danaro, ch’è oggetto precipuo della pre¬ 
sente relazione. 

L’azienda della cassa principale e la tenuta ' delle relative contabilità per 
Fepoca dal 20 luglio al 31 deeembre 1860 si avvicendarono alternativa¬ 
mente tra il Quartier Mastro generale dell’intendenza sig. Eomeo Bozzetti 
e il Commissario di guerra Nicola Eichiedei; il sig. Bozzetti disimpegnò 
primo i due servizi dal 20 al 30 luglio, dopo il qual giorno fu sostituito 
dal Commissario Eichiedei. 

Il trapasso della gestione occorso durante la marcia da Milazzo a Mes¬ 
sina non ebbe luògo con le consuete formalità, e di tale atto non altro 
rimane che una distinta della situazione 'finale di cassa, firmata e rilasciata 
dal Eichiedei al sig. Bozzetti per sua cautela. 

Ma non risultando a giornale demarcazione veruna di termini corrispon¬ 
denti a quelli profferti dalla menzionata distinta, nè avendo il Eichiedei 
serbata una separazione tra i suoi titoli di pagamento e quelli della ge¬ 
stione anteriore, viene per tal fatto a costituirsi unico cassiere per tutto 
il periodo dal 20 luglio al 18 deeembre, nel qual giorno come evincesi 
da relativo giornale la cassa fa nuovamente trapasso al Quartier Mastro 
generale Bozzetti, che ne continua la gerenza sino al 24 febbraio 1861, 
epoca della chiusura finale dei conti. 

Durante il periodo della sua azienda il commissario Nicola Eichiedei 
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contrariato forse dal cumulo e confusione del lavoro ohe nei primi tempi 
per difetto di succursali affluiva tutto alla cassa principale, o piuttosto 
dalla difficoltà di fungere il doppio ufficio di cassiere e direttore della 
contahilità, limitò il proprio compito alla tenuta d’un giornale di cassa 
ed un registro partitario che rassegnò airufiieio a documento della sua 
gestione. 

Ma quando si trattò di riassumere in un solo bilancio la gestione sua 
con quella posteriore s’ebbe a riconoscere che i giornali e registri in pa¬ 
rola pel modo col quale erano redatti non corrispondevano punto allo 
scopo, onde emerse la necessità di regolare su altre basi e rivestire con 
forme diverse la contabilità di tutta queU’epoea, che fu da capo rifatta 
per cura del nuovo direttore della contabilità sig. Antonio Eizzi, del quale 
è fatta parola in appresso. 

Seguito, come si disse, nel giorno 18 deeembre il trapasso di cassa dal 
commissario Eichiedei al Quartier Mastro Bozzetti, questi nello scorcio di 
quell’esercizio credè opportuno proseguire nel sistema già invalso, che fu 
poi definitivamente abbandonato alla apertura dell’esercizio pel 1861. 

Chiusa col 1860 l’èra dei rivolgimenti, intanto che gli avanzi dell’eser¬ 
cito andavano organizzandosi nei rispettivi depositi, il riferente pensò di 
provvedere all’evidente non men che imperiosa necessità d’istituire un 
regolare servizio di contabilità a controllo di cassa. Codesto compito della 
'maggior fiducia ed importanza, con la nomina di direttore di ambedue i 
servizi, eonferivasi per lettera ai 25 deeembre 1860 al sig. Antonio Eizzi, 
sotto-commissario di guerra, il quale con opera infaticabile non meno che 
intelligente stabilì e diresse, continuando la gerenza di cassa nelle mani 
del Quartier Mastro Bozzetti, il sistema di contabilità ch’è base del pre¬ 
sente bilancio, in ordine al quale non saranno inopportuni i seguenti brevi 
dettagli. 

Fondamento invariabile al nuovo sistema fu l’istituzione d’una nomen¬ 
clatura dei conti ai quali potessero applicarsi tutti gl’introiti e le spese 
previste o prevedibili di qualunque natura. 

La predetta nomenclatura rappresenta quindi i conti di tutti gl’introiti 
e le spese effettuabili, che per la intrinseca loro natura sono divisi in tre 
serie distinte, cioè: 

Serie 1“ Conti degl’introiti designati a rappresentare le somme af¬ 
fluenti in cassa delle quali non sono previsti esiti diretti da contrapporre 
in spesa e a debito dei medesimi, come le casse sovventriei, le offerte vo¬ 
lontarie, i banchi di credito.. 

Serie 2“ Conti delle spese, designati a rappresentare le somme da ero¬ 
garsi a corpi od individui tenenti amministrazione o per titoli riferibili al 
servizio generale dell’armata, delle quali sono bensì previsti rimborsi o 
restituzioni da conteggiarsi agli introiti e a credito dei medesimi, ma che 
per altro non costituiscono introiti reali ma piuttosto diminuzione. di de¬ 
bito 0 di spese. 
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Serie 3“ Conti d’ordine, designati a rappresentare le partite di giro- 
ossia le somme che con alterna vicenda entrano e sortono di Cassa e che 
perciò non possono intitolarsi nè introiti nè spese reali, come ad esempio 
le trattenute, le anticipazioni verso la rifusione dei depositi di garanzia, eco. 

Fra questi figurano le casse filiali o succursali, le quali, pur ritenendo 
una gestione e bilancio a parte a cagione della responsabilità incombente 
ai rispettivi gestori, per mezzo del loro speciale rendiconto inscritto cate¬ 
goricamente nel bilancio riassuntivo dell’intendenza si fondono con la cassa 
principale, che per tal modo comprende e rappresenta il movimento di 
tutta la finanza. 

Le tre descritte serie si suddividono in 13 capitoli o conti generali che 
rispettivamente comprendono diversi conti speciali o di dettaglio per ra¬ 
gioni contabili preceduti da un numero progressivo. 

In correlazione poi alFenunciate serie e capitoli sono formulati due se¬ 
parati registri, uno pei mandati d’introito, l’altro pei mandati di paga¬ 
mento, nei quali alle rispettive serie e capitoli si inscrivono gli introiti e 
le,spese, ed ove in apposita colonna contrassegnate del numero di riferi¬ 
mento sono indicate le somme dei conti speciali che si riportano in due 
corrispondenti registri, intitolati: uno dei conti speciali degl’introiti, l’altro 
dei conti speciali delle spese. 

I numeri progressivi premessi ai conti speciali, mentre servono di scorta 
all’esatto riporto delle somme dai registri dei mandati a quelli dei conti, 
giovano d’altra parte a semplificare le operazioni contabili degli estratti, 
riassunti e confronti, nelle quali il numero predetto tiene luogo dell’addi¬ 
zione d’ogni conto. 

Utili risultati si ritrassero praticamente da questo sistema, tra i quali 
giova enumerare i più notevoli che sono i seguenti: 

1° Ohe il controllo di cassa eseguesi giornalmente mediante un estratto 
che il cassiere trasmette corredato dei mandati d’introito e di pagamento 
passati per cassa nella giornata aH’ufficio di controllo, il quale riconosciu¬ 
tane l’esattezza al confronto dei registri lo trascrive sul giornale degli 
estratti che serve poi alla compilazione del giornale mensile di cassa, 

2® Che tra il mandato ed il bilancio che sono i termini estremi della 
contabilità per mezzo della nomenclatura, e dei registri di mandati, e dei 
conti esiste la più perfetta correlazione e concatenamento di dati conta¬ 
bili, che conducono per sè stessi alla matematica esattezza d’ogni regi¬ 
strazione. 

3° Che il bilancio, desumibile anche ogni giorno, riducesi ad un sem¬ 
plice riassunto delle somme portate dai registri dei conti speciali degl’in¬ 
troiti e delle spese ordinato per serie e capitoli secondo la nomenclatura, 
e la di cui esattezza emerge inevitabilmente dal confronto delle sue finali 
risultanze con quelle dei registri dei mandati e dei giornali di cassa, 
che in segno di precisione debbono tornare perfettamente tra loro corri¬ 
spondenti. 
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Spiegata l’efficenza della nomenclatura in rapporto al meccanismo in¬ 
terno della contabilità, è duopo precisare il valore e lo scopo dei conti di 
«ssa che riflettono ai corpi. 

I corpi in generale facevano richiesta di danaro in via presuntiva e 
senza dimostrazione, o produzione di conti definitivi. Mancando perciò il 
criterio al riconoscere l’impiego speciale cui doveano servire le somme 
richieste, si dovette necessariamente semplificarne la categorica applicazione. • 

Quindi è che lo stato maggiore generale, l’intendenza, l’ambulanza ge¬ 
nerale e le divisioni non hanno più di tre o sei conti di spesa. 

Gli altri corpi ai quali non era attribuita molta importanza, o durevole 
esistenza hanno un conto solo al nome del corpo stesso che è addebitato 
delle somme prelevate senza distinzione di categoria. 

Questa semplificazione di Conti può forse parere soverchia, come che 
circoscritta alle paghe degli ufficiali, ai prestiti della bassa forza, e a poche 
altre spese, ma dovrà essere ammessa quale logica necessità in presenza 
delle cause che la motivarono. 

Si rimarcherà pure nei conti dei corpi l’assoluta esclusione delle spese 
d’abbigliamento, armi, trasporti, viveri, indennità di via, eoe. derivata dai 
seguenti motivi ; 

1° Che per Tabbigliamento, armamento e viveri esistevano magazzini 
dai quali salvi pochi casi i corpi ebbero le occorrenti somministrazioni, 
che fanno oggetto di conteggio nella finanza in natura. 

2° Che pei trasporti, indennità di via, ecc. i documenti di spesa non 
contenevano il più delle volte le indicazioni necessarie a stabilirne l’adde- 
bitamento a chi di ragione, onde per tutte le spese relative a detti titoli, 
che d’altra parte possono ritenersi sufficientemente giustificate dai docu¬ 
menti dai quali risultano, si sono stabiliti i conti speciali cumulativi com¬ 
presi nel capitolo delle spese generali deU’armata. 

Dalle premesse quindi è facile inferire che le somme portate a debito 
dei conti dei corpi costituiscono quella parte di denaro, di cui sono tenuti 
a giustificare l’impiego mediante rendiconto. 

Questi brevi cenni possono se non completamente, almeno in parte dare 
un’idea del'sistema di contabilità inaugurato col 1861, che sarà facilmente 
compreso, e meglio apprezzato all’appoggio di documenti, registri e bilanci 
che ne costituiscono l’assieme. 

Intanto è d’uopo avvertire che avendo il signor Eizzi per incarico del 
riferente data opera al rifacimento di tutta la contabilità della cassa prin¬ 
cipale pel 1860 (la quale come precedentemente è notato, pel modo col 
quale era complicata, non rispondeva al concetto del bilancio) e in seguito 
pel motivo istesso anche di quelle delle casse figliali, dovette per l’unifor¬ 
mità e coo-rdinamento del lavoro ampliare la nomenclatura e introdurvi 
altri conti, che cagionarono qualche perturbazione nell’ordine e progressione 
primitiva della medesima. 

Come pure un più logico concetto del bilancio suggerì la rettifica di al- 
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cune dizioni non troppo proprie dei conti, e l’amplificazione, e trasposi¬ 
zione di alcuni capitoli che Tariarono il precedente ordinamento a cagione 
di siffatte variazioni che del resto non possono ingenerare confusione di 
sorta, e per tutta la possibile evidenza, si producono due nomenclature 
delle quali una è redatta secondo l’ordinamento primitivo, l’altra secondo 
quella suggerita dal bilancio. 

Per ultimo è da notare che per la gestione 1860 della cassa principale 
e per quelle delle casse succursali il cumulo e la qualità dei buoni di 
pagamento non consentirono di adottare il sistema di contabilità instituito 
per l’esercizio del 1861, per cui fu studiato e adottato un Giornale che 
raggiunge il doppio scopo di rappresentare ad un tempo la cassa e i conti 
cui si riferiscono gl’introiti e le spese. Questo Giornale coi due registri 
dei conti speciali degli introiti e delle spese costituiscono il sistema di 
contabilità delle predette gestioni, che se ne’ suoi risultati non adegua il 
primo, accoppia alla giustezza la maggior semplicità, e forma l’addentellato 
per l’unificazione delle varie gestioni in un solo bilancio. 

Esauriti tutti i dettagli che contribuiscono alla maggiore intelligenza 
del rendiconto, e ad agevolarne l’esame, il riferente si fa obbligo di comu¬ 
nicare alcuni rilievi emersi dalla revisione delle contabilità della cassa 
principale e delle figliali per quelle determinazioni che il Ministero crederà 
opportuno di prendere in confronto dei funzionari interessati. 

Il primo dei cennati rilievi verte sulla somma di ducati 1919,66 adde¬ 
bitata al Commissario di guerra signor Nicola Richiede! gerente la cassa 
principale con buono numero 4072 — in data 18 deeembre 1860, al 

conto debitori e creditori diversi, come risulta dal giornale ; e questi per 
deficit verificatosi nel trapasso di cassa al quartier mastro Bozzetti eseguito 
sotto la stessa data. 

Il commissario Richiede! attribuisce l’emersa deficienza ad erronee regi¬ 
strazioni di maggiori somme negli introiti occorsegli forse nella confusione 
del lavoro, che nei primi mesi realmente esisteva e segnatamente nel con¬ 
teggio delle sovvenzioni conseguite sul Banco di Messina. 

■ Nè destituita di fondamento pare la sua asserzione dacché la direzione 
di quel Banco nell’ultimo suo conto pervenuto al riferente con ministeriale 
dispaccio 12 maggio 1862, N. 4443, dà debito al cassiere Richiedei in 
data 9 agosto 1860 d’una sovvenzione di due. 6200, mentre per contrap¬ 
posto il Richiedei sotto pari data e titolo dà credito al Banco di due. 7200, 
onde risulta una differenza di due. 1000 che verificandosi realmente esi¬ 
stente ridurrebbe il suo deficit a soli due. 919,66. Nel precitato conto il 
Banco di Messina esclude una sovvenzione di due. 4800 che il signor Ri¬ 
chiedei accredita al medesimo in data 6 agosto 1860, qual primo fondo 
sovra esso conseguito, e siffatta differenza merita d’essere con ulteriori in¬ 
dagini constatata. 

Per quanto adunque riflette la pendenza del suo deficit il sig. Richiede! 
ha dichiarato di non poterla nè ammettere nè risolvere sino a che il Banco 
n 
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di Messina, o chi per esso non esibisca come già fece quello di Napoli un 
conto esatto delle sovvenzioni deliberategli nel decorso del mese di agosto 
1860, affermando che l’apparente deficit non può essere che il risultato di 
en’onee registrazioni le quali dovranno inevitabilmente emergere da ulte¬ 
riori verifiche. 

Il secondo rilievo riflette la somma di due. 62,35, addebitata al capi¬ 
tano Luigi Tentolini, cassiere della succursale di Cosenza con buono N. 185 
in data 17 settembre 1860 al conto debitori e creditori diversi come dal 
relativo Giornale, e questi per deficit verificatosi al trapasso di cassa al 
signor Edoardo SaveUi, ricevitore generale di Calabria Citra. Il sig. Ten- 
tobni però avendo abbandonato nel mese di ottobre 1860 il servizio mi- 
con un credito sulle sue competenze superiore alla somma mancata, 
non lasciò pregiudicato l’Erario, il quale potrà sempre rimborsarsi del de- 
ficit colla ritenzione delle sue paghe. 

Il terzo rilievo versa sulla somma di due. 18,77 accreditata al Commis¬ 
sario di guerra signor Adolfo Clerici in data 15 febbraio 1861, al conto 
debitori e creditori diversi, come risulta dal relativo Giornale, e questi a 
pareggio provvisorio di differenza risultante a suo credito nella gestione 
speciale statagli affidata per opere di difesa e fortificazioni avanti Capua, 
credito che il Ministero della Guerra, a senso del suo dispaccio del 26 feb¬ 
braio 1862 N. 3722, riserbavasi di esaminare e liquidare alla resa generale 
dei conti. 

Il quarto ribevo cade sulla somma di due. 3226,63, accreditata al licen¬ 
ziato Commissario di guerra Febee Ferrari gerente deba cassa succursale 
di Messina in data 26 settembre 1860, al conto debitori e creditori diversi 
come da relativo Giornale, e questi al provvisorio pareggio di altrettanti 
che risulterebbero dispendiati in più in confronto degli introiti affluiti 
in Cassa. 

Detta somma specificatamente si compone di due. 2003,07, eccedenza 
spese sull’entrate verificatasi nel conto di cassa presentato dal Ferrari 
d’altri due. 1223,56 eguali a L. 5200, che versava in Torino 
nel giorno 12 giugno 1861 a titolo di denaro che 
dichiarava di sopravanzo rilevato alla chiusura della sua gestione di Mes- 
avvenuta il 26 dicembre 1860. Tanto si portava a conoscenza del 
Ministero della Guerra con rapporto riservato 13 giugno 1861, N. 597, 
dal quale vennero date istruzioni in proposito, che furono dal riferente esat¬ 
tamente adempite. 

Il quinto rilievo riguarda la somma di due. 1571,06, addebitata al suc¬ 
citato signor Ferrari gerente dal 26 novembre 1860 in avanti della cassa 
succursale di Caserta in data 23 febbraio 1861 al conto debitori e credi¬ 
tori diversi come dal relativo Giornale, e questi a pareggio di rimanenza 
mancante al saldo di detta cassa. 

differenze furono oggetto di lunga corrispondenza, e di verbali trat- 

che 
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non farono giudicate attendibili a regolare le eccepite risultanze. Difatti 
è incontestabile che versando egli nel giugno 1861 la somma di due. 1223,56, 
qual provenienza della cassa di Messina, declinava impUcitamente ogni azione 
di credito verso di quella. 

Ma dopo il risultamento del deficit scopertosi nella cassa succursale di 
Caserta da lui posteriormente gestita per la sómma di due. 1571,06 pre¬ 
tese al credito risultante dal conto di Messina di due. 3226,63 e al diritto 
di riunire le separate gestioni in una sola. 

Da questa illogica cumulazione delle due casse deriverebbe al Ferrari 
un credito di due. 1655,57, al quale interamente non pretende, esponendo 
come da questo debbasi dedurre la somma di due. 1398,72, ebe figurano 
nella cassa di Messina in uscita col buono N. 175, e quitanza di certo 
0. Campagna per trasporti marittimi, il qual buono non sarebbe stato effet¬ 
tivamente pagato ma per errore registrato a cassa. 

Eimaneggiata in questo senso la sua contabilità proferirebbe un credito 
di due. 256,85 che afferma d’aver versati in cassa del proprio, e dei quali 
reclama rimborso. 

Se ed in quanto possano ammettersi le giustificazioni sporte dal sig. Fer¬ 
rari in soluzione ai rilievi fatti dall’Intendenza generale giudicherà defini- 
• tivamente il Ministero, al quale vengono trasmessi tutti i carteggi che con¬ 
cernono la differenza in quistione. 

Ora per quanto spetta aUa cassa principale eccezione fatta del rilievo 
retronotato essa bilancia perfettamente con un saldo debitore o rimanenza 
di due. 2256,09 eguali a L. 9588,14, ohe saranno immediatamente versate 
in quella Tesoreria cui il Ministero compiacerà di designare. 

Il riferente pi’etermette Ogni osservazione sulle singole partite del bilancio, 
le quali per se stesse eloquentemente rivelano l’economia presieduta al 
dispendio del denaro, che in onta alle frequenti querele non si accordò mai 
senza le guarentigie atte a mallevarne il buon uso, e ad impedirne il mi¬ 
nimo spreco. 

Se si vorrà seriamente considerare le condizioni nelle quali versò l’Eser¬ 
cito meridionale, lo smisurato accrescimento della sua forza numerica che 
dai mille di Marsala salì nel mese di ottobre a più che 45 mila uomini, 
se non tutti combattenti, certo inscritti su i ruoli, si dovrà convenire che 
il complessivo dispendio è inferiore ad ogni calcolo di proporzione. 

Difatti riunendo le amministrazioni superiormente descritte, risulta es¬ 
sersi speso: 









100 


IL BISOBGrMBNTO ITALIANO 


Dal 5 maggio al 1° giugno 1860, 
spedizione dei Mille della quale si è 
dato conto in Palermo al Generale 

Dittatore. 

Dal 2 giugno al 19 luglio, ammi¬ 
nistrazione dell’Intendenza generale a 

Palermo. 

Dal 20 luglio 1860 al 24 febbraio 
1861, amministrazione dell’Intendenza 
generale a Milazzo, Messina, Napoli, 
compresa nel presente bilancio . . 

cbe depurate dalle spese estranee per 
congedi e dimissioni sommanti . . 

residuano invece a. 


L. 70.000,— 
, 2.218.110,33 

L. 20.826.530,81 
„ 5.271.218,70 

„ 15.555.312,11 


E complessivamente la somma di L. 17.843.422,44 


È vero che in questo conto non si comprendono gli esiti tutti dell’Am¬ 
ministrazione dell’Esercito, a complemento dei quali sono da aggiungersi 
le spese dipendenti dai seguenti titoli cioè : 

I. Amministrazione della E. Intendenza Gen. di Palermo dal 20 luglio 
1860 a febbraio 1861 ; 

II. Somministrazione di viveri, foraggi, alloggi, trasporti, denaro, eoe. 
eseguite ai Corpi dai Comuni ; 

III. Pagamenti eseguiti ai Corpi o ad altià dalla Tesoreria Gen. di 
Napoli, 0 da altre Tesorerie e Eicevitorie delle Provincie ; 

IV. Competenze arretrate corrisposte ad ufficiali in seguito a liquida¬ 
zione di conti. 

Non pertanto le informazioni assunte cii'ca alle spese dipendenti da sif¬ 
fatti titoli inducono a credere' cbe nel loro complesso non possono ecce¬ 
dere quelle sostenute dall’Intendenza Gen. la quale nel dispendio del denaro 
ebbe parte principalissima. 

Quando però si pervenga a concretare uno stato generale delle spese 
importate dall’Esercito meridionale, si dovrà anche tener calcolo pel debito 
diffalco delle somme estranee al bilancio o valori passati al Governo, cioè : 


I. Le somme erogate a Palermo dall’Intendenza 
generale dal 2 giugno al 19 luglio per le Amministra¬ 
zioni della Finanza, Giustizia, Interno, ascendenti a 

circa lire . ..L. 106,000,— 

II. Le somme che nel presente bilancio son conteg¬ 
giate nelle partite di giro, cioè trattenute, anticipazioni, 

depositi di garanzia, eco., ascendenti a circa .... „ 104.000,— 

III. n valore degli oggetti di vestiario, corredo, eoe. 
per non dire di cavalli ed altro consegnati a Napoli 

alla Commissione del Governo per oltre ..... „ 3.000.000,— 


Quindi per un totale non inferiore a L. 3.210.000,— 
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Il bilancio della Guerra regolato su queste basi e messo in raffronto 
colla forza complessiva deU’Ésereito e col periodo di sua esistenza presen¬ 
terà indubbiamente risultanze di spese complessive ed individuali senza 
confronto inferiori a quelle ordinariamente profferte dai bilanci della Guerra 
delle Armate regolari, per cui anche da questo lato l’Intendenza generale 
dell’Esercito meridionale non può che essere lieta dei risultati conseguiti. 

NeU’esporre le norme direttive e le basi sulle quali fu regolata la pro¬ 
pria amministrazione e nel trasmettere il bilancio della Finanza in denaro 
e i registri, documenti e stati che lo compongono, il Riferente sottomette 
all’E. V. il giudizio del proprio operato nell’arduo incarico al quale egli 
dovette sobbarcarsi in tempi difficili per corrispondere alla fiducia in lui 
riposta dal Generale Dittatore, fiducia che gli venne dappoi continuata dal 
Governo del Re. 

Egli non s’attende merito di sapiente Amministratore, ma onesto, e con¬ 
fida che tenutegli a calcolo le difficoltà superate, quel tanto che egli ha 
potuto fare di bene valga a scusarlo di quello, che forse avrebbe potuto 
fare di meglio, ove tempi più calmi e miglior pratica, e abilità nei diversi 
rami amministrativi avessero in lui maggiormente assecondato e coronato 
l’integrità dell’uomo d’onore, del pari che gli sforzi e sacrifizi del patriota. 


L’Intendente genebale. 














BIL^ISrOIO 


D 

DETTAGLIO DEI CONTI 


21130,05 

8247,30 

2451710,28 

1 7Q4.KOKS SK 


Àmmiuistrazione dei Mille da 5 maggio a 1° giugno. 

SOMME 

per conto per capìtolo 
L. 0. L. C. 

ConU degli introiti. 

Sovvenzioni alla Cassa: 

Comitato di provvedimento di Genova . . 70000,— 70000,— 

dell’Intendenza e Tice-Inten- 
denza generale a Palermo da 2 giugno 18(>0 
a 28 febbraio 1861. 


Conti degli introiti. 


Sovvenzioni alla Cassa : 

Banco di Palermo. 

volontarie . , . 

Introiti diversi. 

Amministrazione dell’luteudenza generale a Mi¬ 
lazzo, Messina, Cosenza, Caserta e Napoli 
da 20 luglio 1860 a 24 febbraio 1861. 


5229105,61 


5206080,62 

12158,95 

10866,04 
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SOMME 

per conto per capitolo 
L. 0. L. C. 

Conti delle spese (vedi Ateee). 

Conti d’ordine. 

Partite di giro : 

Trattenute. 

Anticipazioni verso rifusione e rendiconto 
Depositi di garanzia ed altri 
■ Vaglia postali . . . ' . 

Municipi diversi. 

Debitori e creditori diversi . 


Amministrazione dei Comuni di Sicilia e Xapoli. 

Confi d'ordine. 

Partite di giro: 

Tesorerie dello Stato. 432396,43 432396,43 


3746,62 

11947,13 


15693,75 


26174241,77 


























Àmminìstrazione delPIntendenza generale a Mi¬ 
lazzo, Messina, Cosenza, Caserta e liapoii 
da 20 luglio 1860 a 24 febbraio 1861. 

Conti delle spese. 

Spese generali d’armata : 

Abbigliamento. 

Armamento. 345500,— 

Trasporti. 336716,49 

Treno sussidiario. 189315,77 

Arruolamenti. 17753,42 

Uf6ciali senza destinazione .... 

Depositi militari generali ...... 43413,06 

Invalidi. 7284,91 

Indennità a militi isolati. 71064,47 

Risarcimenti per danni e perdite d’oggetti . 37676,94 

Giunta di rimonta.. 29749,26 

Prigionieri di guerra. 6625,24 

Spese diverse. 29297,15 
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Intendenza generale: 

Personale. 

Stampe e spese d’ufficio (Economato) . 
Infermeria centrale .... 

Posta militare. 

Cavalli e treno. 

Spese diverse. 

Amministrazione delle sussistenze militari: 

Personale. 

Approvvigionamenti e magazzeni. 

Ambulanza generale: 

Personale ...... 

Spedali militari. 

Spese d’amministrazione 

Cavalli e treno. 

Auditorato, Comandi militari ed ispezioni: 
Auditorato generale di guerra 
Comandi di piazza .... 
Ispezione degli Istituti militari . 

Stato maggiore generale : 

Ufficiali e bassa forza .... 
Spese d’amministrazione . . 

Cavalli e treno. 

Quartier generale. 

15* Divisione Turr : 

Ufficiali e bassa forza . . 

Spese d’amministrazione 

Cavalli e treno. 

16* Divisione Cosenz: 

Ufficiali e bassa forza .... 

Spese d’amministrazione 

Cavalli e treno. 

17* Divisione Medici: 

Ufficiali e bassa forza .... 

Spese d’amministrazione 

Cavalli e treno. 


SOMME 

per conto per capitolo 
L. C. L. 0* 


380244,79 

27571,40 

6039,82 

12142.12 
35925,46 

23449.13 

485372,72 

161828,98 

548758,78 

710587,76 


141577,39 

98803,48 

2494,01 

291,84 

243166,72 

92762,34 

46359,67 

2628,18 

141750,19 

196354,70 

20764,60 

4670.80 
99435,06 

321225,16 

1490110,50 

1362,39 

38933,06 

~ 1530405,95 

2004236,25 

6570.80 
8051,— 

2018858,05 


1391928,22 

3563,62 

5441,74 


1400933,58 
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SOMME 

per conto per capitolo 
L. 0. L. 0 

18“' Divisione Bixio: 

Ufficiali e bassa forza. 795668,51 

Spese d’àmministrazione . . . . . 559,84 

Cavalli e treno. 5,10 


796283,45 

Colonne Calabresi, Stocco, Musolino, eco. : 

Ufficiali e bassa forza. 364816,02 

Spese d’amministrazione. — 

Cavalli e treno. — 

364816,02 

Brigate staccate : 

Brigata Saccbi. 296298,81 

, Avezzana (poi Divisione).... 414363,28 

, La-Masa-Corrao. 224002,34 

, Basilicata. . . . . . . 237006,97 

, Fabrizì . . . . . . . 100636,84 

, Milano.. . 23371,57 

, Napoli (Reggimenti 53 e 54) . . . 88536,08 


1384215,89 

Corpi vari : 

Legione Ungherese. 73990,10 

, Ecclesiastica. 40466,25 

Volontari Britannici . . . . . . 62600,76 

Montanari del Vesuvio. 89689,42 

Battaglione d’assalto (Istituto Garibaldi) . . 38693,29 

, Gaeta (catturato suW Utile) . . 19545,26 

„ Menotti Garibaldi .... 4431,24 

, Liuzzi. 2455,67 

„ Calabro-Siculo. 8458,27 

, Volontari Napoletani. . . . 10135,66 

, Reduci Lombardo-Veneti ... 2762,43 

Carabinieri Genovesi ...... 81802,46 

Cacciatori Sardi. 18566,30 

, Esuli (Interdonato) .... 3281,77 

, Calatafimi. 29190,10 

, dell’Imo. 1400,— 

, del Gargano. 4249,89 

, Siculi. 50647,— 

, Montegrisone ..... 3162,73 

, dell’Etna. 9249,60 

Bersaglieri (Battaglioni 28, 29, 30, 31, 32) . . 101529,88 


656308,08 
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SOMME 

per conto per capitolo 
L. C. L. 0. 

Diversi : 

Lancieri a piedi .. 38520,78 

Corpo telegrafi da campo.10169,32 

Riorganizzazione militare di Portici . . . 35921,33 

Prima spedizione Sicula (Ufficiali) . . . 46199,92 

Opificio pirotecnico di Posilippo .... 4141,61 

Carabinieri Reali. 14460,82 

Granatieri di Lombardia (Armata Sarda) . . 3500,— 

Corpo Gibilrossa. 1236,84 

, Dunion .. 1805,86 

Marineria di guerra.81121,97 

Colonna Sarri. 23216,45 

, Lacerenza .....•• 26349,34 

Guardia Nazionale.. 18653,80 

Fanteria di marina. 1413,94 


301711,48 

Armi dotte : 

Genio.. • • • 301719,76 

Artiglieria. 552480,11 


854199,87 

Cavalleria ; 

Ispezione. 2598,— 

Guide Garibaldi . . . . . . . 89384,57 

Usseri Italiani. 120060,73 

Ca vaileggieri. 77604,38 

Esploratori di campo. 32630,05 

Treno d’armata . 36556,78 


. 1962625,11 

. 3307356,74 

5269981,85 

Conti d’ordine. 


Partite di giro : 

Trattenute. ^ 

Anticipazioni verso rifusione o rendiconto . . 198994,22 

Depositi di garanzia ed altri .... — 

Taglia postali. 304,63 

Municipi diversi. 38249,04 

Debitori e creditori diversi. 1307,57 


(3) Spese estranee autorizzate con R.° 
vembre 1860 : 

Gratificazioni per dimissione 
„ per congedo . 
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IL BISOKGIMBNTO ITALIANO 


SOMME 

per conto per capitolo 
L. 0. L. O. 

(4) Amministrazione dei Comuni di Sicilia e 
napoli. 

Conti d’ordine. 

Partite di giro: 

Comuni diversi ....... 432396,43 432396,43 

26164653,63 

Saldo debitore versato al Quartier mastro Gene¬ 
rale d’armata per disposizione Ministeriale N.°... 

come da ricevuta. 9588,14 

26174241,77 

NB. Dal presente Bilancio vennero eliminate tutte le somme non costi¬ 
tuenti introiti 0 spese effettive, ma semplicemente un giro materiale di de¬ 
naro, come per esempio l’importare dei depositi di garanzia incassati e resi, 
le trattenute girate a chi di ragione, il denaro prelevato, e retrocesso alla 
Cassa. 

(1) Il resoconto in dettaglio deH’amministrazione dei Mille fu già pubbli¬ 
cato nel mese di luglio 1860 per mezzo dei giornali. 

(2) Di quest’amministrazione non si poterono attingere maggiori dettagli 
in causa del naufragio àélVBrcole che ne disperse registri e documenti. 

(3) Le spese estranee di questo capitolo, comunque importate nel bilancio 
perchè effettuate dalla Cassa d’intendenza, non devono essere considerate 
come parte del medesimo, che, depurato da queste, riducesi all’effettiva spesa 
totale di L. 20894671,78. 

(4) Le spese fatte dai Comuni di Sicilia e Napoli, sebbene rimborsate dalle 
Tesorerie dello Stato, sono compenetrate per giro nel presente Bilancio, il 
quale per tal modo rappresenta i risultati di tutti i resoconti a tutt’oggi 
presentati. 


(L. S.) L’Intendente Generale. 




























DOCUMENTI 

SU LA CAMPAGNA GARIBALDINA DEL 1866. 


I. 

VEZZA D’OaLIO. 

Del combattimento che fu a Vezza il 4 luglio 1866, neanche una 
parola dicono le Memorie del Graribaldi. La Mario ne fa cenno 
assai breve, ma bastevole a contenere svariati errori (1). Il Tiva- 
roni ne parla alquanto più ampiamente, ma solo per dire nomi 
di caduti: e nel resto spesso erra e molto (2). Assai più ampia¬ 
mente e meglio ne parlano altri scrittori: più compiutamente che 
ogni altro, che io conosca. Ottone Brentari nel recente Secondo 
hattaglione bersaglieri volontari, e Grualtiero Castellini nelle re¬ 
centissime Pagine garibaldine. 

A Vezza si trovarono ad operare due battaglioni di volontari: 
il primo del 4° reggimento di fanteria (Cadolini), comandato dal 
faentino Vincenzo Caldesi; e il 2° di bersaglieri, comandato dal 
rezzatese Nicostrato CasteUini. Dei due maggiori, era più vecchio 
d’anni e più anziano di grado il Caldesi (3) : quindi furono suoi 
il diritto e la responsabilità del comando. 


(1) Scrive che gli Austriaci s’erano fortificati a Vezza: e non è vero ; scrive 
che il Garibaldi mandò il Cadolini per riaoctuistare Vezza: e non è vero; 
prima di narrare il combattimento di Vezza, scrive che questa località era 
stata “ abbandonata per isbaglio il giorno 4 [Vita di G. Garibaldi, voi. II, 
pag. 66 dell’ed. 1904) , : ma il combattimento fu appunto il 4 ! 

42) Scrive, p. es., che Vezza “ sbarrava la vallata per Edolo e Rocca d’Anfo 
(L’Iì. d. It., voi. Ili, pag. 39), : ma Vezza ed Edolo sono in valle d’Oglio e 
Rocca d’Anfo è in valle di Chiese! 

(3) Il Caldesi era nato nel 1817 : ebbe il grado di maggiore nel 1848 mentre 
combatteva col Durando. II Castellini, nato nel 1829, lo ebbe nel 1860 dopo 
il fatto d’arme di Cajazzo (21 sett.). 













Il battaglioiie del Caldesi era arrivato e s’era posto poco a monte 
d’incudine (1) il 29 'giugno: quello del Castellini lo raggiunse 
nelle prime ore del 3 luglio. 

E detto nelle Pagine garibaldine ohe il Castellini, appena giunto, 
“ si diede a cercare il maggiore Caldesi,.... ma non gli fu possi¬ 
bile trovarlo „, sicché allogò i bersaglieri poco a valle di Vezza, 
dove era una compagnia del Caldesi, per poterla sostenere, occor¬ 
rendo (pag. 274-275). Anche è detto che “ il Caldesi non si fece 
vivo in tutta la giornata [del 3] „, sicché “ il Castellini dovette 
ritornare a cercarlo verso sera „, perché “ il Caldesi non si era 
preoccupato ancora dei bersaglieri (pag. 277) „. Anche é detto che 
il Castellini trovò il Caldesi malato : e non seppe da lui che il 
Cadolini avesse ordinato di fare la difesa a Incudine, ritraendo 
gli avamposti da Vezza, se mai gli Austriaci scesi dal Tonale 
assalissero: e non ebbe da lui ordini. 

Cosi, per quanto dicono le Pagine garibaldine^ erano i due 
battaglioni senza chiare intese, quando, dopo la mezzanotte del 3, 
gli Austriaci assalirono Vezza: le poche truppe del Caldesi che 
v’erano ebbero da costui ordine di ritrarsi ad Incudine: i bersa¬ 
glieri seppero di quest’ordine dai ritraentisi, “ all’alba (pag. 282) „, 
perché il Caldesi nulla avea mandato a dire al Castellini: questi 
credè perciò che l’ordine di ritirata fosse “ originato.... da un equi¬ 
voco (pag. 284) „ e credè “ di agire secondo la volontà del suo 
anziano [il Caldesi] „, rimandando a Vezza coloro che se n’erano 
ritirati e rincalzandoli coi bersaglieri (pag. 285). 

Ma Vezza era stata intanto fortemente occupata da Austriaci 
e l’assalto, benché animosissimo, s’infranse. Il Caldesi asserì, dicono 
le Pagine garibaldine, d’aver mandati al Castellini ripetuti ordini 
di troncare il combattimento e di ritirarsi : “ ma ninno di quanti 
erano vicini al maggiore ricorda neppure che tali ordini siano 
giunti in tempo (pag. 288) „. 

In breve d Castellini cadeva, ferito a morte. Il Caldesi, nonché 
andare “ in soccorso dei bersaglieri (pag. 291)„, ordinava la ritirata 
a Edolo : i bersaglieri dovettero dar di volta : il combattimento 
di Vezza era finito. 

L’autore delle Pagine garibaldine, fatto molto severo giudizio 
del Caldesi, nota che questi non ha “ scritto una parola per scol- 


(1) Sono i due piccoli abitati di Vago e Solivo che forinano il comune d’in¬ 
cudine. 















parsi del contegno tenuto il 4 luglio 1866 (pag. 302) Ma il docu¬ 
mento che segue, finora inedito, dimostra che il Caldesi scrisse 
assai più che una parola. 


Edolo, 6 luglio 1866. 


“ VOLONTAEI ITALIANI 

Comando del 1° battaglione. 

OUGBTTO — Eapporto sul fatto d’anni 
del 4 luglio 1866 presso Vezza. 

Al sig. luog. ten. colonnèllo Cadolini 
(eom. il 4“ reggimento vói. italiani). 

Edolo. 

A secondo degli ordini da Ella ricevuti in Bergamo, partii col batta¬ 
glione che ho l’onore di dh'igere onde occupare questa città {Edolo\ la sera 
del 25 giugno p. p. e vi giunsi la sera del 28. 

Mandai tosto la compagnia agli avamposti che fissai ad un kilometro 
circa sópra ponte d’incudine e la mattina del 29 fui avvisato dal capitano 
Bandini, comandante la suddetta, che gli austriaci si avanzavano su Vezza 
e che credeva potessero attaccarci. Dietro tale avviso mi portai subito con 
le \altrè\ tre compagnie sul luogo onde tentare d’imporre al nemico ; piazzai 
i due piccoli pezzi ohe mi vennero spediti da Tirano su di una collina che 
batteva la strada provinciale ohe comunica con Vezza, e ciò compiuto gli 
Austriaci si ritirarono sul Tonale. 

Allora con l’aiuto del capace luogotenente Straliati (1), del bravo sottote¬ 
nente Brada e del milite Conti, feci qualche fortificazione sulla collina ove 
avevo piazzato i pezzi, qualche trincera lungo la destra della strada: il nemico 
mi dette tempo di compiere in parte questi lavori, ma però non tardai a 
riconoscere che mancavo di forze per guardare quella estesa posizione. Fu 
allora che telegrafai al generale Garibaldi, hon sapendo ove Ella fosse, 
facendogli conoscere la mia posizione e ne ebbi in replica che avrei tosto 
avuto considerevoli forze. Dopo alcuni giorni mi giunse il battaglione 
di 6. Nazionale Mobile di Breno, che non sapeva nemmeno caricare il 
fucile (2). 


(1) Lo Straliati vive ancora a Grosseto. 

(2) Di questo battaglione, due compagnie furono mandate, il 31 luglio, al 
passo del Mortirolo, per ordine del col. Guioeiardi : presi da pànico, fuggirono 
e travolsero anche le altre due nella fuga, fino a Breno. Questa, ohe le Pagine 
garibaldine chiamano “ defezione ,, può esser facilmente spiegata colla notizia 
ohe dà qui il Caldesi. Il Bkentaki narra alquanto diversamente e con mag¬ 
giore verosimiglianza la fuga del 44° battaglione di G. N. 
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IL RISOEGIMENXO ITALIANO 


Telegrafai in pari tempo a V. S., che mi onorò di sna presenza il giorno 
2 luglio and. Gli feci vedere quei pochi lavori fatti, gli esposi il mio 
piano in caso di attacco; Ella ne fu contento, ma mi disse che al suo 
ritorno avrebbe fatto cambiare posizione ai pezzi e ohe avrebbe fatto fare 
altri lavori quando sarebbe venuto il resto del reggimento, ma che frat¬ 
tanto mi avrebbe mandato il 2“ battaglione bersaglieri, comandato dal va¬ 
loroso Castellini; io partii con Ella per Edolo e la notte stessa però ri¬ 
tornai col suddetto battagbone bersaglieri alla mia posizione (1). 

Il giorno appresso fu passato sotto una dirotta pioggia, la quale mentre 
strapazzava immensamente la truppa, che tutta allo scoperto accampava, 
m’impediva ancora di portare ad un definitivo assetto i miei lavori, spe¬ 
cialmente di un provvisorio ponte sull’Oglio. Il maggiore Castellini fece 
mettere al coperto il suo battagbone in un casale chiamato Davena (2), e 
gli detti ordine che se la mattina susseguente eravamo attaccati egb si 
dovesse ripiegare sulla posizione fortificata (3), dopo però di aver protetto 
la ritirata al bravo luogotenente Malagrida, che in quel giorno teneva gb 
avamposti in Vezza (4). 

Di fatti gb Austriaci, alle ore 7 circa della sera, scambiarono qualche 
fusilata con le sentinelle avanzate ; all’una ant. del 4 tentarono inutilmente 
di sorprenderle ai fianchi e finalmente alle ore 3 1/2 circa del mattino at¬ 
taccarono con vivo fuoco tutta la linea degli avamposti con moschetteria, 
piazzando contemporaneamente due pezzi di grosso calibro sulle alture di 
Vezza per battere il paese prima e quindi le nostre trincee. 

Avvedutomi allora con sicurezza che io aveva da resistere a forze assai 


(1) Dirò poi dell’importanza di questo particolare. 

(2) Pub darsi che questo sia stato scritto senza malizia : ma l’antitesi tra il 
battaglione del Caldesi, tutto “ allo scoperto... sotto una dirotta pioggia „-e 
il battaglione del Castellini messo “ al coperto , pub non essere involontaria. 
Questo pub avere più importanza ohe non paia, giacche pub anche darsi che 
il Galdesi abbia così voluto far intendere ohe il Castellini si allogò dinanzi 
a Incudine, verso Vezza, non per ragioni militari, ma per ripararsi dalla pioggia; 
però questa è pura ipotesi, forse troppo sottile. 

(3) Anche di questo parlerò poi. 

(4) Il Beehtaki afferma (pag. 125) che la notte sul 4 era la terza ohe la 
2“' compagnia di “ rosai , passava in avamposti. Le parole del Caldesi dicono 
ohe la 2^ compagnia era agli avamposti “ in quel giorno ,, lasciando così in¬ 
tendere che gli avamposti fossero cambiati ogni giorno, come s’usa fare. D’al¬ 
tronde, è certo che la notte sul 29 giugno era stata in avamposto la 1“ com¬ 
pagnia: poiché le compagnie erano quattro, supponendo il cambio giornaliero, 
alla 2* compagnia sarebbe toccato il servizio appunto la notte sul 4 luglio. 
Invece, ammettendo ciò ohe dice il Brentari, la 2“ compagnia sarebbe stata 
in avamposto le notti sul 2, sul 3 e sul 4, la qual cosa non è conciliabile 
con regolari turni di servizio. Perciò l’affermazione mi pare dubbia. 
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maggiori guarnite di artiglieria e cavalleria, spedii ordine al bravo luogo- 
tenente Malagrida, comandante gli avamposti, di ritirarsi pian piano, ed 
egli eseguiva in perfetta regola, quando presentatoglisi il maggiore Castel¬ 
lini, gl’ingiunse di riguadagnare il paese assicurandolo di essere protetto 
da due compagnie bersaglieri. Ma in quel frattempo (1) anche io aveva 
spedito un ordine al Castellini di ripiegare sulle mie fortificazioni, ma non 
ne fui obbedito ; mandai per tre volte l’ardito capitano Bisesti, ma fu inu¬ 
tile ogni mio avviso, l’ultima volta che ritornò il Bisesti (2) mi annunziò 
che era ferito mortalmente il Castellini ed il bravo capitano Brigerio. 
Dopo poco cessò il vivo fuoco delle artiglierie, ma mi avvidi che gli au¬ 
striaci avevano passato l’Oglio e che minacciavano di tagliarmi la ritirata. 
Riconosciuto poi che la mia artiglieria non poteva più agire in modo al¬ 
cuno, e che sarei stato facilmente preso in mezzo, detti ordine di discen¬ 
dere i due pezzi, ed allorquando furono questi nella strada provinciale 
incominciai in pieno ordine a battere la ritirata, che fu eseguita su di. 
Edolo. Quando lasciai le trincere non vidi più alcuno che rimanesse in 
azione (3). Giunto in Edolo mio primo pensiero fu di difenderlo, ma non 
trovando alcun appoggio nella popolazione, ed avendo la truppa un poco 
disordinata credei meglio proseguire la marcia su Cedegolo. 

Tutti i miei ufficiali possono attestare ciò che ho scritto. Essi si com¬ 
portarono tutti assai bene. Al fuoco si trovò il luogotenente Malagrida, il 
quale dalle informazioni assunte (4) si comportò valorosamente e saggia- 


(1) Questo avvalora l’affermazione delle Pagine garibaldine, ohe il Caldesi, 
quando mandò l’ordine di ritirarsi alle truppe proprie ohe erano a Vezza, non 

10 mandò anche al magg. Castellini. Le parole del Caldesi, infatti, chiaramente 
significano che l’ordine al Castellini fu mandato mentre già il Malagrida si 
stava ritirando. 

(2) Quest’allegazione del Caldesi sembra sicura: il capitano Bisesti era te¬ 
stimone ancóra vivo. Perciò sembrano mancare di ragionevole fondamento 
le Pagine garibaldine, quando mettono in dubbio e paiono negare che il Ca¬ 
stellini ricevesse ordine di ritirarsi. Qui è opportuno aggiungere che il primo 
ordine dovè arrivare al Castellini alquanto tempo prima che questi cadesse 
ferito, poiché il Bisesti ebbe tempo di ritornare al Caldesi eppoi dal Caldesi 
al Castellini, trovando costui ancora incolume. Una testimonianza riferita dal 
Brentabi (pag, 139) attribuisce al cap. Bisesti un episodio ohe il rapporto del 
Caldesi sicuramente oontradioe. 

(3) Così il Caldesi non proprio nega, ma pub negare ciò che le Pagine ga¬ 
ribaldine asseriscono: cioè, ohe il Caldesi si ritraesse col proprio battaglione 
di fanteria verso Edolo prima che il battaglione di bersaglieri avesse troncato 

11 combattimento. 

(4) Pare, dunque, che il combattere del Malagrida non sia stato veduto 
Caldesi. Questo può avere qualche importanza, perchè può significare ohe 
il luogo dove il Castellini combatteva e il luogo dove il Caldesi stava la 
stanza non fosse breve: la qual cosa vorrebbe dire che il triplice andare e 
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mente; il bravo sottotenente Prada che comandava gli avamposti a destra, 
il sottotenente Broglio che comandava la sinistra. Anche la 4» compagnia 
ebbe una squadra sul luogo dell’azione comandata dal luogotenente Zuc¬ 
chetti, che ebbe ferito il sergente Fava che si distinse per coraggio; il 
resto della detta compagnia col capitano Conti e sottotenente Cavella era 
disposta nella trincera vicino ai pezzi, e si mantenne salda fino aU’ultimo 
istante. 

I finanzieri si distinsero per coraggio e per attitudine nel far da guide, 
il loro capitano Biganzoli mi ha reso grandi servizi ; quei pochi carabinieri 
reali si comportarono pure assai bene e specialmente il vice-brigadiere 
Giovanni Eovascone e l’appuntato Davide Calzolari di cavalleria; gli arti¬ 
glieri si condussero magnificamente ed il sergente Ferrari con la sua capa- 
nel puntare cagionò molte perdite al nemico. Le guide pure fecero il 
dovere. Del battaglione bersaglieri poi è insufficiente qualunque elo- 
le perdite da essi sofferte mostrano chiaramente qual fosse la parte 
presero nella lotta. 

Da questo rapporto Ella giudicherà della mia condotta ; non è mio sen¬ 
tire di accusare alcuno, specialmente quelli che morirono bravamente (1) ; 
ma so coscienziosamente che la giornata non è stata da me perduta. 

Gli austriaci erano circa 6000 (2), comandati da un generale (8), avevano 
pezzi cannone, fra i quali due di grosso calibro. 

Tanto mi sono creduto in dovere di riferire a discarico del mio in¬ 
carico. 

La mia coscienza vuole infine ohe rammenti il dottore Borgatti per l’at¬ 
tivo servizio prestato. 

Il maggiore comandante 
Vincenzo Oaidbsi j. 

Prima di ragionare su questo documento, conviene vederne un altro: è 
il rapporto ufficiale che il capitano Oliva del 2° battaglione di bersaglieri 
scrisse dopo il fatto d’arme di Vezza, in qualità di comandante 
battaglione, dopo la morte del maggiore Castellini. Il rap- 


oapitàno Bisesti dall’uno all’altro dei due maggiori deve aver du- 
un tempo non breve : tempo da calcolare interceduto fra il giungere 
del primo ordine di ritirata al Castellini e la ferita mortale di costui. 

Chiara allusione al maggiore Castellini. 

(2) La cifra è sicuramente moltissimo maggiore del vero. Il Caldesi avea 
il 4, ohe “ il nemico avea sette mila uomini , (Cadolini, op. cit., 
pag. 49). Ma nessuno che abbia qualche poco d’esperienza di storia militare - 
vorrà farne colpa al Caldesi, che sarebbero da incolpare tutti i comandanti o 
quasi. Il vero è che chi combatte non può saper dire contro quanta gente 
abbia combattuto. 

il von Albertini, semplicemente maggiore e non generale. 
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porto deirOliva, come quello del Caldesi, non fu mai edito (1) ; però non 
si può dire che non sia noto, ehè il Cadolini lungamente se ne valse, e 
spesso lo trascrisse letteralmente, nel libretto che pubblicò nel 1867, come 
verrò poi dimostrando. 

BERSAGLIERI VOLONTARI 
2° Battaglione 


UFFICIO Comando 


N.° 326 di protocollo 


Oggetto 


Edolo, 10 luglio 1866. 


Rapporto del fatto di armi 4 luglio 1866 
avvenuto tra Vezza, Bavena e Orano. 

Il combattimento del 4 luglio, sostenuto dal 2° battaglione bersaglieri 
volontari e dalla 2"' compagnia del 4“ reggimento, ebbe luogo nel trian¬ 
golo formato dal villaggio di Vezza e dai casolari di Davena e di Grano. 

Fino dal giorno antecedente il battaglione aveva occupato Davena al di 
fuori dal campo trincerato di Incudine, ove stava in osservazione il mag¬ 
giore Caldesi col suo battaglione a cavaliere della strada postale sul lato 
destro delFOglio, protetto da due pezzi di artiglieria. Il villaggio di Vezza 
e il casolare di Grano erano occupati dalla 2» compagnia del 4” reggi¬ 
mento ivi distaccata in avamposti agli ordini del luogotenente Malagrida (2). 


(1) Si trovano ambedue nell’archivio del corpo di Stato maggiore, 

(2) Il Beentabi afferma (pag. 112) che in avamposti erano la 2* compagnia 
di rossi , a Vezza e metà della 3“ a Grano. Lo stesso dicono le Pagine ga¬ 
ribaldine. E poiché in un taccuino del Castellini s’è trovato scritto che solo 
la 2* compagnia occupava Vezza e Grano, ambedue gli scrittori argomentano 
che dunque il Caldesi neanche avea fatto sapere al Castellini quanta gente e 
quale fosse in avamposti. Ora, non può essere senza una ragione che coloro i 
quali furono sul luogo si accordino nel dire che solo la 2“ compagnia era in 
avamposti. L’Oliva lo afferma in modo esplicito, scrivendo il 10 luglio: il Cal¬ 
desi, come s’è visto, scrive ohe gli avamposti erano “ tenuti , dal Malagrida, 

, ossia dalla 2“ compagnia; e a queste due testimonianze è poi da aggiungere 
anche quella del Castellini. Infatti, se mai è vero che il Castellini nulla abbia 
saputo dal Caldesi, il 8 luglio, e neanche lo abbia veduto, da chi può il Ca¬ 
stellini aver saputo che in avamposti era il Malagrida con “ 80 uomini da¬ 
vanti a Vezza e 90 a Grano ,, come è scritto nel taccuino? Evidentemente, 
andando a vedere, o mandando ma, allora, come non avrebbe saputo anche 
della mezza S"' compagnia?/ Si aggiunga a questo che la mezza compagnia ora 
detta, dopo di aver fornito un argomento ai due scrittori contro il Caldesi, 
scompare improvvisamente: non si dice bene come e perchè si sia ritirata: non 
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Era evidente che, scegliendosi a terreno di combattimento lo spazio " 
sovra indicato, il casolare di Grano collocato in avanti sulla sinistra di " 
Davena e dominante la posizione dall’alto, diveniva la chiave di tutto ; ap- | 
pariva quindi urgente la necessità di tenerlo fortemente occupato. j 

Il maggiore Castellini, una volta occupata Davena ed essersi collocato 
fuori del campo trincerato (di Incudine), erasi infatti penetrato della ne¬ 
cessità ora accennata, ma confidava nel distaccamento che il luogotenente 
Malagrida aveva lassù collocato, composto di due pelottoni della sua com- ' 
pagaia (1), che come si disse stava d’avamposto a Vezza. 

Durante la notte dal 3 al 4, il maggiore comandante il battaglione ber¬ 
saglieri si tenne in continua comunicazione per mezzo di pattuglie coi 
posti di Vezza e di Grano, ed aveva opportunamente disposto per mezzo 
di segnali convenuti onde essere avvertito dei menomi movimenti che po¬ 
tessero succedere sulla fronte e sui lati della sua posizione. 

La notte passò, tranne qualche falso allarme, senza alcun fatto di ri¬ 
lievo. Alle 2 e 1/2 ant. e al tocco della sveglia, il luogotenente Malagrida, 
mosso da un’ordine equivoco, si ritirò dalle sue posizioni, e venne a darne ’ 
personalmente avviso al maggiore Castellini, mentre la sua compagnia ri- 
piegavasi sul campo trincerato; il Castellini allora gli ordinò di retroce¬ 
dere ed occupare il villaggio di Vezza, impegnandosi di appoggiarlo col 
suo battaglione; e il Malagrida retrocedeva distendendosi sulla fronte di 
Vezza (ad ovest del villaggio). 

All’alba (2) il cannone austriaco tuonava dietro il villaggio di Vezza (ad 
est del villaggio) e le catene dei cacciatori nemici si vedevano avanzare in 
ampio semicerchio sul fianco del villaggio (a nord di Vezza), accennando 
appunto a girare la posizione di Grano. 


si dice che abbia combattuto. Ohe non abbia combattuto si ricava anche dal 
rapporto del Caldesi, che dice aver preso parte all’azione della 2^ compagnia 
anche una squadra della 4% e non ricorda plotoni della 3“. Credo ohe dal Ca- 
dolmi il Brentari e lo scrittore delle Pagine garibaldine abbiano tratta la notizia 
che a Grano fosse porzione della 3“ compagnia di rossi , : ma, per le ragioni 
ora dette, ho gran dubbio che essa sia inesatta. 

(1) Questa notizia così precisa grandemente avvalora, io credo, ciò che ho 
detto nella nota precedente. Se a Grano fosse stata gente della 3’' compagnia, 
come mai l’Oliva non lo avrebbe saputo nei sette giorni corsi tra l’arrivo del 
battaglione di bersaglieri a Davena e. la data del rapporto ? 

(2) Il Cadowni, senza citare il rapporto dell’Oliva, scrive: “ Era l’alba: il 
cannone austriaco tuonava verso il villaggio di Vezza e le catene dei caccia¬ 
tori nemici avanzavano in ampio semicerchio sul fianco del villaggio, accen¬ 
nando a girare la posizione di Grano (pag. 45) „. È manifesta la derivazione 
dal rapporto dell’Oliva. — Il Beentaki scrive: “ Sorgeva l’alba; e sulla loro 
destra gli Austriaci sempre più si avanzavano per girare la posizione di Grano 
ipag. 130) „. È chiara la derivazione dal Cadolini. 
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Il capitano della 1®- compagnia, il quale era stato collocato in ordine di 
battaglia davanti alle ultime case di Davena, scorgendo vuota la posizione 
di Grano, e interpretando le intenzioni del maggiore ch’egli ben conosceva 
fin dal giorno antecedente, distaccava il 3° e 4° pellottone e agli ordini 
del sottotenente Veronesi li mandava ad occupare il casolare suddetto. 

Il maggiore Castellini ordinava aUa 2® compagnia, capitano Adamoli, 
che entrasse tosto in linea col Malagrida, il che venne eseguito con quella 
rapidità e franca energia che tanto distingue il capitano suddetto (1). Al 
tempo istesso dava ordine al comandante la 3* compagnia, capitano Mi- 
cali, collocata dal fianco sinistro di Davena, di avanzarsi verso Grano, 
che venne eseguito, unendosi il Micali alle quadriglie del sottotenente Ve¬ 
ronesi. 

Nel frattempo il nemico, trovato sgombro il villaggio di Vezza, ne aveva 
rapidamente approfittato, ed aveva potuto portare i suoi cannoni sull’in¬ 
gresso (ovest) del villaggio stesso. 

La 2® compagnia del 4° reggimento agli ordini del luogotenente Mala¬ 
grida, e la 2“ compagnia bersaglieri, capitano Adamoli, distese sul davanti 
di Vezza, ad ovest del villaggio, sulla china che scende dalla strada mu¬ 
lattiera alla strada postale, impegnarono vivissimo il fuoco. Ben presto 
entrava con loro in linea la 4"’ compagnia bersaglieri, capitano Frigerio, 
nonché il 2“ pelottone della 1“ compagnia luogotenente Tolazzi, mentre il 
1° pelottone della detta 1“ compagnia rimaneva in sostegno (2). 

Indescrivibili gli sforzi fatti e l’ostinato valore spiegato per rimuovere 
gli ostacoli e riprendere il villaggio. Gli attaccati fummo noi, ma l’azione 
rimanendo difensiva sulle alture di Grano, divenne offensiva di fronte a 
Vezza (3). 

Scorgendo l’ala destra attaccata da vivissimo fuoco che veniva dal di 
là del fiume, dove gli austriaci in ordine chiuso tentavano evidentemente 
avanzarsi nelle posizioni affatto sguernite sulla riva sinistra dell’Oglio, e 
vedendo ben sostenuta la posizione di Grano, non ohe credendo che dal 
campo trincerato stesse per avanzarsi il maggiore Caldesi, non solo in so¬ 


li) Secondo il Brentabi (pag. 128) l’Adamoli sarebbe “ entrato in linea , 
per impulso proprio, senza ordini del Castellini „. —Il Cadolini, continuando 
a trascrivere dall’Oliva, qui aggiunge un aggettivo : “ Con quella rapidità e 
franca energia che tanto distinguono il prode capitano (pag. 45) 

(2) Questo schieramento dei bersaglieri è bene narrato anche dal Brentaki 
(pag. 130): invece ò riferito in modo monco e confuso nelle Pagine garibaldine. 

(3) Pino a questo punto il rapporto dell’Oliva è quasi letteralmente tra¬ 
scritto dal Cadoujni. Questi, invece, non trascrive il seguente capoverso del 
rapporto del capitano Oliva; in luogo del quale narra il triplice ordine di 
ritirata mandato dal Caldesi al Castellini, biasimando la condotta di que¬ 
st’ultimo. 













stegno, ma in “'colonna d’attacco, anche il 1° pelottone della 1» compagnia 
scendeva sulla strada postale avanzandosi in linea sull’ala destra ad ap¬ 
poggiare la 4* compagnia. 

Per ben tre ore (1) durò la lotta micidiale senza che il fuoco formidabile 
del nemico, benissimo nutrito e diretto, valesse a resistere al tiro delle 
nostre carabine e all’ardore dei bersaglieri. 

Vi fu un momento in cui, credendo venuta l’opportunità, il maggiore 
Castellini, sempre avanti a tutti, ordinò la carica sul fianco della batteria 
nemica e fu allora che il prode soldato, spingendosi pel primo aU’attacco, 
già ferito, cadeva mortalmente colpito e versava l’anima eroica per tre 
ferite ricevute nel volto, nel braccio e nel petto; vicino a lui cadeva pure 
il valoroso capitano Prigerio della 4» compagnia. Su tutta la linea il suc¬ 
cesso sembrava imminente, se non che l’esaurimento delle munizioni che 
non potè essere supplito colla necessaria sollecitudine, per la difiScoltà del 
terreno che non permetteva le comunicazioni rapide abbastanza^ nè l’avan¬ 
zarsi dei carri su cui erano incassate, tolse ai bersaglieri, tanto sulla po¬ 
sizione di Grano quanto sul davanti di Vezza, di più oltre rispondere al 
fuoco nemico. Pu giuoco forza dare il segnale della ritirata. 

hpento il maggiore Castellini, il capitano della 1* compagnia, come ca¬ 
pitano anziano, fu in dovere di assumere il comando e sulla strada mu¬ 
lattiera al disotto di Grano, raccolte le quadriglie che gli venivano sotto 
la mano, fece segnalare la riunione delle compagnie. Tentato un ultimo 
sforzo, non per arrestare il nemico, ma per lasciar ripiegare il battaglione, 
ne diresse la ritirata sulla strada mulattiera, fermandosi in quadriglia ad 
ogni punto atto a difesa. Pu una marcia dignitosa e lenta (2), sotto il 
continuo fuoco nemico; imponemmo al medesimo col contegno più che 
colle armi sfornite di munizioni. Così si scese al campo trincerato già 
sgombro (3). Arrivati all’altezza di Incudine, parte del battaglione proce- 


(1) Da questo punto il Cadomni riprende a trascrivere (pag. 45-46) con pochi 
mutamenti di forma, il rapporto dell’Oliva. 

(2) Nell’ordine del giorno dato da Edolo l’S luglio, l’Oliva disse con poco 
diverse parole ai bersaglieri del 2° battaglione: “ Il nostro ritrarsi fu una 
marcia lenta e solenne sotto un grandinare di palle „. E aggiunse: “ La ve¬ 
rità è questa: il 4 luglio si combattè: all’alba del 6 noi eravamo di nuovo 
nelle trincee in prima linea Certissimamente alluse a questo ordine del 
giorno P. D. Guerrazzi, quando scrisse : “ Ci dissero, per consolarci, che la 
nostra fu ritirata solenne...-, senapismi ai piedi! rettorica stantia! Peggio di 
tutto quel cavare vanto (come i nostri guidaiuoli fecero) dello avere noi ri¬ 
prese le posizioni ohe avevamo prima. Bella forza! le ripigliammo perchè gli 
Austriaci se ne andarono via {Il secolo che muore, voi. II, pag. 120) ,. Indub¬ 
biamente, il capo, 0 “ guidaiuolo ,, col quale il Guerrazzi se la pigliò, fu 
l’Oliva. 

(3) Il Galdesi, come s’è visto, scrive che quando lasciò i trinceramenti non 
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dette ad Edolo per la strada postale; il nucleo maggiore prese la via di 
montagna, ed ordinato con vanguardo e retroguardo, sotto gli ordini del 
comandante, scese del pari ad Edolo (1), d’onde il battaglione mosse su Ce- 
degolo, incontro al colonnello Cadolini che a gran passi si avanzava. Fer¬ 
matisi la notte in Oedegolo, nel mattino successivo, il comandante, distri¬ 
buite le munizioni, riconduceva il battaglione quasi intatto ad Edolo, e di 
là al campo d’incudine, dove all’alba del giorno 6 il battaglione trovavasi 
ordinato ed in servizio d’avamposti. 

Le quattro compagnie si distinsero tutte, e tranne pochi i quali non 
comparvero al combattimento e che sparsero poi, precedendo la marcia del 
battaglione di lunga tratta (2), false voci sulle condizioni del medesimo, i 
bersaglieri gareggiarono di valore. 

Non lievi furono le perdite, come si vanno constatando man mano, e 
come finora risultano dall’elenco che si unisce (3). Più gravi forse le per¬ 
dite del nemicò, non inferiori al certo; esso era preponderante di forze. 
Dalle relazioni avute apparisce ch’egli disponeva di dodici pezzi d’arti¬ 
glieria e oltre alle forze impegnate nell’azione (circa 2000 uomini), dietro 
il villaggio di Vezza scorgevansi le colonne serrate fino allo svolto della 
valle (4). 

Il sottoscritto si riserva in appendice al presente rapporto di fare quelle 
proposte di ricompense che stimerà meritate. 


v’era “ più alcuno che rimanesse in azione il racconto dell’Oliva non con- 
tradicé questa affermazione, ma assevera ohe il Caldesi se ne andò prima di 
essere raggiunto dai bersaglieri. 

(1) Qui la narrazione del Cadoliki prosegue senza seguire più così fedel¬ 
mente come prima la traccia dell’Oliva, ma ancora trascrivendone, qua e là, 
interi periodi. 

(2) Questo eufemismo non cela la verità della fuga di quei “ pochi , bersa¬ 
glieri prima ohe il combattimento principiasse. 

(3) Assai probabilmente, era Vordine del giorno'fihB l’Oliva diede da Edolo 
l’8 luglio e che il Brentaki ha riprodotto (pag. 881), osservando (pag. 149) 
ohe è “ naturalmente inesatto e incompleto la qual cosa è. detta nel rap¬ 
porto dell’Oliva. 

(4) I 2000 combattenti austriaci di cui parla l’Oliva rispondono quasi esat- 
"tamente a verità, giacche pare che il maggiore v. Albertini avesse pochis¬ 
simo più di 1800 uomini. Ma l’Oliva parla poi di “ colonne serrate , che 
erano dietro Vezza, sicché la sua valutazione della forza nemica non è molto 
meno inesatta di quella del Caldesi, che parla, come s’è visto, di 6000 Au¬ 
striaci. Molto poi erra, probabilmente, l’Oliva riferendo ohe i Tedeschi aves¬ 
sero 12 cannoni : pare che ne avessero 6, la maggior. parte da montagna. 
L’austriaco v. Kuhn, comandante supremo nel Trentino contro il Garibaldi, 
scrive che “ l’artiglieria da montagna agì molto bene nel combattimento di 
Vezza [La guerra in montagna) 









Dall’esposto si raccoglie : 

1“ Che una volta stabilito doversi considerare le posizioni di Vezza e 
di Grano come avamposti del campo trincerato, e una volta presa la de¬ 
terminazione di volere attendere l’olfensiva nemica dietro le trincee del 
campo \trincerato\, fu un errore quello di far prendere posizione al bat¬ 
taglione bersaglieri in Davena, poiché al ripiegarsi degli avamposti era 
inevitabile per il medesimo o il ritirarsi con essi, o, accettando l’attacco, 
trarre fuori dalle trincee la truppa che vi stava in osservazione. 

2° Una volta impegnato il fuoco dalle posizioni occupate dal batta¬ 
glione, e dacché il fuoco potè gagliardamente sostenersi per tanto tempo 
in modo da tenere in iscaoco il nemico e rendere probabile la rioccupa¬ 
zione di Vezza, sembrava venuta la necessità che una colonna d’attacco 
s’avanzasse sulla strada postale, dietro il battaglione tutto quanto disteso 
in catena. 

3“ I due pezzi d’artiglieria del nostro campo erano collocati a insuf¬ 
ficiente portata dal nemico stesso (1). Avrebbero quindi fatto molto meglio 
di tacere (2), oppure di attendere e proteggere col loro fuoco la marcia in 
ritirata. 

4° Per ciò che riguarda il modo di adoperare i bersaglieri volontari 
muniti di carabina federale, sembra dalla esperienza cosa ormai provata, 
che non si debbano nè si possano i medesimi considerare come truppa 
leggera da utilizzarsi nell’ordine sparso come i bersaglieri regolari, ma 
bensì come'arma speciale di posizione, in quanto chè per la precisione e 
la lunga portata dei tiri la carabina federale potrebbe fare anche fra noi 
ottima prova, assimilandola, come ben disse il generale Garibaldi, all’arti-, 
glieria (3). 

L’essersi il battaglione condotto al fuoco nel modo distintissimo coh 
quale si condusse, tuttoché adoperato con metodo non conforme alla isti¬ 
tuzione sua, accrescer deve certamente l’idea del valore personale e dello 
spirito di abnegazione onde è animato. Ad altra occasione narrare , i di¬ 


lli Qui, evidentemente, l’Oliva vuol dire proprio il contrario: cioè che i due 
cannoni del Caldesi, messi in batteria presso il ponte del Salto del Lupo, 
erano a troppo grande distanza. 

(2) Questo avvalora la notizia, già difiusa da altri scrittori, che i due can¬ 
noni del Caldesi, innocui ai Tedeschi, abbiano cagionata qualche perdita ai 
Garibaldini. 

(3) Il Cadouni scrive ; “ Il maggiore Castellini è caduto veramente da eroe, 
ma è a deplorarsi ohe la sua vita non sia stata spesa con maggiore profitto 
deU’impresa che doveva compiere. Egli non seppe abbastanza apprezzare il 
carattere speciale dei bersaglieri muniti di carabina federale, i quali non si 
debbono considerare come truppa leggera... (pag. 47) , ; e continua trascri¬ 
vendo letteralmente sino al termine questo capoverso del rapporto dell’Oliva. 











col conforto di molto autorevoli testimonianze (2). Dice il Caldesi 
di avere dato ordine al Castellini, il 3 luglio, di “ ripiegare 
posizione fortificata „ (cioè, ad Incudine), se mai Vezza fosse ass 
lita dagli Austriaci : e questo è negato dalle Pagine 


(1) Questo rapporto dell’Oliva 'e la più chiara narrazione ohe io conosca 
combattimento di Vezza. Ma forse meglio è dire che 'e la sola ohe io 
perchè il Cadolini la segue fedelmente e gli altri che io so hanno largamente 
attinto al Cadolini. 

(2) Principalissima quella dell’Adamoli, capitano d’una dèlie 
bersaglieri del Castellini. 


versi e più salienti episodi di valore personale addimostrato nel 
timento: quello su di che il sottoscritto deve insistere prima di chiudere 
il presente rapporto, si è il carattere complessivo del fatto ; i bersaglieri 
non si ritrassero vinti dal fuoco nemico, ma perchè esausti di munizioni (1). 


Il Comandante del Battaglione 
Capitano della P Compagnia 
Antonio Oliva. 


Prescindendo dalle cose di minor conto, il rapporto del Cai 
desi ha un’affermazione esplicita la quale recisamente contra¬ 
dice ciò che principalmente è asserito dalle Pagine garibaldine 
















Nel contrasto fra le due affermazioni, non è facile dire quale, 
delle due corrisponda a verità : quindi bisogna argomentare per 
indizi. 

Un’altra contradizione manifesta è tra il rapporto del Caldesi 
e le Pagine garibaldine. Queste dicono cbe il Castellini, arrivato 
da Edolo a Incudine, indarno cercò il Caldesi per tutta la gior¬ 
nata del 3 luglio. Invece il rapporto del Caldesi dice che questi 
fece la marcia da Edolo a Incudine insieme col battaglione di 
bersaglieri: cioè, verosimilmente, insieme col Castellini: il quale, 
perciò, non avrebbe dovuto molto penare a trovare il Caldesi, 
essendo arrivato con lui. 

Qui è da notare, prima di tutto, che questo discorso del Caldesi 
circa la marcia da Edolo a Incudine, non può, fino a contraria 
prova, essere ragionevolmente messo in dubbio. Per ammettere 
che il Caldesi abbia mentito asserendo d’aver marciato, la notte^ 
del 3 luglio, da Edolo a Incudinè insieme col battaglione di ber¬ 
saglieri, bisognerebbe ammettere in lui sfacciataggine inaudita. 
Se non fosse vero che il Caldesi andò, il 2 luglio, da Incudine a 
Edolo col Cadolini, come mai il Caldesi avrebbe osato di affer¬ 
marlo, quattro soli giorni dopo, scrivendo proprio al Cadolini? 
E se non fosse vero che il Caldesi ritornò da Edolo ad Incudine 
insieme col battaglione di bersaglieri, come mai lo avrebbe affer¬ 
mato il Caldesi al Cadolini, senza pensare che gli ufficiali ed i 
gregari di tutto il battaglione di bersaglieri lo potevano smentire ? 

Per queste considerazioni ragionevoli, pare che si debba avere 
per certo, fino a contraria prova, che veramente il Caldesi accom¬ 
pagnò il Castellini nella marcia da Edolo a Incudine (1). Poiché 
l’arrivo fu di notte, è anche verosimile che i due maggiori si sieno 
separati, arrivando, senza che il Caldesi abbia fatto vedere al 
Castellini dove alloggiasse : ma, se cosi fu e se si voglia osservare 
che il Caldesi fece male a non dire dove fosse reperibile, anche bi¬ 
sogna dire che altrettanto,'e forse più, fece male il Castellini, non ' 
chiedendo al Caldesi dove potesse trovarlo. 


(1) È opportuno ripetere che le Pagine garibaldine dicono che “ appena il 
maggiore Castellini ebbe raggiunta la posizione d’incudine, al mattino del 
3 luglio, si diede a cercare il maggiore Caldesi, ritenendo che il suo anziano ' 
dovesse indicargli Ibk posizione da occupare (pag. 274) È chiaro che questo 
non può essere, se il Caldesi abbia accompagnato il battaglione dei bersaglieri 
nella marcia; 
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Lo stesso può ripetersi per ralloggiameuto dei bersaglieri. Non 
lo prescrisse il Caldesi al Castellini ? Certo mancò. Ma perché non 
lo chiese il Castellini al Caldesi ? Ma Tallogamento dei bersaglieri 
dà luogo ad un’altra considerazioncella. Dice il rapporto del Cal¬ 
desi che “ il maggiore Castellini fece mettere „ il proprio batta¬ 
glione a Davena : e cosi lascia chiaramente intendere di non avere 
ordinato lui, o consigliato, quell’alloggiamento. Anzi, tenendo conto 
che il Caldesi sùbito aggiunge di aver ordinato al Castellini di 
“ ripiegare sulla posizione fortificata „, se mai il nemico assaltasse 
l’avamposto di Mezza, nasce il dubbio assai legittimo, io credo, 
che le parole del Caldesi non dicano tutto il vero e che il vero 
sia che il Caldesi non voleva che i bersaglieri andassero a Davena, 
e che il Castellini volle nondimeno metterveli, e che allora il Cal¬ 
desi lo lasciò fare a sua posta, ma però ordinandogli di ritrarsi 
in caso di assalto del nemico. 

' Questa è pura ipotesi : quindi non ha valore storico che comunque 
valga. Tuttavia è opportuno ricordare un indizio che potrebbe 
avvalorarla. Nel colloquio fra il Caldesi e il Castellini ohe ebbe 
luogo la sera del 3 luglio, il primo, a detta delle Pagine gari¬ 
baldine, nulla obiettò al secondo, il quale riferiva degli ordini dati 
perchè i bersaglieri, occorrendo, andassero a rincalzo dell’avam¬ 
posto di Mezza. Ma un testimonio narra che il Castellini, uscendo 
dalla camera dove avea parlato col Caldesi, disse all’Adamoli che 
lo avea accompagnato : I bersaglieri non si ritirano. Sembra allo 
scrittore delle Pagine garibaldine che queste parole (se veramente 
fm’ono pronunciate) significassero “ compiacimento „ per la cer¬ 
tezza acquistata che il Caldesi non pensava a trarre indietro la 
difesa da Mezza ad Incudine. Così può essere; ma, indubbiamente, 
quelle parole poterono anche significare assai diverso : cioè, pote¬ 
rono essere sintesi dell’opinione sostenuta dal Castellini, in con¬ 
trasto colla volontà del Caldesi, durante il colloquio fra i due. 
Forse, bene considerando, questa seconda ipotesi può parere assai 
meglio fondata che l’altra ; infatti, le Pagine garibaldine asseri¬ 
scono che il Castellini non ebbe mai ordine, o notizia, o indizio, 
di doversi ritirare da Davena ad Incudine : asseverano che neanche 
nel colloquio della sera del 3 luglio il Caldesi “ lasciò trapelare 
in nessuna guisa che il Cadolini.... avesse ordinato di far ripiegare 
la compagnia da Mezza (pag. 277) „ ; ma se questo è vero, non 
si può ragionevolmente capire quale ragione di “ compiacimento „ 
potesse avere il Castellini : se egli veramente disse che i bersa- 
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glieri non si ritiravano, logicamente bisogna ammettere che gli 
fosse prima stato detto di ritirarli, o che avesse per altra ragione 
sospettato di doverli ritirare, e che _ poi avesse sapnto, od ottenuto, 
che non dovessero essere ritirati. 

Anche qui manca ogni fatto che avvalori la congettura sem¬ 
plicemente ragionevole. Ma la storia, finché documenti non diano 
notizia di fatti, deve tenere conto, benché con infinita cautela, 
anche di questo novello indizio d’un contrasto tra il Galdesi e il 
Castellini. Fon si può certo asserire, ma neanche si può escludere 
che nel colloquio tra i due il Galdesi abbia dato, o rinnovato, 
l’ordine per la eventuale ritirata e il Castellini abbia sostenuto 
contrario parere (1). 

Riprendendo ora il discorso dell’allogamento dei bersaglieri a 
Davena, sono da citare le seguenti parole delle Pagine garibaldine : 
“ Il maggiore Castellini.... si decise a collocare provvisoriamente 
i bersaglieri in modo tale da poter sostenere la compagnia.... di 
guardia nel villaggio di Vezza (pag. 274) „. Ammesso cosi che il 
Castellini subordinasse la disposizione dei propri bersaglieri allo 
schieramento che trovò dei fanti del Galdesi, male si capisce come 
egli abbia saputo del luogo dove erano i meno, nell’avamposto 
di Vezza, e non anche abbia saputo dove fossero i più: cioè, nella 
posizione a monte d’incudine. Qui conviene anche notare che la 
distanza tra il casale di Davena dove il Castellini si pose e il 
villaggio di Vezza dove erano gli avamposti del Galdesi, è doppia 
della distanza che corre tra Davena e il fosso Davenino, a cava¬ 
liere del quale era disposto il maggior nerbo dei fanti del Galdesi ; 
cosi la stranezza è duplice : non solo ai meno, anziché ai più, 
adattò il Castellini il proprio battaglione ; anche lo adattò ai lon¬ 
tani, anziché ai vicini. 

Anche altre due stranezze conviene notare. Il Castellini cer¬ 
tissimamente sapeva, allogandosi a Davena, d’essere in mezzo tra 
gli avamposti e il corpo principale del Galdesi; la disposizione 
che ne risultava era dunque militarmente viziosa, giacché il batta¬ 
glione di bersaglieri s’incastrava tra le due frazioni del battaglione 


(1) A questo episodio non si può certo riferire l’osservazione delle Pagine 
garibaldine che il Caldesi nulla ha scritto per scolparsi. L’accusa di non aver 
chiaramente dati ordini nel colloquio del 3 luglio apparve la prima volta, 
ch’io sappia, nel libro dell’Adamoli: il libro fu stampato nel 1892 e il Caldesi 
era morto nel 1870. 
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di fanti. Già bene esperto di guerra, il Castellini non poteva vero¬ 
similmente ignorare che il rincalzo che occorra agli avamposti 
deve ragionevolmente essere dato dal corpo al quale appartengono 
le truppe che sono in avamposto : altrimenti, è naturale la proba¬ 
bilità di confusioni. Perciò pare che non si possa escludere che 
qui sia indizio di una tendenza del Castellini a un poco prendere 
la mano. 

Ma più notevole, come fatto, è la ' seconda stranezza. Poiché il 
Castellini arrivò a Incudine alle 2 del 3^ è assai veros imil e che 
non abbia veduti i trinceramenti fatti fare dal Caldesi sul Davenino. 
Non cosi è verosimile che non ne abbia sentito parlare: o in Edolo, 
prima di partire, dal Cadolini, che poche ore prima era stato a 
vederli: o, durante la marcia che fecero insieme da Edolo a Incu¬ 
dine, dal Caldesi. In ogni caso, pare assolutamente inverosimile 
che il Castellini non abbia veduti quei trinceramenti (1), o non 
ne abbia avuta notizia, mentre cercava il Caldesi, il 3 luglio. Ciò 


(1) Le Pagine garibaldine dicono, sulla fede dell’Adamoli, ohe si trattava solo 
di “ poche zolle smosse ... attorno al parapetto detto ancora di Gialdini, eretto 
nel '59 (pag. 279) „. Certo non devono essere stati lavori grandiosi: anche il 
rapporto del Caldesi parla di “ pochi lavori, ; però il Caldesi scrive al Cado¬ 
lini, che riia veduta, di “ posizione fortificata ,, sicché pare assai probabile 
che le “ poche zolle „ dell’Adamoli non siano da letteralmente intendere. — 
Il Brentari scrive ohe i lavori fatti fare dal Caldesi erano “ circa un chilo¬ 
metro , più a monte del parapetto del Cialdini : se questo è vero, l’alferma- 
zione dell’Adamoli è inesatta. Aggiunge il Brentari, descrivendo i lavori: 
“ La strada provinciale era stata chiusa da una forte barricata : sulla sinistra 
di questa una lunga trincea, che saliva seguendo le ondulazioni del terreno 
(pag. Ili) „. Se questo è esatto, non solo è inverosimile, ma è impossibile 
che il Castellini non abbia veduti quei lavori, che, fra le altre cose, sbarra¬ 
vano materialmente la strada per la quale egli era passato. — D’altra parte, 
il rapporto del capitano Oliva costantemente chiama “ campo trincerato , 
quella ohe il Caldesi chiama “ posizione fortificata Per quanto si voglia 
supporre nell’Oliva poca esperienza della terminologia militare (e il suo chiaro 
rapporto non avvalora questa supposizione) pare che l’Oliva abbia veduto un 
po’ più che le “ poche zolle smosse „ di cui scrive l’Adamoli. Infine è da ri¬ 
cordare che contro la tardiva testimonianza dell’Adamoli sta quella del Ca¬ 
dolini ; questi, che era stato il 2 luglio 1866 a vedere i lavori fatti fare dal 
Caldesi, così ne scrisse nel 1867 : “ Opere di difesa, le quali, se non erano 
state felicemente tracciate, dimostravano che si era lavorato con somma atti¬ 
vità {op. cit., pag. 83) Conviene poi aggiungere ohe anche il Cadolini af¬ 
ferma le “ opere , essere state fatte “ circa un chilometro al di là „ del pa¬ 
rapetto del ’59. 









olle non basti ammettere tutto quello cbe 
le Pagine garibaldine sostengono perche si possa concludere cbe 
il Castellini in nessunissimo modo seppe, o potè intendere, cbe il 
Caldesi non volesse sostenere a Vezza l’eventuale assalto tedesco. 
Infatti, per quale motivo avrebbe egli, allora, fatta fortificare" 
un’altra posizione? 

Ma, comunque, all’alba del 4 luglio il Castellini non potè più 
aver dubbio cbe il Caldesi avesse ordinato il ripiegamento alla 
posizione fortificata „ : infatti, il Malagrida già lo andava ese¬ 
guendo. Narra l’Adamoli e le Pagine garibaldine riferiscono cbe 
il Castellini giudicò quell’ordine di ritirata “ essere originato.... da 
un equivoco (pag. 284) ,,, perché a lui non ne era stata data no¬ 
tizia (1). Questo, naturalmente, presuppone cbe sino a quel punto 
il Castellini avesse avuta certezza, o ragione di supporre, cbe fosse 
volontà del Caldesi il fare lo sforzo della difesa a Vezza: ho detto 
dianzi quali e quante riserve siano da fare su di ciò. Ma, pur pre¬ 
scindendo da questo, anche volendo riconoscere nella decisione del 
Castellini di far ritornare il Malagrida a Vezza (2) e di assecondarlo 
uno di quelli cbe si dicono atti d’iniziativa, pare ragionevole l’os¬ 
servare cbe l’iniziativa non può essere senz’altro lodata. Può essere 












lodevole chi vada innanzi, avendo ordine di tornare indietro, se 
così faccia perchè le circostanze dell’azione lo persuadano che chi 
ha dato l’ordine lo revocherebbe, ove fosse presente. Ma non ese¬ 
guire un ordine perchè colui che lo ha dato aveva, il giorno prima, 
idea diversa da quella che ha inspirato l’ordine, non è più inizia¬ 
tiva : può darsi che neanche sia disobbedienza, ma certo è in ogni 
caso più prossimo alla disobbedienza che all’iniziativa. 

Ij’episodio che adesso ho discorso e l’altro, che ho già dimo¬ 
strato indiscutibile, degl’iterati ordini di ritirarsi che il Castellini 
poi ebbe e non esegui, traggono luce, o possono trarla, dalle pa¬ 
role che, a detta delle Pagine garibaldine^ il Castellini pronunciò 
“ più volte durante il combattimento (pag. 278) „ : I bersaglieri 
non si ritirano ! Certo queste parole possono essere state suggerite 
dall’idea d’incitare i bersaglieri ad animosamente combattere: ma, 
purtroppo, non si può escludere ch’esse fossero risposta ai ripetuti 
ordini di ritirarsi che il Castellini indubbiamente ricevè mentre 
combatteva. E poiché quelle parole sono le precise che il Castel¬ 
lini sembra aver dette, la sera del 3, uscendo dal colloquio col 
Caldesi, neanche si può escludere, purtroppo, che la volontà del 
sottoposto sia stata in contrasto con quella del comandante non 
solo per le imperiose ragioni d’un combattimento già avviato, che 
non si potesse troncare, ma anche per un preventivo proposito- 
non conforme a quello del comandante. 

Il rapporto dell’Oliva fornisce materia a qualche considerazione. 
La prima è che il più anziano capitano del battaglione di ber¬ 
saglieri riferisce il fatto che “ il battaglione aveva occupato Ba¬ 
vera, al di fuori del campo trincerato ma non dice se questo 
fosse per iniziativa del Castellini, o per ordine del Caldesi, o col¬ 
l’assentimento di costui: tuttavia, sembra che la prima delle tre 
ipotesi sia la più probabile, giacché poi l’Oliva scrive che d Ca¬ 
stellini, “ una volta occupata Davena ed essersi collocato fuori del 
campo trincerato, erasi penetrato... „. La seconda considerazione 
è che l’Oliva narra d’aver mandato ad occupare Orano, “ inter¬ 
pretando le intenzioni del maggiore ch’egli ben conosceva fino dal 
giorno antecedente non può esser, dubbio che “ il maggiore „ 
cosi ricordato non fosse il Castellini: perciò la testimonianza del¬ 
l’Oliva significa che il Castellini, fino dal 3 luglio, aveva espressa 
“ bene „ l’intenzione di fare la difesa a Orano e a Vezza : ma 
prima della notte sul 4, dicono i difensori del Castellini, questi 
non avea veduto il Caldesi : dunque egli avea composto un proprie 











disegno d’operazioni, indipendentemente da .ogni ordine del Cal- 
desi al quale egli dovea stare soggetto ; nè si può dire che questa 
fosse colpa del Caldesi per non aver dati ordini: toccava al Oa- 
stellini, sottoposto, l’andarli a cercare, dato che non li avesse 
avuti ; già ho detto come sia inverosimile la molto postuma affer¬ 
mazione che il Castellini abbia cercato il Caldesi e non abbia po¬ 
tuto trovarlo. 

Ma più importanti considerazioni scaturiscono dai quattro rias¬ 
suntivi giudizi che l’Oliva scrisse nel rapporto. Il secondo dice • 
che “ una volta impegnato il fuoco „ presso Vezza, il Caldesi 
avrebbe dovuto uscire dalle trincee : il terzo biasima l’impiego che 
fu fatto dei due cannoni; entrambi sono dunque avversi al Cal¬ 
desi. E qui è notevole che il colonnello Cadolini, dopo di aver 
quasi letteralmente trascritta tanta parte del rapporto dell’Oliva, 
in nessun modo abbia ricordati questi due giudizi. Il quarto giu¬ 
dizio dell’Oliva, biasimante l’impiego che fu fatto dei bersaglieri, 
è manifestamente avverso al Castellini: nè di questo è possi¬ 
bile dubitare, visto che il Cadolini, accettando la sostanza e 
perfino facendo proprie le parole di quel giudizio, esplicitamente 
addossò al Castellini la responsabilità dell’erroneo impiego dei 
bersaglieri. 

Cosi è chiaro e certo che l’Oliva per alcune cose fu sfavorevole 
al Castellini e per alcune altre al Caldesi. Prima di procedere in¬ 
nanzi, è da ricordare una testimonianza del Cadolini che i difen¬ 
sori del Castellini non hanno, ch’io sappia, mai oppugnata: anzi, 
non l’hanno mai, se ricordo bene, ricordata. Scrive, dunque, il Ca¬ 
dolini: “ In Cedegolo..., i bersaglieri erano manifestamente addo¬ 
lorati del modo col quale il prode loro capo li avea guidati nel 

combattimento del mattino. Io... li raccolsi e cercai rincorarli. 

dicendo loro che non era tempo di rimproverare ai caduti (pa¬ 
gina 41) „. Pare certo, cosi, che tra i bersaglieri del Castellini, 
l’opera di costui avesse giudici severi. Fu per la ragione dell’es¬ 
sere stati mandati a combattere “ in ordine sparso „, come dice 
il quarto giudizio dell’Oliva? Può darsi: ma sembra poco verosi¬ 
mile che bersaglieri si lagnassero d’essere stati adoperati da ber¬ 
saglieri: il giudizio dell’Oliva è giudizio tecnico, da comandante: 
non pare che dovesse commovere i gregari. 

Questo che ho detto fino ad ora è avviamento a discorrere il 
primo giudizio dell’Oliva: dice, in sostanza, che “ una volta sta¬ 
bilito... di voler attendere l’offensiva nemica dietro le trincee.. 
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fu un errore quello di far prendere posizione al battaglione ber¬ 
saglieri in Davena A cM va il rimprovero di questo errore? 

Per farlo andare al Oaldesi, bisogna ammettere cbe Palloggia- 
mento dei bersaglieri in Davena fosse ordinato, o assentito, dal 
Oaldesi: la qual cosa, come sappiamo, è recisamente negata dai 
difensori del Castellini. Ma, se il rimprovero va al Castellini, le 
parole dell’Oliva significano cbe questi sapeva come fosse “ sta¬ 
bilito „ che non si dovesse difendere l’avamposto di Vezza: la 
qual cosa, come sappiamo, è pure recisamente negata dai difen-- 
sori del Castellini. Certo non si può escludere che l’Oliva abbia 
scritto come scrisse, supponendo che i due maggiori fossero intesi 
che i bersaglieri dovessero allogarsi a Davena, ma poi dovessero 
ritirarsi al “ campo trincerato „ se il nemico assaltasse gli avam¬ 
posti: ma anche questo è recisamente negato dai difensori del Ca¬ 
stellini. 

Pare dunque che costoro non possano essere messi d’accordo 
con nessuna delle ipotesi proponibili per ragionevolmente spie¬ 
gare le parole dell’OHva. D’altra parte, è assai poco verosimile 
che l’Oliva ignorasse ohe il Castellini non avea potuto vedere il 
Oaldesi prima della tarda sera del 3, e in nessun modo avea sa¬ 
puto da lui che Vezza non dovesse essere difesa, dato che queste 
due cose siano vere come l’Adamoli, il Brentari e le Pagine ga¬ 
ribaldine le affermano. 

Ciò posto, sembra ragionevole l’ipotesi che il primo dei giudizi 
riassuntivi dell’Oliva significhi quello che per altri indizi s’è dianzi 
veduto possibile e, forse, assai probabile; cioè: che il Castellini, 
arrivando a Incudine, seppe essere stato ordinato dal Cadolini che 
non si dovesse difendere Vezza: che il Castellini volle nondimeno 
allogare i bersaglieri a Davena, forse adducendo la ragione della 
pioggia: che il Caldesi assenti, ma soggiungendo che però i ber¬ 
saglieri dovessero ritirarsi, ove il nemico si facesse innanzi. Dato 
che si riconosca la ragionevolezza di questa ipotesi, pare che anche 
bisogni riconoscere che il Castellini veramente prese la mano al 
Caldesi. 

Il giudizio storico, che sempre deve essere assai cauto quando 
mancano, come sicuramente mancano qui, prove certe di fatti 
sicuri, anche deve essere più cauto, nel caso ora discorso, per la 
reverenza grande che si deve al Castellini; molta, per la gloriosa 
fine: assai più, per le gagliarde opere onde si fece viatico alla ' 
fine gloriosa. Ma per quello che sino ad ora è noto, almeno a me, 











non si può escludere che la storia non debba dire di lui cbe sulle 
rive dell’alto Oglio fu mal docile al comando al quale doveva 
stare soggetto. 

Dato cbe questo abbia da essere il giudizio della storia su Nico¬ 
strato Castellini, non sarà però questo tutto il giudizio. Anche 
dovrà dire, forse, cbe Vincenzo Caldesi fu manchevole ai doveri 
del comando, perchè non ne seppe esercitare il diritto con energia. 
Certo dovrà dire, anche, cbe a lui, il 4 luglio 1866, mancò l’anima 
garibaldina, per non essere corso coi propri fanti a dar dentro 
nella battaglia alla quale il Castellini avea, bene o male, av¬ 
ventati i propri bersaglieri. Sulla strada per ritornare a Vezza si 
combatteva contro gli Austriaci e si moriva: le camicie rosse do- 
veano esservi, tutte (1). 

Il maggiore austriaco cbe combattè a Vezza il 4 luglio, avea 
ricevuto ordine, la sera del 3, di retrocedere al Tonale : giudicò 
di poter prima battere i nostri cbe erano a Vezza e commise il 
combattimento. Questo vuol dire cbe quel comandante non avrebbe 
opposta resistenza sino all’estremo delle forze e dello sforzo: e 
questo vuol dire ohe i fanti del Caldesi, tratti fuori dalle trincero 
del Davenino e scagliati a gareggiare di valore coi bersaglieri, 
avrebbero potuto, forse, vedere le terga del nemico. 

Nè questa è facile scienza del poi : è l’arte della guerra tutta 
quanta : specie, poi, della guerra garibaldina. 

Domenico Guereini 
ten. colonnello nel 67° di fanteria. 


(1) Pare a me ohe siano molte analogie tra questo combattimento di Vezza 
e quello di Velletri (1849); nell’uno e nell’altro c’è un comandante sottoposto 
(il Garibaldi nel 1849, il Castellini nel 1866) che si avventa al nemico e c’è 
un comandante supremo (il Eoselli a Velletri, il Caldesi a Vezza) che non 
rincalza i combattenti. Però è anche probabile una grande dififerenza: il Ga¬ 
ribaldi agì senza ordini e il Castellini contro gli ordini. 
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Docum. 1. 


IL GENERALE ERNESTO HAUO. 


Questo breve studio, condotto su documenti inediti tratti dal- 
TarcMvio di stato di Torino (sez. IV), avrebbe assai mediocre in¬ 
teresse, se non servisse ad altro che a narrare come il tedesco 
Haug fosse fatto generale d’una brigata garibaldina per la cam¬ 
pagna del 1866. Ma può ancbe essere non spregevole contributo 
allo studio della creazione dei Corpi di volontari per la campagna 
ora detta. 


n 10 giugno 1866, Ernesto Haug faceva domanda di 
messo a prestar servizio nel Corpo volontari italiani. 


“ Alla sua Eccellenza 

Il signor Generale Biscaretti Presidente della Commissione centrale per 
l’organizzazione dei corpi dei Volontari, in Firenze. 


Il sacro dovere d’ogni cittadino italiano di rispondere in quest’ora su¬ 
prema alla chiamata del Ee mi fa ardito di offerire anche il mio braccio 
alla patria minacciata. 

Affinchè Sua Eccellenza possa giudicare se l’offerta meriti l’aeeettazione 
io mi permetterò di'esibire qualche cenno suUa mia carriera militare. 

Dal 1834 sin al 1848 io ho servito nell’armata austriaca. Colà fui im¬ 
piegato : come aiutante di campo, — aggiunto al Comando generale del 
Tirolo, — professore neUa Scuola dei cadetti della divisione militare. 
Avendo subito un esame rigoroso io fui prenotato per lo stato maggiore 
generale. Nel 1847 io ottenni un congedo per viaggiare. Stanco della vita 
di guarnigione e volendo studiare praticamente la guerra andiedi agli 
Stati Uniti allora in guerra col Messico. I movimenti del 1848 mi richia¬ 
mavano in Europa. Arrivato a Erancoforte mandai la mia dimissione al 
ministro di guerra in Vienna, perchè non volevo combattere in Italia li 
principj che ora erano sanzionati in Austria. La guardia nazionale di 
Vienna mi^ elesse suo capo di stato maggiore generale. Come tale iò difesi 
la costituzione cóntro lo spergiuro Abspurghese ed insieme con Bem [difesil 
la capitale contro l’armata di Windischgratz;. 














Un invito del governo Eomano mi condusse nel verno del 1849 a Roma. 
Là nella città eterna fui nominato Colonnello dello stato maggiore gene¬ 
rale. Acchiudo le poche carte \doc. 2], che mi sono rimaste da queU’epoea 
gloriosa. Queste proveranno alla Sua Eccellenza, ch’io mi trovai fra quella 
coorte fortunata, che si faceva scudo della giovine bandiera italiana. 

Il generale Garibaldi dimandato dal ministro di guerrà al 30 aprile 1849; 
“ come si portava il Colonnello Haug „ rispose in presenza dello stato 
maggiore dell’armata : “ Questo è un valoroso „. — Le fortificazioni su 
varii punti di Roma occupavano il mio tempo sin all’uscita contro il Re 
napoletano. Il Generale in capo Roselli mi comandò nel combattimento di 
Velletri [19 maggio 18i9\ di diriggere il fuoco d’una mezza batteria, la 
sola che su quel terreno ristretto poteva piazzarsi. Mia terza palla entrò 
in una finestra del secondo piano del palazzo Lancellotti, ove il re di Na¬ 
poli si trovò osservando d’una finestra vicina i movimenti degli Romani. 
Quella palla sloggiò la Sua Maestà dall’osservatorio, e non v’andò guari 
che l’ordine lù dato per la ritirata sfuggiasea dell’armata napoletana. 

Dopo la vittoria di Velletri ebbi il comando d’una colonna volante. 
Questa era diretta contro i Sanfedisti dell’Ascoletano, poi ricevetti l’ordine 
di raccogliere viveri quanto se ne poteva colle buone e di spedirli verso 
Roma. Un magazzino centrale in parte nascosta della Sabina riuniva in 
poco tempo 53 barocci carichi di viveri e munizioni oltre 108 teste bovine. 
La difBcoltà d’entrare in una città assediata da 45000 francesi e cinta 
dalla Cavalleria del nemico non venne manco per la demolizione par¬ 
ziale del ponte Nomentano e per le vie scabrose e strette, in qualche 
punto troppo strette per i barocci più spaziosi giàchè la via Emilia era 
occupata dal nemico. Il patriotismo degli soldati, il zelo degli ufficiali della 
colonna, l’esatezza e l’avvedutezza del Maggiore Pandolfini a cui fu dato 
il commando del convoglio, sia le virtù militari spiegate da tutti facevano 
l’impossibile possibile ed io entrai con i miei 2500 uomini col convoglio 
e colla mandra in Roma, perdendo soltanto quattro barocci per la spez¬ 
zatura delle ruote. — D’allora innanzi commandai il raggio di difesa della 
Porta Salara sin al monte Testaccio presso al Tevere. — Il consiglio di 
guerra che scioglieva l’armata Romana mi nominò finalmente Presidente 
della Commissione che doveva sbandare i corpi. 

Dal Generale Garibaldi, difensore di Roma, dal dotto Generale Roselli, 
commandante in capo, dal patriotico Generale Avezzana ministro di Guerra 
fui distinto ben oltre il merito con eloggio, grado e decorazione ; — l’as¬ 
semblea nazionale mi conferrì il cittadinato Romano in pubblica seduta, ed 
è questa, che mi dà il privilegio di offerire mia spada alFItalia. — Se io 
fossi entrato troppo in là ricordando l’assedio di Roma, la Sua Eccellenza 
mi perdonerà il rivivere memoria tanto cara, e per non stancare non voglio 
far altro che additare mia partecipazione alle guerre del 1850 nel Slesvig, 
nel 1853 sul Danubio e nella Crimea ed ultimamente presso Duppel come 
amatore, senza entrar in attività. 
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Possedendo fortuna e terre, che mi rendono perfetta indipendenza ma¬ 
teriale, io sono pronto di dare aH’Italia una prova di gratitudine ed affe¬ 
zione lasciando moglie e figli per imbrandire la spada in difesa di Lei. 

Il Generale Garibaldi m’invita di venire presso di lui. Io credo di non 
mancare alla discrezione in questo caso accompagnando questo scritto col¬ 
l’onorevolissimo invito, ohe l’illustre Eroe mi mandava da Caprera. 

Sua Eccellenza mi farebbe un favore conservando le carte qui sottomesse 
ed onorandomi eoU’intimazione della decisione dell’alta Commissione sotto 
il di Lei presidio. 

Con somma stima e profondo rispetto della 

Sua Eccellenza 

V ubbidientissimo 
Ebnesto Hauo. 

Villa Frascati presso Itzehoe-Holstein, 10 giugno 1866 (1). „ 

Le “ poche carte „ che il Haug allegò alla lettera ora trascritta 
sono descritte neU’elenco col quale il Ministero italiano della 
guerra le restituì aU’interessato. 

Dooum. 2. ^ “ Firenze, il 1° ottobre 1870. 

Elenco delle carte che si trasmettono al Sig.' Cav. Ernesto Haug. 

1. Ordine del Generale EoseUi da cui rilevasi il grado di Colonnello al 
servizio della Eepub.» Eomana (Velletri 21 maggio 1849). 

2. Lettera accompagnatoria di Medaglia Commemorativa, firmata Eo- 
selli e certificato di buon servizio, f.» Mazzini (Eoma 4 luglio 1849). 

3. Invito di rendiconto, f.° Eoselli (Eoma 9 luglio 1849). 

4. Frammento di opuscolo pubblicato nel 1853 (2). 

5. Autografo del Generale Garibaldi (28 maggio 1866). 

6. Sunto di Decreto Minis. di licenziamento dal servizio qual Magg.® 
Generale del Corpo Volontari Italiani (81 ottobre 1866). 

7. Dichiarazione per la fatta Campagna del 1866. 

Questi documenti furono ritirati da me oggi 1° ottobre 1870. 

Haug 

già Generale (3) „. 


(1) La lettera è tutta scritta di pugno del Haug. 

(2) Quasi sicuramente deve essere l’opuscolo del gen. Eoselli intitolato : 
Mem. relative alla sped. e combat, di Velletri avvenuto il 19 maggio 1849, che 
fu stampato a Torino appunto nel 1853. Vedremo i lusinghieri accenni al Haug 
che sono nell’opuscolo del generalissimo della repubblica romana. 

(3) La firma “ Haug, già Generale „ è autografa. 
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La domanda (doo. 1) fu indirizzata al generale Biscaretti, ma 
pervenne a costui accompagnata da un biglietto di Bettino Bi¬ 
casoli. 

Dooum. 3. “ Li 18 giugno 1866. 

&ig. Generale Reveritissimo, Ho l’onore di rimettere nelle Sue mani le 
Carte inviatemi dal sig. Ernesto Haug, e sulle quali io richiamo la di Lei 
attenzione e quella della Commissione da Lei presieduta. 

Ho l’onore di segnarmi con distinto ossequio 
Di Lei, sig. Generale Preg."”" 

Obbedientissimo 
Eioasoli (1) „. 

Pare dunque cbe il Haug avesse acclusa la domanda in una 
lettera personale al Bicasoli. Ciò fa supporre cbe fra il Haug ed 
il Bicasoli corressero, se non rapporti d’amicizia, per lo meno rap¬ 
porti di buona conoscenza. Infatti, quando il Haug scrisse la do¬ 
manda (IO giugno), il Bicasoli non aveva veste ufficiale di sorta, 
cbè solo il 20 giugno' assunse l’ufficio di presidente del Consiglio 
e di Minis tro deU’intemo: dunque, poiché la domanda del Haug 
passò per le mani del Bicasoli, questo deve significare che i due 
erano in buoni rapporti personali. 

Bella presupposta lettera del Haug al Bicasoli il primo doveva 
probabilmente avvertire il secondo ohe in attesa del responso 
della Commissione presieduta dal Biscaretti, si sarebbe portato a 
raggiungere il Q-aribaldi. Lo si deduce dal biglietto intestato “il 
Ministro dell’Interno „, che si trova in archivio colla “ pratica 
Haug „ e sembra scritto di pugno del Bicasoli. 

Dooum. 4. — “Il Colonnello Ernesto Haug scrisse che andava a eon- 
giungersi a Garibaldi. 

Esso abita a Itzehoe nell’Holstein „. 

Più tardi, però, e precisamente il 28 giugno, il Haug, giungendo 
in Milano, telegrafò al Bioasoli. 

Dooum. 5. — “ Arrivo in questo momento. Aspetto gli ordini della Sua 
Eccellenza e del Generale Biscaretti. 

Hauo (2) ,. 


(1) La breve lettera è interamente autografa. 

(2) Spedito da Milano il 28 giugno 1866, alle ore 20. 
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Questo telegramma sarebbe in contradizione con Tintendimento 
già espresso di portarsi a raggiungere il Garibaldi in attesa del 
responso della Commissione. E in contradizione poi con i fatti, 
perchè il Haug non attese affatto in Milano gli ordini del Rica- 
soli e del Biscaretti, ma si portò senz’altro al campo del Garibaldi, 
come lo attesta un telegramma del Capo di Stato Maggiore del 
Garibaldi (doc. 7). 


Il Ricasoli, mandata la domanda del Haug al generale Bisca- 
retti, dovette parlarne a voce ed in termini premurosi allo stesso 
Biscaretti, come risulta da una lettera di costui. 

Dooum. 6. “ Firenze, 21 giugno 1866. 

Signor ministro, Da S. E. il Barone Eicasoli, Presidente del Consiglio 
dei Ministri, mi vennero jeri trasmessi li qni uniti documenti riflettenti il 
Signor Haug Ernesto, suddito romano. 

Il prelodato Signor Ministro mi ha caldamente raccomandato di cercar 
modo di far collocare nel Corpo Volontari Italiani il sud.‘° Sig. Haug, il 
quale, per quanto assicura la prefata S. E., potrebbe rendere segnalati ser¬ 
vigi alla causa italiana nella guerra che sta per principiare, se fosse collo¬ 
cato presso il Generale Garibaldi, ove già trovasi attualmente senza veruna 
qualifica. 

Il grado del Sig. Haug sarebbe quello di Generale ; ondechè non avendo 
questa Commissione il mandato di proporre Uffiziali Generali, io mi fo un 
dovere di sottomettere ogni cosa al savio giudizio della S. V. Illus.““, 
perchè conferendone col Barone Eicasoli sull’affare in discorso, potrà meglio 
di me e della Commissione giudicare quanta e quale sia l’utilità d’impie¬ 
gare il sud.‘“ Ufficiale. 

Prego la S. V.“- Illus.“* di aggradire i devoti sensi della mia più alta 
considerazione. 

Il Presidente 
Luogot.^ Generale 
Biscaretti (1) „. 

Sarebbe interessantissimo poter conoscere se la “ calda racco¬ 
mandazione „ da parte del Ricasoli fu dettata da sentimento di 
deferenza verso la persona del Haug o da sentimento di defe- 


(1) La sola firma è autografa. 
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ronza verso il Graribaldi, del quale il Haug aveva esibito un in¬ 
vito autografo. In quest’ultimo caso sarebbe vero quell’interessa¬ 
mento del Ricasoli alle cose garibaldine che il Sineo protestava 
al Garibaldi e questi non credeva (1). 


La Commissione presieduta dal generale Biscaretti e instituita i 


con E,. B. del 6 maggio 1866, non aveva, al dire dello stesso Bi¬ 
scaretti (doc. 6), la facoltà di arruolare gli ufficiali generali. A 
chi era riservata tale facoltà? Secondo il Guerzoni, al Garibaldi; 

“. nominò egli, poiché glie n’era lasciata la facoltà, i Coman- 

“ danti di Corpo, e gH Ufficiali dello Stato Maggiore „ (2). 

Qui sembra che il Guerzoni non si apponga al vero. E smentito 
dai fatti, e, per dirne uno, da quello appunto del generale Haug, 
e si smentisce poi da sé nel corso della narrazione. Se Garibaldi 
avesse nominato direttamente gli ufficiali superiori e generali, è 
certo che avrebbe nominato a questi gradi i migliori ed i più ca¬ 
paci dei suoi seguaci (3) e, ad ogni modo, persone a lui, Gari¬ 
baldi, già note. In allora il Guerzoni non avrebbe potuto scrivere: 
“ Eidotto \il Garibaldi, per la ferita riportata a monte Snello^ 

“. a fidarsi alle relazioni de’ suoi luogotenenti, che non sempre 

“ erano i più fedeli ed abili interpreti del suo pensiero {voi. II, 
“ pag. MI) „. 

E vero che questa frase del Guerzoni è contradetta dallo stesso 

Garibaldi : “. In tutta la campagna del ’66, io fui molto secon- 

“ dato dai miei ufficiali superiori, non potendo io stesso dovuta- 
“ mente assistere ai movimenti e operazioni di guerra per essere 


(1) Il Garibaldi scriveva al Sineo, il 4 ag. ’66 : “ In primo luogo, io ho nes¬ 
sunissima fede nelle buone intenzioni del barone Ricasoli.... Volete provarmi 
il contrario? Cominci [il Ricasoli^ dal farmi approvare le varie nomine d’uffi¬ 
ciali che già le ripetute volte inoltrai, e poi c’intenderemo (Ciampoli : Scr. poi, 
e mil. di G. Q., pag. 400) ,. L’episodio del Haug dimostra, in ogni caso, che 
il Ricasoli s’era veramente interessato, con “ calda raccomandazione ,, a far 
approvare una proposta del Garibaldi. 

(2) Gueezoni, Garibaldi, voi. 2“, pag. 417. 

(3) Infatti, scrisse il Garibaldi al Medici il 25 ag. ’66 : “ Male organizzati 
“ [i volontari] ed armati, privi dei migliori loro capi ed ufficiali,... , (Ciampoli: 
Op. oit., p. 403). 
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obbligato in caiTOzza {Memorie^ pag. 386 dell’ed. 1907) Ma qui 
il Garibaldi si riferisce forse essenzialmente agli ufficiali dello 
Stato Maggiore. 

Se si escludono le nomine di pochissimi ufficiali del suo seguito 
e di altri pochissimi dei corpi, a lui stretti da vincoli di paren¬ 
tela 0 di antica amicizia, il Garibaldi non s’immischiò nella no¬ 
mina degli ufficiali, inferiori, superiori o generali che fossero, per 
“ non intralciare i lavori sul proposito „ della Commissione pre¬ 
sieduta dal Biscaretti, come appunto scrisse il 28 maggio 1866 
agli emigrati polacchi (1). Ed il 23 maggio aveva già scritto alla 
Società degli Operai di Messina: “ Organizzatevi, e per le istru- 
“ zioni analoghe dirigetevi alla Commissione „ (2). 

Non diversamente da cosi il Garibaldi disse, o fece dire, a tutti 
coloro che si rivolgevano a lui, o ch’egli invitava a seguirlo^ Era 
questi anche al Haug, il quale, non conoscendo il generale Bisca- 
retti e conoscendo invece il Ricasoli, come s’è visto, a quest’ul¬ 
timo diresse la domanda d’arruolamento. 


La Commissione presieduta dal Biscaretti, non avendo facoltà 
di arruolare ufficiali generali, mandò la domanda del Haug al 
Ministero della Guerra acciocché, “ conferendone col barone Ri- 
casoli „ giudicasse quale e quanta fosse l’utilità di impiegare il 
suddetto ufficiale. 

In primo luogo appare strano che un vecchio generale come il 
Biscaretti abbia scritto al Ministro della Guerra di “ conferire col 
barone Ricasoli „ (questo ci pare il senso ultimo e riposto della 
frase) circa la nomina di un ufficiale generale. Che poteva inten¬ 
dersene il “ barone Ricasoli „ ? Sarebbe questo un indizio di quella 
ingerenza del Ricasoli nelle cose militari, che si spinse fino a 
dettar consigli al Re e a voler entrare nella direzione della guerra, 
secondo che il La Marmora rifnprovera al Ricasoli (3) ? 


(1) ClAMPOLI, Op.'cit., p. 381. 

(2) Ib., p. 381. 

(3) Anche il Garibaldi, scrivendo al Sineo per l’approvazione di nomine d’uf¬ 
ficiali, mette fuori continuamente il nome del Ricasoli, come se le nomine 
dipendessero da lui. 










“ Quanto ai consigli militari die il barone Ricasoli dava a 
“ S. M. (1). ... Ed il Presidente \JR,icasoli\ era quel medesimo che 
“ poche settimane prima mi prometteva che nessuno si sarebbe 
“ mai più ingerito della direzione della guerra „ (2). 

In secondo luogo, il Ricasoli aveva già espresso la sua opinione 
assicurando il Biscaretti che il Haug “ potrebbe rendere segnalati 
servigi alla causa italiana „ (doc. 6), opinione che certo avrebbe 
ripetuta al Pettinengo, Ministro della guerra. E allora che bisogno . 
di suggerire al Ministro di conferire col Ricasoli? 

In ultimo luogo, come poteva il Ministro della guerra, pur illu¬ 
minato dal Ricasoli, giudicare dell’ “ utilità „ di un ufficiale ge¬ 
nerale, meglio di una Commissione istituita ad hoc per l’organiz¬ 
zazione dei volontari? Si noti poi che dare un giudizio sulla 
“ utilità „ di un ufficiale generale, stando a Eirenze, era cosa im¬ 
possibile tanto per il Ministro come per la Commissione, i quali 
non potevano che emettere un giudizio sul valore dei titoli da 
quell’ufficiale prodotti per ottenere la carica che domandava. 

In conclusione, la lettera del Biscaretti al Ministro, del 21 giugno 
1866, sembra intesa ad evitare fastidi, rimettendo tutto nelle mani 
del Ministro. Da ciò sembra risultare che la Commissione non 
dovesse avere un concetto preciso del proprio còmpito. Se non 
aveva la facoltà di arruolare ufficiali generali, perchè togliersi 
anche quella di proporne al Ministro, quando, come nel caso spe¬ 
cifico, se ne presentava l’occasione? Per non emettere un giudizio 
concreto sul Haug? Ma il còmpito suo non era 
giudizi sui titoli presentati dai volontari? 


Il Ministro della guerra ricevette la “ 
o al più tardi il 22 giugno, e la mise a dormire. Il 28, intanto, il 
Haug telegrafava al Hicasoli (doc. 5). Probabilmente avrà tele¬ 
grafato anche al Garibaldi. Mentje da Eirenze nessuna risposta 
giungeva al Haug, il Garibaldi gli avrà fatto telegrafare di rag¬ 
giungerlo. Cosi si spiega come, contrariamente a quanto telegrafò 







D’ordine il capo di Stato mag. 
6.'° Fabeizi „ (1). 


Il decreto di nomina del Haug al grado di maggior generale 
porta infatti la data del 5 luglio 1866 (2). Questa data, coinci¬ 
dente con quella del telegramma del Fabrizi, dà a supporre che 
il Ministro Pettinengo si decidesse a nominare il Haug il mede¬ 
simo 5 luglio; vale a dire 15 giorni dopo aver ricevuto dalla 
Commissione il relativo “ incartamento Se non fosse giunto il 
telegramma del Fabrizi, il Haug sarebbe stato nominato ugual¬ 
mente il 5 luglio? Dare una risposta è impossibile, ma è assai 
verosimile che senza il telegramma del Fabrizi la nomina del 
Haug sarebbe stata protratta di chissà quanti giorni. Qui possono 
farsi due ipotesi : o il MinistrOj certo assai affaccendato, non aveva 
avuto tempo di decidere circa il Haug, o il Ministro era titu¬ 
bante circa la nomina del Haug e non si sarebbe forse deciso 
senza il telegramma del Fabrizi. 

La prima ipotesi sembra, almeno in parte, cadere se si pensa 
che il Hicasoli, come s’era interessato per il Haug presso il Bi- 
scaretti, se ne sarà ugualmente interessato presso il Pettinengo, 


(1) Spedito da Rocca d’Anfo il 5 luglio 1866, alle ore 9,40. Sull’originale del 
telegramma, che si conserva in archivio, è la seguente annotazione a matita : 

“ 5 luglio 1866 

“ Generale Haug nominato oggi Comandi di Brigata. Per ufflziali mancanti 
indichi i gradi ed i reggimenti che ne difettano. Rispondere subito ,. 

Certo questa è la minuta del telegramma del ministro in risposta a quello, 
del Fabrizi. Però fe assai probabile che le ultime due parole siano un’avver¬ 
tenza per l’impiegato ohe doveva spedire la risposta. 

(2) L’originale è in archivio. 


al Ricasoli, di rimanere cioè in Milano in attesa di ordini suoi e 
del Biscaretti, il Haug andasse invece a raggiungere il DaribaldL 
Il 5 luglio giungeva al Ministro della guerra un telegramma 
del Graribaldi. 


Dooum. 7. — “ Prego nominare generale Haug comandante Brigata. 
Importa sollecitudine per necessità di servizio. Egli è presente al mio 
Quartiere G.'®. Cosi raccomando nomine di uificiali proposti dalla Commis¬ 
sione dando preferenza servizi precedenti. Si scarseggia degli ufficiali in 
alcuni \eorpi\ e le perdite sofferte rendono urgenti pronte disposizioni. 
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specialmente dopo il telegramma del Haug del 28 giugno (doc. 5). 
Resterebbe, perciò, la seconda ipotesi. Aveva il Ministro ragione 
d’esser titubante circa la nomina del Haug? 


Da ciò obe egli dice di sè stesso nella domanda per essere ac¬ 
colto tra i Graribaldini del 1866, il Haug sembra essere stato un 
“ soldato di ventura Infatti: dal 1834 al ’48, egli presta servizio 
neU’esercito austriaco ; nel ’48 è a capo della Guardia nazionale 
viennese; nel ’49 è alla difesa di Roma assediata dai Francesi; 
nel ’50 prende parte alla guerra contro la Danimarca per strap¬ 
parle i ducati dello Scblesswig, del Holstein e del Lauemburg; 
nel ’52 prende parte alla guerra cbe si combatte sul Danubio, 
poi a quella di Crimea e infine a quella di Danimarca (1864), 
“ come amatore ,„ cosi come, a quanto pare, aveva seguito la 
guerra fra gli Stati Uniti e il Messico nel ’48. 

Cosi il Haug sembra essere proprio un “ vecchio soldato di ven¬ 
tura „, andato a combattere, o a veder combattere, sotto tutti i 
cieli, a favore di svariate nazioni. Con una grande differenza, 
però, dagli autentici soldati di ventura. Costoro esercitano il me¬ 
stiere per guadagnarsi il pane, oppure sacrificano sè stessi e gl’in¬ 
teressi propri per un’idea nobile e generosa. Hon cosi il Haug. 
Hon faceva il soldato di ventura per guadagno, “ possedendo for¬ 
tuna e terre „ che gli davano “ perfetta indipendenza materiale „ ; 
che lo facesse per la nobiltà d’un’idea, può essere, ma non è 
sicuro. 

Qui sarebbe opportuno sapere di che paese fosse il Haug. Il 
Garibaldi, nelle Memorie, lo dice “ prussiano {jpag. 208 dell’ed. 
1907) „ : un ufficiale garibaldino che lo conobbe nel 1866 ritiene 
che fosse badese: la sua residenza nel Holstein fa sospettare che 
in questo ducato avesse i natali, o che ne fosse oriundo. Se questa 
ipotesi sia la buona, il Haug avrebbe combattuto una volta pel 
proprio paese, nel 1850, quando, finita già la guerra tra la Dani¬ 
marca e la Confederazione germanica, gl’insorti dei ducati fecero 
lo sforzo supremo per sottrarsi alla signoria danese. Ma perchè 
poi il Haug non partecipò alla guerra del 1864 e si appagò di 
seguirla da “ amatore „, come egli confessa ? 

Si aggiunga che nella domanda del Haug, le guerre combat¬ 
tute sono citate, sembra, più per dimostrare la capacità tecnica 
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acquistata che per dimostrare la devozione ad un’idea. Infatti, 
neanche dice il Haug per quale dei belligeranti abbia preso parte 
nella guerra d’America e in quella d’Oriente. 

Infine, può parere strano (benché possa essere spiegato con una 
ragione d’impedimento) che l’amore per l’Italia si addormentasse 
in cuore al Haug nel 1849 e si ridestasse solo nel 1866. Perchè 
non fu garibaldino nel ’59 e nel ’60? 

Perciò pare alquanto probabile, o almeno possibile, che la varia 
vita militare del Haug dipendesse o dalla smania della vita av¬ 
venturosa, o dalla furia di menar le mani per menarle, o dall’am¬ 
bizione di acquistar gradi ed onori. 

Nel caso specifico della campagna del 1866 il Haug scrive nella 
domanda d’arruolamento di voler dare all’Italia una prova di 
“ gratitudine ed affezione „ con l’impugnare la spada in difesa 
sua. In quanto all’affezione, non c’è nulla da dire: il Haug po¬ 
teva benissimo sentir affetto verso il nostro paese; ma in quanto 
alla gratitudine c’è da domandarsi: gratitudine di che cosa? Della 
cittadinanza romana, al Haug conferita nel 1849 dal Mazzini? 
Quest’onore era il premio dei buoni servizi resi dal Haug alla Ee- 
pubblica romana del 1849. Glratitudine di che cos’altro, se dal ’49 
al ’66, ossia per lo spazio di 17 anni, il Haug era stato fuori 
d’Italia, a ,combatter per altri popoli, in altri campi? 

In conclusione: da quali motivi sia stato spinto il Haug a of¬ 
frire il proprio braccio all’Italia, non si può dire con certezza. 


Il Haug, nella domanda, fa sentire di sfuggita che al servizio 
della Eepubblica romana nel 1849, ricopriva il grado di colon¬ 
nello; non parla dei gradi ricoperti nelle guerre combattute fuori 
d’Italia, dopo il 1849, e non domanda nessun grado specifico. Na¬ 
turalmente, la Commissione od il Ministro della guerra non avreb¬ 
bero potuto arruolarlo con un grado inferiore a quello di co¬ 
lonnello. 

Come e perchè il Biscaretti nella sua lettera al Ministro, del 
21 giugno, scrive: “Il grado del sig. Haug sarebbe quello di De- 
nerale (doc. 6) „, promuovendolo cosi di un grado? 

^ n Eicasoli aveva pochi giorni prima qualificato il Haug come 
colonnello (doc. 4) „. Invece il Fabrizi, prima che il Haug fosse 
nominato a far parte del Corpo dei volontari lo qualificò “ gene- 











rale (doc. 7) Qui è sicuramente un’oscurità, la quale potrebbe 
far supporre che fosse il Garibaldi a offrire al Haug il grado di 
generale quando lo invitò (28 maggio) a far parte del Corpo dei 
volontari. Ma un fatto alquanto strano è da ricordare qui. Il Haug, 
nella domanda, scrive che a Roma, nel 1849, fu “ nominato co¬ 
lonnello nello Stato maggiore generale „, eppoi espone minuta¬ 
mente tutti grincarichi e gh encomi e le onorificenze avute, senza 
ricordare d’avere avute promozioni, sicché pare che fosse ancora 
colonnello quando la Repubblica romana cadde. Ma tra le “ carte „ 
allegate alla domanda fu anche il “ frammento d’opuscolo pub¬ 
blicato nel 1853 „ : ossia, come s’è detto, quasi certamente, uno 
stralcio dell’opuscolo del Roselh: in questo è scritto che il Mez- 
zacapo “ fu promosso a generale di brigata unitamente agli altri 
due ot ti-mi colonnelli Augh e Milbitz „ ed è aggiunto che l’eser¬ 
cito romano “ guadagnò, aimoverando cosi fra i suoi generali tre 
uomini di tanto merito, come pure guadagnò lo Stato romano 
concedendo loro la cittadinanza (pag. 139) „. Se il “ frammento „ 
allegato dal Haug fu, come è quasi certo, dell’opuscolo roselliano, 
è sicuriss im o che dovè contenere anche le parole ora trascritte. 
Quindi si capisce come e perchè il Biscaretti scrivesse che il Haug 
doveva essere preso, se lo si prendeva, come generale: questo era 
il grado che i documenti presentati dal Haug asserivano essere 
stato guadagnato da costui nel servire la causa italiana (1). 


Nella sua domanda d’arruolamento, il Haug riferisce che il 
30 aprile 1849, il Garibaldi lo definì “ un valoroso „. Lo conferma 
il Garibaldi nelle Memorie : “ Un colonnello Haug, prussiano, lo 
stesso che fu generale con noi nel 66, mi servi in tutta la fazione 
\del 30 aprile] da aiutante di campo con molto valore e sangue 
freddo {pag. 208 deli ed. 1907) „. 

Questo può spiegare come nascesse la stima del Garibaldi pel 
Haug. Ma qui è da citare un altro brano dell’opuscolo del Ro- 
selli. Narrato come l’armatella repubbhcana uscisse da Roma il 


(1) Si noti che il Milbitz, polacco, fu in Sicilia col Garibaldi, nel 1860, ma 
col grado di colonnello (Bandi, I Mille, pag. 246 dell’ed, 1906). Dunque il 
Garibaldi non gli riconobbe il grado conferitogli dal governo romano. 









(1) Questa testimonianza sembra avvalorata dal fatto che il Haug tacque, 
nel 1866, il grado di generale avuto nel 1849. Ma è contradetto da altri fatti 
e dal giudizio che il Garibaldi diede nel 1867 di poca modestia del Haug 
(ofr. lo studio che fa seguito a questo). Un illustre ufficiale garibaldino del 
1866 scrive del Haug che aveva portata daH’America “ una spada d’onore ohe 
cingeva nel 1866 con ostentazione che non garbava,. 
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16 maggio 1849, per andare ad assalire i Borbonici, il Eoselli 
scrive che il comando dell’avangnardia fu dato al colonnello Ma- 
rocchetti, il quale ebbe per “ assistente „ il colonnello Haug : poi 
nota che questi, “ appartenendo allo Stato maggiore generale, 
avrebbe dovuto aver egli il comando della vanguardia „ e 
che non gli fu dato “ essendosi pensato che quegli irregolari della 
legione italiana [i Garibaldini] avrebbero meglio ubbidito ad 
uno dei loro capi immediati Da ultimo, il Roselli ricorda 
“ l’egregio colonnello Augh (che poi fu promosso a 
brigata), pieno di meriti e spoglio d’ambizione (1), cedè gentil¬ 
mente, giacché vide bene, in questo caso, esserci più utile la 
viezza dei suoi consigli che l’autorità dei suoi comandi {pag. 139) 

E noto come il Roselli fosse ostile al Glaribaldi e specialmente 
ai G-aribaldini del ’49. La formazione di marcia per l’operazione 
principiata il 16 maggio e finita a Velletri rispecchiò quell’ostilità 
• giacché il G-aribaldi (messo a comandare il grosso) fu separato 
dai Garibaldini (destinati all’avanguardia): in questa contesa tra 
regolari e volontari il Haug si trovò mescolato nel modo ora 
detto. Ma, come anche é noto, il Garibaldi, la notte sul 19 maggio, 
andò personalmente a raggiungere l’avanguardia e, senza ordini, 
la condusse innanzi, il mattino del 19, ad assaltare i Borbonici. 
Poiché coll’avanguardia era il Haug, può darsi che si siano tro¬ 
vati insieme nel combattimento di Velletri. Ma qui é singolare 
che né il Garibaldi nelle Memorie ricorda d’avere avuto seco il 
Haug, né questi, nella domanda del 1866, fa cenno d’aver com¬ 
battuto a Velletri a fianco del Garibaldi, mentre si compiace di 
minutamente narrare che poi, nel popueriggio (quando il Roselli 
fu arrivato sul campo di battaglia ed ebbe avuto un colloquio 
assai acre col Garibaldi), a lui fu data da impiegare una “ mezza 
batteria,,, la quale deve essere la ricordata dal Roselli quando scrive: 

. fu accresciuta la sua azione da due pezzi d’artiglieria, che 

si collocarono in un punto della strada da cui battevano senza 
poter essere controbattuti (pag. 84) „. 
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Questo non dimostra che sul campo di Velletri il Haug avesse 
un contrasto col G-aribaldi: ma bene dimostra che nel contrasto 
che fu tra il Roselli e il Garibaldi, tra le truppe regolari e le 
volontarie, il Haug si trovò dalla parte opposta alla garibaldina. 

Ad ogni modo poi, tranne che nella fazione del 30 aprile e in 
quella del 19 maggio, il Haug non si trovò più col Garibaldi du¬ 
rante l’assedio di Roma e non fu con lui a nessun’ultra guerra 
fino a quella del 1866. Hon è dunque vero ciò che scrive lo Ximenes; 
“ Il colonnello Haug, volontario tedesco che aveva seguito il ge¬ 
nerale Garibaldi in tutte le campagne {Epist. di G. Garibaldi, 
voi. I, pag. 27) „. Specialmente non è vero, perchè lo Ximenes 
cosi scrive riferendosi ad un episodio del principio d’aprile 1849, 
sicché “ tutte le campagne „ sarebbero le anteriori, ossia quelle 
d’America, durante le quali il Haug era a servizio dell’Austria e 
quella del 1848, in Lombardia, dm’ante la quale il Haug era in 
America. Questo è saggio da aggiungere a molti altri già noti 
della mancanza d’ogni critica storica nei libri più comunemente 
usati per lo studio del nostro Risorgimento. 

Il fatto è che per tutto il lungo periodo di 17 anni, dal 1849 
al 1866, nelle scritture garibaldine non è mai cenno del Haug. 
Ora, come mai, proprio alla vigilia della campagna del 1866, il 
Garibaldi s’andò a ricordare del Haug per invitarlo a prender 
parte alla campagna? Come poteva il Garibaldi sapere in qual 
parte del mondo fosse andato a finire quel colonnello che da 
17 anni non gli aveva, che si sappia, data notizia di sè? Come 
poteva proporgli il grado di maggior generale sulla base di un 
semplice ricordo di brillante condotta tenuta 17 anni innanzi? 
Qui non è fuor di luogo supporre che fosse il Haug a scrivere al 
Garibaldi se volesse prenderlo con sè, rammentandogli i ser¬ 
vizi resi nel ’49 e le guerre successive alle quali aveva preso 
parte. Alla qual lettera il Garibaldi avrà risposto probabilmente 
accettando l’offerta, ma aggiungendo di però rivolgersi alla Com¬ 
missione presieduta dal generale Biscaretti. Certo è gran peccato 
che la lettera scritta dal Garibaldi al Haug il 28 maggio 1866 e 
rimasta per più di quattro anni negli archivi del nostro Ministero 
della guerra, finché fu restituita al Haug il 1° ottobre 1870, non 
sia nota. Con molta verosimiglianza, essa sarebbe utile documento 
per la storia organica dei Garibaldini del 1866., 

Ma ciò che sappiamo autorizza l’ipotesi che questa “ pratica „ del 
Haug dimostri come il Garibaldi, per la campagna del 1866, non 
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Il Haug fece ad ogni modo la campagna 
baldi, il quale lo cMamò “ prode „ nelle Memorie (pag. 380 del- 
l’ed. 1907) e nella relazione del combattimento di Bezzecca (2). 
Il Gruerzoni nomina anch’egK una sola volta il Haug (voi. 
pag. 492), ma face ogni aggettivo. H Haug prese sostanzialmente 
parte alla resa del forte d’Ampola ed al combattimento di Bez 
zecca: in qual modo, è detto nello studio cbe segue questo. 

Terminata la campagna e scioltisi i volontari, il Haug 
nerato dal servizio con decreto ministeriale del 31 
Egli, come s’è visto (doc. 2), non si curò di riavere i documenti 
che aveva presentati nel 1866, fino al 1° ottobre 1870. La data 
può far supporre che il Haug intendesse offrire i propri 
alla Francia in lotta con là Glermania. Comunque sia, 
apparve più nelle imprese garibaldine. 

■ Luigi de 

tenente nel 48° regg. di 

(1) Avesse almeno scritto “ cittadino onorario romano 

(2) CiAMPOLi, 0 ]). cit., pag. 397 
n Sisorgimento Italiano, — HI. 


trovasse i luogotenenti che avrebbe voluti ; i suoi valenti, Bixio, 
Oosenz, Medici, Sirtori, erano nell’esercito regolare e con troppo 
alto grado per andare a comandare le brigate garibaldine: certo 
il fatto che il G-aribaldi si riducesse a cercare, o ad accettare ^— 
anzi, persino a sollecitare (doc. 7) — il Haug, ha, o può avere, 
grave significazione. 


Intanto, riassumendo il fin qui detto, si comprende come il mi 
nistro Pettinengo potesse essere alquanto titubante nel 
sulla nomina del Haug a maggior generale. Non ben chiari i mo¬ 
tivi che spingevano il Haug ad offrire il suo braccio in Italia. 
Pochissimo o nulla conosciuto, in Italia, il nome del Haug, che 
vi mancava da 17 anni. Hi non molta importanza i documenti 
prodotti (tranne, forse, la lettera del Glaribaldi). 

D’altro canto il grado di maggior generale, anche in milizie 
volontarie, è cosi importante che non può darsi al primo venuto, 
straniero per giunta, nonostante che il Biscaretti 
“ suddito romano „ (doc. 6) (1). 








AMPOLA E BEZZECCA. 

Ernesto Haug, comandante d’una brigata di volontari nostri 
nella campagna del 1866, fu premiato colla croce d’ufficiale dell’or¬ 
dine militare di Savoia. Non se ne appagò e chiese maggiore 
ricompensa, come appare dai documenti che seguono, finora inediti^ 

^ A S. JE. il Ministro della guerra, 
signor tenente generale Cugia. 

Villa Frascati, presso Itzehoe (Holstein), 1° aprile 1867^ 

Col decreto del 9 Gennaio 1867 fu data la facoltà d’inoltrare entro tre 
mesi i reclami di coloro che ritengono di avere, a tenore dei Regola¬ 
menti, diritto alla medaglia al valor militare od alla decorazione dell’or¬ 
dine Militare di Savoia. 

L’articolo 13 del Regio Decreto 28 settembre 1855 dice : “ Può aspi¬ 
rare alla croce di commendatore l’ufBciale generale che esercitando un 
comando del suo grado, o superiore, abbia colle forze a lui obbedienti, 
compiuta una fazione distinta per coraggio e perizia ,. 

Il mio rapporto deU’investimento e della presa del forte Ampola rileva 
tutte le difficoltà ch’io ebbi a superare per impadronirmi di quella for¬ 
tezza. Nel breve spazio di cinque giorni io forzavo la guarnigione nemica 
di rendersi prigioniera e di consegnarmi il forte colla bandiera, artiglieria, 
munizioni e provvigioni. Questo risultato felice fu ottenuto perchè le mie 
disposizioni non lasciavano alcuna speranza al presidio d’Ampola di poter 
fuggire e di far saltare in aria quelle opere strategiche, che a noi assi¬ 
curavano una base sicura per le operazioni consecutive nella valle di Ledro. 
Troncando tutte le comunicazioni tra il forte ed il soccorso già vicinis¬ 
simo, fu tolta anche al comandante Tirolese la possibilità di sapere che 
600 austriaci erano già pronti a levare l’assedio dalla parte di Tiarno. 

Durante l’investimento io fui esposto frequentemente al fuoco dei Ber¬ 
saglieri tirolesi e dell’artiglieria nemica. 

Basando il mio reclamo sul fatto stesso, sul mio rapporto storico, sulla 
lettera qui acchiusa del maggiore Dogliotti (la cui competenza come giu¬ 
dice di quella operazione nessuno potrà negare) e sul tenore dell’articolo 13 
del Regio Decreto 28 settembre 1855, io credo di avere il diritto di pre¬ 
gare Vostra Eccellenza di voler conferhmi la Croce di Commendatore 
dell’ordine Militare di Savoia invece di quella d’Ufficiale dello stesso ordine. 

Eenbsto Hauo. , 
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Ma non questo solo domandò il Haug : un’altra sua contem¬ 
poranea domanda chiese ben altro. 

“ Dopo la resa del forte d’Ampola, il Generale Garibaldi mi diede l’or- 
dine di aprire le operazioni nella valle di Ledro, di occupare il terreno 
fra Tiarno di sotto e Bezzecca, di occupare questo villaggio e di liberare 
il 2° reggimento, compromesso per la disobbedienza e le marcie avventu¬ 
rate del suo colonnello. 

Il 5° reggimento, un battaglione del 6° reggimento, 4 compagnie del 7“ 
e 4 pezzi da otto posti sotto i miei ordini marciavano il 20 luglio verso 
Bezzecca. Questo vHlaggio ed i fianchi montuosi della valle dei Ooncei e 
di Ledro furono occupati dai nostri in vista degli avamposti del nemico 
situati sul monte Saval. 

Un rapporto dettagliafo fu spedito il 20 luglio, alle 4 p. m., col colonnello 
Conte Pianciani al Comando Generale pregando di mandarmi rinforzi per oc¬ 
cupare le alture della valle dei Concei e di conferirmi il Comando delle forze 
necessarie per continuare l’offensiva contro Eiva e Trento. I rinforzi furono 
promessi, il piano approvato, ma l’esecuzione procrastinata. All’alba del 
21 luglio fummo^ attaccati. Un battaglione del 6“ reggimento, avanzato 
contro il mio ordine sulla cresta invece delle falde del monte Saval e Tratt, 
fu rovesciato. L’inimico si presentava alle 5 ant. nella valle dei Concei 
con forze superiori e due batterie, attaccandoci su tutta la linea con molto, 
impeto. Da capo io mandai il colonnello Pianciani al quartier generale per 
chiedere rinforzi, pregando di dirigerli sulle alture di Lensunno ed Enguisso. 
Prendendo così il nemico alle spalle noi potevamo distruggerlo in quella 
valle. I rinforzi mancando, il movimento non fu eseguito; la più bella 
occasione di finire col nemico in una volta, perduta. 

. Aiutati potentemente da quattro pezzi, ch’io feci avanzare nella valle 
dei Concei, noi difendevamo Bezzecca e Locca 5 ore contro un nemico 
superiore in numero, armi e disciplina. Sempre in prima linea, tenendo testa 
allo sbocco deUa valle dei Concei, espostissimo sullo scoglio davanti il 
Cimitero di Bezzecca, percorrendo la linea da un fianco all’altro, ordinando, 
animando e salvando la ritirata della nostra artiglieria colla difesa del ci¬ 
mitero, riunendo i fuggiaschi, disputando ogni palmo al nemico, lasciando 
l’ultimo dei nostri il villaggio di Bezzecca, ed occupando a 1000 metri 
dal villaggio una posizione fortissima, che l’Austriaco non osava attaccare 
di fronte, perchè la resistenza ostinata ch’esso aveva trovato a Bezzecca 
lo fece pensare alla propria salvezza, io ho la coscienza e la convinzione 
d’aver salvato con pochi contro molti l’onore della giornata ed impedito 
una catastrofe. Senza l’ostinata difesa di Bezzecca il nemico poteva andare 
a Tiarno, ove si' trovavano magazzeni e l’artiglieria senza scorta ; Ampola 
non era difeso nella gola ed il quartier generale di Storo dipendeva dalla 
sicurezza della valle di Ledro. 

I rapporti degli Austriaci pubblicati nelle loro riviste hanno stabilito 






il fatto ed un capitano tedesco fatto prigioniero ce lo diceva già la sera 
del ■ 21 luglio, che gli Austriaci non credevano d’incontrare una difesa tanto 
valorosa e non volendosi compromettere in quella valle contro le riserve, 
che dovevano arrivare ai Garibaldini, si ritiravano già durante il combat¬ 
timento sulle alture del Tratt. La resistenza degli Austriaci in Bezzecca 
quando noi riprendevamo l’ofFensiva fu insignificante; noi avevamo a mi¬ 
surarci soltanto oolhultima porzione della forza nemica, ed intanto che la 
difesa di Bezzecca costava a noi ed agli Austriaci centinaia di morti e di 
feriti, la riconquista del villaggio e della valle dei Goncei ci causava quasi 
nessuna perdita. 

n colonnello Chiassi e molti altri furono uccisi a pochi passi da me ; 
io fui tra gli ufficiali il primo sul posto e l’ultimo a lasciare il villaggio, 
comandando sui punti più pericolosi, ed obbligando il nemico a ritirarsi 
al di là di Eiva. 

In sette giorni io avevo preso un forte [Ampolà] e battuto un nemico 
tre volte più numeroso in campo aperto. I due più brillanti fatti d’armi 
del corpo dei volontari italiani uniscono il mio nome come comandante 
delle fazioni a cui appartiene l’onore delle due vittorie. Il fatto di Bez¬ 
zecca è totalmente diverso da quello d’Ampola e secondo il tenore del 
Eegio Viglietto 26 marzo 1833 io credo d’aver diritto alla medaglia d’oro ■ 
al valor militare, fondando il reclamo mio sul paragrafo 5, 8, 9, 16, 23 
e 24 del mio rapporto storico del 20 agosto 1866, e sull’ordine del giorno 
del generale Garibaldi. 

Ernesto Haug. , 

A questi documenti', in quanto narrano fatti, non è luogo qui 
da far seguire commenti. In quanto significano pretesa del gene¬ 
rale- Haug d’ottenere ricompense maggiori di quella che gli era 
stata concessa, il commento fu fatto dal Q-aribaldi, al quale il 
ministro Gugia mandò le due domande del Haug. Anclie l’impor¬ 
tante documento garibaldino che segue è rimasto finora inedito (1). 


(7) Si trova nelFarch. del com. del corpo di stato magg., dove anche sono 
'■e due lettere del Haug. 











AMPOLA. 


Ampola investito intieramente per ordini miei e battuto dalle artiglierie 
a poeb distanza — la sua resa era divenuta un affare di giorni — e perciò 
io aveva ordinato al generale Haug (1) di lasciare l’inQarico al maggiore 
Dogliotti, e spingersi lui con quelle forze che si potevano riunire al pro¬ 
posito nella Val di Ledro, per potervi avere notizie esatte dei diversi di¬ 
staccamenti del 2° reggimento — ohe si sapevano arrivati nelle vicinanze 
di quella Valle — anzi si diceva un distaccamento giunto a Tiarno —per il 
quale il col. Spinazzi chiedeva viveri. Io mi riserbavo poi di riunire l’in¬ 
tiera brigata Haug nella Val di Ledro. 

Il generale Haug trovò d’aspettare la resa del Forte d’Ampola, consi¬ 
derando forse l’esecuzione dei miei ordini per la Val di Ledro inese-' 
guibile (2). 


BEZZECCA. 


Dopo la resa del forte d’Ampola, io ordinai ancora al generale Haug di 
occupare la Val di Ledro, sia come movimento in avanti sia come mezzo 
di congiunzione col 2° regg. per cui ero inquieto. E siccome della 1* bri¬ 
gata, composta del 2" e del 1° agli ordini di detto generale, esistevano 
solo poche compagnie disponibili, ordinai aUo stato maggiore di metter 
agli ordini del generale Haug il 5° regg., una batteria d’artiglieria, un bat¬ 
taglione del 6°, le compagnie del 7° summentovate — e farlo sostenere da 


lei del 18-19 e 20 luglio (Nota del Garihaldi). 
vi fossero nemici a Tiarno sino dalla notte del 17 al 18 fu ve- 
compagnia del battaglione Frigesy, mandata in esplorazione 
)re in Tiarno — dal Monte Giovo ove si trovava quel battaglione 
i monti Giovo e Monsor, non nemici a Tiarno — ai miei ordini 
,ro non si presentavano ostacoli (N. del Gar.). 
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due battaglioni del '9“, di cui gli altri due battaglioni occupavano già i 
monti Giovo e Bùrelli(l). 

Gli ordini miei al gen. Hang furono di occupare nella Val di Ledro i 
due Tiàrni, e non oltrepassare Bezzecea prima della riunione della sua 
brigata ed altre forze con cui avrebbe potuto operare su Eiva (2). 

All’alba del 21, io m’incamminai da Storo per la Val di Ledro, lasciando ' 
allo stato maggiore l’ordine di preparare il 7“ ed il 1“ bersaglieri per av¬ 
viarli dalle 3 alle 4 pom. verso la stessa Valle. Il maggiore Dogliotti 
marciava con due batterie di battaglia, anche per Val di Ledro, dal 20 alla 
notte del 21. Oltrepassato Tiarno verso le 7 ant., incontrai il colonnello 
Pian ci ani inviato dal gen. Haug per avvisarmi che la nostra colonna era 
fortemente impegnata nella Valle di Conzei, non solo, ma che retrocedeva 
davanti ad una forza nemica superiore. Che il battaglione del 5“ coman¬ 
dato dal magg. Martinelli, inviato sui monti Saval e Tratt, era stato ro¬ 
vesciato. 

Io allora sollecitai la marcia, spingendo avanti quante forze si trovavano 
alla mano. 

A Bezzecea chiesi del gen. Haug — venne — mi espose la critica posizione 
della sua colonna, e mi chiese di farlo appoggiare peri monti della sini¬ 
stra, ciò che feci immediatamente ordinando al comandante del 9° che vi 
facesse marciare due compagnie che aveva pronte, che furono poi rinfor¬ 
zate da altre due del maggiore Vigo — che incontrarono e si batterono valo¬ 
rosamente col nemico sul cilione dei monti. Il battaglione Tanara del 6°, 
appena giunto, spinsi alla riscossa nella Val di Conzei, e vi spinsi quanti 
distaccamenti mi capitavano alla mano e si trovavano nella Valle. Co¬ 
munque tutte le forze ch’io avessi potuto inviargli, avrebbero avuto la 
sorte della prima colonna, in una posizione così svantaggiosa, come la 
bocca della Valle di Conzei, dominata da tutte le parti. 

Dalle 10 alle 11 ant. scrissi un ordine di avanzare al 7° e 1° bersaglieri 
che dovevano marciare alle 4 pom., raccomandando al capitano Picozzi, 
ohe portasse quell’ordine colla maggior celerità possibile. Queste forze però 
non poterono giungere a tempo sul campo di battaglia, perchè alle 2 il 
nemico era in piena ritirata. 

Concludo ; il gen. Hang, di cui non si può contestare la bravura, non si 
è tenuto ai miei ordini del 19 luglio, di non oltrepassare Bezzecea prima 
di aver riunite tutte' le forze destinate alla sua operazione su Eiva, si è 
internato nella Valle di Conzei, in posizione svantaggiosissima, senza previe 
e necessarie esplorazioni, e vi è stato sorpreso da circa 6000 uomini, di 
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del 9° regg. a sinistra, deU’artiglieria a destra e di un pugno di prodi di 
tutti i corpi, che, profittando della scossa recata al nemico dal fuoco dì 
nove pezzi di battaglia, incontrati sul villaggio di Bezzeeca, lo caricarono 
e ne completarono la fuga (1). 

Appendice-. 1° La disubbidienza di un battaglione del 5° comandato dal 
prode colonnelo Chiassi è un po’ equivoca, poiché se v’era un ufficiale nel 
total corpo dei volontari che fosse incapace di disobbedienza, questo era 
certamente Chiassi, ohe pagò colla vita forse gli errori altrui. 

2° Ove il generale Haug (pag. 3® del suo articolo Bezzeeca) dice : 
“ I rinforzi mancavano, il movimento non fu eseguito, la più bella occa- 
* sione di finire col nemico perduta 

B gen. Haug, dopo essersi impegnato in una posizione svantaggiosa, 
senza sapere delle forze superiori nemiche che la dominavano, senza sapere 
ove fosse il suo 2° regg., mancando del suo 7“, pretende che truppe im¬ 
maginarie prendano il nemico alle spalle. E chi ha veduto il Tirolo sa'cosa 
significhi prendere il nemico alle spalle —- su monti — che per ascendervi e 
per discendervi vi vogliono non poche ore. 

3° Di più tutte le forze ch’io avrei potuto inviargli per sostenerlo in 
quella Valle di Conzei, dopo atti di eroismo e perdite immense sarebbero 
state costrette di ripiegarsi disordinate dietro di Bezzeeca. 

4° Le forze del 7° e 1° bersaglieri che con tutta celerità io sollecitava 
in avanti, per la distanza in cui si trovavano, era impossibile che giun¬ 
gessero a tempo sul campo di Bezzeeca. Ma se obbligati di abbandonare 
le posizioni occupate verso le 11 indietro di Bezzeeca, allora quelle forze 
sarebbero state efficacissime per sostenerci a Tiarno di sopra e più in¬ 
dietro. 

5° Se conforme agli ordini ricevuti, in luogo d’internarsi nella valle 
di Conzei, il gen. Haug avesse fatto occupare Bezzeeca e le fortissime po¬ 
sizioni a sinistra, mantenendosi col grosso delle sue forze a Tiamo, egli 
non sarebbe stato sconfitto. 

6° Nel 4“ paragrafo egli dice : “ aiutato potentemente da 4 pezzi ch’io 
feci avanzare nella valle di Conzei ,. Fu veramente un miracolo di valore 
degù artiglieri e d’alcuni prodi volontari, se quei pezzi non si penderono, 
essendo quella bocca di valle intieramente dominata da scoscese alture. 

Nello stesso paragrafo, ove dice “ d’essersi esposto e d’aver fatto il suo 
dovere per salvare i pezzi, e coprire la ritirata,, io dico: che Chiassi 
morto e 600 ufficiali e militi tra morti e feriti, fecero pure il loro 
dovere. 


(1) Qui manca certo una frase per completare grammaticalmente il periodo : 
ma si capisce bene che il Garibaldi intendeva dire, che senza quegli aiuti, il 
Haug sarebbe stato perduto. 
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7° Dopo la ritirata di Bezzecca, ch’egli abbia occupata, come dice, una 
posizione fortissima a mille metri indietro di quel villaggio, è inesatto, 
poiché a destra la posizione, a circa quella distanza, era occupata da 
nove pezzi d’artiglieria, sostenuti da deboli distaccamenti di bersaglieri e. 
rossi (1). Alla sinistra erano rimaste incrollabili le sei compagnie del 9° reg¬ 
gimento. 

Ed in nessuno di questi punti s’è veduto il gen. Haug dopo la perdita 
di Bezzecca. 

8° Nello stesso 4“ paragrafo ove il gen. Haug dice d’aver salvato l’o- ' 
nore della giornata per detto suo proprio — egli ricorderà bene d’essere 
stato aiutato da altri in quella faccenda. 

9° Sì —■ l’artiglieria era senza sostegno a Tiarno, perchè tutto aveva 
marciato in sostegno al gen. Haug. 

- Mi duole d’essere dovuto entrare in queste dispiacevoli osservazioni, che 
si potevano evitare dalla modestia del gen. Haug (2). 


Siffna, giugno 1867. 


G. Gaeibaldi „. 


(1) Si chiamavano “ Rossi , i fanti garibaldini: i bersaglieri non avevano 
la camicia rossa. 

(2) Devo alla buona e preziosa amicizia dell’ABBA la conoscenza di molto 
importanti notizie su quello che gli ufficiali garibaldini del 1866 pensarono e 
videro del Haug. Dalla lettera che egli mi ha scritta traggo i seguenti brani : 

“ L’opinione ohe se ne aveva, prima d’essere ai fatti, era buona... Ma a Bez- ' 
zecca fu subito visto ohe quel bel soldato avea sotto di se dei semplici uffi¬ 
ciali subalterni ohe vedevano meglio di lui. Mandò nella valle del Consei il 
6“ reggimento, che per fortana non andò in gola al lupo, perchè aveva co¬ 
mandanti di battaglione e capitani di buona vista... Eppure aveva anche delle 
buone qualità. Ma solo, alla testa d’un Corpo, mi pare che non valesse... 

“ Un episodio di lui. A Rivoltella, un giorno della prima metà di settembre... 
ricevè l’ofdine d’andare alla stazione per rendere gli onori militari alla po¬ 
vera imperatrice del Messico ohe doveva passare. Non si fidò di farlo sapere 
e cercò d’andare alla stazione quasi di nascosto. Ma la cosa si seppe e tutta 
l’ufficialità v’andò; così tutti i vòlontari; e la stazione fu gremita, dentro e 
nei pressi. Tutto quel rosso era uno spettacolo. Quando il treno giunse e si 
arrestò nella stazione, l’Haug ossequiò Timperatrice ohe, venuta sulla piatta¬ 
forma, gli domandò che milizia fosse quella bella milizia. L’Haug le disse 

che erano garibaldini. L’imperatrice ammirò, e nel ripartire ebbe l’omaggio 
di tutta quella gente alla sua sventura già cominciata e alla sua bellezza. 

“ Lo vedemmo l’ultima volta, in Desenzano, dovè tenne gran rapporto, una 
notte degli ultimi di settembre, per congedarsi da noi. E ci dava la posta 
sotto le mura di Roma per l’anno appresso. Era commosso e, nel suo italiano 
mal parlato, eloquente ,. 
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Questo documento garibaldino ha manifestamente molta impor¬ 
tanza. Esso fornisce prova, innanzi tutto, della bontà del Garibaldi. 
Per l’episodio d’Ampola, il rapporto del 1867 dice e dimostra che 
aU’ordine di penetrare nella valle di Ledro “ non si presentavano 
ostacoli „ ; invece, nelle Memorie^ il Garibaldi scrive : “ I prodi 
generale Haug e maggiore Dogliotti, incaricati dell’assedio del 
forte d’Ampola, lo condussero presto a buon segno.... Premendomi 
l’occupazione di vai di Ledro,.... io avevo ordinato al generale Haug 
di lasciare al maggiore Dogliotti la cura dell’assedio.... e di por¬ 
tarsi nella valle suddetta.... Era impresa ardua — pria della resa 
del forte e non potè eseguirsi. E vero che la brigata Haug com¬ 
ponendosi del 1° e del 2° — il primo quasi tutto occupato ai la¬ 
vori d’assedio — e del 2° essendovi poche compagnie su Ampola — 
era ben arduo eseguire l’ordine mio (pag. 380-81 dell’ed. curata 
dal Nathan) „. Ognuno vede, confrontando, che il Garibaldi, scri¬ 
vendo pel pubblico, moltissimo mitigò il giudizio del 1867 sul Haug : 
sia che lo facesse per riguardo ai buoni servigi resi dal Haug alla 
causa italiana, sia che lo facesse per essersi persuaso d’avere errato 
nel giudizio del 1867, l’episodio prova una gentile virtù dell’animo 
del Garibaldi: o mite, o retto. 

Il rapporto del 1867 chiaramente dice che il Haug ebbe colpa 
di mandare il battaglione del Martinelli (6° reggimento) a Monte 
Tratt, dove fu “rovesciato „ (1). Le Memorie dicono, invece: 
“ Nella notte fu mandato un battaglione, .... comandante Mar- 
tiueUi..., Cotesto battaglione — non so di chi la colpa — o per 
caso — .... fu obbligato di retrocedere con perdite considerevoli 
(pag. 382) „. Qui è chiara e sicura la benevolenza per il Haug, 
nelle Memorie. 

Ma il documento garibaldino che ho dianzi pubblicato ha par¬ 
ticolare importanza storica, perchè narra il combattimento .di 
Bezzecca assai più compiutamente che non sia narrato nelle 
Memorie, e con inaggiore efficacia. Il futuro storico della guerra 
garibaldina del 1866 potrà molto utilmente valersi di quel do¬ 
cumento per ristabilire la verità dei fatti e per raddrizzare molti 
storti giudizi, che disgraziatamente si trovano nei libri che 


. (1) Dalla citata lettera dell’ Abba tolgo questa frase relativa al Haug: ‘ Aveva 
mandato nella notte il povero Martinelli sul Tratt a farsi ingoiare ,. 










-os.-•'fspsr'v*'-' 


154 ii KISORGIMENTO ITALIANO 


più hanno divulgata, finora, una pretesa storia del nostro Ri¬ 
sorgimento (1). 

Domenico Gtuebeini 
ten, colonnello nel 67° di fanteria. 


(1) Il Tivaroni scrive: “ Il 20 [vigilia del combattimento di Bezzecca] Gari¬ 
baldi, per arrivare a Riva e di là all’Adige, aveva oltrepassato Bezzecca é 
accampato a Pieve di Ledro, mandando il colonnello Chiassi da Bezzecca verso 
la valle dei Conzei {L’it. d. It., voi. Ili, pag. 40) La consueta frase ohe son 
più errori ohe parole, qui è pochissimo esagerata. — La Mario pochissimo 
dice del combattimento, benché molto si attardi a narrare i casi deH’ambu- 
lanza, alla quale essa apparteneva come infermiera; perù scrive lasciando in¬ 
tendere che fosse del Garibaldi l’ordine “ di occupare i villaggi nella vallata 
dei Consei, le discese di Monte Tratt e la collina davanti Bezzecca {Vita di G.O., 
voi. II, pag. 73 dell’ed. 1904) ,, cioè, precisamente l’ordine che fu dato dal Haug 
e biasimato dal Garibaldi. 
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Alcune notizie di Storia. 


È troppo noto come i Francesi entrati nel 1796 in Lombardia 
non tardassero a minare i troni degli Estensi e de’ Lorenesi, acco¬ 
gliendo invece con apparente benignità la certamente prudente ma 
imbelle sottomissione del Duca di Parma che offri danaro, derrate 
ed opere d’arte a prezzo della quiete. Offerta obe i Francesi tro¬ 
varono comodo d’accettare comechè non creava loro imbarazzi al 
di là de’ Pirenei dove regnava la medesima famiglia de’ Borboni : 
l’aver le spalle sicure da quella parte troppo dovea lor premere 
se volevano esser in grado di condm-re, senza preoccupazioni, la 
guerra contro l’Austria e nell’Italia Centrale. 

Sopravvenuti i rovesci del 1799 e poi il grande cambiamento 
di scena del 1800 dopo la battaglia di Marengo — i rapporti della 
Francia cól minuscolo sovrano di Parma si riannodano in virtù del 
trattato del 21 Marzo 1801 tra Francia e Spagna, onde il ducato di 
Parma, Piacenza e Gruastalla è ceduto alla Francia, e la Toscana 
(tolta all’ex granduca Ferdinando d’Austria-Lorena rifugiatosi a 
Salisburgo col titolo di duca-elettore e diventato dipoi granduca 
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di Virzburgo) è riserbata all’infante di Parma Carlo Lodovico col 
titolo di Re d’Etmria. 

Sposo di recente a Maria Luisa, sua cugina e figlia del Re di 
Spagna, dopo un viaggio a Parigi, fa la sua entrata in Firenze 
il 12 Agosto 1801, e di subito vi si innalza lo stemma del nuovo 
regno quale vedesi pubblicato a pagina 24 del Volume I dell’ “ Italia 
nei Cento Anni del Secolo XIX „ di A. Comandini. 

Stemma che ha per base gli scudi di Farnese (gigli azzurri in 
campo d’oro) e di Gonzaga (croce rossa con 4 aquile nere in campo 
bianco) ed in punta di Absburgo (campo rosso fasciato di bianco) 
e di Lorena (campo d’oro con banda trasversale rossa recante le 
3 bianche colombe ferite d’un sol dardo da Goffredo di Buglione). 
Campeggia nel mezzo il noto stemma di Spagna inquartato cioè 
di Castiglia e di Leon e recante al punto d’onore uno scudetto 
bipartito di Borbone e dei Medici. È questa l’arnia che troveremo 
integralmente riprodotta sulle bandiere cui è dedicata questa 
relazione. 

La salute del nuovo, re è malferma, ciò non pertanto la regina 
gli partorisce un figlio, l’infante Carlo Lodovico, ed una figlia, 
Luigia Carlotta, ma nella verde età di non ancor trent’anni com¬ 
piuti sen muore in Firenze alli 27 Maggio 1803 e la consorte 
assume la reggenza pel minorenne re Carlo Lodovico. 

Napoleone, salito all’apogeo della potenza e della gloria, fattosi 
anche più di prima distributore di regni, pensa che al Mufat 
meglio convenga quello di Napoli e trasloca sul trono di Spagna 
il fratello Giuseppe da appena ventisette mesi re di Napoli. I Bor¬ 
boni di Spagna sono esiliati, per non dire prigionieri, in Francia 
ed il 10 Dicembre del 1807 l’imperatore manda madre e figlio d’E- 
truria a tener loro compagnia. Così ha fine questo corto e diciam 
pure assurdo regno di ripiego e non molto dopo nel Palazzo dei 
Pitti viene ad insediarsi la sorella di Napoleone Elisa Baciocchi cui 
l’angustia del tronuccio d’un lillipuziano ducato di Lucca più 
non potea bastare! 

Abbiamo, benché noti a tutti, creduto bene di riassumere qui 
questi fatti onde le loro date servano da capisaldi pei criteri che 
avremo occasione di esporre. 














Le forze armate del regao d’Etruria. 


Non furono numerose e non ci occuperemo che dell’infanteria. 

Nel secondo semestre del 1801 e nel primo del 1802 si costitui¬ 
rono il vegg^ Reai Toscano ed ilregg‘° R. R. Cacciatori Volon¬ 
tari di Firenze-, sembra.però che quest’ultimo assumesse la denomi¬ 
nazione di “ Reggimento „ alquanto più tardi, dal momento che 
nei documenti di quel lasso di tempo lo vediamo semplicemente 
designato come Corpo. E notevole che la concessione delle ban¬ 
diere a questo corpo è già dell’11 Febbraio 1802 (doc‘“ 1), mentre 
quella pel regg*° Reai Toscano è posteriore di due mesi. 

L’11 Dicembre 1802 parte da Parma il regg‘° Reai Ferdinando, 
che passa dal servizio del defunto duca di Parma a quello del 
re d’Etruria ed arriva sette giorni dopo a Firenze. Dai docu¬ 
menti compulsati nel r° Arch° di Stato in Firenze risulta come 
questo regg'" sia venuto colle sue bandiere parmensi e già molto 
usate, e che si dovette deporre il pensiero d’adattarne gli em¬ 
blemi araldici e le cifre sovrane di cui andavano ornate. 

Il 22 Novembre 1804 veniva decretata la riunione del regg*" “ Reai 
Toscano „ e di quello “ Reai Ferdinando „ in uno solo, cui vien 
imposto il nome di Reai Carlo Lodovico ed un decreto del 29 Glen- 
naio 1805 ordina l’andata in vigore di questo nuovo reggimento 
pel 1° Febbraio successivo. 

Il regg‘° Reai Toscano aveva ricevuto due bandiere nel 1802, 
constando esso di soli due battaglioni e ci risulta ch’orano bianche 
recanti da un lato l’arme di S. M. e dall’altra in una vedovasi 
dipinta la SS. Nunziata e nell’altra il protettore dello stato S. Glio- 
vanni Battista: ai quattro angoli le iniziali del re C. L. J. Le 
lande erano d’ottone dorato coll’arme incisa da ima parte e dal¬ 
l'altra il santo predetto. Le dimensioni eran quelle determinate 
nell’ordinanza di Spagna del 1768 per le bandiere di quel regno, 
e cioè equivalenti pel drappo o (come dicon i documenti) pel 

manto „ a braccia 2 e fiorentini in quadro. 

Il docum‘° N. 1 ci dice che pel Corpo dei Cacciatori le ban¬ 
diere dovevano però essere a guisa di stendardo di caval¬ 
leria,, — probabilmente perchè, trattandosi d’un corpo d’infan¬ 
teria leggiera, dovevano pesar meno e riescir più maneggevoli 
nelle manovre che da esso probabilmente doveansi eseguire in 
modo differente di quelle pesanti e lente allora di rito per l’in- 




m. 










fanteria di linea. H docum‘° N. 2 poi ce ne dà le dimensioni in 1 
Braccia 1 Ve in quadro, ovverosia qualche cosa meno della metà l 
di quelle dell’ordinanza di Spagna per modo che calcolando 1 | 

in ragione di m‘ 0,584 (vedasi annessa tabella di ragguaglio) tro- ' J 
viamo la misura di 68 cent' per lato sufficientemente rispondente i 
a quelle effettive dei drappi ora nel nostro museo (72 X 75). Ore- 1 
diamo che dovrebbe bastare questa sola prova delle dimensioni 
per stabilire l’identità delle bandiere stesse e per attribuirle al ; 
Corpo dei Cacciatori senza bisogno d’.'altra giustificazione, ma i 
il docum*” IST. 2 accenna anche ai gigli, che nelle bandiere del 
regg*’ Beai Toscano non figurarono mai, e poi come ultima e 
non indifferente garanzia abbiamo la relazione recata dalla •; 
“ G-azzetta Toscana „, che era il giornale ufficiale del regno (vedi ) 
docum‘° N. 6), in cui, oltre alla descrizione perfettamente ri- - ; 
spendente all’originale, ritroviamo il nome del pittore Sarot che- 
si vede scritto sull’uno dei drappi in discorso e precisamente sul , 
cerchione d’un tamburo in fregio all’arme reale. 

Non è quindi da esitarsi più un istante a classificare le tre Ban¬ 
diere entrate in museo per “le piccole bandiere ad uso stendardi 
“ di cavalleria decretate l’il Febbraio 1802 al Beai Corpo dei 
“ Cacciatori Volontari di Firenze, eseguite dal pittore Luigi Sarot 
“ e consegnate al corpo la domenica 13 Giugno 1802 previa bene- 
“ dizione solennemente compiutasi nella chiesa della Badia di Fi- ’ 
“renze. Essere queste bandiere state portate sino al 1807 quando 
“trattossi di cambiarle con altre di dimensioni uguali a quelle 
“ della linea (docum*' 7 a 12) ; non constare però che questo 
'"^cambiamento abbia potuto aver luogo, perchè otto mesi dopo, 

“ spodestati i Sovrani, cessa questo regno ed il conseguente ordine 
“ di cose per non risorgere che nel 1816 in altre condizioni alla 
“ricostituzione del ducato di Lucca,,. 

Non videro queste bandiere altro fuoco che quello delle scariche 
a salve fatte in occasione di parate per feste militari e religiose, 
e d’altronde il relativamente ancor buono stato di conservazione . 

lo dimostra a sufficenza. Esiste per altro in museo una terza ban- ! 

diera che è invece logora e che i documenti non nominano : non 
esitiamo ad affermare che debba essere la bandiera per fare gli 
esercizi o, come si diceva allora in qualcuno degli Stati germanici, ' 
una Alletagsfahne, come sarebbe a dire una bandiera di tutti i 
giorni, d’uso ordinario e non di cerimonia o parata. La bandiera, : 
bisogna notare, aveva allora (ed in certi Stati ancora adesso, in ^ 
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Austria per esempio) una funzione importante nelle complicate 
manovre, specialmente negli allineamenti, e quindi è più che na¬ 
turale la sua presenza e Tesser dessa confezionata colla minor 
spesa possibile, vale a dire con una lancia eseguita da un latto- 
niere e non da un bronzista, con un drappo semplice e colla sostitu¬ 
zione d’una tinta rossa per tutti i fregi eseguiti sulle altre due 
con oro fino. 

GrTinfanteristi delTesercito etrusco, incorporati nell’esercito fran¬ 
cese, furono per decreto 29 Maggio 1808 assegnati a quel 113° di 
linea che nel 1802 avea ricevuto nel suo seno le mezze brigate 
di linea della repubblica piemontese traenti le loro origini dal- 
Tantico esercito del re^no di Sardegna. E siccome la nostra Milano 
ospita già da qualche anno la “ Brigata Cuneo „ che vanta ap¬ 
punto fra i suoi antenati il 113“ di linea francese distintosi nelle 
Spagne e perito in Eussia, è da credersi che non riesca 
ai suoi ufficiali di qui trovare le bandiere di un corpo che, mal¬ 
grado tanti politici rivolgimenti, può sempre dirsi 
del loro. 

Sino dai primordi del suo regno l’attuale 
mania salutò sempre con gioia ogni occasione che gli 
di riannodare colà dov’erano spezzati, o di stringere 
rilassati, tutti quei fili, anche i più tenui, che servissero a ricon¬ 
giungere il presente col passato. A lui basta, com’ebbe ad espri¬ 
mersi più d’una volta nel dare una decisione in punto alla 
stione dell’anzianità d’un reggimento, — a lui basta la prova d’una 
goccia di vecchio sangue in un corpo di nuova formazione per 
riconoscere la sopravvivenza del vecchio in quello nuovo e 
ammettere l’unità d’amendue. 

Davanti adunque a quest’imbelli insegne d’un effimero regno 
pensiamo che chi ebbe ad apprender sotto di esse il mestiere del- 
Tarmi, andò pochi anni dopo a morire sui campi di Eussia e di 
G-ermania. Anche a questi nostri italiani compete l’onore di quel 
l’iscrizione che tuttodì leggesi 
ai trentamila bavaresi 


Il morirono per 
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Dochm. 1. 


Archivio di Stato di Fi 
N» 14, P» 32. 

Al Comandante 
di Firenze, 1. 


S. M. a cui è stato reso 
dì 5 stante, ha approvato la 

. {non interessa). 1 

l’uso déUe bandiere, a guisa 
sia presentato il disegno per 
..... Al 2° Comm^O-1 


(Altro foglio) 

N» 14, P“ 32. 

(Ripete quanto sopra, in generale). 


Approvasi col fondo bianco. 


Dooum. 2. 

Li 4 Marzo 1802. 

Al Comandante interino 

del Corpo dei Cacciatori di Firenze N. d. 

S. M. il Re ba approvato in tutte le parti il disegno esibito per la co¬ 
struzione di due Stendardi per il R. Corpo dei Cacciatori di Firenze, di¬ 
chiarando che il campo di ambi le parti debba esser bianco, che i gigli 
siano gialli e la grandézza dei detti stendardi sia di 1 quadro. 

Ritorno pertanto a V. S. I. il precitato disegno p. di lei regola preve¬ 
nendola che uno di tali disegni deve essere rimesso a questa Segreteria 
per tenersi in Archivio. 

Il Comandante interino etc.rimette il disegno etc. 


DOCUMENTI 













1 

\ 


(Altro foglio) 

1802 - P» 35, N» 6. 

Il disegno dello Stendardo annesso al presente Affare fu rimesso a 
S. A. I. e E. (1) li . . . Aprile 1831. 


DocnM. 3. 

B.° Arch.” di Stato di Firenze, Segreteria di Guerra. 

Memoria 

Per la Reai Segreteria di Guerra. 

Il Comandante Interino del Eeal Corpo dei Cacciatori Volontari di 
questa Dominante, prega la Reai Segreteria di Guerra della permissione 
di benedire le Bandiere state accordate da Sua Maestà al Corpo predetto. 
Firenze, li 8 Giugno 1802. Vbttobi 

Comandante Interino. 

Dooum. 4. 

B.° Archiv.'^ di Stato dì Firenze, Segreteria di Guerra. 

A B 


23 - Pag. 53. 

ApproTasi. 

li 10 Giugno 1802. 

Al Comandante interino 
dei Cacciatori di Firenze 
P. P. 

S. M. approva che possa essere 
eseguita la Benedizione deEe Ban¬ 
diere già fatte per codesto Corpo dei 
E. Cacciatori, a forma della Sovrana 
Sua concessione. 

Ed ha ordinato che le dette Ban¬ 
diere sieno conservate nel Corpo di 
Guardia della E. Residenza, addetto 
alla Beale Presidenza al prenominato 
Corpo dei Cacciatori, sotto la Con¬ 
segna dell’UfiSciale di Guardia. 

Paktbcipo. 


Il Comandante interino del Eeal 
Corpo dei Cacciatori di Firenze fa 
presente, che in seguito dell’ottenuta 
permissione di costruire le Bandiere 
per E Corpo predetto, essendo queste 
alla sua ultimazione, dimanda la per¬ 
missione per eseguire la funzione della 
Benedizione delle medesime. 


(1) Vorrà dire il granduca regnante Leopoldo II il quale, ehi sa per quale 
motivo, se lo fece consegnare! Certo le sue lorenesi bandiere rosse e bianche aveano 
nessuna rassomiglianza con quelle borboniche d’Etruria. — Che questo disegno 
sia andato a finire nel suo archivio di famiglia a Salisburgo? Nell’Archivio di 
Stato di Firenze nessun disegno si conserva, nè valse il cercare. 

n Risorgimento Italiano. — HI. 11 











Docum. 5. 

i2.° Arch.” di Stato di Firenze, Segreteria di Guerra. 

Memoria per la Reai Segreteria di Guerra. 

Il Comandante Interino dei Cacciatori prega la Beai Segreteria di 
Guerra a voler abbassare i suoi ordini dove debbano stare le Bandiere 
del Corpo predetto. 


Vettori 

Comand. Interino. 


Stieno fisse nel Corpo di Guardia dei Cacciatori alla Eesidenza. 
Li 10 Giugno 1802. 


Bai Giornali Toscani dell’epoca. 

Livorno, 25 Aprile 1801. 
\ esercizio il corpo dei reali Cacciatori Volontari. 


13 Agosto 1801. 

Per la venuta di Lodovico in Toscana “ I gigli Borbonici sono tornati 
“ ad unirsi al florido giglio della nostra bella Firenze „. 

Dalla Gazzetta Toscana, N. 25, Sàbato 19 Giugno 1802, pag. 99. 

■ (Biblioteca Labronica, Livorno). 

Avendo S. M. il Ee K Signore conceduto al Eeal Corpo de’ Cacciatori 
Volontari di questa Città l’onore delle Bandiere, approvò in seguito con 
benigno rescritto (che non è stato possibile trovare) che si facesse la be¬ 
nedizione delle medesime nella chiesa di questa Badia; il che fu eseguito , 
nella scorsa domenica dal molto E. D. Eoberto Tolosani cappellano dello 
stesso Eeal Corpo, con l’intervento deH’illustrissimo Sig. Generale Com¬ 
mendatore Vincenzo Vettori, di tutta l’Uffizialità'e persone distinte d’ogni 
ceto ; nel qual frattempo l’addetta Banda Militare eseguì diverse suonate 
analoghe alla circostanza. Seguita la cerimonia, furono le bandiere accom¬ 
pagnate da un distaccamento degli stessi Cacciatori, con la Banda stru¬ 
mentale, ed immenso popolo, al Corpo di Guardia deUa Eeal Eesidenza. 
Volendo poi TUflizialità contrassegnare con un atto di gioia questo ono¬ 
revole avvenimento, dette nella sera una festa di ballo nella casa d’abita¬ 
zione deH’illustrissimo signor cav. Cesare Bertolini, con generale invito 
della Nobiltà e UfBzialità estera e nazionale ece. ecc. Quanto alle bandiere 








esse sono lodevolmente dipinte dal signor Luigi Sarot; in una vedesi da 
una parte l’immagine di S. Gio. Batt. Protettore di questa città;, nella 
seconda il Giglio, ed in ambedue dall’altra parte lo stemma di S. M. il 
Ee N. Signore. 

Dooum. 7. 

B.° Archivio di Stato di Firenze, Segreteria di Guerra. 

(Altro foglio) 

Copia 

Big. Segr.° di Stato, Firenze. 

S. Maestà la Eeg.* E.‘® fa sapere al Gover.® di Livorno Cav. De Mattei 
che permette ohe il E.‘° dei Eli Cacciatori Volont.'* di detta Città faccia 
uso delle Bandiere grandi, in luogo dei piccoli attuali Stendardi. 

19 Maggio 1807. 

Manncoci. 

Docum. 8. 

Regio Archivio di Stato, Firenze, Segreteria di Guerra. 

Eccellenza, 

Ho l’onore di render conto a V. E. che S. Maestà si è degnata accor¬ 
dare a questo E.‘° ¥01.”'° dei E. Cacciatori, le Bandiere in luogo degli 
. Attuali piccoli Stendardi. 

Godo etc. 

Di V. Eccellenza 

Livorno, 20 Maggio 1807. De Mattei. 

Sig. 

Segret°. di Stato 

Firenze. 

Dooum. 9. 

i?.“ Archivio di Stato, Firenze, Segreteria di Guerra. 

23 Maggio 1807. 

Al Governatore di Livorno, 

Avendo V. E. con sua Lettera del dì 20 stante annunziato essersi 
S. M. la Eegina Reggente degnata di accordare a cotesto Reggto dei 
EE. Cacciatori Volontari le Bandiere in luogo degli Stendardi, sono in¬ 
caricato dal E. Consiglio di prevenire l’E. V. che la M. V. nel rendergli 
conto della rappresentanza che fece questa Commissione Militare relativa¬ 
mente alle Bandiere per il Reggto R. C. Lodovico sul sistema di Spagna, 
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si degnò con rescritto del 15 Aprile p. p. di dichiarare che, allorquando 
occorrerà doversi rifare le quattro Bandiere per l’enunciato Eeggto, do¬ 
vranno esservi dipinte con sughi, da una parte le Armi di S. M. il Ee, e 
nell’esergo in una la SS. Annunziata, in una S. Gio. Batta, in una 
8. Giuseppe e nell’altra S. Carlo. 

E che quanto alle dimensioni, saranno dati all’opportunità i precisi 
dettagli. 


Docum. io. 


R.” Archivio di Stato, Firenze, Segreteria di Guerra. 


Eccellenza, 

La pregiatissima di V. E. de’ 23 del Corrente mi previene gentilmente 
che fino de’ 15 Aprile prossimo passato S. M. la Eegina Eeggente con 
Suo Veneratissimo Eescritto, le piacque ordinare che allorquando occorrerà 
doversi rifare le Quattro Bandiere del Eeggimento E. C. L. dovranno in 
esse esservi dipinte con sughi, da una parte l’Armi di S. M. il Ee, e nel- 
l’esergo in una la SS. Annunziata etc. 

In seguito di una tal notizia, ho fatto immediatamente sospendere a 
questo Eeggto dei Eeali Cacciatori rincominciato lavoro sui già acquistati 
Drappi destinati per uso delle Bandiere. 

H Eegg“> sud“> è composto di 2 soli battaglioni, ed essendo Militar si¬ 
stema praticato anche dalle truppe spagnole, che ogni Battaglione abbia 
una sola Bandiera, non può per conseguenza l’enunciato Eeggto far uso 
che di due Bandiere. 

Questa circostanza mi pone nella necessità di pregare la conosciuta 
bontà di V. E. a volersi degnare suggerirmi quali de’quattro Santi indi¬ 
cati dal Sovrano rescritto de’ 15 Aprile dovranno farsi pitturare nelle due 
Bandiere del suddetto Eeggto, e quali dimensioni debbino avere. 

Nel Caso che L. E. Y. giudicasse proprio e conveniente che la Nuova 
prescritta Eiforma delle Bandiere dovesse in un medesimo tempo adottarsi 
dai Eeggti, che hanno l’onore di servire S. M. crederei in questo caso 
che non potesse inibirsi a questo Begg*" dei Eeali Cacciatori di modellare 
le loro Bandiere su quelle che ha attualmente il Eegg*» E. C. L. tanto 
più che questo Eogg*" Volontario è pronto a riformarle, allorché un ordine 
Superiore lo prescriva a tutti gli altri. 

Ogni altra misura farebbe tacere la Grazia^ e darebbe per così dire, 
luogo a contravvenire alle disposizioni di S. M. continuando l’uso degli 
Stendardi aboliti dalla Grazia medesima. 

A maggior chiarezza e mia giustificazione, mi fo un dovere di rimettere 
in copia a V. E. il Biglietto della Eeal Segreteria Intima, in cui a Nome 

di S. M. mi viene annunziato etc. 

Livorno, 25 Maggio 1807. 

Db Mattei. 
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DocnM. 11. 

B," Archivio di Stato, Firenze, Segreteria di Guerra. 

P» 447, N» 62. 

Al Governatore di Livorno. 

26 Maggio 1807. 

Subito che S. M. la Eeg”* Regte col Biglietto della Sua Reale etc. 

ha permesso che cotesto Reggimento di Reali Cacciatori Volontari, faccia 
uso delle Bandiere grandi in luogo dei piccoli Stendardi attuali, e che il 
reggimento medesimo è pronto a riformare le sue Bandiere, allorché andrà 
ad effetto per il Reggio R. C. L. (leggasi Beai Carlo Lodovico) quanto 
viene indicato nel Sovrano rescritto dei 15 Aprile p° p° a ciò relativo, il 
E. Consiglio non vede difficoltà perchè il Reggto dei Eli Cacciatori sud¬ 
detto, adotti per ora per le due sue Bandiere, il modello di quelle che 
ha attuali l’annunciato Reggto di Truppa regolare, e quanto ai Santi da 
farsi pitturare, potrà sentire in voce l’oracolo della M. V. 

Tanto partecipo all’ E. V. p. di lei Governo, e col più distinto ossequio. 

Dooum. 12. 

B.” Archivio di Stato, Firenze, Segreteria di (guerra. 

Eccellenza, 

Non trascuro di render conto a V. E. che S. Carlo e S. Giuseppe sono 
i due Santi indicatimi da S. M. la Regina Reggente per pitturarsi nelle 

Bandiere del Reggimento di questi Reali Cacciatori Volontari etc.. 

Livorno, Fmo Giugno 1807. 

Devotiss.° 

D® Mattei. 

Signor Segretario di Stato 
Firenze. 

Docum. 13. 

MISURE TOSCANE IN RAPPORTO ALLE DECIMALI 


Vedi; Maetini 

“ Metrologia , alla Toscana - Indice. 

Braccio fiorentino = 20 soldi = Metri 0.583626 \ 

Soldo = 12 denari = , 0.029181 f In uso sino al 

Pertica — 7 piedi eguali — „ 8.462081 l 1“ Luglio 1861. 

Pollice == dodicesima parte del piede. ) 

(Le antiche misure di Firenze sono eguali anche per Livorno). 
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La raccolta Cadolini. 


Il senatore Giovanni Cadolini, le cui benemerenze patriotiche sono a tutti 
note e non han certo bisogno di esser qui rammentate, conserva con religiosa 
cura nel suo studio di Roma (Piazza Paganioa, n. 49) pregevolissimi docu¬ 
menti e cimeli della nostra storia nazionale e più specialmente carte e me¬ 
morie relative a quei fatti gloriosi a cui egli prese non piccola parte seguendo 
sempre, da Roma al Trentino, il grande condottiero di nostra gente. 

Molti di questi cimeli e documenti si riferiscono ai due anni più avven¬ 
turosi della nostra storia, il ^48 e il ’49, quando un’anima nuova pareva en¬ 
trata negli italiani d’ogni città e un’alba radiosa prometteva per la patria 
i migliori destini. Notevole tra gli altri documenti e raro a' trovarsi è uno 
di quei bollettini inviati da Milano durante le cinque giornate, gettati dalla 
navicella di un pallone, per provocare l’insurrezione nelle altre città, e cbe 
terminavano colle fatidiche parole : Viva Vltalia! Viva Pio IX! 

Molto importanti sono i cimeli e documenti che riguardano la storia della 
legione Medici, che si costituì in Firenze ai tempi della dittatura del Guerrazzi 
e alla caduta di questo, si recò a Bologna e finalmente a Roma. Il Cadolini, che 
giovanetto era del numero di quei prodi, conserva ancora la sua divisa, una 
hlouse di panno azzurro-cupo, col colletto e i paramani neri con filetti rossi alle 
cuciture e calzoni neri pure con filetti rossi, e custodisce sempre fra le sue carte 
preziose il Ruolo della legione dei Polacchi aggregati in Bologna alla legione 
Medici insieme alla compagnia guidata dal capitano Janoh e composta di vo¬ 
lontari lombardi ed emiliani. 

Numerose sono le memorie e i cimeli relativi all’assedio e alla difesa di 
Roma, di cui or non è molto il Cadolini stesso scrisse con tanta semplicità 
nella “ Nuova Antologia „. Piace ricordare tra gli altri, due acquarelli dise¬ 
gnati da Gerolamo Induno molti anni dopo e che rappresentano l’uno il Ca¬ 
dolini, 1 altro il pittore medesimo, tutti e due nella loro uniforme di legionari, 
il primo a Iracc’arm, il secondo a pied’arm, e due quadretti uno ad olio, e 
l’altro all’acquerello, il primo dei quali, dipinto da Luigi Sabatelli, uno dei 
prodi difensori, rappresenta la Villa del Vascello nelle sue rovine dopo il glo¬ 
rioso combattimento, e l’altro donato al Cadolini dallo stesso generale Medici, 
riproduce la stessa villa nelle sue attuali condizioni. 

In un grande quadro posto nel centro di una parete sono riunite le foto¬ 
grafie di trentadue difensori della stessa storica villa, tutti militi delle due prime 
compagnie che erano costituite, come è noto, di elementi scelti ed istruiti, 
tanto che otto di essi furono più tardi deputati al Parlamento ed esercitarono 
con lode il mandato legislativo ed altri conseguirono gradi elevati nella mi¬ 
lizia, come l’Alfieri e il Pellegrini che furono generali, il Guastalla e il Cado¬ 
lini colonnelli, il Migliavacca maggiore ecc. Nel giugno passato, quando per 
cortese benevolenza mi fu concesso di ammirare tutti questi preziosi cimeli 
del nostro Risorgimento, il senatore Cadolini, che ad ogni disegno e ritratto 
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aggiungeva con ammirabile semplicità i suoi ricordi personali, mi diceva 
(e si sentiva nella sua vuce un mesto ed amaro rimpianto per i morti gloriosi) 
che .di tutta quella gloriosa falange di eroi non rimanevano ormai più che 
quattro o cinque soli superstiti. 

Del periodo decenne del raccoglimento e della preparazione si trovano 
nella Eacoolta vari documenti delle associazioni mazziniane, alcune cartelle 
del prestito “ Alleanza Repubblicana Universale ,, le carte di quella mirano- • 
Iosa fuga dalla Lombardia in Piemonte che il Cadolini narrò qualche anno 
indietro nella “ Nuova Antologia e anche un biglietto di presentazione fir¬ 
mato Mazzini e Montecchi, ohe l’illustre patriota lombardo costretto ad esulare 
per le persecuzioni della polizia piegò e mise sopra una porta ed ebbe la 
gioia e la maraviglia di ritrovare intatto al suo posto, quando tempi migliori 
gli consentirono di tornare in patria dall’esilio. 

Misera e grama era allora la vita degli esuli, rifugiati più specialmente in 
Piemonte, e solo confortata dallo studio, dalle amicizie e dalle speranze per 
l’avvenire. 11 senatore Cadolini ha ancora certi suoi scartafacci in cui sono 
raccolti i suoi studi sulle opere del Sismondi e le sue riflessioni sulla “ Storia 
•delle Arti del disegno , del Selvatico, e conserva pure i quaderni dei suoi 
esercizi di traduzione da'lingue straniere, che amava poi di ripetere all’Aoquasola, 
e anche i suoi pazienti saggi di calligrafia, per i quali riuscì a migliorare 
notevolmente la sua scrittura che non era allora troppo chiara ed. in¬ 
telligibile. 

Vari cimeli e documenti della preziosissima Raccolta, di cui diamo qui un 
cenno brevissimo e sommario, si riferiscono ai prodi Cacciatori delle Alpi, e 
tra gli altri importantissimi il diario o carnet di campagna dello stesso Ca¬ 
dolini, e le molte note esplicative con brevi cenni biograflci (sono settantatre) 
al bel quadro di Eleuterio Pagliano, conservato nella Villa Tittoni a Desio, che 
riproduce con la maggiore verisimiglianza i Cacciatori delle Alpi al pas¬ 
saggio del Ticino. Possono riferirsi a questo medesimo tempo un paio di 
statuette, Duna di Giacomo Battaglia con la baionetta inastata e l’altra che 
rappresenta il prode ed animoso Carlo De Cristoforis nell’ impeto di quel¬ 
l’assalto in cui a San Fermo lasciava la vita. 

Molti e pregevoli documenti il Cadolini possiede intorno alla spedizione dei 
Mille e alle successive spedizioni e operazioni nella Sicilia e nel Napoletano. 
Ne sono piene due cassette poste su un palchetto dello studio ricco di tante 
memorie patrioticbe, e in cui par quasi di vivere con i màrtiri e gli eroi 
della patria la vita di altri tempi avventurati, quando tutto si operava per 
un’alta e nobile idealità. Fra i cimeli di quell’anno fortunoso meritano di 
es.9er ricordate due medaglie commemorative, racchiuse in un quadretto, Duna 
delle quali, conferita dal pontefice Pio IX ai soldati che presero parte alla 
campagna del ’49, fregiava il petto di un soldato borbonico caduto nella bat¬ 
taglia di Milazzo, e l’altra, istituita da Ferdinando II di Borbone per coloro 
ohe presero parte alla campagna del ’49 per reprimere l’insurrezione siciliana, 
era appuntata sulla divisa di un soldato caduto nella battaglia del Volturno 
ed ha ancora sul nastro macchie di sangue. 

Molti ritratti di patrioti e di soldati adornano tutte le pareti e i mobili 
della stanza. Ricordo fra i tanti Carlo Pisacane (un bel ritratto donato dalla 
famiglia del martire). Benedetto Cairoti, Medici, Guastalla, Gerolamo Induno 

















(in età avanzata), Mordini, Quintino Sella, eco. eoe. V’è anche il gruppo degli 
ufficiali del reggimento comandato dal Cadolini nella guerra del ’66 e un 
grande quadro coi principali fattori del Risorgimento, Garibaldi, Vittorio Ema¬ 
nuele, Mazzini, Cavour, Parini, Ricasoli e i quattro generali garibaldini co¬ 
mandanti di divisione nel ’60: Medici, Bixio, Cosenz, Turr. 

Un grosso album posato su un tavolo contiene moltissimi altri ritratti: 
tutti, ad esempio, i deputati del ’61, molti ufficiali del 4° reggimento nella 
campagna del ’66, tutti i componenti la famiglia Cairoli e molti dei pa¬ 
piri noti ed anche sconosciuti e dimenticati. Di questi ultimi piace 
più specialmente Biagio Rossetti di Lodi (fratello del dottor Pranr- 
cesco Rossetti condannato col Pinzi a quindici anni di carcere coi ferri), che 
nel ’53 condusse di là dal confine il Cadolini fuggitivo attraversando il cor¬ 
done croato, e quel Polli che sfidando i pericoli e i rigori della polizia au- 
compagno da Codogno al confine Pelice Orsini evaso dalle prigioni 
Mantova. 

Il senatore Cadolini conserva moltissime lettere di patrioti, di uomini di 
stato e di illustri stranieri coi quali fu in relazione, e molte di esse egli ha 
ubblicato in parte o per intero nei suoi studi pregevolissimi intorno ai fatti 
agli episodi più singolari della nostra rivoluzione. 

Perchè il vecchio e benemerito patriota, ohe ha ancora l’agile mente di un 
giovane, non si gloria (e chi più di lui potrebbe averne il diritto?) di quanto 
ofierò virilmente per la patria, nè brontola contro uno stato di cose diverso 
da quello che egli vagheggiava al tempo delle congiure e delle guerre, ma 
nutre in cuore la più viva fiducia per l’avvenire d’Italia e consacra i ritagli 
del tempo lasciatigli dall’esercizio della sua professione a dettare pagine di 
storia semplici e sublimi, per rammentare agli immemori i sacrifici e le bat¬ 
taglie sostenute dalla generazione che fu la sua, e per esortare i giovani a mo- 
eroi che vissero della passione di dar 
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Memorie grossetane. 


Già E. Michel su questa rivista (1) ed io di recente (2) abbiamo messa in 
evidenza l’importanza della Biblioteca Chelliana in Grosseto per quello che 
i riguarda le “ giornate del nostro riscatto Da una buona raccolta di notizie 

\ che" vanno sotto il titolo di: Memorie di Grosseto, m. s. del sec. XIX, dovute 

] ad un mio predecessore nel posto del bibliotecario, si legge ad esempio che 

! a Curtatone e Montanara mori il grossetano Ottavio Pizzetti ; come nel 1849 

i il Municipio stanziasse 100 francesooni per sopperire alle spese di viaggio 

^ dei 104 giovani grossetani accorsi in Lombardia. Nel 1859 alle offerte del 

i Municipio e dei cittadini per la guerra contro gli Austriaci, si unirono pure 

quelle delle donne, ohe inviarono un carro di ambulanza, tirato da 5 cavalli 
■ e corredato di strumenti chirurgici ; le famiglie Ponticelli e Ferri donarono 
pure cavalli. A Vinzaglio ed a San Martino morirono Egisto Scope echi e 
Giuseppe Beoherini di Grosseto. 

Nel 1860 ai vecchi nomi delle strade si sostituirono nomi di persone e di 
luoghi che ricordassero il Eisorgimento italiano. Grosseto possiede anche uh 
bell’obelisco dedicato ai martiri dell’Indipendenza italiana. La Biblioteca eon- 
' serva anche lettere che riguardano il periodo del 1860 (3) e noi qui riferiamo 
alcuni brani ohe ci toccano di più. In una lettera da Messina del 19 agosto 
1860 del furiere Albertini si legge : “ Ieri tornò Garibaldi con il mio generale 
Turr da cui si attendono disposizioni. Sperasi presto di andare in Calabria 
“ (desiderio di tutti) e là seguitare la nostra impresa „. In altra, pure da 
Messina, del 22 agosto medesimo anno : “ Il generale Sirtori in questo mo- 
“ mento riceve il seguente bollettino ofhoiale della Guerra: Il Forte di Reggio 
‘ ò capitolato. La guarnigione esce quest’oggi coi soli fucili e bagaglio perso- 
“ naie, 2 Paischans da 80, 6 da 36, e 16 o 18 pezzi da posizione, 2 mortai di 
“ bronzo, 500 fucili, molti viveri, molto carbone fossile, involti, ecc. 

“ Firmato Garibaldi. 

“ Noi siamo in ordine di partenza da due giorni e si crede in Calabria 
‘ “ perchè adesso non si oppongono più ostacoli. In questo ,momento partono 

* due vapori, il Vasinton (sic) e un altro... I Regi stanno a osservarli rab- 
; “ blesamente senza poter far fuoco perchè si trovano in gabbia ,. In una lettera 

t da Napoli, 13 ottobre 1860, si legge il seguente ragguaglio di una dimostrazione 

» a Napoli : “ Ieri a sera vi fu a Napoli una dimostrazione ohe non si potè ca¬ 
pire a ciò che tendesse. Chi gridava: Viva Garibaldi (ipiù); chi Morte... Mazzini 
si trova qua, ma non so come vi starà di buon animo 


ri. (1) V. n Risorgimento Italiano, 1908. 

(2) Fanfulla della Domenica, 28 novembre, in Bricciche: Il Museo di Grosseto. 

(3) Busta 95. 










Da Genova, in lettera del 1859, si annunciava che erano “ arrivati 280 li¬ 
vornesi e da tutte le parti ogni giorno ne giunge a centinaia, 11 complesso 
dei volontari è di circa 25 mila , ; e una lettera del 26 aprile dello stesso 
anno ci dà la seguente notizia : “ Ci si fermò a fare grand’alto... noi viviamo 
tutti felici e presto si farà fuoco Da Alessandria (lettera 2 maggio 1859) 
si notava che “ Gli Austriaci si erano avanzati fino a Novara ma non vi hanno 
stanziato, hanno di già retrocesso. Con i Francesi abbiamo fatto grande ami¬ 
cizia ed essi sembrano fanatici ancor più di noi per questa guerra La 
lettera termina con Viva l’Italia, Viva V. Emanuele. 

Il 17 maggio 1859 lo stesso volontario scriveva delle feste fatte in Ale.s- 
sandria per Napoleone HI. 

Altre notizie sorivevansi dal Campo d’isola il 25 maggio 1859, come l’an¬ 
nunzio della morte del figlio del generale Cempini. Ed altrove : “ Questa mat- 
alle 3 la mia compagnia era agli avamposti. Abbiamo fatto 2 ore e di 
fuoco e non b morto nessuno; altro ohe a uno della mia squadra che era in 
fazione una palla li ha passato fra le gambe e li ha fatto una buca nel cap¬ 
potto 

Il 10 giugno 1859, il nostro volontario scrive, ohe “il dì 4 si passò il Ticino 

si entrò felicemente in Lombardia. La sera si arrivò in Magenta dove si 
trovò i Francesi che erano 15 mila contro 80 mila Austriaci che si batterono 

fino alla mattina alle 10. La sera quel paese faceva terrore, il sangue 

correva come quando piove per le strade del paese . s’entrò in Milano 

in mezzo agli applausi di tutta quella popolazione. Il Tricolore sopra tutti i 

campanili. Vecchi, giovani, insomma ognuno con tre o quattro coccarde 

addosso ,. Prosa semplice, è vero, cose ohe storici hanno già dette, ma quanto 
uesti prodi grossetani ! 

Prof. Alfredo Seobé. 








III. - VARIETÀ E ANEDDOTI 


Lettere di Maria Carolina al marchese di Gallo 

(da un carteggio inedito di prossima pubblicazione). 


n chiaro storico di Murat ci concede una primizia di quelle preziose 
lettere fra la regina di Napoli ed il suo ministro ch’egli si appresta a 
dare alle stampe col concorso del marchese di CirceUo. Sono documenti 
d’importanza fondamentale per la conoscenza di quel periodo che fu inau¬ 
gurato dai patti di Luné¥Ìlle e parve un momento preludere ad una paci¬ 
ficazione universale. 

La regina stava allora in Austria e si adoperava a sventare i disegni 
già espressi da Napoleone al Talleyrand : la loro attuazione non fu per il 
momento'deprecata che grazie all’intervento della Eussia in favore della 
monarchia borbonica. 


Marie Caroline au Marquis de Gallo. 

Vienne, le 23 Février 1801. N" 5. 

J’écris en anticipation pour ètre prète quand on m’annonoera: “ Lunéville, 
un oourrier qui part ,. J’ayappris avec peine que votre carrosse s’etait cagaé 
à Ulm. Voilà enoore un retard et je compie les moments de voua savoir 
arrivò, tout dépendant de faire vite. 

Je suis dana dea mortelles transea pour Naplea, n’en ayant plus depuis 
votre départ auoune nouvelle ni direote, ni indirecte. 

La correspondanoe de Murat qui se retrouve dans toutes les Gazettea est 
de la plus haute importance et jaotanoe. Mes lettres du 29 de Pétersbourg 
pourtant renouvellent les mèmes assuranees de eelles du 20. Mettez-vous bien 
en tète que o’est par la Sussiè seule et unique que nous pourrons dans le 
moment avoir une paix pasaable. Si ces moments passent, tout est perdu. 

lei, la paix ne fait aucun plaisir. Tout ce qui appartieni à l’Empire, qui a 
des ohanoines ou autres, est dans l’affliction: 7 millions annuels à payer. 
Enfin on sent que le mal, et la conséquence de l’alliance fran 9 aise, qu’on mé- 
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dite et qu’on va taire, sera fatale pour cette monarcliie. Je ne lui donne pas ' ■ 
IO années d’existenoe et je plains d’y voir mes enfants et petits-enfants. ; 1 
Vous serez avec la mission autrichienne. Probablement elle va taire la paix. ■ 

On apprendra bientòt d’heureuses nouvelles. - ‘ 

Thugut ioi n’est point encore parti; il va encore au bureau d’Italie, mais ?'•’ 

ne voit plus TEmpereur. Trautmansdorf dure en gràce et à en juger de la f^i ^ ^ 
paix qu’a faite Cobentzel, personue ne le désire au Minist'ere. Mon frére en '' 

est fortement dégoùté. : 

Le Grand-Duo m’en a fait secret, mais on a, à l’insu, je crois, de l'Empe-'^ | 
reur, mais en prenant un passeport de Charles, envoyé secr'etement à Moreau j 

le valet de chambre de Ghislieri qui attendait à Vienne. Il n’est plus ici et \ 

est allé trouver Moreau. J’ignore avec quel patto. Peut-ètre le savez-vous ? 1 

Tout ce que je crains c’est du mal contre nous. Du reste, je ne me mèle ni f 

de leurs faussetés ni de leurs intrigues pour moi. Chaque jour me dégoùte- ì| ( 
plus des hommes et de la vie. j 

Je vous envoie vos lettres selon que je les re 90 Ìs. Adieu. Vous pouvez juger t 
avec quel empressement j’attends vos nouvelles comme ausai celles de Naples. 

J’en tremble, mais les désire. Adieu, oroyez-moi avec bien de la reconnais- 
sance et jusqu’au tombeau, etc., etc. 



Vienne, le 25 Février 1801. N‘ 6 (en chìffre). 


Je m’empresse de vous éorire et oombién je désire vous savoir arrivé à Lu-"'i 
néville et à Paris. Traitez pour nous. Il faut absolument se jeter à la Russie, s* 
Elle seule dans ce moment peut nous sauver, et laissant toute autre considé-, .3 
ration à part, il faut entièrement s’y confier. 


Je vous envoie l’extrait de ce 


que la lettre du 80 


dit de la très inso¬ 


lente correspondance de Murat avec Damas et avoue par là hautement lem 



déférence pour la Russie. 


Je désire bien vivement apprendre bientòt quelque chose de positi! de Na- 15 
ples et Paierme. Ce silence me tient en peine et je crois toujours qu’il me Jj. 
cache quelque chose de fatai. Plus je réfléchis, plus je crois que l’on pourrait 4 ; 
accommoder les affaires d’Italie. Car, hors cela, aucune solidité à espérer, ni -l ■; 
tranquillité. La chose tomherait de soi-mème et très natureìlement, et voilà i 
eomment les indemnités se pourront accommoder. ; ^ 

Buonaparte a promis d’indemniser le Grand-Due jusqu’au dernier écu, tous * ' 
les princes héréditaires qui ont perdu à la rive gauche de la leur indemniser - 



à la rive droite. En voulant tenir cela, mème en rendant malheureuse toute 


la famille d’Empire, bouleversant évèchés, chapitres, abbayes, tout, il n’y en ( 
a pas assez pour tenir cette parole. Rien dono de mieux que les deux princes J L 
italiens les remettre en Italie, le Clrand-Duc donnant la Toscane, et pour ses , t 
pertes infinies le Bolonais, au duo de Modène ses États comme aussi Massa- % s-' - 
Carrara et pour indemniser les énormes pertes faites le Perrarais sur lequel ^ , 

la maison d’Este a des droits. Le duo de Parme, pour récompenser ses bas- ^ v. 
sesses, aura le Milanais, Mantoue, Parmesan, Plaisance, Pavie et aura le titre li ^ 
de roi des Lombarde. Le roi de Sardaigne aura le Piémont et un morceau du j 
Milanais. Le Pape r-etiendra la Romagne, mais peut-ètre perdra Ancóne qui .ì? 


nous reviendra, et voilà toutes les choses en ordre. 
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La difficulté des indemnisations en Allemagne demeure et si le Brisgau est 
nécessaire, on s’en servirà pour les prinoes à compenser. 

Par oette manière l’Italie aurait une forme stable et seule Gènes pourrait 
aveo son ancien territoire rester République ou la donner au roi de Sardaigne 
ou au duo de Parme. 

Vous oroirez que je delire; mais je croia que faisant bien comprendre à 
Buonaparte qu’il ne finirà jamais aveo les oompensations, qu’il devra com- 
menoer la paix et baser son opinion en marquant ses promesses et bonne foi ; 
qu’en aocommodant PItalie il ohasse PAntriche, mais assure par les subdivi- 
sions la tranquillité de PItalie, on lui toujours par le mème arrangement 
aura tonte Pinfluenoe. Enfin, cela bien expliqué, je ne le crois pas impossible 
et ce serait utile et bon. 

Avec le oourrier qui vous porterà oette lettre iront les ratifioations. J’ignore 
ce qui se passe; mais je vois PImpératrice et PEmpereur de mauvaise bumeur. 
J’ignore ce qui en est de Tbugut. Les disoours en sont variés. 

On dit que Tbugut part les premiers jours de mars et il m’a fait promettre 
de me venir voir. On dit que PEmpereur a pris congé de lui, mais en pré- 
sénoe de son tuteur Charles. Je trouve cela bien bumiliant et impertinent de 
qui Pa exigé. Le Grand-Duo continue Pintimité avec Charles. 11 en a obtenu 
un passeport et a envoyé dans le plus grand secret à Pinsu de PEmpereur le 
valet de chambre de Ghislieri à Moreau le 18 à 6 heures du soir et promis 
400 sequins s’il fait secret et vite. On en fait grand secret. Voyez ce qui en 
est. Le fait est sur et très secret et je crois que PEmpereur Pignore. Vu le 
secret qu’on a temi à le faire. partir et prendre un passeport de Charles, vous 
ferez bien de voir ce que c’est que cette oritique. 

Pour moi, je vois et prévois noir pour le présent et encore plus dans le 
futur. J’ai bien besoin de reoevoir des lettres qui m’encouragent. Ma sauté 
est aussi très mauvaise. J’ai un rhùme qui me tourmente et mal de poitrine. 

Je vois que vous souffrez aussi et que pour le désir du bien, vous ne vous 
en ócoupez point. Croyez que je oonnais toute Pétendue de oe que je vous 
dois pour cette expédition. Aussi oomptez sur ma sincère et constante pro- 
teotion et que je vous rendrai justice. 

Dans le ménage les choses vont assez bien. Mais le Grand-Duo est Phomme 
le plus faux qui existe. Chaque jour me le prouve plus, et ce qui est le plus 
piquant, que ce n’est point un homme d’esprit. 

Adieu, je termine, quoique dans le doute quand vous reoevrez cette lettre. 
Car il faut ótre prét quand on m’annonce le oourrier. Si d’ici là il y aura 
quelque chose de nouveau, je vous le manderai encore. Sans cela, reeevez les 
assurances de ma sincère reconnaissance estime et des voeux que je fais pour 
que vous réussissiez. Adieu, portez-vous bien et oroyez-moi pour la vie votre 
sincère amie. 

Vienne, le 21 Avril 1801. N” 15 (m chiffre). 

Je n’ose encore, dans le doute que vous ètes parti (1), éorire. Je le fais ce- 
pendant oomme on m’annonce à midi qu’ìl faut ètre prète à 5 heures, et voilà 
que je me dépèche. 

(1) Gallo ne quitta Paris pour retourner à Vienne que le 2 juin. 
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J’ai reju toutes vos lettres jusqu’à N“ 8 exactement avec toutes les pi'eces . I, 
annonoées. Vous pouvez oompter sur mon honnèteté. que vous ne serez jamais l{- 
oompromis. 

Jugez de mon désespoir en lisant dans le Moniteur et en apprenant par •; 
vous les articles seorets de notre infame traité. Les pleurs furent à lem ■ 
comble; mais je me liattais encore d’un ohangement et que Fon n’aurait pas ■ 
ratifìé rinffime paix à Naples. Cet espoir dura peu. Apr'es midi arriva le , 
oourrier de Naples, et le tout acoepté par la crainté de l’envahissement da . 
royaume et proclamation d’un Boi. Cette idée n’est absolument absurde, 
puisque ce ooquin d’Angiolini, avec lequel le Grand-Due fait journellement et 
oes Messieurs des sessions ioi, parie de l’infant'de Parme et a déjà son pa- 
trimoine décide à Aix-la-Cbapelle. Le Grand-Due Fa fait proposer à Paris, 
à ce que Murat, Alquier, Mioberoux et Italinski assurent. Enfin on accède 
à cette infame paix. La convention seerète, je ne Fai pas re 9 ue. Mais on me 
dit 9000 bommes, ports, villes et trois frégates cédées et Faocession au traité 
d’alliance du Nord, toutes coquineries humiliantes, à nous cruelles, pour eux 
inutiles, mais qui tendent à nous rendre ennemis de FAngleterre et à nous 
oter cet unique appui et à nous perdre ou ètre leurs tributaires. Tout le 
traité est infame et Mieberoux est à mes yeux un traitre vii et intéressé. 

J’ai été interrompue par Farrivée de ma soeur de Milan. Ainsi j’ignore où 1 
j’en suis pour vous écrire, mais sans compliments recommencerai de nouveau ■ 
sur ce douloureux sujet. Cette paix n’est pas paix, mais une oession des États. t . 
Le roi m’éorit au sujet du seoond armistioe: “ Al ritorno dei Sepolcri è arri¬ 
vato il corriere ohe mi ba dato il colpo di grazia, dicendo me e miei regni 
perduti. Chiamo perduti, il cederli volontariamente a questa canaglia. Io spe¬ 
ravo almeno morire almeno onorato, ma Iddio mi ha voluto castigare. Devo ^ 
morire svergognato ,. Cela fait peine à lui aussi. Outre ma douleur, je ne 
fais que pleurer. Depuis quelques jours, je me sens malade et ces affaires me . 
tueront. Je me connais trop bien. Je me suis enfermée, ne vois, ni re 90 Ìs per- 
sonne. Car je ne veux parler de notre fatale paix avec personne. J’en rougis 
trop et en suis trop humiliée. Nous avons été forcés de tous les cOtés et les 
Eran 9 ais profonds et sages nous ont oompFetement joués. 

A Naples, on oroit que la Russie n’avait aucun intérét pour nous, quand 
i’ai des lettres de Paul et du nouvel Empereur Alexandre du plus grand in¬ 
térét pour nous. Que dire à tout ceci ? Aotuellement tout est changé. La mort 
de Paul ebange la politique. Un bon, un ferme concert de Russie, Angleterre, 
Autriche, Prusse sauverait FEurope, mais ne comptez rien sur ioi. Charles qui 
est le despote ioi fera plutòt la guerre avec la Prance que contro elle. C’est 
aveuglement, bètise. J’ai proposé de Fenvoyer, lui que les Pran 9 ais disent 
aimer, honorer, finir à Paris les affaires avec eux. S’il l’obtient, le voilà comblé j: 
de gioire et il mèrito la reoonnaissance. S’il ne Fobtient pas, son amour- 
propre blessé, il n'aura plus cet amour enragé pour les Pran 9 ais. Ce serait 
Funique moyen de le punir de cette funeste prédileotion. Màis retournons à 
cette malheureuse affaire. 

Le royaume de Naples est perdu: cela est indubitable. Sauvons, s’il est ^ 

possible, la Sicile et menageons-nops des alliés qui à la paix générale nous ?, 

fassent réavoir colui de Naples, un squelette depouillé; mais au moins que le 
patrimoine de mes enfants leur soit rendu. Cet ami, cet allié ne peut ètre 







que l’Angleterre. C’est elle seule qu’il faut piier, conjurer de nous sauver, 
aider, de ne regarder nos faiblesses que comme celles commises aveo le pis- 
tolet à la gorge et de nous taire rendre nos États. Il faut encore parler à 
la Russie, s’y fier. Mais qui à la Paix, s’il veut hien, peni nous sauver, c’est 
l’Angleterre. Je suis oocupée de persuader de cela Minto. Si vous étes encore 
à Paris quand les négooiateurs arriveront, tàchez de leur parler, de leur faire 
comprendre notre situation forcée. Enfìn je me fie à vous. 

Je suis dans un état à faire pitie et depuis cette fatale paix je ne fais que 
pleurer. J’ignore et méme je doute que cette lettre vous retrouve à Paris; 
mais je n’ose m’en flatter et comme je l’inolus au comte de Cobentzel avee 
prióre de me la renvoyer si vous n’y étes point. Dans ces distances tout est 
doute, incertitude et oeci a cause et causerà encore de grands malheurs. 

Actuellement la mort de Paul change toute la politique. Je ne doute point 
que vous en savez tous les affreux détails. On verrà ce qui en suivra. 

Les Prussiens sont en Manovre, les Anglais devant Copenhague, la ligue dn 
Nord est détruite; la Russie se rapprocbe de l’Angleterre, a fait promettre 
Woronzoff ministre. Elle a aussi envoyé, écrit ici, et on a déjà nommé les 
ministres réciproques, Rasoumoffski de là et le comte de Saurau avec 
grand Saint-Étienne d’ici. On croit communément que c’est pour s’en défaire, 
Colloredo le jalousant. Mais on dit aussi que Charles, qui est le dictateur, 
tout fait et fera encore bien, bien du mal. Je n’ose parler de Naples. On y est 
oontent de la parole: Paix. Mais payer 300.000 ducats, 6 millions de florins, 
l’armée convaincue qu’avant 3 mois les Fran 9 ais seront à Naples et 
pris tout le royaume par conquète... 

Allez à la feuille, avec Pénumération des lettres re 9 ues. 

Vienne, le 23 Avril 

• Je continue cette douloureuse lettre. Un mélange de contradictions 
perdns et nous le sommes à jamais dans l’opinion et dans le fait. 
serve de vive voix, quand vous viendrez à Vienne, de pleurer ensemble l’hon- 
neur de notre patrie. Pour moi, si j’avais des terres, j’y serais allée 
cacher pour quelque mois jusqu’au développement total des affaires... 

A mon grand étonnement arriva hier Preoanico (1). Je lui demandai 
venait de Paris à moi expédié. Il me dit: Oui, biaisa un peu, me dit qu’il 
aurait dù aller à Naples, mais avait jugé venir ici pour me déoouvrir des 
gens qui veulent me tuer, m’empoisonner. Tout bien concertò, j’ai été 
épouvantée et lui ai été son expédition que j’envoie par Biasello par terre 
à Naples. Mon épouvante est du retard des dépèohes, non certes du poignard 
ou du poison, dont je me moque. Je ne le orois point et me 
honorée si les ooquins me trouvaient si dangereuse. Ce serait 

J’ai ouvert, par la 
de Paul, l’effet 
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Thugut è a Presburgo; doveva venire; ma Carlo ha fatto tale chiasso che 
il buon Imperatore ha scritto che non venisse. Carlo governa, fa e da tutto, 
ma non può durare. Di me, lo fanno trare in Guardia e mi fa grazia perche 
io non l’amo. 

Finisco questa raccomandandovi caldamente i miei interessi. Fate, salvate 
quello che ancora sia possibile con il vostro vero ed utile zelo. Per me conto 
la causa interamente e per sempre rovinata e non le dico questo senza un 
fiume di lagrime. jAddio, credetemi aflita, trafatta, ma vostra eterna, ma, 
grata amica per la vita. 


Vienne, le 28 Février 1802. N° 6 (en chiifre). 

...Pour parler de la fatale politique après ce qui est arrivò à Lyon et de 
la gràce qu’a accordée Buonaparte d’adhérer aux voeux de la République Ci¬ 
salpine, assumant le gouvernement absolu de Président avec un substitut de 
Vice-Président, après àvoir forcò la Consulta et les 30 ou 15 choisis parmi 
eux par ordre insinuati! du Ministre Talleyrand de faire ce choix, je crois 


bitait, a pris toutes les précautions et est mort dans le méme palais, étranglé 
de ceux auxquels il avait fait du bien. C’etait écrit au livre des destinées. 
Aussi ne craignez aucun moment d’inquiétude de ma part. 

Precanico qui a fait cette essentielle faute de venir ici, dit qu’il veut rester 
en dépòt, enfermé, prét à montrer mes empoisonueurs. Pour moi, je sais mes 
empoisonneurs ; Micheroux, Italinski et compagnie. Ce sont les vrais. 

Soyez pourtant tranquille, oar tout part aujourd’hui pour Naples. Je desi- 
rerais que cette lettre vous trouve encore à Paris pour voir si l’on ne peut 
rien remédier. Je compte aussi éorire à Kalischeff. Enfin je veux tout em- 
ployer, mon sang, ma vie pour voir de sauver le patrimoine de mes enfants. 

Si vous ètes à Paris, tàohez de savoir les conditions seorètes de la paix de 
Lunéville. Tàchez aussi de savoir ce que fait le Grand-Due. Il a une oonduite 
louehe et malhonnète, et je suis sùre qu’il travaille à ravoir la Toscane, sauf 
à dépouiller son Beau-Père et Bienfaiteur, à cause du quel Léopold en a fait, 
malgré Tacte fait à Joseph, une seconde geniture. Enfin il n’y a qu’iniquité 
et iniquité. 

Le Eoi m’a écrit très positivement: “ Ti scongiuro per quanto hai di più 
‘ caro al mondo e per quando io desidero di morire tra le tue braccie di 
‘ non dare alcuno passo prematuro, di non muoverti da dove stai, senza scri- 
“ vermelo ed aspetare il mio consenso in risposta o senza che io vedendo le. 
“ cose cambiate te ne preghi. Perchè non ci è afatto più da fidarsi di nes- 

Tali sono le sue parole copiate. Cosa voglia dire. Pignoro; ma so che signi¬ 
ficano. Già per me era deciso e li avevo con il penultimo corriere scritto, cosa 
che confermo con questo, che io ed i Francesi non potiamo stare assieme per 
l’oddio implacabile che io le porto e per le mie massime in tutto contrarie a 
quella paoienza e condiscendenza, che ora, che loro sono i padroni di casa 
nostra, bisognava usarli e de chi ne sono incapace. Sarei dunque nociva al 
servizio del Ee in vece di utile, e perciò sono decisa a rimanere fino ohe Dio 
vorrà... 
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<}u’oii peut s’attendre à tout, et oes sentiménts, ces projets se manifestent 
eomme volontés. Ceci est enfreindre le tratte déjà si fatai de Lunéville, où 
l’indépendance de ces deus républiques est reoonnue et certes ceci s’appelle 
se creer à volonté un souverain, mais non l'indépendance. Et tous les souve- 
rains se taisent. La oliose n’en resterà pas là. Je suis persuadée, oonvaincué 
qne l’Italique dévorera tout le reste. On me tratte de fanatique; mais je suis ■ 
profondément convaincue et bien triste. 

D'Amiens, nous ne savons rien, hors que Fon n’aocepte auoun ambassadeur 
et qu’il faut ètre jugé, sacriflé sans méme pouvoir défendre sa cause. 

Je vous avoue, j’attends avec le plus vif empressement vos premières nou- 
velles pour savoir à quoi m’en tenir et croire ce que vous me dites. Le eour- 
rier du 15 Février, venu à Vienne et par lequel vous m’avez éorit, a dit et 
porté les nouvelles que les querelles des indemnisations se doivent traiter à 
Paris. Ce serait bien le cas de rendre un Service signalé au malheureux Grand- 
Due et à mon enoore plus malheureux frère en les indemnisant en Italie. Ber¬ 
gamo et Brescia peuvent indemniser de Modène, Mirandola, Massa, Carrara 
et de tant de pertes en fiefs; le Grand-Duo avoir Venise et le reste des États 
vénitiens de l’Empereur; la cour de Vienne, Salzburg, Passau, eto. etc. Cela 
contenterait la Pranoe qui excluerait entièrement et à jamais la Maison d’Au- 
triohe de l’Italie, s’attacherait oes petits prinoes Italiens, soumis, reconnais- 
sants, attachés, d’auoune force ni pouvoir contee ce nouvel État Italique. 

En Allemagne, tout irait plus facilement quand on se serait défait de ces 
princes; le malheureux Grand-Duo oonserverait ses enfants, dont il a déjà 
perdu deux des meilleurs, la belle et sage Charlotte, comme vous aurez su, 
étant aussi morte. Enfln je crois que ce serait le mieux, et mon malheureux 
frère aveo son interessante famille aurait un établissement en Italie où c’est 
leur suprème félicité. Enfin, je vous recommande, si vous pouvez faire ou dire 
quelque parole, de n’y point manquer. 

Je vous prie de pousser que ces sangsues- de troupes fran^aises, doni le 
maudit Micheroux nous a fait présent, sortent au plus vite. Ils y sont obligés, 

■ selon notre traité, selon celui de Russie, et meme celui d’Angleterre. Veuillez 
dono veiller, pousser à son exécution. Car la chose en soi est sérieuse et tous 
les gens en profitent pour voler et perdre les royaumes. Voilà la vérité. Quand 
ce prétexte n’y sera plus, on pourra faire un ordre de remettre les finanoes, - 
chose nécessaire à tout. 

Je pense pour Malte difFéremment de ce que Fon pense à Naples. Je crois 
que le Roi, fermes restant ses droits de suzeraineté et privilèges, doit ne pas 
prendre à'faire lui la défense de Malte. Car à la première attaque nous la 
perdrons, et cette responsabilité entraìuera la perte des royaumes. D’ailléurs 
cela coùtera pour la manutention et défense un argent enorme que, malgré 
promesse et traité, la Erance ne payera jamais et FAngleterre avec difficulté. 
Ainsi je n’y vois que mal et aucun bien. 

L’envoi 'du fils du oonsul Lebrun est une de ces singeries de Buonaparte 
qui en connait la gloriole, faiblesse, bonasserie et sera d’avoir donné 10 et en 
emportera 50, outre que c’est pour flagorner et endormir. 

Pour moi, je erains que la dénomination Italiqfie se vérifie en entier et ne 
suis nullement tranquille. Les ports et les ressouroes du royaume de Naplès 
leur sont trop commodes pour leur entreprises au Levant pour ne pas s’en 

R Risorgimento Italiano. — IH. 1^ 








Vienne, le 6 Mars 1802. 

Cera sera à peu près la conclusion de ma longue épltre. Mon plus grand 

tourment est de ne pouvoir fixer mes idées sur l'avenir. Depuis l’affaire de 
Lyon, je suis profondément persuadée du sort qui nous attend et n’ai sur cela 
aucun doute que du mode et du temps où cela s’eflFectuera, où Buonaparte, 
visant à toutes les espèces de gloires et honneurs, remettra au roi en 
Pranee et se fera roi d’Italie, où son ambition lui voudra faire tenir tout. Il 
ne sera pas tranquille avant. Ses discours à la Cisalpine, sa retenance parlant ' 
de Naples, ses points aspiratifs, les forts, porta de chez nous dans lés Deux 
Mers, les riohesses intimes du pays, l'esprit gàté par leurs expéditions au 
Levant et contre la Turquie rend nécessaire d'étre le maitre des deux royau- 
mes, ou au moins du royaume de Naples qui tient au continent. Pour le mo¬ 
ment, il lui sufflt de le tenir tributaire; mais à force de demandes, préten- 
tions, extravagances, un moment d’humeur, un refus de notre part peut venir 
au moment où on se ressentira d’avoir été souverain et de n’étre plus que 
l’exéOTteur des ordres d’un Murat, d’un Melzi, et alors tout est perdu. Voilà 
la très triste et pour inoi assurée perspeotive que je prévois. 

L’Angleterre a conseillé de ne penser à défendre que la Sicile. Jugez en ce 
que cela signifie et quei' effet cela me fait: Qu’il faut aveo les badauds et 
sots des deux Sioiles s’aveugler à moins que les mariages soi-disant conclus - 
d Espagne nous sauvent. Ils sont nuls eux-mémes et seront bien beureux s’ils 
ne seront pas les premierà envahis, et si nous formons une allianoe tróp 
étroite que Penthonsiasme et l’irréflexion du moment (Grandeur, Toison, com- 
pliments, etc.) pourront faire faire, ils nous entraìneront à notre perte encore 
plus sùrement. En un mot je ne vois et prévois que mal. Le gouvernement Na- 
pohtain devrait avoir une prudence et modération dont il est incapable avec 
ceux qui le dirigent, celle de se faire oublier, de renoncer à la fatale rage 
de figurer, raisonner, de faire les importante, d’alarmer, ce qui amènera sa 
peite. Il devrait attendre en silence les événements qui doivent arrivar, marier 


emparer. Enfin je prévois triste et noir... Je vous recommande encore les in- 
térèts du malheureux Grand-Due et de mon frère. 

Je ne sais rien de rien. Giansante est un bourru, un homme non instruit, 
immurai, voyant tout bètement. Ruffo est depuis deux màis malade de nerfs," 
ne sortant pas du Palaia, éloigné de tout et très triste. Vous me manquèz en 
tout. Adieu, comptez sur mon éternelle reconnaissance et amitié. 


Vienne, le 26 Février 1802. 

.S’ir Naples vous avez été très politique. Vous ne m’en avez que peu 

parie, ni du prince, ni du général, ni de moi. Cela m'a fait de la peine. Car 
je dois savoir en retournant comment je m’y retrouverai... Je suis convaineue 
que la seule aveugle obéissance et tribut continuellement payé peuvent nous 
sauver d’étre chassés de nos États; mais une fois que nous tenterons d’etre 
souvefains et plus tributaires, nous serons chassés, anéantis, détruits. Ils veulent 
ports, ressources, vivres, argent de Naples et à ce prix permettront au roi de 
conserver le titre sans effet. Voilà la triste perspeotive. 
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ses princesses, sans alliance, poli avec tous, lié aveo personne, travailler aveo 
suite, aotivité et système à remédier les plaies internes, finances, agriculture, 
justioe, établissements et rester neutre parfait. Voilà ce que nous ne faisons 
point. Nous voulons figurer, sommes Ànglais de coeur et d’affection et Fran 9 ais 
par peur et sagesse, et méprisés de tous les deux nous perdrons, et cela tr'es 
oertainement, nos États. Et depuis 12 ans que je prie, pleure, et prèclie, on 
n’a rien voulu préparer pour cet événement qu’on a amene par une suite de 
fausses opérations. Nous serons chassés sans ayoir de quei vivrò ioi, ni où 
aller... 

Commandant 

M. H. Weil. 


Un episodio del 21 in Piemonte. 

Gli avvenimenti del Ventuno in Piemonte segnano una data memorabile 
nella storia del Risorgimento italiano, non tanto per gli sconvolgimenti 
politici che per pochi giorni perturbarono la vita del piccolo Piemonte, 
quanto per le tendenze liberali e patriottiche di cui essi furono la prima 
e solenne manifestazione. Senonchè quel movimento promosso dai più 
generosi spiriti del Piemonte in uno scopo e con dei propositi più no¬ 
bili, non fu, a dire il vero, che la conseguenza di una serie di equivoci, 
più 0 meno di buona fede, che non potevano che condurlo alla deplorevole 
fine a cui purtroppo ebbe a riuscire. Equivoco era infatti lo spirito del¬ 
l’esercito sul quale l’ottimo re Vittorio Emanuele I credeva di potere fare 
pieno assegnamento, equivoca la presunzione di Carlo Alberto che lo stesso 
Sovrano potesse adattarsi a subire le imposizioni di un pronunciamento 
militare, equivoca finalmente la fiducia che i capi rivoltosi riponevano da 
una parte sulla cooperazione di Carlo Alberto e dall’altra sull’entusiasmo 
delle popolazioni, le quali, al dire dello stesso Santa Rosa, “ s’échaufifaient 
lentement et n’óprouvaient alors que le sentiment de la surprise et du 
désir ,. L’equivoco più madornale e grossolano fu poi il non previsto av¬ 
vento al trono del legittimo erede ; che era per l’appunto il meno liberale 
ed il meno italiano dei principi, Carlo Felice, Duca del Genovese, col quale 
si estinse il ramo primogenito dei Reali di Savoia. 

Di fronte a questa coraggiosa sebbene inconsulta manifestazione dei sen¬ 
timenti’ liberali e nazionali in Piemonte, il precipitoso svolgersi degli av¬ 
venimenti che provocarono l’abdicazione di Vittorio Emanuele I, l’effimera 
reggenza di Carlo Alberto ed il nuovo regno di Carlo Felice, passa quasi 
inosservato anche pel fatto che per la manchevole preparazione, la disor¬ 
dinata esecuzione, l’imprevista soluzione, quel fallito tentativo fu pure per 
tutti impresa ingloriosa. Per questa ragione finora la storia ha registrato 
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soltanto i fatti più importanti che si sono svolti nei centri ove ebbe tempo 
di esplicarsi il movimento rivoluzionario, cioè a Torino e ad Alessandria, 
trascurando di rilevare la ripercussione che gli avvenimenti stessi hanno 
avuto in provincia. Per quanto nessuno di questi movimenti locali, che 
tutti subirono la sorte di quello principale, rivesta un carattere di spe¬ 
ciale importanza, tale da meritare d’essere consegnato alla storia, pure, 
considerati nel loro complesso, e ad onta 'dell’indifferenza lamentata dal 
Santa Eosa, essi valgono a dimostrare che, se fosse stata meglio condotta, • 
l’iniziativa dei liberali torinesi avrebbe potuto fare assegnamento sul con¬ 
corso efficace dei centri minori. Giudicato a tale stregua, non è privo di 
interesse qualunque documento che valga a ricostruire la cronaca di quei' 
giorni burrascosi. 

La città di Biella, al principio del secolo scorso, era ben lungi dall’avere 
l’importanza che ha oggidì per Tattività industriale dei suoi abitanti, che 
ne hanno fatto uno dei centri più operosi dell’Italia settentrionale ; ma la 
lunga tradizione che ne aveva accomunato le sorti con quelle della Mo¬ 
narchia di Savoia le dava il diritto d’intervenire in un momento che sem¬ 
brava dovere essere decisivo per Tavvenire politico della Nazione. Ed è 
così che da ogni Comune del biellese sorsero congiurati in miniatura che 
si diedero convegno ove risiedeva il rappresentante del Governo; è cosi 
che Biella ebbe anch’essa un simulacro di rivoluzione ed il suo quarto d’ora 
di regime costituzionale. 

Come si sia svolto il movimento liberale biellese, quali ne furono i pro¬ 
motori, quali le conseguenze, risulta dal seguente documento ufficiale del¬ 
l’epoca. 

Lettere di citazione con inquisizione. 

L’avvocato Gioanni Battista Ahrate, Prefetto per S. M. della 
città e provincia di Biella, in questa causa speciale delegato 
dalla Regia Delegazione stabilita in Torino - con patenti 
26 aprile ultimo. 


A qualunque. Usciere, Messo giurato, o soldato di giustizia ri- 
cHesto, salute. 

Visti gli ordini ed informazioni assunte ad istanza del It° Fisco, 
contro il Notaio Giuseppe Gastaldi del vivente Carlo di Cambur- 
zano, residente in Biella, già sost° segretario di questa Regia 
Intendenza, Coda Carlo detto Bertodano, del fu Giuseppe, nativo 
ed abitante in questa città, proprietario; Coda Giuseppe detto n 
Chef, fu Carlo, nativo di Cossila, ed abitante in questa città, pro¬ 
prietario; Lebollo Ottavio, fu Gio. Battista, proprietario, nativo 
di Tronzano, residente a Bioglio; Brina Gio. Emilio del vivente 
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Pietro Giacomo, Notajo di professione, già Sindaco di Veglio, Eua 
patria e residenza; Ubertalli Giovanni, fu Carlo Maria, avvocato, 
nativo di Portula ed ivi residente; Bosazza Giovanni Pietro, fu 
Carlo Giuseppe, Notajo e causidico di professione, nativo di Mottal- 
ciata ed in questa città residente; Piorio Giuseppe Antonio, del 
vivente Maurizio, JSTotajo, nativo di Bioglio, residente in questa 
città; Ambrosetti Giov. Francesco, fu Giov. Martino, nativo ed 
abitante a Sordevolo; Benna Gio. fu Gio. Francesco, chirurgo, 
nativo di questa città e residente ; Angiono Pietro fu Carlo, nativo 
di Cossato e residente a Castellengo; Scaravelli Paulo Placido 
del fu Notai 0 Giacomo Luigi, Notajo e già insinuatore d’Andornp, 
nativo e residente in questa città ; Ferraris Giuseppe fu Gio. Giu¬ 
seppe, speziale, nativo di Tonco Monferrato, residente in questa 
città; Brunetti Giacomo fu Simone, speziale, nativo e residente 
in questa città; Ambrosetti Ambrogio fu Giorgio, nativo e resi¬ 
dente a Sordevolo ; Ambrosetti Giovanni, fratello ; Barberis Sera¬ 
fino fu Secondo, nativo ed abitante in questa città ; Vigna Antonio 
fu Notajo Felice, nativo di Mongrando e residente in questa città, 
studente in chirurgia ; Gastaldi Giovanni fu Prospero, misuratore, 
nativo e residente in Netro ; Rolando Giacomo fu Lorenzo, nativo 
ed abitante in Sagliano; Giordanetti Giuseppe fu Giuseppe, fale¬ 
gname, nativo e residente in questa città; Perdo Giuseppe del 
vivente Giov. Battista, serragliere di mestiere, nativo di Trivero 
e residente in questa città; Margari Michelangelo fu Giovanni, 
nativo di Graglia e residente in questa città, falegname ; Germano 
Giacomo del vivente Francesco, Notajo, nativo di Pollone e resi¬ 
dente in questa città ; 

colle conclusioni del R” Fisco Generale delli quindici agosto 
ult° e trent’un stesso mese ; per le presenti cosi instante e richie¬ 
dente il sndd" R“ Fisco, vi commettiamo e mandiamo di citare 
ed assegnare come con queste si citano ed assegnano detti inquisiti 
Gastaldi notajo. Coda detto Bertodano, Coda detto il Chef, Lebolle, 
Prina, Ubertalli, Bosazza, Fiorio, Ambrosetti Giov. Francesco, 
Benna, Angiono, Scaravelli, Ferraris, Brunetti, Ambrosetti fratelli, 
Barberis, Vigna, Gastaldi, misuratore, Rolando, Giordanetti, Perolo, 
Margari e Germano a comparire personalmente nanti la Regia 
Delegazione stabilita in Torino e nella Segreteria tenuta al primo 
piano nell’isola S. Elena, contrada della R.a Zecca, porta N® sette, 
Luogo del prefato Tribunale, fra l’unico e perentorio termine por¬ 
tato dalla summentovata conclusione del R“ Fisco Generale dietro 







provvidenze al proposito date dalla prefata R.a Delegazione di 
giorni cinque, decorrendi dall’intimazione della presente, per ivi 
rispondere alli interrogatorj fiscali che li- verranno fatti e difen¬ 
dersi dall’inquisizione che a’ medesimi per parte del Fisco se li 
ascrive, cioè: 

In comune fra tutti 

D’essere stati complici e cooperatori colli già condannati Maroc- ' 
chetti Diov. Battista, Toso Fortunato e Trompeo Carlo Camillo, 
della rivolta seguita in questa città nel giorno quattordici scorso 
marzo e successivi al fine di sconvolgervi il legittimo governo e 
stabilirvi altra forma del medesimo, e surrogare ai Regi impie¬ 
gati altri di nuova ed illegittima creazione, con avere li primi 
quattordici partecipato precedentemente con altri della città e pro¬ 
vincia alle trame di quei quattro, e li altri dieci per essere con¬ 
corsi coi medesimi nei fatti successivi 
In particolare 

Li Ambrosetti Diov. Francesco fu Diov. Martino, Ambrosetti 
Ambroggio fu Dregorio, Ambrosetti Gioanni di lui fratello, Benna, 
Coda Bertodano, Coda detto il Chef, Gastaldi notajo, Prina, Fer¬ 
raris, Gastaldi, misuratore, Angiono, Vigna e Barberis 

1° D’essersi al fine sovradivisato nella mattina delli quattordici 
passato marzo, preceduti dalli suddetti Marocchetti, Pollano e Toso, 
e seguiti da altri, attruppati recati primieramente al Quartiere- 
della Compagnia del Battaglione comandata dal Toso e poi in 
quello della Legione Leggiera, con avere obbligata detta truppa ■ 
ad esch'e dai loro Quartieri, unirsi ad essi, e marciare tamburro 
battente al seguito d’uno stendardo tricolorato, ad oggetto di pro¬ 
clamare la Costituzione di Spagna. 

2° Di avere in seguito con tutti li inquisiti sovra designati, 
ad eccezione del notajo Germano marciato colla stessa truppa verso 
il Palazzo del Sig. Comandante di questa Città Cavaliere Bella, 
essere saliti al di lui appartamento, forzando con minaccie e vio¬ 
lenze il passo custodito dalli Carabinieri Reali, per obbligarlo ad - 
accettare detta Costituzione, ed unirsi ad essi, ed essere concorso 
alla destituzione d’esso Sig. Comandante stata per il suo rifiuto 
pronunciata dalli Marocchetti e Pollano, trovandosi in tal circo¬ 
stanza li suddetti Coda detto il Chef, Benna, Ferraris, Margari e 
Giordanetti armati di sciabola. 

Li Bosazza, Rotajo Gastaldi, Germano Brina, Fiorio, Gior¬ 
danetti 
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3° D’essersi dopo di ciò al suono del tambuiTO e banda mili¬ 
tare preceduti dallo stesso stendardo e truppa portati al collegio 
delle scuole in S. Francesco ove credevano esistere le armi e non 
trovatele essersi avviati conducendo seco vari studenti verso il 
palazzo di Città, ove arrivata unitisi ad essi li Ambrosetti Am- 
broggio, Ubertalli, Ferraris, Margari, li due Coda, Scaravelli, Perolo, 
Benna ed altri, atterrata una porta essersi impadroniti d’una quan¬ 
tità di fucili colà esistenti, diriggendo li suddetti Gastaldi e Scara¬ 
velli un tal armamento, con essere stato detto Giordanetti quello 
cbe ruppe la porta. 

Li detti Ambrosetti Ambroggio, Fiorio, Benna, Scaravelli, Coda 
Bertodano, Coda detto il Chef 

4P L’essersi poscia colla stessa turba recati dal serragliele 
Fornaro a prendere le altre armi rimesseli da questa Civica Am¬ 
ministrazione per aggiustarle. 

Li più volte nominati Gastaldi notajo, Prina, Fiorio, Giordanetti, 
Margari, Benna, i due Coda, Rolando, Vigna e Gastaldi misuratore. 

6o D’essersi dopo proclamata in piazza la costituzione spa- 
gnuola portati al Quartiere de’ Carabinieri Reali ove cercarono 
d’obbligare quel sig. Luogotenente Cavaliere S. Martin d’andare 
seco loro al Quartiere della truppa della Legion Leggiera per pro¬ 
clamarla ivi pure, e sul di lui rifiuto averlo con replicate minaccio 
astretto ad andarvi, di levarsi il cappello e fare qualche altra 
dimostrazione, dopo la quale, datogli il bacio di fratellanza, lo 
lasciarono in pace. 

6° D’aver li medesimi (esclusi però li Benna, i due Coda, Ro¬ 
lando e misuratore Gastaldi) d’unione colli precitati coinquisiti 
.Ubertalli, Ferraris, Lebolle, Barberis, Germano, Ambrosetti Gio. 
Francesco, Ambrosetti Ambrogio, il di lui fratello Gioanni, Bru¬ 
netti, Scaravelli e Bosazza, servito di scorta al già condannato 
Marochetti nella circostanza che in detto giorno quattordici scorso 
marzo, eoll’arrogatasi qualità di Capo Politico ordinò la riunione 
nella sala della Congregazione del Santuario d’Oropa di questa 
Civica Amministrazione, v’aggiunse varj conosciuti rivoluzionar}, 
ordinò la formazione della Guardia Razionale nonostante le osserva¬ 
zioni in contrario del Sig. Comandante, e la formazione d’un indi¬ 
rizzo per spiegare il desiderio della Città e Provincia per la Costi¬ 
tuzione di Spagna, offrendosi essi ad ogni istante alli ordini del 
detto Marochetti; con essersi li tre ultimi nella loro qualità di 
membri aggiunti dimostrati li più incalzanti d’un tale indirizzo; 
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con essere anclie essi tutti concorsi ai varj giri fattisi nei giorni 
suddetti in questa città in seguito di vessilli tricolorati portati 
alternativamente dalli anzidetti Ambrosetti Griov. Francesco, Am- 
brosetti Ambrogio, Benna, Ferraris ed altri, uno de’ quali vessilli 
venne inalberato dal detto Ambrosetti Griov. Francesco nella sala 
delle Congreghe del Santuario d’Oropa, ed un simile da altro 
individuo al Corpo di Gruardia. 

Li Bosazza, Brunetti, Ferraris ed Ubertalli 
7° D’avere al fine sovra divisato tenute nel mese di marzo 
ultimo e nei precedenti, alle loro case, e quest’ultimo alla sua 
campagna in Lessona delle adunanze segrete in cui intervenivano 
i principali cospiratori della Città e Provincia ; 

E meglio come da detti atti ed informazioni risulta 

Qual termine spirato non comparendo essi inquisiti s’avranno 
per contumaci e li anzidetti delitti per giustificati ed ammessi e 
sin d’ora per allora si citano e si assegnano a comparire di giorno 
in giorno ove sopra, avanti la Regia Delegazione e nel di lei 
ingresso per udire la sentenza che dalla medesima sarà per pro¬ 
ferirsi a termini di ragione e giustizia, dichiarando l’esecuzione 
delle presenti fatta a tenore delle Regie Costituzioni valere. 

Biella il quindici settembre 1821. 

Aerate Deleg ° 

Ferraris Segr'>. 

È noto come col regno di Carlo Felice s’inaugurasse un’èra di violenti 
repressioni, accompagnate da arresti, processi e condanne, che posero lo 
scompiglio e la desolazione in molte onorate famiglie e lasciarono dietro 
di sè uno strascico di difSdenze e di sospetti che non scomparvero del 
tutto se non colla nuova riscossa del ’48. Istrumento delle regie vendette 
era stato scelto il cav. Ignazio Thaon di Revel, Conte di Pratolongo, al 
quale Carlo Felice conferiva da Modena i pieni poteri, colFincarico di co¬ 
stituire sotto la sua presidenza la così detta “ Regia Delegazione „, per 
conoscere i delitti di tradimento, di ribellione, d’insubordinazione ai danni 
del legittimo governo del re; giustizia vuole che si ascriva a merito della 
moderazione e tolleranza colle quali Revel seppe disimpegnare l’ingrato 
mandato se gli editti feroci (che valsero a Carlo Febee il sopranome di 
Carlo Feroce) del re ebbero un’ appbeazione più severa nella forma che 
nella sostanza; basti ricordare che su 73 condanne a morte pronunziate 
dalla Regia Delegazione, due sole furono eseguite ; ehi desiderasse rendersi 
conto dell’opera di quella Regia Delegazione potrà utilmente consultare il 
Dizionarietto dei compromessi, pubblicato dal barone Antonio Manno in 
fine del suo volume intitolato : Informazioni sul Ventuno in Piemonte. 
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Riferirò qui le notizie clie in esso si contengono su alcuno degli indi¬ 
vidui menzionati nel documento di cui lio discorso: 

Marooelietti (Giambattista) del fu Giovan Gabriele, da Bi^Ua, avvocato; 
Cond. cont. morte {S. B. Del. 3 settembre 1821). Continuò nell’ esilio le 
congiure. Nel 1838 supplicò il Re acciò lo graziasse, ma non fu esaudito ; 
fu però, dopo nuova domanda, compreso nell’indulto generale {R. Bigi, al 
Sen. 31 maggio 1842). Soleva vantarsi d’essere stato appiccato, per l’ItaUa,/ 
quattro volte. Scrisse libercoli di politica: “ Le partage de la Turquie , 
(Paris, 1827), ricucinato col titolo: “ L’Indépendance de l’Italie „ (Paris, 
1830); “ L’Italie ce qu’elle doit faire pour figurer enfin parmi les autres 
nations „ (Paris, 1837), al quale rispose irosamente il cav. Del Pozzo col 
suo: “ Insigne mensonge de J. B. Maroohetti , (Paris, 1837); “ Parlata ai 
Biellesi di un vecchio soldato della chiesa militante „ (1848). 

Toso (Fortunato) del fu Pietro Antonio, da Mongrando (Biella), tenente 
nei battaglioni di guarnigione; cond. cont. a 20 anni di galera {S. R. Del. 
8 settembre 1821). Avendo ricorso al Re fu ammesso a godere dell’indulto 
{B. Bigi, al Sen. giugno 1842). 

Trompeo (Carlo Camillo), di Pietro Paolo, da Camburzano, sostituto pro- 
cui'atore; cond. cont. morte {8. B. Del. 3 settembre 1821), compilatore della 
“ Sentinella Subalpina „, assieme al medico Crivelli. Andò in Spagna. 

Pollano (Giambattista), di Agostino, da Moretta, avvocato fiscale in Val- 
lesesia, poi a Biella; cond. cont. morte {S. B. Del. 3 settembre 1821). 
Graziato in parte {10 settembre 1826), poi ammesso nell’indulto del 1842. 

Furono poi sottoposti a sorveglianza della polizia: 

Lebolle Ottavio, per anni 3. 

Ambrosetti Giovanni, Ambrosetti Ambrogio, Coda’ Carlo, Prina Gio¬ 
vanni Emilio, UbertaUi Giovanni, Gastaldi Giovanni, Gastaldi Giuseppe, 
Vigna Antonio, per anni 2. 

Angiono Pietro, Benna Giovanni, Fiorio Giuseppe, Scaravelli Paolo, 
Coda Giuseppe, Margari Michele, Germano Giacomo, per anni 1. 

Se i nomi di questi agitatori biellesi non vogliono essere registrati dalla 
Storia fra quelli degli eroi e dei martiri della libertà, è giusto che i loro 
, concittadini si ricordino eh’essi furono fra gli antesignani di quel grande 
movimento nazionale ohe in tempi più maturi doveva condurre P Italia 
aU’acquisto completo della sua unità, della sua libertà e della sua indi- 
pendenza. 


Mario degli Alberti. 
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A proposito dei Ricordi di uno studente garibaldino. 


Alquanti dei fatti e buona parte dei giudizi che si leggono nella memoria 
stampata a pag. 913-951 del voi. II di questa Rivista possono essere contra¬ 
detti : per conto mio, due fatti abbisognano di qualche particolare osservazione. 

Parlando della corrispondenza che fu tra il Garibaldi e Vittorio Emanuele li, 
verso la fine di luglio del 1860, a proposito del trasferimento delle operazioni 
garibaldine dalla Sicilia alla Calabria, l’autore della memoria si accontenta 
di ricordare Che il re scrisse al dittatore per dissuaderlo dal passare lo stretto 
ohe il dittatore rispose al re di non potere obbedire : inoltre, lo scrittore 
giudica opportuna la trascrizione della lettera garibaldina, benché questa abbia 
già avute numerose edizioni: infine, lo scrittore aggiunge in una nota essersi 
saputo poi, dopo, che il Cavour “ faceva doppio gioco ,, e che, mentre “ faceva 
scrivere al re V. Emanuele, la lettera dissuaditrice, invece ordinava al Per¬ 
enno di “ chiudere un occhio, se Garibaldi avesse tentato di passare lo stretto 
di Messina ,. 

Ora, la memoria che è stampata a pag. 1-48 del già citato voi. II di questa 
Rivista, dimostra con documenti sicuri che V. Emanuele mandò al Garibaldi, 
insieme colla lettera dissuaditrice, un’altra lettera egualmente autografa ohe 
dava la traccia della risposta che il Garibaldi dovea fare. Dunque non è pos¬ 
sibile più far gloria al Garibaldi della risposta, dichiarando questa “ memora¬ 
bile ,, come fa lo scrittore della memoria che discorro. Prima di tutto, la 
verità deve prevalere su ogni cosa : in secondo luogo, il Garibaldi ha tanta 
così autentica gloria propria che gli si fa ingiuria e non onore dandogliene 
d’accatto. 

Ma un altra inesattezza è nel citato brano della memoria, perchè il Cavour 
non scrisse al Persane parole che significassero dover l’ammiraglio “ chiudere 
un occhio , : bensì gli scrisse di astenersi jial comunque influire sulle deci¬ 
sioni che il Garibaldi prenderebbe, letta la missiva regia dissuaditrice dal 
passare in Calabria. La differenza sostanziale non è certo grande, ma neanche 
è trascurabile. Tanto più che è assai probabile, ma non è in modo alcuno 
sicuro, ohe del maneggio delle due lettere regie il Cavour fosse consapevole: 
sicché la memoria manca d’esattezza in un punto ohe può avere anche note¬ 
vole importanza, asserendo essere ora “ in chiara luce , che il “ doppio gioco , 
fu opera del Cavour, mentre non si può ancora escludere ohe fosse opera del re. 









Ma assai maggiori inesattezze sono nell’altro fatto del quale ho detto di 
voler parlare. 

Narra lo scrittore che il Garibaldi molto si adirò, il giorno della battaglia 
di Miiazzo, contro il comandante della fUkory, unica nave da'guerra della na¬ 
scente marina garibaldina, per non aver partecipato, come ne aveva avuto 
ordme, all'aspra azione contro le truppe borboniche : è questo è esatto. Aggiunge 
lo scrittore che il Garibaldi fece trarre in arresto quel comandante per assog¬ 
gettarlo ad un consiglio di guerra : ed anche questo è esatto. Anche, aggiunge 

10 scrittore, d’essere stato messo “ di guardia, al prigioniero, che era il 
comandante Anguissola: e questo 'e inesattissimo. 

L’Anguissola, ufficiale della marina borbonica da guerra, era stato coman¬ 
dante della Tukory, quando ancora si chiamava Veloce nella flotta napolitana. 
L’Anguissola avea poi “ disertato „ come dice la matricola borbonica, e avea 
condotta la nave a Palermo consegnandola al Garibaldi. L’Anguissola avea 
avuto dal dittatore l’ufflcio di comandante generale della marina siciliana: 

11 comando della nave fu dato al Burone-Lercari, ufficiale della marina, 
sarda da guerra, uno dei parecchi che con simulate dimissioni erano stati 
concessi dal Cavour al Garibaldi per la sua nascente flotta. Ma, il giorno di 
Milazzo, il Burone-Lercari non era a bordo della Tukory, essendo stato man¬ 
dato a temporaneamente comandare il Washington, trasporto. Così il comando 
della corvetta toccò interinalmente al Liparacchi, stato ufficiale della marina 
veneta da guerra nel 1848-49. Fu dunque il Liparacchi e non l’Anguissola 
ohe il Garibaldi fece imprigionare, accusandolo di viltà. 

Ma questa che ho notata adesso è inesattezza d’un nome. Lo scrittore con¬ 
tinua dicendo che il comandante della Tiikory non esegui l’ordine di battere 
il castello di Milazzo e le truppe borboniche, perchè “ impedito assolutamente 
dalla presenza delle navi napolitane ,. Qui l’inesattezza è sostanziale, ch'e nes¬ 
suna nave napolitana fu nelle acque di Milazzo il giorno della battaglia. La 
discolpa allegata dal Liparacchi fu invece che, per un’avaria alla macchina, 
la nave ebbe la manovra impedita e l’equipaggio colse quel pretesto per quasi 
ammutinarsi, riflutando d’andare sotto il tiro dei cannoni che erano nel castello 
di Milazzo. 

Ma continua poi lo scrittore narrando che al prigioniero, appena ebbe alle¬ 
gate sue discolpe, “ furon tolti gli arresti , : e lo scrittore ribadisce questo 
dicendo che gli “ è rimasto per sempre impressa , la gioia che il prigioniero 
dimostrò, quando seppe che il Garibaldi “ aveva oramai riconosciuto , d’avere 
‘ erroneamente „ accusato di disobbedienza (veramente l’accusa -fu di viltà) 
lui innocente. 

Benché si tratti d’un minuscolo episodio, credo utile, per la ragione che 
poi dirò, narrare distesamente come invece andassero le cose, molto diversa- 
mente da quello che lo scrittore narra: mi è guida il bel libro di Giuseppe 
Bandi intitolato dai Mille. 

Il Garibaldi mandò il Liparacchi dinanzi ad un consiglio di perra presie¬ 
duto dal colonnello Malenchini : il Bandi fu uno dei giudici : il consiglio di 
guerra dichiarò la propria incompetenza, opinando che il Liparacchi dovesse 
essere giudicato dalla corte deirammiragliato. La sentenza fu portata al Gari¬ 
baldi dal Bandi, il quale narra che U generale si rannuvolò leggendola, “ guardò 
torvo , il portatore, gli disse: Va bene!, e gli “ voltò le spalle ,. 
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L’indomani il Garibaldi convocò un altro consiglio di guerra perebè giudi¬ 
casse il Liparacchi; non mutati i giudici, ma al presidente “ Malenchini... (1), 
parso uomo di viscere troppo misericordiose,.... sostituito il colonnello Milbitz ,. 
Costui, vecchio soldato polacco, era uomo di punti spiccioli , : appena i giu¬ 
dici furono seduti li arringò dicendo : “ Ecco articolo codice militare, linguaggio 
chiaro; capitano Liparacchi dover condannarsi morte e fucilare Ma con quattro- 
voti contro uno fu rinnovato il giudizio d’incompetenza. 

Allora il dittatore si acconciò a mandare il Liparacchi a Palermo, perchè- 
la corte dell’ammiragliato lo giudicasse : lo giudicò e lo assolse : ma, dice il 
Bandi, “ Garibaldi non lo assolvette mai ,. 

Mi è parso opportuno il racconto di questo episodio perchè dimostra, senza 
che veramente la dimostrazione sia necessaria, come il Garibaldi concepisse 
il dovere dell’obbedienza e l’autorità del comando : la qualcosa può essere 
utile monito nel bizantineggiare dell’ora. 

Ma, prescindendo da questo, il breve racconto che ho fatto chiarisce quanto 
sia stato inesatto lo scrittore della memoria qui discorsa, novellando di un 
riconoscimento d’errore per parte di Garibaldi, là dove il Garibaldi potè errare, 
forse, ma non riconobbe d’avere errato, certo. 

Da ultimo debbo aggiungere che non ho narrate io qui cose che non fossero 
note prima. Le vicende giudiziarie del Liparacchi sono minutamente raccon¬ 
tate nel libro del Bandi, il quale era maggiore nel reggimento del Malenchini, 
dove lo scrittore della memoria era giovanissimo sottotenente; e già erano state 
succintamente ricordate a pag. 28 di quel voi. II di questa Rivista, dove la 
memoria è stata pubblicata. 

D. Gderkiwi. 


(1) Lo scrittore della memoria ohe vado qui un poco discorrendo è molto 
severo col Malenchini per ciò che questi fece durante il combattimento di 
Milazzo, e narra come il colonnello livornese cadesse in disgrazia. Per quanto 

10 so, qualche cosa di vero deve essere in questo : ma può darsi che nel rac¬ 
conto dello scrittore della memoria sia più del vero. Certo poi, in ogni caso, 

11 Malenchini, coll’episodio del consiglio di guerra a carico del Liparacchi, 
avrebbe dimostrato d’essere un forte carattere. Sapendo d’avere da farsi per¬ 
donare qualche errore del 20 luglio, un carattere debole avrebbe colta, il 21, 
l’occasione di propiziarsi il Garibaldi : invece il Malenchini giudicò, bene o 
male, secondo coscienza. 
























Una lettera di Garibaldi 
agli studenti universitari di Pisa. 


Dopo r armistizio di Villafranca, ohe fece prorompere lo stesso Cavour 
in atti di violento dispregio contro l’imperatore dei Francesi, l’animosa 
gioventù italiana, incapace di lunghi e duraturi sconforti, si volgeva 
entusiasmo alle idee e ai propositi di Garibaldi, ohe, sdegnato per gli in¬ 
ciampi a lui posti, quando capitanava l’esercito dell’Emilia, intendeva di 
agire per l’indipendenza della patria, libero da ogni vincolo col Governo 
piemontese. 

I giovani studenti dell’Università di Pisa, che, memori del glorioso batta¬ 
glione universitario di Curtatone e Montanara, pochi mesi prima avevano cer¬ 
cato di prender parte come corpo regolare alla liberazione della Lombardia (1), 
erano tutti animati dal pensiero di mutar le sorti della patria ancora schiava, 
e molti tra di loro, primi fra gli altri Tito Zucconi e Carlo Panorazi, erano 
disposti e pronti a combattere per l’indipendenza italiana, colla 
o colla repubblica, fino al punto di sacrificare le proprie simpatie e i propi'i 
ideali. 

Negli ultimi giorni del gennaio ’60 questi giovani animosi e impazienti, 
che si erano raccolti in una “ libera associazione , presieduta dal Pancrazi, 
per mezzo del maggiore Stefano Siccoli, ohe aveva avuto molta parte nella 
rivoluzione toscana dell’aprile precedente (2), inviavano al futuro Duce dei 
un entusiastico indirizzo per assicurarlo dei sentimenti generosi e liberali ohe 
animavano la gioventù studiosa di Pisa e per esortarlo a non dimenticarsi 
di loro, quando avesse deciso di impugnare le armi per render libera 1’ 
dalle Alpi al mare. 

Garibaldi, a cui si volgevano in quei giorni i cuori dei patrioti, ai primi 
di marzo rispondeva agli studenti pisani con questa nobilissima lettera 
faceva sperare non lontano il momento desiderato dell’azione. 


“ Bella, rigogliosa di vita nazionale e di generosi propositi si mostra la 
gioventù italiana in ogni angolo della Penisola, a Venezia, in Sicilia, nel TirolO; 
nell’Istria, a Napoli e Roma, al cospetto degli sgherri della tirannide. 


(1) Cfr. quanto scrisse in proposito nel Telegrafo di Livorno del 27 
1909 il compianto patriota avv. Vincenzo Mostardi-Pioretti. 

- (2) Cfr, il Numero unico XXVII aprile MDCCCLIX ed anche : Matilde 
Gigli: Il rivolgimento toscano e l’azione popolare — Firenze, Barbera. 1905 
passim. A pag. 225 è un 
patriotiche sono però 


“ Agli studenti dell' Università di Pisa. 
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imprecando agli oppressori e ai traditori' 
entusiasmo i nomi di coloro che ne propu- 


Essa innalza impavida la i 
della patria ed acclamando co; 
gnarono la causa santissima! 

E che non farà essa col nobile esempio dei giovani dell’Università di Pavia 
e di Pisa, chiedendo armi per combattere i nemici d’Italia, e raccogliendo 
mezzi ad ogni costo per armarsi ? 

Si, militi generosi dell’intelligenza, l’esempio vostro sarà seguito dalle molti¬ 
tudini, ed io spero di trovarmi una volta ancora, ove si pugni per la patria; 
e sarò ben superbo di trovarmi accanto a voi, simbolo di tutte le nostre spe¬ 
ranze, che io amo, siccome i più puri rappresentanti della sublime idea di 
rigenerazione nazionale. 

Gl. Garibaldi 


Pochi mesi dòpo partiva da Quarto la prima spedizione garibaldina per 
la Sicilia, ed altre a breve distanza la seguivano per aiutare ed estendere 
la rivoluzione ohe cominciava a trionfare dopo le vittorie di Calataflmi e di 
Palermo. Della seconda, guidata dal generale Medici, e più specialmente del 
reggimento Malenchini, facevano parte molti studenti dell’Università di Pisa 
e fra gli altri lo Zucconi e l’Uzielli che di recente su queste colonne ha rac¬ 
contato con tanta vivacità le sue memorie della campagna gloriosa. Nei sin¬ 
goli combattimenti i giovani studenti si portarono da valorosi, a Milazzo e a 
Porta Capua specialmente, e si mostrarono degni della fiducia che ai primi di 
marzo aveva loro testimoniata con belle parole il grande Capitano del popolo. 

Ersilio Michel. 


Cesare Cattai di Livorno. 

Mariano D’Ayala, che fu dei primi ad occuparsi di studi sulla storia del 
nostro risorgimento, raccogliendo notizie relative ai morti sui campi di bat¬ 
taglia, scriveva a Francesco Domenico Guerrazzi, ohe aveva allora a collega 
alla Camera dei Deputati, la seguente lettera, di cui conservo l’autografo : 

“ Amico davvero pregiato, 

“ Firenze 12 ottobre 1867 

“ Fra i Mille di Marsala cadde a Calataflmi un livornese per nome Cesare 
“ Gattai. Puoi dirmene qualcosa? De’ genitori, della nascita, dell’educazione, 
“ degli studi, dell’indole, dell’ardire, de’ superstiti. Te ne saprò tanto grado.. 

“ Con affetto e stima che ha fonte pura e immortale. 


“ Tuo amico 
“ Mariano D’Atala . 
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Non conosco la risposta del Guerrazzi, che avendo dettata la epigrafe posta 
alla memoria del Gatta! nel cimitero comunale di Livorno, era in grado di 
fornire le informazioni. Ma queste o non pervennero in tempo al D’Ayala, che 
doveva avere in corso di stampa il volume, o furono scarse. In fatti nel libro : 
Vite degl’italiani henemeriti della libertà e della patria — morti combattendo — 
edito a Firenze, coi tipi di M. Cellini e C. nel 1868, il D’Ayala pubblicò un 
brevissimo cenno che riporto, coU’avvertimento che lo precede ; 

“ Gattai Cesare. — Dissi altra volta e ripeto, che per molte ragioni non 
“ mi ò dato in questa prima edizione far più che un rapido ricordo fugace, 

“ cioè le comuni necrologie, non già una meditata vita, co’ colori e le tinte, 

“ e le gradazioni che tanto fanno alla verità e grandezza del ritratto. I let- 
“ tori umani si contenteranno di quanto fu possibile e per ora basterà. 

“ Tra i giovani più arditi e pieni di carità cittadina si mostrò sempre in 
* Livorno Cesare, figliuolo di Alessandro Gattai. E fu lietissimo d’imbarcarsi 
“ presso Genova per compiere quella grande impresa di Garibaldi che a lui 
“ e ai suoi assicurò immortai posto nelle istorie italiane, anzi del mondo ; ma 
“ una palla nemica italiana, e non poteva essere che borbonica, lo uccise 
“ combattendo nella gloriosa terra di Calataflmi a dì 15 di maggio 1860 

Di Cesare Gattai se non può farsi una lunga biografia è opportuno e giusto 
raccogliere le poche notizie che i concittadini conservano ad onorare questo 
giovane, morto da valoroso sul campo. 

Nacque il Gattai a Livorno il 7 marzo 1831 al primo piano di una casa del 
quartiere popolare. Borgo dei Cappuccini, oggi segnata di numero civico 36, 
e vi ebbe lunga dimora. I genitori, Alessandro Gattai e Cristina Rossi, erano 
ambedue livornesi, e il padre, esercitando il mestiere del navicellaio che, per 
le franchigie di cui godeva allora la città, dava discreto guadagno, lo fece 
seguire anco al figlio, che educò, fino da giovinetto, all’amore per la patria. 
Obbediente agli insegnamenti ed esempi paterni, e ardimentoso per indole, 
Cesare Gattai, adolescente, prese parte, col padre, alle mischie contro gli 
Austriaci, sulle mura e per le vie di Livorno, nella memoranda difesa del 
10 e 11 maggio 1849. Cospirò poi, sempre, contro- lo straniero che occupava 
la sua città, e nel 1859, a pena dichiarata la guerra, fece parte dei volontari 
livornesi ordinati e guidati dal colonnello Vincenzo Malenchini, e con Gari¬ 
baldi combattè in Lombardia. Tornato in patria, non a pena si parlò di una 
spedizione in Sicilia, si recò a Genova, e con altri trentaoinque livornesi, si 
imbarcò a Quarto insieme ai Mille. 

Sbarcati a Marsala, appartenne alla seconda compagnia dei volontari livor¬ 
nesi, comandata dal capitano Iacopo Sgarallino, ebbe il grado di sott’ufficiale, 
e gli fu affidata la bandiera, ohe era pe’ Livornesi preziosa. A Calatafimi, si 
battè da eroe : colpito da due proiettili, non lasciò la bandiera ed eccitando 
i compagni ad avanzare contro i borbonici, cadde con essa e, dopo pochi mi¬ 
nuti, spirò. Il suo corpo fu, finita la battaglia, sepolto sul campo da alcuni 
garibaldini non livornesi ohe, raccolta la bandiera, la portarono a Palermo, 
ove, insieme ad altre, sventolò nelle onoranze funebri tributate a Rosolino Pilo- 
Bd ivi, riconosciuta per quella consegnata al Gattai, fu restituita ad Andrea 
Sgarallino, che ne era custode. 

I trentacinque livornesi, sbarcati insieme al Gattai, coi Mille a Marsala, 
furono i seguenti : Baracchino Luigi, Berlini Giuseppe, Bianchini Massimiliano,. 









Bonan Ranieri Tertulliano, Braccini Gustavo, Bulgheresi Jacopo, Castagnoli 
Pasquale, Cecohi Silvestro, Gei Giovanni, Cristiani Cesare, Del Chicca Giu- 
■seppe. Del Pa Alessandro, Della Vida Natale, Dodoli Corrado, Gerard Omero,- 
Giunti Egisto, Lazzarini Giorgio, Maffloli Luigi, Manuelli Pasquale, Misuri 
Mansueto, Mortedo Giovanni, Pasquinelli Giacinto, Petruoci Giuseppe, Pierotti 
Augusto, Pierotti Giovanni, Ricci Enrico, Ricci Gustavo, Rondina Vincenzo, 
Savi Stefano Giovanni, Sgarallino Iacopo, Sperti Pietro, Tofani Giuseppe, Va¬ 
lenti Lorenzo, Vannuoei Angiolo e Vicini Francesco. Altri settantasette livor¬ 
nesi, comandati da Andrea Sgarallino, si recarono invece per ordine di Gari¬ 
baldi a Talamone, per operare, com’è noto, una diversione negli Stati ponti- 
ficii, e dopo una breve scaramuccia alle Grotte, raggiunsero i compagni in 
Sicilia. Un documento firmato da Garibaldi e ohe si conserva dalla famiglia 
Sgarallino, dice così: 

“ Io sottoscritto certifico avere il giorno 2 maggio 1860 a Quarto (Genova) 
* dato ordine al colonnello Andrea Sgarallino e a Francesco Lavarello, a cui 
“ anticipai mezzi per l’oggetto, di riunire gente ,a Livorno e imbarcarla sopra 
“ una tartana per unirsi coi nostri vapori sulla via ohe dovevamo seguire per 
“ la spedizione di Sicilia. Ciò fu eseguito, e da Talamone per ordine mio si 
^ riunirono al colonnello Zambianchi. 

“ G. Gaeibaudi „. 


Nel cimitero comunale di Livorno, sul muro della piccola chiesa, una la¬ 
pide, consunta dal tempo, e ohe dovrebbe dall’autorità municipale restaurarsi, 
o farsi nuova, porta la seguente epigrafe, di Francesco Domenico Guerrazzi, 
nella quale, forse non conoscendo la vera data della nascita, si assegna al 
Gattai un’età di poco minore di quella in cui morì, cioè 29 anni. 





COMUNICAZIONI ED APPUNTI 


193 


In occasione delle feste pel centenario civico di Livorno (marzo 1906) alla 
casa ove nacque Cesare Cattai, fu, a cura dei commilitoni e degli amici, posta 
una lapide, con la seguente epigrafe, dettata da Yittor Ezio MarzoooMni, già 
deputato al Parlamento: 

“ Piglio di generosi popolani il 7 marzo 1831 nacque in questa casa Cesake 

* Cattai. Prode e gentile, vita breve egli ebbe, ma gloriosissima morte. Re- 
“ duce dai campi lombardi, fra i molti seguaci dell’eroe, alfiere della legione 
“ toscana, cadde a Calatafimi avvolto nella bandiera invocando l’Italia una e 
‘ libera. La Democrazia livornese nel terzo centenario di Livorno città — 

* Marzo 1906 „. 

La bandiera, della quale parlano le due epigrafi e obe a Calatafimi portava 
Cesare Cattai, ba la sua storia dal 1848. Questo piccolo vessillo, a tre colori, 
fu da Andrea Sgarallino portato a Curtatone e difeso e salvato nell’eroica 
pugna. Durante la occupazione Austriaca, essendo Andrea Sgarallino in esilio, 
la moglie di lui, la sora Beppa, come la chiamavano i popolani livornesi, e 
la sorella di lui, animosamente la custodirono in casa loro, nel quartiere della 
Venezia; ed essendo sorvegliate dalla polizia e passive di frequenti perquisi¬ 
zioni, disfecero la bandiera, nascondendo l’asta e tenendo il drappo, spesso, 
sotto le vesti. Cessata Poceupazione, il vessillo, lacero e consunto, fu ricucito, 
e un’altra animosa donna livornese, la Anatrella, vi ricamò, in lettere d’oro, 
la iscrizione, obe tutt’ora vi si legge ; Reduce dai campi lombardi — 1848. Gli 
Sgarallino, cbe, con Garibaldi, fecero tutte le successive campagne, la porta¬ 
rono sempre con essi: e i nastri obe fregiano l’asta testimoniano cbe ba par¬ 
tecipato alla campagna del 1859, alla spedizione del 1860, ed è stata ad Aspro¬ 
monte nel 1862, nel 1866 sul Tirolo, e nel 1867 a Mentana. 

Nella casa ove ora abitano i figli superstiti di Andrea Sgarallino, Nullo e 
Lincoln, e il fratello di lui, Pasquale, e ove io l’ho vista di recente, la glo¬ 
riosa bandiera è custodita in elegante e solida cornice. " Apparisce sbiadita, 
nei colori, rappezzata qua e là, e logora: misura circa un metro e venti per 
settanta centimetri, e la iscrizione in ricamo d’oro vi si legge benissimo. In 
altro angolo della sala si conserva l’asta coi nastri relativi alle campagne; e 
il seguente documento autografo, che porta la data del 28 maggio 1885, la 
identifica : 

‘ Dichiaro ohe la bandiera che porta la iscrizione : Reduce dai campi lom- 
“ bardi — 1848, della quale è custode il col. Andrea Sgarallino, fu colla prima 
“ spedizione e scese a Marsala coi Mille. 

“ f.to Menotti CARiBAnni ,. 

Nel cinquantenario della gloriosa spedizione dei Mille mi è sembrato dove¬ 
roso ricordare, insieme a ootesta preziosa reliquia della storia del risorgimento 
italiano, cbe ba sventolato in sei campagne, il valoroso Cesare Cattai, che, a 
Calatafimi, la bagnò col suo sangue. 

Adolfo Manoini. 


Il Bisorgtmento Italmno. — EH. 
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1. - BIBLIOGEAFIA GENEEALE 


Contributo ad una bibliografia della storia militare 
del (1“) Regno Italico. 

Generalità. 

Baggi, Francesco. — Memorie, edite da Corrado Ricci. — Napoleone I 
in Italia (1805). — Campagna d’Austria (1809). — Campagna e pri¬ 
gionia di Russia (1812-15). Bologna, MDCOOXCVIII. Ditta Nicola 
Zanichelli, in-16“, pag. xx-317 con ritratto. 

Bertolini Cav. Bartolomeo. — Il Veterano d’Oriente, ossia carriera mi¬ 
litare aneddotica, scritta da lui medesimo. Trieste, 1839, M. Weis, 
Tipografo Governiale, 2 voi. in-8°, pagg. xir, xxxix, x-719 e 741-xxi, 
con tavole. 

Voi. I. Eivoluzione 1791-1797 (p. 1-142). — Spedizione d’Egitto 
1798-1799 (p. 143-218). — Campagna del 1800 (p. 219-274). 
— S. Domingo 1801-1805 (p. 275-668). — Campagna del 1805 
e 1806 (p. 669-691). 

Voi. IL Guerra del 1806-1807 (p. 9-88). — Trasferimento del¬ 
l’autore nell’armata italiana (p. 89-105). — Campagna del 1809 
(p. 106-137). — Guerre di Spagna (p. 143-256). — Spedizione 
della Eussia (p. 257-601). — Eitorno in Italia, eoe. 

Cattaneo, Carlo. — L’antico esercito italiano. Milano, 1862, Editori del 
Politecnico, in-8“ gr., pag. 48. 

Estratto dal voi. Vili del “ Politecnico „. 

Elenco nominativo di circa 6200 individui del discioUo esercito italiano, 
dei guali si potè verificare la morte avvenuta dal 1796 al 1814. Vienna, 
1828, d. E. Stamperia di Corte e di Stato, 1828. 

Citato dallo Zanoli, voi. I, pag. 340. 
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Gallois, Napoléon. — Les armées frangaises en Italie 1494-18Ì9. Paris, 
1856, Librarne Noavelle, in-18 gr., pag. iv-423. 

Per le guerre dell’epoca napoleonica vedi le pag. 200-413. 

[Laugier de Bellecour, Conte Cesare]. — Lettera d’un' ufficiale italiano 
agli autori dell’effemeridi militari di Francia. Italia, 1819, s. tip., in-8“, 
pag. 27. 

[—]. — Fasti e vicende degl’italiani dal 1801 al 1815 [1814], o memorie 
di un ufffsiale per servire alla storia militare italiana. Italia, 1829 
(tomo I-II), poi Firenze, 1830-38 [V. Batelli e figli], 13 tomi in-12°, 
pagg. 360, 408, 432, 396, 396, 400, 464, 267, 328, 395, 411, 416, 
412, con illustr. e carte. 

—, — Fasti militari dei popoli europei dal 1792 al 1815. Firenze, 1842, 
tip. Fumagalli, 4 voi. in-8° gr. a 2 colonne, ili. 

— Concisi ricordi di un soldato napoleonico italiano. Firenze, Polve¬ 
rini, 1870, in-8“, pag. 431. 

Lissoni, Antonio. — Giunte italiane a compimento della storia di Napo¬ 
leone del signor Laurent de l’Ardèche, le quali comprendono le imprese 
militari italiane dall’anno 1800 al 1814. Milano, 1841, in-8° gr., pa¬ 
gine 64 con 8 tav. (illustr.). 

—. — Compendio della storia militare italiana dal 1792 al 1815. Torino, 
1844, Stab. tip. Fontana, in-8“ gr., pag. 248. 

—, — Storia delle militari imprese dei soldati italiani dal 1796 al 1814. 
Milano, 1847-48, tip. Guglielmini, 2 voi. in-8°. 

Lombroso, Giacomo. — Vite dei primarj marescialli e generali francesi, 
italiani, polacchi, tedeschi, russi, inglesi, prussiani e spagnuoli che eb¬ 
bero parte nelle guerre napoleoniche dal 1796 al 1815. Milano, 1840, 
coi tipi Borroni e Scotti, a spese dell’autore, in-8° gr., pag. 664 con. 
20 ritratti. - 

—. — Vite dei primarj generali ed ufficiali, la maggior parte italiani, che 
si distinsero nelle guerre napoleoniche in ogni angolo d’Europa (dal 
1796 al 1815). Milano, 1843, coi, tipi Borroni e Scotti, successori a 
V. Ferrario, in-8“ gr., pag. xvi-628, con 21 ritratti. 

Morean L. — Histoire des guerres d'italie sous la république, le consulat 
et l’empire (1792-1814), suivie du récit de l’occupation d’Ancone en 
1832 et du siège de Rome 1849. Paris, 1859, in-8“, pag. 280, con 
ritratti, eec. 

N... — Guerres des Frangais en Italie depuis 1794 jusqu’à 1814. Paris, 
1859, Firmin-Didot frères, in-8°. 

Turotti, Felice. — Storia delVarmi italiane dal 1796 al 1814, con pre¬ 
fazione e note del Doti. Pietro Boniotti. Milano, 1855-58, tip. P. Bo- 
niotti, 3 voi. in-8“ gr., con tavole, pagg. xi-784, 932, 740. 

Victoires, conquétes, désastres, revers et guerres civiles des Frangais 
de 1782 à 1815. Par une Société de militaires et de gens de lettres 
[Général Charles Théodore Beauvais, Général Jean Baptiste Berton, 









Général Paul Charles Francois Adrien Henri Dieudonné ThiébauU, 
Jacques Philippe Voiart, Jacques Théodore Parisot, et autres]. Paris, 
1817-1827, 0. L. P. Panckoùcke, 28 tomi in-8“, con carte e piante. 

Tomo I-IV (1789-1795). — Tomo V-XXIV (1795/96-1815). — 
Tomo XXV-XXVI (Appendices ; Biographie militaire fran^aise. 
— Table géographique des batailles, ./...). — Tomo XXVII 
(Couronne poétique .par MM. Andrieux, Baour-Lormian, de Bé- 

ranger, ... ; Facsimiles des ócritures.). — Tomo XXVIII 

(Guerre d’Espagne). 

—. — Idem. Houvelle ódition. Publié par Guérin,. Paris, 1854-1867, 

F. Didot frères, 13 tomi, in-8°. 

B tomo XIII contiene la storia delle guerre dal 1823 al 1859 in¬ 
clusivo. Esiste anche un estratto di quest’opera in 2 grossi volumi, 
che contiene la storia delle guerre in Italia. 

Zanoli, Bar. Alessandro. — Cenno storico-statistico dal 1796 al 1814 
sulla milizia cisalpino-italiana. Milano, 1814, in-8°. 

—. — Sulla milizia cisalfino-italiana. Cenni storico-statistici dal 1796 al 
1814. Milano, 1855, Borroni e Scotti, 2 voi. in-8 gr., pagg. xxiv-356, 
xxxiii-447 con 5 grandi tavole colorate e 7 in nero. 

—. — Estratto completo dei cenni storico-statistici sulla milizia cisalpino- 
italiana dal 1796 al 1814, scritto da un veterano dell’ex esercito, con 
aggiunte e rettificazioni dell’autore. Milano, 1847, Società degli editori 
degli “ Annali universali delle scienze e deU’industria.in-8,'’ pa¬ 

gine 307. 

Zucchi, generale Carlo. — Memorie, puhUicate per cura di Nicomede 
Bianchi. Milano e Torino, 1861, Guigoni, in-16'’, pagg. xix-169. 

Dalmazia 1806-07. —■ Campagna del 1809. — Campagna del 1813 
in Germania. — Campagna d’Italia nel 1814. 

Zwiedineck-Slìdenliorst, Hans von. — Die Ostalpen in ’den Franzo- 
senhriegen; nella “ Zeitschrift des Deutschen und Oesterr. Alpenve- 
reins „ voi. 28, pagg. 88-113, voi. 29, pagg. 98-122, voi. 30, pa¬ 
gine 58-93, e voi. 32, pagg. 69-99, con illustr. Monaco di Baviera, 
1897-1899, 1901. 

I. Theil. Die Feldzuge von 1796-97, 1799, 1800-1801. 

II. „ Der Feldzug „ 1805. 

III. „ „ , „ 1809. 

D7. „ n „ , 1813. 

Vedi le carte topografiche che si trovano nel medesimo annuario, 
voi. del 1891 e del 1892. 
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La campagna del 1805 in Italia. 


Campagnes de la grande-urmée et de Varmée d’Italie en l’an XIV [1805\. 
Paris, 1806, Harcourt, in-S”, pag. 415. 

È una raccolta di bollettini ed atti. 

—. — Supplément aux campagnes de la grande-armée et de Varmée d'Italie 
en Van XIV [1805], s. 1., s. tip. e s. d., in-8». 

Chi è l’aggressore; l’Austria o la Francia? Venezia, 1805, in-16“. 

Traduzione deU’opuscolo tedesco Wer ist der angreifende Theil, 
Oesterreich oder Frankreich ? s. 1. [ina Oetober], 1805, in-lS", pa¬ 
gine 48. 

Collezione completa dei hollettini della grande armata, e di quella d’Italia 
nel 1805, colle dichiarazioni fatte dalli tre imperatori, la battaglia 
d’Austerlitz, e finalmente la pace di Presburgo, in-16°. 

Dian, Giuseppe. — L’assalto della città di Vicenza da parte dell’armata 
francese nel 1805. Vicenza, 1887, in-8'>, pag- 16 (Per nozze Beggiato- 
Perretto). 

Brano storico tratto dalle cronache nas. del Dian, che si conservano 
aUa Bertoliana di Vicenza. 

Dichiarazioni ricambiate fra le corti di Vienna, di Pietroburgo, e di Pa¬ 
rigi risguardanti la rinnovazione delle negoziazioni di pace proposta 
dalla prima di queste corti, s. 1., 1805, s. tip., in-4‘’, pag. 30. 

Dumas, le Comte Mathieu, — Précis des événemens militaires, ou essais 
historiques sur les campagnes de 1799 à 1814, avec oartes et plans 
(Tòme XI-XIV). Campagne de 1805. A Paris, 1822, ehez Treuttel et 
Wiirtz, 4 tomi in-8'’, pagg. 398, 438, 558 e 448. 

Einsiedel, Alexander August von. — Der Feldzug der Oesterreicher in 
Italien im Jahre 1805. Weimar, 1812, Geographisches Institut, in-S”, 
pagg. vi-72, con 1 pianta e 1 carta. 

Mayerhoffer v. Vedropolje, Hauptm. Eberhard. — 1805. Der Krieg 
der 3. Koalition gegen Frankreich (in Suddeutschland, Oesterreich und 
Oberitalien). Skizze der Begebenheiten... Wien, 1905, L. W. Seidel & 
Sohn, in-8“ gr., pagg. iii-45 con 4 schizzi. 

Précis de la campagne de 1805 en Allemagne et en Italie. Avec 10 croquis 
dans le teste. Bruxelles, 1886, C. Muquardt, in-16°, pagg. xviii-267 
(Bihliothèque internationale d’histoire militaire, IX). 

È di Charles Albert Malo (?). 

Précis historique et militaire des opérations de la grande-armée et de 
Varmée d’Italie cantre la 3™ coalition. Paris, 1806, ia-8“. 

Recueil des bulletins des armées frangaises en Allemagne et en Italie 
pendant la guerre de huit semaines, du 15 vendémiaire au 11 fri- 
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maire, an XIV. Publié par P. Périaux. Paris, 1806, in-8°, con 
1 carta. 

Etìstow [Friedrich], Wilhelm. — Be>- Krieg von 1805 in Deutschlaìvi 
und Italien. Als Anleitung zu hriegsMstorischen Stndien hearheitet. 
Frauenfeld, 1853, Verlags-Comptoir (A. Eeimmann), in-8°, pagg. xii-440, 
con 80 schizzi. 

—. — Idem. 2. Auflage. Ziirich, 1859, Meyer & Zeller, in-8“, pagg. xii-440, 
con 30 schizzi. 

È la stessa edizione con nuova pagella del titolo. 

Schneidawind, Franz Joseph Adolph. — Ber Krieg im Jahre 1805 auf 
dem Festlande Europen’s. Augshurg, 1848, B. Schmid’sche Buehhand- 
lung (P. 0. Kremer), in-S”, pagg. iv-424. 

[Schulz, C. Gustav]. — Oeschichte des Krieges von 1805. Berlin, 1847, 
E. S. Mittler, in-8‘’, pagg. x-278, con 4 piante. 

È il II voi. della VI parte dell’opera Oeschichte der Kriege in Europa 
seit dem Jahre 1792... 

Spanoghe, Fr. von. —■ Feldzug von 1805 in Italien, nell’” Oestreiehische 
militar. Zeitschrift ,. Wien, anno 1823, voi. I, pag. 167-..., 247-279, 
voi. II, pagg. 3-43, 115-149, 278-... 

Vedi pure nei periodici “Le Speetateur militaire „, tome Vili: 
Bataille de Caldiero, e nel “ Journal des Sciences militaires voi. Ili: 
Apergu sur les premilres opérations en Italie. 

Tornieri, Lorenzo. — Lettera ad un suo amico sopra il funesto avveni¬ 
mento del giorno 3 novembre 1805, pubblicata da Gaetano Cremasco. 
Vicenza, 1879. Paroni, in-8“, pag. 15 (Per nozze Bianchini-Pranco). 

Trattato di pace e convenzioni fra Napoleone e Francesco 11, Imperatore 
d’Allemagna e d’Austria. Bopo la battaglia d’Austerlitz nel 1805. Bo¬ 
logna, 1805, in-S». 

Si vedano inoltre le memorie di Gouvion Saint-Cyr, Hugo, Mas- 
séna ; La vita del Feldmaresciallo Bellegarde, scritta dal Barone 
V. Smola. 

La campagna del 1809 nel Veneto e nella Carintia. 

La battaglia di Bacile o Fontanafredda del 16 aprile 1809 vista dall’alto 
di un campanile, descritta dal prete Francesco . di Gemona, e pub¬ 

blicata da Valentino Baldissera, nel periodico “ Pagine friulane 
anno III, N. 8, pag. 127 e seg. (Udine, “Patria del Priuli„, 1890), 
3 colonne, in-4“. 

Cit. nella “ Bibliografia storica friulana di Gius. Occioni-Bonaffous ,, 
voi. Ili al N. 1661. 

Bergkessel, Hauptmann Alois. — Ueberfall bei Wolfsbach, 14. Mai 
1809. — Gefecht bei Tarvis, 17. Mai 1809 \ in “ Carinthia I, Mittei- 
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lungen des Geschiclitsvereiiies fiir Karnten ,, 90. Jahrgang, Klagenfurt, 
1900, N. 1-2, pagg. 37-39, 39-45. 

TaUische Betrachtiingen uber die Schlacht bei Bacile am 16. Aprii 1809, 
in-8°, con 2 tav. 

Bleibtreu, Cari. — Die grosse Armee. Zu ihrer Jahrhundertfeier. Zweiter 
Band; 1809. Begensburg-Aspern-Wagram. Stuttgskrt, 1907, Cari Krabbe, 
in-8°, pagg. iv-302. 

Bollettino VII, con due Proclami dell’Arciduca Massimiliano al popolo 
di Vienna, una lettera del principe di Neuchàtel diretta al suddetto, e 
la capitolazione per la consegna di Vienna. Padova, 1809, stamp. Pe¬ 
nala, in-8°, pag. 14. 

Cappello, G[erolaino]. — L’inizio della campagna del 1809 nel Veneto e 
gli italiani alla battaglia di Bacile. Roma, 1899, Enrico Vogherà, 
in-S» gr., pag. 62. 

Estratto dalla “ Rivista militare italiana „, 1899. 

Dichiarazione di guerra della corte di Vienna, con note. Mantova, 1809, 
in-16°. 

Elogio degli Italiani morti ne’ combattimenti del 1809 contro l’Austria. 
Milano, 1809, Cairo e Oomp., in-S", pag. 30. 

Ber Feldzug Franhreichs und seiner Verbiindeten gegen Oesterreich im 
Jahre 1809. Bine historische Uebersicht der Kriegsereignisse in Deutsch- 
land, Ungarn, Italien und Polen. Von einem unbefangenen Beobachter. 
Meissen, 1810, Eriedr. Wilh. Goedsche, in-8°, pagg. vi, xxiv-286. 

Forster, Dr. Friedrich. — Beitrage zur neueren EriegsgeschicMe ge- 
sammelt von —. Berlin, 1816, in der Maurerschen Buehhandlung, 2 voi., 
in-8°, con 4 rami, pag. xvi-224 e 232. 

Voi. 1“; Oesterreichische Kriegsszenen [von Joseph Freiherr von Hor- 
mayr]. — Anhang. 

Voi. 2°; Der Krieg der Vorarlberger im Jahr 1809. — Anhang. 

Hamberger, Josef. — Die franzosische Invasion in Karnten im Jahre 
1809. Klagenfurt, 1889, 1892, 1894 e 1896, Druck von J. e R. Bert- 
schinger, 4 opuscoli, in-8o gr., pagg. 58, 48, 47 e 44. 

XXXII. XXXV. XXXVII. und XXXIX. Jahreshericht der Staats- 
Oberrealsehule zu Klagenfurt. 

Hartwig, Ignaz. — Malborghet im Jahre 1809, nel giornale di Kla¬ 
genfurt “ Carinthia „, anno 1833, N. 25-27. 

Hauser, Baron. — Mn franzosisches Kriegsgericht im Jahre 1809 ; nella 
“ Klagenfurter Zeitung „, 1886, N. 40. 

Histoire de la campagne de B. A. B. le prime Eugène-Napoléon de France, 
Vice-Boi d’Italie, prime de Venise, Archi-Chancellier d’État de l’Em¬ 
pire frangais, général en chef de l’armée d’Italie cantre Varmee autri- 
chienne en 1809. A Milan, s. d. [ma 1809], chez Jean-Pierre Giegler^ 
Lihraire (de la Typographie de J. J. Destefanis), in-S”, pagg. Viii-163^ 
con ritratto. 








È dell’abate Aimé Gtuillon ; il Blanc, nella sua “ Bibliographie 
franco-italienne , la fa di Eugenio Eabaume. — Il La Eolie nella sua 
“ Storia deH’amministrazione del Regno d’Italia... , (pag. 156) scrive : 
“ ... un francese, uomo di spirito, pubblicò a Milano nella sua lingua 
“ una relazione della campagna del principe Eugenio. Essa era scritta 
“ in uno stile talmente iperbolico^ cbe si suppose nascondere qualche 

“ fine malizioso. Appena la corte fu avvertita di questa pubblica- 

“ zione, che ne fece comprare tutti gli esemplari dal libraio che n’era 
“ proprietario, e che ne aveva venduti alcuni soltanto. Si prese accu- 
“ rata informazione del nome delle persone che li avevano acquistati, 
“ e la polizia venne incaricata di ritirarli destramente dalle lor mani 

“ contro il rimborso del prezzo da esse pagato. Due soli esemplari 

“ sfuggirono alle ricerche che ne furono fatte. Noi ne abbiamo uno 
‘ sotto gli occhi, e ci troviamo un parallelo tra Napoleone ed Eugenio, 
“ che doveva dispiacere al primo, perchè non amava d’essere irarago- 
“ nato a nessuno fra. i contemporanei ,. 

Il compilatore della presente bibliografia ne trovò un esemplare 
presso un libraio di Lipsia. 

[Hormayr, Joseph Freiherr von]. — Das Heer von Innerostreich unter 
den Befehlen des Erzherzogs Johann im Kriege von 1809 in Italien, 
Tyrol und Ungarn. Von einem Stabsoffizier des k. k. Generalquar- 
tiermeister-Stabes eben dieser Armee, durchgehends aus ofiìciellen 
Quellen, aus den erlassenen Befehlen, Operationsjoumalen u. s. w. 
Leipzig und Altenburg 1817, Brockhaus, in-8“, pag. 411 con due 
tabelle. 

[—]• — Idem, Durchgehends aus officiellen Quellen, aus den erlassenen Be¬ 
fehlen, Operationsjoumalen u. s. w. Zvreite, durchaus umgearbeite 
und sehr vermehrte Auflage. Leipzig, 1848, F. A. Brockhaus, in-S", 
pagg. vi-551. 

Questo lavoro, ad eccezione d’aleune parti scritte dal barone di 
Hormayr, è dell’Arciduca Giovanni d’Austria. Cfr. la biografia di 
F. A. Brockhaus. Lipsia, 1872, voi. I a pag. 315 e seguito. 

[—]. — Oesterreichische Kriegsszenen, in Fftrster Fr. — Beitrdge zur 
neueren Kriegsgeschichte, voi. I, pagg. 1-33, 33-71, 100-109. 

T. Ber Tag von Bacile (16. Aprii 1809). 

IL Ber Biickzug. 

IV. Bie Thermopylen der Karnischen Alpen. 

[—]• 7“ Bacile (16, Aprii 1809), in Hormayr’s Taschenhuch 

fiir vaterlàndische GeschicUe, anno II. Vienna, 1812, pagg. 109-135. 

Vedi pure “ Honnayr’s Archiv „, a. 1811, N. 84. 

Erzherzog Johanns “ Féldzugserzdhlung „, 1809. Nach den im grafi. 
Meranschen Archiv erliegenden Original-Aufzeicbnungen mitgeteilt und 
bearbeitet von Hauptmann Alois Veltzé. Wien, 1909, L. W. Seidel 
& Sohn. In-S» gr., pp. XIII-239. 
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Supplementband zu den Mitteilungen des k. u. k. Krieg-sarohivs. 
Herausgegeben von der Direktion des k. u. k. Kriegsarcbm, 3 Polge. 

Kreisel, Franz. — Oesterreichs “ Thermopylen „ . Ein QedenkUatt zum 
17. Mai 1809 ; nel periodico “ Oesterreicbs illustrierte Zeitung ,, 
anno 18, fase. 35 (Wien, 30 maggio 1909), pagg. 823-825, con 7 illustr. 

Krieg 1809. — II. Band (Mit 9 Beilagen und 3 Skizzen im Teste) : 
Italien. Nach den Feldakten und anderen authentischen Quellen bear- 
beitet in der kriegsgescbicbtlicben Abteilung des k. und k. Kriegsar- 
cbivs von Maximilian Bitter von Hoen, k. u. k. Major des Gene- 
ralstabskorps, und Alois Veltzé, k. u. k. Hauptmann des Armeestandes. 
Wien, 1908, L. W. Seidel & Sobn, in-8“ gr., pagg. x-507. 

Geschichte der Kampfe Oesterreichs. Krieg unter der Begierung des 
Kaisers Franz. 

Ottimo lavoro pubblicato per cura della direzione dell’i. r. Archivio 
di guerra austriaco. 

Kroner, K. — Die Ersturmung der Blochhduser Malborgeth und Predii 
durch die Franzosen. Villacb, 1853, in-S", con 1 litografia. 

Larisch, Hofrat August von. — Das Kriegsjahr 1809. Nach alteren 
und neueren Quellen bearbeitet. Kotzschenbroda 1899, Verlag von Ed. 
A. Trapp, Druck von Oswald Schmidt in Leipzig-E., in-8° gr., pa¬ 
gine iv-124. 

Marchesi, Vincenzo. — La guerra intorno a Venezia nel 1809. Udine, 
1895, Doretti, iu-8“, pag. 15. 

—. — Idem, nella “ Eivista storica del Eisorgimento italiano,, voi. I, 
pagg. 712-720, Torino, 1897. ' 

Marx, Hauptm. A. — Das Defechi am Calvarienberge bei Klagenfurt 
am 6. Juli 1809; nella “ Oestreichische militar. Zeitschrift „, a. 1836, 
fase. V, ristampata nel giornale “ Carinthia „, a. 1836, N. 30. 

Mayerhoffer von Vedropolje, Eberhard. — Oesterreichs Krieg mit Na- 
poleon I, 1809. Mit 20 Skizzen und 14 Textbeilagen (Situationsiiber- 
sichten u. Ordre de bataille). Wien, 1904. L. W. Seidel & Sohn, 
in-S” gr., pagg. vii-228. 

Die Offensiv-Operationen des Erzherzogs Johann in Italien im Jahre 
1809-, nell’ “ Organ der militar-wissenschaftliohen Vereine ,, Vienna, 
1898, pagg. 187-220 con 2 tav. 

Pecchie, Giuseppe. — Orazione funebre per gli estinti alla battaglia di 
Bacile, 16 aprile 1809. 

Pelet, le général Jean Jacques Germain. — Mémoires sur la guerre 
de 1809, en Allemagne, aree les opérations particulières des corps 

d’Italie, de Pologne, de Saxe, de Naples et de Walcheren . Paris, 

1824-26, Eoret libraire, 4 tomi in-S”, pagg. xliv-411, 478, 512 e 507, 
con 2 tabelle. 

Mémoires sur les guerres de Napoléon en Europe, depuis 1796 
jusqu’en 1815. 
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— Feldzuge dea Kaisers Napoleon in Deutschland, Italien und P&len 
im Jahr 1809 nébst den Expeditionen von Neapel und Walcheren, 
nach einem Tagébuehe und der Correspondenz Napoleons ; mit Belegen 

und einigen bisher ungedruckten Aktenstiicken. Aus dem Franzo- 

sischen iibersetzt von General J. v. Theobald. Stuttgart, 1824-28, bei 
Friedrich Franokh. 4 voi. ^-8°, pagg. vi-830, 394, xiv-406, xiv-454. 

Pfau, Hauptm. Franz. — Die Vertheidigung und der Fall des Blochhauses 
auf dem Predii 1809, actenmassig dargestellt; nella “ Oestreiohische 
militar. Zeitschrift „, anno 1843, pag. 47 e seg. ; ristampato in “ Ca- 
rinthia,, anno 1843, N. 52-53. 

Pian der Schlacht bei Fontana Fredda oder Sacile, 16. Aprii 1809. 6e- 
stochen von F. Eeisser, 1811, in-fol. 

Raccolta di proclami pubblicati nel dipartimento Tagliamento, dopo il 
ritorno de’ francesi. Treviso, 1809, Paluello, 10-8“. 

Reinisch, Tischlermeister in Villach. —■ Franzosische Invasìon ; nel gior¬ 
nale di Klagenfurt “ Carinthia „, anno 1872, pag. 182. 

Renémont, 0. de. — Campagne de 1809. Étude militaire. Paris, s. d. 

[1903], Charles Lavauzelle, in-8'’, pag. 402, aveo 17 croquis dans le 
texte. Extrait de “ Le Spectateur militaire ,, tome 41-45. Paris, 
1900-1901. 

Cfr. Opérations en Italie, pagg. 317-402. 

Riedler J. W. — Die ErstiXrmung des Forts von Malborghetto 1809 ; in 
“Oestreiohische militar. Zeitschrift,, 1813, fase. V, e “ Miszellen ,, 
IL Band, pagg. 265-272. 

—. — Die Thermopylen der karnischen Alpen; in “ Hormayr’s Archiv 
fiir Geschichte, etc... Wien „, anno 1811, N. 51, & Hormayr’s Ta- 
schenbuch fur vaterldndische Geschichte, anno IL Vienna, 1812, 
pagg. 136-158. 

Rothenburg, Fr. Ritter von. — Worterbuch aller in Deutschland und 
den angrenzenden Landern vorgefallenen Schlachten, Belagerungen, 
Treffen und Gefechte. Dritte Auflage. Waffenthaten im Jahre 1809. 
Wien, 1838, gedruckt bei A. St. von Hirsehfeld, in-8°, pag. 188 con 
piante topogr. 

Vedi anche sub “ Waffenthaten, etc... „. 

Scaramuccia a Paluzza tra soldati francesi ed austriaci nel 1809, rela¬ 
zione ufficiale - del sindaco Cristoforo di Centa ; nel periodico “ Pa¬ 
gine friulane anno VII, K 12, pag. 193. Udine, 1894, Del Bianco, 
2 colonne in-4. 

Vedi Bibliografia storica friulana di Gius. Occioni-Bonaffous, 'fq\.lIl, 
■N. 2284. 

Schels, Joh. Bapt. — Der Feldzug von 1809 in Italien ; nella “ Oestrei- 
chische militar. Zeitschrift anno 1844, voi. I, pag. 224 e seg., 263, 
II voi., pagg. 31, 115, 276. 

Schneidawind, Franz Josef Adolf. — Der Krieg Oesterreichs gegen 
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Frankreich, dessen Alliirte und den Eheinhund im Jàhre 1809. Oder 
aitsfuhrliche Geschichte der Féldzuge in Dentschland, Italien, Polen und 

Eolland, der Insurrectionen Tyrols und Vorarlbergs . Schaffhausen, 

1842-43, Hurter, 3 voi., in-8°, pagg. viii-447, 491, 299. 

_ Idem, 2. Ausgabe. Scliaffhausen, 1845. Hurter, 3^ voi. in-8°. 

__ _ Idem, IV. Band : Urkunden, Briefe und Aktenstucke zur Geschichte 

des Krieges, etc . Augsburg, 1850, B. Schmid, in-S®, pagg. vr-623. 

[v. Schutz u. C. Gustav Schulz]. — Feldziige des Jahres 1809. Berlin, 
1837, E. S. Mittler, in-8", pagg. xvi-384, con 1 carta e 1 pianta. 

Forma IB» parte dell’opera ; Geschichte der Kriege in Europa seit 
dem Jahre 1792... 

Strobl von Ravelsberg, Major Ferdinand. — Die Landwehr anno 
Neun. Wien, 1909, 0. W. Stern, in-S”. 

Das Kriegsjahr 1809 in Einzeldarstellungen... Band 10. 

[Stutterheim, Freiherr Karl von]. — Ber Krieg von 1809 zwischen 
Oesterreich und Frankreich. Von einem osterreichischen Offizier. Mit 
Karten und Planen. Erster Band, erster Abschnitt. Wien, 1811, ge- ^ 
druckt bei Anton Strauss, in-S», pagg. lxxxiv- 333 con tav. 

Ristampa dalla “ Oestreiehische militar. Zeitschrift,, voi. II, pa¬ 
gine 85 e seg. ; nuova ediz. nel medesimo periodico, annata 1849, 
voi. Ili e IV. 

[_]. — La guerre de 1809 entre l’Autriche et la France [jusqu’au 20 mai]. 
Par un ofiScier autrichien. Avec cartes et plans. Vienne, 1811, A. Strauss, 

2 tomi in-S”, pagg. xvi-lxxxii- 304, 304 e atlante. 

Th. V. B. — Vor hundert Jahren. Die Helden von Mcdborgeth und Predil\ 
nel “ Deutsches Volksblatt „. Wien, N. 7318 del 17 maggio 1909. 

Veltzé, Hauptmann Alois. — Aus den Tagen von Pordenone und Ba¬ 
cile. Bie osterreichische Offensive in Italien 10. bis 30. Aprii 1809, 
mit 7 Textskizzen ; nelle “ Mitteilungen des k. u. k. Kriegsarchivs „, 
III. Folge, III. Band, Wien, 1904, L. W. Seidel & Sohn, pa¬ 
gine 111-247. 

—. — Bie Schlacht an der Piave (8. Mai 1809)-, nelle “ Mitteilungen 
des k. u. k. Kriegsarchivs III. Folge, IV. Band, Wien, 1906. 

—. — Oesterreichs Thermopylen 1809 [Malborghet und Prediì]. Illustriert 
von J. Karger. Wien, 1905, C. W. Stern, in-S”, pag. 94, eod 1 carta. 

Bas Kriegsjahr 1809 in Einzeldarstellungen... Band 1. 

—. — Malborghet, Tarvis, Predii ; in “ Festsehrift zur Jahrhundertfeier 
der Karntner Landesvertheidigung 1796-1809-1813. Klagenfurt, 1909, 
Leon, pagg. 85-112, con 5 illustr. e 2 piante. 

Bie Vertheidigung der Blockhduser Malborghet und Predii im Jahre 
1809. Wien, 1901, in-8°, con 1 illustr. e 2 ritratti. 

Vignolle, général [Martin de], chef d’État-major de l’armée. — Histo- 
rique de la campagne de 1809 (Armée d'Italie) ; nella “ Revue mili- 
taire. 'Rédigée à l’État-major de l’armée... ,, 2® année, voi. 2, paginey 












465-509, 769-814 ; 3” année,- voi. 3, pagg. 59-106 ; voi. 4, pagine 
1366-1398. Paris, juillet 1900-déoeml)re 1901, avec 2 planches et. 

1 carte. 

Die Waffenthaten der Oesterreicher im Jahre 1809. Herausgegeben von 
P. E[itter] Y. E[otlienburg]. Mit 12 colorirten Schlachten-Planen. 

Wien, 1838, v. Hirschfeld’sclie Buchdruckerei, in-S®, pag. 221. 

Welden, Ludwig Preiherr von. — Der Krieg von 1809 zwischen Oester- 
reich und Frankreich vom Anfang Mai bis zum Friedensschlusse. 

Wien, 1872, Cari Gerold’s Sohn, in-8°, pagg. xiv-350, mit 1 Karte des . . ■ 
Marchfeldes. 

È una continuazione dell’opera del generale barone de Stutterbeim. 

Zwiedineck-Sùdenhorst, Hans von. — Erzherzog Johann von Oest&r- 
reich im Féldzuge von 1809. Mit Beniitzung der von ibm binterlas- 
senen Acten und Aufzeicbnungen, amtlieben und Privat-Correspon- ,1, 
denzen dargestellt. Mit 3 Plan-Skizzen und 1 Ordre de bataille. Graz, V 
1892, “ Styria „, in-8“, pagg. xvi-260. 

Egelhaav, G. — Erzherzog Johann im Jahre 1809 \ in “ Diè ' 
Grenzboten,, 51. Jabrg., voi. 2, pagg. 312-323. Leipzig, 1892. >7; 

K. — Erzherzog Johann von Oeslerreich . 1809; in “ Strefdeur’s - 

osterreiebisebe militariscbe Zeitscbrift,, 33. Jabrg., voi. 1, pagg. 146-158. - 

Wien, 1892. -, 

Canzone con cui viene animato il popolo della contea di Gorizia ad armo- : 
tarsi volontario nella presente guerra [J805] contro i francesi. Gorizia, . . 7 

s. d. [1809], Giacomo Tommasini, in-8°, pag. 7. 

Canzone d’un guerriero della milizia provinciale goriziana. Gorizia, 1809, 7 

fratelli de’ Valer], in-8°, pag. 7. 

Este, Dott. Lorenzo D’. — Elegia latina sulle vittorie dei francesi 

nel 1809. \ 

Tradotta più volte in lingua italiana; vien citata dal canonico Pietko ; 
Stancovioh nella Biografia degli uomini distinti déll’lstria, II ediz., ' 
Capodistria, 1888, pag. 342. •/ 

Gianni, Francesco. — La dernière guerre d’Autriche, chant improvisé, 
traduit en vers fran9ais par J. A. de Gourbillon. Paris, 1809, in-4*. 

Per le ultime imprese dell’Austria : stanze recitate nell’allegria d’un con¬ 
vito. Venezia, 1809, in-8°. 

Ocofer, Antoìne. — Nelle presenti militari circostanze. — A’ valorosi 
dell’Impero Francese e del Regno d’Italia morti in battaglia: canzone 
di —, Professeur de langue fran9aise au Lycóe de la Piave, à Mon- 
sieur Frosconi, Préfet du Département. Belluno, 1809, Tissi, in-4°, 
pag. 10. 

Die Schlacht bei Fontana Fredda (Bacile), den 16. Aprii 1809, gewonnen 
von Erzherzog Johann von Oesterreich (Gedicht). 














(1) Per gli scrìtti sull’insurrezione del 1809 nel Trentino e nell’Alto Adige 
vedi il mio saggio bibliografico II Dipartimento dell’Alto Adige del Regno ita¬ 
lico (1810-1813). Trento, 1909. Giov. Zippel, in-S" gr., pag. 72. 


Il brigantaggio politico dèi 1809 (1). 


Battistella, Antonio. — Ritagli e scampoli: aneddoti e appunti storici 
documentati. Voghera, 1890, tip. Gatti, in-8°, pag. 282. 

Gap. IX ; TJn episodio di cronaca Bodigiana del 1809 (pagine 
207-224). (Ofr. Lumbboso, A, —■ Bibliografia ragimxata dell’epoca na¬ 
poleonica, voi. Ili, pag. 180-131). 

Bullo, Carlo. — Bei movimenti insurrezionali del Veneto sotto il dominio 
napoleonico e specialmente del brigantaggio politico nel 1809 ; notizie rac¬ 
colte nel “ Nuovo Archivio veneto ,, anno Vili, tomo XV, pagg. 81-87, 
353-369 e anno IX, tomo XVII, pagg. 66-99, 283-347. Venezia, 1898-99. 

Busnelli, Gaetano. — 1 briganti a Schio nel 1809 : novella storica. Schio, 
1877, in-8“, pag. 56. 

Per nozze Eossi-Bozzotti. 

Un episodio del brigantaggio del 1809. Padova, 1895, Salmin, in-So, 
pag. 15. 

Jacobi, Taddeo. — La cronaca del 1809 ; nell’ “ Archivio storico cado- 
rino Lodi, Dell’Avo, 1902, anno V, N. 7-10. 

Laugier de Bellecour, Conte Cesare. — Della spedizione del generale 
Peyri nel 1809 da Belluno a Bolzano contro gli insorti del Tirolo. 
Descrizione tratta dall’opera : Fasti e vicende di guerra dei popoli 
italiani dal 1801 al 1815 del generale Laugibe, tomo VII, libro II. 
Firenze, 1834, Batelli, inserita nel giornale “ La Provincia di Bel¬ 
luno „, anno VI, N. 105 e 106 del 1 e 4 settembre 1873. 

Lupieri, Giambattista Dottor. — Autobiografia. Udine, 1894, tip. Del 
Bianco, in-S®, pagg. xv-176. 

I Pubblicata da G. Gortani per le nozze Magrini-Zanier. 

Per la storia dell’anno 1809 vedi le pagg. 22-40, 50-51. 

L’autobiografia del Lupieri trovasi pure nel periodico “ Pagine 
Friulane „, anno VI, nn. 5, 6; anno VII, nn. 3, 5-8. Udine, 1893-94, 
tip. del Bianco. 

—. — Prigionieri veneti nell’Alto Adige (1809) ; nell’ “ Archivio per l’Alto 
Adige „. Gleno (Trento, Giov. Zippel), anno IV, 1909, pagg. 468-473. 

È un estratto dall’ “ Autobiografia pubblicato per cura del dot¬ 
tore Pietro Pedi-otti. 

Manfrin Provedi, Agostino. — Documenti storici riguardanti le chiese 
di Schio e di Chioggia, e Monsignor Giuseppe Manfrin Provedi fu 
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Arciprete di quella, Vescovo di questa . Venezia, 1878, Visentini, 

111-8“, pag. 78 (Per nozze Canal-Manfrin ProTedi). 

Cfr. a pagg. 29-52 : Lettera 30 lugKo 1809 dell’Aroiprete di Schio 
Giuseppe Manfrin Provedi al Cavaliere Sebastiano Bologna, Senatore 
del Eegno d’Italia, sulla invasione brigantesca sofferta dalla città di 
Schio nell’anno 1809. 

Marocco, Avv. Giuseppe. — Arringa criminale a favore del sig. Para¬ 
vicini prevenuto di cospirazione contro lo stato, 24 maggio 1810. 
Sondrio, 1810, in-fol. 

. — Difese criminali... Milano, 1818-19, dalla tip. di Vincenzo Ferrarlo, 
6 tomi 10-8“. 

Tomo I, p. 32-88: Cospirazione contro lo stato. Difesa per Bar- 
tolommeo Molciani, recitata innanzi un tribunale speciale. 

Tomo II, p. 99-181 : Cospirazione contro lo stato. Difesa per Eo- 
dolfo Paravicini. 

Tomo III, p. 1-84: Delitto di stato. Difesa per Giovanni Battista 
Favalini. 

Il Paravieini, assieme a Corrado Juvalta, era incaricato dall’arei- 
duoa Giovanni di far insorgere la Valtellina; il Favalini prese parte 
all’insurrezione della Valcamonica. Il primo, sottrattosi alla pena di 
morte,-fu condannato ai ferri in vita, da’ quali evase, ed entrò al 
servizio della Eussia; nel 1818 era colonnello; — il Favalini fu dalla 
Corte speciale dimesso per mancanza di prove. 

Bartol. Molciani perì sotto la scure assieme a suo cognato, il prete 
Passerini, ohe nell’ottobre 1806 organizzarono Un’insurrezione neEa 
Valle d’Intelvi. 

Materiali per la storia del sistema rivoluzionario dell’Austria durante il 
corso della guerra del 1809, s. 1. e s. d., per il Periini e Foglierini, 
in-8°, pag. 48. 

Nani Mocenigo, Filippo. — Del dominio napoleonico a Venezia (1806- 
1814): note ed appunti Venezia, 1896, tip. dell’Ancora Ditta L. Merlo, 
in-16°, pag. 139. 

Cfr. le pagg. 109-115. ' 

Negri, Pietro. — Avventure di Schio nel 1809 {1). Lettera , a Sua Eccel¬ 
lenza il sig. Conte Gran Giudice Ministro della giustizia, il E. Pro- 
■ curatore presso il Tribunale di prima istanza di Schio, 16 luglio 1809. 
Schio, 1869, in-8“, pagg. 10 non numerate (Per nozze da Schio-Di 
Thiene). 


(1) Così fu intitolata dal Coi Giov. da Schio questa lettera, che il sig. Se¬ 
reno Ortolani tolse dal Codice n“ 4 della libreria Schio, dove è conservata 
autografa. (Eumok, Bibliografia di Ficema). 
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Negri-Velo, contessa Ottavia. — Sollevazione del territorio vicentino 
nell’anno 1809. Vicenza, 1896, tip. S. Giuseppe di G. Rumor, in-8“ gr., 
pag. 20. 

Estratto dal “ Diario „ della contessa Negri-Velo, pagg. 987-1000, 
pubblicato da Bartolomeo Scala per le nozze Zabeo-Di Velo. 

Pagina di storia riguardante il Inrigantaggio nel Veneto nell’anno 1809. 
Padova, 1898, tip. Prosperini, in-8°, pag. 8. 

[Pellegrini, Francesco]. — Fatti dell’anno 1809. Memoria storica della 
provincia bellunese (corredata di documenti), pubblicata per nozze 
[da A. e E. Volpe]. Belluno, agosto 1884, Deliberali, in-8'’, pag. 28. 

I documenti a corredo sono: 

Un avviso 13 giugno 1809 del capitano Francesco Banniza, co¬ 
mandante militare in Posteria, che minaccia a Belluno sacco e rovine 
e più severe personali militari vendette se mai venissero riprese le 
armi contro il suo Sovrano. 

Una circolare del Prefetto in data 13 luglio 1809, al Ministero della 
guerra e marina. 

Le persone arrestate il 12 luglio furono il Comm. di Malta An¬ 
tonio Miari presidente del governo provinciale, Andrea Miari, Gio¬ 
vanni Giacobbi, e Francesco Alpago, consiglieri di Prefettura, Antonio 
Agosti, podestà, Luigi Scolari, Antonio Zuliani, Giovanni Bertoldi, 
Giovanni Alpago, sàvi, e l’avv. Luigi Corte; inoltre mons. Luigi Zup- 
pani. Vicario capitolare. Tutti furono mandati a Verona il 9 ottobre, 
e solamente ai 2 marzo 1810 furono posti in libertà, ad eccezione di 
Antonio Agosti che morì il giorno 20 gennaio 1810. 

La spedizione del generale Peyri nel 1809 da Belluno a Bolzano 
contro gli insorti del Tirolo, con molte note relative, tratte dal Pro¬ 
tocollo della Prefettura di Belluno. 

Vedi il cenno bibliografico nell’ “Archivio Veneto „, Nuova serie, 
anno XIV (1884), n° 55, a pag. 214. 

(Bozzati Aug., Bibliografia Bellunese, n° 3490). 

Peyri, général Le. — Bapport du quartier général de Bovigo, 11 juillet 
1809 [regardant les hrigands poUtiques du 1809]. Padova, 1897, tip.. 
Prosperini, in-4°, pag. 7. 

Pubblicato per le nozze di Clemente Salani con Olga Danielato. 

Proclama 24 aprile 1809 in seguito a rivolta all’Austria. Ceneda, 1809.. 

Bossi, Eugenio De, tenente colonnello. — Il generale Peyri nell’Alto 
Adige (Campagna del 1809); nell’ “Archivio per l’Alto Adige 
anno IV, Gleno [Trento, Giov. Zippel], 1909, pagg. 127-140. 

Schio, Giovanni Da. — I coscritti vicentini', in; Schio Giov. Da. — Le 
novelle del mio tempo, saggio di favolette. Venezia, 1861-62, tip. di 
Gius. Grimaldo, 9 pag. in-S® gr. 

Tratta di parecchi renitenti alla leva, che s’erano rifugiati in un 
bosco, e che da un emissario di Andrea Hofer venivano consigliati di 












far causa comune cogli insorgenti tirolesi. Il sotto-prefetto di Asiago 
Bossi si presentò a loro, solo e disarmato, a persuaderli di chiedere 
l’amnistia, e li condusse poi a Vicenza davanti al Prefetto. 

Sentenza 23 novembre 1809 della Corte civile e criminale del Diparti¬ 
mento dell’Adriatico, sedente in Venezia, con la quale il sacerdote 
Luigi Zuppani d’anni 60 di Belluno, canonico e vicario capitolare, fu 
ritenuto colpevole del delitto di perturbazione deU’interna tranquillità 
dello Stato e condannato alla pena della casa di forza per anni tre. 
Venezia, 1809, Pinelli, fogbo. 

B canonico Zuppani (in seguito vescovo di Belluno) era stato ac- ' 
cusato di avere nell’aprile 1809, mentre il Dipartimento della Piave 
era stato occupato dalle armi austriache, cantato per ordine della 
Superiore Autorità Provinciale un Te Deum, e tenuto un discorso 
analogo alla circostanza, diffondendo ordini corrispondenti ai Parrochi 
della Diocesi, ed invitando la popolazione a formare uno o più bat¬ 
taglioni di volontari a tenore del Proclama dell’Intendente generale 
dell’armata austriaca. 

(Buzzati, Aug., Bibliografia Bellunese, n“ 708). 

Sentenza 2 marzo 1810 profferita dalla Corte di giustizia civile e crimi¬ 
nale sedente in Verona al'confronto dei Bellunesi: 

Luigi Scolari fu Antonio, 

Antonio Zuliani fu Giacomo, 

Gio. Battista Bertoldi fu Giacomo, 

Giovanni Alpago fu Prancesco, 

Luigi Corte di Giuseppe, 

Antonio Miari fu Tommaso, 

Andrea Miari fu Matteo, 

Giovanni Giacobbi di Giacomo, 

Francesco Alpago fu Andrea, 

Pietro Migliorini fu Domenico, 


imputati del delitto di perturbazione della tranquillità interna dello 
Stato. Verona, 1810, Tommasi, foglio. 

Sentenza 1“ agosto 1811 alla Corte di giustizia civile e criminale del 
Dipartimento Piave, sedente in Belluno, profferita al confronto dei 
Bellunesi: 

Giovanni Batta-Luigi Rudio detto il Guercio, di Girolamo, 
Pietro Cortina detto Scbiocbet . di , Matteo, 

Cirillo Cortina di Antonio, 

Angelo Bertoldi di Fiorio, 

Angelo De Vei detto Bari fu Nicolò, 

Giovanni Battista Dal Pont detto Paganon fu Giuseppe, 
Daniele De Toffoli detto Boja di Pietro, 
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accusati del delitto di Stato con macchinazione diretta a cambiare 
forzatamente il sistema del governo, scoperta dalla dipartimentale po¬ 
lizia nel luglio 1810. Belluno, s. d., dalla tip. dipartimentale, foglio. 

' Tornieri, Lorenzo. — Narrazione di una sommossa popolare che infuriò 
per pochi giorni nel Vicentino superiore l’anno 1809. 'Vicenza, 1879, 
in-4°, pag. 14. 

Per nozze Eossi-Gneechì. 


Gl’Italiani nelle guerre di Spagna e della Russia. 

Scritti sulla parte presavi daile truppe italiane, ed altre pubblicazioni 
in lingua italiana su queste campagne. 

Marulli, Gennaro. — 7 Napoletani alla guerra di Spagna dal 1807 al 
1813 ed alla guerra di Russia nel 1812 e 1813. Napoli, 1851, in-8 . 

a) La guebba spagnuola 1808-1813. 

[Balbo, conte Cesare]. — Studi sulla guerra d’indipendenza di Spagna 
e Portogallo, scritti da un uffiziale italiano. Torino, 1847, tip. Sociale 
degli artisti tipografi, in-16", pagg. xv-208. 

La campagna di Portogallo nel 1810 e 1811. Opera in cui si svelano le 
menzogne di Bonaparte, se ne pesano le millanterie, se ne dipinge il 
carattere, e se ne predice la caduta. Milano, 1814, tip. Sonzogno e 0., 
in-8°, pag. 70. 

Ceroni, Giulio Giuseppe. — La presa di Tarragona: poemetto. Sar- 
ragozza. 

Eistampato più volte. 

Ferrari, Colonnello Costante. — Memorie postume. Eoeca San Casciano, 
1855, Cappelli, in-S». 

[Lissoni, Antonio]. — Gli Italiani in Catalogna: lettere di A. L. uffi¬ 
ciale di cavalleria italiano. Londra, 1814, in-8°, pag. 656. 

_ Difesa dell’onore dell’armi italiane oltraggiato dal sig. di Balzac 
nelle sue scene della vita parigina, e confutazione di molti errori della 
storia militare della guerra di Spagna fatta dagli italiani. Seconda 
edizione con aggiunte. Milano, 1837, F. Eusconi, in-8o gr., pag. 63. 

V ediz., Milano, 1837, tip. Pogliani, in-8°, p. 62. 

—. — Fatti storico-militari dell’età nostra [ossìa descrizione détte imprese 
più gloriose, détte azioni di valore dé soldati italiani dal 1800 al 
1813: descrizioni di accampamenti, di battaglie, di assalti, di 'marcio 
e passaggi pericolosi, di assedi, di saccheggi, con la pittura de’ co¬ 
stumi militari e spagnuolf]. Milano, 1837-43, Felice Eusconi, 5 voi., 
in-ie», pagg. vm-359, iv-334, iv-396, iv-436, v-352, con tav. 

Il Risorgimento Italiano, — III. 










Al IV e V TOl. venne anche levata la pagella del titolo e sosti¬ 
tuita con un’altra portante la dicitura “ Episodi della guerra com¬ 
battuta dagli Italiani in Ispagna. Milano, 1843, a spese dell’editore 
Al I (IV) voi. venne premessa una prefazione di xix pagg. 

Manifesto della nazione spagnuola all’Europa. Milano, 1814, Francesco 
Sonzogno e Comp., in-8“, pag. 37. 

Rocca, Alberto Giov. Michele de. — Memorie intorno alla guerra de’ 
Francesi in Ispagna. Milano^ 1816, in-8°. 

Ultimi sforzi della politica di Bonaparte per separare la Spagna dalla 

' coalizzazione formatasi contro di esso, ossia Manifesto delle Cortes 
della nazione spagnuola, eoe. Milano, 1814, presso Pietro Agnelli ed 
Antonio Fortunato Stella, 1^8", p. 64. 

Southey, Roberto. — Memorie d’un soldato nella campagna de’ Pirenei 
nel 1813. Tradotte dall’inglese. Milano, 1832, in-d». 

Toreno, Conte [José Maria Queipo de Llano y Euyz de Saravia], — 
Storia della sollevazione, guerra e rivoluzione della Spagna. Prima 
versione dallo spagnuolo di Ercole Marenesi. Milano, 1838, Angelo 
Bonfanti, in-8° gr., pag. 934 con ritratto. 

Vacani, Camillo, maggiore nell’i. r. corpo del genio. — Storia delle cam¬ 
pagne e degli assedi degl’italiani in Ispagna dal MDCCCVlll al 
MDCOCXllI. Corredata di piani e carte topografiche. Milano, 1823-25. 
I. E. Stamperia, 3 voi. in-fol., pag. vi-310, x-355, X-343 con atlante 
di 16 tavole. 

—. — Idem. Firenze, 1827, A. Carboni, 6 voi. 10-12“, pagg. 378, 407, 
515, 452, 526, 519 con piante. 

—. — Idem. IP ediz., approvata dall’autore, eseguita per cura del profes- ■ 
sore Francesco Longhena... Milano, 1845, Paolo Pagnoni, 3 voi. in-8“. 

“ L’edizione fiorentina è un’orrida contraffazione, mi scriveva il ge¬ 
nerale Vacani, sì piena d’errori e mutilazioni. — Nel IIP voi. della 
IP ediz. milanese evvi un’appendice del Longhena „. 

(Mariano D’Ayala, Bibliografia militare, pag. 345). 

Osservazioni, aggiunte, schiarimenti, emende e considerazioni storico-mi¬ 
litari all’opera del sig. cav. maggior Vacani, intitolata : Stòria delle 
campagne e degli assedi degl’italiani in Spagna. Firenze, 1828, per 
Vincenzo Batelli e C. (Estratto dall’ “ Antologia „). 

Secondo il D’Ayala sono di Pietro Colletta, altri le attribuiscono 
al colonnello Giovanni Busi. 

Longhena, Fr. — Saggio critico-bibliografico sulla ristampa eseguita in 
Firenze nel 1827 della storia del generale C. Vacani e sunto dei giu¬ 
dizi pubblicati intorno all’opera medesima. Milano, 1846, Paolo Pa¬ 
gnoni, in-8“. 

Sull’opera del Vacani vedasi la critica comparsa in Firenze nel 1828, 
e la recensione di Missirini nel IP voi. dell’Appendice alla P serie 
dell’“Archivio Storico 










Vacani, Camillo. — Amministrazione di Stati nuovamente aggregati: 
esempio luminoso, del maresciallo Suchet in Aragona. Milano, 1862, 
Pagnoni, in-S®, pag. 22. 


l) La oampagha bussa del 1812. 


Adam, Albrecht. — ATbrecht Adam (1786-1862). Aus dem Lehen eines 
Schlachtenmalers. Selbsfbiographie nèbst einem Anhange herausgegeben 
non D/ H. Holland. Stuttgart, 1886, Cotta, in-S”, pag. v-375 con ri¬ 
tratto dell’autore. 

I cap. IX-XII trattano della campagna russa; l’Adam si trovava 
al seguito del vice-re Eugenio. 

— Voyage pittoresque et militaire de Willenherg en Prusse jusqu’à 

Moscou, fait en 1812, pris sur le terrain méme et lithograpMé pai -. 

Miinicli, 1827-1833, in-foL, ritratto di Adam e 100 tav., con testo. 

— Idem, 2“® édition revue et augmentée. Paris, 1854, in-8°, con tav. 

Baggiolini, Cristoforo. — Commentarii della spedizione di Moska 
Vanno 1812 scritti da — testimonio oculare. Alessandria, 1814, in-8°. 

—, — Sopra la spedizione di Mosca. Alessandria, 1815, in-8“. 

È probabile che questi due scritti sieno identici. 

—. — De Giade Moskica ad Beresinam: narratio historiea. Taurini, 1819, 

—. — Il passaggio della Beresina: canto. Torino, 1819, in-8°. * 

Bartoliui, Bartolammeo Cav. — Vedi Bertolini Bart. 

Bellegarde, Federico di. — Bicordi ai puoi figli, nipoti e pronipoti. 
Torino, 1882, Eoux e Favate, in-16°, pag. 199. 

Pece la campagna di Eussia in qualità di capo dello Stato mag¬ 
giore del generale Compans... 

(Lumbboso, Bibliografia Napoleonica, IV voi, pagg. 89-90). 

Bertolini, Bartolommeo. — 1 giorni d’orrore. Avventure particolari 
accadute al cav. Bartolommeo Bartolini di Trento, antico ufficiale di 
cavalleria, e ad alcuni suoi compagni d’armi dal 13 al 28 novembre 1812 
nella campagna di Eussia, scritte da lui medesimo. Verona, 1846, 
tip. Antonelli, 2 voi. m-8°, p. xxxv, 270 e 360. 

—. — La mia prigionia: racconto storico. Trieste, 1859, tip. del Lloyd 
austriaco, in-12°, pagg. xviii, 135 e 31. 

—. — La mia prigionia, IIB ediz. ricorretta ed aumentata dall’autore. 
Brescia, 1861, tip. Venturini, in-12°, pagg. XXIII, 293. 

—. — La mia prigionia in Russia: racconto storico. IV* ediz. ricorretta 
ed aumentata ' dall’autore. Milano, 1863-64, tip. Alberti e Comp., 
2 voi. in-16°, pagg. 287 e 256. 

Interessanti notizie sulle avventure, in gran parte immaginarie, leg- 








gonsi nell’interessante e diligente layoro del dott. Pietro Pedrotti; 

1 contingenti di leva, gli ufficiali e i soldati del Dipartimento dell’Alto 
Adige. Trento, 1908, Giov. Zippel, a pagg, 47 e segg. 

—. — B valore vinto dagli elementi: storica narrazione della campagna di 
Eussia degli anni 1812-1813 e successm fatti d’arme fino alla bat¬ 
taglia di Waterloo. Milano, 1869, tip. di G. Alberti e 0., 2 volumi 
in-16°, pagg. 469 e 422. 

Di quest’edizione esistono degli esemplari col titolo: L’esercito del 
primo regno d’Balia in Eussia, o il valore vinto dagli elementi. Fi¬ 
renze, 1869, presso Pietro Pranceschini. 

Bettoni-Cazzago, Cav. Conte Francesco. — Di Paolo Grotta nostro 
concittadino nella spedizione di Eussia [swwfo]; nei “ Commentari del¬ 
l’Ateneo di Brescia ,, anno 1886, pagg. 106-113. 

Caccianiga, Antonio. — Avventure di guerra [1812]: lettura; in Cac- 
cianiga A. — Brava, gente. Milano, 1883, fratelli Treves, pagg. 287-324. 

Estratto: Milano, 1883, fratelli Treves, in-16°, pag. 37. 

Castorina, Domenico, da Catania. — Napoleone a Mosca: poema. To¬ 
rino, 1845, stamp. Ferrerò, Vertamy e Oomp., in-8° gr., pag. 1048, 
con illustrazioni. 

Chiappelli, Alberto, vedi Tognarini, Domenico. 

Considerazioni sugli avvenimenti politici e militari dell’anno 1812. Mi¬ 
lano, 1813, tip. P. Fusi e 0., in-8°, pag. 76. 

Colle sigle N. B. [Nicolò Bottoni]. 

CoSn, A., capitano. — Il diritto delle genti nella campagna di Eussia 
(1812)-, nella “ Rivista militare italiana „, giugno, 1884, pagg. 401 
e segg. 

Possano, P. da. — La campagna di Eussia: autografi napoleonici, nella 
rivista “ Natura ed arte „. Milano, anno 1894-95, fase. 24. 

Galli. — L’invasione dei francesi in Eussia: poemetto. Pietroburgo, 1814, 

Gourgaud, generale [Gaspare barone]. — Napoleone e la grande ar- ■ 
mata in Eussia, ossia esame critico dell’opera del sig. Conte FU. di 
Ségur. Traduzione dal francese. Italia, 1825, 2 voi. iu-8°, pagg. 246 
e 271. 

—. — Idem. Italia, 1826, 6 voi. in-64“, pagg. 166, 174, 164, 152, 186 
e 191. 

Economica collezione d’istOrici moderni. 

—. — Idem. Italia, 1826, 4 voi. in-16°. 

Grossi, Tommaso. — La fuggitiva: novella in versi. 

In dialetto milanese è preferibile alla versione in ottave, fatta dallo ] 
stesso Grossi. 

Istoria dell’ultima guerra fra le alte potenze alleate e la Francia, che com- ■ 
prende le: tre memoràbili campagne in Eussia, nella Germania e in 
Francia. Opera continuata fino alla pace generale... Firenze, 1814-16, 
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■ GrioYacHno Pagani, 12 voi. m-8'>, pagg. 259, 267, 296, 235, 335, 
■282, 267, 264, 248, 283, 308, 312, con ritratti, piante .e carte. . 

Esiste anche una II ediz. del 1815-16. 

Labaume, Eugène. — La campagna della Bussia: narrazione circostan¬ 
ziata, volgarizzata dal francese [per Giambattista Gaspari]. Venezia, 
1815, G. Parolari, 2 tomi, in-8“. 

— La campagna del 1812 in Russia. Traduzione di Gaspare Aureggio. 
Milano, 1836, per l’editore Carlo Canadelli, 2 voi., in-ld», pagg. 252 
e 248, con 2 tav. litogr. 

—. — Idem. Napoli, 1838, dalla tip. di Carlo Cataneo (Luigi Jacearino, 
editore). 2 voi. 1^8°, pagg. 263, 258, con ritratto di Napoleone, e 
figura incisa in acciaio, e 2 piante. 

Critica di Troilo Malipiero sulla traduzione di G. B. Gaspari della 
campagna della Russia, del cav. Eugenio Labaume. Venezia, 1815, 
G. Parolari — nel “ Giornale letterario „ di Padova, anno 1816. 

[Gaspari, G. B.]. — La traduzione della campagna della Russia difesa 
contro il “ Giornale letterario „ di Padova. Venezia, 1816, G. Paro- 
lari, in-8°. 

Le edizioni francesi di quest’opera, come pure le versioni in lingua 
tedesca, inglese, danese e spagnuola, trovansi citate a pagg. 357-358 
delTottima “ BibUographie du temps de Napoléon Tome I. Genève, 
P. M. Kircheisen, 1908, di Federico M. Kircheisen. 

[Laugìer de Bellecour, Conte Cesare.]. — Gli Italiani in Russia: me¬ 
morie di un uf&ziale italiano, per servire alla storia della Eussia, della 
Polonia e dell’Italia nel 1812. Italia [Firenze], 1826-27, 4 voi. in-12, 
pagg. XII, 441, 410, 450, 468, con carte e piante. 

Leoni, Conte Carlo. — ■ R colonnello Zanéllato e la guerra di Russia, in 
Leoni C., Epigrafi e prose edite ed inedite. Firenze, 1879, G. Barbèra, 
cap. Vili, pag. 115-121. 

Méjan, Comte Etienne. — Lettres sur la campagne de Russie (1^ juin 
1812, 20 janvier 1813), in “ Miscellanea Napoleonica „, per cura di 
A. Lumbroso, IP serie, Eoma, 1897, Modes & Mendel, pagg. 89-149. 

Observations sur la Pologne et les Polonais [par Cesar de Bellecour, 
comte de Laugier, traduites de l’italien, avec quelques additions, par 
J. Léonard Chodzko], pour servir d’introduction aux mémoires de 
Michel Oginski. Paris et Genève, 1827, in-8°. 

[Orti, Conte Girolamo]. — La Russiade: canti IV. Verona, 1814, tipo¬ 
grafia Picotti, in-4°. 

Intitolata ad Alessandro; in brevé tempo ebbe 4 edizioni. 

Porciatti di Grosseto. — La presa di Mosca: saffica dedicata al barone 
Vincenzo Mistrali. 

-Cfr. “ Il Eisorgimento italiano, rivista storica „, a. II (1909), 
pag. 606. 











Il prigioniero di Narwa. Diario di un italiano trascinato in cattività da 
Russi (1813-14). Lugano, 1837, Ruggia e C., in-8», pag. yii-490. 

Progressi della potenza russa. Milano, 1812, in-8“ gr. 

È traduzione fatta da Bartolammeo Benincasa dell’opera francese 
di M. Le Sur^ stampata l’anno antecedente per ordine dell’Imperatore 
Napoleone. (Melzi, Anonimi, tomo II, pag. 379). 

Ragguaglio della memoràbile ritirata dei Francesi da Mosca, s. 1. e s. a. 

Rees. Coup d’ceil sur les orreurs de la guerre, extrait de Làbaume, 
sur la campagne de Bussie mi 1812, Londres, 1822. 

Relazione storica della Memorabile ritirata dei Francesi da Mosca, tra- ^ 
dotta dal francese. Aggiuntovi un breve compendio della vita del ge¬ 
nerale Moreau. Padova, 1814, in-8o. 

Ritirata dei Francesi da Mosca e incendio della medesima città, avveni¬ 
menti riguardanti la battaglia di Lipsia... Il tutto estratto da docu¬ 
menti ofSciali, e trasportato in lingua italiana. Leida, 1814, in-8°, 
pag. 36. 

Ségur, Conte Filippo Paolo de. — Storia deità guerra del 1812 . Li¬ 

vorno, 1826^ 4 voi. in-12. 

Per le edizioni francesi, e le traduzioni nelle principali lingue vedi 
la già citata bibliografia dell’epoca napoleonica di P. M. Kircheisen, 

1° voi., pag. 359. 

Spedizione di Bario primo re di Persia contro gli Sciti, l’anno 508 prima 
di Cristo, comparata a guella di Buonaparte eseguita nelVImpero Russo 
nel 1812. Venezia, 1814, in-8“. 

Tognarini, Domenico. — Due lettere di un montanino pistoiese ai suoi 
al principio della guerra di Russia, pubblicate da Alberto Chiappelli. 
Pistoia, 1889, Bracali, in-16<', pag. 23. 

Tolstoi Conte Leone. — La guerra e la pace-, romanzo storico. Con 
prefazione di M. de Vogiié. Milano, 1891, fratelli Treves, 4 volumi 
in-16°. 

Ristampato più volte. 

Altro romanzo storico cbe ebbe parecchie edizioni è II ritorno dalla 
Russia di David Bartoletti; vedi pure il racconto di F. D. P., 

Il coscritto dell’anno 1812. 

Lorenzo. — Mosca perduta, o sia il trionfo di Mosca : poe- 
Vicenza, 1815, tip. Paroni, in-8“, pag. 59. 

C. F. — Uniformen der kaiserl. franzbs. Armee und deren Al- 
liirten 1812. In 148 ausgemalten Kupfern mit Angabe der Starke, 
Qrganisation... Weimar, s. a. [1812], in-l", con testo. 

Importante collezione di uniformi dell’esercito francese, italiano, ecc. 
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2. - BIBLIOGEAFIA KETE08PETTIVA (1789-1900). 


Giacomo Oddo, I Mille di Marsala — Scene rivoluzionarie. Milano, presso 

G. Scorza editore, 1863, pag. 1204. 

Confesso di aver cominciato la lettura di quest’opera, raramente citata, con 
prevenzione sfavorevole. Il titolo stesso un po’.... (come dire?) sensazionale, la 
mole soverchia (più di millecento pagine di testo utile), le numerose illustra¬ 
zioni non certo antiche e qualche volta anzi così grottesche da muovere il riso, 
mi avevano fatto dubitare che si trattasse di una pubblicazione di poca o 
niuna importanza storica, non priva di inesattezze e di esagerazioni democra¬ 
tiche o a meglio dire demagogiche, e forse dettata per celebrare i meriti 
della parte popolare e per vituperare gli uomini del partito moderato o pie¬ 
montese. Invece mano mano ohe mi sono inoltrato nella lettura ho dovuto 
ricredermi e quasi pentirmi di avér dapprima formato un giudizio tanto ingiusto 
e precipitoso. . . . ' 

Con questo io non intendo di affermare che il libro dell’Oddo meriti in 
tutto piena fede e sia libero di difetti e di errori, che anzi possono esser molti 
ed alcuni anche non lievi. Ma non vi h dubbio che i pregi soverchiano di 
gran lunga i difetti, i quali nella maggior parte dipendono dall’aver l’Oddo 
scritto a troppo breve distanza dai fatti narrati. 

L’opera pubblicata nel 1863, quando era ancor vivo il ricordo delle gloriose 
gesta compiute da una esigua falange di eroi contro le numerose e agguerrite 
milizie borboniche, e quando non ancora compiuta era l’indipendenza della 
patria, fe tutta pervasa di caldo sentimento nazionale, e vibra di quel forte e 
sincero entusiasmo che aveva animato i cittadini d’ogni parte d’Italia alle 
sacre lotte per la libertà. 

L’Oddo, che fu un patriota sincero, scrivendo questo suo libro, si proponeva 
di celebrare gli eroi che avevano combattuto per render libera da un tiranno 
spergiuro una delle più belle regioni d’Italia, ma non dimentico della grande 
efficacia ohe avevano esercitato gli scrittori prima della rivoluzione, intendeva 
di spronare gli italiani a nuove lotte e a nuovi sacrifici e mirava a ribadire 
ancora una volta nelle menti dei propri concittadini la necessità di render la 
patria tutta libera dallo straniero, dalle Alpi al mare. 

Per questo egli consacra l’opera sua alla Venezia e fa precedere la narra¬ 
zione delle gesta maravigliose dei Mille da un’ampia introduzione per soste¬ 
nere i diritti dei popoli a restituirsi in libertà e a riacquistare la padronanza 
dei propri destini. Per questo nel corso del libro ha frequenti attestazioni di 
plauso e di ammirazione per i volontari soldati della patria, e di sdegno e 
di riprovazione per gli sgherri della tirannide, per il feroce Maniscalco spe¬ 
cialmente, cui non risparmia di far risalire le responsabilità di atroci e talora 
incredibili crudeltà. 

Qualche volta veramente, per l’odio ohe nutre ai tiranni, pare che l’Oddo 













caricM un po’ le tinte ed esageri neli’attribuire le colpe e nel descrivere scene’ 
ed episodi di terrore; tal’altra sembra che con troppa facilità e senza bene¬ 
ficio d’inventario riferisca quanto fu detto e ripetuto in quei giorni, ma o non 
era vero- aifatto o riferito dall’uno all’altro si era per via enormemente ac¬ 
cresciuto e svisato. Ma questa deficienza e talora mancanza di critica riguarda 
scene ed episodi singolari del dramma maraviglioso e non già la serie dei 
principali avvenimenti, che appare invece esatta e fedele perchè appoggiata 
ai documenti e alle testimonianze. 

Anzi da questo lato l’opera è veramente preziosa, specie per tutta quella 
parte che illustra e dimostra quali fossero le condizioni sociali e politiche 
della Sicilia prima della venuta di Garibaldi e quale l’azione delle numerose 
guerriglie siciliane, che su pei monti deH’interno mantennero desta la rivolu¬ 
zione nelle diverse parti dell’isola prima è dopo lo sbarco di Marsala.- 
In questa parte del suo libro l’Oddo pubblica molti e importanti documenti 
che non sono stati più riprodotti neppure nell’opera di Rosario Salvo di 
Pietraganzili, pur tanto importante, com’ebbi altra volta a rilevare in questa 
medesima rivista (I, 532), per lo studio delle guerriglie siciliane. 

L’Oddo che scriveva (è bene non dimenticarlo) due anni o poco più dopo 
la gloriosa spedizione garibaldina, quando, specie dopo Aspromonte, si erano 
rinfocolati gli odi di parte, si mostra abbastanza sereno ed imparziale nel 
giudicare gli uomini che ebbero parte più o meno notevole negli avvenimenti 
di quell anno avventuroso, sebbene egli non nasconda la sua simpatia per quelle 
idee ohe si dissero garibaldine, e a ogni passo dichiari la sua contrarietà a 
quella che egli chiama consorteria piemontese, e ai raggiri della diplomazia, 
specialmente napoleonica, di cui riprova tutte le difficoltà mosse a che po¬ 
tesse compiersi l’indipendenza della patria dallo straniero. Più specialmente 
nella seconda parte del suo libro l’Oddo lamenta l’ambigua condotta del 
governo di Torino e deplora le impazienze del Cavour per l’annessione 
della Sicilia, ma ammette però e riconosce le gravi e difficili condizioni nelle 
quali si dibatteva l’avveduto ministro, specie per l’ostilità del sire di Francia, 
e non è neppur contrario a riconoscere che il Conte non solo permise ma cercè 
anche di aiutare, per qùanto gli era dato, la spedizione ohe partiva da Quarto 
il 5 maggio e che per fortuna d’Italia non doveva fallire a glorioso porto\ 

Questa sincerità di giudizio, che guida sempre lo scrittore nella minuta 
narrazione dei fatti, rende assai più preziosa l’opera voluminosa che ad una 
attenta lettura appare la più completa sino ad ora, se non la più bella e la ' 
più perfetta, di tutte quelle, pur numerosissime, ohe presero a narrare le gesta - 
leggendarie del biondo Eroe di nostra stirpe e dei suoi mille compagni, che lo 
seguirono, pieni di fede e quasi di sicura certezza in un immancabile trionfo. 

Nella ricorrenza del cinquantenario glorioso mi è piaciuto richiamare su di 
essa la particolare attenzione degli studiosi e di quanti amino di conoscere 
minutamente per quali uomini e per qual duce dieci milioni di cittadini 
poterono essere restituiti all’italiana famiglia (1). Ersilio Michel. 


(1) Nell’esemplare, che ho avuto sott’oochio, posseduto dalla Biblioteca Uni¬ 
versitaria di Pisa si leggono in margine varie postille importantissime di 
persona sconosciuta che non crede agli aiuti del Cavour e che mostra di 
aver avuta una qualche parte agli avvenimenti narrati. 
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3“ - BIBLIOGRAFIA CONTEMPORANEA (1901-1910). 


Il Bisorgimento Italiano, Conferenze del Prof. Costanzo Rinaudo. Torino, Oli¬ 
vero, 1910, 2 voi. 

La Bivista storica per il risorgimento italiano ha sopratutto lo scopo di rac¬ 
cogliere e vagliare un materiale in gran parte disperso, che dovrà entrare nella . 
costruzione futura della nostra storia o almeno ne è la preparazione, e per ciò 
deve render conto delle monografie critiche che offrono questo materiale o lo- 
discutono ; ma ha pure il compito di richiamare l’attenzione del lettore su 
quelle opere che, se non ci danno un materiale nuovo, adoperano con molto 
garbo quello già noto, lo fondono in un tutto omogeneo, ci danno una visione 
di insieme completa per quanto è possibile, ci fanno passare avanti i più inte¬ 
ressanti problemi dei nostro risorgimento e, mentre avvincono l’attenzione del 
lettore, lo educano e lo migliorano. 

Fra questi lavori io porrei, senza esitare, i due volumi del Rinaudo che, se 
non pretendono di esser lavori di erudizione, ci danno un riassunto ampio, 
organico, completo (per quanto è possibile) della storia del nostro risorgi¬ 
mento, più ampio assai e completo di quello bellissimo ma succinto del Masi 
(Biblioteca storica Andrea Ponti, Catalogo di alcuni libri per la storia del 
risorgimento italiano. Roma, Forzani, 1907), più largo nell’intento e nella trat¬ 
tazione di quello monografico, pur nella sua ampiezza, del Bersezio, più orga¬ 
nico e digesto che non quello del Tivaroni, distinto da molti altri ohe han 
troppo del trattato, della monografia, dello scolastico. 

I due volumi contengono una serie di conferenze, piacevoli alla lettura, 
semplici nella loro veste severa, mà dignitosa e nobilissima, ohe l’A., antico 
professore alla scuola di guerra, ha tenute in Torino nel triennio 1906-1909 
agli ufficiali allievi della scuola stessa, della scuola di applicazione e genio 
e agli ufficiali del presidio. Esse non si rilevano solo come opera di un cri¬ 
tico erudito, ma son animate da uno spirito sottile e sano di patriottismo, 
che non si esplica mai in una retorica falsa, a cui oggi, per fortuna, non 
si è più avvezzi, ma serpeggia come fuoco sottile per quelle pagine e per 
quei racconti e si comunica di lì all’anima dei lettori. All’ufficiale d oggi 
spetta l’alto ufficio di educatore morale, l’ufficio di mantener viva, contro 
tanti sciagurati sforzi, la sacra fiamma del patriottismo nelle nuove gene¬ 
razioni che passano breve tempo nelle file dell’esercito, e l’A. colle sue con¬ 
ferenze cerca di rafforzarlo e renderlo illuminato in chi deve accenderlo negli 
altri. Questo lo spirito nobilissino che ispira tutta l’opera, mentre è costante 
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la preoccupazione della esattezza, della informazione precisa, della ricerca 
delle fonti più sicure^ perchè siano precise le linee generali del quadro, ed ' 
esatti i particolari. 

Ma oltre che agli ufficiali educatori, il libro parla ad ogni persona colta, 
che, non adatta o non disposta a leggere lavori di erudizione, voglia trovare 
ciò ohe gli può interessare, raccolto in una sintesi chiara e geniale, costruita 
su solide basi. Sotto questo rispetto il libro è utile anche allo studioso, all’in- ■ 

segnante sopra tutto, a quanti può giovare e convenire un lavoro serio di rias¬ 
sunto o una bibliografia scelta con buoni criteri. 

Che altro pregio del lavoro è quello di essere sereno, al disopra dei partiti 
che tutti apprezza in quanto tutti cooperarono alla santa causa, ma da nes¬ 
suno è fatto parziale od ingiusto. L’A. 'e come colui che, salito in alto sul 
monte, abbraccia con uno sguardo il lavoro ohe si fa nella pianura e vede ciò 
che forse neppur sanno i lavoranti stessi, ohe tutti cooperano allo stesso fine. - 
Nè il lettore, che pur cammina su terreno sodo e sictiro, assiste alla rude 
fatica durata dall’A. per .aprirsi la sua via, pur godendo del frutto di quel 
lavoro. 

“ Per compiere un lavoro di questo genere, dice l’A. stesso (I, 8), non attesi 
alla ricerca di documenti negli archivi pubblici e privati, ma piuttosto presi 
conoscenza di centinaia di volumi, di opuscoli, di ogni parte politica, religiosa 
e sociale, i più italiani, parecchi però francesi, tedeschi ed inglesi, ohe rap¬ 
presentano ogni aspetto ed opinione della rivoluzione italiana ,. 

E quasi a dimostrazione di questo asserto, fa seguire alle sue conferenze una 
“ appendice bibliografica „ colla quale confessa non aver punto pensato di 
dare una completa bibliografia del “ Risorgimento italiano „, impresa ardua, se 
non impossibile, ad ogni modo troppo ampia per il presente scopo, ma solo 
aver avuto in mente di far conoscere ai lettori delle conferenze “ gli scritti a 
cui ricorse per redigerle „. 

Poi gli parve che la bibliografia potesse anche avere uno scopo proprio : 

“ offrire a tutti coloro ohe si occupano della storia del risorgimento o di 
qualche speciale argomento, una utile indicazione delle opere di maggior ri¬ 
lievo, già selezionate, per agevolare agli studiosi le ricerche , (II, 795). 

Non dispiace la stessa divisione del lavoro in conferenze, di giusta ampiezza 
(un 15 o 16 pagine per ciascuna), ognuna delle quali è un quadro a sè, che 
esaurisce un tema od almeno una questione. La forma di conferenza permette 
poi all’autore di tenere il suo racconto in un tono più elevato, senza alcuna 
affettazione, e di darei una serie di quadri ben distinti, per quanto collegati 
dalla unità del disegno. 

Ma è tempo oramai di dire come si concepì e svolse dall’autore il disegno, 
in che modo egli affrontò un tema così poderoso e complesso. 

Precedono 5 conferenze preliminari che preparano il lettore a comprendere 
• il tema ; che cosa sia il nostro risorgimento, quali fattori concorsero a procu¬ 
rarcelo, il suo legame colla storia precedente d’Italia, le condizioni degli animi ■ 
in quel tempo da cui lo studio prende le mosse. 

I) Che cosa è dunque il nostro risorgimento e a quali obiettivi mira ? È 
in primo luogo un fatto politico che darà agli italiani indipendenza da ogni 
straniero ed unità, ma, mirando più alto, ci porterà pure libertà e indirizzo 
democratico. 





BIBLIOGRAI'IA 


219 


Ma, oltre che fatto politico, esso sarà una rinnovazione intera di noi, una 
elevazione nostra materiale, morale, intellettuale, un ridestarsi delle nostre 
migliori energie, una rinnovazione religiosa, una trasformazione sociale. Fini 
altissimi, non ancor raggiunti, pur dopo ottenuta l’unità, l’indipendenza, la 
libertà della patria, ma a cui tendiamo pure fra le nostre discordie che paiono 
farci da barriera. 

II) E quali fattori concorsero a spingerci a fine sì mirabile ? Le tradizioni 
della nostra storia, poi le nuove idee che si accostarono a quelle e si affermarono 
nelle sette, nelle cospirazioni, nelle sollevazioni, si esplicarono' e svilupparono 
nell’opera dei pensatori, nell’entusiasmo dei poeti, e l’opera degli esuli ohe ci 
guadagnò tante simpatie all’estero, e l’entusiasmo e la soave propaganda di 
donne gentili, e il papato e il sacerdozio, e statisti e principi e l’esercito, e 
l’aiuto straniero : elementi i più vari, ohe pure si coordinarono e cospirarono 
allo stesso fine. 

Due altre conferenze (III, IV) mostrano i legami che la storia del risorgi¬ 
mento ha colla storia precedente d’Italia e prima della rivoluzione francese 
(tema arduo, che ha dato occasione a tanta e brutta retorica, dove son così 
pochi i veri legami fra quei fatti, quel modo di pensare e di vedere e i fatti 
moderni e il nostro modo di pensare e vedere) e durante la rivoluzione (ohe 
fa maturare fra noi il contenuto del nostro risorgimento e ci mostra la ne¬ 
cessità- di far da noi e di essere indipendenti). Un’altra conferenza (la V) or 
mostra l’Italia composta nella bara dalle potenze, che non han però potuto 
sopprimere le idee, ohe covavano sotto quella apparenza di morte, e ohe ten¬ 
nero desti gli animi e li prepararono a nuovi ideali più facili a cambiarsi 
in realtà. 

La storia vera del risorgimento è divisa in tre periodi : dal 1815 al 1831 ; 
dal 1831 al 1849; dal 1849 al 1870. 

In 7 conferenze l’A. svolge la prima parte del tema e studia le sette ohe 
raggruppavano i liberali italiani (VI) ; le agitazioni settarie del ’20 e del ’21 
in Napoli (VII) e in Piemonte (Vili), i processi nel Lombardo-Veneto e le loro 
vittime generose (IX), la reazione generale e violenta contro le aspirazioni 
liberali e il congresso di Verona (X), gli esuli ohe onorarono l’Italia all’estero, 
fra cui Santorre di Santarosa (XI), e infine gli ultimi moti di setta, quelli 
del ’31, ohe son così differenti da queUi del ’21, nè più germogliarono dal 
chiuso ambiente militare, ma dal concorso pur parziale di città e provinole (XU): 
ebbero però i difetti di tutti i moti di setta. . Che bella serie di episodi ci 
sfila davanti ! nè io posso qui rievocarli, sebbene sia fortemente tentato di 
farlo ! come differiscono fra loro quei tre moti settari e gli stessi primi due 
che hanno eguale origine militare ; come si illumina la figura di 0. Alberto 
e come sparisce a poco a poco il mistero che la circondava ! E la figura del 
Gonfalonieri qui tracciata non si muterà alla nuova luce ohe sta per illuminarla? 
E come spicca la figura del Santarosa, così cospicua nella migrazione che seguì i 
fatti del ’20 e del ’21! Nel secondo periodo, trattato in 14 conferenze, l’azione si 
fa |)iù complessa, ma l’ambiente si va schiarendo e compaiono già quelle forze, 
che saranno il mezzo del nostro risorgimento. Subito, sulla soglia, si alza gigante 
la figura del Mazzini studiato in tre conferenze : come pensatore, letterato ed 
apostolo, nella sua formazione intellettuale e morale, nei suoi fascini, nei suoi 
. sconforti (XIII); nella sua Giovine Italia, che è il capolavoro uscito dal suo cuore 
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e dal suo cervello, e che volle risolvere tanti problemi (XIV) ; nell’azione ohe 
è varia, e dura per molto tempo, e non pub esser tutta compresa in una con¬ 
ferenza che deve pur rispettare limiti cronologici precisi. Di questa multi¬ 
forme e lunga azione mazziniana qui si ricorda un solo episodio, cioè la agi¬ 
tazione del 1833 nel regno di Sardegna e la repressione violenta di C. Alberto, 
che si spiega pensando agli ideali del re che trepidava per la saldezza del 
suo esercito, chiamato un giorno, egli sperava, a difendere la indipendenza 
del paese, ma senza esser tenero della libertà che credeva sinonimo di disor-, 
dine (XV). Quella repressione sradicò il mazzinianismo nella sua forma più 
morbosa e violenta, ma non smorzò l’ardore di studi sulla legislazione e 
sulla politica. 

Accanto agli agitatori, i poeti rappresentano una forza non facilmente cal¬ 
colabile, ohe eccitò e diffuse l’amore alla patria, e l’A. se ne occupa in due 
conferenze, in una delle quali (XVI) cercò “ con larga sintesi l’opera dei molti 
che nella lirica o nel dramma concorsero aH’eduoazione delle anime „ e nel¬ 
l’altra (XVII) si soffermò sopra “ l’azione di due poeti caratteristici di quell’età : 
G-iovanni Berohet e Gabriele Rossetti ,, ohe furono contemporanei, simboleg¬ 
giarono la stessa età, eppure tanto differirono tra loro. 

Ma se la poesia eccita il sentimento, la prosa è più adatta ad educare e ad 
istruire, a dissodare un terreno incolto o ingombro di errori, a prepararlo a 
ricevere germi nuovi e fecondi. E volgendosi a questa, schiera eletta di pio¬ 
nieri, l’A. (XVIII) ha dovuto fermarsi a quelli che più direttamente contri¬ 
buirono al risorgimento politico italiano, lasciando in disparte scienziati, filo¬ 
logi, eruditi puri, ohe mirarono per altre vie allo stesso scopo : ecco quindi 
il Rosmini, il Mamiani, il Tommaseo (che a ragione il Pascoli paragonò al 
monte ; tanto più giganteggia, quanto più ce ne allontaniamo), e poi scrittori 
politici ed economisti: dal Foscolo al Gioia, al Romagnosi, a Giacomo Du¬ 
rando, al D’Azeglio, dal Botta al Colletta, poi ai romanzieri che scossero e 
inébriarono gli animi pur senza esser tutti polvere e zolfo come il Guerrazzi: 
noi vediamo ohe la nuova corrente si delinea di fronte alla mazziniana. Dna 
conferenza a parte (XIX) è destinata a Vincenzo Gioberti, un vero gigante del 
pensiero, ohe spianò nuove vie agli italiani, e col suo Primato tratteggiò un 
programma di un partito che già si era tìmidamente affacciato, del quale 
potè innamorare gli italiani senza spaventarli coll’arditezza dello scopo pro¬ 
posto, e eolTaudacia soverchia dei mezzi che occorrevano per conseguirlo, un 
programma che liberava dall’inoubo delle insurrezioni e delle tirannidi, pur 
avendo in sè dell’utopistico, pur tacendo di questioni gravissime, pur sen¬ 
tendo il bisogno di distinguere bene i Gesuiti dal Cattolicismo (coi Prolego¬ 
meni) e rispondendo alle aggressioni di quelli col Gesuita moderno. Vincenzo 
Gioberti salì a fama altissima in Italia dal 1838 al 1847 : il risorgimento 
promosso dalla sua parola si auspicava in tutti gli stati italiani colle riforme ,- 
ma, venuti i giorni difficili, chiamato alla vita pubblica, egli fu inferióre alla 
aspettazione universale. 

, Ritornato nella solitudine, nel campo del pensiero puro, che dominava da 
par suo, si spogliò delle utopie, e dei preconcetti delle conciliazioni, e mirò 
a risolvere per altre vie la questione italiana e nel Rinnovamento civile 
d’Italia, dopo esaminati gli errori e le sventure del ’48, affermerà in che cosa 
consista il vero rinnovamento : negli ordini razionali o naturali che pren- 
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deranno il posto degli artificiali, in nuove istituzioni ole eleveranno l’Italia 
alla altezza morale e civile vagheggiata, e arriverà sino a prevedere l’egemonia 
piemontese nella nuova direzione delle cose d’Italia e Roma capitale. 

Accanto ai pensatori, il conferenziere leva un inno entusiastico alle donne ohe 
soffrirono per la causa nazionale o videro soffrire i loro cari (XX) : e sente da 
quel gruppo gentile elevarsi voci di madri, come Eleonora Raffini, Rosa Gari¬ 
baldi; Maria Mazzini, Adelaide Cairoli; voci di spose, come Teresa Gonfalonieri, 
Francesca Menotti, Maria Oraziani (la sposa di Attilio Bandiera), Anita Gari¬ 
baldi ; voci di amiche, di amanti, voci di artiste che volsero a benefizio della 
patria le vittorie dell’arte, di signore che alla santa causa consacrarono la lor 
coltura, la loro gioventù, la loro bellezza, le loro ricchezze. — Delineato l’am¬ 
biente, l’A. prosegue per la sua via ; e comincia dalla vita politica dei mag¬ 
giori stati italiani dal 1831 al 1846, in quel periodo cioè in cui fermentava 
quella nuova vita nella penisola che scaturiva dal Mazzini e da pensatori più 
temperati (XXI), I principi italiani invece attendevano a “ pietrificare gli 
ordini della società italiana ,, a mantenere i volghi quieti colla semplicità 
del vivere, delle esigenze, delle spese, col liberismo agrario, col tenerli lontani 
dalla nuova civiltà ohe prosperava in Francia ed Inghilterra. Da ciò l’oppres¬ 
sione della borghesia,, l’alleanza di quei governi ooH’aristoorazia e col volgo, 
la politica doganale della vecchia Italia, che professava il più fiero protezio¬ 
nismo industriale per proteggere l’artigianato dalla concorrenza delle grandi 
manifatture inglesi e francesi, e strozzare ogni energia fra noi. 

Per la stessa via camminava la politica intellettuale, che impediva ogni 
rinnovamento delle coscienze colle scuole affidate ai gesuiti, colle censure 
rigorose. 

' Tale la condizione generale d’Italia, morta gora dove pareva stagnare la vita, 
e quei principi si somiglian troppo, perchè meritino di esser distinti, però 
una figura è degna di esser rilevata, quella di Carlo Alberto, ohe l’A. delinea 
con cura, e ohe a noi tardi nepoti non è più incomprensibile come ai con¬ 
temporanei. 

In quella società, in quell’ambiente cadono le riforme di Pio IX che furon 
come scintilla di fuoco caduta su materia incendiaria accumulata (XXII). Il 
solo re di Napoli si oppose a quella corrente di entusiasmo e; di vita, ma la 
sua ostinazione provocò la rivoluzione di Palermo e l’era degli Statuti (XXIII). 
Le riforme e gli statuti furono il preludio alla guerra di indipendenza, alla 
quale si presentarono circostanze favorevolissime nel marzo del 1848 (XXI¥): 
l’A., ricordati gli avvenimenti che condussero alle 5 giornate di Milano, e de¬ 
lineato il carattere di quella insurrezione popolare, traccia la condotta gene¬ 
rale degli stati e delle popolazioni d’Italia in quella guerra e cerca le cause 
che condussero a rovinala grande impresa: il racconto della campagna sotto 
l’aspetto tecnico non lo interessa. 

Coll’amo terribile per noi, il 1849, parvero naufragare tutte le speranze di 
indipendenza, di libertà, di unione nazionale nelle tragiche difese di Roma (XXV) 
e di Venezia (XXVI) e fescamente finiva colla sconfitta il secondo periodo del 
nostro riscatto, tentato con forze assai migliori e più vaste del primo, ma 
pure insufficienti, con grandi errori ed illusioni, malgtado tanti eroici sacrifizi. 
Ma nulla fu inutile : era necessario che il male avvenisse per illuminarci, per 
segnarci le nuove vie che ci porteranno alla vittoria dei nostri ideali. 
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Il terzo periodo ci porta dal 1849 al 1870, dall’abbattimento massimo al 
trionfo delle nostre speranze, ed è svolto in 18 conferenze. 

Dopo tracciato un triste quadro delle condizioni d’Italia, quadro di oppres¬ 
sioni, di ignoranza, di abbrutimento di plebi, di governi insufficienti che fan 
professione di impedire od estinguere ogni -energia, l’A. mostra (XXVII) come 
si conservasse sul Po quel faro luminoso che doveva esser luce alle menti e 
calore alle anime di tutta Italia, nelle vene della quale serpeggiava ancora il 
sangue generoso della propaganda mazziniana. In Piemonte si veniva prepa¬ 
rando intanto quello che potrebbe chiamarsi l’eroe della nuova Italia, se ac- 
cettassimo la teoria del Carlyle : e l’A. (XXVIIIj mostra come si formasse la 
sua mente e come le condizioni politiche del suo paese gli permettessero venire 
al potere e di far reale ciò che vagheggiava nel pensiero. 

Comincia poi collo studiare l’opera sua per procurare il rinnovamento del 
paese, col fare del Piemonte uno stato modello, veramente civile, quasi con¬ 
creta dimostrazione dell’attitudine dell’Italia a rinnovarsi colla libertà (XXIX). 

Per la politica estera (XXX) l’A., in una conferenza a se, studia quale sia 
stata la “ direttiva di quella politica nazionale di fronte al Piemonte e alla 
casa di Savoja, agli altri stati italiani e all’emigrazione, all’Austria accam¬ 
pata nel Lombardo-Veneto : come sia stata assidua, finissima, avveduta la 
preparazione dell’opinione pubblica e segnatamente la conquista dell’al¬ 
leanza 0 almeno dell’amicizia delle grandi potenze. In speciali conferenze 
si studiano gli atti preminenti di quella politica cavouriana: la spedizione 
di Crimea e il Congresso di Parigi (XXXI), la politica di Napoleone III 
in Italia fino al 1859 (XXXV), la guerra di indipendenza del 1859 (XXXVI), 
le annessioni dell’Italia centrale (XXXVIII), un capolavoro di sapienza e 
accortezza politica; la proclamazione del regno d’Italia (XXXIX), funestata- 
pur troppo dalla morte del grande statista. Accanto a quella del ministro 
spicca la figura del re cooperatore di quella politica (XXXIl). Non solo 
le figure della politica ufficiale concorrevano però a formare la coscienza 
della Italia Nuova: il substrato di quella coscienza è dovuto in gran parte 
all’opera assidua del Mazzini (XXXIV) che suscitò gli eroi di Belfiore, e 
l’espressione di quella coscienza rinnovata che volge lo sguardo al faro luminoso 
di Savoja è la poesia di- Giovanni Prati (XXXIII). L’unione delle due forze, la 
rivoluzionaria e quella del principato rifatto dalla libertà, è simboleggiata in 
6. Garibaldi e nella spedizione dei mille (XXXVII), e sarà quella ohe farà 
sorgere il nuovo regno d’Italia, ohe muoverà incerto i primi passi, privo su¬ 
bito della sua guida, sebbene l’opera Cavouriana avesse collaboratori e conti¬ 
nuatori (XL). Nella furia del lavoro che incalzava per rinnovare e ricosti¬ 
tuire l’Italia, le condizioni politiche d’Europa ci permisero di liberare il Ve¬ 
neto (XLI), ma rimase ancora la questione romana, una delle più gravi per 
noi, che diede tanto a fare alla nuova Italia (XLIII) e che finalmente nel 1870 
le circostanze politiche nuove ci permisero di risolvere (XLIV). Che tesori di 
energie, quali ansie, quale palpitar di vita in tutto questo cammino dal 1859 
al 1870! ed eco di queste condizioni di spirito è la poesia di Giosuè Car¬ 
ducci (XLII), che così fieramente volle la “ energia dei caratteri, la dignità 
del governo, la forza delle armi „ che “ si agitava in tempeste talora violente 
contro i pusillanimi, i bestemmiatori della patria, l’arte afrodisiaca, i demo¬ 
litori forsennati ,, contro quelli che ei chiamava i vigliacchi d’Italia e Tris- 
sottino. Giuseppe Calligakis. 
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Gaetano Coso, Vincenzo Cuoco — Note e documenti. Napoli, Jovene, 1909, 
p. 158. 

Allorché sulla bocca del Manzoni ritornava con singolare insistenza il nome 
del Cuoco, che “ quasi... diceva suo maestro in politica , (1), il maggior nu¬ 
mero di coloro che lo ascoltavano erano tentati di fare la figura di Don Abbondio 
dinanzi a Cameade. Appena durava, vaga e di seconda mano, la rinomanza 
del Saggio storico sulla rivoluzione di Napoli del 1799 e del Platone in Italia. 
Ormai non si potrebbe più ragionevolmente lamentare tanta dimenticanza. In 
questi ultimi anni i libri del Ruggieri (2), dell’Ottone (3), del Romano (4), del 
Gentile (5), e gli articoli del Butti (6), hanno riposto nella dovuta lucé la bella 
ed interessante figura del civitese e spianata la via ad un lavoro quasi defi¬ 
nitivo come questo del Cogo. L’informazione storico-letteraria dell’A. e vera¬ 
mente singolare, ed appare sovratutto dalle note, raggruppate nella seconda 
parte del libro con metodo ohe rende piuttosto faticosa la lettura. Per ciò che 
riguarda gli uomini e le cose del mezzogiorno, il Cogo, che ha avuto alle mani, 
come taluno dei suoi predecessori, le carte del Cuoco stesso salvate dal De 
Conoiliis, raggiunge una precisione ed un’ampiezza quali non si saprebber de¬ 
siderar maggiore. 

Meno completa è la documentazione là dove si riferisce al soggiorno del 
Cuoco in Francia ed in Lombardia, sebbene di quest’ultima l’A. conosca le 
migliori storie e si sia spinto sino alla ricerca delle fonti d’archivio. Ma, 
p. es., sul Robaglia, sul Piorio, sul Manzoni stesso nei suoi rapporti col Cuoco, 
si sarebbe dovuto dir alcunché di più approfondito là dove la biografia e la 
bibliografia di personaggi di minor conto assumon così vaste proporzioni. Il pe¬ 
ricolo del divagare sorge qua e là minaccioso di fronte all’A,, ohe ci offre 
importanti notizie sulla storia della statistica — campo ove il Cuoco lasciò 
traooie notevolissime — ma vi si indugia a segno da turbarne l’economia del 
suo bel lavoro. 

Il Cogo ha di regola illustrato tutti i personaggi che furqno in qualche re¬ 
lazione col Cuoco, segnatamente sino al 1806, e riesce pertanto a collocare 
assai bene il civitese nel mezzo in cui visse ed operò. Fa seguire una scelta 
di documenti, lettere alla famiglia o articoli del Cuoco nel Giornale Italiano, 
sin qui negletti dai biografi. 

Ormai, alla luce di così attente indagini, la figura del Cuoco si disegna nei 
lineamenti essenziali e l’A.,, nelle prime pagine del suo libro, si studia appunto 


(1) Raffaele Masi, Studi e ricordi in G. Capitelm, Excelsìor, Lanciano, 1893. 
(2^ N. Ruguieki, Vincenzo Cuoco, Rocca S. Casciano, 1903. 

(3) G. Ottone, V. Cuoco e il risveglio della coscienza nazionale, Vigevano, 1903. 

(4) M. Romano, Ricerche su V. Cuoco, Isernia, 1904. 

(5) V. Cuoco, Scritti pedagogici inediti e rari per cura di G. Gentile, Roma, 1909. 

(6) A. Butti, La fondazione del Giornale Italiano e i suoi primi redattori, 
in “ Arch. stor. lombardo „, a. XXXII. 
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di fermarli e chiarirli. Non è negabile che il “ maestro , di Alessandro Man¬ 
zoni, nell’additare le vie per il risorgimento vero della nazione, si riannoda 
alle migliori tradizioni della sua terra e le svolge in modo così eccellente da 
emergere, colto, indipendente, temperato, positivo, fuor dalla folla dei rivolu¬ 
zionari del suo tempo, spesso altrettanto vacui, deboli e nefasti quanto, 
volonterosi. G. G. 


Giuseppe Chiakini, La vita di Ugo Foscolo. — Premessi alcuni cenni e docu¬ 
menti su Giuseppe Chiarini da Guido Mazzoni. Firenze, G. Barbèra, 1910, 
pagg. liv-473. 

Non vi è dubbio ohe questa ultima biografia si avvantaggi di molto sulle 
precedenti biografie foscoliane del Pecchie e del Carrer, per non rammentare 
che i più conosciuti e i più apprezzati tra quelli che scrissero intorno ai casi 
del poeta di Zacinto. Nè fa meraviglia. Dopo questi primi biografi molti altri 
furono gli studiosi che presero a discorrere del Foscolo e delle Opere sue, 
specie nel periodo più fortunoso dellar"nostra storia, quando per tanti nobili 
cuori- il nome del poeta dei Sepolcri era a mano a mano divenuto un fulgido- 
segnacolo della patria. Nè l’amore verso il poeta, che era stato contrario a 
qualunque tirannide, andò diminuendo negli italiani, quando, ricostituita la 
patria ad unità di nazione, le sue ossa stanche e travagliate ebbero onorata 
sepoltura in quel tempio di Santa Croce, che egli aveva cantato in quel carme 
maraviglioso che i patrioti avevano recitato commosso e che Garibaldi aveva 
imparato a memoria. Anzi da allora una bella schiera di fervorosi scrittori pre¬ 
sero a illustrare le sue opere e a narrare con amore i casi vari e molteplici 
della sua vita randagia. Giuseppe Chiarini fu di questo bel numero, curando 
pel Barbèra un’edizione critica delle poesie foscoliane e prendendo a narrare 
minutamente degli amori del poeta, che furono, come si sa, molti e sempre, 
0 quasi, fortunati. 

È a credere anzi ohe da questi suoi primi studi gli venisse il desiderio di 
dire compiutamente e largamente del Foscolo come nessuno fino ad allora aveva 
fatto 0 tentato. Ma il Chiarini, ohe di studi letterari s’intendeva, dovette presto 
accorgersi come non fosse facile scrivere dei casi fortunosi della vita del poeta 
che non ebbe mai stanza fissa in un luogo : perciò non ebbe premura di scri¬ 
vere l’opera sua e si diede a raccogliere da ogni parte le fronde sparse e a far 
tesoro dei numerosi scritti che si andarono via via pubblicando fino a formare- 
una vera e propria letteratura foscoliana. 

Solo in questi ultimi anni credette di aver ormai messo insieme i ma¬ 
teriali necessari a presentare intera la figura del Foscolo, e si accinse al la¬ 
voro, che da tanto tempo vagheggiava nella mente e che forse cominciava a 
dubitare di poter condurre a termine se ancora avesse tardato. 

Pur troppo il dubbio, se vi fu, divenne triste e dolorosa realtà. Il Chiarini 
moriva quando aveva appena riveduto i due terzi del volume, e neppur nel 
manoscritto aveva potuto tratteggiare in un ritratto e in un giudizio, come 
chiusura del libro, la fisionomia, il carattere, l’arte del Foscolo. 
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Ma anche senza rultima mano dell’autore questa nuova biografia del cantor 
dei Sepolcri e delle G-razie ha molti e notevolissimi pregi specie per la scelta 
e la ricchezza delle fonti, per la varietà e l’abbondanza delle notizie. 

Della travagliata vita di Ugo Foscolo, nella quale attraverso sterpaglie di 
debiti, di amoracci, di sregolatezze, di avventure, brilla ininterrottamente 
un’altissima fiamma di purità intellettuale e di amor patrio, si sarebbe potuta 
desiderare, come è stato detto da altri, un’esposizione più commossa, più agile, 
più chiara, non certo più coscienziosa, più sicura nei dati e più minuta nei 
particolari di qualche importanza. Nessuna pubblicazione, nessuno scritto, anche 
di scarso valore, il Chiarini ha trascurato nel suo libro : dubitavo che qualche 
sorittarello o qualche manipoletto di lettere pubblicate per nozze potessero 
essergli rimasti sconosciuti, ed invece tutto ho veduto rammentato al suo 
luogo ed esaminato e vagliato al lume della critica. 

Se mai, qualche scarsezza di notizie può avvertirsi nell’ultima parte del vo¬ 
lume, più specialmente negli ultimi due capitoli, nei quali b narrata la vita 
misera e dolorosa che il Foscolo conduceva a Londra, quando per sostentarsi 
era costretto a vendere ad uno ad uno i suoi libri. Il Chiarini stesso era forse 
conscio di qualche lacuna, e poiché sapeva che altre notizie sugli ultimi anni 
del poeta e sui suoi ultimi scritti per riviste ed editori inglesi potevano tro¬ 
varsi nelle carte foscoliane della Labronica, che ebbe certo occasione di esa¬ 
minare quand’era preside in Livorno del maggior istituto di studi classici, 
richiese inutilmente dall’altrui cortesia una qualche comunicazione delle pub¬ 
blicazioni annunziate di quelle carte, e a lungo, non avendola ottenuta, e spe¬ 
rando di vederle presto in luce, tardò il compimento del libro proprio. 

Ora il Viglione ha pubblicato un minuto catalogo di quei manoscritti fosco¬ 
liani venduti nel ’35 dal canonico Riego a Gino Capponi, Enrico Mayer e 
Pietro Bastogi e passati nel ’44 alla Labronica, e il Giusti, editore a Livorno, 
prepara e, per quanto so, metterà presto in commercio una raccolta dei più 
notevoli scritti e frammenti inediti. Da questi meglio ancora ohe dal catalogo 
noi potremo sapere ohe cosa sia da correggere e da aggiungere a quanto il 
Chiarini ha scritto sugli ultimi e dolorosi anni della vita del poeta e sulla 
sorte ultima della sua infelicissima figlia Floriana. Ma qualunque sia il numero 
e l’importanza delle notizie e dei dati nuovi che si potranno ricavare dalle 
carte ancora inedite, è giustizia affermare che l’aver sollecitato e l’aver atteso 
deve esser tenuto di scusa al Chiarini, ove mai occorresse, per le omissioni 
0 per gli errori. 

Guido Mazzoni, che con affetto reverente di figlio ha dato le ultime cure 
al volume, ha premesso alla biografia foscoliana alcune sue belle pagine, con 
cui, non traviato da sentimenti di parentela e di rimpianto, discorre dell’in¬ 
gegno del Chiarini e con spirito di verità e di giustizia accenna anche bre¬ 
vemente ai pregi e ai difetti di quest’ultimo libro, in cui par quasi di avver¬ 
tire la mano stanca dell’autore vicino alla morte. 

Non trovo che siano egualmente giustificati tutti i difetti ohe il Mazzoni 
crede di riscontrare in quest’opera postuma, come per esempio quello che il 
Chiarini abbia costantemente staccato il Foscolo fuori della società viva e 
varia in cui si agitò e da cui fu agitato. A me pare che, se non sempre, il 
più delle volte almeno, il Chiarini abbia cercato di porre il poeta in quello ohe 
ora con brutta parola si suol chiamare l’ambiente. Non dimostra, per esempio, 
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ohe il Foscolo passò con molta facilità dall’uno all’altro amore perchès le belle 
signore dei suoi tempi amavano tutte di farsi corteggiare? e, meglio ancora, 
non spiega in quale società il poeta venne a trovarsi nelle varie città d’Italia 
e dell’estero prima e dopo la caduta dell’astro napoleonico? 

Ma, come ho detto, se il Mazzoni non nasconde i difetti dell’opera, ne ri¬ 
conosce però i grandi pregi e afferma che se avesse a dire ciò che ne pensa, 
sarebbero assai più lodi che censure, “ specialmente perchè, dopo il Foscolo 
politico e dopo il Foscolo letterato, ci dà, ciò che una vita deve dare, il Fo- , 
scolo uomo, nelle sue buone e cattive qualità, tutto quanto 
Non credo si possa dare in minor numero di parole un giudizio più giusto - 
e più sereno sull’ultima opera di Giuseppe Chiarini. 

Eksilio Michel. 


CiMBBO Lazzabini, Nino Bixio. — Cenni storici biografici. Bologna, libreria 
L. Beltrami, 1910, p. 246. 

La figura di Nino Bixio è tra le più belle è le più radiose della nostra storia 
nazionale ed esercita il più grande fascino sulle menti e sui cuori. Non vi è 
forse altro dei nostri più illustri patrioti, sé si eccettuano i sommi che pri- ' 
meggiano nella fama, che abbia saputo suscitare intorno a sè tanta simpatia 
e tanto amore quanto il forte soldato ligure che il Poeta chiamò il prode dei 

Di lui e delle sue gesta meravigliose dissero compiutamente e degnamente 
prima il Guerzoni con esperienza di commilitone e con affetto di amico, poi il 
Busetto con reverenza di figlio e con devozione di subordinato, ed in ultimo, 
l’Abba con i tratti mirabili e scultorei che egli solo sa imprimere alle più belle 
figurazioni garibaldine. Ora ne scrive con semplicità e chiarezza e con la più 
grande ammirazione e reverenza Cimbro Lazzarini in questo suo nuovo libro, 
ad occupare il quarto posto nella serie delle biografie bixiane. 

Gli studiosi della nostra storia non troveranno forse nulla in questa opera 
che non sia già stato detto dagli altri biografi o in genere dagli scrittori di 
quei fatti cui Bixio prese parte precipua. Il Lazzarini, sebbene non lo dica mai 
a si propose di dire cose nuove, nè ebbe modo di conoscere 
tutti quei documenti ancora inediti della Biblioteca Universitaria di Genova e 
di altre biblioteche o musei, ohe saranno presto pubblicati da me e dal collega 
prof. G. U. Oxilia, ma ebbe solo la modesta intenzione di dire del Bixio in 
form^ umile, semplice e facile ad essere intesa anche da chi non abbia 
soverchia consuetudine coi libri. La sua è una di quelle opere di divulgazione 
che son tanto utili e necessarie a render popolare la conoscenza dei fatti più 
importanti e dei fattori più illustri della nostra rinascenza politica> e che anzi 
dovremmo augurarci fossero più numerose e più frequenti nella nostra pro¬ 
duzione libraria. Per questa ragione principalmente, per rendere cioè più fa¬ 
miliari agli italiani le virtù e le imprese dei più benemeriti e insigni pa¬ 
trioti, il Lazzarini ha aggiunto in nota brevi biografie di tutti i personaggi, 
anche i più noti ed illustri, rammentati nel volume, e le avrebbe certo trala- 
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sciate, se avesse avuto rintenzione di rivolgersi solo alle persone più colte e 
istruite 0 meglio ancora agli studiosi della nostra storia nazionale. 

A questo intento di divulgazione popolare debbono forse attribuirsi alcuni 
difetti nella economia del libro, i cui capitoli sono spesso troppo brevi e il rac¬ 
conto procede troppo spezzettato e diviso. Meglio sarebbe stato che quei ca¬ 
pitoletti che riguardano tutti uno stesso momento della vita avventurosa di 
Bixio, 0 uno stesso fatto storico, come la .difesa di Roma e la gloriosa spedi¬ 
zione dei Mille, fossero stati insieme riuniti e raggruppati. 

Il Lazzarini, che dimostra di aver larga conoscenza della nostra letteratura 
patriotioa, attinge più di frequente le sue notizie dagli scrittori più conosciuti 
6 più autorevoli, quali il Guerzoni, il Busetto, il Bandi, il Mario, il Vecchi e 
l’Abba, ma ricorda e cita anche i minori e non trascura neppure gli aneddoti 
e gli episodi più singolari riferiti in questi ultimi tempi, come per esempio 
quell’episodio del trombettiere dBBixio, Salvatore Indelicato, alla battaglia del 
Volturno, ch’io ebbi già occasione di narrare, or non è molto, in questa me¬ 
desima rivista (II, 126). 

Altro pregio del libro è la più scrupolosa imparzialità di giudizio. Il Laz¬ 
zarini si mostra sereno nella sua narrazione, rifugge dai luoghi comuni e solo 
riferisce quanto è oramai acquisito alla storia; quello ohe è ancora incerto e 
pende ancora sotto giudizio narra obbiettivamente, pur facendo divedere 
qualche volta quale sia la sua opinione o la sua simpatia. Così per esempio 
mi è parso di capire tra le linee che egli non è favorevole a Napoleone per 
la mancata promessa di render libera l’Italia dalle Alpi all’Adriatico e meno 
ancora per la politica imperiale dopo Villafranca, che pesò come una cappa di 
piombo su tutte le iniziative italiane, e non h neppure propizio al conte di 
Cavour e al Governo piemontese per la sorte che riserbarono dopo il Volturno 
all’esercito meridionale e per le tergiversazioni ministeriali ohe condussero ai 
fatti lacrimevoli di Samico e di Aspromonte. 

Qua e là nel libro possono notarsi errori e inesattezze. Per esempio, non è vero 
e non è giusto ohe il Rubattino si mostrasse generoso fino dal principio della 
spedizione di Quarto (pag. 68), perchè i vapori, come è stato recentemente di¬ 
mostrato, furono dati all’insaputa dei soci dal direttore G. B. Pauché, ohe poi 
in seguito ebbe a soffrirne dalla Società noie ed amarezze ; e neppure è esatto 
che le alture attorno a Calatafimi, dove fu combattuta la gloriosa e terribile 
battaglia, portino il nome di “ Pianto dei Romani , per la sconfitta che i Si¬ 
ciliani collegati colla potente e gagliarda gente di Segeste inflissero ai Ro¬ 
mani (pag. 86). Già Rosario Salvo di Pietraganzili, siciliano, qualche anno in¬ 
dietro nel suo libro sulla rivoluzione della Sicilia affermò che ben altra era 
l’origine di quella denominazione ed io ebbi occasione di ripeterlo in questa 
nostra rivista (I, 633). 

Ma tolte queste ed altre poche inesattezze che si potrebbero con facilità 
rilevare, il libro, di cui si prepara una seconda edizione, rimane di una grande 
esattezza storica e bene serve a rammemorare alle moltitudini, troppo 
spesso ignare o dimentiche, uno dei più forti e più intrepidi uomini di 
nostra gente. 

La signora Giuseppina Bixio dei Conti, unica figlia superstite del compianto 
generale, in una lettera all’autore, pubblicata a stampa, confessa di aver 
letto e di aver fatto leggere il libro ai suoi nipotini con la più intensa 
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commozione e aiferma di aver ritrovato viva e intera in queste pagine la 
cara e fiera immagine paterna. Queste parole della amorosa figliuola di Nino 
Bixio sono il più bell’elogio che possa farsi del libro scritto con tanto calore 
ed affetto patriotico. 

Ehsilio Michel. 


L’ “Archivio Stòrico del Risorgimento Umbro ,, di cui ci accingiamo a dare 
un cenno di recensione, fu fondato nel 1905, quando il far risorgere questa 
Rivista del Risorgimento poteva sembrare ad alcuni — di poca fede — 
un sogno, ed era certamente per i più — per quanto di buona volontà — una 
vaga speranza. 

Fu dunque con una simpatica e nobile audacia che la triade Mazzatinti, 
Degli Azzi e Fani iniziava la pubblicazione dei documenti inediti, aneddoti, eoo., 
riguardanti la storia del risorgimento di quella forte regione- Umbra, che 
con legittimo orgoglio vantare pagine veramente gloriose. E all’opera di 
.quelli, opera dunque quasi di pionieri, è dovuta perciò tutta la nostra ammi¬ 
razione. 

Spentosi immaturamente nel 1906 l’illustre Mazzatinti, la rivista ehhe la for¬ 
tuna di trovare nel D^' Degli Azzi, uno della triade fondatrice, un valorosissimo 
e devoto direttore. E così essa, sorta sotto gli auspici beneauguranti di Chi _ 
pur troppo se n’è andato e continuata sotto la guida di Chi è rimasto — vive 
afferma opera di vera carità patria e d’alto interesse storico. 

Ila via propostasi daU’antico e dal nuovo direttore, nel compilare la ras¬ 
segna, meglio delle mie, dicono le parole del D' Degli Azzi : 

Nel rifar la Storia vera come noi l’intendiamo e come deve essere, del 
nostro riscatto, di gran vantaggio ci saranno gli epistolari, dai quali, più che 
documenti ufficiali e pubblici, ci sarà dato ritrarre la fisonomia genuina, 
condizioni reali dei personaggi nostri e dei tempi. 


A) RETROSPETTIVO. 


istortco del Rtsorgimento Umbro, 1906-1908. 
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tentici e non volgari, i cui scritti solo in tanto in quanto si riferiscano a pa¬ 
triottiche gesta e si rannodino così alla storia che noi vogliamo ricostruire 
saran portati a conoscenza del pubblico 

E saran portati, continua l’A., a conoscenza del pubblico in tutta la loro 
integrità. 

“ Così, se lasciate liberamente e integralmente suonare le voci di quella 
morta gente, che il vero ed il giusto in tutta la bella loro semplicità, in tutto 
il loro splendore rivelano, quand’anche sembri che una fronda d’alloro ne 
resti strappata dalla corona di gloria onde meritamente ci compiacciamo ima- 
ginar ricinte le figure dei nostri grandi, non va quella perduta nel fango, ma 
tornerà indubbiamente a verdeggiare più bella nel serto più complesso e più 
nobile,-che all’intera falange dei forti contesserà la nuova storia, quella che 
non vuol reticenze, nb frangio, nb menzogne. B intanto a noi c}ie cerchiamo nelle 
reliquie d’un non lontano passato il perchè delle cose, appariranno svelati 
nella loro intima e piena realtà, in tutti i particolari più riposti, tanti fatti e 
segreti di cui il gergo convenzionale e il contegnoso e temperato riserbo dei 
documenti officiali e officiosi non ci danno spiegazione adeguata, mentre la si 
rinviene facilmente in quel confidenziale linguaggio dell’amichevole corrispon¬ 
denza, ohe non cela e non mentisce neppure quelle divergenze, quei piccoli 
inevitabili contrasti, quei disgusti e quelle amarezze onde s’intralciava e si 
complicava anche l’azione dei nostri migliori. 

“Talché, se col sacrificio d’una, secondo me, malintesa delicatezza o d’un 
soverchio riguardo a’ viventi, potrà la storica verità vantaggiarsene e risultarne 
anche più vive, più luminose e più belle le figure de’ nostri eroi, non ci si 
farà carico, io credo, se nella pubblicazione degli epistolari che andremo fa¬ 
cendo aboliremo ogni castrazione, ogni taglio più o meno cesareo (che a me 
paiono stolida e sacrilega cosa quando si tratta di documenti silfatti e da ser¬ 
vire per ben altra storia ohe quella ad usiim Délphini) e i comodi e pudibondi 
puntini che spesso dicon più e peggio di quel che si vorrebbe tacere.,. 

E che tale nobile programma, ispirato al più alto rispetto della verità, sia 
stato fedelmente seguito dall’ “Archivio , lo dimostra luminosamente il suo 
non breve passato, lieta promessa d’un lungo e florido avvenire. Qiiod est invotis! 


11 primo numero della rassegna s’apre con una memoria di Giuseppe Castel¬ 
lani nella quale si pubblicano alcune lettere del Conte Carlo Ferri, fanese, 
governatore di Perugia: bene ricordato dagli Umbri, e dagli stessi onorato 
con una medaglia commemorativa, per il mite contegno tenuto durante i moti 
del 31 : contegno “ al quale dovette accuse e persecuzioni ohe furon la causa 
del suo ritiro a vita priva,ta Interessantissima fra le lettere quella scritta dal 
Ferri, a 12 ore di distanza dal 14 febbraio 1831, data gloriosa negli annali 

Segue l’indicazione e l’estratto di documenti del Regio Archivio di Stato di 
Roma dal 1823 al 1860, concernenti il movimento liberale dell’Umbria, pro¬ 
venienti dalle Delegazioni di Perugia, Orvieto, Rieti e Spoleto; dal Ministro 
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deirinterno, dalla Direzione generale di Polizia e dagli agenti locali; dai comandi 
dig endarmeria, dal Commissariato straordinario deH’Umbria e Sabina, eec. eoe. 

“ Ritornano così sulla scena i personaggi più elevati — scrive il Pumi — 
neH’amministrazione ecclesiastica, dal Cardinale Gamberini vescovo d’Orvieto 
al Cardinale Gioacchino Pecci vescovo di Perugia; nella politica, da IConsi- 
gnore d’Andrea, Commissario apostolico straordinario dell'Umbria, a Monsignor 
.Pericoli, Delegato apostolico della provincia di Spoleto ; nella milizia, dal ge¬ 
nerale Schmid al Kanzler. Nulla di meglio di questi documenti per intendere 
Io spirito delle popolazioni Umbre e per preparare giudizi sereni sulle persone 
che negli anni in cui sr maturavano i destini della Patria seguivano due op¬ 
poste tendenze 

Il Mazeatinti nel “ Contributo alla Storia del 1859 „ parla di Angelico Fabbri, 
della costituzione avvenuta per opera sua in Gubbio (dopo Pinsuccesso del 
movimento Milanese, 1858, 6 febbraio) del Comitato deirAssooiazione liberale 
e della attività del comitefo durante le epiche giornate del ’59. Pubblicando 
poi una circolare del comitato Eugubino, a firma Balilla, due lettere indiriz¬ 
zate al comitato e firmate “ Polibio , e altre lettere dirette al Fabbri, il Maz- . 
zatinti ci porge interessantissime notizie circa la organizzazione dei volontari, 
i trasporti, gli itinerari, eco., seguiti o da seguire dai Romagnoli, Marchegiani 
e Umbri nel 1859. 

Nella Silloge epigrafica abbiamo una raccolta d’iscrizioni patrie di Terni, 
presentata dal Lanzi in occasione della Mostra Umbra del Risorgimento na¬ 
zionale. 

Seguono alcuni cenni del Dott. Fani sul Museo del Risorgimento di Foligno 
e Perugia, su quello d’Ariodante Fabretti del Dott. Degli Azzi, e notizie 
intorno all'Archivio di Popoli, Commissario generale di Vittorio Emanuele. 
Chiude il I-II fascicolo la rassegna bibliografica. 

Fascicolo ni. — Interessantissima è, nel numero III dell’anno primo, la pub¬ 
blicazione, a cura di G. Degli Azzi-Vitelleschi, del Carteggio politico di Annibaie 
Vecchi, il patriota perugino che dedicò tutta la sua vita alle più nobili bat-. 
taglie civili e politiche. La figura d’Ariodante Fabretti, corrispondente da 
Torino ooH’amico A. Vecchi, balza dalla corrispondenza, fra mezzo il tumul¬ 
tuare degli epici eventi, con efficacia indiscutibile — e dietro la parola dello 
scrivente udiamo l’eco del pensiero di tutto il popolo italiano che gli eventi 
stessi suscitano, dominano, trascinano e trasformano. Quale evoluzione, infatti, 
negli spiriti italici, dal giorno in cui Orsini lanciava la bomba contro il Bona- 
parte al 1859 e dal 1859 al ’70! 

Nella “ Silloge epigrafica „ abbiamo raccolte le epigrafi appartenenti alla città 
di Perugia, per cura del Prof. Federici. 

Nella rubrica “ Archivi , abbiamo l’inventario dei documenti esistenti nel¬ 
l’Archivio comunale di Città di Castello — e una sufficiente notizia di quelli 
raccolti nell’Arohivio Corbueci. 

E nella “ Miscellanea „ il Dr. Degli Azzi parla della medaglia offerta dai 
Perugini al Conte Carlo Ferri che. Delegato del governo pontificio, in Perugia, 
nelle tumultuose giornate del 1831, seppe dimostrare fermezza d’animo, cle¬ 
menza e moderazione; poi delle fortunate pratiche fatte presso la Repubblica 
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Romana (1849) dai Prof. Giustiniano Degli Azzi e Francesco Barioli perchè fosse 
conservata a Perugia la Università. 

Del Comitato dell’Assooiazione ■“ Italia e Popolo „, della sua attività nel 1853 
e del suo nobile contegno dopo l’insuooesso di Milano parla il Professor Maz¬ 
zatinti. 

Seguono alcune notizie e una lettera interessantissima, preziosa testimonianza 
storica, intorno alla morte di Cipriano Angioloni, detto Berlicche, vittima del 
furore tedesco. 

Interessantissimi i cenni “sm Leone XIII ^ prima del Pontificato. 

Questo fascicolo della rivista pubblica poi il ritratto di Griuseppe Polidori, 
della schiera dei Mille; — e dello stesso, “ pura gloria deH’Umbria dà no¬ 
tizia il Dott. Pani. La Rubrica Ricordi patriottici si chiude con cenni sul Ricci 
Pietro, mazziniano, che fu a Roma nel ’49, sul Ruschi del battaglione dei Pe¬ 
rugini (1848) partecipe alla difesa di Perugia del ’59, e di nuovo in Perugia 
nel ’60, e finalmente sul Conte Pericle Ansidei, che fu a Oornuda, alla difesa 
di Treviso, alla capitolazione di Vicenza. 

Il Fascicolo IV dell’anno primo contiene: 

Un articolo interessantissimo sui Bonapartisti, Massoni, Carbonari nell’Umbria, 
dopo la restaurazione pontificia (1814-1818), scritto dal Dott. Degli Azzi sulla, 
scorta di notizie e documenti inediti: articolo che sarà poi continuato nella 
seconda annata, e di troppa entità per dame qui, in poche parole, un riassunto; 
una nota su “ Garibaldi a Cascia , pubblicata dal Dott. Leonardi a comple¬ 
mento del racconto fatto da Loevison nel capo Vili della sua opera su “ Ga¬ 
ribaldi e la sua Legione nel 1848-49',. In essa è importantissima la notizia 
della perfetta conoscenza topografica posseduta dal Generale di quella parte 
d’Appennino. “ Il particolare, nota il Leonardi, non è senza importanza, perche 
probabilmente egli contava su questo territorio per una possibile ritirata o 
per inaugurare il sistema delle guerriglie nella invasione che avea in animo 
di fare nel limitrofo Reame di Napoli „. 

Nello stesso fascicolo, il Mazzatinti porta un contributo alla storia della 
campagna del 1867 pubblicando alcune lettere dirette al Fabbri, nato a Gubbio 
nel ’22, massone nel ’40, carbonaro nel ’46, della G. I. nel ’48, difensore di 
Roma nel ’49, capitano d’un battaglione di volontari nel ’59, nel ’60 capitano 
di stato maggiore presso il Generale Cosenz, nel ’62 capitano di fanteria nel¬ 
l’esercito regolare e finalmente nel ’66 capitano di Garibaldi. Queste date 
dicono il valore dell’uomo e il valore dell’uomo l’importanza del carteggio 
pubblicato dal Mazzatinti. 

Il Dr. degli Azzi pubblica una interessantissima relazione della Giunta prov¬ 
visoria del Governo di Perugia al Commissario straordinario dell’Interno in 
Roma, intorno la ritirata di Garibaldi nel ’49, e un curioso documento tratto 
dall’Archivio moderno del Comune di Perugia, relativo alle luttuose giornate 
del 25 giugno 1859. Esso consiste in una specie di marcia militare composta 
“ ad uso del feroce reggimento di Svizzeri, da cui tante infamie e tante bru¬ 
talità furono in quei giorni commesse „. 

Sempre del Dottor Degli Azzi abbiamo un elenco dei Volontari Tifernati 
del ’48-49; dei prigionieri politici detenuti in Roma nel ’60 ; un saggio di 
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poesie patriottiche inedite d’Assunta Pieralli, una delle migliori scrittrici Umbre, 
come osserva l’A., dell’età moderna. 

Segue il rapporto d’un informatore segreto alla polizia pontificia (1845), 
rAnnunzio bibliografico, la Cronaca, e una lettera aperta del Doti. Degli Azzi 
in difesa della memoria del Senatore Francesco Guardabassi. 


Annata seconda - 1906, 

Nel n, 1“ della seconda annata l’interessante memoria del D.r Fani lumeggia 
la bella figura di due preti patrioti, cappellani della legione Umbra (1848) al 
campo di Lombardia. 

La relazione del Marchesi (uno dei sacerdoti) serve a mettere in buona luce 
la condotta dei volontari Umbri, tanto (immeritatamente) calunniati allora e 
poi, da meritare un processo militare, com’ è noto, finito colla completa as¬ 
soluzione. 

Ai due preti poi. Marchesi e Rossi, si faceva addebito di non essersi ado¬ 
perati a dissuadere i volontari dall’abbandonare il campo dopo la famosa 
allocuzione. Ma, si legge nella autodifesa del M., “ mentre noi eravamo in 
Treviso per nostro ufficio, non potevamo in Mestre o altrove esercitare il 
ministero della parola a dissuadere, se pur fosse stato possibile, i nostri da 
una risoluzione la quale, come che mossa da gravissime e profonde cagioni, 
pur bisogna che confessiamo tutti quanti non fu degna di quei petti magna¬ 
nimi i quali, poco innanzi nei campi di Cornuda, sì valorosamente per ben 
dodici ore continue sostennero il fuoco. Per la quale magnanimità non di 
meno noi si onorò tutta la seconda legione eroica e un battaglione della terza 
e anche più particolarmente forse, come parecchi Perugini mi attestarono, si 
fecero onorati i nostri fratelli Perugini (e di essi perdemmo il fiore più bello). 
Per quella magnanimità io spero che i nostri civilissimi concittadini saranno 
benigni ai ritornati „. 

Di sommo interesse è poi la memoria del D.r Pani, per farci un concetto 
del contegno assunto dal Vescovo di Perugia Peoci (il futuro Leone XIII) di 
fronte ai due Sacerdoti reduci. Costretti a ritirarsi in un convento per gli 
esercizi spirituali, privati di ogni onorario, sospesi dall’ufficio d’insegnanti, 
nulla valse loro ogni atto di sommessione, poiché non potevano mutare gli alti 
e nobili e civili sensi d’amor patrio del loro cuore in quelli reazionari ohe do¬ 
minavano il Vescovo e l’alto clero tutto. E così, il Bossi, già nel’49 membro 
del circolo popolare, sotto la pressura delle estreme tracotanze del potere teo¬ 
cratico, e la voce della dignitosa coscienza netta, gettava la tonaca, e ripren¬ 
deva il suo posto fra i liberi cittadini. 

II D.r Degli Azzi-Vitelleschi, nell’articolo : “ Per la storia di un giornale de¬ 
mocratico Umbro , porta ad un tempo un importante contributo alla storia 
del giornalismo democratico e alla storia del nostro risorgimento. 

A buon diritto il chiar.mo Professore Rondoni al Congresso di scienze sto¬ 
riche a Roma del 1906, s’augurava ohe “ contro il volgare pregiudizio di 
molti i quali considerano tuttora i giornali d’ogni tempo destinati alla vita 
d’un giorno, giornali, stampe, in fogli volanti o foglietti, dell’età del risorgi¬ 
mento, vengano proclamati documenti meritevoli della più gelosa custodia, 
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raccolti, classificati, salvati dallo sperpero e dalla distruzione, almeno quelli 
degli anni delle date che la storia patria lia rese sacre e immortali E il 
D.r Degli Azzi scrivendo per la storia della “ Sveglia ,, tanto benemerita per 
l’opera educatrice esercitata nelle alte e basse sfere deH’Umbria nel breve • 
periodo della sua vita, mentre soddisfa al legittimo voto del Prof. Rondoni e- 
di tutti quelli, ohe con lui hanno interesse alla storia del nostro Risorgimento 
— prima ancora ohe quel voto fosse espresso — spezza una buona lancia ap¬ 
punto contro il pregiudizio cui sopra s’alludeva per bocca del Rondoni stesso. 

Nel 1865, quando il partito democratico Umbro, alla cui testa militava il 
venerando Annibaie Vecchi, intendeva fare una levata di scudi per mandare 
al Parlamento autorevoli rappresentanti onde ottenere il compimento degli 
ideali che si prefiggeva e la pronta soluzione di gravi problemi (più scottante 
e più vitale di tutti la questione Romana e della Venezia, che il partito con¬ 
servatore non aveva ancora saputo o voluto affrontare), si costituiva appunto 
in seno al partito democratico stesso una società per azioni che ben presto 
pubblicava la “ Sveglia „ destinata a scuotere “ le masse dalla torbida e 
indolente apatia per le cose pubbliche, dal sonno che logora le migliori istitu¬ 
zioni A capo del giornale, che otteneva subito l’adesione e l'incoraggiamento 
del Guerrazzi, fu da principio il Vecchi, col Sereni, consultore, Carlo Sertori 
consigliere, Tommaso Rossi revisore contabile e Tavolacci, Faleri segretari. 
Il Vecchi peraltro, modestissimo, volle nella direzione essere sostituito dall’Er- 
culei. La sede del giornale era in Perugia. La “ Sveglia ,, di cui il D.r Degli Azzi 
ci tesse la vita e gli eventi, ebbe breve durata, ma tuttavia “ esercitò profonda 
e determinatrice'influenza nell’Umbria 

Della reazione imperversata su Perugia dopo la caduta del breve e non in¬ 
glorioso Governo repubblicano (1799) ci parla il Briganti nel suo articolo. 

Dietro la scorta dei documenti dell’Archivio municipale di Perugia egli ci 
dà il nome e ci fa conoscere le più o, meno penose vicende, non registrate 
dalle cronache del tempo, di patrioti tuttora ignoti. 

Chiude il fascicolo la Silloge epigrafica (iscrizioni patriottiche di Spoleto 
ed altre) e il cenno biografico su Natale Severini; 


Nel II Fascicolo deìl'anno II alla biografia e bibliografia del compianto 
Mazzatinti segue il carteggio politico di G. Battista Cherubini con Annibaie 
Vecchi pubblicato per cura del D.r Degli Azzi, interessantissimo perchè scritto 
da persona bene informata e rivestita di pubblico ufficio in Perugia nei 
giorni più procellosi e tristi ; e ohe costituisce quindi più che altro una 
cronaca, un diario fedelissimo e accurato degli avvenimenti svoltisi in quel 
fosco e agitata periodo che va dal 20 giugno ’59 al settembre 60 e che pre¬ 
corse la liberazione dell’Umbria dal giogo teocratico. 

Abbiamo poi nella rubrica “ miscellanea , notizie bibliografiche intorno al 
Dott. Francesco Milani, uno dei più ardenti e attivi organizzatori della pro¬ 
paganda liberale nell’Umbria per l’unificazione italiana in Città di Castello — 
e probabilmente capo della Carboneria Tifernate. L’articolo è illustrato da 
una circolare carbonica e da una lettera del Quadrio (E. Cecchini). 

Segue l’elenco dei volontari di Umbertide e Panicale che parteciparono alle 
guerre d’indipendenza, con speciale menzione di Cherubini e Bastianelli 
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(B. R. Grilli), e un cenno sui moti Perugini nel 33 di I. Grassi, secondo i do¬ 
cumenti dell’Archivio di Stato di Firenze. 

Nella cronaca: onoranze di Spoleto al Pianciani (Fani); notizie intorno al 
Congresso e al saggio di mostra sistematica per la storia del risorgimento 
italiano, ecc. eoo. 

Nel III Fascicolo : Rubrica memorie e documenti “ Perugia e l’Umbria nei moti 
del’33 , (I. Grassi). Cenno (dietro la scorta dei documenti esistenti neH’Arch. 
segr. del B. G. di Firenze) intorno al concorde aspirare ad un medesimo fine 
della Toscana e dell’Umbria, e intorno al contributo portato al movimento 
rivoluzionario dalla Società degli operai, dalla Accademia Tiberina e sopra¬ 
tutto, dalla Giovane Italia. 

Nell’articolo: Bonapartisti, Massoni e Carbonari nell’Umbria dopo la restau- 
razione pontificia (1814-1818) il D.r Degli Azzi continua la amplissima e im¬ 
portantissima relazione sul movimento settario dopo la caduta di Napoleone 
iniziata nel II fascicolo dell’anno I: e ci completa così la vivace pittura delle 
condizioni intellettuali in quel periodo e l'interessantissimo racconto delle mene 
svoltesi nell’Umbria per opera delle sette, sòrte dalle rovine del caduto do¬ 
minio Napoleonico, e primissime iniziatrici del moto adducente, attraverso 
una lunga sequela d’errori, d’eroismi, di sventure e di glorie, all’unificazione 
della Italia. — Nella Silloge epigrafica abbiamo le epigrafi di Città di Castello 
raccolte dal D.r Mancini e nella miscellanea l’elenco dei volontari di Gubbio 
nella guerra del 48 e alcune notizie relative ad essi raccolte dal Mazzatinti. 

Sempre del Mazzatinti un cenno intorno all’Assooiazione liberale italiana in 
Gubbio 1862, e su “ una missione di Nicola Ricciotti nell’Umbria ,, 1842. 

Qual fosse la missione non è dato chiaramente a penetrare. Ma, dice il M. 
per trovare la ragione della andata del Ricciotti in Umbria, e della visita 
forse fatta dallo stesso in altre città dello Stato Pontificio, bisogna ricordare 
l’idea del Mazzini nel 1842. 

In una lettera a un suo amico il Mazzini dichiarava di “ mandare una 
persona per comunicare a voce il piano concertato fra lui e Nicola Fabrizi, 
domandando d’influenze e movimenti possibili negli Stati Pontifici ,. E più oltre 
— soggiunse la Mario (1) — “ nel dicembre di quell’anno, Mazzini, d’accordo 
col Fabrizi, con ufficiali reduci dalla Spagna, con Nicola Ricciotti, coi Ban¬ 
diera e altri uomini influenti degli Stati Pontifici, ideò un sollevamento 
di questi. 

Era forse, si domanda il Mazzatinti, “ quelVuna persona il Ricciotti ? 

Notevole per lumeggiare la figura del Vescovo Massi — in fama di carbo¬ 
naro e partecipe alle speranze e agli atti dei liberali — è l’episodio ricordato 
dal Màzzatinti, accaduto al Ricciotti stesso. Cavalcando questi una mattina 
nella via che da Gubbio mena a Perugia e avvistosi d’essere inseguito dai 
Provinciali, mise al galoppo il cavallo. E galoppando perdette una borsa di 
pelle, che fu raccolta dai militi e portata al governatore. Il Massi, dietro pre¬ 
ghiera dei liberali, chiese ed ottenne la borsa in cui probabilmente erano rac¬ 
colte carte compromettenti, prima ancora che venisse aperta dalle autorità 


(1) W. Mario, Vita di G. Mazzini, pag. 283. 
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e gettò sul fuoco i fogli in essa rinchiusi alla presenza dei liberali e del don¬ 
zello del governatore. 

Seguono alcuni ricordi patriottici, la cronaca e l’inventario regesto del Museo 
Storico del Risorgimento Umbro, compilato dal D.r Degli Azzi e di cui daremo 
notizia a parte. 

NeH’ultimo Fascicolo del 1906 il Cecchini ci dà notizia d’un patriota perugino 
che partecipò ai moti del ’81 e fu a Venezia al Forte Brondolo nel 1848-49. 

Degli Azzi, nella miscellanea, narra un episodio di storia Perugina nel 48-49, 
che concerne il trattamento fatto dalla città di Perugia ai Padri della Santa In¬ 
quisizione. B ad illustrazione dei fatti il D.r Degli Azzi riporta un doou-. 
mento tratto dall’Archivio comunale e che fa parte d’una pratica officiale 
svoltasi sotto il restaurato governo Pontificio. 

Ernesto Spadolini riporta alcuni documenti Umbri. Il primo di essi in data 
del 27 marzo 1831, la comunicazione dell’ordine del Sercognani di recarsi 
subito a Terni, fatta dal comandante la Piazza di Todi al comandante della 
compagnia d’Ancona; un altro è del 1848 del comandante del Battaglione 
Civico di Spoleto, eoe., eoe. 

Nella rubrica “ ricordi Patriottici „ abbiamo alcuni cenni intorno a : 

Angelo Cipriani,' Berlicche — Antonio Florindo — Baldeschi Giuseppe — 
Bufalini march. Luigi — Corbuooi oav. avv. Filottete — Corbucci Lodovico — 
Polidori Giuseppe, eoe. 

Per cura del D.r Amicizia, segue la cronaca delle feste di Città di Castello 
e dei lavori preparatori per il primo Congresso del Risorgimento Storico ; e 
finalmente, la continuazione del Catalogo Regesto del D.r Degli Azzi. 

Il I fascicolo della terza annata contiene le seguenti memorie : 

I. L’Archivio di G. Pepoli — importante raccolta di documenti ohe illustrano 
la storia del Commissariato dell’Umbria. Da essi emerge da un lato la nobiltà di 
•carattere del Pepoli, rappresentante il governo del Re, e dall’altro le miserrime 
•condizioni dell’Umbria, determinate dal mal governo clericale e dall’armata 
pontificia : e per adoperare le parole dell'A. diremo che mentre “ i Comuni 
versavano in serie ristrettezze finanziarie, specialmente per essere stati depau¬ 
perati dalle truppe della già armata pontificia, le classi povere vivevano nel¬ 
l’idiotismo e nella miseria ; quelle di campagna con lo spettro della pellagra 
infierente, prive dell’opera del medico a loro troppo lontano, in balia di tol¬ 
lerati ciurmatori camuffati da empirici. L’industria e l’agricoltura, fonti ine¬ 

sauste di ricchezza e di civiltà, trascurate dagli uomini d’azione, languivano 
nella mente dei filosofi e dei poeti. La giustizia inquinata dalle segrete de¬ 
lazioni. mirava con l'ardore della vendetta all’ostentazione della pena. 

Il plebiscito con cui gli Umbri votarono l’annessione della loro regione al 
Regno d’Italia (97.040 contro 380) fu la più evidente condanna dell’infausto 
regime, a lenire i danni del quale, il Pepoli, subito dopo Tesito del plebi¬ 
scito, stabiliva le Commissioni incaricate d’iniziare studi su le riforme agri¬ 
cole, industriali, di beneficenza, legislative, eoo. Per i risultati di detti studi, 
vedi documenti citati. 

La seconda memoria è del Santimi, tratta degli Spagnuoli nel 1849, in quel 
di Rieti. 
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Da essa veniamo a conoscenza dell’accoglienza fatta dalla comunità di Rieti 
al 45° reggimento S. Marciai sotto il comando del colonnello Santiago ; là 
esso si trattenne dal 18 luglio al 9 dicembre 1849. Magnifici per pompa e 
scialacquo spagnolesco furono i festeggiamenti del 25 agosto in onore del Cor¬ 
dova, generale in capo. Non ebbero peraltro tali cordiali manifestazioni virtù 
di trattenere il detto Cordova dall’imporre alla città continue e noiose con¬ 
tribuzioni in denaro, gravi e noiose non meno della infezione di rogna la¬ 
sciata, forse, in memoria della loro traversata, dagli hidalghi ai sudditi 
pontifici. 

La silloge epigrafica riproduce epigrafi di Narni, Magione, e del Tifernate. 

La cronaca contiene la relazione del I Congresso storico del Risorgimento, 
la relazione del materiale fornito al Museo del Risorgimento umbro dal signor 
Sante Fratini, la notizia della monografia del conte Caddi “ per la storia della 
provincia di Viterbo , e il necrologio dei patrioti Negro, Caldarelli, Durante. 

Nell’appendice abbiamo l’inventario regesto dei documenti e cimeli del 
Museo storico del Risorgimento Umbro inviati alla mostra storica nazionale 
del Risorgimento patrio in Milano. 

Tali documenti numerosi e importantissimi costituiscono veramente un pre¬ 
zioso patrimonio-storico patriottico per la forte, gentile e gloriosa Perugia. 


Il fascicolo 11-111°' comincia con una memoria del doti. Michel sulla “ Giovane 
Italia „ nell’Umbria. Il valoroso scrittore pubblica tre documenti, dai quali 
sembra risultare, contrariamente all’opinione del Mazzini (lettera 10 giugno 
1833 al Ruffini], opinione seguita da qualche studioso di moti e cose mazzi¬ 
niane, che nonostante l’attività e l’ardore dei patrioti umbri, e la diffusione 
tra di essi delle idee mazziniane, una sola fosse in Umbria la congrega cen¬ 
trale : quella di Perugia. Infatti nel documento N. 3, riprodotto dal Michel, si 
parla di una sola congrega. 

Segue una raccolta di documenti, tratti dalla Biblioteca Vittorio Emanuele, 
Pondo Risorgimento, per cura della signorina R. Roncella, relativi alle stragi 
di Perugia. 

Nella III memoria : “ Uno screzio diplomatico fra il Governo pontificio e il 
Governo americano , il dott. Gay dopo aver riassunto rapidamente le vicende 
di Perugia nei giorni fortunosi ohe corrono dal 14 al 19 giugno, e dopo aver 
detto dell’opera di Lattanzi, consigliere di Stato, inviato dal governo pontificio 
in missione speciale presso il governo provvisorio di Perugia per indurlo a 
desistere da ogni idea di resistenza, e della venuta dello Schmid, e delle stragi 
susseguenti, ci narra come saggio di queste, l’avventura toccata-all’americano 
Edoardo Newton Perkins, ohe viaggiava l’Italia, con la moglie, tre signore 
amiche e due servi, e si trovò, per sciagurata combinazione di circostanze, 
ospite dell’Albergo di Francia in Perugia proprio il giorno delle stragi. 

Sul detto albergo si precipitarono gli Svizzeri, uccidendo il cameriere Luigi 
Genovesi, Luigi Bindoli, e il proprietario stesso dell’albergo, a cui le orde 
mercenarie addebitarono d’aver sparato su loro un colpo di fucile. 

Per poco anche il signor Perkins e la famiglia sua non furono trucidati, e 
salva fu la loro vita solo per merito di un soldato, certo Wellauer, che li 
protesse fino all’alba del giorno seguente, quando il cappellano del Reggi- 
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mento passò all’albergo ad assicurare la famiglia Perkins ehe ogni pericolo 
era scongiurato,. 

Il giorno dopo, peraltro, il Perkins inviò un appello riboccante d’indignazione 
a John Stookton, ministro degli Stati Uniti a Roma : ciò 'che provocò una 
brutta complicazione per il governo pontificio, il quale, attaccato poi pubbli¬ 
camente anche dal Times, s’indusse'infine a liquidare 3265 scudi come indennizzo 
dei danni dal sig. Perkins sofferti durante la malvagia aggressione. Accom¬ 
pagna la memoria interessantissima una larga messe di documenti. 

II D.r Nicastro nella memoria “ La prima tappa dei profughi perugini del 
20 giugno ,, fa precedere alla pubblicazione dei documenti diretti ad illustrare 
i primi passi e il primo rifugio dei volontari Umbri e disertori pontifici in 
Cortona, una pregevolissima dissertazione sulle condizioni economiche e intel. 
lettuali e sull’atteggiamento dello spirito pubblico nella piccola città toscana 
di confine ; dissertazione che condotta con severità di metodo storico, con lar¬ 
ghezza di criteri veramente moderni, porta prezioso contributo agli studi sul 
nostro Risorgimento. Dall’ultima parte della memoria apprendiamo che due 
erano le vie per cui i pontifici giungevano a Cortona : l’Ossaia e S. Andrea in 
Sorbello. Dalle poche lettere rintracciate, scritte dal Del Puglia al gonfaloniere 
emerge ohe profughi e disertori eran pieni di sfiducia verso i gendarmi to¬ 
scani. La mancanza di novatori accesi e le scarse relazioni col di fuori non ave¬ 
vano certo contribuito a creare in Cortona un centro d’italianità. Ma la bontà 
innata negli abitanti, l’indole liberale rendevan gli animi aperti alle idee 
nuove e rendevano così meno triste e inospitale il luogo dove posava lo stanco 
piede dell’esule, su libera terra, per la prima volta. 

L’annunzio bibliografico reca notizia di documenti pubblicati dal Gaddi per 
la storia della provincia di Viterbo nel 1860 ; degli atti del Congresso inter¬ 
nazionale di scienze storiche in Roma, del lavoro del De Cesare : “ Roma e Io 
Stato del Papa, dal ritorno di Pio IX al XX settembre ,. 

La cronaca parla delle onoranze tributate al Mazzatinti, beneamato ed illu¬ 
stre fondatore del giornale, e riporta l’ultima parte del discorso commemo¬ 
rativo del Menghini. C’informa della visita dei Reali alla mostra d’arte antica 
umbra, e dei patrioti scomparsi. 

Nel IV fascicolo il Gaddi offre una nuova raccolta di documenti tratti dal¬ 
l’archivio Popoli, relativi alle istruzioni date dall’Arcivescovo di Spoleto ai 
suoi dipendenti circa il modo di comportarsi colle autorità del nuovo governo 
costituito nel caso che si presentassero in chiesa alle pubbliche funzioni, e 
coi fedeli incorsi nella censura' ecclesiastica per ragioni politiche, qualora si 
fossero presentati per accostarsi ai sacramenti. Altri documenti, editi pure 
del conte Gaddi, riguardano le proteste sollevate dai vescovi di Foligno, Pe¬ 
rugia, Orvieto, Spoleto contro il decreto dell’ll dicembre 1860, abolente tutte 
le corporazioni, gli stabilimenti di qualsivoglia genere degli ordini monastici 
e delle corporazioni regolari a Rieti, Perugia, Narni, Amelia, Città della .Pieve 
e Castelnuovo ; nonché : 

I capitoli delle chiese collegiali ; 

I benefizi semplici, l'e oappellanie ecclesiastiche, le abbazie non aventi eser¬ 
cizio di giurisdizione e di cura d’anime; 

Le cappellanie laicali; 

Le istituzioni designate col nome di fondi pii. 
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Il Dr. Giustiniano Degli Azzi pubblica l’interessante relazione d’un ufficiale 
pontificio, della presa di Perugia. 

Da detta relazione sembra apparire non soltanto che le truppe papaline op¬ 
ponessero una vivace resistenza ai bersaglieri piemontesi, ma anche, che in, 
realtà a Perugia non si sia mai trattato di capitolazioni, sebbene vi sieno 
state solò delle condizioni imposte ad una guarnigione fatta prigioniera a tra¬ 
dimento, e perciò posta a discrezione del nemico. Risulta ancora, ohe le con¬ 
dizioni imposte dal generale Della Rocca, furono firmate solo dallo Schmid, 
che fu arbitro d’ogni cosa, e non già dal De Curten e Lazzerini, i quali ap¬ 
posero le firme solamente alla brutta copia ; brutta copia che per equivoco 
fu consegnata invece della bella al generale Della Rocca. 

Segue, edita dal D.r Nelson Gay, la continuazione dei documenti relativi 
allo screzio diplomatico fra il Governo pontificio e l’americano; e quindi ab¬ 
biamo nello stesso fascicolo la memoria di Pariset, circa la liberazione di Pe¬ 
rugia; nella quale relazione, oltre interessanti notizie sull’ingresso delle truppe 
italiane, troviamo un nobilissimo proclama delle donne Perugine ai soldati 
piemontesi. 

Abbiamo poi la riproduzione della lettera di quel pio abate De Rosa, che ac¬ 
compagnò al martirio i fratelli Bandiera e i loro compagni. 

Chiude la rubrica dei ricordi patriottici un cenno sui patrioti magionesi 
Dini e Turchetti. 

Negli annunzi bibliografici abbiamo notizia dell’Arohivio Emiliano del Ri¬ 
sorgimento e alcune importantissime lettere di Alfonso Visconti di Saliceto, 
il valoroso superstite della presa di Perugia : lettere che nella loro briosità e 
schiettezza offrono particolari importanti su quel fatto d’armi celeberrimo ed 
essenziale nella storia del Risorgimento Umbro, che fu la presa di Perugia. . 

Segue una recensione della prima parte del lavoro- di Sauna : “ Le origini 
del Risorgimento nell’Umbria ,. 

La cronaca ci dà notizie relative al Museo di Perugia, al monumento pei 
caduti del XX giugno, alcuni documenti tifernati e infine il resoconto del 
II Congresso del Risorgimento Nazionale. 

L’annata IV dell’A. S. del R. U. pubblica nel I-II fascicolo un capitolo 
della 2“ edizione della “ Storia di Gualdo Tadino „, del dott. R. Guerrieri, re¬ 
lativo al periodo del Risorgimento. 

L’A. dopo averci detto che anche Gualdo fece parte del dipartimento del 
Trasimeno, con a capo Perugia, ricorda che il Comune di Gualdo, oltre che 
sul territorio dell’odierno Comune, estendeva la sua giurisdizione sui Comuni 
di Fossato, Sigillo, Costacoiaro, nonché sulle Frazioni di Casaoastalda e Branca. 
11 detto cantone in cui fu proclamata la Repubblica, il 14 maggio, non accolse 
con eccessivo entusiasmo il nuovo regime e il Guerrieri ne adduce come prova 
il fatto che, l’Edile Ubaldo Colini di Sigillo, con mordace ironia dichiarava 
che per “ la felicità del popolo e sicurezza della repubblica si doveva in primo 
luogo provvedere alla conservazione della cattolica religione „ e che alle sue 
parole facevano plauso gli altri consiglieri. 

Ad intiepidire i già scarsi entusiasmi contribuì il passaggio ininterrotto 
delle truppe e le requisizioni di vettovaglie e di denaro che impoverirono no¬ 
tevolmente la popolazione e fecero languire il commercio e l’industria. Per, 
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di più le libertà a poco a poco vennero ristrette, tanto che la caduta e il ri¬ 
torno aU’antioo regime fu salutato con grandi feste, e con servili concioni 
degli impiegati rimasti in ufficio. 

Dopo la caduta della repubblica scomparvero le truppe francesi dal terri¬ 
torio di Gualdo, ma non cessarono per questo le vessazioni e le spogliazioni 
da parte del restituito governo pontificio. 

Sotto la seconda dominazione francese, Gualdo venne aggregato al cantone 
di Nooera con decreto deH’ll settembre 1809. Poi, per le proteste della comu¬ 
nità, a Gualdo fu ridata la dignità di capoluogo di cantone di frontiera, con 
dogana, facente parte del distretto di Foligno, nel dipartimento del Trasimeno. 

Anche in questo secondo periodo il cantone dimostrò una straordinarÌ3, in¬ 
dolenza, basti il dire che, dei 23 consiglieri eletti, 19 non si presentarono 
quasi mai alle sedute, tanto che intorno al 1812 dovette intervenire l’autorità 
superiore minacciando al Comune severissimi provvedimenti. 

Crollato l’impero Napoleonico, Gualdo tornava alla Chiesa. 

L’A. passa quindi a ricordare come nel febbraio del 1831, il giorno 23, 
Gualdo seguisse l’esempio dato dalla forte Perugia, proclamando anoh’esso- 
decaduto il regime papale ed eleggendo un comitato provvisorio municipale 
di governo. Inutili riuscirono peraltro gli sforzi dei liberali, che si potevano 
considerare quale messe del seme non gettato indarno nel 1789 e nel 1809. 

Il 15 aprile ritornava il potere nelle mani di Gregorio XVI, che più tardi 
volle premiare Gualdo della paziente rassegnazione al nuovo destino, conce¬ 
dendogli con Breve del 5 marzo 1833 il titolo di città. In seguito, mediante 
rescritto del 2 settembre all’antica denominazione di Gualdo di Nocera fu 
sostituito il nome di Gualdo Tadino per distinguere la neo-città da altri 
luoghi dello stesso nome di Gualdo, e per ricordo dell’antichissima città umbra 
(Tadinum) che a l’odiema diede origine. 

Ma nè per tali favori, nè per posteriori visite pontificali, dice l’A., erasi qui 
completamente spenta la fiamma liberale che divampava allora per tutta Italia. 

Nel 1847 quando Pio IX istituiva la guardia civica, due compagnie della 
stessa vennero fornite da Gualdo. Ma solo poco più di 15 militi si arrotavano 
nel II reggimento volontari, I battaglione, comandati dal colonnello Sarto- 
lucci di Cantiano, ed andavano ad ingrossare le file dell’eseroito che combat¬ 
teva nel Veneto. 

L’anno seguente Gualdo plaudiva alla Repubblica Romana e il 1“ di marzo 
inaugurava il nuovo regime. 

I troppo brevi tripudi dei liberali furono scontati, restaurato il regime pon¬ 
tificio, con le persecuzioni, le prigionie, gli esili. Invano alcuni patrioti, Erme¬ 
negildo Vermiglioli, Giuseppe Cecchini, Luigi Mazzanti ed altri, ordirono in 
Gualdo una trama per farvi scoppiare la rivolta, il 15 giugno 1859. Il tenta¬ 
tivo abortì. Ma i tempi erano ormai maturi e fatalmente s’avvicinava il 14 set. 
tembre del 1860, giorno in cui il generale Cadorna alla testa delle truppe 
italiane colla 13“ divisione sarda, proveniente da Gubbio, entrava vittorioso 
anche in Gualdo, riunendo così la città umbra all’Italia unita sotto la ban¬ 
diera di Casa Savoia. 

, La II memoria del primo fascicolo ci offre i rapporti del combattimento fi 
attacco di Perugia per opera dei granatieri di Sardegna, comandati dal mag¬ 
gior generale Camerana. 
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Tali, preziosi documenti, da cui apprendiamo tutti i movimenti strategici di 
quella parte deU’eseroito regolare clie rivendica a se Fonore della presa di 
Perugia, sono dovuti al Conte Alfonso Visconti di Saliceto, che alla nobile 
impresa contribuì di persona, essendo egli allora sottotenente delle truppe 
Regie liberatrici. 

Abbiamo poi la continuazione dei documenti relativi allo screzio tra il Go¬ 
verno Pontificio e quello degli Stati Uniti (Nelson Gay), e quindi il dott. Degli 
' Azzi, direttore della Rivista, inizia la pubblicazione dell’importantissimo diario 
del Fabretti. 

Tale diario che continua in altri fascicoli è che il Degli Azzi pubblicò poi a 
parte, preceduto da una prefazione, degna della penna del valoroso storico 
del Risorgimento Umbro che l’ha dettata, evoca con una simpaticissima, vivacità 
i tempi tempestosi corsi dal 1859 al 1862. 

In esso (cediamo la parola al chiaro scrittore) “ senza intemperanze settarie 
e senza preconcetti faziosi si rispecchia in tutta la sua ingenua e cara sem¬ 
plicità tutta l’anima del popolo umbro, coi suoi eroici ardimenti nel dì della 
cruenta riscossa, colla sua rassegnata pazienza dinnanzi alla insultante provo¬ 
catrice brutalità degli sgherri e alle feroci vendette della teocrazia agonizzante, 
coi suoi schietti e moderati entusiasmi nel dì del trionfo e della liberazione 
finale, tanto a lungo agognata, affrettata nei voti, pagata a prezzo di sacrificio- 
e di sangue. 

“ ... La grande questione Romana che ingombrava della sua fastidiosa mole 
i tappeti verdi della diplomazia d’ Europa, trova eco pure nelle pagine del 
modesto diario. 

“ . . . Contrarissimo alla remissiva insipienza di quella timida e irresoluta po¬ 
litica che portò alla convenzione di settembre, il Fabretti discute a lungo sul 
cambiamento della capitale, che deplora con aspre parole, prevede ancor lon¬ 
tana la completa unificazione della penisola e poi mestamente conclude che 
d’una tale politica che poco onore fa all’Italia, i popoli esteri rideranno e che 
una pagina “ così nera nella storia nostra sicuramente l’uguale non si ravvisa 

“ Così questo vecchio, che, come il Nestore Omerico, aveva vissuto tre vite 
d’uomini, che aveva assistito spettatore non indifferente al rapido trionfo e al 
non meno rapido scomparire di due repubbliche, agli sfolgoranti bagliori del 
primo impero e alle rosse fosforescenze del secondo, che dalla caligine fosca 
della tirannia teocratica aveva ammirato, trepidando, sorgere le prime luci 
di un’alba radiosa alla patria, non fu in tempo a salutar compiuta la grande 
opera dell’unificazione e, i suoi occhi stanchi si chiusero prima ohe il vessillo 
dei tre colori sventolasse glorioso sul Campidoglio ; col rimpianto di Roma, 
mancante ancora al trionfo della sublime idea che aveva commosso tanti cuori 
come il suo generoso, si spengono gli ultimi ricordi della sua cronaca che con¬ 
dusse sin quasi agli estremi istanti della sua lunghissima vita 

Nelle “ Varietà „ del I fascicolo, anno IV, il dott. Michel comunica una let¬ 
tera del canonico grossetano Giovanni Chdlli, al gonfaloniere di Cortona, sulle 
stragi di Perugia. In detta lettera lo strazio fatto dei perugini per opera dei 
mercenari pontifici e qualificato quale “ strage di inermi e d’innocenti „ che, 
oltre turbare il giubilo delle splendide vittorie riportate dalle armate italo- 
francesi, amareggiarono il cuore dei supremi duci, che con altissimo senno e 
valore e con rischio manifesto della stessa loro vita le guidavano e comandavano., 
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Nella, rubrica “ ricordi patriottici , abbiamo alcuni documenti narnesi, No¬ 
tiamo fra gli altri una lettera spedita al pro-delegato. della comunità di Narni 
(1849, 8 agosto) in cui si dichiara l’impossibilità d’antistare il -soldo giorna¬ 
liero alla guardia civica mobilizzata e l’avversione della popolazione alla sud¬ 
detta guardia; 

una lettera del Popoli in cui si dice, che, considerata ingiusta e vessa¬ 
toria l’ordinanza del generale Schmid, d’una generale iscrizione ipotecaria 
solidale a carico dei patrioti Guardabassi, Danzetta, Faina, Berardi, Bruschi, 
Tantini, Cesarei, si ordina che il conservatore delle ipoteche cancelli detta 
iscrizione ; 

e infine una relazione del moto di Perugia del 1831, e la copia dell’inte¬ 
ressante narrazione dei fatti concomitanti e seguenti l’arresto del barone Nicola 
Danzetta (17 agosto 1852). 

La cronaca riferisce della commemorazione ufficiale del XX giugno, e ci dà 
l’elenco dei patrioti umbri scomparsi. 

Il II fascicolo contiene ; anzitutto una breve memoria sulle relazioni fra po¬ 
lizia e liberali Umbri e Toscani, di I. Grassi. In detta memoria, scritta sulla 
guida dei documenti esistenti neH’Arehivio di Stato di Firenze (Atti del Buon 
Governo), si rileva come nonostante ohe i rapporti fra Governo pontificio e 
Toscana per principi e per interessi non fossero dei più cordiali, pure trattan¬ 
dosi di far la spia a danno dei liberali cessavano i risentimenti per dar luogo 
alle più intime effusioni, al più perfètto accordo. Prova di tali effusioni 'e il 
carteggio del Buon Governo con la Legazione pontificia. Da esso si desume 
l’attivo lavoro dei più caldi e noti patrioti umbri, quali il Dragomanni e il mar¬ 
chese Bufalini, le loro segrete vie di comunicazione e gli stratagemmi a cui 
ricorrevano per introdurre nel loro paese le stampe rivoluzionarie provenienti 
dalla Toscana. 

Segue un ricordo della vita di Luigi Porzio, marito della gloriosa eroina An¬ 
tonietta Colombi caduta sulle mura di S. Pancrazio (1° giugno 1848), dove com¬ 
batteva insieme con lo sposo. Spenta la repubblica, il Porzio emigrò nell’Ame- 
rioa meridionale, donde invano tentò di partire per prender parte alle successive 
guerre dell’indipendenza. Interessanti sono le sue lettere, da cui emana genti¬ 
lissima la ricordanza deU’eroica consorte, e l’amor di patria. 

La sig.na Roncella compie in questo fascicolo la pubblicazione dei docu¬ 
menti sulle stragi di Perugia, e continua in questo fascicolo il diario del 
Fabretti (v. I). 

La cronaca ci dà il nome di alcuni patrioti umbri defunti. 

11 III fascicolo si apre con una memoria della signorina Roncella sulle stragi 
di Perugia. In detta memoria la signorina R., dopo-aver ricordatole stragi, di¬ 
mostra coirne le ricompense date dal Governo pontificio agli svizzeri, la nomina 
del colonnello Schmid a generale, le medaglie distribuite, eco., siano la prova 
più evidente che, se il Governo pontificio non ordinò, certo conobbe e approvò 
le stragi. Appare poi ancora esser stata la lettera di Madame Rossa al marito, 
comparsa sul giornale di Roma, e nella quale si vuole togliere ogni impor¬ 
tanza al massacro, un complesso d’interessate menzogne. 

Passa poi FA. a parlare di ciò che avvenne dopo il 20 giugno : dell’ordi¬ 
nanza d’ipoteca a carico di Guardabassi, Faina, Berardi, Danzetta, Bruschi, Ce- 





















sarei e Tantini e del processo a loro carico ordito, per cui 4 furono condaa- 
nati a morte, il Donzetta a 15 anni, il Cesarei a 10, Tantini a 15; delle altre 
condanne susseguitesi, della pena del bastone ripristinata pei disertori, delle 
spese per il casermaggio, alloggi, provvisioni, della chiusura dell’uni¬ 
versità, eoe. 

Ma tutte le prepotenze, dice FA., tutti i rigori, la vigilanza spietata del Go¬ 
verno pontificio non riuscivano a soggiogare i Perugini; e lo spirito della città 
era tutt’altro che tranquillo, contrariamente alle affermazioni del Lattanzi al- 
FAntonelli : nel cuore dei liberali era viva la speranza di giorni migliori. La 
notizia della prossima annessione della Toscana al Piemonte e gli avvenimenti 
delle altre regioni, nonostante le cure del Governo, giungevano a Perugia e 
provocavano sempre più gli spiriti di ribellione. Piovevano a lor volta le notifi¬ 
cazioni del Governo dirette ad ostacolare i maneggi dei patrioti e aumenta¬ 
vano le misure odiose per scrutarne i pensieri. Nel gennaio del 1860 il Gior¬ 
dani, accusato dal Governo d’aver usata soverchia indulgenza di. fronte agli 
avvenimenti del XX giugno, veniva licenziato e sostituito con monsignor Gra- 
miccia. Si disse questa una determinazione consentanea al divisamente d’im¬ 
piegare ogni e qualunque mezzo coattivo é di resistenza ostinata per ricuperare 
o conservare il potere. Ma pari all’ostinazione del Governo di Roma era quella 
dei Perugini. 

Nella terza parte del suo lavoro la signorina Roncella parla delle conse¬ 
guenze delle stragi, e della politica della Toscana verso l’Ombria. E informa 
quindi della simpatia vivissima dimostrata dalle popolazioni toscane per le 
vittime e i profughi perugini, simpatia cui non rispose peraltro la simpatia del 
Governo. I 400 fucili inviati dalla Toscana a Perugia si spedirono infatti con 
molto, troppo ritardo. Il Rioasoli, da fervente unitario quale egli era, vedeva di 
buon occhio i moti perugini, ma nemico dei mezzi rivoluzionari, non voleva 
compromettere la liberazione della Toscana e perciò, benché pregato dalla 
Giunta provinciale di Arezzo, non volle intervenire presso Cavour e l’ambascia¬ 
tore in_Roma affinchè fossero troncatigli eccessi che si perpetravano a danno 
di Perugia, ma anzi si adoperò perche si calmasse lo spirito pubblico d’Arezzo e 
Cortona eccitato dalle notizie dei fatti perugini. 

E così, dice FA., il martirio di quei valorosi faceva temere la giusta protesta 
di coloro che vindici del diritto delle genti, liberi da qualunque astuzia poli¬ 
tica, secondavano liberamente l’impulso della coscienza che reclamava giustizia 
per i fratelli vilipesi. 

Segue alla memoria della signorina Roncella la continuazione dell’interes- • 
santissimo elenco di documenti sui “ Rei di patriottismo nel 1799 Bartoo- 
cini, Bartoli, Bellaoohiotti, Bellini, Bolli, Briganti, Brugalassi, Calandri, Cor¬ 
bellini, Covarelli, Delicati, Diritoni, Pomelli, Gavardino, Gemelli, Gradari, 
Montesperelli, Mamoli. Quindi abbiamo la continuazione della cronaca del 
Pabretti. 

Nella miscellanea abbiamo una interessante spigolatura dell’archivio dei 
Conti Baldesohi, alcuni documenti tifernati sui moti del ’31, ’33 e ’48 ; altri, 
relativi pure ai moti del ’33 (I. Grassi), comprovanti ohe i moti umbri ebbero- 
ripercussione in Toscana, dove gli stessi funzionari di polizia ebbero parole di 
simpatia per le generose ribellioni umbre. 

Il dott. Degli Azzi ci dà interessanti notizie circa la proibizione della moda. 
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dei baffi e della barba nel ’20 (secondo i documenti dell’Archivio di Delega¬ 
zione di Perugia: filza affari riservati, 1820). 

Il Degli Azzi stesso ci offre poi due curiosi documenti che-servono a caratte¬ 
rizzare uomini e tempi (1798). In uno di essi si dichiara che non si vogliono i 
monasteri fuor delle mura; nell’altro si ribadisce lo stesso concetto con la 
dichiarazione esplicita : “ Fuori di porta, non ce li vogliamo : non ci devono 
stare e se non li levano li leveremo per forza ! „. 

Due altri documenti, pubblicati pure dal dott. Degli Azzi, ci danno “ espres¬ 
sione de’ sentimenti di quei popolani ohe videro di mal’occhio erigersi sulle 
róvine dell’antieo i;egime l’albero della libertà, tanto diverso da quello tradi¬ 
zionale del passato „ : e sono due indirizzi ostili al governo democratico. 

La cronaca ci dà notizia della commemorazione di Raffaele Marchesi e di 
Colomba Antonietis, eroina umbra, e del monumento per il XX giugno. 

Il fascicolo IV s’apre colla prefazione ai Ricordi di Gl. Pabretti, del dott. Giu¬ 
stiniano Degli Azzi, di cui abbiamo già parlato. 

Segue la cronaca del Lupattelli : documento di notevole importanza e d’alto 
interesse per gli studiosi della dominazione francese nell’Umbria. Da questa 
cronaca, ohe va dal 1796 al 1816, apprendiamo quali furono gli avvenimenti 
che prepararono la venuta dei francesi, le accoglienze festose fatte ad essi, i 
primi provvedimenti presi dal nuovo governo, le leggi emanate, eoe. Quindi 
assistiamo, attraverso l’ingenua parola del cronista, alla caduta del regime 
repubblicano, alla restaurazione susseguente. Più breve è la parte del diario 
ohe si riferisce alla 2“ dominazione francese, forse anche perchè a Perugia repub¬ 
blicana venne fatta nel regime imperiale una parte assai modesta e quasi oscura. 

Nella miscellanea, il dott. Pani pubblica un’interessante lettera ohe illustra 
con accento di semplicità e verità la onorevole parte avuta da un modesto 
perugino, Vincenzo Pani, nelle gloriose giornate di Roma repubblicana. 

“ Notevole, dice il dott. Pani, e piena di efficacia l’affermazione ohe i Na¬ 
poletani fuggivano per la paura di “ quillo diabolo di Canebaldo „ e riboc¬ 
cante d’ingenuo sapore la notizia ohe quel “ moro affrigano , che accompa¬ 
gnava Garibaldi “ con la sua lancia ohe scagliava poteva uccidere diversi in 
pochi colpi ,. 

La lettera si chiude con la notizia che la sera precedente alla data della 
lettera si volevano bruciare parecchi confessionali tolti dalle chiese, ma ohe 
la Civica riuscì ad impedire quésto vandalismo. Noi sappiamo che il merito 
d’aver impedito tale atto risale al Mazzini, che, rispettoso della fede della mag¬ 
gioranza, esortò con toccanti parole i popolani a non voler distruggere quegli 
oggetti del culto dinanzi ai quali le loro madri .avevano pregato e pianto, 
e dai quali si erano rialzate più pure e consolate (Vedi Vita di Mazzini del 
Bolton King). 

n dott. Degli Azzi ci offre come contributo alla storia della poesia patriot¬ 
tica umbra vari canti di diverse età. 

Notevole è l’inno militare degli studenti , del ’31, e quello della Guardia na¬ 
zionale, parimenti anonimo. Secondo lo spirito dei tempi finisce : 

Noi non pugnam per regi 
Nè per illustri vene 
Noi non vogliam catene 
Vogliamo libertà ! 











Del ’48, dice il dottore Degli Azzi, è pure un canto nazionale del dott. Ave¬ 
rardo Montesperelli, la cui fine è veramente un fiore sbocciante dal cuore 
valoroso del forte umbro: 


Noi morremo: ma liberi: fia 
Trono a gloria ognTnostra ferita: 

Dolce 6 il perdere il sangue e la vita 
Se la morte fruttò libertà. 

Del ’69 è l’ode del prof. Cooobi nella quale agli esulati spiriti repubblicani, 
come era naturale, è subentrato un profondo sentimento di devozione per la 
Casa Sabauda. 

Il dott. Degli Azzi chiude la interessante spigolatura (che ci auguriamo non 
solo promessa, ma premessa d’una raccolta completa, che fatta con la profonda 
conoscenza di cose umbre, con la finezza e abilità letteraria, con il sicuro senso 
storico ohe il Direttore della Eivista può a buon diritto vantare, sarà pre¬ 
zioso contributo alla storia della liiica italiana), chiude dunque la sua spigo¬ 
latura con l’ode per la demolizione della rocca Paolina. ' 

“ Tale canzone — annota l’ingenuo cronista Pabretti —■ veniva cantata di 
giorno e di notte, nelle piazze e nelle strade della città, da’ giovani- e da 
vecchi ebbri della demolizione della cittadella Paolina, per cui anche i vecchi 
e le donne ascoltavano con piacere simile poetico canto, giacche gli si risve¬ 
glia van gli odi ereditati dagli avi ,. 

■ Il dott. Degli Azzi pubblica pure due documenti scritti da un ex-frate Ber- 
nardone — ardentissimo e fanatico repubblicano, demagogo arrabbiato e fao- 
oendiero — nominato commissario di polizia della Repubblica Romana (1798-99). 
Tali denunzie sono contro ex-confratelli del frate, colpevoli di non avere 
aderito a idee rivoluzionarie o aver partecipato a funzioni religiose. 

Seguono alcuni documenti per servire alla biografia di un umbro, deputato 
e ministro della Repubblica Romana (1848-49): Federico Galeotti, ed alcune 
notizie di Tifernati, frustati con 40 colpi per insulti ai fumatori di sigari (1851). 

La cronaca dà notizie circa il ricordo marmoreo del Mazzatinti, della intra¬ 
presa pubblicazione di cartoline commemorative, fatti e personaggi interes¬ 
santi la storia .del risorgimento umbro (1796-1870) per cura del dottor Emi¬ 
liani ; e delle onoranze da tributarsi nel cinquantenario a Colomba Antonietti. 

Il fascicolo e l’annata si chiudono col consueto necrologio patriottico. 

■ Ida Gkassi. 

Cremona, 10’gennaio 1910. 
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B) CONTEMPOEANEO. 

I. Storia generale. 

607. — Stiavelli (6.), Per la storia del giornalismo italiano-, in “ Rassegna 

Contemporanea,; Roma, 1909; II, IV, 22-45. 

Passa in rapida rassegna i più notevoli giornali politici d’Italia, 

, fioriti nel seo. XIX, aggiungendovi un'appendice bibliografica. 

608. — Palamenohi Ckispi (T.), Napoleone IH e l’Italia-, in “ Rassegna Con¬ 

temporanea ,; Roma, 1909; li, IV, 56-64. 

Esaminati gl’intenti politici e dinastici cbe mossero Napoleone III 
a combattere nel ’59 a favore dell’Italia, l’A. afferma di non potersi 
associare a nessuna apoteosi di quest’uomo, e trova onesta e legit¬ 
tima l’opposizione dei partiti avanzati di Milano contro l’erezione di 
un monumento al sovrano straniero, i cui titoli di- benemerenza fu¬ 
rono'compensati 0 cancellati in seguito da torti sanguinosi. 

609. — Pellini (Silvio), Note alla “ Storia dell’amministrazione del regno d’Italia 

durante il dominio francese „ del La Folie-, in “ Boll. stor. per la 
prov. di Novara ,; Novara, 1909; III, 24-41. 

Stampata a Lugano, senza data, fu tradotta in francese e ristam¬ 
pata a Parigi nel 1823. Le due edizioni però presentano differenze 
notevoli in molti punti, così da far sospettare, contro l’opinione co¬ 
mune, ohe l’edizione francese precedesse l’italiàna e costituisse il 
testo originale. 

610. — Pellini (Silvio), Nuovo contributo alla storia dell’amministrazione finan¬ 

ziaria della Repubblica italiana-, in “ Boll. stor. per la prov. di No¬ 
vara , ; Novara, 1909 ; III, 195-207,. 

Per far fronte al dissesto delle finanze, il Melzi, vice-presidente 
della Repubblica, con decreto del 28 febbraio 1802, nomina i citta¬ 
dini Veneri, Prina e Forni, con l’inoarico specifico al Prina di orga¬ 
nizzare gli uffici e le imposte dirette. Più tardi, per successive di¬ 
sposizioni, si aggiungono al ministero del Prina altre e più gravose 
attribuzioni cb’egli accetta animosamente eoi proposito onesto di 
risanare radicalmente gli ordinamenti e gli uffici delle finanze in cui 
erano venuti manifestandosi gli esempi della più turpe corruzione. 

611. — Bobdeaox (Paul), Une nouvélle variété de la pièce de 40 fr. de Napo- 

léon I empereur et roi d'Italie-, in “ Riv. ital. di Numism. „ ; Milano, 
1909; XXII, 85-88 flg. 

Moneta inedita, coniata a Milano nel 1808, della quale non esiste¬ 
rebbero che tre esemplari. 

612. — Govab (Georges), Bismark et la Papauté: La guerre (1870-1872) ; in 

“ Revue des deus Mondes „ ; Parigi, 1910, LV, 128-161, 804-840; LVI, 
829-868. 

Esamina il pensiero religioso del Bismark involuto di scetticismo 
e di materialismo utilitario, a cui ispirò i suoi atteggiamenti politici 
nella questione l'omana. Il suo .pugno di ferro perde man mano del¬ 
l’antica vigoria al sorgere del centro cattolico, contro cui vede schie¬ 
rarsi con compiacimento i nazionalisti liberali e più tardi i vecchi ' 
cattolici, fra cui egli si destreggia maestrevolmente. 
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613. — Hazaed (Paul), L’àme italienne, de la Révolution frangaise aii Risorgi¬ 

mento : A propos d’une récente pwUication ; in “ Revue des deux Mondes ; 
Parigi, 1910; LVI, 869-900. 

Porge occasione all’articolo l’opera di Giuhaho Luohaike, lassai 
sur l'évolution intellecfuelle de l’Ralie de 1815 à 1830 (Paris, Hachette, 
1906), col cui sussidio l’A. viene esponendo e illustrando il graduale svi¬ 
luppo della nuova coscienza italica, non senza uno spunto polemico 
a difesa dell’influenza politica e civile della Francia sulle cose d’Italia. 

614. — Seorè (Carlo), Il salotto di Lady Holland: Ospiti italiani) in “ Nuova 

Antologia Roma, 1910; CXLV, 283-252 fig.; ofr. ibidem, 41-56. 

Munificamente ospitale il salotto di lady Elisabetta Holland e del 
marito suo a Londra. Vi convenivano gli uomini più illustri del 
tempo e, fra i, nostri, Giuseppe Pecchie, Antonio Canova, Ugo Fo¬ 
scolo. Là s’incontrarono per la prima volta, nel 1845, il Palmerston e 
il Thiers, pochi giorni prima che la insigne donna, già vedova, scen¬ 
desse nel sepolcro fra il rimpianto generale. 

615. — Mueet (Maurice), Le Nationalisme italien: Conférences faites à l'École 

des hautes études sociales les 14 et 21 janvier 1910) in “ Questions 
diplom. et coloniales „ ; Parigi, 1910. 

Analizza i fatti d’ordine politico, militare, religioso e letterario che 
prepararono la risurrezione d’Italia, mostrando nella valutazione dei 
vari fattori intellettuali e materiali del nuovo assetto politico e so¬ 
ciale una competenza non comune agli stranieri che parlano di cose 
nostre. Ciò però non toglie ohe l’A. si lasci talora trascinare a pren¬ 
dere in prestito dal vecchio e vieto frasario d’oltremonti alcuni giu¬ 
dizi èrronei sull’educazione e sulla coscienza civile del popolo ita¬ 
liano; come quando, dopo aver richiamato il voto di Massimo d’Azeglio 
ohe, fatta l’Italia, si facessero gli Italiani, egli afferma esplicitamente : 
“ Il est hors de douté, en effet, que les Italiens n’existent' pas en- 


II. Storie particolari. 

Annali — 1796. 

616. — Teuoco (A. F.), Intorno al trattato di Cherasco ; in “ Riv. storica della 

prov. d’Aless. ,; Alessandria, 1910; XIX, 39-65. 

Difende Vittorio Amedeo III dalla taccia di debolezza, pubblicando 
alcune lettere dell’Archivio di Stato di Torino riguardanti le tratta¬ 
tive iniziate dalla Francia mediante il suo residente nel Vallese 
Helflinger, per con chiudere la pace col re di Sardegna. 

- 1848. 

617. — Gimmklli (cap. Martino), Alcune, considerazioni sulle relazioni finali della 

guerra austro-italiana del 1848) in “ Riv. di Cavalleria , ; Roma, 1909 ; 
XXIII, 520-534. 

Riporta vari brani delle Relazioni e rapporti finali sulla Campagna 
del 1848 pubblicati recentemente daU’uffioio storico dello Stato mag¬ 
giore, rilevandone gli insegnamenti politici e militari. 

— 1849. 

618. — Db&li Albbeti (Mario), I prodromi della rivoluzione di Genova nel 1849) 

in “ Nuova Antologia Roma, 1910; CXLV, 128-140. 
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Ricostruisce ed illustra, sulle relazioni ufficiali del generale De Lau- 
nay, comandante quella divisione militare, la situazione politica di Ge¬ 
nova dopo la ritirata dell'esercito sardo da Milano fino all’invio di 
Domenico, Buffa a regio commissario straordinario, la cui missione 
incerta e contraddittoria ebbe esito negativo. 

— 1869. 

619. — Campolieti (Gap. N. M.), Il diario di Francesco Simonetta, comandante 

della cavalleria garibaldina nella campagna del 1859; in “ Rivista di 
Cavalleria,; Roma, 1909; XXIII, 581-598; XKIV, 8-21, 109-129. 

Francesco Simonetta, lombardo di nascita e di costumi, seguì Ga¬ 
ribaldi nel ’59 e nel ’60 e combattè a Milazzo, e al Volturno. Morì a 
Milano di tifo, il 19 settembre 1863. Il suo diario, obe espone esat¬ 
tamente e minutamente la cronaca garibaldina di quella campagna e 
gli ardimenti del suo minuscolo corpo di cavalleria, è bella testimo¬ 
nianza di quanto può l'amor patrio anche in uomini nuovi alla guerra 
e ai suoi cimenti. Una lettera di Garibaldi, del 27 settembre 1863, a 
"Benedetto Cairoli, rende omaggio alla sua memoria. 

620. — Manusakdi (Vittorio), iVel cmquantenano della battaglia di S. Martino; 

in “ Riv. di Cavalleria ,; Roma, 1909; XXIV, 130-146. 

Conferenza tenuta a Milano il 22 giugno 1909 dinnanzi agli uffi¬ 
ciali di quella Divisione militare. 

621. — Db Antonio (C.), Il rinverdimento della primavera italica; in “ Boll. 

Soc. stor. tortonese,; Tortona, 1909; I, 3-48, 1 tav. 

Note commemorative della guerra del 1859, con particolare riferi- 
mento-al Tortonese. Segue un’appendice di documenti d’interesse lo¬ 
cale, tratti dall’Archivio comunale di Tortona. 

— 1860. 

622. — Resasco (Ferdinando), I Mille; in “ Nuova Antologia „; Roma, 1910; 

CXLVl, 119-123. 

Ricordi personali sulla partenza dell’animosa schiera da Quarto, 
con dati statistici sul loro numero e sulla loro età. 

— 1866. 

623. — Bianchi d’Adda (Col. M.), La prima fase della campagna del 1866 in 

Italia: A proposito di un'odierna pubblicazione; in “ Riv. di Caval¬ 
leria,; Roma, 1909; XXIV, 61-73, 175-185. 

Prende in esame l’opera del gen. Pollio su Custoza e ne completa 
le inevitabili lacune con le pubblicazioni del col. Cavaciocchi, capo 
dell'ufficio storico presso il Comando del Corpo di Stato ^ Maggiore. 
In base a queste fonti FA. si intrattiene a mettere in rilievo alcuni 
punti dei più controversi, relativi agli inizi di quella campagna. 

624. — Bianchi D’Adda (Gol. M.), Cavalleggeri d’Alessandria ed Ussari Impe¬ 

ratore il 24 giugno 1866: A proposito di un articolo dello “ Streffleurs , ; 
in “ Riv. di Cavalleria Roma, 1909; XXIV, 217-238. 

Corregge molti particolari inseriti nel fase, di giugno 1909 della 
rivista Streffleurs Militarische Zeitschrift dal gen. Giovanni Tatartzy 
ohe nel 1866 era tenente nel 1“ Ussari Imperatore Francesco Giu¬ 
seppe e prese viva parte alla battaglia del 24 giugno. I ricordi perso¬ 
nali del generale austriaco tendono naturalmente ad esagerare le 
vicende dolorose di quella ritirata ch’egli chiama senz’altro fuga; e 
passano sotto silenzio l’eroica difesa opposta alle cariche impetuose 
degli Ussari e degli Ulani dai cavalleggeri di Alessandria, il cui co¬ 
mandante colonnello Strada, anziché aver tronca la testa dallo zin- 
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gano Komotsin, come afferma il Tatartzy, ebbe in seguito la medaglia 
d’oro e morì assai più tardi nel suo letto, nella nativa Lomellina, 
ove erasi ritirato con titolo e grado di generale. Il racconto del Ta¬ 
tartzy ci dà anche il nome di colui — barone tenente Gemmingen — 
ohe si presentò a Nino Bixio per intimargli la resa e che sfuggì al¬ 
l’impiccagione minacciatagli dal generale garibaldino per l’intervento 
di ufficiali nostri. In sostanza il Tatartzy attribuisce agli attacchi 
della sua cavalleria l’inazione^ delle nostre truppe raccolte intorno a 
Villafranca, mentre è risaputo che la responsabilità maggiore di¬ 
questa inazione risale al Della Rocca e che altra sorte sarebbe toc¬ 
cata ai 15 squadroni austriaci se, oltreché dai oavalleggeri d’-Ales- 
sandria, essi fossero stati controattaocati ed inseguiti a fondo "dai 
30 squadroni della divisione di linea e della brigata di cavalleria 
leggiera del conte di Pralormo. 

Belfiore v. Mantova. 

Candiani (G.). 

— BiSTOLri (Giovanni), Figure lombarde: Ugo Pisa e Gmseppe Candiani-, 
in “ Nuova Antologia Roma, 1910; CXLVI, 525-531, 2 ritr. 

Tempre di lavoratori entrambi, presero parte nella loro gioventù 
alle battaglie del nostro riscatto, contribuendo con l’audacia e col 
lavoro perseverante a rialzare, l’uno, il prestigio della finanza, l’altro, 
il credito e la fortuna dell’industria chimica italiana; 

Carducci (G.). 

. — Gandiolio (A.), Su la “ Canzone di Legnano „ di G. Carducci; in “ Ri¬ 
vista d’Italia; Roma, 1910 ,; XIII, I, 92-107. 

Articolo polemico sulla ricerca e l’esame delle fonti del poemetto 
carducciano. 

Derossi di Santa Rosa (S.) v. Santa Rosa (S.). 

Carlo Alberto, Re di Sardegna. 

. — Marchisio (A. P.), Studi sulla numismatica di Casa Savoia. Memoria X. 
Le monete di Carlo Alberto per la Sardegna; in “ Riv. ital. di Nu- 
mism. „; Milano, 1910; XXIII, 131-137 fig. 

Tre tipi di monete erose, per la Sardegna, rispettivamente da cen¬ 
tesimi 5, 3 e 1. Furono coniate negli anni 1843-44 e chiudono la 
serie monetaria di quel Sovrano. 

De Boni (P.) v. Mario (A.). 

Foscolo (U.). 

. — Bacci (Orazio), Foscoliana; in “Nuova Antologia,; Roma, 1910; 
CXLV, 116-127, 2 ritr. 

Recensione delle pubblicazioni foscoliane di G. Chiarini, V. Gian, 
E. Levi, L. Morandi, G. Manacorda e B. Soldati. 

Garibaldi (G.) : cfr, n“ 622. 

. — Branca (Martino), Un manoscritto di Garibaldi, del 1881; in “ Arch. 
stor. sardo,; Cagliari, 1909; V, 166-157. 

Undici versi, di primo getto, sulla morte di una sua figlioletta. Di 
dubbia autenticità. 
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Leopardi (Giacomo). 

630. — Barone (Giuseppe), Un presunto madrigale di L. Ariosto e le “ due 

cose belle „ di Or. Leopardi] in “ Giorn. stor. della lettera!, ital. , ; 
Torino, 1910; LV, 309-324. 

Rileva qualche punto di contatto tra TAriosto e il Leopardi, per 
il quale le “ due cose belle , sono quelle appunto che per la prima 
volta egli pose in bocca al suo Consalvo, vale a dire l’amore e la 
morte. 

631. — Bossi (G.), Q.'B. Vico e P. Verri nel pensiero di Giacomo Leopardi] 

in “ Rivista d’Italia,; Roma, 1910; XIII, I, 5-22. 

Tende a dimostrare l’influsso, o almeno la conformità di alcuni 
principi metafisici del Vico e del Verri col pensiero filosofico del 
Leopardi. 

632. — D’Ancona (Alessandro), Spigolature in archivi privati; Bagli archivi 

Targioni-Tozzetti, e Lotti] in “ Nuova Antologia,; Roma, 1910; 
CXLVI, 3-26. 

Lettere di A. Raineri e di Fanny Ronehivecchi, moglie del profes¬ 
sore Antonio Targioni-Tozzetti, più nota sotto il nome arcadico di 
Aspasia, l’antica fiamma del povero Leopardi, del quale, sono notizie 
frequenti in queste lettere. Seguono alcuni cenni sull’archivio di 
Giovanni Lotti, morto nell’ottobre 1876, patriota largamente carita¬ 
tevole. 

— (Paolina). 

633. — Branca (Martino), Lettere inedite di Paolina Leopardi] in “ Rivista 

d’Italia ,; Roma, 1910; XIII, I, 206-229. 

Quindici lettere dirette a Vittoria Regnoli nata Lazzari, tra il gen¬ 
naio del 1823 e il luglio del 1842, con un biglietto di Giacomo. Vi 
si sente Tinflusso di desolazione e di tristezza che Paolina subiva forse 
inconsapevolmente dal fratello. 

Lombroso (C.). 

634. — Zeebogmo (Adolfo), deputato. L’opera scientifica di Cesare Lombroso] 

in “ Rassegna Contemporanea ,; Roma, 1909; II, IV, 199-207. 

Rileva l’influsso poderoso delle nuove teorie scientifiche lombro- 
siane sull’antropologia criminale e sulla psichiatria forense, attri¬ 
buendogli il merito di una nuova valutazione giuridica del delitto e 
del delinquente, più conforme alle nuove correnti della scienza. 

635. Bianchi (Leonardo), L’opera di Cesare Lombroso: La delinquenza e la 
nostra legislazione] in “Nuova Antologia,; Roma, 1910; CXLVI, 
403-416. 

Studia la delinquenza nel pensiero del Lombroso, in rapporto al 
nostro diritto pubblico. 

Macerata. 

636. — Spadoni (D.), Mons. Ciacchi e il ‘ Guglielmo Teli , a Macerata nel ’33] 

in “ Rivista d’Italia ,; Roma, 1910; XIII, I, 509-513. 

Fu fatto rappresentare dal marchese Pompeo Azzòlino nel suo pa¬ 
lazzo, ma il Governo pontificio, mediante apposita staffetta, ne aveva 
disposta la proibizione. Il divieto fu tolto per intervento del Dele¬ 
gato apostolico mons. Ciacchi, uomo di larghi criteri e di alto avve¬ 
dimento politico. 










Mamiani (G.) v. Monti Perticari (C.). 

Manara (L.). 

637. — [Akzano (Aristide)], Luciano Manara nel Tortonese-, in “ Boll. Soo. 

ator. tortonese Tortona, 1909; IV, 29-45. 

Il 18 marzo 1849 il Manara era a Tortona col suo battaglione, di¬ 
retto a presidiare la posizione della Cava sulla sinistra del Po. Fal¬ 
lita quella nobile impresa per il tradimento o Tinettitudine del Ra- 
morino, il Manara rifaceva la via di Tortona e di là, sciolto il suo 
battaglione e varcato l’Appennino, raggiungeva il mare e Roma, 
dove moriva eroicamente della difesa della repubblica romana. L’A. 
pubblica di lui alcune lettere alla moglie Carmelita Fè e alla mar¬ 
chesa Fanny Spini nata Bonaoina; lettere importanti per quel che 
riguardano le mosse e le operazioni gloriose del suo battaglione alla 
Cava. 

Mantova. 

638. — Ottolini (A.), I martiri di Belfiore dal patibolo alla solenne commemo¬ 

razione del 3 marzo 1903; in “ Rivista d’Italia Roma, 1910; XIII, 
I, 665-695. 

Non cancellabile per volgere di tempi la gloria di quei martiri e 
l’infamia dei loro carnefici. Mons. Martini chiese nel 1857 il pio onore 
di seppellire le vittime in luogo consacrato, traendole dalla fossa 
inonorata ove giacevano alla rinfusa. L’imperatore e i satelliti suoi 
rifiutarono, e fu rifiuto degno di loro. L’ebbero l’onorata sepoltura 
più tardi, e fu tomba ed altare insieme. Interessanti le ricerche e 
gli studi per l’identificazione dei loro cadàveri, che, raccolti e com¬ 
posti piamente, furono di nuovo inumati entro il monumento inau¬ 
gurato in Mantova alla loro memoria il 7 dicembre 1872, ventesimo 
anniversario del loro sacrificio. Nove anni dopo, il 18 luglio 1881, 
anche l’eroico difensore del Cadore, Pietro Fortunato Calvi, ebbe il 
suo ricordo marmoreo sulla spianata di S. Giorgio, e il 3 marzo 1903, 
accomunando in una sola gloria tutti i suoi martiri, Mantova ren¬ 
deva alle loro ossa l’omaggio riverente e riconoscente dell’Italia 
risorta. 

Manzoni (A.). 

639. — Persico (F.), La paura di don Abbondio; in “ Rivista d’Italia ,; Roma, 

1910; XIII, I, 191-205. 

Rilevato l’umorismo e la causticità del Manzoni in molti luoghi 
del suo romanzo, l’A. s’indugia ad illustrare la figura caratteristica 
di don Abbondio quale la rappresentò magistralmente il Manzoni, che 
volle bollata la pusillanimità e l’inettitudine del prete onesto e de¬ 
bole con la pena terribile del ridicolo. 

Mario (A.). 

640. — CuoHETTi (Gino), Tre lettere inedite di Alberto Mario e di Filippo 

De Boni; in “ Rassegna Contemporanea ,; Roma, 1909; II, IV, 
499-607. 

Una del Mario e due del De Boni al marchese Tepdoro Pateras di 
Castelluccio, tra il ’59 e il ’60. Rispecchiano le ire e il piano di lotta 
del partito repubblicano contro l’atteggiamento del governo e i com¬ 
promessi politici di quegli anni. 

Modena (G.). 

641. — Deabate (Giuseppe), Gustavo Modena e i suoi monumenti; in “ Nuova 

Antologia,; Roma,'1910; CXLYI, 715-720 fig. 
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Vicende del suo monumento a Venezia, dove nacque il 13 gen¬ 
naio 1803, e a Torino, dove morì il 20 febbraio 1861; con cenni sto¬ 
rici sulla sua vita avventurosa e sulla sua oooperazione artistica al 
grande concetto della liberazione d’Italia dalla servitù straniera. 

Monti (V.). 

642. — Butti (Attilio), Rileggendo, la prima ode di Vincenzo Monti; in “ Giorn. 

stor. della letterat. ital. Torino, 1910; LV, 104-110. 

La Prosopopea di Pericle, nella quale si sente la reminiscenza o 
l’imitazione di altri poeti e particolarmente di Agostino Paradisi, 
contemporaneo del Monti, e di I. Sadoleto, fiorito alla Corte di 
Leone. X. 

Monti-Pertieari (C.). 

643. — ViTEKBO (Ettore), Otto lettere inedite di Costanza Monti-Perficari a Giu¬ 

seppe Mamiani; in “ Giorn. stor. della letterat. ital. „; Torino, 1910; 
LV, 377-888. 

Scritte tra il 1817 e 1820. Il Mamiani, fratello 'maggiore di Te¬ 
renzio, era nato a S. Angelo, in quel di Pesaro, nel 1794 e morì 
nel 1847. 

Murat (G.), Re di Napoli ; v. Napoli (Regno di). 

Napoli (Regno di). 

644. — Vandal (Albert), Le Boi et la Beine de Naples (1810-1812) ; in “ Revue 

des deux Mondes ,; Parigi, 1910; LV, 481-514, 757-788 LVI, 42-75. 

Sulle_ lettere inedite della regina Carolina a suo marito Gioachino 
Murat, l’A. viene ricostruendo dal gennaio 1810 all’aprile 1812 le 
vicende dinastiche e politiche dei-Sovrani di Napoli. Dai brani di 
lettere che l’A. riporta, contenenti particolari intimi della vita di 
corte a Parigi, dove la regina erasi recata in attesa del divorzio e 
del nuovo matrimonio di Napoleone, si vengono delineando i primi 
contrasti tra l’imperatore e Murat che aveva avversato l’unione di 
lui con un’austriaca. In luglio 1810, Carolina ritorna a Napoli mentre 
Gioachino accampava nelle Calabrie con l’intento di varcare lo 
stretto e di portare la guerra in Sicilia. Nel settembre Murat rinuncia 
a questa spedizione e rientra egli pure in Napoli; ma la sua secreta 
irritazione contro l’imperatore, a cui attribuisce l'insuccesso dell’im¬ 
presa, non accenna ad attenuarsi col contatto della regina, interme¬ 
diaria di pace; contro la quale si va ordendo alla corte una vera 
congiura maledica e malefica per alienarle l’animo del re. La con¬ 
giura ha buon esito. Murat, il 14 giugno 1811, decreta che tutti_ gli 
stranieri del regno, compresi i francesi che vi occupavano le cariche 
più elevate ed erano in gran numero, debbano farsi naturalizzare 
napolitani, pena lo sfratto ; e Napoleone, il 6 luglio successivo, di¬ 
chiarando che il regno fa parte dell’impero francese e che' per oon- 
. seguenza tutti i cittadini francesi sono cittadini del regno delle Due 
Sicilie, annulla il decreto di Murat. Sono le prime avvisaglie minac¬ 
ciose, ed è ancora la regina che interviene a calmare e a rappaci¬ 
ficare gli animi: opera laboriosa e paziente di molte lettere scritte 
ancora da Parigi a Gioachino, e di molti colloqui con l’imperatore;, 
finche sopraggiunge, argomento decisivo, la guerra con la Russia, ove 
diventeranno memorabili le cariche della cavalleria francese condotta 
dal Murat, ohe, trascinato dalla nostalgia della guerra, aveva sup¬ 
plicato Napoleone, con espressioni che si direbbero infantili, a per¬ 
mettergli di seguire le sue aquile vittoriose. 















Pellione di Persane (C.). 


645. — Degli Alberti (Mario), Vn’autodifesa dell'ammiraglio Persano, inedita 
nel suo testo originale-, in “ Rassegna Contemporanea , ; Roma, 1909 j 
II, IV, 106-113. 

Ripubblica la lettera già stampata nel 1868 a propria difesa dal 
Persano, con varianti e rettifiche quali risultano dall’autografo esi¬ 
stente nell’archivio La Marmora. Vi aggiunge la risposta del La Mar¬ 
mora stesso, . che l’A. difende dalla taccia di uomo scettico attribui¬ 
tagli dal tenente-colonnello Guerrini nella sua opera su Lissa. 


Pisa (U.) V. Candiani (G.). 
Santa Rosa (S.). 


- Lupo Gentile (Michele), JJn patriota bresciano: Filippo Tigoni-, in 
“ Rivista d’Italia Roma, 1910; XIII, I, 295-322. 

Nacque a Brescia nel 1794 e morì il 12 marzo 1877. Congiurò 
contro l’Austria che lo condannò a morte in contumacia, avendo egli 
riparato nella vicina Svizzera. L’esilio gli giovò a stringere amicizia 
coi principali fautori della indipendenza italiana; fu a Londra, a Pa¬ 
rigi, a Ginevra, a Lugano dove collaborò nella stamperia del tipo¬ 
grafo cospiratore Giuseppe Ruggia; e di là riprese le sue pellegri¬ 
nazioni per la Svizzera, finche nel 1838 l’amnistia dell’imperatore 


Brambilla (Ettore), Enrico Pessina, patriota comense; in “ Periodico 
della Soc. stor. comense Como, 1910; XIX, 113-133, ritr. 

Nato il 9 maggio 1828, combattè valorosamente con la colonna 
Arcioni nel Trentino e colla compagnia comasca detta dei “ giovani 
ingegneri ,, al memorabile assedio di Venezia, guadagnandovi il grado 
di sottotenente d’artiglieria. Caduta Venezia, riprese a congiurare in 
silenzio; il che gli valse, come è sorte comune delle congiure, il car¬ 
cere austriaco, una sera dell’ottobre 1852. Ne uscì per amnistia e 
riprese a congiurare. Pochi anni dopo, riprese anche a combattere : 
nel ’59 in Lombardia, nel ’60 in Sicilia e al Volturno, nel ’66 a Bez- 
zecca. Da quell’epoca si ritrasse a vita privata e morì quasi oscura¬ 
mente il 30 aprile 1909. 


647. 


- Bourgin (Georges), Santa-Bosa et la France (1821-1823); in “ Revue 
historique Parigi, 1910; CHI, 307-316. 

Fallita nella primavera del ’21 la rivoluzione in Piemonte, il Santa 
Rosa ripara in Isvizzera e di là, il 19 nov. di quell’anno stesso, in 
Francia. A Parigi assume il nome di Paolo Conti e attende nel suo 
alloggio modestissimo a preparare la difesa della rivoluzione piemon¬ 
tese con la nota pubblicazione sui moti del ’21 stampata in detto 
e ristampata con qualche correzione e aggiunta nel 1822. L’opu- 
)lq sollevò le ire degli avversari politici; primi fra questi Alfonso 
Beauchamp (Histoire de la revolution dii Piémonf rédigée sur des 
secreta avec réfutation de l’écrit intitulé: De la révolution pié- 
montaise; Paris, 1823) e Giacomo Enrico Lelarge, barone di Lordoueix 
(Les séductions politiques ou Van MDCCCXXI; Paris, 1822), rimasti 
ignorati e ignoti poco men ohe a se stessi. 


Sardegna v. Carlo Alberto. 
Simonetta (P.) v. n° 619. 

Tortona v. Manara (L.) e n° 621. 
Ugoni (F.). 
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d’Austria gli riaperse la via e il ritorno a Brescia. Nel ’48 ebbe, per 
qualche tempo, durante' l’insurrezione, il comando della guardia na¬ 
zionale. L’A. pubblica in appendice 12 lettere dell’Ugoni, del periodo 
1830-1833, dirette al fratello Camillo. 

Varese (C.). 

649. —, Basso (L.), Notizia della vita di Carlo Varese (1793-1866); in “ Boll. 
Soo. stor. tortonese Tortona, 1909; II, 3-36. 

Nacque in Tortona il 30 dicembre 1792 e morì il 15 sett. 1866. 
Fu storico e romanziere di qualche valore, e onesto uomo politico 
dell’antico parlamento subalpino. 

Makio Zuochi. 


DA GIORNALE ED OPUSCOLI. 

38. D. GnEREiNi — Per sapere se iì Cavour abbia aiutato Garibaldi. 

[Resto del Carlino, Bologna, 21 marzo 1910). 

In quest’articolo l’A. sembra fare il bilancio degli elementi tuttora ignoti 
che tolgono di formulare un giudizio definitivo di fronte al problema ri¬ 
sollevato dal Trevelyan. E comincia col riesumare le testimonianze dimen¬ 
ticate di due patriotti, tutt’altro che entusiasti dei rapporti secreti fra il 
Cavour ed il Garibaldi: Massimo d’Azeglio e Giovanni Lanza. L’uno go¬ 
vernatore di Milano, l’altro, che per isvista l’A. asserisce ministro col “ gran 
conte „, ma certo suo autorevole seguace nel parlamento, affermano d’aver 
avuto prove della connivenza nella preparazione della spedizione dei mille. 
Meglio il Guerrini si sofferma sulla tempesta diplomatica ohe si addensò 
intorno al capo del Cavour fra il 10 ed il 15 maggio 1860, provocata 
dalla denunzia del ministero napoletano, alla quale avevan fatto coro i ga- 
’binetti di Vienna, Pietroburgo e Berlino. L’A. osserva che sia le relazioni 
degli agenti borbonici sia quelle delle citate grandi potenze cogl’inviati a 
Torino non sieno in niun modo conosciute. Lo è sommariamente attra¬ 
verso il sunto di Nieomede Bianchi la risposta del Cavour, abilmente qui 
commentata nel suo significato psicologico e tale da liberarlo dalla taccia 
di duplicità, giacché proclama il diritto degli italiani ad abbattere un go¬ 
verno “ incorreggibile , G. G. 

39. Prima di Aspromonte. Una lettera inedita di Medici a Garibaldi. 

(Perseveranza, 19 aprile 1910). 

Il marchese Medici del Vascello, che ha recentemente acquistato, dalle 
eredi della compianta signora Eugenia Appiani, una preziosa lettera indi¬ 
rizzata dal generale Medici al generale Garibaldi quasi alla vigilia di Aspro- 
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VI. - CRONACA 


ONORANZE 

FRANCESCO ARESE 


Il Gomitato Regionale lombardo della Società per la Storia del Risorgimento 
si è fatto iniziatore di onoranze al conte Francesco Arese, promuovendo la 
formazione di uno speciale Comitato, obe riuscì formato come segue: 

Presidente d'onore 

Marchese Senatore EMILIO VISCONTI VENOSTA C. 0. S. SS. A. 

Presidente effettivo 

. Conte Generale Senatore LUIGI MAJNONI DTNTIGNANO 

Conte Generale Senatore Genova Thaon di Revel C. 0. S. SS. A. —Sena¬ 
tore Luioi Ganzi — Sen. Prof. Giuseppe Colombo — Sen. Emilio Conti — Sen, 
Marchese Emanuele d’Adda — Sen. Generale Conte Luchino del Mayno — 
Sen. Giovanni Facheris — Sen. Lodovico Gavazzi — Sen. Conte Giuseppe 
Greppi — Sen. Prof. Luigi Mangiagalli — Sen. Cesare Mangili — Sen. Mar¬ 
chese Etjobe Ponti — Sen. Carlo Pbinetti — Sen. Conte Leopoldo Pullè — 
Sen. Luigi Rossi — Sen.. Conte Pietro Sormani — Sen. Marchese Lodovico 
Trotti — Sen. Giulio Vigori — Onorevole Ermanno Albasini Scrosati — 
On. Ettore Candiani — On. Emanuele Greppi — Nobile Carlo Bassi — 
Conte Febo Borromeo — Conte Giorgio Casati — Prof. Giuseppe Gallavresi 
Professor Vigilio Inama — Ing. Ugo Lombardi — Capitano Lodovico Man¬ 
cini — Conte G. A. Negroni-Prati-Morosini — Colonnello Carlo Pagani — 
Avv. P, G. Paribelli — Ing. Agostino Perego — Duca Uberto Visconti di 
Modrone. 













Per iniziativa di questo benemerito Comitato il sig. Colonnello Comm. Carlo 
Pagani tenne la sera del 24 maggio un’applauditissima conferenza sull’ “ Opera 
di Francesco Arese , nel ridotto del teatro della Scala davanti a un pubblico 
scelto ed affollato. 

Il Comitato stesso si fece promotore di una sottoscrizione per una lapide 
commemorante l’illustre cittadino, dettata da S. E. il Senatore Emilio Vi¬ 
sconti Venosta, compagno di pensiero e di azione del conte Arese, in questo ■ 

IN QUESTA CASA AVITA NACQUE E ABITÒ 
IL CONTE Fbànobsoo Abesb 
SDEGNOSO DELLA SBBVITÙ STEANIBEA 

LA VITA ALLE SPBEANZE B AI PBOPOSITI 

EEDBNZIONB NAZIONALE ^ 

CON OHI FU PIÙ TAEDI NAPOLEONE III 
POSE IN SEEVIGIO DELL’ITALIA 

'lOACEMBNTE COOPEEANDO ALLA POLITICA DEL EE VITTOEIO EMANUELE E DI CAMILLO OAVOUE 
ANIMO PEEMO, OOEA6GIOSO, GENEBOSO 

coll’alta vietò del oaeatteee, col consiglio, coll’opeea 

) EAPPBBSBNTANTB DI QUELLA GENBEAZIONE ITALIANA OHE VIDE LA PATEIA UMILIATA B SCHIAVA 
E LA VOLLE LIBEEA B ONOEATA 

1805-1881 


disegno dell’arobitetto marchese Achille Mainoni 
d’Intignano, e collocata nel Palazzo di casa Arese sul Corso Venezia 14, fu 
scoperta la mattina di mercoledì 25 maggio, con una cerimonia solenne nella 
sua semplicità. 

Al tavolo d’onore — eretto sotto il porticato della casa — sedeva il sena¬ 
tore generale Majnoni d’Intignano, presidente effettivo del Comitato per le 
onoranze, avendo a lato il Prefetto senatore Panizzardi, il Sindaco commen- 
Gabba. Presenziavano ancora il venerando ambasciatore senatore Greppi, 
i senatori Giulio e Giuseppe Vigoni, D’Adda, Conti, Facheris; il generale Tom- 
masi, comandante la Divisione Militare; i consiglieri provinciali conte Febo 
Borromeo, conte G. A. Negroni Prato Morosini; l’assessore avv. Mojana; 
il conte Casati, il conte Giorgio Visconti di Saliceto, il generale Ravizza;' 
Arrigo Boito, Don Lodovico Mancini, il comm. Labadini, il nob. Carlo Bassi, 
il colonnello comm. Pagani, eco. 

la famiglia erano presenti le vedove dei due figli dell’illustre lombardo, 
tesse Matilde Arese Serristori e Marioohia Arese Pallavicino e il tenente 
vascello conte Francesco Arese. La figlia superstite del Grande patriotta, 
marchesa Pallavioino Arese, trattenuta a Roma dalle sue condizioni di salute, 
nobilissimo telegramma, 
bandiera della Società Monarchica fra 
del Circolo po- 
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Il senatore generale Majnoni d’Intignano quale presidente effettivo del Co¬ 
mitato per le onoranze pronunciò un patriottico discorso rievocando i meriti 
e le virtù del conte Arese. * 

A lui seguì con parole assai felici il sindaco oomm. Gabba. 

I presenti firmarono poi una pergamena, che venne 'offerta come ricordo 
della commemorazione di questi giorni alla famiglia dei conti Arese. 

Riproduciamo più sotto i notevoli discorsi pronunciati in occasione di queste 
solenni onoranze. 


Conferenza del colonnello Carlo Pagani. 


Eccellenza, Signore, Signori, 

A.Roma, nell’estate del 1825, tra i luminosi tramonti di un sole ohe v’il¬ 
luminò tante glorie, s’incontravano per la prima volta il conte Francesco 
Arese, appena ventenne, e il principe Luigi Napoleone, figlio della ex-regina 
Ortensia di Beauharnais, stringendo tra loro una di quelle forti amicizie che, 
nelle forti anime, durano quanto dura la, vita. ' 

Nell’età in cui si ha bisogno di credere a qualche cosa di sacro e di aspi¬ 
rare a qualche cosa di grande, i due giovani dovettero sentirsi attratti da 
un miraggio di rivendicazioni francesi e italiane cooperanti ad eguale trionfo. 
Ciò spiega perchè Luigi Bonaparte si trovasse nel 1831 tra le file degl’insorti 
in Romagna e perchè fosse immerso nelle cospirazioni l’Arese, infervorato a 
italianamente pensare ed agire dall’ardente parola di Giuseppe Mazzini. Se- 
nonchè Arese — tenuto d’occhio dalla polizia austriaca — doveva nel 1832 ab¬ 
bandonare Milano per rifugiarsi nel castello di Arenemberg nella dolce ospi¬ 
talità dell’amico suo, per poi, di là, avido di avventure, passare in Africa, 
brillante ufficiale della Legione straniera, mentre il Bonaparte, cauto e rac¬ 
colto in sè stesso, cominciava a meditare quelle, cospirazioni che dovevano 
nel 1836 condurlo in esilio. 

' L’esilio di Luigi Bonaparte fu un dolore per Arese, e quando Ortensia di 
Beauharnais gli comunicò il proprio desiderio, da lui diviso, ch’egli subito 
partisse per New-York per trovarsi colà prima che vi giungesse il figliuolo, 
il conte accettò ^ con effusione e partì. Così potè stendere subito le braccia 
all’amico che arrivava in terra straniera, sfrondato l’animo dalle prime illu¬ 
sioni e a cui rincontro inaspettato e gentile doveva lasciare nel cuore uno 
di quei cari ricordi che non si cancellano per volgere di tempo e di eventi. 

Tutto riuniva i due giovani ; anche l’affetto della sventurata regina la quale, 
nella sua ultima lettera, diceva: “ Lascio la mia benedizione ad Arese come 
ad un figlio ,. Non era egli forse lo stesso che dire a Luigi Bonaparte: “ con¬ 
sidera il tuo amico come un fratello , ? 


BaMano. —■ ni. 











IL BISOBGIMENTO ITALIANO 



Quest’armonia dolce di pensieri e di affetti, questa solidarietà di anime nata 
nei momenti della sventura, questo sacro ricordo di benedizioni materne, spie¬ 
gano l’ascendente esercitato dal conte Arese sull’animo di Napoleone, di questo 
positivista foderato di misticismo, nel quale la idealità generosa finiva quasi 
sempre col prendere il sopravvento sopra ogni opposto pensiero. 

Tornato in patria, caro a Manzoni, a Giulini, a d’Adda, a Porro, a Correnti, 
a Borromeo, a quanti insomma erano in Milano uomini insigni e caldi di 
amor di patria. Arese prendeva parte con loro a quella cospirazione spon¬ 
tanea e collettiva ohe doveva condurre alle cinque giornate del 1848. 

La rivoluzione del, 18 marzo spinse l’Arese nelle vie di Milano, da dove lo 
tolsero per mandarlo con rischio della sua vita a re Carlo Alberto a chiedergli 
aiuto d’indirizzo e di forze. Poi, un nuovo incarico del Governo Provvisorio 
di Lombardia — auspice quel conte Gabrio Casati a cui la patria nostra deve 
pur tanto — lo portava a Monaco di Baviera incaricato di una missione di¬ 
plomatica ohe a nulla condusse perchè a nulla poteva concludere. Finalmente, 
stanco, disilluso, straziato per l’esito infelice della guerra, visto nel fatale 
6 agosto Radetzky rientrare in Milano alla testa dei suoi reggimenti — l’aquila 
bicipite raggiante sugli spiegati stendardi — per sottoporre ancora una volta 
la Lombardia al violento, brutale regime che doveva spingere il popolo alla 
resistenza pertinace del decennio glorioso, — riparava in Piemonte. 

Finita la guerra, il Piemonte procedeva tra ostacoli d’ogni natura: unico 
conforto la simpatia che, sul finire del 1848, Luigi Napoleone, eletto appena 
allora Presidente della Repubblica di Francia, dimostrava al nostro paese. 
E però Gioberti, nel dicembre di quell’anno, mandava Francesco Arese a Parigi 
perchè cercasse indagare il segreto pensiero di Napoleone intorno all’Italia. 
Bonaparte, accolto con grande effusione l’amico, gli confessava candidamente 
che la carta d'Europa non aveva senso comune, ma che una proposta favorevole 
a guerre italiane avrebbe certamente avuto nel Consiglio il solo suo voto. 

Tuttavia Arese già tanto aveva operato sull’animo del Bonaparte ohe lo 
stesso conte de Hiibner, ambasciatore austriaco a Parigi, narra nelle sue 
“ Memorie , ohe nei primi mesi del 1849 il Principe Presidente aveva ferma¬ 
mente deciso di attaccare l’Austria in Italia, che la dichiarazione di guerra 
non era ohe questione di giorni, che soltanto a lui — Hubner — coll’aiuto dei 
maggiori capi dell’Assemblea, era riuscito di salvaguardare la pace d’Europa, 
che ormai dipendeva da un filo. 

Senza darsi per vinto, il patrizio lombardo riusciva ai primi di marzo di 
quell’anno a strappare a Napoleone la promessa che ove il Piemonte, deciso 
ormai a scendere nuovamente in campo contro l’Austria da solo, fosse riu¬ 
scito a condurre il proprio 'esercito vittorioso fino al Mincio, la Francia sarebbe 
senz’altro intervenuta per imporre la fine delle ostilità e la cessione della 
Lombardia. 

Novara — disastro fatale — sciolse Napoleone da ogni obbligo verso il 
Piemonte, ma quando, dopo il colloquio di Vignale, l’Austria irritata per le 
fiere resistenze di Vittorio Emanuele imponeva alla Sardegna una indennità 
di guerra talmente enorme che ne sarebbe rimasta economicamente schiac¬ 
ciata, il Bonaparte, vinto dalle preghiere di Arese, incaricava il Thiers d’in¬ 
terporsi, autorizzandolo anche a pronunciare la parola “ guerra , qualora si 
fosse insistito nelle ingiuste pretese. 
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Dopo Novara, ripiombata l’Italia nell’antioo sepolcro, Arese prendeva di- 
' mora a Torino vivendovi in dimestichezza coi profughi lombardi, di cui ali- 
' mentava lo spirito di speranze e di sogni là sotto i portici di Po, in quel 
caffè Piorio, dove i capi più autorevoli dell’emigrazione lombarda convenivano 
accigliati e pensosi a cercar, discutendo, d’intravedere i destini della patria 
attraverso le nebbie e le miserie politiche di quegli anni desolati. E a Torino, 
V colla parola ohe anche gli avversari rispettavano, difendeva da ingiusti attacchi 
quella stessa emigrazione lombarda la quale, pure avendo in se persone imme¬ 
ritevoli, tuttavia raccoglieva — oltre i doviziosi — uomini poveri di censo ma 
ricchi d’intelligenza, di cuore, di sapere e di patriottismo, i quali, insieme 
cogli emigrati d’ogni parte della penisola, tenevano tese le fila delle'Cospira¬ 
zioni e, mercè le notizie mandate dal Piemonte, tenevano deste in ogni dove 
le speranze italiane. 

Di quando in quando un raggio di luce rianimava gli spiriti, riaccendeva 
le illusioni. Il 2 dicembre del 1861 Luigi Napoleone consumava il colpo di 
di Stato, e subito Arese, benché deplorasse in cuor suo l’atto violento, con 
rinata speranza scriveva all’amico : “ Principe, vi scongiuro, fate qualche cosa 
per l’Italia : — l’Italia, siatene certo, farà tutto per Voi ! „. 

1 Vengono col 1853 i sequestri sui beni degli emigrati lombardi ed Arese in¬ 

terviene e Napoleone interviene e l’Austria, per le proteste di Parigi, piega 
a consigli più miti. Seguono l’alleanza di Crimea, la vittoria della Gemala, 
il Congresso di Parigi, il convegno di Plombières; poi l’alba radiosa del ’59, 
il grido di dolore italiano raccolto da Vittorio Emanuele, le incertezze, le 
delusioni, gli spasimi di Vittorio Emanuele e di Cavour, e finalmente l’ulti¬ 
matum austriaco, il tanto sospirato ultimatum che è quanto dire la guerra, 
la guerra santamente desiderata, santamente invocata, la guerra accolta come 
i deità liberatrice. 

1 11 12 maggio del 1859 Napoleone III arrivava a Genova : Arese era allo 

I ■ scalo ad attenderlo. L’imperatore veniva a sciogliere la promessa di liberare 
; l’Italia; Francesco Arese, quale rappresentante della patria italiana, era là 

sotto il fulgido sole del maggio italico a esprimergli la riconoscenza di un 
I popolo. 

' Era destino che, per la pace di Villafranoa, nonostante le portentose vit- 

j torio, il programma delPindipendenza italiana dovesse restare incompiuto. Ma 

,da quella pace, che lo stesso Cavour doveva chiamare più tardi beneficio ine¬ 
stimabile dell’imperatore al pari di Magenta e di Solferino, dovevano nascere 
eventi poftentosi conducenti al trionfo di un’idea nuova che invadeva i cer- 
I velli, di un sentimento nuovo che sorgeva nei cuori : l’idea dell’unità nazio- 

' naie, il sentimento della fratellanza italiana dalle Alpi a Sicilia. 

Abbandonato da Cavour, dopo gli aspri colloqui nella tragica notte di Mon- 

zambauo, Vittorio Emanuele aveva detto: “ Altri mi aiuterà! „ — e subito 
■ • aveva rivolto il pensiero a Francesco Arese. Arese posto alla testa del nuovo 
governo avrebbe assicurati gl’italiani ohe la marcia verso l’indipendenza sa¬ 
rebbe stata ripresa ben presto con tenacia e vigore. 

Il conte accettò. Era suo pensiero annettere i Ducati; strappare all’Austria 
Peschiera e Mantova, opporsi risolutamente al progetto di una Federazione 
italiana convenuto tra Napoleone III e Francesco Giuseppe. Era quanto dire 
distruggere o quasi i patti di Villafranca. 


i 
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Ma aH’avvento dell’Arese al potere dovevano opporsi le condizioni politiche. 

Da Firenze, da Bologna e da Modena si facevano premure vivissime perchè 
si richiamassero i Commissari regi mandati colà man mano che le popolazioni 
si erano sollevate, affinchè queste — lasciate libere — avessero potuto pro¬ 
nunciarsi intorno ai propri destini. 

Richiamare i Commissari regi il conte Arese non lo poteva nè lo voleva. 
Non a lui, lombardo, appartenente cioè alla sola regione italiana che la guerra 
aveva liberata, poteva esser concesso compiere un atto ohe sarebbe stato come 
un riconoscimento ufficiale dei patti di Villafranca. Era l’Arese uomo nuovo 
al potere, non sciupato dagli intrighi delle Cancellerie e non atto a questi 
come la situazione politica esigeva, mentre tutte le sue opinioni rivoluzionarie 
e unitarie gl’imponevano di rimanere stretto alle tradizioni del suo passato ■ 
integro e austero. 

Ne concluse essere suo obbligo rinunciare al mandato. 

Ma nell’ informare Napoleone dell’ incarico e del rifiuto, non dimenticava 
la patria, dicendogli: “ Sire, l’Italia non ha speranza ohe in Voi — vi sup¬ 
plico; fate che questa speranza non venga delusa 

Senonohè l’imperatore, dovendo tener conto degli interessi francesi unani¬ 
memente contrari alla costituzione di un forte Stato italiano, insisteva più che 
mai nel suo progetto di Federazione. 

Però, a persuaderlo, dovevano sorgere ben presto sull’orizzonte politico ita¬ 
liano punti oscuri minaccianti seriamente i patti di Villafranca e il suo stesso 
programma. 

Le popolazioni dell’Italia centrale s’intesero per sottrarsi alla brutalità di 
quei patti, nominarono dei Dittatori e Assemblee liberamente, elette decreta¬ 
rono la decadenza delle espulse dinastie e la dedizione a Casa Savoia. 

Ciò metteva il Governo di Torino in una posizione difficilissima, dacché 
quei voti erano in assoluto contrasto coi progetti dell’imperatore. Il solo Areae 
poteva trovare una via d’uscita, ed ecco il conte nuovamente in viaggio di¬ 
retto a Parigi per esporre a Napoleone le dolorose distrette in cui si trovava 
il Piemonte. 

Doveva il Re accettare quei voti e procedere senz’altro alle annessioni? 
Oppure doveva semplicemente gradirli per poi sottoporre la offerta dedizione 
a un Congresso ? 

L’imperatore, dopo lungo contrasto coll’amico, scelse la seconda soluzione. 
Con essa la questione dell’ Italia centrale non progrediva di un passo, ma 
Arese, dimostrando abilmente ohe per le impedite annessioni avrebbero po¬ 
tuto erompere in quelle provinole seri e pericolosi moti rivoluzionari, aveva 
ottenuto da Napoleone la preziosa dichiarazione ohe, in tal caso, il Piemonte 
era autorizzato ad occupare il paese. 

Ma intanto la firma del trattato di pace di Zurigo, trattato che riconfer¬ 
mava il progetto della Federazione rendendolo esecutivo, creava difficoltà nuove 
ohe parevano insormontabili. Navigare tra tanti scogli era cosa ardua e Ca¬ 
vour — il forte pilota — era assente. 

Fu allora ohe il ritorno al potere del grande Statista si impose : il 20 gen¬ 
naio del 1860 il conte di Cavour riprendeva le redini del Governo. 








La questione dell’Italia Centrale era dunque questione grossa die bisognava 
sciogliere, con grande acume e con grande energia. 

L’Inghilterra, per fare cosa utile al Piemonte aveva proposto un accomoda¬ 
mento mercè il quale, confermato il non intervento della Francia e dell’Au¬ 
stria negli affari interni d’Italia, si stabiliva fra le altre cose che il Re di 
Sardegna non avrebbe mandate le sue truppe nell’Italia Centrale se non dopo 
che quelle popolazioni avessero espresso solennemente il loro voto di dedizione. 
Tale proposta, accettata dalla Francia, avrebbe dovuto sottoporsi a un Con¬ 
gresso, ma il Congresso sfumò. Fu allora ohe Cavour si sentì spinto risoluta- 
mente all’atto audace già da lui meditato lontano dal potere, nella solitudine 
di Leri. Esitare sarebbe stato sciupare una situazione preziosa. 

Cavour aveva capito che l’annessione dell’Italia Centrale al Piemonte e la 
cessione di Nizza e Savoia alla Francia erano due fatti strettamente legati 
fra di loro, due questioni ohe potevano e dovevano avere una contemporanea 
soluzione; e però, forte dell’appoggio dell’Inghilterra, lanciava alla diplomazia 
la coraggiosa affermazione ohe le popolazioni italiane del Centro, dopo avere 
atteso invano dall’Europa il loro assetto politico sulla base del non intervento 
e del rispetto al voto popolare, avevano il più completo diritto di andar oltre 
e di provvedere da sole a darsi un Governo. Poi immaginando quanto la sua 
audacia avesse dovuto dispiacere a Napoleone mandava in fretta e furia Fran¬ 
cesco Arese a Parigi perchè dimostrasse abilmente all’amico quanto dovesse 
riuscirgli increscioso vedere l’Inghilterra sostituirsi a lui nel trovare mezzi 
adeguati alla soluzione delle questioni italiane e nello stesso tempo gli ac¬ 
cennasse che il risolvere la questione dell’Italia Centrale conformemente ai voti 
degl ’ltaliani, avrebbe reso infinitamente più facile sciogliere il problema di 
Nizza e Savoia in modo favorevole agl ’interessi francesi. 

Era chiaro infatti ohe l’Inghilterra cercava di sostituirsi all’imperatore dei 
Francesi nel farsi protettrice d’Italia; argomento, questo, che dovè impressio¬ 
nare Napoleone, perchè, il 18 febbraio del ’60, Arese informa Cavour che tra 
breve la Francia proporrà: l’annessione dei Ducati al Piemonte — le tre 
Legazioni erette in .Vicariato sotto la sovranità nominale del Papa — la 
Toscana costituita in regno separato con un principe di Casa Savoia — Sa¬ 
voia e Nizza alla Francia. Non accettando tali proposte, la Francia avrebbe 
lasciato libero il Piemonte di correre miglior fortuna da solo e l’imperatoré 
avrebbe immediatamente richiamati in patria i 50 mila francesi che ancor re¬ 
stavano in Lombardia. 

Erano patti inaccettabili. 

La non annessione della Toscana era un fatto troppo contrario alla costi¬ 
tuzione di quel forte Stato italiano vagheggiato dal Re e da Cavour. Separare 
la Toscana non era dar vita all’Italia: era piuttosto soffocarla appena affac¬ 
ciata alla vita. 

È da questo momento ohe lettere e telegrammi s’incrociano come lame di 
sciabola tra Parigi e Torino. Gli attacchi, le difese, le ingiunzioni, le resistenze 
si seguono incalzanti e vibrate. 









IL EISOEGIMENTO ITALIAKO 


Arese angosciato domanda: “ Se Francia costringesse Toscana, che fare? 
Cavour risponde: “ Sfideremo,piuttosto qualunque pericolo. Noi non possiamo 
respingere,, non respingeremo i Toscani. Costretto ad agire camminerò risoluto 
sulla via nazionale. Il re ed io non attraverseremo mai le vie dell'imperatore, 
itta non si chieda a noi di porci in oontradizione col principio dei Plebisciti. 
Noi non potremmo aderirvi quand’anche dovessimo restar soli contro TAustria, 
quand’anche dovessimo gettarci in una lotta ineguale per restarne schiacciati „. 

Così Cavour non cedeva, ma neanche Napoleone piegava. Anzi, stretto dalle 
esigenze dell’opinione pubblica francese, risolutamente insisteva. La minuta 
di una Nota rude, quasi brutale, che si trova inedita nell’Archivio Arese, prova 
la ferma volontà dell’imperatore intorno alle sorti dell’Italia Centrale. In quella 
Nota si rimproverava al Piemonte di fare una politica rivoluzionaria e inva¬ 
dente, il ohe ha il triplice torto — si diceva — di mettere la Francia in una 
falsa posizione, di perpetuare le ostilità coll’Austria, con Roma e con Napoli 
e di rendere inquiete tutte le Nazioni d’Europa. Si aggiungeva ohe non vo¬ 
lendo la Francia ricominciare assolutamente la guerra, essa non poteva se¬ 
guire una politica che l’avrebbe resa inevitabile. Però, dopò la impetuosa sfu¬ 
riata, si concludeva dicendo essere l’imperatore disposto ad ammettere come 
ultima concessione, l’annessione al Piemonte non soltanto dei Ducati ma anche 
dellè tre Legazioni; volersi però in cambio la autonomia politica della To¬ 
scana e la cessione alla Francia di Nizza e Savoia. Respinte anche tali pro¬ 
poste, il Piemonte sarebbe rimasto completamente abbandonato a se stesso. 

Arese si trovava in una situazione angosciosa. Aveva avuta comunicazione 
di quella Nota dal Thouvenel e immaginando quale effetto disastroso avrebbe 
prodotto a Torino, aveva pregato, scongiurato l’imperatore di farne cambiare 
la sostanza e la forma. La sostanza non mutò, ma la forma fu resa più cor¬ 
tese e più mite. Però, piegando anche in questo alle preghiere dell’amico, non 
gli faceva mistero della sua irritazione contro il Governo di Torino il quale, 
secondo lui, comprometteva la Francia intervenendo ' negli affari interni di 
Venezia e di Roma, favoriva la emigrazione e permetteva dimostrazioni uni¬ 
tarie nei suoi Stati nuovi ed antichi provocando così le ostilità dell’Europa. 

Arese rispondeva francamente che l’agitazione nella Venezia ed a Roma 
era la conseguenza -delia forza naturale delle cose e non già il risultato di 
maneggi sardi; ohe l’emigrazione non poteva essere impedita, tanto più che" 
soltanto la condotta brutale dell’Austria e l’arruolamento di soldati mercenari 
nelle Marche e neU’Umbria la rendevano irresistibile. E quanto alla Toscana, 
notava che non volendo l’annessione,' sarebbe stato giustizia riconoscere ohe 
solamente il voto di quelle popolazioni poteva decidere dei loro destini. Che, 
ad ogni modo, pretendendo la Francia un compenso di territorio, essa non 
poteva imporre a Vittorio Emanuele di calpestar lo Statuto, ma doveva con¬ 
venire che la cessione non avrebbe potuto aver luogo se non dopo avere in¬ 
terpellate le popolazioni e ottenuto il consenso del Parlamento. 

Così il conte combatteva corpo a corpo le idee e i propositi dell’imperatore, 
ma il 28 febbraio, persuaso ohe ormai più nulla fosse possibile ottenere, tele¬ 
grafava a Cavour: “ Se accetterete dentr’oggi le proposte dell’imperatore, 
questi inserirà nel suo prossimo discorso al Corpo Legislativo una frase che 
disimpegni la.parola data dal re alle Deputazioni dell’Italia Centrale Cavour 
rispondeva : “ Le popolazioni déH’Italia Centrale si sottometteranno alla prova 
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del suffragio universale. Se questo sarà favorevole a noi, lo accetteremo con 
risolutezza pari a lealtà E subito dopo in una lettera diretta allo stesso Arese, 
aggiungeva: “ Un ministero ohe rifiutasse l’annessione, quando fosse votata per 
suffragio universale, non avrebbe dieci voti alla Camera. Napoleone III, per 
quanto potente, non può pretendere che ci suicidiamo. Se dobbiamo cedere, 
che sia cadendo con onore nelle mani dei nostri nemici. Io sarei desolato nel 
vederci abbandonati dell’imperatore, ma credo preferibile restare schiacciati 
piuttosto che perdere ogni prestigio; piuttosto ohe porre il Ee nella condi¬ 
zione di non potersi sostenere sul trono dei suoi avi ohe coll’aiuto delle 
baionette 

àrese fa leggere telegramma e lettera all’imperatore; vi aggiunge tutto ciò 
che l’intelligenza, il cuore, l’amor di patria gl’inspirano ; dimostra colla elo¬ 
quenza ohe gli viene dalla interna passione, le angosce, le incertezze, i peri¬ 
coli tra cui il Re e Cavour si dibattono. Evidentemente l’imperatore ne è 
scosso perché il 29 febbraio il conte strappa all’amico là. promessa che nel 
suo discorso dell’indomani egli non intimerà più la non annessione della 
Toscana ma semplicemente la consiglierà. Differenza enorme ; una grande bat¬ 
taglia vinta che Arese annuncia a Cavour, felice che il consiglio imperiale 
tolga il Governo sardo dalle strettoie di una perentoria ingiunzione. La vit¬ 
toria è così piena che lo stesso Arese e preso dal dubbio che la promessa non 
sia mantenuta, e il giorno seguente, dalla tribuna del Corpo Diplomatico, tende 
roreoohio — la persona e l’anima tutte un fremito — e quando ode le attese 
parole e subito dopo può leggere in extensum il discorso imperiale, traboccante 
di gioia, convinto che anche non seguendo il consiglio la Francia non si 
muoverà, conferma a Cavour la buona novella, ben sapendo che le parole im¬ 
periali, recando l’ultimo colpo all’utopia della Federazione, assicurano ormai 
.contro ogni forza ostile i destini della maggior parte d’Italia. 

Nello stesso giorno Arese, dopo avere espressa la sua riconoscenza a Na¬ 
poleone, si accinge a rientrare in Italia. 

Un telegramma di Cavour s’incrocia col suo. Il ministro, dubbioso anch’egli 
se la promessa imperiale sarebbe, stata adempiuta, avvertiva il conte ohe non 
potendo il Piemonte accettare nulla che non fosse subordinato al voto della 
Toscana, si sarebbero richiamate quatteo classi sotto le armi, pronto il paese 
a sfidare qualunque evento e qualunque pericolo. Era la traduzione in atto 
della fiera dichiarazione già fatta ohe il Piemonte, rimasto solo, avrebbe tro¬ 
vata in s'e la forza di resistere e di combattere anche a rischio di restarne 
distrutto. 

. L’annessione della Toscana, deliberata a maggioranza enorme di popolo e 
accettata dal re, era ormai un fatto compiuto. Brano bastati cinquanta giorni 
dal suo ritorno al potere perché Cavour, coll’aiuto intelligente e potente di 
Francesco Arese, fosse riuscito a formare uno Stato italiano di 11 milioni. 
Con un’audacia che traeva la sua forza da una volontà indomita, il consiglio 
di Napoleone non era stato seguito, ma nessun uragano si scatenò dal . gabi¬ 
netto imperiale, nessun fulmine fu minacciato. Francese Arese, vigile scolta 
alle Tuileries, vegliava a contenere, occorrendo, gli scatti e i crucci deil’im- 
peratore. 

La benevolenza di Napoleone era tanto più apprezzabile inquantoché nulla 
eravi ancora di deciso per Nizza e Savoia. 
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Fu detto allora, e fu ripetuto anche di recente da un illustre storico stra¬ 
niero, che il voto della Toscana sarebbe stato per il regno separato ove la 
volontà del Ricasoli non si fosse imposta. Affermazione ingiuriosa e gratuita. 
Ricasoli operò molto ma non tutto e poco avrebbe potuto operare se nel po¬ 
polo di Toscana l'idea unitaria non avesse avuta tal forza da vincere ogni 
considerazione di tornaconto, ogni feticismo gretto, esclusivo pei ricordi e per 
le glorie dei padri ; — se la coscienza popolare non avesse avuti in s'e, all’in- 
fuori d’ogni forza di suggestione, gli elementi morali per voler distrutta la 
tradizione e fare della Toscana una provincia invece di un regno. E quando 
gli araldi municipali, nei loro costumi medioevali, tra il suono delle trombe, 
lo sventolìo degli stendardi e il luccicar delle fiaccole recarono persino nelle 
vie più remote di Firenze i risultati del plebiscito, quella folla ohe plaudiva 
freneticamente alla morte politica della sua città aveva certo un alto pensiero 
che vibrava nella sua voce, un forte sentimento unitario che la scuoteva nel¬ 
l’anima. 

E quanto al Farini ognun sa quanto egli operò, insieme col suo fido segre¬ 
tario e quasi ministro degli esteri Emilio Visconti Venosta, per determinare 
e dirigere il movimento dei Ducati. Ricasoli e Farini, così diversi per prove¬ 
nienza e per indole, si erano perfettamente intesi. Ambedue unitari tenaci e 
convinti, non avevano deviato di una linea dal programma dell’unità; ma l’opera 
loro e la stessa opera di Cavour non sarebbero pienamente riescite senza 
l’azione sagace, intelligente, pazientemente persuaditrice e pacificatrice di 
Francesco Arese; di questo eletto figlio di Lombardia che tanto aveva ope¬ 
rato sulla volontà di Napoleone III a rendere possibile l’unità della patria. 

■Gliene rendeva testimonianza il ConneaU scrivendogli; “ Sii persuaso di 
questa verità, amico mio; tu avrai sempre un grande ascendente sull’impe¬ 
ratore. Tutto ciò che dici fa impressione SuH’animo suo... e se io stesso ho 
potuto contribuire a dissipare qualche dubbio è stato appoggiandomi sulla tua 
opinione, sulla tua devozione, sulla tua amicizia per lui ,. 


Era evidente che dopo le annessioni , le pretese della Francia su Nizza e 
Savoia si sarebbero fatte più vive. 

Napoleone reclamava per mezzo del Talleyrand. Che fare ? Arese, pur sof¬ 
frendone, consigliava a cedere e le sue ragioni erano così evidenti, che il re 
e Cavour, piegando alla ferrea necessità delle cose, benché con forte dolore 
annuivano. 

Nel pensiero dell’imperatore, la cessione di Nizza e Savoia doveva essere 
un compenso e una sicurezza per la Francia ; una giustificazione per lui, un 
mezzo di più per acquistare una nuova e larga popolarità. 

Per timore di vedersi sfuggire tali vantaggi, l’imperatore insisteva per la 
firma immediata del trattato, e ciò impressionava Cavour ohe, in quella furia, 
vedeva il celato proposito di ottenere la cessione senza il voto delle popo¬ 
lazioni e senza il consenso del Parlamento. 

Ed ecco il ministro rivolgersi ad Arese ed ecco questi scrivere a Conneau alto 
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e forte : “ Di’ alFimperatore in mio nome ohe non siamo più nel 1815. Se qui 
Re e Parlamento hanno ancora un prestigio, è soltanto perchè tennero fede, 
alle istituzioni. Nel ’49, battuti come cani dall’Austria, cogli austriaci in 
Alessandria, non abbiamo ceduto. Che l’imperatore si fidi di noi, si fidi di me, 
suo amico, che per Dio, non gli mancheremo di fede ,. Conneau rispondeva: 

“ Esco ora dal gabinetto imperiale : la cessione avverrà dopo il voto delle 
popolazioni e dopo il consenso del Parlamento: sei tu contento ora? „. 

Era un’altra vittoria del patriotta lombardo. 

Il voto fu favorevole alla Francia. Agenti sardi avevano fatto di tutto per 
persuadere le popolazioni che il loro distacco dal nuovo Stato italiano era un 
sacrifìcio indispensabile per il bene d’Italia e di Casa Savoia. Del resto già 
da tèmpo i deputati savoiardi dichiaravano in Parlamento di sentirsi oppressi 
da pesi superiori alle loro forze per una causa prettamente italiana, dal trionfo 
della quale la loro regione nulla aveva da guadagnare, tutto da perdere. 

Tuttavia l’Italia non dimenticherà mai la lealtà savoiarda mantenuta attra¬ 
verso i secoli verso la Casa Sabauda. E sopratutto non oblierà quelle truppe 
savoiarde che si coprirono di gloria nelle nostre battaglie d’indipendenza; 
schiere eroiche che versarono largamente il loro sangue per noi e lasciarono 
per ultimo alla nostra venerazione il nome di Filiberto Mollard. 


Compiute le annessioni, convocati i collegi elettorali alla fine di marzo, il 
2 aprile s’inaugurava la prima legislatura italiana. 

L’Italia era fatta in parte, ma per fare 1’ “ Italia degl’italiani , auspicata da 
Vittorio Emanuele nell’inspirato discorso da lui pronunciato in quel giorno 
memorabile, ben altra strada lunga e ardua era necessario percorrere. 

La politica del futuro non poteva che consistere nel proseguire animosi a 
trovar modo, colla guerra o senza la guerra, di riunire in un sol corpo quanto 
più era possibile delle terre italiane rimaste fuori dal grembo della grande 
madre. 

L’opera di Francesco Arese, in sussidio della grande politica del conte di 
Cavour, era ancor necessaria. 

Il Parlamento non aveva ancora approvata la cessione di Nizza e Savoia 
per una questione di confini pei quali la diplomazia francese non si mostrava 
punto arrendevole e Napoleone se ne lagnava con Arese meravigliandosi delle 
resistenze di Torino e della specie di antagonismo che, pareva si volesse creare 
tra l’Italia e la Francia. 

Allora il patrizio lombardo scrisse una di quelle lettere di cui si trova la 
minuta nell’archivio della Sua Casa; lettera piena, come le altre, di affettuosa 
devozione, ma ferma e risoluta. — “ Non potrà mai esser questione di anta¬ 
gonismo tra l’Italia e la Francia — diceva — ma Vostra Maestà non deve 
lasciarsi fuorviare dai roidinier» della politica secondo i quali la costituzione 
di un forte Stato italiano non potrebbe essere che un pericolo per la Francia 
e non vorrà lasciare il Piemonte senza frontiere difendibili. Qui le insistenze 
francesi producono diversa impressione; qui si osserva ohe mentre, da un lato. 
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Vostra Maestà rivendica 


con tanto fervore la cessione di Nizza e Savoia, dal¬ 
l’altro non riconosce il nuovo regno e lo costringe ad esaurirsi in armamenti 
unicamente per secondare le mire ambiziose e inconfessate della Francia. Ècco 
che coéa ne pensa l’Italia: — che ne penserà l’Europa? , 

Questo franco linguaggio riuscì a strappare una nuova concessione all’im¬ 
peratore : l’altipiano del Monoenisio lasciato all’Italia. Napoleone scriveva al¬ 
l’amico — “ Non posso fare di più: — le mie concessioni hanno già svegliato 
un vivo malcontento in tutta la Francia „. — Era vero : “ Insistere di più 
avrebbe resa la situazione più pericolosa e difficile ,. v 

Il trattato era ancora in discussione giusto nei giorni in cui giungevano 
di continuo dalla Sicilia le notizie delle vittorie di Garibaldi, di quelle mira¬ 
colose vittorie che lo facevano apparire, più ohe uomo, Dio liberatore. Ma. 
i'più pensavano che quel meraviglioso fermento ‘di popolo che scuoteva la 
Sicilia e stava per propagarsi in Calabria ed altrove, non sarebbe stato baste¬ 
vole a salvare l’Italia da una grande rovina, quando il trattato di cessione fosso 
stato respinto e l’imperatore avesse, per rappresaglia, rinunciato al principio 
di non intervento. 

Perciò il Parlamento, in quel buio deH’avvenire, si sentiva agitato e per¬ 
plesso. 

La discussione si protraeva aspra e dolorosa quando, d’improvviso, inter¬ 
loquì Carlo Boggio e parve ohe per sua bocca parlasse Camillo Cavour ; Cavour 
ohe, fra le strettoie del Governo, non potendo rivelare intero il proprio pen¬ 
siero, lo affidava al giovane deputato perchè lo facesse risplendere come un 
faro innanzi alla mente turbata dell’assemblea. — “ Noi vogliamo il trattato 
— disse — perchè pensiamo alla Venezia, pensiamo alla Sicilia, pensiamo al 
re.sto d’Italia ohe a noi guarda trepidante e da noi aspetta salute: — noi 
votiamo il trattato perchè questo è il punto fisso, il punto vivo da cui dob¬ 
biamo riprendere il nostro cammino momentaneamente interrotto a Villa¬ 
franca 

Tutti tacquero perchè tutti compresero. La Camera approvò il trattato. 

Come Cavour aveva intuito, la cessione rendeva Napoleone III complice for¬ 
zato e necessario delle rivendicazioni italiane. 

Senonchè le rivendicazioni italiane correvano in quei giorni un grave pe- 

11 re di Napoli, giovane e inesperto, preso dallo spavento, si era rivolto sup¬ 
plichevole all’Inghilterra, alla Francia, alla Russia perchè allontanassero i 
nembi ohe gli si addensavano sul capo. E la Russia e, con essa, naturalmente 
anche l’Austria, gli promettevano non solamente consigli ma armi ed armati. 

Il moto di Sicilia era stato deciso fino dal dicembre del 1859, ma solamente 
il 24 gennaio del 1860 Garibaldi si era dichiarato disposto a combattere a 
favore dei fratelli meridionali benché non avesse nessuna fede nel successo 
dell’insurrezione. 

Ai 5 di marzo Garibaldi era ancora a Caprera e di là, credendo riprendere 
presto il mare per l’avventura ignota, scriveva a Biagio Garanti : “ È quasi certo 
che partiremo stasera... Non scrivo al re perchè mi vieterebbe di fare „ — Ma 
non partiva. Balzava invece ai primi di aprile, come tigre ferita, a Torino, 
per protestare in Parlamento contro la cessione di Nizza, della sua Nizza, e 
stigmatizzare, con parole che furono per Cavour trafitture di spine, ciò che 










egli, ignaro delle circostanze, 
maggio lasciava lo scoglio di Quarto nei 

bordo del “ Piemonte ,, diceva ai Mille gloriosi : — Non agi, non onori, 
gradi alletteranno i bravi. — Il grido di guerra è quello stesso che 
bombò sul Ticino “ Italia e Vittorio Emanuele! — E in nome di 
Emanuele, l’S, assumeva la Dittatura. 

Giusto il 5 di maggio, Giuseppe Sirtori, prima ohe le due fatate navi 
pàssero, si rivolgeva a un altro illustre lombardo, al conte Cesare Giulini, al 
patriotta eroico che già tante volte aveva sfidate le forche dell’Austria, 
l’uomo ohe possedeva interamente la stima e l’affetto di Camillo Cavour 
“ Di’ a Cavour che non ci abbandoni... lo vidi a Genova e mi lasciò 
un aiuto... tu esortalo, tu spingilo al soccorso „. — E Cesare Giulini scrisse, 
— scrisse con tutta l’anima sua come sempre scriveva quando si trattava della 
' patria. — “ Non conosco lo scopo preciso della spedizione... ignoro in quale 
situazione il Governo si trovi di fronte all’estero, ma, nello stato attuale degli 
spiriti, mi pare che Tavvenimento s’imponga. Il conte di Cavour non ha 
dei miei consigli, ma se egli ha bisogno di un uomo che sappia tacere e: ohe 
sia pronto a sfidare qualunque pericolo, anche quello della 
di me: — sono pronto. 

Cesare Giulini non aveva che 44 anni e già da venti cospirava 
l’Austria. Ma quelli eran tempi ohe maturavano gli uomini. 

Egli era degno emulo di Emilio Visconti Venosta, al quale avendo 
affidato nel ’59 l’inoarioo di accompagnare quale Commissario regio Garibaldi 
in Lombardia osservandogli che avrebbe corso pericolo di finir sulla forca, 


rispondeva 
malattia di più ,. 

L’il di maggio Vi 
a Calatafimi; il 27 ( 
assoluto padrone. Il 


ute : “ Eccellenza, in Lombardia la forca n 


! sbarcava a Marsala: il 13 era a Salemi, il 15 vinceva 
già a Palermo occupandola in parte; l’S giugno ne era 
di luglio trionfava a Milazzo; il 27 entrava in Messina. 

Da Torino, Cavour osservava, consigliava ed agiva, ma nello stesso tempo 
pensava che se il programma di Garibaldi era “ Italia e Vittorio Emanuele , al 
Ee soltanto sarebbe spettato prendere nelle mani le redini del movimento e 
guidarlo. Perciò a fine giugno La Farina si recava in Sicilia per ordinarvi un 
Governo, suscitando colà odi e rancori in coloro i quali non tolleravano ch’ei 
si adoprasse a impedire l’espandersi della insurrezione in Calabria, negli 
Abruzzi, nelle Marche e anche più in là come Garibaldi e Mazzini volevano. 
Su questo punto tra Garibaldi e Cavour non era possibile intendersi. Agli 
occhi di Cavour la rivoluzione non poteva, non doveva prendere il soprav¬ 
vento sulla monarchia e con un’improvvisa, immatura invasione degli Stati 
del Papa ruinare, provocando l’intervento straniero, quell’edificio nazionale a 
metà composto che già era costato tanti sacrifici e tanto dolore. 

Alla fine di luglio la rivoluzione divampava in Calabria. Ai primi di agosto 
avanguardie garibaldine, condotte audacemente da Giuseppe Missori, approda¬ 
vano alle sue coste, mentre Bertani, da Genova, allestiva una spedizione spe¬ 
ciale di volontari destinata alle Marche ed all’Dmbria. Il pericolo si faceva 
sempre maggiore. Anima prima italiana e poi repubblicana, Bertani in alcune 
sue note al Re diceva “ che sarebbe stato ormai impossibile frenare la insur¬ 
rezione nelle provinole meridionali; che il Governo, pur facendo finta di op- 







IL RISORGIMENTO ITALIANO 



porsi, doveva lasciar libera la via a fare e a far presto; che la gelosia d'ini- 
non doveva far perdere la occasione sublime di fare ritalia; che ad 
ogni costo bisognava evitare le collisioni. Una fucilata tra italiani sarebbe 
stato ritardo — onta — rovina 

Trionfò raccordo. La spedizione destinata agli Stati Romani avrebbe toccata 
Sicilia; poi sarebbe andata dove avesse voluto all’infuori di Roma. Allora 
Garibaldi si mise alla testa della spedizione. Alla fine di agosto la sua gente 
approdava in Calabria e la insurrezione si estendeva in tutto il Mezzogiorno, 
mentre un esercito borbonico di 20 mila uomini, che avrebbe potuto stornare 
Tavanzarsi delle forze garibaldine su Napoli, si dileguava come per inoantesimo. 

La via di Napoli era aperta, ma Garibaldi, da Salerno, abbagliato dal mi¬ 
raggio dell’unità che gli sfolgorava radioso, a chi lo esortava a invitare Vit¬ 
torio Emanuele a Napoli diceva — “ No, non dobbiamo lasciare Roma in 
A Roma e non a Napoli faremo le annessioni. Vittorio Emanuele 
dev’essere Re d’Italia, non di Sicilia o di Torino. Avanti dunque, la fortuna è 


a Roma era quanto dire guerra alla Francia sostenuta dalle sole 
garibaldine. 

quest’idea della guerra ad oltranza confitta nel cervello e nel cuore 
Garibaldi il 7 settembre del 1860 entrava in Napoli accolto come un Dio da 
la popolazione in delirio. 

È dalla grandezza di questo momento solenne che comincia la grandezza di 
pericolo immane. 

Garibaldi dittatore di 11 milioni d’italiani in tumulto, avvicinato da un 
gruppo d’uomini nemici acerrimi della monarchia, era una terribile incognita. 
Che avrebbe egli fatto? 

Non già che il meraviglioso condottiero avesse mai detta o scritta parola 
che suonasse men che rispetto e ubbidienza alla persona da lui venerata del 
Re, ma egli chiedeva che, rimandati i ministri, esercito e volontari insieme 
avessero continuato la guerra finche Roma e le provinole meridionali fossero 
divenute italiane. Allora soltanto si sarebbero chiamate le popolazioni alle 
per la loro annessione al resto d’Italia, 
e l’attrito fra tali programmi e tali passioni fosse ancora durato, nessuno 
sarebbe stato da tanto da scongiurare la guerra civile, rovina estrema d’Italia. 
" ''' stranieri avrebbe invasa la penisola e questa sarebbe 

schiavitù dalla quale nessuna forza umana avrebbe po¬ 


li Re che sarebbe apparso avversàrio deH’affrancamento 
vi sarebbe riuscito il. Cavour contro il quale Ca¬ 
che, assopito nell’anima sua generosa dalla speranza 
un coadiutore potente, era riarso per nuova fiamma, 
ritenerselo ostile. 

Allora l’Italia fu presa da uno sgomento indicibile come se un uragano fu- 
e devastatore avesse dovuto da un momento all’altro 'distruggere tutto 
fino allora era stato edificato con tanto cemento di sangue. In quella 
stretta fu ancora il genio di Cavour che la salvò. Egli intuì che una 
al di sopra della maestà 
del Par- 
















CRONACA 


B allora si vide un fatto strano, allora si udì un linguaggio che nessuno 
avrebbe creduto potesse risuo^iare sulle labbra dei deputati più accesi. Lon¬ 
tani dai luoghi dove più tumultuavano le passioni, ebbero ancb’essi, al pari 
degli altri, la visione ampia e nitida della patria. 

Il Parlamento era stato convocato per il 2 ottobre. Si alzò Cavour calmo e 
grave e disse: — ' A Roma basterebbe la presenza delle truppe francesi a 
farci desistere dallo schierarci in armi in faccia a quella città. Metterci contro 
i soldati francesi sarebbe follìa inaudita; sarebbe ingratitudine così mostruosa 
e stamperebbe sulla fronte della nostra patria tal macchia che lunghi secoli 
di patimenti non basterebbero a cancellarla... I soldati francesi già occupa¬ 
vano Roma quando guidati dal loro generoso imperatore combattevano per 
noi a Magenta e Solferino.,. Oggi rivolgere contro di loro quelle stesse armi 
che le loro vittorie hanno messe nelle nostre mani, sarebbe tal fatto da ^oui 
rifugge inorridita ogni anima onesta 

Mentre il conte di Cavour pronunciava queste parole in mezzo alla intensa 
commozione dell’Assemblea, giungeva notizia della vittoria di Garibaldi al 
Volturno. Ciò rendeva la situazione ancora più grave. 

Ma quando Agostino Bertani, l'amico fedele di Garibaldi e anima delle spe¬ 
dizioni, innalzando la patria al di sopra di se stesso e della sua fede disse : 
— “ Vada il conte di Cavour a Napoli e salvi l’Italia! , — fu un delirio di 
applausi e nessuna voce più si udì a turbare la solennità del momento. 

Nessuno avrebbe osato ormai dare giudizio diverso da quello ohe il Parla¬ 
mento nella sua maestà aveva pronunciato. Per bocca del Parlamento aveva 
parlato Pltalia liberata, prendendo sotto la sua protezione possente l’Italia da 

Garibaldi, all’annuncio del voto che ne seguì si sentì scosso. L’anima sua 
eroica intuì il momento solenne che la patria attraversava e piegando rive¬ 
rente la fronte innanzi al responso dei rappresentanti della nazione chiamò 
i popoli meridionali ai Comizi. 


Intanto altri avvenimenti si erano svolti, altri pericoli si erano scongiurati. 

Pino dagli ultimi giorni di agosto Cavour aveva saputo che Austria, Napoli 
e Roma stavano per stringersi in lega per combattere una guerra in comune; 
guerra che avrebbe resa la Lombardia all’Austria e rassicurati sui loro troni 
il Borbone e il Pontefice. Il ministro ne fu spaventato. Bisognava agire. 
Perciò il Re, d’accordo con Cavour, mandava Parini e Cialdini dall’impera¬ 
tore a Chambéry, perchè gli dimostrassero in quale terribile situazione si tro¬ 
vava l’Italia. Il piano di Cavour era semplice: — non potendo prevenire 
Garibaldi a Napoli, era indispensabile precederlo nelle Marche e nell’Umbria. 
Napoleone rispose colie parole rimaste fcelebri : “ Fate, ma fate presto — 
Faites, mais faites vite ,. 

Poteva Francesco Arese, in quei momenti angosciosi, esser lasciato in di¬ 
sparte ? Il 31 di agosto il conte si trovava ad Evian, quando riceveva da Cavour 
un dispaccio in cifra “ Partite immediatamente per Thonon : — dite all’impe¬ 
ratore in quali condizioni difficilissime si trova il Governo. — Alleanza tra 
















Eoma, Napoli, Austria quasi oouolusa — impossibile fermare Garibaldi. — 
Confessate ohe Governo lo ba tollerato e anche aiutato. — Bisogna precederlo 
a qualunque costo nelle Marche e nell’Umbria. — Imperatore salverà Italia 
impedendo aggressioni esterne innanzi primavera ,. 

Impressionato e dolente, Arese che due giorni prima aveva ricevuto dall’im¬ 
peratore una lettera nella quale era detto : “ Dove vi condurrà la vostra po¬ 
litica: forse a un’altra Novara? , — parole che gli avevano gelato il sangue 
nelle vene — senza esitare un momento, partì, vide Napqleohe e parlò. 

Parlò certamente come lui sapeva parlare: affettuoso, persuadente, insi¬ 
stente, ma del risultato di questo colloquio non v’è traccia nell’archivio Arese. 
Vi supplisce una lettera di Cavour a Parini. “ Ho veduto Arese : l’imperatore 
.-conferma, mantiene anche con maggiori assicurazioni, quanto disse a voi: — Di 
far presto „. — Ma intanto un altro pericolo si affacciava: la flotta napoletana 
doveva unirsi all’austriaca. Se ciò avveniva, la spedizione di Ancona diventava 
impossibile. Per fortuna tanta iattura fu scongiurata. In breve tempo per le 
segrete influenze di Parigi — mediatore l’Arese — e per le segrete influenze 
di Torino — artefice Cavour — la flotta napoletana si univa alla sarda. 

Allora la nuova campagna di guerra venne risolutamente decisa. 

Il concentra mento delle truppe sarde era compiuto per il 16 di settembre. 
In breve tempo si occupava Perugia; Cialdini sbaragliava a Castelfidardo le 
truppe di Lamorioière; espugnavasi Ancona; si mettevano in fuga le truppe 
borboniche presso Teano. 

Vittorio Emanuele e Garibaldi s’incontravano presso Caianello — “ Salute 
al Re d’Italia ! , — così salutava l’eroe. — E il primo soldato deU’indipendenza 
italiana, dòpo brevi parole d’augurio, stringeva a Garibaldi la mano valorosa 
che gli recava una corona e il compimento dei destini di tanta parte d’Italia. 
Quei saluto era un sorriso di sole dopo uno scatenamento di nembi ; quel sa- 
. luto confermava, dopo la prova delle vinte battaglie, la preziosa alleanza del 
popolo italiano colla monarchia di Savoia. 

Caduta Oapua, il 7 novembre, Vittorio Emanuele entrava trionfante in Na¬ 
poli. Garibaldi, vestito della camicia rossa, era in carrozza vicino a lui. Quale 
commozione, quali ricordi, quale santo orgoglio debbono avere scossa l’anima 
del Re e dell’eroe ripensando all’opera meravigliosa compiuta, l’uno avendo 
fede nell’altro ; tutti e due avendo fede nei destini della patria ! 

Due giorni dopo Garibaldi, rifiutato ogni grado e ogni dono, sublime nella 
sua povertà, ritornava a Caprera nulla chiedendo per sò, tutto avendo dato 
all’Italia. 

Nel giorno del trionfo Vittorio Emanuele non poteva dimenticare Francesco 
Arese. Nell’imminenza del suo ingresso in Napoli, il Re sentì il bisognò di 
avere vicino a se l’uomo che, sapendo di possedere interamente Napoleone III, 
se ne era valso per strappare a brano a brano alla volontà, alla coscienza di 
lui le più generose concessioni per l’indipendenza del suo paese. 

L’Italia cominciava appena ad acquistare la calma indispensabile a dar vita 
al suo nuovo organismo quando un colpo di fulmine la percosse. 

Il 6 giugno del 1861 il Conte di Cavour rimetteva la grande anima a Dio 
in cui credeva. Moriva delirando dietro i fantasmi della sua mente disfatta; 
turbati i moribondi pensieri dalla visione dei gravi pericoli ai quali la gio¬ 
vane nazione era esposta. 
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CRONACA- 271 


In quell’ora di suprema angoscia italiana, una sola voce amica risuonò in 
Europa: la voce di Napoleone^III. Per uno di quegli scatti generosi ohe si 
spesso erompevano dal suo animo buono, egli fece sapere a Vittorio Ema¬ 
nuele ohe avrebbe riconosciuto il nuovo Regno, quasi a conforto della irre¬ 
parabile sciagura. 

Ricasoli, ohe coraggiosamente e serenamente aveva accettata la successione 
del grande ministro, pensò che nessuno meglio del conte Francesco Arese 
avrebbe potuto partecipare a Napolene IH, quale ambasciatore straordinario 
del Re, la costituzione del Regno d’Italia. 

Fa quella la gioia più grande del patriotta lombardo. 


È da questo punto che comincia l’ultima fase d’azione di Francesco Arese. 
Sono le due grandi questioni di Venezia e di Roma, che ormai lo assorbono 
tutto. È un lavorìo lungo che si svolge dal 1861 al 1866; periodo durante il 
quale egli spiega presso l’imperatore le più rare facoltà di spirito, di abilità, 
di energia perchè la Venezia diventi italiana, perchè si trovi una soluzione 
possibile alla questione di Roma. Dopo queU’epoea Napoleone, accortosi che 
più nulla avrebbe potuto cedere del territorio pontificio senza scavarsi colle 
proprie mani un abisso, mentre si mostrava felice che la Venezia fosse ricon¬ 
giunta finalmente all’Italia, dichiarava rigidamente e fermamente all’amieo 
ohe mai avrebbe ceduto circa il potere temporale del Papa, ch’egli avrebbe 
sostenuto con tutti i mezzi possibili, anche colle armi. 

Di fronte a una dichiarazione così recisa. Arese capì che la sua missione 
era finita. Era evidente infatti, ohe non si trattava più di combattere le idee 
personali dell’imperatore, ma piuttosto quelle del gruppo politico che a lui 
imponeva la sua volontà. Contro questo gruppo il conte non aveva nè i mezzi 
nè le attitudini per lottare. 

Perciò si ritrasse e nelle sue corrispondenze coH’amico, da prima smorzò, 
poi soppresse affatto ogni specie di confidenze politiche. Nè l’imperatore le- 
ehiedeva. Ambedue sentivano che, pur restando inalterato l’antico affetto, vi 
era qualche cosa che politicamente non poteva più avvicinarli. 

Nel 1869, Arese visitò per l’ultima volta la coppia imperiale a Compiègne. 
Trovò nell’amico l’antico cuore, ma lo vide stanco, malato, sfiduciato. Il Ple¬ 
biscito lo galvanizzò ma non lo fece risorgere. Un fato cieco, implacabile in¬ 
combeva ormai sulla Francia. 

Quando giunsero le prime, terribili notizie di Weissenburg, Arese si sentì, 
ancor dominato-dal pensiero dell’indipendenza italiana che credè minacciata e 
inviò ad Emilio Visconti Venosta un telegramma scongiurando che si foese 
fortificata Verona e difeso il passaggio dell’Adige. Bismarck che ha detto a 
Napoleone III “ Prendete il Belgio , —- ammoniva — potrebbe dire domani 
all’Austria “ Andate al Mincio ! „. 

Annientati in breve tempo gli eserciti francesi. Napoleone, non avendo po¬ 
tuto morire a Sédan, andava prigioniero a Wilhelmshoe, per poi rifugiarsi 
nel suo ultimo asilo di Chislehurst. 
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Quando il 6 giugno del 1873 la morte colpiva colui che per più di venti 
anni era stato Tarbitro di Europa, Arese ne provò un dolore acutissimo. Dopo 
quel giorno, ritiratosi a Firenze tra pochi amici fidati, andò sempre decli¬ 
nando finche vi si spense il 25 di maggio del 1881. Egli ora riposa nel cimi¬ 
tero monumentale di Milano, grande fra i morti, gigante nel pensiero dei 
vivi; cooperatore anch’egli prezióso dell’unità e deH’indipendenza italiana. 

Romualdo Bonfadini, il valoroso biografo di Francesco Arese, e il cui nome 
sarebbe ingiustizia oggi non ricordare, lasciò scritte queste parole che scol¬ 
piscono la figura morale del patriotta lombardo — “ Quando i vivi 'saranno 
morti e i morti saranno tornati più vivi, allora, dalla schiera dei cooperatori 


una fisonomia schietta e robusta; la fisonomia 


di un uomo che fu del suo tempo e stette impavido contro il suo tempo; di 
un uomo più d’azione che di consiglio, ma ohe nell’azione si muoveva con 
vero sentimento dei bisogni e della dignità della patria ,. — B la immagine 
del Bonfadini è vera, imperocché Francesco Arese ebbe anche nelle cose po¬ 
litiche il cuore grande, e i modi e i pensieri del gentiluomo di razza per il 
quale tutto doveva piegare innanzi alla dignità del carattere. 

Dai sepolcri dei grandi artefici dell’unità italiana —da Roma, da Stagliene, 
da Caprera, da Santena — viene perennemente una voce che incoraggia e 
ammonisce; una voce che sovrasta e domina il cozzare aspro delle .passioni di 
parte; una voce che ci aiuta a non smarrire la via che deve condurre l’Italia 
alila grandezza e alla gloria. 

Di sotto alle volte del Panteon, sacro a due religioni, dove il primo soldato 
della indipendenza italiana, protetto con santo orgoglio dagli ultimi avanzi 
cadenti delle sue vecchie legioni, pare dorma immobile, poggiato il capo sui 
guanciali di bronzo della sua ultima reggia, viene a noi — poiché egli ci 
guarda e vigila — un richiamo al tormentoso passato perché volgiamo la 
mente e l’anima a preparar l’avvenire. A Lui, soldato d’anima regale rad¬ 
doppiata d’anima garibaldina, a Cavour, a Garibaldi, a Mazzini, a tutti i 
coadiutori del nostro riscatto qualunque ne sia stata la fede; ai buoni e santi 
geni tutelari d’Italia, salga oggi dalle anime nostre un saluto che sia una 
promessa di devozione alla patria, su per il cielo azzurro delle libertà umane 
dov’essi — sfidando i secoli '— stanno immortali. 
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Parole del generale Senatore Conte Mainoni. 


Se la coincidenza del cinquantenario dell’ anno 1860, in cui si avverò la 
virtuale nostra unità, suggeriva di rievocare la fiera e singolare figura di 
Francesco Arese, cooperatore indefesso e sagace neU’opera diplomatica di Vit¬ 
torio Emanuele e di Cavour, il risveglio patriottico dell’oggi ci assicura di 
non compiere opera vana, offrendo alla gioventù un fulgido esempio dei nostri 
precursori nella conquista della indipendenza e della libertà. 

Pur troppo la coscienza dei grandi sforzi e dei grandi sacrifici ohe serena¬ 
mente affrontarono i nostri primi liberatori si andava affievolendo. 

È dovere, di quanti ancora ricordano le vergogne del servaggio straniero e 
- degli interni dissidi, il ravvivare tale coscienza con l’esempio degli uomini 
forti che hanno lottato contro difficoltà a prima vista insuperabili, e non si 
piegarono mai innanzi alle offese. 

La storia del risorgimento italiano trae la sua origine e la sua materia dalla 
vita dei nostri precursori. 

Irancesco Arese appartiene alla gloriosa schiera di coloro che, nati nel pe¬ 
riodo più prospero del primo regno italico, crebbero nell’altro della repres¬ 
sione austriaca e costituirono in Lombardia quel gruppo di giovani arditi e 
coscienti, che prepararono e combatterono le giornate del 1848. 

A taluno può sembrare un’affermazione avventata riconoscere un beneficio per 
la nostra Patria nella conquista del Bonaparte e nella costituzione del primo 
regno italico, così scarso di autonomia. Ma lo studio accurato e imparziale della 
vita di Francesco Arese e di altri suoi ' contemporanei, persuaderà che, vo¬ 
lendo rimanere nel campo del patriottismo, l’avere succhiato i germi della 
prima educazione fra il fragore delle vittorie napoleoniche, e vissuto la prima 
gioventù fra i valorosi avanzi del disoiolto esercito subalpino, testimoni delle 
attitudini e del vigore militare italiano, ha prodotto in quella generazione la 
fiducia nella propria stirpe e lo spirito di ribellione allo sti-aniero, che non ' 
dieder loro più pace fino a tanto ohe l’Italia fu uno Stato indipendente. 

Nè lo spettacolo sconfortante della rovina del “ fugace italo regno , e della 
umiliazione subita col rinnovato dominio austriaco, poterono affievolire nel 
i giovane Arese la fede nella capacità degli Italiani a reggersi da soli. Dal 

i padre suo raccoglieva giudizi di ammirazione per la savia e forte legislazione 

; uscita dai Consigli della Cisalpina e del Eegno napoleonico, opera di quella 
accolta di valenti amministratori e di uomini politici italiani, che la rivolu¬ 
zione aveva posto in evidenza, e che pur troppo aveva dovuto lavorare a pro¬ 
fitto di organismi stranieri. 

Cresciuto in ambiente sì fatto, e nauseato dallo annientamento a cui era 
ridotta la gioventù lombarda, dopo la restaurazione austriaca, era naturale 
che l’Arese, insofferente per istinto del dominio straniero, pensasse a cospirare 
per iscuoterlo. Ciò era onesto e patriottico. 


lì. Risorgimento Italiano. — III. 
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Aveva conosciuto a Roma un giovane erede di grandi tradizioni e simbolo 
di rinascenti speranze, il Principe Luigi Bonaparte, e con lui ebbe tosto co¬ 
muni i pensieri e i propositi ostili al regime austriaco, e quindi anche gli 
sforzi, diretti a liberare l’Italia dalla oppressione degli Absburgo e della teo¬ 
crazia. 

Ma, appena iniziata, l’opera di ribellione travolse i due giovani nell’esiglio; 
e fu ventura per il nostro paese, da poi ohe la sconfìtta in cui vennero as¬ 
sociati quei due, e le successive vicende, resero talmente intimi e cordiali i 
loro rapporti d’amicizia, da far sì ohe l’Arese ottenesse dal Bonaparte per 
l’Italia promessa di solidarietà e di aiuto. 

Non è facile e semplice rinunziare alle seduzioni di una agiata esistenza, 
abbandonare la patria, e correre venti anni ramingo, colla fortuna dimezzata, 
e assumendo un contegno di lotta contro un governo potente e implacabile 
ne’ suoi rancori. 

Qui sta la virtìx politica di quegli uomini, per cui si è potuto unificare la 
Patria; essa sta in quel tacito accordo di resistenza ai tiranni, ohe le perse¬ 
cuzioni non affievolivano, ohe l’esiglip accresceva e che i capestri rendevano 
più intenso. 

La solidarietà di pensieri fra cotesti esuli e i cospiratori che soffrivano al 
di qua. dei confini, produoeva quello spirito di sacrificio, che alla sua volta 
valeva a mettere in luce i forti caratteri, di cui Francesco Arese fu uno 
splendido esempio, e dei quali un paese che si deve redimere ha d’uopo, quanto 
dei forti ingegni e dei valenti condottieri. 

La visione della patria oppressa e la necessità di combatterne l’oppressore, 
additavano all’Arese, come un sacro dovere, di addestrarsi alle armi, e durante 
l’esiglio, nella vicina Svizzera da prima con lo studio, praticamente poscia in 
Algeria, dove ferveva la guerra, attese a compiere l’educazione militare. Due 
anni di pericoli, di fatiche, di privazioni, furono per l’Arese una ginnastica 
vigorosa, ohe. lo fece più robusto di fibra, più esperto degli uomini, e più si¬ 
curo di se stesso, in quanto che la disciplina esercitava benefico influsso sulla 
innata fierezza indipendente. 

E. allorché la rivoluzione del 1848 lo colse con l’animo preparato ad attuare 
il programma monarchico liberale, frutto dei molti viaggi, delle amicizie con¬ 
tratte e delle lunghe meditazioni, noi troviamo l’Arese fra i combattenti, fra i 
suoi concittadini. Questi tosto gli affidano una delicata missione presso il Re 
Carlo Alberto ed egli ritorna ancora in tempo da Torino, per arrecare aiuto di 
armi sotto le inura di Milano, e per iscriversi nella legione volontaria del 
prode Manara, seguendone le sorti fino a Peschiera. 

Richiamato dal campo per altra missione politica affidatagli dal Governo 
provvisorio di'Lombardia, ne ritornava a guerra finita, per riprendere di nuovo 
la via dell’esiglio nell’ospitale Piemonte. 

Ma questa volta la situazione è più favorevole al patriotta, e gli avveni¬ 
menti gli schiudono la via ad una azione più importante, e ad una influenza 
di cui userà largamente in prò della Patria. 

11 principe Luigi Napoleone, prima come presidente della repubblica, poi 
come Imperatore, era salito al supremo potere in Francia; e da allora spesseg¬ 
giarono quei viaggi del Conte Arese, e quelle missioni a Parigi, dalle quali 
ritornava ogni volta con una speranza, con un consiglio, con un aiuto per il 
suo paese. 
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Esule benefico a Torino, sempre in cerca di amicizie per ITtalia, nel 1859 
apriva ospitale la casa sua a noi volontari accorsi per la guerra, ed egli ci era 
largo di saggi consigli e di fraterni incoraggiamenti. E quando poi la patria 
risorgente per concorso d’armi e di fortuna ebbe d’uopo della sua mente pre¬ 
parata alle nuove prove, egli da cittadino operoso si fece uomo di Stato, e 
consigliere utile del ministero. 

L’illustre oratore, mio consocio, vi disse ieri sera, meglio di qudnto potrei 
fare io, di quale importanza sia stato l’aiuto del Conte Arese per il governo 
nazionale all’atto di costituire l’unità della Patria. 

Fu appunto cinquant’anni or sono ch’egli svolgeva la più feconda sua opera 
diplomatica, spesso da privato cittadino, senza assumere veste ufficiale di am¬ 
basciatore 0 di ministro; con le frequenti gite a Parigi gli riusciva di otte¬ 
nere il consenso di Napoleone III per le successive annessioni al Piemonte 
delle provinole dell’Emilia e di Toscana, e quindi per l’entrata dell’eseroito 
regolare nei domini pontifici, nell’impellente bisogno di dare la mano alle 
'vittoriose schiere di Garibaldi. 

Più tardi, dopo la morte di Cavour, egli volle accettare di presiedere l’am¬ 
basciata straordinaria che chiedeva e otteneva dal Sovrano francese il rico¬ 
noscimento ufficiale del Regno d’Italia. 

Ma un tributo di lode e di gratitudine merita ancora il nostro concittadino 
per la sapiente operosità con cui rifulse nelle pubbliche cariche. 

Deputato, e Vice presidente del Senato, vide i suoi consigli autorevoli 
sempre accolti con rispetto, e grande fu la sua influenza nelle questioni che 
toccavano la dignità o gli interessi vitali della Patria. 

L’universale considerazione b attestata dall’alto onore di cui, fra il plauso 
della Nazione, lo investiva il Sovrano, insignendolo del maggiore degli ordini 
cavallereschi del Regno. 

■ Noi vogliamo risvegliare e tener desto l’amor di patria nella nostra gio¬ 
ventù; le si additi con orgoglio il Conte Arese come un carattere da imitare. 

Egli emerse per lo spirito di indipendenza, che lo rese intollerante di qua¬ 
lunque dominio straniero; per la -fierezza indomita dell'anima, ohe senza con¬ 
durlo ad eccessi non lo volle mai arrendevole o capace di debolezze; per la 
volontà decisa, ohe in nessun caso lo fece allontanare dalla mèta, anche quando 
gli sconforti delle patrie sventure furono profondi; per la lealtà e la signorilità 
generosa nella prospera e nell’avversa fortuna. 

Il marmo, in cui le nobile parole di Emilio Visconti Venosta consacrano le 
alte virtù civili di Francesco Arese, valga pertanto come monito e stimolo ai 
concittadini, solenne testimonianza di riconoscente ossequio al patriotta inte¬ 
merato. ’ 

Lo riceva, illustre signor Sindaco, dal nostro sodalizio, e si compiaccia, 
■con quel caldo sentimento di patriottismo ohe la onora, di custodirlo fra le 
memorie più pure e più care della nostra Milano. 


Risorgimento Italiano. — III. 
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Parole deiron. Bassano Gabba. 


Signore e Signori, 

Chi percorrendo le vie .del centro della nostra città si affaccia alla soglia 
del nostro palazzo di giustizia, vi vede al lato sinistro una lapide dove si 
legge : che quivi esposti al pubblico udirono pronunciare la loro sentenza 
capitale, rei di avere cospirato per l’italica indipendenza, Gonfalonieri, Palla¬ 
vicino, De Castillia, Borsieri, Tonelli, Pkancesco Aeese. 

■ Quest’ultimo non era lo stesso ohe noi oggi commemoriamo ; era suo zio ; 
ma il nostro fu l’erede e il continuatore della nobilissima tradizione. 

Assai volte volgendo io lo sguardo a quel marmo, pensavo alla forte, solenne 
lezione di patriottismo ohe il governo d’allora, non si accorgeva di dare ai 
curiosi ohe saranno stati testimoni di quel tragico 6' glorioso spettacolo. 

L’esempio vien dall’alto. E fu senza dubbio gran merito delle nostre classi 
superiori di aver iniziato il gran movimento ohe ci condusse all’unità della 
patria. 

Quel germe cadde in terreno fecondo; prosperato e fatto maturo, condusse 
il nostro popolo agli eroismi del 48. 

Pensate ora quale impressione deve aver prodotto nell’animo - del nostro 
Arese quel terribile spettacolo ! 

L’anno seguente l’imperatore Francesco d’Austria viene a Milano ; e Argse 
gli chiede udienza per ottenere la grazia dello zio. La coraggiosa domanda 
non fu accolta. Ma Arese non si dà per vinto. L’anno seguente si ripresenta 
in ’P'ienna. al sovrano, ripète la domanda e ne ottiene nuova ripulsa. 

Chi avrebbe detto a quel giovane appena ventenne, quando scendeva dallo 
scalone del palazzo imperiale, coll’amarezza nel cuore per la patita delusione, 
chi gli avrebbe detto che 36 anni dopo egli avrebbe salito le scale di un altro 
palazzo imperiale, per annunziare solennemente all’amioo Napoleone III, al più 
possente monarca d’allora, che l’Italia era unita e costituita in regno sotto lo 
scettro di Vittorio Emanuele ? 

Il giovane patrizio trae da quella delusione nuovo incentivo a perseverare 
ne’ suoi forti propositi. 

Il continuatore deU’opera dello zio cospiratore, cospira esso pure con altri 
animosi giovani della società milanese più eletta (fra i quali un Majnoni, 
vostro antenato, illustre generale presidente del comitato ordinatore di questa 
commemorazione, vostro antenato dal quale ereditaste quella altezza e costanza 
di patriottici sensi che illustrarono la vostra vita); cospira alla sua volta il 
nipote e erede del nome tanto benemerito; e il giudice austriaco inizia pro¬ 
cedimento di alto tradimento anche contro di lui, che prende la via dell’esilio ; 
la quale gli porge rocoasione di incontrare una amicizia che sarà poi tanto¬ 
preziosa per lui e per l’Italia. 
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E qui, 0 signori, permettetemi che io rievochi il non mai abbastanza ap¬ 
prezzato beneficio che quei nostri profughi resero, dimorando all’estero, alla 
nostra causa nazionale. 

Eran poeti, pensatori, storici, filosofi, liberi professionisti, patrizi dal nome 
illustre, dal lauto censo, che coi loro scritti, colle loro gesta, collo spirito di 
sacrificio che li animava, colFimpronta del martirio che portavano in fronte, 
eoi fraterno sussidio, dove fra tutti eccelleva l’Arese, in Europa e in America 
diffondevano e rialzavano il prestigio del nome italiano e aggiungevano no¬ 
vello credito e novella simpatia alla causa di cui erano le vittime volontarie 
0 forzate. 

E la nostra riconoscenza per essi non sarà mai abbastanza viva e profonda. 

Finalmente, quando una non chiesta amnistia gli schiuse le porte della 
patria, il nostro Arese vi fe’ ritorno. 

Vennero i giorni avventurosi della nostra redenzione ; e d’allora il nome di 
Arese h strettamente congiunto con quello di Napoleone, di Vittorio, di Cavour. 
Non v’ha trattativa fra i due sovrani o fra i due gabinetti dove Arese non 
abbia parte. Nei momenti più critici specialmente a lui si ricorre, ed egli 
compie le sue missioni col più illuminato patriottismo fra Torino e Parigi ; 
fino a che il voto di sua vita diventa una piena realtà. 

E pertanto, o signori, assai fu benemerito d’Italia e di Milano in ispecie, 
il Gomitato ohe si assunse di tributare all’ottimo, indimenticabile nostro con¬ 
cittadino le odierne onoranze. 

Quella lapide murata nel palazzo dove egli nacque e imparò a meditare e 
cospirare per l’Italia, non è soltanto un tributo di giusta, profonda, imperi¬ 
tura riconoscenza, ma anche un insegnamento ai giovani che da questi ricordi 
imparano a conoscere ed amare i benefattori della patria. 

Il Comune, che qui mi onoro di rappresentare, con giubilo la accoglie in 
consegna e saprà conservarla alla ammirazione dei contemporanei e dei posteri. 
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Il Comitato regionale lombardo nell’intento di dare il maggior impulso pos¬ 
sibile alla Commemorazione della gloriosa Campagna garibaldina di cui que¬ 
st’anno ricorre il cinquantenario ba costituito un Comitato di propaganda, il 
quale, sotto la Presidenza del barone dott. Cristoforo Scotti, ba spiegato una 
grande attività organizzando un largo cielo di conferenze da tenersi in diversi 
centri della regione lombarda. 

Il ciclo fu iniziato il giorno 8 aprile dal consocio colonnello comm. Carlo 
Pagani, quindi seguirono e seguiranno nell’ordine seguente: 

30 Aprile — avv. Annibale Ancona a Lecco. 

5 Maggio — ZangMeri Tancredi e Ambrogio Mondino e prof. Nicolò Pasquale 
Or ego a Crema; 

il prof. Giuseppe Ottone a Vigevano; 
nob. Michelangelo Zimolo a Povere. 

8 Maggio — avv. Annibaie Ancona a Busto Arsizio; 

, col. Domenico Guerrini a Como; 
prof. Carlo Vicenzi a Lodi; 

Michelangelo Zimolo a Treviglio. 

11 Maggio — prof. Carlo Brasa a Desenzano. 

12 , — col. Carlo Pagani a Milano (Circolo filologico). 

15 ^ ^ prof. Ezio Evangelista a Cassano d’Adda. 

22 „ — prof. Demetrio Ondei a Brescia. 

22 , — Attilio Bertolotti a Gargnano. 

26 „ — avv. Innocenzo Cappa a Mortara. 

5 Giugno — prof. Isotto Bonarrini a Breno (in tale occasione fu inaugurata 
la lapide a Teresa Giacomelli Arrivabene, “ la zia Gege , 
del Tazzoli). 

4 Giugno — cav. Girolamo Cappello a Milano (Salone dei ciechi). 

5 ^ _ prof. Carlo Vicenzi a Magenta; 

prof. dott. Giuseppe Pian a Salò. 

9 Giugno — magg. Giuriati a Milano (“ Le annessioni e l’opera del Fanti ,). 

12 , avv. Annibale Ancona a elusone. 

15 ,, — prof. Ulderico Martinelli a Sondrio. 

10 — magg. Bicordi a Milano (“ Dalla Cattolica a Gaeta „). 

24 „ — colonn. Chinotto a Milano {“ Enrico Cialdini J. 

26 ^ — prof. Carlo Vicenzi a Bergamo (Commemorazione di Francesco 

Nullo). 

27 , — Id. id. a Milano (Salone dei ciechi). 

27 Luglio — Un oratore da destinarsi commemora il colonnello Chiassi a Ca¬ 
stiglione delle Stiviere. 
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Il Comune di Milano ha promosso una grande commemorazione della spe¬ 
dizione di Milano, che fu fatta al teatro Dal Verme, con un applauditissimo 
discorso del poeta Giovanni Bertacohi, seguito da un coro patriottico cantato 
dai fanciulli delle scuole elementari. 

La Giunta Municipale di Milano, con opportuno pensiero, ha offerto, nel 
grande salone dell’Hòtel Milan, un banchetto ai superstiti dei Mille nati o 
residenti a Milano. 

Dei superstiti erano presenti il colonnello Giuseppe Missori, il colonnello 
Giuseppe Carini, Fon. Riccardo Luzzatto, Ettore Filippini, Angelo Donati, 
Paolo Preda, Giovanni Bisi, Donato Colombo, Giacomo Poma, Guido Cogito, 
Luigi Pormiga, Alessandro Casiraghi, Achille Montanari, 6. Foresti, Antonio 
Tamburini, Enrico Calderini e Giovanni Cova. Mancavano Castiglioni e Ca¬ 
valieri che furono irreperibili. 

La Giunta era al completo ; al banchetto parteciparono anche il segretario 
generale del Comune, comm. Mascheroni, ed il poeta Giovanni Bertacohi. 

Il banchetto si svolse fra una cordialità vivissima ed una schietta allegria: 
per desiderio dei partecipanti erano stati, soppressi i brindisi, ma non mancò 
una nota finale simpaticissima. 

Infatti il Sindaco, a nome della Giunta, ha offerto a ciascuno dei superstiti ' 
una targa in bronzo ohe ricorda in un trittico il principio e la fine della 
campagna gloriosa: l’imbarco di Quarto e l’incontro di Teano. 

La scena dell’imbarco occupa tutta una parte del trittico; dall’altra la scena 
dell’incontro di Teano e nel mezzo il ritratto di Garibaldi. In basso lo stemma 
del Comune di Milano, il nome del superstite e la dedica: La Giunta Muni¬ 
cipale di Milano al glorioso superstite dei Mille: ad multos annos. 


Degna di encomio è veramente l’iniziativa del Touring Club italiano, che 
ha organizzato una numerosa carovana di gitanti che hanno rifatto da Quarto 
a Messina tutto il cammino percorso dai Mille. Del viaggio tutti i giornali 
italiani hanno dato ampi resoconti. Il Comitato esecutivo della carovana na¬ 
zionale ha inoltre deliberato la coniazione di una medaglia commemorativa 
in argento per i superstiti dei Mille e in bronzo per tutti i partecipanti; oltre 
all’offerta di una targa in bronzo con medaglia d’oro ai sindaci di Marsala e 
Calataflmi, l’apposizione di un’artistica targa allegorica del Touring, pure di 
bronzo, con dedica del superstite prof. G. C. Abba al ponte dell’Ammiraglio a 
Palermo e la consegna d’una medaglia d’oro al Sindaco di quella città. A 
memoria del patriottico avvenimento fu eseguita un’artistica pergamena de¬ 
positata nel Museo del Risorgimento di Milano. 
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Le “ Memorie di Garibaldi,, in Tribanale. Barbèra di Firenze contro 
la S. T. E. li. di Torino. — Davanti alla prima Sezione del Tribunale Civile 
di Torino si è discussa la causa intentata dalla Ditta Editrice Barbèra di Fi¬ 
renze (avv. Foà e avv. on. Rosadi) contro la Società Editrice Nazionale pre¬ 
sieduta dal senatore Roux (avvocato Druetti) per la pubblicazione delle “ Me¬ 
morie di Garibaldi , fatta neU’occasione del centenario della nascita del 
Generale. 

La Ditta Barbèra ne vanta la proprietà, ohe disse di aver acquistata nel 1887 
da Menotti Garibaldi, il quale si impegnò nel contratto per sè e per tutti gli 
aventi diritto. In tale occasione la Ditta Barbèra tolse le “ Memorie , dal 
manoscritto, tutto di pugno dell’Eroe, depositato presso Adriano Lemmi. 

La Ditta sborsò lire 11.250 per una edizione di 12 mila esemplari e si ob¬ 
bligava di pagare il 30 per cento per volume, sul prezzo di copertina, qualora 
si fossero fatte altre edizioni. 

Il manoscritto del Generale, dal Lemmi passò nelle mani di Ferruccio Prina, 
ohe, per averlo, sborsò 30 mila lire. Il Prina lo donò poi ad Ernesto Nathan. 
La Società Nazionale ebbe dal Nathan il diritto di pubblicazione. 

Ora la Ditta Barbèra, che si dice unica proprietaria delle edizioni di quelle 

Memorie domanda i danni alla Nazionale. Questa citò in rilievo il Nathan 
(avv. Vitalevi) : il Nathan chiamò in causa il Prina (avv. prof. Cattaneo): il 
Prina a sua volta chiamò il Lemmi nella persona dei suoi eredi (avv. Vaia- 
brega). I convenuti dicono che nelle 80. mila lire vi è anche il diritto di pub¬ 
blicazione. Ad ogni modo la Ditta Barbèra aveva contrattato col solo Menotti 
Garibaldi non autorizzato ad impegnarsi in nome degli altri aventi diritto. 

La Ditta Barbèra ha risposto ohe le 30 mila lire non rappresentano altro 
ohe il prezzo del prezioso cimelio, che Menotti agl in nome di tutti legalmente, 
tanto è vero ohe non uno della famiglia insorse ad invalidare il contratto al- 
Tepoca della fatta pubblicazione. 


Un concorso a premio su tema di storia del Risorgimento. — Il Comi¬ 
tato romano della Società nazionale per la storia del risorgimento, bandisce 
un concorso al premio Lumbroso di lire mille sul seguente tema : “ Le dichia¬ 
razioni di decadenza del potere temporale dei Papi. Illustrare, in rapporto al 
progressivo formarsi della coscienza nazionale unitaria nel popolo italiano, i 
vari momenti storici in cui fu proclamata, dal 1798 al 1870, la decadenza del 
potere temporale „. 

Il concorso ha termine il 30 aprile 1911, e i manoscritti devono essere 
mandati alla sede del Comitato, Corso V. E. 217, Roma. Il lavoro sul tema 
dato deve conciliare le esigenze della dignità scientifica con quelle necessarie 
ad assicurarsi una facile divulgazione. Ogni lavoro deve essere anonimo e di¬ 
stinto da un motto, che sarà ripetuto sopra una busta suggellata, contenente 
il nome e„ cognome e l’indirizzo dell’autore. 










Domenico Camiti di Cantogno- — Non solo gli studiosi della storia na¬ 
zionale, ma altresì la diplomazia hanno da rimpiangere la morte del barone 
Carutti, dottore in diritto deH’Università di Torino e dottore aggregato del- 
rUniversità di Pisa. Nato a Cumiana il 26 novembre 1821, nel 1859 segre¬ 
tario generale degli affari esteri nel ministero Cavour, dal 1861 al 1899 am¬ 
basciatore all’Aia: quindi consigliere di Stato, deputato e poi senatore. Era 
decorato dei principali ordini italiani e stranieri ; era membro delle Accademie 
delle Scienze di Eoma e di Torino, membro dell’Accademia della Crusca, di¬ 
rettore della Biblioteca Reale a Torino. Trattò con buon successo vari generi 
■della letteratura: per quel ohe riguarda gli studi storici del risorgimento 
italiano meritano sopra tutto di essere ricordate le seguenti sue pubblicazioni: 
Le feste torinesi per le riforme del 30 ottobre (1847); Il Piemonte come potenza 
italiana nel sistema politico d’Europa (1849); Dei principi del governo libero 
(1852, ristampato nel 1861); La Corte di Torino e i trattati del 1815 (1875); 
Storia della Casa d% Savoia durante la Rivoluztone e l Impero francese (1892); 
Bibliografia Carlo Albertina, pel 50° anniversario della morte del Re Magna¬ 
nimo (1899). 


Félix Bouvìer. — La mort inexorable vient de trapper en pieine sauté, en 
plein travail, à Page de 57 ans, alors qu’il mettait la derni'ere main, qu’il 
; faisait subir les dernières retoucbes au 2® volume de son Bonaparte en Italie, - 

un des sooiétaires de la première, beure du Risorgimento, un des plus ardents 
amis, un des plus chauds admirateurs de ITtalie, Pélix Bouvier. 

Correspondant étranger de la R. Deputazione di Storia Patria de^ Turin 
. depuis 1903, membro de nombreuses sociétés de savants, entro autres de la So- 

ciété d’histoire de la Revolution fran9aise et de la Sooiété d’histoire diploma- 
( tique, laureai de PAcadémie fran9aise, qui avait dècerne le prix Thérouanne 

I au l®' tóme de Bonaparte en Italie en 1796, Pélix Bouvier avait, en dépit des 

t nombreuses occupations que lui imposaient ses fonctions au Ministèro des Pi- 

; nanoes, trouvé le temps de publier un assez grand nombre d’ouvrages tous 

' remarquables pour la sùreté et Pexactitude de la dooumentation, tels que Les 

Vosges pendant la Revolution (de 1789 à 1800), Les héros oubliés, la défense 
de Rombervilliers en 1870, Les premiere combats de 1814, VHistoire générale 
des Vosges, son pays natal, la Biographie générale Vosgienne, Un hussard de 
80 ans, nombre d’articles dans Le carnet de la sabretache et dans La piume et 
Vépée, et enfin, plus réoemment encore, La révoltè de Casalmaggiore en 1798, 
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que le profesaeur Silvio Pelimi a citée et utilisée lorsqu’en 1908 il parla à. 
son tour de la Sommossa di Casalmaggiore dans l’un des volumes des Studi 
storici. 

La disparition prématurée d’un Listorien de la valeur de Pélix Bouvier sera 
profondément ressentie en Italie, où son savoir, son aménité lui avaient valu 
de nombreuses et précieuses sympatMes et où ses amis se joindront assurémeut 
à nous pour adresser à cet excellent homme enlevé trop rapidement à l’af- 
feotion des siens et à la Science un suprème et douloureux adieu. 

M. H. W. 


Girolamo Rovetta, .il romanziere e commediografo, bresciano di nascita, 
veronese poi milanese di elezione, morto troppo presto, a soli 59 anni, FS 
maggio in Milano, merita speciale commemorazione fra i cultori della storia del 
Risorgimento (1), dalla quale trasse argomenti e personaggi per dare al teatro 
italiano tre drammi, il penultimo dei quali Romanticismo ebbe dal pubblico 
accoglienza favorevole che ancora dura. 

La figura di Rovetta comme drammaturgo è abbastanza esattamente deli¬ 
neata, oramai, nella storia del teatro italiano, perchè possa parere irreverente 
dire che egli non aveva certamente accanto alla grande abilità scenica, troppo 
bagaglio di coltura storica, nè di preparazione letteraria. Ma forse ed anzi per 
questo le sue creazioni teatrali, numerosissime, parvero maggiormente vere al 
pubblico che le applaudì, trovandosi esso irr cospetto di personaggi la realtà 
delle cui movenze e del cui linguaggio li rendevano più percepibili e più 
gustosi. 

Però, per dare alla scena italiana tre lavori storici, come Principio di 'se¬ 
colo, Romanticismo e Re Burlone, Rovetta dovette sobbarcarsi a non breve 
fatica di letture, a laborioso rifornimento della sua coltura storica, ad un la¬ 
voro di assimilazione nè lieve, nè breve, dal quale uscirono quei tre lavori, 
che appartengono un poco all’attività critica della nostra Rivista. 

Principio di secolo fu rappresentato la prima volta all’Alfieri di Torino il 
17 ottobre 1896: il secolo XIX stava per chiudere il suo ciclo centenniale, 
erano di moda, in ogni aspetto, le creazioni fin de siècle, e Rovetta, abilissimo 
nel cogliere tutte le opportunità coefficienti di successo, trovò il titolo Prin¬ 
cipio di secolo per il suo primo dramma storico, le cui scene rappresentano 
Milano e la Lombardia al cadere del Regno italico di Napoleone ed al sor¬ 
gere della nuova dominazione austriaca. Il titolo non era appropriato certa¬ 
mente a quel tragico quadro finale di un regno che durava, virtualmente, da 
quattordici anni : finiva il breve ciclo napoleonico, non cominciava nessun 
secolo nuovo, ma il titolo parve indovinato. Anche i personaggi e le scene, 
controllati da successive rappresentazioni sui teatri di Milano, diedero la sen¬ 
sazione generica che Rovetta era rimasto abbastanza fedelmente nella verità 
storica. Il celebre ministro Giuseppe Brina, tragico protagonista del dramma 


(1) Apparteneva al Comitato lombardo della Società per la Storia del Ri¬ 
sorgimento. 
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fa bene riprodotto; le figure accessorie — e parve audacia dare per tali, in¬ 
cidentalmente, come macchiette,- Gioacchino Rossini ed Ugo Foscolo — par¬ 
vero bene abbozzate, un poco goffo ed eccessivamente grottesco, forse, il ge¬ 
nerale Pino; non rispondente al carattere di Prina il suo romanzo intimo con 
la marchesina Ippolita d’Arco; bellissima per valore psicologico e vivezza di 
passioni la scena del secondo atto, fra essa ed il Prina; un poco esagerati 
nella loro passione settaria, ma ben tratteggiati gli austriacanti conti Gam- 
barana e Ghislieri e la insidiosa contessa Freganesi; di molto effetto la scena 
finale dell’invasione della casa dell’infelice Prina, la cui uccisione, storicamente, 
non fu effetto di tutto il pertinace lavoro di premeditazione fatto vedere dal 
Rovetta. 

Il dramma non trovò la fortuna che avrebbe meritato : le vicende e le pas¬ 
sioni politiche del 1814 erano troppo lontane già dalla mente e dal senti¬ 
mento del pubblico italiano, che fu abituato sollecitamente a distogliere la 
propria attenzione da quel quadro finale di un Regno, ohe molti interessi co¬ 
spirarono a fare dimenticare al più presto. 

Invece arrivò in momento psicologico eccellente — cinque anni dopo, nel 
dicembre del 1901, sulle medesime scene deU’Alfieri di Torino, e di là girò e 
gira ancora per tutte le, scene italiane — Romanticismo, di tanto inferiore, 
come contenuto storico, e come valore psicologico, a Principio di sècolo. 

Romanticismo — e lo riconobbe subito la critica — non è l’opera più or¬ 
ganica, più bella, più abile del molto abile drammaturgo. Ma arrivò ohe nella 
letteratura storica del nostro tempo erano largamente penetrati volumi inte¬ 
ressanti, ben fatti, appassionanti per l’ambiente che rivelavano, per le riabi¬ 
litazioni ohe tentavano, per le passioni che documentavano, ed il pubblico 
vide volentieri sulla scena nomini ed avvenimenti, figure ed episodi ai quali 
le recenti letture lo avevano appassionato. Eravamo ancora in Lombardia, a 
Milano anche, e sul lago di Como; fremevano nel dramma i dolori e gli af-, 
fatti, gli entusiasmi e lo spirito di sagriflcio ohe contrassegnarono il crudele 
periodo dal 49 al 55; il conte Vitaliano, Giuditta, la contessa Anna, Cezky 
parlavano un linguaggio ben noto, i loro fremiti e le loro angoscio il pub¬ 
blico li sapeva già a memoria dalle letture. Da ciò il successo completo, e 
ohe ancora dura, di un dramma dove gli anacronismi sono evidenti. Il conte 
Vitaliano ed il maresciallo Rietz sono figure del 1821 — Gonfalonieri e Bubna; 
Giuditta è una figura del 54, la Giuseppina Perlasca; mentre la contessa Anna 
ed il polacco Cezky sono ingredienti eccellenti, ma presi dal teatro del grande 
maestro francese, il Sardou. Il primo atto è 54 genuino; gli altri atti sono 
del 21 bello e buono; e tutti sanno, che altra fu la dominazione austriaca 
del 21, altra quella del 54, quando gli Sch-warzenberg e gli Strassoldo, della 
casta militare questi pure, parvero miti e furono rin^ossi perchè non suffi¬ 
cientemente proclivi alla crudeltà onde si vede spezzato sulla scena di Ro¬ 
manticismo il cuore di Giuditta. 

Pure Romanticismo, che meglio si chiamerebbe Patriottismo, affolla i teatri, 
rispondendo a sentimenti che rivivono. E Rovetta ha avuto qui il merito di 
additare al teatro una via, nella quale, rincresce dirlo, egli non fece ohe brevi 
e non sicuri passi. 

Seguì in fatto, circa tre anni dopo. Re Burlone, dato la prima volta al Man¬ 
zoni di Milano il 14 gennaio 1905. Ma Re Burlone, cioè Ferdinando II di 












Borbone re delle Due Sicilie, portato sulla scena, non fu un successo. Questo 
terzo dramma storico, m’anolievole in tutto, ed esagerato e non vero nella ri- 
costruzione della figura di FerdinandoII, non piacque: qualcuno, dopo Rovetta, 
ha fatto molto di meglio; e non poteva rimanere a lungo nel repertorio un 
lavoro, il cni intreccio è tntt’altro che originale, ed il cui ambiente storico 
è fittizio. Quasi tutti osservarono che la psicologia del così detto Re Bomba 
era completamente sbagliata, per quanto potessero essere ricercatamente veri 
i caratteri esteriori della sua figura; mentre tutto l’ambiente scenico intorno 
a lui era inconsistente, occasionale, accessorio. 

Tuttavia questi tre drammi dedicati al periodo storico che noi chiamiamo 
del Risorgimento Italiano, danno pieno diritto a Rovetta di essere ricordato con 
simpatia e con riconoscenza dai cultori dei nostri studi. Egli giovb con quei 
drammi, e specialmente con Romanticismo, a volgarizzare nel pubblico ricordi 
storici dai quali non pub che trovare sano alimento il sentimento nazionale. 
E la facilità stessa dello stile, la scorrevolezza forse eccessiva della forma del 
Rovetta, non nocqnero al fine. 

Egli stesso, del resto, non aveva eccessive pretese in fatto di letteratura, e 
dopo la rappresentazione di Principio di secolo a Torino, nella quale reoitb 
come nuova prima attrice Firma Grammatica, egli si senti fare da un critico 
piemontese vivi complimenti per la forma letteraria di quel suo lavoro “ su¬ 
periore — disse il critico — a quella dei suoi lavori precedenti ,. 

— Ma è naturale, caro amico — replicò Rovetta col suo umorismo im¬ 
mancabile — è la prima volta che in un mio dramma ho la ...grammatical 













VII. - QUESTIONARIO 


DOMANDE. 

32. — Nel numero unico “ XXVII aprile , pubblicato per il cinquantenario 
della pacifica e memoranda rivoluzione fiorentina, a cura del Comitato toscano 
della Società nazionale per la storia del Risorgimento, la Commissione editrice 
avrebbe voluto riprodurre^ fra le altre illustrazioni i quadri del pittor Edoardo 
Borrani “ Il 26 aprile a Firenze del pittor Giovanni Bartolena “ L’assemblea 
toscana, che dichiara la decadenza della dinastia di Lorena ,, e del pittor 
Giuseppe Garillo “ La R. Villa delle Cascine nella solenne benedizione e con¬ 
segna delle bandiere alla Guardia Nazionale fatta da S. E. il Barone B. Ricasoli 
il 20 novembre 1859 

Ma, per quante ricerche si siano fatte non si è potuto sapere dove presen¬ 
temente si trovino questi quadri, ohe furono esposti e premiati all’Esposizione 
italiana agricola, industriale e artistica tenuta in Firenze nel 1861, e neppure 
se ne esista qualche riproduzione. 

V’è qualcuno tra i lettori ohe potrebbe dar qualche notizia di queste pit¬ 
ture storico-patriottiche ? Ebsilio Michel. 

33. — L’onor. senatore Antonio Dall’Olio, pubblicando nel fase. 1° luglio 
1909 della “ Rassegna Nazionale , alcuni suoi ricordi del memorabile assedio 
di Venezia negli anni 1848 e 1849, notava ohe, se si conosce nelle linee ge¬ 
nerali la storia politica e militare di quel glorioso periodo di storia italiana, 
se ne ignora però la parte aneddotica, e pensava che un appello ai superstiti 
non sarebbe vano e che la raccolta degli aneddoti potrebbe offrire materia di 
pregevole e interessante pubblicazione. 

Prendendo occasione dalla idea espressa dal chiaro scrittore, il Direttore 
della autorevole rivista fiorentina invita i superstiti di quel glorioso e memo¬ 
rando assedio a mandargli le loro memorie sui fatti di qualche importanza 
ohe si fossero svolti durante l’assedio stesso, e dei quali essi fossero stati 
testimoni o potessero garantire l’autenticità, 

Mi sembra utile e doveroso richiamare su tale proposta l’attenzione dei 
patrioti e degli studiosi in questa rivista, sorta per propugnare la maggiore 
e la miglior conoscenza della nostra storia nazionale. 

Ebsilio Michel. 













RISPOSTE. 

3 (I, 166). — Di lettere del conte Federico Confalo- 
ve n’è una nei “ Carteggi diversi, cassetta 1“ della Biblioteca Nazionale 
di Firenze, e di Angelo BrofPerio se ne conservano due nella stessa Biblioteca 
“ Carteggi diversi , cassetta 1“* e 34“. Ne ebbi per caso notizia cercando let¬ 
tere e documenti di Nino Bixio e di Vincenzo Malenchini nell’Inventario dei 
anoscritti compilato con tanta diligenza dal chiaro professor Giuseppe Buccini 

Ersilio Michel. 

alla domanda 26 (li, 181-182). — Dal taccuino, scritto quasi 
a lapis, nel quale Francesco Crispi prese nota giorno per giorno degli 
avvenimenti del 1860, trascrivo le seguenti linee che rispondono al quesito 
proposto del prof. Bacca circa la partenza dei Mille: 

maggio ore 9,30 da Genova. 

„ , 10,— a Quarto. 

11,— da Quarto (1). 

4,— del mattino, imbarco. 

, , 8,30 detto, partenza. 

, , 9,30 detto, fermata a Bogliasco per caricare viveri 

e munizioni da guerra. 

, „ 11,— a Camogli; nuova fermata per altre provviste, 

giorno 7 sino alle 8 pom. si navigò con vento alquanto fresco di sciroc- 
E. Palamenqhi Crispi. 


nostri s’impossessarono nel porto di Genova 
il Piemonte ed il Lombardo. Ci vollero tre ore 
Piemonte. Alle ore 2,30 questo piroscafo uscì dal 
rimorchiando il Lombardo, che anche aveva acceso i fuochi, 
ancora formato il vapore 











vili. - ATTI UFFICIALI 

della « Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano ^ 


Presenti Capasso, Lisioi' Novati, Oberziker. 


Dopo approfondito esame della situazione fatta alla Società dal rifiuto del 
cav. Luzio di assumere la direzione della Eivista e dalle insistenze dell’edi¬ 
tore Bocca per una pronta soluzione, il Comitato approva il seguente ordine 
del giorno del prof. Capasso : ' 

‘ Il Comitato delle pubblicazioni accetta l’incarico deferitogli dalla Presi¬ 
denza in seguito all’ultima seduta del Consiglio centrale, di dirigere il perio¬ 
dico sociale, ma ne delega al Presidente prof. Novati la esecuzione, mettendo 
a sua disposizione il vice segretario prof. • Gallavresi come segretario di re¬ 
dazione ,. 


Disio giustifica la propria assenza. 

Si delibera di invitare il prof. Sandonà a rimaneggiare il proprio lavoro 
per uniformarlo al nostro tipo, a meno cbe non voglia dividerlo in puntate 
per la Rivista. E di pregare il sig. Conte degli Alberti a presentare almeno 
un saggio delle lettere dell’Ambasciatore Sambuy da lui offerte per la pub¬ 
blicazione. 

Si delibera di proporre al Consiglio centrale la pubblicazione della Biblio¬ 
grafia di Carlo Botta, per inaugurare quest’altra serie delle pubblicazioni 
sociali. 

Alle osservazioni di Gallavresi che la materia del 2“ volume del carteggio 
Gonfalonieri sarebbe sufficiente per due volumi il Comitato risponde che non 
ritiene conveniente tale sdoppiamento impegnante per troppi anni il soda¬ 
lizio e invita l’autore a contenere il restante carteggio in un volume solo 
^ia pure di 600 pagine. 


Adunanza del Comitato delle pubblicazioni 19 febbraio 1910. 
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Comitato regionale Toscano. 

Adunanze di Consiglio del IO febbraio 1910. 

Sono presenti : Mabt:ni, Presidente, Barbera, Gobi, Michel, Morpuroo, Rondoni. 

Si legge e si approva il processo verbale delle precedenti adunanze. 

Si approva un voto di plauso all’on. Giunta Comunale di Livorno obe ba 
deliberato la istituzione di un Museo del Risorgimento. 

“ Si delibera di inviare una circolare ai sindaoi della regione per invitarli a 
raccogliere cimeli e documenti patriotici o quanto meno a procurarne il dono 
0 il deposito nei Musei o nelle biblioteche locali e più specialmente nei 
Musei del Risorgimento di Firenze e di Livorno e nella Biblioteca Centrale 
Nazionale. 

Si approva di chiedere l’adesione al Comitato degli onorevoli deputati e 
senatori della regione. 

Si delibera di invitare il Consiglio Centrale ad una più intensa azione di 
propaganda sociale. Sì riconosce l’opportunità di accrescere il numero dei 
componenti l’Ufficio regionale di presidenza per ottenere un maggior concorso 
alle adunanze consigliari e per meglio corrispondere agli intenti sociali. 

La seduta è tolta. 

Il Segretario II Presidente 

E. Michel P. Martini 

Adunanza di Consiglio del 26 aprile 1910. 

Presiede il comm. Barbera. 

Presenti Gobi, Michel, Morpuruo, Rondoni; scusati D’Ancona, Gerini, Mar¬ 
gini, Martini. 

Si concorda l’ordine del giorno per l’assemblea generale, si delibera favo¬ 
revolmente su una. pubblicazione storica di circostanza che sarà edita sotto 
gli auspici del Comitato, e si dà speciale incarico per la compilazione ai con¬ 
soci Gori e Morpurgo. 

Si approva, su proposta del segretario, di inviare alla Federazione italiana 
delle Bibliotèche popolari quelle copie del numero unico “ XXVII aprile , 
che sono rimaste invendute presso i librai, e un certo numero degli opuscoli 
in memoria dei compianti consoci Masi e Zanichelli. 

Si delibera di inviare gli altri che ancora rimangono al Consiglio Centrale 
perchè li divida fra i soci degli altri Comitati Regionali. 

Si aderisce al Comitato pel monumento a Nicolò Puccini a Pistoia e si 
plaude all’iniziativa del prof. C. Ghisleri per la istituzione a Lugano di un 
Museo degli esuli italiani. x 

La seduta è tolta. 


Il Segretario 
B. Michel 


Il Presidente 
P. Barbera 
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Assemblea gei}.erale del 2 aprile 1910. 


Presiede il comm. Bakbeea. 

Sono presenti il prof. Beelinsozzi, il doti. Marzi, la marchesa Bartolomei, 
il prof PiSTELLi, il dott. Paralli, il colonnello Merli, il prof Michel, il dot¬ 
tore Padoa, la profssa Saoohelli, il dottor Moepuroo, il prof Colami, il dot¬ 
tore Nardini, eoe., eco. 

Sono scusati D’Ancona, Cerini, Goei, Lazzarini, Mangini, Martini. 

È letto ed approvato il processo verbale della precedente assemblea gene¬ 
rale del 30 dicembre 1909. 


Michel per incarico della Presidenza fa il resoconto morale, dice dell’atti- 
: vita spiegata dal Comitato nel passato anno sociale e più specialmente del- 

; ■ l’opera di propaganda ohe fu assai proficua e fortunata. Il numero dei soci 

■ superò il numero di cento, compresi gli onorari e i promotori ; aderirono 

ì - ' anche vari municipi, alcune deputazioni provinciali, una sola scuola. Ricorda 

;>t ' . le circolari inviate e le due pubblicazioni del Comitato e specie il numero 

1 unico “ XXVII aprile , ohe ebbe il plauso unanime degli studiosi. Aggiunge 

’ che il Consiglio Direttivo non dimenticò uno degli obblighi sociali, che è 

quello di raccogliere i cimeli e i documenti patriottici e che a questo scopo 
ha rivolto invito ai sindaoi della regione perchè o ne promuovano il dono o 
; . il deposito in pubblici musei o ne segnalino al Comitato l’esistenza presso le 
società 0 presso i privati. Termina dicendo ohe questa iniziativa ha già avuto 
. ■ qualche buon esito e ohe la Giunta Comunale di Livorno, aderendo all’invito 

^ del Comitato, ha già da tempo nominata una Commissione per la istituzione 

! in quella città di un Museo del Risorgimento. 

Padoa loda l’opera espletata dal Consiglio e, a proposito dei Musei, coglie 
rocoasione di lamentare come alcuni di essi siano malamente-collocati ed or-, 
'dinati. Aggiunge di essersi recentemente recato in una città dell’Italia Cen- 
: trale per donare alcuni documenti di sua proprietà, e confessa di aver mutato 

pensiero, non appena ebbe veduto come i cimeli e i documenti già raccolti 
fossero stati ordinati e disposti. 

UziELLi si associa, e riferendosi al Museo di Firenze deplora che sia ridotto 
in poche stanze buie e piccole della Casa di Michelangelo e propone ohe sia 
rivolta viva preghiera all’on. Sindaco di Firenze, perchè voglia al più presto 
trasportare il Museo in altro luogo più degno. 

L’assemblea approva. 

\ Padoa propone che il Consiglio a diffondere la conoscenza della nostra storia 

■■i promuova cicli di conferenze di carattere popolare e che voglia darne l’in- 

(1 '; carico a persone che diano sicura garanzia di competenza e di serena oh- 

' biettività. 

li UziELLi è d’accordo in teoria, ma non crede che nella pratica sia possibile 

mantenersi in una stretta neutralità di giudizio. 

;■ ' Moepueuo non divide la stessa opinione e aggiunge che le conferenze popo- 

t lari dovrebbero essere descrittive piuttosto ohe politiche e rammenta con 

{: lode, per la loro grande obbiettività di giudizio, il ciclo delle conferenze te- 

I nuto al Circolo filologico fiorentino intorno alla Toscana sulla fine del Gran- 

-- ducato. 


f 
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Barbèra, dice ohe il Consiglio nell’anno sociale decorso aveva pensato di 
tenere un ciclo di conferenze popolari, ma che poi, per varie ragioni, dovette 
deporne il pensiero. Non dubita punto ohe il nuovo Consiglio prenderà a 
cuore questa utile iniziativa che rientra negli obblighi sociali. 

L’assemblea approva. 

Barbèra, espone minutamente le condizioni finanziarie del Comitato, dà 
precisa notizia delle entrate e delle spese e aggiunge che tra i bilanci tras¬ 
messi dal Consiglio Centrale e quelli da lui compilati esistono alcune diver¬ 
genze che dovranno essere appianate. 

PisTELLi chiede qualche schiarimento. 

L’assemblea approva i bilanci presentati e dà un voto di plauso al teso¬ 
riere Barbèra che con diligenza scrupolosa curò gl’interessi del Comitato, e 
anche al dott. Morpurgo per la felice e ben indovinata compilazione del Nu- 

Si procede all’elezione del nuovo Consiglio. 

È acclamato presidente Fon. Ferdinando Martini, e per scheda segreta sono 
nominati a far parte del Consiglio Fon. D’Ancona e Favv. Gori con voti 14, 
il comm. Barbèra, il prof. Michel, il dottor Morpurgo, il dottor Padoa, con 
voti 13, Favv. Mangiai e il prof. Rondoni con voti 12, il prof. Pistelli con 
voti 10. 

Ebbe sei voti il col. Merli, uno per ciascuno il dott. Farai li e il marchese 

Si dà incarico al segretario di partecipare la nomina all’on. Martini e di 
esprimergli anche, ora che sta per partire per la lontana Argentina, il saluto 
augurale del Comitato. 

La seduta è tolta. 

Il Segretario II Presidente 

B. Michel P. Barbèra 

Adunanza di consiglio del 12 maggio 1910. 

Presiede Favv. Gori. 

Presenti Barbera, Michel, Morpuroo, Padda, Pistelli, Rondoni. 

Si nomina vice-presidente Favv. Gori, tesoriere il dott. Padoa, segretario il 
prof. Michel. 

Barbèra, tesoriere dimissionario, dà conto dello stato di cassa e più special- 
mente dell’entrata-uscita del numero unico “ XXVII aprile, „ che diede al Co¬ 
mitato un guadagno netto di lire 98,50. 

Si autorizza il tesoriere uscente a pagare al tesoriere generale, a saldo 
del 1909, lire 572,20. 

Si deliberano alcune radiazioni di nomi dall’albo dei soci per costante mo¬ 
rosità, si comunicano nuove adesioni. 

Si fa voti che Fed. Bocca voglia al più presto mettere in atto la promessa 
di fissare un compenso per i collaboratori della Rivista e si delibera di inten¬ 
sificare ancora l’opera di propaganda. 

La seduta è tolta. 

Il Segretario 
E. Michel 




Il Presidente 
G. Gori 








ATTI OTlTICtALI 



DISTINTIVO SOCIALE 


La Società nostra ha disposto perchè nelle riunioni solenni i Soci potessero 
fregiarsi di un elegante distintivo, ed ha fatto eseguire dalla Ditta Johnson 
la placohetta in metallo brunito e smalto coi colori nazionali, di cui si dà 
qui sopra la riproduzione. 

I Soci, che ancora non lo possedessero, possono chiederlo con cartolina-vaglia 
da lire 2,50, al tesoriere della Società Signor Avvocato Amekogio Ukippa, 
Falazzo di Brera. 

B Presidente H Segretario Generale 


Bassano Gabba. 


VlTTOEIO FeEKAEI. 




B gerente responsabile: Giuseppe Maokini. 



Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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Capitolo I. 


Le Origini. 


ie di smeroMo fatte ; 

. ' ^ ^'' IpSJatorio ^- K . XIS ., T. 121-126). 

L’idea della nazionalità reggentesi autonoma a libero governo 
com’è intesa oggidi, nacque dalle massirne della rivoluzione fran 
cese del 1789 e si generalizzò soltanto in seguito aU’influenza, ben 
anco lenta ed indiretta, cbe quell’avvenimento memorabile veni 
esercitando sulla mente e sull’organismo di altri popoli. 

Per quanto è della nazionalità italiana riteniamo cbe qualsiasi 
sforzo, benché erudito ed ingegnoso, tendente a far risalire ad 
epoche anteriori anche l’idea del simbolo ohe la incarnasse, 
tuffai più ad affermare come il divino poeta sia stato il priino 
italiano ad intidre il mirabile accordo dei nostri tre colori, 
crediamo altresì che questo sforzo non possa reggere di fronte 
nuda verità, nè a quella critica coscienziosa cui non lice arrestarsi 
davanti a leggende assurte a tener luogo di storia unicamente 
un sia pur lodevole sentimento d’amor proprio.^ 

U RisorgÌTnento Italiano. — ITE. . ’x. 

- f... 












IL BISOBGIMENTO ITALIANO 


Il tricolore italiano è stato una seconda edizione di quello fran¬ 
cese (1), tìopia come tutto il resto venutoci d’oltr’alpe nel periodo 
interceduto fra il 1796 ed il 1814; copia e sistema di copiare che, 
in particolar modo per le uniformi militari, ha da noi perdurato 
sino al 1870, e ne rimangono ancora le tracce. 

Invece d’indugiare in sterili congetture sulle più o meno antiche 
combinazioni che si posson trovare dei tre colori che ora costi¬ 
tuiscono l’emblema italiano, giovi piuttosto illuminarci sulle ori¬ 
gini del tricolor francese che non esiteremmo a proclamare padre 
di tutti i vessilli nazionali comparsi in Europa sullo scorcio del 
secolo XVin, non appena che a tre colori assiem disposti si volle 
dare il significato d’emblema d’una nazione riunita sotto di un 
unico regime informato a moderni concetti (2). 

Crediamo che lo storico milanese Francesco Cusani sia stato il 
primo ad occuparsi di ricerche sul nostro tricolore a base di do¬ 
cumenti d’archivio (3). Giunto colla narrativa all’epoca della calata 
del Bonaparte in Italia e della creazione delle varie repubbliche 
che in essa ebber vita dai Francesi, a lui, che scriveva a poca di¬ 
stanza dai decisivi avvenimenti del 1859-60, non poteva a meno 
d’affacciarsi la questione delle origini di quel vessillo ch’egli ve¬ 
deva consacrato dalla finalmente conseguita unità della nazione. 

Ed essendo l’opera del Cusani — se si eccettui per gli eruditi — 
ancor troppo poco nota nelle provinole centrali e meridionali 
d’Italia, crediamo utile e doveroso di qui riportare quanto egli 
scriveva sulla non facile questione che per il primo aveva corag¬ 
giosamente affrontato. 

Ciò renderà facile anche il dimostrare erronee talune sue sup¬ 
posizioni e, pur inchinandoci sempre al di lui merito, il comple¬ 
tare, fin dove lo consenti l’indole del nostro lavoro, le preziose 
notizie ch’ei seppe sin d’allora raccogliere. 

Dove e quando la bandiera avesse l’origine, e chi primo ne trasciegliesse 
i colori, e perchè, sono questioni rimaste finora nel mistero. È positivo che 
quasi simultaneamente il tricolore venne adottato senza la menoma oppo¬ 
sizione in varie città soggette da secoli ai Papi, agli Estensi, all’Austria, 
alla Eepuhhlica di Venezia, città tutte che per diversità di regime e di 
costumanze non avevano alcun nesso politico. Il quale accordo dei nova¬ 
tori è tanto più strano che, scissi in fazioni, si osteggiavano astiosamente 
e senza tregua. Non è dxmque infondata l’opinione che il tricolore venisse 
imposto da un’autorità cui i medesimi erano tenuti a ubbidire ciecamente. 
Invano però se ne cercherebbe traccia negli atti ufficiali del triennio e 
nella farragine di quelli relativi alle guardie nazionali ed alle milizie cisal- 










pine e cispadane; invano nei giornali, negli opuscoli, nei discorsi, nelle 
poesie. Nè la tradizione viene ifl soccorso; perocché interrogati i contem¬ 
poranei alla comparsa della bandiera tricolore, ancora viventi pochi anni 
sono, non sapevano dar risposta, oppure la davano inadeguata. 

Ferdinando Porro, sbollita coll’età la frenesia democratica e diventato prefetto 
e barone del regno d’Italia, benché vecchissimo, piacevasi riparlare dell’era 
repubblicana, ma si confessava affatto ignaro suirorigine del tricolore. An¬ 
tonio Bonfanti, uno tra i primissimi ufSziali della Guardia nazionale mi¬ 
lanese, che morì tenente-maresciallo in ritiro, piacevasi egli pure di rian¬ 
dare i primordi della sua carriera; ma posto alle strette circa i tre colori, 
se ne sbrigava eoi dire che il bianco e verde eransi- desunti dalla divisa 
della Milizia Urbana. E, quasi arrossendo di tale risposta inammessibile, ri¬ 
fuggiva il discorso. 

Per sollevare il misterioso velo, tentai nuove indagini. 

Innanzi però d’esporre quali notizie e quali ipotesi mi fu dato racco¬ 
gliere, è d’uopo affrontare la questione intorno l’origine del tricolore fran¬ 
cese perchè s’annette alla prima e perchè egualmente oscura (*). Eey, arrab¬ 
biato legittimista (4), facendo la storia dei tre colori, fa risalire il bleu a 
San Martino, che tagliava il suo mantello azzurro (5) per darne la metà 
a un povero, e si studia provare come Carlo Magno, S. Luigi, e più tardi 
i nobili di Parigi lo adottarono. Il rosso all’epoca dei Galli, ohe lo predi¬ 
ligevano, a differenza dei Eomani, ai quali gradiva il fosco. Si cita in prova 
l’epigramma di Marziale, Hb. XI, 129: 

“ Eoma magie fusois, vestitur Gallia rufis, 

“ Et placet hic pueris militibusque color 

Ammette che nel medioevo lo adottarono i Normanni e gli Inglesi, ma 
nega aver mai appartenuto ai Francesi, quantunque il celebre stendardo 
dell’orifiamma fosse di questo colore. Quanto al bianco, lo dichiara carat¬ 
teristico della Francia, e pago della sfoggiata erudizione, sdegnando scio¬ 
gliere la questione, con bile partigiana esclama: Non cercheremo d’onde 
provengano alla rivoluzione i suoi colori : ella deve saperlo ! Altri spinsero 
l’assurdo fino a sostenere che i tre colori vennero desunti daEa livrea di 
Luigi XVI, quasiché uomini che tanto odiavano la monarchia prender vo¬ 
lessero da questa la propria bandiera! 

Di riscontro, scrittori repubblicani H poetizzarono come simboli dei tre 
ordini: Nobiltà, Clero e Terzo Stato, riuniti in assemblea generale nel 1789; 
ovvero come simboli della Nazione, della Legge, del Ee: due interpreta- 


(*) “ Nel 1867, durante un lungo soggiorno a Parigi, ebbi agio di studiare 
“ tale questione, mercè la cortesia di vari impiegati delle Biblioteche, dotti 
‘ nella storia patria, i quali mi fornirono libri, opuscoli, articoli, eco., relativi 
‘ alla medesima , 

















296 


IL bisobgmbnto italiano 


zioni senz’ombra di yerità. Jal, reputato istoriografo della marina francese, 
dopo inutili tentativi per ispiegare l’origine del tricolore, esclama: Mi sono 
Tichiamato alle rimembranze dei contemporanei della nascente coccarda 
tricolore; nulla. I libri sono muti, gli uomini obliarono (*). 

Eppure nè tutti i libri sono muti, nè tutti gli uomini obliarono, e gli 
storici che bene gl’interrogarono, hanno schiarito la contrastata origine (**). 

Nel 1789, mentre i Tre Stati, riunitisi nel maggio a Versailles in as¬ 
semblea nazionale, iniziavano le riforme che rovesciarono più tardi la mo¬ 
narchia, Parigi bolUva come vulcano che sta per erompere. Nel luglio, la 
destituzione del ministro Necker, idoleggiato dai Parigini, fu causa o pre¬ 
testo d’una sanguinosa collisione fra le trappe reali e il popolo, ohe por¬ 
tava in trionfo il busto di lui. Il 13 di quel mese, sorse a fronte del re 
e dell’Assemblea una formidabile potenza; il comitato permanente degli 
elettori, stabilitosi nell’Hòtel de Ville, per vegliare aH’approvvigionamento 
ed aUa sicurezza della capitale, ubbidito, dai comitati dei 63 quartieri in 
cui la medesima era divisa. La folla tumultuante sotto il palazzo reclamava 
minacciosamente armi e munizioni per assalire la Bastiglia. Quelli del co¬ 
mitato, ed erano i più, che prefiggevansi di rovesciare la moùarehia,_ non 
si lasciarono sfuggire l’opportunità di creare una numerosa e disciplinata 
mìlkìfl. per contrapporla all’esercito. Dall’alto della scalinata uno di loro 
lesse alla folla il seguente decreto; “ I disordini avendo spinto a ristabi¬ 
lire senz’indugio la milizia parigina, il comitato decise che sarà in numero 
di quarantotto mila, spartiti in sedici legioni. Ciascuno porterà la nappa 
turchina e rossa ,. Tali colori, essendo quelli della città di Parigi, avevano 
un significato politico e perciò vennero sostituiti alla nappa verde della 
vecchia milizia borghese (6). 

Il popolo, armatosi a furia, il dì seguente assaltò con tant’impeto la 
formidabile Bastiglia che se ne impadronì. L’insperato trionfo portò al 
colmo l’entusiasmo per la nuova guardia nazionale, che in quattro giorni 
contò più di centomila armati. Urgeva darle un capo: Moreau di St. Mery, 
presidente del comitato, accennò al busto di Lafayette, donato dallo Stato 
di Virginia alla città di Parigi nel 1784 in riconoscenza dei servigi da lui 
resi combattendo per l’indipendenza degli Stati Uniti d’America. Plaudi- 
rono tutti ; Lafayette, sfoderata la spada, giurò darebbe la vita a difesa 


(*) “ In una breve Memoria sui tre colori : Jal 'e l’autore del rinomato Die- 
“ tionnaire critigue de la marine frangaise ,. 

(**) “ Thiebs, nella Storia della Rivoluzione francese, cap. Ili, la tocca di volo, 
“ senza dire ohi v’innestasse il bianco e quando. Vivienne, altro storico della 
“ medesima, abbonda di particolari ed è esatto. Lo 'e parimenti, e cón fina 
“ critica, un anonimo nelle Becherches Ustoriques sur les symboles de VautonU 
“ publique usités en France depuis les temps les plus reculés jusqu’à nos jours. 
“ Furono inserite nel “ Magasin Pittoresque , del 1847 ,. 
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della libertà. L’indomani (16 luglio) i deputati dei varj corpi militari che 
si troTavano a Parigi gli prestarono il giuramento di fedeltà alla nazione, 
mentr’egli comunicava loro l’ordme di abbattere dalle fondamenta la Ba¬ 
stiglia. 

Lafayette, appartenente per nascita all’aristocrazia, per principio al par¬ 
tito nazionale, non tendeva a rovesciare la monarchia, bensì a riformare 
Tassolutismo incompatibile coi tempi, mediante l’accordo fra il re e l’as¬ 
semblea. B siccome Luigi XVI, sopraffatto dall’insurrezione trionfante, 
aveva dovuto suo malgrado non solo approvare l’istituzione della guardia 
nazionale e la nomina del suo comandante e del capo della municipalità, 
ma cedere altresì aU’imperioso invito del comitato di venire a Parigi per 
riconfermarle, al rosso e turchino venne aggiunto il terzo colore, ossia il 
bianco, che era il reale, quasi a simboleggiare l’alleanza fra il monarca e 
la nazione. Chi lo innestò nella nappa è ignoto, ma la credenza invalsa che 
fu Lafayette è ammissibile, per le sue concilianti opinioni, pel supremo 
comando di cui era investito, e s’aggiunga perchè egli, il giorno 17, reduce 
dalla barriera ove aveva scortato Luigi XVI che tornava a Versailles, dopo 
ricevuta la nappa tricolore da Bailly (astronomo, neo eletto maire di Parigi) 
rientrando nel palazzo di città, mostrò quella nappa e la divisa della guardia 
nazionale al comitato, proferendo U vaticinio divenuto storico: Io vi reco 
una nappa che farà il giro del mondo ed un’istituzione civile e militare ad 
un tempo che trionferà della vecchia tattica (*). 

Tale origine ebbe il tricolore francese; ma divenne esclusivamente na¬ 
zionale soltanto tre anni dopo, stantechè l’esercito e la marina continua¬ 
rono dal 1789 al 1792 a portare la nappa e la bandiera bianca e questa 
pendeva altresì dalla vòlta nella sala dell’Assemblea (**). 

Un recente scrittore afferma che la medesima il 26 luglio 1789 decretò 
l’adozione del tricolore ; ma è opinione destituita affatto di prova (***). Fu 
soltanto nel 1792 che, proclamata la repubblica, il tricolore divenne l’em¬ 
blema nazionale della Francia (8). 


(*) “ Memorie e carteggio di Lafayette. Versione italiana. Milano, 1840. Voi. I, 
pag. 225 ,. 

(**) “ Nel museo di Versailles, nel gran quadro di Couder (N. 1591), ohe rap¬ 
presenta la federazione celebrata il 14 luglio 1790 nel campo di Marte fra 
le guardie nazionali e le truppe, le prime hanno bandiere tricolori, le se¬ 
conde bianco 0 bianco-azzurre „ (7). 

(***) “ Le 26 juillet TAssemblée nationale decreta l’adoption des trois cou- 
leurs. Montalant—B onoLEux, Notice sur les couleurs nationales, Versailles, 
1839, pag. 29. Scorsi attentamente la voluminosa Collectión générale des ar- 
rétés par l’Assemblée nationale, Badouin, Parigi, 1789, raccolta degli atti uffi¬ 
ciali della rivoluzione francese precedente al “ Moniteur ,. Ma il decreto 
citato dal Montalant-Bougleux non-lo trovai : di più il giorno 26 luglio non 
vi fu seduta, per essere domenica ,. 







IL BISOEGIMBNTO ITALIANO 



Venendo ora, dopo sì lunga digressione, all’origine del tricolore italiano 
non regge la tradizione che apparisse la prima volta a Milano nell’ottohre 
(1796) allorquando fu creata la Legione Lombarda (*), essendo indubitabile 
che due anni prima, quantunque momentaneamente, comparve nell’ Italia 
centrale. 

Grià narrammo che il contraccolpo della rivoluzione francese si sentì in 
Lombardia, e che a Pavia, a Milano, a Varese esistevano congreghe segrete 
di settarii in diretta corrispondenza coi capi della democrazia in Francia 
e pronti a spalleggiarli appena la fortuna delle armi schiudesse la via agli 
eserciti della repubblica combattenti fra le Alpi gli Austro-Sardi. Altret¬ 
tanto accadeva in Piemonte, a Genova, a Venezia, a Napoli, a Eoma, in 
altre parti d’Italia, come lo provano irrefragabili documenti storici. Senza 
qui entrare nei particolari di quelle occulte macchinazioni estranee alla 
nostra storia, ci restringeremo a quelle di Bologna, perchè invece alla me¬ 
desima intimamente si rannodano. 

Là, fino dalla primavera del 1790, si trovò affisso ai muri e sparso nelle 
vie uno scritto eccitante il popolo a sollevarsi per abbattere la tirannide 
del governo pontificio. I Bolognesi non vi badarono, e il governo non vi 
diede alcuna importanza. L’autore era Luigi Zamboni, di 17 anni, figlio 
d’un mereiaio che, entusiasta dei moti politici di Francia, delirava bastasse 
un semplice invito al popolo per suscitare una rivoluzione. Sfiduciato della ge¬ 
nerale noncuranza pel suo tentativo, avrebbe probabilmente rinsavito, quando 
l’abate Rousset, marsigliese, uno dei tanti emissari che la Convenzione spe¬ 
diva in Italia per tasteggiare l’opinione pubblica e affiatarsi cogli adepti 
delle sette democratiche, capitò a Bologna. Conosciuto il Zamboni, non 
durò fatica a invogliarlo di portarsi in Francia, e gliene fornì i mezzi, col¬ 
l’intento di valersi di lui allorché, imbevuto di principii repubblicani, tor¬ 
nerebbe in patria. Lo raccomandava ad un suo fratello, capo-battaglione 
della guardia nazionale di Marsiglia, che gli procacciò il grado di tenente 
nei Cacciatori del Rossiglione. Ito a guerreggiare in Corsica, in breve stan¬ 
catosi, cercò il congedo e, sotto mentito nome reduce in Italia, si arruolò 
nelle truppe papaline. Irrequieto, disertò e fu arrestato, ma non ricono¬ 
sciuto, venne tradotto qual vagabondo ai confini. Nel 1794 riuscì a tornare 
in famiglia, non molestato^dalle autorità pontificie; ruminando sempre il 
suo piano di rivoluzione, mantenevasi in corrispondenza con Rousset e col 
generale Renout. 

Adescati trenta giovani, sforzavasi nelle segrete conventicole in sua casa 
d’indurli ad agire, fissando pel novembre l’esecuzione del suo piano. Con- 


(*) “ Bonaparte, rendendone conto al Direttorio, scriveva : Les couleurs na- 
“ tionales que les patriotes ont adoptées sont le vert, le blanc et le rouge, 
“ Gorresp., Tom. II, pag. 45. È il primo ricordo ufficiale sui tre colori, ma 
“ vago, non essendo nominato alcuno nè spiegata la scelta dei medesimi ,. 
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sisteva questo nel disarmare il drappello dei soldati svizzeri che la notte 
custodivano il palazzo del Cardinal legato, vuotare la cassa e_ la pubblica 
armeria, sprigionare i malfattori e sguinzagliarli coi birri alla testa. Quanto 
ai cavalleggeri, alle truppe papaline ed alla milizia urbana, non se ne dava 
pensiero, ritenendo con giovanile baldanza cbe a lui s’unirebbero spontanei. 
Tradotto al confine della provincia il cardinale colle autorità pontificie, 
Zamboni, inalberato lo stemma del comune, sul- quale sta scritto Libertas, 
proponevasi convocare i capi di famiglia affinché redigessero uno statuto 
per la bolognese provincia ridivenuta libera. I compagni, ravvisando la 
follia di sifilatto tentativo per mancanza d’armi e danaro, e l’inevitabile 
condanna che sovrastava qualora, com’era quasi certo, venissero arrestati, 
si allontanarono da lui. Unico gli rimase vicino Giambattista De Eolandis 
di Alfeo nell’Astigiano, imberbe studente di teologia nel collegio Perrerio (*). 
La notte del 13 dicembre, compri sei popolani e ubbriacatili, gli arma¬ 
rono di archibugi, inviandoli a spargere per le piazze il lóro proclama 
diretto al popolo di Bologna ed a quello di Castel Bolognese. Inveivano 
al solito contro i delittLdei ricchi, gli abusi, le ingiustizie, eoncbiudendo : 
“ Scuotetevi, o cittadini, da quel letargo in cui giacete profondamente im¬ 
mersi, cbe vi rende sì inoperosi al bene pubblico cbe noeevoli a Voi stessi, 
e non esitate a seguir l’arme di ehi v’addita la libertà e la gloria della 
patria (**) ,. 

Gli spargitori del manifesto erano talmente ignoranti e briachi che ne 
fecero a pezzi le copie, credendo di meglio così diffonderle ; poi se ne anda¬ 
rono pei -fatti loro, mentre Zamboni e De Rolandis uscivano dalla città per 
rifugiarsi in Toscana. Arrestati sull’Appennino, vennero carcerati e con 
loro diciannove persone, di età, sesso e condizioni diversi, quai complici. 
Istituito il processo dalla Congregazione criminale, Zamboni negò sempre 
di nominare i compagni. La mattina del 19 agosto 1795 fu trovato cada¬ 
vere nell’orrida segreta, Vlnferno, in cui l’avevano rinchiuso con due sco¬ 
nosciuti. La credenza invalsa cbe costoro l’avessero, per ordini ricevuti, 
strozzato, è avvalorata da molti particolari del voluminoso processo. Il 
padre suo di 77 anni fu torturato e morì di crepacuore; la madre fiagellata 
per le vie dal carnefice, fu condannata a prigionia a vita nel forte di S. Leo, 
sette degli altri arrestati in altri ergastoli. De Eolandis appeso alle forche 
presso la Montagnola il 23 aprile 1796. Due mesi dopo, occupata Bologna 
dai repubblicani francesi, i complici di Zamboni riebbero la libertà. Il 
6 gennaio 1798 si dissotterrarono con pompa le ossa di Zamboni e De Eo¬ 
landis e, chiuse in un’urna, si portarono trionfalmente alla Montagnola, ma 
vennero disperse nel 1799 dopo il ritorno degli Austriaci (***). 


(*) “ Aglebekt, I primi martiri della libertà italiana, e l’origine della bandiera 
tricolore, Bologna, 1862, pag. 16 , (9). 

(**) “ Aglebekt, op. cit., pag. 35 „. 

(***) “ Zanolini, Aldini e i suoi tempi. Voi. I. Vedi Aglebert, pagg. 160 e 175 ,. 









Uno scrittore che revocò dall’oblio in cui era caduto quest’episodio, fra 
i tanti particolari uno ne riferisce circa l’origine dei tre colori italiani. 
Zanaboni, dic’egli, aveva indotto la madre e la zia, donnieciuole di nessuna ■ ; -, 
intelligenza politica, a fabbricare nappe per distribuire ai giovani difen- v 

sori della patria. I colori delle medesime non erano al certo i francesi, 
stantechè dagli atti del processo risulta come il giovane avesse indotto il ■ ' 
padre e le due donne a non contrariarlo, dipingendo i repubblicani di ) 

Francia quai cannibali dediti ad ogni sorta di ribalderie e di nefandità, sì j 

che egli ed i compagni altro scopo non avevano che di difendere Bologna, A 

armandone i cittadini pel caso in cui coloro, discesi in Italia, tentassero a 

d’impadronirsene. - i 

È positivo che i colori erano il bianco, il rosso e il verde. Un altro 
scrittore (* *) afferma, per notizie avute in Londra da un testimonio oculare, ^ 

che il Zamboni sostituì il verde al turchino, per aborrimento all’imitazione 5 

delle cose francesi (**). Un terzo (***) conferma avere Zamboni e De Eolandis | 

nel 1794 adottati per distintivo della rivoluzione bolognese i tre colori. E V. 

bianco e il rosso erano, dic’egli, i colori della città di Bologna; vi unirono j i 

il verde percM VItalia era una speranza. Per le cose esposte, la critica ì 

più severa deve ammettere che la contrastata origine è anteriore di due 3 

anni alla venuta dei Francesi in Italia ed attribuibile al bolognese Zamboni. j 

Quanto alla scelta dei colori, non vi sono che induzioni. È molto probabile 1 

che il bianco e il rosso si scegliessero da lui per essere quelli della sua città, 
come di moltissime altre in Italia che hanno nello stemma la croce rossa ; | 

in campo bianco, o viceversa ; ma perchè v’ innestò il verde ? L’asserto che | | 

fu per non imitare la coccarda francese manca di prove, oltreché potevasi 
sostituire al turchino un altro colone. Il dire poi che prescelse il verde 
cóme simbolo della speranza è una mera interpretazione poetica, resa po- '1 
polare, quarant’anni dopo, dalla nota strofa di Berchet, nel suo inno di / 
guerra pei rivolgimenti del 1831 : 

“ Il verde la speme tant’anni pasciuta, 

“ Il rosso la gioia d’averla compiuta, 

“ Il bianco la fede fraterna d’amor 


{*) “ Gertrude Nazzari esaminata confessò : avere avuto dalla Zamboni del 
“ cavadino verde e della roba bianca e rossa per far rosettine della grandezza 
“ circa due volte un baioccone di rame. E la Zamboni rispose in esame : 

* essere col bianco mischiato il rosso e il verde. Dagli Atti del Processo, 
“ Aulebekt, pag. 74 

(**) “Da questi congiurati venne il color verde che mirasi nella bandiera 
“ italiana, avvegnaché aborrenti quali erano da ogni forestierume, e in ispecie 

“ dalle cose francesi, fermavano in una delle loro conventicole di sostituire 
“ il verde al turchino del famoso vessillo. — Ricciardi, citato da Aglebert, 
“ pag. 21 , (10). 


(***) “ Castaoha, Commento allo Statuto Italiano, pag. 141 ,. 
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È notissimo quanta parte ebbero i Franchi-Muratori non solo nella rivo¬ 
luzione francese, ma nelle posteriori d’Italia. Essi, com’era naturale, adot¬ 
tarono di preferenza gli emblemi usati ne’ segreti delle logge, tra i quali 
primeggia il triangolo, e lo si vide figurare nelle sbarre intorno agli alberi 
della libertà, e sulle medaglie di bronzo, distintivo degli uffiziali di pub¬ 
blica sicurezza nella Eepubblica Cisalpina; aveva in mezzo, come simbolo 
della vigilanza, un occhio, anch’esso tra gli emblemi massonici. Alle armi 
dei principi 0 delle città, stampate in tèsta degli atti pubblici, vennero so¬ 
stituite le personificazioni della libertà e della repubblica frammiste a sim¬ 
boli svariatissimi, perchè ogni città, ogni comune, ogni ufficio le faceva in¬ 
cidere a suo capriccio. In tali intestazioni si scorgono sovente intrecciate 
le spade, il globo, la leva e tant’altri emblemi della massoneria. Ciò posto, 
non è ovvia i’ipotesi che i tre colori provenissero dalla medesima, e tanto 
più se erano in uso nelle, logge anteriormente al 1794? 

n famoso impostore Cagliostro, qualche anno prima che scoppiasse la 
rivoluzione in Francia, introdusse tra i Franchi-Muratori la riforma, che 
intitolò degli Illuminati,dell’Alta Osservanza o del Rito Egiziano, e la diffuse 
anche in Italia. Fra le bizzarre cerimonie prescritte per l’accettazione di un 
aspirante all’iniziazione trovasi la seguente; La benda (posta sugli occhi) 
dev’essere di seta nera terminata in tre ale, ed avere qualche figura em¬ 
blematica ricamata sulle estremità. Una di queste ale deve essere Manca, 
una rossa ed una verde (*). 

Ammessa cotesta ipotesi, non potrebbesi arguire ohe i tre colori, già da 
due anni scelti dai massoni per la bandiera italiana, venissero proposti 
nel 1796 da alcuni dei capi appena se ne presentò l’occasione, che fu ap¬ 
punto la formazione della Legione Lombarda? Parecchie circostanze avva¬ 
lorano il supposto; il completo silenzio sopra un fatto di alta importanza 
politica, simboleggiando i tre nuovi colori la nazionalità nascente, mentre 
a quei giorni i capi dei novatori tra noi, nei giornali, nei programmi, negli 
opuscoli, non lasciavano passare inosservata la menoma novità. La conni¬ 
venza colla quale furono adottati nella Confederazione Cispadana, ove il 
senato di Bologna ordinò che tutti i cittadini portassero la nappa fran¬ 
cese, ovvero mista di colori nazionali (**), come pure a Bergamo e a Brescia. 
Ivi, nel marzo 1797, il Governo provvisorio con un decreto, portante la 
data non già deU’Sra repubblicana francese, ma dell’anno 1° della libertà 
italiana, ordinò che gli stendardi fossero dei tre colori nazionali (***). 


(*) “ Il Cagliostrismo svelato, 1791, pag. 73 ,. 

(**) “ Editto 5 novembre 1796. Raccolta degli stampati, eoe., Bologna, 1798 ,. 

(***) “ Gli affigliati bresciani, d’intesa col comitato di Milano per mezzo di 
“ Giuseppe Bechi, loro capo, si unirono la notte del 17 al 18 marzo 1797, e 
“ risoluti di abattere, come riuscirono, il governo veneto, prima di separarsi 
“ sottoscrissero sopra la bandiera tricolore il giuramento di viver liberi o 
“ morire. Biografia del generale Teodoro Bechi di G. Gai,li, Brescia, 1867 ,. 
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IL EISORGIMESrTO ITALIANO 


Tale accordo nelle provinole di qua e di là del Po e in quelle staccatesi 
dalla Eepubblica di Venezia, provincie che avanti il 1796 avevano per unico 
nesso politico la massoneria, fanno presentire Tazione di essa, per troncare 
le divergenze che certo sarebbero insorte sulla scelta dei tre colori. Ag¬ 
giungasi che questi furono detti nazionali fin dall’origine, mentre realmente 
divennero tali soltanto dopo l’istituzione della Eepubblica Cisalpina. 

Fin qui il Cusani che, in proposito fa seguire, ricavate da do¬ 
cumenti, parecchie altre interessanti citazioni ohe non trascrive¬ 
remo ora perchè non danno luogo a controversia e troveranno 
invece cronologicamente il loro posto nel progresso di questa nar¬ 
razione. Piuttosto, valendoci anzitutto degli studi critici pubblicati 
in Francia dopo la morte del Ousani, ci azzarderemo d’esporre 
anche noi talune considerazioni suUa comparsa del tricolore francese. 

La combinazione del bleu, bianco e rosso scaturiva indubbia¬ 
mente da origini vetuste ma non era che una fra le tante più o 
meno antiche che si videro in Francia e, per non lasciarci trasci¬ 
nare troppo lontano, ci basti chiedere al chiar.° prof. Fiorini (11) 
cosa fosse e significasse la bandiera sino al cadere del secolo XVIII 
presso i diversi stati europei. “ Niente altro, egli ci risponde, che 
“ un distintivo che aveva solo un significato dinastico e militare 
“ al quale il popolo era estraneo; era qualche cosa che apparte- 
“ neva al principe ed alla sua casa e che questi affidava all’eser- 
“ cito qual simbolo dell’onore e della causa che doveva difendere, 
“ la quale non era quella del popolo^ ma quella del sovrano „. 

Infatti noi troviamo che ogni reggimento deU’infanteria fran¬ 
cese (12) oltre alla bandiera cosidetta colonnella di color bianco 
(vedi cenno nella nota 7) (13) possedeva, a seconda della sua forza, 
un numero più o meno grande di altre bandiere dai colori spe¬ 
ciali deh corpo, colori persino ripetuti al caleidoscopico numero di 
trentadue come nel reggimento del Dauphin (Armeria Reale di 
Torino, 0 15), colori d’origini spesso indipendenti dall’araldica do¬ 
vuti solo all’arbitrio del colonnello, tutt’al più qualche volta in 
concordanza con quelli dell’abito e delle mostre. 

Non eran quindi i colori quelli che prima della rivoluzione co¬ 
stituissero l’emblema nazionale : in Francia questo consisteva piut¬ 
tosto nella croce bianca toccante gli orli del drappo e che i reg¬ 
gimenti d’infanteria portavano quasi senz’eccezione. Questa croce 
(che divideva il drappo nei quattro campi in cui poi si sbizzari- 
vano i colori) era pur sempre la stessa che aveva affratellato in 
Palestina le milizie di mezza Europa e che, testimone di tanti 
eroismi ed avventure, continuava a campeggiare sui vessilli quasi 













a prova che chi rinnalzava ne traeva il diritto dai suoi antenati 
e ne ricordava le gesta. E siccome gli Inglesi l’avevano rossa (la 
cosidetta croce di S. Griorgio che la flotta britannica fa tuttor 
sventolare in campo bianco), cosi i Francesi per opposizione, quando 
vennero con loro a guerra, adottarono esclusivamente il bianco 
per la loro croce e non lo smisero più. 

La grande varietà dei colori che si riscontrava nelle bandiere 
delle antiche fanterie ebbe di conseguenza le frequenti fortuite 
combinazioni anche del bianco, rosso e bleu e del bianco, rosso e 
verde; combinazioni, si noti, di significato punto nazionale e lo 
prova il loro verificarsi in insegne di disparatissime origini — per 
esempio ; 

nell’esercito francese: bianco rosso e bleu; 

La guardia dei cento svizzeri — il reggimento La Perche :— 
quello di Mce — il Royal Bombardiers — quello di Ohartres — 
quello di Eresse sdoppiato da Poitou —• quello di Royal Deux 
Ponts — quello di Bouillon — quello di Eorez, ed infine quello 
di Poitou, una bandiera del qual reggimento veniva, appunto 
perchè tricolore, esumata e portata nel 1831 (abusivamente, s’in¬ 
tende) da un battaglione della guardia nazionale di Bouen (14); 

e fra i reggimenti svizzeri al soldo di Sua Maestà Cristia¬ 
nissima: 

Quello denominato Vigier nel 1740 e quello di Salis Samaden; anzi 
una bandiera di quest’ultimo, presa nella Bastiglia il 14 luglio 1789 
pare sia stata per qualche tempo portata da un battaglione della' 
guardia nazionale di Parigi (15) ; 

nell’esercito francese: bianco rosso e verde: 

Il reggimento Fusiliers du Boi del 1669 al 1770 — quello di 
Schomberg (divenuto Lionne indi Beaujolais) — quello di Vivonne 
(poi denominato Thiange, Damas ed infine Comte de Lavai) — quello 
provinciale di Larochelle — le bandiere del reggimento Sonnenberg 
(svizzero) come sone riprodotte dal Montigny — quelle del reggi¬ 
mento Mountcashel (divenuto Lee, Bulkeley e Dillon) e del reg¬ 
gimento Berwick (irlandesi) (16) ; 

nell’esercito prussiano: bianco, rosso e verde: 

Le bandiere dei reggimenti di campagna n. 52 e 53 e del reg¬ 
gimento di Flemming sotto il regno di Federico il Grande (17); 

tra le sarde dei tempi di Carlo Emanuele III: bianco, rosso 
e verde: 

Quelle del reggimento Mayer (svizzero) e del reggimento Let, 
Marina (18), già avvertite da taluno e che non rispondono che alla 






la prima, mentre clie le fiamme verdognole 
della seconda simboleggiano tntt’al più l’acqua del mare. 

Ed altre molte consimili combinazioni potremmo citare (19) se 
già non avessimo troppo abusato della pazienza del lettore, certi 
d’altronde d’aver esposto a snfficenza quanto azzardato possa es¬ 
sere l’ostinarsi a cercare le origini e l’individualità nazionale del 
tricolore in epoche anteriori alla rivoluzione del 1789. 
n tricolore francese, emblema di nazionalità sovrana, è nato 
in quell’istante in cui Luigi XVI (dicesi dietro consiglio di La 
Eayette) attaccò la coccarda parigina blen e rossa sulla coccarda 
bianca borbonica del suo cappello. Ciò avveniva, come dice bene il 
il 17 luglio 1789 (20). E lo stesso re con suo proclama del 
28 maggio 1790 la proclamava come cocarde nationale (21), cosa 
che, per quanto assurda possa esser parsa al nostro Cusani, non 
doveva riuscir ostica al Capete dal momento che questi colori 
nano proprio quelli della livrea reale, consacrati da antica tradi¬ 
zione e portati da almeno due secoli da parecchi corpi armati 
quali le G-ardes Franeaises e le Gardes de la Porte. Anzi abbigliati 
m questi colori vediamo già i soldati di Luigi XH occupanti Pavia 
nel 1512, raffigurati in una bandiera dell’epoca pubblicata nel 
“ Pribourg artistiqne à travers les àges „ (Fase. IH, Fribourg, 
Labastron) e riprodotta nell’annata II (1894) del “ Bollettino sto- 

primo apparire di bandiere tricolori quah emblemi veramente 
nazionah è certamente stato alla festa della Federazione che già fu 
dal Cusani avvertito aver avuto luogo a Parigi il 14 lugho 1790 (22). 

fianco delle rappresentanze dipartimentali drappellanti i bianchi 
labari, i sessanta battaglioni della guardia nazionale parigina vi 
intervennero colle loro insegne come sono a vedersi nelle stampe 
del tempo (Bibl. Nat., Parigi^ Estampes, I, d. 48), e che il lettore 
potrà più facilmente trovare riunite in un sol quadro nell’opera 
di Paul Lacboix, Directoire, Consulat et Empire. 
Nella ricca e svariatissima figm’azione in cui gli emblemi monar¬ 
chici s’intrecciano coi futuri repubblicani ed anche con qualcuno 
massonico, in cui ricorre frequente il connubio, 
negato per ignoranza dal Cusani, dei simboli dei tre ordihi: No¬ 
biltà, Clero e Terzo Stato, in cui le forme delle antiche bandiere 
croce si alternano con drappi del tipo delle bandiere future (23), 
ente genuina dell’emblema 
poi (stabilite, come già si è 
15 febbraio 1794) non furono 
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per altro clie i “ paviUons „ destinati a sventolare dalle navi, dai 
forti e dai pubblici edifici; invece per l’esercito francese, in quella 
forma verticale che tuttodì perdura, il tricolore non fu adottato 
che nel 1812 (24). 

Viste cosi di scorcio, ma un po’ più diffusamente e razional¬ 
mente, le vicende delle origini del tricolor francese, ci riserveremo 
di vagliare più innanzi le altre opinioni del Ousani, limitandoci 
qui ad accennare alla leggenda da lui come da tanti altri rac¬ 
colta in buona fede dagli scritti dell’Aglebert che fa del bolognese 
Zamboni il creatore di quello italiano. A parer nostro, dopo quanto 
l’illustre prof. Fiorini ha pubblicato con tanta erudizione, compe¬ 
tenza e scorta di documenti, prima nel giornale politico bolognese 
“ 11 Resto del Carlino „, poi nel “ Catalogo illustrato dell’esposi¬ 
zione del risorgimento nazionale in Bologna del 1888 „ ed infine 
nel suo magistrale studio comparso sulla “ Nuova Antologia „ e 
dopo le conclusioni ch’egli ne ha tratto, questa leggenda ne sorte 
cosi diminuita, che ci sorprende come di quando in quando la si 
veda ancora in qualche scritto risorgere. 

Nessun dubbio che quelle donnicciuole ebbero l’mcarico di cu¬ 
cire delle stoffe bianche, rosse e verdi, ma tutto sta a vedere come 
queste stoffe dovevano essere disposte. La Nazzari designa il verde 
come cavadino e per gli altri due colori adopera la qualifica di 
roba, non è quindi da escludersi che il bianco ed il rosso fossero 
d’un genere di tessuto differente dal verde. Ora potrebbe imporsi 
la dimanda: Perchè fare una rosetta di tre colori di cui due di 
tessuto differente? Tutte le coccarde antiche e moderne ohe si 
posson vedere sono interamente o di seta, o di lana, o di cotone 
e non miste. Invece noi troveremo ben spesso una coccarda, per 
esempio, di seta, foderata a tergo d’altra stoffa meno costosa. E 
per quanto debba rincrescere lo sfatare una, diciam pure cosi, 
bella leggenda con argomentazioni affatto pedestri, bisognerà fi¬ 
nire a credere che tanto le coccarde fatte distribuire dal Zamboni 
come la tracolla da lui portata erano bianche e rosse sul davanti 
e foderate a tergo d’una stoffa tessuta con filato di borra di 
seta (25) di color verde, colore che si usò largamente anche in 
tempi a noi più vicini per foderare oggetti d’uso comune, colore 
destinato a rimaner nascosto e quindi estraneo alla significazione 
di quelli distintivi sovrappostigli. 









NOTE AL CAPITOLO I 


(1) Cfr. Giov. De Castro, La bandiera tricolore, in “ Corriere della 
Milano, 7-8 gennaio 1897. 

(2) L’unico tricolore ohe esistesse prima d’allora e ohe potesse chiamarsi 
era quello degli Stati d’Olanda, rosso, bianco e bleu, come lo è tut- 
quando i Francesi conquistarono quel territorio nel 1798 e 

Repubblica Datava, credettero bene di assegnarle un nuovo 
fu quello poi adottato dal Belgio. Tutto doveva essere nuovo 

(3) Francesco Cubani, Storia di Milano diali'origine ai nostri 
del 5“ voi. 

(4) Rey, Histoire du drapeau, des coulenrs et des insignes de la 
guise, 2 voL in-8®, 1887. 

(5) Non crediamo fosse azzurro avvegnaché i militi romani 
portavano un mantello bruno marrone : ne tratta diffusamente Marius 

in Le Drapeau de la France, Parigi, Palme, 1873. Cfr. “ Magasin Pitto- 
„ 1845, n. 47. 

lon comprendiamo quest’asserzione del Cusani. Il signe de ralliement 
verde durò al massimo ventiquattr’ore e fu originato dalle foglie verdi che 
Camillo des Moulins si mise al cappello. 

(7) Ogni reggimento d’infanteria portava difatti, oltre a quella à'ordinanm, 
una bandiera bianca detta la colonnella, ma le deputazioni dell’esercito inter¬ 
venute alla Festa della Federazione (composte di sei uomini per ogni reggi¬ 
mento d’infanteria e di quattro per ogni reggimento di cavalleria) non le 
avevano seco, bensì erano precedute da un’orifiamma fatto espressamente per 
l’occasione e regalato dalla Comune di Parigi, che in quella giornata fu con- 
cóme l’insegna suprema del comando. Era, salvo ohe negli ornati e 
nelle iscrizioni, di color bianco e finì, coma rileva il Cusani, ad essere appeso 
alle vòlte della sala delle riunioni dell’Assemblea nazionale. La Comune di 
Parigi aveva per quella festa altresì fatto dono d’un oriflamma bianco a eia- 
dei Dipartimenti e quindi le bandiere bianche o bianco 
potevano essere ohe queste insegne di cir- 
delle bandiere militari (Cfr. M. Sbpet, op. cit.). 
equivoco in quest’asserzione. Colla scorta della citata 
azioni dell’Assemblea nazionale ci risulterebbero av- 
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alle loro bandiere (cb’erano tuttavia quelle della monarchia e che furono di¬ 
strutte solamente nell’agosto 1793); 

30 giugno 1791. Si stabilisce che la prima bandiera (ossia quella del 
1“ battaglione) di ciascun reggimento di fanteria di linea nazionale e stra¬ 
niera, di fanteria leggera e d’artiglieria, che il primo stendardo (ossia quello 
della 1* divisione) di ciascun reggimento di cavalleria “ porteront désormais 
les trois couleurs nationales suivant les dispositions et formes qui seront pré- 
sentées à l’Assemhlée par son comité militaire , ; 

29 settembre 1791. Queste “ dispositions et formes , sono, a nome del 
comitato militare, presentate da Alexandre de Beauharnais. Furono presto sop¬ 
piantate da altri modelli ; 

15 febbraio 1794. Si stabilisce che il “ pavillon national „ sia composto di 
tre striscie, il bleu all’asta, il bianco nel mezzo ed il rosso sventolante. 

(9) Augusto Aglebert maggiore, volontario del 1831, commissario pontificio 
presso il governo veneto, intendente della legione Bolognese. Scrisse nel “ Fel¬ 
sineo ,, nell’ “ Italiano „, ecc. Nato a Bologna nel 1810, vi moriva nel 1882. 

(10) Martirologio italiano dal 1792 al 1847, libri dieci, di Giuseppe Riociakot, 
Firenze, F. Le Monnier. 

(11) Chi inventò la bandiera tricolore, V. Fiokini-M. Butturihi, Salò, De¬ 
voti, 1897. 

(12) Nella marina francese fecero comparsa circa il 1588 e durarono sin sotto 
Luigi XIV delle fiamme bleu, bianco, rosse ohe però non erano insegna prin¬ 
cipale a bordo e non avevano significato nazionale. 

(13) La prima compagnia d’un reggimento di fanti, anche presso gli altri 
eserciti europei, si chiamava colonnella perchè n’era comandante il colonnello 
medesimo o quello titolare. Tale insegna era considerata come il vero em¬ 
blema del sovrano o del corpo (Leibfahne) ed aveva quindi precedenza ed 
onori che non spettavano alle altre dette ordinarie o ^ordinanza (gewòhn- 
liche Fahnen). Vedi Bouillé, Les drapeaux frangais. II ediz., Parigi, Du- 
maine, 1875. 

(14) Vedi Bouillé, op. cit. 

(15) Ibidem. 

(16) NeU’fltstoire des troupes étrangères au Service de France di Eug. Fiefifè 
una tavola colorata presenta l’uniforme del reggimento francese Boyal Italien 
nel 1757. Abito e brache bianchi, colletto e paramani verdi e gilet cremisi. 
Le bandiere d’ordinanza presentavano tuttavia altri colori. 

(17) Cfr. Geschickte der Kgl. Preussischen Fahnen und Standarten, Berlino, 
1889. E. S. Mittler & Sohn. Voi. I. Il Westpreuss. Grenadier Reg.‘ N. 6 con¬ 
serva ancora 3 di queste bandiere del 52". Una del 53" si trova al Museo del¬ 
l’armata bavarese a Monaco (N. 5540) ed altre due nell’Heeresmuseum di 
Vienna. Le bandiere di Flemming sono al museo dell’arsenale di Berlino 
(P. F. 80 e 88). 

(18) Stendardi vecchi e nuovi uniformi di infanteria di S. 8 . B. M. il Be di 
Sardegna. Manoscritto nella Bibl. di S. M. il Re in Torino, 134, 14226. Epoca 
presunta 1769. 

Livre des Drapeaux des Beg.‘ èf Infanterie au Service de S. M. le Boi de Sar- 
daigne. Del 1745 : manoscritto acquistato dall’autore dalla nobile casa Della 
Rocca. 










(19) Fra le storielle e note bandiere delle contrade di Siena si potrebbe ci¬ 
tare quella dell’Oca, originaria del 1482. Tricolori erano anche le gualdrappe 
del traino del carroccio di Ferrara — vere coccarde tricolori si posson vedere 
nelle decorazioni delle volte della chiesa di S. Maria della Pace in Milano 
frescate sullo scorcio del secolo XV, ed altre quasi identiche e contemporanee 
in Milano ed altri luoghi. 

(20) Bxichez et Roux, Hist. parlamentaire de la Bev.’"' frane-, T. Il, pag. 133: 

M. Bailly a présente au roi une cocarde semblable à celle que les citoyens 

ont adopté. S. M. Fa re5ue et l’a tenue constamment à son chapeau „. 
Cfr. Bouillè, op. cit. ; Maeius Sepet, op. cit., ed Alpked Bakbou, Histoire com¬ 
plète du drapeau frangais. Vedasi anche : Les eouleurs de la Frai 
seignes et ses drapeaux, elude historique, “ Journal des Sciences Militaires ,, 
T. XII: “ Ce fut sur la proposition de La Fayette que la Commune de l’Hótel 
de Ville, qui dès lors gouvernait Paris, decida que, le roi ayant pris les nou- 
velles eouleurs, y ajouta l’antique couleur bianche , (pag. 571). 

(21) “ Journal , succitato, stessa pagina: " Bn oonséquenoe faisons défense 
fìd'eles sujets et dans tonte l’étendue de notre royaume, de faire 

cocarde que de la cocarde nationale Cfr. Bouillè, 

che ne fece il march. De Ferrières riprodotta 
“ Illustration , del 10 luglio 1880 (38“ ann., N. 1950). 

(23) Quelli dei battaglioni di St.-Louis en VIsle, dei Blancs-Manteaux e delle 
Filles St.-Thomas, nomi di circondari parrocchiali da cui i battaglioni stessi si 
formavano. 

(24) 0. Hollandee, Nos drapeaux et Stendards de 1812 à 1815, Parigi, Berger- 
Levrault, 1902. 

(25) Cavadino è italianizzazione del vocabolo bolognese cavadein, equivalente 
che significa seta grossolana ed ordinaria o filaticcio di 
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Capitolo II. 

Repubblica Transpadana. 


Così dentro una nuvola di fiori, 

E ricadeva in giù dentro e dì fuori, 
Sopra candido vel cinta d’oliva 
Dama m’apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

{Purgatorio, XXX, v. 28-34). 

Buonaparte, nominato generale supremo dell’armata d’Italia, 
muove nel 1796 alla conquista del nostro paese. L’esercito sardo 
elle da lunga pezza sulla riviera e sull’alpi fa baluardo del suo 
petto all’invasione della penisola, egli riesce a romperlo''a Monte- 
notte, a Millesimo, a Mondovi ed a paralizzarne finalmente la re¬ 
sistenza coll’armistizio di Glierasco (27 aprile 1796). Passato il Po 
a Piacenza, il generalissimo attacca l’esercito austriaco, s’impadro¬ 
nisce d’un subito di mezza Lombardia (1) e, preceduto di un giorno 
dal nizzardo Massena, il 15 maggio fa solenne entrata in Milano 
dalla Porta Romana complimentato tra altri da una deputazione 
di quella segreta congrega di patrioti ebe, come già apprendemmo 
dal Cusani, colà sospiravano e preparavano novità mediante furtive 
e frequenti relazioni cui rivoluzionari di Francia. 

I Francesi ci portarono i loro tre colori (2), colori che foggiati 
a coccarda si tenta otto giorni dopo di strappare dal petto dei 
cittadini (3): di colori italiani, di un’Italia era troppo presto il 
parlarne! La Lombardia non è che un territorio di conquista e 
l’Itaha, anche pei proclamati liberatori e fratelli è la stessa 
espressione geografica affermata ancor cinquant’anni dopo dal 
Metternich ! (4). 

Istituitasi un’amministrazione militare francese, gliene succede al 
22 settembre una civile ed indigena e benché composta esclusiva- 


II Biaorgimento Italiano, — ITE. 













mente di creature ligie al nuovo regime, non agisce che sotto tu¬ 
tela dell’autorità militare. Vien denominata Amministrazione Ge¬ 
nerale della Lombardia (5), ed è solamente il comitato militare, 
istituito alcuni mesi dopo pei paesi sulla sinistra del Po, che ri¬ 
sulta qualificato per Transpadano, certamente solo per non con¬ 
fonderlo col Cispadano che vedremo costituito più innanzi. 

La denominazione di Repubblica Lombarda comincia a far capo¬ 
lino soltanto dopo la totale cessazione dell’ingerenza militare fran¬ 
cese nel governo civile, nè la trovammo adoperata in Milano prima 
del 6 Oermile (26 marzo 1797), anno V della Repubblica Francese 
e I della Repubblica Lombarda in un decreto della polizia. 

Dalla Raccolta di tutti gli avvisi, editti e proclami pubblicati 
nella “ Lombardia „ dal 10 maggio, in avanti tanto in nome 
della repubblica francese, quanto dellu Municipalità, e Congre¬ 
gazione dello Stato di Milano (6), di cui il primo fascicolo ha 
una rozza copertina dai tre colori francesi in forma d’iride, to¬ 
gliamo : 


Cittadini! Perchè i vostri concittadini componenti la Municipalità ab¬ 
biano un distintivo per cui siano conosciuti, porteranno i Medesimi una 
Ciarpa a tre colori al braccio sinistro, ed un Pennacchio a tre colori al 
Cappello, esclusivamente a qualunque altra persona. 

Salute e fraternità. 

Dalla Casa del Comune, 10 Pratile, anno IV della Eepubbliea 
una ed indivisibile (29 Maggio 1796.) 

Sbrbelloni — Presidente. 

Difatti noi possediamo tre figurini dell’epoca rappresentanti: 

Abito del Presidente dell’Amministrazione Municipale; 

Abito dei Membri del Tribunale Criminale; 

Abito del Giudice Civile. 

Questi magistrati appaiono vestiti di nero ed il primo porta un 
cappello parimenti nero fasciato con una sciarpa rossa al disopra, 
bianca nel mezzo e bleu in basso, la quale si annoda all’altezza 
dell’orecchio sinistro e pende poscia all’ingiù terminando in una 
frangia dorata. Al nodo sono fissate tre piume tricolorate in rosso, 


Libertà , Eguaglianza 

In nome della Eepubbliea Francese 
una, ed indivisibile, 
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bianco e bleu. Dalla spalla destra pende una sciarpa pure bleu, 
bianca e rossa, annodata sul fianco sinistro e terminante del pari 
in una frangia d’oro. I due curiali hanno piume nere al cappello 
e portano al collo un largo nastro bleu, bianco e rosso che pel 
primo termina in un nodo rosso, pel secondo in una medaglia 
d’oro sulla quale vedesi l’occhio, emblema della vigilanza (7). 

Tutto era dunque francese a quegli albori della nostra libertà 
ed i primi tre volumi della “ Raccolta degli Ordini ed avvisi stati 
pubblicati dopo il cessato governo Austriaco „ (8) portano sul fron¬ 
tispizio entro ad un ovale fiancheggiato dalle parole Libertà 
Eguaglianza la figura della repubblica contornata dalla scritta 
bepublique FBAN9AISE. Ed è naturale, dal momento che le leggi 
ed ordinanze, anche le meno importanti, si emanavano tutte in 
nome di quella una ed indivisibile rèpubblica. 

Ed esclusivamente francesi, come già non esitammo asserire, 
fm’ono le prime coccarde di cui i trisavoli degli odierni milanesi 
e lombardi si fregiarono il petto od il cappello (nota 2), ed a pro¬ 
posito delle quali ecco qualche documento : 

Dalla suddetta Raccolta, Tomo II, pagg. 36 e 37 : 

Libertà Eguaglianza 

Impiegati; 

È stato abbassato dall’Amministrazione Generale della Lombardia il De¬ 
creto 15 Vendemmifero anno V della Eepubblica Francese del tenore se¬ 
guente; 

Lo spirito patriottico che anima ogni buon Cittadino dovrebbe manife¬ 
starsi particolarmente in quelli che vivono dei Salarj loro accordati dalla 
Patria; ma pure una superiore osservazione ci denuncia molti di questi 
od indolenti, o cattivi che trascurano di portare il segno della loro ade¬ 
sione alla causa pubblica ; Noi vogliamo così indicare la Coccarda trieo- 
lorata Francese (9) ; sarà però cura di questa Delegazione del Censo il 
diramare a tutti li subalterni suoi ufficj, ed a tutte individualmente le per¬ 
sone che li compongono, che da qui innanzi non osino più presentarsi in 
pubblico senza portare visibilmente affisso al cappello un tal segno, altri¬ 
menti saranno sul momento dimessi, e puniti anche se occorrerà come 
nemici del ben pubblico, e fautori della Tirannia. etc. etc. 

Dalla delegazione di Milano per il Censo, li 16 Vendemmifero, anno V 
Eepubblica francese una, ed indivisibile. (7 Ottobre 1796 Y. S.), 

(Sott.") Il Delegato Della Porta (firm.) Abosio, Cancelliere. 













Dalla Raccolta suddetta, Tomo II, pag. 45: 

' Circolare al Clero Secolare e Regolare. 

Monsignor Arcivescovo con tutta l’efficacia del suo zelo esorta ed am¬ 
monisce tutti i singoli del Clero tanto Secolare, che Eegolare di questa 
sua diocesi di unire alle sincere e manifeste riprove che con piena sua sod¬ 
disfazione hanno sin d’ora dato d’attaccamento, ed inviolabile fedeltà alla 
Eepnbblica Francese, anche l’uso visibile della coccarda tricolorata al Cap¬ 
pello come già la maggior parte lodevolmente costuma di fare, e come lo 
stesso Monsignor Arcivescovo ha preceduto col suo esempio fino dai piami 
momenti, in cui questa sua diocesi passò sotto la Dominazione della stessa 
Eepubblica. 

Si ripromette Monsignor Arcivescovo della conosciuta docilità del suo 
Clero, che prontamente ubbidirà a questa sua circolare, e che nessuno la¬ 
scierà di distinguersi con tale esteriore contrassegno di Patriottismo, e di 
così meritarsi sempre più la protezione dei Eappresentanti la Nazione 
Francese, e delle Autorità costituite. 

Dall’Arcivescovado il 19 Vendemmiale, anno V della Eepubblica Fran¬ 
cese (10 ottobre 1796 V. S.). 

P. Fbanobsco Picoinblli Not. Coad. per il Dee. e Can. Ord. della Metrop. 
Gioachino Gambaeana Cancel. Arciv, 

Ma ecco che il Bonaparte, proprio il giorno dopo la data qui 
sopra, informa il Direttorio di Parigi della costituzione della Le¬ 
gione Lombarda e dell’aver i patrioti adottato i tre colori, verde, 
bianco e rosso quale vedremo a suo luogo fra breve. Or come va 
che le coccarde di cui in quei giorni istessi s’ingiunge cosi seve¬ 
ramente (10) l’uso agl’impiegati ed al clero rimangono tuttavia 
francesi? 

Bisogna por mente che il tricolore della Legione Lombarda al 
suo apparire fu essenzialmente distintivo militare perchè non si 
scambiassero dai nemici in campo aperto le milizie italiane per 
francesi e non restasse menomato il prestigio di queste ultime se 
per avventura alle prime non arridesse la fortuna delle armi. E 
presumibile per altro che le coccarde dai nostri colori sieno com¬ 
parse e sieno state permesse o tollerate sugl’abiti borghesi subito 
dopo l’installazione dell’Amministrazione Glenerale della Lom¬ 
bardia, specialmente se portate accanto alle francesi, ma nessun 
documento positivo possiamo addurre a nostro conforto. Le date 
di quelli che seguono lasciano qui una lacuna che per ora non 
riuscimmo a colmare. 
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Nella Raccolta, Tomo II, pag. 372, leggiamo: 

Libertà Eguaglianza 

In nome della BepuhUiea Francese una ed indivisibile. 

La Commissione Centrale di Polizia. 

Buoni Cittadini, che per debolezza vi siete lasciati sedurre dalle infami 
dicerie de’ vili salariati dall’Austria, che eccitando nel vostro animo de’ 
timori oltraggiosi alla leale generosità della Repubblica Francese, ed alla 
dignità del Popolo Lombardo, siete stati indotti a deporre la Coccarda 
ségno augusto della nostra Libertà: Pentitevi d’una condotta così pusil¬ 
lanime, e riprendete quest’onorevole emblema repubblicano, che tutti i 
buoni Cittadini si onoreranno di difendere a prezzo del loro sangue. 

Dietro tutto ciò la Commissione Centrale di Polizia 
Arresta 

Art. I. Tutti gli abitanti della Lombardia dovranno portare la Coccarda 
Nazionale Francese, o Lombarda in luogo assolutamente visibile. 

Art. IL Ogni Cittadino, che verrà trovato senza Coccarda, sarà arrestato, 
considerato come perturbatore della pubblica tranquillità, e come tale pu¬ 
nito con un mese di carcere, oltre la destituzione da ogni impiego, che 
egh possedesse, tanto Civile, quanto Ecclesiastico. 

Art. IV. Alle porte delle differenti Città, la Guardia Nazionale non la- 
scerà entrare alcuno senza Coccarda, e la stessa si farà indicare il nome 
de’ Cittadini, che si presentassero senza la medesima, e la Comune ove 
abitano per le ulteriori provvidenze. 

Art. VI. I Comitati e Commissari di Polizia, i Comandanti la Guardia 
Nazionale, i Pretori, Cancellieri, e Deputati dell’Estimo, sono incaricati 
dell’esecuzione di questa Legge, che sarà pubblicata, ed affissa in tutta la 
Lombardia. 

Milano, li 25 Germile, anno V della Eep. Frane.® u. ed ind., e I delia 
Libertà Lombarda (16 Aprile 1797). 

Veduto, ed approvato da me Gener.® Divis.® Comand.*® in Capo la Lom¬ 
bardia e la Cavalleria dell’Armata. Kilmainb. 

I Membri della Commissione Centr.® di Polizia Porro — Sommariva 
Fadigati; Abamonti, Segretario. 

Dalla Raccolta retrocitata. Tomo III, pag. 12: 

Libertà Eguaglianza 

Stato Maggior Generale. 

Dal Quartier Generale di Milano, li 26 Fiorile, anno V della Repubblica 
Francese una ed indivisile 

Il Generale di Divisione Capo dello Stato Maggiore 

Ordine del Generale in Capo dell’Armata d’Italia, Bonapartb 
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Ordina a tutti i forestieri che si trovano in Milano, d’andare a farsi 
inscrivere etc. ete. 

Il Generale in Capo proibisce espressamente a qualunque Individuo, ec¬ 
cettuati i Militari e gFImpiegati dell’Armata, di portare i tre colori Fran¬ 
cesi ; e proibisce egualmente a ebicchessia, esclusi i cittadini della Lom¬ 
bardia, e della Cispadana, di portare i tre Colori Italiani. 

(Seguono le firme). 

Dal Comitato di Polizia della Provincia di Milano, 27 Fiorile, anno I 
della Eepubbbca Italiana (16 maggio 1797.) 

È dunque precisamente un anno dopo dell’entrata dei Francesi 
in Milano che viene formalmente ingiunto l’uso esclusivo della 
nostra coccarda e che non la troviamo più designata come Lom¬ 
barda ma addirittura come Italiana, qualificandosi altresì per 
italiana la repubblica che di quei di si stava organizzando e che 
poi si chiamò appena Cisalpina. 

Spigoliamo ancora dal Tomo IH, pag. 17 della Raccolta, il 
seguente : 

Ordine del Giorno del Comandante della Piazza 

Milano, li 2 Pratile (corrisponde al 21 Maggio 1797). 

Ventiquattr’ore dopo la pubblicazione del presente ordine, ed in seguito 
a quello del Generale in Capo del giorno 26 del mese passato {riportato 
qui retro), viene ordinato a tutte le guardie alle Porte, ed ai differenti 
Posti delle Città, alle Pattuglie, a tutti i Militari Francesi, Lombardi, o 
Polacchi, agli Ajutanti Maggiori delle Piazze, d’arrestare e far condurre 
d’avanti il Comandante della Piazza tutti gli Individui, che non porteranno 
coccarda etc. etc. 

Sott. Sagot. 

Ed il giorno dopo si pubblicava : 

Dalla Raccolta, Tomo III, ancora a pag. 18: 

Libbbtà Eguaglianza 

In nome della Bepubblica Francese una, ed indivisibile. 

Il Comitato di Polizia, dietro gli schiarimenti avuti dal Generale in 
Capo dell’Armata d’Italia nel Proclama 26 Fiorile risguardante i Fore¬ 
stieri, fa noto al Pubblico: 

I. Che non sono ritenuti per forestieri quelli che hanno fissata la loro 
residenza stabile in Lombardia dall’ingresso dei Francesi, e la cui condotta 
d’altronde non abbia meritata la disapprovazione delle Autorità Costituite. 
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II. Ohe proibendo a chiunque il portare i colori nazionali Francesi, 
fuorché ai Militari ed impiegati presso l’Armata, ed i colori Italiani se 
non ai Cittadini della Lombardia e ai Cispadani, non si deve intendere 
proibito che l’ahito di uniforme nazionale; restando ferma la Legge del¬ 
l’Amministrazione Generale della Lombardia 25 Germile (dar noi già ri¬ 
prodotta), che ordina a chiunque di portar la Coccarda. 

Dal Comitato di Polizia di Milano, 3 Pratile, anno 5 della Repubblica 
Francese, e 1° della Lombarda (22 maggio 1797). 

Segn. Saggi, Comandante della Piazza. 

Sott. Pelbgatti, Toedobò, Pbstalozza, Caocianino. Firm. Salvaboe, Segr. 

Come si vede, a soli sei giorni di distanza, pel Dicastero della 
Polizia la repubblica non era ancora divenuta italiana ! 

Ma per conchiudere, almeno per quanto riguarda Milano, su 
quest’argomento delle coccarde, e dolenti di dover cominciare a 
turbare l’ordine cronologico della narrazione, accenneremo ancora 
ad un proclama del 19 Fruttidoro, anno VI Repubb. (5 settembre 1798) 
(Voi. V della tanto citata Raccolta), con cui si proibisce l’uso di 
coccarde di mism’a straordinaria, potendo essere interpretato come 
segnale di convenzione fra i malintenzionati. 

Dovevano essere ben grandi queste meno ortodosse coccarde dal 
momento che le ordinarie vedonsi generalmente rappresentate con 
dimensioni piuttosto vistose. Tale è, per esempio quella che figura _ 
sul cappello del cittadino Carlo Diuseppe Cablati morto nel 1799 
e che si vede effigiato a statura intera nel quadro 15l dei bene¬ 
fattori dell’Ospedale Maggiore di, Milano. La coccarda è rotonda, 
all’esterno è il rosso, poi viene il verde, e il bianco forma un disco 
nel centro ; il rosso è più largo del cerchio verde; La disposizione 
di questi colori è identica a quella che vediamo nella coccarda 
francese del Rovatti: un disegno colorato del 1797 nel Museo del 
Risorgimento di Brescia presenta invece i colori nel seguente 
modo Ili 2 |3| 4 |6 centro. I numeri 1, 3 e 5 indicano il bianco, 

2 il rosso e 4 il verde, il tutto disposto in forma ovale. Vedasi 
anche il disegno pubblicato nel num. 3 gennaio 1897 dell’ “ Illu¬ 
strazione Italiana,, (Milano, Fratelli Treves). 

E potremmo citarne qualche altra, ma ci preme d’esporre le 
nostre indagini sulla comparsa della bandiera. 

Narra il Ousani (11) che i Cisalpini deportati dall’Austria poco 
prima del ritorno dei Francesi nel 1800, per sfogare la bile du¬ 
rante la prigionia intonavano giornalmente una canzone modulata 
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sull’aria della Giroletta assai, in voga durante il triennio e che 
aveva per ritornello, alludendo alla bandiera: 

“ L’è bianca, rossa e verde 

“ La forma tricolor 

Nell’opuscoletto “ Storia della deportazione in Dalmazia ed in Un¬ 
gheria de’ Patrioti Cisalpini scritta da uno de’ deportati Ore- 
mona, tipog. Manini, Anno IX rep., non ewi traccia di questo 
ritornello che del resto era precisamente quello della Oiroletta 
cantata per la prima volta durante uh popolare corteo il quale 
nel settembre 1796, proprio nei giorni in cui cessava l’Ammini¬ 
strazione esclusivamente militare francese per far luogo ad una 
civile indigena, portava alla piazza del Duomo di Milano la 
Bassvilliana del Mqnti per farne un auto da fè e s’accompagnava 
al suono di clarinetti e di trombe. I dimostranti sventolarono in ' 
quell’occasione una bandiera, dai nostri tre colori e la canzone era 
quindi la presentazione di quell’emblema che fu indubbiamente il 
primissimo che sia comparso (12). 

Chi aveva suggerito quella combinazione di colori ? Chi fu il 
poeta della Giroletta't Sinora nessuno l’ha saputo o voluto dire. 
Certamente potrebbesi cercarlo fra gl’ispiratori di quella dimostra¬ 
zione che doveva tradurre in atto una risoluzione presa dal Cir¬ 
colo dell’Istruzione pubblica allora in fiore e nel quale dominava 
notoriamente l’elemento massonico. Eran dunque questi i colori 
degl’ “ niuminati „ del rito egiziano di Cagliostro? o piuttosto 
non si volle che imitare i Francesi onde avere ancor noi un se¬ 
gnacolo di libertà e di nazionalità consimile al loro? 

Visto e considerato che questi benefizi della libertà e della na¬ 
zionalità si dovevano ai Francesi, o per lo meno si aspettavano 
da essi, non poteva sembrar ovvio che noi adottassimo in segno 
di fratellanza e solidarietà una bandiera quasi identica, mante¬ 
nendo cioè i due colori più brillanti e simpatici, il rosso ed il 
bianco, e sostituendo al bleu il verde che fra i colori è quello che 
più gli si avvicina? Il verde, colore della vegetazione, è certa¬ 
mente quello che meglio poteva addirsi alla magna parens frugum, 
ma forse ciò non passò nemmanco per la mente a chi lo scelse : 
occorreva un colore oscuro che non fosse il bleu e si ricorse al 
verde (13) : il nero lo assunse due anni dopo la Tiberina probabil¬ 
mente perchè non v’erano colori disponibili. 

Avvertirà taluno essere i moderni labari del rito scozzese ,di 
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color verde ma resta poi a vedersi se a quei tempi questo colore 
aveva nelle loggie speciale importanza : constatiamo ad ogni modo 
che il Fiorini, vivamente confutando il Cusani, ripudia l’idea che 
il nostro tricolore sia stato inventato o suggerito dalla Massoneria. 

n óusani per altro definisce come inammessibile la cavata del 
ten. maresciallo Bonfanti che si sbrigava col dire che il bianco e 
verde eransi desunti dalla divisa della Milizia Urbana. È noto ai 
milanesi come quei fantaccini fossero stati gratificati dal popolino 
col nomignolo di remolazzitt (piccoli ravanelli) appunto in viitù 
dei colori delle loro uniformi. Divisa in terzi ancora all’uso spa- 
gnuolo, non ebbe grandi vicende nel corso della lunga esistenza 
ed era quasi disusa all’armi allorquando un editto cesareo del 
9 maggio 1796 provvedeva a risuscitarla perchè tutelasse l’ordine 
pubblico (14). Rimase però insufficiente a tal còmpito, nè poteva 
specialmente pei suoi capi accomodare ai novatori (15), cosicché 
tre mesi dopo s’istituiva col seguente decreto (dalla Raccolta ci¬ 
tata) la 

Guardia Nazionale Milanese. 

Libertà Eguaglianza 

In nome della Repuhhlica Francese una ed indivisibile. 

La Municipalità di Milano prendendo a cuore il comune interesse de’ 
suoi Cittadini, la protezione della proprietà, il mantenimento del buon 
ordine e della pubblica tranquillità, e considerando ohe il Piano dell’attuale ’ 
Milizia Urbana a tal fine provvisoriamente istituita va soggetto a non pochi 
inconvenienti etc. etc., è venuta nella seguente determinazione. 

I. Si formerà una Guardia Nazionale Milanese, composta di 8 Batta¬ 
glioni distinti con numero progressivo . 

XII. L’uniforme della Guardia Nazionale Milanese sarà di panno verde 
a fodera uguale coi paramani, patellette e bavero di color chermisino 
coll’olio bianco ; cravatta nera filettata di bianco ; gilet di panno bianco ; 
pantaloni bianchi in parata, e verdi per.la montura ordinaria; stivaletti 
neri a mezza gamba. I bottoni di Uniforme saranno di ottone dorato di 
un mezzo pollice di diametro, portanti in mezzo due spade incrocicchiate, 
ed intorno GUARDIA NAZIONALE MILANESE. Il Cappello sarà mon¬ 
tato con pennacchio, e coccarda tricolore, con usoliere (asa) d’oro e botton¬ 
cino d’Uniforme etc. 

XIV. conclude: Cittadini Patriotti! Voi dovete vedere in questo 

stabilimento la base della comune sicurezza, lo sviluppo dell’energia nazio¬ 
nale, la speranza della nostra politica Costituzione. Milano. Dalla Casa del 
Comune li 2 Fruttidoro, anno IV della Repubblica Francese (19 agosto 
1796 V. S.). 












Per i luoghi dove la Gruardia N'azionale non poteva arrivare, 
sembra si volesse provvedere colla seguente risurrezione della Mi¬ 
lizia Forese, contemporanea d’origini a quella Urbana: 

Dalla Raccolta citata, Tomo II, pag. 32 : 

LiBEBTÀ EaUAGLIANZA 

In nome della Repuiblica Francese una ed indivisibile 
L'Amministrazione Generale della Lombardia 

Considerando, che molti Malviventi, sì del Paese, che Esteri, si spargono 
nelle Campagne della Lombardia, e vi commettono varj disordini a danno 
dei tranquilli abitanti : Considerando etc. . 

I. In tutte le Comunità della Lombardia verranno eletti in Convocato 

Generale delli così detti nomini di Comune . saranno incaricati d’in¬ 

vigilare sui Malviventi, e sui disordini, che potranno accadere nella loro 
Comunità. 

II. Verrà fornito agli Uomini d’armi per distintivo delle loro funzioni un 

così detto marsinino corto di color verde all’uso de’ Cacciatori, con mostre 
e bavero rosso ; nessun altro potrà portare simile abito distintivo. etc. 

Milano, 15 Vendemmiale, anno V della Eep. sud. (6 ottobre 1796 V. S.). 

Risulta chiaro da questo secondo documento come il verde fosse 
essenzialmente il colore distintivo della forza armata indigena (16), 
colore che certo garbò assai ai comandanti francesi come quello 
che permetteva di subito distinguerla dalla loro vestita di bleu — 
e quindi lo mantennero. 

Ma tornando alla Gruardia Nazionale Milanese, troviamo utile 
riportare un altro decreto che suona: 

Dalla Raccolta citata. Tomo I, pag. 194 e 195; 

Libertà Eguaglianza 

In nome della Repubblica Francese una ed indivisibile. 

Prammatica dei gradi deH’uniforme della Guardia Nazionale Milanese. 

Descritti i distintivi di grado che portar debbono gli ufficiali e 
graduati di bassa forza, sotto al titolo : 

Uniforme e prammatica della Banda 

Si dice: 

Il cappello dovrà essere montato alla Francese con pennacchio a tre 
colori, ed usoliere d’argento {L'uniforme della banda, seguendo un uso 
prima d'allora ed ancor molti anni dopo mantenutosi, era affatto diverso 
da quello della truppa: nel caso presente era cilestro con mostre arancio). 

. Dalla Casa del Comune, 10 Fruttidoro, anno IV della Repubblica 

Francese (27 agosto 1796). 
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Ohe la coccarda ed il pennacchio qui menzionati s’intendessero 
dei colori francesi non è da mettersi in dubbio — però si noti come 
nell’uniforme della guardia vedasi chiaramente apparire, per la 
prima volta in una truppa non feudale, la combinazione dei co¬ 
lori verde, cremisi e bianco che dovevano diventare il tricolore 
italiano. Avevano questi tre colori insieme combinati in un abbi¬ 
gliamento un origine remota? 

Cita il nob. l’elice Calvi (17) un’ordinanza (riportata dall’Osio, 
voi. I, pag. 317) del 19 ottobre 1397 di Caterina Visconti, duchessa 
di Milano, contessa di Pavia e di Virtù, con cui si aggrega An¬ 
tonio delia Croce (marito della nutrice del figlio (Giovanni Maria) 
ai servitori del Comune di Milano. Risulta dal documento che 
questi servitori portavano la divisa bianca, rossa e verde. Nota 
altresi il Calvi come il Pasquier le Moyne, seguendo Francesco I, 
re di Francia, in qualità di portier ordinaire, abbia scritto nel suo 
diario (18) che, il giorno deU’ingresso del re in Milano (11 ot¬ 
tobre 1515), al duomo sventolava ung paviUon ouvert des deux 
costes, de couleur Mane, rouge et veri. E soggiunge: fra le tante 
supposizioni fatte suH’origine della nostra bandiera, questa mi 
sembra la più probabile. 

Ardua supposizione per chi appena appena siasi accinto a ricerche 
sulle forme e sui significati delle bandiere dei secoli anteriori al 
XVIF e sopratutto di quelle non militari. Per conto nostro, e ci 
suffraga il parere del prof. Fiorini, non esiteremmo un istante a 
considerare questo pavillon alla stregua medesima delle bandiere 
della contrada senese dell’Oca e delle gualdrappe del carroccio di 
Ferrara. Il nostro tricolore del 1796 risponde ad un fatto del tutto 
nuovo ed in tutto aborrente dal passato (come lo dimostra la ret- 
torica dei documenti sin qui citati e che citeremo dipoi) e dobbiam 
quindi ripeterci sostenendo esser vano il congetturare su manife¬ 
stazioni di tempi, sia pur repubblicani, ma cosi remoti. 

A inammessibile del Ousani contrapporremo piuttosto l’au¬ 
torità dello stesso prof. Fiorini (19), il quale riconosce che i colori 
verde e bianco altro non sieno che quelli della già menzionata 
milizia urbana milanese, istituita nel 1633 (20) dagli Spagnuoli 
come si fece in diverse epoche per* altre città e che, in seguito a 
dispaccio 18 aprile 1782 dell’imperatore, re e duca Giuseppe II, fu 
autorizzata a portare una divisa, ma che differenziasse in tutto da 
quella dell’esercito cesareo. Si adottò per tale motivo una sopra¬ 
veste di color verde col colletto e paramani bianchi, sottoveste e 
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calzoni hianchi'. l’aggiunta del chermisino potrebbe anche venir 
attribuita alla smania di copiar le foggiò francesi, ed infatti le 
mostreggiature di questo colore erano frequenti nelle uniformi 
francesi dando grande vivacità al complesso della divisa. E poi 
non era il rosso il colore della repubblica, del berretto della 
libertà? (21). 

Dato dunque che i francesi avevano uniformi bleu, bianchi e 
rossi e bandiere idem^ è abbastanza ovvio che l’uniforme itahano, 
o mettiam pure lombardo, divenendo verde, bianco e rosso com¬ 
portasse una bandiera ugualmente tricolorata. Con buona pace del 
Cusani non ci sembra quindi inammessihile che l’uniforme della 
guardia nazionale milanese sia stata uno dei primi e principali 
elementi suggestivi del nostro tricolore. 

Ed ora, seihpre colla sporta della retrocitata Raccolta (Tomo II, 
pagg. 92 e seguenti) riferiamo qui il : 

Piano di Organizzazione 
della Guardia Nazionale Milanese. 

Titolo I" 

Organizzazione. 


Art. I. .. (i cittadini) saranno divisi in 8 battaglioni corrispon¬ 

denti agli otto Eioni della Città, da cui prenderanno i numeri rispet¬ 
tivi etc. 

Art. II. Ogni battaglione sarà composto di 10 compagnie, fra le quali 

una di granatieri, una di cacciatori e otto dette del centro . 

Formazione 


Stato maggiore di ciascun battaglione 


1 Porta stendardo : Sottotenente. 


Titolo IV. j 

Uniforme. 

Vestito verde, rivolti, paramani, colletto, fodera scarlatta, e.bordo bianco; 
Bottoni gialli stabiliti dalla Municipalità. 

Sott’abito e pantaloni bianchi, stivaletti, o mezze ghette. Pantaloni verdi 
per lo servizio ordinario. 
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Distinzione dei gradi alla Prancese. 

Gli stendardi saranno a tre colori, aventi una iscrizione civica, ed il 
numero del Battaglione. 


Dalla casa del Comune, 12 Brumajo, anno V (2 novembre 1796) della 
Eepubblica Francese una ed indivisibile. Veduto ed approvato dal Coman¬ 
dante Generale della Lombardia 

Baeasuav d’Hilliees 

Sott.: Pkandina, Presidente-, Bazzoni. Firmato: Sacohi, 8egr. 

Questo decreto, certamente destinato a supplire alle lacune di 
quello del 19 agosto, nulla varia nei dettagli dell’uniforme che 
anzi conferma, ma per chi fosse indotto a credere che i tre colori 
degli stendardi fossero già i nostri, ci affrettiamo a riprodurre dal 
Corriere Milanese del 21 novembre 1796 (n. 93) il seguente spunto 
di cronaca: 

Ieri venne solennemente istallata la nostra Guardia Nazionale. Cento 
uomini per ciascuno degli otto Rioni trovavansi in armi intorno all’albero 
della Libertà su la piazza del Duomo e ricevettero la rispettiva bandiera. 
Era questa a tre colori Nazionali Francesi, e rappresentava un fascio colla 
scure, col motto : Libertà, Eguaglianza. 

A chi prendesse vaghezza di leggere i discorsi che pronuncia¬ 
rono in quell’occasione il Presidente della Municipalità ed il Ba- 
raguay d’Hilliers, li potrà trovare nel Tomo II della citata Raccolta 
di leggi pubblicata dal Veladini, ma non v’h-a in essi il menomo 
accenno ai colori od a particolarità qualsiasi del drappo. 

Nè fu possibile sinora trovare un disegno, e tanto meno poi un 
originale, di queste bandiere francesi, che, come vedremo, non 
dovettero avere lunga durata. Nella cartella 137, “ Parte Antica, 
Mihtare governo, Milano, Giuardia Nazionale, Bande e Bandiere,, 
dell’Archivio di Stato in Milano, non trovasi altro che una minuta 

che dice : “.il 23 Brumale, anno V, consegna di 8 bandiere 

“ per gli otto rioni della Gruardia Nazionale di Milano „. Ciò fa¬ 
rebbe anticipare di 7 giorni la data riferita dal Corriere Milanese-, 
è però provato che questa del 30 brumifero è la giusta. Ma sia pure 
dal 13 0 dal 29 novembre a cui siamo arrivati seguendo questa, 
Gruardia nelle fasi della sua costituzione, bisogna che torniamo 
indietro di qualche passo e cioè aU’ll ottobre, giorno in cui, come 
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già si disse, il Bonaparte informava il Direttorio di Parigi della 
creazione della Legione Lombarda e dell’aver i patrioti adottato 
il bianco, rosso e verde. , 

Le truppe francesi erano stanche, decimate e sparse su di un 
vastissimo territorio sul quale rimaneva accesa la guexTa senza 
prevedersene la fine; urgeva quindi trovar nel paese conquistato, 
non solo nuovi rinforzi di derrate e di danaro, ma ben anco di 
uomini. Incorporare questi uomini nelle mezze brigate francesi deve 
esser parso cosa poco prudente e punto pratica, nè occorre dimo¬ 
strarlo : bisognava dunque creare di sana pianta un corpo assoldato 
d’indigeni ingaggiati volontariamente, il quale, a differenza della 
Guardia Nazionale, principalmente destinata a mantenere l’ordine 
pubblico nelle città ed a difendere i focolari, fosse in grado di 
battersi in campo aperto e di portare un valido aiuto alle truppe 
francesi. Anzi, non solo ragioni di opportunità, ma anche recon¬ 
diti fini pohtici consigliavano il Bonaparte ad iniziare e condurre 
la campagna nell’Italia centrale con truppe italiane piuttosto che 
colle sole francesi. 

E siccome tanto nell’arte che nella rettorica si era allora in 
pieno classicismo, sembrava indispensabile ricorrere alle memorie 
degli antichi Romani rievocando per la denominazione dei primi 
corpi mobili italiani quella suggestiva di legione^ la quale, anziché 
di battaglioni e compagnie, non poteva comporsi che di coorti e di 
centurie. Bonaparte ne ordinava la costituzione col seguente pro¬ 
clama intonato, secondo la sua abitudine, come se si trattasse di 
sancire una spontanea iniziativa delle popolazioni. 

Dalla Raccolta retrocitata. Tomo II, pag. 39: 

Libertà Eguaglianza 

Armata d’Italia, Al quartier {Generale di Milano, li 17 Vendeminiajo, 
anno V della Eepubblica Francese una ed indivisibile (8 ottobre 1796.) 

BONAPARTE Generale in Capite dell’Armata d’Italia 
AlFAmministrazione Generale della Lombardia. 

lo approvo lo zelo, ohe anima il Popolo di Lombardia. Io accerto que’ 
coraggiosi, che vogliono venire con noi a partecipare alla nostra gloria, 
ad acquistarsi l’ammirazione de’ posteri. Saranno essi ricevuti dai Repub¬ 
blicani Francesi quai fratelli, che la stessa causa lega contro il comune 
nemico. La libertà della Lombardia, e la felicità de’ loro eompatriotti, sarà 
il premio de’ loro sforzi, ed il frutto della vittoria. 

Firmato: Bonapaete. 










PEB UNA STOEIA COMPLETA DEL TEICOLOBE 


323 


Dalle pagine 39-41 della stessa Raccolta riassumiamo ora qui il 
Prospetto della formazione della Legione Lombarda che l’Am- 
ministrazione Glenerale della Lombardia, sempre in nome dell’una 
ed indivisibile Repubblica francese, pubblicava il giorno dopo : 

Art. P La Legione Lombarda sarà composta di 3741 Uomini compresi 
gli Ufficiali. 

Art. 2° Ogni Provincia della Lombardia contribuirà alla formazione di 
questa Legione in ragione proporzionata della sua popolazione ed una 
parte sarà composta della riunione di Patrioti di tutta l’Italia. 

Art. 3° La Legione Lombarda sarà divisa in sette coorti di cui sei sa¬ 
ranno formate dalle Provincie e la settima composta di Patrioti italiani, 
nella maniera seguente; 

Nome delle Provincie Numero delle Coorti 

Milano.. . . 3 

Cremona e Casalmaggiore ... 1 

Lodi e Pavia.1 

Como.1 

Patriotti.1 

Totale 7 

Vi sarà dippiù una Divisione di Artiglieria, ed una Compagnia di Cac¬ 
ciatori a Cavallo. 

Art. P Ogni Coorte sarà di 500 uomini divisi in cinque centurie di 
100 uomini ciascuna, di cui due di Scelti, una di Granatieri ed una di 
Cacciatori. 

Art. 8° (Nella composizione dello Stato Maggiore figurano 7 Porta Insegne, 
rango e soldo di Sottotenenti). 

Art. 9° Ogni Coorte avrà il suo Stendardo tricolorato Nazionale Lom¬ 
bardo distinto per numero, ed ornato degli emblemi della Libertà. 

Art. 10° L’abbigliamento deH’Infanteria sarà un abito verde con para¬ 
mani, e mostre scartato, Giletto Verde, Pantaloni verdi con -ganze e gal¬ 
loni rossi, e bottoni coH’iscrizione ; Legione Lombarda, Libertà, Eguaglianza. 

L’abbigliamento dei Cacciatori a Cavallo sarà simile a quello di quest’arma 
dell’Armata Francese. Le distinzioni saranno bianche, e rosse come nel¬ 
l’unione (sic per uniforme) d’infanteria. 

Art. 12° Avranno in testa un cappello rotondo rivoltato dalla parte si¬ 
nistra con gancia e bottone giallo, e pennacchio tricolorato, avendo al da¬ 
vanti una piastra d’ottone incisa, Libertà Italiana. Quello dei Cacciatori a 
Cavallo sarà un Casehetto all’Ussera ete. 

Due giorni dopo il Bonaparte scriveva a Parigi le famose parole 
riportate da tutti gli scrittori del nostro tricolore, parole che vale 


m 
















per altro la pena di leggere incorniciate dal contesto di tutta la . 
lettera onde farci un criterio delle intenzioni di quell’eroe allor- i 
quando la dettava: 

Au Directoire Exécutif, 

Quartier général, Milan, 20 vendémiaire, an V (11 ottobre 1796). 

L’affaire de Modène, Citoyens Direoteurs, a parfaitement reussi : ce pays 
est conteat et heureus de se voir délivró du ioug qui pesait sur lui. Les 
patriotes sont nombreux et en place. 

Vous trouverez ci-joint différents imprimés qui vous mettront au fait 
de la tournure que je donne à l’esprit pour opposer fanatisme à fanatisme, 
et nous faire des amis des peuples qui, autrement, deviendraient nos en- 
nemis acharnés. 

Vous y trouverez l’organisation de la légion lombarde. Les coulbues 
NATIONALBS QU’lLS OSTI ABOPTÉS SONT LE VEET, LE BEANO ET LE EOUGB. Farmi 

les officiers il y a beaucoup de Pran^ais ; les autres sont des offieiers italiens 
quq depuis plusieurs années, se battent avec nous à l’armóe d’Italie. Le 
cbef de brigade est un nommé Lahoz, Milanais (22) : il était aide de camp 
du général Laharpe; je l’ayais pris avec moi ; il est connu des répré- 
sentants qui ont óté à l’armée d’Italie, et spéoialement du citoyen Bitter. 
Vous trouverez ci-joint un inanuscrit de Forganisation que je compte donner 
la première légion italienne (23). A cet effet, j’ai Acrit aux commissaires 
du Gouvemement pour que les gouvernants de Bologne, de Modène, de 
ed de Ferrare aient à se réunir en congrès: cela se fera le 23. 
n’oublie rien de ce qui peut donner de l’énergie à cette immense po- 
ét tourner les esprits en notre faveur. La légion lombarde sera 
habillé, équipée par les Milanais. Pour subvenir à cette dépense, 
faudra les autoriser à prendre l’argenteries des églises, ce qui vient à 
peu près à un million (24). 

Vous trouverez diiférentes lettres avec dififérentes notes du citoyen Caeault. 
Tout annonee que d’ici à un mois de grands coups se porteront en Italie. 
D’ioi à ce temps, il faudra avoir eonclu une alliance avec Génes ou avec 
le roi de Sardaigne. Vous ferez peut-étre aussi très bien de faire la paix 
avec le roi de Naples. 

J’ai envoyé le citoyen Poussielgue à Turin pour continuer sa négo- 
; je lui ai dit de vous instruire directement, de Turin,. de l’issue 
cette seconde entrevue. 

Paites surtout que je sois instruit de yotre position actuelle avec Naples. 
savez que j’ai 2,400 bommes de cavalerie napolitaine que je fais 
et qu’il faudrait prévenir^ si nous avions de plus fortes raisons 
nous méfier de Maples. S’ils agissaient de leur eòté en méme temps 
que les Autricbiens et les autres puissanees, cela ne laisserait pas d’étre 
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un sui'croit d’embarras. An mois de thermidor, lors que je me repliais sur 
Brescia, je pensais à les faire' arréter et je ne Posai pas. 

Le generai Serruiier m’éerit de Liyourne qne le grand due arme aussi. 

Pour peu que ma sante me le permette, croyez que je n’épargnerai rien 
de ce qui sera en mon pouvoir pour conserver Pltalie. 

Vous trouverez ci-joint une lettre du citoyen Paipoult : il me paralt, 
d’après cela, qu’on négocie Paffaire de Gènes à Paris, et que nous avons 
bien fait de ne pas nous en mèler. Cette conduite inspire au gouvernement 
génois de la méfiance. Je reviens à mon principe, en vous engageant à 
trailer avant un mois avec Gènes et Turin. 

Bonapaete (25). 

Questa memorabile lettera, a parte le considerazioni d’indole 
esclusivamente politica su cui non ci possiamo soffermare, ci chiama 
ad importanti constatazioni pel nostro compito. Anzitutto l’asso¬ 
luta contemporaneità della legione lombarda e della prima legione 
italiana da levarsi nell’Emilia e, malgrado questa contemporaneità, 
la denominazione soltanto di lombarda dell’una e di italiana del¬ 
l’altra: ciononpertanto i militi della legione lombarda portano nel 
cappello le parole “ Libertà Italiana „ ed i colori delle loro ban¬ 
diere (uguali a quelli della legione emiliana^ come vedremo poi) 
sono chiamati nationales. Qualifica da intendersi per altro in senso 
ristretto, essendo noto come in quei tempi la parola nazione e 
suoi derivati si adoperasse di preferenza in senso puramente re¬ 
gionale. 

Un’altra constatazione, ed è che il Cusani, e molti altri che 
hanno riportato la famosa frase, vi hanno aggiunto per la com¬ 
prensione les patriotes^ ma, dopo aver letto la lettera nel suo in¬ 
tegrale contesto, può insorgere il dubbio a chi veramente si riferisse 
quell’zfe adoperato dal Bonaparte. I patriotes di cui si fa prima 
menzione sono quelli emiliani, ed il capitolo direm cosi emiliano, 
è chiuso quando viensi a parlare della legione lombarda. Con quel- 
ì'ils dovrebbonsi dunque designare i soli lombardi, sta a vedere 
poi se s’intenda la generalità dei cittadini oppure soltanto i pa¬ 
trioti più in vista o per lo meno quelli desidetosi d’arruolarsi o 
di ottenere un comando nella costituenda legione. 

A noi basti però opinare che in queU’^Zs Bonaparte comprende 
anche i patrioti emiliani, ma la bandiera tricolore italiana aveva 
già fatto la sua comparsa per le vie di Milano nel mese prece¬ 
dente e certo unicamente per iniziativa di patrioti milanesi, o lom¬ 
bardi, 0 se non altro residenti in Milano. Anche il qualificativo 


Risorgimento Italiano. — TTT 
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di patriotes non è da prendersi qui nel largo senso odierno: esso 
era allora un titolo esclusivamente monopolizzato da coloro che, 
magari affigliati alla massoneria (come opinerebbe il Cusani), si 
facevano specialmente nei clubs propagandisti delle nuove idee. 
Installati nella stampa, nei municipi e nei pubblici uffici, en place 
insomma, essi si trovavano in grado fin dove accomodasse al 
militare francese d’influire sulla pubblica opinione e di lanciare 
qualsiasi iniziativa (26). La settima coorte destinata specialmente 
a raccoglierli, doveva forse essere un semenzaio di futuri graduati 
ed ufficiali, ma saremmo indotti a credere che molti di quei concio¬ 
natori di tribuna abbiano avuto soltanto per divisa il leggendario 
“ Armiamoci e partite! „. Infatti da una lettera che il Bonaparte 
dirigeva al Berthier da Bologna il 7 ventoso, anno V (25 feb¬ 
braio 1797) apparirebbe non essere questa settima coorte, benché 
ne fosse stato nominato capo un Bobillard, stata ancora organizzata: 

. La légion lombarde sera composée de deux demi-légions de trois 

bataillons chacune, de deux compagnies d’arfcillerie, deux escadrons de 
hussards ou cbasseurs, etc. etc. 

Sarebbero quindi soltanto sei le bandiere di cui essa fece uso e. 
queste sono fortunatamente pervenute tutte insino a noi: quelle 
delle prime cinque coorti si conservano a Vienna nel Museo dei- 
fi i. r. esercito nel centro dell’Arsenale, e quella della sesta si 
trova a Parigi nel Musée de l’armée all’Hotel des Invalides (27). 

Queste insegne furono indubbiamente confezionate a Milano, ma 
nessun documento circa l’ordinazione conferita agl’artefici, tanto 
meno poi un contemporaneo schizzo ufficiale ci fu possibile rin¬ 
venire : avviso a quei pazienti archivisti che, per proprio conto, 
volessero fare ancora delle ricerche (28). Il loro disegno differisce 
dal tipo delle bandiere militari francesi allora e prima d’allora in 
uso, colla caratteristica poi che, mentre su quest’ultime gli emblemi 
erano dipinti, sulle bandiere delle nostre legioni invece sono tutti 
ricamati. È poi anche notevole come in queste veramente prime 
biuidiere tricolori italiane la disposizione dei colori sia esattamente 
quella a liste verticali (il verde all’asta, il bianco nel mézzo ed il 
rosso al fiottante), ohe dal 1848 in poi doveva venir ufficialmente 
adottata a simbolo dell’unità della patria (Tav. I, fig. 1 e 2). Invece 
i molti altri corpi armati nazionali che contemporaneamente e 
successivamente si costituirono, ebbero d’ordinario, come troveremo 
più innanzi, i colori collocati in modo diverso così da rassomigliare 
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piuttosto a bandiere dell’Ungheria o dell’Helgoland di buona 
memoria! 

H drappo è di seta ed i tre teli sono larghi 50 cm. caduno, ma 
il verde, essendo anche ravvolto tutt’intorno all’asta, risulta della 
larghezza di soli 46 cm. circa. L’altezza del drappo è di circa 
metri 1,32 ed è assicurato all’asta da una riga di chiodi colle 
capocchie dorate, disposti su di una fettuccia pure di seta verde. 
In basso ed in alto poi sonvi altri quattro chiodi disposti in circolo. 
L’asta è sormontata da una freccia di metallo dorato in forma di 
picca riposante su di un piedestallo alquanto spiovente a mo’ di 
campanello e munito di un piccolo anello rettangolare per assi¬ 
curarvi la cravatta secondo la moda francese d’allora: l’altezza 
totale della freccia e di 18 cm. Attorno o sotto di essa ewi una 
frangia di cordoncini di seta rossi, bianchi e verdi ed un cordoncino 
pure tricolore che serve per annodare la cravatta. La quale, sempre 
secondo l’uso francese di quell’epoca, era composta di tre nastri, 
ciascuno d’uno dei nostri colori, ripiegati in due e cuciti uno sul¬ 
l’altro in modo che sventolando formassero una specie di ventaglio. 
La lunghezza di questa sciarpa è di circa 40 cm.; non sappiamo 
se recasse frangio, ma pare di no: vi dovevano poi anche essere 
dei cordoni di seta tricolore coi fiocchi rispettivi. 

Sul diritto nel centro del drappo è sovracucito un largo nastro 
svolazzante di colore al presente giallo che porta ricamata in 
argento, ora annerito, la scritta: 

SUBORDINAZIONE ALLE LEGUI MILITARI 

Dal nodo superiore' di questo nastro pendono due rami con foglie 
di quercia che formano un serto allacciato in basso da una sottile 
fettuccia frangiata il di cui colore era forse originariamente rosa. 
Nel centro un berretto frigio, rivolto al flottante, di colore rosso 
orlato in basso da tre striscio, una rossa, una bianca ed ima verde: 
esso è librato sulla seguente scritta in argento, od in nero, pure 
sovrapposta mediante cucitura: 

LE&IONE LOMBARDA 
COORTE 

N» . 

In mezzo a quest’ultima riga si vede la squadra col pendolo ripro¬ 
dotta coi colori naturali. Sul rovescio il nastro superiore porta la 
leggenda: 


EOUAGLIANZA 0 MORTE 
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Anclie qui, come nell’indritto, un serto di quercia^ racchiude il 
berretto frigio rivolto pur esso verso il flottante. E ripetuta la 
squadra col pendolo senz’altra iscrizione, ma fiancheggiata dai 
pugnali di Bruto e di Cassio dalle impugnature fasciate a tre 
colori. La forma dei caratteri delle iscrizioni varia alquanto da 
drappo a drappo, il che lascierebbe supporre che furono diversi i 
confezionatori, o per lo meno che la confezione non fu simultanea. 

I- Coorte. L’asta è segata nella parte inferiore subito sotto al 
drappo. Porta un avanzo di sciarpa tricolore senza frangia. Nel¬ 
l’antico catalogo dovuto al Barone Eranz v. Leber ( Wien’s Kaiserl. 
Zeughaus., Lipsia 1846 presso Karl Eranz Miiller) questa bandiera 
tden designata quale una delle più belle, delle meglio conservate 
e delle più meritevoli d’attenzione che esistessero nell’Arsenale 
di Vienna. Nella stessa opera sono descritti anche i drappi delle 
coorti S* e 4*. 

IZ* Coorte. Come la precedente, ma priva di sciarpa. 

Ili' Coorte. Non ha sciarpa; dell’asta è conservato un pezzo 
dipinto a spirale tricolore. La freccia che ora vi è applicata e 
francese del 1791, vale a dire che origmariamente mostrava il 
giglio borbonico eseguito a traforo ; se ne mutilarono i contorni 
nel 1792, restando cosi una rozza finestrella ovale. Questa freccia 
fu applicata a questa bandiera dopo il di lei passaggio dall’antico 
Arsenale al nuovo, ma prima che si costituisse l’attuale Museo, 
aperto soltanto nel 1890. 

I E* Coorte. Ereccia come la P e la JL', da cui, oltre alla sciarpa 
tricolore, pendono anche gli avanzi di due cordoni di seta trico¬ 
lorati ohe certamente erano dello stesso modello di quelli allora 
in uso presso l’armata francese; non vi sono però i fiocchi. Del¬ 
l’asta è conservato un pezzo segato in basso e di colore legno 
naturale. 

E“ Coorte. Ereccia come la P e la II* con sciarpa. Asta come 
aUa ni*. 

EZ* Coorte (a Parigi). Ereccia come la P, II*, LV* e V* con 
sciarpa e piccolo avanzo del cordoncino tricolore- Eiocco intorno 
al collo della freccia. L’asta è di colore legno-naturale e troncata 
poco sotto al drappo. 

II moderno catalogo dello stesso “Heeres Museum,, menziona 
queste cinque bandiere come conquistate alla battaglia di Magnano 
del 5 aprile 1799; quella esistente a Parigi invece fa parte dei 
cimeli raccolti nel “ Musóe de l’Armóe „ soltanto dal 1898, epoca 
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Jeri venne solennemente sulla piazza maggiore consegnata la bandiera 
tricolorata al primo battaglione della Legion Lombarda schierato intorno 
aU’albero della libertà. La cerimonia fu eseguita in mezzo ai replicati ev¬ 
viva del popolo concorsovi, ed in quell-’occasione il di lei Capo La Hoz 
disse ai Legionarj che il Gen. Bonaparte mantenendo le sue promesse li 
invitava al suo quartier generale (31) a coronarsi degli allori che loro pro¬ 
mettono il lor valore e il loro amore per la libertà. 

Pare elle la consegna delle bandiere alla II® e III* coorte, sia 
avvenuta non mólto dopo, però senza solennità ; difatti, nel nn- 


in cui fu acquistata da* un antiquario forestiero. Sembra prove¬ 
nisse dalla collezione d’un amatore di oggetti militari ebe risiedeva 
a Budapest, è quindi a ritenersi sia anch’essa caduta nelle mani 
degli Imperiali contemporaneamente alle altre cinque. Ne fu pro¬ 
babilmente staccata perchè rilasciata quale trofeo a qualche reg¬ 
gimento croato od ungherese perchè la sospendesse nella Chiesa 
parrocchiale del suo distretto di reclutamento, ma ciò non non è 
che una nostra congettura affatto gratuita (29). 

Il fatto che tutte queste bandiere, ed altre che incontreremo 
poi, hanno le aste troncate ad un punto che oscilla tra i m. 1,64 
ed i m. 1,72 dalla vetta, può lasciar credere che la mutilazione 
sia stata effettuata, per raccoglierle entro casse che il trasporto 
esigeva non fossero d’eccessiva lunghezza, ma può anche attri¬ 
buirsi ai metodi che per molto tempo si seguirono nel disporre 
.queste insegne a guisa di trofei negli arsenali o nelle chiese a 
fregio dei cornicioni. 

Dal Corriere Milanese^ n. 89, del 7 novembre 1796, rileviamo 
che la Legione Lombarda ricevette, il giorno innanzi (30) alle 
ore 5 pom. in piazza del Duomo a Milano, la prima delle bandiere 
decretatele. Un membro del Congresso di Stato ed il precitato 
La Hoz comandante della Legione pronunciarono discorsi d’occa¬ 
sione. Numerosissimo il concorso del popolo: “La bandiera a tre 
“ colóri nazionali bianco, rosso e verde, rappresenta il beretto, il 
“ hvello e i due stili di Bruto vendicatore della Libertà 

Quella truppa parti il giorno 7 per Verona imbarcandosi sul 
naviglio della Martesana e l’enumerazione di una bandiera al sin- 
siagolare prova sufficientemente che non si trattava che della 
prima coorte. Nel n. 45 delle Notizie Politiche del 7 nov. 1796, 
leggiamo infatti: 







330 


EISOBaiMENTO ITALIANO 


Oggi è partito per l’Armata un grosso Corpo di volontarj della Legione 
Lombarda, con due bandiere e due cannoni. 

Ma a quell’ora i primi partiti avevano già avuto il battesimo 
del fuoco. Il Capo dello Stato maggiore francese generale Bertkier 
nelle sue relazioni del 16 novembre sulla battaglia d’Arcole, cosi 
'si esprime; 

Vari coraggiosi della legione lombarda furono al fuoco, benché non 
avessero ricevuto l’ordine di marciare, e riportarono gloriose ferite. 

Scrive il barone Zanoli che al principio del dicembre, l’in¬ 
tera (32) legione veniva riunita in Ferrara per guerreggiare nello 
Stato Pontificio, ma noi pure varcando il Po, non seguiremo altri¬ 
menti le vicende di quella campagna, che non hanno stretto nesso 
colle nostre ricerche. 

fContinua) E. Q-hisi 

(colla collaborazione di P. Mandieoli ed 0. Hollandbb). 


NOTE AL CAPITOLO II 


(1) Lodi veniva occupata il 10, Pavia i’il, Pizzighettone il 13, Cremona il 14, 
Como il 18. 

(2) La musa popolare cantava : 

Ed ecco a un tratt. el gran miracolon ! 

Per virtù d’on gallin de trii color, 

Infranzesàa cent milla Busecoon. 

(3) Giuseppe Gakoantini, Cronologia di Milano (Milano, 1874). Il De Castro, 
narrando come due giorni prima dell’entrata dei Francesi il famigerato Carlo 
Salvadori (demagogo d’origine spagnuola, ch’era stato a Parigi durante il terrore) 
comparisse sulla pubblica piazza con coccarda tricolore, si chiede se era dai 
tre colori francesi od italiani. Non c’è da esitare un istante nel rispondere ohe 
erano i colori francesi. Bandiere dai medesimi colori vennero innalzate il 15 al 
Broletto, al Teatro, a Brera, eco. 

(4) Dalla Correspondance de Napoléon : 

“ Quartier général, Milan 27 Floreal an IV 
(16 maggio 1796). 

“ Il est ordonné aux eommunes de la Lombardie d’envoyer au quartier ge¬ 
nerai, vingt quatre beures après la reception du présent, leur acte de sou- 
mission et leur serment d’obéissance et de fidelità à la République Fran9aise. 

“ BoNAPAR'TE 
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(5) Vedi Zanoli Alessandko, Sulla Milizia Cisalpina Italiana, Milano, Borroni 
0 Scotti, 1845, voi. I, pag. 2’29. 

(6) Biblioteca del Museo del Risorgimento in Milano. 

(7) Questi figurini su 10 rami vennero pubblicati in un fascicolo dallo stam¬ 
patore Bulini al Boccbetto e mostrano le divise dei Rappresentanti del Popolo 
Francese e dei Membri dei due Consigli del Direttorio Esecutivo, dei Ministri, 
dei Tribunali, dei Messaggieri di Stato, Uscieri, ecc. 

(8) Milano presso Luigi Veladini in contrada Sda Radegonda. Anno IV della 
Rep. Pr. una ed indivisibile MDCCXCVI V. S. (in Ambros.). Solo i voi. editi 
dopo il 1“ novembre 1797 cominciano a portare nel frontespizio un disco rac¬ 
chiudente la figura d’una donna recante nella destra un’asta sormontata da 
berretto frigio e coll’altra mano appoggiata ad un fascio di littore. È circon¬ 
data dalla scritta kepubblica cisalpina. Sui fianchi : libertà eguaolianza. 

(9) Un disegno contemporaneo della coccarda francese trovasi nella cronaca 
del sacerdote Antonio Rovatti di Modena conservata nell’arohivio municipale 
di quélla città che abbraccia il periodo dal 1796 a tutto il 1817 e parte del 
1818, anno in cui morì l’autore. La coccarda consta di un dischetto bianco 
attorniato dal bleu, indi viene un largo orlo rosso terminante in altro bor¬ 
dino bianco (Parte II, 1796 : l’avviso a stampa relativo è in altro volume dello 
stesso anno). 

(10) Sac. Alessandro Bianchi, Annali di Oallarate del panieraio Luigi Riva 
(1796, N. 148) : “ Fra gli molti ordini rigorosi uno fu quello di portar ciasche- 
“ duno la Cocarda nel Capello cioè un segnale rotondo a modo di galla a 
“ tre colori cioè bianco, rosso, e turchino ; e se qualcuno fose trovato senza 
“ era arrestato e condoto in Viorone, che così cbiamavasi la prigione fatta 
“ a posta ,. 

se 

Vedasi anche in Misceli.” in Ambros.” VII (N. 10): Quader Bernese e naturai 
1 

della Guardia Nazional. 

(11) Op. cit., voi. 6", cap. 19°. 

(12) C. Cantù, Monti e l’età che fa sua, Milano, Treves, 1879 : non dice FA. a 
quali fonti abbia attinto questo aneddoto. 

(13) C. Cantù, Della Indipendenza Italiana, voi. I, pag. 98, Unione Tipografica 
Editrice Torinese, 1872. 

(14) “Se fan tant de vegnì quij maladitt 

“ Chi l’è che voeur sta lì a stoppagh la bocca? 

“ Ghe voeur alter ohe i nost remolazzit... „ 

così la musa popolare. L’editto cesareo fu pubblicato a pag. 300 del “ Cor- s 
riere Milanese ,. 

(15) Dalla Correspondanee de Napoléon : 

“ Au général Despinoy commandant la place de Milan. 

“ Quartier général, Milan, 27 Floreal an IV 
“ (16 maggio 1796). 

“ Il est ordonné au général de brigade Despinoy de rendre compte demain, 
au général en chef, des soixante arrondissements qui existent dans la ville de 
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Milan, en spéoifiant quel nombre d’bommes de garde oivique ils peuvent 
mettre sur pied. Il fera remettre au général en chef les noms, états, pro- 
fessions et àge de tous les offioiers actuellement en activité dans la garde 
oivique. Il faira saisir toutes les munitions de guerre qui se trouveraient dans 
la ville, en ne laissant pour le Service de la garde oivique que 600 fusila 
{In municipio ne esistevano oltre tre mila). Il mettra les munitions à la dispo- 
sition du général d’artillerie. 

“ Par ordre du général en chef 

Cfr. Memorie inedite di Don Francesco Nava, in “ Arch. Storico Lomh. ,, 
serie III, fase. XXXVI, anno XXIX, 1902, pag. 831. 

(16) La milizia comunale messa in piedi nel Piemonte per rinforzare nel 
1792 l’esercito stanziale venne, per maggiormente distinguerla dalle truppe 
regolari, vestita di verde oscuro (Vedi Storia Militare del Piemonte di Peedi- 
NANDO A. Piselli, voi. 1°). 

(17) n Castello Visconteo Sforzesco nella storia di Milano dalla sua fonda¬ 
zione al Si 22 marzo 1848, Milano, A. Vallardi, 1894. 

(18) Conqueste de Milan, pubblicata a Parigi nel 1520 ^Bibl. Nat.*® L. b. 

(19) Op. cit., pagg. 25 e 26. 

(20) CusANi, op. cit., voi. 4®, cap. XXIX. 

(21) Bouillé, op. cit., pagg. 306-807. 

(22) Nel Giornale Gallo-cisalpino scandaloso che contiene i fatti accaduti entro 
le mura della mia patria dal 1796 al 1801 del canonico Giulio Cesare Uattosi 
di Como, prezioso manoscritto di circa mille pagine conservato in quella Bi¬ 
blioteca Comunale, il Lahoz è definito “ come nipote d’un curato brianzolo ed 
è milanese col cognome imprestato .Altri lo dicono mantovano : aveva diser¬ 
tato il servizio militare austriaco alla resa del castello dì Milano avvenuta il 
29 giugno (Cfr. Cusaki, op. cit., voi. V, pag. 56 ; Pinelli, op. cit., voi. II, 
pag. 172). 

(28) La legione emiliana di cui tratteremo in sèguito. 

(24) Fu necessaria l’imposta annua di 16 danari (cioè lire italiane 0,0512) 
sopra ogni scudo (lire italiane 3,84) dell’estimo, la quale pagatasi poi sola¬ 
mente per undici mesi, cioè dal principio di novembre a tutto settembre del 
seguente anno 1797, essendosi di poi con altri mezzi supplito a tale spesa, 
importò la somma di 4 milioni e 561.732 lire per tutto lo Stato (Giuseppe Eo- 
TELLi, storico comasco). 

(25) Correspondance de Napoléon, T. II, 57/58. 

(26) Cfr. Diario Politico Ecclesiastico di Milano del Prof. Can. Mantovani. 
Manosor. in Ambros., tomo 1°, 1796-1802, pagg. 5 e 6. 

(27) Ci furono larghi d’appoggio e di informazioni il marchese Cusani-Con- 
falonieri, nostro attuale ministro a Washington, per gli uffici fatti presso 
S. B. il conte Giovanni Wilozeok, patrono del museo di Vienna, il Dr. W. Brben, 
già conservatore dello stesso, ed il degnissimo di lui successore, l’ingegnere 
superiore d’artiglieria Dr. Wilhelm John, che ci fu largo di fotografie prese 
con non lieve fatica. Il nostro collaboratore poi, cav. 0. Hollander di Parigi, 
un’autentica autorità in fatto di bandiere, ha fatto il resto. 

(28) Un campo inesplorato per queste ricerche potrebbe forse essere l’ar¬ 
chivio notarile di Milano. 
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(29) Dobbiamo queste notizie al cortese interessamento del sig. Ed. Laforge, 
direttore artistico del Musée de l’Armée. 

(30) E non il 9 novembre, come si legge nella Cronologia del Gargantini. 

(31) Correspondance de Napoléon, N. 1146 : 

“ Ordre 

‘ Quartier generai Verone, 12 brumaire an Y 
“ (2 novembre 1796). 

“ La l'® cohorte de la légion lombarde partirà, le 15 du oourant, avec 
“ armes et bagages, pour se rendre à Verone, où elle attendra de nouveaux 

“ Par ordre du generai en chef „. 

(32) Op. oit. Probabilmente avrà voluto intendere l’intéro contingente reclu¬ 
tato nella provincia di Milano, oppure che era completa la prima mezza bri¬ 
gata di questa legione, costituita appunto da tre coorti. Anobe il Botta nella 
sua Storia d’Italia, libro IX, enumera soli 3 battaglioni di fanti lombardi ed 
altrettanti di cispadani con pochi cavalleggieri d’amendue le repubbliche. 








NOTIZIA DI GIOVANNI LANDRIEUX 


La Rivoluzione francese scosse profondamente la Rrancia, e 
trasse sulla grande scena della storia molti, che, nelle condizioni 
ordinarie della vita, sarebbero rimasti nell’oscurità, ed offri agli 
uomini di tutte le classi sociali un campo vastissimo per spiegare 
tutte le loro attitudini, tutte le loro energie. Emersero allora uo¬ 
mini di mente superiore e tempre eroiche, che, per serbar fede ad 
un’idea, affrontarono serenamente la morte; ma emersero altresì 
molti, che misero il loro ingegno al servizio delle più ignobili 
passioni, e che, per la loro inferiorità morale e intellettuale, non 
sarebbero mai dovuti uscire dalla oscurità nella quale erano nati. 
Di costoro fu Diovanni Landrieux. 

R suo nome non dovrebbe giungere nuovo alle orecchie italiane, 
poiché ricorre frequentemente nella Raccolta cronoìogico-ragio- 
nata del Tentori ; è ricordato dal Botta (1) ; ed è, poi, strettamente 
legato a quel sovvertimento della Terraferma veneta, che, nel 
marzo-aprile 1797, preluse alla caduta della Oligarchia veneziana. 
Contuttociò, poco si è saputo, finora, della vita di costui; il Botta 
stesso, contemporaneo e partecipe di quegli avvenimenti, mostra 
di saperne assai poco, non sa darne un giudizio chiaro e netto, e 
lo lascia come nella penombra. L’uomo, sebbene non sia stimabile, 
è interessante per la sua partecipazione ad importanti avvenimenti 
della storia italiana; e non sarà fatica sprecata quella di farlo 
meglio conoscere al pubblico italiano. 

La legittima curiosità degli studiosi può, oggi, essere, in parte. 


(1) Raccolta cronologico-ragionata di documenti inediti che formano la storia 
diplomatica della rivoluzione e caduta della Repubblica di Venezia. T. 2, Au¬ 
gusta, 1799. L’opera è anonima, ma si sa che è opera dell’Ab. Tentobi. È 
un’opera molto utile ; ma ò incompleta e parziale. 

Botta, Storia d'Italia dal 1789 al 1814, lib. X. 
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appagata, non tanto dal primo volume delle Memorie pubblicato 
nel 1893, quanto dalla minuziosa prefazione, che vi premise Léonoe 
Grasilier (1). 

Questa prefazione, sebbene scritta con visibile parzialità verso il 
protagonista, e sebbene non sia sempre precisa, è, tuttavia, una 
fonte preziosa di notizie intorno al Landrieux ed ai suoi tempi; 
e di essa mi sono giovato, con la necessaria cautela, per dare al 
pubblico italiano una notizia esatta di questo tipico soldato della 
Eivoluzione. 

Giovanni Landrieux nacque il 3 febbraio 1766 a Lavaur, nel 
dipartimento del Tarn (2). Come molti altri, Landrieux abbracciò, 
senza avere una decisa vocazione, la carriera ecclesiastica; ma non 
tardò ad accorgersi, che quella carriera non era fatta per lui. 
Mentre era ancora in seminario, ed aveva appena toccato i diciotto 
a,Tini, egli sedusse una ragazza. Lo scandalo fu grande, e Lan¬ 
drieux fu cacciato dal seminario. Mon avendo voluto -riparare al 
fallo commesso, per dimenticare e far dimenticare lo scandalo su¬ 
scitato, nel 1775 fu fatto viaggiare in Italia con uno zio abate. 
Ritornato in Francia, Landrieux si applicò ai più svariati studi di 
piedicina, d’ingegneria e di diritto ; prima a Tolosa, dove, a quanto 
pare, fu ricevuto come avvocato al Parlamento, poi a Parigi. 

Landrieux, facile parlatore, fornito di svariate cognizioni, pia¬ 
cevole d’aspetto, ebbe facile entratura nei salotti parigini, e si 
acquistò, in breve ora, una qualche notorietà. Colla protezione, 
poi, dello zio abate e di alcuni conterranei, riusci, nell’anno 1779, 
ad entrare, in qualità di segretario delle scuderie, al servizio del 
. conte di Provenza, e qui rimase fino al 1791, epoca in cui il conte 
emigrò. 

Fino allora Landrieux si era conservato realista, di poi, avendo 
capito, che era meglio urlare coi lupi., che lasciarsi mangiare 
da essi, non tardò a gettarsi nel vortice rivoluzionario. L’8 feb¬ 
braio 1792 si fece iscrivere in una sezione parigina, divenne pa¬ 
triota con ostentazione, e fu anche un poco giacobino. 

Le giornate del 20 giugno, del 10 agosto e del settembre 1792 (3) 


(1) Mémoires de Vadjudant-général Jean Landrieux, eoe. par Léonce Gbasilier. 
Tome premier, Paris, Albert Savine éditem-, 1893. 

(2) Dipartimento della Francia meridionale, formato in parte dell’alta Lin- 
guadooa e in parte deH’Albigese, il cui capoluogo è precisamente Albi. 

(3) Luigi XVI, dopo aver dichiarato la guerra (20 aprile 1792), invocava il 








soccorso armato deH’Buropa e svelava al nemico i piani della campagna. 
I principi disastrosi della guerra fecero intuire il suo tradimento; e l’As¬ 
semblea legislativa, per difendersi dai nemici interni, e principalmente dal 
re, votò la deportazione dei preti refrattari (27 maggio), e la formazione 
di un campo di 20.000 federati, vicino a Parigi (8 giugno). Luigi XVI, 
allora, licenziò il ministero girondino (12 giugno); poi pose il veto ai de¬ 
creti dell’Assemblea (19 giugno). Il 20 giugno Parigi insorse per obbligare 
il re a ritirare il veto, ed a marciare colla Rivoluzione. La giornata del 
20 giugno provocò il minaccioso manifesto del duca di Brunswich (25 lu¬ 
glio). I realisti non nascosero, il loro giubilo ; il popolo si convinse sempre 
più, che il re era d’accordo coi nemici; ed il 10 agosto insorse nuovamente, 
e ne domandò la detronizzazione. La giornata del 10 agosto salvava la Francia 
dal tradimento regio ; ma coalizzava contro di essa l’Europa. Il 19 agosto i 
Prussiani passarono la frontiera; i Francesi vennero dappertutto respinti. 
Espugnata Longwy (23 apsto) e Verdun (2 settembre) i Prussiani si avanza- 
su Parigi. Divampò il furore della folla : vi soffiavano dentro i demagoghi; 
ne vennero i raccapriccianti massacri def sospetti {2-6 settembre). 

Il fa ira del Carducci e la bellissima prosa che l'accompagna, 
stupendamente questo tragico periodo della storia di Francia. 

(1) 20 giugno 1791, fuga a Varennes. — 24 giugno, primo decreto di 
lata di 26.000 guardie nazionali volontarie. V. 

Paris, G. Charpentier 


avevano scatenato sulla Francia le più furibonde passioni. Rotti 
tutti i vincoli col passato, i francesi si trovarono a un tratto ab¬ 
bandonati a sè, ai più egoistici impulsi, ai più bestiali istinti. La 
società francese parve allora ricacciata nel vero stato di natura 
ben diverso da quello sognato da Gl. Gl. Rousseau. D’altra parte’ 
il passato gravava sulle menti di tutti; e la Rivoluzione, che aveva 
fatto impetuosamente tàbula rasa di tutte le istituzioni politiche 
e civili dell’antico regime, non aveva il coraggio di mettere le ' 
mani sulle istituzioni militari. Era scoppiata la guerra, quant’altra 
mai, nazionale. Si fece appello al patriottismo della nazione; ma 
l’antico spirito guerriero della razza stentava a ridestarsi. Da ogni 
parte pullulavano i tribuni; tutti credevano di avere la missione 
di salvare la patria dal pericolo: belle, altisonanti le parole: me¬ 
schini i fatti. Tutti gli spostati, tutti coloro, che avevano da far 
un passato ignominioso, o sospetto, per le opinioni 
professate; tutti coloro, che amavano di pescare nel torbido, tutti 
gli avventurieri, insomma, capirono, che quello era il momento di 
farsi avanti e di far fortuna. 

Era vivamente sentito il bisogno di mutare Tordinamento mi¬ 
litare della Francia, e di renderlo più consono ai tempi nuovi. 
L’Assemblea nazionale, dopo la fuga del re (1) aveva decretato 
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ristituzione di battaglioni di volontari; ma qnesti volontari si 
arruolavano a tempo, e potevano lasciare il servizio ogni anno il 
lo (jicembre ; di modo obe nessun assegnamento si poteva fare su 
di essi. E difatti alla fine del 1792 l’esercito francese parve squa¬ 
gliarsi come neve al sole. 

Poiché non si aveva ancora il coraggio di introdurre il servizio 
militare obbligatorio, e bisognava pure provvedere alla difesa del 
territorio nazionale minacciato dall’invasione ; cosi, per ingrossare 
l’esercito fu necessario ricorrere ai metodi usati dall’antico regime. 
E vi furono di nuovo gli assoldatovi autorizzati dal governo ri¬ 
voluzionario, come già dall’antico, i quali, coll’esca del denaro, 
arruolavano compagnie di fanteria e squadroni di cavalleria. Sin¬ 
golarmente vantaggioso era l’arruolamento "ìlei corpi a cavallo, 
perchè, oltreché sugli uomini, si potevano fare delle speculazioni 
più in grande sulle forniture, sull’equipaggiamento e suUe rimonte. 

Era questi assoldatori rivoluzionari troviamo il nostro Landrieus. 
Egli, che aveva da far dimenticare il suo passato realista, e che 
èra nato fatto per gli affari loschi, mosso, fors’anco, dalla vanità 
di indossare la divisa di colonnello, spiegò allora un grande zèlo 
repubblicano, e propose al Comitato militare di formare un corpo 
franco di cacciatori a cavallo sotto la denominazione di Hussards- 
Braconniers. La proposta fu accettata; ed il 9 settembre 1792 
egli fu autorizzato a levare delle compagnie a cavallo (1). Il 19 gen¬ 
naio 1793 il corpo era allestito; e Landrieux ne fu riconosciuto 
comandante col grado di colonnello, o capo di brigata (2). 

L’ex-seminarista, il segretario del Conte di Provenza, l’avvocato, 
il medico dell’antico regime, eccolo, di botto, diventato colonnello 
della Rivoluzione ! 

Ma questo corpo era bacato. E, 5 aprile 1793 due compagnie degli 
Bussards-Braconniers defezionarono e passarono al nemico con 
Dumouriez. Allora, per nascondere la brutta rinomanza acquistata, 
il corpo si trasformò, e divenne il 16°, e, indi a poco, il 21° cac¬ 
ciatori: ma sempre sotto il comando di Landrieux. 

Nell’agosto del 1793 Landrieux si trovava col suo reggimento 


(1) Geasiliee, Prefazione alle Memorie di Landrieux, pag. (86-37). 

(2) Le nuove denominazioni dei gradi nell’esercito facevano parte delle ri¬ 
forme di Dubois de Crancé, e furono adottate nei primi mesi del 1793. V. Jmsto, 
op. cit., t. II, pag. 291 e passim. 






nel Nord della Francia; e là cominciò a spiegare quelle inclina¬ 
zioni, elle dovevano^ poi, renderlo tristamente famoso in Italia. 

E abbastanza noto, ebe, proprio nell’agosto del 1793,. la repub¬ 
blica veime a trovarsi sull’orlo del precipizio. Insorte Marsiglia 
Lione, Tolone, la Corsica, la Vandea: cadute Oondé^ Valenciennes 
Magonza; in pericolo Dunkerque. Pareva, in quel mese terribile 
ebe la giovane repubblica dovesse essere subissata dai nemici in¬ 
terni ed esterni, e ebe la Francia dovesse scomparire dal novero 
delle nazioni europee. E proprio in cosi tragico momento, uno 
sciame di falsi patrioti, col pretesto di purgare il paese dagli emi¬ 
grati e dai sospetti, riputati causa di tutti i mali, si gettarono, 
come tante cavallette, sugli averi e sulle persone degli inermi cit¬ 
tadini, facendo delle vere razzie. Fra costoro si distinse Landrieux. 
Sdegnando egli di perdere il suo tempo dietro alle persone di 
piccolo affare, si diede alla caccia delle persone più facoltose. 

Nella Francia settentrionale avevano trovato facile rifugio pa¬ 
recchi emigrati. Si sparse la voce, ebe, poco lontano da Abbeville, 
si tenesse nascosto il duca du Cbàtelet, emigrato dei più influenti 
e dei più facoltosi. I rappresentanti colà in missione, Andrea 
Dumont e Lebon, avevano sguinzagliato i loro segugi per sco¬ 
prirne il nascondigbo e arrestarlo; ma non ci erano riusciti. 
Landrieux, ebe aveva il Auto del poliziotto, scopri il nascondiglio 
del duca a Boulogne, ne informò i rappresentanti, e domandò per 
sè l’onore di arrestarlo. Grb fu facilmente conceduto. Landrieux si 
presentò al duca du Cbàtelet in veste di realista e di antico ser¬ 
vitore della casa reale, desideroso di vedere il re vendicato ed il 
trono restaurato. Gli disse, ebe egli era riuscito ad entrare nel¬ 
l’esercito della rivoluzione; e ebe in quello stesso momento aveva 
il comando di Hesdin; ebe i rappresentanti, ignorando le sue ade¬ 
renze e i suoi véri sentimenti, riponevano in lui tanta flducia, ebe 
gli avevano dato l’ordine di arrestarlo. Gli fece anche vedere il 
mandato d’arresto; ma l’assicurò che non sarebbe stato eseguito; 
solamente lo consigliava di non rimanere a Boulogne, dove cor¬ 
reva pericolo, e lo invitava a seguirlo a Hesdin, dove avrebbero 
preso insieme degli accordi (1). H duca cadde nel tranello ; e andò 
a mettersi da sè stesso nelle mani della polizia a Hesdin. Biso¬ 
gnava, ora, trarre tutto il partito possibile da quella preda pre- 








ziosa; dappoicliè il duca era in possesso di importanti segreti dei 
realisti, ed era molto ricco. Landrieux, continuando la commedia, 
si fece chiudere col duca in prigione, come se fosse caduto in 
sospetto dei rappresentanti; e dopo avere ottenute le confidenze 
che più gli premevano, lo abbandonò al suo destino; e quando, 
nel dicembre 1793 il duca du Chàtelet fu giustiziato, Landrieux 
reclamò per sè, come suo e solo denunziatore, il terzo dei suoi beni. 

L’analogia di questo tiro giuocato al duca du Chàtelet con 
che, poi, nel marzo 1797, Landrieux giuncherà al Podestà veneto 
Ottolini, è davvero sorprendente. 

Ip questo frattempo Landrieux prese pure parte a qualche fatto 
di guerra suUa frontiera belga; e ricevette anche una ferita al 
braccio sinistro. 

Ma, più che soldato Landrieux era un affarista ed un politi 
canto; e preferiva di occuparsi della rimonta dei cavalli e della 
caccia agli emigrati, che fruttavano assai più. Per meglio atten¬ 
dere a queste occupazioni Landrieux aveva quasi abbandonato il 
21° cacciatori; dove non tardò ad acquistare un grande ascendente 
Murat, capo squadrone del reggimento. Pra i due sorsero ben 
presto delle rivalità: il reggimento si divise in due partiti, ci fu¬ 
rono dei complotti, delle denunzie ; tanto che un bel giorno furono 
chiesti i conti a Landrieux. Egli non aveva nè registri, nè gior¬ 
nali, nè cassa. Leciti tutti i sospetti. Landrieux, prima, fu sospeso 
dal comando, e poco dopo fu arrestato e destituito dal grado 
(novembre-dicembre 1793). Dalle carceri di Abbeville, dove fu dap' 
prima rinchiuso, venne trasferito a quelle di Amiens ; di dove, nel 
dicembre 1794, riuscì ad evadere. L’inchiesta sulla sua ammini¬ 
strazione fu lunga e laboriosa: Landrieux non era il sólo concus¬ 
sionario. Dopo un anno l’inchiesta non era ancora finita. Intanto 
ai giorni del Terrore era succeduta la reazione Termidoriana 
fra i Termidoriani occupava un luogo eminente Andrea 
il quale serbava gratitudine a Landrieux per alcuni servigi, 
gli aveva reso ad Amiens nel luglio 1793. Perciò Landrieux 
recarsi indisturbato a Parigi per difendersi di persona. Tra 
la protezione di Andrea Dumont, tra perchè nell’esercito del Nord 
erano accadute le più scandalose dilapidazioni 


(1) Carnet 
dage était tei 
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Landrieux otteneva la sua reintegrazione nel grado di colonnello 
con una motivazione abbastanza favorevole. 

Senoncbè, appena reintegrato, Landrieux volle vendicarsi di 
Murat ; e questi, di ricambio, gli sollevò contro la maggior parte 
della ufficialità del 21° cacciatori; tanto che si apri una nuova 
inchiesta. Il Comitato di salute pubblica, dopo nuove indagini, da 
una parte riconobbe destituite di ogni fondamento le accuse; dal¬ 
l’altra parte riconobbe, ohe gravi motivi si opponevano per con¬ 
servare a Landrieux il comando del 21° cacciatori ; quindi il 17 ot¬ 
tobre 1795 egli fu trasferito al comando del 13° usseri, allora in 
formazione. Questo reggimento era destinato all’esercito d’Italia; 
e Landrieux, felice, dopo tante traversie, di avere ancora il co¬ 
mando di un reggimento, propose a sè stesso di evitare una nuova 
caduta, dalla quale, dopo le peripezie attraversate, difficilmente 
si sarebbe potuto rialzare. 

Il 13° usseri, formato di elementi eterogenei, era un reggimento 
in dissoluzione, senza disciplina, senza leggi, senza contabilità, 
senza registri; più che un reggimento di soldati era un’accozzaglia 
di mascalzoni, vero flagello delle città e delle campagne, per le 
quali passava (1). In Italia questo reggimento prese parte soltanto 
a scontri parziali e di poca importanza, ne’ quali, a quanto pare, 
Landrieux rimase ferito. Il 18 maggio 1796 il reggimento, per or¬ 
dini venuti da Parigi, fu sciolto; e Landrieux fu aggregato al 
7° usseri. 

Qui comincia un periodo nuovo nella vita di Landrieux, durante 
il quale il suo nome è strettamente legato alla storia d’Italia. 

n generale Bonaparte aveva bisogno di un buon servizio segreto 
d’informazioni; ed il gen. Eilmaine, che aveva avuto occasione di 
conoscere all’opera Landrieux nel Nord della Francia, lo segnalò 
a Bonaparte come l’uomo fatto apposta per organizzare un cosi 
delicato servizio. Bonaparte fiutò subito in Landrieux l’arnese ohe 
gli occorreva; gli diede il titolo di capo dello stato maggiore 
della cavalleria, e di fatto lo nominò capo dell’ufficio degli affari 
segreti dell’esercito d’Italia. 


* néral des affairea ; que lea oommiasaires dea guerres étaient ignorantissimes, 
“ et que les quartiera-maxtres faisaient tous en un olin d’ceil des fortunes 
“ brillantes ,. 

Citazione del G-rasilier, pag. (112). 

(1) Gkasiliee, 1. c., pag. (161). 
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Quest’ufficio (1), da non confondersi colla congregasiane segreta, 

0 comitato segreto rivolusionario, di cui parlano il Botta e altri 
storici, aveva lo scopo precipuo di fornire al generale in capp in¬ 
formazioni precise, tanto sugli umori dei più cospicui personaggi 
politici di Francia e sui generali e capi militari, clie venivano 
mandati in Italia, quanto sulle mosse e sugli intendimenti dei 
nemici, non meno che di tutti gli Stati italiani. In sostanza, a 
detta di Landrieux, quest’ufficio doveva fare la polizia segreta per 
conto di Bonaparte, ed esercitare lo spionaggio contro il nemico. 
In breve quest’ufficio, se si deve credere in tutto a Landrieux, 
sparse i suoi agenti, sotto pretesto di commercio, in tutte le città 
venete, austriache e sarde, nell’esercito nemico, a Roma, a Hapoli, 
a Genova. 

Quest’nfficio attendeva soprattutto a raccoghere le lagnanze 
dell’esercito contro Venezia. Al principio del 1797, insediatosi a 
Milano, si mise a lavorare d’accordo col comitato segreto, di cui 
era anima il conte Gaetano Porro (2), e che aveva lo scopo di 
rivoluzionare l’Italia. Dall’opera concertata dell’ufficio segreto, es¬ 
senzialmente francese e militare, e del comitato segreto, essenzial¬ 
mente italiano e rivoluzionario, derivò il sovvertimento della Ter¬ 
raferma veneta nel 1797. 

Già il Botta, il Romanin ed altri storici italiani misero in evi¬ 
denza la parte avuta da Landrieux nelle sollevazioni della Terra¬ 
ferma veneta. Anche prima della pubblicazione di queste Memorie, 
si sapeva, che Landrieux aveva fomentato la ribellione delle pro¬ 
vinole venete; ohe i suoi agenti avevano avuto parte nella solle¬ 
vazione di Bergamo e di Brescia; che egli aveva avuto mano 
neha compilazione dell’apocrifo proclama di Battagia eco. eco. (3). 


(1) Sulle attribuzioni speciali di questo ufficio è da leggere, con cautela, 
il capitolo terzo delle Memorie di Landrieux. 

(2) Il conte Gaetano Porro, uno dei capi del club patriottico di Milano, 
membro della Municipalità di Milano eletta dal gen. Bonaparte il 30 fiorile — 
19 maggio 1796 {Corr. Imp., I, n. 454, pag. 299), non è da confondersi con 
Ferdinando Porro, detto il Porrino, sfrenato demagogo, il quale apparteneva 
ad una famiglia totalmente diversa da quella del conte Gaetano. 

V. Beocatini, Storia del memoràbile triennale governo francese, eoe. Lettera 2*, 
pag. 50 e passim. 

y. anobe Cosani, Storia di Milano, voi. IV, pag. 367 e passim, obe, per altro, 
scrive sulla falsariga del Beocatini. 

(3) Ho fatto la storia critica dell’apocrifo proclama di Battagia in un ar¬ 
ticolo pubblicato sulla Rivista d’Italia, agosto 1908. 

n Risorgimento Italiano. — III. 22 
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(1) Un francese, Temigrato Laporte, testimone oculare dei fatti, 
Souvenirs d’un émigré scrisse queste precise parole : 

“ Là plus que partout, on avait volé, et on volait sans nulle pu( 


Nelle sue Memorie Landrieux conferma quanto già si sapeva, e 
promette di aggiungere nuovi particolari fin qui ignorati. 

Ognun vede quale e quanta importanza dovrebbero avere queste 
Memorie per la storia di un cosi agitato periodo storico. Infatti 
è fuor di dubbio, che Landrieux fu il deus ex machinà degli av¬ 
venimenti succeduti nelle provincie venete di là del Mincio tra iL 
marzo e l’aprile del 1797. Pareva ohe egli agisse in virtù di ordini 
segreti ricevuti dal gen. Bonaparte. Ma, tutto ad un tratto, Lan¬ 
drieux si ecclissa, scompare dalla grande scena della storia: nel 
giugno ottiene a stento, un congedo di sei mesi, e ripara solleci¬ 
tamente a Lavaur, suo paese nativo. Perchè ? 

Landrieux non era un sognatore umanitario, era un vero soldato 
di ventura, una specie di lanzichenecco avido, rapace, desideroso 
solo di arricchirsi con qualunque mezzo, e di assicurarsi una suf¬ 
ficiente agiatezza per la vecchiaia. A lui, anche perchè nativo 
proprio della Linguadoca, s’attaglia mirabilmente il noto epi¬ 
gramma dell’Alfieri : 


Guerreggio in Asia, e non vi cambio o merco. 
Diceva Goffredo, invitto e nobil duce, — 

Rubo in Italia e non guerreggio : cerco 
Oro sonante, e non frivola luce; 

Dice l’ignobil capitan pitocco. 

Ch’or dietro a se n’adduoe 
Ladreria di Proenza e Linguadocco. 


Landrieux sapeva volgere ai suoi fini personali il frasario pa¬ 
triottico ed umanitario allora in voga: aiutava i patrioti a scuo¬ 
tere il giogo dell’aristocrazia veneziana; poi da essi si faceva, 
pagare lautamente l’aiuto prestato. Cosi, da Bergamo e da Brescia 
trasse cospicue somme di denaro. Peggio, fu a Verona. Quello 
che succedette in questa disgraziata città è tale cosa, che fa fre¬ 
mere di rabbia anche oggi, dopo più di un secolo. Crii sperperi, 
le ruberie, le estorsioni, le rapine allora perpetrate ricordano gli 
orrori delle invasioni barbariche. Lagrimevole, sopra tutto, fu la 
dilapidazione del Monte di Pietà, dove, come in luogo sicuro, la 
maggior parte dei cittadini veronesi avevano depositate le proprie 
sostanze (1). Era quelli che s’arricchirono delle spoglie di Verona 
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ci fu anche Landrieux. Non è possibile determinare esattamente 
la somma, che egli trasse dalla sventurata città ; ma lo stesso 
Grasilier, pur così parziale verso il suo autore, è costretto ad am¬ 
mettere, che Landrieux da Verona portò via non meno di 150.000, 
e dall’Italia non meno di 273.500 lire, complessivamente (1). 

Queste scandalose rapine non rimasero nascoste a lungo. Già 
fin dal 29 aprile 1797, mentre Landrieux si teneva pronto a sal¬ 
tare in Venezia, a rinnovarvi le sue imprese veronesi, fu fermato 
da un ordine di Bonaparte (2) ; e indi a poco, con un pretesto, fu 
chiamato a Milano. 

Qui Landrieux si trovò subito mescolato in un nuovo intrigo. 

Il gen. Bonaparte aveva fatto arrestare il conte d’Antraigues, 
pericoloso agente segreto del conte di Provenza, che aveva avuto 
mano nel complotto del gen. Pichegru. 

Costui si argomentava di guadagnare, ora, alla causa realista 
il gen. Bonaparte; ma il gen. Bonaparte lo giuocò bravamente. 
Dopo aver ottenuto, con intimidazioni, le confidenze del d’An¬ 
traigues, lo fece sottoporre ad un interrogatorio da Landiieux, ohe 
verbalizzò quello ohe Bonaparte desiderava. Questo documento 
trasmesso al Direttorio, servì, poi, mirabilmente a coonestare la 
giornata del 18 fruttidoro (3). Avendo reso un cosi segnalato ser¬ 
vizio al gen. Bonaparte, Landrieux credette di essersi assicurato 
rimpunità; e di li a poco sequestrò e trattenne presso di sè, per 
due giorni, un misterioso pacco di carte dello stesso d’Antraigues. 
Bonaparte, che aveva già dei sospetti, montò su tutte le furie per 
questo tiro; intimò a Landrieux l’immediata consegna del pacco 


“ n’oublierai de longtemps à quel point des hommes, probableinent nés bon- 
“ nètes, se montraient familiarisés avec l’esprit de spoliation et d'immoralité „. 

Citazione del Grasilier, pag. (255). 

(1) Gbasiliee, 1. c., pag. (291). 

(2) .Id., ib., pag. 261. 

(8) Luigi de Laudai, conte d’Antraigues, nato a Montpellier il 25 dicembre 
1753, assassinato il 22 luglio 1812 in Inghilterra, fu uno dei tanti avventu¬ 
rieri, onde va famoso il secolo XVIII. Le sue fortunose vicende sono ampia¬ 
mente narrate da Léonce Pinuaud, in una eccellente monografia, dal titolo: Un 
agent secret som la Revolution et l’Empire — Le comte d’Antraigues, Paris, Li¬ 
brairie Plon, 2”' éd., 1894. 

Nel cap. IV il Pingaud racconta in tutti i suoi particolari questo episodio 
della vita avventurosa del d’Antraigues. 

Su questo episodio è da leggere anche il cap. 2°, § 4 dell’opera di A. Sokel, 
Spche et Bonaparte en 1797. 











misterioso, e lo mise agli arresti per due giorni. Questo incidente 
fu, si può dire, la goccia clie fece traboccare il vaso. Qià, in pre¬ 
cedenza, gli erano stati ctiesti i conti documentati della sua am¬ 
ministrazione ; e Landrieux aveva domandato im congedo di sei 
mesi per recarsi al paese natio. Le voci sinistre sulla sua con¬ 
dotta ingrossavano: Tincidente d’Antraigues gettava una luce 
sempre più sinistra sulla sua persona; una nuova e più grossa tem¬ 
pesta si addensava sul suo capo; e Landrieux, cLe non era uno 
stordito, la fiutò per aria. Perciò il 28 giugno 1797, appena liberato 
dagli arresti, rinnovò la domanda di un congedo di sei mesi, per ra¬ 
gioni di salute (1). Il congedo gli fu accordato ; ed egli si affrettò a 
partire dallltalia, per mettere le Alpi di mezzo fra sè e Bonaparte. 

E n’aveva ben donde. I commissari Bassal e Blósimard ricer¬ 
cando, per incarico del gen. Bonaparte, negli archivi di Venezia 
le prove delle trame ordite contro la Erancia dall’Oligarchia ve¬ 
neziana, avevano trovato dei documenti assai compromettenti per 
Landrieux. Appena avutili in mano, il gen. Bonaparte, che, dopo 
la sua collusione con d’Antraigues, colla cooperazione di Landrieux, 
aveva tutto l’interesse di perdere costui, se ne valse per denun¬ 
ziarlo, il 14 novembre 1797, al Direttorio come concussionario, e 
per impedire, se non altro, che fosse riammesso in servizio (2). 

Il gen. Bonaparte aveva preveduto giusto. Col capitale portato 
via daU’Italia, Landrieux avrebbe potuto condurre una vita agiata 
al suo paese nativo; ma spinto dal fascino irresistibile, che sopra 
di lui esercitava la vita avventurosa del soldato, in principio del 
1798, sollecitò la sua riammissione in servizio. Presentatosi al mi¬ 
nistero della guerra, sebbene fosse munito di buone commenda¬ 
tizie del gen. Kilmaine, ebbe un’accoglienza ostile; alcuni docu¬ 
menti da lui presentati furono creduti falsi; e fu anche accusato 
di aver falsificato delle lettere di cambio (3). Perciò 111 giugno 
1799 fu messo in prigione; e vi stette fino aU’ll settembre. Eu, 
è vero, prosciolto dall’accusa ; ma non per questo fu riammesso m 
servizio; anzi nel 1800 fu messo in riforma. 

Allora, per dare uno sfogo al suo bisogno di agitarsi e di ar- 


(1) Gkasilier, 1. c., pag. (277-79). 

(2) Id., 1. c., pag. (294); Corr. Imp., Ili, n. 2371 del 14 novembre 1797; 
Ib. XXIX, pag. 270-1. 

(3) TRonABD, De Rivoli à Marengo et à Solferino, pag. 166 ; Gkasiliek, 1. c,, 
pag. (307). 










NOTIZIA 


GIOVANNI LANDEIEUX 


345 


ricchire, Landxieux prese in affitto nna vasta azienda agricola 
nel dipartimento di Senna e Oise, in nn piccolo villaggio vicino 

Versailles. Qni aveva freqnentemente occasione di vedere i suoi 
antichi compagni d’arme, molti dei quali erano arrivati ai più alti 
gradi dell’esercito. Un giorno fn scorto da Napoleone sulla piazza 
d’armi di Versailles ; e domandò a Junot, suo aiutante di campo, 
che cosa facesse colà quell’ex-colonnello degli usseri. Junot rispose, 
ohe Landrienx viveva in campagna,, e ohe coltivava un podere 
vicino alle tenute imperiali: al che, l’Imperatore replicò severa¬ 
mente: Che si contenti! 

Le continue guerre invitavano Landrienx a domandare di ri¬ 
prendere servizio. La spedizione di Spagna gli porse il destro di 
preparare nna Memoria per offrire i suoi servizi in quella guerra. 
La Memoria fu presa in considerazione; ed il 9 settembre 1809 
fu anche ricevuto dal gen. Clarke, ministro della guerra. Con esso 
ebbe un lungo colloquio, ma non ottenne nulla; anzi Clarke gli 
fece intimare dal ministro di polizia, che cessasse, quind’innanzi, 
di qualificarsi ufficiale generale. 

Nel 1811 Landrienx, che fino allora era stato tenuto in disponi¬ 
bilità coll’assegno di L. 1200 all’anno, fn collocato a riposo col 
soldo di L. 600 annue. Questa volta, per lui era finita: un siffatto 
provvedimento troncava irrimediabilmente il suo avvenire mili¬ 
tare. Pensò, allora, di scrivere le sue Memorie per vendicarsi di 
Napoleone, autore, secondo lui, di tutte le sue sventure. Contuttocio, 
nel 1814, nell’ora del supremo pericolo, offerse ancora i suoi ser¬ 
vizi all’Imperatore. L’offerta era, forse, sincera, ma non disinte¬ 
ressata ; perciò non fu accettata. 

Ritornati i Borboni, Landrienx, roso dal desiderio di essere ria¬ 
bilitato, il 4 dicembre 1815, presentò una sua Memoria del titolo: 
Per il mantenimento della pubblica tranquillità, al gen. Clarke, 
duca di Ueltre, che frattanto era divenuto ministro di Luigi XVIII. 
Il 19 dicèmbre 1815 il ministro, pur non accettando le proposte di 
Landrienx, gli rispose con deferenza e cortesia. Questo bastò, 
perchè Landrienx trasalisse dalla gioia; egli credette subito, che 
finalmente fosse giunta per lui l’ora della riparazione ; e, senza 
perder tempo, scrisse al duca di Ueltre una lettera, la quale, dopo 
un’ampia esposizione dei servizi da lui resi, terminava testnalmente 
cosi: “ Je demande la croix de la légion d’honneur „ (1). La let- 


(1) Grasiliee, 1. c., pag. (330). 









tera rimase, naturalmente, senza risposta. N^on c’era proprio più 
niente da sperare ; e allora Landrieux si dedicò, più die mai, alla 
coltivazione dei suoi campi. » 

Fra il 1819 e il 1822 vedevano la luce numerose pubblicazioni 
sulle guerre della Rivoluzione, e specialmente sulla campagna 
d’Italia; fra l’altre: Les Trophées des armées francaises depuis 
1792 jusqu’en 1815 \ — La Correspondance officielle, confiden- 
tielle et privée de Napoléon, edita dal generale Beauvais ; poi 
VHistoire de Venise del conte Barn; e finalmente Le Mémorìal 
de Sainte-Hélène di Las Cases. Queste pubblicazioni riaccesero 
lo sdegno di Landrieux, perchè la sua condotta vi era rappresen¬ 
tata sotto foschi colori ; e la verità storica, secondo lui, vi era al¬ 
terata. Si accinse pertanto a confutare specialmente La Corres¬ 
pondance de Napoléon e Le Mémorìal de Sainte-Hélène-, ma, 
acciecato dalla passione, non riuscì a considerare con la necessaria 
serenità dello spirito gli avvenimenti storici. 

Rei 1824 fu angustiato da imprevedute difficoltà economiche;, 
gli venne contestato il possesso legittimo de’ suoi poderi; e si trovò 
ridotto in tali strettezze, che implorò l’aiuto persino dei Bresciani 
e dei Bergamaschi, nonché dell’Austria e di Luigi XVIII. Inu¬ 
tilmente. 

Qui si perdono le traccio di Landrieux. Si sa soltanto, che egli 
fini ignorato la sua travagliata esistenza tra il 1825 e il 1826. 

Cosi finiva nella miseria e nell’oscurità un uomo, che, per tutta 
la sua vita e con tutti i mezzi leciti ed illeciti, e più con questi che 
con quelli, aveva avidamente cercato la ricchezza e la fama. Lan¬ 
drieux, secondando, con una certa abilità, la politica tortuosa del 
gen. Bonaparte, era riuscito ad acquistare l’una e l’altra. Ma le sue 
troppo sfacciate ladrerie lo resero ben presto compromettente, e fu 
esonerato dal suo ufficio; quando, poi, si argomentò di attraversare 
la via al glorioso generale, Landrieux fu irremissibilmente perduto. 

G-. D. Belletti. 







CONTRIBUTO ALLA STORIA DE’ PROCESSI 
DEL VENTUNO E DELLO SPIELBERG (D 


Dagli atti officiali segreti degli archivi di Stato di Vienna e dal carteggio 
deU’imperatore Francesco I co’ suoi ministri e col presidente del Senato 
Lombardo-Veneto del Tribunale supremo di Giustizia. 

(1821-1838). 

INTRODUZIONE. 

Lunghe ricerche fatte negli archivi di Vienna, in quello Ge¬ 
nerale del Ministero degli Interni e di Polizia, in quello di 
Stato, di Corte e della Casa Imperiale e neU’archivio del Mini¬ 
stero di Giustizia, per rintracciare i costituti di Federico Gonfa¬ 
lonieri e ' qualche documento che portasse nuova luce sul carteggio 
del Federato lombardo col principe di Carignano non diedero il 
risultato sperato. 

Alla, mancanza dei costituti originali si può in parte supplire col 
riassunto e conclusioni dell’inquisitoria Salvotti di cui la seconda 
parte fu pubblicata da A. D’Ancona in “ Federico Gonfalonieri „ 
(1898), mentre la prima parte lo fu solo recentemente per opera di 
A. Luzio in “ Nuovi documenti sul processo Gonfalonieri „ (1908) ; 
alla requisitoria Salvotti fanno riscontro i frammenti dei costituti 
di F. Gonfalonieri pubblicati da I. Rinieri, “ I costituti di F. G. 
e il principe di Garignano „ (1902),-e le relazioni mensili dell’inqui¬ 
rente Salvotti all’imperatore sul corso del processo, che qui si pub¬ 
blicano per la prima volta. 

Sulla corrispondenza di Federico Gonfalonieri con Garlo Alberto 
esistevano un di importanti documenti in un archivio di Vienna. 
Troviamo difatti ancor oggi notato ne’ cataloghi sesquipedali del- 

(1) Il lavoro completo uscirà nel prossimo novembre presso la casa editrice 
Bocca di Torino in un volume di circa 500 pagine. 







YArchivio Generale^ nella rubrica F. Gonfalonieri, un atto sotto 
il nome generico ; Correspondenz mit Carignan. Fattane prima 
ricerca negli indici degli atti per accertare se sia stato “ scartato , 
o meno, risultò che non fu distrutto allorché a più riprese, sotto 
pretesto che la insufficienza de’ locali imponeva la diminuzione 
del materiale, si votarono alle' fiamme intere posizioni concer¬ 
nenti le relazioni politiche austro-italiane. Ma, disgraziatamente, 
quando si trattò di levarlo, con altri atti, dal fascicolo conservato 
ne’ sotterranei del Tribunale amministrativo , esso mancava. 
Forse fu a parte distrutto, forse andò smarrito tra le migliaia di 
documenti e finì in un altro fascicolo. 

Ma di una cosa ancora rimasi sorpreso nello spoglio di questi 
atti : non fu potuto rinvenire che uno (1) dei quattro documenti 
inediti comunicati al D’Ancona dal ministro Badeni anni or sono ; 
il quinto ed il più importante, la relazione di Metternich sul suo 
colloquio con F. Gonfalonieri fatta al sovrano, già pubblicata molti 
anni fa, nel 1869, dal Volksfreund di Vienna, si conserva tra gli 
atti dell’archivio della Gancelleria di Stato. 

Il fatto che questi documenti furono comunicati al D’Ancona 
dal conte Badeni, ministro degli interni, mi conferma che gli 
stessi furono tolti dall’archivio del ministero degli interni (2), 
che contiene il maggior numero degli atti officiali austriaci del¬ 
l’epoca del Risorgimento. 

Perchè mancano, adunque, proprio questi? 0, dopo levati, non 
furono più rimessi a posto, o furono tolti da un altro archivio. 

La ricerca è resa più difficile, come giustamente mi osservava 
un alto funzionario dell’archivio di corte, da ciò che il D’An¬ 
cona omise di citare l’archivio donde provengono, per cui, ad onta 
della migliore volontà e pazienza, non ci fu dato di rinvenirne 
la fonte. 

Se in ciò le mie ricerche non furono coronate dal successo 


(1) È quello del 5 agosto 1822 del governatore Strassoldo al ministro Sedl- 
nitzky, pubblicato dal D’Ancona a pag. 308 op. cit. Documento n"* 51 e ohe 
porta in archivio il n” 7378 (anno 1822, Arch. gen. del Min. degli Interni di 
Vienna). 

(2) Difatti l’indice personale registra il nome del conte Nigra e la numera¬ 
zione di quattro documenti de’ quali soltanto il sopraoitato (7378) si potè ri¬ 
trovare. Sono d’avviso ch’essi siano andati smarriti in altri fascicoli, ammessa 
però l’identità tra quelli numerati nell’archivio in parola e quelli pubblicati 
dal D’Ancona, op. cit. 
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desiderato, credo però eli’esse non siano state del tutto in-, 
fruttuose. 

Tra i molti documenti nuovi esumati dalla polvere dei diversi 
archivi citati, ho scelto per questa pubblicazione quelli che in via 
diretta od indiretta sono atti a portare un contributo di nuovi fatti 
sui processi del ventuno, sui protagonisti, sui loro giudici. 

Al II capitolo, in cui radunai i documenti più importanti rife- 
rentisi agli addentellati del processo di Milano con quelli di Mo¬ 
dena e Parma, ho fatto precedere un brevissimo riassunto del 
processo Gonfalonieri e ciò tanto per non togliere alla narrazione, 
che affido in più parti ai soli documenti, l’ordine logico e storico 
de’ fatti. 

Il carteggio di Francesco I coi suoi ministri e col presidente del 
Tribunale supremo di giustizia consente di dare finalmente un 
giudizio definitivo sull’attività spiegata dall’imperatore nei pro¬ 
cessi del ’21. 

Alieno da ogni genere di servilità ed osservatore coscienzioso 
dell’imparzialità storica verso chicchessia, non ho esitato a far 
valere anche per Francesco I quel diritto di libera critica che pre¬ 
venzioni nazionali e politiche e la mancanza delle fonti storiche, 
hanno resa sinora impossibile. 

Ridotta in base ai documenti alle sue giuste proporzioni la par¬ 
tecipazione della corte di Vienna ai processi del 21, riesce più 
facile a stabilire su chi gravi la responsabilità per l’inutile, anzi 
disastrosa severità praticata nel corso di questi eventi, per le molte 
irregolarità e per il mal uso della giustizia, con cui i giudici di 
Milano e di Verona salvarono prima il pericolante processo ed in¬ 
fluirono poi malamente sull’animo del monarca con ogni sorta di 
larvate considerazioni e proposte. 

Gli atti dello Spielberg ed alcuni documenti posteriori alla libe¬ 
razione dèi detenuti di Milano in Moravia sciolgono definitiva¬ 
mente la dibattuta e controversa questione Confalonieri-Palla- 
vicino. 

Nel corso del processo il Pallavicino diede spesso triste sj)èttacolo 
di leggerezza, durante la prigionia e negli anni di suo soggiorno 
a Praga errò, errò assai. 

Noi gli concediamo le più larghe attenuanti, ma contrappo¬ 
niamo ai suoi errori la severa e monda figura del conte che allo 
Spielberg, con pochi altri, tenne alti il nome e la dignità della 
Patria. 
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Colgo quest’occasione per esprimere i sensi della mia ricono¬ 
scenza alle direzioni degli i. r. archivi, al consigliere aulico Kàrolyi 
direttore dell’archivio di Stato di Corte e della Casa imperiale 
al consigliere aulico ‘Binder deU’archivio del ministero di giu¬ 
stizia, al professore Kretschmayer, direttore dell’archivio gene¬ 
rale del ministero degli interni e di polizia, ai dottori Huffnagl e 
Kallbrunner, che con somma liberalità mi hanno concesso le più 
vaste ricerche sulla storia del Risorgimento italiano. 

Augusto Sandonà. 

Dicembre 1909. 


Il materiale storico, i carteggi sovrani, le lettere del Gonfalonieri e di altri e 
tutti i rimanenti documenti sono inediti. 

Per quelle lettere e rescritti imperiali — tutti scritti o firmati di proprio 
pugno dall’imperatore e originariamente, come molti altri atti, dettati in te¬ 
desco — cui non sia soggiunta espressamente la nota “ Traduzione dal tedesco ,, 
la versione è da considerarsi fatta d’ufficio presso il Senato L. = V. del su¬ 
premo Tribunale di Giustizia. Dove appare in nota “ Traduzione dal tedesco , 
la versione fu fatta dall’autore, ciò che vale anche per gli altri documenti. 

Al numero d’archivio si sottintende la data che portano i documenti, poiché 
la numerazione varia ogni anno; chi volesse quindi consultarli al numero 
d'archivio faccia precedere la data di ciaschedun documento. 

Nella letteratura che tratta dei processi del ’21 e degli uomini di que¬ 
st’epoca, non ho compreso i 2 libri di Kiccabda Hdch (l’ultimo, Der Graf 
F. Gonfalonieri, pubblicato a Lipsia quest’anno, ha trovato favorevolissima la 
critica tedesca), perchè non hanno alcun valore storico e vogliono essere pre¬ 
sentati, più che altro, come semplici romanzi. 

Nei documenti si è conservata l'ortografia originale, anche pei nomi di 
persona, spesso sbagliata. 
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Caf. II. •“ Corrispondenza relativa al processo nel carteggio delle autorità di 
Milano, Modena, Parma e Vienna, 

Gap. hi. — Il processo nella sua fase decisiva (settembre-novembre 1822). 

I. — La relazione Salvotti del 19 settembre 1822 aH’imperatore sulle 
deposizioni di F. Gonfalonieri (con brani de' suoi costituti). 

II. — Francesco lei processi del ventuno. — Sovrano motu-proprio del 
21 settembre 1822 con cui l’imperatore propone di chiudere il processo 
e ne biasima la lentezza. — Voto del Senato L. = V. 

III. —- La relazione Salvotti dell'8 ottobre 1822 sulle risultanze proces¬ 
suali. — L’inquirente giustifica l’opera della Commissione. — Atter¬ 
gato di Francesco 1. 

IV. — Le deposizioni del conte Ducco del 9 ottobre nella relazione Sal¬ 
votti del 19 ottobre 1822. 

V. -- La relazione Salvotti 21 novembre 1822. — Attergato imperiale e 
voto del Senato L. —V. sul rescritto di Francesco 1. 

Gap. IV. — Il processo Andryane. 

Gap. V. — La sentenza. 

Gap. vi. — Il viaggio allo Spielberg. — Una lettera di F. Confalonieri alla 
moglie da Villacco. 

Gap. vii. — Allo Spielberg. 

Gap. Vili. — Il ritorno di F. Confalonieri dall’America. — Lettere di F. Con¬ 
falonieri alla famiglia. — Le memorie di A. Andryane. — L’ultimo assalto 
di O. Pallavicino contro F. Confalonieri. 

APPENDICE 

— Carteggio tra Francesco I ed i re Vittorio Emanuele e Carlo Felice di 
Savoia sulle rivoluzioni di Napoli e del Piemonte nel 1821. 

— Una lettera di F. Confalonieri al conte Nicola Pahlen. 

.. — Il carteggio di Francesco I con le autorità sui processi di Milano e Ve¬ 
nezia (Le lettere dell’imperatore al presidente del Tribunale supremo di 
giustizia). 

— La Guardia Civica. 

- Il processo contro Attilio Partesotti. 

... — Il testamento di Federico Confalonieri (Dallo Spielberg li 7 luglio 1834). 
VII. — Le note-commento di G. Pallavioino al I e li volume delle Memorie 
di A. Andryane (dall’originale). _ . . ' 

Vili. — Antonio Salvotti a Verona nel 1846; il canto di Antonio Merighi. 
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(1) Cfr. A. Ltrzio, Nuovi documenti sul processo Gonfalonieri, Prefazione. 

(2) Appena terminato il processo Gonfalonieri, l'imperatore ordinò il pas¬ 
saggio del Pagani in altro ramo degli uffici pubblici; quest’ordine però non 
fu potuto eseguire ohe molti anni più tardi, nel ’28, come afferma il Cusisi, 
Storia di Milano, Milano, 1884, Vili, pag. 67. 

(3) Lo prova tra il resto anche questo fatto ohe non torna invero a diso¬ 
nore delle alte autorità dell’Austria assolutista : il processo contro il Gonfalo¬ 
nieri ed i SU.0Ì compagni era già da parecchi mesi incominciato, ma procedeva 
lentamente per le molte difficoltà accumulatesi, quando da Napoli fu spedita 
a Vienna la nota lettera al conte Saurau perchè la rimettesse al presidente 
del dicastero aulico di alta polizia e censura conte Sedlnitzky ed all’impe¬ 
ratore. La lettera era firmata “ cinque condannati „ e conteneva molte di 
quelle accuse che formarono la base della condanna di P.' Gonfalonieri. 
L’imperatore però decise con rescritto ohe di essa non ,si tenesse conto e 
proibì persino di renderne edotta la commissione di I istanza inquirente 
a Milano, essendo rimaste infruttuose le - ricerche fatte dal governo di Na¬ 
poli per rintracciarne gli autori. La lettera in parola fu pubblicata dal 
senatore A. D’Ancoha nel suo libro su F. Gonfalonieri, pag. 322-325; ne 
parla anche D. Chiattone, Nuovi documenti su F. G. per le sue relazioni intime 
e patriottiche prima del processo, in “ Arch. Stor. Lomb. ,, 1906. Dal rescritto 


CAPITOLO 1. ■ I 

] 

Gii arresti. — La pretesa autodenuncia di G. Pailavicino. 

Le proteste de! governatore Strassoldo. | 


È fuori di dubbio che le autorità politiche di Milano avessero 
vaga contezza de’ maneggi segreti dei liberali milanesi già prima 
della denunzia anonima pervenuta alla polizia nell’aprile del 1821. 
A questa, dovuta sicuramente (1) a Carlo Castillia, il bieco dela¬ 
tore impunitario ed uno dei cinque che convennero a S. Siro per 
deliberare sul movimento rivoluzionario lombardo, scritta dietro 
eccitamento del poliziotto Giulio Pagani (2), la polizia di Milano 
non diede ascolto : forse perchè troppo incerta nella designazione 
delle persone e de’ fatti, forse perchè non era a quei dì nelle 
consuetudini del regime austriaco di dare troppo peso alle de¬ 
nunzie anonime (3). 
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Da documenti anteriori al dicembre 1821 si desume che voci 
allarmanti di congiure correvano sulla bocca di molti ; la polizia, 
in quell’epoca poco addestrata nel difficile lavoro di raccogliere 
indizi su delitti di questo genere e piuttosto, per inerzia, inope¬ 
rosa — era direttore della polizia di Milano l’inabile consigliere 
aulico De Goehausen — dicliiarò poi, ad arresti fatti, d’essere 
stata già da tempo consapevole del lavorìo segreto operato dai 
liberali nella primavera di quell’anno ; ma ohe, in cerca delle 
prove per rendere legali i suoi atti, aveva dovuto muoversi len¬ 
tamente e con precauzione. 

Abbiamo anzi su ciò un documento del 9 marzo ’21 in cui com¬ 
pare già, per la prima volta, il nome di Federati. 

Eccellenza, 

L’arresto avvenuto in Torino di alcune persone distinte per la loro qua¬ 
lità e per la natura deU’impiego da esse coperto è stato il soggetto dei 
discorsi dei liberali, naa non sembra vi abbiano essi attaccato quella 
importanza che possa far supporre una relazione diretta ed immediata colle 
operazioni loro. Ieri però taluno di essi si espresse in modo da far cono¬ 
scere che lo sviluppo che essi attendono è meno remoto di quello che le 
apparenze presentano e già vanno immaginando di formar dei quadri di 
ufficialità da destinarsi alle guardie civiche in un caso di bisogno sotto la 
denominazione de’ Federati, divisibili in due centri: l’uno cioè delle persone 
del popolo, dal quale dovrebbero levarsi i bassi ufficiali, l’altro del ceto 
più elevato, che dovrebbe somministrare gli ufficiali superiori. So però 
ch’essi non saprebbero ove ricorrere per la somministrazione delle armi, 
ed hanno essi supposto che il sig. Bonafoux di S. Benedetto potrebbe al 
caso fornire due mille e cinquecento fucili. 

È singolare però che il liberale sig. Pecchio che aveva per questa mat¬ 
tina combinata una conferenza su tali oggetti, se ne sia disimpegnato 
avendo fatto supporre di essersi dovuto allontanare da Milano per impre¬ 
veduti bisogni, circostanza che vado possibilmente a verificare. 


imperiale ohe riporto più avanti si vedrà che la denunzia non fu comunicata 
alla commissione per ordine di Francesco I e che il Torresani si faceva bello 
delle penne altrui quando decise di non prender nota di quel po’ po’ di roba, 
mentr’egli non faceva che uniformarsi agli ordini impartitigli da Vienna. Per¬ 
la parte poi del rapporto Torresani, 8 novembre 1822, che riguarda la vigi¬ 
lanza ordinata su Teresa Gonfalonieri, anche in ciò egli non fa che. mettere 
in esecuzione ordini tassativi pervenutigli da Vienna. (L’originale della let¬ 
tera è conservato nel vecchio Archivio segréto di Polizia di Vienna. A Milano, 
nell’Archivio di Stato, trovasi una copia). 



i 
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(1) Archivio generale del Ministero degli Interni di Vienna, cui fe àgi 
l'Archivio di Polizia. 

(2) Con queste parole si accenna alla volontà popolare di avere una 
tuzione liberale. Le lotte dal 1815 al ’48 ebbero sempre di mira più obe 


È singolare egualmente cbe alcuni dei liberali abbiano sparsa la diceria 
che questo sig. assessore Pagani veniva dal governo nostro spedito a To¬ 
rino per prendere dei concerti con quel governo in causa degli arresti colà 
seguiti, ciò che indurrebbe nella supposizione, cbe quegli arresti avessero 
qualche cosa di comune con questo Stato. 

Non mi consta fin qui che siansi trasportate carte o che siensi tenute 
straordinarie adunanze. So unicamente che precedentemente alla vocifera¬ 
zióne degli arresti di Torino furono trasportati dalla Casa Gonfalonieri alla 
Casa del di lui agente d’affari alcune carte, ma suppongo siano esse rela¬ 
tive alla gestione del di lui patrimonio. 

Questo è quanto mi trovo in dovere di riferire per ora all’E. V. riservan¬ 
domi quelle più estese comunicazioni^ che le indagini che vado praticando 
potranno rendere necessarie. 

P.8. Si è verificato che il sig. Pecchio partì alla volta di Cassano, ove 
ha qualche possesso, facendo dire alla di lui famiglia ohe dopo la gita di 
Cassano pensava portarsi sul lago di Como. 


È strano e nello stesso tempo abbastanza eloquente il fatto che 
gli indizi per scoprire il presunto reato non venissero forniti dalla 
polizia ma dal governatore stesso, conte Strassoldo. 

Costui al 1° dicembre 1821 ordinò al direttore generale della 
polizia di Milano la perquisizione in casa di Graetano Castillia, mo¬ 
tivandola ingenuamente come' segue : 


Al Consigliere aulico Goeìiamen, 

Venni a sapere che Gaetano Castillia si serve spesso di un sigillo così 
fatto: nella parte superiore sono incise le parole 


Db Goehausbn 
(Arch. Gen. Min. Int.) (1). 


Milano, 9 marzo 1821. 


A 8. E. il sig. Conte di Strassoldo 
Presid. delVI. B. Governo. 
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E sotto quest’epigrafe trovansi in carattere gotico le iniziali G. D. C. Sic¬ 
come queste parole affermano chiaramente i sentimenti del Castillia, che 
del resto ci sono già da lungo ben noti, voglia V. S. ordinare una severa 
perquisizione della sua abitazione nell’intento di impossessarsi di detto 
sigillo. Contemporaneamente si dovrà sequestrargli tutte le carte che si 
trovassero presso di lui, interrogarlo su quanto si riuscirà di scoprire ed 
in generale trattarlo a seconda dell’esito della perquisizione. 

Raccomando su tutto ciò a V. S. il massimo segreto afdnohè l’esito non 
venga reso vano da inopportune indiscrezioni (1). 

Milano, 1° dicembre 1821. 

Steassoldo. 

Trad. d. Ted. (2) (Arch. Gen. Min. Int., N“ 10778). 

Come già accennai, la polizia di Milano non era a quei di l’oc- 
chiiito, perfetto strumento d’indagine quale troviamo più tardi al 


la costituzione. Solo nel ’48, quando la Casa di Savoià e gli altri principi 
d'Italia favorivano le idee liberali, la lotta per la costituzione “ s’intrecciò e 
divenne una cosa sola con la guerra per l’indipendenza „. Così anche il Lemmi, 
Le origini del Risorgimento italiano, Milano, Hoepli, 1906, pag. 441. 

Di questo sigillo parlano: 

Cbistiva Beloiojoso, Étude sur Vhistoire de la Lombardie dans les trente der~ 
nières années ou des causes du défaut d'énergie ehez les Lombarda. Manuscrit 
d’un Italien publié par H. Lézat de Pons, avocat eto. Paris, ohez J. Laisné, 
1846, pag. 150 e seg. (Il libro è oggi purtroppo ormai rarissimo ; importante 
sopratutto per ciò che concerne la Restaurazione austriaca in Italia; vi at¬ 
tinsero quanti storici dal ’48 in poi scrissero su quel periodo di vicende 
politiche. Sul libro della Belgiojoso si confrontino anche : Giov. de Castko, 
La caduta del Regno Italico. Narrazione, eco,, Milano, Treves, 1882, pag. 10, 
nota 1 ; Giov. de Casteo, Milano e le cospirazioni lombarde (1814-1820), 
giusta, eco., Milano, Dnmolard, 1892, pag. 12, nota .S). 

Giuseppe La Farina, Storia d’Italia dal 1815 al 1850, voi. 6, Torino, Soc. ed. 
ital., 1851. Voi. I, pag. 345 e seg. 

Pedeeico Confaeonieei, Memorie e lettere, ed. per cura di G. Casati, Hoepli, 
1890. I, Memorie, pag. 21 (erroneamente però asserendo ohe il motto ,era in¬ 
ciso su di un anello). 

Carlo Titakoni, Storia critica del Risorgimento italiano, voi. 9, Torino, Roux, 
1888-1897, voi. Ili, tomo I, parte II, pag. 863. 

Il sigillo stesso non apparteneva a Gaetano C. ma a suo fratello Giovanni, 
reduce allora dallTnghilterra. 

(1) Non per le confessioni di Carlo Castillia fu dunque arrestato il fratella 
suo Gaetano, come si legge in Baeeibra, Figure e -figurine del secolo XIX, 
VI ediz., Milano, 1908, pag. 123, ma solo in causa di questo malaugurato sigillo. 

(2) Traduzione dal tedesco. 









tempo della gestione Torresani a Milano e del Cali a Venezia 
sino al ’48. Questa considerazione mi rafforza nel pensiero che il 
sigillo che si doveva rintracciare nell’abitazione del Gastillia non’ 
sia stato che un pretesto per tentare in un modo o nell’altro di 
scoprire qualche cosa per mettere infine la polizia sul giusto 
filone. Ciò risulta dal seguente rapporto dello Strassoldo al mini¬ 
stro Sedlnitzky, rapporto che è tanto più degno di nota in quanto 
dimostra a che punto di amnesia fossero giunte le autorità in un 
momento in cui doveva riuscir facile, concatenando i fatti, di giun¬ 
gere a ben più lai’ghe conclusioni. 

È noto che nel marzo di quest’anno Gliorgio Pallavicino e Gae¬ 
tano Castillia erano stati in Piemonte, latori di una lettera del 
Confalonieri al San Marzano. Questo viaggio, che causò anche il 
momentaneo allontanamento dei due primi dalla Lombardia, fu 
notato dalla polizia, come risulta da un documento in data 30 marzo 
pubblicato dal D’Ancona, op. cit., pag. 80, 

Le autorità di Milano, che sembra avessero fermamente di mira 
la scoperta della cosi detta congiura, non fanno però menzione 
ne’ loro rapporti di questo fatto che fu pure più tardi un capo 
d’accusa formidabile del processo di Milano. 0 la cosa era già di¬ 
menticata, ciò che farebbe poco onore allo zelo delle i. r. autorità, 
o non le si dava importanza, ciò che sembra poco verosimile. 
Difatti lo Strassoldo in questo suo rapporto si limita a dipingerci 
il Castillia per un ingenuo liberale arrabbiato, ben noto per le 
sue idee, ma non fa parola dell’andata a Torino. 

Ammesso anche, come sembra, ohe lo scopo del viaggio non sia 
stato noto, rimaneva però il fatto, l’andata in Piemonte in un 
momento d’agitazione vivissima, senza passaporto ; e che urta 
certa importanza si sia pur data a questo viaggio è innegabile, 
poiché ne fu stesa una lunga relazione circostanziata. 

La polizia stava in sospetto, ma poco sapeva di certo per fis¬ 
sare un fatto qualsiasi su cui poggiarsi nel corso delle ricerche. 
Trovàto questo appiglio, vi si attaccò con quanta forza aveva 
come ad àncora di salvezza, e il risultato superò di gran lunga 
le sue previsioni. Ecco il rapporto al conte Sedlnitzky : 
lll.mo Conte, 

Dal qui unito rapporto V. E. avrà desunto la perquisizione da me or¬ 
dinata neU’abitazione di Gaetano Castillia. 

Costui mi è già da qualche tempo noto siccome uno dei più attivi 
liberali di Milano e quale membro di quella associazione di persone profes- 











Eccellenza ! 


J) Che cos’era la carta frastagliata? Risponde il Sabbiera a pag. 125 nel 
) libro Figure e figurine del secolo XIX : “ Era una carta, tagliata qua e là, 
n Risorgimento ItaMano. — III. 23 
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santi sentimenti rivoluzionari, sulle quali, bencliè ancora vagamente note, 
ebbi già occasione di richiamare l’attenzione di V. E. nei miei rapporti ed 
in molte altre occasioni. {Anche da ciò appare che l’associazione era nota 
come rivoluzionaria ma che mancavano le prove legali per dipingerla tale). 
Egli è uno dei più attivi e diligenti fra loro e, carbonaro o nò, è troppo 
conosciuto per le sue idee e per le sue conoscenze perchè io mi possa 
esimere del prender contro di lui la decisione in parola. Notificherò a 
V. E. il risultato. 


Milano, 1° dicembre 1821. 

Steassolbo. 

Trad. dal Ted. (N» 10778, Arch. Min. Int.). 


In esecuzione degli ordini compartitimi dalla E. V. coll’ossequiato di¬ 
spaccio di ieri, ho spedito questa mane appena spuntato il giorno gli 
Attuari addetti a questa direzione generale sig. Cardani e Bolza assistiti 
dalla presenza del maresciallo d’alloggio della E. Gendarmeria sig. Pavesi 
vestiti in abito alla borghese alla casa del sig. Gaetano Oastillia. Trova¬ 
tosi il medesimo tuttavia giacente in letto fu perquisito non solo il luogo 
di speciale sua dimora ma ben anche lo studio del padre nel quale si tiene 
parte della giornata. 

Il processo verbale redattosi all’atto della perquisizione istruirà l’E. V. 
che inutili tornarono tutte le pratiche dirette all’intento di assicurarsi del 
sugello portante l’epigrafe dall’E. V. indicato. 

Se le ricerche nostre mancarono sotto tale rapporto non tornarono 
però esse affatto infruttuose dacché la seguita perquisizione pose la Po¬ 
lizia al possesso di qualche corrispondenza che deve necessariamente far 
ritenere il Oastillia come altro di coloro che corrispondono cogli emigrati 
nella Spagna coltivando il desiderio di nuove poEtiche novazioni, mentre 
altre lettere avvolte tutt’ora nel mistero lasciano desiderar più positivi 
schiarimenti da parte del Oastillia e potrebbero consigliare altri atti per¬ 
quisiti (sic) o quanto meno degli interrogatori alle persone che le ver¬ 
garono. 

L’E. V, vorrà degnarsi di soffermar l’attenzione sua sulla lettera de¬ 
scritta nel processo verbale sotto il N. 1 e più alla frastagliata (1) carta 


Fu dunque ordinata la perquisizione ed eseguita il 2 dicembre. 
Sull’esito della stessa il direttore De Groeliausen cosi riferiva il 
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in esso rinclliusa e che servir dovea ad occultar la corrispondenza che si 
proponeva la scrivente, indicata dal Castillia nella persona della pittrice 
■ sig.na Bianca Millesi (1). Tale sotterfugio inventato in un tempo ohe il 
Castillia trovavasi ricoverato in Piemonte e di cui ne era messo a parte 
anche il marchese Giorgio Pallavicini non può certamente permettere 
che si ricorra col pensiero ad una amorosa corrispondenza ove si rifletta 
che la condizione di dpnna libera che si verifica nella Millosi non dovea 
suggerirgli un tale espediente o preservativo (2). Sembra più ovvio il ri¬ 
flesso che tale metodo dovesse esser adottato per servire ad un pubblico 
carteggio e cresce tale induzione scorgendo che esso è fatto comune a due 
individui ohe trovavansi neUa classe dei latitanti per essersi in qualche 
modo compromessi nelle cose del Piemonte. 

Una tale convenzione dovendosi dunque presumere delittuosa lascia 
sentire il bisogno di estendere la nostra cura anche sulla persona della 
pittrice Millesi. Nè minor attenzione meritar possono le lettere 8, 4, 5, ove 
si rammenti che gli scriventi sono già gravemente sospetti di aver anche 
col fatto proprio cooperato alla rivolta del Piemonte e specialmente la si¬ 
gnora Eosa Gallarini di cui fu voce che avesse trasportato da Milano le 
bandiere da essa stessa preparate e che sventolarono dappoi in Novara. 
Comunque di tale imputazione non abbiasi mai potuto acquistar indizii 
urgenti e vogliasi per un momento dimenticare tale circostanza è fuori 
di dubbio però che parlano tali lettere di commissioni eseguite sopra do¬ 
manda del Castillia il quale richiesto sommariamente sulla natura di esse 
appigliossi al comodo espediente del non mi ricordo ; e qui non sarà inop¬ 
portuno il rammentare all’E. V. ohe tanto la sig.ra Tirelli quanto la 
Gallarini sono entrambi sorelle di quel Cohianchi ohe militò nelle armate 
rivoluzionarie di Napoli. 


a forma di circoli, di quadrati, di triangoli e via via. Quando un federato 
voleva scrivere a un altro, poneva questa carta frastagliata sopra un foglio 
di carta comune da lettera; e riempiva gli spazi di quei circoli, di quei trian¬ 
goli, colle frasi che gli premevano fossero note al suo corrispondente. Poscia, 
levava la carta frastagliata e riempiva tutto il resto del foglio di cose co¬ 
muni; cercando, per altro, di concatenare in qualche maniera le parole che 
non importavano niente colle parole che importavano tutto. Nel ricevere tale 
lettera, il corrispondente vi sovrapponeva una carta ■ frastagliata identica a 
quella del suo fratello di fede; e vi leggeva così notizie, avvertimenti, co¬ 
mandi; e non si curava delle altre linee ingannatrici „. 

(1) Su Bianca Milesi scrisse Carlo Cattaneo. Cfr. anche Bakbieea, op. cit. 

(2) Con “ donna libera , il Goehausen vuole significare lo stato della Mi¬ 
lesi, cioè di donna non ancora andata a marito. Eisulta pure evidente da 
questo rapporto che sino a quest’epoca non si sapeva in che consistesse la 
carta frastagliata. 
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La lettera descritta sotto il N. 6, attribuita alla sig.ra Camilla Pè (1), 
si riferisce ad un individuo che sembra venisse espulso da una casa e ohe 
ritenuti i prineipii della scrivente potrebbe supporsi altro dei liberali quando 
qualche amorosa vicenda non fosse sotto tale scritto adombrata. 

Passerò sotto silenzio i biglietti contrassegnati da numeri 7 ed 8 e 
porterò l’attenzione di V. E. sul numero 9 che contiene una lettera del- 
l’Emanuele Marliani (2) scritta con recente data da Madrid e più sul pro¬ 
getto di riscontro ohe il Castillia si proponeva dar alla medesima e di cui 
ng preparò il tenor che gli fu sorpreso sotto il N. 10. 

Lo spirito che sfavilla nella lettera del Marliani e la disposizione ohe 
emerge dal preparato riscontro, sembra ohe rimover debbano ogni incer¬ 
tezza sulle opinioni del Castillia e sull’interessamento per lo meno da esso 
dapprima manifestato ad un cangiamento nel sistema politico dell’Italia. 

Tutte queste considerazioni non lasciano punto incerto sul partito da 
prendere e parmi verificatosi il caso della politica custodia del Castillia 
anche per il riflesso che il di lui nome figura già nelle tavole processuali 
della Commissione speciale di Prima Istanza dalla quale fui ricercato non 
a guari di tenerlo sotto sorveglianza politica. 

Premesso che sento in me il dover di custodire il Castillia e di de¬ 
nunziare alla Commissione speciale le cose che in causa della seguita 
perquisizione stanno a carico del medesimo, mi permetto di chiedere alla 
B. V. se nella corrispondente comunicazione debba o nò farmi carico del¬ 
l’uso che da esso facevasi del augello suennunciato dacché essendo tutta 
propria dell’E. V. una tale scoperta non posso sull’origine di essa permet¬ 
termi di avvanzare proposizione alcuna. 

V. E. vedrà poi nella di Lei saviezza se convenir possa ohe da me si 
spingano le ricerche nella casa del marchese Giorgio Pallavicini e della 
signora Millesi, per rinvenire, nella prima la frastagliata carta che servir 
dovea alla misteriosa corrispondenza, e nella seconda per conoscere se per 
'avventura si -trovasse anche la corrispondenza che la Millesi nella sua let¬ 
tera al Castillia lascia travedere avesse diggià avuto effetto in concorso 
del Pallavicini. 

Milano, il 2 dicembre 1821. Db Gobhatjsbn. 

A S. E. il Signor Conte di Strassoldo, Presidente delVi. r. governo 
(N. 10769, Arch. Min. Int.). 


(1) (2) Per Camilla Pè nata Besana ed Emanuele Marliani di famiglia mi¬ 
lanese nato a Cadice cfr. Babbieka, op. cit., pag. 126-9. La meravigliosa vita 
di E. Marliani fe narrata poi con ricchezza di particolari da A. D’Amcona, 
op. cit., pag. 264-66. 

Altre notizie sulla Pè, su E. Marliani, sulla Dembowski e Milesi si leg¬ 
gono m Bahbieka, Passioni del Risorgimento, pag. 50 e seg. All’amore di 
U. Posoolo per la Dembowski accenna poi G. Chiarini in La vita di Ugo Fo- 
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Della corrispondenza trovata nella perquisizione in casa del 
Castillia la lettera più compromettente è certo quella che egli 
aveva scritto al Marliani in risposta ad una sua del 1“ di no¬ 
vembre e che in quel disgraziato di non aveva ancora spedito. 

Dalla stessa togliamo alcuni periodi: 

“ Imiterò il tuo esempio, nè irriterò la piaga ohe sanguina tut¬ 
tora, ricordando le tradite speranze, i delusi progetti che dove¬ 
vano salvare questa nostra patria infelice. Apro il cuore alle lu¬ 
singhe che tu mi dai di un sicuro più felice avvenire e preparo 
la destra, procuro di coltivare l’ingegno per mostrarmi onorato 
cittadino nei primi ranghi di chi darà tutto alla santa causa della 
libertà. Siamo perfettamente d’accordo sui mezzi che ci debbano 
condurre a si desiderato scopo: Efficacia di volontà, robustezza 
di esecuzioni. Avrai veduto daU’ultima mia se queste sono le mie 
massime e come desidererei che fossero addottale in tutta la loro 
forza anche costi. Mi consolo sentendo che tutto in Ispagna è 
rientrato nella tranquillità e che questa non pregiudica alla con¬ 
solidazione dei principi costituzionali. Per me la libertà è l’amante 
che la passione vede sempre circondata di pericoli e per cui i 
timori anche panici sono giustificati. L’amore non è mai ec¬ 
cessivo e i passi anche inconsiderati si perdonano volentieri 
quando muovano da questa origine. Basta. Mi rallegra l’assi¬ 
curazione che mi dai che nessun paese in Europa gode forse 
maggior tranquillità della Spagna, ma non vorrei^ che degene¬ 
rasse in sopore : e tu sai quanti nemici stanno spiando il mo¬ 
mento per assalirci e dome vi conviene essere vigilanti contro i 
loro attentati „ (1). 

Il resto della lettera parla di una rettifica che il Marliani chie¬ 
deva nella sua lettera, avendo il Pezzi (2), redattore della Gazzetta 
di Milano, “ osato contaminare il mio nome, porgendolo nella sua 
cloaca „. Ed il Castillia gli risponde che ciò lo farà sulla Gazzetta 
di Lugano o di Losanna, non in quella di Milano, “ perchè il solo 
pensiero di doverne pregar Pezzi mi rivolta „. E termina colle 
parole : “ Addio mio eccellente e bravo fratello. Pensa sempre a 


(1) N” 10768 Aroh. gen. Min. Int. 

(2) Il Cahtù nel II Conciliatore ed i Carbonari, pag. 60 e seg. dice ohe i . 
Pezzi, come compilatore della “ Gazzetta di Milano „ era il despota dell opi 
mone pubblica. Sul Pezzi si sbizzarrì la musa meneghina di Carlo Porta. 
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questo interessante paese, alle affezioni die vi hai lasciate, ai de¬ 
stini di cui è meritevole. Non dubito per la parte tua di una coo¬ 
perazione cordiale a quanto può riguardare anche da lontano la 
nostra libertà 

L’incidente col Pezzi era sorto dal fatto che costui aveva 
rito nel giornale ufficiale di Milano che il Marliani fosse il redat¬ 
tore del Bégulateur. 

Ora questo giornale, che nei primi numeri si era fatto 
prete dei principi liberali dirò moderati, pare che poi li 
in modo tale che il Marliani non potè trattenersi dal chiamarlo un 
giornale infame. Il Marliani, toccato sul vivo dalla dichiarazione 
del Pezzi, volle una rettifica, dimostrando di non aver a che 
col Bégulateur. E però il Oastillia osservava con fine ironia nel 
suo scritto: “ Devo però osservarti che nessuno di noi ti ha mai 
creduto Testensore di quel giornale, dacché oltre non aver mai 
avuto alcun cenno da te, ha bastato f asserzione del nostro Ga. 
zettiere "per far credere il contrario „. Emanuele Marliani ci 
neva a che il suo nome non fosse confuso tra i predicatori delle 
lotte fratricide ed intestine e fissava la sua fede politica in 
parole che sembrano giustificare pienamente il giudizio che di 
diede Maria Cristina di Spagna: “ O’est le seni revolutionnaire 
bon ton que nous ayons en Espagne „. “ Sappiano, dice sempre 
nella lettera al Oastillia, che sono idolatra di una giusta libi 
ed odio ed abomino gli eccessi, il disordine e fremo all’idea 
sangue versato in nome della libertà „ (1). 

In questa corrispondenza c’era abbastanza per poter dipanare, 
in alcuni punti, la matassa aggrovigliata ; maggiori risultati 
attendevano poi le autorità di Milano dalle confessioni del Ca- 
stilila che fu subito arrestato quello stesso 2 di dicembre 
cui avvenne la perquisizione nella sua abitazione. 


(1) N« 10768 Arch. gen. Min. Int. 

(21 II D’Ancona, op. cit., dice clie il Oastillia fu arrestato il 3 dicembre, 
erra, come si vede dai documenti qui citati. Il 3 dicembre, quale giorno del¬ 
l'arresto di Gr. Oastillia, è pure dato dal Pallavicino nel suo Spilhergo e Gra 
dùca, acene del carcere duro in Austria, estratto dalle Memorie di Giorgio Pal- 
lavicino, e nelle Memorie di G. Pallavicino pubblicate per cura della moglie 

Anche il Cusani {op. cit., Vili, pag. 88) ed altri fanno cadere l’arresto 
Oastillia il 3 dicembre. 

Il poter rettificare questa data è cosa importantissima, perchè da ciò 
caveranno preziose deduzioni. 
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Esultante per il successo ottenuto lo Strassoldo informa il 4 lo 
autorità di Vienna con questa relazione clie qui riproduco perchè 
contiene parecchi giusti ed importanti apprezzamenti del gover¬ 
natore della Lombardia. 


ni.mo Conte (Sedlnitzky), 


Da un uomo che potè essere temerario e nello stesso tempo impru¬ 
dente al punto da servirsi di un sigUlo portante l’epigrafe di cui parla 
il mio rapporto del 1“ corr. m. era da prevedersi che non sarebbe stato 
molto cauto nel conservare i suoi scritti. Questa circostanza, ohe di solito 
a Milano non si avvera presso quelli fra i liberali che temono la polizia, 
unita alla conoscenza perfetta che io avevo degli atti, discorsi e relazioni 
di Gaetano de Castiglia, mi indusse ad ordinare una perquisizione de’ suoi 
scritti, come V. E. avrà desunto da rapporto più sopra citato. L’esito cor¬ 
rispose alle mie previsioni nel senso che furono trovati presso lui carte 
che confermano che egli non rimase punto estraneo agli avvenimenti ri¬ 
voluzionari accaduti in Piemonte. 

. La direzione generale di Polizia sottopose poi ad un interrogatorio 

la Bianca Milesi ; ma dall’esame calligrafico risultò che lo scritto che il Ca- 
stillia assicurava proveniente da lei, non lo era. Tanto gli scritti di questa 
quanto quelli della nota Camilla Fè e del marchese Giorgio Pallavicini fu¬ 
rono però esaminati e gli atti consegnati alla commissione speciale. 

Se alla commissione in parola riuscirà ad indurre il Castillia a con¬ 
fessare è da attendersi un risultato importante, perchè il Castillia è di 
certo a conoscenza de’ segreti dei nostri liberali essendo stato in relazioni 
strette con Confalonieri, Pecchio, Porro, Bossi e molti altri e lavorò 'per¬ 
sonalmente al loro piano (und hat personlich an ihrem Piane gearbeitet). 


Milano, 4 dicembre 1821. 

A S. E. il Pres. del Die. di A. P. e C. 

C.te Sedlnitzhy, Vienna. 

(Trad. d. Ted., N. 10769, Arch. Gen. Min. Int.). 


Stkassoldo. 


Da questo documento appare, dunque, che il governo di Mi¬ 
lano sapeva già l’esistenza di un piano combinato dai liberali a 
scopo rivoluzionario. Ma per arrestare occorrevano capi d’accusa 
concreti, i quali, mancando altrimenti le prove, non potevano 
ottenersi che a mezzo di rivelazioni degli accusati stessi. La vera 
lotta, il grande duello tra commissione inquirente e polizia da una 
parte ed i federati dall’altra incomincia ora. Ma mentre questi 
tutto ebbero avverso, la polizia, la commissioiìfe, le autorità furono 
accompagnate e protette ne’ loro atti dalla più strana fortuna. Se 
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fu una disgrazia per i liberali lombardi l’avere nelle loro fila gio¬ 
vani temerari e malaccorti come un Oastillia, cbe faceva profes¬ 
sione di fede repubblicana non solo nelle sue lettere cbe già pas¬ 
savano (benché allora non tanto come più tardi) più o meno pel 
gabinetto nero della polizia, ma persino sulle coperte delle stesse ; 
ben maggiore fu per essi guella che la polizia mettesse le mani 
proprio su quei liberali che erano imene adatti ed i meno capaci 
per serbare un segreto e per opporre costante diniego alle do¬ 
mande degli inquirenti. In un processo per delitto intenzionale 
dove le prove mancavano o, se n’esistevano, erano tenuissime, per 
costruire un crimine d’alto tradimento si doveva gonfiare le confes¬ 
sioni carpite agli accusati stessi nei loro interrogatori ; non era 
facile da “ desideri manifestati e da disegni ad aria, senza ordi¬ 
nate macchinazioni „ come dipinse il Capponi gli atti de’ federati 
lombardi nel ’21, trarre il materiale per imbastire un processo per ' 
delitto capitale, per una congiura. Prove certe, palpabili non 
c’erano od erano sparite ; occorreva ohe i primi arrestati parlas¬ 
sero, si accusassero l’un l’altro, rivelassero. Io credo che se la po¬ 
lizia avesse agguantato all’inizio del procedimento, invece del 
Oastillia e del Pallavicino, il Gonfalonieri, il Pecchie ed altri 
più seri e maturi, le cose sarebbero andate altrimenti. Le ri¬ 
velazioni dei due primi arrestati furono il principio della fine 
e tutti gh sforzi fatti più tardi per ritrattare od attenuare le 
parole sfuggite nei primi interrogatori riuscirono vani. Quanti 
furono tratti in carcere più tardi, dopo l’àrresto del Oastillia e 
del Pallavicino, si trovarono subito, già al primo loro apparire 
dinanzi al giudice inquirente, in una posizione d’inferiorità, diffi¬ 
cilissima, che è bene tener dinanzi a sé, se si voglia distribuire con 
imparzialità la porzione di responsabilità che ad ognuno spetta. 

Arrestato dunque il Oastillia, egli compromise subito con le sue 
prime deposizioni il Pallavieino (1), che fu a sua volta tratto in ar¬ 
resto. Su ciò non c’è dubbio. Poco chiara è invece la versione che 
dà il Pallavicino del suo arresto, versione che fu^ accettata da 
tutti gli storici, dalla Belgiojoso al La Parina, al Cantù, al Yan- 


(1) Il nome di Giorgio Pallavicino compare per la prima volta tra gli atti 
delle autorità austriache in. uno scritto' del principe Metternioh del 21 giugno 
1816, al presidente della commissione aulica centrale di riorganizzazione delie 
provinole occupate dopo il 1814; il cancelliere rilasciò al P. un passaporto 
per ritornare da Vienna in patria, passando per Lipsia e Berlino. 
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nuoci, al Bonfadini, al D’Ancona ed a quanti scrissero su questo 
processo. Il Pallavicino nelle sue “ Memorie „ e prima nel suo li- 
bricciolo “ Spilbergo e tradisca „ ne parla diffusamente. 

“ Ai 3 (2) di dicembre ... Gaetano Oastillia è imprigionato per 
indizi affatto estranei al suo viaggio in Piemonte e, per mia sven¬ 
tura, non conosciuti dal pubblico. Un amico mi reca la dolorosa 
nuova soggiungendo : sussurarsi che io mi sia procacciata l’impu¬ 
nità col sagrificio del mio compagno. La circostanza dell’avere la 
polizia imprigionato il Oastillia e non me, aveva dato origine al¬ 
l’indegna calunnia. Qual meraviglia che io, invece di cercare lo 
scampo nella fuga, attendessi a salvare la mia fama? Me ne vo 
, difilato in polizia e mi consegno prigioniero, dicendo : “ Gaetano 
Oastillia fu da me trascinato in Piemonte ; se quel viaggio è ri¬ 
putato delitto, io solo sono il delinquente, io solo dunque sono 
meritevole di pena ! „ E più avanti : “ Il direttore di polizia non 
mi ritenne in quel giorno. E forse volle procacciarmi l’opportunità 
di mettermi in salvo, facendomi dire che potevo tornarmene a 
casa, ma non uscire dalla città.Passò quel giorno, ed il se¬ 

guente. Venuta la sera, io me n’andai al teatro Re, ecc. „ (1), dove 
fu arrestato. Cosi il Pallavicino. 

Sull’autenticità di questo fatto io credo si possa sollevare qualche 
dubbio. 

La fonte cui attinsero gli storici non può essere, a mio vedere, 
che il già citato libro del Pallavicino “ Spilbergo e Gradisca „ 
edito nel 1856; difatti la Cronistoria del Cantù fu licenziata per¬ 
le stampe appena nel ’73, il “ Conciliatore e i Carbonari „ nel ’78, 

“ I martiri della libertà italiana „ del Vannucci nel ’60, per citare 
solo quelli fra i molti libri che di questo episodio più diffusamente 
si occuparono (2). Ma nessuno degli autori suddetti e nemmeno 
il più recente e maggiore storico del processo di Milano nel '21^ 
il D’Ancona, ha portato su ciò qualche documento, da cui si po¬ 
tesse con certezza desumere la verità delle affermazioni del Pal- 
lavicino. 

Or si dirà ohe a render degna di fede la versione Pallavicino 
è sufficiente la costui parola ; che per infirmare la parola e per 


(1) Pallavicino, Memorie, I, pag. 23-5. 

(2) Gli storici ohe scrissero intorno al ’50 (Farina, ecc.) si tennero sulla 
falsariga della Belgiojoso, il cui libro (cit.), edito nel 1846, contiene (pag. 152-3) 
già Teplsodio. 
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incolpare un uomo di avere falsato od abbellito la storia a suo 
vantaggio fa d’uopo dimostrare di averlo colto in fallo altre volte. 

Esaminando il carattere del Pallavicino alla stregua de’ nuovi 
documenti che andrò qui pubblicando, si vedrà cb’esso non era 
certamente tale da poter affidare completamente sull’onestà delle 
sue intenzioni. 

È bensì vero cbe i documenti di cui parlo e che gettano tanta 
odiosa luce su di lui sono di un’epoca posteriore alla presente, 
cioè de’ primi anni in cui fu tenuto a confine a Praga appena libe¬ 
rato dalla prigione e degli ultimi di suo soggiorno allo Spielberg. 

Si può anche ammettere che il carcere, le privazioni, i dolori 
abbiano indebolita, macerata la fibra dell’uomo : ma resta il fatto 
che anche le sue “ Memorie „ furono dettate in quell’epoca tristis¬ 
sima di sua vita, quando pieno di veleno si scagliava ed infu¬ 
riava contro il Gonfalonieri mettendosi al servizio, anzi aizzando 
l’Austria a sopprimerlo con le armi più affilate, la calunnia, 
l’infamia. 

Se il dovere di storico imparziale ci costringe a toccare questo 
triste periodo della vita di lui, rimane pur sempre il diritto che 
il Pallavicino si acquistò alla riconoscenza degli Italiani col ple¬ 
biscito di Napoli e con altre patriottiche imprese. 

Le pagine gloriose della sua vita politica dopo il ’48 non pos¬ 
sono venirgli contestate ed io mi guardo dal fare induzioni peri¬ 
colose sulla onestà della sua opera partendo dagli errori commessi 
da lui durante la sua prigionia e quando fu rilasciato dal carcere. 
Ciò sarebbe ingiusto e crudele. Io arfivo col presente studio sino 
al ’37, all’anno cioè della pubblicazione dei due primi volumi delle 
“Memorie-,, di A. Andryane, delle quali mi occupo particolarmente. 
Per il rimanente della vita di Gl. Pallavicino ci siano sacre le 
parole di Cavour quando gli scrisse nel ’60 che si era guada¬ 
gnato “ gloriosi titoli alla riconoscenza della nazione „. 

Ma questi argomenti per sè stessi non bastano per darci facoltà 
di interpretare altrimenti le ragioni del suo arresto. 

Benché possa apparire strano che un direttore di polizia rilasci 
un uomo che si presenta da sè e confessa la sua colpa, quando 
contro di lui ci sono bastanti motivi per ritenerlo colpevole di 
azioni pericolose alla sicurezza dello Stato, la cosa riesce addirit¬ 
tura inverosimile se si pensa che in nessuno dei molti rapporti che 
la polizia ed il governatore Strassoldo inviava quasi giornalmente 
a Vienna si fa cenno di questo incidente. 
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Ho qui dinanzi a me le relazioni d’ufficio delle autorità mila¬ 
nesi dei primi giorni del dicembre 1821 ed invano vi cerco una 
parola sola che possa persuadermi della verità della versione del 
Pallavicino. Perchè ne tace il governatore Strassoldo, perchè il 
direttore generale Goehausen, quando si dilungano nei loro rap¬ 
porti in particolari insignificanti? 

Sino al 4 dicembre del Pallavicino non si parla che nel solo 
rapporto del 2 dicembre del direttore Gloehausen già sopra citato, 
dove questi domanda allo Strassoldo se si debba perquisire la casa 
del Pallavicino poi che il suo nome appariva nella lettera attri¬ 
buita alla Milesi. Ma lo Strassoldo non dovè essere di questo pa¬ 
rere, perchè la causa della perquisizione in casa Pallavicino fu 
tutt’altra. Su ciò lascio la parola al Goehausen nel suo rapporto 
del 4 dicembre, evidentemente posteriore a quello dello Strassoldo 
al ministro Sedlnitzky della stessa data. 

Eccellenza! 

(Parla anzitutto del sigillo che causò la perquisizione in casa del Oa- 
stillia e continua): 

La perquisizione eseguita con grande severità il 2 di buon mattino, 
non portò alla scoperta del sigillo; la polizia però potè mettere le mani 
su diverse carte sospette tra le quali due lettere estremamente pericolose ; 
in seguito a ciò il Castillia fu all’istante arrestato. 

Una conseguenza del suo primo interrogatorio fu una perquisizione 
presso il marchese Giorgio Pallavicini, presso la nota Bianca Milesi e la 
ancor più famosa Camilla -Fè nata Besana. 

Dalla Commissione speciale fu subito ordinato Z'aiuibsto del Pallavi¬ 
cini e quello domestico della Milesi e Fè ; si attendono le ulteriori deci¬ 
sioni della Commissione speciale. 

Milano, 4 dicembre 1821. 

Gobhausbn. 

A 8. E. il Presid. del Die. Aul. ecc. 

C.te Sedlnitzki, Vienna. 

(Trad. d. Ted., Arch. Gen. Min. Int., N. 10768). 

nemmeno in questo rapporto si accenna alla pretesa spontanea 
presentazione del Pallavicino in polizia. Sembra invece che le cose 
andassero assai più semplicemente. 

Il Castillia viene interrogato e depone compromettendo il Pal¬ 
lavicino. A costui si perquisisce l’abitazione; le carte ivi trovate 6 
le deposizioni del Castillia causano il suo arresto. 
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n ragionam&nto mi sembra chiaro, ma risulta evidente se si sta¬ 
bilisca esattamente la data dell’arresto di Q-. Pallavicino. 

Nel suo primo costituto del 5 dicembre 1821 è detto che l’im¬ 
putato conferma quanto ebbe a dichiarare davanti l’autorità 
politica il 3 dicembre. 

Pa d’uopo di chiarire qui questo interrogatorio. Glli storici di¬ 
cono che il Castillia fu arrestato il 3 dicembre ed il Pallavicino 
il giorno dopo in teatro — fatto che ammette il Pallavicino stesso 
con le parole : “ passò quel giorno (in cui fu arrestato il Castillia) 
ed il seguente. Venuta la sera me n’andai al teatro, ecc. „. Da ciò , 
risulterebbe che il Pallavicino fosse stato arrestato la sera del 4 ; 
ora se c’è un interrogatorio datato dal 3, questo non può essere 
che quello fatto in sede di polizia il di prima, quando fu arre¬ 
stato il Castillia, al momento in cui il Pallavicino vi andò 
spontaneo. 

Tutta questa costruzione però cade se si rettifichi la data del- 
1!arresto di Gaetano Castillia. Non il 3, ma il 2 dicembre egli fu 
arrestato (vedi i rapporti di polizia citati). 

Attenendoci ora alla stessa versione Pallavicino, che afferma di 
essere stato arrestato il giorno dopo del Castillia (astraendo dunque 
dai rapporti Groehausen), il suo arresto avvenne il 3 dicembre a 
notte; ed è chiaro che appena condotto in carcere lo si abbia, 
secondo le prescrizioni, interrogato e che la sua deposizione sia 
stata assunta a protocollo. 

Se si fosse egli presentato alla polizia-il di dell’arresto del Castillia 
— come sostiene — il suo interrogatorio davanti l’autorità di po¬ 
lizia, cui si accenna nel I costituto, dovrebbe portare la data del 
2 dicembre e non del 3. La versione Pallavicino è quindi soste¬ 
nibile solo mantenendo l’errore di data concernente l’arresto 
del Castillia ; rettificata questa, cade anche quanto • fu da lui 
affermato. 

Se si aggiunga ora al già detto il rapporto Groehausen del 4 di¬ 
cembre (N. 10768, V. sopra) in rinforzo alla tesi da noi sostenuta. 

Il Groehausen informa il conte Sedlnitzky dell’avvenuto arresto 
del Pallavicino; se lo fa il 4, l’arresto non può èssere avvenuto 
'che nella notte dal 3 al 4, mentre se il Pallavicino fosse stato ar¬ 
restato nella notte dal 4 al 5 dicembre, il rapporto del direttore 
di polizia dovrebbe manifestamente portare la data del 5. 

A chi poi credesse di scorgere una contraddizione tra la- rela¬ 
zione Strassoldo al Sedlnitzky del 4 dicembre e quella Goehausen 
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della stessa data, perchè in quella non si fa cenno dell’arresto di 
cui parla questa, rispondo che allo Strassoldo fu annunziato dal 
Groehausen l’arresto del Pallavicino con un rapporto sincrono e 
di tenore eguale a quello inviato al Sedlnitzky, cosi come in ge¬ 
nerale il direttore di polizia notificava ad ambedue i personaggi 
contemporaneamente tutti i passi che la polizia di Milano faceva 
in questa ed in altre imprese politiche. 

Perciò lo Strassoldo scrivendo il mattino del 4 a Vienna era an¬ 
cora all’oscurp dell’avvenuto arresto, che gli fu annunziato quel 
giorno stesso più tardi. 

Tanto si ricava dai documenti; il resto è parto di fantasie ar¬ 
denti (1). 

L’arresto di casa ordinato contro Bianca Milesi e Camilla Pè 
fu presto levato ; già il 6 dicembre la Commissione speciale ren¬ 
deva noto al direttore della polizia la presa disposizione. 

Q-rande fermezza mostrarono queste due donne nei loro inter¬ 
rogatori nè una parola compromettente uscì dalla loro bocca; 
brancicando a destra ed a manca nel più pesto buio, la commissione, 
tanto per far qualche cosa, ordinava intanto la vigilanza severa da 
parte della polizia su altre signore lombarde, le due sorelle Co- 
bianchi, l’una, l’Amalia, sposata al Tirelli, e la Rosa al commis¬ 
sario di polizia a iSTovara Gallarmi, e su Matilde Dembowsky 


(1) Anche il Sat.votti nella sua Memoria apologetica, pubblicata in parte da 
, A. Luzio nel suo libro su Antonio Salvotti e i processi del ventuno, ripete la 
solita versione dell’autodenuncia di G. Pallavicino, ciò che invero non mi 
stupisce. Il Salvotti venne a Milano appena nel giugno del ’22; la prima 
parte del processo fu condotta quindi in sua assenza, per cui-egli non ebbe che 
fare cogli arresti nè fu testimone dei fatti ohe narra. Dettando le sue Me¬ 
morie nel '65 già vecchio, egli dovette certamente ricorrere per molti parti¬ 
colari alle Memorie dei condannati del ’21 già allora apparse, ragione che mi 
induce a credere ch’egli stesso abbia in ciò attinto al già citato opuscolo del 
Paluaviciso, Spilhergo e Gradisca. 

La Memoria apologetica contiene d’altronde altre inesattezze ed errori per 
potere infirmare anche il fatto in parola. Sostiene p. e. che Gaetano Castillia 
fu dalla polizia arrestato “ per essersi lo stesso a lei annunciato siccome uno 
di quelli che promossero la venuta dei Piemontesi ,, scambiando evidentemente 
Gaetano per Carlo Castillia, il vero delatore. 

Dice poi che il Treohi fu arrestato perchè dalle vaghe deposizioni del Gon¬ 
falonieri appariva uno dei più esaltati, dei più imprudenti, mentre il Treohi 
fu arrestato la mattina del 14 dicembre poche ore dopo l’arresto del Gon¬ 
falonieri, e prima ancora che quest’ultimo fosse stato interrogato. Eoe.- Eco. 
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nata Viscontini, colei che fece ardere Enrico Stendhal di infelicis¬ 
simo amore. Troppo tardi, perchè avevan passato il confine ri¬ 
parando in Piemonte. 

hlon si capisce chiaramente per qnal motivo la Commissione che 
aprì il 5 dicembre l’inquisizione speciale per delitto contro il Ca- 
stillia ed il Pallavicino, fondasse grandi speranze sulle future 
deposizioni del Castillia ed appuntasse proprio su costui gli occhi 
suoi grifagni. ... 

È però certo che dal primo interrogatorio subito dai due impu¬ 
tati il 5 dicembre nulla scaturì a danno d’altri e tampoco del 
Gonfalonieri; fu il secondo interrogatorio del Pallavicino quello 
che apri l’abisso che inghiottì poi tutti. 

Non è privo di importanza questo rapporto dello Strassoldo 
del 7 dicembre, che conferma quanto asserii più sopra: 


lll.mo Conte, 

La Commissione di I istanza residente in Milano, interrogati Gaetano 
de Castiglia, il marchese Giorgio Pallavicini, la Bianca Milesi e Camilla Fè, 
dichiarò aperto contro i due primi l’inquisizione speciale; decise di desi¬ 
stere da ogni ulteriore azione contro le due ultime mancando il substrato 
legale per una inquisizione giudiziaria. 

La Commissione speciale di II istanza con suo scritto di ieri m’invitò 
ad interpormi presso il governo piemontese affinchè si sottoponga la Rosa 
Gallarini, sorella del noto Gaetano Cohianchi di cui si fa cenno ne’ miei 
rapporti antecedenti, ad un interrogatorio formale comunicando a detto 
governo una lista di domande su cui svolgere l’interrogatorio ; a questo 
fine io mi sono già rivolto al Baron Daiser, il quale dirige gli affari della 
nostra legazione di Torino. Se si potrà indurre, come ebbi già l’onore di 
annunziare a V. E., il Castillia a confessare, le sue deposizioni riusciranno 
a lumeggiare molti punti oscuri quali: il modo come i liberali di Milano 
mantenevano le loro relazioni, i mezzi impiegati per eseguire i loro piani 
e la parte ch’ebbero nella rivoluzione del Piemonte. Riuscendoci, sarà assai 
probabilmente comprovato tutto quello ch’ebbi già spesso l’onore di annun¬ 
ziare a V. E., per ^eui quanto non fu che il frutto di osservazioni segrete, 
finalmente apparirà anche legalmente confermato. 


Milano, 9 dicembre 1821. 


A S. E. il Dir. ecc. Sedlnitzky. 

(Trai. d. Ted., N. 11004, Arch. Min. Int.). 
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MilanOj li 13 dicembre 1821. 


Stkassoldo, 


A 8. E. il Dir. eco. Sedlniteky. 

(Traci, d. Ted., N. 11071, Areh. gen. Min. Int.J. 


Le previsioni del governatore si avverarono. Ma non fu il Ca- 
stillia colui die tutto svesciò, sibbene il Pallavicino. ISTel II inter¬ 
rogatorio cui fu sottoposto il 13 dicembre egli dettò quel terribile 
atto d’accusa contro il Gonfalonieri, cbe ben rivela “ una maturata 
deliberazione „ di danneggiare colui che egli allora chiamava suo 
amico. Dico “ danneggiare ,,, perchè il Pallavicino per sgravarsi 
moralmente dalla taccia di aver tratto in arresto, con le sue rive¬ 
lazioni, il Gonfalonieri avrebbe dovuto dirci nelle sue “ Memorie „ 
che egli, quando deponeva, era convinto ohe il Gonfalonieri fosse 
fuggito. Non una parola di ciò : cincischia a lungo, ma non con¬ 
clude nulla. Egli tenta poi di darcela a bere asserendo che la po¬ 
lizia avrebbe imprigionato il Gonfalonieri anche senza le sue con¬ 
fessioni. 

Gì sarà stato al tempo della pubblicazione postuma delle sue 
“ Memorie „ — verso l’SO — chi gii credette, ma oggi che per sopras- 
' sello ci è noto anche il testo del suo famoso costituto del 13 di¬ 
cembre, come prestargli fede ? La sola ed unica causa dell’arresto 
del Gonfalonieri furono le deposizioni del Pallavicino. Possiamo 
produiTO nuovi documenti che lo dicona chiaro. Questo primo 
è dello Strassoldo. 


Ebbi già l’onore, di annunziare a Y. E. cbe l’arresto del Castillia 
avrebbe portato ad importanti scoperte; ebbene ciò incomincia già ad av¬ 
verarsi. 

All’E. V. è già noto cbe il marchese Griorgio Pallavicini fu arrestato siccome 
sospetto di correità; oggi, dopoché lo stesso fu interrogato per la II volta 
dalla Commissione speciale di 1 istanza, il consigliere inquirente Menghini 
chiese, in nome della Commissione, che il conte Federico Gonfalonieri venga 
sull’istante arrestato (und naobdem derselbe (Pallavicino) beute zum 2 Mahle 
von der Speziai. Codn I. Instanz verbort wurde, stellte der ibn verborende 
Eatb Menghini im Hamen der Commission das Begebren, sogleich den 
Gfen Federico Gonfalonieri arretieren zu lassen). 

Probabilmente il Pallavicini confessò di essere stato mandato dal Gon¬ 
falonieri a Torino,, cosa che invero non ignoravo da lungo, ma che sinora 
non potò mai venir dimostrata (was mir langst kein Greheimniss war, aber 
bisher niobt erwiesen werden konnte). 
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Questa relazione fu scritta, a quanto pare, ancor prima dell’arresto 
del Gonfalonieri, che avvenne la sera di questo dì stesso. 

Non solo, ma i deposti del Pallavioino fecero sulla Commis¬ 
sione una tale impressione da indurla a violare la legge, aprendo 
l’inquisizione speciale contro il Gonfalonieri prima ancora del suo 
arresto e prima ch’egli fosse sottoposto ad un primo interrogatorio 
in sede di polizia. 

Lo annunzia il presidente della Commissione inquirente Della 
Porta, in una nota alla Direzione generale della Polizia di 
Milano. 

Nota. 

Avendo la Commissione or ora aperta l’inquisizione speciale per il de¬ 
litto di alto tradimento contro il conte Federico Gonfalonieri di Milano ed 
ordinato che il medesimo sia preso in criminale arresto, essa interessa 
perciò la compiacenza di codesta I. E. Direzione generale a ben tosto ese¬ 
guire il detto arresto e praticare nella medésima occasione la più rigorosa 
visita di tutte le carte esistenti presso l’arrestato mettendo in seguito lo 
stesso e le carte a disposizione della Commissione. 

Milano dalla Commissione speciale di prima istanza li 13 dicembre 1821. 

\ Della Poeta. 

Quasi tutto ciò .non bastasse, persino il Goehauseu unisce la sua 
voce al coro degli inpolpanti il Pallavicino di avere causato l’ar¬ 
resto del Gonfalonieri. In due rapporti dello stesso tenore al go¬ 
vernatore Strassoldo ed al presidente Sedlnitzky del 14 dicembre, 
egli dice : 

Il secondo interrogatorio del marchese Giorgio Pallavicino ebbe ieridì per 
conseguenza che finalmente venisse deciso dalla Commissione speciale anche 
l’arresto del Conte Federico Gonfalonieri, arresto che in conformità alla 
qui unita nota fu eseguito, all’istante (1). 

(Trad. dal Ted., N. 11224, Arch. Poi.). 

Sull’arresto di F. Gonfalonieri, sulle peripezie della sua tentata 
fuga furono date parecchie versioni poco accordantisi Luna col¬ 
l’altra. 


(1) Su per giù le stesse parole sono usate dal conte Sedlnitzky nella sua 
relazione generale al Sovrano del 21 dicembre 1821, n" Arch. di Polizia 

DO 

L’arresto del Gonfalonieri, egli dice, fu causato dalle deposizioni del Palla- 
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Il Cantù, il Bonfadini, il Grualterio, la Belgiojoso ed altri, dis¬ 
sero brevemente del varco che il conte si era preparato nel silo 
palazzo per .una possibile evasione. 

L’Andryane nelle sue “ Memorie „ ne parla più estesamente, for¬ 
nendo particolari non suscettibili di contestazione. Però anche nel 
racconto del francese riportato poi dal Pallavicino nelle sue “ Me¬ 
morie „ incorrono inesattezze; falsa violentemente la storia l’autore 
dei “ Misteri della polizia austriaca „ (Milano, ed. Scozia), — libro 
che si attribuisce à torto al Bolza, — la cui versione fu riportata 
da cima a fondo in una pubblicazione recente di R. Barbiera (1). 

Per mettere le cose a posto ricorriamo all’unica fonte storica 
inoppugnabile esistente, il rapporto dell’attuario Cardani, cui toccò 
il compito di procedere all’arresto. La sua prosa non è delle più 
pure, ma altrettanto esilarante (2). 

Al Sig. Consigliere Aulico 
Direttore Generale della Polizia. 

Eapporto 

Milano, li 13 dicembre 1821. 

Tantosto cb’Ella, Signor Consigliere Aulico Direttore Generale, si degnò 
d’inearioarmi di procedere all’arresto del Conte Federico Confalonieri ed 
all’assicurazione di tutte le carte esistenti nella di lui abitazione, non esitai 
un istante a partire dall’Ufficio coH’Aggiunto Processante Fedeli, col Ca¬ 
porale Contini e col Gendarme Bonini, ambedue in uniforme. Giunto alla 
casa del Confalonieri posta nella contrada dei Tre Monasteri N. 1595, te¬ 
nendo la forza inosservata entrai dalla. Portinaia, e destramente potei ve¬ 
rificare che il ricercato conte Confalonieri trovavasi nel suo appartamento. 

Patto al Fedeli un combinato preventivo segnale feci indilatamente en¬ 
trare il Contini col Bonini. 

Il suddetto Gendarme Bonini lo appostai alla pusterla internamente 
della porta con ordine di non lasciar sortire persona alcuna, ordine ohe 
necessario ritenni per guarantirmi da qualunque attentato ohe il Confalo¬ 
nieri avesse osato di intraprendere per fuggire. 

Passai in seguito, e di volo alla stanza da letto del Confalonieri, e lo 
sorpresi nel momento istesso che alla sponda del letto un domestico era 
intento a vestirlo. 


(1) Figure e figurine del sec. XIX, pag. 137 e seg. 

(2) Nel documento sono omessi quei particolari “ d’un realismo zoliano , 
che decisero i) Luzio a non pubblicarlo: però anche dopo i pochissimi ed 
insignitìeanti tagli mi sembra- conservi l’interesse della descrizione originale. 
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Feci allo stesso conoscere che io doveva perquisire la sua abitazione, ed 
egli presente il Fedeli ed il Contini mi rispose che dovessi pur agire, ag¬ 
giungendovi però, non senza smarrirsi di colore, che se avessi di qualche 
minuto ritardata la mia comparsa egli sortiva con idea di recarsi alla 
Parocchiale di San Alessandro per vedere i preparativi fatti in quella Chiesa 
per il funerale del Conte Archinti. 

Vestitosi intieramente, inti-apresi lui presente l’ordinatomi atto requisi- 
tivo ed alla rinfusa posi in un sacco tutte le carte rinvenute tanto nel suo 
Eoleau, che nei comò, ed in tutti gli altri ripostigli delle stanze formanti 
la di lui abitazione. 

Terminata questa operazione invitai il sig. Conte Confalonieri a far ac¬ 
cendere un lume onde suggellare in modo sicuro rimboccatura del sacco. 
Da un suo domestico appositamente chiamato mi feci presentare il lume. 
Mentre si stava per chiudere rimboccatura del sacco con del nastro rosso 
il Conte Confalonieri addusse un forte bisogno, ed indicando una piccola 
latrina all’inglese che sta in un piccolissimo stanzino contiguo alla sua 
stanza da letto chiese di ivi recarsi. 

Io prima di permettergli l’accesso, sebbene già osservato lo stanzino 
all’atto della perquisizione, entrai in esso per vedere se vi era qualche se¬ 
greta uscita, ma le indagini persuasero ohe non ve ne esisteva sembrando 
tutto di muro circondato. Ad onta di ciò si ebbe la precauzione di lasciare 
il Fedeli all’antiporto che mette nella latrina restando io e Contini di dietro 
a lui, tenendo le carte sequestrate. Tutto ad un tratto, e dopo due minuti 
al più che il Confalonieri se ne stava appartato. Fedeli gridò che Confa¬ 
lonieri era fuggito. La sorpresa fu grande, perchè, io e Contini presenti. 
Fedeli teneva con una mano un poco aperto il ripetuto unico antiporto. 
Senza smarrirei di coraggio, avendoci Fedeli indicato che Confalonieri gli 
era all’improvviso scomparso, mediante aver veduto ad aprirsi ed a chiu¬ 
derà contemporaneamente un piccolo uscio posto a mano sinistra entrando 
nello stanzino, non mancammo sull’istante di cercare questo foro ad arte 
preparato per nascondersi inopinatamente da chiunque. 

Eiuscì a me di aprirlo, ed osservammo che immediatamente dietro al 
foro eravi, una scala di legno stretta, che stando framezzo a due muri con- 
dueeva all’alto. Salii immediatamente detta scala, e trovai dopo venti gra¬ 
dini circa un’asse che vietava l’accesso superiore. Col capo alzai detta asse 
che forma parte di una soffitta, e vedendo che vi era una stanza feci in 
essa senza il minimo indugio salire il Contini, il quale trovò ohe l’uscio 
che mette in un’altra era chiuso dalla parte esterna. Senza perditempo 
discesi la scala, invitando il Fedeli a non muoversi dalla stanza da letto 
del Confalonieri, onde non abbandonare le carte sequestrate, massimecchè 
nella stanza stessa vi si trovava la moglie del medesimo, ed io benché 
inerme volai fuori dell’appartamento ed osservata una piccola scala che con¬ 
duce ad un solare sulla stessa ascesi. Ivi mi fu fatto di conoscere che il 
detto solaio poteva benissimo avere comunicazione colla stanza dove era 
n Risorgimento Italiano. - III. ^ 











374 



fuggito Gonfalonieri, ed in allora dubitando ebe se era evaso da quella 
parte poteva aver rampicato sul tetto per nascondersi in qualche sito e 
passai-e in qualche altro locale che comunicasse collo stesso, rampicai sul 
tetto medesimo, e poco mancò a dir il vero che cadessi dal tetto in corte. ' 

Le indagini sul medesimo praticate mi persuasero che ivi non trovavasi 
ed avendo potuto accorgermi che la vastissima casa Gonfalonieri aveva 
una sortita segreta dalla parte degli Andegari non ritenni di esitare un 
- istante ad accorrere a chiamar forza in sussidio per assicurare tale uscita 
e per procedere in seguito ad una diligentissima visita sopra tutti i tetti, 
solari e nascondigli della casa. 

Poco fuori della casa Gonfalonieri trovai due Gendarmi, i quali al mio 
invito con molta premura accorsero meco di nuovo in detta casa. Uno lo 
lasciai a Fedeli, e l’altro lo accompagnai a Gontini onde continuasse la 
visita, e ritornato in istrada ordinai al Bonini di non moversi dal luogo 
destinatogli, e volai al vicino quartiere delle guardie civili per appostarle 
alla indicata uscita negli Andegari onde arrestassero chi tentasse fuggire 
per quella parte, e per condurne alcune nelPinterno della casa, all’oggetto 
di coadiuvare al Gontini nelle sue ricerche. 

La sorte ha voluto che sul limitare quasi di detto Quartiere trovassi il 
mio Gollega Gonte Bolza coll’esperto Sargente Pavesi. Narrate a loro le 
mie premui-e e l’avvenuto, con tutto l’impegno Pavesi si prestò ad assicu¬ 
rare con alcune guardie l’uscita di qualunque dalla parte degli Andegari, e 
Bolza con un drappello di guardie entrò nella Gasa Gonfalonieri onde nessun 
luogo potesse sfuggire alle viste dei perquirenti. 

Frattanto vedendo con ciò pienamente esauriti tutti i mezzi che pote¬ 
vano essere in mio potere per guarentirmi dalla fuga vergognosa presa 
dal Gonfalonieri volai a renderla informata, signor Gons.® Aul.° Direttore 
Generale del disgustoso emergente accadutomi, ed essendosi Ella degnata 
di convenire meco nei mézzi di precauzione usati e degli ordini compar¬ 
titi, ritornai sul luogo dove da Pavesi mi fu detto che poco dopo il di lui 
appostamento aveva veduto una persona che non potè ravvisare ad incam¬ 
minarsi verso il Eastrello di ferro che mette negli Andegari, persona che 
essendosi accorta dell’àppostamento si era ritirata, e venni avvertito dal¬ 
l’Ufficiale di Polizia Masserini, pure con tutto l’impegno accorso sul luogo, 
che il Sargente Galimberti delle guardie civili di Polizia era riuscito a 
ritrovare nascosto il Gonte Gonfalonieri in un buco di altro dei solari di 
detta casa. 

Assicuratosi così del Gonfalonieri e ritornati nel suo appartamento dove 
stava Fedeli in custodia delle carte, si fece a chiudere l’imboccatura del 
sacco contenente le carte con del nastro rosso che fu regolarmente suggel¬ 
lato sul sacco stesso in cera lacca rossa' coll’impronta d’Ufficio, e coll’im¬ 
pronta particolare del sig. Gonfalonieri che ritenne presso di sè, e disse 
che orasi dato alla fuga non con decisa intenzione di evadersi, ma per 
mettersi per il momento_in sicuro, e per presentarsi poi lui medesimo a 
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giustificarsi alla Commissióne Speciale in Milano, e ciò per aver veduto 
dall’ordine che mi lia ricercato che dalla stessa era ricHesta d’arresto (sic), 
ordine che ho dovuto mostrargli, giacché egli mi fece conoscere la sua 
volontà di vedei'e con quale autorizzazione io agivo. 

Dopo ciò il mio Collega Bolza col Contini e col Bonini condussero in 
un Fiacre in queste stanze d’arresto il Confalonieri, asportando nel Fiacre 
stesso il sacco contenente le carte. 

Dopo che il Galimberti fermò il Confalonieri, e dopo che lo stesso ebbe 
ad introdurre la insussistente e puerile scusa della presa fuga, ebbi ad 
osservare ohe anche di dietro al letto del Confalonieri eravi un consimile 
foro del suindicato esistente nella latrina dal quale poteva come dall’altro 
a vista di chiunque evadersi dalla detta scala, e da ciò mi accorsi che 
questi mezzi sono forse stati preparati ad arte per fuggire, e per scompa¬ 
rire a chi avesse tentata l’assicurazione della di lui persona. 

Egli però ebbe a protestare che già da anni esistono detti nascondigli, 
che volgarmente bene si chiamano trahucchelli. 

Eccole, Sig. Cons.® Aul." Direttore Generale, l’ingenuo (sic) risultato delle 
operazioni che non con poca pena mi portarono all’assieurazione della per¬ 
sona del Confalonieri. Egli giace in queste stanze d’arresto a di Lei dispo¬ 
sizione, e qui dal custode gli venne fatta personale perquisizione, come dal 
di lui rapporto che rassegno unitamente al sacco contenente le carte a lui 
perquisite. 

Mi onoro poi di protestarle, Sig. Cons.° Aul.° Direttore Generale, il 
profondo mio rispetto, e la maggior devozione, nell’atto che le subordino 
che le premesse operazioni incominciarono alle ore tre e mezza pomeridiane 
e durarono sino alle ore cinque e mezza circa. 

Firmato-. Caedani Attuare 

, Fedeli Agg.^’® Proces.*® 

, Contini Cap.® 

(Arch. Gen. Min. Int., N. ad 4431). 


(1) Sullo Strassoldo e gli alti funzionari pubblici di Milano di quest’epoca 
trovansi poche notizie nell’interessante libro delPHELPERT, Casati und Pillers- 
dorf, Vienna, 1902; nei due volumi di storia lombardo-veneta dello stesso 
Heleem, Kaiser Franz 1 von Oesterreieh, ecc., Innsbruck, Wagner, 1901, pa¬ 


li rapporto tace le villane azioni commessé dalla forza pubblica 
in quest’occasione. I poliziotti, inviperiti per la fuga del conte^ 
molestarono rozzamente il vecchio padre di Federico, Teresa e le 
persone di servizio. Grande ne fu lo sdegno tra raristocrazia mi¬ 
lanese, i cui lagni arrivarono, assieme alle proteste della famiglia, 
sino al governatore. Il conte Giulio Giuseppe Strassoldp (1) era un 
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galantuolao ed un gentiluomo, fedele al governo che serviva, ma 
non sordo alla voce della sua coscienza italiana (era di Grorizia) 
che gli suggeriva mitezza verso i suoi connazionali. Per cui egh 
spesso si trovò in collisione con le altre autorità cittadine e fre¬ 
quenti furono le proteste ohe egli fece pervenire al governo cen¬ 
trale per l’agire scorretto della polizia milanese ; non si capisce 
invero come quest’uomo cui l’imperatore Francesco I in una let¬ 
tera che si legge più avanti espresse, sul lenire del 1823, la sua poca 
sodisfazione per l’opera da lui prestata, abbia saputo mantenersi al 
suo posto sino al ’30, anno di sua morte ! “ Fra le autorità di Milano 
regnava esteriormente il miglior accordo, benché in città si parlasse 
d’ogni sorta di dissonanze ,„ dice l’Helfert (Oasatr u. Pillers- 
dorf). La discordanza esisteva realmente ; tra il tedesco Goehausen 
e l’italiano Strassoldo prima, poco dopo tra il trentino Torresani 
e lo Strassoldo da una parte e il Salvotti — c’est-à-dire la Com¬ 
missione di I istanza — dall’altra ; tra il conte Hartig e lo Spaur, 
successi al conte goriziano nella presidenza del governo di Milano, 
ed altre autorità, poi. Nè migliori relazioni correvano a Venezia 
tra il Cali, direttore generale della polizia, e le autorità militari 
e civili, il conte Pallfy e lo Zichy, tra il supremo comandante 
dell’esercito e quello della marina, il maresciallo Kadetzky e l’am¬ 
miraglio Paulucci. 

Vediamo anche qui l’eterna lotta tra l’elemento forastiero e l’in¬ 
digeno, ed in seno al forastiero una lotta non meno cruda tra i 
rappresentanti di diverse nazionalità tra di loro, magiari, slavi, 
tedeschi. 

Ognuno aveva un modo diverso di vedere le cose : l’uno consi¬ 
gliava la mitezza, l’altro uno zelo esagerato nell’applicazione delle 

leggi¬ 
ci fu persino tra questi altissimi funzionari chi vide nell’arciduca 
Ranieri un pericoloso aspirante alla corona del futuro regno del¬ 
l’Italia settentrionale e non temette di comunicare queste sue ap¬ 
prensioni al governo di Vienna! 

Il NNXNTT documento pubblicato dal senatore d’Ancona nel- 


gina 176 e Zur Geschichte des Lomhardo-Venezianischen Koenigreiches, Wien, 
Holder, 1908, pag. 16 ; in Cusani (op. cit.), VII, pag. 336, che chiama lo Straa- 
soldo ‘ uomo d’indole mite , ; altre, benché poco sicure, in quello del dot-, 
tore Cablo Casati, Nuove rivelazioni sui fatti di Milano nel 1847-48, Mi- 













Top cit. accenna a queste beghe in famiglia. È la risposta del 
conte Sedlnitzky ad un rapporto dello Strassoldo al presidente del 
dicastero di polizia sui fatti occorsi durante l’arresto del Gonfa¬ 
lonieri. Si veda, qui, per mantenere l’ordine logico de’ fatti e per 
completare la narrazione, il rapporto Strassoldo, che è una fiera 
requisitoria contro la polizia di Milano (1). 

2265 

segreto 

lll.mo Conte, 

Mi onoro di trasmetterne a V. E. il qui Unito rapporto della direzione 
generale di polizia dove la stessa annunzia e descrive minutamente l’ar¬ 
resto del conte E. Gonfalonieri e quanto accadde in questa occasione. 

Da parte mia dev.o aggiungere che tanto in occasione dell’arresto, che 
richiamò gran numero di persone^ quanto dopo lo stesso e sino ad ora 
il pubblico e specialmente il basso popolo non. solo non prese le parti 
dell’arrestato, ma si espresse anzi in tal modo che ben dimostra come 
quest’uomo si sia ognora ingannato facendo assegnamento sull’influenza 
che fu solito di esercitare sopra la folla. 

’ In quest’occasione si è potuto constatare ancora una volta quello che io 
ebbi già ad annunziare a V. E. in rapporti anteriori, che il Gonfalonieri cioè 
personalmente non poteva calcolare su nessuna fazione e che la sua coo¬ 
perazione alla sommossa popolare del 20 aprile 1814 non gli fu giammai 
perdonata (und seine Mitwirtung zum Volksaufstande vom 20 Aprii 1814 
ihm nie vergessen wurde) (2). 

E però con tanto maggiore rammarico intesi ohe al suo arresto gli im 
piegati di polizia, irritati dal suo tentativo di fuga, non mantennero di 
fronte ai suoi congiunti quella moderazione che l’impiegato in ufiìcio non 
deve, in simili oasi, mai perdere. 

Verso la moglie del Gonte Gonfalonieri, la di lei cameriera e verso 
il venerando .suo padre, = l’i. r. ciamberlano Gonte Vitaliano Gonfalo¬ 
nieri, uomo nel pensiero come nelle azioni tanto diverso dal figlio = 


(1) Questi documenti non sono reperibili nell’Archivio di Stato di Milano, 
perchè sono comunicazioni delle autorità milanesi a quelle supreme di Vienna, 
dove si conservano in quegli i. r. archivi di Stato. È noto però che molti 
documenti furono “ scartati , anche a Vienna in parecchie riprese, così come 
se ne distrusse gran numero a Milano nel 1848 e subito dopo la ritirata degli 
austriaci dalla capitale lombarda nel 1859. 

(2) Benché qui non si parli espressamente dell’ecoidio del ministro Brina, 
pure questo, che infine è un giudizio personale dello Strassoldo, sembrerebbe 
essere in opposizione a quanto egli ebbe più tardi a scrivere al principe Met- 
ternieh sullo stesso fatto ; v. D’Ascona, op. cit., pag. 28-29. 










essi si comportarono non solo a parole ma anche in via di fatto in una maniera 
che io devo tanto più disapprovare in quanto che, senza dare aU’opinione 
pubblica più peso di quello che merita, non era certamente opportuno 
, trattando malamente la famiglia, di suscitare pubblica compassione in un 
momento in cui l’opinione generale si espresse in modo concorde e con¬ 
forme alla disposizione presa. 

In seguito a ciò io ho ordinato al direttore generale della polizia di 
esaminare la condotta di detti impiegati (1) e di ammonirli a seconda delle 


(1) Questa la risposta di Goehausen a giustificazione della polizia nell’ar- 
resto di F. Gonfalonieri. 

Il direttore generale della polizia Groehausen impiegò ben un mese per 
comporre la difesa dei poliziotti che arrestarono il Gonfalonieri. Egli la fece 
pervenire al governatore solo il 14 gennaio 1822 e giustifica anzi loda i suoi 
dipendenti in un lunghissimo rapporto. Riporto alcuni brani: “ L’attnaro 
sig. Gardani (allorché s’accorse della fuga del conte) tra il rammarico e lo 
sdegno disse non essere quello procedere da cavaliere ma da scellerato. Queste 
parole furono probabilmente udite dalla moglie del fuggito e da alcuni do¬ 
mestici. L’impiegato di polizia Fedeli rimasto solo alla custodia delle seque¬ 
strate carte, già raccolte in un sacco, ben presto si vide gironzare all’intorno 
più servi di quella casa e la moglie del conte... La sua posizione era difficile 
e lo rendeva più ancora sdegnosa il parlare della moglie del conte che non 
senza ironia andava ripetendo (contro il vero) che il palazzo non aveva sor¬ 
tite, che il fuggitivo sarebbe ritornato o ohe sarebbesi presto trovato. A queste 
ironiche o per lo meno illusorie parole fu gioco fòrza al Fedeli il prorompere 
nella risposta non esser quella la maniera di compromettere ulteriormente 
impiegati già tratti in inganno e ohe quei suoi modi più tosto a donna di 
mal’aifare che ad una dama sua pari erano convenienti. 

“ Il caporale sig. Gontini chiede ad un servo di condurlo al solaio; quegli 
ricusa; Contini ve l’ohbliga; il servo, per acquistar tempo al padrone, l’in¬ 
ganna, e lo conduce all’appartamento del padre del conte, ohe s’alfaccia in¬ 
terpellando Contini con qual diritto intenda di penetrare; Contini rispondagli 
con quello con cui il conte figlio era fuggito dalla forza. Il sig. conte Bolza, 
condotto dal caporale Contini sul solaio, trova una vecchia che gli è indicata 
come gravemente sospetta di avere favorit% la fuga; si prova ad interpellarla, 
ma quella per tutta risposta va alternando invettive ed ingiurie contro la 
forza; ne ordina la provvisoria custodia; quella tenta fuggire; il caporale le 
attraversa il passo; e la donna prorompe in pianti ed alte strida. Trovato poi 
il conte, la vecchia viene abbandonata. 

“ In tale posizione di cose mi sembrerebbe un perditempo l’accennare come 
l’operato d’ognuno vada esente da censura di atto inurbano e che risenta 
soltanto di quella fermezza propria dell’impiegato e della forza armata senza 
della quale difficilmente sarebbesi riparato ad una fuga figlia (per parte degli 
esecutori) di un rispetto e di una moderazione singolare. 

“ Ma vi ha ancora di più mentre non solo vanno esenti da taccia; ma parmi 
anzi ohe meritino di essere comendati. (Spiega le ragioni e lo zelo spiegato. 
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eventualità; prendendo questa disposizione io mi lusingo di avere agito 
uniformandomi tanto ai doveri che mi incombono quanto ai voleri di 
S. M. che mi inculcò sempre di risparmiare gli innocenti ; ed infine nel¬ 
l’interesse della cosa nel caso che fatti simili avessero a ripetersi. 

Milano, 17 dicembre 1821. 

Stkassoldo. 

A 8. E. Sedlnitzky pres., ecc. 

(frad. d. Ted., N. 11224, Arch. gen. Min. Ini.). 

Maggiori grattacapi procurò allo Strassoldo l’arresto di Sigis¬ 
mondo Trechi. Anche in questo caso, ripugna doverlo ripetere, si 
scorgono ghinflussi deleterii delle deposizioni del Pallavicino. Le 
autorità di Milano sono prese da un timore panico formidabile 
che si rivela in atti inconsulti, in ordini contraddittori, mancanti 
di base legale. TJnico a mantenere la serenità, a vedere le cose 
'quàli erano in realtà, lo Strassoldo ; egli cerca di ridurre gli animi 
alla calma, fa presente l’insussistenza di pericoli, persuade, infine 
fa valere la sua autorità, ordina. 

L’agitazione si propaga sino a Vienna ; ed il conte Sedlnitzky, 
al quale il direttore della polizia di Milano fa pervenire di sop¬ 
piatto, coi suoi lagni, le lavate di capo che lo Strassoldo gli som- 
ministra sotto forma di amare rampogne, con una sicumera inde¬ 
finibile si presenta airimperatore chiamando lo Strassoldo “ vittima 
di una timidezza fuori di posto ! „. Crii alti papaveri scontano 
tardi la relativa tranquillità goduta quando un po’ di pericolo c’era 
stato in realtà, nella primavera di quell’anno. 

La Commissione, dunque, si era appena assicurata del Gonfalo¬ 
nieri, quando le parve d’intrawedere nel barone Trechi un altro 
pericolosissimo soggetto, che bisognava invigilare da presso sino a 
scoprire qualche appiglio per arrestarlo. 

Si rivolge albi. r. Direzione gener. della polizia in Milano con 
una nota in cui, fra il resto, si dice ; 


Pel Cardani, tra il molto, dice): si arrampica su di un tetto, e tratto da vio¬ 
lenta smania di riparare alla colpa di sua buona fede, capitombola, ed alla 
sorte deve il non essere da quello precipitato in corte ,. Ecc. eco. Termina 
affermando ohe tutti non fecero che il proprio dovere. 

Milano, li 14 gennaio 1822. 


Firmato: De Goehausen. 
(N" 673 Aroh. gen. Min. Int.). 






380 


EISOEGIMENTO ITALIANO 



I gravi sospetti che si sono elevati contro il Barone Sigismondo Trecchi 
obbligano la Commissione. a pregare nello stesso tempo codesta I. R. Di¬ 
rezione Generale anche a sorvegliare attentissimamente questo individuo 
ed a cercare d’impedirne la fuga, alla quale egli potrebbe darsi atteso il 
seguito arresto del Conte Gonfalonieri, con cui era in istrettissime relazioni. 

Milano, dalla Commissione Speciale di I Istanza li 14 dicembre 1821. 

(N. 11165, Arch. d. Poi.). 

Della Pouta. 

II Gróehausen, fiero della preda fatta il di prima, pensò che il 
miglior modo per sorvegliare un individuo fosse quello di impos¬ 
sessarsi sul momento di lui e di trarlo in arresto. E senz’altro, 
sorpassando il mandato conferitogli dalla Commissione, egli lo 
fece arrestare. C’è una nota comica nel rapporto che fa tosto 
pervenire al cons. aulico Della Porta, presidente dell’i. r. Com¬ 
missione spec. di I. istanza in Milano : 

Riguardo al Baron Sigismondo Trecchi, contro cui si sono elevati gravi 
sospetti, ho l’onore di parteciparle che ho dato immediatamente le dispo¬ 
sizioni necessarie non solo per sorvegliarlo attentissimamente, ma per im¬ 
pedirgli ben anche la fuga; anzi a quest’ora egli si trova in istato di 
custodia in questo locale. 

Milano, 14 dicembre 1821. 

(N. 11165, Arch. d. Poi.). 

Goehausen. 

Però spinto forse dal rimorso di avere commesso un’azione in¬ 
debita facendo mettere le mani su di una persona senza avere un 
mandato qualsiasi di cattura dietro cui trincerarsi, pensò bene di 
giustificare la sua condotta presso il governatore con questo sibil¬ 
lino rapporto: 

Eccellenza, 

Questa Commissione speciale di I Istanza mi significò con sua nota di 
questo stesso giorno che grandi sospetti essendosi elevati a carico del ba¬ 
rone Sigismondo Trecchi desiderava essa che fosse il medesimo tenuto sotto 
strettissima sorveglianza onde impedire la fuga alla quale poteva essere 
sollecitato dal conseguitosi arresto del Conte Federico Gonfalonieri col 
quale risulta alla Commissione fosse il Trecchi in strettissima relazione. 

La sullodata Commissione fatta anche verbalmente interpellare sulla mag¬ 
giore 0 minore estensione che dar si potesse da me alla ricerca suenun- 
ciata non esitò a dichiarare che sebbene i sospetti suenunciati non vestis¬ 
sero per ora il carattere di prova legale, tuttavia pótevasi in via di 
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polizia assicurarsi del medesimo, credei di non dover più oltre esitare sul 
partito da prendersi ed ordinai clie il Tracchi fosse accompagnato a questo 
ufficio ove trovasi custodito nel miglior modo che per me si può. 

Le relazioni ohe il medesimo avea coi liberali, la di lui gita in Piemonte 
ed in Toscana associato al latitante Pacchio e l’acquisto dei fondi di 
quest’ultimo pria che si verificasse la rivolta del Piemonte fecero sì che 
da me maggiormente si accreditassero i sospetti della Commissione i desi- 
derii della quale avrebbero potuto tornar vani esercitando sul medesimo 
una generica sorveglianza. 

Milano, il 14 dicembre 1821. 

Goehausest. 

A S. E. Strassoldo Pres. dell’l. B. Governo. 

(N. 11165, Arch. d. Poi). 

Lo Strassoldo non tardò a rispondergli per le rime ancor quel 
di stesso : 

N. 2259 
segreto 

Dall’odierno rapporto del signor consigliere aulico concernente l’arresto 
del haron Sigismondo Trecehi, risulta che la Commissione speciale non 
ordinò per intanto il suo arresto in iscritto, ma che dalla stessa fu espresso 
il solo desiderio che egli venga severamente sorvegliato ; e poiché, come 
appare dallo stesso rapporto, anche dalla domanda fatta vocalmente presso 
la-Commissione non sembra potersi inferire, vista la mancanza totale di 
indizi legali, che la stessa abbia ' formalmente chiesto il suo arresto, così 
voglia la S. Y. rivolgersi subito alla detta Commissione perchè questa di¬ 
chiari in iscritto se contro il Baron Trecehi sia da dichiararsi l’arresto 
formale o da mantenerlo e se l’arresto carcerario di lui non si possa con¬ 
vertire per il momento in quello domestico. 

Colgo quest’occasione per ricordare al signor Consigliere Aulico che in 
avvenire simili arresti senza mandato scritto della Commissione od in caso di 
pericolo qualora vengano protratti, dovranno volta per volta venire annunziati 
a me, perchè arresti formali, qualora poco dopo debbano venire levati (1) 


(1) Le previsioni dello Strassoldo si avverarono poi ed egli ne diede trion¬ 
fante l’annunzio al principe di Metternich nel rapporto 13 febbraio 1822 in 
D'Ancoka, op. cit, Documento 44, pag. 278-84. 

Il Trechi fu scarcerato nel gennaio 1822 ; pochi mesi dopo però fu di nuovo 
arrestato e tenuto in carcere sino al settembre 1823 avendo poi le commis¬ 
sioni deciso di sospendere a suo carico il processo per mancanza di prove le¬ 
gali. Egli si salvò opponendo la più tenace resistenza agli sforzi dei giudici 
per farlo parlare. 























per mancanza di prove, in luogo di produrre sui mal pensanti il voluto 
timore, riescono in contrario a generare l’effetto opposto. 

Milano, 14 dicembre 1821. 

Stbassoldo 

(Trad. d. Ted., N. 11165, Arch. d. Poi). 

Alla Direzione Gen. della Polizia. 

Il governatore sperava che la misura presa contro il Trechi ve¬ 
nisse levata ed il 15 e 16 dicembre si rivolse di nuovo alla direzione 
della polizia ponendole l’alternativa: o lasciare in libertà il Trechi 
o costringere la Commissione ad ordinare l’arresto stendendo il 
mandato regolare di cattura. Ci fu un momento di indecisione 
che valse a crescere la tensione degli animi dalle due parti. Al 
Trechi erano state sequestrate all’atto della perquisizione della 
sua dimora ben 30 lettere, nelle quali la Commissione sperava di 
trovare il materiale criminale per poter giustificare l’atto del di¬ 
rettore della polizia da essa gagliardamente in quest’occasione 
sostenuto. 

Ma per fare To spoglio degli scritti e vagliarne il testo furon 
necessari parecchi giorni, durante i quali la lotta tra governatore 
e polizia non cessò un istante. Finalmente il 16, come era da 
prevedersi, la Commissione emise verdetto favorevole per la po¬ 
lizia confermando l’arresto e plaudendo allo zelo del direttore 
Groehausen. 

La Commissione non può dispensarsi dall’applaudire le savie misure di 
precauzione che codesta I. E. Direzione Generale della Polizia ha preso per 
impedire la fuga del signor Barone Sigismondo Trecchi ; anzi, stante li 
gravissimi sospetti che sempre più si elevano contro il medesimo, deve 
pregarla a continuarle fino a che si possa prendere sul di lui conto una 
definitiva deliberazione, la quale sarebbe immatura prima di avere esami¬ 
nate le carte che furono perquisite presso di lui e presso il Conte Confa- 
lonieri ed assunto un costituto 

Milano, dalla Commissione speciale li 16 dicembre 1821. 

Delia Poeta. 

Alla I. R. Direzione generale della Polizia in Milano. 

(N. 11180, Arch. d. Poi.). 


Da questi particolari si veda come discordi procedessero le auto¬ 
rità milanesi nelle loro operazioni. Nè è da credere che questo sia 
un caso isolato'ó che le cose si mettessero meglio quando l’anno 
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appresso al G-oehaBsen subentrò il Torresani nella direzione gene¬ 
rale della polizia. 

Griunse costui a Milano, dopo parecchi anni di servizio prestati 
quale impiegato politico ad Udine, quasi contemporaneamente al 
Salvotti, il quale, tolta di mano al De Mlenghin l’intricata ma¬ 
tassa deU’inquisizione politica contro i federati del ’21, pretendeva 
di imporre ovunque la sua volontà. M:a il Torresani, ambizioso e 
d’ingegno altrettanto acuto quanto il Salvotti, non gli si piegò 
schierandosi dalla parte dello Strassoldo — proprio l’opposto del 
suo predecessore — e di quanti, con mozzi meno severi ed oppri¬ 
menti, cercavano di cattivarsi in tal modo il cuore degli italiani. 
Io ebbi, primo, la fortuna di poter compulsare gl’imiumerevoli rap¬ 
porti d’ufficio da lui spediti a Vienna nei lunghi anni della sua 
gestione, sino al ’48 ; fedelissimo al governp di Vienna — benché 
non sia mancato tra i suoi colleghi colui che cercò di scredi- 
' tarlo perchè italiano - egli tentò ne’ suoi scritti, specialmente in 
quelli dell’ultimo periodo, di conciliare lo spirito di regresso 
che trionfava nella capitale dell’impero con un più moderno me- 
. todo di vedere e di affrontare i tempi mutati. E quando nel ’48 
la rivoluzione batteva alle porte di Modano, egli detto con calma 
delle relazioni che svelano la gravità del momento ma non arri¬ 
vano mai alla ridicola e nauseante tragicità di quelle che inviava 
da Venezia il direttore generale Cali; tragicità^ dietro cui egli 
riparava fulminato dall’irrompere degli eventi (1). E per questo mo¬ 


li) Un esempio tipico delle relazioni del Cali è la seguente lettera, scritta da 
Ini nel gennaio 1848, probabilmente al Sedlnitzky ; dico probabilmente, perchè 
la lettera non porta indirizzo : tutto però fa supporre che sia uno dei non rari 
rapporti delle autorità centrali del Lombardo-Yeneto al ministro della polizia, 
spediti a lui di soppiatto ed in forma riservatissima perchè contenevano 
quasi sempre accuse incontrollabili, che le autorità stesse levavano l’una 
contro l’altra. 

Riservatissima. 

“ Il viceré mostra una debolezza che condurrà queste provincie alla rovina. 
Si incolpa di ciò specialmente il suo entourage, gente che non si preoccupa 
di nulla. Alcuni sostengono che il viceré stesso non sia estraneo al movi¬ 
mento, altri che Tarciduca tema, mostrandosi più energico, la devastazione e 
la rovina dei suoi possessi nel Lombardo-Veneto. 

“ L’intendente Speoh è onnipotente ; è italiano e milanese.. 

“ Si incolpa il Torresani di essere paralizzato nei suoi movimenti in causa 
della sua parentela con la famiglia Giovio e con quella di sua nuora (?). 

“ Se non si porrà accanto al viceré un uomo che sappia con tutta forza 
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tivo cte il Torresani passò nella storia d’Italia più con lode che 
con infamia, mentre i circoli ufficiali dell’Austria assolutista gli 
mossero, appena caduto, quella guerra atroce che lo perseguitò sino 
alla tomba (1). 


stringere le redini del governo ora troppo rilasciate, siamo perduti. L’eccita¬ 
zione si propaga anclie nelle classi più basse, persino nelle campagne. 

“ Gli impiegati italiani non vogliono e non possono compromettersi ; altro 
appoggio non ci resta obe la truppa, ma anche questa è minata dall’opera 
devastatrice dell’ecoitazione. 

“ Si va diffondendo che da Vienna sia venuto l’ordine di procedere severa¬ 
mente, ciò ohe contribuisce ancor più ad aumentare l’agitazione. 

“ Per Dio! Non illudiamoci: si tratta di cacciarci dall’Italia! ' 

“ Solo nei mezzi per raggiungere lo scopo c’è diversità d’idee, se cioè con 
un movimento subitaneo ed energico oppure con mezzi meno violenti impie¬ 
gando più tempo. 

“ Io guardo con dolore lo svolgersi de’ fatti, ma ho perduto ogni speranza 
nè veggo via alcuna di salvezza. 

“ Venezia, 11/1 (1848). 

“ NB. Il delegato provinciale Piombazzi di Padova spera di diventare il mio 
successore, qualora io perisca o mi si scacci. È una creatura del governatore. 
Non credo sia adatto a questo posto. 

(Arch. Gen. Min. Int. in Paso. 81 anno 1848 — Incartamenti Manin e Tom- 
masèo. Trad. d. Ted.). 

(1) 11 barone Carlo Giusto Torresani di Lanzenfeld e Camponero nacque a 
Cles nel Trentino 130 anni or sono, nel 1779. Studiò a Merano, poi a Vienna 
giurisprudenza. Abbracciò la carriera politica e fu per parecchi anni ad Udine 
come delegato (press’a poco un prefetto). 

Sposò la contessa Giuseppina di Lorenzo Marzani di Villa Lagarina nel 
Trentino, donna che per il suo temperamento freddo e rassegnato teneva più 
del carattere tedesco ohe dell’italiano. Dall’unione nacquero varie figlie ed un 
solo maschio, che dal padrino conte Goèss (*), governatore di Venezia, ebbe il 
nome di Pierino. Nel ’22 Carlo Torresani fu chiamato improvvisamente alla 
direzione generale della polizia di Milano; e da quest’anno data anche la sua 
attività come funzionario di polizia. Il figlio suo Pietro sposò nel ’45 la bel¬ 
lissima Beatrice Giovio, d’illustre e vetusta famiglia comasca (d’una zia di 
Beatrice s’era già perdutamente innamorato Ugo Foscolo : cfr. G. Chiarini, La 
vita di Ugo. Foscolo, Firenze, 1909). 

Dal matrimonio Torresani-Giovio nacquero Carlo, il noto scrittore tedesco, e 


(*) Su Pietro Goess, governatore di Venezia, v. ; Helfebt, Kaiser Franz I, eco. 
cit.), pag. 234 e! T. Schulz, Peter Graf v. Goess als Mensch und Staatsmann, 
Wien, 1853. 
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ìJon è dunque da meravigliarsi se il Sedlnitzky rinfaccia allo 
Strassoldo in una relazione all’imperatore “ timidità inopportuna „ 
percliè biasimava i metodi esosi della polizia ; tanto più, sog¬ 
giunge, ciò mi sorprende “ in quanto al conte Strassoldo, cbe ebbe 

Clelia, che per la sua venustà a Verona, negli ultimi anni della dominazione 
austriaca, era comunemente chiamata La stella di Verona. Pietro Torresani si 
spense a Milano nel ’47 giovane di 27 anni di morte accidentale, lasciando una 
vedova non ancora ventenne. Un anno dopo, nel ’48, il già vecchio direttore 
di polizia abbandonò Milano in piena rivoluzione, travestito da gendarme; 
riparò prima a Bolzano, di lì ad Innsbruct, nel ’50 a Riva sul lago di Garda, 
dove passò gli ultimi anni (morì nel 52). 

Qui, per una strana combinazione, la giovane vedova di Pietro, Beatrice, 
andava sposa nel ’50 al maggiore MolUnary che raggiunse poi nell’esercito 
austriaco i più eccelsi gradi della gerarchia militare. (Il Mollinary, che fu 
anche un valente scrittore di cose militari, fu avanzato, appena sposato, a 
29 anni di età al grado di colonnello ; persino in Austria questo caso di sfac¬ 
ciato protezionismo suscitò nell’esercito vivo sdegno). Da ciò avvenne che i 
figli di primo letto della Giovio, destinati a passare con la madre, alla morte 
del nonno, a Como nella casa materna, peregrinassero poi di città in città in 
terra tedesca, ricevendo quell’educazione forestiera che fece di Carlo, prima 
ufficiale, un brillante scrittore tedesco. Come bene egli stesso osservò, dal 
novello matrimonio di sua madre dipese se nel '66, invece d’indossare la ca¬ 
micia rossa, si trovò tra i difensori del Trentino col generale Kuhn. (Cfr. Cakl 
baron Toekesani, Von der Wasser bis mr Feuertaufe. Werde und Lehrjahre 
eines osterreichischen Officiers, 2 V., 1901). 

Su Carlo Torresani, il direttore della polizia di Milano, espresse il D’An¬ 
cona un giudizio troppo severo. Grande dolore ne provò il nipote del poli¬ 
ziotto, Carlo, che non risparmiò l’illustre storico italiano, tacciandolo di scio¬ 
vinismo. A noi sembra che anche sul Torresani non sia lecito di esprimere 
un giudizio definitivo se non si sia in grado di documentare le proprie asser¬ 
zioni nel modo il più sicuro. 

Qualche merito lo ebbe del resto anche il Torresani; ci narra Carlo, per 
averlo spesso udito dall’ava sua paterna, ohe nei giorni della rivoluzione il 
vecchio direttore, contornato da uno stuolo di impiegati, lavorò febbrilmente 
giorno e notte per distruggere nel fuoco quelle carte che potevano compro¬ 
mettere cittadini di Milano, molti dei quali, appena scacciati gli Austriaci, 
si mostrarono convinti sostenitori del nuovo regime e che passarono alla 
storia col nome di patriotti. Però, più che un merito de’ singoli, la virtù del 
tacere era una conseguenza del severo metodo di governo austriaco: la ven¬ 
detta dell’Austria a quanti non avrebbe fruttato in patria l’infamia ! Informi 
il Pallavicino. 

Al Torresani, che nei momenti più terribili della rivoluzione tenne duro 
per giorni e notti a ripulire il suo archivio dalle carte compromettenti, si 
può contrapporre un altro alto funzionario dell’Austria di quest’età, il mi¬ 
nistro delle finanze Krauss, che rinchiuso nella capitale dell’impero in preda 
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sott’occhio le copie della corrispondenza segreta (1), devono essere 
noti, meglio che al presidente della polizia, i pessimi principi pò- 
litici del Trecchi Vienna, 25 dicembre 1821 (N. 1146, Arch. d. Poi.; 
Trad. d. Ted.). 

Cosi, tra questi abbaruffìi officiali, si chiudeva a Milano l’anno 
1821. Nè giovaron agli accusati queste contese ; che anzi non riu¬ 
scirono ad altro che a gonfiare meglio le vele della tenue nave 
che avrebbe toccato, due anni più tardi, carica di miseri, le prode' 
dello Spielberg. 


alla rivoluzione resistette calmo sino alla fine dei tumulti con una costanza, 
energia e coraggio ammirabili, salvando dalPestrema rovina il pericolante 
reddito e le casse dello Stato, che non furono toccate. (Cfr. E. Pkiedjdhs, 
Oesterreich von 1848 lis 1860, 1908). Eadetzky comunicava il 18 aprile 1847 
alla figlia Federica la morte di Pietro Torresani : “ Il giovane Torresani 'e 
morto a 29 anni, lasciando una giovane vedova ed un bambino (Il secondo 
figlio nacque postumo). I genitori sono disperati... ,. Vedi A. Luzio, Radetzky, 
in “ Monografie illustrate Bergamo. Lo studio del Luzio sul maresciallo 
austriaco con le lettere alla figlia è riprodotto nei nuovi Studi e Bozzetti di 
Storia Letteraria e Scientifica, II voi., Milano, 1910, usciti mentre io correggevo 
le bozze del mio lavoro). 

(1) Sotto corrispondenza segreta si intendono le lettere che venivano inter¬ 
cettate dalla posta di Milano. 
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CAPITOLO II. 

Corrispondenza relativa al processo 
nel carteggio delle autorità di Milano, Modena, Parma e Vienna. 


Il processo istruttorio condotto contro il Gonfalonieri dal Natale 
del 1821 sino al 1823, inquirenti il De MengMn prima, il Salvotti 
poi, si può dividere in due fasi per la forma che presenta nelle 
risultanze processuali e neU’obbiettivo prefissosi dagl’inquisitori. 
Si trattava anzitutto di costringere l’imputato a confessare il de¬ 
litto, in conformità delle deposizioni aggravanti di altri imputati, 
per poterlo condannare nel capo quale reo confesso ; in secondo 
luogo far si che parlasse, che portasse luce su uomini e cose, per 
promuovere nuovi arresti, per rincorrere tutte le fila della con¬ 
giura che, nella fantasia eccitata de’ giudici, appariva più estesa 
e complicata di quello che fosse in realtà. Ci riuscirono gli inqui¬ 
sitori del ’21 ? 

Abbiamo veduto nel dicembre 1821 arrestati il Gonfalonieri, il 
Pallavicino, il G astilli a ed il Trechi. Il Pallavicino svesciò subito 
cose, importantissime : essere esistita a Milano una società dei 
Pederati italiani, ohe il conte Gonfalonieri ve lo aveva associato 
e di essere stato inviato da costui a Novara a chiamare il gene¬ 
rale San Marzano, perchè venisse col suo corpo ad occupare 
Milano. 

Perché il Pallavicino si sia comportato in tale modo non si sa. 
Egh si giustificò poi asserendo che le rivelazioni gli erano sfug¬ 
gite in un momento di debolezza quando, rammentandogli il do¬ 
lore materno, il giudice “ espugnò la sua costanza col più santo 
degh umani affetti „. Ed una donna, la principessa Belgio] oso, 
nel suo libro : Studi intorno la storia della Lombardia negli 
ultimi trentanni (cit.), dove l’autrice con evidente leggerezza 
(scrisse prima del ’46!) trincia troppi giudizi a destra ed a 
manca offrendoli a buon mercato al pubblico credenzone (il libro 
affrettò la morté di E. Gonfalonieri), disse .di più asserendo 




















che il Pallavicino parlò dopo un colloquio avuto con la madre. 
Che ci sia di vero in tutto ciò, nessuno lo potrà mai dimostrare. 
Gii atti nulla dicono di questa pretesa astuzia del Menghin ed è 
natm-ale ; ma credere al Pallavicino che pur diede durante il pro¬ 
cesso anche prove di grande fermezza, sarebbe una generosità 
fuori di luogo se si pensa che questa sua versione data da quel¬ 
l’epoca in cui più acuta ferveva la lotta fra gli avanzi dello 
Spielberg, degenerata in un doloroso palleggiare di accuse, e po¬ 
steriore alle proposte immonde da lui fatte al governo di Vienna 
per abbattere per sempre il Gonfalonieri nella memoria della 
nazione. 

Le deposizioni del Pallavicino furono confermate dal Castillia ; 
chi non parlò, ohi negò tutto con una fermezza che impressionò 
la Commissione fu il Trechi: egli oppose alle domande dell’inqui¬ 
rente o il silenzio o la negativa. Di lui ben disse il presidente della 
Commissione Della Porta nella motivazione della sentenza spedita 
a Vienna aH’imperatore : , 

“ Sommi erano, non v’ha dubbio, gl’indizi ohe colpivano questo inqui¬ 
sito, ma la sua negativa costante il sottrasse da ogni condanna 

(N. 688, Aroh. G. Min. Int.). 


La posizione del Gonfalonieri era, già all’inizio del processo, 
difficilissima. Ma si migliorò sensibilmente di poi quando il 
Pallavicino, fingendosi pazzo, ritrattò le sue deposizioni ed al¬ 
lorché, ammettendo l’andata in Piemonte, soggiungeva: Materno 
fortemente di aver calunniato il conte Gonfalonieri. Questo 
nuovo sistema di difesa aveva del sibillino, perchè il Pallavicino 
in verità non volle mai spiegare in che consistesse questo “ aver 
calunniato il Confalonier^ Però sembra che la Commissione in¬ 
terpretasse queste sue parole per una ritrattazione, come appare 
dal costituto 9 gennaio 1823 — confronto fra il Gonfalonieri ed il 
Pallavicino. 

Rimaneva la conferma delle deposizioni del Pallavicino da parte 
del Castillia. Ma anche a ciò il Gonfalonieri poteva opporre che 
le deposizioni non erano concordi, rinvigorendo la sua asserzione 
col negare i fatti. E così fece. 

Disgraziatamente egli non si mantenne fedele a questo sistema 
di difesa. Incalzato dalle domande deU’inquirente ohe esagerava 
le risultanze processuali, si abbandonò su quel lubrico sentiero 
delle mezze confessioni, delle ritrattazioni, delle spiegazioni, che 
dovevano perderlo. 
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Somma sventura fu per lui ohe poco dopo venissero tratti in 
arresto il Borsieri, l’Arese, il Tonelli e ohe l’inquisizione, allargata 
anche sugli imputati bresciani (Ducco, eco.), passasse dal Menghin al 
Salvotti. Le deposizioni del Borsieri, del Tonelli, deU’Arese e sopra¬ 
tutto quelle del conte Ducco, come si vede nelle “ Conclusioni della 
requisitoria del Salvotti ,„ offrirono al giudice inquirente nuovo 
materiale abbondante per rimettere subasi più salde il pericolante 
processo. Costoro, chi più, chi meno, confessarono di essere stati 
affiliati alla Federazione dal Confalonieri. 

Dinanzi a queste nuove rivelazioni il Confalonieri credette di 
dover cambiare la sua tattica di difesa. Negare accordi presi con 
altri cittadini gli parve ormai inutile ; respinse l’accusa di essere 
federato ed ammise di avere ideato un’upione di probe persone 
che provvedesse, in caso di mutamenti politici repentini, alla sal¬ 
vezza del paese, preservandolo dai mali dell’anarchia in cui sa¬ 
rebbe, altrimenti, caduto. Questo suo ragionamento bastò per il 
Salvotti che lo ritorse contro di lui scorgendo in questi suoi ma¬ 
neggi una vera cospirazione, “ il, disegno di cangiare violentemente 
la forma di governo, perchè il nuovo ordine di cose ohe si sarebbe 
verificato sarebbe stato imposto al paese da tutt’altri che dal le¬ 
gittimo sovrano „. Dichiara perciò il Confalonieri reo confesso. 
Non altrimenti concluse il Salvotti nel progetto della guardia ci¬ 
vica e della giunta di governo che si dovevano istituire a Milano. 
Non fu però abbandonato il titolo di condanna per avere il Con¬ 
falonieri mandato una lettera al San Marzano, come disse il Luzio, 
bensì, non ravvisandovi il Salvotti i caratteri del § 430 necessari 
onde il confesso sia condannato a morte (ma ad una pena minore), 
propose che, prescindendo da questo capo d’accusa, l’inquisito ve¬ 
nisse dichiarato colpevole di delitto d’alto tradimento e condannato 
alla pena di morte ; ciò che è ben diverso. 

Qualunque sia il giudizio che dare si voglia sul metodo praticato 
dal Salvotti nel corso dell’istruttoria e sulle conclusioni della sua 
requisitoria, l’opera deU’inquirente fu tale ch’egli riuscì a dipingerlo 
quale reo confesso; in virtù di ardite costruzioni e d’adeguate illa¬ 
zioni egli raggiunse il suo scopo : la condanna capitale (1). Più in 


(1) Forse un po’ esagerata, ma felice per la sua forza sintetica è la frase 
adoperata da F. A. Gualterio, Gli ultimi rivolgimenti italiani, ecc., Firenze, 
Le Monnier, 1850, voi. I. parte I, pag. 432 : La sentenza del reo aveva prece¬ 
duto Varreste. 


Risorgimento Italiano. — HI. 
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IL' processo di Milano detto del ventuno non fu solamente, come 
asserì il Cusani {Storia di Milano, voi. Vili, pag. 86), il più 
clamoroso che l’Austria apri per delitti politici in Lombardia nel 
XVIII e XIX secolo, fu anche forse il più difficile ed il più te¬ 
nebroso. Se il processo di Mantova del ’52,- che ha pure tanti- 
punti di contatto con quello del ’21 (l’assessore Pagani, p. e.; fa 
press’a poco nel ’21 la pai’te che toccò al commissario Rossi nel ’52), 


là i suoi sforzi si infransero contro la fermezza dell’ac'cùsato. Di¬ 
fatti tutti i conati del governo di Vienna per indurre il Gonfalo¬ 
nieri a parlare non diedero certo quei risultati che l’inquirente ed 
il governo s’attendevano; vivi essi furono durante il processo 
intensi ed incessanti poi durante la prigionia. Gli atti ufficiali che 
ci attestano a quali bassezze si lasciassero andare molti e molti- 
dei suoi concaptivi — il Pallavicino,, il Foresti ed altri — non 
registrano per il Gonfalonieri che l’inanità di ogni tentativo fatto 
per giungere a maggiori risultati. Negli atti ufficiali, checché si 
dica, è contenuta sopratutto la grandezza d’animo di questo mar¬ 
tire; egli sopportò il sacrificio per la bellezza di un’idea — tale 
erano allora le vaghe aspirazioni di questi precursori del riscatto 
nazionale — di anno in anno con non mutata serenità e fierezza 
benché sfatto dai mali" e dalle privazioni. 

Questo, in breve, il processo contro Federico Gonfalonieri, che 
ho riassunto per summa capita prima di lasciar la parola agh 
atti ufficiali. Due parole ancora sui processi -cui farà d’uopo alle 
volte di alludere: il processo che ebbe il nome dal Gonfalonieri 
si restrinse agli accusati di Milano e dintorni. Separatamente fu¬ 
rono giudicati gli imputati di Mantova, quelli di Brescia il cui 
processo, come ben osservò il Vannucci, è strettamente collegato^ 
sopratutto per le deposizioni del Ducco, al processo Gonfalonieri; 
a parte fu condotto quello contro A. Andryane; e punti di con¬ 
tatto mostrano i processi sunnominati con quelli di Parma e di 
Rubiera per il Modenese contro “ lì rei di lesa maestà e di ade¬ 
renza alle proscritte sette „, com’è detto nella decisione del tribù- 
male statario straordinario residente in Rubiera. A parte furono 
pure giudicati e condannati gli studenti di Pavia che avevan mi¬ 
litato nel ’21 in Piemonte nella legione Minerva. 
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per la rozzezza ributtante con cui fu condotto suscitò maggiori 
ire e fremiti di commozione nell’Europa democratica, quello del ’21 
mise sossopra l’aristocrazia e le famiglie più potenti dell’impero 
che vedevano tra i condannati troppi dei loro. Nel ’52 però per 
l’estensione che aveano preso in Italia il movimento e l’idea rivo¬ 
luzionaria tra il basso popolo — astraendo dalle risultanze proces¬ 
suali — fu più facile raccogliere gli indizi e le prove per dimostrare 
resistenza di un delitto d’alto tradimento; nel ’21 l’idea nazionale 
era ancora bambina, il professarla, un privilegio di pochi, appar¬ 
tenenti alle classi privilegiate per ricchezza o per ingegno. In 
tali condizioni le prove erano presto distrutte (come in realtà av¬ 
venne) e negli inquisiti era da presumersi maggiore scaltrezza, 
resistenza, valore nella difesa. Aggiungi che tanto il processo di 
Mantova quanto quello di Cosenza del ’44 contro i Bandiera (1) 


(1) Mi preme qui di accennare, benché il fatto non abbia che vedere col- 
l’argomento nostro, come a torto fu sinora accusato un innocente di avere 
tradito i Bandiera. Da Mazzini giù giù sino aH’ultimo storico dei fratelli Ban¬ 
diera, il Pierantoni, fu asserito che T. Vespasiano MieciarelU rivelò all’Austria 
la congiura ordita da Attilio ed Emilio a bordo delle navi della squadra di 
Levante. Ebbene ciò non è vero. Campate in aria appaiono le accuse contro 
il Micciarelli anche per chi non compulsi gli atti ufficiali'dell’Austria. Non 
un documento ci fu portato su ciò dal Pierantoni, che è pure uno storico se¬ 
vero e diligentissimo nelle ricerche. Già questo fatto l’avrebbe dovuto met¬ 
tere in guardia. 

Ogni dubbio però scompare se si prenda in disamina il materiale storico 
dell’Austria, oggi non ancora reso di pubblica ragione. In più luoghi si trova 
ripetuto il ritornello : Oli Italiani accusano il Micciarelli di tradiménto e noi 
nm ne sappiamo nulla! Da Vienna si domandano spiegazioni a Venezia, a 
Milano, a Costantinopoli. Nulla, non sappiamo nulla! Infine giunge il rapporto 
di una spia di Parigi (il Partesotti) ohe pretende di aver rivelato la congiura 
un anno prima e si meraviglia che alle sue parole non si abbia prestato fede. 
Da Vienna si chiama al redde rationem il Torresani. Ma egli si scagionò fa¬ 
cilmente, anzitutto perchè il Partesotti non rivelò mai il nome dei pretesi 
congiurati e meno che meno del Micciarelli e poi perchè... il famoso biglietto 
rivelatore non giunse a destinazione. E difatti dell’intera collezione dei rapporti 
di Attilio Partesotti ohe si conservano in originale a Vienna -e che furono da 
me esumati dai sotterranei del Tribunale amministrativo mancano appunto 
i primissimi andati smarriti. Di essi il Partesotti diede poi un sommario del 
contenuto, che parla ancor più evasivamente del testo, quale dovrebbe essere 
stato, e che fu dato dal Luzio nel Corriere della Sera del'6 febbraio I9QS. 
Su ciò mi riservo di riparlare estesamente in un lavoro a parte dove 
pubblicherò i documenti austriaci relativi ai Bandiera e l’intero carteggio 
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ed i loro compagni furono svolti in base alle leggi del giudizio 
statario^ per cui agli inquisitori non era addossato quel lungo e 
minuto lavoro di analisi e di critica dei fatti che è proprio della 
procedura ordinaria ; e però il loro còmpito fu di molto agevolato. 
Nè completa luce poteròn fare i giudici di Milano sulle condizioni 
deU’opinione pubblica di allora, tanto meno poi dipanare, come 
avrebbero voluto la Commissione ed il governo di Vienna, l’ag¬ 
grovigliata matassa della congiura milanese, perchè, nuovi, benché 
accortissimi, a processi di simil genere, ebbero a giudicare questioni 
dove l’occhio de’ magistrati sino allora ben poco s’era approfon¬ 
dito. Dopo il ’48 le cose mutarono; la bufera rivoluzionaria che 
scosse da un capo all’altro la penisola, aveva rotto ogni segreto. 

Malgrado le deposizioni del Pallavicino, del Castillia e la cor¬ 
rispondenza rinvenuta nella perquisizione fatta al Mompiani il 
12 gennaio ’22 a' Brescia l’inquisizione procedette nei primi mesi 
lentissima; in acque altrettanto torbide e limacciose si muovevano 
gl’inquirenti di Parma. Le autorità, per consolarsi e per consolare 
i loro governi, mettevan giù certi rapporti ottimistici che poi fu¬ 
rono costrette a smentire. I tre governi di Milano, Parma e Mo¬ 
dena si strinsero in alleanza per affrontare con forze riunite il 
difficile compito, ma gelosie ed il timore di compromettersi di¬ 
strussero praticamente molti dei vantaggi che si attendevano dal¬ 
l’accordo. L’argomento è troppo doloroso e serio per indurci a 
tentare l’ilarità del lettore col racconto di certe scene comiche 
avvenute in quel torno di tempo tra S. E. il marchese Moka mi¬ 
nistro di S. A. R. il duca di Modena, il E. M. L. Neipperg (1) 


Partesotti cui sono uniti preziosi messaggi di risposta del principe di Met- 
ternich e di alti personaggi del governo di Vienna. 

È strano però che la Mario avesse avuto sentore delle pretese delazioni 
del Partesotti — poi ohe ne parla nel suo libro su Gr. Mazzini al cap. XVI< 
pag. 286. 

(Mi sento in dovere di ringraziare sin d’ora l’illustre A, Luzio che, svelan¬ 
domi il nome dell’autore della lettera pubblicata da lui nel Corriere, 6, 11, 
1908, ini mise sulla giusta via per rintracciare l’intero carteggio partesottiano 
negli archivi di Vienna). 

(1) Del Neipperg e delle sue relazioni extra-coniugali con. l’amorosa figlia 
di Francesco I fu scritto tanto ch’io mi sento esonerato dal riparlarne (Si 
vedano ad es. i lavori fondamentali di Henri Welsohinger, del Wertheimer, 
del Sorel, del Lumbroso). Egli seppe per fas e per nefas conquistarsi le sim¬ 
patie non solo dell’avvenente moglie del Corso, ma anche quelle del giovane 
di lei figlio, il duca di Reichstadt. In una lettera inedita del principe, dove 













ministro e cavaliere d’onore di S. M. F imperatrice, arciduchessa 
e duchessa di Parma, ed il conte Strassoldo presidente del governo 
di Milano — in realtà preferiva di farsi chiamare governatore, 
titolo ohe andava poòo a genio aU’arciduca vice-re. — Poi, quando 
videro salve le loro rispettive competenze ed i processi meglio 
avviati, smisero il broncio e formarono un’altra Santa-Alleanza in 
dodicesimo. Il patto fu stretto nei primi mesi del ’22 con Modena, 
solo nel giugno con Parma. Il Meipperg così scriveva di quei dì 
allo Strassoldo, su questo argomento, d’ordine di Maria Luigia. 

Monsieur le Comte, 

Avant que Votre Excellence m’ait adressée Sa Note en date de Milan 
dii 5 de ee mois N. 1027, Sa Majesté Madame L’Archiduchesse Duchesse 
de Parme m’avait deià ordonné que tout ce qui resulterai du Procès qui 
s’ìnstruit actuellement à Parme eontre les personnes arrètées et qui pourroit 
fournir des lumières sur les rélations qui paroissent avoir esistè entre elles 
et leurs Complices en Lombardie à Modène en Toscane et en Piémont fut 
eommuniqué de suite à ees divers Gouvernements (1). 


egli tocca delle sue relazioni col generale Moli di Villa Lagarina nel Trentino, 
preposto alla sua educazione, così descrive alla madre il suo distacco dal 
Neipperg e dai suoi giovani amici: “ Je me suis séparé de Neupperg le cceur 
gros; Alfred est allé en Bohème et Gustave à Milan; il se propose d’aller à 
Parme. Je les ai apprecié dans tonte leur valeur, car je les voyais tous les 
jours ,. E raccomandando all’Augusta Madre il barone Moli, dice di lui: il 
a de l’esprit, des connaissanoes, le caractère ferme, clos et entreprenant. Je 
Palme. Je raccomande encore, ma chère Marna, à votre amour maternelle 
votre tout oheismnt file 
FEAN901S 

Il Neipperg aveva negoziato a Napoli in sullo sooi’cio del '13 l’alleanza di 
Re Gioacchino Murat con l’Austria contro Eugenio Beauharnais; quel suc¬ 
cesso gli procurò onori e ricompense eccessive. Poco si sa delle relazioni tra 
il Neipperg, il duca di Reichstadt ed il generale Gian Carlo Moli. Certo gran 
vantaggio trarrebbero gli studi sul Re di Roma se il barone Francesco Moll,- 
' senatore a Vienna, si decidesse a consegnare alla storia alcuni dei documenti 
lasciati dal generale. 

(1) L’imperatore stèsso, su proposta del Senato L. — V., ordinò che dal Go- 
. verno di Parma si chiedessero gli atti di quel processo per accertare quali 
dei sudditi austriaci vi fossero complicati, con queste Sovrane risoluzioni del 
dicembre 1823. 


Caro Presidente de Plenciz! 

Il Senato Lombardo-Veneto del supremo tribunale di giustizia nel suo rap¬ 
porto degli 11 dicembre 1822 toccante gli atti del processo costrutto contro i 









Je m’empresse de m’acquitter de ee deroir et de transmettre à Votre 
Exeellence les révólations seorétes qui ont été faites par un des dótenus 
Cependant comme elles sont seorétes, elles ri’ont pas devant les Tribunaux 
la force d’un interrogatoire positif et legai: je les ai cependant fait signer 
par le Juge instructeur près du Tribunal Oivil et Oriminel de Parme et 
les ai muni de ma legalisation. Gomme nous n’avons obtenue la révélation ■ 
seerète cy jointe que sous la promesse qu’on aurait quelque ménagement 
pour celui qui l’a confiée à ce gouvernement, et que toutes les autres per- 
sonnes impliquées persistent à rester sur la négative, j’ai été dans le cas 


sudditi parmigiani imputati d’aver preso parte a società segrete, ne’ quali 
debbono esser complicati alcuno de’ miei sudditi, ha fatto presente la ne¬ 
cessità di ottenere diversi schiarimenti, su questo oggetto, dalle Reggenze di 
Parma e Modena, ed infine parlato del modo di conseguire i medesimi. Io 
quindi la incarico di rivolgersi immediatamente nelle vie ordinarie ai sud¬ 
detti governi per avere dagli stessi i necessari schiarimenti. 


Innshruck, 24 dicembre 1822. Peakcesoo 

f Aroh. Min. Giustizia (*), VI ) 

: 74 / 

Il governo di Parma mandò a Vienna gli atti del processo condotto a 
Parma contro quegli inquisiti. Francesco I li rimise al Senato con questo 


annesse copie vidimate degli atti criminali contro quegli individui 
sudditi Parmigiani indiziati d'aver preso parte a società segrete gliele mando 
per propria inspezione ed onde le comunichi al Senato L. = V. del Supremò 
Trib. di Giustizia coll’ordine di fare l’uso opportuno e nel caso ohe si dovesse 
disporre qualche cosa, di darmene immantinente indicazione. 

Risultando per altro da questi atti, ohe alcuni miei sudditi sono complicati 
macchinazioni dei sudditi Parmigiani senza che dagli stessi ne risultino 
i loro nomi, Ella mi indicherà egualmente ciò ohe sarebbe neH’argomento 
da, farsi. 


tutto ciò che concerne più davvicino i settari Parmigiani vedi E. Casa: 

Carbonari parmigiani e guastallesi cospiratori nel 1821 e la duchessa Maria 
Luigia (Parma, Rossi-Ubaldi, 1904) e lo studio-recensione di A. Lnzio in Pro¬ 
fili biografici e bozzetti storici (Milano, Cogliati, 1906). Qui non si tien conto 
che della corrispondenza relativa ai processi di Milano e Parma, fra le au¬ 
torità dei due Stati, come risulta dai documenti degli i. r. Archivi di Vienna. 
Sul Plenciz si vedano i libri dell’Helfert già citati con poche note biograficher 


Vienna, 5 dicembre 1822. 


Pkancesco 

^Arch. Min. Giustizia, VI 










à demander ofSciellement au nom, de Sa Majesté au gouvernement de Mo- 
dène une confrontation personelle avec ceux des. détenus de ee Pays qui 
ont denomé les iiòtres. Il faudra yoir quel sera le resultai de cotte nou- 
yelle tentative, sans celò je prevois que nons n’avancerons pas un pas, et 
Sa UajesU se deciderà à la fin à faire porter le procès, dans l'état où il 
se troìive, devant les Tribunaux Compétens qui ne trouveront surement pas 
dans les inquisitions assez de matière pour user de heaucoup de sévérité. 

J’enyerrai à S. A. le Prinoe de Metternicli un memoire instructif assez 
detadlé sur tout le eours du procès par le Lieutenant Oolonel Baron de 
Werklein qui ayant obtenu un congé de Sa Majesté, arriverà vers la fin 
de ee mois à Vienne. 

Veuillez agréer, Monsieur le Comte, l’assurance de ma plus haute consi- 
dération. 


Goloino près Parme c 


12 juin 1822. 

Le L‘ Gen. C‘° de Neippbeu 
ohev. d’honneur de S. M. 

(N. 5679, Arch. Gen. Min. Ini.). 


Le delazioni cui si accenna in questo scritto compromisero pa- 
recclìi sudditi lombardo-veneti, ma furono dirette sopratutto contro 
il parmigiano Giuseppe Micali che vi è accusato quale emissariq, 
delle sette di Parma nella Lombardia. (Costui non tardò però a 
vendicarsi compilando a sua volta una pro-memoria dove fece ri¬ 
velazioni segretissime destinate alle più alte autorità. Il nome 
dell’autore fu tenuto segreto e non lo riseppero che la Duchessa 
di Parma, hleipperg e Strassoldo). Un mantovano rimase aggra¬ 
vato dalla vilissima denuncia, il direttore delle poste Luigi Man- 
fredini (1), di cui il Gonfalonieri nelle sue “ Memorie non so se a 
ragione, parla poco bene. L’ignoto delatore depose ; “ Il Manfre- 
dini fu però ascritto alla setta surriferita (de’ Sublimi Maestri 
Perfetti) nel corso dell’autunno di quello'stesso anno (1820) nella 
città di Guastalla per opera del summenzionato Micali che unita¬ 
mente a due altri Sublimi Parmigiani si trasportò espressamente 


(1) Il Manfredini, ‘ vera tempra di cospiratore , come lo chiama il Lezio, 
Nuovi documenti sul processo Gonfalonieri, 1908, scontò la sua condanna allo 
Spielberg ed a Gradisca. Non divido l’idea espressa dal Casa e dal Luzio circa 
gli effetti ch’ebbero le deposizioni del Manfredini nel processo di Parma. Il 
vero delatore fu l’Albertini, cui il Manfredini confidò in prigione tutti i suoi 
segreti. Il Manfredini non fece che confermare quanto era già stato rivelato 
fatalmente dall’Albertini. 
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a Gruastalla e nello studio del signor Dottore e Notare Filippo 
BaccM (Queste informazioni segrete sono unite allo scritto del 
Neipperg). Arrestati a Mantova il Manfredini ed il farmacista Al- 
bertini (1), furono tradotti a Milano e custoditi nello stesso locale. 
Fu qui ebe il Manfredini, ignorando con ebe razza d’uomo avesse 
a fare, proprio di quei dì quando si difendeva accanitamente di¬ 
nanzi alla Commissione e con grande fermezza negava le accuse 
addossategli dal delatore anonimo, si lasciò andare col suo com- 


(1) Perì miseramente allo Spielberg, espiando con la morte il tradimento 
commesso. Ambedue erano stati denunciati alle autorità inquirenti a Rubiera 
da quei detenuti. Sembra che fossero ben noti alla polizia di Milano e di 
Parma le idee ed i propositi dei due mantovani, se si deve credere ad un 
rapporto dello Strassoldo del 9 maggio 1822 dove, egli annunzia al conte 
Sedlnitzky il loro arresto. Interessante in questa relazione la parte dove lo 
Strassoldo accenna al regime patriarcale che vigeva a Parma prima del ’22. 

Ill.mo Conte! 

Dopoché ebbi l’onore di notificare a V. E. il 25 p. m. N'’ la mia 

segreto 

deliberazione per cui furono tratti agli arresti politici Luigi Manfredini e Ce¬ 
sare Albertini, m’ebbi dal ministro degli affari esteri di Modena marchese 
Molza una nota dove egli mi comunica quali imputazioni vengano mosse 
contro gli stessi da parecchi tra quegli arrestati (Modena) per delitti politici; 
dalla nota si ricava che le persone appartenenti alle sette segrete di Modena, 
Reggio e Parma furono in relazione coi congiurati piemontesi; E però io ne 
resi edotta, a norma delle vigenti istruzioni, la Commissione speciale di 
P istanza di Milano col sottoporle Is deposizioni in parola; contemporanea¬ 
mente feci tradurre il Manfredini e l’Albertini a Milano. 

Del resto l’Albertini non mi fe noto soltanto dagli atti cui accennai nel rap¬ 
porto sopra citato; su di lui grava già da lungo il sospetto di aver preso 
parte ad una società massonica negli Stati di Parma. Per lo zelo e Pavvedu-, 
tezza dell’assessore Pagani potei, già or son due anni, avere notizia dell’esi¬ 
stenza di detta società, nè io tralasciai di accordarmi su ciò col conte Neipperg, 
ma la cosa non ebbe ulteriore seguito perchè le autorità di Parma non solo di¬ 
chiararono che la nostra scoperta era infondata, ma poco dopo allontanarono 
dal suo ufficio un impiegato della polizia di Piacenza che era concorso a questa 
scoperta. Pagani però non trascurò la cosa ed i dati raccolti da quel giorno 
assieme a quanto fu messo in luce a Modena forniranno utili schiarimenti per 
stabilire la colpabilità dell'Albertini. 

Dell’B. V. 

oU.mo servo 
Strassoldo 


Milano, 9 maggio 1822. 


(N“ 4355 Arch. Gen. Min. Int.). 
{Trad. d. Tedesco) 










pagno di carcere a confidenze d’ogni sorta che da questo furono 
;■ tosto sfruttate per tentare di accaparrarsi fiimpunità palesandole 

■ ^ aU’inq™®^^®- Le deposizioni dell’Albertini furono subito notificate 

f ^ allo Strassoldo dal presidente della Commissione Della Porta con 
questo rapporto, che è l’estratto de’ suoi costituti riflettenti il Man- 
fredini, ma che non contiene quella parte delle rivelazioni riflet¬ 
tenti gli altri coimputati, fatte pervenire dallo Strassoldo in sua 
lettera a’ di 3 settembre ’22 al conte Sedlnitzky. 

Eccellenza, 

Lo arrestato Cesare Albertini, riferendosi ad alcune confidenze che ebbe 
dall’altro detenuto Luigi Manfredini, fa conoscere come questo Manfrediui 
fu uno dei più operosi cospiratori tra l’autunno del 1820 fino alla disper¬ 
sione delle truppe piemontesi nel campo di Novara. 

Narra l’Albertini avergli il Manfredini confidato come esso era stato a 
' Reggio onde muovere l’ex-generale Zucchi ad accettare il comando di quella 
massa armata che si sarebbe nel momento della stessa invasione dei Piemon¬ 
tesi organizzata al di là del Po. Le deposizioni di Albertini per rispetto ai 
V tentativi fatti dal Manfredini presso l’ex-generale Zucchi, tentativi ch’egli 

: faceva credere ohe gli fossero anche riusciti, ricevono un appoggio nel detto 

di Andrea Tonelli, al quale narrò il Manfredini verso il dì 10 marzo 1821 
• nel suo passaggio per Coccaglio, che doveva portarsi a Milano onde an- 

'' nunoiare l’assenso che aveva finalmente dato l’ex-generale Zucchi di coo¬ 

perare alla causa comune. 

Compresse le rivolte di Napoli e del Piemonte, si avrebbe potuto sperare 
che i settari o i macchinatori ammaestrati dal testé corso pericolo si fos¬ 
sero ristati nelle loro criminose follie. Le processuali risultanze fanno però 
chiaramente conoscere, che non mai pentiti li cospiratori, sotto altre forme 
ricollegandosi continuarono anche dappoi a preparare gli elementi di una 
nuova futura rivoluzione. Prescindendo ora dall’enunciare tutto ciò che 
^ emerse per rispetto allo Stato pontificio, l’Albertini narrò di avere dallo 

stesso Manfredini, pochi mesi innanzi al suo arresto, udito, come i Par¬ 
migiani ed i Modenesi erano continuamente operósi per predisporre ad altro 
più opportuno momento lo scoppio di una nuova congiura; gli fece trave¬ 
dere come tutte le speranze dei settari Italiani erano ormai appoggiate 
sulla Francia, dove la riunione dei due partiti repubblicano e bonapartista 
faceva presagire quanto prima dei tumulti in quel regno, i quali avrebbero 
.finito colla detronizzazione dei Borboni. Manfredini faceva all’Albertini 
conoscere come si fosse nel caso d’uno scoppio concepito il progetto di 
sorprendere la fortezza di Mantova. Soggiunse finalmente l’Albertini avergli 
il Manfredini sul finire del marzo decorso di quest’anno 1822 confidato, 
che dopo gli arresti numerosi fattisi nel Modenese erasi stabilito di sagri- 
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ficare delle vittime, che a lui (Manfredini) era toccato il Marchese Benzoni 
delegato provinciale di Mantova e che perciò lo eccitava a fornirgli del 
sublimato corrosivo onde spegnere il suddetto Marchese Benzoni. Vuole 
l’Albertini aver rabbrividito a questa proposizione e quantunque si infin¬ 
gesse di accondiscendere, vuole però avere protratta la chiesta sommini¬ 
strazione del Veleno, finché lo arresto d’entrambi fece di per sé cadere 
l’orribile idea che avrebbe concepita il Manfredini. Le rivelazioni di Al- 
bertini tanto per ciò ohe concerne la continuazione delle pratiche rivolu¬ 
zionarie in Italia, come Feocitamento datogli da Manfredini perchè gli 
procurasse il Veleno onde disfarsi del Delegato provinciale di Mantova, ri- 
■chiamano tutta la particolare sollecitudine della Commissione. Lo arrestato 
Manfredini è troppo pertinace nella sua negativa, perchè si potesse lu¬ 
singare di un utile risultato col direttamente obbiettargli la isolata depo¬ 
sizione di Albertini, fa d’uopo raccogliere altri amminicoli (sic), 'e questi 
nello stato attuale del Processo non possono essere con qualche speranza 
attesi che dallo svolgimento a cui i governi di Parma e.di Modena con- 
■ducessero le rispettive inquisizioni, imperocché le maggiori relazioni ohe 
ebbe il Manfredini furono coi settari Modenesi e Parmigiani. V’ha pure 
motivo di credere che il progetto di sagrificar delle vittime, una delle quali 
esser doveva il Marchese Benzoni, fosse partito da qualche segreta com¬ 
briccola, che si fosse tenuta o nel Parmigiano o nel Modenese se non sarà 
forse temerità il supporre che nella stessa fucina siasi temperato il pu¬ 
gnale con che più tardi si uccise l’attivissimo direttore di Polizia Estense 
Besini (1). 

V. E. è quindi pregata di sollecitare presso i Governi di Parma e di 
Modena la trasmissione di tutti quei rilievi che fossero emersi sulla eon- 
"tinuazione delle pratiche rivoluzionarie in quei due Stati anche dopo com¬ 
presse le rivolte di Napoli e del Piemonte, sulla cooperazione a cui potesse 
■essere stato d condotto o tentato l’Ex-Generale Zucohi già nel mese di 
febbraio o marzo 1821 ai piani dei cospiratori e la parte diretta o indi¬ 
retta che risultasse avervi preso qualche suddito austriaco e specialmente 
il Manfredini, come pure su tutto ciò che possa essere stato rilevato in¬ 
torno, all’autore dell’assassinio del direttore Besini e specialmente rispetto 


(1) 11 Besini, tristissimo arnese e sbirro de’ più feroci, fu colui che tentò a 
più riprese di vincere la costanza di un grande martire, il prete Andreoli, 
promettendogli monti e mari. Ma FAndreoli gli resistette ; fu tradito poi da 
Giovanni Malagoli che divise con lui, per qualche tempo, il carcere (V. Atto 
Vannucoi, op. cit., cap. XXXIX). 

Il Besini fu ucciso il 14 maggio 1822 da ytntonio Morandi, figura superba 
-di patriotta e di soldato. Dopo Fuccisione il Morandi riparò in Grecia ; venne 
in Italia nel ’31, nel ’48, nel ’69 ogniqualvolta la patria lo chiamasse a nuove 
imprese. Morì come generale del regno in ritiro. 
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a precedenti complotti in cui si. avesse determinato di sagrificare delle 
vittime. 

Egli è evidente che come gli eventuali rilievi che si fossero raccolti 
dalle autorità Estensi e Parmigiane su questo proposito verrebbero a rin¬ 
forzare le deposizioni deU’Albertini, egualmente queste possono essere utili 
per diriggere l’attenzione delle sullodate estere autorità. 

E dappoiché il reciproco nostro interesse consiste nello svolgere possi¬ 
bilmente tutte le fila più occulte di queste tenebrose macchinazioni, così 
pare alla Commissione opportuno che ogni autorità debba affrettarsi di 
giovare, colla comunicazione dei propri rilievi, alle investigazioni anche 
delle altre. 

Voglia dunque V. E. comunicare al Governo Estense e Parmigiano il 
sunto delle deposizioni dell’Albertini, che si è fatto prendere come prova 
di quello zelo di cui è la Commissione animata per la scoperta dei cospi¬ 
ratori ovunque essi siano, ed accolga colla solita di Lei benignità i senti¬ 
menti della più rispettosa mia devozione. 

Di V. E. - 

Milano, 80 agosto 1822. 

Della Poeta. 

(N. 8366, Arch. Gen. Min. Int). 

Dalla citata-lettera dello Strassoldo al ministro di Polizia, del 
3 settembre 1822 (N° 8366, Arcb. Gl. Min. Int.) si ricavano ulte¬ 
riori rivelazioni dell’Albertini. Il Manfredini gli avrebbe confidato 
che in quello stesso anno (1822) si tenterebbe un colpo di mano 
su Mantova occupandola con ben 1000 uomini raccolti nel Mode¬ 
nese e nel Parmigiano. Questi congiurati si introdurrebbero in 
Mantova travestiti da contadini in un giorno d’estate quando 
parte della guarnigione si trova fuori di città; sembra cfie i con- , 
giurati facciano conto sulle truppe di Modena e Parma. Nè sol¬ 
tanto il Benzoni doveva cadere sotto il pugnale settario ; il diret¬ 
tore provvisorio della posta di Mantova Broglio ed a Milano il 
giornalista Fessi e l’assessore Pagani (1) erano stati condannati 
alla stessa fine. Accuse in parte vere, sempre esagerate e punto' 
dimostrabili riguardo alle trame ordite contro il Broglio, Pezzi e 


(1) È sempre quel Pagani primo assessore alla Polizia di Milano e ohe 
resse anche questo dicastero quando il 22 marzo 1822 morì d’apoplessia il 
direttore generale A. Goehausen. Eu uomo rotto ad ogni violenza, che nei pro¬ 
cessi del '21 fece un po’ di bene e molto male. Su lui la storia non ha dato 
ancora un giudizio definitivo. 
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Pagani. Aggiunte però alle deposizioni degli imputati estensi ba¬ 
starono per condannare a gravissime pene il Manfredini e l’Al- 
bertini (1) che malgrado le sue rivelazioni non potè salvarsi. La 
sentenza fu loro letta il 24 luglio 1824; TAlberimi non rivide la 
patria; Manfredini nel ’36, dopo 12 anni di carcere duro passati 
allo Spielberg ed a Gradisca (2). 


(1) Il primo per pertinenza alla Carboneria di Parma, il secondo per perti¬ 
nenza a società segrete. 


(2) Regno Lombardo-Yeneto. 

SENTENZA 

Sugli atti d’inquisizione criminale costrutti dalla Commissione speciale in 
Milano per titolo di alto tradimento contro 

Luigi Manfredini, di Mantova e 
Cesare Albertini, di Quingentale: 

Viste le Sentenze consultive delle Commissioni speciali di Prima e Seconda 
Istanza, il Cesareo Regio Senato del Supremo Tribunale sedente in Verona, 
con decisione del 16 dicembre 1823, ha dichiarato essere Luigi Manfredini e 
Cesare Albertini rei del delitto di alto tradimento, e gli ha condannati alla 
pena di morte e nelle spese, a termini del § SS*? del Codice Penale. 

Sua Sacra Cesarea R. A. Maestà, colle sovrane risoluzioni del 26. aprile e 
2 luglio 1824, si è degnata di rimettere, per titolo di grazia e per effetto di 
Sovrana clemenza, la pena di morte ai due condannati e di commutarla nella 
pena del carcere duro da espiarsi nel castello di Spielberg, in quanto al Man¬ 
fredini per venti anni, ed in quanto aU’A/èerri»» per quindici anni, oltre le 
conseguenze legali della condanna al carcere duro; e colla dichiarazione ul¬ 
teriore, che la detta pena debba ritenersi principiata col giorno ventisei 
aprile 1824. 

Tali Sovrane Risoluzioni vengono portate a pubblica notizia in esecuzione 
del venerato Aulico Decreto 14 corrente, N“ 1993, deH’Bceelso Senato Lom¬ 
bardo-Veneto dal Supremo Tribunale di Giustizia, partecipato daU’I. R. Com¬ 
missione speciale di Seconda Istanza col rispettato Dispaccio 17 luglio cor¬ 
rente, N» 157. 

Milano, dalla Commissione Speciale di Prima Istanza 
il 20 luglio 1824. 

Il Consigliere Aulico Presidente 

' CoGNETTI. 

Pkkdinawdo De Conti, Attuario. 

Per ispedizione conforme 
Db Conti, Attuario. 

Dalla tipografia di Gio. Bernardoni di contro alla Chiesa di S. Tomaso. 
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Assai lestamente procedeva intanto il tribunale statario straor¬ 
dinario residente in Rnbiera contro “ li rei di lesa maestà e di 
aderenza alle proscritte sette „ per gli Stati del duca di Modena. 

Un grave conflitto sorto tra il governo di Modena e quello di 
Milano per l’estradizione di Carlo ZuccM, fu causa di lunghe 
trattative e di un voluminoso carteggio. 

Se però le autorità politiche e giudiziarie dei tre Stati (Milano, 
Parma Modena) procedevano indipendentemente l’una dall’altra 
ed anzi ci tenevano a dimostrare all’occasione la loro libertà d’a¬ 
zione, le fila di tutto il procedimento contro le sette in Italia fini¬ 
vano in una mano sola, il governo di Vienna, costituito dalla' 
trinità tipica sorta di sui rottami della rivoluzione nell’epoca della 
reazione: Francesco I, Metternich, Sedlnitzhy. 

Francesco I nei processi del ’21 spiegò più un’attività proces¬ 
suale nel senso che vegliava attentamente all’applicazione let¬ 
terale delle leggi; egli seguiva il corso del processo istruttorio 
“ abbassando „ — era il termine di prammatica — motu-propri 
ora di lode, ma spesso di biasimo sulla condotta dei suoi magi¬ 
strati; non si ingerì però mai nel processo più di quello che gli 
competeva per legge. 

Suoi coadiutori principali erano il Metternich, per i processi 
esteri, il ministro di polizia e quello di giustizia per quegli im¬ 
bastiti negli Stati austriaci. I sovrani di Parma e di Modena, che 
di fronte aU’Era-opa sostenevano la finzione di regnanti indipen¬ 
denti, ricorrevano di soppiatto a Vienna prendendo di volta in 
volta rimbeccata. Io credo che nemmeno i ministri ed i consi- 
gheri italiani di Francesco IV e dì Maria Luigia fossero a parte 
dei maneggi segreti dei loro sovrani. 

Scoperta pertanto nella primavera del ’22 in Modena una so¬ 
cietà segreta detta dei Sublimi Maestri Perfetti (1) “ che ha per 
oggetto di rovesciare i governi esistenti „ — come si espresse il 
Molza comunicando la cosa al governatore di Venezia Imaghj — 
si procedette subito agli arresti. Molti dei colpiti svesciarono 
quanto sapevano, per cui al Tribunale statario che fu chiamato a 
giudicare fu dato di fare ampia luce sulle sette che cospiravano 
in quegli Stati e di imprigionare molti cittadini. All’insperato suc- 


(1) Fu istituita a Modena nell’estate 1818 sotto gli auspici del Grande 
Oriente d'Italia e sotto il titolo distintivo della Costanza &\VOriente di Modena 
{Rapporto del Governatore di Modena Coocapani al ministro Molza). 







cesso gongolò dalla gioia Francesco IV, il tirannello di Modena, 
che s’affrettò a darne ragguaglio al principe di Mettermeli con ^ 
questa relazione autografa, scritta in un francese bolso, ma che 
a mio vedere, per lo spirito di reazione da cui è animata e per i 
giudizi espressivi è di grande importanza. 

Cher Prince, 

Je viens de faire de très-importantes dócouvertes, qui font Men con- 
noltre les vues et les moyens des differentes Sectes róvolutionnaires en 
Italie, leurs progrés successives, leurs liaisons dans tonte l'Italie et méme 
avec la Prance. Le plus coupables des mes sujets sont en état d’arrestation 
et plusieurs ont déjà avoué leur orime, ou bien ils peuvent en étre oon- 
vainous. , 

Pour ce qui régarde les sujets des autres États d’Italie, qui par l’ayeu 
méme de leurs compliees arrétés ont trempé dans ces menées criminelles 
avant de faire aucune demarche auprès des gouvernemens respectifs j’ai 
pensò étre plus prudent de Vous en informer, mon cher Prince, et de Vous 
envoyer par le présent Oourier la note des noms et renseignemens que j’ai 
pu ayoir de ces gens, separement pour chaque pays, auquel ils appar- 
tiennent; de méme que la traduction en fran5ais d’un rapport que vieni 
de me faire la dessus le Gouverneur de Modéne (qui est une personne 
qui a mon entière confiance à cet ógard et qui-est partioulairement chargé 
de ces alfaires de police) et qui indique les ohoses essentielles qu’ont vieni 
de découvrir. Vous y trouverez aussi une copie du chiffre de la sente des 
sublimes et les mots qui servent de base pour dechiffrer. J'y ajouterai la 
remarque qu’ayant fait exécuter à Pimprévue dans le méme moment l’ar- 
restation de plusieurs compliees de mes États (parmi lesquels il y avoli 

les prinoipaux chefs) ils étoient si avilis et si épouvantés que plusieurs 

d’eux ont avoué dabord leurs orimes aveo toutes les circostances, demandant 
à genoux grace de la vie. Il me paroit essentiel, si Vous croyez, mon 
Prince, de faire en sorte que les compliees des autres Gouvernemens soyent 
arrétés, que cela soit exéeutó aveo le plus grand secret, et qu’on arréte - 
en méme tems tous, car je vois combien cette mesure a servi a me- pro- 
enrer une connaissance plus étendue et plus exacte des projets des Sectes 
et de leurs individus, constatés 2oar l’aveu simultané des compliees; mais 
si on agit autrement ils ont les moyens d’étre avertis de tonte demarche 
qu’on fait contre eux et de s’y préparer. C’est par cette raison seule.que 

j’ai cru plus prudent de ne pas méme avertir la Duchesse de Parme ni 

le General Comte Neipperg de ceux qui appartiennent aux États de Parme 
avant que Vous n’en soyez averti, pour que Vous puissiez prendre en 
méme tems toutes les mesures necessaires.' 

Ce qui est très-interessant c’est la correspondance et le moyen de com- 
munioation que les Sectaires d’Italie ont par l’entremise de Cesar To -. 
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hersmann à Nyon an Pays de Vaud avec le soi-disant Grand Firmement 
à Paris par Lafitte, d’ou les Seotes d’Italie sont dirigées. 

C’est en arrètant le nommé Gastone Michele medecin de Turin, qui est 
un 'des Ohefs qu’on pourra ayoir là dessus des interresans renseignements 
gomme par le nommé Martini Dottor Giacomo (1) Garde d’honneur de S. M. 
PArchiduoliesse Marie Louise à Parme, qui sont les deux plus interessans. 

Il Vous interesserà aussi de savoir que je suis venu à bout de dé- 
eonvrir d’ou sont venus l’année passée les adresses seditieuses latines di¬ 
rigées aux Hongrois de l’Armée Autriohienne, que Yous avez vu à Laibach. 
C’est du Piemont qu’elles sont arrivées an Dooteur Giacomo Martini à 
Parme et celui-ci devoit les taire répaiidre ici à la troupe, mais ees im- 
primés n’arrivérent que lorsque la troupe étoit déjà partie. Je connois eeux 
de mes sujets qui s’étoient cbargés de la distribution et ils sont arrétés. 
Il me paroit inutile pour à présent de Vous joindre ici la note des indi- 
vidus que j’ai cru necessaire de taire arrèter parmi mes sujets, d’autant 
plus que leurs proeés ne sont pas activés et que je ne pourrois pas en- 
eore donner les renseignemens prócis sur leur compie. Je n’ai pas voulu 
Vous écrire sur tous ces interessans objets par la poste mais je Vous en- 
voye ces détaUs par un Gourier, vu que j’ai une preuve toute recente 
qu’on ne peut guére se fier des offiees de Postes, ou les Sectaires ont 
trouvé moyen de s’introduire. 

Malbeureusement la Secte est répandue dan tous les États d’italie et il 
paroit que plusieurs individus suspeets aux autres gouvernemens cherebent 
leur refuge en Toscane. 

Après les evenemens de l’anné 1821 ou les Ohefs de la Secte ont été 
trompés dans leurs esperances qu’ils avoient oon9us pour l’Italie, ayant 
pròdigué sans effet des immenses sommes d’argent, il paroit que dans le 
moment ils ont un peu détourné leurs vues de l’italie, peut-étre' pour mieux 
employer allieurs leurs efforts. Il s’en suit que la Secte est actuellement 
avilie et deconeertée dans tout l’Italie, oar elle n’a plus tant d’argent, et 
co seroit le vrai moment de l’écraser, ce qui ne seroit pas ditScile, pourvu 
que tous les gouvernemens de l’Italie vouloient agir dans le mSme sens 
aveo fermeté et activité. La p§ur arracheroit les plus grands aveux de la 
benché de tous les Ohefs, paraliseroit les subalternes et assureroit da ces- 
sation compiette de tout proselitismo. 

L’Italie compte beaucoup d’indiyidus assez gàtés pour se jeter avec en- 
thousiasme dans tout projet perfide et assez habiles pour presser la march© 
d’nn tei projet avec une rapidité étonnaute, cornine on l’a vu l’année 1821,. 
et cela surtout si l’argent ne manque pas: mais elle compte bien peu de 



(1) Il Martini, tipo di fanfarone, aveva nutrito velleità strane di conquista 
mettendo gli occhi sulla duchessa Maria Luigia, di cui era guardia d’onore, 
he sue vanterie gli procurarono l’odio della duchessa. 










ces individus si fermement scelerats, qui poursuivent froidement leur but 
à travers de toutes les difficultés et qui sacrifieroient tout plus tòt que la 
cause qu’ils ont embrassé. 

Agréez, eber Prince, ces Communications et ces réflexions que j’y joigne 
et agréez que je Vous repète les assuranees de ma toute particuliaire 
estime et confiance en Vous^ et c’est avec ces sentimens que je suis 

Oher Prince 

Votre très-affectionné 
Pkanqois. 

(N. 2906 e 2468, Arch. Gen. Min. Ini.). 
Modène, ce 24 mars 1822. 

Griudizio quesfultimo invero azzardato e della cui falsità dove¬ 
vano poco dopo, a tutte loro spese, convincersi il principe e la 
sua famiglia. Tra gli arrestati di Modena si trovava il dottor An¬ 
tonio Sacelli ; dalle indagini fatte in seguito ad una patente mas¬ 
sonica trovata presso di lui, emersero delle risultanze a carico di 
Carlo ZucoM di Reggio “ ex ufficiale della cessata. Armata Ita¬ 
liana e di professione Intagliatore in rame „. Lo Zucclii soggior¬ 
nava àn quello scorcio di tempo (febbraio 1822) a Milano, per cui 
il Molza si rivolse al conte Strassoldo perchè ne ordinasse l’ar¬ 
resto e l’estradizione. Il governatore di Milano provocò l’arresto, 
non volle poi lasciarsi sfuggire la preda di mano: da ciò un 
di proteste e polemiche tra Milano e Modena. E si ca¬ 
di quei di s’era impegnata la lotta formidabile tra il Con- 
e rinquisitore ed ogni indizio, ogni più vaga deposizione 
venivano largamente sfruttati dal giudice per indurre l’altero 
conte alla confessione. Lo Strassoldo, negando l’estradizione, si 
dietro le norme tassative del codice austriaco, ma ciò 
non era che una manoAura per menare il can per l’aia. L’arresto 
dello Zucchi, che fu poi condannato dal Tribunale statario di Ru- 
a parecchi anni di carcere, fu eseguito in condizioni pres- 
analoghe a quelle in cui avvenne l’arresto del Gonfalonieri. 
Verso la metà di gennaio egli fu avvertito dal generale Carlo 
Zucchi di Reggio, il quale conservava, come ufficiale austriaco, 

a mezzo di Carlo 
dalla Lombardia e di cercare 
dalle 
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La lettera del generale ZuccM era cosi concepita: 

Caro Amico, 

Certo signor Carlo Zucchi che esercita la professione di pittore, deve 
essere a Milano. Bisogna che tu ne faccia immediatamente ricerca, avvi¬ 
sandolo che si fanno delle rigorose indagini della sua persona, che però 
deve senza ritardo allontanarsi e cercar miglior fortuna fuori d’Italia, se 
gli è caro di vivere in pace. Qualora il medesimo ascolti le tue insinua¬ 
zioni 6 che tu sia certo della sua partenza, potrai dargli zecchini trenta, 
contro ricevuta, che io te ne rimborserò. Ma prima di dargli la somma, 
assicurati del fatto, essendo una testa assai volubile che potrebbe promet¬ 
tere, prendere il denaro e non partire. Non saprei a chi meglio afiddare 
una cosa tanto delicata, che deve anche essere, come tu ben vedi, trattata 
con molta delicatezza. Eiseontrami sollecitamente dell’esito della commis¬ 
sione senza parlare del soggetto. La tua sperimentata amicizia mi assicura 
del miglior successo. Ti rinnovo i sentimenti che tu conosci e che non ces¬ 
seranno mai. 

Aff. Serv. 

Li 9 gennaio 1822. 

Non è necessario che tu gli dica da chi abbia avuto la Commissione. 
Addio. 

Al Signor Carlo Caimi 
sul Corso di porta nuova N. 1492. ' 

(N. 2977, Arch. Qen. Min. Int.). 

Il Caimi consegnò la lettera, ma lo Zucchi non volle allonta¬ 
narsi; poco dopo veniva tratto in arresto. Ija lettera fu rinve¬ 
nuta nella perquisizione che si fece presso lo Zucchi in con¬ 
formità alle sollecitazioni avute dal Molza che nella sua nota 
20 febbraio pregava lo Strassoldo : “ a far eseguire contemporanea¬ 
mente all’arresto un’ imphovvisa e rigorosa perquisizione al suo 
domicilio e segnatamente alle di lui carte „. Il Molza chiedeva 
poi che lo Zucchi venisse tosto “ consegnato a questo governo uni¬ 
tamente alle carte ed effetti, che presso lui si rinvenissero re¬ 
lativi alla setta a fondamento della procedura contro di esso e 
dei comphci (1) „. 

A palesare la provenienza dello scritto fu il Caimi stesso, al¬ 
lorché si vide arrestato in seguito alla scoperta della lettera del 


(1) (N. 2468, Arch. G. Min. Int.). 


Risorgimento 


0. - III. 
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generale. “ Autore dello scritto in parola è l’i. r. tenente-mare¬ 
sciallo di campo Zncchi, residente a Reggio, secondo quanto con¬ 
fessò il Calmi stesso Cosi informava lo Strassoldo il conte Sedl- 
nitzky il 23 marzo (1). 

Pn questa lettera per il governatore di Milano un nuovo ap¬ 
piglio per incolpare il governo di Modena di leggerezza nel con¬ 
durre il procedimento contro i settari estensi. Egli si sfoga in una 
relazione del 13 aprile 1822 al ministro di polizia di Vienna: 
“ L’essere stato lo Zucchi avvisato da Reggio di allontanarsi 
proprio pochi di prima del suo arresto mi sorprende, tanto più in 
quanto che il Marchese Molza, allo scopo di tenere la cosa segre¬ 
tissima, si rivolse a questo governo domandando con un suo 
scritto autografo l’arresto. Avesse lo Zucchi dato retta all’avviso 
ed il suo arresto non sarebbe avvenuto, nel qual caso a Modena 
non avrebbero certo mancato di incolpare gli impiegati incaricati 
della cosa di infedeltà. Già troppe volte in casi consimili fummo 
accusati — il governo e sopratutto la polizia — da parte de’ nostri 
vicini perchè io non mi trovassi nella necessità di rivolgere al 
marchese Molza la surriferita preghiera (2) „. 

La preghiera cui egli accenna trovasi nell’ultimo periodo, della 
Riservatissima del 10 aprile 1822 a S. E. il Marchese Molza Mi¬ 
nistro ecc. Più che una preghiera è un rimbrotto: “ Ron posso 
dispensarmi dal rammentarle l’inconveniente accaduto quando V. E. 
mi ricercò l’arresto del noto Zucchi, cioè ch’egli ne fu prevenuto 
prima che seguisse l’arrestazione e ciò per parte del pensionato 
Tenente Maresciallo Zucchi, il quale deve quindi aver trovato 
mezzo in allora di conoscere le disposizioni che si volevano pren¬ 
dere per parte di codesto governo relativamente al Zucchi dimo¬ 
rante in Milano. Se un simile inconveniente fosse per rinnovarsi, 
potrebbero andare a vuoto le misure che si saranno per prendere 
ed è perciò che non posso dispensarmi dal farne cenno per quelle 
precauzioni che a V. E. piacerà di fare osservare costi al fine 
sovraindicato. Gradisca ecc. „ (3). Steassolbo. 

Per quante domande facesse il Molza per avere lo Zucchi, non 
ci riuscì. Da Milano gli si rispondeva evasivamente, per cui égli 
si decise a scrivere direttamente a Mettemich. 

(1) (N. 2977, Aroh. G. Min. Int ). 

(2) (Trad. d. Ted. N. Arch. Poi.). 

(3) (N. 3466, Arch. G. Min. Int.). 
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Ecco la sua lettera: 

Monseigneur ! 

Oomme le Tribunal d’appel général de Milan n’a pas cru pouvoir accèder 
à la demande.que j’avais faite à S. E. le Comte de Strassoldo, de la 
traditìon du nommó Charles Zucchi de Reggio, attendu, dit-on, qu'il n’y 
a de titres suffisans et qu’il proteste d’étre innocent de Timputation d’étre 
associé à une secte, quoiqne sa signature esiste dans une Patente ma90n- 
nique, qu’on vient de découvrir, et quoique ses négatives n’y infirment 
point du tout les dépositions à sa charge, j’ai re^u l’ordre par S. A. R. 
l’Arehiduc Due de Modène mon auguste Maitre, de na’adresser, comma 
je fais à V. A., et de La prier, vù particulièrement les liaisons des im- 
putés qui sont ici en état d’arrestation, aveo Zucchi, dìordonner au gomer- 
nement de Milan, d’en taire suivre la traditìon à celui de Modène. 

J’espère que V. A. voudra hien adhérer à la demanda que je viens de 
Lui taire, et dans l’attente des déterminations qu’il lui plaira d’adopter, 
j’ai l’honneur de Lui offrir les hommages de mon profond respeet. 

Modène, le 28 avril 1822. 

Molza. 

(In N. 4511, Aroh, Gen. Min. Ini.). 

Circa un mese dopo Metternich faceva pervenire al conte Sedl- 
nitzky un suo autografo pregandolo “ a voler far in modo ch’egli 
possa rispondere assentendo alla domanda contenuta nella let¬ 
tera del M. Molsa „ (1^° idem). Alle pressioni del governo di 
Vienna non resistette quello di Milano che decise finalmente l’e¬ 
stradizione dello Zucchi al Tribunale statario di Rubiera (1) ; essa 
avvenne sullo spegnersi dell’agosto 1822. Un’azione penale o per¬ 


ii) La lunghissima sentenza contro i Carbonari di Modena fu pubblicata a 
Rubiera l’il settembre 1822 assieme al chirografo di Prancesco IV datato 
Cattajo li 11 ottobre 1822, in un grosso fascicolo su carta a mano, grande 
formato. In prima pagina campeggiano le armi del ducato, stampate in grandi 
dimensioni. Questo fascicolo è oggi rarissimo ; una sola copia trovasi a Vienna 
al Min. degli Interni ; la sentenza stessa è riportata nel voi. I, parte II (Sen¬ 
tenze), pag. 1-47 dei “ Documenti risguardanti il governo degli austro-estensi in 
Modena dal 1814 al 1859, raccolti da commissione apposita istituita con decreto 
91 luglio 1859 e pubblicati per ordine del Dittatore delle provincie Modenesi 
Modena, Zanichelli e C., 1860. 

Sul processo contro i Carbonari di Modena si veda pure: “ Dei processi e 
delle sentenze contro gli imputati di Lesa Maestà e di aderenza alle sette pro¬ 
scritte negli stati di Modena, Notizie scritte da A. Panizzi e pubhl. da *** ,, 
Madrid, R. Torres, 1823. 
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lomeno disciplinare fu iniziata anclie contro il generale Zucchi da 
parte dell’autorità militare, ma il maresciallo Bubna non diede 
poi seguito alla cosa (1). 

Altrettanto laboriose furono le trattative fra Parma e Milano 
per il confronto dei detenuti parmigiani Martini e Micali con gli 
imputati di Milano. 

I sudditi di Maria Luigia non vollero acconciarsi a che il con¬ 
fronto avvenisse a Milano, temendo che l’Austria non restituisse 
più gli imputati estendendo anche su essi l’accusa per alto tra¬ 
dimento commesso su territorio austriaco. Le famiglie degli arre¬ 
stati, che confidavano nella clemenza dei propri giudici, scongiu¬ 
rarono perciò la duchessa che promise di non permettere il con¬ 
fronto che sul territorio del suo ducato. Il governo di Milano 
non volle però cedere, ricorse a Vienna e la duchessa dovette 
piegarsi. Ella concesse il confronto a Milano al patto che un 
giudice di Parma fosse presente ai confronti e che i detenuti 
avessero a Milano “ un locai sain et ou il puissent jouir pour leur 
entretien de la pension de deux francs par jour que le gouverne- 
ment de Parme accorde à ses detenus „ (2). 


Come già fu detto, anche Francesco I teneva dietro con grande 
attenzione ai lavori della commissione; ma d’indole formalista e 
per natura pedante, più ohe al processo egli rivolgeva le sue cure 
a mille altre cose inerenti allo stesso e di importanza secondaria, 
il trattamento degli arrestati, il loro isolamento, l’applicazione 
letterale della legge e si affannava per smorzare i contrasti e 
per smussare le animosità sorte ad inceppare il libero corso del 
processo. Allorché gli fu annunziato che E. Gonfalonieri aveva 


(1) Il generale Zucchi, dall’Austria creato barone, fu arrestato appena l’anno 
dopo, nella primavera del ’23, in seguito alle deposizioni fatte contro di lui 
dal Manfredini di Mantova. Confrontato lo Zucchi col Manfredini, questi ri¬ 
trattò completamente le accuse mosse contro il generale. (Cfr. il Documento 46 
deU’pp. cit. del D’Anoona, del 3 aprile 1823, evidentemente per uno sbaglio 
d’impaginazione stampato tra i rapporti Strassoldo dell’aprile 1822-, A. Van- 
Nucoi, op. cit., II, Appendice III; C. Zucchi, Memorie, 1871). 

(2) (N. 8178, Arch. G. Min. Int.). 
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scambiato poche parole con G. Castillia e con lo studente Klnky, 
s’affrettò a domandare spiegazioni al vice-presidente del Tribu¬ 
nale supremo di Verona, facendogli pervenire questo scritto: 


Mi fu riferito che durante il trasporto degli inquisiti della Commissione 
speciale di Milano nel carcere alla Porta Nuova e durante il tempo di loro 
arresto, essi ebbero parecchie volte occasione di scambiare tra loro parole. 

Sopratutto il Gonfalonieri deve aver trovato modo di confidarsi con 
Kluky e Castillia e di chiedere a quest’ultimo se il fuggito avvocato Vi- 
smara si trovi tra gli arrestati. Lei approfondirà la cosa ed ordinerà al 
Vice-Presidente Orefici di visitare minuziosamente gli arresti degli inquisiti 
e di prendere col presidente Della Porta e coll’inquisitore le più opportune 
misure afiìnchè gli arrestati vengano sottoposti alla più rigorosa vigilanza 
allo scopo di impedire ogni contatto e discorso fra loro. 

Se per evitare il ripetersi degli accennati inconvenienti sarà necessario 
Faumento del personale di guardia, si ordini subito il necessario, non di¬ 
menticando in questo caso di fare in modo che la scelta cada su persone 
sicure e bene intenzionate. 

Vienna, 9 aprile 1822. 

Fbancdsco. 

(Trad. d. Ted., N. 3218, Arch. Gen. Min. Ini.). 

Nel settembre del ’22 giunse a Vienna da Napoli al conte Saurau 
una denuncia (1) firmata “ cinque condannati „ senza precisare i 
nomi e contenente ogni genere di accuse, in parte anche false, 
contro il Gonfalonieri e molti fra i liberali. Presentata all’impe¬ 
ratore con un rapporto sulla stessa egli vi attergò di proprio pugno, 
a dir vero un po’ tardi, quasi un anno dopo, nel luglio ’23, quanto 


Il principe di Metternieh si rivolse al governo di Napoli perchè scoprisse 
Fautore della lettera e ci fornisse ulteriori dati per chiarirla; gli sforzi del 
governo napolitano non furono però coronati da successo, per cui la let¬ 
tera in parola non dovrà venir consegnata alla Commissione speciale di 


(1) Fu pubblicata da A. D’Ancona, op. eit., docum. N° 57. Confronta anche 
D. Chiattone, Nuovi documenti su F. Gonfalonieri, in Arch. Star. Lombardo, 
anno 1906, pag. 83, il quale accenna pure al rescritto imperiale qui ripor¬ 
tato; traducendo però la lettera del Sedlnitzky allo Strassoldo in cui si fa 
cenno del rescritto in parola (pagg. 82-83, op. cit.) egli incorse in errori di 
traduzione che offuscano il senso del testo originale. 






Milano. Ma poiché in questo scritto si nominano parecchie persone e so- 
pratntto la contessa Gonfalonieri vi è dipinta come un’arrabbiatissima 
Carbonara, nel mentre a Me non si fece peranco menzione dell’esistenza 
di donne affliate ai Carbonari, e per di più vi è detto che la Gonfalonieri 
porta sempre presso di sè un pugnale, ciò che sarebbe contrario alla proi¬ 
bizione del Porto-d’armi; per queste ragioni, ordino che tutte queste 
persone vengano sottoposte alla più severa vigilanza da parte della polizia, 
seppure ciò non sia di già avvenuto o le stesse non si trovino all’estero 
od in carcere, però desidero che ciò avvenga senza far chiasso e senza 
restrizioni della loro libertà; sopratutto farà in modo di accertarsi se la 
c. Gonfalonieri porti armi proibite, non tralasciando in ciò fare di dispie¬ 
gare accortezza entro i limiti concessi dalle leggi e senza inutili pubblicità. 

Baden, li 18 luglio 1823. 

Francesco. 

(Trad. dal Ted., N. 5982, Arch. Gen. Min. Int). 

In questa lettera e nelle seguenti, in parte pubblicate in Ap¬ 
pendice, stan rinchiusi Tindole, il carattere dell’uomo, cui la tradi¬ 
zione ha attribuito una partecipazione ai processi del ’21 che non 
sta punto in relazione con la realtà, dei fatti. 

Natura formalista per eccellenza, egli cercò, sopratutto nel primo 
periodo del processo sino al settembre ’22, di conciliare gli inte¬ 
ressi dei giudioandi con le esigenze delle leggi criminali che vo¬ 
leva salvaguardate. E poiché di quanto si faceva a Milano dai 
giudici egli non poteva farsi un’idea che di sulle relazioni d’uf¬ 
ficio che gli venivano rimesse, egli dovette limitarsi a vigilare 
che la legge venisse applicata scrnpolosamente, cercando di to¬ 
gliere gli abusi e le irregolarità che si commettevano spesso in 
danno degli inquisiti, mentre, si capisce, nel merito della cosa 
era astretto a fidarsi ciecamente all’inquirente ed alla Commissione, 
appellandosi alla loro coscienza perchè si tenessero costantemente 
entro i limiti segnati dalle norme codificate. Ogni suo atto, tutte 
le sue decisioni egli confortava con richiami alle disposizioni 
tassative del codice e delle prerogative sovrane (vedi le numerose 
sue lettere in Appendice); ma d’altro canto in questa natura 
chiusa, pedante, severa si fecero adito anche sensi di umanità e 
di clemenza. 

Compito di giudici più umani e meno egoisti sarebbe' stato di 
secondare questa sua propensione per la clemenza facilitandogh 
in ciò la via con proposte adeguate. Ma le grazie e le condo¬ 
nazioni di pena concesse a parecchi condannati del ’21 furono da 
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lui deliberate ed ordinate in opposizione al parere del senato 
di Verona che costantemente respingeva le domande senza inol¬ 
trarle aU’imperatore o lo consigliava a non dar luogo a sensi di 
mitezza (Vedi in App. il caso Eezia). 

Per le condanne egli si tenne al giudizio del supremo Tribu¬ 
nale di Verona che, meglio informato, poteva pronunciarsi più 
liberamente; composto poi quasi esclusivamente d’italiani, era le¬ 
cito presumere in quell’alto consesso un esame ed un giudizio se¬ 
reno delle cause politiche in parola. 

Eel caso Gonfalonieri-Andryane, dove il senato propose di mi¬ 
tigare la pena di certo per l’Andryane — come risulta dalla rela¬ 
zione sovrana —- la disparità delle opinioni espresse nelle delibe¬ 
razioni delle commissioni e del senato ed il triste quadro della 
situazione politica dipintagli dal Salvotti e dal senato di Verona 
nelle loro relazioni d’ufficio, causarono, non v’ha dubbio, il prin¬ 
cipale ostacolo a che il sovrano si lasciasse dapprima indurre a 
più miti consigli. Ma anche in ciò fa d’uopo tener presente il 
fatto che questi sensi di grazia, se furono invocati, si fecero di¬ 
pendere da condizioni e considerazioni tali che non erano certo 
atte a provocare nell’animo dell’imperatore la benché minima 
pietà per i due condannati. 

Ma meglio che altrove il qui esposto trova piena conferma nella 
decisione imperiale emanata al termine di quella prima parte 
del processo contro gl’imputati di Milano che si chiuse nel set¬ 
tembre 1822 con esito poco favorevole per l’inquisizione — sono 
parole del Salvotti nelle sue relazioni — prima che il Cucco si 
lasciasse convincere a fare le sue ampie rivelazioni. 

L’imperatore, cui era noto per filo e per segno lo stato dell’in¬ 
quisizione a quei di, decise nel settembre del ’22 di chiudere final¬ 
mente il processo che andava troppo per le lunghe e scrisse in 
questo senso a Verona al presidente del senato L. = V. (vedi la 
sua lettera al capitolo III (II)). 

Or come rispose il Salvotti ch’ebbe contezza del messaggio so¬ 
vrano prima dell’8 ottobre : estorcendo il 9 ottobre al conte Ducco 
le sue funeste deposizioni. Dopo le quali il processo era si può 
dire salvato e le brame inquisitorie del Salvotti appagate. Ma di 
ciò è detto più ampiamente in seguito; già qui però sia stabilito, 
prima di continuare, Yunicuique suum. 
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Più che l’imperatore, cui probabilmente non fm'ono mai note, 
la Commissione si piccava di veder chiaro nell’intricata faccenda 
anche perchè punzecchiata da minaccie — non però a lei dirette 
— che vere o false, zelanti confidenti si affrettavano a comuni¬ 
care al governo, minaccie che non mancarono di produrre il loro 
effetto. 

Questa lettera pervenne al governatore del Tirolo da “ sicura 
fonte canale „ — cosi si chiamavano i confidenti che ronzavano 
intorno ai temuti liberali (1) —; egli la trasmise al governo cen¬ 
trale di Vienna (2). 

Extrait d’une lettre de Lausanne de 23 Janvier 1822. 

Dimanche dernier 20 de ce mois il a étó tenu à la loge une grande 
fète Ma^onnique mysterieuse extraordinaire pour celebrar l’union des deux 
Loges. La cerimonie a été presidée par Mieville, le redacteur du Journal, 
assistè par Prati (3), La Harpe, un très-grand nombre de Piemontois, des 
Pran 9 ais ete. y sont intervenus. Farmi les toasts remarquables qui ont été 
portés sé trouvoient la chute prompte du Boi de Sardaigne, Anatheme au 
Brince de Carignan. Prati a donné une chanson des plus abominables contre 
l’Empereur d’Autriche et a conelu en portant des toasts à la chute et à 
la destrucHon de ce Souverain et de son Empire. Anatheme au General 
Frimont. Mori au Boi d’Espagne. Vive Bieijo, Gniroga, Lady Morgan etc. 
Pour couronner la journée le veneraUe La Harpe a fait un discours des 
plus touchans en faveur des Greos, il a ajouté une sortie contre les Anglois 
et notemment contre Sir Thomas Maitland, il s’est aussi emporté contre 
l’Empereur Alexandre paroeque celui-ei n’a point pris d’abord les armes 


(1) La parola canale per informatore si usava ancora nel ’700 per designare 
i messi che portavano in città e -fuori la corrispondenza, evitando la posta 
malsicura. In questo senso la parola è usata dai Verri nel loro Carteggio (Mi¬ 
lano, Galli, 1880-1 e Milano, Cogliati, 1910). 

(2) Sui convegni di Ginevra nel ’21 vedi il libro del rev. J. Rinieri, I co¬ 
stituti di F. Gonfalonieri, pag. 110-112. Lo stesso Gonfalonieri depose breve¬ 
mente sulla riunione degli emigrati europei a Ginevra. I convegni si ripete¬ 
rono nel '22. Cfr. pure il cap. IV del presente volume e precisamente la 
relazione sovrana del Senato L,= V. sul processo Andryane. 

(3) Il noto Gioacchino Prati, sul quale la polizia del L. =s=V. aveva ordinato, 
anche prima del ’20, un largo servizio di vigilanza e d’informazione. 
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ponr secourir les Grecs, il a fini avec les toasts suivants: Puissent les 
ioyaux du dernier des Turcs servir à etrangler le dernier et le plus dege¬ 
nere des Czar si 

Le 9a ira, le Tragala Ferro, la Carmagnole n’ont pas été oubliés: on 
assure que depais plusieurs années il n’y a point eu une pareille Baecha- 
nale à la Loge. La Harpe étoit ivre au point qu’on a du le porter chez 
lui dans une ohaise. 

Les Carbonari mettent à Labri plusieurs Fran9ais impliqués dans l’af- 
faire de Befort (1). 

Questa recrudescenza delle velleità liberali e rivoluzionarie cbe 
doveva tra poco manifestarsi nell’invio in Italia di un giovane 
completamente inetto al compito assuntosi — l’Andryane — im¬ 
pressionarono malamente l’imperatore, i giudici, le autorità in ge¬ 
nere, ohe raddoppiarono gli sforzi per cavare di bocca al Gonfa¬ 
lonieri ed ai suoi compagni una completa e verace confessione. 

I propositi della Commissione andarono però in questo primo 
periodo del processo, per ciò che riguarda il Gonfalonieri, ad in¬ 
frangersi contro un durissimo scoglio, il silenzio che l’imputato 
opponeva alle domande dell’inquirente. Solo più tardi, nella pri¬ 
mavera del ’22, dopo alcuni mesi di lotta, riuscì al De Menghin di 
convincerlo a mutare in certi punti la sua tattica di difesa. Ma 
le sue deposizioni, anche allora, furono sempre vaghe, riflettevano 
più le relazioni sue con persone estere, per cui la speranza, con¬ 
cepita nell’aprile, di maggiori rivelazioni doveva presto fallire. 

II D’Ancona ha pubblicato ne’ suoi “ Documenti „ preziosi rapporti 
dello Strassoldo al principe di Metternich, che suppliscono in 
parte alla mancanza di altre fonti cui si possa attingere per ri¬ 
costruire la condotta del Gonfalonieri durante il processo. 

Qui io riproduco alcuni brani di lettere dello Strassoldo al pre¬ 
sidente del Dicastero aulico di alta polizia, i quali, se non di¬ 
cono cose nuove, confermano quanto il governatore di Milano 
scriveva in quel torno di tempo al gran cancelliere, per passare 
poi ad un argomento più importante, anzi, per l’esito del processo 
contro il Gonfalonieri, decisivo, le deposizioni del conte Ducco di 
Brescia, ed ai riassunti mensili del processo che il Salvotti spe¬ 
diva a Vienna e che. contengono brani dei costituti di D. Gonfa¬ 
lonieri. . 


(1) (N. 3515, Arob, G. Min. Int.). 
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Nel rapporto, cui si fece cenno più sopra, dello Strassoldo al 
Sedlnitzky del 13 aprile 1822 (N» 3466 Arch.) è detto, tra il resto 
del Gonfalonieri': ’ 

Alle domande ripetutamente postegli circa le relazioni dei liberali d’ItaUa 
con quelli di Francia, di cui io ebbi occasione di parlare accennando di 
frequente a Lafitte, il conte Gonfalonieri ha confessato quelle avute con 
banchieri di Parigi, senza però fare il nome di Lafitte; questa sua depo¬ 
sizione collima con quanto fu scoperto a Modena. In generale la Commis¬ 
sione speciale di Milano guadagna di giorno in giorno terreno grazie so¬ 
pratutto allo zelo, diligenza e circospezione dell’instancabile giudice istruttore, 
cosi che è da ripromettersi il migliore esito; difatti la maggiore difficoltà,’ 
1 indurre cioè il conte Gonfalonieri a parlare, è felicemente superata ; dal 
corso dell’istruttoria appare che il Gonfalonieri si lascia indurre a confes¬ 
sare allorché si accorge che il giudice istruttore è pienamente informato 
di quelle cose che formano l’oggetto della domanda e che egli vi aggiunge 
solo, a sua personale discolpa, qualche modificazione la di cui insussistenza 
però si potrà in seguito facilmente dimostrare. Io credo che tra poco si 
rinverrà il luogo dove il e. Gonfalonieri nascose le sue carte più segrete 
c, seppure alcuno tra i suoi più intimi amici non le abbia trasportate al¬ 
trove o distrutte, si avrà da esse larghi schiarimenti (1). 

(Trad d. Ted., N. Arch. Gen. Min. Ini.). 

Alcuni mesi più tardi lo stesso governatore facendo pervenire 
con un rapporto al Sedlnitzky la confessione di un moribondo di 
Casalmaggiore, comunicatagli dal vescovo di Cremona, cosi rias¬ 
sume le ultime deposizioni del Gonfalonieri- (Dice anzitutto che 
la Commissione speciale è convinta che in Lombardia non siano 
esistite nè esistano sette segrete e continua) : 

Le ultime deposizioni del conte Gonfalonieri confermano pienamente 
questo mio asserto, già spesso manifestatoLe. Gon franchezza egli accenna 
alle relazioni avute con diverse persone dell’estero ; parimenti egli confessa 
che Sanvitali venne a Milano poco prima dello scoppio della rivoluzione 
piemontese che lui (Gonfalonieri) ben sapeva essere imminente, per con¬ 
vincersi se v’era da sperare in un moto rivoluzionario in Lombardia, spe¬ 
ranze che si mostrarono infondate poi che non c’era da far calcolo nè su 
società segrete nè-su altri mezzi per cooperare coi fatti al motto. A questa 
informazione data dal Gonfalonieri al Sanvitali, soggiunse il primo d’essere 


(1) Cfr. il penultimo periodo del documento 47 rapporto Strassoldo a Met- 
ternieh del 4 aprile 1822 in D’Ancona, op. cit. 
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convinto che in Lomhatdia non c’era da tentare alcun movimento prima 
che le truppe piemontesi non l’avessero occupata ; all’ex generale De Meester, 
che lo visitò quando era malato e che gli parlò dell’idea accarezzata di 
ana ribellione a Milano, egli avrebbe fatto presente l’impossibilità di un 
successo, perchè non solo le 70 0 100 persone, che dopo più minuto esame 
si convenne essere propense al moto, ma anche una schiera assai più 
grande sarebbe stata sul momento dispersa da un numero di molto infe- 
feriore di i. r. truppe. 

Milano, 22 settembre 1822. 

(Trad. d. Ted., N. , Arch. Gen. Min. Ini.). 

Non si capisce in vero come lo Strassoldo potesse concepire si 
grandi speranze e dipingesse a si rosei colori la situazione in un 
momento in cui le relazioni die la Commissione di mese in mese 
faceva pervenire all’Imperatore parlano ben diversamente; in esse 
il Salvotti, riassumendo ogni mese in estesissimi rapporti (1) l’an¬ 
damento del processo, confessa amaramente l’ostinazione del Gon¬ 
falonieri, i suoi dinieghi, le sue reticenze. 

In quella del luglio 1822, la prima stesa dal Salvotti, si dice 
del Gonfalonieri: 

Il detenuto Carlo Federico Gonfalonieri, nei sette lunghissimi Costituti 
a cui fu assoggettato dopo l’anteriore umilissimo rapporto del dì 14 di 


(1) I rapporti mensili anteriori alla venuta del Salvotti a Milano sono in 
parte perduti. Rimane quello del 4 febbraio 1822, del quale riporto qui un 
brano che fornisce qualche particolare sull’incontro di Carlo Alberto col Pai- 
lavioino e Castillia a Torino nel marzo del ’21. 

“ Pallaviciui e De Castiglia si portarono dopo lo scoppio della rivoluzione 
in Novara dal Generale San Marsan per sollecitarlo a venire colle sue truppe 
nella Lombardia, lo che non avendo ottenuto dal detto generale per man¬ 
canza di ordine furono da lui muniti di lettere per S. A. il principe di Ca- 
rignano a Torino, al quale presentaronsi tutti e tre qualificandosi per Fede¬ 
rati italiani ed annunziati a Lui da un suo aiutante o maggiordomo, col nome 
di deputati milanesi, furono accolti con molto aggradimento. Il marchese Pal- 
lavioini depose che il principe si dichiarò di essere buon Italiano e ohe la 
causa dell’Indipendenza Italiana gli era sacra, promettendo loro di far mar¬ 
ciare delle truppe verso Milano. Il De Castiglia poi depose, ohe il d.° Prin¬ 
cipe dichiarò che avrebbe data la sua vita per la libertà dell’Italia ,. 

Della Posta. 

(N° 7072 Arch. Gen. Min. Int.). 

{Cfr. Lnzio, Nuovi documenti, Appendice I). 












IL risorgimento italiano 


Più in là il Gonfalonieri su questo punto non andò; e dalle 
conclusioni della requisitoria dello stesso Salvotti si desume clie 
queste deposizioni non furono nè ritrattate nè modificate. 

Importantissimo n rapporto del Salvotti del 19 settembre ’22 
che contiene le rivelazioni fatte dal Gonfalonieri nell’agosto e 


giugno, dispiegò quella particolare costanza a cui ruppero gli sforzi del 
Consesso inquirente. 

Le nuove deposizioni di Borsieri, sulle quali si estese la succitata ante¬ 
riore consulta, olfrirono ampia messe di contestazioni che furono tutte 
rintuzzate dalla ostinazione di Gonfalonieri. Negava di averlo sollecitate ad 
^'Rgiegarsi alla società dei federati ed ammetteva invece soltanto di avere 
anche a lui come prima al Marchese Pallavieini mostrato quelle carte che 
gli aveva lasciato il Pecchio reduce dal suo secondo viaggio del Piemonte, 
ma voleva aver ciò fatto per mera vaghezza e come avrebbe mostrato qua¬ 
lunque altro scritto che poteva di quel tempo eccitare la pubblica curio¬ 
sità. Gonfalonieri ammetteva di avere a Filippo Tigoni sborsate le 400 lire 
italiane di cui parlava il Borsieri, ma negava avergliele date per uno scopo 
rivoluzionario, siccome di lui più sincero confessava Borsieri. Gonfalonieri 
non potendo negai'e il fatto dello sborso cercò di renderlo minimo espo¬ 
nendo di aver imprestato quel danaro aU’Ugoni, ma nello stesso tempo 
confessava di non poter giustificare nè con un chirografo deU’Ugoni nè 
colle sue annotazioni questo mutuo preteso. Dopoché Gonfalonieri, quan¬ 
tunque si mostrasse commosso alla lettura dei passi nelle deposizioni di 
Borsieri e Pallavicini che lo riguardavano, seppe mantenersi negativo, non 
gli era meno facile il resistere a quelle ragioni, con che il Gonsesso cer¬ 
cava di persuaderlo della fallacia delle sue narrazioni. L’ultimo termine a 
cui potè essere avvolto il Gonfalonieri si fu che egli conobbe il Pecchio 
per un cospiratore, che Pecchio voleva trarre anche lai nei suoi progetti 
rivoluzionari, ma che esso quantunque desiderasse il supposto miglioramento 
delle forme sociali, rifuggiva dall’idea di volerle ottenere per mezzo della 
rivolta. 

Egli è evidente che se il Gonfalonieri non si determina di escire da questa 
linea in che finora si raggiro, non verrà mai dato alla Commissione di 
spargere sulla inquisizione che la occupa quella luce pienissima con che 
pur la vorrebbe rischiarare. 

Il sistema di passività che vorrebbe aver abbracciato Gonfalonieri è così 
smentito dagli atti e dai suoi stessi racconti che la Gommissione non 
può rinunziare alla speranza di superare una volta la sua ostinazione. 
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settembre ed a cui allude il Metternicb nella sua relazione al¬ 
l’Imperatore intorno al colloquio avuto col conte a Vienna nel ’24 ; 
esse risguardano nella prima parte le sue relazioni coU’estero, nella 
seconda con l’interno, ma non colpiscono che fuggitivi, ad ecce¬ 
zione dell’assessore Pagani. Si capisce ora perchè l’imperatore 
domandasse, a processo finito, l’allontanamento di questo funzio¬ 
nario dalla polizia; per quale motivo poi non si volle o non si 
potè eseguire il suo ordine, rimane un mistero. Difatti il Pagani 
lasciò la polizia di Milano molti anni dopo che Francesco I ebbe 
abbassato a Milano il suo ordine. 

(Continua). 

A. Sandonà. 















LA MORTE DI TRE VALOROSI PATRIOTI 

(ENEICO DANDOLO, LUCIANO MANAEA, EMILIO MOEOSINI) 


Morendo (1908), la contessa Ermellina Dandolo legava al Museo 
del Risorgimento in Milano l’archivio di Casa Dandolo, ricco di 
molti e cospicui documenti, interessanti la storia del nostro Ri¬ 
sorgimento. Non pochi di questi documenti si riferiscono ai frateUi 
Enrico e Emilio Dandolo e ai loro diletti amici Emilio Morosini 
e Luciano Manara e, insieme coi mss. Manara, offrono materiale 
non scarso a chi voglia tessere, non solo la biografìa di quei ge¬ 
nerosi, ma anche la storia di quel famoso primo battaglione dei 
volontari lombardi, che, col Manara, prese parte attivissima alla 
prima guerra dell’indipendenza nazionale e ne scrisse l’ultima pa¬ 
gina, gloriosamente, sulle mura di Roma, nel giugno del 1849. 
Ma altri documenti non meno importanti sono conservati gelosa¬ 
mente in archivi privati e in particolare in quello della nobile 
famiglia dei Conti Negroni-Prati-Moi’osini, eredi delle carte della 
famiglia Morosini; e senza questi uno studio completo e esauriente 
non sarebbe possibile. Chi scrive, da qualche tempo, attende a sif¬ 
fatto studio e spera di poterlo presto condurre a compimento. In¬ 
tanto ritiene non inutile pubblicare, in questa Rivista, alcuni 
tali documenti e precisamente quelli concernenti la morte di 
Dandolo, Luciano Manara e Emilio Morosini (alla cui me¬ 
moria Emilio Dandolo, nel suo libro su “ I Volontari innalzò un 
monumento d’affetto, che solo profondo, e verace amor fraterno 
poteva inspirare) e le vicende, che accompagnarono la tumula¬ 
zione delle salme di quei tre valorosi, premettendovi brevi cenni 
riassuntivi e esplicativi (1), 


(1) Colgo volentieri l’oocasione favorevole per ringraziar di cuore il signor 
nte G. A. Negroni-Prati-Morosini della squisita gentilezza usatami, ponendo 
disposizione mia, così generosamente, tanta parte delle carte di famiglia, di 








LA MOBTE DI XEE VALOROSI PATRIOTI 


419 




Narrato l’attacco inaspettato dei Francesi a Porta S. Pancrazio, 
il 3 giugno, e ricordati i vari tentativi dei nostri per riprendere 
Villa Corsini, e lo slancio e l’ardimento del fratello nel condurre 
la sua compagnia fin sullo spianato, che circondava la villa, così 
Emilio Dandolo descrive la fine di Enrico : 

“ Tutto a un tratto si vide sbucare da un lato del palazzo una. 
compagnia francese con alla testa un ufficiale il quale colla scia¬ 
bola faceva segni amichevoli, e arrivato più d’appresso gridò in 
itahano: “siamo amici!,,. Mio.fratello fece cessare il fuoco che 
alla vista del nemico era scoppiato vivissimo. Si forte era in noi 
tutti la fede nell’onore e nelle simpatie dei francesi che allora, 
credettero tutti c^e quell’ufficiale venisse a consegnarsi, non vo¬ 
lendo rivolgere le sue armi contro di noi. Quando fu a trenta 
passi l’ufficiale si fece da parte, e una tremenda scarica gettò a 
terra un terzo della compagnia. Mio fratello aveva passato il petto 

da parte a parte. Il solo Morosini restò presso al moribondo 

amico, fatto bersaglio ai colpi che lo lasciavano sempre illeso. 

due soldati spintisi innanzi presero in braccio il morente capitano 
che moveva le labbra in atto di pregare. Nel penoso tragitto ei 
rendè l’anima a Dio „ (1). 

Veramente Enrico Dandolo non mori durante il tragitto da Villa 
Corsini al casino (Casa Griacometti), dove lo trasportò il Morosini, 
aiutato da un sergente e da un soldato, ma, come esplicitamente 
afferma il Morosini stesso, nel casino, pochi minuti dopo /esservi 
stato deposto. E similmente, non a trenta, ma a dieci passi di di¬ 
stanza i francesi fecero la scarica, che, fra gli altri, colpi Enrico- 
Dandolo (2). 

La morte di questo valoroso giovane è attribuita dal fratello 
Emilio, senza alcuna titubanza, al tradimento d’un ufficiale fran¬ 
cese. Il Macaulay Trevelyan però respinge l’accusa e, premet¬ 
tendo che il racconto del Dandolo non concorda con quello del- 
l’Hoffstetter, testimone oculare, o quasi, soggiunge: “ Queste accuse 


(1) Emiuo Dasdolo, I Volontari ed i Bersaglieri Lombardi, Milano, Brigola, 
1860, pagg. 154-5. 

(2) Cfr. documenti nn. 6 e 12. 















erano facili e reciproche allora fra gli italiani e i francesi „ (1) 
Certo sarebbe troppo ardimento affermar il tradimento in modo 
assoluto. Il Morosini, che era presente, mentre non conferma che 
l’ufficiale francese facesse cenni amichevoli colla spada, o colla 
mano, dice apertamente che egli stesso non udi, ma che Ales¬ 
sandro Mangiagalli (2) assicurava d’aver sentito quelle parole. Dal 
racconto del Dandolo parrebbe che quel drappello di francesi 
avesse aspettato a scaricare le armi fino a che i nostri, ingannati 
dai cenni, o dalle parole deU’ufficiale francese, sospesero il loro 
fuoco. Ma il Morosini afferma, e anche qui esplicitamente, che i 
francesi non smisero mai di far fuoco, neanche durante l’episodio 
surricordato e neppure quando i bersaglieri lo sospesero (3). 

Che l’ufficiale francese abbia parlamentato, pare certo. E certo 
è anche che gli italiani sospesero il fuoco, perchè ebbero l’impres¬ 
sione che i nemici volessero disertare. Ma che cosa può quell’uf- 
ficiale aver detto? Probabilmente volle ripetere in piccolo ciò ohe 
in grande aveva fatto l’Oudinot: fingere amicizia per indurre gli 
italiani a deporre le armi. Ma non è escluso che il racconto del 
Dandolo possa in tutto rispondere a verità. L’Hoffstetter non con¬ 
ferma, è vero, la narrazione del Dandolo; ma, in diverse occa¬ 
sioni afferma risolutamente che, negli scontri, i francesi solevano 
ricorrere a quel poco leale stratagemma di guerra. Cosi nella 
notte dal 21 al 22 giugno, quando penetrarono nelle linee dei di¬ 
fensori d’improvviso, come se uscissero di sotterra, gridavano con¬ 
tinuamente: Amici, amici (4). E nella notte dal 29 al 30, avan- 


(1) Geoeoe MAcAULàT Tbevelyan, Garibaldi e la difesa della Bepubblica Ro¬ 
mana. Trad. di Emma Bice Dobelli, Bologna, Zanichelli, 1909, pag. 202, n. 3’ 

(2) Era cocchiere in casa Manara. Durante le cinque giornate fu a fianco 
del suo padrone, che seguì poi sui campi di Lombardia, nella campagna al¬ 
pina, in Piemonte e a Roma, sempre e dapertutto dando prova di valore non 
comune, sicché raggiunse il grado di tenente per merito di guerra. Caduta 
Roma, cerei) di entrare ufficiale nell'esereito piemontese, ma non vi riuscì. 
Gli amici allora gli acquistarono una cavallerizza e lo ebbero sempre caro, 
trattandolo da pari. Nel 1859 ebbe dal governo piemontese l’incarico di for¬ 
mare e istruire il corpo delle guide a cavallo dei Cacciatori delle Alpi. Pece 
la campagna di quell’anno. Nel giugno 1860 fu nominato sotto-tenente nel 
reggimento Lancieri d’Aosta, ma poco dopo si dimise per tornare alla sua 
professione di cavallerizzo. Morì in Milano il 5 maggio 1889, legando all’Ospe¬ 
dale Maggiore la somma di lire 20.000. 

(3) Cfr. doc. n. 12. 

(4) Gustav von Hopfstetter, Tagebuch aus Italien, 1849, Zurich u. Stuttgart, 
74), compromessosi nei movi- 













zando verso villa Spada, gridavano “ come al solito „ (dice lo 
Hoffstetter): Amici (1). 

A quellassalto Emilio Dandolo non aveva preso parte, perche 
la sua compagnia, la quarta, era rimasta di riserva a Porta San 
Pancrazio. Solo dopo alcun tempo e quando, già aveva veduto 
trasportar parecchi feriti entro le mura, da un bersagliere della 
seconda compagnia, quella di Enrico, fu informato che il fratello 
era caduto mortalmente ferito (2). Ma non poteva abbandonar la 
sua compagnia, che mancava anche del capitano, il Rozat (3), il 
quale, cedendo a un impulso generoso, aveva voluto prender parte 
all’assalto tentato dalla seconda compagnia, ma era stato ferito 
mortalmente anch’esso. E, quando potè muoversi, il Dandolo do¬ 
vette capitanare i venti volontari, che, per ordine di Garibaldi, 
fecero ancora un disperato per quanto eroico tentativo contro 
villa Corsini, dal quale egli e il sottotenente Signoroni (4) torna¬ 
rono feriti a una coscia dalla stessa palla nemica (5). Si mise al- 


menti rivoluzionari tedeschi del 1848, fuggì in Isvizzera, dove, sotto h gene¬ 
rale Dufour, aveva già partecipato alla guerra del Sonderbund. Si recò poi in 
Italia e a Roma fu aiutante del Manara. Seguì infine Garibaldi nella ritirata 
da Roma, in qualità di Capo di Stato Maggiore, sino a San Marino. E solo 
dopo molti stenti, sfuggendo agli austriaci, potè ridursi in salvo. Una bio¬ 
grafia di lui pubblicò A. Steen nelle “ Suddeutsche Monatshefte , (Monaco) nel 
maggio del 1907. 

(1) Ib., pag. 284. 

(2) Dandolo E., op. cit., pag. 158. 

(3) Bartolomeo Rozat, della Svizzera francese, fece col Manara la cam¬ 
pagna del 1848, come comandante della compagnia dei carabinieri. Seguì poi 
il Manara in Piemonte e a Roma, dove comandò la quarta compagnia, del 
battaglione Manara. Era coraggiosissimo. Quantunque gravemente ferito il 
8 giugno, tornò presto al suo posto. Il dieci successivo fu colpito nell’oochio 
sinistro da una palla, che fece il giro del cranio e sortì sotto Porecohio destro 
(L. Manara alla signora Fanny Bonaoina, 11 giugno 1849. Mss. Manara, M. R. M.). 
Eppure visse ancora qualche giorno. Aveva 25 anni. 

(4) Scipione Signoroni (1825-1862) di Adro, medico. Fu a Padova “ volon¬ 
tario studente „ di Cristoforo Negri. Faceva parte della eletta schiera, che 
Angelo Fava prima preparò e poi condusse alla riscossa nella eroica lotta 
delle Cinque Giornate. Amicissimo dei Dandolo, Morosini, Manara. Passato in 
Piemonte, entrò come “ sergente onorario , nel battaglione Manara. Assistè 
Emilio Dandolo durante la malattia, ohe lo condusse alla tomba. Affrontò 
disagi e carceri per la patria e fu largo delle sue cure di medico agli infelici 
e specialmente ai colerosi. Riposa a Adro, a fianco di Emilio Dandolo, cui 
volle esser compagno anche nella tomba. 

(5) E. Dandolo, op. cit., pagg. 157-8. Cfr. anche il doc. n. 4. 
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lora, fasciato alla meglio e zoppicante, in cerca del fratello. Nes¬ 
suno osava dargli la dolorosa novella. E allorcliè ei capitò nella 
Giacometti, il Morosini, che già prima, nel rilevare la quarta 
ipagnia per condurla sul luogo del combattimento aveva sa¬ 
puto simulare la massima tranquillità (1), ebbe ora la presenza di 
spirito di coprire in tempo con un lenzuolo il cadavere di Enrico 
prima che l’amico ne potesse scorgere le sembianze. Solo dopo 
quattro ore d’angoscia la verità gli fu rivelata dal Manara (2). 
Intanto Emilio Morosini col domestico del morto, Giuseppe Du- 
bini, che sempre aveva combattuto a fianco del suo padrone, e 
altri quattro soldati, per un’altra strada, curava il trasporto 
del cadavere a S. Pietro a Montorio (3). 

superstiti amici non ebbero animo di dar essi stessi la notizia 
terribile sventura alle famiglie Dandolo e Morosini, alle 
quali il povero morto era egualmente caro, e però ne scrissero al 
loro padre d’adozione. Angelo Fava (4), mentre Gaetano Bargnani, 
trovavasi anch’egli a Roma, dopo aver preparato il cognato 
Tullio Dandolo, padre del morto, con nna lettera, che accennava 


(1) Lettera di Emilio Dandolo alla famiglia Morosini, giugno 1849. Mss. Mo¬ 
rosini, in Archivio Negroni-Prati-Morosini. 

(2) B. Dandolo, op. cit., pag. 158. Cfr. anche i doc. n‘ 4 e 6. 

(3) Cfr. il doc. n. 12. — Giuseppe Duhini era attaccatissimo ai Dandolo e 
specialmente a Enrico, che, nel suo testamento, raccomandò al padre di te- 

iempre presso di sè (doc. n. 2). Tullio assecondò il desiderio del figliuolo. 
Dandolo, Ricordi biografici dell'adolescenza d’Enrico e d'Emilio Dandolo, 
_ 1 , Sanvito, 1861, pag. 288. 

(4) Era nato a Chioggia. Eu dottore in medicina, uomo politico, educatore, 
poligrafo. Più ohe precettore, fu un secondo padre ai fratelli Dandolo e al 
Morosini, e amico e confidente di tutti quei giovani nobili, che egli istruì e 
educò alTamor di patria e poi condusse, nel ’48, alle barricate. Pece parte allora 
del governo provvisorio come direttore del riparto di “ Salute pubblica ,. Ca¬ 
duta Milano, passò in Piemonte, dove fu preposto alla direzione delle scuole 
elementari. ColPabate Cameroni fu incaricato della distribuzione agli emigrati 
dei soccorsi dati‘dal parlamento piemontese e anche da patrizi lombardi emi¬ 
grati, che contribuivano all’opera benefica, nonostante i sequestri. Pochi sanno, 
0 ricordano che egli, in qualità di segretario generale al ministero di istru¬ 
zione, compilò la legge 13 novembre 1859, che porta il nome di Gabrio Ca¬ 
sati. A lui si deve anche il riordinamento delle scuole in Sicilia. Morì m 
Milano, di 73 anni, il 5 ottobre 1881, ma fu sepolto a Vezia, nella cappefia 
mortuaria dei Morosinq per desiderio del nob. G. B. Morosini, padre di Emilio. 

modestia lo salvò dalle interessate adulazioni, ma, purtroppo, con- 

Cfr. B. Bak- 
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soltanto a ferite, due giorni dopo gli scriveva tutta intera la cru¬ 
dele verità (1). Dati poi i vincoli di affetto, ohe legavano Enrico 
Dandolo alla famiglia Morosini, essendo egli fidanzato di una delle 
figliuole, la signorina Annetta, giovane dotata di egregie qualità 
di mente e di cuore, sinceramente affezionata all’infelice estinto, 
neanche il Dava ebbe cuore di informarla direttamente. Il triste 
messaggio fu portato da un comune amico, il prof. Filippo de 
Filippi deirUniversità di Torino. Solo allora gli altri si decisero 
di scrivere e alla Annetta e alla madre, la signora Emilia, donna 
d’animo virile, d’alti sensi, ardente di profondo e sincero amor di 
patria, che tutti amavano e veneravano e che ai fratelli Dandolo 
èra stata realmente una seconda madre (2). 

TuUio e Ermellina Dandolo, passato il primo sgomento, pensa¬ 
rono di recarsi a Doma. Avrebbero potuto cosi curare personal¬ 
mente il trasporto del cadavere del perduto figliuolo e porger'con¬ 
forto al superstite, bisognoso di cure; perchè la ferita alla coscia, 
sebbene non pericolosa, non era guarita del tutto (3). E si spinsero 
difatti fino a Firenze. Ma Emiho li sconsigliò dal proseguire. Ed 
essi, ripresa la via del ritorno, andarono ad aspettarlo a Q-e- 
nova (4). 


* * 

Della morte di Luciano Manara Emilio Dandolo fu testimone 
oculare. Nelle sue braccia anzi esalava l’ultimo respiro l’amico ca¬ 
rissimo, che pur in fin di -vita accoravasi per il giovinetto Morosini, 
della disgrazia del quale lo si era lasciato all’oscuro. E tuttavia 
anche per il Manara le narrazioni sulla sua fine non sono d’ac¬ 
cordo in tutti i particolari. 


(1) Cfr. doc. nn. 4, 5, 6 e 7. — Il conte, avvocato Gaetano Bargnani di 
Brescia fu dei più attivi cospiratori e poco mancò non cadesse nelle grinte 
della polizia nel 1833. Ma si salvò in tempo. Il 22 febbraio 1859 ai funerali 
del nipote Emilio Dandolo pronunziò un fiero e patriottico discorso, per cui 
dovette di nuovo cercar salvezza nella fuga. 

(2) Cfr. doc. nn. 8, 9, 10 e 11. 

(3) Lettera della signorina Giuseppina Morosini alla signora Caterina Ma- 
riazzi per Carmelita Manara, da Vezia, sopra Lugano, 13 giugno ’49. Mss. Ma¬ 
nara, M. R. M. 

(4) Emilio Dandolo al padre, da Firenze, 27 giugno ’49. Mss. Dandolo, M. R. M. 
'Tullio Dandolo a Angelo Fava, da Genova, 4 luglio ’49. Mss. Fava, in Arch. 
Negroni-Prati-Morosini. 








Ili BISOBGIMBNTO ITALIANO 

Luciano Manara, di cui il coraggio da leone e l’impeto irresi¬ 
stibile sono diventati quasi leggendari, era stato sempre il primo 
nei pericoli, che cercava e affrontava non soltanto perché corag¬ 
gioso e sprezzante della morte, ma anche per infiammare gli altri 
coll’esempio. Eppure nessuna ferita mai gli era toccata in sorte 
neanche la più piccola scalfittura. Pareva fosse invulnerabile. Ei 
non sapeva darsene pace. E il 30 giugno, negli ultimi momenti 
della difesa a Villa Spada, alla vista di Emilio Dandolo, che, già 
ferito in una coscia il 3 giugno, veniva ora colpito nel braccio 
destro da una palla di rimbalzo, non potè tenersi dall’esclamare: 
“ Hai sempre da esser tu il ferito ? Io non devo portar via nnlla 
da Roma? „. Se non che di li a poco un colpo di carabina lo pas¬ 
sava da parte a parte, mentre dalla finestra col cannocchiale se¬ 
guiva i movimenti di alcuni francesi, che stavano appostando un 
cannone.' Cosi racconta il Dandolo (1). 

Ma l’Hoffstetter ci dà una versione alquanto diversa. Quest’uf¬ 
ficiale era impegnato al bastione in un tentativo di riprendere ai 
nemici una batteria perduta, ma, venute meno le cartucce, erasi 
spinto sino a Villa Spada per chiederne. Il Manara recossi alla 
finestra in persona e glie ne fece buttare un sacco. Subito dopo si 
affacciò di nuovo e, sporgendosi, gridò all’Hoffstetter di far tirar 
da parte i caduti. Lo svizzero fece qualche osservazione, a cui 
aspettava risposta; ma nè questa venne, nè egli vide più il Ma¬ 
nara alla finestra. Solo dopo un po’ di tempo, essendo entrato 
nella villa per cercarlo, lo scorse sul pavimento di una stanza in 
un lago di sangue (2), 

Sono attestazioni di due testimoni oculari, tutti e due fededegni. 
Conviene pertanto ammettere che ciascuno di essi si riferisca a 
due momenti diversi, benché di pochissimo distanti l’uno dall’altro, 
e che l’episodio ricordato dall’Hoffstetter precedette quello nar¬ 
rato dal Dandolo. In altri termini, il Manara, dopo aver sodisfatta 
la richiesta delle cartucce e raccomandato all’Hoffstetter il ritiro 
dei caduti, rivolse la sua attenzione ai nemici, intenti a appostare 
un cannone, e proprio in quel momento ricevette il colpo mortale. 
L’Hoffstetter aggiunge che il Manara, sentendo vicina la morte, 
non voleva esser rimosso dal luogo dov’era caduto, perchè il tra¬ 
sporto gli avrebbe cagionato nuovo dolore, senza alcun vantaggio; 


(1) E. Dandolo, op. oit., pag. 179. 

(2) Hoffstettee, op. cit., pag. 291. 
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ma egli, fattolo medicare, ordinò di condurlo al sicuro (1). Di ciò 
non è parola nel Dandolo. Questi soltanto ricorda, che, “ cogliendo 
un momento di quiete,,, il moribondo fu trasportato attraverso la 
campagna sino all’ambulanza di Santa Maria della Scala, dove 
giacevano già un centinaio di feriti più gravi, e dove, dal Manara 
stesso fatto chiamare, accorse l’amico suo. Agostino Bertani, che 
indarno adoperò tutte le risorse della scienza. Il Manara, è noto, 
attese la morte con calma eroica, senza un lamento, o un atto 
d’impazienza, tranne le parole: “ Ob! Bertani, lasciami morir 
presto ! Soffro troppo ! „, pronunziate mentre lo rimovevano per 
medicarlo, persuaso, com’era, che tutto fosse inutile. Ma quelle 
atroci sofferenze non lo distolsero dal pensar costantemente alla 
famiglia e in particolare ai figliuoli, cbe al Dandolo raccomandò 
di allevare per lui nell’amore della religione e della patria (2). 

La salma del Manara, imbalsamata da Agostino Bertani, prese 
posto a fianco di quella di Enrico Dandolo, nella chiesa di S. Eran- 
cesco a ponte Sisto (3). I funerali ebbero luogo il 2 luglio e fu¬ 
rono solenne, unanime dimostrazione d’affetto'e d’ammirazione a 
ohi con tanta fede e abnegazione e con insuperabile valore aveva 
impugnato l’armi a difesa dell’onor patrio. Pronunziò l’orazione 
sul feretro Ugo Bassi. Non potè prendervi parte il fedele amico 
deH’estiato, Emilio Dandolo, chiamato a compiere altro non meno 
mesto ufficio. Ma lo spettacolo, che si offrì ai suoi occhi, quando, 
recandosi all’accampamento francese per il trasporto del cadavere 
del Morosini, si imbattè nel corteo funebre del Manara, fu tale da 
lacerargli l’anima e da farlo rabbrividire. I due battaglioni di ber- 
sagheri da 900 erano ridotti a'400, senza ufficiali, tristi, scorag¬ 
giati, estenuati. Dieci o dodici soldati erano l’ultimo avanzo della 
compagnia del fratello, senza capitano, senza tenenti, morti al¬ 
l’ospedale, 0 prigioni (4). 

Alla sventuratissima vedova la irreparabile sventura fu annun¬ 
ciata ufficialmente dallo stesso ministro della guerra, il generale 
Giuseppe Avezzana (6). 


(1) Hoffstettee, op. cit., pag. 292. 

(2) E. Dandolo, op. cit., pagg. 180-81. 

(3) Atto di ricognizione del 9 agosto 1849. Mss. Morosini, in Arch. Negroni- 
Prati-Morosini. 

(4) E. Dandolo, p. 184. 

(5) Cfr. doo. n. 13. 






Della immerosa figliuolanza del nobile G-. B. Morosini e di donna 
Emilia Zeltnerj Emilio era Tunico figliuolo mascbio. Ma, scoppiata 
la rivoluzione, i genitori non lo avevano trattenuto dal prendervi 
parte attivissima: alle figliuole, anzi, cbe le avevano consigliato 
di non lasciarlo partire, la madre aveva risposto, con calma ri¬ 
solutezza ; “ Do alla patria il meglio cbe posseggo, il mio adorato 
figbuolo,, (1). 

Emilio Morosini era ancora quasi un ragazzo. Bello della per¬ 
sona, intelligente, studioso, affabile di modi, d’animo candidis¬ 
simo, di sentimenti elevati, generoso, dolce, attaccatissimo alla fa¬ 
miglia e agli amici, casto e puro si da esser chiamato angelico, 
ma animato sin dall’infanzia da profondo e disinteressato amore 
di patria, che l’esempio e le tendenze dei familiari, gli ammaestra¬ 
menti del Fava e più la consuetudine con gli amici, coi quali si 
era negli ultimi tempi preparato al gran cimento, avevano rinvigo¬ 
rito e reso ardente e bisognoso di manifestarsi anche coi fatti esterni 
utili e gloriosi, egli era da tutti sinceramente amato e ammirato. 
Tutti ne desideravano la compagnia, chè la sola presenza sua 
rasserenava gli animi, calmava le ire, incitava all’azione, faceva 
sentire tutta la bellezza del vivere e operare per sè e ^er gh altri. 
E perciò appunto a tutti importava preservare quella preziosa 
esistenza. Emilio Dandolo e Luciano Manara più degli altri se ne 
impensierivano, in particolare il Dandolo, che, morto il fratello, 
nel Morosini aveva concentrato tutto l’amore che portava al po¬ 
vero Enrico (2). Avvicinandosi la fine di quella lunga agonia, ohe 
fu la difesa di Doma dal 3 al 30 giugno 1849, i timori aumen¬ 
tavano sensibilmente, ogni giorno più. Per la notte dal 28 al 
29 giugno la seconda compagnia, alla quale il Morosini apparte¬ 
neva, era stata destinata al punto più pericoloso, il bastione di 
Merluzzo. IL Dandolo, temendo per l’amico, pregò Luciano Ma¬ 
nara di mandarvene un’altra, per non esporre troppo il Morosini, 
e il Manara, che lo amava come un figliuolo, acconsenti (3), non 


(1) Hofpstettbb, op. eit., pag. 299. 

(2) Emilio Dandolo alla famiglia Morosini, da Roma, giugno del ’49. Mss. 
Morosini, in Arch. Negroni-Prati-Morosini. 

(3) “ Ieri sera... ho parlato con tanto calore a Manara, gli ho dichiarato che 
se all'Emilio accadeva una disgrazia, io andava diritto a farmi accoppare, ohe 
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ostante il parere contrario deU’Hoffstetter, il quale sosteneva che 
■ posti di maggior pericolo devono affidarsi ai più valenti e co- 
^agiosi(l). AMmè! Proprio questa delicata attenzione degli amici 
fu al Morosini fatale, cliè quella notte nulla accadde e la notte 
seguente invece, nella quale il Morosini fu di servizio al bastione, 
si ebbe la sorpresa dei francesi e avvenne la catastrofe. 

La morte del Morosini fu in vari modi narrata e Tincertezza e 
la varietà delle narrazioni erano naturali, perché Teroico giovane 
fu ferito di notte e poi trasportato nel campo francese, infierendo 
attacchi improvvisi e disordinati. 

Emilio Dandolo lo aveva accompagnato fino al posto, a lui as¬ 
segnato. Ma verso le undici di sera, baciatolo e raccomandatagli 
prudenza, lo lasciò, per raggiungere il Manara (2). Non fu quindi 
tesimone della disgrazia e della tragica fine dell’amico diletto, 
come non aveva visto cadere il fratello. Più tardi però credette 
poter ricostruire l’episodio con sufficiente precisione. D posto del 
Morosini fu uno dei primi a essere circondato dai nemici, hrom- 
penti d’improvviso verso le due del mattino nelle linee dei nostri. 
Il Morosini, intese le grida dei nemici, si slanciò per vedere che 
cosa fosse. Attaccato, si difese strenuamente, ma cadde ben presto, 
colpito nel ventre da una palla e da un colpo di baionetta. In¬ 
tanto si accoiTeva in suo soccorso, e quattro bersaglieri tentarono 
subito di trarlo a salvamento. L’adagiarono difatti su una barella 
e mossero verso villa Spada. Se non che i francesi erano già pa¬ 
droni del posto e, temendo forse un inganno, assalirono il mesto 
corteo, non ostante che il Morosini al Qui vive? rispondesse: pri- 
sonniers! Allora il povero giovane, rizzatosi, con estremo sforzo, 
sulla barella, si difese ancora sino a che colpito di nuovo nel 
ventre, ricadde per non più rialzarsi (3). 

L’Hoffstetter, che, su per giù, era nelle stesse condizioni del 
Dandolo, racconta che, dopo un primo allarme, che non aveva 
avuto conseguenze, essendosi notato un rumore, di cui nessuno sa¬ 
peva darsi ragione, il capitano della compagnia (4) voleva man- 


egli contro il turno si decise a richiamare la II compagnia e mi promise di 
esporlo il meno possibile ,. Emilio Dandolo alla famiglia Morosini, da Roma, 
29, VI, ’49. Mss. Morosini, in Arch. Negroni-Prati-Morosini. 

(1) Hoi'fstettee, op. oit., pag. 273. 

(2) E. Dandolo, op. cit., pag. 175. 

,(3) Ib., pagg. 176-7. 

(4) Dall’HofEstetter è chiamato Rosagutti. Non lo trovo menzionato da nessun 
altro. Probabilmente deve identificarsi con un Rosegati, che col grado di te- 














dare avanti una piccola pattuglia in esplorazione, ma, tardando i 
soldati a muoversi, il Morosini si spinse avanti solo. Subito una 
scarica lo atterrò, e, quando i bersaglieri accorsero, era troppo 
tardi: i francesi lo avevano già portato via (1). 

Alla sua volta il Macaulay Trevelyan, accettando integralmente 
la versione del Dandolo, attribuisce la ferocia dei nemici alla con¬ 
segna di non dar quartiere, avuta quella sera dai soldati nemici, 
che il Dandolo ignorò sempre, e che il Macaulay desume dalle 
posteriori fonti francesi (2). 

Uno di quelli che dalla famiglia Morosini erano stati pregati di 
raccoglier notizie del fatto e che ne aveva avute, in particolare, dal 
Bertani e dal chirurgo De Santi dell’ambulanza della 2'‘ divisione 
francese, scriveva il 29 agosto 1849 : “ Dopo due ore di combatti¬ 
mento sanguinoso, il Morosini cadeva per molte ferite di baionetta, 
ed un sergente francese intimavagli di arrendersi: la risposta fu 
di ordinare ai suoi di non cedere e di marciare avanti; il sergente 
insisteva per la resa e ne riceveva degli insulti, finché un altro 
sergente sopragiunse che indispettito dalla ostinazione a due passi 
di distanza lo colpì con palla di fucile che passò dall’avanti al- 
l’indietro, traversando lo stomaco „ (3). 

In fondo, quel che si può, a parer mio, ritenere per certo è ohe 
il Morosini, cedendo a un impeto generoso, si slanciò solo contro 
il nemico, che si presentiva, ma non si vedeva, e che dopo le prime 
ferite, riportate al primo attacco, continuando a lottare, per di¬ 
fendersi 0 anche per non arrendersi, ne toccò altra, che quafi cer¬ 
tamente fu la causa della morte. E le ferite furono tre e tutte 
d’arma da fuoco, una alla testa e due all’addome, come attesta 
esplicitamente l’estratto mortuario, rilasciato dall’ambulanza fran¬ 
cese lo stesso giorno della morte (4), e nessuna d’arma bianca. 
Nei particolari mi sembra più rispondente a verità la versione 
dell’Hoffstetter che non quella del Dandolo, la quale è certo più 
pietosa e commovente, ma sente un po’ troppo di leggendario e 


nenie è ricordato al n. 684 della ‘ Rubrica degli individui cbe formavano il 
Battaglione Manara nel 1849, desunta daH’Elenoo del Ministero della Guerra 
in Torino ,. Mss. Dandolo, M. R. M. 

(1) Hopfstetter, op. cit., pag. 287. 

(2) G. Macaulay Trevelyan, op. cit., p. 246. 

(3) Cfr. doc. n. 29. 

(4) Cfr. doc. n. 15. 
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di fantastico. Nè la spiegazione del Maoaulay Trevelyan mi so¬ 
disfa, percliè, in tal caso molto difficilmente si potrebbe spiegare 
percliè, nonostante la consegna poco umana e poco civile di non 
dar quartiere, i francesi condussero, senza indugio, il ferito al- 
Tambulanza di prima linea per farlo curare. 

Quest’ambulanza era al casino di Merluzzetto. Ma di qui il Mo- 
rosini fu dopo non molto trasportato a quella centrale, posta nella 
villa del collegio irlandese a villa Santucci (1). La giovinezza del 
ferito, la sua bellezza, l’espressione di gentile amabilità e di,an¬ 
gelica naturalezza, ma sopratutto il coraggio, di cui aveva dato 
prova, destarono subito vivissime simpatie in tutti quelli cbe eb* 
bero occasione di avvicinarlo. Lu generale l’interessamento degli 
ufficiali francesi e generali furono i voti per la sua guarigione. 
Basti ricordare cte egli fn il solo ufficiale italiano ferito, che 
venne ammesso nella sala riservata agli ufficiali francesi (2). 
Ma purtroppo le amorevoli cure a nulla valsero. L’eroico gio¬ 
vine esalava l’ultimo respiro alle ore tre del giorno successivo, 
1° luglio (3). 

Quando Emilio Dandolo ebbe notizia che l’amico era caduto fe¬ 
rito in mano dei francesi, corse a farne ricerca, nella speranza di 
trovarlo prigioniero si, ma salvo. Ma la triste realta non gli ri¬ 
mase a lungo celata. Allora unico suo pensiero fu quello di ricu¬ 
perarne il cadavere per farlo trasportare a Eoma. Non senza dif¬ 
ficoltà ottenne, prima un salvacondotto pel campo francese, poi il 
consenso per il trasporto. Fortunatamente iLchirurgo De Santi, 
impietositosi, aveva fatto seppellire il cadavere provvisoriamente 
in luogo separato, sicché quando il giorno dopo, 2 luglio, Emilio 
Dandolo tornò all’accampamento francese, fu facile rinvenirlo (4). 

Sul luogo della provvisoria sepoltura si curò che fosse innalzato 
un modesto ricordo, con la seguente inscrizione: 


(1) Cfr. doo. n. 29. 

(2) Cfr. doc. n. 21. — Il medico francese, che assistè il Morosini, inviando a 
donna Emilia la notizia della morte del figliuolo, affermava esser rimasto così 
edificato dal contegno del giovane, che aveva fatto avvicinare al letto del¬ 
l’agonizzante alcuni compagni d’arme, per mostrar loro come si doveva mo¬ 
rire. Cornelio A. M., La contessa Giuseppina Negroni-Praii-Morosini, in Ras¬ 
segna Nazionale ,, Firenze, 1909, voi. 166, pag. 310. 

(3) Cfr. doc. n. 15. 

(4) Cfr. doc. n. 16. 
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IL KISOBGIMENTO ITALIANO 



QUESTA ZOLLA 
COPEIVA PEB ALCUNE OHE 
LE SPOGLIE 

d’ EMILIO MOEOSmi 

PRODE UFFICIALE LOMBARDO 
MORTO PER LA DIFESA DI ROMA 
A dì 1° LUGLIO 

1849 (1). 


Eno dei cMrurglii francesi, che curò il Morosini, M" Pujade, 
avendo visitato il luogo nella primavera dell’anno seguente, assi¬ 
curava la madre dell’estinto d’aver trovato tutto in ordine e d’aver 
raccomandato al proprietario del fondo di pigliar sempre cura del 
monumento (2). Ma lo stesso rispetto non ebbe il governo ponti¬ 
ficio, che fece portar via il ricordo al Morosini come la lapide 
commemorativa del triestino Griacomo Venezian, caduto anch’egli 
nella difesa di Roma e morto il 2 luglio 1849 (3). Quelle lapidi 
furono poi ritrovate a Montecitorio, all’inizio dei lavori per la 
installazione della Camera dei deputati, e dal Municipio romano 
fatte riporre nel cimitero di Campo Verano. 

A Roma la salma del Morosini fu deposta nella cappella dei 
Cento Preti nella chiesa di S. Erancpsco a Ponte Sisto dell’ordine 
gerosolimitano, dove erano anche, e già imbalsamate, quelle di 
Enrico Dandolo e di Luciano Manara. La stessa sera del 2 luglio 
Agostino Bertani era pronto a imbalsamar anche quest’altro ca¬ 
davere, ma noi potè per la incipiente putrefazione. Non restò a 
far altro quindi che rinchiudere la cassa di legno, che lo conte¬ 
neva, in una seconda cassa di piombo e depositar questa accanto 
alle altre due (4). 

La prima notizia di questa nuova e più tremenda sventura fu 
mandata al Fava subito il 1° di luglio, ma non direttamente, nè 
da Emilio Dandolo, troppo abbattuto e angosciato da tanti colpi 
avversi e tutto intento a ricuperare i resti mortali deU’amico. Un 
altro degli amici delle case Dandolo e Morosini e degli scolari di 
Angelo Eava, Scipione Signoroni, ne scrisse al prof. De Filippi, 
pregandolo di compiere il doloroso ufficio coi dovuti riguardi (5). 







j^a la famiglia Morosini apprese la ferale notizia soltanto alcuni 
giorni più tardi, nè sappiamo se dagli amici, o dalla lettera di con¬ 
doglianza, che il generale Oudinot fece scrivere a donna Emilia 
da uno dei suoi aiutanti (1), o in altro modo. Ben possiamo im¬ 
maginare il dolore di tante persone, cosi crudelmente colpite dalla 
sventura e in particolare lo schianto e la tragica disperazione della 
madre. Non rimase all’infelice famiglia che il sollievo di solleci¬ 
tare il ricupero di tutto ciò che aveva appartenuto al diletto estinto 
e che sarebbe stato oramai ricordo dolce e pietoso delle sue virtù 
e dell’amore, che si strettamente lo legava ai suoi. In particolare 
il vecchio padre non ismise mai di ricercare in tutti i modi, da 
tutti quelli che riteneva in grado di poterne dare, notizie sugli 
ultimi istanti di queU’unico amatissimo figliuolo, la cui morte to¬ 
glieva anche ogni speranza di continuazione della stirpe. 


Poco prima di morire Luciano Manara aveva raccomandato a 
Emilio Bandolo di far trasportare in Lombardia il suo cadavere 
insieme con quello di Enrico Bandolo, hlaturalmente non ricordo 
il Morosini, perchè ignorava perfino che fosse caduto ferito in 
mano ai nemici. A ciò del resto attesero subito le famiglie d’egli 
estinti e gli amici. Ma non era, allora, in quelle circostanze, cosa 
di poco momento. Occorreva poter fare il trasporto sino a Oenova 
e poi ottenere il permesso del passaggio attraverso gli Stati Sardi 
e quello per la tumulazione definitiva nel luogo prescelto. Or si 
noti che a Emilio Bandolo, già ufficiale piemontese, non fu con¬ 
cesso di sbarcare a Genova, al suo ritorno da Roma, ma lo si co¬ 
strinse a recarsi a Marsiglia. 

L’incarico di curare il trasporto era stato dal Bandolo affidato 
a Scipione Signoroni e ad Alessandro Litta-Modignani (2). Molto li 
coadiuvò il bali Alessandro Borgia (3), il quale anzi, partiti da Roma 


(1) Hopfstetteb, op. oit., pag. 299. 

(2) Patriota, n. nel 1800, m. nel 1871. In gioventù viaggiò molto, visitando 
anche l’Oriente e l’America. Nel ’48 non accettò d'esser addetto allo Stato 
maggiore * perchè voleva battersi ,. E si battè. A Goito una bomba scoppiò 
a due passi da lui, senza ferirlo, ma ricoprendolo solo di polvere. 

(3) Nato intorno al 1780, morto il 1869. Uomo originale, faceto, di carattere 
dolcissimo. Era nipote del Cardinal Borgia, che, accompagnando Pio VII a 








anclie quei due, provvide da solo a dar termine a tutto, sicché la 
spedizione fu fatta in tempo relativamente breve. Il Borgia attese 
alacremente a raccogliere i documenti occorrenti, a preparare gli 
imballaggi, a contrattare i noli e via dicendo. Le tre casse, rin- 
chiuse in altrettanti cassoni, pur pagando il nolo per quello che 
• realmente contenevano, furono denunziate come contenenti rac- ^ 
colte di storia naturale. Caricate sul legno Filocle Sardo, coman¬ 
dato da Sebastiano Lovarello, partirono da Ripa Grande alla metà 
d’agosto, indirizzate a Gaetano Pinello, proprietario dell’Albergo 
di Londra a Genova. Il Litta aveva tutto predisposto, perchè le 
cassoi. come merce di transito, non fossero sottoposte a ispezioni 
doganali e potessero subito essere avviate al confine svizzero. H j 

Borgia, alla sua volta, per mezzo del Bertani, che recavasi a Mar- ! 

siglia, spediva a Genova i documenti, comprovanti la reale esi- j 
stenza dei cadaveri nelle casse (1). 

Intanto Carmelita Manara si industriava di rimuovere le diffi¬ 
coltà, che temevasi di incontrare sia per lo sbarco delle casse a 
Genova, sia per il trasporto ^attraverso gli Stati Sardi. Il conte 
Gilberto Porro (2) ne scrisse a Edoardo Lamarmora (3) e Carmelita 
stessa al D’Azeglio, ottenendo che il primo ne scrivesse calorosa¬ 
mente al fratello Alfonso e il secondo inviasse a Genova le ne¬ 
cessarie istruzioni (4). 

Giunte le casse a Genova, vennero spedite il 4 settembre a 
Arona all’indirizzo di Giuseppe Vaghi, direttore dei battelli a va¬ 
pore, e da Arona subito imbarcate per Magadino, all’indirizzo della 
ditta Giuseppe Heer e figli (5), donde passarono direttamente a > 


Parigi, morì a Lione, e figlio con altri 17, tra fratelli e sorelle, di Gian Paolo. 

Era allora luogotenente del. S. M. 0. Gerosolimitano di Malta. 1 

(1) Cfr. doc. nn. 24, 25, 26 e 29. f 

(2) Figliuolo di Luigi Pòrro-LambertengM. Ebbe a precettore Silvio Pellico. 

Fu dei prigionieri, fatti dagli austriaci al Broletto, la sera del 18 marzo 1848. 

(3) Nato a S. Filippo (Torino) il 9 agosto 1806, morto alla Madonna degli 
Angeli (Torino) il 4 aprile 1875. Cav. dei SS. Maurizio e Lazzaro e gentiluomo 
di camera del re. Di opinioni molto conservatrici e di grande religiosità. Dopo 
il famoso arresto di Mons. Franzoni ruppe le sue relazioni col fratello Alfonso, 

■ col quale si riconciliò solo molto più tardi. Prendeva parte attiva alle dimo- ^ 

strazioni politico-cattoliche. Era notissimo nella società torinese col sopranome ' 

dialettale di papetta (= paccottiglia). 

(4) Cfr. i doc. nn. 19 e 20. 

(5) A. Litta-Modignani a Emilio Dandolo, da Genova, 5 settembre 1849. 

Mss. Dandolo, M. K. M. 






La Villa Moeosini a Vezia (Lugano). 

(Tu*. Guigoni e Bossi, da un qtiadretto del tempo). 


Nota dei ricordi, conservati nella stanza di Emilio Morosini (rultima, verso 
la strada cantonale), nella "V illa di Vezia. 

1. Elmo di cavalleria del M., aiutante di campo del gen. Perrone all’as. 
sedio di Mantova (luglio, 1848). 

2. Elmo, id., di Enrico Dandolo, id., id. 

3. Berretto da ufficiale di Stato Maggiore del M. (Mantova, 1848). 

4. Bomba, caduta in casa Belletti, via Monte Napoleone (Milano), il 
19 marzo 1848. 

5. Speroni, guanti, cinturini, placche, fonde da pistole, appartenenti al M. 

6. Nastro con dicitura e Stemmi della città di Milano, della corona posta 
all’inaugurazione della lapide in Milano e del Municipio stesso. 

7. Stampa in nero della Villa Santucci presso Roma, dove fu il Quartier 
Generale Francese nel 1849. 

8. Ritratto in nero di Luciano Manara. 

9. id. del doge Francesco Morosini. 

10. id. del gen. Kosciuszko, a cavallo. 






































Nella cappella propriamente detta riposano le salme di Emilio Morosini e 
Enrico Dandolo. Ma nella tomba sotterranea, costruita più tardi, furono 
tumulati : 

il nob. G. B. Morosini, morto di 92 anni a Milano, li 2 aprile 1874; 
la nob. donna Emilia Morosini, morta di 70 anni a Vezia, agli 11 lu¬ 
glio 1875 ; 

Angelo Fava, morto a 73 anni, il 5 ottobre 1881, a Milano; 
la nob. donna Annetta Morosini, morta a 74 anni a Milano, il 22 aprile 
1897. 

In questa cappella fu conservato per molti anni il cuore di-Kosciuszko, 
prima ohe la contessa Giuseppina-Prati-Morosini lo regalasse al museo nazio¬ 
nale polacco di Rapperschwyl. 
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Yezia. E quivi il giorno 12 settembre, dopo la celebrazione di 
solenni funerali e la lettura di un discorso inspirato a sentimenti 
di ardente patriotismo (1), le salme dei tre generosi furono de¬ 
poste nella tomba,, già pronta nella cappella del giardino della 
villa Morosini. 

Questo sepolcreto, che accolse i resti mortali di Emilio Morosini 
e Enrico Dandolo e per qualche settimana anche quelli di Lu¬ 
ciano Manara, ha una storia breve, ma commovente, che gioverà 
conoscere. 

In origine era un casinetto, fatto costruire nel giardino della villa, 
dal nobile don Claudio Morosini, zio di Emilio, che con la moglie 
donna Erancesca Peri passava gran parte dell’anno a Vezia. Morti 
i due coniugi, ereditò la proprietà Gr. Battista Morosini. Dopo l’ar¬ 
mistizio Salasco i Morosini si rifugiarono a Vezia, dove passarono un 
po’ di tempo anche i fratelli Dandolo e trovarono ospitalità molti 
emigrati, come Angelo Dava, Achille Mauri, Cesare Correnti, l’av¬ 
vocato Giuseppe Scanzi, Edoardo Lange, Emilio Broglio, Cesare 
Giulini e altri illustri patrioti. In quell’occasione Emilio Mo- 
rosini, che aveva sempre avuto speciale predilezione per quel 
luogo, pregò il padre di farlo restaurare, avendo in mente di pas¬ 
sarvi, a guerra finita, le ore di studio col precettore Eava e coi 
fratelli Dandolo. Ma egli mori alla difesa di Doma. La famiglia 
allora, con pietoso e gentile pensiero, volle onorarne la memoria 
consacrandogli l’edificio, convertito in cappella mortuaria. Il con¬ 
senso dell’autorità si ebbe solo dopo molte insistenze e a patto 
che la nuova cappella fosse considerata come una dipendenza del 
cimitero parrocchiale, diventato troppo angusto per la popolazione 
di Vezia. La verità è che questa condizione fu imposta realmente 
in previsione dell’abolizione imminente dei privilegi di sepolture 
private (2). 

La quistione principale era stata risoluta col trasporto delle 
salme da Roma. Dovevasi ora lasciarle tutte e tre a Vezia, o prov¬ 
vedere per il trasporto ulteriore di quelle del Dandolo e del Ma¬ 
nara in Lombardia? A questo punto sorse un conflitto, rimasto 
sinora sempre ignorato, ma che i nostri documenti ci fanno cono¬ 
scere in tutti i suoi particolari. 


(1) Cfr. doc. n. 34. 

(2) Da alcuni “ Ricordi di Famiglia ,, Mss. Morosini, in Aroli. Negroni- 
Prati-Morosini. 








Tullio Dandolo aveva subito manifestato il desiderio di far 
trasportare in patria il cadavere del figliuolo. E da Roma il 
27 giugno ’48 gli scriveva Emilio : “ Non so se ti abbia detto cbe 
ho fatto chiudere il corpo del povero Enrico in una cassa di 
piombo, imbalsamatolo e fattolo per ora depositare nei sotter¬ 
ranei di S. Sisto. Quando potrò lo farò trasportare, perchè pa 
seppellito al Deserto o dove tu crederai più opportuno „ (1). Tullio 
si adoperò subito per ottenere la necessaria autorizzazione dal go¬ 
verno austriaco di Lombardia e, secondo una comunicazione fatta 
dal signor Antonio Pellizzari di Adro al prof. Lodovico Oorio, vi 
riuscì per i buoni uffici dell’ambasciatore francese (2). Se non che 
il trasporto non ebbe luogo e una iscrizione nella cappella mor¬ 
tuaria di casa Morosini a Vezia avverte che ciò accadde, perchè 
“ rincrebbe frangere la fraternità delle tombe tra due amici morti 
insieme per la medesima causa „. La causa però fu ben diversa e 
derivata da un aspro confitto, sorto fra padre e figli pochi mesi 
prima e per ragioni molto delicate. 

La grande amicizia, esistente già tra i fratelli Dandolo e i Mo¬ 
rosini, si era rafforzata e era divenuta sempre più intima durante 
i procellosi avvenimenti della rivoluzione e della guerra del 1848. 
Poscia, nella dolce consuetudine di Vezia, l’estate dello stesso anno, 
e durante l’inverno successivo, passato dalla famiglia Morosini a 


M. R. M. — Il Deserto, proprietà dei Dandolo, era un an- 
nto, posto su una collina nel comune di Cuasso al Monte. Ivi spesso 
Tullio soleva ritirarsi, per darsi tutto agli studi e alla agricoltura. “ Da due 
generazioni — scriveva Tullio ai figli il 15 marzo 1848 — il labirinto di queste 
celle s’è avvezzo ad ascondere profughi : ve n'ha più d’uno, da poco reduce in 
patria, a cogliervi, sedendo in meritate magistrature, i premi del lungo ono- 
revol esigilo, che ricorderà certamente queste vSlte silenziose, e le tettoie di 
paglia improvvisate nel cuore di questi boschi ,. 

Anche il Prina vi era stato alla vigilia del suo nefando eccidio. Cfr. T. Dan¬ 
dolo, Ricordi biografici dell'adolescenza d'Enrico e d’Emilio Dandolo, Milano, 
1861, pag. 384. 

commissario imperiale nel R. Archivio di Stato di Milano 
il permesso, accordato nel settembre 1849 
figlio 










Quargnento in Piemonte a poca distanza dalla sede del batta¬ 
glione Manara, un nuovo sentimento più tenero e delicato aveva 
più strettamente uniti i cuori di Enrico Dandolo e Annetta Moro- 
sini sicché i due giovani si erano fidanzati. Nel febbraio del ’49, 
prevedendosi prossima la ripresa della guerra contro TAustria, i 
fratelli si recarono a Casoro (1), dove allora dimorava il padre, 
per informarlo. Ma vi ebbero accoglienza addirittura ostile, che 
del resto avrebbero dovuto, almeno in parte, prevedere, perchè 
Tullio sin dall’estate del ’48 si era lagnato col figliuolo Enrico di 
offese che avrebbe ricevuto da donna Emilia Morosini. Se real¬ 
mente offese vi furono, e di qual natura, non siamo in grado di 
dire. Porse il padre, antivedendo le conseguenze della troppa in¬ 
timità, prendeva occasione, o pretesto da malumori, o equivoci, 
per rallentare le relazioni frale due famiglie. Comunque, non solo 
biasimò la condotta di Enrico, ma trattò male l’uno e l’altro fi¬ 
gliuolo e pare dichiarasse di non volerne più saper di loro. Se ciò 
disse, 0 lasciò intendere, fu evidentemente uno sfogo di malumore. 
Ma i figliuoli ne furono profondamente scossi. E al Eava, ohe cercò 
far opera di conciliazione, rispondeva Enrico: “ Pino da questa 
estate, quando il papà cominciò a parlarmi delle offese ricevute 
da D.“ Emilia, io solo per un sentimento di gratitudine mi ero 
fissato, nel caso che avesse a chiedermi di rompere quella rela¬ 
zione, di rispondergli con un bel no, checché fosse per succedere. 
Ed allora proprio non era per niente affatto innamorato. Dunque 
io credo di aver trattato senza egoismo personale, malgrado le ap¬ 
parenze, e spero che tu vorrai credermelo. Del resto io non credo 
irrevocabilmente dichiarata la incompatibilità delle reciproche con¬ 
dizioni, come tu dici, e pensò di non far niente di immorale ali¬ 
mentando in me una affezione senza la quale non potrei che 
augurarmi una buona schioppettata alla prima occasione, perchè 
proprio in questo caso non saprei cosa farne della vita. Io credo 
farla da galantuomo tenendomi per me quello che sento, il tempo 
e le circostanze faranno il resto „ (2). 

Dopo l’infausta giornata di Novara sorse nuova occasione di at¬ 
trito, desiderando il padre che i figliuoli facessero ritorno in fa- 


fi) Frazione di Barbengo (Lago di Lugano). È la villa di casa Maselli, fa¬ 
miglia della contessa Ermellina, seconda moglie di Tullio Dandolo. 

(2) Enrico Dandolo a A. Fava, 3 marzo ’49. Mss. Morosini, in Arch. Negroni 
Prati-Morosini. 










miglia, mentre quelli ritenevano come impegno d’onore il non 
abbandonare i soldati, che nei capi avevano riposto piena fiducia 
sino a che a essi non si fosse onorevolmente provveduto. Ma 
pare che anche questa burrasca fosse superata, se intendo bene 
e la lettera testamentaria di Enrico del 29 marzo ’49 (1) e il 
breve scritto dello stesso al padre, in data del primo aprile suc¬ 
cessivo da Voghera (2). Ma altri conflitti devono esser nati dopo, 
un po’ per la faccenda del fidanzamento, un po’ per la decisione 
dei due fratelli di entrare al servizio della repubblica romana. 
Certo Enrico, quando cadde a Villa Corsini, non aveva smesse il 
rancore contro il padre, sempre ripetendo che non avrebbe ri¬ 
messo più piede nella casa paterna, donde era stato discacciato (3). 
Lo stesso Emilio sentiva ancora così forte l’offesa, che nel giugno, 
sconsigliando il padre dal recarsi a Roma, era mosso non tanto 
dal pensiero di tenerlo lontano dal pericolo, quanto dal desiderio 
di non incontrarsi con lui proprio in quei giorni. Scriveva difatti, 
il 22, alla famiglia Morosini.: “ Che volete? Il rivedere ora il papà 
dopo che respinse si duramente quel poveretto che è morto mi 
avrebbe fatto un senso ben triste ; ed io non sono malcontento di 
restare ancora un po’ solo col mio dolore „ (4). Veramente nella 
lettera del 27 al padre, di sopra ricordata, Emilio non faceva alcun 
accenno a riserve sul luogo della definitiva tumulazione della salma 
di Enrico, anzi dichiarava esplicitamente che il padre avrebbe po¬ 
tuto disporre a suo piacimento (5). Ma, quando seppe che il padre 
intendeva far trasportare il cadavere da Vezia a Casoro, dove 
aveva avuto luogo la scena disgustosa del febbraio e dove Enrico 
aveva detto e scritto che non vi. sarebbe più andato, “ ancorché' 
ve lo avessero trascinato colle mani e i piedi legati „ (6), Emilio 
energicamente si oppose e fece valere la volontà del morto, ma¬ 
nifestata a mente calma “ dopo le lettere affettuose poco prima 
che morisse „ (7). Questa è la ragione vera, per la quale le spoglie 
di Enrico Dandolo rimasero a Vezia, presso quelle dell’amico di- 


(1) Cfr. doo. n. 2. 

(2) Cfr. doc. n. 3. 

(3) Cfr. doo. nn. 35 e 36. 

(4) Mss. Morosini, in Arch. Negroni-Prati-Morosini. 

(5) Mss. Dandolo, M. R. M. 

(6) Cfr. doc.' n. 36. 

(7) Cfr. doc. n. 36. 













(1) Cfr. doc. nn. 30, 31, 32 e 33. 
n Risorgimento Italiano. — HI. 


letto, là dove in vita aveva sognato poter appagare gli ardenti 
desideri del suo cuore generoso. 


Anche per la salma del Manara, vi fu un conflitto di famiglia, 
benché d’altra natura. 

I genitori, e in particolare la madre di Luciano, avrebbero vo¬ 
luto far eseguire il trasporto senza indugio. Ma vi si opponeva la 
vedova. Forse ella pensava che molto più bello e pieno di signi¬ 
ficato fosse il lasciare uniti nel sonno eterno, a Vezia, quei tre 
amici, che, uniti in vita e concordi di idee, di propositi e di atti 
nella eroica lotta per la libertà e l’indipendenza, una morte glo¬ 
riosa univa per sempre nella memoria, nell’affetto e nella vene¬ 
razione di quanti sentono amor di patria. Ma la ragione da lei 
addotta era che fra la commozione vivissima dei patrioti e la ven¬ 
dicativa politica degli austriaci, che con le loro insistenti vessa¬ 
zioni pareva volessero provocare i lombardi a nuovi moti, il tra¬ 
sporto della salma del Manara avrebbe potuto dare occasione a 
dimostrazioni pericolose e offrire agli oppressori comodo appiglio 
per infierire di più. Perchè esporsi al pericolo di turbare la pace 
d’una tomba^ ornai sacra al culto degli italiani, col ricordo fu¬ 
nesto di violenze e di sangue sparso, non sulle barricate o in campo 
aperto, la fronte rivolta al nemico, ma in un tumulto, dove barbare 
genti avrebbero sfogato la loro ferocia anche contro donne e 
inermi? 

Pertanto, non si tosto ebbe notizia che le tre casse con le salme 
dei tre amici erano per giungere a Vezia, Carmelita Manara scon¬ 
giurava Emilio Dandolo e Annetta Morosini di adoprarsi a trat¬ 
tenerle colà e a impedire ogni mutamento sino a che tempi mi¬ 
gliori lo consentissero. Nello stesso tempo cercava di persuaderne 
1 suoceri, sia direttamente, sia per mezzo di amici. E bene notare 
per altro che la famiglia aveva già chiesto per il trasporto il per¬ 
messo dalle autorità militari austriache e da quelle civili del Canton 
Ticino e si aspettava la risposta (1). Carmelita sperava molto nella 
proverbiale lentezza austriaca in casi simili. Ma il permesso di 
trasportare in Lombardia come merce il cadavere di Luciano Ma- 










nara fu concesso, questa volta, con fretta insolita. E cosi il tra¬ 
sporto potè effettivamente esser compiuto alla fine di quello stesso 
mese di settembre (1). E non è senza viva, intensa commozione 
elle si legge la lettera, che il giorno stesso dei funerali, il 2 ot¬ 
tobre ’49 (2), scriveva la sventurata madre del Manara a Emilio 
Dandolo per ringraziare lui e la famiglia Morosini delle molte 
cortesie ricevute. È uno scritto inelegante e privo d’ogni pretesa 
di correttezza grammaticale. Ma, in compenso, ebe profumo di 
vero e profondo amor materno, quanta repressa angoscia, quale 
dolorosa rassegnazione traspira da ognuna di quelle parole! 


Gl. Oapasso. 


DOCUMENTI 


N. 1. — Da una lettera di Enrico Dandolo a A. Fava, 8 marzo 1849 
[Mss. Morosini). 

Trascrivo una lettera di mio padre : 

Figli miei ! Feci tre gravissime perdite : la prima mi colse in giovinezza 
e le distrazioni compagne dell’età me ne guarirono presto ; alla seconda 
soggiacqui in età matura e la scossa ne fu terribile e mi guastò la salute 
fisica e morale ; la terza mi giunge sul tramontar degli anni e mi trovo 
ora sotto il suo colpo. 

Ho bisogno di pace profonda intorno a me per non andar oppresso da 
quanto si agita dentro di me. Sarebbe poca generosità la vostra venirla a 
turbare di nuovo al modo che faceste specialmente coH’ultìmo vostro 
scritto. Io posso bene aver perduto l’amor vostro, ma non credo che pos¬ 
siate giungere a odiarmi e voler che dolori per cagion vostra. Ecco perchè 
vi rimando la vostra lettera senza aprirla : non è meschino indizio di 
sdegno : è il grido di una pace ohe ho perduto ed invoco. 

V. Padre Tullio D. 


(1) L’I. B. Direzione di polizia accordò alla madre di Luciano il permesso 
di trasportare la salma del figlio dal confine svizzero di Chiasso a Sesto Dl- 
teriano presso Melegnano, ove essa allora trovavasi. Sulla cassa leggevasi: 
“ A Madama Marietta Manara : Oggetti di Storia naturale „. V. Ottoliki^ 
La Rivoluzione Lombarda del 1848-49, Milano, Hoepli, 1887, pag. 476. I resti 
mortali dell’eroioo giovane riposano ora nella villa Manara (oggi Manati) 
presso Barzanò. 

(2) Cfr. doc. n. 37. 
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N. 2. — 
Dandolo]. 


* Lettera testamentaria , di Enrico Dandolo al padre [Mss. 


Caro Papà, 


Voghera, 29 marzo 49. 


Dal Poppino (1) potrai sapere la nostra condizione. Da essa vedrai che 
abbiamo nn 60 per 100 di probabilità di restare morti e perduti. È alla 
Tigilia di questa decisione solenne che io tì scrivo queste righe chieden¬ 
doti perdono del dispiacere che ti ho recato, assicurandoti che io porterò 
sempre scolpito in cuore l’idea dei heneficii di cui mi hai sempre colmato, 
e che la sola cosa che mi amareggi in questo momento, che è forse uno 
degli ultimi della mia vita, è il saperti irritato contro di me. Basta 1 il 
Signore mi vede e sa che non sono colpevole; una voce interna mi dice 
che tu mi hai perdonato. Che il Cielo ti benedica ! 

Ed ora per mettermi in regola colle cose che lascio qui; io ho varii 
debiti che non vorrei, se manco, avessero ad esser non pagati. Te ne do 
qui la nota approssimativa ; sono cose che non sommano molto, e che se 
vivo penserò a pagar io con comodo. Ma a due soli vorrei fossero soddi¬ 
sfatti, e ciò potrà essere a conto della mia mesata dell’anno venturo. E 
fra questi il primo è una somma di 400 fr. che devo a D* Emilia Moro- 
sini e che sarei felice di saper pagati presto. Poi 194 fr. che devo al Pop¬ 
pino dopo l’aggiustamento dei nostri conti ; ed oltre a questi L. 300 dei 
suoi salarii di questi ultimi mesi dall’Sbre in poi. 

Altri debiti da pagarsi con tutto comodo : 


A Fava 12 marenghi . . . . fr. 240 

A D.» Emilia, per antichi conti, circa . , 100 

Al sarto Minoli, a Milano, circa . . , 500 

A Giussani, a MDano, circa . . . , 100 

A Beruti.,80 

A Cozzi, calzolaio . . . . , 100 


Fr. 1120 

E con ciò io sarei in piena regola e se muoio, me ne vado colla co¬ 
scienza tranquilla. 

Ed ora non mi resta ohe a salutarti il più affettuosamente che so e 
posso, e pregarti d’un bacio per me all’Ermellina, e ad assicurarti per tua 
tranquillità che sono in piena regola come cristiano e come galantuomo. 

Addio ! che il Signore abbia cura di te, e ti faccia felice ! 

il tuo Enhioo. 


(1) Il servitore Giuseppe Dubini. 











Biapro questa lettera per finire con una raccomandazione la più calda 
che mai possa uscir dal mio cuore. Per amor mio vegli bene al Peppino, 
fa che i suoi ultimi giorni sien lieti e tranquilli, che la sua famigha sia 
fuori dalla necessità e dalla miseria. Fallo per amor mio, ed io pregherò 
il Signore per te, e porterò sempre meco la nuova riconoscenza di questo 
altro benefizio (1). 


N. 3. — Enrico Dandolo al padre [Mss. Dandolo]. 


Carissimo Papà, 


1° aprile 1849. 


Io era sicuro che in questo momento ci avresti perdonato il nostro fallo. 
La tua letterina però che me ne dà rassicurazione mi è stata un vero bal¬ 
samo al cuore. Grazie e mille volte. 

Fra un’ora partiamo per la Romagna (2). Il Governo ci lascia andare e 
chiude un occhio ben felice di sbarazzarsi a così buon mercato di noi. Chi 
sa quando e dove potremo rivederci. Noi ora siamo soldati di ventura, e 
ci batteremo dove ci pagheranno, purché sia per la buona causa. Per ora 
scrivi a Roma ferma in posta. Se in Romagna non ci vorranno, andremo 
in Sicilia, poi tutto il mondo è nostro. 


N. 4. — Emilio Dandolo e Emilio Morosini a A. Fava [Mss. Morosini]. 


A te pel primo la notizia della terribile sventura che ci ha colpito : a 
te il doloroso incarico di comunicarla al Papà ed ai nostri cari. 

Enrico nel violento attacco di oggi cadde colpito da una 
qualche minuto, alla testa della sua com- 


(3) veniva da una fucilata ferito nella 
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spalla e nella gamba ; io e Signoroni dalla medesima palla venivamo feriti 
pure nella coscia. 

Un’ora dopo venivo avvisato che mio fratello era ferito gravemente e 
fuori dalle mura; io corsi, zoppicando, fra le palle a cercarlo: e dopo 
quasi due ore mi fu detta la verità ! 

È inutile che ti dica altro : tu ami TEnrieo quanto io e basta. 

Egli è morto tranquillo e rassegnato, solo dolente di non avermi po¬ 
tuto abbracciare. A me resta ora un’unica speranza : quella di raggiun¬ 
gerlo, quando cicatrizzata un poco la mia leggiera ferita io correrò a cer¬ 
carmi un’altra palla che venga più alto. 

Mancini è ferito piuttosto gravemente, ma in nessun pericolo. 

Morosini ha uh Angelo del Signore che veglia sopra di lui ; dei cinque 
poveri amici è l’unico illeso ; e Iddio lo conserverà all’amore dei suoi. 

Oggi le perdite son grandi. Nel nostro Batt.® 7 UfBciali e forse un 150 
Bersag. fuori di combattimento. 

Ma i Francesi non entreranno. 

Se non ci vediamo più, ricordati che noi abbiamo la coscienza pura e 
facciamo in buona fede il nostro dovere. 

Enrico è un angelo in cielo e prega per noi. 

Dio voglia che mi chiami presto. Ora la vita mi è. {il foglio 

lacerato\ 

Un bacio dal 

Caro Fava, 

Apro la lettera dell’Emilio, perchè non scorgendo B mio carattere 
abbia a credere che a me pure sia toccata qualche sventura. Ora leggenao 
questa lettera scorgo come sia stata dettata dal dolore ieri sera. Ora è 
più in sè e pensa al tuo amore, a suo padre ed agli amici suoi ; egli farà 


pagna del Trentino faceva parte, col fratello, della miglior compagnia, quell 
detta dei Uons, costituita dai carabinieri sotto il comando del tenente Rozat 
del sottotenente Eleuterio Pagliani. Data la delicatezza dei giovani, il Rozat 
espresse più d’una volta al Manara il timore che non avrebbero potuto reg¬ 
gere a lungo ai disagi di quella campagna. In Piemonte entrò nel battaglione 
Manara insieme col Signoroni, qual Sergente onorario Il Manara, veden¬ 
dosi intorno i Dandolo, il Morosini, il Mancini, il Signoroni, ecc., soleva dire 
che aveva con sè tutto il collegio Boselli, alludendo alla scuola da quei gio¬ 
vani frequentata. Fu promosso ufficiale, su proposta del Manara, per il valore 
mostrato nella spedizione contro i napoletani nel maggio del ’49. A lui, che 
amorevolmente assistendolo lo confortava, Emilio Dandolo, due giorni 
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di tutto per conservarsi a te ed a essi. Mancini e Signoroni stanno meglio ; 
il secondo è venuto qui coll’Emilio ; l’altro è a letto, ma senza nessun 
pericolo. Quanto a me nella mischia pensavo a voi e a Dio ; lo pregavo 
che salvasse i miei amici e conservasse anche me ai miei cari ; Iddio non 
ci ascoltò che in parte ; nella mia Compagnia di cinque ufficiali sono il 
solo illeso; se Dio mi conservò ieri, mi difenderà sempre. Per ora altro 
non puoi fare che pregare per noi, e consolare Dandolo e la mia famiglia 
e credere al nostro immenso amore. 

Addio, 


il tuo figlio E. M. [Morosinij. 


N. 5. — Gaetano Bargnani al cognato Tullio Dandolo [Mss. Dandolo]. 

Mio caro Tullio, 

Scrivo dalla camera dei tuoi figli, e compio un triste incarico che ne 
ho ricevuto. 

Ieri fu giorno di lotta sanguinosissima, ed eroica da ambe le parti. I 
nemici eran Francesi ! !... 

I tuoi figli e miei diletti amici, sempre generosi e sempre prodi, si sono 
distinti per valore e per ingegno. Ma la guerra ha pericoli, e la vittoria 
ha le sue vittime : e questi giovani intrepidi, che avevano traversato in¬ 
columi in mezzo a tanti combattimenti, dovettero pagare a questo il loro 
tributo. Enrico è gravemente ferito sotto la spalla sinistra, ed Emilio leg- 
gerissiraamente in una coscia. La ferita deU’Emilio è affatto superficiale, 
perchè la palla non è entrata. 

Miei carissimi, io vi porto una grande afflizione ; ma confido che Dio e 
l’amore d’Italia vi daranno potenza a sopportarla. Poi pensiamo che la 
Patria registrerà eternamente i nomi di questi Eroi. 

A domani altre notizie. I figli vi baciano affettuosamente, ed io faccio 
lo stesso. 

V.“ aff.mo G. Bargnani. 

P.S. — Eispondimi a Torino all’indirizzo di Paolo Oamilli, negoziante. 
Partirò per colà tosto che possa. 


N. 6. — Da una lettera di Emilio Dandolo a A. Fava [Mss. Morosinij. 

Roma, giugno 1849. 

L’altro ieri alle 6 del mattino battè la generale. Noi eravamo cinque 
nello stesso appartamento e ci alzammo lieti e sicuri. Enrico aveva avuto 
la febbre il giorno prima, quella mattina si sentiva bene. Montammo alle¬ 
gramente in carrozza e ci recammo alla caserma in campo Vaccino, e non 
ci veniva neppure in testa che qualcuno di noi potesse morire. Sentivamo 
da lungi il cannone e ciò raddoppiava il nostro entusiasmo. Dopo due ore 

























venne ordine di correre a Porta S. Pancrazio. Giuntivi, la prima com- 
pamia sortiva in bersaglieri. Il nemico occupava le alture di Villa Cor- 
Li e Villa Panfili (a 600 passi circa dalla Porta) e faceva un fuoco mi¬ 
cidiale. — Venticinque soldati della prima compagnia cadevano in poco 
tempo morti o feriti. Venne ordinato alla seconda di escire di rinforzo. 
Mio-fratello si avanzò alla testa di essa con a fianco Morosim. Giunti 
presso a Villa Corsini, sortì un ufficiale francese con circa 30 uomini cbe 
fece colla mano segno amichevolmente di fermarsi e gridò in italiano : 

" Siamo amici Enrico ordinò alla compagnia di fermarsi: in quel punto 
i soldati francesi fecero una scarica. Erano a trenta passi. Enrico cadde 
trapassato da una palla nel petto. Venne rilevato da due soldati e traspor¬ 
tato in una stalla vicina. Visse pochi minuti, non parlò, ma solo pregò 
movendo le labbra finché spirò. Mancini veniva in quel punto ferito nella 
gamba destra. Due bersaglieri lo prendevano in braccio e cadevano essi 
pure colpiti, e Mancini riceveva un’altra palla nel braccio. Enrico fu tras¬ 
portato in una casa ove i nostri si battevano dalla finestra. Quando seppi 
ch’era ferito (mi si fece per quattr’ore ignorare la verità), già colpito da 
una palla, corsi a cercarlo. Avea come l’istinto della disgrazia ; passai vi¬ 
cino al cadavere, e Morosini fu appena in tempo a nascondermelo.^ Final¬ 
mente Manara mi rivelò ogni cosa : io caddi a terra fuori di me, indebo¬ 
lito dalla ferita mal bendata, e dal terribil colpo avutomi, mi trascinai 
sino a Eoma, sostenuto da due soldati, fino a S. Pietro in Montorio dove 
riposava mio fratello. Io lo travidi di sotto al lenzuolo. Era dietro al can¬ 
cello chiuso d’una cappella, insieme a molti altri cadaveri. Mi sentii man¬ 
care di nuovo e fui portato a casa. Si sperava che il giorno dopo si rin¬ 
novasse l’attacco, ma nè ieri nè oggi nulla di nuovo. I francesi tentano 
di porre le batterie ed i nostri gli disturbano coi cannoni e coi bersaglieri. 
Da un momento all’altro ci attendiamo un attacco decisivo. — Nel nostro 
Corpo (al combattimento erano presenti circa 40 ufficiali e 500 soldati) noi , 
contiamo 12 ufficiali e 110 soldati morti o feriti ; Garibaldi ed i bersa¬ 
glieri Bolognesi ebbero perdite quasi uguali. I nostri si sono battuti da 
veri soldati dalle otto del mattino aUe sei della sera, senza mangiare, 
senza cedere un palmo di terreno, anzi con tre attacchi alla baionetta re¬ 
spingendo i francesi dalle loro forti posizioni. Che Iddio protegga e bene¬ 
dica il loro valore e le nostre disgrazie ! Ora sono pronto a raggiungere 
mio fratello, se Dio vuole. Eesto a letto, perchè la ferita mi fa male e 
voglio esser in caso di fare il mio dovere appena faccia bisogno. 

[11 Fava fece inserire questo racconto nella Gazzetta del Popolo del 
14 giugno '49, premettendovi le parole seguenti]: 

Pubblichiamo questa lettera per rendere omaggio alla virtù di due gio¬ 
vani già noti a’ nostri lettori che ricchi, ed ornati d’ogni maniera di studi, 
tutto abbandonarono per prestare i loro servigi aUa patria e dal primo dì 
della rivoluzione di Milano sino alla lotta che dura sotto Eoma trovaronsi 
sempre dove si combatteva. Possa la giusta lode, che i figli Dandolo hanno 






Torino, 11 giugno [1849] 

Ho l’anima spezzata dal dolore. Per carità, per carità conservati conser- 
i l’Emilio Morosini. Dio Dio ! Povero Enrico ! Oh egli era buono, è in 
Paradiso, pregherà per noi, e il Signore avrà misericordia del nostro do¬ 
lore. Caro Emilio quanto mi ha fatto bene l’udir che ti sei confessato ! 

1 ti esporre, ma pensa che non sei tu il padrone della tua vita ! E 

tu Emilio Mor[osini]... Ah che il cielo vi aiuti ! Io non so nè quel che 
dica nè quel che faccia. Non ho più lagrime. Ohe tormento ! 

La notizia l’ho saputo subito pur troppo prima della tua lettera ! Ho 

scritto ai Mor[osini] e al papà perchè l’annunzio correa già per le gazzette. 
Addio figli miei non vi ho mai amato tanto come ora, vi benedico... Date 


meritato, confortare l’illustre scrittore ohe diè loro la vita ! La lettera è 
del più giovane de’ suoi due figli. 


N. 7. — Gaetano Bargnani a Tullio Dandolo [Mss, Dandolo]. 


Eoma, 6 giugno 1849. 


I tristissimi presagi si sono avverati ! Dio e la patria domandano ad ogni 
uomo dei sacrifizj, e la sorte ne segnava a Te uno grandissimo, immenso. 

Il povero Enrico ha dovuto soccombere alla ferita. Ma perchè lo chiamo 

io povero ? Egli visse da Angiolo, e morì da Eroe, e poveri siamo noi che 
restiamo a lamentarlo. Ah! sì vi assicuro, miei ottimi, se il ricordo del¬ 
l’amore vivissimo dei suoi e della patria, e le prove del valore potessero 
alleggerire il troppo grave e troppo naturale cordoglio, ben dovrebbe es¬ 
serne scemato il vostro. Ma ohimè ! vi sono angosce contro delle quali 
1 vale che l’opera mitigatrice del tempo, ed il conforto incessante della 


La ferita d’Emilio va guarendo, ma quella ohe gli aperse nel cuore la 
perdita del compagno di tutte le sue gioie e di tutte le sue pene, di quegli 
con cui s’avviò e procedette sempre così virtuosamente sul difficile sentiero 
della vita, geme sangue, e non si rimarginerà mai. 

Non cerco parole di conforto, chè non ne troverei, ed in me stesso non 
ho che dolore. Iddio vi aiuti e vi conforti! Dall’Emilio ricevete affettuo¬ 
sissimi baci, e da me i più cordiali e fraterni saluti. 

V.“ aff.mo Gaetano. 


N. 8. — Angelo Fava a Emilio Dandolo [Mss. Morosini]. 
Emilio mio, 
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un bacio per me al povero Vigolo (1), e a Scipione (2). Scrivete sempre 
sempre; una riga basta; son vivo e la data. 

Addio. 

11 vostro infelice amico. 


9 . — Angelo Fava a donna Emilia Morosini [Mss. Morosini]. 


Omissis. 


[Torino] 14 giugno 1849. 


Io non so in quali termini il buon Filippo (3) vi avrà comunicata Torribil 
nuova; esso era tanto sbigottito cbe forse lo avrà fatto bruscamente, ed 
io era più morto che vivo. Dal giorno 9 in cui mi fu recato l’annunzio 
insino ad oggi, posso dire che non bo passato un’ora senza piangere; mi 
sento il cuor così gonfio che è un miracolo se una notte o l’altra non mi 
scoppia. Figuratevi come io me ’l vedo sempre davanti ! come ricordo tutti 
i suoi moti, le sue parole, le sue virtù, i suoi difetti ! In mezzo al crudo 
spettacolo m’è pur soave balsamo Tesser convinto ch’egli era puro e buono 
e religioso, e che Tanima sua sarà salva. Ne sono certo e mi augurerei 
di poter io esser sceso nella tomba alla sua età e co’ suoi costumi ! Una 
altra considerazione potrebbe mitigare il nostro dolore, se tali dolori po¬ 
tessero medicarsi, ed è che questa morte da lui incontrata gloriosamente 
nella rettitudine di un sentimento santo, iniquamente abusato dai tristi, è 
un martirio che lo redense dai più lunghi patimenti di una tabe polmo- 
nale ond’era infallihilmente minacciato. Oh se sapeste quante volte, nel 
pensare alTavvenir suo io ho sentito stringermisi il respiro, immaginando¬ 
melo fra due o tre anni in un letto a' consumarsi a poco a poco come 
lampada a cui vien meno l’alimento ! 

Ma tutto ciò non basta a disseccar la fonte delle mie lagrime. Egli 
morì; io non mi so dir altro, non so pensare ad altro!... 

Sentite, cara Emilia, se può venir l’ora in cui mi sia dato di poter 
riabbracciare, salvi, i miei due superstiti, vi giuro che non vivrò più che 
per loro. Non più non più mi staccherò dal fianco di quegli angelici gio¬ 
vani; dovessi far loro il servitore. Non li lascio più. Eh verrà sì quest’ora, 
verrà, assicuratevene; il cuore non mi ha mai mentito, e mi dice che essi 
usciranno salvi dalla terribile prova. 

Gli uomini sono tutti colti da vertigine; gli avvenimenti incalzano, si 
avviluppano, turbano la visione, sconvolgono le idee. Oh che tremenda le¬ 
zione è mai questa ! Oh la lotta fatale tra l’anarchia e l’ordine, tra il di- 


(1) Ludovico Mancini. 

(2) Signoroni. 

(3) Filippo De Filippi, professore all’Università. 
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spotismo e la licenza sfrenata ! È una guerra a morte, in cui guai se 
trionfa l’elemento del male. 

Che Iddio perdoni a chi fu causa di tante sciagure ! Vi dico in verità 
che faccio un’immensa fatica a rattener le imprecazioni contro coloro che 
spinsero i nostri figliuoli ad alfrontare tanti pericoli, e tutto inutilmente] 
Oh è pur dura cosa il non poter nemmeno aver la consolazione che il sa- 
grificio abbia giovato al paese ! — Ma ciò non scema il merito di qnel- 
l’anime candide e generose. Iddio che vede le segrete intenzioni degli 
uomini, che giudica non dai fatti ma dalla rettitudine dei proponimenti. 
Iddio darà quel premio che ciascuno si merita. Questa sola idea mi so¬ 
stiene, in questa io ho una difesa contro alla disperazione, e contro il ri¬ 
morso che talora m’assale d’aver io, io pel primo contribuito alla dolorosa 
catastrofe eoU’istillar e sviluppar sì fortemente in quei giovani cuori il 
sentimento patriottico ! —• Ma ehi potea prevedere il corso che avrehber 
preso le vicende nostre? 


N. 10. — Angelo Fava alla sig.'" Annetta Morosini [Mss.. Morosini]. 


Annetta carissima, 


[Torino] 19 giugno 1849. 


0 mia dolcissima amica ! che posso io dirvi se non che giusto e santo 
è il dolore che tutti ci opprime, e tremendo il castigo che ne ha colpiti ? 
— Voi nata per apprezzare e stimare ogni sentimento virtuoso, voi ave¬ 
vate ragione di aver posto speciale benevolenza in quel povero martire, 
che fra pochi nèi compatibilissimi all’età sua, aveva un corredo di solide 
qualità, come si trova in pochi suoi pari a questi giorni. — Il vedersi 
rotto il filo di tante care reminiscenze, e rotto così spietatamente, è pur 
l’orribile sventura ! — Pure, se non può esservi conforto ad una perdita 
)ile dobbiamo pensare che una morte gloriosa e invidiabile lo ha 
a lenti e certi strazj di una malattia di cui fatalmente io gli 
avea notati tutti i sintomi. Egli morì coll’idea di essersi sacrificato al bene 
del proprio paese ! Dio voglia che il suo sangue non ricada sugli infami 
fanatici ohe con vili menzogne e con perfide promesse abusarono della ge¬ 
nerosità de’ suoi sentimenti ! Non è questo il tempo delle recriminazioni, 
dei dolori ; pure se verrà il dì in cui vedrò resa giustizia a ohi la me¬ 
rita, e separata la causa della patria da quella degli imbroglioni, mi sarà 
men dura la perdita fatta, e dimenticherò gli infiniti crucci e spasimi a’ 
quali son da più mesi in balìa. 


- Emilio Dandolo alla stessa [Mss. Morosini]. 


[Roma] 19 giugno 1849. 
mia vita per poter ora es- 
un af- 










fette di venerazione, come quello che ho per la mia povera mamma, e per 

l’Enrico. H suo corpo l’avrete. È stato il primo Funico pensiero che mi 

preoccupava quando fu passato il primo eccesso del dolore. Alessandro 
Litta ha pensato lui. È imbalsamato e chiuso in una-cassa di piombo e 
depositato in una Cappella sotterranea. Io ve lo porterà, se sarò vivo, e 
questo sarà per voi Fultimo tristissimo conforto. 

Io ho potuto avere la sciabola che gli cadde di mano, la coccarda che 
gli deste a Alessandria e che porta da tre mesi tutta sporca e lacera, la 
sua pistola, le spalline e dei capelli. Non. mi fido di mandarvi niente, solo 
un po’ di capelli che io ho baciato e ribaciato tante volte. Povero En¬ 
rico ! è morto senza poter pronunciare una parola, senza che io lo potessi 
abbracciare. 


N. 12. — Emilio Morosini alla sua famiglia [Mss. Morosini]. 

Eoma 20 giugno ’49. 

Il gen.'” Oudinot aveva annunciato l’assalto della Piazza per lunedì ; noi 
stavamo dunque quieti d’animo fino al giorno fissato. Ma la mattina della 
Domenica vengono ad avvisarci che i Francesi avevano attaccato e che il 
Regg.*” era già sotto le armi; noi eravamo di buonissimo umore, all’En¬ 
rico la febbre era passata ed io non feci altro durante il nostro vestirsi e 
lungo la strada, che far ridere l’Enrico e l’Emilio sul Gen.'” Odinotti e sulle 
pacche che volevamo dare a quel traditore. Il Eegg.‘° aspetta un’ora alla 
Caserma, poi parte per la porta S.“ Pancrazio; vicino a questa vedemmo 
alcuni feriti leggiermente trasportati sulle barelle e l’Enrico si voltò a me 
dicendomi : Che seccatura aver una ferita così leggiera che ti obbliga ad 
uscire dal combattimento. Così egli avesse subito la stessa sorte di quei 
fortunati ! Arriviamo alla Porta ; quei di Garibaldi e di Mellara eran già 
fuori; sorte la 1* Comp.“ ad occupare diversi casini vicini alle mura; di 
lì a mezz’ora la II'‘ pure ha l’ordine di uscire. Ad otto o novecento passi 
sulla dirittura della Porta v’ha il Casino Corsini ch’era occupato dai Ti- 
railleurs de Vincennes ; non si sapeva in qual numero e la mia Compagnia 
fu destinata a dar l’assalto aUa bajonetta a quella posizione per ricono¬ 
scerla. A 150 passi dal Casino e nella dirittura della Porta v’ha un can¬ 
cello il quale mette nel Casino stesso mediante un viale fiancheggiato da 
siepi di mortella. Per fortuna si giunse senza perdere un uomo fin al can¬ 
cello, e le palle piovevano assai dirette sulla strada; ma quando fummo 
giunti all’imboccatura del viale varii dei nostri caddero feriti. Figuratevi 
uno stretto passaggio di tre o quattro braccia verso il quale erano appun¬ 
tati chi sa quanti Stutzen Francesi e comprenderete la difficoltà di attra¬ 
versarlo illesi. Nondimeno in passo di corsa noi avanziamo e ci gettiamo 
in un sentiero sulla sinistra del viale ed in mezzo alle vigne alte mezz’uomo 








come si usano in Eomagna (1) ; questo sentiero eonduceva al lato sinistro 
della villa rispetto a noi. Le nostre trombe suonavano l’assalto e vi so 
dire che ci volle un bel cuore nei nostri soldati ad ubbidire esattamente 
al segnale. Non occorre il dire che l’Enrico era alla testa della Compagnia. 
Una palla non aspettava l’altra e si sentivano fischiare ad un dito dal naso 
e rompere le canne che sostengono le viti ed i rami di quelle e si vede¬ 
vano colpire in pochi secondi varii altri dei nostri eroici soldati. Di mano 
in mano ohe avanzavamo la grandine diveniva più fitta e noi non tira¬ 
vamo un colpo ; io ero con l’Enrieo e con Vigolo ; il foriere Colombo (2) 
che era divenuto e stava vicino a Mangiagalli era pure con noi; 

avevamo una trentina di soldati; giungemmo fin sotto la siepe che cir¬ 
conda a dieci passi il Casino, lì due o tre soldati furono ancora feriti, 
trasportati indietro ciascuno da due uomini ed il nostro numero diminuiva. 
Noi allora vedendo la nostra pochezza e d’altronde essendosi riconosciuto 
il grosso numero dei nemici ordinammo il fuoco ai nostri ; eravamo a dieci 
passi perfettamente a bruciapelo dai Francesi e stemmo attendendo ordini 
sul posto che avevamo guadagnato. Tutto ad un tratto si scorge un Uff.'' 
Francese a pochi passi da noi, io lo vidi ma non udii quello che disse; 
ma Mangiagalli assicura averlo sentito gridare: Amici, amici; il fatto sta 
che noi credendo che quelli volessero disertare femmo cessare il fuoco per 
qualche secondo. Ma i Francesi continuarono il loro ; allora sento Mancini 
che esclama: ferito, ferito; mi volgo e lo vedo che zoppicando tornava 
indietro a farsi medicare; due soldati lo presero in ispalla, ma nel tras¬ 
portarlo furono feriti tutti e due ed egli stesso toccò un’altra ferita nel 
braccio destro. Questo lo seppi dappoi perchè subito dopo Mancini vidi 
cadérmi ad un passo FEnrico ; ci avevano suonata la ritirata e quando egli 
fu ferito non erano con noi ohe due o tre soldati; costoro cercarono di 
trasportarlo ma in mezzo alle vigne era cosa talmente difficile che essi tra¬ 
lasciarono e si ritirarono d’alcuni passi (notate che eravamo a 10 passi dal 
Eestai un momento solo col mio povero amico ed egli non par¬ 
lava già più; le uniche sue parole erano state: portatemi via, aiutatemi. 
Mi provai a trasportarlo io solo ma era impossibile visto anche il dolore 
ch’io gli recai solamente nell’alzarlo. Corsi indietro alcuni passi e scon¬ 
giurai il Serg.*' Zelotti (3) ed un soldato che si unissero a me per tras¬ 
portarlo ; difatti ci riuscimmo e per ventura nessuna delle palle che fischia¬ 
vano ci colpì. Egli aveva avuto una palla nel lato destro del petto ed era 
uscita pel lato sinistro della schiena ; la sua faccia aveva già il colore della 
morte e le sue labbra articolavano delle preghiere. Egli non parlò più : fu 













trasportato in un casino (1) che i nostri ritirandosi avevano occupato e 
dopo cinque minuti tranquillamente spirò. Il dolore era troppo forte per 
piangere ed io dovetti subito correre al Comando della Comp.'‘ ; ebbi abba¬ 
stanza forza per pensare ancora ai' doveri d’Uff.*'. Più tardi dopo essere 
stato ferito l’EmiUo verme in cerca di suo fratello cb’egli credeva solo fe¬ 
rito ; allora io presi il Peppino (2) e quattro soldati e per un’altra strada 
feci trasportare il corpo del mio povero amico in città e lasciai il Peppino 
a guardarlo 


N. 13. — Giuseppe Avezzana a Carmelita Manara [Mss. Manara]. 

Repubblica Romana 

Ministebo di Guebba e Marina 
Cittadina, 

Scrivendo alla moglie di un Prode caduto sui baluardi della città santa 
per vivere immortale nella riconoscenza degli Italiani, nell’ amore dei 
buoni, traggo conforto dalla grandezza deU’animo vostro, dalla elevazione 
dei vostri sentimenti. 

Voi amavate in lui l’ardente patriota, il valoroso condottiero dei Ber¬ 
saglieri, l’onore della milizia italiana. 

Ora venerate in lui il martire della patria e ricordandolo ai figliuob 
augurate loro la fortuna di veder libera e salva l’Italia — ma non mag¬ 
giore virtù. 

L’ammirazione dell’Armata Romana, la riconoscenza della Repubblica, 
il compianto di tutti i buoni sono inseparabili dal nome del colonnello 
Manara. 

Queste glorie consolino la solitudine dell’anima vostra ! 

Gradite il mesto saluto 
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N. 14. — Scipione Signoroni a P. De Filippi [Mss. Morosini], 


Pregiatissimo 


[Eoma, 1° luglio 1849] 


Conoscendo ramieizia elie Lei ha per l’ottimo Fava, mi permetto di sce¬ 
glierla ad un ben doloroso ufficio. L’Emilio Morosini — il figlio suo adot¬ 
tivo è morto sulla breccia. 

Procuri Lei di dargli questa terribile nuova nel modo che crederà più 
opportuno per non far morire di dolore quel povero uomo. - Lo faccia 
subito per non essere prevenuto. — Perdoni ! 

Con tutta la stima mi creda 

di Lei dev. servitore 
SoiPIONB SiSNOEONI. . 

Pregiatissimo Sig. Filippo de Filippi 
Professore alla r. Università 

di Torino 


N. 15. — Certificato di morte di Emilio Morosini [Mss. Morosini]. 
Services des Hòpitaux militaires 

Extraits Mortuaires 


Armée d’Italie 


Hópital Ambularne de VArmée 

Du registro des déeès dudit hópital a été extrait ce que suit: 

Le Sieur Morosini Emilio, Offlcier aux Bersaglieri Lombardi, né le 
26 Juin 1831 à Milan, canton du dit departement (Lombardie) fils de 
Jean Morosini et d’Emilie Zetner, est entré au dit hópital le trente du mois 
de Juin de l’an 1849 et y est decedè le Premier du mois de Juillet de 
l’an 1849 à trois heures du matin par suite d’un coup de feu à la téte et 
deux coups de feu à l’abdom. 

Je soussignó, comtable de l’Ambulance certifie le present extrait véri- 
table et conforme au registro des déeès dudit hópital. 

Fait à San Ucci le Premier Juillet 1849. 

Albert 

Nous, sous-Intendant militaire chargé de la poliee de l’Ambulance cer- 
tifions que la signature ci-dessus est celle de M. Albert, Comtable, et que 
foi doit y étre ajoutée. 
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Nous Chancelier de TAmbassade de la Eepublique Praneaise à Eome 
certifions que la signature oi-dessus est celle de M/ Dusheis sons intendant 
militaire et que foi doit j étre ajoutée. 

Eome le Neuf Aoùt 1849 Em. db Gebando 

Droit perQu ®/g 
artiele 58 du tarif. 

Gratis 

La Legazione di Baviera presso la Santa Sede, in mancane di una Im¬ 
basciata Imp.le Austriaca, certifica vera ed autentica la firma dell’Ambascia¬ 
tore Francese Sig/ de Gerando, posta dall’altro lato. Eoma 11 agosto 1849. 

Pr. Cav.^ Mbhlbm 

Tu an Consulat Général de la Confédération Suisse près le S-Siége pour 
Legalisation de la Signature ci-dessus de Monsieur Pr. cbev. Mehlem 
1 Secrétaire de la Légation de Bavière. Eome le 11 Aoùt 1849. 

Le Consul Général 
P. Mesbé. 

Tassa fr. 1. 

- Il chirurgo De Santi a Emilio Dandolo [Mss. Dandolo]. 

[Villa Santucci, 1° Luglio 1849]. 
Stimatissimo Signor Dandolo, 

Un momento dopo la sua partenza il soldato inviato aH’ambulanza ge¬ 
nerale arrivò portando la risposta che il Corpo del suo amico non era 
anche sepellito. Quindi la prego di prendere tutte le disposizioni neces¬ 
sarie per ottenere li resti del fu Morosini. 

In caso che non potrete venire oggi, ho prefisso di sepellirlo a parte, 
afinohè lei possa trovarlo a suo comodo. 

Ho l’onore di salutarla 

B suo Dev™° Servo 

chirurgo dell'ambulanza della seconda Divisione 
Db Santi 

P.S. — Il Colonnello Comandante mi dice che fareste bene di scrivere 
al Capo di Stato maggiore, che solo puoi soddisfare i suoi 6 
Al Signor 
Signor Dandolo 
Uffiziale di Bersaglieri 
à l’hotél di Paris 
à Roma (1) 







N. 17. — Giuseppe Avezzana a Emilio Dandolo [Mss. Dandolo], 

Roma, 2 luglio 1849. 

Si lasci uscire liberamente di città i cittadini esibitori del presente En¬ 
rico (sic) Dandolo ed Alessandro Ditta accompagnati dal loro domestico 
e con una carrozza a due cavalli. 

Il Ministro di Guerra e Marina 
G. Avezzana 

N. 18. — Autorizzazione dello Stato maggiore francese [Mss. Dandolo], 

Mr. Le Lieutenant Dandolo, est autorisó à faire enlever le Corps da 
Lieut. Morosini mort de ses blessures a l’ambulance de Tannée a Santucci. 

Cet enlèvement devra avoir lieu avant midi. 

Santucci, le 2 juillet 1849. 

N. 19. — Edoardo della Marmora al conte Gilberto Porro [Mss. Manara], 

Dalla Vigna, li 16 Giugno 49. 
[leggi: Luglio] 

Caro amico, 

Non sì tosto ebbi ricevuto la vostra di avant’ieri, ebe mi venne ritar¬ 
data di qualche Ora a cagione della" mia assenza da Torino, che stante la 
delicatezza dell’oggetto di cui si trattava, mi recai tosto in Città per par¬ 
larne al Ministero, affinchè si dieno le disposizioni necessarie per spianare 
le difficoltà che il mio Fratello avrebbe potuto avere in Genova ; ciò otte¬ 
nuto, ne scrissi tosto ad Alfonso; e sono persuaso che egli coopererà di 
tutto Fanimo suo, per procurare a quella povera Famiglia, quella lieve 
consolazione che loro rimane, e sapendo di più quale stima particolare 
•egli facesse del Manara di cui ne parlava sempre con affetto, ciò che sarà 
egualmente degli altri due, quantunque non mi ricordi d’avergliene sen¬ 
tito a parlare. A queste considerazioni aggiungendo l’interesse che inspira 
naturalmente la sventura; sono persuaso che a quest’ora egli avrà di già 
disposto in modo da prevenir le nostre raccomandazioni; ciò che ho ve¬ 
duto al Ministero che può recar qualche imbarazzo, si è di lasciar sbar¬ 
care il Fratello ohe accompagna i feretri, ma in un modo o in un altro 
si provvederà anche a questo. 

Subbito che io sappia qualche cosa a questo proposito mi farò un pia¬ 


cere di dirvelo ; intanto 
servi utile; già io sono d’op 
non ha aspettato l’autorizzazi 
per lui che per me la sola vera soddisfazione che 
servizio. 


ngrazio di avermi procurato il mezzo di es- 
nione che se Alfonso ha potuto fare da lui, 
del Ministero ; ma in ogni modo tanto 
trova si è di render 









Signora 

Sig.™ Carmelita Manara Fè 

Milano 

N. 21. — L’aiutante di campo Filippi a "donna Emilia Morosini [Ms 
Morosini], 


Quartier génóral 
le 22 Juillet 1849. 

Madame, 

J’ai eu l’honneur de vous écrire, en réponse à votre 
mois, que j’esperais vous donner plus tard des renseignemens 
sur la mort de M. Morosini. Je puis le taire aujourd bui et l'e ^ i 
de m’acquitter de ce pénible devoir. 

M. Morosini a été mortellement blessé à l’attaque du 30 jum; 
porté 


Vi saluto di cuore, e con tutta fretta per mandar a Torino la mii 
lettera. 

Vostro aff.mo amico 
Edoardo delda Marmoba 

Al nobil Uomo 
il sig. Conte Gilberto Porro 
Milano 


- Massimo D’Azeglio a Carmelita Manara [Mss. Manara], 
Torino, 17 L." 49. 

SigA'^ Carmelita Car.ma, 

Spero cbe ricordandosi cb’io ero amico di casa Sua e cbe l’bo cono¬ 
sciuta bambina, ella sarà persuasa del profondo senso di rammarico cbe 
m’ha fatto provare quanto le è accaduto di doloroso in quest’ultime 

vicende. _ . . j i ■ j. 

Ho immediatamente scritto a Genova onde il suo giusto desiderio foss 
adempiuto, e solo mi dolgo cbe sieno purtroppo rimasti senza scopo 
passi che avevo mosso presso il Gen. Oudinot. 

Faccia ‘i miei affettuosi saluti a sua madre ed a tutti in casa e 








l’ordinanza dèi Manara. 


de ceux qui Tentouraint par son air de grande distinetion, sa piysionomie 
agréable, et sur tout le grand courage qu’il a deployé dans le peu d’heures 
qu’il a passé au milieu de nous. Il a suecombé le l®' Juillet à cinq 
heures du matin entouré des soins les plus empressés, non seulement de 
M. Pnjade, mais des médeeins les plus éelairés de l’armée. Le docteur Pe- 
tronelli, cbirurgien-major, et mon ami, dont je tiens ces détails, a dit à 
M. Morosini que ses soins etaint dùs sans distinetion de nation, à tous 
les blessés, et qu’aux ambulances il n’y avait que des malades, et non 
pas des ennemis. M. Morosini a eu, seul, la faveur d’ètre traité dans la 
salle des officiers Prancais, tandis que les autres ofìiciers Italiens ont été 
reunis, fante de locai, entro les mains de ceux qui soignaient les sóldats. 

Le jour méme de sa mort un officier de la legion Manara a demandé 
et obtenu la permission d’enlever son oorps, qui à été placé dans un 
cercueil de camp et transportó à Eome pour ètre ensuite, je crois, dirigé 
sur la patrie de M. Morosini: tout ce que lui appartenait a été de 
mème remis à son Camarade, que je n'ai pu retrouver puis que la légion 
Manara a été dissente par ordre du général en chef, dès le lendemain de 
notre entrée à Rome. 

Dans ce deplorable éTenement, il est à remarquer. Madame, que M. Mo¬ 
rosini, tombé avec honneur, a su mériter l’estime de ceux-là mème qui 
Tavaint eombattn et c’est là le plus glorieux titre d’un soldat. Je souhaite 
que cette circonstanee apporle qnelqu’ adoucissement à la juste douleur 
de sa famille, de sa mère surtout. J’ai aussi une mère, Madame, et je 
comprends combien sa douleur serait profonde si elle avait à recevoir de 
moi d’aussi tristes nouvelles. 

Je vous prie, Madame, de compier sur mon empressement à faire ee 
qui peut vous ètre agréable, et je desire trouver l’oceasion de vous le 
témoigner dans une occasion moins douloureuse. 

Veuillez agréer. Madame, Phommage de mon profond respect. 

Le Cap.'^^ Aide-de camp 
Filippi 


Ieri ho ricevuto la vostra del 19-20, assunsi le necessarie informazioni 
ed eccovi il risultato che forse Voi saprete già per bocca di Dandolo cui 
scrisse già di qui il Signoroni. — Mangiagalli ufficiale dei bersaglieri che 
trovavasi a Civitavecchia scrisse già da più giorni al Signoroni che il 
Ferrari (1) era partito colla roba, — e chiedeva cosa dovesse fare del- 


— Agostino iBertani a CarmeUta Manara [Mss. Manara]. 

Roma, 27 luglio 49. 


CarmeUta, 
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VOnofri (1) incaricato di condurre il cavallo di Luciano colla bardatura ete. 
fino a Lugano. — Signoroni risposegli che trattasse di ottenere un passo 
per terra, e dopo di ciò non ne seppi altro — avendone io o ricevendone 
notizia Signoroni voi ne sarete avvertita. — Il Ferrari partì coUa roba 
inventariata, e nota pari l’ha il Dandolo, per cui nulla potrà perdersi. — 
Voi sapete già che il Ferrari è fratello in spirito e carne del D.' 
così detto c... lib... (2) e che per volontà di Luciano dovete averveli tutti 
e due in casa — inimitate il defunto. — Ieri nel mentre ebbi la vostra 
venne da me il bravo scultore Strazza (3) milanese che trasse la maschera 
a Luciano ed a Mameli. — Egli ha già inoltrato la creta del busto di 
Luciano e riescirà bene di certo ; io non ho ancora potuto vederlo, ma vi 
andrò appena ripristinato in salute. — Se vi posso essere utile interme¬ 
diario in cosa così interessante disponetene. — Chi sa che per l’epoca 
della mia partenza non sia possibile avere il gesso. Ma per tanta confi¬ 
denza dello scultore fa bisogno che Dandolo, il Committente, ne dia or¬ 
dine allo scultore, o lo facciate Voi; se Voi assumete la Commissione di 
Dandolo — se anche io non arrivassi in tempo o per altro motivo 
dovessi portarlo, lo Strazza dietro gli ordini vostri o di Dandolo potrebl 
mandarvelo. — Io credo che nel proposito gioverebbe se voi vi accon 
3 per ora del gesso o se volete addirittura il marmo, poiché ii 
questo ultimo caso non converrebbe fare l’inutile spesa del viaggio del 
e della forma per gittarlo affine di averne altro esemplare su 
lavorare il marmo. Pensatevi, e se vi posso essere utile intanto che sono 
qui, vi ripeto disponete liberamente di me ora e sempre. 

Avete fatto benissimo a rivolgervi senza preamboli a me per i 
miei servigi che possano giovarvi. — Io non sono uomini [sic.'] da pream¬ 
boli; e poi gli ultimi momenti di Luciano e la vostra sventura vi danno 
ogni diritto negli amici Suoi. — Voi sapete che ho capegli ed i 
suoi mustacchi, che saranno a disposizione vostra o dei parenti. Non vi 
dico parola che riguardi il defunto. Sono minuzie sacre sì, ma inoppor¬ 
tune per ora. La mia memoria le serba gelosa e completa. 

Nel vostro dolore non vi colga sdegno od ira per la causa, che lo trasse 
a morire, per la fatalità dell’evento, per l’inutilità stessa del sacrificio. — 
Non siate meno generosa di chi moriva tranquillo e contento. Rispettate 
la grandiosità del 
carità sentimenti 


(1) Un'altra ordinanza 

(2) Si chiamava 
straordinaria 

(3) Giovanni 
Lucca, la 
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Scrivetemi qui dove mi fei-mo ancora qualche tempo e salutatemi vostra 
madre cui scriverò in risposta — la vostra sorella e Peppino — se siete 
in Isvizzera salutatemi Dandolo e la Morosini — addio di cuore. 

vostro 
A. Bebtani 

Signora Carmelita Manara-Fè 
Milano 

Str.”- S. Andrea 817 — Casa Manara 

N. 23. — Quitanza d’un capo-mastro scalpellino [Mss. Morosini]. 

Io sottoscritto ho ricevuto dairiH.”» Signor Scipione Signoroni scudi 
Dieciotto Mli (Milanesi), quali sono per prezzo e saldo pagamento di un 
nuovo monumentino sepolcrale fatto al defonto Emilio Morosini, ufficiale 
Lombardo, collocato nella vigna de! Collegio Irlandese ov’era l’amhulanza 
dello Stato Maggiore Francese, compresovi ancora in tal somma la porta¬ 
tura e muratura del medesimo cioè tutto ultimato in opera e consegnato, 
così d’accordo convenuto assieme mi dico del tutto pienamente contento 
e sodisfatto. 

In fede etc. 

Eoma questo dì 2 agosto 1849 

Dico 0 18 mli 

PiBTEO Ansblmi 
Capo Mastro Scalpellino 

N. 24. — Atto notarile riguardante il cadavere del Morosini [Mss. Mo¬ 
rosini]. 

In nome di Dio : 

Deposizione in originale come appresso, 

A dì Nove Agosto Mille ottocento quarantanove. 

Indizione Romana VII e l’anno quarto del Pontificato di Papa Pio Nono. 

Avanti di me Vittore Valentini, Notare in Eoma, in piazza di Spagna, 
n. 58, e testimoni qui sottoscritti qualificati Deponenti a me Notare co¬ 
gniti per le infrascritte cause di Scienza attestano che il Tenente Moro¬ 
sini dei Bersaglieri Lombardi morto il primo luglio prossimo passato del 
corrente anno ISquarantanove fu collocato in una cassa di legno, e questa 
fu riposta in altra cassa di piombo li tre dello stesso mese di Luglio nella 
Chiesa di S. Francesco a Ponte Sisto dell’Istituto gerosolimitano, e sopra 
della Cassa di Piombo vi fu improntata la seguente iscrizione: 

Emilio Morosini Tenente dei Bersalieri Lombardi morto nel difendere 
la Breccia di Eoma il primo Luglio 1849. 

Questo è quanto per la pura verità ciascuno per la causa della propria 
Scienza ed anche come fatto pubblico e notorio, tutti depongono ed atte- 













e si sono sottoscritti qui in Eoma in detto mio Officio di Notaro 
Li Testimoni all’atto e me Notaio previa ottura. D'Fisico,'Agostino Ber- 
tani ili di Milano fui presente alli suddetti incassi. _ 

Achille Cristofani Stagnano ho eseguito i suddetti incassi e improntata 
la Sopra espressa iscrizione - Giovanni Bastianini infermiere del suddetto 
iqtituto fui Presente ai suddetti incassi. 

Cosimo Lignaroli Portiere di d» Istituto fui presente ai suddetti incassi. 

Francesco Fantini figlio del viv. Filippo Eomano Possidente Domiciliato 
in Eoma via della Purificazione N.» 61, Test.». 

Vittore Valentini Not.° Sud.» rogato. 

Reg a Eoma li dieci Agosto 1849 in 2 pagine senza postiUe Voi. 247 
atti Pubblici. Fog. 99. v» Gas. 5* ricevuti venti bai. ^ 

L. S. 

Vu au Consulat Général de la Confederation Snisse près le S. Siège 
pour Légalisation de la Signature. Ci Contro de Monsieur Victor Valen- 
tini Notaire public de Cette Ville. — Eome le 10 Aout 1849. 

Le Consul Général 
Finn. : Mégbé G. (2). 

25. — Alessandro Borgia a Gaetano Pinello [Mss. Morosini]. 

Eoma, li 14 agosto 1849. 

Signor Gaetano 

Dal Sig. Marchese Alessandro Bitta con sua del 26 scorso Luglio mi fu 
dato incarico di fare la spedizione di tré Casse contenenti Casse di Piombo 
e Cadaveri dei tre lombardi Morti sotto le Mura di Eoma, cioè Colon¬ 
nello Manara, Capitano Dandolo, e tenente Morosini, e queste potendo 
giungere in Genova dopo la di lui partenza, le avesse a lei diretto, perchè 
glie ne avrebbe lasciato le analoghe istruzioni. Su questo supposto dunque 
ho fatto la spedizione d.» tré Casse al Suo riverito indirizzo per mezzo 
del Capitano Sebastiano Lovarello che commanda il Navicello denominato 
Filocle Sardo, che parte domani notte da questo porto di Eipa pande- 
Glie ne dò preventivo avviso per sua norma, e sappia che d.“ Capitano le 
ha volute d.» Casse per queUo che realmente esse contengono, e si è dovuto 


(1) Il Bertani molto si adoperò per nascondere i cadaveri dei tre amici, in 
ciò aiutato dal dottor Santi e da alcuni ufficiali francesi. E valido aiuto diede 
al Borgia per facilitarne il trasporto a Genova. Cfr. I. W. Mario, Agostino 
Bertani e i suoi tempi, Firenze, Barbera, 1888, p. 125. 

(2) Fra i mss. Morosini sonò anche le Deposizioni, riguardanti Enrico Dan¬ 
dolo e il Manara, redatte tutte identicamente. 









nella polizza di carico dire oggetti di Storia Naturale, ed il nolo da Roma 
a Genova in apparenza sembra fissato sia per soli scudi Romani dieci, ma 
in realtà è da pagarsi non quello, ma il vero che è fissato a scudi trenta 
per ciascuna Cassa cioè in tutto scudi novanta e più il 5 p. “/o per Cassa. 
Tanto si è dovuto fare, diversamente non le avrebbe prese per de’ pregiu¬ 
dizi in specie fra i Marinari, e perchè erano tre. Ho voluto di tutto rag¬ 

guagliarla, afiinchè sia cauto nel riceverle, e non dire niente facendo sempre 
credere quanto sia in spedizione, mentre costà non sono che di puro tran¬ 
sito, e voglio credere, che Litta avrà lasciato le cose disposte in modo, 
che appena giunte che saranno le d.' Casse, e dietro l’avviso che gli darà 

all’istante del loro arrivo il Capitano che le conduce, all’istante medesimo 

le faranno partire per la Svizzera con bolletta di transito, e senza visita 
come è regolare non restando in terra neanche un istante, potendo il carro 
che le deve prendere, andare fino al Bastimento a caricarle per non dare 
luogo ad alcun sospetto, che anche in fine si sapesse poco importerebbe, 
quando sono di puro transito- 

Qui unite troverà l’apoca (?) di nolo del detto Capitano Sebastiano Lo- 
varello, e riconosciute che saranno le sud." tré Casse gli se potranno pa¬ 
gare le 90 piastre ed il 5 per “/(, per Cassa ritirando dal d.o Capitano 
una dichiarazione che gli presenterà fra noi convenuta per d.° pagamento 
senza darsi carico del nolo stabilito nell’apooa di spedizione. Farà come è 
regolare quietanza d.* Convenzione per averne lei il rimborso secondo il 
concertato fra lei ed il Sig. Litta, al quale potrà rendere ostensibile la pre¬ 
sente, se è ancora in Genova e dirgli che desidero sapere a chi, e dove 
devo spedire Fincartamento che ho a fargli giungere fra un ordinario, o 
due, non solo dei conti di spese da, me incontrate in simile circostanza, 
ma anche le fedi Mortuarie e rogiti delle tre Casse per provare a ohi 
spetta la vera esistenza in esse dei tré Cadaveri indicati da non dubitare 
della loro autenticità. Sarà poi lei compiacente di un piccolo avviso a suo 
tempo dell’arrivo di questa ben triste spedizione, e mi creda intanto con 
distinta stima suo 

Ohblig.'^° Servfi 
Bali Pb. AnnssANnEo Borgia. 


P.8. — Riassumendo la lettera di Litta veggo che si desiderano le fedi 
Comprovanti la vera esistenza in d." Casse dei tré Cadaveri, e per non 
ritardare essendo queste all’ordine le unisco alla presente, che riceverà per 
mezzo del Sig. Dottor Agostino Bertani che parte per Marsiglia, e glie la 
farà avere al suo passaggio per Genova. 

Al Signore P.’’* 

Il Sig. Gaetano Pinéllo 
Albergatore dell’albergo di Londra a Genova. 
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26. — Nota di spese per il trasporto dei cadaveri da Eoma a Vezia 
[Mss. Morosini]. 

Conto della spesa fatta da Roma a Vezia delle tre Casse contenenti i 
cadaveri dei tre Martiri. 

Per tante pagate dal Marchese Litta Modignani a Ge- 

.Milanesi L. 987 

Spese sostenute dal S. Giuseppe Herr figlio, di Ma- 

gadino, come da sua lettera, come .. , 219.15.6 

Per espresso speddito a Magadino e spese d’accom¬ 
pagnamento sino a Vezia. » 

Mancia ai Carrettieri. » 

Trasporto delle Casse a dodici uomini .... » 18 

Pel Funerale a Vezia ai tre defunti. Cartello su la 

Porta della Parrocchia .. » 1^ 

Messe ed uffici a 24 Sacerdoti a L. 6.cadauno , 144 

Al Parroco. ” 

Ai Padri Cappuccini intervenuti al.Funerale, e Sup¬ 
plemento di tassa ^ 

Al Sacrista, e inservienti. » 

Cera al Sig. Ayroldi . ” 

Milanesi L. 1846 : 5.6 


Alla Casa Manara L. 615.8.6 

Alla Casa Dandolo „ 615.8.6 

Alla Casa Morosini , 615.8.6 

L. 1846.5.6 

Al Sig. Marchese D.“ Aless.» Litta Modignani per spese da e 
ante a Eoma, a Genova, e dal Sig. Conte Borgia. 

Franchi 1162.10 pari a Milanesi, col Napoleone a L. 7.4 L. 1674 
E queste in luogo delle L. 987 messe in conto non cono¬ 
scendo le altre spese 

Pagate da Morosini, a saldo delle L. 1674 
Le quali L. 687 divise prò 3“ 




















[Milano, 25 agosto 1849?] 

Adesso mi vien portata una lettera dell’Emilio da Torino dove mi dice 
che i corpi saranno già arrivati a Vezia io ti supplico cara Annetta a 
farlo mettere in qualche luogo ben sicuro ed io qui metterò tutto in opera 
per persuader mia Suocera a non farlo trasportare perchè qualche dimo¬ 
strazione accadrebbe di certo perchè è impossibile vi sia segretezza in 
simili ed ora più che mai qui si cerca ogni motivo per far delle bar¬ 
barie figurati dunque se vi dovessero esser vittime per questo quale sa¬ 
rebbe il rimorso ! — Oggi ho scritto a un amico di Casa perchè parli lui 
su di un argomento così delicato, ma adesso far trasportare quei martiri 
in un paese dove non si è sicuri passeggiando sarebbe un sacrilegio. Oo- 
mincerò a non dire che siano arrivati e così queU’amico che è in cam¬ 
pagna potrà avSre il tempo di persuadere la Mamma ohe per ora non si 
può assolutamente far questo trasporto senza porre la popolazione a ci- 


[Milano, 23 agosto 1849?]. 

Carissimo Emilio, 

Ricevo in questo momento la vostra lettera e vi rispondo per ringra¬ 
ziarvi di tutte le cure che vi date per me ; da quanto ho scritto ad An¬ 
netta vedrete ohe adesso più che mai sono di parere affatto contrario a 
quello di mia Suocera di far portare il cadavere del mio povero Luciano 
in questo paese dove ogni giorno pesa maggiormente il giogo che ci op¬ 
prime ; la mia posizione vis-à-vis a questa famiglia è così delicata che 
posso bensì fare delle obiezioni ai loro desiderj ma non pormi in perfetta 
opposizione alle loro volontà per me dunque debbo tentare di ottenere 
quanto desidero raccomandandomi a’ miei amici ma a vostro Padre posso 
dire francamente che il far trasportare qui il cadavere d’uno di quei mar¬ 
tiri è volersi tirare addosso la responsabilità di gravi disgrazie e per con¬ 
seguenza il biasimo del paese ed un rimorso eterno. Vostro Padre che è 
uomo di talento lo capirà benissimo, ma per me non posso sperare che 
nella paura di aver dei contrasti col Militare e il Militare non fa certo 
opposizione a’ desiderj che possono servire a far nuovi insulti ad una po¬ 
polazione disarmata. Scusate se parlo così francamente ; ma avrei rimorso 
di non avervi avvertito se mai vostro Padre continua nel suo pensiero dopo 
le ultime scene accadute. Per me che sapete quanto bisogno abbia di ve¬ 
dervi vi supplico di non venire a Milano, se vi sapessi qui non avrei un 
minuto di quiete, tutte le cose che vi verranno raccontate e vi sembre¬ 
ranno incredibili credetele pure e non esagerate ! ? 


N. 28. — Carmelita Manara alla sig.”'* Annetta Morosini [Mss. Dandolo]. 
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provvisoriamente nel Campo Santo di Vezia e scrivimi clie sono arrivati, 
e depositato la il cadavere del mio povero Luciano che così mia suocera 
sapendolo in luogo santo sarà più tranquilla e si adatterà meglio ad aspet¬ 
tare tempi meno burrascosi per farlo venire... 

29. — Lettera del dottor Gatti, trasmessa in copia da Giacomo Mattel 
a 6. B. Morosini [Mss. Morosini]. 

29 agosto 1849. 

Non appena mi giunse la tua c.ma mi detti moto per veder Signoroni, ma 
era partito per Genova. Parlai col francese D.' Pujade e lo trovai un vero 
ciarlatano per nulla informato di ciò che io ricercava. Un po’ scoraggiato 
mi rivolsi aU’ottimo Brambilla (1) e col suo aiuto cercammo degli altri 
ufficiali lombardi, e da questi non si raccolsero che poche e svariate no¬ 
tizie che non trovammo concordi. Finalmente il D.' Bertani Milanese, 
quegli stesso che imbalsamò Dandolo e Manara mi disse delle cose positive 
e mi indirizzò al Chirurgo De Santis Corso al servizio dell’armata fran¬ 
cese ohe sul Campo medicò il povero Morosini ed era stato informato del- 
Faecaduto dagli stessi soldati francesi ohe glie l’aveano condotto ferito. 
Dallo stesso D.' Bertani potei sapere, che il Conte Morosini avea dato 
anche ad altre persone degne d’ogni fiducia una tal commissione. Ad onta 
di tali scoperte io non cessai dalle mie indagini e volli da me stesso sca¬ 
vare le notizie che qua appresso troverai e ohe prima ti sarebbero giunte, 
se alle molte occupazioni ohe mi opprimono non si fosse unita una ma- 
latiucoia che mi ha obbligato a letto per varj giorni. 

Nella notte del 29 al 30 giugno Emilio Morosini Ufficiale nel Corpo 
Manara stava alla guardia di una piccola casetta prossima al Bastione 
destro di porta San Pancrazio dove era già stata aperta la Breccia. Circa 
la mezzanotte questo posto fu attaccato daU’inimico. Morosini alla testa 
dei suoi lo difese vigorosamente e sempre battendosi corpo a corpo varie 
volte respinse e fu respinto dalla breccia. Dopo due ore di combattimento 
sanguinoso il Morosini cadeva per molte ferite di Baionetta, ed un Ser¬ 
gente francese intimavagli di arrendersi: la risposta fu di ordinare ai suoi 
di non cedere e di marciare avanti; il Sergente insisteva per la resa, e ne 
riceveva degli insulti, finché un altro Sergente sopragiunse che indispettito 
dalla ostinazione a due passi di distanza lo colpì con palla di fucile che 
passò dall’avanti all’indietro traversando lo stomaco. Così mortalmente fe¬ 
rito e prigioniero fu portato all’ambulanza di prima linea al Casino di 
Merluzzetto e dopo poche ore fu trasferito all’ambulanza centrale a Villa 
Santucci, dove morì la mattina del primo Luglio. Gli amici che si ado- 


(1) Non so identificarlo. 
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peravano per averlo o vivo o morto trovarono degli ostacoli clie non pò- 
terono superare che il dì seguente, epoca in cui era stato già sepolto. 
Convenne allora disumarlo, e così potè essere decentemente introdotto in 
Città e fu messo nella Cappella dei Cento Preti presso Ponte Sisto, dove 
eran pure, ma già imbalsamati, Manara e Dandolo. La sera del 2 Luglio 
il nominato D/ Bertani andò per imbalsamarlo, ma non lo si potè stante 
l’incipiente putrefazione, e si credette perciò di chiuder bene il cadavere 
con tutta la sua cassa di legno in una simile di piombo onde farlo par¬ 
tire unitamente agli altri, del che Signoroni si era seriamente occupato. 
Partito Signoroni lasciò tale affare affidato al Cavaliere Borgia uomo 
influentissimo, in specie al presente, ed infatti ho verificato io stesso tutto 
esser ben disposto, pronto; e pagato anche il Bastimento pel trasporto 
sino a Genova. — Dopo questo mio lungo racconto tu vedi bene che io 
nulla ho potuto fare, mentre la prima ed essenziale parte della Commis¬ 
sione era già eseguita. — Bimane ora la seconda parte, quella cioè di ri¬ 
cuperare gli oggetti appartenenti al defunto Ufficiale Morosini, ed anche 
in ciò posso dirti di aver trovato qualche cosa di fatto, poiché alcuni pic¬ 
coli effetti erano già partiti con Signoroni per esser , poi spediti al Conte 
Padre che li desiderava. Ad appagare intieramente i desideri di lui non 
mancherebbe che riavere la spada e le pistole. Questa impresa se, non im¬ 
possibile mi sembra almeno difficilissima. Io però non ho mancato di far 
dei passi e non mi stancherò di fame. Ciò che fin qui ho potuto sapere 
si è che in una delle pistole vi è inciso il nome del gran Polacco Kok- 
sciusko. Questa pistola veramente storica ha dunque tale una marca che¬ 
la rende facilmente reperibile: temo però ohe quest’istesso contrassegno 
c’impedisca di ricuperarla, poiché se nelle mani trovasi di un qualche Uf¬ 
ficiale francese, sarà superbo di possederla, ed allora inutili riusciranno 
tutti i nostri sforzi. Sia comunque io non lascerò via intentata e non tar¬ 
derò a fartene informato con un altra mia se mi sarà dato aver notizie po- 
e su questo particolare (1). 


30. — Oarmelita Manara a Emilio Dandolo [Mss. Dandolo]. 


lasciar-fare 


[Milano, 31 agosto 1849?]. 

ricevuta la vostra lettera seguii il consiglio ohe mi date di 


1 Suocera e farò volentieri anche questo sacrifizio sapendo 
mi date l’esempio della rassegnazione. 


indirizzata al sig. Giacomo Mattel, perchè a 
il Morosini padre si era rivolto per notizie. Il Mattel 
Senigalliai 
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Però vi assicuro ohe il pensiero di saper qui il cadavere di quel pove¬ 
retto è una cosa che mi tormenta perchè mi sembra di andar contro alla 
sua volontà e per quanto tenti di farmi superiore mi crucia infinitamente 
il saperlo diviso dai suoi fratelli-e messo su di una terra calpestata da 
barbari, ma pazienza e forza per tentare di superare tutti questi dispia¬ 
ceri che servono a far corona a queirimmenso che va ogni giorno aumen- 
_ Del resto parlate sempre francamente con me che siete certo di 
farmi piacere. — Ho dunque detto a mia Suocera tutto quanto volava 
sapere e adesso darò le necessarie disposizioni; per me vi assicuro però 
che non ho forza bastante di far io stessa tutto quanto abbisogna e lascio 
a lei quest’incarico perchè il mio cuore rifugge dal vederlo riposare in un 
paese rimasto schiavo dopo i continui sacrifizi fatti per uno scopo tanto 
santo; mia suocera dunque farà lei tutti i passi neeessarj e solo vi prego, 
se lo potete, a sapermi dire a press’a poco quando arriveranno. — Il Fer¬ 
rari è andato in Piemonte, ed ha portato la valigia contenente alcune cose 
del povero Luciano ; vi è la Lancia della Bandiera, la Bandiera fu impos¬ 
sibile trovarla, il Protocollo e le carte arriveranno a giorni con mezzo si¬ 
curo e allora aUa mia venuta a Lugano ve le porterò se prima non avrò 
trovato una buona occasione per mandarvele... 

...Aveva appena avuta la Lancia che i miei Suoceri trovarono prudente 
il farla distruggere, spero di poterne conservare i pezzi che terrò come 
altrettante reliquie, non vi fate idea del terrorismo che sanno spargere fra 
di noi questi tedeschi che ci avviliscono al punto di dover quasi temere a 
pensare. Per me però l’avrei tenuta anche correndo qualche pericolo, ma tutta 
la pena ricadeva su mio Suocero per cui non mi sono opposta. Pazienza... 


N. 31. — La stessa allo stesso [Mss. Dandolo]. 

Milano, 10 settembre 1849. 

Vi aveva appena spedita quella omeopatica lettera stamattina quando 
ebbi la vostra e una di Annetta che mi annuncia vicino l’arrivo dei corpi 
de’ nostri poveri estinti, chiesi tosto a mia Suocera cosa doveva scrivere 
di fare pel povero Luciano il quale dovrà fermarsi un po’ a Lugano perchè 
sinora non si ottenne il permesso di trasporto in Lombardia, vi prego 
dunque tanto anche a nome della Mamma Manara di farlo depositare in 
qualche cimitero di Lugano intanto che qui si decidono a rilasciare questa 
carta di passo. Ne scrissi oggi stesso all’Annetta, ma vi prego ad occu¬ 
parvi anche voi colle Morosini e interessate Lurati (1) per ottenere questo 
permesso di deposito. -- Scusate sapete Emilio mio tutte, le noie che vi 
toccano ma la colpa è della lentezza di questo benedetto Governo. Mio 


(1) Carlo Lurati, medico, ticinese. Fu consigliere di Stato, presidente del 
Gran Consiglio e membro di parecchie accademie scientifiche e letterarie. In¬ 
segnò scienze naturali al Liceo di Lugano. Era cugino del conte G. B. Morosini. 
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cognato mi scrisse oggi avvertendomi che il povero Luciano doveva arri¬ 
vare, io gli risposi che tutte le disposizioni eran state date in casa Moroshii 
per cui spero che non vi seccherà. 

N. 32. — La stessa allo stesso [Mss. Dandolo]. 

Milano, 11 settembre 1849. 

Carissimo Emilio, 

Fate subito inumare nella Cappella di casa Morosini il cadavere del mie 
povero Luciano, a tempi migliori si farà qui il trasporto. Beato voi che 
siete a ricevere quei martiri! pregate che anche io sarò con voi coll’animo. 
Addio di fretta. 

Caemelita 


Signor 

Emilio Bandolo 

Lugano 


N. 33. — La stessa allo stesso [Mss. Dandolo]. 

Milano, 12 settembre 1849. 

Stamattina la vostra lettera arrivò alcuni momenti prima che suonassero 
le 11 per cui potei soltanto scrivervi quelle due parole per dirvi di far 
mettere il mio povero Luciano nella Cappella dei Morosini; quando ne 
chiesi a mia suocera essa non si decideva a dare alcuna risposta, ma es¬ 
sendo sopraggiunto mio Suocero, egli la persuase essere impossibile in 
questi due giorni di disporre tutto in modo di non portare a voi gravi 
disturbi lasciandovi in deposito ràlla terra quel poveretto ; così egli resterà 
a Lugano fino a tanto che Mammina avrà tutti i permessi possibili dalle 
autorità Militari di qui e Civili di Lugano non essendovi urgenza alcuna 
di trasporto; forse anche dovremo alle lungaggini del Militare dì averlo 
perpetuamente a Vezia perchè mia Suocera colla sua solita titubanza 
lascierà trascorrere anni prima di farlo muovere; vi confesso che non 
posso a meno d’esserne contenta vedendo così adempito un mio vivissimo 
desiderio senza che da parte mia abbia fatto alcun ohe per contrariare il 
giusto desiderio di mia Suocera; bisogna proprio convenire che Iddio ci 
manda delle consolazioni in mezzo ai nostri gravi affanni. Invidio voi tutti 
che siete a ricevere quelle sante reliquie... 


N. 34. — Orazione funebre, pronunziata da persona non nota nei funerali 
a Vezia, il 12 settembre 1849 [Mss. Morosini]. 

Dulcis est prò patria mori. 

L’avevano promesso giurato il 17 Marzo 1848 e vollero fallire nè a loro 
stessi, nè alla Patria. 












morte m 


Yalobosi patrioti 


465 


Le contrade di Milano udivano, prima il loro grido ^Windipendenza 
Ualiam una tal voce fu da loro costantemente ripettuta e nelle vallate 
Z Tirólo e sui fanghi di Mantova e suUa destra del Po, e verso le rive 
dell’Arno, e sulle sponde del Tevere, in Roma alla Porta di S. Pancrazio. 
L’avevano promesso e la promessa indefessamente mantennero. 

Parlo di te, mio amico, Colonello Luciano Manara, parlo di te, mio 
amico Capitano Enrico Dandolo, parlo di te, mio amico. Tenente ff. di Oa- . 
Bitano Emilio Morosini. Ohi in quale stato vi riceviamo. A noi le lagrime, 
a Voi l’onore e la grande gloria. Sì, la grande gloria, poiché non curan¬ 
dovi delle intestine gare politiche, disprezzando k imprudenze della stampa 
troppo corriva e male esperta, perchè appena sciolta daUe cattene, vi slan¬ 
ciaste esclusivamente sui campi della guerra italiana. 

Voi facevate la guerra non per far la guerra ma la guerra per redi¬ 
mere la Patria. Avevate la guerra come mezzo non come scopo. Per ^ tal 
modo ahhorrivate dal suscitare questioni premature, abbonivate dall’idea 
di seminare germi, che avrebbero forse tenuta in combustione la Patria 

""tn genio delle barricate di Porta Tosa che vi consigliò? Quel genio vi 

consigliò bene. ^ ,,. x o i ii- 

Emilio Morosini! permettimi di continuare per tutti e tre. Per tutti e 
tre poiché foste compagni indivisibili in ogni vicissitudine, per tutti e tre 
perchè era un solo il volere, una sola la costanza, una sola la fede; per 
tutti tre, poiché la storia dell’uno è la storia degli altri. La patria e la 
sua indipendenza anteponeste a tutto. Ai figli, ai parenti, agli amici ed anche 
ad un giusto risentimento per la calunnia. 

Cadeste tutti tre in men che non si pensa e quei colpi mortali fecero 
piangere il genio d’ItaUa che su di voi aveva fondato le più belle spe¬ 
ranze. Il Campidoglio accolse i vostri ultimi aneliti e li passò sull’altare 
della Patria colla leggenda di avere Voi mantenuta la prómessa, consacrato 
il vostro giuramento. Dio accolse queste parole e insieme Voi. 

Ma di qual mano foste tolti alla Patria, ai figli, ai parenti, agli amici, 
ai concittadini? Oh! Maledizione! Il ferro repubblicano del popolo e del¬ 
l’esercito fattosi grande sul principio del presente secolo. Il braccio del 
gran popolo e del grande esercito è guidato dunque oggigiorno dalla vecchia 
coalizione europea? Tristissima e disonorante metamorfosi. 

Popoli specchiativi in questi tre bravi soldati ed opponete coalizione a 
coalizione. Rammentate ohe gli eserciti dei vostri oppressori sono popolo, 
e conoscete una volta la vostra forza e la vostra potenza. Oh voi si che 
eravate Popolo. 

Sacre spoglie, le vostre famiglie non vi offenderanno colle lagrime e 
colle tristezze più di quello d’un giusto tributo, che la natura sforza ed 
esige; Ciò per la convinzione che il più forte dolore che provaste mo¬ 
rendo, fu la considerazione di quello immenso in che lasciavate la vostra 
famiglia, i vostri amici. Sarà dunque rispettato il vostro ultimo dolore. 











Noi siamo qui in oggi venuti non per una vana pompa, siamo qui ve- 
nuti per specchiarci nelle vostre gesta, per imparare da Voi, ammirati 
dagli stessi nemici, per dirvi che se Voi avete fatto tanto pel conquisto 
dell’indipendenza noi saressimo pure i codardi se non facessimo come Voi 
per conservarla. 

Per noi Ticinesi questo recinto ove giacete sarà d’ora innanzi il nostro 
Grutli, ove se avviene il dì del pericolo, verremo a giurare ed a promet¬ 
tervi di mantenere siccome Voi feste dei Vostri, i nostri giuramenti. A te, 
giovane Ticinese Emilio Morosini principalmente lo promettiamo, poiché 
le tue sacre spoglie son destinate da tuoi addolorati parenti a rima¬ 
nere qua. 

A caparra delle nostre promesse ricevete le lagrime che qui tributiamo 
alla Vostra cara memoria, implorandovi l’eterna pace. 

Ricevete le lagrime della concittadina e desolata emigrazione italiana 
qui accorsa a piangere sul Vostro triste caso e sulle miserie della Patria. 
Possano tali lagrime fecondare i Vostri ed i di Lei voti e mantenere viva la 
speranza del nazionale riscatto. 

Pregate Voi dal Santo luogo di salute ove siete. La preghiera dei Martiri è 
sempre esaudita! 

12 settembre 1849. 


N. 35. — Emilio Dandolo al padre [Mss. Dandolo]. 


Vezia 15 7bre [1849] 




Le parole d’Enrico che io ti ho rivelate non provennero da impeto primo; 
fnron dette a Roma dopo le lettere affettuose, poco prima che morisse-, 
dette da lui e da me come fermo proposito per la nostra vita avvenire. 
Ma noi. non abbiam detto: Non vedremo più nostro padre; ma non met¬ 
teremo più piede in quella casa da cui fummo discacciati. Questa non è 
avversione per te, ma sentimento di dignità, che alfin si desta in tutti 
anche nei più amorevoli. 

Questo a giustificazione solo di Enrico che non è più. 

Quanto a me dopo venir ripudiato per la seconda volta come uomo che 
commette azioni turpi ed infami, io non ti vedrò più costì e questo pro¬ 
ponimento io rinnovo non a mente calda, ma colla coscienza di aver sempre 
adempiuto al mio dovere, e coll’animo tranquillo. 

Dio ti renda contento e ti perdoni il male che cagioni. Tu lo conoscerai 
un giorno. 

Saluta e ringrazia tutti, e vivi felice 

il tuo figlio Emilio. 









LA MOBTB DI TBE VALOBOSI PATBIOTl 


467 


35_ — Emilio a Ermellina Dandolo [Mss. Dandolo]. 

Vezia [metà settembre 1849] 

Cara Ermellina 

Ti ringrazio delle tue righe affettuose e ti rispondo per ispiegarti chia¬ 
ramente cosa intendo di fare. 

Il papà ha il diritto di insultare alla memoria e al corpo del mio po¬ 
vero fratello, facendolo portare morto dove vivo fu discacciato e dove mi 
disse cento volte e scrisse: Ohe non sarebbe più andato in vita sua, an¬ 
corché ve lo avessero trascinato colle mani e i piedi legati (sue precise 
parole). Il papà crede con ciò di far opera pietosa all’Enrico e a me ; ed 
è veramente cosa commovente il vedere come le volontà di quel poveretto 
sono rispettate ! 

Quello che io ti giuro si è che dal giorno in cui le spoglie di Enrico 
verran tolte di qui per esser portate a Gaserò, io non vi metterò più piede. 
Crederei di rendermi complice d’un sacrilegio: e ho l’anima sì piena di- 
amarezza che non so come posso resistere. 

Scipione [Signoroni] ti avrà detto il resto. 

10 non ho lena a scriverti lungamente. 

11 papà si pentirà forse un giorno di aver lasciato morire uno dei suoi 
figli senza avergli mai indirizzato dopo la triste scena del febbraio, una. 
parola di affetto, e di avere spinto al colmo l’esacerbazione dell’altro già 
disgraziato con una maniera d’agire che non so come chiamare. 

Io non so cosa farò ; ma la mia posizione è insopportabile. Ho già ma¬ 
ledetto venti volte la sorte che mi ha lasciato in una vita in cui i miei 
più cari fanno ogni possibile di rendere disperata. 

Ama e compatisci 

il tuo Emilio 

Signora Ermellina Dandolo 
8. P. M. 

N. 37. — La madre di Luciano Manara a Emilio Dandolo [Mss. Dandolo]. 

Milano 2 ottobre 1849 

Gentilissimo Big. c’“ Figlio 

Non posso esprimerle il piacere che provai nel ricevere sue nuove ; la 
mia testa il mio cuore è cosi oppresso lavorano continuamente per tro¬ 
vare un poco di calma al mio dolore; ma tutto è inutile sol i suoi scritti 
furono di sollevo al mio cuore, sono così rare oggidì le persone che si 
interessano degli infelici non si, può che addolcire le sue pene nel vedere 
ohe vi è persone che li dividono con noi. penso o sig™ che oggi si fanno 
i funerali del povero mio Figlio può bene immaginarsi quall’è la mia si- 
















tuazione in questo giorno, qui sola con il mio povero Marito addolorato 
che fa pietà, ecco quello che mi è rimasto per me su questa terra. 

Faccia le mie scuse a D. Emilia [Morosini] della vilaneria usata del ba¬ 
lordo di Rocchino (1), il quale disse di non essersi acorto era tanto il 
dispiacere che provava di non puoterlo ottenere, che voleva gelarsi nel 
Lago. Prego D. Emilia a perdonarlo questo stordito, però farà lui le sue 
scuse in scritto. 

In quanto al Ferrari mi a promesso adempire ai suoi comandi e a que¬ 
st’ora avera ricevuto la sua caretta, in quanto a Onofrio penserà Carmelita 
che lei è al fatto di questo. 

Lo prego di fare tante scuse alla famiglia Morosini, tanti ringraziamenta 
di tanti disturbi che anno avuto per il mio povero Luciano, io s 
nulla, ma se potessi valere in qualche cosa sarebbe il mio più grande dei 
piaceri se potesse servirle in qualche cosa, sono tante le gentilezze e en- 

mi (?) avuti sempre per la mia famiglia che non gli puose exprimeiie 
quanto li sia grata, mi ricorderò per tutto il tempo di mia vita. 

Saluto tanto gli Morosini. Mille cose aff.®" alle sorelle e li dicca che li 
ammo tanto, li dicca alla Giuseppina ohe sono dispiacentissima di non 
averla veduta, e che qualche volta si ricorda di una infelice Madre abban¬ 
donata da tutti i suoi figli che non vive che di lagremi e a lei non li d 
altro che si ricorda di ciò che a promesso al povero. non posso più an¬ 

dare avanti. In quanto a lui non li dicco altro che l’amo come mio figlio. 

Maria Manaba 


(1) Un contabile di casa Manara, inviato a Vezia per il trasporto del cada- 
usò qualche sgarberia per il desiderio di sbrigarsi presto. 


N. 38. — Il medico Pujade a donna Emilia Morosini [Mss. Morosini]. 


Civitavecchia le 22 avril 1850 


J’ai eu l’honneur de recevoir votre lettre, par l’entremise de Monsieur 
le Consnl de Sardaigne à Ci vita-Vecchia. Toutes les autres que Vous 
m’avez envoyées avaient étó retenues à la Poste romaine, qui les avait 
gardées et qu’elle m’a adressées sur ma réelamation direote. 

La Carabine que vous m’offrez en souvenir du pauvre Emile que j’ai eu 
le malheur de connaJtre si peu long-temps,. je l’accepte avec grand plaisir, 
en souvenir de lui qui a eu toutes mes affeetions d’homme et de Médecin. 
Vous aurez l’obligeance de me l’adresser à une maison de coulage à Mar- 
aveo cette adresse: M’^ le Docteur Pujade ehirurgien aide-Major à 
Civita Vecchia (Italie). Eecommandée à l’administration des bateaux à va- 
peur qui font le Service hebdomadaire, elle ne manquera pas d’arriver à 
port. 









s jure que, toute ma vie, je garderai c 
d’un des momenbs les plus pénibles de ma vie. 

J’ai été a Rome passer quatre jours, et je me suis fait un religieux 
devoir d’aller m’agenoùiiler sur la terre qui a recouvert les restes mortels 
i eet infortuné jeune homme. J’ai trouvé tout dans le méme état a 
San-Tucci : la pierre commémorative est debout, et j’ai reeomandé fortement 
au propriétaire du lieu, d’avoir soin de ee monument. 

J’ai l’bonneur d’étre, 

Madame 
avec respect, 

Votre 'dévoué serviteur 

PUJADE 

Madame 
Emilia Morasini 

Lugano 

(Suissi) 








IL - MUSEI, ARCHIVI, BIBLIOTECHE 


Il Museo della famiglia Sgaraliino. 


La famiglia livornese degli Sgaraliino, di origine popolana, può merita¬ 
mente andar superba di aver dato alla patria e alla causa della libertà dei 
popoli il braccio forte e ardito di molti dei suoi figli. 

Andrea e Jacopo sovra gli altri (i loro figli e i nepoti, uguali per ardimento 
e patriotismo ai padri, vennero quasi tutti troppo tardi) hanno segnato una. 
bella pagina nella storia delle ultime guerre combattute per Tindipendenza 
e nella serie maravigliosa delle ultime gesta garibaldine. 

Andrea, il maggiore dei fratelli, fu veramente un patriota della vigilia, e 
non ebbe modo di distinguersi nelle prime lotte, non ricusò mai, fino 
dai tempi della prima giovinezza, il suo nome alle congiure, il suo braccio 
alle battaglie contro i nemici e gli oppressori della patria. I fratelli Nullo 
e Lincoln, ultimi figli di Andrea, conservano gelosamente nel ricco Museo 
di famiglia un bel ritratto a sfumino del padre nel caratteristico costume 
di maggiore comandante i bersaglieri livornesi (1848-49). Il soldato e pa¬ 
triota livornese, che indossava un’uniforme pressoché simile a quella dei 
del Manara, e aveva sul petto la croce della Compagnia della 
Morte, fece allora le sue prime prove colle armi, prima sui campi di Lom¬ 
bardia, poi alle porte della sua città nativa, quando i Livornesi ebbero l’au¬ 
dacia di resistere, pochi e male armati, contro le forze strapotenti degli in¬ 
vasori austriaci. 

Quando il barone d’Aspre, alla testa di numerose milizie, si rese padrone 
della città ribelle, Andrea Sgaraliino e il fratello Jacopo, che s’era pure com¬ 
promesso, dovettero prender la via dell'esilio e ramingare in terre lontane. 
Museo della famiglia si trova racchiuso in quadro sotto vetro il certifl- 
di cittadinanza americana che allo Sgaraliino, fuggiasco dalla Corsica, 
fu rilasciato il 15 agosto ’49 dal comandante della nave ammiraglia, Giuseppe 
Crokett, dopo che ebbe ricevuto il giuramento di serbar fedeltà al nuovo 
Governo, di cui invocava la protezione, e di romper qualunque rapporto colla 
patria d’origine e di dichiarar inimicizia al granduca ohe ne era il sovrano. 

Una volta in America, lo Sgaraliino rimase più a lungo a San Pranoisoo e 
lavorò nelle miniere per vivere e per mandare i suoi risparmi alla moglie e 
ai suoi piccoli bambini, Teodoro e Alpinolo. I figli superstiti, che serbano un 
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yero culto per la memoria del padre, conservano ancora, insieme a tanti altri 
cari e preziosi ricordi, alcuni pezzi di quei minerali auriferi della California. 

Più tardi lo Sgarallino peregrinò in vari altri luoghi dell’America setten¬ 
trionale, e forse allora s’incontrò con un altro esule illustre, che doveva riem¬ 
pire di se e delle sue gesta il mondo intero. Infatti in quei tempi Garibaldi 
si trovava agli Stati Uniti e lavorava di candele coll’italiano Meucci. Lo Sga- 
' rallino già doveva conoscere' il valoroso capitano del popolo, ohe nei primi 
mesi del ’49, iu tempi agitatissimi, era stato a Livorno, ospite di Carlo .No- 
tari, ma forse non aveva ancora stretta con lui quella forte amicizia che do¬ 
veva durare quanto la vita. 

La fama del prode Nizzardo e anche quella del Livornese, che nella difesa 
del 10-11 maggio aveva avuto una parte principalissima, e più ancora la co¬ 
munanza dell’esilio dovettero avvicinare e affratellare quelle due anime gene¬ 
rose sotto molti aspetti rassomiglianti e che vibravano entrambe di caldo e 
forte amore per la patria lontana. Porse allora, come prima prova d’amicizia, 
Garibaldi, che di sè e delle cose sue era generoso con tutti, donò allo Sga¬ 
rallino i due documenti (ora custoditi nel Museo della famiglia) ohe dichia¬ 
ravano il prezzo pagato dal Governo sardo, perchè il prode difensore di Roma 
abbandonasse i regi Stati e si recasse in paesi molto lontani. 

I due documenti, inediti per quanto se certo sconosciuti a H. Nelson Gay, 
che di recente nella “ Nuova Antologia , ha trattato del secondo esilio di 
Garibaldi, meritano di esser conosciuti nella loro interezza: 


Reuio Bkioantino Colombo. 

li comandante del suddetto regio legno preleverà dàlia cassa di bordo lire 
nuove mille onde passarle in mia presenza a mani del signor generale Giu¬ 
seppe Garibaldi. 

Dico lire mille. 

Dalla Rada di Gibilterra li 10 nov. 1849. 

Il Comandante di bordo 
Db Moka 


2 . 

Gibilterra 10 novembre 1849. 

Ho ricevuto dal comandante del brigantino da guerra sardo Colombo la 
somma di lire mille di Piemonte. 

Lire mille. 

G. Gakibaldi 


Genova 28 decembre 1849. 


Visto il Maggior relatore 
Cavagsako. 
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IL EISOEGHMENTO ITALIANO 


L’esilio di Andrea Sgarallino durò lungamente, auoLe dopo che Garibaldi 
era tornato in Italia. Gli Austriaci imperarono a lungo in Toscana e più spe¬ 
cialmente a Livorno, dove non risparmiarono vessazioni di ogni genere a 
chiunque fosse anche leggermente intinto di liberalismo. 

La casa degli Sgarallino fu più volte visitata e perquisita con rabbia fe¬ 
roce, ma le donne che erano rimaste sole in casa senza aiuto nè assistenza 
avevano distrutto prudentemente le carte e i documenti compromettenti. 

Sola avevano salvata, ridotta in tre pezzi, la piccola bandiera tricolore, ohe 
donata dalle donne di Reggio ai volontari livornesi, aveva sventolato nel ’48 
sui campi di Lombardia e che più tardi, ricucita insieme, doveva veder mirabili 
prove di valore sulle alture di Calatafimi e su tanti altri campi di battaglia. 

Il prezioso cimelio, su cui più tardi la mano della signora Govina Anatrella 
ricamò le parole “ 1848-67 — Reduce dai campi di Lombardia ,, è ora cu¬ 
stodita in quadro sotto vetro nel ricco museo degli Sgarallino. Vari docu¬ 
menti, uno dei quali di Menotti Garibaldi, attestano la grande importanza 
storica del prezioso vessillo testimone di tanti eroismi e di tante morti 
gloriose. 

Quando, mutati i tempi, Andrea Sgarallino potè tornare in patria, non 
tardò a correre nuovamente sui campi di Lombardia per combattere, con 
tanti altri livornesi, l’eterno nemico del nome italiano, nè più tardi fu tra gli 
ultimi a impugnare nuovamente il fucile, quando Garibaldi, vinte le ultime 
riluttanze, decise di partire per la Sicilia. 

Non ebbe la fortuna come il fratello Jacopo di far parte deH’eroico drap¬ 
pello dei Mille, perchè recatosi con settantadue compagni a Talamone ebbe 
l’ordine dal generale di seguire lo Zambianohi nella diversione verso lo Stato 
pontificio. Ma subito dopo l’infelice riuscita di quella spedizione egli corse a 
raggiungere Garibaldi, prese parte agli ultimi combattimenti al comando di 
un battaglione di bersaglieri della divisione Cosenz, e ferito a Caserta il 
2 ottobre meritò la nomina a tenente colonnello dell’Esercito Meridionale. 
Garibaldi ebbe i più vivi elogi per la bravura del suo vecchio amico, e più 
tardi, molti anni dopo, gli rilasciò questo prezioso documento : 

“ Il maggiore Andrea Sgarallino amico mio intimo è stato uno dei coope¬ 
ratori attivi della spedizione dei Mille. Egli si è fermato a Talamone nel 1860 
per ordine mio coll’oggetto di riunirsi colla gente da lui comandata al co¬ 
lonnello Zambianchi per operare una diversione verso lo Stato pontificio che 
valesse a distogliere l’attenzione del governo borbonico ed altri governi inte¬ 
ressati alla rovina della spedizione suddetta dall’obbiettivo siciliano. Dopo di 
aver valorosamente servito nelle fazioni che precedettero il 2 ottobre, egli fu 
ferito gravemente in tal giorno, respingendo l’attacco dei borbonici da Ca¬ 
serta Vecchia su Caserta. 

“ Mi è caro attestare la bella condotta di questo egregio ufficiale in tutte 
le circostanze. 

“ Caprera 27 gennaio 1874. 

“ Giuseppe GAEiBAum 

I figli Nullo e Lincoln conservano religiosamente in una custodia d’oro il 
proiettile ohe a Caserta Vecchia ferì il loro padre all’anca destra e ohe solo 
più tardi potè essere estratto dalla ferita, e in una busta a parte conservano 
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tutti i brevetti di nomina e gli attestati al valore così del padre, come dello 
zio Jacopo, ohe più impetuoso del fratello, come appare anche dalla faccia 
maschia e fiera del bel ritratto a olio ohe si ammira nel Museo, mostrò come 
lui in tante battaglie, un coraggio senza esempio. 

Dopo il ’60 l’amicizia di Garibaldi per gli Sgarallino divenne sempre più 
cordiale e affettuosa. Il Generale viveva la maggior parte del suo tempo a 
Caprera, e poiché quest’isola selvaggia era sprovvista di tutto il necessario 
alla vita n'e allora la Maddalena era così progredita come è oggi, ricorreva 
a Livorno alla famiglia degli Sgarallino per avere tutto quello che abbiso¬ 
gnava a lui e alla sua famigliuola. In un’urna ohe contiene tanti ricordi 
e cimeli garibaldini sono custodite molte lettere — centooinquantuna — con 
le quali all’uno o all’altro dei due fratelli il Generale richiedeva qualche 
capo di vestiario o qualche oggetto d’uso raramente per s'e, più di frequente 
per sua moglie o pei suoi figliuoli, specie per i più piccoli, che amava svi¬ 
sceratamente. 

Ma non tutte le lettere trattano solamente ed esclusivamente di queste 
piccole commissioni: molte parlano di propositi generosi perla indipendenza 
della patria e la libertà dei popoli. Garibaldi conosceva per prova i due ani¬ 
mosi fratelli, che godevano in Livorno tanta riputazione specie nella parte 
popolare, e, considerandoli come fratelli, li metteva sempre a parte delle im¬ 
prese arrischiate ohe nella solitudine di Caprera meditava, a vantaggio dei 
popoli, neH’animo generoso e ribelle. 

Nella spedizione di Mentana, specialmente, tutta la famiglia Sgarallino ebbe 
parte principalissima. Andrea con una barca piccolissima agevolò la fuga del 
generale guardato a vista a Caprera, sua moglie ; la sora Beppa , che divise 
sempre col marito i pericoli e i dolori della vita (nel Museo un ritratto di 
lei è stato posto dalla pietà dei figli vicino a quello grande ed espressivo del 
marito), preparò la parca cena al Generale che nel cuore della notte era venuto 
a battere alla porta della casa amica e ospitale, prima di mettersi sulla via 
di Roma, e Jacopo già era in marcia per condurre ai conflili contro lo Stato 
pontificio una colonna di livornesi forti e animosi. 

11 Museo degli Sgarallino possiede intorno ai singoli episodi di quella sfor¬ 
tunata ma non ingloriosa spedizione molti e notevoli documenti, dei quali ha 
fatto tesoro recentemente in un suo pregevole libro {Da Livorno a Mentana, 
Livorno, Ortalli, 1909) un giovane studioso livornese, Attilio De Fusco, che 
costretto a lavori ingrati trova pur modo di trattare con amore argomenti di 
storia patriotica livornese. Più pregevoli tra gli altri sono i rapporti di Jacopo 
Sgarallino, che aveva allora il grado di maggiore, sui fatti di Farnese (18 ot¬ 
tobre), di Viterbo (24 ottobre), di Monterotondo (30 ottobre), di Mentana 
(2 novembre). 

Nel Museo è anche un quadrettino a olio di Ettore Toci, patriota e lette¬ 
rato di bella fama, che rappresenta il naufragio sulla spiaggia di Baratti 
della navicella “ San Stefano , carica dei volontari dello Sgarallino (6 ot¬ 
tobre ’67) e un biglietto pubblicato dal De Fusco (pag. 37) e il ritratto di 
Pompeo Viggiani ohe accompagnò il generale da Caprera a Livorno e morì 
poi a Monterotondo. 

Molti altri- ritratti di garibaldini e di patrioti sono sparsi in ogni parte del 
Museo, che possiede anche varie fotografie del Mazzini e più specialmente di 





















Garibaldi con dediche affettuosissime a Andrea e Jacopo e a Pasquale Sga- 
rallino. Perchè l’amioizia del generale per i prodi fratelli livornesi col tempo 
divenne sempre più viva e intima, Garibaldi volle spesso a Caprera o l’uno 
o l'altro di loro e più volte se li portò con sè nei suoi diversi viaggi sul 
continente. 

Così Andrea nella primavera del '67, accompagnando il Generale, si recò con 
lui a visitare il Castello di S. Giorgio a Mantova, dove tanti patrioti avevano 
patito sotto le ritorte dell’Austria, ed ebbe in dono dal custode la chiave 
(ora custodita nel Museo in urna sotto vetro) della segreta n. 4, donde Felice 
Orsini era fuggito audacemente e miracolosamente, e molti anni più tardi, 
nel ’75, seguendo il Generale a Roma, ebbe in dono da lui uno di quei ca¬ 
ratteristici berretti ricamati (anch'esso conservato nel Museo) che era solito 
di portare e ohe gli aveva coperto il capo, il primo giorno che era rientrato 
in Roma dopo tanti e tanti anni dai giorni memorandi dell’assedio. ■ 

Quando pochi anni più tardi il Generale giunse all’ultimo giorno della sua 
vita ohe non pareva mortale, Menotti, forse ubbidendo alla volontà del padre 
e sicuro in ogni modo di interpretare un suo desiderio, fece dono agli Sga- 
rallino di alcuni oggetti ohe furono fino all’ultimo adoperati dall’Eroe- di 
tante battaglie, un anello d’oro con ametista, un paio di occhiali, un fazzo¬ 
letto, e a loro pure, come agli amici più fidi e più cari, diede parte dell’ul¬ 
timo poncho, della federa su cui l’Eroe abbandonò l’ultima volta la testa 
stanca, del lenzuolo che servì alla imbalsamazione del cadavere che doveva 
invece essere inoeneiùto sul rogo in faccia al mare. 

Tutti questi cimeli che non si possono toccare senza commozione, sono re¬ 
ligiosamente raccolti e custoditi in un’urna posta accanto ad un’altra simile 
in lutto che contiene vari oggetti e cimeli che appartennero al maggiore 
degli Sgarallino, e molti dei quali furono a lui donati in vita dal Generale 
ohe l’aveva sempre avuto compagno sui campi di battaglia e che l’amò 
sempre come un fratello. 

I cimeli, le memorie, i ritratti degli eroi ohe lo seguirono in cento pugne, 
anche le armi, una delle quali fu sua fino a Mentana, tutto insomma ci parla 
deU’Uomo grande e maraviglioso che seppe condurre alle più strepitose vit¬ 
torie le scarse falangi popolane e dare al mondo grande esempio di virtù 


In mezzo a tanti e preziosi ricordi pare veramente 
dell’anima garibaldina. 


spiri nel piccolo 
Eksilio Michel. 













III. - VARIETÀ E ANEDDOTI 


Lo stesso giorno in cui Gabrio Casati scriveva al generale Garibaldi 
questa lettera, il Dittatore, liberandosi da tutti i dubbi tormentosi ohe da 
mesi gli travagliavano l’animo, e rompendo le trame degli anti-annessio- 
nisti, pubblicava il famoso proclama, col quale “ per adempiere ad un 
“ voto indispensabilmente caro alla nazione intera „ determinava “ che le 

* Due Sicilie facessero parte integrante àelVItalia una ed indivisibile 
“ sm re costituzionale Vittorio Emanuele e i suoi discendenti , e così 
sciava che avesse corso il decreto 8 ottobre 1860 del pro-dittatore per 
Trapeli, Pallavicino-Trivulzio, che convocava pel 21 ottobre i Comizi per 
l’annessione con la formula: “ Il popolo vuole VItalia una e indivisibile 

* con Vittorio Emanuele, re costituzionale, e suoi legittimi discendenti 

La lettera del Casati non potè dunque avere alcun peso nella determi¬ 
nazione di G. Garibaldi, ma è un notevole documento del sentimento pa¬ 
triottico di quel nobilissimo uomo, per quanto aneh’essa, aspra e ingiusta 
in alcuni giudizi,, risenta degli ardori delle lotte che in quei giorni si 
combattevano intorno al Dittatore. A Milano era giunta notizia dell’adu¬ 
nanza dei ministri e consiglieri di Garibaldi del 12 ottobre e il Casati si 
era allarmato delle minacciate dimissioni del Pallavicino e del suo propo¬ 
sito di abbandonare Napoli se non fossero stati immediatamente allontanati 
Mazzini e Crispi. Credette però che sull’animo del Dittatore potesse avere 
efficacia la parola di ’ j- « 

vigi al suo paese, 
fra i ministri di 


Una lettera di Gabrio Casati a Garibaldi. 

{Comunicazione del prof. Feseucoio Quintavalle). 
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IL BISOEG-IMENTO ITALIANO 


In questa lettera è anche notevole l’accenno alla poca simpatia del 
conte di Cavour per gli uomini lombardi del 1848. Infatti il Casati aveva 
avuto occasione di sentire questa diffidenza, quando nell’aprile del 1859 
in un momento nel quale ehi aveva sentimenti italiani bruciava dal desi¬ 
derio di fare qualche cosa per la patria, inutilmente si era rivolto al conte 
di Cavour perchè non lo lasciasse con le mani alla cintola, ma di lui si 
servisse anche come semplice volontario, in uno dei più umili uffici dei 
due ministeri che in quel tempo erano tenuti dal Cavour. La risposta ne¬ 
gativa del Cavour riuscì così dolorosa al Casati, che questi per un istante 
ebbe il pensiero di dimettersi dalla carica di senatore, annunciandone 
anche le ragioni a Vittorio Emanuele, e andò poi a servire come semplice 
infermiere in una sala della Sezione feriti dell’Ospedale divisionario di 
Alessandria. Di questa fase della vita del Casati pubblicherò fra breve i 
documenti, che sono, come questa lettera, nell’Archivio Casati in Cotogno 
Monzese. 


Al Geneeale Giuseppe Gaeibaldi 
Dittatore delle Due Sicilie (1). 

Torino, 15 ottobre 1860. ' 

Generale Dittatore, 

Vi parrà strano ch’io a Voi indirizzi confidenzialmente una lettera in 
questi momenti gravissimi. Ma appunto la gravezza dei tempi m’infonde 
coraggio a ciò fare. Nè posso dimenticare la cortese accoglienza da Voi 
ricevuta nello scorso anno, accedendo ad un mio desiderio in favore del 
valoroso Carlo de Cristoforis, che giustificò i miei elogi col suo sangue ; nè 
le parole allora da Voi direttemi colle quali mi esprimevate mantenere Voi 
buona memoria d’avervi io solo accolto amichevolmente a Torino nel luglio 
1848 ; nè Tessermi trovato secovoi in seguito in favorevoli rapporti, checché 
vi potesse essere qualche divergenza d’opinione fra il ministero al quale io 
appartenevo e col quale il mio pensare politico conveniva, e Voi. Permet¬ 
tetemi adunque di farmi avanti esprimendovi schiettamente in questo istante, 
i miei pensieri. 

Colla immaginazione accompagnai la Vostra gloriosa spedizione e la 
seguiva coll’ansia nel cuore; vi ammirai nella vittoria di Calatafimi, nel¬ 
l’occupazione di Palermo, nei fatti valorosamente condotti di Milazzo e di 
Beggio, e finalrnente in quello più sanguinoso e splendido del Volturno. 


(1) Inviata col mezzo del deputato Carlo Poerio e dal medesimo consegnata. 
















Nella tranquillità del mio Vivere ritirato feci voti per Voi, pei vostri se¬ 
guaci, erano voti per la libertà ed indipendenza d’Italia: la qual causa 
mi fece battere il cuore sino dagli anni più giovanili. Per essa, non essen¬ 
domi concesso altrimenti operare, mi dedicai lo scorso anno agU spedali, 
ben contento di sacrificare la vita se fosse d’uopo. L’impazienza di vedere 
assicurata l’indipendenza della mia patria mi faceva sperare d’essere ben¬ 
tosto spettatore del gran fatto cbe le provincie da voi liberate quasi im¬ 
mediatamente si fossero unite al rimanente d’Italia. Eispettai la riserva 
da voi voluta al principio per la Sicilia, ond’essere più libero nell’impresa 
del continente, ma ora questa è quasi compiuta e per compirla del tutto 
conviene associare le armi da Voi comandate con quelle direttamente di¬ 
pendenti dal nostro re. Quanto mi faceva pena cbe si volesse impedire 
una pronta annessione, mi sentii consolato all’incontro lorquando dal nostro 
rappresentante M.® Pallavioino vidi annunziato il plebiscito pel 21 di questo 
mese. Ma purtroppo il telegramma di ieri ci fa certi d’un nuovo ostacolo 
e che Pallavicino da uomo coscienzioso ed integro credette dover rasse¬ 
gnare i suoi poteri. Mi è impossibile dubitare dei vostri sentimenti, nè io 
mai ne dubitai, perchè ebbi la fortuna di conoscervi da vicino ; ma non è 
così di tutti ed a poco a poco allo splendore della vostra gloria coloro 
ohe si protestano a Voi amici, ma che v’invidianO, fanno sorgere d’intorno 
una nebbia che potrebbe offuscarla. E chi sono coloro cbe a ritardare una 
fortunata unione delle diverse provincie d’Italia vi consigliano ? Non sono 
i medesimi ohe gettarono la discordia nel campo liberale nel 1848? Non 
sono coloro ohe, senza saperlo, si associarono agli interessi austriaci, sicché 
il moto da essi promosso e da me sventato il 29 maggio era contemporaneo 
alla venuta dell’emissario Philipsberg ed alla sortita di Eadetzki da Man¬ 
tova per la battaglia di Goito? Le continue loro mene non furono causa 
che ricadesse nelle mani austriache la Lombardia e fosse straziata per dieci 
anni? Non è per loro che il governo pontificio fu rimesso in dominio, 
provocando una spedizione francese ed occasionando una occupazione au¬ 
striaca con tutte le sevizie che l’accompagnarono? Quel partito io com¬ 
battei a costo di mia vita messa a pericolo nel 1848 ; egli era vinto nel¬ 
l’azione sua apparente,, ma sgraziatamente la zizzania gettata fruttifioù 
discordia e malvolere nell’esercito stesso ; quindi la sventura. Voi medesimo 
avete in allora potuto persuadervi s’era possibile riprendere la guerra in- 
' dipendentemente dalle forze regie, eppure essi s’illudevano come ora s il¬ 
ludono; il vostro valore dovette cedere all’insufficienza dei mezzi ed alla 
preponderanza del nemico. 

Generale! toglietevi d’intorno quegli illusi, se non tristi, che travolgono 
le sorti d’Italia a suo danno abusando dell’illustre vostro nome per ser¬ 
vire ad ambizioni o ad odi personali, o per seguire utopie, parto di fer¬ 
vida immaginazione, ma non conformi alla realtà delle cose. E che importa 
che i ministri siano gli uni o gli altri, quando ciò che si vuole attual¬ 
mente operare è nell’interesse dell’italiana indipendenza ed unità? Cavour 







propose la cessione di Nizza e ciò ha irritato il vostro animo nè vi posso 
dar torto ; voi la chiamate meritamente ingiusta, lasciamo da parte la que¬ 
stione di necessità; ma sarà l’Italia divisa che potrà un altro giorno, se 
le sorti si prestino propizie, sperare di ricuperare Nizza? E se Cavour, che 
nel momento gode della fiducia della maggioranza della nazione, opererà 
in guisa da perderla, cederà il suo posto ad altri, e forse rimarrà, dopo 
tante ovazioni, dimenticato da’ suoi contemporanei, per rivivere solo nella 
storia. Ma qui non è questione di persone; accettiamo il buono che fa 
Cavour-, ad onta che alcun suo operato sia pure cosa disapprovevole. Con 
tutto ciò è impossibile negare a Cavour l’ammirazione che conciliasi un 
uomo d’ingegno non comune e che seppe condurre il piccolo Piemonte a 
diventare il regno d’Italia. 

Nè crediate che sia parzialità mia; no, il Presidente del Consiglio non 
mi ha per nulla in buon concetto, nè sono in suo favore; d’altronde gli 
uomini che favorirono la causa dell’unione con Casa Savoia nel 1848, anche 
a costo di grandi sacrifici e pericoli,, furono da lui messi in disparte. Dunque 
se parlo in favore della politica del conte di Cavour, in genere, non è nè 
partito, nè servilismo che mi suggeriscono le parole. 

Ora il nostro Ee s’awicina colle sue truppe. Echeggi il grido di pronta 
unione ; non permettete che nell’animo de’ nostri soldati penetri il timore 
che il loro sangue non abbia ad essere sparso per la salute d’Italia, pel 
trionfo della causa nazionale, e per la gloria del nostro Ee, ma per ser¬ 
vire a meschine ambizioni di uomini che giammai affrontarono il pericolo, 
che non servono all’Italia, ma ohe far vogliono dell’Italia un’ancella ai 
loro capricci. Eiunite le forze e col vessillo nazionale di Vittorio Ema¬ 
nuele combattete gli avanzi dell’esercito borbonico, liberate cotesta bella 
parte d’Italia dal resto di tirannide, sicché l’ordine subentri e non l’a¬ 
narchia. Chiamate i popoli ai comizi per una unione incondizionata, giac¬ 
ché l’indipendenza d’Italia è l’unico scopo. Agli interessi parziali delle 
provinole la nazione stessa riunita in Parlamento prowederà. Eendete 
servizio all’Italia, ridonate al Palla vicino il potere togliendo quelli 
ostacoli che a lui consigliarono deporlo ; egli è vostro amico, ma abban¬ 
donate coloro che mentre sembrano ammiratori della gloria vostra in 
realtà la invidiano e la combattono, mentre che da liberatore d’Italia vi 
fanno scendere al posto di chi ne mette in gravissimo pericolo le sorti. 
Quel coraggio tanto splendido che vi accompagnò sui campi di battaglia, 
rifulga anche nel regime della cosa pubblica; sgombrate d’intorno a voi 
quello sciame di veri nemici della patria e della gloria vostra e solo ado¬ 
ratori di se stessi, e proclamate nuovamente la più sollecita unione delle 
diverse provincie italiane ora libere sotto al regime unico di Vittorio 
nella speranza che non anderà a lungo che le altre poche ri- 
manentisi disgiunte si rannoderanno a queste ; e noi tutti, nel mentre che 
faremo evviva al Re d’Italia aggiungeremo ed al più forte e glorioso propu- 
ed unità, il generale Garibaldi. 
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Ti chieggo novellamente perdono di avervi tolto alcuni momenti alle 
vostre gloriose occupazioni ; ma dovetti servire ad un prepotente mio sen¬ 
timento di patrio affetto e di penosa ansia, non che di venerazione e di 
vivo interessamento per la gloria vostra che è gloria d’Italia ; credete alle 
espressioni mie come dettate dalla più imparziale schiettezza, ed accogliete 
le proteste della mia ammirazione. 

Devotissimo servitore: 

Gabrio Casati. 









IV - COMUNICAZIONI ED APPUNTI 


Vezza d’Oglio. 

{Comunicazione di GnALTiEEO Castellini). 


Il colonnello Domenico Guerrini, al quale ero lieto di manifestare spenta 
neamente la mia ammirazione a pag. 296 delle, mie Pagine garibaldine, ha 
voluto dedicare nel fascicolo precedente di questa Rassegna ventidue pagine 
di notevole critica documentata al cap. Vili del mio volume (pag. 261-308). 

Poiché le osservazioni del Guerrini sono molte e complesse, n'e è facile in¬ 
tenderne alla prima lettura tutta la portata, mi permetto di fare a mia volta 
un'osservazione capitale, subito. Osservazione che potrebbe anzi dispensarmi 
dal rispondere paratamente al Guerrini e che costituisce l’unico appunto che 

10 possa muovere alla sua critica cortese. 

Ha pensato il chiaro scrittore che, ponendo a confronto le argomentazioni 
del Caldesi e le sue con le mie Pagine garibaldine, egli ha evitato d’indagare 
l’attendibilità della testimonianza del capitano Adamoli, testimonianza origi¬ 
nale che del mio lavoro di sintesi è principalissima fonte? Per esprimermi 
più chiaramente, ha pensato il Guerrini che il suo scritto contiene un’impli¬ 
cita smentita alle affermazioni del senatore Giulio Adamoli, unico capitano 
combattente a Vezza oggi superstite, e autore di una frase che suona così: 

Ho scritto del Castellini con la profonda convinzione di dire esattamente 
là verità. Questo sentimento dà forza alle mie pagine , (P. g., p. 305)? 

Per quale ragione il colonnello Guerrini ha voluto attribuire tanta impor¬ 
tanza al mio lavoro di seconda mano, e non ha affrontato la questione diret¬ 
tamente col porre a confronto l’esumata testimonianza del Caldesi col lavoro 
di prima mano dell’Adamoli, consigliere fido e compagno valoroso del mag¬ 
giore Castellini? Io sono lusingato per l’attenzione posta al mio lavoro, ohe 

11 Guerrini riconosce così come opera quasi esauriente intorno a Vezza, ma 
non posso attribuirmi meriti d’indagine che non ho. E mi auguro piuttosto) 
se è necessario, ohe la critica del Guerrini provochi nuovi chiarimenti tra 
lui ed il senatore Adamoli. 
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Posta così in chiaro una prima circostanza notevole, desidero esaminare 
brevemente lo scritto del Guerrini punto per punto, riserhandomi di conchiu- 
dere con alcune osservazioni sui fattori psicologici del combattimento di Vezza, 
ohe il Guerrini non ha forse valutati a sufficienza, ma che per me — naturai 
nemico degli studi eruditi non vivificati da altri elementi d’indagine intuitiva 
e di analisi umana — sono d’importanza capitale. E mi duole che le mie os¬ 
servazioni debbano riuscire, necessariamente, non brevi. Se avessi potuto pub¬ 
blicare questi appunti in appendice allo scritto del Guerrini, i riferimenti 
sarebbero stati più facili: sono costretto invece a chiedere al lettore coscien¬ 
zioso che voglia rileggere lo scritto del Guerrini e, di pari passo, il mio. 

Innanzi tutto ringrazio il Guerrini per la cortesia che informa tutto il suo 
scritto, necessariamente polemico, e per il contributo notevole ch’egli ha ar¬ 
recato alla storia del 1866 con l’esumazione dei due rapporti Oliva e Caldesi. 

Ma quando il Guerrini conchiude la sua esposizione riassuntiva del com¬ 
battimento del 4 luglio asserendo ch’io faccio del Caldesi “ molto severo giu¬ 
dizio , debbo osservare, pur troppo, che troppo poco severo fu tale giudizio. 
Ahimè, solo chi non ha letto le pagine 263, 264, 265 e 291, 292, 293 (nar¬ 
razione documentata del contegno del Caldesi prima e dopo il combatti¬ 
mento: narrazione ohe mi spiaoe di non veder rievocata in alcun punto dal 
Guerrini) può illudersi intorno alla severità dei giudizi espressi intorno al 
maggiore romagnolo. B per non indugiarmi oltre nelle contestazioni, lascio 
al lettore facoltà di giudicare se la mia nota di pag. 302 significhi propria¬ 
mente ch’io abbia voluto escludere la possibilità che il Caldesi abbia compi¬ 
lato il rapporto d’ufficio, o non alluda piuttosto alla mancanza di una difesa 
personale del Caldesi di fronte alle accuse mossegli più tardi. È strano poi 
che il Guerrini voglia infirmare la mia narrazione riguardante il contegno 
della Guardia nazionale (pag. 273) ponendola a confronto con la versione del 
Brentari, che io stesso cito come mia fonte e amplissimamente lodo. 

Ma eccoci al punto importante. Il Caldesi nel suo rapporto asserisce che la 
sera del 2 luglio riaccompagnò ad Bdolo il Cadolini, venuto a visitarlo ad 
Incudine, e che nella notte dal 2 al 3 ritornò ad Edolo col hattaglione bersa¬ 
glieri {Bisorg., pag. 112). Asserzione novissima, che a quarantaquattro anni dalla 
giornata di Vezza si legge oggi per la .prima volta, e ohe nè la relazione 
italiana, nè l’austriaca, nè il Lecomte, nè lo Hold, nè il Friedjung, nè il 
Riistow, nè la Mario, nè il Ghiron, nè il Bizzoni, nè il Guerzoni, nè il Tiva- 
roni, nè il Guerrazzi, nè il Bertelli, nè il Guarnieri, nè il Pavallini, nè lo 
Zanonoelli, nè l’Adamoli, nè il Gadolini, nè il Brentari, nè il sottoscritto hanno 
udita mai. Ripetiamo invece le parole dell’Adamoli (pag. 277) : “ Mentre era¬ 
vamo a Edolo... Cadolini ordina al nostro comandante di portare [avanti] il 
battaglione di bersaglieri, e di mettersi a disposizione del maggiore del 4”, 
più vecchio in grado di lui. Partiamo di notte sotto una dirottissima pioggia, 
ohe ci accompagna fino a Incudine, ove arriviamo il mattino del 3. Castellini 
. cercò subito del Caldesi, ma non trovò nè lui nè altri che gli indicasse i posti 
da occupare (Davvero che, ogni qual volta mi accade di rilegger le pagine 












deirAdamoH, son tentato di trascriverle tutte nella loro mirabile chiarezza e 
di por fine così alla polemica). 

Queste parole dunque non lasciano dubbi. L’Adamoli nega implicitamente 
che il Caldesi abbia accompagnato il Castellini ad Incudine. 

Ma vi è di più. Il Cadolini, spesso severo nei suoi giudizi riguardo al mag- 
giore Castellini, nota (pag. 35) in data 2 luglio, da Edolo : “ Intanto ordinava 
al maggiore Castellini da parecchie ore giunto in Edolo, di marciare colle 
sue forze agli avamposti, dove sarebbesi posto agli ordini del maggiore Cal¬ 
desi E di accompagnamenti non fa cenno. 

Ma v’è di più ancora : nel suo rapporto il Caldesi scrive che il Cadolini fu 
contento nel vedere quant’egli aveva fatto (si legga in proposito il Cadolini!) 
e tace di esser andato incontro al Cadolini col Guicciardi: del quale accompa¬ 
gnamento parlano invece gli altri autori. 

E questi non sono che lievi indizi del confusionismo 6 della sconnessione • 
del rapporto Caldesi, rapporto — del resto — di così poco valore ohe nep¬ 
pure servì al Cadolini, il quale trascrisse pur testualmente quello dell’Oliva. 

10 non mi appiglio al partito estremo, avvertendo cioè che il Caldesi può aver 
accompagnato qualche reparto di bersaglieri e non il maggiore Castellini (ipo¬ 
tesi che non e poi inverosimile), ma constato le continue inesattezze e le 

imenticanze (ohe potrebbero essere mentali confusioni) del Caldesi stesso. 

Dopo tutto ciò vi sarebbe qualcosa ancora da chiedere ed è questo : Perchè 

11 Guerrini, citando l’asserzione del Caldesi, non fa cenno alcuno delle ver¬ 
sioni che ho riprodotte sopra? 

Continuando nella lettura del documento, o — meglio — delle note che 

10 accompagnano, ritengo insieme col Guerrini ohe sia ipotesi troppo sottile 
quella affacciata intorno all’aver messo il Castellini al coperto il suo batta- 
taglione, lasciando allo scoperto i fucilieri. 

sponde esattamente, come sempre, l’Adamoli : “ Castellini. si decise a 

collocare provvisoriamente i bersaglieri in modo di poter sostenere la com¬ 
pagnia dei rossi di guardia nel villaggio. Ma per un sentimento di scrupolosa 
delicatezza dispose i suoi uomini alquanto indietro, mentre sarebbe stato 
più oppor-tuno installarli solidamente nei punti da difendersi, perchè non vo- 
aver l’aria di togliere ai rossi il vanto di scambiare con il nemico i 
primi colpi. Aspettava poi sempre gli ordini da chi glieli avrebbe dovuti dare ,. 

Sono molto lieto che il Guerrini riconosca a chiare note come l’ordine di 
ritirata sia stato mandato al Castellini al mattino del 4, dopo quello inviato 

Malagrida, quando già il combattimento era impegnato e quasi impossibile 

11 cambiamento di direttiva. Rimane però misterioso come il Caldesi affermi 
d’aver avvertito il Castellini il dì innanzi di ripiegare sulle posizioni fortifi¬ 
cate, difendendo la ritirata del Malagrida, mentre l’Adamoli (pag. 278) asse¬ 
risce non aver il Caldesi obbiettato verbo alla relazione del Castellini, allu¬ 
siva al proposito di difendere Vezza. 

Rimane non misterioso ma dubbio quanto si dice intorno agli ordini di ri¬ 
inviati al Castellini durante il combattimento, ordini ohe possono in 
parte non esser pervenuti e che in ogni modo non si potevano eseguir sotto, 
il fuoco, come attesta l’Adamoli. E sarei curioso , di sapere perchè il Guerrini, 
senza critica, ritenga assurdo l’episodio dèi capitano Bisesti riferito dal Bren- 










Mi pare notevole la conclusione del rapporto Caldesi, in cui — nonostante 
le inevitabili reticenze — la ritirata appare, quale fu, minacciata e male or¬ 
dinata; ma non riesco a comprendere che cosa voglia significare il Guerrini 
nella nota 4 di pag. 113: forse la nota significa, per il critico, che il Caldesi 
potè reiteratamente ordinare la ritirata ai combattenti; per me significa... 
che i fucilieri se ne stavano troppo lontani dal campo dell’azione. 

Ma è semplicemente enorme, e oltremodo significativo, che il Caldesi cre¬ 
desse gli austriaci 6000 comandati da un generale ! “ Nessuno che abbia 
qualche poco d’esperienza di storia militare vorrà farne colpa al Caldesi „ 
nota il Guerrini. Ma il rapporto del Caldesi è del 6 luglio. 0 come va che il 
3 luglio il suo sottoposto Castellini stimasse, con miràbile approssimaeione, il 
nemico in 1740 uomini? Chi dei due conosceva meglio uomini e cose? (P. g., 
pag. 275). 

Sempre in tema d’uomini riconosco esatta invece l’osservazione del Guer¬ 
rini intorno alla frazione della 3“ compagnia rossa, ohe a Vezza in realtà 
non fu. Io, come il Guerrini suppone, ne ho tratto notizia dal Brentari. Ma 
chiedo al Guerrini : quella squadra della 3“ compagnia ch’egli nega con 
acume abbia combattuto non potrebb’esser per caso poi quella squadra della 
4* compagnia ch’egli scopre con altrettanta sottigliezza? 

Ha ragione il Guerrini quando non cita come grande novità il rapporto 
Oliva, sostanzialmente riprodotto dal Cadolini. Epperò noto come anche 
l’Oliva dica mossa da un ordine equivoco la ritirata del Malagrida. 

È curioso infine come il frammento del rapporto Oliva omesso dal Cadolini 
per far posto alle accuse del Caldesi contenga appunto implicite accuse al 
Caldesi, inabile difensore della riva sinistra dell’Oglio. Quest’omissione depone 
a favore dell’imparzialità del Cadolini? 

11 bel rapporto dell’Oliva si chiude con alcune osservazioni ottime: ottime 
anche in quanto criticano in parte la disposizione e l’impiego — forzata- 
mente inadatti — dei bersaglieri. Ma perchè il Cadolini volle, come riferisce 
anche il Guerrini, attribuir quasi ad inesperienza del Castellini il discutibile 
impiego dei bersaglieri, fanteria speciale munita di carabina federale? Mi 
pare che quanto disse Garibaldi, quanto Milano ricorda e quanto scrivo nelle 
pagine 190-193 e 842-348 del mio volume, dimostri a sufficienza l’abilità tec¬ 
nica del Castellini come ufficiale dei bersaglieri. 

E passiamo ai commenti del Guerrini. Il quale dice bone che, se il Caldesi 
avesse falsamente riferito intorno airaccompagnamento dei bersaglieri, sa¬ 
rebbe reo di sfacciataggine inaudita. Ma pensa il Guerrini che, per iscagionar 
dell’acousa il Caldesi, bisognerebbe riferirla all’Adamoli e accusare di com¬ 
plicità nel silenzio il Cadolini, certo non parziale a favore del Castelllini? 

10 non giudico, ma pongo innanzi al Guerrini il dilemma. 

Mi pare ohe il Guerrini ecceda nei commenti riguardo alla disposizione 

bersaglieri. Perchè, egli dice, il Castellini non chiese disposizioni al Caldesi? 
Lo ha già detto l’Adamoli: perchè non trovò il Caldesi. 

11 Guerrini sostiene che il Caldesi può aver taciuto nel suo rapporto, 
screti eufemismi, di dissensi avuti col Castellini; ma questo, via, 
po’ troppo ! Invece, trattandosi d’un giudizio puramente soggettivo, h 
certo pari, e 
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«ora sia stata pronunciata, ma ohe ho in ogni modo riferita, insieme con 
altre testimonianze avverse alla mia tesi, mentre non tutti i critici hanno 
fatto così. 

Procedendo nell’esame, non comprendo perchè il Guerrini si stupisca di 
questo, che il Castellini ignorasse dov’era il grosso delle forze del Caldesi’ 
prima di tutto, ohi ha asserito ciò ? E in secondo luogo perchè il Guerrini si 
stupisce che il Castellini ordinasse i suoi in modo da sorreggere il nucleo 
avanzato del Caldesi, se proprio questo era l’avamposto da appoggiare? Il 
Guerrini si maraviglia ancora che il Castellini prendesse la mano in parte al 
Caldesi non avendone ricevuti ordini : ma, se questa critica ha valore, come 
pub il Guerrini soggiungere che il Castellini “ ben esperto di guerra , doveva 
far sì ohe i fucilieri fossero sostenuti dai fucilieri ? Il maggiore ohe già troppo 
agiva per conto proprio — dicono i critici — non poteva, come comandante 
dei bersaglieri, disporre dei fucilieri tutti. 

Su la maggiore o minor importanza attribuita dal Castellini ai lavori for¬ 
tificatori non discuto, perchè l’argomento è — per me profano — troppo 
tecnico, e la questione è in ogni modo troppo sottile. Così non posso seguire 
il Guerrini sul terreno delle definizioni, ch’egli tenta con molta delicatezza, 
parlando di sentimento d’iniziativa paragonato alla disobbedienza, e di azione 
prossima più alla disobbedienza che all’iniziativa. 

Ma chiedo a lui perchè gli sembri grave, mentre al Brentari par cosa sem¬ 
plice, che il Castellini fosse al comando dell’avamposto. Chi gli aveva dato il 
•comando ? Non certo il Caldesi — asserisce il Guerrini. Ma, chiedo io, era il 
Castellini sì o no maggiore di truppa scelta, di fatto all’avamposto, e doveva 
aU’occorrenza comandare e battersi, o no ? 

Le considerazioni critiche intorno al rapporto Oliva mi sembrano annullate 
■dalle citazioni ohe ho tolte sopra all’Adamoli: cioè dalla continua mancanza 
d’iniziativa da parte del Caldesi, mancanza che il Guerrini pare non voglia 
riconoscere colpa. Anzi in questo punto il Guerrini tanto s’impegna ohe giunge 
a manifestare un vero sospetto, in nulla autorizzato, su la testimonianza del- 
i’Adamoli. “ Ho detto — egli osserva — come sia inverosimile la molto po¬ 
stuma affermazione ohe il Castellini abbia cercato il Caldesi e non abbia po¬ 
tuto trovarlo 0 perchè? 

Il Guerriiii fa poi, in forma sibillina, una giusta constatazione. Egli osserva 
come cosa nMevole che il Cadolini non ha riportato i giudizi dell’Oliva favo¬ 
revoli al Caldesi. Notevole... in che modo? In modo, parmi, che 
a favore dell’iniparzialità del giudice e infirma quindi anche i successivi 
giudizi. 

Una inesattezza del mio autorevole contraddittore infine — l’unica 
è questa. Egli dice che i difensori del Castellini non hanno ricordato come 
vi fossero dei bersaglieri che si lamentarono in seguito dello sciagurato ten¬ 
tativo di lotta. A pag. 303 del mio volume io scrivo; “ L’elogio ohe il Cado¬ 
lini fa del valore delle cinque compagnie... termina con alcune frasi in cui e 
detto che solo pochi, i quali non comparvero durante la battaglia, sparsero 
u le condizioni dei combattenti. Sonò precisamente questi pochi 
— dice il capitano della 2“ compagnia dei bersaglieri — ohe diffusero voci 
leggenda intorno al vano eroismo del maggiore, 
a, Cedegolo, come 










dice l’Adamoli, e si manifestano addolorati con l’Oliva per il così detto 
* macello , 

Infine il Guerrini vuol coglierci in contraddizione e conclude : “ Fu errore 
stanziare a Davena i bersaglieri, se si voleva attendere il nemico nelle 
trincee B su questa base costruisce un dilemma che dovrebbe stringer nelle 
sue morse i difensori del Castellini. Ottimamente. Ma il dilemma cade, come 
un artificioso sofisma, perchè il se 'con quel ohe segue) non era affatto nella 
mente del Castellini, che non fu pertanto responsabile delle conseguente. 


Questa, punto per punto, l’analisi schematica della dotta critica del Guer- 
rini. È necessario ora riassumere ? Forse. 

Il Guerrini riassume osservando ohe il Castellini prese la mano nel comando 
al Caldesi, e ohe questi —■ per debolezza — lasciò fare. Epperò, con molto e 
hello fervore d’italiano, oonohiude che una volta impegnato il combattimento 
il Caldesi doveva correre al fuoco, poi ohe il Castellini fu a Vezza non meno 
garibaldino di quel che sia stato Garibaldi stesso a Velletri, nel 1849. 

n quale paragone ultimo mi aggrada moltissimo. Al Guerrini, che può 
imaginar di leggieri quanta e quale indagine io abbia dedicato a siffatti ar¬ 
gomenti, potrei mostrare nei miei appunti più antichi un confronto tra le 
giornate di Velletri e di Vezza. 

Il giudizio finale, dunque, coincide. Senonchè il Guerrini (e l’illustre critico 
mi perdoni ancor una volta la franchezza) ha voluto porre un poco d’amaro 
anche nella conclusione, e avverte che a Velletri Garibaldi agì senza ordini, 
a Vezza il Castellini contro gli ordini. Io potrei osservar subito, se mai, che 
il Caldesi era ben più incapace del Eoselli e che Garibaldi prese la mano 
ben più fortemente di quanto fece il Castellini. Ma noi voglio, e mi limito 
a chiedere: chi autorizza il Guerrini a dire che il Castellini agì contro gli 
ordini? Siamo alle solite, e il dilemma è pur sempre questo: il Guerrini 
crede di poter asserire, fondandosi sul rapporto Caldesi, che il maggiore ro¬ 
magnolo accompagnò i bersaglieri a Vezza ed ebbe quindi le necessarie intese 
col Castellini, colpevole perciò di avergli poi “ presa la mano Io, dal.canto 
mio, faccio amplissimo conto della testimonianza capitale dell’Adamoli che 
mostra il Castellini ripetutamente e vanamente in cerca del Caldesi, 
nulla avvertito nella sera fatale del 3 luglio. 

Perchè dovremmo oggi valutar meno questa testimonianza insos 







(anzi, in quest’anno, da maggiore di S. M. ritornar maggiore di semplici mi- 
lizie in sottordine al Cadolini, che era partito sotto di lui capitano nel ’60) ; 
chi rievochi il giudizio del Guarnieri che lo definisce “ aifatto profano delle 
cose militari „ ; chi ricordi quanto il Guerrini non ha citato ma l’Adamoli ha 
pur detto (pag. 292), che la sera del 3 il maggiore “ per la depressione fisica 
in cui era, parlava perfino stentatamente , e “ ascoltava senza fare obiezione 
di sorta ,, non può non giudicare il Caldesi con ,criteri diversi da quelli ohe 
si debbono applicare all’energico maggiore lombardo; non può non compren¬ 
dere come questi — dopo un equivoco mal chiarito, non dopo una disobbe¬ 
dienza — prendesse un poco la mano al fiacco Caldesi. Prima d’infierire contro 
chi morì sul campo, è pur doveroso analizzare lo stato d’animo e il contegno 
di chi sopravvisse. 

Io mi permetto infine di ricordare al Guerrini una pagina ch’egli non ha 
forse ancor letta, e che l’Abba diede fuori nella Stampa del 24 agosto 1909, 
dopo la pubblicazione di Pagine garibaldine. Il nostro più alto storico garibaldino 
afferma dunque che il Caldesi non fu colpevole per malanimo, sì bene per 
una strana debolezza sopravvenutagli con gli anni. “ Che cosa avesse nel cer- 
in quei giorni non si comprese mai. Il fatto sta che torpido era dive¬ 
nuto ed indifferente. Avesse almeno avuto la forza di rimettere nel Castellini 
l’autorità del comando che a lui, più anziano, spettava!.... Al Caldesi il fatto 
di Vezza d’Oglio rimase un ricordo quasi di cosa cui credesse o non credesse, 
come deve accadere ai sonnambuli. Ma al suo fratello Ludovico.... quel sfatto 
lasciò un velo di malinconia sull’animo, e parve, parve dico!, ohe da allora 
per lui il nome della famiglia non avesse più tutto il gran significato di un 
tempo... E aggiunge PAbba: “ Certo che se altre fossero state le condizioni 
di spirito del Caldesi, il fatto d’armi di Vezza d’Oglio non sarebbp avvenuto, . 
0 a quel maggiore austriaco von Albertini chi sa quale sorte sarebbe toccata! 
Quando cadde il maggiore Castellini tutto non era ancor perduto — ahi se- 
ora fosca di Vincenzo Caldesi! — non tutto perduto, se questi avesse 
mandato il soccorso che poteva. Ma il soccorso non venne ,. 

E termino, perchè mi duole d’insister così su la terribile responsabilità del 
Caldesi. Ma ohe pensa ora il lettore ? 

Con siffatti argomenti io m’auguro d’aver ricollocata nei veri termini la 
questione ; e m’auguro anche che la devozione di nepote non abbia fatto velo 
al mio giudizio critico. Se non temessi, come ho già detto, d’infierire a mia 
volta fuor di luogo, potrei scrivere lunghe pagine intorno a un secondo argo¬ 
mento, riguardante la fazione di Vezza: quale fu il contegno del Caldesi, a 
combattimento iniziato? Tutti, daU’Oliva all’Adamoli, dal Cadolini al Bren- 
tari, asseriscono in limpidi termini ohe la vittoria era imminente quando il 
Castellini cadde, e che per determinarla sarebbe stato sufficiente l’intervento 
del Caldesi. Perchè questi non si mosse? Io non ripeto qui quanto ho scritto, 
forse esaurientemente, in Pagine garibaldine. E mi lusingo di credere che non 
occorra questa replica, ma ohe basti l'attenta lettura di quelle pagine, per 
convincere dell’inalterabile verità il lettore- Per questo non mi ripeterò nella 
Rivista del Risorgimento italiano. Soltanto, sollecito di raccoglier sempre — 
quando mi è dato — testimonianze nuove ed autorevoli su l’argomento, con¬ 
chiuderò riferendo il giudizio del colonnello Ergisto Bezzi, sagace guida di 
durante la campagna del Trentino. 
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Il 4 luglio 1910, nel quarantaquattresimo anniversario della giornata di 
Vezza, in una riunione di una cinquantina di Trentini e di soldati del 2“ bat¬ 
taglione (i testimoni non mancano), il Bezzi spontaneamente esclamò; “ Se 
Castellini fu audace, dobbiamo pur ricordare ohe la storia garibaldina è intes- 
guta tutta di audacia. Ed io, cbe per ragioni politiche e militari m’intrattenni 
a Vezza nel 1862 per un mese e studiai bene quei luoghi, posso pur asserire 
ohe, se fossi stato alla testa dei fucilieri il 4 luglio, al posto del loro mag¬ 
giore, li avrei condotti al fuoco, e — tagliando lo scampo al nemico di là 
'dal fiume — avrei fatto sì ohe i nostri si segnalassero a Vezza non in una 
brillante sconfitta, ma in una brillante vittoria 


Memorie del 1859. 

{Comunicazione del sen. doti. Lnioi Basirò). 

Non ho memorie che valgano' la pubblicità, relative al periodo successivo 
alla mia liberazione — se per tali non si vogliano : l’aver obbedito al Comi¬ 
tato d’Emigrazione residente a Torino, presieduto da Sebastiano Tecchio, dal 
conte Giustinian, da Cavalletto Alberto, da Meneghini, ecc., i quali mi con¬ 
sigliavano, e quasi mi imponevano di rimaner al mio posto di medico condotto 
a Ceneda (ora Vittorio) per favorire l’emigrazione dei giovani atti alle armi, 
e far disertare dalle file dell’esercito Austriaco quanti più soldati fosse possi¬ 
bile, onde aumentar in Piemonte il numero dei soldati destinati alla prossima 
guerra. 

E vi riuscii relativamente — poiché fra soldati, e giovani, passarono il 
confine 165; che naturalmente vennero incorporati nell’esercito Piemontese. 
Naturalmente questo si riferisce all’anno 1859. 

Il mio persistere però in quell’anno a Ceneda, e l’ocouparmi del pericoloso 
ufficio di far emigrare la gioventù in Piemonte (mentre tutti quelli che anche 
lontanamente erano tenuti sospetti dal Governo Austriaco riparavano per sot¬ 
trarsi alle noie, ai pericoli ed alla prigione), accresceva ogni giorno di più la 
probabilità di essere arrestato, e ciò non solo per la possibile scoperta da parte 
dei funzionari austriaci della mia oooperazione all’emigrazione della gioventù, 
che si rendea sempre più sensibile, ma anche per i miei precedenti che pur¬ 
troppo mi rendevano più sospetto di qualunque altro. Il Comitato di Torino mi 
eccitava a rimanere, perchè, secondo il suo avviso, io ero più utile alla causa a 
Ceneda, ohe noi sarei stato in Piemonte; qui agiva come molti, a Torino sarei 
stato uno, e poi — mi assicuravano — anche di là avrebbero vegliato su me 
pei molti rapporti che aveano dalla loro segreta polizia : insomma, io avrei 
disertato il mio posto, se per paura degli agenti austriaci -mi fossi allontanato ! 
Ed obbedii!! Ma venne il giorno che era facile prevedere, il Commissario 
Zoldan (ed amo ricordarlo a suo onore) ebbe l’ordine di farmi arrestare!! Il 










Commissario Zoldan avea due figli dai 18 ai 20 anni, ammalarono tutti e due 
di tifo, io fui chiamato a curarli, e dopo non breve malattia guarirono, e il 
padre credette, per l’opera mia di medico; e riconoscente volle pagarmi, — io 
facile profeta, rifiutai il compenso, e forse troppo ardito gli dissi: lasoiamo 
andare, potremo far i conti in altre circostanze. 

Io non posso con assoluta sicurezza asserir che egli abbia inteso di soddi¬ 
sfare al suo debito, ma lo penso, e lo credo, poiché il giorno (era domenica) 
che ebbe l’ordine dalla polizia di Venezia di farmi arrestare — passeggiando, 
come era suo costume, con due suoi e miei amici (il sindaco Rossi e l’asses¬ 
sore Pontini), e mostrandosi taciturno e preoccupato, venne dagli stessi ecci¬ 
tato a dire il perchè del suo stato d’animo, che non rispondeva alle sue abi¬ 
tudini — ed egli, dopo averli esortati a non dimenticar la sua posizione ed 
eccitati al più assoluto silenzio, disse loro : “ Ho l'ordine di far arrestare il dottor 
Basirò, e potete pensar quanto sia naturale il mio stato d’animo! Promisero 
il silenzio, ma il sindaco Rossi fece salir la sua signora in carrozza, e (poiché 
non eravi ancora la Ferrata Vittorio-Treviso), fingendo una trottata, viaggiò 
tutta la notte, ed alle 5 del mattino suonò alla Casa Zava di Treviso, e mi 
avvertì: che i gendarmi attorniavano la mia casa a Ceneda, e mi salvassi 
come meglio avrei potuto. 

Così potei, travestito e accompagnato da una Signora, uscire dalla città, 
fuggire insieme ad altri compromessi al pari di me — Fausto Pontebasso e 
suo fratello ed Ettore Cazzaor — e riparare a Torino. 


Intorno airultima prigionia di Giuseppe Mazzini. 

{Comunicazione di E. Michel). 

È a tutti noto ohe il grande Apostolo genovese impaziente di veder resti¬ 
tuita all’Italia la sua legittima capitale, si recò ai primi di agosto in Sicilia, 
per muover di là un’insurrezione armata nella penisola, e che il Governo ita¬ 
liano, che, dopo le vittorie della Prussia sulla Francia, intendeva prender lui 
la direzione del moto, lo fece arrestare a Palermo il 12 di quello stesso mese, 
e di là condurre prigioniero a Gaeta. 

Il signor Giovanni Astegiano narrò recentemente in questa rivista (II, 251) 
il modo dell’arresto e il trattamento riguardoso che il Mazzini ebbe a bordo 
del “ Pieramosea , e i suoi rapporti amichevoli e cordiali cogli ufficiali di 
quella nave. Più brevemente parlò della prigionia del grande agitatore, ohe 
fu rinchiuso prima nel padiglione Santa Maria e poi nella torre del Castello 
Angioino, forse perchè non ebbe modo di attingere maggiori notizie dalle let-, 
tere del Mazzini, che intorno a quel triste e doloroso episodio della sua vita 
sono piuttosto scarse, e alcune, anche se stampate, sconosciute ai più per. la 
mancanza di una minuta bibliografia mazziniana. Così l’Astegiano dovette evi- 









dentemente ignorare un piccolo manipolo di lettere pubblicate molti anni or 
sono (1872) da Aristide Provenzal in una rivista livornese, ora quasi dimenticata, 
obe col titolo “ Il Mare , ebbe vita breve, ma gloriosa, noverando fra i più 
illustri e più assidui collaboratori il Cbiarini, il Marradi e il Carducci. 

Le lettere, che il Provenzal dice essergli state favorite da persona amica, 
sono poche e nessuna pubblicata per intiero, ma i pochi frammenti bastano 
a farci intendere la c.osoienza politica e morale e la grande tranquillità di 
spirito che non abbandonò mai durante la prigionia il grande Apostolo 
unitario. 

AH’amioo che gli rivolgeva premurose domande sulla sua salute e sulla sua 
condizione di prigioniero, il Mazzini rispondeva lungamente e con grande 
serenità, qualche volta anzi scherzando, e in varie lettere dava notizie minute 
delle sue letture quotidiane, dei volumi che gli erano inviati da varie 
parti, dei più piccoli episodi che gli si svolgevano attorno, delle premure di 
tutti coloro, umili e potenti, che lo avevano in custodia. 

In una lettera affermava di aver letto un volume di Shakespeare e un altro 
di Byron “ tradotti da quell'anima arcadica di R. ,, di aver dovuto rileg¬ 

gere la Gerusalemme liberata e di aver ricevuto dai suoi “ cortesi custodi , 
le storie del Colletta e “ un libro storico buono di Cristoforo Negri ,. In altro 
frammento parlava anche di lavori che aveva in animo di scrivere, e pur 
dubitando di poterli condurre a termine chiedeva alcune opere per un libro 
sul Byron ohe gli era stato commesso da un editore inglese, ma subito soggiun- 
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Momigliano Attilio, L’opera di Carlo Porta. — Studio compiuto sui versi editi 
ed inediti, Città di Castello, Lapi, 1909, 8“ gr., pag. 302. 

Di questo lavoro, il primo che, con una profonda analisi critica, abbracci 
tutta intera l’opera meravigliosa del grande poeta, abbiamo ampiamente par- 
lato sulla Perseveranza del 4 luglio. Qui ci limiteremo a mettere in rilievo 
quella parte che più direttamente interessa gli studi storici del Risorgimento 
italiano. 

La creazione poetica del Porta riempie alcuni grandi quadri; i più perfetti, 
per l’organica rispondenza di tutte le parti a un concetto generale, son quelli 
dove si muovono i popolani, i religiosi,^ i nobili. Ninetta, Marchionn e Gio- 
vannin Bongée, i tre tipi di deboli nei quali s’incarna una grande espres¬ 
sione tragica ed elegiaca del dolore umano, sono, come tutte le vere crea¬ 
zioni del genio, tipi universali ed eterni, e vivono indipendentemente dal 
tempo e dall’ambiente in cui il poeta li ha collocati. Ma i religiosi e i nobili, 
pure avendo in se, almeno nelle figure principali, tutte le caratteristiche d’una 
altissima concezione artistica, al tempo e all’ambiente sono legati in modo 
da riprodurre l’immagine viva - di un’epoca. Di questi particolarmente qui 
conviene parlare. 


Nella satira ecclesiastica portiana c’è un gruppo di preti che, al pari di 
Ninetta, di Marchionn, di Giovannin, sono ad un tempo satireggiati e com¬ 
passionati: il poeta tien conto delle loro penose condizioni in balìa dei nobili 
superbi e prepotenti, ma colpisce in loro la scarsa dignità e il troppo amore 
pei piaceri materiali. Vari ne sono i vizi, ma comune a tutti l’irreligiosità 
che li fa tramutare in mestiere la santa missione: vi sono i crapuloni, tipi 
non nuovi nella satira della ghiottoneria; ne crearono il Dotti, il Beltramelli, 
il Boileau; ma il Porta supera tutti i suoi predecessori, perchè la sua satira 
non riflette, come negli altri, ma “ s’incarna in 
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sono i lussuriosi, gli avidi rappresentati in Fra Condutt, il tipo forse più 
perfetto del Reverendo portiano, tanto è nitida la rappresentazione, tanto è 
logica la concezione per cui la mincliioneria diventa fatalmente punitrice 
deU’avidità; vi sono i furbi e gli ipocriti, vi sono gli ignoranti, vittime 
del vizio più comune a quei tempi, quello cbe più contribuiva alla irreligio¬ 
sità e, data l’autorità dei sacerdoti in certe famiglie, si diffondeva largamente 
anche fra i laici: ricordiamo le due nobili donne di “ Ona Vision „ ebe, ve¬ 
gliando Fra Pasqual, pien di cibo e di sonno, pregavano Dio “ che stermenass 
con la sua gran bontàa — tutt qui che secca i pret dopo disnàa , : dove si 
vede un sentimento buono che in anime piccine si tramuta in una stupida 
intransigenza. 

Pochi sono i religiosi buoni e ben trattati. Ciò non vuol dire che il Porta 
fosse irreligioso. Buon cattolico certo non era, ma era credente. La sua satira 
anticlericale deriva dall’osservazione diretta, dalla lunga tradizione letteraria 
italiana e dal razionalismo del tempo. Quando il Porta era giovane il clero 
traversava brutti momenti: Panticlericalismo improntava generalmente le 
riforme che precedettero la rivoluzione, e ne fu iniziatrice nientemeno che 
Maria Teresa, coll’abolire l’Inquisizione e imporre Vexequatur ai decreti di 
Roma, poi venne Giuseppe II, poi il 1798 colla lotta contro il culto esterno 
e le immagini sacre. Si trasmodò talora, è vero: ma, quando mantenne la 
misura, quell’atteggiamento non fu ingiustificato, perchè le testimonianze più 
sicure dell’ultimo quarto del secolo XVIII ci fanno sfilare dinanzi tutti i 
vizi satireggiati dal Porta ed altri ancora che' egli ha rifuggito dal dipingere. 
Pietro Bossi parla di ex frati che domandavano il permesso di sposar le loro 
concubine. Quando avvenne la restaurazione austriaca il Governo dovette con¬ 
gedare molti sacerdoti ohe s’eran macchiati di gravissime colpe. 


La satira del Porta contro i nobili s’aggira tutta intorno alla loro gonfia 
vacuità. Specialmente della vecchia dama ha fatto una creazione. Le sue 
dame son vecchie : è naturale, dacché sono un sopravanzo del Settecento ; 
della rivoluzione non si sono accorte ; il loro ceto continua ad essere il più 
vicino a Dio. Per Donna Fabia Dio non ha altro da’fare ohe custodir lei; ed 
ella gli è legata non da un sentimento religioso ma da un interesse sociale, 
perchè è utile alla sua classe vantarsi della protezione divina come difesa 
contro l’uguaglianza dei ceti. Anche il Parini fu sferzatore di dame aride e 
proterve; ma qual differenza! la giovane dama del Parini, quando vede offesa 
la sua cuccia, sviene, poi chiama tre volte languidamente la bestiola e con¬ 
geda il servo: siamo nel Settecento sentimentale e grazioso. Donna Paola 
non conosce sentimentalismi: contro il prete ohe osa minacciar la Lilla in¬ 
veisce. Tra le due donne c’è di mezzo la rivoluzione, dice il Momigliano: la 
giovane commette il suo atto colla crudeltà impassibile di chi sa di eser. 
citare un diritto indiscusso; la vecchia reagisce violenta come per trattenere 
una superiorità ohe comincia a sfuggirle. 

Tutta la satira nobiliare del Porta è informata a questo criterio. Il dominio 
francese, oollegandosi cogli innovatori del secolo XVIII, aveva in molti ita- 










Mani sottratto la fede alla pedanteria e all’eooessivo amore della tradizione 
allargato gli ideali: tuttavia molti spiriti, disgustati anolle dagli eccessi dei 
giacobini, eran rimasti chiusi nell’antica cerchia; sicché, ricostituito il regime 
reazionario, tornò a formarsi una società austriacante, retriva e pretina, ohe 
si attaccò più tenacemente di prima al suo vecchio mondo : onde il contrasto 
che dà. vita alla satira portiana. 


Alla satira politica di Carlo Porta il nostro autore non dà grande impor¬ 
tanza, se non in quanto ci rivela meglio l'animo di lui e illumina le sue ten¬ 
denze anticlericali e antinobiliari. Quali furono propriamente le sue manife- 
stazioni politiche in rapporto alle idee professate ai suoi tempi ? Nel 1799 la 
corrente era per gli Austro-Russi, egli pei francesi: aveva vissuto fin allora 
a Venezia, non aveva visto gli eccessi della Cisalpina e, con certa coerenza, 
perseverava nella sua simpatia per la democrazia anticlericale. Dopo l’SOfi 
s’accorse delle tendenze illiberali del Governo francese, governo aneh’esso di 
padroni, e scatenò la sua satira. 

Nel sonetto per l’eclissi del febbraio 1804 colpiva ad un tempo il dispo¬ 
tismo del Bonaparte e la supina acquiescenza del popolo umile; nel secondo 
canto àAVInferno osservava che i francesi avevan rovinato parecchie nazioni 
per renderle indipendenti e derideva il continuo mutar di costituzione e l’in- 
cessante tramestìo d’ogni .ordinamento. Rise infine con molta finezza del 
blocco continentale, fingendo di canzonar gli inglesi ma in realtà dipingendo 
il decreto Napoleonico come un capriccio da fanciullo. Tuttavia continuava a 
preferir Francia ad Austria. Infatti dopo la sconfitta del Principe Eugenio a 
Saoile non unì la sua voce a quella degli avversari di lui spalleggiati dal¬ 
l’Austria, anzi, succedute le vittorie di Napoleone nella primavera del 1809, 
se ne rallegrò con un sonetto. Quando Napoleone sposò Maria Luisa e alcuni 
compiangevano la donna ripudiata per PArciduchessa d’Austria, egli si fece 
interprete di quelli che inneggiavano al nuovo matrimonio, col Brindes de 
Meneghin a l’osteria, colla speranza che quel matrimonio valesse a raffermare 
la pace. 

Subì il fascino delle imprese di Napoleone e della sua politica anticlericale 
fino al tempo della spedizione di Russia; ma nel ’12 il suo Bonapartismo co¬ 
minciò a scemare; lo urtava lo chauvinisme, e, certo per fine politico, scelse 
tra i Francesi tutti gli oppressori di Giovannin : l’avversione si mutò in 
odio negli ultimi anni e con una maledizione accompagnò la loro ritirata nel 
sonetto: Paraear che seappée de Lombardia, importantissimo documento del¬ 
l’avversione che l’esosità di quel-governo aveva lasciato in Milano. 

La condotta del Porta di fronte al Governo francese fu quella di un uomo 
libero e talora anche superiore; gli piacque la politica energica verso la 
nobiltà e il clero; lo urtò l’indirizzo sfruttatore; il male però non bastò a 
distruggere, ai suoi occhi, il bene fatto, e, anche sotto il governo austriaco 
che gli parve meno esoso, si mantenne fedele alle sue idee antiche sul clero 
e sui nobili, giacche l’uno e gli altri avevan ripreso forza e boria. Nei rapporti 
col Governo dell’Austria non fu mai ostile; freddo talora, tal altra anche 
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adulatore, eome nella canzone per Francesco I e Maria Luigia del 1818: ad 
ogni modo onesto sempre nel pensiero, se non nell’azione. Nelle idee politiolie 
rispetto alla grande patria italiana fu quello olie l’età comportava: ebbe 
piena coscienza dell’unità della stirpe; ma non pensò mai all’unità politica, 
che date le discordie, sembrava a lui, come sembrava a tutti, immatura. 
Basti citare, per limitarci all’Italia settentrionale, l’antagonismo tra Milano 
e Venezia, testimoniato da tante bosinade ; pel quale, del resto, il Porta ai 
addolorava, e protestava energicamente nell’invettiva: A ceri mareannagg de 
forestée che viven in Milan e se diletten de dinn. roba de ciod. 

Parve a taluni ohe, per essere stato il Porta un romantico, si potesse fame 
un divinatore dell’Italia una; ma ai suoi tempi il romanticismo non aveva 
ancora forti tendenze nazionali nè l’Austria mostrava di temerlo. 11 roman¬ 
ticismo del Porta è esclusivamente artistico, e rappresenta nell’opera sua una 
parte essenziale. Abbiamo seguito con grande interesse la finissima analisi 
con cui il Momigliano studia la satira contro-il classicismo, e ci siamo con¬ 
vinti ohe nella lotta fra classici e romantici il Porta occupa un posto ben 
singolare e tutto suo : egli è 1’ “ imaginifico , delle teorie romantiche, il solo 
che abbia dato un’artistica forma concreta a quelle teorie: nel tan 
d’ApoU ei riproduce, particolare per particolare, per via d’immagini, e che 
immagini!, la convinzione ohe l’Olimpo è prossimo alla rovina. Qui il Porta 
è grande. Come teorico del romanticismo non ha nulla che lo distingua. 


I Mani di Carlo Porta possono rallegrarsi perchè la critica moderna savia, 
spassionata, coscienziosa, abbia finalmente preso in esame tutta intera la pro¬ 
duzione del suo genio, e svisceratene le intime energie che fanno di lui un 
grande poeta universale. E ancora si rallegreranno tra poco quando vedrà la 
luce l’edizione critica delle sue poesie, curata dal prof. Salvioni. Toltane 
quella del Campagnani, diligente e sincera, quantunque, nelle note, disorga¬ 
nica e prolissa, tutte le altre edizioni valgono assai poco, e men vale taluna 
che più pretende: quella, per esempio, ohe nei commenti, pur tanto presun¬ 
tuosi, interpreta: lavorant de frnst per lavorante di fruste \ Nè ai Mani del 
Porta darà minor letizia l’essere tutti i suoi manoscritti riuniti e religiosa- 
mente conservati nella Raccolta Portiana. Venga pure, se vogliono, il monu¬ 
mento; ma Carlo Porta non ne ha davvero bisogno. 

Ettoeb Vebga. 


SoLiTRo Giuseppe, Un martire dello Spielberg {il colonnello Silvio Moretti). Su do¬ 
cumenti inediti degli Archivi di Milano e di Brunn. Padova, 1910, 8°, 
pag. 240. 

La figura di Silvio Moretti meritava di essere rievocata intera: ètra le più 
belle fra quante si mossero sulla vasta scena delle cospirazioni italiane, giacché, 









a differenza di molti che nelle società segrete o nelle congiure entrarono in¬ 
consci delle responsabilità ohe andavano ad assumere, egli le cospirazioni af¬ 
frontò con piena e cosciente dedizione di tutto se stesso all’ideale ond’era 
inspirato. Era di quelle nature che cercano avidamente il pericolo e se ne 
inebhriano : agitato dalla febbre dell’azione, non trovò un momento nella sua 
vita per raccogliersi e meditare ; e quando, oppresso dalla sventura, nella so¬ 
litudine del carcere, riandò colla mente la strada percorsa, e volle appuntare 
lo sguardo ai problemi dell’altra vita, la sua mente vacillò, la sua ragione si 

Il primo slancio del suo temperamento bellicoso fu per combattere, e par¬ 
rebbe strano, quella rivoluzione che divenne poi il sogno costante di tutta la 
sua vita. Cominciò la sua carriera impugnando il fucile, vestito da prete, tra 
le file di quella piccola Vandea ohe nella Val Sabbia e nella Val Trompia 
contestava il cammino ai francesi ed ai bresciani liberatisi dalla dominazione 
della veneta Repubblica. E fece il suo ingresso in Brescia, nel 1797, quale 
prigioniero del Comandante Landrieux, dopo un combattimento, tra i monti, 
dove aveva dato prova mirabile d’abilità e di coraggio. 

Brescia ferveva in que’ giorni d’ardore patriottico, e tra la folla inneggiante 
alla libertà e ai principi della Rivoluzione si muovevan figure vigorose, quali 
i fratelli Bechi. Poco tempo occorse perchè il giovane prete, ch’erasi fatto 
soldato della reazione senza aver avuto campo di ponderare la causa che an¬ 
dava a combattere,, gettasse l’abito,. vestito per imposizion di parenti, e dive¬ 
nisse soldato della Repubblica. 

Da questi principi si diparte la narrazione garbata del Solitro. Dopo aver 
rapidamente accennato alla brillante carriera del suo eroe nell’eseroito italico, 
e alla congiura militare del ’14, di cui il Moretti fu magna pars, si inoltra, 
per indugiarvisi a lungo, nel secondo periodo di quella drammatica vita: il 
periodo in cui maggiormente rifulsero le rare doti del patriota bresciano. 


Nella cospirazione lombarda che popolò di martiri lo Spielberg i bresciani 
ebbero larga parte. L’arresto del Gonfalonieri e del Mompiani gettò l’allarnie 
e lo scompiglio tra quei patrioti. Ugoni, Scalvini, Arrivahene fuggivano ; altri 
speravano di restare ignorati; ma a disingannarli venne l’arresto del conte 
Ducco, che colle sue deposizioni fece scatenare la bufera sul capo dei suoi 
concittadini e addensò quella che già rombava intorno ai compagni di Milano. 
A lui principalmente il Moretti dovette la sua cattura; senza le delazioni di 
pusillanime, che fu primo a indicare il Gonfalonieri come centro della 
cospirazione e il Moretti quale uno dei capi più pericolosi, molti lutti sareb- 
evitati. 

Moretti, cospiratore sul serio, aveva saputo essere cautissimo durante lo 
svolgerai delle trattative coi liberali di Milano e del Piemonte. Ora presentì 
che il nuovo processo non avrebbe, avuto l’esito benigno di quello del’14, 
e, mentre veniva tradotto, in carrozza, a Milano, si segò la gola con un tem- 

agognata, quantunque 












Già il Luzio aveva chiamato il Moretti l’unioo eroe autentico dei processi 
Confalonieri-Duooo : il giudizio viene confermato dall’esame più particolareg¬ 
giato dei documenti. Mentre tutti gli accusati scivolavano inesorabilmente sulla 
via delle confessioni, egli si trincerava in una negativa assoluta spinta, alcuna 
volta, fino all’assurdo : basti dire ohe non volle ammettere il tentativo di sui¬ 
cidio Negò fermamente tutto, sostenne impassibile tutti i confronti coi deboli 
compagni, mentre ad ogni ora sentiva straziarglisi l’anima pel loro tradimento. 

Grave fu la responsabilità degli amici di lui. E il Solitro vuol indagarne il 
grado spettante a ciascuno. Tutti erano, in massima, d’accordo nel dipingere il 
Moretti come il più riscaldato, il più propenso ai partiti estremi. Ma il Dossi 
spiattellò più di tutti, anche quello che non gli era domandato, con una in¬ 
genuità da bambino ; e il padre di lui, il famoso giureconsulto Antonio, preoc¬ 
cupato deUa sorte del figlio, aggravò la dose, insinuando perfino ohe il povero 
Silvio mirasse a impadronirsi delle pubbliche casse! Einaldini, ohe aveva preso 
la cospirazione come un giuoco, davanti al Salvotti tremò, compromise tutti 
senza risparmiare neppure il proprio cognato: il conte Cigola, che pure era 
stato amicissimo degli Dgoni, e aveva aderito tato corde alla cospirazione, e 
Paolo Bogani diedero i più tipici esempi d’incapacità e di debolezza. 

Fra tali uomini il Moretti era gigante. Pei suoi dinieghi mancava alla Com¬ 
missione la prova legale: per poterlo condannare bisognò sospendere il pro¬ 
cesso e attendere che fosse pronunciata la condanna degli altri. In seguito i 
condannati furon chiamati a ripetere le accuse, il che, secondo l’art. 410 del 
Codice penale, costituiva la prova; e le ripeterono; mostruosa ostinazione, 
mentre ujja pietosa menzogna poteva salvare il disgraziato. 

Moretti presentò in iscritto la sua difesa, svolgendo specialmente due punti: 
Facoanimento del partito liberale di Brescia contro di lui, determinato dalla 
falsa voce che egli avesse denunziato i fratelli Rezia, onde le accuse degli 
amici arrestati; e l’accordo dei medesimi di gettare tutte le colpe su di lui, 
causato dalla convinzione che, in seguito alla ferita alla gola, la sua morte 
fosse inevitabile e prossima. 

Ma ben più importante di questa difesa è una memoria apologetica scritta 
dal Moretti allo Spielberg e dal Solitro pubblicata, la quale spiega le iniquità 
del De Menghin nella inquisizione del'21. Vi è dimostrato che quel figuro 
commetteva gravi irregolarità a danno degli accusati, alterando persino i ver¬ 
bali dei costituti: sotto gli auspici di lui si verificavano aggiunte e amplifica¬ 
zioni da parte degli accusatori. Ma, oltre a confermare quanto già ebbe a no¬ 
tare il Luzio, che, cioè, le odiosità di quei processi ricadono s'ul De Menghin, 
quell’apologià insinua legittimi sospetti sulla vantata scrupolosità dei giudici 
di quel tempo; le odiosità sembra continuassero anche quando il Salvotti 
ebbe assunto la direzione. Egli si trovava a disagio a Milano; era diffidente 
verso i suoi colleghi che lo contrariavano per invidia e, pensa il Solitro, anche 
accorgendosi delle loro marachelle, avrà lasciato correre per non inasprirli. 
Tuttavia, per quanto stava in lui, avrebbe potuto essere più mite verso il 
Moretti; e invece nella sua relazione finale lo dipinge con espressioni persino 
irose, sostenendo, contro la verità, che nei costituti aveva dimostrato irreli¬ 
giosità sfacciata e disprezzo della religione, e volle proporre i venti anni di 
carcere durissimo, il massimo della pena, data la mancata confessione,, che 
parvero eccessivi anche al Tribunale Supremo. Eran due pesi e due misure, 






Per descrivere la vita del Moretti allo Spielberg il Solitro si vale deH’An- 
dryane, l’unico che ne parli a lungo, e dei documenti déH’Archivio di Brtinn. 

Moretti entrò allo Spielberg affranto dai patimenti del carcere, fremente 
d’ira contro i giudici, nauseato dal contegno dei compagni delatori. Trovò dap¬ 
prima un conforto nel corrispondere con battute sul muro coll’Andryane e col 
Gonfalonieri. Ma presto sorgeva una nuova causa a gettargli lo scompiglio nel¬ 
l’anima. Entra in iscena il Paulovich. La bieca figura del direttore spirituale 
dello Spielberg ha avuto un recente e dotto difensore. Dopo le accuse e le 
maledizioni piovute sul suo capo, a un difensore aveva diritto. Il Solitro vuol 
essere imparziale: ma non può a meno di riconoscere ohe i detenuti dovevano 
essere i più competenti a giudicarlo, sia per la lunga consuetudine con lui, 
sia perchè l’esserglisi abbandonati con piena fiducia vuol dire ohe erano af¬ 
fatto scevri da prevenzioni. Ebbene la loro condanna è irrefutabile e prova 
ad ogni modo ohe tutta l’opera del prete dalmata mancò allo scopo. I docu¬ 
menti smentiscono ohe certi addolcimenti di pena siano dovuti ad interces¬ 
sione del Paulovich; provano anzi essere a lui dovuto il divieto di colloqui 
tra prigionieri. I documenti confermano aver egli avuto una missione politica, 
ond’era indotto a penetrare nelle anime di quegli infelici per scopi estranei 
alla religione. Abusava della confessione e l’abuso mascherava trasmettendo 
le notizie alla Sacra Penitenzieria, a Roma, la quale si incaricava di comu¬ 
nicarle ai governi interessati. Doti straordinarie non aveva e la sua carriera 
fu splendida. 

Quale impressione dovesse fare un tal uomo al Moretti, s’immagina. I primi 
colloqui determinarono alterchi vivaci, descritti in un interessante rapporto 
del carceriere Kral. Il prete s’abbandonò a volgari scatti d’ira, dimenticando 
la sua dignità: il prigioniero fu oppresso da violente crisi di dolore. Nella 
cella tenebrosa si svolgeva fra i due personaggi un terribile dramma : il prete 
ohe l’abbandono dell’abito sacerdotale includeva la scomunica; l’altro 
ribatteva ohe il ripudio d’uno stato impostogli dal despotismo d’un parente, 
non poteva contendergli quei conforti spirituali a cui l’anima sua, religiosa in 
fondo, tendeva. In questo aspro dibattito il Moretti diede i primi segni di 
follia. 

Un altro colpo gli venne dalla convivenza col Solerà, datogli per compagno 
quando si comprese ohe, nel suo stato di continua agitazione, non poteva restar 
È noto il giudizio dell’Andryane sul Solerà; lo chiamò anima venduta 
al Paulovich. L’accusa d’essersi guadagnata, colle delazioni, la grazia dopo sei 
anni, è gravissima e non confortata da prove sicure; ma il dubbio resta pur 
sempre. I due si urtarono e l’avversione reciproca prendeva carattere d’odio; 
furono separati. Al Moretti fu dato per compagno il Villa, e, lui morto, asse¬ 
gnatogli il Gonfalonieri, ohe non ci volle stare, pretestando diversità d’opinioni. 







ffnosa. Finalmente ebbe il compagno adatto nel Baccbiega, che lo amò, lo con¬ 
fortò lo assistette durante la penosa malattia fino all’ultimo respiro, esalato 
nella cella fatale il 21 agosto del 1832, dopo dieci anni di prigionia ed otto 
di Spielberg. 


Del vero e forte amore ohe legò il Mazzini a Giuditta Sidoli già il Del Cerro 
aveva trattato in un libro ormai esaurito, che al suo primo apparire destò 
tanto rumore. Perchè molti allora e specialmente quelli che alla memoria del 
Mazzini serbavano un culto quasi religioso consideravano il grande Apostolo 
genovese come un asceta o un filosofo tutto assorto nella contemplazione di 
un’idea e non volevano nè potevano ammettere che egli, che di tutto fece 
sacrificio sull'altare della patria, avesse nutrito affetti e sentimenti uguali o 
simili a quelli degli altri uomini. 

Bicordo che pel centenario della nascita, cinque anni indietro, la questione 
se il Mazzini fosse fatto o no dello stesso stampo umano tornò ad essere di¬ 
battuta e diede origine a una polemica, che si trascinò a lungo su pei gior¬ 
nali di Roma, sostenuta da Ernesto Nathan da una parte, dal Del Cerro e 
dallo Stiavelli dall’altra. 

Nel silo primo libro pubblicato molti anni indietro col titolo : Un amore di 
Giuseppe Mazzini (Milano, Kantorowicz, 1895), il Del Cerro si era limitato ad 
un breve periodo della storia di quella nobile e sincera amicizia, dal ’31 al ’35, 
quando l’amore di Giuseppe Mazzini per Giuditta Sidoli, teneramente ricam¬ 
biato, ebbe tutti i caratteri di una grande e forte passione. 

In questo suo nuovo libro, che al primo è intimamente legato, la storia dei 
rapporti di quelle due anime nobili è più minutamente narrata e condotta 
fino alla morte di lei, ohe precedette di poco nel sepolcro il suo grande amico. 
In questo volume, dalla prima aH’ultima pagina, alita l’amore più puro e 
più sincero fatto di stima e derivato dalla più intima comunione delle anime, 
e vi spira pure forte e potente il più caldo amore per la patria scoiava ohe 
si voleva redimere. 

Perchè, anche amando come amano tutti gli uomini di questo mondo (è un 
rimpicciolire il Mazzini il crederlo privo affatto di qualunque inclinazione 
amatoria), il grande Apostolo unitario non dimenticava l’Italia, che invece ri¬ 
maneva sempre in cima a tutti i suoi pensieri e a tutti i suoi affetti, e per 
lei sapeva suscitare lo stesso amore, lo stesso desiderio di redimerla negli 
animi di quanti ebbero la ventura di vivere nella sua familiarità. 

Così Giuditta Sidoli, già iniziata alle congiure dallo sposo Carlo Bellerio 
modenese, spentosi immaturamente, dopo esser vissuto per qualche, tempo a 
fianco del Mazzini prima in Svizzera, poi a Marsiglia, comprese col suo facile 
intuito di donna 
di quella 


Eniuo Del Cesso, Giuseppe Mazzini e Giuditta 
trioe nazionale, Torino, 1909, pag. 342. 


Sidoli. Società tipografico-edi- 
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da lui meglio imparò ad affrontare i pericoli, a gettarsi coraggiosamente 
anima e corpo alle più arrischiate cospirazioni, a mostrarsi fiera di fronte ai 
birri e ai tiranni della patria oppressa. 

Più volte cacciata in bando dai luoghi, dove aveva cercato rifugio o sperato 
protezione, la povera donna, divenuta più sospetta, era respinta inesorabil- 
mente da quelle città dove aveva cercato clandestinamente e sotto falso 
nome di stabilire il suo domicilio. Tutte le polizie la temevano, perchè non 
ignoravano Tamicizia ohe la legava al Mazzini e dubitavano ohe avesse la¬ 
sciato Marsiglia per mettere d’accordo i patrioti italiani e per estendere 
sempre più le fila della * Giovine Italia 

A Firenze solamente, per la mitezza del Governo granducale, fu per qualche 
tempo tollerata, ma con quanta diligenza furono osservati i suoi atti e con 
quanta premura seguiti i suoi passi! Tutta la polizia, alta e bassa, fu in quei 
giorni in movimento, e le spie lavoravano senza riposo, e lo stesso Granduca 
era minutamente informato delle lettere che quella pericolosa donna riceveva 
0 mandava alla posta, 

11 Del Cerro, attingendo alle filze del Buon Governo, ricorda minutamente 
gli episodi principali di quel soggiorno e più avrebbe potuto aggiungere, se 
forse non avesse temuto di rompere Teconomia del libro e di dare soverchia 
importanza alle chiacchiere delle spie in calzoni o in gonnella, che tutto 
anche quello ohe di più intimo si poteva dire di una signora, andavano a ri¬ 
ferire al capo della polizia granducale. 

Quando il Governo si stancò della sorveglianza e per il tentativo abortito 
della Savoia credette di poter vivere più tranquillo e più sicuro delle trame 
rivoluzionarie, Giuditta Sidoli fu sfrattata, e sempre respinta da ogni luogo 
dovette peregrinare a Lucca, a Napoli, a Roma, a Bologna, a Parma, dove 
intendeva di stabilirsi per essere più vicina ai suoi figliuoli, ohe vivevano a 
Modena col nonno. Il Mazzini, informato da lei stessa o dalla madre o dagli 
amici di queste continue e dolorose peregrinazioni, lamentava la sua triste 
sorte, che era quella di esser di danno e di pericolo alle persone cui voleva 
bene ; e alla donna amata che aveva consolato il suo primo esilio, mandava 
parole di commiserazione e di speranza. 

Della sorte dolorosa di lei, che doveva viver lontana dai figli e sempre in¬ 
certa del domani, si lamentava anche nelle lettere agli amici, ohe al pari di 
lui ne avevano potuto conoscere l’anima nobile e virile. Il Del Cerro, che non 
ha trascurato pel suo libro i documenti inediti (molti sono pubblicati testual¬ 
mente in fine di ogni capitolo) come le fonti stampate, spigola dal carteggio 
del Mazzini col Melegari le frasi più belle e più calde d’affetto, ohe commuo¬ 
vono profondamente, 

Anche più tardi, quando la Sidoli potè stabilirsi colle figlie a Parma, in una 
posizione quasi legale, il Mazzini non la dimenticò mai nella sua vita ran¬ 
dagia: dopo l’Italia e la madre questo di Giuditta fu sempre il suo più 
grande amore, e al Melegari, che gli chiedeva del suo affetto per lei, rispon¬ 
deva da Bienne che egli “ anima perduta „ quando amava era per sempre 
e che la divisa della “ Giovine Italia „ era là per mostrare ohe nella sua mo¬ 
rale la costanza stava in cima come complemento necessario di tutte le virtù 
e di tutti gli affetti. 

Anche quando le traversie della vita e i tempi fortunosi congiuravano a 



















fargliela dimenticare, Mazzini, costante nelle amicizie come neU’amore di 
atria l’amb, e qnando dopo nuovi dolori l’amata giunse all’ultimo suo giorno, 
potendo'essere al suo fianco, egli le- scrisse l’ultima sua lettera e le inviò 
Pultimo saluto confortandola a non temere “ quello che gli uomini chiamano 


morte e 


è che trasformazione 


E "confortata dalle parole del suo grande amico, Giuditta Sidoli, attorniata 
dalle figliole, si spegneva serenamente, mantenendo fede fino all’ultimo al credo 

Ebsilio Michel, 
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I. — storia generale. 

050 _ Trucco (A. F.), Fonti ver la storia del nostro Risorgimento. Serie 1% 
Piemonte. Voi. I, Il marchese de Gordon a Vittorio Amedeo III; Corri¬ 
spondenza inedita e cifrata {con aggiunta di altri documenti] ; in “ Eiv. 
stor. prov. d’Alesa. Alessandria, 1909; XVIII, 286-347. 

Le istruzioni date dal re Vittorio Amedeo III al marchese Vittorio 
Amedeo de la Tour, suo ambasciatore a Parigi, dimostrano la cieca 
fiducia del re nella monarchia francese alla vigilia del crollo san- 
guinoso che doveva travolgere nell’anarchia la grande Francia. 

651. - Butti (Attilio), Vanglofobia nella letteratura della Cisalpina e del Regno 

italico; in “ Arch. stor. lombardo Milano, 1909; IV, XII, 429-472. 

Ad imprecare contro l'Inghilterra sorse in Italia tutta una fiori¬ 
tura di poeti maggiori e minori e di letterati e filosofi, quali V. Monti, 

T Cuoco, M. Gioia, Francesco Gianni, famoso improvvisatore. Giu» 
seppe Lattanzi, eco. Anche nella letteratura Iodio di Napoleone 
contro l’isola potente creava, per compiacente adulazione, .dardi e 
saette. 

652. - Bersaho (Arturo), Adelfi, Federati e Carbonari: Contributo alla storia 

delle Società segrete; in “ Atti Acc. so. Tor. „; Torino, 1910; XLV, 
409-430. 

Riferendosi in modo particolare a Casale ^onferrat^ ne Blustra 
brevemente la loggia massonica di nto scozzese La ^ 

quale, per essere eccessivamente ligia a Napoleone I, si contrappo 
sero gli Adelfi di origine francese e diffusi in Piemonte. Dopo il 1815 
gli Adelfi e i Carbonari crebbero di numero e di potenza in Italia, 
un’organizzazione distinta teoricamente, ma spesso in pra,tioa 
rde e uniforme. Gli Adelfi istituirono e diressero la Federazione 
na, altro centro di cospirazioni politiche, con . 

ria e giuramenti e vincoli di segreto e con propri statuti, ohe 
pubblica in appendice. 
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GrALLATEESi (Giuseppe), La rivoluzione lombarda del 1814 e la politica 
inglese secondo nuovi documenti; in “ Arch. stor. lombardo Milano 
1909; IV, XI, 97-166. ' 

I nuovi documenti interessantissimi sono tratti dagli archivi privati 
del duca di Portland e dagli archivi segreti del Foreign Ofdce. Per¬ 
venuti al duca di Portland, quale erede delle carte personali di 
Lord William^ Bentinck, essi illustrano la parte cospicua che ebbe 
costui in Italia negli avvenimenti di quell’anno fortunoso; parte che 
gli valse la fama immeritata di fallace lusingatore dei patrioti ita¬ 
liani. Al Bentinck infatti si rivolsero, il 20 aprile 1814, il podestà di 
Milano e molti concittadini con un indirizzo ohe supplicava lui 
“ rappresentante di magnanima nazione „ a “ porgere una possente 
mano ad un popolo leale „. Latore dell’indirizzo fu il barone Sigis¬ 
mondo Trechi, che trovò il Bentinck a Genova e n’ebbe accoglienze 
oneste e liete. Il Bentinck inviò a Milano il tenente generale Mae 
Farine. Bella ed interessante la corrispondenza di questi due e di 
sir Robert Wilson, generale inglese addetto al quartiere generale 
del Bellegarde, patrocinanti presso il gabinetto di Londra, con ac¬ 
cento di simpatia vivissima, la causa italiana. 

Barbieri (Federico), La politica inglese nella questione italiana, con par¬ 
ticolare riguardo alla Lombardia ; in “ Boll. Soo. pavese di st. p. , ; 
Pavia, 1909; IX, 48-73. 

Sulle tracce del Carteggio privato della Regina Vittoria dal 1887 ' 
al 1861, tradotto in francese da Giacomo Bardoux, l’A. viene espo¬ 
nendo gli atteggiamenti di simpatia e di difhdenza della regina di 
Inghilterra verso le aspirazioni unitarie d’Italia. 

ZuMBiNi (B.) senatore, W. E. Gladstone nelle sue relazioni con l’Italia; 
in “ Nuova Antologia , ; Roma, 1910; CXLVII, 385-406, 677-596. 

Notissima e famosa la definizione del governo borbonico di Napoli 
chiamato da Guglielmo Gladstone “ negazione di Dio „ ; frase che 
egli raccolse dalla bocca viva dei Napolitani.’ Le sue Lettere al conte 
Aberdeen sollevarono rumore ed ebbero l’onore di ristampe, di tra¬ 
duzioni e di repliche vivacissime. In esse egli segnala all’attenzione 
di tutti gli onesti, fra l’altro, un catechismo filosofico ohe usavasi nelle 
scuole del regno e che, in forma dialogica, condannava la filosofia, 
la libertà, il sentimento della patria. Si disputò a lungo sul suo au¬ 
tore e si equivocò assai e variamente sul costui nome. Lo Zumbini 
dimostra, con buoni argomenti, che autore di questo Catechismo era 
Monaldo Leopardi, il padre di Giacomo! Le Lettere del Gladstone 
non furono che il primo atto della sua operosa simpatia politica 
verso l’Italia, per la quale egli continuò ad adoperarsi nei consigli 
del governo, nella Camera dei Comuni e in altri scritti secondari, 
fra cui è degno di nota quello intitolato Italy in 1888-89, nel quale 
in bellissimo contrasto con il governo “ negazione di Dio , rilevato 
tanti anni prima dalle sue Lettere, si lumeggiano le nuove condi¬ 
zioni di pubblica libertà e la rifioritura civile e sociale dell’Italia 
risorta. L’amore dell’Italia lo indusse ad impararne la lingua, in cui 
gli fu maestro l’Armellini, uno dei Triumviri della repubblica ro¬ 
mana. Coltivò con intelletto d’amore la nostra letteratura e ne trasse 
le migliori ispirazioni per le sue opere letterarie, fra cui voglionsi 
notare i suoi studi su Dante e sul Leopardi, ohe fecero di lui il più 
popolare e più simpatico degli statisti contemporanei in Inghilterra 

Nani Mocbnioó (Mario), La navigazione interna nella valle del Po; in 
“ Rivista Marittima ,; Roma, 1908; IV, 259-276. 

Con cenni storici sui primi tentativi, da Milano a Venezia. 
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tica Napoli, 1910; Vili, 32-52, 98-109. 
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Morselli, R. Ardigb, G. Canestrini e G. Sergi, e toglie in esarae 
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^ 59 . __ De Cbsase (Raffaele), Appunti per la storia della cultura in Italia nella 
seconda metà del secolo XIX: in “ La Critica „; Napoli, 1910; Vili, 
110-115. 

Completando l’opera sua intitolata Vita letteraria a Napoli dal 1860 
al 1900: Parte I, l’A. illustra il giornalismo napoletano di quaran- 
t’anni fa, rilevandone la salda fede politica e le polemiche talora 
violenti. 

660. — D’Ancona (Alessandro), Spigolature in archivi privati. IL Dall'Archivio 

Montanelli; in “ Nuova Antologia ,; Roma, 1910; CXLVII, 437-461 
[ofr. continuazione, III, n. 632]. 

Lettere di Pr. Guerrazzi, G. B. Niocolini, Alessandro Manzoni, 
V. Gioberti, G. Capponi, Costanza Arconati, L. Parini, Salvagnoli, 
M. Tabarrini, Vieusseux, G. Giusti, Alessandro Poerio e V. Malen- 
chini, tutte del periodo 1833-1848. 

661. — Vecchi (A. Vittorio) [Jaoh la Bolina], Le memorie di uno scrittore na¬ 

vale; in “Rivista di Roma,; Roma, 1908; XII, 273-279, 331-337, 
354-357, 395-396, 465-469. 

Ricordi personali di uomini e di fatti notevoli, con frequenti rife¬ 
rimenti alle nostre vicende politiche contemporanee. 


II. — Storie particolari. 

Aleardi (Aleardo). 

662. - Randaocio (T.), I canti di Aleardo Aleardi; in “ Rivista di Roma ,; 

Roma, 1908; XII, 431-434, 469-472. 

Premessi alcuni cenni sulla fortuna letteraria dell’Aleardi, l’A. ne 
studia il pensiero poetico nel suo svolgimento lirico ed estetico e 
nella sua importanza dramatica. 

Amari (Michele). 

663. — Letteke di Michele Amari ad Agostino Depretis e ad Alberto Gugliel¬ 

motti; in “ Rivista di Roma Roma, 1908; XII, 144-147. 

Vanno dal 1860 al 1883. Importantissima la prima, del 3 agosto 
1860, al Depretis, allora pro-dittatore della Sicilia. 

B . Bmrgimento Italiano . — III. 
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Annali — 1848. 

664. — ViTALETTi (G.), La guerra santa del 1848, da alcune lettere inedite-, in 

“ Le Marche Sinigaglia, 1908; Vili, 45-50. 

Due lettere scritte da un Giacinto Clementini, nato nel 1821 a 
Sanginesio, concertista nel 1° battaglione cacciatori, e dirette al co¬ 
gnato Filippo Filiziani in Aroevia. La prima è del 2 maggio 1848 
da Treviso; la seconda de]. 26 giugno, da Ferrara. Parlano delle cru¬ 
deltà commesse dagli Austriaci. 

— 1869. 

665. — Jack la Bolina (pseud.) [Vecchi (A. V.)], L'azione dell’armata nel 1859- 

in “ Rivista Marittima Roma, 1909; III, 31-44. 

Pubblica la relazione del vice-ammiraglio Romain Desfossés, co¬ 
mandante in capo la squadra del Mediterraneo, al Ministro della ma¬ 
rina francese sulle operazioni dell’armata franco-sarda neH’Adriatico 
durante la guerra del 1859. La relazione porta la data del 23 luglio 
di detto anno. 

— 1860. 

666. — Guaedione (Francesco), La Sicilia nella rivoluzione del 1880; in 

“ Nuova Antologia , ; Roma, 1910; CXLVII, 217-231 flg. 

Illustra gli avvenimenti politici e le repressioni sanguinose che 
precedettero lo sbarco dei Mille a Marsala. La lotta cruenta contro 
la mala signoria s’inizia con l’animoso tentativo di Francesco Riso 
alla Gancia, il 4 aprile. 1 borbonici hanno il sopravvento; cadono 
Francesco Riso e compagni; cadono il padre suo, settuagenario, con 
altri dodici fatti prigioni e fucilati; cadono altri assai a Messina e 
per le campagne insanguinate dell’isola. Da Genova accorrono al ci¬ 
mento impari Rosolino Pilo e Giovanni Corrao, approdando a Mes¬ 
sina il 10 aprile; e di là si gettano alla campagna, cercando di stan¬ 
care il nemico con guerriglie audaci e perduranti. Ma fu ardimento 
vano ; e sulla fine di quello stesso aprile la rivoluzione siciliana sa- 
rebbesi detta soffocata o spenta, se a breve andare, col fiorir di 
maggio, non fossero rifiorite, per il senno e la mano di Garibaldi, le 
speranze d’Italia. 

— 1867. 

667. — La battaglia dei Monti Parioli descritta da Giovanni Cairoti in ma 

lettera finora inedita; in “ Rivista di Roma ,; Roma, 1908; XII, 
346-348. 

La lettera è del 20 gennaio 1868, da Pavia, diretta al pittore 
Carlo Ademollo, intimo del Cairoli. Qualche nuovo particolare sul noto- 
combattimento di Villa Glori. 

Anzani (Francesco). 

668. — Bkambilla (Ettore), Francesco Anzani, eroe dei due mondi; in “ Gari¬ 

baldi e i Garibaldini ,; Como, 1910; I, 1-30, flg. e ritr. 

Nacque PII novembre 1809 in Alzate di Brianza ; combattè in 
Grecia, in Portogallo, in Ispagna all’epoca dei rispettivi rivolgimenti 
politici ; salpò per l’America nel 1839, quando gli fu reso impossibile 
dalla sospettosa polizia austriaca il soggiorno in Italia, ove era rien¬ 
trato dopo la campagna spagnuola; nel Rio Grande del Sud incontrò 
e conobbe Giuseppe Garibaldi iniziante il ciclo delle sue epiche 
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gesta; l’ebbe amico, consigliere, ammiratore; difese con lui lunga¬ 
mente Montevideo e l’S febbraio 1846, al Salto, proteggendo valoro¬ 
samente la ritirata di lui, riuscì a rintuzzare, con pochi uomini, la 
baldanza del generale nemico, Servando Gomez; la fama del qual 
fatto si diffuse e grandeggiò siffattamente in Europa e in Italia obe 
a Firenze fu aperta una sottoscrizione per offrire una spada d’onore 
a Garibaldi e una medaglia d’oro all’Anzani. Fra i firmatari figura, 
in Piemonte, Cesare Balbo. In quell’anno stesso saliva al soglio 
pontificio Pio IX e le riforme politiche iniziate da lui davano esca 
a speranze ed aspirazioni maggiori. Il 12 ottobre 1847, Garibaldi ed 
Anzani scrivevano al Papa offrendogli la loro spada per la reden¬ 
zione d’Italia; poi, fallita l’animosa offerta, salpavano per l’Italia il 
15 aprile 1848, approdavano a Nizza il 21 giugno, a Genova il 28 e 
il 29 separatamente, quando già l’Anzani preso da forte malore ac¬ 
cennava ad aggravarsi. E fu aggravamento mortale che lo trasse al 
sepolcro il 5 luglio, troncando violentemente i suoi sogni di libertà 
e l’aspettazione dell’Italia allora insorta. Fu sepolto modestamente 
nel paese nativo. 

Bandiera (Fratelli). 

669. — Jack la Bolina (pseud.) [Vecchi (A. V.)], 1 fratelli Bandiera secondo 

una recente pubblicazione-, in “Rivista Marittima,; Roma, 1909; 
375-386. 

Riassume le vicende e il martirio dell’animoso manipolo, quali fu¬ 
rono narrati, con dovizia di documenti nuovi, da Riccakdo Pieban- 
TOKi, Storia dei fratelli Bandiera (Milano, 1909). 

Cairoli (Giovanni) v. n” 667. 

Canestrini (Giuseppe). 

670. — Benvenuti (Edoardo), Di Giuseppe Canestrini e delle sue opere-, in 

“ Aroh. trentino ,; Trento, 1909; XXIV, 5-53, 125-166. 

Nacque a Trento il 17 luglio 1807 e morì a Firenze il 28 novem¬ 
bre 1870. Scrittore, storiografo, patriota, uomo politico, difensore 
acerrimo dell’italianità della sua patria; ebbe molti onori e molte 
cariche, fra cui quella di direttore della Biblioteca Nazionale di 
Firenze. 

Carducci (Giosuè) cfr. n‘ 678, 679, 680. 

671. — Vanzouni (Giacomo), Sei lettere di Giosuè Carducci a Giuliano Vanzo- 

lini; in “ Le Marche „ ; Senigaglia, 1908; Vili, III, 162-166. 

Del periodo 1861-1870; riguardano le relazioni personali del pesa¬ 
rese Giuliano Vanzolini col poeta. 

672. — Cellesi (Luigia), Cfirducci a Siena-, in “ Boll, senese di st. p. „ ; Siena, 

1908; XV, 128-132. 

Vi fu la prima volta nell’agosto 1863, poi nell’agosto 1871, nel di¬ 
cembre del ’75, e, l’ultima volta, nei primi di giugno 1894, accoltovi 
festevolmente e solennemente. 

673. — Una lettera inedita di Giosuè Carducci-, in “ Apulia „ -, Martina Franca, 

1910; I, 74. 

Del 19 dicembre 1881, al poeta pagliose Trifone Nutricati che gli 
aveva mandato in omaggio le sue Odi barbarissime. 
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674. — [Cose Cabducoiane];. in “Rivista di Roma Roma, 1908; XII, 101-119, 

Articoli di vari autori, con aneddoti e ricordi personali sul Carducci. 

675. — Gandiolio (a.), Il Sm. G. B. Giorgini traduttore latino di G. Carducci- 

in “ Rivista d’Italia Roma, 1910; XIH, I, 826-838. 

Non sempre felice la traduzione del vecchio e dotto patriota, rive¬ 
lante forme d’arte squisite, e di classico sapore talvolta, nel dare 
veste latina all’arduo verso carducciano. 

676. — Sessi (Pirro), Carducci, Verona e il lago di Garda-, in “ Rivista di 

Roma ,; Roma, 1908; XII, 419-420 
Sunto e recensione elogiativa dello studio di Pieteo Rossi, Verona 
e il lago di Garda nella poesia Carducciana. 

677. — Croce (Benedetto), Note sulla letteratura italiana nella seconda metà del 

secolo XIX: Studi sul Carducci-, in “ La Critica „; Napoli, 1910; Vili, 
1-21, 81-97. 

Esamina 1’ “ anticarduccianismo , postumo, vale a dire l’opposi¬ 
zione, di carattere così letterario come politico, mossa dai molti cri¬ 
tici, fra cui Alfredo Oriani, Guido Portebracci, pseudonimo di un 
cattolico-liberale Bracci, ed Enrico Tbovez. Posto in rilievo il lato 
debole delle critiche di costoro, studia le varie tendenze spirituali 
del Carducci e le loro armonie e disarmonie. 

— (Michele). 

678. — Lumbeoso (Alberto), Il padre di Giosuè Carducci condannato politico 

del 1831-, in “ Rivista di Roma ,; Roma, 1908; XII, 98-100. 

Dal carteggio inedito di Michele Carducci. Arrestato il 14 marzo 1831 
in Pietrasanta, per ragioni poUtiche, se la cavò con un mese di car¬ 
cere e un anno di relegazione a Volterra. Colà vi conobbe colei 
ohe fu poi sua moglie, da cui nacque il 29 luglio 1835 il sommo 
poeta. 


679. — Lumbeoso (Alberto), Interrogatorio di Michele Carducci innanzi al giu¬ 

dice di Pisa, Quattrini-, in “ Rivista di Roma ,; Roma, 1908; XII, 
150-155. 

È del 18 marzo 1831. Il Carducci mostra di rispondere esauriente¬ 
mente alle domande del giudice. 

680. — Lumbeoso (Alberto), Il processo di Michele Carducci (1831); inRi¬ 

vista di Roma ,; Roma, 1908; XII, 211-217, 226-229, 4 facsimili. 

Rapporti di N. Lami, auditore del governatore di Pisa, al Presi- 
sidente del buon governo a Firenze, sull’arresto del Carducci ed altri. 

Cattaneo (Carlo). 

681. — Bognetti (G.), Carlo Cattaneo per le ferrovie lombarde; in “ Arch. stor. 

lombardo ,; Milano, 1909; IV, XII, 261-266. 

Memoria inedita del Cattaneo, scritta tra il 1846 e 1847, patroci¬ 
nante il passaggio dello Spinga per lo scambio fra i due versanti 
alpini e il raccordo della Valtellina con le poche ma importanti 
linee ferroviarie del Lombardo-Veneto. 
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Cavalli (Giovanni). 

Bkavetta (E.), Giovanni Cavalli 

II, 5-10. 


Eivista Marittima , ; Roma, 1908 ; 



Cenni sulla vita e sulle speciali benemerenze acquistate nella ri¬ 
forma e nel perfezionamento deH’artiglieria italiana dal valente ge¬ 
nerale, nato a Novara il 23 luglio 1808 e morto il 28 dicembre 1879. 

Cieognara (Leopoldo). 

- Pélissiek (L. G.), Deux lettres inédites de Leopoldo Cieognara ; in 

“ N. Arch. veneto Venezia, 1909; XYIII, 192-195. 

Indirizzate al pittore Francesco Saverio Fabre, l’amico e 
tario della contessa d’Albany. Sono rispettivamente deU’ll m 
e 17 luglio 1823. 

Cisalpina (Repubblica) v. n» 661. 

Depretis (Agostino) v. n” 668. 

Donizetti (Gaetano). 

- Bennati (Nando), Quattro lettere inedite di Gaetano Donizetti e una let¬ 
tera inedita di Giacomo Meyerheer, con note; in “ Atti e Mem. Deput. 
ferrarese di st. p. Ferrara, 1909; XIX, 1-89.. 

Le lettere del Donizetti, dirette al maestro Angelo Lodi, sono del 
periodo 1833-1841 ; quella del Meyerbeer, pure al maestro Lodi, è del 
21 settembre 1821. Trattano di cronaca spicciola personale. L’A. vi 
aggiunge l’elenco delle loro opere rappresentate a Ferrara. 

Fantini (Filippo). 

- Amicizia (G.), Appunti autobiografici del patriota tifernate Filippo Fan¬ 
tini; in “ Archivio storico del Risorg. Umbro Perugia, 1910; VI, 
156-162. 

Relativi alla giornata del 20 giugno 1859 in Perugia, a cui il Fan¬ 
tini prese parte, combattendo contro le truppe svizzere del vap^ 
Seguono alcuni brani di lettera di tre perugini, rlol IK.'SB 

e 1860. 

Foscolo (Ugo). 

1. - Ghisio (Mario), L’olmo di S. Gervaso e la sua leggenda: A proposito 
del primo centenario della venuta di TI. Foscolo a Pavia; in “ Bollet. 
Soc. pavese di st. p. Pavia, 1909; IX, 94-107. 

Distrugge la vecchia leggenda popolare secondo cui il Foscolo si 
rebbe stato solito ad assidersi sotto Folmo della piazzetta di S. (:re 







Ripete gli argomenti già riportati in un articolo quasi identico 
inserito in altra rivista (cfr. n° 686), per provare clie l’olmo di 
S. Gervaso a Pavia non ha nulla che fare col Foscolo, come ten- 
n’artificiosa tradizione popolare. 


- Gian (Vittorio), Ugo Foscolo all’Università di Pavia, 1809-1909: Di¬ 
scorso commemorativo tenuto il 6 giugno 1909 nell’aula magna del¬ 
l'Università di Pavia-, in “ Boll. Soc. pavese di st. p. Pavia, 1909- 
IX, 293-347. 

Disse la prolusione il 22 gennaio 1809 e, cinque mesi dopo, il 
6 giugno, l’orazione sua ultima. L’A. esamina il pensiero informatore 
dei suo magistero universitario, aggiungendo in fine un’appendice di 
documenti. 


“ Boll. Soc. pavese di 


- Gian (Vittorio), Varietà e cimeli foscoliani ; 
st p. , ; Pavia, 1909; IX, 319-378, ritr. 

Vicende storiche di un’Antologia inglese dei poeti italiani compi¬ 
lata da Giulio Bossi ed Ugo Foscolo, con due lettere inedite del Fo- 
, scolo e un breve cenno sopra un suo busto e un suo ritratto. 

P[ozzi] (L.), Un ritratto inedito di Ugo Foscolo-, in “ Boll. Soc. pavese 
di st. p. Pavia, 1909; IX, 379-381, ritr. 

Eseguito a carboncino, sopra un foglietto rettangolare di carta da 
lettera. L’A. congettura che possa collegarsi con qualche ritratto di¬ 
segnato da Tito Perlotto, amico del Foscolo. 

ViGLioNE (F.), Catalogo illustrato dei manoscritti foscoliani della Biblio¬ 
teca Labronica-, in “ Boll. Soc. pavese di st. p. Pavia, 1909; IX, 
383-556. 

La Biblioteca Labronica di Livorno è assai ricca di manoscritti 
foscoliani raccolti in cinquantun volume. L’A. li divide in cinque 
grandi categorie: 1“ Poesie originali e versioni; 2° Scritti letterarie 
politici; 3“ Lettere del Foscolo ad altri, fra cui all’Alfieri, al Monti, 
al Pellico; 4“ Lettere di altri al Foscolo, fra cui quindici del Pellico; 
5° V-aria. 


Garibaldi (Giuseppe). 
Manzoni (Alessandro), [Giudizio t 
baldini ,; Gomo, 1910; I, 81. 


i Mille]-, in “ Garibaldi ( 


Poche parole elogiative della celebre spedizione. 

B[rambilla] (E.), Da Genova e da Paiamone, 3-7 maggio 1860; Lettere 
di uno dei Mille-, in “ Garibaldi e i Garibaldini,; Gomo, 1910; I, 82-84. 

Tre lettere di Rinaldo Aroonati a Saverio Albrighi. Narrano la 
cronaca spicciola del suo viaggio da Pavia al forte di Paiamone sulla 
nave Lombardo, con i Mille. 


PoMELM (Giuseppe), Da Taormina a Teano-, 
baldini ,; Gomo, 1910; I, 89-99. 
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Romano Catania (G.)) L’entrata di Garihaldi in Palermo-, in “ Nuova 
Antologia Roma, 1910; CXLVII, 16-31. 

Il BulUttino del Comando delle truppe borbonioRe, affisso per le 
piazze di Palermo nella sera del 25 maggio 1860, annunciava che 
‘ la banda dei filibustieri del Mediterraneo guidata da Garibaldi , 
era posta in fuga. La fuga era nuovamente annunciata il giorno suc¬ 
cessivo, 26. Il giorno 27, Garibaldi il fuggitivo entrava vincitore in 
Palermo per il ponte dell’Ammiraglio e prima di mezzogiorno stabi¬ 
liva il suo quartier generale al Palazzo pretorio. Il 28 scioglieva il 
municipio, nominandovi a capo il duca della yerdura, e respingeva 
le proposte del generale Letizia tendenti a chiedere al Borbone ri¬ 
forme politiche. L’annuncio del magnanimo rifiuto fu dato da Gari¬ 
baldi stesso al popolo ohe gremiva la piazza Pretoria; e data da quel 
momento la ritirata dei Borbonici, prima meditata in silenzio, poi 
chiesta e compiuta, dopo alcuni giorni, rapidamente e vergogno¬ 
samente. 

Vanni (Manfredo), Da Palermo ad Aspromonte: Frammenti di Fran¬ 
cesco Zappert] in “ Garibaldi e i Garibaldini Como, 1910; I, 100-109. 

È la ristampa di un diario dello Zappert, intitolato Da Palermo 
ad Aspromonte, divenuto oggi rarissimo. Lo Zappert. nato a Milano, 
morì il 5 ottobre 1898, di 71 anno. Nel ’59 erasi arrolato in Nizza 
cavalleria; fu a S. Martino e poi in Sicilia con la spedizione Medici. 
A Reggio fu ferito e n’ebbe il grado di capitano, col quale combattè 
al Volturno. Nel 1863, al domani d’Aspromonte, pubblicò il suo 
diario, che risente dell’indignazione del momento. Il racconto delle 
sue memorie comincia col 20 luglio 1862. 

Manacorda (Giuseppe), Vittorio Emanuele e Garibaldi nel 1860, secondo 
le carte TreccU-, in “ Nuova Antologia Roma, 1910; CXLVII, 407- 
486, fig. 

Gaspare Trecohi, nato a Cremona nel 1813, fu come l’anello di 
congiunzione tra il Garibaldi e Vittorio Emanuele II, il quale si 
valse assai frequentemente di lui per comunicare all’eroe, fuori delle 
vie diplomatiche, i suoi disegni durante la conquista della Sicilia e 
di Napoli. Le carte che di lui si conservano nel Museo di ^Cremona, 
edite dal Manacorda, giovano mirabilmente ad illustrare 1 intesa se¬ 
greta tra i due personaggi in quell’ardita impresa. 

Vecchi (A. Vittorio) [Jack la Bolina], L'offerta a Garibaldi di un co¬ 
mando nell’esercito federale americano ; in “ Rivista di Roma „ ; Roma, 
1908; XII, 240-248. 

Degli anni 1861-1862. Il Garibaldi poneva per condizione la libera¬ 
zione degli schiavi negri ; ma sopravvennero Aspromonte e alcune 
complicazioni diplomatiche che mandarono a vuoto il bel disegno. 

Pira (G. Leopoldo), 8 . Remo a Giuseppe Garibaldi, 25, 26, 27 aprile 
MCMVIII-, in “ Rivista di Roma ,; Roma, 1908; XII, 430-431. 

Traendo occasione dal monumento innalzato a 1 eroe in quella 
città, ohe fino dal 6 aprile 1860 lo acclamava suo concittadino ono¬ 
rario, l’A. ricorda qualche aneddoto di storia locale garibaldina. 

Guekrini (Ten.-Colonn. Domenico), Saggio di bibliografìa garibaldina-, 
in “ Garibaldi e i Garibaldini Como, 1910; I, 66-76. 

Dodici indicazioni bibliografiche, prevalentemente di opuscoli dive¬ 
nuti oggi assai rari; con un’ampia illustrazione del loro contenuto. 









Genova v. n° 693. 

Giorgini (G. B.) v. n" 675. 

Giulietti (Carlo). 

701. — Romano (G.), Carlo Giulietti : Necrologio; in “ Boll. Soc. pavese di st. p 

Pavia, 1909 ; IX, 186-139. ' ' " 

Scrittore fecondo ma farraginoso ; nacque a Casteggio il 13 no¬ 
vembre 1825, vi morì il 4 gennaio 1909, dopo aver coperto in patria 
molte cariche, fra cui quella di sindaco, in tempi difficili, dal 1856 


Giusti (Giuseppe). 

702. — Cabli (Plinio), Intorno ad alcuni autografi di Giuseppe Giusti-, in 

“ Giorn. stor. della letterat. ital. Torino, 1909; LIV, 297-360.' 

Studia ed illustra i manoscritti del Giusti esistenti nella Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze, nella Biblioteca Universitaria di Pisa 
e presso l’Acoademia della Crusca. 

Gubbio. 

703. Lanzi (L.), Un episodio della reazione sotto il breve regno di G. Mnrat 
in Gubbio : Gio. Battista LocatelU e Luigi Panichi trucidati il 3 aprile 
1815. Con un’Appendice di LXXV documenti in massima parte rac¬ 
colti da Teofilo Pieri ; in “ Arch. stor. del Risorg. umbro „ ; Pe¬ 
rugia, 1910; I, 3-92. 

11 Looatelli era figlio del conte Pier Giuseppe, patrizio milanese, è 
fu vice-prefetto di Gubbio, ove il Panichi era nato il 1" giugno 1768. 
11 1" aprile^ 1815 entravano entrambi in quella città, dopo il famoso 
proclama di Rimini, lanciando alla popolazione un manifesto inneg¬ 
giante al nuovo governo del re Murat. I sostenitori dell’antico re¬ 
gime insorsero a rivolta, sonando le campane a stormo, e, fatto im¬ 
peto contro la residenza viceprefettizia prima, ove era il Looatelli, e 
poi contro la casa Pagliari, ove era il Panichi, li uccisero barbara¬ 
mente, il 3 aprile 1815. Nè la loro morte fu mai vendicata dal ripri¬ 
stinato governo pontificio. 

Guglielmotti (A.) v. n” 663. 

Leopardi (Giacomo). 

704. Levi (Giulio A.), Note di cronologia leopardiana ; in “ Giorn. stor. della 
letterat. ital. , ; Torino, 1909; LUI, 232-270. 

^ Con lo studio comparato dello Zibaldone e degli Scritti vari, del- 
1 Epistolario e dei Canti, ricostruisce e determina più esattamente 
alcune date, anche fra le documentate, e ne corregge e modifica altre 
stabilite per induzione, relative alla cronologia di alcune composizioni 
leopardiane. 

705. — Montevebdi (Angelo), Gli ” Appunti e Ricordi , di Giacomo Leopardi; 

in “ Giorn. stor. della letterat. ital. ,; Torino, 1909; LIV, 131-143. 

Scritti nel 1819, quando la malattia lo costringeva all'inerzia e 
gl insinuava l’idea del suicidio. Sono ricordi personali del poeta, pen- 
sieri vari e riflessioni, raccolti senz’ordine, alla rinfusa, alcuni appena 
accennati ; ma preziosi per la storia del pensiero poetico e artistico 
del Leopardi. 
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Livorno v. n» 691. 

Lombardia v. n‘ 651, 653, 654^ 681. 

Mantova. 

_ Feeketti (Giovanni), Il Bettinelli e l’assedio di Mantova del 1796 ; in 

“ Aroh. stor. lombardo , ; Milano, 1909; IV, XII, 492-499. 

Due lettere del Bettinelli all’abate Carlo Denina, del 26 maggio _ e 
12 settembre 1796. Danno notizia del famoso assedio di Mantova, in 
cui si trovò rinchiuso, suo malgrado. 

707 . — G'a(}i.iakdi (Giuseppe), Nel castello di Mantova nel tempo dei famosi pro¬ 

cessi : Dai ricordi dell’avv. Pietro Zenati ; in “ Rivista di Roma , ; 
Èoma, 1908; XII, 456-464. 

I Bicordi dello Zenati si conservano manoscritti nel Civico Museo 
di Verona. Da essi l’A. viene riproducendo il racconto della visita 
clandestina fatta ai carcerati politici di Mantova e particolarmente 
al Cavalletto, al Caliari ed all’Arvedi dallo Zenati, sulla fine del no¬ 
vembre 1852. Lo Zenati fu patriota insigne, a cominciare dai combaD 
timenti di Borio e di Montèbello (1848) e dall’animosa parte ch’egli 
prese alla difesa di Venezia. 

Masi (Ernesto). 

708. — Rodolico' (Niccolò), Domenico Zanichelli ed Ernesto Masi-, in “ Rassegna 

Nazionale ,; Firenze, 1910; CLXXI, 288-301. 

Entrambi operosi scrittori di diritto e di storia. 

Modena (Gustavo). 

709. — Sabalioh (G.), Gustavo Modena a Zara-, in “ Ateneo veneto ,; Venezia, 

1910; I, 177-183. 

Nel 1839 probabilmente; ma mancano documenti o memorie che 
ne facciano fede certa. 

Moncenisio. 

710. — Bondi (Battista), capitano dei bersaglieri. Bicordi storici sul Moncenisio-, 

in “ Riv. milit. ital. , ; Roma, 1909 ; LIV, 2229-2239. 

S’indugia a narrare le vicende storiche del celebre monte special- 
mente all’epoca di Napoleone I, ohe vi transitò nel 1805 per recarsi 
ad assumere a Milano la corona d’Italia. 

Monti Parioli v. n" 667. 

Monti (Vincenzo). 

711. — Cambisi (Léonardo), Primi saggi poetici di Vincenzo Monti ; in “ Giom. 

stor. della letterat. ital. , ; Torino, 1909 ; LUI, 69-88. 

Composti quando il Monti trovavasi a studio nel Seminario di 
Faenza, ove entrò dodicenne, il 4 novembre 1766, uscendone il 
80 giugno 1771. Sono composizioni d’occasione, date in appendice dal 
Cambiai. Fra i maestri del Monti nel Seminario faentino, va ricor¬ 
dato il prete Francesco Contoli, nato a Castelbolognese nel 1728 e 
mortovi il 25 novembre 1800. 
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Napoli. 

712. — Lumbeoso (Alberto), Il testamento inedito di Carolina Bonaparte-Murat 
regina di Napoli) in “ Rivista di Roma Roma, 1908; XII, c 
Fatto a Firenze il 10 maggio 1839, cioè pochi giorni prima della 
sua morte. Istituisce erede universale il nipote Gioachino Murat, figlio 
di Luciano Napoleone, suo secondogenito. ’ 

Nievo (Ippolito). 

- B[ulfeebtti] (D.), Poesie inedite di Ippolito Nievo-, in “ Garibaldi e i 
Garibaldini „ ; Como, 1910 ; I, 84-88. 

Due poesie, con evidenti e saporite allusioni politiche. 

Palermo v. n‘ 695, 696. 

Pavia V. n* 686, 687, 688. 

Predelli (Ricoardoi 

“ Arch. trentino Trento, 

W. 

Da Rovereto, ove era nato il 19 maggio 1840, dovette riparare, 
a. ancora ventenne, per ragioni politiche, a Venezia, ove visse e ove 
ì il 1° marzo 1909, lasciando fama di storico valoroso e fecondo. 


715. — Stampini (Ettore), Giuseppe Regaldi commemorato in Novara il di 16 del 
gennaio 1910-, in “ Atti Aoc. se. Tor. Torino, 1910; XLV, 198-221, 
275-298, 8 ritr. 


Come poeta estemporaneo ebbe, vivente, rinomanza universale e il 
suo pellegrinare attraverso l’Europa e TÓriente fu talora come la 
marcia di un conquistatore. Ma la gloria e la fama non durarono più 
degli applausi fugaci e del fascino dei suoi versi improvvisati. Nacque 
il 18 novembre 1809 e fu battezzato il giorno successivo nella catte¬ 
drale di Novara. Nell’anno scolastico 1829-1830 era in Torino, in¬ 
scritto al secondo anno di corso della Facoltà di legge, i cui registri 
ci hanno conservato notizie curiose sulla sua negligenza diremo così 
religiosa. L’anno dopo, per misure di carattere politico, riducevasi a 
Novara, dove compì il terzo e il quarto corso ; nel 1833, ripresa la 
via e la vita di Torino per gli esami di laurea, fallì la prova il primo 
di agosto ; ciò che lo confermò nel proposito di andare ramingo “ per 
le città d’Italia e in altre cospicue regioni d’Europa..... diffondendo 
poetiche armonie ,. Rivide il Piemonte nel 1853 e più tardi ebbe dal 
governo — egli poeta — una cattedra di storia, in cui il suo ingegno 
versatile e fecondo si rivelò adusato alla disamina serena della realtà 
del passato, con un equilibrio e una penetrazione di pensiero, se 
non sempre felice, certo singolare e poderosa. L’A. aggiunge in ap¬ 
pendice alcune osservazioni sopra i vari ritratti meno conosciuti del 
Regaldi. 
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vannina Rosa, Ernesto Rossi, Antonietta Robotti e Antonio Papado- 
poli dirette al dottor Timoteo Riboli, nato a Colorno il 24 gennaio 
1809, morto a Torino il 15 aprile 1895. Il Riboli fu medico, scienziato, 
patriota, uomo politico, pubblicista; nel 1849, Regio Commissario 
straordinario per la convocazione dei collegi elettorali parmensi; nel 
1851 inviato a Parigi con intendimenti di studi; nel 1870, a Bigione 
con Garibaldi, partecipa come colonnello capo deU’ambulanza all’epica 
lotta contro le armi prussiane. Visse gli ultimi anni della vita fra gli 
e nell’oblio. 

Riccioli (Federico). 

_ Michel (Ersilio), Sacerdoti garibaldini: Don Federico Riccioli-, : 
ribaldi e i Garibaldini Como, 1910; I, 77-80. 

Era canonico della cattedrale di Grosseto, dove tenne d 
l’aspirazione alla redenzione politica d’Italia, raccogliendo fra il po¬ 
polo, a più riprese, somme ragguardevoli a vantaggio delle imprese 
capitanate dal Garibaldi, il quale gli rivolse da Pisa nel 1862 e da 
Caprera nel 1863 lettere calorose di ringraziamento. 

Roma cfr. n“ 667. 

713, _ Pebkero (Guglielmo), Rome dans la culture moder-. 
deux Mondes , ; Parigi, 1910, LVII, 60-83. 

Discorso pronunciato il 21 aprile 1910 in Campidoglio a Roma, il 
prestigio del cui nome sopravvive inalterato nel campo immenso della 
coltura letteraria e scientifica odierna. 

719. — Pkessi (Eloisa), La Biblioteca del Collegio Romano e la Repubblica del 
1849-, in “ Rivista d’Italia,; Roma, 1910; XIII, I, 852-860. 

Sulle tracce di un fasoiooletto manoscritto, esistente nella Biblio¬ 
teca Vittorio Emanuele di Roma, lavoro del Sao. Francesco Buzzi, 
l’A. viene tessendo le vicende della Biblioteca del Collegio Romano 
durante la repubblica romana. Il 10 marzo 1849 un’ordinanza del Co¬ 
mitato esecutivo repubblicano nominava a conservatore generale delle 
Belle Arti in Roma, comprese le biblioteche e gli archivi, l’avvocato 
Pietro Sterhini, ohe il 15 successivo dispone vasi a prendere^ possesso 
della più cospicua fra le biblioteche di Roma. Il Luzzi, chesiie era il 
custode, temporeggiò alla consegna; poi, allegando che trattavasidi 
un istituto privato, propose che si interpellasse in proposito la Ca- 
mera legislativa e che, nell’attesa, le chiavi della hiblioteca, tempo¬ 
raneamente chiusa, fosseì^o affidate ad un notaio, per atto pubblico. 
La proposta fu accettata; ma gli avvenimenti successivi .tolsero al 
governo repubblicano di più occuparsene, e solo il 4 agosto 1849, 
sotto la ripristinata signoria pontificia, furono tolti i suggelli e ritornò 
indi a tre mesi all’antico ufficio il Luzzi. Un incendio, l’8 agosto di 
quell’anno stesso, aveva minacciata la biblioteca, destinata a diven¬ 
tare più tardi il nucleo della nostra maggiore biblioteca nazionale, 
inaugurata il 14 marzo 1876 dal Ministro Bonghi. 








Rossi (Santo). 

- N[ovati] (F.), Santo Bossi^ cremonese ; in “ Aroh. stor. lombardo Mi¬ 
lano, 1909; IV, XII, 564-567. 

Era nato il 4 novembre 1764 e fu apostolo fervidissimo delle nuove 
idee non appena i Francesi invasero la Lombardia. Ciò gli valse i 
rigori dell’autorità ecclesiastica, sotto le cui imposizioni ritrattò pub¬ 
blicamente i principi di libertà dianzi propugnati. Questa ritrattazione 
al consolidarsi della signoria napoleonica, gli creò nuovi imbarazzi’ 
ai quali si sottrasse emigrando in Grecia e a Costantinopoli. Ritor¬ 
nato più tardi in patria, morì il 3 luglio 1845. Fu non degli ultimi 
per ingegno tra i suoi contemporanei. 

Sallier de la Tour de Gordon (March. Y.) v. n» 650. 

Sanremo v. n“ 699. 

Santa Rosa (Santorre di). 

Boubgin (Georges), Santa-Rosa et la Franco (1821-1822) ; in “ Revue 
historique Parigi, 1910; CIV, 67-90 [cfr. continuazione, III, n» 647]. 

Il dolore dell’esilio gli fu temperato dall’amicizia di Vittorio Cousin, 
salda, perdurante, animosa, sopratutto quando, per secrete insistenze 
del governo sardo, il Santarosa fu arrestato sulla sera del 23 marzo 
1822 a Parigi. Egli aspettavasi, dopo ciò, di essere rimesso alla po¬ 
lizia sarda, e già andava preparandosi alla morte; ma un’ordinanza 
della Camera di Consiglio della Corte di Parigi lo mandava libero. 
All’ordinanza si opposero il prefetto di polizia e il ministro dell’In¬ 
terno, i quali, nonostante le vibrate proteste del Santarosa, disposero 
ch’egli fosse prima tradotto, con due altri piemontesi, Musohietti e 
Calvetti, ad Alen9on, ove rimase dal 28 maggio al 31 agosto, rag¬ 
giunto dal fido Cousin ; e di là, dopo aver rivolto una nuova protesta 
al ministro, fu diretto a Bourges. Finalmente, poiché l’ambasciatore 
sardo, marchese Alfieri di Sostegno, mostravasi disposto a favorire la 
sua partenza per l’Inghilterra anziché la sua consegna alla polizia 
piemontese, il Santarosa ottenne di passare a Londra e vi giunse il 
10 ottobre. Triste e laborioso quel suo soggiorno ; finché la causa 
della Grecia risorgente non lo chiamò ai cimenti gloriosi di Sfatteria, 
ove ancora il fido Cousin fece erigere alla sua memoria un monu¬ 
mento. L’A. dà in appendice un appello rivolto alla nobiltà piemon¬ 
tese dal Santarosa, da Alessandria, il 5 agosto 1821. 

Sicilia V. n” 666. 

Siena v. n° 672. 

Talamone v. n“ 693. 

V. n” 694. 

Tari (Antonio). 

C[boce] (Benedetto), Lettere inedite di Antonio Tari su argomenti ilio- 
sofici e letterari; in “ La Critica ,; Napoli, 1910; Vili, 145-160. 

Degno di nota il parere del Tari sulla fisionomia del Leopardi. 

V. n” 464. 

Trecchi (Gaspare) v. n“ 697. 
liberti (Giulio). 

Bulperetti (Domenico), Giulio Uberti poeta garibaldino ; in “ Garibaldi 
e i Garibaldini „ ; Como, 1910; I, 81-65 fig. 
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Nacque nel 1807 a Breacia e morì di morte violenta a Milano, più che 
aettantenne. Poeta immaginoso e irruente, ebbe nell’espressione poe¬ 
tica del suo concetto politico forme d’arte squisita ohe gli procaccia¬ 
rono elogi dal Carducci. Il ohe non tolse che i suoi versi giacessero 
dimenticati già in sul nascere, come giacque dimenticato il suo autore 
in sul morire. 

Tigoni (F.). 

'J25, — Gamaveesi (Giuseppe), Dal taccuino di Filippo Tigoni ; in “ Arch. stor. 
lombardo „ ; Milano, 1909^ 111^, NI, 414-420. 

Frammenti di un diario dell’Ugoni, durante il suo soggiorno in In¬ 
ghilterra, nel 1823. Vi descrive le cose e le persone vedute colà nei 
suoi viaggi fatti in compagnia del conte Carlo Piossasco e del conte 
Castiglioni. 

Vanzolini (Giulio) v. n” 671. 

Venturini (O.). 

726. — Asnelli (G.), In memoria dell’avv. Ottorino Venturini ; in “ Atti e Mem. 
Deput. ferrarese di st. p. 'Ferrara, 1909; XIX, 407-410. 

Morto sessantanovenne, il 15 aprile 1907. Prese parte, sotto Gari¬ 
baldi, alla campagna del 1866. 

Verona v. n” 676. 

Vittorio Amedeo IH, re di Sardegna, v. n" 650. 

Vittorio Emanuele II, re d’Italia, v. n“ 697. 

Zanichelli (D.) v. n“ 708. 
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DOMANDA. 


Da una corrispondenza da Vienna al Secolo (del 80 giugno p. p., N. 15874), 
rilevasi, che un capitano austriaco nato a... Venezia, in un noto ristorante di 
quella città (che potrebbe essere anche quello già frequentato dal barone 
Culoz e C*), parlando della guerra del 1866, avrebbe fra l’altro affermato 
quanto segue: 


“ Si faceva serio nel dipingere la scena descrittagli da un collega di quel- 
“ l’ufficiale italiano — maledetto sia il nome suo in eterno — che prima di 
“ Custoza, vendeva all’arciduca Alberto, sotto la sua tenda, dinanzi a un ta- 
“ volo, sul quale ardevano quattro lumi ad olio, quanto sapeva del piano di 
“ battaglia, interrompendosi continuamente per discutere sul prezzo della inau- 
“ dita infamia, ohe l’arciduca diminuiva continuamente 
È possibile? Potrebbesi, a mezzo della Mivista del Misorgimento, sapere, se 
e come si fe svolto veramente questo triste episodio?... 

Saluti ed ossequi dal suo devotissimo 


Peanoo Poeta 
(V. Modena 31 H-Roma). 


I 

I'- 














VII. “ ATTI UFEICIALI 

della « Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano 


Seduta del Consiglio'Centrale 9 giugno 1910. 

Presenti : Gallaveesi, Govone, Nani, Notati, Obeezinek, Versa. 

Il Consiglio approva la soluzione scelta dalla Presidenza per la Direzione 
della Rivista, e incarica la Segreteria di comunicare la deliberazione a tutti 
i Comitati regionali. 

Si delibera in massima la pubblicazione di una Bibliografia delle lettere 
di Carlo Botta compilata dal prof. Salsotto e si rimette al 
lo studio della possibilità finanziaria. 

Insistendo il consigliere Govone sulle sue dimissioni da membro del 
tato dei fondi, vien nominato al suo posto il prof. Oberziner. 

Si plaude alla proposta dell’editore Bocca per un eventuale compenso ai 
collaboratori della rivista. Oltrepassato il numero di 550 soci paganti, la Ditta 
Bocca costituirà a quello scopo un fondo, rinunciando a metà del dovutole 
per i soci oltre quel numero. Ora i soci sono 600, e restano quindi L. 250, 
che s’impiegheranno fin d’ora a compensare modestamente almeno i collabo¬ 
ratori fissi e qualche articolo di speciale importanza. 

Si plaude all'iniziativa del Comitato toscano ohe pubblicherà un altro nu¬ 
mero unico per la commemorazione del 1 

Govone comunica che il Comitato piemontese sta provvedendo per la c 
pilazione del Catalogo del Museo del Risorgimento di Torino, ha studiato il 
modo di celebrare il centenario della nascita di Cavour e ha dato incarico al 
conte Sforza di ricercare alcuni autografi, che pubblicherà a 

Il Consiglio plaude. 
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Comitato regionale toscano. 

Adunanza di Consiglio déll’8 luglio 1910- 

Presiede l’avv. Goni. 

-Presenti: Baebéea, Gobi, Michel, Moepheqo; scusati: D’Ancona, Maetisi 
Padda, Rondoni. 

Si legge e si approva il processo verbale della precedente adunanza. 

Si prende atto di una lettera dell’on. Sindaco di Firenze che promette di 
dare sede più degna al Museo del Risorgimento, non appena sia dato al Co¬ 
mune di poter trasferire nel palazzo di S. Firenze molti degli uffici che oggi 
risiedono in Palazzo Vecchio, dove invece potranno raccogliersi gli oggetti e 
i documenti patriotici. 

Si delibera di proporre al Comitato delle pubblicazioni e per esso al Con¬ 
siglio Centrale la stampa della Bibliografia ragionata sui casi della Toscana 
nel fortunoso biennio 1859-60, già pronta da tempo e non potuta pubblicare 
per mancanza di fondi. 

Si richiama l’attenzione del Consiglio Centrale sulla questione della sede 
definitiva della Società, in vista dei provvedimenti ohe eventualmente doves¬ 
sero prendersi nella prossima assemblea generale di Venezia. 

Si approva che la pubblicazione che sarà edita prossimamente dall’editore 
R. Bemporad, sotto gli auspici del Comitato, abbia per titolo : Firenze dal 
grido di dolore al plebiscito, e si conferma l’inearicQ della compilazione ai col¬ 
leghi Gori e Morpurgo. 

Si delibera di rivolgere invito al Consiglio Centrale e agli editori F.lli Bocca, 
perchè la Rivista sia pubblicata con maggiore regolarità, e all’incaricato della 
Direzione e per esso al Comitato delle pubblicazioni perchè accanto alla ras¬ 
segna critica delle maggiori pubblicazioni sul Risorgimento italiano sia ini¬ 
ziata una rubrica che registri almeno il titolo e in certi casi riproduca il 
sommario dei capitoli delle pubblicazioni minori, e ohe di questa bibliografia 
sia redatto un completo indice annuale. 

Si delibera di prendere l’iniziativa di una solenne commemorazione cente¬ 
naria, in Firenze, di Camillo Cavour e di fissarne il tempo e le modalità nella 
prossima adunanza. 

La seduta è tolta. 

Il Segretario II Presidente 

E. Michel. A. Gobi. 


Il gerente responsabile: Giuseppe Maoeini. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 





























“ tutti li ceti di persone le cocarde tricolori della Nazione Frau- 
“ cese „ (1). 

Non avendo avuto buon risultato ci bando che invitava alla for¬ 
mazione di una Guardia Nazionale ed essendo insuffìcenti i 200 
soldati francesi lasciati in città ad assicurarvi l’ordine, gli Assunti 
di Magistrati proposero di richiamare in servizio (come vedemmo 
essersi già praticato a Milano) alcune delle disciolte compagnie 
di quella Milizia Urbana (di cui faceva si poco conto il Zamboni) 
finché fosse stato organizzato un pianò completo di milizia rego¬ 
lare, ed in seduta senatoria del 15 luglio riferivano esser dessa 
truppa stata formata da 300 e più uomini divisi in quattro com¬ 
pagnie. Il piano definitivo lo presentarono nella seduta del 19, pro¬ 
ponendo la formazione di un corpo di 600 uomini, da portarsi poi 
fino a 1800, aggiungendo: 


Non possono gli Assunti tacere che tanto a’ Soldati delle truppe da 
stabilirsi, quanto a quelli che attualmente sono in servizio, conviene di 
provvedere F Uniforme, anche per una certa decenza militare, che ispira • 
un maggior rispetto e fa evitare in conseguenza quei motteggi ed occa¬ 
sioni d’inconvenienti che il semplice vestiario dei contadini, benché armati 
di fucile e distinti col segno della fascia tricolore, facilmente promuove 
nelle persone e massimamente nella gente della Plebe. 

Tutto ciò rimase presso ohe lettera morta sino all’ottobre, quando 
le truppe da stabilirsi divennero la legione emiliana od italiana, 
riprendendosi anche seriamente il progetto di costituire una guardia 
civica la quale (2) doveva aver “ abito verde con mostre rosse e 
„, ossia gU identici colori stabiliti il 19 agosto per la 
Guardia Nazionale Milanese. 

Il 26 agosto i Reggiani piantano l’albero dopo d’aver infranto 
il secolare regime estense, e la mattina susseguente obbligansi 
tutti i cittadini a portare la coccarda tricolore al cappello (3). 
Dal “ Dettaglio del Fatto di Reggio „ del Lombardi (4) appren- 
desi che la coccarda era la francese (5) e che l’albero' aveva la 
Berretta sulla sommità, due bandiere, una tricolore e l’altra di co¬ 
scuro (?), le fasce {sic per i fasci consolari) ed il motto: “Le 
erain est dechiré: C’est l’Idol de la patrie „. Inutile dire 
bandiera tricolore era anch’essa francese come il motto, 
giorno pubblicavasi nella stessa Reggio un piano della 
Civica, la quale cominciò subito a prestar servizio ma 
con uniforme alla francese, e questa qualifica riteniamo non si 

dopo 
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anche in Modena scoppia la rivoluzione, però vi è tosto sedata ed 
6 solo alli 6 d’ottobre che vi entrano definitivamente i Ihancesi. 
Il giorno appresso vi si innalza il solito albero (6) ed il 10 viene 
anche colà istituita la Gruardia Civica (10 centurie). E per altro a 
quella di Reggio ch’era riservato l’onore del primo fatto d’arme; 
condotta dà Eerrarini, Scaruffi ed altri, il 5 ottobre a Montechia- 
rugolo fa prigionieri 150 soldati austriaci sortiti dall’ assediata 
Mantova e li scorta sino a Milano, dove l’entusiasmo suscitato da 
tale arrivo sale addirittura alle stelle. Il Baraguey d’Hilliers lesse 
ùn discorso invitante i Reggiani a ricevere, in nome dell’armata 
francese d’Itaha, una bandiera in compenso del loro merito (7) e 
la consegnò al primo dei loro ufficiali. Diceva: 

Ella non è decorata dell’oro. fastoso" giacché i repubblicani non hanno 
il costume di servirsi di questo mefallo nei doni che fanno ai loro amici; 
ma sotto semplici emblemi quest’insegna è destinata a rammentarvi i vostri 
titoli all’Immortalità, e l’Amicizia della Nazione Francese. 

Non ci fu possibile trovare più ampi dettagli su quest’insegna, 
che del resto non esitiamo a ritenere ancora dai colori francesi. 
Contemporaneamente il Bonaparte scriveva: 

Au citoyen Garrau 

Quartier général, Milan, 18 vendémiaire an V (S Ottobre 1796). 

Il faudrait, je crois, réunir un congrès à Bologne et Modène et le com- 
poser des députés des états de Ferrare, Bologne, Modène et Eeggio. 

Les députés seraient nommés par les différents gouvernements, de ma¬ 
nière que l’asseniblée fùt composée d’une centaine de personnes. 

Vous pourriez faire la distribution proportionnée à la population, en 
favorisant un peu Eeggio. Il faudrait avoir soin qu’il y eùt parmi ces dé¬ 
putés des nobles, des prétres, des oardinaux, des négociants, des hommes 
de tous les états, généralement estimés et patriotes. 

L’on y arréterait : 1" l’organisation de la légion italienne ; 2“ l’on ferait 
une espèce de fédération, pour la defense commune. Ils pourraient envoyer 
divers députés à Paris, pour demander' la liberté et l’indépendence. Ce 
eongrès ne devrait pas fitre convoqué par nous, mais seulement par des 
lettres particulières. 

Cela produirait un grand effet et serait une base de méfiance et d’alarme 
pour les potentats de l’Europe. Il est indispensable que nous ne négligeons 
aucun moyen pour répondre au fanatismo de Eome, pour nous faire des 
amis, pour assurer nos derrières et nos flancs. Je désirerais que ce congrès 
fut tenu le 23 du mois. Je vous prie de prendre en grande considóration 
cet objet. Je ferai en sorte de m’y trouver pour eette époque. 
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Nous sommes ioi sans un sou, et tout ooùte ; procurez-nous de l’argent, 
Je vous salue. 

Bonapaetk (8). 


Fon frapponeva indugi il Garrean ed il 16 già si apriva in Mo¬ 
dena il Congresso ; due giorni dopo s’iniziava la formazione della 
coorte modenese nucleo della Legione Italia,na, e veniva costituita 
anche la Guardia Civica forese, che ai 6 di novembre era già for¬ 
mata, per lo meno sulla carta, in legione di otto centurie. 

Il congresso istituisce una Giunta di Difesa Generale, la quale 
nel 27 vendemmiatore (18 ottobre) dirige una circolare ai quattro 
Governi federati di Ferrara, Bologna, Modena e Reggio, parteci¬ 
pante le norme della formazione della Legione volontaria voluta 
dal Bonaparte, e non solo la chiama “ prima Legione Italiana „ (9), 
ma stabilisce altresi che ognuna delle cinque coorti (da 600 uo¬ 
mini, una delle quali forestiera e le altre quattro composte di 
uomini di cadauna delle popolazioni federate) “ abbia la sua ban- 
“ diera a tre colori nazionali italiani adorna degli emblemi della 
“ libertà 

Erano dunque gli stessi colori adottati pochi giorni prima per 
la Legione Lombarda colla denominazione di Stendardo tricolo¬ 
rato Razionale Lombardo : difatti in una posteriore deliberazione 
della medesima Giunta di Difesa è detto che: “ l’uniforme della 
Guardia Civica avrà i colori stessi di quella delle truppe assol¬ 
date^ che è lo stesso già ammesso dai nostri confratelli Lombardi 
Ora le truppe assoldate erano appunto i volontari ingaggiati nella 
Italiana. 

Intendimenti d’alta politica, l’incertezza delle vicende della guerra 
che avrebbero da un momento all’altro potuto consigliare od im¬ 
porre un differente assetto delle cose d’Italia, furono certo, nella 
mente del Bonaparte, la causa di questa disparità di criteri e di 
trattamento fra la Lombardia e l’Emilia. Il tricolore nasce nella 
prima e timidamente lo si designa lombardo, lo si estende con¬ 
temporaneamente alla seconda e non si esita a proclamarlo ita¬ 
liano. 

I funzionari emiliani per altro, pur emettendo i deliberati sud" 
detti, andavano unicamente ornati dei colori francesi: il cronista 
Lombardi nel descrivere l’apertura del Gran Congresso il 16 ot¬ 
tobre nella sala del Palazzo Rangone in Modena, dice che: 


Una gran parte dei deputati erano vestiti secondo il solito, 






sott’abito giallo, con cotturni, cappello 


penna tricolorata e sciarpa 
Dure tricolorata; gli altri, invece della sciarpa, avevano una cordeUa al coHo 
da cui pendea sul petto una Medaglia, con sopra; Magistrato del Popolo. 

I figurini ed il disegno della medaglia, con relativo nastro, ohe 
si trovano nella già citata Cronaca del Rovatti (voi. II, pag. 39-42), 
non ci lasciano alcun dubbio che questi tricolori fossero i fran¬ 
cesi (10). Torna questo fatto ancora di prova all’asserto che il tri¬ 
colore verde, bianco, rosso, adottato pei due corpi assoldati Emi¬ 
liano e Lombardo non poteva essere per allora che un distintivo 
puramente militare. 

II Congresso si aggiornava il 18 ottobre deliberando di riadu¬ 
narsi in Reggio il 27 dicembre, come avvenne difatti (11): quali 
fossero nel frattempo le idee del Bonaparte valga a dimostrarlo la 
seguente sua lettera al Direttorio di Parigi del giorno successivo: 

Il y a dans ce moment-ci en Lombardie trois partis. 1° celui qui se 
laisse conduire par les Pran5ais, 2° celui qui voudrait la liberté et mentre 
e son desir avec quelque impatience, 3° le parti ami des Autriebiens 
et ennemi des Pran9ais. Je soutiens et i’encourage les prémiers, je coutiens 
le second et (e reprime le troisième. Les republiques cispadanes sont 
s en 3 partis : 1° les amis de leur ancien gouvernement, 2° les partisans 
d’une constitution indépendante mais un peu aristooratique, 3“ les 
de la constitution fran^aise ou de la pure demoeratie. Je comprime 
prémier, je soutiens le second et je modère le troisième. 


Il comprimere lo prova l’ordine dato l’il dicembre al generale 
Rnsca di far fucilare sulla piazza pubblica di Modena da truppe 
della coorte modenese, i cinque ribelli ohe a Concordia avevano 
strappate le coccarde ed atterrato l’albero. 

Come sostenesse il secondo e moderasse il terzo partito nella 
Cispadana, lo dimostra l’altra sua lettera che segue : 


Au Citoìjen Président du Congrès Cispadan 


MUan 12 nivòse an V (1° Gennaio 1797). 


J’ai appris avec le plus vif intérét, par votre lettre du 30 
que les republiques cispadanes s’étaient réunies en une seule, et que, prenant 
pour symbole un carquois, elles étaient convaincues que leur force est dans 
l’unité et dans l’indivisibilité. 








nella mente del Bonaparte che con questa lettera ne dava il sug- 
gerimento, equivalente ad un comando come al suo solito. Il Con¬ 
gresso in ogni modo si affrettava nel 6 gennaio a prendere la 
risoluzione che lo stemma della nuova repubblica Cispadana “ sa- 
“ rebbe un turcasso con quattro freccio e con li forami per le 
“ altre; ciò che dinota il desiderio di rma unione più estesa. Il 
“ campo resta contornato da una corona civica per indicare come 
“ il cittadino deve congiungere alle virtù guerriere le virtù so- 
“ ciali. Il deputato Aldovrandi fu quegli che ne presentò il disegno 
“ sotto una forma assai elegante „. Lo si vede nella Cronaca del 
Eovatti (1797, pag. 3); ai quattro lati del serto di foglie di quercia 
verdi son collocati trofei d’armi e trombette, due dei quali con 
bandiera tricolore avente il rosso aderente all’asta (12). 

n 9 gennaio fu poi decretato che “ in tutti i luoghi ove si alza 
“ insegna di sovranità venga piantata la bandiera tricolore verde, 
“ rossa e bianca „ (13). 

Il 21 dello stesso mese, nella gran sala del Palazzo ex-ducale 
in Modena, il Congresso Cispadano riprendeva le sue sedute ed il 
deputato Isacchi raccomandava “ che si eseguiscano i decreti del 
“ Congresso fatto in Seggio nei giorni 7, 8 e 9, e sono che lo 
“ stemma della Repubblica si innalzi nei luoghi pubblici dove è 
“ costume di tènere insegna di sovranità, che la bandiera nazio- 
“ naie verde, rossa e bianca abbia l’impronta di un turcasso ed n 
“ motto libertà sema rivoluzione „. 

E qui, obbligati a moltiplicare le citazioni dagl’impareggiabih 
scritti del competentissimo prof. Fiorini (14), il primo a condurre 
in porto le ricerche su questo periodo di storia emiliana, riprodu¬ 
ciamo anche la lettera colla quale il Congresso diede partecipa¬ 
zione della deliberazione presa al Comitato di Gioverno di Modena 
e Reggio: 







1“ Che lo Stemma della Eepubhlica Cispadana sia innalzato in tutti 
nei luoghi nei quali è solito ohe si tenga lo stemma della sovranità. 

^ 2° Che sia universale lo Stendardo e Bandiera Cispadana di tre colori, 

verde, bianco e rosso, col turcasso. 

3» Che li predetti tre colori si usino nella coccarda Cispadana da por¬ 
tarsi da tutti (15). 

4» Che alla testa di tutti gli Atti pubblici si ponga l’intestatura 
EepuBblica Cispadana una ed indivisibile. 

5“ Che l’era della Eepubblica Cispadana incominci dal 1° giorno di 
gennaio del corrente anno 1797, eec., ecc. S. F. 

C. Masi — G. Baeizzoni — G. Sacchetti 
L. Ebmondini, Segretarii. 

E questo, soggiunge il prof. Fiorini, è il solo documento uffi¬ 
ciale a me noto nel quale si annunci lo stabilimento della nuova 
bandiera della Cispadana; e continua: Prima ohe la mozione Isacchi 
venisse a stimolare il Congresso a dar esecuzione alle proposte 
deliberazioni, il cronista Rovatti nota sotto il di 16 gennaio, come 
cosa nuova e non vista ancora in Modena, che essendosi i com¬ 
ponenti la Giunta di Difesa generale, recati in quella città per 
fissarvi la loro dimora: “ stabiliscono la loro residenza nel Palazzo 
“Rangone nella Strada Maestra marcato Fò22 e ohe viene guer- 
“ rito dalle Guardie Civiche e nella cui bandiera sventola la ban- 
“ diera {sic) Cispadana verde, bianca e rossa „. 

Ciononostante convien credere ohe il Comitato di Governo di 
Modena e Reggio abbia, malgrado il precedente della vicina Bo¬ 
logna, ritenuta cosa straordinaria e notevole che la Giunta spe¬ 
cialmente incaricata d’organizzare la Legione Italiana, o Cispadana 
che dir si voglia, cui eran state assegnate bandiere tricolori ita- 
hane, facesse adottare questi stessi colori anche alla Guardia Ci¬ 
vica, e difatti questo Comitato, nella risposta da lui inviata alla 
lettera del Congresso testé riferita, si mostra sorpreso e quasi sbi¬ 
gottito della gravità della deliberazione comunicatagli e delle con¬ 
seguenze ohe ne potevano derivare; sorpresa che è novella prova 
della importanza veramente politica per la prima volta acquistata 
dal tricolore in conseguenza della deliberazione del Congresso di 
Reggio, e dimostra come in questa sia la sanzione dell’esistenza 
della Cispadana quale stato indipendente. Ecco questo crnàoso do¬ 
cumento : 







524 


IL BISOBGIMENTO ITALIANO 


Libertà Eguaglianza 

Il Comitato di Governo di Modena e Eeggio 
al Congresso Cispadano 
Modena il 23 Gennaio 1797 v. s. 

Cittadini, 

Penetrati di riconoscenza e-di ammirazione verso il Congresso Cispadano 
per le grandi operazioni da lui intraprese a promuovere sempre più la Li¬ 
bertà d’Italia, saremmo curiosi di dare il più pronto eseguimento alle vostre 
deliberazioni se un dubbio non fosse risorto per qualche istante a trattenere 
il nostro zelo. Essendo noi legati con Giuramento alla generosa Eepub- 
blica Francese nostra liberatrice vediamo che da essa sola è passata nelle 
nostre mani l’autorità provvisoria di cui siamo rivestiti e che ad essa sola 
ne siamo responsabili. Quindi a noi sembra che dovremmo essere sciolti 
dal primo vincolo e stretti ad un altro per mutare l’intestatura de’ nostri 
atti prescrittaci da un proclama del Commissario Garrau del 17 vendem¬ 
miatore e eonfirmato dall’altro de’due Commissari del primo Brumale; lo 
stesso si dica di ordinare noi, dipendenti come siamo dalla Francia, il cam- 
hiamento dello Stemma e della Coccarda. 

Voglia il Congresso prendere in considerazione quanto gli esponiamo e 
somministrarci gli opportuni schiarimenti. In questo frattempo, eco., eoe. 

S. F. 

A questa lettera inspirata, se non addirittura imposta, dal Grarreau 
o cM per esso, non è noto quale risposta desse il Congresso ; è certo 
però, continua il Fiorini, che da questo tempo in poi nella Cispa¬ 
dana sono generalmente adottati i tre colori italiani come calori 
nazionali. Crii scrupoli sul punto dello stemma lascierebbero sup¬ 
porre che il Comitato di Groverno di Modena e Reggio, e proba¬ 
bilmente lo stesso Grarreau, ignoravano l’esistenza della lettera 
1° gennaio diretta dal Bonaparte al Presidente del Congresso Ci¬ 
spadano. Quelli per la coccarda, e quindi per Tadozione dei tre 
colori italiani per le uniformi e le bandiere, svanirono assai presto; 
difatti il 30 gennaio la Municipalità di Modena assiste in duomo 
ai vespri e quel giorno, insieme colle altre guardie civiche vestite 
in bleu alla francese, fanno per la prima volta vaga comparsa, 
dice il Rovatti, alcuni pelottoni di guardie civiche vestite del 
nuovo uniforme verde, il petto rosso, i calzoni bianchi e coccarda 
bianca, rossa e verde; e nei giorni successivi il numero di questi 
pelottoni aumenta finché tutta la guardia è rivestita del nuovo 
uniforme. 
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Abbiam visto come questo abbigliamento dai colori italiani era, 
stato dato alla Gruardia Nazionale Milanese sin dal 19 agosto del¬ 
l’anno precedente e come, ciò malgrado, ricevesse nel novembre 
delle bandiere dai colori francesi. 

Abbiamo visto anche come nell’ottobre si prescrivessero per 
Tuniforme della Gruardia Civica di Bologna gli stessi colori di 
quella Milanese. Nell’ex-territorio ' estense invece, dove non c’era 
la tradizione di milizia urbana verde vestita, dove non esistevano 
depositi di panno di quel colore come sembra ci fossero a Milano, 
la Guardia Nazionale al suo formarsi era stata logicamente abbi¬ 
gliata coi colori francesi. Quell’espressione di vaga comparsa ado¬ 
perata dal Rovatti rivela certo la gioia che il popolo deve aver 
provato alla vista di quel cambiamento,, la premura dei militi di 
indossare il nuovo uniforme (chi sa per moltissimi di essi con quali 
sagrifici pecuniari), e prova poi chiaramente l’entusiasmo suscitato 
da tale trasformazione, che in modo tangibile sanzionava l’ago¬ 
gnata indipendenza, la conseguita autonomia. Chi avea suggerito, 
approvato queste novità? Ancora il Bonaparte. 

n 26 gennaio il “ Corriere Milanese „ pubblicava l’estratto d’una 
di lui lettera al generale Kibnaine (lettera rimasta inedita e di 
cui non riuscimmo a trovare la data, nè il testo integrale) in cui 
è detto: “ La Guardia Nazionale Lombarda, e tutto ciò che vi ha 
“ rapporto deve portare i tre colori Italiani verde, bianco e rosso 

Narra il Cusani (voi. V, capo 6°) come il Kilmaine scrivesse il 
25 gennaio ad Alessandro Triulzi comandante della Guardia Na¬ 
zionale di Milano: 

Vi prevengo, cittadino, essere desiderio del generale in capo che la Guardia 
nazionale milanese d’ora innanzi porti i colori nazionali, verde, bianco e 
rosso. Il generale di brigata comandante la piazza di Milano spedirà il 
presente ordine, sorvegliandone l’esecuzione. 

Come si vede, questi voleri del Bonaparte non si limitavano alla 
sola Milano e bisogna dire ch’egli impartisse uguali ordini al 
Garreau o ad altri suoi fidi residenti nell’Emilia, ordini che sorti¬ 
rono immediato effetto. 

L’il febbraio i Modenesi sostituh’ono l’albero della libertà eretto 
in Piazza Maggiore il 7 ottobre 1796 e che era ornato soltanto di 
colori e bandiere francesi (v. la descrizione alla nota 6) con uno 
nuovo di cui il diligente Rovatti ci trasmette il disegno. Esso e 
ancora fasciato a spirale dai tre colori francesi, ma porta il tur¬ 
casso cispadano fra due bandiere, una italiana di tre teli orizzon- 







ami 



tali, rosso in alto, bianco nel mezzo, il verde sotto, e francese l’altra 
coi colori disposti in quarti ^ giorno dopo la Civica 

Modenese, in una passeggiata patriottica, faceva pompa della sua 
bandiera tricolore cispadana, anobe della quale non ha mancato il 
Rovatti di tramandarci il disegno (tav. 2, fig. 3), che ci faremo 
brevemente a descrivere: 

L’asta è fittamente tricolorata a spirale coi colori italiani e 
termina in una lancia dorata da cui pendono tre cordoni con fiocchi 
uno bianco, uno rosso ed uno verde. Il drappo si compone di tre 
teli orizzontali : quello rosso, che è il primo in alto presso la lancia, 
porta in lettere d’oro l’iscrizione: 


LIBERTÀ EGUALIARZA. 


Il telo bianco presenta nel mezzo il turcasso rosso orlato d’oro 
con quattro freccio, accerchiate da un serto verde, metà d’alloro e 
metà di quercia, ed ai fianchi le sigle in oro: R. C., evidentemente 
“ Repubblica Cispadana Il telo verde porta in lettere d’oro la 
scritta : 


&UARDIA CIVICA MODONESE. 


Il lato flottante è guernito d’una frangia d’argento. Sotto si 
legge manoscritto: “ET. B. Questa bandiera si spiega per la prima 
volta il 12 febbraio „. Dovremmo quindi ritenere che la bandiera 
accennata dal Rovatti come spiegata il 16 gennaio al Palazzo 
Rangone non fosse nei ranghi delle Gruardie Civiche che lo guer- 
rivano ma sventolasse dal balcone. 

ETon sappiamo per quanto tempo la suddescritta bandiera, al par 
di quelle della Gruardia Razionale Milanese dai colori francesi, sia 
stata portata dal corpo; è certo però come, coll’avvento della Ci¬ 
salpina, fosse rimpiazzata col tipo che si adottò allora e di cui 
vedremo più innanzi. 

R prof. Eiorini opina essere il suddetto disegno il più antico a 
sua conoscenza d’una bandiera italiana e s’egli vuol intendere 
d’una bandiera di Gluardia Razionale non possiamo che dargli ra¬ 
gione. Rell’Archivio di Stato in Bologna esiste per altro quello 
della bandiera della coorte bolognese della Legione Italiana, cui 
ben si può attribuire la data dei primi di novembre del 1796, ed è 
questa dunque che, secondo noi, spetterebbe tale anzianità. For¬ 
nata conservazione questa, che ci permette di stabilire come le 
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Lombarda, prezioso disegno invero, peroLè nessuna bandiera ori¬ 
ginale della Legione Italiana e giunta sino a noi, nè potemmo 
sinora sapere ohe fine abbiano fatto. 

Il dott. Emilio Orioli nel dotto articolo apparso nel “ Resto del 
Carlino 28-29 luglio 1903, narra come gli Assunti di Magistrati 
bolognesi, il 25 ottobre 1796 scrivessero al generale Rusca a Mo¬ 
dena, per cliiedergli scliiarimenti tassativi e precisi sulla foggia e 
sui colori degluniformi clie dovevano servire pei soldati della 
coorte bolognese “ ed a questo effetto vi dirigiamo il cittadino 
“ Mauro G-andolfi di professione pittore olie sotto la direzione 
“ vostra formi un campione Neppure a Ferrara, dove sotto la 
presidenza di Ippolito Gicognara si erano adunati i membri della 
G-iunta di Difesa, si aveva un concetto cliiaro ed esatto sui colori 
della bandiera, poiché dopo la deliberazione di Modena del 18 ot¬ 
tobre, in cui fu stabilito che essa dovesse avere i tre colori nazio- 
nah italiani, quegli egregi cittadini mostrarono di non sapere con 
precisione di ohe colore fossero. 

Infatti alcuni membri della Griunta vennero nel 28 ottobre a 
Bologna per intendersi su varie cose riflettenti i preparativi guer¬ 
reschi, ed introdotti nella sala delle deliberazioni degli Assunti di 
Magistrati, fra l’altro loro richiesero pure quali fossero “ i colori 
“ nazionali italiani per formare una bandiera „. Gli Assunti a tale 
quesito risposero senz’altro, come è scritto nei loro Atti a fol. 542, 
che i colori nazionali erano “ il bianco, il verde ed il rosso,,. Dopo 
questa dichiarazione ufficiale il pittore Gandolfi poteva finalmente 
concretare il disegno del modello della bandiera che presento 
al senatore Caprara, commissario presso la Giunta di Difesa. 
In calce al disegno il Gandolfi dà questa testuale spiegazione 
manoscritta; 

La bandiera per la legione italiana sarà di stofa di seta, emuerre {sic 
per moirée), di tre colori, cioè il verde per base, bianco e rosso. L’altezza 
sarà di piedi 6 misura di Bologna e larga 5 {metri 2,47 X 2,10). 
Nella fascia rossa vi sarà scritto a caratteri d’oro, P.MA LEGIONE ITA¬ 
LIANA, abbreviando la parola prima per avere il giusto comparto nella 
sopra, segnata proporzione. Nella fascia bianca che sarà più larga vi sarà 
dipinto il fascio consolare di colore d’acciarro, il bonnet rosso, i rami di 
quercia e le lettere in oro. Nella terza fascia le parole Coorte, eoe., in oro. 
L’asta dipinta a tre colori terminata con una piceha d’acciarro e suo fiocco 
a tre colori. Salute e rispetto. 

M. Gandolfi. 








A compimento di questa originale descrizione aggiungeremo che 
il disegno rende in modo affatto diverso l’iscrizione del telo su¬ 
periore: essa figura effettivamente cosi: 

PRIMA LEaiONE ITALIA''\ 

Le lettere d’oro, accennate nella fascia bianca, sono L ed E col¬ 
locate a sinistra ed a destra del fascio, e significano indubbia¬ 
mente Libertà, Eguaglianza. 

L’iscrizione sul telo inferiore suona: 

COORTE BOLOONESE 
N° 1 

Non risulta la data precisa della presentazione di questo di¬ 
segno: certamente fu di poco posteriore al 28 ottobre, perchè l’il no¬ 
vembre la Griunta di Difesa, radunata, come si disse, in Eerrara, 
l’approvava sostituendo le parole Legione Cispadana alle parole 
“ Prima Legione Italiana „ (Tav. 2, fig. 4). 

E pare che sia stata anche subito confezionata, perchè sotto il 
18 novenibre la Giunta di Difesa emise il mandato di pagamento 
per la sua fattura, ed il Governo provvisorio di Eerrara in quegh 
stessi giorni scrisse alla Giunta suddetta perchè desse commissione 
a Bologna di una bandiera da servire alla coorte Eerrarese. Per 
quanto poi concerne la coorte Modenese venne in nostro aiuto il 
compianto cav. Spinelli di quella biblioteca estense, che con cor¬ 
tese interessamento riusci a trovare per noi negli atti del Comi¬ 
tato di Governo Provvisorio di Modena e Reggio dal 27 ottobre 
al 31 dicembre 1796, giacenti in quell’Archivio di Stato, il seguente 
documento : 

Sessione del giorno 1“ nevoso, Anno V (21 Die. 1796 v. s.) 

la mattina. 

Bandiere dei Volontari Cispadani 
e loro descrizione. 

Jja Commissione militare presenta la descrizione per le Bandiere dei 
Volontari Cispadani. Devono esse avere per base il verde, poi il bianco, 
indi il rosso, bastone e fiocco simile. Le parole nel rosso = Legione Ci¬ 
spadana =. Nel mezzo due rami di quercia intrecciati in forma circolare; 
entro i fasci, la scure, e la berretta: nel verde: := Coorte Modenese N... 
Dovrebbero queste, e quelli essere ricamati. La Commissione però propone 
di farli stampare. Accordato. 
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Ripeteremo che di queste bandiere nessun originale è stato rin- 
tracoi^ato sinora: il 23 novembre 179e il Bonaparte scriveva: 

“ n serait bien temps que votre légion fut enlln organisée ed 
il 6 dicembre egli ordinava al BertMer cbe le coorti di Bologna 
e di Ferrara si recassero a Milano.- Restarono infatti per molti 
mesi in Lombardia e nel territorio Veneto ; in altra lettera di ugual 
data egli parla delle coorti di Modena e di Reggio come già co¬ 
stituite, non ci fu dato per altro trovare le date od accenni al 
conferimento delle rispettive bandiere. 


NOTE AL CAPITOLO III 


(1) V. Fiorini, Catalogo illustrativo retro citato. Voi. II, parte I, pag. 503. 

(2) Ibidem, pag. 574 a 661. 

(3) Ibidem, pag. 621 a 624. 

(4) Cronaca di Modena di Antonio Lombardi. E conservata nella Biblioteca 
Estense e consta di tre volumi cbe vanno dal 6 maggio 1796 al 29 agosto 1802. 

(5) All’Esposizione sistematica del Risorgimento Nazionale tenutasi in Milano 
nel novembre 1906 il municipio di Reggio Emilia mandò una grande coccarda 
di seta cosi formata: 



(6) È raffigurato nel voi. II della Cronaca del Rovatti : e tutto fasciato con 
spirale bianca rossa e bleu e ne pendono 4 bandiere a quarti contrapposti 
come sotto: 



Prima di sera vien affisso un avviso manoscritto “ che cH non metterà la 
coccarda a tre colori BIANCA, ROSSA e BLEU sarà considerato nemico della 
Repubblica Francese e poco riconoscente , (Fiorini, op. dt., voi. II, parte I, 
pag. 716). 

(7) Ambros. S CV Vili, I, 4. Peste eseguite in Milano per l’arrivo de' vit¬ 
toriosi Reggiani il giorno 20 Vendemmifero l’anno V della R. F. — La ceri¬ 
monia si svolse ai Giardini Pubblici PII ottobre. Cfr. Minola, Diario oit. 

(8) Correspondance de NapoUon (n” 1082). 

















Capitolo IV. 

Gli alberi della libertà nel triennio. 


Narra il Cusani ohe ancor prima deH’arrivo di Massena i 
caldi patrioti avevano eretto sulla piazza del Duomo di 
l’albero della libertà, e che un secondo di piccola mole lo erigesse 
un prete còrso vicino al caffè detto del Veronese “ a vista del pa- 
lazzo medesimo ove abitava il tiranno „ come stampava poco 
dopo il “ Termometro Politico „ (1). 

Costituitasi il 17 maggio sotto la protezione di Bonaparte e del 
'commissario Saliceti la Società Popolare (2), importava alle viste 
dei capi di uscire in pubblico come corpo legalmente costituito: 
mossero quindi nel dopo pranzo del giorno successivo dalla loro 
sede di via Rugabella avendo alla testa il chirurgo 
Cattaneo, presidente di turno, e si recarono sulla piazza del Duomo- 
nel centro della quale sventolava un gran stendardo nero 
scritta in caratteri bianchi: I Diritti dell’Uomo. Un palco pei 
membri della Società e una bigoncia per gli oratori eransi disposti 
a fianco d’uno scavo circondato da una sbarra triangolare, 
blema massonico: ivi al suono della banda fu eretto un nuovo 
bero sormontato dal frigio berretto di color rosso. Recitò 
taneo un virulento discorso minacciando i Lombardi che 
volessero divenir liberi, i Prancesi stessi li tratterebbero 
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schiavi. Altri soci arringarono, ma poco si diede lor retta; però 
appena fu notte accesi i palloni airingiro dell’albero, una turba 
avvinazzata e frenetica si abbandonò ad un clamoroso baccanale 
ed a stranezze d’ogni sorta. 

Non si riusci cosi ad eccitare quell’entusiasmo di sana lega che 
il sodalizio si riprometteva; perocché, come lasciò scritto il Verri 
“ tali cerimonie se non abbiano un senso mistico o religioso, non 
“ possono comparire al popolo come cosa seria e significante, niente 
“ avendo di connessione un palo colla maniera di essere gover- 
“ nati. Infatti, il popolo rimirò questa novità, incerto se fosse ef- 
“ fetto d’una pazzia o di un buon consiglio ; e nell’incertezza nè 
“ si mosse nè applaudì. I Socj si ritirarono assai malcontenti di 
“ non aver trovata alcuna approvazione „. 

n 24 avvenivano subbugli in c.'^® Margherita ed in piazza del 
Duomo ove molta ragazzaglia erasi scagliata per atterrare l’al¬ 
bero dinanzi al caffè del Veronese, si ingiuriarono e bastona¬ 
rono parecchi patrioti, tra i quali il Salvador, rendendo necessario 
l’accorrere del Despinoy che coi suoi dragoni ristabilì l’ordine, 
fece numerosi arresti, chiuse il club di via Rugabella portando via 
tutto e facendo fucilare un Domenico Pomi, imputato d’aver ec¬ 
citato la sommossa nel quartiere di Porta Ticinese. 

Ma ben più fiera essa scoppiava contemporaneamente a Rinasco 
e Pavia: era già sorto quivi un nucleo di ultra-democratici sma- 
nianti d’abbattere i municipali benché confermati dai Francesi. 
Onde riconoscersi tra loro e far proseliti, sovrapposero alla coc¬ 
carda tricolore una fettuccia gialla; poi, radunata una turba di 
facinorosi, s’opposero all’erezione dell’albero della libertà decretata 
dai municipali nella piazza Orande, schiamazzando non volere un 
albero aristocratico bensì uno dei patrioti sulla piazza Piccola, e 
vinsero il partito avendo il 'generale Rusca dato loro ragione. Fra 
indescrivibili tumulti si atterrava e mandava a pezzi la statua 
equestre in bronzo di un imperatore romano detta La Regisola, 
mentre i barcaroli di Borgo Ticino uniti ad una frotta venuta dal 
contado attaccavan rissa coi Francesi e suonavan le campane a 
stormo. Questi moti, creati come a Milano dall’accozzarsi delle fa¬ 
zioni democratiche formatesi in quei soli otto giorni, venivano in¬ 
grossati dalla plebe specialmente del contado, devotissima agli 
antichi reggitori e imbaldanzita dalle notizie, sparse certo ad arte, di 
sconfitte dei Francesi, deU’imminente ritorno degli Austriaci, d’uno 
sbarco degl’inglesi a Nizza e di trentamila Russi alle foci del Po. 
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L Griialtieri conte di Brienna, nello scritto Pavia e sua Pro¬ 
vincia, bene tratteggia gli avvenimenti di quei giorni rimasti me¬ 
morabili nella storia. Il 23 alcuni monelli si adunano sulla piazza 
è quasi per trastullo fanno prova di abbattere l’albero e l’insegna 
repubblicana; si uniscono ad essi i male intenzionati, il concorso 
cresce, l’albnro viene abbattuto; si grida freneticamente giù le 
coccarde, viva 1 imperatore. Una truppa di gente corre in furia 
al ponte e vi fa prigione il picchetto francese, i foresi armati si 
precipitano nella città portando un ramoscello verde per segnale 
sul cappello e^ gridando viva l’imperatore. Cosa succedesse nei 
quattro giorni susseguenti è troppo noto: mentre Binaaco veniva 
per punizione incendiata, a Pavia lo stesso generale Buonaparte 
entrato nella città ordina un saccheggio, dal quale al mezzodì del 
seguente giorno il tamburo battuto per richiamare i soldati infe¬ 
rociti nella strage, avvinazzati ed avidi di bottino, non riesce a 
farli desistere. 

Dai Diarj del Minola (manoscr. in Bibl. Ambros.) apprendiamo 
come rS giugno 1797 in Seregno le donne munite di falci, scuri, 
bastoni, assediassero la casa del parroco Boldrini, entrandovi a 
forza per impedire il ruolo degli uomini atti alle armi per la 
G-uardia hlazionale nel forense. Grridarono morte ai partitanti 
francesi e atterrarono l’albero della libertà sulla piazza maggiore, 
riducendo in pezzi minutissimi anche il berretto. Griovanni Tra- 
battoni, sottrattosi alle minacce del popolo ohe lo inseguì a sas¬ 
sate, corse a Mombello a ragguagliare Bonaparte: tornato con se¬ 
dici Guide calmò l’insurrezione e molti furono arrestati (cfr. Ignazio 
Cantù, Le vicende della Prianza, Milano, 1837, pr. Santo Bra- 
vetta. Gap. LUI del voi. II). 

Eialzavasi presto in Pavia quell’albero il di cui atterramento 
aveva costato tanto sangue e cagionato cosi gravi disastri : pare 
fosse il primo ad ergersi da un vasto piedestallo poitante iscri¬ 
zioni nelle quattro facciate. Suonavano: 

Fratellanza, libertà, eguaglianza, giustizia 
Eispetto e ubbidienza alla legge 
0 viver liberi o morire 
Morte ai tiranni e pace ai popoli (3). 

Dal citato diario del Minola rileviamo sotto la data del 22 set¬ 
tembre 1796, quanto segue: 

Nel mezzo della Piazza del Duomo (in Milano) era piantato l’altare così 
detto della Patria con emblemmi analoghi, e con figure allusive a quegli 
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chiamati Eroi, che già sostennero, e difesero la libertà,. se non Lombarda 
almeno Italiana : ivi fra lo strepito di Musica, Tambmi e Cannoni si piantò 
un nuovo albero di libertà più magnifico del primo. Dicasi piuttosto es-' 
sersi figurato di piantare il nuovo Albero, poiché fu innalzato questo 
grandioso albero nella notte precedente a q.to giorno e di buon mattino 
lo viddi IO stesso già coperto della berretta rossa. Il Presidente del Con- ' 
grosso di Stato, quello della Municipalità ed 'il Comandante della Piazza 
Dupuy pronunciarono discorsi analoghi alla circostanza, rimanendo sempre 
a Cavallo il Generaliss.° Bonaparte col Commissario di Governo Garrau e 
tutti gli Officiali Maggiori. ’ 

Dopo ciò le Truppe Francesi e le Guardie Nazionali sfilarono p. pelo- 
toni d’avanti di essi e fecero il giro della piazza, eco. 

Cosi SI solennizzava per la prima volta in Milano il Capo d’anno 
repubblicano. L’albero posava su un gran basamento quadrato con 
gradinate; emblemi, iscrizioni, le imagini dei due Bruti, di Publi- 
cola, di Catone, lo fregiavano (4). Lo sparo delle artiglierie dan¬ 
neggiò assai i finestroni della metropolitana adorni degli antichi 
vetri istoriati, che. gli avanzi rimasti fanno oggi inutilmente rim¬ 
piangere (5). 

Un’altra festa, quasi a sostituire l’avito carnevale, si celebrava 
in Milano nei giorni 27, 28 e 29 piovoso dell’anno V (15, 16 e 17 feb¬ 
braio 1797), la Festa civica della Vittoria, della Riconoscenza e 
della Virtù. “ Il bravo gen. Augereau fece alla festa la bella sor- 
“ presa di far comparire sessanta bandiere austriache portate da al¬ 
trettanti bravi feriti francesi „ (6). Rei corteo figuravano : 

La bandiera dei Vecchi che portava il motto: Rispetto alla 
Vecchiezza. 

^ La bandiera che decorava il carro degli Agricoltori aveva la 
scritta : Ai figli più tdili alla Patria. 

La bandiera data agli Sposi portava l’iscrizione : .F JoZce cosa 
aver dei figli, quando questi devono godere della Libertà. 

Sulla bandiera donata al corpo dei Fanciulli si leggeva: Rtó^a- 
glione della Speranza, battaglione che, come appare dal “ Cor¬ 
riere Milanese „, era comparso armato ed in uniforme. Ron è detto 
che queste bandiere avessero carattere, politico e fossero perciò tri-' 
colorate; è anzi probabile che fossero soltanto dei gonfaloni, ma¬ 
gari bianchi, e che a festa finita ritornassero al magazzino del- 
1 attrezzista che li aveva forniti. Questa pubblica manifestazione 
doveva in ogni modo servire a rinfocolare nelle masse il fervore 
patriottico, còmpito assuntosi principalmente di quei giorni dalla 
Società della Pubblica Istruzione, il maggior affare dei soci della 
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quale era di moltiplicare gli alberi della libertà. E difatti, colla 
scorta della Raccolta pubblicata dal Veladini, noi vediamo in. Mi¬ 
lano una vera fioritura di questi emblemi e cioè il 23 febbraio a 
Brera, il 27 marzo al Collegio Elvetico, il 4 aprile in piazza S. Ales¬ 
sandro, il 12 in piazza Fontana, il 21 nel Collegio Nazionale di 
S. Bernardo, il 27 aU’Ospital Maggiore ed il 4 maggio sulla, piazza 
laterale al teatro grande alla Scala. Ecf altri ne sorsero nei giar¬ 
dini pubblici, sul ponte di Porta Tosa, sul mercato di Porta Tici¬ 
nese, a Porta Yercellina, sulle piazze della Rosa, di S. Giorgio, 
del Verziere. 

Oi 6 stata tramandata tuttavia retorica sfoggiata dagli oratori 
in quelle occasioni, ma nessunissima allusione oi riusci di trovare 
ad emblemi tricolori, e tanto meno poi alle origini di questi. Al- 
rArcbivio di Stato in Milano esiste acquarellata una pianta topo¬ 
grafica della città dal titolo : Parte del Circondario Primo formata 
col rione primo diviso in otto cantoni, a firma Gio. Batta Mera¬ 
viglia. Vi figura un palo tricolorato a spirale con berretto frigio 
vermiglio orlato di verde sotto, cui è sovrapposto un nastro rosso, 
indi uno bianco. Pendono di sotto incrociate due bandiere, l’una 
coi colori disposti verticalmente verde, bianco, rosso, e l’altra oriz¬ 
zontalmente rosso sopra, bianco in mezzo, verde in calce. Non ri¬ 
sulta se il disegno è del 1797 oppure di epoca posteriore. Il di¬ 
segno colorato d’un albero, conservato nel Museo del Risorgimento 
di Brescia, mostra del pari una bandiera dai colori disposti oriz¬ 


zontalmente e collo stesso ordine. 

Il buon panieraio Luigi Riva non omette di raccontare l’ere¬ 
zione dell’albero nella sua Gallarate e, bencliè avvenuta già nel 
maggio 1796,- crediamo di poterla qui riportare: 


Altro ordine era espressamente ohe in tutte le Città, Borghi e Ville, vi 
fosse piantato un Albero nella publiea piazza avanti la Chiesa quest’albero 
era una poscia alta drita in cima della quale oravi una Beretta rossa con 
grande velia o sia bandiera a tre colo-ri con l’iscrizione a. carateri grandi. 
Libertà, Eguaglianza qui in Gallarate fii pientato interinalmente uno sem¬ 
plice legno con Beretta, e velia riservando farne uno con tutta magnifi¬ 
cenza come si dirà a suo loco nel futuro anno e fratanto per segnale vi¬ 
sibile fino subito arivato li francesi anno messo alcune persone Zelanti 
Republieani con danaro questuato fecero una gran Velia di setta a tre 
colori simili alla cooarda {quindi dai colori francesi) e questa della gran¬ 
dezza di Braccia 15. longhezza e 6. di larghezza, e fu posta in cima al 
campanile su una gran pescia del Altezza di braccia 26 o 30 {queste mi¬ 
sure equivalgono a metri 8,925 — 3,57 — 14,875 — 17,85) su la quale 










eravi per traverso ad nso di velia svolazzante, die vedeasi lontano più 
miglia quando si vedeva il Campanile, e ciò fii Tunica cosa che mi piacque 
fra le molte che fecero in tale occasione, un momento non vedovasi mai 
fermo e conoscievasi subito l’aria forte, ó debole o pure principio di tem¬ 
porale ciò era un segnale sicuro ateso l’altezza, e grandezza molto visibile 
durò pocco tempo poiché la pioggia ed il continuo svolazare fu rimessa 
tre volte la setta che poi, alla Erezione del grande albero si levò del 
Campanile. 

Dopo lungo .assedio anche Mantova viene occupata dai Francesi 
il 2 febbraio 1797 e dall’opera dottissima Francesi e Giacobini a 
Mantova dal 1797 al 1799, di Alessandro Luzio (Mantova, Segna, 
1890), rileviamo come nei giorni successivi 14 e 15 vi s’innalzasse 
l’albero con solenni festività. È riprodotto il resoconto che ne dava 
il “ Griornale degli amici della libertà italiana „ in data 26 pio¬ 
voso. I patrioti Teodoro Somenzari e Vincenzo Partesottr recatisi 
alla Congregazione (Municipio), staccarono gli stendardi tricolo¬ 
rati per poi procedere alla piazza S. Pietro. Colà si uni ad essi 
anche il patriota Franzini, pure munito di bandiera tricolore, e si 
portarono dal comandante francese della piazza, a cui in nome 
dei patrioti diedero in consegna lo stendardo tricolorato pregan¬ 
dolo di voler loro essere fratello ed amico. Il giorno dopo i pa¬ 
trioti si riuniscono nuovamente in piazza S. Pietro colle coccarde 
tricolorate ed il Franzini prende lo stendardo e si recano in cit¬ 
tadella ove si erige l’albero. Lo stendardo viene poi dai patrioti 
consegnato al comandante Dalons. 

Fon dovrebbe esservi esitazione a credere che tutti questi em- 
portati allora per le vie di Mantova fossero dai colori fran¬ 
che quella piazza era una conquista di guerra, e difatti 
Mantova non fu aggregata alla Cisalpina che aUa metà del sus- 
ottobre. In Viadana s’erigeva l’albero il 17 aprile. 

Una circostanziata relazione della piantagione dell’albero sulla 
Vecchia di Bergamo (l’attuale piazza Glaribaldi in città alta) 

) d.ata da Griuseppe Locatelli nella pregiata sua monografìa La 
involuzione di Bergamo nel 1797, derivandola dai documenti. 
Ebbe luogo nel pomeriggio del 20 marzo intervenendovi coi Mu- 
nicipalisti anche Monsignor Vescovo cinto il fianco d’una grande 
durlindana. Erettosi l’albero, arringava il popolo Girolamo Lon- 
garetti, e tanto lo accese colle feroci invettive contro la tirannide 

u marmoreo leone , 
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tuale biblioteca della città), veniva smosso, tirato giù in piazza 
con immenso fragore e mandato in pezzi. Anche nei sobborghi e 
territorio le piantagioni si susseguirono, con maggiore o minore 
apparato, ma senza tregua, e se ne fecero il di appresso a ore 22 
in borgo S. Leonardo sulla piazza della Legna.(ora piazza Pon- 
tida), ancora coU’intervento della Municipalità e discorso del cit¬ 
tadino Ottavio Morali; nel Seminario vescovile e sulla piazzetta 
di Pignolo (25 maggio), nella qual’occasione le ricche e vezzose 
cittadine di quel sobborgo, piene di grazia repubblicana, come ri¬ 
feriva il “ Patriota Bergamasco „, gettarono dalle finestre pane e 
danaro (7). 

n giorno dopo si eresse l’albero anche nel borgo di Sant’An¬ 
tonio e la sera deU’ll giugno sorse sul sagrato dell’antica abbazia 
benedettina di S. Paolo d’Argon mentre se ne espellevano i mo¬ 
naci: il 4 luglio lo si piantava a Romano. 

Ma le popolazioni delle parti superiori delle vallate orobiche, 
aborrenti d’ogni novità e tanto più poi d’un rivolgimento cosi scal¬ 
manato ed improvviso, discendevano in armi inalberando le avite 
insegne di S. Marco. Causa di saccheggi, sanguinose zuffe, di con¬ 
danne capitali, furono gli atterramenti degli alberi in Almenno, in 
Severe ed in elusone: in quest’ultima borgata, accorsavi da Ber¬ 
gamo una colonna mobile composta di legionari lombardi e di 
guardie nazionali, ai piedi del nuovo albero che di subito vi eres¬ 
sero vennero incatenati quattro dei ribelli ch’eransi potuti ac¬ 
chiappare. Il comandante la piazza di Bergamo, Griustino Corrado, 
da pochi giorni successo al francese Sagot, emanava un proclama 
per stigmatizzare “ la recisione del sacro Albero della Libertà, 
“ atto criminale e ingiurioso alla Nazione ed al Popolo Sovrano: 
“ delitto Nazionale, che merita tutto il rigore delle Leggi „ (8) 
(27 luglio). 

Il 15 aprile s’inalberava per la prima volta lo stendardo repub¬ 
blicano sul ponte di Edolo Valcamonica, ed il susseguente giorno 20 
il Comitato d’istruzione Pubblica bresciano bandiva il seguente: 

Piano della Festa per l’Erezione dell’Albero della Libertà 
(in Brescia). 

Riservandosi il Governo a dare una magnifica festa per l’aecettazione 
della costituzione e la riunione del territorio (9) ; si restringe il Gomitate 
d’istruzione Pubblica al seguente piano per la funzione dell’ innalzamento 
dell’Albero. 
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5“ L’ordine della marcia sarà il seguente : 

Precederà un corpo di Cavalleria, poi si avanzerà la banda Militare 
indi un corpo d’infanteria Legionaria, dietro alla quale verrà un corpo 
di Guardia Nazionale, a cui succederà un battaglione di giovanetti, spe¬ 
ranza della Patria. Seguiranno i Eappresentanti del popolo, dinnanzi ai 
quali si porterà il vessillo tricolorato, e saranno fiancbeggiati da un altro 
corpo di Guardia Nazionale. Verrà di seguito un altro corpo d’infanteria 
Legionaria, quindi un altro di Cavalleria, e sfileranno tutti, ecc. 

6“ L’abito de’ Eappresentanti sarà verde con collarino rosso. . Tale 
dovrà essere quello delle altre Autorità costituite e de’ Segretarj.' 

7° I membri del Governò avranno la sciarpa, ed, il pennacchio trieo- 
. lorato. Il Presidente in luogo del pennacchio andrà ornato di tre piume 
a tre colori. 

• 8“ Interverranno li Segretarj di ciascun Comitato, portando ciascuno 
un nastro tricolorato al petto, ecc., ecc. 

Seguono le firme e l’adozione del Governo (10). 

Sino dal 21 marzo la Municipalità provvisoria di Brescia aveva 
votato di liberare per questa festa i rei di contrabbando prigio¬ 
nieri ed impotenti a riscattarsi. 

Questo albero, direm cosi principale, venne eretto sulla cosiddetta 
Piazza della Libertà^ sappiamo per altro di un albero stato pian¬ 
tato sulla Piazza d’armi dal S" battagdione civico, per la quale 
occasione compose un sonetto il patriota ■ Glio. Bidola. Ai piedi di 
quest’albero abbruciaronsi dei fantocci rappresentanti vari sog¬ 
getti dell’oligarcMco governo veneto, copiandosi, mutatis mu- 
tandis, quanto si era fatto a Milano e altrove. 

Nella stessa Raccolta bresciana troviamo un sonetto ed una can¬ 
tata dedicati alle autorità del Pio Luogo di San Carlo cbe pure 
aveva piantato l’albero, e non si mancò di disturbare le muse per 
l’erezione degli alberi in Padenghe ed in Calino. Ci venne traman¬ 
dato anche il discorso pronunciato il 24 maggio dal cittadino dottor 
Griovanbattista Zinelli innalzandosi l’albero in Besenzano, ed il 
4 giugno lo si erigeva anche in Limone coll’intervento della truppa 
della mezza galera del comandante francese Cost. Si levò solen¬ 
nemente dalla Pubblica Casa il tricolorato stendardo, lo si portò 
nella chiesa parrocchiale ove fu benedetto da quel cittadino par¬ 
roco, indi si cantò messa solenne dello Spirito Santo con concione 
del cittadino Glio. Batt. Martinelli prete, poi fu restituito lo sven¬ 
tolante vessillo alla piazza con il solito festeggiante corteggio, tfn 
altro Martinelli (Arcangelo) concionava in simile occasione aVe- 
rolanuova. 









E man mano che altri lembi di territorio venivan strappati al 
vecchio leone di S. Marco gli alberi venian pullnlando: a Verona ' 
(occupata, con sfacciata violazione della neutralità, dai Francesi 
sino dal 1° giugno-1796) la piantagione si fa il 7 maggio; ad 
Udine invece, non invasa che il 18 marzo, l’albero non iu eretto : 
forse sin d’allora nella mente del Bonaparte essa era già desti¬ 
nata ad esser venduta all’Austria. 

A Rovigo, occupata il 12 maggio, l’albero, fu eretto j)rivata- 
mente il giorno successivo, ad Adria occupata anch’essa in quel 
giorno fu piantato quasi subito dopo (11). Il 16 poi i Francesi en¬ 
trano finalmente nella dominante e, correndo il 1° giugno la Pen¬ 
tecoste, con parodie del Veni Creator si pianta l’albero sulla piazza 
di S. Marco, si brucia il libro d’oro, stracciansi le bandiere mo¬ 
numenti d’insigni vittorie! Cosi ingloriosamente dopo quattordici 
secoli spegnevasi la veneta repubblica, 

‘ Del senno uman la più longeva figlia „. 

(CnSANi). 

Sventolarono per poco i tricolori francesi dalle antenne awezze 
ai maestosi gonfaloni veneti : l’il ottobre Bonaparte trattava in 
Oampoformio non solo là cessione di queste provincie all’Austria, 
ma le dava in balìa il Friuli, l’Istria, la Dalmazia, le bocche di 
Cattare ! 

Non sapevano darsene pace gli abitanti di queste terre allora 
completamente italiane e nel consegnare al militare austriaco d 
vessillo di S. Marco versavano lagrime al cospetto dei nuovi pa¬ 
droni; alcuni ne mostravano tale accoramento che fin i soldati 
austriaci commossi lasciavano che il conservassero. A Zara lo sten¬ 
dardo si porta in duomo, il maresciallo Stratico lo consegna al 
vicario generale mgr Armani che, intonato il De profundis e la 
sciatolo baciare con entusiasmo ai cittadini, lo seppellisce: cosi 
Pirano, cosi altrove (12). 

In una seduta della Municipalità di Mantova del 19 
(8 maggio) il cittadino Antonio d’Arco si peritava annunciare che, 
passando per piazza S. Pietro, un altro cittadino gli aveva 
osservare come la bandiera dell’Albero della Libertà era tutta 
logora ed aveva bisogno d’essere rinnovata, ma le sue parole pas¬ 
sarono sotto silenzio. Nella successiva del giorno 22 tornava a 
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mento o meno d’una semplice bandiera, se non si fosse trattato 
non di rinnovarla ma di cambiarla? 

ISTella seduta del 27 il prelodato Somenzari col cittadino Grel- 
metti, riferendosi a certe parole più esplicite sulla sorte di Man¬ 
tova dette loro dal generale Miollis, parole cbe facevano intendere 
come i desideri dei Mantovani sarebberò forse esauditi, dichiara¬ 
vano ch’era giunto il tempo opportuno di trattare del rinnova¬ 
mento della bandiera e di discutere sulla festa da farsi in tale 
incontro; e la discussione fu aperta e continuò anche nella suc¬ 
cessiva sessione del 28. In quelle discussioni si parla sempre di 
rinnovasione della bandiera sull’albero della libertà; dicendosi 
rinnovazione sarebbe logico intendere che si trattasse semplice- 
mente di sostituire un drappo nuovo ad uno sdruscito, cogli stessi 
colori e cioè quelli francesi; ma una frase che scappò detta al 
cittadino Molinari ne fa certi che si voleva proprio sostituirne uno 
coi nostri colori nazionali. Appoggiando costui l’idea di festeg¬ 
giamenti speciali, vuole che alla solennità concorra più popolo che 
quando s innalzo lo stemma glorioso della generosa nazione fran¬ 
cese. Era dunque un altro ernblema per il quale il popolo doveva 
fare più gran festa e quest’altro non poteva essere che l’italico. 

La festa ebbe luogo la sera del 25 maggio e se ne trovano i 
maggiori dettagli nel pregiato opuscolo deU’aw. Luigi Carnevali, 
Le prime due bandiere nazionali a Mantova (estratto dagli Atti 
e Memorie della R. Accademia Virgiliana), Mantova, Tip. Mondovi, 
1897, dal quale abbiamo ricavato quanto sopra. 

Oiononpertanto, come già ebbimo a dire, Mantova e Peschiera 
non furono unite alla Repubblica Cisalpina che cinque mesi più 
tardi. Anche l’aggregazione dei popoli della Valtellina, Chiavenna 
e Bormio è solo del 1° annebbiatore (22 ottobre 1797), ma l’albero 
a Sondrio era già stato eretto sino dal 14 giugno e la scena è 
raffigurata in un l'ame dell’epoca, che il titolo dice di proprietà 
di Cosmo Binda nella contrada del Capello in Milano. A Chia¬ 
venna fu piantato il 10 luglio. 

E certo che fra i motivi che spingevano a sostituire alberi della 
libertà col nuovo tricolore cisalpino a quelli stati eretti coi colori 
francesi eravi anche l’opportunità di rimpiazzare con qualche cosa 
di più solido ed ornamentale un emblema che la fretta aveva il 
piu delle volte fatto erigere in modo assai spicciativo e sul quale 
le intemperie avevano oramai compiuto opera dissolvente. Di queste 
piantagioni rivedute, corrette ed abbellite noi vediamo un disegno 
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a pag. X deirintroduzione all’opera di A. Comandiiii, L’Italia nei 
cento anni del secolo XIX (Milano, Vallardi, 1900-01), e già ri¬ 
ferimmo di quelle succedute a Pavia ed a Milano. La mattina del 
6 febbraio 1797 veniva anche sulla piazza di S. Agata in Cremona 
ristaurato l’albero e con più vaga pompa ornato. 

Dal tomo III della già citata Raccolta Veladini rieaAdamo: 

Libbetà Esitaglianza 

In nome della Eepubblica Francese 
una ed indivisibile. 

Avviso. 

Ricorrendo il giorno 25 di questo mese l’epoca sempre memorabile del¬ 
l’Ingresso in questa Città Invitta dell’Armata d’Italia, egli è bene giusto 
che da’ Milanesi si debba manifestare la gratitudine alla medesima. La 
festa ohe si celebrerà in detto giorno sarà semplice, e senza fasto eoH’or- 
dine seguente : 

Le Autorità Costituite si riuniranno alle ore 4 pomeridiane nella Casa 
del Comune per portarsi accompagnate dalla Guardia Nazionale, e dal Bat¬ 
taglione della Speranza fuori del Dazio di Porta Eo'mana. Quivi ,si alzerà 
un Albero in quel luogo stesso, ove fu piantato tré giorni primo (sic) del- 
Farrivo de’ Francesi (13). 

Terminata l’erezione dell’Albero il Presidente della Municipalità presen¬ 
terà una Bandiera tricolorata francese al Battaglione della Speranza, e 
poscia con tutto il seguito rientrerà dalla Porta. 

Quivi disposti in ordine davanti la Statua della Libertà il Presidente 
suddetto reciterà un discorso analogo alla circostanza, e successivamente 
veìranno cantati degli inni patriotici. 

Dalla Commissione Delegata per le Feste li 23 Fiorile anno V della 
Bepubblica Francese, e I della Libertà Lombarda (12 Maggio 1797). 

SAGOT 

Comandante la Piazza di Milano. 

SoU.: Albmagna 
Zoccoli. 

Come fosse quest’àlbero piantato fuori porta prima ancora che i 
Francesi entrassero in Milano ce lo mostra un’incisione dal titolo 
Entrée des Francais dans Milan le 25 Floréal, An é. Dessiné 
par Carle Vernet. Termine par Mosqueiler, che si può vedere 
esposta nelle sale dell’Archivio civico al Castello Sforzesco. Lo 
rappresenta su di un impalcato di due gradini: è sormontato da 
una berretta e sotto pendono un ramo d’albero colle foglie ed una 
bandiera tricolore a strisele perpendicolari all’asta: è collocato a 
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destra entrando dalla porta. ISTon sappiamo quanto questo disegno 
possa essersi avvicinato al vero. 

Ancora il gallaratese Riva, sotto al R. 156 scriveva; 

Lo stesso anno sudetto (1797) fu fabricato un Albero maestoso con Pie¬ 
destallo a vivo, e lavorato triangolare da tre facciate ad altezza di otto 
braccia (ot» 4,76) eravi le iscrizioni Eepubblicane a carateri grandi, cioè 
della- parte verso piaza, diceva Libertà, Eguaglianza, verso li portici dioea. 
La sola virtù distingue Pomo, verso la Chiesa di S. Pietro dioea, Il sol 
popolo è sovrano, quest’albero dopo la sudetta altezza del Piedestallo era 
una Pianta della grossezza di un braccio di Circonferenza colorito a fascia 
bianca, rossa e verde dell’altezza eguale al Campanile di S. Pietro in cima 
al quale vi era una Beretta rossa di rame con una grande velia pure di 
rame (14). 

Nella vicina Varese l’albero non veniva eretto che il 30 settembre 
dai volontari della (Luardia Razionale del Dipartimento del Ver- 
bano, con discorso del cittadino Biondi. 

Iscrizioni civiche decoravano anche le quattro facciate del pie¬ 
destallo dell’albero eretto in Chiari e di cui la Oitata Raccolta 
Bresciana ci dà il testo e la traduzione: 


Macie civis duo queis. pareas 
Deum habes et legem 

Civis parem te civi noveris 
Servum nemini 

Civis liberum te seito 


civem 
superato 


Il tuo dovere, o Cittadino, è questo 
Iddio, la legge : in libertade il resto. 

Chi nasce, o Cittadino, agli altri eguale 
Non conosce a signore alcun mortale. 

Se torni al vizio, or ohe hai tuoi ceppi in- 
[franti] 

Sei schiavo, 0 Cittadi-n, qual fosti avanti. 

Che un l’altro incalzi, a Cittadin disdice: 
Che lo vinca in virtù questo ben lice. 


Griomale degli IJomini liberi la di cui pubblicazione co- 
a farsi in Bergamo ai primi di luglio del 1797 dal libraio 
:atelli, ricaviamo una curiosa corrispondenza da Bologna in cui 
detto che la notte del 29 giugno li. bravi patrioti Regolari di _ 
Rrancesco in quella città nel loro interno Chiostro hanno eretto . 
un elegante Albero della Libertà. Rra le corone civiche, li fasci 
militari, le^ bandiere tricolorate ed il turcasso cispadano vi pri- 














Il 4 gennaio 1798 fu eretto l’albero nel cortile del Giran Con¬ 
siglio in Milano vale a dire nel Collegio Elvetico, ora Archivio di 
Stato, e quindi pare fosse una rinnovazione di quello ch’eravi stato 
piantato come vedemmo dagli allora non ancora sfrattati convit¬ 
tori il 27 marzo 1797. La mozione fu fatta dagli impiegati subal¬ 
terni del dicastero colà installatosi : un Martinelli vi recitò un di¬ 
scorso morale che fu manco dirlo applaudito. 

In quello stesso Archivio di Stato rinvenimmo un documento 
ben più curioso e porta la data del 17 febbraio susseguente; 


Libbetà Eguaglianza 

Spesa 

fatta dal Cittadino Amministratore Delegato Gilardi 
accompagnato dal Seg.“ EufSnoni portatosi in Bellano (15) 
per verificare, e provvedere in punto dell’Albero di Libertà 
statovi rimosso al solo oggetto di rimetterlo più decoroso di prima. 


1 due pezzetti di carta i seguenti originali; 


{Firm.)\ Gibaedi, Amminis.” Delegato 
EurriNONi, Seg.° 


27 Piovoso anno VI: 

Per vino, in Varenna .... 
Eefezione in Bellano .... 
Mancia in Casa Maroni . 

28 do Vino e pane in Varenna . . . 

Pranzo in Mandello. 

di più per D. 1 Agoni comperati 
Ai Barcaruoli. 


7- 

1,10 — 
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Narra il Locatelli (op. cit.) come, festeggiandosi il 12 marzo 1798 
r anniversario della rigenerazione di Bergamo, venisse in qùel 
giorno, con imponente corteo, portato il Svecchio albero in Citta¬ 
della e sostituito con altro nuovo. Anche questa volta a tirar su 
il dolce peso cooperò il vescovo Dolfin e con lui i cittadini arci¬ 
preti di Seriate e di Lallio. 

Per chiudere poi questo capitolo ohe contro nostra volontà ci 
ha cronologicamente trasportati cosi innanzi, riprodurremo dalla 
cartella 4812 dell’Archivio di Stato in Milano {Potenze Sovrane, 
Repubblica Cisalpina, Emblemi, Arbori, Bandiere, Coccarde, ecc.' 
intestazione assai più promettente di quel che non sia il conte¬ 
nuto) il seguente documento manoscritto, che è certo fra i più im¬ 
portanti esistenti al riguardo della nostra bandiera e che il Cusani 
non mancò per il primo di pubblicare: 

Libertà Eguaglianza 

In nome della Eepubblica Cisalpina 
li 17 Mietitore anno primo della medesima (5 Luglio 1797). 

L’Amministrazione Centrale del Dipartimento d’Olona alla Municipalità 
della Legione {sic invece di Eegione) Prima. 

Per disposizione notificataci dal Ministro della Polizia Generale Porro 
ohe fa le veci del Ministro delPinterno, è necessario, che alle Bandiere 
sparse nei luoghi pubblici di questa Comune sia tolto il color Bleu, e so¬ 
stituito il verde. 

V’invitiamo pertanto ad ordinare nei Eioni dipendenti dalla vostra Mu¬ 
nicipalità la conforme esecuzione, al più presto possibile. 

Salute e Fratellanza. 

{Firmato) : Pbbabò, Presidente, 

M. Aebsb, 

Pedbazzini. 

Avremo in seguito occasione di accertare se quest’ordine cosi 
perentorio sia stato interamente eseguito. 
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NOTE AL CAPITOLO IV 


(1) Memorie di Don Francesco Fava retro, cit. 

Il Nava narra: “ Nell’ingresso alla Corte viddi due cannoni, che stavano 
sempre colla miccia accesa, ed un albero in mezzo col beretto rosso „ (nota 
alla-pag. 326). Il Gheppi, La rivoluzione francese, II, pag. 345 dice cbe vi era 
un albero in piazza del Duomo già dal 12, mentre il Minolì, Diario storico- 
politico, il Peroni, Epitome storico, il Posoakini dicono che non fu eretto ohe 
il 14. Il Termometro politico e le Notizie politiche parlano dell’erezione come 
avvenuta nel giorno dell’ingresso di Buonaparte. 

(2) Romualdo Bonfadini, Milano nei suoi momenti storici (v. 2, pag. 252 e seg.), 
Memorie di Don Francesco Nava retro cit., pag. 337. 

(3) Cesase Cantù, Grande illustrazione del Lombardo-Veneto, voi. I, Corona 
e Calmi editori, Milano, 1858. 

(4) .Un disegno colorato del tempo, che riteniamo unico, figurò alla Mostra 
sistematica del Risorgimento tenutasi in Milano nel novembre 1906: strano a 
dirsi, la tinta del telo scuro della bandiera appesa all’albero è indefinibile e 
potrebbe credersi tanto azzurra quanto verde. 

(5) Cfr. Cdsani, op. cit., voi. V, cap. VI. Erra il Gargantini assegnando 
questo fatto a un anno dopo. 

(6) Ambros. ® tomo II, pag. 254-259. 

(7) A Milano durante la festa narrata a pag. 533 si era andati più in là, 
narrando il Minola che dalle finestre si era gettato alla folla una quantità di 
carne e di risotto bianco (detto riso in cagnonel). 

(8) Looatelli, in op. cit. ed in Girolamo Adelasio dirett.^ cisalpino, Bergamo, 
Mariani, 1904, pag. 17-12. 

■ (9) Non fu che alli 27 Brumale an. 6 (17 nov. 1797) che il governo prov-' 
visorio bresciano partecipò a quel popolo l’unione alla Cisalpina. 

(10) Dalla Raccolta dei Decreti del Governo Provvisorio Bresciano e di altre 
carte pubblicate a quell’epoca colla stampa. Brescia, MDCCCIV, dalla Tipo¬ 
grafia Dipartimentale, volumi 4. I documenti cominciano col 16 marzo e fiui- 
oono col 19 novembre 1797. 

In essa leggonsi altresì i discorsi tenuti in quell’occasione dal Citt.'* Pietro 
Suardi Presid.*' del Uov.° Provvis." e dal Citt.» Paolo Marini Prete membro 
del Comitat.° di Pubb.®' Isti'.®. Essa contiene inoltre un inno alla libertà da 
cantarsi nel giorno di detta festa, a cura del Comitato stesso; un sonetto di 
.circostanza del Citt.® Ercole Guainari: un’elegia latina De Fructihus Ar- 
horis per il Citfc.® Giacomo Lumini prof, del Liceo ; una poesia senza firma 
VArhre de la Liberti, Aux CUoyens de Brescia ed un’ode pure francese del 
Citt.® Pochet; infine una vita compendiata degli eroi della libertà ì di cui 
busti fregiavano Palbero e cioè Cincinnato, Epaminonda, Timoleone e Bruto. 



















Capitolo V. 


Formazione dei corpi armati nel 1797. 


Lascino i figli tuoi l’arti di pace, 

Gli odor, la cipria polve, i liscj, il pettine. 
Della chiamante patria ogni alma audace 
Oda la voce, e i sacri inviti accettine. 

Di ferro e di virtude ogni tuo figlio 
S’armi, e impavido incontri il proprio 
Pel vero Cittadln non v’ ha periglio, 

Per la patria è il morir dolce e onorato. 
Dall’ode di Gio. Pindemoutb, La kepubblica Cisalpina, 
fFrimale dell’anno VI). 


Il capitolo precedente, precorrendo Tordine della narrazione, già 
ci ha fatto assistere alla caduta della Veneta Repubblica che, 
giunta al culmine della gloria, della ricchezza e della potenza, 
verso la fine del 18° secolo era pur troppo divenuta un vecchio ed 
arrugginito organismo politico. I suoi difensori erano in gran parte 
mercenari schiavoni, croati e dalmatini, e la fatale tattica da essa 
adottata della neutralità disarmata prima, poi degli armamenti al- 
l’ultim’ora, non potè resistere al lavorio di demolizione che la 
Francia invadente ed i nostrali da questa abilmente mossi ne an- 
daron facendo senza troppi complimenti. Abbi am visto conqe man 
mano l’antica' compagine si smembrasse (1) e la prima ad abbas¬ 
sare l’insegna dell’alato leone che sventolava dagli spalti del ca¬ 
stello (occupato da oltre due mesi coll’astuzia e la 
ima guarnigione francese) fu Bergamo nel giorno 12 marzo 1797, 
emettendo il voto di esser aggregata alla repubblica Cispadana (2), 
Ne veniva di conseguenza l’adozione dei colori di 
blica, come lo prova il seguente documento (3): 












E quel vescovo, clie vedemmo sin da principio caldo fautore 
delle novità ed amico dei Francesi, con circolare affrettasi a far 
sapere a tutto il Reverendo suo Clero Secolare e Regolare, che 
“ sarà prudenza, e sicurezza, ch’ogni individuo Religioso porti vi- 
“ sibilmente la Cocarda nazionale „ (4). 

Nazionale per quarant’otto- ore, avvegnaché subito appariva il 
seguente decreto: 


Li 26 Ventoso Anno V Eepubblieano (16 marzo 1797 v. s.) 
In nome della Eepubbliea di Bergamo. 


Editto. 

Si ordina a tutti indistintamente gli Individui dell’uno e dell’altro sesso 
che portar debbano visibilmente la Coccarda di Libertà tricolorata a tré 
Colori Eosso, Bianco e Verde; restando incaricati li Mercanti a farne ven¬ 
dita pubblica nelle loro Botteghe; a ciò' eseguire si dà termine di giorni 
tre dal di deiraflSssione in eadun Luogo di questa Città e Territorio. ■ 

Per la Municipalità di Bergamo. 


Sebastiano Casizzi, Segretario. 

Ippolito Passi, Prosegretario. 

Gikolamo Alberico Eosoiati, Prosegretario. 
Girolamo Longaebtti, Prosegretario. 

Gio. Biffi, Prosegretario. 
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Questo criterio sembra però non lo si facesse valere a Brescia: 
non appena in Bergamo si venne a sapere che tentava ancb’essa 
d’abolire il veneto dominio, una squadra improvvisata d’armati, 
nucleo della decretata Legione Bergamasca, al comando di Pietro 
Pesenti nominato generale e di Griordano Alborgbetti nominato 
comandante generale di essa Legione (6), muoveva la sera del 
16 marzo a quella volta e la mattina del 18, festosamente accolta, 
entrava per una delle porte cb’erasi trovata aperta. Altri drappelli 
bergamaschi colla compagnia dei volontari cavalieri, bergamaschi 
vi entrarono il giorno dopo. Subito si costituisce una Municipalità 
Provvisoria che emana il seguente decreto: 

In nome del Popolo Sovrano di Brescia 
La Municipalità Provvisoria. 

Acciò ogni buon Cittadino abbia un segnale di buona fratellanza, la 
Municipalità provvisoria ordina che questo abbia ad essere formato di tre 
colori ; bianco, rosso e verde ;. e si chiamerà Coccarda Nazionale. 

18 marzo 1797 (7). 

' Dai Prancesi, che anche qui da tempo s’erano annidati nel ca¬ 
stello, venne fatta nessuna opposizione'a questa deliberazione, ed 
un mese dopo anche la bandiera nazionale veniva senz’altro inal¬ 
berata. 

In nome del Popolo Sovrano Bresciano. 

Il Governo Provvisorio. 

Invita il Comitato Militare a prendere le disposizioni opportune, perchè 
sventoli sopra la gran Torre e le cinque porte della Città la maestosa 
bandiera tricolore. 

Salute e Fratellanza. 

Brescia, 22 aprile 1797. 

PiBTEO SuABDq Presidente. 

Cablo Pbboni, del Governo. 

Gib. Fbanoesoo Tbaiuini, del Governo. 

Baegnani, Segretario (8). 

Trionfavano dunque d’un subito in Brescia quei colori che il 
Bonaparte aveva sanzionati per le Guardie Nazionali ma lesinava 
per tutto il resto a quella Milano ohe li aveva creati. A Crema 
poi, abbassate anche là le venete insegne il 27 marzo, si sostitui¬ 
vano colle francesi. 


Risorgimento Italiano. — HI. 
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L. 

12 G-ermile anno V E. 


{1° aprile 1797). 


E. 


In nome del Popolo sovrano di Crema. 


Si avvisa il pubblico che nel termine di tre giorni dopo PalBssione del 
presente tutti li cittadini sì della città che del tenitorio debbono portare 
in situazione visibile la coccarda nazionale francese a tre colori. 


Coti, segretario. 


Si noti che l’occupazione di Crema era avvenuta per parte d’un 
distaccamento di cavalleria francese, non senza uno dei soliti stra¬ 
tagemmi. Subito anche colà si costituisce una repubblica che il 
31 marzo stringe alleanza offensiva e difensiva colla Bergamasca. 
Coi fucili deirinfanteria schiavona, fatta prigioniera, si arma una 
coorte e già il giorno dopo questa muove a rinforzo dell’alleata 
minacciata dalle popolazioni delle vallate alpine che già qualifi¬ 
cammo ciecamente devote aU’antdco regime, e si sarebbero sotto¬ 
messe alla Francia come a conquistatrice piuttosto che riconoscere 
e subire l’autorità d’un governo bergamasco installatosi rivoluzio¬ 
nariamente. 

Questo governo aveva adottato il 24 marzo una costituzione 
provvisoria, compilata dal comandante francese, in cui era larga¬ 
mente contemplato l’ordinamento militare. Oltre all’organizzazione 
della Gruardia Nazionale ed a quella delle milizie a piedi ed a 
cavallo (i di cui nuclei embrionali vedemmo accorrere a Brescia) 
contemplavasi anche la creazione d’una guardia delle piazze e dei 
forti (9). Il 19 aprile il Comitato Militare apriva l’arruolamento 
per mille volontari da armarsi ed equipaggiarsi metà subito e 
metà entro un mese, e riprodurremo a questo proposito dal voli 
della citata Raccolta Bergamasca il seguente documento; 


Libertà 


U&UAGIIANZA 


In nome del Popolo Sovrano Bergamasco. 
Addì 28 maggio 1797 v. s. Anno P.“ Eepub.° 


A quiete universale dei volontarii componenti la Legione Bergamasca, 
li quali hanno palesemente fatto intendere il loro desiderio di starsene 
uniti, il Comit." Militare di concerto col Citt.° Domenico Pini Capo della 
seconda mezza Brigata Lombarda si da il piacere di assicurarli che eia- 















PEB UNA STOBIA COMPLETA DEL TBICOLOEB 


551 


seuna Oempagiiia di detta Legione Bergamasca si manterrà e conserverà 
unita e composta di soli volontari bergamasclii senza - ulteriori divisioni 
0 riparti. 

Canali, segretario. 


n milanese Pino, iniziata la sua camera militare quale capo 
della 4® coorte (comasca) della Legione Lombarda, era stato no¬ 
minato il 25 febbraio 1797 al comando della seconda mezza bri¬ 
gata d’essa legione, ciò ohe prova come l’ordine che vedemmo 
dato dal Bonaparte al Berthier sotto quella stessa data sortisse 
immediato effetto. Il brevetto di nomina del 7 ventoso, anno V, 
lo designa per altro quale capo della seconda legione (10), dal che 
si arguirebbe essere la denominazione di mezza brigata stata adot¬ 
tata più tardi. Sta in ogni modo il fatto che nel corso del 1797 
della grossa Legione Lombarda di sei coorti si fecero prima due 
legioni a tre coorti e poi tre legioni con due coorti ciascuna, e 
quindi doveva sembrare male appropriato l’appellativo di “ le¬ 
gione „ adottato dalla Bergamasca per un corpo che anziché mille 
(come ne doveva avere) non contava che quattrocento uomini 
sotto le armi. Appare manifesta l’intenzione di fondere questo con¬ 
tingente nelle coorti lombarde già esistenti, cosa' che ripugnò al 
regionalismo di quei bravi legionari bergamaschi e che valse loro 
per intanto l’autonomia. Pazienti e minuziose ricerche d’archivio 
potranno stabilire in quale dei corpi cisalpini che vedremo meglio 
organizzati dopo la costituzione deU’omonima repubblica sia stata 
veramente fusa questa coorte ; l’indole del nostro lavoro non ei 
consente di più oltre soffermarci in proposito: a noi basti il con¬ 
fessare che pur troppo non si potè finora scovare notizie circa un 
conferimento di bandiera a questo corpo bergamasco. Esso figura 
ancora presente il 24 giugno alla parata tenutasi in Bergamo per 
l’arrivo del generale in capo Bonaparte, arrivo che non avvenne. 
Invece alla spedizione partita il 20 luglio per Valle Seriana onde 
reprimervi i moti reazionari che vedemmo colà scoppiati, figura 
aver preso parte, assieme a 400 guardie nazionali, un distacca¬ 
mento di truppe cisalpine della brigata La Hos (cosi designasi 
ora l’intera Legione Lombarda), ma non potevano appartenere ad 
nna coorte bergamasca o reclutata in regione limitrofa perchè 
tennero condotta indisciplinata e licenziosa e si abbandonarono 
al saccheggio (11). 

Costituitasi la Cisalpina, non cessarono i reclutamenti particolari 
al territorio bergamasco, come ne fa fede il seguente documento; 




























Dalla suddetta Eaccolta, voi. I, pag. 306. 


Dal modello risultano otto compagnie di fucilieri ed una di gra¬ 
natieri: non vi è menzione d’un portabandiera. 

Questa leva avveniva per esaudire la petizione {spontanea, ben 
inteso) cbe proprio il giorno prima la gioventù del dipartimento 
del Serio aveva indirizzato al Bonaparte per poter formare un 
battaglione tutto composto di soldati d’esso dipartimento ed of- 
frentesi armato e completamente equipaggiato alla Repubblica 
Cisalpina. Il Locateli! aggiunge come il La Hoz invitasse nel 
31 agosto tutti i bergamaschi disertori della loro bandiera a trar 
profitto della grazia accordata per tale reato, a condizione di ar¬ 
ruolarsi in questo battaglione detto del Serio, nel quale entravano 
però alcuni ufficiali francesi e posti sotto agli ordini del berga¬ 
masco Francesco Scotti (12). Sembra però che la Legione Berga¬ 
masca, per quanto smembrata dalle diserzioni, non scomparisse, 
ma cbe le sia stato aggregato questo Battaglione del Serio, elen¬ 
candosi dallo Zanoli, a pag. 143 del voi. I, un’ottava legione co¬ 
mandata da Paolo Sant’Andrea: per altro è certo che la succes¬ 
siva riorganizzazione delle forze cisalpine tolse a questo corpo la 
autonoma e speciale denominazione e ciò per disposto della legge 
21 aprile 1798, seppur ciò non avvenne già prima. 

Intanto sin dal principio del luglio la Gluardia Nazionale Ber¬ 
gamasca e quel battaglione della Speranza trovavansi digià in 
assetto tale da poter intervenire, con numerosa rappresentanza la 
prima e tutt’intero il secondo, alla festa della Federazione in Mi¬ 
lano del giorno 9. I soZtZatZì avevano uniforme identico a quello 
della Legione Lombarda ed erano divisi in 3 compagnie tutte 
composte di giovanetti dai 10 ai 13 anni. 

Dalla già citata Raccolta di Leggi e Decreti Bresciani rica¬ 
viamo i seguenti documenti: 


Berthier al Dirett.° Esecut.° della Repubblica Cisalpina. 

Dal quartier generale di Milano 27 Termidoro anno V (14 agosto 1797), 


Dietro autorizzazione del Generale in Capo sarà levato e formato nel 
più breve termine possibile un battaglione nel Dipart.” del Serio composto 
di Soldati, Sott’Offiziali ed OfiGiziali dei Cittadini di questo Dipart°. Nulla- 
dimeno potrà esservi ammesso un quarto di Offiziali francesi. La compo¬ 
sizione del batt.' sarà conforme al modello qui unito e sarà vestito, equi¬ 
paggiato, pagato come le Truppe Cisalpine. 














PEE UNA STORIA COMPLETA DEL TRICOLORE 


553 


Il Popolo Sovrano di Brescia. 

La Municipalità Provvisoria. 

Sopra il rapporto delli due Comitati di Vigilanza, e Militare decreta 
l’organizzazione della forza nazionale negrinfrascritti Cittadini: 

Cittadino Giuseppe Leghi, Generale in Capo. 

Si eleggerà due Ajutanti di Campo. 

„ Fk,«oesoo Gambaba, Generale d’Infanteria. 

Si eleggerà un Ajutante a piacere. 

„ Giovanni Capriolo, Generale di Cavalleria. 

Come sopra. 

„ Luigi Mazzucohelli, Ajutante Generale. 

Tutta la forza armata sarà provvisoria, ed il Generale in Capo dipen¬ 
derà dagli ordini dei Comitati di Vigilanza, e Militare. Li Generali unita¬ 

mente al Comitato Militare organizzeranno lo Stato Maggiore come tutta 
la Milizia. 

Dalia Municipalità di Brescia li 19 marzo 1797. 

Gaetano Palazzi, V. Presidente. 

Mabo’Antonio Pè, Municipalista. 

Alessandeo Dossi, ^ Id. 

Veniva subito levata una legione di assoldati volontari e figura 
alla fine d’aprile già adibita al trasporto dei prigionieri, motivo 
che al Comitato d’istruzione Pubblica fa ritardare d’otto giorni la 
festa dell’erezione dell’Albero affinchè i nostri legionarii possano 
parteciparvi. Ma è posteriore a questa data il decreto della defi¬ 
nitiva costituzione: 

Dalla Raccolta Bresciana suddetta; 

In nome del Sovrano Popolo Bresciano. 

Il Governo Provvisorio. 

Ha decretato, che la Legione Bresciana sia formata di tre Battaglioni 
d’infanteria, di 900 fanti per cadaun battaglione; e di due Squadroni di 
cavalleria, di 200 cavalli per cadauno, e di cento Artiglieri. 

Brescia 13 maggio 1797. 

Pietro Suakdi, Presidente. 

■ Nicolo Pè, del Governo. 

Cesare Baegnani, del Governo. 

Babgnani, Segr. del G. P. 
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in data del 20 stesso mese si pubblicava anche il Codice Penai 
Militare per questo corpo. Il comando ne veniva dato a quel Giu. 
seppe Leehi che divenne generale di divisione durante il regno 
italico. ® 

Ecco adunque un terzo corpo di truppe italiane da campagna 
costituito alla maniera delle Legioni Lombarda e Cispadana, ed il 
proclama del 18 maggio col quale il Comitato Militare in^ta a 
formarlo, dopo d’aver citato l’esempio di Milano, aggiunge: “ Ar- 
“ moliamoci sotto le bandiere trieolorate della libertà, organiz- 
ziamo ancor noi una legione degna del nostro coraggio e della 
“ nostra indipendenza . 

Ebbe difatti questa legione bandiere trieolorate e due ne esi¬ 
stono all’Heeres Museum di Vienna, che cosi si possono.descrivere: 

Asta lunga m. 1,94, mutilata al solito e sormontata da una 
freccia lunga 17 cm. Il drappo è formato da tre teli disposti oriz¬ 
zontalmente, il rosso in alto, il bianco nel mezzo ed il verde sotto 
Le dimensioni sono lungo l’asta: di 57 cm., il rosso, di 58 cm. il 
bmneo e di 56 cm. il verde. Sul diritto un grande fascio da littore 
dipinto, sormontato da berretto frigio, occupa nel mezzo quasi tre 
quarti dell altezza del drappo: sul bianco l’iscrizione dipinta in 
lettere rosso-brune: 

DEMOCRAZIA 0 MORTE 
Sulla striscia verde : 

COORTE TER(ZA) 

,qui il drappo manca. 

Sul rovescio vedesi la squadra dipinta in giallo fiancheggiata 
dalla seguente iscrizione pure dipinta e di circa 5^ d’altezza: 

(LEG)IONE BRESCIANA. 

L’asta è ricoperta di striscio di cuoio rosse, bianche e verdi, gi¬ 
ranti a spirale dalla destra, ed ha una chiodatura di quattro file 
di chiodi d’ottone lisci (Tav. II, fig. 5 e 6). 

L’altra bandiera appartiene alla seconda coorte. 

Questo corpo non entrò in campagna che nell’autunno e nella 
Raccolta noi troviamo in data 14 ottobre il discorso che Giovanni 
Labus rivolgeva alla prima mezza brigata bresciana. Diceva: 

Amici, fratelli, concittadini, eccovi al campo chiamati.Ite, gene¬ 
rosi soldati.Eitornarete, o miei fratelli, colmi d’allori immortali...... 




















Brescia li 21 aprile Anno I Libertà Italiana. 


Sempre ' nella Raccolta troviamo, emanato dal Comitato Mili¬ 
tare, anclie d “ Piano d’organizzazione del Treno 
“ della forza armata Legionaria „ in data dell’ll luglio 1797, pre 
scrivente, un uniforme tutto bleu col collare verde; vi troviamo 
poi tutta la legislazione concernente le guardie nazionali e che 
qui riporteremo in succinto. 

È del 26 marzo 1797 il “ Piano della Guardia Civica Razionale 
“ a piedi „. Vien divisa la città in quattro quartieri - 
ogni rione darà un battaglione di volontari che 
posto di 5 compagnie ognuna di 200 uomini. L’art. 13 del 
lamento prescrive ohe: 


La Gruardia Razionate sarà vestita - 
chiusa, senza 1: 


• Velala verde 


e un monumento eterno innalzaremo sulle strade, e sulle piazze agli Eroi 
vittoriosi della legione Bresciana. 


(Si noti la contemporanea designazione di mezza brigata). 
Questa Repubblica decretava altresì la formazione dmn corpo 
di cavalleria. Dalla Raccolta: 


In nome del Popolo Sovrano Bresciano 
Il Comitato Militare 


Piano d’organizzazione della Cavalleria Nazionale. 

Provvisoriamente si erigerà una compagnia di 50 uomini a Cavallo 

composta, eco.Questa sarà immediatamente dipendente dal Consiglio 

Amministrativo e Stato Maggiore della Guardia Nazionale. Il suo 

uniforme ordinario per gli esercizj maneuvre e servizio come segue ; 

1 Cappello montato con piuma rossa, asola d’oro e coccarda Na¬ 
zionale. 

2 Abito verde erba, filettato di cremesi, Dollaro cremesi diritto senza 
rivolta, filettato di bianco; manopole, ossia mostre acute filettate di ^ 

3 Gilet cremisi con bottoni rilevati a bomba bianchi con lavoro 
l’Ungarese di cordone di lana bianco e cinque bottoniere, filettato di 
bianco. 

4 Calzoni lunghi verdi filettati di rosso con pelle 
cavallotto,'che giunge sino allo scisma. 

5 Scisma nera con orlo bianco di lana e fiocco e speroni 
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verdi, e gilè rosso con filetto bianco ; restando però in libertà ciascuno 
di vestire qualunque abito, e stivaletti corti. Il cappello con piuma verde 
e rossa. 


Tre giorni dopo il Groverno Provvisorio decreta il 

Piano della Cavalleria Civica Nazionale Fazionaria in Città e Provincia 
Ognuno dei quattro rioni darà una compagnia di cinquanta cavallieri 
che si manterranno da loro. Le quattro compagnie formeranno due Squa¬ 
droni, che fanno una divisione.Il vestiario sarà all’usanza {certa 

errore di stampa per usarra od ussara) ; cioè corpetto rosso con colare 
verde e filetto rosso, e pelizzetto verde fornito di pelo nero, una patrona 
nera, e fascia verde con gruppi bianchi, sopra calzoni verdi filettati di 
rosso, e bianco, e berrettone di pelo fasciato di rosso, e filettato di bianco, 
pennacchio rosso, e verde con cordoni tricolorati. 

Pare però die questa costosamente equipaggiata Gruardia Na¬ 
zionale a cavallo incontrasse troppe difficoltà di costituzione, e 
difatti già il 4 maggio lo stesso Gloverno Provvisorio, cfie l’aveva 
decretata, ne accoglieva la rinuncia {sic). 

Un più preciso assetto alla Gruardia Nazionale a piedi viene 
invece dato dal 

Piano d’Organizzazione dell’8 aprile. 

.fia Guardia Nazionale Bresciana sarà il titolo di questa Unione 

di Cittadini Armati.Essi saranno divisi in quattro Battaglioni corri¬ 

spondenti ai quattro Quartieri ossiano Rioni di questa. Città, da cui pren¬ 
deranno i numeri rispettivi.Ogni Battaglióne sarà di dieci compagnie, 

fra le quali una di Granatieri, una di Cacciatori ed otto del centro. 

Nello Stato Maggiore di ciascun battagl.» avvi 1 Porta Stendardo Sotto- 
tenente. {Il titolo quarto prescrive) : Uniforme. -Vestito verde con filetto 
rosso, chiusa senza rivolte, collarino rosso e filetto bianco, con paramani 
eguali, calzoni lunghi verdi filettati di rosso con stivaletti corti neri, gilè 
rosso fìletato di bianco, cappello montato alla francese con Pennacchio 
verde e rosso. Potrà ognuno però metter che abito vuole. 

Gli stendardi saranno a tre colori, verde, bianco, e rosso aventi un iscri¬ 
zione Civica, ed il numero del Battaglione. 

n Governo ha approvato il predetto Piano e decreta che sia eseguito e 
stampato a lume, ecc. {sic). 

{Seguono le firme). 

Grià vedemmo menzionato nel corteo per l’erezione dell’albero 
della Libertà in Brescia (cerimonia che avvenne nella prima 
decade del maggio) un battaglione di giovanetti, ma fu solo 
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airS giugno che il Consiglio Amministrativo della Guardia Civica 
Nazionale ordinava il 

Piano d’Organizzazione per le milizie dei Giovanetti di Brescia. Speranze 

della Patria sarà il titolo di quest’organizzazione di Cittadini.saranno 

divisi in due Battaglioni.composti di 4 0omp7*“ 

Nello stato maggiore di ciascun battaglione figura “ un Porta 
“ Stendardo „. 

Essi non forniranno che la Guardia della Caserma, ove sarà custodita 

' anche la Bandiera del Battaglione.I loro fucili e Palossi saranno di 

legno.il loro uniforme sarà simile in tutto a quello della Guardia 

Civica Nazionale. 

Nessuna notizia circa le bandiere di queste Speranze della Patria» 
come nessuna potemmo avere di quella del battaglione di Crema, 
che ancli’esso fecesi rappresentare alla citata festa della Federa¬ 
zione in Milano. 

Vedemmo invece come già il 17 febbraio aveva figurato in una 
festa civica la bandiera del battaglione milanese della Speranza 
costituito dagli orfani detti tuttora “ Martinitt „ e che sino a non 
molti anni fa conservarono l’abito verde (13). Si stenta a com¬ 
prendere come dopo soli tre mesi necessitasse (vedi a pag. 534) di 
dargliene una seconda: bisogna dire che la prima, fatta sul mo¬ 
dello di quella dei Vecchi, degli Agricoltori e degli Sposi, non 
avesse manifesto significato politico, o per lo meno che fosse cosi 
vistosa che non s’adattasse a più oltre figurare nei ranghi d’una 
truppa di così piccola statura e che occorresse sostituirla con un 
drappo più maneggevole nelle evoluzioni ed in cui spiccasse il tri¬ 
colore della nazione liberatrice. Di questa bandiera francese con¬ 
segnata il 14 maggio 1797 non pervenne sino a noi il disegno ed 
è certo che, a causa dei suoi colori, non potè venir a lungo por¬ 
tata. Esiste invece a Vienna all’Heeres Museum una bandiera, già 
descritta dal Leber nel suo catalogo, e che per la cortesia di quel 
direttore il dottor Wilhelm John potemmo esaminare da vicino : 
eccone i dettagli: 

Il drappo di seta misura circa 1 metro di larghézza per 1,55 di 
altezza: è composto di tre teli verticali, verde vicino all’asta, bianco 
nel mezzo, rosso al flottante. Vicino all’orlo superiore si legge in 
lettere gialle: 

BATTAGLIONE DELLA SPERANZA 



































Sotto SI vede un serto di foglie, di quercia nel lato rivolto all’asta 
e d’aUoro in quello rivolto al flottante, recante nel mezzo, sempre 
in lettere gialle, la scritta: 

DIPARTIMENTO 
D’ OLONA 

ed immediatamente sotto al serto evvi l’iserizione: 

! NOI DHJEREMO G-RANDI PER LA PATRIA. 
Infine vicino, all’orlo di fondo vedesi il berretto , frigio sormon¬ 
tante la squadra col pendolo : tutti questi emblemi ed iscrizioni 
sono dipinti. L’asta è verniciata a spirale, verde, bianco, rosso, 
bianco, verde, bianco, rosso e cosi via, e reca in alto ancora un 
flocco di seta tricolore: non ewi la freccia. 

Non sappiamo quando questa bandiera venisse largita al corpo, 
certo non prima del luglio 1797 : nella cartella Battaglione della 
Speranza all’Arcbivio di Stato in Milano (Parte Antica Militare 
Governo, N. 146), in data 16 nevoso, anno VI (6 gennaio 1798), 
vediamo menzionato doversi fare il trasporto della bandiera nel 
nuovo deposito del battaglione in due stanze a piano terreno nel 
caseggiato del giardino pubblico di Milano, ma, essendo quella 
casa destinata a quartiere della truppa francese, si deliberò di 
trasportarla nella Casa di Correzione. 

Nella cartella suddetta rinvenimmo altresì la minuta d’un pro¬ 
getto d’organizzazione per il Battaglione della Speranza da for¬ 
marsi in Cremona, e l’art. 10 dice: “Vi dovrà essere uno sten¬ 
dardo cbe resterà presso il Capo Battaglione „. Tale progetto è 
accompagnato da una lettera del commissario di polizia per la 
provincia di Cremona, Mariano Manfredi, firmatario della minuta 
e diretta al Ministro della Polizia Generale colla data del 26 frut¬ 
tidoro, anno V (13 settembre 1797). 

Di cotali battaglioni d’adolescenti, postocbè ancfle in questo si 
trattava di copiare la Francia, ne venivan formati ancbe al di là 
del Po: a Modena ve ne erano addirittura quattro e la Cronaca 
del Rovatti (Parte I, 1797) ne riproduce le bandiere col drappo 
diviso in quattro campi [ -| "{ q j 1 e 4 bianchi, 2 bleu e 3 rosso, 
disposizione identica a quella dell’insegna dei fanciulli che si vede 
nella nota incisione : Généraìe des Francais au Champ 

de Mars le léL juillet 1790. Nel campo 1 si legge in lettere d’oro 
disposte diagonahui 
Battaalione N. 
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oppure: • ^ 

Battaglione N. 2 della Speranza della Patria 
Battaglione N. 3 della Riserva della Patria 
Battaglione N. i del Soccorso della Patria. 

Sul campo rosso: 

Senza coragio (sic) e senza istruzione 
e su guelle bleu : 

non si formano le Rspubbliche. 


L’altro campo bianco reca nel mezzo nn serto verde. L’asta è tri¬ 
colorata bianco, rosso e bleu, la lancia è dorata e ne pendono tre 
cordoni con fiocchi, uno. bianco, uno rosso ed uno bleu (Tav. HI, 
fig. 7). 

Ma, come già vedemmo per Milano, il tricolore francese dovette 
nel corso del 1797 far luogo, anche nelle insegne dei giovanetti, 
al tricolore italiano, e nella Cronaca di Modena del Franchini 
(Biblioteca Estense, voi. 1796-97, pag. 365) troviamo il seguente 
disegno : il dritto consta di tre teli orizzontali, bianco in alto, rosso^ 
nel centro, verde al basso. Mei campo bianco si legge in argento 


in quello rosso 


REPUBBLICA 

CISALPINA 


Il rovescio invece figura con tre teli perpendicolari all’asta, proprio 
come nella nostra bandiera attuale, e cioè verde all’asta, bianco 
in mezzo e rosso al flottante. 

Nel centro sta la scritta in nero: 

LE&IOME 

DELLA 

SPERANZA. 


Il drappo è orlato o frangiato di bianco, rosso e verde, l’asta è 
tricolorata a spirale, dalla lancia di ferro pendono cordoni con 
fiocchi pure tricolorati (Tav. Ili, fig. 8 e 9). 

Oonvien ora nuovamente rivolgere le indagini ai corpi della 
Guardia Nazionale e noi troviamo che, sia per la mala voglia dei 
mihti che si facevano sempre sostituire da gente prezzolata (14),. 
come per l’incuria dei capi e per altri motivi, la sua compagine 
era poco salda, il prestigio scosso, le leggi del 1796 inefficaci, co- 
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siccliè altre e nuove se ne rendevano necessarie per consolidarne 
l’organizzazione, specialmente onde estenderla ai comuni rurali. 
Ecco il 27 maggio 1797 pubblicarsi: 

Libertà Eguaulianza 

Repubblica Francese. 

Al quartiere Generale di Montebello (15) presso Milano 7 Pratile anno 5*» 
delia Repubblica una ed indivisibile. 

BONAPARTE Generale in Capo delPArmata d’Italia alle Guardie Ra¬ 
zionali della Repubblica Cisalpina (16). 

A voi bravi Camerata si aspetta di consolidare la Libertà del vostro 
Paese, eco. eoa. 

La mia cura principale fu quella di far stendere un’organizzazione per 
la Guardia Razionale, che nel più breve termine deve esser posta in ese¬ 
cuzione. 


Art. IIP La Guardia Razionale di Milano sarà organizzata li 10 Pratile 
dal Cittadino Trivulzi che continuerà ad averne il comando. 

Art. IV° La Guardia Razionale de’ Capi Luoghi de’ dipartimenti (8) sarà 
organizzata prima del 16 Pratile. 

Art. V° La Guardia Razionale di tutti gli altri Cantoni sarà organizzata 
prima del 25 Pratile. 

Il tenore della suddetta organizzazione era il seguente: 

Piano di Organizzazione della Guardia Razionale della Repubblica Ci¬ 
salpina, 1, 2, 3. 

Titolo I° = Organiszazione. 

4. La Guardia Razionale Sedentaria, sarà formata in Legioni, Batta¬ 
glioni e Compagnie. 

5. Le Legioni saranno organizzate per Dipartimenti. 

6. Ogni Legione sarà composta di 3 Battaglioni, i quali saranno or¬ 
ganizzati per Distretti. 

7. Ogni Legione avrà una Compagnia di Cannonieri, ed avrà pure una 
Musica Militare. 

8. Ogni Battaglione sarà composto di otto Compagnie di Fucilieri, 
una di Cacciatori ed una di Granatieri. 

10. Il battaglione sarà composto di 1 Capo di Battaglione, eco. 

1 Porta Stendardo,.ecc. 

Titolo IP =; Nominazione dei differenti gradi e loro durata. 

24. Gli Aiutanti Maggiori, gli Ajutanti Bassi UfBeiali, li Porta Sten¬ 
dardi, e li Tamburi Maestri saranno scelti dalli Capi di Battaglioni, e ri- 
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parranno i 


_a carica tutto un anno, potendo però anche essere confermati 
Tseguito quando il Capo Battaglione, che subentrerà, lo credesse conve¬ 
nevole, eco. ■ 1 .x- 

26. Tutti gli TJfBeiali di qualunque grado non potranno essere rieletti 
nello stesso Grado, se non dopo un intervallo, eccettuati gli Ajutanti Mag¬ 
giori, gli Ajutanti Bassi Ufadali, e li Porta-Stendardi. 

Titolo IIP = Uniforme e distintivi militari. 

28. Tutte le Guardie-Nazionali vestiranno il medesimo Uniforme, cioè 

Alito lungo di color verde con fodera simile, Paramani, Colletto e Eibalte 
rosse e profilo bianco al rosso, e profilo rosso al verde: Bottoni bianchi. 
Ghetto bianco; Pantaloni verdi. Stivaletti e mezze Ghette e 
montato alla francese con ganza bianca. Coccarda e " 
nazionali. „ 

29. I Granatieri si distingueranno con due Spallini, e Pennacchio 
rosso, ed i Cacciatori avranno li Spallini, e Pennacchio Verde. 

30. I Cannonieri si distingueranno dal Gilet rosso. Ganza, fili del Cap- 


; Cappello 
3 Pennacchio coi colori 


pello, Pompone e Spallette rosse. 

31. La Musica avrà l’abito celeste. Paramani, e Eibalte color A- 
rancio, ecc.Pennacchio tricolorato.. ecc. 

41. Il Porta-Stendardo.avrà il grado di Sotto Tenente. 

50. Il Tamburo Maggiore d’ogni legione.in servizio 

corato d’un Cappello con piume tricolorate. 

52. Ciascun Battaglione avrà una Bandiera coi tre colori Nazionali, 
nel fondo del quale sarà scritto da una parte Guardia Nazionale Cisalpina, 
col nome del Dipartimento, il numero della Legione, e del 
dall’altro Libertà, Eguaglianza, Sostegno delle Leggi. 

Milano, 8 Pratile anno I della Eepubblica Cisalpina. 

Li Membri Componenti il Comitato d’Organizzazione Militare; 

Sott. : Visconti, Presidente — La Hoz =:: Tbivulzi = M ijgiasca = 
Gazzeea = Calbppi = Villani = Porta (17). 


Ohe i colori nazionali delle bandiere, delle coccarde- e dei pen¬ 
nacchi qui sopra menzionati fossero gl’italiani, e non più i 
cesi, è cosa della quale non può più aversi alcun dubbio dopo 
quanto vedemmo aver scritto il Bonaparte al Kilmaine sin dal 
precedente gennaio. È anzi da rimarcarsi come sia la seconda 
volta che il Còrso, arbitro di nostre sorti, si occupa del nostro tri¬ 
colore, ed eran queste evidentemente le concessioni (che gli co¬ 
stavano nulla una volta che in punto a politica estera si sentiva 
sicure le spalle) colle quali cercava di man mano 
tito patriottico non desistente certo dal manifestare 
aspirazioni d’una almeno decorosa 
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della Eepubblica Cisalpina era del resto a quella data un fatto 
compiuto. 

Sembra però cbe la Gluardia Nazionale Cisalpina non drappel- 
. lasse bandiere col tricolore italiano prima della festa della Fede¬ 
razione del 9 luglio, bandiere che furono d’un modello uniforme 
per quei corpi che le ricevettero in quell’occasione e tre delle 
quali (18), per combinazione proprio milanesi, sono pervenute sino 
a noi (Tav. Ili, fig. 10 e 11). Esistono a Vienna nell’i. r. museo 
dell’esercito e sono di seta a tre teli disposti orizzontalmente, il 
verde in alto, il bianco nel mezzo e sotto il rosso. Sul dritto e 
precisamente nel centro bianco, eccedendo alquanto sugli altri 
campi, si vede in mezzo ad un serto di foglie di quercia il ber¬ 
retto frigio rivolto al flottante e sotto di esso la squadra col pen¬ 
dolo. Questo disegno è sormontato da un nastro svolazzante rosso 
che reca la scritta: 

LIBEETÀ EG-UAGLIAEZA 
Eel campo verde in alto: 

LEGIONE No 2 
Nel campo rosso in basso: 

BATTAGLIONE N» 1 (2) (3). 

Il rovescio porta il medesimo disegno emblematico, ma le scritte 
suonano : 

Sul nastro: 

GUAEDIA NAZIONALE CISALPINA 
Sul verde: 

prPAETIMENTO DELL’ OLONA 

Sul rosso: 

SOSTEGNO DELLE LEGGI. 

Tutte le scritte sono dipinte in argento con ombreggiature nere. 
Il serto, il berretto e,la squadra sono ricamati; la freccia di ferro 
dorato è di módello quasi uguale a quello delle bandiere della Le¬ 
gione Lombarda e misura 18 cm. di lunghezza. La parte del drappo 
che si avvolge all’asta è di colore bianco, rosso o verde a seconda 
del numero del battaglione: è inchiodata all’asta mediante una 
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riga di 35 cModi lisci d’ottone dorati disposti sn di nna fettuccia 
di colore uguale airiuvoluoro. 

Le dimensioni del drappo sono: 50 cm. pel telo verde, 46 cm. 
pel telo bianco e 48 cm. pel telo rosso, quindi un altezza di m. 1,44 
in totale per 1,27 di larghezza. Le aste sono mutilate. 

Affatto conforme è il disegno della bandiera della Legione I, 
Battaglione I della Gluardia Nazionale del dipartimento del Pa¬ 
naro riprodotta nella Cronaca Rovatti parte I, anno 1797, ban¬ 
diera che andò certo a sostituire quella col turcasso cispadano 
descritta a pag. 65. 

Nel voi. I del suo catalogo sotto al N. 215 il Leber menziona: 

Bandiera grande di seta' verde, rosa e bianca, lunga nove piedi 
ed alta cinque (m. 2,84 X 1,58). 

Da un lato una squadra d’oro, il fascio da littore e la scritta : 
LIBERTÀ EaUAGLIANZA SOSTEG-NO DELLE LEGGI 

Dall’altro lato ancora il fascio e la scritta: 

GUARDIA NAZIONALE CISALPINA 
DIPARTIMENTO DEL TICINO. 

LEGIONE P^ BATTAGLIONE Nro lU. 

Sul rovescio: 

LIBERTÀ EGUAGLIANZA SOSTEGNO DELLE LEGGI 

ed una del II Battaglione, ma più piccola, è da lui menzionata 
al N. 216; nel Museo esiste però anche quella del I Battaglione. 
Nel volume stesso sotto al N. 73 : 

Grande bandiera rosa, bianca, verde-chiaro. Di seta pesante, 
colla scritta: 

dipartimento del PO BATTAGLIONE VIADANA (19) 

Sotto al N. 146 è descritta una grande bandiera rossa, bianca 
e verde-chiaro : mg,gnifìca e misurante circa piedi viennesi 8 Vz 
in quadrato (m. 2,68), di taffetà, coperta di pitture e d’iscrizioni 
in oro. Sul davanti il fascio e la berretta dietro al triangolo col¬ 
l’occhio di Jehova, il tutto tra rami d’albero e la scritta : 

dipartimento del PO BATTAGLIONE 
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Sul nodo rosso dei rami d’alloro si legge: 

GUARDIA RAZIONALE SEDENTARIA DI OODOGNO 
Sul rovescio, stesso disegno, solamente sul nastro rosso si legge: 
LIBERTA EGUAGLIANZA SOSTEGNO DELLE LEGGI 

Contrassegnata dal N. 214 il Leber menziona la seguente ban¬ 
diera che, grazie a fotografìa favoritaci dall’esimio conservatore 
deU’Heeres Museum dottor John, possiamo presentare ai nostri let¬ 
tori (Tav. TV, fig. 12), e meglio descrivere che non colle sommarie 
indicazioni del Leber: 

Il drappo di seta è diviso in quattro quartieri: il primo in alto 
vicino alla freccia è bianco, quello che gli sta sotto è verde; al 
flottante rosso sopra e bianco sotto [^j^ . Un grande fascio da 
littore, collocato per isbieco, attraversa tutto il drappo ed è fa¬ 
sciato da nastri tricolori e sormontato da un rosso berretto frigio. 
Due rami, uno d’alloro ed uno di quercia, gli sono graziosamente 
intrecciati attorno. Nel campo rosso del dritto due cartelli svolaz¬ 
zanti di color verde portano la scritta in nero : 

gmaauai mEuoiz. 

‘W.a (Mella) 

Nel campo verde due simili cartelli di color rosso recano pure in 
nero: 


Sul rovescio l’identico disegno: le scritte suonano, nel campo rosso: 

. 

nel campo verde: 

I quartieri misurano 74 cm. circa cadauno, quindi il drappo risulta 
di m. 1,48 d’altezza per 1,53 di larghezza. Della freccia esiste il 
solo piedestallo d’ottone (9 em.): l’as-ta misura m. 2,72. Il drappo 
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vi è avvolto per quanto esso è lungo, il resto dell’asta è ricoperto 
di striscio di cuoio largte da 3 a 4 cm. rosse, bianclie e verdi fis¬ 
sate da cfiiodi con capocollie d’ottone. Queste striscie però non ar¬ 
rivano fin sotto ab drappo e questa porzione d’asta nuda lascia 
supporre elie l’asta era' originariamente destinata a portare un 
drappo più grande. Se cambiamento vi fu, ciò avvenne per altro 
quando la bandiera era ancora in uso, non nell’arsenale di Vienna. 

Sotto al ISr. 213 del voi. I ed al N. 470 del voi. Il del catàlogo 
del Leber troviamo citate due bandiere, consimili pel disegno alla 
precedente, soltanto cbe appartenevano al 


Il catalogo dell’IIeeres Musenm (al quale passarono tutti gli og¬ 
getti storici cbe si trovavano nell’antico Zeugliaus della Renngasse) 
menziona inoltre una bandiera della G-uardia Nazionale del dipar¬ 
timento del Yerbano, a;ppartenente al 1° Battaglione della 2“ Le¬ 
gione. Se non ci è possibile fornite dati precisi sul di lei aspetto, 
siamo però in grado d’offrire al benevolo lettore qualche altra 
curiosità. 

Nel E. Museo dell’Esercito Bavarese in Monaco esistono 4 ban¬ 
diere che per cortese adesione della Direzione e l’interessamento 
dell’amico Barone von Priel potemmo fotografare : nel catalogo 1886 
figurano numerate come segue: 

N. 4124. Drappo bianco, rosso e verde in tre teli orizzontali 
di lino, larghezza m. 1,37 per 1,68 di lunghezza. Lascio da littore 
dipinto da un sol lato fra rami d’alloro portante berretto frigio 
pure coronato d’alloro. Nel bianco si legge in lettere nere ; 

LEBEETÀ 0 MOETE 

motto delle guardie nazionali francesi del 1791. Sul verde in ca¬ 
ratteri bianchi la scritta : 

GUAEDIA NAZIONALE 
D’ ISEO. 

L’asta è lunga m. 2,43, è ricoperta a mo’ di spirale di striscie di 
cuoio bianche, rosse e verdi, con chiodi d’ottone giallo. Al posto 
della freccia mancante sono avvolti aU’asta dei nastri di seta (ora 
assai avariati) della lunghezza di circa 60 cm. e larghi 2 cm., di 
cui 3 bianchi, 3 verdi e 3 rossi (Tav. IV, fig. 13). 

Il Bisorgimento Italiano. — ni. 
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N. àl30. Colori del drappo disposti come nella precedente 
(m. 1,88 di lungliezza per 1,44 di altezza). Nel mezzo iiu palo no¬ 
doso (albero della libertà) sormontato dal berretto frigio su cui è 
librata una corona d’alloro, e fiancheggiato da due cartelli a svo¬ 
lazzi, ombreggiati uno di rosso e l’altro di verde, recanti su fondo 
bianco in neri caratteri: 

LIBERTÀ 0 MORTE 

L’albero è fiancheggiato da due cespugli d’alloro e da due fasci da 
littore ; sotto una cartella bianca porta in nero la scritta : 

GVARDIA NAZIONALE 
DI CAPO DI PONTE 

Anche questo drappo è di tela dipinta: l’asta misura 2,58 compresa 
la freccia in ferro rozzamente battuto (Tav. IV, fig. 14) (Capo di 
Ponte è comune, della Valle Camonica, provincia di Brescia, con 
2000 abitanti circa). 

N. 4518. Colori del drappo disposti come nelle precedenti, le 
strisele mism-ano però m. 0,785 il bianco, m. 0,55 il rosso e m. 0,50 
il verde: la larghezza del drappo è di m. 1,87. L’asta alta m. 2,57 
e anch’essa priva della freccia ; è verniciata di rosso e tempestata 
di bullette d’ottone gialle. Il disegno presenta il fascio sormontato ' 
dal berretto frigio e fiancheggiato da fronde d’alloro dorate. La 
scritta su due cartelli bianchi svolazzanti suona : 

LIBERTÀ 0 MORTE 
GUARDIA NAZIONALE DI BIENO. 

(Tav. IV, fig. 15) (Bienno è comune principale della Val Grigna 
confluente della Val Camonica presso Breno ; abitanti 2000 circa). 

N. 4320. Bandiera di seta dipinta, con colori disposti perpen¬ 
dicolari all’asta. Il bianco della larghezza di m. 1,28, il rosso 0,46 
ed il verde 0,45. Nel bianco è effigiato il veneto leone di S. Marco . 
sul cui capo è librato un fascio cqntornato da serto d’alloro : più 
indietro e un palo tricolorato sormontato da berretto frigio ed altro 
berretto pure rosso si vede sull’asta della bandiera che è piantata 
sulla torre della tradizionale rocca sul monte. Il libro, invece della 
nota leggenda latina, porta in nero : 

LIBERTÀ 

0 

MORTE 
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Sotto si legge; 

GUAEDIA NAZIONALE 
DI BOVEGNO 

L’asta è tricolorata a spirale e misura m. 2,87, la freccia manca 
(Tav. IV, fig. 16) (Bovegno in Val Trompia, provincia di Brescia, 
abitanti 2500 circa). 

È del più alto interesse il vedere giaoobinizzata questa vetusta 
insegna contro la quale gli esaltati avevano scagliato i più osceni 
vituperi per poi in tanti luoghi atterrarla. Nel giornale politico di 
Milano il “ Secolo „ (20 dicembre 1908), un dotto articolo firmato S. B. 
è accompagnato da una vignetta in cui la scritta del libro aperto 
suona: 


DELL’ 
UOMO 
E DEL 
CITTADINO 


DIRITTI 

E 

DOVERI 


emblema adottato dalla Municipalità di Venezia durante la repub¬ 
blica democratica. 

Ma il mantenimento di esso per parte d’una popolazione alpina 
cosi lontana dalla dominante è una commovente prova di quella 
indefettibile venerazione eh’essa aveva per quell’avito Governo che 
per secoli l’aveva protetta lasciandola godere delle antiche fran¬ 
chigie e dei locali statuti. 

In qual modo queste bandiere sieno andate a finire in Baviera 
non fu possibile ancora l’appurare, è però da accreditarsi la sup¬ 
posizione che gli austriaci, dopo di averle sequestrate al loro ri¬ 
torno nel 1799, le abbiano spedite a qualche magazzino mihtare 
del vicino Tirolo. Quando i bavaresi, alleati di Napoleone, lo oc¬ 
cuparono nel 1807, asportarono una quantità di bandiere di corpi 
franchi tirolesi conservati in quegli arsenali e molto probabilmente 
quindi anche le quattro insegne bresciane. Nel “ Journal de l’Em¬ 
pire „ leggiamo difatti una corrispondenza da Monaco del 29 agosto 
1809, in cui è detto esser colà arrivati 70 carri carichi d’armi di 
ogni specie, di bandiere, eco., prese agl’insorgenti del Vorarlberg, 
ed essere quegli oggetti stati depositati in quell’arsenale. 

Delle sei coorti d’infanteria che nel corso del 1797 vennero le¬ 
vate in Venezia, Treviso, Padova, Vicenza e Verona assieme ad 
uno squadrone di usseri non abbiamo notizia se ricevettero ban¬ 
diere. Questi territori col trattato di Campoformio passarono al- 








l’Austria, è quindi presumibile die i veneti di nascita che vollero 
continuare a servire la Cisalpina, sieno stati di numero insuffi. 
cento a formare un corpo a sè e fossero perciò incorporati alla 
spicciolata nelle legioni già esistenti. 

(Continua) E. Gthisi 

(colla collaborazione di P. Mandieoli ed 0. Hollandee). 


NOTE AL CAPITOLO V 


(1) “ Venise va en décadence depuis la découverte du cap de Benne Espé- 
‘ rance et la naissance de Trieste et d’Ancone; elle peut difficilement sur- 
“ vivre aux ooups que nous venons de lui porter; population inepte, làohe, 
“ et nullement faite ponr la liberté. Sans terre, sans eaux il parait nature! 

qu’elle soit laissée à ceux à qui nous donnona le continent. Nous prendrons 
“ les vaissaux, nous dépouillerons l’arsenal, nous enlèverons tous les canone, 
“ nous détruirons la banque, et nous garderons Corfou et Ancone Corrisp." 
ined.“ di Bonaparte al Direttorio, 26 maggio 1797. 

(2) Di questo periodo di storia tratta diffusamente Giuseppe Locatblli in 
op. cit. Vedasi anche il Cusani, voi. V, cap. 8. 

(3) Raccolta degli Avvisi, editti, ordini eoe. pubblicati in nome della Re¬ 
pubblica Bergamasca, dalla Municipalità, e suoi comitati coll’aggiunta dei 
discorsi patriotioi concernenti la Rivoluzione. Bergamo, anno V Repubblicano. 
Dalla stamperia Locatelli. Il tomo I va dal 13 marzo al 18 novembre 1797 
(vedi d’or innanzi Raccolta Bergamasca). 

(4) (5) Ibidem. 

(6) Looatelli, op. cit., pag. 43. 

(7) (8) Raccolta dei Decreti del Governo Provv.° Bresciano retroc.” Cfr. Cantù, 
Grande illustraz.^ del Lombardo-Veneto, voi. Ili, pag. 161 e seg. 

(9) Looatelli, op. cit. 

(10) Gius.' Lostia di Santa Sofia, La Coorte Comasca nel 1796-97, Como, 
Vitt." Omarini, 1907. Cfr. Zanoli, op. cit., voi. I, pag. 143. 

(11) Looatelli, op. cit. 

(12) Raccolta Bergamasca succitata. 

(13) Cfr. Quadro stanco dt Milano antico e moderno, Milano, Bulini, 1802. 

(14) Cusani, op. cit., voi. V. 

(15) L’attuale Mombello e precisamente nel palazzo ora Manicomio. 

(16) La costituzione di questa Repubblica non fu però emanata dal Bona¬ 
parte che un buon mese dopo dallo stesso Mombello per quanto qui si accenni 
persino agli 8 Dipartimenti in cui fu divisa. 
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(17) Dalla retrocitata Raccolta del Veladini. E dopo, altri 15 mesi si rioo- 
minoiava da capo: difatti nel “ Corriere Milanese , del 20 agosto 1798 leg¬ 
giamo: “ È finalmente uscita la legge d’organizzazione della Guardia nazio- 
• naie cisalpina. Sperano i buoni che con essa cesseranno gli arbitrj che vi 
“ si erano in alcuni luoghi introdotti, e che organizzata una volta questa 
“ guardia non servirà più di strumento all’oppressione del povero artigiano, 

“ ma ad una eguale' distribuzione che lo sollevi invece, facendo concorrere il 
" ricco neghittoso al sacro dovere di difender la patria e la sicurezza de’ cit- 
‘tadini,. La legge è del 24.Termid., anno VI, 12 agosto 1798. Per quanto 
concerne la bandiera la dizione del paragr.” relativo n“ 58, titolo III, b iden¬ 
tica a quella del § 52 della legge qui citata del 28 maggio 1797, soltanto 
invece di dire coi tre colori nazionali porta: di colore nazionale, Ambros., 

1 12, pag. 234 e 135. 

(18) Il Lebee (catal." cit.», voi. Il) ne menziona soltanto due ai nn. 531 e 
582 e cioè del 2° e del 1° Batt.® dicendo che quest’ultima indicazione sembra 
stata dipinta in seguito. 

(19) Ne fu capo battaglione Pier Francesco Gattoni e l’organizzazione pare 
non sia anteriore al marzo 1798. Le compagnie erano 4, e cioè Viadana, 
Sabbioneta, Pomponesco e Desolo. 


















CONTRIBUTO ALLA STORIA DE’ PROCESSI 
DEL VENTUNO E DELLO SPIELBERG 


Dagli atti officiali secreti degli archivi di Stato di Vienna e dal carteggio 
dell’imperatore Francesco I co’ suoi ministri e col presidente del Senato 
Lombardo-Veneto del Tribunale supremo di Giustizia 
(1821-1838). 

{Tedi oontinnuzione; Anno IH, fasoioolo 3», pag. 317) 


CAPITOLO m. 

Sette, settari ed il processo di Milano. 

Per la parte strettamente politica, la commissione inquirente a 
Milano dal 1821-24 ebbe la mira a chiarire, come è noto, due fatti 
di capitale importanza: il movimento insurrezionale in Lombardia 
e lo stato delle sètte nel regno lombardo-veneto. All’inizio del 
processo non si prevedeva che le rivelazioni sulla progettata rivo¬ 
luzione potessero porgere gli addentellati per lo sviluppo di una 
nuova inquisizione sulle sètte, nella persuasione ohe , il materiale 
radunato nel processo di Venezia, sopratutto in quello Foresti-So- 
lera, fosse sufficiente per offrire il quadro completo dell’arruffato 
organismo settario in Italia. 

Questo materiale, già noto a Vienna per le relazioni del Salvotti 
e per il mastodontico riassunto del senato di Verona (è un volume 
di circa 600 pagine in folio), sarebbe potuto sembrare una esau¬ 
riènte motivazione alle condanne da pronunciarsi nel nuovo pro¬ 
cesso per delitto commesso mediante semplice pertinenza a società 
proibite per editto sovrano, se ancor dalle prime deposizioni non 
fosse apparsa la novissima situazione creata alla commissione dal 
fatto ch’essa si trovava di fronte ad un’altra specie di settari, ad 
essa totalmente sconosciuti, i federati. Scoprire gli intenti di 
questa società, gli affiliati, la sua organizzazione e la sua con¬ 
nessione coi centri settari dell’estero, tutto ciò formò l’elemento 
politico costitutivo del processo di Milano e l’oggetto principale 













delle investigazioni della commissione neU’nltima fase del pro- 


Riassnmiamo qui questa parte del processo di Milano (per la 
storia la più importante), cui le relazioni del • Salvotti possono 
contrapporsi come un completo commento; per intendere però 
meglio l’intricato organismo settario facciamo precedere un po’ di 
storia del mondo seMario europeo in rapporto alle società segrete 
italiane. 


I documenti pubblicati da 1. Rinieri nei Costituti di F. Gon¬ 
falonieri, eco. „ 1902, sulle relazioni fra Carlo Alberto e l’Austria, 
hanno sbarazzato il campo dei processi del ’21 da una questione 
siti’allora indecisa: se l’Austria abbia cercato di valersi del processo 
di Milano per privare il principe di Carignano del trono sabaudo. 

Per giungere alle conclusioni del eh. Rinieri non erano però 
punto necessari i pochi documenti da lui prodotti, perche a quanti 
hanno compulsato gli atti del processo di Milano appare chiaro 
che per l’Austria l’affare Carignano ebbe un’importanza assai 
hmitata; provata la sua partecipazione ai maneggi dei federati in 
Lombardia, la questione Carignano era esaurita. Megli atti del 
processo la persona del principe viene toccata appena di sfuggita 
e da Vienna non si influì mai sulla commissione per avere mag¬ 
giori ragguagli (1). Altrettanto dicasi per il colloquio di R. Con- 
falonieri col principe di Metternich ; del resto se l’Austria salvò a 
Carlo Alberto la corona, come si afferma, sarebbe illogico che 
proprio flessa avesse tentato una maggiore penetrazione in una 
vertenza cui coi fatti mostrò di non dare gran peso. 

A che dunque le insistenti pressioni sul Confalonieri perchè si 
decidesse a maggiori rivelazioni? Scartato il Carignano, non resta 


(1) Fu detto nella prefazione a questo lavoro che a Vienna dovettero esi¬ 
stere un dì importanti documenti riflettenti il principe di Carignano ; così 
almeno io interpretai una nota in un indice d’archivio dove si legge “ Kor- 
respondenz mit Carignan ,. Che questi documenti, se reperibili, potrebbero 
interessare specialmente per la luce con cui per avventura rischiarerebbero il 
periodo anteriore al processo, è facile ad intendersi; ma non sono punto ne¬ 
cessari per la storia delle relazioni tra l’Austria e Carlo Alberto e meno ohe 
meno per quella dei processi del ’21- 
















elle un unica ipotesi: “ rivelazioni sulle società segrete esistenti 
alVestero e sulla loro ramificazione in Italia,,, come desiderava 
anche espressamente, con queste parole, l’imperatore nella postilla 
autografa con cui segnò la relazione di Metternicli sul colloquio 
da lui avuto col Gonfalonieri a Vienna. 

In fine se il sistema di difesa del Gonfalonieri può sembrare 
come ben disse il aaUavresi (1), “ inconsapevole delle strettoie della 
procedura austriaca „ e se l’imputato, spinto dalla sua naturale 
facondia, si lasciò trascinare su certi punti ad un largo commento 
— forse troppo ampio — delle deposizioni dei coimputati, egli non 
danneggiò che sè stesso, perchè affermando di aver mostrata la 
carta della federazione ad amici e di avere permesso oh’essi ne 
prendessero copia (Pallavicino) non rivelava di averli federati, poiché 
noi stessi solo recentissimamente apprendemmo che il prender 
copia della carta della federazione equivaleva in sostanza a no¬ 
minare capitano (2); si può d’altro canto sostenere che le notizie 
fornite alla commissione di Milano sulle sètte lombarde sia stata, 
non dico esauriente, di una certa entità? Di certo che no. L’or¬ 
ganizzazione del mondo settario era tanto astutamente pensata 
che un largo contributo di fatti e di rivelazioni sulle società an¬ 
cora ignote non poteva venire alla commissione che dal capo della 
Federazione; se cosi non fosse stato, è certo che l’Austria sarebbe 
penetrata sin nei più reconditi recessi deU’organismo settario lom¬ 
bardo, strappandolo dalle radici. Ora, se ciò non è avvenuto, il 
merito è del Gonfalonieri, che conoscitore profondo del tramenio 
delle sètte all’estero ed in patria era in grado di fare ampie ed 
esaurienti deposizioni. ISTon si trattava più di persone, disse il 
Metternich al Gonfalonieri a Vienna, bensì di rischiarare la cosid-. 
detta congiura europea e sopratutto quella italiana; ma questa è 
rimasta, per ciò che concerne il ’21, un enigma e noi stessi oggi 
per pungere ad un abbozzo approssimativo dobbiamo spesso affi¬ 
darci a semplici ipotesi. 

D processo di Venezia aggiratosi intorno alla Carboneria e guel- 
fismo fusi nella costituzione latina ed aUe sètte minori che dipen¬ 
devano dirutamente da questa, gli statuti guelfo-carbonici pub- 


(1) Carteggio del conte F. Gonfalonieri, pubbl. con annotazioni storiche a 
Gallavkbsi, Milano, 1910. 

Federati e Carbonari, nota di A. Beksano, in “ Atti della R. Aeoa- 


i' 
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(1) QU statuti della Carboneria si leggono in A. Lnzio : Il processo 
Maroncelli, Milano, 1903; in Saint-Edme (cateoliismi di I e II grado), Consti- 
tution et organisation des Carbonari, Paris, 1821 ; sono su per giù gli stessi 
degli Statuti generali della società dei liberi muratori del rito scozzese antico e 
moderno, Napoli, 1820; parlano dei Carbonari, Guelfi e sètte affini le Carte 
segrete e atti ufficiali della polizia austriaca in Italia (Manin), Capolago, 1851-2,1; 
il Cantù, Conciliatore e Carbonari, Milano, 1878; le istruzioni pei cavalieri 
guelfi si leggono in Carte segrete, eoe., cit., I, pag. 110-117 e in De 
La caduta del regno italico, Milano, 1882 ; Sulla Carboneria universale v. I. Ri¬ 
sieri, Della vita e delle opere di Silvio Pellico, Torino, 1899, II. Le origini della 
Carboneria sono descritte da C. Botta, Storia d’Italia dal 1789 al 1814, Italia, 
1834, pag. 490-91. Gli altri autori ebe scrissero sulle origini dei 
dicono poco di buono o ripetono il già noto. Fra questi J. Murray, Memoirs 
of thè secret societies, eco., Londra, 1821 ; Gebtinus, Oeschichte des 19 Jahr- 
hunderts, Leipzig, 1855-66 ; D.’^ H. Reuchlin, Geschichte Italiens von der Grundung 
der regierenden Dynastien, eco., I Teil, Leipzig, 1859 ; Cantò, Cronistoria, 
(cit.), eco. — Forinole di giuramenti da prestarsi per entrare in 


blicati a Napoli nel ’21 ed i documenti seciuestrati agli imputati 
nel processo Noresti-Solera avevano svelato alla commissione di 
Venezia le intenzioni della Carboneria, il suo carattere eminente¬ 
mente repubblicano, la sua larga diffusione (1). Buona parte di ciò 
era già noto a Vienna ; lo doveva essere per il legame ebe teneva 
unita la Carboneria italiana al Tugendbund germanico ed alla 
massoneria universale (Vedi sul Tugendbund, M. Tabarrini “ Gino 
Capponi, ecc. „, Birenze, 1879, pag. 88-89 e 1. Rinieri “ I costi¬ 
tuti di F. Gonfalonieri Torino 1902, Prefazione) ; lo doveva 
essere perché i principali uomini politici della Germania e del- 
TAustria avevano preso parte quasi tutti a società segrete sino 
alla caduta di Napoleone e qualcuno non era ancora riuscito a 
staccarsene; ma la corte stessa di Vienna non era rimasta im¬ 
mune dalla tabe massonica, madre di tutte le sètte, come non lo 
furono le altre corti germaniche. Se si deve credere al Dr. L. Lewy, 
già membro della loggia di S. Giuseppe a Vienna, membro ono¬ 
rario di moltissime altre, tra cui della Conongate Kilwining di 
Edimburgo e del Supreme Grand Rogai Ardi Chapter of Schot- 
land {Geschichte der Freimaurerei in Oesterreich, 1862). Della 
loggia fondata a Vienna dal gran maestro Hoditz faceva parte 
persino. l’imperatore Brancesco I. Brancesco I massone! Ci man¬ 

cano i dati positivi per poter affermare con certezza questo no- 
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vissimo fatto, die potrebbe spiegare anche la mitezza con cui 
l’imperatore trattò poi il Salvotti accusato e confesso di aver ap¬ 
partenuto alla massoneria. Sembra però che ' Taffermazione del 
Lewy non sia stata arbitraria, poiché il suo maggiore avversario 
VEckert non si azzardò di confutarlo, limitandosi a versare sul 
fatto affermato dal Lewy gli argomenti poco persuasivi del ri¬ 
dicolo (v. Die Frage der staatlichen Anerkennung des Frei- 
maurer-Ordens in Oesterreich vor den Rickterstuhl der òf- 
fentlichen Meinung, gebracM und beantwortet vom kònìglich 
sdchsischen Advokat Eckert, Wien 1862 (1)). 

La censura stessa in Germania non era stata da tanto da poter 
evitare la pubblicazione di alcuni libri ed opuscoli anteriori aUo 
scoppio del primo moto di reazione alla politica della S. Alleanza, 
le rivoluzioni di Spagna e d’Italia. Questi libri, che contengono il 
primo sfogo dell’anima germanica offesa e calpestata dal tradi¬ 
mento, dei principi che delle sètte si erano fatta un’arma per 
scuotere il giogo napoleonico, negando poi di Concedere quelle 
promesse riforme che avevano costituito quasi il “ trait d’union ,, 
tra popolo e principe, questi opuscoli sono oggi irreperibili per la 
caccia che allora loro si diede dalle polizie; pochi archivi delle 
censure tedesche ne conservano un esemplare. 

Ed 6 da deplorarsi che in Germania si lavori tanto poco per 
studiare quest’epoca di importanza straordinaria per la storia delle 
origini del regime liberale moderno ; che se ciò si facesse forse si 
riuscirebbe un dì a ridare agli studi un materiale prezioso, oggi 
completamente ignorato. 

Già avanti l’eccidio del Kotzebue ed all’inizio della meravigliosa 
fioritura dello spirito romantico tedesco nelle Burschenschaften, 
quando in Italia la vita s’ettaria era avvolta ancora nelle più im¬ 
penetrabili tenebre, le repressioni contro le società segrete erano 
in Germania all’ordine del giorno. Un timor panico immenso si 


(1) Oltre a questo lavoro I’Eckest è l’autore di un’opera voluminosa già 
citata dal Binieri, Mchgazin der Beweisfuhrung fur Verurtheilung des Frei- 
maurer-Ordens, eoo. eoo. Egli scrisse anche una Geschichte meiner personlichen, 
AnMage des Freimaurer-Ordens als einer Versehwortmgs-Gesellschaft bei deni Mi- 
nisterimn zu Berlin und meinerBehcmdlung. als Verbrecher darmf, von Eduakp 
EmIL BckEET, SoHAFifHAUSEH, 1858. 

L’Eckert scrive con grande competenza, come già osservò il Binieri: ma 
l’aoredine ed il livore, di cui sono imbevute le sue pagine, fanno torto al 
suo valore di forte critico. 










era allora impossessato di quei principi, ehe pur di riconquistare 
la propria indipendenza avevano prima sì lai’gamente contribuito 
alla diffusione della massoneria. Questo timore gonfiato con mezzi 
leciti ed illeciti dalla polizia segreta, dalle spie, dai mestatori e 
dagli agenti provocatori, sconvolse per vari anni la vita cittadina 
e la tranquillità delle famiglie, cbe si videro esposte alle più se¬ 
vere rappresaglie. Un grido di dolore e di allarme contro i me¬ 
todi di repressione sino allora sconosciuti si levò da tutto il paese 
ed alcuni coraggiosi non esitarono di far pervenire il lamento del 
popolo sino dentro le reggie ; tra questi ci fu un Friedrich Fiir- 
stentreu (“ fedele ai principi forse un pseudonimo) die lanciò da 
Carlsbad nell’agosto del 1819 un libro intitolato “ Ueber geheime 
Bundnisse und geheime Poliseien, ein Sendschreihen an die 
Herrscher Deutschlands „ von U. U., il quale mostrò ai principi 
della Grermania la situazione ohe involontariamente si ' andava 
creando nel paese, che si ■ sarebbe infine ribellato al metodo 
dispotico con cui lo si governava. (Si noti che proprio in quest’anno 
a Carlsbad il Metternich aveva riunito il congresso dei ministri 
degli Stati germanici). 

Nascevano seri guai; la popolazione tedesca, ostile per natura 
agii ebrei, sfogava su questi il rancore che nutriva contro i re¬ 
gnanti ed il loro governo, e commise in più luoghi, sopratutto 
a ’Wnrzburgo e Bamberga, vandalismi e bestiali nequizie contro 
inermi cittadini (v. “ Die Hep Heps in Franhen und anderen 
Orten „ von lulius von Voss, Teutonien 1819). 

Il grave colpo menato sulle società segrete della G-ermania da 
questa campagna dei governi coalizzati fece si che molti disertas¬ 
sero le file; altri ripararono nella Svizzera, in Francia, in Italia; 
in Germania la gioventù si strinse nelle Burschenschaften ohe 
alzarono tosto il vessillo liberale su cui stava scritto; unità^ re¬ 
pubblica. Non è però a credere che l’obbiettivo cui tendevano 
questi clubs studenteschi venisse si presto rivelato alle polizie della 
Germania. L’uccisione del Kotzebue, avvenuta per mano di un 
Bursche^ aveva aperto gli occhi dei governi sulle vere intenzioni 
della nuova società dei giovani, ma si era ben lungi ancora dal 
' considerarla una sètta. Forse a ciò valse anche la pubblicità che 
si diede alla costituzione della Burschensohaft, resa di pubblica 
ragione e commentata già nel ’20, due anni, quindi, dopo che i 
delegati di 14 università tedesche l’avevano creata a Jena ed un 
hanno dopo l’uccisione del famigerato Kotzebue (v. “ Landsmann- 
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schaften und Burschenschaft Ein freies Wort uber die geselligen 
Verhdltnisse der Studierenden auf den teutschen Hochschulen 
von loacMm Leopold Haupt^ Altemburg und Leipzig 1820)! 
Questa pubblicazione fu decisa, forse, anche per calmare le ire 
del tribunale di Magonza che di quei di incominciava i suoi lavori 
contro le congreghe settarie. 

Più vasto orizzonte si aperse alle indagini sulle sètte allora 
quando uno dei corifei dei maneggi liberali del 20-21, Joìiann 
Wit chiamato von Dòrring (questo è il suo vero e giusto nome • 
nel Rinieri si legge spesso sbagliato), incominciò dal ’27 in poi — 
in un’epoca dunque non più pericolosa — a stampare libri ed opu¬ 
scoli sul movimento settario europeo negli anni in cui fu più intenso. 

Che razza d’uomo sia stato questo Wit sarebbe difficile oggi il 
voler mettere in chiaro, poiché la sua figura proteiforme ed equi¬ 
voca sembra fatta apposta per sfuggire ad un giudizio definitivo. 
Di questo cospiratore da burla in Italia non si sono scritti che 
cenni insignificanti. Il Rinieri per primo ha citato la sua opera 
“ Les sociétés secrètes de France et dBtalie „ 1830, spigolando dalla 
stessa poche notizie. Lo stesso autore ha stampato ne’ citati “ Co¬ 
stituti di F. Gonfalonieri, eco. „ l’interrogatorio di Griovanni Witt 
von Dòring (?) ignorando che proprio sull’argomento che viene 
scarsamente trattato in questo costituto esiste dello stesso Wit 
una vasta opera in quattro tomi, di grande importanza si per le 
vicende della rivoluzione italiana che per tutto il movimento 
settario europeo, dal titolo “ Johannes Wit, genannt von Dorring. 
Fragmente aus meinem Leben und meiner Zeit „. é Bande, 
Leipzig, Grdse (l’opera usci in un modo curioso: nel 1827 il IIvo¬ 
lume, nel ’28 il III, nel ’30 il I ed il IV), di cui il lavoro poste¬ 
riore “ Les sociétés secrètes, ecc. „ non è che un estratto. Rinun¬ 
ciamo a prendere qui in disamina quest’opera in cui il Wit descrive 
10 anni di rivolgimenti europei, le sue peripezie di settario, i suoi 
viaggi in Italia, gli arresti che subì in più luoghi, la sua evasione 
dalle carceri di Milano, i suoi colloqui col Bubna e molte altre 
cose interessanti; un riassunto richiederebbe troppo spazio ed 
esorbiterebbe anche dal compito che'ci siamo prefissi (1). 


(1) I ricordi del Wit contengono anche turpi aneddoti ohe macchiano la me¬ 
moria, di patriotti italiani, e sopratutto, per oib che riguarda la loro vita in¬ 
tima, quella di Federico e Teresa Gonfalonieri. In questo senso l’opera del 
Wit va considerata per un libello. 











Oi richiameremo ad essa accennando alla fusione delle sètte 
italiane, tedesche e francesi tentata ed in parte compiuta da un 
dimenticato e poco conosciuto patriotta, il trentino Gioacchino 
Prati, una delle poche vere tempre di cospiratore ohe abbia dato 
l’Italia alla -storia delle rivoluzioni. 

Grià prima di licenziare per le stampe quest’opera il Wit 
aveva pubblicato un altro lavoro che io cito qui per mostrare 
come giustificate fossero le accuse di tradimento levate contro 
di lui. (Il Wit fu anche fatto segno a parecchi attentati, an¬ 
dati però a vuoto). Il libretto porta il titolo “ Lucubrationen 
eines Staatsgefangenen, ecc. ecc. „. Braunschweig 1827, gere- 
miate politiche scritte (a suo dire) nelle carceri di Torino, di 
Milano, di Baireuth, di Berlino e di Vienna, in cui non man¬ 
cano alcuni saggi e ragionati giudizi sullo stato politico della 
Germania d’allora. Ciò che stupisce si è che l’autore dedica il 
suo lavoro con frasi della più smaccata servilità a tre aulici co¬ 
rifei della reazione e proprio a quelle persone che avevano con¬ 
dotta l’inquisizione politica dei suoi processi, scioltisi poi sempre 
in una farsa. 

Un contributo non indifferente alla storia delle Burschenschaften 
offri infine lo stesso Wit in un opuscolo escito nel ’28 col titolo 
“ Teutsche lugend in weiland Burschenschaften und Turnge- 
meinden „ Magdéburg 1828, opuscolo che egli stesso chiamò: Ma¬ 
teriale di appendice alla prima parte delle memorie dell’avventu- 
riero Ferd. Griov. Wit, chiamato von Dòrring. 

Già avanti le pubblicazioni del Wit, i governi della Germania 
e quello dell’Austria sapevano dell’esistenza della società degli 
Unbedingten che fu dopo il 1818 la più attiva e efficace propa- 
gatrice delle idee rivoluzionarie in Germania. Ma come all’Austria 
rimase ignoto lo sviluppo delle sètte in Italia posteriore al 1818 
cosi non riuscirono le polizie tedesche a procurarsi che poche e 
malsicure notizie sul movimento settario internazionale che prin¬ 
cipia col 1821, malgrado tra il 1821-24 fossero state intraprese vere 
spedizioni di spie e confidenti nella Svizzera per assumervi mag¬ 
giori ragguagli. 

Due figure spiccano in quest’epoca in mezzo alle turbolenti 
schiere dei profughi d’ogni paese che avevano invasa la Svizzera: 
Michelangelo Buonarroti ed il dottor Gioacchino de Prati. Di¬ 
remo qui del secondo, siccome pochissimo noto; del Buonarroti si 
parla più estesamente nel processo Andryane. 
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Gioacchino de Prati ebbe i natali a Trento; studiò giurispru¬ 
denza aU’università di Landshut, dove apprese perfettamente il 
tedesco. Prima di venire in Svizzera, sembra, a detta del Wit, 
ch’egli sia stato occupato in qualità di segretario presso Gioacchino 
Murat; fu poi arrestato dagli austriaci ad Ancona; fuggi dal car¬ 
cere e riparò a Coira dove campò praticando l’avvocatura. In 
quella loggia massonica egli rivesti a lungo la carica di oratore. 
L’influsso e l’autorità che il Buonarroti ebbe sul mondo settario 
francese, il Prati potè acquistare ed a lungo esercitare su quello 
tedesco. Egli tenne “ ambo le chiavi „ dell’anima settaria tedesca 
imponendosi a quei profughi con la calda eloquenza e la completa 
conoscenza del movimento rivoluzionario in Italia. Il Wit, che 
aspirava a dominare i suoi connazionali (benché danese, il Wit 
veniva considerato per un tedesco), non tollerò la sua egemonia 
ed a ciò è da attribuirsi il rancore con cui perse^itò il Prati, 
creandogli ostacoli d’ogni genere ed, infine, malmenandolo nei suoi 
scritti. 

Il Prati fu uomo di larghe idee politiche; egli accarezzò, primo, 
l’unione definitiva delle sètte italiane e tedesche e, coadiuvato dal 
Buonarroti, di queste con le francesi per ritentare con forze riu¬ 
nite e disciplinate la lotta contro i governi. 

Il movimento settario in Italia e paesi limitrofi a quest’e¬ 
poca (1820-22) metteva capo a parecchie società che prendevano 
il nome di: carbonari e sètte affini, adeìfi o filadelfi, sublimi 
maestri perfetti e federati. A Parigi esisteva il Gran Firma¬ 
mento.! che tendeva a penetrare in tutte le società segrete europee 
e ad unirle sotto la sua direzione; a Ginevra un secondo centro 
di direzione intorno al Prati ed al Buonarroti si occupava del¬ 
l’unione e riorganizzazione delle società nazionali ; questo secondo 
centro fu chiamato anche per un momento Congresso italiano e 
Centro d’Unione. 

Gli adelfì e filadelfi, potentissimi, furono sciolti nel ’22 ed in¬ 
corporati dal Gran Eirmamento ai Sublimi Maestri Perfetti 
(v. Wit “ Fragmente „, II, p. 23-24 e Rinieri “ Della vita e delle 
opere di Silvio Pellico „, II, pag. 45-46). 

ISTeUe carte sequestrate all’Andryane a Milano all’atto della per¬ 
quisizione del suo domicilio si trovano, tra il resto, gli statuti 
integrali dei Sublimi Maestri Perfetti; queste carte io rinvenni a 
Vienna in un archivio di Stato e di esse si parla estesamente 
più avanti nel processo di A. Andryane. Degli statuti e del car- 
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teggio (1) allora sequestrato fu dato dal Einieri — Della vita 
e delle opere di S. P. II — un insufficiente estratto (proveniente 
non si sa da dove, perchè il eh. Rinieri, quando si tratta di docu¬ 
menti mediti, non cita mai la fonte) in cui mancano quei punti 
di importanza decisiva per sciogliere la questione deirorigine della 
sètta dei Federati. Mi preme qui intanto di produrre dal quaderno 
in cui sono trascritti gli statuti del S. M. P. (porta il n° 24 nel 
piego delle carte rinvenute all’Andryane e sono 28 lunghe pagine 
manoscritte in folio) questa dichiarazione del Glrande Pirmamento: 
(Trad. dal francese) “ Il Grande Firmamento nell’intento di in¬ 
dicare un mezzo uniforme., pronto e poco pericoloso per eserci¬ 
tare l’influenza raccomandata dalle leggi, ha deciso : 

1) I Sublimi Eletti sono invitati ad adottare di preferenza 
il nome di (Féd.) Pederati, e ciò con Vapprovazione dei D. D. 
T. T. (diaconi territoriali) e conseguentemente dei D. D. M. M. 
(diaconi mobili) „ (Arch. Gl. Min. Int. Anno 1823 Incartamento 
Andryane). 

Questo decreto compreso nel libro degli statuti porta 
del 4 du 5 m... 5822 che equivarrebbe al 4 maggio 1812. 

Questo passo, non si capisce perchè, non fu rilevato nè 
missione di Milano nè dalle autorità di Vienna, che pur ci 
vano interesse a stabilire l’origine della nuova pericolosa 

In sostanza, dunque, i Pederati non erano che Sublimi Maestri 
Perfetti; gli Adelfì dal ’22 in poi non sono pure che Sublimi Maestri, 
cosi che in Lombardia, al tempo dell’inquisizione (’22-’24), per i fatti 
del ’21, non esistevano ohe due centri settari : i Carbonari ed i Su¬ 
blimi Maestri Perfetti o Pederati-Adolfi. Ma dal processo Pellico- 
Maroncelli appare che la Carboneria nell’Italia settentrionale non 
aveva fatto gran presa ed in ogni caso l’importazione sua è po¬ 
steriore allo sviluppo delle altre società che cooperarono ai 
del ’21; e però non è azzardato forse l’affermare —benché ciò 
non collimi con quanto disse il Gonfalonieri nei suoi costituti 
ohe a Milano nel -’21 non esisteva un proprio centro attivo di 


(1) Il carteggio 6 questi importanti documenti sarebbero degni di essere 
pubblicati per intero; in questa pubblicazione non possono venire compresi 
per ragioni di spazio. Nè essi possono venire pienamente surrogati dal 
sunto ebe si legge nella relazione sovrana del senato 1. = v. sul processo 
Andryane, perchè lì si 
sciogliere la 









boneria. I due centri di cospirasione cui accenna il Confalo- 
nier% nei suoi costituti non possono quindi essere stati che quello 
dei Sublimi Maestri Perfetti o Federati e quello degli Adelfi 
Ciò appare tanto più giustificato in quanto gli Adelfi non furono 
incorporati ai Sublimi Maestri Perfetti cbè l’anno dopo, nel '22, per 
cui all’epoca della rivoluzione piemontese esistevano ancora come 
sètta affatto libera (1). Questa, per il secondo centro, era anche la 
convinzione del Salvotti. 

_ Il brano, più sopra riportato, degli statuti originali dei S. M. P. 
ci offre l’addentellato e la materia per giungere ad un’altra con¬ 
clusione che rischiarerò qui appoggiandomi anche ad altri docu¬ 
menti. Non convengo col Bersano e con altri che al centro di 
cospirazione piemontese ed a queUo lombardo che metteva capo 
al Gonfalonieri si possa imporre il nome di Federazione italiana 
che si legge, del resto, anche negli atti del processo. L’unica de¬ 
nominazione settaria era quella di Federati (Pédérés) (2); ma nei 
paesi in cui si erano diffusi i S. M. P. questi federati non pote¬ 
vano venire considerati come un ente a sè ma nel senso proprio 
grammaticale, ^ vale a dire come un’aggiunta, un’appendice ad 
un’altra società con la quale avevano dei vincoli pur mantenendo 
una certa indipendenza. Sarebbe assurdo l’ammettere che i Pede- 
rati di diversa nazionalità avessero un programma d’azione iden¬ 
tico; già il fatto che i federati aggiungevano al proprio nome 
distintivo settario quello della propria nazionalità significa che i 


(1) Il eh. Bersano, ammettendo che gli Adelfi si fusero già nel ’18 coi Su¬ 
blimi Maestri P., non potrebbe a rigor di termine affacciare poi l’ipotesi che 
quel centro di cospirazione lombarda ohe il Gonfalonieri disse di Carbonari, 
fosse di Adelfi. Però, benché la data da lui portata non sia la vera, le con¬ 
clusioni rimangono le stesse ; anzi, dirò meglio, appunto perchè l’epoca segnata 
dal Bersano non corrisponde alla realtà, le sue conclusioni sono giuste. II 
Senato di Verona indicò, nella relazione sul processo Andryane fatta al so¬ 
vrano, come l’anno dell’unione degli Adelfi coi S. M. P. il 1812, ma non con¬ 
forta con alcuna spiegazione il suo asserto. 

(2) In Francia i “ Pédérés , avevano già spiegato una grande attività nel 
1815, durante i “ 100 giorni ,. 

Il WiT, Fragmente, II, dà sull’origine dei Federati in Piemonte un’altra 
versione. Egli li considera come una società formatasi dall’unione degli Adelfi 
e dei Carbonari su di un programma coihune comprendente un piano concreto 
di attività da spiegarsi in un momento determinato. Non una fusione, dunque, , 
di società, ma una semplice alleanza per giungere ad un fine prestabilito. Ma 
la sua versione è da riguardarsi, a mio avviso, errata per le ragioni suesposte. 
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programmi d’azione subivano una certa modificazione a seconda 
del paese in cui si trovavano gli affiliati. Ma tra il titolo Fede¬ 
razione italiana e Federati italiani corre del divario. Il primo 
titolo dimostrerebbe una società indipendente e tali i federati non. 

10 furono mai. Ripeto che il solo nome riconosciuto era quello di 

federati; non solo, ma è puranco discutibile se sia mai esistita di 
fatto un’associazione di federati italiani. E qui vale richiamarsi 
alla deposizione del Gonfalonieri ohe affermava che la carta avuta 
da Pecchie portava la scritta di Associazione dei Federati Piemon¬ 
tesi. È chiaro che il Gran Eirmamento di Parigi da cui dipendeva la 
sètta non poteva ammettere che federati dei singoli Stati italiani ; 
forse la carta portata dal Bersano su cui si legge “ Associazione 
dei federati italiani „ non era che uno schema di statuto per una 
società affine anzi eguale alle preesistenti, solo allargata allo Stato 
che sarebbe sorto di sui rottami dell’edificio che, nel desiderio dei 
patriotti, era li li per cadere. Ma io giungo a questa conclusione 
anche per analogia con quanto avvenne intorno al ’20 negli altri 
Stati d’Italia. Difatti troviamo che anche in altri luoghi le società 
segrete italiane assunsero la forma federativa denominandosi dalla 
provincia o dallo Stato cui appartenevano; non si può con certezza 
affermare se tutti questi federati mantenessero i vincoli con le 
supreme cariche carboniche (ciò che è certo per il regno di Ila- 
poli) 0 se dipendessero ora dal Gi. E. di Parigi. Citerò un esempio. 
Nel ’20 esci a Chieti., dalla tipografia Grandoniana, lo Statuto 
confederatico sannitico-irpino per le seguenti società 'de’ carbo¬ 
nari del Sannio : Pretuziana, Amiternana, Irpina, Lucana oientale, 
e T. T.'.. Maruccina, Istoniese e Sannica occidentale. Nel cap. I, 
art. 1, è detto chiaramente “ che i Genii Tutelari della S. me¬ 

desima stabilivano delle confederazioni su vari punti dello Stato „; 
ed all’art.. 2 “ I Popoli del Sannio, i Pretuziani, ecc. „, segno che 
le federazioni si facevano per ogni provincia. Lo scopo era di 
“ difendere e battersi per la Costituzione Ispanica, per la Patria 
e pel re costituzionale „. Anche qui non c’è del divario tra lo sta¬ 
tuto sannitico e quello dei federati italiani, benché in questo sia 
compresa la frase “ indipendenza di tutta Italia „. Ma un altro 

^ segno analogo e significativo troviamo tra le due federazioni: il 

f sigillo che si vede stampato in fine agli statuti sannitici-irpini, 

porta incise due mani impalmate trafitte da un’arma, su per giù 

11 segno di riconoscimento dei federati italiani ! 

: Del resto il nome di Eederazione italiana non ricorre nemmeno 
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nello Statuto organico délVItalia discnsso e votato dai rappre¬ 
sentanti delle sètte prima della rivoluzione piemontese. Quanto è 
detto in .questo curioso documento corrisponde anzi alle deposi¬ 
zioni di Gr. Pallavioino sugdi intenti dei federati italiani. Rimane'^ 
certo, un enigma il come e percliè, a Torino, la Federazione ita¬ 
liana intestasse nel ’21 un proclama con le parole fatidiclie “ Regno 
d’Italia „ ; un enigma, percliè lo scopo precipuo del movimento era 
dello straniero e la concessione del regime costituzio- 
3, lasciando sussistere tutti gli Stati, creandone anzi uno nuovo. 
Quistioni regionali, che costituirono il pomo della discordia 30 anrii 
dopo, come si sarebbero mai sciolte dagli Italiani nel ’21! E di 
queste teneva conto, con grande cautela, il progetto organico, im¬ 
bastito, come si capisce, nel momento in cui le maggiori speranze 
erano riposte nei Borboni di Napoli per la concessa costituzione; 
e questi, secondo il progetto, si sarebbero anche buscati niente¬ 
meno che 4 regni degli Stati uniti d’Italia. 


Progettò organico delPItalia. 


1. L’Italia tutta comporrà un gran Stato costituzionale federativo. 

2. Sarà divisa nei seguenti Stati parziali: 

Eegno di Sicilia, 

Kegno Pontificio, 

Eegno di Toscana, 

Regno di Venezia^ 

Eegno di Lombardia, 
di Piemonte. 

sei Stati prenderanno il nome di Stati uniti d’Italia. 

Una legge particolare determinerà la condizione politica dei piccoli 


Ciascuno degli Stati uniti si governerà colla costituzione, di Spagna, 
icata secondo la particolare circostanza della rispettiva raispresen- 
naziotìale. 

Centro di tutti gli Stati sarà una dieta ed assemblea generale italiana. 
Quest’assemblea generale sarà composta di 300 individui, che ver- 
forniti da ogni Stato parziale in proporzione del suo popolo, 
l’assemblea generale si radunerà nel primo di settembre di ciascun 
durerà per un mese salvo a prorogarla per altrettanto tempo se 
vi concorreranno i voti di due terzi dei deputati. 

in Napoli; nel 
6" Torino 
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10. I deputati di ciascun Stato airassemblea generale verranno eletti 
ogni anno dal rispettivo parlamento nazionale e verranno provveduti per 
mezzo di una legge particolare di tutta l’indennità onde hanno bisogno. 

11, 12, 13, 14, 15. Competenza deH’assemblea generale. (Eiassumiamo 
questi articoli che mostrano scarso criterio legislativo negli estensori del 
■progetto: Decretare le alleanze, dichiarare la guerra e la pace; leggi per 
l’edueazione pubblica, pesi, misure ; decidere “ con equità- arbitrale tutte 
le mutue controversie che nasceranno fra i rispettivi Stati , ; feste ita¬ 
liane; i singoli Stati non possono stringere alleanze senza l’approvazione 
dell’assemblea generale; riconosciute le leggi particolari del diversi Stati). 
Interessante il § 14 che suona : “ I decreti dell’assemblea generale saranno 
inviati ai rispettivi Governi Federativi per le semplici pubblicazioni „. 
E la sanzione, e la mezza dozzina di re? 

16. Gli Stati federati d’Italia saranno governati dai seguenti individui: 

1. Le due Sicilie da Ferdinando I e suoi discendenti secondo la 

costituzione. 

2. Il regno Pontificio dal Sommo Pontefice. 

3. Il regno di Toscana dal principe di Capua. 

4. Il regno di Venezia dal conte di Lecce principe di Salerno. 

5. Il regno di Lombardia dal duca di Noto. 

6. Il Piemonte dalla sua attuale dinastia. 

17. Durante la minorità dei sovrani, i rispettivi Stati si amministre¬ 
ranno da una Eeggenza a termini della nostra Costituzione. ' 

18. Ninno dei sei Stati italiani federativi sarà costretto in alcun tempo 
di riunirsi ad altro e solamente a questa condizione ove estinguasi l’uno 
dei quattro rami regnanti in Napoli, Toscana, Venezia e Lombardia potrà 
riunirsi all’altro per regolare prossimità agnatizia {sic). 

19. Tutti gli indicati reami saranno ereditari, eccetto il Pontificio che 
continuerà ad essere elettivo. 

20. Nello Stato Pontificio gli ecclesiastici potranno venire eletti alle 
cariche, qualora siano accetti agli altri ecclesiastici; ma il concistoro non 
avrà altre funzioni che le cose relative alla spirituale. 

21. Il re di Napoli aggiungerà ai suoi titoli quellp di “ Fondatore e 
Promotore della Confederazione Italica 

^ 22. La religione degli “ Stati uniti d’Italia „ sarà la cattolica aposto¬ 
lica romana. 

23. Il regno di Napoli sarà reso indenne di tutte le spese fatte e da 
farsi per lo stabilimento della Confederazione Italica (1). 


(1) Aroh. di Polizia ,, fase. 842, n° 2648 (anno 1821). Io ebbi sott’ocohio 
una copia manoscritta inviata da una persona di fiducia del conte Strassoldo 
da Ancona nel marzo 1821 direttamente al governatore di Milano e da questo 
passata alla cancelleria di Stato a Vienna ed al ministro di polizia. 
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È diffìcile poter fìssare con precisione l’epoca in cui fu tentata 
ed in parte effettuata l’unione delle sètte italiane, francesi e te¬ 
desche indipendenti. H Wit, la sola fonte principale, non precisa 
bene la data ; ma da quanto egli stesso narra sulle avventure di 
cni fu protagonista nella Svizzera ed a Parigi, si può arguire che 
il tentativo avvenne tra il ’21 ed il ’22. 

G-ià il Prati, il più ascoltato consigliere dei Tedeschi, aveva loro 
mostrato quale vantaggio si poteva ricavare dall’unione delle so¬ 
cietà italiane e tedesche per affrontare con forze compatte il ne¬ 
mico comune dei due paesi : l’Austria. Sembra anzi che il Prati 
avesse cercato di sottrarre gli Unbedingten e sètte affìni all’influsso 
francese per imprimere meglio alle società italiane e tedesche il ca¬ 
rattere nazionale di aperta ostilità al predominio austriaco in Italia ■ 
ed in Germania ; l’idea allora lanciata trovò una remora in Italia 
per le violenti repressioni avvenute in seguito alle rivoluzioni del 
’20-’21. In Germania potè prendere terreno e formò il nòcciolo del 
programma d’azione di quel Geheimer Bund (Federazione segreta) 
scoperto nel ’24 tra la costernazione generale dei governi che fa¬ 
cilmente rilevarono in esso l’impronta di un movimento interna¬ 
zionale. Più tardi il Prati dovette ricredersi, perchè lo troviamo a 
Parigi intento a concretare l’unione degli Unbedingten coi rivo¬ 
luzionari francesi (1). 

In Italia, ormai, non restava che un solo gruppo settario indi- 
pendente: la Carboneria, Il G. P. di Parigi aveva però lavorati) 
perbene tanto in Sicilia che di qua del Faro per fondere l’Alta 
Vendita col G. F. stesso ; nell’agosto del ’21 convennero a Ginevra ' 
i due rappresentanti plenipotenziari della Carboneria italiana, il 
duca di Garuncula per la Sicilia e Carlo Chiricone Klerckon, fìgho 
del duca di Fra Marino, maggiordomo del re di Napoli, per il conti¬ 
nente. Klerckon, giunto a Ginevra, consegnò al Wit il brevetto di 
ispettore-generale della Carboneria per la Svizzera e la Germania, 
affidandogli la parte precipua nelle trattative che dovevano di quei 
luogo colà. Ma l’impresa falli, perchè il Wit venne arre¬ 
prima ancora che la conferenza tra i rappresentanti delle 
potuto aver luogo (2). Un anno più tardi il disegno 
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fu ripigliato a mezzo dell’invio dell’Andryane nel Napoletano; il 
tentativo aborti per la seconda volta nel modo che tutti sanno; 
fu poi lasciato definitivamente cadere. A ciò si deve se l’Italia 
mantenne coi carbonari le sue propaggini settarie nel cuore del¬ 
l’Europa mentre la Francia la invadeva dal nord coi Sublimi 
Maestri Perfetti che abbracciavano ormai tutte le altre sètte più 
potenti d’allora. L’idea però non tramontò ; Griuseppe Mazzini con 
la Giovine Europa non faceva che concretare il pensiero che 
aveva animati questi parziali ed infruttuosi tentativi per giungere 
ad una più vasta e sana concezione di rivoluzione civile e na¬ 
zionale. 


' Le deposizioni di P. Gonfalonieri sulla Società dei Federati si. 
ridussero a poca cosa; maggiori furono quelle da lui fornite sul 
secondo centro di cospirazione lombarda. Egli dichiarò di non aver 
mai inteso parlare di sètte a Milano prima del febbraio 1821 ; fu 
allora che il Pecchie gli avrebbe raccontato di una società già esi¬ 
stente a Milano, eccitandolo a entrarvi. Dal Pecchie pure egli 
avrebbe avuto un abbozzo degli statuti sulla federazione italiana. 

Non dalle deposizioni del Gonfalonieri ma per mezzo delle ri¬ 
sultanze processuali la Gommissione rilevò poi che F. Gonfalo¬ 
nieri comunicò la carta il di 16 febbraio 1821 a Filippo Ugoni 
coll’incarico di dare alla società la maggiore possibile diffusione 
a Brescia e dintorni, sborsandogli un acconto di 4 mila franchi 
per le prime spese. 

In un carteggio scambiatosi nel luglio 1823 tra il governo di 
Milano e la Gommissione speciale inquirente sopra la cospirazione 
lombarda, il Salvotti, riassunte queste magre deposizioni, esclama 
in tal punto: “ Il sistema di difesa adottato da Gonfalonieri e da 
Borsieri, le ritrattazioni di Pallavicino, il silenzio di Gl. Gastillia, 

eie fu la causa del suo arresto. Il Rinieri attribuisce la parte del traditore a 
Fra Marino od a suo figlio (il passo, è poco chiaro), ohe in realtà dovrebbe 
essere stato, secondo il Rinieri, una spia dell’Austria. Il Wit ha narrato come 
e perchè egli fosse arrestato a Morneg in Savoia dietro istigazione del segre¬ 
tario della polizia di Ginevra Giron, nemico personale del Wit, ohe convinse 
il Syndio de la Garde di Ginevra, Micheli, a scrivere ai carabinieri di St. Julien 
perchè lo arrestassero. Il Fra Marino quindi non c’entra qui punto. 
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di Felber, di Visconti e di qualchè altro disseccarono la fonte di 
maggiori rilievi sulla propagazione della Federazione in Milano 
per opera di Gonfalonieri e dei suoi aderenti 
L’attività spiegata dai federati nel Bresciano fu poi sufflcente- 
mente lumeggiata dal Ducco. 

^ Sul secondo centro di cospirazione lombarda la Commissione 
riusci ad avere questi ragguagli. Dal Gonfalonieri seppe cbe prima 
ancora cbe il PeccMo gli svelasse l’esistenza dei federati a Mi¬ 
lano, egli aveva avuto motivo di credere cbe a Milano stessa esi¬ 
stesse già un Club demagogico cui sarebbero appartenuti molti 
dei fuggiaschi ; il Gonfalonieri ed i suoi amici ignorando l’origine 
e le qualità di questo gruppo, lo chiamavano la società Manto¬ 
vani per il motivo che vi appartenevano i due fratelli Mantovani; 
su questa società il Gonfalonieri forni poi altre notizie di luogo 
e personali, insufficienti per la Commissione, che le commenta, 
sempre nel luglio del ’23, con queste parole: “ Che queste vaghe 
notizie, che queste assicurazioni, delle quali la Commissione non 
poteva stabilire coi suoi rilievi la verità dal momento che non le 
si dava fra le mani quel filo con che avesse potuto disvolgere le 
macchinazioni dei settari e dei cospiratori, non bastassero ai suoi 
voti e al suo bisogno, non è mestieri l’accennarlo, come non ab¬ 
bisognarne di dire che non si cessò con tutti i messi di muovere 
questo inquisito a più chiaro linguaggio : ma o il sistema della 
sua difesa e quindi il timore di nuocersi, o il ribresso di accu-' 
sare dei rei^ trattenne mai sempre il Conte Gonfalonieri dal più 
apertamente parlare su questo interessante argomento dèlie nostre 
indefesse investigasioni Giunto il processo a questo punto la Com¬ 
missione tentò di entrare direttamente “ in medias res „ facendo 
il presunto nome della sètta; ma non ci fu che il Borsieri ad am¬ 
mettere di aver udito parlare àeYl’Adelfia dal Romagnosi in una 
discussione accademica avvenuta nel ’18 o ’19 in casa Porro. Non 
potendo la Commissione giungere a maggiori risultati specialmente 
per ciò ohe concerneva i maneggi di quelle persone che erano state 
imprudentemente nominate dal Gonfalonieri, essa dovette tentare 
altre vie per riuscire nel suo intento e ripose le proprie speranze 
nelle deposizioni dei detenuti bresciani. Questi in sostanza affer¬ 
mavano tutti di non aver sentito parlare che della federazione 
italiana ; Dossi, Ducco e Einaldini però deposero che a Brescia si 
diffondeva una federazione diversa da quella cui essi erano stati 
aggregati. Einaldini narrava che questa seconda federazione aveva 
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adottato per parole di ricoDosoimento : “ patria, onore, costituzione,,, 
mentre quella diffusa da Cucco e dagli Ugoni aveva le parole di 
“ patria, onore e costanza „ ; ciò che dimostrava che il centro degli 
Ugoni e di Cucco era quello del Gonfalonieri, poiché queste ap¬ 
punto erano le parole che si leggevano sulla carta posseduta dal 
Gonfalonieri e da lui comunicata a Corsieri e Pallavicino. Le ri¬ 
sultanze processuali segnarono come capo del secondo centro co- 
spiratorio di Brescia' il conte Luigi Lechi, ma per la fuga dello 
Zola (medico a Concesio), e per la negativa costante dietro cui si 
trincerò il Lechi, non si riuscì a chiarire la cosa. Per Milano la 
Commissione non poteva con certezza confermare che l’esistenza 
di un centro di cospirazione indipendente da quello del Conte 
Gonfalonieri. Quale nesso ci fosse fra i due centri e più precisa- 
mente a che setta appartenesse il secondo la Commissione cercò 
di spiegare azzardando delle ipotesi ohe non potevano colpire nel 
segno, ma che tuttavia contengono alcuni elementi non discosti 
dalla realtà. Essa diceva : “ La federazione italiana manifestava 
al più leggero conoscitore delle società segrete il carattere di una 
società subalterna ed esecutrice. Cessa presupponeva quindi una 
sètta superiore o direttrice nella quale fossero stati compiutamente 
determinati i riti , ed i simboli e regolate le unioni nelle quali svi- 
luppansi i principiì della sètta e donde poi si soffia sulla popola¬ 
zione il miasma pestifero della rivolta. E naturale che la piena 
scoperta di queste verità sarebbe stata allora soltanto possibile, 
qualora si avesse potuto conoscere quando e come furono tratti 
nella cospirazione Mantovani, Vismara, Demeester, Porro, Pecchio, 
Bossi, Pisani, Dossi e molti altri che colla loro fuga via seco por¬ 
tarono i loro segreti Questa sètta superiore o direttrice non era 
infine che il Grran Eirmamento di Parigi e se la Commissione 
avesse studiate meglio le carte prese all’Andryane avrebbe facil¬ 
mente sciolta la questione; lasciò invece cadere come fallace 
quanto aveva deposto il Gonfalonieri circa la natura del secondo 
centro di cospirazione — aveva detto che si componeva forse di 
Carbonari — e dichiarò, con lunga motivazione, che nella Lom¬ 
bardia si era propagata dal Piemonte la società dei Sublimi Maestri 
Perfetti ossia l’Adelfìa e che in Milano doveva esistere una chiesa 
formale; questo dovrebbe anche essere stato il secondo centro che 
cospirava nel ’21 assieme ai federati. Per giungere a questa con¬ 
clusione la Commissione si appoggiava alle deposizioni dei settari 
estensi Manzòtti e Eerioli, del settario ferrarese Illuminati arre- 
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stato a Roma nel 1819, a quelle scarse dei settari di Parma Mi- 
cali e Martini, del mantovano Luigi Manfredini, deU’emissario del 
governo toscano Giuseppe Valtancoli che a Torino ancor nel ’20 
aveva radunato per il suo governo tante preziose notizie sulla 
società dei S. M. P., ed infine sulle risultanze del processo An- 
dryane. 

Pu già detto quale presumibilmente fosse lo stato delle sètte in 
Lombardia nel 1821 ; errava la Commissione attribuendo all’A- 
delfia ossia ai S. M. P. il secondo centro di cospirazione e forse 
anche dipingendo questo come “ la società superiore ossia diret¬ 
trice „ del movimento. 

Sublimi Maestri erano i Federati, agli Adelfi appartenevano i 
menibri della seconda società ; quale dei due gruppi avesse la di¬ 
rezione non consta con certezza. Se il Gonfalonieri, come sembra, 
fu il propagatore di ambedue le sètte, la direzione, per il movi¬ 
mento lombardo, era nelle sue mani e come tale comune a tutte 
due le società. . ' 

Ma il comitato direttivo di tutta l’agitazione rivoluzionaria del ’21 
era di certo a Parigi e metteva capo al Gran Firmamento che, 
se non formalmente, certo di fatto era da considerarsi già allora 
l’autorità suprema anche degli Adelfi che pochi mesi dopo si sa¬ 
rebbero fusi ai S. M. P. sotto gb auspici del G. F. Rispondente al 
VOTO stato delle cose era invece l’osservazione che faceva la Com¬ 
missione che gli Adelfi preesistessero a Milano ai Federati ; questi, 
COI S. M. P., penetrarono in Lombardia e nelle terre limitrofe re¬ 
lativamente tardi, mentre gb Adelfi vi si erano annidati prima 
ancora che il Gonfalonieri spiegasse una certa attività per pro¬ 
muovere o preparare la rivoluzione del ’21 (1). 


(1) I brani del carteggio tra Commissione e Governo, qui riportati, furono 
tratti dai documenti raccolti al n” 10249, fase. 924, anno 1823 dell’Archivio 
generale del Ministero degli interni di Vienna. 
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Il processo nella sua fase decisiva 

(Settembre-Novembre 1822). 


Il rapporto Salvotti 19 settembre 1822 sulle deposizioni di F. Gonfalonieri 
(con brani de’ suoi costituti) (1). 


La Commissione La già fatto nell’umilissimo suo rapporto 
24 agosto p. p., conoscere come le processuali sue indagini dove¬ 
vano precisamente rivolgersi sopra Gonfalonieri e Manfredini. 
Sempre persuasa che fìncliè non le fosse riuscito di pienamente 
leggere nelle più rimote pieghe specialmente del primo, la sua 
inquisizione mancherà sempre di quel più esteso sviluppo a cui 
ella però è fermamente risoluta di possibilmente condurla, la Com¬ 
missione ha raddoppiati i suoi sforzi per superare finalmente le 
evidenti reticenze di questo importantissimo arrestato. Nè queste 
sue cure riescirono del tutto vane. La Commissione è ben lontana 
dal credere che Gonfalonieri le abbia senza artificiosi colori tessuto 
il quadro delle sue ultime macchinazioni italiane e che egli le abbia 
specialmente parlato il vero nella parte che ci prese egli stesso, 
ma qualunque esser possa il gran campo ohe tuttavia resta alla 
critica per raggiungere la verità genuina, non si potrà tuttavolta 


(1) Interessante è il confronto fra questo rapporto del Salvotti ed il rias¬ 
sunto del processo Gonfalonieri dello stesso inquirente (in Lezio, Nuovi docu¬ 
menti eco., pag. 89 e seg.). Vedi pure sul giornale “ La Minerva , e la “ So¬ 
cietà universale per il miglioramento e perfezionamento delle sociali istituzioni, 
il costituto XXVI, n. 986 in I. Rinieei, I costituti del conte Gonfalonieri ed il 
principe di Garignano, Torino, 1902, pag. 78 e seg. 
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negare, _ che le ultime rivelazioni a cui si è potuto determinare 
questo ingegnoso inquisito sono preziosissime, e atte a sempre più 
spingere innanzi le nostre penose investigazioni. Previe le ripetute 
proteste di un animo penetrato de’ suoi errori, e del più sentito 
desiderio perchè in tutta la sua pienezza si svolgano i raggiri dei 
perturbatori deUa pubblica tranquillità. Gonfalonieri imprendeva 
ad esporre l'attiva influenza che l’estero, e specialmente la Francia 
ha esercitato, ed esercitava tuttavia fino all’epoca del suo arresto 
suU’interna commozione d’Italia. Gonfalonieri era in Parigi tra il 
finire del 1819 e in sul principiare del 1820. Era questa l’epoca 
del maggior fermento dei partiti politici che dilaniavano quel 
paese. I rapporti sociali di Gonfalonieri più le sue. idee lo strinsero 
in qualche più intima relazione coi principali sostenitori del par¬ 
tito liberale, ed ebbe in questo modo a più facilmente conoscerne 
le vedute, e la tendenza. Gonfalonieri osservò ■ che il giornale la 
Minerva era l’organo principale di questo partito, e che il Gomitato 
che lo dirigeva, colle moltissime corrispondenze che aveva all’estero 
mirava in sostanza alla diffusione del moderno liberalismo per 
tutta l’Europa. Si esploravano e inventavano per ogni dove i di¬ 
fetti della pubblica amministrazione, le imperfezioni della Legisla¬ 
zione, e gli abusi contro cui si reclamava, e quindi con colori 
esagerati si presentavano al pubblico onde eccitare il desiderio di 
un politico mutamento. Quel Giornale veniva conseguentementè 
ad essere la tribuna, da cui sotto il pretesto della riforma si pre¬ 
dicavano quei principi che dovevano per ogni dove preparare le 

Anche il Gonfalonieri era stato eccitato a farsi il corrispondente 
di questo Gomitato per la Lombardia, ma dopo se ne sottrasse; 
diceva per altro di essersi egli accorta alla lettura di qualche ar¬ 
ticolo sul nostro paese che quel partito non mancava di qualche 
collaboratore in questo Regno, e credeva che ne fosse uno lo stesso 
jchio (fuggiasco). Mentre questo Gomitato della Minerva mirava 
esercitare sulla Francia, e su tutto il resto di Europa una piut¬ 
tosto teoretica che pratica influenza, sorgeva in pari tempo in 
Parigi un’altra società, la quale, mossa anch’essa dalla stessa ten¬ 
denza liberale, diversificava però dalla Minerva nella parte più 
pratica, a cui pareva inclinasse. Gonfalonieri che lesse nel suo sog¬ 
giorno in Parigi il programma di questa società che era allora 
più rammentarsi la denominazione precisa 
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universale per il miglioramento e perfezionamento delle sociali 
istituzioni. Tutti i rami del viver civile in Europa erano l’oggetto 
^eUe cure di questa società, e la tela delle ideate sue operazioni 
era vastissima. Gonfalonieri conobbe, cbe a questa Società si at¬ 
taccava un forte partito in Inghilterra, di cui pareva fosse a capo il 
famigerato Roberto Wilson (1), e che ella faceva dei progressi nella 
Svizzera, nell’alta Germania ed in Prussia. Con queste prelimi¬ 
nari cognizioni Gonfalonièri tornossene a Milano nei primi del 1820. 
Rei mese di maggio di quell’anno (1820) venne a ritrovarlo in Mi¬ 
lano certo Tartaro di nazione Maltese, ma di abituale dimora a 
Londra ed a Parigi. Veniva costui dal mezzo dell’Italia che esso 
aveva tutta percorsa ed esplorata, e si presentò a Gonfalonieri 
munito di lettere commendatizie di lord Hallej, tesoriere della 
Società biblica d’Inghilterra, del duca di Monteleone di Sicilia, del 
marchese Capponi e del conte Ridolfi di Firenze. Tartaro spiegò 
in sul principio il carattere di nuovo agente della Società biblica 
universale. 

Mi comunicò (è Gonfalonieri che parla) generalmente tutti i viag 
travagli, che egli aveva intrapreso per questo oggetto. Prima dell’Italia, 
egli aveva percorso parte della Eussia, o almeno segnatamente la Crimea 
e quindi la Grecia. Dopo questa generale revista dell’oggetto di sua mis¬ 
sione, e dopo avermi dato qualche eccitamento di mettermi alla testa 
questa società in Lombardia, ed unirla in certo modo alle scuole di mutue 
insegnamento (2), cui io già presiedeva, egli venne gradatamente generaliz' 
zando l’influenza vantaggiosa di queste Società, sotto qualunque nome esse 
si presentino per la propagazione dei lumi in Europa. Egli mi parlò del 


(1) Vedi, per la parte avuta dal Wilson nella politica italiana al tempo della 
Restaurazione,'le lettere pubblicate da G. Gallavkesi. La Hmluzmie lombarda 
del ISU eia politica inglese secondo nuovi documenti, in “ Aroh. stor. lomb. ,, 
IV, XI, 1909. Cf. pure la nota biografica di G. Gallavkesi in Carteggio di 
F. Gonfalonieri, Milano, E'ipalta, 1910, pag. 114, col lavoro del Lemmi, Un 
diario del barone von Hiigel, e col Diario dello stesso Wilson. 

Per la parte sostenuta dal Wilson nelle società segrete d’Italia ofr. Johannes 
WiT genannt von Dorring, Fragmente aus meinem Lehen und 
Braunsohweig, Vieweg, 1827, li. 

(2) Cfr. R. Ctochitti, F. Gonfalonieri e la società fondatrice delle scuole gra 
tuite di mutuo insegnamento in Milano (1814-1821), secondo il cs 
dell’" Aroh. di Stato di Milano ,, ‘ La Rassegna Nazionale ,, 

1" giugno 1909. Un forte materiale inesplora 
e politica esiste tuttavia a Vienna nell’ 
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necessario innesto ohe tutte queste Società avevano fra loro e di quello 
eh’erasi concretamente ottenuto mediante i Commissarj viaggiatori, che 
impiegavansi a tale scopo. Egli mi parlò della riunione operatasi felice¬ 
mente da non molto fra le società di Parigi e quelle d’Inghilterra, dirette 
al miglioramento deU’umana specie e dei vantaggj grandissimi, che da 
questa riunione di lumi, di mezzi, e di eooperazione l’Europa tutta doveva 
aspettarsi. Quindi dal generale discendendo al particolare dopo d’aver quasi 
strette in fascio le Società filantropiche come più o meno destinate ad 
avere questa tendenza, egli si appoggiò in particolare sopra quella ohe di 
fresco introdotta e diramatasi prendeva la denominazione di Società uni¬ 
versale di miglioramento, o altra simile espressione. Da questa pareva che 
egli si promettesse e si promettessero singolarmente i suoi institutori e 
propagatori quella parte d’influenza più diretta che concerne la parte po¬ 
litica degli Stati. Egli mi fece conoscere ch’essa esisteva propagata oltre 
la Francia anche nella. Svizzera e specialmente in Ginevra e Losanna e 
egli orasi adoperato con qualche successo per gettarne i semi anche 
in Sicilia e in Napoli, che egli non avea trovato terreno in Eoma, nè idee 
analoghe ad essa, od abbastanza generalizzate per abbracciarne lo vero- 
spirito nella Eomagna; e che aveva trovati freddi i Fiorentini e limitati 
nelle loro viste filantropiche, ad un angusto circolo municipale. Parvemi 
più soddisfatto dello spirito pubblico di Bologna e mi disse ancora ohe 
la società aveva un punto d’appoggio abbastanza rilevante in Malta. 


Tartaro procuro di trarre nelle sue viste il Gonfalonieri, e ricor¬ 
reva a lui specialmente onde riconoscere lo spirito pubblico nella 
Lombardia, e poter quindi giudicare se, e qual ùtile partito se ne 
potesse trarre alle sue viste ed a quella della Società da cui di¬ 
pendeva. Gonfalonieri vuol essere rimasto un passivo ascoltatore 
di tutto ciò che il Tartaro nei vari famigliari colloqui ch’ebbe con 
lui gli veniva manifestando, e seppe che per la via del Piemonte 
divisava di recarsi in Isvizzera e quindi in Trancia. 

La rivolta di Napoli non era allora peranco scoppiata e nem¬ 
meno presentita. Gonfalonieri nel parlare di questo politico rivol¬ 
gimento appalesa la meraviglia onde tutto il resto d’Italia rimase 
compreso, indizio certissimo della nissuna colleganza che univa i 
ivoluzionari di Napoli con quelli degli altri Stati d’Italia. Gon-. 
falonieri dichiarava che tutte le molteplici indagini che egli con¬ 
centro su questo sorprendente fenomeno lo persuasero che la rivolta 
di Napoli fu l’opera dei soli rivoluzionari di quel paese senza il 

influenza 
Gonfalonieri 







Gli articoli (sono sue parole) della Minerva francese, le' opere dell’abate 
di Pradt, il progetto di riforma alla Costituzione di Spagna mandato a 
quel Parlamento da Lanjuinais lo dimostrano. La stessa Minerva italiana- 
napolitana si riconosceva figlia della francese. 

È cbiaro che queste notizie che dava il Gonfalonieri sulla in¬ 
fluenza della Francia in Napoli non erano in sostanza che vaghe 
congetture. Meno incerte, quantunque per altro nemmeno esse 
esaurienti, erano quelle ch’egli somministrava sulle cause esterne 
della rivoluzione piemontese (1). Gonfalonieri assicurava ohe il 
germe di questa rivoluzione fu nudrito e sviluppato in Francia e 
ne ravvisava il centro occulto direttore nella Minerva francese 
compenetratosi forse Col centro di quella Società universale di mi¬ 
glioramento europeo, del quale si ebbe poco sopra parlato. Il lin¬ 
guaggio misterioso di alcune lettere ohe il Gonfalonieri riceveva 
da Parigi già prima dello scoppio di quella rivolta gli faceva tra¬ 
vedere che in Francia si andava preparando un movimento pef 
un politico mutamento di quel paese. In quelle lettere ricorreva 
eziandio qua e là qualche cenno d’una influenza più o meno indi¬ 
retta sulle cose d’Italia. 

Dal commercio dei forestieri in quell’epoca attinse idee ancor più 
pronunciate e più dettagliate intorno alle cose di Francia, ed alla 
possibile loro influenza sulle cose d’Italia. Ghe l’Italia non era più 


(1) Per tutta questa parte delle deposizioni del Gonfalonieri confronta il 
costituto XXVII in Rinieri, op.-cit., pag. 84 e seg., ohe collima coi brani dati 
dal Salvotti in questo rapporto. Ci sono, nel costituto che si legge nel Ri¬ 
nieri, varianti dovute ad errori in cui cadde il trascrittore forastiero o poco 
pratico ohe li copiò ; e vi si notano omessi interi periodi. 

È da deplorarsi ohe il Rinieri non abbia citato la fonte donde provengono 
i suoi costituti. Nella Storia della legislaztone italiana dall'epoca della rivoluzione 
francese a quella delle riforme italiane 1789-1847 di Pedekico Solopis, Torino, 
Un. Tip. Ed., voi. Ili, parte I, pag. 368, nota 1, si legge che l’autore tiene 
presso di se la copia di un “ estratto de’ costituti di P. Gonfalonieri, dettati 
da lui medesimo e manu propria sottoscritti ad ogni pagina avanti la com¬ 
missione speciale di I istanza ed appello in Milano negli anni 1822-23 I due 
brevi brani riportati dallo Sclopis collimano con quelli dati dal Rinieri; vi 
si nota una sola differenza : nello Sclopis il costituto XXX porta il numero 1013 
e la data 8 settembre 1822; in Rinieri- lo stesso costituto il numero 1012 e 
la data 8 ottobre 1822. Il testo è identico tanto nella domanda della C. che 
nella risposta dellT. Questa perfetta corrispondenza tra i due testi potrebbe 
per avventura risolvere anche l’incognita della provenienza degli estratti del 
Rinieri. 













da considerarsi fuori del sistema continentale; ma che dopo la 
rivoluzione di Napoli e lo stato che presentavano le cose del Pie¬ 
monte erane diventata una parte integrante: che questi due Regni 
occupavano assai i politici francesi, e che la riuscita delle cose di 
Napoli, ed il riconoscimento di quelle del Piemonte erano riguar¬ 
date a Parigi come d’un interesse nazionale strettamente legato 
con quello del partito. Ecco in sostanza le idee che di quel tempo 
i vari rapporti dei viaggiatori generarono nella mente deU’inqui-' 
sito. Gonfalonieri era in sostanza persuaso che il partito francese 
tendesse a promuovere lo scoppio della rivoluzione in Piemonte, 
come mezzo più atto a consolidare quel generale politico cambia¬ 
mento anche in Francia, di cui egli vedeva già allora che si an¬ 
davano predisponendo gli elementi. 

Una influenza (proseguiva) predisponente agli affari del Piemonte veniva 
pure di lunga mano esercitata dai ministri di Francia Duca D’Alberg (1) e 
di Spagna Conte Bardaxi. Il primo era con Circospezione e misura il pro¬ 
motore del sistema costituzionale francese, e per conseguenza il centro di 
quel partito. Il secondo più apertamente ,ed attivamente promoveva l’isti¬ 
tuzione della Costituzione spagnola, e non era sicuramente estraneo ai 
mezzi violenti che vi si dovevano impiegare. La sua partenza per Parigi 
avvenuta in quel frattempo invece di scoraggiare il partito che egli diri- 
ra, servi anzi di soggetto aH’incremento delle sue speranze avendo egli 
rassicurato che andava a Parigi per agire da quel punto importante con 
più efficacia alla riuscita deU’impresa e promettendo che non avrebbe 
abbandonato Parigi finché essa non avesse avuto il suo adempimento. Ri- • 
seppi pure che Monsieur Rouen, segretario deU’ambasciata francese, a To- 
era stato verso il dicembre del 1820 mandato a Genova dal suo mi¬ 
nistro per interessare le persone più ragguardevoli di quel paese in favore 
della Costituzione francese ed esso ebbe, ritornato a Torino, a compiacersi 
del buon spirito che aveva trovato in quel paese. 

Gonfalonieri sapeva egualmente che i fanatici Piemontesi si lu¬ 
di un qualche appoggio anche per parte del Governo 
Russo, lusinga per vero dire sciocchissima negli ultimi tempi, ma 
alla quale aveva data una spinta lo stesso ministro russo in Torino 
{in margine a matita d’altra mano : Koslowski), il quale aveva 
fatto credere fosse opportuno di superare l’influenza dell’Austria 









CONTRIBUTO ALLA STOBIA De’ PROCESSI DEL VENTUNO, ECO. 595 


Non v’ha dubbio (proseguiva) cbe tale fu il soggetto di molti parla- 
menti politici passatisi fra i membri di quella Legazione e quelli della 
Giunta piemontese, fra i quali specialmente il Canonico Marentini. La me¬ 
diazione dell’Imperatore Alessandro veniva offerta, e doveva formare la 
base d’un politico riordinamento più conforme agli interessi e ai desiderj 
manifestatisi in queU’epoca. 

Gonfalonieri discorreva quindi i vari rapporti che univano i mac¬ 
chinatori piemontesi con quelli di tutto il resto d’Italia, e il quadro 
che ne delineava era il seguente; 

Percorrendo (erano sue parole) le varie circostanze di quell’ epoca in 
Italia mi è sempre risultato come un singolarissimo carattere che la di¬ 
stingue, quello cioè ohe in tanta geografica vicinanza di porti, in tanta 
facilità di rapporti, in tanta comunanza d’interessi, così scarsi fossero in 
proporzione i legami dei differenti Stati italiani fra loro. In quel periodo 
stesso di tempo che si passò fra le due rivoluzioni di Napoli e del Pie¬ 
monte, periodo in cui parea doversi con tutta l’efficacia attendere dalle 
persone, ohe bramavano un politico cangiamento, a moltiplicare e strin¬ 
gere i nodi della presupposta generale tendenza ad una innovazione, ebbi 
luogo di confermarmi sempre più del contrario all’epoca della mia gita in 
Toscana. Le opinioni e la maniera di vedere degli uomini attaccati al 
medesimo partito ed illuminati era diversa affatto in Napoli, in Roma, in 
Romagna, in Bologna, in Toscana, ed in Lombardia. Dunque il partito 
non avea centro di idee e di piani e l’uomo illuminato di differente paese, 
se divergeva cotanto di opinioni, forza è conchiudere ohe partiva da una 
essenziale differenza di dati, dunque mancava altresì un centro di 
zione alle notizie. Pare che la calda e cupa fermentazione della Romagna 
avesse più per iscopo di esalare in una politica commozione lo spirito di 
parte e le particolari animosità di quello che fosse guidata da viste più 
generali ed estese d’un sistema politico. La Toscana presentava p 
l’aspetto di una spettatrice indifferente che d’una interessata a 
mento, giacché anche lo stesso ottimista dovea convenire nulla av' 
paese a guadagnare, molto bensì a perdere. Bologna offriva un 
tutto suo particolare, e benché in contatto colla parte più vulcanica d’Italia 
(la Romagna), sembrava in quel momento tenere ancora la bilancia alquanto 
inclinata pel sistema aspettative. 

Gonfalonieri passava quivi a riferire in succinto tutto 
che ne ritrasse nel sociale colloquio ch’ebbe, reduce dalla 
in sul principio del 1821 col principe Ercolani e, col co. 
Bianchetti. 

. Rilevai (diceva egli), che si cercava da taluno dei primarj 
d’imbrigliare in certo modo lo spirito fazioso perchè non 







violentemente o non trasportasse le cose al di là dei limiti del desiderato 
Queste idee le trovai dominanti specialmente presso il principe Ercolani 
ed il 00 . Bianchetti, i quali non mi dissimularono che essi agivano in ciò di ■ 
concerto, ed erano altresì d’accordo collo stesso Cardinal Legato, il quale 
avuto riguardo all’epoca e alla debolezza del Governo che , rajppresentava 
erasi persuaso dell’utilità di questo sistema. Bologna pa'revami che fosse 
la prima città che nella parte più meridionale d’Italia principiasse a tener 
gH occhi rivolti al principe di , Carignano. 

Gonfalonieri proseguendo il suo ritorno a Milano, fermossi per 
due giorni circa in Panna, ed anolie su questo paese egli forniva 
le sue osservazioni (1). 

Durante il mio soggiorno in Parma (erano sue parole) non tacerò di 
avere, dai varj discorsi azzardati nel contatto sociale, desunta la comples¬ 
siva opinione che il travaglio delle sette vi fosse in qualche sensibile at¬ 
tività, la quale, dal modo stesso con cui se ne parlava meco novellamente 
arrivato, e forestiero in quel paese, doveva concludere, che non se ne fa¬ 
cesse molto mistero, e che quindi agendo allo scoperto un obice (sic) mi¬ 
nore si frapponesse alla loro diffusione. 

Gonfalonieri non voleva allora aver rilevato alcun dato particp- 
lare sulle operazioni che vi si andassero o preparando o con¬ 
cretando. 

La Lombardia (continua il Gonfalonieri) erasi conservata di tutta l’Italia 
la parte più immune dal contagio delle società segrete. Crederei poter affer¬ 
mare, s’io affatto mal non conosco il mio paese, ché meno qualche acci¬ 
dentale e quasi peregrina importazione individuale non vi avevano le sette 
penetrato. 

Dopoché sbozzava l’arrestato in -tal modo il quadro complessivo 
dello stato d’Italia, come a lui voleva essersi presentato, rivolgeva 

suo discorso sulla rivolta piemontese. Egli faceva primieramente 
riflettere che lo scoppio di questa rivoluzione fu prematuro e 
determinato più dal caso che dalla volontà, “ ohe la rivolta segui 
senza universale accordo, sebbene circoscritta in non molto ampio 

di Alessandria e 
i risul- 
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tati di quei due centri di rivoluzione differivano di tanto fra loro 
quanto appena sarebbesi potuto credere possibile in due capitali 
di differenti Stati 

Gonfalonieri osservava cbe lo stesso centro dei Carbonari e 
l’altro dei Liberali composto dal ceto nobile, dalla parte più ele¬ 
vata del ceto medio e dall’uffi.cialità non eransi cbe dappoco tempo 
conosciuti e riuniti. 

La Costituzione persino (continua) oberasi alla vigilia di violentemente 
esigere non era ancora fissata, e molti olie il solo desiderio della Costi¬ 
tuzione francese aveva gettato nella rivoluzione si sono trovati, al loro 
ritorno, attivi membri d’una congiura il di cui scopo era determinato con¬ 
trario alle loro intenzioni. Nelle Provincie si rimarcarono tutte le con¬ 
traddizioni della Capitale, e, come è ben naturale, ancora più divergenti e 
imprevedute. Le Provincie Lombarde poste in tanta prossimità di quel 
fuoco non potevano non risentirne il calore. Ove il maggior contatto di 
vicinanza o la maggiore combustibilità della materia ne promosse la comu¬ 
nicazione se ne videro apertamente apparire qua e là i sintomi. In Pavia 
i sintomi prodotti dalla prossimità si presentarono più manifesti che 
Essi si fecero sentire con una straordinaria influenza sugli studenti 
altri individui. La parola federato, ohe già da qualche tempo circolava ne] 
Provincie piemontesi (credo piuttosto come parola convenzionale di riunione 
che di organizzata società), passò il Ticino per mezzo di quelli, che col 
Piemonte avevano una maggior frequenza, e cominciò ad essere ripetuta 
in Lombardia, ma nulla per quanto è a mia notizia essendovi mai stato 
questa unione di positivamente organizzato e stabilito, essa vestì dapper¬ 
tutto piuttosto il carattere dell’importatore che non l’uniforme (1) della cosa 
importata. Intanto la materia non mancava di eccitare il fermento e 
larme sulle menti della moltitudine (2). Ad un estremo d’Italia la rivolu¬ 
zione di Napoli, pochi mesi dopo all’altro estremo quella del Piemonte, 
lo spoglio totale in cui trovavasi la provincia più esposta al pericolo, un 
allarme repentinamente comunicatosi alla stessa Eeal Corte ed ai 
pali membri del Governo palesamento confessato al pubblico, erano 
stanze tutte che non potevano mancare di nutrire e svegliare singoli 
mente la fermentazione nella moltitudine non solo, ma anche nelle 
che con più pacato animo erano disposte a vedere le cose. 

Quivi il Gonfalonieri estendevasi nel descrivere la 
quietudine, come da questo stato svilupparonsi idee, progetti e chi¬ 


li) In Rinieri si leggi 
tata „, evidentemente 
(2) Anche il 
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mere, ohe, senza aver ricevuto giammai una forma concreta, si con¬ 
siderò da taluno essersi formalmente discussi e creati dei piani di 
più vicina esecuzione. Le vociferate sorprese di Mantova e Pe¬ 
schiera, la preparata insurrezione delle valli Bresciane e l’orga- 
nizzazione di una massa armata, comandata all’uopo dall’ex gene¬ 
rale Griuseppe Lecchi e dall’ex generale Zucchi, vengono dal 
Gonfalonieri collocate tutte indistintamente nella categoria dei 
popolari rumori e prive affatto di fondamento. Non sottaceva 
essersi da lui presentato verso il di 13 o 14 marzo 1821 l’ex ge¬ 
nerai de Meester (fuggiasco), il quale tutto affannoso e tremante 
gli chiedeva consiglio nella difficile posizione in cui si trovava, 
imperocché vi era un partito che lo voleva farsi muovere e farsi 
il capo di un popolare movimento che si voleva di quei di fare 
scoppiare in Milano; ma questo stesso progetto, che Gonfalonieri 
vuole aver condannato altamente siccome quello che non avrebbe 
presentato che un branco di mascalzoni tutti intenti alla preda 
e che al solo apparire di pochi soldati si sarebbero dileguati, pro¬ 
vava in senso dell’arrestato che se v’erano anche a Milano delle 
teste esagerate, il piano della cospirazione non aveva però mai 
ottenuto un perfetto sviluppo. E fu dopo questo colloquio che de 
Meester, onde sottrarsi al pericolo di cui si vedeva minacciato, re¬ 
cossi in Piemonte a scegliere un centro meno funesto alle sue 
macchinazioni. 

Gonfalonieri udi di quel tempo dal fuggiasco conte Forra che 
crasi avuto cura di riunire sul confine svizzero al travaglio della 
magnifica strada che da Lugano mette a Ghiasso quanto eravi 
nelle vicine provincie lombarde di ex militari, onde all’opportunità 
avere un considerevole nucleo già formato di gente esperimentata 
all’ar mi, che già oltrepassavano i mille, e che chiunque si presen¬ 
tava al lavoro riceveva lo stipendio di una lira italiana al giorno 
e che vi erano fondi pecuniarii preparati all’uopo. Gonfalonieri 
dichiarava che fra tutte le cose che in quelle circostanze gli fu¬ 
rono comunicate, questa sola gli si era presentata alla mente coi 
caratteri imponenti della verità. Yuole tuttavolta avere anche di 
questo fatto rilevato egli stesso la insussistenza colla personale sua 
esplorazione al luogo alcuni mesi dappoi. E qui si faceva strada 
a narrare come in quei brevi periodi di esaltazione si portarono 
sulla scena il re di Svezia, il duca d’Orléans, suo figlio il duca di 
Ghartres, il principe Eugenio ed i fratelli di Bonaparte, ma os¬ 
servava che tutte queste voci prive affatto di solida base non ave- 
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vano altro appoggio clie le congetture e la calda imaginazione di 
chi le produceva e le diffondeva. 

L’esito della rivoluzione Piemontese (è il Gonfalonieri che parla) con¬ 
dusse ben presto una folla di emigrati a cercar sicurezza in estero paese. 
L’opportunità e la vicinanza fece di Ginevra uno dei principali convegni. 
Chi non sa quali sieno le calamità annesse allo stato di emigrazione, il 
più deplorabile, a parer mio, fra tutti i mali? Uno sconvolgimento nel 
modo di vedere, di ragionare e di sperare è uno dei sintomi più caratteri¬ 
stici e inerenti a quello stato di malattia. L’esempio di tanti eonsoeii di 
sventnra, l’attrito continuo delle medesime idee, la speranza, il timore, 
l’amore, le passioni tutte dell’animo insorgono ad offuscare ed oscurare il 
più provato buon senso ed a traviare anche gli animi meno inclinati al 
male (1). H convegno di Ginevra partorì delle chimere di tal natura che 
la ragione farebbe rigettare se l’esperienza non ci avesse addomesticati 
con questi politici e morali fenomeni. Quivi i sogni diventarono fatti, le 
più assurde notizie acquistarono corpo, quella vaga fermentazione che non 
potrà spegnersi in Europa che dal tempo e dalla più circospetta saviezza 
dei Gabinetti divenne a quegli occhi affascinati una manifesta prova d’imi- 
nenti combinate inevitabili rivoluzioni. Ogni tavola che si presentava fu 
afferrata come un mezzo di salvamento. Le persone più aliene e più ina¬ 
datte si trovarono all’insaputa loro designate come stromenti e corifei di 
cospirazioni e sommosse che non avevano mai sognate. 

Fra questo numero si trovarono compresi Lord Holland e il Duca di 
Sussex, fratello del re d’Inghilterra. La conoscenza di entrambe queste 
persone non lascia in me il minimo dubbio che non abbia questo edificio 
altra base che parole, inganno ed illusione. Ma questa disposizione a in¬ 
vocare un cangiamento ed a fermentare il lievito di ogni più chimerica 
speranza che non potrà cessare che col cessare della causa, mi si fece ma¬ 
nifesto per molte parti, che aveva trovato finalmente un centro di attività 
e una specie di officina di tentativi o almeno di speranze in Parigi presso 
un partito ohe fa capo presso il Principe Paolo di Wurtemberg fratello 
del regnante attuale. Non credo che il Gabinetto Austriaco, che conosce 
la qualità della persona, abbia motivo di molto allarmarsi di questo capo. 

Ad ogni modo un centro di fermentazione è sempre dannoso, comunque 
vani siano per risultarne gli effetti. I radicali d’Inghilterra, i malcontenti 
di tutti i paesi non lasciano di approfittarne volentieri per mettersi almeno 
in contatto fra loro, e questo contatto è forse il maggiore danno reale ohe 
ne risulta (2). 


(1) I seguenti periodi si leggono a brani nel Rinieri. 

(2) Qui termina il costituto XXVII. Il prossimo costituto, il XXVIII, 
condo il Rinieri, del 20 settembre. 






Gonfalonieri non sapeva veramente se e in qnal modo si fos¬ 
sero tutti questi fuorusciti italiani collegati fra loro in Svizzera 
e molto meno in qual modo la loro unione si attaccasse al centro 
direttore in Parigi. Egli credeva però che si fossero adottate le 
forme di qualche segreta società senza per altro saper deterrai- 
nare se fosse la Massoneria, la Carboneria od altra. Gonfalonieri 
sapeva che a Losanna e a Grinevra erano precipuamente i due 
centri subalterni attivi di questi fuggiaschi. Ebbe nel giugno 1821 
notizia che al loro tribunale era stata portata contro di lui for¬ 
male accusa, considerandolo come la causa per cui non ebbe luogo 
la invasione dei Piemontesi in Lombardia e per cui quindi mancò 
tutto l’esito della piemontese rivolta. Gonfalonieri si risentì d’una 
accusa che lo rendeva disonorato e procurò di scolparsene a tale 
uopo scrivendo ai fuggiaschi Porro ed Ugoni, non che ai suoi 
amici Airoldi e De Possi. Successivamente ebbe il Gonfalonieri 
nella state ad abboccarsi con molti forestieri, i quali tutti gli da¬ 
vano più o meno vaghe notizie della operosità dei fuorusciti e 
delle speranze che concepivano di vedere nuovamente turbata la 
quiete d’Itaha all’appoggio massime di imminenti esplosioni in 
Francia. L’inglese Brawn fu quello che più di tutti pareva infor¬ 
mato di queste tenebrose macchinazioni, ed ebbe già da lui il Gon¬ 
falonieri nella state del 1821 a presentire quello che nelle varie 
città o fortezze della Francia si andava preparando e che poscia 
scoppiò o si scoperse molti mesi dappoi, e mentre esso era arre¬ 
stato. Verso l’ottobre al novembre 1821 gli venne recata una let¬ 
tera del fuggiasco Giuseppe Vismara. Gonfalonieri non sapeva 
o non voleva indicare il latore di questo scritto, alla lettura del 
quale vuole essersi anzi meravigliato, perchè proveniva da persona 
colla quale egli non fu giammai in amichevole contatto, e di cui 
disprezzava altamente il furor demagogico. Questa lettera faceva 
Gonfalonieri conoscere essere finalmente venuto il tempo in cui 
tutto il suo zelo per la salvezza della patria: 


Salvotti ed i brani delle deposizioni del Gonfalonieri 
si possono quindi riferire a questo costituto (XXVIII) 
alla data che porta la relazione dell’inqui- 
periodo di 20 giorni l’in- 
anohe inverosi- 
sì lungo spazio 
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ohe la sacra alleanza gravitando colle poderose sue forze sopra 
la rigenerazione d’Europa, era necessario che dal loro canto i po¬ 
poli si collegassero per opporre una diga alle sue invasioni, che 
questa santa causa era quella che anch’esso (Gonfalonieri) doveva 
abbracciare e promuovere con tutti i suoi sforzi. Questa lettera 
rendeva sempre più persuaso il nostro inquisito di quella conti¬ 
nuata macchinazione, alla quale però esso volle esser rimasto del 
tutto straniero. Altro fatto poco dopo successe che confermò Gon¬ 
falonieri in questa sua opinione. 

Circa il dieci (1) (è il Gonfalonieri che parla), circa il dieci dicembre 1821 
fu rimesso al mio cameriere un piccolissimo plicco di carte perchè mi fosse 
accuratamente consegnato. Non vi era di sopra alcuna mansione. Apertolo 
vi trovai varii piccoli pezzi di carta della grandezza ciascheduno equiva¬ 
lente a forse un sedicesimo di foglio. Percorsili, eccone il principale con¬ 
tenuto per quanto dalla fugace ispezione che in quel momento ne feci 
posso per ora richiamarmi. Stava scritto al di dentro dell’involucro che li 
conteneva in Lingua Francese : “ un vento dell’Est vi porterà queste carte, 
siete pregato di volervene incaricare „ — poi sotto = dalle carceri di To¬ 
rino = senza sottoscrizione. Sopra l’uno dei pezzetti inchiusi stava scritto 
sempre in Francese: “ Il duca di Fra-Marino sotto il nome di Miricone 
proveniente dal Sud si presenterà a voi. A lui consegnerete le acchiuse 
carte, egli vi dirà le sue notizie e voi vi compiacerete di fornirgli 
tizie dei prezzi del vostro paese 

“ Abbiate la compiacenza di far sapere al maggior Palma a 
quell’aria non gli conviene, che parta all’istante, e ohe non si fidi di quel 
Direttore delle Poste, che è tutto devoto al Piemonte ,. Gli altri pezzi (pro¬ 
segue) di carta in numero di quattro o cinque, contenenti ciascuno circa 
due 0 tre linee di scritto, sembravano un biglietto d’introduzione per il 
nominato Duca presso le persone residenti in Parigi che in ciascheduno vi 
erano nominate. L’uno al principe Paolo di Wurtemberg diceva in sostanza 
col alassimo laconismo: Voglia V. A. accogliere il presentatore come 
una persona che merita tutta la sua confidenza. L’altro a Monsieur Gré- 
goire diceva ad un dipresso : Il tale si porta a Parigi, siategli di introdu¬ 
zione presso tutti i nostri amici, egli se ne mostrerà ben degno. Gli altri 
contenevano indirizzi presso a poco tutti dello stesso tenore. Vi erano in 


(1) Questa parte delle deposizioni del Gonfalonieri “ circa il 
gualche triangolo , trovasi, con qualche variante, nel costituto XXX 
l'8 ottobre 1822 ohe si legge nel Rinieri, mentre il Salvotti la cita già al 
17 settembre, lo credo perciò che le date dei costituti, come si trovano nel 
Rinieri, siano sbagliate. 











(1) In Rinieri: M. Jay. La diversità di persona in questo caso non significa 
gran che. Ambedue erano noti pubblicisti, fieri oppositori del governo e col¬ 
laboratori della “ Minerva francese ,, giornale battagliero per eccellenza. Nel 
riassunto del Salvotti si legge pure Jouy ; v. Luzio, Nuovi documenti, eco., pag. 99. 

(2) "Nel riassunto delFinquisizioné contro il Gonfalonieri, steso dal Salvotti, 
è detto che furono scritti questi biglietti, provenienti dalle carceri di Torino, 
dal Wit-Dorring. Cfr. Lnzio, Nuovi documenti, eoo., pag. 100. 


alcuni 0 sottoscrizioni di un nome mistico, che non ricordo, o qualche cifra 
0 marca di setta, come sarebbero i tre punti o qualche triangolo. 


Gonfalonieri non sapeva però rammentarsi colla stessa precisione 
gli altri nomi, ma credeva che uno di quei biglietti fosse inviato 
anche a monsieur Jouy (1) e l’altro a certo Psallemi, siciliano, che 
neU’autunno precedente trovavasi in Glinevra. È inutile che la 
Comissione faccia a questo passo conoscere quante cure ella abbia 
impiegate per ritrarre e sull’eventuale latore di questo plicco (2) e 
sulla persona del duca di Fra-Marino le più accurate informazioni. 
Il detenuto protestava d’aver definito in tutta la sua genuinità un 
fatto, del quale egli medesimo conosceva l’importanza e sul quale 
avrebbe desiderato di fornire egli stesso più preziosi dettagli dal 
momento che si dispose spontaneamente a tributarlo alla Com¬ 
missione. 

Gonfalonieri venne due giorni dopo arrestato. Per la poca cau¬ 
tela con cui si esegui quello arresto, il conte Gonfalonieri potè 
inosservato distruggere questo plicco importante. Fu a lungo escusso 
il conte Gonfalonieri sulle persone che componevano il Gomitato 
direttore in Parigi e di cui appariva capo il principe Paolo di Wiir- 
temberg. Positive personali notizie non ne possedeva, ma da varie 
fonti gli pervenne all’orecchio che oltre l’abate Glrógoire e Jouy 
si ragunino intorno a quel principe Benjamin Gonstant, de Pradt, 
rOdonoyer, Dupin, Delessert ed altri dei più pronunciati liberali. 
Dopoché per rispetto all’influenza estera sull’interna tranquiUità 
dell’Italia aveva Gonfalonieri versato, com’esso esprimevasi, tutto 
quello ohe gli era venuto di più interessante a notizia, cercò pure 
di appagare le ricerche della Gommissione sulle cose interne della 
Lombardia. Tutte le sue rivelazioni si limitavano sulla compres¬ 
sione della rivolta di Napoli e del Piemonte, perocché non poteva 
fornire alcun lume su quella eventuale continuata macchina¬ 
zione, alla quale pretendeva d’esser rimasto straniero. Racco¬ 
gliendo sotto un punto di vista complessivo tutto ciò che il Gon- 
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falonieri adduceva, per rispetto alla maccliinazione operatasi in 
Lombardia prima e nel frattempo della piemontese rivoluzione, 
emergeva due essere stati i partiti, a suo dire, in che i fautori e 
gli amici della innovazione si raccolsero. Era uno quello dei libe- 
• rali teoretici, i quali, aborrendo di percorrere la via del disordine 
e del tumulto, si limitavano ad attendere il momento della inva¬ 
sione piemontese, per quindi aU’ombra di una forza militare oc- 
cupatrice condurre le cose allo scopo senza urtare nel disordine. 
L’altro era quello dei demagoghi, i quali volevano suscitare qua e 
là nel paese dei parziali tumulti, onde affrettare l’insurrezione e 
darle quel carattere di feroce operosità da cui quelli del primo par¬ 
tito rifuggivano con orrore. Gonfalonieri si colloca nel primo par¬ 
tito e non nega esserne stato considerato il centro. Però rimarcava 
essere la sua attività stata inceppata da una gravissima malattia 
che, cogliendolo appunto tra il 20 febbraio e il 9 circa di marzo 1821, 
lo ridusse per cosi dire fuori del mondo nei momenti del mag¬ 
giore fermento. Questo sistema aspettativo dice il Gonfalonieri 
essere stato abbracciato dai suoi amici chi più chi meno pronun¬ 
ciatamente. Eu per questo che egli dissuase l’ex generale di Meester 
di mettersi alla testa di quel popolare movimento che erasi già 
predisposto verso il 13 e 14 marzo. In conferma di queste sue pa¬ 
cifiche intenzioni adduceva ancora un altro fatto, per sè stesso 
gravissimo, ma che l’inquisito convertiva in suo favore. Il giorno 
16 marzo 1821 certo Sormani (fuggiasco) gli portò un biglietto 
del marchese Bossi dal Piemonte (anch’esso fuggiasco), nel quale 
lo avvertiva che il generale St. Marsan era deliberato di fare una 
scorreria in questo paese con un drapello di circa 600 o 600 uomini . 
di cavalleria nella lusinga di trovarvi un ampio partito. Gonfalo¬ 
nieri previde tutte le funeste conseguenze di questo divisamente. 
Epperò, non potendo egli stesso per essere ammalato, fece scrivere 
in suo nome da Decio Zigliani (istruttore dei figli di Porro, e fu 
maestro delle scuole di mutuo insegnamento) una lettera al ge¬ 
nerale St. Marsan, nella quale gli poneva sott’occhio tutti i pe¬ 
ricoli della divisata sua impresa, l’inganno in che era tratto sup¬ 
ponendo affatto priva di truppe Milano, mentre queste si andavano 
sempre aumentando, e l’illusione di trovarvi un forte appoggio in 
un popolar movimento. Quindi conchiudeva colle seguenti espres¬ 
sioni dettate dallo stesso Inquisito: 

Non calcoli al suo arrivo di trovare un uomo in armi: sarà facile far 
gridare e battere il popolo, ed anche armarlo in seguito, ma non conti su 









i ajuto ‘precedente. Venga l’armata Piemontese col Principe di Cari- 
3 alla testa, sarà la len venuta. Milano gli sta aperta, e tostoccM gli 
i verranno affissi sugli angoli, le risorse della città e del paese saranno 


Il conte Gonfalonieri ha al Relatore confidato chi fosse la 
persona, col mezzo della quale egli fece pervenire al generale 
St. Marsan lo scritto, ma a fronte di tutti i suoi eccitamenti 'non 
à voluto fin!ora superare il ribrezzo che prova d’indicarla 'nel 
costituto onde, com’egli esprimevasi, non formare un’altra vit¬ 
tima senza un luminoso vantaggio dell’Inquisizione. Confalo' 
nieri sapeva aver Pecchie incassato dal fuggiasco marchese ArcO' 
nati 100 Luigi già prima di andare in Piemonte e 50 dallo arrestato 
Pallaviciùi; diceva ancora di aver udito che lo stesso duca Litta 
sborsò 100 Luigi ma non voleva saperne di più. In generale si è 
osservato che Gonfalonieri precisamente ogni qualvolta si trat¬ 
tava di conoscere col di lui mezzo la parte rispettiva che prese 
alla macchinazione qualche individuo, sfuggiva ogni più pre¬ 
ciso dettaglio, onde non aggravare direttamente nissuno. Si volle 
dal Gonfalonieri sapere che cosa veramente orasi preparato od 
operato in Brescia ed in Mantova. Egli assicurava di non aver 
mai conosciuto che si fosse preparato o nell’una o nell’altra città 
qualche cosa per una iminente insurrezione. Allorquando Filippo 
Tigoni (1) venne a ritrovarlo verso il 15 marzo 1821 a Milano, gli 
conoscer che era stato da qualche lettera eccitato ad agire 
preparatoriamente in Brescia con qualche energia, che egli dietro 
questo eccitamento orasi determinato di venire a Milano onde os¬ 
servare personalmente lo stato delle cose, e che egli le trovava 
ben diverse da quelle che si erano dipinte in Brescia, ove il rii- 
della effettuata invasione piemontese orasi persino un giorno 
già sparso con ogni apparenza di verità. 

Farmi (proseguiva il Gonfalonieri) che tutta l’opera di quel giovine nel 
zelo prestata per la causa riducevasi ad aver fatto parte a’ su«i 
amici di ciò che egli sapeva da Pecchia, e quindi delle successive notizie 
ritraeva, ad aver fatto loro conoscere la associazione (dei federati) 
ed averne forse fatto partecipe alcuno di essi, ad 

cfr. anche un recente articolo di M. Lupo Gentile, 
Un patriota bresciano : 

storico lom- 
libertà 










Filippo Ugoni partì rindomani per il Piemonte, d’onde ritornò 
in patria verso il di 26 marzo, senza essersi però più lasciato ve¬ 
dere dal conte Gonfalonieri. Più tardi ebbe ad abboccarsi in Mi¬ 
lano col conte Camillo Ugoni, ed anche da lui seppe che le cose 
non erano state spinte nel Bresciano più in là dell’esposto. Osser¬ 
vava poi che 0 l’uno o l’altro di questi Ugoni gli parlò di qualche 
riunione di persone fermentabili (sic) che era vi sulla riviera di 
Salò, ma colle quali essi non erano in comunicazione. In quanto 
a Mantova nari’ava di aver già precedentemente udito 
quella città si fosse propagato il germe della 
qualche analoga setta; sapeva che il conte Giovanm Arrivabene 
allorquando fu verso il finire di febbraio 1821 in Milano venne 
tratto da Pecchio ne’ suoi progetti politici. Si rammentava di averlo 
visto una volta al suo letto, nella qual circostanza gli confidò 
essersi già inteso con Pecchio, ma ignorava poi se e quali opera¬ 
zioni si fossero o predisposte o imaginate in Mantova. Si ram¬ 
mentava di avere si dai discorsi confidenziali di Filippo o di Ca¬ 
millo Ugoni raccolto che si erano da essi coltivati dei legami con 
Mantova e con Cremona, ma non sapeva poi con quali 
si fossero in quelle due città collegati. Si rammentava ancora 
avergli Filippo Ugoni confidato che in Piacenza era stato tentato 
a lasciarsi aggregare alla Carboneria, ma che egli vi si rifiutò, 
conte Gonfalonieri protestava solennemente di non aver 
nuto ad alcuna delle varie società segrete che in Italia si dice¬ 
vano vigorose. 

Egli anzi richiamava l’attenzione della Commissione sulla 
mazione che anche nella Lombardia ebbe la Società dei Federati 
persuaso che questa fosse il centro di quel partito 
quale il suo meramente liberale nulla avea di comune. Il 
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avere finalmente preparato o per meglio dire ad essersi assicurato della 
disposizione di molti a riunirsi in guardia civica tosto che le circostanze 
lo avrebbero richiesto. Posso assicurare che da tutto il suo discorso non 
formai giudizio che si fosse punto oltrepassata questa linea, dirò di più 
che da me interpellato sullo stato in cui fossero le valli, non ebbi da lui a 
conoscere altro che un fondamento vago, con cui si calcolava sulla loro facile 
disposizione a fermentare. Mi parlò dei coscritti che stavano chiusi in Pe¬ 
schiera e che al primo aprirsi d’una favorevole congiuntura sarebbero 
evasi colla massima facilità, e che quindi avrebbero potuto facilmente riu¬ 
nirsi ai Piemontesi. 









N'oli sapeva più ben rammentarsi se prima o dopo il suo viaggio 
in Toscana si fosse a lui presentato costui. Pisani fece al Gonfa¬ 
lonieri nel confidenziale colloquio conoscere, che egli era in rela¬ 
zione assai diretta colle varie società Piemontesi e principalmente 
con quelle di Vigevu.no e di Vogherà, ch’egli erasi incaricato di 
propagarle in Lombardia, e che le. sue operazioni avevano già 
avuto un qualche successo in Pavia. Gonfalonieri, poco allora per¬ 
suaso dell’esito di tutte queste macchinazioni, od alienò, com’egli 
asseriva, per sistema da entrare nelle società demagogiche, vuole 
aver conservato col Pisani un tale sistema di passività per cui 
non procurò di più apertamente determinarlo ad accogliere 
le sue viste. Gonfalonieri del resto era pienamente convinto che 
queste società segrete si fossero nel frattempo diramate e a Mi- 
e altrove. Gonobbe che il conte Porro vi apparteneva, che 
Graetano Borsieri era stato anch’esso tentato dal fuggiasco Man¬ 
tovani ad appartenervi. 

Non credo, diceva, che essa avesse un sol centro, ma varii piccoli centri 
portati dall’accidente, dall’influenza personale, o dalla opportunità della col- 
locazione. Non credo che avesse una comune cassa, nè un Tesoriere, ma 
che ogni rappresentante del suo piccolo centro ricevesse il piccolo contri¬ 
buto dei suoi addetti che forse raramente oltrepassava il Luigi e questo 
danaro venia dall’individuo, che presiedeva al centro o impiegato diret¬ 
tamente alla corrispondenza, passato a quelli di essi che più particolar¬ 
mente erano incombenzati. 

Alla prima Epoca (proseguiva) credetti che esistesse un’altra società 
oltre a quella dei Federati, da cui anzi questa dipendesse come materiale 
strumento; dall’esame però posteriore venni a credere che veramente non 
esistesse altro che una specie di Comitato Superiore in questa Società me¬ 
desima, dal quale partisse l’impulso e la direzione è il quale fosse più ad¬ 
dentro iniziato e legato colle Sette del Piemonte. Gonfalonieri riguardava 
come i capi di questa società i fuggiaschi Vismara, Mantovani, Porro, e 
alcuni altri che si sono slanciati nel vortice rivoluzionario in Piemonte. 
— H Co. Porro tenevami (dicea Gonfalonieri) da qualche tempo una specie 
di linguaggio misterioso e sibillino. Egli mi parlava sovente del buono 
del Dipartimento del Lario e di quei buoni montanari del Lago di 
Como. Egli dicevami, che quando si trovava a Balbianino, egli trovavasi 
mezzo i suoi, che egli aveva su quella gente l’influenza di un antico 
e simili cose, senza però che discendesse mai ai particolari. 

Gonfalonieri credeva ohe in questa Società partecipassero in par- 
” ’ ’ • " • Egli 
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tito anclie l’aw. Grius. Marocco, e clie anzi costui era stato inca¬ 
ricato di trarre nei loro interessi qualche individuo della Polizia, 
0 almeno procurare che dessa procedesse con tutta lassezza, e fra 
quegli impiegati si risovvenne essergli stato indicato il sig. Pagani. 
Gonfalonieri fu a lungo escusso sui legami che avessero uniti i 
settarj di Parma coi macchinatori Lombardi. Egli però se ne as¬ 
seriva ignaro, si ricordava tuttavolta che verso il 27 febbraio 1821 
venne a trovarlo un forestiero di Parma a lui sconosciuto, e che 
gli si annunciò come mandato o dal Sanvitale o dal Sanviti di 
Parma. Gonfalonieri era in quel giorno ammalato cosi gravemente 
che era stato persino munito poco prima dei Sacramenti. Uè egli, 
nè i suoi famigliari volevano permettere a quel forestiero l’accesso 
nella sua stanza. Avendo egli però insistito, ed addotto che gra¬ 
vissimo affare lo conduceva e che il suo colloquio non avrebbe 
consistito che in due sole parole, venne introdotto al suo letto. 
Quivi speditamente gli disse esser tutto già pronto per una ri¬ 
volta a Parma, che desso si portava a Torino onde concertare le 
operazioni e che gli chiedeva notizia sullo stato delle cose in Lom¬ 
bardia. Gonfalonieri non gli potè rispondere che in tronche parole, 
e quel forestiero si dileguò dalla sua vista senzachè gli abbia 
chiesto 0 se ne rammenti il cognome. Tutte le considerazioni che 
da un tale fatto nascevano spontanee si opposero a Gonfalonieri. 
Egh ne sentiva la forza; ma assicm-ava ciò nulla ostante che nè 
conobbe quel forestiero, nè avea dapprima alcun rapporto coi set¬ 
tarj di Parma. La Gommissione comprendeva che Gonfalonieri era 
trattenuto da sociali riguardi, e che se per avventura era disposto 
a giovare colle sue rivelazioni allo sviluppo del processo, non vo¬ 
leva però esporsi alla taccia di accusatore. Queste sono nel loro 
complesso le più importanti rivelazioni, a cui nel periodo di altri 
dieci giorni di continuati esami, si è potuto ridurre questo saga¬ 
cissimo detenuto. La Gommissione conosce che non tutte le ope¬ 
razioni dei macchinatori Lombardi furono tratte alla luce, e che 
anzi un denso velo ricopre forse le più pericolose ed i cospiratori 
più pronunciati. Tutto concorre a dimostrare che nella Lombardia 
le Società segrete, siano poi appellate Carboneria, Adelfìa, Sublimi 
Maestri, Massoni o Federati, ebbero somma dilatazione. 

È manifesto che la setta trovò numerosi proseliti in Pavia, Mi¬ 
lano, Como, Brescia, Mantova, Bergamo e Cremona. E evidente 
che i fuggiaschi Porro, Pisani, Mantovani, Vismara, G-allotti, Tac¬ 
chini, Demeester e molti altri furono tutti operosi per la congiura; 
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ma quali sono le cose da essi intraprese in Lombardia, quali i 
proseliti da essi alla società guadagnati, quale il piano da essi o 
imaginato, o concretato ? Se essi nel momento della maggiore fer¬ 
mentazione si recarono in Piemonte^ avevano lasciato però in questo 
paese i segreti loro fautori, coi quali tutto il giorno corrisponde¬ 
vano e per quanto esagerati si vogliano reputare essi non avreb¬ 
bero però mai sollecitato la piemontese invasione con largR assi- 
cm’azione di ampio ajuto in Lombardia, quando veramente quivi 
nulla si fosse operato. Ma questi loro cooperatori se ne stanno 
tuttora all’ombra del segreto nascosti. Il popolar movimento di 
cui Demeester parlava a Gonfalonieri trepidando sul pericolo a cui 
vedovasi esposto, suppone ancLesso e numerosi cospiratori e molte 
criminose operazioni, previamente concertate ed intraprese a questo 
uopo. E evidente che Gonfalonieri nell’interesse suo proprio e dei 
suoi complici cercava di attenuare il carattere della cospirazione, 
ed è evidente cbe egli si allontanava dal vero, allorcliè voleva far 
credere che qui nulla erasi organizzato di preciso, e che il tutto 
risolvevasi in un’unione più o meno numerosa di persone disposte 
ad abbracciare la causa dei Piemontesi dopo la loro occupazione 
senzacchè se ne volesse promuovere con aperta insurrezione i pro¬ 
gressi. Bastano del resto le stesse assicurazioni di Gonfalonieri per 
dimostrare che moltissime lacune offre tuttora il nostro processo. 
Ed infatti quella tale Società segreta in che Gonfalonieri ravvi¬ 
sava il centro dei demagoghi non venne dalla Gommissione scoperta. 
I molti federati fatti da Tigoni in Brescia s’ignorano, ed egual¬ 
mente s’ignorano quelli ancor più numerosi di Pavia e di qualche 
altro paese. 

Dalla Gommissione speciale di 1“ Istanza. 

Milano, 19 settembre 1822. 

Firm. Della Poeta. 

Al signor Don Francesco degli Orefici 
Presidente dell’ I B. Comissione speciale 
di 2^ Istanza Milanese. 

L’I. R. Gommissione speciale di 1“ Istanza rassegna il rapporto 
mensile sulle nuove risultanze processnali. 

Sottof. Salvotti 
Inquisitore e Relatore. 


(Arch. Q-en. Min. Int. 11° 9492). 
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n. 

Francesco lei processi del ’21. 

Sovrano motu proprio del 21 settembre 1822 
con cni l’Imperatore biasima la lentezza dell’lnqnisizioue. 

Foto del Senato 

L’imperatore dava segni evidenti d’impazienza già nell’estate 
del ’22, e non mancava, presentandosi l’occasione, di premere 
sui giudici percliè finissero una buona volta almeno il processo 
istruttorio. 

Grià nel settembre del ’22 egli inviava al Presidente del Senato 
Lombardo-Veneto un suo motu proprio, con cui, in sostanza, 
proponeva alla Commissióne milanese di obiudere il processo. 
Quale fosse allora l’esito dei lavori della Commissione di 1* Istanza 
gli era largamente noto ; l’inquisizione procedeva lenta, difficile, 
le risultanze erano scarse, l’esito incerto. Aveva allontanato il 
De Mengliin, che gli sembrava inetto come inquirente, cliiamando 
il Salvottr al suo posto. Costui, ad onta della sua buona volontà, 
non aveva di molto spinto innanzi i lavori; i suoi rapporti lo 
dicono chiaro. L’imperatorej senza entrare nel merito della causa, 
propose di dar termine al processo; avesse egli avuto di mira la 
condanna degli accusati ad ogni costo, questa sua risoluzione non 
sarebbe spiegabile. 

Quali arti furono adoperate perché si acconciasse a ohe il pro¬ 
cesso venisse tirato per le lunghe ancora 16 mesi? Ecco un punto 
oscuro e che non ci è dato di pienamente rischiarare con la luce 
che si può trarre dai documenti officiali! Certamente però in¬ 
fluirono sul suo animo i commenti alle risultanze processuali 
dell’inquirente Salvotti e la nuova situazione creata dalle deposi¬ 
zioni del Cucco, avvenute pochi giorni dopo che il rescritto im¬ 
periale fu notificato alla Commissione di Milano-. Le deposizioni 
del Ducoo e la relazione Salvotti dell’ 8 ottobre costituiscono anche 
il maggior titolo di condanna deU’inquirente nel processo di Mi¬ 
lano (l); difatti, come giustificare questa spietata ingordigia di 


(1) Queste conclusioni non possono venire, a mio avviso, contestate con le 
espressioni contenute nella lettera che il Ducco scrisse al Salvotti il 20 set- 





tembre 1828, appena dimesso dal carcere (V. in “ Panfulla della Domenica , 
Roma, 6 ottobre 1901, i Nuovi documenti salvoUiani per A. Lnzio, e A. Luzio’ 
Il processo PelUco-MaroncelU, Milano, Cogliati, 1903, pag. 234-6). 

Il Duoco accusò con grande accanimento il Gonfalonieri che, si capisce, non 
potè nascondere il suo risentimento per Tincomprensibile attitudine aggres¬ 
siva assunta dal Duoco durante il processo. A Milano non ebbero luogo fra 
i due imputati nè spiegazioni nè riconciliazione, ragione anche per cui il 
Duoco nel ’28 non poteva portare sui fatti svoltisi nel corso del processo un 
giudizio diverso da quello che si era fatto nel ’22 quando si lasciò convincere 
a deporre contro il Gonfalonieri (il Duoco scontò la pena a Lubiana e non 
allo Spielberg). Gerto, se così non fosse, egli non avrebbe scritto al Salvotti. 

Ma il fatto stesso ohe il Duoco parla di “ rancore o nimistà , sembra le¬ 
gittimare il dubbio che le arti adoperate dal Salvotti per giungere al suo 
scopo non potevano trovare l’approvazione di colui che aveva causato tanti 
mali e forse nemmeno quella postuma dell’inquirente stesso. Difatti perchè 
avrebbe egli provato altrimenti il bisogno di assicurare il Salvotti ohe non nu¬ 
triva verso di lui questi sentimenti? 

(1) Gfr. anche P. Gohfalonieki, Memorie cit., pag. 36. 


maggiori e decisive rivelazioni ora clie ci consta che Timperatore 
stesso gli aveva offerto il mezzo per terminare, magari con esito 
negativo, il processo? 

D’altra parte è certo che solo da questo momento, cioè dopo 
la capitolazione del Duoco, l’imperatore mostrò di dare al pro¬ 
cesso di Milano quella importanza che potè anche giustificare di 
fronte alla sua coscienza, la severità delle pene pronunciate. 

Chiamare dopo ciò il Deus ex machina ne’ processi del ’21 
colui che lo voleva chiudere tanti mesi prima di quello che fe¬ 
cero i suoi magistrati ed in un’epoca in cui le risultanze erano 
affatto insuffioenti per giungere ad una condanna capitale, sa¬ 
rebbe non solo ingiusto ma non rispondente alla realtà. Se più 
tardi l’imperatore mostrò maggiore severità, lo si deve al Salvotti, 
che tirando per le lunghe il processo, dipingendo a troppo fo¬ 
schi colori la situazione e sopratutto con le. deposizióni del 
Ducco (1), gli infiltrò nell’animo ogni sorta di paure e rese pos¬ 
sibile il coronamento della catastrofe coll’arresto dell’Andryane, 
avvenuto in un momento in cui il processo avrebbe dovuto essere 
già deciso e che predispose si sinistramente il monarca contro gli 
inquisiti di Milano. Certo un errore fu quello di essersi si cieca¬ 
mente fidato di uomini che mostrarono un’insensibilità che con¬ 
trastava con le intenzioni stesse del monarca (V., p. es-, in Ap¬ 
pendice, il caso della cura del Confalonieri ad Abano). 









Non a torto confidenti coraggiosi scrivevano allora dalla Lom¬ 
bardia al principe di Metternich (i loro rapporti si conservano a 
Vienna), elie l’imperatore era servito da giudici che nella loro 
opera ci ponevano uno zelo che allo stesso sovrano doveva ■— 
come già lo era stato altra volta — sembrare eccessivo (1). 

SoVEANO MOTU PEOPEIO : 

Caro Vice-Presidente de Plenciz! 

Dai rapporti mensili della Commissione speciale di Milano e da altri che 
mi furono rassegnati, ho rilevato che Tlnquisizione contro gl’indiziati del¬ 
l’intentata sollevazione in Lombardia proceda lentamente. 

Importando ora moltissimo ohe quell’inquisizione sia finalmente portata 
a termine (da es nun daran liegt, dass dieso Untersuchung endlich einmal 
ihrem Bnde zugesichert verde), e siccome dalla lunga durata e dal poco 
progresso di quell’inquisizione (aus der Lange der Zeit und dem venigen 
Bortgange), congetturare debbo, che la Comissione speciale non si occupi 
soltanto ed esclusivamente del fatto di quell’attentata sollevazione, e si 
reputi anzi in dovere ormai dopo la riunione delle due Commissioni spe- 
ciah di Milano e di Venezia di inquisire il fatto dell’attentato di solleva¬ 
zione e fii alto tradimento in correlazione coi rilevati maneggi de’ Carbo¬ 
nari : così darà Ella le benevise disposizioni in conformità alle leggi vigenti, 
onde la Commissione speciale conduca colla possibile sollecitudine a finale 
termine l’Inquisizione concernente l’attentato di sollevazione ed alto tradi¬ 
mento in questione e mi rassegnerà indi quanto prima il parere del Senato, 
se non si possa a quest’inquisizione per attentato di sollevazione ed alto 
tradimento pronunciare almeno prima la sentenza contro i rispettivi soli 


(1) In un rapporto di un confidente segreto del governo centrale di Vienna 
a Milano, spedito, come tutti i suoi scritti, direttamente al principe di Met¬ 
ternich ed al conte Sedlnitzky, si legge, fra il resto, questo rozzo ma espres¬ 
sivo passo : (Il rapporto porta la data della fine d’anno 1822). 

TiroUens employés dans le jRoyaume Lombardo-Venetien. 

‘ La cabala de’ Tirolesi, va sempre più fortificandosi. Essa è forte ed in¬ 
sultante, si conducono assai peggio dei veri tedeschi perchè non hanno che 
delle parole disgustose in bocca ohe dicono ad una nazione ove trovano pane 
invece di castagne, onori, cariche, invece di. e di miserie. Questa loro con¬ 

dotta irrita chiunque orribilmente e se succedesse, il che non spero, un caso 
di disordine o movimento popolare, io oserei garantire ohe ai veri tedeschi, 
ohe qui si trovano in impiego, non succederebbe nulla, ma non risponderei 
pei tirolesi, eccettuati alcuni pochi, ohe non fanno gli arroganti ,. 

^Arch. Gen. Min. Int., anno 1823, ad 
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COGNETTI. 

controfir. Pmnoiz. 

Archivio del Minisi di Giustizia, VI, 


pretesi complioi in grado più lontano, qualora non 
appartengano alla classe de’ Carbonari (1). 

Vienna, li 21 settembre 1822. 


fossero indizj che 


Il Senato faceva tosto pervenire alle Commissioni di Milano il 
proprio voto. 

Al Big. D’Obbfici, 

Vice-Presidente dell’l. R. Tribunale d’Appello generale in 
Milano. 

In dipendenza di Sovrani Veneratissimi Comandi, dovendosi portare 
quanto più presto sia possibile a finale termine il pendente processo contro 
gli Indiziati del delitto d’intentata sollevazione e di alto tradimento nella 
Lombardia viene incaricata intanto codesta I. E. Commissione speciale di 
II Istanza di somministrare le seguenti notizie, prese le opportune infor¬ 
mazioni da quella di I Istanza, e ciò colla più possibile sollecitudine ed 
esternando il proprio rispettivo parere: 

1° Se non tutti gli inquisiti del delitto d’intentata sollevazione e. 
d’alto tradimento nella Lombardia siano vincolati alla setta carbonica o 
in relazione eoi conosciuti maneggi dei veri carbonari, per cui non tutti 
siano direttamente compresi nella inquisizione propriamente diretta contro 
i carbonari. 

.2° Se sul mentovato titolo di attentata sollevazione non si possa sol¬ 
lecitamente compiere l’inquisizione contro coloro che non fossero congiun¬ 
tamente inquisiti per titolo di Carboneria o almeno contro coloro che non 
avendo presa nel delitto una parte diretta ed attiva siano soltanto impu¬ 
tati di complicità in grado più lontano. ' 

3° Quali siano le difficoltà che per avventura impediscono di ultimare 
tanto contro gli autori principali, quanto contro i complici, l’inquisizione 
sull indicato titolo di attentata sollevazione se anche alcuno o pai’eoohi 
degli inquisiti fossero imputati di rapporti carbonici. 


(1) Si noti rimmensa differenza che corre tra questo rescritto di Francesco I 
e gli ordini che spediva a Milano Maria Teresa riguardanti il processo politico 
del conte Biancani, giustiziato nel 1746, Cfr. Cusani, Storia di Milano (oit.), 
voi. 3, oap. XVII. 
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È pur necessario soffermarci un momento su questo voto del 
Senato di Verona per far risaltare le sconce mutilazioni appor¬ 
tate allo spirito ed alle parole del rescritto imperiale. Il Senato 
si limita a cHedere alla Commissione inquirente se non sia il caso 
di compiere sollecitamente l’inquisizione contro certi imputati 
mentre nel rescritto di Francesco I si legge “ di pronunciare al- 
meno prima la sentenza contro i complici in grado più lontano „ 
(prima ancóra, cioè, che la Commissione abbia condotto a terrnine 
colla massima sollecitudine l’inquisizione concernente l’attentato 
di sollevazione, inquisizione che, secondo l’iinperatore, dovrebbe 
già da lungo essere terminata). Questo cambiamento di frasi esce 
ormai dal campo delle quisquilie di legulei per entrare in quello 
delle pure norme procedurali codificate: difatti i concetti “ com¬ 
piere l’inquisizione „ e “ pronunciare la sentenza „ sono tanto di¬ 
versi l’un da l’altro e di si comune intelligenza che lo scambiarli 
implica (sopratutto se si tien conto da chi fu condotta l’indegna 
manovra) la chiara intenzione di sostituire un concetto ad un 
altro. Per chiarire meglio la situazione ricorderò ohe il processo 
Gonfalonieri fu chiuso quasi un anno prima ohe si pronunciasse 
la sentenza! Quasi ciò non bastasse, pochi giorni dopo il Salvotti 
apphcava da par suo un ulteriore colpo demolitore al già scon¬ 
quassato rescritto: egli ignorò l’intero contenuto e nella risposta 
alle domande poste dal Senato di Verona, dettata 1’ 8 ottobre, 
giunse a questa audacissima conclusione : “ È adunque evidente 
la neqessità che innanzi si spinga con vivo zelo il processo, onde 
gli ninfici della pubblica tranquillità non godano a lungo di una 
libertà della quale essi non ad altro approffittano che per prepa¬ 
rare nuovi rivolgimenti. Finché però la inquisizione lascia la spe¬ 
ranza di più ampio sviluppo è possibile che vengano ad emergere 
contro taluni degli arrestati delle prove che fin’ora non si sono 
raccolte e che dessi vengano ad emergere in seguito più pericolosi 
assai di quel che fin’ora potessero per avventura apparire. Che 
se fosse pur mente dell’Augustissimo Nostro Sovrano di veder 
condotto al suo termine il processo contro i meno aggravati, 
la Commissione crederehhe allora, sommessamente che si potesse 
abbracciare in una simultanea decisione i seguenti individui „. 
Nemmeno in questo caso si è di fronte ad un’arbitraria interpre¬ 
tazione, ma ad una vera sostituzione di termini, aggravata dal 
fatto che qui non si tiene nemmeno più conto dello spirito che 
pervade da cima a fondo la lettera sovrana e della volontà chia- 
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ramente manifestatavi. Mutilato il rescritto imperiale si barbara¬ 
mente a Verona ed a Milano, che rimaneva ormai del suo conte¬ 
nuto? Nulla! 

Dopo di che ripetiamo quanto con altre parole fu già qui 
affermato: il Salvotti, coadiuvato dal Senato di Verona e da 
qualcuno fra i giudici di Milano, fu lo “ spiritus rector „ ed il 
despota del processo, ohe egli plasmò e diresse a suo beneplacito, 
infischiandosi degli stessi ordini sovrani od interpretandoli a suo 
talento come meglio gli conveniva. 

Ai tre punti del voto del Senato di Verona rispose, adunque, 
il Salvotti nella sua relazione 8 ottobre. 


Belazioue Salrotti dell’8 ottobre sulle risultanze processuali (1). — 
L’inquirente giustifica l’opera della Commissione. — Attergato di 
Francesco I. 


S/ Presidente, 


Perchè la devotissima Commissione nel modo che per lei si possa meno 
imperfetto, soddisfaccia ai tre quesiti che col venerato Superiore decreto 
hr° 326 corr.= le furono proposti, estima necessario di premettere un 
rapido quadro sullo stato, a cui è di presente condotta la sua inquisizione. 
Quarantatrè sono gli individui che nelle nostre carceri si trovano presen¬ 
temente detenuti, cioè: 

1. Paolo co. Gastiglioni di Milano^ cadetto nel Reggimento G-ran Duca 
di Toscana. 

2. Antonio Appiani d’Arragona, cadetto nel Reggimento d’artilleria 
Prohaska. 
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3. Bernardo Agnesetta, giovane di negozio, abitante in Milano. 
i. Luigi Drisaldi, giovane di negozio, abitante in Milano. 

5. Ludovico Klukij, studente di Milano. 

6. Giuseppe Piazzi, studente di Valtellina. 

7. Francesco Terragni, studente di Cremona. 

3. Pietro Oerioli, studente di Cremona. 

9. Fortunato Pedretti, studente di Soresina, Provincia di Cremona. 
). Giuseppe Piantanida, incisore di Pavia. 

1. Andrea Zendrini, studente di Breno, Provincia di Bergamo. 

3. Cesare Stradivari, studente di Cremona. 

3. Antonio Mondini, studente di Milano. 

1. Onofrio Oambiagio, negoziante di Milano. 

i. Antonio Majoni, avvocato di Bordo Manero, Stato Sardo. 

5. Francesco Longhi, notaio di Sfradella, Stato Sardo. 

/. Gaetano Oonfortinati, girovago fisionomista, nativo di Verona. 

3. Giuseppe Liard, nativo di Ferrara, girovago miserabile. 

). Agostino Taveggi, n. di Finale di Modena. 

). Federico co. Gonfalonieri, di Milano. 

1. Carlo de Castillia, prov.° Consigliere Provinciale di Milano, 
ì. Gaetano de Castillia, suo fratello, di Milano. 

3. Giorgio Marebese Pallavicini, di Milano. 

1. L’ex Colonello Barone Francesco Arese di Milano. 

). Pietro Borsieri, Protocollista di Consiglio al Trib.'' d’Appello di 
Milano. 

). Alberico de Felber, possidente ed Assessore della Municipalità di 
Milano. 

'. Alessandro Marchese Visconti d’Arragona di Milano. 

1. Sigismondo barone Tracchi di Milano. 

1. Giuseppe Rizzardi, ingegnere di Milano. 

1. G. Batta Comolli, scultore di Milano. 

.. Pietro Ponzani, avvocato di Novara, ma abitante a Milano, 
ì. Giacinto Mompiani, possidente di Brescia. 

1. Lodovico co. Ducco, possidente di Brescia. 

L Andrea Tonelli, possidente di Coccaglio, Provincia di Bresc: 

I. Luigi Manffedini di Mantova. 

>. Cesare Albertini di Mantova, speziale. 

’. Luigi d.' Moretti, legale d‘i Mantova. 

!. Andrea Magotti di Mantova. 

'. Giuseppe co. Orselli di Forlì, 
t Scipione Casali, tipografo di Forlì. 

. Pietro Maria Caporali di Cesena. 

1. Giacomo co. Laderchi di Faenza.’ 
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putati di aver preso servizio attivo fra le truppe ribelli contro 8. M. è 
stato già da gran tempo ultimato; gli atti che a costoro si riferiscono 
furono in esecuzione degli ordini superiori trasmessi aU’I. E. Comando Mi¬ 
litare Generale della Lombardia, imperocché ne fu dallo stesso reclamata 
la competenza, essendo passati entrambi al servizio Militare Austriaco 
prima ohe la Commissione avesse contro di essi raccolto indizj di colpa. ~ 
Gli altri dodici individui, cioè Drisaldi, Klukij, Piazzi, Perragni, Cerioli 
Pedretti, Piantanida, Zendrini, Stradivari, Mondini e Cambiagio, imputati di 
essere accorsi nel Piemonte all’annunzio della rivolta, e di aver fatto causa 
comune coi rivoltosi, colla mira di quindi suscitare la rivolta anche in 
questo paese, non risultarono fin’ora in nessuna connessione cogli altri 
inquisiti, epperò la Commissione ha già a quest’ora ultimata in loro con¬ 
fronto la inquisizione, e non andrà guari che sarà su tutti costoro profe¬ 
rita la nostra consultiva sentenza. 

L’avvocato Antonio Majoni è stato fatto arrestare dalla politica Auto¬ 
rità, che lo sospettò complice nei tumulti scoppiati il 9 marzo in Torino, 
e che occasionarono la partenza dell’Ambasciatore Austriaco de Binder. 
Priva la Commissione d’ogni atto contro questo individuo, non ha mai 
potuto assoggettarlo a regolare processo. Si sollecitarono alcuni rilievi su 
lui dal Governo suo naturale, ed essendo finalmente questi pervenuti jeridì, 
la Commissione si occuperà quanto prima della preliminare indagine, se 
debbasi contro Majoni aprire, o tralasciare la Inquisizione. Una rapida 
scorsa però che già si diede a quest’ora agli atti surriferiti fa presentire 
che si dovrà per mancanza di legali indizj tralasciare ogni ulteriore inve¬ 
stigazione contro il Majoni, il quale perciò verrà rimesso a disposizione 
della Polizia che lo ha fatto arrestare. Questo Longhi è urgentemente indi¬ 
ziato di aver appartenuto alla Società segreta detta i Sublimi Maestri o 
Massoni perfetti, e che aveva fatti rapidissimi progressi in Piemonte, nel 
Parmigiano, e nel Modenese. Aneh’esso fu arrestato dalla Polizia e rimesso 
alla disposizione della Commissione. Non trovando ella alcun fondamento 
legale nei propri atti per assoggettare costui a formale processo, si è ri¬ 
volta al Governo Sardo per avere qualche notizia sul suo conto. Il Go¬ 
verno Sardo domandò che lo si trattenesse in custodia per suo conto, e 
fu quindi sollecitato a chiederne la regolare consegna. Confortinoti e Liard 
erano due Carbonari, già arrestati a Venezia, e dei quali quella Comis- 
sione aveva già da gran tempo ultimato il processo. Essendosi però dal 
Supremo Senato Lombardo-Veneto commesse molte altre indagini sopra 
di loro, le quali esigevano la cooperazione di molti esteri Governi, se ne 
occasionò quel ritardo, che però ora è finalmente cessato. I 
non hanno prestato alcun giovamento alla Commissione, 
afirettò di chiudere in loro confronto il processo essend* 
hanno essi alcuna connessione o legame cogli 
passeranno otto giorni che il processo sarà 
ed innoltrato alla Commissione 
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Agostino Taveggi (1) è uno di quei Carbonari esteri, contro i quali fino 
dal luglio del 1820 la ora sciolta Commissione di Venezia aveva decretato 
lo arresto. Venuto esso a Milano il dì 10 7bre p. p. fu fatto arrestare, e 
fu già a quest’ora assoggettato a più esami. Ammise la sua aggregazione, 
ma negò la prava intenzione. Si sono richieste alcune notìzie sul suo conto^ 
pervenute le quali potrà la Commissione ultimare anche contro di lui il 
processo, imperrocchè nè emerge essere egli una persona molto importante 
nella setta, nè in connessione cogli altri nostri inquisiti o inviluppato 
nella macchinazione italiana orditasi fra l’autunno 1820 fino al mese di 
aprile 1821. Dal n° 20 fino al 38 inclusivo sono indicati quei 19 individui 
che più 0 meno risultano indiziati di aver preso parte alla cospirazione 
lombarda,' cioè : Gonfalonieri, Carlo Castillia, Gaetano Castillia, Pallavicini, 
De Felber, Visconti, Treccili, Rizsardi, Comolli, Ponzani, Mompiani, Ducco, 
Tonelli, Manfredini, Albertini, Moretti e Magotti, e dal n° 39 al 43 sono 
enunciati quei sudditi esteri che nei loro rispettivi paesi cooperarono a 
quella cospirazione che tendeva alla distruzione dell’esercito Austriaco ed 
al sovvertimento del Eegno Lombardo-Veneto. Fra questi sudditi esteri 
àvvi però il conte Giacomo Laderchi, sul quale la Commissione non può 
proferire la sua sentenza, perocché le fu dal suo naturale Governo man¬ 
dato sotto questa espressa condizione, ed anzi essendosi con questo indi¬ 
viduo esaurite tutte le indagini, per cui se ne aveva ricercata la consegna, 
vennero già prese le opportune misure per restituirlo al suo naturale Go- 
verÀ). — Gonfalonieri che fra gli arrestati lombardi figura come il prin¬ 
cipale, negava di aver mai appartenuto a veruna Società segreta italiana, 
ammetteva però di avér saputo da Pecehio verso la metà di febbrajo 1821 
che in Piemonte si erano finalmente fra loro accordati i varj partiti rivo- 
luzionarj che in quel paese esistevano e che si era divisato di diffondere 
una Società segreta, detta la Federazione Italiana, onde nei suoi proseliti 
procurare alla cospirazione altrettanti fautori di ogni età, di ogni condizione, 
di ogni grado. 

Gonfalonieri ammetteva di aver mostrata la carta che conteneva le basi 
fondamentali di questa setta a Pallavicini, a Borsieri, a Tonelli ed a Fi¬ 
lippo Tigoni (fuggiasco), e dubitativamente a qualche altro, ammetteva di 
aver manifestato a Tonelli ed a Filippo Tigoni l’opportunità della sua dif¬ 
fusione anche nel Bresciano, ma a fronte di questa ammissione, a fronte 
delle prime confessioni di Pallavicini che lo accusò come il suo formale 
aggregatore e di molte altre opposte emergenze, persisteva nel volersi con¬ 
siderare passivo contemplatore dei progressi di questa setta nel nostro 
regno, progressi che egli stesso dichiarava essere stati assai estesi a Milano, 
Brescia, Pavia e altrove. Gonfalonieri è confesso di aver saputo che uno 

(1) Cfr. A., Luzro, Antonio Salvotti e i processi del ventuno, Roma, Dante Ali¬ 
ghieri, 1901, pag. 275 e seg. (Lettera del Taveggi alla Commissione). 





























dei mezzi su cui Pecchia ed i Piemontesi calcolavano nella loro cospira¬ 
zione era la Guardia Nazionale, ei confessava di essersene occupato solle¬ 
citando taluni a prendervi un grado, e facendo delle pratiche perchè sotto 
l’aspetto di un corpo destinato alla quiete pubblica, la si attivasse a Mi¬ 
lano prima ancora della invasione Piemontese. Ei confessava di aver saputo 
ohe nel piano dei cospiratori vi era il progetto di formar una Eeggenza 
nel momento della attesa invasione Piemontese, confessava di essersene oc¬ 
cupato passando con alcuni suoi amici a rassegna quelle persone ohe più 
reputavansi atte al disimpegno di queste funzioni. Ei conferma finalmente 
di aver scritto una lettera al generale S. Marsan il dì 16 marzo nella 
quale informandolo dello stato delle forze Austriache in Lombardia, il dis¬ 
suadeva dal tentare una scorreria con soli 500 o 600 cavalli, ma lo con¬ 
sigliava invece ad invaderla con tutta la truppa, sicuro allora di trovarvi 

10 appoggio di cui si lusingava. Se queste emergenze basterebbero forse 
a far ritenere il Gonfalonieri reo confesso del delitto di alto tradimento, 
delitto di cui egli stesso si conosce colpevole da che ha creduto necessario 
di invocare la Sovrana Clemenza al suo traviamento, molti altri riUevi con¬ 
corrono a dimostrare che questo inquisito non ha finora versato alla 
Commissione tutti gli importanti segreti di cui lo si deve supporre depo¬ 
sitario. Egli solo fra tutti i nostri arrestati è colui che, come primeggiò 
nella macchinazione lombarda, potrebbe, ove volesse veramente essere veri¬ 
tiero, senza riguardi, fornirci dei preziosissimi dati per discoprire le prin¬ 
cipali fila della cospirazione interna, e quelle dell’estera cooperazione. 

Carlo Castillia. Egli è confesso di aver preso parte alla macchinazione 
del fuggiasco Pecchia, di essere con lui e coll’ex colonello Arese concorso 
a formare il piano della Guardia Nazionale e della Giunta, di aver tentato 

11 Barone Smancini e di essere intervenuto al Congresso di S. Siro, dove 
si gettarono le basi della meditata congiura. Castillia non adduce a sua 
scusa che di aver agitò dietro incarico della Polizia, e di averla tenuta 
continuamente informata di quanto dai macchinatori si andava o imagi- 

od operando. Non emerge per altro che questo inquisito abbia ap¬ 
partenuto alla Carboneria o alla Federazione e le sue ampie rivelazioni 
fanno ragionevolmente supporre che esso non abbia maggiori segreti da 
rivelare. 

Gaetano Castillia. Egli è confesso di esser stato aggregato dal marchese 
Pallavicini alla Federazione collo scopo di rovesciare il Governo, e con¬ 
fessa di esser stato uno dei tre, che assumendo il carattere di deputati 
italiani avevano il giorno 17 marzo 1821 sollecitato S. A. il Principe di 
Carignano ad invadere la Lombardia. Anche questo arrestato nelle ampie 
non lasciò credere che d’esso abbia sottaciuto delle 
soltanto dubitare che egli per una falsa deli- 
) le sue amiche Bianca Millesi, Camilla Fè, e Metilde 
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essere state il centro della corrispondenza tra i cospiratori Lombardi rifu¬ 
giatisi in Piemonte ed i loro complici di Milano. Pallavicini confessò di 
essere stato aggregato da Gonfalonieri alla Federazione e di averci quindi 
aggregato egli stesso Gaetano CastilUa. Ei confessò la sua andata in Pie¬ 
monte il dì 16 marzo 1821, onde affrettare la invasione dei Piemontesi, e 
di essersi il dì 17 con Gaetano Castillia (da lui trascinato a questo passo) 
e eoi fuggiasco Marchese Arconati presentato al Principe di Oarignano 
onde sollecitasse quella invasione. Più complici lo accusano inoltre come 
autore del progetto di sorprendere, e fare prigioniero il Tenente Maresciallo 
Buina, ed è convinto eziandio di aver sborsato per la causa rivoluzionaria 
10.000 franchi. Questo inquisito sempre negativo delle sue ultime circo¬ 
stanze, ha ritrattato anche la sua aggregazione alla Federazione, ei si è 
limitato ad ammettere la sua gita in Piemonte. La indomata arroganza con 
che questo inquisito finor si è condotto avanti la Commissione, e la sua 
fredda impassibilità a qualunque esortazione non lasciano coltivare più la 
speranza di vederlo piegare alla voce della ragione, ed a propalare quelle 
maggiori operazioni, che nello interesse della congiura egli delle avere in¬ 
trapreso. V’ha specialmente motivo di credere che PaUavicini abbia aggre¬ 
gato e tentato di aggregare alla Federazione varie altre persone, ma il suo 
ostinato silenzio, dacché non arrossì di persistere nelle sue impudenti ritrai- 
tazioni, molto meno lasciava speranza di ritrarre dal suo labbro l’indioa- 
zione di complici sconosciuti. Il Barone ex Colonnello Arese è confesso di 
esser concorso nella macchinazione di Pecchia e di aver assistito a due 
Congressi, che si tennero in casa sua verso la metà di febbraio 1821, nei 
quali si fissò il piano della Guardia Nazionale, e della Giunta. Arese in¬ 
tervenne dopo d’allora alle riunioni del Conte Gonfalonieri, ma non emerge 
essersi egli altrimenti compromesso. Non risultò nemmeno che egli sia stato 
aggregato alla Federazione o a qualche altra Società segreta. 

L’apparente candore con che ha svelato il suo delitto, il pentimento sin¬ 
cero di cui parea penetrato, e le utili rivelazioni che fece specialmente a 
carico di Gonfalonieri, tutto ciò fa presumere (massime nella mancanza di 
opposte emergenze) che Arese abbia svelato tutto ciò che era a lui noto, 
e che perciò l’ulteriore corso della inquisizione non sia per promettere mag¬ 
giori notizie dal canto suo. 

Borsieri è confesso di esser stato da Gonfalonieri sollecitato di farsi fe¬ 
derato conoscendo tutta l’estensione della trama ch’erasi ordita. Gonfessa 
d’essere intervenuto al Gongresso di S. Siro, ove si piantarono le basi 
della meditata congiura, e di avervi anch’esso suggerito alcune sue idee. 
Confessò di avere quindi discorso in casa Gonfalonieri e di aver conosciuto 
che in Brescia si stava da Filippo Tigoni preparando qualche movimento 
insurrezionale. Ei confessa finalmente di aver mostrata a Gamillo Ugoni 
la carta della Federazione. È chiaro essere il Borsieri stato effettivamente 
fatto federato da Gonfalonieri, ed avere egli poi aggregato alla Società 
Camillo Ugoni. Quantunque però questo inquisito su queste due circo- 






















stanze eviti di deporre la verità genuina, le sue confessioni sono però a 
quel che pare abbastanza luminose per ritenerlo complice della macchina¬ 
zione. Par quindi che anche da lui non si possano attendere nel corso 
dell’inquisizione notizie più importanti di quelle che si sono già a quest’ora 
dal suo labbro ritratte. 

Felber era l’intrinseco amico del Gonfalonieri, ed era colui col mezzo del 
quale Gonfalonieri nel lungo intervallo della sua malattia preparava lo svi¬ 
luppo della congiura. doveva far attivare la Guardia della Munici¬ 

palità tenendola in inganno sotto l’apparente scopo di vegliare alla pub¬ 
blica tranquillità. Questo inquisito di un sangue freddo ammiràbile è però a 
fronte delle pià o meno dirette incolpazioni di Borsieri, di Carlo Castillia 
di Arese e dello stesso Gonfalonieri negativo. ’ 

Visconti risulta sospetto di essere stato aggregato alla Federazione o da 
Palla vicini o da Gonfalonieri, è inoltre indiziato urgentemente di essere 
stato non solamente consapevole dei rivoluzionari progetti di Gonfalonieri 
e degli altri, ma di essere anche concorso ad appoggiarli. Egli è però 
fin’ora negativo e quantunque gli si fossero opposte le processuali risul¬ 
tanze che si sono contro di lui raccolte, si mantenne costante nelle sue 
prime risposte. Questo Visconti, quand’anche sia stato veramente tutto nella 
trama, non vi ha però preso sicuramente una parte attivissima, ed è perciò 
ohe da lui non si potranno mai ricavare delle importanti notizie. 

Treechi è indiziato di essere stato sciente dei progetti criminosi di Peochio ' 
e di Gonfalonieri. V’ha motivo di sospettare ch’ei sia concorso attivamente 
ad appoggiarli colla somministrazione di denaro. Desso è però negativo. 

È invece confesso della truffa, che aveva commesso colla simulata com¬ 
pera dei beni del fuggiasco Pecchie per sottrarli alla minacciata confisca (1). 
Anche Trecchi non è persona dalla quale poteva la Gommissione presumere 
di ritrarre nel caso di una confessione delle notizie importanti. 

nizzardi è indiziato di aver favoreggiato la corrispondenza dei cospira¬ 
tori Lombardi coi Piemontesi, e di avere appartenuto alla Federazione, 
stesso confessa di essere andato due volte in Alessandria, ove si ab- 
'Coò col Reggente di quella Giunta Ansaldi, ma nega di essersi con lui 
di oggetti politici. 

Questo inquisito è sommamente importante, non già perchè fosse un uomo 
ma perchè risulta esser stato l’anello di comuniea- 


Trecchi fu processato non solo per alto tradimento ma anche 
per truffa pretesa “ essendosi data questa odiosa e calunniosa qualifica al ten¬ 
tativo del Trecchi di salvare dal sequestro i beni del Pecchio con una vendita 
,, Luzio, Nuovi documenti, pag. 209. Però l’imperatore, con rescritto 















CONTBIBUTO ALLA STOEIA DE’PROCESSI DEL VENTUNO^ EOO. 


zione di un centro di congiurati, clie diverso affatto da quello di Confa- 
Imieri, esisteva a Milano, e sul quale sta fin’ora fittissimo velo. Molti ri¬ 
lievi si sono ordinati sul conto di questo inquisito, onde possibilmente 
convincerlo e determinarlo alla confessione. L’unico nostro detenuto col 
quale Bizzardi emerge fin’ora essere venuto in contatto è il Conte Gon¬ 
falonieri. 

Comolli 6 indiziato di aver conosciuto i progetti rivoluzionari di Gon¬ 
falonieri, e di non averli denunziati. È pure sospetto di aver appartenuto 
aUa Federazione. Esso è negativo, e per vero dire gl’indizj che lo aggra¬ 
vano non sono fortissimi. Non pare d’altronde che quand’anche lo si po¬ 
tesse condurre alla confessione (cosa che nello stato attuale del Processo 
non si potrebbe con qualche fondamento da lui aspettarsi), desso non sa¬ 
prebbe fornire dettagli importanti. Ponzarli è indiziato di essere stato fe¬ 
derato. Egli stesso poi confessa di aver scritto a Torino il dì 22 no¬ 
vembre 1821 sótto la dettatura di Vismara un proclama incendiario che 
poscia venne stampato. Questo inquisito è su tutto il resto negativo. Ul¬ 
timamente non volle rispondere sotto il pretesto che essendo suddito Pie¬ 
montese, desso non debbe render ragione al nostro Governo di tutto ciò 
che avesse osservato in Piemonte. Questo inquisito sembra aver apparte¬ 
nuto in Milano al centro di Vismara e Mantovani, ma le risultanze fìn’ora 
raccolte nói fanno considerare molto importante. Mompiani è urgentemente 
molto indiziato di esser concorso nei progetti rivoluzionarj di Gonfalonieri, 
e di essere anzi stato da lui aggregato alla Federazione. Egli è negativo. 
Tutte le fattegli contestazioni tornarono vane. Egli non è del resto per¬ 
sona importante da cui si si possano promettere nel caso di una confessione 
importanti scoperte. Ducco è confesso di esser stato da Filippo Ugoni ec¬ 
citato ad aggregarsi alla Federazione, ed è confesso di essere intervenuto 
ad un Gongresso di Brescia nel quale il suddetto Ugoni alla presenza di 
qualche altro voleva che si desse mano alla insurrezione. 

Era evidente che questo Ducco conservava in seno degli importanti se¬ 
greti, e che egli solo poteva alla Gommissione fornire quei più precisi 
dettagli, dei quali essa manca sulle fila della cospirazione bresciana. Quan¬ 
tunque però finora abbia mantenuto ostinato silenzio, spera la Commissione 
di condurlo a più sincero linguaggio. Tonelli è confesso di essersi occupato 
della diffusione della Federazione, alla quale ammette in sostanza di aver 
aggregati due individui. Egli è confesso di aver conosciuto lo scopo rivo¬ 
luzionario della Società ed i progetti criminosi di Gonfalonieri e di Filippo 
Ugoni, suo amicissimo. A fronte però di queste ammissioni traspariva dalla 
fronte di Tonelli il segno manifesto di ulteriori segreti che egli conservava. 
Lo sviluppo della Gospirazione Bresciana sembra dover quindi fare emer¬ 
gere anche a suo carico delle utili circostanze. Manfredini è urgentemente 
mdiziato di esser stato il Saggio della Ghiesa che si instituì in Mantova 
nell’autunno del 1820. Egli è indiziato di aver coltivata una lunga corri¬ 
spondenza coi settarj di Guastalla e di Parma; vi ha motivo di credere 
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ohe desso abbia tratto nella macchinazione i Generali Zucchi e Lecchi e 
che abbia alla congiura Mantovana dato un ampio sviluppo. Egb è pure 
da Albertinì accusato d’averlo eccitato a fornirgli del veleno per far perire 
il Marchese Benzoni delegato Provinciale di Mantova, ed è oltre a ciò for¬ 
temente sospetto di aver continuate le pratiche rivoluzionarie anche dopo 
la compressione delle rivolte di Napoli e del Piemonte. 

Albertini è sospetto di esser stato da Manfredini aggregato alla Società 
dei Sublimi Maestri Perfetti, è confesso di aver fatto due massoni; ed 
ammise di aver conosciuto i progetti rivoluzionarj del Manfredini. Nega 
però di averci preso parte, e di aver fatto le aggregazioni in Massoneria con 
uno scopo politico. Moretti è confesso d’esser stato nel 1818 e 1819 ag¬ 
gregato per opera di Albertini alla Massoneria in grado di maestro, ma 
negava di aver avuto uno scopo rivoluzionario. Egli è inoltre sospetto di 
essere concorso nella trama di Manfredini, ma ne è negativo costantemente. 
Magotti è confesso d’esser stato nel 1816 aggregato in Brescello (Stato 
Estense) alla Massoneria. Confessa di aver cooperato alla recezione in Mas¬ 
soneria del d.' Moretti e di certo Giuseppe Gobbi, ma pretende di non 
aver avuto alcun scopo politico. Confessava di aver saputo da Albertini- i 
progetti rivoluzionarj ohe si continuava a coltivare nel Mantovano, nel Mo¬ 
denese, nel Parmigiano, ma nega di esserne stato partecipe. Orsetti con¬ 
fessa di essere stato il capo dei Carbonari di Porli. Egli confessava di es¬ 
sere concorso a stabilire il piano della cospirazione romagnola, che poscia 
divenne quella di tutti gl’italiani settarii contro l’esercito Austriaco mas¬ 
simamente. Le dettagliatissime e importanti rivelazioni a cui questo inqui¬ 
sito è stato condottò fanno fondatamente sperare ohe egli abbia veramente 
versati tutti i reconditi segreti dei quali era depositario. Casali confessa 
di esser stato Carbonaro Maestro, Massone ed Adelfo (ossia Sublime Maestro 
Perfetto), confessa di essere venuto a Parma nell’Autuno del 1820 per 
esplorare in che stato fossero le cose in quel paese, e confessava persino 
di aver stampato i proclami incendiari, per la rivolta che doveva scop¬ 
piare in Eomagna già nell’agosto 1820. Le importanti notizie che si sono 
ritratte anche da questo inquisito, fanno credere che egb abbia inge¬ 
nuamente rivelato tutto quello che possa essere venuto a sua cono¬ 
scenza. Caporali ha confessato la sua pertinenza alla Carboneria, e la sua 
compartecipazione alla congiura Eomagnola contro l’esercito Austriaco. 
Le rivelazioni di costui, quantunque fossero state importantissime in sè 
stesse tanto più che fu egb il primo che nel gennaio 1822 sollevò alla 
Comissione di Venezia il velo che ricopriva allora la cospirazione Eoma¬ 
gnola, non hanno quel carattere di perfetta ingenuità o di pieno abban¬ 
dono che traluce dai detti di Casali e di Orselb. Deyesi però rimarcare, 
che se le sue maggiori confessioni potrebbero far conoscere un numero 
di settari Cesenati, difScilmente fornirebbero delle notizie di un interesse 
più risentito per il nostro Governo. Cadolino è confesso di esser Carbonaro 
Maestro, e Massone riform 
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razione contro il Gioverno Pontificio, ma vuole essersi ritirato da che co-,, 
nobhe che Zuholi voleva affrettare nell’agosto 1820 lo scoppio della rivolta 
in Bologna. Non vuole essersi più dopo d’allora impacciato di Società se¬ 
grete, ma le processuali emergenze lo smentiscono; queste fanno riguardar 
Gàdolino tratto negli interessi del Principe Hercolani, nel di lui sistema 
sembra essersi reso il capo di una nuova Società, che sotto il titolo di 
Enotria riunita si era in sul finire del 1820 instituita in Bologna. Tutto 
dimostra che Oadolino non ha deposto pienamente la verità, e v’ha motivo 
di credere, che egli possa fornire degli utilissimi dati sulle relazioni dei 
settari Bolognesi con quei di Milano. 

Premesso questo generale succinto prospetto dello stato in che trovasi 
attualmente la nostra inquisizione, passa la Commissione a più direttamente 
rispondere ai tre quesiti che superiormente le si sono abbassati. 

P Quesito. 

“ Se non tutti gl’inquisiti del delitto d’intentata sollevazione e di alto tra¬ 
dimento nella Lombardia siano vincolati alla setta Carbonica, o in rela¬ 
zione coi conosciuti maneggi dei veri Carbonari, per cui non tutti siano 
direttamente compresi nella inquisizione propriamente diretta contro i Car¬ 
bonari Fra tutti i nostri arrestati dei quali non è ancora ultimato il pro¬ 
cesso sono quattro quelli che veramente si possono appellar Carbonari, 
cioè r Orselli, il Casali, il. Caporali ed il Cadólino. Fulminata la Carbo¬ 
neria dall’Editto sovrano 29 agosto 1820, pare che essa non abbia nella 
Lombardia trovato terreno, ove potesse mettere le sue radici. Le società 
invece ohe in questo paese fecero rapidi progressi dopo la rivolta di Na¬ 
poli furono l’Adelfia, ossia i Sublimi Maestri Perfetti, e la Federazione. 
È evidente che l’una e l’altra società erano in sostanza una specie di Car¬ 
boneria, imperocché eguali nella tendenza rivoluzionaria non diversificavano 
che nei nomi e nelle indifferenti estrinseche formalità, tanto più che la 
Commissione ha già scoperto l’ultimo filo ohe tutte le varie Società se¬ 
grete Italiane riuniva nella congiura che erasi per quasi tutta l’Italia di¬ 
stesa. Ciò premesso la Commissione trova essere confessi federati il Mar¬ 
chese Pallavicini, Gaetam Castillia, ed esserlo egualmente quantunque lo 
neghino colle parole il Co. Confalonieri, Borsieri e Tonelli. Indiziati 
poi di appartenere a quella stessa setta sono Felher, Mompiani, Visconti, 
Comolli, Eizzardi, Ponzani e Ducco. Manfredini ed Alhertini sono indiziati 
di aver appartenuto alla Società dei Sublimi Maestri Perfetti propagatasi 
a Mantova dal Parmigiano nel settembre 1820, e sono sospetti d’esservi stati 
aggregati anche Moretti e Magotti. 

2° Quesito. 

“ Se sul mentovato titolo di attentata sollevazione non si possa sollecita¬ 
mente compiere l’inquisizione contro coloro che non fossero congiuntamente 
inquisiti per titolo di Carboneria, od almeno contro coloro, che, non avendo 
presa nel delitto una parte diretta ed attiva, siano soltanto imputabili di 
complicità in grado più lontano Il quadro che si è fatto precedere delle 
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risultanze che cadauno dei nostri arrestati percuotono, avrà facilmente fatto 
conoscere che la inquisizione che occupa le indefesse cure della Comis- 
sione non ha peranco ricevuto tutto quello sviluppo, del quale è però su¬ 
scettiva. È indubitato che la macchinazione Lombarda ha esteso per quasi 
ogni Città le sue radici or più or meno profonde a seconda della maggiore 
o minore disposizione degli animi a fermentare. È evidente ohe sommi 
furono i progressi della Federazione a Pavia, a Milano ed a Brescia, ed 
è egualmente certo che in tutti questi luoghi ed in Mantova si lavorava, 
contemporaneamente ad un piano di cospirazione. Quali sono però le sco¬ 
perte che è finora riuscito alla Commissione di fare sugli autori e parte¬ 
cipi di questa vasta macchinazione? Esse sono certamente assai lievi. Di 
Pavia non si sa nulla, di Milano si conoscono alcune operazioni di Gon¬ 
falonieri, e dei suoi Satelliti, ma Confalonieri non era il solo cospiratore 
a Milano. Mso era anzi inoperoso nel momento del maggior fermento, cioè 
tra il 20 fébhr. fino al 15 marzo 1821, perocché gravissima malattia la tratte- 
. nera a letto. Ma dove sono i proseliti fatti dai fuggiaschi Porro, Vismara, 
Mantovani, de Meester e Pecchie? Quali furono gli elementi che dessi 
prepararono in questo Eegno, per promuovere la causa dei Piemontesi nel 
momento dell’attesa invasione? Tutto questo pienamente s’ignora, nè la 
Commissione priva di colpevoli fuggitivi e non sussidiata dalla politica 
Autorità nelle penose sue investigazioni, lo ha potuto finora scoprire. Di¬ 
casi lo stesso della cospirazione di Mantova e Bresciana. È evidente cioè 
che nell’una e nell’altra città molti furono i cospiratori. Le deposizioni di 
Tonelli e di Ducco per Brescia e quelle di Albertini per Mantova lo com¬ 
provano : ma il velo non è peranco squarciato. È adunque evidente la neces¬ 
sità che manzi si spinga con vivo zelo il processo, onde gli nimici della 
puhUica tranquillità non godano a lungo di una libertà della quale essi 
non ad altro approfittano che per preparare nuovi rivolgimenti. Finché 
però la inquisizione lascia qualche speranza di più ampio sviluppo è pos¬ 
sibile che vengano ad emergere contro taluni degli arrestati delle prove che 
fin ora non si sono raccolte, e dessi vengano ad emergere in seguito più 
pericolosi assai di quél che fin’ora potessero per avventura apparire. Che 
se fosse pur mente dell’Augustissimo Nostro Sovrano di veder condotto al 
suo termine il processo contro i meno aggravati, la Commissione crede¬ 
rebbe allora sommessamente che si potesse abbracciare in una simultanea 
decisione i seguenti individui (1); 

1. Carlo Castillia. 

2. Gaetano Castillia. 

3. Marchese Giorgio Pallavicini. 


(1) Tutta questa parte del rapporto Salvotti è semplicemente ributtante ed 
in aperta contraddizione col rescritto imperiale 21 settembre 1822, come fu 
già osservato. 
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4. L’ex Colonnello Barone Arese. 

5. Pietro Borsieri. 

6. Marchese Alessandro Visconti d’Arragona. 

7. Barone Sigismondo TrecoM. 

8. C. Battista Comolli. 

9. Avv. Pietro Ponzani. 

10. Giacinto Mompiani. 

11. Cesare Albertini. 

12. D.' Luigi Moretti. 

13. Andrea Magotti. 

Resterebbero allora tuttavia sotto processo : 

1. Il Conte Confalonieri. 

2. Alberico Felber. 

3. Giuseppe Rizzardi. 

4. Lodovico Conte Ducco. 

5. Andrea Tonelli. 

6. Luigi Manfredini. 

7. Giuseppe Conte Orselli. 

8. Scipione Casalli. 

9. Pietro Maria Caporali. 

10. Giuseppe Maria Cadolino. 

In questi dieci individui avrebbe sempre la Commissione il noeciuolo di 
quel più ampio sviluppo a cui non dispera di poter in seguito condurre 
il processo. 

3° Quesito. 

“ Quali siano le difficoltà, cbe per avventura impediscono di ultimare tanto 
contro gli autori principali, quanto contro i complici Pinquisizione sull’in- 
dioato titolo di attentata sollevazione, se alcuno o parecchi degli inquisiti 
fossero imputati di rapporti carbonici ,. 

La Commissione ha già fatto sommessamente osservare, essere evidente 
la somma propagazione cbe ebbe la Federazione in Lombardia ed essere 
non meno certo cbe la cospirazione ebbe numerosi fautori specialmente in 
Pavia, Milano, Brescia e Mantova. Eppure a fronte di questa tristissima 
verità non si ha potuto che a stento rilevarne la esistenza, senza essere 
afferrate o svolte le fila. Ma se interessa la pubblica tranquillità, che pos¬ 
sibilmente si scoprano gli occulti cospiratori, sembra non devasi troncare 
la Inquisizione in un momento in cui ella non è peranco pervenuta a quel 
grado di miuore imperfezione, al quale però non sarà del tutto impossi¬ 
bile di condurla. Non è impossibile che finalmente si riducano a tener più 
aperto linguaggio Tonelli e Ducco (1). Si sono commesse delle utili inda¬ 
gini sul Bresciano, pervenute le quali potrà la Commissione spiegare una 


(1) Le deposizioni del Cucco 


posteriori di un giorno a questo rapporto. 
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maggiore energia. Si dovrà probabilmente procedere all’arresto di Paolo 
Masotti di Coocaglio, e dell’ex Sergente Giuseppe MaHinelli di Cologna 
guadagnati entrambi alla Federazione da Tonelli. Urgenti indizi di truffa' 
0 di prestato ajuto ai delinquenti nella simulata vendita che fece Filippo 
Ugoni al suo fratello Camillo percuotono Antonio Panigada, il notaio 
Bontempi, Lelio FenaroU, ed i Conti Alessandro Cigola e Vincenzo Mar- 
tinengo, e Gio. Mazzucchélli di Brescia. Forti sospicioni quantunque non 
ancora elevate al grado di indizi legali colpiscono costoro di partecipazione 
alla Federazione. Può quindi addivenire, che le successive investigazioni 
pongano nella mano della Comissione qualche utile traccia, la quale venga 
quindi a determinare a più dettagliate confessioni il Tonelli, ed il Conte 
Ducco, ed-è evidente, che queste aprendo il campo alle indagini proces¬ 
suali verrebbero di rimbalzo a spargere qualche luce anche sulle cose della 
Lombardia e sullo stesso Gonfalonieri. In quanto alla cospirazione Manto¬ 
vana si è già veduto di quanta importanza sia l’arrestato Manfredini. Es¬ 
sendo egli stato aggregato alla setta in Guastalla da un settario Parmigiano, 
è forza di attendere lo sviluppo del processo di Parma nella speranza che 
pur riesca alla fine a quella Autorità di condurre almeno alcuno dei suoi 
detenuti alla confessione, onde quindi ritrarre ampio fondamento di con¬ 
testazione contro Manfredini. Oltre a ciò è molto probabile che lo sviluppo 
deUa macchinazione Bresciana venga a spargere molta luce anche suUe 
cose di Mantova, imperocché molti rilievi concorrono a dimostrare che fra 
quelle due città V’era uno stretto legame. In quanto agli arrestati esteri, 
sembra alla Commissione che quantunque si potesse ultimare tostamente 
l’Inquisizione contro Or selli, Gasali e Caporali, giovi però in vista deUa 
gran parte che presero alla cospirazione Eomagnola, differirne il giudizio 
fino all’epoca in cui il processo sia interamente ultimato, onde poter con 
piena cognizione di causa ed avuto anche riguardo delle estese inquisizioni, 
proferire su costoro un solenne giudizio. Per rispetto poi a Cadolino la 
Comissione abbisogna della presenza, o almeno degli esami dei settarj Carlo 
Balboni e Luigi Zuboli, arrestato l’uno a Ferrara e l’altro a Forlì, onde 
rilevare dai medesimi se si verifichi l’opposizione che vuole avere spiegato 
contro il rivoluzionario progetto d’entrambi nell’agosto del 1820, ed il suo 
successivo abbandono della Società. La Commissione ha già più volte fatto 
conoscere li suoi desiderj in proposito, ma questi fin’ora rimasero insod- 

Queste sono le umilissime vedute dalle quali parte questa Commissione 
sempre però pronta a rispettare, ed eseguire quelle istruzioni, che la Su¬ 
periore Sapienza fosse per compartirle. 

Dall’ I. E. Commissione Speciale di D Istanza. 

Milano, 8 ottobre 1822. Della Poeta. 

Al Sig.'^ Francesco degli Orefici, 

Presidente dell’1. R. Commissione speciale di Seconda Istanza in 
Milano. 











L’ I. B. Commissione Speciale di Istanza, in obbedienza al venerato Su¬ 
periore decreto N. 326 corr.' rassegna il proprio parere sui 3 quesiti 
propostile dal medesimo. 

Salvotti, Relatore. 

(Arch. del Min. di Giustizia, VI, ^)' 


Il senato Lombardo-Veneto rimettendo all’imperatore il rapporto 
Salvotti deirS ottobre ’22, confermò nella relazione sovrana del 
29 ottobre 1822 le conclusioni dell’inquirente. Un anno dopo, 
U 18 settembre 1823, l’imperatore prese nota delle relazioni con 
l’autografa postilla qui sotto riportata. Si Capisce cbe una simile 
lentezza nel rimettere albimperatore le relazioni sul processo e le 
risposte cbe egli chiedeva abbassando i suoi ordini, annullava 
praticamente le disposizioni da lui emanate nel corso del processo. 

Questa lentezza, all’osservatore superficiale, potrebbe forse ap¬ 
parire come la naturale conseguenza del disordine che regnò nei 
lavori della Commissione durante tutto il processo. Ma in questo 
ed in altri simili casi ci troviamo di fronte a fatti di una gravità 
eccezionale. 

L’imperatore, come si vede più innanzi, postillò la relazione 
Salvotti del 21 novembre 1822 il 14 gennaio 1823, mentre quella 
dell’8 ottobre 1822 lo fu solo 8 mesi più tardi, il 18 settembre 1823! 
Giocoforza è qui l’ammettere che il Senato e le Commissioni in¬ 
viavano i loro rapporti quando meglio loro tornava, perchè con 
ciò è luminosamente provato ohe alle relazioni ohe contenevano 
le deposizioni del Ducco si diede la precedènza a scapito delle 
precedenti; approvate dal sovrano quelle, era inevitabile l’appro¬ 
vazione anche di queste. Certo che noi oggi, che della giustizia 
abbiamo fortunatamente ben altri concetti, di fronte a simili 
abusi non possiamo rimanere che costernati. 

Il presente rapporto mi serve di notizia. Posto che Orselli, Casali, Ca¬ 
porali e Cadolini siano venuti nelle mani delle Commissioni speciali per 
la consegna accordata dai Governi esteri sulla requisizione fattane dal Go¬ 
verno Austriaco per cagione di cospirazione tramata contro dell’Austria, 
e che non siano stati forse antecedentemente arrestati sul territorio austriaco, 
e solo colla fuga siansi sottratti aU’inquisizione criminale od aU’arresto della 
Pohzia nello Stato Austriaco, e qualora essi non fossero più necessari per 
la convinzione di sudditi Austriaci o per giungere a maggiori scoperte 
sulla lega con cui sono uniti fra loro i segreti settarj esistenti in Europa, 
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e sopra i loro maneggi; dovranno essi non meno che Laderchi essere re¬ 
stituiti ai Governi che li consegnarono, senza però pronunciare sentenza 
contro di loro ; dovrà bensì esser comunicato ai loro rispettivi Governi per 
l’occorrente uso quanto è stato rilevato in aggravio di essi. 

Holitseh, 18 settembre 1823. 

Fbancisco, 

Si noti l’eloguente combinazione di due fatti importantissimi per 
lo sviluppo ulteriore del processo.' Questo rapporto del Salvotti è 
deirS ottobre, le deposizioni principali del conte Ducco del 9 dello 
stesso mese. Il legame che li unisce e le ragioni che fanno di¬ 
pendere il secondo dal primo sono invero cosi evidenti che non fa 
d’uopo di rilevarli più ampiamente. 


IV. 

Le deposizioni del conte Dacco 
nella relazione del Salvotti del 19 ottobre 1822, 


Le speranze che la Commissione nutriva di ampio sussidio alle sue in¬ 
vestigazioni per parte delle Autorità Parmigiane e Piemontesi restarono 
fin’ora deluse. I detenuti parmigiani, e son 17, si mantennero fin’ora tutti 
negativi, e perciò non se ne potè trarre utile traccia alle nostre proces¬ 
suali ricerche. Il settario parmigiano Martini venne rimesso a Milano onde 
quivi sostenesse il confronto coi nostri confessi Orselli, Casali e Cadolino. 
Tutti lo riconobbero e .gli mantennero sostanzialmente anche al confronto 
le loro deposizioni. Questo Martini però, quantunque nel frequente variar 
dei suoi detti,, e nell’abbattimento del suo volto mostrasse lo sforzo che 
gli costava la sua negativa impudente, si schermiva da ogni più diretto 
eccitamento osservando che ogni qualvolta volesse risolversi a palesare la 
sua colpa la rivelerebbe al proprio Governo e non ad una estera Autorità, 
dalla quale egli sapeva non dipendere il suo destino, ed a cui sapeva non 
esser stato consegnato che per il solo confronto. La Comissione desidera 
che l’Autorità parmigiana 'si valga di questa implicita ammissione della sua 
colpa per determinare il Martini alla confessione (1). Si ebbe al. Governo di 
Parma communicata per sua direzione la importante deposizione dell’arre- 
stato conte Confalonieri sulla comparsa di un settario parmigiano in sua 
casa verso il dì 24 circa di febb.° a nome del Co. Sanvitale o Sanviti. 


(1) Le pensava proprio tutte, l'inesorabile inquirente ! 
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Nissun utile risultato però se ne trasse, ed il Sanvitale esaminato in 
Parma ebbe anzi a negare di esser Tenuto in questi ultimi tempi in con¬ 
tatto personale col conte Gonfalonieri, quantunque però esponga essere il 
Sanvitale venuto a trovarlo verso il dì 18 febb.“ 1821 in Milano, allorché 
il Sanvitale recavasi a Torino con una missione rivoluzionaria, siccome li¬ 
ceva desumere da alcune deposizioni dei settarj Estensi. 

Questa negativa del conte Sanvitale sopra una circostanza che esso 
avrebbe potuto ammettere senza timore ove la avesse saputa indifferente 
ingenera nella Comissione il sospetto, che il colloquio di Sanvitale e di 
Gonfalonieri avesse versato sopra il comune progetto rivoluzionario, epperò 
si farà soUeoita di ritrarre dal Go. Gonfalonieri una più ampia e veridica 
esposizione della natura di quel colloquio ch’ebbe col Sanvitale predetto. 
Vennero in Torino ultimamente arrestati i duci settarj elevati D.' Medico 
Gastone e l’Avv. Grandi. Entrambi per‘le confessioni dei settarj estensi 
figuravano come i propagatori dell’Adelfia, ed il primo in ispecie, cioè il 
Gastone risultava essere stato il centro in Piemonte, a cui tutti i settarj 
dell’Italia Settentrionale convergevano. Anche questo Gastone però non 
meno del Grandi persiste in una negativa ostinata, epperò nemmeno dal 
Piemonte si poterono ottenere dei lumi che valessero rischiarare alquanto 
la tenebra che la Gomissione non ha potuto fin’ ora interamente dissipare 
per rispetto alle fila delle Società segrete di Lombardia. La Gommissione 
si è resa sollecita di communicare alle Autorità piemontesi tutto ciò che 
dai suoi atti emergeva a carico del Gastone, onde per quanto in lei stava 
cooperare al felice esito d’una inquisizione, che anche a lei dovrebbe di 
rimbalzo somministrare delle utilissime notizie. La Gommissione si è data 
tutta la cura di rintracciare la occulta mano da cui fossero per avventura 
partite le carte, di cui il detenuto Gonfalonieri poco prima del suo arresto 
■annunciava la comparsa e che riferendosi al Duca di Fra-Marino, al Prin¬ 
cipe Paolo di Wurtemberg, a Monsieur l’Abate Grégoire, Jouy e Psallemi 
in Parigi, spargevano qualche luce sull’oeculto centro ohe sembra, muova 
e diriga da Parigi tutti quei rigiri rivoluzionarj che turbano presentemente 
la interna tranquillità d’Europa. I riscontri però che si sono fin’ora otte¬ 
nuti non lasciano formare un sicuro giudizio. Si rilevò tuttavolta che il 
Duca di Fra-Marino napoletano, passò effettivamente da Milano diretto a 
Parigi nel settembre 1821, che però dopo essere rimasto in Isvizzera per 
qualche settimana sen ritornò nuovamente a Milano diretto per Napoli e 
si deve rimarcare che costui si fermò nel settembre a Milano per ben 
15 giorni. 

Altra interessantissima circostanza venne a risultare alla Gommissione, e 
della quale essa procurò di giovarsi con tutta sollecitudine. Verso l’ottobre 
del 1819, venne arrestato in Eoma certo Illuminati di Ferrara sospetto 
di pertinenza alle Società segrete italiane. Questo Illuminati procedeva al¬ 
lora direttamente da Milano. Gerte lettere misteriose che egli scriveva a 
certo Edoardo Allegri di Milano, e che vennero nelle mani della Polizia 
Il Risorgimento Italiano, — III. ^ 
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di Eoma chiaramente svelavano che esso era un emissario di alcuni set- 
tarj di Milano. Sottoposto tostamente a politica procedura rilluminati con¬ 
fessò di appartenere a tutte le Società segrete italiane, ma mantenendo 
suoi complici parve volesse perire di inedia, im- 
ricusò di cibarsi, adducendo ohe doveva sacrificare 
■ i che egli non voleva tradire. Pareva per altro di 
poter desumere dalla nota di S. E. il Sig.' Presidente del Governo di Mi¬ 
lano (nella quale non ha molto si partecipò questa emergenza alla Com¬ 
missione), che fosse finalmente riuscito al Direttore di Polizia in Eoma di 
muovere PEluminati ad una sincera confessione di quanto concerneva i 
suoi legami di Società segrete. La Commissione non ha quindi mancato 
di tostamente ricercare la comunicazione per sua ulteriore direzione. Il 
■ Governo Pontificio lasciò fin’ora inesaurita la requisitoria, che col mezzo 
Supremo Senato Lombardo-Veneto gli si è diretta dall’ora sciolta Com¬ 
missione di Venezia fino dal 14 genn.° 1822. Circoscritta adunque a sè 
stessa la Commissione comprese che i soli suoi sforzi potevan lusingarla di 
maggiori scoperte. Nè questi riuscirono nel frattempo decorso dopo l’ul¬ 
timo periodico rapporto del tutto infruttuosi. La Comissione sempre per¬ 
suasa che in pressoché tutte le città Lombarde abbia serpeggiato il veleno 
delle Società segrete, e che specialmente vi abbia nei mesi di febbraio e 
marzo 1821 fatto numerosi progressi la Federazione italiana, non tralasciò 
di convergere a questa investigazione tutte le tenui sue forze. Fra le città 
che primeggiano per {spirito di avversione al Governo è Brescia, e la Com¬ 
era condotta dalle sue processuali emergenze ad opinare ohe quivi 
e nel suo Territorio avessero i cospiratori trovato numerosi proseliti. Il 
velo che finora ricopriva la macchinazione Bresciana è alquanto rimosso. 

Alcune lievi sospicioni colpivano il Conte Lodovico Ducco di Brescia. Se 
queste non erano su-ffìcienti a colpirlo di arresto potevano però utilmente 
un esame, che valesse ad afforzare o togliere affatto le insorte so- 
spieioni. Il Conte Bucco mal sapeva reprimere la verità neWesame a cui fu 

Condotto dalle stesse sue imprudenti ammissioni a parlare un po’ det¬ 
tagliatamente de’ suoi rapporti col fuggiasco Co. Filippo Ugoni di Brescia, 
fece in sostanza conoscere di esser stato da costui eccitato a cospirare contro 
il Governo, di aver assistito ad un Congresso tenutosi in casa sua in sul. 
finire del . marzo 1821, e nel quale l’Ugoni, presente qualche altro^ voleva 
che si desse mano all’impresa e che si suscitasse un movimento insur- 
di cui diceva ai comparsi attendere l’annunzio i Piemontesi 
prima d’invadere la Lombardia. Il Co. Ducco asseverava poi di essersi con 
tutta forza opposto alle pazze idee dell’Ugoni. Invano la Comissione ten¬ 
tava di muovere a più ampio racconto l’esaminato. Una cupa tristezza gli 
sedeva sulla fronte, e pareva ohe egli in quel momento tutta sentisse l’an- 









STOBIA DB’ pBOOESSI DEL VENTUNO, EOO. 631 


arrestato. È inutile che la Commissione qui accenni qual senso di gene¬ 
rale sorpresa ridestasse per tutta Brescia e Milano l’arresto del Co. Dueeo. 
Le.persone più rispettabili si mostravano inclinate ad attribuire ad un 
evidente sbaglio della Commissione la misura di rigore addottala contro 
di un uomo ohe riguardavano incapace di aver avuto qualche rapporto 
con dei cospiratori, e la stessa Delegazione prov. di Brescia temendo che 
la Commissione possa confondere col delitto di alto tradimento le impru¬ 
denti parole e gli esaltati discorsi dichiarava, trepidare essa ogni qualvolta 
doveva informare la Commissione sulle opinioni politiche dei suoi ammini¬ 
strati (1). 

La Commissione non cambiava però la sua ferma condotta e desiderava 
rispondere coi fatti alle altrui illusioni ; procurava di determinare il nuovo 
arrestato a più veritiero racconto. Il Co. Ducco (2) seppe per più giorni 


Sugli atti deH’inquisizione criminale aperta dalla Commissione speciale 
Milano pel titolo di alto tradimento contro: 

1. Lodovico Conte Ducco di Brescia. 

2. Antonio Dossi di Brescia. 

3. Vincenzo Conte Martinengo Colleoni di Brescia. 

4. Pietro Pavia di Brescia. 

5. Angelo Uinaldini di Brescia. 

6. Alessandro Conte Cigola di Brescia. 

7. Francesco Cavalier Peroni di Brescia. 

8. Pietro Cavalier RiccMadei di Brescia. 

9. Paolo Bigoni di Chiari. 

10. Gerolamo Nobile Rossa di Brescia. 

11. Giovanni Maffoni di Chiari. 

12. Antonio Magotti di Mantova. 

13. Giovanni Bastasini di Quingentale. 

14. Prete Domenico Zamboni di Passirano. 

15. Leonardo Mazzoldi di Sejano. 

16. Giacinto Mompiani di Brescia. 

17. Giuseppe Ferrari di Borgoforte. 

18. Pietro Cavalier Romani di Novara, abitante in Milano 
Tutti imputati del delitto di alto 

Viste le Consultive Sentenze de' 
istanza, il 


(1) Sapeva quali erano le conseguenze di queste informazioni\ 

(2) Questa la sentenza con la quale furono condannati il Ducco e consorti 
nel maggio ’24: 
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ribattere le ammonizioni che gli si facevano. Il peso della sua situazione 
e l’aspetto della sua condanna, che a lui anche per la sola ommessa de- 


Giustizia sedente in Verona con decisione del giorno 16 dicembre 1823 ha 
dichiarato : 

1° Essere Lodovico Conte Ducco, Antonio Dossi, Vincenzo Conte Marti- 
nengo CoUeoni, Pietro Pavia, Angelo Binaldini, Alessandro Conte Cigola, Fran¬ 
cesco Cavalier Peroni, Pietro Cavalier RiccUadei, Paolo Bigoni, Gerolamo No¬ 
bile Possa, Giovanni Maffoni, Antonio Magotti, Giovanni Bastasini, rei del 
delitto di alto tradimento e gli ha condannati alla pena di morte. 

2“ Essere il Sacerdote Domenico Zamboni correo del delitto d’alto tradi¬ 
mento, e lo ha condannato al carcere duro in vita. 

8° Doversi sospendere il processo per difetto di prove legali riguardò a 
Leonardo Mazzoldi, Giacinto Mompiani, Giuseppe Ferrari, Pietro Cavalier 
Ponzani. 

4° Ha condannato tutti i suddetti individui nelle spese, giusta il § 537 
del Codice Penale, e nelle forme di legge, e dichiarati tutti i Nobili deca¬ 
duti dai titoli e diritti della Nobiltà Austriaca riguardo alle loro persone. 

Sua Sacra Cesarea Regia Apostolica Maestà, mediante Sovrana risoluzione 
del 26 aprile 1824, si è degnata di rimettere, per titolo di grazia, clementis¬ 
simamente la meritata pena di morte ai suddetti Ducco, Dossi, Martinengo, 
Pavia, Binaldini, Cigola, Peroni, RiccUadei, Bigoni, Rossa, Maffoni, Magotti 
Bastasini, e di commutarla nella pena del carcere duro nella misura seguente’ 
da espiarsi, per disposizione del Senato Lombardo-Veneto del Supremo Tri¬ 
bunale, nel Castello di Lubiana, cioè, in quanto al Ducco per quattro anni, 
in quanto al Dossi, Martinengo ed al Magotti per tre anni, in quanto al Pavia, 
al Cigola, al Rossa, al Bastasini per due anni, in quanto al Binaldini, al Pe¬ 
roni, al RiccUadei, al Bigoni, al Maffoni per un anno, oltre le conseguenze 
legali della condanna al carcere duro. 

Ha pure mitigato, per effetto di Sovrana Clemenza, la pena inflitta allo 
Zarnboni, riducendola ad un anno di carcere, da espiarsi, per disposizione del 
Senato Lombardo-Veneto del Supremo Tribunale, nelle carceri del Tribunale 
di Trento. 

Tale suprema decisione e tale clementissima Sovrana risoluzione vengono 
portate a pubblica notizia in esecuzione del venerato Aulico Decreto 4 maggio 

corrente N° delTEceelso Senato Lombardo-Veneto del Supremo Tribunale 

di Giustizia, comunicato col rispettato Dispaccio dell’I. R. Commissione Spe¬ 
ciale di Seconda Istanza del 7 dello stesso mese, N” 109. 

Milano, dall’Imperiale Regia Commissione Speciale di Prima Istanza 
l'8 maggio 1824. 

In assenza del Presidente 
Salvotti 

A. Db Rosmini, Segret. 

Dalla Tipografla di Gio. Bernardoni, di contro alla Chiesa di S. Tomaso. 
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nunzia sovrastava, esercitarono però nel successivo tratto di tempo una 
maggiore influenza. 

Le esortazioni della Comissione il trovarono più inclinevole ed egli ab¬ 
bandonando anche la prima ricerca che aveva fatto di una mitigazione di 
pena e con piena fiducia gettandosi nelle braccia dell’Augusto Monarca, 
faceva l’esteso racconto di quanto lo riguardava. Il Co. Cucco narrò allora 
che trovatosi per suoi affari privati verso la metà di febb.° 1821 a Milano 
si imbattè nel Co. Filippo Tigoni suo concittadino e amico. Dall’uno al¬ 
l’altro discorso insiem procedendo vennero ben presto a parlare dello stato 
politico dell’ Italia e del probabile esito di quella lotta ineguale in che il 
Eegno di Napoli andava ad impegnarsi coll’Austria. L’Ugoni mostrava al 
Co. Cucco la persuasione in che era, che la guerra di Napoli si farebbe 
nazionale, gli esaltava lo spirito pubblico per tutta l’Italia diffuso e diee- 
vagli sicura ' una mossa insurrezionale anche in Piemonte, la quale per 
conseguenza avrebbe trascinato con sè anche il Eegno Lombardo-Veneto. 
Il franco linguaggio deU’Ugoni ed il tono misterioso con cui parlava a 
Cucco del preveduto rivolgimento politico del Piemonte, gli eccitò qualche 
curiosità di conoscere le fonti d’onde egli traeva quelle notizie. L’Ugoni 
gli palesò allora che si andava per il paese diffondendo una segreta So¬ 
cietà, già numerosa e possente e gliene propose l’aggregazione. Il conte 
Cucco suppose dapprima che questa fosse la Carboneria, ed atterrito da 
un nome fulminato di morte da una espressa sanzione della Legge se ne 
mostrava alieno, finché assicurato da Ugoni che questa Società non era 
la Carboneria, si riservò di dirgliene la sua definitiva risoluzione. Trova¬ 
tosi nuovamente insieme la sera al Teatro ebbe l’Ugoni a ritoccare la 
corda deUa mattina. Cucco cedette e fu rimesso al Co. Gonfalonieri, sic¬ 
come quello dal quale sarebbe stato aggregato alla setta ed avrebbe in 
generale ottenuto tutte quelle più precise notizie ed istruzioni che il gio¬ 
vane Ugoni non era in stato di fornirgli. Il Co. Cucco conosceva già 
prima però soltanto superficialmente il Co. Gonfalonieri. Presentatosi quindi 
a lui l’indomani, ebbe ben presto a trovarlo informato di ciò che fra esso- 
lui e l’Ugoni era avvenuto. Il mutuo discorso cadde quindi senza mistero 
sullo stato politico dell’ Italia e sulla Società. Cucco espone averlo il 
Co. Gonfalonieri assicurato che la Società era molto diffusa; che le cose 
erano disposte in maniera da non mancarne l’effetto e pareva persuaso 
che nel momento dello scoppio si sarebbero pronunciati per la causa ita¬ 
liana tutti i militari italiani che egli faceva ascendere a 100/mila uomini. 
Dopocehè il Co. Gonfalonieri con queste parole esaltava la mente del Cucco 
gli diede da leggere la carta che aveva sulla Federazione italiana e quindi 
gli domandò s’era disposto d’appartenere a quella Società. “ Io (sono parole 
del Cucco) gli dissi di sì, ed egli (Gonfalonieri) stringendomi la monomi 
disse senz’altra formalità che io era federato e che non era bisogno che 
egli mi facesse prestare il giuramento, mentre, così egli esprimevasi, con 
persone distinte era inutile di ciò praticare. Gonfalonieri mi disse eh’ io 















. Con¬ 


era Capitano, e che aveva l’ohbligo di aggregare un altro federato , 

falonieri desiderava che la Direzione delle cose del Bresciano fosse a__ 

all’ex Generale Giuseppe Lecchi ed accomiatava il Conte Ducco consi¬ 
gliandolo di intendersela coll’ tigoni. Fatto in questo modo federato il 
Conte Ducco, e ritornato a Brescia in compagnia dell’Ugoni, indicava che 
viaggio facendo gli ebbe costui a mostrare un proclama stampato agb 
Italiani in cui si eccitavano ad insorgere per la causa italiana, ed a rac¬ 
cogliersi sotto il vessillo della patria, di cui il principe di Carignano era 
il più fermo sostegno-. Vuole il Co. Ducco essere stato distratto dalle fa- 
migliari vicende e condotto in campagna, con questo giustificava l’igno- 
in cui era di molti progressi che aveva fatto la società in Brescia, 
nei dintorni. Narrava di aver pagato qualche moneta d’oro all’ Ugoni 
per far fronte alle spese e che l’Ugoni in generale assicuravalo che la So¬ 
cietà prosperava, senzacchè. però esso ne conoscesse i proseliti. Ammet¬ 
teva però (quantunque ciò gli costasse grandissimo sforzo) di avere an- 
ch’esso aggregato alla Federazione un individuo, ed era il conte Vincenzo 
Martinengo. Venni finalmente informato (erano parole del Ducco) che era 
scoppiata la rivoluzione in Piemonte, ed essendomi quella sera trovato in 
Brescia, m’ebhe TUgoni a invitare per lo domani in casa sua. Quivi trovai 
raccolti l’ex colonello Moretti, i due fratelli Filippo e Camillo Ugoni, 
Giovila Scalvini e il giovane Dossi, figlio maggiore dell’avvocato. Non so 
più bene se ci fosse anche Antonio Panigada, ma non mi pare. L’Ugoni 
Filippo diceva che aveva ricevuto da Milano una lettera, della quale ci 
diede rapida lettura, avendola quindi bruciata. Mi ricordo che questa let¬ 
tera era in un mezzo foglio, era scritta laconicamente, e non so ohi ne 
fosse l’autore. Questa lettera notificava lo scoppio della rivolta del Pie¬ 
monte e le disposizioni che facevano i Piemontesi per una imminente inva¬ 
sione in Lombardia, vi si eccitavano i Bresciani a fare nascere un movi¬ 
mento insurrezionale ed a procurare di sorprendere le fortezze di Peschiera 
di Bocca d’Anfo. Non mi ricordo più bene se vi si parlasse di Man¬ 
tova, ma non mi pare. Vi si indicava ohe da Milano doveva partire 
quanto prima un convoglio colle pubbliche casse, non so se per Mantova o 
per Verona: ohe perciò dovevano i Bresciani con un bello imaginato colpo 
di mano cercare di sorprenderlo, e d’impossessarsi di questo denaro. 
Questo era ad un dipresso per quanto mi ricordo il sostanziale tenore di 
quello scritto. Si incominciò a parlare dell’eseguibilità di queste idee. L’ex 
Colonello Moretti voleva a tutto costo che si eseguisse la sorpresa del 
convoglio, é gliene pareva facile la esecuzione mostrandosi disposto a di- 
egli medesimo. Diceva che sarebbe stato facile raccogliere dei pae- 
o degli ex militari armati, e disponendoli in una imboscata sorpren- 
la scorta e il denaro. Io trovai azzardato e irragionevole un tale 
(rendere Peschiera e Bocca 
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diventati ] 


carnefici della patria. 


Diceva che era stato 
li nulla, e attendere 


n questo modo i 
sempre mio avviso, che non 
che i Piemontesi avvanzandosi occupassero anche il nostro paese, nel quale 
caso cedendo ai loro inviti sarebbe potuto anche il paese dichiararsi per 
loro, ma che prima di quest’epoca ogni parziale operazione era del tutto 
chimerica e rovinosa. Le mie riflessioni furono prese in qualche conside¬ 
razione, e allora ci sciolsimo senzachè si fosse nulla eonchiuso. Si volle 
deliberare di nuovo alla sera sul definitivo partito da prendersi, e si volle ’ 
che la unione si tenesse in mia casa, considerandosi che la mia famiglia 
era in campagna e nel timore che una seconda unione in casa dell’Ugoni 
eccitasse i sospetti dell’Autorità. Filippo - Tigoni era intanto partito da 
Brescia per andare a Milano onde meglio informarsi dello stato delle cose 
ed avvisare, parmi, del momento in cui partissero le casse. 

In mia casa si raccolsero la sera l’avv. Dossi, suo figlio, l’ex colonello 
Moretti, il Co. Vincenzo Martinengo, Camillo Tigoni, ma sono incerto su 
lui, Giovita Scalvini e l’ingegnere Pavia. Sono incerto se ci fosse il Pa- 
nigada, ma credo di no. Capitarono l’un dopo l’altro, parmi ohe il primo 
a comparire fosse Pavvocato Dossi, e mi ricordo che le sue idee combi¬ 
navano colle mie. L’ex Colonnello Moretti era quello che maggiormente 
insisteva onde si eseguisse il movimento e si sorprendessero le casse 
bliche. Il figlio delPavv.’’ Dossi pareva piuttosto inclinato ad abbracciare 
il parere dell’ex Colonello Moretti, l’ingegnere Pavia era oscillante : tutti 
gli altri e particolarmente il Conte Vincenzo Martinengo persuasi com’io 
della imprudenza d’un movimento antecipato ritenevano non si dovesse 
compromettere se non dietro lo impulso straniero, e cedendo alla forza 
dei Piemontesi dopo la loro occupazione. Il conchiuso fu adunque che 
si facesse alcuna mossa, e di aspettare lo sviluppo ulteriore delle cose. 
Vuole il Co. Ducco essersi recato in campagna dopo questo 
ed espone, che essendo quindi ritornato a Brescia sul finire i 
trovato per accidente l’TJgoni reduce dal Piemonte, fu da lui 
sua casa. Narra che quivi l’TJgoni alla presenza dello Scalvini e di uno 
sconosciuto voleva che si operasse nel Bresciano un movimento insurre 
zionale, parendo persuaso ohe i Piemontesi senza di questo non si sareb 
bero portati in Lombardia. Il Co. Ducco però e lo stesso Scalvini trova¬ 
rono tanto più condanevole questa idea in quanto che di quel tempo era 
già nota la dissoluzione dell’esercito Napolitano e la defezione del 
cipe di Carignano. Ducco voleva che qui avessero avuto tèrmine 
tuosi progetti dei Bresciani, e ohe dopo la compressione delle 
Napoli e del Piemonte, più non si fosse parlato di Società segrete, di po¬ 
litiche macchinazioni. Si ramentava però che non molti mesi innanzi 
suo arresto il detenuto Andrea Tonelli di Coccaglio, essendosi in lui 
accidente imbattuto gli fece conoscere il desiderio che anche in Brescia 
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non SI Toleva imbarazzare più in questi oggetti. Si procurò di conoscere 
per mezzo del Co. Ducco tutta la trama Bresciana, le forze su cui cal- 
colavano, le intelligenze che fossero precorse con un qualche ex uffi 
ciale, Teventuale raccolta d’armi e denaro. Il Co. Buceo non poteva però 
fornire nessun soddisfacente schiarimento su questi peculiari oggetti 11 
Co. Ducco si rammentava esserglisi fatto credere che anche l’ex Generale 
Zucchi avrebbe favoreggiato lo Scoppio della rivoluzione assumendo il co¬ 
mando delle forze di Piacenza e di Modena : credeva di aver ciò udito da 
Ugoni se, e quali pratiche si fossero fatte per avere aderente alla cospi- 
razione lo Zucchi. “ L’Ugoni (proseguiva il Ducco) dicevami di aver par¬ 
lato a molti, e di aver preparato un partito nel caso della invasione Pie¬ 
montese. L’Ugoni però non mi ha mai indicato le persone a cui avesse 
parlato e trovate favorevoli alla causa italiana. L’Ugoni nella sua esalta- 
vedea tutto facile e tutto sicuro. Egli era fermamente convinto, ohe 
sventolare di una bandiera piemontese tutto il popolo ne sposasse 
causa „. n Co. Ducco si diceva egualmente ignaro di ciò che si fosse 
operato nelle altre città di Mantova, Cremona e Milano. Si rammentava 
però che l’Ugoni gU lodava lo spirito pubblico di Mantova, non cosi queUo 
di Verona, e che in generale pareva che i Piemontesi fossero per trovare 
m Milano il più grande partito. Questa preziosa deposizione non poteva 
rimanere negletta dalla Comissione, il di cui primo dovere si è di cono¬ 
scere se e in quale estensione abbia esistito la cospirazione Lombarda. 

^ Nella attenzione di sempre maggiori rilievi per rispetto alla macchina¬ 
zione Bresciana, la Commissione non si era affrettata di colpire Paolo Ma- 
sotti e Giuseppe Martinelli, entrambi aggregati alla Federazione dall’arre- 
stato ToneUi. Essa temeva che un arresto prematuro, o di persone non 
avesse potuto far fuggire coloro che nella fiducia di nessuna 
stanno ansiosamente esplorando ogni mossa della Commissione. 
La rivelazione prò del Ducco colpiva persone del tutto influenti e nella 
mano delle quali stavano le fila della congiura, imperocché erano chiamate 
discuterne ed ad ordinarne lo scoppio. 

Fu quindi decretato l’arresto delFavv.” Dossi, del suo figlio Antonio, 
dell’ex Colonnello Moretti, del Co. Vincenzo Martinengo e dell’ing. Pavia, 
del Masotti e del Martinelli, già molto prima dal Tonelli indicati. 
Questi arresti furono tutti seguiti simultaneamente e colla massima circo¬ 
spezione per modo che l’uno ignora l’arresto dell’altro. L’ex Colonnello 
Moretti nella coscienza del suo misfatto tentò poco prima di giunge^-e a 
Milano, col favor della notte e col mezzo di un temperino di tagliarsi la 
-’a. Il colpo quantungue pericoloso non fu però mortale, ed egli si va 
presentemente ^ ristabilendo. Tutti questi 7 individui nei brevi sommari 
costituti a cui furono sottoposti negano ogni loro reità, però si è potuto 
condurre Antonio Dossi, figlio, ad ammettere che egli si trovò un giorno 
presente coll’ex Colonnello Moretti in casa Ugoni. 

ad occuparsi di queste nuove im- 
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La importante confessione del conte Ludovico Dueoo apre alle indagini 
processuali un campo vastissimo. Non è già che dessa abbia fatto cono¬ 
scere una verità di cui la Commissione non fosse stata già prima persuasa, 
ma essa le ba però forniti dei fili, che per l’addietrO maneavanle, onde 
sciogliere sempre più la intricatissima ed estesissima tela della 
Lombarda. La Commissione è ben lontana dal credere che il conte Ducco 
le abbia rivelato tutto ciò che si operò e macchinò nel Bresciano : 
lunga esperienza la ha convinta della difhcoltà di determinare il colpevol 
anche confesso, a pienamente e senza riguardi svelare la verità. Ciò che 
però sinora da lui non si ritrasse, lo si potrà ottenere in appresso, e molto 
più spera la Commissione di muovere il conte Ducco ad una 
esposizione di quanto sapeva, qualora 8. M. l’adorato Sovrano si compiaccia 
nella sua infinita clemenza di accordare allo inquisito quella mitigazione 
di pena che aveva invocato, e della quale sembra sommessamente merite¬ 
vole, semprecchè non si renda colpevole di alcuna reticenza. Le persone 
che intervennero ai due congressi dei quali parlava il conte Ducco, furono, 
non v’ha dubbio, tratte già prima nel piano della cospirazione e v’ha mo¬ 
tivo di credere che come: il conte Vincenzo Martinengo fu fatto federato 
dal conte Ducco, così anche gli altri avessero appartenuto a quella 
È d’altronde evidente che costoro non saranno stati per l’addietro 
rosi per quella causa alla quale s’erano consacrati. Gli atti della 
sione fan credere ohe specialmente nelle valli bresciane siasi diffusa la 
federazione e che anzi si fosse ivi organizzata l’insurrezione. I 
rilievi dimostrano che certo d' Bazza patrocinatore a Vestone, uomo d 
perduta fama, si possa esser reso l’Apostolo di questa setta in quelle 
late. Emergeva veramente già nel maggio 1821 alla polizia di Milano, che 
questo Bazza avesse tentato taluno a farsi sostenitore della causa piemon¬ 
tese ; ma persuasa come era allora quella Autorità che i sudditi Lombardi 
fossero rimasti stranieri ad ogni macchinazione non si curò di quel 
tanto più che non consisteva ohe nella sola deposizione dell’agente Oomu 
naie, dal Bazza tentato. 


portantissime risultanze sulla macchinazione Bresciana, non obliava il cenno 
datole dal Ducco sul misterioso discorso fattogli dal Tonelli intorno alle 
continue pratiche dei liberali Italiani. Tonelli escusso su ciò deponeva che 
alcuni mesi avanti il suo arresto il medico Zola (sospetto individuo) lo 
avvertì diffondersi una nuova Società segreta per tutta l’Italia, il di cui 
centro era in Bologna. Tonelli non ne sapeva però ridire il titolo, ed ac¬ 
cennava averlo il Zola consigliato a non se ne impacciare nel caso che da 
taluno fosse sollecitato ad abbracciare tale setta. 










Polizia gli atti che concernevano questo Bazza, ed ella spera di trarne 
presentemente grande vantaggio nelle sue investigazioni, tanto piu che ora 
è palese essere tra il Bazza e l’ex colonnello Moretti e lo ingegnere Pavia 
passati dei rapporti di amicizia. Lo sviluppo ulteriore dell’Inquisizione ed 
il risultato di quegli esami indicheranno forse quella più ampia dilata¬ 
zione, che sembra pur troppo aver avuta in Brescia e nel Contado la fé- 
derazione Italiana. Nè la confessione del conte Duceo era soltanto utilis¬ 
sima per iscoprire i segreti macchinatori del Bresciano. Ella ci svela una 
nuova criminosa operazione del conte Gonfalonieri, e presta per conse¬ 
guente alla Commissione un mezzo potente per determinare questo sagace 
detenuto a più sicura manifestazione degli importantissimi segreti di cui 
lo si deve riguardare depositario. Il conte Dncco chiaramente dichiara che 
Gonfalonieri lo elle aggregato alla Federazione e il conte Gonfalonieri 
aveva fin’ora costantemente assicurato di non aver appartenuto a questa so¬ 
cietà e di non averle mai trovato proseliti. 

^ La infausta ritrattazione del marchese Pallavicini e le poco ingenue e 
limitate incolpazioni dì Borsieri e Tonelli gli lasciarono sempre libero questo 
scampo. 

La deposizione però del conte Duceo escludendo qualunque ambiguità 
, debbe determinare anche Gonfalonieri ad abbandonare le facUi reticenze e 
chimeriche introduzioni alle quali aveva fin'ora procurato di raccomandare 
la sua difesa. La Commissione sente tutto il peso e tutta la difficoltà di 
quelle più vaste indagini, a cui lo stato attuale deUa Inquisizione la porta. 
Ella però non cesserà mai di spiegare tutti gli sforzi di cui possa esser 
capace, onde con ulteriori utili scoperte preservare lo Stato dagli attacchi 
di occulti macchinatori e dare all’Augustissimo Suo Monarca sempre nuove 
riprove di quel vivissimo zelo ond’è e sarà animata pel sovrano servizio, 
pel suo dovere e per la causa della pubblica tranquillità. 

Dall’I. E. Comissione speciale di p.ma Istanza. 
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V. 

La relazione SalvottI 21 novembre 1822 — Attergato imperiale e 
voto del Senato lombardo-veneto sul rescritto di Francesco I, 

Sacra Maestà, 

La Commissione speciale di Milano rassegna il qui compiegato rapporto 
mensile pel mese di ottobre sulle emergenze processuali. Se questo pro¬ 
spetto non è molto fertile di scoperte interessanti offre però un soddisfa¬ 
cente risultato cbe giustifica il non comune travaglio della Commissione, 
vale a dire ; di aver già ultimati e sottoposti alla seconda Istanza diversi 
processi, e specialmente quello contro i studenti che si compromisero dopo 
lo scoppio della rivoluzione del Piemonte. Quanto alla seguita introdu¬ 
zione d’un linguaggio convenzionale fra gl’inquisiti, sembra : che a tale 
disordine possa essere sufficientemente provveduto col fare frequentemente 
ed all’improvviso cambiare di carcere i detenuti. 

S/ Presidente ! 

Nello intervallo decorso dopo l’ultimo periodico Rapporto del 20 ot¬ 
tobre p. p. furono assai tenui i rilievi che si raccolsero. Tutte le speranze 
della Comissione erano fondate sulla efficacia, che si attendeva dalla con¬ 
fessione del conte Ducco presso il conte Gonfalonieri, ma questo pertinace 
detenuto non si è punto rimosso di sistema, a cui sembra, essersi og- 
gimai invariabilmente attaccato. Il conte Gonfalonieri ammetteva di avere al 
conte Ducco mostrata la carta della Federazione, ammetteva di essersi con 
lui allargato nei discorsi politici, ed ammetteva d’aver voluto esplorare 
l’animo suo in quelle critiche circostanze, ma negava ripetutamente d’averlo 
fatto federato. I detenuti Arese, Castillia, Borsieri e Tonelli, . quelli cioè 
dai quali si ottenero le maggiori rivelazioni, assicuravano di aver tutto 
manifestato quanto sapevano nei precedenti loro Costituti ; epperoiò non 
sapevano o non volevano fornire maggiori notizie. 

Pareva anzi che Borsieri nelle recenti sue deposizioni, cercasse di modi¬ 
ficare quei passi, nei quali aveva anteriormente con vivi colori dipinta la 
colpa di Gonfalonieri. Queste variazioni di Borsieri, e la ritrattazione di 
Pallavioini a favore di Gonfalonieri ingenerarono il sospetto di una qualche 
reciproca comunicazione fra i detenuti. Questo sospetto si rese anche ben 
presto certezza. Si rilevò che i detenuti inventarono un linguaggio conven¬ 
zionale, il quale non può essere loro impedito da alcuno. Consiste nei 
picchii. Un picchio denota la lettera A, due picchi! denotano la lettera B, 
tre la lettera O, e così progressivamente. Quantunque l’uso di questo lin¬ 
guaggio sia lento e poco atto ' a lunghi discorsi, desso basta però per far 








conoscere i rispettivi nomi, e il sostanziale tenore dei propri costituti 
TJn detenuto può in questo modo corrispondere con due suoi vicini e con 
quello che fosse custodito nel carcere sottoposto, peroccliè si picchia e 
nelle pareti divisorie e nel pavimento. I Custodi e specialmente le Guardie 
di notte non possono avvertire un tale linguaggio, epperò manca ogni 
mezzo d’impedirlo. Bisognerebbe avere dei locali più spaziosi, o più nu¬ 
merosi, ma nello stato attuale delle carceri assegnate alla Commissione 
questo abuso è ormai inevitabile. Si è scoperto che il conte Confalonieri 
potè in questo modo lungamente parlare con Comoli, con Borsieri con 
Rizzardi e con qualche altro, e vi ha motivo di credere che le variLioni 
SI lasciò venire a colpa ultimamente il Borsieri, da questo abuso de- 

È facile il conoscere che a questo modo va paralizzata ogni operazione 
processuale e che si renderà sempre più difficile l’ottenere delle confessioni. 
La Commissione non ha per altro omesso di addottare tutte quelle disposi- 
ziom, ohe parevano nella situazione delle carceri le più opportune ad im¬ 
pedire maggiori abusi. Il conte Confalonieri, siccome il più pericoloso, fu 
tostamente posto in carcere separato dagli altri. 

Si nlasem^ il secondo Editto articolato, contro gli assenti ; pare che questo 
abbia conciliato alla Commissione quella opinione, di cui gli inimici del Go¬ 
verno avrebbero amato di privarla. Il pubblico si è persuaso che non si per¬ 
seguitano le opinioni, ma che si indagano e colpiscono i fatti delittuosi e le 
pericolose macchinazioni. Il Eelatore si recò a Piacenza per quivi assistere al 
confronto che le autorità Parmigiane intrapresero tra il loro settarjo negativo 
Martini ed i nostó arrestati Orselli, Casali e Cadolino. Anche questo esperi- 
però riuscì infruttuoso. Il Martini si mantenne'negativo, epperciò venne 
a mancare ogni utile traccia, che dallo sviluppo del Processo di Parma si 
attendeva. Intanto la Commissione ha potuto definire il di 4 9bre corr. il 
processo contro gli studenti e quegli altri individui che risultavano essere 
dopo scoppiata la rivolta del Piemonte accorsi in quel Regno ad abbrac¬ 
ciare la causa dei nvoluzionarj. La Commissione ha l’onore di qui annet¬ 
tere in copia la sua consultiva sentenza. Oggidì ha la Commissione ulti¬ 
mato anche il processo in ohe era implicato il Piemontese Majoni ed 
Agostino Taveggi. La deliberazione adottata sul primo, e la sentenza ema¬ 
nata sopra il secondo verrano quanto prima sottoposte alla Superiore 
revisione. La Commissione aveva già da gran tempo ultimate le sue opera¬ 
zioni col conte Giacomo LAnBEoni di Faenza, e si attendeva che il Go¬ 
verno di S. S., da cui era stato consegnato, comunicasse le disposizioni 
che avesse preso ónde riceverlo. Essendo state finalmente queste comuni¬ 
cate, la Commissione non tardò a prendere gli opportuni concerti coU’L E. 
Direzione Generale di Polizia, onde il predetto arrestato sia tradotto al 
destino. Intanto la Commissione doveva, spinta anche dal sovrano De¬ 
ai disbrigo sollecito della principale inquisì- 














conte Gonfalonieri^ e dai suoi complici di Milano con più lunga investiga¬ 
zione, un più ampio risultato di quello che già a quest’ora si è raccolto. 
La confessione del conte Ducco ha fatto in gran parte conoscere ciò che 
erasi daH’Tigoni operato in Brescia e nei dintorni ed ha fatto apprezzare 
la influenza che vi ebbe il conte Gonfalonieri. La Oomnaissione farà quindi 
tutti gli sforzi per occuparsi quanto prima della sorte di quei detenuti, 
la di cui inquisizione ella giudicherà esser abbastanza matura e con questa 
' tendenza ella ha già incominciato ad assegnar le difese a Gaetano Castillia 
ed a procedere al confronto col pertinace Palìavicino. Spera la Commis¬ 
sione, che separata la causa del conte Ducco e degli ultimarne) 
stati Bresciani, non che di Manfredini, si possa con una complessiva sen¬ 
tenza abbracciare tutti gli altri. arrestati, senzacchè questa separazione 
nuoccia allo sviluppo della verità. Porti sospetti di colpa percuotevano la 
contessa Maria Frecavalli, e v’era motivo di credere che dessa avesse favoreg¬ 
giata la corrispondenza tra Gonfalonieri, ed i rifuggiati Lombardi in Piemonte. 

Gli esami a cui in via riservata venne sottoposta sembrano afforzare le 
emergenze che a lei sfavorevoli si erano già prima raccolte, e la Commissione 
passerà quanto prima a deliberare se questa, già altronde per le sue rela¬ 
zioni sociali, e per le sue massime politiche sospetta signora debba o nò 
r sottoposta a criminale Inquisizione. 

Il patrocinatore D' Bazza di Vestono, del quale si è parlato nell’ante¬ 
riore rapporto 20 8bre è stato dalla Delegazione provinciale di Brescia 
arrestato siccome sospetto autore e propagatore di un’ode sediziosa. 

Prattantochè quella politica Autorità si andava occupando di queste emer¬ 
genze contro del Bazza, la Commissione venne a ritrarre dalla giurata de 
posizione dell’agente Comunale di Livemmo, distretto di Brescia, l’indizio 
[ale della compartecipazione del Bazza alla congiura Bresciana ed in¬ 
fatti ella ne ha oggidì decretato lo arresto. Le occupazioni della Commis¬ 
sione sono presentemente dirette a due scopi ; quello cioè di 
svolgere le fila della trama Bresciana, e di Mantova, sulle quali non si 
paranco potuto spargere tutta quella luce con che si avrebbe desiderato 
di rischiararle, e quello di possibilmente condurre al suo termine il prin¬ 
cipale processo. Questi due scopi non si possono simultaneamente ottenere 
La Commissione ha quindi stabilito di adottare il metodo della separai 
in ciò dietro lo stato della causa e a seconda 
fra loro. 

Commissione speciale di Prima Istanza. 

Milano, li 21 novembre 1822. 


dei singoli 
Dall’I. 
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Nel rapporto mensile, su cui emanò l’ora letta soTrana veneratissima 
risoluzione, si faceva presente la scoperta in allora fatta della invenzione 
d’un linguaggio convenzionale fra i detenuti, che non poteva essere impe¬ 
dito, mentre consisteva nei picchii, che si facevano nelle pareti e nei pavi¬ 
menti; facendosi corrispondere al numero dei picchii le lettere dell’alfa- 
A tale circostanza si riferisce l’ossequiato sovrano comando al Senato 
di dare le occorrenti disposizioni, affinchè non abbiano più luogo siffatti 
disordini, e sieno i detenuti attentamente sorvegliati. Ma col rapporto 
23 xbre p. il s.*' Presidente degli Orefici assicurò che furono già prese di 
concerto coll’autorità politica le opportune misure di precauzione, per im¬ 
pedire consimili disordini in avvenire ; nè occorre fare su ciò speciale rap¬ 
porto alla S. Maestà Imperiale, che non fu richiesto ; e perchè delle prese 
precauzioni è fatta menzione nel protocollo di consiglio di questo Senato 
del giorno 7 gennaio, che verrà or ora rassegnato a S. M. I. coi proto¬ 
colli di quel mese. Il rapporto del sig.*’ Presidente degli Orefici venne in 
allora ritenuto a semplice notizia, poiché sembrò che non fosse duopo 
" ilteriore prqvvedimento. Comandando però la S. M. I. che oltre il riparo 
lentovato disordine-, siano attentamente sorvegliati i detenuti a ren- 
loro impossibile la fuga, nel momento specialmente in cui va a com* 
l’inquisizione: così in esecuzione dell’ossequiato Sovrano Comando 
ite il relatore di abbassare al nominato s.’’ Pre¬ 
di seconda istanza il seguente decreto : 


Attebgato di Francesco I: Prendo a notizia i progressi fatti dalla 
Commissione speciale nelle incombenze ad essa appoggiate, rilevo però 
con dispiacenza che la sorveglianza degl’inguisiti detenuti non sia stata 
praticata con tutte quelle precauzioni che avrebbero resa impossibile qua¬ 
lunque reciproca comunicazione fra di loro. Dovrà perciò il Senato dare 
le occorrenti disposizioni, affinchè non abbiano più luogo siffatti disordini 
e che i detenuti sieno attentamente sorvegliati, siccome esige la gravezza dei 
delitti che sono loro imputati^ ed avrà specialmente cura, che ora appunto, 
che si è per emanare la sentenza contro di essi, sia renduta impossibile ai 
detenuti la fuga dal carcere nè che compariscano insufficienti le misure 
prese dall’Aministrazione dello Stato a manutenzione della tranquillità ed a 
punizione dei rei conformemmte alla lejjge: il che sempre fa nascere nei 
sudditi una disistima del Governo. 

Vienna, 14 gennajo 1823. Peanoesoo. 


Voto del Senato Lombardo-Veneto sul rescritto imperiale. 


Presidente degli Orefici in 
Milano. 










Questo del 21 novembre 1822 è l’ultimo rapporto mensile 
portante del Salvotti. Il rapporto sincrono della Commissione di 
prima istanza al presidente del Dicastero aulico di alta Polizia e 
Censura a Vienna, conte Sedlnitzky, contiene le 
processuali che si leggono in quello inviato 
Mentre il Salvotti era intento a riassurnere il processo 
nella sua nota, vasta requisitoria, fu arrestato il 18 gennaio 1823 
a Milano Alessandro Andryahe. Il suo processo fu deciso a Verona 
dal Senato L. = V. prima di quello Gonfalonieri e gli atti proces 
suali furono subito trasmessi a Vienna; ma la sentenza pronun 
data nel pi’ocesso Gonfalonieri comprese anche l’ultimo impor 
tante arrestato. Per non precorrere quindi gli avvenimenti, segui¬ 
remo, prima di occuparci della sentenza, il processo Andryane 
con la scorta della relazione su questo processo stesa dal 
di Verona e presentata all’imneratore in sullo 
l’agosto 1823. 


CONTEIBUTO ALLA STORIA DB’ PROCESSI DEL VENTUNO, ECO. 643 


l’autorità politica onde impedire ogni comunicazione fra i detenuti dietro 
la scoperta fatta del linguaggio, che col mezzo di picchii avevano fra 
d’essi concertato. Avendo però la S. M. I. con veneratissima sovrana riso¬ 
luzione 14 gennaro decorso comandato, che riparato l’emerso disordine, 
venissero altresì attentamente sorvegliati i detenuti e posta in opera ogni 
cura, onde sia resa impossibile la loro fuga, nel momento specialmente in 
cui è prossima l’emanazione della loro sentenza : così questo Senato 
rica Lei S. Presidente di far conoscere alla Comisione di 1“ Istanza il 
Sovrano Comando, affinchè disponga in modo, che sia sempre attenta la 
sorveglianza sui detenuti, e siano prese le più energiche disposizioni a pre- 
. venire non solo ogni comunicazione fra di loro, ma ben anche ogni peri¬ 
colo di fuga. 

La Sovrana risoluzione cogli anteatti verrà rimessa all’aul. leg. 


Controfirmato Plenoyz. 

(Archivio del Ministero di Giustizia VI . . 








LETTERE INEDITE 

DI CAMILLO CAVOUR, MARCO MINGHETTI, 
CESARE CORRENTI, LUIGI CARLO FARINI 
ED ALTRI 

A FRANCESCO GUGLIANETTI. 


Francesco Guglianetti. 

Tra le figure secondarie del nostro Risorgimento merita senza 
dubbio di'esser tratta dall’oblio quella di Francesco Guglianetti. 
Questi, come si può vedere dalle lettere a lui scritte da vari per¬ 
sonaggi di quelfietà e clie ora per la prima volta vengono alla 
luce, ebbe spesso una parte viva e diretta negli avvenimenti in 
mezzo ai quali ebbe la ventura di vivere; fatto dovuto agli intimi 
rapporti onde egli si trovò legato ai personaggi suddetti. E ciò 
prova come egli fosse dotato di ingegno e di perspicacia non co¬ 
muni, e fa apparire piu mesta e maggiormente degna di commi¬ 
serazione la fine infelice della sua vita. 


Francesco Guglianetti nacque il 31 marzo 1818 in Augusta di 
Baviera. La sua nascita cola fu puramente casuale, in quanto che 
la sua famiglia, oriunda di Sizzano, ricco borgo dell’alto novarese, 
si trovava allora in Baviera, dove il padre di lui esercitava l’in¬ 
dustria e il cornmercio della seta. Ma, essendo questi morto prestis¬ 
simo, la famiglia tornò a stabilirsi nella sua patria, dove posse¬ 
deva ampi e fertili fondi. Il giovanetto compì in Novara gli studi . 
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elementari e medi nelle pubbliclie scuole rette dai Glesuiti, e passò 
poscia airUniversità di Torino per frequentarvi il corso di Gliuris- 
prudenza. Divenuto avvocato si stabili in Hovara, dove lo tro¬ 
viamo nel 1848 agli albori del nostro Risorgimento (1). 

La cittadinanza novarese il 3 marzo di quell’anno con una som¬ 
mossa popolare costringeva i Glesuiti ad abbandonare la città, 
prevenendo i provvedimenti governativi, cbe venivano banditi ap¬ 
punto il giorno seguente. In questa occasione troviamo il Duglia- 
netti fra coloro i quali offersero spontaneamente l’opera loro per 
assumere i vari insegnamenti dovuti abbandopare dai Desuiti; la 
quale offerta però, trasmessa tosto dal Consiglio cittadino al Do¬ 
verne, non fu accettata da questo, cbe già aveva provveduto con 
nomine provvisorie (2). 

Con l’anno 1848 comincia la vita pubblica del Duglianetti. Da 
tale anno, cioè da quando s’aperse per la prima volta. O. Parla¬ 
mento subalpino, egb vi sedette come deputato, e cosi continuò 
nel Parlamento nazionale quasi ininterrottamente fino al 1867, vale 
a due per ben nove legislature. Nella prima convocazione dei co¬ 
mizi elettorali negli Stati sardi (27 aprile 1848) il Duglianetti, ap¬ 
pena trentenne, venne eletto deputato del secondo collegio di No¬ 
vara (3). In questa breve legislatura egli fu uno dei più giovani 
deputati, siccbè nella prima seduta del Parlamento subalpino fu 
tra i quattro segretari provvisori deUa Camera. E deputato di No¬ 
vara continuò ad essere durante la seconda e la terza legislatura, 
entrambi brevissime. Ma nell’elezione del 9 dicembre 1849, con cui 
si inizia la quarta legislatura, egli entrava in ballottaggio contro 
il Consigliere di Sta,to Diov. Carlo Cagnone, il quale ne conqui¬ 
stava il posto nell’elezione di ballottaggio, seguita il giorno suc¬ 
cessivo (4). Il Duglianetti però non rimase lontano dal Parlamento 


(1) Queste notizie sommarie furono dallo scrivente attinte da documenti e 
da memorie, ohe la famiglia Guglianetti conserva con religiosa cura nella 
casa avita di Sizzano insieme con le lettere che qui si pubblicano, come no¬ 
teremo a suo luogo. 

(2) AuausTo Lizieb, Le scuole di Novara e il Liceo-Convitto. Novara, Parzini, 
1908, pp. 241-42. 

(3) Novara ebbe due collegi elettorali durante le prime sei legislature; in 
seguito i due collegi si fusero in uno solo. 

(4) È noto come sia recente la norma che 'fissa le eventuali elezioni di bal¬ 
lottaggio nella domenica successiva a quella in cui ebbe luogo la prima ele- 


n Risorgimento Italiano. — III. 













per tutta la quarta legislatura. Resosi infatti vacante il collegio 
di Cicagna per le dimissioni del deputato marcliese Lorenzo Pa¬ 
reto (1), fu quivi posta la sua candidatura ; ed egli vi riuscì eletto 
d. giorno 27 gennaio 1852 contro David Leonino, col quale era en¬ 
trato in ballottaggio nell’elezione del giorno 25 dello stesso mese. 

Ma all’inizio della quinta legislatura il nome del Gruglianetti fu 
conteso fra i due collegi della Valsesia, Varallo e Borgosesia. 
Eletto deputato deU’uno e dell’altro collegio (8 dicembre Ì853) egli 
optò tosto per Borgosesia, e fu a Varallo sostituito dall’Ing. Pietro 
Paleocapa, quello cbe fu Ministro dei Lavori ' pubblici durante 
parecchi Ministeri (2). 

Le elezioni generali del 15 novembre 1857, per la sesta legisla¬ 
tura, riescirono una dolorosa sorpresa per il Groverno. Il Rattazzi, 
Ministro dell’Interno, troppo fiducioso, non si curò del movimento 
elettorale, mentre il partito clericale avea lavorato tenacemente e 
con molta segretezza. Cosi entrarono nel Parlamento tanti cleri¬ 
cali e reazionari da formare quasi la maggioranza; sicché l’edi- 
ficio cavouriano, costruito con tanto perseverante sapienza e ohe 
già avea dato i primi suoi frutti nel Congresso di Parigi, minac¬ 
ciava di rovinare. Esso tuttavia fu salvo. Ma questo fatto fu la 
principale causa dell’uscita del Rattazzi dal Ministero (3). 

n Gruglianetti, fedele seguace del conte di Cavour, fu una delle 
vittime della tendenza reazionaria di queste elezioni. Egli infatti 
non riusci più eletto, avendo avuto la maggioranza dei voti, tanto 
nella prima elezione quanto in quella di ballottaggio, il suo com-. 
titore conte Eugenio TomieUi-Brusati. Cosi Erancesco Duglianetti 
un’altra volta escluso dal Parlamento. Ma per brevissimo tempo. 
Il conte Clemente Solare della Margherita, che nell’elezione sud¬ 
detta era stato eletto deputato dai due collegi di Borgomanero e 
di San Quirico, il 18 gennaio 1858 optava per quest’ultimo, e cosi 
elezione del 18 febbraio successivo il collegio di Bor- 


Durante le prime legislature la seconda elezione si faceva in uno dei 
giorni più prossimi alla prima. 

(1) Con la VII legislatura Cicagna cessò di essere eapoluogo di collegio, 
questo fu incorporato con quello di Eapallo. 

essere capoluogo di collegio, 
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gomanero con bella votazione eleggeva Francesco Glnglianetti'a 
proprio rappresentante politico (1). 

Frattanto, in questo primo decennio di vita pubblica, il Gruglia- 
netti con la sua attività e con un senso pratico, ohe lo rendeva 
atto a trattare con uguale competenza questioni svariatissime, ren¬ 
deva stimato il proprio nome e ricercata la cooperazione sua nelle 
alte sfere politiche. DeU’attività di lui nel Parlamento sono testi¬ 
moni gh “ Atti „ della Camera dei Deputati, nei quali ricorre 
spesso il suo nome fra quelli degli oratori. La stima poi che go¬ 
deva presso i più noti uomini politici già di questo tempo è pro¬ 
vata dai rapporti di lui con Gliovanni Lanza e con Urbano Rattazzi, 
rapporti, che, specialmente riguardo al primo, hanno il carattere 
di amicizia intima (lettere I, II e IH). 

E stima non minore il Cuglianetti godette fin d’allora presso il 
più grande uomo politico italiano di tutti i tempi, presso Camillo 
Cavour, ohe allora per fortuna della nazione reggeva le sorti del 
Piemonte. Camillo Cavour infatti faceva cosi giusta stima 
qualità del Gruglianetti, che il 25 aprile 1859, proprio aUa 
dello scoppio delle ostilità contro l’Austria, lo nominava Segre^ 
tario generale del Ministero deU’Interno, carica che corrispondeva 
à quella attuale di Sottosegretario di Stato. E quanto divenissero 
cordiali i rapporti fra il grande Ministro e il suo Segretario, 
quanta fiducia il primo riponesse nel secondo appare chiaramente 
dalle preziose lettere cavouriane comprese nella piccola raccolta 
che segue a questi appunti. 

Ma la nomina alla carica suddetta costringeva il Gruglianetti a 
dimettersi da deputato per tassativa disposizione di legge. ISTon 
essendo però incompatibili le due cariche, egli fu tosto rieletto de 
putato del collegio di Borgomanero il 29 giugno dello stesso anno 
la quale elezione tuttavia non potè esser riferita alla Camera 
"cagione della chiusura della sessione parlamentare. 

Una prova poi di devozione al Cavour la diede il 
abbandonando spontaneamente il ministero non appena 
dimise in seguito all’armistizio di Villafranca (lett. Vili), 
pena tornato al governo nel successivo mese di gennaio i 










il Cavour ricMamava immediatamente aU’antico posto il fedele e 
sagace cooperatore (lett. XIV), atto che basterebbe da solo a di¬ 
mostrare la fiducia eie in lui riponeva il grande Ministro. 

Il 25 marzo 1860 venivano convocati i comizi elettorali per la 
VII legislatura; e il Guglianetti riusciva nuovamente a grande 
maggioranza eletto deputato del collegio di Borgomanero. Frat¬ 
tanto era stato eletto già Consigliere provinciale per il manda¬ 
mento di Carpignano (Novara) (1), e nel mese di novembre suc¬ 
cessivo veniva, a distanza di pochi giorni, nominato membro della 
Commissione straordinaria stabilita presso il Consiglio di Stato ’ 
la formazione dei progetti di legge (2) e insignito della com- 
dei SS. Maurizio e Lazzaro (3). 
nomina a membro della Commissione per la formazione dei 
progetti di legge è- certamente uno dei fatti che più onorano la 
vita di Francesco Guglianetti e ne rendono storicamente interes¬ 
sante la figura. A questo lato dell’attività sua si riferiscono tutte 
le lettere, che qui vengono pubblicate, di Marco Minghetti. Ma è 
degno di nota ohe, già prima di essere elevato a tale carica, il 
Guglianetti ebbe ad occuparsi della compilazione delle leggi, come 
provano talune lettere appunto del Minghetti (lett. XVII e XVllI) 
e del Cassinis (lett. XXIII), anteriori alla nomina accennata. Del 
resto la evidente maggior frequenza di lettere a lui rivolte da vari 
personaggi di Governo nel 1860, lettere che costituiscono, si può 
dire, altrettanti documenti storici, oltre che all’incalzare degli av¬ 
venimenti è dovuta alla condizione in cui il Guglianetti si tro¬ 
vava occupando la carica di Segretario generale del Ministero 
degli Interni, la quale gli dava modo di conoscere in tutte le 
più segrete particolarità gli affari dello Stato e lo mante¬ 
neva in continui ed intimi rapporti col capo del Governo. E questo 
giovava naturalmente a stringere di più i legami ond’era unito 
coi più eminenti uomini politici, i quali spesso doveano ricorrere 
lui per informazioni o per consigli. Così si spiega il contenuto 
delle lettere di Luigi Carlo Farini, le quali sotto l’apparenza di 
affettuose lettere famigliari sono ricchissime di dati storici; cosi 
con la quale G. B. Cassinis ricerca il 
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parere di lui sopra tutto in materia legislativa, e la trepidazione 
con cui Giuseppe Biancheri gli manifesta il timore suo e della 
sua Ventimiglia, minacciata d’essere travolta nella cessióne del 
Nizzardo. 

Per le elezioni generali del 27 gennaio 1861, che iniziano rVIII 
legislatura, Francesco Guglianetti abbandonò il collegio di Bor- 
gomanero, ripresentando la propria candidatura in quello di Va- 
rallo, dove riuscì eletto nella votazione di ballottaggio del 3 feb¬ 
braio contro Vincenzo Bolmida. E deputato di Varallo continua 
ad essere durante la IX legislatura, trionfando anche questa volta 
contro Pavversario Carlo Alberto Avondo nell’ elezione di bal¬ 
lottaggio del 29 ottobre 1865, mentre la prima elezione aveva 
avuto luogo il giorno 22 dello stesso mese. 

Ma degli anni che vanno dal 1861 al 1870 non troviamo che tre 
lettere fra le carte del Gùglianetti, due di 0. Correnti del 1863 e 
quella che Ubaldino Peruzzi gli rivolgeva il 14 dicembre dello 
stesso anno (lett. XXXIII) esortandolo a non negare il 
appoggio ad un disegno di legge che parea minacciato dalla 
Eoranza della Camera. Pare che già in questo tempo il 
netti si andasse a poco a poco allontanando dalla vita politica: lo 
proverebbe l’esortazione del Peruzzi, accompagnata da espressioni 
di rammarico. D’altra parte va notato che fin dal principio del¬ 
l’anno 1867 egli cessò di essere deputato; infatti nelle elezioni ge¬ 
nerali del 10 marzo di tale anno, con le quali si inizia la X 
latura, il Guglianetti non presentò più la propria candidatura in 
nessun collegio politico. 

Tuttavia non può dirsi ch’egli si ritirasse veramente a vita pri¬ 
vata, perchè fin dal gennaio del 1861 era stato nominato membro 
del Consiglio d’Amministrazione della Società delle Ferrovie della 
Lombardia e dell’Italia centrale (1), carica che gli fece stringere 
rapporti d’intima amicizia con Pietro Paleocapa (2). E 
vita e della competenza sua in questo raiho delle pubbliche Am¬ 
ministrazioni fanno testimonianza fra l’altro talune lettere di Cesare 
Correnti (lett. XXXI e XXXV). Che poi continuasse verso di lui 
a stima degli uomini che allora erano a capo della cosa 
è provato dal fatto che egli, già da parecchi anni 


(1) Lettera di annunzio, 27 gennaio 1861. 

(2) Cfr. p. 662, nota. 
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Commenda mauriziana, veniva nel settembre del 1868 nominato 
Ufficiale dell’Ordine della Corona d’Italia (1). 

La carica di membro del Consiglio d’Amministrazione delle Fer¬ 
rovie fu l’ultimo ufficio pubblico al quale attese il Cuglianetti. 
Per ciò fra le lettere a lui rivolte e da lui conservateci, quelle 
degli ultimi anni non Fanno, come le altre, una qualche impor¬ 
tanza per la storia del nostro Eisorgimento nazionale. Esse sono 
invece preziosi documenti per la biografia del Cuglianetti, del quale 
chiariscono forse la tragica, infelicissima fine. 

Quest’uomo, che abbiam visto prender viva parte agli avveni¬ 
menti del suo tempo e che godette la stima e la fiducia di tanti 
egregi uomini politici, ebbe gli ultimi anni della sua esistenza 
travagliati da un pensiero angoscioso che gli rese cosi amara la 
vita da indurlo a troncarla da sè miseramente. La tradizione che 
vive nella famiglia del fratello di lui (egli rimase sempre cehbe) 
ricorda che negli ultimi anni della sua vita il Cuglianetti mutò 
il proprio temperamento, già aperto e vivace, in un umore sempre 
più cupo, e che negli ultimi mesi distrusse col fuoco una grande 
quantità di carte ch’egli era venuto accumulando di mano in mano. 
Sole si salvarono dal fuoco le lettere che qui si riproducono e ta¬ 
lune altre delle quali sarà data notizia a suo luogo. 

Le lèttere del 1870 e del 1872 di Caspare Cavallini (lett. XXXIV. 
XXXVI, XXXVII ’e XXXIX) e quella di Quintino Sella (let¬ 
tera XXXVIII) spiegano la cagione di tale tristezza d’animo. Dopo 
aver dedicato alla causa nazionale la parte migliore della propria 
attività il Cuglianetti, allorché fu compiuto il grande avvenimento 
dell’unificazione d’Italia, senti nascere e crescere nell’animo suo il 
desiderio di occupare un seggio nel Senato del Degno. E questo 
desiderio, come appare dalle ultime lettere citate, egli dovette con¬ 
fidare all’amico suo Caspare Cavallini, allora Segretario generale 
del Ministero dell’Interno, e che alla sua volta carezzava egli 
stesso nell’animo il medesimo sogno del Cuglianetti. 

Ma questo sogno non si avverò; e il Cuglianetti, perdendo la 
serenità dell’animo, si senti scossa a poco a poco la tempra fisica. 


(1) Decreto di nomina, 14 settembre 1868. Lettera di annunzio, 24 set¬ 
tembre. Nell’indirizzo di questa lettera il Guglianetti è detto “ Deputato 
ma, come già 'e stato notato, nelle elezioni generali del 10 marzo 1867 egli 
non solo non fu eletto, ma non fu neppure candidato in nessun Collegio del 
Eegno. Così risulta dagli “ Atti , del Parlamento. 






















Ecco brevemente Tuomo al quale son rivolte talune 
vari fra i principali personaggi del nostro Risorgimento nazionale. 
E queste lettere mostrano quasi tutte un’intimità affettuosa, la 
quale prova l’alta stima in cui egU era tenuto da quelli cbe lo 
avvicinavano e poteano far giusto giudizio delle sue qualità. 


finché sopraffatto dalle tetre visioni onde s’era 
e che dovettero fargli apparire ingrati e malvagi gli uomini, in 
un’ora di scoramento più profondo e forse di disperazione, la sera 
del 7 ottobre 1872, troncava da se stesso in Torino il filo di quella 
vita che non avea vissuta invano. Il mattino seguente un gior¬ 
nale annunziava il fatto con queste parole: 

“ Suicidio . Il comm. Gl...., ex-deputato al Parlamento, il quale 

“ fu per qualche tempo Segretario generale al Ministero Interni, 
“ e quindi membro del Consiglio ■ d’Amministrazione delle Eer- 
“ rovie dell’Alta Italia, lasciò ieri sera alle 7 il suo appartamento 
“ in Piazza dello Statuto per andare in via San Martino, num. 1. 

“ Salito al terzo piano si gettò nel cortile dalla finestra, rima- 
“ nendo quasi all’istante cadavere. 

“ La pioggia che cadeva dirottissima fece sparire presto le nu- 
“ merose traccio di sangue. 

“ Il suicida aveva di poco varcata la sessantina (1) ; i suoi af- 
“ fari eran per nulla dissestati, e non aveva giammai manifestati 
“ propositi di suicidio. 

“ Le cause che l’abbiano potuto spingere a un 
“ rato sono tuttora un mistero „ (2). 


(1) In realtà il G. avea compiuto nel marzo precedente il SI” 

(2) Gazzetta Piemontese (VI, 279), Torino, 8 ottobre 1872. La 
Popolo (XXV, 281) del 
letto di cronaca, solo 


anno di 
Gazzetta del 
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LETTERE (1) 


I. 

Caro amico, 

Casale: addì 13 agosto 1848. 

Sono ora di ritorno da Biella per affari del nostro Commissariato e 
trovo la eariss. tua la quale esprime in buon punto le stesse intenzioni 


(11 Queste lettere furon tutte trascritte dagli autografi, eccetto quella di 
Cesare Correnti del 3 febbraio 1870 (lett. XXXT), ohe non è autografa, ma 
porta di mano del C. la firma. Gli autografi poi, come già fu notato (p. 645, 
nota 1), sono proprietà della famiglia Guglianetti di Sizzano. AlTamioo In¬ 
gegnere Francesco Guglianetti, il quale con lodevolissimo disinteresse forniva 
allo ^scrivente gli autografi delle lettere e tutte le altre memorie contenute 
nell’archivio della sua famiglia, è doveroso che parta da queste pagine un 
cordiale ringraziamento. 

^ Oltre alle 40 lettere, che qui si riproducono, il fondo Guglianetti ne con¬ 
tiene altre, che lo scrivente credette però di tralasciare come prive di im¬ 
portanza storica. Esse sono: 16 lettere o biglietti commendatizi, di cui 1 di 
Q. Sella, 1 di Fruttuoso Bianoheri, 2 di Costantino Nigra, 1 di Carlo Negroni, 
1 di A. Depretis, 2 di A. Soialoja, 1 di D. Farmi, 1 del Pepoli, acni si deb¬ 
bono aggiungere due biglietti di nessuna importanza, e 6 di C. Correnti, del 
quale vi sono pure altre due lettere, oltre a due della consorte di lui, tutte 
prive d’importanza. Vi si trovano poi: un biglietto e una lettera, entrambi 
senza data, del principe Eugenio , di Savoia, il primo al Segretario generale 
del Ministero degli Interni per far cantare un solenne “ Te Deum ,, di cui ò 
taciuta la causa, la seconda, senza recapito, riguardo alla partenza del Bat- 
dei volontari della Guardia Nazionale di Torino; e la risposta a que- 
st’ultima (30 maggio 1859) del colonnello M. P. Cerruti; un biglietto senza 
di Camillo Cavour, che prega il G. di passare da lui; del medesimo te¬ 
nore due biglietti di M. Minghetti e di U. Peruzzi; poi due brevi lettere di 
Massimo d’Azeglio, quasi d’ufficio e prive d’interesse; una lettera d’ufficio di 
Rattazzi; e d’indole privata una lettera di G. B. Cassinis, una di G. lanza 
un biglietto di L. C. Parini; e in fine una lettera di Terenzio Mamiani in 
una raccomandazione rivoltagli, e 18 brevi biglietti di Pietro Pa- 


fu seguito il 
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che mi passavano da qualche giorno per il capo (1). Aggiungi che questa 
mane ho ricevuto un dispaccio ministeriale, segnato Plezza (2), in cui di¬ 
sapprova i comitati di sicurezza e di vettovaglie da me instituiti sia a 
Casale che in Vercelli; motiva la sua disapprovazione col dire che le 
nostre attribuzioni non devono eseire dalla cerchia della mobilizzazione 
della Guardia nazionale, ciò .vale il dire che dobbiamo limitarci a far nulla, 
0 perdere tempo girovagando di comune in comune. 

Ti ricorderai della nostra visita al ministero interni prima di partire da 
Torino, e delle spiegazioni date da Plezza e dall’intend. Boschis, in allora 
factotum, alle nostre dubbiezze. Secondo loro noi eravamo investiti di am- 
piissimi poteri e potevamo fare qualsiasi cosa per il bene del paese. Ora 
sono désavoué per avere creati due comitati tendenti a mantenere l’ordine 
e somministrare vettovaglie all’armata. Questo fatto, prova che il vento ha 
cambiato. Borea torna a soffiare alle nostre spalle : all’erta ! Intanto io da 
quest’oggi mando la mia dimissione al Sig. Ministro facendogli sentire che 
non mi credeva di essere stato nominato commesso di leva. 

Credo ottimo il tuo pensiero di stabilire una corrispondenza tra i nostri 
oolleghi, ma non così facile di effettuarla. Siamo tutti dispersi senza pa¬ 
rola d’ordine, senza progetto o disegno politico. — Converrebbe prima riu¬ 
nirei in qualche città per stabilire quello che si debba fare nelle presenti 
calamitose circostanze. Procura di parlarne a Cadorna (3) e proponigli di 


(1) Giovanni Lanza, benché si fosse dedicato agli studi della medicina, era 
competentissimo di cose militari, tanto ohe l'anno seguente fece parte della 
Commissione d’inchiesta incaricata di indagare le cause del disastro di No¬ 
vara. In questo' tempo rivestiva la carica di Commissario straordinario per 
l’ordinamento e la mobilizzazione della Guardia comunale nelle provinole di 
Gasale e Vercelli, carica che gli costò molte noie (Tavallini, op. cit., I, pa¬ 
gine 67-68). Questi commissariati furono istituiti con decreto 2 agosto 1848, 
firmato “ Eugenio di Savoia , e “ Plezza , “ per dar gli ordini e disposizioni 
necessarie per la mobilizzazione della Guardia Nazionale „ (Gazzetta Ufficiale). 
Dal contesto della lettera pare che anche il Guglianetti coprisse tale carica. 
Ma nè della nomina del Lanza, nè di quella del Guglianetti o di altri com., 
missari non trovasi nota nella Gazzetta Ufficiale. 

(2) Giacomo Plezza (1805-93) di Cergnago in Lomellina, senatore dal 
3 aprile 1848, durante il Ministero Casati (17 luglio-15 agosto 1848) fu Mi¬ 
nistro dellTnterno. 

(8) Il conte Carlo Cadorna (1809-91) di Pallanza fu Ministro dell’Istruzione 
pubblica nel Gabinetto Gioberti (dicembre 1848 — marzo 1849) e poi di nuovo 
durante il secondo Ministero Cavour (maggio 1856 luglio 1859) succedendo 
al Lanza neU’ottobre del 1858. Più tardi, durante il secondo Ministero Me- 
nabrea (gennaio 1868 — maggio 1869) resse il dicastero dell’Interno fino al¬ 
l’agosto del 1868. Negli anni 1869-75 fu Ambasciatore a Londra, e poscia Pre¬ 
sidente del Consiglio di Stato. 
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invitare i principali nostri amici politici a Torino oppure a Genova per 
deliberare sopra quanto si debba fare. — Rispondimi in proposito ; intanto 
ti saluto con amichevole cordialità, e mi dico quale costantemente sono 

Tuo affez.''^ amico 
G. Lanza. 

Posdomani vado a Torino, procura di trovarti con Cadorna. Sa¬ 
lutalo da parte mia. 

Sul- retro : 

Signore - 

Il Signor Avv.° Guglianetti Franc.° 

Di altra mano : deputato. 

Novara p. Sizzano. 


II. 

Ministero 

DELLA 

Istruzione Pubblica 
Gabinetto particolare 


Caro amico, Torino, 17 luglio 1857. 

Ti tratterò meno aristocraticamente, lasciando in disparte il ed 

il Signore, nella speranza che altra fiata non peccherai in simili cerimonie 
— fra amici insopportabili. 

Hai capito ? 


Questa sollecitudine ad, appagare i tuoi raccomandati spero che ti ren¬ 
derà meno restìo a darmi altri disturbi, e mi troverai sempre pronto a 
compiacerti in tutto ciò che posso e che potrò. — Abbi cura della tua 


(ì) La parte tralasciata risponde ad una commendatizia del Guglianetti. 

Il tono col quale comincia e si chiude questa lettera fa pensare che questi 
scrivendo al vecchio amico, salito ormai alla dignità di Ministro, usasse un 
linguaggio rispettosamente riguardoso. 
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salate e conservati per te, per la patria e per gli amici, fra i quali mi 
nresio di ascrivermi. 

^ Tuo affee. 

G. Lanza. 

AlVAvv.” Guglianetti 
quondam Deputato {!) 

Sizzano. 

Sulla busta; 

All’Onor.^ 8ig.^ Avv.° Franc.° Guglianetti. 

Deputato al Parlamento. 

Sizzano. 


III. 

Amico carissimo, 

Torino 24. IngUo 1857. 

Ho ricevuto la lettera vostra di jeri l’altro, e rimanete tranquillo, che 
al momento, in cui si tratterà della nomina del nuovo sindaco di Siz¬ 
zano avrò presenti le osservazioni, e la proposta che mi fate a questo 
riguardo (2). 

Vi sono riconoscente per quanto aveste la compiacenza di scrivermi 
riguardo agli ultimi fatti di Genova, i quali sono veramente a deplorarsi. 
Una cosa, che parmi doversi pure lamentare si è l’indirizzo, ohe prese in 
questa circostanza la stampa sedicentesi liberale. — Non parlo per la mia 
persona che è poca cosa, e che d’altra parte avendo fatto il callo per certe 
diatribe se ne ride, ma parlo per lo spirito pubblico e per l’effetto ohe 
ciò produce ed aU’interno, ed all’estero. È proprio così che per soddi¬ 
sfare il desiderio di certi liberali converrebbe aver sempre il bastone in 
mano (3). 


' (1) “ Quondam , forse perchè appunto il giorno prima erasi chiusa la ses¬ 

sione parlamentare, che fu la terza ed ultima della quinta legislatura, essen¬ 
dosi poi la Camera sciolta con decreto del 25 ottobre. 

(2) È noto ohe in questo tempo i sindaci dei Comuni erano nominati dal 

Governo. ^ ^ 

(3) Urbano Eattazzi era allora Ministro delflnterno in seguito al “ con¬ 
nubio ,. Egli accenna qui al tentativo mazziniano di Genova. 6. Mazzini, ap¬ 
profittando del fermento dei Genovesi contro il Governo piemontese ohe avea 
trasportato da Genova a Spezia la marina militare, tentò di sollevare Genova 
in armi, mentre una spedizione dovea dirigersi contro il regno di Napoli. 
Questa fu la generosa e infelice spedizione Pisacane. La sollevazione di Ge¬ 
nova, che dovea scoppiare la notte dal 29 al 30 giugno, si ridusse all ocou- 
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Vi ringrazio deUa vostra cortese offerta, e spero, che mi si presenterà 
favorevole occasione per profittarne (1). 

Curate la vostra salute, conservatemi la vostra amicizia, e credetemi eoi 
più sinceri sensi 

V.° Aff.'^o Amico 
U. Eattazzi. 

Sulla busta : 

All’onorevole 
Il Sig. Aw.'’ Guglianetti 
Deputalo 

(Novara) Sizzano. 


Caro amico. 


lY. 


Torino 4. agosto 1858. 


La vostra raccomandazione a prò del Bucelli, volontario nelle contribu¬ 
zioni dirette, ottenne già un pieno successo. Con Decreto di ieri egli è 
destinato stabilmente presso la Direzione di Novara. Quando sentirete ac¬ 
cusarmi di essere inflessibile e duro a qualsiasi concessione spero che mi 
difenderete ! Non conosco ancora la deliberazione del Municipio di Novara 
presa in odio di quel Provveditore agli studj : non dubitate però, ohe ap¬ 
poggierò il funzionario con tutte le mie forze, ben inteso purché non abbia 
ecceduto la sua competenza. 

Quantunque io sia persuaso che sarebbe vantaggioso a Varallo di con¬ 
vertire uno dei due suoi collegi classici in collegio speciale o tecnico, tut¬ 
tavia non spiegherò troppo zelo per indurre quella città a fare questa 
innovazione, ed attenderò che Topinione pubblica di quel paese si mostri 


pazione del fortino del “ Diamante „, giacche il Governo giunse in tempo ad 
impedire la rivolta vera, in seguito ad informazioni ricevute dalla Francia. 
Tuttavia il Governo, e per . esso il Rattazzi, fu accusato di debolezza, di im¬ 
previdenza e peggio. Il Rattazzi si scolpò nel Parlamento; ma non riesci in¬ 
vero a respingere tutte le accuse, sicché la sua posizione fu molto scossa, per 
quanto C. Cavour ostentasse in quella occasione una grande fiducia in lui, 
mentre in realtà riconosceva ch'egli s’era mostrato poco avveduto (Vittorio 
Bersezio, Il regno di Vittorio Emanuele IL Trentanni di vita italiana. Torino- 
Roma, Roux, Frassati e 0., voli. 8, 1889-95, VI, 467 e segg.; C. Cavour, Lettere 
edite ed inedite raccolte ed illustrate da Luigi Chiara, Torino, Roux e Favole, 
voli. 6, 2“ ed., 1884-87, II, 165 e segg.). 

(1) Lo scrivente non ha trovato fatto alcuno a cui si possa anche solo pre¬ 
sumibilmente riferire la “ cortese offerta „ di cui parla qui il Ministro. 



















meno avversa a tale riforma. Però se la provincia ritira il sussidio in 
tempo utile, io non potrei costringerla a continuarlo ; nel qual caso il 
Municipio di Varallo dovrà far fronte coi propri fondi se vuole conservare 
il collegio (1). 

Finora non pervenne a questo ministero il progetto di ferrovia tra No¬ 
vara e Varallo di cui fate menzione. Se sarà presentato non mancherò di 
esaminarlo e di fargli buon viso ; ma voi sapete che i tempi sono poco 
propizi! per simili imprese. Tuttavia non vorrei farvi perdere ogni speranza 
di vedere il Vapore anche a Sizzano, od almeno una ferrovia a cavalli ! 

Appena che il governo austriaco decreti di ritirare dal commercio le cosi 
dette svanziche se ne darà avviso alle nostre popolazioni confinanti colla 
Lombardia, siccome voi suggerite saggiamente (2). 

Mi rincresce di non aver trovato nella vostra lettera una sol parola che 
vi riguardi. — Eppure non potete farmi il torto di credermi indifferente 
alla vostra salute. Quando partiste di qui non era perfetta, — e benché 
speri che a quest’ora sarete pienamente ristabilito, amerei però di esserne 
da voi assicurato nella prima occasione. Con ciò mi darete maggior 
della vostra amicizia ohe anzitutto desidero di conservare. 


Caro Guglianetti, 

Sono in un belFimbrogho. Farini assevera ohe la nomina di Vigliani 
, produrrebbe pessimo effetto in Lombardia. Ed io che l’ho fatto venire ? 


(1) Giovanni Lanza fu Ministro dell’Istruzione pubblica nel secondo Mini¬ 
stero Cavour dal 31 maggio 1855 fino al 18 ottobre 1858, allorché fu in tale 
dicastero sostituito da Carlo Cadorna (Tavallini, op. cit., I, 156-89). 

(2) Oltre ad essere Ministro deU’I. P. il Lanza reggeva il Ministero 
Finanze sin dal 15 gennaio 1858; e a questo Ministero 
il 18 ottobre di quell’anno, cedendo l’altro portafoglio al Cadorna (Cfr. 
nota prec.). 

(8) La data si può ricavare con una certa approssimazione dal contesto 
della lettera. Essa è anteriore air8 giugno 1859, giorno in cui il Re Vittorio 
Emanuele II e l’Imperatore Napoleone III entravano in Milano, e il Vigliani 
era nominato governatore della Lombardia. Ma poiché appare scritta da T'_ 
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La prego perciò a venire a parlare meco dalle 11 a mezzogiorno, portando 
seco se può la risposta d’Ellena. Paecia sapere a Cassinis la difficoltà ohe 
sorge rispetto Vigliani. Dirò che rho fatto venire per consultarlo e per 
sapere cosa si può fare per contentarlo (1). 

Vado dal Ee. Si compiaccia aspettarmi se non mi trova in casa. 

EUena dimorava altre volte in casa del Barone Demargheritta (2). 

Colla massima fretta mi ripeto. 

Suo dev. 

C. Cavoue. 


VI. 


Di altra mano : N. 12693^ ore 3 pom. 


Commissario straordinario 


(senza data). 
Vercelli (3). 


Faccia mettere in prigione il Sig. Morro, e faccia procedere ad un’in¬ 
chiesta sulla sua condotta. Parte il Sig. La Farina coi pieni poteri del 
ministero per ordinare la difesa del Lago (4). 


in campagna, sceglieva, fra l’altro, anche le persone da mettere alFoooorrenza 
a capo dei pubblici servizi nelle provincie di futura conquista. Si può dunque 
con una certa approssimazione assegnare la lettera al mese di aprile o a 
quello di maggio del 1869. 

(1) Onorato Vigliani di Pomaro Monferrato (1814-1900) fu uno dei più sti¬ 
mati giureconsulti del suo tempo. Dopo essere stato Governatore della Lom¬ 
bardia nel 1859, fu creato Senatore nel 1860, e durante il terzo Ministero 
Menabrea (maggio-dicembre 1869) fu Ministro di Grazia e Giustizia. 

L' “ imbroglio „ fu tosto dal Cavour risolto nominando il Vigliani Gover¬ 
natore della Lombardia, come avea divisato. Tale nomina però, come asseriva 
giustamente il Parini, non piacque in Milano, dove si sarebbe voluto un lom¬ 
bardo. E il Vigliani ebbe, infatti a lottare poi contro ostacoli sorti appunto 
per questo fatto (Carlo Paoani, Milano e la Lombardia nel 1859. Milano, Co- 
gliati, 1909, cap. VII). 

(2) Il barone Luigi De-Margherita di Torino (1788-1856), Senatore dal 19 di¬ 
cembre 1848, fu Ministro di Grazia e Giustizia dal 29 marzo al 7 maggio 1849 
nel Gabinetto Delaunay, ritirandosi quando a questi succedette il D’Azeglio. 

(3) Il Deputato Avv., Sebastiano Teechio con decreto 25 aprile 1859 era 
nominato Regio Commissario straordinario per le Divisioni di Novara e Ver¬ 
celli, esclusa la provincia di Casale {Gazzetta Piemontese, Giornale Ufficiale del 
Pegno, 26 aprile 1859). 

(4) Non mancano notizie di arresti e di condanne durante questo periodo 












Avverta il Re ed il Generale Lamarmora esortandoli a fare il possibile 
ner soocorrefre] il Generale Garibaldi (1). 

^ 0. Oavoub. 


della guerra nella giurisdizione del Commissario di Vercelli e Novara; non vi 
figura però il nome del Morro. Si noti tuttavia cbe la Gazzetta Ufficiale del 
29 maggio dà come avvenimento del giorno precedente la destituzione del 
Sindaco di Castelletto Ticino e la destituzione e l’arresto del R. Commissario 
straordinario provvisorio di Arona, entrambi per aver “ mostrato poco animo 
“ in mezzo a tanto ardore delle popolazioni , ; i nomi son taciuti. D’altra 
parte il conte di Cavour in una lettera del 30 maggio a G. La Farina, R. Com¬ 
missario per la difesa del Lago Maggiore, approva la destituzione da lui fatta 
del Sindaco di Castelletto Ticino (Chiala, op. cit., Ili, 91). Siccome non si 
trova nè nella Gazzetta Ufficiale nè altrove la data della nomina del La 
rina e della sua partenza per Arona, data cbe ci indicherebbe quella della 
lettera presente, come non si trova alcuna notizia intorno ad una precedente 
nomina di un Commissario provvisorio in Arona, così può ritenersi che il 
La Farina partisse da Torino appunto il 28 maggio in seguito all’arresto del 
Commissario provvisorio; e per ciò la lettera presente del Cavour potrebbe 
ascriversi appunto al 28 maggio 1859. Le probabilità per questa data poi 
sono aumentate dal fatto che, quando fu scritta la lettera, il Re e il quartiere 
generale, come risulta dall’ultimo periodo di essa, erano in Vercelli; 
dunque nel periodo, precedente all’ingresso del Re in Novara, avvenuto il 
3 giugno (G. B. Mokamdi, Memorie novaresi sull’invasione austriaca 
Bollettino storico per la Provincia di Novara, III, 2'’-4°. Novara, Cantone,^ 

(1) Nella Gazzetta Ufficiale di questo tempo sono frequenti le notizie 
rinforzi inviati a Garibaldi. 

(2) Quest'affermazione del Cavallini non deve essere presa troppo alla 
tera (cfr. p. 658, nota 1). Anche il Bersezio, altro piemontese, loda la nomina 


Car.™° Cecchino, 

Milano rii. giugno 1859. 


La missione affidata al nostro Vigliani è ardua assai e difficile, ma puro 
sono certo che egli co’ suoi svariati lumi, colla sua operosità, e colla sua 
energia saprà superare ogni ostacolo e far onore al Governo ohe ripose in 
lui tanta fiducia. La di lui nomina fu accolta in Milano con molto fa¬ 
vore (2). È piaciuto il proclama del Re ; ed incontrarono pure l’approva- 
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zione universale il Decréto sulFordinamento dell’amministrazione e quello 
interinale che vieta l’afiSssione e la dilfusione di notizie relative alla guerra 
È pure benissimo accetta la nomina di Beigioioso a Podestà di Milano 
Beigioioso è uomo provato alla Causa Nazionale, e disposto e risoluto ad 
appoggiare con ogni misura le disposizioni del Governo (1). 

Lo spirito della popolazione Milanese^ e dirò meglio^ della Lombardia è 
eccellente. Si ha un’illimitata fiducia nel Governo, e conseguentemente qua¬ 
lunque provvedimento governativo è proclamato come un’arra maggiore 
per la salvezza comune. Insomma la condotta dei Milanesi supera la nostra 
aspettazione. I Piemontesi, e specialmente il C*® Cavour, hanno ben dunque 
a rallegrarsene di cuore. 

La direzione del teatro della Scala lo aperse jeri sera per accondiscen¬ 
dere ai desiderii esternati dagli ufficiali degli Eserciti alleati. Invitati^ in¬ 
tervennero anche l’Imperatore ed il Ee ; furono accolti con entusiasmo, e 
ad ogni istante scoppiavano vivissimi applausi —■ colle grida = di viva 
l’Imperatore = viva il Ee = vivano i nostri Liberatori — viva il Ee 
d’Italia = viva Cavour. Le LL. MM. entrarono alle 8, ed uscirono dal 
Teatro alle ore 10. Nell’uscire avvenne una scena unica anziché rara negli 
annali dei Ee. Una folla di Signore le più belle e le più eleganti atteu- 
deva il Ee nell’atrio attiguo alla loggia E.*®. Il Ee appena uscito dalla 
loggia trovasi da esse attorniato in modo che non se ne può svincolare. 
Le une gli prendono la mano, le altre gli fanno carezze al viso ; queste 

10 prendono al braccio, quelle se lo stringono al seno, tutte gridano — viva 

11 nostro bravo Ee. — Se taluna più indiscreta fosse scesa più al basso noi 
voglio credere, ma il fatto stè che il Ee si trovò in mezzo ad un assalto 
d’un nuovo genere di bajonette d’onde non sapeva come uscirne. Lascio 
a te imaginare la contentezza, e la gioia di lui, e l’allegria di tutti gli 
astanti, e massime dell’Imperatore. —• Non esagero d’un ette, ti racconto il 
fatto quale è avvenuto^ e te lo garantisco (2). 

Il Ee partì questa mane per Vimercate, ed era assai allegro. L’Impera¬ 
tore è ancora qui. Il Ee promise di mandare notizie dal campo, ma colla 
condizione che Vigliani faccia altrettanto verso lui. Egli esternò anche il 
desiderio che si provvedesse subito alla regolare custodia del famoso pareo 
di Monza, lo che fu già eseguito. L’abbandono di Piacenza per parte degli 


(1) Il conte Luigi Barbiano di Belgiojoso fu dal Ee nominato Podestà di 
.Milano il giorno 8 giugno 1859, mentre già aveva assunto tale carica due 
giorni prima nel mutamento avvenuto in Milano all’annunzio della vittoria 
di Magenta (Carlo Pagasi, Milano e la Lombardia nel 1859, oit., p. 366 e 
p. 378). 

(2) Aneddoti di questo genere, riferentisi a C. Cavour, recatosi anch’egli a 
Milano in questa occasione, sono riportati dal Chiala {op. cit., voi. Ili, pa¬ 
gina CLXXVII). 








(1) Il marchese Luigi Federico Menabrea di Valdora (1809-1896) fu gene 
rale, scienziato e uomo di Stato. Nel 1848 fu dal Governo Sardo inviato 
ducati deH’Bmilia a cooperare per la riuscita dell’impresa. Nel primo Parla¬ 
mento subalpino sedette come deputato di Verrès (Aosta) e poi di S. Giovanni 
di Moriana : militò sempre' nel partito conservatore. Distintissimo studioso di 
opere di fortificazione, fu da parecchi Ministri della Guerra cercato come 
primo ufficiale (sotto-segretario di Stato), e nel 1859 ebbe l’inoarico di ese¬ 
guire i lavori di fortificazione provvisoria che doveano ritardare l’eventuale 
mossa degli Austriaci sopra Torino, lavori ch’egli compì in sei giorni, 
gliendo la linea della Dora Baltea. Fu poscia comandante superiore dell’ 
del Genio e senatore dal 1860. Nel primo Ministero Ricasoli (giugno 1861 
marzo 1862) fu Ministro della Marina. Nel Ministero Parini (dicembre 1862 
marzo ’63) e nel successivo primo Ministero Minghetti (marzo ’63 — 
tembre ’64) resse il dicastero dei Lavori pubblici ed ebbe temporaneame 
Vinterim della Marina. Fu tra gli inviati italiani a Parigi per trattare 
Napoleone III la questione romana, gettando così le basi della Convenzione 
del 15 settembre 1864; e fu egli stesso a capo del Governo e Ministro degli 
Esteri in tre successivi Ministeri dall’ottobre 1867 al dicembre 1869. Dal 
1876 al 1882 fu ambasciatore d’Italia a Londra, e poi a Parigi fino al ’92. 

(2) Giuseppe Robecchi di Milano (1825-1898) godette illimitata la stima 
dei principali uomini politici del suo tempo, e in modo particolare fu stimato 
da Cesare Correnti (Paqani, Milano e la Lombardia mi 1859, cit., p. 391). Va¬ 
loroso soldato della patria e tecnico ferroviario, fu poi creato Senatore il 
26 novembre 1884. 

Antonio Allievi (1824-1896) di Segnano (Greco milanese), dotto economista, 
fu della schiera dei patrioti lombardi i quali, da prima mazziniani, tennero 
desti gli spiriti liberali nella Lombardia. Fu con Carlo Tenca tra i fondatori 
del “ Crepuscolo „ e poi della “ Perseveranza ,. Ai funerali di Emilio Dandolo 
in Milano, nel febbraio del 1859, pronunciò, come il conte Bargnani, libere 
parole in onore dell’estinto, e fu perciò perseguitato dalla polizia austriaca, 
(Raffaello Bakbièra, Il salotto della contessa Maffei e la Società 
(1834-1886). Milano, Treves, 1896, pp. 222-23). Liberata la Lombardi 
Cavour nominato Commissario in Lombardia e piu 


Austriaci è considerato dai francesi come un immenso beneficio 
Eserciti alleati ; e ciò mi confermava oggi il nostro Menabrea che venne 
a requisire tutti i barconi del Naviglio (1). 

Vigliani è ^rcioccupatissimo, poiché non eravì che confusione, ed arena¬ 
mento compiuto d’ógni amministrazione. Conviene quindi impiantare tutto, 
tutto, ed egli non ha mai un istante libero. La massima difficoltà si in¬ 
contra nella scelta del personale ; ed in questa materia conviene procedere 
con molta circospezione. Robecchi, Correnti ed Allievi gli riescono utilis¬ 
simi; ed io son ben fortunato di trovarmi con loro. Anche Giulini si 
presta con un calore tale che svela quale sia l’ardente sua voglia di fare il 
bene del nostro paese (2). 
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Giunse la decorazione a Vigliani, e mia moglie è da me incaricata di 
fartene il rimborso. Fanne memoria perchè non se ne scordi. Salutamela' 
dille che sto bene, e che confido pienamente in lei per il bene de’ miei due 
ragazzini. Dille pure che attenderò il rinvio del parere Cassinis, e che in- 
tendo rimanere qui sino a che urgentissimi affari non mi obblighino a 
recarmi a Tonno. Occorrendo farò procure per esiggere e pagare del 
danaro. 

Mi spiace di essere obbligato a scriverti a precipizio, poiché anch’io 
nella umile mia sfera ne ho sino sopra i capelli. Ti scriverò quando potrò 
e tutto ciò che potrà appena interessarti. 

Vigliani, Eohecohi e Correnti ti salutano^ e ti incaricano di salutare pure 
Farini. Essi non ti scrivono perchè manca a loro il tempo, e vogliono che io 
supplisca alla loro mancanza. Addio. 

Il tuo affo 
Gaspaee Cavalliki. 

Sul retro ; 

Airni.^o 

Signor Avvocato Francesco Guglianetti 
Segretario Generale al Ministero dell’Interno. 

Torino. 


Deputato di Desio durante l’VlII e parte della IX legislatura, si dimise in 
seguito alla nomina a Prefetto di Verona (9 dicembre 1866). Fu poi a Roma 
direttore della Banca generale e nel 188r venne creato Senatore. 

Il conte Cesare Gìulini della Porta (1815-1862) di nobile famiglia mila¬ 
nese, fu patriota e uomo di mondo arguto, originale e piacevolissimo. Nel 
periodo di preparazione della prima e della seconda guerra dell’indipendqnza 
fu tra i più ferventi e più audaci apostoli della causa nazionale; nel 1848 fu 
tra i membri del Governo provvisorio della Lombardia, e nell'imminenza della 
guerra del 1859 rese segnalati servizi al Cavour che ne ebbe altissima stima 
(Pagani, Milano e la Lombardia nel 1859, . In., Uomini e cose in Milano 
dal mareo all’agosto IS48., Milano, Cogliati, 1906; Bakbiéba, LI saloifo ecc., oit; 
Tullo Massabani, Cesare Correnti nella vita e nelle opere. Firenze, Successori 
Le Monnier, 1907; Giovanni Visconti Venosta, Bicordi di gioventk. Milano, 
Cogliati, 1904). 

Riguardo alla parte avuta da Cesare Correnti negli avvenimenti di questo 
tempo vedansi le opere teste citate, e specialmente quella del Massarani. 
Gaspare Cavallini poi, autore della lettera, e che rimase tra gli amici più 
fedeli fino all ultimo al Quglianetti, era tra i funzionari piemontesi chS' 
avevan seguiti in Lombardia gli eserciti liberatori. 









Sulla busta : 

All’Onorevole 

Sig. Avvocato F. Guglianetti 
Deputato al Parlamento. 


IX. 

Gabinetto 

DEL DiTTATOEB 
, DELLE 

Peovinoib modenesi 


(1) Il conte di Cavour si dimise da Ministro il giorno 13 luglio, 
tornato dalla precipitosa gita al campo 

(2) I termini di questa lettera sono in gran parte identici a 
lettera'del medesimo 


Vili. 

M T K dell’Intekno 


' Ho rassegnato al Ee la sua dimissione. Sua Maestà 
diede incarico di manifestarle la sua soddisfazione per i servizi da Lei 
stati al Governo ed aUa Causa Nazionale. Non posso disimpegnare Tono 
revole mandato senza esternarle la mia riconoscenza personale per l’abne¬ 
gazione, colla quale Ella consentì a prestarmi il suo concorso in tempi 
difacilissimi, e per il prezioso appoggio ebe io trovai ne’ suoi lumi e nella 
sua devozione. 

Creda ebe io conserverò sempre una ben grata ricordanza dei rapporti che 
io ebbi con Lei, e ebe io farò sempre assegnamento sulla sua 
nel propugnare quella Causa alla quale abbiamo entrambi 
nostre facoltà e la nostra vita. 

Le rinnovo l’attestato della mia affettuosa stima e 


Ti ringrazio assai della buona memoria ebe conservi di me e della 
nissima lettera tua. Non è ancor giunto qui il diplomatico a cui accenni. 


Gabinetto particolare 

Carissimo Sig. Avvocato, 


Torino, 18 luglio 1859 (1). 














Se verrà, potrà avere documento dei fermi proponimenti di queste pope- 
lazioni. Per quello che a me si appartiene tu capirai che ho dinnanzi una 
via tracciata dal dovere e dall’onore, e che non lascierò sviarmi nè da ca¬ 
rezze diplomatiche nè da minaceie soldatesche. 

Feci scrivere a Eobecohi (1) di venire a passare qualche settimana con 
me. Ora a te scrivo per pregarti a venire in compagnia sua. Su sir: che 
fai costà? Almanacchi sui lunari diplomatici. Vieni quà a vedere un popolo 
che risorge. ^ 

Che cosa fa Boschi? Non ho mai più avute sue lettere. Non potè otte¬ 
nere di ire a Milano, e pare che se la pigliasse con me. Ma io l’ho pur 
sempre carissimo (2). 

So che Domenica prossima si fa l’elezione nel mio Collegio. Fammi sa¬ 
pere, se il governo favorisca od avversi la mia rielezione (3). 

Saluta gli amici Mamiani, Biancoli, Gherardi, e scrivi a Eobeechi che 
l’aspetto in tua compagnia. Vale. 

Aff° Fabini. 

4 agosto \1859] (4). 


Freg. Big. 

Nel mandarle un ultimo saluto amichevole prima di partire, gli rivo! 
la preghiera di volermi ragguagliare di quando a quando di quel che si 


(1) Cfr. p. 661, nota 2. 

(2) L’avv. comm. Pietro Boschi nel 1859 era Intendente generale (Prefetto) 
di Vercelli; l’anno seguente fu nominato Segretario generale del Ministero 
dei Lavori pubblici, mentre ne era Ministro il Jaoini. 

(3) Si tratta del collegio dì Cigliano. L’elezione ebbe luogo il giorno 
7 agosto 1859; il Panni riportò 300 voti sopra 305 votanti. Dall’VIII legisla¬ 
tura (gennaio 1861) Cigliano cessò di essere capoluogo di Collegio elettorale, 
incorporandosi con Crescentino. 

(4) Nell’autografo manca l’indicazione dell’anno. Ma l’essere la lettera inte¬ 
stata dal “ Gabinetto del Dittatore delle Provincie modenesi ,, carica che il 
Parini coprì per pochi giorni nel giugno 1859, prima di Villafranoa, mentre 
dal giorno 19 giugno era stato assunto alla carica di Governatore in nome 
di S. -M. il Re di Sardegna, e che poi riebbe dal 27 luglio, dopo Villafranca, 
per invito dei Municipi (Carlo Tivaroni, L’Italia degli Italiani. Torino, Roux, 
Prassati e C., 1896, II, 103 e 117-118), nonché l’accenno alla “ resurrezione . 
di quelle popolazioni e aU’elezione politica di Cigliano, fanno capire che si 
tratta del 1859. 













cederà di più notevole nella sfera della politica, e specialmente nei meridiani 

parlamentari. 

La ringrazio anticipatamente di questa nuova prova d’amicizia e mi 
professo 

11 gen. [1866] (1). 

Sulla busta : 

All'Onorevole Sig. Guglianetti 
Deputato. 

Torino. 


(1) Anche nell’autografo di questa lettera manca l’indicazione dell an 
però agevole capire che si tratta del 1860. L’il gennaio di tale anno infatti 
C. Cavour partì da Torino per la tenuta di Leri. Ne fu però tosto richiamato 
il giorno 13, volendo il Governo affidargli la nota missione presso il Governo 
inglese riguardo agli alfari dell’Italia centrale; il quale richiamo determinò 
invece la caduta del Ministero Rattazzi e il ritorno del Cavour al potere 
(Bersezio, òp. cit., VII, 336-39 ; Chiala, op. cit., voi. Ili, pp. CCOXXXIV-XXXVII 
pp. 171-78 (lett. 739“ e 740“), e pp. 180-86 (lett. 748“)). 

(2) Tale è l’indioazione della data nell’autografo. In questa breve, 
accenna al 
e che potea ben 
scriveva al Conte 


Preg. Sig. 

L’interessante sua lettera del 14 and.*“ mi fu rimandata da Leri. Desi¬ 
derando conferire con lei sia intorno alla medesima sia sulle cagioni del 
mio ritorno e della probabile mia partenza per Leri, la prego a volere 
uscendo di casa venirmi a trovarmi. 

Nella speranza di -stringerle fra breve la mano, me le professo 

lunedì mattina (2) \16 gennaio 1860^ 

Suo 
C. Ca 


All’Ill. Sig. Av.tt> Guglianetti 
Deputato. 

Torino. 

C. Cavour. 















Carissimo e Preg.'‘”° Collega. — 

Veramente il giornale che mi mandate è una terribile disdetta... Bisogna 
■supporre, a pensar bene, ohe il Ministero l’ignorasse ! — Ma qui dirà il 
nostro Conte di Cavour : perchè promettere ? e. come sperate di riuscirvi se 
abbiamo sin d’ora un esempio così parlante ? — 

Eccovi il calcolo che si sarebbe fatto jeri sera al Ministero da Eattazzi ; 

Il 5 febbraio saranno proclamati probabilissimamente tutti i Con¬ 
siglieri. 

Per la formazione delle giunte, e le proposte de’ Sindaci giorni 10 e 
così siamo al 15 febbraio. 

Il Governo in 5 giorni nominerà i Sindaci = siamo così al 20 : 

Il 22 febbraio possono le Amministrazioni Comunali entrare in ufficio 
BUSO dell’articolo 226 della legge. 

Da tal giorno ci vogliono giorni 28 : così pel 21. marzo, o 22. si pos¬ 
sono convocare i Collegi. 

Diasi un po’ di latitudine, ma pel fine di marzo si può certamente (1). 

Comunque siasi. Caro Guglianetti, la risoluzione che la cosa ha avuta 
non va male. 

Quando intesi da R[attazzi] quel calcolo, e dubitando io grandemente 
della possibilità della sua esecuzione, gli proposi, poiché esso ne aveva pel 


bahile ritorno a Leri; ed è noto che il Cavour, rotte le trattative col Mini¬ 
stero riguardo alla missione a Londra, la sera del giorno 16 gennaio era sul 
punto di ripartire per Leri, quando, in seguito alle dimissioni del Ministero, 
fu chiamato dal Re, ohe gli diede l’inoarioo di formare il nuovo Gabinetto 
(ofr. la nota precedente, e: Beksezio, op. e loc. cit., e Chiala, op. cìL, voi. Ili, 
p. CCCXXXV). Questa breve lettera può dunque assegnarsi al 16 gennaio 1860, 
il quale giorno cade appunto in lunedì. 

(1) Questo “ calcolo „ del Rattazzi riguardava l’applicazione della nuova 
legge> da lui promulgata in virtù dei pieni poteri, intorno al sistema muni¬ 
cipale. E il nucleo del dissidio fra Rattazzi e Cavour consisteva in questo che 
il primo, per scrupolo di costituzionalità, voleva dar piena' applicazione a 
questa legge prima di procedere alle elezioni politiche generali previo scio¬ 
glimento della Camera, mentre il Cavour voleva che queste elezioni avessero 
luogo prima della 6ne di marzo e non credeva assolutamente al calcolo del 
Eattazzi, asserendo che il procedimento da questo voluto avrebbe ritardato di 
FaDertura dfìl Pa,rla.TnP!Tif,n /PwT?fi!T3«i7.Tr> rtn VII 337-38* Chiala, 

' 217-18), 
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contrario tanta fiducia, sciogliesse la Camera, e senza più convocasse i Col¬ 
legi pel fine di marzo. 

Egli, come saprete, prese un temperamento che può tornare allo stesso. 
— Non promoverebbe cioè per anco il Decreto di convocazione, ma nella 
Eelazione di scioglimento dichiarerebbe al Ee la sua fiducia di potere pel 
fine di marzo convocargli : questa relazione emanerà sulla Gazzetta fra 
giorni 3. — Dunque, come vedete, ora non si può più sfuggire. — Il par¬ 
lamento si aprirà in non lontano tempo. 

Togliatemi bene e credetemi di tutto cuore 

Torino il 16. del 1860. 

F.® a^.™® amico e collega 
6. B. Cassinis (1). 


Modena 20. 1860. 


Caro Amico. 


A Cavallini io scrissi già prima di ricevere la vostra lettera, colla solita 
cordialità. 

Al Ministero della guerra bisogna mandar la istanza del S.' Dorella che 
mi raccomandate, lo non posso, nè soglio raccomandare — a priori — 
verun ufiìciale. Quando il Ministro conferisce meco sulle istanze cbe gli 
sono presentate, allora posso favorire ehi me ne par degno. 

Ieri per tutta TEmilia gran festa. — Luminarie jersera, musica, ac¬ 
clamazioni al Ee, a Cavour, all’Italia. Niente di più spontaneo, di più 
significativo. 

Salutami Cavallini e gli amici. Addio in fretta. 

F.® a/f.™® Amico 
Parini. 


(1) Per intendere come mai il Cassinis, ardente cavouriano, il quale nel 
Gabinetto composto in quei giorni dal Cavour ebbe il portafoglio della Grazia 
e Giustizia, si fosse trovato a colloquio col Eattazzi la sera del 15 gennaio, 
, cioè del giorno precedente alle dimissioni del Ministero, va notato cbe il 
Cavour nella formale promessa di accettare la missione a Londra a patto cbe 
si facessero le elezioni politiche generali entro il marzo, promessa fatta al 
Generale Solaroli, aiutante di campo di S. M. il' Ee, in casa dell’inviato in¬ 
glese sir Hudson, delegava appunto il Cassinis insieme con altri a decidere 
intorno all’osservanza della promessa per parte del Governo (Chiala, op. cit., 
ni, 183, nota 1). 
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Ho ricevuto la sua lettera del 17 feb. 

Le risponderò domani mattina per tempo sui varii argomenti che in essa 
vengono trattati. Intanto la prego, prima ancora che giunga la risposta 
del governatore di Lombardia all’ultima nostra circolare, di preparare le 
istruzioni per la formazione dei quadri della guardia nazionale mobile nelle 
nuove provineie. Senza credere alla guerra, sono convinto della necessità 
di prepararsi a farla, onde non lasciarsi imporre la legge. 

Mi mandi il decreto per l’estensione alla Lombardia dell’azione della 
Com.“= per la Storia patria (3). 


(1) Si accenna probabilmente alla nomina del Gtuglianetti a Segretario ge¬ 
nerale del Ministero dell’Interno. Dato il carattere cordiale di questo breve 
scritto, pare più probabile.che esso si riferisca alla seconda volta che il G. 
fu chiamato a tale carica; sicché esso andrebbe ascritto al 21 o al 22 een- 
naio 1860. 

(2) L’autografo, nel quale manca l’indicazione del luogo donde fu scritta la 
lettera, reca la data: 18 febbraio 1859. È facile però scorgere che invece si 
tratta del 1860. Nel febbraio del 1859 infatti nè il Guglianetti era al Mini¬ 
stero, nè la Lombardia era unita al Eegno di Sardegna. La lettera poi è 
scritta da Milano, dove il Cavour era giunto col Re il giorno 15. 

(8) Il decreto che estende alla Lombardia l’azione della R. Deputazione 
sovra gli Studi di Storia patria reca la data: Milano, 21 febbraio 1860 (con¬ 
fronta Gazzetta Ufficiale). 


_ ^ (Senza data). 

Caro Gughanetti, 

Ho fatto firmare questa sera alle sei il suo decreto la prego quindi 
recarsi domani mattina al ministero (1). 

Mi creda 

Suo af. 

C. Cavoue. 


[Milano], 18 febbraio (1859) [1866\{^). 
















Mi vergogno di averle così poco scritto ; ed avere così male corrisposto 
alle numerose ed interessanti lettere ch’ella mi diresse dopo la mia par¬ 
tenza da Torino. Ma cosa vuole. Gli affari, i piaceri, le visite, le udienze, 
i dispacci telegrafici, mi tolgono tempo e forze per fere anche ciò che mi 
starebbe più a cuore. D’altronde ella provvede così bene a tutto che non 
ha bisogno di direzioni. Anche ora mi ristringerò a poche cose, dovendo 
fra mezz’ora partire per Bergamo e Brescia. 

La prego a mandarmi il decreto pel Sindaco di Genova (3). S’egli non 
vuole accettare dopo la fattami promessa peggio per lui. Si abbia la ver¬ 
gogna di dimettersi. Per ciò che concerne le elezioni, non ho gran cosa a 
dirle. Tutto quanto ha fatto va bene (4). Non credo Beffardi temibile. I 
Banchetti sono onesti, e non tradiranno la parola data (5). Ho fatto scri- 


(1) Questa sollecitazione conferma che la lettera è dell’anno 1860. (Gfr. la 
lettera XII e la nota 1 a pag. 666). 

(2) L’autografo non reca indicazione di data. Stando alla promessa 
quale si apre la lettera precedente, parrebbe di doverla assegnare al giorno 
19 febbraio 1860. Ma la promessa non fu potuta mantenere; e se ne scusa 
il Cavour nelle prime righe di questa lettera. La quale va ascritta al 22 feb¬ 
braio, giorno in cui appunto il grande Ministro fece una gita da Milano 
Bergamo e Brescia (Chiala, op. cit., voi. Ili, pp. 217-18, lett. 775^). 

(3) Dal Calendario generale del Regno pel 1860 risulta Sindaco 
marchese Stefano Lodovico Pallavicino. 

(4) Le elezioni alle quali qui si accenna ebbero luogo il 25 marzo 1 
con esse 

(5) 


Mi raccomando pei Sindaci (1). 

Tutto va bene qui. Il Ee e la popolazione sono vicendevolmente contenti. 
Tanto meglio. 


Ministbko 

DEGLI 

Aitaei Estbei 


Caro Guglianetti. 


[Milano, 22 febbraio 1860] (2). 
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vere a Legnano da un suo amico, egli si adoprerà a Santià ove non è 
privo d’influenza (1). 

Se quei di Dogliani vogliono assolutamente A. Miohellini, se lo abbiano 
Peyrone è molto più capace ma men liberale di lui (2). 

Credo che il governo debba lasciar correre l’elezione di Revel a Possano. 
Combattendolo sale a Torino. Ho fondati motivi di ritenere ch’esso voterà 
l’annessione delle Eomagne, ciò che ei gioverà assai più di parecchi voti 
insigniflcanti (3). 

Cassinis si è incaricato di comporre la differenza fra Vegezzi e Fanti. 
Credo che sia giunto a ridurla fra le frazioni di V, e ‘/j. Vede che il pro¬ 
blema matematico non offre più grande difficoltà. Mi lusingo scioglierlo al 
mio arrivo (4). 

Qui le cose procedono benino. 

La commissione dei fucili è pronta a consegnare le sue armi al governo. 
Ho incaricato Azeglio d’intendersela con loro. Ciò gli riescirà tanto più 
facile che Torellino è amico d’infanzia del repubblicano Enrico Besana (5). 


(1) Nel Collegio di Santhià, riuscì allora eletto il marchese Glustavo Benso 
di Cavour, fratello del Ministro, contro l’avv. Carlo Avondo, ohe ebbe appena 
due voti. L’avv. Vittorio Bellardi nè in queste elezioni nè in quelle del 27 gen¬ 
naio 1861 per l’VIII legislatura non risulta candidato in alcuno dei Collegi 
suddetti; si presentò candidato invece nel Collegio di Santhià nell’elezione 
avvenuta nell’aprile del 1864 in seguito alla morte del marchese suddetto, 
ma rimase soccombente,, essendo riuscito eletto il barone Annibaie Marazio. 

. (2) Alessandro Miohelini riuscì infatti eletto allora nel Collegio di Dogliani 
(Cuneo) con voti 393 sopra 554 votanti, contro il conte Clemente Solare della 
Margarita. L’avv. Giacomo Peyrone, che era stato già. deputato del Collegio 
di Mondovì durante parte della III e tutta la IV e la V legislatura, non ri¬ 
sulta in questa occasione come candidato nel Collegio di Dogliani, nè riuscì 
eletto in alcun altro Collegio del Regno. 

Dall Vili legislatura poi Dogliani cessò di essere oapoluogo di Collegio 
elettorale, incorporandosi con Cherasco. 

(3) Nel Collegio di Possano (Cuneo) riuscì invece eletto il dott. Casimiro 
Sperino, Professore di oculistica nella R. Università di Torino, con voti 303 
sopra 440 votanti, mentre il conte Ottavio Thaon di Revel, che rappresen¬ 
tava prima il Collegio, ebbe solo 126 voti. Questi allora fu parimenti battuto 
in tre dei Collegi di Torino, riportando appena 30 voti nel II, 20 nel 111, e 
11 nel IV. Così egli durante la VII legislatura non sedette alla Camera. 

(4) G. B. Cassinis in questo Ministero Cavour era Ministro di Grazia e Giu¬ 
stizia, il generale Manfredo Fanti reggeva il dicastero della Guerra, e Sa¬ 
verio Vegezzi quello delle Finanze, dove fu più tardi sostituito da Pietro 
Bastogi. 

(5) Massimo d’Azeglio era Governatore della Lombardia dal 27 gennaio. 
Egli avea sostituito Stefano Gallina, il quale avea tenuto temporaneamente 























Ho pure sottoposto il comitato veneto ad Azeglio ed a Morris. 

La pastorale di Mons. Caccia ha prodotto una reazione nel clero. Vole¬ 
vano fare un indirizzo, e forse si farà. Ciò ohe è certo si è che i parroci 
manderanno una deputazione ad Azeglio, per manifestare sensi di devozione 
al Ee ed al suo governo (1). 

La politica estera fu burrascosa. L’Imperatore ha tentennato e tentenna. 
Ma io sto duro come uno scoglio ond’io confido sempre in una soluzione 
pacifica ; pronto però ad un altro modo di troncare le difficoltà se occorre. 
Egli è in questo scopo che credo utile anzi indispensabile l’affrettare l’or¬ 
dinamento della guardia nazionale mobile (2). 

Mi creda, caro Guglianetti Sm af. 

C. Cavoub. 


quella carica da quando l’avea deposta il Vigliani (27 novembre 1859) per 
tornare come avvocato fiscale alla Corte d’Appello di Genova. 

“ Torellino , è chiamato scherzosamente Giuseppe Torelli (1816-1866) di 
Recetto (Novara) noto sotto lo pseudonimo di Ciro d’Arco. Arguto umorista, 
il Torelli, che avea dovuto suo malgrado addottorarsi in Medicina, si dedicò 
presto alla letteratura amena. Espulso da Milano nel 1847, si recò a Torino 
dove aiutò il Durando a fondare il giornale L’Opinione. Nel ’48 tornò a Mi¬ 
lano sotto il Governo provvisorio a redigere il “ 22 mareo gazzetta ufficiale 
del Governo. Tu poi di nuovo a Torino, dove collahorò nel Risorgimento del 
Cavour. Amicissimo del D’Azeglio, si guastò col Cavour quando questi gli 
sottentrò nel Ministero, e cessò di collaborare nel jBjsosg'lmeMto,''fondando il 
Cronista di opposizione, che durò poco. In seguito si rappattumò col grande 
Ministro, a cui rese buoni servizi. Fu col D’Azeglio a Bologna ed a Milano 
(Cbsaee Paoli, Cenni biografici premessi ai poKilci di Giuseppe Torelli. 

Milano, Carrara, 1873; Chiala, op. cit., 1, 93 e segg. ; Finazzi, Notizie 
ad illustrazione della bibliografia novarese. Novara, Rizzotti e Morati, 1890). 

Enrico Besana di Milano (1814-1877) presiedette con Giuseppe Pinzi alla 
sottoscrizione nazionale per l’acquisto di un milione di fucili, sottoscrizione 
promossa da Garibaldi, e a cui qui accenna il Cavour. Intorno al Besana si 
possono consultare: Pagani, Uomini e cose eco. cit., oap. Ili; Chiala, op. cit., 
voi. IV, p. CXXIV e segg.; Alessandro Luzio, Il milione di fucili e la spedi¬ 
zione dei Mille, in : La Lettura, aprile 1910. 

(1) La sede arcivescovile di Milano era allora vacante; Vicario generale 
capitolare era Monsignor Caccia Dominioni conte Carlo. Dna deputazione dei 
parroci di Milano ed un’altra dei coadiutori e sacerdoti pure di Milano furono 
ricevute dal D’Azeglio. Le medesime poi il giorno 24 febbraio furono ricevute 
dal Re, al quale presentarono appunto un indirizzo ispirato ad alti sensi 
patriottismo. L’esempio del clero milanese fu poi seguito dal clero di 
altre provinole della Lombardia. (Cfr. la Gazzetta Ufficiale dell’a. 1860). 

(2) Il Cavour accenna qui alle laboriose trattative coi Gabinetti di Parigi 
e di Londra riguardo all’annessione dell’Emilia, delle 
scana. I propositi di lui si 
tempo (Chiala, op. 













Io vi ringrazio delle vostre osservazioni ma avrei voluto di più. Avrei 
che d’appresso le mie osservazioni che sentono la fretta, voi mi 
raffazzonaste la legge, e se avete bisogno che ve ne mandi altre copie stam¬ 
pate lo farò subito. Io non ho però il tempo di lavorare colla lima, e 
oggimai sono allo stato di cretino. Perciò ricorro agli amici, e a voi in 
ispecie. 

Mi pareva che fra le note prussiane vi fosse qualche cosa di buono da 


Addio carissimo Guglianetti. Vedete se poteste far quello che vi chieggo. 

Vostro amico 
Minghbtti. 


Caro amico. 


Quando parlai a Parini dell’andamento delle Amministrazioni comunali 
e provinciali, egli mi disse di parlarne con voi, e con Borromeo (1). Così 
feci, e mi parve che tutti tre fossimo d’accordo. 

Ora nella nota, e nel Progetto di circolare, ho riassunto le idee discusse. 
Voi ne farete quel caso che crederete. 

Abbiatemi sempre per 

Vostro affes.'^o amico 
M. MiNeuETTi (2). 

Torino 7. aprile 1860. 


Mio caro Ouglianetti. 
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XIX. 

Caro Guglianetti. 

La voce corsa già m’era stata annunziata da Borromeo — a cui risposi 
questa mattina. Vi assicuro cLe dal momento in cui ho tolto Gerbone da 
Quart, appunto per privare di questo fortissimo appoggio, come mi si 
diceva, il partito clericale, e l’ho posto ad Agliè, non ho più un momento 
pensato a lui. Dico male — ci ho pensato. Ossia pochi giorni dopo mi si 
parlò in suo favore ; ma risposi assolutamente di no, e la cosa rimase in 
questi termini. — Patemi il favore di scrivere al Sindaco d’Aosta di non 
credermi così balzano : vi prometto che ho quanto a Gerbone le stesse, e 
medesime idee ch’ebbi in quel giorno in cui l’ho levato da Quart, e l’ho 
destinato ad Agliè (1). Insomma smentite altamente la voce corsa, come 
del tutto erronea. 

Addio, carissimo. 

P. S. Vi scrivo fuori di casa colla prima penna ohe mi capitò. 

19 aprile [1860] (2). 

VP amico 

G. B. Cassinis. 


XX. 

Firenze 29. aprile 1860 (3). 

Caro Amico, 

Noti che sono laconico ! Il sono sempre ; ed ora più che mai ; tanti fa¬ 
stidi ho! 


(1) G. B. Cassinis, come fu già notato, durante l’ultimo Ministero Cavour 
resse il dicastero della Grazia e Giustizia. 

Claudio Gerbone di Aosta (1819-1886) fu da prima Giudice nella Giudica¬ 
tura del mandamento di Quart (Aosta), e dal 15 marzo 1860 in quella di 
Agli'e. (Alle “ Giudicature , di quel tempo corrispondono ora le Preture). Più 
tardi (1866) fu Pretore a Mondovì, e poscia (1868) Giudice al Tribunale di 
Ivrea. 

(2) Nell’autografo manca l’indicazione dell’anno. Ma siccome in questa let¬ 
tera si parla del trasferimento del Gerbere da Quart ad Agli'e, avvenuto il 
15 marzo 1860, come di un fatto non remoto, così essa si pub ascrivere ap¬ 
punto al 1860. 

(3) Il Farini, come Ministro deH’lnterno, aveva raggiunto il Re a Firenze 













Alle cose che tu cortese e diligente scrivi sulle brighe dei partiti non 
ho che rispondere se non che lodarti della diligenza, .e confortarti a 
bene sperare. Quando i partiti avversari scapestrano, giova ai savi : Topi- 
mone pubblica si forma; il buon senso vince. Parlerem franchi alla Ca¬ 
mera : 0 la maggiorità si confida in noi della cura di condurre per via 
non precipitosa la nostra impresa, e noi starem fermi, disfidando i pazzi 
con-egendo i tristi; o la Camera annojata del buon senso^ vuol divertirsi 
eoi matti, e vuol diventare un manicomio od un bordello, e noi andremo a 
piantar cavoli (1). 

Intanto adoperiamoci perchè le elezioni non rafforzino troppo la legione, 
che si affanna a preparare turbazioni. 

E sopravegliamo i faziosi, che nelle congreghe clericali o nelle mazzi¬ 
niane pescano nel torbido. Siate certo, che certe dimostrazioni le quali 
pigliano forma di demagogia sono procurate da commissari romani ed 
austriaci. In voce potrò darvi notizie specificate. 

Andremo Martedì a Bologna. Saremo a Torino il giorno 8 da sera (2). 
Quelli che mormorano della assenza del Ee dimostrano poca cognizione, 
delle cose. Non si distruggono Stati secolari, non si rinnovano gli ordini 
di un paese senza lo ajuto di tutti gli influssi morali e sentimentali' che 
trasformano lo spirito pubblico. Il Ee non può non deve tenere verso la 
Toscana i modi ohe può tenere verso quella {sic) di Cuneo o di Vercelli. 
Si è trattenuto qua due giorni di più di quello che si era stabilito, perchè 
questa stagione scomunicata non ha permesso di rompere gli indugi. 

Eiguardo alle ciarle ohe si son fatte per Bologna, esse sono uno de’ so¬ 
liti ghiribizzi degli sfaccendati che hanno bisogno di vender carote per 
ingrassare i mangiamosohe. Il Ee è in tali disposizioni di spirito che disprez¬ 
zerebbe dieci scomuniche, non che una (3). 

Salutate gli amici. Addio. Aff.» amico 

Eaeini. 


(1) Il Chiala {op. cit., voi. IV, pp. CXLVI-CXLYIIi narra che il conte di 
Cavour, tornando a Torino da Firenze la sera del 23, trovò il Guglianetti in 
preda alla più viva agitazione in seguito a notizie pervenutegli riguardo ai 
preparativi di Garibaldi per la spedizione di Sicilia, alla quale il Segretario 
generale del Ministero degli Interni era recisamente contrario, tanto da voler 
respingere solennemente da se qualunque responsabilità di’cui si potesse 
eventualmente in seguito far carico al Governo. 

(2) L’8 maggio infatti il Re tornava a Torino (Beksezio, op. cit., VII, 376.; 
Massari, La vita e il regno di Vittorio Emanuele II primo Ite d’Italia, 3* ed., 
Milano, Treves, 1880, p. 338). 

(3) Il Papa negli ultimi giorni del marzo avea fatto affiggere per Roma un 
suo breve con la data del giorno 26, col quale lanciava la scomunica mag¬ 
giore contro gli autori e i cooperatori dell’ 
di Sardegna (Bebsezio, 
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tJrricio DEL Gioenale 
“ La Perseveeanza „ 

Redazione (1) 

Milano, li 1 maggio 1860 
8. Giovanni alle 4 Facce, N. 4. 

Caro Guglianetti 

Siamo in grandi contrasti. Oggi i comitati dei due Col. vacanti hanno 
adottato a grande maggioranza la candidatura di Depretis e deirAvv.° Be- 
retta (Paolo Emilio) (2). Siamo decisi a combatter quest’ultima. Ma v’ha 
dissenso sulla prima. Combatterlo non ci condurrebbe che ad accrescer gli 
scandab, le animosità^ e a vederlo nominato a nostro dispetto. Le ragioni 
pubblicabili ci mancano. In piazza avremo torto. Nondimeno Giulini, 
Tenca e altri moltq parlando a nome del Governo, non vogliono cedere e 
intendono almeno protestare eoi voti e eoi giornale (8). La redazione della 


(1) Per i rapporti tra Cesare Correnti e la Perseveranza, ofr. : Tulio Mas- 
sAKÀKi, Cesare Correnti nella vita e nelle opere, cit., p. 260 e segg. 

(2) I due Collegi elettorali di Milano vacanti erano il primo ed il qua,rto, 
a rappresentare i quali erano stati eletti il 26 marzo C. Cavour e L- C. Fa¬ 
rmi, ohe il 13 aprile avevano optato quello per Torino I e questo per Ci¬ 
gliano. Nell’elezione che seguì il 6 maggio riuscì eletto nel 1° Ambrogio 
Prezzi, Consigliere d’Appello, con voti 343 contro l’avv. Paolo Emilio Peretta 
che ebbe 242 voti. Nel 4" Collegio si ebbe elezione di ballottaggio il giorno 10, 
e ne riuscì eletto Agostino Depretis con voti 468 contro il conte Paolo Bar- 
biano di Beigioioso, che ebbe 218 voti. Ma il Depretis optò tosto per Stra¬ 
bella; e nuove elezioni si ebbero il 1° e il 5 luglio per ballottaggio, donde 
uscì il nome di Giuseppe Garibaldi, ancora contro il Beigioioso. Tuttavia il 
Garibaldi rimase, per sorteggio, deputato di Corniglio, che pure l’aveva eletto 
(e che fu capoluogo di Collegio elettorale solo per la VII legislatura, incor¬ 
porandosi poi con Langhirano); e il 4° Collegio di Milano non fu più convo¬ 
cato fino al 21 gennaio 1861 per le elezioni generali. Gli altri deputati di 
Milano in questo tempo erano: Carlo Tenca, 2° Collegio; l’Avv. Antonio Mosca, 
3° Collegio; Carlo Cattaneo, 5" Collegio ; Agostino Bertani, 6“ Collegio. 

(3) Riguardo al Giulini cfr. p. 662 in nota. 

Carlo Tenca (1816-188.3), già fondatore e direttore del giornale il Crepa- 
scolo e allora deputato del II Collegio di Milano, fu poi Presidente dell’Isti¬ 
tuto Lombardo di Scienze e Lettere (Massakani, Carlo Tenca e il pensiero ci¬ 
vile del suo tempo. Firenze, Successori Le Monnier, 1907 ; In., Cesare Cor- 









Amico, 

Scesi nella valle del Roja, quando quelle popolazioni eran state chia¬ 
mate a votare (1); fui preso da sdegno e da schifo nel vedere di quali 
mezzi si giovavano gli agenti francesi. Dappertutto, si studiarono di cor¬ 
rompere il basso popolo e i contadini ; imbandirono tavole con vino a sa¬ 
zietà, e questi, avvinazzati, correvano schiamazzando e minacciando le per¬ 
sone più oneste che furono costrette a chiudersi in casa; erano vere 
saturnali il di cui orrido spettacolo ebbi fretta di fuggire. 

Giunto a casa, fui colto, non sò se per effetto del viaggio, da una- 
febbre intermittente che non ancora ha voluto lasciarmi^ in onta di tutto 
il chinino che vò prendendo ; ciò forse potrebbe impedirmi d’esser presto 
di ritorno in Torino ; se intanto tu credessi ch’io possa esser di qualche 
vantaggio al Governo, in queste circostanze presso queste popolazioni, ti 
darmi le tue instruzioni. 

M’immagino che ti sarà aggradito l’indirizzo del Municipio e la sotto- 
scrizione che col Sindaco, abbiamo promossa. 

Qui, vivevamo tranquilli e rassicurati dalla lettera di Cavour e da quella 
da te scrittaci ; ma da due giorni, si è ridesta la nostra penosa ansietà ; 
gli agenti francesi, ed i più elevati, han fatto correr la voce che Napo¬ 
leone, ben lontano dal rinunziare ad alcuna parte del ceduto circondario 


renti eoe., cit.; Paoani, Uomini e cose eco., eit. ; In., Milano e la Lombardia 
nel 1859, cit.; Babbieka, Il salotto della contessa Maffei, cit.; Visconti-Venosta, 
eco., cit.). 

(1) La votazione per l’annessione di Nizza alla Francia ebbe luogo il 
15 aprile; quella per l’annessione della Savoia il giorno 22. Il trattato di 


Perseveranza è divisa. Io non ti dico le ragioni, perchè ne abbiamo già 
parlato e perchè tu indovini. Quelli che inclinano ad accettare vorrebbero 
farlo esplicitamente, motivando la loro decisione e cercando di impegnare 
Depretis e nel tempo stesso evitando che questa elezione, oramai inevita¬ 
bile, pigli aspetto d’un atto d’opposizione al Governo. Ti prego in confi¬ 
denza della tua opinione. Scrivi un dispaccio telegrafico a me diretto ; — 
colle sole parole : appoggiate — oppure : astenetevi — oppure combattetela. 
Io cercherò di far prevalere le tue viste. Non lasciarmi senza risposta. 

Il tuo OoRHENTI. 








di Nizza, si avrà invece tutta la linea del Eoja, compreso Ventimiglia ; 
così dicendo esser la sua volontà, tale assicuranza venne sparsa con un tuono 
da far credere ad un fatto compiuto. 

Ti soggiungerò che vidi, ieri, il Console di Francia, residente a Porto 
Maurizio, il quale veniva da ossequiare Pietri, in Nizza (1) ; mi assicurò 
essergli stato detto dallo stesso che la Francia porterà il suo confine al 
Koja e che per non sacrificare di troppo gl’interessi di Ventimiglia, che 
rimarrebbe strozzata in mezzo, il confine militare si stabilirà al Eoja, 
il raggio amministrativo si estenderà sino al vicino torrente del Nervia. 
Senza fargli osservare quanto vi sarebbe di ridicolo ed ibrido in una 
combinazione, mi accontentai di opporgli l’art. 1“ del trattato 24. marzo ; 
al ohè egli mi rispose questa difficoltà essergli stata appianata dallo stesso 
Pietri, invocando l’artio. 3° del trattato medesimo in forza del quale la 
Francia può pretendere oltre il circondario di Nizza, per assicurarsi 
buona linea militare. 

Questa sarebbe, davvero, una bella interpretazione ! degna della teoria 
dei versanti. Amo sperare che in tutto ciò non vi sia altro di vero, tranne 
Feccesso di zelo di questa infame sbirraglia ; ho però d’uopo di 
che il Governo, forte della sua dignità, de’ suoi diritti e della volontà 
queste popolazioni, saprà resistere a delle instanze ingiuste ed altrettanto 
dannose. 

Intanto, noi qui viviamo in una angosciosa incertezza ; è una vera 
agonia ; se non ti calesse di troppo, e se anzitutto lo consente la tua deE- 
catezza, io ti sarei vivamente riconoscente se ti compiacessi di scrivermi 
qualche cosa intorno al modo in cui stanno le cose, e se specialmente tu 
potessi dirmi qualche parola rassicurante per noi ; desidero d’esser liberato 
dalla febbre per presto potermi ritrovare aUa Camera ; ma anche colla 
febbre, ci sarò per la discussione del Trattato. 

Ti prego di salutare per me gli amici Eobecehi e Cavallini e di aggra¬ 
dire la devozione sincera del 

Tuo 

Giuseppe Bianchebi. 

Ventimiglia 2. maggio 1860. 
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XXIII (1). 

Ministbbo 
Geazia b Giustizia 

Guglianetti Carissimo — 

Parini mi ha comunicato lo schema di legge segnato A che qui vi 
accludo (2). 

Io accetto in massima il sistema, ma temendo che non sia ampio abba¬ 
stanza per tutto ciò che possa occorrerci di fare, ho meditato sopra le 
= 3 cose che veramente ci potranno occorrere, e in dipendenza di questa 
a meditazione ho tracciato un altro progetto, che troverete pur qui unito 

Temo che il progetto Parini, come accennai, sia troppo ristretto — ma 
temo ancora che il mio progetto entrando in specificazioni j 
esso pure limitativo, come generalmente avviene quando si vuole es 
un concetto per via di specificazione : v’è sempre pericolo, che si ometta 
qualche cosa, o si escluda malgrado i termini abbastanza ampi della spe¬ 
cificazione medesima. 

Ora date un’occhiata al mio progetto — e guardate se per avventura 
1 sia il caso di cavare dai due progetti A — e B. un terzo progetto, il 
quale generalizzi per modo da comprendere le facoltà di cui ahbisognianfo, 
e che ho indicato a fianco del mio progetto sotto il titolo avvertenze. 

Pra i provvedimenti che dovrò dare in ciò che spetta al mio Dicastero 
ve n’avranno di quelli simili al contenuto della legge Eattazzi del 20. No¬ 
vembre 1855. N. 3787. — ciò ve lo dico a maggior spiegazione delle 
mie idee. 

La cosa preme, come vedete. — Mi raccomando pertanto alla vostra con¬ 
sueta sollecitudine. — Parlatene a Parini voi stesso. 

Addio, Carissimo. — 




















Il Ministro 
bll’Intern 


Grottamare 13. ottobre — 60 (1). 

Ho avuto le tue lettere, e mi farai cosa gratissima, continuando a 
darmi le notizie di costà. Non posso essere molto diligente a rispondere, 
molto tempo essendomi tolto dai viaggi, moltissimo dalle noje e dalle cure 
di Stato. Siamo a’ confini : dopo domani saremo al di là (2), dove ci aspet¬ 
tano con ansia tutti coloro, ai quali par milFanni di vedere a terra la 
babele presente. Tutto quello cbe se ne racconta è al di sotto del vero : il 
caos, sì il caos. Povero me ! Dove mi porta il destino. Ma sursum corda, 
e avanti (3). 

Hai ragione quando avverti, che non bisogna mettere in disordine la 
amministrazione dello Stato vecchio per ordinare il nuovo. Quindi mi ri¬ 
metto nella sagacia di voi altri per evitare il danno. Voglio però pregarvi 
a considerare quanto sia necessario U mandare nell’tJmbria e nelle Marche, 
e via via nel Napolitano e nella Sicilia qualcheduno de’ maestri che sappia 


(1) Grottammare trovasi sulla spiaggia adriatica in provincia di Asooli Pi¬ 
ceno, poco distante da S. Benedetto del Tronto. Il Parini come Ministro del¬ 
l’Interno accompagnava il Re nella sua marcia verso le regioni meridionali. 

(2) Secondo il Tivaroni {op. eit., Il, 338), il Re avrebbe passato il Tronto il 
giorno 9 ottobre. Il Tivaroni però confonde il giorno del passaggio con la 
data del proclama di Vittorio Emanuele ai popoli dell’Italia meridionale, che 
è appunto del 9 ottobre 1860 e porta la firma del Re e quella del Parini. Il 
Bersezio non indica il giorno dell’ingresso del Re di Sardegna nelle terre na¬ 
poletane. Più esatto è il Massari {op. cit., p. 367 e segg.), il quale dice che il 
Re si fermò tre giorni in Grottammare e il giorno 15 entrò in Giulianova, 
prima città oltre il Tronto. L’esattezza dei dati forniti dal Massari è provata 
dalle parole del Parini. 

(8) Il Parini era già designato come luogotenente delle provinole meridio¬ 
nali che allora si andavano liberando. La nomina ufficiale fu fatta il 6 no¬ 
vembre, cioè il giorno precedente all'ingresso di Vittorio Emanuele in Napoli, 
mentre l’esito del plebiscito era stato proclamato il 3 (Tivakohi, op. cit., pa¬ 
gine 347-48). Così il Parini cessò d’essere Ministro, e nel dicastero dell’In- 
temo gli succedette il Minghetti (Massari, op. cit., pp. 364-66). Nei primi 
giorni del gennaio successivo però il Farini abbandonava la carica di luogo- 
tenente, a cagione della malferma salute e di lutti famigliari, e veniva sosti¬ 
tuito dal Principe di Carignano (In., id., p. 370). 
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dare lezione pratica suH’ordinamento dalla guardia nazionale, delle poste 
' de’ telegrafi, della sicurezza pubblica, del sistema elettorale, e và dicendo' 
Nelle Marche e nell’Umbria sono genti culto e buone, ma senza un’ombra 
di pratica ; se ne’ principii non si dà buono indirizzo alla amministrazione 
avremo poi molto a faticare in appresso. 

È inoltre urgentissima cosa il mandare Carabinieri in numero sufficiente ' 
tanto per l’Umbria che per le Marche. Altrimenti avverrà che la sicurezza 
pubblica nelle campagne sia, a breve andare, alterata con molto danno del 
pubblico e disdoro nostro. Qui bisogna risolvere e provvedere come si con¬ 
viene a’ tempi e casi non solo insoliti e straordinari, ma fuor d’ogni umana 

eonghiettura e previsione. Le ordinarie regole sono oggi un.(?). Qj 

vogliono 200 Carabinieri per le Marche e 150 per l’Umbria. È appena un 
quinto del numero ohe vi teneva il Papa. Io poi voglio assolutamente 
averne cento in Napoli. Dico cento, oltre gli 80 che debbono essere in 
viaggio per la scorta del Ee. Dì a Cassinis, al quale scriverò dal Segno, 
che ne parli subito col Cenerai Lovera (1) : ne parli senza discutere : dia 
l’ordine. So che di carabinieri a cavallo si difetta : e bene li mandino tutti 
cento a piedi, e li imbarchino a Genova per modo che siano a Napoli ai 
25 0 26 del corrente. Mi abbisogna poi colà un valente ufficiai superiore, 
Arnulfo (2). Egli oggi non è necessario a Milano. Bada, badate tutti che 
Napoli è una città di 500 mila abitanti : badate che ad andarvi non è dif¬ 
ficile, ma che non è facile il ristorarvi e mantenervi l’ordine : badate che 
la sorte, il decoro, la riputazione del Governo dipendono dalla soluzione 


(1) Il cav. Federico lovera di Maria ^1796-?) era Maggior Generale co¬ 
mandante il Corpo dei R.R. Carabinieri fin dal 29 settembre 1849. Formatisi 
poi, in seguito alla costituzione del Regno d’Italia, i Comitati delle diverse 
armi, egli fu promosso Tenente Generale e nominato Presidente del Comitato 
dell’arma dei R.R. Carabinieri, carica che occupò dal 29 ottobre 1861 fino 
al 9 gennaio 1867, allorché fu collocato a riposo. Frattanto con decreto 
13 marzo 1864 era stato nominato Senatore; e poscia con decreto 4 lu¬ 
glio 1867 veniva decorato della Croce di Commendatore dell’Ordine Militare 
di Savoia. 

r2) Il cav. Trolìno Arunill (1803 ?) di Soarema (Nizza) era Colonnello nel 
Corpo dei Carabinieri Reali. Con decreto 23 ottobre 1860 fu promosso Maggior 
Generale; il 29 ottobre 1861 fu nominato Membro del Comitato del Corpo 
dei Carabinieri e due giorni dopo Ispettore del Corpo medesimo a Napoli, 
carica che mantenne anche quando (14 settembre 1864) fu promosso Tenente 
Generale. Dal 15 aprile 1866 fu Comandante della Divisione militare territo¬ 
riale di Ca,tanzaro e poi di Chieti; e FU marzo 1867 fu collocato a riposo. 

Le notizie intorno a questi due Ufficiali mi furono favorite dal Cap. Cava¬ 
liere Vittorio Gorini della Scuola Allievi Ufficiali Carabinieri R.R. di Roma, 
al quale devo sentiti ringraziamenti. 
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di questo problema. Stabilire un governo onesto, ordinato, forte a Napoli. 
Se facciamo fiasco là, è una fischiata europea (1). 

Saluta Borromeo, Eobeoehi e gli altri amici. Dì a Castelli (2) che gli scri¬ 
verò presto. Ricordatevi tutti di me, e fate augurio, che me la cavi con 
mediocre infamia. 

Addio di cuore. 

Affmo Sabini. 


XXV. 


iW.® Signore 

S’io ho tardato sino ad oggi a riscontrare al suo preg.° foglio del 4 corr.°, 
fu per involontario errore, per quale reclamo la sua indulgenza. La rin¬ 
grazio della comunicazione ch’ella mi trasmise relativa al mio stato di 
disponibilità, ed altrettanto le sono grato per la costante cortesia ch’ella 
volle usar meco nelle nostre relazioni d’ufficio, mentre io fui Governatore 
in Milano (8). Mi stimerò fortunato se a lei ne rimarrà uguale memoria, 
e se vorrà sempre tenermi per suo 

Dev. servo 
M.° d’Azeglio. 

Torino. 15 Ott. ’60. 

Sulla busta ; 

(Personale). 

Ill.° Signore 
Big. C.^ Guglianetti 

Segr.° Gen.'^ del Min.° Interni 

(Azeglio). 


(1) Il Farini dava preventivamente tutte queste disposizioni in relazione 
alla carica che si avviava a coprire. 

(2) Michelangelo Castelli (1809-75) di Racoonigi (Cuneo) dal 1854 al 1870 
fu Direttore generale degli Archivi, dove si distinse come raccoglitore di pre¬ 
ziosissime stampe antiche. Poscia fu primo segretario di S. M. il Re per il 
Grande Magistero dell’Ordine Mauriziano. Nel 1860 fu creato Senatore. 

(3) Massimo d’Azeglio, disapprovando la condotta del Governo, nell’agosto 
del 1860 si era dimesso dalla carica di Governatore di Milano; poco dopo 
però si riaccostò al Cavour (Chiala, op. eit., IV, 19, nota). 
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Caro Guglianetti. 

Napoli 10. Nov. 1860. 

Ebbi la tua cara lettera. Ti ringrazio delle affettuose parole. Ho risposto 
tardi; scrivo breve, perchè sono sprofondato in tale caos, che non mi ri¬ 
mane nè lena nè tèmpo. Tu, certo, hai cuore che capisce il cuor mio, e 
sai che non muto amici ad ogni mutar di stagione. Quindi non vorrai 
fare giudizio de’ miei sentimenti dalla poca diligenza dello scriver lettere. 
Son qui da quattro dì (1) e non sono ancora uscito di casa. Gli è già un 
pezzo che io cambio di casa, ma non di paese, perchè non posso veder 
paesi. Qui in galera : in galera a Napoli, come a Modena, come a Bologna, 
come a Torino. Viva il potere e le sue delizie ! 

Stringi per me la mano con affetto a Boschi ed al Eobecchi e sta sano. 

Amico 

Faeini. 


Il Ministbo 
dell’ Interno 


XXVII (2). 


Caro Guglianetti. 


Torino 9. feb. 1861. 


Desidero parlarti al mio ritorno da Milano : intanto ti mando le tre 
leggi che ho abbozzato sul lavoro della commissione. 

Siccome debbono giungere pel metodo inopinate così te ne fo un se¬ 
greto assoluto; ma ti prego di leggerle attentamente e di farvi tutte le 
note che crederai. 

Giovedì sarò a Torino. 

L’ordine predetto deve essere questo. 

Legge suUa circoscrizione e sull’amministrazione civile. 

Legge comunale e provinciale. 


(1) Era infatti entrato in Napoli col Re il giorno 7 (Ofr. p. 679, nota 3), 

(2) Le lettere XXVII-XXX del Minghetti, allora Ministro dell’Interno, ri¬ 
guardano tutte progetti di leggi. Il Guglianetti era infatti Membro della 
Commissione straordinaria stabilita presso il Consiglio di Stato per la forma¬ 
zione dei progetti di legge. 






















Il Ministbo 
mll’ Intbbno 


C. Amico. 

Vedesti il regolamento di Polizia toscano del 1849 e del 1853 ? 
Alle cose che mancano nella legge proposta parmi si potrebbero aggi 


1. Turpiloquio. 

2.. Crudeltà contro gli animali. 

3. Omissioni delle debite precauzioni rispetto alle 

4. Ciurmadori ed indovini. 

5. Omissione di referto dei medici e chirurghi. 


art. 420. 0. 6. 
685. N. 7» 

685. N.» 6. 
art. 626. C. 6. 
art. 308. C. 6. 


Aggiungi queste alle altre osservazioni. 

amico 

Minghbtti. 

Torino 16. aprile 1861. 

Aggiunta in alto: 

Stampe estere art. 472-73, 574. 

NelTinterno della lettera trovasi lo scritto seguente pure autografo 


Legge sui consorzii eventuali (manca). 
Legge nazionale. 

Addio in frettissima 


Sulla busta: 


Riservata. 

Signor Guglianetti 

Segretario Generale del Ministero dell’Interno. 














Il Ministro 
dell’ Interno 

Caro Guglianetti. 

Abbi la pazienza di rdeggere di nuovo la legge. Vedi i cambiamenti ( 
fa nota di tutto ciò cbe manca. ' 

Ti ringrazio di nuovo con tutto l’animo. 

Tuo amico 

-1 Minghbtti. 

16. aprile 1861. 


Se tu potessi passare questa mattina al Ministero prima delle IO. mi 
faresti gran favore. Bisogna finire quello schema. 

Addio. 

Tuo aff.'^o amico 

m ■ MiNGHETTI. 

iorino, 23 maggio 1861. 


25/5 [1863] (1). 


1 compiuti secondo le tue previsioni — non dico secondo i 
desiderj. Ed io non me ne dolgo : e torno al mio vecchio mestiere 


(1) Manca l’indicazione dell’anno. L’essere la busta non suggellata e man- 
del bollo postale indica, che la lettera fu fatta recapitare a mano ; e 
d’altra parte l’intestazione “ Camera dei Deputati , mostra ' ohe la capitale, 
era ancora Torino. L’indirizzo inoltre reca il titolo di Commendatore, onori¬ 
ficenza che il Guglianetti ricevette il 29 novembre 1860. I termini estremi 
sono dunque gli anni 1861 e 1864. Ma l’espressione: Ricompare la questione 
del Gottardo può dare una maggiore determinazione. La prima idea di una 
ferrovia a traverso alle Alpi svizzere sorse nel 1844. Nel ' 1850 furono fatti 
degli studi d’accordo con 
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di fare un po’ ài bene al minuto — se pur v’azzeoco. E tu mi vorrai, 
spero, ajutare, come mi hai aiutato molte altre volte. Costà v’ è un Antonio 
Buffino giovanotto, che s’impalmò con una figlioccia della mia Maria, e 
che fu anche nostra cameriera. Domanda un posticciuolo da guadagnare 
un tozzo di pane. È galantuomo, e attivo. Yedilo: e vedi se puoi far 
qualche cosa per lui. So, che se puoi, farai: e non te ne dico altro. 

Ricompare la questione del Gottardo. Che te ne pare ? Io desidere[re]i 
aver da te qualche raggu[a]glio sul movimento commerciale delle vie su¬ 
balpine: Novara-Arona, Gallarate-Sesto, Gallarate-Varese, Bergamo-Lecco, 
Verona-Eiva. Capisco, che adesso si va come si può, e aprendo una nuova 
strada ogni cosa muta d’aspetto. Ma pur sono cose che si devono sapere ; 
e a te è facile saperle, per la tua posizione e non difficile apprezzarle per 
quel tuo fine criterio,' che a’ tuoi amici è parso tante volte portentoso e 
diabolico. 

Ma dopo l’esaltazione di Ferraris io credo che tu stesso avrai abdicato 
alla tua parte di Mefistofele. 

Il tuo affesionatiss. 

C. CoEBENTI. 


Per aver notizie del mio raecoinandato ti scriverà il Cav. Cigolini. 

Sulla busta (di altra mano): 

All’ Onorevole Sig. Comm.’’^ Guglianetti 
Torino. 


dei due passi del Luoomagno o del S. Gottardo, con preferenza per il primo, 
ohe fu scelto nel 1853, offrendo dieci milioni a ohi ne assumesse l’impresa, 
la quale solo negli anni 1858-59 parve dovesse essere assunta da una Com¬ 
pagnia inglese. Tramontato questo primo tentativo, nel 1860 fu nominata una 
Commissione perché studiasse se, mutate le condizioni dello Stato, non con¬ 
venisse cercare un altro passo per la ferrovia. L’anno seguente se ne parlò 
nel Consiglio Provinciale di Milano (La questione del passaggio delle Alpi El¬ 
vetiche con una ferrovia. Rapporto della Commissione nominata dal Cons. prov, 
di Milano, presentato al Cons, stesso nella tornata 15 dicembre 1861. Firmato : 
Avv. Andkea Molinabi, Biasio De-Vecchi, Ing. Aususto Vanotti, relatore), 
E nel 1863 ne trattò La Perseveranza, che suscitò una risposta del Paleocapa 
(Risposta dell'Ing. P. Paleocapa alle censure fattegli dal giornate La Perseve¬ 
ranza in argomento della di lui memoria sulla ferrovia delle Alpi Elvetiche. 
Torino, Favaie e C., 1863). Notando ohe Cesare Correnti era redattore della 
Perseveranza, potremo attribuire questa lettera al 1863. 
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22. ottobre [1863 ?] (1). 

Speravo vederti qui, e poterti a voce comunicar molte cose, ebe ti ponno 
importare, ma che fo scritto non comporta. Ho riservato per te una copia 
della Convenzione 13. 8hre. Credo, che non sarai in tutto del parere di 
Broglio, che nell’Opinione, con quello stile da Figaro che è tutto suo, 
mise innanzi la bella idea che in una strada consorziale ciascun paese 
debba concorrere in pì’oporzione delle 'proprie ricchezze, come se una spesa 
intemazionale fosse un’imposta regolata dallo Statuto. Spero che lo vedremo 
presto ministro delle Finanze. 


Con gran desiderio di vederti mi ti professo 


(2). 


Affez. 

C. CoEEBHTI. 


So che la Sinistra non sarebbe dispiacente di rinnovare nell’occasione 
della Legge Pica gli scandali dell’ultima discussione — (3): e per evitar ciò. 


(1) Anche questa lettera manca deU’indioazione dell’anno: la uniamo sen¬ 
z’altro alla precedente. 

(2) La parte tralasciata riguarda il rilascio di un biglietto per viaggio. 

Emilio Broglio divenne poi realmente Ministro, non delle Finanze, ma 

dell’Istruzione Pubblica, durante i due primi Ministeri Menabrea (ottobre 1867- 
maggio 1869), durante i quali resse anche temporaneamente il dicastero del¬ 
l’Agricoltura. Riguardo a questo illustre patriota ed economista milanese 
ofr. Bakeieea, Il salotto della contessa Maffei, cit., pp. 281-82. 

(3) “ Legge Pica ,, dal nome dell’avv. Giuseppe Pica, deputato di Aquila, 
primo promotore, fu detto un controprogetto di legge contrapposto da depu¬ 
tati di ogni parte della Camera al progetto di legge (relatore Conforti, 8 lu¬ 
glio 1863) presentato per tradurre in atto le proposte della Commissione d’in¬ 
chiesta intorno al brigantaggio nelle provinole meridionali (relatore Massari, 
f giugno). Il controprogetto, di eccezionale gravità, trovò consenziente una 
grandissima maggioranza della Camera, e, approvato anche dal Senato, di¬ 
venne legge il 15 agosto 1863 (numero 1409). Il Peruzzi nel dicembre del me¬ 
desimo anno propose la proroga della legge Pica a tutto il 1864. La proroga 
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converrebbe che Tesame di questa legge fosse afEdato ad una Commissione 
di persone prudenti obe procedessero d’accordo col Ministero. Perciò io ti 
raccomando caldamente di andar nel tuo Uffizio domattina e di adoperarti 
a persuader altri Amici tuoi ad andarvi per non esser, come pur troppo 
spesso accade, soverchiati dalla minoranza. 

Credimi Tuo Amico 

U. Pekuzzi (1). 

Torino 14. Die. 63. 


Camusa bei Deputati 


(relatore Castagnola) fa approvata parzialmente per taluni articoli in due ri¬ 
prese (leggi 22 dicembre 1863, n. 1583, e 7 febbraio 1864, n. 1661) ; alla 
prima delle due discussioni si riferisce la presente lettera. Altre proposte 
consimili furono fatte in seguito dal Peruzzi medesimo (18 aprile 1864), dal 
Lanza (1“ dicembre 1864) e dal Natoli (12 dicembre 1865), il quale ultimo 
però dovette ritirare il suo disegno di legge (Indice generale degli Atti Parla¬ 
mentari. Roma, Tip. della Cam. dei Dep., 1898; Edoakdo Abbib, Cinquant’anni 
di storia parlamentare del Regno d’Italia, voi. IH, p. 20 e segg. Roma, 
graia della Camera dei Dep., 1902). 

(1) Ubaldino Peruzzi durante il primo Ministero Mingbetti (24 
28 settembre 1864),. come già durante il precedente Ministero Parini ( 
'tembre 1862-24 marzo 1863), resse il dicastero delTInterno. 

(2) Probabilmente accenna al desiderio del Guglianetti di essere 
natore. 

(3) Cesare Correnti durante il Ministero Lanza (14 dicembre 1869 - £ 
glio 1873) fu Ministro della Pubblica Istruzione fino al maggio 1872; alla sua 
uscita dal Ministero 


Ti ringrazio per la lettera tua affettuosa. Tutto è possibile ed ormai 
più non mi stupisco di tutto ciò che avviene o non avviene. Non credo 
però che il regionismo o l’egoismo possano essere spinti al punto da omet¬ 
tere ciò che l’utilità dello Stato e la giustizia distributiva sembra ad evi¬ 
denza riohieggano. 

Io farò il dovere mio e farò ancora per te ciò che le mie 
lunque esse sieno, consentono (2). Correnti è pure per te assai interessato (3) 
Se le cose andranno altrimenti da quanto ho dritto di ripromettermi so 
a qual partito appigliarmi. 


■■ •• -- 
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Sinora non v’ha nulla di stabilito pel Segretario Generale. Io noi sarò 
per certo per mille ragioni, fra cui la prima è che a me non fu fatta mai 
alcuna offerta. Lavoro col Lanza, ed eccoti che perciò solo sono gettato in 
iscena e sbranato dai famelici (1). 

Abbiti cura e ricevi un abbraccio 

dalVaff.'^o Tuo 
Gaspaeb Cavaleini. 


XXXV. 

- Ministbko 

DELLA 

IsTBUzioNB Pubblica 


Gabinetto particolare 
N. 847 (Div.^ 2). 


Firenze, a di 3 Febbraio 1870. 

Caro Ouglianetti. 

Come saprai, nel settembre prossimo si farà in Parma una Mostra ge¬ 
nerale italiana di belle arti, la quale sarà la prima di quelle che si ter¬ 
ranno successivamente a vicenda ogni anno nelle principali città d’Italia. 
Io che credo molto profittevole questo raccogliere annualmente in un sol 
luogo una gran parte delle opere nuove dei nostri artisti viventi, racco¬ 
mandai al mio Collega Ministro dei Lavori pubblici di procurare delle 
facilitazioni dalle Società delle Strade ferrate, così pel trasporto degli Espo¬ 
sitori, come, e più, per quello degli oggetti da esporsi. E tutte le Società 
consentirono il ribasso del 50 per %, eccettuata quella dell’Alta Italia. 
La quale per mezzo del Direttore dell’Esercizio faceva sapere al Ministro 
dei Lavori Pubblici con lettera del 23 novembre, come, stante la grande 
responsabilità inerente al trasporto degli oggetti d’arte, essa non poteva 
conceder nulla. Tu vedi la bella risposta che essa è, e le conseguenze che 
ne possono venire. Tutte le altre Società credono che il loro servizio sia 
così ben regolato da non spaventarsi alla responsabilità di quel trasporto; 
solo là Società dell’Alta Italia, sì rigorosa, si spaventa, e si condanna da 
sè. Si condanna tanto più dinanzi alla Nazione, poiché abbracciando le 
sue strade gran parte di paese che più largamente può concorrere all’E¬ 
sposizione, mette questa in pericolo, e si fa oggetto di pubblico biasimo. 
Veramente cotesta Società avrebbe tutt’altro bisogno, e almeno, quando 
ella si mostra solo intenta a’ guadagni, avrebbe dovuto ancora studiarli 


(1) Ben presto invece il Cavallini fu nominato Segretario generale del Mi¬ 
nistero dellTnterno, succedendo al dott. Luigi Gerra, Deputato di Foligno. 
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con più. senno. Chè avrebbe visto se per un lato perderà 50 per sul 
trasporto delle opere d’arte e degli espositori, dell’altra parte veniva a 
guadagnare copiosamente sopra il concorso de’ visitatori dell’Esposizione. 
Ne scrivo a te, che ben conosco, a cuor largo; e ti prego quanto so di 
valerti di queste e d’altre ragioni per far revocare, anche pel bene della 
stessa Società, quella risoluzione negativa del signor Direttore dell’Eser¬ 
cizio, la quale pone la Società al paragone delle altre in posizione eccezio¬ 
nale che non le fa punto onore. 

E non dubito che ti piglierai a petto quest’affare, molto più che avrei 
caro si risolvesse favorevolmente così alla buona per opera tua, e non es¬ 
sere costretto ad altri mezzi. Abbi pazienza e veglimi bene (1). 

Il tuo 

Cesabb Coeebnti. 


Signor Francesco Quglianetti 
presso VAmministraz.^ delle SS. FF. dell’Alta Italia 
Torino. 


XXXVI. 


Mio caro Guglianetti. 


Firenze 17.2.70. 


Per istrada lessi la infornata (2). Io ne rimasi mortificatissimo al pari 
di te. Fui escluso anch’io; dunque siamo nella stessissima posizione. A 
me poi spiaoe più di tutto il vedere come tu ti mostri cotanto accorato. 
Per Dio, tu devi darmi l’esempio del coraggio. Non sei ancora morto, ed 
io non dispero per te. 

Per carità non fare il broncio a me, chè non ne ho proprio bisogno. 
Amami, come t’ama 

L’aff.° Tuo 
Gaspaee Cavallini. 


(1) Questa è, della presente raccolta, la sola lettera non autografa; autografa 
però è la firma. Quanto a Cesare Correnti cfr. la nota 2 a pag. 661. Va ricor¬ 
dato poi che il Guglianetti fin dal gennaio del 1861 era membro del Con¬ 
siglio d’Amministrazione della Società. 

(2) Con decreto del 6 febbraio era stata fatta un’ “ infornata , di 15 Sena¬ 
tori. La notizia comparve nella Gazzetta Ufficiale del giorno 14 febbraio. 
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Ministbeo dbll’Intbeno 


XXXVII. 


Mio Caro Cecchino. 

Firenze 4.3.70. 

Ti ringrazio per i biglietti aU’Allemanni (1). Così lasciò in pace il Mini¬ 
stero, e la mia delicatezza è pienamente salva, mentre vi faccio cosa grata 
ad un buonissimo impiegato. 

Il Filippo mi ba inviato il tuo autografo cbe doveva essere un articolo 
da pubblicarsi^ in mio favore sui giornali. Eobecchi fu d’avviso di pre¬ 
scinderne, ed io pure sono oggi deUo stesso avviso. Questo fatto però cbe 
io ignorava, la compilazione cioè di quella memoria aggiunge una nuova 
mia obbbgazione verso di te. 

Ho ricevuto oggi la rappresentanza dei Consiglieri di Sizzano con do¬ 
cumenti. Essi hanno una ragione evidente. Io la appoggierò vivamente al 
Mimstero delle Finanze, come è mio dovere; bo dovuto però scrivere a 
tuo fratello, cbe non posso darvi corso perché in carta libera. 

^ Ho poi veduta io la nota dei senatoriabili, cbe è qui al Gabinetto, e 
t’accerto cbe ivi figura anche il tuo nome. Ti ripeto che dai discorsi avuti 
con alcuni dei M.* [Ministri] posso con fondamento arguirne che i più 
saranno per te (2). Addio. Vogliami sempre bene. 

L’aff. Tuo 

Gaspaee C."* [Cavallini]. 


XXXVIII. 

Firenze, 7/12/70. 

Preg.o Sig.i' Gomm.» 

Se mai Ella si troverà in un Consigbo di Ministri, allorquando si pro¬ 
pongono i Senatori, si renderà facdmente conto di quanto accade. Le 


(1) Il nome non 'e leggibile chiaramente. Un Antonio Allemanni era Segre¬ 
tario al Min. Int., Div. IL 

(2) La nota dei senatoriabili „ Tiguarda probabilmente l’infornata prece¬ 
dente. Le parole che seguono intorno ai Ministri devono invece contenere una 
promessa per una prossima infornata, la quale non fu fatta cbe nel dicembre 
successivo; e anche allora il Guglianetti ne fu escluso. Le nomine furono 24 
(Decreto l" dicembre; Gazzetta Uff., 3 dicembre). 
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proposte fatte anzitutto dal Min. dell’Interno, che ha speciale competenza 
nella materia, e poi dagli altri 8 Ministri, difficile è che non vadano al 
centinaio. Tutte ragguardevoli persone degne degnissime. Poi cominciano 
le riduzioni, ed allora si salva chi può. Ed allora pur troppo avviene che 
parecchi si risentono ed offendono. 

Ma quando Ella meglio ci rifletta io voglio credere che riconoscerà non 
esserci nè ingiuria nè offesa nella nomina di altri a Senatore, imperocché 
diverse classi di persone vogliono pure essere rappresentate nelle nomine 
che si fanno, nè la scelta di uno più che d’un altro significa minor stima 
a quelli che si eligono. , 

Io confido che riflettendoci più maturamente (?) Ella si penetrerà di 
tutto 'ciò. In tutti i casi posso bene accertarla che non vi fu in nessuno 
un proposito di mancare di reverenza a Lei. 

Gradisca la massima considerazione 

Del Suo devotissimo 
Q. Sella (1). 


Ministbeo dell’Inteeno 


Il Segretario Generale 


Eoma 24. 7bre 1872. 


Carissimo Cecchino. 

La tua ultima lettera non è meno commovente e desolante delle prece¬ 
denti perchè mostra che sei in mezzo ad un abbattimento morale che 
reagisce sul tuo fisico ; vi è dunque una ragione di più perchè io abbia 
ad insistere acciocché tu venga fra i tuoi amici, dopoché avrai fatto col 
Battistino un viaggio sui monti. 

Io fui costretto per reiterate instanze del Lanza a recarmi subito costì 
per supplirlo durante la sua assenza ; ma tostochè egli sia tornato, intendo 
ripartire; ed ecco il perchè insisto nelle mie preghiere. 

Nella vita tratto tratto ci troviamo di fronte a disinganni, disillusioni 


^ (1) Cfr. la nota precedente. 

Quintino Sella durante il Ministero Lanza (14 dicembre 1869 - 9 luglio 187ff) 
fu Ministro delle Finanze. 
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e peggio, ma dobbiamo pure avere la forza per resistere e superarli. 
Spero che tu non verrai' meno a te stesso, ed in questa fidanza mi raf¬ 
fermo (1) 

L’aff° Tuo 

Gaspabe 0.* [Cavallini], 


^ (1) I conforti deH’amioo non giovarono : il Guglianetti si suicidava in To¬ 
rino la sera del 7 ottobre successivo. Uguale tristissima fine aveva fatta il 
suo amico G, B, Cassinis, suicidatosi il 18 dicembre 1866, perchè s’era fitto 
in mente d’aver contribuito a danneggiare il Piemonte col trasporto della 
capitale a Firenze (Tavallini, op. cit., I, 297, nota 2), trasporto approvato 
mentre egli era Presidente della Camera (Atti parlam,). 

















[. Azegslio (Massimo d’J, 15 ottobre 

2. Bianoheei (Giuseppe), 2 maggio IStìU. 

3. Cassinis (Giov. Batt.J, 16 gennaio 1860 

4. , , 19 aprile [1860] 

5. , , 11 giugno 1860 

6. Cavallini (Gaspare), 11 giugno 1859. 

7. , ,11 gennaio 1870 

8. , ,17 febbraio 1870 

9. , ,4 marzo 1870 

10. , , 24 settembre 1872 

11. Cavoub (Camillo Benso di), [aprile-maggio 1869 (?)] 

12. , , [28 maggio 1859 (?)] 

13. , , 18 luglio 1859. 

14. , , 11 gennaio [1860] 

15. , , [16 gennaio 1860] 

16. , , [21-22 gennaio 1860 (?)] 

. 17. , , 18 febbraio (1859) [1860] 

18. , , 22 febbraio [1860] 

19. CoBBENTi (Cesare), 1° maggio 1860 

20. , , 25 maggio [1863?] 

21. , , 22 ottobre [1863?] 

22. , ,3 febbraio 1870 

28. Fakini (Luigi Carlo), 4 agosto [1859] 

24. , , 20 gennaio 1860 

25. , , 29 aprile 1860 

26. , , 13 ottobre 1860 

27. „ , 10 novembre 1860. 

28. Lanza (Giovanni), 13 agosto 1848 

29. , , 17 luglio 1857 

SO. „ ,4 agosto 1858 

31. Minghetti (Marco), 1 aprile 1860 

32. , ,8 aprile 1860 

33. , ,9 febbraio 1861 

34. , , 16 aprile 1861 

35. , ,16 aprile 1861 

36. , „ 23 maggio 1861 


























UN ERRORE FAMIGLIARE 
E UN ERRORE POLITICO 
DEL CONTE DI CAVOUR NEL 1840 
PER LA QUESTIONE D’ORIENTE 


I. 

Il 9 marzo 1855, a un giovane, che gli aveva chiesto a prestito 
una fortissima somma per pagare un debito di gioco, il Conte di 
Cavour scriveva esortandolo a confessare tutto al padre, e sog¬ 
giungeva: “ J’ai été joueur dans ma jeunesse. Je connais, par con- 
séguent, les funestes effets de cette terrible passion. Une lé^on 
moins forte, mais du genre de celle que vous venez de recevoir, 
m’en a heureusement guéri. En 1840, étant à Paris, j’ai joué à la 
Bom’se et j’ai perdu une somme considérable, j’aurais pu me la 
procurer en invoguant le secous des mes amis, j’ai mieux aimé 
recourir à, mon pére. Il a souffert de mes fautes, mais il les a ré- 
pai’ees; il ma fait promettre de ne plus jouer à la Bourse^ et j’ai 
religieusement tenu ma parole „ (1). 

Il noto e prezioso libro del Berti, chiarisce, con la scorta sicm'a 
delle lettere scambiate fra il padre ed il figlio in quella occa¬ 
sione, questo ernioso episodio della giovinezza del Conte (2). Eite- 
nendo sicuro lo scoppio di una grande guerra per la questione di 
Oriente, Camillo di Cavour ordinò che fosse comperata per suo 
conto molta rendita in borsa. Ma la guerra non si fece, ed egli 
perdette 20.000 franchi. Si rivolse allora al padre per aiuto, con due 


(1) Mayoe, Nuove lettere inedite del Conte di Cavour, con prefazione e note, 
Torino, 1895, pag. 283 e segg. 

(2) Beeti, Il Conte di Cavour avanti U 1848, Roma, 1886, pagg. 240-242. 
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lettere, ohe il Berti dice veramente istruttive e commoventi, e che 
per quanto se ne può giudicare dai troppo brevi estratti che egli 
ne dà, lo dovevano essere per davvero. Certo è che istruirono il 
figlio, come dalla lettera di lui succitata si può rilevare, e com¬ 
mossero il padre, che pagò, non senza una buona e assai giusti¬ 
ficata lavata di testa al suo cadetto, a cui, tra l’altro, diceva; “ Tu 
te crois le seul jeune homme fait pour devenir ministre d’emblée, 
et d’emblée ètre banquier, industriél, spéculateur, etc. 

Questo scambio di lettere, ohe non hanno data, sarebbe però da 
porsi nella seconda decade dell’ottobre, dal 13 in poi. 

Così il Berti. Il quale, se chiarisce appieno, come dicemmo, l’er¬ 
rore filiale e famigliare del Conte, sfiora invece appena, forse 
perchè le lettere che gli stavano sott’occhio non gli fornivano 
se non scarsi elementi al riguardo, le cagioni del suo errore po¬ 
litico. 

Nè questa lacuna si può colmare con il Diario del Conte di 
.Cavour (1), che per tutto quell’anno manca, o con l’epistolario di 
lui, che fin qui è a stampa nelle molteplici, notissime raccolte. 
Una sola lettera da Parigi si ha di lui per l’anno 1840, ed è quella 
diretta nell’agosto aU’amico Pietro di Santa Rosa (2) ; lettera assai 
notevole, ma che, oltre ad essere unica, presenta pure l’inconve¬ 
niente di non riferirsi al momento esatto, in cui le previsioni del 
Conte si consolidarono fino al punto da lanciarlo in una specula¬ 
zione di borsa. 

Ora, la liberahtà e la cortesia squisita dell’erede di un congiunto 
svizzero del Conte di Cavour, il barone Leopoldo Maurice, ci dà il 
modo di illustrare e questo episodio e in genere il soggiorno di 


{!) Diario inedito con Note autobiografiche del Conte di Cavour, pubblicato 
per cura e con introduzione di D. Berti, Roma, 1888, pag. 267. 

(2) Chiala, Lettere edite ed inedite di C. Cavour, raccolte ed illustrate, voi. V, 
Torino, 1886, pag. 81 e segg. La lettera, diretta alla marchesa Paola Roussy 
de Sales, che è inserita, al n. XXVII, nella 2» edizione del voi. I della rac¬ 
colta del Chiala, Torino, 1884, pagg. 313-315, e vi porta essa pure la data; 
Parigi, agosto 1840, fu poi dal Chiala medesimo (voi. V, pag. 89, n. Q rico¬ 
nosciuta come del 1837. Lo stesso deve dirsi molto probabilmente dell’altra 
lettera, del resto assai poco significante, pure inserita nella 2“ edizione del 
voi. I, al n. XXVII Ws, e anch’essa datata da Parigi 1840. E ciò per il richiamo, 
che in entrambe 'e, al miniaturista Roberts, il quale richiamo mi sembra un 
argomento più concludente assai di quello, su cui si fonda il Chiala per man¬ 
tenere alla seconda lettera la data del 1840. 
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Cavour a Parigi e in Francia durante il 1840, che fu uno dei più 
lunghi che egli vi abbia fatto mai, pubblicando alcmie lettere, fin 
qui inedite ed anzi sconosciute, dirette dal Conte al nonno ed alla 
nonna del barone Maurice, e cioè ai signori Paolo Emilio Maurice 
e alla moglie di lui Adele, nata contessa De Sellon, e quindi figlia 
di uno zio materno del Conte di Cavour (1). 

I diversi viaggi del Conte di Cavour a Parigi durante gli anni 
della giovinezza ebbero, oltre al fine comune di conoscere il mondo 
e di rifarsi un poco dell’opprimente musoneria di Torino, un qualche 
loro intento preminente e un loro carattere peculiare. Quello del 
1842-1843, ad esempio, è notevole per la solerzia, onde egli fre¬ 
quentò corsi universitari e uomini di scienza. Quello del 1840 fu 
invece un viaggio di affari e di divertimento. Dice al riguardo il 
meglio informato dei suoi biografi: “ Je n’ai pas à raconter sa 
fougeuse carrière durant les six mois de son séjom- à Paris. L’é- 
^asticité de sa nature ne fut jamais mise à une plus rude épreuve 
que lorsque, passant de la politique aux affaires, des affaires aux 
Sciences sociales, des Sciences sociales à l’industrie, homme à la 
fois de salon et de club, il mena de haute main la vie du monde, 
et ce grand train que Balzac en appello l’envers „ (2). 

VÌ3'ggio d affari, dunque, parte nell’interesse della zia materna 
duchessa Vittoria De Clermont-Tonnerre, che, rimasta vedova nel 
1837, aveva affidata al prediletto e intraprendente nipote, il quale 
doveva essere poi il suo erede, l’amministrazione dei proprii beni, 
di cui il più era posto a Vauvillers nell’Alta Saona, e parte nel¬ 
l’interesse proprio. La sua qualità di cadetto di una famiglia no- 
bile, pesava al Conte di Cavour, per modo che fin dagli anni più 
giovanili non vi si sapeva rassegnare. Nè gli si poteva dar torto ; 
tanto quella era allora per le leggi del Piemonte una condizione 
sotto ogni riguardo deteriore, e in particolar modo sotto l’aspetto 
patrimoniale. Di qui il proposito, di qui anzi la smania irrequieta 
di crearsi una posizione economica indipendente, ch’egli conside¬ 
rava come la prima e indispensabile condizione per conquistare la 
sua piena libertà di azione, e per trovarsi pronto a quei suoi alti 


(1) Circa la parentela della famiglia De Sellon con i Cavour, confronta ap¬ 
punto Chiala, V, pag. 409. 

(2) W. De la Rive, Le Comte de Cavour. Récits et 
pag. 177 e segg. 


souvenirs. Paris, 1862, 












destini, nei quali i tempi avversi e il lungo indugio non avevano 
potuto mai spegnere in lui intieramente la fede. 

Onde in varie intraprese egli si cacciò, e in varie società entrò, 
come nella società del Verbano e in quella Savoiarda, intesa a 
promuovere e a costruire strade, canali, eco. (1), i cui affari lo 
conducevano, non meno di quelli della zia, molto di frequente in 
Francia. 

Quando precisamente egli avesse lasciato Torino nel 1840, i dati, 
che fin qui si hanno, non ci consentono di dire. La notizia più 
precisa a tale riguardo è quella che si trova in una lettera, pure 
inedita, diretta al cugino di acquisto barone Maurice da Torino, 
il 25 maggio. Ove la partenza appare fissata per la settimana 
seguente, ed è annunciata una corsa a Ginevra per i primi di 
luglio. 

La riferiamo, anche per le notizie non prive di interesse che 
essa contiene relativamente alle occupazioni e alle relazioni so¬ 
ciali del Conte durante quegli anni di forzata aspettativa. 


Mr. Pasteur (2) m’a remis ta lettre. J’ai fait ce qui dépendait de moi 
pour faire réussir sa négociation. Mais, malgró cela, je crains bien qu’elle 
n’éehoue, à cause de l’esprit étroit et m'esquin de nos administrateurs. 
,Mr. Pasteur me parait extrèmement distingué, le directenr général de nos 
postes, l’apprécia infiniment, mais il n’ose pas lui accorder ce quii de¬ 
mando de peur de perdre quelques milliers de francs par an, quoique cette 
perte fùt plus que compensée par les facilités qui en résultéraient dans les 
Communications postales. Si le ministre des finances, le Comte Gallina, 
était à Turin, j’aurais eonseillé à Mr. Pasteur de tenter une démarche 
auprès de lui ; malheureusement il est absent depuis deux mois pour ma- 
ladie, et la personne qui le remplace provisoirement ne peut rien faire. 

Je suis de nouveau chargé par le Prince de Schwarzenberg (3), de lui 


(1) Berti, Il C. di Cavour, pag. 289. 

(2) Marco Antonio Pazy-Pasteur (1778-1856), uomo politico, scrittore 
nomo ginevrino. Cfr. Montet, Oictionnaire hiographique des Genevois et des 
Vaudois, Lausanne, 1877, 1, pag. 311 e segg.; Rossel, Histoire Uttéraire de la 
Suisse romande, 2“ ed., Neucbatel, pag. 660. 

(3) Felice Ludovico Giovanni 
ambasciatore austriaco 
Cfr. Besoer, Fel. 
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procurer des cigares de Genève, mais cette fois-ci e’est pour sa sa3ur la 
Princesse MatMlde qui fumé comma un Kulan. Il lui faut 50 paquets de 
eigarritos, autrement dits paquitos, de la méme qualité et espèoe de ceux 
que nous avons aohetós ensemble l’année dernière dans cette boutique qui 
est à peu près en face de cbez-toi. Elle n’en veut que d’une seule espèoe 
enveloppós de feuille de maiz et non parfumés. 

Devant partir la semaine procbaine pour Vienne, je te prie de faire cette 
empiette le plustòt possible, et d’expédier par le courrier les eigarritos que 
tu auras achetós à l’adresse ordinaire du Prince Pélix de Sebwarzenberg, 
ministre plenipotenciaire de S. M. l’empereur d’Autriebe. 

Cette commission grossira ma dette envers toi. Si tu le désires je te le 
pay.erai sur le champ. Si tu n’es pas pressé nous arrangerons nos comptes 
à mon passage à Genève, qui aura lieu dans les premiers jonrs de 
juillet. 

Adieu, oher ami, ne m’oublie auprès de ta femme. Tout à toi 

C. DE Cavour. 

A Monsieur P. E. Maurice — Sellon. 

(Sui 


Genève. 


Quando il Conte abbia fatto ritorno in Torino non si sa nep¬ 
pure precisamente. E anche qui il dato più preciso è pure in una 
lettera, anche essa inedita, _ diretta il 28 dicembre 1840 da Torino 
allo stesso parente, la quaìe mostra che da pochissimo il Conte 
era rincasato. Questa lettera sarà riportata più sotto. 

Fu quindi un’assenza di circa sei mesi, come appunto dice il 
De la Rive, trascorsi parte in Svizzera, per visitarvi i parenti di 
(Ginevra e il nipote Augusto, che era a studio in Estavayer, parte 
a Vienne, a Vauvillers, a Lione (2) ove lo troviamo il 2 di agosto, 
e il più a Parigi. 


Il Conte di Cavour trovava la Francia sotto la impressione di 
uno dei peggiori scacchi diplomatici che le siano toccati mai (3). 
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Tutta la nazione, dalla reggia alla piazza, era in piedi, fremente 
di sdegno per l’affronto patito, e, posta la mano all’armi, pareva 
doversi da nn momento all’altro gettare furibonda sull’Europa in- • 
tiera, la quale aveva, con la convenzione stipulata il 15 luglio 1840 
a Londra fra l’Inghilterra, la Russia, l’Austria e la Prussia, 
messa la Erancia al bando del concerto europeo, e rinnovate in 
qualche modo ai suoi danni e la coalizione del 1813 e la Santa 
Alleanza. 

Anche ora, come allora, anima della congiura ordita contro di 
lei era stata la perfida Albione, e per essa il suo ministro degli 
affari esteri. Lord Palmerston. Anche ora, come molto più tardi 
in occasione di un incidente che mise l’amor proprio dei Erancesi 
a cosi dura prova, Easchoda, cagione del dissidio era la rivalità 
coloniale fra le due potenze, ed anche questa volta era in gioco 
l’Egitto. Solamente ohe a Easchoda è poi seguita l’attuale enterite 
cordiale, mentre allora il tiro giocato dal Palmerston alla Erancia 
con il trattato del 15 luglio interrompeva bruscamente quell’m- 
tente cordiale di ben dieci anni, che era stata il punto di appoggio 
della politica estera della Monarchia di luglio, e, bisogna conve¬ 
nirne, anche il baluardo della causa liberale in Europa. 

Amico, protetto, cliente della Erancia, e popolarissimo in tutto 
il paese, governava l’Egitto e l’Arabia il pascià Méhémet-Ali, ri¬ 
belle al sultano turco Mahmoud, a cui contendeva da un pezzo 


narohia di luglio è quella dell’HiLLEBRAND, OescMchte des JuUhonigfkums (1830- 
1848), 2“ ed., Gotha, 1881-1882 (Registro, ibid., 1898). Essa è notevole, tra 
l'altre cose, per un largo uso della corrispondenza diplomatica dei rap¬ 
presentanti sardi presso le varie corti di Europa. Ulteriori notizie, tratte in 
parte da documenti inediti, sono in Thureau-Danoin, Histoire de la Monarchie- 
de Juillet, 7 volumi, 3* ed., Paris, 1897 e segg., opera molto pregevole, ma 
informata a uno-spirito di troppo deciso favore per la Monarchia di luglio. 
Per il periodo che ci interessa questa storia si contraddistingue da quella 
dello storico tedesco per un largo uso delle corrispondenze parigine di Arrigo 
Heine, ohe il compatriota di questi assolutaménte trascura: sintomo non in¬ 
differente della fortuna di lui in patria. Una specie di correttivo alle ten¬ 
denze del Thubeau-Danoin si pub trovare nell’opera, ohe forma il tom. Vili 
della “ Histoire socialiste „ diretta dal Jaukés, del Poubnière, Le Règne de 
■Louis Philippe (1830-1848), Paris, s, a.; il quale lo prende quasi in ogni punto 
a partito. Cfr. pure i compendi italiani del Bbizzolara, La Francia dalla 
Restaurazione alla fondazione della Terza RepuVblica, 1814-1870, Milano, 1903; 
e del Cappelletti, La Seconda Restaurazione e la Monarchia di Luglio 1815- 
1848, Torino, 1910. 





















la Siria, e con tanto maggior successo ora, che il figlio di Ini 
Ibrafiim, era riuscito ad infliggere alle truppe del sultano quella 
clamorosa disfatta di Nézib del 24 giugno 1839, che valse bensì 
al pascià vittorioso da parte del popolo francese plaudente il no¬ 
mignolo pomposo di nuovo Alessandro, ma che allo storico mo¬ 
derno può fornire oramai un solo argomento di riflessione, questo: 
che fra gli ufficiali esteri al servizio della Turchia, e sconsigflanti 
con ogni energia, ma indarno, l’inconsulta impresa contro gli Egi¬ 
ziani, era Moltke, il quale appunto di quella battaglia lasciò una 
relazione epistolare e certamente vi raccolse un po’ di quella espe¬ 
rienza strategica e insieme di quella avversione al nome francese, 
onde tanto danno doveva poi venire alla Francia (1). E questo è 
un primo punto di connessione, che merita di essere rilevato, fra 
gli avvenimenti del 1840 e quelli del 1870. 

I successi militari del pascià di Egitto non si erano arrestati 
alle vittorie terrestri, ma avevano avuto in mare il 4 luglio succes¬ 
sivo un seguito dei più teatrali, quando il comandante in capo 
della flotta ottomana passò con l’intero naviglio turco dalla parte 
sua: non senza la compiacente connivenza della squadra francese, 
a quanto pare, e con grande scorno dell’inglese. 

Da quel momento, non più nella Russia e nelle sue mire seco¬ 
lari su Costantinopoli, ma nella eventuale formazione di un grande 
regno egiziano e nella conseguente preponderanza mediterranea 
della Francia, Lord Palmerston vide il maggior pericolo per l’In¬ 
ghilterra e per le sue colonie asiatiche. E da quel momento non 
ebbe più tregua la sua sorda opera di opposizione alla Francia, 
nella quale egli seppe cosi abilmente giovarsi dell’antipatia dello 
Czar per la Monarchia di Luglio, da tirare, contro tutte le tradi¬ 
zioni passate e anche future della diplomazia inglese, dalla sua 
perfino la Russia. Il conflitto diplomatico con la Francia, protrat¬ 
tosi ed inaspritosi durante il resto del 1839 e i primi del 1840, 
assunse quasi figura di duello personale, ed anzi, stiamo per dire, 
di astioso ripicco d’amor proprio, quando a capo del ministero 
francese fu chiamato il 1° marzo 1840 il Thiers, che assunse il por¬ 
tafoglio degli esteri. L’inglese' e il francese presero a giocare en¬ 
trambi un gioco poco leale per mettersi nel sacco; ma fu l’inglese, 
dalle viste forse più corte, ma più lucide, che vi riusci. 
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Col rivale francese, a dire il vero, cominciò una schermaglia di 
cortesie, ove Tinglese tirava pur sempre al solido, e il francese 
piuttosto al sentimentale. Accettò Palmerston i buoni uffici della 
Prancia per accomodare alcune vertenze deU’Ingbilterra con vari 
Stati, fra cui il Eegno delle Due Sicibe; ma ciò gli permise dr 
avere libera per l’Oriente, ed occorrendo anche contro la stessa 
Prancia, la squadra che teneva nelle acque napolitano. Dal canto 
suo accondiscese poi con una buona grazia perfetta alla richiesta 
del Thiers, che fossero rese alla Francia le ceneri di Napoleone I, 
tuttora relegate a St. Piena; pur definendo con gli intimi quella, 
come a thorougJdy french request (1), una richiesta tutta quanta 
francese. Prevedeva egli invero, che il famoso retour des cendres 
(dal Thiers voluto non solamente per la nota sua devozione alla 
memoria di Napoleone, del quale, dopo essersi fatto storiografo, 
si atteggiava ora ad imitatore, cosi che i maligni lo berteggiavano 
di volersi dare le arie di un piccolo Buonaparte, di un Napoléon 
civil, come lo chiamava anche Metternich, ma ancora per crescere 
alla propria persona e al proprio ministero la popolarità e il fa¬ 
vore della nazione, sognante pur sempre glorie napoleoniche) 
avrebbe, come accadde poi nella realtà, procurato al governo fran¬ 
cese più grattacapi che vantaggi. 

Quando però il Thiers, pur mostrando di voler cooperare alla 
conferenza radunatasi in Pondra per regolare la questione di 
Oriente e concertare, col concorso delle cinque maggiori potenze 
europee, uno stabile accomodamento fra il sultano e il suo pascla 
ribelle, prese a fare di sua sola iniziativa presso l’uno e presso 
l’altro trattative pressantissime, ch’egli credeva segrete e non erano, 
onde indurli ad accordarsi da per loro, prima che la conferenza, 
della quale il Thiers ad arte mandava in lungo i lavori, venisse 
a capo di nulla; il che avrebbe assicurato al protetto della Francia 
patti certamente loiù favorevoli e alla Francia medesima un gran¬ 
dioso successo diplomatico; Lord Palmerston si decise ad un colpo 
di audacia. Non gli fu diffìcile mostrare ai rappresentanti della 
Russia, deU’Austria, della Prussia quale figura meschina avrebbe 
fatto agli occhi del mondo la conferenza, se fosse riuscita quella 
che egli chiamava la mistificazione francese. Ne molto piu arduo 


(1) Bulwee, Ufe of H. S. Viscount Palmerston, London, 1871-1875, voi. HI, 
pag. 40; Thoreau-Dangin, IV, pag. 160. 























IL BISOBGIMENTO ITALIANO 


gli fu il tirarli ad attuare un piano, clie da parecchio tempo eeli 
andava escogitando: risolvere senza la Francia — e contro la 
-trancia — la questione d’Oriente. 

Cosi fu stipulato sotto il naso deU’ambasciatore francese a Londra 
che era il Quizot, la quadruplice alleanza, e fu firmata il 15 Wfio 
una convenzione colla quale le potenze contrattanti, messa in di 
sparte la Francia, si impegnavano a garantire con le armi Tinte- 
grita deirimpero ottomano e ingiungevano al pascià ribelle di 
restituire le provincie conquistate. IJn protocollo riservato era 
aggiunto al trattato; e in esso, contro tutti gli usi diplomatici 
era deciso che si sarebbe data esecuzione al patto, prima an¬ 
cora che ne fossero scambiate le ratifiche. Questo protocollo 
fu, come SI vedrà, il vero coltello della misericordia, con cui 
1 implacabile Palmerston diede poi Tultimo colpo alla diplomazia 
francese. 

_ In Francia il trattato, quando il 26 luglio vi fu conosciuto ec¬ 
cito stupore e costernazione; e il Lamartine ebbe a definirlo “il 
Waterloo della diplomazia „. Ma un altro poeta, Arrigo Heine che 
era allora corrispondente da Parigi della “ Augsburger Allgemeine 
Zeitung ,„ scriveva già il 27 luglio, che sulla costernazione aveva 
preso il sopravvento un entusiasmo guerriero quasi giocondo (1) 
Chi gridava più forte per intanto era il re, forse, come ei diceva 
con gh intimi, per non lasciarsi superare dal Thiers e diventare le 
plus impopulavre des hommes. E minacciava agli ambasciatori 
prussiano e austriaco: “ Vous voulez la guerre, vous l’aurez, et, s’il 
lefaut, je démusellerai le tigre „. La tigre era poi la rivoluzione. 
Tanto ^e vero che un giornale fra i più gravi, il Temps, commen¬ 
tava : L Europe est bien faible contre nous. Elle peut essayer de 
]ouer avec nous le terrible jeu de la guerre, nous jouerons avec 
elle le formidable jeu des révolutions. Que si l’on nous pousse à 
promener de nouveau le drapeau tricolore de capitale en capitale, 
nous ne le ferons plus, cette fois, pour accumuler contre nous les 
represailles des peuples, mais bien plutót pour favoriser leur af- 
Iranchissement,,. Insomma: l’esplosione bellicosa, fomentata anche 
dal recente ed imprudente rimescolarè delle ceneri napoleoniche. 


"1 
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fu straordinaria in tutta la Francia (1). Ma poictè, come diceva 
spiritosamente Heine, anche a Parigi, come a Sparta, vi era un 
tempio dedicato alla dea Paura, e questo era la Borsa (2), così 
grande fu in essa il panico, e i valori pubblici ebbero un tracollo 
rapido e impressionante. 

III. 

Questa volta, il Conte di Cavour non si lasciò trascinare dalla 
corrente, e stette coi pochissimi, tra gli altri il giornale La Presse, 
inspirato dal Lamartine, che non credevano alla guerra. E non 
giocò in borsa. Che anzi, se avesse dovuto giocare (lo vedremo 
da una sua lettera quanto prima), avrebbe messa la sua posta, 
tre contro uno, dalla parte della pace. E bisogna anche dire che 
avrebbe vinto. 

“La pais est plus probable que la guerre ,„ scriveva egli al 
Santa Eosa neU’agosto, e ciò perchè “ au fond toutes les puis- 
sances, la Eussie excepté, la désirent sincèrement „. E diceva 
giusto. Tanto è vero che lo storico più profondo di questo periodo 
ebbe a riassumere poi tutta la sua lunga esposizione con questo 
medesimo rilievo, che la pace era stata mantenuta, perche tutti, 
ad eccezione dello Czar, Tavevano sempre voluta (3). Hon già che 
Cavour non credesse alla possibilità da parte della Francia di farla 
con successo. Che anzi, a suo avviso: “ La Franco est parfaitement 
en mesure de faire la guerre à toute l’Europe, aidee comme eEe 
serait par les sympathies populaires de plus d’une nation „. An- 
ch’egh stimava, con il Temps, ohe essa non avrebbe più rinnovati 
gli errori di un tempo. Ma non sembra ohe temesse per allora al¬ 
meno molto la tigre di Luigi Filippo, poiché assicurava al Santa 
Eosa, che la Francia “ serait beaucoup moins révolutionnaire qu’on 
ne se l’imagine ,„ e “ n’introniserait pas à Tótranger l’anarchie et 
le sansculottisme „ (4). 


(1) Cfr. Hili,ebkand, II, pag. 415 e segg. ; Thubeau-Dakoin, IV, pag. 230 e segg. 
Debidoub, Mistoire diplomatigue de l’Europe, Paris, 1890, voi. I, pag. 380 e segg., 
PouENiÈEE, op. oit., pag. 393 e segg. 

(2) Heine, op. cit., pag. 277. 

(3) Hillebeand, II, pag. 453. 

(4) Chiala, V, pag. 81. 
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^ fondo, il suo primo moto di contro a tanta effervescenza, è 
più che altro un moto di mal dissimulato dispetto. E lo si capisce. 
Era venuto per affari, e trovava gli uomini che li trattano in sub¬ 
buglio e in tremore; si era proposto di parlare di ferrovie, di canali 
ed altre somiglianti opere della pace, e si sentiva rispondere : can¬ 
noni, fregate e simili apparecchi guerreschi. Uomo privato, e 
quindi senza la menoma possibilità di azione pubblica e senza 
ombra di responsabilità politica, poteva abbandonarsi intiero ai 
suoi rimpianti. Essi traspariscono dalla lettera seguente, della 
quale non sono neppure senza valore i minuti particolari di vita 
famigliare : 


Mon cher a 


Paris, 31 a6ut 1840. 


Je dois te demander pardon de ne pas t’avoir rendu eompte plus tòt 
des commissions dont tu m’avais chargé pour Paris. Mais je te savais 
parti pour Lave et j’attendais ton retour avant de t’éerire. 

Je pense qu’à l’heure qu’il est tu auras re 9 u la redingote que j’ai com- 
mandée pour toi à Michel. Entre nous je te conseille de changer de tailleur, 
je trouve Michel devenu détestahle, ses étoffes sont mauvaises et sa coupé 
naédiocre. Si tu veux le sublime de la mode il faut t’adresser à Ché- 
vreuil, mais tu peux en trouver de moins chers, et eneore fort supérieurs 
à Michel. 

^ J’ai fait faire 15 paires de gants sur le modèle que ta lettre contenait. 
Si tu en es pressé je te les expédierai, autrement je te les apporterai 
moi méme. 

Je pense bien que tu t’attends à ce què je te dévoile les secrets de la 
pohtique, et que je te dise d’une manière positive comment se dénouera 
le drame tragi-eomique que jouent Messieurs les diplomates. Je voudrais 
de tout mon cceur pouvoir le faire ; mais j’ai eu beau étudier l’état des 
choses, écouter ce qu’on disait, reehercher des nouvelles de tous les cótés, 
je n’ai pas réussi à y voir clair. Naville (1) m’embarasserait bien s’il me 
posait sa question ordinane : que pensez-vous des affaires d’Orient ? La 
seule ohose que je puisse lui répondre serait que ce maudit Orient m’a 
prodigieusement contrarié, en venant troubler le repos de l’Occident au • 
moment où j’avais plusieurs affaires à y régler. Cependant si quelqu’un, 


(1) Giovanni Edoardo Naville de Chàteauvieux (1787-1861), agronomo, a cui 
sono dirette in gran copia lettere del Conte di Cavour, edite dal Ghiaia. Il 
Conte lo aveva avuto compagno nel suo viaggio di Parigi del 1838. Cfr. Diario, 
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A Monsieur P. E. Maurice — Séllon. 


Genève. 


(1) Nel 1838, oltre clie col Naville, il Conte si era trovato in Parigi, e pre¬ 
cisamente allo stesso H6tel Mirabeau, coi due cugini Baroni Maurice, desti¬ 
natari di queste lettere. 


le 'pistolet sur la gorge, me for9ait à accepter un pari sur les événements 
futurs, je mettrais trois contre un en faveur de la paix ; mais pas davan- 
1, oar il y a tout un cliapitre d’éventualités qui peut amener la guerre. 
Paris est le pays du monde ou l’on juge le moins bien la position poli- 
tique. Touts les individus ont un intérèt très-vif dans un sens ou dans un 
autre qui influe sur son jugement. D’ailleurs la masse des faiseurs et des 
colporteurs de nouvelles agrandit tous les bruits, exagère tous les événe- 
ments et pousse l’opinion d’une manière exagérée tantòt à droite tantót à 
gauche. Depuis quinze il y à eu trois paniques à la bourse, causées par 
une croyance à la guerre devenue générale, trois fois la sécurité est rentrée 
dans les esprits. Dans ce moment c’est la sécurité qui a le dessus ; mais il 
' se pourrait qu’elle ne fùt pas de longue durée. 

J’ai renoncé à aller en Angleterre ; dès que j’aurais fini les affaires 
de ma tante, je m’en retournerai en Piémont, passant par Genève. Je 
resterai encore quelques jours à Paris, ainsi tu peux m’y adresser tes 
ordres. 

i l’Hótel Mirabeau. M.le Cousin m’a fait accepter de force un 
i premier. Il est infiniment trop grand pour moi, n 
a exigó que je l’occupasse, en me rassurant sur le prix. L’hòtel est tou- 
jours plein. Les Anglais y abondent. Je Paimais bien mieux lorsque Genève 
y était si bien representé (1). 

J’ai des livres à Adèle que je lui rapporterai. Si elle a quelque ( 
mission à faire exéeuter à Paris, je suis à ses ordres, prèt à me trans- 
porter chez Baudran, Paimère, ou autre sommité dont elle voudrait mettre 
les talents en réquisition. 

Adieu, cher ami, crois moi à jamais. 

Ton bien dévoué 
C. DB Cavoue. 


Crii avvenimenti diedero ragione, per allora, alle previsioni del 
Conte. Il settembre passò a Parigi relativamente calmo. 

Il Thiers aveva preso il suo partito : attendere, in una dignitosa 
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freddezza e pure armando, gii avvenimenti e l’occasione, che egli 
sperava sicura, di prendere la sua rivincita. 

I punti di appoggio della sua politica erano due: la fermissima 
fede, che era del resto condivisa dalla corona, dal parlamento 
dalla stampa, dall’intiera nazione, nella bellicosità irriducibile e 
nella potenza invincibile del pascià, che avrebbe avuto facile vit¬ 
toria anche delle armi della coalisione europea; e la non meno 
ferma fede, che questa ultima avrebbe ben presto presentata una 
qualche crepa, in cui, come egli scriveva al Gruizot, si sarebbe 
gettato per separarla. Ignorando l’esistenza del protocollo secreto 
sperava di guadagnare tempo, e di potere cosi portare gli arma¬ 
menti a un tale segno, da fare, nella primavera del 1841, una 
guerra vittoriosa alla coalisione in Europa. Frattanto le impazienti 
velleità guerriere gli davano perfino un po’ fastidio. Ed Arrigo 
Heine, il 21 settembre, lo paragonava al pescatore della novella 
araba, che dopo aver aperto la bottiglia, ond’era uscito il terribile, 
demonio, spaventato della sua statura colossale, vorrebbe farvelo 
rientrare con parole astute. Il demone scatenato era questa volta 
quello della guerra (1). 

Comunque, il ciclone si era per il momento spostato dall’Europa 
verso l’Egitto e la Siria. A Parigi la gente, un po’ quietata, se ne 
andava in campagna, ed Heine medesimo fece un giro in Normandia, 
e scrisse delle lettere provinciali. 

Ha parte sua, il Conte di Cavour potè concedersi di leggere i 
romanzi più in voga : gradito svago a lui, che di romanzi fu 
sempre curioso (2), anche tra le più incalzanti cure della politica, 
in ciò simile al Bismark, e che di romanzi amò intrattenersi con 
le amiche (3), ed anzi, a un certo punto della sua vita, meditò - 
perfino di scriverne (4). E si diede buon tempo, come ricorda il 
He la Pive nel passo citato in principio, e come del resto appare 
dalla lettera seguente, che non ha bisogno di commenti. 


(1) Heine, op. oit., pag. 286 e segg. 

(2) Cfr. CoEET Louise, L’Balie des Baliens, Paris, 1862; Artom, Il Contedi 
Cavour-in Parlamento, Firenze, 1868, pag. x; Chiara, V, pag. 397 e segg. 

(3) Cfr. p. e. : Le Comte de Cavour et la Comiesse de Circourt. Lettres iné- 
dites publiées par le Comte Nigra, Turin-Rome, 1894, pag. 69. 

(4) Lo si rileva da una lettera alla stessa Baronessa Maurice, clie sarà da 
me pubblicata in un libro di Saggi sulla giovinezza del Conte di Cavour, di 
non lontana pubblicazione. 
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Ma chère Adele, 


13 settembre 1840. 


Je vous dois bien des excuses pour avoir gardé le livre que vons m’aviez 
prète, et pour ne pas vous avoir enyoyé celui que je vous avais promis. 
Valéry (1) en vous racontant les oirconstanees qui m’ont fait quitter Vau- 
villers en tonte hate vous aura fait comprendre les oauses d’un retard qui 
ne venait point du manque d’empressement à faire ce qui pourrait vous 
ètre agréable. 

Je pense d’ailleurs que vous pouvez sans peine vous passer de lire 
Edouard pendant deux mois, quoique ce soit un ouvrage d’un prodi- 
gieux intérèt. Le héros est pour le fond oe qu’à mes yeux Pelham est 
pour la forme. O’est le plus grand éloge que je puisse en faire. L’auteur 
de ce livre était une grande dame à sentiments liberaux, unissant ce que 
le monde ancien a de noble, à ce que le nouveau a de vrai. C’est le sublime 
à mon avis ; ou, pour (mieux) dire, à celui de mad. de Stael. La génération 
des Due de Dinas est passée en Prance; le pouvoir étant tombé dans les 
mains de la bourgeoisie, il ne peut plus y avoir un gran éclat dans l’ari- 
stocratie libérale. Elle a l’air maintenant de faire la cour au pouvoir, 
elle le bravai! autrefois. Le plus noble libéral du moment, le plus désin- 
téressé, le plus Labile perd tout vernis poétique du moment qu’il entre 
dans le salon du petit Tbiers, qui n’en est pas moins un grand bomme. 
Il faut done savoir apprócier Edouard et en savourer tous les mérites, 
car ils sont d’un gem-e, que nous ne recontrerons plus dans les livres 
nouveaux. 

Venant a Godolfin, je vous avouerai que je Pai perdu en route, et 
que j’en suis bien aise. C'est un des romans les plus plat qu’on ait jamais 
imaginé. Le béros est un bomme manqué, qui n’a ni vice, ni qualité, ni 
défaut en dose sufiisante pour en faire un bomme intéressant. Peut-ètre 
est-oe un type vrai, cortes, c’est un type prodigieusement ennuyeux. 
Qu’avons nous besoin de ebereber ces earactères- faibles, pàles, inacbevés 
dans les romans, le monde ne nous en offre que trop d’exemples, n’avons 
nous pas continuellement sous les yeux des bommes manqués ? Pour ma 
parte j’en connais des milliers ; et je pense que vous pouvez en dire 
autant. 

Je devrais vous parler de Paris, je m’en abstient car cela m’amenerait 


(1) Di questo suo agente il Conte scrive il nome in più maniere. Il che gli 
accade del resto anche per altri soggetti più importanti; poiché bisogna ri¬ 
cordare, che non solo egli non usava di rileggere le sue lettere, ma che il 
suo é molto spesso, come dice spiritosamente il De Mazade (Le Comte de 
Cavour, Paris, 1877, pag. 24), “ un frangais de fantaisie il che rende spesso 
a noi difficile l’edizione delle sue lettere. 
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nécessairement à vons entretenir de la politique, qui préoccupe tous les 
esprit. Oe qui vous amuserait fort peu ; vous devez ayoir assez et méme 
trop de la lourde et pesante politique qui s’exhale de tous les cercles de 
tìenève pour empoissonner l’atmosphère tout entière de la république. 

J’ai passé mon tems d’une manière assez monotone. Je ne suis pas re- 
tournó au Jockey club me mèler avee les lyons mes anciens eamarades. 
Je n’ai pas été cbercber Mad. W. (1) pour ajouter de nouveaux ebapitres 
A Al. et Jul. Je n’ai pas été dans le monde, par l’exeellente raison que le 
monde n’y est* pas à Paris. J’ai tout bonnement été taire des parties à la 
campagne ohez des amis, jouer quelque robber au whist à un jen de 
gi-and-mère, et airpenté les boulevards. Cette vie ressemble fort peu à 
celle que je menais il y a deux ans, surtout pendant le tems que vous avez 
passé ici. 

Du reste Babylone est toujours Babylone, et l’on en sort moins bon de 
ce qu’on y était entré. Pour ne pas y décbeoir, il faudrait étre animé de 
l’esprit des anciens prophètes ; avant de m’y aventurer j’anrais du, nouveau 
Jonas, me laisser engloutir par le méthodisme Gènevois. Pour l’amour du 
ciel, ne répétez pas cette pbrase à votre mère (2). Je n’ai déjà que trop 
perdu dans son esprit. 

Mon ami Durazzo, me cbarge de tous prier de lui rendre un léger Ser¬ 
vice. Il, voudrait que vous eussiez la bonté de cboisir chez Beautte une 
parure de 7 à 800 francs, qui contlnt, si s’y faire se peut, un bracelet, et 
que vous l’adressiez à Mr. Antoine Komanengo fu Pran90Ìs négociant à 
Génes. Je dois étre l’interprète de ses excuses et de ses remerciments. Il 
se remet en tous point à votre goùt, qu’il sait étre exquis. 

Ayant un compte chez Beautte, vous ferez porter cette parure à 
mon débit. 

Je re^ois continuellement des lettres qui me parlent des succès de tous 
genres d’Amélie (3). Mes parents se flattent du bonheur de posséder votre 
mère et vos soeurs cadettes. Le voyage serait bien utile A Hortense (4). La 
distraction lui est nécessaire, et des objets nouveaux lui ferait peut étre 


(1) Abbreviato neiroriginale. Forse la Signora de Waldor? Cfr. Ghiaia, V, 
pag. xovii, n. 2 (pag. xcviii). 

(2) La Contessa Cecilia De Sellon, nata De Budé. Sulla parte che questa 
gentildonna, ferventissima calvinista, ebbe nella formazione delle idee reli¬ 
giose del Conte di Cavour, cfr. l’introduzione del mio lavoro : Le origini elve¬ 
tiche della formula del Conte di Cavour, pubblicata in: Festschrift fiir Emil 
Priedberg, Leipzig, 1908, pag. 210. 

(3) Secondogenita del Conte De Sellon, sposa al signor Carlo Révilliod; 
cfr. Chiala, V, pag. 409. 

(4) Terzogenita del Conte de Sellon, rimasta nubile; cfr. Chiala, V, pa¬ 
gina 409. 
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reaoncer à ce monde étroit et idéal qu’elle s’est malheureusement bàti et 
dont elle répngne à sortir. 

Veuillez dire bien des eboses à P. E. et me rappeler à tons vos 
parents. 

Votre dévoué cousin 
C. DE 0. 


V. 

La politica di Lord Palmerston posava su due concetti precisa- 
mente inversi a quelli del Thiers. Egli non si era, cioè, lasciato 
mai imporre dalla strombazzata forza e risolutezza del pascià di 
Egitto, nel quale, con un senso storico cbe gli fa certo onore, non 
si acconciò mai a veder altro, se non uno di quegli avventurieri 
orientali, ugualmente pronti alle imprese più audaci, cbe alla più 
fatalistica rassegnazione dopo un primo rovescio (1). E quanto alla 
consistenza della quadruplice alleanza, Palmerston non era stato 
tanto ingenuo da lasciarla troppo stagionare. Si era premunito, 
come è stato detto, dell’arma corta del protocollo segreto, e subito 
l’adoperò. Bisogna poi anche aggiungere, cbe, lungi dall’attendere 
gli avvenimenti, come il suo collega di Erancia, egb si industriò 
senza tanti scrupoli di,precipitarli, eccitando in Siria con emissari 
ed oro inglesi una la-rga rivolta contro gb Egiziani. 

A dare piena ragione a lui e terribilmente torto al suo rivale, 
sopraggiunse il 2 di ottobre, contemporaneamente a Londra ed a 
Parigi, una notizia cbe lo fece balzare di gioia e d’orgoglio sod¬ 
disfatto: fin dall’undici di settembre Lord Napier, a capo di una 
squadra inglese rinforzata di qualche bastimento austriaco, si era 
presentato innanzi a una delle piazze forti più importanti della 
Siria, Beyroutb, e l’aveva bombardata, distruggendola a mezzo. 
Ibrabim, il vincitore di Nezib, accampato sulle alture, aveva as¬ 
sistito immobile ed inerte al bombardamento e allo sbarco delle 
truppe alleate, forse paventando della rivolta cbe gli timbinava 
alle spalle, forse lasciandosene imporre dalle armi europee. Tre 
giorni dopo, il Sultano, lungi dall’accogliere le proposte di acco¬ 
modamento con il pascià, portategli dall’agente francese Walewski, 
ne dichiarava puramente e crudamente la decadenza, ad istigazione 


(1) Bulwee, II, pag. 270; Thurbau-Dangun, IV, pag. 201. 
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deirambasoiatore inglese a Costantinopoli. Era cosi tutto un fan¬ 
tastico castello di illusioni quello che precipitava in capo al mi¬ 
nistero francese. 

Quel che successe dopo il 2 di ottobre a Parigi, ove si era le 
mille miglia lontani dal sospettare una cosi fulminea e cosi bru¬ 
tale esecuzione del trattato del 15 luglio, ed ove si viveva ancora 
nella credenza della bellicosità e invincibilità dell’avventuriero 
egiziano, dovette fare semplicemente paura. 

Perfino ad Arrigo Heine passò la voglia di ridere: ed egli do¬ 
vette confessare di sentirsi tutto stordito ed offuscato da appren¬ 
sioni terribili. E il 3 di ottobre scriveva : “ Il rimbombo della 
cannonata di Beyrouth ha trovato un’eco profonda in tutti i cuori 
francesi „. E il 7 di ottobre: “ L’uragano si avvicina sempre più. 
Hell’aria si sentono di già risuonare i colpi d’ala delle Walchirie „. 
“ Decisione, decisione a qualunque costo „, ecco, secondo lui, il 
grido di ogni francese (1). 

La guerra pareva non solamente inevitabile, ma imminente (2), 
E la Borsa fu presa da un panico anche più grande che non per 
l’addietro. A proposito anzi di alcuni scandali che vi succedettero, 
i giornali di opposizione presero ad accusare il Thiers di avervi 
speculato, giovandosi della conoscenza anticipata degli avveni¬ 
menti. Tra le difese del ministro è curiosa quella dello Heine nella 
lettera succitata del 7 ottobre: “ Che il signor Thiers abbia spe¬ 
culato in borsa e una calunnia non meno infame che ridicola; un 
uomo non può ubbidire che a una sola passione, ed un ambizioso 
pensa ben di rado al denaro „. 

E a questo punto, ohe il Conte di Cavour, il quale non era le¬ 
gato da nessun dovere civico, e non poteva per intanto essere 
neppur distolto da quel certo diversivo assorbente dell’àmbizione, 
a cui accennava lo Heine, perchè le sue antiche ambizioni aveva 
dovuto mettere in quarantena, speculò e perdette. '' 

Q-li eventi, ognuno lo può vedere di per sè oramai, erano tali da 
giustificare appieno il suo errore. Anche egli credette alla guerra, 


(1) Heine, pag. 290 e segg. 

(2) Su tutte coteste manifestazioni bellicose vedi specialmente Thubeau- 

Danoin, IV, pag. 300 e segg., il quale dell’eflPetto prodotto a Parigi dalla no¬ 
tizia del bombardamento dice; “ Jamais seau d’eau glacée, jeté sur une barre 
de fer rougie à blano, n’avait produit une telle éruption de vapeurs brù- 
lantes ' 
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contando sopratutto sulla natura battagliera del Tbiers, che per 
lui, lo vedemmo nella sun ultima lettera, era ancor sempre un 
grand homme^ ad onta di tutto. E come dubitare delle intenzioni 
aggressive del bollente ministro marsigliese, quando a Parigi lo 
si dipingeva nel suo studio, il pavimento coperto di carte geogra¬ 
fiche, disteso sul ventre, e tutto occupato a fissare spille nere e 
spille verdi sulla carta, proprio come usava fare Napoleone il 
grande ? E non potè forse avere il Conte un qualche sentore o 
' almeno Tintuizione del piano strategico del Thiers, che era di 
portar la guerra all’Austria nei suoi domini d’Italia, onde egli ve¬ 
niva appunto blandendo ed incalzando Carlo Alberto ed i suoi 
ministri per avere alleato il Piemonte? (1). Se si, come è molto 
probabile, a credere nella guerra, dovette il Conte di Cavour es¬ 
sere spinto non solamente da un calcolo della mente, ma, come 
già nel 1830, da una delle più veementi aspirazioni del suo cuore. 
Era cioè credenza, insieme, e speranza la sua. Questo sentimento 
traspare bep chiaro da una lettera, che riferiremo più sotto. 

Ma, come già nel 1830, il sogno di una guerra europea, appor¬ 
tatrice ai popoli oppressi di libertà, fu sfatato da Luigi Eilippo. 
Se questi gridava più forte del Thiers, per non parere meno pa¬ 
triottico di lui, nel suo intimo non volle però mai la guerra, e con 
gh intimi non ne fece del resto mai mistero. Tutto il segreto della 
situazione sta nelle caratteristiche parole, con cui il re, dopo aver 
ricevuto in udienza l’ambasciatore francese a Vienna, il Sainte- 
Aulaire, e avergli, gareggiando di fervore col suo primo ministro, 
■ spiegati i propositi fierissimi della Erancia^jirgsaio poi a quattro 
occhi, lo congedò: “ Vous voilà bien endKJctnné, mon cher ambas- 
.sadeur, votre thème officiel est eccellent. Pour votre gouverne 
particulière, il faut cependant que vous sachiez que je ne me lais- 
serai pas entraìner trop loin par mon petit ministre. Au fond, il 
veut la guerre, et moi je ne la veux pas; et quand il ne me lais- 
sera plus d’autres ressources, je le briserai plutót que de rompre 
avec toute TEurope „ (2). 


(1) Cfr, al riguardo Bianchi, Storia documentata della diplomazia europea in 
Italia, dall'anno 1814 all'anno 1861, Torino, 1867, IV, pag. 149 e segg.; Hu,- 
MBKAND, II, pag. 439 e segg. Come è noto, il Piemonte finì poi per mettersi 
dalla parte dell’Austria, e così per la seconda volta il Conte di Cavour si 
trovò nella penosa condizione di desiderare e insieme temere per il suo paese 
l’intervento delle armi francesi. 

(2) THUREAn-DANUiN, IV, pag. 245. 












Ma questo, cHe i diplomatici inglesi, trattando col re e col suo 
primo ministro, avevano perfettamente indovinato e die fu una 
delle carte migliori del loro arditissimo gioco, Cavour non poteva 
invece sapere. Contro i suoi calcoli, del resto, intervenne a un 
tratto un elemento dei più imprevedibili; l’attentato del Darmès 
il quale il 16 di ottobre sparò contro il re una fucilata. Ciò fece 
traboccare la bilancia dalla parte della pace; perché mostrava che 
la famosa tigre, che Luigi Filippo aveva minacciato di sguinza¬ 
gliare sulFEuropa, cominciava nello svegliarsi a dare qualche zam¬ 
pata a lui. 


Le lettere del Conte di Cavour ai cugini Paolo Emilio e Adele 
Maurice, successive a questo momento critico, non contengono il 
più piccolo accenno alla sua disgrazia borsistica. E si comprende. 
Se quindici anni dopo, nel 1855, egli poteva parlare tranquilla¬ 
mente della cosa, come si è visto, altrettanto non doveva essere 
allora. Allora, invece, egli si raccomandava perfino al padre perchè 
non ne facesse parola alla madre, la quale ne avrebbe avuto troppo 
dispiacere (1). 

Camillo Cavour dovette, dopo la caduta del ministero Thiers, 
lasciar Parigi il giorno medesimo della formazione del ministero 
pacifista, in cui assunse il portafoglio degli esteri il G-uizot, e 
cioè il 29 di ottobre. Infatti il 13 di ottobre egli scriveva alla 
cugina da Vauvillers di esservi giunto ormai da quindici giorni. 
La lettera non parla affatto neppure di pohtica. Ed anche questo 
è assai naturale; perchè è troppo umano ohe il povero 
ne avesse, per il momento, un po’ le tasche piene, e che il 
sivo degli affari e della vita campestre non dovesse 
portano. 











Ma chère cousine, 


Vauyillers, haute Sa( 

13 novembre 


J’ai trouvé en arrivant ici une lettre de vous qui m’attendait 
longtems. Je n’y ai pas répondu de suite pareeque je croyais que j’ 

, vous taire ma réponse en personne, mais mon séjour ici s’étant prolongé 
et se prolongeant bien au delà de mes prévisions, je ne veux pas tarder 
plus longtems à vous remercier de ce que vous avez fait pour me 
moins ennuyeuse la vie forestière que je suis condamné à mener. N’ayant 
ni les goùts ni les talents du grand Naville je vous avoue, que je trouve 
un peu sévère le séjour des foréts; c’est donc avee une reconnaissance plus 
qu’ordinaire que je re^ois des marques de souvenirs des personnes pour 
lesquelles j’ai un véritable attacbement. 

Je suis arrivò à Vauvillers il y a juste aujourd’hui quinze jours, j’en 
repartirai Dieu sait quand, peut-étre dans dix jours^ peut-ètre dans quinze, 
cela dépend des affaires qui m’ont améné ici, qui sont malheureusement 
difficdes et embrouillées. J’ai accompli la rude tàche de mettre à la porte 
l’ancien régisseur Mr. Lambert, une espèce de brute qu’était parvenu à 
soulever eontre lui. et par suite contre ma tante l’animosité de tout le 
J’ai installé Valére à sa place. Avec une biouse et un immense bàton 
fait un magnifique forestier. Naville me l’envierait. Je ne doute pas qu’il 
ne remplisse à merveilles ses nouvelles fonctions et que les intérèts de 
mad. de Tonnerre n’y gagnent bèaucoup. Mais il n’est pas facile de dó- 
loger le Lambert et sa nichée. Il est flanqué de trois flls, dont l’un a 
officier pedriste, et les deux autres sont des ohefs d’ateliers Parisiens, 
nourris dans les prineipes des Soeiétés des amis du peuple, et des droits 
de l’homme (1). Je reste ici surtout pour leur taire vider les lieux, je 
craindrais en partant qu’ils ne cherchassent querelle au pacifique Valére 
et qu’il ne s’ensuivit quelque désastre. Dès que Valére sera en sùreté je 
prendrais avec joie le chemin de Genève ; je ferai cependant le détour (de 
Estavoyer) (2), pour embrasser mon neveu Auguste (3), que j’ai si peu vu 
cette année. Je serais charmé de savoir ce que vous en pensez ; Amélie, 
à ce qu’on m’a dit, lui trouve des ressemblances avec moi. J’en suis flatté 
mais en fait de ressemblance je suis devenu un peu craintif depuis l’his- 
toire de Lumbey, que bien vous vous rappelerez. Vous n’aurez guère eu 


(1) Su coteste associazioni, vedi, oltre tutti gli storici della 
Luglio, IcHEKsoFP, Le parti répiMicain sous la Monarchie de Juillet. 
et évolution de la doctrìne républicaine, Paris- 

(2) La carta è mutila a causa del sigillo. 

(3) Primogenito del Mai'chese Gustavo, morto 
'ferita ricevuta 
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le tems néamnoins de juger Auguste qui est d’un caractère fori réservé- et 
qu’il faut bien approfondir pour connaltre. 

J’espère que vos soeurs auront rapporté un souvenir agréable du Piémont 
et qu’elles ne vous dégoùteront pas d’y aller l’année prochaine. Nous vous 
attendrons à Santena aveo une vive impatienee. Si vous j venez je vous 
promets bien de devenir campagnard enragé. Je désire que ce voyage ait 
fait du bien à ma cousine Hortense et qu’elle ait rapporté d’Italie des 
idées moins sombres sur les bommes et sur les choses. Les voyages lui 
feraient du bien ; en la mettant continuellement aux prises avec la réalité, 
elle finirai! par s’y aceoutumer. Ma cousine Valentine (1) s’aceomodera 
plus facilement du monde, mais le monde s’aceomodera encore plus d’elle. 
Toutés les personnes qui Font vue à Turin Font trouvée d’une beante 
remarquable. Ce que je vous prie de lui cacber comme un secret plein 
d’borrenr. 

J’oubliais de vous parler de vos ohaises et de votre fauteuil dont la 
construction a éprouvé tonte espèce de retard. Il a fallu un siècle pour 
trouver une étolfe convenable. Malgré les recberches les plus minutieuses 
on n’en a pu trouver un moreeau à Paris. Le fabriquant de Eouen n’en 
avait pas conservò. J’ai cbercbé alors chez le méme individu une étoffe 
qui assortii, et j’en ai trouvé une qui ne dépareillera pas, je Fespère, 
Fameublement de votre chambre. A mon départ le marchand de meubles 
m’a assuré qu’il ferait votre expédition dans un jours on deux; je pense 
done que vous Faurez re9u à Fheure qu’il est; cependant je ne sais s’il 
ne faut pas plus compier sur la parole des parisiens que sur celle des 
parisiennes. 

J’arrive chargé d’un million de choses pour vous de la parte de la Du¬ 
chesse de Gallerà. Je Fai laissée fori bien de sante, mais plus que jamais 
à Fétat de femme incomprise. 

S’il y avait par hasard quelque lettre à Genève en souffranee à mon 
adresse, veuillez me les faire parvenir ici. 

Soyez assez benne pour me rappeler au souvenir de tout ce qui vous 
entoure, et croyez à mon affection dévouée. 

C. de C. 

Conforme ai suoi calcoli, dopo meno di quindici giorni, lo ri¬ 
troviamo a Parigi, come appare dalla lettera seguente, metà fa¬ 
migliare e metà politica, e, in questa seconda metà, molto signi¬ 
ficante. 


(1) Quartogenita del Conte de Sellon,. scrittrice, cfr. Chiala, V, pag. 409. 
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Paris, 26 novembre 1840. 

Ma chère AdUe, 

Vous me donnez une preuve de grande confiance en me cbargeant de 
choisir deux chaises et un fauteuil pour completer le mobilier de votre 
cbambre, sans me tracer d’une manière précise la forme et les dimensions 
qu’ils doivent avoir. Un meublé confortable e’est oomme un met recbercbé, 
il y a un mérite relatif aussi bien qu’un ménte absolu, et celui-là est bien 
plus diflSoile à decouvrir. Au reste je ferai de mon mieux, je tacherai de 
deviner votre goùt en rassemblant ce que le mien me suggérera de plus 
raffiné. Vous ne me nommez aueun fabricant de meubles, j’en conclu que 
vous n’avez de préférence pour aucun, et que je puis consulter librement 
Topinion de celles de mes connaissanees que je oonsidère eomme les plus 
entendues en fait de mode. Je ferai mon possible pour que vous ayez 
bientòt vos meubles; mon exactitude vous engagera à l’indulgence. J'y 
eompte. 

J’ai été póniblement affecté de ce que vous m’avez mandé dans votre 
avant dernière lettre sur la santé de Mad. de Boissy et celle de votre 
sceur Hortense. J’espère que le repos fera a votre gran mère le mème bien 
que les eaux de Lave doivent procurer à votre sceur, et que votre mère 
sera bientòt sans inquiétudes sur leurs santé à toutes les deux, ce que lui 
permettra de réaliser son projet de voyage à Turin. Si elle le retarde en- 
core quelque tems j’aurais le plaisir bien grand pour moi, d’aider ma fa- 
mille à les y recevoir, oar je quitte Paris dàns très peu de jours. Je re¬ 
passe par la Prancbe Comté, et j’ignore encore le tems que j’y serai forcé 
d’y passer; mais ce ne peut étre plus de quinze jours, de sorte que du 
quinze au vingt du mois prochain je serai certainement à Genève. J’y 
attendrai mon frère qui doit me ramener à Turin. Je con^ois que dans 
l’état ou se trouve Mad. de Boissy vous ne puissiez quitter Genève pendant 
Fabsence de vos soeurs et de votre mère, mais vous nous dédommagerez 
l’année prochaine et moi j’y gagnerait de ne pas perdre une minute de 
votre séjour à Turin. 

Amébe laisse de bien doux souvenirs à Santena. Ses tantes Pont jugée 
comme tous ceux qui' la connaissent à fond, une personne cbarmante et 

pieine de bonnes qualités. 

..( 1 )- 

J’espère que Charles (2) aura été content de Turin et que l’opinion qu’on 
y a de lui l’engagera à y ramener souvent sa femme. 

Je vous remercie du zèle que vous avez mis à exécuter la commission 
de mon ami Durazzo. Vous vous trompez si vous croyez que cela le re- 


(1) Seguono alcuni particolari relativi ai congiunti svizzeri. 

(2) Révilliod, marito di Amalia De Sellon. 
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gardè personnellement, ce n’est point lui qui se marie, que je sache du 
moins ; c’est pour un sien cousin beaucaup moins aimable que lui. Je n’ai 
point renoneó à mes projets, car je suis tenace. Et d’ailleurs je crois que 
leur réalisation n’amenerait que des conséquences beureuses. Pour votre 
bonbeur à tous, il faut que vos soeurs se marient bors de Genève. Je vous 
Pai dit un jour dans un accès de francbise, et je vous prie de me per- 
mettre de vous le répéter. Vous ètes quatre personnes cbarmantes, parfaites 
mais pour le plus grand bien de vos maris, il vaut mieux que vous ne 
viviez pas constamment réunies. 

P. Emile voudrait que je lui dévoilasse les secrets de la politique. Je 
serais bien babile si j’étais en état de le taire, mais en vérité je ne sais 
rien de positif. Tout est conjecture et ineertitude. Au fond on ne croit pas 
■à la guerre, mais on est assailli par une fonie de craintes vagues qui 
troublent Fesprit et Fempécbent de bien juger. Je ne penso pas que Louis 
PbUippe et la France redoutent la guerre; il est fort possible qu’il leur 
convienne de la faire. Une guerre beureuse serait l’évènement le plus fa- 
vorable à la dynastie d’Orléans, et celui qui assurerait le mieux la paix 
intérieure. C’est une vérité que sentent tous les bommes sensés et qui les 
rend moins pacifiques qu’on ne le croit à Fétranger. Si la guerre a lieu, 
elle aura pour cause Fétat intérieur de la France plus encore que la ques- 
tion de FOrient. Hors de Franco on penso que la guerre augmenterait 
Finfluence des répnblieains, c’est une erreur absolue. La guerre rendrait 
Louis PbiUppe aussi populaire que possible. A cbarge cependant de la taire 
avec babilité et energie, ce qu’il ferait oertainement car ce ne sont pas les 
moyens qui lui manquent. 

Une guerre maintenant est peut étre nécessaire pour établir sur des 
bases stables Féquilibre entre les difierents partis dont FEurope se com¬ 
pose et que 89 a rompu. En 1814 on a fait un arrangement factice, on a 
cru que la révolution était enterróe et qu’on pouvait organiser FEurope 
sans tenir compte des intéréts et des sentiments auxquels elle avait donné 
naissanoe. 1830 a détruit ce beau réve de la Sainte Alliance, et a renda 
nécessaire un remaniement des éléments si mal organisés en 1814. Le 
remaniement pourrait s’effectuer sans guerre générale. Il a déjà com- 
mencé en Belgique et en Espagne, mais une guerre le compléterait plus 
promptement ; e’ est pour quoi elle serait avantageuse sous quelques 
rapporto. 

Vous voyez, ma ebère eousine, que le vieux levain révolutionnaire fer¬ 
mento encore au fond de mon coeur. Je ferais mieux de vous le cacber, 
car il est peu de votre goùt. Pardonnez-moi mon indiscrétion et gardèz 
m’en le secret auprès de vos cbers compatriotes devenus ultra eonserva- 
teurs depuis qu’ils ont reconnu que la rente n’était pas liberale. 

Mille cboses à P. E. 

Votre dévoué cousin 
C. DE Cavoue. 






















UK EBEOEE FAMIG-LIAHE DEL CONTE DI CAVOUB 


717 


Ohe parecchi fra gli uomini più assennati della Francia avessero 
desiderata la guerra, come Cavour diceva, e deplorata la pace 
poco gloriosa e dovuta in parte al prevalere di meschini interessi 
particolari, era perfettamente vero, e basta a provarlo una sola ci¬ 
tazione. Alessio de Tocqueville aveva scritto, nel più caldo del¬ 
l’azione, ohe le riflessioni più savie “ né Tempèchaient pas, au fond 
de lui-mème, de voir avec une certaine satisfaction tonte cotte 
erise,,; poiché: “ Vous savez quel goùt j’ai pour les grands évé- 
nements et combien je suis las de notre petit pot-au-feu démo- 
cratique boùrgeois Quando poi tutto quel bollore dette giù, egli 
fulminò il partito che aveva per la pace un amore “déshonnète; 
car oet amour a pour unique principe, non l’interèt public, mais 
le goùt du bién-ètre et la mollesse du cceur „ (1). 

Ma più che non ad indagare se il Conte di Cavour fosse o non 
fosse in buona compagnia nel formare una previsione cosi otti¬ 
mistica sull’esito di una guerra europea da parte della Francia, 
ogni spirito riflessivo non può non essere indotto a chiedersi : aveva 
quell’ottimismo probabilità di conferma e di successo ? In altri ter¬ 
mini, come dice appunto il Debidour, que fùt-il arrivò si, comme 
elle (la Franco) le demandait à grands cris, la guerùe eùt alors 
éclaté? Quest’autore se la cava molto prudentemente dicendo: 
“ L’on ne sait, tonte affirmation à cet égard serait oiseuse et té- 
méraire „ (2). Lo storico, diremo cosi, ufflciale della Monarchia 
di Luglio non si è peritato invece di rispondere netto: “ La Franco 
se trouvait plaoée en face de cette perspective: l’écrasement au 
dehors et l’anarchie au dedans. C’eùt été 1870 et 1871 trente ans 
plus tot „ (3). 

Cotesto dato terrificante della troppo facile sapienza del poi 
mancava affatto ai Francesi del 1840; i quali, anzi, non avevano 
il più remoto sospetto di che cosa le loro velleità bellicose erano 
andate a suscitare al di là del Reno, e non ebbero per un pezzo 
nessuna idea di quello che fu per essi e per tutta l’Europa la più 


(1) Tocqueville, Nouvelle correspondence, pagg. 180, 187; Thubeau-Dancin, IV, 
pag. 279, n. 2; 304, n. 2. 

(2) Debidouk, I, pag. 386. 

(3) Thuebau-Dansin, IV, pagg. 326 e 360, ove è un parallelo, a dire il vero 
un po’ forzato, fra Napoleone III e Luigi Filippo, a tutto vantaggio di questa 
ultimo. 
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formidabile conseguenza delle agitazioni di quell’anno: il risorgere 
della coscienza nazionale germanica e dell’odio contro il nemico 
tradizionale, la Francia. Era assolutamente opaco allo sguardo 
francese quello, cbe invece tutti, nel mondo germanico, vedevano, 
dai diplomatici più consumati e ostili, come un Metternich, ai 
poeti più benevoli alla Francia, come un Heine. E sommamente 
sintomatico quello ch’egli racconta di un suo incontro sul boulevard 
des Italiens con il filosofo Cousin, allora ministro, il quale, essen¬ 
dosi fermato ad ammirare innanzi ad una vetrina le pacifiche e 
pie teste di santi dell’Overbeck, parlava con entusiasmo al poeta, 
che non sapeva credere ai propri orecchi, dell’arte e della scienza 
germanica, della profondità d’animo e di spirito, dell’amore della 
giustizia e dell’ umanità propri dei Tedeschi (1). Ripensandoci 
su, nel 1854, Arrigo Heine usciva in queste giuste parole: “ Il 
signor Thiers col suo fragoroso tamburinare, svegliò dal suo sonno 
letargico la buona Grermania e la fece entrare nel gran movimento 
della vita politica deU’Europa; egli batteva la diana cosi forte, 
che noi non potevamo più riaddormentarci, e, dopo di allora, siamo 
rimasti sempre alzati. Se un giorno noi diventeremo un popolo,' 
ih signor Thiers potrà ben dire di non avervi contrastato, e la 
storia tedesca gli terrà conto di tale merito „ (2). A popolo crebbe 
in verità da allora in poi ininterrottamente la Grermania, e la guerra 
fu poi veramente e sciaguratamente, come il Metternich già pro¬ 
fetizzava nel 1840, de peupìe à peuple (3). 

In Francia, cotesta esplosione del patriottismo germanico di 
contro alla minaccia strombazzata dai giornali nazionalisti di voler 
portare la guerra sul Reno, — esplosione, che ebbe anche la sua 
vampata lirica nel famoso canto del Becker: Essi non l’avranno 
il libero Reno tedesco: 

“ Sie sollen ihn nioht haben 

“ Dea freien deutscben Rbein — 

non valse che a provocare le ironiche repliche atroci dei maggiori 
poeti, come ad esempio del De Musset, che in un quarto d’ora, 


(1) Heine, op. cit., pag. 222. 

(2) Heine, op. cit., Epistola dedicatoria, ediz. francese, pag. 204. 

(3) Metternich, Mémoires, documents et éorits divers, Paris, 1881-1882, tom.VI, 
pag. 447 e pag. -506. 
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eccitatovi dal Grauthier e dal Balzac, improvvisò il suo non meno 
celebre Rhin allemand-. 

“ Nous l’avons eu votre Rhin allemand, 

“ Il a tenu dans notre verre 

Ma non valse essa certamente a far riflettere neppure le teste 
più fredde sul fenomeno inquietante e pregnante di formidabili 
conseguenze (1). Solo chiaroveggente, forse, l’antico maestro di 
politica e di diplomazia del conte di Cavour, il barone de Barante, 
un tempo ambasciatore francese a Torino, ammoniva da Pietro¬ 
burgo, che tanto chiasso verbale avrebbe fin ito per riportare la 
Francia al 1813; e saviamente soggiungeva: “ C’est payer cher 
des paroles „ (2). Come vien fatto di pensare, di contro all’inse¬ 
gnamento di quel remoto e così funesto poetare di un Bhin al¬ 
lemand, alla opportunità e saviezza di un molto recente e non 
meno poetico amarissimo Adriatico \ 

Posto in un punto di osservazione, che egli medesimo, lo ab¬ 
biamo visto, giudicava il meno propizio di tutti, il Conte di Cavour 
non potè gareggiare quella volta col Maestro ; e l’importanza del- 
l’elemento germanico, che fu la vera incognita buia di quella si- 
^.tuazione, sfuggi a lui non meno che a tutti i Francesi (3). Del resto, 
come a ragione rilevano qui i suoi biografi tedeschi, “ della Gler- 
mania Cavour a quel tempo conosceva ben poco, e soltanto verso 
la fine della sua vita cominciò ad apprezzare le doti della razza 
germanica: allora cercò di emancipare stesso e la sua patria 
dal giogo opprimente della supremazia francese, e poco prima di 


(1) Cfr. massimamente Thueeac-Dangin, IV, pag. 310 e segg. ; Fouenièbe, 
pag. 395 e segg. 

(2) De Barante, Souvenirs du Baron de Barante, 1782-1866, publiés par son 
petit fils Claude de Barante, 8 voi. Paris, 1890-1902; cfr. Thureatj-Dangin, IV, 
pag. 322. 

(3) Più tardi non fu più così. Quando i tristi casi della Polonia mossero i 
liberali di tutta Europa ad invocare a favore di essa l’intervento delle armi 
francesi, Cavour li ammonì nel Risorgimento del 18 maggio 1848, ohe se la 
nazione francese tentava di varcare il Reno, avrebbe incontrata una resi¬ 
stenza unanime e terribile, e avrebbe dovuto lottare non solo contro i go¬ 
verni, ma contro le intere popolazioni; poiché “ non vi sarebbe più che una 
sola opinione, un sol partito, quello della indipendenza nazionale ,. Cfr. Za¬ 
nichelli, Gli scritti del Conte di Cavour, Bologna, 1892, voi. I, pag. 281 e segg. 





















morire previde con sguardo profetico, che la Prussia per la Ger¬ 
mania avrebbe fatto ciò che fece il Piemonte per l’Italia „ (1). 
Poco prima di morire^ è forse troppo tardi, chi consideri che 
queiridea fu espressa dal Conte di Cavour nitidamente fino dal 
1855 (2), e poscia, con una precisione di particolari che fa rima¬ 
nere lì, ammirati e quasi interdetti, nella famosa lettera del 
1858 al conte di Barrai, ministro di Sardegna a Prancoforte (3)] 


vn. 


A compimento di questo nostro studio riportiamo ancora due 
lettere del Conte, le quali non hanno più, a dir vero, nessun tratto 
agli avvenimenti che siamo venuti fin qui discorrendo, ma che sono 
tntt’altro che indifferenti per la sua biografìa. 

Dimostrano esse, tra l’altro, che la recente batosta non aveva 
fatto perdere al Conte nè il suo inalterabile buon umore, nè l’ap¬ 
petito. Lumeggiano, della luce più simpatica, i suoi cordiali rap¬ 
porti coi congiunti svizzeri, e la buona intesa e l’intimità, che era 
fra il gruppo suo parentale ginevrino e quello torinese. Ma un altro 
punto del pari chiariscono, ed è questo forse il dato più saliente di 
: il Conte di Cavour tornava in patria, più che mai risoluto a 
difendere i diritti conculcati dei figli cadetti di contro ai pri- 


ètes bien aimable d’avoir Toulu me rappeler avant votre départ 
Turin la promesse qne je vons avais faite de vous donner de mes nou- 
velles pendant votre séjour à Génes (ici finissent les terribles premières 
lignes qui m’effrayent tant), Quittant dono le style èmpèsé des commen- 
cements de lettres, je vous dirai qne mes nouvelles sont fort bonnes pour 
santo, et médiocres pour le reste. Par suite de plusieurs 


Ma chère Adele, 


[Vauvillers, dicembre 1840]. 
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suis arrivé, et je snis encore bien loin de mon départ. J’ai pour toute 

ressource le plaisir de courir les foréts avec le doux Valleré qui est de- 

venu uu forestier achevé de la téte aux pieds. Malgré ses nouvelles con- 
naissances sa conversation n’est guère amusante. Aussì je passe mon tems 
à rever, et à taire des chàteaux en Espagne. Ce qui est un genre d’occu- 
pation que vous entendez encore mieux que moi. Pour étre juste toutefois 
je dois avouer .que les optimats du pays sont pleins d’attention pour moi. 
Je suis dans les bonnes gràces d’un juge de paix, chasseur par excellence, 
qui lorsqu’il me renoontre me régaie de einq à six récits de ses proueases 
à la chasse, qui sont les ohoses du monde les plus intéressantes. De 
plus j’ai eonquis ramitié de deux riches marchands de bois rétirés qui 
■vivent à Celles, la patrie de Quenisset. De tems à autre ils "viennent 
me trouver et m’emmènent de force dlner ohez eux. Terrible corvée! 

Il y a ordinairement trois Services, trenta six plats et vingts oon- 

vives. Je résiste courageusement à l’ennui pendant le premier Service ; au 
seoond je lutte avec moins de force et au troisième je succombe infaiUi- 
blement, en donnant un libre cours aux plus atrooes baillements. Ce qui 
n’empèohe pas ces Messieurs de me trouver fort aimable. 

Mon long séjour ici a fait perdre patience à mon frère, qui retourne à 
Turin sans moi. Ses enfants et ses affaires le forcent à quitter Genève, où 
il se trouve si bien. J’arriverai, je crains, longtems après son depart, je 
voudrais bien que ce fut aussi après votre re tour. Votre présenoe oomplé- 
terait le plaisir que j’attends du séjour que je désire taire à Genève. Malgré 
tout oe que j’ai pu vous dire la velile de mon départ, je vous reverrai 
avec le plus grand plaisir au milieu de vos soeurs. Sans vous, la réunion 
de famille est bien incomplète ; à mon premier passage, en sentant le vide 
que votre absence laissait, je me reprochais d’avoir tant insiste pour vous 
faire persister dans vos projets de voyage en Italie. 

Je me réjouis de vous entendre raoonter Génes. Vous y verrez beau- 
coup de monde, car il y a cette année une aflduence d’étrangers en Italie. 
Vous y jouirez, j’espère, des charmes d’un beau ciel et des plaisirs du 
grand monde. Après les choses de coeur n’est ce pas ce que vous aimez 
le mieux ? 

Vos soeurs ne sont pas comme vous. Elles déclarent qu’elles ne veulent 
plus y aller et vivre dans la solitude. Valentine ferait un charmant her- 
mite, en verité. Et la vie contemplative sied à merveille à Hortense. Vous 
arriverez à Genève juste à tems pour changer ces dispositions un peu anor- 
males, et en cela vous rendrez un immense Service à votre mère, qui 
désire que ses filles cadettes voient le monde avant que d’y renoncer tout- 
à-fait. J’ai été bien heureux de passar un jour à Allaman (1) avec votre 


(1) Magnifico castello sulle rive del Lago Lemano, nel Cantone di Vaud. 
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mère et vos sceurs. Quelle belle et agréable habitation. Je la préfère de 
beaucoup à la Penétre (1). L’un est l’idéal du geme moderne, l’autre réunit 
tous les ayantages des anciennes cboses, sans en ayoir les inconvénients 
J"ai trouvé M.le de Bude avee vos sceurs. J’ai fait ce que j’ai pu pour 
me taire pardonner ma malencontreuse sortie de Villeneuve sur les eroix de 
S. Maurice. Vous me direz à mon retour si j’ai réussi. 

A propos d’Allaman je dois vous avouer un conseil perfid, affreux que 
je me suis permis de donner à vos sceurs. Elles m’ont assuré que toutes 
les lettres qu’elles vous écrivaient restaient sans réponse. Valentine en a 
comptó trois, Hortense deux, qui ne leur avaient rien valu de votre part. 
Je leur ai dit: n^écrivez plus, peut-étre cela vous réussira mieux. 

Je ne sais si ce conseil est le fruit d’une certame expérience de la ma¬ 
nière d’obtenir ce qu’on désire des femmes ; ou bien s’il m’a été dieté par 
le secret instint qui me porte à combattre à outrances les prétentions des 
ainés envers les cadets. Ce qu’il y a de sur, c’est que j’en suis coupable, 
et que je m’en accuse pour en obtenir plus facilement le pardon. 

N’osant rayer mon papier comme la douce Amébe et me trouvant au 
bout de mon papier, je suis forcé de vous quitter en vous pliant c 
mille cboses à P. E. et de croire à ìnes sentiments dévoués. 


30 décembre 1840. 



Tu as raison de dire que je suis tombé au milieu d’un torrent d’affaires 
qui ne m’ont pas laissé le tems, jusqu’ici, de tenir la promesse que je t’avais 
faite de t’éorire après mon arrivée ici. Je te dirai en outre que je ne me 
pressai pas à te taire une réponse sur la question, que tu m’avais chargé 
d’approtonjìir, paree que j’espérai toujours pouvoir parvenir à vaincre les 
obstacles qui empéchent qu’elle soit telle que je l’aurais si vivement dé- 
siró. Mon espoir a été vain, j’ai eu beau retoumer dans tous les sens les 
3 qui auraient pu vous procurer un appartement dans notre 
maison à Turin, aueune n’a réussi. Ma mère et mes tantes pensent qu’il 
leur serait impossible de vous loger cbez elles, ainsi elles vous engagent 
vivement à venir les trouver à Santena, où vous serez commodément case, 
y compris mon cber ami Prédéric (2), à la connaissance de qui Aynard (3) 













attaché le plus haut prix. Notre famille, si rien ne change, aurait bien peu 
d’attraits, c’est une véritable réunion de malades et de convaleseents. Ma 
dante d’Auxers (1) est beancoup mieux, quoiqu’elle n’ait pas encore mis le 
nez débors de sa chambre. Mon pére est travaillé par sa goutte d’une ma¬ 
nière omelie ; il est mieux depuis deux jours, quoiqu’il n’ait pas récupéré 
l’usage de ses jambes. Marina (2) n’est guère en meilleur état qu’il y a 
huit jours, son état, à te dire vrai, nous donne quelques légères inquié- 
tudes; quoiqu’il n’y ait pas le plus léger danger présent, nous craignons 
un affaiblissement permanent qui tòt ou tard pourrait avoir des suites 
■fàoheuses. 

Gustave nous écrit de Pise que la Marquise de Lascaris est toujours 
dans le plus grave danger, mais que son état peut se prolongór indéfi- 
niment. Il ne sait quel parti prendre; mais il est cruellement tourmenté 
d’un còte par le devoir filial qui le retient auprès de sa belle mère, et de 
l’autre part le désir bien naturel de retourner au sein de sa famille où sa 
présence serait si nécessaire. 

Le riz que tu me demandes partirà après demain. 

Je te serai fort obbligò de prier Mr. Beautte de m’envoyer mon compte. 
Tu retireras en mSme tems de ses mains une lorgnette que je lui avais 
donnée à raccomoder. 

Je pense que vous avez remis à Mr. Heutsoh toutes les pièces qui ont 
rapport à la rente inserite au nom de ma mère, et qu’il ne tarderà pas à 
résoudre cette affaire d’une manière définitive. 

Mille ohoses amicales à mes cousines et à Adèle en particulier. Adieu. 


(Timbro di Torino, 28 dicembre). 


Quale costrutto il Conte di Cavour tirò da questo suo viaggio a 
Parigi? Se è.vero clie le lezioni clie più costano sono le più profìt- 


(1) Sorella minore della Madre del Conte di Cavour, vedova dal 1831 del 
Conte d’Auzers, e morta nel 1842. 

(2) La Nonna paterna del Conte, nata De Roussy De Sales, morta di 88 anni 
nel 1849. Cfr. Chiala, V, pag. 411. 
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tevoli, molto profitto egli avrebbe dovuto ricavare da quella, che 
gli avvenimenti di Francia gii avevano data, visto che l’aveva pa¬ 
gata così cara! 

Ma non vorremmo neppm’e più alludere al vantaggio morale ed 
educativo, che per sua stessa confessione ne ebbe, disamorandosi dai 
giochi di Borsa ; si bene a un vantaggio d’ordine più generale e, sotto 
un certo aspetto, anche superiore. 

I termini e i fattori, le probabilità e le incognite della questione 
d’Oriente gli si debbono essere fissate nel cervello con l’indelebile 
precisione di un bulino arroventato. Or chi consideri che fu precisa- 
mente sullo scacchiere orientale ch’egli giocò la prima partita della 
sua grande politica internazionale, non troverà strano che si pensi a 
un nesso ideologico fra la esperienza dolorosa del 1840 e il successo 
clamoroso di quindici anni più tardi. 

Ancora. Una prima volta, nel 1830, stando egli in Italia, aveva 
posto il punto di appoggio di quella leva politico-diplomatico-mili¬ 
tare, con cui voleva fosse scalzato dalle fondamenta l’artifieioBo as¬ 
setto dato dalla Santa Alleanza alle cose d’Europa, e più alle 
italiane, in un intervento armato e vittorioso degli eserciti francesi 
in Italia contro l’Austria ; e il calcolo gli era fallito, ed egli si era 
giocata la carriera. Un’altra volta, nel 1840, stando egli in Francia, 
il medesimo calcolo gli falliva, ed egli ci rimetteva il suo denaro e 
comprometteva siffattamente il suo avvenire, da dover addirittura 
rinunciare, come scriveva al padre, al matrimonio. La questione gli 
era oramai chiara sotto tutti gli aspetti, entrambi i versanti della 
scabrosa montagna ohe bisognava superare gli erano oramai perfet¬ 
tamente noti. A coloro, pertanto, a cui nel primo semestre del 
1859 parve che nell’assicm’are la venuta dei Francesi e nel mettere 
alle strette l’Austria egli ci fosse andato un po’ con la mano pe¬ 
sante, il Conte avrebbe potuto forse rispondere: una prima volta 
passi, una seconda... ancora, ma una terza, proprio ora che la 
storia la faccio io ? questo poi, no ! E difatti, quando si trovò per 
un momento di contro alla minaccia di un terzo fiasco, fu per sui¬ 
cidarsi (1). 

Insomma: quando, rientrando in patria sul finire del 1840, il 
Conte di Cavour, a consolare sè stesso del danno patito e a ten- 


(1) Cfr. Chiala, III, pag. cxxviii e segg.; Castelli, E Conte di Cavour, Ri¬ 
cordi di M. C., editi per cura di L. Chiala, Torino, 1886, pag. 81 e segg. 
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tare di capacitarne il padre, gli scriveva: “ ho perduto venti¬ 
mila lire, ma ho guadagnato in esperienza ed ho preso una riso¬ 
luzione che vale un milione „, diceva cosa più vera ancora di 
quanto egli si immaginasse. Poiché una larga percentuale negli 
utili ideali di quella speculazione borsistica fallita la ebbe anche 
ritalia (1). 

P. Euefini. 


(1) Che dei casi di Francia egli sapesse poi trarre molto partito a lumeg¬ 
giare quelli d’Italia, basterebbe a dimostrarlo l’articolo del Risorgimento del 
4 gennaio 1848 ; La politica della Francia in Italia. Cfr. pure Zanichelli, Gli 
scritti ecc., voi. I, pag. 159 e segg. 


Risorgimento Baliano. — in. 












IL - BIBLIOGRAFIA 


1. - BIBLIOGEAFIA GENEEALE 


Alcune aggiunte alla “ Bibliografia Cavouriana „ 

del Prof. Giuseppe Buzzicohi 

pubblicata nella “ Rivista storica del Risorgimento italiano ,, voi. II, p. 762-797. 
(Per cura di Bkuno Emmert). 

, 1. Agrati, Giovanni. — Cavour e l’Italia. Milano, Bernardoni, 1861, 
in-8°. 

2. Alberti, A. —• Cavour e Mazzini nel risorgimento italiano". Conferenza. 
Verona, Pranchini, 1893, in-8‘’, p. 30. 

3. Alfieri d’Azeglio, Contessa Costanza. — Ultima malattia del Conte 

Cavour. Lettera della — al Sig. De La Rive. Venezia, tip. Nara- 
tovich, 1862, in-8°, p. 15. 

4. Ancona, Alessandro D’. — Spigolature nell’archivio della polizia 
austriaca di Milano (Manzoni, Stendhal, Gioberti, Cavour). Roma, Por- 
zani e C., 1899, 10-8“, p. 37. 

5. Andreani, Bernardino. — Cavour, o le vittime di Napoleone III-. 
Dramma. Ascona, tip. del Lago Maggiore, 1877, in-8“. 

6. Angelucci, Angelo. — Monumento onorario al Conte Benso di Cavour. 
Torino, Marzorati, 1861, in-fol., p. 8, con tav. 

7. Antonini, Maggiore. — Orazione per li funerali di Camillo Benso di 

Cavour in Caltagirone. Catania, 1861, m-4°. 

8. Artom, Isacco. — La mente del Conte Cavour-, nel “ Museo di fa¬ 
miglia voi. II (Milano^ 1862). 

9. Bar, L. von. — Cavour, historisch-politische 8Mzze.BBrlm,ìiersxmi.n, 
1886, in-8», p. 28. 








BIBLIOGKAFIA 


727 


10. Barbiera, Raffaello. — Il salotto della Contessa Maffei e Camillo 

Cavour. Sesta edizione rinnovata con notizie inedite, lettere d’illustri 
e (15) ritratti. Milano, Baldini,. Castoldi e C., 1901, in-16°, p. yi- 451, 
con 16 tav. 

La I’’ ediz. è di: Milano, fratelli Treves, 1895. 

11. Bellini, Bernardo. — In ohitu Camilli Bensì Comitis a Cahurro: 
Panegyricus. Taurini, Società tipografica, 1861, in-S». 

12. Bertacchi, Angelo. — Sul monumento a Camillo Cavour, scolpito da 
Giov. Dupró. Lucca, Canovetti, 1873, in-8° gr., p. 40. 

— Berti, Domenico. — Cavour avanti il 1848. V. Caldebai, Dario. 

13. Bertoldi, Giuseppe. — In morte del Conte Camillo di Cavour-. Canto. 
Napoli, tip. dei Classici, 1861, iiì-8°, p. 10. 

14. Bertolini, Francesco. — La giovinezza del Conte di Cavour e il suo 
“ Diario „ ; in Bertolini P. — Letture popolari di storia del risor¬ 
gimento italiano. Milano, Hoepli, 1895, a p. 191-227. 

15. Bertolini, Francesco. — L’opera del Conte di Cavour, in Beeto- 
LiNi F. — Apostoli e statisti. Milano, Hoepli, 1902, p. 210-236. 

16. Biffoli, Raffaello. — Indice alfabetico e analitico dei “ Discorsi par¬ 
lamentari „ di Camillo Cavour. Roma, tip. della Camera dei Deputati, 

1885, in-8“, p. ix-81. 

17. Bonghi, Prof. Ruggero. — Camillo Benso di Cavour. IP ediz., no¬ 
tevolmente accresciuta. Torino, Unione tip.-editr., 1861, in-24°, p. 204, 
con ritratto. 

E il N. 4 della collezione: “ I contemporanei italiani, galleria na¬ 
zionale del secolo XIX „. 

18. Bonola, Federico. — I patrioti italiani: Storie e biografie. Milano, 
Messaggi, 1869-1870, 4 voi., in-16°. 

19. Calderai, Dario. — Domenico Berti. Il Conte di Cavour avanti il 1848 : 
Rassegne bibliografiche. Pisa, Nistri, 1887, in-8'’, p. 44. 

20. Cavour e Garibaldi. Con ritratto ed illustrazione (del Tempio del 
Risorgimento in Milano); nella “ Illustrazione italiana ,. Milano, 

1886, N. 23. 

21. Cavour avvelenato da Napoleone III : Documenti storici di un’ingrata. 
Firenze, A. Salani, 1872, in-ld", p. 120. 

-— 4“ ediz., Torino, Cena, 1871, in-32°, p. 40. 

22. Cavour, his life and career. A complete biography of this eminent sta- 
tesman up to thè present day. London, Judd, 1860, in-8°. 

23. Camillo Cavour’s Briefe. — Autorisierte Uebersetzung. Leipzig, Verlag 
von Pr. Wilh. Grunow, 18...., voi. in-8°. 

24. Cavour, Camillo. — Considérations sur l’état actuél de l’irlande et 
sur son avenir, nella “ Bibliothèque Universelle „, anno 1844, 
96 pagine. 

25. —. — De la question relative à la législation anglaise sur 
des céréales. Genève. 1845, in-8‘’. 


le commerce 






















728 



26. —. — Bell'inpaenza che la politica commerciale mglese deve esercitare 
sul mondo, economico e sull’Italia in particolare-, nella “ Antologia 
Italiana „ di Torino, fase, del 31 marzo 1847. 

Esistono anche degli estratti, in-8‘’. 

27. —. — Des chemins de fer en Italie-, nella “ Eevue Nouvelle „, tomo Vili 
fase, del 1° maggio 1846. 

Estratto: Paris, Plon, 1846, in-8°. 

28. —. — Discorso intorno al trattato di commercio colla Francia. Torino 
tip. Economica, 1852, in-16°, p. 42. 

29. —. — Discorso pronunziato nella Camera dei Deputati sul progetto di 
legge -per l’annessione di nuove provincie italiane. Torino, Eredi Botta 
1860, in-8°, p. 16. 

30. —. —- sul progetto di legge per concedere al governo di con¬ 

trarre un prestito di 40 milioni. Torino, Eredi Botta, 1858, in-16". 

81. —.- sul progetto di legge per la soppressione di comunità re¬ 

ligiose. Torino, Eredi Botta, 1855, in-8°, p. 31. 

32. —. — — — sul progetto di legge relativo alla cospirazione contro i 
sovrani esteri, all’assassinio politico, ecc. Torino, Eredi Botta, 1858, 
in-16°, p. 39. 

33. —. — — — sul progetto di legge relativo al prestito di 50 milioni 
di lire. Torino, Eredi Botta, 1859, in-16'’, p. 15. 

34. —. — — — sul trattato d’alleanza colle potenze occidentali. Torino, 
Eredi Botta, 1855, in-8'>, p. 31. 

35. —. — — — sul trattato per la riunione della Savoia e di Nizza alla 
Francia. Torino, Eredi Botta, 1860, in-16o, p. 40. 

36. —. — Discours à la Chambre des Députés sur la question de Rome. 
Torino, Stamp. Eeale, 1861, in-8°, p. 66. 

37. —. — Opera parlamentare. Livorno, Eazzanti, 1862, 2 voi., in-S". 

38. —. — Opere politiche economiche. Napoli, 1860, 3 voi., in-12o. 

39. —. — Situation financière du royaume de Sardaigne. Discours pro- 
noncé le 8 mai 1851, traduit de Vltalien. Paris, Delaoombe, 1851, 
in-8°, p. 32. 

40. — e Terenzio Mamìaui. — Discorsi pronunziati il 15 gennaio 1857- 
nella Camera dei Deputati sulla questione italiana. Torino, Eredi Botta, 
1857, in-16o, p. 24. 

Gecchi, Pier Leopoldo. — Studi sull arte contemporanea-. Il Vela e 
Dnprè; il monumento a Cavour. Firenze, tip. dell’Associazione, 1873, 
30. 













44. —. — Réponse à une accusation portée par M. de Cavour. Paris, 
E. Dentu, 1861, in-S». 

45. Ghiaia, Luigi. — Lettere edite ed inedite di Camillo Cavour, raccolte 
da —. Torino, Eredi Botta, 1868-71, 10 voi., in-8°. 

46. Chimirri, Bruno. — Rivincita del 1860 (C. Cavour e l’alleanza fran¬ 
cese...), nel volume “ Pensiero ed azione nel risorgimento italiano , : 
Conferenze. Città di Castello, S. Lapi, MDOOOIIC, pp. 149-170. 

47. Colella, Vito Nicola. — L’ombra di Cavour-. Versi. Bari, Fusco, 1891, 
in-lO», p. 28. 

48. Commemorazione solenne del Conte Camillo Cavour, 21-22 giugno 1866. 
Torino, Bocca, 1866, in-8'’. 

49. Corradi, Pier Francesco. — Il Conte di Cavour agricoltore-. Parole. 
Foligno, Campitelli, 1886, in-8°, p. 7. 

50. Curti, Giovanni. — Cavour e la sua politica. Mantova, tip. Aldo Ma¬ 
nuzio, 1898, ^1-8°, p. 22. 

51. Dalmati, Giuseppe. — Cavour e il programma della nuova maggio¬ 
ranza. Milano, tip. Società Coop., 1882, in-S", p. 132. 

52. Detréo, Caro. — Commemorazione del Conte di Cavour. Torino, 1861. 

Citato da Celestina Baldi, nel “ Breve studio sulla letteratura sto- 
rica-politica del . 1861-62 „. Prato, 1907. 

53. La Dimissione del Conte Cavour. Milano, tip. Boniotti, luglio 1859 
(Supplemento al “ Progresso „, N. 21 e 22). 

54. Donaver, Federico. — R Conte di Cavour-, in Donaves F., Uomini 
e libri. Genova, tip. Sordomuti, 1888, 1 voi., in-8°, di p. 317. 

55. 1 fasti deWindipendenza italiana: Vittorio Emanuele, Giuseppe Gari¬ 
baldi, Camillo Cavour e Napoleone 111. Milano, Pagnoni, 1864, 1^8°. 

56. Fogazzaro, Antonio. — Discorsi. Milano, Casa editr. L. F. Cogliati, 
1905, in-16o, p. yi-309. 

Cfr.: “ Parole per l’inaugurazione di un busto al Conte di Cavour 
in Vicenza , (pp. 291-298). 

57. Giolli, Teresa. — Quattro date storiche. Alessandria, Jacquemod, 1890, 
in-8°, p. 58. 

68. Giuriati, Domenico. — Un altro epistolario : nuove lettere di Cavour-, 
nella “ lUustrazione italiana Milano, 1895, N. 12. 

Sulle lettere pubblicate da Edmondo Mayor. 

59. Grabowski, Stanislaus Graf. — Cavour und Garibaldi. Berlin, Albert 
Bach, 1862, in-8o, p. iv-248 (Histor. Bilder, voi. IV). 

60. Graf, Cavour, sein Jugendleben und die letzteh Jahre seiner oeffent- 
lichen Wirhsamkeit-, in “ Unsere Zeit „, voi. V, pp. 767-780. 

61. Grassi, Mariano. — Sulla statua del Conte di Cavour e dell’Italia 
scolpita da G. Duprè: Osservazioni. Catania, Galatola, 1874, in-8°. 

62. Greco, Donato. — La sifilide in Italia a confronto del vecchio rego¬ 
lamento Cavour e di quello nuovo Crispi. Napoli, Pontieri, 1895, in-8“, 
pag. 43. 
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63. [Griscelli, Jacques Francois (Curletti de Vezzanì, Barone di Ri- 
mini)]. — La vérité sur les hommes et les choses du royaume d’I- 
tàlie. Révélations par J. A., ancien agent secret du Comte Cavour. 
Bruxelles, 1861, in-8°. 

64. [—]. — La verità intorno agli uomini e alle cose del regno d’Italia. 
Rivelazioni per J. A., antico agente segreto del Conte di Cavour (Tra¬ 
duzione dal francese, 3“' edizione dell’* Osservatore Romano „). S. a. i. 
[circa 1861], in-12°, p. 30. 

Traduzione e confutazione dell’opuscolo : “ La vérité sur les hommes 
et les choses du royaume d’Italie, révélations par J. A. ... per Dome¬ 
nico Bacchi. Torino, Vercellino, 1862, in-8°, p. 37. 

65. —. — Mémoires de Oriscelli agent secret de Napoléon 111 (1850-58), 
de Cavour (1859-61), d’Antonelli (1861-62), de Francois li (1862-64), 
de VEmpereur d’Autriche (1864-67). Par l’auteur des “ Révélations , 
et de “A has les masques „. Bruxelles, Genève, Londres, 1867, in-16°, 
pag. vi-243. 

-• — Idem. Bruxelles, impr. de Oh. et A. Vanderauwer, 1871, in-lG®, 

pag. 360. 

66. —. — Monarchenschutz. Memoiren des Barons von Rimini (Geheim- 
agent Oriscelli). Neue deutsche Ausgabe von D.’’’ L. S. Berlin, J. Jo- 
lowiez, 1902, in-8°, p. viii-168. 

67. —. — Colocci, Adriano. — Oriscelli e le sue “ memorie Roma, 
E. Loescher e 0. ; W. Eegenberg (tip. Nazionale di G. Berbero e 0.), 
1908, in-S" gr., pag. 288. 

Contiene: Memorie di G. F. Griseelli da Mezzani detto il Barone 
di Eimini. 

68. Haas, D.' G. E. — Cavour ein grosser Staatskiinstler, nelle “ Oester- 
reichische Geschichtslugen „. Paderhorn, Adolf Hollerl, 1897, pa¬ 
gine 118-121. 

A proposito dell’epistolario di Cavour, edizione tedesca. 

69. Haussonville, Joseph Othenin Bernard de Cléron, Comte d’. — 
M. de Cavour et la crise italienne. Paris, Michel Lévy frères, 1862, 

70. Imbriani, Vittorio, — Cavour e Poerio: Due lettere del gennaio 1861, 

pubblicate per cura di.Pomigliano d’Areo, 1877. 

Edizione di 200 esemplari. 

71. Inaugurandosi in Murano i ricordi di Cavour e Oaribaldi. Venezia, 

1884, in-8o. 

72. Innamorati, Francesco. — Camillo Benso di Cavour-. Discorso. Pe¬ 
rugia, Bartelli, 1886, in-S”, p. 24. 

73. Isaia, Cesare. — Indici generali analitici ed alfabetici delle Lettere 
edite ed inedite di JCamillo Cavour. Torino, Roux, 1887, in-8“, p. 93. 

74. Kraus, Franz Xaver. — Cavour. Die Erhébung Italiens in 19 Jahr- 
















hundert. Mit 66 Ahbildungen. Miinchen, P. Kirehheim, 1901, in-4°, 
pag. 104. 

Nella raccolta “ Weltgescliiclite in Karakterbildern 

'5. Kraus, Francesco Saverio. — Cavour. H Bisorgimento d’Italia nel 
secolo decimonono. Traduzione italiana di Diego Vaibusa. Con 1 foto¬ 
tipia e 65 incisioni. Monaco, P. Kirehheim, 1902, in-4°. 

'6. Lang, Wilhelm. •— Transalpinische Studien. Leipzig, 1875, 2 voi. 
in-8°. 

Ofr. : “ Cavour und die freie Kirche im freien Staat „. 

7, La Bive, William de. — Graf Cavour: Skizzen und Erinnerungen 
Uebersetzt von K. M. Kertbeny. Leipzig, 1863, 2 voi., in-16o. 

'8. Lauriston, Comte Napoléon Paul Law de. — Garibaldi et Cavour 
Paris, Dentu, 1861, in-8“. 

'9. Legnazzi, Enrico Nestore. — Commemorazione di Camillo Cavour 
Padova, Molini, 1898, in-8°, p. 16. 

SO. Tina Lettera di Cavour-, nel “ Museo di famiglia voi. Ili (Mi 
lano, 1863). 

11. Lettere {12J inedite di Camillo Cavour-, nella “ Strenna-Album del 
l’Associazione della Stampa „, 1882, a pp. 27-37. 

Cfr. pure nell’annata 1881 della medesima strenna a pp. 318-319 
il fac-simile d’una lettera di Cavour. 

12. Liccioli, Filippo. — Alla memoria del Conte di Cavour-. Salmodia 
Firenze, tip. Gazzetta dei Tribunali, 1861, in-8‘’, p. 7. 

13. Lumbroso, Alberto. — Di una lettera di C. Cavour a Vittorio Ema 
nuele 11, nella “ Eivista di Roma „, fase, del 1° maggio 1907. 

54. Maffei, Andrea. — Cavour e Garibaldi -, in Maffbi A., “ Poesie scelte 

Firenze, Le Monnier, 1869, a p. 80. 

55. Magnani, Lorenzo. — Considerazioni sul progetto della legge finan¬ 
ziaria presentata dal Ministro Cavour. Firenze, tip. Nazionale, 1852, 
in-8“, p. 7. 

56. Manzone, Beniamino. — Cavour e Boncompagni nella rivoluzione 
toscana -del 1859 ; nella rivista storica “ Il Risorgimento Italiano „ 
anno 2» (1909), pp. 199-231. 

17. Martinengo, Contessa Evelina. — Cavour. Milano, fratelli Treves, 
1901, in-lO", pp. viii-311, con ritratto. 

18. Martini, Pietro. — Epigrafi nei solenni funerali del Conte Camillo 
Benso di Cavour in Cagliari. Cagliari, Timon, 1861, in-8°, p. 24. 

19. Masi, Ernesto. — Il Conte di, Cavour e l’unità italia/na-, in Masi E., 
“ Nell’Ottocento „. Milano, fratelli Treves, 1905, a pp. 219-244. 

30. Massari, Joseph. — Cavour. Biographische Aufzeichnungen. Auf Ver- 
anlassung und mit einem Vorworte von D.^ F. v. Holtzendorff iiber- 
setzt von DJ’’ Ernst Bezold. Vom Verfasser genehmigte Ausgahe. 
Leipzig, J. A. Barth, 1874, in-8'’, pp. xxxii-384, con 1 ritratto. 

BezoIìD, D.' Ernst. “ Gesohiohts-Tabellen von Italien. Zunachst als 








Supplement zu Massari, Biographie Cavours Leipzig, J. A. Barth 
1874, in-8°, p. 65. ’ 

L. Mazzini, Giuseppe. — L'Italia e il Governo Sardo, al Conte di 
Cavour. Londra, 1858, in-8°, p. 28. 

!. Il Ministro Cavour dinanzi al Parlamento. Venezia. NaratoTicli, marzo 
1861, in-8o gr., p. 23. 

3. Modona, Lionello. — In morte del Conte Camillo Benso di'Cavour-. 
Carme. Firenze, tip. Galileiana, 1861, in-8°. 

:. Montalembert [Charles Forbes de Tryon], Comte de. — Lettre à 
M. le Comte de Cavour, président du Conseil des ministres à Turin. 
Paris, Douniol, 1860, in-S». 

'■ —• — Première lettre à M. le Comte Cavour. Paris, Jacques Léooffre 
1860, in-8». 

— Deuxième lettre à M. le Comte de Cavour, président du Conseil 
des ministres à Turin, sur le principe “ Église libre dans l’État libre 
Paris, Jacques Lécoffre, édit., 1861, in-80j p. 80. 

■ —• — Idem, 3“'’ édit., Paris, impr. Bourlier, 15 avril, 1861, in-8“. 

■ —. — Idem, 4“® édit., Paris, impr. Lécoffre, 1861, in-18°, p. 72. 

'. Mort de M. de Cavour-, nella “ Revue Britannique „, Juin, 1861. 

ì. Muti, Ab. Giuseppe. — Nelle solenni esequie del Conte Camillo Benso 
di Cavour, il li giugno 1861. Brescia, 1861, in-8°. 

Panteon dei martiri italiani: Camillo Cavour, con ritratto ed 1 illu¬ 
strazione ; nel “ L’Emporio pittoresco „, anno IL Milano, 1865, pa¬ 
gine 2-6, 14-15 e 30. 

0. Perrens, Francois Tommy. — I continuatori del Conte di Cavour, 
ovvero la condotta politica dell'Italia attuale. Venezia, Cecchini, 1864, 
in-S", p. 40. 

1. Petruccelli della Gattina, Ferdinando. —, 1 fattori ed i malfat¬ 
tori della politica europea contemporanea. Milano, Brigola, 1884, 2 voi., 
in-16°. 

Cfr. nel II voi. le pp. 169-187. 

2. Piée, Léon. — La dimissione del Conte Cavour. Milano, tip. Bo- 
niotti, 22 luglio 1859, un foglio (Supplemento al “ Progresso „, N. 21). 

3. Pinchia, Emilio. — L’opera di Cavour: conferenza; nel “ La vita 
italiana nel risorgimento „. Serie IV, voi. II, pp. 5-41. Firenze, Bem- 
porad, 1901. 

4. Predavi, Francesco. — I primi vagiti della libertà italiana in Pie¬ 
monte. Milano, Francesco Vallardi, 1861, in-16°, p. 456. 

4 a. Professione, Alfonso. — Alcune lettere inedite di Camillo Cavour 
a Q. Giovannetti, pubblicate da —. Novara, Miglio, 1898, in-16°, 
pag. 19. 

5. Reyntiens, M. N. ■— Bismarck et Cavour. L’unité de l'Allentagne 
et l’unité de l’italie. Bruxelles, Muquard, 1875, in-8°. 

3. Ricotti, 0[nestina?]. — Epilogo della vita di Camillo Benso di 
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Cavour, cui fanno sèguito due episodi, cioè: “ Lo sbarco nero ,, “Il 
trionfo e Tombra ,, con appendice. Torino, 1872, in-8“. 

107. Rod, Edouard. — Études sur le XIX^ siècle. Giacomo Leopardi, 
Richard Wagner, Victor Hugo, Garibaldi, les véfistes italiens, E. De 
Amicis, la jeunesse de Cavour. Paris, Perrin, 1888, ^-8°. 

108. Sassi, Daniele. — Il Conte Camillo Benso di Cavour. Torino, Pa¬ 
ravia, 1873, in-4°, p. 106, con ritratto; fac-simile d’autografo, 4 tav., 
con medaglie, ed 1 veduta fotografica. 

109. Scbiappoli, Domenico. — La politica ecclesiastica del Conte di 
Cavour e la libera Chiesa in libero Stato : Discorso inaugurale. Ma¬ 
cerata, Bianchini, 1898, 1^8°, p. 46. 

110. Siotto-Pintor, Manfredi. — Camillo Benso di Cavour-. Conferenza. 

Pirenze, R. Bemporad e figlio, 1. 

111. Storia e vita politica del Conte Camillo Benso di Cavour, avvelenato 
da napoleone 111. Torino, Cena, 1873, in-16°, p. 64, con tav. 

112. Tagliacarne Lomellino, Giovanni. — Breve biografia di Camillo 
Benso Conte di Cavour e del suo casato. Milano, Colombo, 1861, 
in-8», p. 15. 

113. Tecchio, Sebastiano. — Discussione alla Camera dei Deputati, 
21 maggio 1861,- sulle Note diplomatiche del Conte. Cavour e del Conte 
Bechberg intorno allo stato delle provincie venete. Risposta del presi¬ 
dente del Consiglio e voto Ricasoli. Torino, Eredi Botta, 1861, in-S". 

114. Thayer Roscoe, William. — Cavour e Bismarch: un parallelo sto¬ 
rico. Roma, tip. E. Voghera, 1906, 1^8°, p. 20. 

115. [Torelli, Giuseppe]. Ciro d’Arco. Il Conte di Cavour, con ritratto ; 
nel “ Museo di famiglia „, voi. I (Milano, 1861). 

116. —. — Camillo Cavour-, in: Tobelm G., “ Ricordi politici ,, pubbli¬ 
cati per cura di Cesare Paoli. Milano, Carrara, 1873, in-16°. 

117. Vecchi, Giovanni. — In morte di Camillo Benso di Cavour. Modena, 
1873, in-4<>. 

118. —. — Camillo Benso di Cavour-. Canzone. Modena, Soliani, 1870, 
in-8°, p. 9. 

119. Verdi, Pietro. — Le celebrità del giorno. Pirenze, Ducei, 1861, 
in-4°, p. 408, con tav. 

È un album storico-biografico che contiene le biografie dei princi¬ 
pali fautori e avversari delTindipendenza italiana; vedi la biografia 
del Conte Cavour. 

120. Versi dettati in morte del Conte Camillo di Cavour, per L. M. To¬ 
rino, 1861, in-4°. 

121. Vilbort, J. — [Vita del Conté\ Cavour. Venezia, G. Cecchini, 1851, 
in-8o gr., p. 23. 

122. Vineis, Nicola. — Il Conte di Cavour e il Parlamento Subalpino. 
Cuneo, Galimberti, 1886, in-8°, p. 96. 
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128. Watripon, Antoine. — La vie et la mori du Comte de Gavour 
Paris, Havard, 1861, in-4°. 

124. Zanichelli, Domenico. — Cavour. Firenze, G. Barbèra, 1905 in-16» 
pag. 400. 

E un voi. della “ Collezione Pantheon „. 

125. — n Conte di Cavour-, in: Zanichelli D., “ Politica e storia. 
Discorsi e studi ,. Bologna, Zanichelli, 1903, in-16, pp. vi-523. 


2. - BIBLIOGEAFIA KETE08PETTIVA (1789-1900). 


Un anno di vita del giornaie “ Il Conte Cavour 


VOpinione del 25 gennaio 1865 annunziava: ‘ Il Conte Cavour è il titolo 
di un nuovo giornale ohe si pubblicherà in Torino nel prossimo febbraio 
sotto la direzione del signor Felice Govean. Il favore con cui fu accolta 
questa notizia promette bene dell’esito. Il signor Govean ha la mano 
fortunata „. 

Bisogna sapere che, dopo la convenzione di settembre, i tre comproprie- 
àdiV Opinione, Giacomo Dina, il marchese Filippo Poverelli, l’avvo- 
oato Ignazio Tibaldi, furono d’accordo, avverte Luigi Ghiaia nel suo Gia¬ 
como Dina (voi. II, pag. 407), che il giornale “ dovesse trasferire la sua 
sede a Firenze, e nel novembre del 1864 il Dina recessi in quella città 
per prendere i provvedimenti che il nuovo stato delle cose richiedeva 
Egualmente di comune accordo, aggiunge lo scrittore, si stabilì che la So¬ 
cietà àd)!’Opinione aiutasse con suoi fondi e con materiale tipografico rim¬ 
pianto di un giornale popolare in Torino, intitolato: Il Conte Cavour, 
diretto da Felice Govean, che era stato uno dei fondatori della Gazzetta 
del Popolo nel 1848 „ (1). 


(1) Qualche particolare notizia^ del Govean, qualche tratto della sua bizzarra 
interessante figura di scrittore popolare e di giornalista politico puoi tro¬ 
vare nella Gazzetta del Popolo della Domenica del 20 giugno 1906, e nella 
Gazzetta del Popolo (di Torino) dell’11 giugno dello stesso anno. Vedi anche 
Giuseppe Tambaea, La Urica poUiica del Risorgimento italiano, Roma, pag. 376-377. 
Prima che scrittore, il Govean era stato impiegato, commediante, tipografo, 
autor di teatro. Alcune vite di Ferruccio, di Pietro Micoa, di Gagliaudo e 
della Stramura gli avevano dato la prima popolarità, che egli aveva alimen- 
onseguente professione di giornalista: meglio che 
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Di fatto il 13 febbraio vedeva la luce in Torino il nuovo giornale, in 
piccolo formato di otto pagine, che si ridussero a quattro il seguente 1° ot¬ 
tobre, raddoppiandosi il formato. 

Il titolo, non c’è che dire, era stato trovato bene. Nessun altro avrebbe 
potuto, di per sè stesso, attrarre con maggiori simpatie gli animi dei let¬ 
tori, in tempi come quelli per la vita e per la politica non meno dolorosi 
che difficili. Scomparso da più di tre anni Cavour, egli era pur sempre la 
figura politica più viva, più presente di tutta intiera quell’epoca fortunosa, 
della quale, nel ’65, tutti o ricordavano o sapevano i laborosi inizi, i.for- 


professione pel Govean era missione. Giova a questo proposito rinfrescare la 
memoria di un aneddoto storico che, mentre fa onore al Govean, pone in 
luce l’abilità pratica del Cavour nel dare effetto ai suoi grandi disegni poli¬ 
tici. È dei giorni che precedono la spedizione di Crimea. “ Porse non vi fu 
mai disegno politico — scrive il Bersezio — che al suo annunzio fosse ac¬ 
colto con sì mal animo dalla popolazione come quello; e col sentimento del 
pubblico s’accordava l’opinione della redazione del giornale {La Gazzetta del 
Popolo). Govean non si era ancora spiegato, un altro aveva fatto un articolo 
violento contro quel progetto battezzato.per funesta pazzia; il direttore non 
aveva detto nulla, e quella furibonda carica di frasi contro il Cavour sarebbe 
stata il domattina sotto agli occhi delle tante migliaia di lettori. Fra pa¬ 
recchi giovani si era formata una società di scherma in cui lungo il giorno 
si pigliavano lezioni di fioretto e di sciabola, e la sera, in geniale adunanza 
di conversazione, s’assisteva a qualche assalto fra i migliori allievi ed i 
maestri. Govean, uno di quelli ohe più si esercitasse nelle armi (e la sua 
condizione di giornalista battagliero,, che non solo rifiutava mai duelli ma 
non isfuggiva pure la occasione di farne nascere, gliene imponeva l’obbligo), 
Govean non vi mancava quasi mai. Quella sera, ed io, ohe mi trovavo pre¬ 
sente, lo ricordo come fosse cosa di ieri, si discuteva animatamente la que¬ 
stione di Crimea; e il Govean zitto. Sopraggiunge Costantino Nigra, cui il 
Cavour aveva già assunto, come impiegato di fiducia, nel suo gabinetto, e 
con quella abilità diplomatica, ohe è una delle caratteristiche del suo in¬ 
gegno, riesce in poco tempo a sviare il discorso, e la Crimea e come se non 
esistesse. Venuta l’ora tarda la compagnia si scioglie. Nigra, che vede Govean 
prendere il cappello, gli domanda con indifferenza: Vai a casa? — No, ri¬ 
sponde il giornalista, vado in stamperia a veder la tiratura. — Ti accom¬ 
pagno. — B i due amici escono insieme a braccetto. L’indomani tutta la 
clientela della Gazzetta con sorpresa, la redazione e gli amici del Govean 
con istupore e sdegno, leggevano per primo un articolo favorevole alla spe¬ 
dizione e assai lusinghiero pel Cavour. Govean aveva fatto scomporre il pri¬ 
mitivo articolo e sostituitovi un suo di tutt’altro tenore scritto lì per lì. Che 
cosa era avvenuto? Nigra aveva dichiarato al giornalista di venirgli a parlare 
a nome del ministro : aveva l’incarico di spiegargli tutto il segreto della sua 
politica, i suoi mezzi, le sue speranze, e le possibilità di riuscita quando la 
pubblica opinione lo secondasse e il paese fosse tutto con lui. , Commemo¬ 

razione di F. Govean fatta da V. Beesezio, Torino, Bona, 1899, pag. 89, 40, 41). 
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tunosi svolgimenti, ma nessuno vedeva ancora chiaramente gli ultimi ter 
mini Avviato innegabilmente a soluzione il grande problema politico dd- 
1 Italia una, quanti altri ne sorgevano all’orizzonte, d’altra natura! Sorgevano 
— daUa stessa rinnovata composizione della patria, dalle imposte mutazioni 
dai prodotti rivolgimenti, da tutto quel che s’era fatto e voluto con tanta 
tenacia, con tanto ardore - i nuovi problemi economici, le nuove neces 
sita sociali, a dimostrare che la vera unità d’Italia era ancora tutta da 
are. S’era combattuto e s’era vinto; s’erano con somma abilità intavolate 
le più ardue trattative diplomatiche, e il genio politico del Piemonte e la 
fortuna le avevano condotte a effetti di una felicità sempre sognata, ma 
non sempre sperata: una piccola nazione era riuscita, con la forza di una 
unga preparazione e con l’audacia di una sua improvvisa gioventù, a 
trarsi a rimorchio la penisola e a imporre la sua presenza nel mondo 
delle nazioni europee; ora pel nuovo - paese era giunto il tempo di fare 
da sè, di vivere e di crescere dopo essere nato, e di usare praticamente di 
quella libertà della quale sui campi di battaglia avevamo conquistato il 
diritto, ma non Fesperienza. 

E mancavano gli uomini. I grandi condottieri, pratici e ideali, del de¬ 
cennio trascorso non c’erano più. I più gloriosi erano morti o vivevano 
ritirati e stanchi; i più in vista degli uomini nuovi apparivano tutti vi¬ 
sibilmente mediocn, e gli odii che perseguivano alcuni di loro apparivano 
essi stessi maggiori deUe loro colpe e dei loro difetti. 

La popolarità di Cavour cresceva in ragione del desiderio che tutti, i 
suoi avversari non meno che i suoi fedeli, ogni giorno più sentivano ’di 
lui. Ciò ch’egli aveva fatto non pure non era dimenticato, ma offriva agli 
animi quasi ^ quotidiana occasione di imaginare, con profondo rimpianto, 
il troppo più che la morte gH aveva impedito di compiere. Quando non si 
sapeva più che pensare, nè quali vie scegliere per mezzo i nuovi intrichi, 
nè a chi ricorrere e in chi fidare dei tanti luogotenenti destinati a succe¬ 
dere al duce, si finiva comunemente col sospirare: Se ci fosse Cavour! 

^ A proposito del quale viene alla mente con molta convenienza la sentenza 
di Nicolò Machiavelli: “ Gli uomini, quando sono governati bene, non cer¬ 
cano nè vogliono altra libertà „. Poiché Cavour aveva veramente infuso 
nella maggior parte del popolo italiano la sicurezza e il contento di essere 
governato bene; e negli stessi uomini politici del suo séguito, non meno 
che ne’ suoi oppositori e nemici, aveva formata l’abitndine di rimettersi a 
lui, e di lasciarlo fare. Venendo a morte, Cavour non poteva trasmettere a 
nessuno le sue grandi qualità, diciamolo pure, di dittatore; ma nemmeno 
poteva d un tratto interrompere nel popolo la felice consuetudine e il desi¬ 
derio del lasciarsi confidentemente dirigere e governare. Sommo genio po¬ 
litico in una nazione nuova, che difettava di uomini politici e di educa¬ 
zione politica, la sua scomparsa doveva essere una delle maggiori sventure 
e, a ragione, dei più lunghi rimpianti del popolo italiano. 

Tuttavia in questo' desiderio che s’accompagnava così durabilmente. 
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oltre la tomba, alla memoria di lui, era anche un pericolo, e poteva essere 
un guaio. Il guaio di pensare sempre a lui, mentre ormai egli non c’era 
più ; il pericolo, assai grave, ohe sarebbe potuto sorgere dalla pretesa degli 
animi sconfortati a far dirigere la nuova politica non dagli uomini del 
tempo, comunque vivi, ma dalla figura imaginaria, dall’ombra, dal fan¬ 
tasma di un morto. La sua morte era ormai un fatto avvenuto, come 
una battaglia perduta ; e bisognava subirla : non si poteva prescinderne 
con pretesti sentimentali. Tutt’al più potevano i suoi seguaci tentare di 
comporre un partito con le sue idealità, e trar profitto molto oculata¬ 
mente dai suoi insegnamenti ; ma era da sentire, bisognava capire la 
necessità di non perdersi in lamentele, e di andare avanti coi propri 
mezzi, con le proprie virtù, con le proprie iniziative e con la propria 
responsabilità. 

' Il nome di Camillo Cavour era ormai iscritto sul grande vessillo co¬ 
mune della patria ; nulla di più pernicioso che farsene titolo e argomento 
di piccole divisioni, e vessillo di minuscole compagnie. 

Il giornale che sorse col suo nome dichiarò francamente a questo pro¬ 
posito la propria intenzione. 

Era detto nel primo numero : 

Il titolo c’impone degli obblighi ai quali cercheremo di soddisfare. Ma non 
si creda ohe da noi ai voglia ripetere ad ogni momento il nome del Conte 
Cavour tormentando i vivi col pretesto di lodare un morto, che non pub es¬ 
sere risuscitato. 

...Abbiamo scritto quel nome in capo del nostro giornale appunto per non 
farne bandiera di polemica, di partito o di provincia, ma perchè vi rimanga’ 
come isterica tradizione, ma perchè vi resti come stanno i tre colori sulla 
bandiera della nazione. 

Il Conte Cavour era fatto di articoli informativi, o di cultura politica, 
di corrispondenze particolari {carteggi), di pochi e brevi telegrammi, di una 
parte che non posso dir letteraria, e dirò amena. Il resoconto delle sedute 
della Camera occupava, in proporzione, assai meno spazio che non occupi 
oggi. Brevi le notizie estere, ritagliate di su altri giornali. La cronaca nera _ 
0 rossa aveva una concisione, che a noi, oggi, muove il sorriso. Ecco due 
telegrammi della Stefani : 

Potenza, 12. Tre briganti della banda Totano, che non vollero costituirsi 
cogli altri, furono nella notte scorsa uccisi da alcuni individui di S. Tele. 

Oppure : 

“ La notte di giovedì a Peveragno si sono commessi vari omicidi „. 

Non mancavano gli attuali consigli pratici del medico, del legale, del¬ 
l’agricoltore (Ottavi). 

Del resto bisogna dire che 11 Conte Cavour era, anche per il tempo, 
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un piccolo.giornale, senza pretese, veramente popolare così nel fatto come 
neUe intenzioni. E dicendo popolare non intendo che dovesse servire al 
popolo soltanto, ma anche a quella parte della borghesia spicciola e mi¬ 
nuta che, se non divideva col popolo Tanalfabetismo e l’ignoranza, assi¬ 
steva e partecipava alla vita politica su per giù con gli stessi suoi sen¬ 
timenti incerti e confusi e con la sua educazione e coi suoi pregiudizi 

Ma quale era il vero contenuto politico e sociale del Conte Cavour ì 

“ Noi — leggiamo nel primo numero — non pretendiamo di scrivere • 
Documenti (sic) Mstoriae patriae-, non aspiriamo a lasciare in eredità il 
nostro giornale a chi vorrà fare di qui a 50 anni la Storia di Torino e 
dell’Italia 

E che vuol dire? 

Vuol dire che il giornale non ha di sè nessuna presunzione solenne, non 
vuole darsi un’aria di autorità ufficiale ; non tratterà gli avvenimenti che 
occorrono da quella altezza e con quella misura, nelle quali si pone un 
che scriva la storia considerandola a distanza, senza più pensare a mutarla. 
Non sarebbe più un giornale; tanto meno meriterebbe il nome di popo¬ 
lare. No; si terrà dietro agli avvenimenti, a mano a mano che avvengono, 
nella loro linea tortuosa ed incerta, e che non si sa mai dove conduca. 

Il giornale darà la cronaca, non la storia del tempo. E gli avvenimenti si 
tratteranno con queUa vivacità appassionata e, può anche darsi, sprovve¬ 
duta, con la quale sono accolti al loro apparire improvviso. Si dirà libe¬ 
ramente quel che oggi si pensa, e nessuno nega che domani, tratti di ne¬ 
cessità a pensare diversamente, non esporremo con pari schiettezza il nuovo 
pensiero. 

In tal caso non è ehi non veda che pochi documenti di storia possono 
essere più sinceri di questi. Simili pagine ci offriranno non solo i fatti 
del tempo, ma le idee e i sentimenti varii, improvvisi, mutevoli che questi 
fatti suscitarono. E ci offrono appunto uno specchio di quella vita, che 
solo nello spirito che la rimira e la ripensa si fa Storia. 

Fin dairinizio II Conte Cavour esprime con nobile dichiarazione i senti¬ 
menti de’suoi scrittori intorno al triste tema della Convenzione. 

^ Come noto, il trasporto della capitale da Tofino in altra sede, al 
disopra di ogni considerazione di risentimento regionale, importava uno 
spostamento, uno sbilancio della situazione politica. 

Si trattava, come il Minghetti stesso aveva fatto notare all’Imperatore 
(Vedi L. Ohiala, Giacomo Dina, II, 741-742), di “ spostare il centro di 
gravitazione del governo e di levarlo di mezzo ad 
mente governativo, solido e sicuro, per 
mento nuovo „. 

Che diceva al proposito 11 Conte Cavour ? 

Nel numero del 13 febbraio : 

Tra noi gridar vendetta delle vittime di settembre, 
che, affidando 








loro sepolcro, condurrebbe logicamente a rovesciare Parlamento e Costitu¬ 
zione e unità d’Italia, e forse non ci vorrebbe gran pena, perchè purtroppo 
l’Italia ha ancora i piedi di creta (1). 

Noi, invece, finche il leone di S. Marco e la lupa di Roma non ci possano 
dare le loro membra di bronzo per fonderle in due piedi solidi al pari del 
restante colosso, noi vogliamo adoperarci a porre attorno ai piedi di creta 
un tenace cemento che li sostenga contro ogni urto nemico; e ad impastare 
quel cemento non rifuggiamo dall’adoperare un po’ di acqua di lete, l’acqua 
dell’oblìo. 

S’ha da trasferire la capitale, noi grideremo si faccia e si faccia bene; si 
provveda all’andamento regolare del servizio anche in mezzo a questa crisi 
amministrativa, si rimovan gli ostacoli materiali, si usi giustizia agli impie¬ 
gati, si abbia riguardo agli amministrati ; ordine e rivoluzione, rivoluzione ed 
ordine contemperati insieme, e sopratutto buona fede in tutta l’estensione 
della parola. 

Finalmente, e non è cosa di poca importanza per noi, dobbiamo avvisare a 
tutti i modi pratici di dar nuovo slancio di vita a questa nostra città, nel- 
l'àvvenire della quale abbiamo una fede senza limiti. 












^ Insomma, i Torinesi mettessero Tanima in pace ; rinunciando alla ca¬ 
pitale non perdevano tutto. Venuta meno l’importanza politica, bisognava 
dare sviluppo al progresso economico, al miglioramento sociale, al lavoro 
industriale. 


“ Torino ha in s'e tanti elementi di vita naturale e propria, da riempire 
due volte d vuoto che può produrre in lei la vita artifiziale, solita ad assu¬ 
mere una importanza quasi esclusiva nelle capitali „ (15 febbraio). 


E prometteva di dimostrare in una serie di articoli: 


1° Che Tonno da più di mezzo secolo ha cessato di vivere sulla sua sola 
posizione di capitale, e ha sviluppati gli elementi di una vita industriale e 
produttrice, suscettiva di grandissimo incremento; 

2“ Che la sua popolazione di 125.268 abitanti nel 1847, prima cioè dei 
grandi avvenimenti che cominciarono a farla centro d’Italia, non si spiega 
quando la si confronti con quella del 1816, se non ammettendo l’attrazioné 
che la sua intrinseca prosperità esercitò sulle provinoie; 

3” Che il, numero dei lavoranti e addetti a industrie cresciuto da un se¬ 
colo in qua senza riguardo all’aumento della popolazione, o in proporzioni 
assai maggiori, mostra come qui abbiano posto sede e possano porla assai 
più estesa le industrie, da cui nasce la vera vita di una grande città. 

Quello ohe avvenne nel periodo in cui la Corona dovette abbandonare To¬ 
nno, dal 1798 al 1814, cioè il considerevole aumento di lavoranti, deve ripe¬ 
tersi oggi, ohe la Capitale si trasferisce altrove, per poco che noi riponiamo 
la stessa volontà ferrea e costante che ci posero i nostri padri, quei fieri 
brandalucioni, ohe non perdettero mai la fede ne’ destini della patria, per 
gravità di vicende e calamità pubbliche e cittadine (15 febbraio). 


Il 17 febbraio rincalzando tornava sull’argomento in un vibrato articolò 
Le confusioni. 




biamo nemici giurati delle confusioni d’idee per quanto i: 
volute considerare come buon’arma di guerra. 

_E in questi ultimi tempi s’è fatto delle confusioni un buon mercato straor¬ 
dinario; SI sono coperti i secondi fini, coonestate le passioni, ingannato il 
popolo colle confusioni. 

Abbiamo udito reazionari gridare vogliamo Soma capitale per combattere 
convenzione e trasferimento della capitale a Firenze; come se non vi fosse 
stato qualche altro motivo non sospetto da addurre per chi sinceramente ore- 
nome del bene generale d’Italia; o come se, a 
patria, fosse vergogna il parlare spiattella- 







Abbiam veduto uomini e scrittori profondamente monarchici, e costituzio¬ 
nali dell’ordine, proclamarsi garibaldini e alleati del Diritto-, e clericali o re¬ 
trogradi conosciuti gustare con una compiacenza ineffabile gli applausi di 
dimostrazioni, ohe le cento volte chiamarono demagogiche nel 1848, nel 1849, 
nel 1859, nel 1861, quand’erano rivolti a Carlo Alberto autore delle riforme 
e delle guerre d’indipendenza, a Cavour, a Vittorio Emanuele, ai Mille di 
Marsala, a Cialdini, autori del Regno d’Italia. 

Abbiam veduto coloro che inventarono il piemontesismo e ne fecero per 
cinque anni arma di partito, liquefarsi di tenerezza per i piemontesi, appena 
balenò ai loro occhi la speranza di averli compagni nell’opposizione siste¬ 
matica. 

Ma quello che più ci ha fatto fastidio fu il vedere la confusione trionfante 
delle discordie, che aveva saputo mettere tra cittadini e cittadini d’Italia. 

Torino si è altamente lagnata della Lombardia, la stampa lombarda di To- 


nunciava un discorso serrato contro la Convenzione ; la sosteneva Bonoom- 
pagni, e in nome di una storia passata e di una storia avvenire di sua crea¬ 
zione, Giuseppe Ferrari; Lanza sulle, interpellanze sui fatti di Torino si era 
opposto acche si discutesse in ordine ad essi prima ohe il trattato fosse vo¬ 
tato, soltanto aveva ammesso l’inchiesta invocata da Minghetti, se si fosse 
votata senza discussione ; e la Camera aveva approvato tale proposta, rac¬ 
colta da Chiaves. Crispi, Miceli, Nicotera, Cairoli denunciavano la Conven¬ 
zione come un atto che violava il plebiscito, perpetrava lo smembramento 
d’Italia, infrangeva la mutua fede tra la nazione e la monarchia. Mordini in¬ 
vece si staccava dalla sinistra sostenendo che con essa si fondava la nuova 
Italia, che le transazioni temporanee della politica ufficiale non infirmavano 
la sanzione popolare del diritto della nazione alla sua capitale. Che se egli 
reputasse annullato dalla Convenzione il plebiscito, uscirebbe senz’altro. Crispi 
rispondeva pronunciando la frase : “ la monarchia ci unisce, la repubblica ci 
dividerebbe , ; alla quale Mazzini replicava ; “ non so se la repubblica ci uni¬ 
rebbe, 6 penderebbe in parte dai primi uomini chiamati a dirigerla, so che 
la monarchia, tale quale oggi l’abbiamo, ci corrompe, e so che la corruzione 
ò principio di dissolvimento supremo „. Pepoli inorgogliva della Convenzione 
come del modo di costituire il fascio delle tre potenze occidentali Francia, 
Inghilterra, Italia. Morandini la diceva l’epitaffio 'dell’unità italiana, Boggio 
una sfida al buon senso, Musolino prevedeva la guerra civile ed il crollo della 

monarchia di Savoia. La Marmora parlava semplice, con lealtà e serenità. 

Rattazzi si dichiarava favorevole alla proposta e al Ministero... — In Senato 
la combattevano Ottavio di Revel, Gustavo conte di San Martino, Federico 
Solopis, Ercole Ricotti, piemontesi; Giovanni Siotto-Pintor, sardo, 

Pareto, genovese, Giorgio Pallavioino; la sostenevano Lanza, più abile di 
La Marmora, facendo appello alle abnegazioni di cui era capace il patriot¬ 
tismo piemontese; Matteuoci, Gualterio, Paolo Emilio Imbriani, Stefano Gal¬ 
lina, Paleocapa come una necessità, e andava a votarla Alessandro Ma 
D’Azeglio, pure accettandola, esclamava in un acre discorso : “ Ah, non si può 
governare l’Italia da Torino? Certamente. Se governa 
Tivakohi, L’Italia degli Italiani, tomo II, pagg. 476- 
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rino. Citiamo la Lombardia, senza dimenticare le guerre giornalistiche sorte 
tra la stampa torinese e quella di altre provincie; perchè le recriminazioni 
più acute son quelle che feriscono di più gli orecchi. 

Ma, in nome d’Italia, non è ancor tempo di finirla con queste querimonie 
da fruttivendola? 

Chi ha detto la verità nuda e cruda, chi si è battuto il petto e ha recitato 
il mea culpa fin qui? 

Nessuna delle due parti. 

Torino aveva acquistato un primato storico e politico sulle altre città 
d’Italia per la semplice ragione ch’era la città dell’iniziativa. Perchè tanto 
dispetto nelle altre città contro Torino? Via, diciamolo, era vero dispetto. 
Non per gretta gelosia, o perchè pesasse la gratitudine, come malignamente 
fu detto, ma perchè in Torino per disgrazia risiedeva il Governo, che è un 
misto inevitabile di beni e di mali ; e tutti i mali si addebitavano a lei. 

Firenze, e Roma, quando vi andremo, si attireranno addosso la stessa 
tempesta. Porse che Lione e Marsiglia non bestemmiarono sempre contro 
Parigi ? 

Le altre città erano politicamente guardate con qualche sospetto dai Tori¬ 
nesi. E perchè? Siamo sinceri, perchè Torino sentiva che in esse era meno 
antico e meno sicuro l’amore alle libertà costituzionali e alla monarchia, da 
lei considerate non solo come forme, ma come condizioni sostanziali della 
libertà vera. 

Tutto ad un tratto, per la temporanea azione di circostanze, che verifican¬ 
dosi in altre città vi avrebbero destato ohi sa che diavoleto, Torino va alla 
coda e le altre città alla testa. E.giù improperii da una parte e dall’altra, e 
storte interpretazioni, ed accuse tirate coi denti, con una insistenza da sco¬ 
raggiare e avvilire tutti quelli ohe hanno cuore. E la città fedelissima da se¬ 
coli da un dì all’altro è rappresentata come ribelle, e quelle entrate nella, 
fede della dinastia da pochi anni sono mutate in custodi e vendicatrici del 
Principe. Dio mio, quante confusioni d’idee. 

Il fatto, a spremerlo in poche parole, è questo: nè Torino oramai è alla 
testa, ne altre città sono più alla coda; tutte camminano parallele nella 
marcia progressiva, di cui è capofila Vittorio Emanuele. I lombardi e gli altri. 
italiani sanno benissimo che^ Torino è tutt’altro che mutata ; lascino dunque 
certi pubblicisti di profittare d’una nuvola per negare il sole. Torino sa be¬ 
nissimo che le altre provinole vogliono l’unità oggi e sempre; si finisca dunque 
di dar a credere ohe esse vogliano la discordia, la disunione. 

V’è chi la vuole, e sono i repubblicani improvvisati (1), che ieri soltanto 


(1) Contro la Convenzione di settembrfe aveva lanciato parole roventi il Maz¬ 
zini; “ non foss’altro, dice il Chiala, perchè era un legame di più fra la monar¬ 
chia italiana e il àal due dicembre. Il malumore dei Piemontesi perii 

trasporto della capitale fu abilmente sfruttato da lui per tentare di far breccia . 
in una regione, da molti anni chiusa alla sua propaganda Nel Dovere del 
1° ottobre 1864 egli scriveva: “ La Convenzione tradisce le dichiarazioni del 
Parlamento — tradisce le dichiarazioni governative ripetute successivamente 
dai Ministri che tennero dietro a Cavour —■ tradisce le dichiarazioni conte- 












erano colonne del poter temporale; sono gli austriacanti, i granducMsti, i 
borbonici, che nessuno chiamò a Torino, ma vi piovvero mandati dai loro 
padroni. 


unte nei plebisciti che formarono il Regno d’Italia... E neìVUnità 
del 7 ottobre rinfocolava gli animi dei torinesi con questi accenti: 
stando contro la Convenzione dei due Governi, Torino ha, per me, 
dell’Italia; e il biasimo e la indifferenza delle città d’Italia è, a un 
errore e ingratitudine... La Convenzione rinunzia a Roma... Bd h in nome del¬ 
l’Italia ch’io ■— inascoltato o no poco monta — scrivo: Onore a Torino!... 
nome dell’anima dell’Italia, io, non sospetto di ciechi affetti a Torino, dico 
ai suoi popolani... Vendicatevi nobilmente facendovi capitale dell’agitazione a 
prò di Roma. Alla Torino officiale sostituite, emancipati dalla triste consor¬ 
teria ch’or governa, una Torino della nazione 
Onde nell’Opinione del 18 ottobre 1864 si legge: “ Che Torino ed il 
monte in generale si siano profondamente commossi alla notizia del trasferi¬ 
mento della sede del Governo è cosa che facilmente si spiega.... Noi 
lontani dal cercare di attenuare la gravità di questa 
che il Piemonte giammai pub dimenticare il suo passato e rinunciare a 
dide memorie e ad una gloria, che è il suo più prezioso patrimonio, ma 
dere che d’ora innanzi il sig. Mazzini possa stabilire qui il suo quartier 
nerale e trovarvi il terreno preparato a ricevere l’arida semente delle 
utopie, è disconóscere interamente le leggi che governano la società 
dole di questi popoli Vedi Giacomo Dina, op. cit., voi. Il, pp. 346-847 
Del resto, la maggior differenza fra i moderati e liberali 
Mazzini rispetto alla question di Roma, era, forse, di temperamento, 
l’uno quanto gli altri capivano che, tolta la capitale da Torino, a Roma 
bisognava andare, e prima o poi ci si sarebbe andati. 

Vedi quel che scriveva il D'Azeglio al PantaleOni nell’ottobre 1864: “ Ti 
scrivo dalla Mecca. Ci venni da due giorni, solo, per andarmene a 
Porse le nostre idee non sono all’unisono sopra una questione, quella di 
Roma. Ad ogni modo tu devi esser contento della Convenzione, perchè infine 
realizza in tutto e per tutto le tue idee, benché a mio avviso provvisoria¬ 
mente solo. Il Papa è lasciato alle sue risorse. È la sola cosa ragionevole che 
potesse farsi; ed il suo compito è chiaro. 0 accomodarsi con noi, o 
tare le popolazioni a modo che non vogliano di noi, o schiacciarle 
forza. Non mi par possibile ohe gli riesca a bene l'ultimo partito; 
probabilmente adotteranno i buttafuoco della prelatura romana e del 
mismo clericale. Non mi pare che il secondo, che tu forse 
verificarsi; ed io che lavorai e lavorerò ora più ohe mai pel primo, 
fede di riuscire. Ebbene, allora succederà la rivoluzione, e la rivoluzione 
può che gettar Roma in mano all’Italia, e va tu 
questa' non la proclami capitale, quando persino la Mecca si 
mossa col pretesto che si voglia rinunziare a farlo ! „. Massimo 
Diomede Pantaleoni. Carteggio inedito, 1888, Roux, Torino, pa 
Insomma, quella di andare a Roma era 
Mazzini 0 










È tempo una volta che tutti gli italiani mandino al diavolo costoro; e si 
stringano la mano, giurando di non prestar più fede nè appoggio alle con¬ 
fusioni. 

Perocché se l’Italia ha troppi elementi di vita per disfarsi, non è perb da 
figli alfezionati e pietosi il renderla per un equivoco ridicola agli occhi del 


Questo è, senz’altro, il tono e la forma degli articoli del Conte Cavour. 
Ne spira un’aria di cose messe giù in fretta e alla buona, ma con schietta 
e matura convinzione. Non aggiungono mai il grado della eloquenza let¬ 
teraria ; ma rimangono sempre sul piano di quella sincerità del cuore, alla 
quale il popolo non manca mai di consentire. 

Non erano scrittori ; ma erano coscienze. Anche oggi, a distanza di 
tanti lustri si sente sotto quelle parole la presenza e la consistenza delle 
preoccupazioni del tempo. Particolarmente delle preoccupazioni piemontesi. 
È il giornale della vecchia capitale detronizzata. È uno dei fogli di quella 
brava gente che dopo aver cooperato non certo meno degli altri alla po¬ 
litica italiana, si avvedeva d’un tratto del torto che le era fatto; e comin¬ 
ciava, per opera dei migliori e dei più inteHigenti a rendersi conto di 
quella parte di necessità fatale che era nella loro condizione di cose. 


e liberali piemontesi non avevano tutta questa fretta; capivano la necessità 
di non rompere l’alleanza francese. Nella'sua nota del 15 settembre 1864, che 
riassume le trattative corse colla Francia, il Nigra, dice il Chiala {ivi, 349), si 
era studiato di mettere bene in sodo che colla Convenzione non rimanevano 
pregiudicati nè i diritti della nazione , nè le “ aspirazioni nazionali 
Il Drouyn de Lhuys, fatto accorto della segreta intenzione di quelle parole, 
volle dichiarare in una nota diretta (30 ottobre) al barone De Malaret che se 
con esse, il Governo italiano credeva di tenersi aperta una via per andare a 
Roma, ciò era in contraddizione con lo scopo della Convenzione; e tentò di 
e precisare quali dovessero essere le aspirazioni nazionali dell’Italia. 
Fu allora che il generale La Marmora troncò ogni controversia in proposito 
una sua nota del 7 novembre al Nigra, nella quale dichiarava fieramente 
che il Governo italiano non poteva seguire su questo terreno il ministro im¬ 
periale degli affari esteri. 

Le Gouvernement du Eoi se voit avec regret dans l’impossibilité de suivre 
sur ce terrain le Ministre Imp.’ des affaires étrangères. Les aspirations d’un 
pays soni un fait qui, appartieni à la oonsoienee nationale et qui ne peut, à 
avis, devenir à aucun titre le sujet d’un débat’ entre deux gouverne- 
ments, quels que soient les liens qui les unissent... Sauf la déliberation du 
Parlement, dans peu de mois Florence sera la capitale de l’italie. Ce qui 
pourra arriver plus tard, par suite d’éventualités qui soni du domaine de 
l’avenir, ne peut pas ètre aujourd’hui l’objet des préoccupations des deux 











Torino non poteva più essere il centro, il punto capitale della vita del 
paese, quale si andava progressivamente ricostituendo. Donde la forza mo¬ 
rale del sacrifizio che bisognava accrescere nel pubblico insieme con questa 
persuasione. B la necessità di provvedere ai rimedi. Il Piemonte scompa¬ 
rirebbe, per così dire, nella nuova Italia ; e Torino dovrebbe farsi una sua 
nuova figura di città industriale, lavoratrice, in quel qualunque angolo 
della penisola nel quale la natura l’aveva collocata, e nel quale la poli¬ 
tica minacciava quasi di dimenticarla. Il Conte Cavour ci offre la cronaca 
interessante di questa nuova Torino che si provincializza, e fra il danno 
e la mina della sorte continua a irraggiare sulle piccole discordie una 
sua buona persuasione di pace, di lavoro e anche di italianità. 

Questo atteggiamento equilibrato doveva, come accade sempre, spiàcere a 
tutti i combattenti nelle file estreme. 

22 febbraio. 

“ Il conte Cavour comincia a metter fuori la coda; vedete com’è antipie¬ 
montese, come ci tiene a coprire d’un velo il passato, a mostrarsi esagerata- 
mente italiano, in onta, a danno anzi degli interessi dei suoi compaesani. 
Còsi oi ronzano certe zanzare a un orecchio. 

“ Eccolo, ronzano altre zanzare airoreochio opposto, il preteso italianissimo, 
il ristoratore del- sentimento italiano del Piemonte, mette già fuori la coda 
col veleno, è torinese pretto pretto, come gli altri suoi confratelli; piangolo 
ingiustizie fatte a Torino, perdona già al mammalucco municipio, fa all’amore 
da una fessura della finestra cogli antioonvenzionisti, 'e municipalista come 
tutti gli altri... „. 

All e quali accuse rispondeva con la seguente dichiarazione : . 

“ Non le cento, le mille volte ripeteremo... sotto tutti i tuoni che siamo 
piemontesi per essere unicamente e per sempre italiani; che amiamo il pic¬ 
colo paese ai pie’ delle Alpi solo perche i piedi delle Alpi sono e saranno 
sempre parte integrante e avanguardo d’Italia; ohe lo vogliamo eguale in 
influenza a qualunque altra provincia e ricco e fiorente solo perchè possa 
contribuire a far il bene d’Italia; ohe infine se domani lo potessimo far ricco 
e fiorente indipendentemente dal gran corpo di cui la natura e tutta la nostra 
storia lo' hanno fatto importantissima parte, preferiremmo di vederlo deserto 
di fortune e d’abitatori. 

È inutile adunque ohe i nostri critici si adombrino o si sdegnino con noi. 
Chi oi dice troppo italiani ci fa insuperbire; e con tutto ciò, appunto perchè 
italiani, oi vantiamo di mettere tutto il nostro ingegno nel promuovere il 
prospero avvenire di Torino. Chi oi giudica piemontesi, torinesi, municipali, 
perchè coordiniamo al bene d’Italia quello della nostra terra natale, o non 
ha il senso della giustizia, o non ha quello del gentile affetto del paese natio, 
che è scuola al grande amor nazionale „. 

Il 21 febbraio, a proposito delle dicerie nate dalla frase pronunciata 
giorni innanzi da Napoleone : il piccolo Stato ai ■pie’ delle Alpi, apparve 
questa dichiarazione: 
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Oh per Dio ! Si discute ancora la nullissima questione della cessione, od an¬ 
nessione p che altro sappiamo noi, del Piemonte' alla Francia? 

Non vedete ohe discutendo ammettete la discussione'. Bd è questa che noi 
non vogliamo nemmeno ammettere. Vi abbiamo già parlato, nel caso assurdo 
ed impossibile, di barricate. Dunque siamo intesi, nel caso assurdo ed impos¬ 
sibile, la macchina del nostro giornale servirà per la prima barricata. Siate 
certi che nessuno non ne farà una prima di noi. 


In un altro articolo : 


Piaghe e speranze. 


23 febbraio. 

Noi non siamo di coloro ohe veggono tutto color di rosa, che vantano 
l’Italia prima fra le prime, perchè antica padrona del mondo, ma(ire delle 
arti e delle scienze, giardino d’Europa, e tante altre belle- cose. Ahimè! Da 
gran tempo le schiave si sono ribellate, le figlie hanno preso marito e tras¬ 
portata la loro dote sotto altro cielo, e le steppe dell’Inghilterra e le paludi 
del Belgio producono oggidì quanto i nostri migliori campi e forse più. 

Non concordiamo però nemmeno con quelli altri ohe nel più piccolo incon¬ 
veniente, nella minima speranza delusa, nel più inconcludente contrattempo 
veggono il finimondo. 

L’Italia ha in sè molti elementi di grandezza, e senza risalire a Cesare ed 
a Bruto, che son morti da troppo tempo, essa trova nelle sue più recenti 
tradizioni la ricordanza di fatti che debbono farle bene sperare nell’avvenire. 

Ma se i nostri figli potranno godere, a noi è d’uopo lavorare e lavorare 
molto. 

Lunghi anni di patimenti materiali e morali, il lavorìo delle sette e degli 
intriganti, l’abitudine di curvare il capo davanti ai tiranni ed ai potenti ne¬ 
mici, ha fatto serpeggiare nelle vene di questo popolo un umore velenoso 
ohe ha generate non poche piaghe... 


L’Italia, ripetiamo, racchiude in sè molti elementi di prosperità. Spirito 
militare, eccellenti marinai, ingegno inventivo, feracità del suolo, mitezza di 
clima, genio artistico e letterario, posizione geografica, sono altrettante doti 
ohe la storia ci garantisce e si traducono in larghe speranze di futura gran¬ 
dezza. 

Ma da molto tempo questi pregi sono neutralizzati per la maggior parte 
dal veleno che l’invase, la dominazione straniera ed il potere temporale; da 
gran tempo lo sviluppo dei loro frutti è impedito dalle piaghe da quello ge¬ 
nerate; la burocrazia, la pedanteria, il municipalismo, la bachettoneria, la 
speculazione, l’apatia, l’esagerazione e l’esteromania. 

Via dunque tutto questo putridume, scopriamo bene dove si cela, e poi 
diamo risolutamente di piglio al bistorì ed alla pietra infernale. 

Coraggio! E avanti! ,. 

Era, come si vede, di quel liberalismo che si colorava volentieri di anti¬ 
clericalismo. Ma un che scrivesse la storia del formarsi e crescere del sen- 
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(1) Contro il clericalismo aveva tenacemente operato e combattuto l’antico 
giornale del Bottero e del Govean. Scrive il Bersezio {op. cit., pag. 37) : 

“ Due nemici aveva allora l’Italia: lo straniero oppressore, ed il clericalismo 
avverso ad ogni libertà, ad ogni progresso; e questi due nemici la Gazzetta 
del Popolo combattè strenuamente, infaticabilmente, concorrendo più ohe non 
si creda a tutte le vittorie del partito liberale, lina viva lotta si ebbe 
clericalismo per l’abolizione del l’oro eoolesiastioo, e gli articoli insistenti, 
ripioobianti del giornale popolare concorsero a procurare la vittoria, 
fu tale cbe ben meritava essere da un monumento ricordata ai posteri 
bastò che la Gazzetta parlasse, perchè da tutte le parti del paese, da tutti i 
villaggi anche minimi e più lontani, venissero in tanta quantità le sottoscri¬ 
zioni di pochi soldi ciascuna da innalzare nella piazza Savoia il memore 
obelisco 

(2) “ Il colera, la partenza delle truppe da Roma, il concistoro del papa oc¬ 
cupano la Francia assai più che l’Italia in questo momento. Quanto fu bene 
accetta la notizia che la Convenzione coll’Italia sarebbe letteralmente ese¬ 
guita, altrettanto furono male accolti gli anatemi del pontefice scagliati contro 
la frammassoneria, e furono interpretati come un eccesso d intolleranza ed 
un atto di riprovazione verso i Governi che la proteggono „ (13 ottobre 1865). 

“ Abbiamo volto gli occhi alla famosa allocuzione papale pronunciata da 
Pio IX nel concistoro segreto del 25 settembre, la quale non è in 
l’apologià del paolottismo e la condanna della frammassoneria. 

Il partito clericale sente evidentemente che se i frammassoni 
infiacchiti e avessero camminato sempre diritto per la strada tri 
bero potuto fare contrappeso potente ai paolotti. 

Una quantità di particolari, che l’allocuzione riversa sulle 
niche, qua( 
tobre 1865) 


timento nazionale italiano in Piemonte dovrebbe dedicare non poca atten¬ 
zione a quelli che furono tra i primitivi e nativi elementi semplici di quel 
sentimento ultimo e assai composito : fra i quali è da porre il sentimento 
di devozione alla monarchia, il sentimento di odio all’Austria, l’avversione 
e l’opposizione al potere ecclesiastico, cioè ranticlericalismo. Il papa, 
l’Austria, erano ostacoli; ma in quegli animi di soldati e di liberali per 
non piccola parte intinti di pece volteriana, finirono per operare come inci¬ 
tamenti. E l’opera delle sètte non ci fu per nulla (1). Il Conte Cavour 
rivela in più di una occasione le sue buone intelligenze con la masso¬ 
neria (2). 

Ecco un piccolo cenno dell’odio di quegli animi all’Austria, sentimento 
che durava persistente, e più s’afforzava nelle occasioni che parevano proba¬ 
bili di un ravvicinamento e forse anche di un’alleanza nostra con l’antica 
ed eterna occupatrice. 

Nel numero 14 marzo, a proposito della pubblicazione del primo vo- 












lume della Storia documentata di Nioomisdiì Bianchi, Il Conte Cavour 
scriveva: 


Leggendo il primo volume di questa opportunissima ed utilissima storia 
del Bianchi, ci siamo riconfermati in una fede, nella quale per istinto non 
abbiamo mai vacillato — l’odio verso l’Austria. 

A questi giorni, amici intimi e di buona fede, a proposito di certe tendenze 
ohe SI manifestavano contro la nostra alleata naturale, la Francia, e che ci 
scandalezzavano grandemente, ci dicevano : “ Ma non credete ■ 
un’alleanza nostra con l’Austria? 

Non mai, non mai : almeno per una dozzina di secoli, se basteranno, ad aver 
Venezia, Trieste, Dalmazia e Tirolo italiano. 

Prima d’allora, fate grazia, lasciateci morire con quell’odio nel cuore-esso 
01 fa bene 


E nel numero del 3 marzo aveva stampato questa noterella sotto il ti¬ 
tolo Diplomazia poetica. 

_ Corre l’andazzo, per le Corti d’Europa, di prendere ad imprestito dei versi 
itabani onde giovarsene alla difesa di certi progetti, che senza l’aiuto della 
poesia correrebbero il rischio di passare per le cose più prosaiche del mondo 
Dia Napoleone, al dir di Lamarmora, ne avrebbe dato l’esempio, citando 
all appoggio del suo dettato della Convenzione, la solita descrizione del Giar- 
dmo d'Europa'. 


' u Dei paese 

Che Appennin parte, e il mar circonda e l’Alpe 

parole strane in bocca di .un uomo che ha circuita, in quella vece, l'Italia 
dalle parti di Monaco, con una linea attraverso i campi, e dalla parte del- 
1 Austria con un semplice fiume, ed una riga spezzata: quanto agli Appen¬ 
nini, e^si non sono che una parte di ciò che la parie-, poiché quel ohe la 
parte di piu e lo Stato del Papa, che non ha veruna pretesa ad esser deno- 
minato italiano. 


Intanto, che accadeva? Dimessosi, come è noto, il Ministero Minghetti 
dopo 1 giorni dei massacri torinesi, gli era succeduto nella gravissima 
ensi il Ministero La Marmora, considerato fin' dal principio come un mi¬ 
nistero transitorio, e quasi imposto dal re per fare approvare il trasporto 
della capitale. Il Ghiaia dice senz’altro (op. cit., II, pag. 362), che questo 
ministero aveva avuto un’origine non parlamentare. Esso aveva la fiducia 
del re, ma mancava di una maggioranza sua propria. “ Si può a 
mare che le simpatie della maggioranza della Camera erano assai più per 
1 membri del passato gabinetto, i quali avevano “ fatto la Convenzione 
di quello che per i ministri in carica, che solo per un sentimento di 
abnegazione si erano incaricati di eseguirla. Per un motivo analogo molti 
fra gli amici e sostenitori del gabinetto 
occhio i deputati dell’antica 















Ma per ohe cosa fare? 

Porse per completare Punità italiana? Porse per fare una di quelle guerre 
che legittimano i più grandi sacrifizi ? Porse per chiudere una buona volta la 
voragine dicendo : finalmente siamo a pareggio, e da quind'innanzi non ricor¬ 
reremo più al Monte di Pietà? 

Per niente di tutto questo. 

Perchè grandi misure radicali profonde non si vogliono prendere. 

Perchè non si vogliono nè incamerare, nè mobilizzare, nè vendere tutti i 
beni appartenenti non solo a corporazioni, ma ben anche ad opere pie, con¬ 
fraternite, anime del purgatorio, ospedali, sodalizi ed altre simili gesui¬ 
terie (1). 

Perchè si dice di fare delle economie sull’esercito, ma si limano soltanto i 
grammi del povero soldato e non si toccano gli stipendi di uno Stato Mag¬ 
giore numeroso come un esercito. 

Perchè della burocrazia se ne parla, ma non si riforma. 


(1) “ Con un raro esempio di alacrità nel lavoro, tanto per parte del Mini¬ 
stero, quanto del Parlamento, s’era riusciti a far passare allo stato di legge 
tutti i principali disegni che il Governo aveva presentato. Uno solo, impor¬ 
tantissimo, era stato dal Ministero presentato e poi ritirato; ed era quello 
sull’abólizione delle corporazioni religiose. Una proposta su questo argomento 
èra già stata posta innanzi da Pisanelli, Ministro di Grazia e Giustizia nel 
Ministero Minghetti; ed i ministri Vacca e Sella l’avevano modificata, facen¬ 
dovi predominare il concetto finanziario sul politico; ma venuto il momento 
della discussione, la maggioranza del Ministero credette di ravvisare nella 
Camera tante e coM disparate opposizioni, che, per tema di vedere o respinta 
la legge, o protratta all’infinito la discussione della medesima, decise di riti¬ 
rarla ,. Tavallini, La vita e i tempi di O. Lama, voi. I, 366. 

Sull’argomento, Giacomo Dina pubblicò un vibrato articolo di rimprovero 
al Ministero, sulla Opinione del 29 aprile 1865: La legge sulle corporazioni 
religiose. Vedi Loioi Chiàla, op. cit., II, p. 394 passim. 


a- questi deputati gli ostacoli è le difficoltà ohe il Lanza e il Sella incon¬ 
travano sulla loro via 

Il 14 marzo il ministro Sella aveva fatto l’esposizione finanziaria annun¬ 
ciando ohe mancavano 625 milioni al servizio di cassa e proponendo un 
prestito di 425 milioni e un’alienazione di 200 milioni di beni demaniali. 
Inoltre chiedeva provvedimenti per la tassa sui fabbricati, la ricchezza mo¬ 
bile e le dogane. La discussione durò due settimane. Nell’aprile furono 
votate le leggi d’imposta e il prestito. 

Il Conte Cavour non prende ancora una posizione ben netta verso il 
Ministro. 

Tuttavia, il 18 marzo il giornale usciva con un articolo : 


Bisogna scuotersi. 
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PeroFe si continua nella ipocrisia delle spese straordinarie, la quale venendo 
con perseveranza degna di miglior causa, riprodotte ogni anno in piena pace, 
non sappiamo più che cosa abbiano a che fare collo straordinario-, a meno 
che non s’intenda con questa denominazione di canzonare straordinariamente 
il pubblico. 

^ Insomma, perchè a guarire la piaga non vogliono adoperare i caustici, ma 
si contentano, per il loro quieto vivere, e per il quieto vivere dei loro amici 
deputati, di coprirla di filacce. 

Ed essa, la piaga, minaccia di andare in cancrena. 

Perchè deputati e ministri, ministri e deputati, fanno le leggi amministra¬ 
tive unicamente con la stregua della politica vivacchiando a forza di mutue 
concessioni. 

Perchè le più gravi quistioni generali sono rimpicciolite dai deputati alle 
prette proporzioni di interessi locali. 

Perchè finalmente ogni volta ohe quei signori manifestano col sedere (cioè 
per alzata e seduta) le opinioni della loro mente, fanno una riverenza al loro 
collegio elettorale. 

E per favorire i pezzi rovinano l’intiero. Ciò non va, non va. Bisogna 
scuotersi. 

Erano le prime voci di scontento per il modo col quale funzionava il 
Parlamento, e che cresceranno di tono e di frequenza coU’avvicinarsi delle . 
grandi questioni così di politica estera, come, e più specialmente, di poli¬ 
tica interna e di economia. 

È deirS aprile un articolo intitolato : I ladri comme il faut, e scritto 
con quello stile vivace e veramente popolare ohe ormai anche il lettore 
di queste note avrà imparato a conoscere. Si mettevano in guardia i let¬ 
tori dei pericoli del nuovo affarismo, nelle cui acque torbide pescavano i 
grandi avventurieri della finanza, coloro che nella nuova ricomposizione 
dell Italia avevano veduta una eccellente occasione per impinguare (E anche 
questo è un interessantissimo capitolo di storia italiana, tutto da scrivere. 
Mentre, da un lato, durante il periodo eroico del Risorgimento, intere fa¬ 
miglie s’erano dissanguate pei sacrifici pecuniali fatti a favore del paese, 
altre si stavano arricchendo a dismisura colle speculazioni. I più abili 
impresari cominciavano i loro affari d’oro. Il frequente costituirsi di so¬ 
cietà anonime costituiva un pericolo nel quale molti cadevano inavver- 
tentemente). 

Ecco l’articolo : 

I buoni consigli si accettano anche dal diavolo, dice un vecchio proverbio. 

Siamo onesti, disse un giorno il fiero barone. 

E in Italia c’è gran bisogno di onestà. 

È molto strano che questo bisogno sia sentito da un paese governato da 
un re galantuomo, è stranissimo: ma non è perciò men vero. 

Per nostra gran mercè non è il popolo che sia guasto fra noi. Il popolo è 
onesto. Il popolo dà aU’agrieoltura degli uomini sobrii e laboriosi, all’industria 














degli operai pieni di cuore e di moderazione, all’esercito 
natissimi e valorosi. 

Oltre i preti, v’ha una classe di cittadini che è corrotta fino al midollo delle 
ossa, l’aristocrazia del danaro. 

10 chiamo aristocrazia la frazione di un ceto che non sa star paga al pri¬ 
mato ohe le viene dalla sua posizione, ma vuol predominare, vuol signoreg¬ 
giare. V’hanno così tante aristocrazie,, quante sono le forze che danno il pri¬ 
mato ad un ceto di persone, cioè il sangue, il danaro, il potere, l’intelligenza, 
l’onestà, eoe. 

In Italia è l’aristocrazia del danaro che ha la magagna. Nel ’59 e nel ’60 
il popolo ha concorso coll’opera delle robuste sue braccia a fare l’Italia; ha 
largamente pagato alla patria la sua contribuzione di guerra, e poiché non 
poteva versare degli scudi nelle casse ha sparso del sangue sui campi di bat¬ 
taglia: da Palestre al Volturno ha bravamente adempito al dover suo. 

E i ricchi hanno fatto altrettanto? 

Mentre ferveva la lotta i danarosi sono stati rantanati come orsi nei covi, 
e al tacere dell’armi sono venuti fuori a guisa di corvi ohe fiutino cadaveri. 

B son venuti fuori per ripigliare l’opera intermessa, per rubare al popolo il 
peculio economizzato a prezzo di veglie e privazioni. 

Ma almeno i scellerati che han rubato agli onesti il frutto dei loro 
non saranno sfuggiti al rigor delle leggi? 

Eochè! Da quando in qua s’è visto ohe i ladri in guanti gialli abbiano 
stito la casacca del galeotto? 

11 codice penale, a chi sa leggerlo, insegna l’arte di barcamenarsi; è 
carta perfettissima, sulla quale sono notati i banchi, le secche, gli se 
studiandolo a dovere s’impara ad evitare Cariddi senza cadere a Scilla. 

Gli uomini danarosi sanno come si ruba a man salva, senza aver 
col Procuratore del re. 

Costoro sanno altresì che il buon popolo vuol essere educato colle idee ge¬ 
nerose e coi grandi principii. 

Accoppiando l’idea di un onesto guadagno a quella del progresso nazionale, 
e presentandosi in nome del principio d’associazione, c’è da accalappiare 
molta gente dabbene. 

Ecco come ci si. sono messi. 

Le nazioni che ci hanno preceduto sulla via della civiltà debbono la loro 
prosperità all’associazione: associamoci, e anche noi prospereremo. 

L’Inghilterra, la Francia, il Belgio, l’Olanda hanno queste e queste altre 
società di assicurazioni, di strade ferrate, di credito, di industria, imitiamo 
l’esempio loro, facciamo anche noi delle società simili a quelle e faremo bene 

Noi abbiamo il vantaggio di camminare sul sicuro poiché ne è dato gio 
varci della esperienza dei paesi che ci hanno avanzato nella via. 

Per cominciare basta un piccolo capitale, e per formarlo poco ci vuole : 
chiunque possiede la miseria di L. 500 può diventare membro di una società 
anonima mercé un’azione al portatore. 

. Noi promotori, fondatori, organizzatori, siamo gente disinteressata, uomini 
onesti, patrioti devotissimi alla causa, ma è pur giusto che ci accordiate 
qualche piccolo compenso. 

Non vi domandiamo 
carta e 
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B il popolo minoliioHe, strabiliato a tanta generosità, a dir bravi, benissimo! 
Costituita la società, versate le rate del popolo mincbione, azzannate le 
azioni di favore dai ladri in guanti gialli, buona sera, signori, il colpo è fatto. 

I tosatori di seconda mano lanciano sulla piazza le azioni di favore e co¬ 
mincia la vendita al ribasso, comincia lo scredito. 

Alla prima adunanza degli azionisti il Consiglio di Amministrazione pre¬ 
senta un diluvio di cifre agli sciagurati che, sperando di sentire l’annunzio 
di un largo dividendo, fanno ressa intorno al segretario incaricato di bia- 
^sciare cose scure con voce fioca. 

Chi è? Chi è? 

Tutto va a gonfie vele e approderemo a miniere d’oro; ma il capitale è 
scarso, insufficiente, è mestieri di un imprestito. 

Si faccia, si faccia. 

Tlanto basta. Si contrae il prestito a condizioni gravissime e le azioni della 
società ribassano a rompicollo. 

. Eccovi gli azionisti convocati per sentirsi annunziare la necessità di li¬ 
quidare. 

II sacrifizio è compiuto. 

Al popolo restano gli occhi per piangere i suoi scudi e la lingua per rim¬ 
proverarsi la propria dabbenaggine. 

Ai ladri in guanti gialli restano gli scudi del popolo. 

Spesso si consuma un osceno misfatto. I promotori, dopo aver dissanguato - 
la società, ne acquistano i resti mortali a vilissimo prezzo. Ciò si è veduto! 

^ Così sfruttando generosi sentimenti e grandi principii, i ladri in guanti 
gialli non si fanno scrupolo di mettere a brani questa Italia ohe il popolo ha 
fatto con sacrifìcio di sangue. 

La perdita di vistosi capitali è un gravissimo fatto, ma più funesta assai 
è la sfiducia che na'sce da queste grandiose ruberie, mortale è il colpo ohe si 
porta al principio di associazione. 

Questo mio lamento valga di chiosa al Reai Decreto 12 febbraio ultimo, 
pubblicato pochi giorni or sono sulla Gazzetta Ufflcialè del Regno. 

T. D. 

Il progetto di legge sull’abolizione delle corporazioni religiose, come In¬ 
detto, non poteva entrare in porto. Il 29 aprile il Ministero ritirava dalla 
Camera il progetto. 

E il 23 aprile II Conte Cavour era tornato, inutilmente, sul tema con 
questo articolo : 

0 via tutti o nessuno. 

Ridono. 

Chi? 

I frati. 

E quando ridono i frati noi abbiamo di che piangere. 

Lo spettacolo che offre la Camera è veramente straziante : io non mi saprei 
che cosa immaginare di peggio della discussione sulla soppressione delle cor¬ 
porazioni religiose. 

Da quindici anni si discute senza concludere. 
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Di ohi è la colpa? 

Un po’ di tutti. 

Non h così ohe si vuol fare l’Italia, no, mille volte no. 

Così non fece Cavour quando nel ’59 rispose picche alVuUimatum di Giulay, 
così non fece Farini quando assunse la dittatura deH’Bmilia, così non fece 
Garibaldi quando salpò dalla spiaggia di Quarto ; così non fece Fanti quando 
passò la Cattolica; l’Italia non s’è fatta discutendo, ma operando, non coi 
vani sproloqui ma coll’ardito risolvere, e coll’agire prontissimo. 

La soppressione delle corporazioni religiose, disse il Correnti nel suo An¬ 
nuario statistico, è un’amputazione di un membro cancrenoso, e l’amputazione 
vuol essere opera di pochi minuti, se no ammazza l’ammalato ohe ha da 
salvare. 

E voi, chirurghi della malora, questa povera Italia volete martirizzarla col 
coltello e colla sega. 

Non ha abbastanza sofferto che gustate a centellini il suo strazio? 

Che l’esperienza altrui non giovi in amore è legge di natura, ma. ohe l’espe¬ 
rienza propria,non debba valere alle nazioni non si pub ammettere senza 
condannarle ad uno stato di perpetua minorità. 

Ricordate il Piemonte. Si credette di sopprimere i frati, e si creò la Cassa 
ecclesiastica, e così invece di un malanno se n’ebbero due. 

La Vacca, grazie ai buoni uffizi del Torello, aveva partorito un progetto 
che se non era un mastodonte, non poteva neppure esser detto un topo, ma 
dalla mammana alla balia ha dimagrito si che pare un ranocchio. 

Il concetto radicale sarebbe stato di sopprimere ogni istituzione religiosa 
che non fosse diocesi o parrocchia, togliendo via tutto quanto non mira alla 
cura delle anime, ma all’arrotondamento delle pancie. 

A ohe ne siamo invece? 

Continueremo ad avere centinaia di vescovi, migliaia di canonici e di cap¬ 
pellani. 

Frati e monache ne conserveremo quanti bastino per averne più d’ogni altro 
Stato d’Europa. 

Tant’è, si vogliono delle eccezioni, per non tradire il vecchio sistema di 
far sempre le cose a metà. 

E quali ordini si vogliono eccettuare ? 

I peggiori. Quelli che dovrebbero essere soppressi per i primi. 

Gli ordini che hanno per missione l’istruzione della gioventù, la cura degli 
ammalati, la predicazione, e fors’anohe i mendicanti. 

Conservare i frati che insegnano, vuol dire mantenere gli Scolopi, i So- 
masohi, i Crociferi, i Missionari e i Gesuiti ancora, se il popolo non li avesse 
cacciati colla scopa come li scarafaggi ; vuol dire mantenere chi stilla nel 
cuore dei nostri figli l’odio contro il re e l’Italia, chi insinua nella loro mente 
il pregiudizio contro la scienza, chi versa nell’animo loro il fiele della dis¬ 
cordia, chi ne contamina l’innocenza. 

Conservare i frati che curano gl’infermi, vuol dire mantenere i fate-bem- 
fratelU, o monaci di San Giovanni di Dio, ohe dir li vogliate ; 'quelli i quali 
profittano della prostrazione, del dolore, della febbre, del delirio, del letargo 
per carpire ritrattazioni all’onesto operaio ; quelli che torturano l’agonizzante 
col panorama dell’inferno, col puzzo dello zolfo, colle zanne del 
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a vita di onesti propositi, di amore all’Italia, di fede 


fargli rinnegare tutta r 
alla libertà. 

Conservare i frati che predicano, vuol dire mantenere i Domenicani i di¬ 
scendenti di Torquemada; coloro che convertono il pergamo in cattedra di 
eresia politica, bestemmiano il Re, insultano i martiri, vilipendono gli eroi 
coloro che ci infilerebbero nello spiedo, se potessero accendere il fiiooo sotto’ 
ai loro girarrosti. 

Conservare i mendicanti vuol dire autorizzar la questua di oziosi e vaga¬ 
bondi atti al lavoro, favorire l’inflngardaggine, sconvolgere nella mente del 
popolo, che lavora e stenta la vita, il concetto della giustizia. 

Questi sono gli ordini religiosi che si vorrebbero eccettuare! 

_ Se ciò dovesse accadere, io pel primo direi, non pregiudicate la questione 
risparmiateli tutti. . ’ 

_ I frati, diceva stupendamente il De-Boni, sono come i polipi, fatti a brani 
SI moltiplicano. ’ 

0 via tutti, 0 nessuno... per ora. ip pj 


Intanto si tornava a discutere sulla questione romana. Il Sillabo (8 di¬ 
cembre 1864) aveva rinfocolato gU odi e le avversioni degU anticlericali, 
e dei liberali, i quali vedevano chiaramente in quel documento condannati 
i principi dello Stato moderno. 

Le relazioni fra Stato e Chiesa erano un’altra matassa da dipanare, oltre 
queUa della Convenzione. Bisognava andare a Roma ; ma andarci, seguendo 
il pensiero di Cavour, senza violenza; e non rinunziando, per ottenere 
questo scopo, all’altro di costituire suUe sue larghe basi lo Stato laico. 
Insomma bisognava che l’opinione pubblica appoggiasse a ogni costo il 
Governo nelle riforme di politica ecclesiastica, nelle quali il Governo 
teva aver le mani libere : ma non facesse troppo chiasso per la 
di^ Roma, che era una questione diplomatica, un nodo da non potersi scio¬ 
gliere senza il beneplacito della Francia. 

Questa è la linea di condotta che tenne nei suoi articoli 11 
Cavour. 

Ecco un articolo del 14 maggio. 


1 colle buone. Questo è il legato 


A Roma ci si v 
conte Cavour. 

Colla violenza non ci si andrà mai, perchè dietro l’ultimo 
cese stanno seicento mila soldati e la Francia non abbandonerà Roma 
gli italiani non abbiano smesso una buona volta il prudore di volerla 
quistare. Questa era l’idea del conte Cavour. 

Ammesso che a Roma ci si abbia da andare colle buone, cioè 
colla Francia, qual era 
città eterna? 

Mandar via 









Tale è lo scopo prossimo della Convenzione del 15 settembre; mandar via 
i Francesi da Roma in omaggio al . principio del non intervento. 

Questa Convenzione io non voglio discuterla, la accenno come un fatto se¬ 
guito, e come un fatto necessario; sì necessario: andare a Roma d’accordo 
colla Francia vuol dire andarvi in forza di una Convenzione colla Francia. 
Accordo e Convenzione sono sinonimi. 

Il dilemma mi pare stringente, irrecusabile nella sua conseguenza. A Roma 
ci si deve andare perché l’Italia senza Roma non sarà mai. Ci si vuole arri¬ 
vare colla forza o colle buone ? Colla forza no, ohe sarebbe una follia ; dunque 
colle buone, cioè col consentimento della Francia, in virtù di un accordo 
colla Francia, in forza di una Convenzione. 

Tutti gli Italiani ohe hanno accettato il programma di Cavour sono neces¬ 
sariamente convenzionisti. 

Ho promesso che avrei accennato alla Convenzione come a fatto, senza di¬ 
scuterla, quindi mi fermo qui. 

Noi eravamo giunti ad un bivio. La strada di Roma si biforcava in due, al 
Governo spettava di scegliere la migliore. 

Dall’un dei lati stava scritto : “ lasciate fare, lasciate dire „ ; dall’altro : “ fate 
e dite ,. 

Che cosa sarebbe avvenuto se noi ci fossimo messi sulla strada negativa e 
passiva? 

Ecco qua. I romani sarebbero stati queti come olii, e rivolta ogni cura al 
prosciugamento delle paludi pontine, avrebbero dato al vescovo di Roma 
prove inaudite di deferenza e di rispetto. 

Il Governo italiano, da parte sua, si sarebbe dato anima e corpo ad asse¬ 
stare le sue faccende: avrebbe soppresso tutte le corporazioni religiose d’ambo 
i sessi, le capellanie, i vescovati superflui, abolito i privilegi del clero, accor¬ 
dato alla Chiesa la massima libertà, eco. 

Trascorsi due anni, senza ohe fosse stato possibile alla Francia di trovare 
il menomo pretesto per prolungare la sua occupazione, Fultiino fantaccino 
avrebbe abbandonata Civitavecchia accompagnato da mille benedizioni, e il 
vescovo di Roma, idolatrato dai Romani, avrebbe speso le sue giornate ad 
aguzzare dei fulmini di carta per scagliarli contro il Governo italiano. 

Che bel gioco, non è vero? 

E poi? 

Ecco il poi. I soldati francesi sarebbero giunti in Francia carichi di scapo¬ 
lari e di Agnus Dei... ma i romani? I romani, dolentissimi della partenza dei 
Francesi, avrebbero pagato al vescovo di Roma le decime secondo 1 uso e ne- 
gató le tasse al sovrano: rifiutati i baiocchi, i romani un bel giorno sareb¬ 
bero discesi in piazza come un sol uomo, in pien meriggio, alla luce del sole, 
e avrebbero gridato: viva Pio IX vescovo di Roma: viva Vittorio Emanuele 
re d’Italia! 

E poi? . ' 

E poi una deputazione di cittadini romani si sarebbe presentata al Re 
d’Italia e avrebbe deposto nelle sue mani il voto del popolo, il plebiscito di 
Roma, come già Farini, Ricasoli, Mordini e Pallavicino vi deposero i. voti 
dell’Emilia, della Toscana, della Sicilia e del Napoletano. 

E poi? 
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E poi... Yattel’a pesca, siete curiosi come le ragazze da marito: non dico 
più nulla, se non vi piace così, rincaratemi il fitto. 

' Questa era la strada del buon consiglio. 

Giunti al bivio, i signori padroni per quale via si son messi? 

Invece di voltare sulla destra hanno tenuto a mancina, si son cacciati ad 
occhi chiusi sulla china del malanno, e di balza in balza finiranno per cascare 
giù oapofitti, come gli asini di Giusti. 

Hanno mandato a Eoma un battistrada. 

Hanno ritirato un progetto di legge per la soppressione delle corporazioni 
religiose. 

Hanno lasciato confermare ai chierici il privilegio che li esenta dal ser¬ 
vizio militare. 

Hanno accordato il placet per la investitura di preti reazionarii. 

Hanno ristabilito certi vieti canoni della censura teatrale... che sia vera 
anche questa? 

E poi fanno le meraviglie perchè la circolare del due maggio ha trovato 
degli increduli! 

Qui un politicone, testa fina, mi tira per la falda dell’abito. Che mi vuole? 
Sentiamo. “ E se tutto questo, mi dice, non foss’altro che una commedia abil¬ 
mente condotta dai signori padroni? , 

Mano alle chiavi allora e “ abbasso il sipario 

A questo punto, per dare più intera la fisionomia del giornale, non è 
inutile un piccolo intermezzo. 

Nel maggio si celebravano a Firenze interminabili feste per il centenario 
dantesco. Ed ecco 11 Conte Cavour in una noticina del 16 maggio che cosa 
scriveva, con quel suo buon senso che non era così fine da dar fuori in 
arguzie, ma riusciva facilmente a mettere in luce il lato ridicolo che hanno 
sempre anche le cose più serie e più gravi. 

Serraglio. 

! ! ! Una supplica al generale Lamarmora. — Eccellenza, siamo disperati : 
Tutte le nostre corrispondenze ci parlano di terzine, di Dante e di sonetti. 

Tutti i giornali non hanno che Dante, che sonetti, che terzine, che canzoni. 
Vi sono le medaglie di Dante con dei versi: vi sono le fotografie di Dante 
con dei versi; vi sono le iscrizioni, le epigrafi, i discorsi, le statue, le ban¬ 
diere coperte di versi, di versetti, di emisticchi e di bisticehi {sic). Ne abbiamo - 
il capo giro e ci pare ■ che tutto vada di traverso. 

Generale, non ha ella mai fatto dei versi ? 

Per carità non ne faccia, chè altrimenti sarebbero perversi come i nostri. 

La testa ci è diventata come una chitarra, le orecchie ci sembrano piene 
di scarafaggi, che facciano zon-zon in cadenza! 

Generale, abbia compassione di noi, ed ordini una buona manovra in piazza 
d’armi con quattro bravi colpi di cannone, perchè le idee ci tornino a posto, 
e gli italiani si ricordino che non devono essere un popolo di contralti... Vo¬ 
levamo dire un’altra parola, ma la decenza!... 








Tuttavia il 18 maggio anch’esso, Il Conte Cavour, pagava il suo tri¬ 
buto di retorica patriottica : 


Più che il vate sovrano, oggi ITtalia onora il Gran Ghibellino, il primo suo 
martire. 

Non v’ha potenza d’armonia che possa commovere un popolo, quando non 
esprima il sentimento nazionale. Se Omero in Grecia, e Dante in Italia eb¬ 
bero tanta parte nella vita del paese, si fu perchè al paese consacrarono la 
musa. 

Della Divina Commedia quali sono i versi più profondamente scolpiti nella 
memoria di tutti? Quelli ohe più apertamente svelano il concetto politico. 

E il concetto di Dante è il concetto del popolo, è l’idea nazionale, splendi¬ 
damente personificata in Garibaldi. 


Venne Dante. 

Colla voce dell’armonia parlò al cuore il linguaggio della ragione. 

Egli misurò l’interminabile profondità dell’abisso in cui l’Italia era caduta, 
e intese che a destarla dal profondissimo letargo appena avrebbe bastato scuo¬ 
tere gagliardamente le fibre più sensitive del popolo. 

Amore e patria: là toccò il poeta. 

E il cuore del popolo fremette allo udire questi strani e dolcissimi suoni, 
che ai più vecchi parvero nuovi, e, all’insolita melodia si ridestò, come si ri¬ 
destano i martiri allorché riaprono gli occhi, che la benda del carnefice ha 
chiusi; in mezzo alla serena schiera dei fratelli che li hanno preceduti. 

E voi, preti, volete rimpicciolire la maestà del gran poeta sino a farne 
uno sgabello al vostro sovrano? 

Poveri sconsigliati! 

Giotto ci tramandò Pimmagine di Dante vestito dei tre vivissimi colori che 
brillano sulla bandiera d’Italia, e voi vorreste invece mostrarcelo camuffato 
colla nera veste ohe indossate voi?! Più tondi dell’ 0 del pittore se credete 
nascondere il dipinto!... 


Nell’estate di quell’anno apparvero sull’orizzonte politico dell’Italia i 
primi segni di una non lontana intesa con la Prussia; e, naturalmente, il 
pensiero della guerra all’Austria 'tornò in campo e prese vigore. 

Uscì il 3 luglio il seguente articolo; 


Può un paese perdurare nelle condizioni nostre? 
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solo non si progredisce, non solo siamo stazionari, ma si può constatare un 
vero regresso? 

AU’interno delle finanze tutt’altro che fiorenti, non ostante lo sforzo e l’àbi- 
lità dei ministri a far travedere nel bilancio le cifre del deficit. 

Le varie provincia che se in un primo slancio di fraterno amore si strin¬ 
sero le destre, non cessarono però di guardarsi in cagnesco, quindi stomache¬ 
voli petegolezzi fra Piemontesi e Fiorentini, Lombardi e Napoletani, Siciliani 
e che so io; invidie meschine che appena si comprendono fra le donne. 

Il Governo, debole al punto da fare talora un passo avanti e due addietro 
essenzialmente guasto da dispareri interiori per cui conserva quelPinoederé 
titubante che non ha mai dato, nè può dare verun risultato efficace. 

E, poiché stiamo annoverando le nostre piaghe, facciamolo con schiettezza; 
la stampa periodica, ohe pur dovrebbe essere maestra al popolo e consigliera 
al Governo, fuorviata a segno da non sdegnare a mettere innanzi talora fatti, 
che non possono a meno di menomare nel volgo ignaro il rispetto all’auto- 
rità suprema, principio intorno a cui s’aggirano essenzialmente i pronunziati 
del nostro Statuto, e di qualsiasi legge. Che dirò di più? 

Le reminiscenze di ciò che fosse il nostro Parlamento sono troppo recenti 
perchè si renda necessario il parlarne. 

All’esterno? Oh all’esterno è presto detto, poiché non vi fu una sola que¬ 
stione a cui l’Italia abbia preso parte anche piccolissima da che è riunita; 
non si è acquistato né amici, nè nemici, non ha nè aiutati gli uni, nè com¬ 
battuti gli altri, pare anzi abbia fatto uno studio particolare d’isolarsi mag¬ 
giormente che gli fu possibile, di formarsi un mondo a sè, di dormire i sonni 
della crisalide, senza riflettere che il bozzolo rimaneva incompiuto. All’esterno 
sanno ohe l’Italia esiste dalle carte geografiche; — la nostra voce chi l’ha 
udita? la nostra bandiera chi l’ha veduta da cinque anni a questa parte? 

Un esercito ! una flotta ! Se non fossero i corrispondenti di qualche gior¬ 
nale, come si saprebbe che noi li abbiamo? 

Le questioni, i problemi che allora avevamo a risolvere rimangono tuttora 
insoluti, anzi più si ritarda la soluzione, più questa si allontana, ed ecco 
perchè sostengo oh e siamo, in astato di regresso. 

Quando un regno si mostra debole, disordinato ed inetto, perde gli amici, 
ed i nemici ingagliardiscono in proporzione ; gli uni l’abbandonano perchè 
preveggono che può solo crear loro imbarazzi, gli altri prendono animo e fini¬ 
scono per attaccarlo quando meno se lo aspetta. 

Ora dunque non vi sarà un mezzo onde uscire una volta da questi imba¬ 
razzi interni, e da questa falsa posizione esteriore? 

Questo mezzo esiste, ma ci vuole animo intraprendente, ci vuole il coraggio 
d impiegarlo finché siamo in tempo, questo mezzo consiste nel saltare, come 
si dice, il fosso, nel farla finita una volta. 

Non che io intenda con questo di consigliare oggi una guerra coll’Austria, 
quantunque non sia alieno da farlo forse domani, ma annetto una certa im¬ 
portanza a constatare che solo una guerra può arrestare i nostri guai. 

M’importa persuadervi che solo una guerra può stringere i nostri vincoli 
come li stringono i comuni pericoli e le comuni vittorie ; che solo una guerra 
può infondere nei governanti e nel popolo quella energia che pur troppo va 
man mano scemando; ohe solo una guerra può soddisfare il nostro esercito, 
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il quale, come generoso corsiero, copre il freno di schiuma; che solo ima 
guerra può mettere nuovamente in mostra ohi sia il primo soldato d’Italia; 
che solo una guerra può ristabilirci presso le altre Potenze nel vero e giusto 
concetto; che solo una guerra infine può dare all’Italia quella stabile esi¬ 
stenza, in seno alla quale soltanto fioriscono le arti, le industrie, il com¬ 
mercio, Pagricoltura, elementi indispensabili alla ricchezza, al benessere ed 
alla felicità dei popoli. 

Contemporaneamente si facevano sempre più gravi le preoccupazioni per 
il miserando stato delle nostre finanze (1). Chi poteva parlare di guerra 
mentre non eravamo in grado nemmeno di tirare innanzi nella pace? Bi¬ 
sognava lasciar da parte la politica e dedicarsi alPamministrazione. Tanto 
più che le lunghe e infeconde trattative con Eoma avevano ormai persuaso 
parecchi che noi non avevamo le menti atte a risolvere i grandi problemi 
politici (2). 

Troppa politica. 

6 luglio. 

Troppa politica e troppo poca amministrazione. 

Mitingai, circolanti, popolanti, parlanti, declamanti, sempre, e concludenti 
mai, sono troppi. 

Uomini al lavoro, tenaci, positivi, non verbosi ma operosi, pochi, pochi. 

L’Italia è ancora rappresentata da quella comare spettinata, con le scarpe 
a cacajuola, la quale passa la mattinata a chiacchierare sulla porta,^ mentre 
in casa i ragazzi e le calze del marito hanno bisogno d’essere lavati e rat- 
. toppate. 

E seguitando il paragone, diremo ancora ohe invece di avere in un angolo 
del cassettone un buon gruzzolo di scudi avviluppati in una pezzuola di bu¬ 
cato per ogni evenienza, fiuto di una malattia o di un cambiamento di do¬ 
micilio, abbiamo invece in tutti i tiratoi, sui tavoli e sui cantarani a corrersi 
dietro tanti biglietti del Monte di Pietà. 

Si parla finanze, vi rispondono meeting. 

Si parla abolizione del dazio, vi rispondono politica. 

Si. parla di agricoltura e commercio, vi replicano con le ossa di Dante, le 
quali, a quest’ora, sono così fattamente asciutte da essere incapaci di ingras¬ 
sare nemmeno un lupino. E i lupini vengono pure in mezzo ai sassi. 

L’Austria? L’abbiamo in un calcetto, ma frattanto non andiamo a Venezia. 

Le trattative con Roma? Da non intavolarsi, ma che intavolate, bisognava 


(1) U Opinione dell’11 aprile 1865: “ La questione finanziaria è per noi la 

prima, la più grave delie questioni politiche. La libertà costa, e l’indipen¬ 

denza non si acquista senza gravi sacrifici 

(2) “ Manca la mente, scriveva il Danza al Castelli, per agitare questa gran 
mole qual’ò la questione romana, e temo ci consumeremo nella impotenza ,. 
Carteggio politico, Castelm, II, 65. 
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pure riusoksero a qualche cosa, mandate a monte con la indifferenza di chi 
se ne impipa. E frattanto Roma sta là e noi qui. Comprendiamo che la era 
un purgante ostico al palato, ma ci voleva coraggio a far inghiottire la me¬ 
dicina al ragazzo che fa le boooacoie. 

Lo si avrà ora? I meetings, i circoli, i politici, i tantoferai vi si oppongono. 
E poi il prestinaio Dolfi, assolutamente non vuole saperne. 

Dunque in Roma niente. 

Rimane la Francia. Ma con la Francia è tempo di finirla ! Che cosa è 
questo Napoleone III? Una riga sopra e non se ne parli più. 

Signori, ci permettereste una sola, una sola parola? 

Che cosa, per parlare così forte, che cosa avete dietro di voi? 

Voi avete dietro di voi ciò che avete davanti, e niente altro. 

Signori, è tempo che lasciamo la vernice per la sostanza. Domandiamo una 
buona amministrazione, vogliamola. 

In quanto a politica, prepariamoci a fare qualunque sacrifizio, purché si 
cammini di un passo (1). 

Caos amminìstratiro (2). 

13 luglio. 

La precipitazione del trasloco degli uffizi nella nuova capitale ha prodotto 
un vero caos amministrativo. 


(1) Pub leggersi con profitto il seguente brano di una lettera di H. Taine, 
nella quale il grande scrittore e osservatore rende la sua impressione sul- 

I Italia di questi anni, oi esorta, consiglia, ammonisce sulla necessità di ri¬ 
farci socialmente e moralmente. La lettera è del 7 maggio 1867, datata da 
Parigi, dove il Taine era tornato dopo un viaggio in Italia, e diretta a 
M. Écoffey : 

.L’impression qui m’arrive de vos affaires italiennes n’est pas benne. 

II vous faudra du temps pour accepter les contrariétés aux quelles est soumis 

un peiiple moderne indépendant; si je ne me trompe, tous les récits des 
voyageurs et toutes les observations convergent vers la mème conclusion. 
Pour payer un grand gouvernement national et régulier, il faut que la nation 
travaille beaucoup, que chaque homme sache se oontraindre, s’ennuyer, s’as- 
sujettir, s’enfermer dans un bureau, piocher son ohamp, étudier les méthodes 
nouvelles, pratiquer des améliorations, se priver d’oisiveté, de fètes, d’amour, 
de danse et de rèverie. Il faut de plus que les fonctionnaires soient probes, 
zélés, bien disciplinés et obéissants. Tout cela est contraire chez vous aux 
traditions et aux habitudes des trois derniers siede, et rien n’est plus dif¬ 
ficile que de changer uue habitude qui a peut-étre dégénéré en instinct. Mes 
amis s accordent à dire que votre revolution se réduit pour le présent à deux 
choses: des impòts plus lourds pour tout le monde et le plaisir de parler 
politique pour les gens qui ont un habit. Est-ee vrai? Rectifiez-moi, sije me 
trompe. “ Taine, Correspondance, II, 336 ,. 

(2) It Opinione del 25 marzo 1865 ; “ L’unificazione amministrativa e giudi¬ 
ziaria è una assai bella cosa, Punificazi-one delle imposte è pur essa una ne- 












BIBLIOGEAI’IA 


761 


Parecchie lettere ci giungono da diversi creditori del Governo e ci pregano 
di sollecitare il medesimo a rilasciare gli opportuni ordini di pagamento. 

Da oltre un anno, imprenditori, industriali, sono in credito di somme già 
liquidate o portate da regolare contratto, dai vari dicasteri e specialmente da 
quello delle Finanze, e quantunque si rendano instancabili nel far sollecitare 
dalle persone ed uffizi competenti la spedizione dei rispettivi mandati di 
pagamento, ottengono la soddisfazione di chi predica al deserto. 

— Ma, signore, vengo ora dalla Divisione del Demanio dove consegnai la 
mia distinta di credito e fui invitato a passare qui alla Divisione Contabilità, 
ove mi fu detto mi avrebbero dato risposta soddisfacente. — Che vuole? (si 
risponde) l’impiegato che aveva quella pratica venne già mandato a Firenze, 
e non sappiamo ove siano le carte, chissà che siano già alla Corte dei Conti, 
ripassi domani e vedremo sulla rubrica e gli diremo qualche cosa. Al do¬ 
mani il povero creditore puntualmente si trova dal signor impiegato ohe lo 
licenzia dicendogli: vadi alla Corte dei Conti, vi è ancora una Sezione e forse 
sapranno dirgli qualche cosa. Corre il disgraziato là ove si verifica tutto quel 
ohe si vuole, e previe le volute brutte cere e domande, dopo aver scartabel¬ 
lato dieci registroni: — 11 suo conto h approvato da due mesi, ohe diavolo! 
e venne ritornato al Ministero Finanze coH’autorizzazione di pagamento, faccia 
recapito al rispettivo ufficio ed avrà ragguagli del suo mandato. 

— Ah! — risponde l’impiegato del rispettivo — sarà in tesoreria il suo 
mandato, qui non si era trovato registrato, perchè non seppe accennare a 
quale categoria del bilancio si riferisse, ma vadi alla tesoreria e troverà il 
mandato, noi l’abbiamo spedito dal giorno tale. 

— Mi dica, di grazia, signore, come devo chiedere alla tesoreria onde tro¬ 
vino il mandato? 

— Oh dia solo l’indicazione del suo nome, e lo troveranno. 

Giunto alla tesoreria, date le necessarie indicazioni, il mandato non si rin- 

— Ma mi fu detto che era qui da due mesi. 

— Dica a chi ci ha detto questo che non sa quello ohe si dica : il mandato 
qui non c’è. Forse l’avranno mandato per isbaglio a Firenze, e cerea. 

E, disperato, il povero creditore se ne sorte dalla tesoreria colle sacoccie 
vuote; stanco ed arrabbiato rifà nuovamente la via crucis con successi pari 
agli antecedenti, ed intanto se ha una tratta in iscadenza, un provveditore 
da soddisfare, i suoi interessi da accudire, deve aspettar che la matassa sia 
dipannata. 

Questi ed altrettanti fatti, identiche lagnanze, ci vengono narrati quotidia¬ 
namente da rispettabili amministrazioni, e ben conoscendo in quale labirinto 
amministrativo siano sempre vissuti i nostri uffizi governativi, possiamo ar¬ 
gomentare ohe saranno ora nel caos completo con danno gravissimo degli 
aventi ragione col governo, procurando così un generale malcontento. 


cessità; ma la riforma dell’ordinamento amministrativo e della contabilità 
dello Stato sarà utile e proficua non meno della unificazione, ed ^ abbiamo 
fede ohe procurerà due vantaggi : economie di spese, e regolarità di servizio. 
Il ministero che compirà questa riforma sarà benemerito dello Stato ,. 
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I capi-uffizi delle finanze avrebbero dovuto meglio ordinare la spedizione e 
cla,ssificazione delle carte dei loro dipartimenti, onde evitare di danneggiare 
cbi, dopo aver esposto il danaro, averne aspettato per un lungo anno il pa¬ 
gamento, deve pascersi di illusioni, e patire danni e disturbi ancora per chissà 
quanto tempo. Questo sistema pare a noi intollerabile, e ritorneremo sull’ar¬ 
gomento. 

Sono, del luglio due articoli non senza interesse anche oggi a rileggersi 
sulle tristi condizioni degli impiegati e sul loro soverchio moltiplicarsi (1). 
Il giornale addita francamente nello accrescersi della burocrazia un grave 
pericolo, e invita i giovani a preferire alla carriera degli impieghi quella 
dei commerci. 


Nuovi tormenti e nuovi tormentati. 

14 luglio. 

In tutti i tempi vissero dei popoli e delle classi infelicissime che ebbero 
per unico retaggio la sofferenza. 

Noi non vogliamo citare gli Iloti, i Paria ed altri popoli antichissimi; ci 
limitiamo a toccare dei negri e degli ebrei ; pei quali oggi appena comincia 
1 èra del riscatto, dell’eguaglianza, della vita civile, poiché ieri ancora erano 
ovunque malmenati come cani. 

Nella società moderna il proletario e l’impiegato sono i capri espiatori im¬ 
molati dalla legge e dalle consuetudini per placare l’ira universale. 

A benefizio del proletario molto si è detto, poco si è fatto finora, quan¬ 
tunque nessuna classe di cittadini rappresenti nel mondo d’oggi una parte 
migliore.^ Fra le tantissime prove che noi potressimo addurre per appoggiare 
questo giudizio, una ne scegliamo, la quale dovrebbe valere per tutte;- da 


(1) Su per giù le stesse lamentele moveva un uomo politico ohe il nostro ’ 

giornale vedremo in quale grande conto tenesse : il D’Azeglio. Il quale sori- ' 

veva al Pantaleoni: “ Ci hanno ben altre piaghe per il nostro Paese. La i 

amministrazione, quale è stata basata in Italia, è impossibile. Abbiamo li¬ 
cenza politica (pazienza!) e tirannide amministrativa. È il governo che ti 
nomina perfino gli uscieri; è esso ohe ti regola perfino le lezioni de’ profes¬ 
sori: è dalla capitale ohe tutto debba farsi e tutto venire. Con quel fatale : 

sistema otto o nove uomini debbono fare gli affari di 21.700.000 italiani, il 
•che poche volte avviene, estinguendosi prima gli affari ohe la risoluzione si 
fa,ccia al centro. Eppoi per condurre un tale ideale di dispotismo napoleo¬ 
nico, ci vogliono tanti impiegati, tanti sovraimpiegati e controlli e peggio, 
ohe il paese ne resta oberato dalle spese. Insomma, senza una riforma radi- ^ 

cale dell’amministrazione non si rifa la finanza, e senza questa nè si fa la f 

guerra all estero, uè si vive aU’interno. Ho studiato il sistema nel silenzio ! 

della campagna; ma dove è l’uomo o dove sono gli uomini per condurre una 
tale riforma? ,. M. D’Azeglio e D. Pantaleoni. Carteggio, pag. 502. Sempre la 
stessa lamentela. Non ci sono uomini! 


f 
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dieci anni almeno si vuol fare nei grandi centri di popolazione delle case per 
gli operai, ma quando si viene al tandem la società, il progetto, il capitale 
-tutto svanisce come la sottilissima nebbia del mattino allo spuntar del sole. 

Gli impiegati sono proletari in abito nero. Eglino però hanno questo di 
peggio nella loro tristissima condizione, ohe sono malveduti e maltrattati da 
tutti e senza compassione; mentre invece l’operaio, se incontra l’egoismo nei 
fatti trova almeno qualche compenso nella sterminata liberalità di parole che 
lo porta ai sette cieli per abbandonarlo nelle nuvole. 

La parola impiegato comincia ad assumere un suono sgradevolissimo alle 
orecchie dei più, perchè viene generalmente pronunziata con suono sprez¬ 
zante da quelli stessi che dovrebbero studiare il come renderla bene accetta. 

Per poco che si continui su questo piede, tale vocabolo seguirà la sorte di 
camorrista, di Birra e di tanti altri, ohe in origine ebbero onestissime signi¬ 
ficazioni, e quindi perdettero man mano del primitivo valore sino a diventare 
ignobilissime parole. 

Una delle cagioni principali, per cui la classe degli impiegati è in Italia 
miserissima, sta nell’essere troppo numerosa. È inutile aggiungere qui perchè 
gli impiegati siano troppi, giacche non potremmo far altro che ripetere cose 
dette e ridette a sazietà. Ci gioverà invece lo accennare come l’adagio im¬ 
piegati pochi è ormai accettato da tutti, ed ha acquistato la solidità di un 
assioma amministrativo. 

Or bene, malgrado l’eccessivo numero d’impiegati ohe pesano sui bilanci 
dello Stato, dei quali una gran parte non prestano servizio trovandosi in 
aspettativa e in disponibilità, vediamo continuamente il Governo invitare la 
gioventù alla carriera degli impieghi, e spesso nominare impiegati scelti 
fuori del numero di quelli che già sono a carico dello Stato. 

17 luglio, pag. 2. 

In Italia era invalso l’uso di considerare gli impieghi come premi da con¬ 
cedersi ai cittadini più benemeriti, non come uffici da accordarsi ai più ca¬ 
paci a sostenerli. 

Questa benemerenza poi era variamente apprezzata dai diversi Governi 
italiani. 

Sotto la dominazione borbonica il merito principale era di aver denunciato, 
fatto la spia ai liberali. 

Sotto la dominazione austriaca era prediletto chi leccava la punta degli 
' stivali ai proconsoli imperiali, dava dell’eroe a Eadetzki, e sapeva modulare 
un vicht, 0 bestemmiare un euruk come un buon viennese. 

In Piemonte, sotto i Lamargherita ed altri Ministri di pecoresca memoria, 
era un gran merito l’essere nobile di nascita non di cuore, l’aver sgobbato 
. molti anni, l’odiare i costipati e i frammassoni, ecc. ecc. Non è molto è stato 
messo a riposo un capo-divisione il quale aveva cominciato a farsi strada 
mettendo dei serviziali al primo-uffiziale (segretario generale) che era stitioo 
come uno zio prete. Uno spiritoso epigramma si potrebbe ricavare a voce, 
non per iscritto, e tanto meno a stampa, da questo modo stranissimo di farsi 
strada. 

Dal '59 in poi il merito principale e più apprezzato dai molti Governi che 
hanno retto l’Italia, è stato quello di aver contribuito a farlo. 
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E questo per verità è un merito grande per i cittadini cHe possono van¬ 
tarlo, ma non dovrebbe essere mai un titolo per conseguire un impiego, ove 
non sia accompagnato dalla capacità o attitudine speciale che si richiede per 
ben coprirlo. 

Del resto h inutile accennare ohe i Governi provvisori, i luogotenenti ge¬ 
nerali, i prodittatori, i commissari, eccetera, ed anche il Governo centrale 
nanne scandalosamente accordato impieghi agli schiamazzatori politici, spesso 
per liberarsi dai guasti e dalle improntitudini loro. 

Lasciando a parte la canaglia, come canaglia, è però un fatto che gli one¬ 
stissimi cittadini, i benemeriti patrioti, provvisti di impiego in premio del¬ 
l'opera e delle sostanze santamente spese in prò della patria, hanno fatto in 
generale cattiva prova, quantunque spesso fossero uomini capacissimi. E 
perchè? Perchè non avevano la capacità speciale, non erano adatti nè adat¬ 
tabili. 

La capacità speciale, l’attitudine è per noi il merito vero, che vuoisi di¬ 
stinguere da tutti gli altri meriti possibili in un uomo. 

Ecco come abbiamo inteso dire cattivo il sistema di conferire gli impieghi 
al merito. 


In un articolo del 1° agosto è un interessante bozzetto del giorna¬ 
lismo di allora nelle sue varie espressioni. Vale la pena di rileggerlo per 
intero. 


Vediamo di volo come si facciano i giornali. 

Taluni hanno la mania di montare grandi cavalli di battaglia e passare in 
i gabinetti dell’uno e dell’altro mondo, come farebbero le guardie 
municipali ai banchi di una halle, per vedere se tutto sta a dovere: costoro 
scrutano i cervelli di Napoleone, di Palmerston e di Bismarck, ne studiano i 
disegni, ne annunciano i starnuti, e poi tirano giù delle filastrocche, fanno 
degli articoloni, che il lettore, spaventato, misura coll’occhio e salta di piè 
pari. Essi hanno sempre ragione, perchè nessuno si piglia la briga di sapere 
torto. 

Poi vengono quelli che si atteggiano da sibilla, da oracolo, da profeta. 
Sono i Mathieu de la Dròme della politica. Nell’inverno predicono la guerra 

primavera, e nell’estate annunziano il maturare della questione d'Oriente, 
cercano moglie ai principi ereditari, marito alle mille e una principesse della 
Germania. Questi hanno talora degli ottimi articoli sulla politica interna del 
Madagascar e sulla crinolina della Regina Radamà o Ramadan. 

Si i primi che i secondi appartengono alla categoria dei giornali noiosi, 
poi vengono i velenosi, scritti dai Caini e dai Giuda, dagli uomini che por¬ 
tano la maledizione di Dio scritta sulla fronte, che hanno l’occhio iniettato 
di sangue e lo sguardo torvo come la iena, che schizzano fiele e perdono la 
Costoro sono quelli che si affannano a riempire la botte delle Danaidi, 
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fine che inneggierebbero alla forca e sperano di vederla impiantata in per¬ 
manenza per impiccare i liberali. Tutte le armi sono ottime per costoro, 
menano calci come il somaro, graffiano come il gatto, mordono come lo scor¬ 
pione, agitano freneticamente la falce della discordia come il genio del male : 
il popolo li conosce all’impronta che tutti i maledetti hanno sulla fronte, e 
ne sente ribrezzo. 

Ci ha poi una specie di giornale sui generis, ohe passa sull’orizzonte poli¬ 
tico come le comete e non ritorna più; sono quelli ohe preparano il terreno 
ad un uomo o a parecchi per salire al potere, e, se vi giungono, ve lo so¬ 
stengono. Questi sono i giornali del personalismo-, afifettano una moderazione 
che non hanno ; usano uno stile dignitoso, conciliante, benevolo ; parlano di 
amministrazione; fanno appello alla pratica; si trovano continuamente alle 
prese eoi giornali che rappresentano altre chiesuole ; sono letti dai Deputati, 
dai Senatori, dalle alte cariche, da quelli infine ohe aspirano al potere. Questi 
giornali il popolo non li legge, perchè non li capisce, ed è una gran ventura, 
poiché subordinano continuamente il principio alla persona. 

Non vogliamo certamente tacere i giornali democratici, rossi, scarlatti, fre¬ 
menti, idrofobi. Questi, generalmente parlando, sono scritti benino, come tutti 
i giornali di opposizione, ma non conchiudono mai nulla, avendo piena la 
testa di sogni dorati come le ragazze da marito. Sono fatti da uomini che 
hanno più cuore che cervello, gente teorica per eccellenza, la quale vive con¬ 
tinuamente nel mondo della luna. Questi giornali, in certi momenti, hanno 
potuto essere utili poetando, declamando, inveiendo; 'ma ormai la loro sta¬ 
gione è finita; adesso non si tratta più di gridare, ma di discutere; non di 
teorizzare, ma di fare. 

E i giornali di campanile che non veggono più in là della cinta daziaria? 
Questi giornali potrebbero fare del gran bene, ma invece di parlare di canali, 
di drenaggio, di guano, di bachi, di patate e di castagne, hanno anch’essi il 
debole di fare dell’alta politica, e di rimpastare la carta dell’Europa. 

Oltre al riportare le circolari del Prefetto, e annunziare quando la prefet- 
tessa riceve, servono di arena al sindaco, al parroco, all’esattore, al maestro 
di scuola, i quali vi scendono armati di articoletti impertinenti e di corri¬ 
spondenze anonime, e vi si batacchiano di santa ragione. B questo uno spet¬ 
tacolo edificantissimo, fatto a posta per educare gli agricoltori. 

Ora, diciamo noi, da siffatto giornalismo che cosa pub sperare ITtalia? 

Il paese ohe cosa ci guadagna? 

Il popolo che cosa ci impara? 

A voi la facil sentenza. 

Paolo. 

Ed ecco un articolo inspirato a un pratico e, per i tempi, simpatico 
nazionalismo commerciale. 

Industria italiana. 

4 agosto. 


Ieri nel negozio del libraio Degiorgis, via Nuova, abbiamo visto per caso il 
Campionario del sig. Edoardo Sonzogno, di Milano, editore, per coperte di 
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tesi, di strenne, di libri ed una numerosissima collezione di calendari da ga¬ 
binetti per l’anno fpturo. 

Possiamo assicurare obe non vi ha niente di più elegante, di meglio ese¬ 
guito ed a prezzi discreti. 

Vi sono dei calendari, delle coperte con figure cinesi, alla renaissance, di 
fantasia, così belli da innamorare. La coperta della Strenna dello Spirito 
Folletto, ohe uscirà per il 1866, è di un gusto e di una combinazione così 
squisita di tinte da rivaleggiare per bene con qualsiasi altro oggetto di simil 
genere, vuoi inglese o francese. 

Bravo, signor Edoardo Sonzogno, di Milano, i nostri sinceri complimenti 
per la spinta, che in questo genere voi date all’industria italiana. 

I librai, i cartolai italiani faranno bene a provvedersi da voi, conservando 
così in Italia tanti scudi che sino ad ora si mandavano a Parigi. 

Questa è la pacifica guerra che le nazioni devono farsi tra loro. 

Sventuratamente l’Italia giunge in ritardo; motivo maggiore per parte 
nostra per far presto. 

Sventuratamente in Milano, in Torino, in Firenze vi sono ancora taluni, i 
quali respingono tutto ciò che ha la colpa di venire da Firenze, da Torino, 
•da Milano. 

Ma questi non sono più ohe i cretini del commercio, ed è sperabile che se 
ne perda presto l’ignorantissima razza. 

A Napoli, per esempio, sono più unitari di noi, ed il commercio vi è tut- 
t’altro ohe esclusivo, sebbene abbia qualche altro difetto, ohe oggi non è il 
caso di accennare. 

L’intelligenza delle provincie meridionali è grandissima ; tutto vi ha una 
impronta originale, quindi preziosa. 

La Toscana ha essa pure le sue specialità. La Liguria, l’esportazione dei 
frutti canditi e dei marmi, che potrebbe bene altramente svilupparsi. Le Ro- 
magne i cavalli, la carne porcina. Il Piemonte e la Lombardia sono intra¬ 
prendenti, laboriosi e persistenti. Eppure tutte queste qualità, tutte queste 
risorse che potrebbero essere immensamente sviluppate, non lo sono an¬ 
cora, perchè, invece di associarci, stiamo a guardare in cagnesco al disopra 
delle bruttissime nostre cinte daziarie. 

Un prodotto di Torino, di Firenze, di Napoli, di Milano non è, non deve 
essere per noi nè di Milano, nè di Napoli, nè di di Firenze, nè di Torino, ma 
italiano. 

Dobbiamo invece assuefarci a preferire l’acqua di Felsina di Bologna al- 
Paoqua di Colonia, ed agli aceti di Parigi. 

La Spagna ci ha riconosciuti, quindi faremo un trattato di commercio con 

La Spagna finora fu largamente usufruttata dalla Francia, ohe le fabbrica 
persino le chitarre. 

Approfittiamone subito, non per le chitarre, ma per tante altre cose, ohe lo 
possiamo; facciamo la più attiva concorrenza ai nostri alleati. Essi non si 
offenderanno per questo, anzi ci stimeranno di più, perchè vedranno che sap¬ 
piamo fare, che facciamo, che possiamo, che abbiamo un valore. 

Per ottenere questo risultato bisogna prima di tutto confessare a noi stessi 
che finora vagliamo poco. 
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I; poi non aver gelosia, invidia, diffidenza tra provincia e provincia, tra 
città e città, tra individui ed individui. 

Al diavolo le regioni e cM parteggia per esse. Abbiamo cessato soltanto 
ieri di essere sette Stati, e vi ba chi ora vorrebbe ridividerci in quaranta 

se abbiamo detto di confessare a noi stessi che per ^ ora vagliamo 
poco, non bisogna nemmeno scendere allo sprezzo di noi stessi? 

S'/ un Torinese, un Milanese, un Fiorentino, un Napoletano, un Siciliano 
sprezza s'e stesso quando disprezza e uomini e cose di una Provincia che non 


Le difficoltà e le peripezie ministeriali erano tutt’altro ohe finite. Il 
dissidio fra il Lanza e il Sella, già vivo da tempo, si aggravò per la 
nomina del Finali a segretario generale delle Finanze. Il Lanza diede le 
sue dimissioni, ohe da non tutti furono giudicate atto che tornasse 
a suo onore date le difficoltà del momento; poiché mettevano in serio 
imbarazzo il ministero e in ansietà il partito liberale. Tanto piu che le 
elezioni erano vicine e il moltiplicarsi di divisioni e divergenze nel seno 
stesso del governo non pareva favorire le condizioni di quel partito, dopo 
la morte di Cavour avviato a una decadenza crescente, saputosi rendere 
sopportabile e persino necessario soltanto con i meriti della lealtà,^ del¬ 
l’onestà e del carattere. “ Tali 'screzi ed errori, scriveva al proposito il 
Dina nelVOpinione del 30 agosto, sono il tarlo della politica italiana, dal 
giorno in cui si è perduto il Conte Cavour. Essi sarebbero appena com¬ 
portabili, se l’Italia si trovasse in una delle situazioni più rassicuranti e 
ridenti ; sono ingiustificabili mentre abbiamo alle spalle il colèra, le nuove 
imposte, gl’intrighi del partito clericale, le impazienze del partito avanzato, 
e si avvicina la scadenza della cambiale che si chiama Convenzione del 
15 settembre. Ci pare ce ne sia quanto basta per insegnare ai mmistri ed 
ai principali nostri uomini politici la pazienza e la tolleranza ed indurli a 
transigere quando sorgono dei dissensi, anziché suscitarne sempre dei nuovi 
che conducono alle crisi ministeriali e destano inquietudini nele popola¬ 
zioni. Ma pur troppo finora sembra siasi fatto di tutto per indebolire il 
governo da coloro ohe avrebbero, più degli altri, la missione di rafforzarlo 
e circondarlo del prestizio ed autorità che gli sono necessari „. 

D’altra parte è doveroso ricordare che un primo grave distacco del 
Lanza dalla maggioranza del Ministero era avvenuto subito dopo il ritmo 
della legge sull’abolizione delle Corporazioni religiose. Il Lanza essendo 
“ convinto che giammai occasione più opportima erasi presentata ^ pei ot¬ 
tenere l’approvazione anche di quella legge, senza troppa perdita di tempo, 
persuaso che la Camera, la quale aveva già dato, nella votazione di tutte 
le altre, tanta prova di buona volontà, non avrebbe cambiato di contegno 
per queUa „ (Tavallini, I, 366 passim), vedendo quanto quell’atto inde¬ 
bolisse il Ministero, s’era indignato e aveva presentato le dimissioni, che 
per interposizione dei ministri e degli amici e del re furono allora ritirate. 
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La seconda volta il Lanza insistette. 

Eiportiamo^ a proposito di questa orisi due articoli del Conte Cavour 
il secondo dei quali, qualunque possa essere il giudizio politico sulla pro¬ 
posta che inette mnanzi, ei pare assai interessante come documento della 
prostrazione degli animi in questo periodo, e dello scadimento della istitu¬ 
zione parlamentare in una parte della coscienza pubblica. 


La camorra dei Deputati. 


4 settembre. 


Si dice che, appena avvenuta la dimissione Lanza, Settanta deputati corres¬ 
sero subito a Firenze per afferrarne l’eredità. — Che fame! 

Ci pare di vedere un volo di uccelli di rapina, che si precipitino sopra un 
carnaio. 

Si dice che il signor Bianchi non abbia assunto il portafoglio della pub¬ 
blica istruzione, che gli sarebbe stato così bene, perchè non ancora deputato 
Questa sarebbe anche da contare. Come? Un bravo uomo, un’intelligenza 
un campagnuolo buon possidente, un letterato, un capo d’industria su vasta ' 
scala, non potrebbe più diventare ministro se non è deputato. 

Lo sappiamo che i signori deputati hanno da qualche anno tentato di far 
prevalere questa camorra divisa in due punti: 

1° Che il Ministero non possa essere modificato se non per azione della 
Camera ; 

_ 2» Che gli elementi per ricomporlo abbiano sempre ad essere pescati nel 
recipiente parlamentare. 

L’invenzione sarebbe comoda e prelibata per i Figari della Camera, ma ciò 
non quadra niente affatto alla nazione, la quale desidera anzi che la Corona 
di volta in volta chiami ne’ suoi consigli persone svincolate da ogni pette- 
golezzo parlamentare. 

Ci SI obhietterà che la nazione, nominando essa i deputati, è sensato ohe 
essa mandi là dentro tutto ciò ohe il paese ha di più probo e di più distinto. 

Fate grazia; date un’occhiata all’elenoo.dei deputati, e poi diteci se ciò è 
Dovrebl?e essere, ma non lo è. 

Prima, perchè molti che farebbero eccellenti ministri, non accettano da 
deputato, vuoi per ragione d'impiego, vuoi perchè a loro sembra perdere inu- 
tilmente il tempo. 

Secondo poi, perchè il più delle volte non è la nazione che nomina i de¬ 
putati, ma essi sono invece nominati dai partiti. 

E la nazione si sveglia poi all’indomani stupita di vedersi passeggiare sul- 
lumbelico col titolo di onorevole chi non fu mai onorato. 

Ieri abbiamo gridato contro la camorra dei brentatori, oggi gridiamo contro 
quella.dei deputati, i quali vorrebbero avere il monopolio del Ministero. 
Abbasso il monopolio ! 

I nodi al pettine. 

8 settembre. 

Abbiamo detto che le Camere non potevano essere la panacea. 

Abbiamo soggiunto ohe un Ministero qualunque, parlamentarmente par¬ 
lando, non poteva rimediare ai mali della patria. 















. la prima cura delle parti è di cercare un arbitro ohe sia proprio tale. 

Bisogna che egli non sia nè Piemontese, nè Lombardo, nè Toscano, nè Ro¬ 
magnolo, nè Napoletano, nè Siciliano- 

Bisogna cbe l’arbitro sia anche bene accetto alle altre potenze straniere, 
eolie quali noi siamo in buone relazioni... 

Bisogna che l’arbitro sia tale da porgere una guarentigia in alto e in 
basso... 

Bisogna adunque che l’arbitro non appartenga ad una regione, che sia un 
titolo riconosciuto ed accettato aU’estero; non destro non sinistro, e per giunta 
intelligente ed onesto per eccellenza. 

A questo arbitro voi direste così: 

Le cose nostre non vanno troppo bene. Abbiamo bisogno ohe alle medesime 
si ponga pronto rimedio, perchè forse domani le faccende possono intorbidarsi 
in Europa, e noi non potremmo uscire di casa nostra lasciandovi il mobiglio 
in disordine. 

Il collocare per bene questo benedetto mobiglio, noi non possiamo farlo, 
perchè dove uno vuole la poltrona, l’altro suggerisce il tavolo, e finiremmo 
per darci le sedie nelle gambe. 

Senta, arbitro nostro, se, fra le tante cose, si presentasse alla Camera la 
legge sulle circoscrizioni-, tutti i circondari vogliono circoscrivere gli altri, e 
nessuno vuole essere circoscritto. 

I campanili si alzerebbero in piena Camera, come i capelli sulla testa di 
un disperato. 

Dunque fa tu e lasciamo poi gridare chi griderà... 

Suggeriamo Massimo D’Azeglio... (1). 

Dite a D’Azeglio : 

Noi convochiamo le Camere fra quattro mesi: termine legale (Art. 9 dello 
Statuto). 

In- questo tempo il Ministero si ritira, e diamo a voi la facoltà di toccare 
a tutto. 

Vi prenderete dove e come vi piaceranno tanti segretari quanti ne vorrete., 

Direte per esempio ad Buia: Riordina la giustizia, perchè questa povera 
Italia, che ne ha tanto desiderio, abbia finalmente a provarne i benefici effetti. 
Togli, aggiungi ciò ohe credi nei codici; rimpasta assiste e giurati; rimuovi 
i prevaricatori, se ve ne sono. B fa ohe in breve tempo il birbo possa essere 
condannato, l’onesto difeso, e che ohi ha da avere non sia defraudato del fatto 
suo, mercè l’abilità di avvocati e procuratori e Telastioa interpretazione delle 
leggi. Per lunga esperienza tu hai tutto ciò sulle punte delle dita; sei un la¬ 
voratore indefesso. Dunque lavora. In vita sarai lapidato, dopo morte avrai 
una lapide. È il destino, un po' freddo, di tutti quelli che servono onesta¬ 
mente il loro paese. 

Veniamo alla guerra. Mettendo in quiescenza l’inopportuno circolarista Pe- 
titti, non vi ha gran cosa, tranne si raccomandi la conservazione della buona 
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disciplina, si proibisca alle sciabole di fare la polemica, ed alle baionette di 
mettersi a ragionare. 

La marina è un altro paio di barche. Bisognerebbe pregare Persane o Eicci 
0 Ricci o Persane, od un terzo, che vi badassero un poco, ohe non lasciassero 
sciupare macchine e cose. B, venendo a qualche particolare, si badi a conser¬ 
vare le macchine navigando a vela, con risparmio di spesa ed aumento di 
istruzione. 

Le macchine ci hanno costato molto, e non bisogna sciuparle perchè il 
giorno della prova, e può essere domani, non abbia poi a trovarci in ritardo. 
Bisogna non lasciare che la marina diventi o piemontese, o genovese, o na¬ 
poletana, ma turca piuttosto, cioè italiana. 

All’istruzione pubblica, si potrebbe dire a Bianchi che buttasse nel fuoco il 
portafoglio di quel Ministero, e convertito il Ministro od in un riformatore 
od in un conservatore, riformasse uomini, libri e cose, abbruciando persino i 
banchi delle scuole, e sostituendo al greco ed al latino ed alla storia del 
profeta Giona, l’italiano, il francese, il buon senso e la storia patria. 

Gli impiegati ? Abbruciate, signor D’Azeglio, subito de piante, e dite ; le 
banche, i negozi, le industrie private non hanno piante, non hanno obbligo a 
giubilazioni; pagano bene, e si servono degli impiegati (pochi, buoni e ben 
pagati) finche gli impiegati servono. Oh per Dio! Perchè lo Stato avrà da 
essere da meno di una casa bancaria? 

Veniamo alle circoscrizioni. 

L’arbitro Azeglio potrebbe chiamare a se parecchi Senatori, uomini d’età, 
grossi possidenti, pratici molto della configurazione del territorio italiano. — 
Brava gente — direbbe loro — mettetevi lì e fatemi questa disgraziata cir¬ 
coscrizione il meno male possibile, persuaso ohe, quand’anche vi fosse il vostro 
personale e locale interesse di mezzo, voi non farete cosa che faccia torto al 
circondario vicino. 

Alle finanze. Sacco vuoto! Qui l’affare comincia ad essere duro anche per 
l’arbitro. Pure discendendo dalle stelle e rasentando terra terra con l’aiuto di 
qualcheduno ohe non abbia la teoria dei criteri, ma ohe sia un semplice im¬ 
piegato vecchio del mestiere, un negoziante od un banchiere — di questi ul¬ 
timi no certo di quelli ohe si fanno giudici e parte, che pubblicano le im¬ 
prese e poi se le accollano — con l’aiuto insomraa non di aquile, ma di brava 
gente, si può rimediare ai tabacchi, alla asineria postale, allo sconcio dei 
sali; si può provvedere ad una più semplice dichiarazione della ricchezza 
mobile, e togliere la birbonata di una provincia, ohe, a pari fertilità di ter¬ 
ritorio, paga più 0 meno di un’altra... 

L’arbitro deve poter toccare a tutto. 

Anche alla stampa si chiederà alcuno? 

Forse la sola stampa eccettuata, rispondiamo, perchè essa è la libertà per¬ 
sonificata, è la manifestazione del pensiero, e bisogna lasciar a tutti la fa¬ 
coltà non diciamo di agire, ma di pensare. 

E poi il toccare alla stampa, avrebbe odore di ciò ohe vogliamo evitare, 
di un colpo di Stato. 

Col tempo la stampa avrà bisogno di un’altra legge, ma questo non è il 
luogo di tale discussione. 

Quando l’arbitro avesse finito l’opera sua — e per Dio se cercherebbe di 











finirla presto! — direbbe alle Camere: — Signori Senatori, Signori Deputati: 
circostanze, forse unicbe nella storia, avevano, senza colpa di alcuno, resa la 
situazione troppo difficile. Lo spianarla con una discussione era e cosa troppo 
ardua e troppo lunga e troppo pericolosa. 

L’arbitro ha fatto per bene; ora continuate voi, e guardate di non 
nare da capo. — Io mi ritiro.' 

Farebbe tutto bene Azeglio? 

No... Per conto nostro, per esempio, abbiamo timore ohe egli, più 
logica di Dupuis, propenda per le pagine di Renan, libro questo scritto da 
una femmina, quello scritto da uu uomo. Ma lasciamo una questione ohe non 
è pane per tutti i denti. 

D’Azeglio comprenderà da questa frase che alludiamo senza toccarla alla 
■ questione di Roma, questione che senza discuterla, non bisogna dimenticarla. 

D’Azeglio farebbe il meno male possibile. 


L’importanza di questo documento giornalistico non ci pare poca. Esso 
dimostra che in una parte dello spirito pubblico la Costituzione era in 
pericolo. Il Conte Cavour invoca un governo assoluto. 

Parve una liberazione lo scioglimento della Camera. Il paese tirò 
' sospiro di sollievo. Si sperò che le elezioni rinnovassero 
gine del Parlamento.. Le solite speranze ! 


Finalmente il paese fu liberato da un incubo : la Camera è sciolta ; non 
abbiamo più onorevoli, e per il momento siamo tutti uguali. 

Si respira. L’aria è rinfrescata, il colèra in piena decrescenza e la Camera 
sciolta. Tre buone cose. 

Non perdoneremo ai defunti di avere stancata la pazienza del pubblico e 
posta a repentaglio la buona riputazione del sistema parlamentare. 

E il futuro ohe cosa sarà? Non lo sappiamo. Ciò che è certo si è che lo 
scioglimento di una Camera odiata e la riconvocazione dei collegi elettorali è 
la cessazione di una morte che succedeva per anemia, tisi, ignavia, disgusto, 
apatia... 


Il Conte Cavour fece una simpatica propaganda elettorale 
Vonestà agli eletti e agli elettori. 
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non abbian bisogno di vivere a spese del Governo. Possano essi tener la testa 
alta in faccia a tutti, e non la debbano chinare come cattivi impiegati. 

Elettori, prendete in mano l’elenco dei deputati passati; confrontatelo con 
quegli appelli nominali ohe si facevano alla Camera, quasi ad ogni giorno, 
per rinsufficienza dei deputati nella votazione delle leggi le più vitali. E la' 
lezione vi servirà per pronunciare il giudizio. 

Gli elettori che hanno assistito a qualche seduta della Camera, hanno potuto 
vedere in qual modo si trattassero gli affari della nazione. 

Banchi deserti, un chiacchierìo indiavolato tra i pochi presenti ; chi leggeva 
giornali, chi pregava il ministro A, B, C del tale o tal altro favore. IJn altro 
parlava al vento, leggendo un lungo discorsone, studiato e corretto, che ride¬ 
stava dal sonno alcuni onorevoli dormienti al momento che il pronunciante 
si riposava. 

Leggi d’imposta discusse e votate, senza sapere di ohe si trattasse. Erotte 
arrivavano dall’uno e l’altro mar di rondoni votanti al tèmpo dei voti di 
fiducia, ed avevano il coraggio di dire a chi noi sapesse, che bisognava votar 
presto, perchè dovevan ripartire col convoglio delle cinque dello stesso giorno. 
La loro missione in cinque minuti era adempiuta. 


Vi siano pure i partiti : saranno la forza, la vita, il moto della Camera ; 
costituiranno la vera rappresentanza nazionale; ma abbasso le consorterie che 
vivono e trionfano ooH’immoralità, dilaniando i beni della nazione. 

Vi sieno pure le discussioni animate ed erudite ; si combatta pure tra i par¬ 
titi; ma vi sia l’accordo sulla quistione essenziale dell’unità e del bene 
della patria. 

Sia esempio il Parlamento Subalpino che, all’annunzio della dichiarazione 
di guerra all Austria nel 1859, cessava ogni secondaria discussione, per dare 
con voto unito e compatto la piena facoltà al Governo di realizzare i desi¬ 
deri di tutta la nazione, di tutti i rappresentanti di essa. Era la prova più 
solenne della concordia, della ferma volontà del paese. 

Nel periodo preparatorio delle elezioni 11 Conte Cavour riprese e inten¬ 
sificò gli articoli sulla condizione delle finanze, e volle portare anch’esso 
il suo contributo di battaglia alla generale sollevazione prodotta dalla mi¬ 
naccia sempre impendente di nuove e formidabili tasse: non ultima quella 
del macinato. 

Bue tasse rivoluzionarie. 

14 settembre. 

Il Conte Cavour diceva che per fare l’Italia occorreva pagare, pagare, pa¬ 
gare, e pienamente d’accordo gli italiani, prima quelli delle antiche provincie, 
poscia gli altri, risposero pagando, pagando e pagando. 

Tasse su tasse oberavano tutti i ceti, ma era d’uopo di danaro per raggiun¬ 
gere un fine cui tutti a qualunque costo anelavano. 
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Morì Cavour, vennero altri ministri, e senza far più nulla imposero balzelli 
su balzelli senza studio delle condizioni delle varie provincie, si scialacqua¬ 
rono i denari, e più nulla si vide. 

In quest’ultimo biennio la cosa superò ogni aspettazione : si misero sotto¬ 
sopra le antiche tasse che rendevano senza far gridare, e si mutò coll’impor 
tasse ingiustamente distribuite che fan gridare senza rendere in compenso. 

Non parliamo del Minghetti : il suo piano finanziario fu abbastanza cono¬ 
sciuto e maledetto, e lasciò memorie che non si cancelleranno così presto. 

Successe il Sella, ed atteggiandosi a supremo ristauratore delle finanze, co¬ 
minciò dal mettersi nella più aperta contraddizione coi prinoipii più incon¬ 
cussi di economia politica, violandone le massime più fondamentali. Si era 
già fatto un passo col diminuire la tassa delle lettere, ed il Sella (con enormi 
spese) ripristina la gravosa tassa. 

V’era un reddito nei prodotti demaniali, ed il Sella aumenta il prezzo dei 
tabacchi e diminuiscono gli introiti. 

V’erano strade ferrate proprie dello Stato, in cui i contribuenti ci annette¬ 
vano, sì, l’ammettiamo, un po’ di vanagloria e di orgoglio nazionale ; e queste 
strade si vendono, a qualunque costo si vendono al Rothschild senza riserva 
di diritto per parte del Governo; gli si cedono quasi per carità, ed un nuovo 
imponente e vergognoso carrozzino si consumava. 

Bisognava far così: non c’erano denari; ma si faceva un imprestito e non 
confidando nel paese, ma sprezzandolo, si faceva in massima parte all’estero. 

Quella minima parte lasciata, permessa all’Italia, si quadruplicava, decupli¬ 
cava, ed il paese offriva quasi il triplo del totale dell'imprestito. Si po-teva 
accettare e rimediare a tutto. No, non si vogliono le offerte spontanee di ge¬ 
nerosi cittadini. 

Si rimpastano imposte, si applicano nel modo il più vessatorio ed ingiusto; 
la ricchezza mobile, imposta la più giusta in teoria, diventa la più odiata 
nella sua attuazione pratica e desta malumori che si mutano in vie di fatto. 
Un ingiusto Governo l’aveva proposta, un Parlamento l’aveva sancita. 

Non parliamo delle altre due imposte: esse non hanno ancora prodotto i 
loro frutti ohe saranno più abbondanti ; non è ancora il tempo di pagare, ma 
solo di sporcar della carta. 

V’ò malcontento, e grande, e chi lo nega? Rimediamoci, preveniamo. No. 

Il ministro Sella pensa a due nuove tasse, che sono già solo al rumoreggiar 
di esse e saranno causa di perturbazioni. 

La tassa del macino e quella sulla industria dei vini. 

Alla prima non ci crediamo : tutti i giornali ne parlarono, biasimando il 
ministro che osasse proporla. Non vi fu distinzione di partito. Fu voce una¬ 
nime. Ma il caparbio Sella non rispose, non smentì. Il giornale ufficiale si 
tacque. Tutte le informazioni ci conducono ad affermare : il Sella persiste 
nella sua nuova imposta. 

Di nuovo intonava l’ammonimento : Meno politica e più amministrazione. 

25 settembre. 

La vera, anzi l’unica guerra che l’Italia possa fare all’Austria per riavere 
la Venezia, è la seguente : 
n Risorgimento Italiano. — III. 
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“ Aver danari per far la guerra 

Lo sappiamo ohe la proposizione è di una semplicità straordinaria, ma noi 
proclameremo come l’inventore del moto perpetuo e della quadratura del cir¬ 
colo quel bravo uomo ohe sapesse trovarne un’altra. 

È da lungo tempo che questa guerra e incominciata, e mano mano se ne 
pubblicano i bollettini... della borsa, e qualche volta degli ordini del giórno. 

ler l’altro, per esempio, -ve n’era uno nella circolare del ministro deH’In- 
terno ai prefetti, dove, ad avvertimento delle prossime elezioni, l’amico Natoli, 
d’accordo con Tamico Sella, annunziava che il deficit per la fine dell’anno non 
sarebbe stato meno di duecento ottanta milioni. La cifra rotonda dei morti e 
feriti sarà poi immancabilmente di trecento milioni. 

Cittadini d’Italia, questa è una vera battaglia perduta ; e non e la prima e 
non sarà purtroppo rultima della campagna. 

Questa battaglia perduta mette allo scoperto quella provincia dello Stato 
italiano ohe si chiama il Credito pubblico. 

Essa è la più bella, la più indispensabile delle nostre provincie, essa è il 
granaio della patria. Quella perduta, tutte le altre provincie sono affamate. 

Italiani, è tempo di battere campana a martello, altrimenti noi, per occu¬ 
parci a completare il giardino d’Italia, lascieremo ohe il granaio vada in 
fiamme. 

Il ministro Sella aveva promesso, discepolo in ciò del suo antecessore Min- 
ghetti, che il disavanzo non sarebbe stato che di 100 milioni. Invece ora ce 
lo annunziano triplicato. Grazie tante della questione di Roma, di Venezia, di 
Gastein, di Villata, della libera Chiesa in libero Stato!! 

Non ci sono i danari per pagare gli interessi, quindi ci permetteremo di 
gridare con quanta voce abbiamo : Meno politica e un poco più di sana, di 
solida amministrazione. 

Lo vie segnate fino a questo giorno da tutti i partiti non conducono niente 
affatto a Roma ed a Venezia. 

Avete un bel gridare vado a Roma, vado a Venezia, vado alla libertà, alla 
sovranità del popolo ! 

Voi invece andate tutti quanti alla città di capitomboli, compreso il Mini¬ 
stero, per una via così piena di sterpi e di ciottoli, che il popolo finirà per 
essere un sovrano senza scarpe. 

È vero che a consolare -il popolo abbiamo le lettere beffarde del consigliere 
della Corte dei Conti il professore Ferrara, il quale prova come due e due 
fanno quattro che la nuova imposta sul macinato, che si sta mulinando dal 
Ministero, non ha nulla a che fare con lo stipendio che egli si gode. 

Ma invece pare al popolò esservi tanti stipendi così male impastati ohe, 
risparmiandoli, si potrebbe risparmiare molta farina. 

Dunque, elettori, attaccatevi a quella campana e suonate a doppio martello. 

Non politica, ma amministrazioner- 

Non fiori, non discorsi, ma economia e giustizia e semplicità nel reparto 
delle imposte, perchè possano essere pagate a dovere, unico mezzo questo 
prima di sal/are la pelle compromessa, quindi, in via subordinata, di poter 
pensare ad. al tre. 

Suonate, suonate, o elettori, perchè in verità Gesù Cristo, ohe cacciava i 
trafficatori dal tempio, vi dice ohe molti sono quelli che se lo meritano. 
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Tuttavia, pur riconoscendo la necessità di provvedere energicamente al 
bilancio, B Conte Cavour si schierava anch’esso all’opposizione del Sella. 
Nel suo discorso del 29 ottobre agli elettori di Cossato, che lo avevano 
rieletto con unanime suffragio, il Sella annunciò il suo divisamento di pro¬ 
porre la tassa sul macinato. “ Ci trovavamo nella condizione di spender 
quasi trecento milioni in più delle nostre entrate, mentre che, secondo il 
suo avviso, sarebbe stato indispensabile, perchè lo Stato non corresse a 
rapida e sicura rovina, di ridurre il disavanzo a tali proporzioni, che la 
somma di cui era necessario aumentare ogni anno il bilancio per fare 
fronte agli interessi dei nuovi debiti non fosse superiore all’aumento nor¬ 
male delle imposte. Per raggiungere un tale scopo non bastava far sosta 
nelle spese, ma bisognava eziandio progredire anche nelle entrate. “ Sarò 
costretto a presentare, diceva, progetti di nuove imposte. Avete mai udito 
parlar di macinato ? Ebbene confesso che sono nella necessità di presen¬ 
tare un progetto d’imposta di questa natura al Parlamento „ (Guicoioli, I, 
113, 114). In antecedenza, B Conte Cavour aveva scritto : 


Trecento milioni. 

28 settembre. 

Quanto prima si presenterà alla Camera il signor Quintino Sella e dirà 
queste parole : 

Trecento milioni! 

I deputati, sperando che siano trecento milioni da dividere... tra le varie 
provincie, si fregheranno le mani, sognando di essere nominati ad ammini¬ 
strare una infinità di amministrazioni future. 

Ma Quintino Sella che ha studiato i ciottoli, e che quindi 'e tenero come 
uno scoglio, si permetterà di soggiungere: 

— Signori, io sono di Biella {sensazione profonda), quindi ho l’onore di dirvi 
che per pagare gli interessi e gli altri muratori della fabbrica dello Stato ho 
bisogno, e vi domando e voglio Trecento milioni. 

B bisognerà darli; cioè i deputati li voteranno e voi contribuenti li pa¬ 
gherete. 

E poi? 

Ed è a questo poi che sarebbe tempo di pensare, per evitare che sei mesi 
dopo un altro Quintino venga a domandarvi la stessa cosa. 

Se la Camera futura oi. penserà, siete voi, o elettori, che dovete nominarla 
questa futura, allora si eviterà una grande disgrazia, se no, la disgrazia suc¬ 
cederà, sotto qual forma essa sia per succedere, non sappiamo, ma succederà. 

Elettori, il dirvi pensateci è un lavare la testa al moro. 

Voi di elezioni non ve ne siete occupati : i soli che se ne occupano sono i 
fogli di carta, volgarmente detti giornali, i quali dicono che l’Italia è agitata, 
e gli ambiziosi che desiderano di essere rieletti od eletti. 

Italiani, noi vi ricorderemo poi, a suo tempo, che ai tanti del mese tale 
vi abbiamo gridato nelle orecchie : trecento milioni, non politica, ma ammi¬ 
nistrazione ! 


- in. 
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Le proposte di economie sull’esercito non a tutti tornavano accette. 
Però in un articolo del 17 ottobre 11 Conte Cavour aveva creduto oppor¬ 
tuno spiegar meglio le proprie idee al proposito. Cogliendo l’oceasione di 
una corrispondenza àBÌVItalia militare, secondo la quale l’Austria inten¬ 
deva alla riduzione della sua armata, scriveva: 


17 ottobre. 

Decisamente l’Austria fa vergogna all’Italia: essa ha compreso che l’unico 
modo per far qualche cosa di nuovo si è di pensare anzi tutto alle finanze, 
ed a rifare le medesime lavora alacremente. Ecco il vantaggio suo sopra' di 
noi^ Mentre gli italiani gridano miseria, mentre il ministro va lambiccandosi 
il cervello per trovar nuove imposte, le quali, senza migliorare le condizioni 


Economie. 

20 ottobre. 

Ecco una parola che si fece uso ed abuso per parte dei ministri e dei de¬ 
putati, e come polvere per i gonzi, si gettava questa pillola ai contribuenti, 
mentre dall’altra parte si oberavano i bilanci ; si vuole che i contribuenti pa¬ 
ghino le imposte Igià mal ripartite) e non si dà lofio la soddisfazione di far 
reali economie. 

Sono scorsi cinque anni di perfetta pace ed il bilancio della guerra si rode 
milioni e milioni ; viene La Marmora al Ministero e manda a casa 100.000 sol¬ 
dati: e con ciò si fecero forse economie importanti? 

È tempo che si sappia e se ne convincano ministri e contribuenti: non 
sono i semplici soldati che rodono spaventosamente il bilancio, sono le ca¬ 
terve di comitati di fanteria, cavalleria, artiglieria, genio, ecc. ; sono le ca¬ 
terve di generali che, senza fare servizio attivo, fan parte di questi comitati 
prendendosi gli stipendi e perfino otto razioni ciascuno di foraggio in denaro 
senza nemmen tener cavallo : sono l’infinità di generali, ispettori che, oltre 
agli stipendi di 12.000 lire, hanno per soprappiù pagate le spese di viaggio, 
rappresentanza, eco. e ohe mai nessuno ha il piacere di vedere. 

È il pessimo sistema d’amministrazione della guerra, ohe rode il bilancio 
spaventosamente, e nessuno è capace di porvi rimedio : guai al deputato ohe, 
un po’ ouriosetto, metta il dito sopra questa piaga: è preso a gabbo : un bor¬ 
ghese parlar di cose militari! come è mai possibile? i ministri, con tutta la 
buona volontà, sono ciechi o si mettono la benda agli occhi, e vanno col dito 
tastando la piaga, ma se per caso la toccano, ritirano immediatamente la mano 
perchè sentono ribrezzo o bruciore... 

E si dice di fare economie; non sono le brache di tela che oberano il bi¬ 
lancio ; ma giammai si rimedierà, finche il ministro della guerra sarà un 
generale; un ministro della guerra, generale di divisione, come potrà metter 
freno alle spese d’un generai d’armata suo superiore? quella disciplina, che 
un ministro deve far osservare, deve pur osservarla egli per il primo... 

Crediamo, a stabilire reali sul economie bilancio, faccia d’uopo d’un ministro 
non militare, e però non amico nè ligio ad alcuno... 




Il Conte Cavour ribatteva sul chiodo delle economie. 

















nostre, non faranno che aumentare il malcontento e peggiorare la posizione, 
essa invece lavora tacitamente al ristauro del bilance anche c 
sohiati, quali sono la riduzione dell’esercito. 

Noi sappiamo benissimo ohe non possiamo e non dobbiamo toccare Tei 
cito, ma sappiamo pure che nello stesso modo che senza denari non si fa 
all’amore, non si fa neppure alla guerra. Se vogliamo la Venezia, non vi è 
altra via ohe quella di ristaurare le finanze nostre a qualunque costo ; allora, 
ma allora soltanto la Venezia verrà-necessariamente. Qualunque altro mezzo 
non è che illusione che di tanto ci allontana dallo scopo a cui tendiamo. 

Altre economie potevano farsi neiramministrazione. 

Rimedi. 

22 ottobre. 

Il capitolo in bilancio per la spesa delle pensioni rileva già a 50 milioni. 
La spesa del personale straordinario è rilevantissima. E ciò tutto dimostra ohe 
non abbiamo una amministrazione economica. 

Ad ogni mutamento di ministri, di segretari generali, di direttori generali, 
di direttori, capi di divisione, ciascheduno dice di aver bisogno di qualche im¬ 
piegato di una speciale confidenza, e così se lo procura collocando altri in 
disponibilità, e i contribuenti pagano. 

Se noi, supponendo l’impossibile, andassimo al ministero, non vi condur¬ 
remmo nessuno di nostra particolare confidenza, ma prendendo il primo impie¬ 
gato già esistente, gli confideremmo la nostra particolare confidenza, e guai se 
non la meritasse, e così di seguito. 


Il ministro Sella h andato a trovare i 
vevano formare un bel sinedrio. 

Figuratevi, biellese con biellese : quel che è certo, contratti insieme non ne 
hanno fatti, perchè tra loro si conoscono troppo. Scherzi a parte, sempre per¬ 
messi verso una provincia la quale sa che noi la stimiamo veramente sul 
io, veniamo al discorso Sella, il quale certamente lo ha_ fatto per qualche 

Egli incomincia, e ce ne dispiace per quel giornale di Firenze, ohe si è 
presa la licenza grande di negarcelo, che il deficit, come annunziava Natoli, 
sarà di 280 milioni. 

H Conte Cavour, giornale, aveva detto 300 e Sella ripete che sarà quasi 
300 milioni... 

Monsù Sella dà poi addirittura per positivo l’imposta sul macinato ; una 
piccola bazzecola. 

Ci dicono ohe abbia inventato una cosa, cioè un coso, come diavolo lo chia¬ 
meremo ¥ da applicarsi al pisciatoio dei mulini, dove la farina v 
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quale farina, venendo giù, fa girare la cosa od il coso, ed alla sera la co¬ 
scienza del mugnaio o di un impiegato aà hoc, conta i giri ohe ha fatto la 
cosa od il coso, e la nuova imposta gioverà alla più grande soddisfazione del 
prof. Ferrara, il quale non ha da pagarla, ma unicamente da godere il suo 
stipendio. 

Oh gioia! Abbiamo trovato il nome da applicare alla cosa od aiooso; sis- 
signori, l’abbiamo trovato ! 

Da quind’innanzi lo chiameremo il farinometro Sella. 

Povera Italia, poveri contribuenti ! Non ci mancavano più che le imposte 
fatte alla macchina! 

Tuttavia nel discorso Sella il giornale trovava alcune delle idee che 
erano sue: 

“ Abbiamo la questione della Venezia, aveva detto il Sella. La que¬ 
stione della Venezia è per me una questione di finanza. La questione di 
Venezia si risolve colle armi o eoi trattati, e non conosco una terza via. 

“ Per le armi o si fa la guerra da soli, ed allora occorrono somme 
enormi ed un credito grandissimo per trovarle, o si fa la guerra con al¬ 
leati. Ma le alleanze per una guerra o non le trova o le trova a patti 
troppo onerosi chi non si presenta munito d’uomini e di danari „. 

Come vedete, tutto ciò che il Sella dice, lo ha già da un pezzo ricantato 
il povero Conte Cavour di carta. 

Ciò prova che il signor ministro si permette di leggerci con qualche assi¬ 
duità, non crediamo per altro, sempre con piacere. 

Siamo alla vigilia dell’apertura della Camera, nell’imminenza dell’inau¬ 
gurazione di quella nona legislatura, la quale non pareva più possibile 
potesse rimandare l’urgente soluzione del problema finanziario. La superba 
tenacia del Sella nella difesa dei suoi progetti mentre esasperava i più re¬ 
nitenti avversari, conquistava a poco a poco gli animi più ragionevoli.' 
Non era possibile continuare a dibattersi fra la schiacciante contraddizione 
del volere ristorate le finanze, al punto da rendere possibile la guerra al¬ 
l’Austria per la conquista del Veneto, e insieme del rifiutarsi ai sacrifici 
che una tale riforma imponeva a tutta la Nazione. 

E J7 Conte Cavour credè opportuno stendere un velo sul passato, porre 
in oblìo le antiche (pur così recenti !) dissensioni, e accostarsi con defe¬ 
renza all’uomo per l’innanzi in più di una occasione bersagliato e deriso. 

9 novembre. 

Se vogliamo raccogliere tutti i sintomi ohe si presentano e cercare, previa 
una conveniente diagnosi, di passare ad un pronostico, risulta : 

Che la nuova Camera bisognerà anzitutto che abbia pazienza di passare 
sopra a tutte le misure finanziarie ohe il Governo crederà adottare ; 

Che la nuova Camera comprenda una volta il bisogno di finire la que¬ 
stione romana a qualunque costo; 
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Che la nuova Camera comprenda il bisogno di rinunziare alla Venezia per 
un tempo indeterminato, il che equivale a procurarsi la certezza di possederla 
fra qualche anno; 

Che la nuova Camera approvi per conseguenza, come diceva l’altro giorno 
VOpinione, una riduzione dell’esercito ohe ridoni le braccia all’agriooltura, 
procuri un importante risparmio immediato, e ci metta in grado di ripristi¬ 
nare il bilancio ed il credito italiano. 

Lo spirito folletto di Milano. 

Editore Sonzogno. 

10 noveihbre. 

Questo giornale ci cava, ci strappa per forza un elogio. Leggete e vedete 
il suo ultimo numero e troverete il discorso di Sella. Trattato in modo che 
non vi è verso a trattenersi dal ridere. 

Ma mentre ridete osservate ohe il folletto, come alcuni altri giornali umori¬ 
stici, rende grandi servigi al paese persuadendovi delle cose anche le più in¬ 
giuste, cioè che per fare ITtalia bisogna pagare. 

Dopo domani si aprirà la Camera Italiana. 

16 novembre. 

La posizione è questa: 

Abbiamo un’amministrazione confusa; 

Non abbiamo credito; 

Abbiamo dei debiti da pagare ; 

Non abbiamo denari da pagarli; 

Facciamo delle spese ohe non si dovrebbero fare; 

I contribuenti sono gravati da imposte scelleratamente ripartite; 

Moltissimi contribuenti, corrompendo chi si lascia corrompere, non pagano 
ciò ohe devono pagare; 

Gli altri sono poi costretti a pagare anche per quelli che non pagano; 

I ministri si occupano più di politica che di amministrazione ; 

Bisogna che i ministri, per ora, si occupino unicamente di ammini¬ 
strazione ; 

È il credito d’Italia che prima dobbiamo salvare, e poi rialzare; 

I contribuenti che sono circa ventidue milioni di più o meno analfabeti, 
sebbene non sappiano nè leggere nè scrivere, sono stanchi di pagare per man¬ 
tenere 600 mila funzionari pubblici ohe funzionano male; 

Nel ministero vi è Sella il quale, malgrado dei suoi enormi errori sui ta¬ 
bacchi, sul sale e sulle lettere, tuttavia minaccia d’imporsi e probabilmente 
s’imporrà; 

Faccia; ma guardi solo di far meglio e di non appoggiarsi, credendo di 
sostenersi a certi puntelli di vetro che finirebbero per ferirgli le mani; 

Non cerchi gli appoggi, ma faccia in modo che gli appoggi siano obbligati 
di seguitarlo. Era questo il sistema di Cavour; 

Altrimenti, servitor suo, il paese se pur vorrà degnarsi di crederlo oppor¬ 
tuno, provvederà certamente a se stesso. 
















Ancora : 


Per di più 11 Conte Cavour tornaYa ad ammonire sulla necessità di ri¬ 
durre Tesercito (Eravamo alla vigilia della guerra. Che effetto fanno gli 
eventi umani mirati col senno di poi!). 


... tutte le misure finora prese in considerazione non è che in un tempo 
più 0 meno lungo che potrebbero dare un beneficio, e frattanto l’erario è 
vuoto, frattanto bisogna trovare 300 milioni. Di fronte a questa urgenza ove 
trovare, fuori di un disarmo su vasta scala, un risparmio immediato di cen¬ 
tinaia di milioni ? Perchè d’altra parte protrarre una misura a cui bisognerà 
venire si voglia o non? 

Porse ohe le circostanze sono presentemente meno favorevoli di quello che 
il possono essere di qui a sei mesi o ad un anno ? E poi bisogna pur confes¬ 
sarlo ad onor del vero, havvi qualche cosa di più assurdo dell’aspettazione 
armata ? 

Aspettare che cosa ? È una domanda a cui troverebbero difficilmente una 
conveniente risposta coloro che sostengono il sistema di star col fucile al 
braccio a meno che vogliano trar schioppettate contro i danari ohe non 
tengono. 

Conchiudiamo : fuori del disarmo noi non sappiamo vedervi risorsa. 

Vi ha ohi si compiace di interpretare la proposta di disarmo come un con¬ 
siglio di gettar via le armi. 

No. — Per disarmo ora s’intende riduzione, economie di comitati, di gradi 
superiori, aspettative a metà paga, e non licenziamento. — Per la marina, 
viaggi a vela con risparmio di macchine e carbone e non crescere fregate co¬ 
razzate, e via dicendo. 


Sella con il suo angoloso discorso di Cossato, condito purtroppo di sai ca¬ 
nale, è riuscito esso pure a farsi accettare; egli è diventato una necessità. 

Faccia grazia però di non abusarne e guardi bene con chi vuole andare, o 
meglio ancora non vada con alcuno, allora tutti andranno con lui. 

Affronti la Camera, non la tema : non cerchi di appoggiarsi alle consorterie, 
nè a quella lombarda, nè a quella toscana, nè a quella grettissima di alcuni 
piemontesi i quali non fanno ma compromettono gli interessi e la stima di 
quella provincia, egli allora avrà una buona maggioranza per lui, purché per 
altro veramente se la meriti. 

Avrà anche le maledizioni, s’intende, dei contribuenti, ma in pari tempo, 
cosa strana ma che pure è anche succeduta a Cavour, ne avrà gli applausi, 
purché, mentre farà pagare gli uni, sappia dare la caccia ai lupi ammini- 
strando bene e con economia. 

Se Cavour è morto, se purtroppo non ne troviamo un secondo, dobbiamo 
disperarci per ciò ? — Non mai, coraggio ed avanti. Se manca il cavallo, pro¬ 
viamo la Sella. 
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9 dicembre. 

Due aani fa il disarmo era inaccettabile, oggi Tè, ; e non solo è accettabile, 
ma è l’unica strada di salute che ci resti, la sola àncora, come direbbe l’ono¬ 
revole Ferrua. 

Quando l’esercito era in istato di formazione, disarmare voleva dire disfarlo, 
oggi ohe è fatto, disarmare vuol dire preparare i mezzi di forbire le armi, 
quando l’occasione se ne presenti. 

Due anni fa bisognava far accettare la leva alla Sicilia, alle Romagne, alle 
Marche, all’Umbria; bisognava mettere nel crogiuolo e fondere molti ele¬ 
menti disparatissimi, riunire in una grande famiglia gli ufficiali e i soldati 
di parecchi eserciti che s’erano tenuti quali nemici, e avean fatte le schiop¬ 
pettate gli uni a fronte dell’altro ; cementare un ediflzio nuovo, tirato su a 
fretta e furia, insegnare, esercitare, disciplinare, rinnovare, mutare, acquistare, 
provvedere a tutto... 

Oggi invece è un altro paia di maniche. 

L’esercito è fatto, anzi è l’unica cosa fatta che possiamo vantarci di avere. 

La leva è accettata; ufficiali e soldati di tutte le provinole sono una sola 
famiglia ; istruzione, disciplina, armamento ve n’ha almeno quanto basti. 

Oggi si può disarmare senza pericolo di vedere l’esercito andare a fasci ; e 
se si può fare si deve fare. 

E ora 3 

23 dicembre. 

Il ministero è demolito. La Marmora è incaricato di formarne un altro. 

Ecco il fatto. 

Quali ne saranno le conseguenze ? 

Danno e malanno per la povera Italia. 

Quanto più si va avanti, tanto più si fa difficile il riparare alle disastrose 
condizioni delle nostre finanze ; i nuovi ritardi, ai quali è causa la orisi mini¬ 
steriale, costano al paese molti milioni, perchè il tempo è moneta per tutti. 

Combattere gli errori dei ministri per giovare agli interessi del paese è 
opera santa, ma abbatterli per produrre una orisi con la speranza di afferrare 
un portafogli per se o per i suoi è opera insana e fatale... 

Compri domani La Marmora otto ciuchi sulla piazza della Signorìa, li pre¬ 
senti al paese e gli dica; “ Ecco il nostro programma. Il disavanzo pel 1866 
si avvicina ai 300 milioni : noi vi faremo economie per 100 milioni, princi¬ 
palmente sui bilanci della guerra e della marina : colla buona amministra¬ 
zione faremo produrre 50 milioni di maggiori entrate alle tasse esistenti ; 
questo faremo a condizione che ci diate altri 150 milioni, mercè nuove tasse 
da stabilirsi „. 

Questo dica La Marmora frammezzo agli otto ciuchi e il paese risponderà 
come un sol uomo : “ fate e vi daremo i 150 milioni; liberateci dall’incubo 
che ci opprime, l’incerto del poi, e sarete benedetti „. 

A chiunque s’alzasse per attraversare questi propositi il paese ad una voce 
sola griderebbe: “ maledizione „. 

Il fare l’Italia non è privilegio di nessuno. 

Quando è tempo di menar le mani, ciascuno deve tèrre un randello e 
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“ bazza a chi tocca! Quando poi è tempo di slacciare il gruzzolo, ciascuno 
deve vuotare la sua pelle di gatto, e dire: “ eccoli qua 

Paolo. 

Nel frattempo Quintino Sella faceva alla Camera l’esposizione del piano 
finanziario, e sotto la grave mora di quel progetto, il Ministro cadeva. 
Ma affidato Fincarico della composizione del nuovo allo stesso Lamarmora^ 
questi chiamava alle finanze lo Scialoja. Il Conte Cavowr appena pacifi¬ 
cato col caduto ministro delle finanze, attaccò subito battagUa col nuovo, 

1° gennaio : 

Scialoia, uomo non di pratica, che questa egli non sa nemmeno dove stia 
di casa, ma da cattedra, da pulpito, da teoria, porterà l’ultimo sfacelo alle 
nostre finanze. 

Nelle circostanze attuali avevamo bisogno di un pratico, di un lavoratore 
che rasentasse il suolo. 

Avremo invece un nuvolista della scuola di Minghetti, del quale è consorte. 
Il 3 gennaio: 

Scialoia. 

Il messia Scialoia, fu salutato dalla borsa di Firenze, con un ribasso 
di fondi. 

Il profeta Scialoia fu salutato dalla borsa di Torino con una stagnazione 
completa d’affari. 

Sella era un ministro che faceva andare le finanze a colpi d’accetta. Era 
un ministro il quale aveva qualche cosa da perdere. 

Scialoia. è un individuo che ha niente da perdere e tutto da guadagnare. 

^ Da questo lato la posizione tra Sella e Scialoia è molto migliore per il 
signor Scialoia. 

^ Sella era orrendamente positivo, capacissimo, per le esigenze del momento, 
di postergare persino i più sanciti principii di economia politica, anche contro 
il suo convincimento. 

Per la quindicina, diceva Sella, abbiamo bisogno di denari, pigliamoli dove 
sono, anche a costo di farci bestemmiare. 

Di qui a quattro anni, dirà lo Scialoia sperando di durar tanto, le finanze 
saranno completamente ristorate. 

E l’amico Scialoia, il quale è l’amico di Minghetti, di Finali, di PeruZzi, 
di Ferrara, di Mancini, riempirà per tre anni di seguito, caso ohe per rovina 
d Italia possa durar tanto, riempirà, diciamo, le casse di cifre, di problemi, 
di ipotesi, di sciarade,... e dopo, un brutto giorno verremo ad accorgerci, come 
succedette dopo Minghetti, ohe le casse sono piene di diversi pagherò, non 
ultimo quello del confettiere Bass, per dolci provvisti ai déjeuners di S. B. 

Il 14 gennaio: 

Se vogliamo in un tempo più o meno prossimo raccogliere l’Italia una, bi¬ 
sogna seminare, e seminare per noi significa far prosperare le finanze, e il 
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solo mezzo di far prosperare le finanze è il disarmo ed il 'proclamare una pace 
di 'dieci anni almeno. 

Il 16 gennaio e i due giorni successivi il giornale usciva listato a lutto 
per la morte di Massimo d’Azeglio. 

Come ha fatto bene Massimo d’Azeglio a morire ieri mattina alle cinque ! 

Egli ha ancora contemplato il sole ascendente senza avere il dolore di ve¬ 
derne il tramonto. 

Ieri D’Azeglio è morto, ed oggi in Italia vi ha fra le scarse fila un galan¬ 
tuomo di meno. 

Italia nostra, Azeglio era uno di quegli uomini che mettevano l’avallo alle 
tue cambiali, perchè fossero accettate all’estero ; bada di far senno ! 

Noi non disperiamo dell’avvenire, ma quando Azeglio muore ci pare che 
abbiano fatto l'esecuzione alla casa. 

IJn giorno qualcheduno scrisse una lettera a Vittorio Emanuele, con la se¬ 
guente soprascritta : 

“ Al più leale cavaliere d’Italia 

Il Ee non aperse quella lettera, ma disse invece : — Portatela ad Azeglio, 
è diretta a lui. 

Azeglio l’aperse bonariamente, e vide che era veramente diretta al Re. 
Vittorio, questo vostro tratto fu doppiamente bello, perchè dimostra ohi fosse 
il cavaliere che ora è morto. 

Il 28 febbraio leggesi questa notizietta: 

Il deputato Mazzini. — Noi speriamo ohe verrà immediatamente proclamato 
alla Camera ed alle cinque parti del globo ohe il collegio il quale lo ha no¬ 
minato ha fatto la'q)iù bella cosa del mondo.. 

È certo ohe con Mazzini non abbiamo più bisogno di miliardi. 

Il 13 marzo giungono le prime vaghe notizie che il ‘nostro esercito sta 
per essere messo sul piede di guerra per assalire l’Austria. 

Il 14 marzo il giornale fa la seguente dichiarazione: 

Il Conte Cavour, non quello di carta', inventò la frase vuota di senso di 
— libera Chiesa in libero Stato. 

Ora lo Stato vuole, ed ha bisogno, non di un’altra frase, ma di una vera 
sentenza, di un assoluto teorema, ed è il seguente: 

Chiese (notate bene il plurale) tollerate in Stato padrone. 

Senza di questo non si va avanti. 

Il 21 marzo si dà notizia della voce corrente che Lamarmora abbia 
mandato un generale del nostro esercito per assistere ai congressi di guerra 
che si tengono nel gabinetto prussiano (1). 

Ma il 27 marzo la guerra pare scongiurata. 

(1) Si trattava, come è noto, della missione del generai Covone. Vedi 
Ubekto Covone, Il generale Giuseppe Gavone, Torino, Casanova, 1902, cap. VI 
passim. 



























.Queste stranezze messe in giro le une dopo le altre dagli speculatori di 
borsa danno sempre luogo ad una grave reazione e quindi ad r 
maggiore é ad un maggior disprezzamento dei titoli. 

Il 28 marzo: 

tanto 

^ Bisogna dirlo ad onor del vero, la politica del nostro Governo, è r 
tioa difficile, assolutamente superiore al comprendonio volgare. 

Infatti, mentre a poco a poco ogni timore di guerra va scomparendo 
mentre 1 Austria se non disarma, per lo meno sembra aver sospesi gli appa¬ 
recchi guerreschi, noi invece non solo chiamiamo delle nuove classi sotto de 
a quanto pare ci apparecchiamo nronrio — a far cnaa? — 

mata uno a Bologna e l’altro a Piacenza ! ^ 

Abbiamo l’apparenza di quei tali, i quali, quando una moda è passata, al- 
lora 1 adottano; così cessate le probabilità d’un conflitto, noi ci aìfrettiamo a 
brandire la spada — e avanti ! 

Se saran rose fioriranno; ma vorremmo si persuadessero che all’occorrenza 
1 Austria h in caso di sonare la Prussia e contemporaneamente far ballare 
se siamo soli. 


commento di sfiducia alle voci di un’alleanza italiana 


Se tutte le nostre speranze riposano unicamente sull’alleanza colla Prussia, 
aUeanza la quale, checche si dica, equivale a quella tra l’olio e l’acqua, nulla 
di impossibile che l’Italia abbia o tardi o tosto a pagar cara la fiducia 
ibi non ha e non può avere con noi nè simpatia, nè affinità, nè 


Or bene sì il Governo chiederà, il Governo deve chiedere i pieni poteri.., 

Non ci mancherebbe altro che provvedimenti, la rapidità dei quali decide 
il piu delle volte dell’esito dell’impresa, dovessero subire, onde essere attuati, 
la trafila dei discorsi e delle interpellanze ohe verrebbero spifferate in Palazzo 
vecchio ad ogni piè sospinto... 




















Il tuo compito, 0 soldato d’Italia, è nettamente tracciato; con Vittorio Ema¬ 
nuele, con (laribaldi, alla pugna, alla vittoria! 

Ma la corrente degli eventi ci ha trascinato oltre il limite che ci era- 
■ vamo prefìsso. Nel maggio del 1866 non solo II Conte Cavour aveva var¬ 
cato l’anno di vita, ma non era più sotto la direzione del Govean. 

La società Opinione, dal cui seno era sorto il nuovo Giornale, non 
aveva fatto un gran buon affare. Scriveva il Govean a Giacomo Dina : 


Caro Dina, 

Ho combattuto fino a tanto che ho potuto ; ora che il giornale è riuscito, 
non posso più andare innanzi. La cosa si spiega facilmente. Il giornale è at¬ 
tivo, ma ohi paga le passività passate ? 

Dico le passività in semplici conti correnti, carta (14.000), inchiostro, ca¬ 
ratteri, altra macchina, ecc. Io vi ho rimesso oltre a tredici mila^ lire ; tu il 
resto. — Vi rimaneva, è vero, il materiale della tipografia, e ravviamento del 
giornale. — Ma io non- ho trovato ohi volesse sostituirmi, e sì che mi sono 
rivolto a molti !... 

Riusciti inutili i tentativi, ho ceduto giornale e tipografia all’avvocato Mar- 
tinengo, il quale subentra a suo rischio conservando il nome che abbiamo 
dato al giornale, e lasciando a me il quarto degli utili... quando ntili ci 


Per ora, caro Dina, ecco ciò che si guadagna a servire il paese. Opera a 
gratis, e denari rimessi per giunta... Eppure tu ed io in tanti anni non ab¬ 
biamo cercato che di fare il meglio ! Saluta Tibaldi. 

E qui faccio punto perchè non posso più. 


‘ Notiamo, scrive al proposito Luigi Ghiaia, dal quale riproduciamo il 
documento, ohe nel 1865 e nel 1866 erano al potere amici politici e perso¬ 
nali del Dina e del Govean, ma entrambi educati a una medesima scuola, 
la scuola del dovere, del patriotismo, del disinteresse, pagavano di propria 
borsa, per aiutare il trionfo delle loro idee politiche, anziché chiedere favori 
e appoggi materiali al Governo (Op. cit., II, 755, 766) (1). 


(1) Ecco un altro aneddoto sui rapporti fra il Govean e il Cavour. ' 
gennaio 1861 - scrive il Chiala {ivi, pag. 756) — Felice Govean, aUora Di¬ 
rettore della Gazzetta del Popolo, pregato dall’amico 0. A. Vecchi di adope¬ 
rarsi presso il Conte di Cavour onde avesse buon esito un’istanza ^ del ge¬ 
nerale Garibaldi a favore di un danneggiato politico, aderì volentieri alla, 
preghiera, facendo presente al Conte di Cavour come egli non avesse mai 
nè parlato, nè scritto, nè chiestagli cosa alcuna. “ Compio ad un debito di 
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_ luttavia n Conte Cavour continuò la sua vita, e resistette sulla breccia 
sino allo storico anno della caduta della Destra e delFavvento al potere 
aeUa binistra. Diciamo sino al 1876. 


Luigi Ambeosini. 


3” - BIBLIOGEAFIA CONTEMPOEAMA (1901-1910). 


Fmso Donaver, La spedizione dei MUle, Genova, Libreria Nuova di F. Chiesa 
1910, pp. viii-245. ^ 

In questo nuovo libro, ohe ha veduto la luce per la ricorrenza del cinquan¬ 
tenario, Federigo Donaver, antico e benemerito studioso della nostra storia 
naziona e, non ha inteso di tessere le vicende della gloriosa spedizione, ma 
ha voluto (mi valp delle sue parole) esporre l’idea ispiratrice che la storia 
imparziale deve riconoscere appartenere a Giuseppe Mazzini e la sua prepara¬ 
zione dovuta sopratutto al partito repubblicano detto allora il partito d’azione 
Imparzialmente il Donaver ha registrato quanto va a merito di un partito 
e dell altro, e pur giustificandola non ha celato l’opposizione, che, secondo 
lui il Cavour ebbe, specie sul principio, per la ardita spedizione. 

mente esaltato 1 opera sua, non ritenendo che sempre l’instancabile agitatore 
della patria cercasse dissipare le discordie e attutire i dissidi e neppure cre¬ 
dendo possibile che in realtà i mazziniani astraessero interamente dalla forma 
di governo, pur di fare l’Italia. 

Il Donaver ha studiato anche i rapporti che passarono tra il Bertani e il 
Mazzmi e riferendo l’episodio del comizio pubblico in Genova promosso dal 
Mazzini, perchè ne uscisse una protesta contro l’azione governativa in rapporto 
al gran moto insurrezionale da lui caldeggiato, e che non era invece voluto 
dal^ Bertani, ha dimostrato come l’intesa fra i due non fosse così profonda e 
cosi stretta come si è voluto far credere. 


__ giustizia „ rispondeva il Conte di Cavour al Govean “ confermando la sua 
^ asserzione non avere ella chiesto mai nulla al Ministro a cui ha scritto : 
^ avversano leale e sostenitore disinteressato ella si mantenne sempre puro 
^ da qualunque contatto col potere. Questa indipendenza di carattere, ohe brilla 
“ ™ ò qualità comune in Piemonte e che rese questa terra 

^ eletta atta a far prosperare la pianta della libertà quando dopo la rotta 
di Novara rimase quasi sola in mezzo al continente europeo „ ,. 

















Nel dare ad ognuno il posto che ebbe veramente in quell’anno avventuroso 
e in quell’impresa azzardata e nell’assegnare i meriti e gli errori, il Donaver, 
dando prova di grande serenità di giudizio, non ba fatto della polemica, e in 
base a quanto ba potuto consultare ba scritto serenamente, obiettivamente, 
nel solo desiderio di servire alla verità, non a questa o a quella parte. 

Egli ba avvertito nella breve prefazione cbe forse qualcuno gli potrà osser¬ 
vare di non aver esaminato tutte le fonti con queU’aoume obe fa vedere ed 
intendere diversamente da ciò cbe 'e scritto; ma io non credo cbe possa es¬ 
sergli mossa una simile accusa, parendomi cbe egli abbia saputo interpretare, 
come si doveva, le carte politicbe e diplomaticbe cbe sono già tanto nume¬ 
rose intorno a quel meraviglioso fatto di storia italiana. 

Non ba fatto il Donaver il racconto minuto dei singoli fatti d’arme da Ca- 
latafimi al Volturno, essendosi principalmente proposto, come si è detto, di 
studiare la prima idea ispiratrice e la parte cbe alla spedizione presero gli 
uomini e i partiti e le singole regioni (per la Toscana non è giusto quello 
cbe egli scrive a pag. 71), ma neppure ba interamente trascurato di rammen¬ 
tare la serie meravigliosa di quei combattimenti, cbe in breve volger di tempo 
resero Garibaldi padrone di un tanto vasto reame, e giudicando cbe fosse 
meglio far raccontare ai prodi le gesta da loro compiute ba creduto bene di 
riprodurre nel suo testo integrale il diario di Nino Bixio, cbe si conserva 
nella Biblioteca della R. Università di Genova, sebbene pubblicato in gran 
parte dal Guerzoni, e l’ba anche corredato di note e di un brano inedito d’una 
lettera assai acre del Bixio relativa al La Masa. Nel seguito al Diario ba 
pure dato una lettera dell’Avezzana o inedita o quanto meno poco nota. 

Nell’ultimo capitolo, quasi in appendice, il Donaver ba ristanipato l’elenco 
dei Mille cbe effettivamente sbarcarono a Marsala, con l’indicazione di quelli 
cbe nel passato aprile erano ancora viventi, e raggiunta della data di nascita 
per quei pochi gloriosi che tuttora vivono in Genova, sicché anche per questo 
lato il libro cbe inizia una nuova biblioteca intitolata “ Pensiero ed Azione , 
si raccomanda grandemente agli studiosi. 

Bksilio Michel. 








Ciel de la patria, folgora ! 
Vento del mare, il grido 
reca di lido in lido 
oltre il piceno suol! 


Guarda chi vien e fo 
le rugginose porte 
apre, o fraterno sol! 


Ella, ella vien 
gente diversa 
Castelfidardo e 
l’Italia madre 


i prona! 
Ancona, 


Con l’armi e la vittoria 
viene in novella gloria 
verso i novelli dì. 


bole, d eterna porpora 
cingi l’augusta chioma, 
poi ohe l’hai scorta a Roma, 
Sol di Settembre, tu ! 


per quanto 


miracolo 


me-programma delle feste, ohe sarà edito dalla Casa Chappuy 
che è disegnato dall’illustre artista marchigiano Adolfo De Ca- 


III. ■ CRONACA 


^ Ir*** patriottiche di Castelfidardo. - Ecco l’inno patriottico, in- 
titokto: 18 settembre MDCCCLX-MDCCCCX, che ha composto l’eminente 
critico e poeta anconitano Adolfo De Bosis per invito del Comitato per le 
feste cinquantenarie di Castelfidardo e che forse sarà musicato dal Mascagni - 








CRONACA 


rolis, il soggetto, è rappresentato da una superba figura di donna alata con 
una ghirlanda di lauro in mano, simbolo della vittoria. 

Il programma particolareggiato che pubblicherà il Comitato sarà preceduto 
dalle seguenti epigrafiche parole del dott. Camillo Pariset, prof, in Ancona : 

‘ XVIII settembre MDCCCLX-MDCCCCX Castelfidardo ! fulmineaiazione breve 
ma altamente significatrice — di Perugia vendetta, della Marca liberazione, 
e di Roma italiana affermazione traverso le pietre miliari del Gianioolo 
d’Aspromonte di Mentana — inclita pagina della istoria del progresso e della 
libertà morale e civile — rivendicazione del sovrano spirito laico dal ser¬ 
vaggio nefando della secolare teocrazia — Castelfidardo ! “ con segno di vit¬ 
toria incoronata „ magnifica aurora boreale illustrante i redenti cieli della 
terza Italia, ora, nel cinquantenario glorioso, madre d’utili industrie, dall’alto 
del suo olivo non più cruento ma chiomato di oliveti e vigneti, ammonisce : 
lavorare, progredire, amare 


Il Congresso dell’Associazione Marchigiana per la storia del Risorgi- 
mento. — Un referendum dei soci aveva scelta Pergola, la prima città delle 
Marche restituitasi a libertà, quale sede del Congresso, ma il Comitato pro¬ 
motore per quelle guerre locali dovette alla fine deliberare di tenere il me¬ 
desimo Congresso in Ancona, PII settembre. Lo schema dello Statuto sociale 
sarà redatto dal prof. Camillo Pariset. Il discorso inaugurale sarà tenuto dal- 
l’on. deputato avv. prof. Domenico Pacetti. Il Municipio di Ancona prepara 
festose accoglienze. 1 congressisti parteciperanno alle solenni feste patriottiche 
della capitale delle Marche. Il Congresso sarà tenuto nelle ampie sale della 
Biblioteca Comunale. Il numero dei soci e aderenti è assai notevole. Sara 
distribuito un importante numero unico. Oltre alla relazione morale e finan¬ 
ziaria del Comitato promotore, vi sarà la discussione dello Statuto sociale, 
si tratterà della pubblicazione d’una Rivista regionale e della partecipazione 
delle Marche alla Mostra storica del Risorgimento ohe avrà luogo in Roma 
nel 1911 limitatamente all’antico Stato pontificio. In ultimo, designazione 
della città pel Convegno del 1911 ed elezione del Consiglio direttivo del¬ 
l’Associazione. 


Archivio Benincasa. — La illustre famiglia dei marchesi Beninoasa di 
Ancona possedeva un’importante biblioteca, ricca di opere letterarie, di me¬ 
morie storiche famigliari e cittadine, di notizie e documenti sulle cospicue 
cariche coperte in patria e negli altri Stati italiani presso i Duchi di Savoia, 
il Re d’Ungheria, eco., daiBeninoasa. il conte Luigi Giovanelli Benincasa, 
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possessore delle reliquie dell’antico archivio storico della illustre famiglia ne 
fece offerta al Municipio di Ancona che ben fece ad acquistarlo. Esso con¬ 
tiene lettere inedite del cardinale Angelo Mai, “ lo scopritor famoso , cui il 
Leopardi indirizza una sua celebre canzone, documenti sull’occupazione fran¬ 
cese di Ancona, e sul periodo epico del Risorgimento, ecc. Questi documenti 
vanno dal 1671 al 1863, e, se sono sovratutto d’interesse locale, riguardano 
pur bene spesso, la storia nazionale, N. Bonaparte, G. Murat, la repubblica 
romana, la liberazione del ’60, eoe. 









IV. 


aUESTIONARIO 



DOMANDA. 


L’esule genovese Antonio Ghiglione ohe, collo pseudonimo di luona cugina 
e Antonietta, ricorre sovente nelle lettere di Agostino e Giovanni Ruffini, 
pubblicate dal Cagnacci, scrisse e diede alle stampe un dramma storico, dal 
titolo Alessandro dei Medici, molto apprezzato dal Mazzini che il 6, no¬ 
vembre 1835, scriveva al Rosales: “ Si stampa un dramma di un genovese 
Ghiglione,.., bello assai, ohe farà onore in Italia se potrà circolare libera¬ 
mente ! ,. Chi sa darmi notizia di questo e di altri due drammi, l’Anna e il 
Colombo e delle Novelle dello stesso, a cui, si accenna in un mazzo di lettere 
di lui da me possedute? E dov’è possibile rintracciarle? 

Carrara. Michele Lupo Gentile. 
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Milano — governo e polizia — olle sino allora sembrava fossero 
andate a gara per ostacolare la inquisizione nei processi di Venezia 
e di Milano. 

Grià al tempo della inquisizione politica nel processo Pellico- 
Maroncelli, la Commissione di Venezia aveva avuto occasione'di 
lagnarsi presso i supremi dicasteri aulici di Vienna per il poco 
appoggio che le si forniva da parte delle autorità di Milano. Di 
mala voglia, con ritardi e tra lunghe discussioni sopra le compe¬ 
tenze delle autorità lombarde e della Commissione, la polizia ed 
il Governo di Milano si erano acconciati a praticare le prime 
perquisizioni ordinate dalla Commissione inquirente a Venezia 
(Confalonieri, Romagnosi, eco.) ; ma il materiale perquisito, i pro¬ 
tocolli stesi in dette occasioni vennero subito seppelliti negli ar¬ 
chivi della polizia di Milano, dove rimasero a lungo inesplorati, 
sino all inizio dei lavori della Commissione sopra il movimento 
rivoluzionario lombardo (1). 

Documenti in cui sono adombrati i maneggi de’ liberali di Mi- ' 
lano nel marzo del ’21 erano quindi da lungo in mano della 
polizia : i carteggi ^flettenti la Giunta di governo e la Guardia 
civica, che formarono due dei principali capi d’accusa del processo 
di Milano, portano tutti la data della primavera del ’21, ma sia 
per le mosse dell’assessore di polizia Giulio Pagani, che nell’in¬ 
certezza dell’esito del movimento si era astutamente barcamenato 
per non compromettersi di fronte ai possibili padroni di domani, 
sia per il poco accordò (2) che regnava tra le diverse autorità, sia 


(1) Egual sorte toccò al rapporto di Carlo Castillia del 13 aprile 1821, col 
quale questo tristissimo arnese tentò di promuovere Tinquisizione politica pei 
fatti del marzo. 

Il rapporto fu esumato dall’arcliivio della polizia di Milano appena un 
anno dopo. 

Cfr. su ciò anche A. Lnzio, Nuovi documenti, eoe., Prefazione, e C. Cantò, Il 
Conciliatore, eoe., Cap. XV, pag. 158-163. 

(2) Una prova del poco accordo, anzi dell'ostilità che regnava tra polizia e 
governo a Milano al tempo della rivoluzione piemontese si ha nel fatto che 
le prime importanti notizie sui fatti di Torino e sulla parte avutavi dal Pecchie 
dal Pisani di Pavia, dal Tacchini e dal Vismara (in buona parte comunicate 
da Carlo CastilliaJ furono notificate il 19 marzo 1821 dal Uoehausen al vice-re 
ed al Sedlnitzky, ma non allo Strassoldo. Nel settembre del ’22 la cosa venne 
a^ galla essendosi scovati i due rapporti del Goehausen al vice-re ed al mi¬ 
nistro di polizia; questi però non se ne erano allora occupati nella certezza 
che lo Strassoldo avrebbe ordinato a Milano le opportune indagini per seguire 













infine per le gelosie suscitate dai pieni poteri conferiti alla Com¬ 
missione di Venezia, quei documenti rimasero sino al ’22 quasi 
ignorati. Completamente noti non furono che all’assessore Pagani 
perchè, come già scrisse il Cusani (Vili, pag. 64 e segg.), il diret¬ 
tore della polizia di Milano “ lasciava al Pagani le investigazioni 
più scabrose ,„ limitandosi ad apporre la propria firma alle carte 
più importanti, forse senza nemmeno rendersi completa ragione 
del loro contenuto. 

Come spiegare altrimenti il contegno remissivo della polizia di 
Milano nel marzo del 1821, quando tenne larghi carteggi con le 
autorità cittadine per la Gruardia civica ? Il governatore Strassoldo, 
d’altra parte, uomo d’indole mite e per natura nemico degli intrighi 
polizieschi, era stato scarsamente edotto dall’astuto Pagani sul 
tramenio avvenuto nel marzo ; ed il Pagani, doppiamente compro¬ 
messo e coi liberali e col Governo, aveva ora tutto l’interesse a 
soffocare l’inquisizione sulla progettata rivoluzione lombarda. 

11 Cusani (Vni, Cap. XLVI) diede ,già su questi maneggi del 
Pagani, che alimentarono la cronaca del dietroscena nelle prime 
indagini pei fatti di Milano, ampie informazioni, spesso però mal 
sicure. Va creduto, ad esempio, a rilento quanto egli scrive circa 
la distruzione, avvenuta per mano del Pagani nella notte del 
19 marzo 1822 in cui si spense il Coehausen, delle carte relative agli 
individui ch’egli voleva salvare ; difatti i carteggi compromettenti 
i patriotti di Milano, stesi nella primavera del ’21, furono conse¬ 
gnati alla Commissione di Milano nel corso del processo ed esi¬ 
stono ancor oggi negli archivi di Vienna; difficile sarebbe anche 
il voler appmrare con la scorta di qualche documento la voce rac¬ 
colta dal Cusani sui sospetti ohe avrebbe nutrito il Salvotti per 
queste sottrazioni di documenti, poiché nel processo non se ne fece 


gli indizi contenuti in quel rapporto. Nel ’23 lo Strassoldo-fece eseguire ricerche 
-neirarchivio della presidenza del governo per rintracciare questo 
dalla Commissione si sosteneva dover esser noto anche al Governo; le rie 
diedero alcun risultato. Ciò il governatore fece valere a giustificazione del 
operato; nella relazione del 25 marzo 1828 al ministro della polizia egli aperta¬ 
mente dichiara che il decesso direttore della polizia di Milano gli nascondeva 
spesso notizie importanti 
piuttosto anche qui 
perte di atti 
diti austriaci 
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Fa d’uopo ricordare qui questi fatti e completare la narrazione 
dello storico di Milano, perchè il rescritto imperiale trae la sua 
origine appunto da questo tenebroso lavorio del Pagani, nè, senza 
chiarire questo periodo, si potrebbe pienamente comprendere i fatti 
che seguirono immediatamente alla scoperta del prezioso materiale 
ammassato negli archivi della polizia di Milano. 

Come fu già detto in questo stesso lavoro (Gap. Il), sarebbe 
diffìcile e pericoloso il voler dare un giudizio definitivo suU’azione 
spiegata dal Pagani nel processo di Milano, mancandoci fonti sto¬ 
riche sicure per suffragare le proprie affermazioni ; è certo che 
nel periodo anteriore al processo, dal marzo del ’21 sino aU’epoca 
in cui entrò in iscena il Salvotti, egli fece del bene soffocando 
il processo politico che già allora andava delineandosi e che egli 
avrebbe potuto facilmente provocare passando — non fosse stato 
altro — gli atti al tribunale criminale di Milano ; merito questo 
paralizzato però, moralmente, dal fatto che egli stesso lo temeva 
per la parte che aveva avuto nel lavorio fatto dai liberali per 
promuovere la rivoluzione, e praticamente perchè un processo con¬ 
dotto subito dopo la rivoluzione del Piemonte era da preferirsi a 
quello incominciato quasi un anno dopo, quando tante prove erano 
state o potevano venir facilmente radunate ed in un momento in 
cui la calma stabilitasi ovunque rendeva più difficile il presenti¬ 
mento dell’imminenza del pericolo. 

Tale essendo lo stato delle cose, si capisce come la polizia di 
Milano fosse inoperosa ; il direttore G-oehausen, “ un buon tedesco 
che va adempiendo fedelmente il proprio dovere, senza esagerarlo 
per odi politici „ e che lasciava al primo 'assessore le cure più 
gravi, stava in sospetto e sentiva forse l’avvicinarsi della bufera, 
ma veniva rimorchiato dal Pagani che s’ingegnava perchè gli av¬ 
venimenti non precipitassero. Altrettanto potrebbe dirsi dello Stras- 
soldo ; ma costui, ancor nel dicembre del ’21, in vista della severità 
con cui procedevano le Commissioni di Venezia e di Milano, cre¬ 
dette miglior partito battere altra via e fornì al direttore della 
polizia di Milano quel famoso appiglio (il sigillo di G-aetano Ca- 
stillia) che fece progredire — come vedemmo — di tanto l’inqui¬ 
sizione sul movimento lombardo. 

Ancor le prime deposizioni degli imputati di Milano diedero 
modo alla Commissione di richiedere dalla polizia atti concernenti 
le primissime investigazioni fatte da questa nella primavera del 
’21 ; non senza stupire si vide allora che questi carteggi, ceduti con 
















(1) Dal rapporto di Antonio Mazzetti “ suH’esecuzione data al sovrano motu¬ 
proprio dei 29 ott. p. p., toccante i rei di stato Solerà, Foresti e Munari 
Venezia, 28 novembre 1821 (Arcb. G. Min. Int., N' 3866). Il rapporto del Maz¬ 
zetti e le lettere di Francesco I su questo argomento si leggono in Appendice 
al presente lavoro. 


CONTBIBUTO ALLA STOBIA DE’PBOCBSSI DEL VENTUNO, ECO. 


riluttanza alla Gommissione, contenevano importanti indizi e per¬ 
sino qualche fatto concreto per svolgere meglio ed in maniera più 
serrata Tintricata materia del processo di Milano ; incominciarono 
allora a fioccare a Vienna le proteste della Commissione ed a farsi 
sentire con più fondamento i lamenti della stessa per l’ambiguo 
procedere delle autorità di Milano, mentre la pretesa imperizia e 
l’inoperosità della polizia venivano largamente sfruttate dalle Com¬ 
missioni e dagli inquirenti per far brillare il proprio zelo, e per 
guadagnarsi subito nuovi titoli alla riconoscenza sovrana. 

Il debole e mal pratico Goehausen non tardò ad aprire gli occhi 
e ben vide a che tenue filo fosse ormai attaccata la sua esistenza 
come pubblico funzionario : egli si diede subito per vinto e cercò 
dal 1° dicembre del ’21 in poi di secondare a tutta possa i lavori 
della Commissione, mentre lo Strassoldo, non facile a lasciarsi inti¬ 
morire, mantenne ancora per qualche tempo la sua posizione di 
indipendenza e di muta ostilità di fronte alla Commissione ed alla 
polizia, senza però ostacolare l’inquisizione, che anzi per la sua 
eooperazione potè ancor nel dicembre del ’21 fissare le prime pra¬ 
tiche risultanze. 

Quello che maggiormente impressionò l’imperatore furono però 
le deposizioni del Munari del novembre 1821; costui, alle prese 
col capestro, fece al Mazzetti le prime rivelazioni sulle condizioni 
della Polizia di Milano. Egli disse; “E qui credo dovere, per 
sempre più mostrare al mio Sovrano, che mi stende la destra, la 
mia sincerità ed il mio grato animo, di far presente come tutti i 
Carbonari ohe io conosceva si rallegravano e facevano grandis¬ 
sime meraviglie che nella direzione di Polizia in Milano ed in 
altri luoghi si lasciassero neH’impiego quelle stesse persone che 
erano impiegate sotto il cessato Groverno e non potevano ohe es¬ 
sere avverse al Q-overno attuale, giacché ragionavano, dicendo, 
che un uomo non affezionato al Sovrano possa ancora servirlo a 
dovere forse nella giustizia o nell’amministrazione, ma giammai 
nella Polizia „ (1). 

L’imperatore stesso annunziando l’il dicembre 1821 al conte 
Sedlnitzky la commutazione della pena di morte in quella di 
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20 anni di carcere duro pronunciata per Foresti, Solerà e Munari 
COSI commentava le deposizioni di quest’ultimo: “Nella lettura 
di questo rapporto (Mazzetti) non Le sfuggirà quanto iJ Mnnari 
Ila osservato circa Tordinamento deUa polizia nel regno lombardo- 
veneto, e poiché l’esperienza ha dimostrato che da parte degli 
impiegati di queste autorità si commettono spesso atti che para¬ 
lizzano l’azione per giungere alle divisate scoperte, cosi io at¬ 
tendo da Lei al più presto un rapporto circostanziato intorno al 
modo con cui si potrebbe organizzare ed occupare gli uffici di 
queste autorità tanto importanti per la generale tranquillità nel 
regno lombardo-veneto „ (Trad. d. Ted.) (1). 

Il complesso di questi fatti, che trovano maggiore illustrazione 
nei documenti pubblicati nel Gap. I di questo lavoro, determina- 
rono 1 imperatore Francesco I a scagliare sul capo dello Strassoldo 
e del Goehausen le folgori dell’ira sovrana. Questa lettera ~ ri- 
peto rappresenta in tutto il carteggio imperiale sui processi 
dei ^1 un umcum „ per le frasi vivaci che vi si leggono, ed è 
anche il solo scritto con cui l’imperatore cercò di influire, nel corso 
del processo, con argomenti convincenti sulle autorità politiche, 
spronandole a più vigorosa azione ; ma si noti che nella lettera 
non SI parla che delle sole autorità politiche di Milano — governo 
e polizia — mentre per quelle giudiziarie - Commissione inqui¬ 
rente — invàno si cercherebbe in tutto il carteggio uno scritte 
quahmsi di eguale o simile tenore.’ Tanto in ornaggio alla impar¬ 
zialità e verità storica. 


Jjiéber Graf Sedlnitzky 

Aus anliegendem — durch^ Sie dem Viceprasidenten v. Pleneiz zuzusen- 
denden Vortrag desselben vom 24^-^ Jiìnner 1822 werden Sie die Wicb- 
tigkeit der in Mailand anhangigen Kriminaluntersnchung und den Ernst, 
mit dem die in Mailand niedergesetzten Speoial-Oommissionen hiebei vor- 
geben, entnebmen. Sie werden daher auoh Ihrerseits den Mailander Ge¬ 
neral Polizeidirektor und Meinen Gubernial Prasidenten Grafen v. Strassoldo 
in Meinem Namen anweisen, den an sie von den Maitónder und Venediger 
Speoial-Commissionen ergebenden Ersucbschreiben sogleich und erschopfend 
Geniige zu leisten, widrigehs Ich ihren Saumsal, .oder ihre Lauigkeit 


(1) Arch. G. Min. Int., N» 11471 (Anno 1822). Il rescritto è pubblicato ii 
Appendice. 
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aller Strenge, ja sogar mit ihrer Bienstentfernung, 
'werde. 

Wien den 22*en februar 1822. 


Franz. 


(Questa la versione; 

Caro Conte Sedlnitzky ! DaUa qui unita relazione 22 gennaio 1822 del 
vice-presidente von Plenoiz che Ella vorrà restituirgli - si ricava l’im¬ 
portanza dell’inquisizione criminale milanese e la serietà con cui procedono 
in questo caso le Commissioni speciali istituite a Milano. 

Anche da parte Sua, Ella ordinerà quindi al Direttore generale della 
polizia di Milano ed al Mio Presidente di Governo conte di Strassoldo, di 
adempiere subito ed esaurientemente alle richieste delle Commissioni spe¬ 
ciali di Milano e di Venezia, perchè in caso contrario io castigherò la loro 
negligenza o la loro inditferenza con tutta la severità, anche con la desti¬ 
tuzione dagli uffici che occupano. 

Vienna, li 22 febbraio 1822. 

Eeancbsco) (1). 

Il rescritto imperiale fu comunicato nel testo originale ai due 
personaggi di MHano (Minuta della corrispondenza del ministro 
Sedlnitzky del 24 febbraio, Vienna, Arcb. Cren.). 

L’esito della comunicazione fu che tra il governatore ed il di¬ 
rettore della polizia si ventilò il piano per un’azione diplomatica 
e politica nella Svizzera, dove si erano rifugiati gran parte dei 
ricercati dalla Commissione pei moti lombardi. 


La campagna si iniziò con l’invio in Isvizzera dell’assessore Pa¬ 
gani, nel marzo 1822, prima della morte del direttore generale 
Groehausen. Suo còmpito fu di studiare a Berna, assieme alli. r. 
ministro austriaco v. Schraut, il piano d’azione per sorprendere 
nei Cantoni di Linevra, di Losanna e dei arigioni guanti sudditi 
austriaci ricercati dalla Commissione vi dimoravano, arrestarli e 
tradurli in Savoia, e di là, pel Piemonte, a M:ilano. 

L’audace impresa fu discussa e fissata in lunghi protocolH sino 
nei più minuti particolari ; l’accordo stesso tra il Pagani e lo Schraut 


(1) Arch. G. Min. Ini., Fase. 65, anno 1822, N. 1721. Trad. d. ted. 
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avvenne il 25 marzo e si legge ampiamente svolto nel seguente 
trattato. , 

Conclusione tra 8. E. il Big. Schraut 

ed il Big. assessore Pagani sui mezzi da 
usarsi per mandare ad effetto il progetto 
dell’arresto da farsi di vari Lombardi. 

Berna 25 marzo 1822. 

Dipendentemente dalla Oommiss.= datami verbalmente da S. E. il Sio'. 
0.*'’ di Strassoldo, Cons. Intimo att. di Stato e Presid.*» dell’I. E. Governo 
in Lombardia, presentai quest’oggi la mia credenziale a S. E. il Sig Ba¬ 
rone di Scbraut, Cons. Intimo di S. M. I. E. Ap. e suo Ministro presso la 
Confederazione Elvetica. 

Tostochè la prelod.» E. S. ebbe preso cognizione dell’oggetto della mia 
missione, si ventilarono di concerto e sotto tutti i punti di vista i modi 
più congrui ed opportuni per Assicurare l’effetto dei desideri ' espressi da 
S. E.^ il Sig. Governatore della Lombardia, cioè di ottenere dal Gov.» fe¬ 
derativo della Svizzera l’arresto e Paccompagnamento sino alla frontiera di 
quei sudditi Lombardi rifuggiati negli Stati della Confed.'’ che fossero in¬ 
dicati e ricercati dal Gov.° della Lombardia. 

_ Premesso che da parte di S. E. il Sig. Ba.- Schraut si esternò l’opi¬ 
nione che in massima i Gov.* dei singoli cantoni non si rifiuteranno di 
assecondare le domande, che per di lui parte saranno alla opportunità ai 
med.* avanzate, si fissarono i seguenti punti cardinali. 

1° Sarà cura del Gov.” di Milano di determinare i luoghi ove preci¬ 
samente trovansi i rifuggiati, le abitazioni nominativamente dei medesimi 
ed i nomi che per avventura avessero assunti per eludere ogni ricerca loro 
pregiudicevole. 

2» Avutesi le noz.' indicate dal precedente articolo ed indispensabili 
per rimòvere ogni eccezione facile a promoversi dalle autorità dei Cantoni 
rispettivi, saranno spediti dal Gov.“ di Milano degli agenti di Polizia, che 
saranno da situarsi dapprima nei luoghi più prossimi a quelli^ ne’ quali 
dovranno verificarsi degli arresti, e che vi conserveranno l’incognito sino 
a che saranno loro date le istruzioni ulteriori per l’esecuzione. 

_ 3“ Tostochè saranno da Milano posti in viaggio gli agenti suenunciati, 
un impiegato del Gov.° di Mil." si avanzerà sino a Berna, si presenterà 
alla prelodata E. S. la quale rilaseerà allora soltanto al med.”» le lettere 
requisitoriali per l’arresto dei rifuggiati. 

4» Munito l’impiegato di tali lettere retrocederà e le consegnerà 
personalmente alle autorità cantonali di Ginevra quelle che si riferiscono 
agli arrestandi in quel Cantone e farà consegnare le altre agli altri Cantoni 
col mezzo degli Agenti indicati nell’art. 2°. 
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5° Sarà cura deirimpiegato sud.° di disporre le cose in modo ohe le 
lettere requisitoriali sud.‘“ sieno possibilmente -presentate nel giorno stesso, 
onde non abbiasi del rumore che necessariamente cagionerà tale 
zione, a derivarsi sospetto da parte dei rifuggiati e rendere così frustraneo 
ogni tentativo. 

6” Siccome poi la prelodata E. S. è nella opinione che da parte de’ 
Gov.' Cantonali si darà anche la forza necessaria non solo per effettuare 
Tarresto delle persone, ma ben anche per condurli in stato d’arresto alla 
frontiera, così la med.”‘^ trovò plausibile il divisosi espediente di traspor¬ 
tare tosto sui confini dello Stato sardo gli arrestati, ove tale frontiera sia 
più prossima al luogo d’arresto di quello lo fossero per essere i confini 
dello Stato di S. M. l’Augusto nostro Sovrano. 

7° S. E. istrutta dall’esperienza che gli accorda la sua diplomatica 
posizione presso la Confeder.® elvetica, è nella opinione garantita anche da 
fatti precedenti che miglior consiglio sia l’indirizzarsi alle singole rappre¬ 
sentanze cantonali anziché alla dieta od a chi la rappresenta; come è di 
lui opinione ohe ufficialmente ed in ispecie quando sieno materialmente 
indicate le persone dei rifuggiati come agli articoli 1° e 2° si presteranno 
le autorità cantonali, ma che tutto havvi a temere che nella via 
sieno esse avvertite di allontanarsi, supposizione però dalla quale non giova 
derivarsene argomento per sospendere l’operazione, ma solo per 
con maggiore prontezza, simultaneità e circospezione. 


Pagaki^ Assessore. 
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le mie praticlie. Portatomi dunque nottetempo sotto la città di 
Grinevra, mi introdussi in essa inosservato e postomi in immediato 
contatto con un corrispondente segreto della Direzione generale, 
gli commisi di raccogliere le notizie suddette e di spedirmele al 
più presto possibile. Tostochè tali notizie sienmi giunte mi farò 
premura comunicarle all’E. V. ed in tale circostanza avrò Tonore 
di presentarLe la mia opinione sul modo di esecuzione, dacché il 
giro di questi contorni mi ha presentato alcune difficoltà che non 
potevansi dapprima prevedere. Intanto però stimo osservare alla 
E. V. in prevenzione, che, ove si giungesse ad ottenere dalle auto¬ 
rità Cantonali di Grinevra e di Losanna l’arresto di quei rifuggiati 
in quei territorii, sarebbe opinione mia subordinata che avessero 
ad essere tutti trasportati e custoditi a Chambery, opinione che 
forse potrà rendere necessarie delle preventive intelligenze col 
Governo sardo, non solo per la forza occorrente nel trasporto, ma 
benanche pei locali separati, nei quali farà d’uopo racchiuderli 
sino a che con maggior comodità potrà darsi mano all’ulteriore 
loro avanzamento a questa capitale „ (1). 

A dirigere le operazioni di arresto furono comandati due pro¬ 
vetti impiegati della polizia di Milano, il Volpini, pei i Cantoni 
di Ginevra e di Losanna, il Villata (2), per quello dei Grigioni. 
Le istruzioni, secondo cui essi dovevano agire, portano la data del 
5 aprile 1822 ; dalle stesse si arguisce che sino a quel momento le 
autorità austriache erano quasi certe che i governi cantonali non 
avrebbero negato il loro assenso e la loro cooperazione all’impresa. 

Parecchi dei fuggiti dalla Lombardia, colpiti già daU’ordine di 
comparizione davanti alla Commissione, avevano abbandonato la 
Svizzera ; alcuni erano riparati a Londra, altri in Francia ed in 
Spagna. Rimanevano però i seguenti, sui quali si estesero le requi¬ 
sitorie rilasciate dallo Schraut per provocare gli arresti. 


(1) Ibid. N. Idem. 

(2) Questo Villata, “uomo d’indole mite e facile a lasciarsi aggirare dagli 
impieganti „ passò poi a reggere la provincia di Pavia in qualità di delegato 
provinciale, fia sua carriera finì miseramente nel 1825 tra i sanguinosi tu¬ 
multi universitari del giugno, di quell’anno ; destituito dall’alto impiego, ter¬ 
minò come impiegato alla revisione delle stampe. 
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Cognome e Some 

Patria 

Luogo di residenea 
ed nticazionè 

il quale devono 
essere dirette 

osservazioni 

Bossi D*' Benigno 

Milano 

Ginevra al Civ., 
n. 40 

Ginevra 

Preme. 

De Meester Hayclel 
Giacomo Filippo 

Milano 

Ginevra, 
Maison Konnet, 
derrière le Rhon 

Ginevra 

Preme. 

Maestri 

D' Antonio 

Pavia 

Conti-, de Franoe, 
n. 88 

Ginevra 

Preme. 

Carini Luigi 

Cremona 

Ginevra, 

de la fusterie 

Ginevra ^ 
iì 


Tinelli D' Luigi 

Laveno, i 
Prov. di Como ; 

Ginevra, 

Contrada dell’Eau 
! de Franoe 

Ginevra 


Montanelli 
Giambattista 
detto Elia 

TJrgnano, 

di Bergamo 

Ginevra, 

ignota 

è Tabitazione 

Ginevra 


Robbiati Gaudenzio 
Maestro di scherma 

, Domiciliato in 
Milano 

Vevay 

Lausanne , 

Preme. 

Monteggia D' Luigi 

Milano 

Vevay 

Lausanne 

Il S. B“® Sohraut po¬ 
trebbe dare due cre¬ 
denziali , P una di¬ 
retta al Landmanno 
di Ginevra, l'altra a 
quello di Losanna. 

Quadrio Maurizio 

Sondrio 

Poschiavo 

Coira 


_ Cavallini G. B. 
sotto il nome 
di Giov. Isacco 
Philibert 

Prov. di Brescia 


Ci,. 


Vismara avv. Gius. 

Domiciliato in 
Milano 

Lucerna 

Lucerna 


Rocchi 

Giambattista 

Vialba, 

Prov. di Milane 

^ Lugano 

Ticino 


Viola Giacomo 

Soncino 

Lugano 

! Ticino 
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Le autorità cantonali, cui gli impiegati della polizia di Milano 
presentarono le requisitorie del ministro austriaco a Berna, fecero 
apparentemente buon viso alle strane proposte di arresto dei sud¬ 
diti lombardi dimoranti allora in Svizzera, tanto-per non urtare 
le suscettibilità del Gloverno austriaco; ma di fatto agirono in modo 
cbe tutti gli arrestandi vennero in tempo avvertiti del pericolo che 
loro sovrastava ; fatta “ prò forma „ una perquisizione delle loro 
abitazioni, non si trovò nemmeno traccia di quanto ivi si cercava. 

Come si riuscisse a ciò è narrato nei rapporti degli agenti del 
Coverno di Milano incaricati di questa impresa nei diversi cantoni. 
I mezzi impiegati per mandare a vuoto i piani del Coverno di 
Milano furono_ pressoché identici a Ginevra, a Losanna ed a Coira; 
e questa identicità in un’operazione che fu condotta simultanea¬ 
mente m diverse locaHtà dimostra anche che le autorità cantonali 
SI erano già prima intese per frustrare le eventuali mene dell’Au¬ 
stria nel territorio della Confederazione. 

Tra questi rapporti scegliamo quelli del delegato de Villata, im¬ 
portanti anche come relazione di viaggio. 

Alvi. R. Direzione Generale di Polizia. 

(Milano). 

Verso le ore 9 pom.'> del 23 corrente giunsi a Coira ; niuno chiese conto 
eh 10 mi fossi, e neppure all’albergo venne chiesto il mio nome. All’indo- 
mam alle ore 8 — ant.” andiedi (sjc) al Governo e presentato ai Presi¬ 
denti (che sono in'numero di tre) del Piccolo Consiglio le requisitoriali 
del nostro Ambasciatore presso la Confederazione Svizzera, e la lettera di 
questo^ Sig. I. E. Delegato Provinciale (1), venni da loro accolto con somma 
distinzione, e mi dimostrarono senza esitanza d’essere per quanto dipendeva 
da loro propensi ad assecondare le premure del nostro Governo; e che a 
quest effetto avrebbero tosto fatto radunare il Piccolo Consiglio per deter¬ 
minare deffinitivamente intorno alla domanda, riserbandosi essi di farmene 
coqoscere la relativa risoluzione verso le 11 della mattina stessa. 

Eitornato all’Albergo sento a suonare la Campana della Torre della 
Citta, e chiesto al mio Albergatore ohe significar volesse quel suono, mi 
rispose che serviva a riunhe i Membri componenti il Piccolo Consiglio e 
che sapendosi ch’m era stato al Governo e ohe in seguito solo della mia 
venuta in Coira si riuniva straordinariamente il Consiglio, la Città tutta 


(1) Allude a quello di Sondrio; si chiamava De Pagave. 













era curiosissima di conoscerne la causa, e chi io mi fossi : accenno soltanto 
questa circostanza per far conoscere quanto facilmente sarà potuto trasparire 
lo scopo della mia missione e quindi come potrà essere paralizzata. 

Alle ore 10 ant.® venne da me un Impiegato a dirmi ch’io mi recassi 
al Governo, e recatomivi ritrovai i tre Presidenti del Piccolo Consiglio 
riuniti i quali osservar mi fecero che per aderire al desiderio del nostro 
Ambasciatore, ed a quello del Sig. I. E. Delegato Provinciale De Pagave, 
pel quale hanno una deferenza non comune, giusta le loro Costituzioni 
conveniva ohe ne facessero rapporto al Gran Consiglio per la di cui con¬ 
vocazione era necessario molto tempo, ed alla quale ebbi ad accorgermi 
ohe non era fra i casi impossibili che vi fossero intervenuti persino di 
quelli ohe dànno ricovero ai nostri emigrati ; qualora però vi concorresse 
l’adesione mia era nell’autorità del Piccolo Consiglio di far procedere al¬ 
l’arresto dei noti due individui (Quadrio e Cavallini) come mancanti di 
regolari carte, e quindi, come persone sospette in genere, il farle tradurre 
ai confini, ove potrebbero poi essere arrestati dalla nostra Porz’armata. Io 
■ credetti di non esitare un momento ad accettare questa proposizione e 
siccome riscontrai nei prelodati Sig.’ Presidenti vera lealtà e buona fede 
nel loro procedere, e prova non equivoca ne - da la stessa suenuneiata loro 
proposizione, così mi permisi di osservar loro che si aveva luogo a dubi¬ 
tare ohe il Magistrato di Poschiavo (1) non avrebbe forse corrisposto con 
egual interessamento alle obbliganti premure del Piccolo Consiglio; essi 
senz’esitanza convennero meco su di ciò, ed anzi m’aggiunsero che pur 
troppo solo riprovevoli viste d’interesse era sempre il movente di quel¬ 
l’autorità ; che il Piccolo Consiglio però avrebbe fatto di tutto perchè i 
suoi ordini fossero eseguiti, e che per la più sicura esecuzione avrebbe 
spedito a Poschiavo due de’ suoi Landjeger (ch’equivalgono ai nostri gen¬ 
darmi) e fu convenuto che domani a mezzogiorno verranno tradotti al 
Confine di Tirano, ove io mi ritroverò unitamente ad uno di quest’impie- 
gati della Delegazione Provinciale per farli arrestare al momento che ver¬ 
ranno messi in libertà dalla forza svizzera, la quale verrà da me ricom¬ 
pensata per questo straordinario servizio come dissi ai predetti Sig.‘ Pre¬ 
sidenti. Ad onta però di tutto questo io ritengo che stante l’assoluta 
. conosciuta malafede del Magistrato di Poschiavo si faranno fuggire in 
tempo gli arrestandi .......... (2). 


(1) Al tempo dei lavori della Commissione aulica centrale per l’ordinamento 
delle provincie occupate nel 181i (1814-1817), subito dopo la Restaurazione au¬ 
striaca in Italia, fu tentato a più riprese 'il cambio della valle svizzera di 
Poschiavo con quella austriaca di Livigno presso Bormio ; l’iniziativa per questo 
cambio partì, si capisce, dal Governo di Milano e dalla Commissione aulica 
centrale, ma le trattative non portarono ad alcun accordo definitivo. 

(2) Si omette un periodo in cui si accenna alla consegna delle carte che 
dovrebbero trovarsi-nelle abitazioni degli arrestandi. 
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Siccome la Montagna denominato la Bernina è ora' quasi impraticabile 
stante il cattivo tempo che qui fa da alcuni giorni, così non essendo im¬ 
possibile che 1 landjeger incaricati dell’arresto non avessero potuto recarsi 
ancora a Poschiavo, così nel caso che non comparissero domani alla fron¬ 
tiera resterò per aspettarli al Confine di Tirano anche Domenica. 

Intanto questo Sig. I. E. Delegato Prov.’^ ha attuato una straordinaria 
polizia in Poschiavo all’oggetto di poter noi essere a portata di conoscere 
quanto colà succede, e segnatamente poi per sapere la condotta che verrà 
tenuta in questa circostanza, da quel Magistrato. 

Se avrà luogo l’arresto del solo Quadrio me lo condurrò meco a Milano, 
e se si verificherà anche quello di CavaEini lo farò costì tradurre affidan¬ 
dolo alla custodia di due Gendarmi e d’un Impiegato giusta i concerti presi 
con questo Sig. I. E. Delegato Provinciale. 

Sondrio li 26 aprile 1822. 


C. M Yjllata J. R. Deleg. 


In appendice al mio rispettoso rapporto 26 p. p. aprile ho la dispia- 
eenza di dover riferire alla Superiorità ohe le premure del Piccolo Consiglio 
del Cantone de’ Griggioni per assecondare al desiderio del nostro Governo 
tornarono vuote d’effetto. 

. Io avevo disposto sino dalle ore 8 ant.» del giorno 27 detto, la Forza 
al Confine di Tirano per far assicurare i due noti individui al momento 
che sarebbero stati posti in libertà dalla Forza Svizzera, quando soltanto 
verso sera i due Landjeger spediti da Coirà a Poschiavo mi si presenta¬ 
rono in Tirano riferendomi che non fu loro possibile di rinvenirli ad onta 
delle domiciliari perquisizioni ch’essi eseguirono nelle Case ove alloggia¬ 
vano: io non tacerò poi che i Landjeger stessi fortemente dubitano che 
per parte del Magistrato -di Poschiavo possano essere stati avvertiti che si 
voleva procedere al loro arresto e quindi ebbero così campo di potersi sot¬ 
trarre colla fuga. 

^ Da miei Agenti segreti ch’ÌQ, avevo spediti a Poschiavo mi venne fatto 
di conoscere che il Maurizio Quadrio unitamente alTomicida Parravicini 
di Traona la mattina del 25, poche ore prima che giungessero in Po¬ 
schiavo i Landjeger, si diressero nell’Enghedina {sic) passando il Monte 
Eosa ; la direzione poi che poteva aver preso il Cavallini non era an¬ 
cora nota. 

Se il perfido tempo che fece nelle giornate del 23 e 24 Aprile non 
avesse ritardata la marcia dei due Landjeger e avessero quindi potuto 
giungere in Poschiavo la sera del 24 giusta 'i concerti ch’io avevo presi 
col Piccolo Consiglio, si sarebbe potuto lusingarsi che in allora l’arresto 
avrebbe potuto aver luogo, mentre io ritengo che sì il Piccolo Con- 
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giglio che i Landjeger incaricati dell’arresto agissero assolutamente di 
buona fede. 


Milano il 1” Maggio 1822. 

0. DB ViLLATA (1). 

L’esito infelice di queste operazioni e le prove raccolte durante 
le stesse circa gli aiuti morali che le autorità cantonali accorda¬ 
vano agli emigrati italiani, impressionarono malamente il Governo 
e la polizia di Milano, che in quello stesso mese di aprile, in cui 
gli i. r. delegati scorrazzavano da un cantone all’altro in tutta la 
Svizzera, si videro sfuggire di mano tre dei principali indiziati 
per delitto di alto tradimento, contro i quali erano già stati spic¬ 
cati i mandati di cattura, Camillo Tigoni, Giovila Scalvini e Gio¬ 
vanni Arrivabene ; anche costoro erano riusciti a mettersi in salvo 
sul territorio della Confederazione elvetica (2). 


. (1) Arch. G. Min. Int., fase. 65, N. 4908, anno 1822. 

(2) Le peripezie di questa fuga furono già narrate dal Conte Giovanni Akei- 
VABENE nelle sue memorie e, più tardi, riassunte ampiamente dabCusANi (Vili) 
non trovo però in nessuna delle due narrazioni accennato al fatto che la po¬ 
lizia di Milano era convinta che la fuga dei tre patriotti fosse potuta riuscire 
solo per l’aiuto fornito dai gendarmi austriaci di Edolo, che avrebbero messo 
a. disposizione dei fuggiaschi un cavallo di servizio. Questa diceria, allora in 
bocca di molti, persuase la polizia di Milano a rivolgersi al Comando della 
Gendarmeria lombarda perchè assumesse informazioni e chiarisse la cosa. Ed 
il Comando non tardò a far pervenire alla polizia questo rapporto, in cui si 
smentisce la voce, si giiistifica l’azione della gendarmeria e si descrive la fa¬ 
mosa fuga dei tre patriotti lombardi. 

Milano il 6 màggio 1822. 


Ispezione Generale 
dell'I. M. Gendarmeria. 


RAPPORTO POLITICO. 

La Direzione Generale di Polizia in Lombardia avvisò questa Ispezione Ge¬ 
nerale esserle stato riferito che i signori Camillo Ugoni, Giovita Scalvini e 
Conte Giovanni Arrivabene fuggiti dalla Lombardia e passati nella Svizzera 
avevano avuto, transitando per Edolo (Bergamo), un cavallo a nolo da uno di 
que’ Gendarmi, onde facilitare la loro fuga. Questa Ispezione Generale non 
esitò a credere fallace una tale notizia, anche perchè i Gendarmi di Edolo 
essendo di Fanteria non poteano avere cavalli a loro disposizione. 

Le verificazioni fatte servirono a confermare l’innocenza di que’ Gendarmi. 










(*) Evidentemente Cedegolo in Valoamonica. 


Il Grovemo austriaco, neirimpossibilità di raggiungere il suo 
scopo operando direttamente nel paese che ospitava gli, emigrati 
lombardi senza calpestare i principi più sacri del diritto delle 
genti, decise di portare la questione dinanzi al tribunale di illimi¬ 
tata competenza, che in quello scorcio di tempo si andava costi¬ 
tuendo a Verona; il Congresso della Santa Alleanza (ottobre-di¬ 
cembre 1822). 


Venienti dalla Valtrompia e passati per G-ianioo giunsero al Casino Boario, 
comune di Gorzona, al mezzo dì dell! 1 aprile quattro ignoti individui, tre 
de’ quali figuravano da mercanti (e saranno probabilmente i tre soggetti no¬ 
minati dalla D. G. di Polizia) ed uno da domestico, essendo accompagnati dal 
Signor Bonomi Fiorini, possidente di Gianico. Il loro equipaggio era caricato 
sopra due muli. Dopo un’ora di fermata a Boario partirono per Edolo i quattro 
ignoti entro una vettura a due cavalli data dall’oste di Boario Luigi Paggioli. 
Partì pure per Gianico il Sig.” Bonomi, e per altra direzione ignota partì 
l’uomo dei due muli. 

I quattro ignoti oammin facendo per Edolo si fermarono al Dosso di Cere- 
golb (*) e vi si trattennero per tre ore mangiando presso queU’oste nominato 
Simonzini. Giunti in Edolo alle ore quattro di notte all’osteria di Carlo Vi¬ 
tali ed avendo saputo esistere ivi Gendarmeria, non vi si fermarono ohe due 
ore, partendone con due cavalli da sella dati dall’oste Vitali e colla scorta 
dei contadini di Edolo, Pietro e Giovanni Garzoli, padre e figlio, e prendendo 
la strada di Aprica (Sondrio) giunsero a Brusio (Svizzera) al mezzo giorno 
del 12, rimandando le guide ed i cavalli ad Edolo. Passando per la Motta, 
tra Aprica e Brusio, vi si erano fermati per avere colà muli a sella e n’erano 
partiti con questi e coll’oste della Motta, Battista Buttani, per Brusio, come 
sopra, daddove poi furono da costui condotti coi muli immantinente a 
Posebiavo. 

I quattro ignoti avevano lasciato ad Edolo presso il Vitali due valigie e 
due involti col patto di spedirli presso loro all’indomani. 

In fatti nel mattino del 12, il Vitali spedì quegli oggetti con cavallo gui¬ 
dato dal contadino Gerolamo Carmadini di Edolo, il quale giunto in Posohiavo 
nella mattina del 13 ebbe a consegnarli a coloro nell’osteria di Giovanni An¬ 
tonio Mingotti; condussero con essi senza indugio il Carmadini a Bottesina, 
daddove lo licenziarono, partendo essi per Coira e l’altro per Edolo. 

I Gendarmi di Edolo non ebbero alcun sentore del passaggio per colà dei 
quattro individui. Il Caporale Roveggioli era a letto prima che costoro giun¬ 
gessero ad Edolo. I due Gendarmi erano partiti per Ponte di Legno alle tre 
pom.' del giorno 11 e non rientrarono ad Edolo che alle ore 10 antim.® del 
giorno 12. I cavalli furono ricercati all’oste Vitali dagli stessi ignoti, ohe diede 
i due suoi e procurò quello del Carmadini. 
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Crii studiosi di questo periodo troveranno strano cke agli storici 
sia sfuggito sinora questo fatto e die qui soltanto ad esso si ac¬ 
cenni per la prima volta ; qualcuno scuoterà magari il capo chie¬ 
dendoci : fu a Verona nel ’22 discussa una questione svizzera ? 

Dalle comunicazioni ufficiali,, cui si attinse sinora nel lumeg¬ 
giare i lavori di , questo Congresso, non risulta ohe a Verona 
si mettesse sul tappeto diplomatico anche l’emigrazione italiana 
in Isvizzera; ciò non significa però che appunto questa que¬ 
stione non venisse largamente pertrattata. Possiamo anche ag¬ 
giungere che le risultanze pratiche furono tali che il Governo 
federale si vide costretto a mutare la politica di indifferenza e di 
tolleranza con cui considerava l’emigrazione italiana, e che da 
questo momento incomincia l’opera vessatoria delle autorità can¬ 
tonali per rendere alfine impossibile il soggiorno dei rifugiati 
italiani nella Svizzera. 

Voci di un prossimo conflitto tra la Svizzera e l’Austria sorsero 
subito dopo il Congresso di Verona ; queste voci erano alimentate 
da quanto si era potuto strappare dalla riservatezza dei diploma¬ 
tici che accompagnavano i rispettivi sovrani e forse dalle note 
stesse ufficiali comunicate al Governo federale. Un formale man¬ 
dato da parte della Santa Alleanza, sembra che l’Austria non 
riuscisse a carpire ai sovrani alleati; ciò che potè di certo conse¬ 
guire si fu di poter procedere più seriamente per mezzo del suo 
ministro a Berna per far cessare gli inconvenienti da essa deplo¬ 
rati minacciando rappresaglie. Se dall’Austria venisse sfruttato 
anche lo spauracchio di una guerra, non si può con certezza af¬ 
fermare; giudicando da quanto successe in Svizzera di quei dì, si 
potrebbe però arguire che sì. 

Frugando negli archivi dei Cantoni svizzeri, non dovrebbe riu¬ 
scire difficile di scoprire, p. e., una serie di stampati lanciati sul 
finire del ’22 nelle tre lingue parlate nella Confederazione, tutti su 
per giù dello stesso tenore, e presumibilmente inspirati dal Go¬ 
verno ; in essi si parla chiaramente delle mire dell’Austria su parte 
della Svizzera, si mettono in guardia i cittadini elvetici contro i 
maneggi della diplomazia austriaca a Berna e dei confidenti ed 
agenti segreti che avevano letteralmente invasa la repubblica dopo 
il Congresso per tastare il terreno e crearvi un forte partito au¬ 
striacante. “ L’avviso di un huon Griggione „ stampato nel Can¬ 
tone dei Grigioni in tedesco e penetrato nella traduzione italiana 
anche nelle provincie settentrionali della Lombardia, a Sondrio ed 

n Risorgimento Italiano. — III. 
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in Valtellina, svela tutto questo fosco dietroscena e contiene le più 
gravi accuse, forse anche esagerate, contro la politica reazionaria 
dell’Austria. (Una copia della pessima traduzione italiana è a 
Vienna al Ministero degli Interni). 

- Le relazioni delle numerosissime spie mandate al principio del 
1823 nei Cantoni, formano intere voluminose collezioni di docu¬ 
menti illustranti questo periodo ; e non di rado vi si legge del ti¬ 
more da cui furono scosse le autorità della libera Elvezia all’an¬ 
nunzio di una possibile azione militare dell’Austria nel loro paese' 
e delle disposizioni prese contro gli emigrati per calmare le ire 
della Santa Alleanza. 

Infine non mancarono seri preparativi militari per scongiurare 
in caso il pericolo, opponendosi alla forza con la forza. L’esercito 
organizzato doveva essere portato per il 1824 a 30.000 uomini, oltre 
a quello volontario raccogliticcio. Come comandanti supremi si 
indicavano i generali Cbastel e Wilson, francese il primo, inglese 
il secondo; furono riforniti gli arsenali ed aumentati i depositi 
delle armi. 

Il confidente Brambilla che raffazzonò molti rapporti su questa 
vertenza, espone anche lo scopo degli armamenti : “ Esposi che lo 
spirito d’indipendenza nazionale e la ripugnanza di tutta la popo¬ 
lazione a rendersi compiacente ai desideri degli Alleati, non pote¬ 
vano dimostrarsi più animati in ogni classe di persone, non esclusi 
i membri della Dieta, mentre in Berna ed a Zurigo non mi fu 
difficile di scorgere che da quei membri si fremeva per le debbe- 
razioni del Congresso di Verona e non si faceva che fiduciare {sic) 
sulla probabilità di vedere composta un’armata positiva per mo¬ 
strarsi con sicurezza in opposizione ai diversi attentati, dicevano 
essi, (che si facevan) alla nazionale indipendenza „. Constatato poi 
che emissari inglesi soffiavano nel fuoco “ mettendo sempre ma¬ 
lignamente in vista che il Grabinetto Cesareo tenda a violare la 
svizzera indipendenza ed a decimare il suo territorio ,„ esclama a 
mo’ di conclusione : “ E gli è per tali maligne asserzioni che in 
tutto quel Paese si manifesta una indecente e rabbiosa avversione 
al nome austriaco ! „ (1). 

Per restringerci solo ai punti più salienti dell’episodio che nar¬ 
riamo, ricorderemo che l’ultima fase della vertenza è costituita 


(1) Arch. G. Min. Int., fase. 935, N. 7431, anno ’23. 
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dalla comunicazione fatta a Berna a nome della Santa Alleanza 
di una lista di emigrati, clie dovevano ad ogni costo venir espulsi 
dalla Svizzera ; solo pie'gandosi a questa recisa intimazione delle 
potenze alleate il Governo federale poteva sperare di calmare le 
velleità militari dell’Austria. A nulla valsero le proteste dei più 
ardenti patriotti, a nulla quelle degli emigrati, la politica della 
Santa Alleanza, ohe aveva trionfato a Napoli, nel Piemonte ed al 
Trocadero, potè segnare anche nella Svizzera più modesta ma non 
meno disputata vittoria. 

Curiosissimi ed interessanti, per tutto ciò che riguarda questo 
periodo dell’emigrazione italiana, sono i carteggi che i patriotti te¬ 
nevano dalla Svizzera con gli amici e le famiglie rimaste in Italia. 

Ignari forse che le lettere passavano tutte per le mani della 
polizia, affidavano a quei tenui foglietti i loro segreti, le loro spe¬ 
ranze, le poche gioie ed i molti dolori della lor vita d’esilio. Anche 
questi scritti formano un’importante fonte storica, e raggruppan¬ 
doli cronologicamente, si potrebbe seguire passo passo l’intero svol¬ 
gimento di questa pagina di storia; le lettere del ’23 mostrano 
già a chiare note il cambiamento della politica svizzera, alle prese 
coi governi della Santa Alleanza. Pra tanto materiale epistolare 
togliamo due lettere dal delizioso carteggio di Giuditta Sidoli (1) 
con la madre, la baronessa Bellerio di Milano, dove sono narrate 
le peripezie e le spietate vessazioni cui furono esposti gli emigrati 
italiani dopo il Congresso di Verona e l’arresto di Alessandro 
Andryane, avvenuto proprio nel momento in cui l’Austria andava 
in cerca di appigli per giustificare la sua politica nella Svizzera. 

Giuditta Sidoli-Bellerio alla madre, la Bar.^‘^ Bellerio, 

Milano. 

Lucerna, 15 maggio 1823. 

Partimmo da Ginevra (2) il 3 e fin'ora il viaggio non mi ha fatto verun 
male. Ci siamo informati a Neusehàtel se era possibile il restarvi qualche 


(1) Giuditta Bellerio, nome sacro alla memoria degli Italiani, era fuggita 
l’anno prima nella Svizzera col marito Giovanni Sidoli di Montecchio, con¬ 
dannato a morte dal tribunale statario di Rubiera 111 settembre 1822, nel 
processo contro i Carbonari di Modena. Dopo la morte del marito dimorò in 
Francia, poi in Italia ; visse e soffrì per Giuseppe Mazzini. La di lei storia, 
dopo il suo soggiorno di Marsiglia, è notissima ; si vedano su ciò anche le 
pubblicazioni di Emilio Del Cekro, l’ultima — Giuseppe Mazzini e Giuditta 
S iDOLi — escita a Torino presso la Soc. tipografica editrice Aazionai e nel 1909. 

(2) Perchè espulsi. 
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tempo, ma non solo ci fu detto di nò per qualche mese, ma anche per 
pochi giorni, per cui non ci siamo rimasti che alcuni giorni : ci fu detto 
ohe erano arrivati da poco tempo ordini severissimi per gli Italiani; ed 
altronde non si può considerare il cantone di Neuschàtel come totalmente 
svizzero, essendo esso immediatamente sotto il patrocinio del Ee di Prussia. 
Da quattro giorni siamo in questa città ; ne’ due primi ci fecero sperare 
di poter star qui, ma avendo in seguito trovato il nome di Giovanni sulla 
famosa lista mandata ultimamente dalle 4 potenze alla Svizzera, la cosa è 
divenuta più seria. Molte persone distinte si sono interessate a nostro 
favore ed hanno deciso di fare la mozione al Consiglio di Stato, rappre¬ 
sentando, oltra alla debolezza di cedere alla lista, lo stato mio di salute, 
il male che mi potrebbe fare, essendo gravida, il viaggiare ; oggi tutto 
doveva esser deciso, ma non,è stata fatta che la mozione: però, benché ci 
fossero molti voti in favore, mi ha detto un consigliere che c’era dell’op- 
posizione : fino a mereoledì non si potrà saper nulla. La prego a non indi¬ 
rizzare più per ora le lettere a Francoforte, ma bensì a Arau (1) posta re¬ 
stante, giacché vorrei portar avanti se è possibile ancora qualche tempo in 
Svizzera ; quando vedremo decisamente che nessun cantone ci vorrà, ande- 
remo in Olanda. Porse a quest’ora il nostro buon avv.‘° Marocco le avrà 
dato mie nuove ; ho avuto gran dispiacere nel distaccarmi da lui ; io e 
Giovanni lo amiamo, per cui temiamo assai della di lui tranquillità ; le (sic) 
faccia i nostri doveri, non dimentichi i fratelli e mi creda ecc. 


Non più felici furono i tentativi fatti dai Sidoli in altri Cantoni 
per conseguirvi il permesso di soggiorno. (Giuditta informa la 
madre delle lunghe peregrinazioni fatte nella Svizzera a questo 
scopo nella lettera del 26 maggio. 

Arau 26 maggio 1823. 

Le scrissi da Soleure (2) le mie speranze di poter rimanere in quel can¬ 
tone ; pochi giorni dopo svanirono inaspettatamente. Tutti i consiglieri 
erano prevenuti in mio favore, quando la mattina stessa che si doveva 
decidere, arriva un’altra nota del Cantone Direttore, che fece cambiare 
varii di parere e la maggioranza dei voti fu contro di noi, per cui fummo 
obbligati a partire. Ecco dunque ohe siamo assicurati che nè a Ginevra, 


(1) Propriamente Aarati. 

(2) Soleure, la tedesca Solothurn (lat. Solodurum) capoluogo del Cantone 


omonimo. 
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nè a Neuschàtel, nè a Soleure, nè in Argovia non si può assolutamente 
rimanere. Ora volgiamo i nostri passi verso S.‘ Gallo, onde fare anche 
là i nostri sforzi, per cui la prègo di dire a Bischoff (1) o ad altri di sua 
conoscenza di farmi delle lettere di raccomandazione pel Landmano (2) ed 
altre autorità di S.‘ Gallo e di Appenzell, perchè essendo facile che Gio¬ 
vanni faccia colà degli affari sarà possibile il fermarvisi. Riguardo a Ti- 
relli sapevo già la sua partenza, credo che quanto prima lo vedremo. 
Gio.“' Conti già da un mese è ritornato a casa ed a quest’ora sarà in 
■ prigione, essendo andato a costituirsi. La prego di salutare i fratelli ,e 
l’amico se è arrivato ; mi creda, ecc.. 


Dopo l’arresto di A. Andryane e sopratutto dopo le sue depo¬ 
sizioni, la sorveglianza da parte delle autorità cantonali svizzere 
sui profughi italiani si fece si severa e pedante da allontanare in 
breve tempo anche quei pochi rifugiati che in qualche modo sino 
allora erano riusciti a tenersi celati. Solo chi era munito di rego¬ 
lare passapòrto rilasciato dalle autorità del proprio paese ed au¬ 
tenticato al confine, poteva sperare in un incontrastato 
nel territorio della Confederazione elvetica (3), 


(1) Bischoff, ricco negoziante svizzero e proprietario di una fabbrica 
panni a Como, aveva corteggiato la baronessa Bellerio di Milano, alla quale 
pur ora lo legavano i vincoli di stretta amicizia. 

(2) Landmano chiamavano gli Italiani il Landamman del Cantone, vale a 
dire il presidente del governo cantonale. Anche oggi nei Cantoni tedeschi 
Presidente del Consiglio governativo (autorità esecutiva) è generalmente il 
Landamman, mentre' dell’autorità legislativa è rivestito il Consiglio cantonale; 
ma anche ciò varia a seconda della costituzione cantonale. 

(.3) Le rimostranze dell’Austria a Berna riuscirono a render docile quel go¬ 
verno anche in fatto di censura; anzi più che docile, servile. 

La stampa politica quotidiana o settimanale della Svizzera si componeva 
nel ’23 di questi giornali: la Gazzetta Ticinese, il Corriere Svizzero, la Gaz¬ 
zetta di Losanna, la Gazzetta di Sciaffiisa, la Gazzetta di Coira e Vanii de 
vérité, Journal du ccunton de Vaud ohe usciva a Losanna. KlVAmi de la vérité 
erano aggiunti due bollettini, l’uno letterario, l’altro politico; il primo por¬ 
tava ir titolo di Partie scientifìque et Uttéraire, il secondo si chiamava 
fidile ami de la vérité, buUetin de Lausanne, partie historique des nouvelles. 
Tutti questi giornali, di fronte alla minaccia di soppressione, avevano assunto 
in politica un linguaggio riservato; per ciò che riguardava gli 
poi mantenevano assoluto silenzio, non ignorando che ogni frase sarebbe stata 
interpretata “ ad libitum ,. Poche parole scritte dall’Am de la vérité sul pro¬ 
cesso Confalonieri, costarono la vita a questo giornale ed al suo 














814 


IL BISOBGIMENTO ITALIANO 


Il processo Andryane. 

“ Proveniente da Grinevra e provveduto di regolare passaporto di 
quel Cantone valituro per il viaggio di Firenze, giunse a Milano 
nella giornata del 26 dicembre (1822) il viaggiatore ed uomo di 
lettere Alessandro Filippo Andryane del Borgo d’isola, diparti¬ 
mento della Senna, nella Francia, d’anni 27, ricco possidente. 

“ Prese alloggio all’albergo della Croce di Malta e-dopo tre giorni 
si è stabilito presso certa madama Cantei, pure francese, già da 
moltissimi anni qui domiciliata e sulla quale non si possono ele¬ 
vare sospicioni di sorta, nè in linea politica nè in altra. 


politico. 11 numero del 3 settembre 1823 conteneva queste innocue notizie 
sulla sentenza nel processo di Milano. 

“ Des lettres d’italie annoncent que les tribunaux autrichiens en Lombardie 
viennent de condamner à mort le comte Gonfalonieri, le marquis Para vicini (sic), 
M.M. Castiglia e Monfiani, avocats, le colonel Moretti et trois jeunes étudians. 
Le crime imputé à ces individue, qui jouissent de beaucoup de oonsidération 
en Italie, est d’avoir manifeste une extrème aversion pour la domination de 
l’Autricbe. On dit à ce sujet que cette condamnation à mort de huit personnes 
semble venir justement à point pour olfrir à l’empereur d’Autriche, lors de 
son procbain voyage en Italie, l’occasion d’exercer un acte de clémence en 
commuant cette peine en celle du carcere àuro, qui, à la vèrité, n’est guère 
moins cruelle que l’autre „. 

Per questo articolo il Governo di Milano protestò a Berna presso il Governo 
federale a mezzo del ministro austriaco v. Schraut; ed il Consiglio di Stato 
del Cantone di Losanna si vide costretto a decretare la soppressione di am¬ 
bedue i periodici. Interessante 'e la motivazione di questo ordine : 

“ Lausanne, 24 septembre 1823. 

“ Le Conseil d’État du Canton de Vaud considérant que le Journal qui s’im¬ 
prime à Lausanne, sous le titre de FidUes Ami» de la Vérité, Bulletin de Lau¬ 
sanne, est, quant à ce qui concerne la partie intitulée : Partie Historique des 
Nouvelles, rédigé dans un esprit inconsidéré, dangereux dans les ciroonstances 
actuelles, et propre à compromettre le Canton sous des rapports politiques; 

Vu les pouvoirs donnés au Conseil d’État par le déoret du 12 mai 1823, 

Arrète: 

Artide 1“. Le Journal intitulé : Le Fidèle Ami, eie. est suprimé comme 
Journal politique, etc., etc. 

Donne à Lausanne, le 24 septembre 1823. 

Le Landamman en-charge 
Signé. T. Clavel „. 
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“ Dopo alcuni giorni. di dimora fatta dall’Andryane in questa 
città, ha potuto la di lui corrispondenza, sorvegliata esclusivamente 
da S. E. il S. Conte, di Strassoldo, Presidente di Doverno, soffer¬ 
mare l’attenzione della Polizia in modo che mi sono risolto di far 
procedere ad una perquisizione nell’alloggio del suddetto forestiere. 

“ Mi determinò a questo passo principalmente il riflesso che l’An- 
dryane proveniva da un paese nel quale sono ricoverati molti 
emigrati italiani, imputati del crimine d’alto tradimento, ch’era 
munito d’un passaporto rilasciato in paese dal quale l’Andryane 
non dipende e che essendo valituro pel solo viaggio per la Toscana, 
egli decise poi di qui rimanere per qualche tempo. 

“ La suddetta perquisizione venne eseguita nella giornata del 
18 corrente, sotto pretesto di rinvenire merci di contrabbando, per 
cui figurò in questa operazione un agente e la forza armata di 
finanza, in concorso però di un mio fedele e destro impiegato, 
a cui diedi tutte le necessarie istruzioni più riservate sulla 
cosa (1). 

“ Il risultato della suddetta visita non poteva riescire di maggior 
importanza. L’Andryane si trovò in possesso di carte interessan¬ 
tissime per il Groverno, che tentò inutilmente di disperdere nel¬ 
l’atto in cui furono rinvenute. 

“ Per questo titolo l’Andryane venne immediatamente posto in 
istato d’arresto e successivamente sottoposto a regolare costituto, 
nel quale fece delle propalazioni del più grande interesse per lo 
Stato, e quantunque costui colle fatte deposizioni abbia date prove 
non dubbie della prudenza e riservatezza sua colla quale egli 
parla ed agisce in cose di politica, ciò non pertanto vi ha spe¬ 
ranza ch’egli possa manifestare anche tutto ciò che ha creduto di 
tenere, per ora, celato alla Polizia, mostrando di avere fiducia in 
questo Doverno, di non essere troppo provetto in materia^ e di 
essere pentito degli atti ch’egli qualifica imprudentissimi, ai quali 
si è abbandonato „ (2). 

Cosi incomincia il Torresani il suo primo rapporto del 24 gen¬ 
naio 1823, riguardante l’Andryane, diretto al ministro di polizia 
Sedlnitzky; e già dalle prime espressioni egli mostra di avere 
intuito con che uomo avesse a fare e quali mezzi si dovevano 


(1) 11 famoso Conte Bolza. 

(2) Arch. G. Min. Int., anno 1823, N. 805. 
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impiegare per indurlo ad una completa confessione. Un uomo non 
provetto in materia di inquisizioni politiche, pieno di fiducia nel 
Governo che lo agguantò ed un Salvotti inquirente, ecco gli ele¬ 
menti ideali per creare e condur a termine al più presto un pro¬ 
cesso politico ! 

L’Andryane fu invero una delle più infelici figure comparse 
sulla scena dei moti politici di quest’età. In lui nulla è scusabile : 
nè il suo viaggio d’Italia, sotto spoglie di emissario caiùco di carte 
compromettenti tante persone, mentre il viaggio non mascherava 
infine che una gita di piacere attraverso la penisola; non il suo 
soggiorno a Milano e meno che meno la sua inqualificabile con¬ 
dotta durante il processo e quanto egli scrisse nelle Memorie su 
questo argomento. Ivi egli proclama la sua fermezza, la sua im¬ 
perturbabile costanza nel negare quanto il Salvotti, con la corri¬ 
spondenza sequestratagli alla mano, gli andava opponendo. Quanto 
diverso parlano gli atti del suo processo ! Già nei suoi costituti 
dettati in sede di polizia egli svesciò tanto che il Torresani gli 
dovette turare la bocca per timore di ledere le competenze dell’in- 
quirente nella Commissione speciale. Al Salvotti poi egli spiat¬ 
tellò tutto quanto sapeva: su ciò non ci, può esser più dubbio. 
Aveva fiducia nel Governo austriaco e l’inquirente non si sarà 
di certo preso il disturbo di trarlo d’errore ; magari — ma 
questa è una supposizione mia personale — gli si fece balenare 
inilanzi agli occhi il miraggio dell’impunità o la mitezza della 
pena che avrebbe poi avuto a scontare (1). Questa mia supposi¬ 
zione non credo però sia tanto fuori di luogo, perchè un motivo 
per inveire più tardi contro il Salvotti, l’Andryane deve pure 
aver avuto ! E tutti sanno come l’inquirente del '21 venga tartas¬ 
sato nelle Memorie del Erancesè. 

Una delle prime garbatezze che egli da vero gentiluomo fran¬ 
cese si credette in dovere di usare verso l’inquirente fu di porgergli 
la chiave per decifrare le carte perquisitegli nella sua abitazione; 
postosi in tal modo sulla sdrucciolevole via delle rivelazioni, non 
ebbe più ritegno ; i suoi costituti, almeno quelli rimastici, fanno 
l’impressione di lezioni mandate a memoria e dette giù giù in fretta 


(1) Il silenzio delle Memorie su questo punto non è ancora un argomento 
che provi il contrario ; si cajìisce ohe all’Andryane non conveniva di rivelare 
questo dietroscena. 
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per non perdere il filo del discorso. Il processo, clie all’inizio do¬ 
vette sembrare dei più difficili ed intricati, fu presto condotto a 
termine; nei processi del ’21 quello dell’Andryane rappresenta 
davvero, per il modo come si . svolse, runica, nota dolorosamente 
comica. 

Suiritalia in genere e sul Lombardo-Veneto in particolare, poco 
poteva dire l’Andryane clie, a quanto sembra, venne a Milano 
senza ben sapere quello che avesse a fare nelle città che doveva 
visitare; il Pallavicino, nelle sue Note-Commento alle Memorie 
di un prigioniero di Stato che qui si pubblicano integralmente (1), 
dirà di lui ch’era tanto malpratico in affari simili da ignorare 
che genere di carte contenesse il famoso portafoglio presogli, dal¬ 
l’astuto Bolza al momento del suo arresto. E però si capisce che 
a molte domande postegli dall’inquirente egli non potesse rispon¬ 
dere che evasivamente. Si potrebbe muovere censura al Buonar¬ 
roti (2) di essersi servito di un uomo leggero, vanitoso, che pro¬ 
fessava le idee rivoluzionarie più per seguire la moda del tempo 
che spintovi da convinzione profondamente sentita ; fa d’uopo pero 
rammentare che a Ginevra (3) l’Andryane era poco noto (4) e che 
un incarico simile, in momenti si difficili, mentre in Italia infie¬ 
riva la più feroce reazione, non se l’avrebbero assunto facilmente 
i cospiratori più seri, che scorgevano l’inutilità di un movimento 
in condizioni tanto svantaggiose. L’Andryane, irriflessivo e spavaldo 
perche all’oscuro dello stato vero delle cose d’Italia, accetto subito 
e venne a Milano, offrendo con le sue mani una nuova vittima 
all’ingorda vendetta della reazione trionfante. 


La lacuna che presenta la storia dei processi del ventuno per la 
mancanza degli atti del processo Andryane - è noto che l’Ar- 


(1) Vedi Appendice. 

(2) Su Filippo Buonarroti vedi D'Ancona, op. cit., pag. 45 e segg. 

(3) Sul soggiorno deli’Andryane a Cxinevra cfr. anche A. Andryane, Somenirs 
de Genlve, 

(4) Difatti invano si cercherebbe il suo nome nelle relazioni dei confidenti 
e-degli agenti inviati a Ginevra l’anno prima, mentre spesso vi ricorrono i 
nomi di tanti altri, tra cui del Buonarroti. 
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■cMvio di Stato di Milano non conserva che la requisitoria di 
I Istanza si può in parte colmare colla relazione della Commis¬ 
sione di I Istanza (pubblicata dal Luzio in “ Nuovi docum., ecc. 
pag. 216-232) e ,coi documenti degli Archivi di Vienna, di cui 
fanno parte la Relazione e voto del Referente presso la Com¬ 
missione speciale di 5“ Istanza, la Relazione sovrana del Senato 
Lombardo-Veneto (1), gli interrogatori assunti in sede di polizia 
ed altri documenti, tra cui lé carte sequestrate all’Andryane al 
momento del suo arresto. 

La relazione del Supremo Tribunale di giustizia, dettata dal Be- 
noni, è uno dei più interessanti e serrati lavori sui processi der21, 
e come documento storico, certo uno dei più importanti fra quanti 
trattino questo periodo di storiche vicende. 

IJn grande fascio di luce essa proietta sullo sviluppo della sètta 
dei Sublimi Maestri Perfetti e sul Congresso italiano; le deposi¬ 
zioni dell imputato, integrate da quelle della spia Valtancoli, com¬ 
mentano via via tutte le principali carte sequestrate aU’Andryane 
che qui si descrivono ad una ad una ; cosi la relazione sostituisce in 
qualche modo l’edizione completa del voluminoso carteggio e 
degli altri documenti che formarono il bottino della perquisizione 
condotta dal Bolza nella dimora del Francese e di cui si tenne 
già parola nel III Cap. 

Il quadro che questa relazione presenta sul movimento settario 
è vasto, ma spesso anche confuso e non scevro di errori ; una de¬ 
scrizione più precisa e completa però su questo argomento, non si 
poteva nè allora nè dopo produrre. 

Le fasi del processo vi sono lumeggiate esaurientemente: per 
non ripetere quindi cose in seguito bastantemente pertrattate, ci 
limitiamo qui a pochissime osservazioni di carattere puramente 
procedurale. 

LAndryane, giunto a Milano, rinunciò ad ogni velleità rivolu¬ 
zionaria e declino il mandato affidatogli dalla società segreta cui 
era stato affiliato. Ciò egli annunziava già il 30 dicembre 1822 
al Buonarroti che lo aveva innalzato alla dignità di Diacono 


(1) La minuta di questa Eelazione all’Imperatore e del voto del referente 
e correlatore assieme all’estratto del protocollo di consiglio trovasi nell’Ar¬ 
chivio del Ministero di Giustizia (Justiz-Ministerium). L’originale presentato 
all’Imperatore fa parte degli atti non numerati dell’Archivio Generale del Mi¬ 
nistero degli Interni. 
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straordinario e territoriale del Gran Firmamento, inviandolo in 
Italia quale emissario della sètta. 

Questo fatto egli addusse nel processo per provare la sua po¬ 
stuma resipiscenza e di esso si valse per impernarvi tutto il suo 
sistema di difesa. Ma nulla gli valse ; la Commissione lo dicliiarò 
reo di un delitto che in verità non si poteva ormai attribuirgli 
nemmeno in intenzione. 

La Commissione di I Istanza ed il Senato L.-V. rimettendo al- 
rimperatore gli atti del processo, chiesero la grazia, ma la fecero 
dipendere da condizioni e la gravarono di considerazioni tanto 
odiose che di fatto equivalevano ad annullarla a priori. 

Dicevano i giudici: “ Maestà, commutate la pena di morte al- 
l’Andryane a patto però che egli faccia ancora delle rivelazioni „. 
Ora avendo l’Andryane deposto quanto sapeva ed aggravato fin 
troppo persino colui pel quale mostrava di nutrire tanta ammira¬ 
zione ed amore, la domanda della grazia non appare che un’in¬ 
degna commedia ; e tale praticamente si mostro quando si tento 
di applicarla. “ La Clemenza sovrana — così si esprimeva il Sal- 
votti per la 1 Istanza — potrebbe forse commuoversi a favore 
dell’Inquisito... in tale caso la sovrana Grazia dovrebbe essere 
concessa sotto la condizione di maggiori propalazioni „ (Ij. 

Ed il Senato di Verona, prendendo rimbeccata dal Salvotti e 
con frasi ancor più ributtanti ed involute di servilismo: “ Riguardo 
alla Grazia che l’Andryane potesse meritarsi mediante Tulte- 
riore rivelazione di circostanze importanti il fedelissimo Senato 
è del subordinatissimo parere, che atteso il grande interesse per 
la sicurezza pubblica di seguire possibilmente le fila delle trame 
demagogiche purtroppo complicate, moltiplicate ed involute, la 
Clemenza D. V. S. M. potesse trovarsi determinata a promettere 
e concedere al condannato la commutazione deU’ultimo supplizio 
neUa pena temporale di quindici anni di duro carcere in una for¬ 
tezza, qualora il medesimo con una sincera, aperta e completa 
rivelazione di fatti e circostanze importanti fosse per rendersi 
meritevole di questa Grazia, Ed è appunto affinchè in caso af¬ 
fermativo la sovrana relativa risoluzione possa giungere sollecita 
ancora in tempo opportuno alla Commissione inquirente e procu- 


(1) Dal voto del Referente presso la I. R. Commissione di 2* istanza sugli 
atti processuali contro il detenuto francese A. F. Andryane. 
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rarle forse delle utili scoperte, die il presente processo viene umi¬ 
liato con sollecitudine e separatamente alla Sacra Vostra Maestà 

Le “ maggiori propalazioni „ non vennero, nè potevan venire ; 
e però Tlmperatore rifiutò sino all’ultim’ora la commutazione 
della pena. 

Anche da questo episodio si veda a quali fallaci argomenti si 
appoggino quanti attribuiscono a Francesco I la responsabilità 
per le condanne inflitte nei processi del ’21. L’Imperatore negò 
dapprima all’Andryane ed al Gonfalonieri (1) la grazia : a ragione ! 
Coloro che furono chiamati a giudicarli, che avevano il diritto- di 
chiedere la grazia e l’obbligo di consigliare o meno l’Imperatore 
ad accordarla, posero chiaro il dilemma: la si conceda a queste e 
queste condizioni. Ma l’uno dei due imputati non potè parlare 
perchè non teneva più segreti da rivelare, l’altro non volle farlo : 
il risultato logico doveva essere quale fu. 

L’Imperatore agi sino all’ultimo momento come oggi farebbe 
ogni regnante costituzionale, approvando scrupolosamente le deci¬ 
sioni delle autorità competenti. Forse si pretendeva da lui ch’egli 
buttasse aU’aria le conclusioni e le sentenze delle Commissioni e 
redigesse queste un altra volta di sua testa ? Un simile sovrano in 
realta non giungiamo ad immaginare. _Q forse si voleva che l’Im¬ 
peratore concedesse la grazia in opposizione al parere delle stesse, 
autorità competenti ? Anche i codici moderni, negli Stati dove fu 
mantenuta la pena di morte, dispongono che alla domanda di 
grazia preceda l’esame da parte dei giudici delle ragioni e circo¬ 
stanze attenuanti, da cui dipenderà poi la decisione sovrana. 

Ma la commutazione della pena di morte accordata a parecchi 
condannati nei processi del ventuno non fu concessa appunto in 
opposizione alle conclusioni finali dei giudici di Venezia, di Mi¬ 
lano e di Verona? Uon è questo un caso più unico che raro nella 


(1) Ci mancano purtroppo la relazione del Senato L. = V^. sul processo di 
F. Gonfalonieri e quindi anche le conclusioni ultime e decisive del supremo 
tribunale di giustizia in questo processo. 

Ma il fatto che tanto alFAndryane quanto al Gonfalonieri, e nella sentenza 
e nella commutazione della pena, toccò sempre la stessa sorte, dice bastante¬ 
mente a quali severe conclusioni dovette giungere il Senato di Verona anche 
nel processo Gonfalonieri, 

Certo se l’Imperatore negò la grazia, io fu perché dissuaso dal Senato, come 
praticamente avvenne nel caso di A. Andrjane, un imputato di assai minore 
importanza e molto meno pericoloso del Gonfalonieri. 
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storia dei processi politici terminati con condanne a morte? In 
fine, a quali sensi di clemenza doveva inspirarsi il sovrano quando 
leggiamo nella relazione dell’istanza suprema delle considerazioni 
atte a paralizzare completamente ogni appello alla pietà? 

“ Il complesso di queste circostanze sembra escludere ogni titolo 
“ alla grazia ed il fedelissimo Senato non ardirebbe di invocare 
“ pel condannato Andryane gli effetti della sovrana clemenza 
“ (sempre alla s ul l odata condizione), avuto particolarmente rignardo 
“ alla importantissima considerazione che egli ebbe la temerità di 
“ venire in Italia e precisamente a Milano in qualità di Apostolo 
“ della Rivoluzione e-del Regicidio, in un tempo in cui la Com- 
“ missione speciale colle sue procedure spargeva il terrore nel- 
“ l’animo dei più forti ed in cui le circostanze delle cose pubbliche 
“ dovevano del tutto scoraggiarlo 
La partecipazione dell’Imperatore ai processi del ’21 è dunque, 
in forza dei docmnenti decisivi qui prodotti, completamente chia¬ 
rita ? Ro ; l’ultima fase, la vera azione sovrana, la grazia accor¬ 
data a dispetto del Salvotti, delle Commissioni e del Senato di 
Verona a quegli inquisiti che dai giudici di Milano e di Verona si 
chiedeva dovessero lasciare 

“ .sul patibolo i delitti ,, 

questo agire contraddittorio di un uomo solito a seguire pedante¬ 
scamente l’avviso dei suoi consiglieri, le decisioni delle sue autorità, 
tutto questo e solo questo rimane ancora un mistero. 

Relazione del Senato Lombardo-Veneto 
all’Imperatore sul processo Andryane (1). 

Sacra Maestà! 

Era i molti individui sottoposti a criminale inquisizione per ti¬ 
tolo di alto tradimento si trova anche il francese Alessandro Ei- 
lippo Andryanne, sulla sorte del quale fu dalle Commissioni speciali 


(1) Presenti: Il supremo Presidente de Plenciz. 

I consiglieri aulici: de . Mazzetti, Salvioli, Gognetti, Angeli, 
Pilgram, Agostini, Benoni Ref.*®, Casellani. 

Assenti: de Maffei, ooii permesso. 
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giudicato il 30 maggio 1823 in prima, ed il 15 luglio in seconda 
istanza, pronunciando la pena di morte. 

La prima istanza opinò che la pena di morte potesse dalla cle¬ 
menza sovrana commutarsi in temporale qualora il condannato si 
rendesse meritevole di tale grazia mediante più ampie propala¬ 
zioni ; la seconda istanza poi crede che la sovrana clemenza di 
V. M. potesse trovarsi determinata dalle circostanze mitiganti a 
commutare la pena di morte in pena temporale, ed indi poi a miti¬ 
gare questa a seconda delle ulteriori rivelazioni che Andryanne 
fosse per fare. 

Il desiderio di ottenere sollecitamente le dette più ampie rive¬ 
lazioni mosse le due Commissioni speciali ad ultimare separata- 
mente qnesto processo, ed a sottometterlo sollecitamente al fede¬ 
lissimo Senato onde più prontamente possa emanare la sovrana 
relativa deliberazione. 

Quindi il fedelissimo Senato cui gli atti di prima istanza per¬ 
vennero colla consulta dei 15 luglio 1823, e quelli di seconda istanza 
colla consulta dei ? corrente, usando anche dell’estratto degli atti 
fatto assai esattamente in prima istanza, si affretta ad umiliare 
alla S. V. M. nel presente umilissimo rapporto il risultato' della 
inquisizione e la relativa sua sentenza. 

Proveniente dalla Svizzera venne la sera del 26 dicembre 1822 
a Milano il francese Alessandro Filippo Andryanne — munito di 
regolare passaporto di Ginevra che lo indicava diretto a Firenze; 
ottenne il medesimo dalla polizia il permesso di dimorare per un 
mese a Milano sotto il pretesto di appagare la scientifica sua 
curiosità. 

L’attenzione del presidente del Governo fu bentosto rivolta in 
questo forestiere e pare che una lettera di sospetto tenore, che 
allo stesso venne diretta da Bellinzona, e che passò poi nelle mani 
della polizia, abbia afforzato quei sospetti in genere, che sovra 
all’Andryanne si fossero concepiti, per modo che egli ordinò alla 
polizia di praticargli una rigorosa domiciliar perquisizione. Ebbe 
questa luogo il di 18 gennaio p. p., ed il più importante successo 
ebbero le sollecitudini della politica autorità. 

11 commissario perquirente non ebbe appena scoperto di sotto 
il sofà un portafoglio, che l’Andryanne gli si slanciò contro per 
istrapparglielo dalle mani, ed allorché vide inutile quel suo sforzo, 
gli dichiarò che erano troppo importanti le carte, che là dentro si 
stavano, per permettergli^ che egli ne conoscesse il contenuto. H 
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portafoglio fu quindi suggellato e portato coll’Andrianne dal diret- , 
tore di polizia. 

Si prese quivi la regolare ispezione di quelle carte, ed erano le 
seguenti (ommesse le meno importanti) : 

1° una lettera clie apparisce scritta all’Andryanne da Ginevra 
i] di 9 gennaio 1823 da un individuo clie si era firmato Richard. 

2" una lettera diretta al nobil uomo Giacinto Scifelli a Roma 
datata da Parigi il di 6 settembre 1822 con firma in cifra. 

3° alcuni piccoli fogli di carta bianca con sopra la seguente 
annotazione: corso di porta Vercellina N. 2635. 

4° un pezzetto di carta, sul quale leggonsi le sole parole : Si¬ 
gnora Calderini. 

5° lina carta con degli emblemi a stampa, e scritta tutta a 
caratteri inintelligibili. 

6° una tabella alfabetica. 

7° una carta con delle annotazioni misteriose, e con cifre e segni 
inintelligibili, a tergo della quale leggevansi le seguenti parole: 
reconnoissance, populus, Italie, esperance, courage, opiniatreté. 

8° un manoscritto, che contiene alcune istruzioni per territoriali.. 

9° due altri manoscritti contenenti la professione di fede del 
sublime maestro perfetto, e del sublime Eletto. 

10" altro scritto, su cui sono segnati varii nomi, parecchi dei 
quali erano già conosciuti come settarii e quasi tutti già prima 
sospetti. 

11" altro scritto che contiene parecchie prescrizioni sulle ri¬ 
forme introdottesi nella sètta. 

12" una lettera datata da Parigi il di 6 settembre 1822, firmata 
Antognini., e diretta a Giuseppe Carbone di Genova. 

13" il formulario di una recezione nel grado di sublime maestre 
perfetto. 

14" uno scritto accennante l’esistenza di un congresso italiano, 
in Svizzera, diretto a promuovere nuove rivoluzioni in Italia. 

15" gli statuti della sètta nel grado di sublime maestro per¬ 
fetto coi più recenti decreti del Gran Eirmamento sulle riforme 
introdottesi. 

16° una lettera di certo Orillensoni per certo Andrea Torre- 
giani di Reggio, senza data. 

17" altra lettera di raccomandazione per l’Andryanne. datata 
da Ginevra il dì 10 dicembre 1822 per l’avvocato Michelangelo, 
sottoscritta tutto tuo chi sai. 
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18° altra lettera datata da Parigi il di 26 febbraio 1822 sot¬ 
toscritta Giuliani, senza addrizzo. 

19° altra lettera datata il di 27 febbraio 1822 sottoscritta Vnghi 
e diretta al sig. Calcagni a Piacenza. 

20° altra lettera di raccomandazione per l’Andryanne di certo 
Filippo per Cesare Peronne a Bologna. 

21° gli statuti della sètta pel grado di sublime eletto. 

22° uno scritto in cui leggonsi le parole : ty interfice et bona 
omnia antiqua recupera. 

23° un pezzetto di carta che contiene i saluti del Orillemoni 
per Francesco San Gliorgi archivista di Forli. 

24° il formulario deUa recezione nel grado di sublime eletto. 

25° regolamenti sulla sètta. 

26° un pezzetto di carta, su cui sono trascritti i nomi di un 
capitano inglese e di due donne inglesi. 

27° altro pezzetto di carta indicante raddrizzo a certo Bissing 
in Slesia. 

28° una lettera di raccomandazione per l’Andryanne di certo 
Bonardi per l’ingegnere Calvi. 

ISlel suo portafoglio riscontravansi qua e là delle annotazioni 
misteriose. 

L’Andryanne venne tostamente consegnato agli arresti politici, 
e il di successivo sommariamente esaminato. In quel primo costituto 
politico egli addusse che tutte le carte sospette gli erano state 
date da due individui, che egli protestava di non voler nominare 
a costo della vita, onde le consegnasse a quella persona che i me¬ 
desimi gli avrebbero in seguito diretta. Ammetteva del resto di 
essere stato in Grinevra tre mesi circa innanzi il suo esame ag¬ 
gregato alla sètta, di cui parlavano le carte perquisitegli. Indi¬ 
cava le varie persone che nel breve frattempo della sua dimora 
in Milano ebbe a conoscer% fra le quali devono annotarsi l’astro¬ 
nomo Massotti, e l’ex-colonnello Varese ; ma protestava che indif¬ 
ferenti furono del tutto i discorsi che egli tenne con essi. 

L’Andryanne venne quindi rimesso alla disposizione della Com¬ 
missione speciale, la quale avendo nelle carte perquisitegli la 
prova che esso era un emissario di quella società, che, detta 
adelfia o dei Sublimi, fu una delle molle possenti della rivolu¬ 
zione Piemontese, aperse tostamente contro di lui la speciale in¬ 
quisizione. 

Alessandro Filippo Andryanne d’anni 26 compiti, nubile, è il 
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secondo genito di Giandolfo Andryanne, ricco possidente e com¬ 
merciante di Parigi. Suo padre risulta essere in rapporti di ami¬ 
cizia col famigerato banc]iiere Lafìtte ; fu uno dei deputati alla 
Camera nei cento giorni; ed una infelice speculazione clie intra¬ 
prese per la fornitura delle truppe ridusse il primitivo suo patri¬ 
monio di oltre quattro milioni al quarto circa. Suo fratello maggiore 
Luigi sposò la figlia del regicida ed esigliato Merlin, ed era Ciam¬ 
bellano di Napoleone. 

L’inquisito nei cento giorni prese militare servizio in favore del- 
rUsurpator.e ed era addetto qual aiutante di campò al generale 
Merlin, quel desso, che risultò poscia implicato nella cospirazione 
del 20 agosto 1820. 

Scioltisi gli avanzi dell’esercito diNapoleone, che dopo la battaglia 
di Waterloo si erano concentrati al di là della Loira, ritornò anche 
rinquisito alla vita privata. L’ozio e i compagni il trassero nella 
dissipazione ; aggravato di debiti si allontanò in sul finir del di¬ 
cembre 1819 da Parigi per isfuggire l’arresto civile, che i suoi 
creditori avevano contro di lui provocato, e si rifugiò a Ginevra, 
dove si dedicò con molto fervore allo studio. La musica, le lingue 
e le scienze politiche formarono dal 1820 l’oggetto della sua inde¬ 
fessa applicazione, ed i principi nei quali si venne educando, lo 
trassero con tutta la forza d’un giovanile entusiasmo ad accarez¬ 
zare il moderno liberalismo, e si distinse ben presto per la sua 
avversione contro ogni governo monarchico. L’inquisito è di vi¬ 
vacissimo temperamento, di pronto ingegno, di modi sociali. E 
fornito di molte cognizioni e la sua anima è tutta assorta nelle 
massime, che dalla lettura e dal contatto coi piu pronunciati ini¬ 
mici dell’ordine sociale di Europa ha da gran tempo succhiato. 

Nei suoi costituti assunti dalla Commissione abbandonò l’An- 
dryanne l’assurdo sistema a cui nel suo esame politico parve vo¬ 
lesse raccomandare la sua difesa. 

Narrò dunque che avendo conosciuto da molto tempo in Ginevra 
certo Michelangelo Buonarroti, nativo di Eirenze, ma da 15 anni 
domiciliato colà e dal quale egli riceveva lezione di musica e di 
lingua italiana, gli insinuò tre mesi circa prima del suo esame 
(locchè indicherebbe la metà circa di ottobre 1822) il desiderio di 
appartenere alla Massoneria, come società che prefiggevasi a scopo 
la morale perfezione dell’uomo. 

L’Andryanne aderì, e il Buonarroti gli conferì il grado di Maestro 
in quella società segreta. 
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Quindici o venti giorni dappoi Buonarroti gli si mostrò disposto 
ad innalzarlo a un grado superiore. Lo eccitò a lasciargli a questo 
oggetto in iscritto un giuramento ed era quello stesso che trovasi 
per esteso trascritto nelle carte perquisitegli alla pezza 22, cioè nel 
formulario di recezione al grado di Sublime Maestro Perfetto, e 
che è così concepito: 

Griuro alla presenza del Grande Architetto deirUniverso e sul mio onore 
di custodire il più inviolabil segreto su quanto ho visto ed inteso dal 
principio del mio attuale ricevimento a questa parte, come pure su quanto 
vedrò, e udrò per una conseguenza di detto mio ricevimento. Giuro di 
non parlarne mai a nessun uomo, che non sia rivestito della dignità a 
cui io sono per essere innalzato ; giuro di non stender mai per iscritto 
cosa veruna concernente la detta dignità senza la permissione del capo 
deirOfficina, cui mi troverò addetto ; giuro di anteporre ad ogni altra 
cosa gli interessi della Società^ in cui sono per entrare, e di obbedire fe¬ 
delmente agli ordini, che potranno essermi dai di lei capi intimati ; giuro 
' di non farmi mai aggregare a nissun’altra società segreta, e di svelare 
prontamente ad un Savio o ad un Diacono tutto quello che mi verrà fatto 
di sapere su questo particolare ; mi sottopongo alla pena di morte nel 
caso che io infrangessi il presente obbligo, e prendo l’impegno di pagare 
la contribuzione mensile in conformità della legge. 

L’Andryanne dopo aver firmato questo giurariiento venne dal 
Buonarroti informato che desso da quel momento apparteneva ad 
una società diversa dalla Massoneria, che s’intitolava dei Sublimi 
Maestri o Muratori perfetti. 

hlello stesso tempo però gli significò che le si era a quella antica 
denominazione sostituito il titolo di veri architetti. 

Il Buonarroii (proseguia l’Andryanne) mi fece leggere quindici o venti 
giorni dappoi gli statuti di quella società, e mi fece conoscere che vi 
erano dei Saggi, che equivalevano ai Veneràbili in Massoneria, e dei Dia¬ 
coni i quali erano un grado maggiore. Nello stesso tempo mi lesse il giu¬ 
ramento, che ho ripetuto con lui ad alta voce, prescritto per i sublimi 
Eletti, i quali sono un secondo grado nella società. 

Questo giuramento era del seguente tenore, e vedesi trascritto 
nella carta N. 34 : 

Giuro alla presenza del, Grande Architetto dell’Universo sull’onore ed in 
fede di sublime Maestro perfetto (o di vero Architetto). di non far mai 
parola ai ciechi, od ai sublimi maestri perfetti, che non avran fatto quanto 
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10 feci e son per fare, di tutto quello che intesi e vidi dal principio della 
presente cerimonia a questa parte, come pure di tutto ciò che vedrò, o 
intenderò in conseguenza di essa : giuro di non stendere mai per iscritto ' 
cosa alcuna di detto genere senza la licenza del capo della Of&cina cui io 
sarò addetto : giuro di consacrare aUa propagazione dell’Ordine tutte le 
mie facoltà fisiche, intellettuali e pecuniarie, d’ubbidire puntualmente e 
fedelmente ai suoi capi, di far guerra al delitto e di purgare i miei costumi : 
mi sottopongo alla morte se mai violassi questo giuramento. 

Tre o quattro giorni dopo (continua), egli mi fece Diacono, al quale 
oggetto mi consegnò il diploma, che mi fu perquisito e che sta al 
N. 14. 

Il Buonarroti, mi disse ohe questo diploma mi veniva rilasciato dal 
Gran Firmamento, onde giustificare il inio carattere di Diacono, e quindi 
legittimare tutte quelle operazioni, che io avessi fatto per propagare la 
Società. 

E qui narrava elle come Diacono territoriale aveva la facoltà 
di conferire senza formalità e previa la sola prestazione del pre¬ 
scritto giuramento anche il grado di sublime Eletto, salva però 
l’approvazione del Diacono mobile, da cui esso era dipendente, 
cioè dal Buonarroti medesimo. 

L’inquisito diede la chiave per decifrar quel diploma. — Bisognò 
a quest’uopo trascrivere le singole lettere che leggevansi in quel 
diploma e sottoporvi le parole Cicéron théologien, e cosi prose¬ 
guire fino all’ultima lettera del diploma, per modo che a cadmia 
lettera del diploma corrispondesse una lettera delle due parole 
surriferite. Ciò fatto doveasi ricorrere alla tabella alfabetica, e 
prendendo per norma la lettera della chiave, guardare nella cor¬ 
rispondente rubrica della tabella dove era scritta la lettera del 
diploma che si doveva decifrare, e prendere quella che vi stava 
corrispondente fosse poi sopra o sotto posta. 

Con questo metodo si venne a rilevare ohe il diploma dell in¬ 
quisito, tutto scritto in francese, significava nella letterale sua 
traduzione cosi : 

Il G. (Grande) F. (Firmamento) conferisce al F. (Fratello) Andryanne o 
Platone (era questo il nome convenzionale datogli dal Buonarroti, e sotto 

11 quale era neUa setta riconosciuto) per un anno i poteri di Diacono 
straordinario in Italia. Esso è incaricato di esercitare le funzioni di Dia¬ 
cono territoriale negli antichi dipartimenti e nelle provincie napoletane, 
dove non ve ne sono in reale attività, e dove esso risiederà effettivamente, 
dì dirigere, regolarizzare e attivare i travagli dei Diaconi, tranne quelli dei 
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Diaconi mobili, e delle officine a questi soggette, d’organizzare la corri¬ 
spondenza per modo che ella venga a metter capo ai Diaconi mobili, che 
stanno a Ginevra per via dei Diaconi stabiliti nei Cantoni del Ticino e dei 
Grigioni ; di designare dei fratelli scelti per i Diaconati territoriali che;.... 
(qui seguono alcune lettere, che non si poterono decifrare parendo che sia 
occorsa qualche ommissione o errore di scrittura; ma sembra doversi in¬ 
tendere, che gli proporrà). Esso sarà soggetto ai Diaconi mobili, e corri¬ 
sponderà col Diacono mobile Policarpo (è il Buonarroti) al quale renderà 
conto delle sue operazioni, cui farà eziandio possibilmente conoscere ai Dia¬ 
coni mobili Cincinnato, Emilio e Tolommeo. 

Sèguono le firme : g.;. j_.’ 

VIIIM.:. C.:. 

M.:. H.:. C.:. Vr. 

D.:. 

P.-. H.:. 

L’inquisito assicurò di non sapere il significato di questi segni, 
e molto meno i cognomi che dessi per avventura denotassero. 

10 domandai (proseguiva lo inquisito) al Buonarroti, dove poi fosse 
questo Gran Eirmamento che era il centro della società, ma egli mi rispose; 
che io non lo poteva ancora sapere, ed osservò che nelle società segrete il 
primo dei doveri era la discrezione. 

11 Buonarroti sapendo che io era intenzionato di andare in Italia, mi 
consegnò la varie carte, che mi furono perquisite : egli cominciò dall’e- 
spormi che in Italia vi era moltissimo malcontento contro- gli attuali go¬ 
verni, e magnificandomi lo spirito pubblico pronunciato per un politico 
mutamento dell’Italia, mi disse; che io dovessi procurare di esplorare l’in¬ 
dole dello spirito pubblico, e di vedere se si avesse potuto stabilire anche ’ 
in Italia la società per la quale propagazione io aveva i necessari poteri, 
e le carte perquisitemi. Egli mi consegnò le varie lettere, che mi furono 
ritrovate, dicendomi che ove le avessi presentate alle persone cui sono 
dirette, avrei da queste potuto chiedere ed ottenere quelle notizie che 
avessi credute opportune. —'-Giunto però a Milano ed avendomi già 
nei primi giorni potuto persuadere che il governo austriaco non era odiato 
come al di là delle Alpi generalmente si fa credere, ed avendo conosciuto 
che il popolo è ben tutt’altro che disposto alla rivolta od a cangiamenti, 
io scrissi queste mie osservazioni al Buonarroti dicendogli che non repu¬ 
tava nè opportuno nè riuscibile di qui piantare o diffondere la società. 


Ed a questa sua lettera dissuasiva credeva alludesse il Buonar¬ 
roti nella poscritta a quel foglio in cui sotto il nome di Riccardo 
si meravigliava del tenore di quella sua lettera. 
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Le carte che furono perquisite alFAndryanne sono della più alta 
importanza, e mentre esse contengono per cosi dire i più perfetti, 
statuti della società dei sublimi Maestri perfetti detta anche Adelila, 
erano nello stesso tempo la pròva della rivoluzionaria tendenza di 
quella sètta e dei continui tentativi che il Gran Firmamento fa¬ 
ceva per riannodare in Italia le fila che gli ultimi politici avve¬ 
nimenti avevano scomposto. 

Si rileva che già nel 1812 la società doveva essere abbastanza 
dilatata ed influente, imperocché vi si dichiarano riuniti (1) la 
Filadelfia e VAdelfia, ed il Gran Firmamento emanava già in 
quell’epoca dei decreti sul miglior andamento della società. 

Da quell’epoca in poi parecchie furono le prescrizioni, che quel 
corpo supremo rilasciava ai suoi soggetti. 

Avvi un codice penale, nel quale sono dettagliatamente indicati 
i delitti e le contravvenzioni di cui si possono rendere colpevoli i 
soci : sono stabilite le forme della inquisizione, e regolato il modo 
con cui si debba pronunziare il giudizio. 

La pena pei crimini è quella della garanzia, cioè della morte. 

Sono dichiarati crimini il tradimento e l’indiscretezza tendente 
a svelare l’ordine o i membri che vi appartengono, l’impiego del¬ 
l’autorità civile in danno della Società, l’illegittimo possesso o la 
non permessa comunicazione di scritti relativi alla sètta, la con¬ 
traffazione delle firme del Gran Firmamento e l’alterazione o fal¬ 
sificazione dei. suoi atti, l’aggregazione alla sètta fatta per opera 
di coloro, che non ne hanno la facoltà, l’esercizio illegale dei po¬ 
teri, che la legge conferisce, ai tribunali prescelti alla persecuzione 
dei delitti, le pratiche sediziose tendenti a disciogliere la società o a 
cangiarne illegalmente le forme, le prevaricazioni con cui qualche 
membro del Gran Firmamento rivelasse a chi non ne fa parte o 
le persone che compongono questo corpo o il luogo in cui desso 
risiede ; Tostinato rifiuto di sottomettersi alle pene prescritte per 
le contravvenzioni, e la tralasciata denunzia al Saggio o a un 
Diacono dei crimini che vengono alla conoscenza di qualche 
membro. 

Spetta poi al Consiglio giudicante, e di cui è capo il Diacono, 


(1) Il Bersano, come fu già osservato, dice ohe rincorporazione avvenne 
nel ’18, il Rinieri ed il Wit dànno il 1812, ohe invece è l’anno in cui negli 
Statuti è segnato il decreto che autorizzaci S. M. P. a chiamarsi Federati. 
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prendere gli opportuni concerti suU’esecuzione, previo però come 
pare l’assenso del Gran Firmamento, al quale si debbe rendere 
sollecito conto di ogni giudizio. 

Varie altre prescrizioni dettagliatissime si riscontrano tutte ten¬ 
denti a formare della società un tutto ordinato e soggetto per via 
d’una gerarcbica istituzione all’invisibile centro cbe Gran Firma¬ 
mento si appella. 

La società si divide in Chiese, e queste sono le unioni del primo 
grado, i di cui membri si appellano sublimi Maestri perfetti, in 
Sinodi, composti di cosi detti sublimi Eletti. Vi sono poi dei dia¬ 
coni mobili, dei diaconi territoriali e dei diaconi straordinari. 

Il Sinodo è l’invisibile direttore della chiesa, il diacono territo¬ 
riale è il superiore di tutte le chiese, e dei sinodi cbe si trovano 
nel circondario assegnatogli. E tutti poi sono subordinati al dia¬ 
cono mobile che è loro indicato. Se poi i Diaconi mobili corrispon¬ 
dano direttamente col Gran Firmamento, e non vi sia qualche 
altro anello intermedio, ciò si ignora del tutto, giacche non essendo 
stato 2 ISX:Andryanne conferito quel grado, non gli si poterono 
nemmeno trovare i relativi statuti. 

Il giuramento del Diacono territoriale, che fu pure prestato dal- 
l’inquisito prima di ricevere il suo diploma, è il seguente : 

Giuro sul mio onore e alla presenza del Grande Architetto dell’UnÌFerso 
di nascondere diligentemente a tutti i miei fratelli i nomi di coloro, coi 
quali io comunicherò in questa mia qualità sia per iscritto ohe verbal¬ 
mente, non meno di tutti gli affari segreti del mio grado, d’osservare scru¬ 
polosamente nelle mie comunicazioni legali i limiti segreti del grado infe¬ 
riore, di non trattenere presso di me che gli scritti permessimi dalla legge, 
di abbruciar prontamente tutta la corrispondenza dopo averne estratto il 
tenor sostanziale in caratteri enigmatici, di propagare assiduamente l’or¬ 
dine, di seguirne e farne eseguire le leggi, di mantenerne la dottrina, di 
vegliare aH’aecreseimento e alla conservazione delle sue finanze, e d’obbe¬ 
dire fedelmente e legalmente ai Diaconi, ai quali sono e sarò soggetto pei 
decreti del Gran Firmamento. Consento di esser punito colla morte, se con¬ 
travvengo in qualche parte a quest’obbligo. 

Tutti questi giuramenti dei Diaconi territoriali deggiono essere 
trasmessi al Gran Firmamento colla indicazione lirecisa dei homi 
civili e massonici, delle qualità e del domicilio del sottoscritto. 

Ogni chiesa, ossia l’unione dei membri del primo grado, deve 
avere un Capo 0 Saggio, un primo e secondo Assistente, detti 
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primo e secondo Grand’Astro, un oratore detto Gran Pontefice, 
e un guardiano detto Colonna. 

Il locale destinato per la riunione dei soci dovrebbe, a seconda 
degii statuti, essere ornato di varie figure simboliche. 

Il grande A significa Antropos ossia l’uomo rigenerato, Marte 
denota il coraggio e le armi, la Fenice che sorge dalle sue ceneri 
simboleggia l’uomo che rinasce a nuova vita, Minerva rappre* 
senta la sapienza, le lettere iniziali B. N. significano la religione 
naturale, l’Oceano accenna coll’equilibrio delle sue onde all’egua¬ 
glianza, il Vulcano con le sue fiamme indica a detta dell’inqui- 
sito l’entusiasmo o piuttosto l’incendio, simbolo della rivoluzione. 

Le lettere iniziali I. E., Isotey ed Eleuteria, parole greche, signi¬ 
ficano libertà ed eguaglianza. Il numero là non viene dall’An- 
dryanne spiegato, ma sembra alludere al giorno, in cui si proclamo 
in Francia la costituzione 14 luglio 1790. 

I tre grandi puntini alludono ai tre vizi, che la sètta combatte, 
l’ignoranza, la superstizione e l’avarizia. 

H rito di questo primo grado ha subito ultimamente alcune leg¬ 
gere riforme. — Il Saggio apre la seduta giusta le carte trovatesi 
all’Andryanne colle seguenti parole : 

Noi che ci siamo consacrati aUa felicità deU’uman genere dobbiamo 
combattere di continuo l’ineguaglianza, il despotismo e la superstizione. 
Abbiamo sempre in mente l’esempio, che ci detter gli eroi della Bastiglia, 
deirisola di Leone, di Nola e di Alessandria. 

La professione di fede, che si fa recitare aU’iniziando in questo 
primo grado, è la seguente : 

Credo a Dio hominum patre et legislatore, iustum beatam obtenturum 
immortalitatem. Credo Deum sola charitate colendum, -praeter quam quid- 
quid cogitaveris stultitia. Credo in mutuum amorem dhino naturalique jure 
homines quatenus eiusdem patris filios aequaliter teneri. Credo hunc esse 
divinum fontem aequalitatis, quam sancivit sociale foedus, vi cuius gene¬ 
rali placito, verae nempe legi, obedire vera libertas est. Credo quamcumque 
potestatem aliunde ortam sieut scelus esse damnandam. 

Quindi dopoché gli si fa prestar il già riferito giuramento, il 
Saggio gli dice, facendo snodare la fascia che gh cinge il cuore : 

Io sciolgo il vincolo delle passioni che soggiogano Fumanità. — Sgombra 
dal tuo cuore ogni fomite di superbia e avarizia e paventa le seduzioni 











della voluttà. — T’astringi tu a difendere l’eguaglianza in ogni occasione? 
Il candidato lo afferma. Gli si presenta quindi il sacco così detto della 
rigenerazione e^ ne cava un bigliettino, su cui sta il nuovo nome (greco o 
romano) sotto il quale d’allora in poi viene riconosciuto fra i soci. 


Quindi il Saggio prosegue : 


Il color rosso della fascia che ti benda gli ocobi, è Timmagine del sangue, 
che la superstizione ha fatto spargere a rivi. ' 

Dio^ e Fanima immortale sono i soli dogmi utili dell’umanità; ogni pre¬ 
tesa rivelazione è superstizione, e noi la rigettiamo, come un’ingiuria verso 
la divinità, come una sorgente inesausta di discordie, di stragi e di despo- 
tismo, come^ l’arma più formidabile, in mano ai tiranni. Vuoi tu contrai- 
1 inipegno di fare ogni sforzo per illuminare gli uomini e combattere con 
tutte le tue forze il fanatismo e la superstizione ? 


Il Candidato risponde di si. — Il Savio lo fa allora sbendare 
gli parla cosi: 


Ama la verità, consulta la ragione, sii prudente, modesto, generoso, 
amico del popolo e della repubblica — a ciò si riduce tutta la religione 
dell’uomo dabbene. 


Ciò fatto gli fa ripetere il giuramento, e battendo col ferro 
quattro colpi leggermente sul di lui capo gli dice : “ In nome del 
Gran Firmamento io ti creo vero Architetto „ (nuovo nome sosti- 
quello di sublime Maestro perfetto), gli consegna un A do¬ 
rato che si appella la lettera sacra, e gli comunica il segno, il 
tocco, il passo, la parola sacra, quella di passo, e le cosi dette 
quistioni enigmatiche. 

Avvi oltre a ciò ima breve istruzione che il Candidato deve im¬ 
primersi nella memoria. L’oratore recita un discorso, in cui si 
spiegano i misteri e la dottrina del gradò, e il Savio termina di- 
ndo:^ “Hoi conosciamo ijnali che molestano Fumanità, studia-, 
mone i rimedi „. 

Dopo gli ultimi avvenimenti si cangiarono specialmente le que¬ 
stioni enigmatiche, le parole sacre e di passo. 

Le quistioni enigmatiche, che si scrivono colle sole lettere ini- 
i, esprimono le domanrie e risposte seguenti : 

La natura. 
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Il simbolo onde appare adombrato questo grado sparisce affatto 
da quello di sublime Eletto, cioè del secondo grado. 

Crii ornati del Sinodo, ossia secondo grado, sono gli stessi che 
quei della Cliiesa. — Sta pero aperto sull'altare dinanzi al Saggio 
il contratto sociale di Rousseau, che la setta appella libro immor¬ 
tale, e dinanzi aU’oratore stanno i Dialoghi di Eocione, opera di 
Mably, e ohe si denomina il libro della scienza. SuU’altare si col¬ 
loca pure una spada e un pugnale. Il Saggio può avere sul petto 
un livello e la lettera 0 circondata da una gloria. — Questa let¬ 
tera significa Oudet, generale francese morto alla battaglia di 
Wagram, e che Buonarroti disse all’inquisito essere stato il fon- 
dator della setta. 

Da un lato si deve collocare la figura di un leone circondato 
degli analoghi ornamenti. (Dagli scritti del Toscano Valtangoli 
si rileva, che questi ornamenti consistono in corone, manti reali, 
triregni e simili). 

Il Pentagono significa cinque virtù. L’inquisito non seppe ram¬ 
mentarsene ohe tre : Yeguaglianza, la libertà, la forza, a cui per 
le rivelazioni di Valtangoli (1) vanno aggiunte legge, giusiizia. 

I cinque numeri misteriosi sono: 14, 10, 22, 21, 1, e significano 
le cinque grandi epoche della rivoluzione francese ; 14 luglio, in 
cui si proclamò la prima costituzione ; 10 agosto, in cui si investi 
e distrusse la Bastiglia ; 22 setteinbre, epoca in cui si distrusse il 
realismo e si istituì la repubblica ; 21 gennaio, epoca della morte 
di Luigi; 1° germinale, ossia 21-22 marzo, altra epoca che sembra 
alludere anch’essa a qualche fatto importante della storia francese, 
ma che s’ignora. 

I cinque puntini esprimono: Despotismo, Orgoglio, Avarizia, 
Voluttà, Superstizione. E la religione denota la repubblica. 

II Savio incomincia colle seguenti parole : “ Siamo oggi ai (tanti) 
del (mese) dell’anno — della religione, cioè repubblica — ; questa 
ultima parola ci rammenta tutti i nostri doveri „. 

Il Candidato, prima di essere ammesso a questo secondo grado,. 
viene eccitato a manifestare i suoi principi sulla repubblica -- 
quindi se le sue risposte lo fanno parer degno della confidenza 
dei soci presta il già riferito giuramento — dopo il quale il Savio 
' gli dice : “ Ascolta adesso quali siano in ristretto i nostri principi 


(1) ValtanoOli 
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Credo veram libertatem esistere tantum ubi omnes nemine esoepto ad 
legem sanciendam vocantur ; ibi populus vere dominus : ibi respublica. 

Credo auctoritatem legum ab uno vel a plurìbus exercitam electione esse 
conferendam, nee unquam hereditatis ratione vel ad vitae tempus. 

Credo usurpatorem supremae potestatis a quocumque obtruncandum. 
Credo prudentiam aes sufficiens ; sobrietatem, .justitiam, laborem ; buma- 
nitatis, patriae et gloriae amorem ; in alienos fidem ; et honorum divitia- 
rumque .odium esse aetemae placidae libertatis propugnacula. Credo nil 
ad tantum bonum assequendum nefas. 

Credo cor et coelum virtuti suum praemium praestare. 


Il Savio dice dopo recitata questa professione di fede al Candi¬ 
dato : “ Io armo la tua destra di un ferro ultore, guarda quella 
esecrabile figura (cioè il leone.che simboleggia la monarchia ossia 
il despotismo nel linguaggio della sètta) e seguita l’impulso della 
tua coscienza 

Il Candidato rivolgesi allora versò il leone, lo assale e trafigge. 
La Colonna esclama : “ la giustizia è compita „ e tutti i fratelli 
si pongono all’ordine di sublime Eletto e dicono ad alta voce : 
“ Fhileos „ che vuol dire, giusta le rivelazioni del Valtangoli 
pibù, ossia l’unione possente dei soci. Il Candidato prende allora 
, le spoglie del leone, ossia gli ornamenti della reale podestà e si 
avvicina al Saggio, il quale gli dice : “ Consumi il fuoco gli em- 
blemi della piu nefanda scellerag'gine 
Il Candidato brucia quelle spoglie e il Savio soggiunge: “ Cosi 
finiscano tutti i^ Tiranni poi dice rivolto al Candidato: “ Quel 
che or facesti ti serva sempre di esempio; ma sia il tuo coraggio 
l’appoggio soltanto della giustizia e della eguaglianza, perseve¬ 
ranza e pazienza, fuggi le ricchezze e le distinzioni, e non dubitar 
della santità e del trionfo della nostra causa „. Lo crea indi 
Sublime Eletto, in nome del Gran Firmamento. Gli comunica la 
parola sacra di questo grado. Nel 1819 e 1820 era questa Oteroba 
— che voleva denotare : occide tyrannum et recupera omnia bona 
antiqua-, ma dopo gli ultimi avvenimenti la si cangiò in Tieboar — 
che significa: tyrannùm interfice et bona omnia antiqua recu¬ 
pera (1). 

Questo medesimo cangiamento segui nella parola di passo, che 
che espresse colle 
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1“ Domanda. Ove dimori tu? — Risposta. Dentro il monte 
Gibel. 

2" D. Ohe ricerchi tu? — i?. Un ferro ben acuto. 

3“ D. Che speri ? — B. Un Pentagono, ossia eguaglianza, li- 
berta, forza, legge e giustizia. 

Allora tutti e due pronunciano la parola corriamo. 

Nella istruzione di questo grado si insegna ohe la parola sacra 
ossia l’uccisione del tiranno è il dovere di ogni Sublime Eletto, e 
che l’incarico di un Sinodo è propagare, dirigere, punire, obbedire. 
Il Sinodo festeggia quattro feste : l’una è il 10 di agosto in com¬ 
memorazione della presa della Bastiglia ; l’altra il di 22 settembre, 
epoca in cui fu proclamata la repubblica ; la terza il 21 di gen¬ 
naio, giorno in cui fu spento Luigi XVI, e la quarta il 1° germi¬ 
nale,,, ossia il 21 o 22 marzo. 

Nei banchetti sono prescritti i seguenti brindisi: alla prosperità 
dell’Ordine, ai buoni costumi religiosi, ossia repubblicani, al trionfo 
della religione, vale a dire della repubblica ; alla memoria di L., 
ohe potrebbe significare Louvel, l’assassino del Duca di Berry, 
— giacché non facilmente si trova alcun nome illustre nella rivo¬ 
luzione francese, che incominci con questa lettera, nè lAndryanne 
seppe indicarlo., . . . • 

L’oratore proferisce nelle recezioni un discorso, sui misteri e 
sulla dottrina di questo grado, e l’unione si scioglie proferendosi 
con forte voce la parola sacra: tiehoar. 

Nelle rivelazioni del toscano ValtangoU, ohe venne nel marzo 
0 maggio 1820 aggregato a questo grado in Torino, e ohe confron¬ 
tate con gli statuti rinvenuti all’Andryanne, pienamente confer¬ 
mano la esattezza dei suoi racconti, si trova un modello di discorso 
storico sulla dottrina di questo grado, che chiaramente svela la 
indole sanguinaria e feroce di quésta società democratica. 

' Questo discorso è troppo importante perchè non fosse necessario 
di quivi trascriverlo, onde dare un’esatta idea del vero carattere 

di questa sètta. _ _ . j.- 

Egli è appunto dalle cose di sopra riferite intorno agli statuti, 
emblemi e professioni di fede, e generalmente dalla piena cogni¬ 
zione della società, che se ne conosce lo scopo sanguinano e Iq 
tendenze sue costanti e pericolosissime. 

Il detto discorso è il seguente : 

Dopo lunghi secoli di barbarie e di avvilimento, in cui la Monarchia e 
l’aristocrafia marciando di pari passo e a vicenda sostenendosi, ridussero 















IL EISOEGIMENTO ITALIANO 


alla condizione dei bruti i miseri popoli, dopo aver minato l’edificio delle 
Eomane Leggi, fino al punto di stabilire le infami prove' deH’acqna e del 
fuoco, il vergognoso diritto de cuissage, e fino a distinguersi coll’obbro¬ 
briosa frase ài Jacques le ìon homme qui ^pleure e qui paie, dopo tanti 
secoli di miseria e di affanni, sorse finalmente la vilipesa umanità, e sorse 
in massa, e sotto l’onnipotente bipenne della universale volontà abbattè 
Grandi e Monarchi, Aristocrazia e Sacerdozio, tiranni di diversa specie, ma 
insiem coEegati per rendere eterno l’ignominioso servaggio. Questa ma¬ 
gnanima impresa incominciò nella Francia nel penultimo lustro del tras¬ 
corso secolo. I popoli tutti si accinsero ad imitare l’immortale slancio, 
.ma l’egoismo, l’ambizione, l’orgoglio fecero retrocedere in quella repubblica 
l’energia del patriottismo. 

Un^ Direttorio Oligarchico si mascherò con le insegne dellà libertà ; 
un Dittatore venne a conculcare l’eguaglianza, e costui fondò la prima 
base del più tremendo despotismo, che abbia afflitto l’umanità, secondando 
m apparenza i principi della rivoluzione per condurli tutti al suo privato 
vantaggio. Ei credè nel suo orgoglio che la rivoluzione fosse stata fatta 
per lui, ed immense catene gettò sopra ogni angolo della culta Europa 
per avvincerla al suo tirannico soglio. Fu allora che i veri Saggi, i veri 
Filantropi, i puri Eepubblicani si unirono fra loro in segreti, tenacissimi 
nodi, per opporsi al torrente della rediviva tirannide e valendosi delle mi- 
sterioser istituzioni già conosciute (la Massoneria) altre ne crearono nel 
seno di quelle (1), dando ai nuovi istituti la solenne professione di fede 
di abbattere il despota e di ristabilire la repubblica. I Filadelfi di Francia 
SI annidarono in mezzo alle leggi massoniche, i liberi patrioti in Germania 
SI innestarono airilluminismo. L’ordine Guelfo del Nord vestile divise di 
pubbliche società filantropiche, e questi politici consorzi insieme concor¬ 
sero ad affrettare il termine della rigenerazione di Europa ritardata, ma 
non incatenata dalla forza del nuovo Cesare. Gli uomini più venerandi per 
amor patrio, i più puri per disinteresse, i più illuminati, i più probi si 
posero nascostamente alla testa di quelle liberali associazioni, e quindi fra 
loro fondarono l’immortale e potente ordine degli Adolfi. Nell’innalzare 
questo colosso e nel porlo alla Direzione deU’opinione pubblica e del pa¬ 
triottismo del mondo incivilito, presero per santa ùorma le traceie della 
rivoluzione francese. Su quelle diedero regolar forma aUa loro istituzione 
ed essa divenne il perno dell’immensa ruota della rigenerazione dei popoli 
tutti ohe a gran passi si avanza. Voi avete veduto come si pone in pra¬ 
tica pesta grande opera, e il procedere della Società è la regola dei pro¬ 
gressi, cui dobbiamo spingere lo spirito umano. 


(1), Importante questo passo per stabilire come le principali sètte pullulas- 
sero dalla Massoneria. 
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L’ammissione ad una delle principali società patriottiche sparse in Eu¬ 
ropa (la Filadelfia) forma il primo grado degli Adelfi. Se essi prescelsero 
il grado accademico della confederazione europea, ciò accade in ragione 
della maggior diffusione di queste società nel centro dell’Europa, ove gli 
Adolfi furono istituiti (la Francia), ma nel Nord l’ordine Guelfo, nell’Italia 
la Carboneria, servono egualmente loro di primo gradino, perchè a queste 
cognizioni, almeno teoricamente, si associ quella dei misteri accademici 
degli Europei confederati. Fatto questo primo passo, da noi si celebra nel 
secondo nostro grado (cioè in quello di sublime Maestro perfetto) la ri¬ 
forma delle assolute Monarchie in Governi costituzionali, e i nostri mistici 
lavori si aggirano sulle rimembranze della rivoluzione del 1789. — Condu¬ 
cendo poi insensibilmente i Candidati al principio animatore del nòstro 
Ordine, gli induciamo a passare volontariamente e per propria scelta al 
terzo grado di perfezione, quello di sublime Eletto, a cui voi pure, o Cit¬ 
tadino, concorso avete col vostro studio a indovinare una parte, e a profes¬ 
sare il dogma dèlia repubblica. 

Noi non staremo a ripetei-vi la spiegazione degli emblemi, che vi attor¬ 
niano. Già li conoscete e maggiori lumi deve avervi dato il compimento 
simbolico della sacra intrapresa. di cui foste incaricato (l’uccisione del 
Leone) e la lezione udita nel nostro catechismo. Le cinque Epoche che da 
noi si festeggiano sono però la più interessante particolarità della scienza di 
questo grado. 

Lo stabilimento della re^bblica e l’uccisione dei sono gli esempi 

che da quelle ci vengono dati. Già la sacra legione tirannicida inco¬ 
minciato aveva nel 1792 a scorrere l’Europa per purgarla dei nemici della 
libertà : già alcuni grandi erano caduti sotto il pugnale punitore che as¬ 
setato dell’empio sangue grandi rivi a spargerne rende vasi pronto, quando 
il male augurato Direttorio francese, associandosi all’Oligarchia europea, 
arrestò la magnanima impresa... Ma a che servono le lagnanze sui tempi 
trascorsi, e sulle mancate occasioni ? Arrestiamoci sul presente e lavoriamo 
con inconcussa fermezza e procediamo con imperturbabilità. 

Simile adunque all’andamento lento e progressivo della Società detto vi 
abbiamo che esser deve la marcia da noi tracciata allo spirito umano. 
Facile ella è l’applicazione della pratica a questa teoria. Subito che si 
scorge un incivilito popolo allarmato degli abusi del potere assoluto, mal 
pago del presente, incerto sull’avvenire, tosto che fa d’uopo spargere fra 
questo popolo le massime costituzionali, inspirarne il desiderio e far cono¬ 
scere le costituzioni come l’unica meta dello studio dei Sapienti. Non cre¬ 
dasi, che anche nelle temperate Monarchie assolute, ove il popolo reputasi 
più felice, sia più difficile il passaggio dal potere arbitrario al sistema 
rappresentativo. Ella è anzi naturai tendenza, che goder vogliasi in diritto 
ciò che vien concesso di fatto. Ivi il popolo è preparato alla riforma. Ivi 
non si tratta che di compiere quella sua brama, di esser sicuro dell’avve¬ 
nire. Quindi la riforma si proponga, ed essa senza ostacolo viene abbrac- 
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ciata. Tale è il passaggio dal grado accademico, modello di un liberalismo 
elementare, a quello di sublime Maestro perfetto. Tante profonde radici 
gettato aveva nell’Europa il governo Gotico e Vandalico dei barbari nostri 
Antenati, ^ che i Monarchi e i Grandi son tuttavia riguardati con un super¬ 
stizioso rispetto dai popoli. L’attaccare di fronte questi idoli sarebbe lo 
stesso che allarmare la massa delle popolazioni, cui dai nostri nemici fa¬ 
cilmente si farebbe supporre che non una saggia libertà, ma una tirannia 
di molti volesse sostituirsi al giogo non troppo grave dei Potenti del se¬ 
colo. Fa d’uopo adunque di dar principio all’impicciolirli, ed assuefare il 
popolo al mansueto reggimento dell’Eguaglianza. Or che questo, ricevuta 
oramai la necessaria educazione per bene accoglierlo, è preparato a subire 
con entusiasmo questa politica riforma, convien renderlo sempre più pago 
con incensare gli idoli suoi, coll’innalzarli al rango degli Eroi più'bene- 
ineriti dell’umanità, e pascere entrambi della reciproca illusione che a scam¬ 
bievole vantaggio promuovesi la costituzionale riforma. — Se ella è imper¬ 
fetta, il pubblico malcontento si genera dalla lega naturale che sorge fra 
1 aristocrazia ed il Monarca: quella malvolonterosa di cedere allarma questo 
sopra supposti pericoli: questo pentesi delle fatte concessioni e vorrebbe 
ritrarle. Ecco inimicizia scoperta fra il popolo e i Grandi : ecco che un tal 
Ee, cui non ha guari fu attribuito il nome di Marco Aurelio, vien reputato 
un Nerone. 

Se la riforma è perfetta ed il Monarca di buona fede vi acconsente, fo¬ 
mentare conviene una divisione fra esso e l’aristocrazia. Questa, potente 
sempre per ricchezze e per antica rinomanza degli Avi, crea nello Stato un 
contrario partito che mina la Monarchia : viene il giorno della cospirazione, 
la Monarchia è distrutta, e sulle sue rovine fondasi non già l’Oligarchia 
(poiché gli Oligarchi forti abbastanza contro il Monarca son poi debolis¬ 
simi contro il popolo), ma la repubblica. Strano e raro caso però, poiché 
ove abolite non sono la Monarchia e la Nobiltà, queste per ingenita ten¬ 
denza debbono insieme collegarsi. Venir deve necessariamente il giorno, in 
CUI il supremo reggente cada in un abbaglio e a questo giorno facilmente 
in libero Stato si dà la causa. 

Eidotto il popolo a riguardare come inferiore a sé stesso il primo 
Agente del potere esecutivo, nè avviene, che calmato il primo entusiasmo, 
con facilità spezza quel simulacro, che egli stesso si era innalzato. 

Indispensabile soprattutto ,è d’infondere odio e livore nel popolo contro 
1 Grandi, e contro il supremo sacerdozio. E anche a ciò facilmente si 
giunge, sol che il popolo s’insanguini, e che ei diventi l’offensore. L’offen¬ 
sore non perdona mai le offese. Si irriti dunque acremente il popolo contro 
1 Grandi, contro i Pontefici. Già le ricchezze di quelli e la ipocrisia di 
questi divenuti gli sono sospetti, e fanno soggetto delle sue satire. Nel 
giorno del popolar^ movimento si conceda luogo al momentaneo trionfo 
della povera plebe ; che ella saccheggi, che ella si tinga del sàngue pa- 
tricio e sacerdotale. L’odio e l’inimicizia diverranno invincibili, nè si spe- 















gneranno giammai. Ed ecco per qnai mezzi si passa dalla Monarchia costi¬ 
tuzionale alla repubblica. Eu per queste vedute che vi fu fatto immergere 
il pugnale nell’abborrito simulacro e che vi fu concesso di rapirne le spo¬ 
glie. Tal fu il, passaggio dal grado di sublime Maestro a quello di sublime 
Eletto. Che queste grandi verità, queste profonde lezioni, frutto di matura 
esperienza, siano la vostra guida nel cammino glorioso che a scorrere in¬ 
cominciaste. Stampatevi in mente la sublime vostra missione: Voi siete 
l’educatore del popolo — il capo delle libere società misteriose — il pro¬ 
motore delle repubbliche — l’apostolo della Libertà e dell’Eguaglianza. 

Viva la Repubblica. 

Dopo aver attentamente considerato questo discorso, clie nul- 
l’altro è in sostanza che il più chiara sviluppo della professione 
di fede del sublime Eletto, e che nella feroce sanguinaria dema-* 
gogia che lo anima, può far rettamente apprezzare il carattere 
terribile della sètta che lo adottò, si trapassi ad esaminare quelle 
alcune prescrizioni, che nelle carte trovatesi all’AndryannOj più 
direttamente riguardano alla tendenza politica della società, e alla 
influenza che possa avere avuto nei passati avvenimenti, o in quelli 
che-sventuratamente si potessero anche per ^avvenire sviluppare. 

Si trova negli statuti dei sublimi Maestri perfètti un Decreto del 
Gran Firmamento datato il di 12 del primo mese dell’anno 1815 
(cioè, secondo il modo di computare della sètta, verso i primi di 
aprile, incominciando il primo mese dal 21 marzo) e col quale si 
fissarono i seguenti precètti: 

1° È proibito sotto pena della garanzia (cioè della morte) a 
tutti i membri della società di immischiarsi in qualsiasi macchi- 
nazione politica senza il permesso del Gran Firmamento. 

2° I membri dell’ordine favorhanno le attuali operazioni in¬ 
surrezionali di Napoleone soltanto fino alla caduta dei Borboni. 

Il Decreto dello stesso Gran Firmamento del 18 del sesto mese 
dell’anno 1818 ordinò un metodo per sempre più rafforzare nei 
-principi della sètta i suoi membri, e vi si leggono le seguenti im¬ 
portanti massime ; 

a) Le officine si daranno cm-a di esercitare un’influenza attiva 
sulla pubblica opinione dei paesi. 

b) A questo oggetto esse faranno circolare le notizie segrete 
che fossero per avere, e procureranno di fissare l’attenzione pub¬ 
blica su quei punti della legislazione e della pubblica amministra¬ 
zione, che saranno loro indicati dal Gran Firmamento o da esse 
conchiusi previa l’approvazione dei Diaconi. 
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c) Affinchè l’influenza, di cui si parla, venga esercitata con pru¬ 
denza e senza nullamente compromettere l’ordine nè gl’individui 
che lo compongono, i ' Diaconi territoriali ne fisseranno sotto la 
direzione dei Diaconi mobili il modo nel loro circondario, e ne da¬ 
ranno parte al Gran Firmamento e veglieranno perchè i fratelli 
non operino a questo riguardo che a seconda delle deliberazioni 
legali delle officine da essi approvate. 

La maggiore attività del Gran Firmamento' si mostrò dopo le 
rivoluzioni di Spagna e di Napoli. 

Sotto il 17° giorno del 7° mese dell’anno 1820, che pare sia il luglio 
(perocché negli ultimi anni sembra essersi distaccato dal primo 
metodo di computazione, siccome emerge dal confronto di varie 
date, che trovansi nelle carte dell’Andryanne), emanò quel centro 
supremo il seguente Decreto : 

Considerando che se affrettare la propagazione e l’applicazione 
dei veri principi è per i membri dell’ordine un dovere di tutti i 
tempi, agire prematm-amente e senza concerto sarebbe una impru¬ 
denza la quale potrebbe riuscire funesta allo scopo, alla estensione 
e al mantenimento dell’Istituto, decreta ciò che segue : 

Art. 1. Le officine sotto la direzione dei Diaconi e analogamente 
agli art. 4, 5, 6 della legge del di 18, 6° mese dell’anno 1818 (poco 
sopra riferiti) si sforzeranno indilatamente e senza interruzione 
di disporre l’opinione pubblica del paese, in cui stanno, in favore 
dei cangiamenti politici tendenti ad assicurare al popolo una in¬ 
fluenza diretta ed intiera nella legislazione, di generalizzare ed 
eccitare l’odio della oppressione e di guadagnare il morale dei 
militari istituiti per il sostegno della tirannia. 

Art. 2. Nel caso in cui felici circostanze conducessero una rivo¬ 
luzione nelle autorità, le officine procureranno d’impadronirsene, 
o di farla passare nelle mani di uomini da esse approvati. 

Art. 3. Le attuali rivoluzioni di Spagna e di Napoli come tutte 
quelle che avranno la stessa tendenza, debbono essere promosse e se¬ 
condate con tutti i mezzi che stanno alla disposizione delle officine. 

• Art. 4. In Italia le officine sotto la medesima Direzione si af¬ 
faticheranno assiduamente per assicurare l’indipendenza e la libertà 
del popolo italiano. 

Art. 5. I Diaconi però ed i Saggi non permetteranno che le of¬ 
ficine si trasformino in centri di cospirazione flagrante (cioè for¬ 
male ed aperta) contro i governi, e veglieranno attentamente, 
perchè l’Ordine non sia compromesso. 
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Axt. 6. Qualunque possano essere i progressi futuri della buona 
causa, l’Ordine attaccberà continuamente una grandissima impor¬ 
tanza nel restare segreto, perocché un primo successo, che è spesso 
susseguito da un disastro, è ben lontano dal raggiungere lo scopo 
finale e legittimo al quale si deve aspirare. 

La piega ohe presero nel marzo 1821 i politici rivolgimenti di 
Napoli e del Piemonte, la fuga dei principali autori di quelle ri¬ 
volte, o dei più pronunciati occulti loro favoreggiatori, e l’arresto 
che in tutti gli Stati d’Italia colpi i macchinatori ed i settari, 
diedero grande argomento alla operosa meditazione del Gran 
Firmamento. 

Vari decreti emanati nel mese di maggio, giugno, luglio e no¬ 
vembre 1821 sono tutti diretti a sottrarre alle indagini dei Governi 
la conoscenza dei settari e delle loro occulte relazioni. La distru¬ 
zione degli antichi scritti, il cangiamento dei segni, delle parole e 
dei nomi, l’introduzione di nuove formalità, la epurazione dei 
membri o sospetti o. freddi è in sostanza il complessivo argomento 
di quei decreti. 

Nell’anno 1822 furono ancor maggiori gli'sforzi del Gran Firma¬ 
mento per riordinare le fila anteric^mente scomposte, e per dirigere 
con più metodo la società. 

Trovasi primieramente che nel maggio 1822 il Gran Firmamento 
trovò opportuno di rilasciare ai settari italiani, che ebbero sofferto 
per la causa della libertà e che si trovavano in critiche circostanze, 
l’arretrato delle loro quote mensili: con altro decreto sotto la 
stessa data, il Gran Firmamento volendo indicare alle Chiese un 
modo uniforme, pronto e poco pericoloso di esercitare quell’in- 
fluenza che è loro dalle leggi raccomandata, ordinò che colla ap¬ 
provazione dei Diaconi territoriali e col consenso dei Diaconi mo¬ 
bili, si prescegliessero le federazioni (1) organizzate dietro gli statuti 


(1) Si accenna leggermente in questo punto all’origine dei Federati. 11 fatto 
ohe il relatore ne parla appena di sfuggita e senza chiarire la cosa dimostra 
che il passo surriferito del decreto non fu compreso ; difatti non una parola 
che richiami l’attenzione del Senato suH’affinità tra Federati e Sublimi Maestri 
Perfetti. 

La mancata giusta interpretazione di questo decreto da parte delle Commis¬ 
sioni e del Senato si spiega con l’errore cronologico in cui caddero l’inqui¬ 
rente ed i relatori illustrando il decreto del Gran Firmamento. È detto qui 
ohe esso porta la data del maggio 1822 ; in quest’anno dunque i S, M. P. 
avrebbero avuto l’autorizzazione del G. F. di raggrupparsi in Federazioni; ed 
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approvati dal Gran Firmamento, e con quelle modificazioni, clie 
a seconda dei luoghi vi avessero fatto i Diaconi mobili, sempre 
però ritenuto che il Gran Firmamento era il supremo legislatore e 
il direttore di tutte le Federazioni. Con altro Decreto dello stesso 
mese ed anno si stabilirono ancor più chiare norme, onde impe¬ 
dire, che i membri dell’ordine comunicando con le altre società 
segrete esponessero la società al pericolo della scoperta. Epperò si 
ordinò : 

1° Ogni comunicazione colla Carboneria, od altra società se¬ 
greta è vietata ai membri dell’ordine. 

2° Tuttavolta i Diaconi mobili potranno autorizzare queste co¬ 
municazioni nel caso in cui lo crederanno necessario per la prospe¬ 
rità dell’ordine, e per il compimento de’ suoi disegni e sotto quelle 
condizioni che dessi saran per prescrivere. 

3“ hlel caso in cui l’esercizio della Carboneria paresse indi¬ 
spensabile (per esercitare la prescritta influenza sulla pubblica opi¬ 
nione e dirigere ogni futuro politico rivolgimento) le Chiese tra¬ 
vagliando regolarmente potranno, previa l’approvazione di un 
Diacono mobile, fare aprire presso di esse dei mercati o vendite ' 
Carboniche, e delle quali esse avranno la direzione sulle basi 
seguenti : 

n potere legislativo della Carboneria diretta in questo modo 
risiede nel Gran Firmamento, e le Chiese eserciteranno sotto la 
suprema autorità del Gran Firmamento segretamente le funzioni 
di alte vendite sopra le vendite carboniche per esse create, e non 
comunicheranno colle officine carboniche che per via d’un solo 
agente da esse prescelto. 


è chiaro che la Commissione di Milano non desse importanza ad un fatto 
ohe cadeva ormai fuori deU’epoca deH’inquisizione politica pei fatti del '21. 
Ma la data ohe si legge nella relazione del Senato non corrisponde affatto 
a quella ohe si trova a piè del decreto trascritto nel quaderno degli Statuti 
dei S. M. P.; io mi richiamo alla prima parte del Gap. Ili (Sètte, settari 
ed il processo di Milano) di questo lavoro, dove si parla appunto dell’origine 

dei Federati. Lì è detto ohe il decreto è datato i du 5 m . 5822 che equivale 

al 5 maggio 1812, dunque un’epoca ben diversa da quella segnata dal Senato 
di Verona. 

Nemmeno a Vienna, dove fu spedito l’intero carteggio rinvenuto all’An- 
dryane, si rilevò il testo originale del decreto rettificando l’errore di interpre¬ 
tazione occorso a Milano ed a Verona. 
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I due terzi delle contribuzioni apparterranno al Gran Firma¬ 
mento e l’altro terzo alla CMesa direttrice. 

n Gran Firmamento sempre attento esploratore di quanto inte¬ 
ressa il suo ordine non rimase lungo tempo ignaro delle sco¬ 
perte, che si eran fatte sui progressi della Società dei sublimi 
Maestri perfetti dalle autorità estensi, epperò con suo Decreto del 
primo giorno del 7° mese del 1822 dichiarò ciò che segue : 

n Gran Firmamento, informato che negli Stati estensi parecchi 
fratelli arrestati hanno tradito il lor giuramento facendo alla ti¬ 
rannia delle criminose rivelazioni, ordina : 

1° Saranno tutti questi delitti notificati ai Diaconi, affinchè 
eccitino le officine ed i saggi a raddoppiare la loro circospezione. 

2® Si raccoglieranno delle straordinarie informazioni onde sco-- 
prire i colpevoli spergiuri e tradurli avanti i tribunali dell’ordine, 
affinchè subiscano la pena meritata (la morte). 

3° La lettera sacra {A Antropos, ossia uomo rigenerato) non 
sarà più portata apertamente. 

4° È vietato ad ogni membro dell’ordine di rispondere ai segni, 
alle parole ed alle questioni proposte da sconosciuti individui. 

II più recente Decreto del Gran Firmamento, che noi troviamo 
nelle carte deU’inquisito Andryanne, è del giorno 2 ottobre 1822, 
col quale si stabili che come alla Chiesa si sostituì con anterior 
legge del settimo mese (ossia luglio 1822) il nome di Liceo, e ai 
sublimi Maestri perfetti il nome di veri Architetti, questo stesso 
cangiamento sì adotterebbe nel grado di sublime Eletto per modo, 
che il Sinodo appellerebbesi d’ora in poi Accademia, e i sublimi 

perfetti Massoni. 

Visto ora come questa sètta, non, mai atterrita dal rigor dei 
Governi, nè mai rinunziando alla criminosa speranza di riuscire 
nello scopo finale che si proponeva, è continuamente operosa, si 
esamini ciò ohe sulla sua attività più concretamente rivoluzionaria 
per rispetto all’Italia e al regno Lombardo-Vèneto in quésti ultimi 
tempi spiegata si è rilevato nelle carte dell’Andryanne. Fra quelle 
si trova uno scritto, nel quale si accenna che il Sinodo di Ginevra, 
composto allora per la maggior parte di sublimi Eletti Italiani, 
sulla proposizione del Cittadino (o sublime Eletto) Pausania, so¬ 
stenuta dal Gran Pontefice od Oratore, considerando che per la 
sua topografica situazione, è più d’ogni altro a portata di cer¬ 
care di far cessare i mali, da cui la dolente Italia è straziata, venne 
a stabilire un Congresso italiano suUe basi seguenti; 
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1° Che non si ammette in Italia che un governo, in cui abo¬ 
liti fossero i privilegi e le distinzioni. 

2° Che il congresso non s’immischierebbe negli affari degli 
altri Stati, e soprattutto della Francia. 

3° Che non si esigerebbe alcuna signatura; 

4° Che tale progetto sarebbe approvato dal Grran Firmamento. 

Questa deliberazione venne infatti da questo centro supremo ap¬ 
provata nel mese di marzo 1822, epperò il Congresso determinò, 
quale atto federativo : 

1° n Congresso italiano sarà composto di individui apparte¬ 
nenti ai diversi Stati d’Italia. 

2° He faran parte tutti quegli Italiani, che invitati aderiranno 
alla domanda. 

3° n Congresso si adopererà perchè sia promossa, riacquistata 
e mantenuta la libertà e la indipendenza italiana mediante un 
governo popolare. 

4° Sarà importante cm-a del Congresso il designare le persone, 
le quali ancorché non fornite di necessari requisiti per farne parte, 
possono tuttavia o col denaro, o coll’influenza, e colla reputazione 
loro essere utili aUa causa d’Italia. 

5“ Vismara non potrà mai essere membro del Congresso. 

6° La sede di questo è provvisoriamente stabilita in Tanzi 
(Grinevra) sotto la direzione del Diacono mobile Policarpo (ossia 
Buonarroti). 

Si è veduto che l’Andryanne venne in Italia in sul finire del 
dicembre 1822 come emissario del Gran Firmamento, e incaricato 
di propagarvi la società di cui era membro, e di promuovere pos¬ 
sibilmente i suoi interessi. 

Si esamini ora quali altri mezzi oltre le carte della sètta gli 
siano stati forniti per adempiere l’addossatogli incarico. 

Varie lettere commendatizie e varie istruzioni segrete gli furono 
a questo oggetto somministrate per la maggior parte dal suo ag- 
gregatore Buonarroti.UAxLàcjB.nnQ aveva varie lettere per sudditi 
Lombardi. 

L’una in data 27 febbraio 1822, quantunque apparisse scritta da 
certo Ungili a certo Calcagni di Piacenza, proveniva però, siccome 
risultava dalle sue annotazioni e dalla stessa sua confessione, dal 
fiiSSÌ3'SCo Filippo Ugoni di Brescia e doveva essere presentata 
ad Antonio Dossi, arrestato e ad Antonio Panigada di Brescia 
(fuggitivo ultimamente) ed entrambi non meno dell’Ugoni com- 
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plici della cospirazione Lombarda, orditasi nel febbraio e marzo 
1821, e federati. Questa lettera non era apparentemente diretta che 
a raccomandare il latore della medesima, che non si nominava, 
alla piena confidenza di colui al quale sarebbesi presentata. 

L’altra lettera sottoscritta da Ignazio Giuliani, senza indirizzo 
e datata da Parigi il di 26 febbraio 1822, proveniva dal fuggiasco 
Picchioni (principale rivoluzionario Piemontese e che frequente¬ 
mente dimorava in Pavia) e doveva essere presentata all’avvo¬ 
cato Tommaso Dal Maino di Pavia. Nemmeno quivi si nominava 
il portatore, e la lettera e le espressioni si aggirano sopra una 
quistione, di cui l’esibitore gli presenterebbe nettamente lo stato, 
e per il cui più pronto possibile scioglimento dovevasi interessare 
il Dal Maino. 

Vi si parla pure di un avvocato, col quale lo eccitava a con¬ 
ferire in proposito, e tutto il contesto appalesa, come il Picchioni 
aveva in Pavia dei complici, fra i quali annoverarsi dee il Dal 
Maino e questo non nominato avvocato. Le risultanze della inqui¬ 
sizione di Milano segnavano il nome dell’avvocato'DaZ Maino 
Tommaso e dell’avvocato Uiertoni. Entrambi si recarono il di 
2 novembre 1822 in Alessandria, e j)iù particolarmente colpivano 
i processuali rilievi l’avvocato Uhertoni, siccome quello nello studio 
del quale Martinotti condusse l’ Tigoni, allorché lo accompagnò a 
Pavia nella sua gita clandestina in Piemonte il di 19 marzo 1821, 
e cui indicava vagamente il Gonfalonieri uno dei principali set¬ 
tari del secondo centro a Pavia, e che per detto di Nizzardi ebbe 
a diverbiare col Mantovani in Alessandria sul probabile esito della 
Piemontese rivoluzione. 

Altra lettera apparentemente di mera raccomandazione aveva 
l’Andryanne del rifugiato'piemontese ex-consigliere di Stato e poi 
vice-prefetto di Voghera Bonardi, per l’ingegnere Anastasio 
Calvi (1), addetto all’avvocato Carlo Marocco. Dii si inculcava di 


(1) Ecco la lettera del Bonardi al Calvi: 

Li 26 Dicembre (1822). 

Al Sig. A. Cairn 

Ingegnere presso il Sig. Avv. Marroechi (?) 

Siate compagno ed amico del giovane ed interessante signore che vi pre¬ 
senta questo foglio e procurategli tutte le facilità e gentilezze che le garbate 
persone ohe vi rassomigliano usano agli stranieri di merito e sopra tutto 
pensate a metterlo in amichevole e sicuro contatto col nostro amatissimo Duca. 
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mettersi in amichevole e sicuro contatto col loro amatissimo Duca-, 
Calvi era rimasto finora straniero al processo, non cosi il Marocco, 
che fu uno dei prescelti nella Griunta. 

ITon si poteva dapprima sapere ohi fosse il Duca di cui quivi 
parlavasi, e l’inquisito se ne asseriva ignaro, però più tardi disse 
che vi si adombrava il colonnello Yarese, al quale dava Bonardi 
quel titolo, dando alla parola latina Dux, comandante, una desi¬ 
nenza italiana. 

Questo stesso Bonardi forni all’Andryanne una lettera commen¬ 
datizia direttamente per il suddetto Yarese ; questa non esiste negli 
atti, perchè nei primi giorni del gennaio 1823 gliela consegnò in 
Milano. Varese era dai primi atti di Milano segnato come uno 
dei membri principali del secondo centro della cospirazione lom¬ 
barda. 

L inquisito aveva una lettera del profugo settario estense conte 
Gio. Grillenzoni per l’ingegnere Torregiano, che emerge essere 
stato nel 1818 aggregato alla Massoneria, altra lettera del profugo 
piemontese ladini, sotto il finto nome di Antognini, datata da 
Parigi il di 6 settembre 1822 per Giuseppe Carbone di Genova, 
quel desso che risultava essere stato presente a quel congresso in 
cui si maturò il di 24 marzo 1821 in Genova presso l’ufficiai Zuc- 
carini coll’intervento dei fuggiaschi Lombardi, Pisani e Manto¬ 
vani la rivolta scoppiata in quella città, ed altra lettera finalmente 
del celebre scrittore Angeloni datata da Parigi il 6 settembre 1822 
per certo Scifelli di Roma. E questo Angeloni risultava dalle 
carte perquisitesi al cavaliere Perenne, ex-colonnello piemontese, 
come uno degli operosi promotori di quella rivoluzione, ed era 
oltracciò da Gonfalonieri indicato come attaccato al comitato 
della Minerva francese, donde si slanciavano per tutta l’Europa i 
principi sovvertitori deU’ordine sociale. Ed anche il Scifelli a cui 
quella lettera era diretta, non meno degli altri individui, di cui 
ivi parlavasi, emersero già prima sospetti al Governo Pontificio. 

L’Andryanne aveva pure un semplice biglietto' di indirizzo al¬ 
l’Archivista di Porli Franco Giorgi, per parte del conte Gio. Gril- 


Avendo il raccomandato occasione di scrivermi, le lettere saranno rimesse a 
Tamburini, per il suo cugino Abate Buzzi. 

Il vostro 

Fkancesco Bonabdi. 

(Arch. G. Min. Int., Incartamento Andryane, non numerato). 
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Tenzoni surriferito, e questo Giorgi era uno dei molti Carbonari 
di quel paese, indicati da Orselli e Casali. 

Per Firenze poi aveva una lettera di raccomandazione per parte 
del Buonarroti presso il suo fratello avvocato colà, quel desso sul 
quale già gli atti estensi sparsero qualche indizio di pertinenza 
alla sètta già nell’autunno del 1820. 

Altra lettera di raccomandazione aveva esso per certo Cesare 
Peronne, studente in Bologna, sottoscritta da certo Filippo, che 
poscia confessò essere provenuta dal fuggiasco ex-generale de 
Meester. E questo Peronne, piemontese, che sotto il pretesto di 
stare a Bologna per proseguirvi i suoi studi, vi giunse nell’ottobre 
1822, si rese sospetto promotore di qualche scopo politico al go¬ 
verno pontifìcio, per modo che fu già nel dicembre 1822 obbligajto 
ad espellerlo dai propri Stati. 

Oltre essere l’Andryanne munito di tutte queste lettere, il Buo¬ 
narroti, a suo dire, gli dettò parecchi nomi di quelle persone, eolie 
quali si avrebbe potuto più facilmente allargarsi nel 
gli fosse avvenuto di personalmente conoscerle. 

Per Milano gli furono dettati i nomi dell’astronomo 
del negoziante Pietro Soresi, del medico Strambi e di ^ 

Campora, nonché del colonnelloTarese, pel quale più tardi 
procurò vicino a Lugano dal Bonardi, come si 
. di raccomandazione. 

E ciò che deve annotarsi particolarmente si è 
Varese è susseguito dal segno che signifìca Sinodo, e che 

quindi il denota o capo o membro di questa unione superiore nella 

Massotti e Soresi figurano come sommamente sospetti di 
tinenza al secondo centro della cospirazione Lombarda, e special- 
mente il Soresi. Strambi era il cognato dei due detenuti Castillia 
ed al quale Gaetano comunicava il giornale sedizioso detto il Re¬ 
golatore. Campora emergeva in alcuni atti costruttisi già nel 1817 
dalla polizia come membro della loggia massonica di Ginevra, e 
d’altronde urgentemente sospetto di avere nel 1814 
alla società detta dei raggi o dei centri che fu la occulta duet- 
trice della congiura orditasi tra l’agosto al dicembre di quest anno 
in Lombardia. 

Per Brescia venne segnato l’avvocato Franzinetti. 
dopo l’arresto di Rinaldini fuggi nella 
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mente si conosce fatto federato Capitano da Cucco, e ciò clie mag¬ 
giormente si deve considerare egli è che il nome di Franzinetti è 
susseguito da un D . •locchè lo denoterebbe Diacono. 

Trovansi per Firenze segnati i nomi di Giuseppe Yaltangolì, 
di Giuseppe Isso, e di Antonio Rensi, coi rispettivi nomi conven¬ 
zionali, che avevano assunto nella sètta. Noi sappiamo che-effet¬ 
tivamente Valtangoli e Isso erano membri della sètta, e che tale 

10 fosse anche il Rensi si può desumerlo dall’esilio, a cui per detto 
di Casali fu sottoposto, e per Parma si vedono trascritti il dottor 
Martini, col suo nome convenzionale già altronde conosciuto di 
Dione, e il professore Giacopo Sanvitale sotto quello di Acuna. 

11 primo fu testé dal tribunale di Parma condannato alla morte 
ed il secondo assolto per difetto di prove sufficienti. 

Egli è chiaro adunque che VAndryanne non era venuto in Itaha 
per quivi abbandonare al caso la riuscita della sua missione, ma 
che era molto bene fornito di tutti quegli elementi che la dove¬ 
vano far prosperare. 

Ritornisi ora ai suoi costituti e si vegga ciò che esso ha narrato 
in questo,proposito. 

“ Il Buonarotti, diceva egh, nel dettarmi i vari nomi, che sono 
“ registrati in questa carta, mi disse che coloro ai quali erano di- 
“ rette le lettere consegnatemi, mi avrebbero, ove avessi creduto 
“ opportuno di presentarle, potuto somministrare quelle notizie che 
“ per avventura avessi creduto utile di loro domandare. Per gli 
“ altri io non aveva lettere, ma erano nomi che il Buonarroti mi 
“ indicava di persone colle quali, ove mi fossi o posto o trovato in 
“ contatto, avrei potuto, ove l’avessi creduto opportuno e conve- 
“ niente, allargarmi nel discorso e forse anche, se ciò mi fosse sem- 
“ brato, aggregarli alla società. 

“ Mi diceva che ciò sarebbe dipeso dalla mia idea e dalla dis- 
“ posizione che avessi in essi trovata, che a buon conto stimava 
“ bene di segnarmi questi alcuni nomi come di persone di cuore 
“ e di sentimento, cui mi avrei potuto, volendo, rivolgere. 

“ I due segni posti al nome di Varese e di Fransinetti gli fu- 
“ rono indicati dal Buonarroti e pretendeva che desso con ciò gli 
avesse manifestato che poteva, ove l’avesse creduto opportuno, 

“ aggregare alla società come sublime Eletto il Varese e come 
“ Diacono (Diocesano) l’aw. Fransinetti, ma non già che avessero 
“ già prima questo stesso carattere „. 

L’Andryanne sosteneva di non avere udito che la società esi- 
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stesse piuttosto in un luogo cKe in un altro : egli pretende cliè 
Buonarotti gli abbia detto soltanto clie la società esisteva in Italia 
come ella esisteva dappertutto. E non voleva nemmeno ammettere 
che gli fossero stati indicati quai membri della società coloro dei 
quali era stato perfino da esso segnato il nome. convenzionale ohe 
avean nella sètta, come erano Valtangoli, Izzo, Rensi, Martini e 
Sanvitale. 

•L’inquisito parlava del contatto in che era venuto a Bellin- 
zona col rifugiato piemontese Malinverno, contatto che non poteva 
più negare dacché vide in mano della polizia quella lettera che in 
data 30 dicembre 1822 gli aveva indirizzato a Milano. 

Appare da questa lettera, in cui il Malinverno si firmò Mitrid 
(e qnindi col nome apparentemente convenzionale di Mitridate, 
che avrà assunto nella sètta), che l’Andryanne gli scrisse il di 27 di¬ 
cembre 1822, cioè il giorno dopo il suo arrivo. 

Io spero, sono le parole e le frasi di Malinverno, che tra pochi 
giorni riceverete in buona condizione le mercanzie, ohe mi avete 
incaricato di mandarvi. Io mi affretterò di informare colui che ■ 
ve le dovrà portare, del cangiamento della vostra abitazione. 

Nel sommario suo costituto poli'feo diceva l’inquisito, che le due 
persone non nominate, dalle quali esponeva di aver avuto 1 inca¬ 
rico di trattenersi le carte per poscia passarle a colui ohe loro 
avrebbero indicato, lo incombenzareno di abboccarsi in Bellinzona 
col rifugiato piemontese Malinverno, e di prender con lui i neces¬ 
sari concerti per fargli poi sapere da Milano il suo indirizzo. Nar¬ 
rava di aver infatti veduto colà il Malinverno, il quale gli mostrò i 
suoi caratteri onde all’uopo sapesse riconoscerli e di avergli quindi 
da Milano indicato il suo quartiere. Non voleva però avergli data 
alcuna incombenza di mandargli delle merci od altra cosa, ma 
supponeva che con quelle espressioni volesse il Malinverno allu¬ 
dere'alla spedizione di carte od altri oggetti provenienti dalle 
persone che lo aveano posto in contatto con lui. 

L’Andryanne sosteneva nei suoi primi costituti di non aver co¬ 
nosciuto il Malinverno per membro della società segreta, e Buo¬ 
narroti non glielo avrebbe, a suo dire, qualificato che come un 
bravo uomo e del quale si poteva fidare. 

.Io, dice egli, col Malinverno iion mi sono allargato sulla natura della 
mia incombenza. 

Parlando fra noi nella conversazione sul mio .viaggio d’Italia, gli dissi 
in termini vaghi e generali che mi sarei forse informato dello stato poli- 
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tico di questo paese, e che avrei forse esaminato come sono i popoli 
d’Italia governati, e se si avesse potuto procurare dei cambiamenti. 

Siamo restati intesi che se gli fosse pervenuta qualche cosa per me da’ 
Buonarroti, me la dovesse con mezzo sicuro far tenere al mio indirizzo, 
che gli avrei tostamente da Milano comunicato. Queste cosi dette mer¬ 
canzie non potevano essere naturalmente che quelle istruzioni o notizie, 
che per avventura il Buonarroti mi avesse voluto dirigere. 

L’Andryanne diceva d’aver ricevuto dappoi verso il 10 gennaio 
1823 un’altra lettera del Malinverno, che però aveva' distrutta: 
pretendeva che in questa gli ripetesse il tenor della prima che si 
trattenne la polizia e protestava poi di nulla avere ricevuto dal 
Malinverno. 

L’inquisito diceva che qualunque fossero stati gli assuntisi im¬ 
pegni con Buonarroti, nulla avrebbe però mai operato, se non in 
quanto ciò gli avrebbe parato conveniente" e pretendeva di avere 
sotto questa condizione medesima accettato l’incarico datogli da 
Buonarroti. 

Se io, dice egli, avessi trovato il malcontento del popolo contro il go¬ 
verno e diffusa la sua avversione contro l’ordine stabilito, avrei tentato 
senza dubbio di diffondere la società. 

Qui però soggiungeva, che avendo trovato lo stato di questo 
paese ben diverso daU’esposto, abbandonò ogni sua idea, e che ciò 
stesso manifestò al Buonarroti in una sua lettera del 30 di¬ 
cembre 1822. 

Non soltanto, proseguiva, in Ginevra, ma dappertutto si dice ohe il go¬ 
verno austriaco è odiato generalmente. Si diceva che gli Austriaci non 
erano atti a governare l’Italia, come diesasi anche gli anni scorsi, che eranvi 
detestati anche i Francesi. Sentii dirsi che il governo austriaco era ingiusto. 
Il segreto medesimo, in cui si ravvolgono le operazioni del governo, coopera 
ad accrescere quella sinistra opinione che si diffonde e sempre più si in¬ 
gigantisce. 

Però rincarico datosi aU’inquisito non era limitato al solo regno 
Lombardo-Veneto : non era adunque ragionevole che egli avesse 
abbandonato il pensiero della missione per il solo motivo che a 
suo dire non trovò qui gli opportuni elementi d’una cospirazione. 

Egli però rispondeva a questa obbiezione ohe egli doveva for¬ 
mare altrettanti anelli della catena e che per conseguenza, man- 
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candogli il primo anello in Milano, veniva a mancare l’intera 
catena di quella corrispondenza, che si doveva stabilire col mezzo 
di alcuni dei membri della società. D’altronde, diceva, che non 
avendo egli veramente posto tutto il suo animo alla missione, che 
gli venne addossata, il primo motivo che gh si offerse per poter¬ 
sene sbarazzare, venne da lui accolto. Questi non erano però i suoi 
sentimenti, allorché mandò da Milano il di 27 dicembre al Malin- 
verno il suo indirizzo, ma anche qui egli osservava che se fosse 
stato arrestato già allora, nuli’altro avrebbe potuto addurre a 
propria discolpa, se non che nulla per anco aveva operato, mentre 
pochi giorni dappoi, e quindi molto più all’epoca del suo arresto 
poteva francamente asserire che oltre al non aver fatto nulla, 
aveva perfino abbandonate del tutto le sue prime intenzioni. 

Q-li fu contestato il continuato possesso delle carte. — L’An- 
dryanne rispondeva che fu un pazzo ed un imbecille nel non 
eseguire subitamente il suo primo pensiero si distruggere quelle 
carte. E qui protestava che se non fosse stato quella mattina sor¬ 
preso dalla comparsa del Commissario politico, mezz’ora dopo non 
avrebbero più esistito neminen quelle carte, giacché il primo pen¬ 
siero col quale si alzò era appunto di distruggerle. 

Per rispetto al Congresso italiano di cui parlava la carta per¬ 
quisitagli, e che quantunque riconoscesse scritta dal Malinverno, 
pretendeva tuttavolta di averla avuta da Buonarroti, 1 inquisito 
diceva ohe sentendo egli parlarglisi di questo Congresso italiano, 
domandò a Buonarrotti che cosa poi fosse, giacche per aver assunto 
un tal nome pareagli dovesse avere dei mezzi e della forza. 


Il Buonarroti, dice egli, mi rispose che quella era una risoluzione che 
era stata adottata, ma che non aveva avuto il suo effetto. Mi diceva che 
egh mi dava quella carta, onde notificassi a coloro che fossi per ricevere 
nella società resistenza di questo congresso, perchè poi essi potessero in¬ 
teressare coloro che non fossero stati reputati meritevoh di far parte della 
società, colla sola comunicazione che vi era fuori d’Italia un congresso che 
si occupava di questo paese. Una tale comunicazione avrebbe maggior¬ 
mente animato questi tali ancorché non fossero stati soci a prestarsi ancor 
essi col loro mezzi alle mire del congresso. Io gli risposi che non valeva 
la pena di dir tutto questo,' ma egli insisteva ed io gli soggiunsi; farò 
come voi dite. Protesto però in pari tempo di non aver comunicato 
a nessuno questa notizia, e di non saper nemmeno le persone che com¬ 
ponevano questo congresso, tranne il Buonarroti che ne appariva il di¬ 
rettore. 
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Ed in quanto alla esclusione del Vismara, diceva avergli il Buo¬ 
narroti manifestato che essendo per la sua cattiva condotta caduto 
in discredito di tutti gli emigrati italiani, avea presso di essi per¬ 
duta ogni opinione. 

L’Andryanne era stato a ritrovare il colonnello Varese che era 
uno dei nomi segnati nella sua lista. 

Egli andò a ritrovarlo dopoché pretendeva di avere significato 
al Buonarroti il cangiamento della sua volontà. 

ISlel suo costituto politico e nei successivi tre primi assunti dalla 
Commissione, negava pertinacemente di avere avuto per lui alcuna 
lettera, ed esponeva che essendosi per caso in Lugano imbattuto 
nel comandante Feriroli, questi lo incaricò di salutargli il Farese, 
suo antico commilitone ed amico, se gli fosse occorso di vederlo 
in Milano. 

Espose nel suo esame politico che il Varese, quantunque l’avesse 
accolto cortesemente, il pregò di non ripetere le sue visite, onde 
non offrire al Groverno, che come forestiero lo doveva sorvegliare, 
motivo alcuno di sospetti, — il perchè assicura di non averlo più 
riveduto. — Protesta poi di non avere col Varese parlato che del 
Feriroli e di oggetti indifferentissimi. 

L’inquisito narra di avere in Milano veduto anche l’astronomo 
Massotti, altro dei nomi segnati nella sua carta, e del quale vo¬ 
leva aver fatto la conoscenza accidentale in casa Calderara, ma 
anche qui assicura di non avere col Massotti discusso di cose po¬ 
litiche. Varie altre persone venne egli a conoscere in Milano, fra 
le quali deve notarsi l’incisore Locatelli, altro di quelh ohe come 
appartenenti al secondo centro erano da Gonfalonieri stati segnati. 

In Grinevra poi egli avea conosciuto vari emigrati lombardi, tra 
i quali nominava il marchese Benigno Rossi, gli Tigoni, il Pic- 
chioni e lo Scalvini. 

E per rispetto alla natura della società in cui venne dal Buo¬ 
narroti ricevuto. 

La società, diceva egli, non aveva per iscopo di promuovere dei politici 
sconvolgimenti in un dato momento ; — la riuscita del di lei scopo (un 
sistema repubblicano in tutta l’Europa) era rimessa all’avvenire, ed alla 
eventualità, inquantoehè doveva dipendere dal tempo e dai progressi della 
società rottenimento dello scopo che si prefiggeva. Intanto nessun’altra 
tendenza essa aveva ohe di possibilmente distendersi, ed accrescere il nu¬ 
mero de’ suoi membri. Lo scopo suo finale era pronunciato nella massima 
che la sovranità risiede nel popolo, e che quindi il popolo debba aver 
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parte nella formazione delle leggi sia immediatamente o col mezzo de’ suoi 
rappresentanti. Questo scopo generale si applica tanto all’Italia quanto ad 
ogni altro paese. — Io non so nè credo che esista un complotto già con¬ 
certato di cospirazione, imperocché prima di incominciare a parlare di un 
piano di congiura, ci devono essere gli elementi, nello stesso modo che 
prima di erigere un edificio devono essere preparate le pietre. E la so¬ 
cietà non aveva ancora, per quanto a me consta, questo numero sufficiente 


E qui narrava avergli detto il Buonarroti che la società esisteva 
in Grinevra, dove ci aveva anche un Sinodo, in Francia, in Spagna, 
in Italia e dappertutto. 

L’Andryanne non voleva avere udito parlare il Buonarroti di 
nessun fondamento particolare, per cui sperasse possibile o pro¬ 
babile l’ottenimento della indipendenza italiana. 

Dice ohe il Buonarroti si occupava particolarmente della società 
ed era col di lei mezzo che si immaginava che a poco a poco si 
perverrebbe a questo scopo. E non vuole sapere se il Congresso 
italiano stabilito in Dinevra, e che dipendeva dalla società, avesse 
altri mezzi che quelli della società stessa. 

Questo era il complessivo sostanziale risultamento dei tre primi 
costituti, che l’Andryanne aveva presso la Commissione subito. 

Le perquisizioni che tostamente si ordinarono a Varese ed a 
Franzinetti non diedero alcun frutto. 

Varese nel suo esame depose che verso la metà di gennaio venne 
a ricercare di lui un giovane forestiere, il quale non lo avendo 
allora trovato in casa, comparve all’indomani. Dii presento una 
lettera aperta di mera raccomandazione di certo Bonardi, che 
Varese diceva di aver conosciuto in Parigi nel 1805 o 1806 come 
consigliere di Stato. Varese riferendo alla distesa il colloquio avuto 
GolVAndryanne^ dice ; 

Quel giovane incominciò a raccontarmi i rapporti di amicizia che pas¬ 
savano tra il Bonardi e la sua famiglia in Parigi, mi diceva che egli si 
tratteneva intanto a Milano ove si trovava già da 15 giorni, mi raccontò 
che prendeva lezione di canto e di chitarra e che roccupazione sua prin¬ 
cipale era quella delle belle arti al quale oggetto andava giornalmente in 
Brera. Egli incominciava a far entrare nei suoi discorsi anche qualche pa¬ 
rola sugli affari; ed io troncai corto facendogli in sostanza conoscere che 
le mie circostanze famigliari non mi permettevano di procurargli quei di¬ 
vertimenti, che avrebbero alla sua età convenuto: che io viveva ritirato, 
e che per conseguenza non riceveva nemmeno visite in casa mia. 
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Egli parlando dei viaggi ohe venia d’aver fatto a Parigi e in Isvizzera, 
incominciò a lasciar cadere qualche cenno sugli affari generali di Europa. 
Nel corso del suo parlare mi domandò che cosa dicessi io degli affari del 
giorno. Io argomentai che egli volesse per avventura entrar meco in qualche 
discorso politico, e gli chiusi per così dir la parola in hoeca, dicendogli 
ohe io men viveva ritirato e mostrandogli in sostanza che io non mi cu¬ 
rava di politica. 

Le altre persone esaminate sul suo conto non offrirono, come 
era ben naturale, alcun schiarimento sulle occulte intenzioni poli¬ 
tiche dell’inquisito. Soresi e Campora assicuravano di non averlo 
veduto. 

L’astronomo Massotti, appena si vide chiamato alla Commis¬ 
sione, fuggi da Milano, abbandonando quivi il suo impiego e la 
sua famiglia, e posteriori notizie indicarono che si riparò a Ginevra 
per la via del Piemonte. 

I riscontri che si sono invocati da Parigi, null’altro attestavano 
se non che Tinquisito apparteneva ad una famiglia già conosciuta 
per la sua avversione contro l’ordine sociale di quel paese. 

Inutili poi tornarono le premure che la Commissione si diede 
perchè -si arrestassero in Svizzera Malinverno e Buonarroti, im¬ 
perocché erano essi soli che avrebbero potuto ampliare la sfera 
delle nostre emergenze. Si ebbe solo a ricevere dal Governatore 
un segreto rapporto dalla Svizzera, che indicava l’Andryanne come 
un operoso emissario di rivoluzioni. E il Buonarroti già prima 
indicato come uno dei capi della Carboneria in Ginevra, veniva 
dal Governo toscano descritto come uno dei più furenti demagoghi 
già nei primi tempi della rivoluzione francese, essendo quindi stato 
più volte arrestato in Toscana, donde poi si sottrasse colla fuga 
recandosi in Francia . a quivi più apertamente dispiegare il suo 
entusiasmo per la libertà repubblicana. Egli viene indicato sotto 
il nome di Cavaliere Filippo Buonarroti e come uno dei princi¬ 
pali autori delle rivoluzioni avvenute nella Corsica. 

L’Andryanne nel quarto suo costituto parve volesse schiudere a 
più sincero racconto il suo labbro, rettificò le sue prime deposi¬ 
zioni, ma ben poco in sostanza manifestò di nuovo alla Commis¬ 
sione. Incominciò adunque a narrare che esso verso i primi di 
settembre 1822 si recò segretamente a Parigi, per ivi riabbracciare 
le sue cugine Belleville e la sua cognata Paolina Merlin. 

Quel suo viaggio restò occulto alla polizia di Parigi, perchè non 
si curò di chiedergliene il passaporto, e il tenne pure celato a suo 
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padre, onde non si sdegnasse sapendolo in una città ove gli an¬ 
tichi suoi creditori potevano ad ogni ora farlo arrestare. 

Fu, a suo dire, dopo il ritorno da Parigi in sui primi d’ottobre 
1822, che il Buonarroti lo fece Massone e quindi sublime Maestro 
perfetto nel novembre successivo. 

L’inquisito si dilunga nel riferire i seducenti discorsi fattigli dal 
Buonarroti, verso il quale desso aveva concepito la più profonda 
venerazione. 

Dopo avermi manifestato sono sue parole — che questa società 
ben lungi dal presentarmi speranze di onori o di autorità o di danaro, non 
mi offriva che persecuzione, pericoli e pene, e che perciò senza virtù e- 
senza perseveranza non si poteva raggiungere ciò che la società prescri¬ 
veva, mi domandava se io mi sentiva veramente capace di tutti questi 
nobili sacrifici, e qui mi faceva osservare che per Tintervallo di ben 18 mesi 
egli esplorò attentamente il mio carattere procurando di gettar nel mio 
animo coi suoi discorsi il germe della virtù, e che mi credeva perciò me¬ 
ritevole di appartenere a quell’ordine di cui mi parlava. Mi sarebbe im¬ 
possibile di perfettamente descrivere la commozione, che l’aspetto vene¬ 
rando e la facondia di quest’uomo aveva profondamente prodotto sul 
mio cuore. 

Quella sera gli fece leggere gli statuti e glieli veniva spiegando, 
e gli disse infine, ohe vi era un altro grado superiore, in cui ancor 
meglio spiegavasi lo scopo finale della società. 

Due giorni dopo tornato da lui sempreppiù desideroso di cono¬ 
scere bene addentro l’indole di una società per cui Buonarroti 
aveva saputo inspirargli sommo entusiasmo, fu da lui fatto sublime 
Eletto. 

Gliene lesse gli statuti e gli spiegò allora ancor più chiaramente 
la natura deUa sètta. — Mi disse adunque — proseguiva l’inqui¬ 
sito - che l’ultimo scopo che si prefiggeva la società era di sta¬ 
bilire dappertutto delle repubbliche, che per giungere a questo 
scopo bisognava correggere i costumi, che era utile che la società 
esistesse bensì in ogni luogo, ma non già che ella fosse numerosa, 
mentre si doveva invece procurare che pochi ma i migliori d’ogni 
luogo se ne occupassero. 

Quantunque poi avesse chiesto al Buonarroti quali altri indi¬ 
vidui vi appartenessero in Ginevra, non vuole aver ricevuto da 
lui che la generale assicurazione che ve ne erano in Ginevra e 
che la società aveva dei membri sparsi anche in Italia. 










L’Andryanne non aveva allora per anco ricevuto alcuna carta 
e non aveva ancora fissata l’epoca del suo viaggio in Italia. Rac¬ 
contava che per sottrarsi ai pazzi furori di una giovane innamo¬ 
rata, egli affrettò la sua partenza. Epperò tornato da Malley, ove 
si tratteneva presso un suo amico, a Ginevra verso i primi del 
dicembre 1822, onde ordinarvi le sue cose, si presentò al Buonar¬ 
roti, non sottacendogli la sua risoluzione di tostamente recarsi in 
Italia. Parve il Buonarroti sorpreso a questo annunzio e l’invitò 
a venire da lui la sera del di successivo, ove si tratteneva presso 
di lui fino alla mezzanotte. 

Il Buonarroti — prosegue Tinquisito — mi manifestò allora che io avrei 
potuto prestare nel mio viaggio in Italia un grande servizio alla società e 
che per questo egli aveva gettato gli occhi sopra di me: io me gli dissi 
disposto di far tutto quello che egli mi avesse commesso, ed egli allora 
continuò dicendomi che in Italia vi erano dei luoghi in cui la società non 
era penetrata e che ve ne eran degli altri in cui i soci erano stati dalle 
ultime vicende politiche scoraggiati. Mi disse che io avrei quindi dovuto 
procurare di rianimare il coraggio di questi e piantare la società dove non 
esisteva, e qui mi ripeteva che non era tanto vantaggioso l’avere molti 
soci quanto Taverne pochi, ma tutti scelti, di spiegata onestà e di tutto 
zelo, e mi raccomandava ohe in questa scelta volessi procedere colla più 
matura circospezione. Mi diceva che a questo oggetto era necessario che 
.0 diventassi Diacono territoriale e straordinario onde poter scegliere quelle 
persone alle quali avessi creduto opportuno di afddare la direzione della 
società in quei luoghi dove non avesse esistito. 

Il Buonarroti gli lesse allora per intero la istruzione per i Dia¬ 
coni territoriali e lo costituì in questo carattere, senza però fargli 
firmare il prescritto giuramento. 

E qui raccontava che egli avrebbe poi dovuto al Buonarroti 
i giuramenti, che avesse ricevuti da quei Diaconi (Dio¬ 
cesani) che avesse creato in Italia, onde poscia ricevere per suo 
mezzo il regolare diploma del Gran Firmamento. 

L’Andryanne sentiva che senza maggiori notizie, difficilmente 
avrebbe potuto compiere il suo incarico, epperò vuole avere il 
Buonarroti richiesto qual poi fosse il centro supremo della sètta, 
desso si rifiutò di appagare le sue brame, osservandogli che 
ove non avesse saputo colla propria persona inspirare un’intima 
a coloro cui ne avesse parlato, sarebbe stato inutile e 
pernicioso il dir loro di più. E qui gli diceva che la società aveva 
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del carattere dei Francesi, siccome quelli ohe se abbracciano ogni 
cosa con sublime entusiasmo, non hanno poi la virtù della perse¬ 
veranza e che dessi nuli’altro in sostanza desiderano ohe di rove¬ 
sciare un Re per sostituirgliene un altro. Buonarroti gli fece 
credere ohe già da 15 anni egli apparteneva alla società, senza 
dirgli poi nè come nè dove vi fosse stato aggregato. Gli disse 
che più volte .la società si era disciolta per mancanza di perseve¬ 
ranza nei membri e che altrettante volte la si dovette rinnovare 
con nuovi proseliti. 

L’Andryanne si recò tre o quattro sere consecutive dal Buonar- 
rotti, nel corso delle quali gli leggeva gli statuti onde se ne im¬ 
primesse bene il tenore e lo spiritose fu la vigilia della sua par¬ 
tenza da Ginevra (quindi il di 8 dicembre) che ottenne da lui il 
suo diploma e tutte le carte perquisitegli. Fu allora che gli dettò 
i nomi trascritti sulla lista, rispetto ai quali nuovamente assicu¬ 
rava che non glieli indicò come soci, ma tali, ai quali avrebbe po¬ 
tuto più facilmente rivolgersi per la sua missione che ad altri, ed 
in quanto al Varese e al Fransinetti, indicati col segno della 
sètta, diceva che ciò fece egli stesso, sentendo ohe Buonarroti 
gli parlava di questi con elogio particolare. 

Finalmente, continua l’imputato, il Buonarroti prese un fascicolo scritto 
col metodo stenografico e mi lesse ciò ohe era relativo al congresso ita¬ 
liano che si era stabilito a Ginevra. Sentendo io leggersi questi articoli re¬ 
lativi a un congresso italiano, lo eccitai a darmene un più chiaro dettaglio, 
ed il Buonarroti allora mi raccontò che nell’occasione in cui convennero 
in Ginevra molti rifugiati italiani, si era stabilito di formare questo con¬ 
gresso italiano come un Centro d’Unione, che si occupava degli interessi 
d’Italia; che però essendo in appresso partiti, quel congresso aveva per¬ 
duto della sua influenza, ed era anzi affatto disciolto; che però egli me 
ne informava, giacché poteva essere utile il far conoscere, che fuori d’Italia 
vi era un centro, nel quale si pensava a favoreggiare gli interessi di questo 
paese; la quale notizia poteva tener viva Tanimosità contro il governo 
austriaco e contro gli altri governi d’Italia ed accrescere l’entusiasmo di 
quelli che non si fossero reputati abbastanza virtuosi per essere messi a 
parte della società, e qui mi diceva che senza moltiplicare i vincoli della 
società o i di lei membri, ogni socio doveva procurare di avere^ un numei;p 
maggiore di persone sulle quali influire, senza renderle partecipi della so¬ 
cietà stessa. — Era troppo tarda ormai l’ora per trascrivere in casa del 
Buonarroti ciò che gli lesse sul congresso italiano, epperò lo accomiatò 
dicendogli che gliene avrebbe data una copia il Malinverno, per il quale il 
munì d’un viglietto. 


Il Risorgimento Italiano. — UT. 














Partito adunque da Bellinzona colla lettera del Malinverno per 
J[1 Bonardi e trovatolo in un paesetto vicino a Lugano, e dopo 
essere entrati in alcuni discorsi sulle reciproche relazioni in Pa¬ 
rigi, chiese ed ottenne da lui due lettere, l’una per il Calvi, che 
Bonardi gli lodò come uomo d’ingegno, e l’altra per lo stesso co¬ 
lonnello Varese. 

E qui raccontava che avendo esso letta la lettera pel Calvi e 


Griunto quindi dopo vari giorni a Bellinzona e trovatovi il Ma- 
linverno, venne ben tosto con lui in confidenziale colloquio sul¬ 
l’oggetto della sua missione. 

Vuole l’Andryanne che il Mahnverno lo avesse fatto avvertito 
sui pericoli della sua missione, pericoli che non circondavano il 
Buonarroti in Ginevra, e che il tempo non era il più opportuno 
per trovar dei fautori alla società. 

L’Andryanne rispose al Malinverno che desso aveva riflettuto a 
tutto e che avrebbe procurato di adempiere al suo incarico nel 
modo che gli fosse paruto migliore, però assicura che quantunque 
una falsa vergogna il trattenesse dal manifestare al Malinverno i 
suoi timori, questi però incominciarono già allora, per i suoi detti, 
ad apprendersi al suo animo. L’Andryanne comunicò al Malinverno 
i cinque nomi datigli dal Buonarroti per Milano, gli domandò 
se li conoscesse e lo eccitò a fornirgli qualche lettera di raccoman¬ 
dazione per essi. 

Malinverno gli dichiarò che non conosceva nessuno di costoro, 
che però aveva udito parlarsi di Varese come di un bravo Mili¬ 
tare, ed informato che certo Bonardi era suo amico, lo diresse 
allo stesso con una sua lettera, onde ricevesse da lui quella racco¬ 
mandazione che ricercava. L’Andryanne non erasi dimenticato del 
Congresso italiano, del quale gli aveva parlato il Buonarroti, e 
disse perciò a Malinverno, che esso attendeva da lui uno scritto 
sul medesimo. 


Parve, prosegue, che il Malinverno si sorprendesse come il Buonarroti 
continuasse a pensare a quel congresso italiano, ed avendogli io detto a 
quale oggetto veramente mi dovessi di quella notizia servire giusta le 
istruzioni avute dal Buonarroti, desso mi trascrisse allora quell’estratto, 
che mi venne con le altre carte perquisito. Io domandai poi al Malinverno, 
se appartenesse poi ancor egli ed il Bonardi alla nostra società, ma egli 
rispose di no, e gli soggiunse che il Bonardi era un nomo singolarissimo, 
che rifuggiva da tutto ciò che era legame. 








CONTRIBUTO ALLA STORIA DE’ PROCESSI DEL VENTUNO, ECO. 859 

' chiesto al Bonardi di qual Duca intendesse ivi parlare, colui gli 
rispose che alludeva al Varese, però riflettendo che forse non 
avrebbe trovato il Calvi in Milano, gli scrisse allora la seconda 
lettera per lo stesso Varese. Avute queste lettere l’Andryanne sen 
venne a Lugano, donde poi prosegui rindomani il suo viaggio a 
Milano. 

Sulle operazioni da esso fatte a Milano non fece che ripetere 
quanto aveva esposto già prima, ammetteva di aver portato la 
lettera del Bonardi al Varese, ma senza entrare con lui in sog¬ 
getti politici. 

Diceva avergli il Varese fatto conoscere in quel primo colloquio 
il suo desiderio di non ricevere ulteriori sue visite, onde non of¬ 
frire argomenti di sospetto alla polizia, — che il paese era tran¬ 
quillo e che desso, ben lungi dalflimmischiarsi in mire politiche, 
non si occupava che del pensiero della sua famiglia. L’Andryanne 
non voleva più ricordarsi in qual modo egli avesse parlato al Va¬ 
rese su questo proposito — “ ma è probabile, soggiungeva, che 
discorrendo accademicamente io gli domandassi se il paese era 
tranquillo come sotto i Francesi, se si pagavano le stesse imposte 
e cose simili 

A m voleva poi averlo più riveduto. 

La lettera di Bonardi al Calvi indicava come se Tinquisito gli 
avesse dovuto scrivere, ma esso protestava di non comprendere 
Tultima parte di quella lettera, e che nè scrisse, nè doveva scri¬ 
vere a quella persona. 

L’inquisito confessava ancora che la lettera diretta al Perenne 
proveniva dal fuggiasco Demeester, che esso vedeva spesso in 
Ginevra, ma non voleva averlo conosciuto qual membro della so¬ 
cietà e nemmeno, collo stesso, discorso sull’oggetto della sua mis¬ 
sione, quantunque e le sue prime bugie e il tenore di quella let¬ 
tera apparentemente dimostrino che anche la lettera di Demeester 
gli era stata data per lo stesso oggetto delle altre. 

Questo Peronne si era diportato malamente in Bologna e quel 
Governo il ritenne segretario deU’emissario Scannàgatti. 

Trovavasi in Milano la cognata deU’inquisito (Paolina Merlin, 
giuntavi col suo marito per quivi attendere la decisione della sua 
sorte). Esaminata costei sui viaggi fatti dall’arrestato a 
depose che vi giunse il di 31 agosto 1822 da Ginevra e che 
trattenne fino al di 14 ottobre ritornando a Ginevra. 
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per cui tenne occulto quel suo viaggio alla polizia ed a’ suoi ge¬ 
nitori, ed attestava in pari tempo la vita ritiratissima die desso 
menava colà. Però essa non voleva averlo veduto nel 1821. 

L’inquisito ammetteva di avere compreso che nella sua generale 
tendenza, cioè allo stabilimento delle repubbliche in Europa, la 
società mirava anche contro il Governo austriaco. 

Alla lettura delle carte datemi ho, non v’ha dubbio, die’egli, compreso 
che prefiggendosi la società per rispetto all’Italia l’indipendenza e la libertà 
del popolo italiano, tendeva più direttamente contro l’Austria che ne pos¬ 
siede una parte. 

Ma quivi osservava che nulla egli aveva operato a questo 
scopo. 

Dal momento, diceva altrove, in cui, trascinato dal mio entusiasmo ri- 
oevetti le carte datemi dal Buonarotti, m’incaricai della missione da esso 
datami, ho naturalmente anch’io approvato lo scopo della società di otte¬ 
nere la indipendenza e la libertà d’Italia. — Mi parve bellissima questa 
intrapresa nel momento di quel mio primo entusiasmo e commisi la im¬ 
prudenza di cui ora mi si rimprovera. 

L’inquisito nelle sue difese diceva in sostanza che l’avere appar¬ 
tenuto ad una società segreta in estero Stato repubblicano e non 
proibita da esso, noi può rendere colpevole verso il Governo au¬ 
striaco ; e parlando della sua missione che voleva ora avere rice¬ 
vuta sotto la condizione che si trovassero corrispondenti le circo¬ 
stanze, esponeva che non solo nulla operò per mandarla ad effettoi 
ma che anzi ne aveva abbandonato perfino il pensiero, cosicché 
non gli si poteva più rimproverare nemmen l’intenzione criminosa. 

Chiuso in tal modo questo processo, la Commissione speciale di 
prima istanza pronunciò a voti unanimi il giorno 30 maggio 1823 
la sentenza di condanna alla morte contro l’Andryanne ed espose 
rumilissimo suo parere che la Sacra Maestà Vostra potesse tro¬ 
varsi mossa a condonargli la pena capitale^ riducendola a pena 
temporale, qualora il condannato colla rivelazione di quelle cose, 
che sembra avere sottaciuto, si rendesse meritevole di questa 
grazia. 

Anche la Commissione speciale di seconda istanza il giorno 15 
luglio 1823 confermò a voti unanimi la sentenza di morte pronun¬ 
ciata dalla prima istanza. Riguardo alla grazia due voti credevano 















che la Commissione non fosse competente a parlarne in vernn 
senso, ed i maggiori voti opinarono che pel complesso delle cir¬ 
costanze mitiganti, la Clemenza Sovrana potesse aver motivi suf¬ 
ficienti onde commutare la pena di morte in pena temporale, 
salva poi anche l’ulteriore mitigazione di quest'ultima, qualora 
il condannato facesse delle utili rivelazioni. 

Parere. — Quanto sanguinaria, quanto pericolosa e quanto im¬ 
perterrita sia la sètta dei sublimi Maestri perfetti, ossia Veri 
Architetti, cui in grado eminente è addetto Andryanne, si mani¬ 
festa chiaramente al primo aspetto dai suoi statuti, dalle profes¬ 
sioni di fede pei diversi gradi e dalle spiegate sue intenzioni 
dirette a sconvolgere tutti i governi attuali e tutte le religioni ; 
ad abbatter e trucidare tutti i Principi regnanti ed a coprire la 
superficie della terra di sangue e stragi, ed infine di repubbliche 
popolari. 

Gli emblemi, le parole mistiche, le formolo di recezione nell’or- 
dine sono orrende congiure contro la vita de’ Regnanti e contro 
i governi attuali. 

Le carte possedute dall’Andryanne lo dimostrano, lo conferma 
la sua confessione, lo sostiene quanto con piena uniformità ha 
rivelato il Valtangoli e quanto altronde è legalmente e pratica-, 
mente noto sullo scopo di cotali associazioni. Gli eccitamenti al 
malcontento de’ popoli ed alla lor rivolta, la corruzione dei Mili¬ 
tari, l’insinuazione di odio implacabile contro i Monarchi sono i 
mezzi che vengono impiegati per preparare il sovvertimento di 
tutte le istituzioni sociali e la distruzione delle famiglie regnanti. 

Il sacco, là vendetta, l’omicidio commesso nelle persone dei 
Grandi, dei Sacerdoti, dei Papi e dei Re, sono i delitti ai quali 
la plebe dev’essere allettata e trascinata onde comprometterla a 
sostenere poi anche pel proprio interesse le viste dei demagoghi 
e gli effetti della rivoluzione. 

L’esperienza ha somministrato la dolorosa dimostrazione 
questi progetti non sono già l’opera di ignoranti, di teste 
date, di persone mancanti di mezzi. Individui abilissimi 
depravati, statuti, regolamenti, formali organizzati sistemi, 
somme raccolte periodicamente e per decreti straordinari, una 
fermezza e perseveranza senza esempio concorrono a rendere for¬ 
midabile la sètta rivoluzionaria e ad aAr^sn-pìnarla. al snn .senno. 

L’Italia, che in parte spetta alla 
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austriaco deve esserne scacciato ed il paese retto da forme repub¬ 
blicane. 

Sarebbe superfluo il dimostrare con argomenti che una tale so¬ 
cietà è colpita dalle sanzioni del § 52 del Codice penale, e che 
questo Codice è applicabile pel § 32 anche contro lo straniero 
Andryanne. La legge non esige pel delitto lo scoppio effettivo 
della rivoluzione, bastano la congiura, le intelligenze segrete, le 
associazioni, il preparamento dei mezzi e qualunque altra azione 
tendente allo sconvolgimento del Governo attuale. 

Se questo argomento venisse discusso per la prima volta, il fe¬ 
delissimo Senato si crederebbe in dovere di estendersi maggior¬ 
mente nella dimostrazione di questo principio, ma dacché la ma¬ 
teria fu già a lungo trattata, allorquando il Senato umiliò alla 
Sacra Vostra Maestà il grande processo contro i Carbonari inqui¬ 
siti in Venezia ; e dacché i medesimi, quantunque stranieri ed 
associati in estero Stato, e quantunque rimasti nei limiti della se¬ 
greta non ancora attiva congiura, furono tuttavia ritenuti rei e 
condannati, basta semplicemente accennare che Taggregazione 
alla setta per parte delflAndryanne costituisce il delitto di alto 
tradimento in faccia al Governo austriaco, quand’anche egli non 
avesse giammai posto piede in questa Monarchia. Tale sètta diretta 
immediatamente dal centro invisibile chiamato Gran Firmamento, 
forma fl punto centrale delle altre sètte rivoluzionarie, le quali, 
come si vide, vengono riguardate siccome filiali. 

E se pure non si può negare la dolorosa verità che in Ginevra 
e negli altri Cantoni elvetici si tollerano pubblicamente le segrete 
società senza riguardo al loro scopo, non si può tuttavia ammet¬ 
tere ohe quei governi, cotanto beneficati dai Monarchi regnanti 
in Europa, tollerino e tollerar vogliano deUe sètte, il cui scopo 
diretto fosse quello di trucidare i Regnanti ed i Pontefici, e di 
sconvolgere con una serie inaudita di atrocissimi delitti tutte le 
istituzioni sociali dell’Europa. 

Chi mai potrà crédere che i Governi dei Cantoni elvetici vogliano 
trasformare il loro paese in una spelonca di dichiarati assassini ? 
Tosto che lo scopo delle società segrete ivi tollerate si manifesta 
in tale maniera, ne cessa di sua natm’a la tolleranza, e le società 
segrete si trasformano in congiure contro il diritto di natura e 
delle genti. 

Ron poteva dunque l’Andryanne persuadersi menomamente che 
la sua pertinenza alla società in Ginevra fosse in faccia all’au- 
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striaco governo un fatto indifferente ed impunibile, e doveva al¬ 
tronde cqUa sola ragione naturale conoscere che il luogo fisico 
ove si trattiene il nemico d’un governo, non cangia la natura della 
cosa nè rende indifferenti le azioni che egli esercita o tenta contro 
il governo medesimo. Non dalla colpabilità, ma soltanto dalla reale 
punizione si poteva l’Andryanne sperare libero, sino ohe si riina- 
neva nell’Elvezia e quei governi si fossero rifiutati di darlo nelle 
mani delle austriache autorità. 

Ma per l’Andryanne non occorrono simili argomenti. Informato 
perfettamente dello scopo della sètta, se ne venne egli a Milano 
munito delle carte òhe lo qualificavano Diacono straordinario, in 
missione per ordine e conto della medesima, onde diffonderla ed 
introdurla in Italia, ovunque già non lo fosse. 

Le relazioni nelle quali si trovava col Buonarroti e col Malin- 
verno, e le molte lettere di cui era munito, scritte da persone ri¬ 
voluzionarie a persone sospette in uno stile proprio dei congiurati 
sempre metaforico ed oscuro, erano i mezzi che dovevano soste¬ 
nerlo nella sua missione. Egli parlò ooU’astronomo Massotti, per 
cui aveva una lettera, e questi chiamato dalla Commissione per 
essere esaminato, se ne fugge a G-inevra nel focolare della rivo¬ 
luzione ; egli portò la lettera del Bonardi al colonnello Pietro 
Varese, e per propria sua confessione, gli tenne dei discorsi poli¬ 
tici per cui il Varese lo eccitò a non più ritornare in sua casa. 
Da Milano scrisse al Malinverno, ch’era l’anello di comunicazione 
col Buonarroti, indicandogli in data 27 dicembre la sua abitazione, 
ed ebbe dal medesimo due lettere di mistico significato, delle quali 
una sembra essere stata molto importante, giacché l’Andryanne 
la bruciò, quantunque non temesse di conservare tuttavia presso 
di sè le altre carte importantissime a lui perquisite. Egli adunque 
non si limitò ad essere membro elevato della società straniera, ma 
lo fu in Milano coll’intenzione di appartenere alla stessa società 
già diffusa in Italia, e di diffonderla e consolidarla ulteriormente. 
Da Milano si pose in corrispondenza col Malinverno, m Mdano 
dovea egli ricevere le mistiche merci, ohe questi dovea spedirgh, 
a Milano era venuto per far proseliti alla sètta e dice di non 
averne fatto perchè lo spirito pubblico non favoriva la sua im- 
presa. 

Queste cose sono avvenute pria che avesse luogo la pretesa sua 
conversione. Egli intende di provare la sua desistenza da qualunque 
intenzione di eseguire la commissione datagli dal Buonarroti 
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mediante una certa spiegazione della poscritta della lettera di esso 
Buonarroti del 9 gennaio firmata Ricard. In questa poscritta 
dice il Buonarroti che il contenuto della lettera scrittagli dal- 
l’Andryanne il 30 dicembre (1) èra si singolare, che era mosso a 
crederla a lui diretta per errore, e da queste espressioni esso An- 
dryanne crede che desumer si debba aver egli scritto realmente 
al Buonarroti d’essersi determinato di abbandonare intieramente 
ogni incombenza datagli dalla superiorità della sètta. 

Ma questa deduzione non è nè naturale, nè fondata. ISTon è na¬ 
turale, perchè la dichiarazione di aver abbandonato le funzioni di 
Diacono doveva essere appunto diretta al Buonarroti, nè a lui 
poteva essa sembrare diretta per errore. Fon è fondata, perchè le 
espressioni della lettera del Buonarroti non indicano in verun 
modo che l’Andryanne gli avesse scritto d’essersi determinato ad 
abbandonare le sue funzioni. 

11 primo passo dopo tale pentimento sarebbe stato quello della 
distruzione delle carte, ma ciò non è seguito. Egli intende d’es¬ 
sersi a ciò determinato per essersi persuaso in Milano che il Go¬ 
verno austriaco non era odiato e che il popolo amava la quiete; 
ma quand’anche egli si fosse realmente in tre soli giorni potuto 
procurare una tale persuasione, non sarebbe tuttavia attendibile 
questa sua ragione ; poiché, secondo il suo diploma, le sue incom¬ 
benze si estendevano a tutta l’Italia, nè ad esse poteva essere di 
ostacolo la circostanza che nel regno Lombardo-Veneto non si 
potesse diffondere la società. 

Del resto nissuno crederà che l’Andryanne in tre giorni di prima 
sua dimora in Milano abbia potuto bastantemente esplorare lo spi¬ 
rito pubblico. Anzi dalle annotamoni da lui fatte nel suo 
si ha motivo di ritenere che sino al giorno 15 di gennaio non 
avesse -in questo proposito fatto le occorrenti indagini ; ivi si 
ai giorni 14 e 15 gennaio: 


Io non fo ancora veruna specie di osservazione 
Lombardia e mi credo in uno stato di letargo 


(1) Il poscritto in parola era del seguente tenore : 

^ “ Votre lettre me paroit si singulière que je finis par soupfonner, 

^ avez fait nne fante d’adresse, et que vous m’avez envoyé la lettre, que 
destimez 'à un autre. J’espère, que votre premier 
Vedi A. Luzio, Nuovi documenti, eco., pag. 226-27 
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leggere due pagine con attenzione. Egli è però tempo che finisca questo 
stato di noncuranza, sì certamente ella finirà mentre dopo tanto aspettare 
io sono liberato dal fardello che pesava sulle mie spalle. 

Che poi egli ai 30 dicembre non avesse deposto la volontà di 
agire secondo le intenzioni della sètta, pare che si possa arguire 
anche in modo positivo (dalle annotazioni del detto giornale dal 
giorno 7 aU’ll gennaio, ove si legge: 

Fortunatamente io ho avanti di me uno scopo il più nobile di tutti. Io 
sono tutto compreso dalla speranza di ottenerlo. Occorrono delle grandi 
virtù anche solamente per tentare di arrivarvi. L’àme s’épure dans la pour- 
suite de. ce propos. 

Per nissun verso dunque l’Andryanne potrebbe sfuggire alla 
colpabilità. Egli è reo del delitto di alto tradimento, secondo il 
§ 52 del Codice penale, ed il fedelissimo Senato dichiarandolo tale 

10 condanna alla pena di morte inflitta dal § 53. 

Le circostanze mitiganti, alle quali la seconda istanza appoggia 

11 parere che all’Andryanne possa in via di sovrana grazia venir 
rimessa la pena di morte, consistono nell’età giovanile d’anni 26, 
nella seduzione in lui operata dal Buonarroti in modo insinuante 
e sotto l’aspetto specioso della virtù ; l’essere egli uno straniero, 
il non avere nella Monarchia Austriaca data operosa mano alla 
esecuzione delle sue incombenze. 

Ma a queste circostanze mitiganti si contrappongono le seguenti 
aggravanti. L’Andryanne appartiene alla Società nel grado elevato 
di Diacono straordinario ben informato dello scopo della mede¬ 
sima, incaricato di stabilhia e diffonderla in Italia; egli non se 
ne dimostra punto pentito ed anzi intende che debbasi riconoscere 
la sua innocenza ; se le carte a lui perquisite non condueevano a 
tutte le scoperte dall’Andryanne indicate, esse davano però contro 
di lui tali e tanti argomenti che senza darne qualche derivazione 
e spiegazione non gli era possibile di giustiflcarsi. 

Sarebbe inutile, dice egli stesso, il voler persistere a negare una 
cosa che risulta dalle stesse carte perquisitemi; egli scusa poi la 
sua propalazione in danno del Buonarroti coUa considerazione che 
il medesimo troyandosi in Grinevra non può essere colpito dal Go¬ 
verno austriaco. Consegue da ciò che colle sue confessioni non 
sembra essersi meritato verùn titolo alla Grazia. Inoltre nel suo 
triennale soggiorno nella Svizzera ebbe egli occasione di imbe- 
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versi sino al midollo delle massime rivoluzionarie e la confi¬ 
denziale relazione comunicata dal Presidente del Groverno assicura 
che l’Andryanne girava da tre anni intorno per la Svizzera come 
apostolo della Rivoluzione (1). 

Degno allievo del Buonarroti egli ha concepito, dietro la propria 
confessione, la più grande ammirazione per lui ed ha egualmente 
da lui ricevuto i principi di inflessibile perseveranza, nei quali il 
settuagenario Buonarroti è invecchiato. 

Tre viaggi fatti dalla Svizzera a Parigi nel dicembre 1820, nel 
settembre 1821 e nel settembre 1822 aU’insaputa della polizia e di 
suo padre, con pericolo di soggiacere all’arresto civile ed in circo¬ 
stanze di grande ristrettezza della propria borsa, fanno credere 
che egli viaggiasse tanto più in servizio della sètta, inquan- 
tochè non è probabile che per la semplice visita delle sue cugine 
e di sua cognata si trovasse disposto a tante spese ed a correre 
tanti pericoli. Aggiungasi che la cognata è sorella .deU’esiliato 
generale Merlin, di cui l’Andryanne era aiutante nei Cento Giorni 
e che per ciò quei suoi viaggi potrebbero tanto maggiormente 
aver avuto lo scopo di servire alle viste dei rivoluzionari. 

Il complesso di queste circostanze sembra escludere ogni titolo 
alla grazia ed il fedelissimo Senato non ardirebbe di invocare pel 
condannato Andryanne gli effetti della Sovrana Clemenza, avuto 
particolarmente riguardo aU’importantissima considerazione che 
egli ebbe la temerità di venire in Italia e precisamente a Milano 
in qualità di Apostolo della Rivoluzione e del Regicidio in un 
tempo in cui la Commissione speciale colle sue procedure spar¬ 
geva il terrore nell’animo dei più forti ed in cui le circostanze 
delle cose pubbliche dovevano del tutto scoraggiarlo. La ferrea 
pazienza, la instancabile attività, la imperturbata mirabile perse¬ 
veranza dei settari nella continuazione dei loro lavori e progetti 
senza lasciarsi atterrire nè da ostacoli, nè da rovesci, sembrano 
esigere che i governi più del rigore che della clemenza debbano 
usare e che con ciò vengano stabiliti anche per gli stranieri degli 
esempi salutari, utili se non per i settari già decisi, i quali ben 
di rado sogliono convertirsi, almeno per quelli che fossero tentati 


(1) In nessuna delle relazioni dei confidenti austriaci in Isvizzera da me coi 
pulsate appare il nome deH’Andryane. Come spiegare quindi questo atto a 
bitrario se non appellandosi ai criteri della giustizia sommaria^ 












CONTRIBUTO ALLA STORIA De’ PROCESSI DEL VENTUNO, ECO. 867 

di arruolarsi in avvenire sotto la bandiera della rivoluzione e del 
disordine. 

Riguardo alla Grazia che l’Andryanne potesse meritarsi me¬ 
diante l’ulteriore rivelazione di circostanze importanti il fedelis¬ 
simo Senato è del subordinatissimo parere, obe atteso il grande 
interesse per la sicurezza pubblica di seguire possibilmente le fila 
delle trame demagogiche purtroppo complicate, moltiplicate ed 
involute, la Clemenza D. V. S. M. potesse trovarsi determinata a 
promettere e concedere al condannato la commutazione deirultimo 
supplizio nella pena temporale di quindici anni di duro carcere in 
una fortezza, qualora il medesimo con una sincera, aperta e 
completa rivelazione di fatti e circostanze importanti fosse per 
rendersi meritevole di questa Grazia. Ed è appunto affinchè in 
caso affermativo la sovrana relativa risoluzione possa giungere 
sollecita ancora in tempo opportuno alla Commissione inquirente 
e procurarle forse delle utili scoperte, che il presente processo 
viene umiliato con sollecitudine e separatamente alla Sacra Vostra 


meteci ca. 

Infatti, che TAndryanne non abbia rivelato tutto ciò che lo ri¬ 
guarda e che gli è noto relativamente alla sètta, di cui fa parte, 
sembrano dimostrarlo le seguenti considerazioni. 

Si è osservato più sopra come egli negli anni 1820, 1821, 1822 
fece un viaggio a Parigi in segreto e con pericolo di essere arre¬ 
stato, dandone per motivo la visita alla cognata ed alle sue cu¬ 
gine. Oltrecchè questo motivo non è probabile, la cognata stessa 
non sa ricordarsi della visita dell’anno 1821. 

Dalla lettera del Buonarroti firmata Bicard in data 9 gennaio 
si rileva che il Buonarroti parlando in terza persona indetermi¬ 
nata ed in numero plurale, dice all’Andryanne : si è dato a voi 
quanto vostro padre vi ha destinato, cioè L. 1140, non abbiamo 
altro, fate economia, come avete promesso. Questa relazione pecu¬ 
niaria col Buonarroti, che non è suo curatore, fa sospettare che la 
lettera sia in parte mistica e che il denaro possa derivare dalla 
cassa della sètta. E questo sospetto si rinforza alla lettura del¬ 
l’esame della cognata Merlin, la quale sembra essere concorsa con 
una somma di L. 600 a formare il suddetto importo a favore del 
fratello e protesta nello stesso tempo di non conoscere il Buonarroti. 

I molti nomi di individui italiani a lui dettati dal Buonarroti 
indicano persone altronde sospette, ed è ben probabile che l’An- 
dryanne debba conoscerne i rapporti. 
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JJ'el primo suo esame asseriva d’aver avuto le sue carte da due 
persone che non nominerebbe a costo della morte ; in seguito egli 
ne nominò una sola nel Buonarroti, dicendo d’averne fatto sup¬ 
porre due por distrarre l’attenzione dei giudici. 

Negò a lungo d’aver conosciuto il Malinverno siccome membro 
della sètta, e d’aver avuto lettere pel colonnello Varese e di sa¬ 
pere che la lettera diretta al Perenne fosse del Demeester, e queste 
negative fanno conoscere da un canto la sua tendenza a tener 
celate le sue relazioni e quelle della sètta, e la disposizione a con¬ 
fessare soltanto ciò che non poteva nascondere. 

Secondo le sue asserzioni egli fu aggregato alla sètta nel primo 
grado ai primi di ottobre 1822, nel successivo novembre fu elevato 
al secondo grado, cioè di sublime Eletto, il giorno due ovvero tre 
del successivo dicembre fu fatto Diacono territoriale straordinario 
dal Buonarroti, che dice essere stato sorpreso dall’annunzio della 
pronta sua partenza per l’Italia e che si affrettò quindi a con¬ 
ferirgli questo grado, onde in quel viaggio fosse utile alla società. 

Questa sollecitudine straordinaria nell’ avanzamento dell’ An- 
dryanne non sembra probabile, e sarebbe poi certo che il Buonar¬ 
roti avanti il giorno due dicembre non avrebbe potuto predisporre 
le cose, onde all’Andryanne fosse preparato il diploma di Diacono. 
Tuttavia il giorno 8 dicembre egli consegna all’Andryanne il di¬ 
ploma emesso dal Gran Eirmamento, il quale perciò si sarebbe, 
contro ogni probabilità, dovuto scrivere e formare o in Ginevra 
o nei vicini dintorni. 

Che la recezione dell’Andryanne e la determinazione del suo 
viaggio non. sieno seguite in tal modo, pare che desumere si possa 
anche dalle due lettere date in Parigi il 6 settembre 1822 dall’An- 
geloni e dal Tadinq contenenti mistiche raccomandazioni d’un 
amico di buona fede, le quali avendo una data corrispondente alla 
presenza dell’i^ndryanne in Parigi, fanno conchiudere che il me¬ 
desimo fosse già allora Diacono e destinato per l’Italia. 

La stessa induzione si trae dal possesso della lettera proveniente 
dal Picchioni e data in Parigi 26 febbraio 1822, di senso mistico 
sospettissimo. 

A ciò concorre poi anche la circostanza che nel diploma non si 
trova la data, la quale probabilmente sarà indicata dalle lettere 
e dai numeri ohe vi stanno in calce e che non furono decifrati, 
perchè 1 Andryanne disse di non averne occorrente cognizione, ciò 
che non sembra probabile. Questo medesimo diploma lo incaricava 
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di porsi in corrispondenza coi Diaconi Cincinnato, Emilio e To¬ 
lomeo e si deve perciò ritenere clie egli debba conoscerli. Egli 
dovea stabilire oMese e sinodi in Italia nei luoghi in cui non ve 
ne fossero e pare per conseguenza che a lui dovessero esser note 
le chiese ed i sinodi attualmente esistenti, giacché senza tali no¬ 
tizie non poteva esercitare le sue funzioni. Finalmente le sue rela¬ 
zioni in Erancia ed i suoi viaggi sospetti per la Svizzera fanno 
credere che a lui della sètta sia noto ben più di quanto ha indi¬ 
cato. Infatti anche il suo passaporto dato in Ginevra il 7 dicembre 
1822 fu AÙsto in Berna il 18, a Lucerna il 20 ed a Chiasso il 26, 
senza che egli abbia concludentemente indicata la occupazione di 
tanti giorni in questo viaggio, e specialmente d’un giorno in Berna, 
e di sette ovvero otto in Losanna, ove dice d’essersi trattenuto 
presso un amico. 

Tutte queste circostanze danno fortissimo fondamento di credere 
che l’Andryànne non abbia sinceramente svelato tutto ciò che e a 
sua cognizione, ed infatti non era nemmeno da attendersi una 
tale sincerità da un imputato, il quale non sente vemn pentimento, 
ed anzi è persuaso di non essere punibile, cosicché nè la coscienza 
nè il desiderio della grazia lo spingono ad una ingenua confes¬ 
sione e rivelazione di quanto può interessare le viste dei governi. 

Si umiliano gli atti criminali, la sentenza, il protocollo di con¬ 
siglio ed il referato di prima e seconda istanza, ommesso il pro¬ 
tocollo di consiglio del fedelissimo Senato, attesoché il conchiuso 
fu preso ad unanimità (soltanto il consigliere aulico Agostini fu 
d’opinione che nel proposto caso di grazia la pena temporale po¬ 
tesse ridursi a dodici anni, onde dargli maggiore motivo di fare 
delle utili propalazioni). Il Voto del Correlatore aulico. 

Plenoiz. 

Verona, 27 agosto 1823. 

A Sua Maestà 

JJmilissÌ 7 no Rappoìio del fedelissiìno 
Senato Lombardo-Veneto 
del 

Supremo Tribunale di Giustizia 

con cui umilia il processo criminale contro Eihppo Alessandro 
Andryanne per delitto d’alto tradimento. 

Giuseppe Benoni: Relatore. 
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Il metodo assurdo, die fa a pugni coi più modesti principi di 
moralità e di giustizia, di chiedere la grazia “ sub condicione 
praticato, per quanto ci consta, per la prima volta nei processi 
politici di Venezia e di Milano, trovò degli oppositori persino 
tra i giudici delle Commissioni inquirenti nel ’21. Certo che qui 
non si poteva richiamarsi alle disposizioni procedurali codifi¬ 
cate ; e però la Commissione di istanza ed il Senato giusti¬ 
ficavano questa novella tortura da infliggersi ai condannati, scossi 
dall’imagine del patibolo, con la speciosa motivazione che l’im¬ 
putato non aveva ancora pienamente sodisfatto alle esigenze del¬ 
l’inquisizione politica ! 

La storia oggettiva ed imparziale dei processi del ’21 doveva e 
deve tener conto di questo inumano procedere delle autorità chia¬ 
mate a giudicare i patriotti del ’21, se si voglia una buona volta, 
per mezzo di una critica più serena e spassionata, giungere ad 
una conclusione sicm’a, ohe ci liberi dallo stato di incertezza in 
cui ci trovammo di fronte a questi fatti. 

Inesplicabile sembrerà la condotta dell’Imperatore, p. e., nel pro¬ 
cesso Andryane se si legga quanto il Lusio scrisse su questo 
processo a pag. 180-181 del suo “ Antonio Salvotti, ecc. Ivi è 
detto : “ Che questa noncm’anza per l’Andryane e per la sua 
terribilità di congiurato (da parte del Salvotti) non fosse simulata 
lo provano i protocolli della Camera di consiglio, dove sotto la 
data del 30 maggio,. 1823 troviamo che l’inquirente designava* 
l’Andryane come un cospiratore, che si poteva benissimo racco¬ 
mandare alla grazia sovrana e per la sua fatuità e perchè suddito 
estero e perchè arrestato prima d’aver potuto spiegare un’azione 
criminosa qualsiasi, e perchè infine “ l’Andryane, non v’ha dubbio, 
— son le precise parole della relazione — ha rivelato delle cose 
importanti e c’era forse da aspettarsi da lui qualcosa di più e di 
meglio Ignorò l’Andryanè queste conclusioni del Salvotti, e sti¬ 
mandolo autore della sua perdita, volle vendicarsi nelle Me¬ 
morie, ecc. „. 

Si veda invece come stanno le cose circa la gvazia proprio nella 
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requisitoria Salvotti del 30 maggio 1823, inopportunamente qui 
citata dal Luzio e pubblicata poi dallo stesso autore nell’appen¬ 
dice Vili dei suoi “ Nuovi documenti, eco. pag. 232. “ Hu quindi 
concMuso ad unanimità, scrive il Salvotti, doversi all’appoggio delle 
premésse considerazioni raccomandare alla Sovrana Clemenza il 
condannato Andryane, semprecchè voglia schiudere alla Commis¬ 
sione tutti i più importanti segreti, che evidentementè coltiva e 
nasconde „. E più sotto : “.imperocché ove S. M. volesse risol¬ 

versi a deviar dal rigore della legge in favore dell’inquisito (sem- 
precbè il si ritenesse colpevole anche dal supremo Senato) sotto 
la condizione di più ampie rivelazioni... „. 

Chiedere una grazia sotto una condizione che non può effettuarsi 
significa praticamente non chiederla. E tale dovette sembrare 
questo losco affare al consigliere Marinelli, relatore per la II Istanza, 
il quale ha scritto su ciò nella sua requisitoria del 15 luglio 1823 
le più assennate parole che si trovino negli atti di questo processo. 
“ La Commissione processante non si e fermata a dare il suo voto 
sulla reità e sulla pena dell’inquisito (alto tradimento e pena di 
morte) : Essa fece soggetto delle sue deliberazioni anche la pro¬ 
posizione dell’Inquirente (Salvotti), il quale, avendo sviluppati i 
motivi per i quali riteneva che l’Andryane conservasse ancora im¬ 
portanti segreti, ed esponendo i motivi in vista dei quali la Cle¬ 
menza sovrana potrebbe forse commoversi a favore dell Inquisito, 
proponeva di rappresentare che in tal caso la sovrana Grazia 
volesse essere concessa sotto la condizione di maggiori propala¬ 
zioni, e che da parte delle Commissioni si sollecitasse la presen¬ 
tazione di questi atti al trono di S. Maestà. La Commissione pro¬ 
cessante avendo esternato un voto adesivo, ed unanime a quello 
del Relatore, io esporrò anche in questo argomento brevemente le 
mie osservazioni,,. 

Dopo aver in breve prodotte le ragioni per cui l’Andryane po¬ 
trebbe aver sottaciuto qualche particolare nelle sue deposizioni» 
continua ; 

“ Quando però considero che VAndryane confessò i fatti so¬ 
stanziali della sua colpa, quando penso che se egli non avesse^ 
fornita la chiave segreta del suo Diploma scritto in caratteri 
misteriosi, il suo delitto sarebbe nelVoscurità, quando per ultimo 
penso che egli accusò Buonarroti suo maestro e l’uomo per lui 
portentoso e venerando, pel quale, stante le sue esimie private 
virtù, si dichiarava penetrato di venerazione e inspirato di en- 
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tusiasmo, non so per verità come TAndryane dovesse ostinarsi 
a non indicare alla Commissione nomi di persone e fatti che 
meno di quelli già confessati sembrano ferire il suo cuore, le 
sue relazioni ed il suo interesse. Io non mi farò già a spiegare 
le contraddizioni del cuore e gli errori deU’intelletto che possono 
occasionarle. Io credo colla Commissione di 1“ Istanza, che l’An- 
dryane sarà certamente scosso, allorché, se venisse contro lui pro¬ 
ferita condanna di morte, gli venisse notificato che quello che egli 
da prima, per un errore di raziocinio, credeva una imprudenza era 
un delitto gravissimo che lo portava al patibolo. Credo ugualmente 
che non isfuggiranno alla sovrana sapienza e commiserazione i 
motivi che parlano a mitigazione della gravità del delitto com¬ 
messo da Andryane. La di lui giovane età, la sua dimora in un 
paese abbastanza noto per la mania democratica, l’esempio, e le 
esortazioni di un uomo che aveva saputo impadronirsi del di lui 
animo, hanno potuto trascinarlo al delitto. 

“Non consta però che egli abbia fatto proseliti in Lombardia, 
alcune delle lettere di cui era fornito, non vennero da lui recapi¬ 
tate alle persone cui erano dirette e ciò dimostra che non fu molto 
caldo nell’eseguire la sua missione. Se d’altronde egli venisse di¬ 
messo dalla pena, è ben naturale ohe cadendo in sospetto ai suoi 
confratelli per le fatte propalazioni, le quali gli avrebbero attirata 
la pena della garanzia, ossia della morte, Andryane non diverrebbe 
più pernicioso settario, perchè in lui non si avrebbe più confi- 
fidenza. Per ultimo, come più sopra ho osservato, la sua confes¬ 
sione senza la quale il processo sarebbe ancora coperto da nuvole 
tenebrose, può meritare un benigno riguardo. Per le quali consi¬ 
derazioni conchiudo che se da una parte esistano motivi i quali 
forse potrebbero determinare Sua Maestà nell’alta sua sapienza e 
neU’immensa sua Clemenza a concedere Una commutazione di pena 
all’inquisito, dall’altra parte non vi è abbastanza certezza che 
egli abbia sottaciuti importanti segreti. E se in un affare di 
tanta delicatezza mi è permesso di innalzarmi ad un punto di 
vista al quale un relatore di 5“ istanza non è propriamente 
chiamato, oserei di annunziare l’umilissimo mio parere, ed è 
che la Grazia di cui si credesse rendere partecipe VAndryane 
non sia già assolutamente dipendente dalla condizione di una 
più ampia rivelazione, ma bensì, che nell’ipotesi che sia all’in^ 
quisito accordata la grazia dalla pena di morte, la pena sup¬ 
pletoria voglia essere regolata nell’intensione e nell’estensione 
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secondo le propalazioni più o meno importanti e più o meno vaste 
che fosse per fare „ (1). 

In questa relazione, che torna certo ad onore del Marinelli, il 
relatore della II istanza dice chiaramente : L’Andryane non può 
avere altri segreti da palesare avendo egli parlato anche troppo, 
dunque gli si commuti la pena di morte senza farla dipendere 
dalla condizione illogica di maggiori rivelazioni. Il Senato non la 
pensò purtroppo cosi e si attenne, come vedemmo, al voto del 
Salvotti che equivaleva alla condanna capitale. 

Si noti ohe questo metodo ributtante di implorare e quindi 
offrire la grazia “ sotto condizione „ si era già mostrato inefficace 
per spremere dagli inquisiti nei processi del ’20-21 ulteriori im¬ 
portanti deposizioni. Cria nel processo contro il Foresti ed il So¬ 
lerà era stato praticato ; a questi ed al Munari fu promessa al¬ 
lora la grazia al patto però che si decidessero a versare nel seno 
del Mazzetti quanto avevano ancora da rivelare. Turpe commedia, 
perchè troppo noto era a chi l’inquirente di Venezia dovesse il 
largo bottmo di notizie radunate in quel processo sulle sètte ita¬ 
liane ; turpe commedia, perchè i tre infelici non avrebbero ripetuto 
che cose già note e dette e rephcate durante il processo! (2). 


(1) Aroh. Gr. Min. Int., Incartamento Andryane (non numerato) : Voto del Re¬ 
ferente presso la I. R. Commissione speciale di 2* Istanza sugli atti proces¬ 
suali contro il detenuto francese Alessandro Filippo Andryane. 

(2) Su,questo episodio del processo Poresti-Solera vedi irescritti imperiali 
ed altri documenti, tra cui la relazione di Antonio Mazzetti, in Appendice. 
Le deposizioni fatte dai tre condannati sono certamente poca cosa per ciò che 
concerne l’oggetto della missione del Mazzetti a Venezia : scoprire i nomi dei 
grandi dignitari della Carboneria di Milano (Grandi dignitari nella Carboneria 
non esistevano, bensì nella. Massoneria, quindi inutili furono anche i tenta¬ 
tivi fatti dal Mazzetti per rilevarli). Alle prese col capestro quei miseri tira¬ 
rono invece in ballo i grandignitari della Massoneria durante il regno italico, 
fecero il nome di qualche personaggio ancor allora potente (p. es. Diego Guic- 
ciardi) ed il Munari depose infine sulFordinamento della polizia a Milano. 

Le terribili scene avvenute in quest’occasione al momento dell’interrogatorio 
dei tre condannati fecero sul Mazzetti tanta dolorosa impressione da indurlo 
a mutare le durissime conclusioni cui era giunto nella relazione del Senato 
di Verona sul processo Foresti-Solera (la relazione sovrana dell’ultima istanza 
fu stesa dal Mazzetti) ; con parole inspirate alla più profonda pietà egli chiese 
infine la grazia, affermando che i tre condannati non potevano avere altri 
segreti da rivelare. E l’Imperatore ordinò subito la commutazione della pena. 
In questo caso il Mazzetti si mostrò ben diverso dal suo collega della I istanza ; 
nel suo rapporto del 28 novembre 1821 oltre che il giudice parla anche l’uomo. 
Rara aris \ 

B poiché ci troviamo in. argomento vale qui riprodurre alcuni, brani del 
Il Risorgimento Ballano. — lEC. 
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(*) In Opere Filosofiche, 
Tomo XVII, 1804. 

( Continua). 


Milano, 1835, ed in Scrittori classici, eco. 


A. Sandonà. 


suo rapporto, brani ohe attestp,no come il supplizio morale inflitto in base a 
questa condizionata commutazione della pena capitale equivaleva in ultima 
analisi all’abolita tortura. Già il Munari in certe lunghissime epistole indi¬ 
rizzate al governo di Vienna, da lui dettate nell’aprile e maggio 1822 allo 
Spielberg, in cui riepiloga il processo e le sue deposizioni, così si esprime in 
data 28 aprile 1822 : “ Quei tre costituti (dinanzi al Mazzetti) di diversa ma¬ 
niera mi riesoirono quasi più gravi della morte stessa 

Commoventi nella loro tragicità sono questi periodi del rapporto Mazzetti. 
Di Solerà, fra il resto, è detto: 

“ Sulle molteplici contestazioni per avere pure da lui Tindicazione di car¬ 
bonici grandignitari in Milano rispondeva colle lagrime agli occhi, che 
non se lo doveva credere un ipocrita e dimostrava un vivo dispiacere di non 
poter giovare maggiormente alle viste del Sovrano.... Allorquando nel secondo 
giorno d’esame gli si palesò la sentenza di morte e la proposizione di grazia 
accolse l’annunzio quasi con quel sorriso sulle labbra che denota una rasse¬ 
gnazione beata, religiosa e chiamò Iddio che avesse pietà di lui e della sua 
famiglia. Alla descrizione del destino che lo attendeva, quando non propa¬ 
lasse cose nuove.... non soggiunse che il detto del Salmista: “ lustus es. Do¬ 
mine, et reotum judicium tuum „. Il Mazzetti chiama questa scena “ luttuosa 
ed orribile ,. Fra il massimo abbattimento il Foresti protestava “ di aver detto 
tutto, persino i suoi più occulti divisamenti ed osservava con tuono flebile e 
patetico ohe se da lui si chiedesse di più, si trovava nella terribile situazione 
o d'inventare il falso o di morire 

Sul Foresti si legge : “ La scena ch’io ebbi col Solerà fu una delle più lut¬ 
tuose ch’io abbia mai veduto in mia vita.... Ma lo spettacolo che mi si pre¬ 
sentò col Foresti mi fu ancora più orribile ed imbarazzante. Allorquando nel 
20 novembre lo feci tradurre innanzi a me mi comparve colla morte nel corpo ,. 
Descrive quindi il tentato suicidio del Foresti. 

Il Munari “ uomo che per il carattere che spiegò mi parve ancor più mira¬ 
bile degli altri , dettò subito a protocollo questa dichiarazione,: “ Se quello 
ch’io sarò per dire, sarà riconosciuto o di poca entità o di poca estensione, 
io dovrò incolpare il mio duro destino per non voler fare quello ohe fece ■ 
Filota, il quale messo alla tortura, per voler soddisfare al bisogno di vivere, 
annunciò come correo il povero suo vecchio padre Parmenione, che poscia fu 
riconosciuto innocentissimo e compianto dall’istesso suo sovrano Alessandro ,. 
Circa i dignitari replicava : “ Io sono sforzato a mio malgrado per non ingan¬ 
nare il mio Sovrano stesso a dichiarare che non li so „. Con le lagrime agli 
occhi esclamava: “ Che mi importerebbe i grandignitari di Milano, quando 
ho sacrificato alla verità le migliori affezioni del cuore, i miei migliori amici ? , 
(Roncati, Zarattini e Cavriani figlio). (Arch. G. Min. Int., N" 3866 cit.). 

Non sembra di leggere l’episodio della tortura nel processo contro gli un¬ 
tori di Milano al tempo della peste del 1630, descritto nel 1777 da Pietro 
Verri nelle “ Osservazioni sulla tortura e singolarmente sugli effetti che produsse 
all’occasione delle unzioni mulesche, alle gitali si attribuì la pestilenza che devastò 
Milano Vanno 1630 , (’*)? 
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Il Museo garibaldino in Campidoglio. 


Molti e pregevoli documenti dell’epopea garibaldina donati alla città di 
Roma, hanno trovato degna collocazione nei Musei Capitolini tra tanti capo¬ 
lavori dell’arte antica e moderna. Una piccola stanza fra la sala del Trono 
e la sala d’Udienza è tutta dedicata alla memoria del più grande Eroe di 
nostra gente. 

Vi sono care e preziose memorie di indiscutibile valore storico e di spe¬ 
ciale significato psicologico e attorno ad esse il visitatore italiano si ferma 
ammirato e commosso più che dinanzi ad un qualunque capolavoro dell’arte 
greca e romana. 

È posta in bella evidenza e risalta tra tutte la bandiera della Legione 
Italiana in America. E tutta nera con frangia aU’intorno dell’istesso colore ed 
ha nel centro un vulcano ohe vomita fiamme simbolo dell’Italia in lutto con 
un sacro fuoco in cuore. Intorno al monte è scritto in lettere dorate: “ Hazana 
del 8 febrero de 1846 — realizada por la legión italiana à las órdenes de 
Garibaldi „. Il prezioso cimelio, qua e là lacero e guasto dai colpi di mitraglia 
e daH’ingiurie del tempo, è custodito in una grande cornice ed autenticato da 
queste brevi e semplici parole: 

Caprera, 30 marzo 1880. 

Questi sono gli avanzi gloriosi della gloriosissima bandiera della Legione 
Italiana di Montevideo. 

G. Garibaldi. 

Vi sono anche nel Museo due meravigliose selle americane di cuoio lavo¬ 
rato con staffe, la bandiera inviata al prode di Montevideo dalla città di 
Faenza e l’unica riproduzione in dagherrotipo della spada d’onore ideata e 
scolpita in oro suH’acciaio da Francesco Vagnetti di Firenze e offerta a Ga¬ 
ribaldi dagli Italiani nel ’47-48 dopo le gloriose gesta d’America. 

Un altro ricordo del primo esilio di Garibaldi in America, prima ancora 
che rendesse tanto onore al nome italiano, è un bastone con pomo d’oro ohe 
egli nel ’44 lasciò alla famiglia Eodriguez di Gualegnay e che passò poi al 
Museo per dono del cav. Cesare Monti regio agente consolare al Paranà. 
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Molto più numerosi sono i cimeli clie si riferiscono al primo periodo delle 
mirabili imprese garibaldine in Italia, e più “specialmente alla difesa di Roma. 
Vi sono i suggelli del Triumvirato e del Ministero dellTnterno della Repub¬ 
blica Romana, il cannocchiale che il Generale adoprò nella memoranda gior¬ 
nata del 30 aprile ’49 e che nello stesso giorno donò al tenente d’artiglieria 
Tosi, comandante d’una batteria a Porta San Pancrazio, ed anche, autenticato 
da un biglietto di Menotti, un pezzo della bomba ohe il 30 giugno uccise il 
moro Aguyar che dall’America aveva voluto accompagnare il Generale in 
Italia e l’aveva poi seguito anche all’assedio di Roma. 

Nel Museo si conserva anche l’autografo dell’indirizzo del ministro Avezzana 
a Garibaldi dopo la mirabile e leggendaria difesa: 

Repubblica Romana 
Ministero della Guerra e Marina 

Roma il 1° luglio 1849. 

A voi. Cittadino Generale Giuseppe Garibaldi, pel vostro incomparabile 
eroismo alla difesa dell’Eterna Città in questo memorabile anno il Ministero 
vi rilascia questo attestato accompagnato dalla medaglia d’oro. Questo atto 
decretato dalla cittadina rappresentanza vi si conferisce in benemerenza del 
vostro valore, del patriottismo e dei servizi che avete prestati alla patria, quali 
tanto vi hanno distinto. 

Il ministro della Guerra e Marina 
Gen.’° Gius. Avezzaha. 

Vari e preziosissimi cimeli si riferiscono alla leggendaria spedizione di Si¬ 
cilia. V’è la bandiera appartenente al vapore “ il Lombardo , e il mantello 
indossato dal Generale durante la campagna, di color bigio, che appare qua 
e là sforacchiato dalle palle, e il berretto ungherese che lo stesso generale 
portava alla battaglia del Volturno, ed anche una palla di ferro’ fuso da sca¬ 
tola di mitraglia con la quale a testimonianza di Giuseppe Rossi e del cava¬ 
liere Cantucci di Lucca fu sfiorata a Milazzo la staffa sinistra del Generale. 

Due notevoli documenti autografi trascritti in bella calligrafia riguardano 
ugualmente la stessa fortunosa impresa garibaldina. L’uno del generale F. Pet- 
tinengo, luogotenente generale del Re nelle provinole siciliane, dichiara ohe 
“ la medaglia commemorativa del 1860 sarà eccezionalmente in oro pel ge¬ 
nerale Giuseppe Garibaldi l’altro di data anteriore, circa dieci giorni dopo 
la presa di Palermo, è di mano del Dittatore: 

Palermo 8 giugno- 1860. 

Certifico che sono stati restituiti i 23 prigionieri tra i quali uno dei venuti 
dal continente. 

Giuseppe Gaeibaldi. 

V’è anche uno degli album di ritratti dei Mille e la stella in diamanti a 
sette punte con nel mezzo su pietra turchina il simbolo della Trinacria e la 
scritta: “ I Mille al loro Duce Allo stesso anno avventuroso appartengono 
due pregevolissimi ritratti del Generale schizzati dal vero dal pittore G. Ga- 
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relli, l’uno con la data: 1° ottobre 1860 — Palazzo Auge!, Napoli; l’altro con 
la scritta: Capua, 1860. 

Del breve riposo a Caprera e della vita agreste che il Generale -vi condu¬ 
ceva dopo la conquista del Regno e bella e simbolica testimonianza la zappa 
donata ad Augusto Vecchi e la lettera che accompagnava il dono singolare: 




Vecchi, 


Caprera 8 novembre 1861. 


In ricambio della zappa nuova ohe m’avete spedita io vi mando quella di 
cui da molti anni mi servo nei lavori rurali. 

Poiché è il piacer vostro serbatela a chiara testimonianza del mio antico e 
costante pensiero. Qual’è che gli uomini — meglio avvisati — dovrebbero 
usare quel prezioso metallo che fe il ferro, non per uccidersi scambievol¬ 
mente, sibbene per procacciare alla umana famiglia una somma maggiore di 
prosperità. 

Con affetto 


Vostro 

Giuseppe Gaeibaldi. 


Non mancano al Museo cimeli che si riferiscono al fatto doloroso di Aspro¬ 
monte. Y’è la calza e lo stivale ohe furono traversati dalla palla che ferì al piede 
l’Eroe bramoso di avviarsi sulla strada di Roma e la coperta di lana, donata 
da J. H. Chambers colonnello nell’esercito inglese, su cui il generale giacque 
ferito in quella fatale e lacrimevole giornata. 

Risale all’aprile ’64 una rivoltella donata all’Eroe, dall’armaiolo inglese 
Giorgio Daw e forse al medesimo tempo rimontano altre due pistole che, ap¬ 
partenenti a Garibaldi, furono donate al Museo da Enrico Bellini. Vicino a 
queste armi e ad altre due pistole che furono di Attilio Bandiera trovansi 
custodite nello stesso armadio un fazzoletto da naso e uno da collo, di seta 
bianca e rossa, un paio di occhiali ed anche due piccoli reliquiari di vetro 
con ciocche dei capelli e della barba dell’Eroe. 

Del ’66 v’è una sola ma solenne memoria. È il testo autografo del celebre 
telegramma che Garibaldi spedì dalle balze del Trentino al comando supremo 
dell'esercito italiano : 

Comando Supremo — Padova. 

Ho ricevuto il dispaccio n. 1073. Obbedisco. 

Giuseppe Garibaldi. 


Un documento autografo, trascritto anche questo in altro foglio con bella 
calligrafia, ricorda l’ultima impresa garibaldina in Italia e l’ultimo tentativo 
dell’Eroe per la liberazione di Roma. 

Monterotondo 27 ottobre 1867. 

Il battaglione Gigli ed il battaglione 2“ piglieranno la direzione di Marci- 
gliana — ove camperanno — se non vi sono nemici -— e prochreranno di 
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bene osservare tutto il loro fronte e particolarmente la strada di Koma. In 
caso di pericolo si ripiegheranno sulla sinistra verso le alte posizioni di Mar- 
cigliana ohe troveranno da noi occupate. 

Raccomando ai Com.** molta sorveglianza a procurare di non essere sor¬ 
presi. Essi poi sapranno adempiere al loro dovere d’un modo degno del¬ 
l’Italia. 

Gtiuséppe Gtabibaldi. 

V’è poi nel Museo la medaglia d’oro destinata al Generale da tutti i Co¬ 
muni della Sicilia nella ricorrenza del VI centenario dei Vespri e molte e 
varie testimonianze del plebiscito di dolore che percosse gl’italiani da un capo 
all’altro della penisola e le colonie italiane sparse in ogni parte del mondo 
alla funesta notizia della morte dell’Eroe. Una pergamena miniata esprime il 
cordoglio della città di Roma e ricorda le grandi benemerenze di Garibaldi 
verso l’Italia e verso la sua legittima capitale; un grosso album rilegato testi¬ 
monia il dolore e la desolazione di centomila italiani di ogni città; un numero 
grande di corone in bronzo o in altro più nobile metallo attesta che in ogni più 
lontana terra, dovunque palpitava un’anima italiana, il dolore, all’annunzio 
della dolorosa dipartita dell’Uomo straordinario che non sembrava di questo 
móndo, era stato grande e universale. Vi sono corone e targhe intrecciate di 
lauro e di quercia degli Italiani residenti a Londra, della colonia italiana di 
Tripoli di Barberia, degli Italiani ed ammiratori del Paraguay, delle Società 
italiane del Salto orientale, dei Trentini... 

In mezzo a tante testimonianze di dolore e di amore e dinanzi a tanti ci¬ 
meli e ricordi sta una bella figura dell’Eroe scolpita dallo Simenes. Ha il 
fazzoletto intorno al collo, il volto espressivo e concitato, le lenti in mano... 
Sembra che egli abbia preso una delle sue decisioni azzardate e ohe voglia 
spingere alla vittoria le sue rosse falangi... 

Ebsilio Michel. 














III. - VARIETÀ E ANEDDOTI 


Lettera di Lord Minto 
a S. E. D. Ruggero Settimo. 


Lord Minto, li 11 marzo 1848 approdò in Palermo, a capo della flotta 
inglese, conàè ambasciatore straordinario di S. M. Britannica. In quel 
giorno si schierò in bell’ordine la Q-. Nazionale a Porta Felice e nella 
via Toledo, in contegno abbastanza imponente, tanto da destare per il nu¬ 
mero e per la emulazione del servizio non poca maraviglia^ che sorse spon¬ 
tanea per il breve tempo trascorso ad organizzarla. Il Comitato Generale 
avvisava il pubblico deU’arrivo deH’inclito persona,ggio, ed annunziava che 
una Commissione scelta dallo stesso era andata a fargli le accoglienze do¬ 
vute al suo alto grado ed alla simpatia mostrata dal suo Governo alla 
Nazione siciliana; ed annunziava ancora che il Governo di Napoli aveva 
inviato per mezzo del nobile Lord un plico contenente i seguenti decreti, 
emanati dal re di Napoli il dì 6 di quello stesso mese : “ 1. Istituzione 
di un ministro per gli Affari di Sicilia in Napoli ; — 2. Istituzione di un 
luogotenente generale e di tre ministeri, cioè di grazia e giustizia, di 
finanze e d’interno in Sicilia ; — 3. Nomina delle persone per questi posti; 
— 4. Formula del giuramento „. — Letti questi articoli, il Comitato li 
respinse come contrarj alla costituzione del 1812; promettendosi di com¬ 
piere tutte le operazioni per la prossima riunione del Parlamento convo¬ 
cato dalla volontà nazionale. 

Lord Minto, accorto dip;iomatioo, rivelando di essere promotore del bene 
d’Italia e della Sicilia, si mostrò fedele esecutore della missione del suo 
Governo, bramando di concretare gli articoli della separazione dei due 
regni, provocando la regia approvazione prima dell’apertura del Parlamento, 
che avvenne il 25 marzo. La Commissione udito Lord Minto non potè 
lodarsi della prima spiegazione del nobil uomo, il quale, con Fassolutismo, 
veramente britannico, formulò in due parole Vultimatum della sua missione 
politica : riconoscere Ferdinando per re di Sicilia, ovvero rompendo ogni 
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trattativa sciogliere le vele per la sua partenza. Questo dire parve voler 
soffocare con un dilemma imperioso la discussione, decidendo con la forza 
delle armi; parve voler distruggere il diritto di legittimità, che promanava 
da un patto federale con l’Inghilterra, da lui rappresentata, e che per la 
propria dignità doveva garantire. 

Il 13 marzo, protratta la seduta del Comitato fino alle tre dopo mezza¬ 
notte, dopo vivaci opinioni e divergenze, furono formulate le condizioni 
per poter recedere dal patto sociale della costituzione del 1812 per la de¬ 
cadenza del trono. E si chiese principalmente che si deponesse il falso titolo 
di re del regno delle due Sicilie, dovendo invece denominarsi re delle due 
Sicilie. La Commissione del 14 marzo, recatasi a bordo àoWHihernia, con¬ 
segnò V Ultimatum del Comitato, accolto con favore dallo stesso Lord Minto, 
che fu sciente de’ 17 articoli proposti come base della conciliazione (1). 

Lord Minto lasciava lietamente la città, dopo avere salutato con modi 
cordiali Buggero Settimo, presidente del Comitato generale^ Mariano Sta-, 
bile, segretario dello stesso, ed il Principe Pietro Lanza di Scordia, pre¬ 
sidente del Comitato delPinterno ; riscuotendo applausi fragorosi per le vie 
transitate. 

Le vicende lasciarono sempre tracce contrarie ai buoni intendimenti del 
Comitato e del diplomatico ; ma rimasero in costui le buone intenzioni di 
aiutare la Sicilia, secondo che avrebbe dovuto adempiere l’Inghilterra. 
Lord Minto conservò continua l’amicizia con D. Buggero Settimo^ e ce ne 
dà fede la lettera conservata finora inedita. 


Excellence, 


Minto le 17 de Septembre 1848. 


L’urgence des affaires vers la fin de la session du Parlement ne m’a 
pas laissé un moment pour repondre à la lettre du 23 d’Aout que vous 
m’avez fait Phonneur de m’addresser. Je profite maintenant des premiere 
jours de repos à la campagne pour me rappeler à votre souvenir en vous 
priant de eroire au vif interet que je ne cesse de prendre au sort de votre 
noble Pays. 

Les revers survenus au Boi de Sardaigne, et le refus du Due de Génes, 
que l’on avoit annoncé, en ajournant la reconaissanee formelle de votre 
indópendance, ont beaucoup nui à vos interets, et ont donne le temps pour 
cette invasion infernale qui vient d’éclater sur la Sicile. La dispersioh de 
tout notre Ministèro dans ce moment ne me permet pas de prevoir su- 
rement quelle sera la marche précise du gouvernement dans ces affaires. 
Je crois tres certainement qu’il ne prètera aucun appui aux pretentions 


(1) Su questi articoli c’intratterremo in seguito, ponendoli in ragguaglio col • 
decreto di decadenza. 
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hostiles du Eoi Ferdinand, et je ne renonce pas absolument à l’espoir quo 
nous nous rangerons du coté de la justice etdu devoir. Je compte beaucoup 
sur l’energie et le courage du peuple sioilien en soutenant la lutto de son 
indépendance de maniere à engager la sympathie ang-laise. Je viens d’ap- 
prendre Farrivée de MonsJ Amari a Londres, qui me fait espérer que 
j’aurai le plaisir de le recevoir ici en peu de jours avec le Prince Granna- 
telli et Mons.' Scalia. 

Je prie Votré Excellence d’agreer Phommage de ma consideration di- 
stinguée et des sentiments d’estime et d’admiration ayoG lesquels j’ai 
l’bonneur d’étre 

Votre serviteur très humble 
Minto. 

A Son Excellence 

Don Ruggiero Settimo, etc. etc. etc. 


{Archivio di Stato di Palermo — Carte depositate dal Principe di Fitalia 
— busta n° 71, documento n° 133). 

F. Guaedione. 


Alfonso La Marmora 
e il cumulo degli stipendi. 

Alle volgari invettive lanciate pochi anni fa in piena Camera contro 
Alfonso La Marmora da Enrico Ferri, ieri diffamatore di un, ministro del 
Ee ed oggi candidato ai Consigli della Corona, rispondeva Jack la Bolina 
con un nobile articolo, pubblicato dal Nuovo Giornale di Firenze; nel 
quale, pur non tacendo gli errori commessi da quel generale nella in¬ 
fausta giornata di Custoza, rivendicava alla sua memoria le molte sue 
benemerenze di militare valoroso e di cittadino liberale e munifico. 

Il geniale scrittore ricordava allora come il La Marmora del suo vivente 
e dopo la sua morte avesse destinato gran parte della sua fortuna per¬ 
sonale in opere di beneficenza. Il racconto di Jack la Bolina è esatto 
nella sostanza; ma lo è meno nei particolari, benché, per attestarne l’au¬ 
tenticità, egli invochi la sua dimestichezza col La Marmora e col generale 
Vecchi, che del La Marmora fu fedele e devoto amico. Non è però qui 
il caso nè il luogo a rettifiche che poco interesserebbero il lettore, ma 
piuttosto di aggiungere un nuovo tratto di disinteresse del La Marmora, 
che Jack la Bolina non poteva conoscere e di cui fa fede una lettera ine¬ 
dita di CamiUo Cavour, che è la sola tra quelle dirette dal Cavour al 
La Marmora, che questi non consegnò al Chiala per la sua raccolta delle 
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lettere del sommo statista. Porse neppure il Chiala la conosceva; certo il 
La Marmora non ne avrebbe autorizzata la pubblicazione per la stessa 
ragione che lo aveva indotto a tenere fino allora celato l’atto suo di¬ 
sinteressato. 

Ogni ulteriore riserbo non ha oggi motivo di sussistere, epperciò mi 
sono indotto a rendere di pubblica ragione questo documento inedito, che 
rispecchia la nobiltà di sentimenti del Cavour e del La Marmora. 


MINISTERO DELLE FINANZE 

Segbetakiatò Gbneeale 


Torino, addì 2 gennaio 1857. 


Divisione Contabilità centrale e pensioni 
Uffizio delle Pensioni 


N" d’ord. 34, del Prot.” Gen.'= 


N” di Partenza 19 


In seguito della spontanea rinunzia fatta 
da S. E. il Sig. Cav. Alfonso della Marmora, 
Generale e Ministro della Guerra e Marina,' 
dell’annuo assegnamento di L. 1140 di cui 
era provvisto quale Scudiere della fu A. R. il 
Duca di Genova, il Ministro delle Finanze 
ha ordinato' ohe fosse tale assegnamento 
tolto dal ruolo delle pensioni vigenti, e 


Risposta a Memoriale 
del 31 Xbre 1866 


OGGETTO 

Rinunzia spontanea alPas- 



quindi dal Bilancio, a far tempo dal 1“ gennaio corrente. 

II Ministro sottoscritto mentre porge al Generale Alfonso della Marmora 
le sue più sentite congratulazioni per questo nuovo tratto di disinteresse e 
ne apprezza tutto il merito, lo assicura che seconderà il manifestato di lui 
desiderio e si asterrà dal rendere pubblico Tatto generoso di cui si tratta, 
ma gli esprime ad un tempo il suo rincrescimento ohe pei motivi accennati 
nella dichiarazione di rinunzia, e (jla rispettarsi, non possa far conoscere al 
pubblico tale atto. 


Il Ministro 
C. CAVOUR. 


A Sua Eccellenza 

il Sig. Cav. Alfonso Ferrerò Della Marmora 
Generale e Ministro della Guerra e Marina. 

Tale era 1 uomo contro il quale pochi anni fa Enrico Ferri sfogava la 
sua eloquenza denigratoria. Contro l’invettiva che colpiva un generale che 
per quasi dieci anni era stato Ministro della Guerra e che per sette le¬ 
gislature aveva rappresentato il Paese in Parlamento, non sorsero a pro¬ 
testare nè il Ministro della Guerra, nè il Presidente della Camera. Il solo 
Presidente del Consiglio on. Giolitti, con scatto per lui insolito, interruppe 
il violento oratore esclamando: La ìlarmora era un eroe! Così riferisce 
il verbale di quella seduta della Camera, che fu l’ultima del 1906, e cosi 
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conferma Jack la Bolina, scrìvendo clie “ ad Alfonso La Marmora calza 
“ a pennello il titolo di eroe, non per Custoza, ma per tutta una vita 

“ operosa, per l’ideale della patria. e doveva saperlo anche Enrico Ferri, 

“ perchè egli non è tanto inoltrato negli anni da ignorare certi particolari 
“ della vita privata e luminosa di uomini dai quali si può dissentire nelle 
“ linee della politica, ma cui non si può negare di avere prestato l’opera 
“ alla creazione di quella patria in grembo alla quale gli è lecito, senza 
“ tema di andare in prigione, esprimere tutto il suo pensiero, cosa che 
“ — postochè è mantovano — non gli sarebbe lecito se i cattivi generali 
“ come Alfonso La Marmora non avessero combattuto gli austriaci nel 
“ 1848, nel 1849, nel 1859 e nel 1866 

Mabio Digli Albbbti. 









Roma, 28 Luglio 1910. 


Ne ir interessante articolo ohe il signor A. Colombo ha dedicato nel fasci¬ 
colo 1-2 di cotesto periodico alla storia dei due giornali torinesi H Risorgi¬ 
mento e La Concordia, l’egregio Autore, in una nota alla pagina 68, si duole 
r potuto trovare il programma politico di quest’ultimo. Ho il pia- 
e di poter far noto a lui, ed ai lettori del suo articolo, che tale programma 
esiste nella copia del giornale posseduta dalla Biblioteca della Camera dei 
Deputati. Esso porta la data del 9 Dicembre 1847 e le firme a stampa di 
. Domenico Berti, Giuseppe Bertoldi, Domenico Carutti, Domenico Marco, Pran- 
D Gargano e Lorenzo Valerio, direttore. Estensore del programma fu Do- 
0 Berti, ohe lasciò documento autentico del fatto sottoscrivendo di suo 
pugno la copia esistente nella detta Biblioteca, della quale egli fu uno dei 
più illustri e assidui frequentatori. 

mi dei firmatari del programma, seguono quelli dei collaboratori: 
Albini, Roberto d’Azeglio, Bandi di Vesme, G. Elia Bonza, G. M. Bertini, 
Boncompagni, Giuseppe Borio, Carbonazzi, Filippo De Boni, Epifanio Pagnani, 
M. Parina, Leonardo Pea, Vincenzo Gioberti, Grattoni, Gio. Josti, Levi, Pietro 
Mazza, Massimo Mautino, Pier Dionigi Pinelli, Giacomo Plezza, Scialoja, Ric¬ 
cardo Sineo, Vigna. 

Credo di far cosa grata a cotesta on. Direzione trasmettendole una copia 
esatta di questo programma, il quale, benché nella forma sembri rivelare u 
certa fretta, costituisce tuttavia un prezioso documento delle opinioni che pre¬ 
valevano in quel solenne momento storico nelle classi colte del. Piemonte. 
Pur troppo, ai sentimenti di amore e di concordia che spirano nello scritto 
del Berti non tardarono a succedere, anche nella redazione del periodico, aspri 
dissensi; ma come stupirsene, vedendo accoppiati insieme nomi come quelli 
di Pinelli e di Gioberti, di Carutti e di De Boni, di Boncompagni e di Josti 
e via dicendo ? 

Con profondo ossequio, 

Devot.mo óbhlig.rno 
Pietro Pea 

Bibliotecario della Camera. 
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“La Concordia,,. 

GiOENALB POLITICO, MOEALB, ECONOMICO B LBTTEEAEIO. 


PROGRAMMA. 

Quapropter statini omnes foedus ìntei* se inierunt 
et Conoordiam — 1167. 

A. Morena. 

“ Il Programma del nostro Giornale è nel suo titolo : concordia d’animi 
e di pensieri dentro e fuori. Dentro, tra il Principe ed il popolo, ricclii, 
poveri, nobili, e non nobili ; fuori, co’ principi e popoli operanti per la 
santa causa della nazionalità Italiana. La storia delle nostre sciagure è 
nel vocabolo discordÌM ; quella delle nostre fortune nel vocabolo concordia. 
In nome di questa giurarono a Pontida i nostri antenati e la bandiera 
della-lega sventolò sui campi di Legnano. 

“ La concordia politica nasce dalla uniformità delle opinioni politiche. 
Quest’uniformità non è effetto della forza o della legge, ma del libero 
esercizio della parola aiutata dal tempo. I governi ed i popoli non si in¬ 
tendono se non si parlano lungamente e schiettamente. Non c’intendemmo 
finora perchè non ci parlammo, perchè non dicemmo ciascuno il nostro 
pensiero politico : quindi vivemmo divisi, nemici, deboli. Porse concorda¬ 
vamo di idee e ci credevamo discordi, forse tendevamo al medesimo fine, 
e l’uno tuttavia negava di porgere all’altro la mano, sospettandolo nemico. 
Roma e Toscana parlarono e s’intesero ; parlò Pio, parlò Leopoldo, e mi¬ 
gliaia di voci dal Tevere e dall’Arno risposero a quelle parole. Parlò Carlo 
Alberto, parlerà Piemonte e Liguria, e la loro voce risuonerà armonica sui 
eoUi di Quirino e di Fiesole. 

“ Ordinare adunqtie la moderata manifestazione della parola all’unità poli¬ 
tica sì interna che esterna del nostro paese : ecco il fine del Giornale che 
intendiamo di pubbHcare. La causa della nazionahtà propugnata con tanta 
energia e dottrina dalla Romagna e dalla Toscana sarà causa nostra. Fe¬ 
derazione commerciale e politica all’esterno, difesa di tutti i legittimi inte¬ 
ressi all’interno. Il principio elettivo posto con tanta sapienza a base del 
nuovo ordinamento de’ Comuni, verrà da noi svolto òon quella larghezza 
che i tempi richièdono, affinchè le benefiche mire del Principe non rie¬ 
scano vane. La rappresentanza municipale è un nuovo passo nel difficile 
tirocinio politico a cui è chiamato il nostro paese. La stampa deve venire 
in aiuto co’ suoi lumi ai consiglieri comunali e provinciali, affinchè s’abi¬ 
litino ad esercitare con senno i moltiplici uffici, a cui saranno stati eletti 
dal libero voto dò’ loro concittadini. Godiamo nel vedere incominciarsi la 
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nostra vita politica daiìl’istituzione comunale che diede origine alla libertà 
italiana, continuarsi nella provincia, come preludio a beni maggiori. La 
legge nel dichiarare la provincia ente morale, e nell’accordarle il potere di 
governarsi per mezzo de’ suoi consiglieri nelle cose d’amministi'azione, la 
emancipò dalla tutela e la riconobbe matura. 

“ Grande è il bene che queste saggie innovazioni sono per arrecare all’av- 
venire politico del Piemonte, e delle altre parti d’Italia ; perciò sarà ufficio 
del nostro Giornale, che è particolarmente consecrato alla diffusione delle 
idee politiche, di illustrare que’ temi che si riferiscono più direttamente 
alle istituzioni di cui parliamo. Il bene d’un popolo è nelle sue istituzioni; 
da queste noi pigliamo le mosse, nulla ommettendo di quanto possa con¬ 
tribuire all’eduoazione politica de’ nostri concittadini. Gli ordinamenti della 
milizia e quelli delle scuole, ciò che fa dell'uomo un cittadino, 0 del cit¬ 
tadino un soldato, tutto insomma che può servire alla causa nazionale avrà 
da noi una parola. Se le franchigie accordateci allargano la nostra libertà, 
aumentano però i nostri doveri, i quali domandano, per essere adempiuti, 
cognizioni adeguate, e forza corrispondente d’animo : ma questa forza e 
queste cognizioni sono impossibili se non pensiamo a far comuni colla 
parola le nostre idee, ed a rivolgere le nostre volontà verso lo stesso fine 
politico ; quindi è necessario dar mano cogli scritti a questo lavoro, che 
non dev essere d’un solo ma di tutti, affinchè ogni legittimo interesse vi 
abbia il suo rappresentante^ il comune come la provincia e questa come 
la capitale, il Piemonte come la Liguria e la Sardegna. Un’idea verrà così 
ad aggiungersi ad un’altra, un fatto ad un altro fatto : scopriremo la 
causa del nostro dissentire ; nella discussione l’errore e la passione perde¬ 
ranno di efficacia, acquisterà vigore il vero, e distenderà il suo dominio 
su maggior numero d’intelligenze, e sarà desiderato da maggior numero 
di voleri ; crescerà l'unione, e coll’unione la forza nazionale. Le questioni 
amministrative, commerciali, letterarie, scientifiche, artistiche, studiate nel 
loro rapporto civile, moltiplioheranno i punti di contatto, illuminando le 
menti, movendo gli animi. E così si produrrà queU’accordo che i trattati 
non creano, le violenze e i patiboli non mantengono. Così tutte le potenze 
vive della nazione, dirette ad un solo fine, opereranno di conserva aiutan¬ 
dosi vicendevolmente. 

Nè credasi per tutto questo che noi aspiriamo ad un Eden politico, e 
ad una perfetta conciliazione di cose. L’età politica dell’oro è passata. La¬ 
sciamo ai profeti, di cui abbonda il presente, la predizione del ritorno. Noi, 
senza illuderci cogli ottimisti e disperare coi pessimisti, speriamo nel meglio; 
ed ora più che mai, perchè ora più che mai abbiamo motivo di sperare. 

“ Gli sforzi per la nazionalità italiana furono, da Machiavelli e Giulio II 
in qua, molti, continui, generosi. Chi nelle sventure del passato sa vedere 
le gioie del presente, non dimenticherà certamente la storia di coloro che 
vollero beneficarci colla propria vita. Questa è troppo dolorosa per essere 
nuova e di ieri, troppo grande per potersi attribuire a qualche individua. - 
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Non si compendia in un libro, in un fatto, ma in più libri, in più fatti. 
Parte si svolse dentro, parte fuori della penisola, parte nella quiete dei 
nostri lari, parte nelle agitazioni dell’esiglio. La questione nazionale trat¬ 
tata in tempi e da animi sì diversi, con passioni sì energiche e con con¬ 
dizioni sì eccezionali, non è a stupire se deviò qualche volta, e si rese 
sospetta e temuta. Quindi ira ed odio in chi la combatteva, ira ed odio 
in chi la difendeva, mali per tutti. A mutare questo tristo stato di cose 
era d’uopo sceverare dalla causa nazionale quanto le era estrinseco. Era 
d’uopo renderla italiana prettamente e puramente, conciliarla coi Principi 
e col Pontefice, unirla in una parola agli interessi di tutti, perchè tutti 
l’amassero. Ed ecco Gioberti e Balbo, notissimi a Italia ed Europa, che 
ristorando con opportunità l’idea della confederazione, come mezzo di indi- 
pendenza 6 di nazionalità, mostrandola effettuabile per sola volontà dei 
Principi senza che venisse a scapitarne la loro autorità, e confutando vit¬ 
toriosamente il sofisma dello straniero — che il lene dei Principi si avesse 
a cercare nella divisione del popolo — si fecero maestri di vero progresso. 
E l’indipendenza e la confederazione, da essi predicata, passò oramai dal 
libro negli atti governativi. Giacché le Biforme fatte, e la Lega doganale di 
Roma, Piemonte e Toscana suggellata senza l’assistenza ed il consiglio 
dello straniero, ci rivelano apertamente e l’uno e l’altro di quei due 
principii. 

“ Questa parte d’Italia adunque, che si stende dall’Alpi al Mediterraneo, 
e che così efficacemente concorse alla rinnovazione del pensiero pohtioo 
nazionale, deve non solo portare in dote alla causa comune le sue cento¬ 
mila baionette, ma gli studii delle intelligenze nutrite nel suo seno. La 
nostra maturità è provata ^al nostro contegno, dai libri ohe uscirono, e 
più di tutto dall’avidità con cui si lessero e si leggono. È provata dalla 
propensione universale degli animi verso le questioni nazionali. La lette¬ 
ratura, la poesia, la stampa periodica, sebbene inceppate, non si stettero 
dal tendere a questo scopo, come pure i congressi e molte fra le nostre 
istituzioni. 

“ La parola d’indipendenza, prommciata nel ’46 dalla gazzetta, scosse 
come scintilla elettrica Liguri e Piemontesi. Le riforme di Pio nono, quelle 
della Toscana ed i giornali Italiani diffusero sempre più questo spirito. 
Eravamo maturi. Oh sì, quando un popolo cerca di operare in tutti i 
modi, quando tutti li ordina ad un fine : quando studia le vie più facili e 
più sicure, quando discute l’opportunità de’ mezzi, calcola il risultato 
delle sue azioni, oh! allora dite pure che è maturo. Non misurategli il 
passo, il gesto, la parola; lasciatelo fare, o meglio governatelo nella sua 
azione, poiché questo è l’unico e sapiente modo di impedire che l’attività 
sua diventi nociva a sé stesso ed agli altri. Le questioni politiche al giorno 
d’oggi non possono riservarsi a pochi, e rimanersene all’oscuro ; il dramma, 
della vita pubblica si è troppo ampliato per stare ne’ limiti antichi. Ad 
Alfieri bastavano quattro personaggi ed una turba immensa, cacciata in 







si è fatta avanti, i personaggi moltiplicarono, 
gli spettatori vi presero interesse. Il dramma perdette in unità, ma gua¬ 
dagnò in importanza ed in estensione. 

“ Il miglior modo tuttavia di mostrare la nostra maturità e capacità po¬ 
litica, si è di usare rettamente de’ beni che il Ee ci volle accordare. È 
intenzione sua che questi germi si educhino, e crescano. Perciò è d’uopo 
che noi cooperiamo seco per isterpare la gramigna, e difendere la semente 
da’ bruchi e dagli animali nocivi. Ci vorrà tempo, fatica, concordia, ma le 
non muoiono, e ninna fatica parrà dura a chi mira nel lontano 
avvenire sorgere grande, civile, libera, questa divina terra: la vita poli¬ 
tica che ferveva latente, nntrasi e diffondasi cogli scritti. Scrivete, gridava 
quell’ardito e profondo ingegno di fra Paolo, scrivete, gridava Foscolo : 

le buone idee hanno bisogno di essere coltivate e propagate. Queste 
non son poche hè deboli : verrà un giorno che avranno là parola di molti 
braccio di tutti. 0 il desiderio c’inganna, o questo giorno non è lon¬ 
tano per l’Italia ; diciamo che non è lontano ora che dalla Sede di Pietro, 
dal cuore dell’Etruria, dalle rupi del Oenisio, franchigie nuove chiamano 
a vita nuova la vecchia nazione istitutrice d^Buropa. I popoli che ci cre¬ 
devano morti, ed avevano scritto sulla nostra tomba l’epigrafe della mira- 
ma passata grandezza, vedranno che il ghiaccio s’era appreso alla 
e per volere di Dio non era penetrato ne’ visceri. E l’Italia, conser¬ 
vata provvidenzialmente fra tanti dolori e tante sventure, recherà a’ popoli 
dal dubbio e dalla dissensione, l’unità della sua fede, e la forza 
essa acquista in animi educati a libertà. Giovani, vecchi, grandi, pic- 
, stringiamoci intorno al triplice vessillo di Roma, Piemonte, Toscana: 
fhiamo concordia a’ principi, a’ popoli, concordia e salute ai poveri nostri 








COMUNICAZIONI 


APPUNTI 


Garibaldi e Cavour. 


Il colonnello D. Guerrini, di cui sono noti gli speciali studi sopra la 
Storia del nostro Eisorgimento, ha fatto in questa Bivista (1) una recen¬ 
sione dei Bicordi di uno studente Oaribaldino, essi pure ivi stampati, senza 
nominarne Fautore, ohe è il sottoscritto. 

Questo dico per non obbligare il lettore a fare questa ricerca, mentre 
lascio a lui il decidere se il silenzio serbato dal recensore sul mio nome, 
è dipeso sia dal poco valore che il recensore stesso attribuisce al mio 
lavoro (nel qual caso non capisco perchè ne abbia fatta la recensione), sia 
dalla celebrità che crede che io abbia nei due Mondi (cosa sulla quale non 
sta certo a me a pronunciarmi), e quindi creda che ricordare un mio la¬ 
voro qualsiasi, basti per far ricordare il nome del suo autore. 

In quanto a me ho creduto bene, rispondendo al colonnello Guerrini, di 
non far mistero del nome di lui, qualunque giudizio io possa fare dei suoi 
scritti. 

Il Guerrini comincia così la recensione di detti miei Bicordi ■. 

“ Alquanti dei fatti e buona parte dei giudizi che si leggono nella me- 
“ moria stampata a pag. 913-961 del voi. II di questa Bivista, possono 
“ essere contradetti ; per conto mio due fatti abbisognano di qualche par- 
“ ticolare osservazione „. 

Circa i fatti eonvien distinguerli, per quanto mi concerne, in due parti : 
quelli di cui fui testimonio e quelli di cui ebbi notizia da altri. 

Circa i primi non ammetto osservazione, salvo, in via eccezionale, su 
qualche fatto secondario, per errore di memoria. Sui secondi, basta leggere 
qualsiasi storia, e fra esse quelle della spedizione di Garibaldi in Sicilia 
nel 1860, per riconoscere come spessissimo le narrazioni di uno stesso fatto 
sono in esse diverse. 

Tali narrazioni sono diverse, per quanto dovute a testimoni oculari, 
perchè molto spesso ehi dice di esserlo stato, non lo fu in realtà, come 
osserva con ragione il colonnello Rustow (2). 


(1) n Risorgimento Italiano, “ Rivista storica „, anno III, fascicolo 1-2, 
pag. 186-188. 

(2) Eostow W., La guerre italienne en 1860, ecc., Genève-Paris, 1862. — - 
Vedi pag. 332. 
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Questo peraltro non si può dire per me, essendo universale la fama che 
ho di dire la verità, cosa ben nota, specialmente alla Casa Beale, al Mi¬ 
nistero della Pubblica Istruzione ed anche ai dotti, appartenenti pure ad. 
ambiente diversissimo dal mio, come il padre gesuita Giuseppe Fischer, 
l’autore ben noto di opere monumentali sulla scoperta dell’America; il 
quale mi ha inviato un suo libro colla dedica: all’uomo da tutti venerato.... 
venerato.... ma non in Italia. 

Circa i giudizi, capisco benissimo che il colonnello Guerrini non approvi 

Gli storici della guerra del 1860 nel mezzogiorno si dividono in tre ca¬ 
tegorie principali, trascurando tutte le categorie intermedie: 

I Garibaldini puri, 

I Monarchici puri. 

Gli Agnostici. 

Chiamo agnostici, quegli scrittori ohe studiano gli avvenimenti storici 
scientificamente, cioè si spogliano di qualsiasi premessa monarchica, re¬ 
pubblicana, socialista o anarchica, convinti che in politica, come in mate¬ 
matica, si può ammettere un lemma qualunque, ma che conviene dedurre 
logicamente le conseguenze della premessa. 

Il colonnello Guerrini appartiene al secondo gruppo; e questo risulta 
dall’importanza eccessiva che egli dà ai giudizi del conte Giulio Litta Mo- 
dignani (1) nella missione di cui aveva già dato conto l’ammiraglio Per- 
sano nel suo Diario. 

In realtà Cavour e Garibaldi sono immensamente grandi, uno come di¬ 
plomatico positivo e l’altro come guerriero idealista. Le premesse psichiche 
dominanti in ciascuno di loro, spiegano logicamente e facilmente le cause 
delle loro disarmonie. 

Garibaldi rappresenta l’amor di patria ideale: ne è manifestazione il su¬ 
blime ordine del giorno del 19 settembre 1860 agli Italiani, appena giunto 
sul Continente Napoletano, per chiamarli tutti aUe armi, scacciare i Fran¬ 
cesi da Eoma e i Tedeschi dall’Italia settentrionale. Il paese fu sordo all’ap¬ 
pello, anche quando Cavour stesso, conquistata Napoli, favoriva gli arruo¬ 
lamenti nell’esercito Gaa-ibaldino. Questo non oltrepassò mai i 12.500 
volontari; tale cifra me la confermava il gen. Canzio a Eoma nel 1908. 
Fossero stati anche 20.000, cosa sono questi di fronte alle centinaia di 
migliaia che dette il piccolo Transwaal nel conflitto boero-inglese? 

H grande errore di Garibaldi fu quello di non capire Fimménsa diffe¬ 
renza che passava fra il suo ideale patriottismo e quello degli Italiani. 
Nè deve meravigliare che il patriottismo fosse così debole in Italia nel 1860 
e lo sia ancor oggi. Questo sentimento può essere soltanto il resultato di 


(1) Sono incredibili gli assurdi giudizi e le assurde critiche del Litta, spe¬ 
cialmente circa Garibaldi e le sue battaglie (Vedi più avanti). 












una lunga storia nazionale. Quindi esso, quando l’Italia divenne una, era 
notevole in gran parte nell’aristocrazia e nella borghesia, ma non nelle 
masse popolari. 

L’Italia era stata per troppi secoli disunita per poter sentire la neces¬ 
sità del patriottismo. 

Il sentimento velato, ma potente, ohe dominava allora e che domina 
ancora nel paese, è il sentimento cattolico. 

Mille fatti lo provano: la resistenza insormontabile che trova l’introdu¬ 
zione nelle nostre leggi del divorzio ; la ricostituzione velata delle confra¬ 
ternite religiose nazionali e l’emigrazione continua in Italia di quelle 
straniere. 

Questo spiega perchè nel 1848, quando un Papa si'mise alla testa della 
rivoluzione, 25.000.000 d’italiani seguirono entusiasti quell’impulso, e se 
tutti non dettero ad esso il braccio, tutti gli dettero il cuore. Mancò pur 
troppo allora un Cavour e un abile Generale. 

Garibaldi fu seguito da quel piccolo numero d’italiani in cui l’amor 
della Patria dominava ogni altro sentimento. 

Nel 1848 tutta la scolaresca dell’Università di Pisa, e gran parte dei 
Professori, si arruolarono e partirono per il campo. 

Nel 1859 e 1860 quasi tutti gli studenti della stessa Università dichia¬ 
rarono, in principio, di voler prendere parte alla guerra. Ma in realtà ne 
partirono venti al più e, fra essi, nessun professore. 

Garibaldi suppose gli Italiani quali avrebbero dovuto essere ; non 
mai questa fede ed ebbe il torto di render responsabile di questo poco 
patriottismo il Governo Italiano e non gli Italiani stessi. 

Cavour invece ebbe una visione netta, meravigliosa, delle condizioni del¬ 
l’Italia, delle qualità dei suoi abitanti e delle condizioni diplomatiche del¬ 
l’Europa intera. 

Per limitarci al contegno di Cavour nel 1860 e per giudicarlo giusta¬ 
mente bastano le Memorie di Garibaldi e, con esse, le pubblicazioni del 
Bianchi, del Ghiaia, del Persane e del Luzio; poco o nulla aggiunge la 
pubblicazione del col. Guerrini. Voglio però ricordare, fra le più recenti, 
il geniale ed acuto articolo sul grande Statista di Alfredo Panzini (1). 

Per avere un concetto chiaro dell’opera di Cavour conviene riconoscere 
i seguenti fatti; 

1“ La situazione politica del Piemonte rispetto all’Europa e il desi¬ 
derio del re Vittorio Emanuele di attuare il pensiero de’ suoi predeces¬ 
sori, cioè 
2° La 
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tanti diplomatici — volgarmente col giuocarli tutti — e con questo un 
potente patriottismo, rivelato da numerosi fatti, come, per esempio, dal modo 
eoi quale inveì contro il re Vittorio Emanuele per aver firmato l’armi¬ 
stizio di Villafranca, tanto da far dire ad Aurelio Saffi che Cavour, in 
quel momento, si contenne come uno dei più ardenti segnaci di Mazzini ; 
come, per esempio, dalla lettera di Cavour a Garibaldi, subito dopo la 
battaglia di Milazzo. 

3° Il dolore cbe Cavour provò nell’esser costretto a cedere alla Francia, 
non solo la Savoia, ma anche Nizza, necessità che per altro non farà mai 
dimenticare agli Italiani la memoranda ira di Garibaldi, quando esclamò: 
“ Io ho dato una patria all’Italia e voi mi avete tolto la mia 

Questo è il caso di una vittoria nazionale del cuore sulla ragione. 

4“ La dura necessità — visto che gli Italiani non risposero unanimi 
aU’appello di Garibaldi, di arruolarsi sotto le sue armi — che il Piemonte 
dovesse compiere l’unità della Patria, comprando una parte dell’esercito, 
della fiotta e dei ministri del Ee di Napoli, invadendo le Marche ed ob¬ 
bligando il re Vittorio Emanuele a trattare Garibaldi con la più dura in¬ 
gratitudine. 

5“ Quest’ultimo è uno dei fatti più deplorevoli della Storia italiana, 
e certamente Cavour, che ne fu l’anima, dovè provarne un profondo dolore, 
È certo che più delle parole di sdegno degli entusiasti di Garibaldi contro 
tale condotta, farà onta all’Italia^ nei secoli futuri, il racconto di un gene¬ 
rale cortigiano più ohe generale valoroso, il Della Bocca. 

Costui, riferendo (1) il colloquio allora avvenuto fra Vittorio Emanuele 
e Garibaldi, narra che il generale chiese al Ee, per valersi della sua po¬ 
polarità a vantaggio dell’Italia, di poter rimanere qualche tempo ancora 
suo luogotenente nelle provinole meridionali. 

Il Ee, d’accordo con Farina e Fanti, rifiutò duramente. 

L’8 novembre, dopoché ebbe avuto luogo la presentazione ufficiale del 
plebiscito, quando gli fu offerto il grado di generale deU’esercito, il col¬ 
lare dell’Annunziata e una cospicua pensione, rifiutò tutto. Chiese solo il 
Collare dell’Annunziata per PaUavicino e Mordini. Il Ee lo concesse, ma 
soltanto al primo e sgarbatamente, dicendo ohe l’accordava, non tanto per 
soddisfare alla domanda di Garibaldi, quanto per i patimenti sofferti dal 
PaUavicino allo Spielberg. 

“ Verso sera „ scrive il Della Bocca “ il Ee dovette dire al Garibaldi 
“ che i rappresentanti del governo non approvavano il suggerimento, e 
“ ohe, suo malgrado, si trovava nell’obbligo di non tenerne conto. Il Gari- 
“ baldi non si dimostrò nè corrucciato nè disgustato ; la sera stessa scrisse 
“ un proclama agl’italiani invitandoli alla riscossa nella prossima prima- 


(1) Della Rocca, generale Enrico, Autobiografia ài un Veterano. Bicordi storici¬ 
aneddotici, 1859-93. Seconda edizione, Bologna, Zanichelli, 1898. Vedi p, 97. 


















“ vera, per compiere l’unità d’Italia liberando Eoma e Venezia. Ciò fatto, 

“ s’imbarcò per Caprera, seguito da piccolissimo numero dei suoifamigliari 

Questa narrazione del monarcbico Della Eoeoa, non differisce da quella 
della mazziniana Jessie Wbite Mario (1). “ Entrato il re con Fanti e Fa¬ 
rmi, ogni offesa imaginabile fu fatta a Garibaldi ed ai suoi volontari; 
non fu loro permesso nemmeno di assistere alla battaglia sul Garigliano. 
Non dimenticherò mai l’accento di dolore col quale Garibaldi, avendogli 
io domandato a Calvi provvedimenti per Tambulanza, mi rispose : “ 1 miei 
feriti giacciono all’altra riva del Volturno „, e poi; “ Jessie, ci hanno messo 
alla coda! Fu l’unico lamento. Egli da quell’istante si decideva di 
tire per Caprera, permettendosi una sola preghiera al re: “ Accogliete nel 
“ vostro esercito i miei commilitoni che hanno hene meritato di voi e della 
patria „. 

Questo è uno dei tanti eroici fatti che dimostrano la verità delle parole 
del Bovio : 

“ Garibaldi non ha riscontro nella storia! „. 

Erano indispensabili le pagine che precedono per spiegare al lettore la 
diversità delle premesse che ispirano il colonnello Guerrini e me. 

Il primo evidentemente tende a fare emergere l’idea monarchica sull’idea 
repubblicana e quindi Cavour su Garibaldi. Io invece studio i fenomeni 
storici come studio i fenomeni terrestri, spogliandomi di qualunque prefe¬ 
renza personale. Il celebre geologo Gastaldi pianse di consolazione quando 
trovò dei fossili sulle Alpi ove non erano stati mai trovati antecedente- 
mente. A me invece interessa ugualmente spiegare tanto perchè in dati 
terreni vi sono dei fossili, quanto perchè non ve ne sono. Analogamente 
io giudico gli uomini in relazione alle premesse ideali da cui partono e 
alla genialità con cui giungono a realizzarne le conseguenze logiche, senza 
' essere ispirati da volgari ambizioni di dominio, di decorazione o di oro, 
come in generale accade. Perciò, fra i militari, conviene avere grande 
stima del Baldissera per la sua rigida, ma imparziale osservanza della di¬ 
sciplina, e. punto del Cialdini, causa principale per la sua disubbidienza 
della sconfitta di Custoza. Perciò dissi a un onesto e geniale gesuita, mio 
amico: “ Se Ella mi facesse bruciare, lo stimerei ugualmente „. 

Ciò detto, passo a rispondere, fra le varie critiche che mi ha fatto il co¬ 
lonnello Guerrini, a quelle due sulle quali egli particolarmente insiste. 

Una di esse concerne cosa veramente importante, cioè il contegno di 
Cavour durante la spedizione dei Mille: della seconda il Guerrini 
dice che si tratta di un minuscolo episodio (2). 

A. mio avviso, la prima osservazione critica del colonnello Guerrini non 


(1) White Mario Jessie, Della vita di Giuseppe Mazzini, Milano, Sonzogno, 
1891, pag. 414. 

(2) Il Risorgimento Italiano, anno III, 1910, fase. 1-2, pag. 187. 
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è giusta e dimostra soltanto che egli non si è formato ancora un’idea 
chiara del contegno di Cavour nel 1860. 

La seconda osservazione, cioè quella che concerne il minuscolo episodio, 
è esposta in modo da dar luogo ad equivoci; per cui mi trovo un poco 
incerto circa il modo di rispondere. 

Questo episodio minuscolo è cosi ricordato dal Persano, quando narra 
del generale Garibaldi, dopo la battaglia di Milazzo (1) : 

“ Si direbbe che egli sia inconsapevole delle sue gesta, schivo come è 
“ di darne segno per modo alcuno. 

“ Lo trovo molto alterato col comandante del Tuckery, luogotenente di 
“ vascello Liparacchi, perchè non si era condotto sotto il cannone del ca- 
“ stello, come oragli stato ordinato, a mitragliare le truppe che, battute, 
“ vi correvano a scampo. Nè ai suoi^ocehi lo scusa Tessersi sfondato uno 
“ dei cilindri della macchina, mentre manovrava per approssimarsi al lido. 
“ Parla di farlo fucilare sommariamente. — Intercedo perchè venga sotto- 
“ posto al consiglio di guerra. — Eisponde che nulla saprebbe negarmi e 
“ che Io farà, anche per aderire a Medici ed altri suoi che pure altrettanto 
“ gli richiesero ,. 

Così critica il colonnello Guerrini il racconto ohe io ho fatto di quel¬ 
l’episodio (2) ; 

“ Narra lo scrittore che il Garibaldi molto si adirò P giorno della battaglia 
“ di Milazzo contro il comandante della Tuhdry [sic], unica nave da guerra 
“ della nascente marina garibaldina, per non aver partecipato, come ne aveva 
* avuto ordine, all’aspra azione contro le truppe borboniche: e questo è 
“ esatto. Aggiunge lo scrittore che Garibaldi fece trarre in arresto quel 
“ comandante per assoggettarlo ad un consiglio di guerra: ed anche questo 

è esatto. Anche, aggiunge lo scrittore, d’essere stato messo di “ guardia „ 

“ al prigioniero, ohe era il comandante Anguissola: e questo è inesat- 
“ tissimo 

La parte delle linee trascritte qui sopra che richiede risposta, è quella 
che concerne quanto secondo il colonnello Guerrini ho detto l’inesattissimo. 

Stando alla sintassi, questa frase contiene una parte fondamentale, ossia : 

“ Anche aggiunge lo scrittore di essere stato messo di “ guardia „ al pri- 
“ gioniero.... e questo è inesattissimo „. Si noti la parola “ guardia „ messa 
dal Guerrini fra virgolette. 

La frase incidentale è: “che era il cap. Anguissola „. Grammaticalmente' 
e date le suggestive virgolette, io dovrei dare una recisa smentita alla com¬ 
plessa affermazione del Guerrini. Ma ciò che scrive dopo parrebbe dimostrare 


(1) Persano (Conte di), Campagna navale degli anni 1860-1861. Diario pri- 
mto-poUtieo-militare. Quarta edizione, Torino, Roux e Parale, 1880. Vedi 
pag. 95; 96. 

(2) Il Risorgimento Italiano, anno III, 1910, fase. 1-2, pag. 187. 
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che è soltanto la frase incidentale : “ che era il eap. Anguissola la quale 
foima oggetto delle sue critiche, perchè tace in queste circa la guardia del 
prigioniero di cui ebbi rinoarico. Perciò rispondo come se il col. Guerrini 
avesse scritto una frase come questa ; “ Anche dice lo scrittore di essere stato 
“ messo di guardia al prigioniero ed aggiunge che era il cap. Anguissola ; e 
“ questo è inesattissimo, perchè il prigioniero era altra persona Su quest’ul¬ 
timo punto il col. Guerrini ha perfettamente ragione. Io fui messo di guardia 
al Comandante di Tiickery subito dopo la battaglia di Milazzo. Scrissi i 
miei Ricordi principalmente stando alle lettere inviate alla mia famiglia, 
delle quali ho stampato alcune nei Ricordi stessi. Quando li preparai per¬ 
la stampa, ricorsi, per le cose non da me viste, prima di tutto alle Me¬ 
morie del gen. Garibaldi. Questi, non subito dopo aver narrato la battagha 
di Milazzo, ma dopo aver ricordato l’oceupazione di Messina, compita 
qualche gioi-no dopo dal gen. Medici, così scrive; (1) 

“ DaU’occupazione di Palermo si erano acquistati altri piroscafi mercan- 
“ tili, e coU’acquisto poi del Veloce, vapore da guerra borbonico, condottoci 
“ dal bravo comandante Anguissola, ci trovammo con una piccola marina 
“ che ci servì ottimamente in tutti i nostri bisogni 

Quindi aggiunse in nota aUa parola Veloce-. “ a cui demmo il nome di 
“ Tiickery, il valoroso comandante della nostra vanguardia all’entrata di 
“ Palermo, ove morì eroicamente ,. 

Nessuna menzione fa Garibaldi del Liparaochi. 

Il Guerzoni giunto, nella descrizione della battaglia di Milazzo, al mo¬ 
mento più critico, narra (2) come Garibaldi divinò il segreto della vittoria. 
Non potendo in quella pianura, con bassure, pianure e siepi, dominare il 
campo, lascia la terra, sale sul Tuchery e quindi sull’albero maestro di 
quella nave. Di là egli vede subito il piano da adottarsi. Prima di lasciare 
la nave, mitraglia una colonna che usciva da Milazzo,'robbliga a retroce¬ 
dere, quindi discende a terra e vince. 

Il Guerzoni, che aveva già accennato come il capitano Anguissola, di¬ 
sertando dalla flotta napoletana, si era dato a Garibaldi a Palermo (3), 
tace affatto cosi di lui, come del Liparacchi, quando parla del Tuckery a 
proposito della battaglia di Milazzo. Analogo è il racconto del Bustow (4) 
e della White Mario (5). 


(1) Garibaldi, Memorie autobiografiche, Firenze, G. Barbèra editore, 1888, 

^ (2) Guerzoni G., Garibaldi, Firenze, Barbèra, 1891, terza ediz. Vedi voi. II, 
p. 142-143. 

(3) Ivi, pag. 137-138. 

(4) Rustow W., La guerre italienne en 1860, etc., 1862, p. 209-211.^ 

(5) White Mario Jessie, Garibaldi e i suoi tempi, Milano, fratelli Treves, 
1884. Vedi p. 580. 










(1) Bandi G., I Mille. Da Genova a Capila, Firenze, Salani, 1903. 

(2) Alessandro Lnzio, Studi e bozzetti di Storia letteraria 'politica, II voi. 
con 18 illustrazioni e 2 fac-simili, Milano, L. P. Cogliati, 1910. Vedi, pag 325 
a 353 e specialmente pag. 329, 330. 
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Ciò detto, Si capisce come potei essere stato in errore credendo ohe a 
Milazzo il comandante del Tuchery fosse sempre l’Angnissola. 

Ove errai veramente fu nel dire che il Comandante del Tiickery fosse 
esso Liparacohi o l’Anguissola,-era stato assolto. Ma quest’idea nacque in 
me per il silenzio di Garibaldi su queirincidente. Certo un soldato che narra 
la guerra cui prese parte, non può essersi trovato in tutti i punti e per 
^cuni fatti conviene che si attenga ad altri. Ma qual giudizio si può fare 
dei Mtlle di Giuseppe Bandi (1), scritti tutti in forma di dialogo e pubblicati 
quarantatrè anni dopo la campagna del ’60? Eppure il Bandi è autore 
CUI il colonnello Guerrini sembra dare la massima fede ! 

Per mostrare come sarà difficile per gli storici futuri descrivere i fatti 
del 60 nell’Italia Meridionale quali realmente avvennero, basterà notare 
che la narrazione che fa Garibaldi dei concetti cui s’ispirò per vincere, è 
affatto diversa da queHa sopra riferita del Guerzoni, e degli altri citati 
sopra. Egli dice che non potendo orientarsi, date le condizioni già indi¬ 
cate della pianura presso Milazzo, salì sul tetto di una casa, non potè 
veder nulla, ridiscese, ed esortò Medici a sostenersi e vincere sulla destra 
mentre egli andava a ristabilire le sorti della battaglia suUa sinistra 
_ Ganbaldi tace affatto della sua gita sul Tuck&ry e quindi attribuisce la 
vittoria a condotta strategica affatto diversa da quella narrata dal Eustow, 
dal Bandi, dalla Mario e da molti altri. La cosa è certo stranissima. Co- 
munque sia, tutti i militari competenti che ho consultato ritengono indu¬ 
bitato che gli storici futuri autorevoh si atterranno esclusivamente alla 
narrazione di Garibaldi e non a quella degli altri scrittori sopra citati, 
per quanto presenti alla battaglia di Milazzo: tanto più che mal si capisce 
come Garibaldi potesse lasciare i suoi in una battaglia così accanita e 
come potesse avere una idea chiara dello stato in cui si trovava', data la 
natura del terreno, ' daU’alhero di una nave. 

Questo mostra^ la difficoltà di appurare la verità, in generale, nei fatti 
storici, e in particolare in quelli concernenti la guerra del 1860 nell’Italia 
meridionale. 

Prima di tutto occorrerebbe avere una edizione diplomatica esatta delle 
Memorie di Garibaldi, come, con un notevole articolo, ha esaurientemente 
dimostrato il Luzio (2). 

Nelle varie storie della spedizione di Garibaldi nel 1860 vi sono certo 
delle differenze molto più grandi dell’errore da me commesso neU’imma- 
ginare che il comandante del Tuchery venisse assolto da Garibaldi e della 
suggestione d’averlo visto passare allora sotto i miei occhi. 













(1) H Risorgimento Italiano, voi. Ili, anno 1910, fase. 1-2, pag. 

(2) Gakibaldi G., Scritti politici e militari, Roma, VogRera [1907- 

(3) GABiBAnni G., 1 Mille, Torino, 1874. 

(4) Il Risorgimento italiano, anno III, 1910, fase. 1-2, p. 


Risulta quindi la suprema importanza elie si cominci col fare 
zione diplomatica delle Memorie di Garibaldi, e tale è appunto 
fatta dal Nathan ; il ebe fa nascere il vivo desiderio che si trovi modo 
che essa possa essere resa pubblica, togliendo il sequestro alle copie stam¬ 
pate, con opportuni accordi fra gli interessati, impresa di cui la Società 
storica del Risorgimento Italiano dovrebbe farsi l’ispiratrice. 

Confido che il desiderio espresso dal Luzio e condiviso da tutti gR 
studiosi, sarà preso in considerazione dall’editore ohe intende, per quanto 
so, ripubbhoare tutte le opere edite e inedite in prosa e in vèrsi di, Ga¬ 
ribaldi. 

Il Guerrini dice poi (1) che ho fatto una cosa inutile col ripubbli¬ 
care la lettera di Garibaldi al re Vittorio Emanuele del 10 agosto 1860, 
colla quale, al momento di valicare lo stretto di Messina, chiamava gli 
Italiani alle armi. Ebbene, quella lettera non sarà mai, a mio avviso, ab¬ 
bastanza volte pubblicata, perchè essa prova luminosamente quanta alta 
stima Garibaldi avesse degli italiani e quanto poco la meritassero; quella 
lettera è l’espressione più bella della sua grande anima e della sua fede. 
Quel grido'' egli lo rinnovava qualche mese dopo, 1’ 8 novembre 1860, 
quando lasciò Napoli per recarsi a Caprera, in un manifesto, soffocato 
dalle esigenze diplomatiche di quel tempo e dalla fiacchezza del 
tismo degh. italiani, nel quale invitava i-suoi compagni d’armi a 
guerra con queste parole (2) : 

“ Anche una volta io vi ripeto il mio grido: All’armi tutti, tutti! se 
“ il marzo del 1861 non trova un milione d’italiani armati, povera libertà! 
“ povera vita Italiana ! Oh ! no ; lungi da me un pensiero che mi ripugna 
“ come un veleno ! ,. 

Quest’ illusione sul sentimento patrio Garibaldi non la perdette 
Basti ricordare i versi del Petrarca che egli prese per epigrafe al 
romanzo 1 Mille (3) : 


Virtù oontra furore 

Prenderà l’arme ; e fia il combatter 

Che l’antioo valore 

Negli italici cor non 'e ancor morto. 


n colonn. Guerrini dice poi (4): “ Infine lo scrittore aggiunge in una 
“ nota essersi saputo poi, dopo [sic], che il Cavour “ faceva doppio gioco „, e 
“ che, mentre faceva scrivere al re V. Emanuele la lettera dissuaditrice, invece 
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“ ordinava al Persane di chiudere un occhio se Garibaldi avesse tentato 
“ di passare lo stretto di Messina affermazioni che il recensore non 
approva. 

Per dimostrare che quella lettera di Garibaldi non ha nessun valore, H 
colonnello Guerrini rimanda a un suo lavoro, pubblicato in questa i?ws!ta, 
cioè al giornale che ho già citato, del conte Giulio Litta Modignani (1), in 
cui questi riferisce le due lettere ohe gli aveva dato il re Vittorio Ema¬ 
nuele, in una delle quali, da pubblicarsi, lo invitava a non sbarcare sul 
conimente e nell’altra, da tenersi celata, lo incitava a queU’impresa. 

Ora, dalle lettere di Cavour pubblicate dal Ghiaia, e da molti altri do¬ 
cumenti, risulta chiaramente ohe dopo la battaglia^ di Milazzo, Cavour, per 
un momento, sembrò volersi unire a Garibaldi per liberar tutta l’Italia 
dagli stranieri; ma il proclama col quale Garibaldi chiamò allora, inutil¬ 
mente, tutti gli italiani alle armi e i vani tentativi di Cavour di sollevare 
1 Napoletani contro il re di Napoli, fecero sì che Cavour stesso tornò 
presto al concetto di ricorrere all’astuzia. Ma certo U proclama di Gari¬ 
baldi era ispirato a quei sentimenti che egli sempre ebbe nell’animo e che 
avrebbero dovuto seguire tutti gli italiani; e non è senza un profondo 
dolore ch’io rileggevo in questi giorni le parole del Treitschfce (2): “ Ben 
“ possiamo chiamarci fortunati noi altri Tedeschi, a cui la forza militare 
“ della, Prussia e il favore del destino hanno permesso di scuotere il giogo 
“ degli Absburghesi in aperta campagna e senza sotterfugi. Bene inten- 
“ diamo la collera di quella schietta natura di Massimo d’Azeglio che, 

* vedendo codesto giuoco, abbandonò il servigio dello Stato, e scrisse 
“ amaramente : nessuno più crede al Conte; quando parla, la sola cosa che 
“ s* crede impossibile è per l’appunto quella che egli afferma. Noi inten- 
“ diamo questa collera; però non dimentichiamo come sia facile il giudi- 
“ care, e difficile il fare „. 

Cavour mentiva e doveva mentire, ma basta la seguente lettera, cui già 
ho accennato, scritta aH’ammiraglio Persane il 28 luglio, subito dopo la 
battaglia di Milazzo, per intendere l’intimo pensiero di lui (3). 

“ Sono lieto della vittoria di Milazzo che onora le armi italiane, e con¬ 
tribuir deve a persuadere all’Europa che gli Italiani ormai sono decisi 
“ sacrificare la vita per riconquistare patria e libertà. Io la prego di por- 

* gere al generale Garibaldi le mie sincere e calde congratulazioni. 

“ Dopo sì splendida vittoria, io non vedo come gli si potrebbe impe- 
“ dire di passare sul continente. Sarebbe stato meglio che i Napoletani 
“ compissero od almeno iniziassero l’opera rigeneratrice; ma poiché non 


{!) Il Risorgimento Italiano, anno II, 1909, p. 1-48. 

(2) Tkeitsohkis, Il Conte di Cavour, Firenze, Barbèra, 1873, p. 184-185. 

(3) Cavouk C., Lettere edite e inedite, voi. Ili (1884), p. 298-99. 
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“ vogliono, o non possono muoversi, si lasci fare a G-aribaldi. L’impresa 
“ non può rimanere a metà. La bandiera nazionale inalberata in 
“ Sicilia, deve risalire il regno ed estendersi lungo le coste del- 
“ l’Adriatico finche ricuopra la Regina di quel mare. 

“ Si prepari dunque a piantarla colle proprie mani, caro Am- 
“ miraglio, sui bastioni del Malamocco e sulle torri di S. Marco 

Qual differenza fra questo programma e quello eroico di Garibaldi 
espresso nella lettera del 10 agosto 1860 ? 

Non è questa una di quelle manifestazioni che provano qual grande 
patriottismo albergasse neirintimo cuore di Cavour? 

Non appariscono qui gli stessi sentimenti che avevano indotto Cavour 
ad inveire contro il Ee perchè aveva firmato la pace di Villafranca, al 
punto di farsi chiamar birichino da lui ? 

Questo era il programma col quale avrebbe dovuto farsi l’Italia e che 
Tavrebbe resa grande presso gli storici futuri. 

Per finire debbo rispondere ad altre critiche equivoche del colonn. Guer- 
rini. Egli scrive (1) : 

“ Lo scrittore della memoria ohe vado qui un poco discorrendo, è molto 
“ severo col Malenchini per ciò ohe questi fece durante il combattimento 
“ di Milazzo, e narra come il colonnello Livornese cadesse in disgrazia. Per 
“ quanto io so, qualche cosa di vero deve essere in questo ; ma può darsi 
“ che nel racconto dello scrittore della memoria sia più del vero 

Non è mio costume rispondere a ohi pone in dubbio quanto dico su 
fatti, quali sono quelli che riguardano il colonn. Malenchini, con delle 
frasi come queste: “ che qualche cosa di vero deve essere in questo „ e con 
dei “ può darsi „. Quello che importa è porre in chiaro quanto riguarda 
il colonn. Malenchini e perciò basta risolvere queste questioni, di cui lascio 
la risposta all’egregio mio contradittore : 

lo Perchè, salvo qualche eccezione a me ignota, tutti coloro ohe erano 
colonneUi nell’esercito Garibaldino avanti la battaglia di Milazzo, furono 
fatti generali, meno il Malenchini? 

2» Perchè in tutto il resto della campagna, e così nello sbarco m 
Calabria, il reggimento Malenchini fu, con nostra viva irritazione, lasciato 
in Sicilia e non passò sul Continente se non quando l’esercito Napoletano 
cominciò a sbandarsi? 

3° Perchè, dopo la battaglia di Milazzo, il reggimento Malenchini 
passò dalla Divisione Medici a quella Cosenz? 

4° Perchè nella battaglia dei Volturno, dell’ 1 e 2 ottobre 1860, il 
reggimento Malenchini fu posto sulla sinistra dell’eseroito garibaldino, ove, 
come tutto faceva prevedere e come infatti avvenne, Pattacoo dei Napo¬ 
letani fu il più debole? 


(1) Il Risorgimento Italiano, 


II, 1910, fase. 1-2, p. 188. 
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Nei miei Ricordi lio dimostrato che quanto ho detto sul colonnello Ma- 
lenchini non è affatto per malanimo verso di lui, perchè Garibaldi stesso 
gli perdonò l’errore che commise nella battaglia di Milazzo dopo la strage 
dei suoi. In quel momento l’immenso affetto che aveva per i suoi soldati 
gli fece dimenticare i crudeli doveri di un ufficiale. E il cuore di Garibaldi 

capì il cuore di Malenchini. e gli perdonò. 

^ Certo manca ancora non solo una storia esatta del suo reggimento, ma 
di tutta la campagna del 1860. 

In questa certamente il primo posto va dato ai Mille, che partirono da 
Quarto, ma non sono men vere queste parole del Luzio concernenti la 
seconda spedizione (1) : 

“ Abbiamo. fortunatamente nel carteggio Einzi, esaurienti prove del- 

“ l’assistenza larghissima data dal Cavour alle spedizioni Mediei-Cosenz, 
^ senza le quali lo sbarco di Marsala, Calatafimi, la stessa miracolosa 
“ conquista di Palermo sarebbero rimasti episodi gloriosi, sterili di risul- 
“ tati durevoli, o nella migliore ipotesi si sarebbe bensì redenta la Sicilia 
“ dalla soggezione borbonica, ma del passaggio sul Continente, della libera¬ 
zione di Napoli sarebbe stata follia la speranza „. 

Debbo ora dimostrare l’assurdità dei giudizi del Ditta Modignani intorno 
a Garibaldi come generale. 

Il 26 luglio 1860 egli scrive a sua moglie (2): “ La presa di Milazzo è 
“ un fatto straordinario: i Napoletani comandati da Bosco, vi erano in 
“ numero di 6000 e trincerati in luoghi quasi imprendibili. Dopo essersi 
“ ritirati nel forte, capitolarono e cedettero anche questo. Garibaldi perdè 

“ 1000 di 2500 uomini che aveva. Garibaldi fu attaccato dalla Caval- 

* leria e fu obbligato a difendersi, col suo Stato Maggiore, a sciabolate; 

“ Missori ne ammazzò tre col suo revolver. L’entusiasmo è al sommo ed 
“ ora queste forze si incammineranno verso Messina ^ 

Il 2 agosto scrive alla stessa (3) che il combattimento di Milazzo 
“ sporca di un’ignominia incancellabile le armi napoletane „. 

Invece scrive al colonnello Giovanni CadoUni (4) : 

“ La vigorosa resistenza delle truppe borboniche a Milazzo dimostrò 
“ che non si doveva fare a fidanza con esse, e che per assicurare nuove 
“ vittorie occorrevano molte forze ,. Quindi cita il Guerzoni, stando al 
quale osserva che il Governo Borbonico, nonostante le defezioni, poteva 
ancora disporre di centomila uomini, mentre Garibaldi non ne aveva che 
diecimila. 


(1) Lnzio A., La spedizione Medici-Cosenz, in “ La Lettura ,, anno X n 6 

p. 481. ’ ' ’ 

(2) Il Risorgimento Italiano, anno II, 1909, p. 19. 

18) Il Risorgimento Italiano, anno II, 1909, p. 19, nota 3. 

(4) Cadolini, G. Garibaldi e l’arte della guerra, estratto dalla “ Nuova An¬ 
tologia „ 1 e 16 maggio 1902, p. 13. 
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Senta ora il lettore le assurde parole del Litta Modignani. 

Dopoché il Treochi gli ebbe raccontato alcuni dettagli sulla presa di 
Milazzo, ecco ciò che egli osserva in proposito (1) : “ Il fatto fu bello e bril- 
“ laute, ma le perdite di Garibaldi furono troppo grandi e sproporzionate 
“ al numero de’ combattenti ed anche in confronto delle perdite del ne- 
“ mico. Il corpo di Garibaldi non ascendeva a 3000, mentre Bosco aveva 
“ con sè circa 6000. Questo è l’effetto del solito errore di Garibaldi ; 

“ non essendo uomo di studi militari profondi, ma solo avendo dell’inspi- 
“ razione militare e una grande abitudine di questa sorta di guerre, conta 
“ solo sull’entusiasmo de’ suoi, e perciò fa uno sciupìo inconsiderato degli 
“ uomini che lo seguono e obbediscono ciecamente 

Oh assurdo giudizio! Che cosa dice invece il Cadolini (2)? “ Compiuta 
“ ormai la sintesi di tante meravigliose gesta, dalla quale emerge ohe 
“ tutto fu dovuto alla mente e al grande ingegno del Condottiero, quando 
“ si consideri che nella più importante delle sue campagne in cui fu ge- 
“ nerale in capo, dimostrò l’alto suo genio e la vastità e la sicurezza dei 
“ principi strategici da lui seguiti, è facile arguire ch’egli, come seppe 
“ comandare nel 1860 un esercito che raggiunse il numero di circa 30 mila 
“ uomini producente gli effetti di 80 mila, avrebbe saputo validamente 
“ guidare un esercito di 400 mila soldati 
A questo proposito il generale Gandolfi osserva (3) che alcuni, appunto 
perchè Garibaldi non comandò che piccoli effettivi, affermano che esso 
non può essere annoverato fra gli uomini di guerra di gran nome. 

Il generale Gandolfi dimostra invece che Garibaldi possedeva tutte le 
buone qualità che devono distinguere un uomo di guerra superiore e che 
a lui compete il primo posto tra le più nobili individualità ohe si ma¬ 
nifestarono nelle guerre del nostro Eisorgimento (4). 

Aggiungerò a questi giudizi quello recentissimo di uno dei più dotti 
ufficiali del nostro esercito, il capitano Lionello De Benedetti, il quale 
ritiene (5) che “ Garibaldi e Moltke occupano due cime altissime, fra le 
“ quali corre un abisso. Sono due giganti, sebbene l’uno abbia combat- 
“ tufo alla testa di schiere minuscole, l’altro a capo di colossali eserciti „. 

Ricordai le parole del Bovio; “ Garibaldi non ha riscontro nella storia 
Certo questo si può dire anche di Cavour; davanti ai quali la celebrità di 


(1) Il Risorgimento Italiano, anno II, 1909, p. 16. 

(2) Cadolini G., 1. c., 89. 

(3) Gandolfi A., Garibaldi generale, estratto dalla “ Nuova Antologia „ 
anno XVIII, 1883. Vpdi p. 5, 10. 

(4) Ivi, p. 33. . ^ 

(5) De Benedetti Lionello, Garibaldi e Moltke, Roma, Società poligrafica 
editrice, 1910. 
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Vittorio Emanuele va diminuendo ogni giorno (1). Si volle esaltare il suo 
acume politico per aver accettata la pace di Villafranca contro le proteste 
violente di Cavour, addueendo che la Prussia minacciava di attaccare la 
Francia sul Eeno. 

È ormai dimostrato che questo fu un pretesto (2). I veri motivi di 
queirimprovviso armistizio furono, come disse il principe Napoleone al 
deputato Darimon, che “ il Ministro della guerra non inviava più nè truppe 
“ nè munizioni, e il Ministro degli affari esteri, ostile all’ Italia, gettava il 
* terrore neiranimo dell’Imperatore „ (3). Napoleone! Il solo grande e 
vero amico che l’Italia avesse allora in Francia. 

Invece la fama di Cavour va crescendo ogni giorno. Metternieh diceva 
“ che non vi era che un solo e vero diplomatico in Europa : il Conte di 
“ Cavour. Disgraziatamente egli è contro di noi „. E il diplomatico fran¬ 
cese, il D’Ideville, scrisse : “ Confesso ohe quest’uomo mi sembra più 
^ grande ogni volta ohe ci penso. Quanti pensieri dovevano agitare quella 
testa potente, quel genio fecondo^ audace e perseverante! Io avevo per 
quest’uomo tanta simpatia quanta ammirazione, e solo rimpiango che 
“ non sia nato in Francia „. 

Per abilità diplomatica, Cavour ebbe forse un solo eguale nel secolo 
scorso, il Talleyrahd; ma tanto era abietta l’intima indole di questo, quanto 
era nobile quella di Cavour. 

Se però questi fu grande perchè l’unico suo pensiero fu la liberazione 
dell’Italia, Garibaldi fu forse idealmente più grande, perchè egli aspirava 
alla libertà e alla giustizia non solo per l’Italia, ma per tutta la terra. 

I sentimenti mondiali prevalevano in lui sui sentimenti patriottici e con 
questi sentimenti egli si batteva nel Piata, si batteva in Italia, si batteva 
in Francia, pronto a portare la sua spada in difesa di qualsiasi popolo 
oppresso — ciò che non impedì ohe dopo la gloriosa campagna del ’ÓO nel- 
r Italia Meridionale, prima che finisse l’anno, egli facesse un appello a 
tutte le Potenze della terra, invocando la pace universale (4). 

Gustavo Uziblli. 


(1) Tale è pur l’opinione del marchese Adkiano Colocci in un equanime 
articolo nella “ Revue diplomatique 28 aoùt 1910, p. 8-9. 

(2) Lettere Cavour, voi. Ili, pag. ccxvi (nota) ; Genova di Revel, Miei ricordi. 
Il 1859 e VItalia centrale, Milano, Dumolard, 1891, p. 66. 

(3) Dabimon, Histoire de douze ans (1857-1869), Paris, Dentu, 1883, p. 93. 

(4) Garibaldi G., Scritti politici e militari, ecc., Roma, Voghera, 1907, 
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Vita di Vittorio Alfieri da Asti, scritta da esso, con note di Emilio Beetana. 

Napoli, Perrella, 1910. 

Ecco una nuova edizione dell’autobiografia dell’Alfieri. Essa 'e indirizzata, e 
per le sue qualità si raccomanda, tanto alla scuola, quanto alla lettura comune 
e quanto ancora alle persone ohe si piacciano di contemplare di nuovo il bel¬ 
l’esempio virile, il bel saggio — dirò con parola alfleriana — della pianta 
uomo che potè vigoreggiare in Italia su 1 cader del Settecento, il bell’esempio 
che fu rampogna alle fiacche generazioni contemporanee, sprone e conforto 
alle nuove che si preparavano a fare la nostra Rivoluzione. 

Ma non possiamo rileggere ormai il bel libro senza tener conto insieme- 
degli studi critici intorno ad esso e al suo autore, senza una guida intorno 
ad alcuni accenni del libro stesso, che ci lascierebbero altrimenti delusi nella 
curiosità destata dall’eco di quegli studi. D’altra parte un libro come questo 
piace leggerlo senza esser solfocati dall’erudizione del commentatore che ne 
sciupi la bellezza e l’immediata efficacia o che faccia da Donna Prassede ad¬ 
dosso all’autore. Da quelle pagine si leva ritta e forte, fremente spirito d’in¬ 
dipendenza, il protagonista, che tutte le riempie, che solo vi campeggia, e 
sembra respingere anche l’intrusione del commentatore per voler presentare 
se stesso a chi legge. Il B. ha per l’appunto saputo darci un’edizione ohe sod¬ 
disfa a quella curiosità, senza intromettersi fra noi e l’autore in modo tedioso.- 
Si assunse parte di erudito a cui il rispetto e il senso dell’arte impedisce di 
diventar pedante. Giusto quella geniale conciliazione di requisiti a cui questa 
Rassegna vuol informar se stessa e desidera informate molte pubblicazioni 
riguardanti il nostro Risorgimento o la sua preparazione. 

Non è molto tempo che è acquietata l’eco delle dispute sollevate dal poderose 
lavoro del B. stesso : V. A. studiato nella vita, nel pensiero e nell’arte (Loesoher,. 
Torino, 1902). Il critico non era giunto in esso a demolire al tutto il tipo 
di eroe della volontà dall’Alfieri rappresentato nella sua persona dentro l’au¬ 
tobiografia, come avevan fatto due valenti seguaci della scuola lombrosiana 
(Antonini e Oognettì), i quali dalle stesse pagine della Vita furono persuasi ad. 
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affermare che l’Alfìeri fu affetto à’abuUa. Il B. dette inoltre ampiezza di 
gran lunga maggiore al suo studio. Tuttavia le sue conclusioni parvero vulne¬ 
rare la tradizione dagli occhi chiusi, dalle affermazioni assolute, dalla tendenza 
semplicistica a delineare le doti eroiche de’ personaggi ammirati fin più in 
là deU’umano, in vece di ciò che è ammirabile per l’uomo avvezzo a un’ idea 
complessa, più vera, secondo natura, del carattere umano. Ma in fine resta, 
per ciò ohe riguarda il carattere delTAlfleri e questa sua Vita, il risultato 
fondamentale del lavoro condotto dal B. Tutti ormai ammettiamo che V. Al¬ 
fieri, dal nativo orgoglio traendo nobilissima ambizione per se e per la sua 
patria, divenuto per tal via assertore di orgoglio nazionale, per questo senti¬ 
mento e per spirito d’indipendenza aborrente da servitù d’ogni maniera, avido 
di gloria e vagheggiando di raggiungerla nella forma d’arte principe nella 
letteratura del suo secolo, ohe ancora mancava all’Italia, ebbe pur lui molte 
contraddizioni e incertezze nel suo carattere come molti contributi da altri alle 
sue vantate e certo importanti riforme artistiche, e fece un’insigne opera d’arte 
sopra tutte quando concepì di se stesso un’immagine veramente eroica, di per¬ 
sonaggio ohe, dal nullismo de’ tempi e dell’eduoazione ricevuta, seppe farsi 
lui per forza di volontà ciò che ò e che s’impone all’ammirazione. Nella Vita, 
fedele al vero sostanzialmente, l’autore riuscì a un felice processo d’autoidea- 
lizzazione, dove le luci eroiche lasoian nell’ombra le fragilità, le contradi- 
zioni, le incertezze. Creò così quella figura ohe, sostituitasi pienamente alla 
reale, fu presente ai posteri, ed esercitò mirabile efficacia educativa sul 
Piemonte in particolare, e su l’Italia in generale, su le generazioni cresciute 
ancor esse nel nullismo delle condizioni e dell’eduoazione, bisognevoli sopra¬ 
tutto della forza di volontà incarnata in quella figura, perchè avessero a 
voler operare il risorgimento nazionale di cui l’Alfieri s’era da se vaticinato 
precursore. 

Tutto ciò non fu demolizione, ma ristabilimento di verità, che rende meglio 
conscia, sorretta dalla discrezione, dalla documentazione e dal -senso dell’u¬ 
mano, l’ammirazione per l’opera dell’Alfieri, non essendo affatto negazione 
dell’efficacia che essa esercitò. E tale risultato è confermato da questa edi¬ 
zione, a cui il critico, tenuto da qualcuno per irriverente demolitore, manda 
innanzi una prefazione dove il merito della Vita e la gloria dell’autore ad 
essa inerente sono mostrati nella luce più viva, alla prova di riscontri fatti con 
scelta erudizione, con garbo e con eloquenza. Notevole specialmente lì la di¬ 
mostrazione delTazione che questo libro esercitò su l’anima di G. Leopardi. 

Tale prefazione è il primo pregio di questa edizione : l’altro pregio sta nelle 
note illustrative onde per la prima volta la Vita delTAlfieri appare corredata. 
Nessuno meglio del B., signore della materia, poteva dettar queste note. Egli 
che di erudizione alfieriana 'e noto maestro e ne aveva già dato prove a sa¬ 
zietà, non poteva esser tentato qui a oltrepassare ambiziosamente la misura 
delle illustrazioni erudite, e poteva scegliere con sicurezza e aggiusta¬ 
tezza. Egli annota solo ciò ohe veramente occorreva annotare, con chiarezza, 
sobrietà, concisione. Per il lettore ohe vuol essere illuminato intorno agli 
studi critici riguardanti TAlfleri, la Vita e quanto a questa si rannoda diret¬ 
tamente, il B. aggiunge con la medesima chiarezza e concisione le indica¬ 
zioni di altri scritti alfieriani, massime di valore biografico, come sono ad 
esempio i Giornali, e della bibliografia relativa. Per questa io non potei ri- 
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levare ohe un’omissione a p. 161 : voglio dire la citazione del lavoro di F. No- 
vati su V. A. a Cezannes (1). In fine, un terzo pregio di quest’edizione è l’inser¬ 
zione tra via'Epoca e l’altra, di appendici costituite da versi dell’Alfieri o da 
lettere o altri documenti illustrativi : tutto ciò pure con misura e opportunità 
evidente. 

Attilio Butti. 


Francesco Guaedione, B dominio dei Borboni in Sicilia dal 1830 al 1861 in 
relazione alle vicende nazionali, Torino, Soc. tip. ed. naz., 1907, due voli, 
di pagg. 520-670. 

Riveduta ed ampliata ed in alcune parti interamente rifatta quest’opera di 
grossa mole merita di esser conosciuta più di quello ohe forse non sia dagli 
studiosi della storia del nostro risorgimento politico. 

I oasi della Sicilia sotto i due ultimi principi della dinastia dei Borboni 
sono minutamente narrati nei vari capitoli di questi volumi tutti corredati di 
documenti, inediti o rari, e sono sempre considerati in relazione alle vicende 
nazionali, talvolta anzi con ampiezza forse maggiore di quella ohe sarebbe 
stata necessaria. 

Uno scrupoloso amore della verità e una grande serenità di giudizio, che 
magari potranno non a tutti apparire, regnano in tutta l’opera, e tanta im¬ 
parzialità può forse stupire in un siciliano che parla di fatti ed avvenimenti 
siciliani ripetuti sempre allo stesso modo dagli storici più autorevoli. Fran¬ 
cesco Guardione, che della storia della sua isola è esperto e profondo cono¬ 
scitore, non bada a tradizioni più o meno inveterate, e risalendo alla origine 
dei fatti e ricercando la verità nei documenti, nelle testimonianze, nella ve- 
risimiglianza stessa delle cose, giunge a conclusioni nuove e qualche volta 
diametralmente opposte a quelle cui erano arrivati storici non imparziali e 
narratori troppo credenzoni. 

Così egli pone nella vera luce il rivolgimento politico verificatosi in Palermo 
il 1“ settembre ’31, ohe alcuni storici avevano ingrossato mettendolo in rela¬ 
zione colle rivoluzioni della Romagna e del Modenese, e dimostra alla luce dei 
documenti come quel moto improvviso e debolissimo sia stato privo di qua¬ 
lunque determinazione politica. In altro capitolo, sempre per amor di verità, 
riconosce che nel ’37, quando Ferdinando II si recò nell’ isola con la sposa 
Maria Cristina, vi trovò liete e calorose accoglienze, e sostiene giustamente 
che qualunque affermazione contraria non ha fondamento di verità, ed fe una 
menzogna aggiunta alle migliaia, messe avanti dai patrioti postumi, che vi¬ 
vente Ferdinando lo lodarono e lo temerono; morto e caduta la dinastia, 
accozzarono villane parole non soltanto per offenderne la memoria, ma ancora 
per cancellare le opere nefande da loro compiute. 


(1) In Fanfulla d. Domenica, a. II, n. 37 (2 settembre 1880), e in A Ricolta, 
Bergamo, Arti Grafiche, 1907, pp. 126-135. 
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Non vi è fatto di qualche importanza che non sia narrato con corredo di 
documenti nei due volumi. Così la morte e le onoranze a Vincenzo Bellini 
nel ’35, il colera del ’37 e le sedizioni cui diede origine a Messina, a Palermo, 
a Catania, a Siracusa, la questione degli zolfi dibattuta nel ’40 fra il governo 
napoletano e quello inglese, la venuta degli imperiali di Russia a Palermo 
nel ’45 eoe., eco. 

Una più larga trattazione, più specialmente nel secondo volume, hanno i 
fatti di maggiore importanza che avvennero nell’isola dopo l’avvento di Pio IX. 
Già il Guardione, che alla storia letteraria e politica della nazione ha dato, 
si può dire, una intera biblioteca, aveva fatto oggetto dei suoi studi, in opere 
a sè, alcuni dei più importanti avvenimenti, come la rivoluzione del 1° set¬ 
tembre ’47 in Messina e la rivoluzione siciliana del ’48, e aveva portato le 
sue indagini anche su quella che è la pagina più bella e più leggendaria della 
storia della Sicilia, discorrendo, in articoli pubblicati nella più autorevole ri¬ 
vista romana, di alcuni momenti della gloriosa spedizione dei Mille e più spe¬ 
cialmente della diversione di Corleone e del passaggio dello stretto di Messina 
e poi anche della battaglia del Volturno. Nei due grossi volumi egli ha rac¬ 
colto e distribuito sapientemente gli studi frammentari e ha aggiunto nuovi 
documenti a quelli che già si conoscevano, e nella narrazione ha tenuto conto 
anche degli studi più recenti, accogliendone le conclusioni, dove gli sembra¬ 
vano accettabili e conformi a verità, e ripudiandole, dove gli sembravano 
parziali o dettate da spirito grettamente campanilistico. 

Non sempre, a dire il vero, nell’esame critico delle opere e nei giudizi in¬ 
torno alle persone è alle cose il Guardione, cui non si può certo rimprove¬ 
rare mancanza di sincerità, assolve o condanna secondo giustizia. Giudicando, 
per esempio, delle opere del De Cesare pronuncia parole aspre e pungenti, e 
dicendo del Filangieri e del suo governo in Sicilia, attribuisce a lui atrocità 
ed infamie che egli non commise e che forse non volle. 

Nell’ultima parte dell’opera, parlando della spedizione garibaldina, il Guar¬ 
dione, sempre fedele alla verità storica dei fatti e nemico delle tradizioni 
bugiarde, dimostra come i frati della Gancia non partecipassero minima¬ 
mente al movimento liberale, e sulla fede dei documenti e delle testimo¬ 
nianze nega quello che aifermarono altri storici, che cioè i Mille sin da 
principio, allo sbarco a Marsala, trovarono nell’isola accoglienza festosa e non 
invece, come è la verità, indifferenza e paura. Anche questa volta egli non 
esita a distruggere una leggenda ohe si era creata e sviluppata per un falso 
amor proprio regionale, e giudicando degli uomini che ebbero una parte più 
notevole nelle cose dell’isola in quell’anno avventurato riconosce i meriti di 
ognuno, ma non ne nasconde neppure i difetti e le colpe. 

Non sempre però anche nei giudizi intorno agli uomini della rivoluzione il 
Guardione si mantiene nel giusto limite. Tutti, per esempio, non troveranno 
fondata la sua affermazione che tanto il Cavour quanto Vittorio Emanuele 
neppur nel ’60 volessero l’unità italiana, e pochi, credo, potranno ammettere 
che la Società Nazionale Italiana nulla abbia operato a vantaggio della patria 
e sia stata una consorteria indegna di memoria ! 

Altri errori di giudizio si potrebbero forse notare nei due grossi volumi e 
più facile sarà il rilevarli a chi abbia più di me familiarità coi luoghi e con 
le storie della Sicilia. Ma senza dubbio l’opera anche con gli errori notati e 





















da notarsi e con altre mende inevitabili rimane di una grande importanza, 
e come notavo in principio, merita di esser più conosciuta e più apprezzata 
dagli studiosi della nostra storia. 

Basino Michel. 


SPOGLIO DEI PERIODICI 


I. — storia generale. 

727. — Prato (Giuseppe), Due secoli di vita agricola in una provincia piemon¬ 
tese; in • La Riforma sociale Torino, 1909; XX, 275-303. 

Riassume ed illustra il libro di Salvator Puoliesb, Due secoli di vita 
agricola: Produzione e valore dei terreni, contratti agrari, salari e 
prezzi nel Vercellese nei secoli XVIII e XJX (Torino, 1908), con utili 
integrazioni storiche e statistiche. La pace di Utrecht inaugura per 
il Vercellese e il Piemonte l’èra della rinascenza ohe determina un 
movimento ascensionale,' specialmente nel secolo XIX, agricolo ed 
economico. 

728. — D’Alès [kShém&x),L’épiscopat concordataire ; in “ Études „ Paris, Ì907; 

I, 646-652. 

Recensione dell’opera L’épiscopat frangais depuis 
la séparation (1802-1905) (Paris, libr. des Samts-Pères, P*^°*^*^ 

sotto la direzione della “ Société bibhopaphique col concorso di 
novanta collaboratori diocesani e una introduzione di Mgr. Baunard, 
rettore delle facoltà cattoliche di Lilla. 

Emmert (Bruno), Il dipartimento dell'Alto Adige del Regno Italico (1810- 
1813): Saggio bibliografico ; in “ Arch. per l'Alto Adige , ; Trento, 1910; 
IV, fase. So-t». 

Circa seicento indicazioni bibliografiche, divise in cinque categorie 
riguardanti la storia interna (I), la storia_ politica (II), le storie mu¬ 
nicipali (III), le biografie, memorie e corrispondenze (IV) e altre pub¬ 
blicazioni varie (V). 

730 - Manno (Antonio), L’opinione religiosa e conservatrice in Italia dal 1830 
al 1850, ricercata nelle corrispondenze e confidenze di Monsignor Gio- 
ranni Corboli Bussi; in “ Bibl. di st. ital. recente , ; Tonno, 1910 ; 
III, i-xxiii, 1-328, ritr. 

TTnmn di alta intelligenza e di rettitudine somma, il Corboli era 
P 24 setteXe lis e morì il 30 luglio 1850. Salì rapidamente 
fn foma e in^Ltorità nell’alta prelatura romana ed ebbe dalla Santa 

Crf, 1»“» » 

'locuzione pontificia del 29 aprile che parve 
fino allora ricevute da Roma. Io aveva 
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— egli scrive — arditamente seguita la significazione dei fatti del 
governo pontificio... Avevo sempre detto ohe il papa non faceva guerra 
a nessuno, ma ohe, pel Sovrano degli Stati della Chiesa, questa era 
una'guerra di difesa e però giu,sta e necessaria ,. La distinzione non 
valse, ed egli diede corrucciato le sue dimissioni. La voluminosa cor¬ 
rispondenza che va dal 1830 al 1860, riflette mirabilmente il pensiero 
politico e religioso della classe conservatrice di queirepooa fortunosa 
di riforme e di rivolgimenti, e giova a lumeggiare il tesoro di reli¬ 
gione e di fede con cui il Corboli studia il movimento di redenzione civile 
dell’Italia, senz’altra riserva o reticenza ohe quella grande e indepre¬ 
cabile della giustizia e della morale informata ai principi cristiani. 
La corrispondenza consta di lettere non solo del Corboli, ma anche di 
altri suoi congiunti o amici, ed ha importanza non solo psicologica 
ma eziandio storica e politica. Mi limito a ricordare il memoriale 
inviato al Corboli come segretario degli affari ecclesiastici straordi¬ 
nari il 30 agosto 1848 dal celebre p. Gioachino Ventura, quale rap¬ 
presentante in Roma del governo siciliano costituitosi, non aveva 
guari, a Palermo contro i Borboni di Napoli; memoriale che è tutta 
una filippica sensata e serena contro il mal governo borbonico. 

731. — Badoslio (Pietro), capitano d’artiglieria. Sempre avanti-, in “ Rivista 

di artigl. e genio , ; Roma, 1909; III, 62-75. 

Sopra un documento del 1831, relativo alle esperienze di artiglieria 
eseguitesi nelle lande di Volpiano, l’A. rileva l’evoluzione progres¬ 
siva ma insufficiente, riguardante la tecnica delle nostre bocche da 
fuoco. 

732. — Vbnino (Pier Gaetano), Napoleone III e l’Italia ; in “ Riv. di Ronì'a „ ; 

Roma, 1909; XIII, 354-398. 

Studia la figura^ di Napoleone III dalla prima partecipazione ai moti 
politici del 1831 in Italia alla sua elezione a presidente della repub¬ 
blica francese, alla spedizione romana nel 1849 e al colpo di Stato ; 
illustrando i precedenti e i risultati de) congresso di Parigi, l’atten¬ 
tato Oraini, il convegno di Plorùbières, le nozze Bonaparte-Savoia, 
l’opposizione in Francia, Inghilterra, Prussia, Russia e la vigilia d’armi 
preludente alla guerra del ’59. 

733. — D’Ancona (Alessandro), Spigolature in archivi privati. IL Dall’archivio 

Montanelli) in “ Nuova Antologia , ; Roma, 1910 ; CXLVII, 437-461. 

Lettere del Guerrazzi, di G, B. Niccolini, del Manzoni, del Gioberti, 
di Gino Capponi, di Costanza Arconati, del Farini, del Savagnoli, di 
Marco Tabarrini, di Cesare Balbo, del Vieusseux, del Giusti, di Ales¬ 
sandro Poerio e di Vincenzo Malenchini, del periodo 1833-1848. 

734. — Gimmei-li (capii. Martino), I hersaglieri-, in “ Riv.milit. ital. „;Roma, 

1909 ; LIV, 279-289. 

Con osservazioni tecniche e richiami storici. 

735. — Sandonà (A.), La stampa nel periodo prima della involuzione: Le do¬ 

mande di grazia dei profughi-, in “ Rivista d’Italia,; Roma, 1910; 

I, 1016-1035. 

Fatta segno alle pedanterie spesse volte grottesche della censura, 
la stampa costituì prima del ’48 il titolo più fiero di persecuzione 
politica contro i nostri maggiori letterati. 

Lo seppero, fra i tanti, Tommaso Gar, l’illustre storico e futuro 
anibasciatore di Venezia insorta a Parigi, e Niccolò Tommaseo, al 
cui airresto nel ’48 non fu estraneo un innocente articolo biografico 
relativo a Giulio^ Robecchi, fratello di Giuseppe, nativo di Gambolò 
ed esule a Parigi. L’A. riporta la domanda di grazia fatta il 22 aprile • 
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1847 dal Gar, che, malgrado opposizioni secrete e latenti, rinscì vin¬ 
citore nel concorso alla carica di bibliotecario a Padova, ove scoprì 
e mise in luce l’importante raccolta di lettere intercettate ad Ercole 
d’Este per ordine di Cosimo I, nel 1644. Anche la celebre principessa 
Cristina di Beigioioso ebbe ricorso al governo austriaco per avere il 
libero ritorno in Lombardia. Era pur troppo per i nostri esuli, ri¬ 
dotti alle più gravose privazioni, l’unica e non indecorosa via di 
scampo. 

736. — Danko (Edoardo), La preparazione: Da Novara alla guerra del 1859 ; 
in “ Riv. di Roma Roma, 1909; XIII, 337-349. 

Conferenza letta al teatro Rossini di Venezia il 3 naaggio 1909. 
Riassume le vicende civili, militari, parlamentari e politiche che pre¬ 
pararono la guerra del 1859. 


737. _ CisoTTi (Lodovico), Giornalismo militare-, in “ Riv. milit. ital.; Roma, 

1908 ; LUI, 2099-2103. 

Espone le vicende del periodico Vltalia militare che iniziò le sue 
pubblicazioni il 2 agosto 1862 e le cessò sulla fine del dicembre 
del 1886. Rinacque indi ad alcuni anni col titolo variato Italia mili¬ 
tare e Marina (2 aprile 1890) e cessò definitivamente il 1° ottobre 1908. 
Nel suo primo periodo fu diretta da Luigi Ghiaia, da Edmondo 
De Amiois e da Lodovico Cisotti. 

738. _ Goeini (Vittorio), capitano, Per un Museo storico dell’arma dei Carabi¬ 

nieri Reali; in “ Riv. milit. ital. Roma, 1908; LUI, 1556-1575. 

Con voto solenne del 1858 il Parlamento Subalpino proclamava la 
patria benemerenza di quest’Arma, le cui vicende storiche e gli eroismi 
collettivi e individuali FA. viene passando in rassegna, a giustificare 
la sua proposta di un Museo che raccolga, come in un patrio sacrano, 
i ricordi dell’Arma. 

739. — Gokkini (Giovanni), L’emigrazione italiana a Parigi (a proposito di una 

recentissima pubblicazione) ; in “ La Riforma sociale Torino, 1909; 
XX, 513-518. 


La pubblicazione è quella di R. Pauluoci de Calboli, Larmes et sou- 
rires de Témigration italienne (Paris, 1909). Il Paulucci fa la stona, 
con metodo rigorosamente critico, delle ccrrent, 

migratorie italiane recanti a Parigi, 
italiana, l’imagine « l’iTnnronta dei 
zione civile. 


multiformi correnti 

ui ... .V—a-,__ - 1® virtù dell’anima 

.pronta dei difettosi nostri sistemi di educa- 


- VoN VOLTELLINI (Hans), 2Air Abwebr; in “Zeitschrift des Perdinandeums, ; 
Innsbruck, 1909 ; LUI. 

Risponde all’articolo GermaniSmo e storia del prof. Antonio Pran- 
cescatti, sostenendo con argomenti assai speciosi la germamcita sto¬ 
rica di Trento. Per lui gl’invasori delle provmcie romane e in parti¬ 
colare quelli stabilitisi nel Trentino durante il Medio Evo erano 
popoli portatori di civiltà {Kulturtrager), mentre pure e risaputo che 
solo il loro contatto coi popoli latini, che li avevano preceduti da 
epoca remota, valse a civilizzarli e a fonderli con l'elemento etnico 
locale. L’A. non si arrende a riconoscere con ciò 1 italianità dei Iren- 
tini e si limita ad ammettere che, nel Medio Evo, Trento, meglio che 
tedesca, fosse ladina; il che, per chi conosce il valore glottologico ed 
etnografico del vocabolo, equivale a riconoscere, senza volerlo, 1 ita¬ 
lianità di Trento e del Trentino. 
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II. — Storie particolari. 


Annali — 1796. 

741. — JaliìOnohi (Ernesto), Borbonici e Francesi a Montecassino (1796-1799) 

in “ Archivio storico prov. napoletane , ; Napoli, 1909 ; XXXIV, 
222-251. 

Vi fu nel 1796 re Ferdinando IV per vigilare le sue truppe accan¬ 
tonate nel piano, e vi ritornò nel 1798, alla vigilia della fatale spe¬ 
dizione di Roma ohe affrettò l’occupazione dell’abazia da parte dei 
Francesi, sul cadere di dicembre di quell’anno stesso, mentre il re 
davasi alla fuga. I Francesi la saccheggiarono e devastarono, anga¬ 
riando i monaci e disperdendo i tesori di quell’archivio. 

— 1797. 

742. — Makesca (B.), La missione del Comm. Alvaro Ruffo a Parigi negli anni 

1797-1798: Appunti tratti dall’Archivio di Stato di Napoli; in “ Arch. 
stor. prov. napoletane Napoli, 1908; XXXIII, 3-58, 214-233, 395-438 ; 
cfr. ibidem, 1907, XXII, fase. IV. 

_ Illustra col sussidio di documenti inediti importantissimi, la poli¬ 
tica della repubblica francese verso il rlìgno di Napoli e l’Italia. 

— 1799. 

743. — Makesca (B.), Il marchese di Gallo a Pietroburgo nel 1799 ; in “ Arch. 

stor. prov. napoletane , ; Napoli, 1908; XXXIII, 577-617. 

Tratta, col sussidio dei documenti dell’Archivio di Stato di Napoli, 
delle pratiche iniziate e condotte avanti tenacemente dal marchese 
Mastrilli di Gallo presso la corte di Pietroburgo per procacciare di¬ 
fesa e aumento di dominio al suo sovrano. 

— 1800. 

744. — loKi (Ilio), capit. di fanteria. La legione italica nella campagna del 1800; 

in “ Riv. milit. ital. „; Roma, 1909; LIV, 941-972, 1 tav. 

Premessi alcuni cenni sugli elementi onde componevasi la legione, 
nella quale s’incontrano i più bei nomi del valore italiano,TA. ne illustra 
la formazione avvenuta per ordine del Primo Console il 19 dicembre 
1799, e ne descrive l’organizzazione interna e l’azione di guerra sotto 
gli ordini del generale Bechi specialmente dopo il passaggio del Gran 
S. Bernardo e , dopo Marengo, allegando infine alcuni documenti uffi¬ 
ciali tratti da archivi pubblici o da precedenti pubblicazioni. 

— 1813. 

745. — De Rossi (Eugenio), ten. colonnello dei bersaglieri. Vicende di uno 

sbarramento alpino: Rocca d'Anfonel 1813-14; in “ Riv. d’artiglieria 
e genio , ; Roma, 1908 ; I, 25-46, 1 carta topogr. 

La fortezza sorge sulla sponda occidentale del lago d’Idro e fu 
prima sotto il comando del parmigiano, maggiore Sala, poi del colon¬ 
nello Battista Lange, nato a Varsavia nel 1763. Assediata dagli Au¬ 
striaci all’epoca dei primi rovesci napoleonici, resistette animosa¬ 
mente e a lungo, fino all’armistizio dell’aprile 1814 tra il Viceré 
d’Italia e gli Austriaci. 















- 1814. 

746. — Allason (Ugo), tenente d’artiglieria, L’azione del generale Yorh nel 

combattimento ài Montmirail-, in “ Riv. milit. ital. , ; Roma, 1909; LIV, 
376-385. 

A Montmirail si scontrarono l’il febbraio 1814 gli alleati, coaliz¬ 
zati contro Napoleone, e fu una nuova vittoria del gran duce, causa 
le gare di gelosia che dividevano gli avversari. La responsabilità 
maggiore della sconfitta risale al generale York che, contravvenendo 
agli ordini del comando in capo dell’armata di Slesia, trascurò di 
cooperare alla generale riunione delle forze alleate a Vertus. 

- 1816. 

747. — Cavaoiocchi (Alberto), colonnello di Stato Maggiore, L’artiglieria pie¬ 

montese dal 1816 al 1821 giudicata da un contemporaneo ; in “ Riv. di 
artigl. e genio , ; Roma, 1908; III, 82-90. 

Pubblica alcune considerazioni del generale Vincenzo Morelli di 
Popolo sull’andamento del servizio dell’artiglieria dal 1816 al 1821, 
con varie osservazioni tendenti a migliorarlo. Il Morelli, nato a Ca¬ 
sale nel 1792, morì il 13 ottobre 1852, dopo avere occupato nella 
milizia i più alti gradi. 

— 1848. 

748. — Lizio-Beuno (L.), Di alcuni ingiusti giudizi sulla 

siciliani in Calabria nell’anno 1848-, in 
lermo, 1905; XXX, 301-320. 

Salpati da Messina per la Calabria nella prima 
del 1848, sotto il comando del generale Ignazio Riboi 
dello stato maggiore Giacomo Longo, i 
giornate di Spezzano Albanese e di 
galere borboniche. Ne parlarono 
rimbriani e il Lupis-Crisafi ohe l’A. corregge e 
ital., 1909, II, 591-692). 

Gonella (Enrico), colonnello d’artiglieria nella riserva. L’artiglieria da 
piazza piemontese nelle campagne del 1848-49; in “ Riv. d’artigl. 
genio ,; Roma, 1907; I, 216-248, 1 tav.; 411-433; II, 121-144, 285-260. 

Studia l’ordinamento dell’artiglieria nel 1848-49 e la difesa di Pal¬ 
manova sostenuta valorosamente dal generale Zucchi, e la presa di 
Peschiera, il più bell’episodio della campagna, e la 
di Genova dopo il disastro di Novara. 

Sasso (C.), maggiore generale nella riserva. La divisione lombarda nelle 
campagne del 1848-49 e gli attuali reggimenti di fanteria (19, 80, 21 
e 22) ; in “ Riv. milit. ital. „ ; Roma, 1908 ; LUI, 2366-2387 
Il 12 giugno 1848, il governo provvisorio di Lombardia 
la formazione di una divisione di fanteria che fu detta lombard 
Dopo la fusione col Piemonte e più particolarmente l’8 settembre 
quell’anno stesso, re Carlo Alberto stabiliva che i quattro 
menti di fanteria onde constava la divisione suddetta seguisi 
numerazione dei reggimenti piemontesi, vale a dire assumessero ri- 
il numero 19, 20, 21 e 22. Ond’è che gli attuali reggi- 
numerati hanno diritto 
gine storica dalla divisione lombarda, di cui 
illustri, a cominciare dalla fazione di Cava 
ilche mese 
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Bokchbtta (Giuseppe), Il popolo di Roma e V occupazione francese 
nel 1849-, in ‘ Riv. di Roma Roma, 1909: XIII, 296. 

- Frammenti di memorie del mantovano Giuseppe Borohetta, già pub¬ 
blicati dal Luzio, Profili iiografici e bozzetti storici : Milano, Cosrliati 
1906; p. 236. 

— 1850. 

- Gonella (Enrico), colonnello d’artiglieria nella riserva. L’artiglieria 
da piazza piemontese dal 1850 al 1860-, in “ Riv. d’artigl. e genio „ ; 
Roma, 1908; IV, 171-218, 8 tav., 357-403. 

. . i che seguirono la catastrofe di Novara, rappresentano, per 
l’artiglieria da piazza piemontese, un periodo fecondo di raccogli¬ 
mento e di riforme che l’A. studia ed illustra, anno per anno, sotto • 
il loro molteplice aspetto tecnico, scientifico, amministrativo, discipli¬ 
nare e tattico. 

— 1859 cfr. 

- Finali (Gaspare), Ricordi del 1859; 

XIII, 410-412, 1 ritr. del Finali. 


“ Riv. di Roma , ; Roma, 1909; 



Illustra l’opera di Leonetto Cipriani quale governatore della Ro¬ 
magna e la parte propria avuta neH’allontanamento di costui dal 
governo. 

- [Lumbeoso (Alberto)J, Il colonnello del 10 reggimento fanteria decorato 
a Palestra; in “ Riv. di Roma „; Roma, 1909; XIII, 415, 1 ritr. 

Stato di servizio di Gioacchino Regis, figlio di Luigi già tenente 
colonnello onorario di re Carlo Felice, e di Teresa Adami, nato a 
Mondovì il 1° maggio 1811, morto a Roma il 19 maggio 1866, col 
grado di tenente generale. Si distinse assai a Palestre nei fatti d’arme 
del 30 e 31 maggio 1869 e ne ebbe la croce di ufficiale, dell’ordine 
militare di Savoia. 

- [Lumbeoso (Alberto)], Il colonnello Maurizio Gerhaix de Sonnaz a Mon¬ 
tebello, 20 maggio 1859; in “ Rivista di Roma Roma, 1909; XIII, 
417-418, 2 tav. 

quella vittoria e pub- 
il 22 maggio 1859. 

756. — Pee I Cacoiatoei delle Alpi (1859): Dagli Atti del Senato, tornate del 
26 e del 27 maggio del 1909; in “ Riv. di Roma , ; Roma, 1909; XIII, 
416-417. 


- Rocca (C.), capitano dei bersaglieri. L’artiglieria sarda alla battaglia 
del 24 giugno 1859; in “ Riv. di artigl. e genio „; Roma 1910; II, 
', 1 tav. 

Con documenti inediti tratti dall’Archivio storico del Comando di 
stato maggiore, relativi alle mosse dell’artiglieria il 24 giugno e 
alle ricompense conferite per la battaglia di S. Martino e di Madonna 
della Scoperta. 
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758. — Penna (Lorenzo), capitano del genio, Il cinquantenario della guerra libe¬ 
ratrice alla Scuola d'applicazione d'artiglieria e genio, 30 maggio 1909; 
in “ Riv. di artigl. e genio , ; Roma, 1906 ; III, 5-10, ì? tav. 

A proposito deU’inaugurazione a Torino di una lapide agli ufficiali 
delle due armi caduti per la patria, dal 1848 alle ultime guerre 
africane.' Nello stesso giorno la Scuola d’artiglieria e genio scopriva 
due busti : l’uno al generale del genio Federico Menabrea, l’altro al 
generale d’artiglieria Francesco Soiaooi. 

769. — Neri (Achille), Patriottismo in teatro nel 1859: Appunti genovesi con 
due lettere inedite di G. Ricciardi; in “ Riv. di Roma Roma, 1909; 
Xm, 399-401. 

Tumulti accaduti nel gennaio 1859 a Genova, al teatro Andrea 
Boria, oggi Politeama Regina Margherita, a proposito della vietata 
replica del dramma di Felice Govean, L’assedio di Alessandria. Co¬ 
minciate le prime ostilità colla guerra di quell’anno, ebbero poi libero 
campo tutte le rappresentazioni patriottiche. 

760. — Lumbboso (Alberto), GU uffictah veterani della campagna del 1859; in 

“ Riv. di Roma Roma, 1909; XIII, 402-408. 

È un elenco degli ufficiali viventi, condotto sopra appunti dell’Uf¬ 
ficio storico del Comando di stato maggiore. 

761. — Rangon-Machiavelli (Luigi), capitano di cavalleria. Come Cavour pensò 

a coprire Torino {dal 9 di maggio al T7 di maggio del 1859); in “ Riv. 
di Roma „ ; Roma, 1909 ; XIII, 350-353. 

L’A. ricorda l’ordine del Cavour di inondare il Vercellese e l’opera 
di difesa compiuta dal generale Ettore Gerbaix de Sonnaz, con l’aiuto di 
Garibaldi, intorno a Vercelli e suo territorio, per arrestare la marcia 
degli Austriaci. 

— 1860. 

762. — Mirabella Corrao (Vincenzo), La verità della storia nei suoi particolari 

con applicazione a^ fatti del 4 aprile 1860; in “ Arch. stor. siciliano 
Palermo, 1909; XXXIII, 267-295. 

L’A. era frate della Gancia e trovavasi nel famoso convento il 
4 aprile 1860, testimonio oculare dell’ardita insurrezione ohe procurò 
a quei religiosi, innocenti ed estranei alla lotta, le ire e le vendette 
delle truppe borboniche. Il racconto, fatto di spunti polemici, tradisce 
l’ingenuità pretenàiosa dello scrittore inesperto. 

— 1866. 

768. — Lumbroso (Alberto), Lettera dell’ammiraglio Vergara; in “Rivista di 
Roma „ ; Roma, 1909 ; XIII, 287-292. 

Tende a dimostrare, contro gli apprezzamenti del Lumbroso, che 
la flotta italiana avrebbe indubbiamente trionfato a Lissa se a co¬ 
mandarla non vi fosse stato il Persane, la cui condotta in quella 
giornata rivela “ qual cosa più che incapacità ,, cioè viltà e co¬ 
dardia. 

Areonati (C.) v. n” 733. 

Avolio (Corrado). 

734. — Leanti (Giuseppe),. Corrado Avolio; in 
lermo, 1906; XXX, 558-562. 


Arch. stor. siciliano Pa- 
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Nacque a Siracusa il 16 febbraio 184E e, giovanetto diciassettenne, 
si iscrisse tra le file garibaldine nel battaglione comandato da Nicola 
Fabrizi, segnalandosi alla battaglia di Milazzo. Fu uno studioso in¬ 
signe della glottologia comparata e sopratutto della dialettologia si¬ 
ciliana. Morì il 1“ settembre 1905 in Noto. 

Azeglio (d’) V. Taparelli d’Azeglio (C.). 

Balbo (C.) V. n» 733. 

Baretti (Giuseppe). 

765. — Bektana (Emilio), Otto lettere inedite di Giuseppe Baretti-, in “ Giorn. 

stor. della lett. ital. Torino, 1910; LVI, 34-60. 

A Carlo Antonio Tanzi e ai fratelli Giovanni e Filippo, con un 
brano di lettera edita fin qui frammentariamente, indirizzata a Vin¬ 
cenzo Malacarne. Giovano a far conoscere alcuni dati non trascura- 
bili della biografia e della psicologia di Giuseppe Baretti e della so- 

Barzellotti (Giacomo). 

766. — Bodeeko (Emilio), Giacomo BarzelloUi ; in “ Nuova Antologia , ; Roma, 

1910; OXLVII, 627-634, fig. 

Studia l’opera di scrittore, di artista e di filosofo del Barzellotti, 
uno dei fautori dell’integralismo spirituale italiano. 

Bava (Eusebio). 

767. — Cavaciocohi (Alberto), colonnello di stato maggiore, Il generale Eu¬ 

sebio Bava: in “ Riv. di artigl. e genio ,; Roma, 1909; III, 11-40, 
1 ritr., 1 fac-simile, 3 carte topogr. 

Conferenza tenuta a Roma il 30 maggio 1909, anniversario di Goito, 
presente S. M. il Re. Vi si danno i cenni biografici del Bava, nato a 
Vercelli il 7 agosto- 1790 e morto in Torino il 30 aprile 1854; illu¬ 
strando in modo particolare la parte cospicua ch’egli ebbe, nella cam¬ 
pagna del 1848 e la bella vittoria di Goito ohe fu merito suo. L’A. vi 
aggiunge, di inedito, una lettera del duca di Dino-Talleyrand, già al 
servizio sardo, e aiutante di campo del Bava nel 1848; una lettera 
del generale Guillabert, antico suo compagno di collegio, e una let¬ 
tera, in fac-simile, di re Carlo Alberto, del 23 giugno 1848, nella 
quale il Sovrano espone al generale i suoi disegni circa la nuova 
offensiva da prendere contro gli Austriaci. 

Bixio (Nino). 

768. — OxiLiA (Gius. Ugo), Nuovo contributo all’epistolario di Nino Bixio; in 

“ Nuova Antologia ,; Roma, 1910; CXLVIII, 254-264. 

Frammenti di lettere del Bixio alla moglie Adelaide Parodi e al 
fratello di lei Adolfo, dal 1852 al 1873; piene di affetto e di tene¬ 
rezza per la consorte e per i figliuoli. Sono conservate nella biblio¬ 
teca nazionale universitaria di Genova. 

Buonarroti (Filippo). 

769. — Romaso-Catania (Giuseppe), Fer Filippo Buonarroti e contro il Sàl- 

votti; in “ Riv. di Roma „; Roma, 1909; XIII, 510-514. 

Tende a scagionare il Buonarroti dalle accuse del Luzio e a di¬ 
mostrare erroneo e soverchiamente indulgente il costui giudizio sul¬ 
l’opera “ feroce e reazionaria „ del Salvotti. 
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Calabria v. n“ 748. 

Capponi (G.) v. n" 733. 

Cavour (Camillo di). 

770. — Casotto (Ferdinando), Lettere inedite di Alfonso Lamarmora e di Ca¬ 
millo Cavour al contrammiraglio Pelletta-, in “ Boll, stor.-bibliogr. 
subalp.; Torino, 1908; XIII, 77-96. 

Tredici lettere del La Marmora e nove del Cavour indirizzate, negli 
anni 1852-1856, al contrammiraglio Emilio Belletta di Cossombrato, 
nato nel Ì805, morto nel 1866. Le lettere del Cavour sono senza data, 
ma alcune di esse si possono con certezza assegnare al 1855. Quelle 
del La Marmora sono assai importanti per i suoi giudizi sul Persano, 
allora variamente discusso. 


771. — Zanichelli (Domenico), La “ Questione romana , e il Cavour {1861); in 
“ Riv. di Roma , ; Roma, 1909 ; XIII, 258-259. 

Il pensiero religioso del Cavour nella soluzione della questione ro¬ 
mana tendeva a trovai il modo di pervadere i cattolici della non 
necessità del dominio temporale pontificio. Di qui la famosa frase 
cavouriana “ libera chiesa in libero Stato „ nella quale è palese l’in- 
tendimento altamente politico di dare al Sommo Pontefice e alla sua 
chiesa ogni maggiore garanzia di libertà e di indipendenza nell eser¬ 
cizio del potere spirituale, per rendere meno evidente e meno utile 
il principio della sovranità temporale. 


Coccanari (Luigi). 

772. _ Bbioante Colonna Anuelini (Gustavo), L’ultimo deputato della Costi¬ 

tuente Pomana; in ** Riv. di Roma Roma, 1910; XIV, 179-180. 

Luigi Coccanari proclamato a soli 27 anni, il 26 gennaio 1849, 
deputato della Costituente Romana, fu relatore assiduo nell’assemblea; 
poi profugo a Marsiglia, a Genova, a Torino. Rimpatriò nel 1860 _e 
riprese a congiurare, ciò ohe gli valse nuovamente l’esilio. A lui, 
novantenne, Roma tributava lo scorso marzo solenni onoranze. 


Colletta (Pietro). 

(Benedetto), Lettere inedite di Pietro Colletta a Giuseppe Poerio; 
in “ Arch. stor. prov. napoletane Napoli, 1909; XXXIV, 118-134, 
319-331, 498-539. 

Dal luglio 1809 al febbraio Ì823, inviate per la massima parte da 
Briinn in Moravia, ove, come è noto_, era stato deportato dopo la re¬ 
dei Borboni sul trono di Napoli. 


Corte (Cl.) V. n° 780. 

V. n» 791. 

V. n° 733. 

Ferdinando di Savoia, duca di Genova. 

Cavaoiocohi (Alberto), colonnello di stato maggiore, Ferdinando di 
Savoia, duca di Genova; in “ Riv.' di artigl. e genio Roma, 1909; 
II, 23-50, 1 ritr. e 1 tav. 

Conferenza letta agli ufficiali del presidio di Roma, alla presenza 
1 marzo 1909, sessantesimo anniversario della bat- 
lllustra la parte ohe prese il principe alle due oam- 

















IL BISOHGIMENTO ITALIANO 


Ferdinando IV, re delle Due Sicilie. 

*DocnMENTi sugli sponsali austriaci di Ferdinando IV (S.) : in “ Arcii. 
stor. prov. napoletane; Napoli; 1908; XXXIII, 333-387. 

I documenti sono tratti per la massima parte dall’Archivio di Stato 
di Milano. Comprendono il carteggio per l’ideato viaggio da Vienna 
a, Napoli della fidanzata principessa Giuseppa d’Austria, morta nel¬ 
l’ottobre 1767, alla vigilia delle nozze regali. Le succedette nel fidan¬ 
zamento col re delle Due Sicilie la sorella Maria Carolina, trista¬ 
mente famosa, il cui viaggio da Vienna a Caserta fu cagione di nuovi 
carteggi dal novembre 1767 al maggio 1768. 

Gaeta. 

Traniello (V.), tenente colonnello del genio, Le resa di Gaeta e il si¬ 
gnificato della festa anniversaria dell’arma del genio] in “ Riv. di artigl. 
e genio,; Roma, 1910; I, 161-174. 

Considerazioni storiche e militari sulla resa di Gaeta il 13 feb¬ 
braio 1861. 

Gar (T.) v. n» 735. 

Garibaldi (Giuseppe). 

Ne&ei (Paride), tenente d’artiglieria. L’artiglieria di Garibaldi nelle 
campagne d'Italia] in “ Rivista d’artigl. e genio ,; Roma, 1908; III, 
78-85. 

Esamina in particolar modo l’impiego dell’artiglieria garibaldina 
nella campagna del 1866 nel Trentino, che fu, militarmente, per Ga¬ 
ribaldi, la campagna di maggiore importanza. L’A. s’indugia a met¬ 
tere in rilievo la portata tecnicamente esigua di q[uel piccolo corpo 
d’artiglieria e_ i grandi risultati effettivi, specialmente a Bezzecca, 
dove la vittoria fu indubbiamente determinata dall’azione dell’arti¬ 
glieria. 

Rocca (Carlo), capitano dei bersaglieri. Il generale Garibaldi in Valtel¬ 
lina sulla fine della campagna del 1859 (con autografi del generale 
Garibaldi comunicati dal Comando dello stato maggiore); in “ Riv. di 
Roma Roma, 1909; XIII, 409, 2 fac-simili. 

Gli autografi di Garibaldi sono rispettivamente del 2 luglio 1859 
al generale Cialdini e del 3 luglio a re Vittorio Emanuele IL Con¬ 
tengono notizie delle mosse garibaldine da Bormio e da Tirano. 
Nelson Gay (H.), Il secondo esilio di Garibaldi {1849-1854), da docu¬ 
menti inediti] in “ Nuova Antologia „; Roma, 1910; CXLVII, 635-659, 
5 flg. e 1 fao-simile. 

Dispersi i valorosi difensori della repubblica romana, Garibaldi si 
avvia verso Genova ridotta pochi mesi prima all’antica operosità pa¬ 
cifica dal La Marmora. La presenza dell’eroe in Genova insospettisce 
il governo sardo circa il probabile risorgere della rivolta popolare ; 
onde dà ordine da Torino di sostenere in arresto Garibaldi e si ado¬ 
pera perchè sia affrettata la sua uscita dagli Stati sardi, consenziente 
lui stesso. Garibaldi s’imbarca a Genova per Tunisi il 16 settembre 
1849 sotto la sorveglianza e dietro le insistenze del governo, mal¬ 
grado che sei giorni innanzi un voto del Parlamento subalpino pro¬ 
posto da Sebastiano Teoohio dichiarasse che la minacciata espulsione 
di lui fosse lesiva dei diritti consacrati dallo statuto. Il 18 settembre 
approda a Cagliari; il giorno dopo è a Tunisi, dove gli si vieta lo 
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sbarco; il 21 è di nuovo a Cagliari, il 25 alla Maddalena; un mese 
dopo, il 24 ottobre, sempre sotto la sorveglianza piemontese, s’im¬ 
barca per Gibilterra, dove giunge il 9 novembre, dopo un viaggio di 
16 giorni, e dove riceve una nuova ripulsa di sbarco. Approda allora 
a Tangeri, 'indi, nel giugno dell’anno seguente, a Liverpool e, nel 
luglio, a New-Tork in America, dove visse di stenti, di lavoro e di 
speranze fino al principiare del 1864. 

780. — Fama (ing. Luigi), Uno sconosciuto episodio garibaldino: La “ spedizione „ 

di Clemente Corte narrata da un suo commilitone-, in “ Eiv. di Roma „ ; 
Roma, 1910; XIV, 371-374. 

Alla narrazione del Falta va innanzi, pubblicato da Alberto Lum- 
brosò, lo stato di servizio del Falta stesso, nato a Moncalieri il 
9 agosto 1841, ufficiale distinto e valoroso. La “ spedizione , del Corte 
riguarda la partenza per la Sicilia di una seconda schiera di volon¬ 
tari sotto il comando di lui, ohe, ferito gravemente a Milazzo, fu in 
quel giorno con i suoi il fattore' principale della vittoria garibaldina. 

781 . — Melitta (pseud.), Oaribaldi cittadino di San Remo-, in “ Riv. di Roma , ; 

Roma, 1910; XIV, 375. 

Documenti tratti da queU’archivio comunale, fra i quali la lettera 
di Garibaldi, del 14 aprile 1860, che ringrazia della sua nomina a 
cittadino onorario di Sanremo. „ n -i, u- 

Segue la riproduzione in fac-simile di un autografo di GaribalUi 
che scrive da Caprera il 27 febbraio 1880 al Mattel per rallegrarsi 
con lui della costruzione del Duilio. 


Genova cfr. n" 759. 

782. — Nebi (Achille), La soppressione dell’ “ Indicatore genovese „ ; in “ Bibl. 
di st. ital. recente „; Torino, 1910; III, 329-370. 


Beghe letterarie e politiche tra YIndicatore e il Gtornale UgusUco, 
finite con la soppressione àAVIndicatore, nel dicembre 1828. Uno dei 
suoi collaboratori, se non anzi il principale e il più famoso, era stato 
Giuseppe Mazzini. 


Gertoaìx de Sonnaz (M.) v. n" 755. 

Giacosa (Giuseppe). 

783 — Novati (Francesco), Giuseppe Giacosa: Discorso tenuto inaugurandosi 
in Milano il 20 di maggio del 1910 il monumento a Giuseppe Giacosa, 
opera di Luigi Secchi-, in “ Rivista di Roma , ; Roma, 1910; XIV, 


367-370. 

Illustra particolarmente l’opera storica e drammatica del Giacosa. 


Gioì) erti (V.) v. n» 733. 

Giordani (P.). 

784 — Butti (Attilio), Il premio al “ Panegirico di Napoleone , di P. Giordani -, 
in “ Giornale storico della letteratura italiana , ; Torino, 1910; LVI, 
274-277. 

Seicento lire ed una scatola ^’oro del vioer'e Eugenio, l’S novembre 
1808. 


785. — Nebi (Achille), Pietro Giordani a Sarzana-, in “ Giorn. stor. della Lu- 
nigiana La Spezia, 1910; II, 60-64. 

Pubblica una lettera del Sarzanese Francesco Cattaneo, del 10 set¬ 
tembre 1840, nella quale è degno di nota il cenno sul congresso degli 
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scienziati clae stava per adunarsi in Torino sulla fine di quelTanno. 
La lettera e diretta al Giordani che dovette essere accolto in Sar- 
Cavag^fno Gaetano Ollandini nella sua splendida villa del 

Giordano-Orsini (V.). 

786. — Todaeo (Francesco), Vincenzo Giordano-Ort 
Roma, 1910; CXLVIl, 727-735, ritr. 

Nacque a Palermo il 14 marzo 1817 e fu educato alla Nunziatella 
di JNapoh, ove ebbe compagno, fra gli altri, Giacomo Longo, che fu 
arrestato con-lui sotto Paccusa di cospirazione. Riuscirono entrambi 
ad evadere nel gennaio del 1849, quando Palermo insorgeva, e fu 
loro mento la presa del Palazzo reale di Castellamare. Avvenuta la 
capitolazione di Palermo, l’Orsini prese la via delPesilio; ma nel 
maggio del 1860 rientra m Sicilia con Garibaldi e sotto i suoi ordini 
compie la famosa diversione di Corleone, che forma l’episodio più oa- 
ratteristico di quella campagna. 

Giusti (G.) v. n» 733. 

Gufeernatis (De) (Enrico). 

. De Gubebnatis (Enrico), Memorie di \m vecchio diplomatico-, in “ Riv. di 
Roma Roma, 1910; XIV, .S82-386. 

L’A., ohe nacque a Reaglie, presso Torino, PS settembre 1836, ed 
ebbe dal governo italiano cariche elevate, vi narra le vicende della 
KsorgiSrato*^’^^°™^*^*’^’ ^ i^el nostro 

Guerrazzi (Pr. D.) v. n» 733. 

La Marmora (All) v. n» 770. 

Leopardi (Giacomo). 

- Monteveedi (Angelo), Noterella leopardiana: La prefazione della Tele- 
silla; in “ Giornale stor. della lettera!, ita!. • Torino, 1910- LVI 
147-164. 

al rimasta in tronco, ideata dal poeta innanzi 

a luglio 1821; con una prefazione appena abbozzata, che ci chiarisce 
alla drammatfca”**’^*^ tragedia e le idee del suo autore intorno 

Lucchesini (C.). 

— Gabotto (E.), Lettere inedite di Cesare Lucchesini a Cesare Tapnrelli 
d Azeglio-, in “ Boll, storico bibl. subalpino • Torino, 1908; XIII 
71-76. ’ 

Tre lettere del periodo 1812-1818. Cesare d’Azeglio fu padre di Mas- 
® 10DO ™o,ritolo maggiore di gloria. Il Lucchesini, morto 
1 18 maggio 1832, fu letterato, diplomatico e viaggiatore di fama. 
Maffei (Andrea). 

790. - Benvenuti (Edoardo), Andrea Maffei alla luce delle sue lettere (con ap- 
'®riere. inedite); in “ Arch. Trentino ,; Trento, 1907; XXII, 

iyp-253. 

anni il centro delle due correnti lette- 
di quella dei traduttori delle lingue 
degli idolatri del Monti e del Foscolo. 













Malendiini (V.) v. n» 733. 

Manara (Luciano). 

- PiEEANTONi (A.), Lettere inedite dei Dandolo e di Luciano Manara al 
barone Alessandro Monti ; in “ Rivista di Roma , ; Roma, 1910 ; XIV, 
234-243. 

Di Enrico ed Emilio Dandolo, di Carmelita P'e, moglie di Luciano 
Manara, e del Manara stesso; tutte degli anni 1848-49 e relative a 
quegli avvenimenti. Il Monti, a cui erano indirizzate, fu patriota be¬ 


nemerito 



Manzoni (A.) v. n° 733. 

Mirabello (Carlo). 

- Angeli (Angelo), tenente di vascello. L’ammiraglio Mirabello intimo-, 
in “ Riv. di Roma Roma, 1910; XIV, 224-226. 

Aneddoti della vita intima e domestica. 


Montanelli (G.) v. n» 733. 

Montebello v. n“ 755. 

Montecassino v. n° 741. 

Monti (A.) V. n» 791. 

Murat (G.). 

- Tkavali (G.), Una lettera di Gioacchino Murat al comandante Micheroux ; 
in “ Arcbiv. stor. siciliano „ ; Palermo, 1906 ; XXX, 548-557. 

Del 10 giugno 1801 ; con una lettera del principe di Cassano al 
generale Acton, circa gli affari di Napoli. 


Napoleone I cfr. n‘ 746, 784. 

Babgilli (G.), L’eloquenza militare e Napoleone-, 
Roma, 1908; LUI, 1839-1843. 


“ Riv. milit. ital., ; 


Raffronti e richiami storici tra le parlate di Napoleone I e quelle 
degli antiohi_ capitani negli scrittori greci e romani. 


- Mabiotti (Temistocle), Alcuni particolari della leggenda Napoleonica; in 
“ Riv. milit. ital. ,; Roma, 1908; LUI, 1982-2000. 


Studia la personalità di Napoleone attraverso alla, sua passione per 
i cavalli, al suo equipaggio di guerra, ai suoi paggi di corte, ai suoi 
abiti e sopratutto ai suoi atti di muniecenza verso 1 esercito con do¬ 
nativi cospicui di denaro e conferimenti di titoli nobiliari altissimi. 


Napoleone III v. n° 732. 

Niocolini (G. B.) v. n° 733. 

Novara v. n* 736, 749-50. 

Oriani (Alfredo). 

5. - De Pbenzi (Giulio), Un eroe: Alfredo Oriani-, in “ R 
Roma, 1910; XIV, 261-266. 

Considerazioni sull’opera letteraria e filosofica delTOriai 
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Palestre v. n* 754. 

Pasquale (G. A.). 

797. Salakis (Emilio) capitano, Giacomo Antonio Pasquale detto San Giacomo ; 
in “ Riv. di artigl. e genio Roma, 1909; IV, 434-455, 1 tav. 

Nacque il Pasquale a Sagliano Mieca il 25 luglio 1778. Nel 1799 
faceva parte del presidio di Torino ; poi caduto il Piemonte sotto le 
armi di Napoleone, passava al campo di Boulogne, indi a Vesel in 
Olanda. Nel 1809 era all’assedio di Saragozza e nel 1813, in qua¬ 
lità di guardia magazzini, trovavasi rinchiuso nel forte di Monzone 
nell Aragona, assediato da 3000 spagnuoli dell’esercito di Mina. Fu 
mento suo se la guarnigione, che non raggiungeva i 100 uomini, potè 
resistere quattro mesi al nemico preponderante di numero e di mezzi 
guerreschi. Su quell’assedio egli lasciò alcune, note assai istruttive, 
meritandosi gli elogi del maresciallo Suchet. Morì a Grenoble il 
5 luglio 1833. 

Pastro (Luigi). 

798. — PiEKANTom (Senatore Augusto), Zuiqi Pastro; in “ Riv. di Roma , ; 

Roma, 1909; XIII, 419-420, e ritr. 

Cenni biografici per la nomina del Pastro a senatore. 

Pelletta di Cossombrato (E.) v. n” 770. 

Pellione di Persane (Carlo) cfr. n* 768, 770. 

799. — Milanesi (Guido), Psicologia amarissima; in “ Riv. di Roma, 1910 XIV 

267-274. 

Studio sul Persane, il cui Diario privato-poUtico-militare pubblicato 
Tonno nel 1869 e che l’A. ritiene ricostruito e rabberciato poste- 
riormente ai fatti che vi si raccontano, costituisce un documento pre¬ 
zioso per lumeggiare la psicologia del Persane, fatta, secondo l’A., di 
inettitudine e di codardia. 

Perugia. 

800. — Ferkaki (Cesare), capitano a riposo. Intorno alla espugnazione di Perugia 

{Xir settetribre MDCCCLX); in “ Riv. milit. ital. ,; Roma, 1909; LIV 
700-720, flg. 

Aveva il comando della divisione incaricata di muovere su Perugia 
il generale De Sonnaz. Nell’espugnazione della città si distinsero in 
modo particolare il sottotenente Clemente Ravina e il sergente del 
genio (Giovanni Ruggia nativo di Romano Canavese, decorato della 
medaglia d’oro. In appendice, lettere ed epigrafi. 

Poerio (A.) v. n” 733. 

Poerio (G.) v. n° 773. 

Prati (Giovanni). 

801. — Caprini (Prof. Arturb), Giovanni Prati al ginnasio di Trento; in “ Pro¬ 

gramma dell’i. r. ginnasio di Trento, 1905-1906 „ ; Trento, 1906. 

Liriche inedite, notizie e documenti sulla famiglia e sulla casa 
del poeta. 

Prina (Giuseppe). 

802. Mììller (Carlo), La villa che fu del Prina; in ‘ Verbania , ; Pallanza- 
Intra, 1910; II, 160-162, fig. 

Nelle vicinanze d’Intra, già dei marchesi Caccia-Piatti, passata nel 
primo decennio del secolo XIX all’infelice ministro Giuseppe Prina, 
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che vi introdusse abbellimenti e aggiunte. Dopo la sua tragica morte, 
la villa venne in altre mani che la variarono e modificarono radical¬ 
mente. 

Regaldi (Giuseppe). 

808. — OiiLAjSfDo (Filippo), Lo stretto di Messina {dalle “ Memorie inedite „ di 
Giuseppe Regaldi)) in “ Riv. di Roma Roma, 1909; XIII, 243-248. 

Alcune pagine inedite, tratte dalle “ Memorie , del Regaldi che 
nel 1842 visitava da “ viaggiatore fra poeta e storico ,, come scrive 
il Carducci, le provincie napoletane e la Sicilia. 

Regis (G.) V. n» 754. 

Rocca d’Anfo v. n° 745. 

Rodio (Giambattista). 

804. — Rambaud (Jacques), Il processo del marchese Rodio {1806)) in “ Archiv 

stor. prov. napoletane Napoli, 1908; XXXIII, 254-276. 

Giambattista Rodio, nato a Catanzaro nel 1779 di famiglia civile, 
parteggiò- prima per la repubblica di Francia, poi imbrancossi colle 
orde del Cardinal Ruffo e a Napoli ebbe i-favori della corte _e di 
Maria Carolina. Contro i Francesi invasori fu mandato sul finir di 
novembre del 1805 negli Abruzzi con 4000 cavalli, ma ebbe esito nullo 
e il 15 marzo successivo, impeditagli la fuga dal gonfiare improvviso 
del fiume Agri, era preso prigioniero dal generale italiano Ottavi e 
rimesso al generale Berthier, capo dello stato maggiore francese. Una 
prima commissione militare nominata a giudicarlo, lo assolse; lo as¬ 
solse una nuova commissione straordinaria il 25 aprile; ma il 26, 
forse questa medesima commissione, certo per secreto pressioni supe¬ 
riori, lo condannò a morte, e la sentenza fu eseguita il mattino suc¬ 
cessivo, suscitando nella corte borbonica, rifugiata a Palermo, e nei 
seguaci del vecchio regime l’indignazione e le proteste. 

Roma V. m 761, 771, 772. 

Rosmini (Antonio). 

805. — Alessio, Un patriota obliato) in “ Boll, stor.-bibliogr. subalpino , ; To¬ 

rino, 1909; XIII, 222-224. 

Il Rosmini. Recensione elogiativa della Vita di A. Rosmini Serbati 
scritta da un sacerdote dell’Istituto della Carità (Torino, Unione tip. editr. 
torinese, 1897). 

Ruffo (A.) V. n» 742. 

Sacbero (Celestino). 

806. — Rocchi (B.), maggior generale. Il generale Celestino Bacherò) in “ Riv- 

di artigl. e genio Roma, 1908; IV, 351-855. 

Nacque a Canale, in Piemonte, il 5 aprile 1821 ed entrò ventenne, 
nel 1841, come luogotenente, nell’ arma del genio, prendendo suc¬ 
cessivamente parte alle guerre deU’indipendenza. Professore valentis¬ 
simo e scrittore profondo, si acquistò fama con dotte pubblicazioni, 
fra cui il trattato di fortificazione permanente, ohe riassume in un 
quadro sintetico e lucidissimo l’evoluzione storica dell’arte della 
difesa. 

Salvotti (A.) V. n- 769. 

Sanremo v. n° 781. 

Sarzana v. n° 785. 

Savagnoli v. n° 783. 
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Siacci (Francesco). 

€07. — Ricci (Giuliano), maggiore d’artiglieria, Francesco Siacci; in “ Riv. di 
artigl. e genio , ; Roma, 1907; II, 335-361, ritr. 

Nacque a Roma il 20 aprile 1830, e morì a Napoli il 31 maggio 1907. 
Fece la campagna del 1866 sotto il Cialdini come tenente dei pon¬ 
tieri e si ricorda di lui una ricognizione notturna compiuta audace¬ 
mente e felicemente sulla sinistra del Po. Destinato poscia all’insegna¬ 
mento nella scuola di applicazione di artiglieria e genio, vi si segnalò 
per pubblicazioni di alto valóre, lasciando nello studio tecnico della 
balistica un’orma non cancellabile. Morì col grado di generale nella 
riserva. 

Sicilia cfr. n» 748. 

€08. — Salomone Makino (S.), Spigolature storiche siciliane dal secolo XIV al 
secolo XIX; in “ Archivio stor. siciliano , ; Palermo, 1909; NyyTTT, 
296-322. 

Ci interessano il cap. XXIX [Il Pasquino in Sicilia nel sec. XIX), 
contributo prezioso alla storia delle pasquinate politiche in Sicilia, e 
il cap. XXXI [La moda del Tonu durante l’occupazione inglese in Si¬ 
cilia). Col vocabolo tonu del dialetto siciliano indioavasi durante il 
periodo dell’occupazione inglese (1806-1815) quella cert’aria di tron- 
fiaggine e di saccenteria melensa con cui gli Adoni della gioventù 
palermitana in sdilinquo, scimmiottavano il figurino degli Inglesi, 
calati nell’isola a proteggerla e a sfruttarla. 11 caustico umorismo 
del popolo ci ha conservato sul tonu alcune canzoni sapidissime. 

Tabarrini (M.) v. n» 733. 

Taparelli d’Azeglio (C.) v. n“ 789. 

Teulié (Pietro). 

€09. — Bektoulio-Pisani (N.), Due lettere del generale Pietro Teulié; in “ Arte e 
storia ,; Firenze, 1910 ; XXYIII, 328-332. 

_ Inedite, l’una del 6 agosto 1804, dal quartier generale di Valen¬ 
ciennes, l'altra del 10 aprile 1805, dal quartier generale di Calais. 
Sono nulla più che uno scambio di cortesie. Il Teulié era nato a Mi¬ 
lano il 3 febbraio 1769. 

Tommaseo (N.) v. n" 735. 

Trento v. n‘ 740, 801. 

Ugdulena (G.). 

€10. — Amico (Ugo Antonio), Autobiografia di Gregorio Ugdulena, ministro della 
Pubblica Istruzione sotto la dittatura Garibaldi (1860); in “ Arch. stor. 
per la Sicilia brient. Catania, 1909; VI, 361-366. 

Nato a Termini il 20 aprile 1815, fu avviato agli studi sacri ed 
ordinato sacerdote. Nel ’48, scoppiata a Palermo la rivoluzione, fu 
membro del Comitato generale; il ohe gli valse la destituzione da 
ogni carica antecedente, la relegazione nell’isola di Favignana e poi 
la prigionia in quel castello di S. Caterina. Rientrò in Palermo solo 
nell’aprile del 1856 e, quattro anni dopo, dittatore Garibaldi, fu mi¬ 
nistro del culto e dell’istruzione pubblica, contribuendo a riorganiz¬ 
zare l’insegnamento e a rivendicare gli antichi privilegi e l’antica 
giurisdizione della Legazione apostolica di Sicilia. Morì a Roma sul 
principio di giugno 1872, lasciando di se queste brevi memorie bio¬ 
grafiche, consegnate da lui all’Amico in Torino fino dal febbraio 1862. 

Vercelli v. n° 727. 

Vieusseux v. n° 733. 


Maeio Zgcchi. 













- QUESTIONARIO 


VI 


DOMANDA. 


Alla domanda firmata Michele Lupo Gentile, stampata nella 
gimento Italiano, pag. 791, non posso dare una risposta, ma una 
negativa, ed è che nella Bibliografia Italiana, ossia Elenco generale delle opere 
d’ogni specie e d’ogni lingua stampate in Italia e delle italiane pubblicate all’E¬ 
stero, edita a Milano da A. F. Stella e figli, non figura un dramma 
dal titolo : Alessandro dei Medici, 
annate 1835, 


Si desiderano notizie concernenti il seguente fatto d’armi : 

“ Assalto del campo trincerato di Lodrone del 22 Maggio 1848 
È questo il titolo di un quadro ad olio esistente nella Pinacoteca 
Vienna (Gabinetto IX, n. 315) eseguito da Alois Schonn. 


R. di 







VII. - ATTI UFFICIALI 

della «Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano». 


Comitato regionale toscano. 

Adunanza del 31 agosto 1910. 

Presiede il comm. Piero Barbera. 

L’adunanza è tenuta a Livorno nella sede del Oircolo Filologico. 

Sono presenti : Barbera, Manoini, Michel, Padoa, Rondoni. Si sono scusati : 
D’Ancona, Gobi, Martini, Morpuroo, Pistelli. 

Si legge e si approva il processo verbale della precedente adunanza. 

Si delibera di rinunziare alla iniziativa della commemorazione in Firenze 
del conte di Cavour, essendo già stabilita e concordata una simile celebra¬ 
zione centenaria nel salone dei Cinquecento in Palazzo Vecchio a cura del 
partito liberale monarchico. 

Pur plaudendo a questa e ad altre onoranze rese alla memoria del Cavour, 
si delibera di non associarsi ufficialmente alla commemorazione fiorentina, 
non consentendo l’indole prettamente storica della Società di aderire a com¬ 
memorazioni promosse da associazioni politiche. 

Si delibera di insistere presso il Consiglio Centrale perchè alla prossima 
assemblea generale di Venezia sia posta in discussione la disposizione tran¬ 
sitoria dello Statuto sociale, circa la sede definitiva della Società. 

Si approva che nell’ordine del giorno della stessa assemblea generale sia 
posto, in nome del Comitato, un tema di discussione intorno alla necessità 
e ai modi migliori per salvare e conservare tutti quei ricordi e monumenti — 
minacciati dall’ingiuria del tempo o dal piccone demolitore — che siano in 
qualche modo legati colla nostra storia nazionale. 

Si delibera, a proposta del tesoriere, di mandare lo stato di cassa del Co¬ 
mitato a tutto il 31 luglio, non essendo possibile inviare il bilancio richiesto 
dal tesoriere generale, chiudendosi l’anno finanziario col 31 dicembre. 

Si comunicano i nomi di nuovi aderenti, e si delibera l’invio di altre cir¬ 
colari d’adesione. 


B Presidente 
P. B A K B É B A. 


Il Segretario 

E. Michel. 


n gerente responsabile; Giuseppe Magrini. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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RIVISTA STORICA 


(Organo della « Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano ») 

REDAZIONE; Palazzo di Brera, MIB^^NrO. 


Amministrazione; FRATELLI BOCCA, Editori TORINO 


I.-MEMORIE E DOCUMENTI INEDITI 


CONTRIBUTO ALLA STORIA DE’ PROCESSI 
DEL VENTUNO E DELLO SPIELBERG 


Dagli atti officiali segreti degli aroliivi di Stato di Vienna e dal carteggio 
"dell’imperatore Francesco I co’suoi ministri e col presidente del Senato 
Lombardo-Veneto del Tribunale supremo di Giustizia 


(1821-1838). 


oìcolo 5°, pag. 793) 


CAPITOLO V. 

La sentenza. 


La nota sentenza (1) consultiva della Commissione speciale di 
prima istanza nel processo Confalonieri e correi fu pronunciata 
il 30 maggio 1823, come fu detto, per l’Andryane ed il 28 feb¬ 
braio dello stesso anno per gli altri. ^ - 

La- Commissione speciale di seconda istanza la confermava il 
15 luglio ’23 per l’Andryane e ITI dello stesso mese per gli im¬ 
putati di Milano. 

Altrettanto il Senato Lombardo-Veneto il 27 agosto per lAn- 
dryane ed il 7 ottobre per i rimanenti. 

(1) Fu pubblicata dalla “ Gazzetta di Milano „ nel numero di mercoledì 
21 gennaio 1824; fu poi ristampata dal Cahtù nel ConcUiatore e t Carhomri, 
pagg. 288-9 e dal Guauteeio, Gli ultimi rivolgimenti l ^yj^ire^^ Le Mon-, 
nier, 1851, voi. I, documenti pag. 133 e segg 

ti Risorgimento Italiano. — m. 
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In una strana illusione vivevano sullo spegnersi di quest’anno 
tanto gli imputati die le loro famiglie circa la loro sorte. Nessuno 
ima,ginava_lontanamente che le sentenze sarebbero state così se¬ 
vere e die tante condanne capitali sarebbero state pronunciate. 

Il padre e la moglie di F. Gonfalonieri fecero pervenire una 
prima supplica all’imperatore quando dalle prime voci serpeggianti 
tra il pubblico si potè capire che molti sarebbero stati condannati. 

Di quale- delitto fosse stato riconosciuto reo Federico, essi evi¬ 
dentemente ancora ignoravano e si rivolgevano all’imperatore im- 
ploiando clemenza pel caso che l’imputato figlio e marito fosse 
stato condannato. La supplica non ha data, e fu assai tardi, se 
mai lo fu, rimessa al Sovrano ; da una nota a matita si ricava che 
solo il 15 gennaio 1824 essa fu presentata — non si sa poi se a 
\ erona o a Vienna — ; la domanda è cosi concepita : 

S. 1. E: Maestà ! 

Vivamente desiderosi gli afflittissimi e devotissimi supplicanti di recare 
ai piedi del Trono di V. M. le umilissime e fervorosissime loro preci a 
favore, del rispettivo figlio e marito non sanno frattanto dall’astenersi dal- 
1 appagare anche da lontano la viva loro brama d’interessare il tenero e 
paterno cuore di V. M. a favore di un individuo che si strettamente loro 
appartiene, e che sinceramente credono più disgraziato che colpevole, benché 
abbiano motivo di temere che possa essergli stata inflitta qualche pena. 
L’intima conoscenza da loro acquistata dietro una lunga convivenza della 
lealtà del di lui carattere e della scrupolosa probità, che gli fu sempre 
mai guida nelle di lui azioni mantiene in essi la convinzione, che egli non 
possa essersi re,so colpevole di gravi mancanze suggerite da meditate prave 
intenzioni, e si lusingano che gli errori nei quali potesse essere incorso 
non siano attribuiti che alla irriflessione del momento, ed alla persuasione 
di non commettere un’azione contraria alle leggi ed al proprio Sovrano. 
Nella più sfavorevole ipotesi però i supplicanti confidano massimamente 
nella conosciuta magnanima clemenza dell’augustissima M. V. che riten¬ 
gono sia per essere il più sicuro e valido rifugio dell’imputato pel quale 
caldamente la invocano un vecchio Padre amoroso ed una affezionatissima 
sposa desolati ed angustiati eziandio per l’infelicissimo stato di salute del- 
Tlnquisito. Già infermo da mojto tempo per un vizio al cuore contratto 
nella mortale malattia sofferta 2 anni e mezzo fà, trovasi altresì attual¬ 
mente attaccato da malattia di fegato e da iterizia, non meno ohe da un 
edema generale per cui non potrebbe reggersi certamente a lungo in una 
triste condizionò. Voglia per tanto la M. V. degnarsi di considerare ,nel- 
1 acclamata sua pietà questa deplorabile circostanza, ed accogliere benigna¬ 
mente le ferventi suppliche degli impetranti che innalzando sinceri e fervidi 
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voti per la prosperità deirOttimo e Graziosissimo loro Monarca, osano at¬ 
tendere dall’alta Sna Bontà la propria consolazione colla Grazia che umil¬ 
mente implorano; della S. I. E. M. V. ^ 

Umil.“‘’“' Divot.”’* Fedel.“‘ Sudditi 
Conte Vitaliano Gonfalonieri 
0.“ Teresa Casati Gonfalonieri. 


Ardi. Min. Giust., n° VI, 100-175. 


Il 19 dicembre 1823 Francesco II decideva sulla sorte dei con¬ 
dannati. Commutando a molti la pena capitale, la confermava per 
Gonfalonièri ed Andryane, come aveva proposto il Senato. 

La lettera originale rivolta allora al presidente del Tribunale 
supremo di Verona è del tenore seguente : 


Caro supremo presidente della giustizia 
de Pleneiz! 


In evasione dei rapporti del Senato Veronese del 27 agosto è 9 ot¬ 
tobre 1823, coi quali. Mi furono subordinati gli atti dell’inquisizione cri¬ 
minale e le sentenze contro Andryane ed i rei di alto tradimento milanesi, 
atti ebe unitamente ai loro allegati seguiranno per posta Io trovo di signi¬ 
ficare al Senato quanto segue: 

1). Quanto al conte Federico Gonfalonieri e ad Alessandro Filippo 
Andryane Io lascio cbe il senato funga da giudice supremo (1). 

,2). Lascio pure cbe la sentenza suprema del Senato abbia il suo corso 
riguardo alle 9 persone condannate in contumacia, Giuseppe Pecchia, Giu¬ 
seppe Vismara, Giacomo Filippo Bemeester, Costantino Mantovani, Benigno 
Marchese Bossi, Giuseppe Marchese Arconati Visconti, Carlo Cavaliere, 
Pisani Bossi, Filippo Tigoni e Giovanni Conte Arrivabene-, il Senato però, 
farà in modo cbe al momento dell’affissione della sentenza cbe avrà luogo 
in seguito al disposto del § 498 C. P. non si ripetano gli inconvenienti 
che diedero motivo al pubblico di Milano di fare delle osservazioni non in¬ 
fondate quando fu affissa la sentenza contumaciale contro Porro.. 

3). Confermo le sentenze cbe il senato veronese pronunziò contro 
Carlo de Castillia, B. Sigismondo Trecchi, Alberico Felber, Alessandro 
Marchese Visconti d’Aragona, Giuseppe Bizzardi, Giov. Battista Gomolli, 
Luigi Moretti, Giuseppe Martinelli (i Paolo Mazotti-, il senato veronese in¬ 
di I Istanza di chiamare innanzi a-sè 
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verrà a mezzo del mio Presidente di Governo conte Strassoldo l’ordine da 
osservarsi inalterabilmente in che luogo e sotto che misure provvidenziali 
Io vorrò‘permetter loro in avvenire di dimorare ne’ Miei Stati. Eispetto 
alla pena di carcere pronunciata dalle Istanze inferiori contro il Trecciai 
a titolo di truffa, il parere del Senato avrà la sua esecuzione. 

4). Al Barone Francesco Arese, a Pietro Borsieri, a Giorgio mar¬ 
chese PallavicinOj a Gaetano Castillia e ad Andrea Tonelli Io condono per 
atto di grazia la péna di morte e voglio commutarla all’Arese in 3 anni 
di carcere duro, a Borsieri, Pallavicino e Gaetano Castillia in 20 anni di 
carcere duro per ciascheduno, a Tonelli in 10 anni di carcere duro ed a 
tutte le conseguenze legali della condanna al carcere duro imiformandomi 
in tutto alle proposte del Senato: queste pene sono da espiarsi da tutti 
sullo Spielberg, dove dovransi trasportare in maniera tale che ogni tenta¬ 
tivo di fuga sia escluso e mettendo letteralmente in pratica le prescrizioni 
della legge. 


5) . In quanto a Giacomo Ciani, aUa contessa Maria Frecavalli come 
pure in quanto al Galotti il Senato deciderà secondo le disposizioni della 
legge osservando la Mia decisione 7 novembre 1823 con la quale Io mo¬ 
dificai l’ordinanza del 10 marzo 1823. 

6) . Alle dm Commissioni Speciali di Milano, agli inquirenti e referenti 
delle stesse, come pure al Senato, al suo referente e correlatore. Ella farà 
nota la Mia speciale sodisfazione per la costante diligenza e per la maschia 
intrepidezza mostrate nel corso di questo processo. 


Vienna 19 dicembre 1823. 


Feanobsco. 


{Trad. d. Ted. — Negli atti non numerati del processo Andryane. Arch. 
Gen. Min. Int.). 

(Una traduzione d’ufficio del Senato L.-V. unita alla lettera originale 
dell’imperatore esiste pure tra gli atti dell’Arch. del Min. di Giustizia 



Pochi dì appressò Pimperatore rimetteva al ministro di polizia 
questo lungo motu-proprio dove egli specifica il modo con cui la 
sentenza si doveva eseguire ; egli impartisce poi altri ordini. 

L’importante documento è datato da Vienna li 23 dicembre 1823. 

Caro conte Sedlnitzky ! 

Qui unite Le rimetto le relazioni ohe il Senato Veronese Mi presentò 
il 27 agosto pel settario ed emissario francese Andryanne, ed il 9 ot¬ 
tobre 1823 per i rei d’alto tradimento di Milano ; (le pezze d’appoggio si 
trovano nell’uffieio del Eeferente del Mio Consiglio di Stato Barone v. 
Miànch, dove possono venire consultate o, dietro restituzione, levate). Vi 











troverà unito il sunto delle stesse e la copia della mia decisione del 19 di¬ 
cembre 1823 perché ne prenda visione e le comunichi al principe di Met- 
ternioh; poi dovranno venirMi restituite. 

■ L’importanza e l’urgenza delle operazioni d’ufficio risultanti da esse Le 
si affacceranno tosto leggendo queste relazioni; Io mi restringo perciò ad 
impartirle alcuni ordini che Mi stanno sopratutto a cuore (e che desidero 
vengano tosto eseguiti). 

1). Farà sapere al Conte Strassoldo ohe io lo chiamerò severamente 
responsabile per i disordini e attruppamenti che dovessero aver luogo il 
giorno della pubblicazione ed esecuzione della Mia decisione del 19 di¬ 
cembre 1823 ; ed affinchè ciò non avvenga ed allo scopo della^ precisa os¬ 
servanza del codice penale egli dovrà intendersi con la Commissione spe¬ 
ciale di L e IP istanza e con le autorità militari; egli dovrà anche 
provvedere a ohe in occasione dell’esecuzione della sentenza contumaciale 
contro i fuggiaschi che furono invitati al ritorno a mezzo di editto (1), non 


(1) Gli Editti erano così concepiti; 

I. R. GOVERNO DI MILANO 


' Tutt’i sudditi IL RR. ohe appartengono alle 
verno di Milano, e che si trovino attualmente negli 
autorizzazione, permesso o passaporto sono richiamati. 

Quelli che non rientrassero negli Stati di S. M., o non 
torizzazione o permesso regolare per rimanere aU’estero, saranno asso: 
alle sanzioni del Decreto 8 febbraio 1812 ed a quelle altre pene che a tenore 
delle. Leggi vigenti avessero incorse. 

Milano, il 25 marzo 1821. 

Il Presidente dell’I. R. Governo della Lombardia 
Conte Giulio di Steassoldo. 
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si ripetano le osservazioni non a torto fatte — nicht ungegriindete Bemer- 
kungen — quando fu eseguita la sentenza contumaciale contro Porro, al¬ 
lorché assieme al nome del giustiziando fu affisso al patibolo anche lo 
stemma imperiale austriaco (1). 

2). Comunicherà al conte Strasse] do che, con mio grande disgusto, dagli 
atti dell’inquisizione contro i rei del delitto di alto tradimento di Milano 
risulta che se le autorità della polizia lombarda avessero corrisposto alle ri¬ 
chieste della commissione speciale di Venezia con quella prontezza e pienezza 
con cui tanto lui quanto le autorità della polizia lombarda si prestarono 


Marchese Benigno del fu Marchese Giovanni, possidente; De Capitani Conte Ptrro 
■ del vivente Conte Giovanni, possidente; Monteggià Luigi del fu Giovanni 
Battista^ milanese, possidente ; Poggiolini Alessandro del vivente Giovanni 
Luigi, milanese, studente; Cherubini Silvestro del vivente Giovanni Bat¬ 
tista,^ di Gussago, provincia dì Brescia, studente; Cavallini Gio. Battista 
del vivente Carlo, di Iseo, provincia di Brescia, studente; tutti Sudditi Austriaci 
appartenenti alle Provincie Lombarde, i quali senza autorizzazione o per¬ 
messo, nè passaporto si trovavano alla emanazione della Notificazione 25 marzo 
p." p." negli Stati di S. M. Sarda, o vi si recarono posteriormente, sono tut¬ 
tora assenti ; 

Si richiamano di nuovo individualmente i medesimi e loro si dichiara che 
non rientrando negli Stati di S. M. I. R. A. e non giustificando il loro ritorno 
col presentarsi personalmente alla Delegazione della Provincia ove hanno il 
loro domicilio, o alla Direzione generale di Polizia in Milano nel termino di 
giorni dieci dalla pubblicazione della presente, sarà proceduto contro di essi 
a tenore del Decreto 8 febbraio suddetto, salva l’applicazione di quelle altre 
pene che, giusta le vigenti leggi, potessero i medesimi in altro modo avere 
incorso. 

La presente Notificazione sarà pnbblioata ed affissa in tutte queste Provincie 
ed inserita nella Gazzetta di Milano. 

Dato e pubblicato in Milano PS aprile 1821. 

Il Conte di Strassoldo 
Presidente. 

Guicciardi, Vice-Presidente. Bazetta, Consigliere, 

Dairi. r. Stamperia. — Prezzo cent. 15. 

(1) Con ciò l’imperatore conferma quanto disse il De Roner, consigliere 
nella Commissione inquirente, sull’impressione che aveva fatto sul popolino 
la esecuzione in effigie del. Porro. Si esclamava: ' 0 che cialada, o che tode- 
scada, adess che l'è via che i ge basa .“ Qualche bel spirito non arros¬ 

siva di congiungere le due idee del patibolo e dello stemma „ (Luzio, A. Sal- 
votti, pag. 116). L'imperatore, come si vede, trovò che le osservazioni dei 
Milanesi non erano fuori di luogo; e con ciò lo spirito popolare ebbe in certo 
qual modo la sovrana approvazione. Vedi anche in Appendice : “ L'esecuzione 
della sentenza contumaciale contro il conte Luigi Porro , narrata dall’attuario 
Garraniga. 
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OTa per corrispondere ai desideri della Cominissione speciale di Milano, 
avrebbe in buona parte evitata la sciagura presente nè io sarei- costretto 
a punire sì severamente. Il conte Strassoldo e le autorità di polizia vo¬ 
gliano da ciò apprendere che solo convergendo le energie in un 
comune si arriva allo scopo, cbe i doveri del proprio ufficio devono venire 
eseguiti contro, chicchessia senza distinzione, secondo la legge, avendo solo 
di mira i propri obblighi, e non lo strepito o le chiacchere di poche teste 
calde ; e che è anche uno dei principali obblighi dell’amministrazione dello 
stato di soffocare il male in germe e di prevenire ed ovviare ai delitti. Io 
attendo perciò in avvenire da tutti i Miei capi di governo e dall’autorità 
di polizia in genere, la più severa attenzione ed il più assiduo ed indefesso 
lavoro in cooperazione con le autorità giudiziali e criminali, opera che non 
dovrà essere scemata ne’ suoi effetti da riguardi di nessuna specie e ciò 
allo scopo di mantenere la quiete interna dello Stato e per evitare l’in¬ 
felicità dei Miei sudditi. 

3) . Si metterà d’accordo col mio cancelliere supremo e col mio pre¬ 
sidente supremo di giustizia, affinchè Mi si proponga senza indugio il 
passaggio dell’assessore di polizia Pagani, che voglio allontanato dal ser¬ 
vizio di polizia, in un ufficio politico o giudiziale, per i quali è 
adatto, e dove egli non può recare danno. 

4) . Chiederà al conte Strassoldo le sue proposte circa le misure ui 
polizia da prendersi contro gli assolti ah instantia dal senato veronese, 
però ancora indiziati del delitto d’alto tradimento e quale luogo di dimora 
si debba loro assegnare ; queste proposte dovranno venire sottoposte alla 
mia decisione al più presto sotto forma di parere ; nel frattempo le dette 
persone non dovranno abbandonare Milano sino a mio ulteriore comando 
e verranno sottoposte a vigilanza severa. 

5) . Dopoché avrà chiesto al co. Strassoldo ed alla Commissione di 
I Istanza le necessarie informazioni. Mi si faccia noto ; 

a) Cosa avvenne di Antonio Dossi ì 

h) Perchè le signore Demhovshi, Millesi e Fè non furono 
ad inquisizione criminale; per qual motivo esse^ vengono ancor tollerate 
a Milano e che cosa si dovrebbe fare per ridurle allo stato di non 
nuocere? ^ 

c) Che avvenne del tirolese Francesco ChimelU (1) e di 
quale nel 1816 voleva introdurre la società apostolica romana, cui il 
nato Veronese accenna neU’introduzione della sua relazione. 

d) Dove si trovino Yaltangoli, Ditta, Sommariva, Odoardo 
Gastone, Prina e PeiTari di Borgoforte, de’ quali il primo 


(1) Francesco Chimelli, trentino, fu implicato ne’ processi del ’21 e 
per qualche tempo la prigionia a Milano; fu poi rilasciato senza 
condanna. 
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Diacono mobile dei sublimi Eletti, Litta e Sommariva furono indicati dagli 
imputati estensi come settari, mentre Gastone e Prina pare abbiano fon¬ 
dato, a detta del modenese Fariola, delle Chiese di Maestri sublimi Per¬ 
fetti a Cremona ed in Mantova. 

6) . Tenterà di scoprire dove si trovi Corner, ex-aiutante del duca di 
Leuchtenberg ; il risultato delle ricerche mi dovrà venir annunziato assieme 
al parere se, al Corner, che dallo stesso Confalonieri fu descritto come per¬ 
sona sospetta, non si debba o possa limitare o proibire il soggiorno negli 
stati austriaci 

7) . Si informerà dove si trattenga quella Teresa Agazzini che appare 
dalle deposizioni del Confalonieri come persona sospetta ; se Alberico sia 
ancora scudiere (cavallerizzo) presso il F. M. L. Bubna e se lo stesso non 
sia stato interrogato circa il tentativo fatto per sedurlo ad uccidere il suo 
padrone ? In caso affermativo chiedere che cosa si sia deciso ; del tutto poi 
voglio essere pienamente informato. 

8) . Mi presenterà un dettagliato rapporto sugli ex-colonnelli Clini, 
Giretti, Omodeo e Varese e sul ten. colonnello in attività di servizio Vac- 
eani, de’ quali il primo è fortemente indiziato in seguito al processo di 
Milano, Varese per le deposizioni di Andryanne e Liard ed Omodeo per 
quelle dell’avvocato di Brescia Buccellini, il quale, secondo una relazione 
separata del Senato di Verona, ebbe a fare ampie confessioni ; nel rapporto 
che Mi verrà rimesso dovrà farsi menzione se queste persone furono in¬ 
terrogate dalla Commissione speciale. come testimoni o come inquisiti, o 
se per avventura non siano stati nemmeno presi in considerazione. 

9) . Dovrà fare in modo di scoprire la dimora di Bajoni, autore dei 
Romani in Grecia e di Rosmini compilatore della Storia di Milano ; Mi si 
renderà conto anche se contro gli stessi non sia stato notato nulla di 
aggravante nè da parte della commissione speciale nè da parte della 
Polizia. 

10) . Dagli atti del processo di Milano sembra risultare che il consi¬ 
gliere del Tribunale criminale Alberti ed il Marchese Trivulzio non igno¬ 
rassero a che carica fossero preventivamente destinati nella Reggenza che 
si doveva istituire dai, congiurati dopo l’entrata in Milano dei Piemontesi. 
Lei dovrà quindi cercare di persuadersi in tutti i modi possibili se questa 
accusa sia vera e farmi noto il risultato delle sue ricerche. Infine mi eo- 
municKerà che sia successo di tutti quelli cui erano indirizzate le lettere 
trovate presso l’Andryanne o che egli nominò come amici del liberalismo 
o che dal Buonarotti in Ginevra gli furono descritti come propensi alla 
diffusione della Società dei Maestri ' sublimi Perfetti, così pure di quanti 
sono nominati nel processo Andryanne e che sono Miei sudditi o si tro¬ 
vano ne’ Miei Stati. 


Vienna 23 dicembre 1823. 

{Trad. d. Ted.) Arch.° Gener. Minisi Ini, N® 10673. 


Fbanoesco. 
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Sul viaggio fatto da Teresa e da Vitaliano Gonfalonieri a Vienna 
allo scopo di implorare la grazia sovrana per Federico, ci è ri¬ 
masto un breve rapporto del ministro di polizia Sedlnitzky, ohe 
fu incaricato daU’imperatore di far noto al vecchio padre la sua 
irremovibile volontà di lasciare libero il corso alla giustizia. 


Ottemperando al sovrano ordine comunicatomi a voce dal referente del 
Consiglio di Stato, consigliere aulico baron de Milncli, io notificai con ogni 
possibile riguardo ma contemporaneamente con tutta certezza al Conte 
Vitaliano Gonfalonieri la volontà di V. M. circa la sorte cui è destinato 
il figlio suo Federico, sorte ormai irrevocabilmente fissata. Gli feci pure co¬ 
noscere l’esito negativo della domanda di sua nuora implorante un’udienza 
presso la M. V. affinchè ne la renda edotta. 

Io trovai questo infelicissimo padre immerso in un dolore ed abbatti¬ 
ménto toccanti la disperazione e pur tuttavia rassegnato ai voleri deUa 
M V Se la risoluzione da lui presa e comunicatami m seguito alle mie 
parole di conforto non verrà frattanto mutata, egli partirà da qui al pm 
tardi il 26 corr. m. assieme alla nuora, la quale correndo la posta e viag¬ 
giando quindi più in fretta, precederà il suocero sulla via di Milano; 
salute del conte non gli permette infatti un viaggio tanto rapido. 


Per qual motivo l’imperatore commutò la pena di morte 
quella del carcere'duro al Gonfalonieri? Fu detto che 
trice Maria Teresa, conoscendo “ l’indole formalista del manto, 
gl’inspirasse dubbi sulla validità delle prove e sulla scrupolosa 
osservanza delle norme nel processo „ (D’Ancona, op. cit.,_pag. 147) 
e che Francesco I “ sospendesse in seguito a ciò l’esecuzione 
sentenza finch’egli fosse meglio illuminato su codesti dubbi 
Avendo egli in seguito commutato anche la pena 
che questi dubbi si fossero mutati poi in realtà e che il Confalo, 
nieri e l’Andryane dovessero a ciò se non furono 


Vienna^ 24 dicembre 1823. 

Attergato di Francesco I: Mi serve di notizia. 
Vienna, 27 gennaio 1824. 
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(Questo concetto è espresso, su per giù anche da Qabrio Casati 
nella sua lettera al Glualterio) (1). 

B,agioni più ovvie indussero l’imperatore alla grazia. 

h'rancesoo I, appena ebbe deciso col suo rescritto 19 dicembre ’23 
sulla sorte degli accusati, ordinò al ministro Sedlnitzky, al gover¬ 
natore Strassoldo ed alle autorità in genere del Lombardo-Veneto 
e di Vienna di ritirare da ogni parte notizie sull’impressione che 
avea fatto nei diversi luoghi e sopratutto in Italia la condanna 
del Gonfalonieri e di Andryane. Da Vienna furono spediti a Mi¬ 
lano speciaK messi guidati dal commissario Augusto Martines 
— che troviamo più tardi direttore generale della polizia ad 
Innsbruck — i quali s’introdussero ovunque spiando i discorsi, che 
riferivano subito a Vienna. Du chiesto pure il parere del Torre¬ 
sani, intimandogli, una volta tanto, di dire completamente il suo 
pensiero e la verità. Questi rapporti si conservano a Vienna e sono 
tutti di un tono : l’impressione fatta dalla condanna — tranne poche 
eccezioni — è pessima, si attende la grazia. Il Torresani dettò un 
rapporto che influì potentemente sull’animo del monarca, inducen¬ 
dolo a sensi piu miti. Solo argomenti simili poterono far presa 
sull’animo freddo del pedante imperatore; buona parte del merito 
di avere risparmiato a Milano lo spettacolo dell’esecuzione capitale 
di F. Gonfalonieri va rivendicato quindi al tanto odiato poliziotto. 

Si faccia ora un raffronto fra questo rapporto ed in genere tra 
le relazioni d’ufficio dei direttori della polizia di Milano, di Ve¬ 
nezia e delle rimanenti autorità politiche, e la lettera che il 
giudice Rosmini scriveva in quello scorcio di tempo al Mazzetti, 
dove sono espressi sentimenti bassissimi e punto rispecchianti 
l’opinione pubblica di Milano a quei di (2) (vedi Luzio : Nuovi 
documenti, app. VII). 


(1) Vedi T. A. Gtjaltekio, Gli ultimi rivolgimenti italiani, voi. I, documenti 
pagg. 214-15. 

(2) Un movimento contrario al Gonfalonieri nell’opinione pubblica di Milano 
e della Lombardia si ebbe più tardi, dopo la pubblicazione della famosa re¬ 
lazione ufficiale sul processo Gonfalonieri apparsa nella Gazzetta di Milano 
del 22 gennaio 1824, il dì dopo la pubblicazione della condanna sullo stesso 
giornale. Le violenti conclusioni di quella relazione erano fatte apposta per 
eccitare gli animi, sopratutto nel popolo, all’oscuro di tutto, contro il Gonfa¬ 
lonieri. B difatti nei rapporti del febbraio e marzo le autorità di Milano 
constatano questo virement degli animi contro il Gonte, ma lo attribuiscono 
alla fortissima impressione che fece sul popolo il rapporto ufficiale della 
Gazzetta, riapparso poi in opuscolo e largamente distribuito. 
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VENTUNO, ECO. 935 


Nè a più umani sensi s’ispira la lettera del De Roner allo stesso 
elle riproduco qui nel testo completo. (Dn periodo della stessa fu 
pubblicato dal Luzio nel suo “ Salvotti „ nota 1 della pag. 118). 
Questa eloquente differenza nel vedere e nel descrivere i fatti, ci 
prova ancora una volta ebe i giudici di Milano non andarono 
esenti da acredine personale nel compiere la loro opera contro gli 
inquisiti milanesi, e che l’imperatore si sarebbe rivolto ai più 
grandi nemici del Gonfalonieri se avesse chiesto, ancóra aU’ultima 
ora, al consesso inquirente di Milano il suo pensiero suSi'oppor- 
tunità della grazia. 

Pochi giorni prima che il Rosmini scrivesse al Mazzetti “ la 
sentenza fece grande sensazione, ma e dai buoni e dai cattivi 
fu censurata la clemenza di S. M. usata a Gonfalonieri „ il 
Torresani rimetteva al governatore Strassoldo questo rapporto che 
fu subito spedito a Vienna : 


A mezzo di alta comunicazione del 2 corr. m. n° Vo. Eecell. si 

degnò di chiedermi quale effetto facesse sul pubblico la notizia sparsasi, 
dopo l’arriyo della contessa Gonfalonieri, della condanna già decisa del ma¬ 
rito di lei e di parecchi suoi complici. 

Da me si chiede la pura verità : esporrò dunque senza reticenze ciò 
che io potei personalmente udire in diverse occasioni e ohe mi fu riferito 
da altre sicure fonti. * _ ■ _ ,■ ’ 

Il Conte Gonfalonieri trovò in vero, persino tra i suoi parenti (1), a 
cagione del suo difficile carattere poche simpatie ed a Milano in generale 
lo si disprezzava ; e però il pubblico avrebbe trovata giusta e meritata la 
sua esecuzione se fosse avvenuta subito dopo il suo arresto. Ma giacché 
l’arresto e l’inquisizione durano già da due anni e nel frattempo le rivo¬ 
luzioni di Napoli, del Piemonte e della Spagna furono spente in modo 
che la tranquillità dell’Europa sembra essere assicurata per lungo tempo, 
così ora tutto il pubblico compiange la sorte non sólo de' suoi complici ma 
del Gonfalonieri stesso (so trat dermahlen ein allgemeines Bedauern im 
Publikum nicht nur mit seinen Mitschuldigen, sondern mit Gonfalonieri 
selbst ein). 


(1) D Chiattone nell’articolo citato dice che Gabrio Casati, il fratello della 
pia Teresa (e futuro Podestà di Milano), era solito esclamare parlando del 
cognato : “ che uomo, che uomo ! sotto il suo sguardo ci si sen e avvin i, 
lontani lo si invidia, e fors’anche non lo si ama! ,. 
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La notizia della conferma sovrana della sentenza di morte contro di lui 
produsse nella grande maggioranza del pubUico una visibile costernazione 
(das Gertìcht von der Allerhoohsten Ortes erfolgte Bestatigung des Todes 
Urtheiles gegen ihn, liat im grossten Theile des Publikums eine anffallende 
Bestiirzung erzeugt) e sopratutto ferita si sente la classe dell’alta nobiltà, 
che più 0 meno è tutta legata al Gonfalonieri dai vincoli di parentela. 

Dopo il ritorno della contessa Gonfalonieri non si ode, sì nei circoli 
privati che ne’ pubblici, parlare d’altro che della condanna del di lei 
marito. 

Ovunque e persino dai bene intenzionati (leggi: buoni patriota austriaci-. 
gutgesinnten) si esprime il giudizio che Su^ Maestà voglia ora scostarsi 
dalla severità dell’esecuzione capitale e mutare il diritto in grazia poiché 
il timore di disordini negli stati austriaci è scomparso ; mentre i capi delle 
perturbazioni politiche possono venir ridotti nell’ impossibilità di nuocere 
rinchiudendoli in una fortezza. 

L aristocrazia sopratutto nutrisce tanto più questo desiderio, in quanto 
l’esecuzione del Go. Gonfalonieri, che, come fu detto, è stretto da relazioni 
di parentela con innumerevoli famiglie di qui, interpretata come un ol¬ 
traggio, non mancherebbe di produrre una profonda e forse anche dannosa 
impressione. Però ci sono ancora persone che conscie della filantropia e 
del buon cuore di S. M. sperano e si attendono la grazia. 

Milano 3 gennaio 1824. 


Toeebsani. 

Trad. dal Ted. (N» 295 Arch. di Poh). 


Che il Rosmini ed altri gradici della Commissione inquirente 
potessero ingannarsi sul vero stato delPopinione pubblica al punto 
da riferire su questo argomento in maniera diametralmente op¬ 
posta al Torresani ed ai confidenti del governo centrale, sembrerà 
strano per non dire improbabile; ma con quali parole bollare 
questo magistrato che fu l’ombra del Salvotti quando vediamo che 
le larvate diffamazioni sparse a piene mani nella sua corrispon¬ 
denza con quegli stessi giudici supremi che tanto potevano a 
Vienna nelle decisioni imperiali, non sono che una ripetizione di 
quanto egli ebbe a scrivere allo stesso Mazzetti al tempo della 
condanna nei processi di Venezia? Allora il Rosmini informava 
il Mazzetti in data 27 dicembre 1827 : “ Ognuno riconobbe giusta 
la proferita sentenza e non potè a meno di ammirare la So¬ 
vrana Clemenza, ecc. „ (v. Luzio, Il processo Pellico-Maroncelli, 
pag. 44). 

Si veda invece quale fosse Popinione pubblica a Venezia nel 
dicembre del 1821 secondo il rapporto del direttore di polizia 













Kùbeck, rapporto che per ragioni di spazio releghiamo qui 
in nota (1). Che diremo del fatto che tanto a Venezia 
Milano dell’indignazione e del dolore popolare dovettero farsi in 
terpreti due impiegati di poHzia, ambedue stranieri perchè il Tor¬ 
resani di italiano non aveva ohe il nome? Noi ammiriamo il co- 


Eccelso I. R. Presidio (*) 


Già da qualche giorno si è sparsa in Verona, in Venezia ed anche nelle 
altre proTineie la notizia che sia stata abbassata la finale decisione di S. M. 
sulla sorte dei Carbonari quivi detenuti e si pretende generalmente ohe la 
decisione sia figlia della severità e del rigore anziché dell’innata Sovrana 
Clemenza. 

Queste vociferazioni si accrebbero ancor più all’arrivo del Sig. Consigl. Au¬ 
lico Mazzetti, che si vuole distaccato dal Supremo Tribunale di giustizia 
Verona, per ripetere dai condannati alla pena capitale quelle maggiori rive¬ 
lazioni ohe potessero essere in grado di fare, ed inoltre dallo spiacente 
dente avvenuto nelle carceri è già a tutti palese che uno dei 
già Pretore Foresti) possa avere tentato di prevenire il proprio ignominioso 
supplizio, inghiottendo del vetro tritolato. 

Approfittando pertanto di questa generale, ancorché forse immatura suppo¬ 
sizione, io mi stimai in dovere d’indagare in oggetto di tanta entità in qual 
modo si pronunciasse su di oib la pubblica opinione, ed ora interprete di 
non manco di rassegnare all’E. V. quanto mi fu dato sinora di 

Sia effetto di naturai compassione, distintivo carattere dei Veneziani, 
mentala dal lungo spazio di tempo trascorso dal momento in cui 
restati, ciocche d’ordinario scema l’orror primitivo della colpa: sia che 
sempre sottomano lo spirito del moderno liberalismo, non si vegga 
sorta di delitti che un’offesa di opinione contro il regime interno dello 
anziché un attentato contro i sociali diritti, a cui gli uomini sono più 
ressati: sia infine che dopo massime l’esito infelice delle scosse rivoluzionarie 
in Napoli e Piemonte, si coltivasse, come sembra, la speranza, ohe la pena 
meritatasi dai rei fosse commutata in una reclusione più o meno lunga 
qualche fortezza, onde così impedire loro di più nuocere all’ordine pubblico, 
duopo egli è di confessare, che la sparsasi notizia è stata generalmente accolta 
con segni manifesti di dispiacema ed ha fatta una triste ed ingrata 

Sopratutto diviene funesta ai Veneziani l’idea che la sentenza capitale di 
questi sgraziati possa venir eseguita sotto i loro proprj occhi, anziché sul 
luogo dove commisero la colpa, sebbene alcun Veneziano deturpato non i 
il suo carattere leale ascrivendosi ad una setta cotanto detestabile e pericolosa, 
ed a rittemprare la loro amarezza non valse 
ultimi giorni che la sentenza possa venire (*) 


(*) Governatore di Venezia era allora l’Inzaghi. 
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raggio di questi due uomini che si opposero quasi soli al dilagare 
della campagna diffamatoria condotta con ogni artifizio in danno 
dei patriotti, persino dopo la loro condanna. 

Tutti i rapporti degli innumerevoli confidenti e spie sgiiinza- 
gliàti per ogni dove a raccogliere le impressioni del pubblico, 
confermano quanto scrisse il Torresani. Costui ne fece coraggio¬ 
samente pervenire parecchi assieme al suo rapporto a Vienna e 
passarono tutti per le mani deU’imperatore. 

Riporto qui, benché editi, due scritti anonimi uniti, come pezze 
d’appoggio, alla relazione Torresani: 

“ On n’a jamais vu Topinion publique aussi unanime, aussi for- 
tement prononcée qu’elle l’es^t dans ce moment. La nouvelle de 
la condamnation du Comte de Gonfalonieri a fait un effet, qui 
augmente au lieu de diminuer. 

“ Une chose, qui nous a paru très remarquable„ et qui semble 
prouver ou indiquer au moins la nature de l’impression que cette 
nouvelle a fait dans le public, c’est que depuis le premier moment 
on n’en entend plus parler là où il y a du monde assemblò, et 
qu’on ne parie d’autre chose dès qu’on se croit en sùreté. Tous les 
-partis sont réunis, tous, amis, ennemis, indifferens tiennent le 
mème langage. — La longueur du procès en changeant co tti m e 
d’ordinaire la disposition des esprits a fait succeder la compassion 
à l’indifférence ; il n’est dans ce moment personne, qui n’ait 
pitié du condamné. Sans nous arrèter aux plaintes, aux exola- 
mations, qui n’ont ni fin ni cesse, tout se reduit à dire, que le 
crime, quel qu’il soit, et que Fon suppose prouvó à l’evidence, n’a 
cependant pas eu de consequence et que si la disposition du Code 
obhge les juges à l’application de la peine, elle fournit une base 
pour faire grace. 

“ On ajoute, que dans un pays où heureusement rien ne s’était 
opéré contre le Glouvernement ni contre la sùreté publique il ne 


tova, dove si sostiene che debbano esservi tradotti tutti quelli condannati 
alla detenzione temporanea. 

Ciò subordinato per ora all’E. V. io non cesserò per altro di vegliare anche 
in seguito suU’argomento e di rassegnarLe a di Lei cognizione ogni ulteriore 
importante rilievo. 

Dalla I. R. Direzione generale di Polizia. 

Kììbeck. 

Arch. G. Min. Int. Fase. 872, N» 11058. 














saurait ètre necessaire de donnei’ les exemples ni d’iniliger les 
peines qui peuvent avoir óté necessaires à Naples, à Turin, à Ma¬ 
drid, etc., etc. En un mot on n’excuse pas le coup ab le, mais le 
gibet fait horreur et la noblesse surtout en est costernée 

Il secondo è scritto in italiano e dice press’a poco lo stesso : 

“ Vari sono i discorsi che si tengono relativamente alla sentenza 
di morte del Conte Gonfalonieri. 

“ n basso ceto, artisti, mercanti, ed altri non prendono gran 
parte a questo affare, ma tutti dicono, cbe non sembra necessario 
un simile supplizio, essendo stato sempre tranquillo il popolo mi¬ 
lanese e tutti sperano nella Clemenza Sovrana, perobè, dicono 
TUTTI cbe rimperatore è di buon cuore e non abbisogna di usare 
simili rigori, giacché ba un’armata fedele e cbe non sonò cbe al¬ 
cuni storditi, i quali possano immaginarsi di esser capaci di fare 
delle rivoluzioni in questo paese „ (1). 

Opposizioni trovò l’imperatore nella sua stessa famiglia e tra i 
membri della Casa Imperiale. È noto come l’imperatrice Maria 
Teresa tentasse ogni via per indurre il marito a firmare la grazia. 
L’arciduca-vicerè Ranieri non mancò di confermare appieno i 
rapporti delle autorità lombarde affermando cbe “ quanto è detto 
negli stessi, combacia del tutto con quello che gli fu riferito priva¬ 
tamente „. Maria Luigia di Parma si rivolse al padre con una let¬ 
tera cbiedendo clemenza e rimandò a Milano il Conte Oppizzoni 
promettendo di fare quanto poteva perché il Gonfalonieri fosse 
salvo. 

Lo Strassoldo, appena ebbe sentore della conferma della con¬ 
danna a morte, non mancò di far giungere una lettera segretis¬ 
sima al conte Sedlnitzby, scritta il 31 dicembre e spedita con 
apposita staffetta a Vienna, dove fu presentata il 6 all’imperatore 
due giorni dunque avanti la decisione sovrana circa la grazia. 
In essa é detto cbe la “ costernazione é indiscrevibile e che tutti 
attendono dalla Clemenza imperiale la grazia „ (2). (N. 118, Arcb. G-. 
M. Int.). 


(1) I due rapporti anonimi furono pubblicati dal Cantù in Oonc. e i Cari., 
pag. 150-1. Essi formano, con la relazione ufficiale del Tprresani, un docu¬ 
mento unico. Il Cantù, cbe nella citazione delle fonti fu assai incerto e spesso 
lavorò di fantasia, scrisse cbe i due rapporti provenivano da un alto impie¬ 
gato-, sono invece due semplici relazioni di spie o confidenti. 

(2) Trovo qui opportuno di notare che nell’elenco delle persone che firma¬ 
rono la nota domanda di grazia alTimperatore e cbe Gabrio Casati portò' 
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La sentenza fu letta ai condannati il 21 gennaio, prima dinanzi 
la Commissione, poi all’aperto in mezzo a grande moltitudine di 


e’ primi dì del gennaio a Vienna, non trovai il nome di Alessandro Manzoni 
ome asserirono il Bontadini ed altri. 

(1) Il Governatore della Moravia. 

(2) Quale staffetta fu inviato il già nominato A. Martinez. 

(3) È la nota motivazione della sentenza apparsa il 22 gennaio sulla Gar¬ 
itta di Milano, e sparsa poi in molte copie nel Lombardo-Veneto in un opu- 
jolo di 18 foglietti di carta verde. La riprodusse il Cantù nella Croni- 
\oria, Il e I’Akrivabene, Un’epoca della mia vita. Nel carteggio delle, autorità 
[ilanesi e di Vienna si accenna alla stessa sotto il nome di “ Species facti ,. 

(4) Trai, dal Ted., Arcb. G. Min. Int., N» ad 


Finalmente l’8 gennaio Francesco I, tocco da sì concordi pre- 
gMere, decise la commutazione della pena notìficandola al suo 
ministro in questi termini: 


Caro Conte Sedlnitzky ! 


Ho deciso di levare quest’oggi la condanna capitale che il Senato Ve¬ 
ronese pronunciò contro il conte Federico Gonfalonieri ed Alessandro An- 
dryanne e di punirli col carcere duro da espiarsi per tutta la vita sullo 


Annunziandole ciò La incarico a) di chiedere subito al conte Mitrovsky (1) 
se sullo Spielberg ci sia ancora spazio bastante per potere accogliere 
oltre i 6 condannati per alto tradimento de’ quali gli fu annunziato il pros¬ 
simo arrivo dal mio cancelliere supremo il 24 dicembre 1823, altre due 
persone condannate per lo stesso delitto, h) di non tralasciare di far per¬ 
venire al conte Strassoldo a mezzo della staffetta (2) che il principe di 
Metternieh invierà a Milano coll’articolo preparato per la “ Gazzetta di 
Milano „ (3), ma non prima, la seria raccomandazione a che il trasporto 
- dei 7 condannati da Milano allo Spielberg si faccia con ogni precauzione 
e con bastante scorta di forze militari e di polizia, e ciò affinchè nessuno 
possa fuggire; Ella dovrà annunciare al conte Strassoldo ohe io chiamerò 
lui e le rispettive autorità severamente responsabili per la eventuale fuga 
di qualcuno de’ condannati. 

Del resto Ella non lascierà trapelare nulla di questa Mia risoluzione 
prima che Io non glielo permetta e frattanto terrà su ciò assoluto silenzio. 

Vienna, 8 gennaio 1824. 

Pkanoesco (4). 
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popolo. Il consigliere De Roner inviava, credo al Mazzetti, ancora 
quel di una lettera, dove egli descrive la scena della lettura della 
sentenza ai condannati ; questa lettera, assieme a quella del Ro¬ 
smini pubblicata dal Luzio all’appendice VII dei suoi “ Nuovi 
documenti „, fu passata in copia al delegato Cali e da questo ri¬ 
messa al direttore della polizia di Venezia Kiibeck. 

Milano 21 gennaro 1824. 

Mi affretto di annunziarle che alle ore 12 meridiane di quest’oggi ebbe 
luogo la solenne pubblicazione della sentenza contro Gonfalonieri e correi. 
Il tenore di essa non riusi inaspettato agli abitanti di questa città, giacché 
da tre settimane la Contessa Gonfalonieri reduce da Vienna lo aveva 
ovunque pubblicato. Eu invece un impenetrabile mistero a chicchessia che 
la sentenza fosse già da tanto tempo in mano della Commissione, mentre 
da tutti la si credeva a Vienna. Tosto dopo l’arrivo della Gonfalonieri essa 
mise a soqquadro tutta la città non solo, ma persino le vicine Corti Ita¬ 
liane per rinvenire glintercessori presso il Sovrano. Quindi partirono per 
Parma, Venezia e Vienna dei parenti e delle suppliche firmate dal ceto 
della nobiltà di Milano. L’opinione generalmente abbracciata da principio- 
che il Gonfalonieri non isfuggirebbe la sorte ben meritata andò gradata- 
mente scemando nel pubblico, non vedendosi prendere dette misure per 
l’esecuzione di una sentenza ohe dieevasi impreteribilmente approvata 
dal Sovrano e subentrò in molti la credenza ohe la grazia gli potesse ve¬ 
nire fatta. 

Dopo i primi giorni s’incominciò a spargere ogni giorno la nuova che 
questa grazia era giunta citando qual fonte della nuova, ora l’un ora l’altro 
canale. Fu nel giorno 13 o 14 corrente che bene non ricordo, ma nello 
stesso giorno in cui la Commissione n’ebbe la notizia ufBziale, che una 
lettera del Conte Bubna rese nota a tutta Milano questa notizia. Il Conte 
Strassoldo estimò di far annunciare col mezzo di un Consigliere di Go¬ 
verno la nuova alla famiglia Gonfalonieri, soggiungendo che in tale guisa 
egli vedeva verificata la da lui fatta profezia. 

(Ed ecco la parte velenosa della lettera) : 8e si eccettui il ceto nobile, che 
trovasi lusingato dall’opinione che il Sovrano abbia per la di lui interces¬ 
sione fatta la grazia, io mi credo autorizzato da quanto mi fu fatto osser¬ 
vare, di ritenere che la grazia della vita di Gonfalonieri non fosse desi¬ 
derata. È diffìcile il descrivere quanto sia àbborrito e detestato quest'uomo 
considerato l'Assassino di Brina, l’autore delle sventure di molti giovani 
ben nati e la causa per cui la Lombardia sia in mala vista del Governo. 

Di Andryane qual forestiere da nessuno conosciuto ignoravasi fino adesso 
qual sorte lo dovesse attendere. La condanna di Palavicini, Castiglia e 
Borsieri sebbene si consideri giusta e meritata non cessa però di destare^ in 
molti della compassione. La pubblicazione della sentenza seguì con mira¬ 
li Bisorgimento Italiano. — III. 
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bile ordine e fu preceduta dalla privata intimazione; l’altiero Gonfalonieri 
che esitava a scoprire il capo allorquando fu introdotto nella Camera 
ed il mai sempre petulante sfacciato Pallavicini furono i più abbattuti. 
Con quella presenza di spirito propria ai Francesi, e colla forza che da 
l’esaltamento di mente di ehi si crede martire di una causa santa, accolse 
l’annunzio l’imperterrito Andryane, il quale all’atto di escire dalla sala fu 
l’unico che fece alla Commissione un grazioso inchino, che alla medesima 
sembrava attestare non risentimento ma gratitudine. 

Già ieri si praticò 1’ intimazione all’Arese ohe non smentendo neanche 
in questo incontro il suo carattere leale era penetrato da gratitudine vera. 
I condannati vennero tradotti sul paleo incatenati visibilmente ed a capo 
scoperto; la lettura della sentenza seguì per parte di un Attuare crimi¬ 
nale, la di cui voce non invidiava quella di Marte, che al dir di Omero 
superava il grido di — uomini. 

Immenso popolo circondava il Tribunale e ne erano ingombri i poggioli 
e i tetti delle case ben anche, il quale si contenne rispettoso e silenzioso. 
Soltanto quando si senti che Gonfalonieri era condannato al carcere per 
tutta la vita sorse un momentaneo bisbiglio di voci. 

L’esecuzione in effigie non è più nuova per Milano e l’attenzione era 
d’altronde attirata per quanto seguiva ai presenti, per poter eccitare una 
soverchia sensazione nella moltitudine, benché sia persuaso che riuscirà 
dolorosa a infinito numero di persone. Lo scopo di atterrire i malintenzio¬ 
nati mediante l’odierna pubblicazione della sentenza mi sembra conseguito ed 
il trigesimo primo anniversario della morte dell’infelice Luigi XVI rimarrà 
non v’ha dubbio profondamente scolpito nella reminiscenza dei Milanesi. Il 
pubblico è persuaso della reità dei condannati ed a me non resta che il 
desiderio che avendosi creduto di fare un’eccezione alla legge nel pubbli¬ 
care una relazione dei misfatti dei due più colpevoli, benché non coljpiti 
dall’estremo supplizio, si avesse estesa questa relazione anche agli altri 
condannati e prevedo che quando nell’indomane si passerà alla distribu¬ 
zione di questa memoria il pubblico non comprenderà il motivo per cui si 
abbia soltanto di due e non di tutti parlato. Oltrecchè ciò avrebbe servito 
mirabilmente ad appagare la curiosità universale (1). 

Certo più serenamente del De Roner e del Rosmini si espri¬ 
meva, anche in questo caso, il Torresani nella sua relazione alle 
autorità centrali di Vienna. — Ron mancarono grida e fischi 
diretti alla soldatesca che occupò la piazza. 


(1) Aroh. G. Min. Int., N" 


1256 
92 • 
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Eccellenza ! 

L’immensa folla di spettatori si radunò, come sembra, spinta puramente 
da curiosità e non da ragioni di partito. 

Dalla quiete che regnò tra la grande moltitudine di popolo già dal mat¬ 
tino si potè convincersi ohe tutti erano compresi da un certo rispetto per 
l’atto di giustizia cbe andava compiendosi ; si udivano considerazioni sulle 
conseguenze terribili del delitto che i colpevoli volevano compiere e suda 
imparzialità delle leggi che non risparmiano chi appartiene alle più alte 
classi sociali. 

Dischi e grida scoppiarono d’un tratto circa mezza ora prima che i con¬ 
dannati venissero tratti sul palco ; quest’atto non fu però che un segno di 
disapprovazione contro la forza militare che spinse, benché regnasse per¬ 
fetta quiete, la cavalleria nei luoghi già occupati dal pubblico per cui molti 
furono esposti al pericolo di venire calpestati. I fischi però non partirono 
che da quei luoghi dove si portarono le vedette di cavalleria e tacquero 
del tutto appena si incominciò la lettura della sentenza, che avvenne tra 
la più perfetta quiete, durata sino al termine della lettura. 

(Dice che furono feriti leggermente un uomo e due bambini). 

Allorché i condannati comparirono sul palco la folla restò ammirata del¬ 
l’aspetto fiorente del Gonfalonieri che si credeva gravemente malato e furono 
pure notati gli sguardi liberi e fieri di lui (1). 

Non furono notate manifestazioni di rincrescimento per la condanna degli 
imputati, meno che meno per quella del Gonfalonieri. 

Terminata la lettura della sentenza la folla si dileguò quietamente lo¬ 
dando la giustizia e sopratutto la clemenza di S. M. per cui fu risparmiato 
lo spettacolo ributtante del patibolo e, come osservarono i più vecchi abi¬ 
tanti di Milano, si udì fra il pubblico chi ripeteva quelle lodi del governo 
austriaco che furono pronunciate dai Milanesi ancora prima del 1796. 

(Gontinua dicendo che il pubblico commenta la commutazione della pena 
di morte dell’ex-eolonnello Arese a soli 3 anni di* carcere ; che si confuse il 
Moretti dichiarato innocente coll’ex-colonnello Moretti di Brescia e che fu 
notata la combinazione della data dell’esecuzione di Luigi XVI con quella 
della proclamazione della sentenza contro i rei del delitto d’alto tradi¬ 
mento. Eagguaglia quindi le autorità viennesi sull’esecuzione in effigie dei 
condannati in contumacia). 


(1) Lo stesso Torresani in un suo rapporto pubblicato a brani dal D’Ancona, 
op, cit., XIX, Doc. 78, ripete ohe il Gonfalonieri dal palco lanciò fieramente 
lo sguardo sulla folla degli spettatori. Non è da meravigliarsi se ciò avvenne, 
perchè i condannati poterono interpretare i fischi e le grida che non tacquero 
sino al momento della lettura, come diretti ad essi, mentre il pubblico vo¬ 
leva unicamente colpire i soldati e forse anche altri. 
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Si mormora ohe le sorelle del Borsieri non si mostrino punto spiacenti 
per la sorte toccata al fratello ; la contessa Arese poi ha suscitato l’indigna¬ 
zione del pubblico perchè la sera prima della pubblicazione della sentenza, 
che già era nota ovunque, apparve nel suo palco di primo ordine al teatro 
della Scala. 

Si dice che parecchi avevano intenzione d’ingiuriarla e di fischiarla se si 
fosse ripresentata il giorno dopo ; ciò che però non è avvenuto. 

Del resto è generale l’opinione che il benigno Sovrano accorderà più 
tardi ai condannati un’ulteriore diminuzione di pena; il conte Gonfalonieri 
però è ritenuto tanto perverso che, si erede, nemmeno con questa non si 
riuscirà a migliorargli il cuore ed a mutarlo nelle sue idee. 

Di V. E. ecc. 


Milano 23 gennaio 1824. 


Tobbbsani (1). 


La pubblicazione e lettura della sentenza furon dovute ritardare 
perché la relazione ufficiale, che doveva comparire sulla Gazzetta 
di Milano, spedita da Vienna a mezzo del Martinez, non giunse 
a Milano che il 16 ; il Martinez la consegnò al governatore la 
notte tra il 16 e il 17 gennaio. 

E noto che il famoso ultimo capoverso (2) di quella parte della 
relazione che riguarda il Gonfalonieri, dettato dallo Zaiotti, non 
piacque al Salvotti, che gli parve adatto a conquistare al condan¬ 
nato le simpatie dei patriotti, mentre bisognava “ toglierli persino 
i suffragi dei liberali coi quali non aveva voluto aver comune 
la colpa „. 

Al Luzio parve fuor di luogo il giudizio espresso dal D’Ancona 
sulle arti escogitate dal Salvotti per abbattere, anche nella me¬ 
moria de’ suoi correligionari, l’altero conte. “ Il Salvotti, dice il 
Luzio, esprimeva non un’insinuazione calunniosa ch’egli avrebbe 


{\) Trad. dal Ted., Arch. D. Min. Int., N» —. ■ 

(2) “ Quest’uomo guasto nel profondo del suo cuore e pericolosissimo per le 
sue estese relazioni; quest’uomo, ohe esercitando una malefica influenza su 
tutti coloro ohe lo avvicinavano, involse tante persone nelle sue tenebrose 
macchinazioni, spinse tanti individui nella colpa, gettò nell’afflizione tante 
famiglie, e fu vicino a cagionare la rovina della sua patria; lungi dal tno- 
strare alcun pentimento nel corso della inquisizione, spiegò sempre un’invincibile 
pertinacia nel suo delitto, che venne da lui con una specie di jattanza pienamente 
confessato „. 
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voluto veder lanciata contro il Gonfalonieri, ma si il convincimento 
radicato e profondo che la condotta delhinquisito gli aveva la¬ 
sciato 

Mi fu dato di rinvenire su questo argomento un atto officiale 
dal quale si ricava che membri della Commissione speciale — si 
allude certamente al Salvotti che aveva steso il primo abbozzo 
dell’intera relazione — neiresprimere il loro malcontento per il 
periodo in parola, oltre che da motivi basati nel convincimento 
che s’erano formato durante il processo sulla colpa deU’inquisito, 
erano spinti a disapprovarla anche da ragioni. politiche. 

La cosa cambia in tal modo d’aspetto ed il giudizio espresso 
dal D’Ancona appare ora pienamente giustificato. 

Il rapporto è del Torresani e parla dell’impressione che fece sul 
pubblico l’articolo della Gazzetta ; descrive in fine l’ultimo supremo 
addio tra Federico e Teresa. 

Eccellenza! 

L’articolo pubblicato dalla Gazzetta il 22 corr. m. sulla sentenza contro 
i rei d’alto tradimento di Milano e contro il francese Andryane fu accolto 
dal pubblico favorevolmente ed ebbe per conseguenza che nella popola¬ 
zione, messa al corrente sui progetti de’ rivoluzionari e sui pericoli cui 
sarebbero state esposte la Lombardia e l’Italia qualora essi fossero riusciti, 
si fece strada un giusto senso di malanimo che si converte in vera av¬ 
versione per il Gonfalonieri, quale capo dei cospiratori. 

Si lodò la imparzialità nell’inquisizione e la clemenza delFimperatore. 

Se l’articolo fu accolto con favore dalla maggioranza del pubblico, vi 
è però tra i pochi meglio informati degli avvenimenti chi trova ch’esso 
lascia parecchio a desiderare. 

1) Alcuni vogliono che il noto scritto giustificatorio (1) con cui Gonfa¬ 
lonieri si difese dalle accuse di partecipazione alle terribili scene ohe provo¬ 
carono l’uccisione del Trina, sià stato scritto non al tempo del suo ritorno 
dal viaggio in Francia ed Inghilterra, sibbene allora quando Murat in¬ 
cominciò la marcia per invadere l’Italia settentrionale. 

2) Altri, e specialmente membri della Commissione speciale, dichiarano 
che le osservazioni fatte al termine dell’articolo sul delitto del Gonfalonieri, 


(1) Allude alla Lettera ad un amico stampata dal Gonfalonieri con la data 
15 marzo 1815 a sua giustificazione contro le accuse che il senatore Aemaroui 
aveva lanciato nella memoria storica Sulla rivoluzione di Milano del 1814. 
Cfr. T. Gasisi, La rivoluzione di Milano nell’aprile 1814, Eoma, 1897. 
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per cui egli si sarebbe, durante tutto il corso dell’isti'uttoria, pavoneggiato 
dei suoi maneggi, «ow siano nè giuste nè politicamente opportune. 

Non giuste, perchè il Gonfalonieri durante l’inquisizione rivelò il meno 
possibile (das wenigste eingenstanden), nè egli mostrò quella grandezza e fer¬ 
mezza d’animo, che gli si attribuiscono, 

Politicamente inopportune, perchè i liberali, dipingendolo in tal modo, lo 
chiameranno un martire della loro idea, e, come già ebbi ad osservare, inter¬ 
preteranno, nella depravazione da’ loro principi, questo fatto in favore del 
suo carattere. 

3) La Commissione speciale fu poi male impressionata perchè nell’articolo 
non si fa parola, parlando delle sètte, di quel terribile e vergognoso giura¬ 
mento, il quale avrebbe rischiarato la depravazione dei principi de’ settari 
ed avrebbe rivelato tutto l’orrore de’ loro piani. 

4) Si trovò ohe la chiusa dell’articolo è in sè assai bella e proporzio¬ 
nata alla grandezza e dignità di un imperatore d’Austria, ma si avrebbe 
desiderato maggiore chiarezza di espressione, perchè ohi ci rimise fu la 
lingua italiana. 

5) Infine si biasima l’avere taciuto sui delitti degli altri condannati a 
morte per alto tradimento ed il non avere nemmeno fatto i loro nomi. 


Io credetti di non poter negare alla contessa Gonfalonieri di visitare il 
marito alla presenza di un impiegato di Polizia, così come io permisi, dietro 
istruzioni superiori, che gli altri condannati si abboccassero coi loro parenti. 

L’incontro di Federico Gonfalonieri con la moglie fu assai commovente ; 
egli era molto agitato e dichiarò con visibile convincimento di aver meri¬ 
tato col suo delitto la morte, sebbene egli debba insistere su questo punto 
che cioè egli fu dipinto presso Sua Maestà per assai più colpevole di quello 
che sia stato in realtà. 

La contessa raccontò come ella sia stata accolta amorosamente dall’im¬ 
peratore {non lo fu mai) e daH’imperatrice ed espose i passi da lei fatti 
perchè la sua pena fosse mitigata; 

La commozione di Federico Gonfalonieri aumentò a queste parole a tale 
segno ch’egli scoppiò in un dirotto pianto, ciò che è un segno evidente, 
visto il suo carattere, di un animo scosso; egli ebbe, dopo rincontro, un 
forte attacco di convulsioni. 

Milano, 24 gennaio 1824. Tobresani (1). 

Ma la requisitoria più violenta contro l’articolo della Gazzetta 
fu scritta dal direttore generale della polizia di Venezia, KubecTc. 


(1) Trad. dal Ted., Arch. G. Min. Int., N° 

















CONTRIBUTO ALLA -STORIA DE* PROCESSI DEL VENTUNO, EOO. 947 


Il SUO rapporto al presidente del G-overno veneto è un fiero attacco 
contro il Salvotti ; esso esprime, a mio vedere, non solo il pen¬ 
siero della maggioranza colta del suo tempo, ma in molti punti 
anche il nostro meglio illuminato e frutto di paziente analisi storica. 


Eccellenza. 


La pubblicazione del perentorio giudizio contro l’inquisiti per alto tra¬ 
dimento in Milano, con ansietà generalmente atteso, e la simultanea pro¬ 
mulgazione di quella così detta relazione processuale, che venne circolata 
in tutte le Provincie era un avvenimento così straordinario ed importante, 
che ben meritava d’investigare e conoscere qual sensazione poteva precisa¬ 
mente destare nel pubblico, e quali osservazioni e discorsi potevano essere 
la conseguenza. Eaccomandata perciò la conveniente riservata vigilanza 
tanto in questa città, quanto nelle altre Provincie soggette al Governo di 
3 ricevuti oggimai tutti gli officiali e confidenziali rapporti e no¬ 
tizie, che io ne attendeva, non manco di portare ora a cognizione di V. E. 
tuttocciò che mi fu dato di raccogliere sopra questo delicato argomento, 
serbando sempre quella rispettosa franchezza che è voluta dal mio dovere 
1 meno, che dalla natura del mio instituto. Quantunque la posizione 
attuale di alcune classi di questa popolazione non sia del tutto soddisfa¬ 
cente, sia pei continuato languore in cui versa il Commercio, sia per 
l’abiezione e vii prezzo in cui sono le derrate, per il che lagnasi il Com¬ 
merciante, e trova il possidente vieppiù sensibile il peso delle pubbliche 
gravezze, e quantunque in mezzo alla grande maggioranza di uomini saggi, 
tranquilli, e devoti al Governo, vi sia pure anche in queste provincie 
qualche spirito irrequieto e maligno, che imbevuto dei moderni liberali 
principi, 0 malcontento della sua sorte vorrebbe pure un cangiamento di 
cose, nulladimeno io posso con compiacenza assicurare che la generalità 
di questi abitanti, non abbagliati dalle falaci teorie, ma contenti e paghi 
1 dolce e paterno freno di S. M., ohe fa loro sentire dei 
positivi vantaggi, ha veduto con piacere scoperte e sventate in tempo le 
inique trame dei cospiratori, ohe riuscendo fatalmente nel loro scopo avreb¬ 
bero all’ombra dei soliti prestigi, riprovati da una lunga e fatale espe¬ 
rienza, sommossa di bel nuovo l’Italia in tutti gli orrori dell’anarchia e del 
delitto. 

Giusta quindi e necessaria si è ravvisata la pena esemplare a cui fu¬ 
rono condannati dal rigore della legge, senza riguardo alcuno al nome 
storico, ed all’opulenta fortuna delle famiglie compromesse, ma piacque 
nondimeno ohe la Clemenza Sovrana, inesauribile sempre anche a favore 
dei perversi o traviati suoi figli, giungesse a mftigare la severità delle 
capitali sentenze in rifiesso, come si disse, che sono finalmente delitti di 
opinione, e che tutto si restringe felicemente agl’insensati progetti di al- 
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cuni uomini ambiziosi e deliranti. Che se pure alcun senso di compassione 
non mosse il destino del conte Gonfalonieri, ciò è dovuto principalmente 
alla svantaggiosa idea che si ha del suo carattere e principi, specialmente 
dopo il dètestabile massacro del Brina, eccesso di cui vuoisi l’istigator e 
fomentatore principale, checché abbia egli fatto stampare a pretesa, in 
estera terra, sua giustificazione. Se poco però si è trovato a ridire in 
quanto alla defl:nitiva sentenza di tai sciagurati, varie osservazioni e dicerie 
ha fatto nascere l’apparizione del relativo estratto processuale, di cui avi¬ 
damente se n’è fatta lettura tanto in Venezia che altrove. Generalmente 
approvata non si è la pubblicazione di quello scritto in Italia, dove per 
quanto i colori risentiti di esso inspirar possano avversione alle odierne 
antipolitiche sètte, nullo ostante le idee di Nazionalità, di Indipendenza, 
di Costituzione, sono sempre in gran voga, particolarmente nelle classi ele¬ 
vate e colte della società, c sopra tutto nella gioventù, facile sempre ad 
abbracciare ogni sorta di seducenti innovazioni. Meno poi si è approvata 
quell’aria di estensione, di gravità e d’importanza che si è data ai folli 
progetti di quei pochi miserabili in confronto della sana e tranquilla mag¬ 
giorità della Nazione, per cui si è un poco avvalorata anche presso gli 
Esteri l’idea che la causa dei rivoluzionarj in Italia non sia cotanto dispe¬ 
rata siccome vorrebbesi far credere, ma sia anzi un incendio soffocato, bensì, 
ma non estinto, e quindi facile a divampare in ogni altra propizia cir¬ 
costanza. 

E nella supposizione poi che il Redattore di un tal scritto potesse essere 
stato lo stesso Consigliere d'istruzione, si aggiunse che questi non ha pen¬ 
sato che a far hrillare l’importanza della procedura, e il sommo peso delle 
sue proposte per procacciare di iel nuovo a sè stesso e titoli e avvanza- 
MBNTi, senza riflettere con maturità all’effetto politico morale che derivar 
poteva da una relazione così dettagliata e veemente. 

Altri pure osservavano che uno scritto di tale natura non doveva mai 
escire alla luce senzacchè se ne conoscesse la vera officiale sorgente e ne ri¬ 
vestisse ostensibilmente i caratteri, mentre non si sa ancora se egli sia un 
atto officiale od un articolo di Gazzetta e nel primo caso si è riflettuto 
che una relazione processuale fattasi dal Consesso Inquirente dev’essere 
sempre una fredda narrazione dei fatti e delle circostanze emergenti dalla 
procedura, e nel secondo caso non essere permesso ad un Gazzettiere di 
entrare egli nelle viscere di oggetto che risguarda tanto davvicino la 
sicurezza dello Stato, e molto meno di parlarvi con quello spirito di 
prevenzione e con quella animosità personale, ohe si è creduto di travve- 
dere nello scritto medesimo; Che se pure si avesse voluto pubblicare in 
circostanza di cosi grave momento un qualche articolo sulle Gazzette, ri- 
tiensi che l’autore non doveva occuparsi di un’appassionata storica analisi 
del processo, ma sibbene a dipingere la perversità intrinseca delle sètte, 
ed i mali incalcolabili che traevano sulle Nazioni, come non meno le 
astuzie finissime con cui i capi ambiziosi, quanto ribaldi, tentavano di inor- 
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pellare le menti e di 'procacciarsi dei seguaci per poi trascinarli tutti al 
delitto e alla perdizione. Nè mancò elii tacciasse d’inverosimiglianza e di 
esagerazione lo scritto in discorso, mentre si dura fatica a credere come 
quella stessa Carboneria che tendeva rovesciare dall’usurpato soglio Murat 
ed a rimettervi la legittima dinastia dei Borboni sotto gli auspicj della 
defunta regina Carolina, possa in così breve periodo aver assunto uno 
scopo del tutto differente, e sopra tutto di aver di mira l’istituzione della 
legge Agraria, quando i principali, suoi aderenti sono tutti della classe 
aristocratica e di doviziose fortune. Neppure gran fatto si crede che le so¬ 
cietà segrete in Italia abbiano diretta connessione con quelle di Francia 
ed altri Esteri Stati e tendano a distruggere ogni religione rivelata, dacché 
è ora notorio che i Carbonari ed altri settarj tendano in sostanza ad al¬ 
lontanare ógni straniera influenza in Italia, non esclusa quella dei Fran¬ 
cesi ; e dall’altro canto la circostanza di sentire alcuni Ecclesiastici figu¬ 
rare in codeste sètte, induce neU’opinione ohe non antireligioso, ma soltanto 
antipolitico ne possa essere lo scopo. Altamente poi si è censurato l’ul¬ 
timo periodo della Eelazione suddetta, dove togliendo a Sua Maestà l’Au¬ 
gustissimo Nostro Imperatore uno dei più speciosi attributi del Suo Cuore 
Eccelso e della Sua Corona, si disse ch’egli ha rimessa ai condannati la 
pena di morte solo per sentimento della propria forza, quasicchè non si 
sapesse che la prima forza di uno Stato è l’affezione e l’amore dei sudditi 
e che tale è infattj la meta di tutte le paterne sollecitudini dell’Augusto 
Moderatore dei mostri destini. Finalmente si avrebbe voluto che nella Ee¬ 
lazione indicata si fosse parlato con più circospezione e riguardi degli altri 
Stati, Italiani ed Esteri, ohe vengono rappresentati quasi tutti ingombri 
di sediziosi e settarj che pensano tutto giorno a nuove .trame rivoluzio¬ 
narie, ciocché non può dirsi in fatti per giustizia, massime per le Provincie 
Venete, ed altri punti d’Italia, e ciò che non si potrebbe certamente l'ipe- 
tere senza far grave oltraggio alla vigilanza e contegno dei rispettivi Go¬ 
verni tutti agenti in senso delle viste ed interessi della Santa Alleanza. E 
quanto poi alle Autorità Civili della Lombardia, vuoisi ohe sarebbe stato 
molto più degno di encòmio se avessero desse saputo scoprire e struggere 
in tempo le fila di quella estesa Congiura, pria che scoppiasse la involu¬ 
zione del Piemonte, che poteva senza l’argine opposto dal valore delle 
Armate Austriache, divenir fatale a tutta l’Italia, giacché è sempre meglio 
di prevenire i delitti quando sopratutto minacciano la sicurezza dello Stato 
e quando il pericolo può essere tanto vicino è urgente. 

Venezia, li 16 febbraio 1824. 

Kùbeck. 

A Sua Eccellenza il SigS Governatore d’InzagU in 

Venezia. 


(Areh. Gen. Min. Int., N° 1673). 
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(xli ultimi tentativi fatti a Milano per strappare al Gonfalonieri 
quei segreti de’ quali lo si riteneva depositario, furono operati dal 
Torresani. Egli visito il condannato tre volte. La prima visita ebbe 
più che altro carattere informativo. Nelle due ultime Gonfalonieri, 
fece delle deposizioni di poca importanza, ammise però di essere 
stato federato, di avere creata la società e di esserne stato il capo, 
per cui il Torresani s’ascrisse poi a merito di avere finalmente in¬ 
dotto il conte a confessare la sua colpa. 

Il Gantù, che primo accennò a questi colloqui del Gonfalonieri, 
dichiarò comodamente che il racconto fattoci dal direttore della 
polizia di Milano non meritava fede. 

Ignoro se il Gantù abbia mai avuto sott’occhio le relazioni Tor¬ 
resani ; si potrebbe anche negarlo, poi che egli cita un intero pe¬ 
riodo (1) che con i rapporti in parola non ha che vedere, e dove 
egli fa dire al Gonfalonieri cose che non uscirono mai dal suo 
labbro. Ma il colmo delle contraddizioni in cui possa cadere uno 
storico lo si trova poi nelle sue stesse parole ; egli si serve della 
relazione del Governo di Milano scritta sulla falsariga dei rapporti 
del Torresani e su cui egli solleva i suoi dubbi per... toglier fede 
ad un altro fatto relativo al colloquio del Gonfalonieri col Met- 
ternich ! 

Al giudizio del Gantù sembra siasi accostato anche il D’An¬ 
cona, senza però portare argomenti che suffraghino a quanto fu 
affermato dal. Gantù. 

A me sembra che codesti ed altri dubbi sollevati sulla sincerità 
degli atti politici delle autorità di Milano siano, eccetto qualche 
errore fatto in buona fede e però scusabile, pienamente gratuiti: 
Questa constatazione non implica che nell’esprimere giudizi sog¬ 
gettivi i funzionari dell’Austria assolutista non abbiano errato ; ma 
l’aristarco più pedante non troverà in quella parte oggettiva degli 
atti ufficiali, che forma il nòcciolo del documento ed il solo che 
qui possa venir preso in considerazione, un appiglio per mettere 
in dubbio, nel loro complesso, la sincerità degli stessi. 

Ma questi stessi giudizi personali hanno perduto oggi l’impor¬ 
tanza che per avventura possono aver posseduto al tempo in cui 
furono espressi. Allora avranno magari malamente influito sulle 
autorità superiori e supreme, avranno forse mutato l’apparato sce- 


(1) Cfr. Conciliatore e i Carbonari, pag. 151. 
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nico che formava il contorno del fatto turbando le tinte dell’am- 
biente, ma la natura, l’origine e lo sviluppo del fatto storico, vale 
a dire quella parte del documento che oggi ci interessa, non ve¬ 
niva con ciò allora, e tanto meno oggi, demolito. Si aggiunga che 
gli atti politici portano il carattere informativo, per cui non si 
possono nemmeno confondere con quelli processuali. 

Per questi io mi accosterei alla tesi sostenuta dal Solitro (1) ; in 
ogni modo gli atti politici formano, a mio avviso, una fonte sto¬ 
rica più sicm’a di quelli processuali, in cui troppo spesso, anche 
inavvertitamente, si rispecchiano Tanimo e le passioni degli in¬ 
quirenti, che dalla barbara procedura d’allora erano chiamati si¬ 
multaneamente ad istruire il processo, a stabilire le responsabi¬ 
lità, a giudicare e condannare gl’inquisiti ; mali che non a caso le 
procedure moderne hanno estirpati, distribuendo questi còmpiti 
fra tante e sempre diverse categorie di magistrati, le cui compe¬ 
tenze, senza intralciarsi, sono limitate e convenientemente fissate. 

Il documento 82 nell’op. cit. del D’Ancona riassume le due rela¬ 
zioni del Torresani al presidente del Groverno di Milano ed al 
ministro di polizia. Esso non è che un estratto dei due documenti 
in parola e, benché scrupolosamente esatto, non contiene che una 
parte di quaùto il direttore della polizia di Milano dettò ne’ suoi 
rapporti che qui pubblichiamo traducendo dal testo tedesco, eccetto 
quelle parti che collimano col rapporto del presidente Strassoldo 
pubblicato dal D’Ancona, dal quale tolgo per queste là versione. 

Eccellenza ! 

Fedele al mio proposito di visitare ancora una volta il Gonfalonieri qui 
custodito, onde forse tuttavia indurlo a libera confessione di ciò che nel 
colloquio del 27 m. c. s’era impegnato di tener occulto, mi sono recato jeri 
di nuovo da lui, con un acconcio pretesto. 

Si presentò presto l’occasione di condurre il discorso al punto, dove io 
lo consigliai, qualora avesse vero desiderio di non rimanere per tutta la 
sua vita in disgrazia presso Sua Maestà, di fare una aperta e chiara con¬ 
fessione sullo stato reale delle macchinazioni, con cui si tentò di minare la 
tranquillità pubblica. 


(1) Giuseppe Solitko, Un martire dello Spielberg, Padova, Cresoini, 1910, 
pag. 100. 
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Egli afifermò di detestare pienamente il suo delitto, ohe egli era del tutto 
rinsavito dalla sua politica esaltazione, e che si trovava intimamente con¬ 
vinto ogni miglioramento nella forma di governo debba giungere al popolo 
dall’alto, cioè dal sovrano, e che qualsiasi innovazione impresa dal popolo 
contro la dinastia legittima non sia altro che una chimera apportatrice di 
malanni. Egli riconosce essere una vera aberrazione ogni sorta d’idee di 
popolare libertà, d’indipendenza, ovvero di Costituzione popolare, aberra¬ 
zione, per cui verrebbe propagata la più - grande calamità sopra intieri 
paesi e popoli. Egli mi assicurò inoltre, dal momento che io indagai sulla 
eventuale consistenza della natura delle Sètte nella Lombardia, che a suo 
sapere non abbia avuto luogo alcun ritrovo di settarj, nè siano sorte 
Chiese, Vendite, Sinodi, sètte altrimenti denominate sia dei Carbonari, ov¬ 
vero dei Maestri Sublimi o degli Adelfi, protestò di non aver fatto parte 
nemmeno della Framassoneria. Bensì egli ammette di aver frequentato a 
Londra alcune loggie massoniche, ma nega di avervi preso parte. 

Egli accettò non solamente questa dichiarazione, ma sostiene di non aver 
avuto mai conoscenza della esistenza di tali sètte nel Eegno Lombardo- 
Veneto, ciò che assolutamente avrebbe dovuto essef noto a lui per le sue 
numerose relazioni ; però crede sinceramente che di cotali non ne esistano 
in paese ;■ e perfino mi pregò che queste assicurazioni facessi giungere al 
trono di Sua Maestà, per la di cui infinita Grazia gli è forse pure con¬ 
cesso di attendersi in un giorno la libertà, assieme colla preghiera, di ne¬ 
gargli per tutta la sua vita grazia alcuna, qualora asserisca il non vero, 
0 se giammai, dal momento che la Polizia e la Commissione speciale non 
resteranno di certo inoperose, si avesse a scoprire che egli abbia avuto co¬ 
gnizione di sètte, o che egli sia stato membro di qualcuna. All’incontro (1) 
mi confessò sinceramente che egli appartenne all’unione dei federati e che 
vi aggregò il Conte Ducoo, quantunque egli abbia negato tutto ciò du¬ 
rante il processo inquisitorio, giacché egli stimava in questo modo di po¬ 
tersi salvare. Questa Federazione non fu veramente una sètta bensì una 
unione di persone, la quale attratta dalla rivoluzione Napolitana e Pie¬ 
montese nei suoi fantastici sogni di indipendenza, mirava ad impossessarsi 
del Governo della Lombardia, sotto la protezione di quella potenza estera, 
da cui fosse stata invasa senza però vagheggiare una rivoluzione. 

Dal momento poi ohe mi voleva confidare la pura verità mi pregò di 
volerlo risparmiare da ulteriori particolari domande sulla Federazione, 
giacchi egli non avrebbe potuto spiegarsi più esaurientemente, senza com¬ 
promettere seconde persone, il che era contrario alla sua coscienza e lo 
avrebbe reso disprezzabile ai miei occhi stessi. Alla fine mi assicurò di bel 
nuovo che la Nazione non ha avuta alcuna parte alle intenzioni prodi¬ 
torie, e che Sua Maestà poteva rimanere perfettamente tranquillo riguardo 


(1) Vedi in ciò anche la prima parte del Doc. 82 in D’Ahcona, op. cit. 
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alla Lombardia. Aggiunse di poi, che egli si diebiarava pronto a giurare 
solennemente, qualora lo si volesse gravare dell’accusa di aver voluto pro¬ 
vocare una sollevazione nella provincia di Brescia, di non aver mai avuto 
questo pensiero, ma che anzi fu sempre un nemico delle sommosse po¬ 
polari e delle scene di sangue. Quantunque il Gonfalonieri mi sia noto 
come un uomo astuto e sagace, non credo tuttavia di dover negare ogni 
fede alle sue asserzioni, giacché egli mi confessò circostanze, che aveva 
negate ostinatamente nel processo istruttorio. Eesta ciò nnllameno as¬ 
sodato che alcuni importanti affiliati, forse anche dei capi della Federa¬ 
zione, sono ancora sconosciuti. Per questo appunto è nàia intenzione di 
visitare ancora una volta il Gonfalonieri, onde pur tuttavia indurlo a dare 
degli schiarimenti su questo punto importante, qualora dovesse rimanere 
ancora più a lungo qui assieme agli altri detenuti. Secondo l’istruzione 
ricevuta jeri dal Sig. Presidente del Governo, ho ammesso oggi il medico 
della Delegazione di Brescia Moreschi, alla presenza di un impiegato, a 
esaminare lo stato di salute dei condannati, il quale secondo la sua orale 
dichiarazione, or ora avuta, trova tutti i detenuti, ad eccezione di Tonelli, 
trasportabili. 

Dal momento poi ohe ho saputo che il Sig. Presidente di Governo 
ha spedito a Venezia una staffetta per sollecitare quanto prima l’arrivo 
del consigliere di Governo e referente sanitario Kluckj, che si trova colà 
presso sua Altezz;a Imperiale il Vice-Ee e che egli si è deciso di consul¬ 
tare anche in questo caso, così mi è ignoto se il Sig.' Presidente del Go¬ 
verno si accontenterà della attestazione del medico delegato Moreschi e se 
solo in forza di questa disporrà la partenza dei detenuti. 


Milano, 30 gennaio 1824. 


Tosebsani. 


A S. E. Il Conte Sedlnitzky, 

Pres., eco. 

Trad. dal Ted., Arch. Gen. Min. Int., N” 

Eccellenza ! 

Il giorno avanti la partenza dei condannati per lo Spielberg ebbi un 
nuovo abboccamento con Gonfalonieri. 

Dopo avere ripetuto le sue già fatte proteste di non aver mai appar- 
nuto nè qui nè altrove ad una sètta segreta e che in Lombardia non esi¬ 
stette mai alcuna sètta portante il nome dei Garbonari, dei Sublimi Maestri 
Perfetti o degli Adelfi e che egli rinunzia ad una qualsiasi grazia sovrana 
se si potrà constatare il contrario, egli confessò di nuovo non solo di avere 
appartenuto alla Federazione, ma di esserne stato il capo ; infine diede i se¬ 
guenti particolari : 
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Dopo lo scoppio dei tumulti popolari in Napoli e più ancora, dopo il 
ritorno di Peechio da un viaggio a Torino, verso la metà di febbrajo 1821, 
nella quale òceasipne egli assicurò che anche in Piemonte sarebbe scop¬ 
piata la rivoluzione e che il Principe di Carignano si sarebbe messo aUa 
testa dei sollevati ; dopoché il Peechio perorò affinchè anche la Lombardia 
si unisse al movimento, essendo questo il momento opportuno, siccome 
posta tra i due Stati, per liberarla dalla dominazione straniera, Gonfalo¬ 
nieri non potè sottrarsi al fascino di quest’idea, tanto più essendogli noto 
che un altro partito, diretto daU’avvocato piemontese Mantovani, aveva for¬ 
mato una fraziofie che si era proposto di rivoluzionare il paese per cam¬ 
biarvi resistente governo con uno democratico, mentre, la Federazione da 
lui escogitata aveva per iscopo di trarre a sè, nel caso di una invasione 
piemontese che sembrava possibile, il timone del governo senza spargimento 
di sangue per imporre alla Lombardia una costituzione. 

Egli decise quindi di formare una Federazione — così egli la chiamò — 
di persone probe ed amanti della patria, partecipò il suo piano a Filippo 
Ugoni ed al Mompiani di Brescia, il qual ultimo tuttavia negò, secondo 
le sue deposizioni, ogni partecipazione benché si dichiari propenso alle idee 
liberali. Subito dopo egli affiliò alla Federazione il Conte Ducco ed af¬ 
ferma di essere stato dal 15 al 20 febbraio assai attivo. Il 20 febbraio il 
Gonfalonieri cadde talmente malato che fino al 13 (1) marzo egli lottò 
continuamente con la morte, ragione per cui egli non potè occuparsi 
di nulla. 

Nel frattempo però gli avvenimenti presero una tale piega che era facile 
prevedere l’insueeesso della rivoluzione scoppiata in Piemonte e poiché gli 
sembrava insensato di operare prima che le cose piemontesi si fossero più 
chiaramente sviluppate, così, egli dice, risulta essere un fatto incontesta¬ 
bile ch’egli, avendo le cose del Piemonte preso tosto una pessima piega, 
non spiegò un’attività contro lo .Stato che durante i 5 giorni sopra indicati, 
sino al 20 febbraio. 

Io tentai dopo ciò di convincerlo, a voler confessare pienamente quale 
diffusione abbia avuto la Federazione in queste provineie e U numero degli 
affiliati, al che egli mi rispose che, per quanto la cosa possa meravigliare, 
era suo dovere di render noto che la Federazione ebbe in Lombardia assai 
limitata diffusione e che a Milano, oltre le persone già note alla Commis¬ 
sione, vi parteciparono forse sei altri individui, che però egli non volle 
nominare. 

Ciò dipese solo dalla sua malattia ; perchè, come egli confessa di avere 
operato per la diffusione della stessa 5 giorni, così non può negare ch’era 
sua intenzione di diffonderla quanto più fosse in suo potere, ma d’esservi 
stato impedito dalla malattia che per poco non lo trasse alla tomba. 


(1) Non 10 


detto nel rapporto Strassoldo pubblicato dal D’Ancona. 
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Avendogli io nominato il giovane conte Emilio Belgiojoso e Giacomo 
Ciani emigrato di nascosto or non è molto in Isvizzera, quali membri 
della Federazione, egli non mi contradisse, e solo soggiunse eb’egli pure li 
riteneva come Federati, ma non però direttamente da lui, affiliati. 

Io lo condussi quindi col discorso a toccare le altre provincie ed egli 
assicurò di nuovo cbe, benché ne avesse l’intenzione, non potè in causa 
della sua malattia affiliarvi altri membri e che all’infuori di Milano, anche, 
a Brescia e Pavia si tentò di diffondere la Società. Qual membro della 
Federazione in Pavia il Gonfalonieri nominò il Pisani-Dossi, il quale gua¬ 
dagnò alla causa molti seguaci. 

Egli dichiarò poi che non avrebbe giammai scritto su questo argomento 
qualche cosa, per non fare un più grande numero di infelici. 

Io feci del mio meglio perchè egli facesse i nomi dei membri della se¬ 
conda Federazione diretta dal dottor Mantovani, ma inutilmente, perchè 
Gonfalonieri rispondeva di non averne avuto notizie benché egli abbia im¬ 
piegato parecchi dei suoi amici, che non può nominare, per ritirare infor¬ 
mazioni sulla secónda società, che fra loro era chiamata Glub Mantovano. 

Fin dove queste dichiarazioni del Gonfalonieri meritino fede, non potrei 
pronunciarmi. 

Una certa fermezza, che fece su di me grande impressione, e che diede 
alle sue parole il carattere della verità, io scorsi nel Gonfalonieri quando 
giurò più volte di non avet mai appartenuto a società segrete e che di tali 
non ci sia traccia nè a Milano nè nella Lombardia. 

Ma per ciò ohe concerne la Federazione da lui creata sono del parere 
che il Gonfalonieri abbia taciuto maolto e che si possa ancora scoprire 
qualche cosa. 

E mia opinione però che ci sia ancora un inezzo per poter riuscire a 
scoprire tutti i segreti di quella congiura, se cioè gli si promettesse l’im¬ 
punità di tutte quelle persone, senza eccezione, che nominerà, ciò che sa¬ 
rebbe un grande vantaggio per- il governo, poiché in tal modo si giunge¬ 
rebbe a conoscere tutto l’intreccio della cospirazione e si potrebbe tener 
d’occhio anche quei cospiratori ora ignoti prevenendo le loro macchinazioni 
e sventandole. 

Dipenderà quindi daU’alto senno di V. E. di decidere se sia possibile ed 
opportuno di far giungere sino ai gradini del trono di S. M. questa mia 
proposta. 

Milano, 9 febbraio 1824. 


A S. E. il Cons. Intimo, eco. 
Conte Sedlnitzky. 

Vienna. 
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Quanto è detto nella prima parte della relazione Torresani del 
30 gennaio sulle mutate convinzioni politiche del Gonfalonieri, 
non è, a mio vedere, da prendersi sul serio; in ogni caso questo 
linguaggio, che non costituiva di certo il suo pensiero, è ben 
spiegabile se si pensi alla terribile situazione del condannato, sul 
quale gravava una condanna in vita. Per il resto ambedue i rap¬ 
porti tornano ad onore di Federico che rifiutò ancora una volta 
di fare quelle rivelazioni che sarebbero di certo riuscite, a tant’altri, 
fatali. 
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CAPITOLO VI; 

Il viaggio allo Spielberg. 


Sul cadere del gennaio 1824 fu deciso il trasporto immediato 
dei condannati allo Spielberg. A questa determinazione si giunse 
dopo visite e pareri di medici e protomedici, de’ quali gli uni di¬ 
chiaravano che parecchi dei condannati erano nell’impossibilità 
di intraprendere un simile viaggio, mentre altri non esitarono a 
dire tutto l’opposto. Il Torresani propendeva, fors’anche perchè 
vivamente pregato dalle famiglie, per i primi ; si espresse anzi 
ripetutamente nel senso che si doveva attendere la primavera per 
non esporre degli ammalati alle intemperie di si cruda stagione. 
Ma la sua voce non fu ascoltata ; ed anche in questo caso si può 
constatare quale potenza avesse a Milano, al di sopra delle au¬ 
torità competenti (il trasporto dei condannati allo Spielberg era 
affare di tutta competenza delle autorità di polizia), quel partito 
che metteva capo al Salvotti. 

A Milano la Commissione voleva vedere tolta definitivamente 
dal tappeto la questione Confalonieri e compagni e non vedeva 
l’ora di levarseli per sempre di dosso inviandoli subito al luogo di 
loro destinazione. 

Il Torresani stesso, benché non nascondesse la sua convinzione 
deU’inopportunità del viaggio in quella stagione, confessava che 
le domande dei congiunti per vedere i loro cari, divenivano di 
giorno in giorno più moleste. Fu adunque chiamato un primo con¬ 
sulto per decidere se il viaggio fosse possibile. 

Il verdetto dei tre medici fu contrario al trasporto. 

AWl. B. Direzione QM della Polizia. 

Invitati verbalmente i sottoscritti da questa I. E. Direzione Generale 
della Polizia a visitare e riferire sullo stato attuale di salute dei condan- 


n Bisorgimento Italiano. — III. 
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PBiasEio med. 
D' Macchi m. 
Vahdoni I. 


Ma non si volle riconoscere questo verdetto e tosto furono or¬ 
dinate nuove indagini sulla salute dei condannati. 

Un dottor Vùrtler, medico militare, sentenziò che il Gonfalonieri, 
benché affetto da assalti epilettici, e gli altri condannati, meno il 
Tonelli, erano trasportabilissimi ; il Moreschi, medico della Dele¬ 
gazione di Brescia, riferì nel suo rapporto : “ A Gonfalonieri, in¬ 


nati Gonfalonieri, Andryane, Pallavicini, Castiglia, Borsieri, Arese e To¬ 
nelli e sulla loro capacità a sostenere il viaggio fino al luogo di pena; 
ritenute le istruzioni comunicateci verbalmente circa i modi con cui sa¬ 
rebbero trattati durante il viaggio anche nel caso di malattia, dopo averli 
attentamente visitati dichiarano, rammentando il loro rispettivo giuramento 
d’ufBcio, che quelli che sarebbero capaci giusta le attuali loro circostanze di 
salute di sostenere il d.° viaggio sono i condannati Andryane, Pallavieini e 
Borsieri e ohe non sono suscettibili per ora di sopportare il detto viaggio 
i condannati Gonfalonieri, Gastiglia, Arese e Tonelli. 

Il condannato Gonfalonieri, già soggetto ad eccessi di deliquii accom¬ 
pagnati da sintomi epilettici e da dolore alla regione precordiale ebbe in 
questi ultimi giorni ad essere attaccato da questi incomodi assai più fre¬ 
quentemente che in passato, come parimenti fu trovato all’atto stesso 
della visita colto da altro di simili eccessi. 

Il condannato Gastiglia già scrofoloso, soggetto abitualmente a cattive 
digestioni, a coliche ricorrenti, a fisconia glandolare, a località emorroidali 
accompagnate da suppurazioni, fu trovato anche attualmente emorroi- 
dario, ecc., ecc., con sensibile gonfiamento e dolore alla regione epigastrica, 
notevolmente emaciato e debole. 

Il condannato Arese abitualmente artritico è presentemente colto da, 
inasprimento dei dolori medesimi, che lo prendono specialmente ai lombi 
ed alle estremità inferiori. 

Il condannato Tonelli è attualmente ammalato da febbre con tosse che 
esacerbasi alla sera con freddo e rimette con sudori copiosi notturni. Questa ' 
malattia continua già da oltre quaranta giorni e lo ha reso estenuatissimo 
di forze e nutrizione. 

Questi sono i motivi ai quali appoggiano il loro giudizio, avendo riflesso 
nel medesimo tempo alla presente rigida stagione. 

Dairi. E. Direzione Generale di Polizia li 13 gennaio 1824. 
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torno al quale cadeva dubbio di vizio ai precordi, non bo trovato 
nemmeno palpitazione di cuore. E perciò che spetta alle intercor¬ 
renti lipotimie, sembra cbe queste siano causate da gravi patemi 
d’animo, dai quali non può non essere fortemente travagliato, ab- 
bencbè il suo corpo si osservi bastevolmente nutrito e naturale il 
polso „ (Ibid.). Ultimo fu interpellato il consigliere di governo 
dott. Kluky, il quale confermò quanto avevano già riferito nei 
loro pareri i dott. Viirtler e Moresobi. L’imperatore decise quindi 
cbe tutti fossero subito trasportati allo Spielberg ad eccezione del 
Tonelli cbe sarebbe rimasto a Milano sino a cbe il monarca 
“ avrebbe chiuso il processo de’ Bresciani „. 

Le pernottazioni lungo il percorso dovevano aver luogo : 
lo giorno 6 febbraio a Cremona 
2° „ 6 „ a Mantova 

3° ), 7 „ a Verona 

4° „ 8 „ a Vicenza 

5° „ 9 „ a Treviso 

6» „ 10 „ a 

7" „ 11 a Udine 

8° ' „ 12 „ a Mesciuta 

9° „ 13 „ a Arnoldstein 

10° „ 14 „ a Klagenfurt 

12° „ 15 „ a Friesaob 

13° „ 16 „ a Judenburg 

14° „ 17 „ a Bruck a. d. Mubr 

15° „ 18 „ a Zeli 

16° „ 19 „ a Lilienfeld 

17° „ 20 - „ a St. Polten 

18° „ 21 „ a Krems 

19° „ 22 „ a Sitzendorf 

20° „ 23 „ a Znaim 

21° „ 24 „ a Brunn. 

Totale giorni venti. 

Negli ultimi giorni di gennaio fu concesso alle famigbe dei 
condannati di visitare almeno una volta i loro cari. Gaetano Ca- 
stillia fu visitato dal fratello Carlo, il delatore impunitario ; Con- 
falonieri dalla mogbe, l’angebca Teresa, dal padre e dal 
Profondamente tragico fu l’incontro di Carlo Castilba col fratello 
Ne parla il Torresani in un rapporto al conte Sedlnitzky, 
quale 
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Castillia fu Tisitato anche dal fratello Carlo e dal cognato, il medico 
Strambio. Fu molto notato che Carlo C. contro il quale, come è noto, 
fu pure aperta l’inquisizione e che per mancanza di prove legali fu poi 
rilasciato, durante il colloquio ed i reciprochi incoraggiamenti e promesse 
parlò pochissimo nel mentre con molti sforzi tentava di reprimere profondi 
gemiti e di occultare le angoscie del proprio cuore; egli fece l'impressione 
di avere sulla coscienza un peso òen maggiore di quello del fratello: 

Questo passo della relazione Torresani calza con le ultime ri¬ 
sultanze della ricerca storica, per cni fu dimostrato a che bassezze 
si lasciasse andare Carlo Castillia. E torna ad onore del Torresani 
di averlo smascherato di fronte alle autorità di Vienna, ponendolo 
opportunamente in rilievo di fronte alla tranquilla rassegnazione 
del fratello Glaetano. 


Da Gonfalonieri furono il padre, il fratello e la moglie. 

Il padre (1) parlò con speciale trasporto e fermezza. Gli ricordò i passi 
fatti dalla famiglia presso ITmperatore in suo vantaggio, ed annunzian¬ 
dogli la grazia, gli disse che ITmperatore gli espresse il desiderio di sapere 
ohe il suo figlio era ritornato in braccio alla religione. 

Dopo ciò egli lo consigliò di attenersi alle dottrine della religione e di 
sopportare con pace e rassegnazione la pena e di allontanare da sè con la 
sua futura buona condotta lo sdegno di S. M. e con ciò calmare anche i 
suoi parenti, immersi nel dolore. 

Gonfalonieri pregò suo padre di accostarsi ancora una volta ai gradini 
del trono per assicurare l’imperatore della sua riconoscenza, del suo pen¬ 
timento e del suo ritorno alla religione, dalla quale egli si scostò ed a cui 
non potè rivolgere i suoi pensieri durante il processo istruttorio perchè il 
suo animo era martoriato da continua inquietudine, il suo spirito in preda 
agli spasimi della contraddizione. Contemporaneamente egli voglia però as¬ 
sicurare l’imperatore ch’egli di gran lunga non è sì colpevole come lo si fa 
apparire nel processo (2) (dass er bey Weitemnicht so schwer sohuldig sey, 
als er durch den Prozess bezeichnet wurde). 

Toerbsani. 


Milano il 1° febbraio 1824 (3). 


(1) Questa parte del rapporto è dello stesso tenore del documento 81 in 
D’Ancona, op. cit. 

(2) La visita di Teresa, che fu l’estremo commiato dal marito, ebbe luogo 
poco dopo la lettura della sentenza ed il Torresani ne parla nel suo rapporto 
del 24 gennaio 1824 più sopra riportato. 

(3) Trad. dal Ted., Arcb. G. Min. Int., N» ^ . 










CONTRIBUTO ALLA STORIA UE’ PROCESSI DEL VENTUNO, ECO. 961 


La partenza dei condannati da Milano ebbe luogo il 6 (1) febbraio 
alle 3,30 del mattino. Di questo viaggio, oltre al rapporto del Te- 
cini cbe dirigeva il convoglio, conservato nell’originale a Vienna 
nell’Archivio Grenerale e già pubblicato di su una copia dell’Ar¬ 
chivio di Milano dal Cantù nel “ Conciliatore e i Carbonari „ ci 
sono rimasti gli interessanti rapporti che il Tecini faceva perve¬ 
nire di stazione in stazione al governo di Milano e quelli delle 
autorità locali nei luoghi di pernottamento. 

Queste relazioni formano il migliore commento delle peripezie 
di questo viaggio e non pochi ed interessanti particolari ci è dato 
di ricavare dalle stesse. Il rapporto del commissario Giardini della 
polizia comunale di Verona ci offre la materia per ridurre alle 
sue giuste proporzioni il fatto narrato con esagerazione e grande 
enfasi dall’Andryane circa l’accoglienza fatta dai Veronesi al 
triste convoglio ; il Pallavicino stesso, che nel racconto dell’An- 
dryane fa la figura di un Don Chisciotte incatenato, non mancherà, 
come vedremo, di protestare nelle note-commento alle memorie del 
francese (2). L’incidente fu provocato dal conte Bolza, cui l’onore (!) 
toccatogli di condurre attraverso l’impero quel manipolo di no¬ 
bili delinquenti — ► così venivano chiamati allora anche i con¬ 
dannati per delitto politico — fece perdere spesso la chiara 
visione della propria situazione. Sembra ch’egli a Verona si espri¬ 
messe in una maniera poco lusinghiera per quei funzionari, su¬ 
scitando un-putiferio di proteste da parte del pubblico che ve¬ 
deva in lui ^forestiero che insulta dei propri; e da ciò anche 
il contegno freddo della popolazione verso i condannati. Il primo 
rapporto (3) è del Torresani ; egli descrive la partenza da Milano 
di P. Gonfalonieri e de’ suoi compagni per lo Spielberg. 

Eccellenza ! 

Ho l’alto onore di riferire che dietro agli ordini ieri ricevuti dall’Ec- 
cellenza Vostra sotto il questa mattina partirono da questa città 


(11 Non 16 febbraio come si legge in D’Anooha, op. cU., pag. 153; il Gon¬ 
falonieri poi non passò per, Lubiana, come è detto nella nota a pag. 425. 

(2) Cfr. anche le sue Memorie, voi. I, pag. 77. 

(8) In questi rapporti furono ritoccati alcuni periodi cbe assolutamente non 
tornano e corretti gli errori più grossolani, lasciando per il resto il dettato 
originale. 
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li condannati Federico Gonfalonieri, Alessandro Filippo Andryane, Pietro 
Borsieri di Kanilfeld, Giorgio Pallavicini, Gaetano Castillia e Francesco 
Arese, per essere tradotti nella fortezza di Spielberg, ove espiar debbono 
la loro pena. L’attnaro Cardani capo dell’ufficio processante di questa os¬ 
sequiosa Direzione Generale fece in seguito alle mie disposizioni dopo la 
mezzanotte avvertire i prigionieri, ebe debbano tenersi pronti alla par- 
tanza. Giunte alla stessa ora le quattro vetture furono sulle medesime ca¬ 
ricati i bauli e valigie dei condannati stessi. Alle ore due e mezza vennero 
loro applicati i ferri ai piedi. L’attuaro Cardani fece allora la formale 
consegna dei condannati al Commissario Tecini verso regolare ricevuta. I 
condannati furono fatti salire a due a due nelle vetture, nelle quali entra¬ 
rono anche un sotto Ufficiale di Gendarmeria e un Gendarme oltre altro 
Gendarme che salì a cassetto. Nella prima vettura furono collocati il 
Gonfalonieri e l’Andryane, nella seconda Pallavicini e Castillia, nella terza 
Borsieri e Arese. Nella quarta entrarono il Commissario Superiore Tecini e 
l’Attuaro Bolza con un Gendarme, e così partì il convoglio alle ore 3 e mezza 
di mattina. Tutte le premesse ordinazioni furono eseguite col massimo or¬ 
dine ed i condannati tutti indistintamente si contennero rispettosamente ed 
eziandio all’atto che furono ad essi applicati ai piedi i ferri, diedero segni 
non equivoci di sommissione, rassegnazione e fermezza, non disgiunti però, 
specialmente rapporto olii Castillia, Arese e Gonfalonieri, da una dimostra¬ 
zione non dubbia di passione d’animo. In quanto aU’ammalato condannato 
Tonelli debbo osservare che desso venne collocato questa mattina in una 
stanza più conveniente all’attuale suo stato di salute e più vicina alla casa 
di custodia e non meno sicura. 

Ho contemporaneamente l’onore di ritornare il parere del Signor Proto¬ 
medico Consigliere di Governo Klucky sullo stato di salute dei condannati, 
'riservandomi poi di informare con separato rapporto l’Eccellenza Vostra 
sui resultati dell’ultimo mio colloquio col Gonfalonieri. Ora non mi resta 
ohe di pregare TBccellenza Vostra in evasione anche del mio devoto rap¬ 
porto 24 genn." N° 456 a volermi indicare il modo di trattamento da os¬ 
servarsi riguardo al qui rimasto Tonelli, onde io non abbia a scostarmi 
dai venerati ordini deU’Eccellenza Vostra. 

Milano li 5 febbraio 1824. 

Torkbsani. 

A sua Eccellenza il Sig.’’’ Conte di Strassoldo 
Presid.^ dell’l. B. Governo di Lombardia etc. 

Arch. G. Min. Int., N» 1232. 

Il primo rapporto del Tecini è datato da Cremona il giorno dopo 
la partenza da Milano. 
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Eccellenza ! 

Per lume deirEoeellenza Vostra mi onoro di avvanzare in copia il primo 
rapporto pervenutomi dal Comissario Tecini incaricato della traduzione dei 
noti condannati di Stato al luogo di sua destinazione. 

Milano, 8 febbraio 1824. 

Tobbesani. 

A sua Eccellenza il Signor Conte di Strassoldo 
Presidente délVl. R. Governo. 

All’l. R. Direzione Generale di Polizia. 

In esecuzione dei venerati ordini di codesta I. B. Direzione Generale di 
Polizia n sottoscritto si è ieridì fatto sollecito di mettere in moto il con¬ 
voglio dei sei condannati per alto tradimento di Stato, da trasportare alla 
Fortezza dello Spielberg. Le carrozze sono state unite alle ore due anti¬ 
meridiane in tutta quiete nel cortile della sullodata Direzione e le cose 
procedettero con un tale silenzio e segretezza, che al sortire dal suddetto 
Cortile e dalle istesse Porte della Città, non si vidde neppure un curioso, 
che fosse accorso ad esplorare quali fossero i viaggiatori che partivano in 
sì imponente maniera. • I condannati sostennero con pazienza l’operazione 
dell’applicazione dei ferri ai loro piedi, e si mantennero tranquilli e di 
discreto buon umore lungo la strada. Si è evitato di passare per Lodi 
prendendo la strada di Circonvallazione, avendo invece preferito di fare un 
corto riposo aU’osteria della Gala fuori di quella città. In Gera il con¬ 
voglio si trattenne per il pranzo, e quindi si inoltrò verso Cremona, ove 
giunse ed entrò inosservato per la Porta Po. Il condannato Confalonieri 
sofferse vicino a questa Città il suo incomodo per cui oltre i soccorsi 
prestatigli dai Gendarmi già istrutti sul modo di trattarlo (!) in simile 
■ occasione, non ha mancato il referente di farlo pure assistere dal medico 
delle carceri, che venne espressamente invitato a prestargli i suoi aiuti. 

Dopo un’ora circa di convulsioni l’ammalato si sentì meglio, ed oggi 
trovasi in istato di proseguire cogli altri il suo viaggio. La B.” Delega¬ 
zione di Lodi aveva spedito sullo stradale quel Commissario Superiore 
Sig. Bossi, che offerse tutta l’assistenza in Gera al sottoscritto, e così eb- 
besi il piacere di ritrovare il miglior ordine, comodo e sicurezza nelle 
Carceri di questa città, ove furono collocati i detenuti nella scorsa notte. 
Questa mattina si parte alle ore cinque per Mantova. 

Cremona, 6 febbraio 1824. 

L’I. R.° Commissario Superiore 
Thoini. 


N° 1463 Areh. Polizia. 
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L’entrata del convoglio a Verona è cosi descritta dal Tecini nel 
suo II rapporto dettato nel -terzo giorno di viaggio. 


Eccellenza ! 


Ho l’onore di subordinare airEceellenza Vostra l’originale rapporto or 
ora pervenutomi dal Commissario Superiore Tecini in data di Verona 7 cor¬ 
rente dal quale Vostra Eccellenza si compiacerà rilevare che in detto giorno 
il convoglio dei condannati è giunto in quella città senza che fosse acca¬ 
duto verun spiacevole accidente, che i condannati tranne un piccolo insulto 
sofferto dal Gonfalonieri godono buona salute e continuano a diportarsi 
bene, lodandosi tutti indistintamente de’ modi co’ quali vengono trattati 
dal Commissario nelle lettere dirette ai loro rispettivi parenti, che ho l’o¬ 
nore di acchiudere, e che riprenderò in persona daU’Eccellenza Vostra .og¬ 
gidì per essere consegnate a chi sono dirette, quando Vostra Eccellenza 
non trovi, come sembra, alcun ostacolo. 

Milano, il 9 febbraio 1824. 


A Sua Eccellenza il SigS Conte di Strassoldo 
Presidente déll’l. B. Governo. 


Tobresani. 


Arch. di Poh, N» 1463. 


Alvi. R. Direttore GenP della Polizia di Milano: 

Alle ore cinque antimeridiane di ieri è partito il convoglio da Cre¬ 
mona per Mantova dove giunse inosservato felicemente ieri sera poco dopo 
l’Avemaria. I detenuti trovansi in buon stato di salute e si mantengono 
in ben subordinata condotta ed anche in uno stato di certa illarità che 
devesi riflettere dalla paziente rassegnazione al loro destino e dalla dolcezza 
colla quale vengono trattati durante il viaggio. Questa mattina partiti da 
Mantova sul far del giorno continuammo regolarmente il viaggio fino alla 
distanza di un miglio circa da questa città ove giungemmo verso le ore due 
pomeridiane ed ove si è fatto rincontro di un numeroso distaccamento di 
cavalleria alla testa del quale trovavasi un maggiore, il quale voleva far 
scortare in città e sino al locale delle carceri le carrozze dei detenuti ; io 
trovai bensì conveniente di ringraziare il sudd.““ distaccamento di tale 
servizio, ma -non potei intieramente dispensarmi da ogni scorta, perchè mi 
vidi attorniato da molti curiosi. Siccome poi l’improvviso movimento della 
suddetta truppa aveva fatta qualche sinistra impressione ai condannati e 
posta in movimento quasi tutta la popolazione di Verona, ho sollecita¬ 
mente provveduto alla cosa facendo ritirare neH’interno delle carrozze i 
Gendarmi che erano in serpa ed alzare le griglie di tutte le carrozze stesse, 
per cui i detenuti giunsero al locale delle carceri e neU’intemo del mede- 
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simo senza poter essere da alcuno osservati. Ciò à servito a rimettere nello 
stato primiero di tranquillità i condannati, che trovansi tutt’ora bene, 
quantunque Gonfalonieri salendo le tante scale che conducono al carcere 
sia stato sorpreso ma assai leggermente dal solito suo incomodo, dal quale 
però si ' è subito riavuto senza ohe ci sia stato bisogno di alcun soccorso. 
Temendo che a Vicenza poi potesse seguire lo stesso movimento di truppa 
avveratosi in questa città, e per conseguenza ristesse affollamento di cu¬ 
riosi, presi i necessari concerti con questo Deleg‘° Provinciale affinchè fosse 
prevenuto quello di sicurezza che non occorreva ivi oltre le sentinelle nel 
locale delle carceri e della scorta a cavallo lungo lo stradale alcun’ultra 
truppa per la sicurezza del convoglio il quale sarebbe colà giunto domani 
sera a notte incominciata, e colla possibile quiete. 

Tutti sei i condannati mi hanno chiesto di poter dare loro nuove ai 
propri parenti. Ho creduto di annuire a tale loro richiesta nell’idea anche 
che io possa contribuire a meglio mantenerli nello stato di tranquillità in 
cui trovansi. Le lettere dai medesimi scritte sono quelle che ho l’onore di 
rimettere a lei Sig' Cons., Dirett. Gen'® a suggello alzato ; conosciuto il 
tenore delle medesime Ella deciderà nella somma di Lei penetrazione, se 
convenga- di darvi corso. Domani alle ore cinque e mezzo antimeridiane il 
convoglio riprenderà il viaggio ohe si spera felice giacché il bel tempo 
sembra decisivamente stabilito quantunque ieri sera a Mantova abbia al¬ 
quanto nevicato. 

Verona li 7 febbr. 1824. 

Teoini Commiss. Sup. di Polizia. 

in ^ Arch. Polizia 

È nel rapporto di un impiegato della Delegazione provinciale 
di Verona ohe si accenna all’incidente avvenuto a Verona tra il 
Bolza e quei funzionari. 

Il G-overno di Venezia ordinò dei rilievi a mezzo della Direzione 
generale della polizia, ed il commissario Giardini li condusse a 
termine facendo poi pervenire a Venezia il gustosissimo rapporto 
qui riprodotto dopo quello presentato dalla Delegazione provin¬ 
ciale di Verona al Governo di Venezia. 

Eccelso Presidio. 

Il Convoglio de’ Condannati di Stato di che tratta l’ossequiato Presi¬ 
diale Dispaccio 20 Gennaio p. p. è arrivato ieri alle ore 3 pomeridiane, 
accompagnato dal Commissario Superiore di Polizia S.' Tecini e dall’attuaro 
della Direzione Generale di Polizia in Milano S.'® Luigi Bolza, e questa 
mattina alle ore sei e mezzo si mise in marcia alla volta di Vicenza. 
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I detenuti stessi furono collocati nelle Prigioni del R. Tribunale Cri¬ 
minale, ove furono approntati a bella posta de’ letti, sufficientemente de¬ 
centi, non perdendo però di vista che si trattava di condannati al Carcere 
duro, e non furono trascurati per questo, neppure li necessarii mezzi di 
sicurezza, che si richiedevano. Ma sebbene secondo il desiderio spiegato dalla 
Direzione Generale di Polizia in Milano fosse stato tenuto segreto il giorno 
dell’arrivo del convoglio, e benché si avesse avuto la fortuna che traspi¬ 
rasse solo al momento che s’impartirono le disposizioni militari pel man¬ 
tenimento della pubblica tranquillità (disposizioni che furono prese pochi 
minuti prima deU’afrivo e ciò anche in forza che ebbero a qui giungere in 
precedenza alcuni viaggiatori che sorpassarono lungo il viaggio il convoglio) ; 
ciò non ostante l’affollamento del popolo per vederli lungo il tratto di 
strada dalla Porta Nuova sino alla Piazza de’ Signori fu grande, ma non 
nacque alcun disordine e generalmente si manifestò negli astanti l’orrore 
contro l’enormità del delitto di cui si son resi colpevoli li detti con¬ 
dannati. 

Sembrò però che il commissario superiore Tecini non fosse rimasto con¬ 
tento dei letti che per loro furono disposti e sul momento furono sommi¬ 
nistrati ai medesimi letti signorili e tutti quegli oggetti di cibaria, per fino 
di lusso, che desideravano, mediante le zelanti disposizioni prese dal dele¬ 
gato di polizia. 

Si vocifera su questo affare ohe sì per parte dell’attuaro di polizia 
Bolza che delle guardie fossero tenuti dei discorsi (se son veri) assai im¬ 
prudenti ma non avendo fino addosso avuti rapporti esatti e premendomi 
di rassegnare il presente all’Eccelsa mia Superiorità (sic) in giornata, mi 
è indispensabile di differire per oggi di rassegnare un particolare rapporto 
se l’argomento meriterà d’essere portato alla superiore cognizione. 

Dall’I. E. Deleg. Prov. Verona li 8 febbraio 1824. 

(firma illeggibile). 

All’Eccelso I. R. Presidio di Governo; Venezia. 

II Cons. di Gov. Delegato della Prov. di Verona annuncia l’arrivo del 
convoglio di detenuti di Stato, del quale tratta il presidiale Dispaccio 
N” ecc. 

N- 1560 Arch. Gen. Min. Int. 

Alvi. R. Delegazione Provinciale 

Verona. 

Come mi viene comandato superiormente, sono a subbordinare quanto 
ebbe ad emergere relativamente ai condannati per alto tradimento nel¬ 
l’occasione che pernottarono in queste stanze d’arresto attinenti all’I. E- 
Tribunale Provinciale scelte a tal uopo per la loro opportunità di sicu- 
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rezza, di salubrità e di decenza. — Giunti li detenuti e introdotti nel carcere 
il sig."^ Conte Bolza e poi il sig.' capo Commissario Teccini, questo Diret¬ 
tore e quello Aggiunto pel geloso incarico della sicura traduzione, ebbero 
a dichiarare che non convenivano i letti di già preparati, consistenti in 
un pagliariccio, un materasso di lana, capezzale, lenzuola bianche, e coperta 
di lana, il tutto della maggior politezza, e che si dovevano sostituire al¬ 
trettanti signorili, aggiungendo il sig.' Conte Bolza, che nei locali di 
Mantova e Cremona si aveva avuto cura di preparare per sino le sopra¬ 
coperte bianche e di riscaldare le stanze con stuffe. Mentre si stavano 
attendendo letti a doppio materasso, con biancheria fina, ebbi a tenere 
dei discorsi accademici col sig.' Conte Bolza anteriormente da me cono¬ 
sciuto. Si lagnava egli che non si aveva pensato ai letti della qualità ri¬ 
cercata, a tavole ed a sedie, al che risposi che nessun ordine in questo 
proposito era pervenuto, e che le cose preparate erano quelle che potevano 
convenire ai condannati annunciati, ed interrompendo lo stesso che la 
condanna doveva cominciare allo Spielberg, e che frattanto il trattamento 
era diverso, soggiunsi ohe alla fine si aspettavano detenuti e non sposi. Le 
parole vestivano l’aria dello scherzo, e perciò non era di che recarsi, ma male 
a proposito il Sig. Conte Bolza, non vedendo che i letti signorili arrivavano 
con quella celerità che non era compatibile, si espresse in faccia al pubblico : 
quando vengono questi letti: vergogna! — Il pranzo fu dato con tutta la 
proprietà ricercata e tutto fu somministrato a tempo debito. — Pendenti 
tali cose il sig.” Conte Bolza, ohe domandava l’Economo carcerario Sig. Ve¬ 
ronesi, si fece a ricercarlo coi termini seguenti : chiamatemi quel galan¬ 
tuomo dal mantello se pure lo è, e pendenti le cose stesse i Gendarmi in¬ 
caricati della custodia dei detenuti si esternarono che gli stessi dapprima 
si rimproveravano l’un l’altro, ma che di poi si erano resi fratelli, erano 
rassegnati, e potevano sperare di ottenere in seguito da S. Maestà la grazia 
di ritornare tra non molto alle loro case. — I gendarmi approfittarono 
del pranzo dei detenuti, e devo dire che bevettero un po’ troppo. Uno di 
essi cadde di letto, a detta del Commesso Zanoni designato a custodire 

le chiavi delle carceri, ed altro senza riguardo si pose a far.nel cortile, 

mentre un altro ancora stava a fargli lume colla candella accesa in mano, 
come fu osservato dal Vice Ispettore del Sattellizio Bettamio. Sembrava 
che ognuno fosse rimasto contento e si era anche pensato di provvedere 
dei salami dall’aglio, per conto dei detenuti, ma nella mattina si credette 
di trovare alterata la polizza dell’oste e si volle pagare con la metà. Ciò 
è argomento della Superiorità per conoscere la giusta sussistènza dei lagni, 
ma da ciò ebbe origine espressioni mal misurate. — Il Sig.” Conte Bolza 
disse : Questi oste doveva essere galantuomo, come mi ha assicurato il Com¬ 
missario Giardini: me ne consólo se li Veronesi tutti sono galantuomini 
come costui. Li Gendarmi lenedirono Milano, maledirono Verona, taccia¬ 
rono li Veronesi da ladri e li vilipesero col titolo di manigoldL — Ciò è 
quanto devo fedelmente assoggettare, assicurando la Superiorità che non 
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fu ommesso zelo e premura perchè fosse conservato l’ordine e si avesse 
la sicurezza per quanto ci riguardava. 

Il Commissario — Giabdini. 

Arch. Gen. Min. Ini, N. 1560. 

La relazione del Giardini fu rimessa al governo di Venezia con 
uno scritto del Kiibeck che dichiara chiuso l’incidente. 

Eccelso 1. B. Presidio! 

Tuttociò ohe è pervenuto a cognizione di V. E. relativamente al pas¬ 
saggio in Verona dei condannati d’alto tradimento è stato a me pure rife¬ 
rito dal Sig. Delegato di Polizia in questa città, istrutto al pari di quel- 
l’Autorità Provinciale delle proposizioni e delle forme poco convenevoli 
usate dal Sig. Attuario Co. Bolza. 

Siccome però tutte le circostanze introdotte partono dalla voce del solo 
Commissario di Polizia Comunale in Vicenza e forse potrebbero essere 
di troppo esagerate, parmi rispettosamente che o non si dovesse prendere 
alcuna misura in proposito o volendosi dare qualche comunicazione in 
Milano sul contegno poco plausibile di tale impiegato, fosse a premettersi 
una qualche sommaria verificazione tanto maggiormente necessaria in quan- 
tocchè non si potrebbe per giustizia fare alcun rilievo al Bolza, nè ai 
Gendarmi di scorta, senza prima sentire anche le loro deduzioni. — Con 
ciò ho l’onore di ritornare il rapporto dell’I. È. Delegazione Provinciale 
di Verona, comunicatomi col Presidiale Attergato N. 550, che resta in tal 
guisa doverosamente esaurito. 

Kììbbok. 

Dalla I. E. Direzione Generale di Polizia. Venezia 15 febbraio 1824. 

Aroh. Gen. Min. Int., N. 1560. 

L’8 febbraio il convoglio giunse a Vicenza. Il delegato Pasqualis 
ragguaglia nèl seguente astruso scritto il governo veneto dell’ar¬ 
rivo e partenza dei condannati. 

Eiservato. 

Eccelso Presidio ! 

Pel solo motivo che la Eegia Direzione Generale di Polizia in Milano 
aveva raccomandato con sua nota N° 377 V. E. che i locali designati alla 
pernottazionè e riposo dei transeunti condannati per alto tradimento 
oltre ad essere in ogni miglior modo sicuri, combinassero di non essere 
indecenti, si credette in dovere questo dicastero di invocare sul proposito 
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l’oracolo dell’Eecelso Presidio Grovernativo, come fece con l’osseq." rapporto 
N" 48/priv. delli 24 gennaio p. p. onde regolarsi esclusivamente sulle 
traccio che venissero abbassate dall’immediata sua superiorità, ma igno¬ 
rando che le Carceri esser dovevano il contemplato locale pegli accennati 
soggetti. Assicurato sulle proprie idee dalla ossequiata risposta N° 320 si 
fece sollecito di prendere gli opportuni concerti col Sig.” Presidente del- 
ri. E. Tribunale Provinciale per la declinazione de’ locali nel recinto 
delle carceri Criminali molto sicure, e di provveder questi di comodi e 
decenti letti e di ogni cosa relativa, giacché tale era anche il desiderio 
del signor Tecini I. E. Commissario in Capo di Polizia, incaricato della 
direzione del convoglio de’ suaccennati Detenuti esternato mediante co¬ 
municazione avvanzata dall’I. E. Delegaz. Provinciale di Verona. Furono 
nello stesso tempo presi li necessari concerti coll’I. E. Comando Militare 
di città, affinchè tanto nell’interno ohe neE’esterno li locali stessi fossero 
bene guardati da forz’armata militare, di disporre che il convoglio fosse 
fatto iscortare anche di giorno e di tappa in tappa da un drappello di 
Cava,lleria e di emettere finalmente quelle caute disposizioni, che atte fos¬ 
sero ad impedire Paffollamento dei curiosi intorno alle carrozze. 

Il Sig.'' Vedova Aggiunto a questo I. E. Commissario Superiore di Po¬ 
lizia, impiegato fedele ed esperto, venne incaricato dell’esecuzione dili¬ 
gente di tutte le prjLse disposizioni, fra le quali essenzialissima trovai 
quella che andasse ad incontrare il convoglio a Montebello, onde prendere 
i concerti col 8.' Commissario Tecini prima di entrare in città onde 
tutto seguisse con l’ordine e la riservatezza tanto raccomandata è tanto 
importante. 

Corrispondendo alle mie mire condusse infatti il convoglio all’imbrunire 
della notte d’ieri -8 corrente inosservato per le vie più remote della città 
precisamente nel cortile delle Carceri che fu chiuso sul momento e senza 
che persona alcuna s’accorgesse dell’arrivo de’ condannati .che pur da oltre 
una settimana per sola curiosità erano attesi e pochi soltanto che per 
accidente trovavansi sulla piazza della Biada al momento dell’ingresso 
delle quattro vetture nel cortile accennato non furono in grado di spargere 
con sicurezza la notizia dell’arrivo di tali transeunti. 

Ed incaricandomi di render conto dei medesimi devo riscontrare che 
replicati e violenti assalti di epilessia sopraggiunti appena disceso dalla 
carozza e nel corso della notte al Gonfalonieri, fecero che per qualche 
ora il commissario diriggente rimanesse titubante sulla prosecuzione del 
viaggio e tanto più, inquantochè da leggera indisposizione venne pure as¬ 
salito il 8.” Landrienne (rie), ma finalmente riavutosi alquanto il Gonfalo¬ 
nieri ed assicurato dalle dichiarazioni del medico D.' Gastraman, questa 
mane alle ore 5 proseguì il viaggio alla volta di Treviso. Non ti-anquillo 
però sullo stato ulteriore di salute deUi due suaccennati individui e prov¬ 
vedere volendo a qualunque sinistro emergente ch’espor potesse a qualche 
imbarazzo E 8.” Teoini in questa provincia, trovai opportuno di far ac- 
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compagnare il convoglio fino al confine della provincia stessa dal ridetto 
Sig.' Vedova, già munito di apposita credenziale per le autorità distrett.* 
e comunali ed alle 3 pomer. venni dallo stesso S/ Vedova ad accertarmi 
che quantunque la malferma salute, essenzialmente del Signor Gonfalonieri, 
abbia fatto soffrire qualche ritardo, nuUadimeno si prosegui la marcia alla 
volta di Treviso. Nella fiducia di avere con le adottate precauzionali dispo- 
. sizioni, molto bene effettuate dal suaccennato Sig.' Vedova, corrisposto alle 
premure delTI. E. Direzione Gen. di Poi. in Milano e sopratutto alle 
prescrizioni di cod“ Ecc. Presidio, ho l’onore di porgere riscontro all’os- 
sequiato dispaccio 

Vicenza 9 febbraio 1824 

Il regio Delegato: Pasqtjalis 
N° 1560 Arch. Gen. Min. Int. 

il 9 il convoglio raggiunse, secondo Pitinerario, Treviso. Ora è 
un delegato Grioella che ne descrive l’arrivo. 

Eesia Delegazione 
Della Pbovincia di Treviso. 

Treviso li 10 Febbraio 1824. 

Eccelso 1. B. Governativo Presidio ! • 

Ieri sera alle ore 8 e mezza giunsero a Treviso sei detenuti di Stato scortati 
da dieci Gendarmi sotto la Direzione del Sig.' Commissario superiore di 
Polizia Teceini, assistito dall’Attuario Sig. Bolza. — Nel locale di deten¬ 
zione di.pobzia erano già preparate due stanze fornite d’interi letti e 
biancheria, come si usa per gli ammalati. — Durante la stazione qui dei 
suddetti detenuti e il riposo dei gendarmi di scorta, le stanze di deten¬ 
zione sono state guardate nell’ingresso dalla forza militare. D’antronde 
contemporaneamente uno scelto drapeUo di forza armata dipendente dalla 
Polizia non ha cessato di vegliare intorno al Locale di detenzione a norma 
delle istruzioni che rilasciai all’oggetto di prevenire ed impedire qualunque 
inconveniente, senza mostrare alcun apparato di sorveglianza apposita. — 
Alle ore 6 di questa mattina il convogbo dei detenuti di Stato continuò 
la sua marcia sopra Conegliano, da dove dopo un conveniente riposo pro¬ 
seguirà fino a Pordenone, luogo di tappa per la pernottazione. Da qui 
fino a Pordenone il convoglio sarà sussidiato colla scorta di tre soldati ed 
un caporale di Cavalleria, che ottenni dal Comando Militare di questa 
Provincia dietro ricerca del Commissario Superiore del Convoglio. — 
Tanto all’arrivo, quanto durante il breve soggiorno, come pure all’atto 
della partenza del convoglio non vi erano spettatori, se si eccettua 
qualche persona, che per mero accidente si trovava in cammino, e ciò in 
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seguito alle misure che ò prese onde possibilmente assicurare anche la 
riservatezza. — Ho quindi la soddisfazione di poter annunziare che tutto 
ha proceduto con ordine e tranquillità non meno che coi riguardi possi¬ 
bilmente praticabili verso i medesimi detenuti in punto di comodità e de¬ 
cenza. Ho l’onore di rassegnare il presente rapporto aU’Eecelso I. E. Pre¬ 
sidio in riscontro dell’ossequiato dispaccio del 20 Giugno p. p. H'’ 237, 
prevenendolo che di conformità vado a scrivere all’I. E. Direzione Gene¬ 
rale di Polizia in Milano in risposta ad analoga sua requisitoria in data 
21 Gennaio stesso N” 377. 

Il Delegato Gioblla. 

Arch. G. Min. Int., 1560. 

La sera dell’ll i condannati giunsero a Udine. 

Eccellenza 

La sera del 10 corrente, febbrajo pervenne in Pordenone il Convoglio 
de’ Condannati per alto tradimento, guidato dal Commissario Sig. de Te- 
cini. — L’alloggiamento preparato pe’ condannati e per le guardie nella 
caserma fu trovato opportunissimo dal predetto Commissario dirigente. — 
Il drapello di 25 soldati, che dietro mia richiesta il Comando Militare 
aveva colà diretto, si prestò alla custodia del locale in tutto il tempo in 
cui stazionò il convoglio in Pordenone, e servì prima dell’arrivo del con¬ 
voglio e della partenza a scorrer la strada per cui passava. Nella sera 
del giorno 11 alle ore sei circa giunse il Convoglio in Udine, dopo essersi 
trattenuto a pranzo in Codroipo. — Essendo a letto con febbre il Comis- 
sario Superiore Sig.' Garzveiler, io già aveva spedito a Codroipo l’impie¬ 
gato di Polizia Sig.' Co. Gorgo con una lettera al sig. Tecini, nella quale 
lo avvertiva che tutto era pronto per ricevere i Condannati nel Castello 
di Udine, qualora egli non preferisse di trattenersi nella locanda del Caval¬ 
lino, ch’è vicina alla porta di Possolle per la quale il convoglio doveva 
entrare in Città, locale che aveva servito di tappa anche per altri condan¬ 
nati di altro tradimento, che si condussero a Spielberg {Pellico, Maron- 
celli ed altri). Il Signor Tecini preferì quest’ultimo partito al primo, e 
per lo stato di salute d’uno de’ condannati affetto di convulsioni, che 
avrebbe sofferto nella salita non facile del Castello, e per la stanchezza 
dei cavalli che viaggiavano da sette giorni, e che dovevano proseguire 
nel giorno successivo di buon’ora il viaggio verso le montagne di Ee- 
sciutta. — "il convoglio si collocò dunque nella locanda al Cavallino. — 
Un drapello di 24 soldati (fatti giungere soltanto all’arrivo de’ condan¬ 
nati) guardò in unione ai gendarmi di scorta per tutta la notte l’al¬ 
bergo, dipendendo dalle disposizioni del Sig.' Tecini per tutto quello che 
al medesimo abbisognar poteva. —■ Questa mattina il convoglio è partito 
alle 6 e mezza per Eesciutta, Alle sei il Comando militare ha fatto battere la 








strada verso Gemona da an picchetto di 12 soldati per maggior sicurezza 
del convoglio, il quale giungerà a Ospedaletto e dormirà in Eesciutta, 
ove un sicuro alloggio fu disposto nell’albergo Compassi, e dove si tro¬ 
verà il Commissario distrettuale della Eovere per dare tutte quelle ulte¬ 
riori disposizioni che il sig.’-' Teoini esigesse. Un drapello di 25 soldati 
trovai già a Eesciutta, ed oltre a ciò ho creduto opportuno per maggior 
sicurezza di fare ohe da qualche giorno una squadra volante di alcuni 
Satelliti, diretti dal sotto ispettore Bressa, percorra la strada da Gemona 
a Pontebba in traccia di disertori e refrattari, ma anche collo speciale 
oggetto di far la caccia a vagabondi o sconosciuti che si trovassero per 
avventura su quella linea. — Anche quella squadra volante dovrà trovarsi 
in questa sera alla disposizione del Sig. Tecini in Eesciutta. — Tutte le 
misure prese in questa circostanza furono tenute così segrete, ohe nessuno 
si accorse del giorno dell’arrivo del convoglio nè in Pordenone, nè in 
Udine, per la qual ragione i curiosi furono delusi, e non conobbero il 
giorno dell’arrivo che quando il convoglio era quasi arrivato nei paesi. —■ 
Il signor Cavaliere Direttor Generale di Polizia in Milano mi aveva chiesto 
che sopra domanda del Sig.' Tecini accordassi in caso di bisogno un 
medico che accompagnasse il convoglio, ma non vi fu bisogno di questo 
soccorso che il signor Tecini non ha richiesto che per visitare momenta- 
e dare dei consigli medici al condannato Gonfalonieri, affetto 
li abituali. — Tanto mi fo dovere di partecipare a Vostra . 
nella riserva di darle ulteriore notizia, tosto che il convoglio 
sortito dai confini di questa Provincia. 


Lio, lasciata Eesciutta, si dirigeva verso la Pon- 
confine d’Italia. 


Giusta la riserva espressa sul mio devoto Eapporto 12 andante 192 
m’affretto di partecipare aU’Eccellenza Vostra, che il convoglio de’ con¬ 
dannati per alto tradimento giunse nel suddetto giorno in. Eesciutta, dove 
«rasi già recato dietro suo ordine il Eegio Commissario Distrettuale di 
Maggio, ed ivi furono collocati nel locale predisposto, che venne 
opportunissimo dal Sig.' Commissario Superiore Tecini, il quale 
in quella tappa, come nelle altre di questa provincia, ebbe a 
namente soddisfatto di tutte le misure da me adottate nel 
convoglio si staccò da Eesciutta la mattina del successivo 
ore nove, dirigendosi alla Pontebba, fino alla quale 
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tore del Satellizio con alcune guardie lo accompagnò, ed ebbe per tale 
guisa compimento, senza che alcun sinistro emergente sia accaduto, il 
passaggio pel Friuli di individui la cui custodia interessa tanto lo Stato. 


Udine, li 17 febbraio 1824. 

Arch. Gen. Min. Int., N. 1560. 


Il Regio Delegato 
Sthatico. 


Inoltrandosi il convoglio dalla Pontebba in terra straniera, una 
grande commozione s’impossessò dei condannati; l’ultimo addio 
dato all’Italia da questi infelici fu straziante ed inteneri persino 
la scorta militare ed il direttore del convoglio, che ne fa cenno 
nei suoi rapporti. 

L’itinerario fu poi, per il Gonfalonieri, mutato ; non più da Kla- 
genfurt, ma da S. Veit egli raggiunse la grande arteria di comu¬ 
nicazione tra il Nord e il Sud dell’impero, la cosiddetta “ strada 
imperiale d’Italia „ che attraversa la Carinzia e la Stiria. 

Mano mano che i prigionieri si avvicinavano allo Spielberg, gli 
assalti ohe avevand'già tormentato il Gonfalonieri nel viaggio per 
la Lombardia ed il Veneto, si fecero sì frequenti ed intensi, che 
già a Tarvis, una stazione avanti Villacco, il Tecini dovette inter¬ 
rompere il viaggio, indeciso se egli potesse raggiungere con un 
ammalato tanto grave Villacco. Riavutosi però il Gonfalonieri, si 
prosegui sino a Villacco, dove il Tecini decise di continuare il 
jyiaggio coi rimanenti, lasciando il Gonfalonieri in quella città 
finché si fosse ristabilito. 

Il Tecini stesso rese nota alle autorità lombarde la sua decisione. 

Villaeo li 16 febbraio 1824. 

Il sottofir.'’ I. R. Commissario Superiore della polizia nella provincia 
di Cremona, nella Lombardia, in qualità di Com.° Straordinario deU’Ec- 
celso I. R. Governo Lombardo incaricato defi’aecompagnamento di varj 
condannati nella fortezza dello Spielberg a Briinn nella Moravia, essendosi 
presentato al sottof.° Consigliere di Governo ed I. R. Capitano Circolare, 
ha esposto che Federico Confalonieri da Milano, altro degli individui del 
suddetto convoglio, condannato al carcere duro in vita per delitto d’alto 
tradimento, lungo il viaggio da Milano alla stazione di Villaeo venne 
varie volte assalito da forti convulsioni e da insulti epilettici, ai quali va 
abitualmente soggetto, ' che l’ultimo dei sudd.“ insulti dal medesimo avuto 
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a Tarvis essendosi presentato più forte ed allarmante degli altri, si è tro¬ 
vato in dovere di far visitare l’ammalato dal Sig.' Giuseppe Vaijand, me¬ 
dico di questo circolo, il quale col certificato efie qui unisce originalmente, 
ha dichiarato che il sud” Gonfalonieri non può altrimenti continuare l’in¬ 
trapreso viaggio senza grave pericolo di sua salute, per cui è intrasporta¬ 
bile per ora. Viste le istruzioni in relazione a questa missione commesse dal 
Sig^' Cons. di Governo, il direttore G.'® di Polizia in Lombardia Cav.® Tor¬ 
resani, del 2 corrente, specialmente al § 6, ed essendosi verificato il caso 
in quello contemplato, giacché spirano ora le 48 ore di riposo fatto nella 
sud‘'‘ Comune di Tarvis senza che l’ammalato abbia potuto riaversi. Il no¬ 
minato I. E. Comissario Sup.'® Teoini rimette in pieno potere del Sig' Fran¬ 
cesco Haas f. f. di Commissario Distret.® il suddetto ammalato e condannato 
Federico Gonfalonieri, perchè abbia da essere gelosamente custodito e de- 
ligentemente curato, e perchè al suo ristabilimento possa essere isolatamente 
inoltrato alla sua destinazione al più presto possibile. Ed il sig” Francesco 
Haas sud.‘° dichiarò di incaricarsi sotto la più stretta sua responsabilità 
per custodire e curare il sud.*® Gonfalonieri che dichiara d’aver in questo 
punto ricevuto per mano della Eeale Gendarmeria che serve di scorta al 
convoglio. Si è pure fatta consegna al Sig' Francesco Haas del danaro e 
degli effetti dessunti nella nota che si unisce al 2 di ragione dello stesso 
Gonfalonieri, all’oggetto che il danaro servir debba alle spese occorribili 
pel suo mantenimento, per la sua cura e per ogni altra spesa straordinaria 
mantenendosi egli del proprio, e che gli effetti debbano essere poi unita¬ 
mente a lui diretti allo Spielberg. Onde meglio provvedere poi alla gua¬ 
rigione del Gonfalonieri fin dove è possibile sperarla, si sotio lasciati 
in deposito al sud. Sig” Haas due certificati, l’uno dell’I. E. Commis¬ 
sione speciale e l’altro del medico sig® Locatelli di Milano, che qui si 
uniscono, dai quali si rilevano il corso ed i progressi che fece il male dal 
quale è affetto il sud‘° Gonfalonieri, le quali notizie potrebbero servire a 
meglio determinare il modo di cura da attivarsi a favore deU’ammalato. 
Si è per ultimo fatto consegna al ripetuto Sig® Haas d’un esemplare 
della sentenza di condanna del sud‘“ Gonfalonieri e d’una copia della 
relativa Tabella, conforme a quella rilasciata dall’I. E. Commissione spe¬ 
ciale di 1“ Istanza, e si è fatto presente allo stesso Sig® Haas che quando 
il condannato sud‘° Federico Gonfalonieri rifiutasse di mantenersi del 
proprio e di sostenere in proprio le altre occorribili spese, dovrà esser 
provveduto a ciò giornalmente in ragione di un fiorino e carantani 12, sta¬ 
tigli assegnati dall’I. E. Direzione Generale di Polizia fin tanto che giunge 
al luogo di pena. 

Del presente processo verbale si sono erretti N® 2 esemplari, uno dei 
quali fu consegnato al sig® de Haas^ qual delegato da quest’inelito I. E. Uf¬ 
ficio circolare, e l’altro all’I. E. Commissario Direttore del convoglio. Si 
avverte che è stato pure consegnato un estratto dell’istruzioni dell’I. E. Di¬ 
rezione Generale di Polizia in Lombardia del 2 corr. al nominato Sig® Haas, 













Mia carissima Teresa, 


Villaco li 24 Peb.‘- 1824 
ore nove del mattino. 


La cura ed il riposo di nove giorni hanno ripristinato la mia salute 
poco presso nello stato in cui si trovava a Milano, per cui si è venuto in 
determinazione dal Governo di Lubiana ch'io domani tenti di nuovo a pic¬ 
cole giornate il viaggio per il luogo di mia destinazione. Due righe 
scrissi il medesimo giorno che fui obbligato a rimanermi costà; e 
che avrai quella lettera ricevuta. Ieri ed oggi io cominciai pure a 
garmi di vedere i tuoi caratteri in risposta, ma sin’ora fui in questa 
lusinga deluso; la posta d’Italia che arriva ogni giorno a 
trebbe forse ancora far paghe le mie speranze pria 


relativamente al modo secondo cui deve venir custodito, trattato e spedito 
al suo destino il detenuto Gonfalonieri. 

Salvatoee Teoini. 

Haas 

Bezirkskommissàr 
- Stellvertreter 

Visto dairUfiScio Circolare L. S. Eauschek 
capit. ciré. 

1918 Arch. di Polizia. 


Ma la migliore autentica relazione delle peripezie occorse al 
Gonfalonieri sino a Villacco ci è rimasta in questa sua lettera di¬ 
retta a Teresa, ch’io ebbi la fortuna di rinvenire tra il voluminoso 
incartamento relativo al viaggio dei condannati da Milano allo 
Spielberg. La lettera non. giunse mai a destinazione ; fu trattenuta 
dalla pobzia di Milano e spedita poi a Vienna (dove si conserva) 
per il motivo cbe nella stessa il Gonfalonieri si lamenta di esser 
dovuto giacere tanti di ammalato senza cbe gli si 
quei ceppi cbe lo tenevano stretto, ed io, dice il Torresani, 
vorrei “ cbe da ciò i Milanesi e sua moglie traessero argo¬ 
mento per lamentarsi della durezza con cui viene trattato il 
condannato „. 

Ma nemmeno del proprio denaro potè far uso Federico, ad onta 
delle disposizioni emanate su questo punto dal Tecini! 

Mestissima e commovente la chiusa di questa lettera, scritta con 
mano tremante dall’emozione. 
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sulla sincerità delle mie informazioni ed onde da altri per avventura non 
ti pervengano nuove che, se vere, io stesso non ti abbia fatto conoscere. 

Il primo giorno del mio viaggio fu abbastanza felice sin’ a due miglia - 
da Cremona ove una delle mie sincopi mi prese che ebbe fine col riposo 
del letto qualche tempo dopo che fui disceso al luogo d’alloggio; i soliti 
sintomi ed una totale prostrazione di forze l’accompagnarono nel seguente 
giorno. Felice fu la giornata a Mantova e mediocre quella a Verona tur¬ 
bata soltanto da breve deliquio forse dall’ascender delle scale. I violenti 
squotimenti della carrozza all’entrar in Vicenza per una via di circonval¬ 
lazione determinarono in legno una delle forti sincopi che si protrasse 
lungamente dopo la mia discesa nel quale stato fui visitato da quell’ottimo 
Dottor Tiene, che senza alcuna previa infoi-mazione, parvemi fra i molti 
Esculapl che viddi in suUa strada, quello che meglio cogliesse nella na¬ 
tura della mia malattia. La somma prostrazione di forze rese burrascosa 
la giornata susseguente, ciocché unito alle scosse della strada di traverso 
per Treviso mi tenne durante il viaggio in un prolungato stato di deliquio 
e conato di vomito. 

Bastantemente calma fu la giornata da Treviso ad Udine. Travagliate 
da vomito e da continua minaccia di deliquio furono le altre due fino a 
Eesciuta; e peggiore fu quella a Tarvis ove appena disceso fui preso da 
sincope assai lunga e con sintomi di qualche imponenza maggiore dell’or¬ 
dinario. Lo stato di mia salute nel susseguénte giorno determinò la fer¬ 
mata del convoglio^ e la visita del medico circolare di Milano fatto venire 
espressamente determinò il mio trasporto costì onde aver i necessari soc¬ 
corsi, e la necessità della mia fermata onde dare qualche tregua alla per¬ 
turbata mia salute. Egli con suo giudizio rilasciato alle Autorità riconob- 
bemi inoltre assalito da una forte febbre catarrale con violenta tosse, 
continuo vomito e rilevante prostrazione di forze occasionata dalla totale 
astinenza del cibo a cui lo sdegno dello stomaco mi aveva obbligato da 
Vicenza in poi. Il giorno stesso del mio arrivo costà si rinnovò in viaggio 
uno degli accessi, e fui disceso in tale stato, ed un altro di non molta 
durata m’ebbi dopo quattro giorni di mia permanenza ai quali il 'medico 
assistette e ne riconobbe personalmente tutti gli analoghi sintomi fra quali 
la totale estinzione dei polsi del lato sinistro con freddezza e rigidità delle 
parti. La sopravvenuta malattia intanto essendosi a quest’ora quasi dile¬ 
guata, e lo stato di mia salute essendo dal riposo di questi nove giorni 
che passai sempre a letto riordinato nel suo stato ormai abituale, domani 
ritenterò il viaggio per la mia destinazione in carrozza chiusa ed accom¬ 
pagnato da uno di codesti Commissari Circolari. Prega il Cielo, e voglio 
sperarlo di poter giungere a piccole giornate e colle possibili cautele al 
luogo di mia destinazione, meta alla quale sono ormai rivolti i miei più 
ardenti- voti. 

Fummi costà accordato buon letto, ma 'benché ammalato, con febbre e 
,sempre obbligato al letto non mi si tolsero i ferri, i quali attesa la gon- 
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fiezza delle gambe e la loro escoriazione mi sono della più grave molestia. 
Fui privato di tutta sorta di vetri e di altre piccole comodità di cui non 
era mai stato privato nè prima nè dopo la sentenza. 

Non fummi concesso di usar del mio danaro; e non fummi accordato 
nessuna persona parlante l’Italiano per servirmi e vigilare ai miei bisogni ; 
cose tutte cbe il Signor Commissario Ticini prima di qui lasciarmi mi 
aveva assicurato che a norma delle' sue istruzioni aveva presi gli oppor¬ 
tuni concerti con codesta Autorità perchè non mi fossero contese. Scrivo 
tutto ciò in presenza del signor Commissario Distrettuale, unico modo nel 
quale mi è per questa sola volta concesso di scriverti onde ciò serva a tua 
norma e del mio Governo. 

Sii è durissimo, mia cara, il dover di qui partire senza avere tue nuove; 
nulla più ardentemente bramo che di arrivare alla mia destinazione, ivi 
almeno troverò tue lettere e riposo tanto necessario al mio fisico e al 
mio morale. • 

Nulla ti dico di ciò che si passa nel mio cuore; come dirlo con espres¬ 
sioni e cosa dire che il tuo cuore non sappia leggere nel mio? 

Tu conosci dalla sincera relazione che ti ho fatto lo stato del mio fisico, 
sia almeno persuasa che quello del mio morale (h il migliore) che possa essere 
in tali circostanze. 

Tranquillo, rassegnato nel mio animo, altro non domando che tranquil¬ 
lità di corpo e di saper la mia dolce sana e quanto è possibile d’animo 
confortato e tranquillo. A mio Padre ed a’ miei tutto ciò che sai, a te un 
abbraccio in cui tutto tutto vorrebbe stemprarsi il mio animo. Addio mia 
cara, mille volte addio. 


Il tuo aff.'^'’ 
Pedbeioo Confalonihei. 

A Madame 

Madame Thérèse Gonfalonieri 

à Milan. 


Scritto in mia presenza: F. Cerer(?) f. f. di Commissario Distrett. 

(Nel penultimo periodo sono messe tra parentesi le parole “ è il migliore „ 
necessarie afSnchè esso corra). 

Arch. G. Min. Int., N» 1918. 


Il 25 febbraio, dopo 10 giorni (1), Federico lasciò Villacco accom- 
piagnato dal commissario Brandstetter. A S. Veit in Carintia egli 
doveva incontrarsi con nn vecchio amico, il generale Buòna (2), cbe 


(1) Non 15, come si legge in D’Ancona, op. cit., pag. 155. 

(2) Cfr. anche P. Confalonieki, Memorie, pag. 151. 
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anticipò il SUO ritorno a Milano da Vienna per poter stringere an¬ 
cora una volta la mano a colui che voci calunniose avevano di¬ 
pinto come l’istigatore del complotto omicida ordito contro di lui. 
Si veda anche da ciò quale importanza e quale fede egli prestasse 
a quelle voci ! 

Volle il caso che lo stato pessimo dalle strade impedisse al con¬ 
voglio di raggiungere la sera del 26 S. Veit, dove era già arrivato 
il Buòna ; Gonfalonieri pernottò più sotto, a Feldkirchen, per cui 
l’incontro non potè aver luogo. 

La malattia del Gonfalonieri giunse in buon punto per poter 
deviare dall’itinerario prima fissato e condurre il condannato solo 
ed alla chetichella a Vienna, dove il principe di Metternich si 
era deciso di tentare ancora una volta l’ostinato conte per in¬ 
durlo a più larghe confessioni sulla cospirazione europea del ’21. 

Grli si inviò dunque incontro da Vienna il 23 febbraio il com¬ 
missario Spreitzenhofer che lo raggiunse a ludenburg e lo prese 
subito in consegna. 

Lo precedevano intanto sulla via di Brùnn i suoi compagni di 
sventura passando per Mùrzuschlag, NeuMrchen, Neudorf, Pur- 
kersdorf e, evitando Vienna, per Sieghartskirchen, St. Pòlten, Krems, 
Langelois, Sitzendorf, letzeldorf, Znaim ; essi videro la prima 
volta il famoso castello che li avrebbe duramente ospitati per tanti 
anni il 29 febbraio. 

Federico giunse a Vienna il 1° marzo 1824 alle 10 di sera. 

Grandi precauzioni erano state prese perchè nulla trapelasse del 
suo arrivo colà; con un pretesto — una visita medica — si nascose 
ai pochissimi, cui fu necessario palesare la cosa, il vero motivo del 
suò arrivo. B. protomedico Guldener visitò difatti il conte e tutti 
ignorarono per molti anni quale scena a forti tinte drammatiche 
si fosse svolta in una sala di quel vecchio palazzo della direzione 
di polizia, dove il Gonfalonieri fu alloggiato (1). 

Il noto colloquio tra il Gonfalonieri e il Metternich ebbe luogo il 
2 marzo, dunque il giorno dopo l’arrivo del condannato a Vienna (e 
non il quarto come si legge nel D’Ancona). Sullo stesso, oltre l’esau¬ 
riente rapporto del principe di Metternich a Francesco I e quanto 
scrisse il Gonfalonieri stesso nelle sue Memorie^ ci sono rimasti 


(1) La stanza assegnata al Conf. era al II piano di detto palazzo e non al 
quarto, come fu scritto dall’ANDRYANE nelle Memorie d’un prigioniero di Stato. 
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due atti ufficiali (1), l’uno del Persa, un alto funzionario della di¬ 
rezione di polizia di Vienna, l’altro del ministro Sedlnitshy in 
forma di relazione all’imperatore. Però ambedue si ricMamano, 
per ciò che riguarda il colloquio stesso, alla relazione del Met- 
ternich e si limitano a descrivere le circostanze in cui esso ebbe 
luogo. Mi restringo quindi a togliere dagli stessi un solo particolare 
tra quelli ch’essi offrono d’ignoto. 

Il Persa, che attese il Cancelliere sino al termine della sua vi¬ 
sita a Federico in una sala dello stesso palazzo, constata che il col¬ 
loquio durò ben due ore e messa, dalle 7 di sera alle 9,30. Altret¬ 
tanto è detto nella relazione del Sedlnitzky. 

Gonfalonieri fu fatto avvertire della prossima venuta del Can¬ 
celliere a mezzo del Persa stesso. Nessuna allusione trovasi però 
nello scritto del Sedlnitzky al fatto che egli fosse rimasto, mentre 
i due discorrevano, in un locale attiguo alla stanza in cui trova- 
vansi Gonfalonieri e Metternich. 

L’esito del colloquio fu, come ognuno sa, negativo. Il condannato 
fu quindi fatto partire ancora il di dopo, alle 6 del mattino, per lo 
Spielberg, dove giunse il 6 marzo. 

Il direttore della polizia di Brunn, Muth, interrogò i detenuti al 
loro arrivo allo Spielberg ; i protocolli stesi in questa occasione si 
conservano tutt’oggi a Vienna. 

Manifestamente scritti da un impiegato tedesco, un certo Godeas, 
a dettatura degli interrogati stessi, essi non mancano di un certo 
interesse, anche come documenti storici. Il dettato però spesso non 
con’e, per cui, trascrivendoli, si dovette raddrizzare parecchi pe¬ 
riodi, lasciando per il rimanente, anche a scapito della buona 
forma, la prosa originale infelicissima sopratutto nel protocollo 
Andryane^ 

Protocollo 

Tenuto in seguito d’un alto ordine li 12 Marzo anno 1824 con Federico 
Gonfalonieri condannato alla casa di forza Spielberg, concernente la sua na¬ 
tività e motivo di sua detenzione. 

Come segue: Io mi chiamo Federico Gonfalonieri, nativo di Milano di 
anni 39 ammogliato con Teresa Casati, son figlio del vivente Vitaliano Gon¬ 
falonieri, possidente in Milano, tengo ancora la madre, e tre fratelli, Eu- 


(1) N. Arch. Gen. Min. Int. 
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genio, Carlo e Luigi tutti coabitanti in casa paterna. Fui educato nel col¬ 
leggio di Parma diretto dagli ex Gesuiti e compii (i miei studi) nel coUeggio 
dei nobili di Milano diretto dai Padri Barnabiti. A 21 anni mi ammogliai, 
ebbi un solo figlio, che sventuratamente ho perduto. I rapporti di mia 
moglie colla cessata Corte, ohe reggeva in allora l’Italia, mi condussero seco 
lei a Parigi, mentre d’essa fu chiamata al servizio di Dama ài Palazzo presso 
sua Maestà l’Imperatrice M‘‘ Luigia, in occasione del di Lei matrimonio. 
Nel medesimo anno 1810 fui nominato dall’Iraperatore dei Francesi, Uffi¬ 
ciale di Palazzo e scudiere. Dei riguardi e delle circostanze speciali di fa¬ 
miglia m’impedirono di accettare e mi obbligarono di pregare per la mia 
dimissione. All’epoca del cangiamento di Governo, nel 1814, fui mandato 
in deputazione a Parigi presso Sua Maestà, Fattuale nostro Imperatore e 
Re. Di ritorno in patria, nell’anno medesimo, nata naturalmente la scis¬ 
sura dei partiti, in un’epoca di tanto politico sconvolgimento, fui oggetto 
dell’animosità dell’uno e d’una atroce calunnia menzionata in un libello 
anonimo, che comparve in quei tempi (1). Il sentimento dell’onore e della verità 
mi determinarono a respingere da me quella nera calunnia, che riguardava 
l’assassinio del ministro di finanza Prina, e che devo dire non fu che da 
pochissimi creduta nel mio paese ed indi presso da tutti intieramente smen¬ 
tita. Era un doverej)er me respingere la calunnia: fu errore che vorrei non 
aver commesso il modo con cui lo feci, entrando in particolari e svilup¬ 
pando principi importuni e biasimevoli. Nulla ho da osservare sull’epoca 
ohe corse dal 1810 al 1814 perchè condussi vita in quel periodo affatto 
privata, nel seno di mia famiglia. Privata pure fu la vita che percorsi 
dal 1815 sino alla disastrosa epoca del 1821, non d’altro variata che da al¬ 
cuni viaggi ohe feci in Italia, in Francia ed in Inghilterra. Eccomi ora all’anno 
ed a quel punto di mia vita, che vorrei potere dal corso di essa cancellare. 
Le Autorità conoscono le circostanze di quell’epoca, emergenti dal mio pro¬ 
cesso. Io mi resi colpevole del delitto di alto tradimento, e non mi resta 


(1) Quando il Gonfalonieri dettava questo protocollo era ancora sotto l’im¬ 
pressione che in lui aveva lasciato la lettura della relazione della “ Gazzetta 
di. Milano „ del 22 gennaio 1824 sul suo processo, relazione ohe aveva potuto 
procurarsi e leggere pochi dì prima a Villacoo. Nel riassunto processuale 
della “ Gazzetta , si accenna difatti alle accuse del senatore ArmaroU circa 
la partecipazione del Gonfalonieri al massacro del Prina, calunnie che il Gon¬ 
falonieri aveva ampiamente confutato nella Lettera ad un amico e nel corso 
del processo. Il Salvotti però non si lasciò sfuggire l’occasione per sollevare 
ancóra una volta la questione e per additarlo come colui ohe la voce pub-, 
blica indicava “ il principale promotore „ dell’eocidio. E di fronte a queste 
accuse di bel nuovo lanciate nel pubblico da un giornale ufficiale, il Gonfa¬ 
lonieri protesta a Vienna nel colloquio col principe di Metternieh, come pro¬ 
testa in questo costituto dettato allo Spielberg. (Gfr. anche le sue Memorie, 
pag. 66). 














CONTBIBUTO ALLA STOBIA DE’ PBOCESSI DEL VENTUNO, EOO. 981 


che a chiederne perdono al Sovrano che offesi. I miei principi, 
corrispondenza con il Generale dei rivoltosi Piemontesi, il mio contatto 
con gli altri miei compagni d’infortunio mi hanno fatto giustamente col¬ 
pire dalla Legge che mi ha condannato a morte. La Clemenza Sovrana 
di Sua Maestà mi ha concesso la vita; e la pena che ora sopporto non 
è forse "ciò che più dolorosamente affligge il mio animo, giacché il senti¬ 
mento del male operato ed il desiderio di espiarlo è in me ancora più 
forte. Nulla mi resta più ad aggiungere, per quanto concerne r.storia della 
mia vita, ohe possa essere in rapporto coH’attuale mia dichiarazione. 

Federico Gonfalonieri. 


Chiuso e Confermato 
data ut supra 


Muth 

Godeas 


Arch. G. Min. Int., N“ 2057. 


L’imperatore lesse questo prótocollo e lo firmò di suo pugno 
il 5 maggio 1824. 

Protocollo 

Tenuto in seguito d’un alto ordine il 1“ Marzo 1824 con Giorgio Pal¬ 
lavicini condannato alla casa di pena dello Spielberg, concernente la sua 
natività e motivo di sua detenzione. 

Come segue; Mi chiamo Giorgio Pallavicini, son nativo di Milano, ho 
27 anni, son figlio del Marchese Pio Pallavicini, possidente; ho tre sorelle, 
due maritate in Milano, Luna, Elisabetta, col Marchese d’Adda, Teresa, con 
il Conte Beigioioso, e la terza maritata in Bergamo al conte Girolamo 
Grumelli; ho ancora uno zio il marchese Giacomo Pallavicini, fratello di 
mio padre. Io sono nubile; fui educato parte nel colleggio, parte in casa 
propria. 

Nella mia prima gioventù, fui nel Colleggio in Parma, e nella età di 
18 anni ho finito gli studi di filosofia; poi ho fatto un viaggio con un 
Educatore, il Sacerdote Don Antonio Bollianni (viaggio) che durò due anni ; 
visitai la Germania, l’Italia, indi ritornai a Milano, fui dichiarato Maggiorenne 
dal Tribunale verso la fine dell’anno 1817 ; son quindi partito e ho fatto un 
viaggio tutto solo per due anni, fui in Francia, Inghilterra, Scozia, Ir¬ 
landa, Paesi Bassi, Danimarca, Svezia, Eussia, Polonia e passai per Vienna 
nel ritorno in patria. In quella occasione portai delle carte del conte Thurn, 
ricevute in Pietroburgo, per la Cancelleria di Stato aulica in Vwnna. Nel¬ 
l’anno 1821 son partito con Gaetano Castillia per andare in Piemonte in 
occasione della Eivoluzione in quel paese,, per provocare la discesa dei 
Piemontesi nella Lombardia; parlai col principe di Carignano che era in 
Torino, restai colà per parecchi giorni, e ritornai a Milano, devo dire però 
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che tutto questo fu fatto di mio proprio senno, non essendo stato nè con¬ 
sigliato, nè mandato da alcuno; dopo il mio ritorno ho vissuto sempre 
a norma delle leggi e come deve vivere un fedele suddito di sua Maestà. 
Nell’occasione del mio ultimo viaggio, non ebbi altro scopo che di diver¬ 
tirmi e di istruirmi, e non ebbi mai l’occasione di fare conoscènza con 
persone di liberali e rivoluzionarie idee. In riguardo delle mie intraprese 
in questo merito, dissi tutto nel mio processo ed ora non ho altro da ag¬ 
giungere; supplico soltanto di essere raccomandato alla Clemenza di Sua 
Maestà, per qualche mitigazione della mia pena; ciò pure, per mancanza 
d’una buona salute, dopo essere stato per 27 mesi in carcere ; devo ancora 
aggiungere^ che dopo il mio ritorno dalla Lombardia fui chiamato dalla 
Polizia di Milano per render conto dello scopo di quel viaggio ; deposi però 
nel costituto tutt’altra cosa. 

Gioegio PaiiLavioini 

Finito e confermato, data come sopra. 

Muth 

Godeas 

Arch. Min. Int., N“ 1824. 


Protocollo tenuto 

in seguito d’un alto ordine il 1° Marzo 1824 con Alessandro Filippo 
Andryane, condannato alla casa di forza Spielberg, concernente la sua 
natività e il motivo di sua intenzione. 

Come segue: Mi chiamo Alessandro Filippo Andryane, figlio del vivente 
Gandolfo Andriani, possidente e di dimora a Parigi, io sono nato nel¬ 
l’anno ’797, sono dunque in età di 27 anni e nubile, tengo un fratello 
maggiore, maritato a Paolina Merland che dimora in Parigi. Fui educato 
nella casa di educazione del Sig.” Duboi a Parigi, sino alla fine del¬ 
l’anno 1813. Nell’anno 1814 ritornai nella casa di mio padre, e cominciai 
i miei studi di giurisprudenza, e soddisfacendo ai desideri di mio Padre 
io domandai un posto nella casa militare del Re di Francia Luigi decimo- 
ottavo ; a tenore di questa dimanda io ottenni il Grado di tenente dei 
Dragoni (: Mouscateurs :), rimasi in questo corpo sino alla seconda entrata 
di Napoleone in Parigi, avendo accompagnato il re Luigi dieci otto (sic), 
fino alla frontiera dei Paesi Bassi, dove il corpo fu disciolto. 

Io stetti un mese ozioso e fui domandato poi come ajuto di campo dal 
generale Merland, cognato di mio fratello Luigi; questo nuovo grado mi 
fu conceduto da Napoleone; non mi trovai in persona alla battaglia di 
Waterloo, dopo la quale l’armata ritirata sotto le mura di Parigi con¬ 
tinuò la sua marcia fino alla Loire; io seguì il mio Generale ed assieme 
a parte dei nostri compagni d’armi fui rimandato ai nostri focolari; 
ritornando a casa mia, mio Padre mi pregò di tralasciare la professione 
militare per badare ad una sua fabbrica che si trova nei dintorni di Pa- 
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rigi, nella vicinanza di Chantilly. Io mi fermai 18 mesi circa in questa 
fabbrica, ma sia la mia incapacità per il Commercio, sia le passioni troppo 
volanti (sic) della mia gioventù, dopo aver consumato molto denaro a 
mio Padre mi astenni da questa faccenda, e partì sulla fine dell’anno 1816 
per Bruxelles, dove dimorava allora il mio antico Generale Merland. Il 
mio soggiorno nei Paesi Bassi fu di 4 o 5 mesi circa, e ritornai poi a 
Parigi nella casa Paterna. Per due anni e più cbe io rimasi nella Capi¬ 
tale, feci tutte le pazzie possibili senza occupazione onesta ; niente di me¬ 
raviglioso, che io mi trovassi immerso nell’ ozio e nella voluttà. Io 
spesi e consumai moltissimo denaro, e non mi risvegliai ohe quando già 
tempo non era di fermarmi nella cattiva via che io avevo presa. Tormen¬ 
tato da certi creditori, non trovai altro scampo che abbandonare Parigi 
nel mese di Dicembre 1819. 

Peci prima un viaggio nel mezzo della Francia, per trovare un Com¬ 
pagno mio Bancel de Canonze, dimorante a Baucaire, il quale era mio 
debitore di tre o quattro mila franchi, ed accomodati i nostri affari, girai 
la Provenza e passando per Lione, pervenni a Ginevra nel mese di feb¬ 
braio 1820. Arrivato colà, a Ginevra, incominciai a studiare ed acquistare 
delle cognizioni, di cui fino allora mi trovavo totalmente privo. Il mio 
soggiorno a Ginevra durò dal febbraio 1820 fin al mese di Dicembre 1822. 
In questo mentre feci^tre viaggi a Parigi, in epoche diverse: il 1° nel 
mese di dicembre del 1820, il 2° nel mese di settembre del 1821, e il 
3° nel mese di settembre 1822. Queste miei viaggi avevano per iscopo di 
vedere una parte della mia famiglia, trovandomi nella penosa circostanza 
di nascondere ad ognuno la mia venuta in Parigi per non dare nessun 
sentore di mia presenza in questa capitale ai creditori miei che avevano 
ottenuto contro- di me l’ordine d’arresto, ed io mi trovai per maggior 
dolore costretto a tacere li arrivi miei in Parigi al povero mio padre che 
non mi avrebbe perdonato di venire a dispormi in circostanze tali. Io vidi 
mia cognata Paolina Merland e le mie care cugine Belleville; durante 
questi tre brevi soggiorni non vidi altra persona. Quando nel mese d’ot¬ 
tobre 1822 ritornai a Ginevra, partii da Parigi coll’intenzione fissa di ri¬ 
manere al più due mesi a Ginevra, e di passare di là a Firenze, in Italia. 
In questi due mesi che io dovexa passare a Ginevra io fui alloggiato nella 
villa d’un amico mio Laisne, abitante nei contorni di Lausanne, cantone 
Divo (sic). 

Il 17 del mese di Dicembre 1822 dopo aver prèso un passaporto per 
Firenze, abbandonai la Svizzera e presi la via di Berna per andare a Mi¬ 
lano, dove giunsi il 26 del mese di Dicembre 1822 ; fui arrestato il 18 gen¬ 
naio 1823. Durante la mia dimora nella città di Ginevra feci la conoscenza 
di un certo Michel’Angelo Bonarotti, Maestro di musica in detta città. Un 
anno circa dopo il mio arrivo in Ginevra io presi deUe lezioni di canto 
dal Buonarotti; nel corso di 18 mesi e più, ne’ quali continuai ad impa¬ 
rare la musica sotto di lui, io appresi ad ammirarlo per le sue cognizioni 
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di generi diyersi ed a stimarlo per le sue qualità morali; io concepì 
insomma una vera Venerazione per questo straordinario Vecchio. Al tempo 
del mio ritorno da Parigi fui a trovare il Bonarotti per salutarlo e co¬ 
municargli la mia prossima partenza per Firenze ; in questo primo abboc¬ 
camento dopo il mio ritorno da Parigi, il Bonarotti dopo aver lodato le 
qualità del mio cuore ed avermi detto che già mi conosceva interamente 
dalle sue osservazioni fatte sul mio carattere, mi propose di farmi franco 
muratore. Indotto dalla stima per lui, non esitai un momento dall’accettare 
la sua offerta e nella sera dell’istesso giorno Bonarotti solo mi fece franco 
muratore col grado di Maestro. In questa semplice precepzione (sic) il Bo¬ 
narotti disse che questa aggregazione doveva eccitarmi sempre più a per¬ 
fezionare le mie cognizioni e qualità morali, aggiunse inoltre che io do¬ 
veva riflettere sopra le virtù esatte del Franco Muratore, perchè disse 
egli; Ho su di voi alcuni progetti. Io mi separai da lui e partii l’indo¬ 
mani per la campagna del mio amico Lenaisne, dicendogli che fra quindici 
giorni ritornerei a Ginevra. Difatti dopo 15 giorni fui a Ginevra per rice¬ 
vere la mia pensione mensuale di 250 franchi, e nell’istesso tempo fui da 
Buonarotti. Domandato che lui mi ebbe se io avessi pensato sulla Franca 
Muratoria, ed aUa mia risposta afBrmativa, egli mi propose di assegnarmi 
un grado più importante in questa Società. Io accettai. Mi spiegò allora 
che la Società nella quale egli mi aggregava di presente era tutt’altra 
che la Franca Muratoria ordinaria, e mi sviluppò tutte le massime e 
lo scopo. 

Dopo questa nuova aggregazione ai; sublimi Maestri perfetti io partii 
per Lausanne senza precisare al Buonarotti l’epoca della mia partenza per 
l’Italia ; ritornai poi a Ginevra per mettere in ordine li miei affari e pren¬ 
dere congedo dalle mie conoscenze. Io fui a riverire il Buonarotti, ohe 
sorpreso della mia spontanea risoluzione di partire, rifletté un poco, e 
quindi si decise a consegnarmi le carte tendenti a diramare la Società ; 
ma io mi asterrò di entrare nei dettagli del mio processo, dirò soltanto 
che queste carte mi furono prese in una perquisizione il 18 Gennaio 1823 
dopo 20 giorni di mia dimora in Milano, e che è risultato dai constituti 
che ebbi a sostenere nel corso del mio processo, ch’io non feci alcun uso 
di queste carte con nessuno dei sudditi di Sua Maestà e con nessuno in¬ 
somma in Milano ed in Italia. Di più dà una certa lettera di Bonarotti tro¬ 
vata nelle mie carte (; lettera che mi era indirizzata in risposta ad una 
da me mandata a Buonarotti :) risulta che io aveva abbandonata l’idea di 
mischiarmi d’ora in avanti in questi pericolosi affari. 

Io ho dichiarato e dichiaro di nuovo sull’onor mio più prezioso, per me, 
che la Vita, che pentito di questa mia imprudenza, io aveva rinunziato 
affatto alla stolta intenzione del Buonarotti. Io nel corso del mio processo 
ho detto la più schietta Verità, rinnovo in quest’ora, ohe colpito dalla 
sorte mi trovo seppellito per la vita mia, rinnovo le mie fatte Dichiarazioni 
alla Commissione speciale di Milano, e assicuro sulla fede mia che non 
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ho più nulla da aggiungere. Rassegnato aUa mia Sorte aspetterò in pace 
che li sguardi di Sua Maestà si voltino sopra di me; io debbo la vita 
alla Clemenza Sovrana ed ho apprezzato con somma riconoscenza questo 
importantissimo dono. 

A. Andbtanb. 

Finito e confermato nel giorno ut supra 

Muth. Godbas. 


Arch. G. Min. Int., 1824. 


Tenuto in seguito d’un alto ordine il 1° Marzo dell’anno 1824 con 
Francesco Arese Lucini, condannato alla casa di forza dello Spielberg, 
concernente la sua natività e motivo di sua Detenzione, 

Come segue: Mi chiamo Francesco Arese Lucini, sono nato in Milano, 
li 30 Gennaio 1778; fino all’età di 8 anni fui educato in famiglia che 
consisteva della fu contessa Margarita mia Madre, del fu Abate don Fran¬ 
cesco, mio zio, del vivente Conte Marco e Cavaliere Giov.-Pietro, miei 
fratelli, della fu Giulia mia sorella e della vivente Contessa Maria Arese 
maritata Vitali. Postomel Colleggio di Parma, compì i miei studi, e ne 
sorti alla fine dell’anno 1795. 

Restituito in famiglia e colpito dalla coscrizione dell’anno 1798 feci li 
esami per essere ammesso alla scuola militare di Modena, e ivi fui accet¬ 
tato col grado di sottotenente. Obbligate le armi Francesi dalle armi vit¬ 
toriose tedesche ad abbandonare la Lombardia mi ritirai nel 1799 con 
tutti gli allievi della scuola nella piazza di Genova, ove continuamente 
tormentato da coliche ed emigrarne ottenni dal generale in capo Sehubert il 
permesso di abbandonare il servigio militare, e mi restituì nel seno della 
mia famiglia. Rientrati i Francesi nella Lombardia nel 1800 e desiderando 
tanto i genitori, quanto io stesso di non rimanere ozioso, servì come se¬ 
cretano aggiunto nel ministero degli Interni sino all’anno 1805. 

In quell’epoca fui nominato' Comandante della Guardia d’onore che si 
formò in Milano, per la incoronazione di- Napoleone ; allo scioglimento di 
detta Guardia nel 1806 passai capo di BattagHone nel Reggimento veliti; 
nel 1808 fui promosso maggiore nel primo Reggimento d’infanteria di 
Linea, nel 1809 passai come maggiore nel Reggimento Granatieri della 
Guardia e in agosto 1810 fui promosso Colonnello del primo di linea. 
Dopo 3 anni di Guerra in Spagna rientrai con tre ferite a Milano al prin¬ 
cipio del 1813, nella quale epoca non essendo più in grado di servire 
attivamente, fui nominato capo della prima divisione al Ministero deUa 
Guerra. Occupava ancora questo posto quando le armate Austriache vit¬ 
toriose entrarono in MHano alla fine di aprile dell’anno 1814; ebbi l’onore 
di continuare a far parte, con le stesse attribuzioni, della Commissione straor- 





IL BISOEGIMENTO ITALIANO 


dinaria di Guerra presieduta da Sua Eccellenza il Generale di Sommariva 
sino alla fine di ottobre del detto anno, in cui. fu sciolta. 

Sempre malaticcio domandai ed ottenni da sua Eccellenza il Maresciallo 
Conte di Bellegarde la mia dimissione assoluta. Da quel momento sino 
al giorno del mio arresto, cioè sino al 6 Luglio 1822, vissi sèmpre 
da privato. Arrestato per aver avuto parte nelle vicende che agitarono 
l’Italia, lo fui particolarmente per aver avuto parte alla formazione di un 
Elenco di persone, che si credevano le più idonee a servire nelle Guardie 
Nazionali e per aver assistito ad una conferenza nella quale si discorse 
sulla formazione di una Giunta in casa Gonfalonieri, collo stesso e con 
Pietro Borsieri. L’elenco per la Guardia Nazionale fu formato da me in 
concorso del Conte Gius. Pècchio e scritto tutto di propria mano dal 
Sig. Carlo Castniia. Il tutto deposi nel mio processo, ed ora non ho altro 
a dire, mi raccomando soltanto alla Clemenza di Sua Maestà, della quale 
ho già tante prove e che imploro con tanto maggior calore in vista del 
cattivo stato di mia salute, che deve constare anche dalle cure continue, 
alle quali ho dovuto soggiacere durante tutto il tempo della mia de¬ 
tenzione. 

Peancbsco Aebsb Luoini. 

Finito e confermato il giorno ut supra 

Muth. Godbas. 

Arch. G. Min. Ini, N» 1824. 

Protocollo 

Tenuto in seguito di alto ordine li 2 Marzo 1824 con Pietro Borsieri 
de Kanilfeld, condannato alla Casa di Forza dello Spielberg, concernente 
la sua Natività e motivo di sua detenzione. 

Come segue: 

Mi chiamo Pietro Borsieri de Kanilfeld, nativo da Milano, di anni 34 
compiuti, son figlio di Vincenzo Borsieri, consigliere di Appello nel Tri¬ 
bunale di Milano, ho tre sorelle ed un fratello e ancora la Madre vivente; 
le sorelle sono tutte nubili e vivono nella casa paterna ; il mio fratello è 
poi assente da Milano, ma non saprei dire per qual ragione, ove non fosse 
la bizzaria del suo genio, che lo spingeva a cercare il mondo. Non so ove 
presentemente si trova. Io ho percorso tutti i gradi deU’edueazione, mercè 
le cure del mio ottimo padre; ebbi la Laurea dottorale nella Università 
di Pavia, dopo laureato non feci gli studi pratici, ma venni ben tosto as¬ 
sunto come alunno nella particolare secretoria del Gran Giudice Ministro 
della Giustizia del cessato regno d’Italia, ove ero specialmente incaricato 
di tutto ciò che più davvicino riguardava la partita, dirò così, letteraria 
del Ministero. Le lettere infatti e la morale filosofia hanno formato il pre¬ 
cipuo soggetto dei miei studii, dacché io non ero destinato a percorrere 
la carriera del foro o del Tribunale. Dopo due o tre anni di gratuito ser- 







vigio, venni nominato stabilmente segretario presso il Ministero, serbando 
al di presso le medesime funzioni. Era ancora in questo posto, quando le 
gloriose armi di - sua Maestà riacquistarono al suo scettro le provincie 
Lombarde. All’organizzazione dell’appello nell’anno 1816 venni clemente¬ 
mente eolloj3ato come protocollista di Consiglio presso il Tribunale stesso. 
Io continuai nell’esercizio di questo impiego spiegando quell’assiduita e 
zelo, di cui ero capace ; quando giunta la funesta Epoca del 1821, dimen¬ 
tico fatalmente degli esempj paterni e di quei principj che nel precedente 
corso della mia vita aveva fedelmente osservati, trascorsi ad un delitto, 
cbe io non oso più nominare, e sul quale la mia coscienza vorrebbe tirar 
un velo. In conseguenza di questo dirò succintamente che ebbi in prin¬ 
cipio qualche nozione dal Conte Confalonieri circa l’intenzione dei pie¬ 
montesi. Altre n’ebbi susseguentemente dal Sig. Pecchio alla sua villa 
di S. Ciro (1), ove. si parlò altresì della possibile formazione d’una reg¬ 
genza provvisoria alla presenza di detto Pecchio, del signor Carlo Ca- 
stillia, e degli assenti Marchese Giovanni Arrivatene e Benigno Bossi. 
Mi sovviene ancora che si ha pure parlato d’una reggenza nella Casa 
Confalonieri, alla presenza del colonnello Arese, ma questo discorso era 
accaduto in via accademica e determinato dai preparativi di partenza che 
in quel giorno si erano veduti in Milano presso la Corte e dal grande 
allarme diffuso per tutta la città. Questi sono i principali oggetti, sui 
quali versò la mia procedura, la di cui gravità sento profondamente quanto 
sia stata accresciuta dalla mia qualità di pubblico impiegato. In conseguenza 
di quésti fatti il mio arresto avvenne li 3 aprile 1822, e continuò questo 
stato sino alla mia sentenza. Io non ho altro da aggiungere, se non il 
voto che possa essere umiliata ai piedi del trono la sincera espressioni 
del mio profondo pentimento, mista al sentimento d’un’indelebile gratitu 
dine per l’atto di grazia generosa, con la quale il Monarca, l’Augusto 
nostro Sovrano, à voluto sottrarre il mio capo aUa irreparabile pena che 
doveva percuoterlo ; a questa medesima Clemenza, la quale di sua Natura 
inesausta, oso ancora umilmente rivolgermi, affinchè la mia futura 
possa ottenere un miglioramento. 

Finito e confermato ut supra 


Protocollo. 

Tenuto in seguito di alto ordine li 2 Marzo 1824 con Gaetano Castillia, 
condannato alla casa di forza dello 


Areh. G. Min.'Int., N“ 1824. 
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Come segue: Io mi chiamo Gaetano Castillia, son di età di 29 anni, 
nubile, figlio del vivente Notajo e Dottor Giorgio Castillia e della fu Er¬ 
minia Alziati, la famiglia consiste di 5 fratelli ed una sorella : il 1° Carlo 
è Consigliere al Tribunale di P Istanza a Milano ; il 2° Giovanni è nego¬ 
ziante e stabilito in una casa di Commercio a Londra ; il 3° Giuseppe eser¬ 
cita la professione d’ingegnere a Milano ; il 4° son io, e l’ultimo, Francesco, 
è al Commercio in Milano ; la sorella è maritata col dottore di medicina 
Giovanni Strambio in Milano. Fui educato nel Colleggio di Vimercati, 
provincia di Milano, dove passai otto anni, dall’8° al 16° anno di mia: età. 
Vi compì i corsi regolari degli studj fino alla filosofia inclusivamente, e 
vi ottenni colla mia condotta l’approvazione dei Superiori ed ogni anno 
le distinzioni d’uso dei Colleggi. Il 17° anno lo passai al liceo di Santa 
Alessandra in Milano, frequentando le scuole delle Istituzioni civili e la 
Fisica generale, nel detto anno che fu il 1812 ottenni pure il p.”" premio 
in Istituzioni civili ed il secondo in fisica. Il seguente anno passai all’U¬ 
niversità di Pavia, dove attesi allo studio delle Leggi, e restai colà l’anno 
scolastico 1814 ed al principio del 1815 la mia' condotta e le favorevoli 
informazioni dei professori mi ottennero il vantaggio di essere Laureato in 
Legge risp^miando un anno dei prescritti dal regolamento. Tornato da 
Pavia nel seno della famiglia ho atteso indefessamente alla pratica neces¬ 
saria per essere riconosciuto Notajo, o ammesso all’esercizio delFavvoca- 
tura, ed a questo effetto ho frequentato per alquanto tempo lo studio 
dell’avvocato Giorgio Mansi di Milano e ho assistito sempre nel disim¬ 
pegno dei suoi affari mio Padre. Nel ’817 ebbi la disgrazia di perdere 
mia madre e da quell’epooa in poi la confidenza di mio padre e dei miei 
fratelli mi incaricò di tutti gli affari domestici. La mia vita si passava 
ordinariamente nelle occupazioni dello Studio di mio padre e degli affari 
di famiglia, e posso asserire che nella mia patria era onorevolmente no¬ 
tato per la pietà degli anni e per l’amore con cni mio Padre corrispon¬ 
deva alla mia premura. 

Io non ero mai stato involto, nè mi era mai curato di affari politici 
fino all’epoca della sventurata combinazione, che mi trascinò a prender 
parte agli ultimi affari. La parte che io ho preso in questi affari fu d’a- 
verne parlato col Marchese Pallavicini, con Tecchio, e Marchese Bossi, e 
di esser andato col Pallavicini a Torino, dove abbiamo trovato Arconati, 
eoi quali due ultimi mi sono portato dal principe di Carignano, per fargli 
sentire ohe poteva scendere in Lombardia; il che più estesamente risulta 
dal mio processo. Tornati subito a Milano, il timore che la Polizia fosse 
informata del nostro passo, ci ha fatto prendere nnovamente la strada pel 
Piemonte, per di là portarci in Francia, ma abbiamo preso invece il par¬ 
tito d’andare in Svizzera^ e ci siamo recati a Lugano, colà abbiamo rice¬ 
vuto l’assicurazione della nostra famiglia che potevamo ritornar a Milano, 
e ci siamo tornati. Un eccesso di prudenza mi à fatto partire nuovamenbì 
e mi ritirai a Conturpia nell’Alto Novarese, dove -vissi ignoto a tutti 
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fincliè la mia famiglia mi assicurò che poteva rimpatriare ; mi presentai 
alla Polizia spontaneamente, dove fui interrogato sul tempo delle mia as¬ 
senza da Milano; d’allora in poi non ho più avuti nè contatti, nè parti, 
nè discorsi per affari politici fin al principio del dicembre 1821, in cui fui 
arrestato. Jo non ho altro a dire, giacché tutti i dettagli esistono per 
esteso negli atti del mio processo, nel quale ho sinceramente deposto tutto 
ciò che era a mia cognizione. La mia condotta processuale e li sentimenti 
da me dimostrati durante la mia detenzione, mi hanno meritata dalla 
Grazia Sovrana la Mitigazione della pena. Io ho sentito anche con estrema 
Consolazione che la Clemenza di Sua Maestà, si è degnata di assicurare 
a mio Padre, che mi si userebbero durante la mia pena tutti i riguardi com¬ 
patibili con la situazione. Io sono ben determinato a meritarmi sempre più 
i Sovrani riguardi e spero che S. Maestà mi farà provare gli effetti della 
sua nota alta Clepienza. 

Gaetano ds Castillia. 

Finito e confermato die ùt supra 

Mute. Godeas. 

Arch. G. Min. Int., N. 1824. 


Il primo periodo del grande dramma termina qui, con questi 
protocolli. Voci d’uomini parlano ancóra in essi, d’ora in poi non 
udremo che quelle di “ numeri „. 

Le porte del castello moravo si chiudono ormai definitivamente 
per non lasciar passare che suoni fiochi e confusi, singhiozzi re¬ 
pressi, lamenti d’anime martoriate, costrette nelle tombe che non 
vedono il sole. E noi perdiamo anche il contatto diretto con le 
vittime. 

Relazioni di carcerieri e di poliziotti costituiscono la storia di 
questi lunghi anni, documenti storici ed umani, dalle cui pagine 
stillano virtù di martiri e debolezze di vinti. Ma anche queste 
siano perdonate a chi s’immolò per redimere la patria. 


(Continua). 





IL DOTTOR GIACOMO MARTINI 
CARBONARO ED ESULE PARMIGIANO. 


Varie furono le sètte che pullularono in Italia dopo il 1815, e 
fra queste va ricordata quella dei Sublimi Maestri Perfetti che 
si costituì nei Ducati di Modena e di Parma e Piacenza, coll’in¬ 
tendimento di mutare la forma del governo assoluto in costituzio¬ 
nale o repubblicano. Capo o Saggio della Chiesa dei Sublimi di 
Parma, col nome sociale di Dione, venne eletto il dott. Giacomo 
MartÌTii che, per il suo carattere franco e coraggioso, l’entusiasmo 
giovanile da cui era animato e la simpatia che godeva nel pub¬ 
blico parmigiano per le sue bizzarrie, sembrava il più adatto. 
Benché fosse guardia d’onore di Maria Luigia, nell’autunno del 1818, 
nella località di Sant’Ilario si fece iniziare ed inscrivere alla Chiesa 
di Reggio e, tornato a Parma, si diede con ardore a diffondere i 
principii della Carboneria, sì che l’anno appresso, avendo riunito 
attorno a sè un buon numero di patrioti, potè formare una nuova 
Chiesa o Loggia nella città nativa (1). 

Nella sua qualità di Saggio, si mise in corrispondenza colla 
Chiesa centrale di Torino e colle altre degli Stati confinanti ; e 
intervenne, il luglio del 1820, insieme col conte Claudio Linati, in 
Reggio per discutere sulla rivolta che doveva scoppiare negli Stati 
di Parma, di Modena e nelle Romagne. Come deputato della Chiesa 


(1) Del Martini diede qualche cenno il VANNncoi. 1 marUri della libertà ita¬ 
liana, Milano, Bortolotti, 1880, II, p. 196 e segg., e notizie più sicure, ma 
scarse, Emilio Casa, il quale pubblicò le deposizioni fatte dalla Polizia e le 
sentenze dei Tribunali, traendole dall'arch. segreto di Parma, 1 Carbonari par¬ 
migiani e guastallesi cospiratori nel 1821, Parma, tip. Rossi-Ubaldi, 1904. Ho 
chiesto al Ministero degli Interni ohe mi autorizzasse a consultare le carte 
dell’arch. parmense; ma la Giunta di vigilanza degli archivi, stupidamente 
cocciuta a tenere ancora gelosamente custodito il materiale prezioso del 
nostro risorgimento, per paura di non so quali rivelazioni, non me l’ha 
permesso. 
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di Parma, egli dichiarò che, appena scoppiato il movimento in¬ 
surrezionale, si dovevano costringere i Principi dei rispettivi Stati 
a concedere la costituzione, e che le popolazioni delle campagne 
del Parmigiano e del Piacentino erano già armate e pronte a 
discendere nella pianura. Poi, in agosto, si recò in compagnia 
dello stesso Linati e di Griuseppe Musi a Bologna e a Porli, per 
vedere a che punto fossero i preparativi e concertare il piano 
d’insurrezione. 

Sodisfatto dei progressi che anche colà aveva fatto la Carbo¬ 
neria, al ritorno in Parma, radunò spesse vòlte in casa sua i com¬ 
pagni di fede e continuò a fare nuovi proseliti (1). Scoppiata 
l’insurrezione nelPiemonte, il Martini mandò a dire alla Chiesa reg¬ 
giana, per mezzo del farmacista Ludovico Giardoni, che si comin¬ 
ciasse senz’altro la rivolta per facilitare il movimento rivoluzio¬ 
nario di Parma; ma i Carbonari reggiani non credettero opportuno 
d’insorgere, perchè gli Austriaci s’avanzavano trionfalmente alla 
volta di Napoli e si preparavano pure a marciare contro il Pie¬ 
monte. 

Il Martini ne rimase addolorato, e nella riunione che si tenne 
in Parma nella casa deU’Avv. Maestri, dopo di avere sostenuto 
con calore la immediata sollevazione dei liberali estensi, visto ch’era 
inutile insistere su questo punto, fece un’aspra rampogna ai Deputati 
Reggiani (2). 

La duchessa di Parma e il suo cavaliere d’onore, conte di Neip- 
perg, miti com’erano, non volevano credere che nel Parmigiano, 
affidato alle loro paterne cure, potessero sorgere delle società se¬ 
grete; ina vennero presto illuminati di quanto covava sotto la 
cenere dal principe di Metternich e dal feroce duca di Modena, 
al quale erano state fatte sui Carbonari di Parma gravi rivela¬ 
zioni da alcuni prigionieri estensi. Allora la Corte, messa alle 
strette dai ripetuti incitamenti di Francesco IV e del gabinetto 
di Vienna, ordinò, il 24 aprile 1822, l’imprigionamento dei prin¬ 
cipali Carbonari, fra cui Giacomo Martini; il quale, per essere 
guardia d’onore, era maggiormente colpevole ed era anche accu¬ 


li) Ciò risulta dalle indicazioni date da Giulio Besini, il tremendo direttore 
della polizia di Modena, che mise a dura prova l’animo immacolato del 
prete Andreoli, Casa, op. cit., p. 86 e segg., e dall’Atto di accusa della Com¬ 
missione mista, in Casa, op. cit., p. 125 e segg. 

(2) Relazione Besini cit., in Casa, op. cit., p. 88. 
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sato di aver fatto distribuire alle truppe ungheresi nel loro pas¬ 
saggio per Napoli un proclama in lingua latina, arrivatogli dal 
Piemonte, per eccitarle a non battersi contro gbltaliani (1). Egli, 
appena subodorò qualche cosa, fuggì verso i monti del Parmi¬ 
giano; ma, tradito da un certo Andrea Scaffardi, che gli aveva 
promesso di salvarlo, venne arrestato. Nella perquisizione ohe si 
fece della sua casa di campagna, furono trovate alcune carte assai 
compromettenti ed un pugnale di forma triangolare, ricoperto da 
cima a fondo di segni e cifre misteriose (2). 

Per le insistenze del Duca di Modena e del conte Strassoldo, a 
cui Maria Luigia dopo laboriose trattative dovette a malincuore 
cedere, si posero a confronto i prigionieri di Parma con quelli di 
Modena e coi Lombardi. 

Si fece di tutto, negli interrogatori e nei confronti tenutisi a 
Piacenza, S. Ilario e Milano, per avere dal Martini un’esplicita 
confessione e rivelazioni interessanti ; ma questi, sebbene sulle prime 
si difendesse dalle accuse di complicità di un Cadolino, un Orselli e 
un Casali molto debolmente, negò in appresso ogni cosa con grande 
costanza (3). 

Terminati i confronti, fu eletta, per giudicare i colpevoli, una 
Commissione Mista di Griudici del Tribunale e di Uffiziali del 
Reggimento Maria Luigia. E questa, esaminate le accuse, sen¬ 
tenziò il 29 aprile 1823, ohe il Martini, per avere appartenuto a 
“ Società segrete cospiratrici „ e attentato quindi alla sicurezza 
dello Stato, fosse condannato a dieci anni di reclusione e alla de¬ 
gradazione, essendo guardia d’onore (4). Però tre giorni dopo, la 
Duchessa, che insieme coi Neipperg nutriva una grande avversione 
contro il Marti ni — per avere costui detto che, appena fosse scop¬ 
piata la rivolta, avrebbe per primo messo le mani addosso a lei —, 
meravigliata che al capo dei Carbonari, più colpevole di tutti, si fosse 
fatto un trattamento migliore che ad altri, come al Micali, ordinò 
al suo procuratore Cadorini di ricorrere al Supremo Tribunale di 
Revisione contro la sentenza della Commissione Mista. Il ricorso 


(1) Vedi la lettera di Francesco IV al Metternioh, pubblicata recentemente 
da A. Sandonà nel “ Risorgimento Italiano ,, III, fase. 3, pp. 4Q2-3; e il Casa, 
op. di., p. 78. 

(2) Casa, op. di., p. 146. 

(S) Casa, op. di., p. 96. 

(4j Casa, op. di., p. 146. 
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fu ammesso e il povero dottore, per “ cospirazione o complotto 
fu condannato a morte (1). La Duchessa cosi fu sodisfatta ; ma, 
poco dopo, per levare l’impressione dolorosa che la sentenza aveva 
suscitato nell’animo dei suoi sudditi, considerando che il Martini 
non aveva in sostanza messo in pericolo nè il trono nè lo Stato, 
volle fare un atto di clemenza, commutandogli la pena in venti 
anni di lavori forzati. Il Martini, qualora avesse fatto una con¬ 
fessione sincera delle sue colpe, avrebbe potuto ottenere un nuovo 
atto di clemenza dalla Duchessa; ma egli si chiuse nel più rigido 
silenzio. E allora, dovendo per un trattato conchiuso tra il governo 
di Parma e il re del Piemonte i condannati alla galera scontare 
il fio negli ergastoli di Denova o di Sardegna, nella notte dal 17 
al 18 giugno 1823 fu mandato, come un volgare malfattore, con 
una schiera di delinquenti comuni, all’ergastolo di Denova. 

Il console generale della Duchessa, cav. De Martignoni, risie¬ 
dente in questa città, cercò, prima di trasferirlo al bagno di Cà- 
gliari, d’indurlo a confessare la colpa; ma il nostro dottore, punto 
commosso dall’interessamento del console e dalle benevole dispo¬ 
sizioni della Duchessa, dichiarò con animo fermo e dignitoso d’es¬ 
sere “ falsamente imputato come appartenente ad una sètta, che 
noli conosceva, e di delitti ch’egli non avrebbe saputo nemmeno 
idearsi; che riconoscendosi vittima dell’umano giudizio, altro non 
gli rimaneva se non che di sopportare con la massima rassegna¬ 
zione un gastigo „ (2); e non fece alcuna deposizione a danno 
di altri. 

Il console generale, meravigliato del contegno calmo e risoluto 
del dottore, faceva osservare alla duchessa: ‘to egli è realmente 
innocente o è uno dei più risoluti e scaltri malevoli : essendo im¬ 
possibile come un uomo di civile nascita, non senza talenti e spi¬ 
rito, possa alle viste di tanto interesse per lui e dell’infamia a cui 
è esposto, manifestare tanta fermezza o stoicismo, non avendo in 
questi due incontri dato mai il benché menomo indizio di dispia¬ 
cenza od avvilimento „ (3). 

La condotta dimostrata dal Martini, dinanzi alle abilissime in¬ 
terrogazioni del console generale, attesta la fortezza e nobiltà del 


(1) Casa, op. cit., p. 161. 

(2) Lettera del cavaliere De Martignoni, console generale di S. M. la Du¬ 
chessa, pubblicata dal Casa, op- cit., p. 161 e segg. 

(3) Lettera cit., a p. 170. 
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SUO animo e lo circonda, al cospetto dei suoi concittadini, di un’au¬ 
reola di martirio. Pur essendo ’ malfermo in salute, il nostro pa¬ 
triota resistette a ogni seduzione e non vacillò mai; e perciò 
il 5 settembre 1823 venne imbarcato alla volta di Cagliari per 
esperimentare al Bagno i patimenti dei lavori forzati. Da questo 
luogo di pena, dove dimorò circa dieci mesi, fu condotto e rin¬ 
chiuso nel forte di Penestrelle, sino a che il governo di Parma 
tramutò il carcere in esilio (1). 

La Duchessa, infatti, il 20 agosto 1825 nella ricorrenza del suo ono¬ 
mastico, volendo dare un’altra prova della sua generosità d’animo, 
largì ai detenuti politici un’amnistia, per la quale il Martini aveva 
facoltà o di abbandonare l’Italia per tutto il tempo della con¬ 
danna, che gli rimaneva ancora da scontare, o di starsene rin¬ 
chiuso nel forte di Campiano colla condonazione di tre anni della 
pena prescritta (2). 

Il Martini preferì l’esilio insieme col Berchet, con Filippo Bacchi, 
Grimaldi e Negri; e allora la Duchessa diede le necessarie dispo¬ 
sizioni al console generale di Genova, perchè la sua ex-guardia 
d’onore fosse imbarcata per l’Inghilterra a condizione di non met¬ 
tere più piede nella penisola italiana sotto pena di aver raddop¬ 
piata la condanna (3). 

Non sappiamo quanto tempo egli dimorasse e quale vita con¬ 
ducesse a Londra, cert’è che nel 1838 si trovava a Parigi nella 
più squallida miseria, nonostante che Piero Giannone e Pasquale 
Berghini venissero a lui in aiuto. Il Berghini, che gli fu molto 
affezionato, cosi scriveva sul conto del Martini, il 9 novembre 1838 
al dottor Marchi: “ Egli ha cera di uom cagionevole, e più vecchio 
di quel , che non sia, cagione i lunghi e gravi strapazzi sofferti, e 
la mancanza forse di comodi che gli sarebbero necessari: per lievi 
motivi s’ammala e specialmente d’inverno. Alloggia molto ristret¬ 
tamente con cattivi mobili e senza fuoco. Veste meschinamente, 
e qualche volta l’ho veduto lacero. Mangia in un’osteria, che si 
direbbe a mal tempo, dove non può aver certo buoni nutrimenti. 
La sua mente non è risanata perfettamente, serbando egli ancora 
qualche leggera fissazione, ed essendo troppo facilmente accensi- 


(1) Casa, op. cit., p. 270. 

(2) Il testo deiramnistia fu pubblicato per la prima volta dal Vannuoci, 
op. cit., p. 198. 

(3) Vedi i decreti n. 1028 e 2004 della Duchessa, in Casa, op. cit, p. 239. 
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bile, se venga in questo contradetto. Però generalmente sostiene 
con decoro la conversazione, i suoi discorsi tanno della deduzione, 
e riesce qualche volta piacevole: si apptca molto alle lettere, e 
principalmente alla poesia; e a quel che mi dice Griannone, senza 
fallo buon giudice, scrive buoni versi con molta facilità. Alcuni 
anni sono prese moglie, donna di non molto conto, mi vien detto ; 
ma fosse ch’ella non si potesse adattare al carattere di lui, o più 
presto che non lo trovasse fornito de’ mezzi che da prima si era 
immaginata, fuggissi da lui nè si volle più riunire, della qual cosa 
egli si lagna e mostrasi assai dolente. Per buona fortuna non ebbe 
figli da costei, ma vengo assicurato ch’egli ha una bambina da 
altra donna conosciuta anteriormente, la quale abita colla madre, 
ed a cui quando.ha potuto ha dato alcun soccorso „. Date le mi¬ 
serevoli condizioni del dottore, il Berghini suggeriva all’amico 
Marchi di esortare il dott. Giuseppe Musi, padrino di quello, a 
spedirgli per il momento una piccola somma e poi un assegno 
mensile fisso, affinchè egli non mancasse mai del necessario e non 
si trovasse più nel caso d’essere “ nell’abbondanza sulle prime, e 
nella miseria dappoi, tanto più ch’egli è di natura generosa e 
dona facilmente quando ne ha „ (1). Ma il padrino gli lesinava i 
soldi, e la situazione dell’esule parmigiano diventava ogni giorno 
più terribile con grande dolore degli amici, i quali indarno s’af¬ 
fannavano a trovargli qualche impiego, senza potervi mai riu¬ 
scire (2). 

Parigi non era allora cosi ricca di risorse ; nè gli emigrati italiani 
avevano quel largo coro di simpatia presso il pubblico e il go¬ 
verno ohe a Londra. E chi riusciva a trovare qualche ripetizione 
doveva correre in lungo e in largo quella grande fnetropoli, sotto 


(1) Lettera medita del patriota sarzanese Pasquale Berghini al dott. Marchi 
Parigi, 9 novembre 1838 (in Arch. Berghini). 

(2) Il Giannone scriveva al Berghini l’il febbraio 1840 (Lettera inedita, in 
arch. Berghini): “ il poveretto è sfortunato assai: non possiamo trovargli un 
pezzo di pane... Pazienza per lui e per noi che lo vediamo stentare senza 
poterlo assistere efficacemente , ; e il 15 marzo ’40: “ Martini è venuto ad 
abitare les Batignolles; quindi puoi immaginarti se lo veggo spessissimo. La 
sua situazione è veramente terribile e se non fosse che suo padrigno gli ha 
mandato 170 franchi ultimamente, non so come potrebbe tirare innanzi. E 
quando saranno finiti. Basta, non ci pensiamo, dacché non possiamo far che 
non sia così. Per quanto cerchi di trovargli qualche lavoro da farsi in casa, 
non ci posso riuscire, e per altre cose è inutile affatto il pensare ,. 
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la sferza del sole^ cocente o i rigori del freddo, attraversando vie 
sudicie 6 fangose (1). 

Il povero Martini, che aveva posseduto in patria case e poderi 
e assaporate le dolcezze di una vita comoda, soffriva amaramente 
di essere costretto alle più inaudite privazioni e umiliazioni. Ca¬ 
piva allora la dolorosa verità contenuta nei celebri versi del Ghi- 
bellin fuggiasco ; 


Nessun maggior dolore 


Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria 


Il governo di Luigi Filippo, liberale a parole, ma reazionario e 
tirchio ne’ fatti, gli concesse un sussidio di ventidue soldi al giorno, 
i quali appena bastavano a non farlo crepare di fame. “ Son 
questi pochini-pochini... „, scriveva egli al Bergbini il 27 agosto 1840, 
“ quelli che uniti a qualche beneficenza d’alcun amico, fra’ quali 
deggio sovra ogni altro annoverare e commendare il Poeta (2), 
eppure, dico, sono questi pochini che m’hanno tenuto in piedi sino 
al momento di scriverti „. Con quei soldi si reggeva in piedi, ma 
mancava di tutto. “ Son nudo, come un verme, non ho più cenci 
da coprirmi, e da qui a non molto mi troverò in prigione con le 
porte aperte. Chi mi dà un cappello, chi mi dà un paio stivali, chi 
mi dà un paio di calze, chi mi dà un calcio nel c..., ma nessuno 
mi dà un abito, nessuno mi dà una redingote, nessuno mi dà 
pantaloni, nissuno un mantello ; e con un cappello solo ed un paio 
scarpe non s’esce di casa „ (3). Pregava perciò l’amico, rientrato 
da poco in Italia e dimorante a Lucca (4), di mandargli vestiti 
vecchi e di fargli una colletta, perchè erano già “ dieci e nove 
anni di lotta continua contro l’avversità e più non poteva tenerci 
testa davvero „. 

Però, in tanta miseria, non perdette mai il naturale suo buon 


(1) Tebenzio Mamiani, Parigi or fa cinquant’anni, “ Nuova Ant. seconda 
serie, voi. XXIX, p. 682 e segg. 

(2) Pietro Giannone, l’autore del noto poemetto intitolato l'Esule. Vedi su 
questo nobile patriota il pregevole lavoro del Solebio, Il patriottismo di P. Gian¬ 
none nella vita e negli scritti, Casale, tip. Torelli, 1906. 

(3) Lettera inedita di Giacomo Martini, Parigi, 21 agosto 1840, in “ Ar¬ 
chivio cit. ,. 


^ 0 , 


(4) Achille Neri, Pasquale Berghini, Torino, Roux e Viarengo, 1900. 
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umore ; sopportava ridendo il freddo, ch’entrava per i buchi delle 
scarpe e pei vestiti a brandelli, e trovava un dolce conforto 
nelle amiche Muse che gl’ispiravano di tanto in tanto qualche 
sonetto o “ qualche faeeziola 
Egli così descrive il suo stato: 

“ Se le dovessi dir, come va male 
Sarei desolatissimo, Messere; 

Quando si può mangiar, non si può bere, 

E quando si può ber, la fame assale. 

Un guscio d’uovo mi conserva il sale; 

Non ho cbe un sol piattello, ed è un tagliere; 

Mi valgo d’una conca per bicchiere; 

E non posso pisciar in orinale. 

Del letto non o’è mal: È un gran cassone 
Con dentro un non so che di borra pesta. 

Il qual servì dieci anni pel carbone. 

Quando mi vedo un buon cappello in testa 
Non trovo per escir un pantalone. 

Or mo’ dica, Messer, che vita è questa? , 

Invitato dal Griannone ad occuparsi più spesso di poesia, ri¬ 
spondeva per rima: 

“ Se tu pensassi; amico mio, de’ mesti 
Miei casi amari alla funesta serie; 

) Il pianto trattener già non potresti 

Nè in giorno di lavor, nè in quei di ferie. 

Primieramente sono senza vesti 
Da vincere dei tempi Pintemperie, 

E che non ho da far poscia vedresti' 

La vita circolar dentro le arterie 
Oh, queste sì dir le si denno tetre 
E cose tali in verità di Dio 
Da movere a pietà persin le pietre! 

E ancor pretender puoi, Pietrino mio. 

Che dalle Muse tue la cetra impetra? 

Ben altro ho nei coglion ch’Euterpe, e Clio „. 

In un altro sonetto augura scherzosamente il capo d’anno al 
Berghini, che dovette ridere di cuore, quando lo lesse : 

“ Vi do ’l buon capo d’anno, Ser Pasquale, 

Soltanto per seguir la costumanza. 

Perchè s’io noi facessi in giorno tale. 

Mi si direbbe, che_non ho creanza. 
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Eppur sarebbe un fallo madornale 
L’accusarmi così, perché, in sostanza, 

A pregar Dio su voi, sia bene o male, 

Non mi riserbo a questa circostanza. 

Anzi vi posso dir, che v’amo tanto, 

Che un giorno sol non passa senza ch’io 
Per voi, non rompa il c... a qualche santo. 

Acciò, che v’interceda, presso Dio, 

Et hunc, et hanc, et hoc, e tutto quanto 
Giova l’avere, la salute, e ’l brio 

Anche il cacio parmigiano, regalatogli dall’amico Pasquale, 
gl’ispira alcuni versi di ringraziamento, in cui trova il modo d’in¬ 
vocare l’ira di Dio contro Maria Luigia, causa prima di tutti i 
suoi mali : 

“ Ringrazioti, Pasqual, del tuo formaggio. 

Che l’anno scorso mi mandasti in dono; 

Posse d’agosto, o fabbricato in maggio. 

So, che ’l trovai squisitamente buono: 

E poi, sotto stranier libero faggio 
Tutte le cose, ohe d’Italia sono. 

S’assaporano ancora d’avvantaggio. 

Poiché non senton più puzzo di trono. 

Oh, Beretrice, che tuttor mi vieti 
Stampar col piede quel terren natio. 

Che tu, 0 tiranna, non coltivi e mieti: 

Siegui per poco, ché a pagare il fio 
Lungi non sei de’ tuoi hei giorni e lieti, 

Ché già veglia su te l’ira di Dio , (1). 

Dopo tanto cercare e “ correre a perdifiato per le vie di Parigi 
per accattare un tozzo di pane ottenne finalmente di fare lo 
scrivano presso lo studio deU’Aw. Babaud per trenta lire men¬ 
sili; ma, per colmo di sciagura, fu costretto dopo poco tempo a 
lasciar quell’impiego per essersi rotto il braccio destro, in occa¬ 
sione di un cambiamento di casa. Si ridusse neU’inverno del 1840 
ad abitare in una casipola della Grande Bue des Batignolles, 
senza porte e senza finestre, “ aperta a’ cani, ai gatti, all’aria, al 
vento, alla pioggia, alla neve „, con un misero pagliericcio, sul 


(1) Archivio cit. 
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quale per un mese intero dovette, per vincere il freddo di trenta 
gradi sotto zero, coricarsi vestito. Per fortuna un certo De la Hye 
lo soccorse regalandogli un paio di lenzuola e una coperta di 
lana (1). Ma non riusciva mai a vincere, il freddo, “ poicliè la sof¬ 
fitta, piangeva, le pareti lagrimavano, le porte sudavano, il pianel- 
lato gemeva; il fuoco era morente, le ceneri fredde „ (2). 

Il Martini non esagerava. Tranne i poclii privilegiati, i quali 
godevano degli emolumenti che passavano le rispettive famiglie, 
gli altri esuli abitavano in orribili stamberghe e in una di queste 
moriva d’inedia l’editore Mecolò Bottoni di Brescia (3). 

Dii amici si maravigliavano come il vecchio carbonaro, con 
tutti quei malanni fisici e morali, fra gli aculei di penose pri¬ 
vazioni, potesse vivere, conservare il buon umore e scherzare 
sulle sue disgrazie. Egli, per tutta risposta, seguitava a poetare ; 
e, per divertire il Berghini, una volta gli mandò una “ cosetta di 
buono, verbigratia una fola „ di 450 versi ottonari, semplici e scor¬ 
revoli, ma d’argomento abbastanza piccante. Le anime di due 
donnine allegre, morte alla stessa ora, si presentano al tribunale 
del Padre Eterno il quale, udito il racconto dei loro innumerevoli e 
gravi peccati, le assolve e assegna loro nel Paradiso un posto vicino 
al suo trono. 


(1) Lettera inedita del Martini al Berghini, Parigi, 1“ gennaio 1841 (in 
Aroh. Bergh.) : ... “ Sempre sventurato, le disgraele poi si sono moltiplicate 
d’una maniera incredibile, maravigliosa... Cosa vuoi? Questo è il diletto del 
signor plusquam perfetto, di cui sento bgnor l’eifetto, dacché son sott’altro 
tetto, il più fresco e maledetto, ch’abbia fatto un architetto, senza pane e 
senza letto, e di ohe tener mi netto, pel motivo che t’ho detto d’esser sempre 
poveretto. Sì carissimo ed arcioarissimo Pasquale, sì, credi a me, che ho do¬ 
vuto superare un gelo di trenta gradi in una casipola fatta di nuovo aperta 
a’ cani, aperta ai gatti, aperta alle nottole, all’aria, al vento, alla pioggia, 
alla neve, al caldo, al gelo, ed a quante iniquità può pensar l’umanità, poiché 
vi sono, potrei dir solo a purgarvi i miei peccati (che non son molti), senza 
porte, senza finestre, senza tegole, senza scala, e senza padrone, che il dia¬ 
volo se li è portati tutti quanti, perché non abbiano a perder la testa nel 
pagare i creditori. E qui devi esser ben persuaso, ch’io non mi vi trovo contro 
ogni mio buon volere per la semplice ragione, .che il fabbricante mi aveva 
urbanamente cavato di tasca un semestre anticipato, facendomi assaporare la 
graziosita somma ch’egli metteva nell’accordarmi un quarto in questa sua 
ideale maison... ,. 

(2) Lett. cit. 

(3) R. Babbièra, La principessa Belgiojoso, Milano, Treves, 1902, p. 96. 
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Ne riferirò solo quattro strofette: 


“ Un dì verso al tribunale 
Del gran giudice supremo 
Senza far di molte scale, 

Che al vederle sol blasfemo 
E, in Parigi, vi confesso 
Ciò mi accade tanto spesso. 

Che davver posso giurare 
Senza tema di mentire. 

Ch’io non fo che bestemmiare 
Quel dover sempre salire; 

Se n’andavan due sorelle. 
Leggiadrissime donzelle. 

Che, per un di que’ tai casi. 

Che si vedono talora, 

Dovet’esser persuasi, 

Ch’eran morte alla stess’ora; 

Ed a quel, che non mi crede, 

10 neppure accordo fede; 

E voi tutti, che sapete 

11 proverbio ricevuto. 

Chi non crede, mi direte. 

Non dev’essere creduto. 

II. 

Or, tornando alle mie morte. 
Figurate s’eran smorte! 

Pria di tutto, perchè i morti 
Per lo più non han calore ; 
Queste poi, pe’ lor diporti, 

Eran piene di timore, 

E ’l timor, già si capisce, 
Ch’esso pure impallidisce. 

III. 

Oltre a questo, il sol pensiero 
Di doversi presentare 
A quei giudice severo 
Basterebbe a spaventare 
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Di per sè, qualunque sia, 

Grande ancor, come Golia. 

Dunque niuna maraviglia 
Se, per questi tre motivi. 

Dopo fatte tante miglia 
Per lasciai'si sotto i vivi, 
Eitrovandosi già stanche 
Fosser bianche, e più ohe bianche. 


IV. 

E notate, che per sorte. 
Nel venir dal paradiso 
In bell’abito di corte, 

Dio, qui colto aU’improvviso, 
Strascicava gemme d’oro 
Non avendo ancor del foro 
La gran toga giudicante 
Sovrapposta su le spalle: 

E ciò fè, che, nell’istante 
Le mie morte (ch’eran Galle) 
In sì bella congiuntura 
Non morisser di paura 


Rincresce che il Martini non si sia ispirato alla patria, alla 
famiglia lontana o a qualch’altro argomento elevato, come fece 
il Griannone: le troppe e inaudite sofferenze avevano cancel¬ 
lata dalla mente di Ini la visione radiosa dell’Italia e della 
terra natia! 

La miseria suole spesso abbrutire l’uomo e soffocare i senti¬ 
menti più nobili; laonde osservava giustamente il Vitali, esule 
modenese, intrinseco di Ciro Menotti e dimorante a Marsiglia: 
“ perchè la sventura faccia migliore un uomo, bisogna ch’egli sia 
divinamente buono; e siccome gli uomini divinamente buoni, o 
non esistono, o sono rarissimi, cosi le masse sotto la sferza della 
sventura diventano da cattive pessime. L’esilio poi, è di tutte le 
sventure, quella che più di tutte corrompe l’uomo ; perchè è l’unica 
che gettandolo frammezzo a genti non solo straniere, ma ne¬ 
miche, lo isola da ogni affezione, lo riconcentra in lui stesso. 
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gli fa sorgere in seno potentissimo il padre d’ogni infamità, 
l’egoismo „ (1). 

Il Martini però si mantenne sempre onesto e generoso. Quando, 
infatti, nel maggio del 1841, il padrino gli mandò 150 lire, sa¬ 
pendo elle nn suo amico si trovava in pessime acque, come lui, 
gli offri parte della somma; e siccome quegli, ch’era un po’ or¬ 
goglioso, non volle accettarla, lo pregò di tenergliela almeno in 
deposito, col pretesto che i ladri, abitando egli in una casa senza 
porte, non gliela rubassero. Egli sperava così che l’amico potesse 
servirsi dei denari occorrenti, e restituisse poi a lui detta somma, 
di mano in mano che ne avesse bisogno. Ma l’amico, nonostante 
l’esplicita dichiarazione che non si sarebbe approfittato d’un cen¬ 
tesimo, senza prima avvertirlo, sciupò in men che non si dica in 
divertimenti e gite di piacere quella somma colla quale il nostro 
dottore sperava di ripararsi dai “ rigori del prossimo inverno „. 
Quel vigliacco non solo non restituì i 150 franchi ; ma, per levarsi 
di torno il Martini, un bel giorno poco mancò che non lo basto¬ 
nasse di santa ragione. 

Povero Martini, oltre il danno, le beffe! (2). 

La miseria e le afflizioni continue, se non deturparono il cuore, 
finirono per guastare del tutto la mente di lui, ch’era già un po’ 
squilibrata sin dalla gioventù (3), per renderlo scettico, aspro e 
insopportabile a quanti lo avvicinavano (4). Giià vecchio riusci ad 
ottenere un modesto impiego nella Biblioteca Richelieu^ nella se¬ 
zione delle stampe; ma non per questo cessò la vita di stenti e 
di patimenti. Il Casa che nel 1847, trovandosi a Parigi, volle an¬ 
dare a conoscere e salutare il suo concittadino, dice ohe questi lo 
accolse con “ un’espressione di chi sta fra il dolore e l’ira „ e rise 
di scherno, quando seppe che l’Italia stava per risorgere a nuova 


(1) Lettera inedita di G. Vitali al Berghini, Marsiglia, 9 maggio 1837 (in 
Ardi. cit.). 

(2) Lettera inedita del Martini al Berghini, Batignolles, 30 settembre 1841, 
in Arob. cit. 

(3) Il Casa racconta {op. cit., p. 249) ohe in gioventù il Martini si compia¬ 
ceva, senza alcuna ragione, di offendere femmine e ministri del culto, e di 
bastonare i cappuccini. 

(4) Il Giannone, ohe pure era generoso cogli esuli, il 16 luglio 1843, scri¬ 
veva al Berghini: “ Martini davvero è insopportabile e il minor carico ohe 
possa fargli è quello di crederlo matto „ (Arch. Berghini). 






vita. A tal punto le sofferenze avevano ridotto il vecchio capo 
della Carboneria parmense! 

Mori a Parigi, poco dopo il ’48, senza avere la fortuna ch’eb¬ 
bero altri suoi compagni in esiglio di rivedere il bel cielo d’Italia 
e la patria, per la quale aveva cospirato e sofferto una miseria 
così inaudita, libera da ogni dominazione straniera. 


Michele Lupo Gentile. 


Parma, 14 agosto 1910. 
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I Mille nelle acque dell’Argentario. 

{Dai primi rappoHi officiali) (1). 

11 7 maggio verso le nove antimeridiane Garibaldi, coi mille prodi ohe lo 
seguivano alla conquista d’un regno, giungeva, come è noto, nelle acque di 
Talamone per rifornirsi di viveri e delle munizioni cbe gli erano mancate 
nelle acque di Portoflno. Sceso a terra in divisa di generale piemontese si 
recava a restituire la visita che il comandante del porto gli aveva fatta a 
bordo, e poi, stabilito il suo quartier generale in casa del gonfaloniere, si oc¬ 
cupava delle armi, del combustibile, dell’aoqua, dei viveri. 

I funzionari governativi di quel piccolo luogo della Maremma, colti così 
alla sprovvista e costretti ad apprestare al Generale tutto quello di cui aveva 
bisogno, non pensarono e forse non ebbero neppure il modo o il tempo di dar 
notizia di quell’arrivo così inopinato e straordinario e di chieder consiglio 
all’autorità superiore. Cosi passarono circa ventotto ore prima che il Prefetto 
di Grosseto potesse sapere dello sbarco dei Mille e a sua volta potesse ren¬ 
derne informato il governo di Firenze: 

Grosseto, 8 maggio 1860 a ore 1 pom. 

A -S. E. il Governatore generale della Toscana. 

Garibaldi arrivò ieri a Talamone con due vapori e millecinquecento uomini. 
Di qui si mandano viveri e danaro. 

Il Prefetto 
M. Lazzehini. 

II barone Ricasoli, che da principio si mostrò favorevole non solo alla spe¬ 
dizione di Sicilia ma anche ad una invasione nelle Marche e nelTUmbria, 
rispondeva subito al Prefetto con que^o brevissimo dispaccio e raccoman¬ 
dava una maggiore sollecitudine nelle informazioni. 


(1) I documenti finora inediti, sono tratti da una grossa filza dell’Archivio 
della Prefettura di Grosseto relativa agli avvenimenti politici del 1860 e più 
specialmente alla diversione verso lo Stato pontificio., 
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Firenze, il dì 8 maggio a ore 3,15 p. 

Al Prefetto di Grosseto. 

Continui ad informarmi con più diligenza e prontezza. 

Ricasoli. 

Nello stesso giorno il prefetto Lazzerini, quasi a giustificare quella che po¬ 
teva sembrare una sua negligenza, dirigeva questo nuovo dispaccio in cifra 
al Governatore generale. 

Grosseto, li 8 maggio 1860 a ore 5,20 p. 

A S. E. il Governatoì'e generale. 

Le notizie da me comunicate col dispaccio precedente eranmi giunte in 
quello istante e non per la via officiale ma con mezzo fiduciario. Io non po¬ 
teva trasmetterla con maggiore prontezza. Ora ricevo rapporto del Delegato 
di Orbetello ohe conferma la notizia già data. L’oggetto della fermata a Ta- 
lamone è di provvedersi di viveri e munizioni. Il comandante di Orbetello ha 
dato tre cannoni, cinquantamila oartuooie e quantità di polvere. Di qui sono 
andati diversi a quella volta. Al loro ritorno ulteriori ragguagli. 

Il Prefetto 
M. Lazzebini. 

In un rapporto inviato quella stessa sera il Lazzerini non dava notizie più 
particolareggiate sullo sbarco avvenuto e solo aggiungeva che i mille prodi 
e il loro Duce erano stati accolti festosamente dalle popolazioni maremmane. 
Lo stesso Prefetto sembra anche lui pervaso del medesimo entusiasmo pa¬ 
triottico. 

Grosseto, 8 maggio 1860. 

A S. E. il Governatore generale. 

Come ho già annunziato mediante dispaccio telegrafico, ieri giunse nel porto 
di Paiamone l’illustre generale Garibaldi che conduce circa 1500 uomini sopra 
due piroscafi". 

Tale notizia divulgatasi qui stamattina ha destato una grande emozione 
patriottica in questi abitanti, molti dei quali sonosi recati a Paiamone per 
fare onore al prode ed infaticabile propugnatore della causa nazionale. 

Sonosi mandati a lui viveri ed oltre mille lire in danaro. So ohe il coman¬ 
dante la piazza di Orbetello gli spedì tre cannoni, n.° 50.000 cartucce ed una 
quantità di polvere... 

M. Lazzerini. 

Il giorno seguente, dopo aver proceduto alla formazione delle compagnie 
ed alla compilazione dei ruoli, Garibaldi si portava a Santo Stefano con l’a¬ 
nimo deciso di riprender tosto la via della Sicilia. 

Prima aveva spiccato un manipolo di volontari a traverso le Maremme per 
ingannare i nemici sul vero obbiettivo dell’impresa cui dopo molte tergiver¬ 
sazioni si era accinto con tanto ardimento. Il Prefetto Lazzerini di tutto ren¬ 
deva informato il Governatore generale, e dopo un primo telegramma inviava 
questo più dettagliato rapporto : 


Il Risorgimento Italiano, — III. 
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Grosseto, 9 maggio 1860. 

A' S. E. il Governatore generale. 


In quanto alla spedizione del generale Garibaldi non ho per ora (3 1/2 pom.) 
maggiori notizie di quelle già comunicate per telegrafo, ohe cioè Egli è par¬ 
tito da Talamone nella scorsa notte, e ohe alle ore 5 antim. di questo giorno 
ha preso porto in Santo Stefano per provvedersi, a quanto dicesi, di carbone. 

Otto giovani di questa città e sei di Orbetello sono accorsi ad accrescere 
il numero dei volontari guidati dal prode Garibaldi... 

Si mantiene inalterato l’ordine pubblico. Gli animi sono tutti intesi alla 
spedizione del generale Garibaldi, ohe accompagnano con i più lieti auguri 
di prospero successo. 

M. Lazzbbini. 

Più tardi il Prefetto telegrafava a Firenze: 

. Grosseto, 9 maggio 1860 a ore 7 1/4 pom. 

A 8. E. il Governatore generale. 


Stamane nel partire Garibaldi ha lasciato a Talamone una compagnia di 
volontari che si è diretta verso Montiano. 

Circa il mezzogiorno è approdato a Talamonaocio altro legno ed ha sbar¬ 
cato circa ottanta uomini. 

È qui il maggiore Sicooli. 

Attendo istruzioni per norma dell’uffloio governativo. 

Il Prefetto 


Un’ora e mezza dopo il Prefetto inviava a Firenze un terzo dispaccio meno 
chiaro del primo che aveva dato notizia sicura anche dèlio sbarco dei volon¬ 
tari livornesi condotti da Andrea Sgarallino sulla tartana Adelina. 

Grosseto, 9 maggio 1860 a ore 8 3/4 pom. 

A 8. E. il Governatore generale. 

Nella scorsa notte i due vapori si disponevano a partire da Talamone. Pare 

che attendessero altri. Attendo ulteriori ragguagli da fidata persona che è 

sul luogo e in seguito li comunioherb. 

Il Prefetto 
M. Lazzerini. 

Alle quattro antimeridiane del giorno 10 i Mille lasciavano le acque del¬ 
l’Argentario e riprendevano la loro rotta perigliosa verso la Sicilia. Il Pre¬ 
fetto di Grosseto, in quello stesso giorno, comunicava al Governo di Firenze 
la partenza dei due piroscafi: 

Grosseto, 10 maggio 1860 a ore 9 ant. 

A 8. E. il Governatore generale. 

Dopo poche ore di trattenimento Garibaldi salpò da Santo Stefano pren¬ 
dendo la direzione di levante. 
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Ho tre proclami di lui, uno agli Italiani, uno ai Romani, uno ai preti 
buoni. 

Li invierò per la posta. 

La compagnia lasciata a Talamone dicesi diretta per Manciano e Piti 
gliano verso lo Stato pontificio. Pare che quello sia il punto preso di mira. 

Il maggiore Siccoli arruola volontari cerca armi. Torno a chiedere istru¬ 
zioni perchè io abbia una norma. 

Il Prefetto 
M. Lazzeeihi. 

In un rapporto di quello .stesso giorno il Prefetto ripetendo su per giù le 
stesse notizie assicurava il Ricasoli di non aver trascurato alcun mezzo per 
essere prontamente informato delle mosse dei Mille e del piccolo drappello 
comandato dallo Zambianchi e per poterne dare sollecita comunicazione a 
Governo superiore : 

Grosseto, 10 maggio 1810. 

A 8. E. il Governatore generale. 

Rispetto alla spedizione del generale Garibaldi, dopo le cose riferite oggi 
per telegrafo, non mi resta ohe comunicare al Governo superiore gli inserti 
tre proclami a stampa trasmessimi dal Delegato di Orbetello e indirizzati 
dallo stesso Generale agli Italiani, ai Romani e ai Preti Buoni. 

Avverto avere io scritto premurosamente ai Delegati di Governo di Piti- 
gliano e di Orbetello, per essere ragguagliato con frequenza e con mezzi ce¬ 
leri di tutto ciò che si riferisce a tale importante argomento. 

Ho inoltre impegnato il Comando dei Carabinieri Reali, ed ho avuto anche 
ricorso a mezzi fiduciari per aver notizie pronte e sicure che comunicherò al 
Governo superiore appena mi pervengano. È duopo però tener conto delle 
grandi distanze, sopratutto in quanto a Pitigliano. 

M. Lazzekini. 

La colonna di volontari che si avviava verso la frontiera pontificia teneva 
i governanti in gravi dubbi e in penose incertezze. A Firenze come a Torino 
non si credeva possibile ohe lo Zambianchi da solo potesse condurre a ter¬ 
mine un’impresa tanto azzardata e si dubitava che fosse in animo di Gari¬ 
baldi di assalire in qualche punto le coste romane. 

Il Governatore generale, PII maggio, dirigeva questo dispaccio al prefetto 
Lazzerini per essere rassicurato e per poter rassicurare a sua volta il Governo 
di Torino : 

Firenze, 11 maggio 1860 ore 2,55 pom. 

Al Prefetto di Grosseto. 

Procuri di sapere e mi dica esattamente dove si trova Garibaldi. 

Ricasoli. 

Ma nè a Grosseto nè in altro luogo della Maremma si avevano notizie sicure 
sulla rotta dei Mille; solo voci vaghe ed incerte portavano lo sbarco di Ga- 
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ribaldi in questo o quel luogo del litorale pontificio. Quella sera stessa il 
prefetto Lazzerini rispondeva al Governatore generale: 

Grosseto, 11 maggio 1860 a ore 6 1/2 pom. 

A S. E. il Governatore generale. 

Persona venuta teste dal Chiarone asserirebbe Garibaldi sbarcato ieri alle 
Saline presso Corneto. Questa notizia però non è ancora bene appurata. Spero 
aver presto ragguagli sicuri e subito li comunicherò. 

Il Prefetto 
M. Lazzbkini. 

11 Rioasoli, impaziente di conoscere quali veramente fossero gl’intendiment 
di Garibaldi, non rimaneva tranquillo ad aspettare le notizie promesse e fatte 
sperare e conscio, oramai anche lui, delle conseguenze funeste, cui poteva dar 
origine un movimento imprudente nello Stato pontificio, tornava a tempestare 
il Prefetto : 

Firenze, 12 maggio 1860 — ore 11,80 ant. 

Al Prefetto di Grosseto, 

Non intendo come Ella non possa a quest’ora darmi contezza certa se Ga¬ 
ribaldi sbarcò e dove. 

Ricasoli. 

Il Lazzerini rispondeva subito con questo dispaccio che, se non conteneva 
notizie sicure, per il tempo passato dalla partenza da Paiamone non faceva 
credere ormai più possibile uno sbarco di Garibaldi sul litorale pontificio; 

Grosseto, 12 maggio 1860 a ore 1 1/2 p. 

A S. E. il Governatore generale, 

Firenze. 

Capitano Colobiano scrive da un punto della strada di Orbetello avere in¬ 
contrata persona partita da due giorni da Roma e passata ieri sera da Cor¬ 
neto ove non era conosciuto se Garibaldi avesse sbarcato. Non truppe ponti¬ 
ficie al confine. 

Il Prefetto 
M. Lazzbeini. 

Quella stessa sera il Rioasoli riceveva un altro dispaccio rassicurante dal 
capitano Avogadro di Collobiano che era stato mandato ad Orbetello a sosti¬ 
tuire nel comando di quella piazza il colonnello Giorgini richiamato a Fi¬ 
renze per scolparsi di aver fatto prendere a Garibaldi armi e munizioni : 
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Orbetello, ore 5 pom. del 12 maggio 1860. 

A S. E. il Governatore generale, 

.colonnello Giorgini è partito alle 4. Non agì per opinioni politiche, 

si lasciò sorprendere. Non risulta che Garibaldi abbia sbarcato a Comete. A 
quest ora deve avere consumate le provvigioni di bordo e lo sbarco sarà ef- 
fettuato in altro luogo. 

COLLOBIANO. 

Il capitano di Collobiano non si ingannava- 

I Mille sbarcavano la sera di quello stesso giorno a Marsala e coll’anima , 

sempre più infervorata di amor patrio si volgevano verso Calatafimi ad ini- , J 

ziare la serie di quelle sanguinose vittorie che dovevano condurre alla libe- . ì 

razione di mezza Italia. • . , ì 

II primo atto del gran dramma era felicemente, compiuto. '-'■v 

Besilio Michel. ì 





i 
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BIBLIOGEAFIA CONTEMPOEANEA (190M910). 


Karl Aleiajjdee von Mììller, Bayern im Jahre 1866 und die Berufung des 
Fursten Hohenlohe (La Baviera nel ’66 e la chiamata del Principe di 
Hohenlohe a capo di quel governo), Munchen u. Berlin, Oldenburg, 1909, 
in 8°, pag. 292. 

Nel prepararsi a un altro lavoro di maggior mole, cioè, a far la storia del 
Ministero Hohenlohe nella Baviera, si affacciò al Miiller una difficoltà preli¬ 
minare : mancava ancora uno studio ohe illustrasse la politica e gl 'interni 
atteggiamenti della Baviera di fronte alla questione germanica del '66. Eppure 
s’aecorse ohe senza questo fondamento mal si possono intendere gli obbiettivi, 
i successi e grinsucoessi della politica bavarese nel tempo precedente imme^ 
diatamente il '70, solo apprezzabili in relazione alla posizione assunta dalla 
Baviera rispetto al movimento germanico unitario. Cominciò adunque il M., 
come avverte in prefazione, a condurre questo lavoro preliminare : tale l’ori¬ 
gine del presente studio. Il M. ancora avverte ohe nemmeno pretende di darci 
una storia definitiva della Baviera nel '66, poiché non ancora è accessibile il 
materiale d’archivio bavarese, e per conseguenza dovè fondarsi unicamente su 
materia già stampata: giornali, discorsi, pubblicazioni diplomatiche, eoe. 

Premettiamo a nostra volta a questa recensione che, per quanto tra i fonti 
sfruttati dal M. s’incontri in buon dato la corrispondenza diplomatica italiana 
(del nostro ministro La Marmora, dell’ambasciatore a Parigi, C. Nigra, ecc.), 
purtuttavia la trattazione non tocca dell’Italia se non in pochissimi punti in- 
• cidentali, fuggevolmente. Nell’introduzione fa un lontano confronto tra i nostri 
Principati del Cinquecento (voleva dire Quattro e Cinquecento) e le Dinastie 
tedesche, alle quali ultime attribuisce un più profondo congiungimento con 
la vita de’ lor popoli. Nel cap. II accenna alla paura delle Dinastie tedesche 
per la eventuale efficacia del movimento rivoluzionario nostro, nel ’48, su 
quelle popolazioni. Più oltre si accenna alla sfuggita alla gioia onde la Ba¬ 
viera, tirata suo malgrado, dopo mille incertezze, verso l’Austria nel prin¬ 
cipio della guerra del ’66, accolse le prime notizie della vittoria austriaca 
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contemporanea in Italia e in Boemia, a cui non tardò a seguire la doccia 
fredda delle prove disastrose dell’organizzazione federale germanica nel cozzo 
con la Prussia. B già nello stesso capitolo, nel mostrar le ragioni onde la 
grandissima maggioranza de’ Bavaresi, fin sotto alla guerra del ’66 e negl’inizi 
di essa, si manteneva avversa alla Prussia, rassegnate quelle dell’antipatia an¬ 
tica, mette ancora nel conto la condotta di questa nel ’59 ohe parve tradi¬ 
mento, in favor nostro, agl’interessi dell’Austria e però indirettamente alla 
Germania allora tuttavia legata a Vienna, benché solo i clericali fomentassero 
tale sentimento, non già perchè vi fossero ancora vagheggiatori dell'impero 
germanico di estensione e competenza medievale. E a proposito dell’antipatia 
e diffidenza verso il Bismarck, ci piace incontrar menzione d’un frizzo della 
progressista Vochensckrift che lo chiamava una caricatura di Cavour; espres¬ 
sione che suppone la popolarità e l’alto concetto in cui era il nostro uomo 
di Stato oltr’Alpe. Il ohe è pur confermato dall’altro cenno, a proposito della 
re.sistenza fatta dal conservatorismo estremo in Baviera al rivolgimento seguito 
nell’opinione pubblica dopo le prove della guerra, dove si chiamava cavourrismo 
e napoleonismo la politica del successo, de’ fatti compiuti, a cui que’ conserva- 
tori non avrebbero voluto inchinarsi. 

Ma il lavoro è interessante per chiunque studi la storia europea nel ’66, e 
onorevole per il giovine autore che lo presentò come dissertazione alla Facoltà 
filosofica dell’Università Lodovico Massimiliano, di Monaco, nell’estate del 1908, 
poiché é opera ben preparata, disciplina materia nuova, disgregata, sottile e 
ampia, e l’avviva in più pagine bellamente : ottima promessa per il lavoro più 
esteso. Solo si lamenta qualche ripetizione, sebbene fosse inevitabile per. 
riprendere ad ora ad ora la traccia de’ tortuosi complicati meandri della poli¬ 
tica in un momento e in un paese che furono un mare d’incertezze e di ele¬ 
menti diversi e opposti, e per analizzare tante dilferenze di atteggiamenti 
politici. 

Certo l’analisi vi predomina minuta, e può anche parer soverchia in alcune 
pagine de’ oap. I, III. L’opera è difatto divisa in 4 capitoli, a cui seguono 
quattro appendici recanti lunghi tratti 'citati a documentazione e un lungo 
elenco de’ fonti, che sono, come s’è detto, lettere e dispacci diplomatici, di¬ 
scorsi parlamentari, giornali, studi condotti da altri (tutta la letteratura del¬ 
l’argomento direttamente ed indirettamente), e ohe sono bene sfruttate dal M. 
Ma giova scorrere il buon libro e rilevarne l’essenziale. 

Il primo cap. studia anzitutto la posizione e gli umori (nel senso machia¬ 
vellico) della Baviera nel ’66, indi il rivolgimento della pubblica opinione 
operato dalle rivelazioni e delusioni della guerra. Prende le mosse dalle con¬ 
dizioni in cui versavano gli Stati secondari della Germania negli ultimi tempi 
dell’antica Confederazione, quando il movimento rivoluzionano minacciò i mag¬ 
giori pericoli alle secondarie e alle piccole Dinastie. Di queste per altro mostra 
la saldezza, per essersi con esse incorporata la vitalità delle popolazioni te¬ 
desche, e scavata tra queste una profonda separazione ; loro era venuta a un 
tempo nuova forza all’uscir dalla catastrofe napoleonica, ma anche una grande 
alterazione nella lor posizione verso l’insieme della Germania, davanti alla 
sollevazione del sentimento nazionale di fronte alla supremazia straniera, il quale 
era pur entrato nelle sfere della politica e durò due generazioni a invocar 
l’avvento d’uno Stato nazionale germanico. Superato in breve il periodo idea- 
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listico quando le stesse Dinastie, ohe avevan migliorato l’assetto interno dei 
loro Stati e procurato il ben essere alle rispettive popolazioni, apparivano a capo 
del movimento nazionale, e svanito il sogno di poter conciliare elementi opposti 
incominciò nel ’48 (quando l’intempestivo movimento unitario naufragò da. 
vanti alle forze particolari trattate con erroneo dispregio) il conflitto tra l’an¬ 
tico e il moderno, l’interesse dinastico e il movimento nazionale. Ci fu un 
periodo di letargo sotto la signoria del Bundestag, e la vittoria delle forze 
conservatrici : per timore della rivoluzione gli Stati secondari confederati con 
l’Austria cercavan di rinforzare le minacciate monarchie con politica particolari¬ 
stica e assolutistica. Ma il M. mostra come parimente si fosse intanto indebolita 
internamente la posizione delle Dinastie, urtate dalle tendenze generali del 
secolo, dal poderoso crescere del movimento economico, di fronte al quale i 
piccoli S.tati cadevano in angustie, e dallo sciogliersi del sistema conservativo 
delle grandi Potenze già promosso dalle coalizioni contro la Rivoluzione. Vien 
meno la solidarietà de’ Principi, sorgono i contrasti, e il M. mostra come la 
tendenza nazionalistica si stringesse di nuovo con la corrente democratica, 
anzi radicale, la quale, unendo idee redate dalla Rivoluzione francese con i 
bisogni recenti, si allargava nel Sud della Germania. Solo una nuova compo¬ 
sizione della Germania poteva mettere in salvo gli Stati minori. Lo studio 
del M. rassegna le cause di orgoglio e gelosia reciproca onde le minori Di¬ 
nastie non potevan riuscire a ciò ; nè avanti il ’66 era ancora riconosciuta 
come insormontabile la difficoltà di risolvere la questione Germanica senza 
escludere il dualismo, cioè la coesistenza dentro la Germania delle due potenze 
primarie, Austria e Prussia. 

11 M. considera allora la forza e la debolezza del liberalismo, del grande 
elemento politico da cui altri aspetterebbe di veder condotto il movimento 
decisivo per il problema germanico. Ma questo gran partito, per le ragioni 
analizzate dal M., mentre aveva sentore di rappresentare un nuovo bisogno 
di vita politica e nazionale, misconosceva, per certo suo patrimonio d’idee 
astratte, la realtà delle cose, e con la sua tattica d’opposizione, riusciva invece 
a rincalzare, provocandone la resistenza, le Dinastie ohe, finché la Prussia si 
mostrò fredda verso il movimento nazionale, vi cercarono appoggio a quel 
loro particolarismo che ne acquistava così un cotal aspetto nazionale. 

Dallo studio del M. è ben rilevato come fino all’estate del ’66 le cose e le 
idee nella Germania procedevano incerte, confuse, contradittorie, sì da non 
lasciar prevedere quanto allora sarebbe maturato, quale delle forze tra loro 
cozzanti avrebbe avuto il sopravvento o quale altra vi si sarebbe determinata 
come risultante. Anche nel primo e nel terzo capitolo è dimostrato a sazietà 
che non dal movimento popolare e dai partiti venne poi la soluzione, ma 
dalla volontà organizzata cosciente d’uno Stato. 11 movimento unitario scavò 
un abisso tra le due potenze primarie, ciascuna delle quali poteva mantenersi 
unita con la restante Germania solo come capo. Questa lotta, la cosciente 
volontà del governo prussiano e la vittoria militare del ’66 imposero la solu¬ 
zione ; la catastrofe che si aspettava dovesse venir dal basso, venne invece 
dall’alto. 

La Prussia,, uscita forte dall’èra napoleonica, aveva il vantaggio della sua 
forza di Stato particolare che non urtava con le inveterate relazioni, come il 
movimento popolare. Il ’48 ne rivelò la potenza, quand’essa lanciò il progetto 
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d'unione, cioè d’una federazione da’ legami più compatti sotto la suprema guida 
di essa Prussia, subito dopo ch’era fallito il tentativo del reggimento impe¬ 
riale di Prancoforte per l’ostacolo delle potenze particolari, fra le quali prima 
la Prussia, e capeggiandole l’Austria. Allora anche i conservatori prussiani 
avversarono il progetto d’unione coincidente con aspirazioni democratiche: ma 
dal ’62 in poi, venuto al governo il Bismarck, questo già avverso sì all’unione, 
sì al predominio d’altri in confronto della Prussia, fatto ormai conscio della 
forza interna del proprio Stato, era risoluto a imprender la lotta per l’indi' 
pendenza di esso, e però all’esclusione dell’Austria e fino all’ultime conseguenze 
della supremazia prussiana in G-ermariia. 

Deboli invece gli Stati minori e la pubblica opinione : il ohe è ben provato 
dal M. a proposito della condotta delle due potenze primarie verso lo Schleswig- 
Holstein, nel ’64, oggetto di vane recriminazioni da parte di quelli. Il Bismarck 
poi segnò il passo della nuova politica prussiana con la proposta della riforma 
federale da lui lanciata nel settembre ’63 in contrappeso alla politica particolari¬ 
stica dinastica, promettendo una rappresentanza dell’universalità della nazione, 
un Parlamento tedesco di libera elezione, mettendo cioè a servizio della sua poli¬ 
tica prussiana la forza dell’idea nazionale. D’ora innanzi avrebbero spinto alla 
costituzione della Germania in un forte Stato le due grandi correnti politiche, 
assorbenti tutte le altre, la tedesca liberale e la prussiana particolare. Quando 
queste vennero a accordarsi sotto l’impulso delle pr:ove guerresche del ’66, la 
soluzione del problema germanico era risoluto. 

Ma quale intrico di confusione e oontradizioni si doveva prima superare,! 
Ostavano anzi tutto le gelosie delle Dinastie, tra le quali degna del maggiore 
studio la Baviera emergente tra gli Stati minori e per estensione territoriale 
e per condizioni politiche e sociali secolari, importanti, saldanti un forte par¬ 
li M. delinea egregiamente tali ragguardevoli precedenti della Baviera e 
della Dinastia de’ Wittelsbaoh. La politica di queste era diretta dal ministro 
barone Luigi von der Pfordten, del quale l’A. rammenta gii antecedenti. Ideale 
di questo, già nel ’49, sarebbe stata una triade, cioè la conservazione delle due 
Potenze primarie entro la Germania, aggiungendovi terza, moderatrice, la sua 
Baviera. Questo e il sogno della conservazione e difesa del diritto del S«nd, 
l’intento di far guadagnare, o almeno non perdere, alla Baviera nella _gara 
delle due Potenze primarie, determinano nel ministro una politica che andava 
a tentoni, sotto il manto di declamazioni magnifiche, senza una mira sicura, 
in uh giuoco pericoloso d’altalena. Il M. tratteggia le attitudini di questo, 
mostrando quanto gli mancava per essere un uomo di Stato,foioè compren¬ 
sione chiara e sicura della realtà, risolutezza nel coordinare e subordinar tutto 
al fine. Così non vide che il Bund, della cui forza si faceva leva, non era che 
un nome illusorio oramai. 11 M. segue con la sua analisi critica il doppio 
giuoco chela politica del von der Pfordten voleva fare, e che riuscì a suo 
danno. Gli avvenimenti, incalzando, vennero a dominar il ministro. Nè la Corte 
valeva a dar altro indirizzo al governo : il giovine re, lungi dagli affari, seguiva 
i suoi sogni d’arte, e in Corte prevaleva l’influenza dello zio Principe Carlo 
e di altri, inclinata per legittimismo, più tosto che verso la Prussia, verso 
l’Austria. 

Segue la parte più laboriosa dello studio del M., ohe rileva l’indirizzo dei 
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partiti attraverso tenuissime sfumature e contradizioni. Anche lì fino all’ultimo 
un ostacolo alla indicata soluzione della questione germanica : il disgusto ge¬ 
nerale della pubblica opinione, desiderosa di pace, per l’atteggiamento assunto 
dalla Prussia, il ravvivamento dell’antico particolarismo del Sud fermentante 
a antipatia e spregio verso la Prussia, il clericalismo e l’antico dissidio reli¬ 
gioso, il permanere dell’idea di una Germania estesissima nominalmente da 
cui l’Austria non si concepiva esclusa. Anche la parte liberale era avversa 
alla Prussia, particolarmente al Bismarck che si appoggiava agli elementi 
specificamente prussiani e conservatori, e pareva incarnare il Junkertum, il 
dominio della nobiltà capitalistica terriera, lo Stato semislavo, il governo di 
polizia, il dispregio sistematico d’ogni principio giuridico e morale. La sua 
politica giudioavasi violenta e impotente. I democratici anzi aspettavano un 
moto popolare prussiano che lo abbattesse. Tutto ciò gettò la Baviera in braccio 
all’Austria. Significativo l’esempio di Bob. von Mohl, patriota badese, sincero 
e d’ingegno, già partigiano delle riforme e oppositore dell’Austria, passato al¬ 
lora tra gli avversari della Prussia. 

In fine si sospettava d’un’e«te»tc del Bismarck con la Francia. Le mene 
prussiane con Napoleone III furono denunziate nel Parlamento bavarese con 
sincera eloquenza. Questo timore d’offrir appiglio all’intervento straniero mo¬ 
stra come fosse desto il sentimento nazionale : esso fino al principio della 
guerra alimentò l’avversione alla Prussia, e dopo fu invece elemento decisivo a 
far ritornare la Baviera verso la Prussia stessa. 

Rassegnate così le cause, anche quelle meno nobili, dell’opposizione alla 
Prussia, il M. segue il von der Pfordten e la politica bavarese nelle sue am¬ 
bagi nella imminenza e nel principio della guerra, fino alle delusioni soprav¬ 
venute con la guerra nell’estate. Allora fu un desiderio generale della pace, e 
incominciò il mutamento, anzi tutto nelle sfere militari conscie della propria 
disorganizzazione e simpatizzanti con la Prussia. Oramai non c’era più il di¬ 
lemma 0 Austria o Prussia, ma il dilemma o Prussia o Francia. Il M. ri¬ 
leva gli elementi di unità spirituale, economica e nazionale non mancanti 
già nella Germania e ohe a questo punto stavano per operare efficacemente. La 
Commissione storica deH’Accademia bavarese i cui componenti erano di stirpe 
germanica diversa e che si conservò senza impedimenti unita pur durante 
la campagna, deliberò con voto unanime di far pagare al collaboratore 
von Drussel lo stipendio anche per i mesi in cui era stato al campo come 
ufficiale di riserva nell’esercito prussiano e aveva partecipato all’assedio di 
Wurzburg. La guerra stessa contribuì al ravvicinamento ; gli occhi si erano 
aperti a riconoscere il nuovo indirizzo della Prussia ; anche la moderazione 
del Bismarck dopo la vittoria smorzò le antipE^tie. Alla vecchia Confederazione 
ormai morta e sepolta si faceva l’epitaffio : “ Nata a Vienna, incancrenita a 
Franooforte, morta ad Augsburg; ohi sa chi son io? „. 

Davanti a questo e all’effetto delle annunziate pretese francesi, nel rivolgi¬ 
mento della pubblica opinione, è particolarmente importante quello della parte 
liberale che già per i suoi preconcetti verso la Prussia s’era trovata in ultimo 
a dover subire l’accostamento all’Austria sempre avversata, la quale vincendo 
sarebbe uscita preponderante in Germania. Il M., separati i pochi'demooratici 
tenaci nelle antiche idee, notati i fatti economici (il crescente sviluppo del 
capitalismo industriale, che impediva la formazione d’un grande partito de- 
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mooratico bofghese, manoandogli ancbe un programma nella questione nazio¬ 
nale) mette nel debito rilievo la forza ohe s’apprestava, nella pubblica opi¬ 
nione, a andar incontro al Bismarok, cioè il grande gruppo delle Sinistre Riu¬ 
nite. Dopo un quarantennio di sforzi vani, da un imbroglio di dubbiezze balzava 
fuori d’un colpo l’agognato obbiettivo d’uno Stato germanico, e destava un 
generale ardore di cooperare a raggiungerne l’attuazione. Si riducevano al 
silenzio oppositori e schernitori: i voti dei deputati badesi al loro Granduca 
il 21 luglio, la formazione del partito tedesco del Wurtemberg, sotto Hblder e 
Romer, nell’agosto, le manifestazioni del Comitato direttivo del partito pro¬ 
gressista bavarese (13 agosto), precedono immediatamente la proclamazione del 
nuovo programma delle Sinistre Riunite (28 agosto) nella Camera dei deputati 
bavaresi che respingevano la proposta linea del Meno e il Bund sud-orien¬ 
tale, e volevano l’unione della Germania sotto un Parlamento e un potere 
centrale unificatore con autonomia de’ membri della Confederazione negli affari 
particolari, e però l’immediato ingresso della Baviera nella Confederazione set¬ 
tentrionale, anche se da .principio qualcosa vi paresse difettoso, o almeno, in 
preparazione di ciò,- una stretta lega con la Prussia, il ristabilimento dello 
Zollverein, l’integrità del territorio germanico, l’esclusione di ogni elemento 
straniero, anzi, in caso di comune difesa germanica, adesione alla forza armata 
della Germania settentrionale sotto la Prussia. Che se la parte moderata fece 
obiezioni gravi, il M. ci presenta l’abile iniziativa del vecchio campione libe¬ 
rale Marquardt Barth nel conciliar le Sinistre con essa, in un compromesso 
che imponeva molte rinunzie a’ progressisti, ma otteneva 124 voti contro 11. 
Questa fu la prima assemblea di Stato tedesco che prendesse posizione nel mu¬ 
tato ordine della politica germanica, contribuendovi soprattutto la gelosa vi¬ 
gilanza per toglier appigli a un’intrusione straniera. 

Qui entra in scena l’Hohenlohe ohe solo propugna l’approvazione del voto dei 
Deputati, nella Camera del Reichsrat, ultra-aristocratica, conservatrice. Il M. 
riassume e illustra egregiamente l’importante discorso di quel Principe nel¬ 
l’adunanza del 81 agosto 1866, che mostrava insussistente il pericolo d’un abbas¬ 
samento della Baviera fino alla privazione della sua sovranità, se si accettava 
il voto dai Deputati, e persuadeva con argomentazioni escludenti ogni altro 
partito, esser lì la sola via possibile a uscir dall’isolamento in cui era la Ba¬ 
viera; non potersi aspettare che prima si esperisse la formazione d’un Bund sud¬ 
orientale, e non esser da temer intese tra Francia e Prussia ove questa 
potesse appoggiarsi su la Germania. 

Lodovico principe di Hohenlohe-Schillingsfiirst ohe si sentiva allora, non¬ 
ostante il voto contrario del Reichsrat, interprete d’un grande partito e della 
coscienza nazionale, campeggia di rincontro al Bismarck. Era nato il 1819 a 
Rotenburg sul Fulda, secondogenito di una casa franconica ; non era bavarese 
e apparteneva a una casa principesca mediatizzata, cioè spogliata di sovranità. 
Per la divisione dei beni aviti, si trovò prima possidente in Prussia ; le vicende 
di famiglia lo mutaron poi, suo malgrado, in possidente bavarese. Non ebbe una 
patria in senso ristretto, e però fu predestinato a partecipare di più de’ comuni 
ihteressi germanici. Il M. ce lo presenta bramoso di operare, in condizioni di 
tempo sfavorevoli. Non era più tempo d’andar a prestar servizio in guerre 
straniere (rivolse un istante solo il pensiero alla guerra inglese in China, 
nel ’41); non volle farsi russo andando in Russia ad amministrarvi le sue 
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vaste possessioni. Non fu invece senza effetto per la posteriore sua simpatia 
con la Prussia, il breve tempo che prestò servizio in Prussia. Viaggiò ; all’estero 
sentì l’avvilimento in che era caduto il nome tedesco, e fu profondamente, as¬ 
solutamente tedesco. Fu a lungo in ozio forzato nell’amministrazione de’ suoi 
beni in Baviera, interrotto solo dal turbine del ’48, allorché fu inviato dal 
Governo provvisorio alle Corti di Atene, Roma e Firenze. 

Il M. fa un bel ritratto dell’H., che non era un carattere combattivo, riso¬ 
luto a affrontar qualunque ostacolo gli si frapponesse; ma riflessivo, sapeva 
formarsi propositi chiari e sicuri : più che atto a resistenza eroica, abile nel 
destreggiarsi a perseguir di lunga mano, costante, i sui fini. L’Ho, sapeva 
conciliar in s'e gli elementi contradittorì, non senza qualche conflitto intimo. 
Dalla madre aveva redato intelligenza chiara e penetrazione per la vita, dal 
padre mitezza, amabilità, tendenza al raccoglimento. Di qui ad ora ad ora 
certa sua bonaria ironia. Non privo di talento per l’arte, non insensibile alla 
sentimentalità e al senso della doglia mondiale ohe fu il mal del secolo, era 
per educazione e tradizion di casa inspirato a tolleranza. Nelle sue Memorie 
sono attestate le letture del Da Kempis, di Agostino, de’ mistici. Fu osserva¬ 
tore di se stesso ; giovanissimo seppe fare un esame autopsicologico, e, cono¬ 
scendo le proprie debolezze, cercava oontrappesarle con l’osservazione degli 
uomini e col calcolo. Cosi educò pare lo spirito alle flnezze diplomatiche. 
Inoltre, a tutto questo ohe è di carattere contemplativo, aggiunse un prepo¬ 
tente impulso alla vita attiva, e così all’autooritica mandò compagna la cura 
di educar se stesso, mirando a metter bene a partito le forze dategli dalla na¬ 
tura. Nella sua cultura vi fu influsso francese durante la gioventù, ma fu an¬ 
cora più possente e profonda in lui la cultura idealistica proveniente dal pe¬ 
riodo classicistico tedesco: così gli fu sommo ideale la formazione dell’uomo 
interno. 

Il M. fa un felice paragone dell’H. con l’Humboldt, essendo il primo di questi 
tanto più spinto all’attività politica, in quanto riconosceva di non essere n'e 
un artista nè un dotto. Anche la condizione di mediatizzate persuadeva all’H. 
ambiziosamente l’opportunità di affermarsi nell’attività vantaggiosa agli alti 
interessi dell’umanità. Così egli acquistava libertà di spirito, e quindi si¬ 
curezza e fiducia nelle proprie vedute. Alieno da idee radicali, aveva piuttosto 
natura fine, aristocratica, ma la riserbatezza naturale gli era di qualche danno 
nel commercio con la società. In lui era sempre una calma risolutezza nel 
respinger tutto quanto lo potesse traviare, o fosse disonorevole : se assumeva 
un impegno con alcuno, ne aveva fatto, avanti, maturo esame, e poi non vi 
mancava più, pronto fino alle ultime conseguenze. Spinto dall’origine sua a 
servir l’idea d’una grande Germania, fattasene una chiara visione, mostrò fer¬ 
mezza nel perseguirla e a un tempo pieghevolezza d’adattamento alle rela¬ 
zioni transitorie intermedie. Non era un gran pensatore politico, che sapesse 
iniziar un’èra, nuovi ideali per l’avvenire, ma aveva un senso profondo delle 
correnti storiche in mezzo a cui si trovava, un fiuto sicuro delle forze vitali 
che agendo o reagendo avrebber determinato l’effettivo processo delle cose. 
Così sentì essere il bisogno più profondo del tempo quello deU’unifioazione. 

Se per origine doveva essere aderente a’ conservatori, l’educazione ricevuta 
nel Sud, culla del partito liberale, fece ohe piegasse a liberale nazionale ; la 
vita in un paese che non era potenza primaria, gli faceva lamentare la nullità 
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politica germanica in confronto d’altri Stati. Gli pareva una vergogna ohe su 
i tre mari bagnanti le coste germaniche le navi inglesi e francesi non de¬ 
gnassero nemmeno di saluto le navi tedesche. Ne trasse l'ideale d’uno Stato 
nazionale potente, e pose il diritto della nazione — tendenza anticonserva- 
trice — al di sopra del diritto delle Dinastie ; e però vagheggiò la libertà po¬ 
litica: lì l’essenza delle sue concezioni politiche. Ma in queste l’elemento na¬ 
zionale soverchiava quello del liberalismo: collaboratore della rivoluzione 
nel ’48, era conservatore nell’esigere garanzie per la tranquillità della patria. 
E per questo riusciva a far conto delle Dinastie, nelle quali sentiva pulsare 
ancora una notevole ed utile forza vitale, alienandosi da’ radicali, aborrendo 
l’anarchia. Nel movimento unitario di Eranooforte egli già aveva di mira solo 
l’unità, e scrisse parole amare, disperate, per il suo esito ; e specialmente 
dal ’48 riportò salda la persuasione dell’intima forza che tuttavia serbava il 
particolarismo germanico. E fin d’allora egli intravide la supremazia prus-- 
siana come probabile soluzione della questione germanica. Il M. mostra l’im¬ 
portanza del discorso dell’H. nella Camera bavarese del Reichsrat il 12 no¬ 
vembre 1849, ohe ha valore di programma per tutto il seguito della sua vita 
politica : già egli vi si era pronunziato fautore d’un forte Stato federale germa¬ 
nico con un potere centrale unificatore e un parlamento comune sotto l’ege¬ 
monia della Prussia. Il che allora fu contro l’opinione pubblica e lo isolò, e 
rese poi per 17 anni impossibile che la Baviera si valesse de’ servigi d’un sì 
fatto uomo. 

Dal ’50 al ’66 si svolge il 2° periodo della vita politica deU’H., ohe lo avviò 
al governo. Ancora gli fu ponte a determinar le nuove idee l’elemento liberale. 
Si avvicinò di più alla concezione kleindeutsoh, cioè d’una Germania moder¬ 
namente ristretta, non di estensione europea, e federalista. Nel ’61 pensò an¬ 
cora a rientrar in Prussia sperando in que’ liberali: l’avvento del Ministero 
Bismarck, ohe pareva significare particolarismo conservatore, lo faceva ritornar 
alla Baviera. Egli non comprese subito la politica bismarohiana, ma fu ac¬ 
corto nel riconoscere l’assurdo della triade vagheggiata in Baviera. Infine la 
proposta prussiana d’una riforma del Bund con stabile Parlamento tedesco, 
gli aprì del tutto gli occhi, e gli svelò l’importanza del momento, onde riso¬ 
lutamente chiese udienza al Re (11 aprile ’66) per fargli considerar la neces¬ 
sità d’appoggiar la proposta prussiana. Il M. su ’l taccuino dell’H. segue poi 
l’attenta osservazione di costui durante la guerra, mentre s’andava mutando 
anche la pubblica opinione. L’H., conciliando elementi conservatori e idee li¬ 
berali, vide ohe il comune interesse germanico si univa in quel momento con 
quello delle Dinastie, onde l’idea informatrice del suo discorso del 31 agosto, 
che si può così indicare: Stato federale capeggiato dalla Prussia con autonomia 
del Sud e immediata convenzione col Nord. 

Il 3° capitolo segue il Ministro von der Pfordten nelle crescenti difficoltà 
opposte dalla guerra alla sua politica d’altalena (ancora nel giugno ’66), tra¬ 
volto nella guerra senza un fine, spinto in braccio all’Austria a suo malgrado, 
risognante a quando a quando la Triade fino al rifiuto da lui opposto alle van¬ 
taggiose profferte del Bismarck ancor dopo Koniggratz. Qui il M. riprende in 
esame la pubblica opinione e l’eflfetto della proposta del Parlamento germa¬ 
nico fatta dal Bismarck, per mostrar la debolezza del movimento popolare ; 
e ritorna poi al Ministro bavarese per mostrare in quale discredito era caduto 




1018 


BISOEGIMENTO ITALIANO 


dopo la guerra, mentre si illudeva d’aver fatto un accordo con la Prussia in 
grado pari, e predicava Baviera e Prussia colonne della Germania, anzi re¬ 
spingeva le offerte d’una più stretta unione con la Prussia, mentre la vagheg¬ 
giata Confederazione sudorientale non accennava punto a formarsi, e non vo¬ 
leva saperne della fortificazione generale della Germania perchè gli pareva 
che di fortezze la Baviera fosse abbastanza fornita. In tutto questo tratto l’e¬ 
conomia del lavoro del M. non è felice. 

Tale invece è là dove, mostrando come tutti nella breve sessione della Ca¬ 
mera bavarese dopo la guerra si scagliassero contro il von der Pfordten, vi 
mette a riscontro come peraltro nessuno prendeva iniziative di azione diversa.. 
Avrebbe dovuto decidere il Re ! Seguono pagine assai belle. 

Era re Lodovico II, salito al trono precocemente (a 18 anni), per la morte 
inaspettata del padre avanti d’aver un’educazione compita, senz’aver fatto 
esperienza di viaggi, senz’abito di operosità e responsabilità, inetto a domi¬ 
nare se stesso, benché le sue passioni fossero nobili, poiché era buono, intel¬ 
ligente, di gusto line, ma tendeva al fantasioso, al romantico, a inebriarsi di 
sogni abbaglianti, a eccessi nel dominio spirituale. Notorie sono le sue rela¬ 
zioni col Wagner. Romantico, assetato di bellezza, privo d'attitudine politica, 
estraneo alle cose militari, si trovava in mano le sorti della Dinastia e del 
paese in un momento fatale. Cercò sottrarsi agli affari (presto dié segni della 
sua nota misantropia) e abbandonò gli affari al segretario di gabinetto. An- ' 
cora nel maggio ’66, d’un tratto abbandonava il paese per visitar il Wagner in 
Svizzera. Colpito dalla catastrofe politica, si rinchiudeva in solitudine ne’ suoi 
castelli. Intorno a lui si agitano, dominano gl’intrighi di corte, in cui ha tanta 
parte la storia del Wagner e del suo richiamo desiderato o avversato. In mezzo 
a questi avvengono il congedo del Pfordten e la chiamata dell’H. che pareva 
conoscer la via politica per salvar la Dinastia nelle nuove condizioni della 
Germania. Il Wagner si vantò d’avervi contribuito, ma certo militarono a ciò 
anzi tutto gl’interessi politici. La scelta del resto era ristretta fra l’H. e il 
barone Lodovico von Edelsheim che già a’ servizi del Baden, aveva spinto a 
stento quella casa reale riluttante a star nella guerra dalla parte dell’Austria. 
L’ultimo dì del ’66 fu chiamato l’H. 

Ma il 4° capitolo che il titolo del libro intero farebbe sperare importantis¬ 
simo, non é certo il più bello, e solo ha valore come addentellato a quanto 
il M. scriverà nel grande lavoro su la storia generale della Baviera e del 
Ministro Hohenlohe nel periodo momentoso 1866-7Q. Per il lettore di questo 
volume il capitolo è delusorio, come fu delusoria la prima fase del Ministero 
delTH. per la pubblica opinione e i primi casi ministeriali per TH. stesso. 

Questi insomma fu tratto allora nell’ingranaggio della politica di gabinetto ; 
cominciò con errore a accettare modificazioni solo parziali del Ministero, e si 
trovò a dover accettar lui i patti, anzi ohe dettarli, com’era stato ne’ preli¬ 
minari, e a.subire la coesistenza nel Ministero di uomini profondamente dissen¬ 
zienti da lui. Già vi erano stati tentennamenti per effetto del parere chiestogli 
dal Re il 1° Novembre 1866. Il programma del nuovo Ministero (detto il Mi¬ 
nistero Wagner) passa per diversi ritocchi. Il M. con grande sottigliezza con¬ 
fronta le idee agitate dal von der Pfordten che così ritornano sotto la consi¬ 
derazione del lettore, e quelle per cui passa il successore. Passato il momento 
opportuno per le proposte da lui sostenute avanti alla sua chiamata al governo 
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(secondo che egli diceva a sua difesa), l’H. restrinse il suo programma in modo ohe 
potè parer caduto anco lui su ’l terreno stesso del Pfordten. Ma il M. a lungo vuol 
far rilevare l'errore dell’H. nel tribuir all’opinione pubblica forza maggiore che 
non avesse, onde fu deluso non sentendosi da essa sostenuto e ripiegò alquanto 
verso l’opposta forza. L’H. si ritrae perciò su ’l punto della confederazione del 
Nord dall’idea di farvi immediatamente partecipar la Baviera, il ohe poteva 
parer abbassamento della Dinastia; si accontenta d’introdurre nel programma 
definitivo del decembre ’66 il punto di vista generale germanico in luogo del con¬ 
sueto punto di vista unicamente bavarese, vuole la convenzione con la Prussia, 
e si dispone a preparare l’unione della Baviera con la Prussia quando lo possa 
fare più onorevolmente, cioè dopo una sapiente organizzazione. Dovè l’H. far 
concessioni, ma anche così il programma di governo segnava un notevole pro¬ 
gresso nell'avviamento alla soluzione del problema germanico, che si élfettuò 
pienamente nel ’70, e mostrava come egli avesse lo sguardo costantemente 
fisso alla suprema finalità unitaria, e intanto volesse assicurare conquiste po¬ 
sitive in tale direzione, preparando l’avvenire. 

Qui viene voglia di leggere i capitoli che il M. promette a continuar la 
storia di quel Ministero nell’intero periodo, per la Germania fortunoso e for¬ 
tunato, 1866-70. Tale aspettazione è la più bella lode per le fatiche del¬ 
l’autore. 


Attilio Botti. 









ti 




IV. - aUESTIONARIO 

- 


RISPOSTE. 

Alla domanda di Michele Lupo Gentile (fase. 4°). 

Ben poco posso dire su quest’esule, e precisamente che: Ghiglione Carlo 
[Antonio] detto “ il Casciaro ,, domiciliato in Genova, nei prooe,ssi del 1833 
veniva condannato a 2 anni di carcere (“ Gazzetta Piemontese N. 113 del , 

21 settembre 1833). ' 

Collaborb a “ L’Italiano ,, giornale fondato dagli esuli italiani a Parigi 
(nel 1836), e ch’ebbe la breve vita di sei mesi. Il Ghiglione fu uno dei firma-• 
tari dell’atto costitutivo della “ Giovane Europa „. 

Dei suoi scritti nel “ Catalogo generale della libreria ital. (1847-1899), del 
Prof. Pagliaini voi. II, pag. 237, vengono citati; 

Bob. Carter, Novella americana in verso. Genova, Moretti, 1858, in-lG” — ' 

L. 1. 

Colombo, Leggenda in versi. Genova, Pellas, 1868, in-24°, pag. 36 — L. 1. 

Il campo di Ciro il Giovane : azione in versi. Lugano, Veladini, 1870, in-16°, 
pag. 112. 

1 trecentisti, draihma in versi. Genova, Pellas, 1883, in-24“, pag. 76 — L. 2. 

John Patterson, Novella americana. Genova, Moretti, 1860, in-lO”. 

La terza pace, azione in versi. Genova, Moretti, 1863, in-16“, pag. 63 — 

L. 1,20. 

Nelson Orr. Novella americana. Genova, Moretti, 1857, in-16°. [ 

Saggio di filosofia morale, ad uso dei licei. Oneglia, tipografia Tasso, 1857, 
in-lfi» —L. 2. 

2“ ediz. Torino, Paravia, 1862, in-16’. ; 

Simone Kenton, Novella americana in versi. Genova, Moretti, 1856, in-24'’. 

Poesie e canzonette giovanili. Oneglia, Ghilini, 1882, in-8”, pag. 16. 



Risposta alla domanda di Enrico Ghisi. 

Il pittore ScHOtr illustrò un episodio del combattimento di Lodrone (22 maggio ■ 

1848). Su questo fatto d’armi si vedano i seguenti scritti: 

Sturmangriff der Sonnenbunger Schiitzencompagnie auf dem Hilgel jenseits des [ 

Cafferbaches. Mit 1 Lithographie [riproduzione del quadro di A. SchSn], nella I 

' Tiroler Schutzen-Zeitung Innsbruck, 1848, pagg. 362-364. | 

Relazione del generale Giacomo Dueando, Monte Suello di Caffaro, il 22 
maggio 1848. 
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Pubblicati nei giornali del tempo e nella “ Raccolta degli avvisi... ufficiali 
del Governo provvisorio di Milano e in quella di Brescia. 

PiCHLEK Adolf, Das Sturmjahr. Erinnerungen aus den Mdrz und OHoher- 
tagen 1848. 2 Aufiage, Miinchen, 1906, Georg Milller, in-S", pag. 181. 

Mosti S., Battaglia (!) presso il Caffaro, 22 maggio 1848, nel “ Periodico della 
Società storica della provincia di Como „. Como, 1908, XVIII, pagg. 57-60. 

Asfossi Pkanoesco, colonnello. Memorie sulla campagna di Lombardia del 1848 
Torino, 1851, Stab. tip. di Aless. Fontana, in-ie", pag. 285. 

Bakosi Caleandko, I Lombardi nelle guerre italiane 1848-49. Memorie narrate 
da C. Baroni, già Maggiore nei Bersaglieri Lombardi. Voi. I. Torino, 1856, 
tip. di Gius. Cassone, in-16”, pag. 224. 

Dandolo Emilio, I volontari ed i bersaglieri lombardi, annotazioni storiche 
(2“ ediz,). Milano, 1860, presso Gaetano Brigola, in-16°, pagg. xxrv-191 con 
4 ritratti. 

Leilek Hauptmann Anton, Oeschichte des h. h. Infanterie. Regiments Ergherzog 
Rainer N. 59 seit seiner Errichtung 1682 bis zum Schlusse des Jahres 1855. 
Salzburg, 1856, Zaunrith, in-8“ gr. 

Cfr. le pagg. 112-116. 

PoTSOHKA Ludwio, Oeschichte des Tiroler Juger. Regiments Kaiser Franz Joseph. 
1 Theil. Innsbruck, 1885, Wagner, in-8* gr. con piante. 

Cfr. a pagg. 177-179 : Combattimenti presso Largo e Ladrone, 22 maggio. 

Helfbrt Trhr. von. Die Tiroler Landesvertheidigung im Jahre 1848... Wien 
u. Leipzig, Braumuller, 1907, in-8° gr., pag. 192, con carte. 

Vedi le pagg. 88-87. 

Molte altre pubblicazioni parlano di questo fatto d’arme. Chi s’interessa 
della storia degli avvenimenti guerreschi nel Trentino consulti il mio Saggio 
d’una bibliografia trentina degli anni 1848, 1859, 1866, ohe verrà pubblicato 
nella rivista “ Tridentum ,. 

Bruno Emmeet. 

Arco (Trentino). 


Nel mentre ringrazio il comm. Piero Barbèra della cortese risposta data 
alla mia domanda sui drammi del Ghiglione, rendo noto al pubblico ohe del- 
1'“ Alessandro dei Medici ,, tanto apprezzato dal Mazzini, esiste un prezioso 
esemplare nella Biblioteca comunale della Spezia, alla quale venne regalato 
da Cesare Augusto Vecchi il 16 aprile 1850. Il dramma, ch’è di squisita fat¬ 
tura, a ogni piè sospinto inneggia alla libertà e maledice ai tiranni. Fu 
scritto e stampato a Parigi nel febbraio 1835 pei tipi dell’ “ Italiano ,, il noto 
giornale degli esuli. In questo periodico, che mirava a suscitare negli animi 
l’idea nazionale, si trova anche una pregevole leggenda drammatica dello 
stesso, dal titolo : La testa mi trascina il core (Di esso, si hanno, ch’io sappia, 
due esemplari, uno nella Biblioteca Vitt. Emm. di Roma e un altro nell’ar¬ 
chivio Berghini). 

Ma del Ghiglione e dei suoi drammi dirò più diffusamente in un prossimo 
articolo. 

Michele Lupo Gentile. 


Risorgimento Italiano . — III. 





1022 


BISORGIMENTO ITALIANO 


Data del timbro postale. 


La famiglia di Quintino Sella è venuta nella determinazione di racco¬ 
gliere le lettere che l’illustre uomo scrisse, per procedere poi, dopo opportuna 
scelta, alla pubblicazione di un epistolario. 

Si prega dunque la S. V. di voler inviare le lettere di Quintino Sella 
che possedesse, sia in originale, che verrebbe subito trascritto e restituito, sia 
in copia esatta, a Pietro Sella, Lungotevere Vallati, 21, Roma. 

Si sarà molto grati se si accluderanno tutte quelle notizie che potessero 
avere valore per illuminare le lettere sia nella persona che le ricevette, sia 
nelle condizioni che spinsero Quintino Sella a scriverle. 

Si prega anche vivamente la S. V. di volere far nota la presente a tutti 
coloro che possedessero lettere di Quintino Sella per potere raccogliere quanto 
più materiale sarà possibile. 

Voglia aggradire i nostri anticipati ringraziamenti. 

Clotilde Sella Rey. 

CoRBADiNo Sella. 

Pietro Sella. 

















V. - ATTI UFnCIALI 


Relazione al Consiglio 

sul Concorso per le quattro monografie popolari. 


Il secondo concorso bandito per monografie d’indole popolare sui quattro 
grandi l’attori delFUnità Nazionale, Vittorio Emanuele, Cavour, Garibaldi 
e Mazzini, ebbe esito più fortunato del primo e tale che la Società può 
compiacersene, quantunque non si possa asserire che abbia in tutto risposto 
alla aspettazione. 

Su Camillo Cavour furono presentate cinque monografie (Numeri 1. 2. 
3. 6. 8). 

Il Numero 1 fu trovato, in generale, buono. Parvero specialmente lode¬ 
voli le osservazioni sulla costituzione inglese raffrontata colle costituzioni 
continentali, a spiegare l’ammirazione di Cavour per quella, ammirazione 
non però incondizionata al punto da non rilevare quanto vi fosse di meno 
adatto per l’Italia; il raffronto fra i metodi di Cavour e quei di Mazzini 
e la descrizione di tutta l’opera riorganizzatrice del grande ministro; le 
osservazioni delle cause che indussero Napoleone a far guerra all’Austria 
e poi a troncarla bruscamente; l’equanimità con cui è trattata la questione 
sulla spedizione di Garibaldi e quella per l’intervento dopo la conquista 
e lo scioglimento dell’esercito. Si ritrovarono tuttavia parecchie deficienze. 
Poco chiaro e troppo stringato l’accenno a Plombières e quanto si dice 
della preparazione alla guerra del 1859; appena accennato rincontro di 
Cavour e Vittorio dopo Villafranca così drammatico e così adatto a let¬ 
tura popolare. Se si può giustificare che siano appena accennate le im¬ 
prese militari, nelle quali Cavour non ebbe parte diretta, non dovevasi 
trascurare quanto esse dovessero alla sagace preparazione di lui : così poco 
o nulla è detto delle segrete fila tese fra Torino e Milano ; eppure di 
questi caldi episodi, che ben si addicevano ad uno scritto popolare,' avrebbe 
potuto far tesoro l’autore. 
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Il Numero 2 (pseudonimo: Emilio Eecordatis) parve migliore. Ciascuno 
degli otto capitoli esaurisce l’argomento e tutti sono collegati da uno stretto 
legame. La concezione dell’opera è larga e l’Autore vi mostra seria prepara¬ 
zione: usa di numerose fonti, ma specialmente degli scritti e dei discorsi del 
Cavour. Tutto è fuso in omogenea unità ; messe in rilievo con garbo le qua¬ 
lità e le tendenze del grand’uomo, i pregi e i difetti del suo temperamento, 
le influenze dell’ambiente su di lui e viceversa. Dimostrato l’indirizzo nuovo 
da lui promosso sulla preparazione dell’impresa nazionale, cbe, fln da gio¬ 
vine, aveva concepito non come semplice rinnovamento politico ma risveglio 
pieno di tutte le energie: felice l’esame dello svolgimento di questo pro¬ 
gramma nel campo economico. Insomma questo lavoro è un vasto quadro 
della vita piemontese o italiana del tempo, dove campeggia sempre la figura 
di Cavour. La forma è buona: lo stile semplice e colorito. 

Il N. 3, benché non manchi di mende, nel suo insieme si può dir buono. 
Si nota, è vero, un certo sforzo nell’accumulare, talvolta anche in forma 
esagerata, sinonimi, a ricerca dell’effetto, ma il racconto è condotto discre¬ 
tamente, e tutto è detto quanto di più notevole offre la vita del Grande. 
Anche lingua e stile non mancano di certa vivacità e precisione. 

Ma questo lavoro non risponde alle condizioni del concorso, perchè, oltre 
alla sua eccessiva brevità (40 paginette), più che una biografia può dirsi 
una conferenza. 

Il Numero 6 (Motto: in principio:... “ tenacem proposito virum „ e in 
fine: “ Chi non spera non teme ,) è pur buono e contenuto in giusti con¬ 
fini. Tratta tutte le questioni: il formarsi dell’uomo, del carattere, della 
cultura, come, e per quali vie, potè farsi più che guidatore, padrone ed 
arbitro degli avvenimenti. Ma tutto è detto in modo meno sicuro, com¬ 
pleto ed armonioso che nel lavoro del Eecordatis, al quale resta inferiore 
anche per la perfezione del disegno, la fusione delle varie parti, l’ampiezza 
della concezione e l’abbondanza delle fonti. 

Il Numero 8 è trovato piuttosto freddo, arido e scolorito. Sembra talora 
una serie di appunti piuttosto che una narrazione ordinata ed armonica. 
Non vi mancano tuttavia buoni elementi: gli studi e le ricerche del Cavour, 
e in generale il periodo preparatorio della vita di lui sono presentati con 
abbondanza di particolari; ma il discorso è troppo analitico. È evidente 
lo sforzo di voler dir tutto, anche le circostanze di secondaria importanza, 
che nuoce alla forma. 

La Commissione, esclusi i numeri 3, 6 e 8 perchè insufSeienti o non 
rispondenti al programma, ritiene essere il N. 2 (Autori i professori Gio¬ 
vanni Bragagnolo e Enrico Bettazzi) diegno del premio, e degno di par¬ 
ticolare menzione il N. 1, di cui è autore il prof. Gino Laroehe. 

Su Giuseppe Garibaldi fu- presentata una sola monografia: il N. 4: 
Motto: “ Et facere et pati fortia romanum est 

È uno scritto veramente popolare in forma semplice, piana, in generale 
corretta, efficace e non di rado attraente. È proporzionato, scevro di inu- 













ATTI UFFICIALI 


1025 


tili digressioni e da ogni ricerca dell’efifetto. La figura dell’eroe è presen¬ 
tata tutta intera nelle linee essenziali senza sforzo e senza artifizio. I fatti 
sono aggruppati razionalmente e i rapporti vari fra di essi rilevati con 
osservazioni sobrie e raffronti opportuni, sì da indurre naturalmente il 
lettore e trarne utili riflessioni e insegnamenti morali. La complessa opera 
di Garibaldi è completamente lumeggiata in tutti i suoi atteggiamenti, ma 
campeggia sempre quello più umano e più denso di contenuto morale. 

Inoltre problemi e questioni ardue e delicate, come per es. la forma 
mentis dì Garibaldi nel concepire i rapporti fra stato e chiesa, tra governo 
e cittadini e via dicendo, sono trattate con accorgimento e temperanza di 
giudizio. Prima che il lavoro venga stampato sarà opportuno qualche ri¬ 
tocco per correggerlo da alcune mende: ma a una persona che ha dimo¬ 
strato di padroneggiare così l’argomento sarebbe fuor di luogo dare sug¬ 
gerimenti particolari. 

La Commissione propone al Consiglio di assegnare il premio a questa 
monografia. 

Aperta la busta si trovò esserne autore il Prof. Medici Rodolfo di 
Arezzo. 

Su Vittorio Emanuele fu presentata solo la monografia del Prof. At¬ 
tilio Simioni. Su questo lavoro la Commissione si era già pronunciata 
favorevolmente nel concorso dell’altra volta, e solo aveva suggerito alcuni 
ritocchi, eseguiti egregiamente dall’Autore. Ora la monografia del Prof. Si¬ 
mioni può dirsi un ottimo libro di lettura e la Commissione la ritiene 
degna del premio. 

Anche su Giuseppe Mazzini fu presentata una sola monografia: Motto: 
“ ora e sempre „. È uno scritto equilibrato, sobrio e dilettevole; l’Autore 
ha trattato l’argomento con grande amore e ha saputo rendere calda e 
convincente la sua narrazione. 

La Commissione lo ritiene degno del premio. 

Ne è autrice la Prof.*» Bina Larice di Torino. 

I Commissari 
Gaetano Capasso 
Alessandko d’Ancona 
Giuseppe Lisio 
Alessandro Lezio 
Pranobsoo Novati 
Giovanni Obeezinek 
Ettore Veroa, segr. relatore. 


Il gerente responsabile: Giuseppe Mageini. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 
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